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F.  Sesta  lettera  del  nostro  alfabeto,  quarta  fra  le 
consonanti  mute.  -  Sesta  delle  sette  lettere  nundi- 
nali.  -  Come  segno  numerico  romano,  indica  40.  - 
-  Con  un  punto  e  con  una  lineetta  in  lesta  equi- 
valeva 40000.  In  chimica,  indica  ferro  (*).  Nelle 
osservazioni  meteorologiche,  vale  Fahrenheit.  ■ 'HeWa. 
musica,  vale  forte  (jf.,  fortissimo).  Nella  scala  ipo- 
dorica del  medioevo  indica  il  sesto  grado,  finale 
del  modo  ipolidio  dei  Greci  e  del  lidio  del  canto 
liturgico.  Prende  due  nomi  {fa,  ut)  secondo  se 
appartiene  all'esacordo  per  natura  o  all'esacordo  per 
bemolle.  Nella  musica  moderna  indica  il  quarto 
grado  della  scala  diatonica. 

Fa.  Quarta  fra  le  sette  note  musicali. 

Fabbisogno.  Neologismo  inelegante  :  veggasi  a 
denaro.  Voi.  I,  pag.  8;t7,  seconda  colonna. 

Fabbrica.  La  cosa  fabbiicata,  fabbricazione, 
manifattura  (neol.).  -  Edificio  con  tutto  l'occor- 
rente per  l'esercizio  di  una  manifattura,  di  un  »n- 
diisti'ia.  Anche,  edilicio  in  vìa  di  muramento  : 
costruzione  ;  fabbricato.  Atto  ed  effetto  del  co- 
struire. -  Il  luogo  dove  si  fabbrica  o  si  lavora 
checchessia  ;  cantiere.  -  Fabbricacna,  fabbricherà, 
fabbricona,  fabbricuccia  :  brutta,  piccola,  grande, 
meschina  fabbrica. 

Fabbricabile,  che  può  essere  fabbricato:  fabbrica- 
tivo; nell'u.so,  il  terreno  destinato  ad  essere  occu- 
pato da  case  o  da  altri  edifìci.  -  Fahbi-icante,  chi 
fabbrica:  fabbricatore,  industriale,  manifattore  (neol.), 
operaio. 

Fabbkicare,  costruire,  edificare  (case  e  simili)  : 
arrizzare,  erigere,  rizzare  un  edificio.  -  In  senso 
industriale,  confezionare,  produrre  manufatti.  - 
Riferito  a  modista,  a  sarta,  ecc.,  o  a  chi  prepara 
una  sostanza  alimentare,  medicinale,  un  liquore 
e  simili,  confezionare.  •  Genericam.,  comporre,  con- 
durre, congegnare,  fare,  foggiare,  inventare,  met- 
ter su,  tirar  su.  -  Fabbricazione,  il  fabbricare,  spe- 
cialmente riferito  a  manufatti,  ai  prodotti  vari  cfel- 
l'industria  :  confezione  (di  bevande,  di  liquori,  ecc.), 
fabbrica,  fattura,  manifattura.  -  Fabbricatorio,  che 
concerne  II  fabbricare. 

Etichetta,  cartellino,  marca  di  fabbrica.  -  Luce, 
vano  di  qualunque  fabbrica.  -  Materiali  di  fabbrica, 
materiali  laterizi  :  il  mattone,  la  tuffala,  varie 
sorta  di  marmo,  di  pietra.  -  Pianta,  vegg.  a  edifi- 
care,Yo\.  I,  p.  967,  prima  colonna.-  Spaccato,  dì- 
segno  interiore  d'una  fabbrica,  rappresentato  sulla 
carta. 

Capofabbrica,  chi  soprintende  ai  lavori  di  qual- 
che manifattura.  -  Capomastro,  veggasi  a  questa 
voce. 


Fabbricante.  Chi  fabbrica  una  cosa  qualunque, 
specialmente  chi  converte  in  prodotti  vendibili  le 
materie  prime.  Nell'uso,  si  dice  più  frequentemente 
industriale. 

Fabbricare  ,  fabbricazióne  (  fabbricalo). 
Detto  a  fabbrica. 

Fabbricato.  Grandioso  edificio;  vasto  corpo 
di  fabbriche.  -  In  araldica,  dicesi  dalle  torri,  delle 
case  e  simili  allorquando  in  esse  è  di  colore  di- 
verso la  commettitura  delle  pietre. 

Fabbriceria.  Il  corpo  degli  amministratori 
delle  rendite  o  dei  proventi  vari  d'una  chiesa,  d'un 
convento,  con  incarico  anche  di  regolare  le  spese 
del  culto  e  di  provvedere  comunque  nell'interesse, 
nel  vantaggio  della  Chiesa  stessa  :  consiglio  di  fab- 
brica ;  a  Firenze,  detta  opei-a.  -  Fabbrieiere,  il  con- 
sigliere della  fabbriceria  ;  a  Firenze,  operaio. 

Fabbrile.  Di  fabbro. 

Fabbro.  Chi  lavora  i  ferramenti,  il  ferro  in 
grosso:  ai'tiere  d'ogni  genere  (del  legno,  del  ferro, 
della  pialla,  ecc.)  :  chiavaio,  chiavaiuolo,  chiavaro 
(specialm.,  chi  fa  la  chiave,  la  serratura  e  si- 
mili), fabbroferraio,  fabro,  ferraio  (Fanfani)  ;  mae- 
stro di  ferro;  mastro  di  succhiello  e  di  trapano; 
magnano  (fabbro  che  fa  lavori  più  minuti)  ;  top- 
paiuolo,  toppallachiave.  Anche,  artefice  qualunque, 
operaio  in  genere.  -  Figur.,  facitore,  inventore, 
mastro. 

Fabbri,  in  qualche  modo,  sono  anche  l'anna- 
iuolo,  il  calderaio,  il  cardaiuolo  (fabbricante 
degli  arnesi  adoperati  dal  cardatore),  il  coltelli- 
naio (veggasi  a  coltello),  il  maniscalco,  il  ra- 
maio (veggasi  a  rame),  lo  stagnaio  (veggasi  a 
stagno),  ecc.  -  Arte  del  martello,  il  mestiere  del 
fabbro.  -  Battimazza,  brunitore,  tiramantici,  garzoni 
di  fabbro.  -  Fabbricatore,  lavorante  che  sta  alla  fu- 
cina per  arroventarvi  il  ferro,  batterlo  quindi  sul- 
l'incudine e  abbozzarne  le  forme  secondo  i  diversi 
lavori  -  Fabbrile,  fabrile,  di  fabbro,  appartenente 
a  fabbro.  -  Fucina,  la  bottega  del  fabbro. 

Materie  prime  adoperate  dal  fabbro:  il  ferro, 
la  ghisa,  V  acciaio,  V  ottone  e  più  d'  un  altro 
metallo.  -  ìieW'officina  del  fabbro  si  notano  il 
banco  di  lavoro  (sul  davanti  del  quale,  fissata  con 
una  piastra  di  ferro,  detta  piatto,  è  la  morsa)  ; 
la  fucina  col  mantice;  {'incùdine;  il  lami- 
natoio; la  pila,  vaso  pieno  di  acqua  in  cui  si 
tuffa  il  ferro  rovente  quando  si  vuol  dargli  laton- 
jyra,  ossia  renderlo  più  o  meno  duro.  -  Arnesi  prin- 
cipali :  la  fòrbice,  la  lima,  il  martello,  la  mor- 
setta,  0  cesoia  a  morsa  (per  tagliare  la  lamiera), 
lo  scarpello,  la  tanaglia,  la  trafila  (grossa  lastra 


(*)  Le  parole  in  carattere  aldino  corsivo  portano  con  sé  un  rimando,  un  riferimento,  come  fos- 
sero accompagnate  da  un  V.  (vedi). 
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d'acciaio,  con  fori,  uno  più  piccolo  dell'altro,  nei 
quali  passano  a  forza  bacchette,  barre  di  ferro  ,ecc., 
per  ridurle  in  (ili),  il  trapano.  Inoltre,  il  fattore 
(strumento  che  sostiene  ferro  o  altro)  ;  la  madrevite 
0  vitiei-a  (con  la  quale  si  fabbrica  la  vite,  nei  fori 
dell'arnese  passando  il  metallo  in  filo  o  in  bac- 
chetta) ;  la  spina  (conio  di  ferro  col  quale  i  fabbri 
bucano  il  metallo  infuocato)  ;  il  lagliìiolo  (a  mano 
0  imperniato),  specie  di  cuneo  d'acciaio,  a  foggia 
di  scarpello,  a  taglio  ottuso,  col  quale,  a  colpi  di 
martello,  si  taglia  il  ferro  sull'incudine. 

Arroventare  (rendere  rosso  il  ferro,  scaldandolo); 
bollire  (arroventare  il  ferro  fino  ad  ammollirlo); 
brunire  (dare  il  lucido  al  metallo);  fucinare,  mas- 
sellare, nmzzicare  (battere  e  ripiegare  il  ferro  quando 
è  caldo),  mastellare,  saldare,  operazioni  che  fa  an- 
che il  magnano,  e  perciò  veggasi  a  questa  voce 
(anche  per  alcuni  arnesi  qui  non  citati). 

Cave,  nelle  leggende  degli  Arii,  fabbro  che,  inal- 
zato come  bandiera  il  proprio  grembiule  di  cuoio 
sopra  un'asta,  sollevò  il  popolo,  e  uccise  il  tiranno 
Zohak.  -  Epi'o,  nella  mitologia,  valente  fabbro  di 
strumenti  da  guerra. 

Facanàpa  o  Facanappa.  Nome  di  una  ma- 
schera  plebea. 

Faccènda.  Cosa  da  fare,  da  farsi  ;  da  com- 
piere, da  compiersi  ;  da  sbrigare,  da  sbrigarsi  ;  af- 
fare, lavoro,  negozio,  occorrenza,  occupazione. 
•  Faccendiera,  fenimin.  di  faccendie,  e  :  aifannona, 
monna  Cosoffiola,  sudatora.  -  Faccendiere,  chi  vo- 
lontieri  si  intriga  in  ogni  cosa:  affacendato,  affan- 
none, almanaccone;  cacafretta,  cempenna,  ciaccino, 
ciaccione  ;  faccendino,  faccendone,  factotum  (lat.  : 
veggasi  a  fare),  fruchino  ;  intrigante  (veggasi  a 
intrigo);  pericolone;  Ser  faccenda,  soffione,  trafe- 
Ione.  -  Contr.,  sfaccendato,  fannullone,  uomo  o- 
zioso.  -  Faccendòla,  faccenduola,  piccola  faccenda. 
Anche,  donna  che  attende  alle  faccende. 

Ajfaccendarsi,  darsi  molte  faccende,  molto  da  fare, 
darsi  attorno,  darsi  pena:  acciaccinare,  acciapinare.  - 
Affannarsi,  darsi  gran  faccenda,  fare  l'affannone,  il 
faccendone:  aver  paura  dei  bruscoli  (preoccuparsi  per 
un  nonnulla);  far  d'una  bolla  acquaiola  un  can- 
chero ;  far  d'  una  mosca  un  elefante  ;  tirarsi  su  le 
calze  con  le  carrucole  ;  vedere  un  trave  in  ogni 
bruscolo.  -  Afìogare  nelle  faccende,  averne  molte  da 
sbrigare  e  imbarazzanti.  -  Aver  occhio  a  lutto,  arri- 
vare a  tutte  le  faccende.  -  Accudire,  attendere  a 
faccende  che  richiedono  cura.  -  Correre  quanto  il 
Giisrin  Meschino,  affaccendarsi,  affannarsi  molto  per 
una  cosa.  -  Essere  faccendiere  :  impicciarsi,  pren- 
dersi impiccio  delle  faccende  altrui:  darsi,  pi- 
gliarsi gli  impacci  del  Rosso  ;  ingerirsi  nei  segreti 
di  Santa  Maria  ;  mettere  erba  nell'insalata  altrui  ; 
pigliarsi  fastidio  a  freddo,  a  vuoto.  -  Far  faccende 
0  delle  faccende  :  del  negoziante  che  spaccia 
molta  merce,  fa  vivo  commercio.  -  Sbrigare  le 
proprie  faccende,  dar  loro  corso,  spacciarle,  spie- 
ciarle. 

Prov.  :  Chi  molto  abbraccia  (o  chi  troppo  vuole) 
poco  stringe.  —  «  Gino  mio,  l'ingegno  umano  -  par- 
tori  cose  stupende  -  quando  l'uomo  ebbe  tra  mano  - 
meno  libri  e  più  faccende  »  :  noto  e  gustoso  epi- 
gramma di  Giusti. 

Faccendiera,  faccendiere.  Detto  a  fac- 
cenda. 

Faccendóne.  Chi  si  dà  ,  1'  aria  d'  uomo  di 
grande  affare,  di  gran  faccenda.  -  Armeggiare, 
affaccendarsi,  anfanare;  fare  il  ceccosuda,  il  cioccla, 
il  faccendone,  il  suda,  il  trafela,    ecc.:    veggasi    a 


faccenda  e  a  fare.  -  Annaspone,  chi  si  a(!accenda 
disordinatamente.  -  Armeggione,  facccendone  confu- 
sionario (veggasi  a  confusione,  pag.  675,  prima  co- 
lonna) o  chi  si  affaccenda  per  fini  occulti,  di  solito 
non  retti. 

Faccetta.  Dimin.  di  faccia.  ■  Uno  del  lati 
del  prisma.  -  Piccola  superficie  di  un  osso.  - 
Veggasi  a  diamante  e  a  gemma. 

Faccettare  (faccettato).  Lavorare  a  faccette  un 
diamante,  una  gemma. 

Facchinag-glo.  Veggasi  a  dogana. 

Facchinesco.  Detto  a  facchino. 

Faccblno.  Chi,  per  mercede,  porta  roba  ad- 
dosso (a  cercine,  in  testa;  a  cinghia,  a  fune,  a 
braccia)  o  eseguisce  una  commissione  da  un 
luogo  all'altro  della  città:  bastagio;  billo  (in  al- 
cune parti  della  Toscana);  commissionario;  galuppo; 
mula  (figur.),  portafasci,  porta-reca,  portareca,  por- 
tatore; scaricatore,  uomo  di  fatica,  zanaiuolo.  - 
Camdlo,  il  facchino  che  carica  e  scarica  le  merci 
nel  porto  di  Genova.-  Coorte  (ingl.),  facchino  portatore, 
servo  cinese.  -  Culi,  facchino  nelle  Indie.  -  Facchi- 
naggio, compenso  dovuto  al  facchino.  -  Facchinesco, 
di  o  da  facchino. 

Faccia.  La  parte  anteriore  e  inferiore  della 
testa  umana,  nella  quale  si  distinguono  il  naso, 
gli  occhi  (veggasi  a  occhio),  la  bocca,  le  guancie 
(veggasi  a  guancia),  le  mandibole  (veggasi  a  ma- 
scella), le  orecchie  (veggasi  a  orecchio)  il  mento, 
nonché  i  baffi,  la  barba,  le  ciglia  (veggasi  a  ci- 
glio), le  sopracciglia  e,  talvolta,  il  nèo.  Con 
diversità  di  significato  :  aspetto,  ceffo,  cera  ;  fisio- 
nomia, fronte;  ghigna  (volg.,  dialett),  grifo,  grinta, 
grugno;  lineamenti;  mostaccio,  muso,  mutria, 
profilo;  sembiante,  sembianza;  viso,  vista,  volto. 
Si  compone  di  quattordici  ossa  ed  é  limitata  in 
alto  dalla  base  del  cranio,  nelle  parti  laterali 
dalle  apofisi  zigomatiche  e  posteriormente  dalla  su- 
perficie basilare  dell'osso  occipitale.  Di  faccia,  qual- 
cuno è  bello,  0  brutto,  cosi  da  destare  simpatia 
0  antipatia.  Dalla  faccia,  come  dal  corpo,  si  distin- 
gue l'uomo  magro  dal  grasso,  ecc.  ;  e  in  essa  si 
fa  notare  la  carnagione,  il  colorito.  Bene  spesso 
le  faccia  rispecchia,  rivela,  esprime  ciò  che  passa 
neir  animo,  cioè  questo  o  quel  sentimento, 
questo  0  quell'a/Z'eMo,  questa  o  quella  passione, 
nonché  Y allegrezza,  il  buonumore,  la  wirt- 
linconia,  il  malumore,  ecc.  La  faccia  assume 
una  particolare  espressione  nel  piangere,  nel 
ridere,  nel  guardare,  ecc.  -  Sulla  faccia  si  mette 
la  maschera,  si  cala  il  velo  ;  e  bacucco  gi  chia- 
ma un  arnese  di  panno  che,  messo  in  capo  a  uno, 
serve  a  coprirgli  il  volto. 

Faccetta,  jaccettina,  dimin.  di  faccia  :  faccia  sim- 
patica. -  Facciaccia,  faccia  brutta.  -  Facciona,  fac- 
cione, faccia  larga,  non  avvenente,  ma  per  lo  più 
gioviale.  Facciona  non  dice  faccia  tanto  aperta  e 
gioviale  quanto  faccione.  -  Facciata,  scherz.,  per 
faccia,  ciera  (Come  va  la  salute  ?  La  facciata  è 
molto  bella).  Scherz.,  invetriata.  -  Fatlezza  (più  co- 
munem.  fattezze),  la  forma,  l'insieme  della  faccia  e 
anche  del  corpo.  -  Fisionomia,  fisonomia,  aspetto, 
effigie  degli  uomini.  Frane,  mine.  -  Fronte,  la 
faccia  in  quanto  rivela  i  sentimenti  (fronte  aperta, 
serena,  turbata,  minacciosa,  orgogliosa,  ecc.).  -  Idea, 
fisonomia.  -  Felle:  dicesi  anche  per  sembianza, 
apparenza.  -  Sembianza,  sembiante,  apparenza  del 
volto.  -  Tipo,  fisionomia  caratteristica  (tipo  giap- 
ponese, mongolico,  ecc.).   -    Viso,  più  special  m.,  la 
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parte  in  cui  sono  gli  occhi  (spesso  è  più  gentile 
che  faccia);  il  viso,  inoltre,  esprime  sili  affetti  del- 
l'animo. -  Volto,  la  faccia  in  questo  o  in  quell'atto 
(non  si  direbbe  in  senso  comune,  né  in  senso 
spre^'iativo). 

Facciale,  faciale,  che  appartiene  alla  faccia  (an- 
golo, arteria,  linea,  muscolo,  nervo,  ecc.,  facciale, 
faciale).  -  Fisionomico,  fisonomico,  di  lisionomla,  ap- 
partenente alla  iisonomia,  alla  faccia. 


La  faccia  sotto  vahì  aspetti. 


Faccia  che  parla,  molto  espressiva.  -  Faccia  da 
birichino,  maliziosa  (veggasi  a  ■malizia),  o  imper- 
tinente, insolente;  da  o  di  boia,  da  carnefice,  da 
Cerbero,  da  Erode,  da  fariseo,  da  Longino,  cru- 
dele, sinistra,  trista,  truce  ;  da  imperatore,  larga  e 
paffuta;  da  indemoniato,  da  ossesso;  da  Mefisto- 
fele,  maliziosa  o  maligna  ;  da  miserere,  da  persona 
rifinita  ;  da  patibolo,  patibolare,  da  assassino,  da 
malvagio  ;  di  bandito,  brutta,  da  assassino  ;  di 
bue,  da  imbecille,  da  stupido  ;  di  cartapecora, 
rinfisecchita,  secca;  di  luna  o  di  luna  piena,  ^tassa, 
tonda;  di  pietra  dura,  impassibile,  impudente,  se- 
vera ;  di'  posali  li,  da  birbone  :  d'  uggia,  uggiosa, 
di  chi  sente  inquietudine  o  noia  grave.  -  Faccia 
fresca,  di  chi  non  si  turba,  non  dimostra  turba- 
mento per  nulla.  -  Faccia  proibita,  sinistra,  di 
gente  trista.  -  Faccia  seyitimentale,  di  chi  usa  af- 
fettare sentimentalismo;  anche,  pallida  (v.  d'uso). 
-  Faccia  tosta,  di  chi  ha  e  dimostra  sfacciatag- 
gine. -  Mostacciona,  faccia  grassa,  grossa  (anche, 
colpo  nel  mostaccio).  -  Visaccio,  visucciaccio,  viso 
contraffatto  e  di  brutta  apparenza  ;  visettino,  vi- 
setto, visino,  dimin.  vezzegg.  ;  visoccio,  visone,  mo- 
dif.  accresc.  ;  visuccio,  dimin.  spreg.  -  Visino  che 
chiama  i  baci,  simpaticissimo,  graziosissimo.  -  Viso 
che  è  una  pasqua,  che  fa  allegria  ;  da  mortorio, 
lugubre  ;  da  sollético,  che  fa  ridere. 

Viso  accigliato,  con  ciglia  aggrottate,  per  qualche 
cruccio  (accipigliato,  arcigno,  arricciato;  buzzo, 
buzzone  ;  minaccioso  ;  nero  come  l'asse  di  picche  ; 
pieno  d'angoli,  rigonfio;  torbo,  torvo,  tronlìone; 
addolorato,  con  espressione  di  dolore;  affilalo, 
magro  e  allungato  nel  profilo  ;  affumicato  (fìgur.), 
un  po'  turbato  ;  animato,  pieno  di  espressione,  vi- 
vace; annebbiato,  turbato  (anche  un  po'  scuro  di 
carnagione);  angoloso,  ossuto,  non  tondo,  non 
grasso  (contr.,  rotondo);  aperto,  schietto,  sin- 
cero (di  chi  mostra  quel  che  pensa  e  sente)  ;  ap- 
puntato, con  mento  aguzzo;  arrovellato,  stravolto 
dall'ira  ;  brenciolone  (nel  Lucchese),  imbronciato  ; 
bieco,  fiero,  tetro,  truce,  truculento  ;  burbero,  di 
chi  è  serio,  severo  e  quasi  sgarbato  ;  burlesco,  che 
fa  ridere,  ridicolo  ;  chiaro,  limpido,  sereno,  tran- 
quillo; crespo,  brusco,  accipigliato;  cupo,  non 
chiaro  (di  chi  è  chiuso  in  sé),  ombroso,  oscuro, 
rannuvolato,  scuro;  energico,  esprimente,  rivelante 
energia,  forza  d'animo,  di  carattere,  di  indole: 
virile  ;  estàtico,  di  chi  è  in  estasi  ;  eteròclito  (non 
coni.),  di  lineamenti  strani  ;  fresco,  di  bel'a  e  sana 
carnagione  ;  giocondo,  che  rivela  giocondità,  alle- 
grezza ;  giovanile,  da  giovane;  gioviale,  benigno, 
piacevole;  goffo,  senza  grazia,  sgraziato;  im- 
bronciato, di  chi  ha  messo  o  tiene  il  broncio. 

Viso  laido,  repugnantemente  brutto,  orrendo,  o, 
anche,  sporco,  schifoso,  da  fare  schifo),  sconcio; 
minaccioso,  con  espressione    di  mitiaccia;  nobile. 


di  belle  fattezze  o  con  dignità,  con  nobiltà  di 
espressione;  paffutello,  paffuto,  grassoccio,  gras- 
sotto, un  \)o  grasso;  patito,  di  persona  che  ha 
sofferto;  plebeo,  volgare,  contr.  di  nohi\e ;  radiante, 
raggiante,  rifulgente,  quasi  illuminato  dalla  gioia; 
rasserenato,  di  chi  ha  smesso  il  broncio,  il  malu- 
more ;  ridente,  sorridente,  di  chi  è  contento,  fe- 
lice, ha  il  sorriso  sulle  labbra  e  negli  occhi  ; 
rinvecchignito,  che  dimostra  vecchiezza  prematura. 
Fiso  sbieco,  storto,  stravolto  ;  schiacciato,  col  naso 
camuso  ;  sconvolto,  stravolto,  di  chi  é  in  preda  a 
forte  agitazione,  a  grave  turbamento  ;  serio, 
di  chi  non  ride,  non  burla,  ha  contegno  grave; 
severo,  di  chi  ha  serietà  e  rettitudine  in  alto 
grado;  sfiguralo,  alterato  nei  lineamenti;  smunto, 
magro  e  pallido;  soffuso  (letter.  e  poet.),  sparso  di 
bontà,  di  dolcezza,  di  leggiadrìa,  di  pietà,  ecc., 
espressioni  di  chiaro  significato;  tondo  come  la  luna 
pieno,  grasso;  torbo,  torvo,  minaccioso,  tristo,  per 
un  pensiero  occulto  che  lo  tormenti  ;  vizzo,  che  ha 
perduto  la  freschezza  e  la  sodezza  naturale. 


Altre  faccie  diverse. 


Ceffaulte,  eeffautlo,  faccia  deforme  (si  dice, 
scherzosam.,  di  quelle  che  si  sogliono  dipingere  o 
scolpire  sui  vasi  e  simili).  -  Ceffo,  muso  del  cane  ; 
tigur.,  brutta  faccia,  faccia  arcigna  (ceffuto,  di  ceffo, 
che  ha  buon  ceffo).  -  Faccia  ippocratica  (facies  hip- 
pocratica),  volto  profondamente  alterato,  di  chi  è 
moribondo,  -  Fattezzine,  fattezze  belle  e  de- 
licate. 

Ghigna,  viso  arcigno  {metter  su  ghigna,  mostrarsi 
corrucciato,  fare  il  muso).  -  Grifo,  grugno,  muso 
del  maiale:  dicesi  anche  per  faccia  (scherz.  o 
dispr.).  -  Grinta,  faccia,  viso;  ma  non  si  direbbe 
se  non  di  volto  d'  uomo  o  tristo  o  corrucciato  o 
pieno  di  maltalento  o  d'  audacia  e  simili,  -  Grinta 
dura,  faccia  tosta,  impassibile.  -  Grugno  (spreg.), 
faccia  somigliante  al  grifo  del  maiale  (anche,  un 
certo  arricciamento  di  viso  cagionato  dall'udire 
cosa  che  dispiaccia).  -  Grugno  sodo,  viso  duro,  se- 
vero, ecc.  -  Ideaccia,  cattiva  fisonomia;  faccia  spia- 
cevole. -  Ideina,  fisonomia,  aria  di  volto  attraente, 
grazioso  {ha  una  certa  ideina  quella  bimba,  che 
proprio  bisogna  volerle  bene). 

Maschera,  faccia  fallace  che  serve  a  rappre- 
sentare altri  0  a  travisare  sé  stesso.  -  Mascherina, 
viso  piuttosto  contraffatto,  ,'o  con  qualche  difetto. 
Dicesi  anche  per  volto  che  in  sé  non  sia  brutto, 
ma  per  diminuirne  la  bellezza,  e  quindi  scemare 
pregio  alla  forma  di  tutta  la  persona.  -  Masche- 
rona  (figur.),  di  persona  con  viso  sformato  da  ma- 
lattia ,  da  botte  o  simili.  -  Mostaccio ,  faccia 
(spreg.),    volto   {mostaccino,   mostacciuzzo,    visetto), 

-  Mostaccioletto,  usato  dal  Magalotti  per  piccolo 
mostaccio  ;  mostaccione,  faccia  grossa  e  volgare  ; 
mostacdaccio,  peggior.  {che  bieco  mostacciacciol).  - 
Muso,  e  più  spreg.  ceffo  :  propriam.,  la  testa  del 
cane  (dagli  occhi  alle  estremità  delle  labbra)  e  di 
altre  bestie.  Musaccio,  musaccione,  accresc.  spreg.  ; 
musettino,  musetto,  dimin.  vezzegg.  -  Muso  lungo  un 
palmo,  aspetto  malinconico  per  noia  o  per  dispetto. 

-  Mutria,  viso  arcigno  di  chi  vuol  mostrare  stizza 
e  arroganza. 

Niffa,  grifo  e,  anche,  faccia  dell'uomo:  niffo, 
niffolo,  nifo  (poco  usati).  -  Sgorbio  (figur.  e  scherz.), 
faccia  brutta,  mal  sagomata. 


FACCIA 


Per  alcune  altre  voci  in  argomento,  veggasi  anche 
a  donna,  Voi.  I,  pag.  937,  prima  colonna. 

Particolari.  —  Espressione,  atteggiamenti. 

Angolo  facciale,  la  parte  sporgente  ai  lati  della 
faccia,  sotto  l'orecchio  (goniòmetro,  istrumento  per 
misurare  gli  angoli  facciali).  -  Barhotto,  parte  della 
feccia  tra  la  gola  e  la  mascella  inferiore  :  pappa- 
gorgia, soggiogaia,  soggiogo,  soggolo.  -  Buca,  alTos- 
samento  nel  viso  (veggasi  a  guancia)  o  nel  petto 
per  magrezza.  -  Connotati,  contrassegni,  fattezze; 
linea,  segno,  riconoscimento  della  persona,  che  si 
scrive  sui  fogli  matricolari,  sugli  stati  di  servizio, 
ecc.  -  Crespa,  piccola  piega  :  detto  per  grinza, 
ruga.  -  Epiganlo,  piegatura  semilunare  della  pelle 
della  faccia,  in  corrispondenza  delle  commissure 
palpebrali.  -  Etmoide,  osso  impari  fra  la  cavità 
del  cranio,  le  fosse  nasali  e  le  due  cavità  or- 
bitali. -  Gora,  riga  di  sudore,  di  lagrime,  di  su- 
diciume, sul  collo  e  sulla  faccia.  -  Fosse,  per 
similit.,  le  buche  del  viso  {affossare,  delle  fosse  che 
restano  sugli  occhi  o  nelle  gote  per  malattia).  -  La- 
nùgine,\>T\mo  pelo  che  appare  ai  giovani  sulla  guancia. 
-  Lineamenti,  la  disposizione  delle  linee  della  faccia  ; 
le  linee  che  ne  sono  il  contorno:  delineamenti,  li- 
neature, tratti  (francesismo).  Sono  regolari,  irrego- 
lari, delicati,  grossolani,  ecc.  -  Nervo  piccolo  sim- 
patico, il  facciale.  -  Orbite,  cavità  della  faccia  che 
contengono  gli  occhi,  organi  della  visione,  cosidette 
dalla  loro  figura  orbicolare.  -  Ossa  molari  o  zigo- 
matiche, veggasi  a  guancia.  -  Ossa  palatine,  irre- 
golarissime  :  concorrono  a  formare  la  volta  pala- 
tina e  le  fosse  nasali.  -  Osso  unguis  o  lacrimale: 
situato  tra  il  frontale,  la  lamina  papiracea  dell'et- 
moide e  il  processo  nasale  del  mascellare  supe- 
riore. -  Ovale,  la  forma  della  faccia. 

Pelo,  nell'uomo,  la  barba.  -  Pomello,  il  rialzo 
dell'osso  zigomatico.  -  Pozzetta,  fossetta  nelle  gote 
e  nel  mento.  -  Profilo,  lineamento,  disegno  della 
faccia  guardala  da  lato,  veduta  per  metà.  -  Ruga,  il 
solco  che  nella  pelle  del  viso  viene  con  1'  età.  - 
Sutura,  0  sinarlrosi,  il  modo  d'  articolare  le  ossa 
del  cranio  e  della  faccia.  -  Zigoma,  e  più  comu- 
nem.  zigomo,  ciascuno  dei  due  ossi  prominenti 
della  faccia,  un  poco  sotto  ai  lati  esterni  dell'  oc- 
chio (zigomi  sporgenti,  alquanto  in  fuori). 

Espressione,  atteggiamenti.  —  Aria,  l'espres- 
sione d'  un  sentimento,  attuale  o  abituale,  che 
traspare  dal  volto  e  dagli  atti;  quasi  aura  atmosfe- 
rica che  circonda  la  persona,  e  da  essa  prende 
qualità.  Non  solo  del  viso,  ma  dicesi  anche  di  tutta 
la  persona  (aria  buona,  cattiva,  benigna,  dolce,  man- 
sueta, gentile,  di  modestia,  d'amorevolezza,  di  sem- 
plicità, di  trionfo,  ecc.).  -  Ariona,  aria  di  volto 
maestoso,  nobile.  -  Cera,  ciera,  viso,  faccia:  dicesi 
piuttosto  per  aria  del  viso  :  ma  cera  esprime  di 
solito  tristezza,  gioia,  ecc.,  stato  di  salute  o  di 
malattia  (buona,  cattiva  ciera),  mentre  aria  espri- 
me cose  infinite.  Ceraccia,  brutta  ciera;  cerona 
accresc.  (ciera  di  ottima  salute)  ;  ceruccia,  di  chi  ha 
l'aspetto  di  non  sentirsi  bene.  Ceroso,  che  si  rife- 
risce a  ciera.  -  Luchera,  lucheria  (voce  bassa),  aria 
di  viso,  un  certo  modo  di  guardare  :  piglio.  -  Pu- 
dore, avversione  (che  traspare  dal  volto)  alle  cose 
disoneste.  -  Rallegratura,  quell'aria  del  viso,  più  o 
meno  vaga  della  naturale,  che  si  piglia  nel  sorri- 
dere :  aria  ridente,  allegra  di  viso.  -  Sommeria,  a 
Colle  di  Val  d'Elsa,  ciera  altiera,  mutria. 


Broncio,  segno  di  cruccio  che  appare  nel 
volto  (si  ta  sporgendo  in  fuori  le  labbra  insieme 
riunite)  :  boncio,  buzzo.  -  Cipiglio,  accigliatura,  in- 
crespatura della  fronte  e  modo  di  guardare  per 
ira,  per  sdegno  o  per  altro  turbamento  d'animo. 
Cipigliaccio,  accresc.  peggior.  -  Garbacci ,  boc- 
cacce, contraffazioni  del  volto  fatte  per  dolore  o  per 
dispetto.  -  Griccia:  si  dice  dei  versacci  che  fanno 
i  bambini  con  la  bocca,  per  dispetto  a  chi  li  sgrida. 
-  Malpiglio,  atto  cruccioso  e  forte,  sdegnato,  del 
viso.  -  Musata,  smusata,  smusatura,  atto  di  di- 
sprezzo o  di  schifo  che  si  fa  verso  cosa  o  per- 
sona, torcendo  sdegnosamento  il  muso.  -  Musoneria, 
il  tenere  muso  serio,  accigliato.  -  Mutria,  arro- 
ganza che  si  manifesta  nell'atteggiarsi  della  fisono- 
mia  -  Niffolo,  quel!'  atto  che  si  fa  arricciando  le 
labbra  e  il  naso  quando  si  vuol  mostrare  schifo  di 
checchessia.  -  Piglio,  un  certo  modo  di  guar- 
dare. -  Smorfia,  atto  svenevole;  contrazione 
della  faccia.  -  Tinta  di  malinconia:  quando  il  viso 
esprime  afflizione  d'animo,  malinconia. 

Del  colorito. 

Accensione,  caldo  al  viso,  alla  testa,  con  ros- 
sore o  senza.  -  Colorito,  il  colore  della  carna- 
gione: carnato,  colore,  tinta.  Frane,  teint  (colorito 
bello,  buono;  brutto,  callivo  ;  annebbiato,  fosco; 
chiaro,  limpido  ;  palilo,  sbiadito,  ecc.  Perdere,  riac  - 
quistare,  riprendei-e  il  colore,  il  colorito;  colore 
bello,  buono,  brutto,  cattivo,  naturale,  sbiadito,  an- 
nebbiato, patito,  vieto,  ecc.)  -  Erubescenza,  lo  stesso 
che  rossore.  -  Pallore,  pallidezza,  pallidità,  il  co- 
lorito di  chi  è  pallido.  -  Rose  del  volto,  il  bel 
colorito.  -  Rossore,  colorito  acceso  del  volto,  pm- 
dotto,  per  lo  più,  da  vergogna  (arrossire,  della 
faccia  che  si  tinge  di  rossore). 

Faccia  (viso)  di  carnevale,  florida,  bianca  e 
rossa.  -  Faccia  di  cartapecora,  di  chi  è  giallo  e  av- 
vizzito. -  Muso  di  carota,  giallo  come  una  carota. 
di  persona  gialla  nel  viso.  -  Muso  di  pere,  moro, 
nero. 

Abbronzato,  abbronzilo,  reso  hruno  dal  sole  : 
abbruciato,  abbrunito,  abbrustolato,  abbrustolito  ; 
cotto,  incotto,  riarso  dal  sole;  di  pelle  bronzina, 
color  del  ftrotizo  ;  ghezzo  ;  moro  (nioracchiolo, 
moracchiotto,  morettaccio;  morettella,  morettina, 
moretti  no,  moretto,  inorino),  nero  (imbrunire,  scu- 
rire, abbronzarsi,  divenir  bruno).  -  Accerilo,  ac- 
ceso in  viso,  molto  rosso  in  viso.  -  Bianco, 
bruno,  giallo,  grigio,  nero,  roseo,  ros.so, 
veggasi  a  queste  voci.  -  Bianco  e  rosso  come  una 
mela,  come  una  mela  lazzeròla,  di  bel  colorito  ro- 
seo. -  Colorito  (aggett.),  di  persona  con  viso  bianco 
e  rosso,  accesa  in  viso.  -  Color  mattone,  di  faccia 
che  ha  brutto  colore  (invietire ,  diventar  vieto, 
perdere  la  freschezza).  -  Dilavato  (viso),  più  co- 
munem.,  pallido,  sbiadito,  scialbo,  scolorito,  lan- 
guido, che  non  significa  nulla:  viso  da  morto,  di 
morto.  -  Olivastro,  ulivastro,  ulivigno:  chi  nel  volto 
é  del  colore  dell'uliva,  frutto  deli'  tdivo.  -  Pal- 
lido, bianco  in  viso,  smorto.  -  Pezzato  di  rosso, 
di  giallo,  ecc.  :  chiazzato  da  macchie  di  questi  co- 
lori. -  Rosalo,  di  colore  roseo.  Rubicondo,  di  bel  colore, 
rosso,  vermiglio.  -  Scolorilo,  dilavato,  sbiadito, 
slavato,  senza  colorito.  -  Terreo,  del  colore  della 
terra.  -  Verde,  del  colore  dell'erba  e  delle  foglie 
fresche  :  detto,  per  Io  più,  figur.,  di  chi  soffre  di 
bile,  è  in  preda  all'ira  e  simili. 


FACCIA 


Cera,  faccia  verde  :  di  persona  patita  (verde  come 
ramarro). 

Avere,  fare  il  colore  della  morte,  per  forte  im- 
pressione 0  paura,  -  Di  meta  rósa  è  divenuto 
mela  cotogna:  di  chi  è  ingiallito  nel  viso. 

Dipingersi,  darsi  il  colore  alla  faccia.  -  Imbellet- 
tarsi, lisciarsi,  darsi  il  belletto,  il  liscio,  il  minio,  il 
rossetto,  il  vermiglioìie,  ecc.:  veggasi  a  belletto 
(bambagello,  pezzetta  per  lisciarsi).  -  Imbiaccare,  co- 
prire, coprirsi  la  faccia  di  biacca.  -  Impomatarsi, 
darsi  la  pomata.  -  Incipriarsi,  darsi    la  cipria. 

-  Mentire  il  rossore  delle  gote,    darsi   il  belletto.  - 

-  Solfiare  nel  bossolo  :  dicesi  di  donna  che  si  liscia 
molto.  -  Trascolorare,  mutar  colore,  cambiar  di 
colore.  -  Truccarsi  ftruecalnra),  trasformarsi  il  viso 
come  fa  il  cantante,  il  còmico  e  ogni  artista  da 
teatro,  per  imitare  i  vari  personaggi  che  rappre- 
senta. 

Avere  un  colore  proprio  iccio  iccio,  cioè  un  co- 
loriccio,  un  colore  tinto,  sbiadito.  -  Diventar  bianco 
come  la  carta,  pallidissimo,  per  malattia,  per  paura  o 
altra  forte  commozione.  -  Essere  latte  e  sangue,  di 
bel  colore  nel  viso,  bianco  e  rosso.  -  Essere  verde 
come  un  aglio,  essere  di  mala  o  di  perfetta  salute, 
secondo  che  si  considera  il  verde  astrattamente, 
che  è  il  colore  della  forza,  o  si  considera  il  di- 
ventar quasi  verde  che  fa  la  faccia  di  alcuni  ma- 
lati (che  bel  colorito  di  mela  francescal,  di  chi  è 
verde,  itterico).  -  Leticare  il  giallo  alle  carote,  di  per- 
sona molto  gialla  nel  viso.  -  Parere  una  mela  rosa: 
di  visino  fresco,  bianco  e  rosso. 


Segni    per    malattie    o    altro. 
Anomalie.  —  Mali. 


Bujfo,  sfregio  nero  che  altri  faccia  nel  viso 
ad  alcuno  {farsi  un  baffo  col  carbone,  farsi  una 
macchia  sul  viso  ;  farsi  un  baffo  con  V  inchiostro, 
farsi  uno  sgorbio).  -  Cenciata  si  dice  in  Firenze 
una  macchia  sul  viso  fatta  con  inchiostro  o  altre 
materie  tingenti.  -  Graffiatura,  lo  straccio  che  si  fa 
col  graffiare  (attaccar  lite  col  gatto:  di  chi  porta 
graffiature  sul  volto).  -  Lividore,  macchia  di  li- 
vido, o  nericcio,  per  caduta,  contusione,  percossa, 
ecc.  -  Ondamenlo,  segno  o  solco  che  il  piangere 
a  lungo  lascia  sul  volto.  -  Pesco,  il  livido  che  resta 
sul  volto  per  colpo  ricevuto.  -  Sberleffe,  sberleffo, 
taglio,  sfregio  sul  viso  che  rimane  per  colpo  dato 
e  anche,  ma  più  di  rado,  macchia  di  qualunque 
coloro.  -  Sfregio,  taglio  fatto  -nel  viso  per  nemi- 
cizia,  per  religione,  per  usanza  (tatuaggio),  ecc.: 
ferita,  fregio,  frego;  taglio  tanto  fresco  quanto 
rammarginato  (faccia  segnata  di  tagli,  di  graffi,  ecc.: 
più  0  meno  sfregiata). 

Viso  bucherato,  butterato,  imbullettato,  mangiato 
dalle  marmeggie,  tarmato  (scherz.),  che  porta  le 
traccie  del  vaiuolo;  fegatoso,  con  macchie  che  si 
credono  cagionate  dal  fegato;  grinzoso,  che  ha  o  fa 
grinze;  infrigno,  rinfrignato,  viso  rugoso  (veggasi 
a  ruga)  ;  lasso,  di  viso  patito  per  malessere  o 
vecchiaia;  pesto,  per  stanchezza,  malattia,  languore  : 
tumefatto,  gonfio,  in  istato  di  gonfiezza. 

Anoma  i,iK.  —  Aprosopia,  mostruosità  caratteriz- 
zata dalla  mancanza  della  faccia.  -  Ateloprosopia, 
sviluppo  incompleto  della  faccia.  -  Cloasma,  ano- 
malia pigmentaria  consistente  in  una  macchia 
giallo-bruna,  di  varia  forma,  occupante  diverse  re- 


gioni del  corpo  e  in  ispecie  il  tronco  e  la  faccia.  - 
Paracrèa  (gr.),  il  morboso  cambiar  di  colore,  spe- 
cialmente del  viso.  -  Prognatismo,  allungamento, 
prominenza  della  faccia,  sopratutto  del  mascellare 
inferiore  :  si  riscontra  specialmente  nelle  razze  in- 
feriori dell'Africa  e  dell'Australia. 

Mali.  —  Apostema,  ascesso,  specialmente  alla 
faccia  (all'orecchio)  -  Bolla,  vescichetta  che  si  pro- 
duce per  ribollimento  di  sangue  (bolloso,  pieno  di 
bolle).  -  Còsso,  piccolo  enfiatello  che  viene  comu- 
nemente nel  viso.  -  Facomalacia,  facosclerosi,  facosi, 
veggasi  a  occhio  (mali  dell').  -  Falangosi,  detto  a 
palpebra.  -  fórfora,  le  squame  salsedinose  del 
viso  all'etto  da  èrpete  o  simili.  -  Gallozza,  escre- 
scenza carnosa:  gallozzola.  -  Gotta  rosacea,  macchie 
sul  volto  degli  alcoolici  ;  efflorescenza  della  pelle. 
-  Lupus,  affezione  della  pelle,  d'origine  tubercolare, 
con  tendenza  ad  invadere  e  distruggere.  -  Prosopo- 
flogosi ,  infiammazione  della  faccia.  -  Prosopo- 
spasmo,  crampo  alla  faccia.  -  Rictus,  contrazione 
spasmodica  dei  muscoli  del  volto,  cosi  da  porgere 
l'aspetto  del  riso  forzato.  -  Rossellini  nel  viso,  co- 
lorazioni rossastre,  di  cattivo  segno.  -  Salsicciotto, 
carne  cresciuta  anormalmente.  -  Santelasma,  mac- 
chie giallastre  prominenti,  non  indurite,  o  a  tuber- 
coli sporgenti  sulla  faccia  per  uno  stato  morboso 
del  fegato,  per  itterizia.  -  Ticchio,  movimento  con- 
vulsivo abituale  di  certi  muscoli  e,  in  particolare, 
di  quelli  della  faccia.  -  Tic  doloroso  della  faccia, 
varietà  di  nevralgia  facciale.  -  Voglia,  macchia  o 
segno  della  pelle  che  il  volgo  crede  derivi  da 
desiderio  non  soddisfatto  della  donna  incinta. 

Simonea,  genere  di  aracnidi  dell'  ordine  degli 
acari,  famiglia  dei  sarcopti:  trovasi  nell'uomo  in 
certi  tumoretti  del  volto,  derivanti  dall'  accumula- 
zione della  materia  sebacea  nei  follicoli  dilatati. 


Atti,  cambiamenti,  ecc.,  della  faccia. 

Quel  che  si  fa 

con  la  faccia,  sulla  faccia,  ecc. 


Abbi'onciare,  abbronciarsi,  metter  broncio,  di- 
mostrar broncio  :  accigliarsi.  -  Accendersi  il  viso, 
colorarsi  per  febbre,  vergogna,  fatica,  sole  e  simili. 

-  Aggrinzarsi,  aggrinzirsi,  far  grinza.  -  Annuvo- 
larsi, rannuvolarsi,  del  viso  (figur.),  divenire  acci- 
gliato, cupo.  -  Arieggiare,  di  quell'  aura  che  par 
quasi  spiri  dal  volto  umano.  -  Arrossare,  arrossire, 
farsi  rosso,  coprirsi  di  rossore. 

Cambiare,  cambiarsi  in  viso,  mutar  espressione  ; 
scolorirsi,  turbarsi.  -  Corrugarsi,  far   grinza,  ruga. 

-  Dimagrire,  ingrassare,  veggasi  a  magro,  a 
grasso.  -  Increspare,  incresparsi,  veggasi  a  ruga. 
■  Incupire,  diventar  cupo.  -  Rincagnarsi,  del  viso, 
che  diventa  come  quello  del  cane.  -  Trasparire:  di 
sentimento  che  si  manifesta,  si  rivela  nel  viso. 

Affacciarsi,  mostrarsi  con  la  faccia  e  anche  con 
la  persona,  farsi  vedere  e  osservare.  -  Allungare  il 
viso,  il  muso,  mettere  il  broncio,  imbronciare.  - 
Ammicrxire,  accennare  con  gli  occhi  o  con  certi 
movimenti  del  viso  :  far  segno,  sembiante,  sem- 
bianza. -  Andar  grosso  o  star  grosso  ad  alcuno  o 
con  alcuno,  mostrarsi  con  lui  imbronciato  e  non 
parlargli  -  Aver  la  grinta,  far  la  grinta,  mostrarsi 
corrucciato,  preso  da  corruccio,  da  cruccio.  - 
Avere  sul  viso  dipinto   il    dolore,  la  gioia,  ecc.  - 


FAGGIUÒLA 


Far  broncio,  far  ceffo,  far  cipiglio,  fare  il  broncio, 
il  faccione,  il  muso,  una  facciaccia,  dimostrare  il 
broncio,  il  cruccio  :  abbronciare,  imbronciare,  im- 
musonire,  intronciare.  -  Far  grolle  di  leone,  far 
viso  grave  e  minaccioso.  -  Fare  il  viso  dell'arme  o 
dell'armi,  il  viso  burbero,  brusco,  severo.  -  Far 
muto ,  mostrare  nell'  aspetto  di  aversi  a  male 
((ualche  cosa.  -  Far  viso  di  matrigna  (non  comune), 
viso  arcigno.  -  Gonfiare  le  gole,  con  l'aria,  chiudendo 
ia  bocca,  per  impazienza,  noia,  ecc.  -  Ingrognare, 
itigrugnare,  pigliare  il  grugno,  entrare  in  cruccio. 
-  Lucherare,  far  luchera,  guardare  sdegnosamente, 
stralunare  gli  occhi  per  isdegno.  •  Rannuvolarsi, 
turbarsi  nell'aspetto.  Contr.,  rasserenarsi,  rischia- 
rarsi, divenir  sereno.  -  Ricomporre  il  viso^  ridargli 
espressione  di  caZtna,  dopo  il  turbamento.  -  Rin- 
lagnare,  atte^igiare  il  volto  a  guisa  del  cefTo  del 
cane.  -  Rizzar  grugno,  metter  su  muso.  -  Stare  alla 
musa,  musare,  torcere  la  musa,  fare  viso  sdegnoso, 
crucciato.  -  Stare  a  muso  duro,  senza  ridere  o 
turbarsi.  -  Stare  in  grugnetlo,  stare  ingrugnato.  - 
Torcere  il  muso,  la  bocca,  il  grifo,  le  labbra,  il  naso 
per  disgusto,  per  dispetto,  per  disprezzo,  ecc. 

Abbassare  il  volto,  volgerlo  verso  terra.  -  Digri- 
ijuare,  storcersi,  mostrare  segno  di  cruccio  {digri- 
inato,  stizzoso).  -  Sberleffare,  fare  sberleffi,  sfregi.  - 
Sfregiare,  fare  un  taglio  nel  viso  altrui.  -  Sgru- 
gnare, dare  uno  sgrugnone.  -  Svisare,  guastare  il 
viso.  -  Voltar  la  faccia,  rivolgersi  tutto  ad  un 
tratto. 

Leggere  nel  viso,  negli  occhi,  nell'animo,  nel 
core,  sulla  faccia:  indovinare,  interpretare  il  pen- 
siero altrui.  -  Ravvisare,  riconoscere,  conoscere 
raffigurare,  riconoscere  dal  viso,  dall'  effigie  o 
da  qualche  segno.  -  Studiare  la  flsonomia  d' una 
persona,  indagare  quali  possano  esserne  i  senti- 
menti, i  pensieri.  -  Alzare,  levare  la  faccia,  volgen- 
dola verso  Valto. 

Ceffata,  ceffone,  colpo  dato  a  mano  aperta  sulla 
faccia  :  schiaffo.  ■  Musone,  colpo  dato  nel  muso, 
sulla  faccia:  grifone,  mostaccione.  -  Presa  di  gana- 
scino, veggasi  a  guancia.  -  Sgrugnone,  colpo  dato 
nel  grugno,  nella  faccia,  con  la  mano  chiusa,  ser- 
rata ;  grifone,  ingoffo,  sgrugnata,  sgrugno. 


Alcune   figube   di   persona 

SECONDO   la     faccia. 


Angiolino  di  Lucca:  di  donna  che  si  liscia,  si  dà 
il  belletto.  -  Biasciasorbeacerbe,  di  chi  mostra  in 
volto  le  caratteristiche  della  persona  disgustata  ;  è 
però  troppo  confidenziale.  -  Bello,  brutto,  gio- 
vane, vecchio,  veggasi  a  queste  voci.  -  Bolso,  di 
uomo  di  cattivo  colore  e  di  carne  floscia.  -  Grullo, 
afflitto,  pallido,  smorto  per  dolore.  -  Ingrugnatetlo, 
dimin.  di  ingrugnato,  alquanto  ingrugnato.  -  Luna 
piena  (faccione  di  luna  piena),  chi  ha  la  faccia 
molto  tonda. 

Mènno,  chi,  per  mancanza  di  barba,  appare  come 
uomo  evirato.  -  iWirm/io  :  dicesi  di  giovine  che  abbia 
viso  piccolo  come  un  bambino.  -  Musardo,  musone, 
musorno,  chi  fa  il  muso  per  abitudine:  cipiglione, 
musornone,  mutrione.  -  Rubizzo,  di  chi,  essendo  at- 
tempato, ha  aspetto  fresco,  sano,  da  robusto.  - 
Sbiobbo,  rachitinoso  e  con  gran  bazza.  -  Sversato: 
dicesi  a  chi  o  di  chi  fa  modacci  con  la  bocca  o  con 
la  voce.  -  Tutto   naso,    tutto  bocca:  di  chi  ha  naso 


molto  grosso  e  bocca  molto  larga.  -  Tronfio,  tron- 
fione, chi  sta  ingrugnato  senza  far  parola  e  solo 
ogni  poco  fa  qualche  atto  di  cruccio. 

Parere  una  maschera,  di  persona  con  la  faccia 
sudicia.  -  Parere  una  palata  lessa  :  di  persona 
gialla.  -  Parere  un  diesire  :  di  chi  si  mostra  serio, 
cupo.  -  Parere  un  moribondo  :  di  chi  ha  ciera  assai 
brutta  e  si  mostra  cascante,  sfiaccolato,  spossato.  - 
Si  rifarebbe  col  carbone:  Ai  persona  con  lineamenti 
marcati,  facili  a  dipingersi. 


Locuzioni.  —  Cose  e  termini  vari. 


A  faccia  a  faccia;  a  viso  a  viso  (frane,  vis-d-vis), 
in  presenza.  •  A  faccia  fresca,  a  viso  non  tur- 
bato. -  A  muso  duro,  a  grinta  dura,  senza  mutar 
colore,  né  mostrare  la  minima  impressione.  -  Che 
cera!,  vedendo  una  faccia  patita.  -  Chi  imbianca  la 
casa  la  vuol  vendere  o  appigionare,  di  chi  si  abbel- 
lisce, si  raffazzona,  si  dà  il  belletto.  -  Chi  vuol  co- 
noscere le  lettere,  guardi  la  sopraccarta  :  dalla  flso- 
nomia si  possono  conoscere  le  persone.  -  La  fac- 
ciata salva  il  palazzo:  dicesi  comunem.  parlando 
di  persona  grassa  e  fresca.  -  Oggi  vtiol  piovere: 
quando  vediamo  alcuno  senza  la  sua  abituale  se- 
renità, ma  d'altra  parte  siamo  sicuri  che  ciò  non 
deriva  da  disgrazia,  diciamo  quella  frase  guardando 
in  aria. 

Fisiognomista,  fisiomante ,  fisionomista  (fisogno- 
mista,  fìsonomista),  chi  dai  lineamenti  d'  una  per- 
sona ne  conosce  o  pretende  conoscerne  !e  qualità 
morali,  intellettuali,  ecc.:  flsionomante,  fisionomiano, 
flsionomo,  lettore  di  facce,  metoposcopo,  prosopo- 
mante.  Per  estens.,  fìsonomista  chi  ricorda  la  fl- 
sonomia delle  persone.  -  Fisiognomomia,  l'arte  del 
fisiognomista:  fisiognomonia  (v.  a.),  fisiognomonica, 
flsionomia,  raetapomanzia,  metaposcopia,  prosopo- 
manzia  (gr.). 

Faccia.  La  parte  anteriore  di  ogni  oggetto  (di 
ediflcio,  facciata),  d'un  esercito,  d'opere  di  forti- 
ficazione, ecc.  -  Ciascun  lato  o  parte  di  super- 
ficie. -  La  parte  d'una  cosa  rivolta  a  noi  (faccia 
del  sole,  della  luna,  ecc.).  -  Anche,  pagina.  - 
Figur.,  arditezza  soverchia,  sfacciatàggine.  -  Vi 
faccia,  in  faccia,  dirimpetto,  di  rincontro.  - 
Ritto,  una  delle  faccie  delle  cose,  cioè  la  faccia 
principale  che  sta  di  sopra. 

Facciale.  Della  faccia:  faciale. 

Facciata.  La  parte  anteriore  di  un  edificio 
(dove  è  l'ingresso  principale  e  sono  i  maggiori  or- 
namenti di  architettura),  di  un  monutnento  e 
simili:  faccia,  fronte,  frontespizio,  prospetto,  ve- 
duta principale.  -  Anche  faccia,  pagina.  -  Una 
delle  parti  opposte  del  foglio,  manoscritto  o  stam- 
pato. -  Facciatina,  piccola  facciata.  -  Finale,  orna- 
mento di  vario  stile  e  forma,  che  va  assottiglian- 
dosi in  alto,  col  quale  si  suol  terminare  la  facciata 
di  un  edificio,  o  una  parte  di  esso.  -  Prospet- 
tiva, il  rappresentarsi  degli  oggetti  allo  sguardo, 
specialmente  quando  li  si  veggono  nel  loro  aspetto 
più  spiegato  ed  esteso.  -  Timpano,  quello  spazia 
della  facciata  che  superiormente  è  limitato  dalla 
cornice  angolosa  o  curva  e  che  forma  con  essa  il 
frontispizio. 

Prospettare,  essere  prospiciente,  far  prospettiva, 
avere  la  facciata  verso  un  dato  luogo  :  essere  ri- 
guardante, rivolto,  volto. 

Facciuòla.  Veggasi  a  toga. 


PACE  —  FACOLTÀ 


Face.  Lo  stesso  che  fiaccola  o  torcia. 

Facetamente.  In  modo  faceto,  con  fa- 
cezia. 

Facèto.  Chi  è  piacevole  nel  <Hre,  o  che  è  piace- 
vole a  udire:  arguto,  lepido,  originale  (ingl., 
iinart).  •  Anche,  burlone  (vegg.  Voi.  I,  pag.  3M3,  se- 
conda colonna).  -  Facetamente,  con  maniera  fa- 
ceta. 

Facèzia.  Detto,  motto  arguto,  piacevole,  che 
fa  ridere:  arguzia,  barzelletta,  bizzarra  guisa  di 
dire,  frizzo,  motto  di  spirito,  lepidezza,  scederia, 
scherzo  di  parola.  Neil'  uso,  talvolta,  freddura.  - 
Barzelletta,  novelletta  spiritosa  per  divertire  la  bri- 
gata. -  Facezielta,  faceziuola,  facezia  breve,  lieve. 

Barzellettare,  il  dire  barzellette.  -  Fare  una  fa- 
cezia, fare  la  burletta,  la  burla  -  Motteggiare, 
dire  facezie,  motti;  scherzare  a  parole.  Anche,  bef- 
fare, prendere  a  burla,  a  scherno. 

Fachiro.  Detto  a  monaco. 

Facldanno.  Chi  arreca  danno,  specialmente  a 
campagne,  a  boschi,  rubando,  tagliando,  ecc. 

Fàcile.  Agg.  di  ciò  che  si  può  fare  od  otte- 
nere senza  fatica,  con  comodo,  o  non  richiede 
molta  abilità:  agevole,  agiato,  andante,  arcipossi- 
bile,  arcipossibilissimo;  da  poco,  di  poco  momento; 
leggiero,  leve,  lieve;  non  complicato,  ovvio,  pia- 
no, più  che  possibile,  possibilissimo  ;  riuscibile 
(che  può  riuscire,  avere  buon  esito  facilmente), 
sbrigativo,  spedito  ;  figur.,  un  uovo  a  bere.  Contr,, 
difficile.  -  Dicesi  pure  di  ciò  che  si  può  agevol- 
mente capire,  com,prendere,  conoscere,  in- 
tuire, ecc.  -  Anche,  probabile;  verisimile,  vero- 
simile, simile  al  vero.  -  Di  stile:  che  è  chiaro 
nei  termini  e  senza  stento  nella  costruzione  :  na- 
turale, piano,  semplice.  -  Riferito  iWindole,  alla 
natura,  sinonimo  di  affabile,  arrendevole, 
docile. 

Corrivo,  facile  a  credere.  •  Facillimo:  scritto  dal 
Guicciardini  per  facilissimo.  -  Facilone,  chi  trova 
tutto  facile  :  corrivo,  praticone.  Neil'  uso,  chi  si 
adatta  troppo  leggermente  alla  volontà  d'  altri  : 
burattino,  fantoccio,  uomo  cedevole,  pieghevole, 
uomo  di  paglia.  Anche,  tentennone,  volubile.  - 
Ladino,  voce  meneghina,  per  facile,  scorrevole, 
pronto. 

Essere,  riuscire  facile  :  essere  giuoco  di  poche  ta- 
vole, essere  come  bere  un  bicchier  d'acqua,  come 
bere  un  tuorlo  d'  uovo ,  un  uovo  ;  non  esserci  né 
lisca,  né  osso  ;  non  essere  mica  algebra,  non  essere 
in  grammatica.  -  Rendere  facile:  affacilitare,  agevo- 
lare, aiutare,  porgere  aiuto  ;  allargare  ad  altri  il 
cammino,  il  passo,  la  via;  appianare  la  strada; 
aprire  la  strada,  !e  strade  ;  dare  avviamento,  dis- 
serrare le  porte  ;  facilitare  ;  mondar  le  ova,  prepa- 
rare il  letto  aduno;  fare  agevolezza;  fare  il  ponte 
d'argento,  il  ponte  d'oro;  far  libera  la  via;  lastri- 
care la  via  a  uno  ;  rimuovere  Vostacolo,  gli  osta- 
coli; spianare;  togliere  l'impedimento,  g\i  impe- 
dimenti. Contr.,  complicare.-  Stimar  facile:  fare 
fatta  una  cosa;  pensare  di  «  aver  a  mangiare  la 
zuppa  coi  ciechi  »;  prendere  a  sbiffe  (di  impresa, 
di  lavoro,  ecc.,  che  si  crede  facilissimo)  ;  trattare 
come  cosa  fatta.  -  Trovar  facile:  ferire  nel  molle; 
trovare  il  terreno  dolce,  molle,  tenero. 

Facilita,  qualità  di  ciò  che  è  facile  :  agevolezza, 
andantezza,  correntezza,  leggerezza,  pianezza.  Contr., 
difficoltà,  complicazione.  Dett«  anche,  talvolta,  per 
naturalezza,  -  Facilitazióne,  il  facilitare;  il  con- 
corso che  si  presta  ad  alcuno  per  agevolargli  una 
cosa:  agevolamento,  agevolezza,   appianamento,  fa- 


cilitamento.  -  Porisma,  piccolo  problema  o  teo- 
rema molto  facile. 

Facilmente,  con  facilità,  in  modo  facile,  senza 
fatica,  senza  ostacolo,  senza  pena  :  a  bocca  baciata, 
a  cuor  leggiero,  agevolmente,  alla  leggiera,  a  mano 
baciata;  a  menadito;  come  andar  a  bere,  come  dir 
pepe,  come  fosse  niente,  come  niente  fosse,  come 
per  incanto;  comodamente;  con  agevoi  mano;  di 
leggieri,  di  leggiero,  di  lieve,  di  sottogamba  ;  cor- 
rivamente, leggiermente,  lievemente  ;  per  poco,  pia- 
namente, piacevolmente;  sdrucciolevolmente;  senza 
alcun  labore,  senza  organi,  senza  costo  alcuno  ; 
senza  una  spesa,  un  disagio  al  mondo.  -  Fare  fa- 
cilmente: fare  con  facilità;  bere  una  cosa  come 
bere  un  uovo  fresco:  condurre  con  un  fil  di  seta; 
fare  di  sottogamba  ;  fare  una  cosa  con  una  mano 
dietro  le  reni  o  con  una  mano  legata  ;  fare  una 
cosa  senza  voltarsi  né  in  qua,  né  in  là;  scodellare, 
schiccherare,  pisciare  (scrivere  facilmente  articoli, 
prose,  poesie,  ecc.). 

t^on  è  più  tempo  che  Berta  filava  :  quando  si  cre- 
dono facili  certe  cose  che  prima  erano  difficili. 

Prov.  :  Nel  facile  sta  il  difficile. 

Facilità.  L'essere  facile. 

Facilitare,  facilitazióne  (facilitato).  Detto  a 
I  facile. 

!       Facilmente.  In  modo  facile. 
I       Facilone.  Detto  a  facile  e  a  volontà. 
I       Facinoroso.  Delinquente   (veggasi  a  delitto), 

scellerato,  malfattore. 
'       Facitóre  (facitricej.   Chi    o  che    fa   (veggasi  a 
fare).  -  (^hi  ha  V  amministraziotie  degli  inte- 
ressi altrui. 

Facóchero.  Mammifero  pachiderme,  con  gru- 
gno largo  e  pieno  di  escrescenze. 

Facoltà.  Potenza,  virtù,  naturale  (facoltà  fisi- 
che, intellettuali,  morali)  ;  attitudine  ad  operare, 
a  fare  ;  capacità,  dono  di  natura,  dote,  energia, 
facoltade,  forza  intellettuale  e  morale;  sapere. 
Kiferito  al  tìsico:  potenzialità  fisiologica,  vifaìttó. 

-  Materia  d'insegnamento,  di  studio,  in  una  utii- 
ver.sità.  -  Anche,  licenza,  permissione,  per- 
messo, possibilità  (veggasi  a  possibile).  -  Al  plur., 
averi,  beni,  ricchezze  (veggasi  a  ricchezza).  -  Do- 
tato, fornito  da  natura  di  ingegno  o  di  altra  fa- 
coltà. -  Facoltativo,  che  é  in  facoltà  di  alcuno;  che 
lascia  facoltà  di  fare  o  non  fare,  secondo  la  vo- 
lontà. -  Investire  d'una  facoltà,  conferirla.  -  Svol- 
gere ordinatamente  le  facoltà,  usarne  a  dovere. 

Accorgimento,  facoltà  di  accorgersi,  ossia  di 
scorgere  per  indizi  o  per  riflessioni,  o  tutt'  a  un 
tratto,  cosa  non  osservata  prima.  -  Arbitrio,  po- 
tenza che  ha  l'uomo  di  operare  secondo  il  giudizio 
formato  nella  sua  mente  :    libertà,    libero   arbitrio. 

-  Buonsenso,  facoltà  innata  di  ragionare  ;  lume  di 
ragione;  senno.  -  Diritto,  facoltà  derivante 
dalla  legge,  naturale  o  scritta.  -  Divinazione,  facoltà 
Ai  indovinare.-  Fantasia ,  facoltà  di  immaginare. 

-  Gusto,  buongusto,  facoltà  di  comprendere  il  bello. 

-  Intelletti,  facoltà,  della  mente,  per  cui  si  in- 
tende il  vero  delle  cose.  -  Inventiva,  facoltà  di 
inventare.  -  Locomozione,  facoltà  che  hanno  gli 
animali  di  muoversi  da  un  luogo  al'' altro.  -  Lo- 
quela, facoltà  di  favellare,  di  parlare.  -  Orec- 
chia», facoltà  di  percepire  e  ritenere  i  suoni.  - 
Penetrazione,  facoltà  o  attitudine  a  conoscere'  il 
vero  senso  nascosto  delle  cose.  -  Pensiero,  la  fa-j 
colta  di  pensare.  -  Percezione,  facoltà  di  apprei 
dere,  di  conoscere,  di  imparare.  -  Persuasi 
la  facoltà  di  persuadere.  -  Magione,  la  facoltà 
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di  ragionare,  di  pensare.  -  Reminiscenza,  facoltà 
di  ritenere  le  cose  nella  memoria.  -  Senso,  fa- 
coltà comune  agii  uomini  di  giudicare  certe  cose 
con  equanimità  concorde.  -  Stimaliva,  facoltà  di 
giudicare. 

Autorizzazione,  atto  col  quale  una  persona  dà 
facoltà,  autorità  a  un'altra  di  fare  una  determi- 
nata cosa.  -  Balia,  potenza,  potere.  -  Carla  bianca, 
facoltà  data  o  avuta  di  fare  ad  arbitrio  :  plenipo- 
tenza. -  Discretiva,  potestà  o  facoltà  di  regolarsi 
in  certi  casi  che  la  legge  non  regola.  -  Mandato, 
facoltà  data  da  persona  ad  altra  di  operare  in  sua 
vece.  E  mandante  chi  dà  ad  altri  legalmente  fa- 
coltà di  agire  per  lui  ;  contrapp.  a  mandatario. 

Facoltativo.  Detto  a  facoltà  e  a  spesa. 

Facoltóso.  Denaroso,  ricco. 

Facondamente.  Con  facondia,  con  elo- 
quenza. 

Facóndia.  Copia  di  parlare  ;  eloquenza.  ■ 
Facondo,  chi  ha  facondia. 

Facsimile.  La  coirla  (impressa  o  incisa)  o  l'i- 
mitazione di  una  firma,  di  uno  scritto,  e  si- 
mili. Con  più  largo  senso,  dicesi  anche  di  cosa  o 
persona  simile. 

Factòtum  (lat  ).  Persona  che  fa  tutto  (veggasi 
a  fare)  e  alla  quale  tutti  fanno  capo.  Detto  an- 
che per  faccendiere  (veggasi  a  faccenda). 

Fag-edènlco.  Fu  già  chiamato  cosi  qualche 
medicamento  caustico. 

Fagrgrlo.  Pianta  d'alto  fusto,  ricca  di  rami,  con 
tronco  diritto  e  grosso.  Nei  nostri  monti  abbonda 
il  faggio  selvatico.  ■  Faggéta,  faggéta,  luogo  piantato 
di  faggi.  -  Faggiola,  faggiuola,  specie  di  mandorla, 
frutto  del  faggio.  -  Faggina,  sostanza  velenosa 
estratta  dai  frutti  del  faggio. 

Fagrlano.  Uccello  gallinaceo,  grosso  come  un 
gallo,  press'a  poco,  e  di  piuma  varia  :  ha  il  con- 
torno dell'occhio  e  le  gote  senza  penne,  ma  co- 
perte di  papille  rosse  ;  le  penne  del  capo  e  della 
parte  superiore  del  collo  di  color  verdone,  can- 
giante in  azzurro  e  porporino,  nel  resto  del  corpo 
di  color  baio  gialliccio,  ma  con  lo  splendore  del- 
l'oro :  la  coda  lunga,  cuneiforme  ;  i  piedi  grigio- 
nerastri.  Specie:  il  fagiano  di  monte  {tetrao  tetrix) , 
il  fagiano  nero  o  alpestre  (tetrao  urogallus),  indi- 
geni ;  il  fagiano  d'oro  (phasianus  pictus)  ;  i\  fagiano 
d'argento  o  argentato  {phasianus  nycthemerus),  ecc., 
proprio  della  Cina  e  delle  Indie.  -  Fagiana,  \a, 
femmina  del  fagiano:  ha  le  gote  coperte  di  piccole 
piume;  penne  in  generale  di  colore  grigio-ceciato, 
con  una  macchia  nera  nel  mezzo  di  ciascuna.  - 
-  Fagianotto,  fagiano  giovine,  piccolo  fagiano;  anche 
accresc.  :  fagiano  grossetto.  -  Gallina  di  Guinea, 
specie  di  fagiano.  -  Tetraone,  fagiano  di  monte. 

Fagianaia,  la  stanza  o  il  luogo  dove  si  allevano 
o  si  custodiscono  i  fagiani.  Lo  stesso  che  fagianera, 
meno  comune. 

Fagiolata.  Detto  a  fagiolo. 

Fagiòlo,  fagluòlo.  Nome  volgare  di  più  spe- 
cie di  piante  leguminose  ^veggasi  a  legume),  con 
buccia  bianca,  d'altro  colore  o  screziata,  fusti  per 
lo  più  girevoli,  baccelli  pendenti ,  compressi  o  ci- 
lindrici, a  molti  semi,  con  tramezzi  trasversali  e  i 
semi  con  ilo  ovale  oblungo.  Fagiuoli  si  dicono  an- 
che i  semi  stessi.  Moltissime  le  specie  ;  anche  più 
numerose  le  varietà  e  le  sottovarietà,  distinte  per 
la  forma,  la  grossezza  e  il  colore  del  granello 
(seme).  Il  fagiuolo  comune  (phaseolus  vulgaris)  ha  i 
semi  con  due  ghiandole  vicino  all't/o,  o  attaccatura, 
ovati    0    alquanto    compressi,    di    colore   vario,  e 


spesso  di  due  o  più  colori.  Noti  pure  :  i  fagiuoli 
romani,  dai  semi  bianco-ovati  ;  i  fagiuoli  galletti, 
ovati,  reniformi  ;  i  fagiuoli  capponi,  bianchi,  grossi 
e  lunghi,  i  più  accreditati  in  Toscana  ;  1  fagiuoli 
turchi  0  turcheschi,  lunghi,  quasi  cilindrici  e  pic- 
chiettati di  nero  ;  i  fagiuoli  a  mazzi,  cosi  detti 
perchè  i  loro  baccelli  trovansi  riuniti  a  gruppi  su 
una  stessa  pianta  ;  i  fagiuoli  senza  filo,  con  baccello 
senza  libra.  Inoltre  :  i  fagiiwli  rossi,  i  gialli,  i  verdi. 
i  brizzi  o  brizzoli.  i  rigati,  i  cenerini,  i  corallini  ; 
i  fagiuoli  capponi  (bianchi),  i  ghianderini,  i  ton- 
dini, i  lunghi,  i  gentili,  ì  montanini,  i  quarantini, 
i  cinquantini,  i  pinocchi,  i  premici,  i  grossi,  i  mez- 
zani, gli  svizzeri,  i  fagiuoli  dell'aquila,  i  fagiuoli 
dell'occhio  o  con  l'occhio  (distinti  per  il  baccello 
lungo,  quasi  cilindrico,  e  pei  semi  ovati,  di  colore 
bianco  ceciato,  con  una  macchia  nera  circolare  in- 
terno all'ombelico  bianco,  ecc.).  Alcune  varietà  sono 
particolarmente  apprezzate  per  i  baccelli  buoni  a 
mangiarsi  in  verde,  altre  pei  loro  semi  ;  i  frutti  di 
altri  si  mangiano  intieri  (baccello  e  seme).  I  fagiuoli, 
come  ogni  altro  legume,  si  hanno  freschi,  verdi  o 
secchi  ;  sono  di  buccia  tenera  o  dura.  Rispetto  al 
cucinare,  si  hanno  condili,  in  insalata,  in  stufa 
(cotti  in  un  tepme  più  fondo  degli  ordinari),  in 
stufato,  lessi,  rifatti,  sotto  l'aceto,  ecc. 

I  fagiuoli  fanno  sventare  (veggasi  a  scorreggia)- 

Fagiolaccio,  peggior.  di  fagiuolo  ;  fagioletto,  fagio- 
lino, dimin.  vezzegg.  ;  fagiolone,  grosso  fagiuolo  ; 
fagioluccio,  dimin.  spreg. 

Cornetti,  nell'Italia  settentrionale,  i  fagiolini  tre- 
schi. In  milanese,  comitt.  -  Dolico,  genere  di  piante 
leguminose  affini  al  fagiolo. 

Fagiuoli  del  papa,  bianchi  e  grossi  quasi  come 
un  uovo  di  piccione;  del  quaranta,  cosi  detti  per 
che  maturano  quasi  in  quaranta  giorni;  galletti. 
bianchi,  piuttostc.  grossi  ;  inglesi,  verdognoli,  lun- 
ghi, grossetti  ;  in  vainiglia,  quelli  detti  dall'  occhio 
e  in  erba  ;  nani,  quelli  che  non  si  inalzano  molto, 
e  si  reggono  da  sé,  né  abbisognano  di  essere  infra- 
scati, come  si  fa  coi  fagiuoli  scandenti  ;  scandenti, 
rampicanti,  quelli  il  cui  stelo,  crescendo,  non  si 
regge  da  sé,  ma  abbisogna  d'un  corpo  vicino  e  alto 
al  quale  attaccarsi  per  salire  (alcuni  sono  a  stelo 
volubile,  cioè  che  s'  avvolge  spiralmente  attorno  a 
un  palo  e  simili  ;  in  altri  lo  stelo  è  a  viticci,  cioè 
provvisto  di  appendici  filamentose  che  si  avvitic- 
chiano a  una  frasca  ramosa  loro  piantata  accanto)  ; 
rampicanti  di  guscio  tenero,  detti  anche  mangia- 
tutto. 

Fagiuoli  fatti  sulla  séccia,  sul  campo  del  grano 
segato.  -  Fagiuoli  sgranati,  quelli  maturi  e  cavati 
dai  baccelli,  dal  guscio,  per  opposto  a  fagiuoli 
in  erba.  -  Fagiuoli  verdi,  i  baccelli  dei  fagiuoli  an- 
cora teneri,  da  potersi  mangiare  insieme  ai  semi 
non  perfettamente  maturi  ;  fagiolini,  comunemente, 
a  Firenze,  i  fagioli  in  erba;  i  fagioli  che  si  man- 
giano con  la  buccia,  ancora  teneri  :  fagioli  verdi.  - 
fagiolini  a  mazzi:  quelli  dall'occhio,  in  erba. 

Succia,  il  guscio  dei  fagiuoli,  se  freschi.  -  Fa- 
giolule,  gambo  secco  del  fagiuolo  che  si  suol  dare 
a  mangiare,  nell'inverno,  alle  bestie  vaccine.  -  Filo 
dei  fagiuoli  in  erba,  la  costola  filosa,  le  fibre  che 
sono  alla  costola  del  guscio.  -  Guscio,  scorza, 
corteccia  dei  fagiuoli  e  d'altre  civaie.  -  Tega,  per 
baccello  di  fava  o  di  fagiuolo  o  di  pisello. 

Fagiolaio,  chi  mangia  fagiuoli  volontieri  e  spesso  : 
mangiafagiuoli.  -  Fagiolata,  gran  pietanza  e  grande 
scorpacciata  di   fagiuoli.   -   Puree   (frane),    crema 
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(li  fagiuoli,  (li  piselli,  di  patate,  ecc.,  passati  al  se- 
taccio. 

Pagliare  (lagliato).  Lo  stesso  che  scartare . 
Veggasi  a  carte  (la  giuoco  (Voi.  1,  pag.  442, 
prima  colonna). 

Fag-otto.  Fardello,  roba  avvolta,  involto.  - 
Affagoltare,  raffayotlare,  rinfagottare,  ecc.:  veggasi 
a  involto.  ■  Far  jagoUo,  andarsene,  partire. 

Fagrotto.  Istruniento  musicale  della  famiglia 
degli  òboe,  per  lo  più  di  acero,  grosso  quanto  ap- 
pena può  stringere  la  mano  ;  ha  molte  chiavi,  una 
bocchetta  simile  a  quella  dell'oboe,  fermata  all'estre- 
mità superiore  di  un  largo  cannello  d'ottone,  cur- 
vato a  collo  d' oca.  Anche  il  suonatore  di  que- 
sto istruniento.  -  Contrafagotto,  fagotto  di  grandi 
proporzioni  :  riproduce  la  scala  del  fagotto  all'ot- 
tava grave.  -  Mezzo  fagotto,  fagotto  più  piccolo. 

Campana,  il  quarto  ed  ultimo  pezzo  del  fagotto 
che,  incastrato  in  cima  del  pezzo  lungo,  s'inalza  al 
disopra  di  tutti  gli  altri.  -  Pezzo  lungo,  il  più  lungo 
dei  quattro  pezzi  del  fagotto.  -  Sacco,  il  secondo  e 
il  maggior  pezzo  del  fagotto,  di  forma  leggermente 
conica,  schiacciata  :  canna  interna  dell'  aria  divisa 
in  due  comunicanti  in  fondo.  -  Serpe,  il  primo  dei 
quattro  pezzi  del  fagotto  :  il  capo  superiore  riceve 
il  fiato  spinto  dal  suonatore  nella  bocchetta,  e  il 
capo  inferiore  è  piantato  nel  sacco. 

Falda.  Veggasi  a  vendetta. 

Faina.  Mammifero  rapace  e  da  pelliccia,  si- 
mile alla  dònnola,  della  specie  delle  martore, 
grosso  come  un  gatto.  -  Ermellino,  piccolo  ani- 
male, simile  alla  faina.  -  Stridere,  il  modo  di  emet- 
tere la  voce. 

Falang-archla.  Veggasi  ad  elefante. 

Falang-©.  Parie  del  dito.  -  Ordinamento  del- 
l'antica milizia.  -  Dicesi  per  schiera. 

Falangista.  Detto  a  marsupiale. 

Falanstero.  Veggasi  a  edificio.  Voi.  1,  pa- 
gina 968,  seconda  colonna. 

Falarlca.  Sorta  di  freccia. 

Falàrlde.  Pianta  graminacea. 

Falbo.  Fulvo,  giallo  rosseggiante. 

Falcata.  Salto  che  fa  il  cavallo. 

Falcato.  Curvato,  curvo  a  guisa  di  felice. 

Falce,  istrumento  di  fijrro,  curvo,  dal  manico 
più  0  meno  lungo,  col  quale  si  tagliano  le  biade  e 
l'erba  :  falce  fienaia  o  frullarne,  falcinola,  falciuolo, 
falcione,  ferro  segatore,  ronca,  roncolone.  Varietà: 
la  falce  a  denti,  a  gramola,  a  mano,  a  rastrello, 
da  grano,  messoria;  il  falcione  americano,  tirolese, 
a  panca,  a  gramola,  a  volano,  a  vapore,  ecc.  La 
falce  a  rastrello  si  fa  muovere  a  striscio,  con  moto 
alterno  di  va  e  vieni. 

Arpe,  falce  antica.  -  Falcetto,  piccola  falce  ;  nel- 
l'uso, lo  strumento  che  si  adopera  per  potare  gli 
alberi  :  falcino,  pennato  tagliente,  potaiolo,  pota- 
juolo,  ronchetto,  roncola,  roncolo,  segolo,  segone.  - 
/nnestotoio,  coltello  per  Vinnesto;  segolo  da  nesti. 

Battere  la  falce,  picchiarla  col  martello  per  as- 
sottigliarne il  filo.  -  Falciare,  tagliare  con  la  falce: 
mietere,  segare  i  prati.  -  Falciata,  colpo  di  talee. 
Falciatore,  chi  falcia  :  falcatore,  mietitore.  -  Falcia- 
tura, il  falciare  ;  la  mercede  per  tale  operazione.  - 
Rinsegolare,  rifare  i  denti  a  seghetta  alle  falci.  - 
Roncolare,  rimondare  le  piante  con  la  roncola  o  il 
roncolo. 

Falcetto.  Piccola  falce. 

Falchetto.  Varietà  di  falco. 

Falciare,  falciatore,  falciatura  (falciala, 
falcialo).  Veggasi  a  falce. 


Falcidia.  Voce  usata  per  defalco,  sconto,  $ot  - 

trazione,  tara:  è  termine  legale  antico. 

Falcidiare  (falcidialo).  Defalcare,  difalcare  da 
un  conto  ;  tagliare,  togliere. 

Falclnclla.  Strumento  da  pasticciere. 

Falcino,  falcióne.  Detto  a  falce. 

Falcinola,  falciuolo.  Piccola  falce. 

Falco,  falcone.  Uccello  di  rapina,  tipo  della 
famiglia  dei  falconidi  :  ha  il  rostro  uncinato  e  co- 
perto, alla  radice,  di  una  membrana  cerosa  :  spar- 
viere, sparaviere  (v.  a.),  sparviero.  Specie  piccole  : 
il  falco  gheppio,  il  grillaio,  il  lodolaio,  il  passare, 
lo  smeriglio.  -  Astore,  specie  di  falco  ammaestrato  : 
falcone  gentile,  sparviere  ramingo.  -  Elano,  genere 
di  uccelli  rapaci,  famiglia  dei  falconidi,  con  coda 
leggermente  biforcuta.  -  Falchetto,  varietà  di  falco, 
più  piccolo  del  comune.  -  Fakoncello,  piccolo  falco. 

-  Falcone  aitano,  che  ama  l'alto  ;  laniero,  da  ri- 
viera, per  la  caccia  di  uccelli  acquatici  ;  maniero. 
amico  della  mano;  terzuolo,  ciascuno  dei  falchi  che 
nascono  tre  per  nido.  -  Falco  peregrino,  il  falco  co- 
mune. -  Girifalco,  il  falco  più  grosso  fra  le  parec- 
chie specie  :  gli  è  simile  il  sagi-o,  raro.  -  Paudione, 
falcone  pescatore:  si  nutre  quasi  esclusivamente  di 
pesci  marini  e  preferisce  pescare  nell'oceano,  anziché 
nelle  acque  dolci  ;  si  avventa  arditamente  su  pesci 
enonni.  -  Ramingo,  lo  sparviere  preso  sul  ramo  o 
per  altro  ingegno.  -  Smeriglio,  smerigliane,  specie 
di  falco  piccolo. 

Falconara,  luogo  nel  quale  si  tengono  i  falconi 
da  caccia.  -  Falconeria,  arte  di  addestrare  falconi 
alla  caccia.  -  Falconiere,  chi  custodisce  i  falchi  ;  chi 
li  teneva  sul  braccio  nella  caccia  (veggasi  Voi.  l, 
pag.  340,  prima  colonna)  :  sparvieratore. 

Falconare,  andare  a  caccia  col  falcone.  -  Sorare: 
dicesi  dei  falconi  allorquando  si  lasciano  volare 
senza  che  abbiano  avanti  la  preda  :  volare  a  giuoco. 

-  Stridere,  verso  che  fa  il  falco. 

Dedalione  o  Deione,  fratello  di  Ceice  :  tanto  si 
addolorò  della  morte  di  Chione,  sua  figliuola,  che 
si  precipitò  dalla  cima  del  monte  Parnaso.  Apollo 
lo  cangiò  in  falcone.  -  Filandra,  piccoli  vermi  che 
si  trovano  nel  corpo  dei  falconi, 

Falconara.  Detto  a  falco. 

Falcone.  Macchina  medioevale,  specie  d'ariete, 
ma  più  leggera  e  più  maneggiabile.  -  Macchina  per 
inalzar  pesi. 

Falconeria,  falconiere.  Veggasi  a  falco  e 
a  caccia  (Voi.  1,  pag.  340,  prima  colonna). 

Falda  (faldato)  Materia  pieghevole,  dilatata  in 
figura  piana  e  che  si  sovrappone  facilmente  ad  al- 
tra: strato.  -  La.  pasta  assottigliata  col  matterello. 

-  Parte  del  soprabito.  -  Veste  del  papa.  -  La 
tesa  del  capjfcllo.  -  Ciascuno  degli  strati  di  cui 
è  formata  una  pietra.  -  Larga  lingua  di  fuoco.  - 
Lunga  giubba.  -  Pendio  di  vfionte.  -  Biòccolo  di 
neve.  -  Termine  del  macellaio.  -  Sfòglia,  falda 
sottilissima  di  checchessia. 

Faldato,  agg.  di  minerale,  di  pietra  o  d'altra  ma- 
teria, disposta  a  falde  e  .strati,  quindi  soggetto  a 
sfaldarsi  :  lamellare,  lamelloso,  lamillare. 

Faldato.  Detto  a  falda  e  a  strato. 

Faldella.  Filaccia,  filo.  -  Piccola  quantità  di 
seta  a  matasse,  che  poi  si  incanna. 

Faldiglia.  Specie  dì  sottana. 

Faldistorio,  faldistoro.  Sedia  del  vescovo. 

Falegname.  Artetìce  che  lavora  di  legname 
(facendo  o  accomodando  oggetti  di  legno,  per  lo 
più  di  uso  domestico:  armadio,  cassa,  impo- 
sta, panca,  acala  di  legno,   sgabello,  tavolo, 


IO 
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UKclo  e  questo  e  quel  mobUé),  meno  generica- 
mente del  legnaiuolo  (l'artefice  che  taglia,  sega,  la- 
vora il  legno  in  ogni  maniera)  e  più  di  grosso  che 
non  Yebanista  o  stipettaio,  il  quale  fa  lavori  di 
una  certa  finezza  (mobili  e  altro):  artiere  dell'a- 
scia, delia  pialla,  della  squadra;  Jegnaiolo,  legna- 
iuolo, maestro  d'ascia,  maestro  di  legname,  mastro 
di  succhiello,  marangone  (secondo  il  Tramater,  gar- 
zone di  falegname),  maringone.  -  Carpentiere,  chi 
fahhrica  carri  (veggasi  a  carro),  o  anche  chi  li 
accomoda  :  carradore,  carraio.  ■  Tornitoì-e,  operaio 
che  lavora  il  legno  al  tornio. 


Operazioni,  lavori  del  falegname. 


Addentatura,  l'incastro  d'un  legno  nell'intacca- 
tura d'un  altro.  -  Calettatura,  operazione  del  calettare, 
cioè  del  connettere  insieme  solidamente  il  legna- 
me per  modo  che  le  varie  parti  combacino  per- 
fettamente (anche  il  punto  in  cui  i  pezzi  si  con- 
nettono e  la  parte  connessa).  (Jalettalura  a  coda 
di  rondine,  quella  in  cui  il  dente  di  uno  dei  pezzi 
ha  una  forma  triangolare,  cioè  più  stretta  nell'at- 
taccatura che  non  nell'  opposta  estremità  libera 
(esso  dente  s'incastra  dall'alto  in  basso,  in  una  si- 
mile tacca  0  buca  incurvata  nell'  altro  pezzo)  ;  ca- 
lettatura in  terzo,  quella  con  un  solo  dente  e  un 
solo  canale  ;  calettatura  in  quinto,  quella  in  cui  due 
denti  paralleli  di  un  pezzo  entrano  in  due  corri- 
spondenti canali  dell'altro  pezzo.  -  Commettitura, 
unione  fissa  di  due  pezzi  di  legno:  incastratura, 
incastro.  Commettitura  a  metà  :  quella  nella 
quale  a  ciascuno  dei  due  pezzi  da  commettersi  per 
sovrapponimento  si  toglie  tanto  di  legno  che  arrivi 
alla  metà  della  loro  grossezza  (sicché,  posti  uno 
sull'altro,  non  escano  dal  piano),  e  vi  s'incollano  o 
s'inchiodano,  o  anche  si  fermano  semplicemente 
con  stecchi,  con  perni  ;  commettitura  a  quarta- 
hono,  quella  in  cui  i  due  pezzi  da  commettersi 
insieme  sono  tagliati  in  tralice  (obliquamente,  sic- 
ché dalla  loro  riunione  risulti  un  angolo  retto; 
questa  maniera  di  commettitura  si  nota  negli  an- 
goli delle  cornici  e  in  altri  simili  lavori);  commet- 
titura a  qtmrtabono  e  bietta,  quella  per  cui,  nella 
grossezza  dell'angolo  solido  esterno  della  commet- 
titura, si  fa  (con  due  tagli  vicini  di  sega)  uno 
spacco,  nel  quale  si  introduce  una  bietta  piana  e 
incollata,  da  recidere  poi  in  modo  che  non  sporga 
in  fuori;  commettitura  piana,  quella  nella  quale 
due  pezzi  spianati  e  pareggiati  si  riuniscono  con 
della  colla. 

Impiallacciatura,  l'azione  lieiV impiallacciare  (co- 
prire i  lavori  di  legname  più  dozzinale  con  legno 
più  gentile  e  nobile,  segato  sottilmente,  o  con 
avorio,  con  tartaruga,  ecc.)  e  la  cosa  impial- 
lacciata :  piallaccio  (accoppato,  cappato,  il  mobile  la 
cui  impiallacciatura  si  è  sollevata  e  si  rigonfia, 
staccandosi  parzialmente  diW  ossatura  sulla  quale 
era  saldata).  Si  ha  l'impiallacciatura  a  bietta,  alla 
cigna,  col  martello,  ecc.  -  Intaccatura,  lunga  inca- 
vatura rettangolare  che,  in  un  legno  spianato  e  ri- 
quadrato, fu  sostituita  allo  spigolo  saliente,  stato 
portato  via  coi  ferri  (scalpello  o  sponderola).  Tale, 
ad  es.,  il  battente  delle  imposte,  l'intaccatura  nelle 
righe  da  scrittoio,  ecc.  -  Intarsiatura,  l'azione 
dell'intarsiare,  e  il  lavoro  intarsiato  :  veggasi  a 
tarsia. 

Piallatura,  lavoro  fatto  con  la  pialla.  -  Pomi- 


ciatura, applicazione  della  pómice.  -  Scaletta,  veg- 
gasi a  tacca.  -  Segamento,  l'azione  del  segare,  del 
tagliare  con  la  sega.  -  Squadratura,  operazione 
dello  squadrare,  ossia  di  rendere  quadro  o  ad  an- 
goli retti  un  pezzo  di  legno.  -  Strataglio,  il  tagliare 
i  legnami  fuor  del  verso  delle  fibre,  per  curvarli.  - 
Succhiellamento,  l'azione  del  succhiellare,  ossia  del 
forare  col  succhiello.  -  Tnvellamento,  l'azione  del 
trivellare,  ossia  del  forare  con  la  trivella  o  col 
trivello.  -  Ugnattira,  lavoro  del  tagliare  a  scan- 
cio,  obliquamente  :  augnatura. 

Addentare,  incastrare,  calettare.  -  Addocciare, 
fare  un  incavo  a  uso  doccia.  -  Allicciare,  veggasi 
a  sega.  -  ('aiettare,  fare  la  calettatura.  -  Caprug- 
ginare,  fare  le  capruggini,  intaccature  delle  doghe, 
nella  botte.  ■  Commettere,  termine  generico,  che 
vuol  dire  mettere  insieme,  unire  stabilmente  l'uno 
all'altro  due  pezzi  di  legno  o  d'altro,  cosi  che  for- 
mino come  un  corpo  solo. 

Fiaccare,  piallare,  riquadrare,  rompere,  spezzare, 
tagliare  un  legno,  operazioni  varie  del  falegname. 
Impiallacciare,  far  l'impiallacciatura:  incamiciare,  im- 
pellicciare (romanesco).  -  Incollare,  appiccare  con  colla 
due  legni,  cosi  che  restino  solidamente  uniti.  ■  Intac- 
care, fare  una  o  più  tacche.  -  Intarsiare,  lavorare 
di  tarsia.  -  Intraversare,  piallare  il  legno  attra- 
verso, per  dare  l' ultima  pulitura.  -  Lavorare  di 
quadro,  fare  oggetti  grossi.  -  Mettere  la  pialla  in 
un  legname,  lavorarlo.  -  Piallare,  levigare,  lisciare 
con  la  pialla;  piallare  a  ritroso,  per  ritto,  ecc.  - 
fìasierare  il  legno,  lavorarlo  con  la  rasiera.  -  Ra- 
spare, scuffinare,  raschiare  il  legno  con  la  raspa, 
con  la  scuffina.  -  Segare,  lavorare  di  sega.  ■  Ta- 
gliare, veggasi  a  questa  voce.  Tagliare  per  testa, 
per  il  verso  del  legno.  -  Tirare  la  pialla,  fare  il 
legnaiuolo,  il  falegname. 


Mobili,  istromenti 
arnesi    del    falegname. 


Banco,  grosso  e  lungo  pancone,  per  lo  più  di 
quercia,  con  quattro  (%  sei  robuste  gambe  e  sul 
quale  lavora  il  legnaiuolo.  -  Conio,  pezzo  di  legno 
lungo  circa  due  palmi,  fortemente  augnato  su  una 
delle  due  maggiori  faccie,  a  guisa  di  piano  incli- 
nato, inchiodato  orizzontalmente  in  cima  del  banco 
e  sulla  grossezza  del  medesimo.  Xell'apertura  ango- 
lare che  ne  risulta  si  caccia  per  coltello  la  testata 
dell'asse;  l'altra  testata  viene  sorretta  dal  fattorino. 

-  Granchio,  il  ferro  conficcato  sul  banco  per  ap- 
puntellarci il  legno  da  piallare  :  é  una  piastrella 
forcuta  0  dentata,  con  còdolo  ripiegato    a  squadra. 

-  Pancone,  la  panca  sulla  quale  i  legnaioli  pial- 
lano, segano,  lavorano.  -  Zanavard,  la  cassetta  da 
lavoro  del  maestro  d'ascia. 

Accetta,  specie  di  scure.  -  Allargatoio,  strumento 
che  serve  ad    allargare   i    fori  fatti  col  trapano.  - 
Archipenzolo,  strumento  usato  per  mettere  in  piombo 
1  un  pezzo  di  lavoro,  per  vedere  se  a  questo  filo  sia 
I   perpendicolare  una  retta.  -  Arpione,   arnese  per 
I  attaccare  o  sospendere  checchessia.  -  Ascia,   specie 
di  scure.  -  Asciatone,  pezzo  di  legno,   a  forma  di 
mensola,  che  si  inchioda  alle  antenne,  nella  costru- 
zione dei  ponti  per  le  fabbriche. 

Barletta,  arnese  di  ferro,  adoperato  per  tener 
fermo  sul  banco  il  legno  da  lavorare.  -  Parlotta, 
istrumento  adoperato  a  spianare  e  a  rendere  netta 


FALEGNAME 


il 


una  estesa  superfìcie  di  legno  :  piallone.  -  Becco 
d'asino,  sorta  di  scalpello.  -  Bicciacuto,  scure  a  due 
tagli  per  fare  solchi  nel  grosso  legname.  -  Bòccola. 
anello  di  ferro  col  quale  si  fascia  la  testata  di  un 
legno  soggetto  a  pressione,  perché  non  iscappi. 

Caccialoia,  strumento  a  guisa  di  scalpello  :  serve 
a  cacciar  bene  addentro  i  chiodi  (veggasi  a  chio- 
do). -  Cacciavite,  piccolo  istrumento  che,  entrando 
nella  tacca  della  vite,  serve  a  stringerla  o  ad  al- 
lentarla. -  Cane,  pezzo  di  spranga  di  ferro  qua- 
dro, lungo  circa  un  palmo,  verso  la  cui  testa 
è  un  piccolo  risalto  a  squadra,  chiamato  dente,  sol- 
cato in  tralice,  cioè  obliquamente  ;  lo  si  pianta  in 
uno  dei  fori  della  scaletta  (fila  di  buchi  quadri  nel 
banco),  e  vi  è  trattenuto  alle  voluta  altezza  da  una 
molta  piana.  Contro  il  cane  è  puntato  il  legno  da 
piallare  e  questo,  per  l'estremità  opposta,  è  stretto  da 
altro  cane  piantalo  nel  toppo  da  scorrere.  -  Chiodo, 
pezzo  di  ferro  per  uso  di  conficcare.  -  Compasso, 
strumento  per  misurare  linee,  descrivere  circoli, 
ecc.  -  Compasso  a  verga,  arnese  per  riportare  mi- 
sure. -  Cordella,  lungo  filo  di  lana  che  si  ricopre 
di  nerofumo  e  che,  teso  e  battuto  sul  legno,  serve 
a  segnarvi  le  linee  secondo  le  quali  devonsi  prati- 
care i  tagli. 

Falsa  sqtiadra,  sorta  di  squadra  che  può  for- 
mare tutti  gli  angoli  del  mezzo  cerchio.  -  Fatto- 
I-ino,  assicella  che  scorre  verticale  per  due  traverse 
parallela  al  fianco  del  banco,  nella  cui  opposta 
estremità  è  conficcato  il  conio.  Nel  fattorino  sono 
più  fori  a  varia  altezza,  nell'uno  e  nell'altro  dei 
quali  si  pianta  un  pinolo,  su  cui  si  appoggia  l'altra 
estremità  della  lunga  asse  da  piallare  sulla  gros- 
sezza. -  Feì'itoia,  stretta  fessura  trasversale,  lunga 
un  po'  meno  che  non  ò  largo  il  piano  della  pialla. 
Dalla  feritoia  sporge  alquanto  il  ferro  collocato 
nella  buca.  -  Ferro  della  pialla  fa  denti,  a  regi- 
stro, ingordo,  ecc.),  veggasi  a  pialla. 

Gattuccio,  arnese  di  dimensioni  assai  più  limitate 
del  saracco  :  serye  per  incavature,  straforati  piccoli, 
appunto  per  la  sua  particolare  costruzione.  -  Ghim- 
barda,  arnese  per  eguagliare  il  fondo  delle  incava- 
ture. -  Graffietto,  arnese  per  tracciare  nel  legno  li- 
nee parallele  :  è  composto  di  un'assicella  ri(jua- 
drata,  lunga  e  larga  circa  un  palmo  ;  ha  il  piano 
trapassato  a  squadra  da  un  regoletto  che  vi  scorre 
a  forza,  in  cima  del  quale  è  piantata  perpendico- 
larmente una  punta  di  ferro.  -  Grattino,  arnese  di 
acciaio  per  levare  il  riccio  che  il  taglio  del  bulino 
lascia  allo  staccarsi  del  truciolo. 

Incorsatoio,  varietà  di  sponderola  a  intaccatura, 
la  cui  guida  a  sponda  è  mobile  e  può,  per  mezzo 
di  due  viti,  scostarsi  più  o  meno  dallo  spigolo  del 
ceppo:  serve  per  far  canali  a  variabili  distanze  del 
lembo  del  legno  che  si  sta  lavorando.  Incorsatoi 
per  fare  linguette,  per  incastri,  per  tavolati  di  pavi- 
menti, con  movimento  semplice  per  scanalature  a 
vetro,  ad  un  solo  ferro  e  senza  movimento  pei'  cor- 
nici di  porte,  ecc.,  per  cornici  con  due  fei'ri  e  con 
ììiovimento:  istrumenti  speciali  per  la  lavorazione 
del  legno. 

Lesina,  robusto  ago  rotondo  e  bene  appuntito, 
quadrangolare  o  piatto,  con  manico  :  serve  a  fare 
piccoli  buchi.  -  Lima,  strumento  d'acciaia  per 
assottigliare  e  pulire  ferro  e  altro.  -  Limaiuola,  lama 
d'acciaio,  munita  di  un  manico,  che  porta  diverse 
fenditure  in  corrispondenza  con  le  lame  da  sega 
che  si  devono  adoperare. 

Martello,  istrumento   per  battere.  -  Mazzuolo, 


specie  di  martello.  -  Menarola,  manovella  a  go- 
mito, fatta  con  legno  duro  o  con  ferro  ;  sorta  di 
succliiello  che  si  volge  non  a  riprese,  ma  in  giri 
continuati,  e  cosi  si  buca  più  presto  :  si  compone 
di  un  grosso  manico  di  ferro  piegato  inarco;  una 
delle  sue  estremità,  la  superiore,  è  girevolmente 
imperniata  in  una  palla  o  mela  di  legno,  che  il  suc- 
chiellante impugna  con  una  mano  o  appoggia 
contro  il  petto;  all'estremità  inferiore  dei  curvo 
manico  ò  Vingorbiatura,  vano  di  una  gorbia,  o  anello 
quadrangolare,  in  cui  s'incastra  la  testa  quadra  di 
una  punta  di  succhiello,  tenutavi  ferma  con  due 
liti  di  pressione.  Puntata  l'estremità  di  questo  ar- 
nese contro  il  legno,  e  volgendo  in  cerchio  con 
l'altra  mano  il  manico  fra  i  detti  due  punti  d'ap- 
poggio, la  chiocciola  penetra  nel  legno  e  vi  lascia 
un  buco.  In  una  stessa  menarola  si  possono,  secondo 
il  bisogno,  sostituire  successivamente,  più  punte  di 
ricambio,  cioè  più  succhielli  a  chiocciola,  di  varia 
forma  e  grossezza,  ma  di  testa  uniforme.  -  Mola, 
ruota  che  si  ha  dal  grès  e  serve  per  arrotare  i 
ferri  :  veggasi  ad  arrotino. 

Morsa  {a  banco,  per  segare,  ecc.),  arnese  di 
ferro  o  di  legno  per  tenere  stretto  e  fermo  il  pezzo 
di  lavoro.  -  Morsettina,  sorta  di  morsetto.  -  Mor- 
setto, arnese  (di  molte  foggie)  per  stringere  lavori 
di  recente  incollati.  -  Pialla,  strumento  per  as- 
sottigliare, appianare  e  pulire  il  legname.  -  Pial- 
letta, piallino,  piallone,  veggasi  a  pialla.  -  Punte- 
ruolo, arnese  che  buca  il  legno. 

Quartabuòno,  quartabono,  squadra  di  legno,  di 
varie  grandezze. 

Rnbotlino,  arnese  per  strappare  il  legno  forte.  - 
Raffilatoio,  strettoio  a  due  viti,  posto  sopra  un 
piede  solido  fatto  di  quattro  viti  di  quercia,  rite- 
nute da  varie  traverse,  fra  le  quali  si  pongono  ta- 
vole di  abete  :  il  tutto  forma  una  specie  di  cassa 
in  cui  cadono  le  raffilature.  -  Rasiera,  corta  e  larga 
lama  tagliente,  con  la  quale  si  ripulisce  il  lavoro, 
togliendovi  le  scabrosità  lasciatavi  dalla  raspa, 
cosi  pure  spianando  le  coste  e  i  balzi,  cioè  quelle 
ondate  o  inegualità  che  può  lasciare  la  pialla.  Il 
taglio  della  rasiera  ha  da  una  parte  la  ralla,  ossia 
lo  smtisso,  e  dall'altra  il  riccio,  che  è  un  piccolo 
arrovesciamento  del  filo,  per  cui  la  rasiera  morde 
meglio  nel  legno.  La  ralla  è  fatta  dall'arrotino,  il 
riccio  dal  legnaiuolo  stesso  con  V acciainolo,  astic- 
ciuola  d'acciaio  leggermente  conica.  -  Raspa,  specie 
di  lima  che  serve  per  levare  le  disuguaglianze  nel 
legno.  -  Riga,  arnese  di  legno  o  di  metallo  per 
tirare  linee  rette. 

Saetta,  ferro  a  punta  acuta  e  talvolta  a  taglio  : 
si  usa,  col  trapano,  per  forare  legname  e  metalli  - 
Saracco,  arnese  che  serve  come  la  sega  ed  è  com- 
posto di  una  larga  lama  dentata.  -  Sbozzino,  ar- 
nese per  isgrossare  il  legno.  -  Scalpello,  arnese 
composto  di  una  lama  di  ferro  acciaiata,  con  ta- 
gliente, che  ha  una  sola  ugna,  e  un  manico  di  le- 
gno. Vi  sono  scalpelli  da  carpentiere,  da  digrossare, 
da  sbozzare.  -  Scavina,  strumento  per  segnare  il 
legname  con  linee  rosse,  per  accertare  le  tracce 
del  lavoro.  -  Scuffina,  sorta  di  lima  piatta.  -  Sega 
(o  mano,  intelaiata,  ecc.),  strumento  di  varie  fog- 
gie che  serve  a  dividere,  con  un  moto  di  va  e 
vieni,  certi  corpi  duri,  come  legno,  osso,  pietra, 
ferro  e  simili.  -  Sergente,  arnese  per  tener  fermo  il 
pezzo  del  legno  che  deve  essere  lavorato  ;  specie 
di  morsetto.  -  Sgorbia,  piccolo  scalpello  fatto  a 
doccia,  per  lavorare  metalli    e   intagliare  il  legno. 
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Sgorbia  addoceiata,  quella  con  la  quale  si  addoccia 
{si  incava)  il  legname. 

Sponderola,  spondiruola,  spondarola,  sorta  di  pialla 
non  molto  larga,  col  taglio  ad  angoli  retti  :  è  di 
varie  foggia.  Sponderola  con  inlaccatura  per  tavolati 
da  pavimento  con  due  ferri,  a  battente  con  ferro  a 
registro  con  intaccattira  e  con  movimento  verticale, 
a  canto  con  coltello  laterale  mobile,  a  canto  coìì  in- 
laccatura e  con  movimento  laterale,  con  intaccatura 
e  sponda  in  ferro,  a  T  con  sponde  mobili  in  me- 
tallo :  istrumenti  per  la  lavorazione  speciale  del 
legno.  Sponderola  a  bastone,  quella  il  cui  ferro 
ha  il  taglio  convesso  (simile  figura  mezzo  tonda 
ha  pure  la  corrispondente  parte  del  ceppo)  :  serve 
per  fare  gli  sgusci  alle  cornici.  Sponderola  a 
canto,  quella  il  cui  ferro  ha  il  taglio  obliquo: 
serve  a  piallare  il  legno  in  tralice,  cioè  obliqua- 
mente alla  fibra,  e  impedire  che  questa  si  schianti. 
Sponderola  a  foicella  :  ha  il  ferro  col  taglio  con- 
cavo, cio(>  rientrante,  e  simile  incavatura  è  in  tutta 
la  lunghezza  inferiore  della  faccia  del  cepno:  serve 
per  fare  i  bastoncini  delle  cornici.  Sponderola  a 
intaccature,  quella  che  ha  una  sponda  lungo  uno 
dei  lati  del  ceppo  :  serve  per  fare  intaccature  negli 
spìgoli  dei  legnami,  del  battenti  di  imposte  e  simili. 
Sponderola  d' intavolato,  quella  in  cui  uno  stesso 
ferro  ha  vari  tagli  (retto,  concavo,  convesso),  atto 
per  ciò  a  fare  a  un  tempo  medesimo  un  lavoro  di 
intavolato,  cioè  un  ornamento  di  cornice  in  cui  siano 
lo  sguscio,  il  bastone,  il  bottaccino,  il  listello. 

Squadra,  istrumento  col  quale  si  forpiano  o  si 
riconoscono  gli  angoli  retti.  -  Squadrone,  grossa 
squadra.  -  Stile,  arnese  che  serve  a  tracciare  sul- 
l'asse le  linee  secondo  le  quali  devono  essere  fatti 
i  tagli  per  le  unioni,  ecc.  -  Succhiello,  succhio, 
strumento  (fatto  a  vite)  che  serve  per  praticare 
nel  legno  piccoli  fori  (suMihiellette ,  succhiellino, 
dimin.). 

Toppo  da  scorrere,  specie  di  morsa.  -  Tor- 
chio e  serra-giunture,  apparecchi  per  stringere, 
una  contro  l'altra,  due  superficie  che  devono  es- 
sere incollate.  -  Trivella,  specie  di  grosso  suc- 
chiello per  forare  corpi  duri  :  menarola. 

Vite,  noto  strumento  per  vari  usi  meccanici. 

Altre  cose  del  falegname. 

Asse,  legno  segato  per  il  lungo  dell'albero  e  di 
poco  spessore.  -  Biella,  cuneo  di  legno  che  tiene 
fermo  il  ferro  della  pialla.  -  Ceppo,  parallepipedo 
di  legno  duro,  più  lungo  che  largo,  bene  spianato 
e  liscio,  specialmente  nella  faccia  inferiore  (piano), 
nel  cui  mezzo  è  la  feiitoia.  Buca,  larga  incavatura 
che  attraversa  il  ceppo  e  termina  nella  feritoia.  - 
Pernio,  piccolo  cavicchio  o  pinolo  di  legno  duro, 
tondo  e  leggermente  conico,  piantato  a  forza  in 
l'ori  fatti  in  due  pezzi  calettati  della  seggiola  (e 
cosi  pure  in  altri  lavori  da  legnaiuolo),  per  fer- 
marli maggiormente.  Talora  è  piramidalmente  qua- 
drangolare, a  guisa  di  chiodo,  e  allora  lo  si  chiama 
stecco.  -  Piallaccio,  asse  segnata  da  una  parte  sola: 
se  ne  possono,  con  la  sega,  levare  tavole  più  sot- 
tili; assicella  da  impiallacciare;  sorta  di  sciavero 
grosso  da  fare  assieme  :  è  di  mogano,  d'ebano,  d'a- 
cero, ecc.  -  Piana,  legno  non  molto  grosso,  lungo  circa 
tre  metri,  riquadrato  e  più  lungo  del  corrente.  - 
Raschiatura,  quei  bricioli,  simili  alla  segatura,  che 
si  staccano  dal  legno  raschiato  con  là  raspa.  - 
Scalolicchio  (romanesco),  sottilissime  falde  di  legno 


dolce,  di  cui  si  fanno  scatole  di  varia  forma  e 
grandezza.  -  Scorcettina,  zeppettina,  piccolo  conio. 
Segatura,  il  rifiuto  della  materia  a  cui  dà  luogo  il 
taglio  che  si  pratica  ;  ì  minuzzoli  che  la  sega  va 
separando  dal  legno.  -  Staffa,  bacchetta  di  ferro, 
piatta,  ripiegata  due  volte  a  squadra  (le  due  estre- 
mità parallele  della  staffa  sono  imperniate  sull'a- 
scione,  una  per  ciasuna  banda,  e  la  ripiegatura  di 
essa  staffa  abbraccia  agevolmente  l'asta  e  fermasi 
al  voluto  punto ,  facendola  imboccare  in  una 
delle  tacche  della  scaletta).  -  Stecco,  pinolo  o  le- 
gnetto  piramidalmente  quadrangolare,  a  guisa  di 
chiodo  :  lo  si  conficca  a  forza,  col  martello,  in  un 
corrispondente  foro  fatto  col  succhiello  nei  legni  com- 
messi, poi  si  taglia  al  pari.  -  Steccone,  grosso  legno 
di  spacco  per  fare  impalancati  e  chiusure.  -  Sverge, 
pezzetti  di  legno  coi  quali  si  riturano  fessure  di 
legnami,  per  il  lungo. 

Tacchie,  le  strisele  sottili  di  legno  che  si  rile- 
vano nel  lavoro  di  ascia,  di  pialla.  -  Tavolone,  asse 
grossa.  -  Telaio,  quattro  pezzi  commessi  in  quadro. 

-  Trùciolo,  brticiolo,  falda  di  legname  che  viene 
via  con  la  pialla  :  è  crespo,  irregolare,  spirale. 

Zepva,  qualunque  arnese  per  calzare  ;  bietta, 
piccolo  conio.  Zeppitta ,  zeppettina ,  zeppolina , 
dimin. 

Colla,  la  materia  che  serve  a  rendere  aderenti, 
le  une  con  le  altre,  le  diverse  parti  di  una  costru- 
zione di  legname.  -  (Jolla  navale,  mastice  prepa- 
rato mescolando  olio  di  nafta,  caucciù  e  gomma 
lacca. 

Far  presa:  dicesi  della  colla  quando,  pel  raffred- 
damento e  per  l'essiccazione,  comincia  a  stringere  e 
tenere  fermamente  riuniti  i  legni  incollati. 

Gesso  di  legno,  specie  di  stucco  per  tappare  i 
buchi  del  legname.  -  Mastice,  specie  di  colla  che 
i  legnaiuoli  preparano  con  diverse  materie.  - 
Pelle  di  pesce ,  o ,  semplicemente ,  pelle  ,  pezzo 
della  pelle  ruvida  di  squalo  o  cane  di  mare,  con 
la  quale,  fregando  il  legno,  si  tolgono  i  segni  la- 
sciati dalla  rasiera.  Ultima  pel  pulimento  del  legno 
viene  la  pomice.  -  Pietra  pomice,  d' origine  vulca- 
nica, spugnosa  e  leggerissima  :  serve  per  l' ultima 
pulitura  del  legno,  togliendo  i  graffi  lasciati  sul 
legno  dalla  pelle  di  pesce.  -  Sinòpia,  terra  rossa 
usata  per  segnare  il  legname  col  filo  o  con  la  sca- 
vina  per  andar  diritti  alla  sega  o  all'ascia.  -  Ver- 
nice, composto  di  gomme,  ragie  e  altri  ingredienti 
per  ricoprire  legni. 

Falena.  Varietà  di  farfalla. 

Falèrno.  Celebre  vino 

Palla.  Apertura  per  la  quale  l'  acqua  entra  in 
una  barca,  in  una  nave:  fenditura. 

Fallace.  Erroneo  (veggasi  ad  errore).  ■  Che  non 
corrisponde  all'aspettazione  (veggasi  ad  aspettare). 

-  Falso. 

Fallàcia.  Erroneità,  erroi'e.  -  Falsità,  in- 
ganno. -  Qualità  0  condizione  di  ciò  che  non 
corrisponde  all'  aspettazione  (veggasi  ad  aspet- 
tare). 

Fallare  (fallibile,  fallibilità,  fallato).  Errare, 
commettere  errore,  fallo,  sbaglio. 

FalUbile,  fallibilità.  Detto  a  fatto. 

FaUlmento  (fallire,  fallito).  Atto  e  condizione 
(rispetto  ìW amministrazione)  per  cui  un  com- 
merciante (veggasi  a  commercio),  un  banchiere, 
una  ditta,  ecc.,  non  può  più  soddisfare  ai  propri 
impegni,  resta  in  debito,  per  mancanza  di  denaro 
0  altro,  cioè  non  può  più  pagare  e  deve  quindi 
sospendere  gli  affari  (veggasi  ad  affare):  banca- 
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rotta,  banco  fallito,  bancorotto;  cessazione,  sospen- 
sione dei  pagamenti.  -  Bancarotta,  il  fallimento 
spesso  colposo  ;  cessazione  di  pagamento  per  effetto 
di  dolo  e  per  disegno  di  defraudare  i  creditori  fhan- 
earotta  fraudolenta).  ■  Bancarotta  semplice,  quella 
che  esclude  il  dolo  nelle  operazioni  del  commer- 
ciante. -  Per  insulHriensa  d'attivo  e  col  concordato: 
due  modi  di  cessare  o  sospendere  le  operazioni 
del  fallimento. 

Fallire,  far  fallimento  :  andare  a  gallina,  andare 
a  gambe  levate,  andare  all'aria,  andare  in  malora, 
in  rovina,'  chiuder  bottega;  dar  del  ceffo  in 
terra,  dar  del  culo  in  sul  petrone,  dar  del  culo  sul 
lastrone  ;  dare  un  frego  a  tutti  i  creditori,  dar  giù; 
dare  il  tuffo,  un  tuffo;  darsi  al  fallito,  decosquere 
(v.  a);  fare  il  fritto,  far  punto,  farsi  mettere  i  si- 
gilli; iniìlare  le  pentole;  spallare,  sprofondare.  - 
Essere  vicino  a  liquidare,  nell'  imminenza  di  fal- 
lire. -  Fallire  a  sacco  pieno,  di  chi  tìnge  un  disse- 
sto finanziario  che  in  realtà  non  esiste. 

Fallito.  —  Bancarottiere,  colui  che  fa  banca- 
rotta, fallimento.  Vi  si  connettono  quasi  sempre 
idee  di  frode  e  di  errore.  -  Fallito,  chi  o  che  ha 
fatto  fallimento  :  andato  in  liquidazione,  decotto, 
oberato,  rovinato.  -  Fallito  dolosamente,  con  dolo. 
-  Strafallito,  fallito  e  rifallito  poi.  -  Essere  fal- 
lito :  aver  avuto  il  giro;  essere  sprofondato. 

Prov.  :  Gli  avari  ed  i  falliti  facilmente  stanno 
uniti. 

Amministrazione 
e  altri  particolari  del  fallimento. 

Amministrazione  del  fallimento  :  è  esercitata  da 
un  curatore  e  da  una  delegazione  dei  creditori, 
sotto  la  direzione  dèi  giudice  delegato.  -  Cedobonis, 
cessione  di  tutti  i  beni  in  favore  dei  creditori.  - 
Collocazione  (termine  legale),  disposizione  ordinata 
dei  creditori  in  una  graduatoria.  -  Concorso  di  cre- 
ditori, procedura  a  cui  si  viene  dopo  la  dichiara- 
zione di  fallimento.  -  Concordato,  convenzione  che 
i  creditori  stabiliscono  col  fallito  secondo  le  for- 
malità di  legge  {andare,  venire  a  concordato  o  a 
contributo  :  dei  creditori  di  un  fallito  che  si  accor- 
dano per  ricevere  un  tanto  per  cento  di  quel  che 
che  è  II  loro  credito).  -  Contralto  d'unione,  quello 
che  si  stipula  fra  i  creditori  d'un  fallimento  per 
unire  i  loro  interessi,  per  amministrare  o  liquidare 
i  beni  del  fallito. 

Delegazione  dei  creditori  :  commissione,  scelta  fra 
i  creditori  di  un  fallito,  per  amministrare  e  tute- 
lare gli  interessi  di  tutta  la  massa  creditrice.  -  Di- 
videndo, la  parte  a  cui  ha  diritto  ogni  creditore 
nella  liquidazione  d'un  fallimento.  -  Domanda  di 
inscrizione  di  credito:  atto  diretto  a  stabilire  che 
il  credito  insinuato  in  un  fallimento  è  vero  e 
reale. 

Esercizio  pi-ovvisorio  :  quello  che,  per  date  circo- 
stanze, i  creditori  concedono  al  fallito.  -  Gradua- 
toria, l'atto  che,  in  relazione  al  tempo,  qualità  del 
credito,  contiene  l'ordine  graduale  dei  creditori.  - 
Graduazione,  il  posto  nella  graduatoria  dei  credi- 
tori fatta  dal  tribunale. 

Omologazione  di  un  concordato  :  atto  del  tribu- 
nale che  convalida  e  conferma  il  concordato  del 
fallito  coi  suoi  creditori.  -  Riparto,  divisione  del 
residuo  attivo  d'un  patrimonio  in  proporzione  dei 
diritti  di  ciascun  comproprietario  o  creditore. 


Agente  del  fallimento,  chi  diventa  amministratore 
del  fallito.  -  Curatore,  la  persona  nominata  dal  tri- 
bunale per  amministrare  i  beni  sotto  la  sorve- 
glianza {curatela,  dal  frane,  euratelle)  dei  creditori 
e  del  giudice  delegato  al  fallimento.  -  Provvisori,  i 
primi  sindaci  di  un  fallimento,  tinche  la  riunione 
dei  creditori  non  sia  passata  alla  nomina  del  sin- 
daco definitivo.  -  Sindaco  del  fallimento:  chi  è  in- 
caricato di  esaminare  i  registri  di  un  commerciante 
fallito. 

Convocare,  chiamare  gli  interessati,  i  creditori,  a 
concordare  dei  patti,  delle  transazioni,  ecc.  -  Gra- 
duare,  assegnare  a  ciascun  creditore  quello  che  gli 
spetta  sui  beni  d'una  persona  fallita.  -  Rimanere  al 
fallimento,  restar  creditore  di  qualche  fallito,  cioè 
perdere  il  capitale  prestato.  -  Sbancare  (figur.),  man- 
dar fallito. 

Fallirò  {fallilo).  Fallare,  commettere  un  fallo. 

-  (jadere  in  errore,  in  mancanza,  fare  uno  sba- 
glio. -  Ridursi  al  fallimento.  -  Non  assestar 
bene  un  colpo  ;  non  tirar  bene  la  palla. 

Fallo.  L'  errore  di  indole  morale,  meno  grave 
della  colpa  e  del  peccato,  quindi  in  minor 
grado  di  peso  alla  coscienza  e  passibile  di  castigo  : 
cosa  grossa  (scherz.),  debolezza,  gherminella,  man- 
camento, mancanza, raj/08«a<a  (fallo  da  ragazzo,  da 
fanciullo),  sbaglio,  scambiamento,  scappata,  scap- 
puccio, sguarguenza  (non  us.),  smarrimento,  tra- 
scorso, traviamento.  -  Fallibile,  che  può  cadere  in 
fallo.  Contr.,  infallibile.  -  Fallibilità,  l'essere  fal- 
libile. -  Fallire,  commettere  qualche  fallo,  qualche 
sbaglio:  far  fallo,  fare  un  passo  falso,  intraversare, 
mancare,  mettere  piede  in  fallo,  peccare,  sbagliare, 
uscire  dalla  retta  via  (dalla  via  dell'onestò,  della 
rettitudine,  ecc.);  venir  meno. 

Cogliere  in  fallo,  sorprendere  in  fallo,  scoprire 
l'errore  o  il  male  in  ciò  che  altri  dica  o  faccia: 
chiappare  caldo  caldo;  cogliere  in  flagrante,  in 
fragranti,  sul  fatto,  sul  frodo;  giugnere  in  fallo: 
prendere  il  tordo;  trovare  in  difetto.  -  Condonare, 
passar  sopra  a  un  fallo  ritenuto  non  grave  ;  per- 
donare, dar  2>^t'dono.  -  Confessare,  far  confes- 
sione, dichiarare  e  riconoscere  di  avere  commesso 
un  fallo.  -  Prendere  sul  fatto  (familiarm.,  chiappare), 
cogliere,  sorprendere  in  fallo. 

Fallo.  Detto  a  fungo  e  a  pena. 

Falò.  Detto  a  fuoco. 

Faloppa.  Il  bozzolo  fallito  del  baco  da  seta, 

-  Figur.,  uomo  vano  e  millantatore. 
Falpalà.    Striscia    di   stoffa,   increspata    per 

guarnizione. 

Falsabràca.  Opera  di  fortificazióne. 

Falsamente,  in  modo  falso. 

Falsaporta.  La  porta  segreta. 

Falsare  {falsato).  Alterare,  contraffare,  corrom- 
pere, rendere  falso  checchessia,  a  scopo  d' in- 
ganno :  falsificare. 

Falsarédlne.  Detto  a  rèdine. 

Falsariga.  Foglio  rigato  per  uso  di  scrivere 
diritto. 

Falsàrio.  Reo  di  falso. 

Falseggiare  {falseggiato).  Detto  a  falso. 

Falsétto.  Piccola  voce  di  testa.  -  Cantare  in 
falsetto,  andare  negli  acuti,  cantare  in  quilio. 

Falsificare  (falsificato,  falsificatore,  falsifica- 
zione). Falsare,  rendere  falso. 

Falsificazióne.  Il  falsificare,  il  render  fMso. 

Falsità.  L' essere  falso.  -  Anche,  bngia, 
menzogna. 

Falso.  Aggett.,  non  vero  (di  asserzione  e  si- 
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mili),  contraffatto,  alterato,  falsificato  (di  moneta, 
di  scrittura,  di  sostanza  alimentare),  erroneo  (di 
giudizio,  di  opinione),  inesatto  (in  linguaggio 
parlamentare),  segreto,  nascosto  (detto  di  porta). 
Con  varie  gradazioni  di  significato  :  artificiale  (fatto 
con  artificio),  bugiardo,  fallace,  finto  (veggasi  a 
fingere),  illusorio  (che  determina  tMMsione, induce 
ad  inganno),  inattendibile,  infedele,  infondato,  irri- 
levante, lungi  dal  vero,  malsussistente,  menzognero, 
orpellato,  posato  in  falso.  Anche,  che  non  regge, 
che  non  resiste  alla  coppella.  -  Falso,  il  colpo  ac- 
cennato in  un  punto  e  dato  in  un  altro.  -  Parte 
della  lama.  -  Termine  di  musica,  -  Veggasi 
inoltre  a  giuratnento,  a  parto  e  a  querela. 

In  forza  di  sostantivo,  falso  equivale  a  falsità.  - 
Falso  (assolutane),  il  delitto  di  falsificazione  e  di 
cosa  imitata,  alterata  per  inganno  (oro,  argento, 
monete,  gioielli,  ecc.).  -  Falso  materiale,  reale,  ma 
senza  cattiva  intenzione.  Contr.,  falso  formale.  - 
Pseudo,  prefisso  usatissimo  nel  linguaggio  della 
scienza  per  formare  gran  numero  di  parole  in  cui 
si  voglia  indicare  il  concetto  di  parvenza,  o  somi- 
glianza, 0  falsità. 

Apòcrifo,  falso,  non  autentico  (atto,  documento 
e  simili).  -  Bugiardo,  chi  o  che  dice  bugia;  che 
mente,  é  solito  mentire:  fabbricatore  di  bugie, 
falsidico,  falsiloquo,  mentitore,  menzognero,  rap- 
pezzatore  di  menzogne,  uomo  di  fandonie,  vericida. 
-  Hllizio,  falso,  tìnto,  non  naturale.  -  Surrettizio, 
aggiunto  di  scrittura  che  sia  falsa  e  di  grazia  ot- 
tenuta ingiustamente. 

Falsamente,  con  falsità,  in  modo  falso,  contrario 
al  vero  :  a  falso,  bugiardamente,  fallacemente,  stor- 
tamente, tortamente. 

Falsificare,  falsare,  render  falso  :  affalsare,  aifal- 
silìcare,  affatturare,  alchimiare,  alchimizzare,  alte- 
rare, archimiare,  artefare,  artificiare,  arzigogolare  ; 
contraffare  ;  disnaturare,  dissimulare  ;  falseggiare, 
fatturare  ;  imitare  con  frode  ;  manipolare,  ma- 
nomettere ;  simulare,  snaturare  (alterare,  cambiare 
la  natura),  sofisticare.  -  Falsificabile,  che  si  può 
falsificare.  -  Inalterabile,  incontraffattibile,  che  non 
si  può  falsificare.  -  Colorare,  dare  un'  apparenza 
piuttosto  falsa,  ingannevole,  alle.  cose.  -  Dissimu- 
lare, fingere  -  Fornicare  (letter.  figur.),  commet- 
tere falsificazioni.  -  Mentire  il  vero,  rappresentando 
falsamente  cosa  vera.  -  Riprovare,  cmifutare,  di- 
mostrar falso.  -  Travisare,  mascherare  e,  figur., 
interpretare  o  far  passare  (il  vero,  la  storia,  ecc.) 
in  un  senso  che  non  è  il  vero. 

Falsificato,  che  ha  subito  falsificazione  :  adulte- 
rato, adulterino,  adultero,  artefatto,  falso,  maliziato, 
misleale,  tócco,  violato.  -  h alsiftealore ,  che  o  chi 
falsifica  (specialmente  moneta,  biglietto  di  ban- 
ca) :  contraffattore,  falsario,  falsatore,  falso  mo- 
netario ,  falsamonete ,  monetiere.  Scherz. ,  buona 
scimmia.  -  Falsario,  per  ingiuria,  a  chi  riporta 
fatti  esagerati.  Anche,  itnpostore.  -  Grazia  (fi- 
gur.), uomo  falso,  degno  di  poca  fede. 

Falsificazione,  atto  ed  effetto  del  falsificare:  adul- 
teramento,  adulterazione,  alterazione;  contratta- 
cimento,  contrafiattura,  contraffazione;  falsifica- 
mento; imitazione  frodolenta  :  miscuglio;  sofistica- 
mento,  sofisticazione.  Alla  falsificazione  in  senso 
commerciale  (cioè  riguardo  alla  qualità,  al  peso, 
ecc.,  delle  merci)  si  riferiscono  ['  af fatturazione, 
['adulterazione,  maniere  diverse  di  speculare  illeci- 
tamente sulle  bevande,  sugli  alimenti,  sulle  droghe 
e  sulle  materie  prime  d'  ogni  genere  nonché  sulle 
manifatture.  Si  ha  pure  falsificazione  di  bollo,  di 


docum,ento,  di  sigillo,  ecc.  ■  Adultei-azione,  fal- 
sificazione di  una  sostanza  qualunque,  specialmente 
di  quelle  alimentari.  -  Battesimo,  nome  imposto  ad 
una  cosa  falsificata  per  ingannare  chi  compra. 

Falsità,  qualità  di  ciò  che  é  falso  :  calunnia, 
fallacia,  falsa  apparenza,  fandonia,  favola, 
ipocrisia,  inconsistenza,  inganno,  irrilevanza, 
tortezza,  vanità.  -  Assurdità,  cosa  contraria  al 
vero.  -  Enstasi  (gr.),  forma  di  dimostrazione  me- 
diante la  quale  la  falsità  del  contrario  viene  pro- 
vata con  la  confutazione  della  base  di  esso  e  con 
la  negazione  delle  conseguenze.  -  Frangia,  aggiunta 
falsa  o  favolosa  alla  verità.  -  Orpello,  apparenza 
di  bontà,  falsità.  •  Paradosso,  opinione  che  può 
essere  vera,  ma  ha  l'apparenza  di  falsa.  -  Paralo- 
gismo, raziocinio  erroneo,  falso.  -  Simulacro  (figur.); 
di  cose  false,  vane,  non  reali.  -  Sofisticazione,  azione 
di  alterare  una  sostanza  medicamentosa,  aggiun- 
gendone altre  straniere  e  di  minor  prezzo  per  au- 
mentarne il  peso.  -  Verità  che  ha  faccia  di  men- 
zogna :  che  tia  aspetto  visibile  di  falsità,  bugia. 

Appurare,  mettere  in  chiaro  una  cosa,  separando 
il  vero  dal  falso. 

Fama  (famoso).  Rinomanza,  celebrità  ;  voce,  no- 
tizia generale  che  si  ha  di  persona  o  di  cosa;  nome 
acquistato  col  far  parlare  di  sé:  celebramento,  ce- 
lebrità, chiarezza,  chiarità:  diceria,  gloria, 
grido,  nome,  nomèa,  pubblica  voce,  rimbombo 
(figur.),  rinomanza,  rinominanza,  rinomèa,  rinoini- 
nazione,  rinomo  (v.  a.),  riputazione,  rumore  ;  sti- 
ma f  suono,  tromba,  tuono  (figur.,  poet.)  ;  udita; 
vociferamento,  vociferazione.  -  Nei  miti,  divinità 
poetica,  messaggera  di  Giove,  rappresentata  come 
una  donna  alata,  con  una  tromba  in  bocca  :  cam- 
mina giorno  e  notte  e  si  mette  nei  più  alti  luoghi 
per  pubblicare  le  buone  o  le  tristi  novelle.  -  Simbolo 
della  fama,  della  gloria,  Valloro;  di  una  triste 
fama  Valloro  fetido,  originario  di  Madera,  e  Valloro 
velenoso,  originario  del  Chili. 

Buona  fama,  riputazione  favorevole  che  si  gode 
presso  altri:  buon  nome,  credito  (V.  Vol.I,  pag.  765, 
seconda  colonna),  onore.  -  Cattiva  fama,  mala 
riputazione:  cacodossia;  discredito,  mala  fama,  mala 
taccia,  mala  voce,  malvagio  rinomo,  nomacelo,  no- 
macciaccio,  scredito.  -  Celebrità,  grande  fama.  - 
Fama  appicàcaticcia,  acquistata  lì  per  li  e  momen- 
tanea. Contr.,,  duratura,  solida.  -  Fama  postuma, 
quella  che  si  acquista  dopo  morte.  -  Fama  usur- 
pata, non  meritata  ;  falsa  nomèa  che  alcuno  acqui- 
sta per  ciarlataneria  propria  o  per  sciocchezza  al- 
trui :  fama  rubata,  scroccata  ;  gloria  vana,  vana- 
gloria. -  Immortalità,  fama  immortale,  imperi- 
tura, eterna  (simbolo,  Vamaranto).  -  Nomèa,  no- 
minanza, fama  cattiva  (iron.,  anche  buona).  -  Popo- 
larità, favore  del  popolo,  la  condizione  di  persona 
ben  conosciuta  e  amata  dal  popolo,  popolare, 
Contr.,  impopolarità.  -  Béclame,  voce  francese,  or- 
mai d'uso  generale,  per  divulgazione,  grido,  pub- 
blicità, richiamo,  stamburata,  strombazzata:  indica 
quel  che  si  dice  e  si  fa  per  dare  nomèa,  fama  ad 
una  cosa  qualsiasi  (prodotto  dell'industria,  dell'arte, 
ecc.),  ad  un  artista,  a  chicchessia.  -  Riputazione, 
reputazione,  buona  opinione  d'altri,  stima.  -  Trista 
fama,  la  nomèa  di  chi  fa  molto  parlare  di  sé  per 
azioni  delittuose,  scandalose  e  simili. 

Acquistar  fama,  divenir  celebre,  famoso,  illu- 
stre; farsi  conoscere  da  molti:  acquistar  gloria; 
acquistare  splendore,  alzar  grido  ;  elevarsi  ;  fare 
chiasso,  far  fracasso,  far  nome,  far  parlare  di  sé, 
far  rumore  ;  farsi  nominare,  farsi  onore,  farsi  un 
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nome  ;  immortalarsi,  insignirsi,  ire  in  istampa  ;  le- 
var faina  dì  sé,  levarsi  in  celebrila,  in  l'ama,  in 
onore;  menar  rumore,  mietere  allori,  gloria,  onori; 
nobilitarsi  ;  ornarsi  d'allori  il  crine  ;  prepararsi  una 
niccbia  per  l'immortalità  ;  rendersi  insigne  ;  salire 
in  rinomanza  ;  salire,  venire  in  fama,  sovraneg- 
giare, suonar  alto,  svegliare  meraviglie;  vivere  nella 
memoria  degli  uomini. 

Andare  alle  stelle,  salire  in  gran  fama.  -  Andare 
alla  posterità,  acquistar  fama  duratura.  -  Andare 
per  le  bocche  dell'universale,  sulla  bocca  di  tutti,  ac- 
quistar fama  mondiale.  -  Àuguslarsi,  rendersi  il- 
lustre, insigne.  -  Godere  buon  nome,  buona  fama, 
buona  riputazione.  -  Oscurare  l'altrui  fama,  su- 
perare altri  in  celebrità.  -  Scroccarsi  la  fama, 
averla  senza  merito.  -  Sopravvivere  a  sé  stesso  :  di 
persona  la  cui  vita  dura  ancora  mentre  la  gloria, 
o  la  rinomanza,  o  la  fortuna  sono  morte,  ovvero 
obliate.  -  Tenersi  su,  in  senso  morale,  tenersi  alto, 
tenersi  in  riputazione,  ecc. 

Dak  fama,  far  acquistare  rinomanza.  -  Celebrare, 
rendere  celebre,  famoso,  illustre:  dir  lode,  dir  lu- 
stro; esaltare,  estollere;  gloriare,  glorilicare;  illu- 
strare, magnificare  ;  porre  in  esaltazione,  in  luce, 
in  onore;  render  chiaro,  illustre,  insigne;  segnalare, 
sublimare  (rendere  aublinié).  -  Divinizzare  (iper- 
bolicam.),  eternare,  immortalare  :  dare,  conferire 
fama  imperitura;  imparadisare,  incielare;  levare  a 
cielo,  ai  sette  cieli.  -  Immoi-talare,  rendere  im- 
mortale.  -  Mettere  uno  sul  candeliere,  dargli  fama, 
inalzarlo.  Contr.,  diffamare,  maccbiare  la  fama  al- 
trui con  la  calunnia,  la  diffamazione,  la  mal- 
dicenza. 

Esser  fama,  andare  in  giro  la  diceria,  correr 
voce  :  andar  voce  ;  credersi  ;  dìti'ondersi  la  diceria, 
la  voce  ;  nascer  voce  ;  risuonare,  sonar  la  fama  ; 
vociferarsi.  Lat.,  aiunt,  dicunt,  tradunt.  -  Pei-  udita 
(modo  avverb.),  per  fama,  per  quello  che  si  è 
udito. 


Famoso.  —  Locuzioni  e  pkoverbì. 


Famoso,  chi  o  che  ha  molta  fama,  in  buono  e 
in  cattivo  senso  :  cantatissiiiìo,  celebrato,  celebre, 
chiaro,  conosciuto  come  la  betonica,  conto;  di 
gran  fama,  di  gran  nome,  di  grido,  di  nome,  di- 
vulgatissimo ,  divulgato;  illustre,  inclito,  insi- 
gne; memoratissimo,  memorato;  notabile;  noto 
lippis  et  tonsoribus  (lat.);  pervulgalissimo,  pervul- 
gato,  preclaro;  rinomatissimo,  rinomato;  volgato. 
Per  lo  più  in  cattivo  senso:  conosciuto  come  la 
mal'erba  ;  famigerato  ;  noto  come  l'ortica  ;  troppo 
noto.  -  Bacalare,  uomo  di  gran  conto  e  reputazione, 
ma  è  voce  più  da  scherzo.  -  Celeberrimo,  superi, 
di  celebre.  -  Celebrità,  francesismo  d'  uso  per  dire 
persona  celebre,  famosa.  -  Illustrazione,  di  persona 
che  dà  lustro  al  paese.  -  In  vista,  dicesi  di  per- 
sona il  cui  nome  corre  vivo  e  noto  per  ore  gen- 
tium  (sulla  bocca  di  tutti)  ed  è  quindi  conosciu- 
tissimo. 

Essere  famoso,  avere,  godere  fama,  gran  fama; 
avere  celebrità,  essere  celebre  :  aver  nome  ;  batter 
l'ali  per  mare  e  per  terra  ;  correre  sulla  bocca  di 
tutti  (del  nome  di  una  persona)  ;  empire  del  pro- 
prio nome  il  mondo  ;  essere  alla  moda,  in  voga, 
sul  candeliere,  sul  piedistallo  ;  essere  gridato,  strom- 
bazzato per  tutto  il  mondo  ;    essere   in  voce  di 

(di  dottrina,  di  santità,  di  sapienza,  ecc.;    in  voce 


di  birbante,  di  ladro,  ecc.);  fiorire;  richiamare  l'at- 
tenzione del  mondo. 

Fama  crescil  eundo  (lat.,  corruzione  d' un  emi- 
stichio di  Virgilio)  :  la  fama  cresce  con  l' espan- 
dersi. Dicesi  anche,  non  di  rado  ironicam.,  fama 
votat.  ■  La  /ama  è  la  sola  cosa  che  poesono  dare 
coloro  che  non  ne  hanno. 

Phoverbì.  —  Chi  é  tenuto  savio  di  giorno  non 
sarà  mai  pazzo  di  notte  (la  fama  di  ciascuno  ne 
rispecchia  le  qualità).  -  Chi  ha  nome  ha  roba.  - 
Chi  mal  cerca  fama  sé  stesso  dilfama.  -  Chi  non 
può  viver  dopo  morte,  non  é  vissuto.  -  Fama  vola  e 
nave  cammina.  •  Fatti  buon  nome  e  mettiti  in 
piazza.  -  Fatti  buon  nome  e  piscia  a  letto  :  e'  di- 
ranno che  hai  sudato.  •  La  fama  é  come  il  cipresso 
(che  una  volta  tronco,  non  rinverdisce  più).  -  La 
riputazione  perduta  è  come  uno  specchio  rotto.  - 
Otre  di  vento,  la  gente  lo  sgonfia. 

Fame  {famelico).  Il  bisogno,  la  voglia  di  man- 
giare, in  seguito  a  privazione  di  alimento,  di 
cibo  (ossia  dopo  un  maggiore  o  minor  periodo  di 
digiuno)  o  anche  per  voracità,  per  malattia  :  appe- 
tito canino;  lonza,  lupa  (figur.)  ;  picchierella;  salsa 
di  san  Bernardo,  sghiscia.  -  Inanizione,  languore, 
gran  debolezza  cagionata  dalla  fame.  -  Spasimo 
della  fame,  la  sofierenza  che  essa  dà,  quando  non 
soddisfatta.  •  Voce  della  fame,  lo  stimolo  di  essa. 

Appetito,  voglia  del  cibo,  meno  prepotente  della 
fame;  quasi  solletico  della  fame.  -  Bulimia,  bulimo, 
fame  cosi  grande  che  è  malattia,  diversa  però  dalla 
fame  canina  ;  il  carattere  distintivo  di  queste  due 
malatttie  analoghe  consiste  in  ciò  che  nel  bulimo 
vi  sono  mancamenti  di  cuore,  mentre  nella  fame  ca- 
nina è  frequente  il  vomito,  accompagnato  anche  da 
lienteria  o  da  altro  flusso  celiaco.  -  Digruma,  vora- 
cità per  facile  digestione. 

La  fabbrica  dell'appetito  (scherz.),  il  bisogno  fisio- 
logico dglla  fame,  del  mangiare.  -  Falso  appetito, 
debolezza  di  stomaco  che  pare  appetito.  -  Fame 
grande  :  appetito  fratesco,  fame  canina,  cupa,  da 
cane,  da  lupi,  ladra,  rabbiosa,  sagratona,  santissi- 
ma, spaventosa;  fame  da  leoni;  fame  per  quattro, 
per  dieci;  fame  da  pigliar  con  le  mani;  fame  senza 
fondo  ;  mal  della  lupa,  voracità.  -  Fame  morbosa  : 
adefagia,  aplesia  (fame  insaziabile),  appetito  canino, 
bolimia,  bulimia  ;  cinoressia  (con  vomito  susse- 
guente all'eccessivo  pasto)  ;  fame  canina  (per  cui 
si  appetisce  più  di  quel  che  si  possa  digerire)  ;  li- 
coressia ;  malacia  (fissazione  di  gusto  sopra  un  cibo 
speciale)  ;  male  della  lupa,  di  lupo  ;*  pica  (desiderio 
di  mangiare  sostanze  non  alimentari  ;  pervertimento 
di  appetito).  -  Famuccia,  fame  lieve:  detto  per 
vezzo.  -  Limoctonia,  la  morte  per  fame.  -  Pica, 
fame  depravata,  desiderio  di  mangiar  terra,  calce 
e  simili.  -  Pseudoressia ,  fame  falsa.  -  Salsa  di  san 
Bernardo  si  chiama  la  fame,  perchè  codesto  santo 
diceva  che  la  fame  gli  serviva  per  salsa  a  tutti  i 
più  rozzi  cibi  e  glieli  faceva  parere  saporiti  (si  dice 
anche:  la  fame  è  il  miglior  condimento  de'  cibi,  motto 
attribuito  a  Socrate).  -  Sghescia,  gran  fame,  voce 
plebea  toscana.  -  Tnrttira  (figur.),  fame  che  tor- 
menta, fa  soffrire  molto. 


Affamare.  —  Affamato. 
Affamatore.  —  Avere,  patir  fame. 

Affamare,  far  soffrire  la  fame  :   affamire  (v.  a.^  ; 
far  digiunare  ;  tenere  altri  a  bocca  asciutta,  a  denti 
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stretti;  tenere  digiuno,  a  digiuno.  -Porre  infame, 
affliggere  con  carestia.  -  Affamalo,  che  ha  fame  : 
assaettato  dalla  fame,  cascante  per  fame,  disfatto 
dalla  fame,  famato,  famelico,  famoso  (scherz.)  ; 
preso,  sbattuto  dalla  fame;  quasi  trasparente  per 
digiuno;  verde  dalla  fame.  Di  chi  è  afiamato:  con- 
dannato a  far  la  fine  del  conte  Ugolino  ;  par  che 
venga  dall'assedio;  pare  uscito  dalla  torre  della 
fame;  mangerebbe  un  serpente.  -  Affamalello,  af- 
famatuzzo,  affamaticcio,  alquanto  alfamato.  -  Affa- 
matissimo,  superi,  di  affamato;  mezzo  morto  di 
fame.  -  Insaziàbile,  che  non  si  sazia  mai,  che  è 
sempre  affamato.  -  Smilzo:  dicesi  anche  di  chi  ha 
la  pancia  vuota  o  sia  estenuato  per  poco  man- 
giare. -  Stecchilo,  ridotto  come  uno  stecco  o  per 
fame  o  per  irrigidimento  di  morte.  -  Stomaco  ag- 
grinzato per  fame  ;  stomaco  impaziente  dalla  fame. 
-  Ventre  disabitato:  si  suol  dire,  tamiliarm.,  dei 
grandi  mangiatori  che  pare  abbiano  il  mal  della 
lupa.  -  Viso  di  fame,  di  chi  mostra,  impressi 
nel  volto,  i  patimenti  d'un  lungo  digiuno  della 
miseria. 

Affamatore,  che  affama  ;  colui  che  affama. 

Famelicamente,  da  affamato,  affamatamente,  con 
fame,  con  molta  fame. 

Aver  fame,  patir  la  fame  :  allungare  il  collo, 
allupare  (avere  una  fame  da  lupi),  arrabbiar  dalla 
fame,  avere  la  lupa,  avere  la  lupa  in  corpo,  avere 
lo  stomaco  lungo,  avere  una  lame  che  si  vede  ; 
basire  dalla  fame;  cascar  di  fame;  cascar  le  bu- 
della; digiunare;  fare  degli  sbadigli,  dei  crocioni, 
dei  lunari,  dei  pentolini  ;  far  della  fame,  delle 
croci,  far  digiuno  ;  fare  il  collo  come  la  giraffa  ; 
far  le  crocette,  far  paternostri  e  fusaiuoli,  far  qua- 
resima ;  mangiar  dei  sogni,  in  sogno  ;  morir  di  fa- 
me, non  aver  da  mettere  in  castello;  piatire  il 
pane  ;  quaresimeggiare ,  stare  a  bocca  aperta  e 
vuota  ;  veder  la  fame  in  aria.  -  Scherz.  popolarm., 
aver  fame  più  di  Bertoldo,  più  dt  Carlo  in  Fran- 
cia ;  aver  l'arme  di  Siena  (la  lupa)  o  di  Roma  im- 
pressa in  bocca  ;  aver  le  famigliole  ;  avere  tanta 
fame  da  mangiare  i  sassi,  da  mangiare  l'anima 
sua;  essere  tale  l'appetito  che  scanna;  parere 
manna  un  diavolo  cotto. 

Allampanar  dalla  fame,  diventare  allampanato, 
cioè  magro  come  una  lampana  (lampada).  -  Andar 
giù  le  interiora,  morir  di  fame.  -  Andar  via  lo 
stomaco,  struggersi  per  fame.  -  Assaettar  dalla  fame 
(modo  enfatic(}),  essere  grandemente  all'amato.  - 
Avere  da  consuma  o  la  consuma  in  corpo,  non  le- 
varsi mai  la  fame  ;  avere  il  male  della  lupa,  del 
lupo  ;  venire  dalla  Consuma  (nome  d'  un  paese  a 
poche  miglia  da  Firenze).  -  Far  la  morte  del  conte 
Ugolino,  morir  di  fame,  d'inedia.  -  Guardar  guercio 
dalla  fame,  avere  gran  fame.  -  Languire  dalla  fame, 
cadere  in  languore  per  mancanza  di  cibo  ;  non 
reggere,  non  stare  ritti  dalla  fame.  -  hon  ne  poter 
più  dalla  fame,  provare  un  grande,  un  imperioso 
bisogno  di  mangiare. 

Patir  la  baionetta  (d'uso  a  Pistoia)  :  dicesi  di  chi, 
trovandosi  in  trista  condizione,  soffre  la  fame.  - 
Provare  il  morso  del  lupo,  la  fame,  la  miseria.  - 
Ripiegarsi  il  corpo  per  la  fame,  sentirne  gli  sti- 
moli. -  Sbasire:  rinforza  basire,  cioè  svenire  per 
fame.  -  Schiantare  dalla  fame,  non  poterne  più,  sof- 
frirne assai. 

La  fame  dice  davvero:  modo  quasi  proverbiale 
usato  a  indicare  quel  senso,  più  o  meno  doloroso, 
che  prova  chi  ha  gran  fame. 


Locuzioni  varie.  —  Proverbì. 


Cavare,  cavarsi  la  fame,  mangiare  abbastanza  per 
non  sentirsi  più  gli  stimoli;  cavar  il  corpo  di 
grinze  ;  disfamare,  disfamarsi  :  cacciare,  pascere, 
saziare  la  fame  ;  levarsi,  soddisfare,  spegnere, 
tórsi  la  fame;  mansuefare  il  verme  della  fame; 
quietare  il  lupo;  sfamare,  sfamarsi.  -  Digrignare, 
stentare  per  la  fame,  dirugginare  e  arrotare  i 
denti  per  non  avere  altro  in  che  adoperarli.  -  Di- 
sfamare, sfamare;  soddisfare,  togliere  la  fame.  - 
Incantare,  ingannare  la  fame  con  qualche  mezzo, 
trovare  il  modo  di  resisterle.  -  Irritare  la  fame, 
stimolarla  acerbamente.  -  Mantenere,  provvedere 
alcuno  di  alimento  ;  provvedere  alla  sua  nutri- 
zione. 

PnovERBÌ.  —  A  chi  é  affamato  ogni  cibo  è  grato. 

-  Corpo  satollo,  animo  consolato.  -  Il  ventre  non  si 
sazia  di  parole.  -  L'uomo  digiuno  non  canta.  -  Lupo 
affamato  mangia  pan  muffato  (la  fame  fa  parer 
buona  ogni  vivanda).  -  0  di  paglia  o  di  fieno,  pur- 
ché il  sacco  sia  pieno  (basta  sfamarsi).  -  Sonno  e 
panca,  sete  e  acqua  (qualsivoglia  letto,  cibo  o  be- 
vanda par  buona  a  chi    ha  sonno   o  fame  o  sete). 

-  Ventre  digiuno  non  ode  nessuno. 

Fame.  In  senso  figurato,  bramosia,  desiderio 
di  una  cosa:  -  Anche,  carestia. 

Famèdio.  Veggasi  a  edificio  (Voi.  I,  pag.  968, 
seconda  colonna). 

Famèlico.  Che  ha  gran  fame.  Figur.,  avido, 
in  gran  desiderio. 

Famigerato.  Detto  a  fama. 

Famigrlla.  Consorzio,  insieme,  unione  di  per- 
sone conviventi  e  congiunte  da  vincoli  naturali  o 
legali  :  casa,  casato,  gente,  parenti,  sangue.  Figur., 
foco,  focolare,  lare,  mura  domestiche,  santuario 
domestico.  Anche,  insieme  di  parenti  che,  senza 
padre  e  senza  madre,  convivono  con  persone  a  loro 
addette.  In  senso  più  largo:  agnazione,  ceppo,  di- 
scendenza, generazione,  lignaggio,  parentado,  linea, 
progenie,  prosapia,  ramo,  razza,  schiatta,  seme, 
stirpe.  -  Nel  diritto  romano,  tutte  le  persone  sog- 
gette al  pater  familias  (moglie,  figli,  schiavi).  - 
Famigliaccia  (peggior.),  famiglia  scostumata.  -  Fa- 
migliola, famigliuola,  dimin.  vezzegg.  -  Famigliano, 
famiglia  numerosa  o  assai  ricca. 

Buona,  buonissima  famiglia:  facoltosa,  educata; 
calata,  caduta,  decaduta,  in  condizioni  non  più 
buone  come  un  tempo  ;  degenerata,  non  più  degna 
di  stima  come  una  volta,  per  difetto  di  virtù; 
giusta,  che  non  è  di  pochi,  né  di  troppi  figliuoli  ; 
molta  famiglia,  numerosa  di  figliuoli  ;  nobile,  ap- 
partenente alla  nobiltà  :  patriarcale  (per  sirailit), 
numerosa  e  di  costumi  semplici;  plebea,  della 
plebe  ;  spersa,  disgiunta,  chi  di  qua,  chi  di  là. 

Famiglia  consolare,  nell'antica  Roma,  quella  che 
aveva  dato  uno  o  più  consoli  allo  Stato.  -  Fami- 
giia  reale,  di  gente  che  ha  portato  o  porta  co- 
rona (scherz.,  con  tutta  la  real  famiglia,  con  la 
famiglia  intera  ;  oppure  con  tutta  la  sacra  famiglia). 

-  Sacra  famiglia,  secondo  il  cristianesimo,  quella 
di  san  Giuseppe  con  la  Vergine  e  il  bambino 
Gesù. 

Brigata,  nidiata  di  figliuoli,  insieme  di  molti  figli. 

-  Consorteria,  a  Firenze,  l'aggregato  di  più  famiglie 
dello  stesso  ceppo.  -  Dinastia,  famiglia,  successione 
di  re,  di  principi.  -  Disceìidenza,  il  complesso  dei 
discendenti  :  generazione,    prole,   propaggine,  san- 


17 


gue,  stirpe.  In  senso  largo,  i  ponteH.  -  Genera- 
zione, discendenza  di  padre  in  tiglio.  -  Home,  voce 
inglese  (lat.  domm),  la  casa  paterna,  il  focolare  do- 
mestico. -  Lignaggio,  la  discendenza  di  famiglia.  - 
iMtnbo  (poet.e  figur.;  solo  al  plur.),  progenie,  origine. 

-  Menage  (frane),  la  famiglia  o  il  reggimento  della 
famiglia,  ciò  che  è  necessario  alla  casa,  1'  unione 
dell'uomo  e  della  donna,  e  simili.  -  Patria,  la 
grande  famiglia  costituita  da  una  nazione,  da  un 
popolo.  -  Pianta,  discendenza,  schiatta.  -  Progenie, 
serie  dei  discendenti  dallo  stesso  stipite.  -  Tribù, 
insieme  di  famiglie  che  hanno  un'  origine  comune. 

Araldica,  scienza  che  tratta  del  blasone  delle 
famiglie  nobili.  -  Aria  di  jamiglia:  il  tipo,  lo 
stampo,  il  carattere  distintivo  di  una  famiglia.  - 
Casato  :  dicesi  anche  per  nome  di  famiglia.  - 
Ceppo,  origine  di  famiglie,  di  stirpe.  -  Decoro  di 
una  famiglia,  la  sua  dignità,  la  sua  onoratezza, 
il  suo  buon  nome,  il  suo  onore.  -  Oenealogia,  serie 
delle  persone  d'una  famiglia,  dal  capostipite  all'ul- 
timo. Anche,  studio  sull'  origine  e  la  discendenza 
di  famiglie,  di  nazioni.  Albero  genealogico,  tavola 
genealogica,  disegno  in  cui  figurano  i  nomi  delle 
persone  dipendenti  da  uno  stipite  comune  {genea- 
logico, attenente  a  genealogia;  genealogista,  ihì  fa 
le  genealogie  delle  famiglie).  -  Società,  le  famiglie 
in  relazione  tra  loro.  Alta  società,  complesso  delle 
famiglie  cospicue.  -  Stipite  d'una  famiglia:  il  ceppo. 

-  Tradizione  di  famiglia,  usanza,  costume  antico 
(piuttosto  buono  e  onorevole)  passato  in  una  fa- 
miglia, di  generazione  in  generazione. 


Persone  d'una  famiglia. 
Loro  condizionk,  loro  adtorita'  e  altro. 


La  famiglia  si  compone,  generalmente,  del  ma- 
rito, della  moglie,  del  figlio  o  dei  figli.  Ne  sono 
a  capo  il  padre,  la  madre  o  chi  di  essi  fa  le 
veci,  dipendentemente  dal  maggior  grado  di  pa- 
rentela 0  da  altro.  -  Antenati,  gli  ascendenti  re- 
moti di  una  famiglia:  abavi,  antecessori,  antepas- 
sati, antichi,  anziani,  arcavoli,  ascendenti,  atavi, 
avi  (veggasi  ad  avo),  avoli  ;  bisavoli  ;  i  nostri  vec- 
chi ;  i  padri,  i  parenti  nostri  ;  maggiori  ;  predeces- 
sori, proavi,  progenestri ,  progenitori  {complesso 
degli  antenati  :  antecedenza,  ascendenza,  avito  san- 
gue, prosapia.  -  Avito,  degli  avi,  degli  antenati).  - 
Bennato,  clie  è  di  buona  famiglia,  di  buona  stirpe. 

-  Cadetto,  ogni  figliuolo  che  non  sia  il  maggiore  di 
età,  nelle  famiglie  dov'è  ancora  il  maggiorascato.  - 
Capoccia,  capo  di  casa  nelle  famiglie  dei  contadini. 

-  Capofamiglia,  chi  è  a  capo  della  famiglia,  ne  ha 
il  governo  :  maggiore,  padrefamiglia.  Se  donna,  ma- 
drefamiglia.  •  Discendenti,  coloro  che,  per  genera- 
zione, provengono  da  una  famiglia.  Detti,  in  gene- 
rale, pòsteri.  -  Donna,  uomo  tutto  jamiglia, 
attento,  cioè  dedito  alle  cose  domestiche.  -  Le 
donne  di  casa,  quelle  della  famiglia.  -  Famigliare,  per- 
sona appartenente  alla  famiglia  per  vincoli  di  san- 
gue, di  afffinità  o  anche  di  semplice  convivenza, 
nonché  la  persona  che  con  la  famiglia  ha  frequenti 
e  strette  relazioni  :  accontato,  acconto,  intimo  (veg- 
gasi a  intimità),  intrinseco,  stretto.  -  Maestro  di 
casa,  intendente,  soprintendente,  maggiordomo.  - 
Patriarca,  personaggio  dell'Antico  Testamento,  capo 
d'una  numerosa  famìglia:  e  si  dice  ancora  in  questo 
senso. 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


Linea  maschile,  linea  femminile,  i  discendenti 
dell'uno  e  dell'altro  sesso.  -  Posterità,  discendenza 
continua  e  lontana. 

Diritto  di  famiglia,  o  familiare,  complesso  delle 
norme  di  diritto  concernenti  il  matrimonio,  la 
potestà  paterna,  la  parentela,  la  tutela  e,  in  parte, 
anche  l'eredità.  -  Fedecommesso,  fidecommisso  (per 
simil.),  carico,  obbligo,  ecc.,  che  si  trasmette  di  pa- 
dre in  figlio.  -  Fondazione  di  famiglia,  il  patri- 
monio speciale  destinato  a  vantaggio  duraturo  d'una 
famiglia  e  dei  suoi  discendenti.  -  Maggiorasco,  la 
parte  dei  beni  che  passa,  per  fedecommesso,  di  pri- 
mogenito in  primogenito,  nelle  famiglie  nobili.  - 
Minorasco,  fedecommesso  che  appartiene  al  fratello 
minore.  •  Patria  potestà  :  diritto  dei  genitori  di  te- 
nere i  figli  presso  di  sé,  correggerli,  avviarli  allo 
studio  e  al  lavoro,  e  cessa  con  la  maggiore  età  di 
essi  figli  :  è  esercitata  dal  pretore  per  provvedere, 
in  caso  di  urgenza,  all'allontanamento  del  figlio  dalla 
casa  paterna. 

Tutela,  l'autorità  esercitata  sui  figli  dalla  persona 
designata  dai  genitori  o  dal  Consiglio  di  famiglia. 

Consiglio  di  famiglia:  è  composto  del  pretore, 
che  lo  convoca  e  Io  presiede,  del  tutore,  o  protutore, 
0  curatore  (questo  se  trattasi  di  minore  emanci- 
pato) €  di  cjuattro  consulenti  scelti,  possibilmente, 
ira  i  parenti  prossimi  o  affini  del  minore. 


Cose  varie  della  famiglia 
0  riguardanti  la  famiglia.  —  Cose  antiche. 


Azienda  familiare,  quel  tanto  di  amministra- 
zione che  occorre  per  il  buon  andamento  di  una 
famiglia.  -  Cose  di  casa,  in  generale,  le  faccende, 
gli  interessi  della  famiglia.  -  Economia,  arte  di 
tener  bene  gli  affari  domestici.  -  Famigliarità,  veg- 
gasi a  famUiarità.  -  Festa,  lutto  di  famiglia, 
avvenimenti  di  festa  o  di  dolore  per  la  famiglia  ; 
anche,  di  gravi  lutti  o  feste  nazionali  considerati 
da  ogni  buona  famiglia  come  cosa  domestica.  - 
Focàtico,  tassa  di  famiglia.  -  Governo  di  famiglia, 
complesso  delle  cure  richieste,  necessarie  per  il 
buon  andamento  d'una  famiglia:  governo  della  casa, 
governo  democratico.  -  Nostalgia,  desiderio  ardente, 
e  alle  volte  morboso,  di  tornare  alla  famiglia,  alla 
patria.  -  Peculio,  il  denaro,  la  sostanza  che  il  fi- 
glio di  famiglia  o  il  servo  tengono  per  volontà  del 
padre  o  del  padrone.  -  Sussistenza  d'una  famiglia, 
il  mantenimento. 

Da  casa,  casalingo,  casalinga;  di  famìglia.  -  Do- 
mestico, che  riguarda  la  casa,  la  famiglia  (mura, 
pareti,  recinto,  affezioni,  tradizioni,  usi  domestici). 
-  Estraneo,  che  é  di  altra  famiglia  o  società.  -  Fa- 
migliare, della  famiglia,  appartenente  alla  famiglia 
(detto  anche  delle  cose,  degli  atti,  degli  affetti, 
ecc.)  :  casalingo,  casereccio,  confidente,  familiare, 
familìarissimo,  persona  di  casa.  -  Straniero,  e- 
straneo. 

hamigliarmente,  in  modo  familiare,  con  familia- 
rità, amichevolmente,  con  amicizia:  alla  buona, 
alla  casalinga,  alla  domestica,  alla  familiare,  come 
di  famiglia,  in  famiglia;  da  buoni  parenti,  dime- 
sticamente,  domesticamente  ;  familiarmente  ;  pari 
pari.  -  Tra  le  pareti,  le  mura  domestiche,  in  fa- 
miglia. 

Affamigliarsi,  costituirsi  in  famiglia;  formare, 
fondare  una  famiglia  ;  farsi  il  nido,  far  suo  nido.  - 
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Affiatarsi  odii  alcuno,  essere  d'accorcio,  in  fami- 
Ilarità,  con  lui.  •  Andare,  mandare,  mettere  fuori 
di  casa,  separarsi,  mandar  via  dalla  famiglia.  - 
Covare  sotto  il  letto  come  le  rondini:  di  chi  sta  agli 
all'etti  domestici.  -  Decadere,  volgere  in  deca- 
denza :  impoverire.  -  Essere  di  casa,  come  persona 
di  famiglia.  -  Essere  il  sostegno  della  famiglia  :  di 
chi  ne  sostiene  le  spese,  ne  provvede  il  manteni- 
mento. -  Estinguersi,  di  famiglie  nelle  quali  ven- 
gono a  mancare  i  discendenti.  -  Familiarizzarsi, 
prendere  familiarità.  -  Far  lo  zio,  stare  in  famiglia 
senza  prender  moglie  -  Mettere  in  casa,  dare  il 
guadagno  alla  famiglia.  -  Metter  su  casa,  stabi- 
lirsi da  sé  per  vivere  separato  dalla  famiglia.  - 
Metter  su  famiglia,  farla.  -  Tirare  avanti  la  fami- 
glia, mantenerla.  -  Tornare  ai  patri  Lari,  alla  fa- 
miglia, in  famiglia.  -  Vivere  col  diavolo  in  casa, 
avere  in  casa  persona  noiosa,  borbottona,  rovi- 
nosa. 

Cose  antiche,  ecc.  —  Cardea,  presso  gli  antichi 
Romani,  la  dea  protettrice  della  famiglia.  -  Caristie, 
feste  di  famiglia,  che  si  celebravano  nell'antica  Roma, 
il  22  febbraio,  in  onore  della  dea  Concordia.  -  De- 
testano sacrarum,  nell'  antica  Roma,  la  dichiara- 
zione per  la  quale  un  figlio  rinunziava  al  culto 
della  sua  famiglia.  -  Discordia,  divinità  malefica, 
sorella  di  Marte  :  le  si  attribuivano  i  dissidi  delle 
famiglie.  -  Faida,  nel  medioevo,  guerra  aperta,  ini- 
micizia tra  famiglia  e  famiglia.  -  Doomwoj,  voce 
russa:  secondo  la  credenza  popolare,  folletto  do- 
mestico, piccolo  vecchietto  che  si  interessa  di  quanto 
riguarda  una  famiglia,  anche  molestando.  -  Lari, 
gli  dèi  famigliari  dei  Gentili,  i  genii  di  ogni  casa, 
Sgli  di  Mercurio  e  di  Lara. 


Locuzioni.  —  Proverbi. 


Aiutar  la  barca  (o  la  baracca),  mandar  avanti  la 
famiglia.  -  Alzare  w,  greppia,  misurare  in  casa  il 
mangiare,  darlo  a  miccino.  -  Chi  vuol  bella  fami- 
glia cominci  dalla  figlia,  augurio,  complimento  - 
Il  pane  in  quella  casa  non  sa  di  muffa,  essendoci 
molti  figliuoli.  -  /  panni  sudici  vanno  lavati  in  fa- 
miglia :  le  cose  spiacevoli  non  si  portano  in 
piazza,  fuori  di  casa. 

Proverbi.  —  A  cose  di  casa  lingua  rasa:  non  si 
manifestano  i  segreti  di  famiglia.  -  Di  aquila  non 
nasce  colomba.  -  Il  pan  di  casa  stucca  (la  vita  di 
famiglia  viene  a  noia).  -  La  famiglia  piecolina  mette 
la  casa  in  rovina.  -  La  pianta  che  ha  molti  frutti 
non  li  matura  tutti.  -  Tal  susina  mangia  il  padre 
che  allega  i  denti  al  figliuolo.  ■  Trist'a  quella  casa 
dove  gallina  canta  e  gallo  tace. 

Famigrlla.  Scientificamente,  unione  dei  generi 
collegati  da  caratteristiche  comuni  :  categoria, 
classe,  ordine.  -  Tutti  i  membri  di  un  ordine 
religioso.  -  Famiglia  d'amore,  i  familtsti,  setta  di 
anabattisti  formatasi  in  Olanda  e  nel  Belgio,  tra  il 
XVI  e  il  XVII  secolo.  -  Famiglia  di  popoli,  detto 
a  pojtolo.  ■  Famiglia  pontificia,  veggasi  a  papa. 

Fanil|>rllare.  Persona  della  famiglia;  cosa 
appartenente  alla  famiglia  o  riguardante  la  fa- 
miglia. 

Faiulg-llarltà,  fanilgrliarlzzarsi  (famiglia- 
rizzato).  Veggasi  a  familiarità, 

Famlgllariuente.  Detto  a  famiglia  (pa- 
gina 17,  seconda  colonna). 


Famiglio.  Donzello,  servo.  •  Anche,  birre, 
sbirro,  sgherro,  zafl'o. 

Familiare.  Della  famiglia,  appartenente  alla 
famiglia  ;  di  tutte  le  cose  usate  come  proprie  e  do- 
mestiche. -  Di  lingua,  di  stile  :  alla  buona,  sem- 
plice. 

Familiarità.  L'essere  famigliare,  della  fami- 
glia. -  L' avere  dimestichezza,  intrinsechezza,  in- 
trinsichezza con  altri  :  commercio  (figur.),  confi- 
denza, consuetudine,  costumanza,  intimità.  - 
Essere  familiare  :  aver  favore,  aver  l'orecchio  di 
alcuno,  avere  molta  entratura  con  alcuno,  essere  di 
casa  ;  essere  di  casa  più  che  la  granata  ;  potersi 
dire  di  casa. 

Famigliarizzarsi,  familiarizzarsi,  divenir  fami- 
liare, prendere  familiarità  :  accompagnarsi,  accomu- 
narsi, accostarsi,  addomesticarsi,  affiatarsi,  atfra- 
tellarsl;  fare  a  fidanza,  a  sicurtà  con  alcuno;  in- 
trinsecarsi. -  Affiatarsi,  essere  d'accordo,  entrare 
in  familiarità,  in  intimità  con  lui.  -  Apparentarsi, 
procedere  con  alcuno  con  più  sicurtà  che  non  com- 
porti la  decenza  (Tramater).  -  Bazzicare  alcuno, 
avere  familiarità  con  lui,  vederlo  di  frequente.  - 
Essere  il  gatto  di  casa,  più  di  casa  che  il  gatto: 
essere  in  molta  confidenza  con  la  famiglia,  andare  e 
venire  liberamente.  -  Essere  pane  e  cacio,  in  gran 
dimestichezza  con  alcuno.  -  Famigliarizzarsi  troppo  : 
dar  braccio,  il  braccio  ;  dare  soverchia  confidenza  ; 
pigliar  braccio,  troppo  braccio. 

Famoso.  Che  ha  molta  fama.  -  Aggiunto  di 
libello.  ^ 

Fanale.  La  lanterna,  la  lampada,  il  lume, 
che  si  accende  di  notte  su  una  nave,  sulla  torre 
di  un  porto  (faro).  Anche,  la  lanterna  d'una  car- 
rozza 0  d' altro  veicolo  o  dei  tieni  ferroviari  ; 
quello  che  si  mette  alle  cantonate  d'una  via,  fuori 
da  una  bottega  e  simili  :  laìnpione.  Anche,  le 
le  lanterne  di  vetro  o  di  carta  trasparente  che  ser- 
vono per  la  pubblica  Ulum,inazione,  per  le  pub- 
bliche luminarie,  e  che  più  comunemente  diconsi 
lampioncini.  -  Fanale  cieco,  fanale  elettrico,  veggasi 
a  lampada.  •  Fanale  di  coffa,  di  fortuna,  di  poppa, 
veggasi  a  nave. 

Fanalaio,  chi  accende  i  fanali  e  li  ha  in  custo- 
dia. -  Lumiere,  specie  di  gabbie  di  ferro,  lavorale 
più  o  meno  artisticamente,  che  si  ponevano  ai 
canti  degli  antichi  palazzi,  e  servivano  per  adat- 
tarvi fanali,  fiaccole  e  simili,  in  occasione  di  lu- 
minarie. 

Fanàtico.  Mosso,  preso  da  fanatismo. 

Fanatismo  (fanatico)  Eccessivo  e  superstizioso 
entusiasmo,  massime  per  cose  di  religione  e  di 
politica.  L'ammirazione  esagerata,  spinta  al- 
1  eccesso,  per  cui  non  si  scorge  nulla  di  buono 
fuori  del  proprio  idolo,  né  dei  propri  difetti.  In 
generale,  esaltazione,  esagerazione  del  sentimento, 
forte  passione  :  feticismo  (eccessiva  e  ridicola  ado- 
razione di  una  persona),  invasamento,  morbosa  esal- 
tazione, superbo  e  stolto  zelo,  ultracismo,  zelo 
soverchio.  Frane,  engoument  (voce  usata  anche 
da  noi). 

Fanatico,  chi  è  agitato,  mosso,  preso  da  fana- 
tismo ;  chi  si  appassiona  eccessivamente  per  una 
credenza,  una  fede,  un'opinione  e  simili,  o,  an- 
che, per  una  persona  o  una  còsa:  briaco,  esaltato, 
feticista,  invasato,  testa  calda,  zelante.  -  hanatica- 
mente,  da  fanatico.  -  Fanatizzare,  entusiasmare  fino 
al  fanatismo. 

Fancèllo.  Donzello,  servo  del  Comune,  ecc. 

Fanciulla.  Detto  a  faticiuUo. 
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Fanolullàgr&rlne,  fanclullegf^iare ,  fan- 
ciullesco. Vengasi  a  fanciullo. 

Fanciullezza,  h'età  del  fanciullo;  \i pue- 
rizia. 

Fanciullo  (fanciulla).  Chi,  A'età,  é  tra  1'  in- 
fatizia  e  \' adolescenza,  non  più  bambino, 
ma  fra  i  sette  e  i  (iodici  anni  :  bambolo,  bardotto, 
burchio;  citto  ;  fancello.  fantello  (v.  a.),  fantetlo, 
fanticino,  fantisino,  fantoccio  (sclierz.  o  spreg.)i  fan- 
tolino ;  garzoncello,  garzone;  impube,  impubere; 
mammolo,  marmocchio  (scherz.  o  spreg.);  omicino; 
parvolo,  persona  parvola;  pisciotto  (frane,  pis- 
tenlit),  puero  (lat.,  piier),  puttello,  putto;  ragaz- 
zetto, ragazzino,  ragazzo,  ragazzotto,  ragazzuccio, 
ragazzuolo  ;  toso  ;  zitello.  -  Femmin.,  fanciulla  : 
citta,  cittola;  donzella;  fancella  (v.  a);  mammola, 
minima;  puella,  pulcella,  pulzella,  putta,  puttella, 
puttina;  ragazza,  ragazzetta,  ragazzina;  tosa,  to- 
setta  (v.  lonib.)  ;  vergine,  zitella.  Milan..  popola  ; 
venez.,  pulèla. 

Fanciullaggine,  atto,  azione  qualsiasi  di  o  da 
fanciullo:  bamhocceria,  fanciullata,  monelleria, 
ragazzata,  pulteria.  -  Fanciullata,  moltitudine  di 
fanciulli:  ragazzaia,  ragazzame,  ragazzume.  Sclierz., 
marmaglia;  e  ragazzaglia  moltitudine  di  fanciulli, 
specialmente  inquieti,  maneschi.  -  Fanciullegqiare, 
baloccarsi,  bamboleggiare,  prendersi  divertimento, 
trastullo,  essendo  fanciullo  o  come  un  fanciullo. 

-  Fanriìiltescamenie,  in  modo  fanciullesco,  da  fan- 
ciullo :  itifantilmente,  puerilmente.  -  Fanciullesco, 
di  0  da  fanciullo:  bambinesco  (veggasi  a  bam^ 
bino),  bambolesco,  infantile,  puerile.  -  Fanciul- 
lezza, l'età  dai  sette  anni  ai  dodici:  puerizia.  - 
Innocenza,]o  stato  della  fanciullezza  nel  quale  non 
si  sa  per  anco  distinguere  il  bene  e  il  male;  e 
quella  preziosa  semplicità  di  costumi  che  é  il  più 
bell'ornamento  della  virtù. 

Bambina,  bambino,  vezzegg.  per  fanciulla,  fan- 
ciullo. -  Caruso,  voce  siciliana  (per  fanciullo,  ra- 
gazzo ;  anche,  garzone,  manuale)  corrispondente  al 
guaglione  napoletano,  al  bagai  lombardo,  al  bastardo 
o  brudel  romagnolo,  al  pulèlo  veneziano,  al  cit  o 
gognin  o  masnd  piemontese,  al  fantulin  o  fruii 
friulano.  Del  dialetto  siciliano  è  pure  il  piccioltu, 
per  rasrazzo,  giovane.  -  Forosella,  forosetto,  veggasi 
a  contadino  (pag.  689,  prima  colonna).  -  Ra- 
gazza, fanciulla  venuta  eia  alla  pubertà  e  da  ma- 
rito. -  Ragazzo  ('ragazza)  si  dice,  per  lo  più, 
del  fanciullo  che  è  nell'  ultimo  periodo  della  fan- 
ciullezza, che  ha  perduto  i  caratteri  del  bambino. 

Figure   del   fanciullo  : 

fisiche,  intellettuali,  morali,  ecc. 

locuziori  relative. 

Bamboecione  (femmin.,  bambocHona),  ragazzotto 
grasso  e  fresco,  ma  piuttosto  goffo  e  senza  spirito. 

-  Cavallo,  figur.  per  fanciullo  vivace.  -  Cerino, 
fanciullo  leggiadro.  •  Fatticcio  di  fanciullo  attic- 
ciato, grosso,  robusto:  fanciullotto.  Parere  un  fa- 
stello (figur.),  di  ragazzo  fatticcio,  peso.-  Fava  rosa 
dai  tonchi  (buchi  delle  civaie),  fi^'ur.,  di  ragazzo 
piccolo.  -  Figliuolo  dello  stento  :  fanciullo  patito.^  - 
Granchio,  fanciullino  di  poco  bella  promettenza.  - 
Maio,  di  fanciulla  o  fanciullo  grosso,  bello  e  fresco. 

-  Masliolta,  di  ragazza  non  molto  delicata,  ma  bella 
e  grassoccia.  -  Mucctaccio,    ragazzo,  servitorello.  - 


Naccherino,  fanciullo  vezzoso.  -  Nece,  di  fanciu  Ilo 
magro,  sparutello  e  bruttarello.  •  Pargolo,  parvolo, 
piccolo  fanciullo.  -  Piscialella,  fanciulla,  figliuola.  - 
Putto,  fanciullo  piccolo  e  di  pochi  anni.  -  Rubac- 
chio, rabacchiuolo,  rubacchino,  piccolo  fanciullo.  - 
Sencciolo,  di  ragazzo  piccolo  e  vivace.  -  Fragolina, 
appellativo  carezzevole  di  fanciulla  vispa  e  gra- 
ziosa -  Sottilino,  di  ragazzo  molto  mingherlino.  - 
Topino  (figur  ),  di  ragazzo  piccolo.  -  Un  macigno 
(figur.),  di  ragazzo  grosso  e  pesante.  -  Viripotente, 
la  fanciulla  atta  al  matrimonio. 

Accidente,  accidenti,  rifatto  coi  porri:  di  fanciullo 
eattivo.  -  Birba  (scherz.),  di  fanciullo  piuttosto 
cattivo.  -  Birbarella,  ragazzo  un  po'  scapestrato  : 
brigantello.  -  Birichino,  ragazzo  impertinente.  - 
Buacciólo,  fanciullo  alquanto  stupido.  -  Caca- 
senno, ragazzo  saccente.  •  Carognina  e  carognola 
(figur.),  di  ragazzo  tristo.  -  Chiacchierino,  fanciullo 
pettegolo.  -  Cieeroncino,  di  ragazzo  saccente.  - 
Ciuchino,  di  ragazzo  che  ha  difetto  di  mente  e 
non  sa. 

Diavolo,  diascolo,  terremoto,  di  ragazzo  vivace, 
che  non  sta  mai  fermo.  -  Donnettina,  ragazzina  as- 
sennata. 

Fanciullo  arditello,  animoso,  coraggioso,  che  ha 
coraggio  (anche,  tanto  o  poco,  impertinente)  ; 
frivolo,  vanerello,  leggero;  mal  avvezzo,  male- 
ducato (veggasi  a  educazione)  ;  malestroso,  che 
fa  sempre  malestri,  piccoli  danni;  mansueto,  do- 
cile, di  tranquilla  indole;  obbediente,  facile  e 
pronto  M'obbedire  (conlr.,  disobbediente)  ;  scapato, 
sventato,  che  ha  p  ico  senno  ;  scapestrato,  sviato, 
di  poco  giudizio  e  di  non  buona  condotta  o  di 
contegno  sconveniente  ;  rispettoso,  che  ha  ri- 
spetto ;  spiritalo,  che  non  sta  mai  fermo  ;  sva- 
gato, distratto,  che  studia  poco  e,  in  genere,  fa 
poca  attenzione  alle  cose;  sversato,  senza  garbo; 
terribile  (frane,  enfant  terrible),  scherz.,  iperbolicam., 
del  fanciullo  vivacissimo  o  seccante,  noioso,  che 
non  dà  requie. 

Fanciullone(fanciullona),  ragazzo  cresciuto  in  fretta 
di  statura,  ma  non  altrettanto  di  senno,  sicché  si 
compiac»  ancora  di  trastullarsi  coi  bambini  o  come 
un  bambino  :  baloccone,  bambinone,  grandiglionac- 
cio,  grandiglione.  -  Fan/(i»o,  fanciullo  cliiaccherone, 
che  la  sa  lunga  per  imbrogliare.  -  Farfanicchio,  fan- 
ciullo impertinente  che  vuol  far  l'uomo.  -  Fer- 
mento (figur).  di  fanciullo  che  non  si  ferma  mai.  - 
Folletto,  spirito  folletto,  di  ragazzo  troppo  vivace.  - 
Forca  (figur.),  di  fanciullo  impertinente  e  indisci- 
plinato. -  Friggiculo  (per  simil.),  di  fanciullo  in- 
quieto :  più  comunem  ,  slruggibuchi. 

Girandolino,  di  ragazzo  che  girandola,  va  in  giro, 
vagabondo.  -  Marmotta  (fi^ur.),  di  fanciullo  lento, 
pigro.  -  Monello  imonella),  ragazzo  in  genere  ; 
specialmente  quelli  di  strada  ;  ragazzo  birba,  che  fa 
delle  birichinate.  -  Piccolo  despota,  il  fanciullo  pre- 
potente. -  Pupillina,  fanciulletta  inesperta,  sem- 
plice e  senza  malizia.  -  Prezzemolino,  di  ragazzetto 
tutto  attillatino  e  composto.  -  Sbarazzino,  trista- 
rello  del  volgo:  si  dice  per  lo  più  dei  ragazzi.  - 
SpuzzHta,  nel  vernacolo  veneziano,  la  fanciulla 
che  dimostra  vaiiità.  -  Sterpagnola  (sterpaqnolo), 
ragazza  (ragazzo)  piccoletta  e  rozza,  ma  vispa.  - 
Toccatutto  (antonomasticam.),  di  ragazzo  che  tocca 
ogni  cosa.  -  Zucchettone  (figur.):  di  ragazzo  tardo, 
che  non  capisce  nulla,  oppure  ostinato. 

Locuzioni.  —  Avere  l'argento  vivo  addosso,  avere 
la  voglia  dell'acqua,  di  ragazzo  vivo,  che  non  .«la 
mai  fermo.  -  Avere  lo  spirilo  della  distruzione:  dei 
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ragazzi  che  sciupano  ogni  cosa.  -  Donzellarsi,  far 
da  donzella,  baloccarsi  come  donzella,  dondolarsi 
come  usano  le  donzelle  ;  detto  anche  sdonzellarsi.  - 
Essere  come  tener  Arno  che  non  corra:  di  ragazzi  vivaci. 

-  Essere  in  balia  di  sé  stesso,  senza  tutela.  -  Fare 
r  omino,  (li  ragazzo  posato.  •  Fare  un  duetto,  di  due 
ragazzi  che  piangono,  strillano.  -  Frignare,  frig- 
gere, certo  rammaricarsi  che  fanno  i  fanciulli,  de- 
siderando checchessia  o  sentendosi  male.  -  India- 
volare, dei  ragazzetti  che  fanno  un  gran  diavoleto. 

-  Non  avere  fermezza  :  di  ragazzo  che  non  sta  mai 
fermo,  o  di  persona  che  abbia  desiderio  impaziente 
di  qualche  cosa.  ■  Parere  un  fuoco  lavorato:  di  ra- 
gazzo molto  vivace,  che  non  sta  mai  fermo.  -  Pre- 
tendere a  tiomo  :  dei  fanciulli  che  vorrebbero  parere 
uomini  fatti. 


Cose  e  termini  vari. 


Gettatello,  fanciullo  esposto,  trovafeUo.  -  Or- 
fano, fanciullo  a  cui  siano  mancati  il  padre  e  la 
madre  o,  anche,  solo  il  padre.  -  Essere  di  coppia, 
di  due  gemelli  e  anche  di  due  o  più  fanciulli  della 
medesima  altezza.  -  JV(iri  avere  né  babbo,  né  mamma, 
essere  orfani  o  abbandonati.  -  Uscir  di  paggio,  non 
essere  più  soggetto  alle  cure  del  pedagogo. 

Daddolo,  smorfie,  nenie  svenevoli  che  fanno  i 
ragazzi  coi  grandi,  o  i  grandi  coi  ragazzi.  -  Febbri 
di  crescenza,  quelle  che  vengono  ai  ragazzi  per  esu- 
beranza di  vita.  -  Giuocàttolo,  balocio,  nome  ge- 
nerico dei  vari  oggetti  che  ai  fanciulli  servono  di 
diverfimcnto,  di  trastullo.  Veggasi  anche  a 
giuochi.  •  Pedocomio,  ospedale  per  fanciulli.  -  Stu- 
pro, violazione  di  fanciulla. 

Aia,  aio,  chi  ha  in  custodia,  in  cura  fanciulli  o 
fanciulle.  Presso  gli  antichi,  baiula,  baiulo,  balio.  - 
Allevare  {allevamento),  aver  cura  d'un  fanciullo  per 
quanto  riguarda  lo  sviluppo  del  corpo,  V  educa- 
zione, ì'isti'uzione,  la  salute,  ecc.  {callipedia, 
l'educazione  dei  fanciulli).  -  Guardare  ai  ragnzzi, 
espressione  d'uso  per  dire  :  averne  cura,  vigilare 
alla  loro  educazione,  ecc.  -  Mettere  in  penitenza: 
si  dice  dei  ragazzi  a  cui  si  infligge  un  dato  ca- 
stigo. -  Non  dare  tanto  spago  ad  un  ragazzo,  te- 
aerlo  sottomesso.  -  Mandare  a  letto  scalzi  i  ra- 
gazzi :  per  dire  che  li  castighiamo  pei  malestri 
commessi.  -  Tenere  a  segno,  in  corda,  in  riga,  in 
rispetto  i  fanciulli,  far  tenere  loro  una  retta  con- 
dotta. 

Fermo,  che  c'è  la  mai-motlina  :  a  fanciulli  che 
vogliono  aprire  scatole  o  altro  che  non  devono 
toccare.  -  Tira  su,  e  serba  a  pasqua  !,  a  ragazzi 
che  tiran  su  il  moccio  del  naso. 

Fandonia.  Cosa  non  vera,  narrata  per  vanto, 
per  ischerzo  (in  senso  più  grave,  bugia,  men- 
zogna): anfania,  baia,  barzelletta,  boccia,  bomba, 
bozza,  bùbbola,  bulloneria;  cannonata,  cantafavola, 
cantafola,  carota  (lìgur.),  chiacchiera,  cianciafru- 
scola,  ciarla,  cosa  da  gazzetta,  cosa  da  raccontare 
a  veglia;  facezia,  fanfaluca,  farfallone,  favola, 
liaba,  frasca,  frascheria,  frascheriuzza,  fotta  (volg.), 
frottola  ;  invenzione  ;  nielarancia  (figur,),  tnillan- 
feria;  nove'luzza;  pantraccola,  panzana,  para- 
bola, pastocchia,  pera  (figur)  ;  rigiro,  sballatura, 
sballonata,  scerpellonafa,  sfondatura,  smargiassata, 
sonno  d'infermo,  storia,  storiella,  storietta,  strani- 
bòttolo;  trovata;  volata,  volata  d'ingegno;  zannata. 
Lomb.,  balla;  frane,   canard,    d'uso   giornalistico. 


Casa  a  uscio  e  tetto  che  par«  una  trappola,  fìgur., 
fandonie.  Fanfaluca,  lo  stesso  che  fandonia,  ma  più 
innocente  e  simpatica  o,  anche,  più  lunga,  vana  e 
tediosa.  -  Quantità  di  fandonie  :  bubbolata,  cica- 
lata, farfalloneria,  favolata,  filza  dì  novelle;  infil- 
zatura di  bugie,  infinocchiatura,  novellata,  panza- 
neria,  pappolata. 

Chi  dice  fandonie:  bubbolone,  fandonione  ;  frot- 
tolone, inventoraccio  ;  seherz.,  carotatalo,  piantaca- 
rote,  raccontafavole  ;  sballone,  sbombolone  (chi  le 
dice  grosse),  vendibubbole.  -  Le  trova  di  sottoterra  ; 
di  chi  inventa  spesso  e  volontieri  fandonie. 

Dire  fandonie:  abballare,  avviluppare  frasche; 
dare  a  intendere,  dare  a  intendere  lucciole  per 
lanterne,  darla  a  bere  ;  far  il  bianco  nero,  far  ve- 
dere la  luna  nel  pozzo  ;  ficcar  bozze,  carote  ;  fic- 
carla, ficcarne;  imbeccare,  impastocchiare,  impasto- 
iare, indettare,  infinocchiare;  piantar  carote;  sbal- 
lare, sfrottolare  ;  vendere  carote  per  raperonzoli, 
vendere  lucciole  per  lanterne  ;  vendere,  spacciare 
semola  per  farina.  -  Agenzia  delle  carote,  luogo 
dove  si  spacciano  fandonie.  -  (Caricare  un  racconto, 
e  assol.  caricare  :  di  chi  racconta  frottole  e  au- 
menta le  frange  in  modo  straordinario.  -  Far  ve- 
dere ti  diavolo  neWampolla,  dar  ad  intendere  una 
cosa  per  un'altra.  -  sballarle  grosse:  dire  grosse 
fandonie':  schiattare,  stiantare.  -  Sbraciare,  sbal- 
larne delle  grosse,  raccontare  grandezze  ;  millan- 
tare. -  Spippolare  fandonie,  dirne  molte. 

Apri  la  finestra,  l'uscio  I,  quando  si  ode  sballarne 
delle  grosse.  -  E'  stato  un  patio,  a  chi  le  diceva  più 
grosse.  -  E'  una  corbelleria  d'Esopo  !,  udendo  una 
fandonia,  una  cosa  non  vera,  impossibile.  -  L'  ha 
creduta  !  Se  l'è  creduta  !  (sottintende  la  fandonia, 
la  frottola).  -  Non  mi  far  celia  !,  a  chi  ci  racconta 
cose  incredibili.  -  Tu  non  me  ne  vendi  :  a  chi  ci 
vorrebbe  dar  ad  intendere  una  cosa. 

Anche  menot,  a  chi  ne  sballa  delle  grosse.  - 
Bumt,  udendo  qualche  fandonia  grossa. 

Fanèllo.  Grazioso  uccello  che  ha  alcune  mac- 
chie rosse  sulla  fronte  e  sul  petto,  e  alcune  strisele 
bianche  sulle  ali. 

Fanerògame.  Gruppo  comprendente  tutte  le 
piante  a  fruttificazione  visibile.  -  Dicotiledoni,  sot- 
togruppo delle  piante  fanerogame  aventi  due  coti- 
ledoni. -  Gimnosperme,  dialipetale,  gamopetale,  le 
tre  suddivisioni  delle  piante  fanerogame-dicotile- 
doni. Le  dialipetale  e  le  gamopetale  sono  comprese 
anche  sotto  la  denoniinazione  di  an/iosperme.  - 
Monocotiledoni,  sottogruppo  delle  piante  fanerogame 
aventi  nel  seme  un  solo  cotiledone. 

Fanfaluca.  Frasca,  carta  che,  bruciata,  si  leva 
in  aria.  -  Bubbola,  fandonia. 

Fanfara.  La  banda  musicale  tutta  di  trombe 
(veggasi  a  tromba,  istrum  music).  -  Embaterio, 
fanfara  degli  antichi  Spartani.  -  Marcia,  suono  delle 
fanfare  e  delle  musiche  militari  per  regolare  ed 
animare  il  passo  delle  truppe  che  marciano. 

Fanfaronata.  Smargiassata,  millanteria. 

Fanfaróne.  Detto  a  millanteria. 

Fanghiglia.  Detto  a  fango. 

Fango  (fangoso).  Terra  delle  strade  e  dei  campi 
ammollita  dall'acqua:  belletta,  braco,  brago,  fan- 
gaccio  ;  guaima  (v.  a.)  ;  limaccio,  limo,  loto,  luto  ; 
mota;  pattinicelo;  sozza  posatura;  terra  limosa.  - 
In  geologia,  terreno  fluviale.  -  Fangosità,  l'essere 
fangoso;  limosità.  -  Fangoso,  pieno,  sporco  di 
fango,  color  del  fango:  infangato,  lardiero,  limac- 
cioso, limoso,  lotolento,  lotoso,  lotalento,  luteo,  In- 
tolento,  lutoso,  lutulento;  melmoso,  motoso:  palu- 
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doso,  pantanoso,  poltiglioso;  terroso;  zaccheroso 
(affangate,  affanyarsi,  rendere,  divenir  fangoso  ; 
spolleggiare,  ridursi  in  poltiglia,  divenir  fangoso). 

Funga,  fan;;©  più  alto  e  disteso.  -  lùtnghi  (nel- 
l'uso), quelli  che  si  applicano  nella  cura  di  certe 
malattie:  depositi  di  acque  termo-minerali  {fanga- 
tura, inj'angatura,  lutatura,  l'applicazione  del  fango: 
lat.,  arenalio.  ■  Cura  termale,  denominazione  gene- 
rica ilei  bagni  caldi,  dei  fanghi,  delle  mufle,  delle 
stufe).  -  h'anghiylta,  fango  sciolto  :  acqua  fangosa, 
belletta,  broda,  brodicchio  ;  fanghiccio,  guazzabu- 
glio; limaccio  di  terra,  malta,  melletta,  mellettone, 
melma,  melmetla,  memma,  mollicone,  molticcio, 
mota,  motriglia;  pacchiarina,  paltiglia,  poltiglia, 
piaccichiccio,  pìacicchio,  pattinicelo,  poltiglia  ap- 
piccicaticcia  e  mobile,  attaccaticcia  e  lubrica.  -  Li- 
maccio, la  posatura  dell'acqua  torba  delle  pietre: 
melletta,  melma,  mota.  -  Mollicume,  morbidume,  mor- 
vidume,  del  fango  un  po'  denso.  -  Mola,  fango 
piuttosto  liquido,  più  che  altro  delle  strade  (wio- 
laccio,  molta  mota  ;  luogo  con  molta  mota  ;  motic- 
chio.  mota  non  molta,  ma  incomoda,  noiosa).  -  Mo- 
triylio,  fanghiglia  immonda.-  Sabbie  bollenti,  sabbie 
sommosse  da  acque  sorgive  ;  specie  di  fango  che 
pullula,  non  bolle. 

Brago,  buca  piena  di  mota.  -  Fangaia,  luogo 
fangoso,  strada  fangosa  ;  quantità  di  fango  riunito  : 
fitta,  mala  tìtla,  malafitta,  memma.  -  Mollicchio, 
luogo  dove  sia  del  molle.  -  Padule,  piccola  palude. 

-  Palude,  luogo  pantanoso,  pieno  di  acqua  sta- 
gnante (veggasi  a  stagno).  -  Pantano,  luogo 
pieno  di  acqua  ferma  e  di  fango  (per  simil.,  paese 
basso  e  paludoso).  -  Pozzanghera,  pozza  motosa  o 
d'acqua  sporca  :  bozzo,  pozzacchia,  pozzangola  (ca- 
var gli  occhi  alle  pozze,  entrare,  ficcarsi  in  una 
pozzanghera  :  figgervi  i  piedi).  •  Pillacchera, 
macchia,  schizzatura,  schizzo,  spruzzo  di  fango  sui 
panni,  sulle  scarpe  :  zaccaro  (v.  a.),  zacchera,  zac- 
chero,  zaccheretta,  zaccheruzza.  -  Schizzo,  macchia 
di  fango  :  veggasi  a  schizzare.  -  Zàcchera,  la  mota 
che  si  attacca,  da  piedi,  ai  panni  di  chi  passa  per 
vie  fangose,  specialmente  alle  vesti  delle  donne 
(Fanfani)  ;  orlo  di  fango  alla  veste  (  zaccherona, 
zacchei-one,  chi  s' inzacchera  o  s' è  inzaccherato 
tutto). 

Affaiigare,  affangarsi,  rendere  fangoso,  divenir  fan- 
goso. -  Ammelmare,  profondare,  profondarsi  nella  mel- 
ma: ammemmare,  impaludare,  impaludarsi,  impanta- 
nare, impantanarsi.  -  Grufolare,  ravvolgersi  che  fa  il 
tnaiftH  nel  brago.  -  Infangare,  coprire,  sporcare 
di  fango  :  imbellettare,  immelmare,  immotare,  im- 
pantanare, impillaccherare  (infangare  a  spruzzi), 
utare  (infangare  appositamente).  -  Infangarsi,  co- 
prirsi, insudiciarsi,  sporcarsi  di  fango:  imbellettarsi, 
imbrodolarsi,  immelmarsi,  immotarsi,  ecc.  -  Sfan- 
gare, attraversare  alla  meglio  un  pantano,  un  luogo 
fangoso. 

Cavafango,  macchina  usata  per  cavare  il  fango, 
specialmente  nei  porti  di  mare  per  ripulirli  :  pun- 
tone. -  Draga,  istrumento  meccanico  fatto  di  cuc- 
chiai e  di  grandi  bracci  a  leva,  adoperato  specialm. 
per  togliere  (scavazione)  a  porti,  fiumi,  canali  il 
deposito  di  fango  che  toglie  il  passaggio  alle  navi. 

-  Ferro  da  o  per  i  piedi,  lastra  di  ferro  fissata  ver- 
ticalmente nel  suolo,  o  in  un  pezzo  mobile  di  pie- 
tra, a  uso  di  togliersi  il  fango  dalle  scarpe  prima 
di  salire  la  scala,  o  di  entrare  nell'appartamento.  - 
Parafango,  riparo  contro  il  fango  in  una  carrozza 
0  in  altro  veicolo. 

Fang-osltà,  fang-oso.  Veggasi  a  fango. 


Fannallóne.  (]hi  è  ozioso  :  arlotto,  cempenna, 
ciondolone,  malavoglia,  ecc.  ;  veggasi  ad  ozio. 
Fanóne.  Òsso  di  balata:  barba,  harbìglio. 
Fantaccino.  Soldato  di  fanteria. 

Fantasia  (fantasioso,  fantasticare,  fantastico). 
Facoltà  immaginativa  dell'uomo;  facoltà  e  potenza 
della  mente  di  rappresentarsi  Vintmagine,  a 
volte  fallace,  delle  cose:  potenza  creativa  artistica, 
letteraria;  estro;  facoltà  fantastica,  filatoio  (figur. 
scherz.),  forza  di  immaginare,  forza  fantastica: 
genio  inventivo;  immaginazione,  inventiva,  inven- 
zione ;  navicella  dell'ingegno  (figur.)  ;  occhio  men- 
tale ;  visione  interna.  -  Fantasia  accesa,  alterata, 
ardente,  balza>M,  calda,  eccitata,  fervida,  forte, 
fresca,  inesauribile,  matta,  potente,  ricca,  sbalestrata, 
sbrigliata,  sovreccitata,  ecc.  -  Fantasiaccia,  fanta- 
siuccia,  accresc.  e  dimin.  spreg.  -  Stuzzicare  la  fan- 
tasia, eccitarla,  darle  eccitamento,  eccitazione. 

Fantasioso:  ricco  di  immaginazione;  di  persona 
fantastica,  bizzarra.  Anche,  immaginoso,  detto  spe- 
cialmente di  stile  pieno  di  immagini  e  che  dimo- 
stri molta  immaginazione  :  stile  brioso,  colorito,  fio- 
rito, poetico,  vivace. 

Fantasticamente,  secondo  fantasia,  in  modo  fan- 
tastico. 

Fantasticare,  andar  vagando  con  la  fantasia  per 
ritrovare  o  inventare  una  cosa;  applicare  la  mente 
intorno  ad  una  cosa  senza  approdare  a  nulla;  im- 
maginare cosa  impossibile  ad  effettuarsi.  Con  varie 
gradazioni  di  significato  :  abbacare,  abbandonarsi 
al  filo  delle  idee,  almanaccare,  andare  nelle  nu- 
vole, andar  via  con  la  mente,  annaspare  col  cer- 
vello, annaspicare,  arzigogolare  ;  borbottare  nella 
mente;  cavalcare  sull'ali  della  fantasia,  chimeriz- 
zare,  chiudersi  nel  castello  incantato  dei  sogni  ; 
dare  il  volo  alla  fantasia,  disegnare  in  aria  ;  fab- 
bricare in  aria,  in  nebbia;  faloticare,  fantasiare 
(lavorare  di  fantasia),  fantasimare,  fantasmare;  far  ca- 
stelli, castellucci  in  aria;  far  dei  disegni  in  aria,  dei 
lunari,  fare  il  conto  senza  l'oste,  fare  il  progettista 
(scherz.),  fare  il  mulinello  (della  mente^  farneti- 
care ;  ghiribizzare;  mulinare  col  cervello,  mettersi 
l'arcolaio  in  capo  ;  pascersi  come  il  cavai  del 
Ciolle  (buffone  il  quale  diceva  di  .sostentare  il  pro- 
prio cavallo  con  le  ciancie)  ;  pascersi  d'aria,  d'idee, 
di  illusioni  (veggasi  a  illusione),  di  vento,  di  ve- 
sciche ;  raggirar  pensieri  ;  rammulinare,  sghiribiz- 
zare, sognare  a  occhi  aperti,  sognar  gatti;  sognarsi 
i  suoi  poveri  morti  (scherz.);  trasognare;  vagabon- 
dare col  pensiero,  vagellare,  vaneggiare,  vedere 
con  la  fantasia,  vivere  di  sogni  -  Almanaccare, 
fantasticare,  formare  strani  progetti  nella  mente.  - 
Ammennicolare,  amminicolare ,  appoggiare  un'  idea 
con  ammennicoli.  -  Andar  con  la  lesta  in  visibilio, 
smarrirsi  nei  sogni  della  fantasia  riscaldata  da  im- 
magini di  prospera  o  avversa  fortuna.  -  Beccarsi 
il  cervello,  atì'annarsi,  fantasticando.  -  Delirare,  es- 
sere in  delirio;  figur.,  avere  la  fantasia  molto  ac- 
cesa. -  Divagare,  vagabondare  con  la  fantasia, 
con  la  mente,  col  pensiero.  -  Essere  un  arcolaio, 
un  capo  fantastico.  -  Frullare  una  cosa  per  la  te- 
sta, averla  nella  mente,  nella  fantasia.  -  Immagi- 
nare, rappresentarsi  qualche  cosa  alla  fantasia, 
crearsi  un  immagine.  -  Lasciare  un  bel  margine 
alla  fantasia  :  di  coloro  che  fanno  sogni,  hanno  il- 
lusioni. -  Montare  o  montarsi  la  testa,  fantasticare 
con  ardore  in  vane  illusioni.  -  Sognare,  fantasti- 
care ideali  come  in  sogno.  -  Sognarsi  di  fare 
una  cosa,  immaginarsi,  darsi  ad  intendere  di  farla. 
-  Star  a    fare    dei    lunari:    stillarsi   il  cervello  in 
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pensieri  inutili.  -  Stillarsi  il  cervello,  fantasticare, 
affaticando  \' intelletto. 

Fantastichehia  :  atto  ed  effetto  del  fantasticare  : 
cosa  vana,  fantastica  che  passa  per  la  mente  (an- 
che, bizzarria,  capriccio)  :  anfania,  arzifrogoio  ;  ca- 
stello, caslelluccio  in  aria,  chimera,  colloquio  con 
sé  stessi  ;  disegno  in  aria  ;  fabbrica  di  cervello 
senza  fondamento,  fantasia  che  va  e  viene,  fanta- 
sticaggine, fantasticamento,  folleggiamento  ;  ghiri- 
bizzo, girandola;  immaginazione;  intermittenza  di 
cervello;  mulinello,  mulino  a  vento;  pensiero  inu- 
tile; sogno;  svolazzo  di  mente;  vaneggiamento. 
Frane,  rèverie.  -  Chimera,  cosa  d'immaginazione  o 
di  pregiudizio;  sogno  di  mente  malata.  -  Estasi, 
ebbrezza  della  fantasia  e  dell'animo.  -  Fantasma, 
immagine  o  apparenza  di  cosa  concepita  della  fan- 
tasia. -  Fisima,  immaginazione,  pregiudizio.  ■ 
Ghiribizzo,  fantasticheria  capricciosa.  -  Grillo,  fan- 
tasia strana,  dietro  la  quale  corre  talvolta  il  cer- 
vello. -  Utopia,  immaginazione  vana  e  senza  fon- 
damento. -  Visione,  figur.,  ideale  della  nostra  fan- 
tasia :  visione  lieta,  amorosa,  ideale,  iìitelletliva, 
reale,  semplice.  -  Volo  della  fantasia,  il  suo  errare 
qua  e  là:  volo  lirico,  pindarico,  poetico. 

Fantastico,  appartenente  alia  fantasia,  che  non 
ha  fondamento,  è  fuori  dalla  realtà.  Anche,  biz- 
zarro, stravagante,  enorme,  fint",  inesi- 
stente, non  reale,  non  vero:  fantasmagorico, 
immaginario.  Dicesi  pure  di  cosa  che  esce  as- 
sai dall'uso  comune  (colori,  vesti,  ecc.).  -  Cervello- 
lieo,  di  cosa  di  pura  fantasia  che,  senza  ragione  e 
senza  verità,  uno  si  cava  dalla  testa. 

Fantasticone,  chi  si  abbandona,  spesso  e  per 
abitudine,  a  fantasticherie,  a  pensare,  a  sognare 
cose  impossibili,  inverosimili,  ecc.:  abbacone,  al- 
manaccone, annaspone  ;  chiappanuvoli  ;  fantasioso, 
fantasticone,  frullone;  girandolino;  lambiccatore  di 
cervello,  lunarista;  progettista;  sognatore;  utopi- 
sta ;  uomo  che  ha  la  testa  come  un  mulino  a  vento  ; 
uomo  che  va  con  la  testa  a  vettura. 

Fantasia.  Bizzarria  (veggasi  a  bizzarro),  ca- 
priccio ;  strana  invenzione.  -  Componimento 
musicale  di  particolare  carattere  (veggasi  a  mu- 
sica). 

Fantaslare  (fantasiato).  Lavorare  di  fan- 
tasia 

Fantàsima.  Lo  stesso  che  fantasma,  spettro. 

Fantasioso.  Veggasi  a  bizzarro  e  a  fan- 
tasia. 

Fantasma  (fantasmagorico).  F'alsa  immagine 
0  apparenza  di  cosa  concepita  dalla  fantasia; 
finta  apparizione  che  si  crede  di  vedere,  per  effetto 
di 'allucinazione  :  fantasiarca,  larva,  ombra,  s/>e«- 
tro.  Patologicam.,  aberrazione  della  vista.  -  Fan- 
tasmagorico, che  ha  natura  di  fantasma. 

Fantasmagoria  {fantasmagorico).  Veggasi  a 
illusione,  a  lantertta  magica,  a  spettro. 

Fantasmoscopia.  Detto  a  vaneggiare. 

Fantasticare  (fantasticamento,  fantasticato). 
Detto  a  fantasia. 

Fantasticheria  (fantasticaggine),  lì  fantasti- 
care :  veggasi  a  fantasia. 

Fantastico,  fantasticare.  Veggasi  a  fan- 
tasia. 

Fante.  Soldato  di  fanteria.  -  Garzone,  servo 
e  anche  serva.  -  Figura  delle  carte  da  giuoco. 

Fanteria.  Soldatesca,  milizia  a  piedi,  pede- 
stre :  gente  in  sulle  scarpe;  infanteria,  linea,  pedo- 
naglia  (non  us.).  -  Arma  di  fanteria,  denominazione 
generica  della  milizia  a  piedi  (in  Italia  comprende 


anche  i  bersaglieri,  gli  alptm,  i  granatieri,  le  com- 
pagnie permanenti  dei  distretti,  quelle  di  disciplina, 
di  sanità,  di  sussistenza,  ecc.).  -  Fanteria  di  linea, 
la  fanteria  propriamente  detta,  considerata  come  il 
nerbo  e  la  forza  di  un  esercito.  -  Fanteria  Sj.e- 
dita,  fanteria  leggiera.  -  Pedonaglia,  complesso  dei 
fantaccini  :  pedinaggio,  peditato  (v.  a.).  -  Basci-bu- 
zuk  (voce  turca),  fanteria  arruolata  fra  popolazioni 
selvagge  e  belligere  dell'Oriente.  -  Ctpai,  fanteria 
indigena  arruolata  al  servizio  degli  europei  e  spe- 
cialmente degli  Inglesi  nelle  Indie.  -  Dorobanzi,  fan- 
teria rumena. 

Per  le  denominazioni  della  fanteria  antica,  veg- 
gasi a  milizia. 

Battaglione,  unità  tattica  della  fanteria,  normaU 
mente  formata  su  quattro  compagnie  e  comandata 
da  un  maggiore  o  da  un  tenente-colonnello.  -  Bri- 
gata di  fanteria:  due  reggimenti  di  fanteria  di  li- 
nea. -  Tabur,  battaglione  (Alai)  nei  reggimenti  di 
fanteria  indigena  del  nostro  corpo  speciale  d'A- 
frica. 

Fantaccino,  soldato  di  fanteria:  fante,  pedone. 
Scherz.,  cavaliere  pedano.  -  Ginocchiello,  specie  di 
guancialetto  di  cuoio  che  i  soldati  di  fanteria  met- 
tono al  ginocchio  in  diverse  esercitazioni.  -  Ingrop- 
pare, in  lin>;uaggio  militare,  far  salire  a  cavallo 
soldati  di  fanteria  per  farli  giungere  più  presto  al 
luogo  in  cui  si  ha  bisogno  di  essi. 

Fantesca.  Serva  :  veggasi  a  servo, 

Fantineria,  fantino.  Veggasi  a  malizia. 

Fantino.  Veggasi  a  Corse  ippiche,  pag.  74.3, 
seconda  colonna. 

Fantocciata.  Veggasi  a  dramma  (pag.  949, 
seconda  colonna). 

Fantoccio.  Figura,  modello  di  legno,  bam- 
boccio, burattino,  marionetta,  pupazzo.  Per 
trastullo,  bambola.  Figur.,  uomo  sciocco.  -  Frac- 
currado,  fantoccio  di  cenci  o  di  legno.  -  Manichino, 
fantoccio  modello  da  modista,  da  sarta,  da 
sarto.  -  Fantoccio  coi  vergelli,  veggasi  a  caccia 
(Voi.  I,  pag.  338,  prima  colonna). 

Parabolóne.  Chiacchierone  (veggasi  Voi.  I,  pa- 
gina 5<iO,  prima  colonna)  ;  imbroglione 

Farabutto.  Ingannatore,  birbone;  chi  trae  in 
itiganno. 

Faradlsmo,  faradizzazióne.  Detto  a  elet- 
troterapia. 

Faraglióne.  Veggasi  a  scoglio. 

Faraóna.  Detto  a  gallina. 

Faraóne.  Giuoco  di  carte  che  si  fa  da  un  ban- 
chiere e  da  un  numero  illimitato  di  giuocatori:  si 
adoperano  due  mazzi  di  carte  completi  ;  da  uno  di 
questi  i  puntatori  prendono  delle  carte,  mettendo 
su  una  0  su  parecchie  di  queste,  cioè  puntando 
una  somma.  Fatte  le  messe,  il  banchiere  mischia 
l'altro  mazzo,  fa  alzare,  poi  ne  trae  due  carte  po- 
nendo una  (la  sua)  a  destra,  l'altra  a  sinistra  (la 
carta  inglese).  Se  le  due  non  formano  un  doppietto, 
la  prima  fa  guadagnare  al  banchiere  tutto  quanto 
i  puntatori  hanno  esposto  sulle  carte  simili,  mentre 
la  seconda  gli  fa  perdere  una  somma  eguale  a 
quella  che  i  puntatori  hanno  arrischiato  sulle  carte 
egualmente  simili.  Se  le  due  carte  costituiscono  un 
doppietto,  vale  a  dire  se  esse  sono  del  medesimo 
valore,  come  due  re,  due  dame,  due  sette,  due 
assi,  ecc.,  il  banchiere  raccoglie  tutto  il  denaro  che 
copre  le  carte  di  destra,  e  la  metà  di  quello  arri- 
schiato sulla  carta  di  sinistra.  Altro  vantaggio  che 
ha  il  banchiere  è  che,  quando  arriva  a  fondo  di 
un  taglio  o,  in  altri  termini,  al  ventiseesimo  colpo,. 
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non  é  obbligato  a  raddoppiare  le  poste  dell'ultima 
carta.  I  puntatori  ritirano  soltanto  le  loro  messe. 
Quando  il  banchiere  inette  dut;  carte  di  seguito 
sopra  un  medesimo  mucchio,  sia  a  destra,  sia  a 
sinistra,  egli  fa  ciò  che  si  chiama  un  falso  taglio. 
È  lo  stesso  allorché,  senza  un  motivo  serio,  come 
la  perdita  del  banco  o  per  le  poste  troppo  forti, 
non  vuol  tagliare  a  fondo:  in  entrambi  i  casi  è 
tenuto  a  pagare  il  doppio  ai  puntatori.  Del  resto, 
al  faraone,  come  nel  trenta  e  qtMranta,  ecc.,  si 
fanno  i  parali  e  le  altre  passate.  Soltanto  il  pun- 
tatore che  ha  vinto  e  vuol  fare  parali  non  è  co- 
stretto ad  aggiungere  altro  denaro  a  quello  che  si 
trova  già  sulla  carta.  Gli  basta  di  fare,  a  questa 
carta,  una  piega,  detta  la  pace. 

Farcino.  Malattia  del  cavallo  (veggasi  a  pa- 
gina 49i,  prima  colonna),  dell'asino,  del  mulo,  ecc. 

Farda,  fardata.  Veggasi  a  sporco. 

Fardello.  Ravvolto,  involto  di  panni  o  d'altre 
simili  materie. 

Fardo.  Balla  dì  merce. 

Fare  {jatlibile,  fatto,  fattore).  Ne)  senso  più  ge- 
nerale, produrre  un'azione  o  una  cosa  ;  ela- 
borare, compiere  un  lavoro  qualsiasi  ;  confezio- 
nare, comporre,  creare,  generare.  In  senso 
più  ristretto  e  speciale,  agire  (passare  dalla  pa- 
rola e  dai  propositi  ai  fatti,  iniziare  1'  azione,  far 
fatti ,  operare) ,  commettere ,  perpetrare  (colpa, 
delitto,  errore,  sbaglio,  sproposito,  ecc.);  ac- 
cudire (attendere  alle  faccende  di  casa,  a  un  la- 
voro e  simili),  edificare,  effettuare  (mandare  ad 
effetto),  eseguire,  fabbricare,  operare;  an- 
dare, venir  facendo;  concludere  un  affare,  stipu- 
lare un  contratto,  tenere  un  discorso  v  via  via. 
Figur.,  cucinare,  ordire,  raspare.  Anche,  cagionare, 
essere  causa;  effigiare  (fare  nn'  effigie).  Dicesi 
pure  per  costituire,  eleggere  (veggasi  ad  elezio- 
ne); giudicare,  stimare  (ti  fa  tanti  anni).  Di 
cosa,  importare,  avere  importanza;  di  pianta, 
allignare,  crescere,  mettere  radice  ;  di  grano  e 
d'altre  biade,  rendere.  -  Bastare,  essere  abba- 
Dtanz4i  (questa  tela  ja  per  quattro  camicie).  Se- 
guito da  un  infinito,  vale  anche  fowMi/tdai'e  (es.: 
feci  fare  due  vestiti,  due  paia  di  scarpe).  Seguito 
da  un  nome  d'arte,  di  mestiere,  di  profes- 
sione, fare  significa  esercitare  questa  o  quell'arte, 
questo  0  quel  mestiere.  Del  tempo,  essere  (fa  bel 
tempo,  brutto  tempo  i,  essere  trascorso  (due,  tre 
anni  fa).  Del  giorno  o  della  notte,  apparire,  na- 
scere (al  far  del  giorno,  sul  far  della  notte).  Di 
vivanda,  cucinare  (far  allesso,  far  arrosto,  ecc.). 
Della  luna,  accennando  a  qualche  sua  fase  (fa 
luna  nuova,  ecc.).  Neutro  pass.,  divenire,  diven- 
tare. Anche,  dar  vista  d'essere,  fingere  (farsi 
bello  delle  penne  del  pavone);  appressarsi  (veggasi 
a  vicino)  ;  afiacciarsi,  mostrarsi.  Infine,  formola 
desiderativa  (Dio  faccia  che  domani  non  piova)  e 
maniera  di  esprimere  assoggettamento  e  rassegna- 
zione alla  volontà  d'altri,  a  ciò  che  sta  per  acca- 
dere, ecc.  (faccia  Dio;  faccia  lui  come  gli  pare  e 
piace).  Dicesi  fare,  insomma,  di  qualunque  azione 
che  viene  specificata  dal  complemento  ;  e  anche 
della  condotta,  del  contegno,  dell'  atteggiu- 
mento,  delle  maniere  di  una  persona  (Tizio  non  sa 
fare  che  delle  birbonate  ;  Caio  ha  un  certo  fare  che 
non  mi  garba);  e  nel  lare,  in  confronto  d'altri,  ciascuno 
si  dimostra  buono  o  cattivo.  -  Il  tare  è  difficile 
o  facile;  richiede  questa  o  quella  dote  d'ingegno, 
di  niente,  nonché  più  o  meno  cura,  diligenza, 
fatica,  studio,  talvolta  sforzo,  stento;  presenta. 


0  no,  di8€tgio,i7nbarazzo,  inconi.odo,  dialmbo, 
pericolo;  ha  conseguenza,  risultato.  Si  fa 
bene,  male,  meglio,  peggio;  con  maggiore  o 
minor  fortuna,  ottenendo  compnso,  guada- 
gno, utilità,  vantaggio,  o  anche  cagionando,  a 
sé  o  ad  altri,  danno,  disgrazia,  perdita,  ro- 
vina. Si  fa  per  denaro,  per  paga,  per  impie- 
go, oppure  gratuitamente,  per  ragione  di  ca- 
rica onorifica,  di  ufficio.  Si  fa  a  ragione  o  a 
torto,  secondo  giustizia,  o  no  ;  per  amore,  per 
odio,  per  dispetto,  per  vendetta ,  per  qualsiasi 
passione.  Si  fa,  infine,  obbedendo  a  qualche  im- 
pulso dell'animo,  per  sentitnento,  per  fi,lan- 
tropla,  ecc.  Non  si  fa,  cioè  si  sta  in  ozio,  o  si 
ha  ripugnanza  a  fare  p?r  effetto  di  accidia,  di 
pigrizia. 

Affare,  atto  ed  effetto  complesso  del  fare  ;  bi- 
sogna, negozio  di  varia  natura.  -  Azione,  l'opera- 
zione di  un  agente  materiale  o  immateriale  ;  atto 
della  volontà  umana.  -  Consuetudine,  abitudine 
di  fare,  costume.  -  Faccenda,  cosa  da  farsi,  da 
compirsi.  -  Fatto,  sostantivam.,  azione,  avveni- 
mento. •  Funzione,  il  fare,  1'  eseguire  ;  azione 
naturale,  ufficio,  ecc.  -  Impresa,  cosa  di  qualche 
importanza  che  l'uomo  si  mette  a  fare.  -  Industria, 
arte,  esercizio.  -  Iniziativa,  l'atto  di  chi  inizia, 
promuove  un'impresa,  induce  a  fare.  -  Lavoro, 
opera,  cosa  che  l'uomo  faccia. 

Operata,  azione  già  compiuta.  -  Operazione,  l'ope- 
rare e  l'opera  fatta.  -  L'uovo  di  Colombo  :  dicesi  di 
cosa  che  tutti  sanno  fare.  -  Manovra,  operazione 
a  secondo  fine  per  riuscire  in  un  intento,  per  uno 
scopo,  -  Reazione,  azione  del  paziente  contro 
l'agente. 

Assiduità,  diligenza  costante  nel  fare.  -  Attività, 
l'essere  attivo;  prontezza  nel  fare;  operosità  (e 
attivo  ciò  che  ha  virtù  e  principio  di  operare,  e 
realmente  opera,  l'ontr. ,  inazione,  inerzia).  - 
Attuazione,  l'attuare,  l'effettuare,  il  fare  effettiva- 
mente, -  Campa,  spazio,  modo,  tempo  di  fare  una 
cosa.  -  Comodità,  il  luogo,  il  tempo  e  il  momento 
necessario,  opportuno  per  fare  una  cosa.  -  Effettua- 
zione, neologismo  frane,  per  esecuzione,  campinunto. 
-  Fervore,  ardore,  entusiasìno  di  fare.  Contr., 
svogliatezza.  -  Foga,  ardore  impetuoso  nel  fare 
una  cosa.  -  Impotenza,  incapacità  di  fare.  -  Ma- 
nierismo, maniera  artifiziosa  di  fare  (in  arte,  in 
letteratura).  -  Procedimento,  jyrocesso,  maniera 
d'eseguire,  di  fare.  -  Scàsimo,  dimostrazione  smor- 
fiosa di  contrarietà  a  fare  checchessia.  -  Tenta- 
zione, figur.,  voglia,  desiderio  vivo  dì  fare. 

Per  mezzo,  modo  avverbiale  indicante  il  modo  o 
lo  strumento  col  quale  si  fa  o  si  consegue  una 
cosa  :  veggasi  a  mezzo. 


ccminciar  a  fabe. 
Sapbh  fare.  —  Non  saper   fare. 


Abbozzare,  fare  il  primo  disegno  di  un'  opera, 
specialmente  d'arte;  tracciare,  far  la  traccia.  - 
Accingersi  (accinto),  prepararsi,  essere  sul  punto  di 
fare;  disporsi  a  intraprendere  checchessia;  porsi 
ad  nn'itnpresa,  -  Andare  sul  sicuro,  mettersi  a  far 
cosa  che  debba  riescire  felicemente.  -  Avviare,  comin- 
ciar a  fare  una  cosa,  iniziare  un  affare  e  simili.  - 
Buttarsi  a  fare  una  cosa,  darsi  a  quella,  incomin- 
ciarla a  un  tratto.  -  Cominciare,  dar  principio 
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ad  una  cosa.  Contr,,  compiere,  finire.  -  Comin- 
ciare dai  fuscellini,  mettersi  a  fare  una  cosa  senza 
un  vero  disegno,  e  cominciare  dalle  inezie.  -  Dar 
sotto,  principiare  con  un  certo  slancio,  con  coraggio, 
con  voglia.  -  Essere  sul  punto,  star  per  fare  una  cosa, 
anche  se  involontariamente:  essere  in  procinto,  sul- 
l'orlo di  fare  ;  star  a  picco  di  fare. 

Impancarsi  a  fare  una  cosa,  porsi  a  farla,  senza 
avere  abilità  di  far  bene,  ma  per  sola  vanità,  tal- 
volta per  eccesso  di  presunzione.  -  Intrapren- 
dere, mettersi  a  una  lunga  operazione,  anche  as- 
sumendone la  direzione,  a  proprio  vantaggio,  a  proprio 
rischio.  -  Mangiare  il  pono  dalla  coda,  mettere  il 
carro  avanti  ai  buoi,  cominciar  per  primo  quel  che 
dovrebbe  essere  ultimo.  .  Mettere  mano  a  una  cosa, 
cominciare  a  farla,  prendere  il  verso  di  farla  ;  met- 
tersi a  un  assunto,  a  un  impegno,  a  un'  im- 
presa. •  Mettersi  con  fogo,  con  foga  giovanile,  ac- 
cingersi con  ardore  ad  un'impresa,  ad  un  lavoro. 
-  Mettersi  in  moto,  con  una  certa  risolutezza  per 
avviare  qualche  cosa.    ■ 

Pagare  il  noviziato,  subire  le  conseguenze  tristi 
di  cosa  che  si  tenta  per  la  prima  volta.  -  Prepa- 
rare, predisporre  le  cose  perchè  possano  servire  a 
un  dato  fine.  -  Promovere,  dar  principio  a  cosa  im- 
portante con  una  certa  energia  ed  efficacia.  -  Rompere 
il  ghiaccio,  o  il  marcio,  cominciare  a  fare  una  cosa 
che  non  si  ardiva.  -  Sbozzare  una  cosa,  cominciarla 
e  lasciarla  a  mezzo  (parola  degli  scultori  :  si  ap- 
plica anche  alle  cose  morali). 

Bisogna  che  la  lettela  aspetti  il  messo,  non  il  messo 
la  lettera  :  bisogna  preparare  le  cose  e  prender 
tempo.  -  Trotto  dell'asino:  quando  si  incomincia  una 
cosa  con  animo  e  poi  si  va  a  rilento. 

Saper  fare,  essere  capace  di  fare  :  aver  gamba  a 
una  cosa,  essere  da  tutto  (saper  fare  opni  cosa), 
esser  muso  (capacissimo)  da  far  una  cosa  ;  sapere 
il  fatto  suo.  -  Fare  il  passo  secondo  la  gamba  :  fare 
con  prudenza  e  regolandosi  secondo  le  proprie 
forze.  -  Instaurare,  iniziare  un  movimento  felice  di 
cose  che  portino  a  prospero  successo.  -  Non  avere, 
non  conoscere  difficoltà,  saper  fare  ed  essere  pronto 
a  fare  quanto  si  richiede.  -  Sapere  il  fatto  suo  : 
essere  capace  di  ciò  che  si  intraprende.  -  Saper  il 
mestiere,  far  bene  una  qualche  cosa.  -  Saper  far  di 
tutto,  un  po'  di  lutto,  essere  capace  in  molte  cose. 

Non  saper  fare.  —  Avere  il  capo  nel  sacco,  non 
sapere  quel  che  si  faccia.  -  Girare  come  una  mosca 
senza  capo:  di  chi  non  sa  quello  che  fa.  -  Mettere 
la  falce  nel  campo  o  nella  messe  altrtii,  far  cose 
che  non  ci  appartengono,  che  non  sappiamo  fare, 
che  non  ci  si  affanno.  -  Perdere  il  capo,  non  sapere 
dove  uno  s'abbia  il  capo:  non  sapere  quel  che  si  fac- 
cia. -  Perdere  la  mano  a  ima  cosa  :  non  saperla 
più  fare.  -  Restare  in  asso,  restare  nelle  secche  di 
Barberia  :  rimanere  arenati  nel  fare  qualche  cosa, 
non  sapere  come  finirla.  -  Spellarsi  le  mani  nel- 
l'altrui mestiere:  fare  quel  che  non  è  di  nostra  ca- 
pacità. 


Far  bene,  presto,  opportunamente;  ecc. 


Si  fa  bene  quando,  nell' operare,  concorrano  il 
sentimento  del  dovere,  il  senno,  ['abilità,  Vat- 
tttudine,  l'avvedutezza,  la  calma,  la  coscien- 
za, la  cura,  la  diligenza,  l'energia,  l'esat- 
tezza, l' esperieìiza,  l'idoneità,  la  buona  inten- 
zione, l'onestà,  l'operosità,  la  pratica,  la  pre- 


cauzione, la  precisione,  la  prudenza,  la  ri- 
solutezza, la  sagacia,  la  sollecitudine,  la  vo- 
lontà, ecc.,  nonché  quando  si  operi  in  base  a  un 
metodo,  si  osservi  l'orrWne,  si  segua  una  conve- 
niente regola.  CvOSi  pure  quando  si  usi  atten- 
zione, delicatezza,  garbo,  grazia,  vigilanza; 
quando  si  agisca  con  brio,  con  vivacità,  con 
coraggio,  ecc.  Il  far  bene,  per  lo  più,  conferisce 
lode,  merito,  onore  (in  caso  di  eccellenza,  fa- 
ma,  gioita).  Nel  far  bene  ciascuno  dimostra  que- 
sta 0  quella  facoltà  e,  anche,  talvolta,  qualche 
virtù,. 

Andar  diritto  come  un  fuso,  far  bene,  con  esat- 
tezza :  rigar  diritto.  -  Avere  le  mani  jatate,  di 
chi  riesce  a  far  tutto  con  la  massima  facilità.  - 
Avere  occhio,  avere  abilità,  pratica  nel  fare  una 
cosa  -  Camminare  sul  sicuro,  far  qualche  cosa  con 
la  sicurezza  che  andrà  bene,  che  non  c'è  pericolo.  - 
Cominciar  bene  di  levata:  di  chi  intraprende  cose 
importanti  non  appena  levato,  alzato  da  letto.  - 
Compassare  (misurare  col  compasso),  figur.,  fare 
una  cosa  tutta  precisa,  quasi  misurata.  -  Disimpe- 
gnare, disimpegnarsi,  compiere  abbastanza  lodevol- 
mente gli  obblighi  d'un  ufficio  ;  fare  con  impe- 
gno, secondo  l'impegno. 

Far  bene:  fare  a  misura,  a  modo,  ammodo,  a 
modo  e  a  verso,  appuntino,  convenientemente,  ec- 
cellentemente, di  tutto  punto,  egregiamente  ;  con- 
durre a  bene,  a  buon  porto,  felicemente  a  termine, 
per  bene.  Anche,  apporsi,  indovinarla,  indovinare 
in  alcun  atto;  pigliare  il  verso  d'una  cosa;  pren- 
dere il  migliore,  prendere  il  panno  per  il  verso  ; 
scegliere  il  miglior  partito.  -  Fare  con  l'arco  del- 
l'osso 0  della  schiena,  con  tutta  la  forza,  con  tutto 
r  impegno,  a  tutto  potere,  incessantemente,  senza 
ritegno.  -  Far  del  proprio  meglio,  più  che  si  può 
per  riuscire  bene  e  arrivare  allo  scopo.  -  Fare 
senza  risparmio,  far  bene,  ma  con  molta  spesa.  - 
Fare  un  colpo  da  maestro,  agire  con  molto  accor- 
gimento e  con  buona  riuscita.  -  Fare  una  parte  di 
forza  (figur.) ,  agire  risolutamente.  -  Non  canzo- 
nare, non  corbellare  (scherz.),  far  per  davvero,  con 
proposito,  con  molta  energia,  con  buona  volontà  e 
riuscendo. 

Non  lasciar  a  desiderare,  far  diligentemente  per 
contentare  chi  si  deve.  -  Pensare  all'  impensabile, 
far  di  tutto  per  provvedere  ad  una  cosa.  -  Pigliarla, 
prendersela  calda,  tare  una  cosa  con  zelo,  con  pas- 
sione :  prendersi  a  cuore,  a  petto  ;  interessarsi  molto  ; 
fare  a  tutta  possa,  a  tutt'  uomo,  con  le  proprie 
forze.  -  Stillarsi  il  cervello  a  fare  una  cosa,  stillar 
il  modo  di  venirne  a  capo,  adoperarsi,  far  di  tutto 
per  la  buona  riuscita. 

Far  presto,  opportcnamente,  ecc.  —  Andare  a 
vapore,  fare  con  molta  sollecitudine:  andar  lesto, 
essere  àlacre,  sbrigarsi,  spicciarsi.  -  Andar  per 
le  corte,  andar  diritto  allo  scopo,  senza  riguardi  se- 
condari, per  la  via  più  corta.  -  Avere  il  libro  del 
comando,  avere  facoltà  di  far  prontamente  le  cose, 
quasi  per  magìa.  -  Coniare  una  cosa,  farla  li  per 
li,  subito.  -  Fare  alla  cacciatm-a,  all'usanza  dei  cac- 
ciatori, cioè  alla  lesta,  presto,  senza  ricercatezza  ;  a 
tamburo  battente  (dal  frane,  a  tambour  batlani),  con 
rapidità  ;  di  corsa,  in  fretta,  con  poca  attenzione  e 
diligenza;  di  schianto,  sull'atto,  immediatamente; 
li  sull  tamburo,  senza  perdere  tempo  in  formalità. 
-  Far  sera  e  sabato,  non  perdere  tempo,  concludere 
alla  svelta.  -  Folgorare,  far  checchessia  con  gran 
prestezza  e  celerità  :  sfolgorare.  -  Raffazzonare,  fare 
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alla  meglio,  per  fretta.  -  Sfaccendare,  far  di  molte 
faccende,  con  zelo,  in  fretta. 

Battere  il  ferro  quando  è  caldo,  far  le  cose  con 
opportunità,  quand'è  tempo.  -  Non  lasciar  fred- 
dare una  cosa,  farla  quando  e  è  l'opportunità.  -  Pren- 
dere la  via  più  trita,  più  liscia  :  quella  più  facile,  più 
agevole,  più  opportuna.  -  Tenere  il  giusto  mezzo, 
non  cadere  in  eccesso.  -  Tirar  via,  non  guardare 
per  il  sottile  e  far  presto.  -  Quando  il  fen-o  è  caldo, 
è  tempo  di  lavorare  di  martello  :  cioè  di  fare  con 
maestria  e  sveltezza. 


Fab  male,  lentamente,  con  esitanza,  ecc. 
Fabe   pbecipitosameete. 


Si  fa  male,  genericamente,  per  debolezza  (veggasi 
a  debole),  per  ignoi'atiza,  per  inabilità,  per 
inettitudine  (da  inetto),  per  pigrizia,  per  svo- 
gliatezza, per  vizio.  Fa  male,  pure  genericam., 
clii  é  minchione,  sciocco,  stupido  ;  in  linea  mo- 
rale, chi  agisce  per  frode,  per  inganno,  con  so- 
verchia astuzia.  Il  far  male,  espone  a  biasimo, 
a  castigo,  a  rimprovero ,•  in  certi  casi,  a  disi- 
stima, a  disprezzo. 

Abbaruffare,  abbatuffolare,  fare  scompigliata- 
mente,  disordinatamente.  -  Abborracciare,  fare  al- 
cuna cosa  senza  diligenza,  senza  cautela,  alla  rin- 
fusa, per  la  fretta  {abborraccio,  V  abborracciare 
continuo,  completo).  -  Acciabattare,  fare  le  cose  a 
casaccio.  -  Acciaccinare,  acciaccinarci,  darsi  da 
lare,  fare  lesti  lesti  e  arrufl'atamente  una  cosa  {ac- 
ciaccinio,  acciaccinare  continuato).  -  Acciarpare, 
fare  senza  diligenza,  peggio  che  abborracciare  (ac- 
ciarpio,  l'acciarpure  continuato).  -  Andare  al  tasto  : 
fare  a  casaccio,  a  caso.  -  Arrocchiare  una  cosa, 
farla  alla  peggio.  -  Armeggiare,  fare  a  caso  e  al- 
l'impazzata, sconclusionatamente  farmeggiatore,  ar- 
meggio). -  Arramacciare,  fare  alla  peggio. 

Buttar  giù,  fare  con  poca  cura.  -  Cincischiare,  fare 
una  cosa  a  stento,  per  difetto  di  attitudine  (anche,  dei 
fanciulli  e  dei  vecchi  che  leggono  a  slento).  -  Con- 
fondere, far  confusione.  -  Contraffare,  fare  una 
cosa  simile  ad  un'altra,  sia  per  ingannare,  sia  per 
servirsene  fraudolentemente  :  falsificare.  E  scon- 
traffare, trans,  intens.  di  contraffare.  -  Disordinare, 
fare,  mettere  in  disordine. 

Facicchiare,  fare  con  isvogliatezza.  -  Fare  a  brac- 
cia, a  un  tanto  il  braccio  o  anche  spartitamente  a 
braccia  ;  a  ciabatta,  alla  peggio,  senza  riflessione  ; 
alla  carlona,  come  vien  viene  ;  alla  cieca,  cieca- 
mente, senza  considerazione,  senza  misura  :  all'im- 
pazzata, come  i  matti  ;  alla  meglio,  quasi  male  ; 
alla  sventala,  senza  giudizio;  a  mezzo,  incompleta- 
mente ;  a  occhio  e  croce,  malamente,  confusamente 
(frane,  a  l'hasard  de  la  lorgnette)  ;  a  stento,  con 
fatica,  con  pena  ;  a  vànvera,  a  caso,  senza  con- 
siderazione ;  coi  piedi ,  male ,  a  casaccio  ;  col 
capo  nel  scuco,  spensieratamente  ;  da  minchione, 
<la  sciocco  ;  da  cavallo  scappato,  sbrigliatamente. 

Fare  a  rovescio,  disordinatamente,  diversamente  da 
quel  che  si  deve  od  è  conveniente  fare,  special- 
mente operando  prima  quel  che  si  dovrebbe  fare 
dopo  (anche,  contraddire,  contraffare,  contrasta- 
re) :  andare  a  Roma  per  Mugello  ;  andare  pel  verso 
della  coda  ;  imbrigliar  l'asino  per  la  coda  ;  mangiar 
l'arista  lessa  ;  mangiare,  prendere  il  porro  per  la 
la  coda  :  mettere  il  carro  innanzi   ai  buoi.  E,  ve- 


dendo fare  le  cose  a  rovescio,  si  dice  proverbial- 
mente :  al  medico  la  nmla  si  rivolta  ;  il  carro  tira 
il  bue;  il  cavallo  mena  la  sferza.  -  Far  fru  fru,  a 
precipizio,  inconsideratamente.  -  Fare  i  conti  senza 
l'oste,  senza  quello  che  conta.  -  Far  le  cose  col  capo 
nel  sacco,  senza  badare  se  sono  fatte  male  o  conve- 
nientemente. -  Fare  una  fricassea  (figur.,  iperbol.), 
malcouciare.  -  Farne  di  cotte  o  di  crude,  di  tutti  i 
colori,  non  buone.  -  Farsi  compatire,  farsi  scorgere 
a  operare  con  poco  discernimento.  -  Farsi  minchio- 
nare, non  corrispondere  decorosamente  alle  nostre 
promesse,  alle  più  ovvie  consuetudini.  -  Fondare 
sulla  rena,  far  cosa  senza  stabilità. 

Imbarcarsi  senza  biscotto,  far  le  cose  senza  pre- 
parazione. -  Imbrogliare,  fare  le  cose  male,  fare 
un  imbroglio.  -  Impasticciare,  far  pasticci ,  ab- 
borracciate ,  imbrogli ,  confusione.  -  Impastoc- 
chiare, mettere  insieme  li  per  li  e  grossolananìente. 

-  Impottinicciare,  fare  alla  peggio.  -  Lavorare  di 
straforo,  di  traforo,  sotto  coperta,  sotto  mano,  di 
nascosto,  senza  parere,  tanto  o  poco  con  inganno 
0  senza  sincerità.  -  Mancare  a....  :  di  persona, 
non  accudire,  non  adempire  a  una  cura.  -  Mettere 
il  carro  innanzi  ai  buoi,  far  prima  quello  che  va 
fatto  dopo. 

Perdere  la  bussola,  smarrirsi  nel  fare  una  cosa, 
perdere  il  senno.  -  Palliare  delle  strade  traverse  : 
non  rette,  fare  senza  rettitudine.  -  Precipitare  una 
cosa,  abborracciarla,  tirar  via.  -  Raffagottare,  fare 
alla  meglio  o  alla  peggio.  -  Sbiettai-e  CsbietlaturaJ, 
contrario  d'imbiettare  :  andar  male,  storto,  in  falso. 

-  Sconciare,  guastare,  disordinare.  -  Spellar  la  mano 
nei  ferri  dell'altrui  bottega:  far  mala  prova  di  sé,  pre- 
sumendo di  fare  una  cosa  senza  le  cognizioni  o  la 
pratica  necessarie  per  farla  bene.  ■  Strafalciare, 
fare  a  vanvera,  a  sbalzi,  a  caso.  -  Tirare  il  sasso 
e  nascondere  la  mano,  di  chi  lavora  sottecchi,  con 
doppiezza,  con  finzione,  con  ipocrisia.  -  Tirar 
sassi  in  colombaia,  o  in  piccionaia,  far  cosa  con- 
traria agli  interessi  propri,  e  anche  degli  amici, 
dei  soci,  ecc.  -  Uscir  dal  solco,  dal  seminato  :  uscire 
dalla  via  diritta  :  sviarsi. 

Far  lentamente,  inutilmente,  con  esitanza,  ecc. 

-  Adagiare,  adagiarsi,  fare  adagio,  operare  con  len- 
tezza. -  Addormentarsi  sopra  una  cosa,  farla  con  len- 
tezza e  svogliatamente.  -  Andar  a  pie  zoppo,  fare 
una  cosa  alquanto  a  rilento.  -  Aspettare,  ridursi  al- 
l'olio santo,  aspettare  a  fare  una  cosa  quando  ne 
manca  il  tempo.  -  Cempennare,  fare  con  lentezza, 
con  incertezza  e,  tanto  o  poco,  da  inetto.  -  Chiu- 
dere la  stalla  quando  sono  scappati  i  buoi,  pren- 
dere un  provvedimento  troppo  tardi.  -  Ciancicare, 
operare  con  gran  lentezza.  -  Dormire  (figur.),  non 
occuparsi  d'una  cosa;  non  averne  sollecitudine.  - 
Fare  dell'erba  ai  cani,  far  cosa  inutile ,  fare  un 
lavoro  vano.  -  Indugiare,  fare  con  indugio,  me- 
nare in  lungo. 

Menare  il  can  per  l'aia,  tirar  per  le  lunghe,  per 
non  conchiudere,  per  non  venire  a   conclusione. 

-  Mettersi  a  veglia  a  fare  una  cosa:  pigliarla  luuj^a. 

-  Piaggellare,  ninnolare,  dondolarsi  a  fare  una  cosa.  - 
Prenderla  con  fiacca,  fare  con  isvogliatezza.  -  JPro- 
crastinare,  differire  dall'  oggi  al  domani  :  anche, 
tirare  in  lungo,  farla  lunga.  -  Star  li  a  chiacchie- 
rare, a  discorrere,  a  perdere  tempo:  indugiare  troppo. 

-  Stentare,  fare  con  indugio  o  con  difficoltà.  - 
Stintignare,  fare  a  stento,  un  po'  per  volta,  o  per 
difficoltà  o  per  gretteria  o  per  malavoglia.  -  Tem- 
poreggiare, indugiare  accortamente  la  propria 
azione.  -  Tentennare,   titubare,    traccheggiare. 
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fare  con  incertezza,  con  esitanza,  con  ditbbio.  - 
Tergiversare,  tentennare  con  astuzia.  -  Trim- 
pellare, tentennar  molto. 


Far  molto,  troppo. 
Far    poco  ,    inutiluente. 


Affarendarsi,  darsi  molto  da  fare,  darsi  gran  fac- 
cenda. -  Aver  fatto  quanto  Carlo  in  Francia,  aver 
/allo  molto;  anche,  essere  riuscito  a  cavarsela  da  un 
grande  intrigo.  -  Fare  assai,  fare  anche  troppo  re- 
lativamente ;  o  tutto  potere,  più  che  si  può,  con 
tutta  la  forza.  -  Fare  come  un  disperato,  da  dispe- 
ralo, straordinariamente,  in  modo  straordinario. 

-  Far  da  Marta  e  da  Maddalena  :  attendere  a  più 
cose  affatto  diverse.  -  Far  di  più,  andare  più  avanti 
d'altri  in  una  determinata  opera:  andar  oltre,  non 
fermarsi  li,  precedere.  -  Far  due  chiodi  a  un  caldo, 
due  cose  contemporaneamente.  -  Fare  il  diavolo  a 
quattro,  darsi  gran  premura  di  fare  o  di  ottenere 
una  cosa.  -  Spezzarsi  in  cento:  moltiplicarsi,  far 
molto.  -  Trovar  tempo  a  tutto:  di  chi  sa  impiegare 
il  tempo  in  molti  uffici  e  bene. 

jAver  più  buchi  che  cavicchi:  di  chi  ha  troppa 
carne  al  fuoco,  molte  faccende,  e  non  riesce  a 
sbrigarle  :  o  molte  voglie,  senza  mezzi  pronorzio- 
nati,  o  molti  debiti.  -  Mettere  molta,  troppa  carne 
al  loco,  impegnarsi  in  troppe  cose  che  difficilmente 
si  possono  portar  bene  a  fine.  -  Non  far  né  un  aspo, 
né  un  arcolaio:  di  chi  vuol  far  più  d'  una  cosa,  e 
non  gliene  riesce  neppur  una  bene.  -  Soffiare  col 
boccone  in  bocca:  far  due  cose  nello  stesso    tempo. 

-  Strafare,  fare  più  che  non  conviene.  -  Trame- 
nare, darsi  molto  da  fare  :  sbrancicare. 

Non  ho  l'ubiquità  di  sant'Antonio  I,  opponendo  a 
chi  pretenderebbe  eseguite  troppe  cose  diverse  nello 
stesso  tempo  in  diversi  luoghi.  -  Non  si  può  bere  e 
zufolare,  non  si  possono  fare  due  cose  a  un  tempo. 
Nello  stesso  senso  :  non  si  può  dormire  e  far  la 
guardia  ;  non  si  ptió  cantare  e  portar  la  croce  ; 
non  si  può  tenere  la  farina  in  bocca  e  soffre.  - 
Troppi  cuochi  guastano  la  cucina:  quando  troppi  si 
ingeriscono  in  una  cosa,  questa  non  può  andare 
avanti  bene. 

Far  poco,  inutilmente,  ecc.  —  Acchiappare  i  mo- 
scerini, perdersi  in  inezie.  -  Aggeggiare,  gingillare 
con  poca  o  nessuna  conclusione.  -  Alzare  un  dito, 
far  una  piccola  cosa.  -  Avere  un  bel  fare,  pigliarsi 
gran  cura,  gran  fatica,  inutilmente.  -  Baloccare,  ba- 
loccarsi, far  poco  0  nulla,  perder  tempo.  -  Candire 
un  cetriolo,  tiuttar  via  il  tempo  inutilmente,  far 
cosa  ridicola.  -  Fare  acqua  in  un  vaglio,  por- 
tare acqua  col  vaglio  e  col  paniere,  fare  lavoro 
inutile.  Nello  stesso  senso:  attingere  acqua  al  pozzo 
delle  Danaidi  o  col  secchio  delie  Danaidi;  far  la 
fatica  di  Sisifo  ;  girare  la  ruota  d' Issione.  - 
Fare  a  vuoto,  inutilmente.  -  Gingillare,  gingil- 
larsi, ninnolare,  indugiare,  perdere  il  tempo  in 
cose  da  nulla.  -  Insaccar  nebbia,  far  cosa  inutile.  - 
Lavorare,  fare,  studiare  per  celia,  senza  profitto  o 
conclusione..-  Ninnolare,  perdere  il  tempo.  -  Nmi 
eavare  un  ragno  da  un  buco,  di  chi  non  riesce  a 
niente,  anche  se  si  prova  a  far  molto.  -  Perdersi  in 
bricci<:he,  buttar  via  il  tempo  in  cosa  da  nulla.  - 
Perdersi  in  chiacchiere,  perdere  tutto  il  tempo  in 
discorsi  e   non    concluder  nulla.  -  Pestar  l'acqua 


nel  mortaio,  far  cosa  inutile, 
cose  vane. 


Stringer  nebbia,  far 


Applicarsi,  adoperarsi,  predisporsi  a  kahe. 
Fare  da  sé.  —  Fare  per  altri. 


Abbandonarsi  ad  una  cosa,  farla  con  passione, 
applicarsi  ad  essa  con  fervore:  darsi  corpo  e  animai 
dar  tutto  il  cuore,  lutto  sé  stesso;  impelagarsi,  in- 
golfarsi ;  mettercisi  per  morto  ;  porsi  a  casa  e 
bottega;  tuffarsi  corpo  ed  anima.  -  Adoperarsi,  fare 
opera  per  ottenere  checchessia.  (]on  maggior  forza 
di  significato,  affannarsi,  arrabattarsi,  arrotarsi  il 
talento,  arrapinarsi.  -  Applicarsi,  mettersi  a  fare 
con  attenzione  :  adoperarsi,  dedicarsi;  essere, 
star  dietro  a...;  impegnarsi,  mettersi  ncW'impegno. 
-  Attendere,  accudire,  applicarsi  a  qualche  cosa, 
avendone  cura.  -  Darsi  attorno,  adoprarsi  alla  riu- 
scita d'una  cosa.  -  Far  fuoco  e  fiamma,  l'adoperarsi 
assiduo,  tenace,  ostinato  di  taluno  per  ottenere  Un 
dato  fine.  -  Industriarsi,  adoprarsi  per  riuscire.  - 
Ingegnarsi,  mettere  tutto  l'ingegno  e  la  buona  vo- 
lontà per  riuscire  in  una  cosa.  -  Mettere  tutto  ti 
proprio  talento,  mettersi  con  l'osso  del  collo  a  una 
cosa,  con  tutto  l'impegno.  -  Mettersi  coi  piedi  e  con 
le  mani,  adoperarsi  con  ogni  sforzo  e  ingegno  pos- 
sibile. 

Preparare  il  terreno,  disporre,  piedisporre  per- 
sona o  cosa  a  nostro  o  ad  altrui  favore,  -  Servir  da 
bosco  e  da  riviera  :  di  persona  o  di  cosa  che  si  presti 
a  tutto.  -  Studiare,  occuparsi  con  intensità,  cercare, 
riflettere,  guardare  con  attenzione. 

Far  da  sé,  agire  o  lavorare  senza  il  concorso  di 
altri  :  agire  in  proprio,  avanzarsi  la  fattura,  con- 
dire la  minestra  col  proprio  sale,  fare  come  il  po- 
destà di  Sinigaglia  (il  quale  comandava,  poi  ese- 
guiva da  sé  stesso),  far  di  propria  iniziativa.  -  (M 
fa  da  sé  fa  per  tre  (prov.).  -  Chi  vuole  vada,  chi 
non  vuole  mandi. 

Fare  per  altri.  —  Far  carie  false  per  alcuno, 
far  le  cose  più  rischiose  o  pericolose,  pur  di  gra- 
dire ad  alcuno.  -  Buttarsi  nel  fuoco  per  uno,  esporsi 
a  qualunque  pericolo  per  lui.  -  Mondar  l'oro,  pe- 
lare i  fichi  a  uno,  preparargli  le  cose.  -  Prendere 
una  cosa  sopra  di  sé,  assumersene  la  responsabilità 
in  favore  di  altri.  -  Bompere,  spezzare  la  lancia, 
una  lancia  per  qualcuno,  agire  a  favore  di  lui.  - 
Spararsi  per  uno  (iperb.),  far  di  tutto,  anche 
qualche  sacrificio,  per  lui. 


Altri  diversi  modi  di  park. 


Abbozzacchiare,  concepire  (spesso  senza  disegno 
preciso)  o  tentare  opere  di  mano  o  di  mente,  in- 
cominciandole alla  carlona  o  non  portandole  a  ter- 
mine. -  Adempiere,  adempire,  far  cosa  rispondente 
a  un  dovere,  a  un  obbligo,  a  una  promessa.  - 
Affettare,  fare  in  modo  non  naturale,  con  osten- 
f^azione.  -  Alternare,  fare  una  cosa  alla  volta  e  tor- 
nare da  capo  {alternativa,  l' alternare).  -  Amare, 
cercare  il  difficile,  di  chi  nelle  cose,  specialmente 
nello  scrivere,  va  per  le  vie  più  difficili  e  sca- 
brose. -  Andare  come  il  ladro  alla  forca,  come  la 
serpe  all'incanto,  fare  una  cosa  mal  volentieri.  - 
Andare  pei  fatti  suoi,  avviarsi    a  fare  i  propri  af- 
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fari,  nndar  per  le  proprie  faccende.  -  Andare  per  la 
battuta,  fare  quello  che  fanno  i  più.  -  Anda7-e  per  la 
careggiata,  stare  all'  usanza,  fare  come  (.'li  altri.  - 
Anfanare,  far  l'affannone,  darsi  gran  briga.  •  An- 
naspare, adoperarsi  in  una  cosa,  senza  avere  un 
conretto  chiaro  di  quello  che  si  fa  o  si  vuol  fare.  - 
Arrabattare,  arrabattarsi,  darsi  molto  da  fare  per  ot- 
tenere una  cosa.  -  Anapinnre,  darsi  gran  pena  nel 
fare  una  cosa.  -  Anumere,  prendere  a  fare  alcun  che. 

-  Attairani  alle  funi  del  cielo,  appigliarsi  a  ogni  par- 
tito per  riuscire  a  un  fine.  -  Atteneni.  stare,  te- 
nersi a  quel  che  si  deve  fare,  non  oltre.  -  Avere 
la  mira  a  una  cosa,  inclinare,  disporsi  a  farla. 

Ballare  secondo  il  suono  (sottint.,  con  quello  delle 
monete),  agire  secondo  la  ricompensa.  -  Barcame- 
nare,  barcheggiare,  condursi  in  modo  da  scansare 
pericoli.  -  Beneficare,  fare  il  bene,  esercitare  la 
beneficenza,  procurare  un  beneficio.  -  Buttarsi 
ad  una  cosa,  mettersi  a  farla. 

Cacciarsi  una  cosa  in  capo  o  in  testa,  tenersi  a 
quella,  volerla  fare  ostinalainenle.  -  Cogliere  l'occa- 
sione (veggasi  ad  occasiofie^  fare  al  momento 
buono,  opportuno,  propizio.  -  Concertare,  fare, 
ordinare  pensatamente  una  cosa,  insieme  con  altri. 

-  Concludere,  passare  dai  discorsi  al  fatto.  -  Coope- 
rare, prender  parte  a  un'  opera  che  fanno  in  pa- 
recchi, specialmente  di  lavoro  materiale:  collabo- 
rare. -  Colorire  un  disegno,  effettuare  una  cosa 
pensata.  -  Coordinare,  ordinare  più  cose  a  un  dato 
effetto,  le  parti  d'un  lavoro,  i  mezzi  al  fine,  allo 
scopo.  -  Cucinare  una  cosa,  figur.,  accomodarla. 

Dare  un  colpo  al  cerchio  e  un  altro  alla  bolle,  de- 
streggiarsi. -  Darsi  a  corpo  morto  a  una  cosa,  con 
tutto  l'impeto,  con  tutta  la  fiducia  -  Destreggiare, 
destreggiarsi,  agire,  procedere  con  destrezza.  - 
Dibattersi,  figur.,  far  di  tutto  per  uscire  da  un  in- 
trigo, da  una  condizione  sciagurata.  -  Diportarsi, 
far  checchessia  per  passatempo,  per  diletto;  spas- 
sarsi, e  propriamente  il  sollazzarsi  passeggiando.  - 
Disponere  (volg.),  disporre.  -  Distrigare,  sbrigare, 
strigare  una  faccenda  o,  anche,  un  imbroijlio. 

Esercitarsi,  tenersi  in  esercizio.  -  Far  cilecca, 
invogliare. 

Fare  a  bello  sttidio,  a  sommo  studio:  a  disegno, 
apposta,  a  posta,  con  intenzione,  di  volontà;  ad 
ogni  eosto,  a  tutti  i  costi,  senza  badare  a  pericoli, 
a  danni  o  altro  (frane,  a  lout  prix);  a  fantasia, 
secondo  l'estro,  con)e  si  crede;  alla  buona,  alla 
mano,  in  confidenza,  senza  cerimonia  (frane, 
sans  facon)  ;  a  strappi  di  tempo,  interrottamenle, 
quando  si  può;6on9re,  mai  jré  (frane),  secondo  voglia 
o  contro  voglia,  per  amore  o  per  forza;  brevi  manu 
(lat.),  alla  buona,  senza  formalità  (anche,  diretta- 
mente, da  persona  a  persona);  rfo  gran  signor*  (dal 
frane,  en  grand  seigneurj,  alla  grande,  da  ricco, 
eon  liberalità,  con  generosità  ;  deliberatamente, 
.  con  animo  deliberato,  risoluto;  di  pianta  o  iii  sana 
pianta,  dai  fondamenti,  per  intero  ;  di  proposito, 
di  buona  volontà,  con  diligenza;  di  riffa  o  di 
rafia,  o  di  rif\e  o  di  rajfe,  a  tutti  costi  ;  ài  seconda 
mano,  fare  dopo  un  altro,  e  sovente  sulla  stessa 
cosa  ove  operò  il  primo  ;  in  pace,  senza  essere  di- 
sturbati ;  logicamente,  secondo  la  logica,  conforme 
a  ragione  e  correttamente  ;  o  di  riffi  o  di  raffi,  o 
per  amore  o  per  forza  ;  per  esercizio,  per  non  di- 
menticare l'uso  di  una  cosa;  prò  forma,  in  ap- 
parenza, per  salvare  le  apparenze;  quatto  quatto, 
alla  chetichella,  quasi  di  nascosto. 

Fare  a  farsela,  tare  a  gara  a  chi  può  sover- 
chiarsi. -  Fare  buon   giuoco,    fare    il    proprio  co- 


modo. -  Fare  il  diavolo  e  peggio,  darsi  un  gran 
dall'are  per  buttar  giù  una  cosa  combinata.  -  Fare 
il  trentadiavoli,  mettere  sossopra  ogni  cosa  per  ar- 
rivare a  un  fine.  -  Fare  il  male,  veggasi  a  male.  - 
Fare  il  possibile,  tutto  quanto  é  in  noi.  -  Fare  il  pre- 
zioso, mostrarsi  alieni  da  una  cosa  per  essere  pregati  di 
farla  ;  aspettare  il  baldacchino,  far  moine  o  sfoggi; 
farla  cascar  dall'altro  ;  far  milh  storie,  un  monte 
di  storie  ;  farsi  pregare  ail'  uso  dei  musici,  farsi 
correr  dietro.  -  h'ar  intendere,  far  capire,  spie- 
gare. -  Far  le  veci,  supplire.  -  Far  l'indiano, 
dissitnulare,  fingere.  -  Far  pazzie,  veggasi  a 
pazzia,  -  Fare  una  finestra  sul  tetto  a  uno  : 
fargli  una  prepotenza,  un  sopruso,  un  brutto 
tiro.  -  Far  ù  cose  con  la  corda  al  collo,  forzata- 
mente, contro  voalia.  -  Far  le  cose  in  famiglia:  si 
dice  per  significare  astuzia,  frotte,  ingiustizia, 
per  cui  si  opera  segretamente,  con  danno  e  pregiu- 
dizio d'altri.  -  Far  l'uffizio  suo  cosi  colà,  farlo  me- 
diocremente. -  Far  su  uno  ;  di  chi  sciupa  o  fa  cose 
a  pregiudizio,  a  danno  di  lui.  -  Fare  mia  cosa 
per  moda,  non  perchè  necessaria,  ma  perche  si 
usa.  -  Fai  e  una  sorpresa,  una  cosa  gradita  e 
inaspettata.  -  Fare  un  viaggio  e  due  servizi,  con- 
durre a  termine,  con  la  stessa  operazione,  due  af- 
fari, due  faccende,  ottenendo  un  doppio  vanlaggio  : 
cogliere,  prendere  due  piccioni  a  una  fava,  due 
corvi  ad  una  pania,  due  rigogoli  a  un  fico,  im- 
biancare due  muri  a  un  medesimo  alberello.  -  Farsi 
vivi,  mettersi  all'azione  ;  anche,  presentarsi,  rispon- 
dere. 

Frammettersi  (più  comunem.  intromettersi), 
entrare  in  cose  che  altri  stanno  facendo  ;  impic- 
ciarsi: ficcare,  mettere  lo  zampino,  -  Frucchiare 
(tose),  mettere  le  mani,  per  ismania  di  darsi  fac- 
cenda, in  parecchie  e  diverse  cose,  o  anche  in 
una  sola,  ma  con  gran  molo,  senza  senno,  né  gra- 
vità, e  senza  che  le  cose  nelle  quali  si  mettono 
le  mani  ci  appartengano  gran  fatto.  -  Fiustrare, 
rendere  vano  ciò  che  altri  faccia  o  abbia  fatto. 

Imitare,  fare  quel  che  altri  fanno  o  come  altri 
fanno.  -  Impancarsi,  veggasi  a  presunzione.  - 
Impedire,  contrastare,  opporsi  a  che  altri 
faccia.  -  Imbottar  la  nebbia,  far  cosa  vana.  - 
Impecorire,  far  quello  che  fanno  gii  altri,  cieca- 
mente, stupidamente.  -  Ingannare  il  tempo,  fare 
checchessia  per  passare  il  tempo.  -  Invertire  le 
parti,  fare  uno  quel  che  toccherebbe  ad  altri.  - 
Iiizipillare,  imboccare,  indettare  alcuno,  insegnargli 
quel  che  deve  fare.  -  Istituire,  dare  fondamento 
a  cosa  d'ordine  morale  o  sociale. 

Lasciar  le  briglie  o  le  redini  sul  collo  (figur.), 
lasciar  fare  ad  altri,  liberamente.  -  Lavare  la 
testa  all'asino  (familiarm.)  fare  opera  vana  (dicesi 
con  special  senso  di  chi  intende  emendare  o  cor- 
reggere altri  senza  profitto).  -  Legar  l'asino  dove 
vuole  il  padrone,  fare  a  volontà  d'  altri,  che  co- 
mandano. -  Levare  il  cervello  di  muffa,  adoperarlo 
a  qualche  cosa.  -  Menare  uno  per  il  naso,  condurre 
altri  docilmente,  far  fare  ad  altri  ciò  che  si  vuole. 
-  Mestare,  adoperarsi  in  una  o  più  cose  senza 
discernimento  e  per  sola  smania  di  fare.  -  Non 
guardare  tanto  pel  sottile,  non  avere  molto  scru- 
polo nel  fare  una  cosa.  .Nello  stesso  senso  ;  nmi 
la  guardare  in  un  filare  di  embrici.  -  Navigar 
per  perso,  far  cose  con  la  certezza  quasi  che  non 
riescano,  per  non  poter  fare  di  meglio.  -  Aon  ascol- 
tare, non  ricevere  consigli  o  consiglio,  voler  fare 
di  propria  testa.  -  JVon  parer  suo  fatto,  di  cosa  con- 


28 


dotta  da  taluno  tanto  destramente  da  far  dubitare 
che  non  sia  fatta  da  lui. 

Parere,  essere  una  macchina  :  di  chi  agisce  senza 
riflessione,  e  fa  le  cose  sue  come  per  istinto 
meccanico.  •  Pargoleggiare,  far  le  cose  come  potrebbe 
farle  un  bambino  -  Prendere  il  eoltello  per  la  lama  o 
per  la  punta:  far  le  cose  a  proprio  vantaggio  o  svan- 
taggio. -  Francare,  mettere  in  opera,  fare.  -  Pren- 
dersi, pigliarsi  una  scesa  di  capo  (più  comunem., 
di  testa),  fare  una  cosa  di  proprio  arbitrio,  per 
zelo  soverchio.  -  Presentare,  offrire  il  destro  di 
fare  una  data  cosa.  -  Provarsi,  misurarsi  in  un  ci- 
mento, mettersi  alla  prova,  all'impegno  di  fare  una 
cosa.  -  Provocare,  procurare  che  succeda,  nasca 
si  operi  qualche  cosa  (per  lo  più,  in  senso  cat- 
tivo). 

Reagire,  agire  in  contrario  e  con  una  certa 
efficacia.  -  Ridurre,  far  venire,  divenire,  anche  mo- 
llificando, cambiando.  -  i?tm«diarp,  accomodare,  fare 
alla  meglio.  -  Riservarsi,  dichiarare  che  si  farà 
col  tempo  cosa  che  intanto  si  tralascia:  riserbarsi, 
prender  riserva. 

Sottilizzare,  sofisticare.  -  Stidare,  flgur.,  fare, 
lavorare  con  fatica.  -  Stare  sul  sodo,  andare 
sul  sodo,  lasciare  ciò  che  è  stiperftuo.  -  Tener  le 
mani  in  esercizio,  lavorare  per  fare  qualche  cosa. 
-  Tirar  t'acqua  al  suo  mulino,  fare  a  proprio  van- 
taggio. -  Tramare,  fare,  ordire  inganno. 

Usare,  far  uso.  -  Virare,  nel  linguaggio  famil., 
fare  un  voltafaccia. 


Disfare.   —  Non  fare. 


Rifare. 


AtmuUare,  cancellare,  distruggere,  render 
nulla,  disfare  cosa  tatta.  -  Disfare,  guastare  o 
distruggere  la  forma  o  l'essere  delle  cose.  -  Levar 
le  panche  e  mettere  le  panche:  fare,  disfare  e  rifare. 
-  Ridisfare,  ripete  disfare,  ■  Fare  e  dis/are  è  tutto 
un  lavorare:  quando  ci  viene  comandato  una  cosa 
a  rovescio  di  prima. 

Non  fare.  —  Astenersi,  non  fare  o  non  intra- 
prendere una  cosa:  guardarsi,  non  mover  foglia,  ri- 
starsi ;  stare  alla  finestra  (fìgur.)  ;  stare,  tenersi  da 
banda.  Anche,  disinteressarsi.  -  Cempennare, 
fare  il  cempenna,  non  concludere,  non  levare  le 
mani  di  nulla.  -  Evitare,  schivare  cosa  che  si  do- 
vrebbe fare.  -  Incrociar  le  braccia  (figur.),  rima- 
nere inerte,  non  operare.  -  Mettersi  una  cosa  dietro 
le  spalle,  non  curarla  affatto.  -  JVon  alzare  un  dito, 
non  far  nulla.  -  Non  dare  né  in  tinche,  né  in  ecei, 
non  saper  di  nulla,  non  concludere,  non  appro- 
dare, non  venire  a  capo  di  nulla.  -  Non  muovere 
foglia  :  astenersi  rigorosamente  dal  fare  checchessia 
o  non  fare  senza  un  dato  ordine.  -  Oziare,  non 
fare,  stare  in  ozio.  -  Riposare  sugli  allori,  di  chi, 
ottenuta  la  lode  o  un  pò  di  gloria,  non  fa  altro.  - 
Sdarsi,  cessar  di  operare,  smettere  per  infingardag- 
gine. -  Smettere,  cessar  di  fare,  non  far  più.-  - 
Soffiare  il  naso  ai  fagiani  (iron.)  :  d'affannoni  che 
vogliono  darsi  l'aria  di  fare  e  non  fanno.  -  Star  a 
vedere,  assistere  senza  prender  parte. 

Rifare,  tornare  a  fare  opera  o  cosa  già  fatta  : 
ripetere.  Anche,  fare  daccapo,  di  nuovo,  fare  una 
cosa  d'integro,  riordinare,  ristabilire,  ritessere.  Di- 
cesi pure  per  imitare,  rappresentare,  resti- 
tuire, ricalcare,  risarcire  un  danno,  rimettere 
in  uso.  -  Actum  agere  (lat.),  far  còsa  già  fatta.  - 
Reiterare,  far  più  volte  la  stessa  cosa;  ripetere.  - 


Ricascare  in  una  cosa,  tornar  a  farla.  -  Ricompierei 
ripete  e  rafforza  compiere,  fare.  -  Rifar  le  soglie  : 
rifare  una  casa  sfasciata.  -  Rimaneggiare  (fìgur.), 
riordinare,  rifare.  -  Rimpastare,  rifare  con  la  stessa 
materia,  e  qualche  volta  racconciare.  -  Rinterzare, 
ripetere  tre  volte  una  cosa  :  rafforzare,  triplicare.  - 
Ristabilire,  rifare,  rimettere  una  cosa  nel  suo 
pristino  stato.  -  Ritornare  sulle  proprie  orme  (fìgur.), 
su  cosa  fatta. 

Dente  per  dente,  occhio  per  occhio  :  si  dice  quando 
si  rifa  ad  altri  quel  che  fu  fatto  a  noi. 

Chi    fa    (bene,   male,   ecc.). 
Voci  varie. 

Facente,  faciente,  facitore,  fattore  ffar.itrice,  fat- 
trice), chi  fa,  chi  opera:  agente,  autore,  crea- 
tore, esecutore,  inijfresario,  intraprenditore,  ope- 
rante. -  Alter  ego  (lat.),  chi  ha  facoltà  assoluta  di 
fare  per  altri.  •  Compilatore,  chi  compila,  attende  a 
compilare.  -  Cooperatore,  chi  fa  insieme  con 
altri.  -  Factotum  (detto  spesso  in  senso  ironico), 
chi  fa  tutto;  persona  alla  quale  tutti  fanno  capo: 
abbracciatutto,  arcifanfano,  domino  dominanzio,  dot- 
tor Faccenda,  faccendone,  factodo,  l'ogni  cosa, 
salamistro  (v.  a.),  ser  Faccenda,  totum  continens 
(lat.),  un  fo  tutto  io.  -  Mandatario,  chi  ha  avuto 
legalmente  il  mandato  di  agire  per  un  altro.  -  Pio- 
niere (dall'ingl.),  operaio,  soldato  che  apre  il  cam- 
mino ;  anche,  chi  audacemente  avanza,  aprendo  la 
via  delle  idee  della  civiltà.  Ital.,  araldo,  antesi- 
gnano. 

Abbracciatutto,  abbraccione,  chi  non  rifiuta  alcun 
incarico,  o  si  ingerisce  in  tutte  le  faccende  - 
Acqua  cheta,  di  persona  più  da  fatti  che  da  pa- 
role (non  di  rado  in  cattivo  senso).  -  Affannone, 
chi  si  dà  gran  affare  per  ogni  piccola  cosa  :  aft'ac- 
cendone,  annaspone,  faccendone  -  Automa,  persona 
che  agisce  senz  anima,  macchinalmente  o  per  vo- 
lontà altrui.  -  Burattino,  chi  opera  per  impulso  al- 
trui, senza  criterio  proprio.  -  Comodone,  di  persona 
che  procede  con  tutti  gli  agi,  con  tutta  la  flemma. 
-  Faccendiere,  chi  s'intriga  in  ogni  cosa.  -  Faccialei, 
chi,  in  tutto  e  per  tutto,  si  rimette  agli  altri.  -  Facilone, 
chi  leggermente  fa  secondo  la  volontà  di  altri  :  fantoc- 
cio, midoUonaccio,  uomo  di  paglia  -  Accomoda;  esser 
r Accomoda  :  chi  é  costretto  a  fare  il  comodo  altrui.  - 
Frucchino,  chi  frucchia  spesso  e  volentieri,  chi  si  dà 
gran  ressa  a  fare  diverse  cose,  senza  che  gli  ap- 
partengano, ecc.  -  Meticoloso,  chi  nel  fare  una  cosa 
ha  dubbio,  scrupolo,  titubanza.  -  Renitente,  chi 
ripugna  dal  fare  una  cosa.  -  Responsabile,  chi  ha 
responsabilità  (neol.),  cioè  deve  rispondere  del 
proprio  operato. 

Sbercia,  persona  incapace,  non  pratica  nel  suo 
mestiere,  o  nel  fare  una  cosa.  -  Untorello,  nomi- 
gnolo che  si  dà,  con  dispregio  e  derisione,  alludendo 
al  poco  valore,  al  meschino  effetto  dell'opera  di  ta- 
luno che  con  molto  apparato,  con  iattanza,  tende  a 
qualche  impresa. 

Auspice,  la  persona  sotto  il  cui  patrocinio  o  as- 
senso si  prende  a  fare  qualche  cosa  d  importanza. 

Chi  fa  presto,  ecc.  :  avversato,  colui  che  fa  le 
cose  a  modo  e  a  verso;  diligente,  veggasi  a  dili- 
genza; disinvolto,  chi  ha  disinvoltura,  non  é 
impacciato,  imbarazzato  :  disimpacciato,  disintri- 
gato ;  franco,  voce  d'  uso  per  lesto,  pratico,  spe- 
dito, spiccio,  svelto;  freddo,  che  agisce  con  calma, 
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con  riflessione;  intrapreiulenie,  nelTuso,  ohi  si  dà 
volontieri  e  bene  alle  faccende  ;  pronto,  rapido 
ad  atl'errara,  ad  apprendere,  a  fare;  zelante,  chi  fa 
con  zelo,  con  sollf>citudine.  -  Folletto,  diavolo  (scherz.), 
di  persona  svelta,  che  riesce  a  tar  tutto.  -  Mete- 
atro,  chi  sa  far  molto  bene,  e  si  distingue  in  questa 
o  quella  cosa. 

Taumaliirgo  (scherz.),  chi  fa  cose  sorprendenti, 
quasi  miracoli. 

Chi  fa  male,  lentamente,  ecc.  —  Abborraccione, 
acciabattone,  acciarpone,  cianfruglioi\e,  chi  fa  senza 
diligenza,  confusionariamente  o  altrimenti  male.  - 
Arfasatto,  chi  fa  le  cose  alla  sbadata,  e  però  non 
riesce  a  nulla  di  buono.  -  Asino  che  arpeggia,  chi 
faccia  cose  che  non  gli  si  addicono.  -  Avventalo, 
chi  fa  cose  senza  consiglio,  prei:ipitosamente. 

Baloccone,  gingillino,  gingillone,  ninnolone,  chi, 
piuttosto  che  fare  sul  serio,  si  perde  nel  baloccarsi 
e  nel  trastulisrsi  (veggasi  a  trastullo).  ■  Carogna 
(figur.),  di  persona  che  non  ha  voglia  di  fare  o  fa 
male  ;  anche,  noiosa,  seccante,  uggiosa.  -  Cempenna, 
persona  inetta,  uomo  o  donna,  che  non  conclude 
nulla.  -  Ciaccione,  chi  fa  ciarle  più  che  altro.  - 
Confusionario,  chi  fa  confusione  (veggasi  a  pa- 
gina t)7o,  prima  colonna).  -  Inconseguente,  chi  fa 
cose  contrarie  alle  sue  dichiarazioni  anteriori.  - 
Lima  sorda  (figur.),  chi  opera  senza  farsi  scorgere. 

-  Negligente,  veggasi  a  negligenza. 

Pasticcione,  chi  la  pasticci,  confusione  ;  chi  vuol 
far  tutto  e  abborraccia.  -  Precipitoso,  troppo  fretto- 
loso nel  fare.  -  Sbadalo,  chi  non  bada  a  quel  che 
fa,  non  ha  cura,  è  spensierato.  -  Sciatto,  ne 
gligente  e  trascurato.  -  Sor  arruffa,  chi  è  solito 
buttar  all'aria  ogni  cosa.  -  Sversato,  chi  non  fa  a 
modo  e  a  verso. 

Trimpellino,  chi  tentenna,  trimpella:  tenten- 
none. 

Varie.  —  Ben  disposto,  mal  disposto,  chi  ha  o 
non  ha  attitudine  o  buona  volontà  per  fare.  -  Faccen- 
done, alTannone  che  si  da  l'aria  di  molte  faccende. 

-  FannuUone,  chi  non  ha  volontà  di  fare,  non 
fa  per  abitudine.  -  Minuto,  minuzioso,  chi  bada 
troppo  alle  minuzie,  alle  piccole  cose.  -  Rabattino, 
chi  si  arrabatta  a  fare  e  guadagnare.  -  Sudatore, 
aflannone,  ceccosuda.  -  Uomo  da  chiacchiere,  di  po- 
chi fatti. 

Fattibile,  FATTO,  cosa  fatta;  da  farsi. 

Fattibile,  che  si  può  fare,  adempibile,  agibile, 
attuabile,  etl'ettuabile  (veggasi  ad  effetto),  esegui- 
bile (che  si  può  eseguire)  ;  fattevole,  fatticcio  (di- 
sus.);  operabile,  possibile;  riuscibile.  (Juindi,  adem- 
pibilità,  agibilità,  attuabilità,  ecc.  Conlr.,  inattua- 
bile, ineseguibile,  inattuabilità,  ecc.  :  impossittile.  - 
Rifattibile,  da  potersi  rifare. 

Fatto,  che  è  stato  fatto,  compiuto,  condotto  a 
termine  ;  appiccicaticcio,  fatto  male  e  rimpasticciato 
con  le  correzioni  ;  collettivo,  fatto  da  più  persone  ; 
dedaleo,  fatto  con  molto  artifizio;  fatto  con  l'alito, 
di  ciò  che  è  fine,  delicato  ;  fatto  bene,  fatto  male, 
con  0  senza  diligenza,  ecc.  :  veggasi  a  lavoro  ; 
fatto  e  strafatto,  fatto  più  che  a  sufficienza  o  ripe- 
tutamente ;  intermittente,  di  azione  continua  che  di 
tanto  in  tanto  è  interrotta.  -  Alla  liscia,  per  la  più 
liscia,  per  farla  più  liscia  :  di  cose  fatte  senza 
troppo  lavoro  e  spesa.  -  Per  l'occasione  :  di  cose 
fatte  solo  per  quella  volta  e  per  quella  circo- 
stanza. 


Birbonata,  baronata:  oltreché  per  azione  da  bir- 
bone, si  dice,  scherzosam.,  per  cosa  qualunque  mal 
fatta.  -  Commedia  (scherz.),  cosa  fatta  per  fin- 
gere. -  Farsa,  di  cose  principiate  poco  seria- 
mente e  che  finiscono  in  bullonale.  -  Fatto,  la 
cosa  mandata  ad  effetto.  -  Frequenza,  il  fare  spesso 
una  cosa.  -  Imbratto,  cosa  malfatta  e  confusamente 
racconcia.  -  Imbroglio,  cosa  imbrogliata,  confusa, 
0,  anche,  che  non  é  troppo  secondo  onestà  e  giu- 
stizia.  -  Impiastro,  abbriccico,  cosa  abborracciata, 
che  non  serve.  -  Inezia,  cosa  da  nulla  :  aggeggio, 
baccicata. 

Sconcezza  (figur.  o  scherz.),  d'opera,  di»cosa  mal 
fatta.  -  Sotterfugio,  espediente  a  cui  si  ricorre 
per  fare  o  non  fare  una  cosa.  -  Taglierini  fatti  in 
casa  0  in  famiglia  (locuzione  familiare),  all'ari  bri- 
gati prima  e  combinati  fra  i  cointeressati,  quindi 
fatti  palesi  al  pubblico  come  cosa  naturile,  equa  e 
spontanea.  -  Trovata,  cosa  che  si  fa  li  per  li,  abil- 
mente 0  argutamente,  per  togliersi  d' imbarazzo, 
d'impiccio. 

Impretei-ibile,  cosa  da  farsi  assolutamente:  obbli- 
gatoria, d'obbligo  ;  in  fieri  (lat.),  ancora  da  fare  o 
(la  venire.  -  Peracti  peragendis,  ablativo  assoluto 
latino  :  compiuto  citi  che  si  doveva  fare. 


Lof.cziONi  VARIE.  —  Proverbi. 


Age  quod  agis  (lat.)  :  attendendo  ad  una  cosa,  non 
occuparsi  che  di  quella.  -  Essere  come  il  matto  fra  i 
tarocchi  :  entrare  per  tutto.  -  Essere  il  due  di  bri- 
scola, il  due  di  coppe  :  non  valer  nulla.  -  Esserci  che  dire 
e  fare  :  volerci  tempo  e  fatica.  -  Esserci,  mancare 
il  panno  (ligur.),  esserci  stolVa,  modo  o  no  di  fare 
una  cosa.  -  Festina  lente  (lat.),  affrettati  adagio.  - 
0  tinge  o  scotta,  di  chi  fa  sempre  male  o  danno 
altrui.  -  Porre  la  palla  in  mano  a  uno:  dargli  i 
mezzi,  gli  agi  di  fare  una  cosa.  -  Tornare,  ricadere 
in  capo:  di  cosa  che  torni  a  pregiudizio  di  chi  l'ha 
tatta.  -  Trovare  l'oro  mondo,  le  cose  bell'e  prepa- 
rate. -  Trovare  V  «  ubi  consistam  »  (d'  Archimede), 
trovare  un  fondamento  per  agire.  -  Tutte  le  cose 
vanno  fatte  a  tempo  (lat.,  omnia  tempiis  habent).  - 
Un  soldino  a  cominciare  e  due  a  smetteie:  di  chi 
si  fa  pregare  a  una  cosa  e  poi  non  finirebbe  più 
(si  dice  spesso  ai  ragazzi).  -  Volerci  il  baldacchino: 
di  chi  vuol  essere  pregato  e  ripregato  a  fare  una 
cosa. 

A  chi  vuole  abbracciare  il  mondo  si  rompe  il  legame. 

-  A  ufo  non  canta  un  cieco,  per  nulla  non  fa  nulla 
nessuno.  -  Chi  fa  i  conti  avanti  o  senza  l  oste,  gli 
conviene  farli  due  volte,  oppure  per  due  volte  li 
farà  (di  chi  fa  assegnamento  su  una  cosa  o  una  per- 
sona che  non  è  ancora  certa).  -  Chi  ha  fatto  trenta 
può  far  trentuno:  può  compiere  l'opera.  -  Chi  ha  man- 
gialo i  baccelli  spazzi  i  gusci,  chi  ha  fatto  male 
paghi.  -  Chi  ha  tempo  non  aspetti  tempo  :  ognuno 
provveda  a  tempo.  -  Chi  non  ha  testa  (o  giudizio, 
0  cervello)  abbia  gambe:  si  sbrighi  ad  andarsene  di 
là  dove  si  è  mal  comportato.  Oppure:  chi  non  si 
ricorda  bene  delle  cose  dovrà  camminare  di  più,  per 
ritornare  nei  luoghi  dimenticali.  -  Chi  non  fa  il  nodo 
alla  gugliata  perde  il  punto  e  la  tirata:  non  fa- 
cendo le  cose  con  giudizio,  si  perdono  tutti  i  bene- 
fici dell'occasione.  -  Chi  più  abbraccia  meno  stringe. 

-  Chi  prima  non  pensa  in  ultimo  sospira.  -  Chi  vuol 
fare  l'altrui  mestiere  fa  la  zuppa  net  paniere:  fa  cosa 
vana,  cattiva. 


no 
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Cosa  fatta  capo  ha,  fatta  una  cosa,  non  e'  è  più 
da  fare,  tutto  è  finito.  -  Lettera  fatta,  fante  aspetta  : 
cosa  fatta  capo  ha.  -  il  sarto  fa  il  mantello  secondo 
il  panno:  si  fanno  le  cose  secondo  i  mezzi.  - 1  signori 
potrebbero  (indare  in  paradiso  in  carrozza:  coi  co- 
modi che  hanno  se  non  fanno  bene  è  tutta  colpa 
loro.  -  La  carrucola  non  frulla  se  non  è  unta:  per 
nulla  nessuno  fa  nulla.  -  Ognuna  sa  quanto  il  suo 
cavallo  trotta  :  sa  quello  che  può  fare.  -  Senza  la 
vela  la  barca  non  va:  senza  gli  aiuti  principali  non 
si  fa  nulla. 

Farètra  (farelratoi.  Guaina  da  frecce  :  veggasi 
a  freccia. 

Farfalla.  Notissimo  insetto  alato,  con  quattro 
ali  membranose,  di  vivaci  e  vari  colori:  felice  va- 
gabonda, parpaglione  (v.  ».),  petalo  vivente.  -  Far- 
falletta,  farfallina,  farfallino,  dimin.  vezzegg.  (far- 
fallino SI  dice  anche  li  maschio  della  farfalla  del 
baco  da  seta);  farfallona,  farfallone  (accresc), 
grossa  farfalla. 

Le  farfalle  costituiscono  l'ordine  scientifico  dei 
lepidotteri.    La    farfalla    è    simbolo    di    leggerezza. 

-  Geometrici,  o  ìnisuratori,  lepidotteri  notevoli 
perchè    il    loro   bruco  ha  da  dieci  a  dodici  piedi. 

-  Microtepidotteri,  designazione  dei  naturalisti  mo- 
derni, comprendente  un  grande  scompartimento 
di  farfalline:  tra  queste,  notissime  e  temute,  le  ti- 
gnuole,  singolari,  e  i  plerofori,  che  hanno  le  ali  di- 
vise in  tanti  lobi.  -  Ropaloceri,  nome  dato  dai  clas- 
sificatori moderni  ai  lepidotteri  diurni.  -  Crepusco- 
lari, diurne,  notturne,  le  divisioni  in  tre  famiglie 
del  numeroso  ordine  delle  farfalle. 

Crepuncolari  (in  generale,  con  proboscide  molto 
lunga):  Yatropo  o  testa  di  morto,  cosi  detta  per 
un  curioso  disegno  che  ha  sul  torace  (ghiotta  di 
miele,  infesta  gli  alveari);  le  macroglosse  (come 
,  l'atropo,  appartenenti  alla  famiglia  delle  sfingidi), 
con  antenne  a  clava  e  con  un  ciuffo  di  peli);  le 
.^esie  (tra  cui  la  sesia  apiforme  o  trochiglio  apiformeì, 
le  dailefile,  ecc. 

Diohne:  il  macaone,  bellissima  farfalla  nostrale,  con 
ali  anteriori  tringolari  e  le  posteriori  con  una  punta 
paragonabile  a  una  coda  ;  V Apollo  (Parnassio  A/iollo 
o  dorile  Apollo),  con  ali  quasi  trasparenti  ;  le  va- 
nesse (la  vanessa  atalanla  ha  le  ali  nere  vellutate), 
bellissime  farfalle  nostrali  ;  le  pieridi,  bianche  o 
gialle,  comuni  fra  noi;  le  mnfalidi,  con  molti  ge- 
neri e  bellisime  specie,  ecc. 

NoTTuiiNE  :  i  oombicini,  dal  corpo  tozzo,  co- 
perto di  fitti  peli,  talvolta  lanosi  (tra  essi,  più 
importante  il  bómbice  del  gelso,  o  flluqello,  volgar- 
mente detto  baco  da  seta);  la  neustria,  di  color 
giallo  d'oro,  con  strisele  bruno-rossiccie  sulle  ali 
anteriori  ;  le  processionarie,  farfalle  cenerine,  a 
strisele  brune  sulle  ali  anteriori,  bianchiccie  le  po- 
steriori (cosi  dette  perchè  i  loro  bruchi  vanno  a- 
vanti  gli  uni  dietro  gli  altri,  come  in  processione); 
la  saturnia  pavonia,  o  pavonia  maggiore,  la  più 
grossa  farfalla  delle  nostre  contrade  ;  le  eupreprie 
(specie,  Veuprepria  caia  o  arzia,  la  monaca,  ecc.); 
le  zigene,  i  cui  bruchi  vivono  sulle  erbette  dei 
prati  ;  le  nottue,  con  ali  tinte  di  colore  oscuro,  le 
piralidi,  ecc. 

Eliconidi ,  belle  farfalle  tropicali.  -  Euterpe , 
sorta  di  farfalla  americana.  -  Falena,  o  farfalla 
della  fortuna,  quella  che  gira  intorno  al  lume: 
delta  anche  lucivaga.  -  Manna,  specie  di  far- 
falle che  d'estate  cadono  a  nuvoli  su  Firenze.  - 
Perdilegno  fCorsus  ligniperda),  grossa  farfalla  not- 
turna, il  cui  bruco  vive  circa  tre  anni  nel  tronco 


di  certi  alberi,  scavandosi  delle  gallerie.  -  Piralide 
della  vite  (lucivaga),  farfalla  la  cui  larva  reca  gra- 
vissimo danno, alle  gemme  della  vite  appena  sboc- 
ciate. 

Antenna,  ciascuna  delle  pieghevoli  corna  che 
hanno  sul  capo  le  farfalle  e  altri  insetti.  -  Bruco, 
la  farfalla  e  ogni  altro  insetto   allo  stato  di  larva. 

-  Crisalide,  il  bruco  chiuso  nel  bozzolo  (veggasi  a 
baco  da  seta),  prima  di  trasforrnarsi  in   farlalia. 

-  Proboscide  succiatoria,  o  lingua  avvoltolata,  esile 
mandibola  o  mascella  che  serve  alle  farfalle  per 
suggere  il  miele  e  le  stille  della  rugiada. 

Infarfallire,  divenir  farfilla.  -  Sfarfallare,  forare 
il  bozzolo  ed  uscirne  il  bruco,  divenuto  farfalla. 

Tramagliello,  sorta  di  rete  per  farfalle. 

Farfallino.  Piccola  far/alla.  -  Figur.,  vo- 
lubile. 

Farfallóne.  Grossa  farfalla.  -  Figur.,  grosso 
sbnfflio. 

Farfanicchio,  (^hi  pecchi  di  vanità. 

Farfarello.  Nome  di  un  demonio. 

Farina  (farinaceo,  farinoso).  La  polvere  in  cui 
si  riduce,  con  la  macinazione,  il  grano  o  altro 
altro  cereale,  la  castagna,  eco.  (assolutam., 
quella  del  grano):  macinale,  macinatura;  scherz., 
polvere  da  denti.  In  linguaggio  farmaceutico,  la 
polvere  di  alcuni  semi  oleosi  (farina  emolliente,  ri- 
solvente, rubeficenle)  :  ve;igasi  a  medicamento.  - 
Si  hanno  varie  qualità  di  farina:  per  pane,  per 
pasta,  per  pasta  dolce,  per  polenta,  ecc.  ; 
schisi ta,  la  farina  senza  mescolanze  che  la  peg- 
giorino. 

Farina  andante  o  di  secondo  velo,  quella  meno 
fine  e  meno  pura  del  fiore.  -  Farina  bianca,  quella 
di  r'riimento.  -  Farica  dolce,  quella  di  castagne 
(nel  Pistoiese  detta  neccia,  perchè  serve  a  fare  i 
necci).  -  Farina  gialla,  quella  del  granturco  (con 
essa  si  la  la  polenta).  -  Farina  nera,  qu.illa  del 
grano  saraceno  (piemont.,  fraina).  -  Fior  di  farina, 
la  più  fina  e  più  monda  (dal  mugnaio  detta  an- 
che spolvero;  dal  fotitaio,  prima  farina),  quella 
che  esce  dal  tritello  rimacinato  :  farina  di  primo 
velo,  friscello,  fuscello.  -  Forma  di  quarto  velo,  o 
cruschello,  tritello  la  parte  più  minuta  della  crusca, 
che  ritiene  ancora  non  poca  farina  lusata  per  far 
pane  inferigno,  e  data  in  beveroni  ai  vitelli,  alle 
mucche  e  anche  ai  cavallil.  -  Robetta,  o  farina  di 
terzo  velo,  quella  che,  per  finezza  e  per  purezza, 
tiene  il  luogo  di  mezzo  tra  la  farina  andante  e  il 
crusehetto.  -  Sémola,  vengasi  a  crusca,  ■  Spolvero, 
volanda,  volandola,  la  farina  leggera  che  nel  maci- 
nare si  inalza. 

Farina  abburattata,  passata  per  buratto  (la  fa- 
rina abburattata  perde  il  salino,  che  è  la  parte  più 
nutriente)    -  Macinnto,  farina  o  simile  macinata. 

Aìrow-rool  (denominazione  inglese  adottata  in 
tutte  le  lingue,  farina  particolare  che  si  ricava  dai 
tuberi  di  diverse  piante  tropicali  e  che  contiene 
amido  («9  per  KM)),  insieme  a  piccola  quantità 
(l-.T  per  100)  di  albumina.  -  Erralenta,  V'valenla, 
farina  di  lenticchie.  -  Farina  fissile,  il  tripo/o.  - 
Farina  lattea,  preparazione  medicinale  per  bambini. 
-  Fècola,  specie  di  posatura  farinosa  che  si  esfrae 
da  bulbi  e  da  radici. 

Farinaceo,  che  produce  o  può  ridursi  in  farina  ; 
della  natura  della  farina  (sostantivam.,  biada,  le- 
gume). -  Farinoso,  che  produce  molla  farina; 
sparso  di  farina.  -  Infarinato,  ricoperto  leggermente 
di  farina. 

Farinaio,  luogo  nel  quale  si  ripone  e  si  conserva 
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la  farina.  -  Farinaiuok),  chi  vende  farina.  -  Fait"- 
nata,  vivanda,  minestra  fatta  con  farina  di  grano 
o  di  granturco,  sciolta  nell'acqua  e  cotta.  -  In- 
trifto,  miscuglio  di  farina  di  grano,  di  rìso,  di  ca- 
stagne, ecc.,  con  acqua  o  altre  sostanze  liquide  per 
farne  pane,  fritture,  paste  dolci,  torte,  migliacci  e 
simili.  -  Panicela ,  impiastricciainento  come  fa- 
rinata. -  Pattona,  specie  di  panicela  soda,  fatta  con 
farina  di  castagne. 

Abboccatura,  la  prima  farina  uscita  da  macina 
auzzata.  -  Cozzalo,  pallottolina  dì  farina  che  nel- 
l'acqua non  s'è  sciolta:  biòccolo,  grumo.  -  Crusca, 
la  buccia  dei  grano  macinato,  separata  dalla  farina 
(anche,  semola);  crusca  grassa,  con  un  po' di  fa- 
rina; cruschello,  crusrhm-ello,  ciitscone,  veggasi  a 
crusca.  ■  Kóciolo,  paltóceoro,  quelle  piccole  zolle, 
quasi  di  ligura  rotonda,  che  si  trovano  nella  farina 
dolce,  prodotte  dall'umidità  che  le  ha  quasi  im- 
pietrite. -  Tritello,  semolina,  cruschello.-  Triticina, 
il  glutine  della  farina  di  frumento.  -  Un  pizzico  di 
farina,  quanta  se  ne  può  prendere  con  la  punta 
delle  dita:  presarei  la. 

Abbozzolarsi,  agglomerarsi  di  farine  come  un  boz- 
zolo :  appallottolarsi.-  Abburattare,  impastare,  ecc., 
veggasi  a  fornaio.  -  Intridere,  fare  un  in- 
triso. •  Sfarinacciare,  sfarinare,  andare,  disfarsi  in 
farina. 

Burattello,  buratto,  parte  del  frullone.  -  Ma- 
dia, specie  di  cassa  per  custodirvi  farina,  intridere 
pasta,  ere.  -  Soppediano,  arcile,  veggasi  a  etici- 
nare  (pag.  781,  prima  colonna).  -  S/accto,  specie 
di  vaglio  pel  quale  si  passa  la  farina  per  separarla 
dalla  crusca  :  velo.  -  Tramoggia,  cassa  quadrango- 
lare, o  piramidale,  che  s' aggiusta  capovolta  sopra 
la  macina  o  sopra  il  frullone,  donde  esce  il  grano 
o  la  biada  che  si  vuol  macinare  o  la  farina  che  si 
deve  abburattare.  -  Vaglio  elettrico,  apparecchio  per 
separare  la  crusca  dalla  farina. 

Ckeyletus,  piccolo  acaride  che  si  trova  nella  cru- 
sca e  nella  farina  guasta.  -  Tenebrione,  insetto  le 
cui  larve  vivono  nelle  farine.  -  Molenda,  veggasi  a 
mugnaio. 

Farinaio,  farinaiuolo.  Veggasi  a  farina. 

Farinata.  Sorta  di  minestra. 

Faringe  (faringeo),  (cavila  posta  nella  parte 
superiore  del  collo:  fa  seguito  alla  bocca  e  con- 
tinua per  V esofago.  -  Faringeo,  della  faringe. 

Arco  f aringo-palatino,  pilastro  posteriore  del  pa- 
lato, che  continua  nella  mucosa  faringea.  -  Basto- 
faringeo,  fascetto  muscolare  della  faringe,  prove- 
niente dalla  base  dello  ioide  e  facente  parte  del  co- 
strittore mezzano.  -  Faringo-stafilino,  muscolo  largo 
e  membranoso  situato  nella  spessezza  dei  pilastri 
posteriori  del  velo  palatino.  -  Fauci,  ampia  cavità 
situata  dietro  il  velo  del  palato,  formata  in  gran 
parte  dalle  pareti  della  faringe.  -  Palato-faringeo, 
muscolo  posto  verticalmente  sulla  parete  laterale 
della  faringe  e  del  velopendolo. 

Angina,  veggasi  a  questa  voce.  -  Abretolemia,  im- 
perforazione della  faringe  o  dell'esofago.  -  Blenni- 
stema,  catarro  faringeo.  -  Epinnangina,  spasimo  della 
faringe,  per  cui  la  deglutizione  è  impedita  e  i  liquidi 
sono  rigettati  per  le  cavità  nasali  -  Faringismo,  con- 
trazione spasmodica  dei  muscoli  della  faringe,  con 
movimenti  dolorosi  di  deglutizione,  causati  dalla 
presenza  di  un  corpo  straniero,  d'una  lesione  o  di 
altra  affezione  della  faringe.  -  Faringite,  infiamma- 
zione della  mucosa  della  faringe.  -  Faringocele,  tu- 
more che  risulta  da  una  dilatazione  anormale  della 
faringe. 


Faringoscopio,  apparecchio  che  permette  d'illumi- 
nare il  fondo  della  bocca.  -  Faringotomo,  strumento 
per  aprire  gli  ascessi  che  si  formano  nella  faringe. 

Faringografia,  descrizione  anatomica  della  fa- 
ringe. -  Faringologia,  parte  dell'anatomia  che  tratta 
della  faringe.  -  Faringotomia,  sezione  della  fa- 
ringe. 

Farlngobranchl,  faringog^nati.  Ordine  di 
pesci,  con  pochissime  specie,  piccole,  quasi  traspa- 
renti, che  stanno  nei  bassifondi  sabbiosi  del  mare. 

Farinoso.  Detto  a  farina. 

Farisaico.  Da  fariseo. 

Farisèo.  Veggasi  ad  ebreo  (pag.  937,  seconda 
colonna)  e  ad  ipocrita 

Farmacèutica,  farmacèutico.  Detto  a  far- 
macìa. 

Farmacia.  L'arte  di  riconoscere,  di  raccogliere, 
di  conservare  le  droghe  e  di  preparare  le  diverse 
forme  medicamentose  :  chimica  farmaceutica,  pro- 
fessione del  farmacista.  Si  distingue  la  farmacia 
galenica  dalla  farmacia  chimica  ;  la  prima  aveva  per 
oggetto  la  preparazione  delle  forme  medicamentose 
più  diverse  delle  droghe,  senza  analizzarle;  la  se- 
conda è  fondata  sulla  composizione  chimica  delle 
droghe.  Farmacia  dicesi  anche  1'  officina  in  cui  i 
medicamenti  vengono  preparati  e  venduti:  dispen- 
sario farmaceutico,  officina  dello  speziale,  spezieria. 

-  Farmacéutira,  scienza,  arte  dei  farmaci  o  medi- 
camenti 0  medicinali.  -  Farmacèutico,  di  farmacia, 
attenente  a  farmacia,  officinale.  -  Specialità  farma- 
ceutiche, i  rimedi  di  composizione  più  o  meno  com- 
plessa, preconizzati  quali  specifici  contro  date  ma- 
lattie e  che,  di  solito,  si  spacciano  confezionate  in 
modo  speciale. 

Farmacocatagrafologia,  arte  di  prescrivere  i  ri- 
medi in  ricetta,  riguardo  alle  loro  compatibilità 
chimiche  e  fisiologiche,  e  riguardo  allo  stato  della 
loro  aggregazione  molecolare.  -  Farmaeocresi,  arte 
di  adoperare  i  rimedi  nelle  varie  forme  di  appli- 
cazione e  di  introdurli,  per  varie  vie,  nell'organismo. 

-  Farmacodinamica,  parte  della  materia  medica, 
che  tratta  dell'azione  fisiologica  dei  rimedi  in  dose 
e  forma  determinata  dalle  loro  indicazioni.  -  Far- 
macognosia,  parte  della  farmacia  che  ha  per  iscopo 
precipuo  la  definizione  dei  medicamenti  naturali.  - 
Farmacog rafia,  descrizione  o  storia  naturale  dei  sin- 
goli farmai.  -  Farmacologia,  parte  della  materia 
medica  che  ha  per  oggetto  lo  studio  dei  rimedi.  - 
Farmacopea,  codice  farmaceutico,  formolario  uffi- 
ciale, libu)  che  comprende  l'arte  di  preparare  i  me- 
dicamenti, descrivendoli  ed  insegnando  ad  esami- 
narli. -  Farmacopoesi,  la  parte  della  materia  me- 
dica che  tratta  della  preparazione  delle  diverse 
forme  medicamentose,  e  che  riguarda  perciò,  spe- 
cialmente, l'arte  farmaceut  ca.  -  Farmucoposologia, 
arte  di  pesare  giustamente  le  dosi  dei  rimedi,  con 
appositi  strumenti,  come  la  bilancia,  ecc. 


LocAu.  —  Arredamento. 


Oltre  la  bottega,  la  sala  a  cui  accede  il  pub- 
blico (arredata  di  qualche  armadio,  di  qualche 
scaffale,  per  lo  più  a  scompartimenti  e  a  vetri,  e 
nella  quale  è  il  banco  di  lavoro),  le  migliori  far- 
macie comprendono,  di  solito,  altre  stanzette,  ad 
uso  magazzino,  dove,  come  nella  bottega,  sono  rac- 
colti tutti  i  medicamenti  prescritti  dalla  farmacopea, 
le  più  note  specialità  nazionali  ed  estere,    le  acque 
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minerali,  ecc.  -  Dispensario,  la  raccolta  di  medica 
menti  che  si  devono  tenere  in  farmacia,  e  anche 
il  complesso  delle  formole  della  loro  preparazione. 

Erbario  chiamasi  la  stanza  nella  quale  si  custo- 
discono, in  cassette  di  latta  o  di  legno,  le  piante 
secche  e  le  droghe  vegetali.  -  Fonderia,  il  luogo 
ove  si  distillano  i  liquori  medicinali.  -  Laboratorio 
farmaceutico,  locale  in  cui  si  preparano  i  composti 
galenici  e  chimici,  si  fanno  analisi  di  acque,  di 
latte,  ecc.:  veggasi  a  chimica  (pag.  338,  prima 
colonna).  -  Officina  farmaceutica,  il  luogo  in  cui 
si  tengono  le  materie  prime  (minerali,  piante,  dro- 
ghe vegetali,  droghe  animali)  da  tradursi  in  forme 
medicamentose  officinali,  in  officinali  e  magistrali.  - 
Sotterraneo,  locale  in  cui  si  custodiscono  le  so- 
stanze alterabili  pel  calore,  per  la  luce,  oppure 
molto  volatili  o  pericolose. 

Akbedamento.  —  Oltre  i  mobili,  i  medicinali  e 
le  specialità,  una  buona  farmacia  possiede:  bagna- 
occhi,  aghi  par  ferite,  per  innesto,  per  siringhe  di 
ogni  genere  ;  aghi  da  sutura,  per  trasfusione,  per 
ipodermoclisi  ;  anelli  di  osso,  per  dentizione,  poppa- 
iuole  (frane,  biberons)  ;  borse  di  gomma  (per  vari 
usi)  e  di  tela  gommata  per  ghiaccio;  qualche  calza 
elastica  ;  candelette  uretrali,  anali,  vaginali;  capez- 
zoli di  varie  qualità;  coppette  di  vetro;  apparecchi 
per  doecie  nasali  ;  fasce  per  varici  ;  insufflatori, 
inalatori,  irrigatori,  maschere  per  cloroformio  ;  pen- 
nelli diversi  per  collirii,  per  tinture  varie  e  pen- 
nelli di  vetro  per  acidi  ;  pere  a  preservativi  d'ogni 
genere  ;  boccheruole  per  ossigeno  ;  anelli  di  paglia 
per  passarvi  matraci,  bottiglie,  ecc.  ;  anellini  di 
gomma  elastica,  per  confezionare  pacchi  e  pac- 
chetti ;  apparecchi  d'assorbimento  per  analisi  ele- 
mentari, per  decomposizione  dell'acqua,  per  depura- 
zione dei  gas,  per  la  determinazione  del  punto  di 
fusione,  per  la  saponificazione  delle  essenze,  per  svi- 
luppare gas,  per  svolgere  idrogeno  ed  ossigeno,  per 
lavatura  ed  analisi  dei  gas,  per  preparare  i  cachets. 
inoltre,  bacchette  di  vetro,  bacinelle  e  vaschette,  ba- 
cini di  grès  per  cristallizzazioni,  bagnimaria  di  ra- 
me, bariletti  e  mariotte  di  vetro,  per  acque  e  solu- 
zioni in  genere  ;  bastardelle  o  bacini  di  rame;  bec- 
chi di  Bunsen;  bicchieri  a  calice  graduati  pei'  sedi- 
mentazione, per  evaporazione;  per  precipitazione,  per 
saturazione  ;  boccette  e  bottiglie  colorate,  con  tappo 
smerigliato  e  con  etichetta  vetrificata  o  decorata, 
bottiglie  di  Voulf;  burette  con  piede  di  legno,  cam- 
pane di  vetro,  un  cannello  ferruminatorio,  cap 
sule  d'argento,  altre  di  ferro  smaltato,  con  buco; 
capsule  di  gelatina  operculate,  per  poter  operare 
estemporaneamente  capsule  medicamentose  di  qual- 
siasi sostanza  e  a  qualunque  dose  ;  altre  capsule 
pure  operculate  per  supporto,  in  occasione  d'ur- 
genza ;  capsule  di  porcellana,  di  varia  misura,  con 
buco  ;  carta  da  filtro  varia,  carte  ri-attive  ;  conta- 
goccie  a  tubetto  di  gomma  per  collirii  ;  di  vetro 
bianco  o  giallo  per  la  spedizione  delle  ricette  a  goc- 
cie;  copia  ricette,  copia  veleni,  copia  verbali  ;  porla 
cordoncini  ;  cucchiai  e  cucchiaini  di  bosso,  di  gom- 
ma indurita,  di  porcellana,  di  vetro;  porta-etichette, 
bagna-etichetle,  fialette  di  vetro  bianco  o  giallo  per 
soluzioni  da  iniezioni  ipodermiche;  filo  di  platino, 
filtri  di  feltro,  di  alluminio  e  di  cotone,  per  infusi 
e  decotti  ;  foi-bici  grosse  e  piccole,  alcune  ricurve  ; 
fornelli  a  combustione  per  analisi,  a  gas,  a  gas  spi- 
rito, ecc.  ;  un  galactometro,  un  gasometro;  imbuti  di 
vetro,  di  varie  dimensioni  ;  di  rame,  per  fillrare  a 
caldo,  e  di  alluminio  o  di  ferro  smaltato;  lacci  di 
gomma;  lampade  ad  alcool,  a  gas;  lente  d'ingrandi- 


mento ;  limetta  per  incidere  ed  aprire,  a  trattura 
netta,  le  fialette  chiuse  alla  lampada  per  soluzioni; 
macchinette  per  stendere  cerotti,  mezze  maschere  di 
mica,  per  la  dilesa  degli  occhi  quando  si  debbono 
eseguire  speciali  operazioni  ;  qualche  matraccio,  un 
microccopio,  qualche  misura  di  porcellana  graduata, 
mortai  (di  vetro,  di  legno,  di  porcellana,  di  bronzo, 
di  agata),  qualche  pallone  di  vetro;  pesafiltri,  pillo- 
line,  pinze,  provette,  pipette  semplici  e  graduate,  prò 
vette  graduate;  un  ìmon  reagentario,  con  boccette  di 
etichetta  vetrificata;  n'sca/(/a/ori  istantanei  dell'acqua, 
scodelle  di  porcellana  per  decantare  decotti;  spQ(o/e 
d'acciaio,  di  osso  e  di  vetro,  per  sostanze  che  pos- 
sono intaccare  l'acciaio  ;  setacci  per  polveri  grosse, 
sottili  e  sottilissime  ;  uno  sterilizzatore  ad  aria 
calda  e  a  vapore  ;  una  storta  di  ghisa  per  l' ossi- 
geno, supporli  di  diverse  proporzioni  ed  altezze; 
tappi  di  gomma  e  di  sughero,  di  tutte  le  dimensioni; 
un  tal  trimetro  ufficiale;  termometri  per  chimica, 
con  camicia  di  vetro;  un  termostato  pel  microscopio, 
un  termoregolatore  con  microlampada,  qualche  trian- 
golo di  ferro  per  lampade  a  benzina  o  ad  akool  ; 
vasi  per  polpe,-  estratti,  unguenti  e  simili,  con  co- 
perchio, 0  no. 


Banco  di  lavoro. 
Medicatora.  —  Apparecchi  ortopedici. 

Il  banco  di  lavoro  (per  lo  più  di  legno,  con  co- 
perchio di  marmo  e  con  elegante  rialzo  di  legno) 
ha,  verso  l' interno,  molti  cassetti,  con  rispettive 
etichette,  nei  quali  si  ripongono  le  cose  necessarie 
per  la  spedizione  (termine  d'uso)  delle  i-icetle  (veg- 
gasi a  ricetta),  cioè  cialde  per  polveri  e  pillole; 
scatolette  di  cartoncino,  tappi,  spatole,  cucchiai  e 
cucchiaini,  carta  e  ritagli  di  carta,  strofinacci,  ecc. 
Sul  banco  figurano  :  più  d'  una  bilancia,  qualche 
vaso,  un  brogliasso  e  altre  cose;  in  qualche  far- 
macia, anche  un  apparecchio  per  la  distribuzione 
di  bibite  medicinali,  e  un  registratore  di  cassa  (veg- 
gasi a  cassa.  Voi.  I,  pag.  4tì5,  seconda  colonna). 

Medicatura  o  medicazione.  —  Ogni  farmacia 
dev'  essere  completamente  fornita  di  materiale  di 
medicazione  asettica  ed  antisettica,  come  ad  esem- 
pio bende  di  Calicot  idrofile,  di  cotone  (cambric) 
idrofilo,  bende  elastiche,  di  flanella,  di  garza  idro- 
fila pura,  aWacido  fenico,  all'amido,  al  iodoformio, 
al sapoformol,  al  sublimato  corrosivo,  allo  xeroformio, 
bende  gessate,  di  mussolina  idrofila;  bende  nere,  per 
uso  oftalmico,  di  tela  di  lino  per  scottature;  bende 
Tricot  a  maglia,  per  la  cura  delle  varici;  candelette 
di  cotone  idrofilo  Arcold,  per  asciugare  la  cavità 
delle  piaghe  o  ferite  ;  catgut  asettico,  chiolo  ;  ce- 
rotti semplici  o  adesivi,  all'acido  borico,  all'acido 
fenico  ;  cotone  idrofilo  puro  o  assorbente,  cardato  per 
veterinaria,  medicato  agli  acidi  borico,  fenico,  sali- 
cilico, al  solfofenato  di  zinco,  al  sublimato  corro- 
sivo, al  sodio,  al  iodoformio,  al  percloruro  di  ferro 
o  emostatico  ;  fasce  Bardeleben  per  scottature  ;  garza 
idrofila  semplice,  garze  medicate  di  ogni  genere, 
come  per  le  bende  e  il  cotone;  iodogarzan,  striscii 
di  garza  al  iodoformio  ;  gesso  speciale  per  appa- 
recchi; guttaperca  per  impacchi,  semplice  e  all'a- 
cido borico  ;  saponi  medicinali  d'ogni  genere,  spu- 
gne fenicate,  ecc. 

Nelle  tarmacie  si  tengono  anche  alcuni  appa- 
recchi ortopedici:  ma,  per  questi,  veggasi  a  orto- 
pedia. 
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Nomenclatura  farmaceutica. 


A.  aa:  significa  ana  e  indica  che  si  devono  far 
parti  uguali  di  ciascuna  delle  sostanze  indicate 
nella  ricetta.  -  Add.,  abbrev.  di  adde,  addalur  (lat.), 
in  ilal.:  aggiungi,  aggiungasi  (si  scrive  dal  medico 
sulle  ricette).  -  Abracadabra,  veggasi  a  febbre.  - 
Adal,  la  parte  della  pianta  che,  secondo  Paracelso, 
racchiude  le  proprietà  medicamentose.  -  Abitudine, 
tolleranza  per  cui  bisogna  aumentare  le  dosi  d'un 
medicamento.  -  A  gocrie,  metodo  molto  usato 
di  ordinare  e  di  misurare  alcune  sostanze  medica- 
mentose liquide  e  molto  attive.  Si  hanno  piccoli 
strumenti  ai  quali  si  dà  il  nome  di  contagoccie,  e  boc- 
cette con'agocce,  a  collo  e  a  tappo  smerigliato. 

Alberello,  vaso  da  farmacia,  lo  stesso  che  ba- 
rattolo. -  Analisi  chimica,  detto  a  chimica  (Vo- 
lume I,  pag.  543,  prima  colonna).  -  Anidro,  che 
non  contiene  acqua.  -  Antagonismo  terapeutico,  an- 
tagonisti: veggasi  a  medicamento.  -  Anti,  prepo- 
sizione greca,  significante  contro,  rimpetto  {cantra 
dei  latini,  molto  usata  specialmente  in  medicina  e 
in  farmacia,  premessa  ad  un  aggettivo,  tratto  dal 
nome  di  una  malattia:  indica  medicamenti  atti  a 
curare  la  malattia  stessa,  non  in  modo  generale  o 
indiretto,  ma  spiegando  azioni   o  virtù  particolari. 

-  Anticauslico,  che  combatte  1'  azione  o  gli  effetti 
di  un  caustico.  -  Arie  di  formulare,  l'arte  di  sce- 
f^liere  ed  as^^ociare  giudiziosamente  e  razionalmente 
1  medicamenti.  -  Azoth,  o  azoch,  detto  a  panacea. 

B.  a.  (balneum  arenae:  a  bagno  di  arena),  ab- 
breviazione nello  scrivere  le  ricette.  -  Bagno  idro- 
pneumatico, quello  di  Priestley  per  la  raccolta  dei 
gas.  -  Barattolo,  vaso  di  terra  o  di  vetro,  per  ri- 
porvi  e  tenervi  farmaci  o  conserve.  Baratttoli  di- 
consi  anche  gli  astucci  per  flaconi,  contagoccie,  ecc.: 
i  più  eleganti  portano  anelli    di  metallo  nichelalo. 

-  Base,  la  sostanza  medicamentosa  principale,  fon- 
damentale, più  attiva,  in  una  ricetta.  -  B.  m.  (bal- 
neum mariae  :  a  bagno  maria),  abbreviazione  nelle 
ricette.  -  B.  v.  {balneum  vaporis):  a  bagno  di  va- 
pore, abbreviazione  come  sopra. 

Codice  farmaceutico,  sinonimo  di  farmacopea.  - 
Codice  medicamenlario,  lo  stesso  che  ricettario.  - 
Col.,  abbreviazione  latina  di  colelur,  che  il  farma- 
cista legge  :  si  coli.  -  Colai.,  abbreviazione  che  i  far- 
macisti, nelle  ricette,  leggono  colatura.  -  Combu- 
rente dìcesi  un  corpo  quando,  combinandosi  con  un 
altro  corpo,  produce  il  fenomeno  della  combu- 
stione. -  Correttivo  :  dicesi  di  sostanza  che  cor- 
regge, modifica  il  sapore,  l'odore,  ecc.,  di  un'altra. 

D.  Abbreviazione  latina  di  da,  detur,  deuntur,  che 
il  farmacista  legge  sulla  ricetta  per  da,  diasi,  diansi. 

Deliquescente,  deliquescenza,  veggasi  a  liquefare. 

-  Delilesceuza,  il  fatto  di  un  farmaco  e  di  qualunque 
altro  corpo  che,  assorbendo  acqua,  si  disgrega  e  va 
in  polvere.  -  Dialisi:  procedimento  mediante  il 
quale  si  separano  le  sostanze  dì  una  grandezza  mo- 
lecolare da  quelle  che  ne  hanno  una  molto  mi- 
nore. -  Diastasi,  veggasi  a  femierUo.  -  Dinamoge- 
nici effetti,  ì  risultati  biologici  ottenuti  dai  farmaci 
eccitanti  sul  sistema  nervoso,  specialmente  se  si 
tratta  di  eccitazioni  motrici.  Cosi  le  convulsioni 
provocate  dalla  stricnina,  dalla  cocaina,  ecc.  -  Di- 
Ivente,  il  liquido  che  tiene  sciolta  una  sostanza  medi- 
cainen  tosa.  -  Dissolvente,  la  sostanza  usata  a  sciogliere 
altre.  -  Div.,  abbreviazione  di  divide:  dividi  (alludendo 
alla  massa  di  polvere,  o  pillolare  o  a  granuli,  suppo- 

Prbuou.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


ste,  ecc.).  -  Dose,  determinata  quantità  di  un  far- 
maco. -  Dosimetria,  dosometro,  veggasi  a  dose  (pa- 
gina 946.  seconda  colonna).  -  Dramma,  peso  usato 
dal  farmacista:  ottava  parte  di  un'oncia.  -  D.  t., 
abbreviazione  che  equivale  a  doses  tales  :  dosi  tali  o 
simili.  -  Droga,  spezieria,  aroma. 

Eccipiente,  costituente  o  veicolo  :  ciò  che  serve  per 
dare  alla  base  e  al  coadiuvante  quella  forma  che 
meglio  risponde  allo  scopo.  Sono  quasi  sempre  so- 
stanze inerti.  -  Effervescenza,  veggasi  a  liquido.  - 
Klemento,  la  parte  più  semplice  di  un  corpo.  Ele- 
menti principali,  per  l'uso  farmaceutico  e  medico: 
Yossigeno,  io  solfo,  il  bromo,  il  cloro,  il  ferro, 
Viotlio,  il  mercurio,  il  fosforo,  il  carbonio.  - 
Empirico,  che  si  riferisce  ad  einpirismo,  chi  pra- 
tica l'empirismo:  oggi  sinonimo  di  ciarlatano.  - 
Enzima,  detto  a  fermento.  -  Erba,  pianta  senza 
fusto,  adoperata  a  uso  terapeutico.  -  Errino,  veggasi 
a  irritante  -  Esafarmaco,  per  gli  antichi,  qualun- 
que preparazione  farmaceutica  composta  di  sei  so- 
stanze, come  la  stessa  parola  dinota.  -  Estempora- 
neo, il  medicamento  che  si  dà  li  per  li.  -  Estrattivo, 
detto  a  droga. 

F.,  abbreviazione  che  i  medici  scrivono  sulle  ri- 
cette per  dire  fac,  fiat,  fiant  :  fa,  si  faccia,  si  fac- 
ciano. -  E.  d.  t.,  abbreviazione  che  significa  fa 
di  tali  (sottinteso  polveri,  pillole,  ecc.).  -  Far- 
wiaco,  medicamento,  medicina,  rimedio.  -  Fioc- 
coso, il  precipitato  che  si  depone  in  fiocchi.  - 
Formola,  veggasi  a  ricetta.  -  Formulario,  rac- 
colta di  formole  officinali  (già  preparate  nelle 
farmacie)  e  magislrali  (da  spedire  al  momento).  - 
Fosforescenza,  fenomeno  che  dà  il  fosforo.  -  E., 
s.  a.,  abbreviazione  che  significa:  fac,  fiat  secundum 
artem:  fa,  si  faccia  secondo  l' arte  (farmaceutica, 
s'intende).  -  E.  U.,  abbreviazione  che  significa  far- 
macopea ufflcciale.  -  Galenico,  il  medicamento  prepa- 
rato con  una  droga  vegetale. 

Idiosincrasia,  detto  a  medicamento.  ■  Idroti- 
metria,  metodo  di  ricerca  che  vale  a  determinare 
la  quantità  dei  sali  calcarei  o  terrosi  contenuti  in 
un'  acqua.  -  Illutazione  (v.  a.),  l' applicazione  dei 
fanghi  a  scopo  terapeutico.  -  [ndifjerente,  in  senso 
chimico,  farmaceutico  e  medico,  lo  stesso  che  inat- 
tivo. -  Inf.,  abbreviazione  medico-farmaceutica  per 
dire  infunde,  infundatur:  fa  o  si  faccia  infusione. 
-  Inscrizione,  l' indicazione  dei  nomi  e  delle  dosi 
delle  sostanze  che  devono  far  parte  della  ricetta.  - 
Intorbidamento,  l'opacamento  che  si  produce  in  una 
soluzione  per  mezzo  di  un  reattivo.  E  si  dice  opa- 
lescenza allorché  l' intorbidamento  è  lievissimo  e 
tale  da  non  togliere  affatto  la  trasparenza.  -  Ir- 
rancidimento, l'azione  del  vapore  acquoso  dell'  at- 
mosfera sui  corpi  grassi,  la  quale  non  è  altro  che 
un  lento  processo  di  ossidazione.  -  Istruzione,  veg- 
gasi a  ricetta. 

Continua 
la    nomenclatura   farmaceutica. 

Laltescenza,  stato  di  un  liquido  che  presenta  co- 
lorazione e  aspetto  del  latte.  -  Lattiginosa,  la  sostanza 
che  presenta  colorazione  e  aspetto  del  latte.  -  La- 
vativo, veggasi  a  clistere.  -  Levogira  o  sinistrogira  : 
dicesi  delle  sostanze  che  ruotano  a  sinistra  il  raggio 
della  luce  polarizzata;  se  a  destra,  destrogira. 

M.,  abbreviazione  medico- farmaceutica,  per  dire 
misce  :  mesci.  -  Madre,  espressione  usata  per  indi- 
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care,  fra  diversi  elementi,  quello  originario  e  dal 
quale  gli  altri  derivano  {acqua  madre,  soluzione 
madre,  madre  dell'aceto,  ecc.).  -  Marchio,  la  sigla 
di  un  prodotto,  o  di  una  casa  commerciale:  serve 
come  segno  di  riconoscimento.  -  Medicamenlazione, 
l'azione  di  prescrivere  medicamenti.  -  Meta,  parti- 
cella che  si  fa  precedere  al  nome  dei  composti 
aromatici. 

Neutro:  voce  che  esprime  la  mancanza  della  qua- 
lità di  acido  o  di  base  e,  in  difetto  di  un  migliore 
criterio,  la  mancanza  di  una  reazione  acida  o  al- 
calina. 

Omeopatico  e  allopatico ,  veggasi  a  medica- 
mento. -  Ordinazione,  la  ricetta.  ■  Ossi,  prefisso 
nsato  in  chimica  (veggasi  a  pag.  537,  prima  co- 
lonna). 

F.,  abbreviazione  medico-farmaceutica:  prendi,  si 
prenda.  -  Para,  detto  a  chimica  (pag  537,  prima 
colonna).  -  Pizzico,  presa  o  punta  di  coltello,  mi- 
sure approssimative  che  si  adoperano  solo  per  so- 
stanze poco  attive  e  corrispondono  al  peso  di  circa 
1-2  grammi.  -  Pneumatico,  che  riguarda  i  gas  o  lo 
stato  gassoso,  o  che  contiene  gas.  -  Posologia,  parte 
della  farmacologia  che  indica  le  dosi  dei  medica- 
menti che  si  possono  prescrivere  in  un  determinato 
caso  -  Proto,  veggasi  a  cliimica  (pag  537,  prima 
colonna).  -  Pugno  o  manipolo:  corrisponde  al  peso 
di  circa  4-8  granimi.  -  Purga,  piirgazione,  purgare, 
veggasi  spurgante.  -  Putrefazione,  complesso  di 
fermentazione  a  cui  vanno  soggette  le  sostanze  or- 
ganiche di  natura  albuminoide,  tanto  di  natura  ve- 
getale che  animale. 


Ancora 
la    nomenclatura    farmaceutica. 


Q.  b,  abbreviazione  che  vuol  dire  quanto  basta: 
usata  dai  medici  nelle  ricette.  In  latino  si  scriveva 
e  si  scriverebbe  q.  s.,  equivalente  a  quantum  satis, 
quantum  sufficit,  cioè  quanto  basta,  quanto  è  suffi- 
ciente. 

fi.,  abbreviazione  del  recipe  latino:  si  prenda, 
prendi,  prendete:  si  scrive  dal  medico  sulla  ricetta.  - 
Residuo,  ciò  che  rimane  d'una  sostanza  stata  sotto- 
posta a  qualche  operazione  e  che,  talvolta,  può 
essere  ancora  utilizzala.  -  Ricetta,  prescrizione 
farmaceutica  dettata  e  sottoscritta  dal  medico.  - 
Ricettario,  sinonimo  di  codice  medicamenlario,  - 
Ripurga,  veggasi  a  purgante.  -  Roborante,  lo 
stesso  che  corroborante,  rinforzante,  tonico. 

S..  abbreviazione  di  sumatur,  siqnetur,  ossia:  si 
prenda,  si  segni,  si  scriva.  -  S.  a.,  abbreviazione  di 
secundum  artem  :  secondo  arte.  -  Scrupolo,  piccolo 
peso.  -  Sfioritura,  fe?iomeno  che  avviene  quando  certi 
sali  e  certi  composti  perdono  la  loro  forma  cristal- 
lina e  si  trasformano,  specialmente  alla  superficie, 
in  una  polvere  amorfa.  -  Sic,  veggasi  a  ricetta. 
-  Sofisticazione,  l'atto  di  snaturare  una  sostanza 
medicinale  o  un  alimento  con  1'  aggiunta  di  altre, 
inerti  o  di  qualità  inferiori.  -  Serviziale,  lo  stesso 
che  clistere.  -  Solvente  o  veicolo,  veggasi  a  chi- 
mica (pag.  S36,  seconda  colonna).  -  Stillato,  di- 
stillato, sottoposto  a  distillazione.  ■  Stillazione  o 
stillicidio,  caduta  di  un  liquido  a  goccia  a  goccia. 

Tariffa,  dei  medicinali,  il  prezzo  che  stabilisce 
la  farmacopea  ufficiale  per  la  loro  vendita.  -  Tas- 
cata  dicesi  la  polvere  compressa  negli    apparecchi 


a  spostamento.  -  Tavole  di  Nobert,  vetri  copriog- 
getti, ora  sostituiti  dai  micrometri  a  scala  fissa.  - 
Testa  di  morto,  contrassegno  di  pericolo  che  si 
suole  mettere,  sotto  forma  di  eticltettu,  sui  reci- 
pienti che  contengono  sostanze  o  preparali  vene- 
nefici. 

Ultimati,  sinonimo  antico,  in  chimica,  di  ele- 
menti. -  Umettante,  umettativo,  sinonimo  di  diluente, 
emoUiente.  Cosi,  anticam ,  chiamavansi  i  medica- 
menti acquosi.  -  Usare  (usato:  lat. Msitatum)  :  parlando 
di  rimedi,  significa  praticarli,  servirsene,  valer- 
sene, pigliarli,  farne  uso.  -  Ad  uso  veterinario,  eti- 
chetta che  i  farmacisti  applicano  agli  involucri  o 
ai  recipienti  che  contengono  rimedi  per  la  cura  del  be- 
stiame. -  Uso  interno,  indicazione  che  il  farmacista 
deve  apporre  sul  recipiente  o  sull'involto,  conte- 
nente la  sostanza  medicamentosa  preparata  - 
Uso  esterno,  indicazione  che  il  farmacista  fa  spe- 
cialmente quando  si  tratta  di  sostanze  velenose  (in 
tal  caso  deve  aggiungere  l'etichetta  veleno,  con  l'em- 
blema della  morte). 

Vescicazione,  o  vessicazione,  il  prodotto  dell'azione 
dei  vescicanti  in  genere  e  dei  vescicatori  in  parti- 
colare :  veggasi  a  vescicante. 

Zimosi,  detto  a  fermento. 


Forme,  preparazioni  farmaceutiche. 


Si  chiamano  forme  farmaceutiche  certe  disposi- 
zioni, certi  trattamenti  atti  a  rendere  questo  o  quel 
medicamento  (sotto  configurazione,  consistenza,  stati 
diversi)  atto  agli  svariati  usi  terapeutici.  -  Abstrati 
(abstract,  estratti  saccarim),  estratti  secchi,  titolati 
in  modo  che  una  parte  di  estratto  corrisponde  a 
due  parti  di  pianta  e  di  droga  :  detti  anche  estratti 
duplici.  Tali  gli  abstratti  di  belladonna,  di  cicuta, 
di  digitale,  di  giusquiamo,  di  stramonio.  -  Acerato, 
0  aceride,  empiastro  {impiastro)  in  cui  non  è 
cera. 

Aceti  medicinali  (acetolati,  acetolei,  acetoUti,  osseo- 
liti,  acetolaturi),  le  forme  medicamentose,  i  pre- 
parati galenici,  semplici  o  composti,  che  risul- 
tano dall'azione  solvente  dell'  aceto  sulle  sostanze 
medicamentose.  Sono  cioè  soluzioni  antiche  di  que- 
ste sostanze.  Noti  :  l'acero  aromatico,  [''aceto  semi- 
tico, ecc.  -  Acido  (veggasi  a  pag.  lo,  prima  co- 
lonna), composto  idrogenato  che,  combinandosi  con 
altre  sostanze,  forma  un  sale.  -  Acidi  anidri,  idra- 
cidi, ossiacidi,  ecc.,  veggasi  a  chimica  (pag.  ?>37, 
S44,  S4S)  e  a  medicamento.  ■  Acqua  acidula, 
aerata,  carbonata,  concia,  fagedenica,  ossigenata,  ozo- 
nizzata, ragia,  salicilata,  solforata,  tafana,  ecc., 
veggasi  ad  acqua  (pag.  19,  prima  colonna),  e  a 
medicamento.  -  Acqua  artificiata,  o  artifiziata, 
quella  nella  quale  sono  sciolte  le  sostanze  me- 
dicamentose. -  Acque  distillate,  o  aromatiche,  o 
idrolali:  si  preparano  facendo  passare  una  corrente 
di  vapore  d'acqua  attraverso  le  sostanze  da  cui  si 
debbono  estrarre  i  principi  volatili.  Tali  :  l'acqua 
distillata  di  anice,  di  cannella,  di  cedro,  di  finoc- 
chio, di  gemme  di  pino,  di  camomilla,  di  fiori  d'a- 
rancio, di  melissa,  di  menta,  di  rose,  di  mandorle 
amare,  di  lauro  reraso,  ecc.  Si  hanno  poi  acque 
minerali,  oflalmicìie,  ecc.  -  Adesivo,  agente,  sostanza 
la  cui  potenza  agglutinante  è  applicata  alla  confe- 
zione degli  sparadrappi  dei  cerotti.  -  Alcoolati  (anti- 
cara, detti  spiriti,  balsami,  essenze,  quintessenze,  goc- 
cie,  elixir,  alcooliti),  veggasi  ad  alcool.  -  Apoalca- 
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Ioidi  0  apobasi,  i  prodotti  che  sì  ottengono  per  di- 
sidratazione ili  molti  alcaloidi  Alcuni  ebbero  ap- 
plicazioni terapeutiche  importanti,  come  ì'npomor- 
fina  e  i'apucodeina.  ■  Aposloleh,  antico  nome  degli 
estratti.  -  Apozemi,  preparati  magistrali  che  con- 
tengono una  grande  proporzione  di  principii  medi- 
camentosi e  clie  non  servono  di  bevanda  abituale 
ai  malati.  Sono,  in  fondo,  decolli.  -  Aromati  o  aro- 
mi, sostanze  medicamentose,  con  odori  soavi  e  pe- 
netranti, dovuti  ad  olì  essenziali  od  essenze:  veg- 
gasi  ad  aroma.  -  Azimo,  o  azzimo,  il  pane  senza 
fermento,  senza  lievito,  che  si  adopera  per  masche- 
rare il  sapore  disgustoso  di  certe  sostanze  medica- 
mentose. 

Bacilli,  o  cannelli,  medicamenti  a  forma  di  ci- 
lindri e  differenti  dalle  candelette,  perchè  sono 
più  corti  e  più  duri.  -  Balsamo  (da  non  con- 
fondere coi  balsami  naturali),  soluzione  di  re- 
sine nelle  essenze,  nella  parte  liquida  costituita  da 
un  olio  essenziale.  Tipo,  la  trementina.  •  Bichic- 
che,  nome  di  alcune  pillole  da  tenere  in  bocca  per 
maturare  la  tosse.  -Bfapca,  materia  cavata  dal  piom- 
bo per  fare  empiastri.  -  Birre  medicinali,  bnitolili,  so- 
luzioni di  sostanze  medicamentose  che  si  prepa- 
rano facendo  agire  su  queste  la  birra.  Tali:  la  birra 
amara,  ì'anlisrorbulica,  la  birra  di  china,  quella  di 
Assenzio,  ì'antihiennorragtca.  -  Biscotti  medicinali, 
saccaroliti  solidi  che  si  preparano  allo  scopo  di 
conservare  le  sostanze  medicamentose,  di  facilitarne 
l'amministrazione  e  di  dosarle.  In  uso:  i  biscotti 
purgativi-  con  scammonea,  i  vermifughi,  i  biscotli  al 
ioduro  di  potassio,  i  ferruginosi,  gli  antisifilitici,  ecc. 
-  Boli,  le  pilloltvdi  grosse  dimensioni:  veggasi  a 
piUolit.  -  Brodi  medici)iali,  idroliti  con  carni  di 
animali  molto  giovani  (vitello,  pollo,  rane,  tarta- 
ruga, lumache)  e  ai  quali  si  aggiungono  piante  o 
parti  di  piante  inedicinali.  -  Bulbo,  la  radice  di 
certe  piante  usata  in  farmacia  (bulbo  di  Scilla,  di 
aglio,  di  colchico,  ecc.). 

Cachets  ^fra^c.),  veggasi  ad  ostia.  -  Candeletta  o  ce- 
reolo,  istrumento  di  chirurgia  (vegg.  Voi.  I,  p.  fi3:}, 
seconda  colonna).  -  (Mpsula,  o  cassula  di  gelatina, 
involucro  di  forma  speciale,  trasparente,  solubile, 
destinato  a  racchiudere  certe  sostanze  medicamen- 
tose, di  cattivo  odore  o  sapore.  Tali  le  capsule  di 
balsamo  copaive,  di  estratto  di  cubebe,  d' olio  di 
crotontiglia,  d'olio  di  ricino,  di  felce  maschia,  ecc.  -  Car- 
tione  medicinale,  preparazione  di  due  sorta  :  vegetale 
(più  usato  quello  di  Belloc;  vegg.  a  carbone.  Voi.  I, 
pag.  4(7,  seconda  colonna),  che  serve  come  assor- 
bente e  disinfettante;  ecaibone  animale:  si  ottiene 
calcinando,  in  recipienti  chiusi,  diverse  sostanze  di 
animali  (nero  d'ossa,  nero  d'avorio,  ecc.);  serve  a 
decolorare  soluzioni  di  zucchero,  ecc.  -  Carta  se- 
napizzata,  preparato  che  ha  effetto  rubefacente  e 
serve  come  rivulsivo.  -  Carte  emplastiche,  spara- 
drappi di  carta,  a  forma  per  lo  più  rettangolare, 
la  cui  superlicie  è  ricoperta  di  qualche  principio 
medicamentoso. 

Carte  fumigatorie,  strisele  di  carta  che,  bruciate, 
servono  per  suffumigazioni.  Così:  la  carta  nitrata, 
la  borica,  la  carta  al  sublimato  corrosivo,  ai  iodo- 
jormio,  alla  cocaina.  -  Carte  medicinali,  pezzi  di 
carta  ricoperti  o  imbevuti  di  sostanze  medicinali, 
per  uso  esterno.  Tali  le  earte  sparadrappiehe  o  em- 
plastiche, quelle  per  fumigazioni,  le  rubefacenti,  le 
rescicatorie,  le  graduale,  ecc  Note  la  carta  sena- 
pala,  la  nitrata,  quelle  per  cauteri,  per  fonticoli,  Van- 
liasmatica,  ì'arsenicale,  la  cantaridala,  ì'epispastica, 
Vemostatiea,    ecc.    -    Cartone-cataplcisma,   specie    di 


torta  0  di  focaccia  preparata  con  alcune  parli  di 
di  una  pianta  (per  lo  più,  malva  o  altea),  di  for- 
ma quadrata  od  ovaie,  ricoperta  di  un  tessuto  a 
a  maglia  larga. 

Cartina,  piccola  porzione  di  medicamento  in  poi 
vere  e  raccniusa  in  un  pezzetto  di  carta  ripiegata. 
Cataplnsm,a,  forma  farmaceutica  magistrale,  pre 
parata  al  momento  del  bisogno  Di  varie  specie 
anodino,  antisettico,  astringente,  malurativo,  ecc 
Detto  crudo  se  preparato  a  freddo.  -  Catgut,  1 
candeletta  di  minugia.-  CoHccttt,  composizione  pre 
parala  con  decot  to  o  sugo  di  liquerizia  e  un  po'  d 
musco  o  d'ambra,  ridotta  in  mastice,  poi  in  pillol 
da  tenere  in  bocca,  per  galanteria  o  per  rimedio. 
Ceneri,  le  sostanze  minerali  tìsse  che  rimangono 
come  residuo  di  torrefazione. 

Cerato,  miscuglio  di  cera  e  di  altre  sostanze 
medicamentose.  -  Ceromi"le,  miscuglio  di  cera 
e  dì  miele.  -  Cerotto,  preparazione  medici- 
nale od  officinale:  empiastro,  impiastro.  -  Chia- 
rata, albume  d'uovo  in  cui  si  intinge  stoppa,  bam- 
bagia, o  altro,  e  si  applica  a  ferite,  a  contusioni, 
ad  ustioni.  -  Ciorcolaliui  m^rfifma/t,  preparazione  a 
base  di  cioccolata,  con  dentro  una  sostanza  me- 
dicamentosa (cioccolatini  purgativi,  vermifughi,  ecc.). 

-  Clistere,  collirio,  collutorio,  veggasi  a  ciascuna 
di  queste  voci.  -  Cold-rrenm.  pomata  all'  olio 
di  mandorle.  -  Colle  o  gelatine  medicinnli,  specie  di 
empiastri.  -  Collodioni  (collodion),  forme  medica- 
mentose per  uso  esterno,  diverse  dagli  sparadrappi, 
ma  anch'esse  applicate  per  adesione.  -  Compressa, 
veggasi  a  questa  voce.  -  Confetto,  composizione, 
conlezione  medicinale.  -  Cono,  veggasi  a  questa 
voce.  -  Cotone,  veggasi  Voi.  I,  pag.  7.i8,  prima  co- 
lonna. -  Conserva,  saccarolito  molle;  specie  di 
elettuario  semplice. 

Decotto,  acqua  in  cui  abbiano  bollito  erbe  me- 
dicinali. -  Depilatorio,  specie  di  cosmetico  per  le- 
vare il  pelo.  -  Disco,  lamella  gelatinosa  che  per- 
mette di  somministrare  con  facilità  la  .sostanza  me- 
dicamentosa: disco  oftalmico,  veggasi  a  occhio.  - 
Dropace,  forma  medicamentosa  della  vecchia  far- 
macia, specie  di  unguento. 

Eclegma,  o  looch,  antica  forma  di  emulsione.  - 
K/ettuario,  forma  medicamentosa  a  base  di  zuc- 
cliero.  -  Elisire  (elixir),  estratto  da  una  o  più  so- 
stanze aromatiche.  -  Embrocazione,  fomento  nel 
quale  il  veicolo,  o  solvente,  o  eccipiente,  dovrebbe 
essere  di  natura  grassa  o,  per  lo  più,  oleosa.  - 
Empiastro,  cataplasma,  cerotto,  impiastro.  -  Kmui- 
sione,  forma  medicamentosa  liquida.  -  Enolilo, 
forma  farmaceutica  che  si  ha  per  soluzione  nel 
vino.  -  Epitema,  specie  di  sparadrappo.  ■  Epit- 
tima, decozione  dì  aromi  nel  vino  :  medicamento 
esterno.  -  Essenza,  l'alcoolato.  -  Es-^enza  artificiale, 
soluzione  aleoolìca  di  eteri  composti  a  cui  si  ag- 
giunge quasi  sempre  glicerina,  talora  cloroformio, 
ecc.  -  Estratto,  sostanza  più  eletta,  cavata  da 
altre  materie  mediante  operazioni  chimiche.  -  Ete- 
roleo,  lo  stesso  che  olio  etereo.  -  Eterolilo,  la  tin- 
tura eterea.  -  A'<iope,  denominazione  d'alcuni  pre- 
parati di  color  nero  :  etiope  vegetale,  marziale,  mi- 
nerale, antimoniale,  ecc. 

Farmaco,  ogni  sostanza  medicamentosa,  ogni  me- 
dicamento d'uso  interno  o  esterno.  -  Fomento, 
preparazione  che  serve  a  inumidire  o  a  riscaldare 
alcune  parti  del  corpo 

Gargarismo,  forma  di  medicamento  magistrale. 

-  Gelatina,  gelatolo,  veggas^a  gelatina.  -  Giulebbe, 
detto    a   miete.   -    Gliceitti,  gltcerolati,  glicerolei. 
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reggasi  a  glicerina.  -  Globuli,  capsule  destinate 
a  contenere  liquidi  molto  volatili,  cnine  l'etere, 
il  cloroformio,  le  tinture  eteree,  l' olio  essenziale 
di  trementina,  ecc.  -  Gocr.ie,  farmaci  liquidi  che  si 
prendono  a  goccie.  -  Gommo-r esine,  miscugli  natu- 
rali (di  natura  vegetale)  di  resine  e  di  gomma  e 
di  sostanze  fermentesclbili.  Le  principali  gommo- 
resine usate  in  farmacìa  sono:  la  gommagnUa, 
l'assafetida  (asa  fetida),  Veuforbia,  il  galbano,  la  mirra, 
'la  gommo  ammoniaca.  ■  Grano,  granulo,  saccarolito 
solido,  sferico,  come  la  pillola,  -  Grasso,  veggasi 
a  glicerina. 

Idrato,  veggasi  a  chimica,  pag.  545,  seconda 
colonna.  -  Idroleo,  mescolanza  d'olio  comune  e  di 
acqua.  -  Idrogala,  miscela  dell'acqua  con  latte.  - 
Idrolato.  la  forma  farmaci'Utica  che  si  ottiene  per 
distillazione  con  l'acqua.  -  idrolativo,  idroleo  desti- 
nato ad  essere  usato  per  via  esterna  o  ad  essere 
iniettato  in  cavità  accessibili.  -  Idiolico,  forma  me- 
dicamentosa che  si  prepara  con  l'acqua  e  le  dro- 
ghe :  infuso,  decotto,  macerazione.  -  Im/nastro, 
empiastro,  cataplasma,  cerotto.  •  Infuno,  soluzione 
di  sostanze  medicamentose  ottenute  trattando  parti 
di  piante  con  acqua  bollente.  -  Ingrediente,  ogni 
sostanza  che  entra  nella  composizione  di  una  for- 
ma medicamentosa.  -  Iniezione,  liquido  medica- 
mentoso destinato  ad  essere  introdotto  in  una  ca- 
vità del  corpo,  attraverso  la  pelle,  ecc. 

Laccamnffa,  veggasi  a  tornasole.  -  Lamelle,  la- 
melle ipodermiche,  plncclie  gelatinose,  veggasi  a  ge- 
latina. -  Lapis,  0  pietre  medicinali,  denominazione 
generica  comprendente  la  pietra  dei  cauteri  o  po- 
tassa cavstica  fusa  in  cannelli  ;  la  pietra  infernale 
con  nitro  o  nitrato  d'  argento  fimo  con  nitrato  di 
potassa.  -  Latte  retgiiiale,  il  liquido  che  si  ottiene 
versando  in  acqua  la  tintura  di  benzoino.  -  Latto- 
lina,  latte  concentrato  per  uso  analettico.  -  Legni 
medicinaìi,  vecchia  denominazione  dei  legni  adope- 
rati in  terapeutica  (legno  del  Brasile  o  di  Fernam- 
buco, legno  di  campeggio,  i'alne,  ecc.)  -  Limonata, 
idrolito  preparato  con  acido  citrico,  cloridrico,  ecc.  : 
veggasi  a  limone.  -  Linimento,  miscuglio  di 
varia  natura,  per  uso  esterno.  -  Lipardtico:  dicesi 
delle  forme  medicamentose  preparate  incorporando, 
nei  grassi  semplici  o  composti,  le  sostanze  medici- 
nali. -  Liparotde,  lo  stesso  che  cerato,  già  detto.  - 
Liparolalo,  lo  stesso  che  pomata.  ■  Liparolite,  so- 
luzione d'una  sostanza  medicamentosa   in  un  olio. 

-  Liquore,  miscela  di  diverse  sostanze  medicinali. 

-  Looch,  emulsione  spessa  che  si  aggiunge  ad  altre 
emulsioni.  -  Lozione,  medicamento  liquido  destinato 
a  levare  o  pulire  una    paite  qualunque  del   corpo. 

Maddaleoni,  veggasi  a  impiastro.  -  Magistero, 
antìcam.,  il  composto  che  si  credeva  dotato  di 
proprietà  biologiche  straordinarie;  ora,  ogni  pre- 
parato che  si  ottiene  allungando  con  acqua  solu- 
zioni acide  o  alcoolirhe,  e  anche  ogni  precipitato 
che  si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  in  lase 
al  concetto  che  un  precipitato  partecipi  di  tutte  le 
proprietà  del  corpo  dal  quale  si  separa  (magistero 
di  antimonio,  di  bismuto,  di  calcio,  di  canfora,  di 
zolfo,  ecc.).  -  Magistrali,  le  forme  medicamentose 
che  debbono  essere  direttamente  somministrate  al- 
l'ammalato. -  Marmellata,  preparazione  medicinale 
variamente  composta  :  es.,  la  marmellata  di  Tran- 
chier,  fatta  con  manna,  polpa  di  cassia,  olio  di 
mandorle,  sciroppo  di  gomma,  acqua  di  fiori  d'a- 
rancio. -  Marte,  marziale,  veguasi  a  ferro.  -  Ma- 
tita, forma  cilindrica  distinta  dalla  candeletta,  per- 
chè più  corta  e  più  du/a.  -  Melissa,  preparazione 


alcoolica.  -  Melleolato,  composto  di  miele  e  d'una 
polvere  che  si  assimila  agli  elettuari.-  Melliti,  l\ilte! 
le  forme  che  hanno  per  base  il  miele.  -  Meslura, 
liquido  in  cui  siano  mescolate,  senza  esservi  di- 
sciolte,  materie  in  polvere  o  altrimenti  assottigliate, 
e  perciò  separabili  col  riposo  o  col  filtrarle.  -  Mer- 
curiali, le  forme  che  hanno  per  base  e  principio 
attivo  il  mercurio;  preparato  fatto  con  mercurio. 
-  Mestruo,  qualunque  eccipiente  liquido  (acqua,  al- 
cool, vino,  latte,  brodo,  ecc.)  che  serve  a  preparare 
le  forme  medicamentose.  -  Metalli,  veggasi  a  me- 
tallo. -  Miratalo,  forma  medicamentosa  liquida,  in 
cui  un  olio  volatile  costituiva  l'eccipiente.  -  Mi- 
scela, l'unione  di  più  farmaci  di  natura  differente, 
o  in  polvere,  o  in  soluzione,  o  in  sospensione  in 
un  liquido,  o  in  forma  solida,  in  pillole,  o  in  for- 
ma molle,  in  pomata,  in  unguento,  ecc.  -  Mistura, 
forma  liquida,  costituita  da  uffa  miscela  di  diverse 
soluzioni  medicamentose,  ottenute  con  i  mezzi  più 
svariati,  con  i  più  differenti  veicoli  e  destinala  ad 
essere  ingerita.  -  Mosca,  preparazione  che  si  fa 
con  estratto  d'oppio  o  con  l'impiego  di  cantaridi 
(mosche  di  Milano),  ecc.  -  Moxa  o  Moxe,  piccoli 
coni  0  cilindri  di  materie  molto  combustibili, 
che  si  fanno  abbruciare  sulla  parte  che  si  vuole 
cauterizzare.  -  Mucillagine,  preparato  costituito 
da  una  soluzione  densa  di  gomma  o  di  principi 
analoghi. 

Oleati,  oleocerati  foleosaccari,  oli  essenziali,  oli 
medicati,  olio  minerale),  veggasi  ad  olio.  ■  Orpi- 
mento, sesquisolfuro  d'arsenico  :  serve  come  colo- 
rante o  per  preparati  arsenicali.  -  Orzata,  decozione 
d'orzo. 

Palle  vaginali,  supposte  per  la  vagina.  -  Panel- 
lino,  nome  di  qualche  biscotto  medicinale.  -  Pasta, 
saccarolito  della  consistenza  d'una  pasta  soda  e  con- 
tenente (oltre  allo  zucchero)  gomma  e  una  solu- 
zione medicamentosa  (acqua  aromatica,  infuso,  de- 
cotto, ecc.).  Tali  le  paste  di  altea,  di  lichen,  le  pet- 
torali, le  pettorali  balsamiche,  ecc.  -  Pastiglia,  o 
pasticca,  saccarolito  il  cui  eccipiente  è  lo  zucchero 
di  canna.  -  Pecetta,  cerotto  o  simile.  -  Perle,  cap- 
sule per  liquidi  molto  volatili.  -  Pietra,  forma 
medicamentosa  solida.  -  Pillola,  piccola  massa 
sferica  di  medicamenti  da  trangugiare.  -  Pistillo, 
detto  ad  uretra.  -  Polpa,  forma  medicamentosa 
di  materia  molle.  -  Polvere,  nome  generico  delle 
sostanze  medicamentose  ridotte  ad  uno  slato  d' at- 
tenuazione più  0  meno  grande.  -  Pomata,  medi- 
cinale, preparato  di  consistenza  molle,  a  base  di 
grassi.  -  Pozione,  forma  magistrale  per  uso  in- 
terno. -  Preparazioni  officinali:  l'acqua  distillata, 
le  essenze,  gli  estratti,  le  tinture,  gli  sciroppi,  gli 
elisir,  gli  olì  medicati,  i  saponi,  gli  unguenti,  i 
cerotti,  le  capsule,  le  perle,  le  pillole,  gli  spara- 
drappi, le  supposte,  ecc.  -  Prodotti  di  evaporazione, 
le  forme  che  si  ottengono  per  evaporazione  :  tra 
esse,  le  resine,  le  gommoresine,  i  balsami,  gli  e- 
stratti. 

Quintessenza,  per  gli  antichi  farmacisti,  l'alcool 
saturo  dì  prìncipi  volatili  di  sostanze  medica- 
mentose. 

Rigollot  (frane),  carta  senapata,  senapismo.  - 
Rob,  robbo,  o  apochitisma,  antiche  denominazioni 
di  estratti  ottenuti  col  succo  dei  frutti.  -  Sacca- 
roleo,  sciroppo,  in  generale,  fatto  con  zucchero  co- 
mune. -  Saccarolito,  forma  farmaceutica  avente  per 
base  lo  zucchero.  -  Saccarosio,  saccaruro,  veggasi 
a  zucchero.  -  Sacchetto,  forma  medicamentosa  che 
fu  in  voga  presso  gli  antichi,  ma   oggi  pochissimo 


l'AKMACIA 


37 


usata:  piccolo  sacco  di  cotone,  riempito  di  sostanze 
medicinali,  per  lo  più  in  j;rossa  polvere,  poi  rico 
perto  di  lana,  di  seta  o  di  talfellà  e  inline  tra- 
puntato. Oli  si  dà  la  forma  di  cravatta,  quando  deve 
essere  applicato  al  collo;  di  cintura,  se  da  appli- 
care ai  reni  ;  di  calotta  o  dì  guanciale,  se  sul  cano. 
Dajili  antichi  farmacolo»;!  questi  sacchetti  erano 
detti  (•«/■/;«  (cucuplies).  -  Sciroppo,  soluzione  densa 
e  vischiosa  di  zucchero.  -  Scudo,  pezzo  di  spara- 
drappo, 0  di  pelle,  o  di  tela,  sul  quale  sia  distesa, 
inistrato  sottile,  una  sostanza  medicamentosa.  Può 
essere  di  forma  quadrata,  ovale,  rotonda,  rettango- 
lare, ecc. 

Semifreddi ,  veggasi  a  pomata.  -  Senapi- 
smo, cataplasma  rubefacente.  -  Seiomiro  o  xe- 
vomirò  :  fu  cosi  chiamata  una  preparazione  far- 
maceutica di  aromi  secchi,  propria  a  trarne  pro- 
fumi, a  risolvere  le  flussioni,  a  togliere  il  cattivo 
odore  dalla  superficie  del  corpo  ;  tuttora  usata  da- 
gli   Orientali.    -  Siero,   veggasi    a    questa    voce. 

-  Sigarette  e  sigari  medicinali,  veggasi  a  siga- 
retta e  a  sigaro.  ■  Silk  proteclive  (ingl.),  detto 
a  fei-ifa.  -  Soluti,  preparazioni  medicamentose  le 
più  semplici,  usate  allo  scopo  di  sciogliere  sostanze 
a  caldo  o  a  freddo.  -  Sostanze  medicamentose, 
o  medicinali,  quelle  dalle  quali  il  farmacista  possa 
trarre,  o  con  le  quali  possa  comporre,  il  medica- 
mento: si  ricavano  da  tutti  e  tre  i  regni  della  na- 
tura. -  Sparadrappo,  empiastro  disteso  su  tela.  - 
Specie,  forme  che  si  preparano  mescolando  diverse 
piante  o  parti  di  piante,  precedentemente  mondate, 
seccate  e  ridotte  in  piccoli  pezzi  o  in  polvere  (spe- 
cie amare,  aromatiche,  pettorali,  ecc.).  -  Spirito, 
alcoolato,  acqua  spiritosa,  soluzione  alcoolica,  ecc. 
(spiritoso  dicesi  per  alcoolico'.  -  Stilo,  forma  cilin- 
drica, diversa  della  candeletta,  perchè  più  corta  e 
più  dura.  -  Succo,  veggasi  a  questa  voce.-  Suffu- 
migi o  fumigagioni,  vapori  o  gas  che  si  fanno  svol- 
gere o  allo  scopo  di  distruggere  sostanze  organiche 
0  i  germi  di  parassiti  patogeni  esistenti  nell'aria,  o 
per  togliere  i  cattivi  odori  o,  infine,  per  produrre 
un  effetto  salutare  sopra  il  corpo.  -  Suggelli  medi- 
cinali, preparazioni  che  facilitano  l'ingestione  delle 
polveri,  massime  se  composte  di  sostanze  nauseanti. 

-  Supposta,  veggasi  a  questa  voce. 

Tabloide    (ingl.,    tabloid),   lo  stesso  che  pasticca. 

-  Taffettà,  specie  di  sparadrappo.  -  Tapsia. 
pianta  la  cui  resina  serve  a  preparare  uno  spara- 
drappo revulsivo,  -  Tavolette,  forme  farmaceutiche 
solide  e  secche,  di  piccolo  volume,  di  forma  varia, 
risultanti  dal  misi'uglio  intimo  di  zucchero  con  le 
sostanze  medicinali  più  varie,  e  con  gomme,  le 
qnali  servono  come  mezzo  adesivo.  Anticamente  di- 
stinte col  nome  latino  di  rotulae,  piccole  mote  o 
rotelle.  -  Tintura,  forma  che  si  ottiene  mediante 
soluzione  delle  sostanze  medicamentose.  -  Tisana, 
soluzione  acquosa,  decotto,  idrolito.  -  Trocisci,  for- 
me a  guisa  di  piccoli  coni. 

Unguento,    forma   per  uso   esterno,  di  consi- 
stenza per  lo  più  molle. 

Vescicante,  vescicatorio,  preparazione  caustica. 

-  Vino  medicinale,  preparazione  galenica  che  si  ot- 
tiene sottoponendo  il  mosto  dell'uva  alla  fermenta- 
zione alcoolica  e  lasciando  poi  chiarificare.  Come 
vini  medicinali,  nella  farmacopea  ufficiale  italiana, 
sono  inscritti  il  marsala,  il  vino  amaro,  V  an- 
timoniale di  Huxham,  il  chinato,  il  rtno  con  col- 
chico, quello  con  rofra/o  .  Voppiato  lomposto,  o 
laudano 


Del  farmacista. 
Operazioni    karmac.rutichiì. 


Farmacista,  chi  è  patentato  in  farmacia,  special- 
mente chi  esercita  la  professione  tenendo  bottega: 
chimico,  chimico  farmacista,  maestro,  speziale  - 
Farmacopola,  farmncopolo,  lo  strillone  che  nella 
Grecia  e  in  Roma  antica,  vendeva  medicinali,  dro- 
ghe, belletti  e  simili  cose.  Ora,  in  generale,  chi 
vende  medicamenti,  ma  non  li  prepara.  -  Speziatino, 
praticante  da  speziale. 

Operazioni  farmaceutiche,  quelle  con  le  quali  si 
dà  alle  sostanze  medicamentose  la  forma  necessaria 
onde  assumano  il  carattere  di  rimedi.  Si  dividono 
in  meccaniche  (polverizzazione,  porllrizzazione,  ecc.), 
fisiche  (evaporazione,  distillazione,  fusione,  sublima- 
zione, ecc.)  e  chimiche  (disaggregazione,  precipita- 
zione, calcinazione,  ecc.).  -  Acidimetria,  detto  a  chi- 
mica, Voi.  1,  pag.  341,  prima  colonna.  -  Alcalimelria, 
detto  ad  alcali  -  Alcoolimetria ,  alcoolomelria, 
detto  ad  alcool.  -  Analisi,  veggasi  a  chitnica, 
pag.  343,  prima  colonna.  -  Aromatizzazione,  veggasi 
ad  aroma. 

IMcinazi  ne,  carbonizzazione,  chiarificazione,  cola- 
tura, veggasi  a  chimica.  Voi.  I,  pag.  541.  -  Concassa- 
zione, lo  Slesso  chequassizione.  -  Concentrazione,  opera- 
zione che,  per  mezzo  del  calore,  per  forza  centri  tuga  o 
nel  vuoto,  si  fa  allo  scopo  di  espellere  dalla  soluzione 
d'una  sostanza  parie  del  solvente,  per  facilitare  la 
cristallizzazione  di  essa  sostanza  o  rendere  più  at- 
tiva la  soluzione.  -  Condensazione,  azione  di  rav- 
vicinare le  molecole  di  un  corpo,  che  ha  per  effetto 
di  aumentare  la  densità.  ■  Coobazione,  operazione 
che  consiste  nello  stillare,  molte  volte  di  seguito, 
un  liquido  sulla  stessa  sostanza.  -  Cristallizzazione, 
decantazione,  veggasi  a  chitnica.  Voi.  I,  pag.  341, 
seconda  colonna. 

Decarburazione,  distruzione  dello  stato  di  carbu- 
razione di  una  sostanza.  -  Decozione  :  consiste  nel 
sottoporre  le  sostanze  medicamentose  all'azione  più 
0  meno  prolungata  di  un  liquido  bollente  ;  e  de- 
cotto {decoctum),  il  prodotto.  -  Deflegmazione, 
nuova  distillazione  alla  quale  si  sottopone  un  li- 
quido, ottenuto  mediante  il  fuoco,  nell'  intento  di 
separarne  le  parti  più  acquose  che  distillano  per 
prime.  Anticamente,  si  conosceva  questo  prodotto 
col  nome  di  flemma.  •  Desquamazione,  operazione 
fatta  per  togliere  le  squame,  o  tonache,  che  rive- 
stono certi  bulbi.  -  Dialisi,  digestione,  disaggre- 
gazione, disidrogenazione,  disidratazione,  dissecca- 
mento, o  disseccazione,  dissoluzione,  dosamento,  veg- 
gasi a  chimica,  pag.  541  (seconda  colonna)  e  pa- 
gina 542  (prima  colonna.  -  Diluzione,  operazione 
del  diluire.  -  Distillazione,  una  delle  opera- 
zioni più  frequenti  in  farmacia  e  fatta  allo  scopo 
di  separare  sostanze  fisse  da  sostanze  volatili. 

Ebollizione,  espi  esstone,  evaporazione,  veggasi  a 
chimica,  pag.  542,  prima  colonna.  C^os'i  anche  per 
la  filtrazione  e  la  fusione.  -  Elissazione  :  consiste 
nel  far  bollire,  a  fuoco  lento,  un  rimedio  in  op- 
portuno liquore  ;  sinonimo  di  decozione.  -  Embro- 
cazione, versamento  d'  acqua  o  d"  altro  liquido.  - 
Epistazione,  pestamento  in  un  mortaio  di  sostanze 
allo  stato  pastoso.  -  Estinzione,  operazione  che  ha 
per  iscopo  di  spegnere  o  distruggere  un  dato  ca- 
ratteie  di  una  sostanza  (estinzione  della  calce,  del 
meri  i  .  >    ecc.).  Anche,  o  erazione  per  la  quale  si 
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riduce  il  mercurio  allo  stato  di  estrema  divisione, 
agitandolo  a  lungo  o  mescolandolo  con  certe  so- 
stanze. 

Filtrazione,  il  far  passare  un  liquido  attraverso  il 
filtro.  -  Fumigazione,  operazione  con  la  quale  si  fanno 
svolgere  gas  o  vapori  atti  ad  agire  sull'aria  (per 
modo  di  distruggere  le  sostanze  organiche  o  i  germi 
dei  parassiti  patogeni  in  esse  esistenti),  a  togliere 
0  mascherare  i  cattivi  odori  e,  infine,  a  produrre  un 
effetto  medicamentoso  sopra  il  corpo  o  sopra  parti 
del  corpo  umano.  Si  hanno  le  fumigazioni  igieniche 
o  profilattiche,  che  costituiscono  la  vera  disinfezione 
nello  stretto  senso  della  parola,  le  fumigazioni  deo- 
doranti e  aromatiche,  e,  finalmente,  le  fumigazioni 
medicamentose  o  terapeutiche. 

Gelatinizzazione  delle  pillole,  operazione  fatta 
per  non  farne  sentire  l'odore  o  il  sapore,  per  impe- 
dire la  loro  adesione  e  per  prevenire  l'alterazione  di 
alcuni  loro  componenti.  -  Granulazione:  cosi  detta 
perchè  i  frammenti,  in  cui  si  riduce  la  sostanza, 
hanno  forma  tondeggiante  o  di  grani.  Si  applica 
questa  operazione  ai  metalli  molto  duttili  e  mallea- 
bili, che  non  possono  essere  ridotti  in  polvere  con 
l'ordinario  metodo  della  pestazione. 

Idratazione,  imbibizione,  veggasi  a  liquido.  - 
Inalazione,  somministrazione  dei  farmaci,  per  le 
vie  respiratorie,  allo  stalo  di  vapore  o  di  neb- 
bia: si  fa  per  mezzo  degli  inalatori,  dei  nebulizzar 
tori,  dei  polverizzatori.  -  Incenerimento,  la  calcina- 
zione applicata  alle  sostanze  organiche  contenenti 
sostanze  minerali  fisse,  allo  scopo  di  distruggere  le 
prime  ed  ottenere  le  seconde.  -  Incorporazione,  l'im- 
pastare un  medicamento,  liquido  o  solido,  con  un 
grasso,  la  ceri,  un  estratto,  lo  zucchero,  la  muci- 
laggine,  per  fare  le  pomate,  i  cerali,  gli  unguenti,  gli 
empiastri,  le  pillole,  ecc.  -  Infusione,  modo  di  solu- 
zione che  si  eseguisce  facendo  agire  sulle  sostanze 
un  solvente  alla  sua  temperatura  di  ebollizione,  poi 
lascianJovelo  raffreddare,  e  infine  colando  o  fil- 
trando. Il  prodotto  dell'infusione  chiamasi  infuso  e 
qualche  volta,  ma  impropriamente,  anche  infusione. 
-  Instillazione,  il  far  cadere  a  goceie  nel  sacco  con- 
giuntivale le  soluzioni  medicamentose  (colliri),  per 
mezzo  di  un  goccimelro,  facendo  rivolgere  in  alto 
l'occhio  e  tirando  in  basso  leggermente  la  palpebra 
inferiore. 

Altre  operazioni  farmaceutiche. 

Lavaggio  (lavatura),  liquefazione,  lisciviazione,  lo- 
zione, detto  a  chimica,  Voi.  I,  pag.  542,  prima 
colonna. 

Leviiiazione,  uno  dei  mezzi  adoperati  in  farmacia 
per  ottenere  certe  sostanze  medicamentose,  in  for- 
ma di  polvere  impalpabile  (da  non  confondersi 
con  la  porfirizzazione)  :  consiste  nel  separare  le  parti 
più  fine  dalle  parti  più  grossolane  di  certe  sostanze 
polverulente. 

Macerazione,  modo  di  soluzione  a  cui  si  sotto- 
pongono specialmente  le  sostanze  vegetali  ed  ani- 
mali, onde  estrarne  le  parti  solubili.  -  Madefazione, 
operazione  che  consiste  nel  rendere  madida  od  u- 
mida  una  sostanza  secca.  -  Manipolazione,  qualun- 
que operazione  manuale,  eseguita  dal  farmacista  o 
dal  chimico,  per  preparare  le  diverse  sostanze  me- 
dicamentose. 

Misurazione  per  volumi:  si  pratica  secondo  il  si- 
stema metrico-decimale.  Il  litro,  il  mezzo  litro,  il 
decilitro,  il  mezzo  decilitro   sono  o  di  porcellana  o 


di  rame  stagnato.  Il  fascicolo  (gr.  30),  il  manipolo 
(gr.  15),  il  pugillo  o  presa  (gr.  2),  la  misura  o 
quarto  (gr.  10,80)  sono  ormai  fuori  d'uso. 

Ozonizzazione,  metodo  di  sterilizzazione  delle  ac- 
que :  da  pochi  anni  introdotto,  pure  ha  già  dato 
ottimi  risultati  quanto  ì'ozono  per  la  distruzione 
dei  germi  patogeni. 

Pasleurizzazione  :  cosi,  in  onore  di  Pasteur,  si 
chiama  un  procedimento  di  sterilizzazione  dei  li- 
quidi organici,  consistente  nel  riscaldare  questi  a 
bagnomaria,  alla  temperatura  di  6o°-7o°,  per  almeno 
mezz'ora,  e  poi  raffreddarli  bruscamente.  Può  impe- 
dire per  alcuni  giorni  la  fermentazione  di  certe  so- 
stanze, come  la  birra,  il  latte,  ecc.  -  Pennetlatura, 
metodo  di  applicazione  che  serve  per  portare  di- 
rettamente, su  alcuni  punti  ben  determinati,  rimedi 
liquidi  0  anche  caustici  chimici.  Ora,  invece  del 
pennello,  si  usa  un  semplice  batuffolo  di  cotone,  che 
si  butta  via  ogni  volta.  -  Poteerizzazio/w,  operazione 
con  la  quale  si  riducono  le  sostanze  medicamentose 
in  particelle  più  o  meno  attenuate  e  di  dimensioni 
uniformi.  Si  distingue  inpotemz:fl3ioHe/)ercoHh<sione, 
o  au'ihe  semolicemente  contusione;  polverizzazione 
per  triturazioie,  o  triturazione  ;  porfirizzazione;  le- 
vigazione 0  diluzione  ;  polverizzazione  per  inter- 
mezzo ;  polverizzazione  chimica,  o  con  mezzi  chi- 
mici ;  polcerizzazione  per  slrofinamenlo  o  strofinio 
e  polverizzazione  per  macinazione.  -  Precipitazione, 
separazione  delle  sostanze  fra  di  loro,  e  si  può  de- 
finire :  la  separazione  rapida,  per  lo  più  al  massimo 
stato  di  divisione,  di  una  sostanza  da  un  liquido, 
per  aggiunta  di  altre  sostanze.  Dicesi  precipitato  il 
corpo  che  si  separa;  precipitante  quello  che  deter- 
mina la  precipitazione  ;  e  reattivo  chimico  la  so- 
stanza che  ne  precipita  un'altra,  agendo  chimica- 
mente. Per  rispetto  alla  forma,  i  precipitati  si  di- 
stinguono in  cristallini,  polverulenti,  fioccosi,  gelatinosi 
e  caseosi.  -  Prolettazione,  l'azione  di  separare  le  parti 
più  fine  di  un  corpo  dalle  più  grossolane.  -  Puri- 
ficazione, operazione  che  consiste  nel  separare  un 
corpo  dalle  sostanze  estranee  che  vi  vengono  ag- 
gregate e  liberarlo  da  quanto  contiene  di  etero- 
geneo. 

Quassazione  (quassatura,  concassazione),  operazione 
farmaceutica  che  consiste  nel  ridurre  i  corpi  solidi, 
ben  secchi,  in  frammenti,  più  o  meno  voluminosi, 
allo  scopo  di  agevolare  l'estrazione  dei  principi  so- 
lubili. 

Raffinamento,  il  separare  da  una  sostanza  le  ma- 
terie straniere  che  ne  alterano  la  purezza.  -  Raspa- 
zione,  0  Umazione,  il  ridurre  in  minute  parti  una 
sostanza  mediante  la  liìna.  E  limalura  dicesi  il 
prodotto  (es.,  quella  di  ferro).  -  Rettificazione,  di- 
stillazione reiterata  nella  quale  si  separa  il  liquido 
da  altre  sostanze  eterogenee.  -  Riduzione,  la  sepa- 
razione, totale  o  parziale,  di  ossigeno,  di  cloro,  ecc., 
dai  loro  composti  mediante  i  mezzi  riducenti  (idro- 
geno, carbonio,  ecc.).  -  Rubefazione,  azione  di  ren- 
dere rossi  i  tessuti  che  non  hanno  comunemente 
questo  colore. 

Saturazione,  neutralizzazione  di  un  acido  con 
una  base  o  di  una  base  con  un  acido.  -  Scarifica- 
zione, o  coppellazione:  la  torrefazione  quando  i  pro- 
dotti della  medesima  sono  fusibili.  -  Scollatura,  in- 
fusione che  si  fa  speditamente  versando  acqua  bol- 
lente su  erbe,  o  foglie,  o  fiori,  o  altre  parti  di 
piante,  e  chiu<lendo  tosto  la  bocca  del  vaso,  poi 
colandone  la  parte  liquida.  -  Sezione,  la  frantuma- 
zione applicata  alia  divisione  delle  piante  :  differi- 
sce dalla  conquassazione  o  frantumazione  solo  per- 
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che  con  essa  si  dà  ai  frammenti  della  pianta  il  vo- 
Iniiie  o  la  forma  die  si  desidera.  -  Sintesi,  delio  a 
chimica,  pajj.  5542.  seconda  colonna.  -  Solidifica- 
zione, il  far  passare  (e  il  passag^'io)  di  un  li- 
quido M\o  stato  solido.  -  Soluzione,  lo  sciogliere 
un  corpo  in  un  adatto  veicolo  solvente.  -  Sposta- 
mento, spremitura,  sublimazione,  veggasi  a  chimica. 
Voi.  I,  pag.  542.  seconda  colonna  -  Sterilizza- 
zioìie  dei  medicamevti,  veggasi  a  medicaiitento. 

Torrefazione,  vaporizzazione,  veggasi  a  chimica. 
Voi.  I,  pag.  542,  seconda  colonna. 


Alcune  voci 
attinenti  alle  operazioni  farmaceutiche. 


Acciaiare,  infondere  in  certi  medicamenti  lima- 
tura di  ferro  o  d'acciaio.  -  Acidulare,  rendere  di 
sapore  addetto  una  medicina  -  Calibeare,  prepa- 
rare una  medicina  con  l'acciaio.  -  Combinare,  disi- 
dratare, disossidare,  estrarre,  ossigenare,  precipitare, 
ridurre,  sublimare,  tartarizzare,  volatilizzare,  veggasi 
a  chimico.  Voi.  I,  pag.  S42  (seconda  colonna)  e  543 
(prima  colonna). 

Dolcificnre,  rendere  dolce  una  sostanza,  tempe- 
rarne la  crudezza,  l'acidità.  -  Impiastrare,  formare 
un  impùistro.  -  impregnare,  infondere  in  un  li- 
quore qualche  altra  sostanza  che  in  esso  si  mescoli 
o  si  sciolga.  -  Infondere,  mettere  checchessia  dentro 
ad  un  liquore  perchè  esso  ne  attragga  le  qualità.  • 
Linguettare,  fai  colare  e  passare  il  liquore  da  un 
vaso  all'altro  con  la  linguetta.  -  Lisciviare,  lisstviare, 
lavare  le  ceneri  per  cavarne  l'alcali. 

Matassare,  intridere  gli  ingredienti  per  renderli 
più  morbidi  più  pastosi  e  appiccaticci.  -  Melare, 
confetlire  con  miele.  -  Preparare,  rendere  una  so- 
stanza medicamentosa  atta  all'uso  per  il  quale  deve 
servire  :  confezionare.  -  Rettificare,  lo  stesso  che  di- 
stillare, cioè  purgare  per  mezzo  della  distillazione. 

-  Rimpiacrieottare,  far  piaccicotti,  impiastrare.  - 
Sciroppare,  preparare  a  uso  sciroppo.  -  Stemperare, 
far  divenire  liquida  qualche  sostanza,  disfacendola. 

-  Stillare,  cavare  1'  umore  di  qualunque  cosa,  per 
forza  di  caldo  e  col  mezzo  di  alcuni  strumenti  al- 
l'uopo. -  Tenere  o  mettere  in  molle,  mettere  o  te- 
nere cosa  solida  immersa  in  un  liquido.  •  Tritare, 
triturare,  ridurre  in  minutissimi  pezzi.  -  Unguentare, 
ungere  con  unguento. 


Apparecchi,  utensili,  ecc. 


Secondo  la  Farmacopea  ufficiale  italiana,  sono  in- 
dispensabili gli  apparecchi,  gli  utensili  e  le  altre 
cose  seguenti  :  alambicco  di  rame  stagnato  (veggasi 
a  distillazione.  Voi.  I,  pag.  909,  prima  colonna), 
con  relativo  fornello;  amianto;  apparecchio  per 
spostamento;  apparecchio  per  sviluppare  gas;  bac- 
chette di  vetro,  assortite,  bacini  di  metallo  per  eva- 
porazione e  concentrazione;  bagnomaria  di  metallo 
con  anelli;  bicchieri  a  calice  per  reazioni;  bicchieri 
ciliìidrici  per  precipitazioni  ;  bilancia  sensibile  a 
gr.  0,.ìO,  aella  portata  di  almeno  2000  gr.;  bilancia 
sensibile  a  mg.  5,  della  portata  di  almeno  20  gr.  ; 
burette  della  capacità  di  25  cm.  cuhi,  graduate  in 
decimi  di  cm.  cubi  ;  cannello  ferruminatorio,  cap- 
sule di  porcellana,  piccole  e  assortite;  carta  da  fil- 


tro; cilindro  graduato  di  vetro,  della  capacità  di 
250  CHI.  cubi;  croijiolini  di  porcellana,  con  coper- 
chio; densimetro  per  liquidi  più  leggeri  e  più  pe- 
santi dell'acqua  ;  essiccatore  di  vetro  a  scatola  :  filo 
e  laminelta  di  platino  ;  filtro  di  lana  e  stamigna  . 
un  piccolo  fornello  :  imbuti  di  vetro,  assortiti  ;  im 
buti  di  vetro  con  robinetto  a  separazione,  uno  da 
100  cm.  cuhi  e  uno  da  500  cm  cubi  ;  lampada 
ad  alcool,  lente  d'tngrandimento,  matracci  e  palloni 
assortiti  ;  mortai  e  pestelli  di  vetro  o  di  porcellana; 
pinze  di  metallo;  pipette  di  un  cm  cubo  diviso  in 
100  p.,  di  cm.  culli  5  divisi  in  decimi,  e  di  cm. 
cubi  10;  rete  metallica;  setacci  assortili;  spatole  lii 
ferro  e  di  porcellana;  stufa  per  disseccare,  di  la- 
miera metallica,  con  due  aperture  tubolari;  tappi 
e  lime;  termometro  centigrado,  a  bulbo  piccolo  (pos- 
sibilmente 1  cm.  d'altezza,  1  mm  di  diametro),  per 
uso  chimico  da  — 10"  a  360°;  tubi  d'assaggio,  tubi 
di  gomma,  tubi  di  vetro,  tutti  assortiti;  vetri  d: 
orologio. 

Molti  altri  apparecchi  sono  usati  e  si  trovano 
nelle  farmacie  (come  di  volo  è  accennato  a  pa- 
gina 32  di  questo  volume)  e  sono,  in  gran  parte, 
quelli  stessi  citati  alla  voce  chimica.  Voi.  I,  pa- 
gine 538,  539  e  seguenti.  Aggiungasi  :  apparecchio 
a  spostamento,  gran  vaso  cilindrico,  di  vetro  o  di 
rame,  terminato  inferiormente  a  imbuto,  qualche 
volta  più  lungo  che  largo,  munito  di  un  diafram- 
ma bucato,  ove  poggia  la  materia  da  lisciviare,  te- 
nuta conipress:i  da  altro  diafranmia.  -  Apparecchio 
di  Marsh:  serve  a  svelare  le  minime  tracce  di  ar- 
senico, specialmente  nelle  ricerche  tossicologiche.  - 
Apparecchi  peneumatici,  quelli  per  inalazione. 

Bianchetti,  tessuti  di  lana  che  servono  per  la  co- 
latura. 

Cannello  ferruminatorio,  tubo  d' acciaio,  piegato 
ad  angoli,  col  quale  si  soffia  in  una  fiamma 
per  aumentarne  la  temperatura,  specialmente  per 
saldare.  -  Clisopompa,  arnese  per  clistere.  -  Con- 
tagoccie,  apparecchio,  di  vetro  o  di  vetro  e  gom- 
ma, per  somministrare  a  goccie  i  farmaci  liquidi.  - 
Coppetta,  campanello  di  vetro  da  applicare  al 
corpo  dell'ammalato.  -  Cuffia,  vegga»i  a  questa 
voce. 

Defiagmatore,  apparecchio  per  togliere  parte  del- 
l'acqua contenuta  in  liquidi  acidi  o  spiritosi.  -  Dia- 
lizzatore,  apparecchio  per  la  dialisi.  -  UilaUimetro. 
istrumento  destinato  a  misurare  la  quantità  di  alcool 
assoluto  contenuto  in  un  liquido.  -  Enteroclisma 
apparecchio  per  clistere.  -  Fermenlometro,  appa- 
recchio per  determinare  il  potere  fermentante  del 
lievito  di  birra.  -  Fiala ,  boccetta,  ampolla, 
usala  per  farmaci  liquidi.  -  Filiera,  lamina  di 
ferro,  con  fori  di  diverso  diametro:  serve  per  de- 
terminare la  grossezza  delle  candelette.  -  Flacone. 
frances.  da  flacon  :  bottiglietta  da  medicine.  Si 
hanno  flaconi  a  cappa  per  acidi,  per  olii  e  per 
sciroppi;  con  capsula  metallica  a  vite;  a  vite,  per 
magnesia  ;  per  pillole,  con  capsula  a  pressione  ;  per 
pillole,  con  capsula  a  vite;  ovali,  con  capsula  a 
vite;  di  cristallo,  per  sali  e  profumi,  per  glicero- 
fosfati,  ecc. 

Galattometro,  galattoscopio,  veggasi  a  latte.  - 
Gleucometro,  veggasi  a  mosto.  -  Nefogeno,  o  pol- 
verizzatore dei  liquidi,  nebulizzatore,  apparecchio 
per  ridurre  i  liquidi  in  goccioline  piccolissime  e 
impercettibili. 

Idroconio,  qualunque  polverizzatore,  o  nefogeno  a 
vapore,  in  cui  la  polverizzazione  di  un  liquido  si 
ottiene,  facendolo  incontrare,  in  getto  sottilissimo. 


40 


con  un  sottile  getto  di  vapore  acquoso.  •  Inalatore, 
apparecchio  per  inalazione.  -  Inieltalore,  istru- 
raento  per  praticare  Viniezione.  -  Insufflalore,  ir- 
rigalore,  veggasi  a  medicamento. 

Lattomelro,  lattoscopio,  veggasi  a  latte.  -  Lingot- 
tiera, apparecctiio  metallico  formato  da  due  piastre 
a  piccole  scanellature  simmetriche,  unite  insieme 
con  due  veli  :  si  usa  per  ottenere  piccoli  cilindri, 
massime  quelli  di  nitrato  d'argento  fuso  (pietra  in- 
fernale, pietra  caustica). 

Macchine,  nome  generico  di  vari  apparecchi  e  di 
diversi  utensili  usati  in  farmacia  per  riempire  sca- 
tole di  latta,  di  vetro  e  vasetti  :  macchina  rotativa  per 
pillole;  altre  per  compresse,  per  fare  cerotti  e  per 
stenderli  ;  per  preparare  carte  senapate  ;  macina  se- 
gale cornuta,  senielino,  ecc.  -  Manica  d'  Jppocrale,sloffA 
di  lana,  di  forma  conica,  usata  per  filtrare  liquidi 
troppo  densi  perchè  possano  passare  per  la  carta.  - 
Marmitta  di  Papin.  recipiente  a  chiusura  ermetica: 
serve  per  la  sterilizzazione  dei  liquidi,  per  ottenere 
una  soluzione  più  abbondante  delle  sostanze  albu- 
minose, ecc.  -  Matraccio,  vaso  per  le  operazioni 
della  digestione,  della  distillazione,  dell'evapora- 
zione, ecc.  -  Microscopio,  noto  istrumento  ottico. 

-  Mortaio,  vaso  di  diversa  materia,  per  uso  di 
pestare  farmaci  solidi,  ridurli  in  polvere,   ecc. 

Nassa,  ampolletta  di  vetro  tutta  chiusa,  fuorché 
in  un  beccuccio  sottile:  serve  per  tenervi  liquori 
atti  a  svaporare. 

Ozonometro,  apparecchio  per  apprezzare  la  quan- 
tità di  ozono  contenuta  nell'aria  atmosferica. 

Paludi  portatili,  apparecchi  per  la  conservazione 
delle  mignatte  :  sono  recipienti  contenenti  piante 
acquatiche,  sabbia,  carbone,  ecc.  -  Pera,  siringa 
di  caucciù.  -  Pessario.  veggasi  ad  utero,  -  Picno- 
metro, pipetta,  pirometro,  polarimetro,  veggasi  a  chi- 
mica, Voi.  1,  pag.  5.'?9,  seconda  colonna.  -  Piega-car- 
tine, insieme  di  piccole  lastre  di  bronzo,  ferro  o 
caucciù,  montale  orizzontalmente  sopra  un  piano 
solido  :  serve  a  piegare  le  cartine  e  serrarle.  - 
Piezometro,  apparecchio  che  dimostra  e  misura  la 
compressibilità  dei  liquidi.  -  Pilloliere,  strumento  per 
dividere  la  massa  pillolare  e  fare  un  certo  numero 
di  pillole  in  una  volta.  -  Pinza,  pinzetta,  istru- 
mento per  prendere.  -  Polverizzatore,  apparecchio 
per  inalazione,  -  Porta -cacheta,  porta  carline, 
porta-cavstici,  arnesi,  per  lo  più,  di  vimini.  - 
Premi- decotto,  apparecchio  composto  di  due  reci- 
pienti, il  primo  bucherellato,  il  secondo  destinato 
a  raccogliere  il  liquido    spremuto   dalle  decozioni. 

-  Presfa,  macchinetta  per  esercitare  pressione.  - 
Pressa-tappi,  specie  di  leva  per  premere  turaccioli. 

-  Proretta,  provino,  veggasi  a  chitnica,  Voi.  I, 
pag.  540,  prima  colonna.  -  Punzone,  arnese  per  for- 
mare pastiglie,  tavolette  e  simili. 

Refrigeratore,  o  refrigeralorio,  vaso  rien)pito  di 
acqua  fredda,  collocato  intorno  alla  testa  di  un 
lambicco,  per  rinfrescare  e  condensare  i  vapori  al- 
zatisi dal  fuoco  e  per  convertirli  in  un  liquore  da 
scaricarsi  indi  pel  becco.  -  Rullo,  apparecchio  me- 
tallico, con  manico  di  legno,  per  far  acquistare  agli 
sparadrappi  superficie  liscia  e  piana. 

Sacxarimetro,  stipe,  serpentino,  sifone,  solfidro- 
metro,  veggasi  a  chimica,  Voi.  I,  pag.  S40,  prima 
colonna.  -  Scatola,  noto  arnese  che,  in  farmacia, 
è,  di  solito,  rotondo  e  serve  a  contenere  pillole, 
pastiglie,  polveri  dentifricie,  ecc.:  lo  si  rende  an- 
che elegante  con  due  anelli  di  zinco  nichelato.  Le 
scatole  possono  essere  di  latta  bianca  e  litografate 
(ad  e8.,*per'gli  ovuli  v.n'inali),  di   legno     rosse    e 


bianche,  di  porcellana  e  anche  di  vetro.  Si  hanno 
pure  scatole  per  indorare  o  inargentare  le  pillole. 
-  Siringa,  piccolo  istrumento  da  iniezione.  - 
Sistola,  vaso  di  ottone  o  di  argento,  in  figura  di 
piccola  secchia,  tutto  pieno  di  buchi,  col  quale  si 
colavano  le  medicine  aventi  più  corpo.  -  Sonda, 
istrumento  di  esplorazione.  -  Sparadrappiera,  mac- 
china da  sparadrappi,  della  quale  si  hanno  di- 
verse forme.  -  Spatola,  arnese  usato  per  fare  mi- 
scele da  pomate,  confezionare  pillole,  ecc.  -  Storta, 
vaso  fatto  a  foggia  di  bottiglia  ricurva.  -  Stufa, 
spazio  chiuso  o  apparecchio  per  vari  modi  di  ri- 
scaldamento. Si  dilania  stufa,  in  farmacia,  anche  il 
lomento,  il  suffumigio. 

Termometro,  istrumento  per  misurare  la  tem- 
peratura dei  corpi.  -  Tubi  d'assaggio,  tubulato,  veg- 
gasi a  chimica,  Voi.  1,  pag.  340,  prima  co- 
lonna. 

Urometro,  areometro  che  serve  a  misurare  la  den- 
sità delle  urine. 

Ventosa,  lo  stesso  che  coppetta. 

Zaffo,  stoppaccio,  turacciolo.  -  Zimometro. 
istrumento  che  serve  a  precisare  il  grado  di  fer- 
mentazione raggiunto  dalla  mescolanza  di  liquidi 
differenti. 


Prodotti  o  parti  animali  usati  in  farmacia. 

Dosimetria.  —  Armadi  farmaceutici. 

Farmacia  casalinga. 

Farmacia  portatile.  —  Varie. 


Prodotti  0  parti  animali  usati  in  farmacia  sono: 
il  castoro,  il  muschio,  la  spugna,  la  noce  di 

galla,  le  ossa,  la  carne  muscolare,  il  sangue,  ['al- 
bumina, il  latt^,  le  uova  (veggasi  ad  uovo),  la 
bile,  die  s'impiegano  allo  stato  fresco;  la  gela- 
tina, che  viene  preparata  allo  stato  secco;  il  bianco 
di  balena,  alcuni  olì,  il  miele,  la  cera  e  i  grasgi 
animali.  -  Animali  interi  usati  in  farmacia:  h san- 
guisuga, che  si  adopera  viva:  la  cantaride,  usata 
come  vescicatorio  all'  esterno  e  inlernamente,  in 
dosi  piccolissime,  come  stimolante,  afrodisiaco,  an- 
titubercolare (lupus),  antilebbroso  e  come  e.-<petto- 
rante;  la  cocciniglia,  usala  come  diuretica  e  seda- 
tiva nella  pertosse,  nonché  come  materia  colo- 
rante. 

Compósti  opoterapici,  organoterapici  :  un  tempo, 
usandosi  solo  i  succhi  degli  organi  animali,  si  par- 
lava di  composti  opoterapici;  ora,  oltre  i  succhi 
adoperandosi  anche  il  parenchima,  é  più  proprio  il 
dire  composti  organoterapici.  E  di  essi  {ghiandola 
tiroide,  capsule  surrenali,  milza  di  bue,  ecc.)  h  ci- 
tazione é  fatta  alia  voce  medicamento. 

Dosimetria,  misura  della  dose  di  un  medicamento 
da  somministrare.  L'unità  di  misura  adottata  dalle 
farmacopee  è  il  granmio,  che  corrisponde  a  un  cm 
cubo  d'acqua  distillata;  e  quindi  si  calcola  la  quan 
tità  di  farmaco  da  prescriversi  in  giammi,  centi- 
grammi,  milligrammi.  Non  si  usa  scrivere  il  deca- 
grammo e  il  decigrammo,  perché  potrebbero  essere 
causa  di  errori  Prima  del  sistema  metrico  deci- 
male, si  aveva  il  grano  {granello,  o  acino).  In  Italia, 
durante  il  regno  delle  Due  Sicilie,  si  adottarono  i 
pesi  lomani,  secondo  i  quali  24  granelli  davano  lo 
.<icn«po/o;*3  scrupoli    costituivano    la   dramma;    8 
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draiiime  l'onda  e  12  oiicie  la  libbra.  Nel  Napo- 
letano e  nel  l'icmonte,  20  grani  costituivano  lo  scru- 
polo; e,  nel  Napoletano,  l'oncia  risultava  di  dieci 
dramme.  Nelle  ricette  antiche,  quando  non  si  do- 
veva prescrivere  dosi  esatte,  si  indicava  cosi:  pu- 
gillo,  la  quantità  coni[)resa  fra  il  polpastrello  del 
pollice  e  dell'indice;  manipolo,  la  parte  di  far- 
maco che  si  poteva  comprendere  in  una  mano, 
l'asiicolo,  ciò  che  si  poteva  comprendere  sotto  il 
braccio  ripiegato  sul  petto.  Si  calcolava  che  4  pu- 
gilli  formassero  un  manipolo  e  21  manipoli  un  fa- 
scicolo. 

Dose  a  cucchiai:  da  caffè,  eguale  a  gr.  5;  da  d«- 
serl,  eguale  a  gr.  10;  ordinari  da  tavola,  eguale  a 
gr.  i^.  A  seconda  dell'  ordinazione  del  medico,  il 
farmacista  deve  apporre  sulla  hotliglia  contenente 
il  farmaco  tale  indicazione  particolareggiata  ;  ìndi- 
care  anche  se  per  uso  esterno  e  se  contiene  ve- 
leno. 

Il  bicchiere  da  tiqìiori  vale  due  cucchiai  da  mi- 
nestra, ossia  30  centimetri  cubi  ;  il  bicchiere  da 
madera  vale  4  cucchiai  da  minestra,  ossia  60  ce; 
il  bicchiere  da  bordeaux,  6  cucchiai  da  minestra, 
ossia  120  ce;  il  bicchiere  ordinario,  17  cucchiai 
da  minestra,  ossia  circa  250  ce.  Rispetto  al  peso, 
un  cucchiaio  da  minestra  di  liquido  acquoso  o  di 
vino  peserà  16  grammi;  da  fruita  12,  da  calTè  4; 
di  liquidi  alcoolici,  gr.  12,  gr.  '2  e  gr.  3;  di  sci- 
roppo, 20  gr.,  13  e  16;  di  olio  gr.  11,  8  e  3. 

Goccia,  la  parte  di  liquido  o  dì  soluzione  me- 
dicamentosa che  scola  da  un  tubicino  di  vetro,  con 
apertura  di  tal  diametro  da  permettere  1'  uscita  di 
una  quantità  d'acqua  distillata  pari  al  pe.so  di  5 
centigrammi. 

Varmadio  farmaccentico  è  concesso  ai  Comuni  nei 

3uaii,  per  ragioni  ^finanziarie  o  per  l'esiguo  numero 
egli  abitanti,  non  si  può  avere  una  farmacia  E', 
di^  solito,  aflidato  al  medico,  e  deve  essere  provvi- 
sto di  farmaci,  di  arredi,  di  utensili,  pure  indicati 
dalla  Farmacopea  uflìciale. 

Farmacia  casalinga,  quella  che  si  crea  per  uso 
del  medico  condotto,  di  un  piccolo  comune,  di  un 
grande  albergo,  ecc.,  e  si  compone,  normalmente, 
di  un  armadio,  più  o  meno  elegante,  provvisto  del 
necessario  pur  le  cure  abituali  e  per  taluni  casi 
d'urgenza. 

Farmacia  tisrahile,  cassetta  contenente  le  più  im- 
portanti medicine  pei  casi  di  accidenti,  d'infortuni, 
di  malesseri  improvvisi,  ecc.  Si  hanno  farmacie  ta- 
scabili in  alluminio,  per  ciclisti  e  turisti,  e  anche 
in  pelle  nera,  di  maggiori  proporzioni.  Contengono 
di  solito:  quattro  flaconi  da  gr.  ì^  (arnica,  laudano, 
ammoniaca,  tintura  di  menta;  quattro  flaconi  di  ca- 
scara  sagrada;  fenacetina,  bìsolfato  di  chinino,  clo- 
rato di  potassio,  sublimato  corrosivo. 

Caduceo,  verga  di  Mercurio,  con  due  serpi  attorte, 
adottata  per  insegna  delie  farmacie.  «  Dispensario 
di  beneficenza,  istituto  in  cui  !  medicinali  vengono 
gratuitamente  distribuiti  agli  ammalati  poveri.  - 
lAbro  di  elaborazione,  la  nota  dei  medicamenti  che 
si  preparano  in  una  farmacia. 

Farmacista.  Chi  tiene  farmacia  o  esercita 
la  professione  relativa  :  speziale. 

Farmaco.  Medicina,  medicamento. 

Farmaco^nosia,  farmacologrla.,  farma- 
copea (e  altre  voci  analoghe).  Veggasi  a  far- 
niaria:  pag.  31,  seconda  colonna. 

Farneticamento.  Il  farneticare. 

Farneticare  (larneticamento,  farneticato,  far- 
netico). Il  dire   C(,se   fuori  di  proposi'.»  ,  i  ervello- 


ticlie,  irragionevoli  ;  dire  come  in  delirio  ;  de- 
lirare. 

Faro.  La  torre  dei  porti,  con  lanterna  che  serve 
di  segnalazione  ai  naviganti  (si  erige  anche  lungo 
talune  coste  perigliose  e  su  scogli  isolati):  fanale, 
lanterna,  torre  da  fuoco.  Un  tempo,  nella  torre 
ardeva  una  potente  lampada  a  petrolio,  con  pa- 
recchie calze,  0  lucignoli  concentrici  ;  ora,  per  lo 
più,  serve  la  luce  elettrica.  Tutt' intorno,  sono  di- 
sposte lenti  convergenti  (veggasi  a  lente),  che  rice- 
vono la  luce  e  la  mandano,  a  fasci  paralleli,  molto 
lontano.  Si  hanno  fari  a  luce  fissa,  a  luce  a  lampi, 
a  luce  girante,  a  luce  intermittente,  a  luce  alternata. 
•  Fanalaio,  guardiano,  chi  nei  fari  ha  in  custodia 
il  fanale  e  dà  il  segnale  dell'arrivo  dei  bastimenti. 

-  Marzocco,  nei  porti,  la  torre  del  faro. 

Faro  elettrico,  faro  illuminato  da  uno  o  più  re- 
golatori eìellrìci  :  il  focolare  è  circondato  da  un  si- 
stema di  lenti  e  di  specchi  chiamato  ottico,  il  quale 
serve  a  concentrare  la  luce  in  un  fascio  oriizontale. 
Il  focolare  in  servizio  sta  nel  centro  della  gabbia,  ed 
è  circondato  da  una  serie  di  lenti  a  scaglioni  ta- 
gliate in  modo  particolare, allo  scopo  di  diminuire 
l'aberrazione;  al  disopra  e  al  disotto  sono  assestate 
corone  di  prismi,  a  riflessione  totale,  che  rimandano 
orizzontalmente  i  raggi  più  divergenti.  Il  sistema 
gira  con  moto  uniforme,  intorno  ai  fuochi  lumi- 
nosi, per  modo  che  la  superlìcie  del  mare,  sino  a 
grande  distanza,  viene  ad  essere  percorsa  successi- 
vamente da  ciascun  fascio  rifratto.  In  certi  appa- 
recchi l'ottico  è  fisso,  e  in  tal  caso  illumina  solo 
una  parte  dell'  orizzonte,  quella  prospiciente  il 
mare  :  questi  sono  i  fuochi  fissi,  (lon  un  apparec- 
chio ottico  che  gira  intorno  alla  /mnima  e  illumina 
solo  alcuni  settori  dell'orizzonte  si  ottengono  i  fuo- 
chi oscillanti.  In  questi  apparecchi  tutti  gli  splen- 
dori possono  essera  bianchi,  oppure  per  un  certo 
numero  possono  essere  rossi,  il  che  si  ottiene  con 
la  colorazione  del  sistema  ottico.  Nei  fari  a  fuochi 
bianchi  separati  da  eclissi,  la  durata  di  splendore 
é  di  due  terzi  di  secondo  ;  quella  di  un'  eclissi  è 
tripla  della  durata  di  un  lampo  o  d'un  gruppo  di 
lampi 

Farragine  ^farraginoso).  Mistura  di  biade  di- 
verse (veggasi  a  cereale).  -  Figur.,  confusa  Mte- 
scolanzfi  di  molte  cose  ;  confusione. 

Farraginoso.  Mescolato  alla  rinfusa:  veggasi  a 
mescolare. 

Farro.  Specie  di  grano. 

Farsa.  Ifreve  commediola  da  ridere,  breve  azione 
drammatica,  che  W  còmico  recita,  per  lo  più, 
dopo  la  commedia:  azioncella  burlesca,  burletta, 
commedia  buffa,  scherzo,  scherzo  comico.  -  Bur- 
letta, specie  di  farsa  mescolata  di  prosa  e  di  canto. 

-  Dossenno:  era  il  gobbo  borsaiuolo  delle  favole  atei- 
lane,  specie  di  farse.  -  Lisiadi  e  Magodt,  attori  del- 
l'antica farsa. 

Farsetto.  Specie  di  giubba;  vestimento,  ve- 
ste che  copre  il  busto.  -  Anche,  panciotto. 

Fasce.  Plurale  di  fascia,  specialmente  riferito  al 
bambino  (Voi.  I,  pag.  210,  prima  colonna).  - 
Nell'antica  Roma,  le  bende  usate  dalle  donne  a 
guisa  di  busto. 

Fascetta.  Specie  di  busto  portato  dalle  donne 
sotto  al  vestito  (frane,  corset}.  -  Lastrina  al  nastro 
di  una  decorazione.  -  Veggasi  ad  arme,  Vo!.  I, 
pag.  1.^8,  seconda  colonna. 

Fascettala.  Detto  a    busto   (specie   di  vesti- 
mento femminile). 
liFascctto   \eggas    sfibra 
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Pasci.  Veggasi  a  littore. 

Pascla.  Striscia  di  pannolino,  di  tessuto,  che, 
avvolta  intorno  a  checchessia,  lega  e  stringe  leg- 
germente (al  plur.,  fasce,  quelle  con  le  quali  si 
Stringe  il  neonato,  il  bambino).  ■  In  generale,  ogni 
cosa  che  circonda  e  difende  un'altra;  quanto  è  atto 
a  fasciare.  -  In  anatomia,  aponeurosi  d'inviluppo  o 
involgente  (veggasi  a  membrana).  -  Modanatura 
d'un  pezzo  A' artiglieria.  -  La  zona  d'una  super- 
ficie sferica.  -  Striscia  di  carta  per  fare  un  pacco,  un 
involto,  specialmente  da  spedire  per  posta.  -  Mem- 
bro à'architettura,\>\Ano,  di  maggior  laighezza cUe 
non  la  luta,  ma  proporzionatamente  di  minore  ag- 
getto o  grossezza.  -  L'ornalo  che  attornia  la  cam- 
pana. ■  Slrhcìa.  di  stoffa  con  fiocchi,  che  portano 
ad  armacollo  gii  ufficiali  in  segno  di  servizio  o  di 
-i  coniando.  Fasciola,  [((sciolina,  dimin.  vezzegg.  - 
Fasciona,  fascione,  accresc. 

fasciare,  sfasciare,  avvolgere  con  fascie,  to- 
gliere le  fasce. 

Benda,  striscia  di  tela,  o  d'  altro  tessuto,  appli- 
cata a  cingere  il  capo  o  per  ornamento  o  per 
riparo  alla  vista;  in  chirurgia,  fascia  per  una  fe- 
rita: fascetta,  fascinola,  fasciuoletta.  -  iJi'nocco/o,  o 
incrociata  di  ambo  gli  occhi,  specie  di  fasciatura 
con  la  quale  si  coprono  entrambi  gli  occhi.  - 
Ciarpa,  fascia,  per  lo  più  d'ornamento;  sciarpa. 

-  Cingolo,  cintolo,  piccola  fascia,  o  nastro,  che 
cinge.  -  Cintura,  fascia  molto  varia  di  materia  e 
di  forma.  -  Controfasda,  fascia  che  serve  di  rin- 
forzo a  un'altra. 

Diazoma,  fascia  per  ornamento,  talora  per  neces- 
sità, apposta  ai  teatri  e  ad  altri  edifici:  dai  Ro- 
mani detta  balleo  o  precinzione.  -  Dorsualia,  larga 
fascia  di  panno,  dai  colori  snjaglianti  o  ricamata, 
ch'era  posta  sulla  schiena  dei  cavalli,  in  occasioni 
solenni  o  nelle  processioni  trionfali  o  per  andare 
ai  sacrifizi. 

Fasciatura,  cosa  che  fascia  ;  anche,  brachiere,  fa- 
scia, cinto  per  i'ernia.  -  Fasciatura  a  dolabra,  fa- 
sciatura rotolata,  nella  quale  ogni  giro  ricopre  i  due 
terzi  del  giro  che  gli  sta  sotto.  -  Fasciature  divisive, 
in  chirurgia,  quelle  che  mantengono  divise  le  parti, 
usate  allo  scopo  di  impedire  le  viziose  aderenze  o 
la  formazione  di  legami  fra  le  parti  suppuranti.  - 
Infida,  la  benda  di  cui  si  cingevano  la  fronte  gli 
antichi  sacerdoti. 

Listello,  striscia  o  fascia  di  bandone.  -  Nimbo, 
la  benda  di  cui  cingevansi  la  fronte  le  donne  ro- 
mane. -  Perizoma,  fascia  che  copre  le  parti  pu- 
dende del  corpo;  speciale  bendatura    per  Vernia. 

-  Soproffascia,  fascia  sopra  un'altra.  -  Strettoia,  fa- 
scia, legatura  por  stringere.  -  Velo,  la  benda  bianca 
di  tela  che  cinge  la  fronte  della  monaca.  -  Zona, 
fascia  o  simile,  che  cinge  il  contorno  di  chec- 
chessia. 

Pasclacoda.  Detto  a  finim,ento. 

Fasciame.  Complesso  delie  tavole  che  rico- 
prono lo  scafo  d'una  nave. 

Pasclaplede.  Detto  a  cavallo  (Voi.  I,  pa- 
gina 494,  prima  colonna). 

Pasclare  (fasciato,  fasciatura).  Attorniare  con 
fascia;  circonilare:  infasciare  (porre  in  fasce  del 
bambino).  -  Fasciatura,  il  fasciare  e  la  cosa  che 
si  fascia.  -  Rifasciata,  il  rifasciare  una  volta.  -  Ri- 
fasciatura, il  rifasciare. 

Bendare,  coprire,  avvolgere  di  bende  (per  lo  più, 
un'operazione  di  chirurgia),  ornare  con  bende: 
abbendare,  imbendare,  mettere  in  benda.  -  Benda- 
tura, l'operazione  e  anche  l'afTetto  del  bendare,  in. 


senso  chirurgico:  apparecchio,  bendaggio  (voce 
d'uso),  fasciatura,  imbendatura,  legatura,  medica- 
tura, strettoia.  •  Cingere,  fasciare,  avvolgere  con 
cinghia  e  simili.  -  Rifasciare,  rimettere  la  fascia,  ri- 
bendare. -  Sfasciare,  sfasciarsi,  togliere,  togliersi  le 
fasce:  sbendare,  sbendarsi;  anche,  rompere,  rom- 
persi il  fascio,  andare  in  rovina  (di  edificio  e  si- 
mili). -  Sfasciamento,  il  modo  e  il  fine  dello  sfa- 
sciare. Anche,  distruzione  (veggasi  a  distruggere). 

-  Sfasciatura,  lo  sfasciare  e  lo  sfasciarsi,  atto  ed 
effetto. 

Pasclatura.  Il  fasciare.  -  (jnto  per  ernia. 

Pascicelo.  Parte  di  un'  opera  che  si  pubblica 
a  intervalli:  dispensa,  puntata.  -  Un  libro  di 
poche  pagine.  -  In  anatomia,  unione  di  molte  fibre. 

-  Fnscicoletto,  sottodimin.  di  fascicolo,  specialmente 
di  fogli  scritti  o  stampati.  Può  essere  più  grosso 
del  fascicolino  e  non  ha  il  senso  dispreg.  di  fasci- 
coluccio.  Questo  può  riguardare  anche  la  sostanza 
delle  materie  contenute  'Tommaseo). 

Fascina.  Fascetto  di  legna  minuta  o  di  sar- 
menti. -  Fascio  di  rami  d'albero  per  lavori  di  for- 
tificazione.  -  Fascina  incendiaria,  quella  che,  in- 
trisa di  bitume,  o  acconcia  con  fuochi  lavorati, 
serve,  in  guerra,  a  molestare  il  nemico  e  a  bru- 
ciare le  opere  sue. 

Fascinala,  fascinalo,  fasciname,  fasci- 
nata. Veggasi  a  legna. 

Fascinare  (fascinato).  Esercitare  fàscino. 

Fascinatore.  Detto  a  fàscino. 

Fàscino.  Un  tempo,  ogni  sorta  di  malta.  - 
Infiusso,  potenza  di  attrarre  che  una  persona  ha 
sopra  altre  (fascino  della  bellezza,  dell'  eloquenza, 
ecc.):  adescamento,  allettativa,  attrattiva;  forza  at- 
trattiva, incanto  ;  prestigio,  seduzione  ;  figur.,  ca- 
lamita, elettrico,  magnetismo.  -  Affascinamento,  l'af- 
fascinare, atto  dell'affascinare;  anche,  facolià  che, 
superstiziosamente,  si  attribuisce  ad  alcuno  di  in- 
fluire sugli  altri  con  la  potenza  dell'  occhio  (vol- 
garm.,  iettatura)  :  affascinamento,  affascinazione,  al- 
lucinazione, ammaliamento,  ammaliatura;  ipnotiz- 
zazione,  ipnotismo  (v.  d'uso),  malia,  mal' occhio; 
occhio  serpentino,  vista  venefica.  -  Affascinante,  che 
alTascina,  seduce  ;  amabile  (veggasi  ad  aniare. 
Voi.  I,  pag.  69,  prima  colonna),  attraente,  sedu- 
cente (veggasi  a  seduzione). 

Affascinare,  fascinare,  esercitare  fascino:  abbar- 
bagliare (figur.),  adescare,  allucinare,  ammaliare,  at- 
trarre, incantare,  sedurre  ;  soggiogare,  trasportare 
(figur.).  -  Affascinare,  attrarre  o  rendere  immobile 
con  la  forza  dello  sguardo;  affatappiare,  affatare, 
ammaliare,  auggiare,  ipnotizzare,  magnetizzare.  - 
Fascinatore,  chi  fascina,  che  è  atto  a  fascinare:  af- 
fascinatore, ammaliatore,  incantatore,  ipnotizzatore, 
magnetizzatore. 

Fascino.  Lo  stesso  che  fascina. 

Fasclnottalo,  fasclnotto.  Veggasi  a  legna. 

Pasclo.  Qualunque  cosa  avvolta  insieme,  o  le- 
gata, e  di  peso  tale  che  un  uomo  possa  portarla  ; 
quantità  di  erbe,  di  legna  o  d'altre  materie,  lunghe 
e  sottili  (di  biade,  covone). -Mo\te  carte  o  simili, 
ammassate.  -  Gruppo  di  fucili  incrociati  per  la  baio- 
netta. -Figur,  unione.  -  Fascetlino,  fascinello,  fa- 
scinotto,  fascinolo,  piccolo  fascio.  -  Fascio  litloriale, 
veggasi  a  littore. 

Affascinare,  affastellare,  fare  un  fascio,  mettere  in 
fascio.  -  Andare,  mandare  in  fascio,  vale  in  ro- 
vina, in  confusione. 

Fascinola.  Piccola  fascia. 
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Fascogale,  fascolarto.  Veggasi  a  tnarau- 
piale. 

Fase,  l'ropriani.,  liicesi  delle  diverse  maniere  in 
cui  la  luna  o  altro  pianeta  appare  illuminato 
dal  sole.  ÌNeiruao,  condizione  successiva  di  certe 
cose,  di  certi  fatti  (fase  d'una  malattia,  ecc.).  -  Di- 
cesi anche  per  epoca,  petHodo,  stadio. 

Fastello.  Fascio  di  legna. 

Pasti.  Vegliasi  a  storia  e  a  poema. 

Fastidio  (fastidioso).  Tedio,  noia,  molestia  ; 
seccaggine,  seccatura.  -  Ripugnanza,  nausea.  - 
Sopraccapo,  pensiero  molesto.  -  Per  dire  sve- 
nimento, sincope,  slinimento,  ò  un  idiotismo  lom- 
bardo. 

Fastldlosàprglne.  Spiacevolezza,  stucchevo- 
lezza ;  cosa  che  dà  dispiacere,  dà  tioia. 

Fastidiosamente.  (Jon  modo,  in  modo  fasti- 
dioso, noioso  (veggasi  a  wota);  importunamente,  in 
modo  importuno. 

Fastidire  (fastidito).  Annoiare,  dar  noia.  - 
Infastidimnito,  l'infastidire  e  l'essere  infastidito. 

Fasttisrlo.  Il  frontespizio  d'un  edificio.  ■  Figur., 
cima,  sommità. 

Fasto  {fastosamente,  fastoso).  Pomposa  grandezza, 
lusso  ;  pompa,  sfarzo,  sfoggio,  sicumera  ;  scherz., 
fumo,  {Fasto,  il  mostrare  la  propria  grandezza  e 
ricchezza  ;  lusso,  lo  sfoggio  degli  abiti,  degli  ar- 
redi, ecc.;  pompa,  dimostrazione  di  grandigia).  - 
Memoria  d'avvenimento  notevole,  o  la  memoria 
stessa. 

Fata.  Donna  favolosa,  maga  (figur.,  donna  che 
riesce  a  far  tutto).  Es.sere  fantastico,  dotato  di  fa- 
coltà soprannaturali,  apparente  ora  in  forma  di 
bella  giovane,  ora  di  vecchia  rugosa,  vivente  mi- 
gliaia d'anni.  Famose  la  Circe  di  Omero,  ì'Alcina 
di  Ariosto,  l'Armida  del  Tasso.  -  Fanfreluehe  (frane), 
fata  maligna. 

Fatale.  (>he  viene  dal  fato  dal  destino  ;  che 
è  destinato,  e  deve  essere,  deve  succedere  assolu- 
tamente ;  di  cosa  inevitabile,  che  non  si  può 
evitare,  scansare.  ■  Anche,  funesto,  infausto, 
mortifero.  -  Veggasi  pure  ad  asta. 

Fatalismo,  latallsta.  Veggasi  a  destino. 
Voi.  I,  pag.  852,  prima  colonna. 

Fatalità.  Necessità  del  destino  ;  il  destino 
stesso. 

Fatalmente.  Per  fato,  per  destino;  per  di- 
sgrazia; in  modo  inevitabile. 

Fata  Morgana  Fenomeno  ottico  che  ap- 
pare di  frequente  nello  stretto  di  Messina:  d'estate, 
da  Reggio  e  da  Messina,  si  può  vedere  nell'aria  un 
aggruppamento  d' immagini  (palazzi,  colonne,  ecc.) 
che  mutano  aspetto  a  oitni  istante. 

Fatare,  fatato.  Veggasi  a  ferire. 

Fatatura.  Incantesimo,  malia. 

Fatica  (faticare,  fatichevote,  faticoso).  Affanno, 
pena,  senso  di  di  stanchezza  che  si  prova  nel 
lavorare,  nell'operare  molto,  massime  oltre  il  limite 
naturale  delle  proprie  ''orze  ;  sforzo  prolungato  dei 
muscoli;  tensione  dei  nervi:  alfaticaniento,  amba- 
scia; disagio;  gravezza;  labore  (lat.);  lavoro  cor- 
poreo irrazionale  ;  malagevolezza  ;  stentamento  , 
stento,  straccatola,  strapazzo,  sudore  (llgur.);  tra- 
vaglio. Si  sottopongono  a  fatica  il  braccio,  la 
mano,  la  gamba,  qualsiasi  parte  del  corpo,  cosi 
come  il  cervello,  l'intelletto,  la  mente,  ecc.  - 
Figur.,  noia,  rincrescimento,  tormento.  -  Fati- 
caccia, fatica  grave  :  ammazzamento,  facchinaggio, 
facchinata,  facchineria;  fatica  arcibestiale,  atlantica, 
erculea,  improba  ;  fatica  da  bestia,  da  bue,  da  cane. 


da  cavallo,  da  ciuco,  dà  somaro.  -  Fatica  buttata, 
sprecata,  inutile;  dolce,  quando  si  sopporta  volen- 
tieri (contr.,  aspra);  improba,  eccessiva,  straordi- 
naria, lunga,  continua  e,  più  o  meno,  inutile;  lieve, 
facile  a  sopportarsi  (contr.,  dura  :  veggasi  a  duro). 
•  Lavoro  di  Sistfo  (figur.  mitolog.),  fatica  improba, 
inutile,  eterna.  -  Le  fatiche  d'&co(e  (veggasi  ad  Er- 
cole), locuzione  d'origine  mitologica,  usata  ancora 
ironicam.  o  per  i.scherno.  -  Nobile  sudore  (figur., 
poet.),  fatica  gloriosa.  -  Piacere  del  Magnolino,  fa- 
tica grave  e  mal  ricompensala.  -  Sgobbo  :  detto,  spe- 
cialm.,  di  lavciro  eccessivo  fatto  a  tavolino.  -  >'isio, 
opera  penosa  e  fatta  per  forza. 

Faticare  (attiv.),  dare,  imporre  fatica:  affaticare, 
allassare,  defatigare,  dilombare,  far  sudare,  infiacchire, 
render  lasso,  slombare,  spossare,  stancheggiare,  strac- 
care, strapazzare.  -  Neutro  pass.,  faticarsi,  durare  fa- 
tica: affaticarsi,  aggobbire,  dar  olio  di  gomito;  me- 
nar la  lonza;  penare,  piejjare  il  groppone;  sdru- 
sciare,  sfacchinare,  sforzarsi  (fare  uno  sforzo), 
spossarsi,  stentare,  strapazzarsi,  sudare  ;  travagliare; 
vangare  a  stracco. 

Abbaiare  alla  luna,  affaticarsi  invano.  -  .4cfa(- 
darsi,  affaticarsi  tanto  da  diventare- rosso  e  sudato. 

-  Affaticarsi  per  impoverire:  di  chi  butta  via  la  fa- 
tica. -    Arrabattarsi,   affaticarsi    in    una   cosa  con 

I  grande  sforzo,  ma  con  poca  conclusione.  -  Arrapi- 
nare,  affaticarsi  in  una  cosa  che  non  riesce.  -  Atla- 
pinare  (figur.),  affaticarsi,  travagliarsi.  -  Beccarsi  i 
geli,  affaticarsi  senza  prò:  nello  stesso  senso,  attin- 
gere acrjua  al  pozzo  delle  Danaidi ,  fare  acqua  in 
un  vaglio.  -  Fa'icar  molto,  troppo:  acconzarsi,  as- 
saettarsi, atoiafe  ;  cacare  le  curatelle,  consumarsi, 
crepar  di  fatica  ;  darsi,  buttarsi  agli  strapazzi,  ad 
ogni  strapazzo;  dileguarsi  in  sudore;  mangiarsi 
un'ala  di  fegato;  penare,  rompere  le  gambe,  ron)- 
persi  la  schiena;  sfacchinare,  sfegatarsi;  spasimare 
(figur),  sudare  tre  can)icie  e  un  farsetto;  trafelare. 

-  Pestar  l' acqua  nel  mortaio,  affaticarsi  inutil- 
mente. 

Scaparsi,  affaticarsi  senza  prò,  perdere  il  capo  in 
una  cosa,  senza  poter  cavarne  costrutto.  -  Sentir  la 
fatica,  essere  affaticato  :  sembrarci  d'  aver  tirato  il 
sole  al  monte;  sentirsi  cascar  le  braccia,  sentirsi  le 
braccia  rotte,  sentirsi  le  ossa  peste,  sentirsi  tutto 
rotto.  -  Stentare,  durar  fatica.  -  Stracanare,  straca- 
narsi, strapazzarsi  faticando  eccessivamente  in  una 
cosa. 

Alleggerire,  alleviare  la  fatica,  renderla  minore  ; 
contr.,  aggravare.-  Alltnare,  allenarsi  fallenameiilo, 
allenato),  esercitare,  esercitarsi  ;  rendere,  rendersi 
più  forte,  più  resistente  alla  fatica  per  mezzo  del- 
i'esercizio.  -  Evitare  una  fatica ,  scansarla  (veg- 
gasi a  scansare),  risparmiarsela.  -  Rinfrescare,  rin- 
frescarsi (v.  d'uso),  dare,  darsi  sollievo,  dopo  una 
fatica  piuttosto  lunga.  -  Riposare,  cessar  dalla  fa- 
tica ;  mettersi,  stare  in  riposo.  -  Risparmiarsi  (v. 
d'uso),  non  affaticarsi  molto,  faticare  il  meno  pos- 
sibile. -  Sopportare,  tollerare,  bene  o  male,  la  fa- 
tica :  resisterle  più  o  meno. 

Faticante,  faticoso,  che  dà  fatica  apporta  fatica: 
affaticante,  ammazzatoio  (scherz.),  arrangolato,  a- 
spro,  da  facchino,  grave,  gravoso,  improbo,  mala- 
gevole, operoso,  pesante,  scorticatoio  (scherz.),  stan- 
chevole. -  Fatichevole,  che  si  affatica  -  Faticosa- 
mente, a  fatica,  con  fatica  :  a  disagio,  a  pena,  a 
malapena,  a  randa,  a  stento;  disagevolmente,  fati- 
chevolmente.  Anche,  difficilmente,  in  modo  dif- 
ficile. 
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Chi  fatica  o  no. 
(^osk    b    termini    varì. 


Cavai  del  Ghinella,  l'asino  :  e  si  dice  di  chi  è 
isoverchiamente  j;ravato  di  fatiche.  -  Cirenèo  (dal 
nome  di  colui  che  aiutò  Cristo  a  portar  la  croce), 
chi  dura  fatica,  anche  senza  rajtione,  per  un  altro 
o  ne  porta  la  pen^.  -  Debole,  chi  ha  poca  forza, 
è  poco  resistrinte  alla  fatioa.  -  Di  ciccia  dolce:  per- 
sona fiacca,  che  non  ha  vojflia  di  faticare.  •  Fati- 
cato, afTaticato,  oppresso  da  fatica,  da  lavoro:  ac- 
capacciato,  affannato,  ^rravato.  Molto  affaticato:  de- 
faticato, disfatto,  estenuato,  fiaccato,  fracassato,  ri- 
finito, sfinito,  vinto  dalla  fatica  {parer  bastonato,  es- 
sere rotto  dalla  fatica),  -  Faticatore,  chi  o  che  fa- 
tica: lahorioso,  operoso.  -  Faticone,  chi  si  dà 
l'aria,  più  che  altro,  di  altaticarsi,  di  fare:  affan- 
none, faccendone.  -  Fuggifatica,  scansa  fatica,  chi  si 
sottrae  volentieri  alla  fdtica,  la  scansa  per  pigri- 
zia: buontempone,  neghittoso,  sbucciafatiche, 
sbuccione. 

Infaticabile,  instancabile,  chi  è  resistentissimo  alla 
fatica,  al  lavoro,  e  non  si  slanca  mai  :  indefesso.  - 
Souffre-doideur  (frane):  dicesi  di  persona  esposta 
alle  befl'e  o  alle  fatiche  o  agli  strapazzi:  ital.,  vit- 
tima, capro  espiatorio;  lesta  di  legno,  testa  di  turco. 
-  Succiasangue  (figiir),  chi  sfrutta  le  fatiche  altrui  : 
miftnatta,  sanguisuga,  succhione.  -  Uomo  da  fatica, 
atto  a  sopportarla. 

Fiatacciiia,  affanno  che  viene  dal  correre  o  da 
fatica.  -  Lena,  forza  di  spirito  e  di  volontà  per 
sostenere  fatiche.  -  Surmenage  (frane),  eccesso  di 
fatica  ;  soverchio  lavoro  dell'intelletto  :  ital.,  stra- 
pazzo. 

Ergometro,  istrumento  per  misurare  la  fatica  dei 
muscoli  e  dei  nervi. 

Locuzioni,  ecc.  —  Avere  la  pelle  dura,  non  risen- 
tire delle  fatiche,  né  dei  patimenti.  -  Avere  petto 
buono,  petto  forte,  essere  resistente,  saper  resistere, 
reggere  alla  fatica.  -  Avere  sulle  spalle  tutta  la  fa- 
miglia :  di  fatiche,  di  pesi,  da  sostenere.  -  Cascare 
morto  dalla  fatica,  per  stanchezza.  -  Da  raccat- 
tarsi, da  pigliarsi  col  cucchiaio:  di  chi  non  ne  può 
più  dalla  fatica  ;  anche,  di  persona  sfinita,  che  non 
si  regge  ritta.  -  Fiaccarsi  sotto  la  fatica,  tchiantarsi 
dalla  fatica,  non  poterne  più,  non  reggere  più.  - 
Risentirsi  degli  strapazzi,  delle  fatiche,  sentirne  gli 
effetti  -  Ristorare,  lislorarsi.  rimettere,  rimettersi 
in  forza  dopo  la  fatica,  per  mezzo  del  riposo.  ■  Ro- 
tolare il  sasso  di  Sisifo,  fare  una  fatica  eterna.  - 
Sbucciarla,  scansare  con  accortezza  fatica  o  briga, 
anctie  quando  si  dovrebbe  durarla  per  debito  d'uf- 
ficio. -  Sobbarcarsi  ad  una  fatica,  sottoporvisi.  -  Spre- 
care tempo,  ranno  e  sapone,  fare  una  fatica  inutil- 
mente. -  Sudar  sangue,  sopportare,  subire  fatiche 
gravi,  dolorose. 

Ctn  vuol  Cristo  se  lo  preghi,  e,  volg.  scherz.,  chi 
vuol  preghi  se  lo  ertili  !,  quando  non  vogliamo  ren- 
dere un  servigio,  specialmente  per  risparmiarci  una 
fatica.  -  Ci  vuole  la  sp  ngarda  :  di  fatica  per  isinuo- 
vere,  per  far  agire  qualcuno,  o  per  ottenere  qual- 
che cosa.  Kello  stesso  senso  :  ci  vogliono  le  tana- 
glie, ci  vogliono  le  tanaglie  di  Nicodemo.  -  Ci  vuole 
quanto  a  vangale  un  podere:  di  cosa  che  richiede 
molta  fatica.  -  Essere  come  leccare  il  pòrfido,  di  fa- 
tiche sprecate.  -  Labor  omnia  vincit  improbus  (lat.), 
la  fatica  aspra  vince  ogni  cosa.  -  La  na'ìna  scodel- 


lata piace  a  tutti  :  piaciono  le  cose  senza  fatica.  - 
Parere  che  uno  tiri  l'alzaia:  che  duri  gran  fatica. 

Forza  nei  lombi  I...  :  (forza  nelle  reni),  incorag- 
giando a  qualche  fatica. 

Faticare  {faticato,  faticatore).  Detto  a  fa- 
tira. 

Faticosamente.  Con  fatica. 

Faticoso.  Che  dà  fatica. 

Fatidico.  Veggasi  a  imlnvino. 

Fato.  Pei  Gentili,  il  (festino;  secondo  il  cri- 
stianesimo, disposizione  della  Provvidenza.  - 
Sorte,  ventura.  -  Detto  anche  per  morte. 

Fatta.  Foggia,  forma.  -  Specie.  -  Gran- 
dezza-. -  Guano,  sterco  di  certi  uccelli. 

Fatterello.  Piccolo  fatto. 

Fattezza,  fattezze.  Veggasi  a  faccia. 

Fattibile.  Che  si  può  rare  (veggasi  a  pag.  29, 
prima  colonna);  che  è  possibile. 

Fatticcio.  Atticciato,  di  grossa  corporatura. 

Fattispecie.  Detto  a  fatto. 

Fattivo.  (;he  fa,  atto  a  fare. 

Fattizio.  Artificiale,  fatto  con  artifìcio. 

Fatto.  La  cosa  ridotta  ad  effetto  ;  la  sua  realtà 
(contr.,  apparenza)  ;  cosa  accaduta,  avveni- 
mento (per  lo  più,  fatto  memorabile).  -  Azione. 
-  Materia,  proposito.  -  Affare,  bisogno,  fac- 
cenda (ma  allora  si  usa  al  plur  :  vado  per  i  fatti 
miei).  -  in  filosofia,  prodotto  di  un'azione;  e  la  ve- 
rità del  fatto  è  ciò  che  si  chiama  idea,  pensiero, 
ragione.  -  In  diritto  civile,  il  fatto  può  essere 
oggetto,  causa  o  sorgente  di  un'obbligazione.  Si 
distinguono  poi  :  il  fatto  lecito  AM'illecito,  il  fatto 
altrui,  il  fatto  proprio,  il  fatto  negativo  e  la  via  di 
fatto  (quando  si  va  oltre  le  parole,  si  viene  agli 
atti,  alle  ingiurie,  alle  violenze,  ecc.). 

Fattaccio,  bruito  fatto.  -  Fatterello,  fatto  di  poca 
importanza,  più  curioso  che  altro.  -  Fattuccio,  fatto 
di  poco  o  nessun  conto. 

Àccictenle,  americanata,  attualità,  coincidenza,  in- 
cidente,  imminenza,  precedenti,  veggasi  ad  avveni- 
mento. -  Aneddoto,  fatterello  curioso;  particolare 
di  storia  o  della  vita  intima  di  qualcuno:  storia 
aneddotica,  storiella,  sloriellina,  storiuzza  (aneddò- 
tico, che  si  riferisce  ad  aneddoto).  ■  Antefatto,  fatto 
compiutosi  in  antecedenza.  -  Avventura,  avveni- 
mento curioso,  singolare.  -  Avversità,  fatto  non 
propizio  :  disgrazia,  sfortuna. 

Braca  (figur.),  novella  o  fatto  altrui  di  poca  im- 
portanza ed  occulto.  -  Bufera,  avvenimento  preci- 
pitoso di  qualche  disastro. 

Caffetto,  fatterello  curioso  (non  coni.).  -  Cata- 
clisma, grande  sconvolgimento.  -  Caso,  [circo- 
stanza, occasione,  sorjtresa,  veggasi  a  queste 
voci.  -  Contingenza,  congiuntura,  circostanza  ;  tutto 
quanto  può  accadere  all'uomo.  -  Contrattempo,  fatto 
inaspettato  che  non  ci  fa  piacere. 

Dato,  fatto  noto,  certo,  per  arrivare  alla  cogni- 
zione di  una  cosa  {ilati  di  fatto,  dati  di  un  pro- 
blema, le  quantità  cognite).  -  Dettaglio,  francesismo 
per  particolarità.  -  Dramma  (figur.):  si  dice 
anche  di  fatto  vero.  -  Episodio,  particolare  d'un 
fatto.  -  Evento,  ciò  che  è  avvenuto  o  la  cosa  av- 
venire :  avvenimento,  caso. 

Fattispecie,  il  caso  in  questione  o  il  fatto  imma- 
ginato a  similitudine  d'un  altro  e  proposto  come 
aiuto  e  norma  per  far  giudizio  d'una  cosa  o  per' 
servire  A'esemino.  -  Fatto  compiuto,  quello,  politi- 
camente parlando,  per  cui  è  avvenuto  un  cambia- 
mento che  deve  essere  riconosciuto  dal  governo  e 
da  tutti  (es.  :  là  presa   di    Hoiiia    è  un  fatto  com- 
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piuto)  ;  fatto  concreto,  qnello  di  cui  si  paria  ;  fatto 
d'armi,  coinbattiiiieiito  ;  fatto  frequente,  die 
avviene, si ripetespesso;  fresco,  recente;  i/enenUe, 
di  cosa  che  abbraccia  o  si  riferisce  a  tutto  un  or- 
dine di  fatti  ;  infausto,  disgraziato,  avverso,  con- 
trario (contr.,  fausto,  lieto);  miracoloso,  che  ha 
del  miracolo,  è  utraorilinario  ;  fatto  pertonale, 
questione  posata  da  chi,  in  un'adunanza,  si  sente 
o  si  crede  offeso  dalla  parola  d'altri  (veg^asi  a 
l'arlamento)  ;  fatto  trmjico,  luttuoso  (vejsgasi  a 
lutto).  -  fenomeno,  fatto  curioso,  strano. 

Incontro,  avvenimento  casuale.  -  Scena  ((ij^ur.), 
avvenimento.  E  colpo  di  scena  avveni mento  ini- 
pr ovvino.  -  Successo,  il  riuscire,  il  succedere 
degli  eventi,  per  lo  più  in  senso  favorevole.  -  Svol- 
gimento, lo  svolgere  o  lo  svolgersi  di  un  fatto.  - 
Vicenda,  successione  di  cose  che  si  alternano  tra 
loro:  vicissitudine. 

Autenticità,  carattere  dei  fatti  che,  per  attesta- 
zioni rispettabili  o  per  documenti,  risultano  inec- 
cepibili. -  Verifieuzione,  atto  ed  effetto  del  verifi- 
care la  verit4i  di  un  fatto. 

Abbuiare  un  /(iMo,  far  si  che  non  si  divulghi,  non 
si  sappia.  -  Addurre  un  fatto,  citarlo  (citare)  in 
prova.  -  Bracare,  studiarsi  di  sapere  i  falli  altrui 
(bracalone,  chi  braca).  -  Cantar  bene  e  razzolar  mate 
(come  padre  Zappata):  dir  buone  parole  e  far  cattivi 
fatti.  ■  (Manie  un  fatto,  dissipare  un  ilubbio  al 
riguardo.  -  Coincidere  (lìgur.),  l' accadere  di  un 
fatto  nello  stesso  tempo  d' un  altro  o  in  relazione 
a  una  determinata  circostanza.  -  Cominciare  a  sfi- 
larsi la  corona  (e,  più  coniuneni.,  il  rosario  :  di 
fatti  che  cominciano  a  svolgersi  uguali  e  conti- 
nuati, specialmente  di  disgrazie.  -  Fare  l'anatomia 
d'un  fatto,  sviscerarlo,  cercarne  le  parli  più  recon- 
dite. -  Incalzare,  rapido  succedersi  di  fatti.  -  Inco- 
glieì-e:  di  avvenimenti,  di  fatti  che  sopravvengono 
a  persona.  -  Ripetersi,  di  fatto  che  si  rinnova.  - 
Seguire,  avvenire,  venire  di  conseguenza.  ■  Succe- 
dersi nella  storia:    venir   dopo,   continuamente.   - 

Toccar  la  sorte:  di  fatti,  lieti  e  tristi,  che  ca- 
pitano. 

Locuzioni  e  phoverbì.  —  Cose  che  si  redono  pei- 
aria  :  di  fatti  prossimi  a  succedere.  -  Fulmini  a 
del  sereno,  di  avvenimenti  che  scoppiano  improvvisi. 
-  Da  povero  che  era  si  sveyliò  ricco  e  pt  tiicipe  :  alluilendo 
ad  avvenimenti  subiti,  imprevisti.  -  Ecco  fatto  il  becco 
all'oca,  locuzione  scherzosa  per  dire  :  è  fatto,  è 
compiuto  il  negozio  che  si  ha  fra  mano.  -  Faccia 
Dio,  Dio  faccia  che:  formula  desiderativa  esprimente 
lo  starsene  a  ciò  che  sia  per  accadere.  •  /  fatti 
sono  maschi  e  le  parole  sono  femmine  (a  chi  fa  una 
promessa,  esortandolo  a  mantenerla).  -  Lascia  fare 
a  Dio,  che  è  santo  vecchio  :  le  cose  vanno  da  sé.  - 
Lingua  cheta  e  fatti  parlanti. 

Parere  un  racconto,  una  noi'ella  delle  fate:  d'  un 
fatto  fantastico,  strano,  maraviglioso.  -  Quando  la 
pera  é  matura,  casca  da  sé  :  dei  fatti  che  si  com- 
piono senza  tante  bravure,  senza  tante  opposizioni 
quand'è  venuto  il  tempo. 

Fatto  (agg.).  Che  è  stato  fatto  :  veggasi  a  fare. 
■  Di  persona  che  ha  passato  Vadolescenxa.  -  Di 
frutto,  di  cereale  e  simili,  maturo. 

Fattolo  (fattoiàno).  Veggasi  ad  ulivo. 

Fattore.  Facitore  (veggasi  a  fare,  pag.  28, 
seconda  colonna)  ;  creatore,  Dio.  -  Il  preposto 
tecnico  di  un'  azienda  mercantile.  -  Strumento  del 
■magnano.  -  Termine  di  matematica.  -  Fattore 
di  potenza,  veggasi  a  potenza  (elettrica). 

Fattore  (fattoressa).    Agente  d'un  proprietario 


che  in  campagna  (veggasi  ad  agricoltore)  invigila 
e  amministra  i  possedimenti  :  agente  di  campagna, 
agente  di  beni  rurali,  agente  rurale;  castaido,  po- 
deraio,  sopraiitendeiite  ai  poderi,  villico  (lat.).  - 
Fattotene,  fattore  ricco  e  grasso.  -  Fattoi-uccio,  fat- 
tore meschino.  -  Gavciere,  chi  sopraintende  a  una 
gancio  (fattoria  ecclesiastica). 

Fattola,  failoressa,  la  moglie  del  fattore.  •  Gu- 
slaldo,  sopronio,  specie  di  snttiifattore.  -  Uomo  di 
fattoria,  riiiservieiittì  di  un  fattore. 

Fattoria,  tenuta  di  beni,  di  poderi,  amministra- 
zione, uflicio  del  fattore:  agenzia  rurale,  castalderia. 
Anche,  la  casa  della  tenuta,  del  podere,  dove  il 
fattore  abita  e  tratta  tutti  gli  aifari  (fattoriona, 
grande,  ricca  fattoria;  faltoriuccia,  piccola  o  me- 
schina fattoria). 

(  hors,  anticam.,  la  casa  colonica  o  fattoria  an- 
nessa ad  una  casa  di  campagna.  -  Estancia  (spagn.), 
stanza:  e  nello  spagnuolo  dell'America  meridionale 
Hacimda  de  rampo,  cioè  fnltoria. 

Fattoria.  Veggasi  a  {'attore  e  a  commercio 
(Voi.  I,  pag.  6.'t2.  seconda  colonna). 

Fattori  o.  Garzoncello  di  bottega  o  altra  per- 
sona che  vi  fa  piccoli  servizi.  -  Inserviente.  - 
Messo  del  telegrafo.  -  Arnese  per  lavori  a  ma- 
glia. -  Parte  dello  s/neile.  -  Piccolo  attacca- 
panni. -  Oiiiia  con  la  quale  si  legano  i  capi 
della  fife.  ■  Assicella  della  sega. 

Fat  rlce.  Voce  del  linguaggio  zootecnico  e  dello 
spoit,  per  significare  quasi  la  materialità  fisiologica 
del  fare  (geniti ice  e  madre  sono  proprie  della  spe- 
cie umana). 

Pattucchlare  (fallncchinto).  Ammaliare,  stre- 
gare; veggasi  a  stregoneria. 

Fattucchiera,  fattucchloro.  Maliarda,  ma- 
liardo; strega,  stie^ione:  veggasi  a  stregoneria. 

Fattucchieria.  Magia,  malia,  stregoneria. 

Fattura.  Ferimento,  lavorazione,  opera  ;  ma- 
niera con  la  quale  è  es  guita  un'opera  d'arte.  -  Nel- 
l'uso, lavoro  del  lalzolaio,  della  sarta,  del 
sarto,  ecc.  -  Anche,  conto,  nota  :  veggasi  a  com- 
mercio, Voi.  1,  pag.  636,  prima  colonna. 

Fatturare  (fatturato).  Alterare,  falsificare  (veg- 
gasi a  falso). 

Fatuità.  Stoltezza ,  sciocchezza  :  veggasi  a 
sciocco. 

Fàtuo.  Stolto,  sciocco.  -  Veggasi  anche  a 
fuoco. 

Fauci.  Ampia  cavità  dalla  bocca  alla  gola, 
dietro  il  velo  palatino,  formata  in  gran  parte  dalle 
pareti  della  faringe. 

Fauna.  Il  complesso  degli  animali  di  una  data 
regione  :  veggasi  ad  animale  e  a  zoologia.  - 
Fauna  marina,  detto  a  mare.  -  Fauna  nivale, 
quella  che  vive  sulle  vette  alpine  e  nelle  regioni 
artiche. 

Fanno.  Semidio,  divinità  italica,  detto  anche 
Fatuo,  FatM«/to  (predicente  il  futuro):  dio  dei  campi, 
dei  boschi,  dei  monti,  delle  selve,  dei  greggi  (per- 
ciò chiamato  pure  Lupeieo).  Da  lui  discendevano 
le  altre  divinità  campestri,  cioè  i  satiri,  i  silvani, 
le  ninfe  (veggasi*  a  ninfa  e  a  satiro).  Fu,  col 
tempo,  identificato  col  dio  greco  Pan  e  moltiplicato, 
nei  Fauni,  demoni  dei  boschi.  -  Fauna,  o  Fatua, 
0  Lnperca,  moglie  di  Fauno.  -  Feste  dei  Lupercali, 
quella  che  si  celebrava  a  Roma,  in  onore  di 
Fauno. 

Faustamente.  In  modo  fausto. 

Fausto.  Felice,  fortunato  (di  avvenimento, evento, 
fatto  e  simili)  :  auspicato,  bene  augurato,  bene  au- 
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guroso,  bene  auspicato,  buono;  destro,  di  buonaw- 
gurio  ;  favorevole;  giocondo,  Ke<o;  propizio,  pro- 
sperevole ;  rosato,  roseo  ;  secondo,  sereno.  -  Fausta- 
mente, felicemente,  con  buona  fortuna,  con  felice 
evento:  a  bene,  a  buon  vento,  a  gonfie  vele;  av- 
venturosamente; benauguratamente,  benavventura- 
tamente,  benavventurosamente  ;  con  felice  aura  ; 
fortunatamente;  prosperamente,  prosperevolmente, 
prosperosamente  ;  venturosamente. 

F, tutore,  fautrice.  Veggasi  a  favoj'e  e  a 
protezione. 

Fava.  Noto  legume,  di  forma  bislunga,  schiac- 
ciata, col  bellico,  0  seyno  del  germe,  a  una  delle 
estremità,  e  rinchiuso  in  un  baccello  erboso,  crasso.- 
E,  al  plur.,  si  usa  dire  baccelli  per  fave.  Due  le  va- 
rietà principali  della  fava:  la  minore  e  H  maggiore 
(faba  minor,  faba  maior).  Altre  fave  prendono  no- 
me dal  colore,  da  la  forma,  dal  seme,  dal  tempo 
della  sementa,  dal  paese  che  le  produce,  e  si  hanno 
fave  bianche,  verdi,  i-osso-sc>ne,  nere;  rotonde,  ovate; 
marzoline,  napoletane,  pistoiesi,  di  Tunisi,  della 
Cina,  ecc.  -  Favnccia,  pe/gior.  di  fava;  favella,  di- 
min.;  lavina,  dimin.  vezzegg.  (anche,  nome  di  un 
alcaloide  volatile  che  si  forma  per  la  distillazione 
delle  fave). 

Bagiana,  la  fava  fresca,  sgranata.  -  Fava  del  Co- 
labar,  o  esero,  seme  di  una  pianta  rampicante  papi- 
lionacea,  contenente  una  sostanza  tossica  (se  ne  estrae 
Xeserina,  alcaloide  usato  in  veterinaria).  -  Fava  di 
Sant' [ynazio,yegsMi a,  stricnina.  -  Favarola,  la  fava 
palustre  che  si  dà  al  bestiame.  -  Five  a  mazzetti  o 
a  penna,  quelle  che  non  hanno  i  baccelli  distribuiti 
per  due  bande  e  molto  fitti.  -  Fave  dei  morti, 
quelle  che  si  mangiano  il  2  novembre.  -  Fave  della 
fiefaiia,  fave  secche  rinvenute  in  acqua,  che  si  ven- 
dono, o  almeno  si  vendevano  un  tempo,  in  Toscana, 
per  r  Kpifania.  -  Fare  miilelte,  mezzane,  mezzolane, 
quelle  piccole,  pendenti  più  al  tondo,  generalmente 
coltivate  nei  campi,  e  sopratutto  sui  poggi,  in  so- 
stituzione del  granturco:  date,  in  qualche  luogo,  in- 
vece della  biada,  ai  cavalli.  Dette  anche  fave  comuni, 
piccole,  da  cavalli.  ■  Fave  nane,  quelle  che  si  le- 
vano poco  da  terra  ;  fra  esse,  anche  le  fave  a  maz- 
zetti o  a  penna.  -  Fave  ortolane,  grosse,  da  baccelli, 
da  sgranare,  quelle  grosse  che  si  seminano  negli 
orti,  e  si  sogliono  maniiiare  in  erba  o  tenere. 

Bac-ello,  il  fruito  della  fava  col  suo  guscio  (e 
sgusciare,  sgranare,  togliere  il  frutto  dal  guscio).  - 
Favule,  il  gambo  della  fava,  divelto  e  secco  ;  anche, 
campo  (favaio,  faveto)  ove  siano  state  seminate  e 
raccolte  le  fave.  -  Unghia,  piccolo  risalto  delle  fave, 
in  cima. 

Fabina,  alcaloide  che  si  ottiene  dal  prodotto  della 
distillazione  delle  fave.  -  Favata,  vivanda  fatta  di 
fave;  mangiata  di  fave:  voce  non  tanto  comune,  ma 
viva,  in  analogia  con  faijiolata,  cavoiata,  e  simili  - 
Favella,  faverella,  vivanda  di  fave  macinate  o  di- 
sfatte, impastate  con  acqua  e  cotte  in  forno.  - 
Macco,  vivanda  di  fave  cotte  e  stacciate. 

Proverbi.  —  Chi  semina  fai^e  zimbella  a  grano, 
perchè  la  fave  ingrassano  il  terreno.  -  Le  fave  nel 
molaccio  e  il  grano  nel  polveraccio  "(la  terra  umida 
giova  più  alle  fave  che  al  erano). 

Fava.  Figuratam.,  suffragio,  voto.  -  Anche,  su- 
perbia, albagia  ;  e  favata  per  millanteria. 

Favagello.  Pianta  grossa,  frequente  nei  campi, 
nei  luoghi  coltivati,  nei  boschi  cedui  e  altrove. 

Favalesca.  Veggasi  a  favolesca. 

Favella.  Il  favellare;  il  dono  del  parlare  dato 
all'uomo.  -  Idioma,  lingua. 


Favellare  (favellato,  favellio).  \[  dire,  ì\  par- 
lare. 

Faverella.  Detto  a  farà. 

Favètta.  Arnese  da  orefice. 

Favilla.  Minutissima  parte  di  fuoco;  scin- 
tilla. 

Favo.  Ora  lavorata  dairrt/>e;  favomele,  fiale, 
fiadone,  fialone,  tiare,  tiaro  (v.  a.).  -  Tumoretto 
(detto  anche  antrace  benigno,  foruncolosi,  vespaio), 
dovuto  alla  riunione  di  più  foruncoli,  uno  vicino 
all'altro,  su  un^chiazza  di  cute.  Ad  una  lieve  pres- 
sione, mette  fuori  marcia  per  tanti  buchi  quanti 
sono  i  foruncoli  che  lo  compongono  dando  così 
r  aspetto  di  un  vespaio.  La  cura  è  chiruriiica. 

Fàvola.  Racconto,  breve,  inventato  a  scopo  edu- 
cativo 0  per  dilettare  ;  breve  componimento,  in 
versi  o  in  prosa  (favola  boschereccia,  pastorale,  pe- 
schereccia, venatoria),  nel  quale  per  lo  più,  facendo 
parlare  animali  o  personificando  cose  inanimate,  si 
pungono  i  vizi  degli  uomini  e  si  giunge  ad  una 
conclusione  detta  morale:  apologo,  fabula  (lat.), 
fiaba,  parabola,  storiella,  (celebri  le  favole  di 
Esopo,  di  La  Fontaine,  del  Pignotti,  ecc.  -  Anche, 
tradizione  popolare>  leggenda,  giudicata  non  vera 
dalla  storia.  -  Intreccio  di  commedia,  di  dram.- 
nta,  di  poema.  -  (Iosa  non  vera,  ciarlatanesca, 
(es.,  la  pretesa  arte  di  indovinare).  -  Baia,  fan- 
donia, fola,  panzana,  pappolata;  cosa  da  nulla, 
bagattella,  inezia.  -  Mito,  favola  del  paganesimo. 

Favola,  deità  allegorica,  figliuola  del  Sonno  e 
della  Notte.  -  Morale  della  favola,  o  epimizio,  il 
senso  che  ne  risulta  ;  i'  insegnamento  che  se  ne 
deduce  (figur.);  la  conclusione  di  un  fatto. 

Favolaccia,  accresc.  spreg.  -  Favolala,  favola  sciocca. 
-  Favoletta,  favoleltina,  favoltna,  dimin.  vezzegg.  - 
Favoluccia,  dimin.  spreg.  -  Storie,  cose  favolose, 
lungagnate,  peripezie,  avventure,  scuse,  pretesti 
e  simili. 

Favoleggiare,  raccontare  o  scrivere  favole.  -  Fa- 
voleggiatore,  chi  racconta  o  scrive  {favolatore,  se- 
condo il  Fanfani)  favole  :  compositore,  raccontatore 
di  favole;  favolalo,  favoleggialo  (v.  a.);  allegorista, 
apologista,  favolista.  -  Favolosamente,  in  modo  fa- 
voloso. -  Favoloso,  che  è  o  ha  della  favola;  di  cosa 
straordinaria,  enorm,e,  inesistente  o  quasi  in- 
credibile: chimerico,  esopiano,  fanlastico. 

Esseri  favolosi  :  la  befana,  le  fole  (veggasi  a 
fata),  la  fenice,  il  diavolo,  il  demonio,  il 
drago,  il  fidletto,  lo  spirilo  folletto  ibabau  dei  bam- 
bini) ;  il  gattoma mmone,  animale  che  entra  nelle 
favole  popolari;  Vippoyrifo  (destriero  volante,  grifo, 
grifone,  |)egaseo,  pegaso),  quadrupede  alato  ;  gli  ani- 
mali figurati  neìVaraldica  (vegg.  Voi.  I,  pag.  125, 
seconda  colonna);  tutto  quanto  appartiene  alla  w*i- 
tologia;  \\  genio,  il  pigmeo,  ['idra,  Vinciiho,  la 
sfinge,  la  sirena;  tutti  la  svariatissima  e  infi- 
nita serie  dei  mostri  (veggasi  a  mostro).  -  Egipani, 
nomini  favolosi,  in  forma  di  eapra,  dal  mezzo 
in  giù. 

Fatalo,  delle  armi,  delle  persone,  dei  guerrieri, 
ecc ,  che  erano  dal  Fato  resi  invulnerabili.  -  Fata- 
tura, l'essere  fatato. 

Ginniolan,  voce  araba  che  significa  paese  delle  fate, 
paese  favoloso.  Tali:  V Eldorado,  il  Paese  di  Ben- 
godi, il  Paese  di  eitrcagna,  ecc.  -  Hitopadesa  (san- 
scrito, buon  consiglio),  raccolta  di  favole  eslratte  dal 
Panciatantra.  -  Jataca  (pron.  giataca,  nascimento), 
raccolta  di  favole  indiane  sulla  nascita  di  liudda, 
composta  nel  sec.  IH  av.  fi  -  Panciatantra  (Pan- 
cha  Tantrà),  raccolta  di  favole  in  sanscrito,  divisa 
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in  cinque  lantra,  ossia  capitoli,  intitolati  :  Dissen- 
sione damici.  Acquisto  d'amict,  Iitimiciziit  invete- 
ral'i,  Perdita  di  lanlatjgio,  Inconsideratezza. 

Pa,voleggla,Te>  f favoleggiato,  favoleggiatore).  Rac- 
contar favole  :  vcgt;asi  a  favola.  ■  Perdersi  in  cose 
frivole,  vane  (vexjtasi  a  frivolo  e  a  vano). 

Favolesca.  Tritume  di  cosa  le^j^era  che  voli  in 
aria  :  favalesca  (v.  a.),  favillesca  (Fanfani)  :  veggasi 
a  fuoco. 

Favoloso.  Che  è  o  ha  della  favola;  essere 
mostruoso  (veggasi  a  mostro). 

Faroniele.  Detto  ad  ape  (Voi.  I,  pag.  113, 
prima  colonna). 

Favònio.  Detto  a  vento. 

Favore  {favorevole),  t^osa  che  si  fa  a  vantaggio 
d'altri  e  per  benevolenza;  dimostrazione  d'af- 
fetto, aiuto,  protezione;  grazia  che  si  con- 
ferisce (contr.,  diritto).  Anche,  acclamazione,  ap- 
plauso. (^,on  vario  signilicato  :  amistà,  appoggio, 
aura  (ligur.),  beneficio,  carità,  cortesia,  linezza, 
garbatezza,  indulgenza,  piacere  (voce  d'uso), 
rincalzo,  rinlianco,  simpatia,  sostegno.  -  (^ontr., 
disfavore,  condizione  di  chi  ha  perduto  il  favore 
che  godeva  presso  altri  ;  perdita  della  grazia  di 
chicchessia;  antipatia,  disgrazia,  disservizio,  sfa- 
vore. -  Dimostrazione,  segno  manifesto  in  fa- 
vore o  in  contrario.  -  Favoreggiamento,  veggasi  a 
giustizia.  -  Favoritismo  (neol.,  dal  frane,  non 
accettato  dai  puristi),  maniera,  sistema  di  fare 
concessioni ,  favori  a  prò  di  amici ,  di  pro- 
tetti e  in  danno  d' altri  :  compiacenza  illecita, 
parzialità.  -  Imbatto,  occorso  di  persona  o  di  cosa, 
che  ritarda  a  caso  e  favorisce  a  casaccio.  -  Lu- 
singa, ciò  che  si  fa  o  si  dice  per  ottenere  il  favore 
d'altri.  -  Nepotismo,  parzialità  verso  i  parenti  (veg- 
gasi a  papa).  -  Preferenza,  atto  ed  effetto  del  pre- 
ferire. -  Prelazione,  favore  accordato  ai  figli  per 
succedere  al  padre.  -  Privilegio  (privilegiato), 
grazia  o  esenzione  fatta  a  luogo  o  a  persona:  fa- 
vore, immunità,  patente.  -  Servizio,  atto  di  favore. 

Avere,  godere  il  favore  di  alcuno  :  essere  in  fa- 
vore presso....,  nei  favore  di....;  essere  in  grazia, 
nella  grazia  di....  ;  essere  appresso,  innanzi  ad  al- 
cuno ;  essere  nella  manica,  nelle  maniche  d'uno.  - 
Cattivare,  cattivarsi,  procurare,  procurarsi  il 
favore;  ingraziare,  ingraziarsi.  -  Perdere,  o  aver 
perduto  il  favore  :  cader  di  grazia,  cadere  in  di- 
sgrazia ;  cadere,  venire  in  disfavore;  essere  caduto, 
essere  scavalcato  di  grazia  ;  essere  tramontato. 


Favorevole.  —  Favorire.  —  Favorito. 
Locuzioni  e  proverrì. 


Favorevole,  che  è  in  favore  e  in  aiuto  altrui  ; 
agg.  di  cosa  e  di  persona  che  aiuta,  asseconda.  Di 
cosa,  di  even'o,  di  fortuna,  e  simili  :  acconcio  : 
addirizzato,  buono,  destro,  fausto,  piacevole,  pro- 
pizio, prosperevole,  prospero,  ridente,  secondo, 
utile.  -  Di  persona:  chi  è  ben  disposto  ad  accor- 
dare, a  far  favore,  ad  essere  d'aiuto:  aiutatore, 
amico,  colonna  (figur.),  bendisposto,  compia- 
cente; fautore,  favoreggiatore,  favoratore  (v.  a.), 
mecenate,  propenso,  propizio,  protettore,  so- 
stenitore, zelatore.  -  Contr.,  sfavorevole,  avverso, 
contrario,  nemico,  ostile  ;  dannoso,  che  arreca 
danno. 

Bonavoglia  :   di    chi  spontaneamente   compie  un 


servizio,  fa  un  favore,  assume  un  incarico:  servi- 
zievole. -  Cortigiano^  invece,  chi  vilmente  cor- 
teggia altri  per  ottenerne  favori.  -  Arridere,  essere 
propizio,  favorevole. 

Favorevolmente,  con  favore,  in  modo  favorevole: 
a  favore,  in  favore  ;  a  bene,  in  bene  ;  a  conserto, 
a  prò,  in  prò  ;  a  seconda.  (lontrapp.,  sfavorevol- 
mente, contro,  a  disfavore,  in  disfavore. 

Favorire:  fare  un  favore;  essere  favorevole  ad 
alcuno  (anche,  dare,  prestare  per  grazia);  secon- 
dare gli  intenti  o  le  azioni  d'altri;  interessarsi, 
impegnarsi,  prendere  im.pegno  per  altri  ;  riferito 
a  impresa,  incoraggiare,  promuovere.  Con  varie 
gradazioni  di  signilicato:  abbracciare  la  causa  d'al- 
cuno ;  appoggiare  (voce  d'uso),  assistere  ;  caldeg- 
giare, compiacere  ;  dar  favore  ;  favoreggiare,  gio- 
vare, gratilicare  ;  portare  alcuno  (espressione  ba- 
nale) ;  preferire  (tenere  maggior  conto  di  cosa  o 
persona,  in  confronto  d'altri)  ;  prestar  favore,  pro- 
piziare, essere  propizio  ;  procurare  vantaggio, 
servire,  servire  di  cappa  e  di  coltello;  sorreggere, 
sostenere;  tenere  in  palma  di  mano.  (>ontr.,  disfa- 
vorire, sfavorire;  essere  avverso,  contrario,  nemico, 
ostile. 

Favorire  a  brache  calate:  favorir  molto.  -  Militare 
in  favore,  operare  favorevolmente,  convergere  a  un 
dato  line  ;  tornar  di  lode. 

Favorito,  chi  gode,  in  modo  particolare,  il  favore 
d'altri:  beniamino,  cucco,  il  più  caro,  mignoncello, 
mignone,  preferito,  prediletto  Ma  si  dice,  per  lo  più, 
di  chi  ha  le  speciali  simpatie,  anche  senza  merito, 
d'un  monarca,  di  un  principe,  d'  un  polente,  d'  un 
superiore.  -  Essere  l'anima,  la  creatura,  l'occhio  de- 
stro d'alcuno,  esserne  il  favorito. 

Locuzioni,  proverbì,  ecc.  —  A  prò,  modo  avverb. 
indicante  scopo  di  favore  o  difesa  :  a  beneficio, 
a  giovamento,  a  rincalzo  a  vantaggio,  in  appog- 
poggio,  in  prò;  a  riguardo,  per  riguardo  di...  -Di 
grazia,  modo  avverb  per  domandare  un  favore  : 
in  grazia,  per  favore,  per  piacere;  in  barbagrazia 
(disus.),  in  buon'ora,  nieicé  per  Dio,  per  Dio,  per 
la  vita;  se  vi  piace,  se  Dio  v'aiuti.  -  Prego,  favorisca, 
si  compiaccia,  se  non  le  dispiace;  non  avrebbe  dif- 
ficoltà?, sii  cortese:  altri  modi  comuni  usati  nel  do- 
mandare un  favore. 

Cascare,  piovere  il  cacio  sui  maccheroni  :  quando 
una  cosa  cade  a  proposito,  favorevole,  propizia.  - 
C'è  il  prò  e  il  contro  :  la  parte  favorevole  e  la  sfa- 
vorevole ;  il  bene  e  il  male.  -  Dare  lo  sbruffo,  re- 
galare di  nascosto  per  ottenere  favore  o  privilegio 
(locuz.  popol.  toscana).  -  Essere  dalla  sua  (popol.), 
in  favore  di  qualcuno.  -  Far  la  rota,  di  persone 
che  girano  attorno  a  qualcuno  per  ottenere  fa- 
vori. -  Fregarsi,  andare  servilmente  attorno  ad  al- 
cuno, dal  quale  si  spera  ottenere  favori.  -  Non  es- 
sere degli  o  fra  gli  eletti:  quando  di  certi  favori  o 
di  certe  grazie  non  si  è  chiamati  a  parte.  -  Morto 
il  leon,  perfin  le  lepri  gli  fanno  il  salto,  di  chi  é 
caduto  in  disfavore. 

Aviistd  di  grand' uomo  e  vino  di  fiasco,  la  mat- 
tina è  bnono,  la  sera  è  guasto  (prov.). 

Favoreggiamento,  favoreggiare  (favoreg- 
giali)). Veggasi  a  favore. 

Favorevole.  Che  è  in  favore,  in  aiuto  d'al- 
tri ;  propizio. 

Favorevolmente.  Detto  a  favore. 

Favorire  (favorito).  Far  favore,  accordare 
protezione.  -  .\nchp,  accettare  cosa  profferta. 

Favorita,  favorito.  Detto  a  favore  e  a  Corte 
(persone  della).  Voi.  1,  pag.  745,  seconda  colonna. 


48 


FAVORITI    ^    FEBBHK 


Favoriti.  Francesismo  :  ita!.,  fedine. 

Favoritismo.  Vef!gasi  a  favore. 

Favule.  Detto  a  fava. 

Fazióne  {fazioso).  Parte,  setta,  chiesuola,  con- 
sorteria; più  coniunem.,  in  senso  politico,  par- 
tito. -  Anche,  fatto  d'  arme.  -  t'accenda  da  farsi 
per  debito  A'uf/icio.  •  La  guardia  che  fa  il  sol- 
dato. -  Vaziow,  che  è  proprio  delle  fazioni  ;  rivo- 
luzionario (veggasi  a  rivoluzione)  ;  chi  è  accalo- 
rato per  il  proprio  partito  e  accanito  contro  gli 
altri.  -  Partùjiano,  fazioso,  parziale,  settario.  - 
Teppista,  parola  milanese  :  vale  fazioso  prepo- 
lente, camorrista  (veggasi  a  camorra),  mafioso 
(veggasi  a  malia)  e  simili. 

Fazioso.  Detto  a  fazione  e  a  partito  (parti- 
giano). 

Fazzoletto.  Pannicello  bianco,  o  di  colore,  che 
si  porta  in  tasca^  ad  uso  specialmente  di  soffiarsi 
il  naso,  asciugarsi  il  sudore,  ecc.  :  benduccio, 
drapperello  da  naso,  moccichino,  pezzola,  pezzuola 
da  naso.  Pezzuola  è  voce  dei  Toscani  ;  pei  Uomani 
sarebbe  altra  cosa  ;  fazzoletto,  dice  il  Salvini,  de- 
riva da  fasciuola  o  fasciuoletta,  cioè  piccola  fascia 
0  pezzo  di  pannolino,  ed  è  voce  adoperata  anche 
in  Toscana  ;  moaichino  viene  direttamente  da  moc- 
cio, che  è  l'umor  mucoso  del  naso,  ma  è  fuori  di 
uso,  e  si  direbbe  solo  per  dispregio  o  per  ischerzo. 
-  Fazzolettaccio,  fazzoletto  grande  e  non  bello,  gros- 
solano ;  fazzoletlino,  dimin.  ;  fazzolettone,  fazzoletto 
grande  ;  fazzolettuccio,  dimin.  spreg. 

Fazzoletto  da  collo,  ciarpa,  indumento,  pezzuola 
di  tela,  mussola,  seta,  lana  o  altro,  che  talora  le 
popolane  usano  per  cingersene  il  collo  o  per  coprirsi 
il  petto  ;  scialle,  se  copre  maggiormente  la  per- 
sona. -  Fisciù,  specie  di  fazzoletto  da  collo,  ma 
scempio,  triangolare;  anche,  di  velo  o  d'altro  simile, 
talora  ornato  di  gale  o  altrimenti  guarnito.  -  Kef 
fie  (arabo),  fazzoletto  triangolare  per  coprire  il 
capo.  -  Montiera,  fazzoletto  che,  un  tempo,  si  appen- 
deva alia  spalla  dei  bambini.  -  Pezzola,  pezzuola,\o 
stesso  che  fazzoletto,  ma  di  solito  più  grande  (pez- 
zuola rfa  naso,  da  collo,  da  sudore,  da  involtare,  di 
seta,  di  tela,  di  cotone,  bianca,  di  colore,  turchina, 
orlata,  cifrata,  ricamata,  ecc.).  -  Pezzola  che  soffie- 
rebbe  il  naso  a  un  convento,  grande.  -  Spallino,  faz- 
zoletto a  triangolo  che  si  porta  sulle  spalle.  - 
Strozzapreti,  piccolo  fisciù.  -  Sudario  (scherz.),  faz- 
zoletto pel  sudore.  -  Tovagtiuola,  fazzoletto  da  te- 
nere in  testa. 

Becca,  la  punta,  l'angolo  d'un  fazzoletto  :  più  co- 
munem.,  cocca  ;  un  tempo,  lembo,  lembuccio  (accoc- 
care, riunire  le  quattro  punte  del  fazzoletto  per 
mettervi  dentro  qualche  cosa). 

Nodo,  intrecciamento  che  si  fa  con  una  delle 
punte,  perché  poi  il  vederlo  richiami  qualche  cosa 
alla  memoria.  -  Orlo,  ricamo  (iniziale  rica- 
mata), lavori  che  si  fanno  sul  fazzoletto  e  su  altri 
capi  di  biancheria. 

Sventolare,  agitare  nell'aria  il  fazzoletto,  per  lo 
più  per  saluto. 

Fé.  Lo  stesso  che  fede. 

Febbraio.  Secondo  mese  dell'anno;  febbraro; 
il  mese  dell'espiazione:  di  ventotto  giorni  nell'anno 
comune  ;  di  ventinove,  nell'  anno  bisestile.  -  Nel 
calendario  romano  ultimo  mese  dell'anno.  -  Febbra- 
rolo,  nelle  Puglie,  l'agnello  nato  in  febbraio. 

Fel>bre  {febbricitante,  febbricitare,  febbrifugo, 
febbrile).  Moto  sregolato  del  sangue,  con  frequenza 
del  polso  e  con  alterazione  del  corpo  (in  generale 
sintomo  di    malattia,    più   che   malattia  in  sé 


stessa)  :  febbra,  febre  (v.  a.).  Consiste,  si  può  dire, 
in  una  esagerata  ossidazione  ortianica,  accompagnata 
da  ipergenesi  termica,  da  maggior  fieqiienza  car- 
diaca e  da  aumento  di  prodotti  riduttivi  ;  ed  é,  in 
generale,  dipendente  da  avvelenamento  del  sangue  do- 
vuto alle  diverse  sostanze  (piroiiene)  che  vengono 
dal  focolaio  ^infiammatorio.  La  febbre  è  leggina,  o 
bassa,  se  la  temperatura  all'ascella  è  di  3»°;!fi°,o  ; 
considerevo'e  a  39°;  aciitu,  alla,  forte,  da  40°  in 
su;  benigna  o  maligna,  secondo  la  natura.  Il  carat- 
tere ;  effimera,  che  dura  poco  ;  subacuta,  moderata- 
mente torte;  violenta,  fortissima,  penetrata  nel  mi- 
dollo delle  ossa.  -  Si  hanno  febbri  essenziali,  dipen- 
denti da  una  condizione  patologica  generale,  spesso 
occulta  o  non  definita  ;  e  stitoinniulie  che  sono 
come  l'ombra  di  una  malattia  «-onosciuta.  Le  febbri 
essenziali  vengono  poi  distinte  m  inlermillenli  o 
periodiche  (che  si  succedono  a  intervalli,  a  periodi), 
in  remittenti  (quelle  che  presentano  una  remissione 
periodica  o  regolare,  cornspundente  alla  inlermis- 
sione  delle  febbri  intermittenti,  e  perciò  sono  sog- 
gette alla  stessa  legge  di  qufste),  e  in  continue  {che 
non  conservano  l'ordine  della  periodicità.  Si  chia- 
mano poi,  in  generale,  acataslaticlie  le  febbri  che 
non  siano  costanti. 

Febbrile:  di  febbre,  febbroso,  febrile. 

Febbraccia,  peggior.  di  feblre;  dice  la  malignità 
e  la  gravezza;  é  più  ostinata  del  febbrone  (feb- 
braccia acuta,  putrida,  maliynn).  -  Febbre  da  ca- 
vallo, da  beoni,  ftbbrona,  febbrone,  febbre  alta, 
grave.  -  Febbrerella,  febbre  lieve,  ma  sospetta;  peg- 
giore e  più  sospetta  la  febb  rei  torcia.  -  Febbretla,  feb- 
bricella,  febbricina,  febbrticcia.  febbruzza,  febbre  leg- 
gera, da  nulla.  -  Febbriviattola,  febbre  non  grave, 
né  pericolosa,  se  non  è  lenta  e  continua;  febbri- 
cialloluccia,  febbre  noiosa,  non  senza  pericolo.  - 
Febbrotto,  scossa  di  febbre  non  grave,  né  lunga,  ma 
piuttosto  forte. 

Febbri  diverse. 

Febbre  agripnoide,  quella  che  toglie  il  sonno  ; 
àlgida,  la  febbre  detta,  comunem.,  perniciosa  fred- 
da; anfimerinà,  domestica,  la  febbre  di  tutti  i  gior- 
ni ;  ardente,  forte,  gagliarda,  elevata  (febbre  che 
secca  la  lingua,  la  gola)  ;  atipica,  una  febbre  d' in- 
fezione che  ebbe  molte  altre  denominazioni;  biliare, 
o  biliosa,  colerica,  epàtica,  gastrico  biliosa,  se  deri- 
se derivata  da  perturbazione  dell'apparato  secre- 
torio della  Mìe,  specialmente  della  vena-porta, 
ecc.  ;  catarrale,  o  mucosa,  quando  complicata  ad  af- 
fezione infiammatoria  della  membrana  mucosa  dei 
bronchi  e  degli  intestini  (nel  cane,  cimurro);  col- 
liqualiva,  la  febbre  etica  o  consuntiva,  per  tisi  ; 
comatosa,  quella  che  si  ha  in  istato  di  coma  ; 
del  fieno,  veggasi  a  fieno;  di  crescenza,  le  feb- 
bri che  vengono  in  gioventù  e  dalle  quali  il 
corpo  esce  più  forte  e  complesso  ;  gastrica,  quella 
accompagnata  da  disturbi  gastrici  ;  gastro-subur- 
rale,  prodotta  o  da  cattiva  digestione,  o  da  ali- 
menti guasti  0  da  vermi  intestinali  ecc.;  infiam- 
matoria, quella  sintomatica  di  una  infiamma- 
zione ;  itterica,  dipendente  da  malattìa  del  fe- 
gato ;  larvata,  specie  di  febbre  periodica  regolare  ; 
maggiaiuola,  di  febbre  che,  terminato  il  suo  corso, 
lascia  il  corpo  in  migliore  stato  di  prima  ;  malarica, 
causata  da  malaria,  da  infezione  atmosferica; 
maremmana,  quella  che  affligge  gli  abitatori  della 
maremma;  miasmatica,  cagionata  da  miasma; 
miliare,  miliarica,    febbre    accompagnata    da  una 
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forte  eruzione  cutanea  di  vescichette  rosse  e  per- 
lacee, grosse  come  un  grano  di  miglio;  napoletana, 
febbre  che  dura  fino  a  cinquanta  giorni  ;  osntante, 
febbre  accompagnata  da  sbadigli  frequenti  ;  palustre, 
quella  che  si  prende  stando  in  luoghi  paludosi; 
patetica,  la  febbre  di  pttsaione  ;  pernieiom,  febbre 
maligna  e  pericolosa  ;  pi7««toso  (voce  disus.),  con 
molta  pituita  (liquido  rigettato  dallo  stomaco  incerte 
affezioni);  prolettica,  quella  i  cui  accessi  anticipano; 
puerperale,  la  febbre  a  cui  vanno  soggette  le  donne 
nel  puerperio,  cioè  dopo  il  parto;  quartana, 
febbre  intermittente,  di  cui  gli  accessi  ritornano 
ogni  quattro  giorni  inclusivaniente  (ogni  settantadue 
ore),  lasciando  due  giorni  d' intervallo  o  di  api- 
ressia, e  qttartanella  la  quartana  piuttosto  benigna 
[febbre  quartana  it  vecchio  uccide  e  il  giovine  ri- 
sana, prov.)  ;  quintana,  febbre  intermittente  in  cui 
gli  accessi  ritornano  il  quarto  giorno  dopo  tre  di 
apiressia;  quotidiana,  quella  i  cui  accessi  uguali  ri- 
tornano giornalmente,  lasciando  tra  loro  un'  api- 
ressia di  alcune  ore  soltanto  ;  reumatica,  quella  che 
accompagna  il  reumatismo  acuto;  sestana,  che  torna 
ogni  sei  giorni;  sifilitica,  da  sifilide;  splenica,in- 
termittente,  con  congestione  splenica;  subentrante, 
quella  che  sopraggiunge  prima  che  sia  finito  il  pa- 
rossismo della  precedente  ;  suppurativa,  da  suppu- 
razione; terzana,  terzanella,  la  febbre  che  viene 
un  giorno  si  e  uno  no  (terzana  semplice),  e  ter- 
zana doppia  quella  che  viene  ogni  giorno,  ma  ha 
i  parossismi  alternamente  simili  {mezzaterzana,  ter- 
zana meno  grave)  ;  tifoide  o  tifoidea,  che  ha  molte 
caratteristiche  del  tifo  ;  traumatica,  dipendente  da 
una  ferita  ;  vaiolosa,  vaiuolosa,  da  vainolo  ;  vermi- 
nosa, cagionata  da  vermi  intestinali  (veggasi  a  ver- 
me) ;  virulenta,  attaccaticcia,  contagiosa. 

Astenopiria,  febbre  con  astenia  (mancanza  di 
forza).  -  Blennopiria,  febbre  catarrale.  -  Cantone 
(causus),  febbre  che  affligge  con  intollerabile  caldo 
e  ardentissima  sete  ;  e  spesso  è  mortale.  -  Colepira, 
febbre  biliare.  -  Denga,  febbre  epidemica  tropicale, 
molto  probabilmente  infettiva,  che  sta  tra  la  febbre 
reumatica  e  i  soliti  esantemi  -  Elopira,  febbre  delle 
paludi.  -  Emite,  febbre  infiammatoria.  -  Epiala,  feb- 
t)re  maligna  continua,  con  brividi  irregolari.  -  Febbre 
del  fieno,  catarro,  del  naso  e  delle  vie  aeree  superiori 
causato  dalle  esalazioni  dei  fiori  di  certe  erbe  poco 
prima  dellafienagione.  -  Febbre  gialla,  malattia  d'infe- 
zione caratterizzata  da  febbre  con  speciale  decorso,  da 
colorimento  giallo  della  pelle,  da  vomito  violento, 
da  emorragie  dal  naso  e  dallo  stomaco,  da  gravis- 
sime doglie  al  capo  e  alle  articolazioni.  Anche, 
vomito  nero,  febbre  di  Guinea.  -  Febbre  petecchiale, 
febbre  pestilenziale  con  petecchie  (macchie  di  va- 
rio colore  sulla  pelle).  -  Febbri  (assolutam.),  quelle 
periodiche  cagionate  dalla  malaria.  -  Settopira,  feb- 
bre putrida.  -  Sinoca,  febbre  continua  infiamma- 
toria e  che  cresce  d'intensità  fino  al  terzo  o  quarto 
giorno.  -  Stomatite,  febbre  aftosa  dei  ruminanti. 


Stati,  fasi 
fenomeni   della   febbre. 


Ablazione,  intervallo  tra  due  accessi.  -  Acces- 
sione, accesso  di  febbre,  fenomeno  o  sintomo  che 
accompagna  il  sopravvenire  delle  febbri  inter- 
mittenti :  attacco,  insulto,  motivo.  -  Acosmia,  ir- 
regolarità   nei    giorni    critici.    -   Anadiplosi,    rad- 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


doppiamente  di  una  febbre  intermittente.  -  Apires- 
sia, la  mancanza  di  febbre  nel  corso  di  una  ma- 
lattia qualunque  ;  propriamente,  voce  che  si  usa 
per  disegnare  l' intervallo  d' intermittenza  fra  due 
parossismi  febbrili  (apiretico,  afebbrile,  senza  feb- 
bre). -  Ardore,  il  caldo  della  febbre.  -  Arsione,  ar- 
sura, il  caldo  intenso  con  gran  sete. 

lìrivido,  fenomeno  che  spesso  precede  la  feb- 
bre e  talvolta  è  l' effetto  di  una  forte  emozione 
(brividio,  brivido  continuato).  -  Calore  acre,  l'in- 
tenso ardore  febbrile,  accompagnato  da  un  senso  di 
bruciore  e  di  puntura  alla  pelle.  -  Calore  urente, 
il  calore  della  pelle  in  chi  ha  la  febbre.  -  Crisi,  la 
fase,  il  momento  del  parossismo. 

Declinazione  della  febbre,  il  suo  diminuire  di 
grado.  -  Defervescenza,  abbassamento  di  tempera- 
tura nelle  malattie  febbrili.  -  Delirio,  stato  grave 
talvolta  determinato  dalla  febbre  di  alto  grado.  - 
Dialemma,  nella  febbre  intermittente,  il  tempo  in 
cui  non  c'è  febbre.  -  Intermittenza,  giorno  inter- 
mittente, giorno  di  mezzo,  quello  nel  quale  si  è 
senza  febbre  (intermettere,  divenire  intermittente).  - 
Orripilazione,  brivido  generale  che  precede  la  feb- 
bre, e  durante  la  quale  i  bulbi  dei  peli  producono 
quello  stato  che  si  dice  volgarmente  pelle  d'oca.  - 
Paracope  (gr.),  il  delirio  della  febbre.  -  Parossismo, 
il  momento  più  acerbo  e  grave  d'una  febbre  o  d'al- 
tra malattia.  -  Piressia,  lo  stato  febbrile. 

Recrudescenza,  risalto,  aumento  di  febbre.  -  Re- 
missione, recesso  di  febbre,  il  venir  meno  della  feb- 
bre: contrario  d'accesso.  -  Remittenza,  il  corso  di 
una  febbre  intermittente.  -  Rigore,  brivido.  -  Sta- 
dio, ciascuno  dei  tre  tempi  che  presenta  un  accesso 
regolare  di  febbre  palustre  intermittente:  freddo  o 
brivido,  caldo  e  sudore. 

Tralignamento,  il  tralignare  :  della  febbre  che  di- 
venta maligna.  -  Vampa,  ardore  febbrile. 


Avere  la  febbre.  —  Cagionare  la  febbre. 
Farmaci  contro  la  febbre.  —  Varie. 


Ardere,  bruciare  di  febbre,  per  la  febbre  :  averla 
forte.  Nello  stesso  senso,  batter  la  febbre,  bruciare 
come  H  fuoco.  -  Avere  la  febbre  del  burro,  o  de'  ro- 
sicchiali, o  del  ciuco:  di  chi  dice  d'avere  la  febbre 
e  sta  benissimo.  -  Febbricitare,  aver  la  febbre,  es- 
sere febbricitante.  -  Infebbrifichire,  esser  preso  dalla 
febbre,  venir  la  febbre.  -  Rabbrividire,  avere  i  bri- 
vidi per  febbre.  -  Rimettere  la  febbre,  ricominciare, 
tornar  di  nuovo,  venire  un  nuovo  accesso  di  feb- 
bre. -  Sbattei-e,  scuotere  la  febbre,  averla  in  corso, 
subirne  il  corso.  -  Staccar  la  febbre,  farla  cessare. 
-  Vagellare,  straparlare,  delirare  per  febbre. 

Febbricitante,  chi  o  che  ha  la  febbre,  é  in  istalo 
di  febbricita:  accaldato,  arso  dalla  febbre;  divam- 
pato dalla  febbre;  febbrile.  -  Acceso,  inlocalo  in 
viso:  di  chi  è  rosso  per  febbre.  -  Quartanario,  chi 
ha  la  febbre  quartana.  Cosi  terzanario,  ecc. 

Cagionar  la  febbre  :  dar  la  febbre,  farla  esplo- 
dere, provocarla.  -  Febbricoso,  febbrifero,  fehbrifico, 
che  dà,  cagiona,  induce  febbre. 

Far.maci  coNTiio  LA  febbre:  designati  col  nome  gè 
nerico  di  febbrifughi,  e  sono  quelli  atti,  o  creduli 
tali,  a  impedire  il  ritorno  degli  accessi  di  febbre 
Sinonimi  :  alessipiretici,  antifebbrili,  antipiretici,  an- 
titermici. Tali:  Vacetanilide  o  antifehbrina  (miscuglio 
di  anilina  e  di  acido  acetico  glaciale)  ;  Y acetopiriua 
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(combinazione  dell'aspirina  con  l'antipirina),  ì'ac(^ua 
azotata;  Vagopirina  (miscela  di  solfato  di  cinconma 
e  salicina,  i'alangina,  Vammonol,  nuovo  derivato 
dal  carbon  fossile  ;  ì'analgina,  composizione  somi- 
gliante alla  fenacetina;  V antinervina,  Vantipirina, 
Vantisepsina  (si  ottiene  aggiungendo  bromo  ad  una  so- 
luzione acetica  di  acetaniiide);  ì'antislreplococcina  (li- 
quido organico  suggerito  per  la  cura  delle  febbri  set- 
tiche e  puerperali),  Vantitermina,  Vapirone  (che  ha, 
presso  a  poco,  gli  stessi  effetti  dell'antipirina  e  della 
fenacetina)  ;  Vapolisina  (citrato  di  fenitidina),  \'ar- 
renal  (prodotto  organico  di  arsenico)  ;  Vazatina,  ì&ber- 
berina  (alcaloide  estratto  dalla  radice  di  berberide)  ; 
la  bossina  (alcaloide  del  bosso)  ;  il  chinaftol,  la 
chinalgina,  la  chinina  (e  il  chinino  che  se  ne  estrae); 
la  cornina  (estratta  dalla  radice  di  corniolo),  la  cu- 
preina  (sostanza  cristallizzata,  che  si  estrae  dalle 
chine  cupree),  la  diacetanilide ;  la  fenacetina  (com- 
binazione dell'etere  etilico  col  paramidofenolo),  la 
finalgina,  polvere  bianca,  di  odore  penetrante  ;  il 
fenatot,  o  fenetol,  la  lallofenina,  la  piperina  (che  si 
estrae  con  l'alcool  dal  pepe  bianco  e  nero  e  dal  seme 
di  altre  piante),  il  piramidone,  la  resorcina,  il  salicilato 
di  soda,  la  salipirina,  il  salolo  (combinazione  dell'a- 
cido salicilico  col  fenolo),  la  trifenina,  ecc.  Tali  pure: 
Vabiada  (sapotacea  del  Brasile);  l'acido  arsenioso,  ì'a- 
dansonia  (pianta  della  quale  si  usano  le  foglie  e  la 
corteccia),  l'angostma  (pianta  del  Venezuela),  Vaze- 
dina,  o  cedro  del  Nord  ;  la  biondella  (erba  cen  laura 
amarissima),  il  cedrone  (albero  dell'America  meri- 
dionale) ;  le  corteccie  di  beberu,  di  castagno  d'India, 
di  ontano,  di  salice;  le  foglie  e  i  coni  dell'aiòero 
della  febbre;  le  foglie  e  le  corteccie  dei  rami  del 
caffé;  l'erba  benedetta,  o  erba  di  san  Bernardo,  altre 
specie  d'erba,  l'eucalipto  (usato  come  febbrifugo 
dagli  Australiani  ) ,  1'  ofossilo  (  pianta  apocinea 
delle  Indie  Orientali),  un  gran  numero  di  vege- 
tali amari.  -  Termodino,  antipiretico  di  azione 
blanda. 

Varie.  —  Abracadabra,  nome  cabalistico,  reputato 
come  un  farmaco  efficace  contro  la  febbre  semiter- 
zana (se  ne  faceva  un  amuleto  scrivendolo  su  una 
carta) ,  abracalana  (ebraico).  -  Antipiresi,  terapia 
che  ha  scopo  di  moderare  il  grado  di  produzione 
del  calore  febbrile  che  accompagna  la  massima 
parte  delle  malattie  acute  d'infezione,  quando  que- 
sto calore  va  oltre  certi  limiti  di  grado  e  di  du- 
rata. -  Dialemma  (gr.,  interruzione),  tempo  in  cui 
non  c'è  febbre.  -  Èpicarpo,  cataplasma  che  i  medici, 
anticamente,  applicavano  al  polso,  attribuendogli 
virtù  febbrifughe.  -  Teimiometro  clinico,  il  ter- 
mometro per  misurare  la  febbre. 

Febbricita,  febbricitante,  febbricitare, 
febbrifero,  febbrifugo,  febbrile.  Veggasi  a 
febbre. 

Febo.  Nella  mitologia,  e  poeticam..  Apollo, 
il  sole. 

Fecale.  Di  feccia,  di  escremento. 

Feccia  (feccioso).  Parte  più  grossa  e  peggiore 
di  un  liquido:  fondiglio,  posatura;  dell'olio, 
morchia;  del  vino,  fondata.  ■  La  parte  peggiore 
di  checchessia  :  avanzume,  scarto,  spazzatura,  su- 
perfluità. -  Anche,  escremento,  sterco.  ■  Feccioso, 
pieno  di  feccie,  che  fa  feccie:  fecolento,  feculento. 
Figur.,  spregevole,  vile, 

Fecclala.  Detto  a  botte  (Voi.  I,  pag.  312,  se- 
conda colonna). 

Feccióso.  Pieno  di  feccia. 

Fece,  feci.  L'escremento,  gli  escrementi. 

Feclale.  Presso  i  Romani,  araldo  di  guerra. 


Fecola  (fecoloso).  Sostanza  farinosa  e  nutritiva 
dei  grani  e  di  alcune  radici.  Fj  feculoso,  feculento, 
che  ha  m.olta  fecola.  -  Arrow-root,  fecola  amilacea 
che  si  estrae  dalla  Maranta.  ■  Sago,  o  sagù,  fecola 
che  si  ricava  dal  midollo  di  alcune  palme  e  spe- 
cialmente del  Sagus  Rafia.  -  SaUp,  specie  la  fecola 
dell'Orchis  mascula.  -  Tapioca,  o  tapiocca,  fecola 
che  si  estrae  dalla  radice  della  Jatropha  maniot, 
pianta  euforbiacea:  usata  come  alimento  per  gli 
stomachi  deboli.  -  Treala,  sostanza  feculenta  de- 
posta sopra  una  pianta  ginanterea  da  un  coleottero 
tetrametro,  che  la  vomita  dallo  stomaco  e  ne  forma 
le  pareti  del  suo  nido.  -  Tulima,  fecola  proveniente 
dalla  canna  edulis. 

Feculometro,  tubo  di  vetro  graduato  per  deter- 
minare la  quantità  d'acqua  contenuta  nella  fecola. 

Fecondabile.  Che  si  può  fecondare. 

Fecondamente.  Veggasi  a  fecondare. 

Fecondare  (fecondabile,  fecondante,  fecondato, 
fecondatore,  fecondazione,  fecondità,  fecondo).  Ren- 
dere fecondo;  far  si  che  persona  o  cosa  possa  pro- 
durre. ■  Della  femmina,  metterla  in  istato  di  gra- 
vidanza, in  condizione  di  generare.  -  Di  ter- 
reno, bonificare,  fare  la  bonifica,  renderlo  fertile. 

-  Fecondabile,  che  può  essere  fecondalo.  -  Feconda- 
mente, con  fecondità,  producendo  molto  :  fertilmente, 
fruttuosamente.  -  Fecondalo,  reso  fecondo.  -  Fecon- 
datore, chi  o  che  feconda:  fecondativo.  •  Feconda- 
zione, atto  ed  effetto  del  fecondare  per  l'unione  del 
maschio  con  la  femmina.  E  fecondazione  arti- 
ficiale, processo  praticato  da  Linneo  e  da  altri  sui 
vegetali,  dai  medici  tentata  sulla  donna.  •  Fecondità, 
l'essere  fecondo,  fertile  ;  facoltà  che  hanno  i  corpi 
viventi  di  riprodursi.  -  Fecondo,  che  porta  prole 
(donna  o  animale);  che  genera  o  produce  abbon- 
dantemente :  fertile  (contr.,  infecondo,  sterile)  ; 
di  scrittore,  che  dà  molte  opere. 

Fecondazióne,  fecondità,  fecondo.  Veg- 
gasi a  fecondare  e  a  fertile. 

Feculento.  Detto  a  fècola. 

Fede  (fedele).  Credenza  ferma  in  una  cosa  che 
non  si  può  provare,  specialmente  in  materia  di 
religione;  credenza  in  Dio,  nella  divinità; 
atto  e  sentimento  del  credere;  credenza,  /ì- 
ducia  in  qualche  cosa  di  superiore,  di  ideale: 
fé.  -  Una  delle  virtH  teologali.  -  Dicesi  anche 
per  credito,  fama,  fidanza,  promessa,  si- 
curtà, testimonianza  in  iscritto  (certificato)  :  fede 
di  nascita,  fede  di  stato  libero,  ecc.  -  Con  le  pre- 
posiz.  in,  per  (in  fede  mia,  per  buona  fede),  ma- 
niera di  giuramento.  E  in  buona  fede  vale  leal- 
mente o  semplicemente,  in  modo  leale  o  sem- 
plice. 

Fede  assoluta,  cieca,  inconcussa  (ferma,  stabile, 
incrollabile);  punica,  fede  falsa;  i'ac»7/a«<«,  malfer- 
ma, malsicura;  viva,  accompagnata  dalle  opere. 
Fede  politica,  religiosa,  scientifica. 

Bibliolatria,  adorazione  della  Bibbia ,  fede  cieca 
nelle  lettere.  -  Buona  fede,  in  diritto,  condizione 
della  persona  che  stipula  legalmente   un  contratto. 

-  Comunione,  unione  di  più   persone    in  una  fede. 

-  Confessione,  fede  religiosa.  -  Dichiarazione  di 
fede,  affermazione  verbale  o  scritta.  -  Ectasi  (gr.), 
professione  di  fede.  -  Fanatismi,  fede  superstiziosa 
ed  esagerata.  -  Fedeltà,  la  fede  giurata  ad  altri.  -  Oligo- 
pislia,  poca  fede.  -  Oscitanza,  nell'uso,  poca  fer- 
mezza di  fede.  -  Paleodossia,  la  fede  religiosa  antica. 

Articolo  di  fede,  veggasi  a  religione.  -  Alto  di 
fede,  orazione  dei  cattolici.  -  Catechismo,  insegna- 
mento e  formulario  di  fede.  -  Divozione,  fervore 
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di  Me.  -  Dogma,  veggasi  a  questa  voce.  -  Dot- 
trina, insegnamento  rudimentale  intorno  ad  arti- 
coli di  fede.  -  Esercito  della  Fede,  della  Santa  Fede, 
veg(!asi  Voi.  I,  pag.  1020,  prima  colonna. 

Itigotto,  chi  ha  fede  cieca,  superstiziosa,  ed  esa- 
gera nelle  pratiche  del  cullo.  -  Correligionario, 
compagno  di  fede.  -  ('redente,  chi    crede,  ha  fede. 

-  Fededegno,  degno  di  fede;  che  si  può,  si  deve 
credere.  -  Feilele,  l'osservante  ilella  propria  re- 
ligione (eontr..  infedele).  -  Fedelone,  fedele  ingenuo. 

-  Fedifrago,  chi  manca  alla  fede,  è  sleale.  -  Mar- 
tire, chi  muore  per  la  fede.  -  Missionario,  chi  va 
in  missione,  a  propagandare  la  fede.  -  Oscitante, 
nell'uso,  la  persona  malferma  in  una  fede. 

Abiurare,  apostatare  f abiura,  apostasia,  veggasi  a 
religione.  -  Catechizzare  (fìgur.),  ammaestrare  in 
uni  data  fede.  -  Confessare  la  fede,  farne  puhhlìca 
professione.  -  Convertire,  tirare  alla  fede,  indurre 
uno  alla  nostra  fede;  ottenerne  la  conversione; 
fargli  cambiare  di  idea,  anche  in  mal  senso.  -  Cu- 
stodire la  fede,  osservarla  e  difenderla.  -  Osservare 
la  fede,  conformarvisi.  -  Ottenere  la  corona  del  mar- 
tirio: di  chi  muore  per  una  fede. 

Rinnegare  (rinnegato),  rinunziare  ad  una  fede 
per  abbracciarne  un'altra.  -  Seonìessare  la  propria 
fede,  disdirla.  -  Strappare  la  fede  dal  cuore  d'al- 
cuno, togliergliela,  fargliela  perdere.  -  Tradire  la 
fede,  mancarle  con  tradimento,  -  Violare  Ja  fede, 
operare  contro  di  essa. 

Confessionale  :  dicesi  di  opinioni  o  istituzioni 
che  abbiano  attinenza  con  alcuna  fede  o  confes- 
sione religiosa.  -  Credo:  dicesi  per  professione  di 
fede.  -  Dubbio,  contr.  di  fede.  -  Eresia,  veggasi 
a  questa  voce.  -  Libertà  di  coscieiiza,  permesso 
di  avere  nna  o  l'altra  fede.  -  Mistero,  tutto 
ciò  che  la  Chiesa  propone  ai  fedeli  come  punto  di 
fede;  cerimonia  religiosa;  soggetto  sacro  da  con- 
templarsi. 

Granadiglia,  passiflora  indigena  del  Brasile;  sem- 
pre verde  nei  climi  temperati  ;  immagine  della 
fede.  -  Guanto,  segno  di  sicurezza  e  di  fede. 

Fedeconimessarlo  (fidecommissario).  Chi  é 
incaricato  del  fedecommessp  :  erede  fiduciario. 

Fedecommesso  (fidecommesso).  Sostituzione  fi- 
decommissaria,  o  dei  fidecommessi  :  veggasi  ad 
eredità  (Voi.  I,  pag.  1W)7,  seconda  colonna)  e  a 
nìaggiorasco. 

Fededepno.  Veggasi  a  fede. 

Fedele  (fedelmente).  Aggettivam.,  che  osserva  la 
fede,  è  leale,  mantiene  la  prorwessa,  non  manca 
al  dovere,  ecc.  (sostantiv.,  e  per  lo  più  al  plur., 
gli  osservanti  di  una  religione)  :  fidato,  fido,  uo- 
mo di  parola.  -  Contr.,  infedele.  Anche,  veridico 
che  dice  il  vero  (di  racconto,  di  scritto,  ecc.);  di 
ritratto  o  simili,  somigliante,  che  ha  somiglian- 
za; di  traduzione,  conforme  al  testo  originale. - 
Nel  feudalismo,  il  vassallo.  -  Nell'uso,  {'amante, 
il  marito,  la  moglie  che  hanno  fedeltà  A'a- 
more.  -  Fedelone,  fedele  ingenuo.  -  Il  fido  Acute 
(scherz.,  letter.),  chi  non  lascia  mai  la  compagnia 
d'un  altro  per  amicizia  o  per  ossequio.  -  lAgio, 
devoto,  fedele  a  qualcuno.  -  Essere  fedele,  guardar 
fede,  osservare  la  fede,  star  nella  fede,  tener  fede, 
tenere  a  martello.  -  Essere  molto  fedele  :  essere  fe- 
dele a  tutta  prova,  fedele  più  della  morte,  più  fe- 
dele che  non  il  paternostro  ;  andar  dietro  (a  qual- 
cuno) come  un  cagnolino. 

Fedelmente,  con  fedeltà,  con  intera  fede,  da  per- 
sona fedele,  di  buona  fede,  fidatamente,  lealmente, 
inviolabilmente,  inviolatamente. 


Fedeltà',  qualità  di  chi  é  fedele  :  osservamento 
di  fede,  lealtà  (simbolo,  il  cane);  divozione.  Contr., 
infedeltà.  -  Fedeltà  coniugale,  quella  di  due  persone 
unite  in  matrimonio.  Simbolo,  il  colombo.  -  Con- 
servare, giurare,  mantenere,  tener  fedeltà,  espressioni 
dichiaro  significato.-  Tentare  ìi  fedeltà  altrui,  cer- 
care di  corromperla,  di  vincerla  con  la  corru- 
zione. 

Fedelmente.  Detto  a  fede. 

Fedeltà.  L'essere  fedel-e. 

Fèdera.  Sopraccoperta  del  guanciale. 

Federale.  Agg.  di  confederazione  (veggasi  a 
confederare)  :  vincolo  confederativo. 

Federalismo  (federalista).  Scuola  politica,  la 
quale,  movendo  dalle  ragioni  dell'  etnografia,  dalla 
storia,  dall'economia,  ecc.,  intende  fondare  1'  unita 
merco  la  federazione  delle  varie  parti  di  una  na- 
zione. -  Federalista,  chi  sta  per  il  federalismo,  per 
la  confederazione.  Federalisti  furono  chiamati  in 
Francia,  nel  1789,  i  Girondini. 

Federare  (federato).  Lo  stesso  che  confede- 
rare. 

Federativo.  Veggasi  a  Sfato. 

Federazióne.  (Confederazione,  unione  di  più 
Stati  (veggasi  a  Stato).  Ted.,  Bund.  -  Federalmente, 
in,  per  confederazione. 

Fedifrago.  Chi  rompe  fede. 

Fedine.  La  barba  che  si  porta  soltanto  sullo 
guancie  :  basette,  favoriti,  fedinoni  all'inglese,  pizzi, 
scopettoni,  spazzole. 

Fegataccio.  Detto  a  pericolo. 

Fegatello.  Veggasi  a  maiale. 

Fegatlno.  Rigaglia  di  pollo. 

Fegato.  Viscere  (grossa  ghiandola)  importante 
dell'  animale,  solido,  posto  nella  parte  superiore 
a  destra,  superiormente  AWaddome,  e  destinato 
alla  secrezione  della  bile:  epate.  E'  il  più  grosso 
e  più  pesante  dei  visceri  addominali.  -  Coratella, 
il  fegato  degli  animali  quadrupedi  piccoli.  -  (Astico, 
agg.  di  un  canale  della  vescica  del  fiele,  e  anche 
di  alcune  malattie  cagionate  da  un  umore  raccolto 
in  certe  vescichette  dette  cisti.  Tumore  cistico,  idro- 
pisia cistica.  -  Epatico,  del  fegato,  che  appartiene 
al  fegato  (cure,  malattie  epaticlie;  macchie,  colore 
epatico:  dei  malati  cronici  di  fegato).  Epatico,  di- 
cesi anche  chi  da  tempo  soffre  di  fegato  con  tu- 
more, durezza,  ecc.  -  Fegatoso,  chi  soffre  mal  di 
fegato,  o  è  del  colore  del  fegato,  gialliccio  ;  che  ha 
nella  faccia  dei  ribollimenti  con  pustole  rosse  pre- 
venienti da  soverchio  calore  di  sangue. 

Ala,  comunem.,  ciascuna  delle  tre  parti  (lobi)  in 
cui  è  diviso  il  fegato.  -  Capsula  di  Glisson,  il  tes  ■ 
suto  connettivo  che  riunisce  in  un  fascio  e  accom- 
pagna nel  parenchima  le  ramificazioni  della  vena 
porta.  -  Cistifellea,  vescichetta  fatta  a  foggia  di  pera 
e  collocata  presso  il  fegato  (in  essa  si  scarica  una 
parte  della  bile):  borsa,  o  vescica  o  vescicola  bi- 
liare ;  borsa  del  fiele  ;  fiele.  -  Coledoco,  con 
dotto  costituito  dall'unione  dei  condotti  epatico  e 
cistico  :  trasmette  la  bile  nell'intestino  duodeno.  - 
Calcina,  materia  biliare.  -  Jecorina,  la  parte  del  fe- 
gato contenente  solfo  e  fosforo.  -  Glicogeno,  idrato 
di  carbonio  che  si  trova  nel  fegato  dell'uomo  e  de- 
gli erbivori,  nelle  ostriche,  nel  tessuto  polmonare 
e  muscolare  dell'embrione  dei  mammiferi;  lo  si 
estrae  da  queste  materie  con  l'acqua  bollente. 

Malattik,  mali  del  fegato.  —  Calcolo,  corpo  di 
varia  consistenza  e  dimensione  e  di  forme  divers-^ 
che  si  forma,  per  lo  più,  nelle  vie  urinarie  o  bi- 
liari per  accumulo  di  basi  minerali  o  per  aggrega- 
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zione  intorno  a  un  corpo  estraneo:  gr.,  colelito.  - 
Cirrosi,  iperplasia  di  alcuni  organi,  specie  del  fe- 
gato, avente  per  carattere  la  proliferazione  del  tes- 
suto congiuntivo,  secondo  certi  caratteri  anatomici 
e  fisiologici.  -  Cisti  epatica,  tumore  costituito  da 
una  specie  di  borsa  o  sacco  chiuso.  -  Cisti  idatica, 
veggasi  a  cisti.  -  Colecistite,  infiammazione  della  ci- 
stifillea.  -  Colelitiasi,  formazione  di   calcoli  biliari. 

-  Colica  epatica,  dolore  che  ha  sede  nella  regione 
del  fegato  :  epatalgia.  -  Degenerazione  amiloide, 
quella  caratterizzata  dalla  presenza  di  una  sostanza 
albuminoide.  -  Epatimfrassia,  ostruzione  del  fegato. 

-  Epatisia,  consunzione  per  malattia  di  fegato  cro- 
nica. -  Epatite,  infiammazione  del  fegato.  -  Epa- 
ttmfalo,  ernia  del  fegato.  -  Hepar  adiposum,  o 
fegato  grasso  :  straordinario  deposito  di  grasso 
nelle  cellule  del  fegato.  -  Itterizia,  malattia  che 
procede  da  spandimenio  di  fiele  :  morbo  regio  ;  pe- 
ricolia.  -  Ostruzione,  malattia  per  la  quale  il  fe- 
gato (e  la  milza)  ingrossa  e  malamente  compie  le 
proprie  funzioni  {stasare,  levare  il  taso,  impedire 
l'ostruzione).  -  Periepatite,  infiammazione  degli  in- 
tolucri  sierosi  del  fegato.  -  Tabe  epatica,  quella  per 
malattia  del  fegato. 

Rimedi  {epatici)  contro  alcune  affezioni  del  fegato  : 
il  rabarbaro,  le  foglie  di  cappero,  le  radici  di  gra- 
migna, di  romice  domestica,  ecc. 

Colecistectomia,  asportazione  o  semplice  apertura 
della  vescichetta  biliare. 

Fégato.  Figur.,  coraggio.  -  Nome  dato  dagli 
antichi  chimici  a  varie  sostanze  {fegato  d'antimonio, 
fegato  di  zolfo,  ecc.)  -  Fegato  di  maiale,  di  pollo, 
d'oca,  ecc.,  veggasi  a  queste  voci  e  a  vivanda 
{cibrèo,  fegatini,  fegato  alla  veneziana,  ecc.).  -  Fe- 
gato di  merluzzo,  veggasi  ad  olio. 

Fegatoso.  Detto  a  fegato  (prima  voce). 

Felce.  Pianta  erbacea,  a  foglie  lunghe  e  minu- 
tamente tagliuzzate  :  cresce  nei  luoghi  incolti,  u- 
midi,  nei  boschi  e  su  pei  monti.  Simboleggia  il 
■mistero.  Se  ne  conoscono  più  di  tremila  specie.  - 
Calaguala,  radice  di  varie  specie  di  felci.  -  Felceta 
B  felcelo,  luogo  pieno  di  felci. 

Adianto,  specie  di  felce  medicinale.  -  Alsa- 
zia, genere  di  felci  arborescenti.  -  Bolrichio,  ge- 
nere di  felci  ofioglossacee.  -  Capelvènere,  felce 
crittogama,  medicinale.  -  Ceratopteride,  genere  di 
l'elei  annue  o  bienni,  erbacee,  viventi  nelle  acque 
delle  regioni  tropicali.  -  Ciatea,  genere  di  felci  ar- 
borescenti, che  crescono  nella  Nuova  Zelanda.  - 
Cicadofelci,  piante  fossili  che  riuniscono  nella  loro 
organizzazione  caratteri  di  felci  e  di  cicadee  a  un 
tempo.  -  Felce  maschia,  felce  che  si  trova  sparsa 
dovunque,  e  il  cui  rizoma  si  adopera  in  medicina 
come  potente  vermifugo  (['estratto  etereo  di  questa 
felce  contiene  acido  filicico).  ■  Felci  erboree,  quelle 
delle  regioni  tropicali.  -  Ofioglosso,  generi  di  felci, 
una  specie  delle  quali,  frequente  nei  prati  umidi  e 
sui  margini  dei  fossi,  ha  radici  tuberose.  -  Pteride 
{pteris),  genere  di  felci  polipodiacee.  -  Scolopendrio, 
scolopendro,  genere  di  felci:  una  specie  (volgarm., 
lingua  cervina)  ha  sapore  aspro,  un  po'  dolce,  ed 
entra  in  alcuni  preparati  farmaceutici. 

Feldispato.  Sorta  di  pietra  dura:  insieme  con 
il  quarzo  e  la  mica,  forma  h  roccia  detta  gneiss. 
Varietà  :  la  c/iester(t7e,  la  labradorite,  ecc. 

Felice.  Di  persona:  chi  é  allegro,  beato,  pie- 
namente contento,  giubilante,  lieto,  soddisfatto. 
Anche,  fortunato,  favorito  dalla  sorte,  dalla  for- 
tuna, invidiabile,  invidiato.  Contr.,  infelice.  - 
Di  avvenimento,  di  fatto  benavventurato,  benav- 


venturoso,  fausto,  favorevole  (veggasi  a  favore), 
prospero,  venturoso.  -  Superi.,  felicissimo,  stra- 
felice. 

Esclamazioni  :  Beato  a  te  !  Beato  me  I  Beato  te  ! 
Buon  per  me,  buon  per  te!  Felice  me  !  Me  felice  t 
Oh,  me  beato  t  Tre  e  quattro  volte  beato  !  Che  essere 
beato  I,  di  persona  felice. 

Essere  felice  :  essere  fiori  e  baccelli,  essere  im- 
paradisato; essere  in  fiore,  in  fortuna,  nel  suo  cen- 
tro, nel  colmo  della  ruota  ;  farsela  da  imperatore, 
da  papa,  da  re  ;  nuotar  nel  lardo,  nelle  lasagne,  nel 
brodo  di  lasagne  ;  sedere  in  sulla  ruota,  star  bene, 
stare  per  incanto. 

Rendere  felice,  avventurare,  beare,  colmare  d'al- 
legrezza, di  gioiti,  consolare,  dar  consolazio- 
ne; far  beato,  felice;  imparadisare,  riempiere  la 
vita. 

Felicemente,  da  persona  felice,  con  felicità,  in 
modo  felice:  beatamente,  benissimo,  invidiabilmente, 
lietamente,  venturosamente. 

Felicita',  l'essere  felice,  lo  stato  di  chi  è  felice 
(filosoficam.,  godimento  del  bene  assoluto;  in  senso 
più  ristretto,  il  tempo  in  cui  si  è  felici)  :  beatezza, 
beatitudine  (felicità  completa),  benessere,  ben  es- 
sere, bonaccia  ;  còccolo ,  cuccagna  ;  delizia, 
dolce  tempo,  dolcezza;  eudemonia  (gr.)  ;  fiori  e  bac- 
celli, fortuna,  gioia,  giorni  filati  in  oro;  figur., 
idillio,  isola  dei  beati,  letto  di  rose,  paradiso; 
prosperità,  tempo  della  bonaccia,  tempo  felice; 
vento  amico,  vento  di  prosperità.  -  Felintas,  dèa 
dell'antica  Roma,  rappresentata  in  figura  di  ma- 
trona, con  cornucopia,  moggio  e  caduceo.  -  Oasi 
(figur.),  di  luogo  isolato  o  tempio  di  felicità  che  ci 
trova,  si  ha  dopo  molti  infortuni,  dopo  molto  do- 
lore. -  Colare,  stillar  miele,  colar  zucchero,  esservi 
felicità. 

Proverbi.  —  Chi  ha  capre  ha  corna.  -  Chi  ha 
polli  ha  pipite.  -  Di  gran  prosperità,  poca  sicurtà. 
-  E'  meglio  essere  invidiati  che  compaliti.  -  Il  mag- 
gio non  dura  mai  sette  mesi  (la  felicita  non  dura 
molto).  -  La  bonaccia  burrasca  minaccia.  -  Nella 
felicità  ragione,  neW  infelicità  pazienza.  -  JVon  vi  è 
maggior  nemico  della  troppa  prosperità.  -  Non  viene 
mai  estate  senza  mosche  (non  si  ha  mai  felicità  com- 
pleta). -  Un'ora  di  contento  sco7ita  cento  anni  di 
tormento. 

Felicitarsi,  felicitazióne  {felicitato).  Il  ren- 
dere felice,  contento.  -  Il  congratularsi. 

Felino.  L'animale  appartenente  al  genere  di 
mammiferi  carnivori  di  cui  è  tipo  il  gatto.  Fe- 
lini :  il  leone,  il  leopardo,  la  tigre,  il  gia- 
guaro, la  lince,  il  lupo,  la  pantera,  ecc.  :  veg- 
gasi a  fiera. 

Fello,  fellone.  Di  mal  talento,  malvagio. 
Anche  sleale.  Poet.,  corrucciato,  crucciato  (veggasi 
a  cruccio). 

Fellonescamente.  Da  fello,  da  fellone. 

Fellonia  (fellonesco).  Malvagità,  slealtà  (reggasi 
a  malvagio  e  a  sleale).  -  Nel  medio-e^'O,  era  la 
ribellione  di  un  vassallo  al  suo  signore. 

Felloplastica.  Arte  di  rappresentare  in  su- 
ghero i  monumenti  architettonici  in  una  scala  ri- 
dotta. 

Felpa.  Sorta  di  drappo. 

Feltrare  {feltrato).  Lo  stesso  che  filtrare. 

Feltratura.  Il  filtrare.  -  Forte  e  fitto  intreccio 
delle  barbe  degli  alberi  e  delle  erbe. 

Feltro.  Sorta  di  panno  non  tessuto.  -  Gab- 
bano o  mantello  di  feltro.  -  Il  filtro. 

Feluca,  flluca.  Piccola  nave  a  vela  e  a  remi. 
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-  Foggia  di  cappello  (veggasi  Voi.  I,  pag.  413, 
prima  colonna). 

Felza  {felze).  Detto  a  gondola. 

Feiiiiiilna  (femminile,  femminilitd).  L'  animale 
capace  di  sviluppare  in  sé  le  uova,  perché  vengano 
fecondate  dai  maschio  nella  copula,  dando  luogo 
alla  gravidanza.  -  Negli  animali  superiori  la  fem- 
mina è  dotata  di  un  organo  per  l'accoppiamento, 
la  vagina,  esternamente  limitata  dalla  vulva,  e 
di  una  cavità  incubatrice,  l' utero.  Organo  secon- 
derio,  la  mammella.  ■  Nella  specie  umana,  la 
<lonna,  la  moglie,  -  Spreg.,  dicesi  di  uomo  de- 
bole. -  In  botanica,  il  fiore   che    ha  solo  pistilli. 

-  Femminaccia,  accresc.  spreg.  -  Femminella,  dimin. 

-  Femminuccia,  dimin.  spreg.  -  Femmineo,  femmi- 
nile, di  femmina,  proprio  della  femmina  :  femmi- 
nino (di  genere  femmina).  •  Femminilitd,  qualità 
della  femmina:  il  sesso  femminile,  femminezza.  - 
Femminilmente,  da  femmina,  con  modo  e  costume 
di  femmina  :  femminescamente. 

Ginei-ismo,  natura  femminina.  -  Sporta,  le  parti 
pudende  della  temmina. 

Femmina.  Veggasi  a  chiave  e  a  vite. 

Femminella.  Falso  getto  della  vite  potata.  - 
Maglietta  metallica,  ripiegata  ai  due  capi,  che  si 
cuce  al  panno,  in  corrispondenza  del  gangheretto. 

Femminile,  femminilità  (femminino).  Detto 
a  femmina. 

Femminismo.  Veggasi  a  donna  (Voi.  I,  pa- 
gina 940,  prima  colonna). 

Femorale.  Del  femore. 

Fèmore  (femorale).  Osso  della  coscia,  il  più 
grosso  di  tutti  quelli  del  corpo,  congiunto  con  l't- 
schio  e  con  la  tibia,  -  Femorale,  del  femore,  che 
riguarda  il  femore.  -  Cavità  cotiloidea  :  vasta  cavità 
che  riceve  il  capo  (estremità  superiore)  del  femore. 

-  Collo  del  femore,  parte  che  sostiene  la  testa  di 
quest'osso.  -  Linea  aspra,  il  margine  posteriore, 
rugoso  e  saliente,  del  femore.  -  Nodo  della  coscia, 
l'articolazione  del  femore. 

Quadrigemini,  nome  di  quattro  piccoli  muscoli 
spettanti  al  femore.  -  Trocantere,  nome  dato  a  due 
risalti  {grosso  e  piccolo  trocantere)  considerabili  che 
sporgono  ai  lati  del  femore  e  quasi  sotto  il  suo 
capo. 

Cotilile,  malattia  del  cotile  o  cotiloide;  adesione 
rigida  della  testa  del  femore  all'  osso  iliaco.  -  Sce- 
lonco,  tumore  femorale.  -  Scelalgia,  dolore  al  femore. 

Fenacetina.  Combinazione  dell'etere  etilico  col 
paramidofenolo  :  sostanza  usata^  da  tempo,  come 
antipiretica,  cioè  contro  la  febbre.  -  Citrofene,  ci- 
trato di  fenacetina,  dotato  di  forte  potere  antipire- 
tico e  ipnotico.  -  Fenocolla,  derivato  dalla  fenace- 
tina che  si  prepara  per  azione  della  fenitidina  sul- 
l'acido amidoacetico,  o  con  altri  processi,  e  che  si 
usa  specialmente  combinato  all'acido  cloridrico. 

Fenaschlstoscopio.  Strumentino  fatto,  per  lo 
più,  con  un  disco  di  canone,  sul  cui  contorno  sono 
disegnate  figurine  in  atteggiamenti  successivi  com- 
ponenti una  breve  azione.  Girando  rapidamente  il 
disco  e  guardandolo  attraverso  un  foro,  si  ha  l'im- 
pressione del  movimento. 

Fenati.  Detto  a  fenico  (acido). 

Fendènte.  Colpo  di  sciabola,  per  taglio. 

Fèndere  (fendibile,  fenduto,  fesso).  Il  dividere, 
il  tagliare  per  il  lungo  :  aprire,  discoscendere, 
dispaccare ,  escindere ,  intercidere,  scheggiare, 
schiappare,  scindere  (tagliare  per  metà),  scoscen- 
dere, screpolare,  sdruscire,  scucire,  sfendere,  sol- 
care, spaccare,  traversare.  -  Fendersi,  aprirsi,  dividersi. 


tagliarsi,  screpolarsi,  ecc.  -  Fendibile,  che  si  può 
fendere.  -  Fendimenlo,  fessura,  spaccatura;  scoscen- 
dimento, quando  avviene  per  forza  naturale.  -  Fen- 
ditura, effetto  del  fendere  :  apertura,  falla,  fessi- 
tura,  fesso,  fessura;  incipollatura  (spaccatura  sottile 
d'una  tavola),  intacco  ;  rotto,  rottura,  schianto,  scis- 
sura, screpolatura,  sdruscitura,  sfendìtura,  sfessa- 
tura,  spaccatura,  spacco  ;  tacca,  laccatura,  taglio  da 
cima  a  fondo.  -  Scoppio,  effetto  del  fendersi  con 
violenza,  per  troppa  pienezza.  -  Spacco,  fenditura 
che  interrompe  la  continuità  dsgli  strati,  senza  che 
per  ciò  le  parti  disgiunte  siano  spostate. 

Fissile,  che  si  può  fendere  facilmente. 

Fendlmento,  fenditura.  Detto  a  fendere. 

Feneratorlo.  Di  usura. 

Fengrofobia.  Detto  a  idrofobia. 

Fenice.  Uccello  favoloso  che  viveva  cinquecento 
anni  e  rinasceva,  secondo  le  credenze  antiche,  dalle 
proprie  ceneri  :  araba  fenice.  Figur.,  persona  o  cosa 
rara,  famosa.  -  Nome  di  una  costellazione.  -  La 
palma  dattilifera. 

Fenico  (acido).  Noto  antisettico  e  disinfet- 
tante che  si  estrae  dal  carbon  fossile,  che  ne  con- 
tiene dal  3  al  2  per  100:  acido   carbolico,  fenolo. 

-  Fenicato,  quanto  contiene  acido  fenico.  -  Aseptolo 
0  asettolo,  liquido  antisettico,  giallo-rossiccio,  me- 
scolanza di  fenolo  e  d'altre  sostanze.  -  Clorofenolo, 
fenolo  ordinario,  in  cui  un  atomo  d'idrogeno  é  so- 
stituito dal  cloro  :  è  un  potente  antisettico.  -  Cre- 
solo.  sostanza  analoga  all'acido  fenico  e  che  si  trova 
abbondantemente  nel  creosoto  di  faggio  e,  insieme 
al  fenolo,  nel  carbon  fossile.  -  Fenati,  le  combina- 
zioni del  fenolo  (acido  fenico)  con  i  metalli  o  con 
le  basi  organiche.  Si  hanno  fenati  di  sodio,  di 
potassio,  di  ammoniaca,  di  bismtito,  di  mer- 
curio, di  rame,  di  caffeina,  di  cocaina,  di 
pilocarpina,  di  canfora,  ecc.  -  Fenolsolforico 
(acido)  :  si  ottiene  trattando  l'acido  fenico  con  acido 
solforico  concentrato.  -  Fenolftaleina,  sostanza  che 
si  forma  per  azione  dell'anidride  ftalica  sul  fenolo. 

-  Fenopirina,  il  prodotto  di  combinazione  dell'acido 
fenico  con  l'antipirina  :  è  antisettico  e  antipiretico. 

-  Fenosal  o  fenosol,  il  salicilato  di  fenacetina,  usato 
nella  poliartrite  reumatica,  nella  cistite,  nella  scia- 
tica e  nell'emicrania.  -  Ossitoluoli,  ossilolneni,  alcoli 
cresilici,  sinonimo  di  cresoli  :  nomi  dati  ai  tre  fenoli 
omologhi  del  fenolo,  che  si  distinguono  coi  nomi 
di  orto,  meta  e  paracresolo. 

Fenicóttero.  Uccello  acquatico  di  passo,  con 
lunghissime  gambe  e  ali  rosse. 

FenocolJUi.  Detto  a  fenacetina. 

Fenolo.  L'acido  fenico. 

Fenomenale.  Neil'  uso,  insolito,  straordi- 
nario. 

Fenomenalismo.  Sistema  di  filosofia. 

Fenòmeno  (fenomenale).  Ogni  fatto,  qualunque 
effetto,  degno  di  osservazione,  del  quale  sia  o  non 
sia  nota  e  chiara  la  causa,  dipenda  o  no  dalla 
modificazione  della  materia.  -  Ciò  che  apparisce 
0  si  manifesta  al  senso:  accidente,  cosa,  segno.  - 
Tutto  ciò  che  apparisce  di  nuovo  nell'aria,  nel- 
Yatmosfera.  -  Indizio  di  altra  cosa:  sintomo.  - 
Cosa  anormale,  fuori  del  comune,  fuori  di  re- 
gola. -  In  filosofia,  contr.  dell'  essenza.  -  Fenome- 
nale, che  ha  del  fenomeno,  dello  stranamente  cu- 
rioso. -  Fenomenico,  di  fenomeno.  -  tenomenologia, 
trattato,  scienza  dei  fenomeni;  in  medicina,  tinto 
matologia. 

Cataclisnia,  fenomeno  di  sconvolgimento  della 
natura.    -    Chimismo,    il  complesso  di  tutti  i  feno- 
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meni  naturali  che  hanno  la  loro  spiegazione  nei 
cangiamenti  di  composizione  secondo  le  leggi  della 
chimica  -  Circolo  luminoso,  veggasi  a  luce.  - 
Eclisse,  fenomeno  di  oscuramento  della  luna  o  del 
sole.  ■  benomeno  ri/ksso,  atti  di  movimento  o  di  se- 
crezione che  succedono  a  fenomeni  di  sensibilità 
senza  coscienza  :  alti  nei  quali  l' impressione  e  la 
trasmissione  hanno  luogo  come  in  ogni  altra  cir- 
costanza, ma  la  parte  corrispondente  alla  percezione 
manca;  fenomeno  intermitlente,  quello  che  alterna- 
tivamente cessa  e  incomincia  :  discontinuo,  inter- 
rotto, saltuario.  Contr.,  costante,  fisso.  Periodico,  il 
fenomeno  che  si  ripete  a  intervalli  di  tempo  {pe- 
riodicità, il  ritorno  a  termini  fìssi,  o  più  o  meno 
irregolari,  di  certi  fenomeni  o  modificazioni  del 
corpo  umano,  tanto  fisiologici,  quanto  patologici). 
-  Meteora,  genericam.,  fenomeno  atmosferico.  - 
Fata  Morgana,  fenomeno  di  miraggio,  effetto  della 
refrazione  dei  raggi  solari,  per  cui  appariscono  og- 
getti in  luogo  affatto  diverso  e  lontano  da  quello 
in  cui  si  trovano  effettivamente.  -  Neve  rossa,  fe- 
nomeno dovuto  ad  una  pianta  microscopica  detta 
uredo  nivalis.  -  Simbiosi,  fenomeno  per  il  quale 
elementi  organizzati,  più  o  meno  complessi,  origi- 
nariamente simili,  convivono  per  reciproco  aiuto 
nella  lotta  per  la  vita. 

Cronogralo,  in  fìsica,  qualunque  apparecchio  che 
nota  le  fasi  successive  di  un  fenomeno  e  fa  cono- 
scere quello  che  segue  in  tempi  determinati.  -  Dia- 
gramma, rappresentazione  grafica  dell'andamento  di 
un  fenomeno. 
Fera.  Poet.  per  fiera,  belva. 
Ferace,  feracità.  Veggasi  a  fertile. 
Ferale.  Funesto,  malauguroso,  di  malo  au- 
gurio ;  mortifero,  che  apporta  morte. 

Ferentarlo.    Soldato    dell'  antica  milizia  ro- 
mana. 
Férere.  Detto  a  ferire. 
Ferètrlo.  Veggasi  a  Oiove. 
Fèi-etro  Detto  a  bara. 
Feria,   feriale,    feriate,   ferie.    Veggasi  a 
giorno. 
Ferimento.  Il  ferire. 

Ferino.  Da  o  di  fiera;  bestiale,  da  bestia. 
Ferire,  ferirsi    (ferimento,    ferito).    Poet.,  fé- 
rere :  il  cagionare,  il   cagionarsi   ferita.  -  Del  di- 
scorso che  è  diretto    ad    un    fine  (andar    a  ferire, 
andar  per  dirittura). 

Ferita  (ferire,  ferito,  feritore,  feritrice).  Per- 
cossa, taglio,  squarcio  fatto  nel  corpo  con  arme 
con  ferro  tagliente  o  contundente,  fino  all'effusion, 
del  sangue  :  bocca,  buco,  crepaccio,  foro,  impiaga- 
tura  ;  lesione,  lesura  (v.  a.),  occhiello,  piaga, 
punta,  rompitura,  rottura;  sdrucio,  sdrucitura, 
sfregio  (ferita  alla  faccia)  ;  soluzione  del  continuo, 
soluzione  di  continuità  (veggasi  a  pelle),  squarcia- 
tura,  strappo;  tacca,  tagliatura,  trafiggitura,  tra- 
fitta (V.  a.),  trafittura.  -  Ferita  aperta,  non  cica- 
trizzata ;  avvelenala,  quella  prodotta  dalla  morsica- 
tura di  un  animale  velenoso  ;  ferita  che  butta,  che 
sanguina,  che  emette  marcia  o  sangue  ;  contusa, 
quella  prodotta  da  un  corpo  a  superficie  più  o 
meno  larga  e  che  comprime  una  parte  molle  del- 
l'organismo; da  morsicatura,  quella  prodotta  dai 
denti  dell'uomo  o  degli  animali  ;  da  punta,  quella 
che  si  estende  principalmente  in  profondita,  poco 
in  superficie  ;  degli  anatomici,  la  ferita  virulenta 
prodotta  dall'inoculazione  del  virus  cadaverico; 
ferita  grave,  leggiera,  superficiale,  fonda,  profonda, 
espressioni  di  chiaro  significato;  lacero-contusa,  so- 


luzione di  continuità  nelle  parti  molli  prodotta  da 
arme  o  da  strumento  ottuso  ;  letale,  mortale  (veg- 
gasi a  morte);  penetrante,  quella  che  attraversa  le 
pareti  di  una  cavità  naturale  (petto,  addome,  arti- 
colazioni, ecc.),  mettendola  in  comunicazione  con 
l'aria  esterna  ;  sanabile,  che  si  può  guarire  ;  suppu- 
rante, veggasi  a  suppurazione. 
Vulnerario,  vulneroso,  di  ferita. 


Ferite  diverse. 

Voa     INERENTI     O     ANALOGHE. 


Botta  vecchia,  ferita  vecchia.  -  Bucatur cucia,  spreg. 
di  bucatura,  nel  senso  di  ferita  cattiva.  -  Colpo, 
ferita  e  segno,   cicatrice  della  percossa  ricevuta. 

-  Contusione,  lesione  esterna,  ma  senza  rottura 
della  pelle,  causata  da  un  grosso  colpo.  -  Eccope, 
ferita  superficiale  alle  ossa  del  cranio,  fatta  da  uno 
strumento  tagliente,  senza  cagionare  una  perdita  di 
sostanza.  -  Frecciata,  ferita  o  colpo  di  freccia.  - 
Ginocchiello,  ferita  che  «i  fa  il  cavallo  alle  ginocchi*, 
cadendo.  -  Graffiatura,  ferita  leggera,  fatta  special- 
Imente  con  armi  bianche,  quando,  scorrendo  al 
sommo  della  pelle,  non  la  intaccano  profonda- 
mente. -  Lacerazione,  rottura  della  pelle  o  della 
carne,  non  per  istrumento  da  taglio.  -  Lanceltata, 
ferita  fatta  dal  chirurgo  con  la  lancetta.  -  Leccatura, 
ferita  leggera.  -  Lesione,  ferita  prodotta  sulla  per- 
sona da  percossa,  da  malattia. 

Occhiello,  ferita  d'arme.  -  Offesa,  lesione  prodotta 
da  qualche  corpo  tagliente.  -  Pugnalata,  ferita  di 
pugnale:  stilettata,  -  Puntura,  la  ferita  di  un 
corpo  acuto,  d'un  pungiglione  o  spino,  e  il  dolore 
consecutivo.  -  Repola,  ferita,  contusione.  -  Scalfit- 
tura, lesione  fatta  con  lo  scalfire  ;  ferita  leggera, 
che  passa  e  lacera  di  poco  la  pelle  :  calteritura 
(v.  a.),  graffiatura,  grattaticcio,  grattatura;  lecca- 
tura, pieguzza,  pontura  (disus),  sbucciatura,  scor- 
ticamento, scorticatura,  sfiorata,  tagliettino,  taglietto. 

-  Schioppettata,  ferita  di  schioppo,  di  fucile.  -  Sette 
(volgarm.),  ferita  in  forma  di  sette,  sfregio,  sber- 
leffe.  -  Sproccatura,  ferita  nel  vivo  del  piede  per 
qualche  corpo  tagliente  -  Squarcio,  ferita  larga.  - 
Tacca,  ferita  o  sfregio  sulla  persona.  -  Trauma, 
lesione  prodotta  da  un  urto  o  da  un  corpo  esterno 
che  tagli,  contunda  o  laceri  (traumatico,  quanto  ha 
relazione  con  le  ferite). 

Caruncola,  germoglio  carnoso  che  si  forma  sulle 
ferite  suppuranti.  -  Cicatrice,  segno  che  lascia 
una  ferita  chiusa,  rimarginata.  -  Cicciolo,  dedotto, 
dedottolo,  cicciolotto,  escrescenza  di  carne  die  nasce 
sulle  ferite.  -  Coalescenza,  unione  per  cicatrizzazione 
di  parti  anteriormente  separate.  -  Frinzello,  cica- 
trice delle  ferite,  delle  bolle,  delle  piaghe  -  Inten- 
zione, il  modo  col  quale  avviene  la  cicatrizzazione 
di  una  ferita  :  prima  intenzione,  la  riunione  imme- 
diata dei  margini  ;  seconda  intenzione,  la  riunione 
in  seguito  a  suppurazione.  -  Margine,  saldatura 
della  ferita:  cicatrice.-  Raffrigno,  cicatrice  sconcia 
e  mal  ramraarginata  di  ferita  lacerata. 

Schianza,  pelle  di  cicatrice.  -  Virulenza  (viru- 
lento), natura  purulenta  e  maligna  di  una  ferita  o 
plaga. 

Ammarginare,  rammarginare,  rimarginare,  cica- 
trizzare, risarcire,  fare  la  cicatrice.  -  Chiudersi,  ri- 
marginarsi. -  Far  cicatrice,  cicatrizzare,  cicatriz- 
zarsi. -  Far  saccaia,  o  sacco,  delle  ferite  infistolite. 
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?|uando,  saldate  di  fuori  e  non  guarite  dentro,  ri- 
anno marcia  che  non  si  vede.  -  Frizzare,  il  male 
che  si  sente  quando  in  una  piaga,  in  una  ferita 
entra  sale,  aceto  e  simili. 

Guarire:  di  ferita,  chiudersi  e  non  dare  più 
dolore.  -  Rinchiudere,  saldare,  di  ferite,  riunire  le 
aperture,  rappiccarle.  -  Rimarginare,  il  ricongiun- 
gersi dei  margini  d'  una  ferita  o  d'  una  piaga  {la 
carne  rimette,  delle  ferite  che  rimarginano).  Contr., 
riaprirsi.  ■  lìincarnirsi,  tornar  la  carne  sulla  ferita 
0  sulla  piaga.  -  Rinciprignire,  inasprire  la  ferita  : 
inasprirsi.  -  Risarcire,  rinchiudersi  e  ritornare  la 
carne  sulle  ferite  (o  sulle  piaghe).  -  Ristagnare,  di 
una  ferita  :  cessar  di  buttare. 


Ferimento.  —  Ferire. 
Ferito.  —  Feritore.  —  Fehitrice. 


Ferimento,  il  ferire,  l'atto  e  il  fatto  del  ferire, 
trafìggimento  :  può  essere  volontario  o  involontario; 
colposo,  quando  cagionato  con  intenzione. 

Ferire,  cagionare,  inferire,  produrre  ferita  {fe- 
rirsi, cagionarsi,  prodursi  ferita)  :  colpire  ;  fare 
buchi  e  squarci  ;  far  le  pelliccie  e  le  schiavine  ; 
fare,  lasciare  un  segno  ;  fedire,  iiedere  (poet.),  fig- 
gere, forare,  franjj'ere;  incarnare,  incicciare,  inci- 
dere, inciseli  iare  ;  percòtere,  piagare,  piccare  (Tra- 
mater),  pungere,  rompere  ;  sbolzonare,  scotennare, 
squarciare  ;  tagliare,  trafìggere,  ulcerare,  vulne- 
rare. -  Accarnare,  ferire  addentro  nella  carne.  - 
Accoltellare,  ferire  di  coltello.  -  Arrivare  all'osso, 
di  ferita  o  di  piaga  che  ponga  l'osso  allo  scoperto. 

-  Bucare  (la  faccia,  la  pelle,  ecc.),  ferire  leggermente 
di  punta.  -  Cozzare,  percuotere,  ferire  con  le  corna 
(veggasi  a  corno).  ■  Cresimare,  scherz.  per  ferire. 

-  trivellare,  di  ferite,  inferirne  molte,  specialmente 
con  arme  da  taglio.  -  Ferire  di  taglio,  contr.  al  fe- 
rire di  punta;  e  ferire  di  punta  e  di  taglio,  fé- 
rire  in  tutti  i  modi.  -  Immergere,  ficcare  il  ferro 
nel  corpo.  -  Inaverare  e  innaverare,  infilzare  con 
arme  acuta  e  tagliente.  -  Incapparsi,  ferirsi  per  di- 
sgrazia. -  Incarnare,  ferire  o  ficcare  nella  carne,  e 
dicesi  di  sciabole  nelle  membra  d'alcuno.  -  Infilare, 
infilzare  uno,  passarlo  da  parte  a  parte  con  arme 
da  taglio. 

Lanciare  (non  us.),  ferire  con  lancia.  ■  Passar 
fuori  fuori,  da  parte  a  parte  -  Punger  nel  tenero, 
ferire  nella  parte  più  sensibile.  -  Rampare,  ferire 
con  la  rampa.  -  Sbudellare,  ferire  e  cavar  le  bu- 
della ;  e,  per  estens.,  ferire  malamente  :  bucar  la 
pancia,  cavare,  levar  le  budella,  mettere  le  budella 
in  mano  ;  sbuzzare,  sventrare.  -  Sbuzzare,  ferire  gra- 
vemente. -  Scalfire,  levare  alquanto  di  pelle,  pene- 
trando leggermente  nel  vivo  :  calterire  (disus.),  ferir 
la  prima  pelle  ;  ferire  in  pelle  in  pelle,  pelle  e 
pelle,  tra  pelle  e  pelle  ;  graffiarsi,  leccarsi,  scarnare. 

-  Sdrucire  il  ventre,  dare  una  coltellata  al  ventre. 

-  Tagliare,  ferire  con  arme  da  taglio.  -  7}rar 
figgere,  trapassare  da  un  canto  all'altro,  ferendo 
0  pungendo. 

Ferito,  feritore.  —  Ferito,  chi  ha  ricevuto  qual- 
che ferita:  afflitto,  fisso,  infisso,  lacero,  pesto.  - 
Foralo  come  un  vaglio  (avere  più  buchi  d'un  vaglio), 
con  molte  ferite,  con  molti  buchi.  -  Fracassato,  fe- 
rito, rotto  in  più  parti.  -  Lanciato,  ferito  da  lancia. 

Ecce  homo,  ecceomo:  di  persona  ferita,  malconcia, 
sanguinosa.  -  Essere  ferito:  giacere  sulle  lastre,  san- 


guinare, versar  sangue.  -  Seminare  le  budella,  di 
chi  ha  avuto  qualche  coltellata.  -  Sparger  la  vita 
insieme  col  sangue:  morire  di  ferita. 

Feritore,  feritrice  :  chi  o  che  ferisce  :  fiedilore, 
fieditriee  ;  impiagatore,  impiagatrice.  -  Feritoio,  stru- 
mento che  ferisce. 

(me  non  può  essere  ferito:  invulnerabile,  inof- 
fensibile, impenetrabile,  inviolabile,  fatato,  affatato, 
ciurmato  (v.  a.)  ;  qual  fu  già  Cigno  e  Achille.  E 
invulnerabilità,  qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  in- 
vulnerabile ;  fatagione  in  effetto.  -  Fatagione,  il  fa- 
tare in  atto  :  fatamento,  fatatura,  fatagione.  -  Fa- 
tare, rendere  invulnerabile  per  via  di  incantesimo  : 
aifatare,  incantare. 


Cura  delle  ferite. 
Medicamenti.    —    Varie. 

La  cura  delle  ferite  è  oggetto  della  chirur- 
gia ;  e  vulnerario  si  chiama,  genericamente,  ogni 
rimedio  atto  a  sanare  ferite  (acque,  balsami,  erbe, 
ecc.).  -  Tali  :  Vamiloformio,  polvere  disseccante  ;  i 
fiori  mondi  di  andrósemo,  le  foglie  dell' anl«7/id« 
vulneraria,  il  frutto  della  balsamina  (infuso  nell'olio 
d'ulivo,  di  pesce,  di  mandorle,  di  lino),  le  foglie 
di  pelosella,  o  occhio  di  topo  ;  l'olio  essenziale  di 
sclarea,  l'erba  da  tagli  (eroa  cotonina),  usata  per 
fermare  il  sangue  e  far  cicatrizzare,  il  filugello,  ecc. 

-  Anaplei-otici,  rimedi  che  si  credevano  atti  a  far 
vegetare  le  granulazioni  delle  ferite  e  a  facilitarne 
la  cicatrizzazione,  con  perdita  di  sostanza.  -  Cata- 
lotico,  medicamento  atto  a  togliere  le  cicatrici.  - 
Emostatico,  del  rimedio  per  frenare  X'emorragia. 

-  Ulotici,  i  rimedi  cicatrizzanti. 
Controapertura,  incisione   praticata  in  un  punto 

più  o  meno  discosto  dall'apertura  d'una  ferita,  al- 
lorché questa  non  è  favorevolmente  disposta  per  lo 
scolo  del  pus  o  per  l'estrazione  di  un  corpo  estra- 
neo. -  Cucitura,  sutura,  operazione  di  chirurgia 
(veggasi  Voi.  I,  pag,  551,  prima  colonna),  per  cui 
una  ferita  si  riunisce  per  via  di  punti  messi  con 
ago  e  filo.  -  Cruentazione,  il  rendere  sanguinante 
una  ferita  o  una  piaga.  -  Efestiorrafia,  riunione  di 
parti  (es.,  le  labbra  di  una  ferita),  per  mezzo  di 
cauterizzazione. 

Cauterizzare,  applicare  il  catUerio,  il  caustico, 

-  Fasciare,  proteggere  una  ferita  con  fascia.  -  Far 
riserrare  una  ferita,  farla  chiudere,  cicatrizzare.  - 
Inasprire,  medicare  le  ferite  :  accrescerne  o  lenirne 
il  dolore.  -  Medicare  una  ferita,  applicarle  i  medi- 
camenti per  farla  guarire.  -  Ricucire,  medicare  con 
punti.  -  Saldare,  riunire,  riappiccare,  ricongiungere 
le  aperture,  e  dicesi  tanto  delle  ferite  come  dei  me- 
talli. -  Sanare  le  ferite,  guarirle. 

Benda,  pezzo  di  tela,  fascia  per  coprire,  ben- 
dare, fasciare.  -  Bendaggio,  catgut,  compressa,  fila, 
piumacciuolo,  setone,  stuello  o  tasta,  ecc.,  veggasi  a 
chirurgia  (Voi.  I,  pag.  565,  seconda  colonna).  - 
Chiarata,  stoppa  o  altro  intriso  nella  chiara  d'uovo 
sbattuta  e  applicata  a  qualche  parte  contusa.  - 
Drappo  d'Inghilterra,  o  inglese,  sottilissimo  taffettà 
spalmato  di  materia  appìccaticcia  per  mettere  sulle 
'  piccole  ferite.  -  Guancialino,  pannolino  ripiegato  più 
volte  sulle  ferite.  -  Ovatta,  bambagia  cardata  e 
sbarazzata  da  ogni  principio  estraneo.  -  Pezza,  lem- 
bo di  tela  per  coprire  ferite  e  simiK.  -  Sili  pro- 
tective,  preparato  composto  di  taffettà  verde,  di 
cera,  ricoperto  d'una  mescolanza  di  destrina,  amido 
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ed  acqua  fenicata  al  50  per  100  :  serve  a  difen- 
dere le  ferite  dal  contatto  dell'aria  e  delle  materie 
di  medicazione.  -  Stuello,  più  fila  di  panno  lino 
avvolte  insieme  e  poste  nella  ferita.  -  Zaffo,  filac- 
cia ed  ovatta  arrotolata,  che  si  introduce  in  una 
ferita  o  in  una  cavità  naturale  per  arrestare  l'emor- 
ragia :  detta  anche  tampone. 

Varie.  —  AtnbuUmza,  tutto  quanto,  persone 
e  cose,  serve  per  la  cura  dei  feriti.  -  Arti  di  Passau, 
ai  tempo  della  guerra  dei  Trent'anni,  la  presunta 
arte  di  rendere  alcuno  invulnerabile.  -  Barella, 
arnese  di  legno  per  trasportare  feriti.  -  Cerca  palle, 
apparecchio,  arnese  che  serve  a  cercare  i  proiettili 
metallici  in  una  ferita.  -  Croce  Rossa,  istituzione 
sanitaria  di  guerra,  la  quale  impianta  a  800,  1000, 
ISOO  metri  dalla  linea  del  fuoco,  il  posto  di  medi- 
camento o  di  soccorso.  I  feriti  vengono  inviati  su- 
bito alla  Sezione  di  Sanità.  -  Croce  Verde,  istitu- 
zione civile  per  la  immediata  assistenza  dei  feriti 
o  per  il  loro  trasporto  alle  ambulanze,  agli  ospedali. 

Peritola.  Piccola  e  stretta  apertura  nelle  mu- 
raglie d'un  castello,  d'una  fortezza,  in  una  for- 
tificazione. -  Qualunque  apertura  fatta  ad  arte, 
ove  passa,  quasi  per  taglio,  ferro,  legno,  chia- 
vetta, spina,  incastro  e  simili.  -  Portello,  la  feritoia 
d'una  nave.  -  Veritiera,  ventaglio,  ventilatore,  riparo 
alle  feritoie. 

Feritore,  ferltrice.  Veggasi  a  ferita. 

Ferllno.  Antica  moneta. 

Ferma.  Durata  del  servizio  militare. 

Fermacarte.  Detto  a  scrivania. 

Fermaglio.  Oggetto  in  due  pezzi,  a  borchia  o 
d'altra  forma  artistica,  che  serve  a  fermare  due  capi 
del  vestito  e  simili  :  veggasi  a  fibbia.  -  Chiava- 
cuore, fermaglio  d'oro  o  d'argento,  usato  un  tempo 
dalle  donne.  -  Fermaglino,  piccolo  fermaglio. 

Fermamente.  Con  fermezza,  con  costanza; 
certamente,  in  modo  certo,  non  dubbio  ;  fìssa- 
mente,  immobilmente,  immutabilmente;  di  fede  e  di 
proposito. 

Fermare  (ferm,ato).  Impedire  la  continuazione 
del  moto  (in  persona  e  cosa)  ;  impedire  il  corso 
(tener  fermo) ,  il  progresso  di  checchessia  : 
trattenere.  -  Hendere,  mantenere  immobile.  - 
Far  fare  una  fermata.  -  Assicurare,  stabilire. 
-  Risolvere,  deliherare.  ■  Dare  alle  carni  una 
leggera  cottura  per  conservarle  (veggasi  a  cuci- 
nare, Voi.  I,  pag.  788,  seconda  colonna).  Con  va- 
rio significato:  arrestare,  dar  quiete;  far  fer- 
mare, far  posare,  far  sostare,  fissare,  frenare,  im- 
piombare, imporre  freno,  inchiodare  (figur.);  iti- 
celiare  ;  quetare,  quietare  ;  raffrenare,  rattarpare  ; 
soffermare  (fermare  per  poco  tempo),  sostare  (us. 
anche  attivam.)  ;  stagnare. 

Alloggiare  alla  prima  osteria ,  arrendersi  alla 
prima  ragione,  darsi  al  primo  partito  ;  fermarsi, 
cercando,  alla  prima  spiegazione.  -  Abbordare,  fer- 
mare uno  con  una  certa  risolutezza  allo  scopo  di 
parlare  con  lui.  -  Aggangherare ,  fermare  coi 
gangheri.  -  Dare  il  fermo,  un  fermo,  fermare  al- 
l' improvviso  un  oggetto  che  si  muove ,  oppo- 
nendogli un  ostacolo  invincibile.  -  Fermare  una 
cosa,  o  una  cosa  a  un'altra,  assicurarla,  che 
non  si  muova,  appoggiarla  a  quella:  appiccarvela, 
legarvela.  Nel  senso  di  chiudere  è  vieto  fran- 
cesismo. -  Piantare,  fermare,  collocare.  -  Raffer- 
mare, rattenere,  rendere  più  fermo.  -  Rattenere, 
fermare  nell'impeto.  -  Rifermare:  ripete  fermare  (un 
uscio,  una  finestra,  un  oggetto  mosso).  -  Rincalzare, 
fermare  con  più  rinforzi  il  piede,  perchè   la  cima 


di  alcuna  cosa  non  crolli.  -  Ritenere,  fermare,  im- 
pedire. -  Saldare,  rendere  più  saldo,  più  fermo. 

-  Sospendere,  fermare,  trattenere  (di  colpo  e  si- 
mili). 

Fermarsi  (fermato).  Cessare,  smettere  di  cam- 
minare;  non  andare  più  ;  sospendere  il  proprio 
moto  ;  cessare  da  un'azione  qualsiasi  :  abbassare 
le  antenne  (figur.).  arrestarsi  ;  fare  alto,  far  posa, 
far  punto,  fare  una  ristata  ;  fermare  il  passo,  il 
piede,  le  piante  ;  fermare  il  corso,  impuntarsi,  in- 
cominciare a  star  fermo;  intrattenere  il  corso,  la 
corsa  ;  posare,  piantarsi,  piegar  le  vele,  raccogliere 
i  passi,  il  passo  ;  rattenersi,  requiare,  restare,  ri- 
manere, rimanersi,  riposare,  ristare,  ritenersi  ; 
rompere  sua  via,  soprassedere,  soprastare,  sostare, 
star  saldo,  tenere  i  piedi,  tenere  i  piedi  affìssi  ; 
trattenersi. 

Far  come  il  ciuco,  o  come  l'asino  del  pentolaio, 
fermarsi  a  ogni  uscio.  -  Fermarsi  in  tronco,  tutt'a 
un  tratto.  -  Finire,  morire,  fermarsi  di  proiettile. 
•  Non  trovar  l  uscio  per  andar  via,  trattenersi 
molto.  -  Soffermarsi,  fermarsi  per  poco.  -  Stagnare, 
stagnarsi,  lermarsi  di  acqua.  -  Stallarsi,  fermarsi 
dì  nave. 

Fermo  là  !,  modo  d' imporre  ad  uno  che  si 
fermi. 

Fermata,  il  fermarsi,  cessare  del  moto,  e  il  tera 
pò  durante  il  quale  si  sta  fermi:  fermamento,  posa, 
posata,  respiro  (figur  ),  resta,  Testamento,  restata, 
riposo;  sosta,  stazione,  stazzo,  tregua.  Nel  lin- 
guaggio militare,  tappa. 

Alto  (fare  alto,  alt),  fermata  di  milizie  in  marcia. 

-  Fermatura,  il  luogo  o  il  punto  dove  una  cosa  è 
fermata,  e  il  lavoro  per  fermare.  -  Mansione,  fer- 
mata e  il  luogo  ove  fermarsi;  anche  il  luogo  dove 
si  sta  attualmente;  ma  si  deve  dire  mansione  ita- 
lianam.  (e  anche  ricapito)  ciò  che  nelle  lettere  e 
nei  pacchi,  o  nelle  casse,  si  chiama  stortamente 
indirizzo.  -  Soffermata,  fermata  breve.  -  Stazione, 
azione  di  stare  in  luogo  ;  luogo  tempo  e  modo  di 
fermata.  -  Stop,  term.  mar.  inglese  di  comando  : 
ferma  ! 

Fermata.  Il  fermarsi.  ■  Termine  di  musica. 

Fermentare  (fermentativo,  f-rmenlalo).  Essere 
o  venire  in  fermentazione,  in  fermento;  lievitare 
veggasi  a  lievito).  -  Anche,  prendere  soverchio  car 
lore  ;  alterarsi,  guastarsi. 

Fermentativo,  fermentazióne.  Veggasi  a 
fermento. 

Fermentazione.  Il  fermentare  :  veggasi  a  fer- 
mento. 

Fermentesciblle.  Detto  a  fermento. 

Fermento  (fermentare ,  fermentazione).  La  so- 
stanza atta  a  far  fermentare;  il  corpo  che,  rima- 
nendo immutato  o  solo  accresciuto  di  volume,  in 
contatto  di  altri  corpi  fermentescibili,  li  mette  in 
decomposizione.  Tutti  i  fermenti  hanno  molta  affi- 
nità per  l'ossigeno,  che  prendono  dall'aria  per  ce- 
derlo ai  corpi  fermentanti  o  ai  corpi  ossidati,  che 
riducono:  di  qui  la  distinzione  in  fermenti  di  ossi 
dazione  e  fermenti  di  riduzione.  Si  chiamano  poi 
fermenti  solubili  certi  principi  albuminoidi  che  si 
trovano  negli  animali  e  nei  vegetali  e  che  hanno 
la  proprietà  di  provocare  fermentazioni.  -  Fermenti 
organizzati,  i  microrganismi  che  sono  causa  delle 
fermentazioni. 

Diastasi,  nome  generico  che  si  dà  ai  fermenti  ami- 
lolitici  (amilasi),  cioè  a  quelli  che  idratano  l'amido 
e  lo  scindono  in  molecole  di  glucosio.  -  Enzima, 
fermento  interno,  prodotto  ghiandolare  che  scioglie 
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le  fecole  e  gli  albuminoidi.  -  Fermentolei,  olì  aro- 
matici derivati  dalla  fermentazione  di  piante  erba- 
cee, di  radici,  di  foglie,  ecc.,  in  cui  erano  contenuti 
originariamente.  -  Lievito,  ogni  sostanza  adatta  ad 
eccitare  la  fermentazione  in  un  corpo.  -  Virus, 
umore  o  principio  sconosciuto  che,  penetrando  nei 
corpi,  vi  fermenta  e  produce  malattia.  -  Zimosi, 
nome  dato  ai  fermenti  amorfi  o  chimici,  denomi- 
nati anche  diastasi,  enzimi.  Sono  assai  importanti 
come  medicamenti  digestivi ,  come  la  papnina , 
ecc.  Altri  trovansi  nell'organismo  animale,  quali  la 
ptialina,  la  pepsina,  la  pancrealina,  ecc. 

Fehmentark,  essere  o  venire  in  fermentazione; 
il  bollire  che  fanno  alcune  materie  per  ricomporsi; 
lievitare.  -  Bollire,  ribollire,  esservi  il  fermento.  - 
-  Fermentabile,  che  può  fermentare.  -  Fermentativo, 
atto  a  fermentare,  che  fermenta.  -  Fermentescibile, 
che  ha  facoltà  di  fermentare,  di  sdoppiarsi  in  altri 
composti,  per  azione  dei  fermenti.  -  Fermentio,  un 
fermento  continuato. 

Fermentazione  (gr.,  zimosi),  decomposizione  di 
una  materia  organica  per  l'influenza  di  un  fermento 
rappresentato  da  microrganismi  aerobi  o  anaerobi 
(Pasteur).  Più  nota,  fra  tutte,  la  fermentazione  al- 
cooltea,  che  ('■  la  traslormazione  del  glucosio  in  al- 
cool. Poi:  fermentazione  acetica,  trasformazione  del- 
l'alcool in  acido  acetico  o  aceto;  jermentazione  amig- 
dalica,  quella  prodotta  dallo  sdoppiarsi  dell'  amig- 
dalina  per  opera  di  un  fermento  speciale  (emulsina), 
in  acido  formico,  ammoniaca,  glucosio  ed  essenza 
di  mandorle  amare  ;  fermentazione  ammoniacale, 
trasformazione  dell'urea  in  carbonato  ammoniacale  ; 
fetmentazione  butirrica,  trasformazione  in  acido  bu- 
tirrico dello  zucchero,  dell'amido  e  della  mucilla- 
gine  che  contengono  i  semi  del  cotogno,  la  radice 
di  altea,  ecc.  ;  fermentazione  caseosa,  conversione 
della  caseina  m  formaggio;  fermentazione  eterea, 
la  produzione  dell'acido  vinico  ;  fermentazione  lattica, 
la  catalisi  del  latte  ;  fermentazione  putrida,  o  apo 
sepsia,  la  putrefazione  ;  fermentazione  vischiosa, 
veggasi  a  zucchero.  -  Acescente,  la  sostanza  ali- 
mentare liquida  che  sia  stata  soggetta  a  un  princi- 
pio di  fermentazione.  -  Azimica,  o  antizimica,  la  so- 
stanza che  impedisce  le  fermentazioni.  Azimici  o 
antifermentativi:  l'aseptolo,  il  benzonaftolo,  il  car- 
bone vegetale,  il  naftolo,  il  salolo,  ecc.  -  Zimico,  che 
riguarda  la  fermentazione.  -  Zimotico,  soggetto  a 
fermentazione. 

Enzimologia,  trattato  intorno  ai  fermenti  :  zimo- 
logia. -  Zimometro,  zimoscopio,  zimozimetro,  zimo- 
ziometro,  istrumenti  per  misurare  il  grado  di  fer- 
mentazione. -  Zimotecnia,  parte  della  chimica,  che 
riguarda  la  fermentazione  ;  l'arte  di  trattare  le  fer- 
mentazioni. 

Fermento.  Nell'uso,  in  senso  figurato,  il  mor- 
morio, il  movimento  che  nella  folla,  nel  popolo, 
prepara  e  preannunzia  una  sommossa,  una  ri- 
volta :  commozione,  esaltazione,  fremito,  tur- 
bamento. 

Fermezza.  Stato  di  ciò  ciò  che  é  fermo,  sta- 
bile ;  costanza,  forza  (gr.,  eutomia)  ;  im,pa8sibi- 
lità.  -  Fermaglio  per  tenere  unito  un  braccialetto 
0  altro  monile. 

Fermo.  Che  non  si  muove,  non  fa  movimento, 
non  è  in  moto  :  fermato,  fissato,  fisso,  immobile, 
inagitato,  in  calma,  inconcusso,  in  quiete,  irre- 
movibile, piantato,  quiesciente,  quietissimo,  queto, 
saldo,  sodo,  solido,  stabile,  stazionario  (contr., 
instabile,  volante).  Nel  1'  uso,  dicesi  anche  di  cosa 
che  non  accenna  a  cadere. 


Costante,  che  ha  costanza:  contr.,  volubile.  - 
Forte,  che  ha  forza,  sta  saldo.  -  Immutabile,  che 
non  si  può  cambiare,  mutare.  -  Risoluto, 
fermo  e  pronto  nell'operare. 

Ciocco,  di  persona  ferma  ;  di  piantone,  come  un 
piuolo.  -  Confitto,  applicato  ad  uomo,  vale  costretto 
a  non  potersi  muovere.  -  Fermo  e  piantato  come  un 
piuolo,  fermo  come  una  torre,  come  uno  scoglio,  in 
modo  da  non  essere  smosso  facilmente:  più  che 
torre  saldo.  -  Impassibile:  chi  non  si  lascia 
smuovere,  per  fermezza  di  carattere.  -  Inceppilo, 
fermo  come  un  ceppo.  -  Incrollabile,  che  non  può  es- 
sere crollato,  mosso.  -  Saldo,  massiccio,  in  grado 
di  resistere  molto;  che  non  cede,  non  può  ce- 
dere facilmente.  -  Stazionario,  che  ha  interrotto  il 
suo  movimento  progressivo  ;  che  non  va  né  avanti, 
né  indietro  (stazionarietà,  l'essere  stazionario).  - 
Tenace,  stabile,  fermo. 

Canto  fermo,  veggasi  a  pag.  397,  del  1.°  volume, 
prima  colonna.  -  Punto  fermo,  segno  di  ortogra- 
fia. -  Terra  ferma,  terraferma,  continente,  terra 
non  circondata  dal  mare.  -  Tenacolo,  arnese  per  te- 
ner fermo  checchessia. 

Avere  la  voglia  dell'acqua,  di  chi  non  sta  mai 
fermo  con  la  persona.  -  Fermare,  fermarsi 
(fermala),  veggasi  a  queste  voci.  -  Non  avere  ter- 
reno fermo,  non  fermarsi,  non  star  mai  fermo  in 
un  luogo.  -  Non  mtiover  costa,  star  fermo.  -  Raffer- 
mare, rendere  più  fermo  :  consolidare,  rassodare.  - 
Saper  resistere  al  martello  :  figur.,  di  persona  ferma 
alla  prova  -  Slare  in  gambe  :  di  cosa  che  sta  fer- 
ma, stabile.  -  Star  fermi  al  chiodo,  non  muoversi 
da  un  dato  posto  o  da  un  dato  proposito.  ■  Star 
fermo,  non  muoversi,  rimanere  immobile  :  far  la 
cariatide,  sembrare  una  cariatide  ;  far  la  statua, 
sembrare  una  statua:  posare,  posarsi  ;  riposare,  ripo- 
sarsi; stare  in  riposo,  in  istato;  tenere  le  mani  a  sé. 

-  Star  saldo,  star  sodo  al  macchione:  star  fermi  in 
un  posto.  -  Stazionare,  essere  di  stazione,  voce  d'uso 
nel  senso  di  restar  fermo  in  un  dato  luogo  per  im- 
pegno, per  ufficio,  per  deliberato  proposito.  -  Tenersi 
forte,  star  ben  fermo  in  sella  o  in  un  posto  nel 
quale  bisogna  reggersi.  -  Tentennare,  di  cose 
mal  ferme. 

Fermamente,  con  fermezza,  in  modo  fermo,  da 
non  poter  essere  rimosso:  fissamente,  immutabil- 
mente, irremovibilmente,  per  fermo,  saldamente, 
stabilmente.  -  Anche ,  costantemente ,  con  co- 
stanza. 

Fermo  (sostantiv.).  La  cosa  fermata,  pattuita, 
stabilita  per  patto.  -  Nell'uso,  sequestro  di  con- 
trabbando. -  Incastro  del  fucile  e   del  moschetto. 

-  Cane  da  fermo,  veggasi  a  cane.  Voi.  I,  pag.  284, 
prima  colonna.  -  Tenere  il  fermo,  non  cambiare, 
non  cambiarsi.  -  Tirare  a  fermo,  nel  linguaggio 
venatorio,  tirare  all'animale  quando  non  corre,  non 
vola. 

Fernambucco  (fernambuco).  Pianta  di  grosso 
stelo,  a  foglie  bipennate,  usata  in  tintoria.  Legno 
colorato  di  cesalpinia. 

Feroce  (ferocemente).  Della  natura  di  fiera  ; 
crudele,  efferato,  fiero,  inumano,  spietato,  senza 
pietà.  Anche,  coraggio  animoso  nel  combat- 
tere. -  Oloferne,  nome  proprio  biblico  :  per  siinil., 
dicesi  di  persona  feroce  -  Ferocemente,  con  ferocia, 
in  modo  feroce.  -  Ferocia,  ferocità,  l'essere  feroce  : 
crudeltà,  ferità,  immanità.  Simbolo,  la  bocca  di 
leone,  o  antirrino,  pianta  dai  fiori  aromàtici. 

Accanire  (accanito),  inferocirsi  come  un  cane. 

Feronla.  Veggasi  a  schiavo. 
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Ferraccio.  La  ghisa. 

Ferragosto.  Il  primo  giorno  d'agosto.  -  La 
parte  di  agosto  che,  in  alcuni  paesi  d'Italia,  si  suol 
passare  in  feste  e  conviti. 

Ferraio.  Il  fabbro. 

Ferralolino,  ferraiòlo.  Sorta  di  mantello, 
di  soprabito. 

Ferrame.  Detto  a  ferro. 

Ferramenti.  Moltitudine  di  strumenti  di  ferro 
da  lavorare  e  da  mettere  in  opera:  ferramenta, 
ferrarla ,  ferreria ,  ferratura ,  ferri.  Sono  gronsi, 
minuti,  vecchi,  rvgginosi,  ecc.  -  Aggregato  di  tutti 
gli  arnesi  per  ferrare  il  cavallo,  adoperati  dal 
maniscalco.  ■  Ferramenti  comuni  e  ben  noti  :  Var- 
pione,  la  catena,  la  chiave,  il  chiavistello,  il 
chiodo,  il  gànghero,  il  lucchetto,  la  serra- 
tura, l'uncino,  ecc.  :  veggasi  a  ferriera  e  a 
ferro.  -  Ferramenti  di  collegamento,  quelli  che 
servono  a  riunire  le  varie  parti  di  un  edificio; 
di  guernimento,  quelli  che  formano  il  corredo  dei 
serrami  d'una  finestra,  d'un  uscio  esimili;  di 
riparo,  i  cancelli  ^veggasi  a  cancello),  le  barriere, 
le  inferriate  di  finestre,  ecc.  ;  di  ritegno,  quelli  che 
servono  a  tener  fermo  nella  sua  posizione  un  edi- 
ficio. 

Commessura,  il  punto  d'  unione  o  d'  incastro 
delle  parti  di  un  oggetto  (di  ferro,  di  legno,  ecc.) 
in  più  pezzi.  -  Commessure  diritte,  o  per  i  capi, 
commessure  incrociate,  principali  commessure  appli- 
cate ai  pezzi  di  ferro.  -  Ferrareccia,  complesso  de- 
gli arnesi,  degli  istrumenti  di  ferro  usati  in  certe 
industrie,  specialmente  per  uso  domestico  e  ru- 
rale (scure,  vanga,  zappa,  ecc.):  veggasi  a  ferrie- 
ra (pag.  59,  seconda  colonna).  -  Ferratura,  tutti 
insieme  i  ferramenti  messi  in  opera.  -  Lamiera, 
lamierino,  lamierone,  specie  di  ferrareccia. 

Ferrana.  Detto  a  foraggio. 

Ferrare  (ferrato,  ferratura).  Munir  di  ferro 
checchessia.  -  Veggasi  a  maniscalco. 

Ferrareccia.  Detto  a  ferramenti. 

Ferrata,  ferriata.  Più  comunem.,  infer- 
riata. -  L'orma  che  lascia  il  piede  del  cavallo  o 
d'altre  bestie  ferrate.  -  Strada  ferrata,  la  fer- 
rovia. 

Ferrato.  Munito  di  ferro.  -  Aggiunto  di  acqua 
o  di  vino  in  cui  sia  stalo  immerso  un  ferro  ro- 
vente. -  Sale  derivato  dall'acido  ferrico. 

Ferratura.  Operazione  che  fa  il  maniscalco 
conficcando  i  ferri  ai  piedi  del  cavallo,  del  mulo, 
ecc.  -  Complesso  dei  ferramenti  in  opera. 

FerraTecehlo.  Il  rigattiere. 

Fèrreo.  Di  ferro. 

Ferrico.  Del  ferro,  che  deriva  dal  ferro  e  Io 
riguarda. 

Ferriera.  Officina  in  cui  il  ferraccio  della  ma- 
gona, rifuso  e  purgato,  si  riduce  in  ferro  propria- 
mente detto,  adattato  agli  ulteriori  lavori  del  ma- 
gnano ;  cava  e  fonderia  di  ferro.  Materie  prime 
delle  costruzioni  che  vi  si  fanno  :  il  ferro,  la  la- 
miera, Vacciaio.  -  Badilaio,  particolare  officina 
in  alcune  ferriere,  nella  quale  si  fanno  badili,  os- 
sia pale,  ed  altre  ferrareccie.  -  Chioderia,  officina 
nella  quale  si  fabbricano  chiodi  (veggasi  a  chiodo)- 
-  Distendino,  officina  nella  quale  si  tira  il  ferro  a 
finimento  in  verghe,  per  farne  arnesi,  attrezzi, 
pale,  vanghe,  ecc.  -  Filiera,  officina  nella  quale  il 
ferro  si  riduce  in  fili  di  varie  grossezze.  -  Fon- 
deria, officina  accessoria  in  alcune  magone,  nella 
quale  una  parte  del  miglior  ferraccio,  rifuso,  si 
cola  informe,  e  si  fanno  di  getto  vari  lavori,  come 


utensili,  parapetti  per  terrazzi,  alari,  vasi,  busti,  me- 
daglie e  altro.  -  Fucina,  officina  in  cui  si  batte, 
si  affusa,  si  martella  il  ferro.  -  Lamineria,  officina 
nella  quale  si  lamina.  -  Lattiera,  fabbrica  dove  si 
lamina  il  ferro  e  si  riduce  in  lastre.  -  Magona,  of- 
ficina in  cui  alla  miniera  del  ferro  si  dà  una  prima 
fusione  per  cavarne  il  ferraccio,  il  quale  poi  si 
riduce  in  ferro  nella  ferriera  ;  ferriera  e  magazzino, 
in  grande,  di  ferro.  -  Rifenditoio,  l'officina  in  cui 
si  fanno  le  barre  di  ferro,  che  poi  si  riducono  in 
chiodi. 


Altri  edifici,  costruzioni  diverse. 


Bottaccio,  raccolta  d'acqua  in  luogo  alto,  dal 
quale  si  fa  cadere  nella  tromba:  supplisce  alla 
mancanza  di  canale  d' acqua  corrente.  -  Bottino, 
spazio  murato,  in  cui  penetra  l'estremità  inferiore 
della  tromba.  -  Carbonile,  stanzone,  o  altro  luogo, 
in  cui  si  conserva  il  carbone.  E  bocca  del  carbo- 
nile, apertura  nella  parte  superiore  del  carbonile, 
per  la  quale  si  butta  giù  il  carbone  ;  porta,  aper- 
tura interiore  del  carbonile,  dalla  quale  si  prende 
il  carbone.  E  sfondarciare,  ripulire  il  carbonile  di 
tempo  in  tempo,  quando  è  vuotato,  togliendone  la 
terra,  il  tritume  che  vi  si  sono  accumulati. 

Forno  fusorio  (anche,  fornace  e,  semplice- 
mente, forno),  muramento  a  forma  di  torre,  ri- 
gonfia verso  la  metà  della  sua  altezza,  a  uso  di 
fondervi  il  minerale  e  cavarne  il  ferraccio.  - 
Arcella,  la  cassa  in  cui  entra  l'aria  per  condursi 
all'  ugello,  quindi  nel  forno.  Banchina,  lastra  piana 
di  pietra,  sostenuta  sopra  un  pilastrino  orizzon- 
talmente, nel  mezzo  del  bottino,  tra  il  fondo  e 
il  coperchio,  e  contro  la  quale  percuote  l' acqua 
cadente  dalla  tromba,  facendo  sì  che  1'  aria  si  ac- 
cumuli nell'alto  del  bottino  e  pel  buco  superiore 
venga  spinta  nel  portavento.  Bocca  del  forno,  l'a- 
pertura superiore,  per  la  quale  si  introduce  il 
minerale,  e  da  dove  esce  il  fumo.  -  Bracciuoli,  le 
pietre  che  collegano  la  fornace  del  ferro  dalla  parte 
di  fuori. 

Caldatore,  insieme  di  pietre  scarpellinate  e  della 
stessa  qualità  ond'è  composto  il  forno  della  ferriera  : 
servono  a  serrar  da  piede,  a  guisa  di  sportelli,  le 
aperture,  da  cui  esce  la  scea  e  la  coppa.  -  Camicia, 
la  parte  del  forno  compresa  tra  la  bocca  e  la  pan- 
cia. -  Canna,  tubo  di  lamiera  per  cui  l'aria  prove- 
niente dal  portavento  passa  nell'  ugello.  -  Canta- 
bella,  lastra  di  pietra  da  fornace  del  ferro.  -  Ca- 
paccio, od  orale  :  è  come  una  cassetta  di  pietra  o 
di  cotto,  la  quale  da  un  lato  comunica  col  porta- 
vento  della  tromba,  dall'altra  con  la  canna;  ha  di 
più  un  terzo  foro  che  si  chiude  col  tappo  di  legno 
ravvolto  in  ceneio  (si  apre  questo  foro  quando 
si  voglia,  per  dare  sfogo  al  vento,  per  allentare  il 
fuoco).  -  Filone,  la  pietra  che  resta  in  mezzo  alla 
bocca  del  forno  e  che  fiancheggia  i  caldatori.  - 
Fittone,  pietra  che  resta  nel  mezzo  della  bocca  della 
fornace.  -  Pancia,  la  parte  rigonfia  del  forno.  - 
Pile,  i  pilastroni  che  sono  alle  parti  laterali  della 
fornace  per  saldezza  delle  pareti.  -  Portavento,  con- 
dotto di  mattoni,  o  di  tubi  di  terracotta,  per  cui 
l'aria  del  bottino,  compressa  dall'  acqua  cadente, 
passa  nella  canna.  -  Respiri,  aperture  laterali,  a 
modo  di  sfiatatoi,  nella  parte  superiore  della  trom- 
ba, per  le  quali  una  grande  quantità  d'aria  esterna 
è  trascinata  giù,  insieme  con  1'  acqua,  e  se  ne  se- 
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para  percotemlo  sulla  banchina,  e  viene  a  racco- 
^'liersi  nell'alto  del  bottino.  -  Sacca,  la  parte  di 
dentro  della  fornace,  opposta  alla  parete.  -  Sco- 
della, il  fondo  del  forno,  dove  scende  ad  accumu- 
larsi il  ferraccio  e  ogni  altra  materia  fusa.  -  Scòrza, 
i  lati  inferiori  delle  parti  della  fornace  che  posano 
immediatamente  sul  ceppo.  -  Tamburo,  spazio  vuoto 
che  resta  tra  la  fornace  del  ferro  e  il  muro  mae- 
stro. -  Ugello,  specie  di  bocca  che,  prendendo  aria 
dal  movimento  dell'  acqua,  soflia  nei  forni  fusori 
delle  ferriere. 

Fucinale,  specie  di  camino  costruito  di  pletroni, 
ampio,  quadrangolare,  alquanto  rilevato  da  terra, 
nel  quale  si  rifonde  il  ferraccio.  -  Pojfa,  buca  o 
cavità  nel  piano  del  fucinale,  contro  un  lato  di 
esso,  fonda  circa  un  braccio,  nella  quale  si  strugge 
il  ferraccio,  coperto  di  carboni,  fra  i  quali  soffia 
l'ugello  delia  tromba. 

Pozzo  (Iella  scinga,  vasca  scavata  i  n  terra,  piena  d'ac- 
qua, nella  quale  si  tuffano  caldi  i  pezzi  informi  di 
ferraccio  provenienti  dalla  scea,  i  quali  poi  più  age- 
volmente s'infrangono  a  colpi  di  mazza.  -  Ringrana, 
buca  scavata  in  terra,  a  forma  di  cono,  in  cui  si 
mette  la  vena  di  ferro  mescolata  a  carbone  per  in- 
cuocerla prima  dì  passarla  al  forno.  -  Rotone, 
ruota  idraulica,  cioè  mossa  dall'  acqua  corrente  e 
cadente.  -  Scottiere,  spazio  di  terreno,  talora  lastri- 
cato di  pietre,  cinto  da  una  spalletta  di  muro  :  vi 
si  depone  il  minerale,  mano  mano  che  è  recato 
dalla  miniera  per  riporlo  poi  nella  ringrana. 


Operazioni.  —  Prodotti,  ecc. 


Abballottare,  appallare,  dar  termine  all'affina- 
uiento  della  ghisa  per  avere  il  ferro  dolce.  -  Accia- 
iare, ridurre  il  ferro  in  acciaio.  -  Affinare,  puri- 
ficare, raffinare  -  Arroventare  {arroventamento),  ren- 
dere rovente  il  ferro  per  mezzo  del  fuoco.  -  Bat- 
tere, percuotere  il  ferro  con  martello  o  con  maglio.  - 
Brunire,  dare  il  lustro  al  ferro  o  ad  altro  metallo. 
Calamitare,  comunicare  al  ferro,  all'acciaio,  ecc.,  le 

firoprietà  magnetiche  :  magnetizzare.  -  Colare,  far 
a  cola,  rifondere  il  ferraccio  per  ripurgarlo;  e  co- 
lata, il  primo  periodo  del  raffinamento  del  ferrac- 
cio nei  forni  fusori.  -  Cotticciare,  far  cotticci,  cioè 
ricuocere  i  pezzi  d'agro.  -  Damasc/iinare,  inca- 
strare nel  ferro  fregi  d'  oro  o  d' argento.  -  Far  la 
calda,  tenere  il  ferro  nella  fornace  quanto  occorre  per 
lavorarlo.  -  Far  la  scea,  sturare  il  foro  inferiore  della 
scodella  e  lasciarne  uscire  il  ferraccio  fuso,  che  si 
fa  rappigliare  in  buche  rozzamente  scavate  in  tei*ra 
presso  al  forno.  -  Galvanizzare,  distendere  uno 
strato  di  zinco  sul  ferro  per  preservarlo  dalla  rug- 
gine. ■  Inacciaiare,  unire  il  ferro  con  l'acciaio  per 
renderlo  più  tagliente  e  più  saldo  :  nacciarire.  -  La- 
minare, ridurre  in  lamina  il  ferro,  o  altri  metalli. - 
Lavorare  a  freddo  il  ferro,  senza  scaldarlo.  -  Massellare, 
battere  il  massello  (piccola  massa  di  ferro».  •  Mettere 
a  bollore,  parlando  dei  cotticci,  il  riporti  di  bel 
nuovo  nella  poffa,  e  tenerveli  per  un  certo  tempo 
infuocati  a  bianco  e  scintillanti,  e  ritrarneli  ancora 
sul  fucinale;  allora  si  chiamano  masselli.  -  Puddel- 
lare, saldare  la  ghisa  in  appositi  forni  per  conver- 
tirla in  ferro  dolce.  -  Scavezzare,  tagliare  a  mezzo 
il  massello.  -  Trafilare,  passare  per  la  trafila.  - 
Temprare,  dare  la  tempra  o  tempera,  consolidare, 
indurire  artificialmente  il  ferro. 

Cernita,  estrazione  del  ferro  dai  minerali  che  lo 


contengono.  -  Fusione,  riduzione  del  metallo  dallo 
stato  solido  al  liquido,  per  mezzo  del  calore.  - 
Metodo  catalano,  o  diretto,  e  metodo  degli  alti  forni, 
0  indiretto:  modi  di  estrarre  il  ferro  dalla  ganga 
0  crosta  terrosa  e  spesso  silicea  che  lo  ravvolge.  - 
Ricottura,  o  tempera  calda,  operazione  che  consiste 
in  un  riscaldamento  più  o  meno  rapido  a  cui  si 
sottopone  daccapo  il  ferro  temprato  o  no.  -  Bime- 
statura,  operazione  che  si  fa  alla  ghisa  per  spo- 
gliarla dei  carbonio.  -  Saldatura  {saldare),  unione 
di  due  pezzi  metallici,  mediante  fusione.  -  Spezza' 
tura,  operazione  fatta  allo  scopo  di  dividere  i  mi- 
nerali metalliferi  in  parti  di  un  certo  volume  e  di 
staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o  matrice. 
-  Tempra,  o  tempera  fredda,  operazione  che  con- 
siste nel  portare  il  ferro  a  temperatura  elevata  (ad 
es.,  del  rosso  ciliegia),  per  poi  ralfreddarlo  nell'ac- 
qua, nell'olio,  nel  catrame,  ecc.  -  Torrefazione,  ap- 
plicazione del  fuoco  per  preparare  convenientemente 
il  minerale  alle  operazioni  di  un  trnttimento  me- 
tallurgico. 

Agro,  o  pezzi  d'agro,  masse  informi  di  ferro,  tut- 
tora misto  con  alquanta  loppa  o  schiuma,  tirate 
fuori  dalla  poffa  con  la  vergella.  -  Ballotto,  mas- 
sello di  vena  che,  invece  di  S(iuagliarsi,  s'indurisce 
e  forma  l'abbai  latura.  -  Bastone,  larga  piastra  di 
ferro  :  specie  di  lamiera.  -  Berretta,  lastretta,  la- 
minetta,  piccola  verga.  -  Caldalura,  tutta  la  quan- 
tità di  ferraccio  che  si  fonde  in  una  volta,  e  an- 
che quell'intervallo  di  tempo  in  cui  si  tiene  turato 
con  argilla  certo  foro  nella  parte  inferiore  della 
scodella,  il  quale  poi,  terminata  la  caldatura,  si 
apre  nel  fare  la  scea.  -  Capi,  taglioli  ribolliti  e  sti- 
vati nuovamente  sotto  il  maglio,  allungati  tre  o 
quattro  volte  tanto,  e  conformati  in  capocchia  alle 
due  estremità.  -  Capivolto,  o  cerchio,  ferro  lavorato 
in  ispranghe,  molto  più  larghe  che  grosse,  che  ser- 
vono a  far  cerchi  da  botte  e  da  tino.  -  Cima,  un 
capo  al  quale  fu  data  un'altra  ribollitura,  maggior- 
mente allungato  col  maglio,  lasciatavi  una  sola  ca- 
pocchia. -  Cionconi,  i  quadri,  ma  di  molto  più 
corti  (un  quadro  col  maglio  si  divide  in  tre  o 
quattro  cionconi).  -  Colata,  colaticci,  gli  avanzi  del 
ferro  colato.  -  Cotliccio,  massa  di  ferraccio  ricotto, 
ripurgato  e  lasciato  freddare  sul  fucinale.  -  Fer- 
raccio, il  massello  del  ferro  nella  prima  fusione  : 
la  ghisa.  -  Ferrareccia,  termine  collettivo  di  varie 
sorta  di  ferri,  per  lo  più  ad  uso  degli  agricoltori, 
come  badili,  ascie,  scuri,  ecc.  -  Filo,  piccola  parte 
di  ferro  lunga  e  sottile. 

Gruccia,  ferrareccia  della  specie  delle  bullette, 
con  testata  ripiegata  a  guisa  di  gruccia.  -  Lamie- 
ra  {lamierino,  lamierone),  ferro  assottigliato  in  la- 
mine o  col  maglio  o  col  laminatoio.  -  L,a- 
mina,  metallo  ridotto  a  guisa  di  piastra.  -  La- 
stra, pezzo  di  ferro  largo  e  sottile.  -  Latti,  le 
feccie  che  escono  dal  ferro  quando  lo  si  riduce 
a  perfezione,  e  che  sono  il  calo  maggiore  o  mi- 
nore, secondo  la  qualità  dei  cerchioni:  diconsi  an- 
che loppe.  -  Loppa,  scoria,  feccia,  materia  impura 
che  galleggia  sul  ferraccio  fuso,  e  alla  quale  si  dà 
uscita  da  un  foro  che  apresi  nella  parte  superiore 
della  scodella. 

Màcìiefer,  scoria  che  si  estrae  dalla  combustione 
del  ferro.  -  Massello,  cotticelo  stato  a  bollore  ;  con 
la  presa  lo  si  porta  sotto  il  maglio,  ove,  battuto, 
attondato  o  allungato;  si  divide  in  due  parti,  dette 
taglioli.  -  Massello  a  calda  portata,  rovente.  -  Afo- 
delto  puro,  specie  di  ferrareccia,  che  comprende:  la 
reggettina,  minore  di  due  libbre  di  braccio;  il  na- 
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5/1  ino  che  non  arriva  alle  tre  ;  il  tondino  pei  ferri 
da  portiera  ;  il  quadrettino,  sottile,  dentro  alle  tre 
libbre.  -  Piastra,  ferro  od  altro  metallo  ridotto 
a  sottigliezza.  -  Quadretto,  o  quadrello,  ferro  ridotto 
in  spranghe  bea  riquadrate,  a  canti  vivi  e  ben  li- 
sci, cioè  senza  i  segni  o  colpi,  fatti  sparire  da  un 
maglio  più  largo  e  piano.  -  Quadri,  le  cime  ribol- 
lite un'altra  volta,  maggiormente  allungate  e  roz- 
zamente riquadrate. 

Rosticcio,  materia  che  si  separa  dal  ferro  ribol- 
lito. -  Scoria,  materia  che  si  stacca  dal  ferro  già 
fuso  nei  forni  allorché  si  ribolle  nelle  fucine.  - 
Sfaldature  o  sfogliarne,  piccole  aperture  che  si  ve- 
dono nel  ferro  quando  non  è  stato  ben  lavorato.  - 
Sortnia,  nome  collettivo  che  comprende  le  diverse 
specie  di  Oli  di  ferro  dette  piombi  e  passaperla.  - 
Stozzaccio,  scoria  di  ferro  e  del  loto.  -  Tacca, 
sciupatura  nel  taglio  del  ferro.  -  Tagliuoli,  le  due 
parti  in  cui  è  diviso  il  massello  (il  tagliolo  è  ro- 
tondato alla  grossa,  poi  allungato  di  pochi  palmi). 

Vfrga,  simile  al  capivolto  quanto  alla  forma,  ma 
di  quella  grandezza  che  si  richiede  per  farne  ferri 
da  cavalli.  -  Vergella,  ferro  di  vergella:  il  quadro 
ridotto  a  piccole  e  lunghe  bacchette  quadre  (che 
mostra  larghi  e  profondi  i  colpi  o  i  segni  di  un 
maglio  a  penna),  ossia  a  coltello. 

Macchine,  apparecchi,  arnesi,  ecc. 

In  una  ferriera,  comunemente,  si  trovano  :  la  bi- 
cornia  (sorta  di  incudine),  le  cesoie  (sorta  di  for- 
bici), più  d'una  forma,  d'una  lima,  d'un  mar- 
tello, d'una  mazza,  d'un  modello,  d'una  morsa, 
d'una  pinzetta,  d'una  sega,  d'una  tanaglia,  di 
un  trapano,  d'una  trivella.  Inoltre,  il  distendine, 
ordigno  col  quale  si  tira  il  ferro  di  lamiera,  lo  si 
fonde  e  lo  si  riduce  nella  forma  voluta  ;  il  man- 
tice; il  ribuzzo,  specie  di  scalpello  a  punta  ottusa, 
testa  spianata  e  manico  nel  mezzo,  di  traverso  ;  lo 
stellone,  cerchio  di  ferro  per  tenere  in  centro  l'a- 
nimo di  un  getto  ;  il  tagliolo  o  tagliuolo,  scalpellerò 
incisivo.  -  Brunitoio,  arnese  per  brunire.  -  Cilin- 
dro, macchina  per  ripassare  il  ferro. 

LamÌ7ialoio,  macchina  composta  di  due  cilindri 
orizzontali  d'acciaio  o  di  ferro  fuso,  ben  lisci,  fatti 
girare  uno  su  l'altro  in  senso  sontrario  e  fram- 
mezzo ai  quali  si  fa  passare  il  ferro  che  si  vuol 
ridurre  in  lamiera.  -  Maglio,  grossa  e  pesante  mazza 
di  ferro,  specie  d'enorme  martello.  -  Sof fiera,  deno- 
minazione generica  di  qualsiasi  macchina  soffiante, 
ossia  ordigno  fatto  acconcio  a  spingere  nel  forno 
una  corrente  di  aria,  onde  animare  la  combustione 
e  produrre  un  calore  gagliardo.  -  Trafila,  robusta 
lastra  di  durissimo  acciaio,  nella  quale  sono  fori 
di  diametro  gradatamente  decrescente,  pei  quali  si 
fanno  passare  successivamente  le  barre,  o  le  bac- 
chette di  ferro,  per  ridurle  in  fili  vieppiù  sottili, 
traendoli  forte  sul  tiratoio  con  una  tanaglia.  - 
Tromba  a  stantuffo,  macchina  simile  alla  tromba 
da  tirar  acqua.  -  Tromba  a  vento,  macchina  sof- 
fiante, consistente  in  un  tubo  verticale  di  legno, 
tondo  o  quadro,  d'un  palmo  circa  di  diametro, 
nella  cui  parte  superiore  si  precipita  un  canale  di 
acqua  e  con  essa  vi  si  trascina  molta  aria. 

Agiiiglio,  grosso  pezzo  di  ferro,  riquadrato  nella 
testata,  ove  entra  nell'albero  della  ruota  a  cilindro, 
in  quella  parte  che  gira  sul  piumacciolo.  -  Bisciola, 
pezzo  di  ferro  ^d  uso  di  riunire  il  palo  del  mol- 
Jotto  con  l'aguiglio  dell'albero.  -  Chiavelloni,  pezzi. 


del  forcellone,  a  cui  si  assicurano  le  copiglie.  - 
Coperta  e  giova  (anche,  sottana),  denominazione  di 
due  pezzi  di  legno  o  travette,  che  si  adattano  al 
forcellone,  per  serrar  l' aguiglio  di  dentro  :  cosi 
detti  perchè  uno  sta  di  sotto  all'  aguiglio  e  l' altro 
sopra,  per  coprirlo.  -  Facchiaro,  ferro  sottile  e  lungo 
che  si  introduce  in  un  foro  accanto  all'ugello,  ed  a 
cui  si  attacca  la  loppa,  per  conoscere  se  la  vena 
cola  o  s'abballotta.  -  Forbice,  grossa  e  lunga  ta- 
naglia da  afferrare  i  pezzi  infuocati  di  ferraccio 
o  di  ferro.  -  Fusto,  o  stile,  grossa  trave  orizzontale, 
che  è  come  il  prolungamento  dell'  asse  del  rotone, 
e  nella  cui  lunghezza  sono  piantate  le  palmole.  - 
Gavaina,  sorta  di  tanaglia  a  bocche  curvate  a  modo 
di  doccia,  con  cui  tenere  saldi  e  rivoltare  in  ogni 
verso  i  pezzi  roventi,  mentre  si  battono  sul  tasso 
col  maglio.  -  Gavazza,  recipiente  di  legno,  di  de- 
terminata capacità,  usato  per  versare  nel  forno  fu- 
sorio il  minerale  e  il  fondente.  -  Palmole,  o  lieve, 
denti  di  ferro  piantati  nell'albero  in  punti  diversi 
della  sua  lunghezza  e  della  sua  circonferenza.  - 
Piumacciuolo,  cuscinetto  per  sostegno  di  un  pezzo 
girante. 

Presa,  grossa  e  lunga  verga  di  ferro,  ripiegata  al- 
l'uno dei  capi,  in  occhio  o  anello  schiacciato,  ad 
uso  di  maniglia  (per  comodo  di  passarvi  la  mano), 
fortemente  infuocala  dall'  altra  estremità,  che  si 
pianta  e  si  attacca  ai  masselli,  i  quali  si  portano 
0  si  trascinano  sul  tasso  del  maglio.  -  Ribatteri, 
pezzi  di  ferro  fermati  sotto  la  coda  del  manico  del 
maglio,  i  quali,  limitando  l'abbassamento  della  coda, 
e  quasi  opponendovisi,  la  respingono  poi  in  alto 
per  la  loro  elasticità,  si  che  la  testa  del  maglio  ri- 
cada con  maggior  forza. 

Sgomarello,  grosso  cucchiaio  di  ferro,  col  quale 
si  versa  il  ferraccio  fuso  nelle  forme.  -  Tasso,  incu- 
dine senza  corna,  sodamente  piantata  in  terra;  sul 
tasso  poneonsi  i  pazzi  di  ferraccio  o  di  ferro  che 
voglionsi  battere  col  maglio,  per  allungarli  e  pur- 
garli. -  Vergella,  asta  di  ferro,  con  la  quale  si  ri- 
mesta il  ferraccio  fuso  nella  poffa  e  se  ne  cavano 
i  pezzi  d'agro,  che  si  fanno  rappigliare  sul  ferro 
del  fucinale,  per  ricuocerli  di  nuovo  {cotticciare). 

Fondente,  denominazione  generale  di  ogni  corpo 
terroso,  salino  o  alcalino,  che  agevola  la  fusione 
della  vena  o  minerale  metallico,  con  cui  sia  misto. 
Il  fondente  adoperato  nella  magona  è  una  terra  cal- 
carea, 0  anche  calce  pretta. 

Varie.  —  Brasca,  carbone  minuto  con  cui  s'in- 
cuoce il  minerale  nella  ringrana.  -  Carbone,  legno 
spento  per  soffocazione  e  adoperato  come  combu- 
stibile. 

Balla,  metà  della  soma,  cioè  un  sacco  di  car- 
bone. -  Gerla,  recipiente,  specie  di  misura,  a  for- 
ma di  cono  rovescio.  -  Gerlmo,  recipiente  capace  di 
due  gerle.  -  Gerlinaro,  colui  che  versa  e  dispone 
nel  forno  il  minerale,  il  carbone  e  il  fondente,  in 
determinate  dosi  alternate.  -  Soma  (parlandosi  di 
carbone),  determinata  quantità  di  esso,  contenuta 
in  due  balle,  cioè  in  due  sacchi  di  rozza  tela,  che 
formano  appunto  una  giusta  soma,  o  carico  di  un 
giumento,  -  Vaglio,  recipiente  che  contiene  la 
metà  di  una  gerla. 

Battimazza,  chi  batte  la  mazza.  -  Braschino,  ra- 
gazzo che  manda  l'acqua  e  fa  piccoli  servizi.  - 
Segnasome,  chi  deve  tener  conto  cfel  numero  delle 
some  del  carbone  che  viene  recato  alla  magona.  - 
Magoniere,  il  ministro  o  principale  lavorante  nella 
magona.  -  Picchiavena,  chi  riduce  in  pezzi  di  con- 
veniente grandezza  la  vena,  o   minerale   stato  in- 
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cotto  nella  ringrana,  e  da  riporsi  poi  nel  forno  fu- 
sorio, per  cura  del  ^'erlinaro.  -  Rettorearbonile,  chi 
ha  cura  del  carbonile,  invigilando  l'entrata  e  l'u- 
scita del  carbone. 

Ferriera.  Bisaccia  o  tasca  del  maniscalco. 

Ferrigno.  Che  partecipa  della  natura  del  ferro. 
•  Figur.,  duro,  ostinato,  rigido,  severo. 

Ferro  (fèrreo,  ferrigno).  -  Metallo  (dagli  alchi- 
misti chiamato  Marte)  di  colore  bigio,  tendente  al- 
l'azzurrognolo, duro,  duttile,  malleabile,  converti- 
bile in  acciaio  con  l'unirsi  a  una  piccola,  deter- 
minata dose  di  carbonio,  e  atto  a  muovere  potente- 
mente l'ago  calamitato;  la  materia  prima  dell'arte 
dei  fabbro,  del  magnano.  Allo  stato  di  purezza, 
costituisce  il  ferro  dolce;  combinato  con  piccole  e 
variabili  quantità  di  carbonio  o  di  silice,  dà  la 
ghisa  e  1'  acciaio. 

Ferrico,  dicesi  di  tutto  ciò  che  riguarda  il  ferro. 
(;osl  :  acido  ferrico,  composto  che  si  ottiene  fon- 
dendo una  miscela  di  limatura  di  ferro  e  salnitro; 
composti  ferrici,  combinazioni  del  ferro  derivate 
dall'ossido  ferrico  in  generale,  di  colore  bruno.  - 
Ferrigno,  che  partecipa  della  natura  del  ferro.  - 
Ferruginoso,  che  contiene  ferro  (acqua  e  altro)  : 
lerrato,  ferrugineo,  ferroso.  -  Siderurgia,  prepara- 
zione del  ferro.  -  Siderurgico,  che  appartiene  al  ferro. 

Il  ferro  in  diverse  condizioni 
e    in    composizione    con    altri    minerali. 


Agro,  ballotto,  cionconi,  cotticcio,  ferraccio,  fer- 
rareccia,  lamiera,  massello,  piastra,  quadretto, 
verga,  e  altre  denominazioni  del  ferro  ridotto 
in  diversi  modi,  veggasi  a  ferriera  (pag.  59, 
60,  61).  -  Calamita  (ferro  ossidulato,  ferro  magne- 
tico), magnetite,  sostanza  nera,  dotata  di  lucen- 
tezza metallica  :  attratta  dal  ferro  magnetizzato.  11 
ferro  che  se  ne  ottiene  è  il  più  puro  che  si  cono- 
sca. -  Ferro  acciaieso,  che  resiste  alla  presssione  ; 
a  tessitura  fibrosa,  quello  che  possiede  la  massima 
tenacità  ;  a  tessitura  granulare,  ferro  il  quale,  ben- 
ché conservi  più  facilmente  la  pulitura,  si  consi- 
dera di  seconda  qualità  ;  battuto,  quello  lavorato  a 
martello  ;  crudo,  che  non  è  puro,  non  si  può  lavo- 
rare, ferraccio  ;  damaschinato,  con  fregi  d' oro  o 
d'argento  incastrati  ;  dolce  dicesi  anche  il  ferro  che 
si  piega  facilmente  (grigio-chiaro  più  o  meno,  se- 
condo il  carbonio  che  contiene)  ;  duttile,  il  ferro 
che  può  essere  battuto,  tirato,,  allungato  ;  galvaniz- 
zato, preservato  galvanicamente  dall'  ossidazione, 
dalla  ruggine,  come  quello  dei  fili  elettrici;  lop- 
poso,  con  molta  loppa  (scoria,  feccia)  ;  malleabile, 
che  può  essere  lavorato  col  martello  ;  passivo,  il 
ferro  reso  inalterabile  come  il  platino  ;  rosso,  il 
ferro  incandescente,  rovente  (il  ferro  rovente, 
messo  nell'acqua,  stride);  rugginoso,  coperto  di  rug- 
gine; tagliente,  atto  a  tagliare;  temperato,  tem- 
prato, il  ferro  che,  ridotto  in  acciaio  per  la  immer- 
sione e  il  raffreddamento  repentino,  diviene  duro 
ed  elastico,  attissimo  per  farne  lame,  molle  e  si- 
mili ;  tenero,  meno  duro,  più  pieghevole  del  so- 
lito ;  vetrino,  quello  crudo  e  che  si  rompe  facil- 
mente ;  zincato,  ferro  spalmato  di  zinco  :  detto  an- 
che galvanizzarlo. 

Aetite,  etite,  ferro  ossidato. 

Amatila,  matita,  ferro  ossidato  rosso  e  ferro  ossi- 
dato bruno:  il  primo  è  matita  rossa,  il  secondo  quella 


nera  usati  dai  pittori.  -  Bolo  (terra  baiare),  argUla,. 
in  masse  compatte  di  color  rosso  più  o  meno  in- 
tenso, dovuto  alla  presenza  di  sesquiossido  di  ferro. 

-  Borichite,  fosfato  idrato  naturale  di  ferro.  -  Brau- 
nite,  sorta  di  ferro  meteorico.  -  Cacosseno,  fosfato 
idrato  naturale  di  ferro.  -  Celadenite,  silicato  idrato 
naturale  di  ferro.  -  Copiapite,  solfato  di  ferro  idrato, 
che  cristallizza  nel  sistema  trimetrico.  -  Coquimbite. 
ossisolturo  di  ferro  idrato.  -  Dalarnite,  arsenio- 
solfuro  naturale  di  ferro  o  ferro  arsenicale.  -Ens  Mar- 
tis,  antica  denominazione  del  cloruro  di  ferro  e  ammo- 
nio. -  Farmacosiderite,  arseniato  di  ferro  con  limonile 
e  altri  idrati  metallici  e  acqua.  -  Ferro  argilloso  o  car- 
bonifero. 0  limonitico,  quello  formatosi  nelle  paludi 
dell'epoca  carbonifera.  -  Ferro  idrato,  sostanza  priva 
d'aspetto  metalloideo,  bruna  o  gialla  ;  sottoposta 
alla  calcinazione,  lascia  sviluppare  acqua  e  for- 
nisce un  residuo  d'ossido  rosso  -  Ferro  spalico, 
carbonato  ferroso. 

Grafie,  ferro  carburato.  -  Limonile,  il  sesquios- 
sido idrato  di  ferro,  nella  sua  modalità  originaria- 
mente limacciosa,  sedimentaria  o  concrezionata.  - 
Meteorite,  ferro  meteorico,  aerolito.  -  Mispichd,  mi- 
nerale di  ferro  e  d'arsenico.  -  Oligisto,  o  ferro  spe- 
colare,  importantissimo  minerale  che  fornisce,  in 
generale,  lerro  purissimo.  -  Ossido  di  ferro  ma- 
gnetico, 0  ferro  ossidulato,  sesquiossido  di  fei-ro  a- 
nidro,  o  ferro  oligisto,  sesquiossido  di  ferro  idrato, 
0  ematite  bruna,  o  limonile,  carbonato  di  ferro  o 
ferro  spatico  :  combinazioni  del  ferro  ricercate  dal- 
l'industria. -  Pirite,  bisolfuro  di  ferro,  bel  minerale 
di  color  giallo  d'ottone  {marcassite,  pirite  bianca  ; 
pirite  prismatica  arsenicale,  o  leucopirite,  biarse- 
niuro  di  ferro,  bianco  argentino  o  grigio  d'acciaio  ; 
pirrotina,  pirite  epatica,  minerale  di  solfo  e  ferro). 

-  Sali  di  ferro:  si  distingono  in  ferrosi  e  ferrici; 
importanti  nelle  industrie,  nelle  arti,  nella  medi- 
cina, i  solfati,  i  cloruri,  il  solfuro,  l'acetato,  Var/f- 
nialo,  il  fosfato,  il  citrato,  il  tartrato,  Vossalato,  ecc., 
di  ferro.  E  ferrati  i  sali  derivati  dall'acido  ferrico. 

-  Sideriti,  minerali  ferrosi.  -  SiJ«ocro*no,  ferro  cro- 
mato. -  Sideìosio,  ferro  spatico. 

Trefusia,  albuminato  di  ferro  naturale  :  polvere 
che  si  estrae  dal  sangue  di  bue.  -  Trifitlina,  fo- 
sfato di  litio  di  ferro  e  manganese.-  Vetriolo  verde 
0  marziale,  solfato  di  ferro.  -  Vivianite,  ferro  fosfato 
azzurro.  -  Wolfram,  tungstato  di  ferro  e  di  manga- 
nese nero  :  cristallizza  in  prismi  romboidali,  obliqui 
e  clivabili  parallelamente  alle  facce  e  alle  dia- 
gonali. -  Zafferano  di  Marte,  l'ossido  di  ferro. 


Arnesi,  oggetti  di  ferro.  —  Varie. 


Non  pochi,  fra  gli  {strumenti  e  gli  oggetti  di 
ferro,  sono  citati  alle  voci  agricoltura  (Voi.  1, 
pag.  44,  seconda  colonna),  arme,  casa,  cucina, 
edificare,  nonché  a  fabbro,  a  ntagnano  e  alle 
altre  voci  che  designano  l'artefice  di  ouesto  o  quel 
mestiere.  -  Affisso,  oggetto  di  ferro  o  a'  altro,  unito 
stabilmente  ad  un  immobile;  telaio,  imposta 
di  armadio,  di  finestra,  ecc.  -  Aletta,  spranghetta 
di  ferro  per  tener  fermo  qualche  cosa.  -  Anello, 
campanella,  cerchio,  arnesi  per  far  scorrere  o  per 
altri  usi.  -  Armilla,  una  piastra  circolare,  a  guisa 
di  anello,  che  tiene  collegati  i  ritti  di  una  intela- 
iatura nelle  costruzioni  in  ferro.  -  Arpagone,  Arnese 
uncinato  per  attirare  a  sé  qualche  cosa.  -  Arpio- 
ne, veggasi  a  questa  voce.  -  Ascia,  arnese  di  ferro 
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col  manico  di  legno  fatto  a  uso  martello,  ma  con 
la  penna  larga  e  tagliente. 

Cantonale,  o  carniera,  o  ferro  d'angolo,  le  lamine 
di  ferro  piegate  a  squadra.  -  Cardine,  catena, 
chiave  ,  chiodo  ,  incudine ,  lama,  lesina, 
lima  ,  martello ,  ruota ,  serratura ,  tana- 
glia, vengasi  a  queste  voci.  -  Chiavarda,  ca- 
viglia (piccolo  cavicchio),  copiglia,  fasciature,  ghiera, 
staffa,  vite,  ferri  da  commessura.  -  Esse,  nome 
generico  di  ogni  ferro,  perno,  guida  o  ritegno  ri- 
piegato alle  due  estremità  in  senso  contrario  e  ri- 
spondenti alla  maniera  della  lettera  S.  -  Fermo, 
piccolo  perno  o  pezzetto  di  ferro  confitto  in  un 
piano  di  legno,  che  serve  a  fermare  imposte,  spor- 
telli, ecc.  -  Ferrame,  quantità  d'articoli  di  ferro,  lavo- 
rato 0  no.  -  Ferramenti,  tutti  i  lavori  in  ferro 
per  uscio,  finestra,  carro,  macchina,  ecc.  - 
Ferretlino,  ferretto,  piccolo  ferro  qualunque,  piccolo 
arnese  di  ferro:  ferrino  {ferrolino,  più  piccolo  e 
gentile  del  ferrettino).  -  Ferri  a  cantonale,  ferri  a 
T,  ferii  a  S(\uadra,  ferri  a  biella,  ferri  a  doppio  T: 
ferri  speciali  per  le  ossature  metalliche.  -  Ferri  da 
calza,  veggasi  a  calza.  Voi.  I,  pag.  :)o7,  seconda 
colonna).  -  Ferriata,  inferriata.  ■  FU  di  ferro, 
detto  a  ferriera  e  a  filo.  ■  Freccia,  ferro  snodato 
che,  introdotto  pel  sottile  in  qualche  forame,  serve 
a  tenere  sospeso  qualche  oggetto. 

Gancio,  ferretto  ricurvo  che  serve  di  uncino.  - 
Granchio,  pei  magnani,  qualunque  ferro  che  ab- 
braccia 0  stringe.  -  Grappa,  ferro  uncinato;  spranga 
di  ferro  per  aggrappare.  -  Grate,  veggasi  a /iwesfra. 

Ijama,  lamina,  striscia  di  ferro  o  di  altro  me- 
tallo qualunque.  -  Lamina,  lastra,  piastra,  veggasi 
a  queste  voci.  -  Linguella,  lingtietta,  striscia  di  ferro 
o  d'altro  a  forma  di  lingua.  -  Molinello,  vegg.  a  serra- 
tura. -  Paletto,  pnlettone,  vegg.  a  imposta.  ■  Perno, 
presella,  sorta  di  ferro  da  presa.  -  Punteruolo, punzone, 
ferro  temperato  per  uso  di  imprimere,  di  impron- 
tare. -  Haffìo,  ferro  inastato,  con  una  o  più  bran- 
che uncinate,  per  attrappare  checchessia.  -  Ram- 
pino, piccolo  ferro  fatto  a  uncino.  -  Rampicone, 
rampone,  grosso  ferro  uncinato.  -  Raspino,  stru- 
mento di  ferro  rotondo  e  alquanto  rioiegato  all'e- 
stremità. -  Reggetta,  specie  di  nastro  di  ferro.  -  Ria- 
volo, strumento  di  ferro  lungo,  ritorto,  di  più  for- 
me, per  sbraciare  il  fuoco,  per  agitare,  riunire  e 
condurre  la  pasta  di  fusione.  -  Ronciglio,  ferro  a 
uncino.  -  Roncola,  specie  di  ferro  adunco  per  po- 
tare :  fatto  come  il  pennato,  ma  senza  la  penna  a 
tergo.  -  Sbarra,  spranga,  travicello. 

Serpentino,  filo  di  ferro  fatto  a  serpe  per  attac- 
carvi qualche  cosa.  -  Spina,  asticciuola  cilindrica 
di  ferro.  -  Spillo,  ferro  lungo  e  acuto,  a  guisa  di 
punteruolo.  -  Spranga,  ferro  lungo,  messo  per  lo  più 
a  rinforzo.  -  Staffa,  arnese  pendente  dalla  sella.  - 
Stanghetta,  spranghetta  di  porta.  -  Succhiello, 
specie  di  trapano. 

Tasio  0  tassello,  ornamento  fatto  a  martello.  - 
Testaiuola,  arnese  fatto  di  tre  ferri  verticali  per 
reggere  i  testi  accatastati  nel  fare  i  necci.  -  Tar- 
lano, disco  di  ferro  forato,  per  infrangere  roccie, 
ecc.  -  Trappa,  istrumento  costituito  da  un'  asta  di 
ferro,  con  un'estremilà  foggiata  a  cucchiaio  e  l'altra 
ripiegata  in  modo  da  servire  alla  estrazione  dei  de- 
triti :  serve  per  le  tenebrazioni  e  le  perforazioni.  • 
Tribola,  ferro  con  quattro  punte.  -  Tridente,  ferro 
con  tre  rebbi.  -  Verina,  asta  di  ferro  arcata,  avente 
a  un  capo  un  pomo  di  legno  e  all'altro  un  anello, 
con  vite  di  pressione. 

Varie.  —  Acciaiare,  disacciaiare,  detto  à  ferriera 


(pag.  39).  -  Ferrare,  munire  di  ferro  checchessia  ;  e 
rinferrare,  rassettare  alcun  ferro  che  sia  rotto  o 
guasto.  -  Friggere,  stridere  che  fa  il  ferro  rovente 
tuffato  in  un  liquido. 

Brasca,  parte  di  ferraccio,  spurgo  dei  lavori  del 
ferro.  -  Dirugginio,  il  suono  che  manda  un  ferro 
nel  dirugginirlo  o  i  denti  sgretolandoli.  -  Lega, 
composizione  o  mescolanza  del  ferro  con  altri  me- 
talli ;  ciascuna  delle  parti  di  ferro  che  contiene  una 
moneta.  •  Limatura  di  ferro,  preparazione  farma- 
ceutica (limatura  passata  alla  calamita).  Anche, 
polverino  (veggasi  a  scrivania).  -  Marziali,  tutti  i 
composti  di  ferro,  nonché  tutte  le  preparazioni  a 
base  di  questo  metallo. 

Miniera,  il  luogo  nel  quale  si  scava  il  ferro  o 
altro  minerale.  -  Preparati  di  ferro,  nome  di  vari 
farmaci  ricostituenti:  ferro  Uravais,  ferro  ridotto 
(carbonato,  citrato,  ioduro  di  ferro,  ecc.).  -  Side- 
rurgia, metallurgia  del  ferro,  industria  della  mas- 
sima importanza. 

Arìnaiìiolo,  fabbro,  magnano,  artefici  che 
fanno  diversi  lavori  in  htro.-  i^sellalore  del  ferro: 
artista  che  abbellisce  il  ferro  con  ornamenti  cesel- 
lati e  frastagliati. 

A  ferro  e  a  fuoco  (mettere,  andare),  distrug- 
gere, essere  distrutto. 

Ferro.  Nome  che  si  dà,  quasi,  ad  ogni  arine, 
offensiva  o  difensiva.  -  L'arnese  per  arricciare  i 
baffi,  i  capelli  :  calamistro. 

Ferrovia  (ferroviario,  ferroviere).  Strada,  via, 
mezzo  di  comunicazione  per  una  serie  di  guide,  o 
rotaie,  sulle  quali  corrono  più  facilmente  i  veicoli, 
per  forza  di  cavalli,  di  locomotive  a  vapore,  di 
funi,  di  macchine  elettrodinamiche,  ad  aria  com- 
pressa, ecc.  :  ferrata,  ferrea  vena  ;  linea,  strada  di 
ferro,  strada  ♦'errata,  via  di  ferro  (frane,  cAemin  rfe 
fer  ;  ingl.,  railway  ;  ted.,  eese«6a/in).  Nell'uso,  anche 
l'amministrazione  relativa,  la  stazione,  ecc.  -  Ferro- 
viario, di  ferrovia;  quanto  è  della  ferrovia,  la  ri- 
guarda, le  appartiene.  Convenzioni  ferroviarie,  il 
contratto  col  quale  il  governo  italiano  cedette  (legge 
27  aprile  1883)  l'eserciiio  delle  ferrovie  ad  una  so- 
cietà di  banchieri,  regolandone  il  funzionamento, 
ora  di  nuovo  diretto  dallo  Stato. 

Dicesi  Ferrovia  di  Stala  o  dello  Stato,  quando  di- 
rettamente esercitata  dal  governo,  per  mezzo  di 
funzionari  e  di  agenti  ad  esso  subordinati,  non  da 
una  Compagnia  o  da  una  Società  di  capitalisti,  di 
azionisti.  Altre  distinzioni ,  di  chiaro  significato  : 
ferrovia  regionale,  provinciale,  interprovinciale,  prin- 
cipale, di  primo  ordine,  locale  (di  interesse  'ocale), 
particolare,  privata  ;  ferrovia  economica  (a  scarta- 
mento ridotto,  che  richiede  meno  spesa,  essendo  di 
minor  mole  il  materiale  viaggiante),  industriale,  mi- 
litare ;  ferrovia  alpina,  di  montagna;  metropolitana, 
che  serve  al  trasporto  entro  1'  ambito  delle  grandi 
città  0  metropoli  (è  aerea  o  sotterranea)  ;  ferrovia 
ìirbana  (che  percorre  l'interno  d'una  città),  metro- 
politana, della  capitale  ;  di  circonvallazione,  subur- 
bana, intorno  alla  città,  fuori  città.  -  Ferrovie  mi- 
nori, quelle  (sopra  guide  di  binario  leggero)  che 
corrono  a  vapore  o  a  cavalli  in  città,  in  un  campo 
militare,  attraversando  anche  le  strade  comunali  ; 
passeggere,  quelle  che  il  Genio  costruisce  al  biso- 
gno, per  congiungere  alcuni  punti  importanti  al  mo- 
vimento del  personale  e  del  materiale. 

Ferrovia  a  ingranaggio  (frane,  o  cremaillère), 
speciale  via  ferrata  per  le  fortissime  salite:  consiste 
in  una  terza  rotaia  in  cui  calettano  i  denti  di  una 
ruota  intermedia  del  treno.  -  Ferrovia  a  scartamento 
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1,  passaggio  a  livello  -  2,  para-urti  dei  carri  -  3,  4,  dischi  girevoli  indicanti  via  impedita  (3  di 
giorno,  4  di  notte)  -  5,  5  bis,  campane  Leopolder  per  segnalazioni  -  6,  7,  8,  dischi  indicanti  via  libera 
(6  di  notte,  7  e  8  di  giorno)  -  9,  marmotta  -  10,  11,  12,  13,  rotaie,  cuscinetti,  stecche,  in  metallo  - 
14,  slitte  -  lo,  semaforo  per  diramazione.  -  16,  17,  semafori  di  fermata  (16,  a  via  impedita;  17,  a  via 
libera)  -  18,  carretto  per  bagagli  -  19,  caricatore  a  ponte  mobile,  per  bestiame  -  20,  carretto  a  quattro 
ruote  per  bagagli  -  21,  carretto  per  merci  -  22,  carretto  per  bagagli. 
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normale,  con  la  distanza  di  un  metro  e  435  millim. 
fra  le  due  rotaie;  a  scartamento  ridotto,  con  la  di- 
stanza di  un  metro  e  25  centim.  -  Ferrovia  Decau- 
ville,  sistema  di  piccola  ferrovia  portatile.  -  Ferro- 
via funicolare,  o,  anche,  semplicem.  funicolare,  si- 
stema di  trazione  nel  quale,  su  una  strada  in 
forte  pendenza,  un  motore  fisso  agisce  sopra  una 
fune  di  metallo,  che  trascina  i  veicoli  in  salita  e  li 
trattiene  nella  discesa. 

Nozioni  e  designazioni  generali. 


Armamento  di  una  ferrovia,  il  collocamento  in 
poslo  (in  base  a  un  piano  stradale)  di  tutto  il  ma- 
teriale iisso  :  massicciata,  traverse,  longarine,  rotaie 
(complesso  di  cose  che  costituisce  \ilerratura),  se- 
gnali, scambi,  ecc.  {arniare  una  strada  ferrala,  il 
metterla  in  istato  di  servizio).  -  Biforcazione,  lo 
sdoppiarsi  di  una  linea  in  due.  -  Diramazione,  il 
diramarsi,  lo  svilupparsi  di  una  linea  in  due  e 
più.  -  Illuminazione,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Linea,  tutto  lo  spazio  che  percorre  una  strada 
ferrata,  partendo  da  un  dato  luogo  e  facendo  capo  a 
un  altro,  e  prende  il  nome  dai  due  suoi  termini  : 
es.,  linea  Milano-Torino,  Milano-Venezia,  Milano  Bo- 
logna, ecc.  (linea  in  pieno  esercizio;  linea  madre, 
secondaria,  laterale  ;  linea  a  grande  circolazione,  a 
grande  traffico).  -  Movimento,  l'affluenza,  il  concorso 
dei  viaggiatori.  -  Passaggio  a  livello,  il  punto  della 
ferrovia  in  cui  essa  è  attraversata  a  raso  da  una 
strada  conjune.  -  Rete  ferroviaria,  complesso,  intrec- 
ciamenlo  di  tutte  le  .linee.  -  Riscaldamento, 
veggasi  a  questa  voce. 

Sicura,  strada  ripida,  messa  in  qualche  punto 
pericoloso  lungo  una  ferrovia  montana,  per  deviare 
un  treno  che  avesse  perduto  i  freni.  -  Sistema  di 
blocco  :  consiste  nel  dividere  una  linea  ferroviaria 
in  tanti  tronchi,  di  modo  che  un  treno  non  possa 
percorrere  uno  dei  detti  tronchi  se  prima  il  treno 
precedente  non  lo  ha  lasciato.  -  Smistamento,  ri- 
partizione di  carri  oer  attaccarli  a  questo  o  a  quel 
treno,  secondo  la  destinazione. 

Telefono,  telegrafo,  veggasi  a  queste  voci.  - 
Traffico,  il  movimento  (carico  e  scarico)  delle  merci. 
-  Tratta,  nel  linguaggio  ferroviario,  distanza  fra  due 
punti  fissi.  -  Tronco,  tratto  di  strada  ferrata.  -  Via 
in  curva,  che  descrive  un  mezzo  arco  ;  in  pendio, 
in  discesa;  in  rampa,  in  salita.-  Vie  traverse,  quelle 
strade  ordinarie  delle  quali  è  talora  intersecata  la 
strada  ferrata.  Codeste  vie  si  tengono  abbarrate 
quando  deve  passare  un  treno. 

Piano,  disegno  geometrico  dei  progetti.  -  Pianta, 
disegno  rappresentante  la  posizione  e  le  propor- 
zioni relative  alle  varie  costruzioni.  -  Profilo,  dise- 
gno delle  linee  estreme  d'  una  costruzione  (profilo 
longitudinale,  per  il  lungo;  trasversale,  di  traverso, 
ecc.).  -  Progetto,  proposta,  disegno  per  la  costru- 
zione d' una  ferrovia.  -  Studi,  lavori  preparatori, 
preliminari  della  costruzione.  -  Tracciato,  disegno 
del  percorco  di  una  linea,  dello  sviluppo  di  una 
rete,  ecc.  -  Trazione,  complesso  delle  macchine, 
dei  lavori,  ecc.,  per  il  traaporto  dei  viaggiatori  e 
delle  merci.  -  Trazione  elettrica,  impiego  dell'elet- 
tricità alla  propulsione  dei  veicoli  in  genere  e  spe- 
cialmente dei  tramways  (veggasi  a  tramvia).  - 
Visita,  nell'uso,  esame  delle  merci  e  dei  bagagli 
fatto  dagli  agenti  della  dogana,  nelle  stazioni  di 
confine.  -  Visita  dei  veicoli  (relativa  alla  composi- 
zione dei  treni),  esame  fatto  dai  verificatori,  i  quali 


devono  presenziare  l'arrivo  e  la  partenza  dei  con- 
vogli per  assicurarsi  che  tutti  i  veicoli,  in  ogni  loro 
parte,  sieno  in  perfetta  regola. 


Edifici,  costruzioni  diverse. 


Cannoniera,  piccola  casa  dei  guardiani  delle  ferrovie. 

-  Casotto,  piccola  cantoniera,  piccolo  ridotto  nel 
quale  sta  il  guardiano  (casellante).  -  Fermata,  luo- 
go dove,  per  brevissimo  tempo,  si  sofferma  un 
treno  per  prendere   o   lasciare  passeggeri  e  merci. 

-  Galleria,  lunga  buca  scavata  dentro  un  poggio, 
un  colle,  un  monte,  da  banda  a  banda,  per  farvi 
passare  la  ferrovia,  quando  è  necessario  per  ren- 
dere più  breve  e  più  agevole  il  percorso.  Nel  Pi- 
stoiese, foro;  nell'uso,  tunnel  (ingl.)  o<ra/oro.  -  Opera 
d'arte,  denominazione  complessiva  dei  ponti,  dei 
viadotti,  dei  muri  di  sostegno,  di  rivestimento,  ecc. 

-  Ponte  [in  muratura,  in  ferro,  tubolare,  ecc  ), 
costruzione  attraverso  un  fiume,  un  fossato  e  si- 
mili. -  Quai  (frane),  argine,  diga,  ripa  nmrata 
lungo  un  fiume,  una  ferrovia,  fatta  di  pietra  da 
taglio,  per  rendere  più  agevole  il  cammino  e  lo  sca- 
rico delle  merci. 

Squadre  rialzo-veicoli,  piccole  officine  che,  in  al- 
cune località,  attendono  alla  riparazione  corrente 
dei  veicoli,  sia  in  locali  a  ciò  specialmente  desti- 
nati, sia  sugli  stessi  binari.  -  Stazione,  V  edificio 
delle  ferrovie  nel  quale  si  fermano  i  treni  per  ca- 
ricare e  scaricare  le  merci  e  i  passeggeri  :  veggasi 
a  stazione  ferroviaria,  anche  per  le  costruzioni 
e  le  altre  cose  che  le  sono  particolari  (banchina, 
disco  girante,  o  piattaforma,  magazzini,  panchina, 
piano  caricatore,  rirnessa  delle  locomotine,  rimessa 
dei  veicoli,  sale  d'aspetto,  scalo  merci,  ecc.).  -  Via- 
dotto, specie  di  ponte  a  più  archi,  il  quale  attra- 
versa una  valletta,  o  altri  luoghi  depressi,  ineguali 
o  acquitrinosi,  e  sul  quale  si  fa  passare  la  strada 
ferrata. 

Binario,  le  due  guide  o  rotaie  (linee  continuate 
di  spranghe  di  ferro)  che  servono  di  guida  e  di 
sostegno  alle  ruote  della  locomotiva  e  dei  carroz- 
zoni ferroviari.  Per  i  particolari  [agio,  baratto, 
chiavarda,  cuscinetto,  guancialino,  traversa,  traver- 
sina, ecc.),  veggasi  a  rotaia.  Si  distinguono  i  bi- 
nari (o  vie),  in  :  accessorio,  di  carico,  principale,  di 
manovra,  di  scarico,  di  partenza,  d'arrivo  o  d'  en- 
trata ;  di  smistamento  o  scambio  del  materiale  ro- 
tante ;  di  trasbordo,  di  scappamento.  -  Binari  dei 
pari  o  dei  dispari,  in  relazione  ai  treni  che  li  per- 
corrono ;  binario  legale,  quello  di  sinistra  rispetto 
alla  direzione  dei  treni,  e  illegale  quello  di  destra  ; 
binario  raccordalo,  o  di  raccordo,  quello  che  mette 
in  comunicazione  i  binari  di  una  ditta,  di  uno  sta- 
bilimento industriale,  con  le  linee  della  ferrovia,  per 
maggiore  sollecitudine  e  facilità  del  carico  e  dello 
scarico  delle  merci. 

Deviatoi,  meccanismi  impiegati  per  il  passaggio 
dei  treni  da  un  binario  all'altro:  baratti,  eccen- 
triche, scambi.  Sono  semplici  o  tripli  e  manovrati 
a  mano  o  da  un  apparato  centrale,  che  serve  a 
muovere  da  un  posto  la  leva  di  più  deviatoi  e  se- 
gnali a  distanza.  Ogni  posto  dei  deviatoi  é  fornito 
dei  seguenti  oggetti  :  bandiera  di  segnalamento  a 
mano,  verde  e  rossa,  con  astuccio  e  cinto  di  pelle; 
scatole  di  latta  con  petardi  (capsule  fulminanti), 
cornetta  d'ottone,  scopa  di  sanguinella,  piccone  di 
ferro,    badile,   mazzetta   di    ferro   per   armamento. 
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1,  cabina  elettrica  per  scambi  -  2,  3,  4,  5,  6,  fanali  per  segnalazioni  di  scambio  -  7,  motorino  elet- 
trico nella  cabina  degli  scambi  -  8,  indicatore  di  limite  -  9,  10,  scambio  :  deviazione  di  destra  ;  con- 
trappeso mobile.  -  11,  staffa  ferma-carri  -  12,  disco  collegato  con  lo  scambio  -  13,  13  bis,  cuore  e  ago 
dello  scambio  -  14,  rifornitore  d'acqua  per  locomotive  -  lo,  gru  per  sollevare  pesi  -  16,  piattaforma  per 
girare  carri  e  locomotive. 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 
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chiave  inglese  per  scambi,  vasi  di  latta  (per  olio, 
petrolio,  ecc.).  -  Ferry-boat  (ingl.,  chiatta,  nave  da 
traghetto) ,  naviglio  appositamente  costruito,  con 
doppia  elica  a  prua  e  a  poppa,  per  trasportare 
carri,  carrozze  di  un  treno,  con  i  viaggiatori  e  le 
merci,  attraverso  un  canale,  uno  stretto,  ecc.  Al- 
cuni traducono  pontone,  ma  è  un  francesismo  (da 
ponton).  -  Massicciala,  strato  di  sassi  messi  per 
ritto  sulla  strada  ferrata  e  sul  quale  si  getta 
ghiaia  minuta.  -  Stilata,  uno  dei  principali  corpi 
di  sostegno  in  legname  per  il  materiale  da  fer- 
rovia. 

Materiale  mobile,  rotante,  complesso  dei  car- 
relli, dei  carri,  delle  carrozze,  ecc.  -  Carrello,  sorta 
di  carro  di  ferrovie  portatili.  -  Carrettone,  carro, 
vagone  da  merci. 

Convoglio,  treno  (nell'  uso) ,  la  locomotiva  con 
il  carro  {tender  o  furgone)  di  scorta  della  loco- 
motiva), il  bagagliaio  (per  i  bagagli)  i  carri  per  le 
merci)  e  i  carrozzoni  (vagoni,  dal  frane,  vagons), 
cioè  le  carrozze,  le  vetture  (di  prima,  di  seconda, 
di  terza  classe,  e  designate  con  lettere  dell'alfabeto), 
alcune  per  servizi  speciali  (ambulante,  per  la  po- 
sta ;  il  coupé,  la  galleria,  il  carrozzone  Pullmann  ;  lo 
sleeping  car,  carrozzone  a  letti  ;  il  vagon-salon,  il  va- 
gone-ristoì-ante).  Veggasi  a  treno  per  i  vari  termini 
relativi  anche  ai  modi  di  trazione,  di  manovra, 
ecc.  ;  a  veicolo,  per  i  particolari  tanto  dei  carri  (carri 
a  gabbia,  carri  serbatoi,  carri  speciali,  ecc.)  quanto 
delle  carrozze  ;  e  a  freno  per  i  congegni,  di  varie 
maniere,  che  servono  a  regolarne  la  marcia.  -  Treno 
dicesi  anche  per  la  corsa  che  fa  il  convoglio:  treno 
accelerato,  direttissimo,  diretto,  lampo,  misto,  omni- 
bus, speciale,  ecc.;  treno  delle  dieci,  delle  dodici 
(ore),  ecc. 


Segnali. 


Si  chiamano  così,  genericamente,  tutti  gli  appa- 
recchi, tutti  gli  arnesi  che  servono  alle  comunica- 
zioni degli  agenti  della  linea  con  quelli  del  treno, 
0  alla  protezione  delle  stazioni  e  di  altri  punti  spe- 
ciali (biforcazioni,  ponti,  ecc.).  Sono  diurni  e  not- 
turni, ottici  ed  acustici  :  in  quelli  ottici  il  color 
rosso  impone  al  macchinista  di  fermarsi,  avver- 
tendo che  vi  ha  ostacolo  o  pericolo  ;  i!  color 
verde  significa  che  si  deve  rallentare.  La  man- 
canza di  colore  di  giorno  e  la  luce  bianca  di  notte 
indicano  via  libera.  I  segnali  ottici  possono  es- 
sere fìssi  (dischi,  semafori)  o  portati  a  mano  (ban- 
diere, fanali).  Si  fanno  i  segnali  acustici  col  fischietto, 
con  la  campana,  coi  risuonatori,  coi  petardi.  Nelle 
stazioni  importanti  i  segnali  vengono  collocati  agli 
scambi,  e  le  relative  leve  di  comando  concentrate  in 
una  cabina,  dalla  quale  si  effettua  la  manovra  degli 
scambi,  facendola  concordare  con  le  indicazioni  dei 
segnali.  -  Segnali  di  soccorso  (per  domandare  soc- 
corso) :  si  fanno  emettendo  suoni  di  tromba  lunghi 
e  ripetuti,  agitando  la  bandiera  rossa  di  giorno,  il 
fanale  a  luce  rossa  di  notte. 

Bandiera:  serve  di  segnalamento,  tanto  da  fis- 
sarsi in  terra,  lungo  i  binari,  quanto  per  condut- 
tori, per  locomotive,  per  guardiani  e  manovratori. 
■Ve  ne  sono  ad  asta  corta  e  ad  asta  lunga,  con  a- 
stuccio  e  cintura  o  sciolte;  e  sono  rosse  o  verdi, 
secondo  i  vari  segnali  a  cui  devono  servire.  -  Cam- 
pana, noto  arnese  di  segnalazione;  campana  elet- 
trica,   tipo    particolare    dì   soneria   elettrica,  nel 


quale  il  meccanismo  è  sospeso  all'  interno  di  una 
campana  di  bronzo,  che  viene  battuta  con  un  mar- 
tello. -  Campanello  elettrico,  veggasi  a  pag.  376 
(seconda  CDlonna)  del  primo  volume.  -  Disco  elet- 
trico, sistema  di  segnalazione  lungo  le  vie  fer- 
roviarie, per  lo  più  in  prossimità  delle  stazioni. 
-  Dromopetardo,  segnale  acustico  che  si  colloca 
sulla  ferrovia  per  indicare  la  velocità  dei  treni  fra 
due  punti.  -  Dromoscopio,  segnale  ottico  allo  stesso 
scopo.  -  Elettrosemaforo,  apparecchio  elettrico  per 
comunicare  segnali  e  indicazioni  agli  agenti  del 
treno. 

Fanale,  lampione,  lanterna  di  segnalazione  ai 
treni  e  anche  dei  treni  stessi.  -  Fischietto,  arnese 
per  dare  segnali  fischiando.  -  Fischio,  segnale  che 
fa  il  macchinista  (fischio  breve,  fischio  prolungato. 
Tre  fischi  brevi  e  vibrati  ordinano  la  pronta  chiu- 
sura dei  freni  ;  più  di  tre  fischi  brevi  e  vibrati 
sono  segnale  d'allarme).  -  Fotoscopio,  apparecchio 
che  avverte  una  stazione  dello  spegnersi  dei  fuo- 
chi dei  segnali  fissi  che  la  proteggono.  -  Modula 
bianca  a  caratteri  neri:  si  applica  quando  un  vei- 
colo carico  presenta  guasti  tali  che,  pure  dovendosi 
mandarlo  a  un'officina  o  ad  una  squadra  di  rialzo, 
può  tuttavia  viaggiare  col  carico  sino  alla  stazione 
destinataria  ;  ferma  restando  anche  quella  a  carat- 
teri rossi.  Porta  l' indicazione  :  Può  viaggiare  fino 
a....  ;  non  può  essere  ricaricato.  -  Modula  bianca  a 
caratteri  rossi  :  si  applica  quando  un  veicolo,  ca- 
rico 0  vuoto,  presenta  avarie  tali  da  non  poter  più 
servire  senza  pericolo  o  danno  per  il  trasporto  di 
persone  o  di  merci,  e  deve  essere  quindi  tolto  dalla 
circolazione  per  le  riparazioni.  -  Modula  gialla  a 
caratteri  neri  :  da  applicarsi  a  quei  veicoli  i  quali 
abbiano  guasti  di  minore  entità  o  di  natura  tale  da 
non  impedire  che  viaggino,  vuoti  o  carichi,  e  conti- 
nuino ad  essere  utilizzati.  -  Richiamo,  apparecchio 
che  permette  di  avvisare  una  stazione  (con  la  quale 
non  si  è  in  comunicazione  permanente)  che  si  vuol 
corrispondere  con  essa.  -  Tremob  elettrico,  appa- 
recchio in  uso  nelle  stazioni  ferroviarie  e  che  non 
cessa  di  squillare  finché  il  disco  rimane  chiuso.  - 
Via  libera,  via  impedita,  indicazioni  fatte  per  mezzo 
di  segnali  semplici  o  degli  apparati  centrali:  in 
questi  il  deviatore,  per  segnalare  «via  impedita», 
rovescia  una  leva,  senza  però  farla  entrare  in 
tacca. 


Amministrazione. 
Funzionari,   impiegati,   ag£.\'ti. 


L'amministrazione  delle  Ferrovie  di  Stato,  in 
Italia,  comprende  attualmente  quattro  grandi  ri- 
parti :  Direzione  generale.  Servizi  centrali,  Uffict 
delle  Direzioni  compartimentali.  Uffici  distaccati  e 
Magazzini  :  Sorveglianza  e  Lavori  ;  Depositi  delle 
stazioni,  Officine  del  materiale  mobile,  dei  depositi, 
della  trazioiie,  del  materiale  fisso,  Squadre  di  rialzo 
e  squadre  ponti  in  ferro;  Stazioni,  Gestioni  e  treni. 
E  nella  tabella  graduatoria  organica  del  cosidetto 
personale  (brutto  neologismo,  dal  frane,  peìsonnel), 
i  funzionari  (capi,  dirigenti),  gli  impiegati,  gli  a- 
genti  (adetti  di  minor  grado)  sono  cosi  designati  :  nel 
primo  quadro  figurano  ispettori  (distinti  in  ispettori 
superiori,  capi,  pì-tncipali  e  ispettori  senz'ai  tra  qua- 
lifica), copi  sei-vizio,  cupi  dipartimento,  sottocapi 
servizio,  capi  divisione,  cassieri  (di  primo  e  di  se- 
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1,  alternatore  -  2,  apparecchi  di  presa  -  3,  pali  portanti  le  condottare  -  4,  vettura  (vari  ele- 
menti del  corredo  elettrico:  St,  apparecchio  di  prssa  ;  B,  portaspazzole;  HKT,  interruttore  ad  alta  ten- 
sione, piccolo  traslormatore  ;  K,  canale  delle  condotture  con  valvole  ;  L,  conduttore  isolatore  ;  Lb,  ser- 
batoio d'aria;  Sa,  apparecchio  di  manovra;  MA',  compressore;  M,  motore;  T,  trasformatore;  Ba,  accu- 
mulatore per  l'illuminazione;  ir.  resistenze;  Ka,  cassetta  ner  gli  interruttori  e  le  valvole  a  media  ten- 
sione; A,  avviatore;  F,  cabina  del  manovratore)  -  5,  ruota  dentata  nell'albero  di  manovra  -  6,  palifi- 
cazione doppia  -  7,  piantane  portanti  isolatore  -  8,  9,  ferrovia  funicolare  e  a  ingranaggio  -  10,  carrello 
-  H,  scambio  aereo. 


condo  grado),  allievi  ispettori,  capi-magazzino  (di 
due  gradi),  capi-ufficio,  sotlo-cassieri,  sotto-ispettori, 
applicati,  tecnici  principali,  capi  disegnatori,  con- 
trollori di  primo  e  di  secondo  grado  (del  movi- 
mento, del  traffico,  dei  viaggiatori,  del  telegrafo, 
del  materiale),  segretari  amministrativi,  segretari  di 
ragioneria,  sotto-capi  uffizio,  applicati  principali, 
applicati  tecnici,  capi  gestione,  disegnatori  princi- 
pali, sotto-Capi  magazzino,  applicali,  disegnatori, 
aiutanti  applicali,  aiutanti  disegnatori,  capi  uscieri, 
sorveglianti  dei  magazzini,  uscieri,  capi  squadra  dei 
magazzini,  portieri,  operai  di  prima  e  di  seconda 
classe,  aiutanti  operai,  manovali.  Nel  secondo  qua- 
dro :  assistenti  dei  lavori,  capi-squadra  operai,  sor- 
veglianti della  linea,  fuochisti  conduttori  di  motori  a 
vapore,  fuochisti  di  caldaie  a  vapore,  sotto-capi 
squadra  operai,  capi-squadra  cantonieri,  operai,  di 
prima  e  di  seconda  classe,  aiutanti  operai  devia- 
tori, cantonieri,  guardiani,  guardiani-cantonieri,  yuar- 
da-barriere  (donne).  Nel  terzo  quadro  :  capi-deposito 
(di  primo,  secondo  e  terzo  grado),  capi  tecnici  (pure 
di  tre  gradi),  applicati,  aiutanti  applicati,  capi- 
squadra  operai,  capi  verificatori,  macchinisti,  capi- 
squadra  accenditori  e  manovali,  capisquadra  guar- 
diani d'officina,  fuochisti,  fuochisti  di  caldaie  a  va- 
pore, guardaportoni,  verificatori,  capi-squadra  ma- 
novali, idem  d'officina,  operai  di  prima,  di  seconda 
e  di  terza  classe,  accenditori,  deviatori,  guardiani 
d'officina,  untori,  manovali,  manovali  d'officina.  Nel 
quarto  :  capi  stazione  principali,  capi  gestione  prin- 
cipali, capi  stazione  (di  quattro  gradi),  applicati 
principali,  capi  conduttori  principali  (di  due  gradi), 
capi  gestione,  capi  telegrafisti  ^di  due  gradi),  capi 
tecnici  di  ojficina  telegrafica,  capi  fermata  (di  due 
gradi),  controllori  viaggianti,  aiutanti  applicati,  capi 
deviatori,  capi  manovra,  capi  squadra  operai,  guar- 
da-magazzino,  guidatori  di  treni  elettrici,  capi  fre- 
natori, condìUtori  fuochisti  di  motori  a  vapore,  fuo- 
chisti di  caldaie  a  vapore,  sottocapi  squadra  operai. 
Gli  operai,  poi,  addetti  alle  officine  sono  disfinti 
con  le  seguenti  qualifiche  :  aggiustatori,  aggiustatoli 
da  molle,  attrezzisti,  calderai,  cardatori,  carradori, 
elettricisti,  jaleynami,  fonditori,  fucinatori,  fuochisti 
d'officina,  modellisti,  montatori,  montatori  di  loco- 
motiva, montatori  di  veicoli,  montatori  di  ruote, 
stagnai,  tappezzieri,  tornitoli,  tornitori  di  ruote, 
verniciatori.  Inoltre  ;  aiutanti-operai,  accudienti  ai 
forni,  accudienti  alle  trasmissioni,  guidamagli,  me- 
sticatori. 

Bagagliere,  persona  che  attende  alla  condotta  del 
bagaglio.  -  Barattaio,  guardia  delle  varie  stazioni, 
destinata  a  regolare  i  baratti  delle  rotaie.  -  Canto- 
niere, chi  vigila  sulle  strade  ferroviarie,  presen- 
tando ai  treni  gli  opportuni  segnali.  In  Toscana  si 
chiama  con  tal  nome  chi  ha  l' incarico  di  mante- 
nere in  buono  stato  un  tratto  di  strada.  -  Capo- 
convoglio, capo  addetto  al  treno.  -  Capo  deviatore, 
agente  che  ha  la  sorveglianza  diretta  dei  deviatori 
(incaricati  a  manovrare  gli  scambi  per  far  passare 
i  treni  da  un  binario  all'altro),  nelle  stazioni  di 
maggiore  importanza  -  Capo  verificatore,  chi  ha  la 
sorveglianza  e  la  dirigenza  dei  lavori  affidati  ai 
verificatori  e  delle  piccole  officine  dette  squadre 
rialzo  veicoli.  -  Casellante,  termine  dialettale  lombardo 
per  indicare  la  guardia  di  un  tratto  di  strada  ferrata  : 
cantoniere.  -  Conduttore,  colui  che  soprintende  al 
corso  del  convoglio  e  ne  cura  il  regolare  servizio. 
-  Controllore,  l'impiegato  che  controlla.  -  Ferro- 
riere,  nome  generico  degli  agenti  ferroviari  (con- 
duttori, macchinisti,  fuochisti,  ecc.).  E  militarizzati 


(voce  d'uso)  si  dicono  i  ferrovieri  quando,  in  mo- 
menti di  agitazione  pubblica,  sono  sottoposti  ai 
vincoli  e  ai  rigori  della  disciplina  militare.  -  Fre- 
natore, chi  manovra  i  freni.  -  Gestore,  chi  dirige, 
nella  stazione,  l'arrivo  e  la  spedizione  delle  merci. 

-  GuAirdie,  agenti  appostati  a  determinate  distanze 
uno  dall'altro,  lungo  il  margine  della  strada  fer- 
rata, con  l'incarico  di  tenerne  libero  il  passo,  tosto 
udito  il  fischietto  e  darne  segnale  al  conduttore 
del  convoglio  che  sta  per  passare,  affinchè  questi 
sappia  se  può  tirare  innanzi,  ovvero  se  ha  da  ral- 
lentare il  moto  0  anche  da  arrestarlo  interamente. 

-  Guardia-barriere,  gli  applicati  alla  custodia  dei 
passaggi  a  livello  di  molta  importanza,  presso  le 
stazioni. 

Hacchinista,  chi  dirige  la  locomotiva.  -  Perso- 
naie  viaggiante,  complesso  degli  addetti  ai  treni.  - 
Scaldatore,  chi  deve  mantenere  il  fuoco  sotto  la 
caldaia  della  locomotiva  per  la  sufficiente  e  con- 
tinuata produzione  del  vapore.  -  Spedizioniere, 
l'incaricato  delle  spedizioni  delle  merci.  -  Verifica- 
tore, agente  di  stazione  addetto  alla  verifica,  all'un- 
tura  e  alla  riparazione  dei  veicoli. 


Cose  b  termini  vab!« 


Accidente  ferroviario,  evento  che  cagiona  danno, 
tanto  0  poco,  ai  viaggiatori,  ai  treni  o  ad  altro:  infor- 
tunio, sinistro,  se  di  una  certa  gravità.  -  Apertura  di 
una  ferrovia,  l'incominciare  del  servizio.  -  Attrito, 
confricazione  delle  ruote  dei  veicoli  sulle  rotaie.  - 
Avaria,  il  guasto  della  merce,  che  al  suo  arrivo  alla 
stazione  di  transito  o  a  quella  destinataria  non  sì 
trova  più  nelle  buone  condizioni  in  cui  fu  conse- 
gnata dallo  speditore  (mittente).  -  Corsa,  il  viaggio 
di  un  treno  da  un  punto  all'  altro,  secondo  le  in- 
dicazioni dell'orano.  -  Deragliamento  (deragliare), 
barbarismo  per  /«omamenio  (fuorviare:  l'uscire 
del  treno  dalle  rotaie).  -  Disguido,  accidente  per  cui 
un  treno  sbaglia  la  linea  o  esce  di  rotaia.  Anche, 
deviazione  di  merce  che  non  segue  la  giusta  via, 
secondo  la  sua  destinazione  -  Inaugurazione,  ceri- 
monia solenne  con  la  quale  si  inizia  l'esercizio. 

Manovra,  l'operazione  di  staccare  o  attaccare 
carrozzoni,  carri,  farli  girare,  ecc.  -  Scontro,  cozzo 
di  due  treni  che  si  incontrano.  -  Slittamento:  ciò 
che  succede  quando  la  ruota  o  le  ruote  d'un  vei- 
colo girano  su  sé  stesse,  senza  progredire  sulle  ro- 
taie. -  Transito  e  transitare,  per  passaggio  e  pas- 
sare, neologismi  usati  specialmente  nel  linguaggio 
delle  ferrovie.  -  Trasbordo,  il  trasportare  o  far  pas- 
sare persone  o  cose  da  un  carro  ferroviario  all'al- 
tro. -  Urto,  il  colpo  che  un  treno  dà  ad  un  altro 
investendolo  a  tergo  :  collisione  (urto  o  scontro). 

Abbonamento,  condizione,  contralto,  patto  per  cui 
si  gode  una  riduzione  sui  prezzi  di  viaggio.  -  Bi- 
glietto, cartoncino  sul  quale  sono  indicati  la  sta- 
zione di  partenza  e  quella  di  arrivo,  il  costo  del 
viaggio,  ecc.  ;  di  colore  diverso,  secondo  che  il 
viaggiatore  sale  in  un  carrozzone  di  prima,  di  se- 
conda 0  di  terza  classe.  Si  hanno  poi  biglietti  di 
sola  andata,  di  andata  e  ritorno,  di  favore  (non  a 
pagamento),  circolari  (che  valgono  a  percorrere  un 
certo  tratto  delle  linee,  con  ritorno  al  punto  di 
partenza),  a  prezzo  ridotto,  ecc.  E  bigliettario,  nelle 
stazioni,  chi  da  i  biglietti,  riscuotendone  il  prezzo. 
-  Bollettino  di  consegna,  foglio  stampato  che  accom- 
pagna al  destinatario  la  merce  in  arrivo.  -  Bollei- 
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tino  di  spedizione,  foglio  stampato  nel  quale  è  in- 
dicata la  merce  in  partenza.  -  Foglio  di  corsa,  do- 
cumento che  deve  portare  con  sé,  nel  percorso,  il 
treno  o  la  iocomotiva  isolata.  -  Gi-uppo,  ognuno  dei 
pacchi  contenenti  valori  spediti  per  ferrovia  e  con- 
segnati al  conduttore. 

Orario,  foglio,  libro  in  cui  sono  indicati,  linea 
per  linea,  stazione  per  stazione,  le  partenze  e  gli 
arrivi  del  treno  :  listino  (non  comune).  -  Richiesta, 
foglio  stampato  che  serve  per  le  spedizioni.  -  Ta- 
riffa, prospetto  o  raccolta  delle  condizioni  gene- 
rali che  regolano  i  trasporti  di  chi  si  serve  delle 
strade  ferrate. 

Depositare,  lasciare  (bagaglio  o  merce)  in  custo- 
dia neir  ufficio  d'  una  stazione  a  ciò  delegato.  - 
Spedire  (nell'uso),  inviare,  mandare  (si  spedisce 
a  grande,  a  piccola  velocità,  a  domicilio,  ecc.)  ;  tpe- 
dizione,  lo  spedire  e  la  cosa  spedita.  -  Svincolare 
una  merce,  ritirarla  debitamente  dalla  stazione. 

Cursometro,  istrumento  per  misurare  la  velocità 
dei  treni.  -  Dromomelro,  apparecchio  per  calcolare 
la  velocità  dei  treni  tra  due  punti. 


Ferrovia  elettrica. 
Applicazione  dell'elettricità'  alle  ferrovie. 


Per  la  trazione  elettrica  sulle  ferrovie  furono 
adottati  vari  sistemi,  che  si  possono  distinguere  in 
quattro  categorie  :  locomotive  ad  accumulatori,  cor- 
rente continua  a  tre  rotaie,  corrente  alternata  a  filo- 
aereo, sistemi  misti.  In  ogni  caso,  la  trazione  elet- 
trica si  basa  sull'  impiego  dei  motori  elettrici,  ai 
quali  l'energia  deve  essere  fornita  sotto  forma  di 
corrente  elettrica:  ciò  si  può  fare,  secondo  le 
premesse  distinzioni,  con  generatori  (batterie  di  ac- 
cumulatori) portati  dalle  vetture  stesse  o  conducendo, 
mediante  linee  e  apparecchi  di  presa,  la  corrente 
alle  spazzole  dei  motori  (veggasi  a  motore),  op- 
pure prendendo  la  corrente  da  un'officina  centrale 
(nell'uso,  centrale,  semplicemente),  dove  funzionano 
parecchie  turbine  (veggasi  a  turbina),  e  dall'offi- 
cina guidandola  ai  motori  dei  diversi  carri,  con 
vari  sistemi.  Sistema  pivi  comune,  in  origine,  quello 
di  prendere  la  corrente  da  un  conduttore  aereo.  Ciò 
in  vario  modo  :  per  mezzo  di  telai  (sistema  Sie- 
mens) applicati  alla  parte  alta  della  vettura  e  stri- 
scianti sotto  il  conduttore  aereo,  al  quale  vengono 
mantenuti  aderenti  mediante  pressione  di  molle  (la 
corrente  scende,  per  il  telaio  e  il  braccio  che  la 
regge  sopra  la  vettura,  ai  motori,  dai  quali,  per 
le  rotaie,  ritorna  all'officina  generatrice);  oppure 
col  trolley  aereo  (sistema  Van  Depoele),  nel  quale 
il  telaio  è  sostituito  da  una  rotella,  la  cui  gola 
striscia,  con  la  sua  parte  superiore,  contro  la  in- 
feriore del  conduttore  (anche  qui  la  corrente  passa 
dal  conduttore  aereo  ai  motori,  e  da  questi,  per  le 
rotaie,  ritorna  all'  officina).  Furono  pure  ideati  si- 
stemi di  condottura  sotterranea:  in  uno  di  questi 
(Siemens  e  Haiske)  i  conduttori,  isolati,  sono  di- 
sposti in  un  canale  sotterraneo  laterale  alle  rotaie 
(una  fessura  longitudinale  dà  passaggio  alle  spaz- 
zole di  presa  portate  dalla  vettura).  Nel  sistema 
della  terza  rotata  la  corrente  viene  senz'altro  con- 
dotta mediante  una  terza  rotaia  appunto,  sulla 
quale  scorre  uno  sfregatoio,  per  la  presa  di  essa 
corrente,  portato  dalla  vettura.  -  Per  la  preso  di  cor- 
rente, nella  trazione  elettrica   ferroviaria,  sono  in- 


sufficienti i  mezzi  in  uso  pel  servizio  tramviario  (a 
trolley),  e  il  sistema  della  terza  rotaia  a  livello  del 
suolo  è  deficiente  rispetto  alla  garanzia  di  isola- 
mento e  alla  possibilità  di  impiegare  potenziali  ele- 
vati. In  alcune  carrozze  motrici  le  batterie  di  ac- 
cumulatori (veggasi  ad  accumulatore)  sono  di- 
vise in  sezioni,  che  si  possono  unire  fra  loro  in 
parallelo  o  in  serie,  cosi  da  ottenere  tensioni  totali 
diverse.  Quando  l'energia  (forza  elettrica^  è  fornita 
al  veicolo  non  dagli  accumulatori,  ma  (falla  linea, 
si  ricorre  sia  alla  inserzione  o  eliminazione  di  resi- 
stenze tra  la  lìnea  stessa  e  il  motore  (sicché  una 
parte  di  energia  venga  da  esse  assorbita),  sia  va- 
riando il  campo  induttore,  sia  servendosi  dell'uno  o 
dell'altro  mezzo.  Avendosi  parecchi  motori,  si  può 
eliminarne  uno  o  due,  secondo  il  loro  numero,  e 
si  può  accoppiarli  in  serie,  in  quantità  o  in  ag- 
gruppamento misto.  Per  fare  tali  operazioni  serve 
un  apparecchio  detto  dispositore  o  controller  o,  an- 
che, impiegando  un  trasformatore  rotativo.  (]ome 
freno  può  servire  qualunque  motore,  in  corto  cir- 
cuito ;  e  l'azione  del  freno  elettrico  può  essere  du- 
plicata adoperando  la  corrente  per  far  agire  un 
freno  meccanico.  -  Il  tracciato  della  linea,  per  la 
maggiore  velocità  e  la  maggiore  resistenza  dell'aria, 
rende  passibile  un  grado  più  elevato  dì  pendenza 
della  strada,  ma  esige  curve  di  raggio  molto  più 
grande.  -  Per  i  treni-viaggiatori  si  può  fare  a  meno 
della  locomotiva  ;  in  tal  caso,  alle  vetture  stesse 
si  applica  un  motore.  Però,  non  si  riunisce  in 
uno  stesso  treno  più  di  una  vettura  motrice,  sicché 
le  altre  restano  rimorchiate. 

Ferrovia  elettrica  economica  :  curiosa  invenzione 
fatta  per  facilitare  ai  treni  le  salite  sulle  forti  pen- 
denze: all'uopo,  le  vetture  sono  munite,  superior- 
mente, di  griglie  mobili,  dall'inclinazione  delle  quali 
dipende  il  maggiore  o  minore  effetto  propulsivo.  - 
Trazione  tangenziale,  sistema  di  recente  invenzione, 
nel  quale  la  locomotiva  non  è  munita  né  dì  mo- 
tori, né  di  caldaie,  né  di  trolley,  né  di  pattini,  né 
di  alcun  altro  congegno  di  presa,  ma  corre  liberà, 
come  trascinata  da  una  forza  ignota  (l'occulta  ener- 
gia risiede  in  una  serie  di  blocchi  in  lamierino  di 
ferro  collocati  in  mezzo  al  binario,  intorno  al 
quale  sono  avvolte  spirali  percorse  successivamente 
dalla  corrente  elettrica). 

Avvisatore,  nome  generico  dei  numerosi  appa- 
recchi per  le  segnalazioni  :  tra  essi ,  l'avvisatore  a 
lanterna  mobile,  l'avvisatore  di  passaggio  a  livello. 
il  fischietto  elettro-automotore  (con  un  contatto  fisso, 
0  coccodrillo),  l'avvisatore  di  stazione  (con  un  coc- 
codrillo dinanzi  ai  disco),  l'avvisatore  pei  viaggia- 
tori (per  evitare  gli  inconvenienti  risultanti  dalle 
chiamate  non  intelligibili  che  si  fanno  nelle  sta- 
zioni), ecc. 

Block-system  (sistema  di  blocco),  denominasione 
inglese,  valsa  nell'uso,  per  indicare  gli  apparecchi 
destinati  ad  evitare  gli  scontri  ferroviari,  impedendo 
che  un  treno  si  inoltri  sopra  un  tratto  di  linea 
sul  quale  si  trovi  un  altro  treno  ;  é  a  strada  a- 
perta  o  a  strada  chiusa  (con  segnali  di  fermata  asso- 
luta). Ogni  posto  possiede  un  segnale  di  fermata 
assoluta,  disco  od  elettrosemaforo,  situato  nel  posto 
stesso,  e  un  disco  avanzato,  ad  una  certa  distanza 
in  avanti  e  manovrato  dal  posto,  di  modo  che  il 
macchinista  è  avvisato  due  volte.  Si  hanno  pure 
sistemi  di  blocco  automatici,  e  in  alcuni  di  essi  si 
mettono  in  azione  dei  fischietti  elettromotori,  appli- 
cati alle  locomotive  ;  in  altri,  i  treni  sono  muniti 
dì  una  spazzola  strofinatrice,  situata  nella  parte  la- 
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terale  superiore  del  carrozzone  del  capotreno  e  col- 
legata a  un  apparecchio  telegratico  situato  nel  car- 
rozzone. -  Block-system  Fico,  sistema  di  segnala- 
zioni fra  i  casellanti  d'una  linea  e  fra  i  casellanti 
e  i  macchinisti  d'un  treno  di  passaggio. 

Vagone  dinamomelrico,  carrozzone  contenente  ap- 
parecchi destinati  a  studiare  i  diversi  fenomeni 
della  trazione. 

FerroTlario  (agg.).  Di  ferrovia. 

Ferroviere.  Agente  della  ferrovia  (voce 
d'uso). 

Ferrugineo,  ferrugflnoso.  Detto  a  ferro. 

Ferruzzo.  Piccolo  arnese  di  ferro. 

Fertile  /'fertilità,  lertilizzare).  Di  paese,  di  ter- 
reno, di  albero  e  simili  :  che  produce  molto,  fe- 
condo, fruttifero,  fruttuoso,  produttivo.  Detto  spe- 
cialmente di  terreno  :  abbonito,  ferace,  germina- 
tore,  generoso,  grasso,  opimo,  uberifero,  uberrimo, 
ubertoso,  ubenuoso.  Per  analogia,  terra  promessa. 
Contr.,  arido,  asciutto,  sterile.  -  Fertilità,  l'es- 
sere fertile  :  fecondità,  rigoglio,  ubertà,  ubertade.  - 
Fertilizzare,  rendere  fertile, /«cowdare;  abbonire, 
affertilire,  bonificare  (fare  la  bonifica),  coltivare, 
infertilire. 

Ci  farebbe  il  sale:  di  paese,  di  terreno  fertile. 

Ferula.  Sferza,  staffile.  -  Stecca  di  legno 
usata  dai  chirurghi.  -  Genere  di  piante  ombrellifere. 

Fervente.  Che  ha  fervore. 

Ferventemente.  Con  fervore. 

Fervenza,  Fervidezza,  fervore. 

Fervere.  Essere  cocente,  bollire.  -  Avere  fer- 
vore. 

Fervidamente.  Con  fervore. 

Fervidezza^  fervido.  Detto  a  fervore. 

Fervore.  Caldezza,  caldo  veemente.  Figur.,  ar- 
dore, intensità  di  affetto,  di  sentimento,  di  pas- 
sione: ardente  impeto,  ardenza,  ardore,  caldezza, 
effervescenza,  fervenza,  fervidezza,  inluocamento, 
intensione,  intensità,  scaldamento,  vampa,  veemenza, 
vivacità,  zelo.  -  Fervente,  bollente  (veggasi  a  bol- 
lire), cocente  ;  di  affetto,  ecc.  (e  in  senso  buono), 
ardente,  caldo,  caloroso,  ebbrifestoso,  estuoso,  fer- 
vido, fervoroso,  fiammispirante,  intensivo,  intenso, 
vivace,  vivo,  zelante.  -  Ferventemente,  con  fervore  : 
accesamente,  appassionatamente,  ardentemente,  cal- 
damente, calorosamente,  cocentemente,  con  impegno, 
d'animo  e  di  cuore,  di  vero  spirito,  febbrilmente, 
fervidamente,  fervorosamente,  focosamente,  infervo- 
ratamente,  infocatamente,  intensamente,  intensiva- 
mente, veementemente,  vivamente,  zelantemente.  - 
Fervere,  bollire,  essere  cocente;  di  ballo,  di  festa, 
di  lavoro,  animarsi,  essere  al  colmo,  infervorarsi, 
ravvivarsi.  -  Fervoroso,  che  ha  fervore,  è  fer- 
vente. 

Infervorare,  infervorarsi,  infervorato.  —  In- 
fervorare, inspirare  in  alcuno  fervore  a  qualche 
impresa  o  a  checchessia:  accalorare,  accalorire,  ac- 
cendere; eccitare  (indurre  eccitazione),  elettriz- 
zare (v.  d'uso),  incalorire,  incendere,  incitare; 
indurre  fervore,  zelo;  infervorire,  infiammare,  in- 
frenesire, innamorare,  invogliare  ;  riscaldare,  spin- 
gere. -  Infervorarsi,  infervorirsi,  prendere  fervore 
nel  fare  checchessia,  raettercisi,  occuparsene  con 
impegno  :  accalorarsi,  accalorirsi,  accanirsi,  ap- 
passionarsi ,  arroventarsi  ;  elettrizzarsi ,  entusia- 
smarsi, infatuarsi,  infiammarsi,  infuocarsi,  innamo- 
rarsi, intabaccarsi,  invogliarsi  ;  prender  vaghezza  ; 
scaldarsi,  scaldarsi  i  ferri.  -  Infervorato,  che  sente 
0  prende  fervore  in  qualche  cosa:  affocato,  caldis- 
simo, caldo,  elettrizzato,  entusiasmato  ;  fervente,  im- 


pegnato, inanimatissimo,  pieno  di  entusiasmo,  di 
volontà,  volonterosissimo. 

Non  lo  terrebbero  le  catene:  di  chi  è  molto  in- 
fervorato. 

Fervorino.  Nell'uso,  parte  di  scrittura  o  di 
discorso  in  cui  si  cerca,  con  enfasi,  di  scuotere 
l'animo  altrui  :  bomba  (figur.),  castagnola,  coìi- 
clusione  entatica,  epifonema,  panetto,  petardo,  pi- 
stolotto, tirata. 

Fervorosamente,  fervoroso.  Veggasi  a  fer- 
vore. 

Forza.  Detto  a  sferza  e  a  trottola. 

Fescennino.  Detto  a  osceno. 

Fesso.  Aggett.,  di  vaso  che  sia  incrinato.  So- 
stanti v.,  fessura.  -  Crocchiare,  suonare  a  morto,  dire 
il  suono  di  cosa  fessa. 

Fessura.  Fesso,  piccola  apertura  :  fenditura 
(veggasi  a  fendere) ,  screpolatura,  screpolo  ; 
piccola  spaccatura.  In  anatomia,  apertura  pro- 
fonda e  stretta  ;  per  l'embriologia,  foro  del  Bctallo, 
nel  feto.  -  Fessolino,  fessurino,  piccola  fessura.  - 
Spiraglio,  piccola  fessura  per  la  quale  trapela  luce, 
passa  acqua  o  checchessia.  -  Rinverzare,  e,  più  co- 
munem.,  risverzare,  riturare  fessure  con  sverze. 

Turare,  chiudere  una  fessura  con  mastice, 
con  lo  stucco,  la  stoppa  {stoppare,  ristoppare)  o 
con  altra  materia  all'  uopo  ;  specialm.,  chiudere 
con  tappo,  zaffo  e  simili. 

Festa  (festeggiamento,  festeggiare,  festivo,  festoso). 
Giorno  solenne  e  festivo,  nel  quale  non  si  lavora; 
solennità  religiosa  o  civile  :  festevole  giorno,  festi- 
vità, pasqua,  sciabà  (da  sabath,  ebr.).  -  Festacda, 
festa  grande,  ma  in  senso  spreg.  -  Festicciola,  festic- 
ciiiola,  festicina,  piccola  festa.  -  Festina,  piccola 
festa,  specialmente  religiosa.  -  Festona,  festa  grande, 
solenne,  di  molto  apparato. 

Festeggiamento,  l'atto  e  il  modo  di  festeggiare  ; 
apparato  col  quale  si  festeggia.  -  Festeggiare,  far 
festa,  pubblica  o  privata,  in  certe  ricorrenze  :  cele- 
brare, solennizzare,  solenneggiare  (disus.).  -  Festivo, 
di  festa;  che  serve  a  festa  o  è  in  segno  di  festa 
(canti,  giorni,  ecc.,  festivi).  -  Ricorrere,  correre, 
cadere,  il  tornare  periodico  d'una  festa,  d'anno  in 
anno,  ecc.  -  Santificare  la  festa,  celebrarla,  festeg- 
giare, passar  la  giornata  senza  lavorare,  attendendo, 
più  0  meno,  alle  pratiche  del  eulto. 

Eortologia  (gr.),  trattato  intorno  alle  feste.  -  Eor- 
tologio  (gr.),  calendario  delle  feste.  -  Festaiolo,  chi 
nelle  feste  delle  confraternite  sopraintende  alla  festa 
e  fa  la  cerca  a  questo  scopo. 


DlSTI.VZIONI    COMUNI.    —    PARTICOLARI. 


Feria,  festa  o  vacanza  per  uso  o  per  ricorrenza 
di  qualche  solennità  civile  o  religiosa.  -  Festa  ci- 
vile, quella  estranea  alla  Chiesa,  alle  funzioni  reli- 
giose ;  commemorativa,  a  ricordo,  a  memoria  di 
fatto  0  di  persona  ;  di  famiglia,  quando  si  festeg- 
gia persona,  ricordo,  ecc.,  della  famiglia  ;  di  pre- 
cetto (di  intero  precetto,  festa  intera),  la  festa,  il 
giorno  in  cui  è  proibito  lavorare  ;  per  la  Chiesa, 
la  festa  che  i  fedeli  debbono  osservare  anche  se 
non  è  di  domenica  ;  fissa,  non  mobile  ;  funebre, 
in  onore  di  un  morto;  giubilare,  ogni  cinquan- 
t'anni  presso  gli  Ebrei,  ogni  venticinque  pei  catto- 
lici ;  levata,  quella  abolita  dal  governo,  per  la 
vacanza  nelle  scuole,  negli  uffici,  ecc.  ;  mobile, 
quella   che    un    anno   cade   in   un  mese  e  in    un 
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giorno  e  un  anno  in  altro  mese,  in  altro  giorno, 
come,  nel  cattolicismo,  l'Ascensione,  la  Pasqua, 
ecc.;  ntizionale,  in  Italia,  il  giorno  dello  Statuto; 
onomastica,  quando  si  festeggia  il  giorno  natalizio; 
pubblica,  privata,  secondo  che  vi  partecipano  tutti 
0  poche  persone,  di  una  famiglia,  di  una  classe  ; 
tmessn,  che  non  si  usa  più  ;  tradizionale,  osservata 
per  tradiscane  d'epoca  in  epoca  ;  votiva,  celebrata 
per  esprimere  un  voto  pubblico  o  deliberala  per 
voto.  -  Festa  di  San  Sughei-o,  festa  leggiera,  da 
nulla.  -  Giorno  festivo,  qualifica,  relijjiosa  o  civile, 
che  comprende,  insieme  con  le  domeniche,  tutte  le 
altre  feste  comandate  (di  precetto)  dalla  Chiesa  o 
dallo  Stato  :  die  (lat.)  festereccio,  di  solenne  co- 
mandato. -  Giorno  interciso,  quello  nel  quale,  dopo 
qualche  ufficio  religioso,  si  può  lavorare  in  una 
certa  misura  (in  Toscana,  mezza  festa).  -  Semiferia, 
mezza  festa. 

Apparato,  tutto  ciò  che  serve  ad  abbellire  una 
festa,  uno  spettacolo,  o  sim.  -  Befana,  fantoccio  di 
cenci  che  si  porta  attorno,  la  vigilia  della  Epifania, 
e  che  nel  giorno  della  festa  ponevano  per  ischerzo 
i  fanciulli  alle  finestre.  -  Falò,  fuoco  di  festa. 
•  Festone,  mazzetto  di  mortella  o  d'alloro,  legati  in- 
sieme con  fiori  e  sospesi  in  aria  per  festa  :  filza 
(non  comun.).  -  Festoncino,  piccolo  festone.  -  Fiac- 
colata, foco,  fuoco,  fuochi  di  gioia,  lo  scaricare  le 
armi  in  segno  di  festa:  fuochi  accesi  in  segno  di 
festa  (veggasi  a  fuoco  artificiale)  •  Gazzarra, 
acclamazione  militare,  strepito  d'armi  per  festa. 

lyuminaria,  pubblico  festeggiamento  con  ac- 
censione di  molti  lumi.  -  Moccoietto,  a  Roma  e  in 
altre  città  d' Italia,  la  candeletta  accesa  per  alle- 
gria in  carnevale  o  in  altre  circostanze  di  festa.  - 
Falò,  antenna  piantata  per  feste  pubbliche.  -  Ri- 
tirata con  le  fiaccole,  sorta  di  processione  per  festa. 
-  Salva,  salve,  saluto  militare  ciie  si  fa  con  maggiore 
solennità  dì  segni  e  di  spari,  e  si  usa  per  dimo- 
strazione di  onore,  di  rispetto,  di  festa. 


Feste  varie.  —  Feste  antiche  : 

GBECHE,    ROMANE    E    ITALICHE.    —    FeSTE   hELIGIOSE. 


Anniversari",  festa  celebrata  ogni  anno  per  un  dato 
avvenimento.  -  Calendimaggio,  festa  del  primo  giorno 
di  maggio,  che  si  celebrava  anticamente  in  Firenze.  - 
Cantar  maggio  :  dei  nostri  contadini  che,  nel  prin- 
cipio di  maggio,  vengono  alla  città  con  un  ramo 
frondoso  e  cantano  :  avanzo  di  feste  storiche.  - 
Carnevale,  il  tempo  destinato  ai  sollazzi  popo- 
lari, ai  balli  e  alle  mascherate.  -  Carosello,  specie 
di  torneo  o  giostra  che  si  fa  da  uomini  a  cavallo, 
divisi  in  schiere  e  vestiti  in  uniforme,  combinando 
i  movimenti  loro,  sicché  ne  risultino  differenti  figure. 

-  Chermesse,  o  Kermesse,  festa  annuale  della  par- 
rocchia nei  Paesi  Bassi  e  nel  Nord  della  Francia  : 
la  voce  poi  (importata  anche  in  Italia)  prese  il  si- 
gnificato di  fiera.  -  Fantasia,  festa  che  gli  Arabi 
celebrano  correndo  a  cavallo,  roteando  le  armi,  ecc. 

-  Festa  dell'asino,  due  feste  popolari  in  uso,  du- 
rante il  medioevo,  in  Italia,  in  Francia,  nella 
Spagna,  una  a  Natale  (in  onore  dell'  asino  sul 
quale  Cristo  entrò  in  Gerusalemme),  l'altra  in  giu- 
gno (ad  onore  dell'  asino  sul  quale  la  madre  di 
Cristo  fuggì  in  Egitto).  -  Giubileo,  festa  commemo- 
rativa che  si  celebrava  prima  ogni  cento  anni,  poi 
ogni   cinquanta,  ora   anche   dopo   ventìcinque.    - 


La  pentolaecia  {domenica  della  pentolaccia),  festa 
della  prima  domenica  di  quaresima. 

Norìiz,  gran  festa  persiana  che  si  celebra  all'equi- 
nozio di  primavera.  -  Ramadan,  o  ramazan,  specie 
di  quaresima  dei  musulmani,  prescritta  dal  Corano. 
Le  segue  la  festa  del  Gran  Bairam  o  Beiram  (tre 
giorni),  poi  quella  del  Piccolo  Bairam  (quattro 
giorni),  due  mesi  e  mezzo  dopo.  •  Ottobrata,  a 
Roma,  scampagnata  che  si  fa  in  tal  mese,  andando  ai 
castelli  vicini,  ove  il  vino  nuovo  brilla  e  scintilla. 

Pachetia,  antica  festa  bolognese  in  cui  si  faceva 
battaglia  di  porci  e  di  uova.  -  Parentali,  feste,  riti, 
solennità  in  commemorazione  di  qualche  personag- 
gio illustre.  -  Regata,  festa  d'orìgine  veneziana, 
gara  di  navi  o  di  battelli  in  mare  o  sui  laghi  o  sui 
fiumi,  in  occasione  di  feste.  -  Sagra,  festa  della  con- 
sacrazione della  chiesa,  o  in  onore  del  santo  pa- 
trono d'un  villaggio,  d'un  borgo,  d'una  città. 

Feste  antiche.  —  Cereali,  feste  greche  e  romane, 
che  si  celebravano  in  onore  di  Cerere,  a  memoria 
d'aver  essa  ritrovato  sua  figlia  Proserpina.  -  Cifri, 
nelle  antiche  feste  di  Bacco,  il  terzo  giorno  nel 
quale  si  facevano  offerte  per  Ermete  Terreno  e  per 
le  anime  dei  defunti,  esponendo  pentole  piene  di 
legumi  cotti. 

Diasie,  feste  in  onore  di  Giove.  -  Frigie,  o  frige, 
feste  a  Cibele.  -  Lemuroh,  feste  per  placare  i  Le- 
muri o  Mani  degli  estinti.  -  Neomenia,  feste  che 
celebravano  a  ogni  luna  nuova.  -  Novendiale,  festa, 
sacrifizio  che  si  faceva,  durante  dieci  giorni,  per 
un  prodigio.  -  Orgie,  o  Diontsie,  feste  che  i  Greci 
avevano  preso  dagli  Egizi,  e  che  celebravano  in 
onore  di  Bacco,  creduto  lo  stesso  che  Osiride.  - 
Trieteriche:  feste  in  onore  di  Bacco:  si  celebravano 
ogni  tre  anni,  di  notte. 

Greche.  —  Le  feste  più  importanti  dell'  antica 
Grecia  erano  cosi  distinte:  nazionali  o  panelleniche, 
attiche  e  doriche. 

ISazionali  o  panelleniche:  i  giuochi  olimpici,  che 
sì  celebravano  nell'Elide,  ogni  quattro  anni,  in  lu- 
glio, per  cinque  o  sei  giorni  ;  i  giuochi  Pizici,  che 
si  celebravano  nella  Focide,  in  gennaio,  ogni  quat- 
tro anni  ;  i  giuochi  Nemei,  nell'Argolide,  ogni  due 
anni,  il  secondo  e  il  quarto  di  ciascuna  olimpiade; 
i  giuochi  islmici,  a  Corinto,  nell'istmo,  ogni  due 
anni,  il  primo  e  il  terzo  di  ciascuna  olimpiade.  - 
Feste  attiche  :  le  Panatenee,  o  Atenee,  feste  ateniesi 
in  onore  di  Minerva:  le  piccole  panatenee  si  cele- 
bravano ogni  anno,  e  le  grandi  solamente  ogni 
quattro,  queste  consistevano  in  corse  a  piedi,  a 
cavallo,  in  combattimenti  gìnnici,  unitamente  alla 
musica  e  alla  poesia  (furono  adottate  dai  Romani,  che 
le  chiamarono  Quinquatriae) ;  le  £/e«stne,  in  onore 
dì  Demetra  (Cerere),  in  Eleusì,  ogni  anno  verso 
settembre  (duravano  nove  giorni)  ;  le  Tesmoforie, 
pure  in  onore  di  Cerere  legislatrice  (ricorrevano 
ogni  anno  verso  ottobre  e  duravano  cinque  giorni)  ; 
le  Apaturie,  che  si  celebravano  in  Atene  e  nella 
maggior  parte  delle  città  greche  nel  mese  detto 
Pyganapsion  (ottobre)  ;  le  Lenee,  in  onore  di  Dio- 
nisio e  celebrate  in  gennaio;  le  Grandi  Dionisiache, 
celebrate  in  marzo  ;  le  Targelie,  in  onore  di  Apollo, 
in  marzo.  -  Feste  doriche  :  le  Carnie,  feste  solenni 
dei  Dori,  in  agosto,  per  nove  giorni;  le  Lacinzie, 
celebrate  a  Sparta,  in  luglio,  per  tre  giorni. 

Altre  feste  greche.  —  Afrodisie,  in  onore  di 
Venere  :  la  più  solenne  di  tutte  era  quella  che  si 
celebrava  in  Amatunta,  città  di  Cipro.  -  Agrionie, 
feste  notture,  dalle  donne  greche  celebrate  in  onore 
di  Bacco.  -  Antesterie,   nell'  antica   Atene ,  feste  in 
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onore  di  Bacco,  durantft  le  quali  i  padroni  servi- 
vano i  loro  schiavi  (duravano  tre  giorni:  H,  12, 
J3  febbraio).  -  Carisie,  feste  in  onore  delle  Grazie.  - 
Cinofonlide,  festa,  in  Argo,  all'epoca  della  canicola 
e  nella  quale  si  uccidevano  tutti  i  cani  che  si  in- 
contravano. -  Dedale  o  Dedalee,  feste  in  onore  del 
ritorno  dei  Plateesi.  -  Deljinie,  in  onore  di  Apollo. 

-  Demetrie,  feste  ateniesi  in  onore  di  Demetrio  Po- 
liorcete  (Nume  Salvatore).  -  Dendroforie,  in  onore 
di  Silvano.  -  Diamasligosi,  festa  in  onore  di  Diana, 
a  Sparta,  e  durante  le  quale  si  fustigavano  i  fan- 
ciulli per  premunirli  contro  il  dolore.  -  Diipolie,  in 
onore  di  Giove,  ad  Atene.  -  Dioscurie,  in  onore  di 
Castore  e  Polluce.  -  Efebea,  festa  nella  quale  il  gio- 
vanetto, tagliata  la  capigliatura  e  dedicatala  a  Febo, 
a  Esculapio  o  ad  alcuno  dei  patri  fiumi,  veniva 
inscritto  in  registro  e  quindi  prestava  il  giuramento 
civico.  -  Efesie,  feste  in  Efeso,  ad  onore  di  Diana. 

-  Egemonie,  in  onore  di  Diana,  nell'Arcadia.  -  Eia- 
febolie,  in  onore  di  Diana  cacciatrice  dei  cervi.  - 
Eleuterie,  feste  della  libertà,  istituite  dopo  la  bat- 
taglia di  Platea.  -  Epinicee,  feste  per  celebrare  una 
vittoria.  -  Eree,  feste  dell'  antica  Argo,  in  onore 
di  Era. 

Fidizie,  0  fìlizie  (Phiditia  o  PhililiaJ,  feste  o  con- 
viti celebrati  con  grande  frugalità  a  Sparla,  i  quali 
imbandivansi  nei  luoghi  pubblici    all'  aria   aperta. 

-  Idrofórie,  feste  in  onore  di  Apollo,  o  in  me- 
moria dei  periti  nel  diluvio  di  Deucalione.  -  Ler- 
nee,  celebrate  a  Lerna,  in  onore  di  Bacco,  Proser- 
pina  e  Cerere.  -  Misie,  in  onore  di  (Cerere  Misia.  - 
Trieteriche,  o  trieteridi,  feste  in  onore  di  Bacco. 

Estiasi,  grandi  banchetti  che  lo  Stato  ateniese 
largiva  al  popolo  in  occasione  di  certe  feste. 

Romane  e  italiche.  —  Nei  giorni  festivi  l'anti- 
chità romana  celebrava  le  Feriae,  alcune  mobili,  o 
conceltive  (tra  queste,  le  Feiiae  lalinae,  istituite  da 
Tarquinio  il  Superbo),  altre  immobili  {statae),  e  si 
ripetevano  in  giorni  stabiliti  ;  altre  ancora  ricor- 
renti ogni  anno  in  giorni  diversi  e  annunziate 
prima  (indictivae,  indettive  o  imperative).  Ferie  se- 
inentive,  quelle  in  onore  di  Cerere  ;  stative,  quelle 
solenni,  scritte  nei  fasti.  V  erano  inoltre  le  ferie 
funebri,  natalizie,  private,  votive,  ecc.  Feste  ricor- 
date più  di  frequente  :  Lupercalia  (Lupercali),  in 
onore  del  dio  Pane  (in  gennaio)  e  della  lupa  che 
allattò  Romolo  e  Remo  ;  Quirinalia,  grandi  feste  in 
onore  di  Romolo,  detto  Quirino  (17  febbraio)  ;  Ter- 
minalia,  del  23  febbraio,  in  onore  del  dio  Termine  ; 
Palilia,  o  Parilia,  del  21  aprile;  Satornado  (Satur- 
nali), feste  di  cinque  o  sette  giorni,  in  dicembre, 
ad  onore  di  Saturno  (durante  tali  feste  ognuno  go- 
deva piena  libertà;  per  togliere  ogni  idea  di  ser- 
vitù, gli  schiavi  si  mettevano  a  tavola  coi  pa- 
droni) ;  Megalensia  (4-10  aprile),  per  cura  degli 
edili  curali;  Ludi  Apollinares  (6-13  luglio),  per 
cura  dei  pretori  urbani;  Ludi  tìomam  (4-19  settem- 
bre), per  cura  dei  consoli  ;  Ludi  Plebei  (4-18  no- 
vembre), per  cura  degli  edili  della  plebe. 

Agotialie,  feste  in  onore  di  Giano  e  di  Agonio, 
dèi  invocati  quando  si  voleva  intraprendere  qual- 
che cosa.  -  Ambarvali,  o  rogazioni,  feste  intorno  ai 
campi  -  Armilustre  (armilustrium),  festa  che  si  ce- 
lebrava ogni  anno  (19  ottobre),  offrendo  sacrifizi  e 
stando  armati  di  tutto  punto,  per  purgare  le  armi 
e  in  espiazione  dei  delitti  commessi  durante  le 
guerre.  -  Baccanali,  fèste  e  giuochi  in  onore  di 
Bacco,  presso  i  Gentili  (tirso,  asta  attorcigliata  di 
pampini  o  di  fronde  d'edera,  usata  in  tali  feste). 
Carmentali,  le  feste  che  celebravano  le  donne  ro- 


mane in  onore  di  Carmenta,  nel  gennaio  di  ogni 
anno.  -  Compitali,  feste  degli  dèi  Lari,  istituite  da 
Servio  Tullio.  -  Consuali,  in  onore  del   dio  Conso. 

-  Decennali,  feste  istituite  da  Augusto:  si  cele- 
bravano dagli  imperatori  ogni  decimo  anno  del 
loro  regno. 

Equirie,  teste  in  onore  di  Marte,  il  27  febbraio 
e  il  14  marzo.  Si  tenevano  corse  di  cavalli.  -  Fal- 
liche, in  onore  di  Bacco  e  di  Osiride.  -  Faunali, 
feste  in  onore  di  Fauno,  al  quale  si  immolava  un 
giovane  capro,  facendo  ancora  delle  libazioni  di 
vino.  -  Ferali,  o  Parentali  (febbraio),  in  onore  dei 
morti.  -  Feste  della  Bona  Dea,  celebrata  dalle  sole 
donne  e  da  baccanti,  il  primo  maggio,  con  riti 
chiassosi.  -  Floralie  (dal  28  aprile  al  1."  maggio), 
in  onore  di  Flora,  dea  dei  fiori  e  della  primavera. 

-  Fontinalie,  celebrate  in  ottobre,  coronando  i  pozzi 
e  gettando  fiori  nelle  fonti.  -  Ilarie,  liete  feste  in 
onore  di  Cibele,  durante  l' equinozio  di  prima- 
vera. 

Liberalie  (17  marzo),  in  onore  di  Bacco  e  cele- 
brate dai  campagnuoli  che  si  recavano  in  città  per 
assistere  agli  spettacoli.  -  Matronali,  feste  delle  ca- 
lende  di  marzo,  per  onore  di  Marte  e  a  memoria 
delle  matrone  che  avevano  fatto  cessare  la  guerra 
tra  i  Romani  e  i  Sabini.  -  Minervali,  feste  in  gen- 
naio e  in  marzo,  ad  onore  di  Minerva.  -  Mondo 
aperto,  nome  dato  dagli  antichi  Romani  ad  una  so- 
lennità che  si  celebrava  in  una  specie  di  cappella 
a  vòlta  sferica,  come  il  mondo,  consacrata  alle 
deità  celesti  ed  infernali.  -  Nettunalie,  o  Salarie, 
in  onore  di  Nettuno.  -  Novemdiale  sacrum,  festa  di 
nove  giorni,  celebrata  dallo  Stato,  dopo  un  fatto 
reputato  miracoloso,  specialmente  dopo  una  pioggia 
di  pietre. 

Novemdiali  (Novemdialia),  feste  che  si  celebra- 
vano il  nono  giorno  dopo  i  funerali  dalla  famiglia 
del  defunto  :  consistevano  nel  fare  sacrifizi  d'e- 
spiazione. -  Opiconvivia,  festa  di  Opi  (2S  agosto), 
dopo  la  trebbiatura  del  grano.  -  Palilie,  in  onore 
di  Pale  e  nel  giorno  natalizio  di  Roma  (in  città  e 
nei  campi  si  purgavano  uomini  e  pecore,  accen- 
dendo fuochi,  facendo  suffumigazioni,  ecc.).  -  Popli- 
fugie,  feste  in  commemorazione  del  giorno  in  cui 
il  popolo  romano  fu  messo  in  fuga  dalle  milizie 
di  Porsenna.  -  Priapee,  in  onore  di  Priapo.  -  Sete- 
rie, in  onore  di  Giove  Salvatore. 

Trionfo,  pompa  o  festa  pubblica  che  si  faceva  in 
onore  dei  vincitori.  -  VertumiMlie  (ottobre),  in 
onore  del  dio  Vertumno.  -  Vestalie,  in  onore  di 
Vesta  (9  giugno),  celebrata  dai  fornari,  dai  mu- 
gnai, ecc.  -  Vindlie,  feste  che  si  celebravano  due 
volte  l'anno  :  una  in  aprile,  ad  onore  di  Venere, 
l'altra  in  agosto,  ad  onore  di  Giove.  Queste  seconde 
erano  dette  anche  Rustiche.  -  Vulcanalie  (23  agosto), 
in  onore  del  dio  Vulcano. 

Didia  legge,  legge  suntuaria,  promossa  da  Didio, 
nel  143  a.  C,  per  mettere  un  limite  alle  spese 
delle  feste  pubbliche. 

Feste  religiose  :  quelle  celebrate  dalla  Chiesa  e 
dai  fedéli,  secondo  i  precetti  della  Chiesa  (feste 
comandale). 

Feste  cattoliche  (V Assunta,  o  festa  deW Assunzione  di 
Maria  Vergine  ;  Corpus  Domini,  festa  che  si  celebra 
il  sessantesimo  giorno  dopo  Pasqua,  ecc.)  e  cristiane, 
principali,  veggasi  a  cattolicismo  (Voi.  I,  pag.  477, 
prima  colonna),  a  Cristo  (Voi.  l,  pag.  773,  prima 
colonna),  a  Madonna.  -  Feste  ebraiche,  veggasi 
ad  ebreo.  Voi.  I,  pag.  958,  prima  colonna.  -  Festi- 
vità, festa  religiosa  solenne.  -  Indulgenza,  nome  di 
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certe  feste  con  privilegio  di  indulgenza,  conce- 
duto dal  papa.  -  Smjra,  festa  religiosa  in  qualche 
paese,  con  fiere  e  mercati.  -  Vigilia,  la  veglia  d'una 
festa  religiosa. 

Festa.  Riunione  di  gente  a  far  allegria.  -  Alle- 
grezza, chiranzana,  divertitnento ,  festanza, 
giubilo,  piacere,  scialo,  sollazzo,  tripudio  È  /a- 
migliare,  privala,  pubblica  ;  modesta,  semplice  ;  di 
lusso,  splendida,  sontuosa  ;  popolare,  aristocratica  ; 
tranquilla,  chiassosa,  strepitosa,  ecc.  -  Festicciola, 
festicciuola,  piccola  festa,  festa  non  solenne,  -  Fe- 
stona,  e  più  es|)ressivam.  festone,  festa  grande, 
chiassosa,  solenne.  -  Festuccia,  festa  povera  e  poco 
lieta.  -  Festivamente,  con  festa,  a  mo'  di  festa  :  fe- 
steggevolmente,  festeggiatamente,  festevolmente,  fe- 
stosamente. -  Festività,  festevolezza,  l'essere  festivo, 
festevole.  -  Festivo,  da  festa,  di  festa  :  festevole, 
festereccio.  -  Festoso,  allegro,  in  allegrezza. 

Baccanale  (figur.) ,  tripudio,  festa  disordinata, 
gozzoviglia,  orgia.  -  Bagordo,  festa  con  molte 
libazioni  :  crapula,  gozzoviglia.  -  Baldoria,  grande 
allegrezza,  grande  gozzoviglia.  Anche,  quei  fuochi 
che  si  fanno  per  festeggiare  qualche  lieto  avveni- 
mento. -  Carnevale  (figur.),  festa,  baldoria  con- 
tinua. -  Carnevalino,  seguito  di  feste  e  di  spassi. 
-  Féerie  (frane),  spettacolo,  specie  teatrale,  che 
paia  quasi  opera  di  fata.  Ital.,  incanto,  fantasma- 
goria. -  Festa  danzante,  festa  da  ballo.  -  Festa  di 
beneficenza,  trattenimento  a  scopo  caritatevole.  - 
Festicciola,  piccola  o  onesta  allegria  di  famiglia  o 
tra  amici  :  baldoria,  festicciuola,  festino,  ribotta, 
ribottino,  ribottona,  scampagnata,  tambascià. 
(fare  una  festicciuola  :  far  rancio,  far  tarisca,  fare 
un  portateco).  -  Festino,  testa,  per  lo  più,  signorile 
e  di  notte,  con  ballo,  musica,  giuochi,  rinfreschi, 
ecc.  -  Festival  (lat.,  festivalis),  voce  frane,  usata 
quasi  universalmente,  per  indicare  una  festa  musi- 
cale, con  danze  all'aria  aperta  e  con  gran  concorso 
di  popolo.  Poco  accettabile  la  parola  musicane,  pro- 
posta dal  Fanfani. 

Galloria,  dimostrazione  clamorosa  di  molte  per- 
sone a  banchetto,  o  altrimenti,  per  festa  o  per 
gioia.  -  Periodica,  parola  del  dialetto  napoletano, 
che  significa  festicciuola,  ritrovo  famigliare,  ogni 
certo  periodo  di  giorni.  -  Pompa,  comparsa,  so- 
lennità fatta  a  dimostrazione  pubblica.  -  Sabatina, 
festa,  baldoria,  celebrata  ogni  sabato,  o  ogni  tanto, 
di  sabato.  -  Sciabd,  giorno,  momento  di  festa  e  di 
allegria.  -  Scapponata,  festa  contadinesca  per  la  na- 
scita del  primo  maschio  :  capponata.  -  Thè  dan- 
zante, festa  da  ballo  durante  la  quale  viene  servito 
thè.  -  Veglione,  gran  festa  da  ballo  in  teatro,  e  per 
lo  più  in  maschera. 


Festeggiamento. 
Festeggiare.  —  Chi  festeggia.  —  Varie. 


Festeggumento,  l'atto  e  il  modo  di  festeggiare  ; 
le  funzioni  religiose  e  civili,  i  giuochi,  gli  spet- 
tacoli, ecc.,  in  pubblico,  per  solennizzare  un  avve- 
nimento 0  per  altro  :  esultazione,  falò,  giubileo, 
scampanìo.  -  Mortorio  (tìgur.),  festeggiamento  ma- 
linconico, che  pare  o  riesce  un  funerale. 

Festeggiare,  far  festa  pubblica,  o  anche  privata 
(in  occasione  di  genetliaco,  di  onomastico,  ecc.)  : 
baccheggiare,  bagordare,  celebrare  con  feste;  fare 
baldoria,  fare  una  moresca;  giocondare,  giubilare; 


menar  allegrezza,  menar  festa,  menar  gazzarra  ; 
pompeggiare,  solenneggiare,  solennizzare  ;  stare  in 
gazzarra  ;  tripudiare.  -  Festeggio,  festeggiamento  con- 
tinuato. -  Far  baldoria,  consumare  quel  po'  che 
uno  ha  in  feste  :  sbaldorìare. 

Guastare  la  festa  :  portare  malinconia,  notizie 
tristi  dove  c'era  allegrezza  ;  anche,  non  andare  a 
una  festa  nella  quale  si  é  aspettati,  e  il  mancare  di 
una  cosa  necessaria  a  una  festa.  -  Pavesare,  parare 
a  festa,  in  occasione  di  lesta  :  addobbare,  or- 
nare. -  Riconoscere  una  festa,  una  solennità,  festeg- 
giarla a  dovere. 

Cmi  festeggia.  —  Festante,  chi  è  in  festa  :  alle- 
gro, festevole  (astratto,  festevolezza),  festoso  (festo- 
sità), gaio,  giocoso.  -  Complimentario,  chi  é  incari- 
cato dei  complimenti,  delle  accoglienze,  ecc.,  in  una 
festa  0  simili.  -  Festaiuolo,  chi  dirige  gli  apparati 
d'una  festa;  anche,  chi  è  di  frequente  in  festa;  chi 
si  compiace,  si  diletta  delle  feste.  -  Festeggiatore,  chi 
festeggia,  fa  festa  ad  altri.  -  Guastafeste,  di  chi  im- 
provvisamente viene  a  turbare  una  lieta  conversa- 
zione, un'allegra  riunione. 

Essere  come  il  matto  delle  minchiate,  entrare  a 
comporre  tutte  le  verzicole  :  di  chi  si  trova  a  ogni 
festa,  a  ogni  radunata,  ecc. 

Buone  feste,  nell'uso,  regali  fatti  per  le  feste  ; 
maniera  di  augurio.  -  Feste,  farina  e  forca,  le  tre 
f  di  cui,  al  tempo  dei  Borboni,  fu  detto  abbiso- 
gnasse la  plebe  napoletana.  -  Nomina,  biglietto  d'in- 
gresso a  una  festa,  per  lo  più  col  nome  del  pre- 
sentatore. -  Programma,  avviso,  scritto  o  altro  che 
ìndica  quanto  si  farà  nel  corso  di  una  festa  o  delle 
feste.  -  Ricorrere  :  di  feste,  tornare,  cadere,  correre, 
di  epoca  in  epoca. 

Festaiuolo,  festante.  Yeggasi  a  festa, 

Festegg^lare,  festeggiamento  (festeggiato). 
Il  far  festa. 

Festévole,  festevolezza.  Detto  a  festa. 

Festicciuola,  festino.  Detto  a  festa. 

Festività,  festivo.  Detto  a  festa 

Festone.  Fronde  e  fiori  di  ornamento,  per 
festa. 

Festosità.  L'essere  festoso  :  allegrezza. 

Festoso.  Allegro,  festante,  in  allegrezza,  in 
festa. 

Festuca.  Piccolo  fuscello  di  legno,  o  di  par 
glia. 

Fetente,  fetenza.  Yeggasi  a  puzzo. 

Feticcio,  feticismo,  feticista.  Yeggasi  a 
fanatisnio,  a  idolo,  a  senso. 

Fetidamente,  fetido  (fetidezza,  fetiditd).  Yeg- 
gasi a  puzzo. 

Fèto.  L'animale  formato  nel  ventre  della  ma- 
dre ;  nella  specie  umana,  il  prodotto  del  concepi- 
mento e  quando  la  creatura  sia  già  formata,  cioè 
durante  gli  ultimi  sei  mesi  (prima  chiamasi  em- 
brione) :  concezione,  nascituro,  portato,  portatura. 
Nasce  quando  è  a  termine,  talvolta  anciie  prima.  - 
Feto  abortivo,  o  aborto,  quello  nato  prima  di  avere 
acquistato  lo  sviluppo  necessario  per  poter  vivere, 
prima  dell'epoca  in  cui  è  reputato  vitale.  -  Feto  vi- 
tale, che  è  atto  a  vivere.  -  Fetale,  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  feto. 

Amnios  (amnion)  e  liquido  amniotico,  veggasi  a 
utero.  •  Condotto  venoso  di  Aranzio,  tronco  venoso 
che,  nella  vita  fetale,  mette  in  diretta  comunica- 
zione la  vena  ombelicale  con  la  vena  cava  inferiore. 
-  Corion  fetale,  rivestimento  esterno  dell'  uovo  fe- 
condato in  via  di  sviluppo.  -  Cuffia,  porzione  delle 
membrane  del  feto  che  esso  spinge  talvolta  innanzi 
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a  sé  e  che  rimane  applicala  sopra  la  sua  testa 
quando,  nel  nascere,  si  presenta  prima  -  Esocorion, 
il  foglietto  esterno  deW'allantoide,  organo  fetale  tem- 
poraneo rappresentato  da  una   vescicola  piriforme. 

-  Foro  del  Botallo,  pertugio  nel  cuore  del  feto  : 
mette  in  comunicazione  le  due  orecchùtte.  -  Meconio, 
materia  viscosa,  verdastra  o  brunastra,  che  si  rac- 
coglie negli  intestini  del  feto,  e  che  questo  emette 
quasi  subito  dopo  nato.  -  Mola  idatigena,  veggasi 
ad  utero.  -  Perionice,  detto  a  unghia.  -  Secon- 
dine, detto  a  parto,  -  Tralcio,  l'ombelico  del  feto. 

-  lernix  caseosa,  la  sostanza  pastosa,  biancastra, 
che  si  trova  sulla  pelle  del  feto  dal  quarto  mese 
della  gravidanza. 

Atteggiamento  :  nella  cavità  dell'utero  il  feto  è 
rannicchiato,  atteggiamento  fisiologico  che  protegge 
il  cordone  ombelicale.  -  Battito  fetale,  quello  del 
cuore  fetale,  percettibile  all'  ascoltazione  nella  se- 
conda metà  della  gravidanza.  -  Circolazione  cardio- 
placentare (cosi  detta  perchè  si  compie  tra  il  cuore 
del  feto  e  la  placenta),  la  circolaxiotte  (lei  san- 
gue nel  feto:  dalla  nascita  viene  sostituita  dalla 
ciì  colazione  polmonare.  -  Distocia  fetale,  ostacolo  da 
pai  te  del  feto  al  compimento  spontaneo  e  facile  del 
parto.  -  Funzioni  del  feto:  la  nutrizione,  la  respi- 
razione, la  circolazione,  i  moti  fetali,  ecc.  -  Mace- 
razione :  avviene  quando  il  feto  muore  nella  gra- 
vidanza e  rimane  per  qualche   tempo  nell'utero 

-  Moti  del  feto  :  sono  attivi  quando  esso  si  muove 
e  dà  indizio  che  è  vivo  ;  passivi,  i  moti  rap- 
presentati da  una  sensazione  speciale  che  prova  la 
donna  gravida.  -  JMMmmi^cazwne  del  feto  :  avviene 
quando  esso  muore  nella  cavità  dell'utero,  nel  se- 
condo trimestre,  e,  non  venendo  espulso,  si  essica, 
si  mummifica. 

Posizione  del  feto,  il  rapporto  che  dati  punti 
della  parte  presentata  dal  feto  contrappongono 
con  un  determinato  punto  del  bacino  della  madre. 

-  Presentazione,  la  parte  del  corpo  fetale  che  si 
presenta  all'ingresso  pelvico.  -  Putrefazione  del 
feto  :  avviene  nell'utero,  quando,  dopo  morto  il  feto, 
sia  in  contatto  dell'aria,  cioè  dopo  rotte  le  mem- 
brane. -  Secrezioni  del  feto  :  il  meconio,  ì'orina  (in- 
comincia verso  il  quinto  mese),  la  vernice  caseosa. 

-  Soffio  fetale:  di  origine  del  feto  che  ha  la  frequenza 
del  doppio  battito  cardiaco,  softiante  e  non  isocrono 
al  polso  della  madre.  -  Vitabilità,  stato  del  feto  i 
cui  organi  abbiano  un  tal  grado  di  sviluppo  da 
renderlo  atto  a  vivere.  Contr.,  non  vitabilità. 

Ancherotomia,  decollazione  o  decapitazione  del 
feto.  -  Cefalotomia,  separazione  del  corpo  fetale, 
fatta  quando  la  testa  non  può  attraversare  il  ba- 
cino. -  Craniotomia,  embriotomia,  ecc.,  operazioni 
di  ostetricia  (veggasi  a  questa  voce  anche  per  il 
nome  degli  istrumenti  relativi).  -  Ecbolici,  i  medi- 
camenti che  provocano  l'espulsione  del  feto.  -  Em- 
briologia, lo  studio  dei  fenomeni  e  dei  processi  che 
si  succedono  nello  sviluppo  dell'organismo.  -  Me- 
cometro  (gr.),  compasso  per  misurare  la  lunghezza 
del  feto  o  di  un  neonato. 


Anomalie  congenite  e  mostruosità'. 


Anomalie,  le  irregolarità  congenite  che  riguardano 
il  numero,  la  forma  e  le  relazioni  dei  vari  organi 
del  feto.  -  Mostruosità,  i  vizi  di  conformazione.  - 
leratogenia,  origine,  modo  di  prodursi  delle  mo- 
struosità fetali.  -  Teratologia,  scienza  che  descrive 


le  anomalie  dell'organizzazione,  le  mostruosità,  le 
deformità  congenite,  ecc. 

Abrachia,  mancanza  congenita  delle  braccia.  - 
Acrania,  o  emicefalia,  mancanza  completa  del  cra- 
nio. -  Àcardia,  mancanza  completa  del  cuore.  - 
Acefalia,  stato  d'  un  embrione,  o  d'  un  feto,  privo 
di  capo.  -  Acefatobrachia  e  ace  f alocar  dia  :  quando, 
con  1  acefalia,  coesiste  mancanza  congenita,  rispet- 
tivamente, delle  braccia  o  del  cuore.  -  Aeefalochi- 
ria,  acefalogastria,  acefalopodia,  acefalorachia,  ace- 
falotoracia  :  quando,  con  l'acefalia,  coesiste  la  man- 
canza congenita,  rispettivamente,  delle  mani,  delle 
parti  superiori  dell'  addor/ie,  dei  piedi,  delia  co- 
lonna vertebrale,  del  torace.  -  Acheiria,  achilia,  a- 
glossia,  agnazia,  amielia,  amieloencefalia,  mancanza 
congenita,  rispettivamente,  di  una  o  di  entram- 
be le  mani,  delle  labbra,  della  lingua,  della  ma- 
scella, del  midollo  spinale  e  del  cervello.  -  Anence- 
falla,  anoftalmo,  anorchidia,  apneumia,  apodia,  apro- 
sopia,  atiroidia,  atrichia  o  alopecia,  mancanza,  ri- 
spettivam.,  del  cervello,  dell'  occhio,  dei  testicoli, 
dei  polmoni,  dei  piedi,  della  faccia,  della  glandola 
tiroide,  dei  peli  e  dei  capelli.  -  Drachicefalia,  detto 
a  cranio  (\o\.  l,  pag.  760).  -  Cefalomelo,  pre- 
senza d'estremità  soprannumerarie  fissate  alla  testa. 

-  Celosomi,  eventrazione  più  o  meno  estesa.  -  Chi- 
romegalia,  sviluppo  esagerato  delle  mani.  -  Ciclopia, 
fusione  dei  due  occhi  in  uno  solo  nel  mezzo  della 
fronte.  -  Craniopago  o  cefalopago,  due  feti  uniti 
fra  loro  per  il  capo.  -  Cranioschisi,  assenza  della 
volta  ossea  del  cranio  con  mancanza  completa  (anen- 
cefa Ila),  o  parziale,  dell'encefalo.  -  Criptojlalmo, 
assenza  della  fenditura  palpebrale,  e,  per  lo  più,  di 
tutto  il  globo  oculare. 

Deradelphus,  due  corpi  con  una  testa  unica  e 
tronco  unito.  -  Derencefalo,  feto  mancante  della  massa 
encefalica  e  del  midollo  cervicale.  -  Derodidimo, 
corpo  unico,  con  una  colonna  verticale  duplice..  - 
Desmiognazia,  unione  del  tumore  fetale  alla  mandi- 
bola, con  un  peduncolo.  -  Diastematencefalia,  divi- 
sione longitudinale  (lino  alla  base)  del  cervello.  - 
Diastematomielia,  divisione  del  midollo  spinale  in 
senso  longitudinale.  -  Dicefalo,  feto  con  due  teste. 

-  Diprosopus,  unico  tronco  ed  unico  cranio,  con  due 
faccie,  più  0  meno  confuse  tra  loro  lateralmente.  - 
Dipygus,  con  aderenza  completa  della  testa  e  della 
metà  superiore  del  tronco,  mentre  la  metà  inferiore 
del  tronco  e  gli  arti  inferiori  sono  doppi.  -  Doli- 
cocefalia, forma  allungata  del  cranio. 

Ectopagusj  unione  di  due  feti  per  la  regione  la- 
terale del  torace.  -  Ectrodatttlia,  mancanza  conge- 
nita delle  dita  della  mano  o  del  piede.  -  Ectromele, 
ectromelia,  sviluppo  rudimentale  di  uno  o  più  arti. 

-  Embriotocia,  anomalia  di  un  feto  che  porta  nel 
suo  ovaio  porzioni  di  organi  fetali.  -  Emtacefalia  : 
quando  il  capo  è  rappresentato  da  un  tumore  in- 
forme, mentre  le  membra  toraciche  esistono.  -  Emi- 
crania, l'arresto  di  sviluppo  per  una  metà  del  cra- 
nio. -  Emimelia,  presenza  di  membra  anormali, 
formate  solo  dalle  braccia  e  dalle  coscie ,  alla 
cui  estremità  si  trova  un  vestigio  dei  segmenti 
inferiori.  -  Emipago,  fusione  di  due  corpi  estesa 
al  collo  e,  talora,  persino  alla  mandibola.  -  Enee- 
falocele,  ernia  dell'encefalo.  -  Epignato,  presenza  di 
un  feto  rudimentale,  fissato  alla  base  del  cranio  di 
altro  feto.  -  Esencefalia,  fuoruscita  dell'  encefalo, 
parzialmente  sviluppato,  dalla  scatola  ossea  incom- 
pleta. -  Eteradelfo,  soggetto  accessorio,  piccolo  ed 
imperfettissimo,  attaccato  alla  superficie  anteriore 
del  soggetto  principale  (se  il  primo  ha  testa  e  to- 


FETORE   —   FBODO 


75 


race,  il  mostro  dicesi  eleropago).  -  Exencefnlia, 
quando  il  cervello  è  situato,  almeno  in  parte,  fuori 
della  cavità  cranica,  a  sua  volta  incompleta. 

Focomelia  :  mani  e  piedi  normali,  attaccati  a  mem- 
bra estremamente  corte.  -  Gastromelia,  presenza  di 
uno  0  due  membri  accessori  inseriti  sull'addome.  - 
Idroeefalia,  raccolta  sovrabbondante  di  liquido  sie- 
roso nella  cavità  cranica  normale,  o  ingrandita,  o 
insufficientemente  chiusa.  -  Ileadelfo ,  corpo  sem- 
plice in  tutta  la  parte  superiore,  biforcato  nella  re- 
gione pelvica  in  un  doppio  treno  posteriore.  -  In- 
cuneamento :  quando  la  testa  del  feto  rimane  impe- 
gnata o  rinserrata  nella  cavità  pelvica.  -  Ipognazia 
(ipoynato),  aderenza  di  una  testa  rudimentale  alla 
mandibola  del  feto  principale.  -  Ischiadeljo  :  due 
corpi,  uno  accanto  all'altro,  uniti  a  livello  del  ba- 
cino. -  Ischiopago,  due  feti  aderenti  per  la  regione 
pelvica. 

Litopedion,  feto  morto  e  infiltrato  di  sali  di 
calce.  -  Marrostomìa,  incompleta  chiusura  degli  an- 
goli della  bocca.  -  Memngocele,  apertura  del  cranio, 
da  cui  fa  ernia  la  meninge  contenente  liquido.  - 
Melopayia,  due  teste  saldate  alla  fronte.  -  Micro- 
melia  o  perimelia,  enorme  piccolezza  degli  arti.  - 
Miognazìa,  aderenza  del  tumore  fetale  alla  mandi- 
bola con  sole  parti  molli.  -  Monobrachia,  mancanza 
congenita  di  un  braccio.  -  Monocejalia,  due  feti  ac- 
coppiati, con  una  testa  sola.  -  JWonopodia,  mancanza 
congenita  di  un  piede.  -  Monorchidia  o  cripto  chidia 
unilaterale,  mancanza  congenita  d' un  testicolo.  - 
Nosencefalo,  tumore  vascolare  invece  del  cervello. 
-  Noiencefalo,  parte  del  cervello,  sporgente  fuori  dal 
cranio,  poggiato  sulle  vertebre  dorsali,  aperte  po- 
steriormente. 

Onfalosite,  certi  feti  mostruosi,  incapaci  di  vita 
autonoma,  quando,  per  la  sezione  del  cordone  om- 
belicale, venga  interrotta  la  comunicazione  con  la 
madre. 

Paracefalia,  mancanza  del  cervello  in  un  corpo 
più  0  meno  conservato.  -  Paragomfosi ,  incunea- 
mento della  testa  fetale  nel  bacino.  -  Pigogapo , 
due  corpi  aderenti  per  la  regione  sacrale  o  cocclgea, 
con  estremità  inferiori  libere,  organi  sessuali  ed 
ano  in  parte  comuni.  -  Polidattilia ,  presenza  di 
dita  soprannumerarie.  -  Poliynatia ,  feto  rudimen- 
tale fissato  alle  mandibole  del  feto  principale.  - 
Pohmelia,  corpo  fetale  con  estremità  soprannume- 
rarie. -  Prosopotoracopago,  due  leti  aderenti  fra  loro 
per  il  capo,  il  collo  e  il  torace.  -  Pseudoencefalia, 
feto  con  assenza  di  gran  parte  del  cranio  e  con 
fenditura  dorsale. 

Raehipago,  due  feti  aderenti  in  modo  che  capo, 
collo  e  parte  superiore  del  torace  sono  relativa- 
mente normali,  mentre  le  colonne  vertebrali  sono 
fuse  fra  loro.  -  Schizosoma,  feto  dal  cui  corpo  a- 
perto  pendono  liberi  i  visceri  toracici  e  addomi- 
nali. -  Sfenocefalia,  cranio  corto,  conformato  a  cu- 
neo, nella  regione  del  bregma.  -  Simmelia  o  sim- 
podio,  fusione  tra  loro  delle  due  estremità  inferiori 
del  feto.  -  Sincefalo,  o  cefalotorapago,  unione  di  due 
feti  per  il  capo  e  il  tronco,  fino  all'ombelico.  - 
Sinadattilta,  fusione  di  due  o  più  dita.  -  Talipo- 
mano,  congenita  deformità  della  mano  in  flessione 
e  in  estensione.  -  Trigonocefalia,  cranio  a  figura 
tringolare,  per  forte  sporgenza  della  fronte.  -  Ultra- 
dolicocefalia  :  cranio  con  diametro  antero-posteriore 
esageratamente  lungo.  -  Xifopago,  riunione  di  due 
feti  a  livello  del  tratto  dall'appendice  xìfoide  all'om- 
belico, che  è  comune. 


Fetóre.  Cattivo  odore,  lezzo,  puzzo.  •  Malattia 
del  formaggio. 

Fétta.  Piccola  parte  d'alcuna  cosa  {carne, 
pane,  ecc.)  :  a  Milano,  trancia.  -  Fettarella,  fettina, 
dimin.  vezzegg.  -  Fettolina,  fetta  sottilissima.  - 
Fettona,  fettine,  accresc.  -  Fettuccia,  dimin.  -  Fe(- 
tuccina,  sottodiminulivo. 

Fettone.  Detto  a  solipede. 

Feudale.  Di  feudo. 

Feudalismo,  feudalità.  Detto  a  feudo. 

Feudatario.  Chi  ha  feudo. 

Fèudo  (feudale,  feudalismo,  feudalità,  feuda- 
tarioj.  l'ossesso,  dominio,  il  cui  possessore  do- 
veva omaggio  e,  per  lo  più,  tributo  di  denaro 
e  servizio  d'armi  al  signore,  al  possessore  d'altro 
dominio  di  maggior  grado  ;  dominio  mobile  che, 
nel  medioevo,  i  sovrani  concedevano  ai  loro  ba- 
roni, a  certe  condizioni.  Anche,  il  luogo  tenuto  in 
tal  modo  e  il  tributo  che  si  corrispondeva.  -  Feudo 
castrense,  l'obbligo  di  soccorrere  il  signore  nella  di- 
fesa di  un  castello  ;  di  abitazione,  il  diritto  di  abi- 
tare in  un  castello,  in  una  casa,  ecc.  ;  di  avocazia, 
concessione  della  difesa  d'una  città,  d'una  chiesa, 
d'un  monastero  ;  di  camera,  quello  costituito,  per 
servigi,  in  rendita  dall'erario  o  fisco  del  principe  ; 
di  caneva,  costituito  dalla  cantina  o  dal  granaio 
del  signore  ;  di  corpo,  o  ligio,  quello  il  cui  vassallo 
era  obbligato  all'  omaggio  personale  ;  di  dignità, 
quello  che  conferiva  un  titolo  (come  una  contea, 
un  ducato,  ecc.)  ;  di  gastaldia,  inerente  alla  custo- 
dia d'una  città,  d'una  fortezza,  e  simili  ;  di  lorica, 
di  guerra,  o  di  prime  armi,  quello  che  imponeva 
l'obbligo  di  servire  a  cavallo,  armati  di  tutto  punto; 
di  velo,  o  di  conocchia,  quello  conceduto  a  donne  ; 
ecclesiastico,  il  feudo  costituito  in  cose  ecclesiastiche 
da  coloro  che  ad  esse  presiedevano  (feudo  episco- 
pale, prepositura  le,  sacerdotale)  ;  libero,  quello  pos- 
seduto da  un  nobile,  per  concessione  del  re;  mini- 
steriale, quello  dato  a  ministri  della  casa  del  prin- 
cipe ;  soerono,  quello  dipendente,  in  via  diretta,  dal 
principe.  -  Feudo  oblato,  quello  costituito  da  fondi 
allodiali  donati  al  principe  e  da  questi  poi  resti- 
tuito, a  titolo  di  feudo,  all'antico  proprietario.  - 
Signoria  mediatizzata,  forma  feudale  sopravvissuta, 
in  Germania,  al  medioevo.  -  Sottofeudo,  feudo  di- 
pendente da  un  altro  feudo. 

Allodio,  veggasi  a  questa  voce.  -  Corvée  (frane), 
storicam.,  il  servizio  che  il  villano  doveva  al  si- 
gnore. -  Custodia,  l'amininistrazione  del  feudo  fatta 
dal  signore  durante  la  minorità  del  vassallo.  -  De- 
cima feudale,  quella  posseduta  da  laici  a  titolo  di 
feudo.  -  Diritto  feudale,  il  corpo  delle  leggi  con- 
cernenti i  feudi.  -  Disclamazione,  la  negazione  do- 
losa dell'obbligazione  feudale. 

lus  primae  noclis  {prelibazione,  diritto  di  cunag- 
gio,  di  coscia),  veggasi  a  diritto  (Voi.  I,  pag,  880, 
seconda  colonna,  in  fine).  -  Laudemio,  detto  a  en- 
fiteusi.  ■  Paraggio,  modo  speciale  di  tenere  un 
feudo  tra  parenti.  -  Tregua  di  Dio  (veggasi  a 
ditello  (Voi.  I,  pag.  934,  soconda  colonna). 

Feudale,  di  feudo,  che  appartiene  a  feudo:  baro- 
nale, baronesco.  -  Feudalismo,  il  complesso  delle 
leggi  e  degli  usi  feudali  ;  l'epoca  feudale.  -  Feuda- 
lità, l'essere  feudale.  -  Feudatario,  il  possessore  o 
il  titolare  del  feudo  :  barone,  baronetto,  burgravio, 
castaido  (sotto  i  re  longobardi),  castellano,  conte, 
signore  di  castello,  signorotto,  valvassore,  vassallo. 
Figur.,  don  Rodrigo. 

Baronaggio,  complesso  dei   feudatari.   -  Vassallo 
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diretto,  chi  aveva  feudo  immediato  ;  contr.  di  val- 
vassore. 

Affidali,  coloro  che,  senza  essere  vassalli,  erano 
accettati  e  protetti  da  taluno  a  norma  di  condizioni 
prestabilite.  •  Bandieresi,  i  signori  di  feudi,  baroni 
o  no,  moventi  direttamente  dalla  corona  e  aventi, 
per  lo  più,  sotto  la  loro  giurisdizione  altri  feudi  o 
nobili  0  rustici.  Tale  denominazione  venne  loro  dal 
diritto  di  avere  una  bandiera  propria,  che  impone- 
vano ai  feudatari  dipendenti, 

Taicun,  feudatario  potente  presso  il  sovrano  ci- 
nese. 

Infeudamento,  atto  ed  effetto  dell'  infeudare  :  ap- 
podiazione,  infeudazione,  investitura.  -  Infeudare, 
obbligare  con  vincolo  feudale  terra  o  persona  :  ap- 
podiare,  dare  in  feudo,  investire. 

Fiaba.  Racconto,  novella  da  bambini  ;  fan- 
donia, favola;  genere  di  componimento  lette- 
rario, romanzesco  o  drammatico  :  fateria,  racconto 
delle  mille  e  una  notti. 

Fiacca.  Lassezza  ;  stato  di  colui  che  è  debole, 
stanco  ;  debolezza  svogliata. 

Flaccacollo.  Lo  scioperato. 

Fiaccamente.  In  modo  fiacco,  debole,  stanco. 

Fiaccare,  fiaccarsi  {fai  calo,  fiaccatura).  Spez- 
zare, rompere  (spezzarsi,  rompersi)  con  violenza. 

-  Cagionare,  subire  fatica,  stancliezza. 

Fiaccatura.  Sinonimo  di  contusione. 

Fiacclieraio.  Il  cocchiere  di  piazza;  vettu- 
rino, vetturino  pubblico;  in  milanese,  òrumtsto;  in 
romanesco,  bottaio. 

Fiaccherò  (dal  frane).  A  Firenze,  la  carrozza, 
la  vettura  di  piazza,  detta  botte,  botticella  a  Homa. 
brum  a  Milano ,  cittadina  a  Napoli  e  in  Pie- 
monte, ecc. 

Fiacciiezza.  Grande  debolezza:  veggasi  a  de- 
bole. 

Fiacco.  Fievole,  debole  ;  stracco,  stanco.  An- 
che, di  poca  efficacia.  -  Sostantivam.,  distru- 
zione (veggasi  a  distruggere) ,  rovina,  strage. 

Fiàccola.  Fusto  di  pino  o  d'  altro  legno  resi 
noso  o  di  altra  materia  combustibile,  unto  di  cera, 
o  d'olio,  0  di  bitume,  adoperato  per  far  lume,  re- 
sistendo al  vento:  face,  facella,  facola  (v.  a.),  falcola 
falcoletta,  falcolotto,  teda  (poet.),  torcia  a  vento 
Anche,  palloncino  o  rificolone  illuminato  da  un 
pezzo  di  candela  in  cima  a  una  canna  o  a  un  ba- 
stone, in  segno  di  festa  {accompagnamento  di  fiac- 
cole, fiaccolata,  serenata  con  le  fiaccole).  -  Fiaccola 
elettrica,  apparecchio  luminoso  costruito  da  Trouvè 

-  Funate,  fiaccola  di  corda  impegolata.  -  Panello, 
in  Toscana,  viluppo  di  cenci  unti,  acceso  per  lu- 
minaria alla  sommità  degli  edifici.  -  Teda,  fiaccola 
fatta  con  una  specie  di  pino  selvatico  e  usata  in 
cerimonie  nuziali  e  funebri. 

Daduco,  sacerdote  portafiaccole  che,  nei  misteri 
eleusini,  figurava  dopo  il  gerofante  e  rappresentava 
il  sole. 

Lampadedromia,  corsa  che  si  faceva  anticamente 
portando  fiaccole. 

Fiaccolata.  Detto  a  fiaccola. 

Fiaccóna.  Grande  lassezza  ;  svogliatezza. 

Fiala.  Piccola  bottiglia;  sorta  di  am- 
polla. 

Fiale.  Nido  dell'ape. 

Fiamma  {fiammante,  fiammare,  ecc.).  La  parte 
più  luminosa  e  più  sottile  del  fuoco,  inalzantesi 
a  forma  piramidale  dalle  cose  che  ardono,  bruciano 
(veggasi  a  bruciare)  :  alba  d'incendio,  lingua  di 
fuoco,  vampa,  vampo.  -  Figur.,  /ttoco  d'amore,  e  la 
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persona  stessa  chs  si  ama  ardentemente.  -  Baldoria, 
fiamma  pronta  e  alta,  ma  poco  durevole,  che  si 
fa  apprendere  a  legna  minute,  o  altra  materia,  ben 
secca ,  per  riscaldare  o  riscaldarsi  prestamente 
(si  fa  anche  all'aperto,  in  segno  di  pubblica  esul- 
tanza). 

halà,  gran  fiamma  da  fuoco  di  stipa  o  simili,  per 
lo  più  in  segno  di  allegrezza.  -  Fiamma  riducenta, 
la  parte  interna  della  fiamma,  che  contiene  gas  in- 
combusti ed  è  quindi  dotata  della  tendenza  di  sot- 
trarre ossigeno.  -  Fiammella,  piccola  fiamma  (d'una 
lucerna  e  simili)  :  farfalla  di  fuoco  -  Fiammet- 
lina,  fiammolina,  fiamma  che  si  scorge  appena.  • 
Vampa,  gran  fiamma  ;  raggiamento  espansivo  di  ca- 
lorico proveniente  da  una  fiamma  viva. 

Brace,  il  carbone  acceso,  senza  fiamma.  -  Fa- 
villa, parte  minutissima  di  fuoco,  scintilla.  •  Fa- 
valesca,  favolesca,  veggasi  a  camino  (Voi.  I,  pa- 
gina 371,  prima  colonna).  -  Fiammata,  la  fiamma 
grande  che  levano  molte  legne  minute  accese  (  fare 
una  fiammata,  mettere  sul  fuoco  legne  che  facciano 
fiamma  per  scaldarsi  ;  e  pigliare  una  fiammata, 
star  dinanzi  a  quel  fuoco  per  scaldarsi).  -  Globo, 
viluppo  di  fuoco,  gruppo  di  fiamme. 

Fiammante,  risplendente,  pieno  di  splendore  ; 
corrusco,  scintillante  ;  di  colore  che  somiglia  a 
quello  della  fiamma.  -  Fiammare,  fiammeggiare  : 
fare,  gettare,  levare,  mandare,  rendere  fiamma:  av- 
vampare (avvampamento,  avvampato),  bruciare,  di- 
vampare, fiammicare,  mandar  vampe.  E  corruscare 
il  risplendere  della  fiamma. 

Infiammare,  mettere  a  fiamma,  ridurre  in  fiam- 
me. -  Infiammarsi,  accendersi,  levar  fiamma  {in- 
fiammabile, che  può  infiammarsi  ;  infiammato,  ac- 
ceso, ardente).  -  Lambire:  della  fiamma  che  sfiori 
leggermente  un  corpo.  -  Levar  la  fiamma  :  del  com- 
bustibile che  incomincia  a  far  fiamma. 

Smorzare,  attenuare  la  fiamma,  il  calore.  -  Spe- 
gnere, far  cessare  la  fiamma. 

Fiamma.  Piccola  bandiera.  -  Ornamento  che 
termina  i  vasi  o  i  candelabri  di  cui  si  decorano  i 
monumenti  funebri.  -  Istrumento  di  veteri- 
naria. 

Fiammante ,  fiammata.  Detto  a  fiamma. 

Fiammare,  fiammeggiare.  Veggasi  a  fiam- 
ma. 

Fiammella.  Piccola  fiamma. 

Fiammiferaio.  Detto  a  fiammifero. 

Fiammifero.  Nome  generico  di  certi  stecchini 
di  legno,  per  lo  più  resinosi,  o  di  moccoletti  di 
cera,  intrisi  all'un  dei  capi  nello  zolfo  liquefatto, 
accendibili  senza  che  vi  sia  bisogno  di  porli  in 
contatto  di  un  corpo  attualmente  acceso:  bricchetto 
(piemont.  :  dal  frane,  briquet),  fulminante,  prospero 
(idiot.  romanesco),  solfanello,  solferino,  zolfanello, 
zolfinello,  zolfino.  I  fiammiferi  servono  a  far  lu- 
me e  a  far  fuoco  ;  anticamente,  ne  facevano  le 
veci  la  pietra  focaia  e  X'acciarino;  poi  si  ebbero 
fiammiferi  fabbricati  con  vari  sistemi,  con  fosforo 
e  senza  fosforo,  a  sfregamento,  ecc.  (ira  si  produ- 
cono, generalmente  :  fiammiferi  al  fosforo  bianco, 
fiammiferi  al  fosforo  rosso,  fiammiferi  antifosforici 
(di  recente,  furono  loro  sostituite  diverse  macchinette, 
diversi  apparecchi  acceudifuoco  tascabili).  In  alcuni 
la  mistura  (pasta  infiammabile)  è  composta  di  fo- 
sforo, di  zolfo  polverizzato,  di  clorato  di  potassa 
e  un  po'  di  minio,  intrisi  con  acqua  di  gomipa  : 
qjiesti  fiammiferi  sono  rossi,  e  lo  sfregamento  li  ac- 
cende con  scoppiettio.  In  altri,  al  clorato  di  potassa 
è  sostituito  il  nitrato  di  piombo,  al   minio  la  poi- 
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vere  di  carbone:  questi  sono  neri,  e  nell' accen- 
dersi per  frenamento  mandano  un  soffio  o  sibilo, 
senza  scoppiettare. 

Candeluecia  fosforica,  pezzo  di  lucignolo  incerato, 
coperto,  all'un  dei  capi,  da  un  po'  di  fosforo  e  solfo 
in  polvere,  poi  rinchiuso  in  tubetto  di  sottile  vetro, 
ermeticamente  sigillato  :  fregato  alquanto  il  tubo  e 
rottolo  in  due,  poi  cavatone  subito  il  lucìgnolo, 
questo  si  accende  da  sé  al  contatto  dell'aria.  - 
Fiammiferi  vari:  di  legno,  di  cera,  da  tasca,  da  ca- 
mera, da  accendere  sulle  scale,  ecc.  -  Fiammifero 
antifosforico,  meno  in  uso  di  altri,  perchò  richiede 
lo  sfregatoio.  •  Fiammifero  con  lo  stianto  (con  lo 
schianto,  con  lo  sciocco),  o  senza  :  secondo  che  si 
accende  con  rumore  o  no.  -  Fiammifero  di  cera, 
quello  nel  quale  allo  stecchino  di  legno  è  sostituita 
una  sottilissima  candeletta,  lunga  circa  quattro  cen- 
timetri, composta  di  più  fili  di  cotone  finissimi  e 
ricoperti  da  un  leggero  strato  di  stearina,  con  cera 
o  paraffina.  -  Fiammifero  fosforico,  quello  che  si 
accende  tuffandolo  in  una  mistura  di  fosforo  e  di 
solfo  in  polvere,  contenuta  in  una  boccetta  di 
piombo,  e  cavandonelo  subito.  -  Fiammifero  ossige- 
nato, un  tempo,  quello  con  l'estremità  solforata,  co- 
perta di  clorato  di  potassa,  intriso  con  acqua  di 
gomma  :  si  accendeva  toccando  con  esso  I  acido 
solforico,  tenuto  in  una  boccettina  di  vetro.  -  Fiam- 
mifero svedese  (detto  anche  di  sicurezza)  :  è  antifo- 
sforico e  non  si  può  accendere  se  non  sfregandolo 
su  una  superficie  preparata  apposta.  -  Fulminante, 
fiammifero  speciale  da  cucina,  e  con  lo  stianto.  - 
Solfanello,  zolfanello,  canapulo,  fuscello  di  canapa 
0  altro,  intriso  da  un  capo  nello  zolfo  liquefatto 
e  tenuto  in  serbo.  -  Solferino,  solfino,  piccola  ma- 
tassa di  poche  e  lunghe  file  di  cotone  riunite  in 
lucignolo  e  incrostate  di  solfo  per  servire  di  solfa- 
nello, di  uso,  in  realtà,  meno  comodo,  ma  di  più 
facile  trasporto.  -  Fiammi[eraio,  venditore  di  fiam- 
miferi :  cerinaio,  solfanaio  (romanesco),  solfinaio, 
zolfanellaio.  -  Portafiammiferi,  vasetto  per  fiammi- 
feri. -  Scatola  di  fiammiferi,  scatola,  generalmente 
di  sottile  cartone,  con  figurine  colorate,  nella  quale 
si  mettono  i  fiammiferi  :  a  Firenze,  per  iperbole 
laudatoria,  talloni. 


Fabfricazione    dei    fiammiferi 
DI  legno  e  di  cera. 


Di  legno.  —  Secondo  il  metodo  ormai  vecchio, 
prima  operazione  è  quella  di  fare  gli  stecchini,  di 
pioppo  bianco  (di  albero,  dicesi  in  Toscana):  lo 
stecchinaio,  con  una  sega  a  quattro  rastrelliere  a 
denti,  taglia  le  stecche  del  legname  in  toppoli,  della 
lunghezza  dello  stecchino;  poi,  uno  per  volta,  li 
passa  sul  b'inco  e  li  pialla.  Dopo  piallati,  i  toppoli 
si  incollano  sopra  un  rotone  fisso  su  una  vite  (come 
una  ruota  di  baroccio  sulla  sala),  la  quale  poi  gira 
sopra  due  bronzine  (piastre  di  bronzo)  ;  al  rotone 
si  dà  moto  con  un  manubrio  e,  mentre  esso  gira, 
i  toppoli  si  incontrano  in  un  ferro  di  buco  tondo, 
che  taglia  gli  stecchini.  Fatti  gii  stecchini,  si  legano 
in  tante  rotelle,  e  ciascuna  di  queste  vien  posta 
entro  una  cassetta  di  legno  da  una  macchinetta  a 
moto  tremolo,  che  intelaia  gli  stecchini,  cioè  li 
butta,  a  poco  per  volta,  dentro  le  stecche  che  com- 
pongono il  telarino,  o  telatno,  formato  di  due 
grossi  bastoni,  dall'uno  all'altro  dei  quali  sono  tese 


tante  cordelline.  Trentatrè  sono  le  stecche  del  tela- 
rino e  in  ciascuna  di  esse  sono  incavati  sessantalrè 
canali,  uno  accanto  all'altro.  La  macchinetta,  scossa 
adagio,  tremolando,  riempie  di  stecchini  i  canali;  e 
quando  le  stecche  tutte  sono  piene,  si  prende  il 
telarino  e  lo  si  porta  alla  basiliera,  grande  scaffale 
a  più  ordini  di  palchetti.  A\Ita  operazione,  eseguita 
dallo  zolfatore,  consiste  nel  tuffare  (azzolfare,  in- 
zolfare, zolfare,  zelfettare  ;  rinzolfare,  ripetere  la 
zolfatura)  i  toppoli  nello  zolfo,  all'uopo  liquefa- 
cendo prima  lo  zolfo  in  una  padella  di  ferraccio 
(ghisa),  che  si  mette  sopra  un  fornello;  poi,  quando 
lo  zolfo  é  liquido,  lo  zolfatore  vi  tuffa  un  telaino 
di  stecchini  per  volta,  mettendolo  quindi  ad  asciu- 
gare. Asciugato  alquanto  lo  zolfo,  il  toccatore  im- 
merge di  mano  in  mano  i  telarini  nella  composi- 
zione (25  parti  di  fosforo,  20  di  colla  forte  e  gom- 
ma, 15  di  minio  od  ocra  rossa,  18  di  acqua,  18  di 
sabbia  fina,  ì  di  cinabro  o  azzurro  di  Prussia),  per 
fare  agli  stecchini  la  capocchia.  Dopo  ciò,  si  rimet- 
tono i  telarini  nella  basiliera,  ad  asciugare.  Asciu- 
gati, i  fiammiferi  vengono  raccolti  dalle  scatobie 
che  li  scalolano,  cioè  li  mettono  nelle  scatolette. 

Procedimento  attuale  :  si  incomincia  con  lo  scor- 
tecciare a  macchina  il  legno  (betulla,  abete,  pino, 
pioppo  bianco,  salice,  tiglio),  lo  si  taglia  in  pezzi 
di  uguale  lunghezza,  mediante  seghe,  per  lo  più  a 
disco  0  anche  con  lama  a  va  e  vieni;  qu'ndi  si 
fanno  passare  le  strisce  di  legno  alle  macchine 
(fornite  di  coltfìlli)  atte  a  tagliare  i  fuscelli  (a 
sezione  rettangolare  o  cilindrica),  che  devono  essere 
essiccati  poi  in  altri  appositi  apparecchi,  prima  di 
porli  nei  telai,  nonché  essere  liberati  dalla  polvere 
e  dalle  scheggie.  Preparato  lo  stecchino,  si  prov- 
vede a  ricoprirne  una  delle  estremità  con  uno 
strato  di  zolfo  e  di  qualche  corpo  grasso  (cera,  stea- 
rina 0  paraffina)  e  poi  d'uno  strato  di  pasta  infiam- 
mabile. Per  applicar  bene  questa,  occorre  che  gli 
stecchini  siano  a  una  certa  distanza  gli  uni  dagli 
altri,  e  all'uopo  li  si  collocano  in  un  telaio,  specie 
di  quadro  nel  quale  si  sovrappongono  delle  tavo- 
lette mobili  (che  si  possono  serrare  le  une  contro 
le  altre  mediante  viti),  con  la  faccia  inferiore  guar- 
nita di  flanelle  e  la  superiore  fornita  di  scanala- 
tura, sufficiente  ciascuna  per  dar  posto  ad  uno 
stecchino.  Messa  una  tavoletta  nel  telaio,  un  ope- 
raio prende  un  pugno  di  stecchini  e  li  stende  su 
essa;  riempita  questa,  un  altro  operaio  le  sovrap- 
pone un'altra  tavoletta  (dalla  parte  della  flanella) 
medesimamente  riempita,  e  cosi  fino  a  venti  o  ven- 
ticinque tavolette,^  ultima  una  senza  scanalature  e 
sulla  quale  si  stringono  le  viti.  Nelle  grandi  fab- 
briche questa  operazione  (intelaiatura)  si  fa  con 
macchine  che  danno  circa  un  milione  di  fiammiferi 
al  giorno.  Per  ricoprire  di  zolfo  o  di  paraffina  una 
delle  estremità  degli  stecchini,  l'operaio  prende  il 
telaio  e  immerge  nel  bagno  di  zolfo  le  parti  di  essi 
che  sporgono  dal  quadro.  Se,  invece  dello  zolfo  si 
deve  applicare  una  sostanza  grassa  (riscaldata  for- 
temente, fusa),  si  fa  carbonizzare  l'estremità  dei 
fuscelli.  Per  riscaldare,  paraffinare  e  coprire  di 
zolfo  i  fuscelli,  si  hanno  tipi  speciali  di  forni,  con 
riscaldatore  in  lamiera  forte  e  bacinella  riempita  di 
sabbia  fine  ;  si  hanno  anche  macchine  a  catena,  che 
scorrono  sopra  una  piastra  riscaldata  mediante  il 
vapore  e  immergono  poi,  mediante  rulli,  i  telai 
nei  bagno  di  paraffina  (munito  di  uno  sfioratore  e 
tenuto  sempre  a  riempimento  completo  mediante 
una  valvola  a  galleggiante),  infine  fanno  muovere  i 
telai  al  disopra  di  un'altra  lamiera  per  riscaldare. 


78 


FIANCARE    —    FIASCO 


Procedimenti  simili,  in  gran  parte,  servono  per  ap- 
plicare la  pasta  infiammabile,  che  si  può  fare  a 
caldo  o  a  freddo,  pure  con  macchine  che  presen- 
tano una  specie  di  camera  a  vetri,  con  due  aper- 
ture orizzontali  agli  estremi.  I  telai,  carichi  di  stec- 
chini e  fìssati  su  una  catena  in  moto,  entrano  ed 
escono,  dopo  essersi  caricati  di  pasta,  contenuta  in 
un  serbatoio  (nella  parte  inferiore  della  camera), 
nel  quale  ruota  un  cilindro  scanalato:  ruotando,  le 
scanalature  di  questo  cilindro  si  caricano  di  pasta 
e  la  distribuiscono  agli  stecchini.  L'operazione  del- 
l'essiccamento, nelle  granili  fabbriche,  si  fa  per 
mezzo  di  stufe  riscaldate  con  circolazione  di  vapor 
acqueo  in  tubi. 

Di  cera.  —  Si  fabbricano  a  macchina  gli  stop- 
pini (a  parecchie  centinaia),  composti  di  più  fili, 
senza  sottoporli  a  torsione  e  arrotolandoli  su  un 
cilindro,  davanti  al  quale  si  trova  un  pettine,  i 
denti  del  quale  li  mantengono  divisi.  Uscendo  dal 
pettine,  gli  stoppini  passano  prima  in  un  bagno  di 
sostanza  fusa,  poi  (dopo  sufficientemente  induriti) 
nei  fori  di  una  filiera  che  li  liberano  dalla  sostanza 
eccedente  e  ne  eguagliano  la  superficie,  poi  si  av- 
volgono su  un  altro  cilindro,  posto  di  fronte  al 
primo  ;  inline,  vengono  tagliati  secondo  la  lunghezza 
stabilita  (con  lama  che  agisce  meccanicamente),  di- 
sposti sui  telai  (con  una  pinza,  e  una  quarantina 
per  volta),  immersi  per  l'estremità  nella  pasta  in- 
fiammabile, latti  seccare  e,  infine,  messi  nelle  sca- 
tole. 

Fiancare  (fiancato  ,  jiaìicalura).  Neil'  edifi- 
care, il  rinforzare  archi,  vòlte,  ecc.  -  Dar  calci  nei 
fianchi. 

Fiancata.  Parte  laterale  di  armadio,  di  car- 
rozza e  d'altro.  -  Colpo  di  speroni  nel  aval- 
care.  -  Fianco  di  ponte.  -  Sparo  di  artiglierie, 
special  m.  d'una  nave  da  guerra. 

Fiancheggiamento.  Il  fiancheggiare. 

FianchejTffiare  {fianchegyiamento,  fiancheggiato) 
Essere,  mettersi  a  fianco,  di  fianco.  -  Dare  aiuto 
di  fianco   -  Modo  di  fortificazione. 

Fiancheggiatore.  Detto  a  milizia. 

Flanchetta.  Parte  superiore  dei  calzoni; 
pezzo  della  veste  muliebre  e  del  soprabito  da 
uomo. 

Flanchetto.  Parte  laterale  dell'arco. 

Fianco.  Parte  del  corpo  umano  tra  le  coscie 
e  le  costole  :  anca,  arnione,  cintola,  costereccio, 
gallone  (v  a.).  Canto,  lato  di  checchessia.  -  Parte 
laterale  di  un  edificio.  -  Vita,  detto  per  busto 
della  persona,  riguardato  specialm.  nei  fianchi, 
nella  cintura.  Vitina,  vitina,  dimin.  vezzegg.  ;  vitona, 
accresc. 

Collaterale,  che  è,  sta,  cammina  a  fianco.  -  Fian- 
cuto, che  ha  gran  fianchi  :  ancacciuto,  largo  in  cin- 
tura. -  Sfiancato,  senza  fianchi.  -  Fiancheggiare,  es- 
sere collocati  ai  lianchi  o  ai  lati  :  andar  costeg- 
giando, lungheggiare  {fiancheggiato,  difeso  per  fianco, 
munito  ai  fianchi,  punto  nei  fianchi,  seguito  al 
fianco).  -  Far  ala,  fare  spalliera  (di  persone),  fian- 
clieggiare  da  fermo.  -  S^ancoje,  guastare  nei  fianchi, 
rompere. 

Sciancare,  rovinare,  lacerare  le  anche,  tirandole 
una  in  qua  e  una  in  là  (sciancato,  stor/iio,  zop- 
po).-- Sfiancarsi,  rompersi  nei  fianchi  (sfianca mento, 
lo  scoppiare  nei  fianchi;  sfiancata,  fiancata,  forte 
scossa  data  col  fianco  o  nel  fianco). 

A  fianco,  allato,  a  lato,  da  lato,  lateralmente.  - 
Alla  cintola,  a  mezza  vita,  intorno  ai  fianchi.  -  Di' 


fianco,  presso,  vicino  ;  dalla  parte  del  fianco,  per 
fianco. 

(Angolo,  cordone  che  cinge  i  fianchi.  -  Cintola, 
cintura,  fascia  od  altro  che  stringe  i  fianchi.  - 
Matrone,  madrone,  nel  Lucchese,  mal  di  fianco. 

Fiancuto.  Dette  a  fianco. 

Fiasca.  Vaso  a  forma  di  fiasco,  ma  più  grande 
e  di  vetro  molto  grosso,  con  veste  di  vimini  :  serve 
per  l'olio,  per  il  latte  che  portano  a  vendere  i  con- 
tadini e  anche  per  1'  acqua,  quando  essi  fanno  il 
pasto  nei  campi  -  Borraccia  (in  Toscana,  barletta), 
fiasca  da  caccia,  da  soldato,  da  viaggio,  ■  Fia- 
schetta, piccola  fiasca,  vestita  di  sottili  fila  di  vin- 
chi intessutivi  sopra,  o  ricoperta  di  pelle  o  di 
cuoio  :  portasi  in  viaggio  per  bere.  I  cacciatori  la 
usano,  talvolta,  di  metallo,  per  la  polvere.  -  F.ia- 
schettina,  piccola  fiaschetta. 

Fiascaio.  Detto  a  fiasco. 

Fiaschegrglare  ( fìascheggiato).  Comperare  il 
vino  a  fiaschi  (veggasi  a  l'iasco).  -  Scherz.,  fare 
fiasco,  non  riuscire  in  una  cosa. 

Fiaschetta    Piccola  fiasca. 

Fiaschetteria.  Detto  a  fiasco. 

Fiasco.  Recipiente,  vaso  di  vetro  rotondo  anche 
nel  fondo,  a  collo  stretto  e  lungo,  con  intorno  alla 
pancia  (corpo)  una  veste  di  paglia:  usato  per  tenervi 
vino  e  altri  liquidi.  Anche,  la  quantità  di  vino  in 
esso  contenuta;  e  misura  di  vino  toscano  (^- 
schetlino,  fiaschetto,  dlinin.  ;  fiascone,  accresc.  ;  fia- 
scHccio,  spreg.).  -  Fiasco  abboccato,  saldo  di  bocca 
o  riempilo  fino  alla  bocca  (parte  superiore  del 
collo);  a.iciutto,  sgocciolato;  ignudo,  il  fiasco  che 
non  ebbe  ancora  la  veste  (spogliato  o  svestito,  quello 
che  l'ha  perduta)  ;  rabboccato,  manomesso,  poi  riem- 
pito ;  sboccato,  con  la  bocca  rotta,  sbocconcellata 
(anche,  il  fiasco  stato  scemato,  perchè  troppo  pieno, 
o  per  farne  uscire  l'olio  o  qualche  pagliuzza  che 
galleggi  sul  vino);  scemo,  vuotato  in  buona  parte; 
scottato,  senza  collarino;  segnalo,  o  col  segno,  queiìo 
che  ha  net  collo  una  specie  di  piccola  bolla,  o  ri- 
gonfiatura,  che  lo  indica  di  giusta  misura;  segimto 
e  abboccato,  saldo  di  bocca  e  col  bollo  della  giusta 
tenuta;  senza  segno,  mancante  del  bollo.  -  Bassetta, 
il  fiasco  con  la  veste  rotta  -  Boccaccia,  fiascaccio, 
fiasco  in  cattivo  stato.  -  Dam,igiana,  vaso  a  for- 
ma di  gran  fiasco.  -  Saggialo,  fiaschetto  col  saggio 
del  vino. 

Fiaschettino,  la  setlima  o  l'ottava  parte  di  un 
fiasco.  -  Mezzetta,  quarta  parte  del  fiasco,  o  mezza 
boccale  a  due  quartucci.  -  Ottavino,  piccolo  fiasco, 
ottava  parte  del  fiasco;  quartino  quartuccio ,  fia- 
schetto contenente  la  quarta  parte  di  un  fiasco  - 
Terzino ,  vaso  della  capacità  di  un  terzo  di 
fiasco. 

Bocca,  la  parte  superiore  del  collo  terminata 
circolarmente.  -  Cappietlo,  pezzo  di  cordoncello 
di  sala  c-he  s' infila  nella  corda,  o  cappio,  di 
molti  fiaschi  vuoti,  per  sorreggerli  e  trasportarli 
tutti  in  una  volta.  -  Collo,  la  parte  più  alta  e  più 
sottile  del  fiacco  e  della  bottiglia.  •  Corda,  cordon- 
cello falto  di  fili  (foglie)  di  sala,  rattorti  uno  sul- 
l'altro, con  i  due  c".pi  fermati  alla  bocchetta,  a 
Ilio' di  lungo  cappio  o  staffa:  serve  di  presa  per 
ref.'t'eie  o  trasportare  il  fiasco  o  per  appenderlo. 
-  l'ancia,  la  parte  più  rigonfia  del  fiasco.  Badane, 
sorti  di  treccia  più  grossa  e  meno  serrata.  -  Fannia, 
erl'a  grossa  di  palude,  usata  a  impagliar  fiaschi  e 
sedie:  buda  e,  loscnnam.,  covone,  mazza  da  pazzi, 
mazza  sorda,  (lappéa  maggiore,  peluria,  sala,  stian- 
cia,  ulva.  -  Treccia,  la  sala  avvolta  per  fare  la  ve- 
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ste  ai  fiaschi  {animella,  l'anima  della  treccia,  cioè 
la  parte  intei'na  formata  di  foglie  di  sala  riunite, 
e  coperte  dal  guado,  larga  foglia  di  schianza  ;  colla- 
rino, pezzo  di  treccia  che  dà  un  giro  o  due  in- 
torno al  collo  e  va  coi  suoi  due  capi  a  fermarsi 
alla  bocchetta  in  due  parti  opposte  :  concorre  coi 
fili  a  tener  più  salda  la  veste). 

Veste,  copertura  ili  sala  che  si  fa  ai  fiaschi  e  ad 
altri  simili  vasi,  a  riparo  di  rottura,  e  perchè  stiano 
in  piedi.  Le  fiasche,  cioè  fiaschi  schiacciati,  si  ve- 
stono anche  di  sottili  vimini,  interi  o  ridessi.  - 
Veste  a  impuntilo,  sorta  di  veste  più  soda,  nella 
quale  le  fila  sono  più  frequenti  e  più  frequente- 
mente intrecciate  fra  i  giri  della  veste,  coi  quali 
formano  quasi  un  tessuto. 

Bocchetta,  il  lembo  superiore  della  veste  :  cinge 
la  base  del  col'o,  e  tra  esso  e  il  fondo  sono  ì  giri 
della  treccia,  tenuti  in  sesto  dai  fili.  -  Fili  della 
veste,  0  file,  foglie  di  sala  (quattro  e  più),  a  di- 
stanze uguali  :  attraversano  tutti  i  giri  della  trec- 
cia, dal  fondo  alla  bocchetta,  per  mantenerli  riu- 
niti e  tenere  in  sesto  la  veste.  -  Fondo  della  veste, 
<|uella  parte  di  essa  che  corrisponde  al  fondo  del 
fiasco.  Volgarmente,  dicesi  culo  il  fondo  della  ve- 
sta e  il  fondo  del  vetro  ;  quindi,  culaccino  quel  pò 
di  liquido  che  avanzi  entro  il  fiasco,  sebbene  cu- 
laccino si  dica  più  specialmente  dei  bicchieri. 

Beverino,  o  boccinolo,  vasettino  d'argilla,  di  ter- 
racotta, da  mettersi  sopra  i  fiaschi  pieni,  perchè  i 
topi  non  levino  l'olio.  -  Poppotoio,  specie  d'ampolla, 
con  due  becchi  ricurvi,  per  levar  l'olio  dai  fiaschi. 

-  Succino,  boccetta  di  vetro  con  becco  lungo,  pure 
per  levar  l'olio. 

Portafiaschi,  sorta  di  paniere  per  due  fiaschi.  - 
Rei/gifiasco,  arnese  (di  invenzione  moderna)  che  si 
mette  sulla  mensa  e  serve  a  versare  più  agevol- 
mente il  vino  dal  fiasco.  -  Tappo  di  sala,  tappo 
per  fiasco.  -  Tromba  da  fiaschi,  cannellina  ricurva 
di  latta  che  s'introduce  nel  fiasco  pieno,  vuotan- 
dolo, sicché  r  aria  impedisce  che  il  liquido  esca 
fuori  tumultuoso  e  torbo.  -  Turo,  ciò  che  serve  a 
turare:  specie  di  beverino:  generalm.  di  fiaschi  e 
di  bottiglie,  ma  più  proprio  di  quelli  che  di  queste. 

Sonar  a  morto,  di  fiasco  vuoto. 

Abboccare  il  fiasco,  riempirlo  quando  è  calato.  - 
Fargli  far  quercióla,  vuotarlo.  -  Impagliare,  vestire 
di  paglia,  di  sala.  -  Infiascare  (infiascatura),  met- 
tere nei  fiaschi,  riempire  i  fiaschi.  -  Fiascheggiare, 
comprare  il  vino  a  fiaschi»  -  Levare  il  vino,  levar 
l'olio  dai  fiaschi,  toglierlo,  farlo  uscire.  -  Rabboc- 
care, riempire  fino  alla  bocca.  -  Rompere  il  collo  a 
un  fiasco  (lìgur.),  berlo.  -  Sboccare  un  fiasco,  get- 
tarne via  il  liquido  che  rimane  di  sopra,  perchè 
troppo  pieno  o  perchè  vi  si  trovino  materie  che 
possono  guastarlo,  o  simili  ;  anche,  romperne  la 
bocca.  -  Scollare  un  fiasco,  troncargli  il  collo.  - 
Sgrondare  (sgrondatura),  fare  che  dal  fiasco  escano 
tutte  le  goccia.  -  Slianciare,  ricoprire   di   stiancia. 

-  Siuraì-e,  contr.  di  turare. 

Trombare  i  fiaschi,  estrarne  il  vino,  travasarlo  da 
fiasco  a  fiasco,  per  mezzo  della  tromba. 

Fiascheiia  (non  comune),  grande  quantità  di  fia- 
schi 0  d' altri  simili  vasi.  -  Fiaschetteria,  bottega 
dove  si  vende  il  vino  in  fiaschi  e  si  da  da  man- 
giare e  da  bere:  specie  di  trattoria,  più  di 
lusso  che  la  canova  e  la  mes-ita.  -  \tazzo  di  paschi, 
più  fiaschi,  generalmente  venti,  riuniti  insieme  per 
le  loro  corde  con  funicella  o  altro,  e  che  poi  si 
appiccano  ad  arpioni  o  a  beccatelli,  o  si  mettono 
penzoloni  dal  palco. 


Fascialo,  nell'  uso  più  comune,  colui  che  fa  le 
vesti  ai  fiaschi  e  ad  altri  vasi  di  vetro  sottili  e  tondi. 

-  Fiascaio,  chi  vende  fiaschi,  sia  rivestiti  che  nudi, 
come  ven;^ono  dalla  vetraia.  Nell'uso  più  comune, 
chi  fa  o  rifa  la  veste  ai  fiaschi  e  ad  altri  vasi  di 
vetro  sottili  e  tondi.  -  Stianciaio,  chi  veste,  riveste, 
ricopre  i  fiaschi  e  lavora  di  stiancia,  adoperando 
un  ago  simile  a  quello  del  materassaio. 

Fiaschettone.  Detto  a  pendolino. 

Fiata.  Lo  stesso  che  volta.  -  Lunga  fiata,  lungo 
tempo. 

Flatacclna.  Affanno  che  viene  dal  correre  e 
da  l'atica. 

Fiatare  (fiatata,  fiatato).  Mandar  fuori  il  flato. 
■  Leggiero  spirare  di  vento,  -  Dar  segno  di  par- 
lare. 

Fiatata.  Detto  a  fiato. 

Flato.  L' aria  che  esce  dalla  bocca  nell'  atto 
della  respirazione  :  alito,  aura,  esalazione,  re- 
spiramento,  sospiro,  spirito,  spirto.  -  Buono,  cattivo, 
il  fiato  a  seconda  dell'odore  che  da  esso  emana. 

Accio,  del  dialetto  senese,  auscio,  dell'aretino,  re- 
spiro, alito  {aciare,  andare  e  ausciare,  alitare,  re- 
spirare). -  Fiatino,  piccolo  fiato.  -  Fiatone,  fiato 
grosso,  penoso.  -  Fortm-e,  fiato  acre  della  bocca 
per  cattiva  digestione. 

Alitoso,  aliluoso,  di  alito,  che  manda  alito.  -  Pia- 
toso,  di  tristo  fiato  ;  che  ha  il  fiato  puzzolente  e  di- 
sgustoso. 

Fiatala,  l'atto  e  l'effetto  del  gettar  fuori  dalla 
bocca  il  fiato,  per  lo  più  di  fiato  spiacevole  di  mal 
odore:  rifiatala.  -  Protasi,   prolungamento  di  fiato. 

-  Rtfiatona,  gran  rifiatata.  -  Sbuffo,  lo  sbuffare.  - 
Sfiatatoio,  apertura  per  cui  esce  il  fiato,  l'aria.  - 
Sfiato,  lo  stesso  che  sfiatatoio,  ma  anche  non  fatto 
ad  arte.  -  Tanfata,  fiato  puzzolente. 

Fiatare,  mandar  fuori  il  fiato,  respirare:  alitare. 

-  Coalitare,  fiatare  insieme,  concordare  nel  modo 
di  alitare.  -  Esalare,  veggasi  ad  esalazione.  - 
Gonfiare,  empire  di  fiato,  d'aria.  -  Ispirare  (ispira- 
zione), inspirare,  tirare  a  sé  il  fiato  ;  compiere  la 
prima  parte  della  respivazione.  -  Rialitare,  ali- 
tare di  nuovo.  -  Sbuffare,  mandar  dei  buffi  con 
la  bocca  per  caldo,  noia,  ira  e  sim.  -  Sfiatare,  man- 
dar fuori  di  fiato  (di  istrumenti,  macchine,  ecc.)  : 
ansare.  -  Sfiatarsi,  perdere  il  fiato,  sfegatarsi,  spol- 
monarsi. -  Soffiare,  spingere  l'aria  violentemente 
col  fiato.  -  Soffocare,  soffocarsi,  non  poter  emet- 
tere il  fiato,  non  respirare  :  veggasi  a  soffoca- 
zione. 

Moscardino,  sorta  di  confezione  fatta  di  muschio, 
droghe  ed  altre  cose,  da  tenere  in  bocca  per  fare 
buon  fiato. 

Fibbia.  Arnese,  per  lo  più  di  metallo,  col  quale 
si  tengono  congiunte  due  parti  di  cose  flessibili 
(fibbia  da  scarpe,  da  calzoni,  da  vestito,  da  forni- 
menti di  cavallo,  ecc.)  :  affibbiaglio  (di  perle  e  pie- 
tre preziose),  affibbiatura,  boccola,  buccola,  ferma- 
glio, fibbiaglio,  spranga.  -  Affìbbiatoio.  affibbiaglio 
(v.  disus.),  fermaglio,  fermezze,  nomi  generici  che  si 
danno  a  ogni  arnese  col  quaie  si  affibbia,  come  ca- 
tenelle, gancetti  e  gangherini,  escluse  le  fibbie  pro- 
priamente dette.  -  Aghetto,  passamano  "on  puntale, 
per  uso  di  affibbiare.  -  Fibbietta,  fibbiettina,  diniin.; 
fibbiona,  fibbione,  accresc.  -  Fibula  (lat.),  voce  usata 
specialm.  in  archeologia,  invece  di  fibbia,  di  fer- 
maglio. 

Anello,  parte  della  fibbia  che  è  tonda,  o  qua- 
drangolare, ne  fa  come  il  contorno,  e  sola  rimane 
visibile  qando  la  fibbia  è  ai  suo  posto.  Nell'anello 


è  imperniata  la  cartella.  -  Ardiglione,  o  puntale, 
ferruzzo  appuntato,  girevole  nel  pernietlo,  fra  le 
due  branche  della  staffa  (traversa  che  sbarra  la 
fibbia)  o  della  gruccia,  e  munita  di  due  o  tre  rebbi, 
0  punte,  che  si  piantano  in  uno  dei  cinturini  della 
scarpa,  o  nella  codetta  dei  calzoni,  o  in  qualsiasi 
altro  riscontro,  fatto  passare  nell'  anello  della  fib- 
bia (punii  delta  cigna,  i  buchi  in  cui  entra  il  pun- 
tale della  fibbia).  Gli  ardiglioni  delle  fibbie  da  for- 
nimenti di  cavallo  e  simili  hanno,  di  solito,  una 
punta  sola  da  farsi  entrare  in  bucolini  fatti  prece- 
dentemente con  uno  stampo.  -  Cartella,  nome  col- 
lettivo di  quelle  parti  di  ferro  che  sono  nel  vano 
dell'anello,  cioè  la  staffa,  oppure  la  gruccia  e  l'ar- 
diglione, girevoli  nel  pernietto.  -  Gangherini,  deno- 
minazione che  comprende  ambedue  le  parti  d'  una 
sorta  d'affibbiatolo,  le  quali  sono  il  gangherella  e 
la  femminella.  -  Gruccia,  ferretto  che  ne  ha  la 
forma,  cioè  quella  di  un  T,  ed  è  «sostituita  alla 
staffa  nelle  fibbie  da  calzoni.  La  gruccia  si  fa  en- 
trare in  un  occhiello.  -  Pernietto,  filo  di  ferro  nel 
quale  girano  l' ardiglione  e  la  staffa  o  la  gruccia, 
ed  è  ribadito  ai  due  capi  nell'anello  della  fibbia.  - 
Staffa,  parte  della  cartella  fatta  come  una  specie  di 
campanella  a  maglia,  e  munita  mternamente  di  due 
cortissime  punte  per  rattenere  uno  degli  occhi  o 
centurini  della  scarpa.  In  alcune  fibbie  alla  staffa 
è  sostituita  una  gruccia. 

Affibbiare,  propriam..  stringere  con  fibbia,  ma  si 
estende  anche  al  serrare  in  altre  guise  {affibbiare, 
affibbiarsi  il  vestito,  le  scarpe,  ecc  ).  Affibbtamento, 
atto  dell'affibbiare;  affibbiatura,  l'affibbiare  e  la 
parte  dove  s'affibbia.  -  Allentare  (attivo  e  neutro 
pass.),  rendere  lenta  un'  allacciatura,  o  altra  af- 
fibbiatura, si  che  il  vestimento  sia  meno  serrato  alla 
persona. 

Raffibbiare,  riaffibbiare,  affibbiare  di  nuovo.  - 
Sfibbiare  (sfìbbiamento,  sfibbiatura),  contr.  di  affib- 
biare ;  sconficcare  la  fibbia, 

Fibbiaio,  chi  vende,  e  più  propriam.  chi  fa  o 
raccomanda  le  fibbie.  Ma  un  artiere  che  speeialm. 
faccia  0  venda  fibbie  non  esiste,  e  però  nell'uso  non 
v'è  più  nemmeno  la  parola  ;  ciò  è  parte  di  altre 
arti,  di  altri  mestieri. 

Fibra  (fibroso).  Elemento  anatomico  del  tessuto 
muscolare,  nervoso  ed  elastico;  filo  di  carne  che, 
nei  muscoli  e  in  altre  parti  del  corpo,  ha  potenza 
di  contrarsi  naturalmente:  fibretta,  fibrilla,  fila- 
mento, filo,  filolino,  tiglio.  -  Figur.  o  scherz.,  corda, 
stoppa.  Nel  legno,  nelle  piante,  lo  stesso  che  fila- 
mento. -  Fibra  muscolare,  veggasi  a  muscolo.  - 
Fibra  nervosa,  detto  a  nervo.  ■  Fibra  tessile,  fila- 
mento vegetale  o  animale  che  può  essere  soggetto 
alla  tessitura.  Tali  le  fibre  di  canapa,  di  iuta 
(pianta  indiana),  di  lana,  di  lino,  di  seta,  ecc.  - 
Fibra  vulcanizzata,  sostanza  analoga  al  caucciù.  -  Fi- 
brilla, piccola  fibra.  -  Fibroso,  che  ha  fibra,  fornito 
di  fibre  :  coriaceo,  filaginoso,  filamentoso,  filoso,  le- 
gnoso, salcigno,  stoppagnolo,  stopposo  (fibrosità,  l'es- 
sere fibroso). 

Anelli,  certe  parti  lasciate  aperte  da  tessuti  fi- 
brosi. -  FascettP,  in  anatomia,  gruppo  o  ammasso 
regolare  di  fibre;  in  botanica,  riunione  di  vasi  fi- 
brovascolari. -  Infibrare,  penetrare  infin  nelle  fibre, 
investire  le  fibre.  -  Scorare,  guastare  le  fibre;  sner- 
vare, indebolire,  rendere  debole. 

Fibrilla.  Piccola  fibra. 

Fibrina.  Sostanza  bianca,  solida,  senza  odore 
e  senza  sapore,  costituente  la  maggior  parte  della 
carne  muscolare,  negli  animali.  -  Materia  albumi- 


noide  nel  sangue.  ■  Fibrina  vegetale,  sostanza  che 
si  trova  nelle  piante,  specialmente  nel  seme. -Epi- 
dermosi,  prodotto  di  alterazione  che  si  ricava  dalla 
fibrina  fresca,  trattandola  con  acqua  acidulata.  - 
Neofiirrina,  fibrina  di  nuova  formazione. 

Fibrinoso,  che  è  composto,  che  contiene  o  ha  i 
caratteri  della  fibrina.  -  Sfibrinare,  togliere  la  fi- 
brina. 

Fibroma.  Sorta  di  tumore. 

Fibrosità,  fibroso.  Detto  a  fibra. 

Fibula.  Osso  della  gamba.  -  Veggasi  a 
fibbia. 

Flccamento.  Atto  del  ficcare. 

Ficcanaso.  Curioso,  che  ha  curiosità  ;  che  è 
avido  di  conoscere,  di  sapere  i  fatti  altrui,  è 
smanioso  di  dar  consiglio  :  abboccatore,  bracone, 
brigante  (che  briga),  consigliante,  ficchino,  fiuta- 
fatti  d'altri,  fintone,  frugone  (frugona),  impaccioso, 
impaccione,  intromettente  (veggasi  a  intromet- 
tersi) e,  in  senso  peggiore,  intrigante,  metti- 
bocca, mettimale  (chi  si  intromette  nei  fatti  al- 
trui per  creare  discordia)  ;  soprasindico  de'  fatti 
altrui. 

Essere,  fare  il  ficcanaso  :  acciacciare,  bracare, 
ciacciare;  dar  di  naso,  darsi  di  naso  in  tutto;  im- 
pacciarsi (veggasi  a  impaccio)  ;  metter  bocca  per 
tutto  ;  mettere  le  mani  in  ogni  intriso  ;  stare  su 
tutte  le  brache,  tuffare  il  becco  in  tutto. 

Proverbi  :  Chi  s' impaccia  degli  affari  altrui,  dei 
tre  malanni  gliene  tocca  dui.  -  Ogni  cencio  vuol  en' 
Irare  in  bucalo. 

Ficcare  (ficeamenlo,  ficcato).  -  Cacciare,  mettere 
una  cosa  in  un'altra,  metter  dentro;  mandare 
dentro  un  chiodo  e  simili  :  attuffare,  conficcare, 
configgere  ;  fissare,  figere,  figgere  (letter.,  poet.)  ; 
imbiettare  (metter  bietta,  cuneo),  immergere, 
incastrare  (veggasi  a  incastro),  infìggere,  insi- 
nuare, introdurre,  intrudere  ;  piantare,  pro- 
fondere ;  sofficcare,  soffiggere  (ficcar  sotto).  -  Ficea- 
menta,  atto  del  ficcare  :  conficcamento,  conficca- 
zione,  configgimento,  fissione,  intruduzione.  -  Fic- 
cata, sonficcato,  infisso.  -  Conficcatura,  l'effetto  e 
anche  l'atto  del  conficcare.  -  Rificcare,  ficcare  di 
nuovo  :  ricacciare,  riconficcare  riconfiggere,  rifig- 
gere, ripiantare.  -  ^Sconficcare  (f conficcatura),  scon 
nettere  cose  confitte. 

Ficcarsi  (fidato).  Andar  dentro  (di  una  cosa 
in  un'altra):  imboccarsi,  immettersi,  impiantarsi, 
ingoiarsi,  introdursi,  piantarsi,  rientrare,  rintanarsi. 
Andare,  entrare  in  un  luogo  o  tra  persone, 
senza  essere  invitato  ;  intromettersi. 

Ficchino.  Sinonimo  di  ficcanaso. 

Fiche  (far  le).  Gesto  di  scherno. 

Fichi.  Si  dice  (scherz.)  per  carezze,  moine. 

Fico.  Noto  albero  da  frutto,  a  scorza  alquanto 
grigia,  con  foglie  grandi,  di  un  verde  cupo,  aspre 
al  tatto  :  forato  o  rotto  nelle  fronde,  emette  un 
sugo  lattiginoso:  la  forca  di  Giuda,  l'albero  sarto 
del  gran  padre  Adamo,  la  pianta  a  cui  si  appiccò 
l'Iscariota.  Anche,  il  frutto  di  esso  albero,  di  figura 
tonda  e  grossa  nella  parte  di  sotto  (che  ha  un  foro 
detto  bocca),  sottile  verso  il  picciuolo  (erbaceo), 
con  buccia  morbida,  soggetta  a  screpolarsi,  colorato 
in  vario  modo  (dal  verde  giallognolo  al  nericcio)  e 
con  una  polpa  tenera,  dolcissima.  Fresco,  tn/brtóce, 
diventa  acido  in  pochi  giorni  ;  seccato,  si  con- 
serva. Si  ha  il  fico  maturo,  appassito,  alla  gocciola, 
passo,  spappolato  (sfatto),  ecc.  Per  raccogliere  i  fich» 
si  adopera  il  paniere,  che  si  appende  a  un  ramo 
della  pianta  mediante  un  uncino. 
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Ficaceio,  peggior.  spreg.  -  Fico  annebbiato  e,  meno 
comunem.,  afato,  quello  che  al  colore  e  alla  cede- 
volezza par  maturo  e  non  è,  perchè  guasto  dalla 
nebbia  o  dal  caldo  eccessivo  ;  liérito,  il  fico  senza 
sugo,  stopposo  ;  risecchito,  diventato  secco  ;  schian- 
tericcio,  che  si  schianta  facilmente;  tciorco,  il  fico 
senza  sapore  ;  vettaiuolo,  quello  che  fa  in  velia  ai 
rami  più  alti  della  pianta.  -  Fico  secco,  ficosecco, 
quello  fatto  seccare  al  sole  o  in  forno,  per  con- 
servarlo. Nel  Fiorentino  e  in  altri  luoghi,  ai  fichi 
da  sercare,  che  per  lo  più  sono  i  dotlati,  si  leva 
prima  la  buccia  :  onde  si  hanno  i  fichisecchi  mondi 
più  morbidi,  più  bianchi  e  di  miglior  sapore.  Per 
seccarli,  si  infilano  su  sprocchi  d'ulivo  o  su  rami  di 
piante  spinose  'marruca  bianca,  pruno,  gazzerino  e 
simili),  mediante  canne  traversate  in  croce  da  più 
stecchi,  e  sospendendoli  ai  muri,  alle  finestre,  per- 
chè siano  bene  assolati,  soleggiati  (ciò  si  chiama 
seccare  i  fichi  sulta  spina). 

Ficaie,  di  fico  :  ficaruolo.  -  Ficame,  quantità  e 
varietà  di  fichi.  -  Ficato,  di  campo  con  molte  piante 
di  fichi. 


Specie  diverse. 
Cose  e  termini   vari. 

Molte  le  specie,  le  varietà  di  fico,  distinte  coi 
nomi  di  balignanese,  bittonlone  (di  forma  quasi 
schiacciata  o  ammaccata),  eordolino,  cotignoto,  dra- 
goncello, fonlanello,  garaoncino,  rondinino,  tr.oiano, 
ecc.  -  Albo,  sorta  di  fico  primaticcio  a  buccia  bian- 
ca: ficalbo;  più  comunem.,  bianchino.  -  Asinaccio, 
agg.  (comune  ai  tempi  del  Salvini)  d'una  qualità  di 
fico. 

Badalene,  specie  di  fico  dal  picciuolo  allungato, 
che  spenzola  dal  suo  sprocco.  -  Brogiotto,  fico  set- 
tembrino, di  grossa  buccia,  di  color  nero  o  pao- 
nazzo al  di  fuori  e  dentro  di  un  rosso  vivido,  di 
sapore  dolce,  ma  mescolato  di  acidetto  grato  :  è 
dei  più  tardi  a  niatarare  e  produce  anche  qualche 
/ico  fiore.  Una  varietà  dicesi  brogiotto  bianco  o  ro- 
mano. -  Calderugio,  fico  grosso,  di  buon  sapore.  - 
Caprifico,  fico  selvatico,  a  frutti  verdi  o  violetti, 
non  mangiabili,  crescente  su  le  rupi  o  su  vecchi 
muri  nei  paesi  a  clima  mediterraneo.  -  Castagnuolo, 
fico  di  buccia  paonazza,  dentro  rosso,  piccolo  e  pi- 
raniidato:  produce  fichi  fiori  e  fichi  settembrini.  - 
Cavaliere,  fico  tondo,  con  buccia  nericcia,  dentro 
rossiccio,  solamente  settembrino.  Ve  ne  sono  anche 
di  bislunghi.  -  Corteccione,  fico  cosi  detto  dalla  sua 
buccia  dura,  solamente  settembrino.  -  Dottato,  fico 
con  la  buccia  verde- chiaro  (rosso  carneo  dentro), 
pieno  di  sugo  dolce,  melato;  varietà  di  fico  della 
Campania.  -  Fico  delle  pagode,  grandissimo  albero  in- 
diano, che  stende  le  radici  a  grande  distanza  e  quasi 
a  fior  di  terra:  detto  anche  fico  religioso,  asvata.  -  Fico 
d'India,  ficodindia,  frutto  delVopunlia  ficus  indica: 
di  forma  ovale,  gialliccio  o  rossiixio,  o  anche  verde, 
secondo  la  varietà  :  ha  la  buccia  spinosa  e  piena 
di  una  polpa  bianco-verdastra,  con  molti  semi  che 
si  ingoiano  insieme  con  essa.  -  Fico  eìnsti<o.  l'al- 
bero gomma  delle  Indie  Orientali.  -  Fico  ellittico, 
albero  delle  Indie  Orientali:  dà  il  caucciù.  -  Fico 
velenoso  ifinis  loxicarin),  proprio  di  filava  e  di  Su- 
matra. -  Fiorone,  il  fico  fiore  o  fico  primaticcio,  che 
matura  nell'estate  ed  è  più  grosso  del  fico  d'au- 
tunno. 

Gentile,  fico  primaticcio  che  matura  in  luglio  e  in 


agosto.  -  Lardaiuolo,  fico  bislungo,  bianco  dentro  e 
fuori,  solamente  settembrino.  -  Oliato,  qualità  di 
fico  siciliano.  -  Paradisiaco,  il  fico  d' Adamo.  - 
Piattola,  rossellino  di  Lunigiana,  sampiero,  scalogno, 
verdino,  fichi  autunnali.  -  Portogallo,  o  portoghese, 
qualità  di  fico  fiore  e  settembrino ,  ma  il  settem- 
brino raramente  matura.  -  Sampiero,  cosi  detto 
perchè  matura  in  fine  di  giugno  :  è  nericcio  di 
fuori,  rossiccio  di  dentro,  grosso  e  lungo.-  Settem- 
brino o  tardivo  (anche,  ma  non  popolarm.,  ven- 
demmiale), agg.  di  quei  fichi  che  in  maggior  quan- 
tità nascono  verso  l'estremità  dei  ramiceili,  matu- 
rano in  autunno  e  sono  assai  migliori  dei  fichi 
fiori  0  fun-oni  o  primaticci.  -  Sicomoro,  fico  d'Egitto, 
di  grande  altezza  e  grossezza  :  fico  d  Adamo,  fico  di 
Faraone.  -  Verdino,  fico  piccolo,  piramidale,  verde 
cupo  di  fuori,  rosso  cupo  di  dentro.  -  Zuccaiuolo, 
specie  di  fico  primaticcio. 

Cose  e  termini  vabì.  —  Acino,  chicco,  granello, 
seme  del  fico  e  d'altri  frutti.  -  Gocciola,  lacrima, 
parte  dell'Mwtore  che  i  fichi  gemono,  stillano  per 
di  sotto,  nella  perfetta  maturità.  -  Latte  o  laltificio, 
l'umore  che  cola  dai  picciuoli  dei  fichi  non  maturi, 
0  dalle  foglie  e  da  ogni  altra  parte  della  pianta, 
quando  è  in  succo.  -  Piccia,  insieme  di  due  fichi 
aperti  per  il  lungo  e  seccati  uno  sopra  l'altro,  con 
i  semi  dentro  {appicciare,  disporre,  unire  i  fichi  in 
piccie).  -  Picciuolo,  il  gambo  dei  fichi  per  il  quale 
stanno  appiccati  ai  rami  della  pianta.  -  Rocchio, 
pezzo  di  pedale  reciso,  con  fichi  attaccati.  -  Ser- 
tone, venticinque  corone  di  fichi.  -  Sicono,  il  frutto 
aggregato  in  cui  si  trasforma  l' infiorescenza  del 
fico. 

Caprificazione,  fecondazione  artificiale  del  fico, 
per  mezzo  d'  un  insetto  che  invade  il  caprifico.  - 
Forfécchia  (a  F'irenze,  più  comunem.,  forbice), 
bacherozzolo,  dalla  coda  biforcata  a  guisa  di  forbici, 
che  si  nasconde  nelle  frutte,  specialmente  nei 
fichi. 

Ficaia,  l'albero  del  fico  ;  anche,  terreno  piantato 
di  fichi  (ficaio,  ficheto,  ficherelo  :  di  queste  voci, 
poco  usata  la  seconda,  disus.  la  terza).  -  Ficaio, 
chi  vende  i  fichi  ;  si  dice  anche  del  settembre, 
perchè  produce  fìchj  in  abbondanza.  -  Sicofante, 
nell'antica  Grecia,  chi  si  affaccendava  per  accusare 
i  ladri  di  fichi  (detto  poi  per  adulatore,  bugiardo, 
impostore,  millantatore,  parassita). 

Al  fico  acqua  e  alta  pesca  vino:  sui  fichi  non  si 
beve  vino,  sulle  pesche  si.  -  Il  fico  ama  due  cose: 
camicia  di  furfante    e   collo   d' impiccato  :  è  buono 

Suando  è  screpolato  e  ciondola.  -  Se  viene  un  po' 
'  acqua,  i  fichi  aprono  siéito  la  bocca  :  si  schiu- 
dono. 

Fida.  Detto  a  pascolo. 

Fidanza.  La  fiducia  nell'altrui  fede.  -  Sicurtà, 
malleveria.  -  Sicurezza  d'animo,  buon  ardimento, 
coraggio. 

Fidanzamento.  Promessa  di  matrimonio. 

Fidanzare,  fidanzarsi.  Promettere,  promet- 
tersi in  matriTnonio, 

Fidanzata,  fidanzato.  La  sposa,  lo  sposo. 

Fidare  (fidato).  Commettere  all'altrui  fede  una 
cosa  ;  dare  (veggasi  a  pag.  818,  prima  colonna,  del 
primo  volume)  con  fiducia  , 

Fidarsi  (fidalo).  Avere  fiducia. 

Fidatamente.  Con  fede,  con  fiducia;  leal- 
mente, senza  inganno. 

Fidatezza,  fidato.  Veggasi  a  fiducia. 

Fldecomniesso,  fldecomnilssarlo.  Veggasi 
ad    eredità    (sostituzione    fidecommissaria),    pa- 


Premom. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


71 


82 


FIDECOMMETTERE 


gina  1007,  seconda  colonna,  e  1008,  prima  colonna, 
del  primo  volume). 

Pldecommettere    ifidecommesso).  Commettere 
all'altrui  fetle. 

Fideiussióne,  fideiussore  (lìdeiussorio).  Veg- 
gasi  a  malleveria. 
Fidente,  fidentemente.  Yeggasi  a  fiducia. 
Fido.  Detto  a  liducia. 

Fiducia  fiduciario,  fiducioso).  La  speranza 
certa;  la  fede  die  una  persona  faccia  o  una  cosa 
riesca  secondo  il  nostro  desiderio  ;  la  sHma  che 
abbiamo  circa  Votiestà  di  alcuno:  baldanza,  fi- 
danza, sicurezza,  sicurtà,  serenila,  tranquillità  di 
animo  (contr.,  diffidenza,  mancanza  di  fiducia, 
sfiducia).  Fiducia  assoluta,  cieca,  illimiiata,  com- 
pleta ;  debole,  relativa,  non  sicura,  scossa;  so- 
verchia, esagerata,  irragionevole.  Meritare,  ispirare, 
tradire,  demeritare  !a  fiducia,  espressioni  di  chiaro 
significato.  -  Assegnamento,  quei  tanto  di  fiducia 
che  si  può  mettere  in  una  persona,  in  una  cosa, 
in  un  avvenimento.  -  Aspettazione,  vengasi  ad 
aspettare..  -  Credenza,  l'atto  di  fiducia  per  cui 
si  dà  una  merce  a  credito,  cioè  aspettando  il 
pagamento:  fido.  -  Credito  (v.  d'uso),  la  fiducia  che 
si  gode  presso  altri,  massime  in  affari.  -  Dote  spe- 
rata dal  lotto:  fiducia  sbagliata  -  Fidatezza,  qua- 
lità di  chi  è  fidato:  lealtà.  -  Fido,  il  fidare  ad 
altri,  vendendogli  alcuna  cosa,  senza  averne  subito 
il  pagamento  ;  credito  commerciale.  -  Voto  di  fidu- 
cia, veggasi  a  voto. 

Fidare,  confidare;  commettere  all'altrui  fede  una 
cosa;  dare  (veggasi  Voi.  F,  pag.  818,  prima  co- 
lonna) in  custodia,  con  fiducia.  Contr.,  diffidare,  so- 
spettare, avere  sospetto.  -  Riconfidare:  ripete  e 
rafforza  confidare. 

A  can  che  lecca  cenere  non  gli  fidar  farina  :  chi 
si  attacca  al  poco  e  al  cattivo,  tanto  peggio  farà 
col  mollo  e  col  buono.  -  Fare  il  lupo  pecoraio:  af- 
fidare alcunché  in  mano  di  chi  ne  abusi  indegna- 
mente. -  Lasciar  le  pere  in  guardia  all'orso,  l'insa- 
lata in  custodia  ai  paperi,  affidare  a  mala  persona 
una  cosa. 

Fidarsi,  fare  a  fidanza;  avere  fede,  fiducia,  stima 
di  una  persona;  avere  opinione  di  non  essere  in- 
gannati, di  non  incorrere  in  inganno:  addormen- 
tarsi in  una  cosa,  affidarsi  ;  buttarsi  nelle  braccia 
d'uno;  commettersi  all'altrui  fede,  confidare  ;  con- 
tare su  una  cosa  o  una  persona  ;  dare  carta  bian- 
ca ;  dare,  prestar  fede;  dormire  con  gli  occhi  al- 
trui ;  fare  a  sicurtà,  fare  assegnamento,  far  capitale 
d'una  persona;  mettere  il  capo  in  grembo  a.... 
(qualcuno);  porsi  nelle  mani  di....;  rafiidare,  raffi- 
darsi,  rifidarsi,  richiudersi  sotto  l'ali  di....,  rimet- 
tersi, rimettersi  alla  mercè  d'altri;  riposare,  ripo- 
sarsi sopra  uno;  stare  sicuramente,  stare  si- 
curi a...  -  Basarsi  (nell'uso),  affidarsi,  sperare  ap- 
poggio, aiuto.  -  Gettarsi  in  grembo  a  uno,  affidar- 
glisi  completamente. 

Confidenie,  persona  di  cui  ci  fidiamo,  o  dalla 
quale  ci  facciamo  dare  aiuto  in  cose  intime.  - 
Fidatamente,  con  fede,  con  fiducia,  con  integrità, 
senza  inganno.  -  Fidato  (agg.),  da  fidarsene  sicura- 
mente; che  porge  sicurezza  di  sé:  accertato,  certo, 
fedele,  fido,  provato,  sicuro  {Gli  si  può  mettere 
il  capo  in  grembo  :  di  chi  sia  molto  fidato). 

Fidente,  fiducioso,  chi  ha  fiducia,  che  è  pieno  di 
fiducia.  Contr.,  diffidente,  malfidato,  che  ha  so- 
spetto. -  Fidentemente,  con  fede,  prestando  cre- 
denza ad  altri  :  a  occhi  chiusi,  a  fidanza,  all'amo- 
revolona,  confidentemente,  da  fiducioso,   fiduciosa- 


mente. -  Fiduciario,  persona  di  fiducia.  -  Uomo  finito, 
che  non  ha  più  nessuna  fiducia  nel  pubblico. 

Violino  di  spalla,  familiarm.  o  facetam.,  per  primo 
aiutante,  persona  di  fiducia,  e  anche  sgobbone. 

Essere  il  quinto  evangelista  (scherz.),  di  persona 
a  cui  sia  data  anche  più  fiducia  che  non  menti.  - 
Tradire,  usare  frode,  tradimento  contro  colui 
che  si  fida. 

Fiduciario.  Veirgasi  ad  eredità,  pag.  1008, 
prima  colonna,  del  primo  volume. 

Pi  edere  (poet.).  Ferire,  cagionare  una  ferita; 
diSL'iungere,  dividere. 

Fiele.  Li'  umore  giallastro  o  verdastro  e  ama- 
rissimo  che  è  nella  cistifellea,  vescichetta  attac- 
cata al  fegato;  e  la  vescichetta  stessa  piena  di 
fiele,  di  bile.  Figur.,  rancore,  odio.  -  Fetleo,  di 
fiele,  ma  usato  più  spesso  per  amaro  come  fiele.  - 
Itterizia,  malattia  cagfonata  da  spargimento  di  fiele. 

Flena^one,  fienaio,  flenaiolo.  Veggasi  a 
fieno. 

Fienile.  Detto  a  fi-no. 

Fieno  ffienile,  fienosoj.  Erba  dei  prati,  segata, 
seccala  nei  prati  per  foraggio,  ossia  per  alimento 
del  bestiame.  -  Asciutto,  il  fieno  ben  secco,  in 
buone  condizioni  ;  ribollito,  riscaldato,  alterato  da 
una  specie  di  fermentazione,  quando  raccolto  non 
bene  $tagionato.  -  Fie'iaio,  aggiunto  di  alcuni  stru- 
menti agricoli  :  falce  fienaia,  forca  fienaia,  ecc.  - 
Fienaiola,  chi  vende  fieno.  -  Fienoso,  abbondante  di 
fieno. 

Fienaiola,  specie  d'erba  da  foraggio.  -  Fieno  da 
spazzola,  pianta  graminacea  (gramigna,  brecco).  - 
Fieno  maggese,  maggiatico  (nel!'  uso,  maggengo),  il 
primo,  quello  della  prima  segatura,  che  è  il  mi- 
gliore ;  gomareccio,  grumereccio,  il  secondo  fieno  ; 
terzuolo,  quartirolo,  di  terzo,  quarto  taglio.  Gros- 
solano, che  nasce  tra  l'asciutto  e  il  palustre  ;  lu- 
pino, sorta  di  fieno  spontaneo,  che  viene  un  anno 
si  e  uno  no. 

Guaime,  V  erba  tenera  che  rinasce  nei  campi  e 
nei  prati  dopo  la  prima  segatura.-  Lupinella,  soriK 
d'erba  che  dà  buon  fieno:  fieno  greco,  fieno  ma- 
remmano. -  faglietlone,  ottimo  foraggio,  composto 
di  fieni  di  trifoglio  o  di  medica,  mescolati  con  lo- 
glierella.  -  Palèo,  specie  di  fieno  meschino  dei  luo- 
ghi sterili,  e  d'erba  ruvida  al  tatto  e  tagliente.  - 
Trigonella,  sorta  d'erba,  fieno  greco. 

Asperella,  o  asperula,  erba  che  comunica  un  gra- 
devole aroma  al  fieno  col  quale  è  mietuta.  -  Co- 
vone, fascio  di  fieno,  di  grano,  ecc.,  dopo  falciati. 

-  Fiorume,  il  fiore  o  il  tritume  che  lascia  il  fieno 
dov'è  ammucchiato.  -  Forcata,  quel  tanto  di  fieno 
o  di  paglia  che  si  può  prendere,  alzare  con  la  forca. 

-  Monte,  mucchio  di  fieno,  una  certa  quantità  di 
questo,  ammassato. 

Posta,  mucchio  di  fieno  lasciato  sul  prato  per 
spargerlo.  -  Profenda,  quantità  di  fieno  o  di  biada 
che  si  dà  in  una  volta  ogni  giorno  alle  bestie  da 
tiro  e  da  soma.  -  Rosume,  fieno  o  paglia  che  avanza 
alle  bestie  non  aventi  buona  bocca.  -  Ventolana, 
seme  di  fieno. 

Abòarcare  il  fieno,  ammucchiarlo.  -  Affienare  (af- 
fienatura),  pascere  di  fieno,  avvezzare  le  bestie  al 
fieno,  metterle  a  fieno.  -  Affienire,  diventar  fieno, 
simile  al  fieno  (d.cesi  di  alcune  biade).  -  Allettare, 
abbattere  o  far  cadere  a  terra. 

Fare  fieno,  d'erba  o  di  terreni  che  lo  producono. 

-  Fare  il  fieno,  segarlo  :  lavoro  del  falciatore  -  Met- 
tere a  fieno  :  di  campi  o  altre  terre,  non  seminarli, 
ma  farli  fruttare  col  fieno;  di  animali,  affienare. 
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Ravviare,  il  fieno,  levarlo  dal  prato,  quando  è  secco 
bene.  -  Riporre  il  fieno,  metìerlo  nel  fienile,  dopo 
segato  e  asciutto. 

Fienai/ione,  l'operaz'one  e  il  tempo  di  falciare,  di 
segare,  di  tagliare  il  fieno:  falciatura,  taglio  (primo, 
secondo,  ultimo).  ■  Misura  del  fieno,  operazione  di 
agriìnensura  :  consìste  nel  trovare  il  peso  del- 
l'ammasso proposto,  il  quale  comunemente  si  ot- 
tiene fissando  il  peso  medio  di  un'unità  cubica  del 
fieno  slesso,  che  si  moltiplica  per  la  cubatura  del- 
l'ammasso. 

ArcatUi fieno,  piccola  e  semplice  macchina  agricola 
(rastrello  di  ferro,  a  denti  ricurvi,  su  due  ruote) 
per  raccogliere  e  ammucchiare  il  fieno  -  Capagnata, 
canestro  di  vimini  per  portar  fieno.  -  Falce,  noto 
istrumenlo  per  l»><hare  l'erba.  -  Forca,  forca  fie- 
ì>aia,  arnesi  deU'afjricoUura  (veggasi  Voi.  1,  pa- 
gina 45,  prima  colonna). 

Racioglilrice,  macchina  per  raccogliere  il  fieno.  - 
Spandifieno,  macchina  per  spargere  il  fieno. 

Capanna,  capannone:  stanza,  stanzone  in  cui  si 
ripone  il  fieno  -  Fienaia,  stanza  da  riporvi  il  fieno, 
più  piccola  del  capannone  e  meno  custodita  del 
fienile.  -  Fienile,  o  fenile  (in  qualche  paese  della 
Toscana,  balco,  palco),  luogo  dove  si  ripone  il  fieno, 
al  coperto,  ma  all'aria  e  per  lo  più  sopra  la  stalla, 
con  la  quale  comunica  per  mezzo  di  una  botola,  o 
bodola,  ossia  di  un  buco,  di  un  vano  detto  abbat- 
tifieno. 

Bagno  di  fieno,  modo  empirico  per  la  cura  del 
reuma.  -  Febbre  del  fieno,  malattia  che  incomincia 
bruscacnente  verso  la  fine  di  maggio  o  al  principio 
di  giugno,  con  starnuti  frequenti ,  infiammazione 
della  congiuntiva  e  della  laringe,  tosse,  asma,  feb- 
bre leggiera. 

Fiera.  L'animale  selvatico  e  feroce  :  belva, 
felino,  fera,  tìericola,  selvaggina  {ferino,  di  fiera,  da 
fiera).  Tali  la  iena,  il  leone,  il  leopardo,  la 
pantera,  lo  sciacallo,  la  tigre,  ecc.  :  cosi  pure 
l'«ii-a,  o  eyra,  felino  americano  che  ha  forme  sot- 
tili, allungate,  zampe  corte  e  lunga  coda,  pelo 
giallo-rossiccio  chiaro;  il  tarai,  mammifero  carni- 
voro dell'India,  ecc.  -  Fieraccia,  pegg.  di  fiera; 
fieretta,  ^?»-ma,  diinin  vezzegg.  ;  fieruccia.  dimin. 
spreg.  -  Alla  fiera  è  [)roprio  il  fremere  o  fremire  per 
ira;  il  bramire  per  fame,  il  ruggire  (specialmente 
del  leone),  per  fame,  per  ira  ;  Vurlare  per  dolore. 

Branca,  zampa  anteriore,  con  unghie,  della  fiera. 

-  Covile,  il  covo  proprio  della  fiera,  -  Gabbione,  la 
gabbia  nella  quale  si  custodiscono  le  fiere,  per  lo 
più  in  un  serraglio.  •  Parco,  luogo  nel  quale 
si  rinchiudono  le  fiere,  cinto  da  muro  o  da  altro 
riparo.  -  Tana,  caverna  da  fiera.  -  Usta,  l'odore 
lasciato  dalle  fiere  per  dove  passano. 

Bestiario,  chi  ha  cura  delle  fiere.  -  Domatore, 
veggasi  a  domare, 

Piera.  Grosso  mercato,  per  lo  più  in  occa- 
sione di  feste,  cou'  esposizione  di  prodotti  regio- 
nali, con  botteghe  posticcie  (baracche),  costruite  aì- 
l'apcto.  Famose  le  fiere  di  Bristol,  di  Francoforte, 
di  Lipsia,  di  Nisni  No>gorod  (Hussìa),  di  Senigallia. 

-  Fieraiolo,  o  fieraiìwlo,  chi  va  alla  fiera  a  vendere 
o  a  comprare  o  per  spasso.  -  Fierino,  l'ultimo  giorno 
che  si  fa  una  fiera  -  Fiera  di  beneficenza,  festa  spe- 
ciale, formata  con  doni  raccolti  e  messi  in  vendita 
a  beneficio  di  una  società,  di  un  istituto  o  di  povera 
Siente.  -  Giostra,  noto  sollazzo  da  fiera.  -  iVjin- 
dine,  la  fiera  che  si  faceva  il  nono  giorno  del  mese 
presso  i  Romani. 

Fieramente.  In  modo  crudèle,  fiero. 


Fierezza.  L'esser  fiero. 

Fiero.  In  senso  buono,  dicesi  di  chi  sente  alta- 
mente la  propria  dignità  ed  ha  una  forte  alte- 
rezza, o  di  ciò  che  mostra  fierezza  (atti,  parole, 
ecc.);  dicesi  anche  per  valoroso,  di  grande  corag- 
gio. In  senso  cattivo,  di  chi  è  efferato,  violento, 
aspro,  crudele,  feroce  Anche,  imm ine,  orribile,  spa- 
ventevole, truce.  -  Faccia  di  gendarme  (parere  un 
gendarme),  di  chi  si  mostra  fiero.  -  Falchetta,  di 
ragazzo  (o  di  donna)  molto  accorto  e  fiero.  -  Fie- 
ruccio,  dimin.  di  fiero,  detto  specialm.  dei  ragazzi. 

-  Rinfierire,  farsi  più  fiero.  ^ 

Fieramente,  in  modo  fiero,  con  fierezza.  -  Fie- 
rezza, qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  fiero:  crudeltà, 
ferocità,  selvatichezza;  impetuosità,  veemenza  d'a- 
nimo; grande  ardire.  Ne  è  simbolo  il  gallo. 

Fievole,  fievolezza.  Veggasi  a  debole. 

Figgere,  flgglmento  (pilo).  Il  ficcare,  Vin- 
trodurre. 

Figlia,  figliastra.  Veggasi  a  figlio. 

Pigliare,  figliazióne  {figliatura).  Il  parto- 
rire, e  si  dice  specialmente  delle  bestie.  -  Proli- 
fico, fecondo  di  prole,  facile  a  figliare. 

Figliastro.  Detto  a  figlio. 

Pigliata,  figliatura.  Veggasi  a  partorire. 

Pigilo.  Il  maschio  figlia,  la  femtnina)  della 
specie  umana,  rispetto  al  padre  e  alla  madre: 
figliolo,  figliuolo  (figliola,  figliuola).  Con  varie  gra- 
dazioni di  significato:  carne  della  nostra  carne; 
creatura;  fanciullo,  frutto  delle  viscere;  genito, 
germe,  giovane;  nato;  ossa  delle  nostre  ossa; 
parto,  pegno  d'amore,  portato,  prole  ;  ragazzo, 
rampollo;  sangue,  nostro  sangue.  Figur.,  pianta, 
pianticella.  -  Figliuolaccio,  accresc.  spreg.  ;  figlio- 
tetto,  figliolino,  dimin.  vezzegg.;   figlioluccio,  spreg. 

-  Filiale,  di  figlio,  da  figlio  {timor  filiale,  il  ri- 
spetto verso  i  genitori,  personificato  AaMa  pietà). 

Fiyliolame  (spreg.  o  scherz.),  un  branco  di  fi- 
glioli ;  una  brigata,  una  chiocciata,  una  covata,  una 
nidiata  di  figliuoli.  -  Figliolanza,  la  relazione  che  il 
figlio  ha  verso  il  padre:  figliazione,  filiazione,  filio- 
laggio  (v.  a.);  il  numero  di  figli  in  una  famiglia: 
progenie,  prole. 

Adulterino,  il  figlio  nato  per  adulterio.  -  Ba- 
st'irdo,  nato  fuori  di  matrimonio,  fuori  del 
letto  matrimoniale:  adulterino,  adultero  (poco  us.)- 
fatto  a  straccio;  figlio  dell'amore,  figlio  di  cento  al- 
bumi, di  contrabbando,  di  dubbio  padre,  di  più 
padri,  di  un  po' per  uno;  fialio  naturale,  figlio  non 
di  peso;  figlio  illegittimo,  frutto  dell'amore  ;  figur., 
scherz.,  libro  stampato  senza  licenza  dei  superiori; 
nato  senza  licenza  ;  naturai  sangue  ;  spurio,  ster- 
pone  {bastardaggine,  l'essere  bastardo  ;  essere  d'un- 
dici onde  :  di  bastardo  quasi  scarso  di  peso).  Contr., 
figlio  legittimo,  nato   di  legale   unione:  madernale. 

-  Figliastro  (figliastra),  figlio  di  un  altro  letto  ri- 
spetto al  nuovo  coniuge:  privigno.  -  Figlio  di 
letto  intero,  nato  dallo  stesso  padre  e  dalla  stessa 
madre  ;  di  mezzo  letto,  nato  dallo  stesso  padre  o 
dalla  stessa  madre  soltanto  ;  di  primo,  di  secondo 
letto,  nato  dal  primo  o  dal  secondo  matrimonio.  - 
Gemello  e  gemella  (gemelli),  di  figli  nati  a  uu 
parto.  -  Nascituro,  che  ha  da  nascere.  -  Postumo, 
nato  dopo  la  morte  del  padre.  -  Primigenio,  pri- 
mogenito, che  fu  il  primo  generato:  maggiore,  mag- 
giorello,  maggìoreno,  maggiorino,  maggiorno,  mag«- 
gioruzzo,  primo  nato,  primonato  (primogenitura, 
stato  e  condizione  di  primogenito,  il  che,  un  tem- 
po, equivaleva  a  molli  diritti,  a  molti  privilegi).  K 
cadetto,  figlio    non   primogenito  nelle  famiglie  che 
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tengono  conto  del  maggiorasco.  -  Secondogenito,  ter- 
zogenito, quartogenito,  ecc.,  nato  al  secondo,  al 
terzo,  al  quarto  parto  {secondogenitura,  terzogeni- 
tura,  ecc.)  :  secondo  nato,  terzo  nato,  quarto  nato. 

-  Setlimino,  nato  nel  settimo  mese  della  gravi- 
danza. -  UUimogenito,  ultimo  nato.  -  Unigenito,  fi- 
glio unico. 

Curuglif,  nell'Africa  settentrionale,  i  figli  di  tur- 
chi e  di  donne  indigene.  -  Meticcio,  nato  da  incro- 
ciamento d'un  europeo  con  un'indiana  o  viceversa; 
meticcio  chiaro,  il  tiglio  di  un  padre  indiano  e  di 
una  donna  meticcia.  -  Mulatto,  figlio  di  un  bianco 
e  di  una  mora  o  viceversa  (sclierz.,  bastardo). 

Abbiatico,  il  figlio  del  figlio  (voce  d'uso  in  Lom- 
bardia). -  Adottato,  adottivo,  figlio  di  adozione,  per 
adozione:  affigliolato,  arrogato.  -  Consanguinei  (ter- 
mine legale),  dei  figli  d'uno  stesso  padre,  ma  non 
d'una  stessa  madre.  In  opposizione  ad  uterino.  - 
Consobrini,  figli  di  sorelle. 

Figli  scalali,  graduati  per  altezza  ;  tacca  tacca, 
graduatamente,  uno  dopo  l'altro.  -  Figlio  abbando- 
nato, baslardello,  esposto,  gettatello,  trovatello.  - 
Figlio  di  famiglia,  minore  di  età.  •  fratello,  so- 
rella, veggasi  a  queste  voci.  -  Juniore  (lat.,  junior), 
il  più  giovane:  di  fratelli,  o  di  omonimi,  quello 
vissuto  più  tardi. 

Nipote,  il  figlio  dì  un  fratello  o  di  una  sorella. 

-  Orfano,  chi  ha  perduto  i  genitori  o  uno  di 
essi.  -  Pupillo,  colui  che  rimane,  dopo  la  morte  del 
padre,  sotto  la  tutela  altrui,  affidato  a  un  tutore. 

Beniamino,  voce  ebraica,  che  significa  figlio  pre- 
diletto :  cucco  ;  figliuol  di  grazie,  di  vezzi.  -  De- 
gènere (da  degenerare),  il  figlio  che  non  ha  le 
buone  qualità,  fisiche  e  morali,  dei  genitori:  trali- 
gnante (barattato  a  balia,  figur.,  di  figlio  degenere, 
che  dirazza  dai  genitori).  -  Figlio  del  convento,  fi- 
glio del  reggimento  (per  lo  più  seherz.),  il  fanciullo 
preso  in  cura  da  frati,  da  soldati.  -  Figlioccio,  figlio 
spirituale,  quello  (rispetto  al  padrino  e  alla  ma- 
drina) stato  tenuto  a  battesimo.  -  Figliuol  pro- 
digo (figur.),  figlio  sviato  dalla  famiglia  (la  peco- 
rella che  ritorna  all'  ovile).  -  Figliuolo  di  latte,  il 
bambino,  il  fanciullo,  rispetto  alla  balia. 


avebe  figli. 
Trattamenti  a  loro  riguardo. 


Avere  figli,  diventar  madre,  padre;  creare,  ge- 
nerare, mettere  al  mondo,  procreare,  prolificare. 
-  Avere  i  pulcini  di  gennaio,  aver  figli  piccoli  da 
vecchio.  -  Entrare  in  figlioli,  incominciare  ad 
averne.  -  Far  due  figli  a  un  corpo,  a  un  parto  due 
gemelli.  -  Figliale,  far  figliuoli,  ma  detto,  propriam., 
delle  bestie  :  partorire,  spregnare.  E  rifigliare  ri- 
pete figliare.  -  Non  aver  perso  tempo  :  di  chi  ha 
molti  figliuoli  (seherz.).  -  Se  butto  i  calzoni  sul 
letto,  la  mi  fu  un  figliolo  (pop.),  per  dire  che  la 
propria  donna  è  molto  prolifica. 

Adottare,  prender  per  figlio  chi  non  è  tale  na- 
turalminte:  affigliolaie,  affigliolarsi  (adozione,  l'atto 
e  l'effetto  dell'adottare).  -  Arrogare  (arrogazione), 
adottare  una  persona  non  sottoposta  alla  patria  po- 
testà d'un'altra.  -  Educare,  impartire  o  far  impar- 
tire l'educnstone  ai  figli.  -  Emancipare  (emanci- 
pazione), conferire  a  un  minorenne  o  a  un  figlio  di 
famiglia  il  diritto  di  aniiiiinistrare  la  propria  per- 
sona e  i  propri  beni  nei  limiti  della  legge.  -  Espone, 


mettere  agli  innocenti:  veggasi  a  trovatello.  -  Le- 
gittimare (legittimazione):  dei  figli  naturali,  renderli 
legittimi  con  atto  formale.  -  Riconoscere,  fare  atto  di 
riconoscimento,  cioè  l'atto  col  quale  il  genitore  di- 
chiara essere  proprio  un  figlio  naturale.  •  Ricogni- 
zione d'un  figliuolo,  atto  col  quale  si  dichiara  (sui 
registri  dello  stato  civile)  d'esserne  padre.  -  Rifare 
il  nonno,  la  nonna,  il  babbo,  la  mamma,  imporre  al 
figlio  il  nome  d'uno  dei  due  avoli,  o  dei  genitori. 
-  Supporre  (term.  leg.),  sostituire  un  figlio  con  un 
altro.  -  Viziare  i  figliuoli,  lasciare  che  prendano 
vizi,  abitudini  cattive. 


Cose  e  termini  vari.  —  Locuzioni  e  proverbi. 


Atavismo,  somiglianza  della  prole  con  gli  avi 
nelle  forme  e  nelle  attitudini.  -  Ereditarietà,  o  ere- 
dità, fatto  biologico  per  cui,  oltre  al  tipo  della  spe- 
cie, i  progenitori  trasmettono  ai  figli  certe  partico- 
larità di  attitudine  a  qualche  malattia.  -  Orbita, 
l'essere  orfano  o  privo  di  prole.  -  Paternità,  le- 
game che  unisce  il  padre  e  la  madre  ai  figli  :  in 
senso  più  ristretto  si  applica  soltanto  al  padre,  e 
il  vincolo  che  unisce  al  figlio  la  madre  si  dice  ma- 
ternità. -  Patria  potestà  (o  podestà),  veggasi  a  fa- 
miglia, pag.  17,  seconda  colonna.  -  Sistema  mal- 
tusiano, sistema  (dell'  economista  inglese  Malthus) 
che  vorrebbe  misurare  col  calcolo  della  riduzione 
delle  nascite  la  felicità  degli  uomini.  -  Tutela,  la 
cura  del  tutore  o  del  protutore. 

Brefotrofio,  contrassegno,  rota,  segno,  veggasi  a 
trovatello.  -  Callipedia,  in  senso  astratto,  1'  arte 
di  procreare  figli  belli  e  ben  costituiti  (callipedo- 
pea).  -  Editto  carboniano,  legge  romana  concernente 
l'eredità  spettante  al  tìglio  impubere.  -  Orfanotrofio, 
detto  ad  orfano. 

Aver  fatto,  aver  messo  il  groppo,  del  figlio  che 
non  cresce  più.  -  Esser  di  coppia,  veggasi  a  ge- 
mello. -  Èsser  di  tempo,  nato  e  concepito  nello 
stesso  tempo.  -  Esser  figliuolo  di  suo  padre  (popol.), 
somigliare,  fisicamente  e  moralmente,  al  padre.  - 
Essere  il  bastone  della  vecchiaia:  dm  figli,  in  quanto 
riescono  di  sostegno  ai  loro  genitori.  -  Fiire  ani- 
ma e  croce,  quando  una  donna,  dopo  partorito  e 
fatto  battezzare  un  figlio,  se  lo  vede  morire.  -  Ma- 
dreggiare, matrizzare  ;  padreggiare,  patrizzare,  so- 
migliare alla  madre,  al  padre  ;  tirare  dalla  ma- 
dre, dal  padre. 

l  figliuoli  si  specchiano  nei  genitori  :  imparano  da 
essi.  -  Qualis  patris,  talis  fitius  (quale  il  padre,  tale 
il  figlio)  ;  sicut  mater,  ita  est  filia  (come  la  madre, 
così  è  la  figlia);  talis  pater,  qualis  filius  (tale  il 
padre  quale  il  figlio),  assiomi  latini  nei  quali  si  ri- 
specchia il  concetto  deh' ereditarietà. 

Alleva  i  figli  poveretti,  se  li  tuoi  ricchi  e  bene- 
detti. -  Aver  cura  dei  putti  non  è  mestier  di  tutti.  • 
Basta  un  padre  a  governare  cento  figliuoli,  e  non 
bastano  cento  figliuoli  a  governare  un  padre.  -  Chi 
di  gallina  nasce  conrien  che  raspi  :  i  figli  somigliano 
i  genitori  nei  costumi,  e  dicesì  in  mala  parte.  Nello 
stesso  senso:  la  scheggia  ritrae  dal  ceppo;  tal  pera 
mangia  il  padre,  che  al  figliuolo  allega  i  denti.  -  Chi 
non  ha  figlinli  non  sa  che  sia  amore.  -  Figlioli  pic- 
coli, fastidi  piccoli;  figliuoli  gtandi,  fastidì  grandi. 
-  /  padri  eterni  fanno  i  figlioli  crocifissi  :  dei  figli 
che  aspettano  la  morte  del  padre.  -  Le  quercie  non 
fanno  Unioni:  ognuno  ha  la  sua  natura,  i  figliuoli 
somigliano  ai  padri. 


PIOUOCCIO   —   FIOUBINA 
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Figlioccio.  Detto  a  battesimo. 

Figliolame,  flgllolanza.  Yeggasi  a  figlio. 

Figliuola,  figliuolo.  1.0  stesso  che  figlia, /<- 
ifiio. 

Pignolo  ffignolosot.  Piccolo  tumore;  sorla  di 
pufitofa.  Il  fìgnolo  si  apre,  ti  sbuzza,  o  scoppia; 
fa  capo,  matura,  vi  ne  a  suppurazione.  -  Fignoloso, 
che  ha  molti  fidinoli. 

Fignllxa.  L'arte  del  figulinaio,  del  vasellaio. 

Figura  (figurativo,  figuralo).  Li  forma  este- 
riore di  un  oggetto  materiale  ;  l'aspetto  di  per- 
sona ;  /raccta,  volto;  aspetto  esteriore,  effigie, 
immagine  di  qualunque  cosa  disegnata,  dipìnta 
0  scolpita,  ossia  lavoro  di  disegno,  di  pittura, 
di  scultura.  -  In  geometria,  una  superficie 
determinata,  curva  o  piana  (veggasi  a  piano),  e 
questa  distinta  in  curvilinea,  rettilinea,  ecc.  ■  Il  corpo 
che  cade  .«otto  i  sensi.  -  La  corporatura  d'una 
persona.  -  Immagine  allegorica,  allegoria.  -  Com- 
parsa, mostra.  -  Parte  del  discorso,  figura  di 
retorica,  ornamento  dello  stile.  •  Nelle  carte  da 
giuoco,  il  fante,  la  donna,  il  re,  il  cavallo,  ecc.  - 
(jruppo  di  note  musicali.  -  Nel  ballo,  modo  col 
quale  si  dispongono  le  persone,  e  anche  la  signora 
che  halla.  -  Una  figura  è  regolare  o  irregolare; 
si  sviluppa  in  tondo,  in  quadrato,  in  lungo, 
in  largo,  a  cerchio  (circolo),  a  semicerchio,  con 
linea  diritta,  obliqua,  a  saetta  (a  zig-zag),  prisma- 
tica, quadrangolare,  rettangolare,  ecc.,  per  diritto 
0  per  rovescio,  ecc.  In  una  figura  si  distingue  il 
bello  0  il  brutto,  talvolta  un  difetto  (se  grave, 
la  figura  è  deforme),  il  grottesco,  il  ridi- 
colo, ecc. 

Figuraccia,  accresc.  spreg.  ;  fgure'ta,  figurina, 
dimin.  vezzegg.  ;  figurone,  accresc.  e  quasi  spreg.  di 
figura,  dipinto  ;  figwwcia,  cattiva  figura  -  Figura 
contorta,  stravolta,  storta  (veggasi  a  storto)  ;  di 
scorcio  (veggasi  a  disegno,  pag.  896,  prima  colonna 
del  primo  volume)  ;  dritta,  lunga,  che  ha  per  asse 
una  linea  retta;  engonaia,  la  figura  inginocchiata; 
imponente,  francesismo  per  grande,  maestosa; 
monca,  tronca,  incompleta, 

Fiquratamente.  per  metafora.  ■  Figurativamente, 
per  figura;  simbolicamente.  -  Figurativo,  che  rap- 
presenta sotto  figura.  -  Figurato,  espresso  per  via 
di  figura.  -  Figuratore,  chi  dà  figura,  forma.  -  Fi- 
gurazione, il  figurare.  •  Figurista,  il  pittore  di  figura. 

Adombrazione,  immagine,  figura.  -  Anello  dicesi, 
per  analogia,  di  qualsiasi  figura  formala  da  variate 
circonferenze  concentriche.  -  Emblema,  figura  sim- 
bolica, simbolo,  -  Fantasma,  figura  umana  o  ap- 
parenza di  cosa  concepita  dalla  fantasia.  -  Figure 
omologiche,  due  figure  prospettiche  poste  nel  mede- 
simo piano:  in  esse  le  rette  che  si  corrispondono 
s'incontrano  sopra  una  medesima  retta,  detta  asse 
di  omologia. 

Ogiva  (ogivale),  figura  di  sesto  acuto  formata 
dalla  intersecazione  di  due  archi  uguali  condotti 
dagli  estremi  di  un  solo  diametro  :  mandorla,  sesto 
acuto.  -  Ovale,  figura  curvilinea  oblunga,  i  cui 
diametri  sono  ineguali,  ma  eguali  le  estremità.  - 
Pachigrafo  (gr.),  figura  che  rappresenta  una  sezione 
trasversale.  ■  Parallelipedo,  veggasi  a  geometria. 
-  Prisma,  veggasi  a  questa  voce.  -  Rilievo,  di 
figura  che  sporge,  si  stacca  dal  piano.  -  Ritratto, 
figura  umana,  dipìnta  o  scolpita,  somigliante  a  qual- 
che persona  ;  fotografia.  -  Sembianza,  immagine, 
figura,  apparenza.  -  Sghembo,  figura  rettilinea 
ad  angoli  obliqui.  -  Silhouette  (frane),  il  profilo 
tracciato  con   l'ombra:    dicesi  per  figura,  figurina 


(di  donna).  -  Simulacro,  figura,  statua.  -  Stella, 
figura  simmetricamente  radiata.  -  Tipo,  modello, 
figura  originale. 

Circuito,  il  perimetro  di  una  figura.  -  Configu- 
razione, la  struttura  esterna,  la  disposizioue  delle 
parti.  -  Contomo,  la  linea  esterna  delle  figure.  - 
Linea,  dicesi  anche  per  purezza  di  linee;  figura, 
persona.  -  Omotetia,  proprietà  di  due  figure  i  cui 
punti  si  corrispondono  a  due  a  due,  cosi  che  le  loro 
congiungenti  passano  per  uno  stesso  punto,  e  il 
rapporto  delle  distanze  di  due  punti  corrispondenti 
dal  centro  è  costante.  -  Posa,  contegno  nelle  fi-* 
gure.  -  Prosopografia,  descrizione  della  figura.  - 
Proiezione,  nell'  uso,  rappresentazione  di  figure  per 
mezzo  d'una  specie  di  lanterna  magica.  -  Prospet- 
tiva, veggasi  a  questa  voce.  -  Quadratura,  opera- 
zione per  la  quale  si  viene  a  conoscere  l'esatta  su- 
perficie di  una  figura  qualsiasi.  -  Schema,  disegno 
di  una  figura  che  poi  deve  essere  svolta.  -  Trasfi- 
gurazione, cambiamento  di  figura. 

Adombrare,  figurare,  rappresentare.  -  Assomi- 
gliare :  di  figura  che  ha  somiglianza  con  un'altra. 
-  Circoscrivere  una  figura  intorno  alla  curva,  trac- 
ciarla in  modo  che  ciascun  suo  lato  sia  tangente 
a  quella  curva.  -  Configurare  (configurazione),  rap- 
presentare in  figura  :  raffij!urare.  -  Contraffare,  alte- 
rare una  figura  :  anche,  imitare.  -  Delineare,  se- 
gnare i  contorni  d'una  figura.  -  Figurare,  aver  fi- 
gura (attiv.).  dar  figura,  rappresentare;  far  bella 
mostra.  Dicesi  anche  per  esistere,  essere,  appa- 
rire. -  Incarnare,  rappresentare  al  vivo.  -  Prefigu- 
rare, figurare  avanti  (veggasi  a  miracolo).  -  Raf- 
figurare, riconoscere,  conoscere  alla  figura,  -  flt- 
levnre  una  figura,  darle  rilievo.  -  Risaltare,  fare 
spicco,  spiccare. 

Sfigurare,  alterare,  peggiorare  una  figura  :  disfi- 
gurare, trasfigurare  (disus.),  strafigurire  (sfigurato, 
alterato  nella  figura  :  sfigurito,  transfigurato,  trasfi- 
gurato, strafigurato).  -  Transfiijurare,  trasfigurare, 
dicesi  anche  per  abbellire  una  figura. 

Figura.  Nell'uso  (dal  frane,  figurer),  il  modo 
col  quale  una  persona  si  fa  notare  da  altri  :  buona 
o  cattiva,  bella  o  bruita  figura  (col  verbo  fare),  - 
Sfigurare,  fare  una  brutta,  una  meschina,  una  tri- 
sta, una  umiliante  figura;  fare  delle  faccette,  una 
faccetta,  una  figuraccia;  far  cattiva  mostra,  mala 
vista;  anche,  semplicem.,  f^re  una  figura;  scompa- 
rire, sparere  (disus.).  -  Scorbacchiare,  scornare  (scor- 
bacchiatùra,  scorno),  far  fare  a  uno  una  pessima 
figura. 

Figurante.  Brutta  voce  per  comparsa  da 
teatro. 

Figurare  (figuralo).  Dar  figura  o  aver  fi- 
gura. -  Anche,  fingere,  far  mostra  di  credere. 

Figurarsi  (figurato).  Rappresentare  alla  propria 
immaginazione,  nella  propria  fantasia:  pensare, 
immai/inare. 

Figuratamente,  figurativamente,  figu- 
rativo, figuratore.  Veggasi  a  figura. 

Figurazióne.  Termine  di  musica. 

Figurina.  Piccola  figura  di  gesso  o  simili.  Note 
le  figurine  di  Lucca,  statuette,  statuine  che  sono 
oggetto  di  speciale  industria:  stucchino.  -  Solda- 
tini, figurine  di  carta,  di  piombo,  o  sim.,  rappre- 
sentante soldati. 

FiGuiiiNAio,  chi  fa  (o  vende)  le  figurine  :  stucchi- 
naio, gessaio.  Prima,  egli  prepira  la  forma  e  con 
un  pennello  ne  unge  d'olio  di  lino  gli  incavi;  poi 
fa  il  dolco  (facendo  cadere,  a  poco  a  poco,  il  gesso 
in  polvere  in  un  catino  pieno  d'acqua  e  dimenando 
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con  un  cucchiaio)  ;  spento  il  gesso,  prende  ]a  forma 
e  getta  la  figurina,  girando  in  tutti  i  versi  la  forma, 
atfinché  il  gesso  si  spanda  ;  infine,  dopo  avere  vol- 
tato e  rivoltato  ben  bene,  rovescia  nel  catino  il 
dolco  che  avanza,  e  cosi  la  figura  rimane  vuota. 
Gettata  la  figura,  la  lascia  stare  un  po',  finché  il 
gesso  abbia  fatto  presa;  poi  scioglie  la  cordicella 
ciie  lega  e  tiene  insieme  i  pezzi  della  forma,  le- 
vandoli un  per  uno,  e  tira  fuori  la  figurina,  la 
statua,  ciò  che  è  insomma  la  forma  (dando  a  cia- 
scun pezzo  una  passatitia  d'olio),  ricomponendola 
{annastando  pezzo  con  pezzo  per  mezzo  di  chiavi, 
piccoli  nocchieltini  rilevati  ai  lati  d'un  pezzo  e  in- 
contrantisi  col  buco  fatto  in  altro  pezzo)  e  metten- 
dola in  serbo.  Poi,  incomincia  il  lavoro  sulla  figu- 
rina, levando  i  fili  della  forma,  o  sbavature,  me- 
diante una  spatoletta  (in  qualche  luogo  detta  co- 
niffo,  dal  frano,  cani/,  temperino).- formatore,  l'ar- 
tigiano che  fa  le  forme  di  gesso  di  qualche  statua 
0  altro,  che  riduce  i  modelli  in  creta,  fatti  dallo 
scultore. 

Figurino.  Figura  che  serve  di  modello.  - 
Modello  per  la  moda. 

Flgurlsmo.  Termine  di  teologia. 

Figurista.  Il  pittore  di  figura. 

Figuro.  Detto  a  persona. 

Fila.  Numero,  serie,  ordine  di  persone  o  di 
cose,  una  accanto  all'altra  (in  fila,  alla  fila),  dispo- 
ste in  lungo;  filatessa,  filza,  Ittita,  sfilata,  spal- 
liera. -  Nella  milizia,  numero  di  uomini  che  si  con- 
tinuano nella  fronte  o  in  due  righe.  -  Di  alberi, 
sequela  di  piante,  fi,lare  :  andana  (per  lo  più,  dop- 
pio filare  fiancheggiante  un  sentiero,  un  vt€ile), 
filata,  piantata.  -  Distesa,  quantità  di  cose  messe 
in  fila  (a  distesa,  alta  distesa).  -  Filagna,  continua- 
zione di  pezzi  di  legno  disposti  in  linea  retta.  - 
Filarata,  una  lunga  fila.  -  Filastrocca,  litania  di 
parole  ;  fila,  numero,  lista  di  nomi.  -  Fuga,  fila  di 
stanze,  di  colonne,  di  portici,  d'  archi,  ecc.  -  Infi- 
lata, quantità  di  cose  messe  in  fila  e  distese  nella 
loro  maggiore  lunghezza.  -  Rango  (frane),  fila,  li- 
nea di  soldati.  -  Riga,  fila  di  cose  o  persone,  una 
di  fianco  all'altra.  -  Sfilala,  lungo  ordine  di  cose 
o  persone  fra  loro  simili.  -  Teoria,  per  proces- 
sione, schiera,  fila,  parola  in  onore  presso  gli 
esteti. 

Allineato,  disposto  in  fila.  -  Capofila,  chi  è  alla 
testa  0  primo  di  una  fila.  -  In  fila  (modo  avver- 
biale), di  cose  o  persone  disposte  in  guisaf  da  for- 
mare una  fila,  una  accanto,  vicino,  di  fianco,  a 
lato  0  dietro  un'altra:  a  filo,  alla  fila,  alla  sfi- 
lata, a  tiera;  di  seguito,  in  filo,  in  riga,  in  linea,  in 
processione;  per  fila,  processionai  mente. 

Affilare,  poi  re  in  fila.  -  Fare  la  fila,  di  persone 
che  si  mettono  una  dietro  l'altra  ad  aspettare:  più 
comun.,  far  la  coda  -  Rigare,  collocare  persone  o 
cose  in  linea  retta,  da  destra  a  sinistra. 

Filaccia,  filaccica  (filacctoso).  Detto  a  filo. 

Filacelo.  Detto  a  fune. 

Filadelfia  (gr.).  Veggasi  a  fratello. 

Filagrana  (filigrana j.  Lavoro  di  oreficeria,  del- 
Vorefice. 

Fllalóro.  Detto  ad  oro. 

Filamento.  Filo,  fibra  sottilissima  dei  ten- 
dini, dei  nervi.  -  Parte  del  fiore.  -  Filuzzo  del- 
l'orina. -  Carbone  della  lampada  a  incande- 
scenza. 

Filanda  (Riandata,  filandiere).  1^'officina,  l'opi- 
ficio nel  quale  si  fa  l'operazione  del  filare,  del  tirare 
il  filo  serico  dai  bozzoli  del  baco  da  seta:  fila- 


toio. Se  si  tratta  di  cotone  o  d'  altra  materia,  si 
usa  dire  piuttosto  filatura.  -  Filatoio,  la  parte 
della  filanda  dove  sono  gli  arnesi  per  filare  la 
seta;  anche,  istrumento  di  legno  per  filare  lan^, 
lino,  seta,  ecc.  Molini  da  filanda,  tutti  gli  appa- 
recchi usati  per  la  trattura  delle  sete  dai  bozzoli. 
Vi  si  notano  :  le  bacinelle,  le  filiere,  gli  apparecchi 
per  l'ino'OftatMra  meccanica,  gii  andivieni  o  guida- 
fili, gli  aspi,  ecc.  -  Setificio,  arte  di  estrarre  e  di  pre- 
parare la  seta,  per  farne  tessuti  d'  ogni  maniera.  - 
Trattoria,  luogo  dove  si  trae  la  seta  dai  bozzoli, 
per  mezzo  di  ordigni  adatti  :  in  Toscana,  più  co- 
munem.,  valico   o  trattura. 

Ammasso,  provvigione  di  bozzoli  da  lavorare 
nelle  filande.  -  Aspata,  tutta  la  seta  che  resta  av- 
volta all'aspo,  all'arcolaio.  -  Fiocchi,  o  barbe,  mazzi 
o  fascetti  delle  fibre  tratti  dai  galettaini  mediante 
Vapritrice.  -  Bava,  barella,  il  filo  che  sì  trae  dai 
bozzoli  Dosti  nella  caldaia  prima  di  cavarne  la 
seta.  -  Galettami,  bassi  prodotti  ricavati  dai  boz- 
zoli che  si  sono  lacerali  o  spaccati  durante  la 
strofinatura  ;  da  quelli  che  non  si  possono  filare, 
perchè  formati  di  seta  troppo  fine,  e  da  quell'ultimo 
strato  della  parte  interna  del  bozzolo  che  resta  più 
vicino  alla  crisalide.  -  Pelle,  il  bozzolo  ridotto  (dal 
trattore)  fine  e  trasparente.  -  Ragna,  la  bava  dei 
bozzoli  (ragna I e,  sbavare  dei  bozzoli).  -  Recotti, 
galettame  macerato.  -  Rigaglia  :  dei  t)ozzoli,  il  ri- 
cavo oltre  la  vera  seta.  -  t-iuighelle,  i  cascami  dei 
bozzoli.  -  Stracci,  bozzoli  stati  stracciati  o  cardati 
perchè  non  si  posono  trarre  alla  caldaia.  -  Struse,  i 
filamenti  che  si  attaccano  agli  scopini  durante  lo  stro- 
finamento dei  bozzoli  o  si  avvolgono  sulle  mani 
dell'operaia  filatrice,  quando  purga  il  mazzo  dei 
bozzoli. 

Assaggio,  operazione  complessa  comprendente  al- 
tre, fatte  allo  scopo  di  determinare  il  titolo,  la  te- 
nacità, l'elasticità  e  il  grado'  di  torcitura  del  filo.  - 
Getto  delle  bave,  operazione  che  consiste  nel  sosti- 
tuire immediatamente  un  bozzolo  nuovo  a  un  altro 
che  abbia  cessalo  di  svolgersi,  in  modo  che  ogni 
filo  si  componga  sempre  del  numero  di  bave  pre- 
scritto. -  Incrociatura,  operazione  per  cui  si  tor- 
cono leggermente  le  bave  all'uscire  dalla  baci- 
nella e,  sfregandole  una  sull'altra,  si  fanno  ade- 
rire fra  di  loro,  come  fossero  un  filo  unico.  ■  fl»- 
mondare  i  bozzoli  (rimondatura),  togliere  loro  la 
sbavatura.  -  Sbreccare,  ripulire  la  seta  con  ago  o 
altro  ferretto  dai  brocchi  o  sira.  della  trattura.  - 
Sbattitura,  operazione  dello  strofinare  i  bozzoli 
con  la  spazzola,  o  scopino,  finché  il  capo  della 
bava,  o  capo  filo,  resti  attaccato  allo  stoppino.  - 
Scrudire  (sci  udimenlo),  operazione  a  cui  si  assoggetta 
la  seta  quando  esce  delle  filande:  si  fa  scuotendo 
la  seta  alla  temperatura  dell'ebollizione  in  una  so- 
luzione di  rame.  -  Stufare  (stufatura),  operazione  che 
ha  per  per  iscopo  di  impedire  lo  sfarfallamento  dei 
bozzoli,  cioè  di  coagulare  con  una  certa  temperatura 
le  sostanze  albuminose  della  crisalide  e  produrne 
conseguentemente  la  morte  (mortificazione  delle  cri- 
salidi). -  Trattura,  operazione  che  si  fa  per  dipa- 
nare la  seta  dai  bozzoli. 

Arpa,  telaio  di  cordicine  ove  si  mettono  a  sfarfal- 
lare i  bozzoli.  -  Aspo,  0  naspo,  strumento  formato 
d'un  bastoncello  con  due  traverse  contrapposte  e 
alquanto  discoste  fra  loro,  sopra  le  quali  si  forma 
la  matassa.  Anche,  l'arnese  sul  quale  si  avvolgono 
(il  che  dicesi  annaspare,  innaspare),  per  formare  le 
matasse  di  seta  greggia,  due,  tre,  quattro  o  più  fili, 
provenienti  da  un'unica  bacinella,  secondo  che  si 
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fila  a  due,  tre,  quattro  o  più  capi  (aspo  manesco  o 
manevole;  aspo  girevole,  che  si  fa  girare  su  di  sé 
mediante  una  manovella,  o  altrimenti). 

Bacinella,  recipiente  cavo,  facente  parte  dei  mo- 
dini da  filanda,  dove  si  mette  l' acqua  destinata  a 
raniniollire  la  gomma  del  bozzolo.  Si  hanno  baci- 
nelle di  trallura,  di  macerazione,  o  sbattitrici.  - 
Caldaia  dei  bozzoli,  recipiente  nel  quale  si  mettono 
i  bozzoli,  in  acqua  caldissima  per  tirare  la  seta.  - 
Caidalrice,  macchina  sulla  quale  la  strusa  e  le 
fibre  tratte  dai  galettami  vengono  tagliate  in  tanti 
mazzi  0  fascetti  di  eguale  lunghezza. 

Filiera,  stretta  e  lunga  lancia  di  ferro  fermata  oriz- 
zontalmente al  disopra  della  bacinella:  ha  dei  fo- 
rellini  dai  quali  passano  i  fili  della  seta  da  inna- 
spare -  Fusi,  piccole  asticciuoie  di  ferro,  nella  cui 
parte  superiore  è  impiantato  un  cilindro  di  legno 
(rocchetto),  terminato  a  ciascun  capo  da  una  ro- 
tella, o  disco,  per  ritegno  della  seta  che  ci  si  av- 
volge. I  rocchetti  più  grossi  e  posti  orizzontalmente 
diconsi  rorchelle  -  Fusaiola  e  ftisarola,  arnese  di 
legno,  o  di  panno  bucato,  nel  quale  le  filatrici  ten- 
gono i  fusi. 

Gancetti,  una  .serie  di  pìccoli  uncini  di  filo  di  ferro 
lungo  le  ali  dell'aspo  e  su  ciascuno  dei  quali  la  fila- 
trice, dopo  un  certo  numero  di  giri,  fa  passare  suc- 
cessivamente il  filo,  perché  non  s'ammonti  tutto  in 
un  punto  solo  del  rocchetto,  e  non  si  facciano  gar- 
bugli. -  Incannatoio  e  pulitoio  {stracannatolo),  veg- 
ga si  a  filatura. 

Sbatlttnce,  mai-china  che  serve  per  la  sbatti- 
tura o  scopinatura.  -  Strettoio,  specie  di  torchio. 
-  Torcitoio,  il  valico:  in  qualche  caso  serve  anche  da 
orditoio  (veggasi  a  tessitura).  -  Valico,  macchina 
a  foggia  di  grandissimo  arcolaio  vol^entesi  a  forza 
d'acqua  :  serve  a  filare  e  a  torcere  per  farne  orsoio 
e  trama.  L'orsoio,  od  organzino,  è  il  filo  composto 
di  due  o  tre  fili  di  seta  greggia,  prima  attorti  cia- 
scuno sopra  il  valico  da  filai  e,  poi  attorti  tutti  in- 
sieme in  un  filo  unico  sul  valico  da  torcere.  Tra- 
ma chiamasi  un  altro  filo  composto  di  due,  tre, 
al  più  quattro  fili  di  seta  greggia,  non  attorti  se- 
paratamente e  ai  quali  si  dà  sul  valico  un  torci- 
mento n.inore  di  quello  dell' orsoio:  con  la  trama 
si  fa  il  ripieno  delle  stolTe.  Stile,  V  asse  verticale 
del  valico  ;  lanterna,  la  ruota  orizzontale  in  cui  è 
impiantato  lo  stile. 

Filandaia,  donna  che  lavora  in  una  filanda.  - 
Filandiere,  il  proprietario  o  il  direttore  di  una  fi- 
landa. -  Maestrina,  operaia  che  lavora  con  la  mae- 
stra alla  caldaia  per  trar  la  seta  dai  bozzoli.  - 
Trattore,  chi  fa  trarre  il  filo  dai  bozzoli  e  metterlo 
in  matassa. 

Filandaia,  filandiere.  Detto  a  filanda. 

Filantropia  (filantropo).  Amore  per  gli  uo- 
mini in  generale  ;  cura,  sollecitudine  di  procurare 
il  benessere  sociale:  altruismo,  amore  dei  nostri  si- 
mili, amor  del  prossimo,  carità  per  tutti  gli  uo- 
mini, filantropismo  (iron.).  -  Filantropicamente,  con 
filantropia,  da  filantropo.  -  Filantropico,  mosso  da 
filantropìa  (atto,  opera,  sentimento,  società,  ecc.).  - 
Filantropo,  chi  è  animato  da  filantropia  e  la  mette 
in  pratica,  chi  esercita  la  beneficenza:  amatore 
del  prossimo,  del  pubblico  bene,  apostolo  dell'u- 
manità, umanitario.  -  Filantropi,  nel  sec.  XVIII, 
pedagoghi  che  ammettevano,  come  fondamento  del- 
l'educazione, il  libero  sviluppo  secondo  natura  e, 
come  stimolo,  la  filantropia. 

Opere  buone,  genericam.,  atti  di  filantropia,  buone 
azioni  ;    in   senso   particolare,   benefici    (veggasi  a 


beneficio).  -  Opere  pie,  gli  istituti  di  beneficenza. 

-  Portar  la  bi-occa  in  casa  d'altri  quando  si  brucia 
in  casa  propria  :  di  chi  ha  soverchia  filantropia,  a 
proprio  danno. 

Filare.  Detto  a  fila. 

Filare  {filato).  Trarre  sulla  rócca  (strumento  di 
canna)  il  pennécchio  riducendolo  in  filo,  che  si 
avvolge  intorno  a  un  fuso:  rotare  il  fuso,  torcere 
stame.  Anche,  operazione  che  si  fa  a  macchina: 
veggasi  a  filatura.  -  Dìcesi  pure  del  ridurre  in 
fili  l'oro,  l'argento,  la  seta,  ecc.  -  Filabile,  che  si 
può  filare. 

Accia,  canapa  o  lino  filato.  -  Agugliata,  gugliata, 
quella  maggiore  lunghezza  di  filo  che  trae  la  lilatrice 
dal  pennecchio  prima  di  raccoglierla  sul  fuso.  -  Ca- 
carne, filaticcio,  veggasi  a  seta.  •  Connocchia  o  penne- 
cchio, manateila  di  lino  o  canapa  da  filare,  dopo  che 
fu  avvolta  alla  rocca  :  roccata.  -  Filato,  lana,  lino,  seta 
o  simile  materia,  già  sottomessa  all'azione  del  fi- 
lare. -  Filo,  veggasi  a  questa  voce.  -  (inoli,  grosse 
ciocche  ripiegate  e  rattorte  su  sé  stesse.  -  Ltt'%no/o 
o  mazzo,  qualunque  manateila  di  lino  o  canapa  da 
filare. 

Toccio,  filaticcio  d'ultima  qualità. 

Donna  intenta  a  ingrossare  il  fuso,  a  filare  molto. 

-  Filatore    colui  che  fila  la  lana,  il  lino   e  simili. 

-  Filatrice,  donna  che  fila  :  filandaia,  filatora.  -  Ti- 
raloro, f. latore  d'oro.  -  Tocciona,  ragazza  che  fa 
del  toccio  invece  di  filar  bene. 

Accoccare  il  fuso,  fermare  con  un  cappio  il  filo 
alla  cocca  di  mano  in  mano  che  si  é  avvolta  al 
fuso  una  gugliata:  coccare,  incoccare.-  Annaspare, 
distendere  sull'aspo  fusi  di  filato  per  farne  ma- 
tasse. -  Appennecchiare,  hr  pennecchi,  disporre 
quella  quantità  di  lana,  di  lino  o  simili,  da  mettersi 
in  una  volta  sulla  rocca  per  filare  :  arrocchiare  la 
conocchia,  inconocchiare. 

Filare  a  prezzo,  ricevendo  per  mercede  non 
roba,  ma  denaro.  -  Filare  a  sconto  :  dicesi  del  patto 
per  cui  la  filatrice,  per  mercede  del  suo  lavoro, 
riceve  altra  roba,  ovvero  una  convenuta  parte  di 
lino  0  di  canapa  o  anche  del  filato  stesso.  -  Fi- 
lare grosso,  filar  sottile,  termini  relativi  alla  mag- 
giore 0  minore  grossezza  del  filo,  indipendente- 
mente dalla  qualità  della  materia  che  si  fila.  - 
Filar  pieno,  filar  ruolo,  espressioni  relative  alla  mag- 
giore o  minore  quantità  di  filamenti  che  entrano 
nella  formazione  di  un  filo  nella  stessa  grossezza, 
ossia  nel  medesimo  diametro. 

Prillare,  prillo,  movere  rapidamente  in  giro  il 
fuso.  -  Riaccoecare,  ripete  accoccare.  -  Rifilare,  ri- 

fiete  filare.  -  Riportare  il  filato,  il  rendere  che  fa 
a  filatrice  il  filo  fatto  con  quella  determinata 
quantità  di  materia  che  essa  ha  tolto  a  filare  - 
Ritorcere  {ritorcitura),  operazione  per  cui  si  uni- 
scono due  0  più  fili  ottorcigliandoli  su  sé  stessi.  - 
Scoccare,  disfare  la  cocca  o  il  disfarsi  di  essa.  - 
Sconocchiare,  andar  traendo  il  pennecchio  d'in  sulla 
rocca,  riducendolo  in  filo  fuso  {sconocchiatura, 
piccolo  residuo  di  pennecchio  che  rimanga  sulla 
rocca).  -  Torcere  la  seta  e  simili,  avvolgere  le  fila 
addoppiate.  Nell'operazione  del  torcere  il  girare  del 
fuso  SI  fa  in  verso  contrario  a  quello  del  filare; 
stretta  la  punta  del  fuso  fra  l'indice  e  il  pollice, 
questo,  nel  dar  la  torta,  si  ritrae  con  forza  e  cele- 
remente  indietro.  -  Torcitura,  l'alto  e  il  modo  del 
torcere  la  seta  e  simili  ;  torsione  supplementare, 
grado  superiore  di  torcitura. 

Grovigliole,  quelle  magliette  o  stafTettine  che  va 
facendo  su   di  sé    il  filo,  per  l'effetto  stesso  della 
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torcitura.  -  Torta,  quel  movimento  di  scatto  dato 
con  le  dita  sul  fuso  per  farlo  girare  su  di  sé.  - 
lf»-re  a  filate,  ricevere  lino  o  altro  e  filarlo  per 
conto  altrui. 

Filatoio,  strumento  di  legno  per  filare,  fatto  a 
ruota,  sulla  quale,  girandola,  si  torce  il  filo.  -  Fti- 
saiolo,  ciambellina  pesante  che  s'infila  nella  cocca 
di  sotto  del  fuso  perchè  prilli  più  regolare.  -  Fu- 
siera, veggasi  a  fuso.  -  Laccelto,  pezzo  di  nastro, 
lungo  circa  un  palmo,  fermato  alla  spalla  sinistra 
della  filatrice  e  ripiegato  in  cappio  o  maglia,  entro 
cui  si  fa  passare  la  rocca,  la  inferiore  estremità  della 
quale  è  rattenuta  nell'  allacciatura  della  vita.  - 
Pensiero,  cappiettino  di  nastro  che  le  filatrici  ten- 
gono appuntato  sul  petto,  dalla  parte  sinistra,  per- 
chè sorregga  la  rocca.  -  Pergamena,  cartoccio  in 
forma  di  imbuto,  col  quale  si  copre  la  conocchia 
dopo  che  si  è  impennecchiato.  -  Rocca,  o  conocchia, 
arnese  usato  dalle  donne  per  filare  :  canna  fessa  in 
cima,  e  le  cui  fessure  sono  tenute  aperte  da  can- 
nucce; nell'estremità  superiore  divisa  in  gretole  (fu- 
scelli o  cannucce  che  si  mettono  tra  una  canna  e 
l'altra  della  rocca),  tenute  rigonfie  dall' a/lima  (di- 
sco di  legno),  e  sopra  esse  la  filatrice  pone  ciò  che 
vuol  ridurre  in  filo. 

Strisciatoio,  pannolano  per  il  quale  si  fa  pas- 
sare il  Ilio  dell'accia,  dipanando.  -  Struscia,  pezzo 
di  panno,  per  lo  più  di  lana,  che  si  tiene  stretto 
fra  le  dita  della  mano  sinistra  ripiegato  in  due  e 
in  quella  ripiegatura  si  fa  passare  il  filo  nell'an- 
naspare,  nel  dipanare  e  nell'addoppiire.  La  struscia 
fa  riparo  alle  dita,  si  che  non  restino  offese  dal 
filo  e  questo  esca  anche  più  liscio. 

Filare  ffilatoj.  Di  liquido,  o  del  suo  conte- 
nente :  mandar  fuori  un  getto  sottile.  -  Di  for- 
maggio, o  d'altra  Cosa  viscosa,  far  fila.  -  L'an- 
dare più  o  meno  veloce  d'una  nave.  -  Fare  il  boz- 
zolo :  del  baco  da  »eta.  ■  Volgarm.,  vagheggiare, 
amoreggiare. 

PUaretto.  Veggasi  a  pietra. 

Filarla.  Genere  di  entozoi  che  hanno  per  qua- 
lità distintiva  un  corpo  a  foggia  di  pero  assotti- 
gliato alle  due  estremità.  Alcune  specie  trovansi 
nel  corpo  dei  mammiferi  e  degli  uccelli. 

Filarino.  Dicesi  dei  righi  d'  un  libro  o  d'una 
scrittura. 

Filarmònico.  Amatore  della  musica  o  del- 
Varrnonia. 

Filastrocca.  (1  discorso,  il  racconto  lungo  e 
poco  divertente  :  cantafavola,  filastròccola,  filatessa, 
lungaggine,  tiritera. 

Filatelia,  filatèlica.  Detto  a  francobollo. 

Filatessa.  Lo  stesso  ohe  filastrocca. 

Filaticcio.  La  seta  ricavata  dai   bozzoli  sfar 
fallati  ;  anche,  il  tessuto  di  filaticcio,  la  tela  fatta 
di  simile  filato. 

Filato.  Ugni  cosa  filata:  veggasi  a  filare  e  a 
filatura 

Filatolo.  Opificio  di  filatura.  •  Parte  della 
filanda.  -  Strumento  di  legno  per  filare. 

Filatrice.  Detto  a  filare. 

Fi  latte  rio.  Detto  a  vescovo. 

Filatura.  L'arte  e  1'  atto  del  filare,  ossia  del 
ridurre  in  filo  il  tiglio  o  il  pelo  del  lino,  della 
canapa,  del  cotone,  della  lana,  di  altra  ma- 
teria, come  oro,  argento,  seta,  ecc.,  torcendolo  e 
riducendolo  alla  maggiore  sottigliezza  possibile. 
Anche,  il  filato,  o  prodotto  della  filatura,  e  la  mer- 
cede che  per  questa  si  paga.  Si  fa  a  mano,  con  la 
rocca,    0   conocchia,    e  il  fuso,  o  altrimenti,  nella 


filanda,  trattandosi  di  seta.  Alla  filatura  in 
grosso  servono  parecchie  macchine ,  come  l' E- 
clipse,  il  Bondinoir  a  rocchetti,  la  macchina  KOe- 
blin,  il  banco  a  fusi,  ecc.  ;  alla  palura  in  fino,  i 
filatoi  continui  (Throstle)  e  i  filaloi  discontinui 
(Mule Jenny,  selfacting,  ecc.).  -  Bambagia,  filato  di 
cotone  floscio  e  appena  torto.  -  Bavella,  primo 
strato  del  bozzolo  da  cui  si  ricava  un  cardato  di 
poco  valore.  -  Capecchio,  materia  grossa  e  liscosa, 
che  si  trae  dalla  prima  petfinatura  del  lino  e  della 
canape,  prima  della  stoppa.  -  Cascami,  filato,  im- 
pasto, lucignolo,  ordito,  ritorto,  trama,  water,  veg- 
gasi a  cotone  (pag.  760,  prima  colonna,  del  primo 
volume).  -  Finitrice,  corda  di  stoppa  per  la  defini- 
tiva formazione  dei  nastri.  -  Strazze,  gli  scarti  pro- 
venienti dalle  operazioni  che  si  compiono  nel  fi- 
latoio. 

Bombicometro,  tabella  dei  numeri  dei  filati.  - 
Titolo  di  un  tilato,  il  numero  dei  metri  occorrenti 
per  fare  il  peso  di  un  grammo. 


Macchlne,  arnesi. 
Oggetti   minori.    —    Operazioni. 


Andivieni,  o  guidafili,  meccanismo  (di  varia  fog- 
gia) che  in  alcuni  filatoi  fa  muovere  avanti  e  in- 
dietro 0  le  ali  0  il  rocchetto,  onde  il  filo,  benché 
accavalciato  costantemente  a  un  solo  gancetto,  si 
distribuisca  uniformemente  in  due  spirali  contrarie 
su  tutta  la  lunghezza  del  rocchetto.  -  Arcolaio, 
arnese  sul  quale  si  mette  una  matassa  di  accia  o 
d'altro  filato  per  dipanarla  o  incannarla,  facendolo 
girare.  -  Arrotatrice,  la  macchina  che  arrota  le 
guarnizioni  metalliche  delle  carde,  in  modo  da  ac- 
corciare gli  uncinetti  che  sporgono,  e  per  mante- 
nere gli  aghi  acuti.  -  Aspatoio,  macchina  con  la 
quale  si  avvolgono  i  filati  sopra  aspi  per  formare 
le  matasse.  -  Aspo,  naspo,  arnese  di  lef^no  per  ri- 
durre il  filato  in  matasse.  -  Banco  (a  fusi,  finitore, 
ecc.),  battitoio,  cilindri,  filatoio,  fuso,  gran  tamburo, 
graticci,  navetta,  pettinatrice,  ring,  rompiballe,  self- 
acting,  stiiotoio,  ecc.,  veggasi  a  cotone,  Voi.  I, 
pag   739  e  760. 

Carda,  macchina  per  la  cardatura  (veggasi  a  car- 
datore e  a  cotone,  pag  759,  seconda  colonna, 
del  primo  volume).  -  Distendiloie,  macchina  che 
serve  a  formare  nastri  dalle  fiùre  sottoposte  alla 
filatura.  -  Epuraleur  (fr.),  macchina  per  la  prima 
cardatura,  nella  filatura  del  cotone.  -  Eriometro, 
meccanismo  per  conoscere  la  grossezza  dei  filati.  - 
Filatoio,  strumento  di  legno  da  filare  lana,  lino, 
seta  e  simili,  con  una  ruota  che  torce  il  filo.  Anche,  il 
luogo  dei  valichi,  nella  filanda,  ■  Gin,  curioso  con- 
gegno di  seghe  a  denti  acuti,  che  si  incrociano  fra 
loro,  e  di  spazzole,  il  tutto  messo  in  moto  con  gran- 
dissima rapidità:  semi,  scorze,  avanzi  vegetali  della 
materia  tessile  vengono  rigettati  da  una  parte, 
mentre  le  fibre  sono  rigettate  in  senso  contrario  e 
passate  poi  ad  altra  macchina,  nella  quale  alcuni 
martelli-piloni,  straordinariamente  potenti,  le  com- 
primono. -  Idroestrattoie,  macchina  per  far  asciu- 
gare la  lana,  dopo  che  fu  tolta  dal  lavatoio  e 
risciacquata  a  freddo.  -  lncannal(JÌo,  macchina 
mediante  la  quale  la  materia  da  filare  sì  dipana 
dalle  matasse,  per  avvolgerla  sui  rocchetti  :  cannet- 
tiere,  incannatoio  da  trama;  rocchetliere,  incanna- 
toio da  catena. 


FILELLENO 


FILETTO 


Jenny,  sorta  di  macchina  per  filare.  -  Lavatrice 
a  caldo,  macchina  che  serve  ad  asportare  le  ma- 
terie disciolte  nel  processo  di  macerazione,  con  l'a- 
iuto d'una  soluzione  di  sapone  caldo.  -  Lucidatrice 
a  |)ercussione,  macchina  che  dà  la  lucidezza  alle 
stoll'e  0  alle  matasse  seriche.  -  Maciullati  ice,'  mac- 
china per  maciullare  o  granulare  (dirompere  lino 
o  canapa):  consiste  in  treni  di  cilindri  scanalati, 
o  in  treni  muniti,  alla  periferia,  di  lame  ottuse.  - 
Ùrdiloio,  macchina  nella  quale  la  grande  quantità 
di  fili  dei  rocchetti  viene  avvolta  parallelaniente 
sopra  un  rotolo  destinato  alla  macchina  ad  appa- 
recchiare. -  Ouvreuse  (lavoratrice),  macchina  che 
lacera  e  sparpaglia  i  fiocchi  di  cotone  o  d'  altro,  1 
quali  vengono  raccolti  da  una  tromba  aspiiante  e 
mandati  al  batleur  (hattitore),  che  li  percuote  con 
quaranta  colpi  al  minuto  per  centimetro  quadrato. 
Altre  macchme,  successivamente,  assottigliano  le  lì- 
hre,  le  stendono  per  farne  a  poco  a  poco  dei  fili, 
da  attorciyliarsi  intorno  ai  fusi. 

Pulttoio  (stracannatoio),  macchina  nella  quale  il 
filo  di  seta,  già  incannato  sui  rocchetti  dell'incan- 
natoio, si  svolge  da  questi,  per  andare  ad  avvol- 
gersi su  altri  rocchetti,  attraversando  pezzetti  di 
ferro  o  legno,  in  cui  sono  praticati  fmissinii  intagli 
foderati  di  panno  o  di  pelle,  ove  il  filo  ahbandona 
tutte  le  impurità.  -  fleW  (ingl.),  aspatoio  ;  macchina 
che  serve  a  far  matasse,  svolgendo  il  filo  dai  fusi 
che  provengono  dalle  macchine  da  filare  o  da  ri- 
torcere. -  Ring  (ingl),  filatoio  ad  anelli.  -  Ring 
Spinnitig  Frante,  filatoio  continuo  ad  anelli  :  serve 
per  filare  catena  o  trama.  -  Ritorcitoio,  arnese 
per  la  ritorcitura.  -  Riuniiore ,  macchina  per  riu- 
nire i  nastri  del  primo  prodotto  della  cardatura 
e  formarne  un'ovatta.  -  Rowing  Fraine  (ingl ,  banco 
a  fusi)  :  serve  per  preparare  le  spole  di  stoppino 
da  mettere  sulle  macelline  da  filare.  -  Scotolatrice, 
macchina  per  la  scotolatura.  -  Scotola,  strumento  di 
legno  fatto  a  guisa  di  largo  .coltello,  ma  senza  ta- 
glio: adoperato  nella  scotolatura.  -  Stiratoio,  o  la- 
minatoio, macchina  costituita  da  parecchie  coppie 
di  cilindri  :  serve  ad  allungare  ed  accoppiare  le 
libre  tessili.  -  Slribbie,  o  pizzichetti,  pezzetti  di  le- 
gno, 0  di  ferro,  che  fanno  parte  del  pulitolo.  - 
Tavelle,  sorta  di  macchine  con  le  quali  le  torti- 
glie si  formano  attorcigliando  il  filo  sopra  sé  stesso, 
facendolo  girare  su  due  girelline,  poste  ad  una  di- 
stanza verticale  di  circa  30  cm.  una  dall'altra.  - 
Torcitoio,  strumento,  o  ordigno,  col  quale  si  torce 
la  lana,  il  cotone  il  lino,  la  canapa  a  quel  grado 
che  si  vuole:  alcuni  torcitoi  servono  anche  da  or- 
ditoi. -  Yarn  Bimdting  Press  (ingl.:  torchio  per 
pacchi),  macchina  che  serve  a  comprimere  e  legare 
fra  due  cartoncini  le  matasse  che  occorrono  per 
formare  un  pacco  di  filato  di  dato  peso  e  di  date 
dimensioni. 

Aletta,  alette,  ciascuna  delle  due  branche  di  cui 
sono  muniti  i  fusi  delle  macchine  per  torcere  i 
fili,  negli  opifici  di  filatura.  -  Bilancini,  ferri  con- 
duttori del  filo,  nell'operazione  dell'addoppiamento. 
-  Pedale,  quella  parte  del  filatoio  comune  che  si  fa 
muovere  col  piede.  -  Piombini,  piccoli  arnesi  di  le- 
gno, lavorati  al  tornio,  ai  quali  si  avvolge  refe,  seta 
o  simili,  per  farne  cordelline,  trine,  giglietti  e  altri 
lavori  del  genere.  -  Roicheltiere,  arnese  su  cui  si  di- 
spongono i  rocchetti  da  incannare.  -  Rocchetto,  ar- 
nese cilindrico  (di  canna  o  d'altro),  sul  quale  il  filato 
si  dipana,  auando  si  vuole  incannare.  -  Verghe,  bac- 
chette   di,  legno  frammezzo  alle  quali  viene  a  tro- 


varsi situata  l'incrociatura  formata  da  ciascuna  cop 
pia  di  fili. 

Opehazioni.  —  Dopo  la  cernita  e  l'aggruppamento 
delle  sue  varie  qualità,  la  materia  da  lavorare  viene 
battuta,  cardata,  pettinata,  e  passa  quindi  per  la 
trafila  di  bellissime  e  complesse  macchine,  che  ne 
compiono  la  torcitura  e  la  filatura.  Finita  questa, 
si  fanno  alcune  operazioni  accessorie,  tra  le  quali 
la  vaporizzazione,  che  serve  a  dare  alla  materia, 
ridotta  al  masiino  grado  di  essiccazione,  un  certo 
grado  di  umidità,  che  ne  aumenta  la  resistenza.  E 
alla  vaporizzazione  segue  il  dipanamento,  Vimpacchet- 
tamento  e  YimhaUaggio.  ■  Accavigliare,  avvolgere 
il  filato  sulla  caviglia  (cavicchio  di  forma  particolare). 
-  Addoppiare,  binare,  avvolgere  due  o  più  fili  assie- 
me sopra  un  fuso,  un  rocchetto.  -  Aggomitolare, 
avvolgere  il  filo  a  gomitolo.  ■  Dipanare,  aggomi- 
tolare traendo  il  filo  dalla  matassa  (struscia,  pez- 
zetto di  panno  addoppiato  che  si  tien  ripiegato  fra 
mano  facendo  passare  nella  ripiegatura,  tenuta 
stretta,  il  filo  che  si  vuol  dipanare).  -  Iticannare,  av- 
volgere filo  sopra  i  rocchetti  o  cannoni.  -  Scanel- 
lare,  svolgere  il  filo  sul  cannello.  -  Torcere,  avvol- 
gere le  fila  addoppiate.  -  Valicare,  filare  e  torcere 
al  valico. 

Addoppiamento,  operazione  consistente  nel  con- 
densare in  uno,  due  o  più  nastri  di  fibre  sullo 
stiratoio.  -  Apparecchio,  complesso  di  operazioni 
eseguite  sui  filati  per  predisporli  a  servirò  alla 
tessitura  e  sulle  stoffe,  per  rifornirle  dopo  la  tes- 
situra. -  Brovatura,  operazione  fatta  per  mantenere 
duratura  la  torsione  comunicata  al  filo:  consiste 
nel  sottoporre  all'azione  di  un'atmosfera  di  vapore 
gli  aspini  0  rocchetti  provenienti  dal  torc.toio 
(brova,  la  stanza  in  cui  si  fa  la  brovatura).  -  Ca- 
landratura, l'azione  del  sottoporre  le  stoffe  alla  ca- 
landra (francesismo).  -  Cardatura,  mischia,  scelta, 
sfilacciatura,  veggasi  a  cotone  (pag.  759,  prima 
colonna,  del  primo  volume). 

Essiccazione,  operazione  per  la  quale  le  fibre  le- 
gnose diventano  fragili,  mentre  il  filo  si  conserva 
flessibile.  -  Gramolatura,  separazione  del  tiglio  dalle 
fibre  legnose;  fa  parte  dell'operazione  detta  s<t(//ia- 
tura.  -  Invergattira,  incrociatura  dei  fili  dell'ordito. 

-  Macerazione,  operazione  che  ha  per  iscopo  di  scio- 
gliere il  glutine  gommo-resinoso  che  tiene  insieme  i 
filamenti  «lei  tiglio,  onde  questo  si  separi  facilmente 
dalla  buccia  delle  piante  tessili  (lama,  luogo,  con- 
cavo e  basso,  in  cui  stagnano  a  poca  profondità  le 
acque  per  la  macerazione).  -  Ordimento,  avvolgi- 
mento, su  un  aspo  verticale,  di  tanti  metri  di  cia- 
scun filo,  quanti  ne  occorrono  per  la  tessitura.  - 
Pettinatura,  detto  a  cardatore.  ■  Scotolatura,  ope- 
razione fatta  per  purgare  il  lino  dagli  stecchi  mi- 
nuti. -  Spelazzatura  o  mollettatura,  operazione  che 
consiste  nell'asportare  mediante  una  pinzetta  i  nodi, 
le  estremità  sporgenti  dei  fili,  le  scheggio  e  altre 
impurità.  -  Stagionatura,  operazione  per  rendere  le 
materie  prive  di  umidità  e  atte  alla  lavorazione,  e 
si  applica  ai  filati  in  due  modi:  o  per  stabilirne  il 
vero  peso  mercantile,  o  cercando  il  peso  reale  co- 
me indizio  del  grado  di  finezza  del  filo. 

Filelleno.  Veggasi  a  greco. 
FUello.  Scilinguagnolo,  filetto  della  lingua. 
Filettare,   filettatura,   filetto.   Veggasi  a 
orlo  e  a  sarto. 
Filetto.  Il  frenulo  della  lingua  e  del  prepuzio. 

-  Le  ultime  diramazioni  d'un  nervo.  -  Linea  ado- 
perata in  tipografia  per  contornare  le  pagine, 
ecc.  -  Ordigno  nel    freno  del  cavallo.  -  Giuoco  si- 
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mile,  alla  dama,  nel  quale  le  pedine  si  muovono 
lungo  linee  formanti  tre  quadrati  concentrici.  - 
Ve^'tiasi  inoltre  a  mncellaio,  a  stalla,  a  tela. 

Filiale,  filiazióne.  Veggasi  a  figlio. 

Filibustiere.  Co'-saro,  pirata. 

Filièra.  Detto  a  metaùurgia. 

FiUerino.  Veggasi  a  oro. 

Filiforme.  A  forma  di  ['ilo. 

Flllfgine  ffiligginosoj.  Detto  a  camino  (Voi.  I, 
pag.  .'!71,  prima  colonna). 

Filifrrana.  Lavoro  di  oréfice.  -  Disegno  in 
trasparenza  sulla  carta,  specialmente  la  bollata  e  la 
monetata.  -  Filigranalo,  che  imita  la  filigrana. 

Filippica.  Detto  a  orazióne. 

Filippino.  Detto  a  prete. 

Flllanto.  Pianta  euforbiacea. 

Filli,  Filllde.  Veggasi  ad  amante. 

Finite.  Detto  a  mica. 

Fillopodi.  Detto  a  crostaceo. 

Fillossera.  Genere  d'insetti  rincoti  fitoftiri,  af- 
fini agli  afidi.  Specie  più  nota,  la  filldssera  deva- 
statrice o  vitifolia,  per  il  danno  che  arreca  alla 
vite.  -  Larva,  ninfa,  alata,  sessuata,  la  fillossera 
nelle  diverse  forme  attraverso  le  quali  passa  nella 
sua  ciclica  evoluzione. 

Filo.  Canapa,  lana,  lino,  seta  o  simile  assotti- 
gliato in  modo  che  forma  una  lunga  gugliata:  se 
ne  misura  lo  spessore  o  la  finezzza  determinando  il 
peso  di  una  data  lunghezza  o  la  lunghezza  neces- 
saria per  raggiungere  un  dato  peso.  Lo  si  sotto- 
pone alla  filatura  e  alla  tessitura;  si  riduce  in 
matassa  con  Vaspo,  si  dipana  con  Varcolaio.  In 
filo  possono  essere  ridotte  moltissime  altre  sostanze: 
le  budella  e  i  peli  di  parecchi  animali,  il  vetro, 
l'amianto,  la  maggior  parte  dei  metalli,  le  piante 
che  hanno  il  fusto  tiglioso  o  una  lanugine  atta  a 
dare  il  fdo.  -  Filetto,  dimin.  vezzegg.  di  tilo.  -  Filo 
addoppiato,  doppio,  ritorto  ;  filo  a  due,  tre  capi, 
composto,  di  due,  tre  fili  torti  insieme;  aggrovi- 
gliato, arruffato,  crudo,  non  bollito  ;  grosso,  sot- 
tile, scempio;  catramato,  preparato  ad  uso  di 
cordame  ;  invisibile  (figur.;,  sottilissimo  ;  raggomi- 
tolato, avvolto  a  gomitolo.  -  Ago  di  saltaleone,  filo 
sottile  di  metallo  per  infilare  margheritine  e  sim. 
-  Filacce,  jilacne,  fitarciehe  {filaccicoso),  le  fila  che 
si  spicciano  dal  panno  rotto  o  tagliato:  filacelo, 
sfilaccico.  -  Filaccia,  filo  per  far  la  fune.  ■  Filo 
di  ferro,  ferro  ridotto  a  guisa  di  filo  :  cordino  di 
ferro,  tondino  -  Filo  di  gorilla,  filo  di  lana  o  di 
fibre  vegetali  mescolalo  con  cascami  di  seta.  -  Filo 
di  refe,  il  lino  filato. 

Gavetta,  fil  di  ferro  sottilissimo  usato  per  fare 
moscaiole,  maschere,  ecc.  -  Grillotti,  fili  d'oro  tes- 
suti. -  Liccio,  detto  a  tessitura.  -  Sbavatura,  filo 
sottilissimo  di  seta.  -  Spago,  filo  rinterzato.  - 
Trama,  le  fila  che  servono  a  riempire  la  tela.  - 
Trefolo,  molto  filo  arruffato. 

Accia,  filo  qualunque  greggio  e  ammatassato  - 
Bandolo,  veggasi  a  matassa.  -  Batuffolo,  piccola 
massa  di  filo  ravvolto:  buffo,  rinvolgolo,  sobbug- 
giòlo,  strofinaccio,  strofinacciolo,  strufolo,  strufone, 
viluppo,  voggolo.  -  Bazza  di  fil  di  ferro,  matassa 
di  fil  di  ferro.  -  Bioccolo,  più  fili  aggrovigliati,  tali 
da  fare  una  pallottola.  -  Cocca  del  filo,  quella  spe- 
cie di  annodamento  o  maglia  del  filo  attorno  alla 
punta  o  cocca  del  fuso  perchè  l'asta  di  questo  stia 
nella  stessa  direzione  del  filo.  -  Faldella,  quantità 
di  fila  adoperate  in  chirurgia;  piccola  quantità  di 
seta  a  matasse.  -  Fiocco,  insieme  di  iìli.  -  Fuso, 
la  quantità  di  filo  che  tiene  un  fuso.  -  Gomitolo, 


palla  di  filo.  -  Groppo,  di  filo  che  si  avvolge.  - 
Grovigliolo,  il  filo  troppo  torto  e  che  si  aggrovi- 
gliola.  ■  Gugliata,  quantità  di  filo  che  si  torce  col 
fuso  ogni  volta  che  si  trae  il  lino;  e  anche  quella 
quantità  di  refe  che  s'infila,  volta  per  volta,  nella 
cruna  dell'acro.  -  Incannata,  quel  tanto  di  filo  che 
sta  sull'incannatoio.  -  Maglia,  lavoro  di  fili  in- 
trecciati, -  Mannella,  matassina  di  poche  agugliate 
di  filo  dipanato  sulla  mano.  -  Matassa,  qu^intità 
di  filo  avvolto  sull'aspo.  •  Matassina,  di  refe,  co- 
tone 0  altro  che  si  vende  a  matasse,  invece  che  a 
gomitoli. 

Nodo,  intrecciaraento  di  filo  o  di  fili.-  Ordito, 
veggasi  a  tessitura.  -  Orsoio,  detto  a  filanda.  - 
Piumnccino,  piccolo  fascio  di  fila,  o  pezzetta  ripie- 
gata a  più  doppi.  -  Rete,  reticella,  arnesi  di  filo 
tessuto.  -  Rocchetto,  cilindro  dì  legno  con  filo 
avvolto  intorno.  -  Viluppo,  avvolgimento  di  filo. 

Abbatuffolare,  avvolgere,  fare  un  batufl'olo.  -  Ab- 
bindolare, avvolgere  un  filo.  -  Accannellare,  avvol- 
gere fili  sopra  i  cannelli.  -  Addipanare,  dipanare. 
•  Addoppiare  (addoppiatura),  far  doppio.  -  Affal- 
dellare,  ridurre  in  faldelle.  -  Aggomitolare,  aggomi- 
tolarsi (aggomitolaiura),  ridurre,  ridursi  in  gomi- 
tolo. Contr.,  sgomitolare.  -  Aggrovigliolare,  l'avvol- 
gersi e  l'arrufiarsi  del  filo  o  simile  su  sé  stesso, 
disordinatamente.  -  Ammanntllare,  fare  delle  man- 
nelle  o  matasse.  -  Ammatassare,  ridurre  in  inalasse. 

-  Annaspale,  innaspare,  avvolgere  il  filo  sull'atma- 
spo  o  naspo  o  aspo.  -  Arruffare,  arruffarsi,  mettere, 
mettersi  in  disordine  {arruffio,  un  disordine  con- 
tinuato). -  Avvolgere,  avvolgersi,  attortigliare,  at- 
tortigliarsi ;  avviluppare,  avvilupparsi.  -  Avroltic- 
chiare  il  filo,  avvolgerlo  un  po',  intricandolo  - 
Difitare  (non  comune),  sfilare.  -  Filare,  ridurre 
in  filo. 

Imbrogliare,  arruffare.  -  Incannare,  avvolgere  il 
filo  sopra  cannelli  o  rocchetti  (incannatoio,  arnese 
all'uopo;  incannatore,  chi  fa  l'operazione).  -  Infi- 
lare, passare  checchessia  con  filo  f  infilzare.  - 
Intiecciare,  formare  una  treccia.  ■  Intrigare,  in- 
tricarsi, avvolgere,  avvolgersi  di  fili  in  modo  da 
non  essere  facile  strigarli.  •  Prillare,  girare  attorno, 
dare  il  giro,  specialm.  detto  del  filo  o  simile.  - 
Riaffilare,  ripete  affilare.  -  Scrudire,  levar  il  crudo 
al  filo,  alla  seta.  -  Sfilare,  l'uscire  del  filo  dall'ago. 

-  Sfilacciare,  fare  le  filacce:  sfilacciare,  spicciare; 
sfilacciare,  di  panno  che  si  scompone,  si  sfrangia, 
si  sgriccia,  si  spiccia  {sfilacciamento,  sfilacciatura, 
sfrangiatura;  sfilacciato,  che  perde  le  filacele,  filac- 
cicoso, filaccioso,  sfilaccicato).  -  Sfioccare,  sfilacciare 
come  fiocco.  -  Torcere,  unire  i  fili  addoppiati 

Filo.  Dicesi  anche  per  linea.  -  Parte  del  fia- 
sco. -  Spago  del  riquadratore.  -  Il  taglio  del 
coltello,  della  spada,  ecc.  -  Filo  conduttore,  di  tra- 
smissione, di  ritorno,  veggasi  a  trasmissione.  - 
Filo  dell'acqua,  la  corrente  di  un  fiume.  Filo 
delle  reni,  la  spina  dorsale,  la  colonna  verte- 
brale. -  Filo  del  telegrafo,  o  telegrafico,  veggasi  a 
telegrafo.  -  Filo  di  pane,  veggasi  a  pane.  -  Filo 
fusibile,  veggasi  a  lampada  (elettrica).  -  Filo  morto, 
detto  a  rasoio.  -  Filo  ricoperto,  filo  telefonico,  veg- 
gasi a  telefono.  -  Zampillo,  sottil  filo,  sottile 
getto  d'acqua. 

A  filo,  in  linea  retta.  -  Filo  filo,  detto  a  liquido. 

-  Per  filo  e  per  segno,  ordinatamente,  in  ordine. 
Filo  e  fllia.  Voci  greche  usate  nella  composi- 
zione di  molte  parole,  specialmente  scientifiche. 

Filodrammàtico.  Veggasi  a  drammatica. 
Filogonia.  Detto  a  mondo. 
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Fllologrla  (filòlogo,  lilologieo).  La  scienza  della 
parola,  rispetto  alle  idee  e  ai  fatti  ;  conoscenza  di 
questa  o  quella  lingua  (filoloyia  greca,  laliho,  ita- 
liana,  vera,  aecaJemua,:  linguistica;  sapere  frullo- 
nico.  -  Filoloyia  comparata,  studio  delle  relazioni 
che  hanno  tra  loro  jìarecchie  lingue.  •  Glossogralia, 
ricerca  di  modi  arcaici  oscuri.  -  Polianlèa,  raccolta 
di  vocaboli  analoghi. 

Filologico,  di  filologia  {Circolo  filologico,  società, 
luogo  dove  si  insegnano  varie  lingue,  si  leggono 
giornali,  si  fanno  conferenze,  ecc.).  -  Filologo,  chi 
studia  e  professa  filologia  ;  e  orientalista  chi  è  pro- 
fessore o  studioso  di  lingue  orientali. 

FiloiDatia  (gr.).  Desiderio  di  imp<trare. 

Filoiuòla.  l'oet.  per  usignuolo, 

Flloniuso  (gr.;.  Amatore  delle  belle  arti  e  delle 
scienze. 

Filondènte.  Tela  da  ricamo. 

Filone  (jiloneino).  Detto  a  fiume  e  a  mi- 
niera. 

Filosofale,  filosofare,  filosofastro,  filo- 
sofeggiare. Veggasi  a  filosofia. 

Filosofia  ffilowficoj.  Scienza  delle  scienze; 
scienza  delle  cause  prime  e  dei  fini  ;  scienza  del 
valore  delle  cose  e  del  pensiero;  scienza  della  co- 
noscenza, scienza  della  natura;  scienza  della  ri- 
cerca del  vero,  scienza  del  vero;  amore  della  scienza, 
disciplina  intellettuale  e  speculativa,  raziocinio  spe- 
culativo ;  speculazione  (contemplazione  intellettuale 
delle   cose).  Famigliami.,  serenità  d'animo  nel  sop- 

§  orlare  le  peripezie.  -  Filosofia  della  sloiia  (iniziala 
a  G.  B.  Vico),  studio  che  ha  per  oggetto  di  sco- 
prire le  leggi  dello  svolgimento  e  del  progresso 
della  società  umana.  -  Ulosofa  delle  matematiche, 
veggasi  a  tnofematica.  -  Filosofismo,  falsa  filo- 
sofia, aiTrttazione  di  sapienza  filosofica.  -  Filoso- 
fume (spreg.),  di  dottrine  filosofiche  o  di  persone 
che  la  pretendono  a  filosofi,  o  di  filosofi  spregevoli. 


Parti  della  iilosofu. 
Sistemi,    dottbinr,    scuole. 


Pabti.  —  La  filosofìa  si  può  distinguere  in  teo- 
retica e  pratica:  la  prima  comprende  la  metafi- 
sica, scienza  dei  principi  e  dell'essenza  delle  cose, 
la  gnoseologia,  scienza  della  conoscenza,  la  pti- 
cologin,  scienza  delle  funzioni  di  coscienza.  Veste- 
tiea,  scienza  delle  funzioni  del  sentimento  (comun., 
scienza  ed  arte  del  bello),  la  logico,  scienza  del 
ragionamento  ;  la  seconda  comprende  Velica  o  mo- 
rale, scienza  normativa  delle  azioni  e  dei  costumi, 
hsoeiolofrift,  scienza  delle  sor\eìà;ÌSL pedagogia, 
scienza  MVetlurazione.  E'  filosofica  poi  la  storia 
della  filosofia.  La  filosofia  pnò  essere  applicata  (fi- 
losofia delia  storia,  della  scienza,  del  diritto,  del- 
Varte,  del  linounqqio,  ecc.),  quando  tratta  i  proble- 
mi generili  di  varie  scienze  e  ne  discute  il  valore 
e  le  relazioni. 

Arcoloqin,  prima  parte  della  filosofia  ;  dottrina 
prima,  fondamentale  -  Ermeneutica,  parte  della  lo- 
gica. -  Esrntnloma,  dottrina  delle  ultime  cose,  tanto 
riguardo  all'  individuo  dopo  la  morte,  quanto  ri- 
guardo all'umanità  e  al  mondo.  -  Fenomenologia  : 
tratta  dei  fenomeni  delle  cose  (filosofia  della  na- 
tura, dello  spirito).  -  Ideologia:  tratta  delle  idee 
(veggasi  a  idea)  :  può  essere  indiridnale,  sociale.  • 
Metodologia,  trattato  dei  metodi  :  veggasi  a  metodo. 


-  Noologia,  trattato  della  ragione  pura.  -  Ontologia: 
tratta  dell'essere  in  sé,  delle  sostanze.  -  Protnlogia: 
tratta  dei  primi  principi.  -  Propedeutica,  parte  in- 
troduttiva preliminare.  -  Teleologia,  dottrina  delle 
cause  finali.  -  Teologia,  scienza  che  tratta  di 
Dio, 

Sistemi,  dottrine,  scuole.  —  Eccone,  brevissima- 
mente, la  sintesi.  -  Agnosticismo:  la  ricerca  scien- 
tifica deve  astenersi  da  ciò  che  non  si  può  sa- 
pere. -  Antidogmatismo,  positivismo  che  nega 
(contrariam.  al  dogm.a)  tutto  quanto  non  è  ra- 
gionevolmente dimostrato.  -  Antiteismo  :  sono  es- 
senzialmente opposte  l'una  all'altra  le  due  nature 
divina  e  umana.  -Ateismo:  Dio  non  esiste.  -  Ato~ 
viismo  (dei  filosofi  greci  Democrito,  Eraclito,  Em- 
pedocle): l'essere  delle  cose  è  nel  movimento.  - 
Averroismo,  l'aristotelismo  arabo  di  Averroe. 

Cahbalismo,  o  cabalismo,  dottrina  neoplatonica  di 
Pico  della  Mirandola,  associata  a  concezioni  mistiche 
del  mondo  spiegato  per  mezzo  dei  numeri,  della 
influenza  delle  lettere,  ecc.  -  Cartesianismo  (dottrina 
dì  Cartesio):  le  idee  sono  preesistenti,  innate  nella 
mente,  in  un  dualismo,  non  conciliabile,  tra  spirito 
e  materia.  -  Casualismo:  il  caso  è  fondamento  delle 
cose  e  degli  avvenimenti.  -  Concettualismo  (sistema 
ideologico  di  Pietro  Abelardo' :  l'MntDersaie  esiste 
soltanto  come  concetto  della  mente.  -  Criticismo,  la 
dottrina  della  critica,  il  kantismo. 

Determinismo  :  non  v'  è  il  libero  arbitrio,  ma 
una  necessità  causale  nel  succedersi  dei  fenomeni 
naturali.  -  Dinamismo:  la  materia  è  il  risultato 
della  combinazione  di  forze.  -  Dualismo:  ve  anta- 
gonismo tra  spirito  e  materia,  nella  vita  del 
mondo. 

Ecletligmo  {ecletticismo)  :  fonde  varie  teorie,  amal- 
gamandone gli  elementi  più  adatti  (Cicerone  fu  il 
primo  eclettico.  Modernam.,  in  Francia,  la  filosofia 
del  Cousin).  -  Eclettismo  dogmatico,  scuola  greca 
della  decadenza,  fondata  da  Knesidemo  :  fuse  le  va- 
rie dottrine  dei  medici  empirici.  -  edonismo  (scuola 
edonistica):  il  piacere  è  base  e  fine  della  vita.  - 
Emanatismo  :  gli  enti  esistono  dalla  sostanza  stessa 
d'  un  ente  non  per  creazione,  ma  per  derivazione. 

-  Empirismo:  ha  per  base  la  conoscenza  imme- 
diata, volgare,  delle  cose.  E'  volgare,  fenomenico, 
critico.  ■  Enciclopedismo:  la  scuola  francese  che  fu 
realista  in  metafisica,  idealista  in  morale,  materia- 
lista in  psicologia:  preparò  il  movimento  intellet- 
tuale che  doveva  trionfare  nella  rivoluzione.  -  Epi- 
cureismo (scuola  fondata  da  Epicuro,  esagerata  poi 
dai  discepoli);  il  sommo  bene  è  nel  piacere,  ri- 
sultante dall'armonia  e  dal  benessere  individuale.  - 
Etelismo:  la  volontà  sarebbe  forza  fondamentale 
dell'anima.  -  Eupanteismo,  la  dottrina  naturalistica 
positivista  del  Bovio.  -  Evoluzionismo  (dottrina  po- 
sitiva dello  Spencer)  :  la  natura  e,  quindi,  il  pen- 
siero si  svolgono  con  le  leggi  dell'evoluzione  bio- 
logica. 

Fatalismo  :  sarebbe  preordinata  e  immutabile,  an- 
che nell'avvenire,  la  successione  dei  fenomeni  na- 
turali. -  Fenomenalismo  :  la  sostanza  è  inconosci- 
bile, e  i  fenomeni  sono  unica  realtà  percepibile. 

Filosofia,  0  scuola  alessandrina,  quella  di  Ales- 
sandria (lV-111  sec.  a  C.  ;  anstotelica,  nna  delle 
due  grandi  scuole  socratiche,  fondata  da  Aristotile; 
naturalistica  e  scientifica;  ateniese,  l'ultima  scuola 
greca,  neoplatonica,  con  elemento  mistico;  cinica, 
una  delle  quattro  scuole  minori  socratiche,  fondata 
da  Antistene  (disprezzava  gli  agi  della  vita  e  Je 
convenienze  sociali)  ;  cirenaica,    una  delle  quattro 
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si;uole  minori  socratiche,  fondata  da  Aristippo  (ri- 
cercò il  sommo  bene  nel  piacere)  ;  elealica,  scuola 
antica  greca  (spiegava  il  mondo  per  mezzo  dell'es- 
sere, substrato  permanente)  ;  elpistica,  dell'antica 
Grecia:  poneva  la  morale  nella  speranza  di  una 
piena  voluttà  ;  eritrea,  una  delle  quattro  scuole  mi- 
nori socratiche,  fondata  da  Fedone  ;  ionica,  la  pri- 
ma scuola  filosoiìca  greca  del  VI  sec.  a.  C.  (pose 
come  principio  di  tutte  le  cose  elementi  materiali  : 
Talete,  l'acqua  ;  Anassimandro,  l'indelinito  una  ma- 
teria ;  Anassimene,  l'aria);  italica,  la  lilosofia  degli 
antichi  Italici,  anche  la  pitagorica  ;  megarica,  una 
delle  quattro  scuole  minori  socratiche,  fondata  da 
Euclide:  fu  dialettica  e  sofistica;  mistica,  scuola 
del  medio  evo,  derivante  dalla  scolastica  (si  di- 
stingue in  romanza  e  in  tedesca)  ;  vatristica,  corpo 
delle  dottrine,  scuola  dei  padri  della  Chiesa,  di- 
stinta in  greca  e  Ialina;  peripatetica  (peripntetismo), 
la  scuola  dei  discepoli  di,  Aristotile  ;  pirronica, 
scuola  greca  della  decadenza,  basata  sul  dubbio  si- 
stematico, fondata  da  Pirrone;  pitagorica,  scuola 
fondata  da  Pitagora  (cercava  la  materia  prima  nel 
numero)  ;  platonica,  una  delle  grandi  scuole  socra- 
tiche, fondata  da  Platone,  che  sostenne  l'idealismo; 
saìikia,  scuola  filosofica  buddistica  che,  partendo 
dalla  natura,  va  man  mano  al  razionalismo  e  al 
misticismo,  per  terminare  col  più  assoluto  scetti- 
cismo {sanha  significa  numerazione  o  ragioìiamento)  ; 
scolastica,  la  filosofia  del  medio  evo  che  ordinò  in 
sistema  teologico  i  dogmi  della  fede  (caratteristica 
per  le  distinzioni,  esagerate  poi,  tanto  che  la  sco- 
lastica rimase  sinonimo  di  sottigliezza  filosofica); 
scozzese,  filosofia  detta  del  senso  comune,  con  a 
capo  il  Heid  ;  siiia,  scuola  orientale  derivata  dal 
neoplatonismo  alessandrino  (provocò  il  sorgere  della 
superstizione  religiosa)  ;  sofistica,  scuola  greca  di 
transizione,  tra  il  primo  periodo  naturalistico  e  il 
secondo,  elico-idealistico  (sosteneva  la  relatività  del 
giudizio  e  degenerò  neW eristica) . 

Formalismo,  opinione  metafisica  che  nega  la  esi- 
stenza della  materia,  e  non  ammette  degli  enti  se 
non  la  forma. 

Ginnofisismo,  dottrina  indiana  a  sostegno  della 
metempsicosi.  -  Giudaismo  alessandrino,  scuola  ales- 
sandrina co"n  contenuto  teosofico  orientale  e  con 
forma  filosofica  greca  (esercitò  molta  influenza  per 
la  formazione  dei  dogmi  cristiani).  -  Gnostica,  o 
Gnosi,  scuola  filosofica  cristiana  con  carattere  spe- 
culativo (cercò  la  spiegazione  del  mondo  per  mezzo 
della  fede  nella  reiienzione). 

Hegelianismo,  dottrina  dell'Hegel,  contenuta  nella 
fenomenologia  dello  spirito  (sostiene  l'identità  dello 
spirito  con  la  sostanza  assoluta). 

Idealismo,  dottrina  che  pone  lo  spirito  come  prin- 
cipio di  conoscenza,  di  essere  :  è  assoluto  (quello 
di  Berkeley) ,  soggettivo  (Fichte) ,  trascendentale 
(Schelling),  dialettico  (Hegel),  puro,  illimitalo,  rigo- 
roso, ecc.  -  Illuminismo,  dottrina  degli  Illuminuti, 
setta  tedesca,  con  contenuto  religioso  e  pietista.  - 
Indetenninismo,  la  filosofia  che  nega  la  necessità 
causale  e  pone  il  succedersi  dei  fenomeni  naturali 
come  opera  del  libero  arbitrio,  divino  o  umano.  - 
Intellettualismo,  dottrina  dell'indirizzo  baconiano  op- 
posta al  nominalismo,  che  retrocedeva  al  me- 
dioevo. 

K<inlismo,  la  dottrina  di  Emanuele  Kant  (critica 
il  valore  della  conoscenza).  -  Kulturkampf  (ted.  : 
Iota  per  la  civiltà),  evoluzione  della  filosofia  e  della 
politica  in  Germania  contro  il  clericalismo  o  par- 
tito ultramontano. 


Magia,  derivazione  e  applicazione  del  cabba- 
lismo  (donde  {'astrologia,  {'alchimia,  la  teur- 
gia, la  mistica  pratica,  ecc.).  -  Manicheismo,  dottrina 
del  persiano  Mani,  il  quale  esagerò  il  dualismo  della 
Gnosi.  -  Materialismo  :  derivò  dal  sensualismo  fran- 
cese (nelle  dottrine  moderne,  pone  come  unica 
realtà  la  mAtendi).  ■  Misticismo  tedesco  :  miscuglio  di 
teologia  e  dì  filosofia  con  terminologia  alchimistica 
tolta  da  Paracelso.  -  Monadismo,  dottrina  del  Leib- 
nitz,  intesa  a  conciliare  il  dualismo  per  mezzo 
delle  monadi.  -  Monismo,  sistema  ideologico  che 
considera  in  tutto  l'universo  l'opera  e  la  manifesta- 
zione di  un  solo  principio  efficiente. 

Neoaristotelismo,  dottrina  del  rinascimento  ita- 
liano, divisa  tra  gli  averroisti  e  gli  alessandrini 
(secondo  i  due  commenti  di  Aristotile),  d'accordo 
nello  scristianeggiare  Aristotile.  -  Neo-criticismo,  la 
dottrina  kantiana  studiata  non  dogmaticamente,  ma 
vagliata  secondo  i  dati  dell'esperienza  e  della  cri- 
tica scientifica  moderna.  -  Neopitaiiorismo,  scuola 
alessandrina,  derivante  dal  platonismo  e  dallo  stoi- 
cismo. -  Neoplatonismo,  veccliia  scuola  alessandrina, 
eclettica,  derivata  dal  neopitagorismo  e  dal  giudai- 
smo; posteriorm.,  altra  scuola  alessandrina  che  mo- 
dificò la  dottrina  platonica;  anche,  la  dottrina  ita- 
liana del  rinascimento  che,  partendo  dalla  teologia, 
tornava  al  naturalismo.  -  Neotomiamo  :  inteso  a  re- 
staurare la  filosofia  di  san  Tomaso.  -  Nominalismi) 
(dottrina  scolastica)  :  gli  universali  sono  concetti 
della  mente  senza  realtà  esterna.  Il  nominalismo 
era  concettualista  se  gli  Universali  erano  conside- 
rati veri  concetti  della  mente  ;  era  formalistico,  se 
gli  universali  erano  semplici  segni  delle  cose.  An- 
che, derivazione  del  psicologismo  lockiano,  nell'in- 
dirizzo baconiano.  -  Nullibismo ,  dottrina  con- 
traria a  quella  degli  olomeriani  (per  cui  lo  spirito 
esiste  in  uno  spazio)  :  lo  spirito,  come  materia  in- 
corporea, non  può  esistere  nello  spazio. 

Occasionalismo  (dottrina  derivante  dal  dualismo 
cartesiano)  :  Dio  é  causa,  e  le  creature  sono  occa- 
sioni. -  Ottimismo  :  tutto  ottimo,  ciò  che  esiste  e 
ciò  che  Dio  ha  fatto. 

Panenteismo  (dottrina  del  Krause)  :  tutto,  natura 
e  spirito,  è  contenuto  e  vive  in  Dio.  -  Panteismo 
(derivante  dal  dualismo  cartesiano):  Dio  è  la  sola 
sostanza  e  le  creature  suoi  modi.  -  Paolinismo, 
scuola  dei  cristiani  gentili  che  sostenevano  Vanli- 
nomismo,  cioè  l'opposizione  delia  nuova  alla  vec- 
chia legge  dei  Testamenti.  -  Parallelismo  :  ai  fatti 
psichici  corrisponde  un  fatto  fisiologico,  in  relazione 
di  concomitanza,  non  di  causa  ed  effetto.  Dicesi 
parallelismo  psicofisico.  •  Pessimiiinto(pi  ssimistaj,  la 
dottrina  di  coloro  che,  partendo  dal  falto  del  male 
fisico  e  morale  che  affligge  l' umanità,  negano  la 
provvidenza  o,  se  l'ammettono,  le  fanno  tali  restri- 
zioni che  equivale  a  distruggerla.  -  Petrinismo, 
scuola  dei  cristiani  Giudei  :  sosteneva  l'unità  della 
vecchia  e  della  nuova  legge  dei  Testamenti,  con  l'auto- 
rità di  san  Pietro.  -  Platonismo,  la  filosofia  di  Pla- 
tone (l'uomo  è  un'anima  incarnata,  la  quale  in  ori- 
gine era  congiunta  ai  tipi  primordiali,  alle  idee  del 
vero,  del  bene  e  del  bello;  ma,  unita  al  corpo,  l'a- 
nima rammenta  il  suo  passato  ed  è  tormentata 
dall'idea  di  tornare  alla  sua  origine).  -  Positivismo 
(dottrina  di  Augusto  Corate):  si  deve  limitare  la 
ricerca  scientifica  ai  fatti  e  dai  fatti  trarre  ogni  in- 
duzione. Si  distingue  il  positivismo  inglese  e  il 
francese,  con  origini  proprie. 

Razionalismo  :  l'origine  delle  cognizioni  umane  si 
spiega  col  mezzo  della  esperienza  e  della   ragione. 
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Il  razionalismo  fUosofico,  teologico  non  ammette  mi- 
steri superiori  'alia  ragione  umana.  -  Realismo  (dot- 
trina scolastica)  :  gli  universali  sono  indipendenti 
dal  pensiero,  esistenti  per  sé  nella  realtà  (il  reali- 
smo scolastico  era  platonico,  se  gli  universali  esi- 
stevano prima  delle  cose;  era  aristotelico  se  gli  uni- 
versali esistevano  soltanto  nelle  cose).  Anche,  la 
dottrina  che  pone  l'essere  molteplice  o  individuale 
come  realtà:  real  isnio  as«o/«<o  (Herhart),  critico  (Le  wes), 
evoluzionistico  (Spencer),  votyare,  evipirico.  -  Rigo- 
rismo (Kant),  concezione  ascetica  e  antiedonistica 
della  njorale  ;  morale  austera.  -  Rosminianismo,  la 
dottrina  di  Antonio  Rosmini-Serbati,  che  mirò  a 
fortilicare  la  dottrina  cristiana  per  mezzo  dell'idea- 
lismo. 

Sansimonismo,  la  dottrina  filosolica  di  Saint-Si- 
mon, seguace  del  Cousin.  -  Scetttcismo,  dottrina 
francese  e  italiana  (Montaigne  e  Vanini)  del  rina- 
scimento, contro  l'autorità  della  scuola,  più  che  della 
scienza.  -  Scolismo,  dottrina  scolastica  di  Duns 
Scoto,  contrapposta  al  tomismo.  -  Sensismo  :  nei 
sensi  è  l'origine  delle  idee  (il  seìtsismo  di  Protagora, 
di  Epicuro,  del  Lorke,  degli  Enciclopedisti).  -  Sen- 
sualismo :  è  la  corrente  materialistica  del  sensismo. 

-  Sentimentalismo,  dotlr'ma.  dell'indirizzo  baconiano: 
cercava  il  fondamento  della  morale  nella  natura 
umana.  -  Sincretismo,  pretesa  conciliazione  di  opi- 
ni<'ni  e  di  sistemi  disparatissimi.  -  Soggettivismo  : 
attribuiva  una  facoltà  produttiva  di  tutto,  e  anche 
di  idee,  allo  spirito  umano.  -  Sommolismo,  deriva- 
zione della  mìstica  romanza,  alla  quale  si  oppose. 

-  Sperimentalismo,  la  dottrina  che  pone  a  criterio 
della  verità  l'esperienza  :  iniziata  da  Bacone,  infor- 
ma la  filosofia  e  la  scienza  moderna.  -  Sptnozwnio  ; 
dottrina  dello  Spinoza,  con  un  fondo  di  panteismo. 

-  Spiritualismo  ;  nella  dottrina  è  il  valore  conosci- 
tivo ed  esplicativo  della  natura  (ora  abbiamo  il 
neo  spiritualismo,  con  tendenze  misti<'he,  religiose, 
cattoliche).  -  Stoicismo,  scuola  fondata  da  Zenone, 
nel  periodo  alessandrino  :  cercò  il  sommo  bene 
nella  virtù. 

Teosofia  (sapienza  divina),  antico  termine  filoso- 
fico, rinnovato  per  indicare  una  forma  di  pensiero 
buddistico,  il  quale  dal  postulato  di  un  principio 
divino  deduce  la  fondamentale  legge  delle  cose.  - 
Tolstoismo,  tendenza  tilosofica,  propugnata,  con  gli 
scritti  e  con  l'esempio,  dal  romanziere  russo  Leone 
Tolstoi.  -  Tomismo,  la  dottrina  scolastica  di  san 
Tomaso.  -  Tuzionismo,  dottrina  di  chi  segue  in  mo- 
rale l'opinione  più  sicura  e  osserva  strettamente  la 
legge. 

Umanitarismo,  principio  filosotico  morale  che  fa 
anteporre  a  ogni  altra  cosa  gli  interessi  e  il  bene 
dell'umanità.  -  Utilitarismo,  dottrina  morale  e  so- 
ciologica che  pone  a  base  delle  azioni  umane 
l'utile.  -  Volterrianismo,  complesso  delle  idee  di 
Fr.  M.  Voltaire,  che  fu  razionalista,  materialista, 
ateo,  spirito  crìtico  e  satirico,  ecc. 


Terminologu. 


Accidente,  quel  che  può  essere  o  non  essere  nel 
soggetto.  -  Analisi,  operazione  della  mente,  con 
cui  sì  distinguono  gli  elementi  di  un  dato,  astraendo. 
-  Anima,  psiche,  nous,  spirito,  mente,  pen- 
siero, intelletto,  indicazioni  del  principio  co- 
sciente dell'uomo.  -  .Animo  del  mondo,  la  forza  im- 
materiale, congiunta  alla  materia,  a  cui  imprime  il 


movimento  e  dà  le  varie  forme  :  ammessa  da  quasi 
tutti  i  sistemi  antichi  di  lilosofia,  veniva  confusa  con 
lo  stesso  concetto  dì  Dio.  -  Apodittico,  evidente,  che 
non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  -  A  posteriori, 
veggasi  a  dopo.  -  A  priori,  detto  a  prima.  - 
Apriorismo,  aprioristico,  veggasi  a  giudicare.  - 
Archetipi,  le  idee  prime,  assolute.  -  Assoluto,  ciò 
che  è  in  sé,  non  dipende,  né  in  pensiero,  né  in 
realtà,  da  altra  cosa,  ma  ha  in  sé  la  ragione  del 
proprio  essere.  -  Astrazione,  operazione  per  cui  la 
mente  separa  gli  elementi  di  un  soggetto.  -  Atomo, 
per  gli  antichi  filosofi,  porzione  non  ultra  divisi- 
bile, immaginaria,  della  materia,  costituente  ele- 
mentare della  massa  dei  corpi  indistintamente.  - 
Attività,  princìpio  deW'intellelto,  nella  vecchia  fi- 
losofia ;  anche,  facoltà.  -  Atto,  punto  nel  quale 
la  potenza  si  esplica  ed  opera  :  atto  immanente, 
transeunte;  atto  primo,  atti  secondi,  accidentati,  del- 
Vessete,  ecc.  -  Azione,  contrario  di  passione  (nelle 
categorie).  -  Autotelia,  qualità  dell'essere  che  da  sé 
medesimo  può  determinare  il  fine  delle  proprie  a- 
zioni. 

Categorie,  determinazioni  generali  e  assolute  degli 
oggetti,  alle  quali  non  può  darsi  un  predicato.  Le 
dieci  categorie  di  Aristotile  (sostanza,  quantità,  qua- 
lità, relazione,  luogo,  tempo,  posizione,  proprietà, 
azione,  passione)  considerano  le  cose  oggettiva- 
mente. Le  dodici  categorie  di  Kant,  derivanti  dal 
giudizio:  unità,  pluralità,  totalità  (quantità  del  giu- 
dizio), alTermazione,  negazione,  imitazione  (qualità)  ; 
inerenza,  causalità,  reciprocità  d'azione  (relazione); 
possibilità,  realtà,  necessità  (modalità)  :  esse  consi- 
derano le  cose,  nel  pensiero,  soggettivamente.  In 
origine,  categoria  equivalse  ad  accusa,  poi  significò 
un  predicamento  qualsiasi  ;  oggidì  ha  un  senso  più 
ristretto  e  dinota  un  predicamento  comune  a  tutti  i 
nostri  concetti.  -  Catena  ermetica,  serie  per  cui,  se- 
condo i  neoplatonici,  vengono  propagate  mistiche 
e  occulte  dottrine  dì  libri  ermetici.  -  Causa,  ciò 
che  di  per  sé  produce  effetto:  causa  dell'ente, 
composta,  esterna,  naturale,  riposta,  occulta,  ecc.  ; 
causa  prima.  Dio  ;  causa  seconda,  qualunque  essere 
creato,  ecc.  -  Causale,  cagioni  delle  leggi  e  dei  fini. 
-  Causalità,  il  concatenamento,  il  rapporto  fra  causa 
ed  effetto.  -  Cognizione,  conoscenza,  l'atto  del  sa- 
pere (veggasi  a  conoscere.  Voi.  I,  pag.  680,  prima 
colonna):  cognizione  diretta,  contr.,  riflessa;  ogget- 
tiva, soggettiva,  del  senso,  intellettuale,  formale,  sen- 
sitiva, intuitiva,  spontanea,  diretta,  sintetica,  anali- 
tica, scientifica,  comune,  popolare,  di  piena  evidenza, 
ordinata,  positiva,  negativa,  virtuale,  ecc.  -  Con- 
cetto, l'astrazione  degli  elementi  comuni  e  gene- 
rali tra  diversi  oggetti  particolari.  Vale  anche 
idea,  principio  teorico.  -  Concezione,  l'atto  del  con- 
cepire, della  mente  (concezione  positiva,  negnliva). 
■  Concreto:  in  cui  le  qualità  della  cosa  sono  con- 
giunte col  soggetto.  •  Condizionale,  uno  dei  predi- 
camenti  di  Aristotile,  comprendente  la  priorità  di 
tempo  e  di  causa.  -  Condizioni,  elementi  concomi- 
tanti per  determinare  un  fatto  lco7i(Jtztont  dell'intel- 
ligenza, della  percezione,  dell'esperienza,  ecc.).  - 
Continuità,  l'essere  continuo,  -  Coscienza,  la  di- 
stinzione di  sé  come  soggetto  e  il  riferimento  a  sé 
come  causa.  -  Cose,  gli  oggetti  del  mondo  esterno, 
ciò  che  non  è  pensiero,  il  mondo.  -  Creazione,  for- 
mazione di  qualche  cosa  dal  nulla  {creativo,  la  forza, 
la  virtù,  l'atto). 

Defettibile,  che  può  mancare ,  cotrapp.  a  indefet- 
tibile), -  Demiurgo,  principio  mediatore  tra  materia 
e  spirito  nelle  dottrine  gnostiche:    l'architetto  su- 
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premo  secondo  Platone.  -  Dignità,  secondo  Aristo 
tile,  uno  dei  modi  di  priorità.  -  Dotffina,  l'in- 
sieme dì  teorie  e  di  applicazioni  ordinate  secondo 
alcune  idee  fondamentali. 

Eciei'uutivo  che  vale  ad  eccettuare,  afare  eccezione. 
•  Efjì'ienza,  potenza  di  produrre  un  effetto.  -  Eie- 
mento,  la  causa  di  tutte  le  cau»e.  -  Enaiilwsi,  ciascu- 
na delle  dieci  opposizioni  dai  Pitagorici  riputate  ori- 
gine di  tutte  le  cose.  -  Ente,  ciò  che  é.  Entelechia, 
termine  di  Aristotile  per  denotare  l'anima  come  fi- 
bra motrice  del  corpo.  -  EiUild,  qualità  di  ciò  che 
è.  -  Esperienza ,  la  cognizione  provata  dei  fatti. 

-  Essenza,  la  proprietà,  la  qualità  individualizzatrice 
d'un  oggetto  [essenza  specifiia,  astratta,  geneiicn, 
universulissima,  cògnita).  -  Essere,  non-essere,  ciò 
che  è,  ciò  che  non  è:    i  due    termini    si   elidono. 

-  Evoluzione,  termine  tolto  alla  biologia,  esteso  ed 
applicato  a  spiegazione  dei  fenomeni  universali  :  la 
natura  procede  verso  forme  superiori,  passando  dal- 
l'indistinto  al  distinto,  dall'indefinito  al  definito. 
Essa  si  distingue  in  inorganica  (minerali),  organica 
(piante,  animali),  superorganica  (funzioni  psicofi- 
siche). 

Eacoltà,  potenza  dell'anima  capace  di  ogni  sin- 
gola funzione  intellettuale,  sentimentale,  volitiva, 
morale,  ecc.  -  Fenomeno,  quanto  cade  sotto  la 
percezione  dei  sensi.  -  Fluido,  per  la  vecchia  filo- 
sofia, \' imponderabile,  il  pensiero.  -  Forma,  la  de- 
terminazione dell'ente;  ciò  che  appare  della  so 
stanza  e  la  determina.  -  Futuro  contingente:  che  può 
0  non  può  avvenire. 

Idea,  veggasi  a  questa  voce.  -  Identità,  rapporto 
di  uguaglianza  assoluta,  e  si  esprime  A  =  A  {iden- 
tità assoluta,  che  confonde  tutte  le  esistenze  in  una). 

-  Idolo,  veggasi  a  illusione.  -  Ile  (Hyle),  nell'an- 
tica filosofia  greca  la  materia  in  opposizione  allo 
spirito  che  le  dà  forma.  -  Inconoscibile,  ciò  che  non 
é,  non  può  essere  conosciuto,  perchè  trascende  l'u- 
mana natura  (agnosticismo).  -  Individualità  :  ciò 
che  distingue  un  individuo,  s'i  che  esso  abbia  una 
esistenza  sua  propria.  -  Innato,  che  é  nella  niente 
anteriormente  al  suo  funzionamento.  -  In  sé,  l'es- 
senza, il  substrato  più  profondo  e  determinativo 
delle  cose.  Si  dice  anche:  cosa  in  sé.  -  Integra- 
zione, operazione  dello  spirito  per  la  quale  da 
una  cosa  percepita  si  conchiude  ad  un'  altra  non 
percepita.  -  hitelletlo,  inieìleltivo,  veggasi  a  in- 
telletto. -  Intensione,  alto  interiore  della  vo- 
lontà, per  cui  si  determina  il  fine  dell'operante  e 
la  meta  da  raggiungere.  -  Involuzione  (processo  na- 
turale, opposto  ad  evoluzione),  il  progredire,  non 
integrandosi  e  migliorando,  ma  decadendo  ed  in- 
vecchiando. -  lo,  non-in:  il  sentimento  della  pro- 
pria individualità,  sempre  identica  a  sé  stessa,  è 
VIo  ;  ciò  che  non  è  lo,  cioè  il  mondo  esterno,  è  il 
Non-Io.  -  Ipotesi,  spiegazione  di  tatti  che  può  essere, 
vera,  ma  non  è  provata:  l'ipotesi  può  essere  legit- 
tima, ma  hon  ha  mai  il  carattere  della  ne- 
cessità. 

Lfffffe,  norma  mentale  secondo  la  quale  possiamo 
prevedere  un  fatto  e  dobbiamo  compiere  le  nostre 
azioni  :  la  legge  ha  il  carattere  della  necessità  e 
della  legittimità.-  Libero  atbitrio,  libertà  di  ajrire, 
di  giudicare,  per  cui  l'uomo  è  respon.sabile  di  quello 
che  fa. 

Metempirico,  termine  filosofico  neologistico:  vale 
metafisico,  trascendentale,  riferito  a  ciò  che  è  dopo 
l'esperimento,  ciò  che  non  é  verificabile  entro  i  limiti 
di  una  possibile  esperienza.  -  Metempsicosi,  trasmi- 
grazione dell'anima,  passaggio  dello  spirito  da  uno 


in  altro  corpo:  metonsomatosi,  incorporamento, 
transanimazione,  transcorporazione  (vocaboli  nuovi 
e  strani),  trasmigrazione.  -  Metodo,  norma  speciale 
di  pensare,  di  ricercare.  -  Monadi,  principi,  esseri 
capaci  di  azione  da  cui  è  formato  il  momio  e  il 
pensiero;  elemento  semplice  e  indivisibile  dei  corpi. 

-  Mozione,  movimento. 

Noùmeni,  per  gli  antichi  sceltici,  le  cose  perce- 
pite dalla  mente,  cioè  le  sostanze  dei  corpi,  che 
poi  quelli  negavano.  Secondo  Kant,  le  cose  che 
hanno  un'esistenza  in  sé,  delia  quale  negavasi  che 
si  possa  da  noi  avere  conoscenza.  -  Nous,  spirito, 
mente,  contrapposto  a  materia.  Il  primo  dualismo 
fu  esposto  da  Anassagora,  antico  filo^ofo  greco,  che 
poneva  la  noiis,  la  più  sottile  di  tutte  le  cose,  come 
principio  primo.  -  Nozione,  la  cognizione  che  si 
può  avere  del  sogttetto. 

Ogr/etto  (obbietto).  ciò  che  è  conosciuto,  ciò 
che  sta  fuori    del    nostro  pensiero.  Coiitr.  soggetto. 

Panteismo,  la  dottrina  di  coloro  che  ritengono 
tutto  essere  Dio,  o  Dio  essere  tutto.  -  Piatonistno, 
sp  rito,  concetto  delle  dottrine  platoniche.  -  Po- 
sitivo, reale,  che  si  appoggia  sui  fatti,  sull'  espe- 
rienza. -  Potenza,  facoltà  dell'  animo  umano  (po- 
tenza conoscitiva,  intellettiva,  sensitiva,  virtuale,  ecc.). 

-  Potenziale,  l'opposto  di  attuale.  -  Predicabili: 
quelle  voci  universali  che  Aristotile  attribuiva  a 
tutte  le  cose.  -  Primo,  quel  punto  evidente  da  cui 
muove  il  pensiero  in  tutti  i  suoi  ragionamenti.  - 
Frincipio,  concetto  fondamentale  da  cui  deriva 
tulta  una  dottrina.  -  Psiche,  il  [irincipio  spirituale 
della  vita,  Yanima. 

Qiiidiliià,  per  gli  scolastici,  ciò  che  una  cosa  è 
essenzialmente. 

Ragionamento,  funzione  superiore  dell'intelletto 
(scienza  del  ragionamento,  la  logica),  -  Ragione, 
ragione  ultima,  veggasi  a  ragione.  -  Razionale, 
attributo  di  azione  o  di  cosa  conii>ìuta  secondo  i 
più  riirorosi  dettami  della  scienza,  dell'esperienza, 
dell'arte.  -  Realtà,  ciò  che  è;  c^ò  che  avvertiamo 
in  noi,  e  fuori  di  noi,  come  fatto  della  coscienza  e, 
per  eslens'onp,  l'universo,  il  fatto  di  coscienza  com- 
preso. -  Relativo,  ciò  che  non  è  assoluto,  ciò 
che  è,  in  quanto  si  riferisce  ad  altro.  -  Religione, 
veggasi  a  questa  voce.  -  Ricognizione,  cognizione 
riflessa. 

Scuola,  anticam.,  i  discepoli  di  un  maestro; 
mndernam.,  l'insieme  dei  ses;uaci  d'una  dottrina.  - 
Sentimento,  vegv:àsi  a  questa  voce  e  a  psv  ologia. 
■  Sinergìa,  unione,  convergenza  di  energie  allo 
sfpsso  fine.  -  Sistema,  esposizione  di  un  corpo  di 
dottrine  derivanti  da  determinati  onncipì.  -  Sistema 
di  compensazione,  presunto  equilibrio  nel  creato  - 
Sogi/etlo,  sostanza,  npazio,  specie,  tempo,  teoria,  veg- 
gasi a  queste  voci. 

Trascendentale,  otrni  nozione  o  verità  non  dipen- 
dente dall'esperienza,  ma  anteriore  alla  medesima, 
per  cui  la  sorpassa  ed  è  mezzo  a  conoscerla. 

Dnitd  matematica,  la  concezione  astratta  di  una 
quantità.  Universali,  secondo  Aristotile,  i  con- 
cetti generali  che  si  possono  avere  delle  cose. 

Verità,  cognizione  immediata;  relazione  di  evi- 
denza e  di  identità  fra  il  nostro  giudìzio  e  le  cose 
e  i  fatti. 

Filosofi  e  discepoli.  —  Cose  e  termini  vari. 

Acronmniiei,  i  discepoli  dì  Aristotile  ammessi  ai 
.segreti  della  filosofia.  -  Categnrumeni,  secondo  la 
filosofia  peripatetica,  i  cinque  predicabili  di  Aristo- 
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tile  (il  genere,  la  specie,  la  differenza,  il  proprio, 
l'accidente),  che  sono  forme  ideali  indicanti  1'  este- 
nsione di  ciascuno  dei  dieci  predicati  in  sé  e  in 
ciascuna  ilelle  sue  specie. 

Disi-.epoH,  seguaci,  proselili,  continuatori,  alunni, 
partigiani,  rommentntori,  ecc.,  coloro  che  seguono  o 
studiano  la  dottrina  di  un  filosofo.  -  Epigoni,  in 
generale  seguaci;  in  particolare,  i  prirtii  seguaci  di 
Kant.  -  Filosofante,  spreg.'  di  filosofo  (talvolta  detto 
anche  in  senso  non  cattivo).  -  FilosofaUm,  filosofo 
da  poco,  f^lso  o  ignorante:  filosofacelo,  filosofetto, 
fìlosdfista,  filosofuolo,  lìlosofuzzo  {filnsofagha,  filo- 
sofuiiie,  più  filosofastri  insieme).  -  Filosofessa,  donna 
addottorata  in  filosofia:  filosofa.  -  Fi/os'j/b,  chi  sta- 
dia, profes.sa  filosofia:  amadore,  amatore  della  sa- 
pienza, apostolo  della  scienza,  fiioiiiata,  pensatore, 
spirito  forte;  per  antonomasia,  Aristotile,  Platone. 
Faiiiiliarin.,  chi  è  sereno  nelle  peripezie  della  vita. 
Secondo  le  diverse  dottrine,  le  diverse  scuole,  i  di- 
versi filosofi  si  chiamarono  autiteisti.  atei,  aveiroisti, 
cabhatisti,  casuahsti,  concettualisti,  deterministi,  diut- 
listi,  eclettici,  ottimisti,  scettici,  ecc.  (reggasi  più 
addietro,  pag.  91,  anliteii^mo,  ateismo,  averroismo, 
eclettismo,  ecc.) 

Doctor,  nell'antica  Roma,  il  maestro  di  filosofia 
e  di  grammatica.  -  Filosofane,  gran  filosofo,  dotto 
filosofo.  -  Pseudofiliisnfo,  falso  fi'osofo. 

Filnsojnre.  trattare  soggetti  di  filosofia,  fare  il  fi- 
losofo, ricercare  il  vero,  esporre  il  risultato  di  tali 
ricerche:  ]ilos.ofeygiare.  -  Filosoficamente,  da  filo- 
sofo, secondo  i  dettami  della  filosnfia.  -  Filosofico, 
di  filosofia  o  di  filosofo,  da  filosofo:  filosofnle 
(critica,  grammatica,  poesia,  scuola,  storia  filoso- 
fica, ecc  ),  speculativo. 

Accndemta,  la  scuola  dei  discepoli  di  Platone, 
cosi  delta  dai  giardini  di  Academo.  -  Liceo,  nome 
dato  alla  scuole  di  Aristotile,  per  il  luogo  vicino 
al  tempio  di  Apollo  Liceo  (dio  della  luce).  -  Peri- 
patoi,  i  viali  ombrosi  dove  passeggiava,  insegnando, 
Aristotile  (d' onde  peripatetica,  la  sua  scuola).  - 
Scholne  palatitiae,  le  scuole  di  Parijii  fondate  da 
Carlo  .Magno  :  in  esse  si  professava  la  filosofia  scola- 
stica. -  Sloa,  portico  in  Atene,  dove  Zenone  inse- 
gnava la  sna  filosofia,  delta  appunto  stoica. 

Dies  arialolelici,  i  giorni  in  cui,  nel  medi  evo, 
nei  conventi  e  nelle  scuole  si  studiava  filosofia.  - 
Lezioni  esnteric.he,  quelle  che  alcuni  filosofi  greci 
riserhavano  ad  alcuni  discepoli. 

Tiivio  e  Quadrivio:  comprendevano  il  primo  le 
tre  arti  sermocinali  (grammatica,  dialettica,  retto- 
rica),  il  .secondo  le  quattro  discipline  reali  (aritme- 
tica, geometria    musica,  astronomia). 

Ipse  dix't,  nella  scolastica,  per  indicare  l'autorità 
incontrastata  di  Aristotile.  Per  antonomasia,  di  qua- 
lunque autorità  dogmatica  nella  scienza,  nella  filo- 
sofia: nelle  discussioni,  in  senso  spreg. 

Pllo.sofia.  (Carattere  da  stampa:  veggasi  a  ti- 
potmr'ia. 

Filòsofo  (filosofico).  Detto  a  filoso  Ha. 

Fllosoniatia  (gr.).  p]ccessiva  cura  del  corpo. 

Filossera.  Lo  stesso  che  fillossera. 

Filotèa.  Un  libro  di  divozione. 

Fllote<'nia.  Amore  all'arte  e  all'industria. 

Fllotlmia.  Smania  di  gloria. 

Filovia.  Sistema  moderno  di  trazione. 

Filtrare,  filtrazióne  (filtralo).  Far  passare 
per  filtro. 

Filtro.  Nome  generico  di  ogni  arnese  o  istru 
mento  a  fori  pei  quali  si  fa  passare  un  liquido, 
perchè    esca    chiaro   e  purgato  da    ogni  sostanza 


eterogenea:  calza,  chiavitoió,  cola,  colatoio,  colino, 
colo,  feltro,  torcifeccia,  torcifecciolo.  Può  darsi  un 
filtro  con  panno,  lino  o  lana,  con  polvere  di  car- 
bone, o  rena,  o  spugna,  o  pietra  porosa  :  ma  per 
lo  più  inteiidesi  eli  quello  fatto  con  foglio  di  carta 
sugante,  applicato  entro  un  imbuto  di  vetro,  e  il 
becco  di  questo  introdotto  nel  collo  di  una  botti- 
glia. Anche,  arn-ise  domestico,  gran  vaso  con  entro 
rena  ben  lavata,  ghiaia,  spugna,  carbone  pesto  o 
altro  simile,  per  farvi  passare  l'acqua  non  limpi- 
dissima di  fiume  o  di  pozzo,  perché  ne  stilli  li- 
bera di  ogni  impurità  e  riesca  potabile.  -  Carta  em- 
fioretica,  carta  suga,  carta  porosa  per  filtrare  alcuni 
iquidi. 

Filler-presse,  filtro  a  celle  multiple,  nelle  quali 
il  liquido  viene  spremuto  o  aspirato.  -  Filtrare, 
passare  un  liquido  pfr  filtro:  colare,  disfecciare, 
feltrare,  stillare.  -  Filtrazione,  il  filtrare  (veggasi  a 
rhiìnicn,  pagina  Si2,  prima  colonna,  del  primo 
volume),  colatura  (filtrazione  incompleta),  feltratura, 
felirazione.  -  Linguetta,  striscia  di  feltro  per  fil- 
trare. -  Manica  d'ìppocrate,  stoll'a  di  lana,  di  forma 
conica,  usata  per  filtrare  liquidi  densi. 

Filtro.  Detto  a  malia. 

Filùoa  I feluca).  Piccola  nave. 

Fllut;ello.  Il  baco  da  seta. 

F  Iza.  Più  cose  infilzate  insieme  (perle,  coralli, 
ecc.):  fila,  filo,  infilata,  infilzata.  -  Insieme  di  cose, 
di  fogli  manoscritti,  documenti,  legnti  in  forma  di 
libro.  -  Sorta  di  cucito  che  fa  il  sarto.  ■  Filzetta, 
dimin.  di  filza.  -  Infilzare,  fare  una  filza,  delle 
filze:  filzare  (specialm.  di  carte),  infilare,  melleie 
in  resta  (di  fichi,  ecc.),  rinfilare,  rinfilzare  (infilzare 
di  nuovo'.  Infilzamento,  atto  ed  effetto  dell'infilzare: 
infilatura,  infilzatura. 

Fimbria.  L'orlo  della  veste. 

Fimo.  Veggasi  a  s'alia. 

Fimosi.  Detto  a  prepuzio. 

Finale.  Terminazione  di  parola.  -  Pezzo  di 
musica.  -  Scioglimento  di  un  dratmna;  chiusa, 
cada  di  un  sonetto,  di  versi.  -Ornamento  di 
libro.  -  Aggett.,  defi  litivo,  ultimo. 

Finalmente;  Alla  fine,  all'ultimo. 

Finamente.  Con  finezza. 

Finanche.  Financo,  perfino 

Finanza  (finanziario^.  11  complesso  del  prodotto 
dei  rediliti  e  delle  spese  dello  Stato.  Nelle  città 
hanno  sede  uffici  (Intendenze  di  finanza)  che  sono 
alla  provincia  quel  che  il  ministero  delle  finanze 
é  a  tutte  le  altre  amministrazioni  dello  Stato. 
-  Corte  dei  conti,  veggasi  a  Stato.  -  Demanio 
(demaniale) ,  complesso  delle  proprietà  di  uno 
Stato.  -  Erario,  erario  pub'dico,  le  finanze  dello 
Slato  e  le  casse  pubbliche  (erariale,  appartenente 
all'erario).  -  Finanza  dicesi  pure  la  condizione  d'un 
paese  riguardo  alle  entrate,  alle  spese  e  all'ammi- 
iiislraziiine  dell'erario;  ani;lie,  scienza  dell'ammi- 
nisi razione  economica  di  uno  Stato. 

Ayenli  di  finanza,  veggasi  a  tassa.  -  Finanzia- 
riamente, a  modo  di  finanziere.  -  Finanziario,  di 
finanza,  riitardanle  la  finanza.  -  Gabellolto,  appalta- 
tore di  gabelle.  Quegli  che  tiene  le  altrui  po.sses- 
sioiii  a  fitto,  fittaiuolo.  -  Guardia  di  finanza,  agente 
di  dogana  :  finanziere  (guardiolo,  casotto  delle 
guardie  di  finanza;  finanzieri,  nell'uso,  cliiamansi  i 
grandi  banchieri).  -  Intendente,  il  magistrato  che 
sopraintende  all'amministrazione  delle  finanze  in 
una  provincia. 

Perequatore,  distributore  d' imposte  e  di  tributi 
secondo  equità  (pereqtiature  del  censo,  delle  gabelle. 
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ecc.).  -  Rodipopolo:  cosi  chiama  il  Giusti  un  impie" 
gato  dell'alta  finanza, 

Circolazione,  il  giro  del  denaro  mediante  lo 
scambio,  la  vendita  delle  merci,  le  permute,  i  pre- 
stili, ecc  -  Costituzione  di  rendila,  l'accertamento 
degli  interessi  dei  pubblici  valori.  -  Diritto  finon- 
ziario,  parte  del  diritto  amministrativo.  Esercizio 
finanziario,  la  gestione  amministrativa  dello  Stato 
nel  periodo  di  un  anno  :  comprende  il  conto  del 
bilancio  e  il  conto  generale  del  patrimonio  dello 
Stato.  -  Esposizione  finanziaria,  discorso  col  quale 
il  ministro  delle  finanze  espone  alla  Camera  le  con- 
dizioni del  bilancio  e  le  sue  previsioni  per  l'avve- 
nire. -  Fisco,  r  interesse,  l'utile  della  finanza  ;  il 
complesso  di  quelle  istituzioni  e  di  quegli  uffici 
che  rendono  sempre  maggiore  tale  utile.  -  Inca- 
meramento, l'atto  e  l'effetto  dell'incamerare,  cioè  di 
unire  beni  confiscati  o  di  altra  qualità  (beni  eccle- 
siastici, della  corona,  per  es.)  alla  regia  Camera,  o 
meglio  Camera  nazionale. 

Esdebitazione  :  operazione,  anticamente  in  uso  a 
Genova,  mediante  una  specie  di  tassa  d'ammorta- 
mento. -  Monetaggio,  l'operazione  e  la  spesa  del  mone- 
tare, batter  wtoMC/a.-  OmntÒMS  finanziario,  complesso 
di  progetti  finanziari  di  varia  natura,  presentato 
dal  governo  al  Parlamento  ;  ritocco  di  leggi  finan- 
ziarie già  esistenti.  -  Operazione:  un  prestito,  uno 
sconto  e  simili.  •  Ordinativo  di  spesa,  l'atto  preli- 
minare col  quale  l'amministrazione  finanziaria  s'im- 
pegna in  una  spesa.  -  Perequazione,  eguaglianza, 
pareggiamento  delle  imposte,  delle  tasse.  -  Procura 
ad  negotia,  quella  per  rappresentare  il  mandante 
nelle  operazioni  commerciali  o  finanziarie. 

Sanca,  Borsa,  istituti  finanziari.  -  Bollo,  isti- 
tuzione fiscale.  -  Contenzioso  finanziario,  ufficio  che 
ha  l'incarico  di  dare  alle  amministrazioni  finanziarie 
le  consultazioni  delle  quali  fosse  richiesto,  e  di 
vigilare  alla  retta  applicazione  delle  leggi  finan- 
ziarie -  Logoteta,  specie  di  ministro  delle  finauze 
nell'impero  bizantino. 

Depositeria,  voce  disusata  per  designare  il  luogo 
ove  si  custodisce  l'erario.  -  Fondi  pubblici,  assolu- 
tam.,  i  fondi,  i  titoli  del  debitc^^  pubblico.  -  Ga- 
bella, luogo  ove  si  pagano  le  gabelle,  i  balzelli.  - 
Libri  fondiari,  quelli  che  riportano  titoli  autentici 
di  proprietà.  -  Tesoreria,  luogo  ove  sono  gli  uffici 
del  tesoro  pubblico.  -  fontina,  società  finanziaria 
immaginata  da  Lorenzo  Tonti:  i  soci  mettevano  in 
comune  un  fondo  destinato  a  essere  diviso  poi  tra 
i  sopravviventi. 

Dissestare,  portare  dissesto,  disordine  di  inte- 
ressi, disagio  finanziario.  -  Essere,  navigare,  trovarsi 
in  cattive  acque,  essere  in  cattivo  stato  di  finanza. 
-  Rassettare,  riassettare,  restaurare,  ristorare  le  fi- 
nanze, rimetterle  in  ordine,  in  buone  condizioni.  - 
Rimettere  le  penne,  migliorare  le  condizioni  finan- 
ziarie. 

Finanziarlo,  finanziere.  Yeggasi  a  fi- 
nanza. 

Finché.  Avverbio  indicante  un  termine  deter- 
minato di  tempo  :  d' infinochè,  d'insino  (modi  a.)  ; 
fino  a  che,  a  che,  fin  che;  ìnfintantochè,  infichè, 
in  fin  che,  infino  a  che,  infino  a  tanto  che  ;  infin- 
tanto,  insinattanto,  insino  a  che,  insin  che.  insin- 
tanto,  in  sin  tanto  che;  mentre;  per  fin  che,  per- 
fino a  tanto  che,  perfino  che,  per  quel  che,  sempre 
che,  sinché,  sin  che,  sino  a  che;  tanto  che. 

Fine.  L'ultima  parte  di  un  fatto,  di  un'azione; 
il  termine  della  durata  di  checchessia;  quello  che 
ha  alcuna  cosa  innanzi  a  sé,  né    può  averne  altra 


dopo;  esito,  snecesso;  la  parte  estrema;  cagione, 
causa  finale,  intenzione  dell'operante,  scopo;  il 
cessare  dì  alcunché  ;  morte.  Con  vario  signifi- 
cato :  cessazione,  compimento,  completamento,  con- 
sumazione, escita;  finimento,  finita;  omega;  per- 
fezione; restaia  (dìsus.),  rìuscimento,  riuscita  ; 
sommitate,  terminamento,  terminatura  (non  com.), 
terminazione  ;  ultimazione  (neoi  ),  uscita.  Figur., 
dall'a  alla  zeta;  mèta,  riva,  serratura,  sgocciolatura, 
tramonto.  -  Finale  (aggetti v.),  della  fine,  definitivo, 
ultimo  :  di  atto  conclusivo,  riassunto. 

Camicia  di  Meo:  di  cosa  che  non  viene  mai  alla 
fine.  -  Corpo,  di  cose  inanimate,  cima,  estre- 
mità, principio,  fine.  -  Causa  finale,  il  fine  ultimo 
a  cui  sono  ordinate  le  cose  create.  -  Chiusa,  parole 
con  le  quali  si  finisce  una  lettera,  un  discorso.  - 
Chiusura,  Y  azione  del  chiudere ,  e  anche  del 
finire,  del  terminare.  -  Conclusione,  fine  di  un  ili- 
scorso.  -  Estremità,  estremo,  veggasi  a  queste 
voci.  -  Finale,  ultima  parte  di  più  cose.  -  Fina- 
lità, l'idea  del  fine  a  cui  tende  ogni  essere.  -  Fini- 
tezza, perfezione.  -  Fondo,  la  parte  opposta  alla 
cima,  al  princìpio  :  usato  avverb.  (sono  arrivata 
in  fondo  al  libro).  -  Fornitura,  l'ultimo  compimento 
di  checchessia.  -  Scioglimento,  l'atto  col  quale  si 
pone  fine  ad  un  contratto  o  ad  altra  condizione 
giurìdica  (matrimonio,  società,  ecc.). 


Finalmente. 
Finire,  finito.  — ^Locuzioni  e  proverbì. 


Finalmente  (avverb.),  alla  fine,  all'ultimo,  per 
atto  finale:  agli  sgoccioli,  al  fine,  alfine,  alla  fin 
delle  fini,  alla  fin  fine,  alla  perfine;  al  legare, 
allo  staccare,  allo  strìngere  dei  nodi ,  al  tirar 
delle  tende,  al  tirar  dei  conti;  in  fine,  insom- 
ma, in  ultitno;  mai  più;  nella  fine,  nella  per- 
fine; ormai;  po' poi  ;  uguanno,  ultimamente.  -  Fi- 
nalmente!, esclamazione  che  esprìme  il  piacere  di 
vedere  finita,  compiuta  una  cosa,  realizzata  una 
speranza,  ecc.:  alla  buon'ora!,  col  nome  dì  Dio!, 
in  buon'ora!,  laus  Deot  (lat.),  lodato  Iddio I,  lodato 
il  cielo!;  oh,  ringraziato  Iddio!;  tanto  tuonò  che 
piovve  !  -  Alta  fine  (specialmente  di  cosa  che  sta 
per  finire)  :  al  da  sezzo,  al  fondo  del  sacco,  alla 
callaia,  alla  fine  del  giuoco,  alla  seta,  all'estremo, 
all'insalata,  allo  stremo,  all'uscita,  allo  scorcio,  al- 
l'ultimo, al  ronne,  al  rue,  a  proda,  in  cima  in  cima, 
in  cocca  in  cocca,  in  fondo  in  fondo,  presso  all'am- 
menne,  sullo  scorcio,  verso  il  termine. 

Finire  (verbo  attivo),  dare,  mettere,  porre  fine  a 
checchessia  (contr.,  continuare)  :  accapare,  acca- 
pezzare, assommare;  chiudere,  chiuder  bottega; 
compiere,  compire,  completare  (neol.),  conchiuderc, 
concludere;  condurre  alla  fine,  alla  sommità,  al 
sommo,  a  riva,  a  segno,  in  porto  ;  consumare  ; 
dar  fondo  ;  dare  gli  ultimi  colpi,  gli  ultimi  tocchi  ; 
dare  la  stretta,  dare  lo  spianto;  esaurire,  espletare 
(pessimo  neologismo)  ;  fare,  rendere  finita,  far  fine, 
fare  il  groppo,  far  punto,  finirla,  finir  la  tresca, 
fornire,  fornir  la  danza;  legar  le  vele  in  portd. 
levar  la  botte,  levar  le  tende  ;  menare,  recare  ad 
effetto;  mettere  pane  in  forno;  perfezionare,  recare 
a  perfezione  (di  lavori  d'arte);  porre,  tirare, 
trarre  a  fine;  porre  il  compimento,  il  sigillo;  porre 
il  tetto;  raccogliere  le  sarte,  le  vele;  saldare,  s6»-/- 
gare,  spacciare,  spedire,  spicciare;  saldare,  sodare 
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Ir  partita  ;  sigillare  ;  tagliare,  terminare,  tirare, 
tirare  il  collo  (scherz.)  ;  toccare  il  fondo,  toccar 
porto;  ultimare;  venire  a  capo,  a  conclusione,  a 
line.  -  Dicesi  anche  per  uccidere  o  finir  di  uc- 
cidere chi  è  ferito,  e  simili.  -  Di  parola,  avere  una 
desinenza,  una  terminazione. 
Andare  in  tondo,  di  operazioni,  d'affari,  terminarli. 

-  Arrivare,  essere  alle  frutta  (per  estens.)  :  alla  fine 
d'un'impresa,  d'un  lavoro.  -  Atjer  messo  il  tetto  : 
aver  chiuso,  finito  un  affare,  la  carriera  o  altro.  • 
Continuare,  non  aver  fine,  durare.  -  Definire, 
por  fine  ad  una  lite,  ad  una  questione.  -  £»• 
sere  a  cavallo,  essere  al  fine  di  un'  impresa  riu- 
scita a  bene:  trovarsi  a  gioco,  ad  agio.  -  Essere  ad- 
dietro in  qualche  lavoro,  essere  lontani  dal  finirlo. 

-  Essere  agli  sgoccioli,  agli  ultimi  sgoccioli,  restare 
poco  più  della  cosa  di  cui  si  tratta.  -  Fjssere  alla 
porta  coi  sassi,  essere  all'  ultimo  punto  del  finire 
checchessia.  -  Essere  olle  ventitré  e  tre  quarti  :  vi- 
cini al  termine  della  vita,  o  alia  fine  di  qualche 
cosa.  -  Essere  al  lumicino,  essere  alla  fine,  presso 
a  morire. 

Neutr.,  assolversi  di  una  cosa  (Fanfani),  aste- 
nersi, cessare,  desistere  ;  perire  ;  sbrigarsi  d'  un 
affare;  «»Me«ere, tralasciare;  estinguersi,  mancare, 
morire. 

Far  a  monte  :  di  cose  che  non  vogliamo  più  con- 
tinuare ;  di  rancori  che  si  vogliono  troncare.  -  Far 
divorzio  (figur.),  finire  d'aver  pratica,  relazione  con 
alcuno.  -  Farla  finita,  conchiudeie  definitivamente 
un  affare,  troncare  una  discussione;  non  voler 
più  parlare,  più  saperne  d' una  cosa,  e  simili.  - 
Farla  vedere  in  candela,  portare  a  fine,  a  dispetto 
d'altri,  una  cosa  ;  mostrare  l'evidenza  d'un  fatto  che 
altri  neghi  o  la  falsità  di  quanto  altri  asserisca.  - 
Finirla,  venire  a  un  atto  risoluto,  per  uscire  da  in- 
certezza, da  noia.  -  Finirla  con  uno,  rompere  con 
lui  ogni  pratica.  -  Levare  l'olio  dai  fiaschi,  farla 
finita  con  una  cosa  uggiosa. 

Prender  terra  (figur.),  cessare,  smettere.  -  Rifi- 
nire, dar  fine,  consumare  (rifinitura,  rifinizione).  - 
Rimovere,  indurre  a  desistere,  a  finire.  -  Risolversi, 
finire,  cambiarsi.  -  Svanire,  sparire,  finire  in  nulla, 
perdersi,  farsi  vano.  -  Tagliar  corto,  finire  lesta- 
mente, troncare  un  discorso  o  altro. 

incessabile,  che  non  cessa,  non  può  cessare,  fi- 
nire :  incessante.  -  Interminabile,  che  non  ha  fine, 
non  ha  termine.  -  Terminabile,  ctie  si  può  ter- 
minare, finire. 

Finito  (partic),  che  ebbe  il  suo  compimento, 
fatto  (veggasi  a  fare,  pag.  29,  prima  colonna)  : 
assolto,  assoluto,  cotnpleto,  di  tutto  punto.  Contr., 
incompleto,  incompiuto,  indefinito,  inesauribile, 
inesausto,  interminabile, 

Bell'e  fritto  e  marinato:  di  cosa  bell'e  finita  o  al- 
lestita. -  Continuo,  che  non  finisce  (veggasi  a  con- 
tinuare). -  Perpetuo,  che  ha  principio  e  non  fine 
mai  0  con  la  vita:  eterno,  perenne. 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Chi  di  dieci  passi  n'ha 
fatto  nove  è  alla  mela  del  cammino  (prov.).  -  Corto 
il  cavolo  e  spento  il  fuoco  :  di  cose  terminate  non 
se  ne  parla  più.  -  Consummatum  est  (lat.)  :  é  fi- 
nita, é  finito.  -  Dulcis  in  fundo  (lat.),  il  dolce  in 
fine)  :  detto  rileribilmente  a  cose  che  hanno  lieto 
fine  o  a  buone  notizie  che  si  danno  ultime,  per 
maggiore  conforto  di  chi  ascolta.  Contr.,  in  cauda 
venenum.  -  Finis  coronai  opus  (lat.),  la  fine  corona 
il  lavoro:  per  indicare  lo  stretto  rapporto  che  è  tra 
causa  ed  elTelto,  principio  e  fine.  -  Far  come  il 
pecorino    di    Dacomano   (che   belò    sotto  la  porta, 

Prbmoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


mentre  fuggiva),  guastare  le  cose  sul  fine.  -  Fatta 
la  festa  e  corso  il  palio,  finito  tutto.  -  La  coda  è 
l'ultima  cosa  e  la  più  difficile  a  scorticare.  -  Tutto 
passa,  tutto  finisce  (frane,  tout  passe,  totU  casse, 
tout  lasse). 

A  buon  fine,  ad  ogni  btwn  fine  :  veggasi  a  scopo. 
•  Buona  notte,  suonatori  I:  scnerz.  o  iron.,  di  cosa 
finita,  e  dicesi  in  vario  senso  nel  linguaggio  fa- 
miliare. 

D'emblée,  modo  frane,  per  indicare  il  compiersi 
di  un'azione,  subito,  con  fortuna,  senza  fatica  e 
preparazione.  -  Dente  o  ganascia,  quando  di  una 
cosa  si  tira  ad  andare  in  fondo,  a  costo  di  qua- 
lunque perdita  o  rovina.  -  E'  l'ultima,  l'ultimo  !, 
esci.,  quando  intendiamo  farla  finita,  chiudere  la 
serie.  -  Quando  piacque  a  Cristo,  quando  Dio  volle  !: 
di  cose  che  finalmente  vengono,  si  ell'ettnano.  -  Sine 
fine  dicentes  (lat.),  senza  fine  (parlando  di  botte, 
di  cadute  e  simili). 

Fine,  flno.  Che  ha  finezza. 

Finestra.  Apertura,  per  lo  più  quadrangolare, 
nei  muri  delle  case  e  d'altri  edifici,  per  dar  lume 
e  aria  alle  varie  parti  interne  di  essi  :  fenestra 
(v.  a.).  -  Finestra  a  sesto  acuto,  quadra,  ovale,  tonda 
(in  Toscana,  più  comunem.,  occhio,  quando  pic- 
cola) ;  del  quartiere,  di  cantina,  dei  magazzini,  di 
sofftitta.  a  tetto  (in  cima  alla  casa),  a  sopratetto; 
cieca,  murata;  con  terrazzino,  con  balaustra,  con 
ringhiera,  esterna,  interna;  a  terra,  bassa,  alta; 
finestra  che  dà  sulla  strada,  aperta  verso  strada  ; 
che  manda  un  grande  spiffero  (soffio  di  vento);  che 
non  sigilla,  non  chiude  bene;  che  sputa,  soffia, 
manda  vento. 

Finestrella  fineslretta,  jinestrello,  finestrina,  di- 
min.  -  Finestrucola,  più  misera  e  piccola  che  fine- 
struccia. 

Atticurga,  di  finestra  (o  porta)  la  cui  luce  va 
scemando  verso  l'alto.  -  Balcone,  finestra  grande 
aperta  fino  al  pavimento,  con  sporto  o  ringhiera. 
Nell'uso  toscano,  ora,  il  terrazzino.  -  Balconcino, 
dimin.  di  balcone. 

Controfinestra,  finestra  opposta  a  un'  altra,  per 
lo  più  dalla  parte  esterna,  per  meglio  difendere 
le  stanze  dal  freddo.  Tali  finestre  diconsi  anche 
finestre  doppie.  -  Finestra  a  botola,  che  riceve  la 
luce  dall'alto;  a  croce,  quando  il  vano  è  diviso  in 
quattro  parti  ;  a  diacere,  più  larga  che  alta  ;  a 
terrazzino,  aperta  fino  a  terra  ;  a  tramoggia,  o  con 
la  tramoggia,  che  ha  davanti  un'alzata  di  muro  o 
di  legno  per  vedere  e  non  essere  veduti,  per  aver 
aria  e  non  poter  vedere  nulla  nella  via  (finestra 
di  convento,  di  carcere)  ;  a  uscio,  a  terrazzino, 
quella  che  scende  lino  a  terra  ;  bifora,  con  due 
aperture  divise  da  un  colonnino  ;  fmrata,  con  in- 
ferriata ;  fino  a  terra,  che  non  ha  parapetto,  ma 
l'apertura  sino  al  pari  del  pavimento  ;  Unta,  la  fi- 
nestra dipinta  per  simmetria  ;  imbutiforme ,  fatta  a 
forma  di  imbuto  (us.  nell'  architettura  lombarda  e 
in  altre  del  periodo  medioevale);  impannata,  chiusa 
al  di  fuori  con  impannata  (sostantivam.,  finestra 
che,  invece  dei  vetri,  ha  imbullettato  a'  suoi  staggi 
un  pezzo  quadrilungo  di  pannolino  bianco)  ;  ingi- 
nocchiata, con  r  inferriata  curva  nella  parte  in- 
feriore ;  invetriata,  da  potersi  chiudere  con  vetri  o 
cristalli  (meglio  detto  finestra  coi  vetri,  se  ha  pic- 
coli e  rozzi  vetri,  e  coi  cristalli,  se  ha  lastre  di 
cristallo,  se  grande  e,  massime,  se  fa  ufficio  di  ve- 
trata) ;  istoriata,  con  vetri  dipinti  a  figure  :  inurala, 
chiusa  da  muro;  reticolata,  quella  che,  invece  della 
ferriata,  ha  una  rete  di  filo  metallico  :  fi)iestra  con 
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la  rete;  trifora,  con  colonnini,  o  pilastrini,  che  la 
dividono  in  tre  parti  ;  trigemina,  trigemiìiala,  divisa 
in  sei  aperture  da  due  colonnette  o  pilastri  e  da 
una  traversa. 

Finestrino,  finestra  piccolissima,  più  piccola  della 
fìnestrina,  talvolta  con  impannala,  ad  un  vetro 
solo  :  buco,  fenestrella,  finestrello,  finestretta,  lìne- 
struccia,  finestruolo,  forame,  gattaiuola,  occhio,  oc- 
chio di  bue,  spia,  spiraglio.  Finestrino  della  di- 
spensa, di  cantina,  d'in  sulle  scale,  ecc.  Anche,  fine- 
strino piccolo  a  sesto  tondo,  in  certi  paesi  della 
Toscana,  pel  quale  si  vendeva  il  vino  :  era  chinso 
con  un'unica  imposticina,  da  cui  pendeva  il  piccolo 
martello,  che  più  comunemente  chiamasi  picchiotto. 
■  Finestrone,  apertura  in  fine  di  un  lungo  corridoio 
alta  da  terra  al  palco,  grande,  per  dar  aria,  luce  a 
palazzi,  collegi  e  simili  ;  specialm.,  quello  fatto  con 
un  certo  disegno,  di  grandi  palazzi,  di  chiese,  ecc.  - 
Lunetta,  finestra  a  luna,  specie  sopra  una  porta.  - 
Mezzaluna,  finestra  a  semicerchio.  -  Occhio,  finestra, 
tonda  od  ovale,  per  lo  più  nella  parte  alta  di  al- 
cuni edifici  (frane,  oeuil  de  boeuf). 

Rosta,  finestra  a  ventaglio  sopra  gli  usci  o  gli 
sporti  delle  botteghe;  anche,  l'inferriata  di  tali  fi- 
nestre. 


Parti  d'una  finestba.  —  Accessori. 


Bratheltone,  cornice  che  contorna  la  luce  delle 
finestre  (anche,  di  porte  e  di  archi),  facendo  coro- 
namento. -  Cwnicione,  la  parte  superiore  sporgente. 

-  Davanzale,  il  muro  dal  pavimento  all'  apertura 
della  finestra  ;  il  piano  superiore  del  parapetto  sul 
quale  si  appoggia,  con  le  braccia,  chi  sta  alla  fi- 
nestra; ciò  che  nelle  porte   si  chiamerebbe  soglia. 

-  Fianchi,  piedritti,  alètte,  i  due  pilastrelli  ''he  so- 
stengono l'arco  d'una  finestra  (o  d'una  porta)  posta 
fra  lesene  o  fra  colonne.  -  Imbotte,  il  vano,  nella 
parte  inferiore,  delle  finestre  ad  arco.  -  Luce,  occhio, 
vano,  l'apertura,  la  parte  vuota  della  finestra,  - 
Parapetto,  la  parte  di  muro  ctie  dal  davanzale 
va  sino  al  pavimento  della  stanza.  -  Righinelta,  pic- 
colo cornicione  che  passa  sotto  la  finestra  di  cia- 
scun piano. 

Soglia,  la  pietra  inferiore  del  parapetto.  -  So 
praornato,  parte  della  decorazione  delle  finestre 
che  sovrasta  alla  fascia  orizzontale  dello  stipite.  - 
Spalletta,  parte  di  muro  tagliata  obliquamente  al 
vano,  per  lasciare  luogo  alle  imposte  e  alla  luce. 
Stipite,  e  più  frequentem.  al  plurale  stipiti,  le  due 
parti  laterali  e  verticali  della  finestra  (o  della  porta) 
le  quali  in  basso  posano  sulla  soglia,  e  in  alto  reg- 
gono ì  architrave  (stipite  orizzontale  superiore). 

-  Strombatura,  o  strombo,  allargamento  mteriore 
nella  grossezza  del  muro,  ai  lati  della  finestra,  che 
si  fa  affinchè  le  imposte,  meglio  spalancate,  diano 
meno  ingombro  e  più  lume:  sguancia,  sguancio, 
sguincio,  spalletta.  -  Terrazzo,  aggetto  con  rin- 
ghiera sporgente  da  una  o  più  finestre. 

Affissi,  oggetti  di  legno,  di  ferro  o  d'altro,  uniti 
stabilmente  ad  una  finestra,  ad  un  uscio,  ecc.  Cosi: 
Vagganciatoio  (nottolino  che  serve  ad  agganciare), 
['arpione,  la  bandella  (veggasi  ad  arpione),  il 
cardine,  il  chiavistello,  il  contrafforte  (grosso 
braccio  di  ferro  per  assicurare  finestre  o  porte,  i 
forchetti  (veggasi  a  imposta),  il  nasello  (ferro  au- 
gnato), ecc.  -  Balaustrata,  riparo  ed  ornamento.  - 
Battenti,  veggasi  a  imposta,   ■  Cassetta,  specie  di 


intelaiatura,  fatta  di  tre  assicelle,  la  quale  talvolta 
si  adatta  alla  finestra  (rivestendone  gli  stipiti  e 
l'architrave),  e  sporge  alquanto  infuori  della  dirit- 
tura del  muro.  -  Cateratta,  lastra,  liscia  o  a  piego- 
line,  che  viene  su  dall'alto,  o  giù  dal  basso  d'una 
finestra  (o  d'una  bottega)  e  serve  di  chiusura.  -  Con- 
trimpannata, impannata  opposta.  -  Conlrohacchelte, 
regolini  divisi  per  il  mezzo  nella  loro  lunghezza, 
che  si  mettono  nelle  finestre  fra  cristallo  e  cri- 
stallo :  una  parte  è  fissa  nell'intelaiatura  e  rimane 
dal  lato  esterno  ;  l' altra  è  mobile,  e  si  adatta  al 
lato  interno  per  mezzo  di  due  viti  (quella  di  fuori 
è  la  bacchetta  propriamente  detta;  quella  di  dentro, 
la  controbacchetta). 

Gelosia  (lomb ,  griglia),  veggasi  a  imposta.  - 
Grata,  graticola,  intreccio  di  barre,  fili  di  ferro,  ecc., 
per  difesa;  in  questo  senso,  meglio  rete.  -  Impannata, 
telaio  0  chiusura  di  legno  sportellato  nelle  case 
povere  ;  seconda  invetriata  aggiunta  per  di  fuori 
alle  finestre,  d'inverno,  a  maggiore  riparo  dall'aria 
e  dal  freddo  {impannate,  le  finestre  semplici  con 
fogli  di  carta,  invece  di  vetri  e  di  cristalli).  -  Im- 
posta, inferriata  :  \e<:gAsi  a  queste  voci.  -  Inte- 
laiatura, specie  di  armatura,  non  soprapposta,  ma 
calettata  con  l'ossatura  di  porta  o  di  finestra,  e  l'os- 
satura allora  chiamasi  anima.  -  Invetriata,  detto  a 
chiudere  (pag.  556,   seconda  colonna). 

Lastra,  cristallo  grande  da  finestre  vetrate.  - 
Maglia,  ciascuno  dei  vani  della  rete  di  ferro  appo- 
sta ad  una  finestra.  -  Mastielti,  regolo,  sportellino, 
stecche,  stecconi,  veggasi  a  sportello.  -  Mulinello, 
ventilatore  di  latta,  bilicato  in  un  foro  fatto  in 
un  pezzo  di  latta  sostituito  a  uno  dei  vetri  della 
finestra:  girando,  mosso  dall'aria,  fa  l'ufficio  di 
ventiera. 

Nòttola,  nottolino,  nòttola,  paletto,  7'egistro,  regolo, 
i-pagnoletla,  veggasi  a  imposta.  -  Persiana  (da  ti- 
rare, incanalata,  ecc.),  veggasi  a  intposta.  -  Pie- 
gatelli,  due  o  più  staffe  di  ferro,  ripiegate  a  squa- 
dra, entro  le  quali  è  sostenuta  e  scorre  la  stan- 
ghetta :  in  esse  scorrono  i  paletti  delle  finestre  e 
delle  porte.  -  Piombi,  o  pioynbini,  laminette  di 
piombo  che  reggono  i  vetri  nelle  finestre  all'antica. 
-  Ringhiera,  parapetto  di  metallo  traforato  per  ri- 
paro di  finestra,  di  loggia^  e  simili.  -  Scuretti,  scuro, 
imposte  di  finestra.  -  Sgocciolatoio,  staffettina  di  le- 
gno agli  affissi  esterni,  per  deviare  l' acqua  dalle 
cemmettiture.  -  Serrarne  a  torcetto,  di  ferro,  lungo 
da  cima  a  fondo  dello  sportello,  e  ritorto  alle  estre- 
mità. -  Sportello,  veggasi  a  questa  voce.  -  Stoia, 
stoino,  veggasi  a  stuoia. 

Telaio,  telaio  maestro:  quattro  regoli  commessi  in 
quadro,  ingessati  intorno  all'apertura  della  finestra 
e  nei  quali  è  conficcato  uno  dei  ferri  del  mastietto, 
a  riscontro  dell'altro,  confitto  negli  sportelli  e  negli 
scuri.  -  Tendina,  la  teiula  delie  finestre.  -  Tra- 
moggia, apparecchio,  a  forma  di  un  prisma  trian- 
golare, che  si  applica  alle  finestre,  onde  impedire 
qualsiasi  comunicazione  o  visuale  dall'interno  all'e- 
sterno, oppure  per  dar  luce  all'  interno  delle  case 
situate  in  viali  stretti.  -  Traversa,  legno  messo  per 
traverso.  -  Trespolo,  arnese  per  mettervi  vasi  da 
fiori,  cestelline,  canestri  eleganti,  vicino  alle  fine- 
stre, in  mezzo  ad  una  sala,  ecc. 

Ventarola,  disco  a  ventaglio  che  si  mette  a  certe 
finestre,  perchè  entri  l'aria.  -  Ventola,  imposta  unica 
ed  esteriore  di  finestra.  -  Vetrata,  chiusura  di  ve- 
tri tenuti  insieme  da  regoli  o  da  altro,  all'apertura 
di  finestra,  di  terrazzo,  di  credenza,  ecc.  :  veggasi 
a  vetro.  -  Vetri  a  storno,  quelli  che  si  rimettono. 
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incastonandoli  senza  levare  il  regolo  ;  diacciati 
(meno  comunem.,  ondati),  quelli  la  cui  superfìcie  é 
lustra.  Mia  fatta  a  mandorle,  cioè  a  rombi  aliunga- 
tissimi. 


Cose  e  termini  yarì. 


Finestraio,  in  qualche  parte  d'Italia,  chi  lavora 
telai  e  imposte  e  vi  mette  i  cristalli.  E'  un  me- 
stiere da  sé,  non  diviso  tra  il  legnaiuolo  e  il  ve- 
traio. -  Finestrata,  colpo  di  finestra  sbatacchiata 
per  ispregio.  -  Finestrata,  ordine  di  finestre  (d'uso 
rarissimo,  e  si  dice  piuttosto  fila  di  finestre).  - 
Riscontro  di  finestre  (più  comunem.,  riscontro,  sen- 
z'altro), situazione  e  corrispondenza  di  finestre,  an- 
che lontane  le  une  dalle  altre,  per  cui  si  formi  una 
corrente  d'aria  opportuna  a  rinfrescare  le  stanze.  - 
Scala,  strumenl.0  a  zig-zag  per  porger  fiori  o  altro 
dalla  strada  alla  finestra. 

Dare  sul  cortile,  sulla  via  :  di  finestra,  essere  a- 
perta  verso  il  cortile,  la  via,  ecc.  -  Rispondere  in 
un  luoijo,  essere  volta  verso  quel  luogo.  -  Scappar 
la  casa  per  le  finestre  o  per  le  porte  :  di  casa  che 
abbia  troppe  finestre,  troppi  usci,  o  troppo  grandi. 
-  Sonnecchiare  (ligur.),  di  finestre  socchiuse.  -  Spa- 
lanchio,  uno  spalancare  continuo  d'usci  e  di  finestre. 

Abbattere  la  finestra,  chiuderla.  -  Accecare,  accie- 
care  una  finestra,  murarla,  o  fare  un  muro  dirim- 
petto, in  modo  da  levar  la  luce.  -  Accostare,  rab- 
battere, socchiudere,  veggasi  a  imposta.  -  Affac- 
ciare, affacciarsi,  mettersi  alla  finestra  ;  scherz., 
mettere  il  naso  alta  finestra.  •  Calettare,  commettere 
in  modo  che  non  passi  aria.  -  Condannare  una  fi- 
nestra, inchiodarla,  chiuderla  per  sempre.  -  Fare 
una  finestrata  :  di  chi,  essendo  alla  finestra,  la 
chiude  a  un  tratto,  e  ciò  per  segno  di  sdegno  o  di 
sprezzo  verso  persona  che  passi  nella  strada,  o  che 
sia  ad  altra  finestra  dirimpetto.  -  Far  nascere  una 
finestra,  aprirla  in  qualche  muraglia.  -  Incanalare, 
le  imposte,  farle  scorrere  sopra  una  guida  per  a- 
prirle  e  chiuderle.  -  Soccallare,  chiudere  finestre, 
usci  in  modo  che  resti  uno  spiraglio  (modo  di 
dire  pili  comune  a  Pistoia  che  nel  resto  di  To- 
scana) :  lo  stesso  che  socchiudere.  -  Strombare,  fare 
una  strombatura.  -  Sciorinare,  stendere  fuori  dalle 
linestre  oggetti  della  casa,  panni,  biancherie,  per  lo 
più,  perchè  prendano  aria,  sole. 

Finestrata,  fincstrato.  Veggasi  a  finestra. 

Pinétto.  Un  tessuto  di  lana. 

Finezza.  Stalo,  qualità  di  ciò  che  è  fino,  squi- 
sito, materialmente  e  moralmente  :  eccellenza,  no- 
biltà. Anche,  accoglienza,  carezza,  vezzo  (in 
questo  senso,  più  spesso  al  plurale)  ;  favore,  gra- 
zia ;  e  dicesi  pure  per  astuzia,  perspicacia, 
raffinatezza.  -  Chic  (frane),  voce  d'uso  per  finezza, 
eleganza,  squisitezza.  -  Finamente,  con  fmezza. 

Fine,  fino,  delicato,  minuto,  sottile.  -  Figur., 
buono  in  alto  grado,  eccellente,  squisito.  Anche, 
astuto,  sagace,  -  Di  metallo,  puro,  senza  lesa.  - 
Arcifine,  arcifinissimo,  fine  come  un  capello,  finis- 
simo, sopraffine,  sopraffino,  strafine,  strafinissimo, 
superi.  -  Spirituale:  nel  senso  di  grazioso,  fine,  ar- 
guto, che  denota  ingegno  e  spirito,  è  un'estensione 
conforme  al  francese  spirituel. 

Affinare,  ridur  fine,  sottile;  perfezionare,  portare 
a  perfezione  ;  di  metallo,  purificare,  raffinare.  - 
Affinatura,  atto  ed  effetto  dell'affinare. 

Fingere  (fingimento,  finto,  fingitore,  finzione). 


Far  vista,  simulare,  mostrar  di  fare,  di  pensare, 
di  sentire  in  modo  diverso  dal  vero.  Atteggiare 
il  volto  ad  esprimere  pensiero  o  sentimento  che 
non  si  ha,  per  far  credere  quello  che  non  è.  An- 
che, immaginare,  inventare,  ritrovare  di  fantasia.  - 
Con  vario  significato  :  dar  mostra,  fare  ad  arte, 
di  soppiatto;  far  finta;  far  la  infinta,  le  finte,  le  ma- 
schere ;  far  mostra,  le  mostre,  le  viste;  far  parata, 
parvenza,  sembiante  ;  lar  vedere,  far  veduta  ;  fare, 
recitare  la  commedia,  figurare;  infingere,  infingersi; 
mentire  parole  e  sguardi  ;  porre  orpello.  -  Machia, 
arte  di  fingere,  di  dissimulare. 

Accarezzare  con  la  balestra,  nuocere  fingendo  di 
giovare.  -  Accennar  coppe  e  dar  denari,  o  dar  ba- 
stoni, dire  0  mostrare  di  fare  una  cosa  e  farne 
un'altra.  -  Adombrare,  dissimulare,  simulare,  fingere. 

-  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  rasoio  a  cintola,  essere 
ipocrita.  -  Renedir  con  l'olio,  far  del  male  con  l'a- 
ria di  far  del  bene.  -  Chiudere  un  occhio,  far  vista 
di  non  vedere  alcune  cose.  -  Comporre  il  viso,  la 
fìsonomia  a  mestizia,  a  i/aritó,  fingersi  mesto,  ilare, 
ecc.  -  Contraffare  la  voce,  il  riso,  il  pianto,  fingere 
imitando  altri.  -  Dissimulare,  non  dare  a  conoscere, 
nascondere  pensieri,  sentimenti,  impressioni.  - 
Far  bene,  portar  bene  la  sua  parte,  fingere  abil- 
mente. -  Far  da  minchione,  o  il  minchione  per  non 
pagar  gabella,  far  vista  di  non  accorgerci  della 
burla,  del  male  o  dell'offesa  che  ci  si  fa,  per  iscan- 
sare  il  peggio.  -  Far  da  matto,  fingersi  pazzo.  - 
Far  due  parti  in  commedia:  di  chi  o  per  insipienza, 
0  per  viltà,  o  per  utile,  sostiene  due  partiti  op- 
posti, dà  ragione  a  chi  prima  dava  torto  o  vice-, 
versa  :  giuocare  a  partita  doppia,  tenere  il  piede 
in  due  scarpe.  -  Fare  il  coccodrillo,  di  chi  fa  il 
male  e  poi  finge  di  sentirne  dolore.  -  Fare  il  mer- 
lotto, fingersi  grullo.  Far  la  gatta  di  Masino  :  far 
vista  di  essere  semplice,  o  di  non  intendere  quello 
che  si  dice.  -  Far  vista  o  far  le  viste  di  fare  una 
cosa:  dare  apparenza  con  segni  esteriori  di  fare 
una  cosa;  fingere  di  farla.  -  Fingere  di  non  capire, 
di  non  sapere,  di  non  sentire,  ecc.:  avere  gli  occhi 
d'osso,  ber  grosso  ;  far  da  gobbo  ;  fare  il  basco,  il 
belliii  bellino,  il  bue,  il  bue  alla  capannuccia,  il 
dormialfianco,  il  formicone  da  sorbo,  il  gattone,  il 
Giorgio,  il  nanni,  il  nesci,  il  pazzo  alla  sanese,  il 
serlidocco,  il  sordo,  la  gatta  morta,  la  ghega,  la 
pappa  cotta,  l'indiano,  Vipocrita;  fare  l'orecchia 
sorda,  orecchi  da  mercante,  sordi  orecchi  ;  fare 
spallucce  ;  rinunziare  a  tutti  i  cinque  sensi  ;  star 
sul  noce,  suonare  la  sordina,  turarsi  le  orecchie.  - 
Fingersi,  fingere  d' essere  quello  che  non  si  è  : 
darsi  per....    (per  gran  signore,  per  sapiente,  ecc.), 

far  professione  di....,  mascherarsi    da spacciarsi 

per....  -  Fingersi  grullo  come  papa  Sisto,  fingersi 
minchione  per  salire  di  grado,  di  autorità.  -  Far 
tutte  le  parti  in  commedia,  fingere  con  grande  arte. 

-  Imbellettarsi  (figur.),  far  pompa  di  sentimenti,  di 
virtù  che  non  si  hanno.  -  Infingersi,  atteggiare 
tutto  sé  stesso  a  fingere.  -  Mascherare,  veggasi  a 
maschera.  -  Masticar  fiele  e  spular  miele,  essere 
adirati,  addolorati,  sentirsi  offesi,  ecc.,  e  mostrarsi 
tranquilli,  sorridenti.  -  Mostrarsi,  o  farsi  nuovo  di 
una  cosa,  far  vista  di  non  saperla,  di  non  conoscerla. 

-  Non  darsela  per  intesa,  far  vista  che  non  dicano 
a  noi. 

Parere  F arcangelo  Gabriele,  di  persona  tutta  u- 
mile,  ma  tutt' altro  da  quel  che  pare.  -  Simulare, 
fingere;  detto  anche,  talvolta,  per  falsificare,  - 
Uscire  di  gatta  morta,  o  mogia,  cessar  di  fingere. 

Fingitore,  chi  finge  o  sa  fingere:  bifronte,  bilin- 
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guo,  bocca  bilingue;  dissimulatore  (veggasi  a  «a- 
scondere)  ;  fintacelo,  finto,  impostore,  infingitore, 
ipocrita  ;  machionaccio,  machione  ;  simulardo,  si- 
mulatore, subdolo  (veggasi  a  inganno),  travestito, 
uomo  con  due  facce,  doppio.  -  Acqua  cheta,  di  chi 
finge  calma,  ostenta  tranquillità  per  riuscire  a  un  fine. 

Doppionaccio,  finto,  più  che  doppio.  -  Faccia  che 
ci  si  cornerebbe  le  monete:  di  persona  falsa,  risoluta 
nel  fingere.  Fintacchiolo,  dimin,  di  finto;  fintaccio, 
accresc.  spreg.  -  Finto,  agg.  di  persona  che  si  finge 
ciò  che  non  è,  attribuendosi  qualità  che  non  pos- 
siede, travestendosi,  ecc.  :  archimista,  eroe  da  burla, 
da  teatro,  di  cartapesta,  di  princisbecco  ;  impo- 
store; pseudomedico,  pseudoprofeta.  -  Giano,  di 
persona  doppia:  Giano  bifronte.  -  Infilzala,  per- 
sona molto  compunta,  devota,  in  apparenza,  ma 
che  si  scopre  a  volte  abbastanza  maliziosa. 

Maestro  di  simulazione,  nella  simulazione,  fingitore 
abile,  astuto.  -  Più  doppio  dèlie  cipolle,  di  persona 
Unta  che  parla  in  cento  maniere.  -  Sedicente,  chi, 
attribuendosi  una  data  qualità,  lascia  dubitare  che 
realmente  la  possegga:  asserto,  preteso,  supposto.  - 
Soppiattone,  chi  fa  le  cose  di  soppiatto,  con  dop- 
piezza. -  Sornione,  uomo  poco  espansivo  e  che 
inspira  diffidenza. 

È'  una  mascherata,  son  mascherate!:  di  persone 
che  fingono  sentimenti.  -  Mascherina,  ti  conosco  I  : 
a  chi  conosciamo  fingitore.  -  Viso  di  miele,  cuore 
di  liete  (prov.). 

Fintamente,  con  finzione,  in  modo  finto  :  all'in- 
finta, coloratamente,  dissimulatamente,  doppiamente, 
fattivamente,  fittiziamente,  infingevolmente,  ingan- 
nevolmente, per  finta,  simulatamente,  sotto  colore, 
sotto  nome,  sott'ombra,  sotto  pretesto. 

PLINTO,  fatto  con  finzione,  per  finzione  ;  artato, 
artifizioso,  camuffato,  di  cartone  (figur.),  dissimu- 
lato, fittivo,  fittizio,  forzato  ;  imbiancato,  infinto  ; 
mascherato,  malsicuro,  mentito,  menzognero,  orpel- 
lato, posticcio,  sforzaticelo,  simulato,  simulativo, 
simulatorio. 

Finzione,  il  fingere  come  vizio  e  come  atto,  e  la 
cosa  stessa  finta  :  apparenza,  artificio,  artifizio, 
dissimulazione,  doppiezza,  duplicità;  falso  sem- 
biante, fingimento,  finta,  fraudolenza,  frode;  in- 
fingimento, infinta,  infinzione  ;  impostura,  inorpel- 
lamento,  ipocrisia  ;  menzogna,  pantomima,  par- 
venza;   simulazione.  Ne   è  simbolo  il  cartamo. 

Arte  di  non  parere,  infingimento  per  non  sem- 
brare quello  che  si  è  veramente.  -  Colore,  figur., 
apparenza,  finzione,  pretesto.  -  Connivenza,  il  far 
vista  di  non  vedere  il  male  e  lasciarlo  fare.  - 
Ironia,  finzione  di  parole.  -  Lagrime  di  cocco- 
drillo, veggasi  a  lagrima.  -  Lustra,  finta  dimo- 
strazione, simulazione  sedicente  per  dar  polvere 
negli  occhi.  .  Fiviaggine,  l'arte  che  si  usa  nel  fin- 
gere; l'abitudine  viziosa  dell'essere  finto,  più  gofi"a 
e  superficiale  che  la  finzione:  doppiezza,  finteria, 
impostura,  perfidia.  -  Finteria,  meno  grave  o  meno 
com.  di  fintaggine. 

Ostentazióne,  dimostrazione,  mostra  ambiziosa, 
pomposa,  tanto  o  poco  finta.  -  Pastrocchio  (volg. 
famil.),  dall'antica  parola  classica  pastocchia  :  signi- 
fica intruglio,  finzione,  imbroglio,  cosa  mal  fatta; 
jiiilan.,  pastrugn  (intruglio),  posiru^non  (pasticcione). 
-  Simulazione,  il  mostrare  il  contrario  di  quello 
«he  si  ha  nell'animo.  -  Sincerità,  opposto  di  fin- 
zione. 

Coprirsi  col  mantello  della  carità,  dell'amicizia, 
della  lealtà,  ecc.,:  quando  si  ricorre  alla  finzione, 
in  nome  di  cod-isti  sentimenti. 


E'  un  cattivo  sordo  ehi  non  vuol  intendere:  di 
chi  fa  mostra  di  non  capire  quel  che  non  gli  ta- 
lenta. -  Mangio  di  magro  e  dormo  da  piede  :  fa- 
cendo vista  di  non  intendere  una  cosa,  di  non  vo- 
lerne sapere. 

Finimenti.  L'insieme  di  ogni  finimento. 

Finimento.  Questo  e  quell'arnese  che  serve  a 
bardare  il  cavallo  e  altri  animali,  per  cavalcarli, 
per  attaccarli  a  veicoli,  ecc.  :  abbigliamento,  arnese, 
bardamento,  bardatura,  fornimento,  groppiera,  guar- 
nimento.  Finimenti  di  lusso,  dorati,  inargentati,  ni- 
chelali. 

Antilena,  pettorale  di  cuoio  che  fissava  il  basto 
al  corpo  dell'animale.  -  Bardella,  specie  di  sella. 
-  Bastino,  basto  leggero,  senza  arcioni.  -  Bilancino, 
traversa  che  sporge  dalle  stanghe  per  attaccare  le 
tirelle  del  cavallo,  detto  pure  bilancino.  -  Braca^ 
lunga  striscia  che  dai  due  capi  è  affibbiata  ai  guai- 
noni  0  al  petto,  e  va  intorno  le  cosce  delle  gambe 
posteriori  del  cavallo.  -  Briglia,  rèdine  (per  lo 
più,  al  plur.,  redini),  finimenti  che  si  mettono  alla 
testa  del  cavallo  (veggasi  a  codeste  voci  anche  per 
le  loro  parti:  barbazzale,  borchia,  bubboliera,  coc- 
carda, filetto,  freno,  frontale  o  frontino,  martin- 
gala, in  orso,  parocchi  o  paraocchi,  scudirciuolo, 
sguancia,  ecc.).  -  Bubboli,  campanelli,  veggasi  a  so- 
naglio, -  Camarra,  striscia  di  cuoio  che  dal  mezzo 
del  collare  va  fra  le  coscie  davanti  fino  al  sotto- 
pancia. -  Cappuccio,  copertura  di  pelle,  tinta  gene- 
ralmente di  nero,  che  si  mette  sulla  testa  e  sul 
collo  ai  cavalli  quando  piove.  Si  suole  farlo  anche 
d'incerato,  e  in  certi  luoghi  massime  in  contado, 
dicesi  pure  capale.  -  Cassetta,  la  parte  dei  gualdoni 
eh' è  fatta  a  guisa  di  stretta  e  lunga  cassettina  o 
di  angusta  guina  e  dentrola  quale  si  rimettono  le 
estremità  delle  tirelle  e  della  braca.  -  Catena,  grossa 
strìscia  di  cuoio,  ripiegata,  che  passa  da  un  capo 
per  una  campanella  del  collare  o  del  petto,  e  dal- 
l'altro per  un  occhio  del  granchio,  e  che  serve  per 
tenere  il  cavallo  attaccato  al  timone.  Talora  è  una 
vera  catenella  di  ferro  o  d'acciaio.  -  Cavezza, 
la  fune  o  il  cuoio  con  cui  si  tiene  legato  il  cavallo, 
per  lo  più  alla  mangiatoia.  -  Chiavarda,  cerchietto 
di  metallo  fermato  con  piccolo  gambo  nel  mezzo 
della  testiera.  -  Ciappa,  addoppiatura  fatta  all'estre- 
mità di  una  correggia,  che  viene  cosi  a  formare 
una  specie  d'anello  o  cappio,  entro  cui  si  fa  pas- 
sare un'altra  correggia,  o  una  campanella,  o  una 
fibbia.  -  Cigna,  veggasi  a  cinghia.  -  Coda,  fini- 
mento che,  partendo  dalla  groppa,  termina  la  parte 
posteriore  del  tronco:  è  guernito  dalla  sua  origine 
di  lunghi  crini  o  setole;  serve  di  ornamento  al  ca- 
vallo e  anche  a  liberarlo,  con  i  suoi  movimenti,  dai 
numerosi  insetti  che  lo  molestano.  -  Collana,  col- 
lare, arnese  di  legno  o  di  ferro,  imbottito,  che  si 
mette  al  collo  dei  cavalli,  perchè  tirino  (consta  di 
testa,  cappuccio,  che  copre  la  testa;  corpo,  l'insieme 
del  collare;  imboccatura,  verga,  cuscinetto,  ventre,  la 
parte  più  larga,  sul  di  dietro).  -  Contraccigna  e, 
meno  comunem.,  contraccinghia,  pezzetto  di  cigna 
che  pende,  terminato  in  fibbia,  dalla  parte  sini- 
stra della  sella  o  del  sellino  ed  ove  si  ferma  il 
capo  della  cigna  che  pende  dalla  parte  destra  e 
passa  sotto  la  pancia  del  cavallo.  Dicesi  anche  ri- 
scontro :  quasi  sempre  è  una  semplice  fibbia  attac- 
cata sotto  le  ali  pendenti  della  sella  o  ai  lati  del 
sellino. 

Coreggionh,  correggione,  corta  e  grossa  correggia 
addoppiata,  che  passa  liberamente  in  una  campa- 
nella metallica,  fermata  al  pettorale  del  finimento. 
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«  i  cai  due  capi  vanno  ad  affibbiarsi  all'estremiti 
del  timone. 

Fasciacoda,  striscia  di  sovatto  o  di  tela  con  cai 
si  fascia  o  si  tiene  ripiegata  la  coda  dei  cavallo.  - 
Falere,  piastre  metalliche  usate  per  decorazione  e 
distintivo  o  per  ornamento  a  bardature.  -  FibMa, 
arnese  di  metallo  per  mezzo  del  quale  si  congiun- 
gono le  diverse  parti  del  finimento.  -  Fibbione,  cia- 
scuna delle  due  grosse  fibbie  che  sono  alle  estre- 
mità posteriori  dei  euainoni,  o  del  petto,  e  alle 
quali  si  congiungono  la  braca  e  le  tirelle.  ■  Filetto 
viaslicatorio,  specie  di  filetto  di  stalla,  con  imboc- 
catura d'acciaio,  generalmente  divisa  in  due  e  tutta 
a  noccioletti,  o  piccoli  nodi,  che  si  mette  ai  ca- 
valli perchè,  masticandolo,  si  inumidiscano  e  rin- 
freschino la  bocca.  -  Frenello,  ordigno  di  ferro  o 
di  cuoio,  composto  di  uno  o  più  cerchi,  nel  quale, 
messo  il  muso  dell'animale,  gli  si  impedisce  dì  mor- 
dere. -  Funalis,  tirelle  di  corda  che  riunivano  il 
pettorale  alla  parte  anteriore  della  vettura  (quadriga). 
-  Funghi,  quattro  perni  di  ferro  rivestiti  di  cuoio 
o  di  metallo,  che  hanno  in  cima  una  piastrella  oriz- 
zontale, di  ferro  essa  pure,  e  che,  posti  due  alle 
estremità  e  due  nel  mezzo  della  bilancia,  servono 
o  per  attaccarvi  le  tirelle,  quando  non  vi  siano  i 
bilancini,  o  per  ornaniento.  -  Gancio,  quella  specie 
d'incavo  di  metallo  che  è  nel  mezzo  della  pagnotta 
e  tra  le  due  chiavarde:  serve  a  reggere  il  freno.  - 
Giogo,  veggasi  a  questa  voce.  -  Groppiera,  striscia 
di  cuoio  che  lungo  la  groppa  va  al  posolino.  An- 
che, coperta  che  copre  la  groppa  del  cavallo  (più 
comunem.,  gualdrappa).  -  Guatnoni,  due  strisele  di 
cuoio,  delle  quali  le  estremità  anteriori  sono  attac- 
cate al  collare,  e  le  posteriori  hanno  due  fìbbioni, 
coi  quali  sono  congiunte  le  tirelle  e  la  braca.  - 
Guardia,  imboccatura,  veggasi  a  moi'so.  -  Guide 
le  redini. 

Imbraca,  insieme  complicato  di  cigne  che  ricopre 
la  groppa  dell'animale  :  consta  dei  bracci,  delle  aste, 
della  coppielta,  della  cintura.  -  ]Uellone,  sorta  di 
briglia  che  si  usa  nella  quarta  imbrigliatura.  - 
Morso,  arnese  di  ferro  che  si  pone  in  bocca  ai 
eavalli  ed  al  quale  si  appiccano  le  redini.  -  Musa- 
rola,  museruola,  striscia  di  cuoio  che  va  sul  muso 
del  cavallo  e  passa  entro  il  portamorso:  anche, 
specie  di  borsa  di  cuoio,  tutta  bucherellata,  che  si 
mette  al  muso  dei  cavalli  che  hanno  il  vizio  di 
mordere  o  di  rodere  la  greppia. 

Nappirte,  di  lana,  pennacchi,  strisele  di  cuoio,  or- 
namenti dei  cavalli.  -  Pagnotta,  quella  larga  striscia 
di  cuoio  che  ha,  nella  parte  di  sopra,  un  gancio  e 
due  chiavarde,  e  nella  parte  di  sotto  il  primàceino, 
e  che  va  sulla  schiena  del  cavallo,  per  reggere  il 
sottopancia,  i  reggitirelle  e  la  groppiera.  -  Para- 
calci,  parte  dei  finimenti  che,  impedendo  all'ani- 
male di  alzare  la  groppa,  attenua  la  possibilità  e 
la  forza  dello  scalciare.  -  Passante,  ciascuna  delle 
sottili  e  corte  striscioline  di  cuoio,  unite  dai  due 
lati  a  varie  parti  del  finimento,  per  entro  le  quali 
si  fanno  passare  gli  avanzi  delle  strisele  di  cuoio 
affibbiate.  -  Petto,  pettoi-ale,  striscia  addoppiata  di 
cuoio  che  va  sul  petto  del  cavallo,  e  che  alle  estre- 
mità ha  due  fibbìonì,  coi  quali  si  congiungono  le 
tirelle  e  l'imbraca.  Meno  comunem.,  pettiera.  -  Por- 
tastanghe, doppia  cigna  che  serve  a  sostenere  sul 
dorso  del  cavallo  le  stanghe  della  vettura.  -  Poso- 
lino, pezzo  di  cuoio  rotondato  a  foggia  di  cordone, 
affibbiato  dai  due  capi  alle  estremità  della  grop- 
piera: passa  sotto  la  coda  del  cavallo.  Detto  an- 
che codone,  sottocoda.  -  Postilena,  pezzo  della  bar- 


datura corrispondente  alla  antitena:  surrogava  dal' 
l'altra  parte,  la  groppiera  (la  braca),  che  aveva  per 
ufficio  di  tener  fermo  il  basto.  -  Primàceino,  spe- 
cie di  guancialetto  fermato  alla  pagnotta,  nella 
parte  di  sotto,  affinché  questa  non  offenda  la  schiena 
del  cavallo. 

Reggibraca,  una  o  due  strisele  di  cuoio  che  reg- 
gono l' imbraca  dell'  animale  da  tiro.  -  Reggipetto, 
striscia  dì  cuoio  che  va  sulle  spalle  del  cavallo,  e 
regge  il  petto  del  fornimento.  -  Sella,  noto  arnese 
di  cui  si  fa  uso  per  cavalcare.  -  Sellino,  detto  a 
sella.  -  Soggolo,  sottogola,  striscia  di  pelle  che  dalla 
testiera  del  cavallo  passa  per  l'estremità  del  fren- 
ale e  va  sotto  la  gola.  -  Sonagliera,  sonagliolo,  tin- 
tinnabulus,  veggasi  a  sonaglio.  -  Sopraschitma,  la 
striscia  di  cuoio  che  passa  sul  dorso  del  cavallo  e 
serve  a  sostenere  la  tirella  e  simili  :  reggitirelle.  - 
Sottocoda,  sovatto  che  si  passa  sotto  alla  coda  del 
cavallo  :  soccodagnolo  (v.  a.),  posolino,  straccale.  - 
-  Sottopancia,  sovatti,  veggasi  a  sella.  -  Sovatti,  i 
cuoi  che  congiungono  la  groppiera  e  il  pettorale 
alia  sella.  -  Straccale,  arnese,  per  lo  più  di  cuoio, 
che,  attaccato  al  basto,  fascia  i  fianchi  della 
bestia. 

Tirella,  ciascuna  delle  due  funi  o  catene  o  cigne, 
con  le  quali  si  unisce  il  pettorale  o  collare  del  ca- 
vallo con  le  stanghe  del  veicolo.  -  Tortora,  randello, 
randolo,  veggasi  a  basto.  -  Venti,  detto  a  ca- 
vezza, 

Morsaio,  chi  fa  i  morsi  da  cavallo  o  simili.  - 
Sellaio,  chi .  fabbrica  le  selle  e  gli  altri  finimenti 
del  cavallo.  -  Speronaio,  spronaio  (lomb.,  speronaro), 
artefice  che  fa  sproni,  morsi  e  simili  finimenti  me- 
tallici. 

Bardare,  anticam.,  mettere  la  barda  al  cavallo  ; 
ora,  mettergli  i  finimenti  per  cavalcarlo,  specialm. 
se  ricchi,  che,  altrimenti,  si  dice  sellare  :  barda- 
mentare,  imbardare.  -  Bardatura,  il  bardare  ;  l' in- 
sieme dei  finimenti  del  cavallo.  -  Cignare  e,  meno 
comunem.,  cinghiare,  legare  con  la  cign  a.  -  Imbra- 
care, mettere  l'imbraca  ai  cavalli.  -  Incapestrare, 
mettere  il  capestro  ad  una  bestia  per  tenerla  fer- 
ma. -  Incavezzare,  mettere  la  cavezza.  -  Soggolare, 
porre,  porsi  il  soggolo. 

Incapestratura,  risegatura  che  si  fanno  le  bestie  in 
qualsiasi  punto  della  gamba,  e  particolarmente  alla 
piegatura  del  ginocchio  e  del  pasturale,  avvilup- 
pandosi esso  nelle  corde  della  cavezza  o  del  ca- 
pestro. 

Finimento.  Il  finire  e  i!  fine,  •  Fornimento, 
ornamento. 

Finimondo.  Fine  del  mondo.  -  Figur.,  gran 
rovina,  disastro;  gran  disgrazia. 

Finire  (finito).  Condurre  a  fine;  dar  compi- 
mento, termine;  metter  fine  a  una  cosa,  cessare 
di  farla;  condurre  a  perfezione  un  lavoro  d'arte  ; 
esaurire,  dar  esito  ad  un  affare,  ad  una  fac- 
cenda; spacciare,  sbrigare,  sbrigarsi,  -  Uc- 
cidere, 0  finir  di  uccidere.  -  Neutro,  estinguersi, 
mancare,  morire;  restare,  spegnersi,  terminare, 
venir  meno  ;  anche,  avere  effetto  ;  venire  ad  una 
conclusione. 

Finita.  Finimento,  fine. 

Finitezza.  Esecuzione  perfetta  ;  stato  di  per- 
fezimie. 

Finitimo.  Confinante,  a  confine. 

Finito.  Condotto  a  fine  :  beli'  e  fatto  (veggasi 
a  fare)  ;  che  ha  termine;  contr.  di  infinito.  - 
Perfetto  (veggasi  a  perfezione).  -  Detto  anche  per 
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Stanco,  rifinito.  -  In  ontologia,  ogni  entità  che  ab. 
bia  dei  limiti. 
Fino.  P^ine,  che  ha  finezza. 
Fino.    Preposizione    che   accenna   termine    o 
punto:  sino. 

Finocchio.  Pianta  ombrellifera,  di  fusto  midol- 
ioso e  verde,  con  foglie  ramose,  sottili,  e  seme 
aromatico.  Il  seme  stesso.  De  Candolle  ne  anno- 
vera tre  specie  :  il  comune,  il  dolce  e  il  piperito.  - 
Finocchietlo,  dimin.  di  finocchio:  novellino,  tenero; 
finocchino.  -  Finocr.hini,  i  teneri  getti  o  talli  del 
finocchio  forte,  che,  come  quelli  del  finocchio  dolce, 
si  mangiano  a  guisa  degli  sparagi.  -  Finocchio  dolce 
(dai  Francesi  detto  finocchio  d'Italia  o  di  Firenze), 
quello  che  si  coltiva  negli  orti,  ove  per  lo  più  non 
si  lascia  crescere  per  averne  il  seme,  ma  si  coglie 
ancor  tenero  con  la  radice,  per  mangiarsi  in  erba, 
crudo  in  insalata,  o  cotto  e  preparato  in  varie 
guise.  -  Finocchio  forte,  o  selvatico:  cresce  sponta- 
neo nei  campi,  nei  balzi,  dappertutto  ;  il  suo  seme 
si  mangia  seccato  o  per  condimento  delle  braciuole 
di  maiale,  delle  ballotte  o  d'altro  cibo.  I  contadini, 
colte  le  ciocche  di  questo  finocchio,  ne  fanno  maz- 
zetti, che  poi  infilzano  in  un  fruscolo  o  scudiscio  di 
olivo,  del  quale  attorcigliano  i  due  capi  a  guisa  di 
ciambella.  Unendo  insieme  molte  di  queste  ciam- 
belle, formano  la  filza  del  finocchio  forte,  da  ser- 
bare per  l'inverno.  -  Finocchione,  accresc.  di  finoc- 
chio ;  il  finocchio  coltivato  all'uso  di  Bologna,  ri- 
voltando e  sotterrando  le  foglie  (prima  che  la 
pianta  produca  il  fusto),  per  mangiarle  poi  come  i 
sedani. 

Rappa,  il  ciufTo,  la  nappa,  l'ombrello  del  finoc- 
chio. 

Anelo,  0  finocchio  puzzolente,  pianta  annua  che 
vegeta  nelle  nrovincie  meridionali  d'Italia  e  somi- 
glia al  finoccnio.  I  suoi  semi  hanno  odore  fetido, 
se  freschi  ;  odore  aromatico,  quando  secchi.  -  Ane- 
tolo,  sostanza  bianca  che  si  ottiene  raffreddando 
l'olio  essenziale  di  finocchio  unito  all'  olio  essen- 
ziale d'anice  :  serve  per  la  fabbricazione  di  liquori. 
-  Busnaga,  pianta  simile  al  finocchio  e  i  cui  fu- 
scellini  servono  per  stecchini  da  denti.  -  Comino, 
o  finocchio  orientale,  pianta  con  radice  a  fittone, 
fusto  eretto,  foglie  glauche,  filiformi,  fiore  a  om- 
brello, seme  aromatico  (base  del  Kummel,  in  sur- 
rogazione del  Carum  Carvi). 

Seseti,  sorta  d'erba  simile  al  finocchio. 

Finocchio.  Volgarm.,  spreg.,  pederasta. 

Finocchiona.  Sorta  di  salsiccia  drogata. 

Finta.  Finzione,  il  fingere.  -  Mossa  di  seller- 
ma.  -  Parte  della  veste;  striscia  di  panno  o  altro 
che  fa  linimento  alle  tasche. 

Fintaggine,  Untamente,  Detto  a  fingere. 

Fintino.  Capelli  posticci  che  le  donne  pelate 
si  mettono  sulla  parte  anteriore  del  capo. 

Finto.  Detto  a  fingere. 

Finzióne.  Il  fingere  -  Invenzione,  favola.  • 
in  diritto,  supposizione  di  un  fatto  non  vero,  ad- 
dotto per  giustificazione. 

Fio.  Veggasi  a  castigo  e  a  pena. 

Fiocàggine.  L'essere  fioco  :  di  voce. 

Fiocca.  Parte  del  piede. 

Fioccare  C fioccato).  Il  cadere  della  neve;  e, 
per  similitud.,  d'altre  cose. 

Fiocchettare  (fiocchettato).  Veggasi  ad  om€t- 
mento. 

Flòcco.  Particella  di  lana.  -  Legatura  di  na- 
stro, a  doppio  cappio  (della  cravatta,  ecc.),  per 
ornamento  :  ciofTo,   nappa,  nodo.    -  Piccola 


falda  di  neve.  -  Ciuffo  di  peli  all'apice  della  coda. 
-  Fiocco  elettrico,  luce  violacea  che  appare  ai  due 
poli  di  una  macchina  elettrica.  -  Nappa,  unione  di 
più  fiocchi. 

Fiocchettato,  ornato  di  fiocchetti  (abito,  cappello, 
ecc.).  -  Fioccoso:  in  botanica,  dicesi  di  peli  riuniti 
in  piccoli  fiocchi  che  si  staccano  in  forma  di  leg- 
gieri ciuffi  ;  in  chimica,  il  precipitato  a  forma  di 
fiocchi  ;  in  patologia,  muco  concreto  e  semicon- 
creto dei  grumi  natanti  in  un  liquido.  -  Sfioccalo, 
ornato  di  fiocchi. 

Fiochezza.  Fiocàggine  :  di  voce. 

Fiòcina,  fiocinante,  fiociniere.  Veggasi  a 
pesca. 

Fiòcine,  fiocino.  Detto  a  uva. 

FIÒCO.  Di  lume:  debole,  non  chiaro.  -  Di  voce 
impedita  per  catarro  (e  chi  ha  la  voce  cosi).  -  Di 
suono  debole,  ottuso. 

Floniba.  Veggasi  a  paravento. 

Flonco.  Corda  di  giunchi. 

Fionda.  Antica  arme  adoperata  per  lanciare 
sassi,  consistente  in  una  funicella  a  due  braccia, 
con  in  mezzo  una  reticella  a  rombo,  dove  si  mette 
il  proiettile  :  frombola,  fustibolo,  mazzafrusto, 
romba,  rombolo  (voci  a.);  scaglia,  sfendone.  -  From- 
bolare, scagliare  con  la  frombola,  la  fionda:  from- 
bare,  Tombolare,  sfiondare,  sfrombolare.  -  Frombo- 
latore, tiratore  di  frombola,  di  fionda:  frombatore, 
fromboliere  ;  fiondatore,  sfiondatore.  -  Sfiondatura, 
tiro  di  fionda. 

Fiorala,  fioralo.  Venditrice,  venditore  di  fiori  : 
fiorista.  -  Chi  fa  fiori  finti. 

Floraliso,  fiordaliso.  Il  giglio. 

Fiorame.  Ogni  genere  di  fiori  da  giardino.  - 
Disegno  o  pittura  in  forma  di  fiori. 

Fiorato.  Dipinto,  fatto,  tessuto,  ecc.,  a  fiori. 

Fior  di  latte.  La  panna. 

Fiordo  (fjord).  Nella  Scandinavia,  angusto  seno 
di  mare,  .«imile  a  fenditura  tra  rive  alte  e  roc- 
ciose. 

Flore,  fiori.  La  parte  dei  vegetali,  generalmente 
odorosa  e  colorata,  cne  porta  gli  organi  della  ripro- 
duzione. Lo  studio  e  la  classificazione  dei  fiori  spetta 
alla  botanica;  per  la  loro  coltivazione  veggasi  a 
giardiniere.  -  Fiore  alpestre,  il  fiore  di  montagna; 
campestre.,  il  fiore  di  campo  ;  cascaticcio,  che  casca 
facilmente  ;  di  sboccio,  li  li  per  sbocciare  o  appena 
sbocciato  ;  di  serra,  custodito  in  luogo  chiuso  con 
vetri,  per  difesa  contro  il  freddo  ;  finto,  veggasi  a 
fiore  finto;  rigoglioso,  che  ha  molto  vigore;  ru- 
giadoso, asperso  di  rugiada;  silvestre,  di  selva; 
spampanato,  troppo  aperto  ;  vizzo,  che  ha  per- 
duto là  freschezza  e  la  sodezza  naturale;  votivo, 
dato  in  voto.  -  Fiorellino,  dimin.  vezzegg.  di  fiore; 
fiorone,  accresc.  -  I  fiori:  ciò  che  sparge  d'aprile 
Favonio  e  Flora  ;  odoro.*a  prole.  -  Quantità  di  fio- 
rì :  fiorita,  primavera  (figur.),  tappeto  fiorito,  vario- 
pinto. 

Fioraia,  fioraio,  venditrice,  venditore  di  fiori  :  fio- 
rista (più  specialm.  di  chi  fabbrica  fiori  finti). 


Parti  del  fiore. 


Il  fiore  nasce  dai  semi  o  dai  bulbi  o  cipolle  tra- 
piantate; è  sostenuto  dal  fusto  della  pianta  e  dal 
gambo,  dove  si  innestano  le  foglie.  Il  fiore  è  com- 
posto del  calice,  che  comprende  i  sepali,  e  della 
corolla,  a  sua  volta  comprendente  i  petali,  gli  stami. 
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in  cui  si  distinguono  il  filamento  e  l'antera,  il  pi- 
stillo, del  quale  sono  parte  l'orano,  lo  stilo  e  lo 
stimma. 

Alveolo,  la  cassula  di  certi  fiori.  -  Bottone,  la 
6omo,  ossia  il  calice  non  aperto  :  boccio,  bocciuolo. 

Calice,  l' inviluppo  più  esterno  dei  fiori,  conte- 
nente la  corolla  e  gli  organi  sessuali  (stami,  pi- 
stillo, ecc.)  e  designato  secondo  le  varietà  delle 
piante  con  vari  nomi  :  gluma,  o  loppa,  cuffia,  volva, 
gattino,  spala,  bicchiere;  chiamato  altresì  boccia, 
boccio,  nei  tiori  non  aperti  (boccino,  piccolo  boccio), 
coppa  nella  primavera;  carrello  nella  cicuta  e  nella 
carota  ;  scaglia  nel  salice  e  nel  nocciuolo  ;  guaina 
nel  narciso  ;  barchetta  nel  frumento,  nell'avena  e 
nelle  graminacee;  spegnitoio  nei  muschi;  borsa  o 
cappello  nei  lunghi.  -  Calice  embriciata,  quando 
sorretto  quasi,  inferiormente,  da  piccole  squamette, 
disposte  press'  a  poco  come  i  tegoli  di  un  tetto  ; 
monofillo,  d'un  pezzo  solo,  o  di  pianta  con  una  sola 
foglia  ;  trinilo,  di  tre  parti.  -  Perigino,  l'organo  flo- 
rale quando  si  trova  inserito  sulla  faccia  interna 
del  calice,  all'intorno  dell'ovario.  -  Sèpalo,  ciascuna 
delle  fogliuzze  articolate,  generalmente  verdi,  che 
costituiscono  il  calice. 

Corolla,  inviluppo  interno  del  fiore,  di  tessuto 
molle  e  delicato,  entro  cui  si  compie  la  feconda- 
zione della  pianta  ;  insieme  delle  lamine  di  qual- 
siasi colore  diverso  dal  verde  che  concorrano  alla 
tormazione  del  perianzio;  bilabiata,  la  corolla  se 
neir  insieme  ha  quasi  la  forma  di  una  bocca  a- 
perta;  a  croce,  crociata;  a  rosa,  rosacea;  a  giglio, 
gigliacea;  a  garofano,  garo/b/acm,  ecc.;  grandiflora, 
di  corolla  che  vien  più  grande  delle  altre  dello 
stesso  genere  ;  monopetala,  in  molti  fiori  composta 
di  un  solo  petalo  ;  papilionacea,  con  i  petali  di- 
sposti in  modo  da  rassomigliare  quasi  ad  una  far- 
falla con  le  ali  aperte  ;  perscmata,  quando  per  la 
sua  conformazione  ricorda  la  maschera  umana  ;  re- 
golare 0  irregolare;  speronata,  se  ha  un  petalo  pro- 
lungato in  basso  come  un  cornetto  cavo;  unila- 
biata,  monopetala  -irregolare  ad  un  solo  labbro,  o 
lobo;  unipetala,  formata  di  un  solo  petalo,  la  cui 
linea  d' inserzione  non  ravvolge  completamente  gli 
organi  sessuali;  unipetala  irregolare,  n  bocca  aperta 
(labiata),  a  muso  (mascherata),  a  lingua  (linguata); 
unipetala  regolare,  a  foggia  d' imbuto,  di  campana, 
di  globo,  di  tubo.  -  Palato,  la  parte  superiore  della 
corolla  labiata,  fatta  a  vòlta.  -  Parapetalo,  foglia 
della  paracorolla. 

Filamento,  il  sottilissimo  peduncolo  che  sostiene 
l'antera.  -  Distrattile  connettivo,  parte  superiore  del 
filamento  dello  stame  che  tiene  disposte  le  due 
loggie  dell'antera. 

Foglia,  ciascuna  delle  parti  del  fiore  che  fanno 
ghirlanda  alla  gemma. 

Gambo,  fusto,  stelo,  la  parte  sulla  quale  il  fiore 
si  regge.  -  Peduncolo,  pedicello,  il  filamento  erboso 
pel  quale  il  fiore  si  attacca  alla  pianta  e  che  so- 
stiene il  perianzio  ;  gambo  più  o  meno  esteso,  che 
sostiene  immediatamente  il  fiore. 

Gineceo,  l'insieme  degli  elementi  femminili  d'un 
fiore.  -  Infero,  il  gineceo,  se  gli  stami  sono  inseriti 
al  di  sopra  di  esso  ;  pluriloculare,  se  ha  parecchie 
loggie  ;  sùpero,  se  gli  stami  sono  inseriti  al  disotto 
di  esso;  uniloculare,  se  ha  una  sola  cavità.  -  Gin- 
nostemio,  specie  di  colonnetta  a  cui  danno  origine 
gli  elementi  del  gineceo  e  dell'  androceo  ;  l'organo 
risultante  dal  saldarsi  degli  starai  del  gineceo,  come 
nei  fiori  delle  orchidee.  -  Ricettacolo,  la  parte  del 
gineceo   che   custodisce   gli  ovuli.   Concavo,  piano. 


convesso,  piramidale,  sferico,  liscio,  scabro,  peloso, 
squamoso:  differenti  forme  del  ricettacolo.  Le  squame 
del  ricettacolo,  servono  a  separare  i  flosculi. 

Integumento,  inviluppo,  involucro  {esterno  e  in- 
tei-no),  perianto,  perigonio,  tegumento.  -  Tepali,  le 
lamine  che  costituiscono  il  perigonio  ;  testa,  tegu- 
mento esterno  ;  endopleura,  tegumento  interno.  - 
Ntttario,  piccola  cavità  o  prominenza  nel  fiore  : 
contiene  il  nettare,  succo  melato,  ricercato  dagli 
insetti. 

Ovario  (germulario),  parte  inferiore  del  pistillo, 
comunemente  rigonfia  e  scavata  all'indentro  in  una 
0  più  cavità  (logge),  destinate  a  contenere  gli  ovoli; 
in  seguito  alio  sviluppo  si  trasforma  poi  nel 
frutto;  è  interamente  separato  dal  calice  (ovario 
libero),  o  no  {ovario  aderente).  Monostilo,  ovario 
con  un  solo  stilo.  -  Disco,  corno  carnoso,  spesso  di 
natura  ghiandolare,  di  forma  assai  variabile,  posto 
al  disotto  dell'ovario.  -  Paracarpo,  ovario  abortito, 
e  ciò  che  nei  fiori  maschi  per  aborto  tien  luogo 
dell'ovario.  -  Pericarpo  :  comprende  i  tre  strati 
delle  pareti  dell'ovario  {elicarpo,  membrana  ester- 
na, eiìdocarpo,  interna,  mesocàrpo,  che  le  tramezza). 

-  Perigino,  che  è  intorno  ali  ovario.  -  Placenta, 
parte  dell'ovario.  -  Podospermi  o  funicoli,  divisioni 
della  placenta.  -  Valve,  pezzi  in  cui  s'apre  l'ovario 
giunto  a  maturità. 

Perianzio,  inviluppo  fiorale,  formato  da  più  ver- 
ticilli (complesso  di  tre  o  più  organi  simili,  inse- 
riti allo  stesso  livello)  o  ridotto  a  semplice  squa- 
ma: da  ciò  la  distinzione  in  perianzio  semplice  e 
perianzio  doppio.  -  Perigini,  il  perianzio  e  l' an- 
droceo se  situati  allo  stesso  livello  del  gineceo.  - 
Perigonio,  il  perianzio  se  in  esso  non  appaiono  di- 
stinti il  calice  e  la  corolla. 

Petalo,  ciascuna  delle  parti  delle  lamine  foglia- 
cee, non  verdi,  che  costituissono  la  corolla.  -  An- 
dropetalo,  il  petalo  derivante  da  uno  stame  meta- 
morfosato ;  conduplicato,  ripiegato  in  doppio,  nel  senso 
della  larghezza";  intero,  non  tagliuzzato  negli  orli; 
navicella  o  tarena,  petalo  superiore  (cosi  chiamato 
perchè  simile  alla  parte  inferiore  d'una  barca)  che 
preserva  il  centro  del  fiore  da  tutti  i  pericoli  ai 
quali  sarebbe  esposto  questo  tessuto  fino  e  delicato. 

-  Ali,  ì  petali  laterali  della  corolla.  -  Lamina  del 
petalo,  la  parte  superiore.  -  Onghtetta,  piccola  parte 
che  attacca  i  petali  al  ricettacolo  e  si  estende  fino 
alla  sommità  del  calice.  -  Stendardo  del  fiore:  pe- 
talo largo  ed  esteso,  simile  ad  uno  scudo,  posto 
sulla  sommità  della  corolla  per  difenderla  dai  ri- 
gori della  stagione. 

Pistillo,  organo  fecondabile,  situato  in  mezzo 
agli  stami  ;  ciascuno  degli  elementi  che  costitui- 
scono il  gineceo:  è,  di  solito,  in  forma  d'una  pic- 
cola colonna  verticale,  più  o  meno  slanciata,  e  com- 
posto di  una  o  più  foglie  modificate  (carpofilli, 
carpelli),  distinte  o  più  o  meno  saldate  fra  loro.  - 
Carpello,  uno  degli  organi  elementari  la  cui  riu- 
nione dà  origine  al  pistillo.  -  Stilo,  porzione  inter- 
media del  pistillo  ;  prolungamento  filiforme  che  na- 
sce dal  pistillo  ;  nasce  dall'apice  dell'omno,  termi- 
nante in  una  specie  di  espansione,  in  un  corpo 
glanduloso  detto  stimma,  e  destinato  a  ricevere  il 
pòlline.  -  Stimma  sessile,  senza  stilo,  sull'  ovario.  - 
Stimma  trifido,  triangolare,  largo,  steso  e  ripieno,  ha 
il  pistillo  dell'iride. 

Seme,  Vetnbrione.  -Alveolo,  la  capsula  contenente 
i  semi  di  certi  fiori.  -  Ilo,  sorta  di  cicatrice  sulla 
parete  esterna  del  seme,  punto  in  cui  il  seme  ade- 
riva al  protosperma.  -   Ilo  interiore  o  colaza,  for- 
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inazione  cui  danno  origine  i  vasi  nutritizi  nell'  in- 
terno del  seme.  -  Integumenti  e  mandorlo,  parti  es- 
senziali del  seme.  -  Episperma,  integumenti  saldati 
in  una  sola  membrana,  apparentemente.  -  Micro- 
pilo o  esostoma,  apertura  puntiforme,  in  vicinanza 
dell'ilo.  -  Nocella,  massa  di  tessuto  cellulare  floscio, 
che  in  un  certo  periodo  di  sviluppo  si  trova  nel- 
l'ovulo. -  Primula  e  secondina,  membrane  avvol- 
genti la  nocella;  terzina  e  quartina,  membrane  di 
tessuto  cellulare  che  si  formano  entro  la  nocella; 
<]uintina,  membrana  che  si  svolge  dalia  quartina. 
Esostoma,  foro  alla  sommità  della  primina  ;  endo- 
stoma,  foro  alla  sommità  della  secondina;  funicolo, 
0  cordone  ombellicale,  aderente  alla  primina,  for- 
mato da  vasi  nutritizi.  -  Ovoli,  ovuli,  o  rudimenti 
dei  seme,  gii  elerrisnii  fecondabili  racchiusi  e  custo- 
diti nel  gineceo.  -  Perisperma,  corpo  accessorio  dei- 
l'embrione  nel  costituire  il  mandorlo.  -  Polline,  pul- 
viscolo giallo  che  è  contenuto  nell'antera  e  serve 
alla  fecondazione  :  polvere  seminale,  polviscolo.  - 
Rafe  0  vasidotto,  sporto  lineare  formato  dai  vasi 
nutritizi  che  serpeggiano  nell'integumento  del  seme. 
-  Trofosperma  o  placenta,  Jcorpo  su  cui  posano  i 
semi,  nel  pericarpo.  ^fe? 

Stame,  parte  fecondante,  organo  destinato  alla 
vivificazione  del  seme  ;  ogni  singolo  elemento  che 
costituisce  l'androceo  :  consta  di  un  filamento,  o  ^■ 
letto,  e  del  sacco  detto  antera.  -  Didinami,  gli  sta- 
mi, se  sono  quattro,  di  cui  due  più  lunghi  e  due 
più  corti  ;  epicorollini,  se  sembrano  inseriti  sulla 
corolla  gamopetala  ;  monadelfi,  se  si  sviluppano  ed 
esistono  indipendentemente  gli  uni  dagli  altri  ;  pa- 
rastamini,  stami  abortiti  o  parti  del  fiore  somi- 
glianti a  stami,  senza  averne  gli  usi  ;  poliadelfi,  gli 
stami  se  riuniti  a  formare  un  fascetto  ;  sinantere, 
gli  stami  liberi  nei  filamenti  ed  uniti  per  le  an- 
tere ;  tetradinami,  se  sono  sei,  quattro  più  lunghi 
e  due  più  corti. 

Androceo,  l'insieme  degli  elementi  maschili  d'un 
fiore;  il  complesso  degli  stami.  -  Androforo,  fi- 
letto che  porta  l'antera,  -  Antera,  parte  essenziale 
dello  stame,  fatto  per  ricevere  il  polline  :  specie 
di  borsetta  che  s'  apre  quando  é  matura  e  sparge 
una  polvere  gialla  e  di  un  odore  fortissimo.  - 
Antera  sessile,  quando  manca  il  filamento.  -  Otri- 
celli  pollinici,  cellule  generatrici  del  polline  nella 
cavità  dell'antera. 

Particolaiìi.  —  Brattea,  foglia  fiorale.-  Cassula, 
involucro  in  cui  stanno  racchiusi  o  i  fiori  o  i 
semi.  -  Cipolla,  il  ceppo  dal  quale  spuntano  fiori 
di  varie  maniere  ;  il  b-ulbo  dei  fiori  che  si 
trapianta.  -  Deciduo,  il  calice,  se  cade  unita- 
mente alla  corolla  ;  lo  stimma  se  cade  con  lo  stilo  ; 
la  corolla  se  cade  cogli  stami  o  prima  della  for- 
mazione del  frutto.  -  Epigini,  il  perianzio  e  l'an- 
droceo se  inseriti  sopra  il  gineceo.  -  Fovilla,  liquido 
volatile  contenuto  in  ogni  globuletto  del  polline.  - 
Ipogini,  il  perianzio  e  l'androceo  se  sono  inseriti 
sotto  il  gineceo. 

Lanùgine,  peluria  dei  fiori.  -  Nettare,  sugo  del 
fiore  ricercato  dagli  insetti.  -  Pulviscolo,  polvere  fa- 
rinacea che  feconda  gli  ovoli  del  pistillo:  polviscolo, 
polline. 

Disco,  la  parte  centrale  d'.un  complesso  di  fiori 
a  ombrello;  i  fiorellini  del  centro  d  un  fiore  rag- 
giato. -  Verticillo,  insieme  delle  parti  del  fiore; 
complesso  di  tre  o  più  organi  simili,  inseriti  allo 
stesso  livello. 


Diverse  condizioni  del  fiore. 


Abortivo,  che  cade  senza  fecondazione;  agamico, 
àgamo,  che  non  ha  organi  sessuali  ;  aginico,  senza 
pistilli  ;  ambigeno,  che  ha  calice  al  di  fuori,  corolla 
al  di  dentro;  androgino,  sinonimo  di  ermafrodito, 
detto  dei  fiore  e  della  pianta  :  e  dicesi  degli  organi 
sessuali  che  sono  in  fiori  separati  dello  stesso  in- 
dividuo; anomalo,  con  divisioni  o  petali  dissomi- 
glianti ;  apètalo,  il  fiore  sprovveduto  di  petali  ; 
ascellare,  il  fiore  isolato  sviluppatosi  all'ascella 
delle  foglie  ;  campaniforme,  fiore  a  campana  (ha 
per  segni  distintivi  un  calice  monofillo  e  quinque- 
fido, una  corolla  monopetala  e  campaniforme  e  una 
capsula  pei  semi)  ;  cleislogamo,  flore  piccolo  sempre 
chiuso  e  fecondantesi  da  sé  stesso  ;  crociforme  o 
crocifero,  quello  che  ha  i  petali  allontanati  ed  esat- 
tamente dirimpetto  l'uno  all'altro  ;  decafido,  il  fiore 
con  corolla  o  calice  a  lembo  diviso  in  dieci  inta- 
gli ;  dialipelalo,  con  la  corólla  a  petali  tjberi  uno 
dall'altro  ;  dialisepalo,  quando  il  calice  mostra  le 
lamine  ben  separate  una  dall'altra  ;  dialitepalo,  for- 
niato  da  un  perigonio  a  lamine  separate;  diandro, 
con  due  stami  ;  diclamide,  fornito  di  calice  e  di 
corolla  ben  distinti  ;  didinamico,  con  quattro  stami 
liberi,  due  dei  quali  più  lunghi  degli  altri  ;  diginio, 
con  due  ovari  ;  dipetalo,  con  due  petali  ;  diurno, 
che  dura  un  giorno  solo;  dodecagono,  con  dodici 
pistilli  ;  doppio,  quando  ha  più  foglie  dell'  ordina- 
rio ;  effìmero,  di  brevissima  vita  {effimero  diurno, 
che  nasce  e  muore  di  giorno  ;  effimero  notturno,  dì 
notte)  ;  eleuterigino,  con  ovario  libero,  non  aderente 
al  calice  ;  epino,  con  gli  stami  inseriti  sopra  il  pi- 
stillo; epipetalo,  posto  sopra  i  petali;  equinoziale,  cne 
si  apre  e  si  chiude  regolarmente  a  certe  ore  del  gior- 
no ;  ermafrodito,  che  porta  l'androceo  e  il  gineceo, 
stami  e  pistilli  ;  eterogamo,  di  diverso  sesso  nella  mede- 
sima infiorescenza;  ettandro,  con  §ette  stami;  eunuco, 
mancante  di  virtù  riproduttive  ;  fastigiato,  unito  in 
gran  numero,  terminante  allo  stesso  livello;  gamope- 
talo, con  la  corolla  dai  petali  saldati  insieme;  ga- 
mosepalo,  col  calice  formato  di  lamine  saldate  in- 
sieme ;  gamotepalo,  formato  da  un  perigonio  a  la- 
mine saldate. 

Isolati,  i  fiori  inseriti  uno  ad  uno  sulla  pianta  ; 
a  mazzetto,  quando  i  peduncoletti  formano  come  un 
mazzetto;  monadelfo,  con  gli  stami  riuniti  per  mezzo 
di  filamenti  in  un  solo  fascetto  ;  monandro,  con  un 
solo  stame;  o  di  piante  con  un  solo  stame  per  cia- 
Siiun  fiore  ;  monocarpico,  il  fiore  con  un  solo  ova- 
rio ;  monoclamide,  formato  dal  perigonio  ;  monope- 
talo, di  un  solo  petalo  ;  meteòrico,  quello  che,  tolto 
alla  luce  del  sole,  si  chiude  ;  multipetalo,  con  molti 
petali  ;  monoico,  di  piante  che  hanno  fiori  maschi 
e  femmine  separati,  ma  sullo  stesso  fusto;  monan- 
dro, fiore  a  nove  stami  ;  neutro,  quello  i  cui  organi 
sessuali  abortiscono  ;  nudo,  senza  perianzio  ;  oUo- 
gino,  di  otto  pistilli  ;  protandro,  quando,  prima  dei 
pistilli,  si  formano  le  antere;  scempio,  che  ha  il 
numero  di  foglie  ordinario  ;  sciamilo,  fiore  in  forma 
di  pina  ;  seghettato,  con  l'orlo  dentato  ;  semidoppio, 
quando  i  petali  si  sono  moltiplicati,  ma  gli  stami 
non  sono  tutti  scomparsi,  ed  è  ancora  fecondo  : 
semplice,  contr.  di  doppio;  sessile,  quando,  mancan- 
do lo  stilo,  lo  stimma  posa  immediatamente  sull'o- 
vario; sparsi,  i  fiori  isolati  che  spuntano  in  qual- 
siasi altro  punto  della  pianta;  slaminario,  fiore 
doppio,  i  cui  petali  soprannumerari  derivano  dalle 
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trasformazioni  degli  stami;  staminato,  fiore  unises- 
suale elle  porta  stami  e  fiori  maschi;  stradoppio, 
quello  i  cui  stami  si  sono  convertiti  in  petali  ;  ter- 
minali,  ì  fiori  isolati  sviluppatisi  all'apice  dei  ra- 
mi ;  tetradinamo,  ermafrodito,  con  sei  stami  ;  tripe- 
talo, di  tre  petali  ;  umbellato,  coi  petali  sopra  gam- 
betti 0  mazzetti  in  forma  d'ombrello  ;  unipetalo, 
con  un  solo  petalo  ;  unitessuale,  contenente  or- 
gani di  un  solo  sesso;  verticillato,  disposto  a  ver- 
ticillo. 


Infiorescenza,  sviluppo,  ecc. 


Amento,  maniera  d'infloressenza  costituita  da  fiori 
unisessuali,  ridotti  a  semplici  squame,  proteggenti  gli 
stami  e  i  pistilli,  -.intesi,  complesso  dei  fenomeni  che 
presentano  i  fiori  allorquando  sbocciano:  fioritura 
(prima,  seconda  fioritura;  bella,  ricca,  scarsa,  ecc.).  - 
Antodio,  0  aniodisco,  il  fiore  che  è  un'aggregazione 
di  parecchi  altri  piccoli  fiori.-  Cefalanto,  riunione  di 
fiori,  0  fiore  composto.  -  Disfioramento,  cambia- 
mento che  si  manifesta  nelle  parti  componenti  il 
fiore,  appena  avvenuta  la  fecondazione  del  germe. 
-  Effluvio,  odore,  profumo  del  fiore.  -  Estiva- 
zione, la  disposizione  degli  invogli  fiorali  prima  che 
il  fiore  si  apra.  -  Eterostilia,  l'apparire  ai  fiori  di 
qualità  diverse  in  diversi  individui  dello  stesso  ge- 
nere di  pianta. 

Femmina,  il  fiore  che  ha  solo  i  pistilli.  -  Floscuìi 
0  fioretti:  i  fiori  monopetali  che  danno  il  fiore  com- 
posto. -  Getto,  o  tallo,  la  messa  delle  erbe  e  dei  fiori 
quando  sono  per  semenzire. 

Infiorazione,  infiorescenza ,  infiorescenza  (  meno 
garbato),  la  riunione  di  molti  fiori  sulla  stessa  e- 
stremità  o  lungo  lo  stesso  rametto.  Amento,  ma- 
niera particolare  di  influorescenza  costituita  da  fiori 
unisessuali,  ridotti  a  semplici  squame  proleggenti 
gli  stami  e  i  pistilli  (spadice,  l'amento  avvolto  in 
una  grande  foglia  speciale:  brattea,  spala);  cala- 
tide, infiorescenza  caratteristica  dell'ordine  delle  com- 
poste. 

Capolino,  l'infiorescenza  se  ha  tutti  i  fiori  sessili  in- 
seriti in  un  ricettacolo  comune  più  o  meno  car- 
noso, derivandone  una  forma  tondeggiante  o  emi- 
sferica (es.,  nel  trifoglio,  nella  vedovina,  ecc.)  ;  co- 
rimbo, l'infiorescenza  se  i  peduncoli  secondari,  che 
terminano  con  un  fiore,  partono  da  vari  punti  sul 
peduncolo  principale  e  terminano  alla  stessa  al- 
tezza ;  dicasio,  infiorescenza  in  cui  sotto  il  fiore 
terminale  del  germoglio  principale  spuntano  dei 
germogli  laterali  ;  ombrella,  V  infiorescenza  se  tutti 
i  rami  secondari  partono  dall'  apice  del  peduncolo 
principale  e  terminano  alla  stessa  altezza  ;  pannoc- 
chia, l'aggruppamento  di  parecchi  racemi  inseriti 
in  un  peduncolo  principale. 

Racemo,  l'influorescenza,  se  da  un  peduncolo  cen- 
trale partono  lateralmente  vari  rami  secondari,  o- 
gnuno  dei  quali  finisce  con  un  fiore;  scorpioide, 
l'infiorescenza  se  il  peduncolo  principale  ha  rami- 
ficazioni, fiorite,  disposte  ad  elica  ;  spiga,  racemo, 
d'infiorescenza  a  pannocchia,  di  cui  l'asse  princi- 
pale non  porta  che  fiori  sessili  o  quasi  sessili. 

Nutazione,  facoltà  dei  fiori  di  volgersi  al  sole.  - 
Pelùria,  trasformazione  di  fiori  irregolari  in  fiori 
regolari.  -  Rifiorita,  il  rifiorire  una  volta.  -  Sboc- 
cio, il  primo  aprirsi  del  fiore.  -  Spatilla,  piccola 
spata  che  accompagna  ogni  fiore  in  una  riunione 
di  fiori  chiusi  in  una  spata  comune. 


Fiori  acquatici.  —  Fiori  di  bosco,  di  campo, 
di   monte,    di   prato,    di    siepe. 


Acquatici  o  d'acqua,  quelli  degli  arbusti  o  delle 
erbe  denominati  :  acoro  {acorum),  specie  di  calamo  ; 
alisma  (alisma  planlago),  fiore  d'una  pianta  un  tempo 
usata  contro  l'idrofobia  ;  allium  {aglio),  aro  (arum), 
di  pianta  aroidea  ;  glireria,  di  pianta  graminacea  ; 
iride  (iris),  di  svariati  colori  ;  lisimachia  (lysima- 
chia),  di  pianta  primulacea  ;  mn/ea  {nymphacea),  di 
più  specie  ;  primula,  di  pianta  erbacea  ;  spirea  ul- 
naria,  di  pianta  rosacea  (^'olgarm.,  barba  caprina, 
contenente  acido  salicilico  libero);  Irapa  natans,  di 
un'erba  detta  anche  noce  d'acqua,  noce  dei  Gesuiti; 
thalia,  tipa  ;  vallisneria,  d'un'  erba  acquatica  som- 
mersa, comune  nell'Italia  settentrionale  ;  villarsia. 

Di  bosco  :  achillea,  allium,  aì-abis,  arbuto,  berbe- 
ride,  betonica,  cerastio,  ciclamino,  citiso,  coridalis, 
cornus  ;  dafne  ;  echinopsis,  edisaro,  elleboi-o,  epilo- 
bium,  ei-ica,  erysinium,  erythorium,  euforbia  ;  fa- 
lena (con  globi  di  peluzzi  che  volano  via  con  un  flato), 
feruta;  genista;  issopo;  lamium,  lathyrus,  leucanter- 
num,  linaria,  lilhospermum,  lonicera,  mandragora, 
mattiola,  miosotide;  nepera  (di  un' erba  volgarm. 
detta  erba  dei  gattij;  petasites,  philadelphus;  rhits, 
robinia  ;  sambuco,  scrofularia  ;  teuerium ,  timo,  lus- 
sillago  ;  vaccinium,  vibw  no,  vinca. 

Di  campo:  a4:tea,  aynga,  amaranto,  anchusa,  an- 
temide  (anthemisj,  aquilegia,  arenaria,  asclepia, 
aster,  atriplex.  -  Barbarea,  bellide  f^bellisj,  borra- 
gine  o  borrana,  brassica.  -  Calendula,  cardamina, 
centanica,    cissus,  clematide,  crisantemo,  •  Doronico. 

-  Epimedium,  eranthus.  -  Fisalide,  fior  cappuccio, 
fiorrancio,  fragaria.  -  Galanthus,  galya,  geum,  gla- 
diolus,  globularia.  -  Iberide  fiberes),  iperico  (hipe- 
ricum),  ipomea.  -  Kokia.  -  Unum,  lisimachia.  -  Mal- 
va, menta,  museari.  -  Nigella.  -  Ononide  (ononis), 
origano  (origanum),  ossalide.  -  Papavero,  potulaca, 
pronus.  -  Ranuncolo,  ribes.  -  Sayitolina,  solano,  spe- 
rula, spirea,  stachis.  -  Trifoglio  (trifolium),  trol- 
lium.  -  Valeriana,  viola,  viseo,  vitis. 

Di  monte  :  aconito,  adenofora,  anemone,  angelica, 
antennaria,  apios,  amica,  artemisia,  aspenita,  am- 
brezia.  -  Campanula,  capparide  (capparis),  cardus, 
carlina,  cheiranto  ciclamino,  crassula,  croco,  cru- 
cianella.  -  Datura,  dianthus,  digitale,  dittamo,  drosera. 

-  Edelweiss  (ted.),  detto  anche  stella  di  montagna  • 
elianto,  eringeron,  eringio,  espei-ide  (esperis),  eupcc- 
torio.  -  Fritillaria,  fermaria.  -  Gelsomino  (jasmi- 
num),  genziana,  giacinto,  giglio,  gnafalio  (gnapha- 
lium).  -  Heracleum.  -  Iride.  -  Lavandula,  licnide, 
lillà,  lupino,  lytrum.  -  Matricaria,  mesembryanthe- 
mum,  mirto.  ■  Nahlembergia,  narciso,  nasturzio,  ne- 
rium.  -  Orchidee  terrestri  in  genere.  -  Peonia,  pe- 
riploca,  potentina,  primula,  puìmonaria.  -  Rosa  ca- 
nina. -  Saponaria,  sassifraga  Scilla,  sedum,  statice. 
■  lanacetum,  t7-igonella,  tulipano.  -  Ulex.  -  Ve- 
ronica. 

Di  prato  :  abutibn,  adonide,  altea,  antennaria, 
antirrino,  aristolochia,  aubrezia.  -  Calta,  celsia,  col- 
chico. -  Delphinium.  -  Elianto,  elicriso,  eliotropio.  - 
Geranio,  gnafalio.  -  Ibisco,  impatiens,  inula.  -  La- 
vatera,  lippia,  lotus.  -  Margherita   {bellis  perennis). 

-  Nicoziana,  ninfea.  -  Piretro  plumbago,  plomis,  po- 
ngala. -  Reseda.  -  Salvia,  senecio.  -  Talictrum.  - 
Verathrum,  verbascum,  verbena.  -  Xeranthemum. 

Di  siepe  :  biancospino,  brionia,  clematide ,   eglan- 
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lieo  0  rosa  selvatica;  humulus,  latirus,   licnide,  li- 
gustro; sambuco,  Ihladiantha,  vinca  minor. 


Fiori  di  giardino. 


Abutilon,  fiore  di  pianta  inalvacea  di  più  specie 
esoticiie;  acacia;  achillea,  di  un'erba  asteracea,  vol- 
gami, crittoforiana  ;  agapanto  fagaphantusj ,  di 
pianta  gigliacea  ;  agerattim,  fiore  azzurro  e  bianco, 
di  pianta  coiiiposita  :  agrostide,  di  pianta  gramina- 
cea; aslroemeria,  di  pianta  arnarillidea  ;  «»««- 
vanto,  amnrilUde  ;  andromeda,  di  pianta  erica- 
cea  ;  anemone  antheiicum,  di  pianta  gigliacea  ;  an- 
tirrino,  \o\^irm.,  bocca  di  leone;  aqut/e^ta,  di  pianta 
ranuncolacea  ;  arabis,  aranja,  arum  ;  asclepiade  (a- 
sclepias),  di  piante  native  delle  regioni  tropicali  ; 
aster  (rolgarm.  astro  della  Cina  o  regina  Marghe- 
rita), fiore  grande,  violaceo  ;  aubrezia,  di  pianta  co- 
nifera; azalea,  fiore  primaverile. 

Balsamina  (belle  donne,  varietà  a  fior  bianco  ; 
begli  uomini,  varietà  a  fior  rosso),  begonia  (di  più 
specie  :  a  due  colori,  lucente,  di  grandi  foglie,  tu- 
berosa) ;  bella  di  notte  (nome  volgare  della  »i«Va- 
bilis  jalapna,  pianta  annua  indigena  del  Perù)  ;  bel- 
lide  (bellts),  volgarm.  pratellina  o  margherita  ;  6t- 
gnoria,  elegante  ;  bouvardia.  a  corimbi  terminali  ; 
browalia,  d'una  pianta  scrofulariacea. 

Calliopsis,  di  pianta  ornamentale  ;  calicanto  (cali- 
canthus),  con  fiori  rosso-bruni  ;  calistegia;  camelia; 
campanula  (azzurro,  roseo,  violaceo),  canna  in- 
dica; caprifoglio;  cassia,  di  pianta  leguminosa; 
ceanoto  (eeanothiis),  di  pianta  ramnea;  ceiosia,  di 
pianta  amarantacea;  centaurea,  cerastium ,  di 
pianta  cariofillea  ;  einei-aria,  di  pianta  composita; 
ciclam,ino  (panporcino),  pianta  ampelidea  ;  clar- 
h'a,  di  pianta  onagracea  ;  clematide;  clianthus,  A'\ 
pianta  papilionacea  ;  cheirantus  (violacciocca)  ;  eli- 
via,  di  pianta  arnarillidea  ;  cobea,  di  pianta  polenio- 
nacea  ;  colchico,  convolvolo  ;  croco  (crocus),  flore 
grande,  paonazzo  o  giallo;  cypripedium  (cipripedio), 
di  pianta  orchidea. 

Dalia,  daphne  (dafne;  gr.  alloro),  datura  (di 
pianta  soianacea),  delfinio  (di  pianta  ranuncolacea), 
dendroleum,  desmodium  (desmodio),  di  pianta  legu- 
minosa ;  deuizia,  di  pianta  filadelfea;  dton</m«,  spe- 
cie di  garofano  ;  dictamus  (dittamo),  di  erba  ru- 
tacea  ;  dielictra,  volgarm.  cuor  di  vergine;  diervilla, 
di  arboscello  caprifogliaceo  ;  digitale;  doronico  (di 
pianta  composita). 

Echeveria  (di  pianta  crassulacea),  echinopsis  (di 
pianta  composita),  edisaro  fhedysarum) ,  di  pianta 
leguminosa  ;  eliantemo  (  heliantemum  ) ,  di  pianta 
cistinea,  volgarm.  rosa  del  sole;  elicriso  (helicry- 
sum),  di  pianta  composita  ;  eliotropio,  o  girasole; 
elleboro  ;  elianto  (heliantus),  di  pianta  asteracea, 
volgarm.  rosa  del  sole;  epacris  (a\  pianta  austra- 
liana), epilobium  (epilobio),  di  pianta  onagraricea  ; 
epimedium  (epimedio),  di  pianta  berberidea  ,  erica  ; 
eringium  (eringio),  di  pianta  ombrellifera  ;  eiitrina 
di  pianta  papilionacea  (volgarm.  attero  rfW  corono), 
escallonia,  eucharis  (di  pianta  amarillidacea),  eu- 
forbia; eupatorio  (di  pianta  composita). 

Felicia;  ficaria  (di  pianta  ranuncolacea),  forsy- 
thia  (di  arbosicello  oleaceo),  frassinella  (di  pianta 
rutacea),  fritillaria  (di  pianta  gigliacea),  fuchsia  (di 
arboscello  onagrariaceo),  fumaria  (di  pianta  fuma- 
riacea). 

Gaillardia   (di  pianta  composita),  galanthus  (vol- 


garm., bucaneve),  gardenia  (di  pianta  rubiacea), 
garrya,  gaura,  gazania;  gelsomino,  genista  (lìome 
latino  della  ginestra;  genziana,  geranio,  ge- 
merla, giacinto,  giglio;  gladiolo  (ghiaggiuolo, 
giaggiuolo),  di  pianta  iridacea;  globulari^,  glicine  o 
wistaria  (di  pianta  leguminosa  papilionacea),  gloxi- 
nia  (di  pianta  gesneriacea),  bello  e  grande  fiore  a 
campana  ;  gunnera  (di  pianta  artocarpea  ornamen- 
tale), gypsophila,  di  pianta  cariofillea  (volgarm., 
erba  gesso). 

Malesia  (di  pianta  stiracea),  hemerocallis  (emero- 
callide), di  pianta  gigliacea  (fiore  grande,  tubolare 
alla  base);  hesperis  (esperide),  di  pianta  crocifera; 
heuchera,  di  pianta  erbacea  perenne  ;  hydrangea 
(d'un  genere  di  bellissime  ortensie). 

Iberide,  o  iberis,  fiore  del  lepidmm,  pianta  cro- 
cifera; ibisco;  illicium  (illicio:  di  pianta  rnagno- 
liacea);  immortale,  il  semprevivo  ;  impaziente  (im- 
patiens),  di  erba  balsaminea);  indigofera,  di  pianta 
leguminosa  ;  inula,  di  pianta  sinanterea,  detta  an- 
che alessio,  Iella  ;  ipomea,  di  pianta  convolvulaceif  ; 
iresine,  di  pianta  amarantacea  ;  iride  (iris)  ;  iso- 
lepsis,  di  pianta  ciperacea,  elegantissima;  ixia,  di 
pianta  bulbosa  ;  ixora,  di  pianta  rubiacea. 

Jucca,  di  pianta  gigliacea;  j'(s<««a,  di  pianta  acan- 
tacea.  -  hadsura,  di  pianta  magnoliacea  ;  kalmin, 
di  pianta  ericacea  ;  kerria,  di  pianta  rosacea. 

Lachenalia,  di  pianta  gigliacea  (formio)  ;  lager- 
stroemia,  di  pianta  liliacea;  /anfana,  di  pianta  ver- 
banacea  ;  lavanda,  di  pianta  labiata  ;  lavatera,  di 
pianta  malvacea  ;  lilla,  o  siringa,  di  pianta  olea- 
cea ;  linaria,  di  pianta  scrofulariacea  ;  licnide  (lich- 
nisj,  fiore  rosso  o  roseo,  di  erba  cariofillea;  linaria, 
di  pianta  scrofulariacea  ;  lippia,  di  'pianta  verbe- 
nacea;  lobelia,  fiore  elegantissimo,  di  pianta  lobe- 
liacea  ;  lonicera,  di  pianta  copri  fogliacea;  lupino; 
lysimachia  (lisimachia),  di  pianta  primulacea  ;  ma- 
gnolia; mahonia,  di  pianta  berberidea;  malva, 
margherita,  matricaria  ;  maurandia,  di  pianta 
scrofulariacea;  menta;  miosotide  (myosotis),  di 
pianta  borraginea,  volgarm.  flore  della  memoria,  non 
ti  scordar  di  me:  mirto  ;  monarda,  di  erba  labiata  ; 
mughetto;  muscaola,  di  pianta  gigliacea;  nappa  di 
cardinale  (simile  alle  nappe  dei  cappelli  cardinalizi), 
narciso,  nelumbio,  di  pianta  affine  alla  ninfea  ;  nemó- 
fila  (nemophila),  di  pianta  idrofillacea;  nepenfc  (n«- 
penthes),  fiore  di  un'erba  perenne  ;  nerio  (nerium), 
di  pianta  apocinea  ;  nicoziana  (nicoliana),  del 
tabacco,  pianta  soianacea  ;  nigella,  di  pianta  ra- 
nuncolacea ,  ninfea. 

Oenothera  (enotera),  di  pianta  onograriacea  ;  o- 
leandro;  ononis,  di  pianta  papilionacea;  orchi- 
dea, ortensia;  ossalide  (oxalisj,  di  pianta  gera- 
niacea;  papavero;  passiflora,  di  una  pianta  sar- 
mentosa  ;  pelargonio,  di  pianta  geranacea  ;  peonia, 
di  pianta  ranuncolacea;  pervinca,  di  erba  apocinea; 
petunia,  di  pianta  soianacea;  plumbago,  di  pianta 
plumbaginea  ;  plumeria,  di  pianta  apocinea  ;  porlu- 
lacea;  potenlilla,  di  pianta  rosacea;  primula,  di 
pianta  primulacea;  putmonaria  (polmonaria),  d'erba 
borraginea. 

Quassia.  -  Ranuncolo  (ranunculus),  resedra, 
rododendro,  rosa  ;  rudbeckia  (dal  nome  del  na- 
turalista svedese  Rudbeck);  rue/ìia,  di  pianta  acan- 
tacea  ;  rvsselia  ;  ryconspermum.  -  Salvia  ;  sangui- 
naria, di  pianta  papaveracea;  sanguisorba,  di  pianta 
rosacea  ;  santolina,  di  pianta  composita  ;  saponaria, 
di  pianta  cariofillea;  sassifraga  fsaxifraga),  di 
pianta  sassi fragea;  scaftiosa  (scabbiosa),  di  pianta 
dipsacacea  :  seillo,   di  pianta  gigliacea  ;   senecio,  di 
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pianta  composita  ;  silene,  di  pianta  cariofillea  ;  so- 
lano, della  pianta  tipo  delle  solanacee;  solidago 
(solidaggine),  di  pianta  composta,  volgarm.  verga 
d'oro;  spirea.  di  pianta  rosacea. 

Taijele,  di  pianta  composita  ;  tamarisco  (tamarix), 
di  pianta  tamariscinea  ;  lecoma,  di  pianta  bigno- 
niacea;  timo;  tradescanzia  {tradescanthia),  di  pianta 
commelinea  ;  Irollins  (troUio),  di  pianta  ranuncola- 
cea  ;  troiedo,  di  pianta  tipo  delle  tropeolee  ;  ttibe- 
rosa,  di  pianta  gigliacea  (jìolianthes)  ;  tulipano.  ■ 
Ulex,  di  piante  leguminose  (gineslrone).  -  Vani- 
glia ;  veratrum  (veratro),  di  pianta  colchicacea  ; 
verbasco  {verbascum),  di  pianta  scrofulariacea;  ver- 
bena, veronica,  di  pianta  scrofulariacea;  vibur- 
no; viola  o  violetta;  viscaria,  vitis;  waelembergia, 
weigilia,  di  pianta  caprifogliacea  ;  zinnia,  di  pianta 
composita. 


Fior:  b:  serra. 
Fiori  da  vaso.  —  Perenni.  —  Annuali. 


Di  serra  :  achimenide,  fiore  di  pianta  erbacea 
scrofulariacea;  agapanto;  ageratum;  alocasia,  di 
pianta  aroidea  ;  aloe  ;  alternantera  (alternanlhera), 
di  pianta  amarantacea  ;  antemide  (anlhemis)  ;  arvi- 
dea,  arum,  azalea  indica;  begonia,  bilimbergia,  bon- 
gavillea,  bouwardia,  coclea,  di  pianta  tropicale  e 
sub-tropicale  e  di  singolare  aspetto;  calceolaria,  di 
pianta  scrofulariacea,  elegante  ;  chorizema,  di  pianta 
leguminosa;  clivia,  di  pianta  amarillidea;  cobea,  di 
pianta  polemoniacea,  cuphea,  di  pianta  onagrariacea ; 
datura,  di  pianta  solanacea  ;  dionea,  di  pianta  dro- 
seracea;  echeveria,  eucharis,  di  pianta  amarillidacea; 
eupatorium  (eupatorio),  di  pianta  composita;  gar- 
denia; gelsomino;  gesneria,  elegante;  ibisco; 
ixora;  lontana;  musa;  nepente;  orchidea;  passi- 
flora, pelargonio  ;  richardia,  di  pianta  nativa  del- 
l'Africa Australe  ;  sarrucenia,  di  erbe  americane  ; 
tabernamonlana,  d'  una  pianta  detta  hyahya,  nella 
Guiana  inglese  ;  lecoma,  di  pianta  bignoniacea. 

Da  vaso  :  agapanthus,  amarillo,  anemone,  azalea  ; 
begonia,  bilimbergia,  calceolaria,  camelia,  caprifoglio, 
ceanothus,  cheiranthus,  ciclamino,  clematide  ;  dafne, 
datia,  dianthus,  dittamo;  elenio,  elianto,  eliotropio, 
elleboro,  emerocallide,  esperide,  eupatorio,  euforbia  ; 
felicia,  framnella,  di  pianta  rutacea  ;  fuchsia,  fun- 
cliia  ;  gardenia,  gelsomino,  geranio,  giglio,  gladiolo, 
gupsofilla  ;  ibisco,  iberide,  indigofera,  ipomea,  iride, 
ixia,  ixora,  lachenalia,  lontana,  lavanda,  di  pianta 
labiata  ;  lilla,  lobelia,  margherita,  miosotide  ;  nar- 
ciso, nemophtla,  di  pianta  idrofillacea  ;  nicotiana, 
ortensia,  ossalide;  peonia,  papavero,  piretro, 
primula  ;  quassia  ;  ranuncolo,  reseda,  richardia, 
rosa  ;  salvia,  sassifraga  ;  tropeolo,  tulipano  ;  ulex, 
valletta,  vaniglia,  verbena,  veronica  (di  pianta  scro- 
fulariacea), viola. 

Perenni:  i  fiori  di  acanto,  achillea,  aconito,  aga- 
panto, agatea,  agerato,  amarillo,  anemone,  ante- 
mide, aquilegia,  arabis,  osclepio,  asperula  (pianta 
rubiacea),  aster,  aubrezia  ;  begonia,  bocconia,  cassia, 
crisantemo,  cimicifuga  (pianta  ranuncolaceaj,  clema- 
tide, clionthus,  cobea;  dalia,  delfino,  digitale;  ec- 
cremocarpus  (pianta  bignoniacea),  elianto,  elleboro, 
emerocallide,  enotera  (pianta  onagrariacea),  eringe- 
ron,  erinus  ;  ferula  (pianta  ombrellifera),  frassinella 
fritillaria  (pianta  gigliacea),  fuchsia;  galega  (papi- 
iionacea),  genziana,  giglio,  gladiolo,  gnafalio  {gna- 


phalium,  pianta  asteracea);  ibisco,  inula,  iride; 
licnide,  lobelia,  lisimachia,  matricaria,  miosotide, 
mughetto  ;  ossalide,  pratolina  o  bellide  (bellis  pe- 
rennis),  potentilla  (rosacea),  saponaria  (cariofillea), 
scabiosa,  Scilla,  senecio,  sensitiva  o  mimosa,  solda- 
nella (primulacea)  ;  streptocarpus,  tigridia  (iridacea), 
tuberosa ,  tulipano  ;  valeriana ,  veronica ,  ver- 
bena, ecc. 

Annoali  :  adonide,  amaranto,  androsace,  balsa- 
mina, bartonio,  bella  dt  giorno,  bella  di  notte,  caU 
ceolarto,  campanula,  centaurea,  cineraria,  cri- 
santemo, ipomea,  linaria,  luffa  (pianta  cucurbitacea), 
TMSturzio,  papavero,  reseda,  saponaria,  valeria- 
na, ecc. 


Fiori  eddli,  carnivori,  parassiti. 

(]he  caubiano  colore. 

Odorosi.  —  Puzzolenti;  funebri;  medicinali; 

senza  gambo;  velenosi. 


Eduli,  o  commestirili  :  begonia,  lonicera,  sam- 
buco, zucca.  -  Carnivori:  cephalanthus ,  drosera 
(d' un  genere  che,  con  la  dionea  e  ì'aldrovandia, 
forma  l'ordine  delle  droseracee),  nepenthes,  pysian- 
thus,  serracena,  ecc.  -  Parassiti:  cuscuta,  nelasis, 
langsdorffia,  dì  pianta  balanoforea  ;  vischio. 

Fiori  che  cambiano  colore  :  arnebia  cornuta,  di 
pianta  borraginea  ;  anemone  silvestris  ;  erica  ;  genista 
0  ginestra;  melissa. 

Odorosi:  acacia,  arancio,  asperula,  arabis, 
bonwardia,  calicanthus,  caprifoglio,  dafne,  dittamo, 
ediehium ,  eliotropio ,  esperide ,  eucaride ,  garo- 
fano, gardenia,  gelsomino,  giacinto,  lor 
Vanda,  magnolia,  mughetto,  narciso,  olea 
fragrans  (ordine  delle  oleacee),  persea,  di  pianta 
laurinea;  reseda,  volgarm.,  miglionetto);  rhincosper- 
mum;  robinia,  di  pianta  leguminosa;  rosa,  sambu- 
chella, tinto,  tillia,  Irollium,  tuberosa  ;  vaniglia, 
verbena,  viola,  violacciocca. 

Puzzolenti  :  aglio,  ailanto,  amorfofallo  (amorpho- 
phallus),  di  pianta  aracea;  amum  fetido,  orchis  her- 
cina,  puzzola  (di  odore  acre),  togete. 

Funebri:  carlina  acaulis,  crisantemo,  edelweiss, 
elicriso,  semprevivo. 

Medicinali  :  amica,  camomilla,  malva,  pa- 
pavero, rosa,  samttuco. 

Senza  gambo  :  calicanto,  cercide  (cercis),  di  pianta 
leguminosa;  vischio  bianco  {vischìum  album). 

Velenosi:  aconito,  anagallide,  anemone,  aristoh- 
chia,  arum,  ciclamino,  colchico,  cuscuta,  daphne,  da- 
tura, doronicum,  elleboro,  euforbia,  hypericum,  lac- 
tuga,  mercurialis,  veratrum,  verbascum. 


Fiori  bianchi, 
blu  e  celesti,  cremisi,  gialli,  rosa,  rossl 


Bianchi  :  atelia,  di  pianta  caprifogliacea  ;  achillea, 
alsophyllum,  andromeda,  anemone,  arabis,  arbuto  ; 
calla,  di  pianta  aracea  ;  cerastium,  chionanto,  di 
pianta  oleacea  ;  convallaria,  cotoncaster  (nespolo 
cotogno),  datura,  deutzio,  eranthus,  eucaride,  galan- 
thus,  gardenia,  gaura,   gelsomino,   giglio,    gillenia, 
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iberùle,  limone,  magnolia,  mughetto,-  philadelphia, 
ramondia,  richardia,  sagittaria,  sambuco,  taberna- 
montana,  tuberosa,  yucca. 

Blu  k  celesti  :  aconito,  aclinidio,  agapanthus, 
agatea,  ageralum,  anchusa,  bietta,  ceanotus,  centait- 
rea,  clematide,  colchicus,  comellina,  delfinio,  dittamo, 
eliotropio,  epatica;  eringerum,  eupatorio,  lelicia, 
genziana,  geranium  pratensis,  glicina,  globularia, 
iris  jlorentina,  lalyrus,  linaria,  lofospermo,  monarda, 
(di  pianta  labiata),  nernesia,  oleandro,  poligala,  reh- 
mannia,  sìvainsonia,  tamarix,  tecoma,  valeriana, 
weigelia,  xerantum,  zinnia. 

CitEMisi  :  achimenes,  amaranto,  aquilegia,  browa- 
Ita,  campanula,  centaurea,  chelone,  chorizema,  cicla- 
mino, crisantemo,  elianto,  elicriso,  epilobium,  godètia 
(di  pianta  onagracea),  gomfrena  fgomphrenaj,  di 
pianta  amarantacea),  ibisco,  lagestraemia.  Ulta,  lino, 
hbelia,  lupino,  melia,  passiflora,  pervinca,  plumbago, 
scabiosa,  soldanella,  talittro  (talictrum),  di  pianta 
ranuncolacea  ;  verbena,  veronica,  violetta,  ecc. 

(jiALLi:  adonide,  alysse,  antemide,  asclepia  tube- 
rosa, berberide,  cassia,  clivia,  coreopside,  elianto, 
fragaria,  gaggia,  ginestra,  heaichium,  inula,  ker- 
ria,  di  pianta  rosacea;  leonotis,  mimolus.  primula 
silvestre,  qtiassia,  ranuncolo,  rudbekia;  solidago,  ta- 
lekia,  triloma,  trolltum,  ulex,  verbascum. 

Rosa  :  alcea,  chelone,  ciclamino,  clematide,  cosmos, 
crucianella,  desmodium,  diclicha,  digitale,  echinacca, 
erica,  escalloria,  fraxinella,  impatiens,  indigoferà, 
latirus,  malva,  oleandro,  ortensia,  ossalide,  peonia, 
rosa  mellia,  saxifraga,  silene. 

Russi  :  anturium,  amaranto,  amarillo,  anemone, 
elianto,  ibisco,  licnide,  papavero,  rmselia,  salvia 
splendens,  santolina,  vallotta. 


Fiori  di  primavera. 


D  ESTATE,      D  AUTUNNO,     D    INVERNO. 


Di  PRIMAVERA,  o  PRECOCI  :  adonide,  akebiu,  allium 
(aglio),  arabis,  arum  (aro),  asperuta,  auricola,  aza- 
lea; bellide,  henlhamia,  berberide;  calceolaria,  cali- 
meris,  colla,  calycanthus  precox,  camelia,  cerastium, 
chorizema,  cineraria,  clivia,  crassula,  dafne,  die- 
lictra,  doronico,  elleboro,  epatica,  epimedium,  ere- 
morus,  fragaria,  fritillaria,  galanthus,  genziana,  gia- 
cinto, glicina,  iberide,  iride,  kerria,  lachetialia,  la- 
mium,  lilla,  magnolia,  mahonia,  margherita,  melia, 
mughetto,  narciso,  osmanlhum,  orchis,  peonia,  papa- 
vero, pervinca,  phalogium,  philadelphus,  primula, 
ranuncolo,  richardia,  robinia,  rododendro,  ruellia, 
sanguinaria,  saxifraga,  tialittro,  tiarella,  tillandsia, 
tossillaggine,  trollium,  tulipano,  vaccinium,  veratro, 
violetta. 

D'estate  :  abtitilon,  achillea,  actea,  agapanto,  aga- 
tea, agerato,  alcea,  alsofilla,  amaranto,  ancusa,  ane- 
mone, antemide,  antirrino,  aquilegia,  aristolochia, 
asclepia,  aster,  balsamina,  begonia,  bignonta,  broiva- 
lia,  canna  indica,  caprifoglio,  cassia,  ceanothus,  ce- 
iosia, centaurea,  cheir(into,  chelone,  clarkia,  clema- 
tide, cleoma,  cletra,  convolvolo,  cosmos,  cufea,  dalia, 
datura,  delfinio,  desmodio,  deutzia,  erica,  escolthia, 
exocorda,  esperide,  felicia,  fucsia,  funckia,  gaillar- 
dia,  gardenia,  gaura,  gazania,  gelsomino,  geranio, 
geum,giglio,  gladiolo,  gloxinia, godezia,  ibisco,  iperico, 
imula,  tpomea,  iride,  ismene,  ixia,  ixora,  lantana, 
lavanda,  losiandra,  libonia,  lionide,  lobelia,  lupino, 
magnolia,  mandevillea,  manettia  malricaria,  mesem- 


brtantemo,  miosotide,  mirto,  nelumbio,  nernesia,  ne- 
nofìla,  nepente,  nicoziana,  nigella,  ninfea,  olea,  o- 
leandro,  ononide,  opunzia,  orchidea,  ossalide,  passi- 
flora, petunia,  plumbago,  portulacea,  potentina,  quas- 
sia; reseda,  rosa,  rudbekia,  russelia,  salvia,  sanri- 
talia,  saponaria,  scabiosa,  sensitiva,  spirea,  swain- 
sonia,  tagete,  tecoma,  tumbergia,  trycirtis,  lygridia, 
tropeolo,  tube)  osa  ;  verbena,  yucca,  zinnia. 

D'autunno  :  aconito,  aster  perenne,  arbuto,  bou- 
wardia,  ciclamino,  cobea,  colchico,  crisantemo,  helle- 
nium  autunnale,  leonotus,  qualche  orchidea  esotica, 
tricyrtis,  ulex,  violetta. 

D'inverno  :  acacia,  adonide,  arum,  azalea,  calla, 
calycanthus,  camelia,  clivia,  elleboro,  epatica,  pri 
mula  della  Cina^  viburno. 


Simboli  dei  fiori. 


4cacia:  simboleggia aflezione  pura  e  costante;  ama- 
ranto, fedeltà,  costanza;  achillea,  animosità  o  eroi- 
smo ;  adonide,  triste  ricordo  ;  ageratum,  confidenza  ; 
alcea,  animo  semplice;  amaranto,  fedeltà;  amarillo, 
civetteria  ;  anemone,  amor  tradito,  abbandono,  gelosia  ; 
angelica,  ispirazione  ;  aquilegia,  follia  ;  arancio,  ver- 
ginità ;  aristolochia,  ambizione;  asfodelo,  amore 
perduto;  aster,  cattivo  pensiero;  azalea,  gioia  d'a- 
more. -  Balsamina,  fragilità,  impazienza;  begonia, 
cordialità;  bella  di  giorno,  infedeltà;  bella  di  notte, 
timidità  ;  biancospino,  speranza,  coraggio.  -  Cactus, 
bizzarria  ;  camelia,  costanza,  fermezza  ;  camomilla, 
calma;  cappuccina,  indifferenza;  caprifoglio,  legame 
d'amore;  ciclamino,  diffidenza;  ctcM<o,  perfìdia,  tra- 
dimento ;  cineraria,  dolore  al  cuore  ;  clematide,  ar- 
tificio ;  convolvolo,  importunità  ;  crocus,  inquietu- 
dine. 

Dalia,  gratitudine,  riconoscenza  ;  datura,  confi- 
denza; digitale,  ardore;  doronico,  agilità;  edera, 
amicizia  provata  ;  eglanline,  felicità  passeggera  ;  elio- 
tropio, attaccamento;  elleboro,  bello  spirito;  eupa- 
torio, amore  paterno.  -  Falce,  sincerità,  confidenza  ; 
fragola,  ebbrezza,  delizia  (anche,  apparenza)  ;  fras- 
sinella, gratitudine  ;  fucsia,  amabilità  (anche  legge- 
rezza). 

Galega,  ragione;  gardenia,  sincerità  ;  ^aro/ano, 
felicità,  simpatia  ;  garofano  bianco,  fedeltà  ;  garo- 
fano giallo,  disdegno  ;  garofano  muschiato,  ricordo 
fuggitivo;  gelsomino,  amore,  simpatia;  ^«niiana,  di- 
sprezzo, ingratitudine  ;  geranio,  capriccio  ;  giacinto, 
gioia  del  cuore  ;  giaggiuolo,  buone  notizie  ;  giglio, 
maestà,  purezza  ;  gladiolo,  indifferenza  ;  glicina,  te- 
nerezza ;  granato,  unione  di  due  cuori. 

Immortale  o  semprevivo,  ricordo  eterno  ;  iride, 
novità.  -  Lauro-rosa,  seduzione  ;  lavanda,  tenerezza  ; 
Zt7/a,o  lild,  amicizia  e,  anche,  le  prime  agitazioni  d'a- 
more ;  lobelia,  buon  pensiero  ;  lupino ,  immagi- 
nazione; luppolo,  insensibilità.  -  Magnolia,  forza; 
margherita,  affetto  ricambiato:  matricaria,  riu- 
nione; menta,  memoria;  millefoglie,  oblio,  gua- 
rigione ;  mimosa,  sicurtà  ;  miosotide,  ricordo  fedele  ; 
mirto,  amore,  forza  del  cuore  ;  mughetto,  civetteria 
discreta;  anche,  ritorno  della  felicità. 

Narciso,  egoismo,  freddezza,  vanità  ;  ninfea  bian- 
ca, purità  ;  ninfea  gialla,  calma.  -  Denoterà,  inco- 
stanza; orchidea,  fervore;  ortensia,  bellezza  fredda, 
capriccio  costante;  ossalide,  gioia.  -  Papavero  igno- 
ranza, sonno  ;  peonia,  onta  ;  pervinca,  amicizia  in- 
crollabile, melanconia  d'amore  ;  pesco,  felicità  d'a- 
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more  ;  piede  d'allodola  (cosi  detto  per  la  forma  dei 
suoi  baccelli),  confidenza,  galanteria. 

Ranuncolo  asiatico,  hellà;  reseda,  niodestia;  rosa, 
amore,  grazia,  innocenza,  orgoglio,  piacere,  tene- 
rezza, beltà,  salute,  gentilezza,  fecondità,  forza,  mu- 
sica, ecc.  ;  rosa  cappuccina,  capriccio  ;  rosa  cento- 
foglie,  piacere;  roso  gialla,  infedeltà;  rosmarino, 
esaltazione. 

Salvia,  salute  (anche,  stima);  semprevivo,  co- 
stanza: sensitiva,  abbattimento,  sensibilità  estrema; 
serenella,  primo  dispiacere  d'amore  ;  spirea,  inuti- 
lità ;  stramonio,  artilicio. 

Tiglio,  amor  coniugale  ;  timo,  emozione  profonda, 
attività;  tosstllaggine,  fermezza;  trifoglio,  incertezza, 
•umiltà  ;  (uberosa,  piacere,  voluttà;  tulipano,  affe- 
zione senza  speranza.  -  Valeriana,  felicità;  amore 
eterno  ;  verbena,  ispirazione,  sentimento  puro  ;  ve- 
ronica, fedeltà;  viola  del  pensiero,  ricordo  d'amore  ; 
violetta,  niodestia  ;  zinnia,  precauzione. 


Cose  e  termini  vari. 


Ananlico,  senza  fiori.  -  Antografia,  linguaggio 
dei  fiori.  -  Antomania,  la  smania  pei  fiori  spinta  a 
tal  grado  di  esagerazione  da  riuscire  una  vera  paz- 
zia. -  Enfleurage  (fr.),  maniera  di  estrarre  il  pro- 
fumo dai  fiori  freschi.  -  Linguaggio  dei  fiori  :  signi- 
ficato che  si  dà  loro. 

Fiorito  (partic.  e  agg.),  che  ha  fiori,  che  sta  fa- 
cendo fiori  :  florido.  -  Infiorato,  adorno,  coperto  di 
fiori  :  giuncato.  -  Malfiorito,  che  ha  fatto  pochi 
fiori.  -  Moltifiorito,  che  ha  una  gran  quantità  di 
fiori  :  multifloro.  -  Sfiorito,  che  ha  perduto  i  fiori. 

Abbiosciare,  abbiosciarsi,  appassire.  -  Ammazzo 
lare,  far  mazzi  di  fiori.  -  Appassire,  perdere  la 
freschezza.  ■  Cogliere  i  fiori,  spiccarli  dalla  pianta 
{colta,  operazione  del  cogliere).-  Fiorire:  neutro,  far 
fiori,  fare  il  fiore,  produrre  i  fiori,  aprirsi,  schiu- 
dersi del  fiore,  far  primavera.  Attivo,  adornare 
spargere  di  fiori.  -  Giuncare,  coprire  di  fiori  e  di 
giunchi.  -  Infiorare,  spargere  di  fiori:  giuncar  di 
fiori,  infiorire,  ingemmare,  sfioreggiare.  •  Infiorarsi, 
ift/VonVst,  coprirsi,  ingenmiarsi  di  fiori.  -  Rifiorire, 
fiorire  di  nuovo:  rinfiorare,  sopraffiorire. 

Sbocciare,  del  fiore  che  esce  dallaòoma:  aprirsi, 
germogliare ,  schiudersi ,  spuntar  fuori  dalla 
boccia  {sboccio,  germogliamento),  svolgersi.  -  Sfar- 
fallarsi, di  fiore  vicino  a  sfogliarsi.  -  Sfiorare  (sfio- 
ramento, sfiorato),  togliere  i  fiori,  spogliare  dei 
fiori:  disfiorare;  deflorare  (disus.  in  questo  senso). 
-  Sfiorire,  perdere  il  fiore,  cessar  di  fiorire,  sfio- 
rarsi {sliorimento,  sfioritura,  lo  sfiorire,  atto  ed  ef- 
fetto). -  Spicciolare,  spiccare  le  foglie  da  un  fiore. 

Ciocca,  riunione  di  fiori  alla  cima  di  un  ramoscello. 
Finteria,  veggasi  a  mazzo.  -  Fiorame,  ogni  genere 
di  fiori  da  giardino,  ma  specialmente  di  fiori  dipinti 
o  scolpiti.  -  Fiorita,  miscuglio  di  fiori  e  di  foglie  ;  fiori 
0  loglioline  di  fiori  o  piante  d'alloro,  mortella  e  sim., 
che  spargonsi  al  suolo,  in  segno  di  festa:  minuz- 
zata. -  Ghirlanda,  cerchietto  fatto  di  fiori,  o  di 
erbe  o  di  fronde  o  altro,  che  si  pone  in  capo  a 
modo  di  corolla  o  che  serve  per  ornamento  di 
tombe,  ecc.  -  Mazzo,  piccola  quantità  di  fiori  le- 
gati insieme  (frane  ,  bouquet).  Mazzeltino,  ma'zzolino, 
dimin.  vezzegg.  -  Parterre  (frane),  veggasi  a  giar- 
dino. -  Pout-pourri  (frane),  mescolanza  di  fiori  di 
varie  qualità  le  più  odorose,  bagnati  con  essenze  o  co- 
spersi di  polveri  odorifere  e  tenuti  in  un  vaso  di  cri 


stallo.  -  Rappa,  ciocca  di  alcune  piante  ombrelli- 
fere. -  Subisso  di  fiori,  quantità  grande.  -  Tralcio, 
ramo  coperto  di  fiori. 

Cassetta  da  fiori,  quella  nella  quale  si  tengono 
invece  che  in  vaso.  ■  Fogna,  il  buco  che  è  nel 
fondo  dei  vasi  da  fiori,  su  cui  si  mette  un  coccio, 
e  per  cui  si  dà  lo  scolo  al  soverchio  umido.  • 
Portafiori,  sorta  di  cesto  o  trespolo  per  tenere  i 
fiori  nelle  sale.  -  Serra,   veggasi    a  floricoltura. 

-  Trespolo,  arnese  per  mettere  vasi  da  fiori,  ce- 
stelline,  canestri  eleganti  in  mezzo  ad  una  sala,  vi- 
cino alle  finestre  e  simili. 

Antossantina,  materia  colorante  dei  fiori.  -  Ma- 
scipula,  materia  viscosa  che  circonda  il  fiore,  im- 
pedisce agli  insetti  di  nudrirsi  del  miele  della 
pianta  o  di  rapire  la  polvere  prolifica  che  feconda 
i  semi. 

Pronuba,  l'insetto  che  trasporta  il  polline  di  un 
fiore  nel  gineceo  di  un  altro,  provocando  cosi  la 
la  fecondazione  che  altrimenti  non  si  verificherebbe. 

-  Reatlino  del  salice,  insetto  che  s' introduce  nel 
nettario  del  fiore  e  si  pasce  delle  goccie  di  miele 
che  si  trovano  sopra  i  suoi  petali. 

Calendario  di  Flora,  detto  a  calendario.  - 
dori,  Flora,  dèa  dei  fiori  e  della  primavera,  mo- 
glie di  Zefiro.  -  Orologio  di  Flora:  immaginato  in- 
gegnosamente da  Linneo  sotto  forma  di  uno  spec- 
chio dove  le  piante  sono  distribuite  secondo  l'ora 
in  CUI  dischiudono  i  loro  fiori. 


Spiegazione  della  Tav.  XXXII,  a  pag.  105. 


1,  sezione  di  un  bulbo  squamoso  (a,  disco  cau- 
lineo;  6,  bulbilli).  -  2,  fiore  papilionaceo  scomposto 
(s,  stendardo  ;  f,  ali  ;  g,  carena).  -  3,  racemo  o 
grappolo.  -  4,  fiore  completo  (t,  calice;  b,  corolla; 
st,  stami;  p,  pistilli).  6,  stame  (a,  antera;  b,  fila- 
mento). -  6,  corolla  a  forma  di  coppa.  -  7,  om- 
brella semplice  (aglio  acquatico).  -  8,  corolla  la- 
biata. -  9,  granuli  di  polline.  -  10,  corolla  crate- 
riforme.  -  11,  fiore  con  ovario  infero.  -  12,  id.  con 
ovario  seminifero.  -  13,  sezione  di  un  capolino  (o, 
squame).  -  14,  corolla  rotata.  -  15,  id.  campanulata. 

-  16,  sezione  di  gemma.  -  17,  spadìce  (a,  fiore  ma- 
schile; fc,  id.  femmin.).  -  18,  capolino  di  trifoglio. 

-  19,  ombrella  composta.  -  20,  stame  con  antere 
allungate  (a,  antere;  6,  filamenti).  -  21,  sezione 
di  ovario  (a,  stilo;  b,  ovulo).  -  22,  corolla  lubu- 
lare.  -  23,  A,  capsula  a  pissidio  di  giusquiamo 
{a,  capsula  col  coperchietto  ;  6,  capsula  inchiusa 
nel  calice).  -  24,  stami  riuniti  (diadelfi).  -  23,  fiore 
nudo  di  frassino.  -  26,  calice  campanulato.  -  27,  sta- 
mi riuniti  (monodelfi).  -  28,  fiore  urceolato.  -  29,  co- 
rolla papilionacea.  -  30,  pistillo  (a,  stimma;  b,  stilo; 
e,  ovario).  -  31,  gemme  di  acero  -  32,  calice  tuboloso 
(a  tubo  ;  6,  dente  del  calice).  -  33,  corimbo.  - 
34,  fiore  con  ovario  supero. 

Flore.  Pulviscolo  bianco  sul  frutto.  -  Qualità 
di  fico.  -  Parte  più  scelta,  più  bella  di  checches- 
sia. -  Specie  di  muffa  del  vino.  -  Seme  delle 
carte  da  giuoco  (us.  al  plur.,  fiori).-  Ornamento 
del  capitello  corinzio.  -  Pezzo  di  tela  crespa,  sot- 
tilissima. -  Applicazione,  fiore  o  fregio  per  ri- 
camo. 

Fiore  Anto.  Quello  che  si  prepara  con  varie 
materie,  che  si  tagliano  con  le  foabici  o  con  stam- 
pini, per  dare  ai  diversi  pezzi  la  forma  delle  fo- 
glie, destinate  poi,  una  volta  riunite,  a  formare  il 
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fiore.  Oggetto  di  considerevole  industria.  Secondo 
la  disposizione  che  si  dà  loro  :  fiori  a  /««scio,  a 
ghirlanda,  a  yrappolo,  a  pannocchia.  -  Ciocche,  i  fiori 
artiliciali,  in  figura  di  mazzo  .smezzato,  che  si  met- 
tono sugli  altari.  -  Spicchio,  pezzo  di  stoffa  (tagliato 
con  la  stampa),  che  figura  una  foglia  qualunque  di 
fiore.  -  renatura,  segni  e  righe  sulle  foglie  e  sulle 
fronde. 

Fioi-ista,  in  Toscana,  donna  che  fa  o  vende  i 
fiori  finti.  -  Campana,  arnese  di  cristallo  col  quale 
si  sogliono  coprire  fiori  finti. 

Materie  adoperate:  bambagia  finissima,  carta 
colorata,  cera,  gomma,  seta  per  i  pistilli,  gli  stami, 
i  bottoni,  gli  ovari  ;  talfelld,  raso,  garza,  velluto  di 
seta  o  di  cotone,  mussolina,  tela  batista,  gelatina  in 
foglie,  colla  di  pesce,  carta  conchiglia,  penne,  mi 
dalla  deW'aralia  papyrifei-a  (serve  alla  fabbricazione 
di  carta  cinese  di  riso)  per  le  foglioline  di  fiori  ; 
percalle,  giaconetta,  carta  cotichiglia,  penne  e  cera 
per  il  fogliame;  ^/«  di  ferro  o  di  ottone,  ba 
lena,  caucciù,  carta  serpente  (carta  trasparente), 
seta  per  i  fusti  e  le  montature;  cera,  gelatina  in 
foglie,  bolle  di  retro,  per  i  frutti  in  grappolo.  Inol- 
tre, gomma  arabica,  gomma  dragante,  colla  di  fa- 
rina di  grano,  di  segale  o  di  riso  ;  colla  forte,  colla 
da  guanti,  pasta  verde. 

Cencioso,  il  tessuto,  o  la  stoffa,  che  non  ha  salda 
e  che  facilmente  si  incincigna.  -  Cotone  in  pelo, 
quello  che  nel  filato  si  lascia  con  le  barbe,  ossia 
con  la  peluria,  che  rassomiglia  a  quella  dei  gambi 
d'alcuni  fiori.  -  Crespo,  velo  che  ha  per  ordito  un 
filo  torto  in  un  verso,  l'altro  filo  per  ripieno  torto 
in  contrario.  -  Foglio,  antonoraasticam.  detto  per 
carta.  -  Gaze,  specie  di  velo  radissimo. 

Colori.  —  Il  colore  si  stempera  sopra  una  tavo- 
letta (lastra  di  latta),  poi  con  un  pennellino  si  di- 
pingono le  foglie,  facendo  profili,  screziature,  sfu- 
mature, secondo  il  modello. 

Azzurro,  colore  che  si  prepara  sciogliendo  in- 
daco in  acido  solforico  e,  dopo  ben  sciolto,  di- 
luendolo nell'acqua;  l'acido  si  assorbe  col  bianco 
di  Spagna,  il  quale  forma  del  solfato  di  calce,  che 
si  precipita.  L  indaco  resta  nel  liquido.  -  Giallo 
chiaro,  soluzione  d'una  qualità  di  curcuma  nell' al- 
cool.-Gto//ocartco,  soluzione  terrosa,  pure  nell'alcool. 
-  Lilla,  soluzione  dell' oricello  di  Lione.  -  Rosso. 
carminio  sciolto  col  sale  di  tartaro.  -  Violetto,  so- 
luzione dell'  oricello  di  Lione  in  un  bagno  di  az- 
zurro, ecc.  -  Cartamina  (rosso  di  saftlor,  carminio 
di  safflor),  materia  polverulenta  usata  per  colorire 
i  fiori  artificiali.  -  Scalatura,  la  diversa  gradazione 
delle  foglie,  dalle  più  piccole  alle  più  grandi.  - 
Tinta,  colore  stemperato  nell'acqua  ingommata,  ohe 
si  passa  sulla  stoffa  distesa  prima  di  lavorarla. 

Arnesi,  utensili.  —  Bilanciere,  o  pressa,  mac- 
china formata  da  una  vite  verticale,  girevole  nella 
sua  madrevite,  che  ha  in  testa  una  leva  orizzon- 
tale a  braccia  uguali,  con  due  gravi  pesi  alle  estre* 
mità.  -  Ferri  per  frastagliare,  verghe  di  ferro  gregj;io, 
lunghe  da  dodici  a  quindici  centimetri,  schiacciate 
all'estremità,  sulle  quali  il  martello  deve  ballere,  e 
che  presentano  all'altra  estremità  l'incisione  in  cavo 
a  orli  taglienti  delle  foglie  o  dei  petali  che  hanno 
l'ufficio  di  frastagliare  sulla  stoffa.  -  Frate,  arnese 
di  ferro  cilindrico,  tutto  a  righe,  più  o  meno  in- 
cavato nella  rotondità  e  imperniato  in  un  manico: 
riscaldato,  serve  a  fare  le  costole  dei  fiori.  -  (ìruc- 
eia,  verghetta  di  ferro  imperniata  in  un  manico  e 
avente  all'altra  estremità  una  mezzaluna,  incayata 
per  lo  mezzo,  sulla  quale,  prima  riscaldata,  si  pone 


la  foglia  ìin  po'  inumidita,  e  poi,  con  uno  spago, 
vi  si  strijcia  su  in  modo  che  entri  nell'incavatura, 
per  formare  la  costa  del  fiore.  -  Guancialino,  sac- 
chettiiio  pieno  di  crusca;  e  federetta,  sacchetto  di 
pannolino  in  cui  si  mette  il  ripieno  del  guancialino. 

-  Mollette,  arnese  d'acciaio  a  due  linguette  appun- 
tate. -  Palla  o  coppaia  per  improntare  :  utensile  di 
ferro  liscio,  montato  sopra  un  fusto  di  ferro  inca- 
strato in  un  manico  di  legno  :  serve  per  comuni- 
care alle  foglie  e  ai  petali  le  curvature,  le  costole 
e  le  increspature  che  si  osservano  nei  fiori  natu- 
rali ;  anche,  di  legno,  per  lisciare  i  petali,  per  im- 
prontare i  giacinti,  ecc. 

Pallina,  chicco  tondo,  fatto  di  un  mastice  com- 
posto di  amido  e  di  gomma:  si  mette  entro  il  ca- 
lice, a  imitazione  del  bottone  dei  fiori.  -  Pallino, 
verghetta  ili  ferro  imperniata  in  un  manico,  ripie- 
gata nell'altro  estremo  con  un  pallino  tondo.  -  Pen- 
nelli a  coda  di  merluzzo,  larghi  e  spianati,  di  peli 
di  diverse  qualità,  ma  di  pelo  di  tasso  per  1'  uso 
dei  colori  lini  ;  pennelli  di  setole  di  porco  e  anche 
dì  crine,  un  po'  meno  piani  dei  precedenti,  ma 
della  stessa  forma,  utilizzati  per  i  colori  meno  de- 
licati. -  Pennellini  a  punta  conica,  fina  e  ben  liscia, 
di  coda  di  petit  gris  o  di  martora:  arnesi  per  eseguire 
i  particolari  più  minuti  del  colorito  d'un  fiore  o  per 
riprodurre  le  più  delicate  gradazioni  di  tinta  con 
la  maggior  esattezza  possibile.  -  Pinzette,  arnese  per 
prendere  e  mettere  al  loro  posto  le  parti  dei  fiori  più 
delicati,  che  il  contatto  delle  dita  gualcirebbe  irre- 
parabilmente. -  Portafiori,  specie  di  telai  di  forme 
diverse,  attraversati  da  regoli  a  cui  si  sospendono 
i  fiori  non  ancora  finiti.  -  Portarocchetti,  masse  di 
piombo  nelle  quali  sono  confitti  dei  piccoli  regoli 
destinati  a  diventare  altrettanti  assi  intorno  ai  quali 
i  rocchetti  gireranno  liberamente,  quando  se  ne  di- 
panerà la  seta  o  l'ottone  che  ci  si  trovano  avvolti. 

-  Puntino,  verghetta  di  ferro  imperniata  in  un  ma- 
nico e  ripiegato  all'altro  estremo  a  guisa  di  ram- 
pino. -  Rampino,  filo  di  ferro  convesso,  fermato  da 
parte  ad  uno  dei  regoli  del  telaio,  e  l'altro  appun- 
tato, da  bucare  la  stoffa  che  vi  si  aggancia.  - 
Stampa,  o  stampo,  nome  di  due  arnesi  :  quello  per 
fare  le  frondi  é  un  pezzo  di  ottone  o  di  rame  in- 
cavato e  inciso  a  diverso  disegno,  secondo  la  specie 
delle  frondi  ;  quello  per  fare  le  foglie  dei  fiori  è 
un  pezzo  di  acciaio  lungo  circa  venti  centimetri, 
da  una  parte  incavato  per  un  centimetro,  e  ta- 
gliente. -  Slriscino,  verghetta  di  ferro  imperniata 
in  un  manico,  avente  all'estremità  un  pallino  o- 
vale  :  prende  il  nome    dal  modo  come  si  adopera. 

-  Telaio,  ordigno  formato  da  quattro  regoli,  dei 
quali  due,  quelli  dei  lati,  scorrono  negli  altri  due 
e  vi  si  fermano  con  due  chiodi:  serve  per  tenderci 
la  stoffa,  agganciandola  a  due  file  di  rampini.  -  Te- 
laio per  insaldare,  specie  di  telaio  sul  quale  si 
stendono  le  stoffe  da  ingommare  o  da  tingere,  e 
che  parimenti  serve  per  rinsaldare  i  fili  e  le  sete.  - 
Toppo,  pezzo  di  legname  forte  come  quercia,  olmo, 
ecc.,  di  forma  cilindrica,  su  cui  si  tagliano  le  foglie 
e  le  fronde  dei  fiori  con  la  stampa  forte  picchian- 
dovi sopra. 

Arnesi  itisitm:  eannetta  di  piombo  per  tenere  i 
rocchetti;  cuscinetto  di  traliccio,  pieno  di  crusca; 
filo  di.  ferro  crudo,  di  varia  grossezza  ;  forbici,  ben 
taglienti  in  punta;  rocchetto  di  seta  verde;  altro 
di  filo  di  rame;  altro  di  ottone  verde;  vasetto 
di  pasta. 

Operazioni.  —  Per  fabbricare,  ad  esempio,  una 
rosa,  si  fa  iniiaa  il  gambo,    prendendo    un    filo  di 
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ferro  fasciandolo  con  cotone  in  pelo,  e  poi  con  una 
striscina  di  carta  velina  verde  ;  con  cotone  floscio  si 
fa  la  nàppina  (interno  del  fiore)  ;  con  fiteltini  gialli 
si  fanno  i  pistilli,  con  erba  vegabile  il  seme.  Si  intin- 
gono le  foglie,  una  per  una,  un  po'  all'estremità, 
nella  gomma ,  poi  si  incollano  a  più  scalature 
sulla  nappina.  Si  finisce  la  rosa  facendo  i  baffi 
(spicchi  di  tela  verde  che  fasciano  il  bottone,  fa- 
cendo il  calicino  e  mettendo  un  paio  di  boccini.  I 
fili  d'erba  si  fanno  con  tela  verde  (che  si  compera 
bell'e  preparai-')  e  stampata  a  lunghe  righe,  se- 
guendo le  '  •'  con  le  forbici  si  tagliano  altret- 
tante striscK- 

Arriccialura,  veggasi  a  foglia.  -  Composizione,  lo 
stemperare  i  colori  sopra  una  lastra  di  latta.  - 
Coppatura  (il  coppare),  azione  per  mezzo  della 
quale,  con  un  ftrrino  caldo,  si  dà  il  garbo  e  la  con- 
cavità che  ha  la  foglia  naturale,  come,  per  esem- 
pio, quella  della  camelia,  ecc.  :  all'  uopo  si  met- 
tono le  toglie,  una  per  volta,  sul  guancialino  oos- 
sandovi  sopra  o  il  pallino  tondo  o  il  puntino  l  , 
striscino,  secondo  le  diverse  qualità  delle  foglie 
(prima  però  il  ferro  deve  essere  riscaldato  l)tiie). 
-  Dare  il  colore,  dipingere  coi  pennelli  le  foglie  dei 
tiori,  facendovi  le  screziature,  le  sfumature,  le  gra- 
dazioni c!ie  hanno  i  fiori  naturali. 

Preparazione  delle  fronde  e  dei  gambi:  si  piega 
la  stoffa  a  quattro,  a  sei  doppi,  poi  si  mette  nella 
stampa,  per  essere  tagliata  secondo  il  disegno,  e  si 
stringe  nel  bilanciere,  per  dare  la  venatura  e  lare 
la  costa.  Si  incerano  le  fronde  immergendole,  una 
ad  una,  nella  cera  strutta;  si  appiccica  loro  il  gambo. 
(pezzetto  di  fil  di  ferro)  con  un  po'  di  gomma 
arabica  spenta  nell'  acqua.  Se  figura  una  foglia 
verde,  si  fascia  il  gambo  con  foglio  velino  verde; 
se  una  foglia  secca  con  foglio  color  marrone;  se 
deve  essere  spinoso,  vi  si  attaccano  sopra,  qua  e 
là,  spine  naturali,  di  macchia.  Per  fare  i  gambi 
secchi  attorcigliati,  si  gira  intorno  a  un  ferro  di 
calza  un  filo  di  ferro  melato  di  foglio  velino  scuro. 
I  gambi  pelosi  si  rivestono  di  velo  gaze  gommato 
con  polvere  di  lana. 

Venatura  :  si  dà  col  bilanciere  o  la  pressa,  arnese 
che  serve  a  fare  la  costo  di   alcuni   fiori,  come  il 
giglio:  all'uopo,  ma  meno  bene,   serve  la  gruccia. 
Per  la  venatura  coppaia  si  mette  a  scaldare  il  frate, 
si  mette  in  cassetta  e  si  sovrappone   la   foglia  ad 
una  n'(/(i  'iù  larga  o  più  stretta   secondo  la  costa 
del  fiore;  quindi,  strisciandovi  sopra  la  foglia  con 
un   filo   di    cotone,  ne   risulta   la   costa  o  la  ve- 
natura. 
Fiorente.  Florido,  che  ha  floridezza. 
Fiorentino.  Di  Firenze  :    ingua,  popolo. 
Alla  fioreì.tina:  come  mano  i  fiorentini.  -  Ftuien- 
tineria,  sentimento  di  municipalità  dei  fiorentini.  ■ 
In  fiorentino  (avverbialm.),    nel    linguaggio  fioren- 
tino. -  Lingua  di  Camfildoli,  il  vernacolo  del  volgo 
fiorentino. 
Fioretta.  I  fiori  del  vino. 
Fiorettare   (fiorettalo).   Ornare  il  canto  con 
passaggi,  gruppetti,  trilli,  ecc. 

Fioretto.  Ornamento  di  canto.  -  Sorta  di  carta 
inferiore  e  da  stampa.  -  Sorta  di  spada,  mu- 
nita di  bottone  per  la  scherma.  ■  La  seta  che 
si  toglie  al  bozzolo  sfarfallato. 

Fiori.  Plurale    di  flore.  [-  Certi  composti   del 
regno  minerale.  -  Fiori  bianchi,  la   leucorrea. 
Pioricoltore  ffioricultorej.  Chi  attende  alla  flo- 
ricoltura: giardiniere. 
Fioricolttfra  {fioricuHura).   Arte   di  coltivare 


i  fiori  :  antotrofla,  floricoltura,  floricultura  ;  l'arte 
del  giardiniere  (veggasi  a  questa  voce).  -  Floricul- 
tore, chi  si  occupa  di  fioricoltura  :  antofiio,  flori- 
coltore, fiorista. 
Plorino.  Nota  moneta  d'oro. 
Fiorire  ffi^ritoj.  Far  flori,  essere  in  fiore.  - 
Avere  floridezza. 

Fioi-ista,  fiorita,  fiorito^  fioritura.  Veg- 
gasi a  fiore  e  a  giardino 
Fiorito.  Detto  a  stile  e  a  vino. 
Fiorrancino    (fiorrancio).    Uccelletto    con    la 
sommità  del  capo  gialla  e  capelluta. 
Fiosso.  Veggasi  a  piede  t  a  scarpa. 
Fiottare  {fienaio).  Ondeggiare,  fare  onda  tem 
pestosamente.  -  Borbottare,  brontolare. 

Fiotto.  Ondeggiamento,  onda  tempestosa.  - 
Flusso  e  riflusso  del  mare:  marea. 

Firma  (firir>ar",  \inaato).  -  Propriam.,  il  nome 
3  cognome  (anche,  so.tai  to  questo)  scritto  in  basso 
d'una  lettera  o  d'altra  scrittura  da  colui  che  la  com- 
pose 0  a  nome  del  quale  fu  composta  :  segnatura, 
signatura,  segno,  sottuscritta,  sot'oscrizione.  -  Bian- 
csegno,  firma  in  bianco.  -  Buom  o  cattiva  firma: 
qut'la  d'un  negoziante,  secondo  che  ha  credito  o 
no.  -  Contraffatta,  firma  falsa.  -  C''-oce,  segno  che 
fa  l'analfabeta,  fa  chi  non  sa  scrivere.  -  Facsimile, 
facsimile,  copia  o  imitazione  esatta  d'una  flrma  o 
d'altro.  -  Firma  di  comodo,  o  di  fi.  -e,  quella 
che  si  appone  ad  una  cambiale,  affinchè  essa  abbia 
la  garanzia  sufficiente  per  essere  ammessa  allo 
sconto.  -  Nisan  (turco),  la  firma  del  sultano.  -  Paraffa, 
ghirigoro  negli  atti  dei  notai  o  in  una  firma  (pa- 
raffato,  parafrato,  parafrazione,  francesismi  da  pa- 
ra/e: nella  scrittura  dei  commercianti  e  negli  uf- 
fici di  cancelleria,  si  usa  dire  che  ciascun  foglio  del 
documento  è  stato  paraffato).  -  Scarobncchio,  sgorbio, 
firma  mal  fatta. 

Firmare,  fare,  apporre,  mettere  la  firma  ad  una 
lettera,  ad  un  contratto  o  ad  altra  scrittura: 
confermare,  ratificare,  sanzionare  con  la  propria 
firma  ;  segnare,  soscrivere,  sottoscrivere,  sottoscri- 
versi. -  Aver  !a  firma,  in  commercio,  essere  dal  titolare 
d'un'azienda  autorizzati  a  firmare  gli  atti  :  la  firma 
è  libera  o  per  procura.  -  Autenticare,  atto  col 
quale  il  magistrato  dichiara,  in  iscritto,  che  la 
firma  è  autentica.  -  Contraffare,  falsificare  la  firma. 
-  Firmare  in  bianco,  sci  i vere  solo  la  firma.  -  Fo 
due  uncini  :  risponde  clii  dice  di  saper  poco  far  la 
firma.  -  Levar  di  sotto  una  firma,  carpirla  a  qualcuno, 
compromettendolo,  ingannandolo.  -  Prestare  il  no- 
me, sottoscrivere  per  un  altro.  -  Rassegnare,  per 
firmarsi,  sottoscriversi,  è  voce  dell'uso  nelle  corri- 
nondenze  ordinarib  -i. 

Firmatario,  i-  ;■  >:  soscrivente,  soscrit- 

tore,  sottoscrit: 

Plrmamento.  Il  ci    '»  stellato,  ampio,  costel- 
lato padiglior       pliant»-    ihiostro ,    stellata   sfera, 
stellato  smaltu,   -    ta      tiferà,  universo  siderale.  - 
Sjera  celeste,  il  firmamento,  veduto  dalla  Terra,  con- 
siderato una  immensa  sfera  cava,  alla  cui  superficie 
stiano  fissati  gli  astri. 
Firmano.  Veggasi  a  editto. 
Firmare  (firmato).  Apporre  la  propria  firma. 
Plsàlide.  L'alchechengi,   pianta   solanacea  fre- 
quente nel  sud  d'Europa,  con  frutto  rotondo,  rosso 
0  giallo,  di  sapore  acidulo. 
Fisamente.  Fissamente,  in  modo  fisso. 
Fisarmonica.  Istrumento  musicale   con  tasti, 
a  vento,  formato  d'un  solo  registro  di  lingue  libere  e 
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I,  matricarìa  (parthenium  flore  pieno)  -  2,  aquilegia  (cxrulea  hybrida  mixte  var.)  -  3,  mimulus  tigriniis  grandiflorus  -  4,  dalia  - 
5,  salpiglossis  variabilis  Rrandiflora  -  ti,  amaranthtis  caudatus-7,  coleus  hybridus  -  8,  Rladiolo  -  9,  serpcnliiio  ■  IO,  tulipano- 
1 1 ,  eschscholtzia  -  12,  lobelia  erinus  (erinoides,  Kracilis)  -  13,  giacinto  - 14,  canna  -  15,  viole  del  corno  o  spcronelle  (delphiiiìum 
ajacis  -  16,  viole  del  pensiero  (viola  tricolor  maxima)  -  17,  viola  tricolor  maxima  -  18,  viola  odorata  scniperfloreiis  -  IO.  viola 
del  pensiero 
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con  mantice  :  armonica  a  mantice,  organino.  Il  ^nono 
é  prodotto  da  certe  molle  d'acciaio  o  d'ottone. 

Fiscale.  Del  fisco. 

Fiscalità.  Vegliasi  a  fisco. 

Fiscella.  Cestello,  piccola  cesta;  paniere  di 
giunco. 

Flscblaniento,  fischiare.  Detto  a  fischio. 

Fischiata,  fischierella.  Veggasi  a  fischio. 

Fischiettare,  fischietto.  Detto  a  fischio. 

Fischio.  Suono  acuto  che  si  produce  atteggiando 
in  vario  modo  le  labbra  e  la  lingua  o  soffiando 
in  un  istruineiito  detto  pure  fix^hio  o,  più  comu- 
nem.,  fiscliietlo:  sibilo,  sufolo,  zufolo;  popol.,  fi- 
stio. -  Fischiabile,  che  può  essere  fischiato,  disap- 
f (rovaio.  -  Uschtameiito,  sibilio,  sufolamento,  zufo- 
amento.  -  Fischiante,  che  fischia  :  sibilante,  sibila- 
tore.  Sibilante  è  proprio  della  lettera  S,  che  si 
pronuncia  con  un  sibilo.  -  Fischiata,  l'atto  del  fi- 
schiare ;  derisione,  scherno  fatto  con  istrepilo,  gri- 
da e  fischi,  nel  quale  significato  si  dice  anche  ab- 
baione, bucciata,  chimhiurlaia,  ciuciata,  melata,  tor- 
solata.  •  Sibilio,  rumore  di  molte  cose  o  persone  che 
sibilano  ad  un  tempo.  -  ^tbiloso.  di  sibilo,  che  ha 
sibilo.  -  Sirigmofonia,  voce  sibilante. 

Fischiare,  fare  uno  o  più  fischi  (più  propriam., 
zufolare,  quando  si  la  con  la  bocca  per  produrre 
noie  ed  arie  musicali):  assibilare,  fischiettare,  fi- 
schierellare (fischiare  leggermente  e  quasi  sotto- 
voce), fistiare  (fischiare  per  attirare  gli  uccelli; 
sibilare,  sibillare;  sufolare,  zuffolare.  Fischiare 
dicesi  anche  per  disapprovare,  dimostrare  la 
propria  disapprovazione  con  fischi:  accogliere  a  fi- 
schi, a  fischiate;  cinciare;  dare,  fare  le  fischiate; 
fare  il  tìschione  ;  melare  ;  pigliare  a  mele  colle,  a 
mele  fradicie,  a  torsi  di  cavolo,  atorsolate;  tirar  le 
melate  ;  zittire.  -  Ciufolare,  mandar  dalle  fauci 
un  suono  quasi  come  di  fischio.  -  Rifischiare,  ripete 
fischiare. 

Chiòccolo,  grosso  fischio  d' ottone  col  quale  si 
imita  il  chioccolare  del  merlo.  -  Fischierella,  uc- 
cellazione,  caccia  con  la  civetta  e  il  fischio.  -  Fi- 
schietto, piccolo  strumentò  per  fischiare  :  zuffolo, 
zufoletto,  zufolino,  zufolo;  e  fraschetto  lo  zufolo 
che  serve  all'  ufficiale  di  marina  per  dare  il  co- 
mando. •  Fischioncino,  fischietto  mezzano.  -  Lògoi-o, 
fischio  dei  cacciatori.  -  Quagliere,  strumento,  a 
foggia  di  borsetta,  col  quale  si  fischia,  imitando  il 
canto  della  quaglia 

Fischióne.  Specie  à'anilra  selvatica. 

Fisciù.  Veggasi  a  fazzoletto. 

Fisco.  Pubblico  erario,  al  quale  si  versano  le 
lasse,  le  multe,  le  eredità  senza  legittimo  avenln 
diritto,  ecc.  :  area  delle  largizioni.  -  Anche,  il  pro- 
curatore della  legge.  -  Albinaggio  {diritto  di),  veg- 
gasi ad  eredità,  pag.  1007,  seconda  colonna,  del 
primo  volume.  -  Angaria,  angheria,  gravezza,  im^ 
posta,  taglia,  tassa,  eccessiva  e  vessatoria  (an- 
gariare, imporre  gravezze  e  taglie  :  azzeccare  le 
mignatte,  spennare,  spogliare,  squattrinare,  taglieg- 
giare). -  Fiscalità,  il  fiscaleggiare,  fare  il  fiscale. 

Catasto,  operazione  e  libro  del  fisco.  -  Confisca 
(confiscare),  sorta  di  sequestro  per  cui  si  asse- 
gnano al  fisco  i  beni  d'un  condannato:  incamera- 
mento (incamerare,  indemaniare).  Anche,  le  cose 
confiscale  e  il  loro  valore.  -  Mangeria,  dazio,  gra- 
vezza fiscale  esorbitante.  •  Tributi,  le  gravezze  im- 
poste ai  cittadini. 

Camerate,  atto  o  altro  che  appartiene  o  si  riferisce 
al  fisco.  -  Avogadore,  aiwogadore,  antico  magistrato  di 
Venezia  :  fungeva  da  avvocato  e  da  giudice  del  fisco. 


-  Fiscale,  di  fisco;  capo  o  soprintendente  del  fisco! 
che  procede  come  persona  addetta  al  fisco  {avvo" 
calo  fiscale,  veggasi  ad  avvocato).  -  Ricevitore, 
pubblico  ufficiale  incaricato  della  riscossione  delle 
lasse. 

Fisica  (fisico).  Un  tempo,  la  scienza  che  ab- 
abbracciava  tutte  le  cose  create,  la  scienza  della 
natura;  la  lilosotia  naturale  o  positiva,  intesa  allo 
studio  delle  proprietà  dei  corpi  e  delle  lunzìoni  che 
in  essi  determinano  fenomeni  e  cambiamenti,  senza 
scoinporli  ;  poi  divisa,  per  dir  meglio  distribuita  in 
vari  rami  :  acustica  (veggasi  a  suono),  astrono- 
mia, chim,ica,  elettricità,  idrostatica  (parte  che 
ha  per  oggetto  di  determinare  le  leggi  di  equilibrio 
dei  fluidi  (veggasi  a  fluido)  e  delle  pressioni  da 
essi  esercitati  sulle  pareti  che  li  contengono),  mec- 
canica, ottica,  storia  naturale,  teoria  del  ma- 
gnetismo,  ecc.  La  scoria  naturale  studia  i  corpi  di 
cui  si  compone  la  Terra  e  la  vita  in  essa  (fisio- 
logia); dei  corpi  inorganici  si  occupano  la  tninera- 
logia  6  la  geologia;  dei  vegetali  la  botanica; 
degli  animali  la  zoologia.  La  fisica  si  distìngue 
inoltre:  in  fisica  sperimento/e,  ossia  quella  che  basa 
sugli  esperimenti  ;  in  fìsica  teoretica  o  matematica, 
che  si  fonda  su  pochi  principi  fondamentali  e  su 
ipotesi,  per  via  di  processi  logici  ;  in  fisica  pura, 
che  ricerca  le  leggi  naturali,  indipendentemente 
dalla  loro  pratica  applicazione  ;  in  fisica  applicala, 
che  adopera  le  leggi  riconosciute  a  spiegare  i  feno- 
meni naturali  (astronomia  fisica,  o  meccantca  celeste, 
geografia  fisica,  meteorologia).  -  Fisica  mo- 
derna, la  scienza  di  Galileo  e  di  Newton. 

Basi  di  studio,  per  la  fisièa,  sono  l' osserva- 
zione, l'esperienza,  il  calcolo.  In  un  corpo, 
ossia  nella  materia,  la  fisica  ha  riconosciuto  di- 
verse proprietà  generali,  come  la  compressibilità,  la 
dilatabilità,  la  divisibilità,  Velasticitd,  l'estensione,  la 
impenetrabilità,  la  mobilità,  l' inerzia,  la  poro- 
sità,  ecc.  (veggasi  a  corpo,  pagina  334,  se- 
conda colonna,  e  335.  prima  colonna,  del  primo 
volume)  ;  ha  riconosciuto  le  forze  naturali,  cioè 
l'attrazione,  la  coesione  o  aggregazione  molecolare,  la 
gravità,  il  moto  (e  il  calore  che  ne  deriva),  il 
il  peso,  la  repulsione  (proprietà  d'un  corpo  di  re- 
spingerne un  altro),  la  tensione  (forza  che  tende  a 
respingerne  un  altro). 


Alcuni  termini  usati  in  fisica. 


Aerodinamica,  studio  delle  leggi  che  governano  i 
fluidi  aeriformi:  aeromeccanica,  pneumatica.  -  Ae- 
rografia, aerognosia,  aerologia,  ramo  della  fisica 
che  tratta  dell'aria  e  degli  uffici  che  essa  esercita 
nell'economia  della  natura.  -  Aerostatica,  parte  della 
meccanica,  -  Cromurgia,  parte  della  fisica  che 
tratta  dei  colori  -  Dinamica,  parte  della  mecca- 
nica, -  EUttrohgia,  studio  dell'elettricità.  -  Elettro- 
dinamica, parte  che  tratta  dell'azione  reciproca 
delle  correnti  elettriche.  -  Fonocamptica,  parte  che 
tratta  del  la  riflessione  dei  suoni.  -  Idraulica,  scienza 
che  studia  il  movimento  e  l'equilibrio  dei  liquidi.  • 
Idrodinamica,  studio  dei  movimenti  dei  fluidi  (li- 
quidi o  gas),  delle  leggi  di  equilibrio  e  di  pres- 
sione alle  quali  obbediscono.  -  Idrometria,  parte 
dell'idrodinamica  die  ha  per  oggetto  di  calcolare 
la  quantità  (portata)  di  acqua  che  esce  da  un  re- 
cipiente, da  un  canale,  da  un  fiume,  ecc.  -  Idro- 
statica, parte  della  meccanica,  -  Igrometria,  veg- 


Premoli.  —  focabolario  Nomenclatore. 


73 


114 


PI8ICA 


f[asi  ad  umidità.  -  Newtonianismo,  sistema  di 
Newton.  -  Statica,  parte  della  meccanica  -  Sta- 
chiogenia,  ricerca  della  formazione  degli  elementi 
{staechiologia,  staechiometria).  -  Stereodinamica,  stu- 
dio dei  movimenti  dei  corpi  solidi.  -  Stereostatica, 
studio  dell'equilibrio  dei  corpi  solidi.  -  Termologia, 
parte  della  fisica  che  studia  il  calorico. 

Adesione,  coesione,  forza  d'unione.  -  Affinità, 
calore,  consistenza,  elasticità,  permeabilità,  potere  as- 
sorbente, solidità,  ecc.,  veggasi  a  corpo,  pag.  724, 
725,  del  primo  volume.  -  Attrazione,  la  forza  na- 
turale per  cui  tutti  i  corpi  tendono  reciprocamente 
gli  uni  verso  gli  altri.  -  Attrazione  capillare,  forza 
che  induce  un  liquido  a  salire  in  un  tubo  capil- 
lare, 0  penetrare  negli  interstizi  di  un  corpo  ;  co- 
smica, quella  per  cui  i  corpi  planetari  girano  per- 
petuamente intorno  a  centri  fissi  ;  elettrica,  quella 
esercitata  da  un  conduttore  elettrizzato  sopra  un 
altro  conduttore,  elettrizzato  o  no  ;  lunare,  veg- 
gasi a  luna;  molecolare  (term.  di  chimica),  quella 
che  esiste  fra  le  molecole  di  un  corpo  -  Calorico,  il 
principio  per  cui  si  determina  l' impressione  detta 
calore.  -  Contrazione,  movimento  per  cui  un  corpo 
si  restringe  in  sé  stesso.  -  Cristallizzazione  di  corpi,  il 
prendere  forme  di  cristallo  passando  al  lo  stato  sol  ido, 

-  Dilatazione,  stato  fisico  dei  corpi,  i  quali  aumen- 
tano di  volume  senza  alterazione  di  peso,  per  ef- 
fetto del  calorico.  -  Elaterio,  proprietà  dalle  mi- 
nime particelle  dei  corpi  per  la  quale  ciascuna  ri- 
torna allo  stato  primiero,  ove  ne  sia  tolto  l'impe- 
dimento che  altrimenti  le  gravava.  -  Endosmosi, 
fenomeno  per  cui  la  diffusione  fra  i  liquidi  e  l'e- 
spansione fra  i  gas  in  qualche  caso  avvengono  an- 
che quando  i  due  corpi  che  agiscono  reciprocamente 
fra  loro  sono  separati  da  un  diaframma  poroso.  -  Elet- 
trodinamismo, l'insieme  dei  fenomeni  elettrodinamici. 

-  Evaporazione,  passaggio  di  un  corpo  liquido  allo 
stato  aeriforme  mediante  l' ebollizione.  -  Feno- 
meno, metèora,  veggasi  a  queste  voci.  -  Fluidità, 
stato  d'aggregazione  che  permette  alle  molecole  una 
grande  mobilità  (fluidi,  i  gas  e  i  liquidi),  -  For- 
za, proprietà  della  materia,  e  che  non  si  può  con- 
cepire da  essa  separata.  -  Incocimenio  (incócere), 
speciale  alterazione  d'alcuni  corpi  prodotta  dal  ca- 
lore o  dal  gelo.  -  Osmosi,  pressione,  azione  di  un 
corpo  contro  un  altro.  -  Rarefazione,  l'atto  per  cui  un 
corpo  si  dilata  e,  senza  crescere  di  massa,  occupa 
uno  spazio  maggiore  per  allontanam.  delle  sue  mo- 
lecole, non  per  altro.  -  Menzione,  contrapposto  ad 
un'azione  qualsiasi.  -  Solidificazione,  passaggio  di 
un  corpo  dallo  stato  liquido  allo  stato  solido.  - 
Tenacità,  la  resistenza  opposta  dai  corpi  solidi 
alla  separazione  delle  loro  parti. 


Altri  termini, 
istrumenti.    —    voci    varib. 


Agenti  naturali,  il  calore,  la  luce,  l'aria.  -  Coef- 
ficiente, termine  applicato  a  indicare  i  diversi  va- 
lori delle  proprietà  generati  dei  corpi.  -  Corpo  ae- 
riforme, celeste,  fluido,  imponderabile,  inerte,  inor- 
ganico, iridescente,  liquido,  minerale,  naturale,  o- 
paco,  organico,  semplice,  solido,  vegetale,  vitreo,  vo- 
latile, ecc.,  veggasi  a  corpo.  Voi.  I,  pag.  723,  724. 
Veggasi  inoltre  a  duro,  duttile,  flessibile,  mol- 
le, rigido.  -  Corpo  eterogèneo  (termine  di  fisica  e 


di  chimica),  formato  di  parti  non  omogenee;  idrico, 
acqueo  ;  induttivo,  che  porta,  conduce  (calore, 
elettricità,  ecc  )  ;  omologo,  che  ha  i  niedesiim  rap- 
porti, le  medesime  proprietà  di  un  altro  ;  permea- 
bile, attraversabile  dalla  luce,  dall'aria,  dall'acqua, 
ecc.  ;  refrattario,  che  non  si  fonde  neppure  alle 
temperature  più  elevate. 

Formule  empiriche,  certe  formule  dedotte  dall'e- 
sperienza e  che  riassumono  le  osservazioni.  -  Gra- 
do, ciascuna  delle  parti  in  cui  è  divisa  la  scala 
di  certi  istrumenti  ai  fisica  (areometri,  elettrometri, 
termometri).  -  Immagine,  apparenza  luminosa  che 
ritrae  le  forme,  l'ombre,  i  colori  degli  oggetti.  - 
Mezzo,  il  corpo  solido,  liquido  o  aeriforme  entro  il 
quale  avviene  un  fenomeno.  -  Pneumatico ,  che  si 
riferisce  all'aria.  -  Zero,  in  fisica,  il  grado  che 
serve  di  punto  di  partenza  per  inisurare   gli  aitri. 

Istrumenti.  —  Ancora,  pezzo  di  ferro  dolce  ade- 
rente ai  poli  della  calamita  per  mantenerla  in 
torza  e  misurarne  la  potenza.  -  Anemometro,  pesa- 
vento,  veggasi  a  vento.  ■  Apparecrhi  registratori, 
quelli  che  notano  contemporaneamente  le  i  sserva- 
zioni  di  fenomeni  naturali  e  i  tempi  corrispondenti 
delle  osservazioni;  quelli  che  servono  a  segnare,  in 
modo  continuo,  le  variazioni  Hi  un  fenomeno.-  Ba- 
rometro, istrumento  per  misurare  la  pressione  at- 
mosferica. -  Bnrometrografo,  veggasi  ad  afmosf'era 
(Voi.  1.  pag.  201,  seconda  colonna).  -  Baroscopio, 
piccolo  istrumento  adoperato  per  misurare  il  peso 
dell'aria  e  l'applicazione  del  principio  d'Archimede 
ai  fluidi  gassosi.  -  Bilancia,  veggasi  a  questa 
voce. 

Cruomeiro  e  paychrometro,  istrumenti  che  misurano 
l'intensità  del  freddo.  -  Devioscopio,  apparecchio 
che  dà  il  rapporto  esistente  fra  la  velocità  ango- 
lare della  Terra  e  quella  di  un  orizzonte  intorno 
alla  verticale  del  luogo.  -  Diarolino  cartesiano  (dia- 
volino  idroslalico),  piccolo  apparecchio  per  dimo- 
strare le  condizioni  di  equiliorio  e  di  Sjuilibrio 
dei  corpi  immersi  in  un  liquido.  -  Emisferi  di 
Magdeburgo,  emisferi  cavi  d'ottone  o  d'altrji  ma- 
teria che,  combaciali,  aderiscono  fortemente,  estraen- 
done l'aria  -  Endumometro,  apparecchio  che  serve 
a  verificare  e  a  misurare  l'endosmosi.  •  EolipUa, 
macchinetta  che  diede  le  prime  prove  della  forza 
del  vapore  acqueo,  e  fu  la  sola  dell'  antichità.  - 
Fontana  di  Erone,  apparecchio  consistente  in  una 
■vaschetta  d'ottone,  due  palloni  di  vetro  e  tre  tubi: 
versando  acqua  nella  vaschetta,  quella  scende  nel 
pallone  inferiore  e  ne  espelle  l'aria,  che  sale  al 
pallone  superiore,  in  cui  l'aria,  così  compressa, 
reagisce  sull'acqua  e  la  fa  zampillare.  -  Girometro, 
apparecchio  per  misurare  la  velocità  di  rotazione 
o  anche  per  misurare  gli  anelli  colorati  di  Newton 
fra  due  lenti.  -  Idròmetro,  istrumento  adoperato  per 
l'idrometria.  -  Igrometro,  detto  a  umidità.  -  La- 
grima batavica,  goccia  di  vetro  fuso  che  si  riduce 
in  polvere.  -  Marchina  elettrica,  elettromagnetica, 
veggasi  a  macchina.  -  Magnetometro  :  generica- 
mente, strumento  che  misura  l'intensità  della  forza 
magnetica.  -  Moltiplicatore,  nome  di  vari  strumenti 
destinati  a  sommare  molte  piccole  quantità  o  azioni 
per  renderle  sensibili  e  misurabili.  -  Nonio,  stru- 
mento di  precisione:  fa  parte  di  parecchie  mac- 
chine usate  in  fisica  e  in  astronomia.  -  Piro- 
metro, istrumento  per  la  pirometria,  cioè  per  la 
misura  del  calore  a  gradi  molto  elevati.  -  Pri- 
sma, veggasi  a  luce.  -  PHcrometro,  istrumento  per 
la  misura  deW  umidità.  -  Quadro  magico,  lastra 
quadrata  di  vetro  con  le  facce  coperte  di  stagno  che 
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produce,  elettrizzato,    gli    effetti    della  bottiglia   di 
Leida.  -  Iteciftienfe,  vaso  di  vetro. 

Sifone,  tubo  ricurvato.  -  Specchio  mtorio,  veg- 
gasi  a  specchio.  -  Termometro  e  termoscopio, 
istrumenti  per  misurare  il  calore.  -  Vibrografo,  ap- 
parecchio per  registrare  le  vibrazioni. 

AntUisi,  metodo  di  esame,  di  indagine,  di  ri- 
cerca [analin  chimica,  spettrale,  ecc.,  veggasi  a  chi- 
mica. Voi.  I,  pag.  Wi).  •  Anamorfosi,  rappresen- 
tazione mostruosa  di  qualche  immagine,  per  mezzo 
di  lenti,  di  specchi  all'uopo  preparati. 

Vahik.  —  Fisicamente,  in  modo  fisico,  secondo 
lo  stato  tisico;  materialmente.  -  Fisico,  di  fisica; 
materiale;  che  riguarda  i  corpi  in  generale  (leggi, 
cause,  effetti  fisici,  ecc.)  ;  naturale  (contr.,  tno- 
rale)  ;  che  serve  allo  studio  della  fisica  (gabinetto, 
esperienza,  ecc.).  -  Sostantivam.,  chi  sa,  insejfna  o 
scrive  di  fisica.  -  Preparatore,  chi  prepara  le  cose 
necessarie  per  le  esperienze  che  deve  fare  il  pro- 
fessore. -  Pretei-natiirale,  ciò  che  è  fuori  dalle  leggi 
fisiche,  della  natura. 

Fisicamente,  fisico.  Detto  a  fisica. 

Fisico.  Nell'uso,  il  corpo  umano,  la  sua  com- 
plessione, il  suo  temperamento. 

Fisima.  Fantasia,  capriccio. 

Flslo^nomoni'a.  Arte,  scienza,  di  conoscere  il 
carattere,  Viiidole  duna  persona  dalla  faccia. 

Flslologrla  (psiologico).  Scienza  (parte  della  fi- 
sica) che  studia  le  cause  naturali  e  le  azioni,  le 
funzioni  dei  vari  organi  del  corpo  umano,  vivente 
allo  stato  di  sanità  (se  malato,  patologia),  nonché 
gli  istinti,  le  tendenze,  i  fenomeni,  i  bisogni  tisici 
della  vita.  Si  divide  in  fisiologia  generale,  partico- 
lare, comparata  (indaga  gli  animali  con  la  scorta 
degli  studi  fatti  sull'  uomo),  «mano;  ma,  in  fondo, 
è  una,  e  consiste  nell'un  tà  organica  di  tutte.  Più 
precisamente,  la  (t-nologia  moderna  studia  l'indivi- 
dualità  della  materia,  la  cèllula,  le  proprietà 
della  materia  vivente,  la  materia  inorganica  e  orga- 
nica, la  vita  e  la  morte,  le  condizioni  generali 
della  vita,  le  origini  della  vita,  il  meccanismo  dei 
fenomeni  vitali.  -  Azioni  fisiologiche,  quelle  degli 
esseri  organizzati  e  che  caratterizzano  la  vita,  come 
la  nutrizione,  l'assimilazione,  il  ricambio  materiale, 
la  respirazione,  la  secrezione,  gli  umori,  Vazione  dei 
muscoli,  dei  nervi,  ecc.  :  veggasi  a  vita.  Cosi  pure 
per  molte  altre  voci  :  acceleramento,  afflusso,  anima- 
zione, associazione  dei  movimenti,  atti  riflessi,  ege- 
ttione,  eiaculazione,  ossificazione,  selezione,  tonicità, 
trasmimone,  vascolarizzazione,  ecc.  ;  e  medesima- 
mente per  ciò  che  chiamasi  apparato  cerebro-spi- 
nale, circolatorio,  digerente,  respiratorio,  riprodut- 
tore. Veggasi  anche  alle  voci  :  atonia,  contra- 
zione, eccitazione,  funzione,  sensibilità,  sen- 
so. -  In  fisiologia,  la  parola  azione  indica  tutti  ì  feno- 
meni generali  d'innervazione,  che  hanno  una  ma- 
nifestazione visibile  di  natura  centrifuga.  E  siner- 
gia, azione  simultanea  o  concorso  d' azione  fra  i 
differenti  organi  del  corpo,  non  legati  fra  loro  da 
continuità  di  tessuto,  né  da  alcuna  relazione  ne- 
cessaria, pur  versando  1'  organismo  in  condizioni 
normali.  -  Fisiologico,  di  fisiologia;  fisiologo,  chi  sa, 
insegna,  tratta  di  fisiologia. 

Anatomismo,  dottrina  consistente  nell' esplicare 
tutte  le  funzioni  di  un  organo  o  di  un  tessuto 
mercé  la  struttura  e  le  altre  disposizioni  fisiche 
della  parte.  -  Riologia,  insieme  delle  scienze  che 
studiano  i  corpi  viventi.  -  Biotassia,  scienza  che  ha 
per  iscopo  la  coordinazione  gerarchica  di  tutti  gli 
organismi  conosciuti  in  una   serie  generale  desti- 


nata a  servire  di  base  indispensabile  allo  insieme 
degli  studi  fisiologici.  -  Uinamis.no,  la  dottrina  fi- 
siologica, secondo  la  quale  la  vita  dipende  da  forze 
inerenti  alla  materia  organizzata  e  non  ai  pretesi 
principi  immateriali.  Contrapp.,  meccanismo.  -  Elet- 
trobiologia, studio  dei  fenomeni  elettrici  manifestan- 
tisi  nell'organismo  animale.  -  Elettrofisiologia,  stu- 
dio degli  effetti  dMV  elettricità  sui  nervi  e  sui 
muscoli.  -  Embriogenià,  embriologia,  veggasi  ad 
embrione.  -  Fisiologia  vegetale,  parte  della  bota- 
nica che  ha  per  oggetto  lo  studio  delle  forze  e 
delle  funzioni  ctie  presiedono  alla  vita  delle  piante: 
veggasi  a  pianta. 

Abio'iènesi,  omogénesi,  poligenesi,  veggasi  a  gene- 
razione. 

Anamorfosi,  nel  sistema  darwiniano,  svolgimento 
delle  specie  viventi  da  quelle  estinte.  -  Atavismo, 
rassomiglianza  che  la  prole  ha  con  gli  avi,  nelle 
forme  e  nelle  attitudini.  -  Autogenii,  sviluppo  del- 
l'individuo, mentre  lo  sviluppo  della  specie  dicesi 
filogenia:  -  Catagenesi,  evoluzione  regressiva  delle 
specie  viventi.  -  Circolazione  della  materia  :  si  de- 
signa cosi,  nella  fisiologia  moderna,  l' insieme  dei 
processi  e  delle  metamorfosi  che  subiscono  i  corpi 
pas'^ando  dagli  organismi  animali  alla  terra,  da 
questa  alle  piante  e  dalle  piante  di  nuovo  agli  or- 
ganismi animali,  per  ricominciare  il  circolo.  Si  po- 
trebbe anche  dire  circolazione  della  vita.  -  Degra- 
dazione, veggasi  ad  evoluzione.  -  Digenesi,  ripro- 
duzione di  alcuni  animali  e  vegetali  in  vario  modo, 
per  uovo  e  sperma,  o  per  germi  e  bottoni,  senza  sessi. 

Epigenesi:  la  formazione  di  un  novello  essere  si 
deve  considerare  come  il  risultato  di  una  specie 
di  costruzione  primitiva  per  la  quale  l'organismo  si 
arricchisce  a  poco  a  poco  di  parti  nuove  aggiunte 
a  quelle  precedentemente  costituite.  -  Esteterio,  fi- 
siologicamente, supposto  centro  comune  di  sensa- 
zione. -  Periodicità,  detto  a  fenomeno.  -  Fun- 
zione, la  meccanica  con  la  quale  agisce  un  orga- 
nismo. 

Fisiòlogo.  Detto  a  fisiologia. 

Fislonomante,  fisionomia,  fisionomista, 
f  islonomo  f fisionomico).  Veggasi  a  faccia,  pag.  6, 
seconda  colonna. 

Fissamente,  fisso.  Veggasi  a  giiardare  ed 
a  sguardo. 

Fissare  (fissato).  Render  fisso,  fermo;  riba- 
dire. -  Di  luogo,  di  tempo,  determinare,  jtre- 
figgere,  prescrivere,  stabilire.  -  Affissare, 
guardare  fissamente.  -  Detto  anche  per  accor- 
darsi, mettersi  A'accordo,  nonché  per  accaparrare, 
prendere  (fissare  un  posto  a  teatro).  -  Neutro 
pass.^  ostinarsi,  avere  ostinazione.  -  Fissato,  de- 
terminato, prefisso,  stabilito.  -  Fissarsi  (fissato),  veg- 
gasi a  ostinazione. 

Fissazióne.  Forma  di  pazzia. 

Fissile.  Che  si  può  fendere. 

Fisso.  Lo  stesso  che  fermo,  immobile,  sta- 
bile. Anche,  invariabile,  invariato,  non  soggetto  a 
cambiare,  a  mutare.  -  Di  sguardo,  attento,  af- 
fisato, fiso. 

Fistiare  (fistiato).  Idiotismo  per  fischiare. 

Fistola  (fistolare,  fistoloso).  Sorta  di  piaya. 
Anche,  zampogna. 

Fistolo.  Diavolo,  demonio. 

Fistoloso.  Detto  a  piaga. 

Fltòfago.  Mangiatore  di  piante. 

Fitta.  Il  terreno  che  sfonda.  -  Ammaccatura 
di  vaso  metallico.  -  Di  persone,  fotta  (spesso  in 
mala  parte). 
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Flttàbile,  flttalòlo,  flttalaòlo.  Detto  ad 
agricoltore,  Voi.  I,  pag.  39,  seconda  colonna. 

Fittamente.  In  modo  fitto,  stretto. 

Fittile.  Di  argilla. 

Flttlvo,  fittizio.  Detto  a  fingere. 

Fitto  (fittuario).  Allogazione,  affitto. 

Fitto.  Di  tessuto,  con  le  parti  strettamente 
congiunte  :  compatto,  serrato.  -  D'altre  cose,  dwi- 
so,  folto,  spesso. 

Fittone.  Barba  maestra  della  pianta. 

Fiumana,  fiumara.  Detto  a  fiume. 

Fiume.  Corso  d'acqua  perenne  che  raccoglie  le 
acque  d'un  paese  e  le  porta  in  un  altro  liume  (in 
tal  caso  dicesi  tributano)  o  al  mare  (fiume  reale)  : 
acqua  corrente,  colorente,  fiumana,  fiumara,  rio, 
riviera,  rivo  perenne  ;  figur.,  gorgo,  lavacro,  serpe. 
-  Affluente,  fiume  che  sbocca  in  un  altro  fiume, 
bene  spesso  dopo  avere,  a  sua  volta,  ricevuto  dei 
tributari  o  sub-affluenti.  -  Creck  (ingl.),  piccolo  fiu- 
me 0  una  piccola  corrente.  -  Emissario,  corso  d'ac- 
qua, canale,  naturale  o  artificiale,  per  cui  si  scari- 
cano le  acque  di  un  lago.  -  Emissario  artificiale, 
quello  creato  per  prevenire  miinotuUizione, 

Fiumana,  fiume  gonfio,  impeto  di  fiume  crescente, 
piena.  -  Fiume  aurifero,  fiume,  sabbia  contenente 
particelle  d' oro  ;  ghiaioso,  fiume  che  ha  molta 
ghiaia  ;  grosso,  gonfio  ;  guadabile,  che  si  può  gua- 
dare, passare  :  contr.,  inguadabile  ;  impetuoso,  che 
scorre  con  impeto;  navigabile,  che  si  può  navi- 
gare; profondo,  con  molta  altezza  d'acqua; 
sboccante,  che  sbocca,  si  immette  in  altro  fiume, 
in  un  lago,  in  mare;  tortuoso,  che  procede  serpeg- 
giando. -  Fiume  di  dominio  pubblico,  che  non  può 
cadere  sotto  il  possesso  privato.  -  Fiume  di  steppa, 
quello  che  si  perde  nella  sabbia  o  scompare  sot- 
terra 0  finisce  in  un  lago  che  non  è  emissario  vi- 
sibile. -  Fiume  imperiale  o  reale,  gran  fiume  con 
molti  affluenti.-  Fiume  littorale,  quello  che  si  versa 
in  mare  dopo  breve  corso.  -  Fiumicetlo,  fiumiciat- 
tolo, fiumicino,  dimfn.  -  Navigabile,  il  fiume  sul 
quale  è  possibile  la  navigazióne;  vivo,  perenne. 
Nel  fiume  vive  il  pesce  e  si  esercita  la  pesca. 

Corsivo,  che  corre  :  detto  propriam.  dell'  acqua 
dei  fiumi.  -  Fiumano,  fluviale,  di  fiume  :  fluviale, 
fiuraatico,  fiuminale  (v.  a.),  fluviatile. 


Dell'acqua  e  dei  suoi  movimenti. 
Bacino.  —  Foce,  letto,  biva,  ecc.  —  Vicende. 


Acque  alte  e  basse,  l'altezza  e  l'abbassamento  che 
fa,  in  un  anno,  l'acqua  d'  un  gran  fiume.  -  Anse, 
le  curve  descritte  dai  diversi  meandri  di  un  fiume 
e  prendono  il  nome  di  lanche  quando  (trattandosi 
di  un  gran  fiume)  sono  tagliate  dai  salti  della  cor- 
rente e  abbandonate  dalla  corrente  stessa.  -  Bocche, 
le  foci  di  un  fiume,  allorquando  questo  si  divide 
in  più  rami,  o  braccia,  prima  di  finire  nel  mare. 
-  Briccola,  il  fenomeno  che  avviene  lungo  le  sponde 
di  un  corso  d'acqua,  quando  la  corrente,  incon- 
trando la  riva,  viene  da  quella  rimbalzata.  -  Ca 
scafa,  caduta  dell'acqua.  -  Cateratta,  cascata  na- 
turale di  grandi  fiumi.  -  Colmo,  altezza  massima 
di  acqua  corrente  {colmare,  fsiT  colmo).  ■  Confluente, 
il  punto  in  cui  un  affluente  confluisce,  cioè  entra 
nel  fiume  principale.  -  Controbattuta,  l'impeto  o  la 
ripercussione  dell'  acqua  contro  la  sponda,  quando 
i:  filone  della  corrente  batte   una   delle  rive  sotto 


un  angolo  qualunque.  -  Corpo  del  fiume,  la  massa 
delle  acque.  -  Corsia,  la  corrente  dei  fiumi  :  acqua 
corsia,  corrente.  -  Corso,  1'  andare,  lo  scorrere  ael- 
l'acqua,  il  tratto  che  misura  dalla  sorgente  alla 
foce,  il  giro  che  descrive,  compie  in  direzione  nord, 
sud,  est  0  ovest  (corso  superioie,  mediano,  inferio- 
re ;  corso  sinuoso,  tortuoso,  a  curve  ;  corso  lento, 
rapido;  perenne,  intermittente,  ossia  non  continuo 
(ricorso,  nuovo  corso).  -  Crespa,  piccola  onda. 

Della  il  punto  in  cui  un  fiume,  dividendosi  in 
vari  bracci,  entra  in  mare;  la  configurazione  che 
presentano  le  foci,  causa  l'ingombro  dei  materiali, 
depositati  dal  fiume  per  diminuita  forza  di  corrente 
{deltazione,  formazione  di  un  delta).  -  Filo  dell'acqua, 
filone,  portata,  sezione  bagnata,  velocità:  veggasi  a 
corrente. 

Magra,  acque  basse  di  un  fiume:  fiume  ammu- 
tito, magro,  povero  d'acqua,  scarsa  corrente  (tempo 
di  magra).  -  Meandro,  nome  proprio  di  un  fiume 
frigio,  celebre  per  le  sue  tortuosità  :  per  .«imil.,  di 
fiume  che  s'aggira  e  s'avvolge.  -  Mulinello,  vortice 
dove  l'acqua  d'un  fiume,  girando,  riesce  pericolosa  : 
gorgo,  gurgite  (poet.). 

Piena,  sovrabbondanza  d'acqua  nei  fiumi,  cagio- 
nata da  piogge  o  da  nevi  strutte  {materie  avven- 
tizie, quelle  che  i  fiumi  lasciano  con  le  piene).  -  fla- 
pida,  corrente  gorgogliante  e  ondosa  dei  fiumi  per 
efl'etto  delle  grandi  pendenze.  -  Ratto,  la  parte  del 
fiume  dov'è  pochissima  acqua  e  molta  corrente.  - 
Remolo,  vortice,  mulinello  pericoloso  in  una  cor- 
rente. -  Ringorgamento,  il  ringorgare,  ossia  il  cre- 
scere facendo  gorgo:  regurgitamento,  regurgito,  ri- 
gonfiamento, rigurgito,  rincollo,  ringolfo  (rigonfiare, 
rigurgitare,  ringurgitare).  -  fiisacco,  ritorno  dell'on- 
da quando  è  respinta  da  un  ostacolo.  -  Risucchio, 
movimento  vorticoso  dell'acqua  a  guisa  di  spirale 
all'ingiù,  che  tende  ad  alTondare.  -  Sottofluviale,  del- 
l'acqua dei  fiumi  di  corrente  inferiore. 

Bacino,  foce,  letto,  riva,  ecc.  —  Alto,  la  parte 
più  vicina  alla  sorgente.  -  Alveo,  spazio  che  sta 
fra  le  due  rive  durante  la  media  delle  acque  (mu- 
tazione d'alveo,  quella  per  cui  un  fiume,  abban- 
donando il  proprio  letto,  ne  cerca  un  altro).  -  An- 
golo morto,  il  punto  in  cui  un  fiume  mette  foce  in 
mare.  -  Sacino,  complesso  delle  valli  che  servono 
di  via  ad  un  fiume  principale  ed  ai  suoi  af- 
fluenti. 

Banchina,  tratto  di  terreno,  non  molto  esteso,  tra 
la  ripa  di  un  fiume  e  Vargine.  -  Banco,  alzamento 
di  vena  nel  mare  o  nei  fiumi,  che  tante  volte  è 
appena  appena  ricoperto  dalle  acque.  -  Barra,  ban- 
co, ammasso  di  sabbia,  che  si  forma  alla  foce 
dei  fiumi  per  effetto  dei  detriti  della  corrente.  - 
Bassi,  terreni  lungo  il  corso  d'un  fiume,  sotto  il 
livello  dell'acqua.  -  Battuta  dell'acqua,  la  riva  dove 
batte  la  corrente,  specialm.  in  una  voltata.  -  Brac- 
cio, parte  di  fiume:  corno,  diramazione,  ramo.  - 
Cadente,  la  pendenza  ilei  letto  d'un  fiume.  -  Con- 
traggomilo,  gomito  nella  parte  opposta  del  fiume.  - 
Foce,  il  punto  in  cui  un  fiume  sbocca.  -  Fonte,  la 
sorgente. 

Ghiareto,  lo  stesso  che  greto.  -  Girone,  punto  dove 
un  fiume  fa  una  gran  voltata.  -  Golena,  voce  spe- 
ciale dell'idraulica  del  Po,  che  indica  la  porzione 
di  letto,  relitto  del  fiume,  invaso  dalle  acque  sol- 
tanto nella  grandi  piene.  -  Greto,  la  parte  del  letto 
del  fiume  che  resta  scoperta  quando  si  abbassano 
le  acque  :  ghiariccio,  petrosa,  renaio,  rialto. 

Insenatura,  curvità  del  letto  del  fiume  e  del  lido 
del  mare.  -  Lanca,  terreno  o   bassura,  in  generale 
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invasa  dalle  acque,  e  relitto  di  letto  di  fiume.  - 
Lello,  per  simil.,  il  fondo  dove  scorrono  le  acque 
del  liume,  del  lago,  del  mare  o  sim.  -  Livetto,  la 
tniperficie  delle  acque.  -  Paiie  a  monte,  di  so- 
pra; o  valle,  di  sotto.  -  Pelo  dell'acqua,  la  super- 
licie  dell'acqua,  in  un  fiume,  in  un  lago.  -  P»'«a 
dell'acqua,  dove  si  deriva  da  un  fiume,  lago  o  si- 
mile. -  Pròda,  l'estremità  della  terra  che  tocca  nel- 
l'acqua {prodicella,  piccola  proda).  -  Reniccio,  quan- 
tità di  rena  depositata  da  acque  correnti  di  fiume. 

-  Reslone,  ghiarelo.  -  Ricolmo,  terreno  lasciato  da 
mare  o  da  fiumi  ritiratisi.  -  Ripa,  lo  stesso  che 
rivti,  ma  meno  comune  nel  senso  proprio  e  più 
generico  :  sponda. 

Scanno,  rialto  o  gradino  di  sabbia,  formato  dalle 
correnti  alle  foci  dei  fiumi  o  in  riva  al  mare.  - 
Sdrucciolo,  pendenza,  inclinazione  piuttosto  rapida 
di  fiumi,  di  strade.  -  Secca,  banco  di  sabbia.  -  Sedi- 
mento fluviale,  deposito  di  terriccio.  -  Soglia,  l'ul- 
timo lembo  donde  escono  le  acque.  -  Spalletta,  ri- 
salto che  fa  la  sponda.  -  Spirito,  in  idraulica,  il 
filone  della  corrente  d'un  fiume.  -  Sponda,  ciascuna 
delle  parti  I.  terali  d'  un  fiume,  d'una  fossa  e  sim. 

-  Thalveg  (ted.),  la  parte  più  profonda  e  mediana 
del  letto  d'  un  fiume.  -  Tonfano  (meno  comunem. 
tonfane),  parte  fonda  del  fiume.  -  Vallala,  tutto  lo 
spazio  della  valle  da  un  capo  all'altro. 

Vicende.  —  Alluvione,  inondazione  che  un  fiu- 
me fa,  uscendo  dal  letto.  Anche,  accrescimento  di 
possesso  per  materie  portate  dai  fiumi.  -  Arena- 
mento, il  deposito  di  arena  che  formasi  in  fondo 
all'alveo  di  un  fiume  dopo  una  piena,  o  sopra  un 
terreno  dopo  un'inondazione.  -  Bifluenza,  divisione 
di  un  fiume  in  due  rami.  -  Confluenza,  eolluvione, 
il  confluire.  -  Corrosiva,  la  parte  della  sponda  di 
un'acqua  corrente  seggetta  a  essere  intaccata  dalle 
acque.  -  Creteenza,  il  crescere  del  fiume,  l'acqua 
traboccata  da  un  fiume  e  rimasta  ferma  in  qual- 
che punto,  e  il  f^ngo  che  v'é  rimasto.  -  Debacle, 
reggasi  a  ghiaccio.  -  Deviamento,  deviazione, 
sviamento  d'  un  fiume  dal  corso  normale.  -  Illu- 
vione, allagamento  di  fiume  che  diventa  come  un 
lago.  -  Inondazione,  allagamento,  rotta,  strari- 
pamento. -  Inteirimento,  deposito  di  limo ,  sabbia, 
ghiaia,  ecc.,  formato  dai  fiumi  alla  loro  foce,  o  in 
tutti  quei  punti  nei  quali  diminuisce  la  velocità: 
atterrinamento.  -  Lunata,  corrosione  semicircolare 
che  i  fiumi  o  i  torrenti  producono  nel  terreno.  - 
Rotta,  rottura  d'un  argine.  -  Rotta  in  cavamento, 
quella  in  cui  le  acque  di  un  fiume  si  scavano  un 
canale,  formandosi  un  nuovo  letto.  -  Storta,  ser- 
peggiamento, giro  che  fa  un  fiume  :  tortuosità. 

Passaggi,    ripari 
ed  altre  costkozioni.  —  istbumentl. 

Catione,  apertura  che  si  lascia  nelle  pescaie  dei 
fiumi  per  il  passaggio  delle  barche.  -  Guado, 
tratto  di  fiume  che,  per  avere  le  acque  basse,  si 
può  passare  a  piedi  o  a  cavallo.  -  Passaggio,  passo, 
valico.  -  Passatoio,  pietra,  sasso  o  fila  di  sassi  per 
attraversare  a  piede  asciutto  fiumi,  rigagnoli,  gore, 
ecc.  -  Ponte,  veggasi  a  questa  voce.  -  Traghetto, 
trapasso  da  una  all'  altra  sponda.  -  Tragitto,  ii 
tragittare  e  il  luogo  che  si  tragitta. 

Ripari  e  altre  costruzioni.  —  Accigliatura,  ban- 
che, Capraia,  eimagene,  contrargine,  gozzi,  grisola, 
mantellatura,  palafitta,  pescaia,  scarpe,  ecc.,  veggasi 
ad  argine.  -  Arginale,  argine  prolungato,  continuo. 


-  Rergolo,  cesta  tessuta  di  vimini  e  riempita  di 
ciottoli  più  o  meno  grossi,  che  si  affonda  lungo  le 
sponde  dei  fiumi  battute  dalle  acaue,  per  difen- 
derle e  anche  per  formare  i  cosi  detti  pennelli.  - 
Bordatura,  riparazione  a  una  sponda  fatta  con  tra- 
sporti di  terra,  manufatti,  palizzate,  ecc.,  per  sal- 
varla dalle  corrosioni.  -  Botte,  condotto  che  si  fa 
passare  sotto  l'alveo  di  un  canale  o  di  un  liume, 
per  condurre  gli  scoli  della  campagna.  -  Burga, 
riparo  per  rinforzare  argini  che  siano  minacciati 
dalle  acque.  -  Buzzonata,  armatura  fatta  con  buz- 
zoni (insieme  di  pertiche  e  di  vimini,  di  forma  ci- 
lindrica), per  difesa  di  un  argine  in  frollo  corroso 
dalle  acque. 

Caricatolo,  luogo  alla  riva  per  il  carico  e  lo 
scarico  delle  barche,  dei  navigli.  -  Cassa,  riparo 
nell'alveo  dei  fiumi  fatto  con  due  assiti  e  riempito 
di  sassi  0  di  terra.  -  (Chiusa,  sorta  di  diga.  - 
Chiusa  di  scarico,  in  un  fiume,  quella  che  tiene  a 
collo  una  notevole  quantità  d'acqua.  -  Diga,  veg- 
gasi a  questa  voce.  -  Froldo,  la  tratta  di  un  ar- 
gine cosfantemente  lambita  od  erosa  dalla  corrente. 

-  Gabbioni,  quelli  che  servono  a  fare  arginature  o 
fondazioni  sott'acqua.  -  Guardiano,  molo  o  palizzata 
alla  bocca  di  un  fiume  navigabile  o  di  un  porto- 
canale  e  per  difesa  contro  i  venti  e  le  correnti.  - 
Lega,  muraglia  nel  letto  di  un  fiume  per  racco- 
gliere le  acque  in  alcun  luogo  e  mettere  in  movi- 
mento mulini,  gualchiere,  ecc.  -  Pescaia,  riparo  per 
rivolgere  il  corso  dell'acqua  a  un  mulino,  a  un  opi- 
ficio. -  Pennello,  riparo  che  si  fa  con  fascinate  o  gab- 
bionate di  sterpi  e  sassi  sciolti,  e  anche  di  mate- 
riali di  calcina,  che  si  interna  nella  ripa  e  si  sten- 
de nell'alveo  di  un  fiume,  per  difesa  dalle  corro- 
sioni. -  Pignone,  muro  ripieno  di  sassi  o  rottami, 
messo  a  riparo  d'una  corrente  di  un  fiume  perché 
non  straripi  o  non  corroda.  -  Quai  (frane),  argine, 
diga  lungo  un  fiume,  un  porto,  una  ferrovia  :  in 
ital.,  lungo  (lung'Arno,  lungo  Tevere).  -  Regolatore 
(dei  fiumi),  bocche  di  diversiDne  o  steccate  di  fa- 
scine per  regolare  il  corso  di  un  fiume.  -  Ripa, 
specie  di  argine  fluviale.  -  Riparo,  quanto  ripara 
dalle  piene. 

Sassaia,  riparo  di  sassi  fatto  nei  fiumi.  -  Spal- 
letta, alzata  di  un  muro  che  si  fa  lungo  il  corso 
dei  fiumi,  specialmente  nelle  città,  e  anche  quella 
che  si  fa  a  ciascuna  parte  laterale  di  un  ponte.  - 
Steccaria,  alzata  di  muro  che  si  fa  traverso  ai  fiu- 
mi, in  linea  retta.  -  Stramazzo,  detto  a  canale.  - 
Ture,  le  paratie  che  si  fanno  talvolta  nei  letti  dei 
torrenti,  dei  fiumi,  dei  laghi,  per  circondare  uno 
spazio  determinato,  estraendone  con  macchine  idro- 
vore l'acqua  rinchiusa. 

IsTRUMENTi.  —  Asta  idrometrica,  strumento  per 
misurare  la  velocità  e  la  portata  della  corrente.  - 
Cucchiaio,  specie  di  pala  di  ferro  per  togliere  il 
limo  dal  letto  dei  fiumi.  -  Fluviograro,  dromelro,  no- 
me di  vari  strumenti  destinati  a  misurare  il  peso 
specifico  dei  liquidi,  la  forza  spiritosa  dei  liquidi, 
la  velocità  delle  correnti  d'acqua,  la  quantità  della 
pioggia  annuale  sul  nostro  globo,  l'alzarsi  e  l'abbas- 
sarsi delle  correnti  dei  fiumi,  ecc. 

Mazzacavallo,  macchina  per  piantar  travi  nei  fiu- 
mi 0  nel  mare:  berta. 

Cose  e  termini  varì. 

Alzaia,  la  fune  che,  attaccata  all'albero  dei  na- 
vicelli, serve  a  condurli  pei  fiumi,  contr'  acqua.  - 
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Autodepurazione  dei  fiumi,  la  diminuzione  del  quan- 
titativo batterico  delle  acque  dei  iìumi  dopo  un 
determinato  numero  di  chilometri  di  percorso.  - 
Ciòttolo,  sasso,  rotolato  e  arrotondato  dalla  cor- 
rente dei  llumi. 

Elodea  canadense,  pianta  che  dall'  America  del 
Sud  si  è  dilTusa  in  tutta  Europa,  invadendo  i  tiumi 
e  i  laghi  in  masse  cosi  ingombranti  da  ostacolare 
la  navigazione  :  é  notissima  sotto  il  nome  di  peste 
delle  acque.  •  Fodero,  legnami  e  travi  collegati  in- 
sieme per  poterli  condurre  per  fiumi  e  canali.  - 
Navalestro,  barca  situata  apposta  in  certi  punti 
per  attraversare  un  fiume,  in  mancanza  di  ponte. 
Anche,  chi  guida  tale  barca. 

Pagliuola,  minutissima  parte  d'oro  che  si  trova 
in  certi  fiumi.  -  Ripatica,  diritto  sopra  le  ripe  dei 
fiumi  o  dei  laghi. 

Bardotto,  l'uomo  o  l'animate  che  tira  l'alzaia.  - 
Burlachi,  operai  navali  sul  fiume  Volga.  -  Elciari 
(da  helcium,  fune),  un  tempo,  coloro  che,  uniti  con 
■na  specie  di  funi  o  cigne,  tiravano  i  navigli  con- 
tr'acqua  o  contro  vento  nei  fiumi:  il  ch9-0ggi  co- 
munemente si  dice  tirare  l'alzaia.  -  Frontista,  pa- 
drone di  fabbricati  o  terreni  lungo  un  fiume  o  una 
strada.  -  Gitardie  d'un  fiume,  quelle  che,  durante  una 
piena,  vigilano  per  prevenire  le  rotte.  -  Ripario,  che 
abita  le  rive.  -  Rivierasco,  chi  ha  proprietà  con- 
tigua alla  riva  del  mare,  a  un  corso  d'acqua. 

Avvolgersi  come  un  nastro  d'argento,  correre  con 
infinite  svolle,  espressioni  di  chiaro  significato.  - 
Bagnare  una  terra,  una  città:  del  fiume  che  vi 
passa.  -  <:onfluire,  il  riunirsi  (in  un  dato  punto 
della  superficie  terrestre)  di  due  o  più  corsi  d'acqua. 

-  Diramarti  {diramato,  diramazione),  il  separarsi, 
il  dividersi  delle  acque  in  due  o  più  rami.  -  Di- 
vallare, andare  a  valle  :  avvallare.  -  Far  fondo,  del 
punto  di  un  fiume  in  cui  l'uomo  può  stare  in  piedi, 
eon  la  testa  fuori  dall'acqua.  -  Finire,  immettersi, 
sboccare,  sfociare,  versarsi,  mettere  foce.  -  Fluire, 
scorrere  dell'acqua. 

Ghiacciaie,  congelarsi  dell'acqua,  il  formarsi  d'uno 
strato  di  ghiaccio  alla  snperficie.  -  Gonfiare,  in- 
grossare. -  Imboccare,  di  fiume,  condotto  o  sim., 
mettere  in  uno  o  in  altro  luogo.  -  Irrigare,  di 
fumi  che  fecondano  i  paesi  adiacenti  ;  anche, 
mandare  l'acqua  ai  terreni  :  veggasi  a  irrigazione. 

-  Lo  passano  le  formiche:  di  fiume  quand' é  senza 
acqua  o  con  poca.  -  Perdersi,  di  fiume  che  sbocca. 

-  Portare,  dei  fiumi  che  scaricano  le  acque.  -  Riti- 
rarsi, di  fiume  che  ritorna  al  suo  letto,  dopo  la 
inondazione.  -  Sboccare,  metter  foce.  ■  Scaturire,  sgor- 
gare, veggasi  a  sorgente.  -  Serpeggiare,  scorrere 
a  zig-zag,  con  giri  e  rigiri.  -  Straripare,  il  traboc- 
care deW  acqua  dalla  ripa.  -  Arginare,  fare  argini: 
veggasi  ad  argine.  -  Bagnarsi  in  un  fiume,  pren- 
dervi un  bagno.  -  Correggere  il  corso  d'un  fiume, 
regolarlo.  -  Derivare,  deròlvere  (poet.),  volgere,  ver- 
sare, specialm.  detto  di  fiumi,  trarre,  prendere  ac- 
qua da  rivo.  -  Disarginare,  buttar  giù  gli  argini.  - 
Guadare,  passare  a  guazzo,  attraversare  un  fiume  a  pie- 
di, a  cavallo,  con  carri,  ecc.  -  Immettere,  far  entrare 
un  iìume  in  un  altro,  in  un  lago,  ecc.  -  Inalveare, 
fare  imboccare  in  un  alveo,  in  un  letto  apposito 
le  acque  d'  un  fiume,  d'un  lago  o  simile.  -  Incas- 
sare, di  fiumi,  serrarli  con  argini.  -  Interrare,  rial- 
zare il  letto  con  terra  e  sassi. 

Livellare,  paragonare  l'altezza  dell'acqua  dal 
punto  che  trova  con  quello  dove  si  deve  condurre. 

-  Passare:  un  fiume  si  passa  a  guado,  in 
in  barca,  a  ntioto,  a  cavallo.  -  Prodeggiare,  an- 


dar lungo  la  proda.  -  Sfociare,  allargare  la  foce.  - 
Tagliare  la  corrente,  immettervi  un  altro  corso  di 
acqua  o  attraversarla  con  un  argine.  -  Tentare  il 
fiume,  studiare  di  conoscerne  la  profondità.  -  Tra- 
ghettare, tragittare,  passare  o  far  passare.  -  Vali- 
care, passare  su  un  ponte,  ecc. 

Acheronte,  figlio  del  Sole  e  della  Terra:  fu  can- 
giato in  fiume  e  precipitato  nell'inferno,  per  avere 
somministrata  l'acqua  ai  Titani,  quando  dichiara- 
rono la  guerra  a  Giove.  -  Codio,  Flegetonte,  Lete, 
ecc.,  fiumi  deìVinferno.  -  Ippopòtamo,  grosso  an- 
fibio :  cavallo  fluviale.  -  Ninfa,  deità  dei  fiumi, 
delle  fonti,  ecc. 

Flutafatti.  Il  ficcanaso. 

Fiutare  (fiutatore,  liutaio,  fiuto).  Attrarre  l'o- 
dore delle  cose  col  tiaso:  annasare,  annusare: 
braccheggiare  col  naso  ;  dare  una  fiutata,  una  liuta- 
tina  ;  musare,  nasare,  odorare,  olfare,  subodorare 
(odorare  leggermente).-  Anche,  tirar  tabacco  o  altra 
polvere  (nientolina,  nasalina,  ecc.).  -  Figur.,  cer- 
care, conoscere,  esplorare,  indagare.  -  Rifiutare, 
ripete  fiutare. 

Fiutala,  atto  del  fiutare  :  annusata,  annuso  ;  fiu- 
tatina,  fiuto,  nasata;  odoramento,  odorazione;  ol- 
fazione.  -  Fiuto,  il  senso  dell'odoroso;  atto  del 
fiutare.  -  Flair  (frane),  fiuto,  buon  naso. 

Flabellifero,  flabello.  Detto  a  papa. 

Flaccidezza.  L'essere  flaccido. 

Flàccido.  Che  é  debole,  floscio,  snervato. 

Flagrellare,  flagrello  (flagellante,  flagellalo, 
flagellazione).  Veggasi  a  staffile. 

Flagello.  Figur.,  grande  avversità,  grande  dt- 
sgrazia  ;  calamità,  disastro.  -  Mortalità,  strage. 

-  Familiarm.,  quantità  grande,  sovrabbon- 
danza. 

Flagrante,  flagranza.  Veggasi  a  delitto. 

Flanilnato,  flamine.  Veggasi  a  sacerdote. 

Flanella.  Sorla  di  stoffa  di  lana. 

Flato,  flatulento,  flatulenza,  flatuosità. 
Veggasi  a  bocca  (Voi.  I,  pag.  3o2,  prima  colonna), 
a  rutto,  a  scorreggia. 

Flautino,  flautista.  Detto  a  flauto. 

Flauto  [flautista).  Istrumento  da  fiato,  per  lo 
più  di  bossolo,  lungo  circa  mezzo  metro,  con  im- 
boccatura e  chiavi:  si  suona  di  traverso,  in  situa- 
zione quasi  orizzontale  :  arguto  legno,  fistola,  so- 
nante canna,  tibia  (lat.).  Flauto  d'ebano,  d'argento, 
di  cristallo.  -  Arguta  avena,  bosihereccia  avena, 
canna,  piffero,  zufolo,  flauto  rustico.  -  Alhena, 
sorta  di  flauto  antico.  -  Aulo,  antico  flauto.  -  Ca- 
landrane, strumento  musicale  a  fiato,  simile  al  flauto. 

-  Diaulo,  doppio  flauto  degli  antichi.  -  Dolcemele, 
antico  strumento  simile  al  flauto.  -  Elefantina,  flauto 
d'avorio  dei  Fenici.  -  Fistula,  piccolo  flauto  an- 
tico. -  Flauto  a  becco  (detto  anche  flagioletto,  flauto, 
piffero),  istrumento  impiegato  da  Haendel  come  ri- 
cordo del  flauto  bucolico  di  Pane.  -  Flauto  di  Paite, 
la  siringa,  la  zampogna.  -  Nay,  flauto  traversiere 
dei  Persiani.  -  Ottavino,  o  flautino,  piccolo  flauto 
con  suoni  di  un'  ottava  più  acuti  di  quelli  del 
flauto,  ai  quali  nel  resto  assomigliano.  -  Plagiaulo, 
antico  flauto  traversiere.  -  Salamania,  flauto  turco 
di  canna.  -  Traversiere  o  alemanno,  flauto  che  si 
mette  attraverso  sulle  labbra.  -  Ti,  Yo,  flauti  cinesi. 

Ancia,  becco,  chiave,  veggasi  a  musicali  istru- 
ntenti  (da  fiato). 

Flautista,  suonatore  di  flauto  :  auledo,  auletide, 
tibicine  ;  nell'  uso,  anche  flauto.  -  Spondaulo,  chi 
suonava  il  flauto  durante  i  sacrifizi. 

Aulodia,  canto  accompagnato  da  flauto.  -  Euterpe, 
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una  delle  nove  Muse  :  inventò  il  flauto  e  presiede 
alla  inusica.  -  Sinaulia,  concerto  dì  flauto  presso 
gli  aiiticlii. 

Flavina.  La  sostanza  colorante  del  querd- 
troite.  ■  Flavinduliua,  sostanza  colorante  artifi- 
ciale derivata  dal  catrame  :  tin);e  in  giallo. 

Flavo.  Poet.,  per  biondo  e  per  giallo. 

Flèbile.  C^lie  muove  al  piattto. 

Flebite  ((UbilmenteJ.  Detto  a  vetta  (malattie 
della) 

Flebotoiula,  flebótomo.  Veggasi  a  sa- 
lasso. 

Flèmma  {flemmatico).  Uno  dei  quattro  umori 
(veggasi  a  umore),  secondo  gli  antichi  medici.  • 
Figur.,  calma,  moderazione,  pacatezza,  pa- 
zienza. Anche,  lentezztt,  tardità. 

Fleaimasia.  La  infiammazione  con  febbre. 

Flèmmóne.  Sorta  di  tumore. 

Flessibile,  flessibilità,  flessióne.  Veggasi 
a  piegare,  a  gramnuttica,  a  utero. 

Flessóre.  Aggiunto  di  muscolo. 

Flessuosità,  flessuoso.  Detto  a  piegar*. 

Fleto.  Poet.,  per  pianto. 

Flettere  (flesso).  Lo  stesso  che  piegare. 

Flicorno.  Specie  di  tromba  (istrumento  mu- 
sicale). 

Flocco   Nome  di  una  vela. 

FloKÌstica.  Veggasi  a  medicina  (teorie). 

Flogistico,  flòf^osl.  Veggasi  a  infiamma- 
zione. 

Flora.  Il  complesso  e  la  descrizione  dei  vege- 
tali. -  Dea  dei  fiori  e  delia  primavera. 

Floreale.  Detto  a  foglia  e  a  stile. 

Floricoltura,  floricultura  (floricoltura).  Veg- 
gasi a  giardiniere. 

Floridezza.  L'essere  florido. 

Flòrido.  Chi  è  in  fiore;  è  pieno  di  fiori;  che 
è  prospero,  ha  aspetto  di  buona  salute,  special- 
mente nel  colorito  della  faccia,  nella  canta- 
gione  :  avorio  e  porpora  ;  fiorente,  fresco,  frescoc- 
cio,  frescolto,  fresco  e  verde  come  un  aglio  ;  giglio 
e  rosa,  latte  e  sangue;  prosperevole,  prosperoso; 
rigoglioso,  rovizzolo,  rubizzo;  vegeto,  vivace,  vi- 
vido. Contr.,  pallido,  cadente,  emaciato.  -  Anche, 
bello,  in  gran  vigore,  vivace.  -  Floridezza,  l'es- 
sere florido  :  prosperità. 

Florilrgrio.  Insieme  di  cose  scelte  da  vari  au- 
tori :  antologia. 

Floscezza.  L'essere  floscio. 

Floscio.  Flaccido,  debole,  molle,  senza  consi- 
stenza, senza  forzai  senza  resistenza:  cascante 
f)er  debolezza  d;  fibra;  fievole,  languido,  loffio, 
omo  (non  comune),  molliccio,  moscio,  snervato, 
stopposo  (come  stoppa),  teneraccio,  vincido.  Contr,, 
duro,  forte,  tenace.  -  Anche,    avvizzito,  passo. 

-  Fiappo,  cascante,    voce  dei  dialetti  dell'alta  Italia. 

-  Loppa,  di  roba  senza  consistenza  (uomo  di  loppa, 
floscio).  -  Meiìcio,  affine  a  floscio:  esprime  morti- 
dezza,  ma  non  elasticità,  freschezza  e  resistenza; 
una  cosa  mencia,  se  compressa,  non  ripiglia  la  sua 
forma  immediatamente.  -  Moscio,  vizzo,  floscio,  non 
fresco,  non  eretto,  senza  consistenza. 

Afflosrire,  ammencire,  ammosciare,  ammoscire,  av- 
vincidire,  avvizzire,  appassire,  divenire  o  rendere 
floscio,  moscio,  ecc.  -  K  trippa:  di  roba  floscia, 
senza  consistenza.  -  E'  una  pera  mezza  :  di  persona 
floscia,  che  non  si  regge.  -  Floscezza,  menciosità, 
l'essere  floscio,  mencio;  flaccidezza. 

Fiósculo.  Detto  a  fiore  (pag.  102,  seconda  co- 
lonna). 


Flotta.  Unione  di  navi  (veggasi  a  nave),  di 
bastimenti  che  navigano  di  conserva;  complesso 
delle  navi  da  guerra  possedute  da  uno  Stato:  classe 
(lat.),  esercito  navale;  forza,  forze  di  mare;  ma- 
rina, marina  da  guerra,  marineria,  natante  selva, 
naviglio,  navile  (non  us).  Ne  è  comandante  Vam- 
miraglio.  ■  Annata,  flotta  di  guerra.  -  Flotta 
mercantile,  complesso  delle  navi  che  trasportano  le 
derrate,  le  merci,  ecc.  -  Floltiijlia,  flotta  di  piccoli 
legni  da  guerra.  -  Battaglia  navale,  quella  sostenuta 
da  una  flotta  (veggasi  a  battaglia,  pag.  261  del 
primo  volume). 

Fluidezza,  fluidità.  L'essere  fluido. 

Fluido.  Sostaiitiv.,  liquido,  umore;  aggettiv., 
ì  corpi  le  cui  molecole  si  muovono  le  une  sulle 
altre,  si  separano  e  riuniscono  ugualmente  (gas, 
luce,  ecc.):  corpo  invisibile,  intangibile,  sfuggevole, 
tenue.  Anche, ciò  che  scorre  facilmente:  scorrente, 
scorrevole.  I  fluidi  si  dividono  in  aeriformi  (veg- 
gasi ad  ar^i)  o  elastici,  imponderabili  e  liquidi 
(veggasi  ad  elasticità,  a  imponderabile,  a  li- 
quido). -  Fluidi  elettrici,  fluidi  ipotetici  pei  quali  i 
fisici  antichi  spiegavano  fenomeni  elettrici  e  magnetici. 

-  Fluidezza,  la  qualità  dell'essere  fluido.  -  Fluidità, 
l'essere  fluido  ;  stato  di  aggregazione  che  permette 
alle  molecole  una  grande  mobilità.  -  Fluido  am- 
biente, pei  fisici,  la  materia,  liquida  o  aeriforme, 
nella  quale  sono  immersi  i  corpi  da  essi  esaminati. 

-  Pneumatico,  che  é  attenente  all'aria  o  ad  un 
fluido  aeriforme.  -  Semifluido,  che  si  avvicina  al 
fluido.  -  Vapore,  fluido  elastico  che  differisce  dai 
g€i8,  perchè  sì  condensano  col  freddo  e  con  ciò 
perdono  la  loro  elasticità. 

Affluenza,  afflusso,  concorso  dei  fluidi  a  un  dato 
punto,  quando  vi  si  opera  una  pressione.  -  Aspira- 
zione, atto  ed  effetto  deWaspirare  (aspirante,  aspi- 
rato), cioè  di  tirare  un  fluido,  facendo  il  vuoto.  - 
Assorbimento,  atto  ed  effetto  deW assorbire  (assor- 
bente, assorbito),  ossia  dell'attrarre,  impregnando- 
sene, un  corpo  fluido  o  liquido  (absorbere,  assor- 
bere,  bere,  incorporare,  succiare,  succhiare,  su- 
gare, suggere).  -  Crescere  (detto  di  fluido),  salire 
a  un  livello  più  alto.  -  Diffusione,  atto  ed  effetto 
del  diffondersi  (diffusivo,  diffuso),  ossia  del  dila- 
tarsi, del  fluire,  dello  spandersi  d'  un  fluido.  - 
Effusione,  spargimento  abbondante.  -  Endosmosi,  o- 
miosi,  veggasi  a  fisica  (pag.  114,  prima  co- 
lonna). -  Flusso,  concorso  dì  fluidi  a  un  dato  punto. 

-  Forza  ascensiva,  eccesso  della  spinta  del  fluido  in 
cui  è  immerso  un  corpo  sul  peso  di  questo.  -  Ori- 
fizio, piccola  apertura  per  l'entrata  e  l'uscita  dei 
fluidi.  -  Smaltimento,  lo  smaltire,  il  dare  l'uscita 
a  fluido,  a  umore  e  simili.  -  Manometro,  veggasi  a 
pneumatica. 

Colonna,  quantità  di  materia  fluida  che  ha  una 
base  e  un'altezza  determinate,  reali  o  immaginate. 
-  Idrodinamica,  scienza  del  moto  e  della  legge  dei 
fluidi.  -  Idrostatica,  veggasi  e  meccanica.  -  Idro- 
metria, idrometro,  detto  a  fisica  (pag.  113  e  114, 
seconda  colonna). 

Fluimento.  Il  fluire. 

Fluire  (fluimento,  fluito).  Il  muoversi  di  un  li- 
quido per  un  piano  più  o  meno  inclinato.  -  Di 
barba,  dì  capelli  (figur.),  prendere  l'aspetto  di 
onda  scorrente. 

Fluóre.  Scorrimento  d'unwre. 

Fluorescenza  (fluorescente).  Proprietà  di  molte 
sostanze  di  diventare  luminose,  quando  vengano 
esposte  all'azione  della  luce.  Molti  i  farmaci  fluo- 
rescenti, fra  cui  il  solfato  di  chinino  in  soluzione. 
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Fluoridrico  (acido).  Idràcido  del  fluoro:  at- 
tacca il  vetro  f  i  suoi  vapori  sono  soffocanti, 
mortali. 

Fluoro.  Gas  giallo  che  intacca  quasi  tutti  i  corpi. 

Fluorografia.  Veggasi  a  vetro. 

Fluoruro.  Composto  del  fluoro  con  un  metallo. 

Frus8i  e  frusso.  Termine  di  giuoco. 

Flussióne.  Detto  a  raffreddore  e  ad  umo- 
re. •  Flussione  di  petto,  veggasi  a  polmone. 

Flusso.  Il  rifluire  di  umori  (veggasi  a  um,ore) 
in  una  parte  del  corpo  animale:  congestione;  ef- 
flusso, spargimento.  Anche,  diarrea.  -  Moto 
del  mare.  -  Scolo  di  sangue  dSih'emorroide.  - 
Mestruazione,  mestruo.  -  Deflusso,  scorrimento  di 
umore,  o  simili,  dall'alto  in  giù. 

Flutto  (fluttuoso).  F'iotto,  onda  di  mare. 

Fluttuante  (aggett.).  Dubbioso,  in  dubbio, 
incerto.  -  Il  debito  pubblico  non  consolidato. 

Fluttuare  {fluttuante,  fluttuoso ,  fluttuazione). 
Ondeggiare,  esser  mosso  dal  flutto,  A&Wonda. 

Fluviale,  fluviàtile.  Detto  a  fiu,m,e. 

Fobia  (gr.i.  Detto  a  paura. 

Poca.  Mammìfero  marino «n/<6<o, dell'ordine  dei 
pìnnipedi  :  bue  marino,  vacca  marina,  vitello  o  vec- 
chio marino.  -  Caloeefalo,  elefante  marino,  leopardo 
marinu,  orso  ma-,  ino,  varie  specie  di  foca.  -  Lontra 
marina,  animale  simile  alla  foca.  -  Otarie,  carni- 
vori pinnipedi,  affini  alle  foche,  con  orecchi  spor- 
genti. -  Stemmatopo,  cetaceo  della  famiglia  delle  fo- 
che. -  Tricheco,  grande  foca  delle  regioni  boreali, 
ma  fornita  di .  canini  superiori  sporgenti  e  di 
baffi. 

Focaccia.  Pezzo  di  pane,  di  pasta,  schiac- 
ciato e  messo  a  cuocere  in  forno  o  sotto  la  brace: 
cofaccia  (popol.),  crostata,  offa,  piccia  {pizza,  romane- 
sco), schiacciata,  sfogliata,  stiacciata,  tortetta,  tor- 
tino. -  Focaccetta,  focacciuola,  dimin.  :  cofaccetta,  co- 
faccina,  stiacciatina. 

Ciaramella,  focaccetta  ravvolta  a  chiocciola.  - 
Cofaci'ìno,  e  più  comunem.  covaccino,  schiacciatina 
di  pasta  non  lievitata,  cotta  sotto  la  cenere.  -  Far- 
rata,  focaccia  di  farro.  -  Ficato,  agggiunto  di  una 
specie  di  pane  o  di  focaccia  impastata  con  polpa 
di  fichi.  -  Manufdttoli  (^sempre  in  plur.)  :  nelle 
montagne  del  Pistoiese,  certe  focaccette  come  pic- 
cole frittelle  di  farina  dolce.  -  Plum-cake^  dolce 
inglese  :  letteralm  ,  focaccia  di  prugne.  -  Rosticciana, 
sorta  di  focaccia  unta.  -  Schiacciata  coi  siccioli, 
quella  alia  cui  pasta  sono  aggiunti  dei  siccioli. 

Focàia  (pietra).  Veggasi  ad  acciarino. 

Focale.  Veggasi  a  lente  e  a  specchio. 

Focàra.  Arnese  del  ceraiólo. 

Focàtico.  La  tassa  di  famiglia. 

Focato.  Color  del  fuoco,  rosso  scarlatto.. 

Fóce.  Il  punto,  la  bocca  per  cui  un  fiume  si 
versa  in  mare  o  in  altro  fiume  maggiore:  abboc- 
catura, bocche,  imboccatura,  ostia  (lat.),  porta, 
sbocco,  uscita.  -  Anche  apertura  ;  e  gola  di  monti. 
-  Avere  foce  (detto  di  fiume)  :  annegarsi,  entrare  in 
seno  a  Teti  (in  mare),  far  capo,  far  foce,  farsi 
salso  ;  gettarsi,  imboccare,  mettere  (in  mare,  nel 
mare),  metter  foce  ;  porre  capo,  portare  tributo  ; 
rendersi,  riuscire  (al  mare);  sboccare,  scaricarsi, 
sfociare,  versarsi.  -  Sfociare  dicesi  anche  per  sgom- 
brare, spurgare  la  foce. 

Fuochista.  Veggasi  a  fuoco  artificiale  e  a 
macchina  (a  vapore). 

Focile.  Pietra  focaia  A(\Y acciarino.  -  Osso  del 
braccio  0  della  gamba. 

Foco.  Lo  stesso  che  fuoco. 


Focolaio.  In  medicina,  sede  di  una  malattia. 

Focolare.  Parte  del  camino  :  focolaio  ;  roma- 
gnolo, vola.  -  Figur.,  casa,  famiglia.  -  Sorta  di 
fornello  per  le  cucine  di  campagna.  -  Cenerentola, 
veggasi  a  donna  (voi.  I,  pag.  939,  prima  co- 
lonna). 

Focóne.  Gran  fuoco.  -  Parte  del  catmone 
(pag.  .389,  seconda  colonna)  e  d'altre  armi  da  fuoco. 
-  Nel  linguaggio  marinaresco,  specie  di  focolare  che 
nelle  barche  serve  da  cucina. 

Focosamente   Con  ardore,  ardentemente. 

Focóso.  Infocato,  ardente. 

Fòdera.  Tessuto  ciie  riveste  altro«e««M/'o;  tela 
0  panno,  o  pelle  conciata  da  foderare  qualche 
veste:  fodero  (non  us.),  intelucciatura,  soppanno, 
sottofodera  Anche,  qualche  cosa  che  serva  a  co- 
prire, a  ricoprire.  -  Sopraccoperta  di  tela  fatta 
a  modo  di  sacco,  in  cui  si  mettono  i  guanciali  da 
letto.  -  Contro ff oderà,  conlrofodera,  la  fodera  che 
si  mette  fra  la  fodera  e  il  panno  esterno  delle  ve- 
sti da  inverno.  -  Copertina,  fodera  di  libro.  -  Co- 
ricino,  pezzettino  di  rinforzo  allo  sparato  del  petto 
della  camicia.  -  Involucro,  nome  generico  di  quanto 
serve  a  involgere  e  a  coprire  :  involtura.  -  Rinfo- 
dera, fodera  doppia. 

Foderare,  mettere  la  fodera  alia  parte  interna  di 
un  indumento,  per  difenderlo  o  renderlo  più  con- 
sistente: intelucciare,  soppannare.  E  armare,  pei 
sarti,  rinforzare  con  fodera.  ■  Doubler  (frane),  let- 
teralmente doppiare;  da  noi  usato  invece  di  fode- 
rare. -  Foderatura,  operazione  del  foderare. 

Foderare,  foderatura  (foderato).  Detto  a  fo- 
dera. 

Fòdero.  Arnese  di  cuoio  o  di  acciaio  che  copre 
e  rinchiude  le  armi  bianche  {baionetta,  scia- 
bolu,  spada),  per  custodirle  e  portarle  senza  pe- 
ricolo :  guaina,  vagina.  -  Infoderare,  mettere,  rimet- 
tere nel  fodero  le  armi  :  infoderare,  rinfoderare,  rin- 
guainare.  Contr.,  sfoderare,  cavare  dal  fodero,  disnu- 
dare, sguainare,  sfodrare,  snudare,  svaginare  (voci 
disus.),  trarre  dal  fodero.  -  Rinfoderare,  rimettere 
nel  fodero  ;  rientrare  nel  fodero. 

Fogra.  Sinonimo  di  fretta,  furia,  impeto. 

Foy^are  (fogato).  Detto  a  impeto. 

Foggia.  Lo  stesso  che  forma,  guisa,  ma- 
niera, modo. 

Foglia  {fogliaceo).  Parte,  di  solito  verde,  della 
piatita  che  la  adorna  e  le  serve  per  attrarre  dal- 
l'atmosfera i  principi  Tegetativi  ;  le  parti  del  fiore 
che  fanno  ghirlanda  alla  gemma  ;  assolntam.,  nel- 
l'uso, la  foglia  del  gelso.  Anche,  'dell'argento,  del- 
l'oro, del  rame  battuto  e  ridotto  sottile.  Nel  primo 
significato:  fronda  (foglia  d'albero,  di  virgulto), 
onor  dell'albero,  ornamento  del  ramo ,'  spoglia, 
verdezza,  verdume.  Foglia  appassita  (che  ha  por- 
duto  la  freschezza),  arida  (secca,  veggasi  a  secco), 
cascante,  di  aspetto  floscio  ;  costoluta,  eon  le  co- 
stole dure;  farinosa,  sparsa  di  polvere  bianca; 
gialla,  ingiallita  ;  pelosa,  coperta  di  peli  ;  rosseg- 
giante ;  rugginosa  (dal  colore  della  ruggine  per  ma- 
lattia); spinosa,  armata  di  spine;  vellutata,  liscia  e 
morbida  come  velluto;  verde.  -  Foglietta,  foglino, 
fogliolina,  frondicella,  dimin.;  fogliona,  fogliane, ae- 
cresc.  ;  fogliuccia,  fo,liuzza,  dimin.  spreg.  -  Floreale, 
agg.  di  foglia  che  nasce  presso  il  fiore-  -  Abbruc- 
ctafiisto:  di  foglie  senza  picciuolo  che  abbracciano 
il  tusto  dalla  parte  inferiore.  -  Baffo  (comunem. 
baffi),  si  dice  aelle  foglioline  sempre  verdi  che  co- 
prono il  bottone  d'un  fiore  e  finiscono  con  tanti  fi- 
letti. -  Bràttea,  foglia    assai    ridotta,   spesso   senza 
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lembo,  che  sta  presso  il  fiore  (rappresenta  il  pas- 
saggio fra  la  forma  sviluppata  della  foglia  e  gli 
organi  del  fiore):  foglia  fiorale.  -  Cirri,  viticci,  le 
foglie  traformatesi  in  armi  di  difesa,  divenendo 
rigide  e  pungenti,  o  in  organi  di  prensione.  -  Gem- 
ma, il  bottone,  il  rorpieciuolo  che  contiene  la  foglia, 
il  fiore,  il  ramo  in  embrione.  -  Pdmpano,  pam- 
pino, la  foglia  della  vite.  -  Pannìcolo,  la  foglia 
più  vicina  al  fiore,  diversa  dalle  altre  per  forma  e 
colore.  -  Pètalo,  ciascuna  delle  foglioline  che  com- 
pongono la  corolla  del  flore. 


scuna  delle  foglie  inserite,  una  per  una,  a  cia- 
scun nodo,  di  modo  però  che  le  due  foglie  cre- 
sciute a  due  nodi  vicini  abbiano  una  posizione  op- 
posta ;  awplessicaule,  con  la  base  abbracciante  in 
parte  il  fusto  ;  ascidiala,  a  forma  di  vaso  o  di  ur- 
na; ascellare  biyetninata,  quella  il  cui  picciuolo 
principale  si  divide  in  due  secondari,  ciascuno  dei 
quali  dà  attaccn  a  un  paio  di  foglioline;  biloba, 
con  due  lobi  ;  bipennata,  con  foglioline  ai  lati  ; 
caulinea,  aderente  al  fusto  come  nelle  malvacee; 
composta,  col  lembo  diviso  fino  alla  nervatura  prin- 
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Per  la  spiegazione  di  questa  tavola,  veggasi  a  pag.  128. 


Alcune  piante  fioriscono  prima  di  mettere  le  fo- 
glie. Nelle  gemme,  le  foglie  possono  essere  piegate 
o  accartocciale  longitudinalmente  lungo  la  curvatura 
mediana;  piegate  o  incurvate  dall'alto  al  basso  sopra 
sé  stessi  di  modo  che  Vapice  trovisi  a  contatto  con 
la  base;  o  anche  né  piegate,  né  incurvate  in  modo 
sensibile.  -  Foglioline,  le  foglie  parziali  che,  riunen- 
dosi sopra  un  picciuolo  comune,  formano  la  foglia 
composta:  la  foglia  del  trifoglio  ha  tre  foglioline, 
quella  della  vite  del  Canada  cinque,  quella  del  ca- 
stagno d'India  nove. 

Diverse  forme  e  condizioni  della  foglia. 

Foglia  aciculare,  d'albero,  cilindrica,  lineare,  ri- 
gida ;  aculeata ,  con  acùleo ,  con  pungiglione  ; 
acuta,    appuntata,  aguzza,  pungente  ;   alterna,   cia- 


cipale  in  tante  piccole  foglioline  ;  connate,  le  foglie 
che,  essendo  opposte  a  due  a  due,  sono  a  un  tempo 
cosi  riunite  per  la  base,  che  sembrano  una  foglia 
sola  attraversata  dal  fusto  ;  coriacea,  di  consistenza 
fra  l'erbacea  e  la  lapidea  ;  cotonosa,  coperta  di  la- 
nugine, come  il  cotone;  cunn/orms,  larga  verso  l'a- 
pice e  angusta  verso  la  base;  cuoriforme  o  cor- 
diforme,  intera  al  margine,  incavata  alla  base  e 
più  0  meno  appuntata  alla  sommità  ;  cuspidata,  ter- 
minante a  punta  ;  decidua,  se  cade  prima  della  per- 
fetta maturazione  del  frutto;  decorrente,  la  foglia 
sessile  con  la  lamina  estendentesi  lungo  il  fusto, 
fino  a  raggiungere  la  foglia  inferiore  ;  dentata,  con 
il  lembo  intaccato  lungo  il  margine  ;  digitata,  com- 
posta di  foglioline  che  partono  non  dai  due  lati 
del  picciuolo,  ma  dalla  cima  di  esso  ;  distica,  di- 
sposta   per   due   bande  opposte,  ma  diretti  su  un 
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medesimo  piano  ;  dolabriforme,  a  forma  d'  ascia  ; 
ellittica,  di  forma  più  lunga  che  larga,  restringen- 
tesi  verso  le  due  estremità,  che  sono  rotonde  ed 
•guati;  embricata,  ciascuna  delle  foglie  che  si  ad- 
dossa ad  altre  come  gli  embrici  di  un  tetto  ;  ensi- 
forme,  a  furma  di  spada;  fastigiata,  ciascuna  delle 
foglie  che,  riunite  in  gran  numero,  terminano 
alio  stesso  livello  ;  geminala,  divisa  in  due  ;  in- 
tera, non  tagliuzzata  negli  orli;  involta,  che  per 
due  metà  si  ravvolge  e  si  accartoccia  all'indentro; 
lanceolata,  con  la  punta  in  figura  di  lancia  ;  lobata, 
incavata  a  guisa  di  lobo  ;  marginata,  col  margine 
di  consistenza  e  di  colore  diverso  ;  membranacea, 
fibrosa  ;  opposta,  ciascuna  delle  foglie  inserite,  due 
a  due,  una  di  faccia  all'altra,  a  ciascun  nodo  del 
fusto  ;  ottusa,  con  la  pianta  piuttosto  tonda  ;  ovata, 
di  ligura  ellittica;  palmata,  con  tutte  le  fogiioline 
riunite  all'estremità  di  un  picciuolo  principale; 
palminervia,  a  nervature  partenti  dall'  apice  del 
picciuolo,  raggiando  come  le  dita  della  mano  o  le 
stecche  di  un  ventaglio  (e  parallelinervie,  peltiner- 
vie,  penninervie,  le  foglie,  a  seconda  della  disposi- 
zione delle  nervature)  ;  paripennata,  imparipennata, 
la  foglia  pennata  che  ha,  o  no,  una  fogliolina  di- 
spari apicale  ;.  pe/tofa,  quella  il  cui  picciuolo,  in- 
vece di  inserirsi  sul  margine  del  lembo,  si  inserisce 
presso  a  poco  nella  re>!Ìone  mediana  del  lembo 
stesso;  pennata,  con  fo^lioline  disposte  sui  due  lati 
del  picciuolo,  come  le  barbe  di  una  pinna  ;  per- 
sistente, non  caduca;  picciuulata,  con  picciuolo;  rad- 
doppiata,  SincoTA  chiusa,  nel  bottone;  radicale,  quando 
invece  di  nascere  o  dal  fusto,  o  dal  ramo,  spunta 
direttamente  dalla  radice;  sagitlata,  simile,  di 
forma,  al  ferro  di  una  lancia  ;  seghettata,  con 
l'orlo  dentato  ;  semplice,  quando  ha  un  lembo  n- 
nico  (secondo  la  disposizione  del  margine  del  lembo, 
la  foglia  semplice  dicesi  poi:  intera,  dentata,  se- 
ghetUtta,  lobata,  sezionala,  spartita,  lanceolata,  linea- 
re, ecc.);  sessile,  non  munita  di  picciuolo;  smerlata, 
con  ricami  sui  lembi  ;  trifogliata,  composta  di  tre 
foglie  ;  trtloba,  con  tre  lobi  ;  tripennata,  con  pic- 
ciuolo che  porta  lateralmente  picciuoli  secondari, 
i  quali  ne  hanno  altri,  su  cui  stanno  le  foglie  ;  ver- 
ticillata, ciascuna  delle  foglie  disposte  ad  anello  in- 
torno al  ramo,  cioè  opposte  a  due  a  due  in  ogni 
senso  e  in  guisa  da  formare  come  una  specie  di 
stella  ;   viticciata,  terminante  in  un  viticcio. 


Parti  e  materie  della  foglia. 

Insieme  di  foglie.  —  Trasformazioni,  malattie. 

Voci  varie. 


Amplellivi,  i  rudimenti,  non  ancora  svolti,  delle 
foglie,  allorquando  queste  sono  piegate  pel  lungo, 
con  i  maì-gini  serrati  e  piegati  in  un'altra  foglia,  la 
quale,  a  sua  volta,  è  piegata  nello  stesso  modo,  e 
cosi  via.  -  Camera  d'aria,  lo  spazio  vuoto  che  sta 
sotto  agli  stami.  -  Clorofilla,  la  materia  che  colora 
in  verde  le  foglie  -  Costola,  il  gambo  prolungato 
fino  alla  punta  e  i  filamenti  laterali  e  rilevati;  e 
cottolina,  delle  piccole  foglie.  -  Disco,  parte  della 
foglia  compresa  fra  i  due  margini.  -  Eritrofilla, 
lamateria  contenuta  nelle  foglie,  che  d'autunno  di- 
ventano rosse.  -  Giimbo,  stelo,  pedicciuolo.  -  Guaina, 
cilindretto  cavo,  chiuso  o  aperto,  alla  base  del  pic- 


ciuolo e  inserito  direttamente  sul  fusto.  -  Lembo,  la 
parte  generalmente  espansa  di  una  foglia.  -  Lin- 
gua, la  parte  che  termina  in  punta.  -  Lobo,  organo 
qualunque  delle  foglie,  dei  petali,  per  lo  più  ar- 
rotondato. -  Nervatura,  ogni  rilievo  che  corre  in 
diverse  direzioni  il  lembo  delle  foglie  -  Nervi,  le 
costole  0  le  linee  delle  foglie,  che  a  volte  finiscono 
in  una  punta  spinosa. 

Pagine,  le  due  faccie,  superiore  e  inferiore,  del 
lembo.  -  Peduncolo,  piciiuolo,  veggasi  a  gambo.  - 
Punta,  apice,  l'estremità  acuta,  opposta   alla   base. 

-  Squame,  rudimenti  di  foglia  ;  laminette  fogliacee  ; 
le  toglie  che  coprono  gli  amenti,  le  pine,  le  gem- 
me. -  Stipola,  filetto  e  fogliolina  che  nasce  alU  base 
0  attaccatura  delle  foglie  col  fusto  {caduche,  le  sti- 
pole che  disseccano  e  cadono  prima  della  foglia  ; 
persistenti,  quelle  che  cadono  al  cadere  della  fo- 
glia). -  Storni,  forellini,  boccucce  microscopiche  che 
si  presentano  sull'epidermide  delle  foglie  :  sono  or- 
gani di  respirazione.  -  Tessuto  a  palizzata,  speciale 
tessuto  che  si  sviluppa  nella  pagina  superiore  della 
foglia.  -  Tessuto  spugnoso,  il  tessuto  speciale  che 
presentano  le  foglie  alla  pagina  inferiore. 

Insieme  di  foglie.  —  Cespite,  termine  letter.  poet. 
per  cespo.  -  Cespo,  gruppo  di  foglie,  d'erbe,  di  vir- 
gulti con  radice  comune:  boccetta,  cesta,  palla,  te- 
sta {garonolo,  gragnolo,  grumolo,  centro  del  cespo  : 
piemont.,  occhio;  pistoiese,  cimo/o;  roman.,  cicce/to). 

-  Cespuglio  (cespuglioso),  \iluppo  di  pianticelle  e  di 
foglie.  -  Divulsione,  in  botanica,  sdoppiamento  delle 
foglie.  -  Epigei,  i  cotiledoni  che,  all'atto  del  germo- 
gliare, si  traformano  in  foglia.  -  Fogliame,  quantità 
di  foglie:  ciarpame,  ciarpuine,  frascame,  pacciame, 
pacciume  (tappeto,  fogliame  secco).  -  Fogliazione, 
modo  con  cui  le  foglie  sono  disposte  sulle  gemme 
prima  che  si  sviluppino.  -  Frasca,  fronda  secca.  - 
Fronda,  ramoscello,  ramo  vestito  di  foglie.  -  Vin- 
ciglio,  lascio  di  fronde  che  servono  poi,  nell'  in- 
verno, di  cibo  al  bestiame. 

Trasformazioni,  malattie.  —  Ascidio,  metamor- 
fosi della  foglia  per  cui  essa,  con  la  saldatura  con- 
tratta dei  suoi  margini,  prende  aspetto  di  un  vaso 
o  di  un'urna.  -  Erinosi,  malattia  delle  foglie  pro- 
dotta da  una  specie  di  acari.  -  Gallozzola,  berno- 
colo,  pallottola  che  viene  sulle  foglie  o  sui  rami 
di  varie  piante,  punte  da  qualche  insetto.  -  debbia, 
macchie  rossicce  brune  delle  foglie  e  delle  grami- 
nacee (attribuita  alla  Me66<a).-  Pleofillia  (gr.),  mo- 
struosa moltiplicazione  delle  parti  di  una  foglia.  - 
Sfogliazione,  caduta  naturale  delle  foglie  :  ordina- 
riamente comincia  ad  effettuarsi  nei  primi  giorni 
d'autunno. 

Voci  varie.  —  Afillo,  il  fusto  dei  vegetali 
quando  manchi  di  foglie.  -  Bi foglio,  difillo,  a  due 
foglie.  -  Fogliaceo,  appartenente  a  foglia  o  che  si 
sfoglia.  -  Fogliata,  quanto  di  checchessia  si  può 
involgere  in  una  foglia.  -  Foglialo,  che  ha  foglie, 
con  foglie:  fogliato,  foglifero,  foglioso.  -  Foglioso, 
con  molte  foglie.  -  Frappa,  foglie  e  fronde  disegnate 
insieme.  -  Frascato,  riparo  di  frasche  contro  il  sole. 

-  Frascheggio,  un  forte  o  continuo  frascheggiare.  - 
Fruscio,  stormire  che  fanno  le  frasche  allorquando 
qualche  animale  passa  velocemente  fra  esse. 

Arricciatura,  i!  garbo,  in  diverso  modo,  che 
hanno,  nelle  estremità,  le  diverse  foglie  dei  fiori.  - 
Ecblàslesi  (gr.),  sviluppo  di  germogli  di  foglie  del- 
l'ascella dei  petali.  -  Infogliamenlo,  il  coprirsi  di 
foglie. 

Abbiosciare,  delle  foglie  che  cominciano  ad  av- 
vizzire, ad  appassire.  -  Arrugginire,  delle  foglie 
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che  prendono  il  colore  della  ruggine.  -  Cestire,  fare 
il  cesto.  -  Fogliare  (foglialo),  produrre  foglie:  in- 
fogliare, infogliarsi,  introndare,  infronzire,  rinfron- 
zire,  rlnchioniarsi  (rivestirsi  di  nuove  foglie).  -  Fra- 
scheggiare, il  rumoreggiare  delle  frasche  mosse,  agi- 
tate dal  vento  o  da  altro:  stormire.  -  Frondeggiare, 
produrre,  far  i'ofUe.  -  Gettare,  metlere,  spuntare  deWe 
foglie.  -  Infrondire,  divenire  fronzuto.  •  Sfogliarsi, 
perdere  le  foj.'lie:  disfogliare,  sfogliare  {s fogliazione, 
caduta  naturale  delle  foglie). 

Alfogliare,  fare  la  foglia,  per  il  hestiame.  - 
Brucare,  portar  via  tutte  le  foglie  da  una  frasca, 
specialmente  scorrendola  col  pugno  chiuso  ;  divo- 
rare le  foglie  che  fanno  i  bruchi  e  simili  aninia- 
luzzi  (brucatura,  sfogliamento;  anche,  la  mercede 
a  chi  bruca  i  rami).  -  Far  le  frasctie,  andar  a  ta- 
gliarle. -  Infrascare,  coprire  di  frasche,  sostenere 
con  frasche  ;  nascondersi  tra  le  frasche.  -  Sfogliare 
{sfogliamento,  atto  ed  effetto:  delogliazione,  sfoglia- 
tura), levare,  spiccare  le  foglie:  disfogliare,  render 
brullo  ;  strisciare  i  rami.  -  Sfrascare,  levar  le  troppe 
foglie. 

Fogliàceo,  fogliame,  fogliare,  fogliata. 
Veggasi  a  foglia. 

Fognatura.  Un  lavoro  fatto  a  foglie. 

Foglietta.  Sorta  di  tabacco. 

Fogliettare  (foglietlato).  Detto  a  registro. 

Foglietto.  Detto  a  foglio. 

Foglio.  Pezzo  rettangolare  di  carta  d'una  data 
grandezza  e  piegato  in  due.  Riferito  a  carta  da  stam- 
pa, o  meglio  stampata,  si  dice  foglio  quelle  tante 
pagine  stampate  sul  medesimo  quadrilatero  di  carta 
piegato  più  volte.  -Foglio  di  carta  a  mano,  da  let- 
tera, da  conti,  rigato,  inteio,  mezzo;  piegato,  avvol- 
tolato, accartocciato,  fine,  grosso,  bianco,  colorato,  dà 
disegno,  di  carta  bollala,  ecc. 

Block  e  block  notes  (taccuini),  insieme  di  fogli 
staccabili,  in  uso  negli  ufiici  e  nei  banchi  di  com- 
pra e  vendita.  -  Carta,  parlandosi  di  libro  o  di 
foglio  stampato,  dicesi  di  ciascuna  parte  del  foglio 
ripiegato,  sulle  cui  due  opposte  superlicìe  è  o  può 
essere  stampala  una  pagina.  -  Fogliaccio,  più  co- 
munem.  al  plur.,  fogharei,  carte  scritte  di  nessuna 
importanza,  da  bruciare  -  Fogliata,  foglio  pieno  di 
scritto  0  stampato.  -  Foglietto,  foglio  stampato,  stac- 
cato, volante  ;  foglio  in  fine  o  in  princìpio  di  li- 
bro.  -  Foglio  di  via,  documento,  certificato  che  ri- 
lascia la  polizia.  -  Foglio  pubblico,  il  gior- 
nale. -  Quinterno,  quaderno,  unione  di  cinque 
0  sei  fogli. 

In  foglio  :  si  dice  dei  libri  della  grandezza  di 
mezzo  foglio  o  di  un  foglio  ripiegato.  Dicesi  pure 
alia  latina  in-folio.  -  Sesto,  o  formato,  termine  rela- 
tivo al  numero  delle  pagine  che  si  contano  in  un 
foglio  di  carta,  ripiegato  su  di  sé,  una  o  più  volte. 
L'in-foglio  è  ripiegato  una  sola  volta,  ed  ha  quattro 
pagine;  Vin-quarto  è  piegato  due  volte  ed  ha  otto 
pagine;  ì'in-ottavo  è  ripiegato  tre  volte,  e  contiene 
sedici  pagine  ;  e  cosi  di  seguito;  in-dodicesimo,  for- 
ma disusata.  Le  denominazioni  del  sesto  sono  tra- 
sferite anche  ai  libri  cuciti  o  legati.  -  Zazzera,  di- 
suguaglianze che  sì  trovano  nell'estremità  di  un 
foglio  di  carta. 

Stecca,  istrumento  da  piegare  carta,  tagliare  pie- 
gature, fogli  0  pagine  di  libri  nuovi,  ecc. 

Parere  un  lenzuolo  :  di  foglio  molto  grande  ;  an- 
che, di  giornale. 

Fogna  (fognare,  fognatura),  condotto  sotterraneo 
murato,  sotto  il  pavimento  d'un  cortile  e  delle 
principali  vie  d'una  città,  per  raccogliere  e  menar 


fuori  le  acque  piovane,  in  gora  aperta  o  in  vicino 
fiume:  chiavica,  chiòvina,  ctoferrta,  cloaca,  collet- 
tore, colluvie,  conduttura  nera  {principale  o  collet- 
trice, oppure  secondaria)  ;  emissario,  fossa  cieca, 
pozzo  nero,  pozzo  smaltitoio.  -  Chiavica,  fogna 
corta,  murata  e  coperta  (ha  Vimboccatiira  e  la  ca- 
teratta che  la  chiude).  -  Chiòvina,  fogna  sotterranea 
ove  scolano  immondezze.  -  l.loaca  massima,  fogna 
principale  che  riceve  gli  scoli  delle  secondarie,  e 
più  specialmente  quella  dei  Tarquini,  la  maggiore 
di  Roma.  -  Colluvie,  fogna  e,  anche,  ammasso  di 
materie  immonde.  -  Emposieux  (frane),  cavità  nel 
Giura  a  forma  d'imbuto:  servono  come  fogne  naturali 
per  lo  scarico  delle  acque  e  per  alimentare  le  sor- 
genti. -  Fognane,  fogna  molto  grande,  estesa  da  un 
capo  all'altro  della  città,  e  nella  quale  scolano  le 
altre  fogne  :  fogna  di  scarico.  -  Fognuolo,  ciascuno 
di  quei  piccoli  condotti  sotterranei  murati  che 
fanno  capo  nelle  fogne,  nelle  quali  scaricano  gli 
scoli  delle  case. 

Bodola,  l'imboccatura  e  l'entratura  delle  fogne.  - 
Chiusino,  coperchio  di  pietra  col  quale  è  turata 
una  buca  di  fogna  (si  toglie  per  nettare  la  fogna). 
Detto  lapida  quando  grande.  -  Intasare,  di  fogna  o 
canale  dove,  per  ostacolo  racchiuso,  non  possa 
scorrere  liberamenfe  1'  acqua  o  1'  aria.  -  Sfognare, 
sboccare  dalla  fogna. 

Fognare,  costruire  fogne  ;  e  fognatura  (con  neol., 
dall'ingl.  drenaggio)  1'  atto  e  1'  effetto  del  fognare, 
nonché  tutte  le  fogne  d'una  città.  -  iMnalizzazione, 
sistema  di  impianto  e  di  distribuzione  dei  canali 
e  delle  fogne.  -  Colpo  d'ariete,  urto  che  si  produce 
nelle  condutture  d'acqua  quando  si  arresta  il  moto 
istantaneamente  e  violentemente.  -  Fognatura  a 
cannelle,  fatta  con  cannelle.  -  Tout  a  l'egout  (tutto 
alla  fogna),  locuzione  francese  per  indicare  la  fo- 
gnatura dinamica-circolante,  a  circolazione  continua  : 
a  sùttema  romano.  -  Rimondare  (rimondo),  fare 
mondo,  nettare,  pulire  fogne,  fossi,  pozzi,  ecc. 

Fognaiuolo,  chi  ha  cura  delle  fogne  (anche,  chi 
le  costruisce):  spazzacquedotti,  spazzapozzi. 

Fogna.  Fondo  nelle  fosse  delle  viti  ripieno  di 
sassi  per  lo  scolo  delle  acque.  -  Foro  nel  fondo 
dei  vasi  da  fiori. 

Fognaiuolo.  Detto  a  fogna  (prima  voce). 

Fognare  (fognato).  Veggasi  a  fogna  e  a 
vento. 

Fognatura  Detto  a  fogna  (prima  voce). 

Fógno.  Un  vento  furioso,  con  nevischio. 

Fognone.  Detto  a  fogna. 

Fòla.  Smania,  desiderio  smodato.  -  Incitamento 
a  lussuria. 

Fola.  Baia,  fandonia 

Fòlaga.  Uccello  selvatico,  acquatico,  di  piuma 
nera,  col  capo  simile  a  quello  della  gallina;  lat., 
fulica.  -  Tuffalo,  palmipede  affine  alla  folaga. 

Folata.  Quantità  di  cose  che  venga  a  un  tratto 
e  con  abbondanza,  passando  tosto  :  folata  di  vento, 
di  uccelli,  ecc. 

Fólcere  (folcire,  folcito).  Poet.,  per  puntellare, 
reggere,  sostenere. 

Folgorare  (folgoreggare,  folgoramento,  folgoreg- 
giamento,  folgorante,  folgoreggiante  ;  folgorato,  fol- 
goreggialo). Cadere  della  fol^jore,  del  fulmine.  - 
Balenare  del  lampo.  -  Fare  checchessia  con 
grande  prestezza  e  velocità.  -  Anche,  splendere 
come  folgore. 

Fólgore.  Saetta,  fùlmine. 

Folgoreggiare  (folgoreggiare,  folgoreggiamento). 
Folgorare,  splendere. 
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FOLLA   —   FOLLE 


Folla.  Moltitudine,  quantità  di  persone  che  si 
accalcano,  si  adunano  in  un  luogo,  atfollamento, 
attruppamento  (neol.);  calca,  concorso  di  gente, 
confusione  ;  litta,  folta,  frequenza,  frotta,  gran  copia, 
gran  raccolta  di  gente;  ingorgo  umano,  massa  di 
popolo,  moltitudine,  numerosità  di  gente  ;  pesta, 
piena,  pressa,  pigia,  popolo  ;  ragunata,  sciame  (li- 
gur.),  selva,  stivamento,  stretta,  tregenda,  turba, 
turbine  di  gente,  volgo. 

Folla  immensa,  innumerevole,  slrabacehevoU,  agi- 
tata, chiassosa,  spensierata,  tempestosa,  tumultmsa, 
turbolenta  ;  folla  compatta,  densa,  folta,  serrata, 
stretta,  oppure  rada,  con  qualche  strappo  (vuoto) 
qua  e  là.  -  La  Gran  bestia,  definizione  di  sapore 
biblico  e  di  ricordo  nietzschiano,  data  dal  D'An- 
nunzio alla  folla  per  significare  spregiativamente 
l'anima  collettiva,  dalle  esplosioni  incoscienti  e  bru- 
tali e  dal  facile  dominio.  -  La  folla  si  agita,  vocia 
per  fare  una  dimostrazione,  per  disapprovare 
col  grido,  col  fischio,  per  tributare  applauso, 
per  acclamare  ;  si  mantiene  in  calma,  non  di- 
sturba r  ordine  pubblico,  oppure  si  abbandona 
alla  ribellione,  alla  rivolta,  alla  sommossa. 


Aspetti  e  movimenti  della  folla. 


Accozzaglia,  turba  raccogliticcia  di  persone,  di 
gente  varia  di  aspetto  e  di  provenienza.  -  Brw- 
sio,  gran  quantità  di  persone.  -  Calca,  moltitu- 
dine di  gente  calcata  in  luogo  :  pressa.  -  Caterva, 
dal  latino,  schiera,  moltitudine,  torma  di  gente.  - 
Ciurma,  moltitudine  di  gente  plebea.  ■  Fitta,  gran 
quantità,  specialm.  di  persone  o  di  cose  cattive, 
noiose.  -  Fungaia,  moltitudine  venuta  su  in  un  mo- 
mento, di  persone  d'  un  dato  genere  (una  fungaia 
di  pedanti,  di  veristi,  di  demagoghi,  ecc.).  -  Lom- 
bricaio, moltitudine  di  gente  trista  (un  lombiicaio 
di  farabutti,  di  spie,  ecc.).  -  Monte  di  gente,  gran 
folla.  -  Nuvolo  (figur.),  moltitudine  afi'ollata  -  Pe- 
corame  (figur.),  quantità  di  persone  d'indole  più  che 
mansueta.  -  Pigia  pigia,  gran  calca. 

Rubbio,  moltitudine  di  persone  e  di  cose.  -  Ruffa, 
calca  confusa  di  moltitudini  contendenti  nell'arraf- 
fare  o  prendere  checchessia.  -  Siepe,  figur.,  di 
baionette,  di  cappelli,  di  teste,  ecc.  -  Stormo^  mol- 
titudine strana,  spregiata.  -  Stretta,  folla  assai  pi- 
giata -  Stuolo,  moltitudine  d'armati;  e  per  estens., 
d'uomini,  di  animali  :  branco,  torma.  -  Treno,  lungo 
seguito  di  persone,  di  carri.  -  Truppa,  idiotismo 
per  moltituiline,  schiera,  gruppo  più  o  meno  ser- 
rato. -  Turba,  moltitudine  disordinata. 

Movimenti.  —  Affluenza,  comunem.,  accorrere  di 
persone  in  folla  da  diverse  parti  a  un  luogo.  -  An- 
dirivieni, Y andare  e  il  venire  di  gente:  flusso  e 
riflusso  ;  rigirio,  rigiro  ;  tiritessi,  tiritosta,  viavai.  - 
Assembramento,  riunione  di  molte  persone  in  luogo 
pubblico,  allo  scopo  di  fare  una  dimostrazione. 
-  Brulicame,  gran  quantità  di  gente,  di  animali,  e 
specialm.  di  insetti  che  si  muovono  confusamente  : 
biribissaio,  brulichio,  bulima,  formicolaio,  formico- 
lamento,  formicolazione,  formicolio,  denso  sparpa- 
glio, viluppo. 

Cavallone,  ondata  di  gente.  -  Circolazione,  il  mo- 
versi della  folla  {libera,  impedita).  -  Concorso,  il 
concorrere  di  gente  ad  un  luogo  (un  corri  corri, 
un  serra  serra,  gran  concorso  ;  luogo  di  concorso, 
di  molto  concorso,  dove  va  molta  gente).  -  Fermento, 
detto  a  rivolta.  -  Flusso  e  riflusso,  ondeggiamento  di 


folla  in  moto.  -  Formicolio,  moltitudine  che  si  muove 
in  un  dato  luogo.  -  Frequenza,  gran  concorso 
di  persone.  -  Parapiglia,  agitazione  violenta  di 
folla.  -  Ressa,  pressione  di  folla  per  andare  avanti, 
per  ottenere.  -  Serra  serra,  il  confuso  urtarsi,  corpo 
a  corpo,  di  gente  spaventata  o  inseguita  che  cerca  una 
via  ai  scampo.  -  Viavai,  andare  e  venire  disordi- 
nato di  gente.  -  Vortice,  della  folla,  il  suo  movi- 
mento in  tondo. 

Affollare,  affollarsi,  concorrere  in  folla,  ac- 
calcarsi, fare  atfollamento,  formar  folla:  aggreggiarsi 
(non  US.),  agglomerarsi,  aggrapparsi,  ammassarsi, 
ammantarsi,  andare  in  folla,  in  frotta;  assembrarsi, 
assieparsi,  attrupparsi,  calcar  la  via,  la  strada  ;  es- 
sere più  delle  pecchie,  più  delle  locuste;  far  foli», 
ressa,  stormo  ;  serrarsi,  urtarsi  in  folla.  -  Accalcare, 
stipare  molta  gente  in  poco  posto,  in  poco  spa- 
zio, affollare  un  luogo  :  agglomerare.  -  Affollare, 
far  folla  intorno  a  uno. 

Essere  un  porto  di  mare  :  di  luogo  dov'è  un  con- 
tinuo andare  e  venire  di  gente.  -  Riaccalcarsi,  ri- 
pete e  rinforza  accalcarsi.  -  Serrare,  incalzare,  far 
serra,  ressa,  pressa,  calca. 

Addossarsi:  delle  persone  che,  in  una  calca,  si 
addossano  come  le  pecore,  quando  una  si  ferma.  - 
AfUuire  (affluente,  affluito,  afflusso),  accorrere  di 
gente  in  un  punto.  -  Api-irsi  un  varco  nella  folla, 
inoltrare  in  mezzo  ad  essa  :  farsi  largo.  -  Brulicare, 
muoversi  confusamente,  come  fanno  gli  insetti  rac- 
colti a  sciame:  brullicare,  correr  popolo,  fermen- 
tare, fervere,  formicolare,  formicare,  rigurgitare.  - 

-  Bulicare,  muoversi  di  folla  in  piccoli  gruppi.  - 
Concorrere,  andare  a  un  luogo,  a  una  cosa  in 
molti.  -  Diluviare,  dell'acqua  che  cade  in  gran  co- 
pia ;  anche  per  accorrere  di  gente  in  gran  numero. 

-  Esseie  in  soppressa,  in  mezzo  a  gran  folla.  -  Far 
largo,  lasciare  il  posto  o  il  passo  libero.  -  Farsi 
rompere  le  costole,  di  chi  va  in  un  pigia  pigia.  - 
Invadere,  di  folla  che  entra  precipitosa  in  un  luogo. 

-  Perdersi  nella  folla,  confondersi  nella  calca.  - 
Rompere  la  folla,  attraversandola.  -  Sfilare,  di  folla 
che  procede  a  file.  -  Sfollare,-  diradarsi  della  folla: 
spopolarsi.  -  Sparpagliarsi,  di  gente  che  va  in  di- 
rezioni diverse.  -  Slormeggiare,  fare  stormo,  adu- 
narsi, rumoreggiare  di  gente  che  si  leva  in  massa 
senza  ordine.  -  Uscire  di  tra  la  gente,  dalla  folla.  - 
Versarsi  sulla  piazza,  sulla  via,  accorrervi. 

A  buttarci  il  panico  non  ne  casca  in  terra  un 
chicco:  dove  sia  gran  moltitudine.-  Non  c'entra  un 
chicco  di  panico,  di  luogo  stipato  di  gente.  -  Pare 
un  mercato,  pare  la  sagra:  dove  c'è  molta  gente  e 
tumultuosa. 

Affollatamente,  in  folla  :  a  brigata,  a  brigata  a 
brigata  ;  a  gruppi  ;  a,  con  calca  ;  a  carovane,  affol- 
latamente, a  stormo,  a  torme,  a  turine  a  turme  ;  in 
bulima,  in  fiotto,  in  parafila. 

Affollato  ("partic.  e  agg.),  calcato,  denso,  folto, 
fluttuoso,  frequente,  gremito,  pieno,  spesso;  tutti 
in  un  mucchio.  -  Assiepato,  serrato,  affollato.  - 
Pigiati  come  le  acciughe,  gente  pigiata  in  un  luogo. 

-  Asserragliati,  stretti,  strizzati,  molto  pigiati. 
Brouhaha  (frane),  rumore  sordo,  indistinto,  spe- 
cialm. delle  folle. 

Follare,  follatura.  Operazione  del  cappel- 
laio (Voi.  I,  pag.  408,  prima  colonna). 

Folle.  Stolto,  privo  di  senno;  pazzesco,  paz- 
zo ;  insensato ,  che  non  ha  senso  comune.  -  Im- 
maginato, intrapreso  senza  prudenza,  senza  ro- 
gione. 


FOLLEGGIAMENTO 
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Follefrelamento.  Il  folleggiare,  pazzia.  - 
Anche,  diferfimento.    ' 

FoUegjriare  {folleiii/iato).  Vaneggiare,  pazzeg- 
giare (veggasi  a  ptizzìa).  Anche,  divertirsi  spen- 
sieratamente. 

Follemente.  Da  lolle. 

Folletto.  Preteso  spirito  esistente  nell'aria  - 
Piccolo  demonio. 

Follia.  Stoltezza,  delirio,  puzziti,  vaneggia- 
mento. Simbolo,  Vaquilegta. 

Follicolo  ([vincolare,  jollicolato).  Guscio  conte- 
nente il  seme  della  pianta.  -  Termine  di  anato- 
v*ia  (pag.  86,  seconda  colonna,  voi.  I).  -  Follicolo 
dentarto,  vegg.  a  dente  (pag.  842,  sec.  colonna,  voi.  I). 

Folta.  Calca,  folla. 

Foltamente.  Con  foltezza. 

Foltezza.  L'essere  folto. 

Folto.  Di  cose  molto  numerose  e  vicine  tra  loro: 
complesso  di  esse  cose:  capelli,  barba,  alberi  folti; 
affittito,  asserrato,  conserto  (di  otnbra),  denso, 
fitto,  fronzuto  (di  bosco),  gremito,  infittito,  pie- 
no, serrato,  spesso.  -  Alfitlire,  affluirsi,  affoUire, 
rendere,  divenire  folto:  iniìttire,  infoltarsi,  infol- 
tire, raffittire.-  Fo/tomeii/e,  con  foltezza:  fittamente, 
spessamente.-  Foltezza,  qualità  di  ciò  che  è  folto: 
densità,  iittezza,  spessezza. 

Fomenta ,  fomentazióne.  Detto  a  /o- 
tnento. 

Fomentare  {fomentato,  fomento).  Eccitare,  isti- 
gare, promuovere. 

Fomento.  Applicazione  di  una  sostanza  sem- 
plice 0  di  un  medicamento  su  una  parte  del 
corpo  :  piar.,  fomenta.  -  Fmbrocazioné,  fomento  che, 
anticamente,  si  usava  fare  con  sostanze  oleose  o 
grasse,  per  calmare  il  dolore,  o  produrre  una  leg- 
gera azione  epispastica.  -  Fomentazione,  applicazione 
di  un  epitema  caldo,  di  catuplasmM  e  simili. 

Fòmite.  Materia  secca  che  prende  facilmente 
fuoco.  ■  Incentivo  di  passione. 

Fónda.  Custodia  della  pistola. 

Fondàccio.  Pegaior.  di  fondo,  -  La  feccia. 

Fóndaco.  La  bottega  in  cui  si  vendono,  a  ri- 
taglio, panni  e  drappi. 

Fondamenta,  fondamenti.  Muramento  sot- 
terraneo di  edi/ir-io  :  base.  Arenoso  (figur.),  fon- 
damento debole,  instabile  ;  di  granito,  forte,  saldo. 
-  Basamento,  voce  per  lo  più  adoperata  a  indicare 
quella  più  massiccia  costruzione,  per  l'ordinario  di 
pietra,  che  rigira  intorno  al  piede  d'un  edifìcio,  di 
un  monumento,  o  per  meglio  preservarlo  dall'u- 
midità, ovvero  per  supplire  all'  inclinazione  del 
suolo.  -  .Sodo  del  terreno,  il  luogo  dove  posano  le 
fondamenta.  -  Sostnizione,  le  fondamenta  e  altri  mu- 
ramenti sotterranei  (pilastri,  archi,  vòlte  e  muri  per 
giovarsi  dei  sotterranei). 

Fondamentale,  che  serve  da  fondamenta.  -  Fon- 
dare, gettare,  mettere  le  fondamenta:  basare,  fon- 
damentare,  imbasare,  porre  la  base,  porre  la  pri- 
ma pietra,  piantare,  plateare  (fondare  in  acqua).  - 
Fondato,  che  ha  le  fondamenta:  pontato,  posato.  - 
Fondatore,  chi  ha  fondato,  o  fonda,  edifici,  città: 
edificatore.  -  Fondazione,  atto  ed  effetto  del  fondare  : 
edificazione. 

Fondamentale.  Delle  fondamenta;  che  ha 
fondamento.  ■  Eleinentare  :  veggasi  ad  elemento.  - 
Figur.,  che  serve  di  principio,  di  ragione. 

Fondamentare  (fondamentatoj.  (iettare  le  fon- 
damenta. 

Fondamento.  Tutto  ciò  che  serve  di  base  o 
di  principio,  o  di  sostegno  a  checchessia  :   car- 


dine, perno  (figur.).  -  Fondamento,  dicesi  anche 
per  argomento,  caposaldo,  certezza  (conir. , 
dubbio),  prova,  ragione.  -  Avere  fondamento, 
aver  ragione,  motivo  per....  ;  anche,  consistere, 
essere.  -  Fondatamente,  con  fondamento  di  ra- 
gione; giustamente,  in  modo  giusto.  •  Fondalo, 
che  ha  base  nella  ragione,  nel  vero;  contr.,  infon- 
dato. -  Malfondato,  con  cattivo  fondamento.  -  Ubi 
consistam  (dove  io  mi  appoggi)  :  locuzione  latina  per 
indicare  fondamento,  base  morale. 

Fondare  {fondalo,  fondatore,  fondazione).  Co- 
struire, edificare,  erigere  un  edificio,  una  città, 
ecc.  :  gettare,  mettere  le  fondamenta.  -  Creare  un 
istituto,  una  scuola,  ecc.  ;  istituire,  stabilire.  - 
Basare,  fondare  ;  mettere  su  una  base  ;  iniziare, 
dare  un'  iniziativa.  -  Fondatole,  chi  ha  fondato  o 
fonda. 

Fondarsi  (fondato).  Attingere  in  checchessia  gli 
elementi  della  persuasione.  -  Assicurarsi,  fare 
fondamento,  far  capitale. 

Fondata.  Feccia  del  vino  o  d'  altro  liquore. 

Fondatamente,  fondato,  fondatore,  fon- 
dazióne. Veggasi  a  fondamenta  e  a  fonda- 
mento. 

Fondazióne.  Atto  ed  effetto  del  fondare, 
delV edificare:  edificazione,  impianto  (di  indu- 
stria), costituzione,  istituzione. 

Fondèllo.  Anima  del  bottone. 

Fóndere  (fondente,  fuso)  Struggere,  liquefare. 
•  Operazione  della  fonderia. 

Fonderla.  Luogo,  officina  dove  si  fonde  il  me- 
tallo (per  farne  una  campana,  una  statua,  ecc.), 
si  gettano  le  bocche  da  fuoco,  i  proiettili,  i  carat- 
teri di  stampa,  e  in  genere  si  lavorano  i  ferra- 
menti :  officina  accessoria  di  ferriera:  forge 
(frane),  fucina.  -Arte  fusoria, arie  di  fonderei  metalli, 
specialmente  il  bronzo.  •  Fondibile,  che  si  può 
fondere  :  fusibile.  -  Fusibilità,  la  proprietà  che  hanno 
i  metalli  e  altri  corpi  di  fondersi  aff  azione  del 
fuoco  ;  e  si  dice  refrattario  il  corpo  che  resiste 
al  calore,  è  di  difficile  fusione.  -  Fonditore,  chi 
fonde  oggetti  di  metallo:  gettatore,  gittatore,  fu- 
sore  (frane,  fondeur).  -  tonditura,  fusione. 


Fusione. 


Fusione,  azione  del  fondere  checchessia  ;  e  dicesi 
fabbrica  la  stanza  ove  si  fondono  i  metalli  e  si  di- 
grossano i  metalli  ;  più  particolarmente ,  la  «  fu- 
cina »  dove  si  dà  vento  ai  carboni  per  arroventare 
i  ferri  e  le  piastre  ;  magona,  l'officina  in  cui  si  da 
una  prima  fusione  alla  massa  del  ferro  per  cavarne 
il  ferraccio,  il  quale  poi  si  riduce  in  ferro  nella 
ferriera.  -  Fusione  a  cera  persa,  maniera  di  fondere 
i  lavori  artistici,  che  consiste  nello  scarnire  l'ani- 
ma di  gesso,  rilevare  la  statua,  attaccare  i  getti  e, 
strutta  la  cera  (in  bastoncelli  chiamati  tubetti),  man- 
dare il  metallo  sciolto  nella  forma;  fusione  ac- 
quea o  acquosa,  la  liquefazione  di  certi  corpi  con- 
tenenti acqua  tra  le  loro  particelle;  fusione  ignea, 
quella  per  forza  di  calore,  senza  liquidi. 

Calda,  operazione  per  cui  il  metallo,  posto  nel 
fuoco,  viene  a  ricevere  il  calore  necessario  perchè 
bolla  e  si  possa  lavorare.  -  Colata,  il  primo  periodo 
del  raffinamento  del  ferraccio  nei  forni  fusori.  - 
Fuoco  di  fusione,  capace  di  fondere  un  metallo: 
fuoco  necessario  a  fondere.  -  Getto,  gitto,  fusione 
di  metalli  versati  in  modelli,   o  matrici,  per  avere 
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gli  oggetti  della  forma  voluta,  salvo  i  ritocchi  eia 
pulitura  necessaria;  arte  della  colatura  {gettatore, 
yittatore,  chi  getta).  Trattandosi  di  statua,  la  si  sot- 
terra in  una  fossa  ai  piedi  del  forno,  serrandone 
fortemente  la  forma.  -  Liquazione,  fusione  di  una 
lega  metallica  o  d' un  composto  di  molti  metalli, 
special»»,  quella  che  si  fa  aggiungendo  una  certa 
quantità  di  piombo  alle  lega  d'argento  e  di  rame, 
per  separare  il  primo  -  Materozza,  il  pezzo  di 
metallo  che  si  lascia  ai  getti,  perchè  col  suo  peso 
fa  si  che  il  resto  si  adatti  bene  alla  forma;  detto 
anche  boera,  boccaylia,  carico,  quando  si  tratti  di 
piccoli  getti. 

Acciaiare,  ridurre  il  ferro  in  acciaio  (disaccia- 
iare, trasformare  l' acciaio  in  ferro  dolce).  -  Affi- 
nare {affinamenlo),  operazione  del  purilicare  il  me- 
tallo (affinatore,  chi  fa  tale  operazione):  raffina- 
mento. -  Fondere,  liquefare,  rendere  liquido,  strug- 
gere un  metallo  o  altra  cosa  per  forza  di  fuoco: 
colare.  -  Rastrellare,  adoprare  il  rastrello,  o  ra- 
pitone, per  cavar  la  sliimia,  o  schiuma,  dal  bronzo 
fuso.  -  Ricolare,  fondere  nuovamente.  -  Rifondere: 
ripete  fondere.  -  RineVare,  l'operazione  che  si  fa, 
dopo  il  getto  d'una  statua,  d'un  gruppo,  d'un  busto 
o  d'altro  in  bronzo,  per  dare  il  necessario  finimento 
all'opera,  prima  di  esporla.  -  Saggiare,  fare  il  sag- 
gio, la  prova,  e  si  dice  propriamente  dei  metalli.  - 
Sbavare  {sbavatura),  levar  via  le  bave.  -  Scarnire, 
raschiare  di  quanto  si  vuole  la  grossezza  del  me- 
tallo nella  fusione.  -  Sfiatare,  dar  passaggio  libero 
all'aria  contenuta  nelle  forme  del  getto.  ■  Sgraffiare, 
intaccare  il  metallo  o  simile  con  ferri  adatti,  per 
traverso.  -  Stangonare,  dimenare  il  metallo  nel 
forno. 

Anima,  l'abbozzo  del  modello  che  se.'ve  a  fare 
il  getto,  mettendo  nel  mezzo  della  forma;  nelle  fu- 
sioni artistiche,  nòcciolo  ■  Avvetrate,  le  sostanze 
che,  per  effetto  del  calore,  hanno  subito  un  prin- 
cipio di  fusione  o  di  rammollimento.  -  Bava,  la  su- 
perfluità dei  getti,  quando  esce  dalla  forma,  causa 
crepature  che  succedono  nella  forma  slessa,  lasciando 
aperto  il  varco  al  metallo  in  fusione.  -  Bolla,  ri- 
gonfiamento, 0  vescichetta  piena  d'aria  o  vuota,  che 
si  manifesta  nei  metalli  fusi  e  nei  vetri.  -  Camicia, 
incrostatura  di  gesso  o  d'altro  sopra  la  cera  che 
ricopre  la  statua  che  dev'essere  gettata  :  dicesi  an- 
che di  qualunque  materia  che  rivesta  la  superficie 
d'un  corpo.  -  Fondenti,  flussi,  sostanze  che  si  me- 
scolano ai  minerali  o-  ai  prodotti  metallurgici,  dai 
quali  si  vuol  separare  il  metallo  per  fusione.  - 
ticga,  mescolanza  di  metalli.  -  Lingot  (frane); 
ital.,  lingotto:  pezzo  di  metallo  quale  é  dopo  la  fu- 
sione. -  Massello,  quantità  di  ferro  greggio  incan- 
descente che  si  sottopone  al  maglio.  -  Materozza, 
massa  metallica  che  rimane  nella  forma  dopo  il 
getto.  -  Migliaccio,  il  metallo  che  si  raffredda  e  si 
rappiglia  Cfar  migliaccio,  gettar  male,  lasciar  raf- 
freddare e  rappigliare).  -  Paglia,  certe  incrinature 
che  si  generano  durante  la  cottura  dei  metalli.  - 
Raso,  parte  del  metallo  che  si  ragguaglia  tutta  uni- 
forme su  una  linea  o  su  un  piano  tangente,  senza 
risalto.  -  Regolo,  ogni  sostanza  metallica  fusa  e  se- 
parata da  un'altra  estranea.  -  Scaglie  dei  melalli,  le 
particelle  che  cadono  da  essi,  quando,  affocati,  sono 
liercossi  col  martello.  -  Scoria,  materia  che  si  se- 
para dai  metalli  in  fusione  o  ribolliti.  -  Venti,  vani 
che  vengono  nel  getto  per  aver  messo  male  gli  sfia- 
tatoi. 

FOSIONE     DEI     CABATTERI     DA     STAMPA:      Veggasi    a 

stampa. 


Forma.    —    Forno.   —    Kkcipirnti. 
Altri   arnesi. 


Forma,  il  lavoro,  sia  di  gesso,  di  terra,  di  cera, 
o  d'altra  materia,  nel  quale  si  gettano  ì  metalli,  o 
gesso,  o  cera,  o  altro  per  fare  statue  o  altra  opera 
di  rilievo:  caco,  lo  stesso  che  forma;  forma  d'una 
statua,  la  cavità  dove  si  fa  la  fusione  ;  madre  for- 
ma, lo  strato  di  gesso  che  ricopre  la  forma  delle 
statue  che  si  vogliono  gittare  ;  petrelle  o  pretelU, 
certe  forme  di  pietra,  o  d'altra  materia,  nelie  quali 
si  gettano  i  piattelli  di  stagno  e  simili.  -  Canale, 
condotto  che  porta  il  metallo  fuso  alla  forma  o 
dalla  bocca  della  torma  al  vaso  modellato.  -  Chio, 
apertura  laterale  di  argilla,  da  cui  il  metallo  fuso 
può  colare.  -  Ciotola,  specie  d'imbuto,  pel  quale  il 
metallo  fuso,  dalla  fossa,  entra  nelle  forme.  -  Eetipo, 
forma  da  cui  si  traggono  prove  in  rilievo.  -  Getto, 
l'impronta  che  il  metallo  fuso  lascia  nelle  ferme. 
Giraloio,  manubrio  a  stella  che,  applicato  al  t'uso 
della  forma,  serve  a  farla  girare.  -  Sfiatatoio,  aper- 
tura lasciata  dai  gettatori  di  metallo  nelle  forme, 
perchè  possa  uscirne  l'aria,  e  cosi  restino  le  cavità 
di  esse  forme  del  tutta  piene.  -  Staffa,  o  cassa,  l'u- 
tensile di  legno  entro  il  quale  si  pigia  la  terra  per 
fare  le  forme.  -  Terra  da  formare:  impasto  di 
terra,  sterco  di  cavallo  e  borra  con  cui  i  gettatori 
coprono  le  cere  delle  forme  nei  loro  lavori  :  riceve 
l'impronta  in  cavo  della  cera  e  la  copia  nel  me- 
tallo che  vi  si  cola  per  entro. 

Abbeverare  la  forma,  gettare  nella  forma  il  me- 
tallo liquido  a  poco  a  poco,  onde  ottenere  il  getto. 
-  Formare,  fare  il  cavo  o  la  forma  da  gettare.  - 
Gettare  metalli,  gessi,  ecc.,  versare  nelle  forme  già 
preparate  queste  materie  liquefatte,  allo  scopo  di 
formare  particolari  figure  -  Incaico,  movimento  che 
sì  dà  alla  forma,  dopo  gettato  il  metallo,  perchè  il 
getto  venga  bane.  -  Muovere,  dei  metalli  che  co- 
minciano a  prender  forma  di  liquido  per  la  forza 
del  fuoco. 

Forno,  o  fornello  fusorio,  quello  per  fondere  me- 
talli: fornace.  -  Affinatolo,  fornello  per  fondere  e 
purificare  i  metalli.  -  Fucina,  fornello  dove  si 
fondono  i  metalli  e  anche  il  luogo  ov'  è  la  fucina 
(frane,  forge).  -  Manica,  fornello  a  torma  di  cas- 
setta quadrangolare  per  fondere  i  metalli.  -  Moria- 
ietto,  mortaio,  fornello,  composto  di  più  fascie  di 
terrò  schietto,  in  cui  si  fondono  i  metalli.-  Raffi- 
natoio,  fornello  destinato  alla  raffinazione  dei  me- 
talli. -  Riverberatoio,  fornello  ben  chiuso  tutt' in- 
torno che  non  lasci  alcun  evaporamento  al  calore 
o  alla  fiamma,  ma  li  costrmga  a  riverberare  con 
nuova  forza  sopra  le  materie  collocate  nel  fondo. 

Cannicchio.  incamiciatura  di  pietra  con  cui  si 
foderano  i  forni  nei  quali  si  fondano  metalli.  - 
Cotticcio,  masse  di  ferraccio  riunite  nel  forno  fu- 
sorio. -  Schizzatoia,  gola  nei  forni  per  cui  passa  la 
fiamma  nel  forno  a  fondere  i  metalli.  -  Spina,  fo- 
rame delle  fornaci  di  fusione  sturato,  dal  quale  esce 
il  metallo  fuso  e  cola  nelle  forme. 

Rech'Ienti.  —  Affinatolo,  specie  di  calino,  di  conca, 
di  vagello,  nel  quale  si  purificano  i  metalli.  -  Borsa. 
calderotto  di  ferro  rivestito  di  argilla  per  trasportare 
la  ghisa  liquida  dal  forno  di  fusione  agli  stampi  di 
terra  preparati.  -  Catino,  recipiente  appunto  in  forma 
di  catino,  che  ó  messo  alla  bocca  della  fornace  e 
raccoglie  il  metallo  strutto.  -  Gazza,  vaso,  per  lo  più 
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di  ferro,  da  fondere  metalli.  -  Colatoio,  vasetto  di 
terracotta  nel  quale  si  fondono  metalli,  analogo  al 
crogiuolo.  -  Crogiuolo,  veggasi  a  questa  voce.  - 
PadeUoUo,  arnese  in  forma  di  una  mezzana  padella, 
ma  più  fondo,  che  si  usa  per  liquefare  metalli,  ecc. 
-  Vagello,  caldaia  che  serve  allo  stesso  uso  dell'af- 
finatoio  propriamente  detto. 

Altiu  arnesi.  —  Accecatoio,  specie  di  saetta  da 
trapano  che  ha  la  sua  estremiti  tronca  a  linea  retta 
e  tagliente  atta  ad  incavare  un  foro  onde  possa  ri- 
cevere la  capocchia  d'un  chiodo,  o  d'una  vite,  o 
altro,  sicché  spiani  e  non  risalti  {accecai-e,  incavar 
buchi  col  l'accecatoio  in  siffatto  modo  che  possano 
ricevere  le  teste  delle  viti  affinchè  non  risaltino  in 
fuori).  -  Arpione,  veggasi  a  questa  voce.  -  Attizza- 
toio, arnese,  utensile  impiegato  per  rattizzare  il 
fuoco.  -  liacolo,  verga  di  ferro  per  acconciare  le 
.sabbie  nelle  forme  e  nei  fornelli.  -  Cacciabronzina, 
arnese  fatto  a  cono  tronco  col  quale  si  cava  fuori 
la  bronzina  o  la  piastra  d'armatura  di  qualunque 
strumento.  -  Caecianfuori,  sorta  d' incudinetta  che 
.serve  per  gonfiare  il  metallo  e  far  apparire  il  primo 
rilievo  del  lavoro.  -  Canale  per  verghe,  strumento 
per  uso  di  fondere  oro,  argento  o  altro  metallo  per 
farne  verghe  ;  canale  per  lamine,  strumento  per 
ridurre  i  metalli  in  lamine.  -  Cannello  ferrumina- 
torio, strumento  per  la  fusione  delle  sostanze  .  più 
restie  all'azione  stessa  degli  alti  forni.  -  Contrappun- 
zone, strumento  che  forma  il  vuoto  interno  del 
punzone. 

Distendino,  ciascuno'  degli  ordigni  coi  quali  si 
tira  il  ferro  di  lamiera,  e  si  fonde,  e  si  riduce  nella 
forma  voluta.  -  Gogna,  ferro  che  tiene  sospeso  il 
mastio  nella  forma  per  produrre  il  vuoto  nell'anima 
delle  artiglierie,  alla  fusione.  -  Granitoio,  specie  di 
scalpello  quadro  in  punta,  ad  uso  di  riserrare  le 
pulichette  del  getto  prima  di  pianarle.  -  Guida, 
specie  di  cavalletto,  al  quale  è  fissata  la  forbice, 
che  prende  il  polo  della  centina  e  lo  tiene  in  cen- 
tro per  centinare  la  forma  retta.  -  Imbracaloia,  ag- 
giunto di  tanaglia  fatta  in  forma  da  poter  abbrac- 
ciare i  crogiuoli.  -  mandriano,  ferro  torto,  a  lungo 
manico,  con  cui  si  percuote  il  metallo  e  lo  si  manda 
dentro  la  spina  della  fornace.  -  Mastio,  o  chiavetta, 
pezzo  sodo  d'  ottone  leggermente  conico  che  entra 
e  può  farsi  volgere  dentro  il  corrispondente  foro 
della  cassa  della  cannella.  -  Mattazza,  specie  di 
palla  che  si  fa  in  capo  alla  forma  da  fondere  arti- 
glierie. 

Pianatolo,  specie  di  scalpello  liscio.  -  Punzone, 
robusto  pezzo  d'acciaio,  grosso  e  lungo  poco  meno 
d'un  dito,  in  una  delle  cui  testate  si  fa,  a  colpi  di 
martello,  l'impronto  del  contrappunzone,  della  quale 
poi  con  la  lima  si  rifinisce  la  figura.  -  Ramaiolino, 
piccolo  cucchiaio.  -  Rastiatoio,  strumento  di  me- 
tallo, col  quale  si  raschia  il  bronzo  e  si  caccia 
verso  la  spina.  -  Raslione,  strumento  di  ferro  per 
pulire  il  bronzo  gettato.  -  Riavoli,  lunghi  ferri  ap- 
puntati che  i  fonditori  adoperano  per  demolire  il 
chio.  •  Stangone,  grosso  pezzo  di  ferro  col  quale  si 
tramena  il  metallo,  mentre  è  nella  fornace.  -  Stel- 
lone, cerchio  di  ferro  con  tre  punte:  serve  a  tenere 
in  centro  l'anima  del  cannone.  -  Stozzo,  strumento 
con  cui  si  fa  il  convesso  ad  un  pezzo  di  metallo. 
-  Strozze,  specie  di  scalpelletti  per  rinettare  me- 
talli. -  Tasetto,  istrumento  che  serve  da  ancudi- 
nuzza  per  vari  usi.  -  Trafila,  detto  a  ferriera, 
pag.  60,  prima  colonna.  -  Trapano,  strumento 
col  quale   «i    forano    i   metalli.  -  Vtrzolla,  ferro  a 


palo,  lungo  e  schiacciato,  per  rompere  il  parapetto 
del  forno. 

Arnksi,  ecc.,  prr  ponderk  campane.  —  Cagnuol», 
bietta  di  ferro  per  tenere  serrate  le  grappe  della 
mozzatura  al  mozzo  medesimo  delle  campane.  - 
Collarino,  pei  gettatori,  ciascuno  dei  pezzi  che  reg- 
gono il  manico  della  campana.  -  Fungo,  la  parìe 
della  campana  che  tiene  luogo  del  manico,  cosi 
detto  a  cagione  della  sua  struttura.  -  Fuso,  Vanima 
0  armatura  di  legno  a  cui  è  stabilita  la  forma  della 
campana.  -  Marita,  ferro  che  attraversa  l'interno  del 
maschio  della  campana  che  si  vuol  fondere,  per  tenere 
in  perno  la  centina.  -  Mozzo,  gran  pezzo  di  legno  in 
cui  sono  incassate  le  trucce  o  manichi  di  campane 
che  si  gettano.  -  Sala  campanaria,  strumento  che 
serve  a  graduare  il  peso  e  la  grossezza  delle  cam- 
pane. -  Testata,  il  piano  della  campana  che  si  fon- 
de, da  cui  pende  il  battaglio. 

Caverna,  il  vuoto  che  si  fa  in  alcune  parti  dei 
getti  della  campana  o  simili  perché  la  materia, 
scorrendo  nel  getto,  non  ha  del  tutto  riempito 
egualmente.  -  Ceppo,  armatura  di  grosso  legname 
in  cui  sono  incassate  le  treccie  e  i  manichi  della 
campana  per  tenerla  sospesa.  -  Cicogna,  legno  che 
bilica  la  campana.  -  Maschio  della  campana,  di- 
cono i  gettatori  ciò  che  comunemente  chiamasi 
anima. 

Fondi.  Parte  dei  .calzoni.  -  Dicesi  per  valori, 
assegnamento,  stanziamento.  -  Fondi  pubblici,  i  titoli 
del  debito  pubblico  (corso  dei  fondi  pubblici,  prezzo 
dei  valori  cartacei,  stabilito  sull'adeguato  dei  con- 
tratti giornalieri  di  compre  e  vendite  dei  fondi  pub- 
blici). -  Fondi  segreti,  fondo  dei  rettili,  veggasi  a 
governo. 

Fondiaria  (fondiario).  Sorta  di  imposta,  di 
tassa  sugli  stabilì.  -  Fondiario,  attenente  a  beni 
stabili. 

Fondiglio,  fondime  (fondigliolo).  Veggasi  a 
liquido. 

Fonditore,  Detto  a  fonderia. 

Fondo.  La  parte  più  bassa  (di  vaso,  valle, 
fiume,  ecc.)  e  più  profonda  di  checchessia  :  basso, 
cu'etto,  culo,  imo,  infimo,  profondità,  profondo. 

-  Profondità  del  mare.  -  Ciò  (jhe  rimane  di  un 
liquido  in  fondo  al  vaso.  -  La 
streniitd.  di  una  cosa,  in  opposi 
cipio.  •  Fondo  (aggett.),  di  cose 
pifondo,  alzamento  o  gonfiamente 
l'acqua  del  mare.  -  Pozzo  di  S.Paì 
dove  tutto  si  inabissa  e  si  perd 
naidi:  dicesi  di  cosa  senza  foni 
che  nulla  conserva,  tanto  in  s( 
morale. 

Affondare  (affondamento;  affondato,  affondatura), 
mandare  a  fondo,  in  fondo;  di  nave,  colare  a  fondo, 
a  picco,  sommergere.  -  Approfondare,  profondare, 
far  fondo,  più  fondo  ;  andare  più  al  fondo.  -  Sfon- 
dare, rompere  il  fondo:  sfondare,  sprofondare.  - 
Sprofondato,  senza  fondo.  -  A  fondo,  nell'  uso  (dal 
frane,  a  fond),  dicesi  per  addentro,  appieno,  coi 
impeto  (carica  a  fondo,  ecc.).  -  In  fondo,  in  basso; 
in  fine. 

Fondo.  Bene  slabile,  podere.  -  Posatura  di  M- 
quido.  -  Rimasuglio  di  bottega,  di  magazzino. 

-  In  fotografìa,  tela  davanti   alla  quale  si  posa. 

-  Fondo  di  cassa,  denaro  che  resta  in  cassa  dope 
chiusi  i  conti  ;  fondo  di  estinzione,  denaro  per  estin- 
guere un  debito  ;  di  riserva,  quello  costituito  dai 
prelevamenti  che  una  società  di  commercio  deve  de- 


arte estrema,  Te- 
ne al  suo  jyrin- 
lolto  cave.-  Em- 
traordinario  del- 
io :  senza  fondo. 
Vaso  delle  Da- 
'sconclusionata, 
.0  materiale  che 
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trarre  dagli  utili  per  provvedere  poi  a  bisogni  even- 
tuali. -  Fondo  perduto,  veggasi  a  impresa. 

Fonètica.  Veggasi  a  lingua  e  a  scrittura. 

Fònico.  Riguardante  h  pronunzia,  il  suono, 
la  voce. 

Fonisnio,  fonocampsia ,  fonocamptica. 
Detto  a  suono. 

Fonóforo.  Specie  di  microfono. 

Fonognóniica.  Detto  a  suono. 

Fonografo  (fonografico).  Nome  di  vari  istru- 
menti  che  raccolgono  la  parola  umana,  il  canto, 
ecc.,  li  fissano,  li  incidono,  e  li  restituiscono  ill'a- 
ria  libera  in  ogni  tempo,  con  le  loro  inflessioni  e 
con  la  loro  intima  espressione  :  fonografo  parlante. 
Altro  apparecchio  che  scrive  la  voce  e  la  parola 
da  chiunque  proferita  e  che  riceve  per  mezzo  d'un 
tubo  :  la  carta,  poi,  a  nostra  volontà,  ripete  la  stessa 
voce  e  le  stesse  parole  -  Fonoaulografo,  strumento 
che  serve  a  registrare  in  modo  grafico  i  movimenti 
vibratori  più  complessi  dei  corpi  solidi  e  gassosi, 
nonché  l'indicazione  del  tempo  negli  esperimenti 
cromoscopici,  la  misura  e  il  numero  delle  vibrazioni 
d'un  suono,  ecc.  -  Fonografo  eleltrico  Hiinter:  appa- 
recchio che  può  servire  da  trasmettitore  microte- 
lefonico. -  Grofófono,  il  fonografo  Edison  perfe- 
zionato. -  Grammofono,  specie  di  fonoaulografo.  - 
Pathéfono  (pathéphone),  fonografo  che  ha  dischi  fun- 
zionanti con  un  riproduttore  a  zaffiro,  non  logora- 
bile. Sicché  non  presentano  gli  inconvenienti  dei 
dischi  ad  ago.  -  Fonogramma,  copia  delle  parole, 
ecc..  pronunciate  davanti  al  fonografo.  -  Fonotìpia, 
arte  e  funzione  di  preparare  i  dischi  per  fonografo. 

Pahti  principali  d'un  fonografo  :  il  motore,  la  ma- 
novella di  carica,  la  Cc  ;setta,  il  diaframma,  il  brac- 
cio acustico,  il  gomito  porta-imbuto,  l' imluto,  il 
piatto,  il  regolaUrre  della  velocità.  E  disco  chiamasi 
la  lastretta  cilindrica  sul  quale  vengono  impresse 
le  parole,  le  note  del  canto,  della  musica,  ecc. 

Principali  accessori  :  albero  per  tamburo  (N.  i 
della  tav.  XXXV),  ruota  (2),  molla  di  carica  (3), 
coperchio  per  tamburo  (4),  vei-a  d'ottone  d'albero  per 
tamburo  (5),  bocchetta  per  fermo-cassa  (6),  yiat'o 
porta-dischi  (7),  cannone  grande  per  volante  (8), 
idem  piccolo  per  vofcnte  (9),  ranella  a  vite  per  mol- 
lette fermo-volante  (w)),  mollette  per  fermo-volante 
(il),  pignone  {i^^.^biglie  (13),  lamette  (14),  ponte 
per  volante  (15)  L  '~iUetto  a  molla  per  fermo-cassa 
(16),  piastra  supS  ore  (17),  ruota  di  centro  con  pi- 
gnone (18),  ruot(j  'rande  con  pignone  (.:9),  piastra 
inferiore  (20),  U-J^o  d'ottone  eccentrico  per  volante 
(21),  cerniera  r*  Sssa  (22),  sostegno  cm  tacca  d'ar- 
resto per  casf  '  ''V'  manovella  (24),  supporto  interno 
di  manovp''  y*',  vite  per  regolatore  di  velocità 
(26),  placche  '  '  lelata  per  vite  di  regolatore  (27), 
manetta  per  *^  (28),  colonnina  a  vite  per  manetta 
di  freno  (SI;),  '..Jrina  per  fissare  il  freno  (30), 
ruoto  superior.e  di  carica  (40),  rocchetto  di  carica 
(41),  cricchetto  di  carica  (42),  albero  di  carica  (43), 
pignone  dell'albero  di  carica  (44),  vera  d'ottone  per 
fissare  l'albero  di  carica  (45),  piastrina  per  moto 
di  centro  (46),  leva  con  cuoio  per  freno  (47),  wo//a 
a  spirale  per  leva  di  freno  (48),  vite  per  fissare  il 
motore  (49),  idem  per  fissare  la  piastrina  inferiore 
(50)  ;  vite  per  fissare  il  cricchetto  (51),  idem  per 
fissare  la  manetta  del  freno  (52),  il  freno  (53),  la 
piastrina  della  ruota  di  centro  (54),  il  ponte  di  vo- 
lante (56),  le  biglie  di  volante  (57),  il  piccolo  can- 
none di  volante  (58),  le  lamette  di  volante  (59), 
l'asse  di  volante  (60)  ;  vite  a  legno  per  fissare  il  so- 
stegno di  cassa  (61),  idem  la  molla  a  spirale  (62>, 


punta  per  pignone  di  carica  (64),  per  ruota  di  ca- 
rica (65),  per  albero  (66),  per  rocchetto  (67),  per 
vera  (68);  chiodo  nichelato  per  grilletto  (69),  dado 
con  vite  per  volante  (71),  vite  a  legno  nichelata  per 
supporto  di  manovella  (72),  vite  a  legno  nichelata 
per  cerniera  (73),  per  placchette  (74),  per  sostegno 
di  cassa  (75),  per  pia.slrina  di  manetta  (76),  per 
bocchetta  fermo-cassa  (77)  ;  isolatore  di  gomma  (78), 
ranella  per  fissare  il  motore  (79),  la  manetta  del 
freno  (81),  l'albero  di  carica  (8'^),  la  piastra  infe- 
riore (83)  ;  placchetta  per  fissare  il  olante  (84);  dado 
per  fissare  le  biglie  di  volante. 

Fonogramma.  Detto  a  fono  ''ajo. 

Fonometro.  Misuratore  del  suono. 

Fonoscopio.  Veggasi  a  voce. 

Fenotipi  a.  Detto  a  fonografo. 

Fontana.  Fonte,  sorgente.  -  Getto  d'acqua  ar- 
tificiale e  tutta  l'opera  di  architettura  che  lo  ador- 
na ;  vasca,  fornita  di  chiavi  e  di  tromba,  alla  quale 
si  attinge  acqua.  La  fontana  è  continua  o  intermit- 
tente ;  getta,  butta  molto  o  poco,  e  da  essa  l'acqua 
schizza,  sprizza,  zampilla ,  uscendo  o  schizzi,  a 
spillo,  in  direzioni  varie.  La  fontana  fruscia,  gorgo- 
glia, mormora,  stroscia  {strosciare,  rumoreggiare  del- 
l'acqua, cadendo).  -  Fontanella,  dimin.  vezz.  -  Fon- 
tanone,  fontana  maestosa,  con  grandi  ornamenti  ar- 
chitettonici :  la  maggiore  fontana  della  città.  -  Fon- 
tana luminosa,  apparecchio  che  dà  un  getto  d'acqua 
colorato  della  luce  elettrica:  di  bellissimo  effetto. - 
Giranda,  fontana  saliente  a  molti  tubi  d'acqua  spriz- 
zanti in  cerchio. 

Acadina,  fontana  di  Sicilia,  che  faceva  conoscere 
la  sincerità  dei  giuramenti.  -  Aganippe  Ippocrene, 
veggasi  a  Musa.  -  Aretuna.  detto  a  ninfa.  -  Fon- 
tana di  Valchiusa,  resa  celebre  dal  Petrarca. 

Bocciolo,  il  canaletto  da  cui  spilla  l'acqua.  -  Can- 
nella,  piccolo  tubo  di  metallo,  per  lo  più  da  aprirsi 
e  chiudersi  a  volontà,  per  il  quale  esce  l'acqua.  - 
Coppa,  specie  di  piccolo  bacino,  r  o  profondo,  di 
marmo  o  di  pietra,  elevato  sop"  un  pK  >  o  colon- 
nino, nel  mezzo  della  grande  •  <  ca  ''un»  fontana: 
riceve  lo  spillo,  o  il  eetto,  ^o  po;  ricade  in  un 
nappo  più  grande  in  essa  v."  a.  -  tkinserva,  luogo 
dove  si  conservano  le  acque  delle  fontane.-  Getto, 
vena  d'acqua  che  zampilla,  spiccia  da  una  fontana 
per  via  di  pressione  :  spillo,  zampillo.  -  Masche- 
rina, figuretta  umana  che  serve  da  borchia  o  da 
ornamento  a  fontani  ^"  >  per  altri  usi.  -  Mascherone, 
faccia  contraffatta  >  ita  in  bronzo  o  in  pietra, 
per  scherzo  o  ;  .nento  di  fontane,  di  borchie 

0  simili.  MascUr  i  ..< ,  dimin.  -  Pila,  vaso  di  pie- 
tra che  tiene  o  riceve  acqua.  -  Spugna,  per  simil., 
sassi  bucherellati  ^,\f,-j  servono  per  ornamento  di 
fontane,  di  greti., uqrC  -  Stellone,  cerchio  di  ferro 
per  tenere  in  .:;,  ,.':■.  l'anima  di  un  getto.-  Strozza 
d'acqua,  grossa  e.  .inella.  -  Tazza,  gran  vaso  rotondo 
di  marmo  o  di  pietra  che  riceve  l'acqua  delle  fon- 
lane  spicciante  in  alto. 

Fontaniere,  custode  di  fontane ,  soprintendente 
alla  manutenzione  delle  fontane  ;  venditore  di  can- 
nelle e  d'altro  per  fontine.  -  Naiadi,  detto  a 
ninfa. 

Fontaniere.  Detto  a  fontana. 

Fontanile.  Vasca  a  cui  si  abbevera  il  bestia- 
me. -  Asta  del  fontanile,  il  primo  tratto  del  canale 
derivatore. 

Fonte.  Scaturigine  d'acqua,  sorgente  alla 
quale  attingere  acqua  da  bere  :  specchio  di  Narciso. 
-  Saav  fonte,  quello  per  il  battesimo.  -  Figur., 
origine,  principio  di  checchessia. 
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I,  gomphrena  globosa,  amarantoide  -  2,  adonis  autunnalis  -  3,  adonis  aestivalis  (flos  adonis)  4,  anemone  stellata  - 
5,  schizanthus  -  6,  zea  japonica  lotlis  variegatis-7,  begonia  hybrida  gigantea  -  8,  cyclainen  persicum  giganteuni  -  9,  coreopsis 
o  caliopsis  (coreopsis  clegans)  -  10,  giglio  -  II.  mimosa  pudica  -  12,  iberis  amara  -  13,  antirrhiniim  -  14,  iponiea  purpurea  - 
15,  mirabiiis  jalapa  var.  - 16,  salpiglossis  (salpiglossis  hybrida)  - 17  verbena  (verbena  hybrida)  -  18,  aquilegia  (hortensis  liybrida 
fi    pieno  mixtae  var.>  -  19,  crocus  -  20.  anemone  fulgcn'e 
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Foracchiare  (foracchialo).  Forare  con  piccoli 
e  spessi  fori,  huclii  :  vej,'^'asi  a  buco. 

Foraggiare,  foraggiere.  Detto  a  foraggio. 

Foraggio.  Nome  jìenerioo  di  ci6  che  serve  di 
pastura  al  bestiame  :  avena,  erba,  fieno,  pa- 
glia, strame;  provvigione  di  biade:  frascata,  gover- 
iiime,  manj^inie.  -  Ferraina,  erlia  foraggifera  della 
Sardegna.  -  Ferratia,  miscuglio  d'erbe  da  foraggio. 

-  Gliiaiida  della  terra,  sorta  di  foraggio  di  sapore 
amaro.  -  Nido  di  scricciolo,  sorta  d'erba  da  forag- 
gio. -  Payliettune,  ottimo  foraggio  composto  di  beni 
di  trifoglio  0  di  medica,  mescolati    con  loglierella. 

-  Piante  da  foragt/io,  quelle  che  fanno  erba  da  fo- 
raggio :  la  ginestrina,  Verba  medica,  la  lupinella  o  fieno 
greco,  il  trifoglio  pratense,  Verba  veUurimi,  il  trifo- 
glio incarnato,  la  Ipiessa,  le  reccie,  la  segale,  la  bie- 
tola, le  lave,  il  granoturco,  i'orzo  selvatico,  la  rapa, 
la  barbabietola,  la  facelia,  il  bromus,  il  capogirlo,  la 
carota,  il  carrubo,  il  miglio  d'Avìerica,  la  fiamma 
{melampirwn  arvènseì,  erba  a  spighe  coniche  rosse, 
ecc.  -  l'oa  d'Abissinia,  nuovo  foraggio  recentemente 
introdotto  in  Italia,  chiamato  teff  nei  paesi  d'ori- 
gine. -  !<agginella,  la  saggina  da  foraggio.  -  Salva- 
strella, puterium  sanguisorba,  pianta  da  foraggio  e 
insalata.  -  Scialino,  erba  che  rende  cattivi  i  fo- 
raggi. •  Segato,  paglia  segata  con  tritello  bagnato.  - 
Stergaio,  il  foraggio  di  più  passate  ammontato  per 
il  lungo.  -  Strame,  foraggi  in  genere.  -  Trita,  il  tri- 
lamento  de'  foraggi  ;  il  foraggio  triturato. 

Fiiraggiame,  quantità  di  foraggio  ;  procacciamento 
di  foraL'gio.  -  Foraggiamento,  l'atto  e  l'elTetto  del 
foraggiare.  -  Foraggiare,  provvedere  di  foraggio  ;  in 
linguaggio  militare,  vettovagliare  (veggasi  a  vetto- 
vaglia), buscare.  -  Foraggiera,  specie  di  cesta  o 
di  sacco  a  rete  che  contiene  il  foraggio.  -  Forag- 
giere, soldato  che  va  a  foraggiare.  -  Silaggio,  infos- 
samento, conserva  di  foraggio  verde.  -  Silo,  fosse 
di  muratura  o  naturali  ove  si  stratificano  e  si  chiu- 
dono i  vari  foraggi  verdi.  -  Trinciaforaggi,  macchina 
agraria  per  trinciare  i  foraggi. 

Foramacchie.  Uccelletto  silvano,  detto  anche 
forasiepe,  scricciolo. 

Forame.  Spiraglio,  apertura,  buco. 

Foramlnifero.  Animaluzzo  protozoo. 

Foràneo.  Della  cainiiagna.  -  Aggiunto  di  vi- 
cario. 

Forare  {foramenlo,  forato).  lineare,  far  buco  f 
bucherare,  pertugiare,  succhiellare,  trivellare.  - 
Foramento.  il  forare:  foratura,  perforamento,  perfo- 
razione, .^traforo. 

Forasacco.  Sorta  di  avena. 

Forastlero.  Meglio,  forestiero. 

Foratini.  Specie  di  pasta. 

Forbice  (più  comunem.  forbici).  Arnese  com- 
posto di  due  lame  taglienti  contrapposte  a  due  oc- 
chi, dove  s'inlilano  le  dita  che  le  aprono  e  le  ser- 
rano: force,  forci  (sincopato  e  poet.i.  Servono  a  ta- 
gliare carta,  panno,  tela,  ecc.  Forbici  da  potare, 
per  cimare,  da  tosare,  da  calzolaio,  da  sai-to,  da 
giardiniere,  da  parrucchiere,  da  chirurgo,  ecc.  Le 
forbici  si  danno  M'arrotino  perché  ne  assottigli 
il  taglio.  -  Forbici  che  cuciono,  che  non  tagliano.  - 
Forbicina,  forbicine,  fprbicionc,  forbicioni. 

Cesoie  0  cisoie,  forbici  adoperate  dai  sarti,  dai 
magnani,  dai  mereiai,  dalle  donne  nei  lavori  di  cu- 
cito e  di  ricamo:  cesoiette,  ct'sotHe,  dimin.  vezzegg.  ; 
cisoione,  accreso.  -  Cionotomo,  forbici  curvate  a  go- 
mito, che  servono  per  la  resezione  dell'ugola.  -  Ci- 
soine  da  unghie,  con  lame  un  po'  più  grossette  e 
una  limettina  (sulla  parte  esterna  di  am- 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


bedné  le  lame)  che  serve  a  pareggiare  l'orlo  del- 
i'unghia,  dopo  tagliala.  -  Forj'ex,  forbice  per  ta- 
gliare i  capelli. 

Anelli  delle  forbici:  sono  gli  occhi  all'estremità 
dei  manichi  o  dei  bracci  di  leva  in  cui  si  inlilano 
le  dita  (detti  anche  brache).  -  Ca'cngno,  la  parie  in- 
fnriore  di  ciascun  cerchietto  ilelle  l'<irhici,  dove  si 
mettono  le  dita.  -  Urc.hio,  lo  stesso  che  anello.  - 
Altre  jiarti  delle  forliici:  le  costole,  la  lama  o  co- 
sture, la  punta. 

Cesoiata,  cisoiata,  colpo  o  taglio  fatto  con  cesoie. 

-  Forbicinta,  colpo  di  fòrbici  ;  taglio  fatto  con  le  f(ir- 
bici;  segno  e'  e  rimane.  -  lilcnnvenire  le  forbici,  riat- 
tarle, ravvicinandone  i  tagli,  perchè  si  tocchino  in 
tutta  la  loro  lunghezza.  -  sbinsciare,  ciò  che  fanno 
le  forbici  non  tagliando  il  pelo,  ma  stringendolo  fra 
le  due  lame.  ■  ^forbii  tare,  usare  le  forbici,  tagliare 
con  le  forbici:   sforbicinare. 

Chehforme  (dal  lat.),  ili  cosa  simile  a  forbici.  - 
Chelifero,  muniti)  di  forbici. 

Forbire,  forbitezza  ifoìbito,  forbitura).  Net- 
tare, pulire,  tergere.  -  Anche,  polire. 

Forbitamente.  Con  forbitezza. 

Forbito.  Netto,  pulito,  terso.  -  Di  stile,  pur- 
gato, elegante.  ■ 

Forbottare  i" forbottato).  Detto  a  rn-rcosaa. 

Forca.  Qualunque  oggetto  che  finisca  in  due 
punte.  -  Arnese  adoperato  ntW  agricoltura  (pa- 
gina 45,  prima  colonna,  del  prinm  volu  ne),  detto 
bidente  o  tridente  secondo  che  ha   due  o  tre  rebbi. 

-  Forchetto,  forca  coi  rebbi  di  ferro,  per  attaccare 
o  staccare  rc'ba  in  alto.  -  Forchino,  forca  con  tre 
rebbi  disposti  in  forma  di  triangolo,  e,iuali  in  lun- 
ghezza, non  di  altezza,  ma  quello  dinanzi  più  corto 
dei  posteriori.  Serve  quasi  agli  stessi  usi  del  for- 
chetlo,  ma  più  specialmente  per  far  le  barche  di 
fieno  e  i  pagliai. 

Biforcalo,  biforcuto,  triforcato,  triforcutu,  a  due, 
a  tre  rebbi  :  bilido.  -  Forcata,  tanta  paglia  o  altro 
quanto  sostiene  o  leva  a  un  tratto  una  forca.  An- 
che, forconala;  dicesi  pure  di  sostegno,  di  apparecchio 
fatto  a  guisa  di  forca.  -  Forcato,  foi  culo,  avente 
torma  di  torca.  -  Inforcare,  prendere,  inlìlare  con  la 
forca.  -  Inforcatura,  il  punlo  dove  una  cosa  si  di- 
rama e  fa  forca. 

Forca.  Truce  arnese  per  impiccare:  forma  di 
patibolo  mediante  capestro.  -  Passo  di  monte, 

Forcaluòlo.  Voco  po|ioi.  d'uso  per  indicare  il 
conservatore  reazionario. 

Forcata,  forcato ,  forcuto.  Detto  a  forca. 

Forcata,  forcatura.  Inforcatura,  parte  del 
corpo  umano  (pag.  728,  prima  colonna,  del  pri- 
mo volume). 

Forcella.  La  bocca  dello  stomaco.  -  Legno 
biforcuto  per  sostenere  alberi,  viti,  ecc.  -  Astarella 
di  ferro,  di  tartaruga,  d'altra  materia,  ripiegata  in 
due  branche,  e  appuntata  nelle  due  estremità,  usata 
dalle  donne  per  tener  fermi  i  capelli:  forcina,  for- 
cinella  (romanesco). 

Forchetta.  Arnese  da  tavola,  a  punte,  o  rebbi, 
0  rampini,  che  serve  a  chi  mangia  per  infilare 
carne  o  simili  e  portarla  alla  bocca.  Snodala,  la 
forchetta  usata  per  prendere  patate,  uova  calde,  pa- 
nini, frutta,  ecc.  -  Forchet taccia,  peggior.  ;  forchet- 
tina,  dimin.  ;  forchettona,  forchettone,  accresc.  ;  for- 
chettuccia,  dimin.  spreg.  -  Forchettone,  anche,  grossa 
forchetta,  per  lo  più  a  due  sole  punte,  che  si  pianta 
in  certe  vivande,  specialmente  di  carne,  per  tenerle 
ferme  nel  trinciarle.  -  Forchettone  ad  asticciuola, 
quello  sotto  la  cui  inforcatura  è  una  piccola  sbarra 
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di  ferro  imperniata  a  snodatura  all'un  dei  capi,  da 
poterla  rialzare  a  squadra,  aftinché  faccia  ritegno 
nell'  infilzare  la  vivanda  soda ,  e  meglio  trin- 
ciarla. 

Forchettata,  quanto  cibo  si  può  prendere  in  una 
volta  con  la  forchetta  ;  colpo  dato  con  la  forchetta. 
-  Forchettiera,  astuccio  per  le  forchette. 

Forchetto.  Detto  ad  agricoltura  (Voi.  I,  pa- 
gina 45,  prima  colonna). 

Forcina.  La  forcella  da  capelli. 

Forcipe.  Arnese  di  ostetricia. 

Forcóne.  Detto  ad  agricoltura  (Voi.  I,  pa- 
gina 4.S,  prima  colonna). 

Forcuto.  A  forma  di  forca. 
,     Forense.  Del  foro,  del  tribunale. 

Forène.  Della  campagna;  che  sta  fuori  di 
città,  contadino. 

Foresta  f forestale ).  Grande  bosco,  grande 
selva.  -  Amministrazione,  leggi,  guardie  forestali, 
della  foresta.  -  Amadriade,  Jouli,  Silvano,  ecc.,  veg- 
gasi  a  bosco  (figure  mitologiche). 

Foresteria,  forestleria  (forestieraio).  Parte 
del  convento. 

Forestiere  {forestiero,  foresto),  (".he  non  è  della 
stessa  città,  dello  stesso  paese:  forastiero,  fore- 
stiero, foresto  (venez.),  peregrino,  stranio  ;  persona, 
gente  di  passo,  di  passaggio.  -  Straniero,  di  di- 
versa nazione.  -  Catagngio,  nell'  antica  Grecia,  la 
casa  di  ricovero  per  i  forestieri.  -  Demopoieti,  pure 
in  Grecia,  gli  stranieri  che  vivevano  fra  i  citta- 
dini. -  Popolazione  fluttuante,  complesso  dei  fore- 
stieri. 

Gmlebbarsi  il  forestiere,  carezzarlo.  -  Infìrestie- 
rare,  di  lingua,  costumi  e  simili,  modificarli  con 
modi  forestieri:  intorestierire.  -  Ospitalità,  libera- 
lità nel  ricevere  e  nel  trattare  i  forestieri. 

Forfécchia.  Bacherozzolo,  insetto,  con  la  coda 
biforcuta,  a  guisa  di  forbici  :  forbice,  forbici,  for- 
bicina, forfìcula. 

Fórfora.  Escremento  secco,  bianco  e  sottile, 
che  si  genera  per  lo  più  nella  cute  del  capo:  for- 
foraggine,  forfora,  forforella.  -  Deforforazione,  per- 
dita di  squamette  epiteliali  dal  cuoio  capelluto, 
spesso  di  causa  infettiva. 

Forgóne.  Voce  d'uso  :  carrozzone  per  traspor- 
tare grosse  merci,    furgone. 

Foriere,  foriero.  Che  annuncia,  precede,  pro- 
nostica, dà  notizia:  veggasi  a  precedere  e  a 
pronostico. 

Forma  (formato).  Contrapposto  a  materia  ; 
la  parte  esterna  di  un  corpo,  nella  sua  appa- 
renza e  nella  sua  disposizione  ;  entità  che  dà  sus- 
sistenza ad  una  cosa  e  la  fa  distinguere  dalle  altre  : 
configurazione,  corporatura,  facitura,  fattezza, 
Jattezze  (veggasi  a  faccia),  figura,  foggia,  guisa, 
immagine,  maniera,  materiale,  modo,  natura  ; 
posta,  plasma,  plastica,  sagoma,  scorza,  stampa, 
stampo,  statura,  struttura;  tipo,  tonditura.  Ogni 
forma  presenta,  in  tutto  o  in  parte,  il  bello  e  il 
brutto  ;  ha  un  aspetto  molto  vario  :  elegante  o 
goffo,  regolare  o  irregolare  (secondo  la  regola  o 
no),  normale  o  bizzarro,  delicato  o  grossolano; 
comune  o  strano,  straordinario,  strava- 
gante ;  si  svolge  con  una  certa  litica  ;  ha  una 
determinata  dimensione,  una  misura,  un  peso  ; 
ha,  0  no,  armonia,  proporzione  di  parti.  E' 
naturale  o  artificiale  (veggasi  a  natura  e  ad  ar- 
tificio ).  Si  può  conservare  e  può  subire 
guasto. 

Accompagnatura,  TÌS'òoniro,  corrispondenza  di  for- 


ma. -  Archetipo,  prima  forma,  esemplare,  modello. 

-  Ateleplasia,  forma  imperfetta  (veggasi  a  mostro). 

-  Cacomorjia  (cacomoi-fi,co),  bruttezza  di  forma.  - 
Campione,  forma,  norma,  regola,  conforme  alla 
quale  deve  essere  condotta  alcuna  opera.  -  Eu- 
tesia,  buona  conformazione.  -  Forma  accidentale, 
casuale,  transitoria;  bastarda,  non  regolare,  non 
secondo  lo  stile;  fissa,  stereotipata,  immutabile, 
permanente,  che  non  cambia;  specifica,  speciale, 
particolare.  ■  Formato  (sostantiv.),  specialmente, 
la  forma  esteriore  del  libro  :  sesto.  -  Formazione,  il 
formare.  -Jwi/>roM<a,  segno  che  lascia  la  forma  d'un 
corpo.  -  Mòdulo,  esemplare,  modello,  tipo.  -  Sim- 
bolo,i\gìiTa,(oTm!iCÌìe»eT\e.As\^nìi\caLrequAÌche.  cosa. 

Accampanato,  a  forma  di  campana.  -  Accanto- 
nato, a  forma  d'angoli;  accastellato,  accastellinato,  a. 
guisa  di  castello  o  di  piramide;  accercmato,  a 
forma  di  cercine;  aciculare  a  forma  d'agro;  a  coda 
di  rondine,  con  intaccatura  o  incavo  angolare,  largo 
da  una  parte  e  stretto  dall'altra,  a  somiglianza 
della  coda  della  rondine;  ammandorlato,  a  forma 
di  mandorla;  antropomorfo,  che  ha  forma  umana, 
forma  d'  uomo  ;  appallottolalo,  a  forma  di  palla  ; 
arcualo,  a  foggia  à'arco;  arricciolato,  fatto  ì  ric- 
ciolo, disposto  a  riccioli  ;  o  spina  di  pesce,  a  for- 
ma di  una  spina  di  pesce;  auriforme,  a  forma  di 
orecchio;  a  ventaglio,  disposizione  di  o^j^'etti  che 
partono  da  un  punto  comune  e,  nello  sviluppo,  si 
aprono  discostandosi  euritmicamente  uno  dall'altro. 

-  Biforme,  a  due  forme;  bistorto,  torto  in  più 
versi,  molto  torto  ;  bulbiforme,  a  forma  di  bulbo. 

-  Caudiforme,  a  forma  di  coda;  chiatto,  piatto, 
un  po'  schiacciato;  cilindrico,  a  mo'  di  cilindro; 
circonflesso,  a  curva,  curvato  a  circolo  ;  claviforme, 
somigliante  ad  una  clava;  concavo  (concavità),  cavo 
nella  parte  interna  (contr.,  convesso)  ;  conforme, 
della  stessa  forma,  concorde,  consono,  a  somiglian- 
za, senza  differenza;  conico,  a  forma  di  cotto; 
cuneiforme.  Si  foggia  di  cuneo;  cuspidato,  sl putita. 

-  Deforme  (deformità),  di  bruttissima  forma,  con- 
traffatto, sformato,  sproporzionato  ;  difforme,  disfor- 
me {difformità,  disformità),  non  conforme,  di  forma 
diversa  ;  disciforme,  a  forma  di  disco.  •  Ellittico, 
a  forma  di  ellissi;  emisferico,  in  forma  di  mezza 
sfera;  filiforme,  che  si  allunga  come  un  filo; 
forcuto,  a  guisa  dì  forca  ;  ftisellato,  fusiforme,  \eg- 
gasi  a  fuso.  ■  Geometrico,  veggasi  a  geotrietria  ; 
gianduii  forme,  glanduloso,  in  forma  dì  glandola; 
globoso,  in  forma  di  globo.  -  Imbutiforme,  in  for- 
ma di  imbuto.  -  isomorfo,  che  ha  la  stessa 
forma.  -  Lapidiforme,  con  forma  e  con  aspetto 
di  pietra;  largoccio,  piuttosto  largo  (contr., 
stretto);  leggiadro,  molto  bello,  gentile,  grazioso; 
lombricale,  a  forma  e  somiglianza  di  lombrico,  di 
verme.  ■  Magtiifico,  di  forma  eletta,  sontuosa, 
splendida;  matto  (fami liarm.),  fuori  dalle  forme  or- 
dmarie,  consuete  ;  molliforme,  multiforme,  di  molte 
forme.  -  Obbato,  fatto  a  guisa  di  vaso  (obba),  ap- 
puntato sotto  e  largo  di  pancia  ;  obconico,  in  forma 
di  cono  rovescio  ;  oblungo,  bislungo  (veggasi  a  luti- 
go)  ;  ogivale,  ad  ogiva;  orbicolare,  di  forma  si- 
mile a  quella  di  un  circolo;  orpanato,  a  somiglianza 
delle  canne  d'organo  ;  ovate,  oviforme,  di  figura  el- 
littica o  dell'uovo  :  aovato,  ovato.  -  Pampiniforme, 
in  forma  di  pampano;  pannocchino,  in  forma  di 
patmocchia;  piatto,  spianato;  polimorfo,  protei- 
forme, di  molte  forme,  facile  o  soggetto  a  cambiar 
forma  ;  pseudomorfo,  avente  una  forma  che  non  gli 
appartiene. 

Quadrato,  quadriforme,  quadro,  in  forma  qua- 
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dra.  -  Rotondo,  tondeggiante.  -  IkiijiUato,  fatto  a 
lancia;  sberlitcciato,  alterato  per  anitiiaccature  nella 
sua  prima  forma;  semilunare,  in  forma  di  mezza- 
luna;  serpentini  forine,  in  forma  di  serpente;  spa- 
diforme, in  forma  di  spada.  ■  l>tellato,  fatto  a 
stella;  sttliforme,  in  forma  di  stile.  -  Tagliato  con 
l'accetta  :  di  cosa  o  persona  mal  fatta  (contr.,  ben 
tagliato);  tondo,  di  figura  circolare,  sferica;  trifor- 
me, di  tre  forme  -  Uniforme,  della  stessa  forma: 
conforme,  pariforme.  -  Variforme,  di  varia  forma; 
vermilorme,  in  forma  di  verme. 

Atlovwrfin,  nnilazione  di  forma.  -  De/brnmztOM*,  al- 
terazione della  forma.  -I>iretto,  imperfezione  (contr., 
perfezione  di  forma).  -Dismorfia,  alterazione  della 
forma  degli  organi  e,  più  generalmente,  alterazione 
delle  parti  elementari  di  un  essere  vivente.  -  Ele- 
romor/i(i,  condizione,  fenomeno  dei  corpi  (eteromorfi), 
che  preeentano  un  medesimo  numero  di  atomi  de- 
gli stessi  elementi,  ma  diversamente  disposti.  -  Emi- 
teria,  anomalia  organica,  vizio  di  conformazione.  - 
Isomorfismo,  l'essere  isomorfo,  della  stessa  forma.  - 
A/Wo»Hoi/os«,  cambiamento  di  forma,  trasformazio- 
ne. -  Morfogenia,  [)rodu/.ione  della  forma.  Morfolo- 
gia, dottrina  o  trattato  delle  forme  organiche  e  delle 
loro  leggi.  -  Omomm-jia,  eguaglianza  di  forma.  - 
Poliviorfismo,  proprietà  dei  corpi  polimorfi.  -  Pro- 
teismo, l'assumere  molteplici  forme.  -  Pseudomor- 
fosi,  di  qualunque  materia  che  si  presenti  sotto 
una  forma  differente  dalla  propria.  -  Reticolamento, 
disposizione  di  corpi    e  di  spazi  in  forma  di  rete. 

-  Sformatura,  sformazione,  l'atto  e  lo  stato  della 
cosa  sformata  :  bruttezza,  deformità.  -  Trasforma- 
zione, cambiamento  di  forma. 

Proteo,  figlio  dell'  Oceano  e  di  Teti  :  ricevette, 
nascendo,  il  dono  di  sapere  il  futuro,  ma  non  lo 
diceva  mai,  se  non  forzato.  Sì  cangiava  in  tutte  le 
forme  che  voleva. 

Formare, 
formabile,  formativo,  formato,  ecc. 

Formare,  dar  torma,  dare  alla  materia  un  aspetto 
visibile,  dar  la  forma  e  l'essere:  conformare,  dise- 
gnare ;  fabbricare,  fare,  figurare,  foggiare,  in- 
formare ;  organare,  organizzare,  plasmare,  sagomare. 
E  formarsi,  prender  forma,  essere. 

Abbozzare,  fare  l'abbozzo,  dare  la  prima  for- 
ma. -  Acciambellare,  acciambellarsi,  dare,  prendere 
forma  di  ciambella,  specialmente  a  qualche  cosa  di 
flessibile  (corde  e  simili).  -  Acuire,  acuirsi,  acumi- 
nare, rendere,  divenire  aguzzo.  -  Addirizzare,  ad- 
dirizzarti, rendere,  divenir  diritto  ;  affusare,  affu- 
sellare,  ajjusolare,  dar  forma  di  fuso.  -  Agglobare 
(agglobarsi),  ridurre  in  globo.  -  Appalloltare,  appallot- 
tarsi,  avpullottolare,  appallottolarsi,  ridurre,  ridursi  a 
forma  di  palla,  di  grumo.  -  Arrotolare  (arrotolarsi), 
ridurre  a  ròtolo.  •  Arrotondare,  far  tondo,  rotondo. 

-  Comporre,  formare,  mettere  insieme.  -  Cmifi- 
gurare,  far  somigliante  nella  figura,  nella  forma.  - 
Conformare,  rendere  conforme,  rendere  adatto, 
adattare,  mettere  d'accordo  {conformarsi,  adat- 
tarsi, accordarsi;  conformazione,  il  conformare  e 
il  conformarsi).  -  Contraffare,  imitare,  alterare,  fal- 
sificare la  forma  ;  anche,  trasforn'are  (veggasi  a 
trasfoi~mazioné).  -  Copiare,  far  copia,  imitare 
una  forma.  -  Deformare,  e  più  comunem.  sformare, 
togliere  la  forma  di  prima,  guastandola  :  difformare. 

-  Digrossare,    abbozzare,   dar  principio  alla  forma. 


per  lo  più  delle  opere  manuali.  -  Disfarsi,  perdere 
la  forma,  l'essere  :  scomporsi.  -  Incrociare,  for- 
mare a  uso  0  similitudine  di  croce.  -  Modellare, 
fare  il  modello  di  un  lavoro.  -  Ordinare,  dar 
forma  conveniente,  con  ordine.  -  Piramidare,  dare 
a  checchessia  forma  di  piramide.  -  Plasmare,  dar 
forma  viva  nell'arte  e  nella  poesia;  e  plastica 
l'arte  relativa.  -  Preformare,  formare  prima,  presta- 
l»ilire.  -  Produrre  e  prodursi,  veggasi  a  pro- 
dazione. -  Quadrare,  ridurre  in  forma  quadra.  - 
Riformare,  ripete  formare;  anche,  dare  nuovo  or- 
dine e  forma  migliore.  -  Toìidare  (non  comune), 
far  tondo.  -  Trasformare,  cambiare  di  forma:  veg- 
gasi a  trast'ormazione.  -  Unificare,  ridurre  più 
cose  ad  una  stessa  forma. 

Formabile,  atto  ad  essere  formato:  plasmabile.  - 
Formale,  che  riguarda  la  forma,  la  regola.  -  For- 
mativo, atto  a  formare.  -  Formato,  ciò  che  lia 
compiutezza  di  forma  :  complesso,  fatto,  prodotto, 
sviluppato.  -  Formatore,  chi  forma;  in  fonderia, 
chi  fa  il  getto.  -  Formazione,  il  formare  ;  l'opera- 
zione che  dà  la  forma  a  un  oggetto:  composizione, 
gestazione,  modellamento,  plasma.  Anche,  il  for- 
marsi, la  serie  degli  atti  per  cui  una  cosa  viene 
formandosi  :  generazione,  genesi,  procedimento, 
processo.  -  Informe  (informente),  senza  forma, 
privo  di  forma  determinata:  amorfo,  irregolare. 

Formalismo,  formalista,  formalità,  veggasi  a  re- 
gola. 

In  forma,  a  forma,  fatto  a  maniera,  a  modo  di...; 
a  uso.  -  Plastico,  di  tutto  quanto  ha  virtù  di  pla- 
smare o  di  essere  plasmato.  -  Preformato,  formato 
prima.  •  Trasformabile  {trasformabilità),  che  può  o 
si  può  cambiare  di  forma. 

Forma.  Nome  collettivo  di  tutti  gli  ornamenti 
e  modanature  delle  artiglierie  e  delle  fortezze.  - 
Anche,  pezzo  di  legno  adoperato  dal  calzolaio  ; 
termine  di  fonderia,  di  latteria,  di  tipogra- 
fili  1  stampa,  stampo. 

Foriiiablle.  Veggasi  a  forma. 

ForinaiiT^lalo.  Detto  a  formaggio. 

Forniaj^'^lno.  Detto  a  formaggio. 

Foriua^g:io.  Lo  stesso  che  cacio  (fiorentino): 
latte  (di  vacca,  di  pecora,  di  capra),  rappreso,  pri- 
vato del  siero, quagliato  con  j)7«same,  quindi  cotto, 
premuto,  salato  e  messo  in  forme  rotonde,  dalle 
quali  poi,  rasciutto,  si  cava.  Comunem.,  non  si  chia- 
ma formaggio  il  cacio  pecorino,  né  il  salato,  né  il 
fresco  :  ma  tutto,  fresco  o  no,  si  può  chiamare  cacio. 

Cacetto,  diminutivo  di  cacio.  -  Carino,  dimin.  che 
accenna  gustosità.  -  Forma  di  cacio,  grosso  cacio, 
cavato  dalla  forma  :  formaggia,  girella  di  cacio, 
pezza,  piastrella  di  cacio,  ruota.  -  Formaggino,  ca- 
cio, per  lo  più  fresco,  ridotto  in  piccole  forme  : 
caciola,  caciolina,  caciotta,  cacìottella,  caciottina, 
caciuola  (voci  romanesche),  casatella,  formagella, 
formaggiuolo.  ravigliuolo.  -  Gesso  (scherz.),  il  cacio 
fresco  troppo  sburrato  o  il  cacio  poco  fresco. 

Formaggio  amaro,  per  effetto  d'una  fermentazione 
anormale  dovuta  ad  un  micrococco  ;  bacato,  con  i 
bachi,  verminoso  {bacare,  imbacare,  imbachire,  di- 
venir bacato);  buclierato,  bucherellato,  pieno  di  bu- 
chi (contr.,  serrato)  ;  che  piange,  umido  e  filaccioso; 
cieco,  quando  manca  di  occhiatura,  maturato  a  tem- 
peratura troppo  bassa;  colante,  quando  la  pasta  si 
rammollisce  per  la  temperatura  della  casora  troppo 
bassa  ;  col  pizzicchino,  che  pizzica,  ha  sapore  molto 
acuto;  da  mangiare,  quello  per  alimento  e  per 
condimento  ;  cacio  da  turare  i  buchi,  cattivo,  che 
par  gesso;  dolce,  di  sapore  leggiero,  senza  pizzico; 
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duro,  fatto  per  lo  più  a  cottura,  cioè  manipolato  al 
fuoco,  prosciugato  nelle  forme,  assoliate  e  da  po- 
tersi perciò  conservare  a  lungo;  foì-le,  oj:ni  cacio 
serljevole,  che  ahiiia  acquistato  del  /bWo/e,  rioè  un 
sapore  piccante;  fresi o,  fatto  di  recente,  speeialni. 
quello  fatto  apposta,  perclié  si  mangi  prima  ctie  in- 
durisca 0  diventi  forte;  granelloso,  come  formato 
da  piccoli  granelli  ;  grosso,  molto  l)utirroso,  die  si 
ha  dal  latte  intero  (far  la  fila,  il  /i/a. e  del  formag- 
gio molto  grasso)  ;  grattato,  (]uello  duro,  secco  e 
stritolato  fine  con  la  grattugia,  per  metterlo 
nella  minestra,  nelle  polpette,  nella  zuppa,  ec.^.  ; 
inverminato,  quello  in  cui  la  fermentazione  lia  fatto 
schiudere  molte  uova  statevi  deposte  da  inosclierini  ; 
magro,  quello  che  si  fa  con  latte  spannato  o  con 
la  sola  materia  caciosa  ;  occhiuto,  cacio  seriievole, 
nella  cui  pasta  sono  molti  occhi,  cioè  numerose 
piccole  cavità  rotonde;  sapiente,  di  sapore  troppo 
acuto  ;  secco,  con  pasta  senza  occhi,  più  che  duro  ; 
serrato,  stragrasso,  quello  che  si  ha  dal  latte  intero, 
aggiuntavi  panna  ricavata  da  altro  latte;  tenero, 
piccolo  cacio  da  mangiarsi  subito  dopo  fatto,  umido  e 
poco  sodo  :  conservato  alcuni  giorni,  si  fa  talora 
grasso  e  filante. 

Diverse  qualità'  di  formaggio.  —  Baccellone, 
qualità  di  cacio  che  si  mangia  coi  baccelli.  -  Boi- 
retto,  formaggio  di  bufala,  nella  Campania.  -  Ca- 
cimpèrio o  cacimpèio,  formaggio  sbattuto  con  burro 
e  uova  e  un  poco  di  brodo,  il  tutto  agitato  insieme 
perche  si  assodi  un  poco.  Non  comune  né  il  nome, 
né  la  cosa.  -  Caciocavallo,  formaggio  speciale  del- 
l'Italia meridionale,  in  forma  come  di  grandi  zuc- 
che oblunghe,  legate  insieme  e  poste  a  cavalluccio, 
onde  il  nome.  -  Cacio  di  creta  o  delle  crete  (ter- 
reni cretosi  del  Senese),  il  marzolino.  -  Cacio  fiore, 
fatto  col  presame  vegetale,  principalm.  coi  fioretti 
di  carciofo:  è  più  dolce  e  più  delicato  del  cacio 
forte.  -  Cacio  pecorino,  fatto  con  latte  di  pecora 
{pizzica  la  lingua).  -  Capolempo,  sorta  di  cacio.  - 
Cacio  raviggiuolo,  e  assolutam.  raviggiìiolo  (in  Fi- 
renze, raveggiuolo),  cacio  tenero,  in  forme  piccole, 
schiacciate,  fatte  per  lo  più  coi  latte  di  capra,  di 
pecora,  e  talora  anche  di  vacca,  o  con  più  d'uno 
di  tali  latti  commisti  :  si  suole  mangiarlo  fresco  o 
alquanto  appassito.  -  Fontina,  qualità  di  formaggio 
dolce,  in  grandi  forme.  ■  Gorgonzola,  formaggio  o, 
piuttosto,  stracchino,  molle,  stagionato,  proprio 
dell'  Italia.  -  Grana,  o  lodigiano,  o  parmigiano,  o 
piacentino,  formaggio  di  pasta  dura,  cotto  :  si  fa  in 
grossissime  forme  tonde,  colorate  in  giallo  con  lo 
zafferano.  -  Gruera,  grotiera  svizzera,  (griiyére), 
sorta  di  formaggio  con  occhi  o  buchi  oleosi.  -  Lu- 
cardino,  formaggio  marzolino  di  Lucardo.  -  Mormo- 
rino, sorta  di  cacio  con  macchie  turchinicce  come 
certo  marmo.  -  Marzolino,  cacio  di  ottimo  sapore, 
in  forme  ovali  e  di  piccola  mole,  che  si  fa  col 
latte  di  pecora  :  cosi  detto  perchè  si  comincia  a 
fare  per  lo  più  di  marzo.  -  Alascarpone,  specie  di 
ricotta  lombarda,  delicata  e  butirrosa,  fatta  con  latte 
di  vacca  e  di  pasta  molle.  -  Pizza,  nelle  Puglie,  il 
cacio  che  si  dà  ai  pastori  nei  viaggi  di  fratturo.  - 
Provatura,  cacio  fresso  rotondo,  fatto  con  latte  di 
bufala.  Nel  Napoletano,  mozzarella.  -  Pròvola,  latti- 
cinio 0  formaggio  napoletano,  in  forma  di  grossa  pera. 
-  Provolone,  sorta  di  formaggio  dì  pasta  dura,  non 
cotto.  -  Quartirolo,  in  Lombardia,  cacio,  straccili- 
wo,  in  forma  di  parallelepipedo.  -Reggiano,  formag- 
gio di  Reggio.  -  Ricotta,  o  fiorito,  sostanza  albumi- 
noide  che  rimane  nel  siero,  dopo  l'estrazione  del 
formaggio.  -  Robiolino,  formaggio    di   pasta  molle 


stagionato,  proprio  dell'Italia.  -  Rubiola,  formaggio 
di  f^eva.  •  ^•érac.<,  formelle  quadrate  di  cacio  della 
Savoia.  -  Sbrmze,  sbiinzo,  sorta  di  cacio  piemon- 
tese. -  Scitmorza,  sorta  di  cacio  che  si  fa  nelle 
Puglie.  -  Siracchitin,  sorta  di  cacio  lombardo  mor- 
bidissimo, così  dello  jierchè,  di  solito,  fatto  ron 
latte  di  vacche  stracche,  quando  toriiano  dai  monti. 

-  Testa  di  moro,  caco  d'Olanda  in  piccole  forme 
tonde  e  scure.  -  'jf'omc,  formaggi  bianchì  che  si 
fanno  in  Piemonte. 

Parti,  pkzzi  m  formaggio.  —  CarUuccino  di  ca- 
cio, un  pezzetti im.  -  Crosta,  la  parte  più  dura.  ■ 
Grasso,  la  parte  untuosa.  -  Occhi,  i  bucherelli  del 
formaggio.  -  Pezzo  di  cacio  nel  calcagno,  nella  cor- 
teccia, con  poca  midolla.  -  Rocca  del  cacio,  la  cor- 
teccia più  o  meno  dura,  che  ricopre  l'intera  forma 
dei  cacio.  -  Roccia,  il  sudiciume  che  si  forma  sulla 
crosta  del  cacio  unto.  -  Scolta,  veggasi  a  siero,  - 
Taglio,  pezzo  di  cacio  separato  col  coltello  da  una 
grossa  lorma  di  cacio,  nel  venderla  a  minuto.  - 
Tritolino  di  cacio,  un  in  imi  zzo  lino. 

Difetti  e  malattie.  —  Sono  la  crepatura,  il  fe- 
tore, il  gonfiore  (si  ha  quando  il  formaggio  sì  gon- 
fia, forma  grandi  fori  interni  e  alcune  volte  stop- 
pia :  l'acido  carbonico  sprigionatosi  nella  fermenta- 
zione tumultuosa  iieé  la  causa),  hmulJ'eltiìia,  \o scirro, 
malaltìa  prodotta  dagli  ingorghi  degli  umori  acquei, 
la  sjoglia  (screpolamento  interno),  il  sorbollinicntt, 
il  talpore  (rigonliamento  che  talvolta  si  manifesta 
in  una  delle  bassi  dei  formaggi  appena  estratti 
dalla  caldaia),  la  tigna,  il  vesctcotto  (specie  di  vano 
od  interstizio  nei  formaggi  prodotto  da  esuberanza 
di  caglio  o  da  caseificazione  troppo  precipitosa).  - 
Tirotoxieon,  princìpio  velenoso  scoperto  dal  chi- 
mico Vaughan. 

\oci  VARIE.  —  Locuzioni.  —  Acaro,  piccolo  arac- 
nide  del  formaggio  {acarus  siro).  -  Pedicelli,  i  ba- 
chi, i  vermi  de'  formaggio.  -  Piophila  casei,  lar- 
vetta  saltante  del  formaggio  vecchio:  mosca  del 
formaggio. 

Caciaiolo,  chi  rivende  il  cacio  e  chi  lo  fa.  -  Ca- 
ciaio, chi  fa  il  cacio:  caciaiolo,  formaggiaio,  for- 
maggiaro.  -  Casaro,  chi  confeziona  e  custodisce  in 
appos  ti  locali  il  formaggio.  -  Cascinaio,  chi  sopra- 
intende  alla  cascina. 

Caciaia,  eamerone  nel  quale  si  custodiscono  le 
forme  di  formaggio,  in  appositi  scaffali:  in  Lombar- 
dia, casaro,  casera  -  Laciolata,  detto  a  vivanda.  - 
Caciare,  incaciare,  incasciare,  condire  con  formaggio. 

-  Cacioso,  che  ha  del  cacio  o  sa  di  cacio.  -  Ca- 
seina, luogo  nel  quale  sì  fa  il  formaggio:  caseifìcio, 
latteria  (veggasi  a  questa  voce  anche  per  le  ope- 
razioni e  gli  arnesi  relativi),  stalla  in  prateria. 

//  formagtiio  è  d'oro  la  mattina,  d'aigento  a  mez- 
zodì, di  piombo  la  sera.  -  Il  formaggio  è  sano  se 
vien  da  avara  (o  da  scarsa)  mano,  se  se  ne  mangia 
poco. 

Formalo.  Fabbricante  di  forme  da  scarpe. 

Formale.  Che  concerne  la  forma,  non  la  so- 
stanza delle  cose.  -  La  dichiarazione  che  toglie 
ogni  dubbio.  -  Il  diritto  processuale. 

Formalismo,  formalista.  Detto  a  regola  e 
a  metafisica. 

Formalità.  Atto,  azione  più  dì  forma  che  di 
sostanza  :  cerimonia. 

Formalmente.  In  modo  formale,  con  for- 
malità, secondo  la  regola. 

Formalizzarsi  (formalizzato).  Avere  mera- 
viglia, trovare  scandalo  per  cose  che  ci  appaiono 
poco  belle. 
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Formare  (foi-mato).  Dare  la  forma,  Veaaere. 

-  Comporre,  costituire;  hUbriate,  f'are,  prò- 
duvre.  -  Anclie,  orijaiiizz4tre. 

«rniatlvo,  formato,  formatore,  forma- 
zióne. Ve^'iiasi  a  l'orma. 

Formatore.  Detto  a  scultore. 

Formèlla.  Piccola  forma.  ■  lUira  per  piantare 
alberi  o  piante.  -  Ornato  del  riquadro.  -  Sorta  di 
coitibnstibile.  -  Piccolo  tumore  del  cavallo. 

Formentóne.  Il  granturco  :  veggasi  a  grano. 

Formica  (farmieolaj.  Genere  di  imenotteri,  neri, 
piccolissimi,  con  la  lingua  glutinosa,  noti  per  il 
loro  istinto  di  previdenza,  che  simboleggiano.  Si 
distinguono,  tra  questi  insetti,  i  muschi,  le  fem- 
mine e  gli  operai  o  neulri.  ■  Dorilo,  specie  di  for- 
mica d'Africa.  -  Formicolane,  formicone,  formica 
grossa  e  per  lo  più  alata.  -  Mirmidoni,  nella  mi- 
tologia, già  formiclie,  poi  convertite  in  uomini.  - 
Mutilo,  insetto  del  genere  dblle  formiche.  -  Hizza- 
cido,  puzzola,  sorta  di  formica.  -  Sculezzola,  grossa 
formica  ciie  appinza.  -  Termite,  formica  bianca.  - 
Vacos,  formica  delle  Indie. 

Cacchione,  larva  della  formica;  uova  che  essa  de- 
pone nella  carne  e  nel  pesce  -  Formicuio,  formi- 
colaio, mucchio  di  formiche;  il  luogo  ove  le  for- 
miche si  adunano,  il  nido  ingegnoso,  a  cellette,  che 
si  fanno.  -  Formicaio,  uccello  che  distrugge  quan- 
tità immense  di  formicbe.  -  Formicaleone,  neurot- 
tero  le  cui  larve  scavano  imbuti  nella  sabbia  e  vi 
fanno  cadere  le  loro  prede,  specialm.  formiche  - 
Formichiere  (vermilingua),  mammifero  dell'Ame- 
rioa  tropicale,  di  più  specie,  gran  divoratore  di  for- 
miche. -  Operaie,  formiche  allo  stato  di  larva  e  che 
compiono  i  lavori  del  formicaio. 

Acido  formico:  si  aveva  con  la  distillazione  delle 
formiche  rosse  ;  ora  si  ottiene  trattando  zucchero, 
perossido  di  manganese  e  acido  solforico.  -  Cinipe 
(rynips),  insetto  ciie  le  formiche  succhiano.  -  For- 
miatt,  i  sali  dell'  acido  formico.  -  Mimeciie,  pietra 
con  impronta  di  formica.  -  Pangolino,  quadrupede 
che  mangia  le  formiche. 

Formicaio,  formichiere,  formicolaio. 
Detto  a  formica. 

Fòrmico  (acido).  Detto  a  formica. 

Formicolare,  formicolio.  Movimento  della 
folla.  -  Particolare  sensazione  in  qualche  parte 
del  corpo. 

Fornilcolazióne.  Detto  a  polso. 

Formicolio.  Senso  particolare  di  torpore. 

Formicene,  formicolone.  Veggasi  a  for- 
mica. 

Formidabile  (formidahilmenle).  Tremendo,  spa- 
ventevole, che  dà  spaventa}. 

Fórmola,  fòrmula  (formulare).  Modo  di  dire, 
stabilito  dalla  legge,  dall'uso;  espressione  esatta 
di  un  concetto  in  materia  di  scienza,  di  teoria. 

-  Formala    farmaceutica,   detto    a  i-icetta.  -  For- 
mala matematica,  espressione  algebrica. 

Formolare,  formulare  {formulato').  Dicliia- 
rare,  esprimere,  manifestare  un  concetto  in  un 
dato  modo. 

Formolarlo,  formulario.  Complesso  di  for- 
mole.  -  Libro  contenente  forinole. 

Formosità,  formoso.  Bellezza,  6eMo,  grazia. 

Fornace  (fornaciaio,  fornaciata).  Edificio  mu- 
rato 0  scavato  nel  terreno  per  cuocervi  calce, 
mattoni  (veggasi  a  mattone),  stoviglie,  tégole 
(veggasi  a  tégola)  e  simili:  perciò  detto  anche 
mattonaia,  tegolaia,  ecc.  Ha  la  bocca  o  abboccatoio, 
da  piede,   a   modo  di  forno.   Fornace  si  chiama 


anche  una  parte  della  fonderia;  e  calcara  la  for- 
nace in  cui  si  macinano  le  materie  da  far  vetro. 

-  Fnruacina,  fornaciiio,  di  min.  di  fornace.  -  For- 
iiacione,  accre.sc.  di  fornace  ;  una  gran  fabbrica  di 
materiali.  -  Fornaciaio  (fm-ìiaciaia),  chi  lavora  alla 
fornace;  padrone  d'una  fornace.  -  Fornaciaio  da 
bicchieri,  colui  che  cuoce  il  vetro  o  fabbrica  bic- 
chieri nella  fornace  -  Squadrino,  chi  squadra  mat- 
toni, campigiane,  pianelle,  ecc.  -  Tegolaia,  chi  fa 
le  tegole  ;  più  comuiiem.,  fornaciaio. 

Pakti.  —  .Uà,  ampio  spazio  di  terreno,  bene 
spianato  e  pulito,  sul  quale  si  posano  i  materiali 
freschi  per  farveli  stagionare.  -  Bozza,  buca  non 
mollo  fonda  e  (liena  d'ac(|ua,  scavata  nel  terreno, 
nella  quale  il  fornaciaio  mette  a  rinvenire  la  mota 
mazzaiiglierata  e  vagliata,  per  poi  manipolarla  e 
ridurla  a  mota.  -  Carnicino,  il  muro  che  riveste  in- 
ternamente la  fornace  -  Fittane,  piet'a  che  resta 
nel  mezzo  alla  bocca  della  fornace.  -  Fonia  ino,  la 
parte  più  elevata  della  fornace  da  essa  separata  per 
mezzo  di  una  vòlta,  che  ha  parecchie  aperture.  Ivi 
si  tiene  il  lavoro  crudo,  prima  di  riporlo  nella  for- 
nace. -  Fossa,  apertura  che  si  fa  nella  terra  ai 
piedi  della  fornace,  in  cui  si  sotterra  la  forma  per 
stringerla  fortemente.  -  Gola,  il    condotto  di  sfogo. 

-  Mastio,  pilastro  o  muro  nel  mezzo  della  fornace, 
il  quale  ne  regge  gli  archi  che  vanno  a  impostarsi 
contro  i  fianchi.  -  Matteo,  seccatoio  ove  si  mettoiio 
a  stagionare  le  legna  ad  uso  della  fornace.  ■  Occhio 
della  fornace,  foro  di  sfogo:  lumella,  -  Pila,  cia- 
scuno dei  pilastroni  che  sono  ai  lati  della  for- 
nace per  saldezza  delle  parti.  -  Porla  della  fornace, 
apertura  per  cui  si  mette  il  combustibile:  carbo- 
ne, ledila,  ecc.  -  Raffreddatoio,  parte  del  forno  (se- 
parala dal  luogo  dov'è  il  fuoco  vivo)  la  quale  rimane 
più  fredda  quanto  più  si  scosta  da  essa  il  fuoco: 
vi  si  pongono  i  lavori  a  rallreddare  lentamente.  - 
Scaricatoio,  il  luogo  dove  si  buttano  le  legna  nella 
fornace  delle  vetraie.  -  Tambellone,  sorta  di  mat- 
tone grande  che  serve  specialmente  per  ammatto- 
nare i  forni.  -  Tamburo,  tigella  e  altre  voci,  veg- 
gasi a  ferriera  (pag.  S'i  e  59).  -  Tetto,  coper- 
tura di  tegoli  0  di  embrici,  con  qualche  travatura 
al  di  sopra  delU  fornace,  per  ripararla  dalla  piog- 
gia. -  Tetioia,  parte  di  tetto  che  sovrasta  alla  bocca 
della  fornace.  -  Usciale,  apertura  posta  alla  bocca, 
per  cui  il  fornaciaio  infornacia  il  materiale. 

Matehie.  —  Argilla,  terra  da  fabbricare  sto- 
viglie: terra  giglia.  -  Caricatura,  la  quantità  di 
mota  di  che  si  carica  il  tavolino  del  banco,  da  ba- 
'stare  per  un  lavoro  continuato.  -  Colaticcio,  parte 
di  materia  fusa  che  scorre  fuori  dal  proprio  luogo 
o  si  mescola  con  altre  materie.-  Fornaciata,  quanto 
materiale  si  mette  o  si  leva  dalla  fornace  in  una  volta  : 
colta.  -  Mota,  terra  quasi  fatta  liquida  dall'acqua; 
l'argilla  manipolata  nel  bozzo,  cioè  impastata  coi 
piedi,  con  una  pa'a,  ecc.  -  Pastone,  la  dose  di  mota 
presa  nella  caricatura  e  posta  in  una  volta  dentro 
la  forma.  Il  paltone  è  prima  ravvoltalo  in  rena 
asciutta,  poi  compresso  con  le  mani  nelle  forme, 
toltone  il  di  più,  die  si  ricaccia  sopra  la  carica- 
tura. -  Vernice,  coperta  di  vari  colori  che  si  dà 
al  vasellame  e  che  si  rende  vetrosa  con  la  coltura 
in  fornace. 

Opekazioni.  —  Colla,  operazione  del  cuocere,  e 
la  quantità  di  materia  cotta  tolta  dalla  fornace.  - 
Fornaciata,  il  lavoro  che  fa  la  fornace  in  una  volta 
sola.  •  Lavora,  opera  di  terra  cotta  fatta  per  mu  - 
rare,  come  mattoni,  mezzane,  quadruci'i,  pianelle, 
ecc.:  lavoro /tf>Tetó(o,  inferigno,  durissimo;  biscotto. 
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poco  cotto;  buono,  di  giusta  cottura;  crudo,  prima 
della  coltura  ;  bistuyio,  dopo  una  prima  coltura  ; 
cotto,  dopo  una  seconda  e  ultima  cottura.  -  Acca- 
slellaie,  lare  mucchi  di  due  o  più  tegoli  in  modo 
che  si  sostengano  ritti  gli  uni  contro  j;li  altri.  • 
Appicciuolare,  disporre  mattoni  o  altri  simili  ma- 
teriali sull'aia,  in  picciuoli.  -  Dar  fuoco  alla  for- 
nace, metter  fuoco,  accendere  il  combustibile,  prin- 
cipiare il  lavoro.-  Infornaciare  {infornaciala),  mettere 
nella  fornace  materiali  a  cuocere,  collocandoli  a 
spina-pesce.  -  Lisciare,  pareggiare  la  mota  nella 
forma,  con  le  mani  frequentemente  tulfate  nel  ca- 
tino, per  non  averle  troppo  impastoiate.  -  Mazzan- 
giurare,  picchiare,  sgretolare  l'argilla  con  la  mazzan- 
ghera.  -  Himbocrare,  mettere  i  vasi  di  terracotta  con 
la  bocca  all'ingiù,  su  un'asse,  perchè  si  asciughino 
in  ogni  parte,  prima  d'  aver  la  vernice.  -  Sciabor- 
dare, lavare,  rimestare  e  impastare  la  terra  nel 
truogolo  con  palo,  marra  e  altro.  -  Sfornaciare,  vo- 
tare la  fornace  cavandone  fuori  il  materiale  cotto. 

-  Stagionare,  V  asciugarsi  e  assodarsi  dei  materiali 
freschi,  esposti  all'aria  e  al  sole,  in  sull'aia. 

Apparecchi,  utensili.  —  Banco,  tavola  bislunga 
sulla  quale  il  fornaciaio  riduce,  con  la  forma,  la  mota 
in  materiali.  Sjiianatoia  dicesi  la  parte  inclinata 
del  banco,  sul  quale  il  fornaciaio  tiene  la  forma 
con  cui  si  fanno  i  materiali  ;  tavoltnn,  la  parte  in- 
clinata sulla  quie  si  fa  la  caricatura  della  ruota.  - 
Forma,  specie  di  cavo  scannellato,  in  cui  si  lavora 
il  morso  o  torsello,  prima  di  gonliarlo;  forma  di 
quadro,  quella  che  forma  materiali  quadri,  come 
mattoni,  ecc.  ;  da  tegoli,  quella  che  forma  i  tegoli; 
da  embrici,  quella  die  forma  gli  embrici.  La  forma 
di  quadro  é  una  specie  di  cassetta  di  legno,  quadran- 
golare, senza  fondo,  dentro  la  quale,  posta  sulla 
spianatoia,  si  caccia  e  si  comprime  con  le  mani, 
anche  serrate  in  pugno,  il  pastone,  affinchè  prenda 
la  figura  e  le  dimensioni  tutte  della  forma  stessa. 
La  forma  dei  tegoli  si  compone  di  due  parti  di- 
stinte: una  consiste  nell'unione  di  quattro  regoli 
in  ligura  di  trapezio,  intorno  ai  quali  si  può  far 
girare  un  largo  cappio  di  spago  (il  filo);  il  vano 
di  questa  parte  della  formasi  riempie  di  mota,  che 
vi  si  comprime  e  vi  si  liscia  poi  col  filo,  fatto  at- 
torno; si  stacca  dai  regoli  il  lavoro  e  questo  si  fa 
scivolare  sull'altra  parte  della  forma  chiamata  la 
sgorbia.  La  forma  da  embrici  è  composta  di  quat- 
tro regoli  disposti  in  trapezio,  due  dei  quali  (i  più 
lunghi  e  non  paralleli)  hanno  una  grossezza  uguale 
a  quella  dell'embrice  e  del  suo  orlo,  prese  insieme:, 
la  grossezza  degli  altri  due  regoli  (disuguali  e  pa- 
ralleli) è  quella  sola  dell'embrice;  messa  e  com- 
presa nella  fo'-ma  la  mota,  se  ne  porta  via  il  su- 
perfluo, mediante  un  altro  regolo  libero,  che  si  fa 
scorrere  successivamente  sui  due  lati  opposti  ;  rimo- 
vendo la  forma,  l'embrice  rimane  sull  aia  dove  fu 
lavoralo. 

Macinello,  vaso  cilindrico,  di  pietra,  entro  cui  le 
materie  che  servono  alla  vernice  si  macinano  nel- 
l'acqua col  macinello  E  mact'neWo  il  mezzo  cilindro 
di  pietra  che  gira  strisciando  contro  il  fondo  della 
macinella,  mosso  da  un  operaio  mediante  un  asse 
verticale  di  ferro  ripiegato  in  quadro,  ad  uso  di 
manovella.  -  Mazinnyhera,  toppetto  bislungo  nella 
cui  metà  è  piantato  un  lungo  manico  :  adoperato 
con  ambe  le  mani,  a  modo  di  mazzapicchio  o  di 
martello,  serve  ad  acciaccare  e  ustiitolare  le  zolle 
dell'argilla  da  servire  alla  formazione  dei  materiali. 

-  Palo,  asta  di  legno  riquadrata  che  forma  l'asse 
verticale  della  ruota   e  che  termina    inferiormente 


in  un  pernio  di  ferro,  girevole  su  un  dado  fer- 
mato in  terra  e  superiormente  imperniato  nel  banco 
presso  il  tagliere.  -  Pedana,  tavola  confitta  alle  tra- 
verse del  banco  verso  terra,  sulla  quale  l'artefice 
punta  uno  dei  piedi,  mentre  con  l'altro  fa  girare  la 
ruota.  -  Sgorbia,  legno  a  foggia  di  tegolo,  cioè  fatto 
a  doccia,  un  po' come  un  cono:  sulla  convessità 
della  sgorbia  si  fa  scorrere  dalla  spianatoia  il  la- 
voro fresco,  fatto  precedentemente,  il  quale,  pren- 
dendone la  forma  e  ralfreddandosi,  resta  in  forma 
di  tegolo.  -  S]iianatoio,  quadro  di  legno,  con  due 
stanghe  ferme  per  lungo,  formanti  quattro  prese  o 
maniche,  e  un  tagliere  di  legno  spianato:  serve  a 
spianare  ogni  sorla  di  pietra  dura  o  tenera,  per 
tirarla  a  pulimento, 

Arnesi  minori.  —  Attizzatoio,  strumento  per  at- 
tizzare il  fuoco.  -  Colo,  strumento  in  forma  d'arca, 
con  una  lama  di  ferro  in  fondo,  foracchiata  a  guisa 
di  grattugia,  col  quale  si  cola  la  calcina  spenta.  - 
Forchetto,  asta  di  ferro,  a  due  rebbi,  con  manico 
di  legno,  per  cacciare  le  fascine  nella  fornace.  - 
Forchettone,  forchetto  a  lungo  manico,  parte  di  ferto 
e  parte  di  legno:  serve  a  spingere  le  fascine  più 
avanti  nella  liornace.  -  Mandriano,  ferro  torto  e  di 
manico  lungo,  fatto  al  fine  di  percuotere  e  cacciar 
dentro  la  spina  della  fornace  per  farne  uscire  il 
metallo  fuso.  -  Poppatoio,  specie  di  cucchiaia  in- 
nastala  da  dimenare  e  maneggiare  la  fritta  nella 
fornace  -  Pettegolone,  palo  di  ferro  per  mestare  le 
padelle  piene  di  fritta.  ■  Raspo,  rastrello  per  ti- 
rare indietro  il  materiale.  •  Rnttarello,  specie  di  ra- 
strello per  mestare  la  fritta.  ■  Rescio,  arnese  simile 
alla  marra  da  intridere  la  calcina,  ma  più  grosso 
e  con  più  lungo  manico,  in  parie  di  legno  :  serve 
a  frugare  nel  fuoco  ed  a  cavarne  la  brace.  -  Ria- 
volo, strumento  di  ferro  per  rimescolare  la  materia 
strutta  nella  fornace. 

Fornaciaio,  fornaciata.  Detto  a  fortiace. 

Fornaio  (fornaia).  Chi,  per  mestiere,  fa  il  |>a- 
ne  e  lo  cuoce  ;  chi  vende  il  pane  cotto  nel  suo 
forno  :  fornaro,  panattiere,  panettiere,  panettiero, 
pistore  (lat.),  prestinaio,  pristinaio.  Anche,  la  bot- 
tega, il  forno  (come  nel  proverbio:  «Chi  compra 
pane  al  fornaio,  legna  legate  al  minuto,  non  fa  le 
spese  a  sé,  ma  ad  altri  »).  -  Fornaia,  moglie  del 
fornaio  ;  donna  che  tiene  forno,  per  venderne  il 
pane.  -  Fornaio  di  notte,  che  lavora  solo  la  notte. 
-  Fornaiaccio,  peggior.  di  fornaio.  -  Fornaina,  vezzegg. 
di  fornaia  -  Fornaino,  vezzegg.:  dicesi  di  fornaio 
piccolo  o  in  piccolo,  cioè  piccolo  lui  o  il  suo  com- 
mercio. -  Fornaiiiccio,  diniin.  atten.  della  persona 
e  della  bottega:  <II  Fornaretto  storico,  la  cui  me- 
moria è  onore  alla  Repubblica  di  Venezia  ed  è 
forca  negli  occhi  ai  teneri  del  patibolo,  toscana- 
mente direbbesi  Fornaiuccio  »  (Tommaseo).  -  Pani- 
cuóiolo  {panìcócolo)  (fiorent.),  chi  cuoce  il  pane 
per  conto  altrui  senza  fare  egli  la  pasta  e  venderla 
(voce  quasi  morta  del  tutto  in  Firenze).  -  Pani- 
fangolo,  voce  d'uso  in  qualche  luogo  d'Italia.  -  Pani- 
vendalo,  venditore  di  pane  Cvoce  d'uso  in  alcuni 
luoghi  d'Italia).  -  Semellaio,  venditore  di  semelh, 
piccoli  pani  finissimi. 

Arte  bianca,  quella  del  fornaio.  -  Panatteria,  pa- 
nificazione, panificio,  veggasi  a  pane  ;  cosi  anche 
per  le  voci  relative  alla  fabbricazione  del  pane,  alle 
persone,  alle  operazioni  (abburattare,  intridere  la 
farina,  impastare,  ecc.),  ai  mobili,  agli  arnesi,  ecc. 

Fornata.  Detto  a  pane. 

Fornello.  Costruzione  in  muratura,  nella  cu- 
cina, o  arnese  (di  varia  materia:  terra  refrattaria. 
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ferro,  rame,  ecc  )  per  far  cuocere  o  scaldare 
vivande.  -  Parte  del  camino  ;  huca  o  serie  di 
buche  nei  focolare;  anche,  cassetta  qnadra  di 
ferro  con  una  graticola  a  mezzo  e  finestrino  sul  da- 
vanti del  suo  fondo,  la  quale  si  adatta  al  piano 
del  focolare,  e  serve  pure  per  cuocervi  pietanze.  - 
Piccolo  forno  nel  quale  si  fanno  operazioni  proprie 
dei  meccanici  ed  è  di  varie  forme.  -  Apparecchio 
per  la  distillazione  e  altre  operazioni  della  chi- 
mica. -  Apparecchio  per  cucinare  a  gas  :  vegliasi 
a  cucina  (pag.  781,  seconda  colonna,  del  primo 
volume).  -  Specie  di  teglia,  per  lo  più  di  ferro, 
con  coperchio  a  guisa  di  campana,  per  uso  di  cuo- 
cervi dentro  frutte,  pasticcerie  e  simili  -  Camera 
della  mina  o  piccola  mina.  -  Cassetta  per  i  terri 
da  stirare. 

Aeestide,  fornello  usato  dagli  antichi  per  fondere 
il  rame.  -  Alhanor,  o  acanor,  fornello  degli  antichi 
alchimisti.  -  Calefatlore,  apparecchio  per  la  cottura 
economica.  -  Fornelletlo,  fornellino,  piccolo  fornello, 
massime  di  quelli  in  ferro  trasportabili.  -  Fornellino 
ai  creta,  fornelletto  portatile,  alto  mezzo  metro  circa, 
di  argilla  cotta  a  mezzo,  nel  quale  si  accende  il 
fuoco  e  si  fa  da  mangiare  in  qualsivoglia  luogo.  - 
Fornello  da  bucalo,  veggasi  a  bucato.  ■  Fornellino 
da  caffé,  detto  a  caffè  (pag.  343,  seconda  colonna, 
primo  volume).  -  Fornello  da  campagna,  o  da  cam- 
po, arnese  portatile,  in  forma  di  lainburlano,  di 
ferro,  retto  da  tre  piccolissime  zampe,  pure  di  ferro, 
con  coperchio,  ad  uso  di  cuocere  pasticcerie  o  cro- 
stare vivande.  11  fuoco  si  mette  sotto,  tra  le  zampe 
e  sopra  il  coperchio.  -  Fornello  domestico,  fornello 
da  cucina,  l'opposto  del  fornello  industriale  ■  For- 
nello elettrico,  scaldato  col  calore  prodotto  dall'arco 
voltaico,  ecc.  -  Fm-nello  fimitoro,  costruito  in  modo 
che  il  fumo  sia  bruciato.  -  Fvcina,  riveiberatoio, 
fornelli  di  fonderia.  ■  Ipocausto,  fornello  sotter- 
raneo presso  gli  antichi. 

Buche  del  fornello,  buche  che  servono  di  scolo 
e  dove  casca  la  cenere.  -  Gratella,  graticola,  il  ton 
do  mobile  del  fornello,  fatto  a  mo'  di  piccola  grata 
con  sbarrette  trasversali  di  ferro  o  di  ghisa,  che  la- 
sciano cadere  fra  i  loro  intervalli  la  cenere  pro- 
dotta dalla  combustione  del  carbone  o  della  brace. 
•  Sportellino,  specie  di  usciolino  che  serra  la  buca 
dove  cade  la  cenere.  -  Ventala,  arnese  di  varia 
foggia  e  di  diversa  materia  (un  pezzo  di  cartone, 
penne  di  pollo,  ecc.),  per  fare  vento  ai  fornelli. 

Fornellala,  la  quantità  di  carbone  o  di  brace 
che  contiene  un  fornello. 

Fornicare,  fornicazióne  (fornicarsi,  forni- 
calo). Veggasi  a  libidine. 

Fòrnice.  Lo  stesso  che  arco,  vòlta.  -  Il  tri- 
gono cerebrale.  -  Ripiegatura  della  vagina. 

Fornimento.  Arredamento,  addobbo,  arre- 
do. -  Compimento,  fine.  -  Nome  collettivo  di  al- 
cune armi  portatili  e  delle  armi  bianche.  -  Fini- 
mmlo. 

Fornire,  fornirsi  (fornito,  fornitore,  forni- 
tura).  Il  provvedere,  il  provvedersi  checchessia: 
somministrare,  dare,  equipaggiare.  -  Anche,  adem- 
piere, adempire,  eseguire.  -  Condurre  a  termine, 
a  fine,  ■  Fornito,  che  ebbe  provvista,  fu  provve- 
duto di  checchessia;  anche,  dotato,  ricco.  ■  For- 
nitore, che  fornisce,  provvede,  specialm.  un  esercito, 
un'istituzione  o  un'amministrazione  pubblica  delle 
cose  necessarie:  provveditore,  sovventore.  Chi  as- 
sume un  appalto  speciale  per  la  milizia,  fornendo 
vettovaglie,  casermaggio,  foraggi,  ecc.  -  Fornitura, 
atto  ed  efl'etto  del  fornire  e  le  cose  fornite.  -Som- 


ministramento,  scmministrazione,   il   somministrare, 
il  fornire.  Contr.,  sfornire,  sprovvedere. 

Fornito,  fornitore.  Detto  a  fornire. 

Forno.  Edificio  di  figura  rotonda  e  a  vòlta,  con 
apertura  semiovale  o  quadra,  per  uso  di  cuocere 
il  pane  o  altro  (anche,  la  bottega  dove  è  il  forno). 
Lo  si  riscalda  a  legna,  a  carbone,  o  con  altro  contbu- 
stivile.  Per  la  forma,  la  disposizione  delle  parti,  i 
forni  si  distinguono,  per  lo  più,  in  quatiro  cate- 
gorie :  forni  a  riscaldamento  esterno,  a  riscaldamento 
interno,  ad  aria  riscaldata  e  a  riscaldamento  misto, 
a  gas,  o  gasogeni.  I  grandi  forni,  nei  quali  le  so- 
stanze metalliche  sono  riscaldate  soltanto  dalla  fiam- 
ma ripercossa  o  riverberata  dal  combustibile,  si 
chiamano  forni  a  liverbero,  e  servono  propriam. 
alla  metallurgia.  -  Alti  forni,  torri  massiccie  che 
si  allargano  alla  base,  costruite  in  muratura  e  in- 
ternamente foderate  con  un  muraglione  di  mattoni 
refrattari. 

Forno  aerotermico,  che  si  riscalda  per  mezzo  del- 
l'aria. -  Forno  allegro  e  forno  alto,  il  forno  quando  è 
troppo  caldo  ;  e  per  contrario,  forno  basso,  quando 
è  poco  caldo.  -  Forno  a  torre,  veggasi  a  distilla- 
zione (Voi.  I,  pag.  909,  seconda  colonna).  -  Forno 
economico,  per  cuocere  il  pane  o  altro  con  poca 
spesa.  -  Foino  elettrico,  forno  speciale  in  cui  si 
ottiene  la  fusione  dei  metalli  mediante  l'arco  vol- 
taico. -  Forno  portatile,  quello  non  molto  grande 
e  costruito  in  modo  da  poter  essere  facilmente  tra- 
sportato in  can)pagna.  -  Forno  pj-imitiro,  piccola 
buca  cilindrica,  con  fondo  a  calotta  e  col  davanti 
chiuso  da  argille  refrattarie  sostenute  da  alcune 
pietre. 

Affinaloio,  forno  per  affinare.  -  Bassi  forni,  gli 
antichi  forni.  -  Braciaio,  specie  di  cassetta  di  rame 
o  di  ferro,  in  cui  si  mette  la  brace,  che  si  trae  dal 
forno,  per  ispegnerla  e  poi  venderla  per  uso  delle 
famiglie.  -  Cubilot,  tipo  di  alto  forno  per  la  fusione 
della  ghisa,  -  Forno  alla  catalana:  ha  per  base 
l'azione  continua  del  mantice.-  Forno  a  rivetbero, 
quello  le  cui  pareti  e  la  vòlta  riflettono  potente- 
mente il  calore.  -  Forno  da  calce,  da  matloni,  ecc., 
detto  a  fornace.  -  Forno  da  campagna,  detto  a 
fornello.  -  Forno  del  gas,  o  gasoyeno,  veggasi  a 
gas.  -  Forno  fusorio,  veggasi  a  ferriera,  pag.  58, 
seconda  colonna.  -  Forno  per  bozzoli,  apparecchio 
per  la  sofi^ocazione  e  la  stagionatura  dei  bozzoli 
del  baco  da  seta.  -  Ricuperatore,  forno  fatto  in 
modo  da  sottrarre  il  calore  ai  prodotti  della  com- 
bustione che  vanno  al  camino  e  trasmetterlo  ai  gas 
combustibili  e  all'aria,  che  aumenta  la  combustione. 
-  fìirerberatoio,  fornello  di  riverbero. 

Abboccatoio,  o  borea  del  forno,  l'apertura  che 
mette  nel  forno.  -  Caldana,  stanzetta  sopra  al  forno, 
per  tenervi  checchessia  in  caldo  o  ad  asciugare.  - 
Camera,  o  stufa,  spazio  nel  quale  si  riunisce  il 
calore,  per  utilizzarlo  in  diversi  modi.  -  Ca- 
micia, parte  del  forno  tra  la  boera  e  la  pancia 
(parte  rigonfia).  -  Cornino  del  forno,  la  parte  in  cui 
si  mette  il  combustibile.  -  Cardinali,  mattoni  più 
grossi  degli  ordinari,  sui  quali  si  fa  posare  il  cielo 
del  forno.  -  Chiudenda,  lastra  di  ferro  che  serve 
a  chiudere  la  bocca  del  forno.  -  Chiusino,  lastrone, 
serranda  del  forno,  lastra  di  lamiera  con  la  quale 
si  tura  la  bocca.  -  Cielo,  rótta,  la  parte  superiore 
del  forno,  fatta  a  vòlta.  -  Filone,  scodella,  detto  a 
ferriera  (pag.  58,  seconda  colonna,  e  59,  prima 
colonna).  -  Fornacella,  buca  o  orcio  sotto  il  forno 
dove,  scaldato  che  sia,  viene  buttala  la  brace.  - 
Piano  del  forno,    la  parte  interiore   e  inferiore  di 
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esso,  a  foggia  di  pavimento,  su  cui  si  pone  il  pane 
da  cuocere.  -  Fremra,  parte  speciale  dei  forni  a 
manica  e  più  specialmente  degli  alti  forni,  che  cor- 
risponde al  punto  in  cui  si  fa  la  calata,  o  la  presa 
del  materiale  fuso.  -  Quailrnne,  grossa  lastra  di  ter- 
racotta, quadra,  per  uso  di  forni  o  focolari.  -  Tam- 
bellone, sorta  di  mattone  grande  che  serve  princi- 
palmente per  ammattonare  i  forni. 

Fruciandolo,  pertica  con  un  volvolo  o  mazzo  di 
cenci  in  cima,  per  spazzare  il  forno.  Anche,  spaz- 
zatolo. -  Pozzetta,  specie  di  catino  nel  quale  si  im- 
molla lo  spazzatolo  perchè  il  piano  del  forno  info- 
cato e  la  brace  ardente  non  ne  brucino  i  cenci  o 
l'erba  che  vi  è  messa  in  cima  -  Rèselo,  ferro  a 
mezzaluna,  con  un  manico  di  legno  inlilato  nella 
sgorbia  di  ferro,  che  si  adopera  a  tirar  fuori  la 
brace  dal  forno  già  scaldato.  -  Spazzaforno  (detto 
anche  spazzandolo,  fruciandolo,  strofi nuc dolo),  ar- 
nese per  spazzare  il  forno;  più  comnnem.,  spazza- 
tolo. -  Tirabrace,  ferro  ricurvo  per  levar  le  brace 
dal  forno:  meno  comunem,  rescio. 

Andare  in  forno,  cavare,  ierare  di  forno,  espres- 
sioni di  chiaro  signilieato.  -  Infornare,  mettere  nel 
forno.  -  In  forno  (coi  verbi  fare,  cuocere  e  simili 
e  anche  assolutani.)  :  dicesi  di  cibi  non  cotti  al 
fuoco,  cioè  alla  liamiija  viva  delle  legna  o  sui  car- 
boni, ma  nel  forno  caldo.  -  Scaldare  il  forno,  ar- 
dervi stipa  0  fascine  o  altre  minute  lesina,  per  poi 
cuocervi  il  pane  o  altro.  -  Sfoi-nare,  levar  di  for- 
no. -  Spazzare  il  forno,  vuotarlo  e  ripulirlo.  -  To- 
stare, riseccare  al  forno,  in  forno. 

Brace  di  sansa,  fatta  di  noccioli  d'olive  stati  ac- 
cesi per  scaldare  il  forno.  -  Bionza,  calore  molto 
intenso  che  ha  il  l'orno  subito  dopo  che  è  riscal- 
dato e  che  si  lascia  svaporare  perché  non  abbruci 
il  pane.  -  Pirometro,  nome  di  vari  strumenti  spe- 
ciali che  servono  a  misurare  le  altissime  tempera- 
ture dei  forni  da  ferro.  -  Tiraygio  (francesismo  d'uso), 
la  forza  per  la  quale  un  forno,  cacciando  via 
l'aria  rarefatta,  conduce  sul  focolare  la  corrente 
fresca  d'aria  più  pesante:  ital.,  aspirazione.-  Tira- 
gna,  tiraggio  contmuo.  -  Titanio,  l'orpo  rosso  bruno 
trovato  nelle  scorie  degli  alti  forni. 

Poro.  Forame,  buco,  oHr'isio.  ■  Occhio  (della 
bilancia),  spillo  (della  botte),  ecc.  -  l>uogo  dove 
si  giudica,  tribunale.  -  Xell' antichità  romana, 
luogo  aperto,  piazza  o,  anche,  mercato.  E  ro- 
sii'i,  luogo,  tribuna  nel  quale  parlavano  gli 
oratori. 

Forosetta,  forosetto.  Veggasi  a  contadino. 

Forra.  Scoscendimento ,  dirupo.  -  Detto  a 
monte. 

Forse.  Avverbio  esprimente  dubbio:  usato  an- 
che in  significato  di  per  caso,  per  sorte  :  a  un  bi- 
sogno, a  un  bel  bisogno;  difficilmente,  incin-a,  in- 
torno; per  avventura,  per  ventura,  probabilmente; 
secondo....  ;  si  e  no. 

Forsennato  /'forsennatamentej.  Senza  senno, 
da  pazzo,  da  stolto. 

Forte  (agijett.).  ('Aie  ha  forza,  energia  (contr., 
debole).  Figur.,  di  argomento,  di  raffione  che 
ha  molta  er/icacia,  grande  validità.  -  Di  luogo, 
facile  ad  essere  espugnato  (veggasi  a  fort  zza  e 
3.  fortificazione.  ■  Anche,  difficile,  faticoso  (veg- 
gasi a  fatica),  malagevole.  -  Di  percossa,  di 
urto,  rude,  sodo,  violento.  -  Di  cosa  avente  sa- 
pore acre,  qualità  o  sapore  di  aceto:  inacetito. 
-  Di  persona;  che  ha  mo'to  vigore  fisico  (in  senso 
morale,  energia),  chi  è  gagliardo,  muscoloso,  ner- 
boruto,   robusto  di  corporotura,  di  comples- 


sione. Anche,  chi  ha  più  forza,  più  potenza 
degli  altri;  chi  ha  costanza  di  propositi,  sa  re- 
sistere. -  Di  suono,  acuto,  vibrato. 

Fortemente,  con  forza  ;  grandemente  ;  anche, 
ad  alta  voce,  con  velocità.  -  Fortezza,  l'es- 
sere forte;  forza  d'animo, •  virtù  per  la  quale  si 
affronta,  senza  paura,  il  pericolo,  si  sopporta  con 
ealma  il  male  della  vita,  ecc.  Anche,  ciò  che 
serve  a  rendere  più  resistente  una  cosa. 

Coraggioso  (veggasi  a  coraggio),  forte  d'animo. 

-  Diamanlino  (ligur.).  fortissimo  di  carattere,  di  i/t- 
dole.  -  Duro,  forte,  resistente  (di  cosa  e  di  per- 
sona). -  Formidabile,  forte,  da  mettere  spavento.  - 
Foi  liccio,  fortigno,  poco  ìorle.  -  Intenso,  che  é  in 
grado  altissimo  di  forza.  -  l'ederoso,  gagliardo,  di 
molta  forza.  -  Polente,  forte  di  autorità  e  di  po- 
tenza.  -  Rigoglioso,  che  ha  rigoglio,  vigore.  -  So- 
lido, forte,  saldo,  ben  connesso.  -  Tenace,  che 
tiene,  che  non  cede.  -  Tetragono,  fortissimo,  resi- 
st^ntissimo.  -  Titanico,  come  attributo  di  ingegno, 
sforzo,  opera  e  simili,  vale  poderoso,  forte  ed  au- 
dace come  le  imprese  dei  Titani.  -  Tremendo,  che 
fa  tremare  (anche  iperbolicam.).  ■  Fa/ido,  gagliardo, 
poderoso  ;  che  ha  valoi'e  legale.  -  Vegeto,  che 
è  nel  vigore  della  vita.  -  Vigoroso,  che  ha  vi- 
gore. 

Voci  antonomastiche  o  figurate.  —  Alcide,  atleta, 
Ercole,  gladiatore,  Milone,  Sansone,  barone,  uomo  forte, 
gagliardo;  braccio  di  ferro;  triianlropo  (tre  volte 
uomo,  che  vale  tre  uomini);  uomod  poigne  (frane), 
come  una  quercia,  da  fatica,  d'acciaio,  di  ferro,  di 
granito,  di  nervi  doppi  (di  forza  straordinaria),  di 
polso,  di  forte  polso,  erculeo,  furtebraccio,  manforte; 
tempra  di  ferro,  tutto  viuscoli  (asciutto  e  forte),  un 
vero  leone.  -  Viragine,  donna  forte  di  corpo  e  di 
animo. 

Hendebe,  farsi  forte,  più'  forte.  —  Agguerrire, 
agguerrirsi,  fare,  farsi  forte  con  l'abitudine.  -  Av- 
valorare (avvalommento,  avvaloriti)),  rendere  forte, 
spt>cialm.  un  argomento,  un'asserzione,  un  giudi- 
zio. -  Consolidare,  rendere  forte,  solido,  sodo.  - 
Fortificare,  fortificarsi,  rendere,  rendersi  forte,  spe- 
cialm.  riferito  a  fortificazione  militare.  -  Mas- 
sellare, foriilìcare  con  massello  (piccola  lastra  di 
ferro,  di  rame,  ecc.).  -  Rafforzare,  riifbrzare,  rin- 
forzarsi, aggiungere,  riprender  forza. 

Fortificante,  corroborante.  -  Fortificativo,  atto 
a  render  forte. 

Locuzioni  e  proverbi.  —  L'unghia  del  leone  (si 
conosce,  si  sente,  si  vede  l'unghia  del  leone):  di- 
cesi quando  alcuno  in  un'impresa,  in  una  cosa  dif- 
ficile lascia  segno,  traccia  della  sua  forza.  -  Ex 
ungue  Leonem  (prov.  lat.):  dall'unghia,  il  leone;  da 
un  piccolo  saggio  si  riconoscono  i  forti.  •  Facere 
et  pati  fortia:  operare  e  soffrire  da  forti.  -  Fortes 
fortuna  adiuvat,  la  fortuna  aiuta  i  forti. 

Forte.  Posto  militare  fortificato:  fortezza.  - 
Pezzo  dalla  scarpa.  -  Parte  della  nave.  -  Ter- 
mine di  musica. 

Fortéto.  Detto  a  bosco  (Voi.  I,  pag.  309,  pri- 
ma colonna). 

Fortezza.  L'essere  forte,  specialmente  d'animo. 

-  Rinforzo  di  cliecchessia. 

Fortezza.  Edilicio  militare,  con  forti  muraglie, 
armalo  di  artiglieria;  piazza  ben  munita  con  o- 
pere  di  fortificazione,  valide  e  permanenti,  do- 
ve pochi  per  lungo  tempo  possono  resistere,  so- 
stenersi in  difesa  contro  molti  :  acropoli,  arce 
(lat.,  arx);  baluardo,  bastiglia;  cassero  (specie  di 
torrione  ricinto  da  mura),  castello,  cittadella  (for- 
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tezza  non  grande  ;  rocca  nella  parte  più  alla  e  vani 
tóggiosa  d'una  citlà);  forte,  forte  arnese  ;  fortilizio 
luogo  forte,  oppido  (iat.);  piazza  d'arnie,  di  fron- 
tiera, di  guerra,  piazza  forte,  propugnacolo. 
1  Fortezza  battuta,  percossa  dall'artiglieria  nemica  ; 
fortezza  che  padronegyia  una  città,  un  paese  :  che 
lo  domina,  lo  batte,  io  tiene  in  soggezione,  lo  per- 
cuote con  le  proprie  artiglierie  ;  fortezza  di  prtmo, 
di  secondo,  di  terzo  ordine,  secondo  1'  importanza  ; 
di  stima,  importante  ;  espugnabile,  che  si  può  espu- 
gnare con  facilità  (contr.,  inattaccabile,  inespugna- 
bile, imprendibile,  invincihile);  cj/Jiijnnto,  attaccata, 
presa  d'assalto  e  costretta  ad  arrenderai  (contr., 
inespugnnta);  irregolare,  quella  che,  essendo  de- 
scritia  sopra  una  ligura  tortuosa,  non  ha  i  lati  omo- 
loghi, né  uguali  (regoUire,  quella  costruita  sopra 
una  ligura  geometricamente  perfetta,  cioè  di  lati  e 
angoli  uguali  e  con  tulle  le  parti  omologhe  e  sini- 
nielricliei;  munita,  ben  fortilicata,  ben  provveduta. 

-  iibarbiila,  messa  in  barba,  alla  scoperta.  - 
Debole  d'una  jiiazza,  la  parte  del  recinto  che  può 
resistere  meno.  -  (lenir.,  furie.  ■  Fronte  di  attacco, 
parte  di  una  fortezza  che  viene  attaccata  con  as- 
sedio regolare.  -  Quadrilatero,  territorio  difeso  da 
quattro  tortezze. 

Alcazar  (voce  araba),  castello,  fortino.  -  Barriera, 
piazza  forte  di  Irontiera.  -  Bicocca,  caslelluccio, 
luogo  fortilicalo  di  poco  conto;  fortezza  mal  for 
nila.  -  lirigliii  (ligur.),  fortezza  die  domina  alcuna 
posizione  o  un  posto  importante  -  Chiare,  luogo  forte 
che  guarda  un  passo  o  di  frontiera  o  d'una  linea 
principale  di  operazioni  militari  o  di  comunica- 
zioni. -  Cremlino  {h'remlin),  fortezza  di  Mosca,  an- 
tica sede  degli  imperatori  di  Hussia.  -  Forte,  luogo 
munito  di  fortilìcazioni,  isolato  (meno  che  fortezza)  ; 
forte  di  sbarramento,  quello  che  chiude  strade, 
passaggi  0  valichi,  massime  in  luoghi  montuosi  e 
di  conline.  -  Fortilizio,  piccola  fortezza.  -  Fortino, 
piccolo  forte  isolato  o  rilegato  a  una  fortezza  prin- 
cipale (fortino  a  scaglioni,  fortino  mobile,  fortino 
staccato).  -  Piazza,  qualunque  luogo  fortilìcato  ove 
sia  comando  o  residenza  militare;  piazza  di  fror\- 
tiera,  di  guardia  al  conline.  ■  Poligono,  fortezza 
già  filila  che  si  vuol  ilifendere  o  attaccare.  -  Hoeca, 
fortezza   per  lo  più  alta  e  ben  muntta:   cittadella. 

-  liocchelta,  piccola  rocca,  piccola  fortezza.  -  Sipac- 
rameUi,  sorla  di  fortezze  movibili  (dal  nome  del- 
l'inventore). 


muha    ed   altre   costruzioni. 
Particolari. 


Agger  (Iat.),  terrapieno  sul  quale  si  fabbricavano 
le  mura  e  le  torri  di  una  città  fortilicala  e  stan- 
ziava la  guarnigione.  -  Antemurale ,  anlimuro,  pa- 
rapetto, difesa.  -  Baluardo,  bastione,  blinda,  caldaia, 
fossetto,  fosso,  jossone,  merlone,  muraglione,  piatta- 
forma,  ripa,  scannafosso,  trincea,  vallo,  ecc.,  veggasi 
a  fortificazione. 

Barbacane,  denominazione  generica  di  muraglie 
con  feritoie,  a  ditesa.  -  Casamatta,  opera  murata, 
con  feritoie,  nei  bastioni  delle  fortezze;  prigione 
dei  soldati  in  fortezza  ;  casamatta  da  fuoco,  came- 
retta separata  per  adoperarvi  le  artiglierie.  -  Cinta, 
circuito,  cerchio,  di  mura,  di  fossi,  di  steccati  {con- 
traccinta, cinta  interna,  contrapposta  alla  esterna). 
-  Contrafforte,    specie  di  sperone   contrapposto  di 


tratto  in  tratto  alli  muraglia,  per,  renderla  p'ù  re- 
sistente contro  i  colpi  delle  artiglierie.  -  Contram- 
muro,  muro  eretto  di  contro  a  un  altro,  per  riparo. 
-  Cordone,  risalto  o  cornice  di  pietre  a  nio'  di  bastoni, 
nelle  fortezze  a  un  piano,  sojira  la  scarpa,  ecc.  - 
Coi-lina,  parte  del  recinto.  -  Knveloppe  (frane),  o- 
pera  di  fortilìcazione  fatta  per  proteggere  una  for- 
tezza. -  Mastio,  o  mascliio,  la  parte  principale  di 
una  fortezza:  specie  di  torrione.  -  Muraglia,  cinta 
principale  di  pietra.  -  Polveriera,  poherista,  veggasi 
a  polvere  (da  fuoco).  -  Hompdro,  la  massa  di 
terra  che  forma  il  circuito  di  una  fortezza  e  sulla 
quale  trovasi  il  parapetto.  ■  fìecinto,  giro  delle  mu- 
ra, o  del  terrapieno,  intorno  alla  fortezza.  -  flt- 
dotto,  parte  interna,  destinata  all'ultima  difesa.  - 
Terrapieno,  elevazione  di  terra  incamiciala  ordina- 
riamente di  piote  e  di  mattoni,  sulla  quale  si  di- 
spongono le  artiglierie  e  gli  uomini  armati  per 
difesa  della  fortezza. 

Pahticoi.ari.  —  Accollo,  la  parte  del  muro  che 
sporge  in  fuori  dal  muro  principale.  -  .Andito,  viot- 
tolo tra  lo  spazio  e  le  traverse  per  girare  intorno 
alla  strada  coperta  e  per  mettere  in  comunicazione 
la  piazza.  -  Androne,  andito  co|ierto,  difeso  e  a 
vòlta,  pel  quale  dalle  porle  si  arriva  alla  piazza 
delle  fortezze.  -  Aperta,  passaggio  chiuso  fra  l'uno 
e  l'altro  corpo  di  difesa  per  servire  all' andata  e 
alla  ritirata  dei  .soldati  e  delle  ronde.  -  Balestriera 
{bombardiera,  bertesca,  bulltìfnoco,  cannoniera,  Iro- 
niei-a),  caditoia,  cisterna,  merlo  (merlatura),  pozzo, 
saracinesca,  spalti,  torre,  torrione,  trabocchetto,  veg- 
gasi a  castello.  -  Barbetta,  rialzo  di  terra  sulla 
piattaforma  d'una  fortezza,  dove  si  pongono  i  can- 
noni. -  Bertesca,  torricella  di  legname  con  feritoie, 
posta  nei  luoghi  più  alti  delle  fortezze.  -  Botola, 
trabocchetto.  -  Cammino  copeito  (strada  coperta,  via 
coperta),  stradicciuola  sulla  sponda  esterna  di  nna 
fortezza,  tra  il  ciglio  della  controscarpa  e  il  ciglio 
dello  spallo,  al  riparo  dal  fuoco  del  nemico.  -  Cam- 
mino d'approccio  o  di  mina,  lo  spazio  percorso  coi 
lavori  di  zappa  e  di  pala,  per  accostarsi  alla  piazza 
e  diroccarne  le  muraglie.  -  Catasta,  mucchio  di  pro- 
iettili disposti  a  piramide  o  a  prisma.  -  Carotiere, 
eminenza  di  terra  o  di  muro  che  si  rimette  talvolta 
sui  bastioni  per  dominare  meglio  la  campagna  e  le 
altre  parti  della  fortezza.-  Corridoio,  l'andito  pel  quale 
si  va  dall'una  all'altra  batteria  delle  casematte.  - 
Cunicolo,  via  sotterranea  per  scalzare  segretamente 
mura  o  fortilìcazioni  o  per  condurre  acque  cor- 
renti -  feritoia,  piccola  apertura  nelle  muraglie.  - 
Fondo,  l'ambiente  cieco  che  è  nei  fondamenti  delle 
torri  e  serve  pei  magazzini  o  per  prigione.  -  Gana- 
scia, le  sponde  della  tromba,  nelle  feritoie.  -  Gal- 
leria, andito  che  serve  a  passaggi  coperti  o  sotter- 
ranei. -  Garetta,  garitta,  dello  a  caserma.  -  Gat- 
taia e  gattaiuola,  porta,  uscita  segreta  delle  for- 
tezze. -  Gola  del  baluardo,  l'apertura  interna  per  la 
quale  si  entra  nella  piazza. 

Lamia,  vòlta  rustica  a  copertura  di  grotte,  di  sot- 
teiranei,  di  casematte.  -  Merlo  (merlatura),  detto  a 
castello.  -  Nicchia,  specie  di  volta  incavata  nelle 
muraglie,  a  riparo  di  sentinella,  di  vedetta.  -  Piatta- 
forma, specie  di  terrazzo  per  le  artiglierie.  -  Piom- 
batoia, fessura,  buco  nelle  parti  sporgenti  delle  an- 
tiche torri  e  fortilìcazioni  :  serviva  a  piombar  pie- 
tre, saette,  ecc.,  sul  nemico.  •  Posteiia,  postierla,  veg- 
gasi a  porta.  -  Baslrello,  steccalo  mobile  dinanzi 
alle  |)orte  principali  delle  fortezze.-  fticrt'o,  trave  a 
punte  da  rotolare  per  la  breccia,  addosso  agli  as- 
salitori.   -    Bondello    {cammino    delle    ronde,    di 


138 


FOBTIFICAHE 


FORTIFICAZIONE 


ronda),  lo  spazio  che  si  lascia  per  il  passaggio 
delle  ronde  fra  la  scarpa  del  parapetto  e  l'estre- 
mità del  terrapieno.  -  Saracinesca,  detto  a  castello. 
■  Sfogatoio,  apertura  fatta  per  dar  esito  a  chec- 
chessia, per  levare  il  fumo  alle  casematte,  per  dar 
aria  e  luce  alle  batterie  coperte,  ecc.  -  Scannafoiso, 
passaggio.  -  Spianata,  spazio  di  terreno,  per  lo  più 
di  là  dal  fosso  e  dallo  spalto,  libero  da  ogni  im- 
pt'di(nento  (alberi,  case,  siepi  e  simili).  -  Strada 
d'arme,  quella  strada  che,  costeggiando  il  terra- 
pieno dentro  la  fortezza  e  (iiramandosi  ad  ogni 
salita,  rende  facile  il  trasporto  degli  affusti,  dei 
pezzi  e  delle  munizioni  al  loro  luogo.  -  Stra- 
done, la  strada  maggiore,  interna  o  esterna,  di 
piazza  di  fortezza.  -  Strombatura,  apertura  (nella 
muraglia)  gradatamente  allargantesi  verso  la  cam- 
pagna. -  Svolta,  serpeggiamento  tortuoso  delle 
comunicazioni,  tra  gallerie,  rami  e  trincee.  -  Trom- 
ba, l'apertura  della  cannoniera,  donde  si  spara  il 
cannone   -  Ventiera,  detto  a  castello. 

Alloggiamento  interrato,  lavoro  che  si  fa  alla  me- 
glio nel  fondo  del  fosso  d' una  i)iazza  assediata. 
-  Antifosso,  il  fosso  esterno  che  serve  di  riparo  ad 
una  fortezza.  -  Antiporta,  la  prima  delle  porte  che 
danno  accesso  ad  una  fortezza  ctiiusa  da  più  di  una 
cinta.  -  Battiponte,  detto  a  ponte.  -  Bottino,  veg- 
gasi  a  pozzo.  -  (Mntrascarpa;  la  scarpa  che  chiude 
il  fosso  dalla  parte  della  campagna:  cosi  chiamata 
perei  è  opposta  alla  scarpa  del  recinto.  -  Cunetta, 
canaletto  in  mezzo  al  fosso  della  fortezzj,  che  serve 
sempre  allo  scolo  delle  acque,  spesso  a  ritardare  il 
passaggio  del  fosso  e  talvolta  a  impedire  l'avanza- 
mento delle  mine.  -  Dentro-fosso,  fosso  minore,  sca- 
vato dentro  un  fosso  maggiore  talvolta  anche  argi- 
nato e  palificato.  -  Diamante,  fosso  piramidale  ro- 
vescio scavato  al  piede  della  scarpa,  per  rendere 
più  difficile  la  scalata.  -  Fosf^o,  scavamento  di 
terra  intorno  al  recinto,  tra  la  scarpa  e  la  contro- 
scarpa. 


Ciò  che  si  fa  in  o  peii   una  fortezza 

E    CONTRO    essa.  —    PERSONE. 


Areotectonica,  parte  dell'architettura  militare  ri- 
guardante il  modo  di  fortificare,  difendere,  attac- 
care le  piazze.  -  Catasta,  mucchio  di  proiettili  di- 
sposti a  piranride  o  a  prisma.  -  Per  gli  arnesi,  i 
materiali,  ecc.,  di  oflesa  e  difesa,  veggasi  ad  arme 
(pag.  148,  seconda  colonna,  del  primo  volume)  e  a 
guerra. 

Armare,  armamento,  guernire,  munire  una  for- 
tezza d'armi  (veggasi  ad  arme)  e  di  tutto  quanto 
serve  alla  difesa  e  all'offesa:  lavori,  macchine,  ecc' 
(veggasi  ad  assedio),  (^ontr.,  disarmare,  sguarnire. 
Varmameitio  comprende  ogni  bocca  da  fuoco,  gli  at- 
trezzi e  le  munizioni  necessari  a  che  la  fortezza  sia 
atta  a  sostenere  un  assedio.  E  apparecchio  chiamasi 
la  massa  di  cose  spettanti  all'armamento  e  alle  vet- 
tovaglie. -  Guarnire,  fornire  di  vettovaglie  e  d'altre 
provvigioni.  -  Presidiare,  mettere  il  presidio,  ossia 
le  milizie.  -  Rendere  una  fortezza,  consegnarla  iu 
mano  al  vincitore  :  arrendersi,  capitolare,  venire 
alla  resa  (veggasi  ad  assedio)  -  Riarmare,  rinno- 
vare l'armamento.  -  Rompere  l'assedio,  costringere 
il  nemico  a  levare  l' assedio.  -  Sbloccare,  liberare 
dal  blocco,  dall'assedio. 

Aprire  la  breccia,  fare  un'apertura  nella  muraglia. 


-  Approcciare,  fare  lavori  d'approccio,  avvicinarsi 
ad  una  fortezza  per  assediarla.  -  Assaltare,  pren- 
dere d'assalto,  investire  (e  battaglia,  colpo  di  mano- 
assalto  improvviso).  -  Assediare,  stringere  d'assedio. 
Bloccare,  occupare  tutte  le  vie,  le  strade,  i  ponti 
che  mettono  ad  un  campo,  ad  una  piazza  nemica 
o  ad  una  fortezza,  per  impedire  l'accesso  e  l'uscita 
di  cose  e  persone.  -  Demolire,  disfare  muraglie, 
bastioni,  la  fortezza  intera  (ma  può  non  includere 
né  offesa,  né  guerra)  :  abbattere,  diroccare,  disfare, 
distruggere,  smantellare.  -  Espugnare  {espugnato, 
espugnatore,  espugnazione),  prendere  per  forza  di 
armi  (bloccare,  espugnare  per  fame).  -  Imboccare, 
percuotere  coi  tiri  di  artiglieria  la  bocca  del  fosso, 
della  trincea,  ecc.  -  Offendere,  battere  le  mura  di 
una  fortezza.  -  Riverberare,  battere  con  tiri  di  rim- 
balzo. -  Sbolzonare,  dar  di  cozzo  alle  muraglie,  ai 
ripari  con  travi  ferrate  {bolzoni).  -  Sbiecciare,  rom- 
pere le  muraglie,  battendole  in  breccia.  -  Scalare, 
dare  la  scalala,  salire  sulle  mura  della  fortezza  as- 
sediata. ■  Spazzare,  rendere  facile  e  piano  l'accesso 
alla  piazza  ;  anche,  abbattere  le  mura.  -  Spianare, 
rovinare  le  mura  sino  al  piano  della  terra  ;  ridurre 
la  breccia  di  facile  accessi)  per  l'assalto. 

Comando  di  forte,  quello  che  ha  piena  responsa- 
bilità della  sicurezza,  del  servizio  e  della  pulizia 
del  forte  e  ne  comanda  il  presidio.  -  Comando  di 
fortezza,  ufficio  di  studio  sui  mezzi  di  difesa,  sul 
valore  e  sulla  situazione  della  fortezza,  dei  forti 
e  delle  opere  circostanti.  -  Conestabile,  contestabile, 
un  tempo,  generale  di  fortezza.  -  Consiglio  di 
difesa,  riunione  di  ufficiali,  convocati  dal  governa- 
tore della  piazza  assediata,  per  deliberare  sul  da 
farsi.  -  Corpo  d'assedio,  tutte  le  milizie  e  tutti  i 
servizi  impiegati  allo  scopo  di  assediare  una  piazza. 

-  Granguardia,  il  posto  e  i  soldati  della  guardia 
principale.  -  Guardarme,  nelle  piazze  forti,  grado 
intermediario  fra  il  sott'ufliciale  e  l'ufficiale.  -  Guar- 
dia di  piazza,  la  guarnigione  di  una  fortezza:  pre- 
sidio. -  Presidiario,  attenente  a  presidio. 

Fortificare,  fortificarsi  (f or ttfU abile,  forti- 
ficato). Rendere,  divenir  forte;  dare,  acquistar 
forza;  creare,  crearsi  una  fortezza;  munirsi  di 
fortificazione. 

Fortificazione  (fortificare,  fortificatorio).  Opera 
costruita  a  difesa  di  campo  militare,  di  citta,  di 
paese;  i  diversi  edifici  che  compongono  uua  for- 
tezza: difese  (offese,  le  opere  di  fortificazione  cam- 
pale). Anche,  l'azione  del  fortificare,  -  Fortifica- 
torio, d'ogni  lavoro  di  fortificazione  :  opera  fortifi- 
catoria, ogni  costruzione  fatta  per  modificare  o  cor- 
reggere le  posizioni  difensive,  già  naturalmente 
forti,  allo  scopo  di  aumentare  l'efficacia  delle  armi 
e  dei  ripari  contro  le  offese  nemiche.  -  Fortifica- 
zione a  denti,  qualunque,  linea  app'intata  ad  an- 
goli continui  uno  dopo  l'altro,  e  tutti  col  saliente 
alla  campagna  ;  a  rovescio,  quella  che  traspone  tutti 
gli  ordinari  salienti  e  rientranti,  e  viceversa;  a 
stella,  ad  angoli  salienti  e  rientranti;  campale,  pas- 
seggera, fatta  di  terra  o  di  legname  per  difesa  di  ac- 
campamento  ;  ciclopica,  di  macigni  squadrati, 
commessi  a  contrasto,  senza  cemento  ;  irregolare, 
fatta  sopra  figura  irregolare  ;  permanente  (propugna- 
colo),  non  mobile,  non  passeggera;  sbarbata,  sco- 
perta di  fronte  al  nemico. 

Opere  a  corno,  composte  d'una  fronte  bastionata 
e  di  due  ali  ;  alte,  quelle  superiori,  dominanti  le 
esterne  e  la  campagna;  avanzate  e  distaccate,  fatte 
a  difesa  fuori  del  recinto  della  piazza,  al  di  là  del 
fosso;  basse,  non  oltrepassanti  il  livello  della  cam- 
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pagna  e,  per  lo  più,  nel  fosso  ;  di  demolizione,  cosi 
fatte  che,  abbandonale  dai  difensori,  possano  essere 
demolite  in  tutto  o  in  parte,  perché  il  nemico  non 
se  ne  giovi.  Opere  esteriort,  jiarti  di  fortilicazioni 
fuori  del  recinto  primario,  avanzante  verso  la  cam- 
pagna, a  maggiore  difesa  della  piazza  principale; 
interne,  le  prime  nel  recinto  primario;  nmra/i,  agg. 
di  fortilicazioni  (anche,  di  artiglierie,  di  macchina 
e  simili)  da  offendere  o  difendere  le  mura  di  una 
piazza. 

Catena  di  forti,  serie  di  opere  fortificate  che  si 
riguardano  e  comunicano  le  une  con  le  altre,  per 
difendere  il  campo  e  la  frontiera  e  per  tener  sog- 
getto 0  guardalo  tutto  un  paese.  -  Coipo  di  difesa, 
il  sistema,  la  massa  delle  opere  di  difesa  di  un 
luogo  determinato.  -  Difesa  balistica,  tutte  quelle 
fortificazioni  che  servono  a  difendere;  quanto  serve 
a  proteggere.  -  Fiancheggiamento,  disposizione  per 
la  quale  tutte  le  parti  della  fortificazione  si  ve- 
dono scambievolmente,  e  in  esse  il  nemico  non 
può  stare  senza  essere  offeso.  -  Piazza,  fortezza, 
luogo  munito  di  opere  di  fortificazione  permanente. 
-  Pomerio,  spazio  comprendente  il  terrapieno  dentro 
la  cortina,  la  strada  dal  terrapieno  all'abitato.  - 
Tela  di  fortificazioni,  serie  di  esse  :  corona. 


Opere  diverse. 


Anlemiitrale,  qualunque  opera  che  serva  di  ri- 
paro, prima  muraglia  di  difesa:  antimurale.  -Ap- 
proccio, opera,  trincea  coperta  per  assaltare  un 
forte  ;  e  contrapproccio,  trincea  contro  gli  approcci 
di  chi  pone  l'assedio.  -  Baluardo,  sorla  di  ba- 
stione pentagonale  (fianconala,  le  spalle  e  la  piazza 
del  baluardo).  -  Barbacane,  opera  bassa  esteriore  e 
vicina  al  piede  del  ba.stione.  -  Bastia,  bastila,  for- 
tificazione fatta  con  fascine,  terra  o  altro,  intorno 
a  città,  fortezze,  accampamenti  :  piccola  fortezza, 
isolata,  cinta  di  fossa  e  terrapieno.  -  Bastione,  massa 
di  terra,  incamiciata  da  mattoni,  da  pietre  o  da 
piote,  agli  angoli,  esternamente  costruita  a  scarpa 
e  formante  vari  angoli  speciali,  che  servono  a  de- 
viare i  proiettili  (òas<iona(a,  opera  temporanea,  mu- 
nita di  più  bastioni  alla  difesa;  bastione  ritirato, 
quello  che,  invece  di  riuscire  sporgente  verso  la 
campagna,  entra  dentro  alle  cortine,  con  la  base 
verso  il  centro  del  poligono  ;  corno,  ciascun  saliente 
del  mezzo  bastione;  fianco  ritirato,  membro  del  ba- 
stione che  volge  in  dentro  ed  è  coperto  dalla  spal- 
la ;  spalla,  massa  di  terra  incamiciata  che  si  ag- 
giunge al  bastione  dalla  parte  del  fianco  verso  la 
montagna,  per  ricoprire  il  rimanente  del  bastione 
medesimo).  -  Battifredo,  torre  qualnnque  da  offesa 
e  da  riparo. 

Bei-retta,  ridotto  campale  a  quattro  faccie.  -  Ber- 
retta da  prete,  detta  anche  a  doppia  forbice  o  a 
tanaglia  doppia:  presenta  tre  salienti,  disposti  su 
una  stessa  retta  o  fronte  e  due  rientranti  frapposti. 
-  Blockhavs  (ted.),  piccola  fortificazione  da  campo, 
fatta  di  lastre  metalliche,  facile  ad  essere  costruita 
e  smontata.  Ital.,  casaforte,  forticino,  fortino,  batti- 
folle,  bastila,  ndotto.  -  Castra  (lat.),  accampamento 
0  campo  fortificato,  di  forma  generalmente  qua- 
drata, circondato  da  fosso,  sull'  orlo  intern(>  del 
3uale  aravi  un  parapetto  la  cui  parte  superiore  era 
ifesa  da  palizzata.  Ciascuno  dei  quattro  lati  aveva 
una  larga  porta  ;  la  più  lontana  dal  nemico  chia- 
mavasi  porte  decumana,  quella  di  fronte  porta  prae- 


toria,  quella  a  destra  porta  principalis  e  quella  a 
sinistra  porta  principalis  sinistra.  -  Cinta,  riparo 
di  muraglie,  di  fosse,  di  steccati.  -  Circumvalla- 
zione,  veggasi  ad  assedio  (pag.  189,  seconda  co- 
lonna, del  primo  volume).  -  Coda  di  rondine,  for- 
tificazione formata  da  due  linee  divergenti  verso  il 
largo  e  convergenti  verso  il  centro.  -  Contraccoda, 
fortificazione  formata  di  due  linee  divergenti  verso 
la  piazza.  -  Omtrafforte,  veggasi  a  fortezza  (pag.  137, 
prima  colonna).  -  Contragguardia ,  controyuar- 
dia,  opera  che  fa  saliente  innanzi  all'angolo  fian- 
cheggiato dei  bastioni  o  dei  rivellini.  -  Coprifaccia, 
opera  di  terra  che,  per  maggior  difesa,  si  getta  da- 
vanti alle  faccie  dei  bastioni,  dei  rivellini,  delle 
mezzelune.  -  Corona,  opera  esteriore  che  ha  sulla 
fronte  un  bastione,  due  cortine  e  due  mezzi  ba- 
stioni. 

Collina,  trinceramento  che  si  estende  da  un'opera 
all'altra  di  fortificazione  (a  denti,  la  cortina  spez- 
zata da  uno  o  più  piccoli  risalti  come  fianchetti  ; 
a  forbice,  o  a  tanaglia,  quella  che,  invece  di  cor- 
rere in  linea  retta  da  un  bastione  all'altro,  è  for- 
mata di  due  spezzature  con  l'angolo  rientrante  ;  o 
sagliente,  formata  da  due  linee  col  sagliente  all'in- 
fuori  ;  concava,  tesa  in  arco  di  concavità  verso  la 
piazza  ;  conressa,  in  arco  che  volge  la  convessità 
alla  campagna;  di  ordine  rinfoi'-ato,  siendenlesì  fra 
due  baluardi  a  fianchi  doppi  ;  morta,  occulta  e  si- 
mili, quella  che  è  segnata  e  battuta  sul  terreno  per 
guidar  l'opera  della  cortina  viva  e  reale;  terrapte- 
nata,  col  terrapieno  e  l' incamiciatura  di  muro)  - 
Angolo  della  cortina,  quello  formato  dalla  stessa 
cortina  e  dal  fianco  aderente.  -  Fianchi,  i  lati  che 
uniscono  le  facce  alle  cortine  o  alla  controscarpa 

-  Rivolti  della  cortina,  parti  estreme  ed  accessorie, 
che  talvolta  ripieganti  all'indietro,  massime  nei  ba- 
luardi composti. 

Dente,  opera  campale,  con  due  faccie  congiunte 
ad  angolo  sagliente  verso  il  nemico.  -  Fogata  ps- 
triera,  opera  campale  contro  le  colonne  di  attacco. 

-  Forbice,  opera  innanzi  alla  cortina,  rivolta  alla  cam- 
pagna e  assomiglia  a  forbici  aperte.  -  Frontiera,  o- 
gni  riparo  messo  a  fronte  del  nemico.  -  Fortino, 
opera  campale,  staccata  per  lo  più  dal  forte  prin- 
cipale. -  Incastellamento,  nome  collettivo  delle  torri  di 
legname  che  servivano  alla  dilesa  delle  terre;  quan- 
tità riunita  di  bertesche.  -  Isola,  fortificazione  cir- 
condata da  fosso  pieno  d'acqua.  -  Lunetta,  opera 
campale,  dente  con  fianchi  spalleggianti,  lunghi  da 
venti  a  trenta  meiri.  -  Orecchione,  ogni  opera  di 
fortificazione  sporgente  e  arrotondata  ;  special  m., 
massa  di  terra  di  forma  ricurva,  incamiciata  di 
mattoni  o  di  piote,  aggiunta  ai  fianchi  del  bastione 
verso  la  campagna.  -  Parallela,  trinceramento 
eseguito  dall'assalitore  concentricamente  e  man  mano 
più  vicino  alla  fortezza  (mezza  parallela,  quella  che 
non  si  stende  su  tutta  la  linea  della  fronte  attac- 
cata; prima  parallela,  la  più  lontana  dalla  piazza 
assediata,  aperta  in  maggior  distanza  dalle  batterie 
nemiche).  -  Parascheggie,  opera  campale  costituita 
da  filari  di  gabbioni  su  due  ordini  :  si  usa  sulle 
faccie  più  esposte  ai  tiri  d'infilata  o  di  rovescio.  - 
Paraspalla,  riparo  alle  spalle.  -  Passonata,  opera 
fatta  di  passoni.  -  Piattaforma,  bastione  a  faccia 
piatta,  senza  saliente,  le  cui  semigole  fanno  una 
linea  sola.  -  Puntone,  nome  generico  d'ogni  opera 
che  gitta  il  vertice  alla  campagna. 

Reticolato,  opera  campale  costituita  da  parecchie 
righe  di  piuoli  sporgenti  quattro  metri  da  terra, 
piantati  a  scacchiera  e  riuniti  tra  loro  con  intreccio 
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di  filo  di  ferro  grosso.  -  Bidollo,  piccolo  forte  di 
figura  quadrata,  con  semplice  difesa  di  fronte,  de- 
stinato a  servire  di  corpo  di  guardia,  ad  assicurare 
la  ciiconvaliizione  e  le  linee  d'appoyaio  :  cassero.  - 
liiparo,  nome  generico  di  ogni  fortificazione  che 
serve  a  difesa  di  persone,  luoglii  e  cose.  -  Ritirata, 
ciascuna  delle  opere  che  si  fanno  all' indietro  di 
un'altra  che  si  voglia  contendere  al  nemico.  -  Ri- 
vellino, opera  distaccata,  composta,  oltre  la  scarpa 
interna,  di  due  facce  e  posta  innanzi  alla  cortina. 

-  Sjialleggiamento,  nome  generico  di  tutte  le  opere 
campali,  fatte  per  riparare  le  batterie  e  per  difen- 
dere le  persone.  -  Spalto,  terreno  sgombro  da  qua- 
lunque impedimento,  che  circonda  la  strada  coperta 
o  la  controscarpa  della  fortificazione  e  che,  all'e- 
stremità superiore  del  parapetto  o  della  lontro- 
scarpa,  va  a  congiungersi  al  piano  della  campagna 
con  un  dolce  pendio  {antispalto,  secondo  spalto  che 
avvolge  lo  spalto  ordinario  ;  ciglio  dello  spallo,  parte 
dello  spalto  che  viene  al  parapetto  dalla  strada  co- 
perta, purché  termini  in  fondo;  contruspalto,  spalto 
che  ha  il  pendio  verso  la  piazza)  -  Sperone,  opera  di 
terra  a  rinforzo  di  un'altra,  con  l'angolo  saliente 
verso  la  campagna.  -  Sleccala,  sorta  di  palizzata. 

-  Tagliala,  opera  di  difesa  fatta  d'un  fosso  con  pa- 
rapetto di  terra  e  con  albi'ri  tagliati,  ma  non  sbar- 
bati. -  Testa  di  ponte,  fortificazione,  trincea,  campo, 
ridotto  e  simile  opera  messa  innanzi  a  un  ponte, 
per  impedire  il  passo  al  nemico.-  Trianiiolo,  nome 
primitivo  del  puntone  e  del  trivellino  fortificato.  - 
Trincea  e  trincera,  nome  generico  di  molte  cinte 
da  riparo  inventate  nel  secolo  XVI. 


Altre  opekk.  —  Opere  minori. 
Particolari. 


Abbattuta,  o  rovinala,  abbattimento,  atterramento 
di  alberi  per  impedire  il  passo  al  nemico.  -  Aggere 
(lat.,  ayger),  rialzo,  Jiastione  di  terra  a  difesa  o  per 
le  operazioni  di  offesa.  -  Alzala,  opera  tunmltuaria 
di  riparo  composta  di  terra  non  battuta  {alzar  del 
terrapieno,  alzata  di  terra).  -  Antestatura,  terrapieno 
che,  un  tempo,  si  costruiva  per  impedire  l'accesso 
alle  città.  -  Antiporta,  opera  di  fortificazione  da- 
vanti alla  porta  di  una  piazza.  -  Balestriera,  palco 
di  opera  morta  dove,  al  coperto  e  con  buoni  ri- 
pari, possono  i  condiattenti  offendere  da  lungi  il 
nemico.  -  Ballatoio,  opera  di  antica  fortificazione, 
che  si  vede  ancora  nei  vecchi  castelli.-  Barricata, 
veggasi  a  questa  voce  -  Bertesca,  torretta  o  casotto 
con  feritoie  eretto  nei  punti  più  alti  delle  antiche 
fortificazioni.  -  Blinda,  costruzione  a  difesa  con- 
tro i  tiri  in  arcata  e  lo  scoppio  dei  proiettili  di 
artiglieria  {blindamentn,  il  complesso  delle  blinde 
e  r  azione  del  blindare).  -  Bonetto,  rialzo  fatto 
sul  pendio  del  parapetto  con  terra  battuta,  con 
filari  ili  gabbioni  o  con  sacchi  di  terra:  ripara 
gli  addetti  ai  pezzi  di  artiglieria.  -  Buche  da  lupo, 
opere  dette  accessorie  passive,  impiegate  nella  forti- 
ficazione campale  per  creare  un  ostacolo  al  libero 
avanzarsi  dell'attaccante.  -  Buzzone,  riparo  costi- 
tui'nte  la  buzzonata  :  insieme  di  pertiche  e  di  vi- 
mini, di  forma  cilindrica. 

Caldaia,  buca  larga  scavata  nei  terreni  hassi  ed 
aperti  sulla  fronte  delle  fortificazioni  per  mettervi 
le  guardie.  -  Cannoniera,  opera  di  fortificazione  cam- 
pale, raramente  usata.  -  Capo  mozzato,  porzione  di 


parapetto  che  si  adatta  nell'interno  di  un'opera  di 
forti  iìcazione.  -  Capponiera,  o  capannato,  opera  di- 
fensiva di  muro  o  di  terra,  e  anche  di  legno,  fab- 
bricata nel  fondo  del  fosso,  per  impedirne  il  pas- 
saggio. -  Capraia,  travata  di  legnami  affrontati  tra 
loro.  -  Cima,  l'estremità  alta  e  allungata  dei  para- 
petti in  qualsiasi  fortificazione.  -  Cofano,  opera  di- 
fensiva, fatta  nel  fosso  secco,  e  capace  di  tre  o 
quattro  persone.  -  Corbelli,  piccoli  gabbioni,  pieni 
di  terra,  che  si  collocano  sulla  sommità  del  para- 
petto, a  riparo  dei  soldati.  -  Cupola,  tipo  di  casa- 
matta metallica. 

Diamante,  fosso  praticato  nel  fondo  di  un  altro 
fosso  delle  opere  fortificatorie. 

Falsabraca,  opera  bassa,  esteriore  e  vicina  che 
copre  le  parti  inferiori  in  qualsivoglia  opera  di  for- 
tificazione. -  Fascinata,  opera  speciale  di  terra,  so- 
stenuta da  fascine,  da  pali,  da  gabbioni  e  simili, 
messi  a  riparo  dai  tiri  del  nemico.  -  Ferro  di  ca- 
vallo, piccola  opera  di  terra,  per  lo  più  in  forma 
semicircolare,  munita  di  parapetto  :  la  si  costrui- 
sce talvolta  nel  fosso  e  nei  luoghi  bassi,  o  davanti 
alle  porte,  a  difesa  delle  guardie.  -  Fossetto,  opera 
di  fortificazione  campale,  che  ha  lo  stesso  scopo 
del  bonetto.  ■  Fossone,  escavazione  grande  di  terre- 
no, per  difesa  campale.  -  Freccia,  opera  esteriore, 
a  punta  sottile  e  acuta  verso  la  campagna,  formata 
da  due  faccette  e  da  un  saliente  ;  dente  con  venti  o 
trenta  metri  di  faccia. 

Gabbione,  cestone  intessuto  di  vimini  e  di  pali,  a 
figura  cilindrica,  alto  da  uno  a  due  metri  :  riem- 
pito di  terra  e  unito  con  altri,  serve  a  far  para- 
petti, trinceramenti,  spalle,  argini,  ecc.  {gabbione 
fascinato,  più  grande,  che  serve  nello  spingere  in- 
nanzi gli  approcci;  gabbionata,  v\\>»xc^  di  gabbioni; 
fastello,  specie  di  fascio  di  legna  o  d'altro,  che,  so- 
stenuto da  paletto  sporgente,  si  ficca  in  terra  e  ser- 
ve di  ripieno  e  di  rinforzo  tra  le  commessure  delle 
gabbionate).  -  Grotta,  riparo  di  terra  posticcia,  in- 
torno al  campo.  -  Gì-aticci,  ripari  che  servono  a 
rivestire  terreni  in  pendenza.  -  Guardingo,  la  spia- 
nata e  lo  spalto  intorno  a  una  fortificazione.  -  In- 
travata,  riparo  fatto  con  travi. 

Mancelletto,  specie  di  parapetto  o  riparo  mobile. 
-  Maschera,  fortdìcazione  campale,  fatta  con  leggere 
battute  0  con  siepi  improvvisate,  o  con  mucchi  di 
paglia,  foglie,  ramaglie,  ecc.,  per  nascondere  i  pezzi 
dell'artiglieria  alla  vista  del  nemico.  -  Merlane,  mas- 
siccio di  terra  compreso  fra  cannoniera  e  canno- 
niera delle  opere  fortificatorie.  -  Mezzaluna,  rivel- 
lino al  saliente  del  bastione  o  agli  angoli  della  con- 
troscarpa. -  Mora,  riparo  tumultuario  che  si  fa, 
nelle  guerre  di  montagna,  con  sassi,  macerie  e 
muri  a  secco.  -  Muraglione,  nome  dato  partico- 
larmente a  quei  membri  della  fortificazione  murata 
che  sono  condotti  a  lunghezza  maggiore  dell'  uso 
comune. 

Palancala,  palancato,  riparo  fatto  con  piante  e  pali 
inzaffati  di  terra,  posti  in  piedi,  gli  uni  accanto  agli 
altri:  broccato,  steccato.  -  Palificata,  palizzata.  - 
Banzeròla,  panzeruola,  piccolo  parapetto  di  fortifi- 
cazione tumultuaria.  -  Parapetto,  massa  di  terra  o 
di  muro  alzato  sull'estremità  esterna  di  terrapieni, 
per  riparare  il  petto  ai  soldati.  -  Paraspalla,  sponda 
di  riparo  alle  spalle:  si  usa  nelle  batterie  di  mon- 
tagna. -  Parata,  massa  di  terra  e  chiusura  di  ta- 
vole fatte  0  messe  alla  fronte  o  alle  spalle  di  chec- 
chessia, per  difesa.  -  Paratia,  palancata  ritenuta  da 
una  folta  fila  di  robusti  pali,  incatenata  da  vari  or- 
dini di  traverse  e  filagne  e  assicurata  con  catene  o 
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tiranti  rarcoinaiiiiati  a  due  palafitte  di  rinforzo,  una 
interna,  l'altra  esterna.  -  l'aresala,  fìulvesala,  difesa 
coi  pavesi  o  palvesi  (scudi).  ■  Piccoli  pùclielti,  opera 
campale  fatta  con  piccoli  scalini  lunjilii  circa  cin- 
quanta centimetri,  piantati  irregolarmenle  a  venti 
centimetri  di  distanza  fra  loro.  -  l'orttrus  (lat.),  lunjjo 
andito  o  lo^igiato  coperto  d'un  letto,  aperto  ai  lati, 
costruito  sopra  un  agjfr,  per  proteggere  j;li  uomini 
inlenti  a  lavorare  sopra  questo.  •  IHuIeo,  graticciata 
che  si  metteva  davanti  al  soldato  romano,  occupato 
nei  lavori  di  fortilirazione,  per  difenderlodalle  treccie 
nemiche  e  da  imiirovvisi  assalti.  -  Prianella,  pic- 
colo diffilaniento,  per  impedire  al  nemico  il  tiro  di 
infilata  sulle  opere  di  fortilicazione. 

Ihcovero,  rifuyio,  nome  di  ogni  opera,  per  lo  più 
passeggera  e  tumultuaria,  che  serve  di  riparo  ai  sol- 
dati esposti  al  tiro  delle  armi  nemiche  o  discac- 
ciali da  altra  opera,  come  avviene  negli  assedi.  - 
Hi/osso,  fosso  doppio.  -  Ripa,  controscarpa  di  fosso. 

-  Hisega,  striscia  di  terreno  naturale  che  si  lascia 
tra  il  lato  esterno  della  trincea  e  il  piede  della 
scarpa  interna  del  parapetto.  -  Scannatosso ,  sorta 
di  canale  da  scolo  contornante   una   fortificazione. 

-  Schmnaylia,  quantità  collettiva  di  ripari,  ventie- 
re,  parapetti  e  simili.  -  Solco,  specie  di  riparo  con 
parapetto  che  si  inalza  nel  mezzo  del  fosso.  -  Spai- 
tegyiamenlo,  riparo  di  terra,  sostenuto  da  gabhioni,  da 
fascine,  da  graticci,  ecc.  -  beccata,  steccato,  riparo 
di  legname,  e  la  piazza  stessa  cosi  riparata.  -  Stile 
cieco,  opera  campale  consistente  in  alquante  punte 
nascoste  per  ritto  nel  terrapieno  (servono  a  tratte- 
nere la  cavalleria  nemica). 

Tamburo,  opera  per  lo  più  rotonda  e  bassa,  alla 
gola  di  qualche  bastione  o  di  altra  opera.  -  Tana- 
glia, opera  bassa,  esteriore  e  vicina  al  piede  della 
cortina  in  qualsiasi  opera  di  fortificazione.  -  Tavole 
armate  di  chiudi,  opera  campale,  tavole  ordinarie 
traversate  da  chiodi  sporgenti:  si  fistiano  solida- 
mente al  suolo,  inchiodandole  sulle  teste  di  paletti 
internamente  piantati.  -  Terrapieno,  gran  massa 
di  terra  che  si  pone  dietro  un'  opera  di  fortifica- 
zione per  sostenerla  e  rinforzarla.  -  Testala,  riparo 
di  terra  alla  fronte  di  un'opera  di  fortificazione  non 
finita  o  tumultuaria.  -  Torrione,  veggasi  a  castello. 

-  Tratata,  insieme  di  travi.  -  Traversa,  rialzo  di 
terra  disposto  perpendicolarmente  al  parapetto,  per 
riparare  il  terrapieno  dai  tiri  d' infilata.  -  Triboli, 
opera  campale  formala  da  quattro  chiodi  di  ferro 
saldati  per  la  loro  testa  in  modo  che  le  loro  punte 
siano  i  vertici  di  un  tetraedro. 

Vallo  (lat.,  valium),  argine  di  terra  inalzato  so- 
pra la  sponda  esterna  di  un  fosso  circondante  tutto 
il  luogo  fortificato.  -  Ventiera,  riparo  di  legno  o  di 
corda  per  nascondere  nelle  batterie  d'assedio  le  ar- 
tiglierie agli  assediati.  •  Ftjnnia'a, riparo  fatto  con 
vimini  intessuti  e  ricolmi.  -  Zampa  d'oca,  sorta  di 
capponiera  a  tre  punte  nel  fosso.-  Zappa,  la  prima 
fossa,  che  poi,  arginata  e  stabilita,  prende  il  nome 
di  trincea. 

Particolari.  —  Aletta,  lato  piccolo  e  accessorio 
nelle  opere  di  fortificazione.  -  Alone,  palle  di  un'o- 
pera che  fa  ala  o  riparo  ad  un'altra,  o  che  si  e- 
stende  da  un  lato  come  un'ala.  -  Banchina,  ripiano 
di  terra  che,  nelle  trincee,  mollo  profonde,  si  lascia 
nelle  scarpate.  -  Bergolo,  cesta  lesssuta  di  vimini  e 
riempita  di  ciottoli  più  o  meno  grossi  :  si  usa  nelle 
fortificazioni,  -  Benna  o  rilascio,  breve  spazio  in- 
terposto tra  la  base  della  scarpa  esterna  del  terra- 
pieno di  nn'  opera  di  fortificazione  e  il  fosso.  - 
Bolle  a  dilesa,  botte  che,  ripiena  di  sassi,  di  sabbia 


o  d'altro,  serve  ai  ripari  tumultuari.  -  Cavaliere, 
eminenza  dì  terreno,  in  una  fortificazione.  -  (.«ni- 
colo,  strada  sotterranea  per  iscalzare  le  mura  o  i 
ripari  dei  nemici.  -  Feritoia,  detto  a  castello.  - 
Manocchta,  ciascuno  dei  fastelli  di  scopa,  giunco  e 
simili,  che  si  cacciano  tra  la  terra  in  più  strati  per 
far  terrapieni.  -  Mannamoln,  mazzo  di  scope  o  di 
vermene  per  tenere  uniti  e  ben  sodi  i  terrapieni.  - 
Piomliatoio,  dello  a  fortezza  (pag  llttì,  seconda 
colonna).  -  Hiveslimentù,  detto  acf  edificare  (Voi.  1, 
pag.  96t),  prima  colonna).  -  Rosta,  ciascuna  delle 
fascinette  leggere,  messe  nelle  opere  di  fortifica- 
zione per  contenere  la  terra.  -  Salsiccione,  lungo 
fascio  cilindrico  di  rami  d'albero  legati  insieme  con 
fili  di  ferro  :  usato  nei  rivestimenti  delle  opere  di 
fortificazione  passeggiera  -  .Voi/zo,  pendio  die  si  dà 
alla  muraglia  o  al  terrapieno  di  un'opera  di  for- 
tificazione acciocché  sporga  in  fuori  più  al  piede 
che  alla  cima.  •  Spezzamento,  intprruzioiie  artificiosa 
di  alcuna  linea  di  fortificazione  che  ordinariamente 
vorrebbe  essere  continua.  -  Sperone,  puntello  di  mu- 
ro, messo  per  sostenere  e  rinforzare  la  muraglia 
dove  questa  é  più  debole  e  più  esposta  alle  ofTese. 


Del  fortificare. 

Azioni.    —    Voci    inerenti. 


Fortificare:  rendere  un  luogo  forte  militarmente: 
affortificare,  afforzare,  armare  di  fortezze,  bastio- 
nare, guarnire,  incastellare,  mettere  in  difesa,  mu- 
nire di  fortificazioni,  murare,  premunire,  propu- 
gnare, spalleggiare,  trincerare.  -  Rijortifiiare,  di 
nuovo  0  maggiorili,  fortificare  :  raft'ortificare,  riiim- 
nire,  ritrincerare.  -  Fortificarsi,  accastellarsi;  met- 
tersi a  fortezza,  in  forte  ;  mettersi  sulla  difesa.  - 
Fortificabile,  che  si  può  fortificare  (contr.,  inforti- 
ficabile).  -  Fortificalo,  armato,  bastionato,  difeso, 
munito. 

Accarlinare  {a(cortinamenlo),  cingere,  fortificare 
con  cortine:  cortinare  (incortinalo,  circondalo  di 
cortine).  -  Barrii  are,  afforzare  con  barricata; 
abbarrare,  asserragliare,  sbarrare.  -  Bastionare,  for- 
tificare con  bastioni.  -  Blindare,  difendere  con  la- 
stre metalliche.  -  Cancellare,  mettere  un  cancelfo 
o  più  cancelli.  -  Casamattare  (casamattaloj,  fortifi- 
care con  casamatta  (veggasi  a  fortezza  (pag.  13ti, 
seconda  colonna).  -  C/tturferc,  circondare  di  muri, 
di  fossi,  di  trincee,  di  catene  e  simili.  -  Ciglionare, 
nmnire  di  ciglioni,  di  ripe.  -  Circonvallare,  chiu- 
dere intorno  l' accampamento.  -  Diffilare,  costruire 
le  opere  di  fortificazione  tanto  bene  riparate  che 
non  possano  essere  battute  d' infilata  ;  impedire  la 
infilala.  -  Far  l'attacco,  principiare  degli  scavi  per 
una  galleria,  una  trincea,  ecc.  -  Fascinare,  provve- 
dere fascine  per  uso  di  guerra  e  specialmente  per 
fortificazioni.  -  Fiancheggiare  (fiancheggiamentoj, 
mettere  la  fortificazione  dei  fianchi;  fortificare  con 
fianchi  ;  anche,  difendere  con  tiri  di  fianco  le  linee 
fortificate.  -  Guarnire  (guarnimento,  gvarnizionej, 
mettere  le  fortificazioni  e  le  difese.  -  Imbertescare, 
fortificare  con  bertesche. -Jn/po/tzzaj e  (impalizzato), 
guarnire  le  fortificazioni  con  slecconi  e  palizzate.  - 
Incamiciare  {incamiciato,  incamiciatvra),  coprire  il 
terrapieno  per  di  fuori  con  una  muraglia  a  scarpa 
e  coi  contrafjTorti  al  di  dentro,  per  rendere  più  si- 
curo il  riparo.  -  Incastellare,  fortificare,  munire  con 
castelli  e  fortini.  -  Indentare  {indentato),  fortificare 
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e  condurre  un'opera  a  denti.  -  Mantellare  (mantel- 
lato),  coprire  con  nianleiletti,  muraglie,  blinde,  ecc., 
le  fortificazioni,  le  artiglierie,  i  minatori,  i  lavo- 
ranti, ecc.  -  Merlare  (merlato,  merlatura),  veggasi  a 
castello,  -  Murare,    fortificare   con  cinta  di  mura 

-  Palancare,  fortificare  con  palanche.  -  Piotare,  co- 
prire di  piota  un  terrapieno,  un  parapetto,  un  ar- 
gine, per  farlo  verde  e  tenere  più  aderente  la  terra. 

-  Rincalzare,  meitere  terra  o  altro  per  fortificare. 

-  lUveslire,  fare  un  rialzo  a  scarpa  coperto  di  pie- 
tre, di  erbe,  fascine,  gabbie,  per  fortificare  bastioni, 
ecc.  -  Scarpare,  ridurre  a  scarpa.  -  Serpeggiare, 
condurre  trincee  o  approcci  a  risvolte.  -  Spaldare, 
costruire  palancati,  steccati,  parapetti  o  terrapieni. 

-  Speronare,  mettere  puntoni  e  sostegni.  -  .Steccare, 
circondare,  munire  di  steccati.  -  Tanagliare,  forti- 
ficare con  tanaglie.  -  Vallare,  cingere  con  vallo. 

Azioni  inerenti.  —  Appianare,  abbattere  la  for- 
tificazione sino  a  terra:  demolire,  diroccare.  - 
Saliere  le  offese,  percuotere  coi  tiri  le  fortificazioni 
nemiche.  -  imboccare,  percuotere  e  battere  coi  tiri 
la  bocca  del  fosso,  delia  trincea,  della  strada,  delle 
fortificazioni  delle  artiglierie  nemiche.  -  Levare  le 
difese,  smantellare  i  parapetti  del  nemico;  demo- 
lirne le  opere.  -  Passare  il  fosso,  lavorare  con  la 
zappa  e  con  le  fascinate  della  controscorpa,  sino 
al  piede  dell'opera  attaccata,  formando  la  galleria, 
le  traverse  o  altri  ripari  per  andare  sicuramente 
all'assalto.  -  Scalare,  dare  la  scalata,  detto  a  for- 
tezza (pag.  1.36,  seconda  colonna).  -  Scannare  il 
fosso,  fare  un  taglio  o  una  rotta  nel  fosso  del  ne- 
mico per  levarne  l'acqua  e  facilitarne  il  passaggio. 

-  Scartinare,  disfare  la  cortina  ;  anche,  battere  con 
tiri  per  levare  difensori  e  difesi  dalle  cortine.  - 
Scendere  Del  fosso,  lavorare  di  zappa  in  un  assedio 
per  passare  copertamerte  dallo  spalto  alla  strada 
coperta,  per  indi  sboccare  nella  controscarpa  e  pas- 
sare il  fosso.  -  Trivellare,  traforare  con  palle  le 
fortificazioni  nemiche. 


Cose 


E    TERMINI    VARI. 


Capitate,  linea  della  fortificazione  regolare  che 
partendo  dall'apice  dell'angolo  saliente,  lo  divide 
in  due  parti  uguali  e  giunge  all'intersecazione  delle 
semigole.  -  Cinquino,  circuito,  cerchio  di  mura  o 
di  fossi  e  simili.  -  (Circuito,  il  perimetro  delle  for- 
tificazioni. -  Dintorno,  tutto  ciò  che  si  avvicina  alla 
periferia  della  piazza  o  del  campo.  -  Dominio,  la 
maggiore  altezza  di  un'  opera  di  fortificazione  sul 
terreno  circostante  e  sulle  altre  opere.  -  Fahabraca, 
recinto  basso,  al  piede  del  recinto  principale  di  for- 
tificazione. -  Fronte  di  fortificazione,  aggregato  di 
tutte  le  opere  difensive. 

Gola,  il  fronte  di  un'opera  rivolto  verso  l'interno 
della  posizione  che  quell'opera  è  destinata  o  con- 
tribuisce (con  altre  opere)  a  difendere.  -  Linea, 
qualunque  trinceramento  nel  quale  sta  un  esercito 
per  guardia,  per  offesa  e  per  difesa:  linea  di  di- 
fesa, retta  che,  partendo  dal  fianco,  giunge  al  sa- 
liente opposto,  e  incontra  l' omologa  del  secondo 
fianco;  difendente,  lungo  tratto  sul  quale  sono  di- 
sposte e  possono  esercitarsi  le  difese  dell'artiglieria 
contro  il  nemico  ;  difesa,  quella  protetta  dalla  bat- 
teria della  difendente.  Linea  di  cirrontallazione,  com- 
plesso delle  fortificazioni  che  guardano-verso  la  cam- 
pagna, per  impedire  ogni  soccorso  all'assediato,  men- 
tre quelle  che  guardano  verso  la  fortezza,  per  op- 


porsi ai  tentativi  della  guarnigione,  diconsi  linee  di 
controva  nazione  o  di  investimento  (le  une  e  le  altre 
dette,  poi,  linee  ossidionali).  -  Perimetro,  detto  a  con- 
torno. -  Riìvescio,  la  parte  posteriore -di  un'opera; 
luogo  0  posto  dietro  il  quale  fronteggia  il  nemico  - 
Saliente,  angolo  di  qualunque  opera  fortificata  che 
è  rivolto  verso  la  campagna.  -  Schiena,  nelle  forti- 
ficazioni, la  parte  opposta  alla  fronte.  -  Semigola, 
ciascuna  delle  due  metà  del  baluardo  regolare  mi- 
surato sul  prolungamento  della  cortina,  dall'angolo 
del  fianco  alla  intersezione  della  capitale. 

Areotectonica,  detto  a  fortezza  (pag.  136,  se- 
conda colonna).  -  Ercotetlonica  (gr.),  l'arte  di  fab- 
bricare fortificazioni.  -  Architetto  o  ingegnere 
militare,  costruttore  di  fortificazioni. 

Difesa  ossidionale,  quella  lunga  e  dura  prova  a  cui 
deve  intendere  il  presidio  di  una  piazza  forte  in 
caso  di  assedio.  -  Diffilamento,  il  diffilare  e  la 
scienza  e  l'arte  che  ciò  insegna.  -  F^liminazione, 
teoria  dell'applicare  alle  difese  delle  piazze  la  pro- 
fondità dei  poizi  conici  per  escludere  dagli  interni 
penetrali  lo  scoppio  e  il  danno  dei  proietti  esplo- 
sivi. -  Piano  di  fortificazione ,  disegno  dei  tratti 
fondamentali  di  una  piazza,  di  una  fortezza  od  o- 
pera  fortificata.  -  Profilo,  il  disegno  rappresentante 
il  faglio  verticale  d'una  batteria  o  d'un'opera  mi- 
litare. Profilo  generale,  il  disegno  con  le  varie  o- 
pere  di  fortificazione.  -  Raggio  di  circonvallazione, 
quello  segnato  intorno  alle  fortificazioni,  limite  alle 
fabbriche  dei  privati.  -  Ricognizioni  topografiche, 
quelle  che  si  fanno  per  stabilire  lavori  di  difesa, 
0  per  determinare  i  modi  o  i  mezzi  come  attac- 
care le  posizioni  fortificate.  -  Sistema  di  demoli- 
zione, modo  di  costruire  una  fortezza  per  cui  le  o- 
pere  prese  dal  nemico  possono  essere  fatte  saltare 
in  aria  mediante  mine.  -  Sezione,  figura  esprimente 
la  grossezza  dei  muri  e  dei  terrapieni  come  se  fossero 
tagliati  da  un  piano  perpendicolare  alla  loro  lun- 
ghezza. 

Ralisa,  0  baliso,  paletto  di  riscontro  che  si  pianta 
nei  vertici  di  una  poligonale  tracciata  sul  terreno 
o  in  altri  punti  principali  di  una  triangolazione  tri- 
gonometrica, ecc.  -  Candellieri,  travicelli  verticali 
coi  quali  si  coprono  i  lavoratori  delle  trincee.  - 
Staglio,  arnese  col  quale  si  danno  i  colpi  per  fic- 
care i  pali  nel  tare  le  palafitte.  -  Pilone,  strumento 
di  legno  col  quale  si  batte  e  si  rassoda  la  terra,  al- 
zando opere  di  fortificazione. 

Per  le  macchine,  le  bocche  da  fuoco,  ecc.,  di  cui 
si  muniscono  le  fortificazioni,  veggasi  ad  arme 
(Voi.  I,  pag.  160,  seconda  colonna),  ad  artiglie- 
ria, a  guerra. 

Fortilizio.  Un  castello  fortificato. 

Portino.  Opera  di  fortificazione. 

Fortóre.  Detto  a  stomaco. 

Fortuitamente.  Per  caso,  per  fortuna. 

Fortùito.  Venuto  a  caso  ;  inaspettato,  che  non 
potevamo  aspettare. 

Fortume.  Qualità  di  ciò  che  ha  sapore  forte. 

Fortuna  (fortunato,  fortunoso).  ]|  caso  che 
volge  a  capriccio  le  circostanze  della  vita  ,  desti- 
no favorevole  ;  buona  sorte  ;  propizio  avveni- 
mento (contr  ,  disgrazia,  sfortuna),  siicsesso: 
bazza, caffetto, caffo, detta  (specialm.  del  giuoco:  contr., 
disdetta),  fato  destro.  Figur.,  cavicchio  d'oro,  cuccagna, 
stella,  benigna  stella,  stellone.  Anche,  essere  immagi- 
nario al  quale  si  attribuiscono,  principalm.,  gli  effetti, 
gli  avvenimenti  improvvisi,  inaspettali;  pei  Gentili, 
dèa  che  presiedeva  al  bene  e  al  male,  rappresen- 
tata cieca  e  calva,  con  l'ali  ai  piedi,  uno  dei  quali 
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sopra  un»  ruota  e  l'altro  in  aria.  In  Atene  si  rap- 
presentava con  Plutone  fra  le  braccia;  a  Roma  ebbe 
molli  templi,  diversi  nomi  e  soprannomi:  Fortuna 
Arerriinca  (allontanante  sventura);  Barbuta,  beni- 
gna ;  Bona;  Brevis,  durante  poco;  Comes,  compagna 
e  guida  ai  viaggiatori;  Eqtwstris,  dei  cavalieri;  Li- 
bera, degli  uomini  ;  Libeium,  dei  figli  ;  Muliebris, 
delle  donne  ;  Virginalis,  delle  fanciulle,  ecc.  -  Fi- 
gur.,  carnevale,  cuccagna.  La  fortuna  dà  gioia, 
piacere,   rende   felice,   contento   clii    ne  gode. 

-  Dicesi  anche  per  tlestino  ;  cosi  pure  condi- 
zione, essere,  stato,  averi,  beni  {patrimonio), 
ricchezza,'  e  per  burrasca,  tempesta  di  mare.  - 
Fortuna  amica,  favorevole,  propizia  ;  contraria, 
nemica,  avversa. 

Bazza,  cosa  avuta  a  buon  mercato,  fortunata- 
mente ;  buona  occasione.  ■  Bonaccia,  tempo  di  for- 
tuna. -  Bonanza,  voce  spagnuola  che  significa  for- 
tuna (veggasi  anche  a  miniera).  -  Buon  renio, 
quando  le  cose  vanno  bene,  quando  si  ha  buon 
esito.  -  Chance  (frane),  detto  a  caso.  -  Kulichia 
(gr.),  fortuna,  felicità.  -  Grazia,  favore.  -  Pò- 
sola, grossa  fortuna.  -  Rincalzo  (figur.),  guada- 
gno, fortuna,  risorsa  inaspettata.  -  Terno  al  lotto, 
fortuna  rara.  -   Ventura  <non  pop.),  sorte. 

Alti  e  bassi,  le  alternative,  le  alterne  vicende 
della  fortann. -  Auge,  il  colino  della  fortuna:  àpice, 
apogeo,  eccellenza,  fiore,  maggior  colmo.  •  Carezze 
della  fortuna,  il  suo  favore,  -  Colpo  di  fortuna, 
bene  inaspettato.  -  Portafortuna  (neologismo  dal 
frane,  yiort-bonheur),    veggasi  a  superstizione.  - 

-  Rovescio:  per  disgrazia,  è  frances.  da  révers  de 
fortune.  -  Ruota  della  fortuna,  le  vicende  umane, 
prospere  o  no. 

Fortunatamente,  con  fortuna,  per  fortuna,  per 
buona  fortuna:  avventuratamente,  avventurosamente; 
come  piacque  a  Dio,  di  grande  avventura,  di  gran 
ventura  ;  faustamente,  in  modo  fausto  ;  grazie  a 
Dio,  invidiabilmente,  lietamente,  per  grazia  di  Dio, 
per  scarriera  (per  fortunata  combinazione),  per  ven- 
tura ;  venturosamente.  -  Fortunato,  che  ha  o  porta 
buona  fortuna  (di  evento,  fausto,  felice);  di  per- 
sona, quella  alla  quale  ogni  cosa  riesce  a  bene: 
atfortunato,  assortito,  avventurato,  avventuroso,  be- 
niamino della  sorte,  ben  avventurato,  ben  capitato, 
ben  creato;  cucco  della  fortuna,  favorito  dalla  for- 
tuna, figlio  della  fortuna  ;  nato  a  buona  luna,  in 
buon'ora,  sotto  buona  stella  ;  prediletto  dalla  for- 
tuna, privilegiato.  -  Fortunoso,  che  cagiona  muta- 
mento di  fortuna  o  è  soggetto  alle  vicissitudini  della 
sorte  :  accidentoso,  fortunevole. 

AvEBE  FORTUNA,  esserc  fortunato,  essere  in  for- 
tuna, dar  di  bolèa,  andar  diritta  la  fortuna,  appre- 
stare sua  chioma  il  fato,  arridere  la  sorte,  avere 
buona  mano,  buon  ascendente,  buon  giuoco;  avere 
detta,  avere  il  cavicchio,  il  diavolo  o  qualche  santo 
dalla  sua,  il  trifoglio  con  quattro  o  cinque  foglie,  il 
vento  in  poppa,  la  lucertola  a  due  code,  la  sorte 
a  vento,  avere  sorte  ;  avere  una  noce  a  tre  canti  ; 
camminare  sul  sicuro  ;  essere  accivito,  in  detta, 
in  fil  di  ruota,  in  palla,  in  sua  via,  sul  colmo  della 
ruota;  essere  il  suo  giro  di  ruota,  essere  l'armario 
della  fortuna  ;  essere  nato  con  la  cuffia,  vestito, 
calzato  e  vestito  ;  farsi  strada  ;  incoglier  bene,  se- 
gnarsi bene,  soffiar  favorevole,  sorridere  la  fortuna  ; 
tenere  la  fortuna  pei  capelli,  pel  ciufTetto,  per  il 
ciuffo.  -  Avere  dicalti  o  un  dicatti  (familiarm.),  po- 
tersi ritenere  fortunati;  non  poter  sperare,  né  pre- 
tendere di  più.  -  Avere  tre  pan  per  coppia,  avere 
più  di  quel  che  ci  spettava,  essere  fortunati.  -  Cavare 


i  piedi  da  una  cosa,  uscirne  fortunatamente  o  per 
caso.  -  Essere,  parer  fatato,  di  chi  non  risente  dei 
colpi  dell'avversa  fortuna.  -  Farsi  bene  il  segno  della 
croce,  avere  qualche  fortuna  in  giornata.  -  Incan- 
tare la  nebbia,  avere  bella  fortuna.  -  Levarsi  il  sole 
per  uno:  cominciare  a  andargli  bene  o  sperare  che 
cominci.  -  Trionfare  (figur.),  avere  un  trionfo  un 
gran  successo.  -  Trionfar  senza  gloria  e  senza  fatica, 
per  fortuna.  -  Trovar  Cristo  a  dormire  (volgarm.), 
trovare  un'occasione  fortunatissima,  che  non  si 
troverà  più.  -  Venir  la  guazza,  aprirsi  una  fonte  di 
fortuna,  di  guadagno. 

Avere  una  fortuna,  avvenire  a  persona  un  caso 
fortunato  :  avere  la  pasqua  in  domenica,  la  pesca 
monda,  tre  pan  per  coppia,  balzar  la  palla  sul 
guanto,  cadere  in  grembo  allo  zio,  cadere  in  pie- 
di ;  capitar  bene,  capitar  la  palla  al  balzo;  cadere 
il  cacio  sui  maccheroni,  le  olive  nel  paniere,  lo 
zucchero  sulle  fragole;  dare  in  buone  mani,  fare 
diciotto  con  due  dadi,  primiera  con  tre  carte;  suc- 
chiellare una  bella  carta,  vincere  un  terno  al  lotto, 
un  terno  secco.  -  Far  la  guadagnata  in  fallo,  rica- 
var utile  da  un  errore. 

Varie.  —  Avventuriere,  avventuriero,  chi  va  in 
cerca  di  fortuna,  di  ventura,  errando  qua  e  là:  ca- 
valiere errante,  venturiere  (avventuriero  si  dice  ora 
per  imbroglione).  -  Avventuroso,  che  ha  avven- 
ture, pieno  di  avventure.  -  Necessità,  divinità  alle- 
gorica, figlia  della  F'ortuna. 

Capitare,  venire  in  buona  o  cattiva  sorte.  -  De- 
clinare, venir  meno  della  fortuna.  -  Dir  bene, 
male  a  uno,  o  dir  brutto  :  andar  bene  o  male  le 
cose,  aver  fortuna,  o  no.  -  Fare,  mostrar  buon  viso, 
mostrarsi  amica:  della  fortuna  che  asseconda,  favo- 
risce. 

Apportar  fortuna,  darla,  procurarla.  -  Aspettare 
che  cali  il  panierino  dal  cielo,  aspettare  le  lasagne 
a  bocca  aperta  :  di  chi  sta  inoperoso  confidando  ne- 
gli altri  o  nella  fortuna,  che  venga  da  sé.  -  Dare 
la  fortuna,  veggasi  a  ciarlatano.  -  Essere  la  palla 
della  fortuna:  esserne  a  discrezione.  -  Giltare  le 
sorli,  rimettersi  all'arbitrio  della  fortuna.  -  Portare 
al  terzo  cielo,  in  auge.  •  Rompere  la  malia:  passar 
la  disdetta,  trovare  un  po'  di  fortuna.  -  Salire  al 
terzo  cielo,  in  auge.  -  Tentare  la  fortuna,  arrischiare, 
mettersi  a  rischio.  -  Vedere  che  piega  piglino  le 
case,  osservare  da  qual  parte  pende  la  fortuna  degli 
avvenimenti. 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Bazza  a  chi  tocca,  for- 
tuna a  chi  tocca  una  cosa  desiderata  da  molti.  - 
Faber  est  suae  quiique  fortunae  (lat.)  :  ciascuno  è 
artefice  della  propria  fortuna.  Corrisponde  al  pro- 
verbio toscano  :  La  sorte  é  come  uno  se  la  fa.  -  0 
bene  o  male,  o  male  male:  di  cose  che  rischiano  di 
portare  molta  fortuna  o  molta  disgrazia,  -  Quando 
a  tordi  e  quando  a  grilli  :  quando  nell'  abbondanza 
e  nello  sfarzo,  quando  nella  miseria  e  nella  gret- 
teria. 

Proverbi  :  A  buona  seconda  (o  alla  china)  ogni  santo 
aiuta.  -  A  chi  sorte,  a  chi  sporte  (a  chi  tutto,  a 
chi  niente).  -  Assai  ben  balla  a   chi  fortuna  suona. 

-  Beni  di  fortuna  passano  come  la  luna.  -  Chi  é 
nato  di  carnevale  non  ha  paura  dei  brutti  musi.  - 
Chi  ha  ad  aver  bene,  dormendo  gli  viene.  -  Cuore 
forte  vince  rea  sorte.  ■  Fortuna  cieca  i  suoi  acceca. 

-  Fortumi  e  dormi.  -  Il  piacere  non  ha  nessuno  in 
casa;  il  dolore  ha  moglie  e  figli  (i  fausti  eventi  sono 
rari,  laddove  le  disgrazie    non  vengono   mai  sole). 

-  La  roba  va  alla  roba  e  i  sassi  alle  macerie:  a  chi 
ha  fortuna  gliene  va.  -  L'uomo  ordisce  e  la  fortuna 
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tesse.  -  Non  si  prende  il  miele  senza  le  api:  non  si 
hanno  fortune  senza  danni.  -  0(ì>ivno  sa  navigare 
col  buon  vento.  ■  Qvando  la  palla  balza,  ognuno  sa 
darle.  ■  ]'al  più  un'oncia  di  foìtuna  che  cento  libbre 
di  sapeie. 

Fortunale.  Burrasca,  tempeafa. 

F«)r(unataniente.  (^cn  fortuna. 

Fortunato,  fortunoso.  Veggasi  a  fortuna. 

FortuneKSlare  {fortune ggialo).  Detto  a  tein- 
pesta. 

Foruncolo.  Veggasi  a  pelle  (mali). 

Forviare  {forvialo).  Uscir  di  via,  sviarsi. 

Forza  {forzare,  forzato).  Qualità  di  ciò  che  è 
torte  (conlr.,  ileùole,  fiacco,  floscio),  resistente 
(die  ha  rtsisttnzu),  di  chi  è  robusto  (ha  forza 
fisica)  ;  la  potenza  di  agire,  di  operare  material- 
mente e  nioral mente  {energia),  varia  secondo  la 
natura  delle  cose  ;  atto  di  ogni  potenza  nella  sua 
resistenza,  perchè  segna  l'efl'etto;  aw^ort^d,  balia, 
dominio,  podestà,  valentia,  validità,  valore,  vir- 
tù; di  voci,  di  frasi,  di  locuzioni,  efiicucia,  si- 
gniflcato  ;  complesso  dei  mezzi,  specialmente  mi- 
litari di  unoStatfi;  il  complesso  dei  mezzi  che  co 
stringono  l'altrui  volontà;  la  causa  del  moto; 
riferito  a  percossa,  vale  violenza.  Simholi  della 
forza  lisica,  Krcole,  il  leone,  la  quercia.  Ne- 
rieiie  (Nevio),  la  l'orza,  moglie  di  Marte,  presso  i 
Sabini.  -  In  musica,  qualità  di  suono.  -  In  arte, 
il  contrap|)  di  grazia.  -  Le  forze  fisiche  furono 
cosi  classificale:  gravitazione,  forze  molecolari,  ca- 
lore e  luce,  elettricità  e  magnetismo,  forza  animale, 
forza  vitale.  -  Forza  pubblica,  gli  impiegati  e  le 
guardie  addette  al  servìzio  di  pubblica  sicurezza.  - 
Forze,  nell'uso,  i  mezzi  dei  quali  si  può  disporre; 
gli  esercizi  di  ginnastica  ed  equestri. 

Baldanza,  forza  d'animo,  coraggio.  -  Braccio, 
mano,  nerbo,  nervo  (figur.),  forza,  autorità,  potenza. 

-  Conti  afforza,  conti  oforza,  forza  che  agisce  in  senso 
contrario  a  un'altra  :  contrapotenza,  contrappotenza, 
contrasforzo.  -  Eutonia  (gr.),  forza,  fermezza.  •  l'a- 
colta,  attitudipe  di  operare  ;  potenza,  virtù  natu- 
rale. -  F'iaio  (fignr.),  per  forza  (non  ha  più  fiato 
di  muoversi).  -  Fierezza,  astr.  di  jiero.  -  furia, 
forza  violenta.  -  Gagliardia,  forza,  robustezza  dei 
corpo  aiutata  sovente  dalla  volontà.  ■  Lena,  vi- 
gore, gagliardia,  robustezza,  forza  da  poter  durare 
nella  fatica.  ■  Manforte,  aiuto  opportuno  ed  effi- 
cace per  vincere  forze  superiori.  -  Possanza,  possa, 
potenza,  potere  :  conlr.,  impotenza.  -  Potere, 
forza  derivante  dall'  autorità,  dal  grado.  -  Hiffa, 
forza,  violenza  fatta  altrui,  soperchieria.  -  Tem- 
pra, fibra  resistente  (tempra  d'acciaio,  tempra  di 
ferro).  ■  Veemenza,  ardore  e  forza  nel  dire  o  neil'o- 
perare:  impeto.  •  Vilalitd,  forza,  vigore  di  l'ita. 

-  Vigore,  vigoria,  vigorosità,  la  forza  in  atto. 

Forze  diverse.  —  Fenomeni. 

Coesione,  forza  d'unione.  -  Empito,  forza  preci- 
pitata. -  Energia,  movimento  di  qualsivoglia  forza 
meccanica.  -  Forza  ascensiva,  detto  a  fluido  ; 
bruta,  materiale;  centrale,  quella  la  cui  attività  è 
riunita  in  un  centro  d'azione;  cenlrijuga  e  centri- 
peta, detto  a  centro;  chimica,  veggasi  a  pag  534, 
seconda  colonna,  del  primo  volume;  coercitiva,  detto 
a  tnagtietisnto  ;  concorrente,  ciascuna  delle  forze 
che  passano  per  un  punto  o  concorrono  a  produrre 
un  efl'etto  ;  condensante,  detto  a  elettricità.  Voi.  I, 
pag.  981,  prima  colonna;  di  adesione,  detto  a  con- 


tatto; di  attrazione,  quella  che  spinge  certi  corpi 
verso  altri  (veggasi  a  l'erra):  di  contatto,  veg- 
gasi a  questa  voce  ;  di  espansione,  forza  di  diffu- 
sione, di  effusione,  di  dilatazione;  di  gravità, 
quella  che  conduce  ogni  corpo  a  precipitare  con 
velocità  uniformemente  accelerata;  d'inerita,  detto 
a  inerzia;  elmentare,  naturale,  della  natura,  per- 
sonificata in  uno  spirito  elementare  (anche,  il 
pensiero,  la  volontà,  ecc.);  elettrica,  dtiV elet- 
tricità ;  elettromotrice,  veggasi  a  potenziale  ;  en- 
dogena, quella  che  agisce  dall'interno  del  globo  alla 
superficie  ;  esogena,  quella  che  agisce  sulla  massa 
dei  globo  dall'esterno  all'interno;  febbrile,  detto  a 
passione  ;  intellettuale,  facoltà  mentale,  potenza 
dt'.l'  ingegno,  deW  intelletto,  della  mente;  in 
quanto  crea,  genio  ;  forza  irresistibile,  veggasi  a 
pag.  8:t4,  seconda  colonna,  del  primo  \olume;  islan- 
tnnea,  quella  la  cui  azione  dura  un  tempo  infini- 
tamente piccolo,  tuttavia  producendo  nel  punto  ma- 
leriale  in  cui  è  applicata  una  velocità  finita  ;  forza 
maggiore,  detto  a  resistere;  magnetica,  \eggasi 
a  magnetiimo  e  a  Terra;  mateiiale,  solo  dei 
muscoli,  contr.  a  spirituale,  morale,  intellelluale  ; 
morale,  forza  d'animo  (forze  morali  il  coraggio, 
la  costanz€i,  la  fermezza,  la  fierezza,  figur.,  fi- 
bra); moìla,  ammorzata  da  un  ostacolo;  motiice, 
quella  che  opera  nello  spazio  e  conduce  i  corpi  da 
luogo  a  luogo;  muscolare,  detto  a  muscolo;  re- 
pellente, forza  per  cui  in  certi  casi  alcuni  corpi  na- 
turali si  respingono  a  vicenda;  itsultante,  die  ri- 
sulta dalla  composizione  di  parecchie  forze  appli- 
cale a  un  dato  punto;  sensifera,  quella  per  la  quale 
I  esistono  le  qualità  sensibili  dei  corpi  ;  viva,  che  a- 
gisce,  forza  motrice  :  veggasi  a  moto. 

Od,  presunta  forza  che  starebbe  fra  V elettricità, 
il  magnetismo,  il  calore  e  la  luce.  -  Foliyonia, 
gran  forza  generativa.  -  Rigoglio,  grande,  sover- 
chio vigore  della  pianta.  -  Sinforzo,  forza  ag- 
giunta a  forza,  accrescimento  di  forza:  il  rinforzare  e 
quanto  rinforza;  rincalzo,  rinfranco.  -  S/wso,  im- 
piego, anche  eccessivo  e  faticante,  di  tutta  la  forza. 
-  Torsione,  forza  per  mezzo  della  quale  sì  di- 
I  spongono  le  file  di  molecole  parallele  e  rettilìnee 
di  un  corpo  secondo  lìnee  spirali.  -  Vapore,  l'orza 
motrice  di  alcune  macchine.  -  Virilità,  forza  del- 
l'uomo, del  mascìUo.  -  Vitalità,  forza  di  vita. 

Con  forza,  a  tutta  fokza,  per  forza.  —  Ener- 
gicamente, fortemente,  gagliardamente,  validamente, 
virilmente,  al  possibile,  alla  meglio  possìbile,  a  mi- 
sura del  possìbile,  ex  proprio  Marte  (lat.  :  con  le 
proprie  forze).  -  A  basta  lena,  a  braccia  quadre,  ac- 
canitamente, ad  ogni  forza,  a  mazza  e  squadra,  a 
stanga,  a  più  non  posso,  a  più  potere,  a  remi  e  a 
vela,  a  tutta  possa,  a  tutto  bordone,  a  tutto  potere, 
a  tutto  spiano,  a  tutt'uomo;  coi  buoi  e  con  l'asino, 
con  l'arco  dell'osso,  da  maledetto  senno,  da  monte 
e  da  valle,  fin  che  si  vuole,  maledettamente;  totis 
viribus,  unguibus  et  rostrts  (lat.).  -  Forzatamente,  per 
forza,  contro  volontà.  -  Forzieri,  per  forza  mag- 
giore, forzatamente. 

Fenomeni,  stati.  —  Antagonismo,  opposizione,  a- 
zione  contraria  di  due  forze,  di  due  sistemi,  di  due 
organi  :  contrasto,  dualismo.  -  Decomposizione  delle 
forze  e  del  moto,  sostituzione  di  due  o  più  forze, 
operanti  in  direzioni  qualsiasi,  a  una  forza  o  a  un 
moto  unico.  -  Dinamismo  (termine  di  fisiologia), 
detto  a  vita.  -  Eterndinamìa,  disuguaglianza  di  for- 
ze. -  Eudinamia,  sanità  delle  forze.  -  Euplastia  (eu- 
plastico),  condizione  favorevole  alle  forze  plastiche 
che  producono  la  formazione  dei  tessuti  del  corpo. 
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I,  bellis  perennis  fi.  pieno  var.  fistulosa  -  2,  centaurea  cyanus  azurea  -  3,  papaver  danebrog  -  4,  papaver  umbrusum  - 
5,  digitale  -  6,  balsamine  o  begliuomini  (balsamina  camelixflora)  -  7,  echinopsis  -  8,  (xeranthemum  annuum  fi.  pieno)  -  9,  iris  ~ 
10,  miglionetto  resèda  odorata  -  II,  garofano  d'India  (tagetes  patula  flore  pieno)  -  12,  garofani  della  China  (dianthus  chinensis)- 
13.  dianthus  barbatus  mixtae  var.  -  14,  dianthus  sinensis  -  15,  dianthus  sinensis  taciniafus  -  16,  chrysanthemum  japonicum 
mixtae  var.  -  17,  chrysanthemum  indicum  grandiOorum  mixte  var.  -  18,  crisantemo  dei  giardini  (chrisanthemum  carinatum)  - 
19,  aster  mixts  species  et  var.  -  23,  aster  (callistephus)  slnensii  var.  coronatus. 
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-  Intensità,  grado  altissimo  di  forza  :  intensione, 
veemenza.  -  Sviluppo,  lo  spiegarsi  delle  forze  vitali 
nel  nostro  corpo. 

Vahik.  —  Centro  delle  forze,  punto  in  cui  si  in- 
contrano le  risultanti  parziali  di  più  forze,  eguali 
0  contrarie,  convergenti  o  divergenti,  in  un  solo  si- 
stema. -  Dine  (gr.,  dynamis,  forza),  nome  scelto  nei 
congressi  internazionali  di  fisica  per  indicare  1'  u- 
nità  di  forza  :  è  la  forza  necessaria  per  imprimere 
alla  massa  di  un  grammo  l'accelerazione  di  un  cen- 
timetro al  minuto  secondo.  -  Enormon,  nome  dato 
da  Ippocrate  a  tutto  ciò  che  muore;  poi  si  chiamò 
con  tal  nome  la  forza  vitale.  -  Portata,  distanza  a 
cui  può  estendersi  la  forza  di  checchessia.  -  Stati- 
ca, veggasi  a  meccanica.  -  Trasmissione  elet- 
trica della  forza,  il  trasporto  a  distanza. 

Analettico,  sostanza  medicamentosa  atta  a  ri- 
storare le  forze.  -  Baromotore,  apparecchio  fatto 
per  utilizzare  il  peso  dell'uomo  come  forza  motrice. 

-  Converter  (ingl.),  veggasi  ad  energia.  -  Dina- 
mologia, trattato  delle  forze  della  natura.  -  Dina- 
mometro, misuratore  del  movimento  e  dell'intensità 
della  forza  motrice.  -  Issa,  voce  di  chi  fa  forza, 
massime  quando  più  uomini  insieme  devono  smuo- 
vere un  corpo  pesante.  -  Ultima  ratio  (lat.,  l'ultimo 
argoiiieiilo),  diritto  della  violenza,  cioè  il  diritto 
della  forza.  -  Vae  vietis!  (lat,  guai  ai  vinti I), 
motto  che  ricorre  per  significare  l' eterno  diritto 
della  forza. 


Avere,  acquistare,  rucqdistar   forza. 

Dare,  ridare  forza. 

Diminuzione,   perdita   di    forza. 


Allenarsi  fallenamentoj,  prender  forza  di  resi- 
stenza. -  Avere  buoni  lombi,  polsi  doppi:  essere 
forte,  robusto.  -  Avere  il  diavolo  nelle  braccia, 
avere  una  gran  forza  e  maestria.  -  Essei-e  d'acciaio, 
esser  forti,  anche  d'animo  -  Agguantarsi,  ripigliar 
forza  e  spirito.  -  Crescer  l'ali  (figur.):  di  chi 
■  prende  maggior  forza.  -  Fare  i  lombi,  sviluppare  le 
forze  fisiche.  -  Farsi  jorte.  farsi  forza,  far  forza  a 
sé  stesso,  alla  propria  volontà.  -  Raccogliere  le  for- 
ze: di  chi  si  prepara  a  sostenere  una  grossa  fa- 
tica, un  pericolo,  ecc.  -  Rinforzarsi,  acquistar 
forza,  più  forza  :  alTermarsì  (disus.),  avvalorarsi, 
confermarsi,  infortire,  inverdire;  mettere,  rimettere 
il  tolto  ;  prendere,  riprendere  balia,  forza,  lena,  vi- 
gore ;  ravvalorarsi,  riavere  o  riprendere  il  fiato,  ria- 
versi, rifarsi;  rimettersi  in  forze,  in  gambe  ;  rinve- 
nire, rinverzicolare  (per  lo  più,  dei  vecchi),  rinvi- 
gorire; ripigliare,  ricuperare  le  forze,  il  vigore;  ri- 
prendersi, sbozzacchire  (di  animali  e  di  piante  dopo 
malattia);  sentir  crescere  le  piume,  sentirsi  ria- 
vere. -  Vigoreggiare  (non  comune),  acquistar  vi- 
gore. 

Dare,  ridare  forza.  —  Accalorare,  accalorire, 
dar  forza  al  sentimento,  allo  spirito,  all'ani?»». 
-  Afforzare  (afforzamenlo),  fortificare,  rendere  torte 
(munire  di  forti/icazione,  di  fortificazioni),  av- 
vivare, corroborare  (veggasi  a  corroborante).  - 
Allenare,  dar  lena,  far  prendere  forza  a  resistere. 
Assodare,  far  sodo  quello  che  non  è  tale:  rendere 
più  forte.  -  Attonare,  rinvigorire,  dare  forza,  più 
specialmente  allo  stomaco.  -  Avvalorare,  dare  forza, 
vigore   (specialm.   a    un'  argomentazione,  a  un 


discorso  e  simili),  appoggiare,  confermare,  con- 
fortare (veggasi  a  conforto).  -  Eccitare,  risve- 
gliare potentemente  le  forze,  le  facoltà  :  rativi- 
vare.  ■  Francheggiare,  render  gagliardo.  -  Intensi- 
ficare, per  rendere  intenso,  rafforzare,  è  neol.  frane. 
■  Rafforzare,  rinforzare,  portare  aiuto  forte,  infon- 
dere 0  crescere  forza  :  allortificare,  all'ortifichire, 
afTortire,  afforzare,  afforzilicare,  affrancare,  ballare 
(v.  a.),  convalidare,  corroborare,  inanimire,  infor- 
zare, ingagliardire,  insaldare,  invigorire  (disus.),  in- 
vigorire ;  rafl'ortilicare,  raffraiicare,  riarmare,  rifor- 
mare, rifortificare,  rincalzare,  rinfrancare,  ringa- 
gliardire, rinvalidare,  rinvigorare,  rinvigorire,  risto- 
rare ;  vigorare  (poco  us.),  vigorire,  vigoreggiare.  - 
Rianimare  frianimazionej,  dare,  ridare  forza  all'a- 
nimo  :  rialzare  lo  spirito.  -  Rintostare,  render  più 
forte. 

Far    forza,  forzare.  —  Forzare,  costringere. 

-  Sforzare,  costringere,  far  impeto,  occupare  con 
violenza,  con  forza  d'armi.  -  Sospingere,  far  forza, 
spingere,  di  sotto  in  su,  per  rimuovere  da  sé  e 
cacciare  altrove  il  nemico  o  checchessia.  -  Soste- 
nere, dar  sostegno,  tenere  su  in  forza,  alla 
meglio. 

Diminuzione  di  forza,  perdita  di  forza,  perdere 
LA  FORZA.  —  Abbandono,  nell'uso,  perdita  di  forza 
morale  (abbandonarsi  alla  disperazione,  al  dolore). 

-  Abbattimento  (abbattuto,  scemo  di  forza,  sfiacco- 
lato, spossato),  prosti azione  di  forza,  debolezza: 
veggasi  a  debole  (voi.  1,  pag.  824  e  823),  snerva- 
tezza. -  Accasciamento  ^accasciare,  accasciarsi),  veg- 
gasi a  dolore,  pag.  930,  prima  colonna.  -  Adina- 
mia, astenia,  azoodinanUa,  apotanasia,  asinergia, 
veggasi  a  malattia,,  -  Apatia,  afonia,  costernazione, 
deperimento,  veggasi  a  queste  voci.  -  Decremento,  il 
decrescere,  il  ditninuire  delle  forze. 

Estentiazione,  esaurimento,  prostrazione,  abbatti- 
mento completo  :  sfinimento  (affranto,  esaurito,  e- 
sausto,  estenuato,  estenuatissimo,  snervato,  stre- 
mato). -  Inanizione,  inedia,  sfinimento,  estenuazione. 

-  Rilasciamento,  rilassamento,  allentamento,  diminu- 
zione di  vigore. 

Affievolire,  affievolirsi,  scemare,  perdere  di  forza, 
debilitare,  rendere,  diventar  debole.  -  Ammortire, 
togliere  la  forza,  spegnere,  spegnersi.  -  Disperdere 
le  forze  :  quando  più  persone,  invece  di  lavorare 
insieme  e  aiutarsi,  lavorano  ognuna  per  sé  e  non 
raggiungono  l'intento.  -  Elidere:  di  forze  e  quantità 
uguali  e  opposte  o  di  segno  contrario,  che  si  an- 
nullano. -  Esaurire  {esaurito,  esausto),  consu- 
mare, finire  {esaurirsi,  esaurimento  di  forze).  -  Lo- 
gorare, consumare  per  il  lungo  uso.  -  Illanguidire, 
illanguidirsi,  divenir  languido.  -  Levar  le  penne 
maestre  (figur.),  privare  alcuno  della  sua  maggior 
forza.  -  Neutralizzare,  togliere  vigore,  efficacia  - 
Sentirsi  mancare  la  forza  o  le  forze,  sfinire,  man- 
care le  forze  dello  stomaco  o  della  vita.  -  Stierbare, 
snervare,  snervarsi:  togliere  nerbo,  forza,  spossare; 
perdere  forza,  spossarsi.  -  Svigorire,  togliere,  fare 
perdere  il  vigore.  -  Troncare,  recidere,  tagliare  i 
nervi,  togliere  ogni  forza:  paralizzare  (veggasi  a 
paralisi).  -  Venir  meno,  perdere  le  forze,  aver-} 
uno  svenimento. 

Forzare  {forzato).  Indurre,  costringere,  far 
violenza,  far  pressione  (moralm.).  obbligare.  - 
Aprire  cassa,  porta,  ecc.,  rompendo  la  seti'atura. 

Forzato.  Fatto  con  violenza.  -  Condannato  al 
remo  (un  tempo),  galeotto. 

Forziere  {forziei-o).  Sorta  di  cassa:  cassa  forte; 
scrigno. 
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Forzoso.  Detto  a  moneta. 

Forzuto.  Gagliardo,  forte. 

Fosco.  Di  colore  quasi  nero,  tendente  all'o- 
scuro; caliginoso,  nebbioso  (veggasi  a  nebbia).  Fi- 
gur.,  tristo.  In  forza  di  sostantivo,  buio,  oscu- 
rità. 

Fosfato ,  fosforeggiare ,  fosforescenza, 
fosfòrico  (acido)  Detto  a  fosforo. 

Fosforo  (fosforescenza,  fosforico).  Corpo  elemen- 
tare semplice,  non  metallico,  solido,  luminoso:  bru- 
cia spontaneamente  e  si  trova  nell'orina,  nella  calce, 
nelle  ossa  :  fosforo  rosso,  solare,  ordinario,  (fami- 
liarm.,  dicesi  per  cervello,  ingegno).  Serve  per 
la  preparazione  di  alcuni  colori  di  anilina:  il  fo- 
sforo rosso  si  impiega  per  la  preparazione  dell'to- 
duro  di  fosforo,  destinato  alla  preparazione  di 
altri  ioduri,  dai  quali  poi  si  traggono  alcuni  co- 
lori del  catrame.  -  Acido  fosforico,  energico  veleno 
corrosivo,  dotato  di  virtù  astringenti  :  si  ottiene  di- 
stillando il  fosforo  in  presenza  di  acido  nitrico  ed 
acqua;  usato  in  tintoria,  come  mordente,  e  per  fab- 
bricare acido  tartarico,  citrico  ed  ossalico.  -  Fo- 
sforoso, l'acido  meno  ossigenato  del  fosforico:  si  ot- 
tiene facendo  passare  dell'aria  sul  fosforo.  -  Ipofo- 
sforoso,  acido  meno  ossigenato  del  fosforoso. 

Anidride  fosforica:  si  forma  quando  il  fosforo 
brucia  nell'aria.  -  Bifosfali,  sali  saturi  che  l'acido 
fosforico  forma  con  le  basi.  -  Cianofosforo,  corpo 
fulminannte  risultante  dall'azione  di  cinque  parti 
di  fosforo  sopra  venti  di  cianuro  di  mercurio.  - 
Cianuro  e  trictoniro  di  fosforo,  usati  in  molte  rea- 
zioni chimiclie  di  laboratorio  e  nella  preparazione 
(li  alcuni  colori  d'  anilina.  -  Eleltuario  di  fosfm-o, 
pasta  per  avvelenare  i  topi.  -  Fosfati,  sali  dell'acido 
fosforico,  die  si  dividono  in  tre  serie:  basici,  biba- 
sici e  monobasioi,  od  acidi,  o  superfosfati.  Si  hanno 
anche  i  pirofosfali  e  i  melafosfati.  Importanti  i 
fosfati  di  calce,  di  bismuto,  di  magnesia,  di  man- 
ganese, di  mercurio,  di  chinina,  di  zinco,  di  rame, 
di  argento.  -  Fosfina,  composto  che  si  può  conside- 
rare come  idrogeno  fosforato,  e  in  cui  l' idrogeno  è 
surrogato  da  radicali  alcoolici.  -  Fosfiti,  sali  deri- 
vanti dell'acido  fosforoso,  e  si  distinguono  in  neutri 
e  acidi.  -  Fosfuri,  combinazioni  del  fosforo  coi  me- 
talli che  si  ottengono  direttamente  per  azione  del 
fosforo  sul  metallo  e  sull'ossido  metallico.  -Fuoco 
feniano  {fenian  fire),  soluzione  di  fosforo  nel  sol- 
furo di  carbonio  che  s'infiamma  con  esplosione,  se 
gettato  su  corpi  combustibili  :  è  pericolosissimo.  - 
Lapis  bononiensis,  fosforo  bolognese  che  si  ottiene 
riducendo  lo  spato  pesante  nel  carbone.  -  Trifillina, 
fosfato  naturale  di  litina,  grigio,  verdastro,  cristal- 
lino. -  Trimetil fosfina,  fosfina  terziaria,  liquida,  in- 
colora, di  odore  spiacevolissimo. 

Fosforescenza  {fosforescente),  fenomeno  che  si  di- 
mostra in  alcuni  corpi  che  mandano  luce  nell'oscu- 
rità ;  la  luce  che  ne  deriva  (fosforegonico,  che  da- 
termina  la  fosforescenza  :  fosforoscopio,  apparecchio 
per  constatare  il  grado  di  fosforescenza  dei  solidi, 
dei  liquidi,  dei  gas).  -  Fosforeggiare,  essere  fosfore- 
scente. -  Fosforismo,  intossicazione  da  fosforo. 

Fossa.  Tratto  di  terreno  scavato  perii  lungo: 
serve  per  ricevere  acque,  vallar  campi,  ecc.:  buca 
scavata  per  piantar  alberi  da  frutto  :  bolgia,  chias- 
saiuola, chiassaiuolo,  cava,  cavata,  fosso,  pozzo, 
tana,  tomba,  ecc.  !>at.,  canale.  -  Bozzo,  buca 
non  molto  fonda  e  piena  d'  acqua.  -  Dogala,  fossa 
di  scolo  0  di  scarico  d'acque,  per  lo  più  per  asciu- 
gare terreni  bassi,  umidi  o  acquitrinosi.  -  Fogna- 
ruota,  la  fossa  di  scolo  nel  pianterreno   delle  viti. 


-  Fossa  cieca,  senza  uscita.  -  Fossa  dei  leoni,  detto 
a  le-one.  -  Fossarello  e  fossalello,  dimin.  di  fossato. 

-  Fossato,  fossa  grande  di  scolo  lungo  i  campi;  tor- 
rentello anche  fra  case.  -  Fossetta,  piccola  fossa.  - 
Pozza,  fossa  o  buca  larga  ;  terreno  incavato  pieno 
d'acqua.  -  Silo  (spagn.,  sylos),  fossa,  ermeticamente 
chiusa,  ove  si  conserva  il  grano.  -  Tiosna,  la 
fossa  in  cui  si  tengono  le  pelli  per  la  concia.  - 
Zanella,  fossetta  lastricata  o  selciata,  lateralmente 
alle  vie  di  campagna,  per  lo  scolo  delle  acque. 

Ciglio  della  fossa,  la  sponda.  -  Ciglione,  terreno 
erboso  che  è  rilevato  sopra  la  fossa  o  la  strada  che 
soprasta  al  campo.  -  Gettata,  quella  terra  che  si 
trae  dalla  fossa  nello  scavarla  e  che  si  leva  su 
l'uno  0  su  r  altro  orlo  di  essa,  a  seconda  dello 
scopo  per  il  quale  è  cavata.  -  Greppo,  la  sponda 
della  fossa,  dal  ciglio  fino  all'acqua.  -  Scrimolo,  orlo 
d'un  precipìzio,  d'un  muro,  d'una  fossa,  ecc.  - 
Sterro ,  la  terra  cavata  e  ammontata  presso  la 
fossa. 

Affossare,  fossare  (affossamento,  affossatura),  fare 
una  fossa  :  scavare.  -  Coprire,  turare  le  fosse, 
colmarle  di  terra.  -  Sfossare,  levar  dalla  fossa.  - 
Chiusino,  detto  a  fogtui.  •  Cicogna,  ordigno  usato 
nelle  campagne  per  tirar  su  1'  acqua  da  pozzi,  da 
cisterne,  da  fosse  profonde.  •  Passatoio,  pietra  sulla 
quale,  come  sopra  un  ponticello,  si  passa  un  pic- 
colo fossato  o  rigagnolo.  -  Patancola,  tavolone  o 
pancone  o  una  trave  posti  a  traverso  una  gora  o 
altro  canale  d'acqua. 

Fossato.  Grande  fo»sa.  -  Piccolo  torrente. 

Fossile.  Qualunque  residuo  organico  chiuso  nelle 
scorie  sedimentarie  che  costituiscono  la  superficie 
della  Terra  e  che  si  deposero  in  periodi  anteriori 
a  quello  attuale  (voce  erroneamente  usata  ad  indi- 
care solo  le  piante  e  gli  animali  pietrificali)  :  a- 
vanzo  organico  putrefatto.  Si  hanno  fossili  analoghi 
alle  specie  ancora  esistenti,  inorgamci,  lacustri, 
marini,  palustri,  pietrificati,  ecc.  -  Bilobiti,  fossili 
di  varia  natura,  da  alcuni  considerati  come  avanzi 
di  piante  e  di  spongiari,  da  altri  come  impronte  di 
animali,  da  altri  ancora  come  effetti  fisici.  -  Carbon 
fossile,  veggasi  a  carbone  (pag.  418  del  primo  vo- 
lume). -  Cenozoico,  mesozoico,  paleozoico,  ecc.,  veg- 
gasi a  geologia.  -  Conchiglia  fossile,  veggasi  a  con- 
chiglia. -  Cosmopoliti,  i  fossili  dei  terreni  paleo- 
zoici, dispersi  in  località  disparate.  -  Farina  fossile, 
il  tripolo.  -  Zoolito,  fossile  animale. 

Fossilizzare,  rendere  fossile,  impietrire,  pietrifi- 
care. -  Fossilizzarsi,  divenir  fossile  (neli'  uso,  non 
progredire,  non  seguire  il  progresso).  -  Fossiliz- 
zato, che  ha  subito  il  processo  di  fossilizzazione: 
carbonizzato,  pietrificato,  piritizzato.  •  Fossilizza- 
zione, il  rendere  o  il  divenir  fossile,  per  un  pro- 
cesso che  consìste  nell'arrestarsi  della  decomposi- 
zione. 

Modo  di  fossilizzazione:  conservazione,  quando 
l'essere  vegetale  o  animale  ci  è  tramandato  completo; 
carbonizzazione,  speciale  forma  di  fossilizzazione 
dovuta  alla  lenta  e  incompleta  combustione  che  su- 
biscono le  piante  racchiuse  fra  gli  strati  rocciosi  e 
per  cui  il  legname  si  cambia  in  antracite,  in  lignite. 
in  litantrace,  ecc.  ;  disaggregazione,  quando  avviene 
la  distruzione  di  certe  parti  per  dissoluzione;  l'ii- 
crostazione,  quando  il  fossile  è  avviluppato  da  un 
deposilo  minerale,  che  si  forma  quasi  sempre  sot- 
t'acqua; impronta,  metodo  assai  comune  per  cui  gli 
esseri  organici,  venendo  modellati  da  un  corpo  inor- 
ganico, prima  di  scomparire  possono  tramandare  a 
noi  la  loro  forma  interna  o  esterna  (modello)  o  en- 
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trainbe;  pieirijicazione,  processo  pel  quale  i  fossili 
si  formano  per  mezzo  della  sostituzione  di  molecole 
ili  sostanze  pietrose  alle  molecole  che  costituiscono 
o  l'animale  o  le  piante  ;  pirilizzaìione,  la  formazione 
di  fossili  per  l'intervento  della  pirite  o  solfuro  di 
ferro;  piUrefazione,  ailorcliè  si  verilica  una  distru- 
zione, più  o  meno  completa,  delle  parti  organiche 
(carni,  cartilagini,  ecc.),  nel  qual  caso  sovente  del- 
l'essere primitivo  resta  solo  l' impronta. 

FoHME  DELLA  FOSSILIZZAZIONE:  j/Kg/iXto,  la  pirami- 
detta  cristallina  o  salina  di  alcuni  fossili;  modello, 
il  vuoto  che,  decomponendosi,  ha  lasciato  nella 
roccia  che  l'avvolgeva  la  pianta  o  l'animale;  modello 
esterno,  l'impronta  lasciata  da  un  animale  o  da  una 
pianta  solo  dalla  superiicie  esterna  o  superiore  ; 
modello  interno,  l'impronta  della  sola  superiicie  in- 
terna od  inferiore;  modello  naturale,  la  forma 
precisa  lasciataci  per  il  riempimento  di  materia 
rocciosa  dei  vuoto  praticato  dalla  pianta  o  dal- 
l'animale in  uno  strato. 

Vahik:  Orittogeologia,  conoscenza  dello  stato  fos- 
sile della  Terra.  -  Oritlognosia,  conoscenza  dei  mi- 
nerali fossili.  -  Oritlogralia,  descrizione  dei  fossili.  - 
Onllologia,  trattato  sui  fossili.  -  Orittoloyisla,  oril- 
tologo,  chi  ne  tratta. 

Paleofitologia,  parte  della  paleontologia  che  stu- 
dia le  piante  fossili:  botanica  fossile.  -  Paleon- 
tograpa,  parte  della  paleontologia  che  descrive  gli 
avanzi  fossili.  -  Paleontologia,  la  scienza  che  studia 
i  fossili  (paleontologo,  chi  professa  paleontologia,  è 
dotto  in  questa  scienza).  -  Palezoologia,  la  parte 
della  paleontologia  che  studia  gli  animali  fossili. 


Alcuni  fossili  animali  e  vegetali. 


Animali.  —  Alilerio,  animale  fossile  precursore 
dei  sirenidi.  •  Ambii  (ero,  uno  dei  primi  pesci  dei 
mari  paleozoici.  -  Ammonite,  fossile  cefalopodo  te- 
trabranchiato.  -  Anoploterio,  animale  che  somigliava 
al  cinghiale,  -  Aniracoteiio,  animale  fossile.  •  Bactriti, 
ammoniti  degli  strati  devoniani.  -  Belemnile,  cefalo- 
podo dibranchiato.  -  Blastoide,  echinoderma  proprio 
dei  terreni  siluriani  e  carboniferi.  -  Branchiosauri, 
genere  di  vertebrati.  -  Calamofori,  polipi.  -  (Calcola, 
fossile  della  classe  dei  tetracoralli.  -  Camaroforia, 
mollusco  brachiopodo.  -  (Mpitosauro,  aniibio.  -  Car- 
bonicola,  lamellibranco.  -  (^elaterio,  precursore  dei 
cetacei.  -  CiatofMo,  appartenente  alla  classe  dei 
tetracoralli.  -  Uamidoterio,  armadillo  quaternario 
grosso  come  un  ippopotamo.  -  Coprolito,  escremento 
fossilizzato  dei  vertebrati.  -  Dinocerati,  mammiferi 
antidiluviani.  -  Diti  del  diavolo,  belemniti.  -  Dino- 
reruio.  maiiiiiiirero  di  grande  statura  affine  ai  pachi- 
dermi e  ai  ruminanti,  con  tre  paia  di  corna  sul 
capo.  -  Dinornis,  uccello  fòssile.  -  Dinosauro,  rettile 
fossile,  simile  ad  una  enorme  lucertola.  -  Dinoterio, 
il  precursore  dei  proboscidati :  tapiro  gigantesco.  - 
Disodile,  o  disodilo,  fossile  combustibile:  sterco  del 
diavolo.  -  Echinitri,  gii  ecìnnidi  fossili. 

Elasmoterio,  mammifero  fossile  afline  ai  rinoce- 
ronti, ma  con  denti  e  lamine  di  smilto.  -  Enatio- 
sauri,  gli  ittiosauri  e  i  plesiosauri.  -  Epiornite, 
fepiornisj,  uno  dei  più  antichi  rappresentanti  della 
classe  degli  uccelli.  -  (ìruptotile,  animale  della  classe 
dei  celenterati.  -  Graviyradi,  giganteschi  sdentati 
fossili,  trovati  nelle  caverne  ossifere  dell'America. 
-  Ipparion,  il  progenitore  del  cavallo  (epoca  ter- 
ziaria). -  Ippopotamo  anfibio,  il  precursore  degli  at- 


tuali ippopotami.  -  hacaterio,  precursore  del  ca- 
vallo. -  Irachio,  precursore  del  rinoceronte.  -  Ittio- 
sauro, dal  corpo  a  simiglianza  di  quello  dell'attuale 
delfino.  -  Lingulelta  ferruginosa,  il  fossile  più  an- 
tico, appartenente  alla  classe  dei  brachiopodi.  - 
Macairodo,  precursore  dei  carnivori.  -  Macrauclienia 
patagonica  :  fu  anello  di  congiunzione  fra  i  mam- 
miferi muniti  di  proboscide  e  quelli  che  ne  sono 
sprovvisti.  ■  Mastodonte,  il  più  grosso  dei  pachi- 
dermi fossili.  -  Megatosauro,  sorta  di  lucertolone 
fossile.  -  Megaterio,  precursore  degli  attuali  sdentati, 
grosso  come  un  rinoceronte.  -  Mesosauro,  specie  di 
serpente  gigantesco.  -  Mialina,  lamellibranco.  - 
Nummulite,  del  genere  nummolina. 

Puteonisco,  uno  dei  più  antichi  pesci  fossili.  - 
Paleosauri,  rettili  sauri  fossili.  -  Pateoterio,  precur- 
sore del  cavallo.  -  Pentacrinite,  genere  di  fossili  cri- 
noidi.  -  Plesiosauro,  rettile  dal  corpo  tondo  e  arro- 
tondato. -  Posidonomia  alpina,  lamellibranco.  -  iVo- 
tosfargidi,  chelonii  fossili.  -  Pterodattili,  rettili  con 
ali.  -  Radiotaria,  specie  di  protozoo  -  Sauro,  fos- 
sile intermedio,  per  la  sua  conformazione,  fra  gli 
vccellt  e  i  rettiti.  -  Spirifero,  mollusco  brachiopodo. 

-  Steneosauro  e  teteosauro,  coccodrillo.  •  Siringocefalo, 
lamellibranco.  -  Terebratola,  brachiopodo.-  Teremorfo, 
rettile  dal  quale  i  paleontologi  credono  siansi  ori- 
ginati i  mammiferi.  -  Trilobite,  crostaceo. 

Vegetali.  —  Biblioliti,  fog'ie  fossili  che  lascia- 
rono impronte  su  pietra.  -  Bilobite,  pianta  affine 
alle  attuali  alghe.  -  Bombiccite,  specie  di  resina.  - 
Calamite,  pianta  crittogama.  -  Calamodendri,  piante 
partecipanti  dei  caratteri  delle  fanerogame  e  delle 
crittogame.  -  Calamofiltia,  genere  di  antozoari.  -  Car- 
potili,  semi  o  frutti  che  si  trovano  nei  diversi  strati 
della  terra.  -  Culmo,  genere  di  vegetali  fossili  con 
il  fusto  pieno  di  midollo,  da  cui  spuntano  le  foglie 
provvedute  di  guaina.  -  Culmili,  le  piante  del  ge- 
nere culmo,  se  pietrificate.  -  Dendrotiti,  piante  o 
parti  di  piante  pietrificate.  -  Equiseto  arenaceo, 
pianta  equisetacea.  -  Filliti,  foglie  fossili  pietrifi- 
cate; pietre  con  impronte  di  fossili.  -  Lepidodendro, 
sagittaria,  stigmaria,  piante  crittogame.  -  Ulmannii, 
walchia,  conifere. 

Fossilizzare,  fossilizzarsi  (fossilizzalo,  fossi- 
lizznzionej.  Veggasi  a  fossile. 

Fosso.  La  fossa  condotta  per  lungo  tratto  di 
terreno  allo  scopo  di  ricevere  e  trasportare  le  ac- 
que dei  campi  :  acquaio,  affossamento,  borra,  cin- 
gone,  dogala,  fossato,  gora  (fosso  murato  ;  se  più 
grande,  canale),  gorello,  rio,  scolo,  solco,  acquaio. 

-  Fossicciattolo ,  dimin.  spreg.  -  Fossone,  accresc.  - 
Cacare,  scavare  un  fosso.  -  Colmare  il  fosso,  riem- 
pirlo di  terra  o  d'altro.  -  Condurre  il  fosso,  farlo  pas- 
sare per  un  dato  luogo.  -  Rajfossare,  scavare  nuovi 
fossi  e  più  profondi;  rimettere  il  fosso  in  istato  di 
miglior  difesa.  -  Rimettere  il  fosso,  raccomodarlo, 
ridurlo  in  buono  stato.  -  Sfossato,  terreno  con  fosso. 

Antifosso,  fosso  innanzi  a  un  altro,  fatto  per  ri- 
cevere gli  scoli  delle  campagne.  -  Basto  rovescio, 
concavità  lastricata  per  dare  sfogo  agli  scoli.  - 
Borratello,  borro,  fossatello.  -  Capifosso,  fosso  mae- 
stro; catrafosso,  fosso  profondissimo:  abisso,  pre- 
cipizio. -  Contrafiosso,  contrafosso,  fosso  praticato 
davanti  alle  opere  esteriori  e  che  va  di  tratto  in 
tratto  a  sboccare  nel  fosso  primario.  -  Fosso  cieco, 
coperto  con  frasche  o  con  terra;  fosso  di  cinta, 
intorno  a  un  castello,  a  un  giardino,  ecc.  •  Pomerio. 
fosso  che  cinge  la  città.  -  Rifosso,  fosso  scavato 
davanti  a  un  altro;  fosso  secondario.  •  Roggia, 
veggasi  a  canale.  -  Scannafosso,  fosso  di  scolo. 
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Alveo,  canna,  gola,  luce,  letto,  parti  del  fosso.  -  Bav- 
china,  tratto  non  esteso  di  terreno  tra  la  ripa  di 
un  fosso  e  l'argine.  -  Contrascarpa,  parte  del  terreno 
a  pendio  che  chiude  il  fosso  verso  la  canipa^ma  e 
risponde  dirimpetto  alla  scarpata  della  muraglia.  - 
Proda,  ripa,  riva,  sponda.  -  Regolatore,  opera  in 
muratura,  a  fondo  piano  e  sponde  verticali  :  serve  a 
stabilire  la  sezione  di  un  fosso. 

Bindolo,  macchina  per  sollevare  l'acqua,  per  prò 
sciUgare  quindi  i  terreni,  vuotare  un  pozzo,  ecc.  - 
Gighero,  pianta  tuberosa  dei  fossi.  -  Palancola,  trave 
0  simili  attraverso  fosso,  gora  o  altro,  per  passare. 
Passatoio,  pietra  allo  stesso  scopo. 

Fotocalcografia,  fotocollografla,  fotocro- 
luotlpla.  Detto  a  fotografia, 

Fotocromoscopla.  Detto  ad  tlluininare. 

Fotoellografla.  Disegno  che  si  ottiene  con  la 
luce  solare  mediante  uno  speciale  apparecchio. 

Fotofobia.  Avversione  alla  luce. 

Fotofonia.  Produzione  del  suono  per  mezzo 
dei  raggi  luminosi. 

Fotófono.  Detto  a  telèfono. 

Fotòforo.  Apparecchio  per  la  fotografia  mi- 
croscopica. 

Fotogalvanogrrafla.  Veggasi  a  fotografia. 

Fotogènico.  Detto  a  fotografia. 

Fotoglittla,  fotogllttografla.  Detto  a  fo- 
tografia. 

Fotografare,  fotògrafo  (fotografato).  Veggasi 
a  fotografia. 

Fotografìa  (fotografico).  Voce  che  significa 
»  scrittura  per  mezzo  della  luce  »:  si  chiama  cosi 
l'arte  di  riprodurre,  per  mezzo  della  luce  e  con 
preparali  chimici,  sul  vetro  e  poi  sulla  carta,  l'im- 
mtgine  delle  persone  e  delle  cose  (se  su  lastra  me- 
tallica e  negativam.,  dagherrotipia)  ;  1' immagin(,' 
stessa  (volgarm.,  ritratto),  e  anche  il  locale  al- 
l'uopo. La  luce  adoperata  è,  comunem.,  quella  na- 
turale ;  talora  però  si  utilizzano  anche  le  polveri 
lampo,  la  luce  al  magnesio  (preferibilmente  la  pol- 
vere), la  hice  elettrica,  Vacetilene.  Si  eseguisce  una 
fotografìa  in  grande,  in  piccolo,  in  questo  o  quel 
formato.  Il  processo  più  conosciuto,  più  praticato  è 
ora  quello  detto  gelatina  al  bromuro  d'argento. -Foto- 
grafìa a  soggetto,  specie  di  quadro  plastico  ese- 
guito totogralìca  mente.  -  Fotografia  del  cielo,  o  astro- 
grafia,  applicazione  della  fotografia  al  rilievo  delle 
parti  della  vòlta  celeste,  specialm.  delie  macchie 
solari.  -  Fotografia  dell'invisibile,  quella  che  si  ot- 
tiene coi  raggi  Rontgen  attraverso  corpi  opachi.  - 
Fotografia  elettrica,  applicazione  delle  proprietà  che 
ha  il  selenio  (di  variare  la  sua  conducibilità  se- 
condo che  è  più  o  meno  intensamente  illuminato) 
alla  produzione  di  fotografie  per  mezzo  dell'elettri- 
cità. -  Fotografia  microscopica:  utile  alla  scienza, 
fornendole  un  forte  ingrandimento  delle  immagini, 

-  Fotografia  stellare,  utilissi.ma  allo  studio  della  fi- 
sica e  dei  fenomeni  propri  ai  corpi  celesti.  -  Foto- 
grammetria 0  geodesia  fotografica:  idea  precisa  di 
un  paesaggio  o  di  due  figure  prese  da  due  posizioni 
diverse. 

Fotogenico:  dicesi  di  ogni  colore  che  abbia  la  forza 
di  impressionare  le  lastre  fotografiche.  -  Fotografa- 
bile,  che  si  può  fotografare.  -  Fotografare,  ritrarre 
per  mezzo  della  fotografia:  trattare  la  camera  ot- 
tica. -  Fotografico,  attenente  alla  fotografia.  -  Foto- 
grafo, chi  esercita  l'arte  della  fotografia  (dilettante 
fotografo,  chi  se  ne  occupa  non  professionalmente). 

-  Fotominiare,  colorire  una  fotografia  in  modo  che 
il  chiaroscuro  della  stessa  faccia  ancora  la  sua  fun- 


zione: miniare  a  colori.  -  Posare,  stare  in  posa! 
■  nella  fotografia  e  nella  pittura,  stare  in  una  data 
posizione,  in  un  certo  atteggiamento  per  essere 
ritratti.  E  fondo,  la  tela  davanti  alla  quale  si  posa. 
Ambrotipo,  immagine  fotografica  positiva  che  si 
ottiene  per  azione  del  collodio  sopra  lastre  di  vetro. 

-  Gruppo,  riproduzione  fotografica  di  più  persone 
insieme.  -  Istantanea,  fotografia  fatta  istantanea- 
mente, senza  posa,  di  cose  e  persone  in  movimento. 

-  Negativa,  l'immagine  prodotta  nella  camera  oscura, 
dove  le  parti  in  luce  sono  rappresentate  da  mac- 
chie nere  e  viceversa.  -  Positiva,  o  fotocopia,  la 
prova  che  si  ricava  dalla  negativa:  la  si  incolla  su 
cartoncini  di  varie  formato,  nell'arte  detti  amateur, 
amitié,  gabinetto,  mignon,  salon.  -  Pamiotipo,  im- 
magine fotografica  al  collodio  sopra  una  tela  incerata 
verniciata  in  nero. 

Cinematografia,  applicazione  della  fotografia  al 
cinematografo.  -  Effluviografia,  produzione  del- 
l'immagine fotografica  per  mezzo  dell' eifiuvio  elet» 
trico.  •  Elettrografia,  neologismo  col  quale  si  desi- 
gna r  «  elettricità  che  produce  le  immagini  »:  per 
dir  meglio,  la  corrente  elettrica  che  fotografa  sé 
stessa.  Ramo  della  galvanoplastica.  -  Eliografia, 
disegno  che  risulta  da  un  insieme  di  punti  neri, 
più  o  meno  grandi,  che  lasciano  fra  loro  tante  linee 
bianche,  finissime,  disposte  a  rete.  -  Eliotipia,  pro- 
cesso per  cui  si  può  riprodurre  esattamente  con 
la  stampa  qualunque  negativa  fotografica. 

Fotocalcografia,  o  fotoincisione,  processo  ap- 
plicato esclusivamente  sul  rame  e  fondato  sul 
principio  che  una  lastra  di  cromogelatina,  esposta 
alla  luce,  si  lascia  penetrare  tanto  più  difficil- 
mente nelle  sue  diverse  parti  dall'  acqua  e  dalle 
soluzioni  saline,  quanto  più  profondo  è  in  quelle 
parti  lo  strato  insolubilizzato  dalla  luce.  -  Foloce- 
ramica,  arte  di  fissare  a  fuoco  sulla  porcellana, 
sullo  smalto,  sui  metalli  le  immagini    fotografiche. 

-  FotocoUografia,  o  fototipia,  processo  che  si  giova 
del  modo  speciale  con  cui  la  gelatina,  impressionata 
dalla  luce,  si  comporta  con  l'acqua  e  con  gli  in- 
chiostri grassi;  non  richiede  negativi  articolati.  - 
Fotoeollocromia,  processo  per  cui  si  prende  dell'og- 
getto 0  della  pittura  da  riprodurre  un  negativo 
fotografico  e  da  esso  si  ricavano,  per  contatto,  lastre 
dispositive.  Questo  processo,  modernissimo,  viene 
sviluppandosi  col  perfezionarsi  delle  lastre  ortocro- 
matiche e  ora  gareggia  coi  processi  di  tricromia.  - 
Anche,  artificio  per  la  preparazione  delle  lastre  di 
stampa,  ed  ottiene  immagini  che  ai  pregio  dell'inal- 
terabilità uniscono  quello  di  una  perfetta  somi- 
glianza della  fotografia.  -  Fotocromatipia,  processo 
basato  su  quello  della  fototipografia,  e  si  presta 
bene  per  la  riproduzione  di  immagini  con  poche 
tinte  chiare  e  piene.  -  Fotocromolitografia,  cromo- 
litografia a  base  di  fotografia.  -  Fotocronografia, 
metodo  che  consiste  nel  raccogliere  sopra  una  stessa 
carta  sensibile  le  immagini  istantanee  e  successive 
di  un  oggetto  che  si  sposta  più  o  meno  rapidamente. 

-  Fotogalvanografia,  metodo  fotografico  che  dà  sopra 
una  pietra,  coperta  di  glutine  mescolato  a  sostanze 
impressionabili,  un  disegno  a  rilievo  o  in  incavo,  il 
quale  viene  poi  riprodotto  con  l'elettrotipia,  per 
avere  le  tavole  necessarie  per  la  stampa.  -  Fotoglip- 
tica,  processo  (detto  anche  di  Woodbury)  fondato 
sulla  proprietà  che  ha  la  gelatina  bicromata  di  gon- 
fiarsi nell'acqua,  in  ragione  inversa  della  luce  subita: 
permette  di  ottenere,  direttamente  e  con  procedi- 
mento affatto  speciale,  matrici  metalliche  atte  alla 
stampa.  -  Fotografia  a  colai  i,  quella  non  monocroma  f 
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ma  riproilucente  un  soggetto  con  tutti  i  suoi  colori. 
Principali  processi:  quello  al  cloi-uro  d'argento, 
V  interferenziale  (procedimento  Lippniann)  e  il  tri- 
cromico.  Altri:  il  processo  a  decolorazione,  il  pro- 
cesso alla  polvere,  la  pinacromia,  ecc. 

Fotolitogralia,  processo  per  cui  si  decalca  sulla 
pietra  una  prova  fotografica,  che  poi  si  copre  d'in- 
chiostro :  veggasi  a  litografia.  -  Fotoscultura, 
speciale'  processo  ideato  dall'  ingegnere  fiorentino 
<;arlo  Haese  e  basato  sulla  strana  proprietà  che  la 
gelatina,  associata  al  bicromato  d'ammonio,  ha  di 
rendersi  insolubile  e  impermeabile  proporzional- 
mente al  tempo  o  all'intensità  dell'azione  luminosa 
a  cui  venga  sottoposta.  -  Fototipografia,  o  fotozin- 
cografia, o  autotipia,  processo  fotomeccanico  col 
quale  si  ottengono  matrici  metalliche  atte  ad  essere 
stampate  tipograficamente,  insieme  al  testo;  pro- 
cesso che,  nella  sua  applicazione,  si  può  dividere 
in  due  altri:  quello  su  zinco  a  freddo  e  quello  su 
rame  allo  smalto.  -  Fotoxihgrafia,  trasporto  fotomec- 
canico degli  originali  sulla  tavola  da  incidersi  per 
mezzo  di  vari  sistemi:  in  quelli  diretti  si  spalma 
la  superficie  del  bagno  con  uno  strato  sensibile  ai  sali 
d'argento,  si  espone  alla  luce  sotto  il  negativo  e  si 
sviluppa;  nel  processo  per  trasporto  si  stampa  l'im- 
magine sopra  una  carta  alla  cromogelatina,  usando  di 
■un  negativo,  se  si  vuole  un  disegno  nero  sji  fondo 
bianco,  e  di  un  diaposilivo  (positivo  trasparente)  nel 
caso  opposto;  e  poi  con  un  sistema  analogo  a  quello 
litografico,  si  trasporta  l'immagine  sul  legno  conve- 
nientemente preparato.  -  Gatvanoplasticotipia,  quel 
ramodell'arte  grafica  che  ottiene  il  rilievo  di  un'imma- 
gine per  via  galvanica. 

Microfotografìa,  applicazione  della  fotografia  per  ri- 
produrre i  corpi  infinitamente  piccoli,  gli  elementi 
del  mondo  invisibile.  -  Plalinolipia,  processo  foto- 
grafico nel  quale  si  usano  i  sali  di  platino  :  per- 
mette di  ottenere  rapidamente  prove  inalterabili.  - 
Piocesso  fotocromatico,  quello  col  quale  si  riprodu- 
cono i  colori  mediante  la  fotografia.  -  Radiogra- 
fia, l'impressione  ottenuta  per  mezzo  dei  raggi  X 
sopra  una  lastra  sensibile,  dinanzi  alla  quale  fu 
posto  r  oggetto  di  cui  si  vuole  avere  l' immagine 
radiografica.  -  Telefotografia  o  fotografia  telegrafica, 
riproduzione  fotografica  d'immagini  per  mezzo  della 
corrente  elettrica:  processo  che  consiste  nel  variare 
l'illuminazione  del  selenio  a  seconda  dei  chiari  e 
degli  scuri  dell'oggetlo  da  riprodurre  e  nell'inviare 
queste  variazioni,  per  mezzo  dell'elettricità  a  ripro- 
■  lursi,  come  variazioni  dell'intensità  elettrica,  che 
decompone  più  o  meno  completamente  un  preparato 
del  quale  si  hanno  linee  nere  di  diverse  intensità, 
combinate  a  riprodurre  l'immagine.  -  Tricromia, 
processo  che  trae  la  sua  origine  dalla  teoria  di 
Hreweter  (i  colori  fondamentali  sono  tre,  cioè  il 
giallo,  il  rosso  e  l'azzurro,  e  gli  altri  sono  se- 
condari e  composti  da  questi  tre  in  varia  pro- 
porzione, sicché  si  possono  riprodurre  tutti  i  co- 
lori di  un  soggetto  qualunque  sovrapponendo  a  un 
nionocromo  giallo  un  monocromo  rosso  e  a  questi 
due  un  monocromo  azzurro)  e  richiede  tre  negativi 
l'olografici  speciali  e  difTerenti  fra  loro,  cioè  uno 
])er  ciascun  colore  primario. 


Arnesi  vari. 
Particolari  e  acckssohì.   - 


Apparecchi. 


Apparecchi  di  proiezione:   simili  a  lanterne  ma- 
giche e  servono  per  ingrandimenti  :  veggasi  a  pro- 
Jezione.  -  Apparecchio  istantaneo,  quello  per  otte- 


nere fotografie  istantanee,  massime  di  persone  e  di 
cose  in  moto.  Ve  ne  sono  di  moltissime  l'oggie,  ma 
si  può  considerarli  distinti  in  due  forme  speciali 
per  l'aspetto  esterno:  a  pareti  rigide,  in  forma  di 
una  cassetta  cubica,  e  a  pareli  pieghevoli,  per  ren- 
derli facimente  maneggevoli.  In  quelli  detti  a  ri- 
petizione le  lastre,  tenute  orizzontali,  compiono  un 
vero  viaggio  con  movimenti  automatici  ;  altri  ap- 
jiarecchi,  a  riflessione  simultanea  con  la  posa,  sono 
muniti  di  uno  specchio  interno,  inclinato  a  45°,  e 
e  di  un  vetro  spulito,  sul  quale  si  riflette  l'oggetto 
in  moto.  -  Artografo,  apparecchio,  di  recente  in- 
venzione, per  la  trasmissione  telegrafica  d'una  fo- 
tografia 0  d'un  disegno.  -  Camera  oscura,  apparec- 
chio in  forma  dì  cassetta,  col  quale,  mediante  uno 
specchio  inclinato,  si  disegnano  sopra  un  piano  gli 
oggetti  cne  da  un  dato  punto  appariscono  in  pro- 
spettiva. Si  costruiscono,  ora,  camere  oscure  o  base 
{coda)  allungabile  e  piegabile  a  cerniera,  con  la  ta- 
voletta dell'obbiettivo  mobile  verticalmente  e  orizzon- 
talmente, col  mantice  a  cono  girante  e  col  vetro 
spulito,  a  cerniera  e  inclinabile  a  volontà  (camera 
oscura  a  soffietto,  quella  che  ha  solo  un  quadro 
portante  l'obbiettivo  ed  un  sltro  che  porta  il  vetro 
smerigliato,  congiunti  con  un  soffietto  di  stoffa  im- 
permeabile alla  luce:  a  tiratoio,  quella  composta 
di  due  parti,  di  cui  l'una  è  scorrevole  a  sfrega- 
mento entro  l'altra).  -  Cinetoscopio,  apparecchio  (in- 
ventato da  Edison)  che  riproduce,  ingrandendole, 
piccole  fotogratie,  dando  l'illusione  che  le  imma- 
gini si  muovano  con  la  massima  naturalezza,  -  Da- 
glierrotipo,  strumento  per  fissare  durevolmente  le 
immagini  che  vengono  rappresentate  nella  camera 
oscura,  raccogliendole  sopra  nitide  lastre  preparate 
a  studio.  -  Eliografo,  apparecchio  per  fotografare 
il  sole  e  le  sue  macchie.  -  Fotoforo,  apparecchio 
che  serve  alla  fotografia  microscopica.  -  Iconometro, 
islrumento  che  i  fotografi  adoperano  per  misurare 
l'inimagine  del  soggetto  da  fotografare  :  detto  anche 
mirino;  frane,  viseur.  -  Idenliacopio,  stereoscopio 
col  quale  si  fondono  insieme  parecchi  ritratti  fotogra- 
fici -  Kinetoscopio,  lo  stesso  che  cinetoscopto.  -  Kodak, 
nome  commerciale  d'una  macchinetta  portatile,  d'una 
camera  fotografica  americana.  -  Megascopin,  sorta  di 
camera  osciira  inventata  da  Charles  (1780)  per  ri- 
produrre immagini. 

Obbiettivo,  lente  acromatica,  o  sistemi  di  lenti 
che  servono  a  produrre  l' immagine  degli  oggetti 
che  si  vogliono  fotografare:  è  l'anima  della  camera 
oscura,  come  l'occhio  è  l'anima  del  corpo  umano. 
Si  hanno  obiettivi  semplici,  doppi,  multipli,  simme- 
trici, asimmetrici,  acromatici,  senza  foco  chimico,  ecc. 
-  Aplanalici,  rettilineari ,  ecc.,  gli  obbiettivi  »ira- 
nietrici,  composti  cioè  di  due  gruppi  di  lenti  eguali: 
il  semplice,  costituito  da  una  semplice  lente  con- 
vergente, difVerenzia  da  quelli  composti  di  due  o 
più  lenti  di  forma,  sostanza  e  disposizioni  diverse, 
che  servono  per  usi  speciali.  A  piacere  si  hanno 
altre  lenti  ditlerenti,  per  ottenere  le  variazioni  nelle 
distanze  focali  che  corrispondono  al  lavoro  da  farsi. 
Tutti  gli  ottici  fabbricano  questi  corredi  di  obbiet- 
tivi, detti  brousses.  •  Telefotograjici  si  chiamano  gli 
obbiettivi  destinati  a  riprodurre  l'inmiagine  di  sog- 
getti posti  a  grandissima  distanza.  -  Diaframma, 
disco  opaco  con  un  foro'  centrale  più  o  meno  am- 
pio per  escludere  nella  formazione  dell'immagine  i 
raggi  che  verrebbero  ad  incidere  sul  contorno  della 
lente,  i  quali  toglierebbero  la  nitidezza  dell'  imma- 
gine stessa  e  produrrebbero  aberrazioni  ottiche.  Si 
hanno  diaframmi   in   forma   di   piastrina  circolare 
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rotativa,  di  piastrine  separate  e  di  lamelle  arcuate 
(iride).  -  Otturatore,  coperchio  adatto  alla  forma 
del  tubo  che  porta  l'obbiettivo;  permette  le  ammis- 
sioni di  luce  più  0  meno  prolungate  nell'  interno 
della  camera  oscura  attraverso  l'obbiettivo  (ottura- 
tore a  diaframma:  viene  generalmente  applicato  alle 
macchinette  istantanee  tascabili;  a  ghigliottina, 
schermo  opaco  che  ha  un  foro  di  diametro  uguale 
a  quello  dell'obbiettivo  stesso). 

Oroeliografo,  camera  oscura  panoramica,  special- 
mente destinata  alla  riproduzione  di  montagne.  - 
Oxanoscopio  elettrico,  veggasi  a  disegno  (pag.  894, 
seconda  colonna,  del  primo  volume).  -  Panorografo, 
strumento  col  quale  sì  ottiene  immediatamente  lo 
sviluppo  della  veduta  prospettica  degli  oggetti  che 
stanno  all'orizzonte  dello  spettatore.  -  Pistolel,  stru- 
mento di  legno  già  usato  per  lo  sviluppo  delle  prove 
negative  al  collodio.  -  Stereografo,  apparecchio  fo 
tngrafìco,  binoccolo  stereoscopico  a  mano.  -  Stereo- 
scopio, apparecchio  fornito  di  lenti  che  dà  la  per- 
cezione del  rilievo  delle  immagini  fotografate.  -  Tank 
Eastman,  apparecchio  di  recente  invenzione  che 
abolisce  gli  inconvenienti  facili  nello  sviluppo  con  la 
camera  oscura  (velatura,  sviluppo  ineguale,  macchie, 
graffiature,  ecc.).  -  Torchietto  positivo,  telaio  di 
legno  entro  cui  si  adatta  il  negativo  con  la  pelli- 
cola in  su  ;  contro  la  pellicola  si  adagia  la  carta 
sensibilizzata,  e  per  mezzo  di  ritagli  di  panno,  com- 
pressi da  due  battenti  a  molla,  ve  la  si  mantiene 
perfettamente  a  contatto.  -  Vetro  attinico,  vetro 
giallo  che  ha  la  proprietà  di  togliere  l'azione  chi- 
mica dei  raggi  solari:  lo  si  mette  perciò  alle  flne- 
strette  dei  laboratori. 

Particolari  e  accessori.  —  Bulino,  punta  dura 
che  serve  a  riprodurre,  sopra  una  piastra  di  legno 
compatto,  una  figura,  disegnandola  in  incavo  e  fa- 
cendovi poi  scorrere  sopra  tintura  ed  inchiostro. 
Si  trasporta  l'immagine  sulla  carta  mediante  una 
forte  impressione.  -  Chassis  (frane),  telaio  in  for- 
ma di  scatola  piatta  e  il  cui  coperchio  si  apre  co- 
me una  saracinesca,  nel  quale  il  fotografo  racchiude 
la  lastra.  -  Cremagliera,  congegno  che  serve  a  far 
scorrere  le  lenti  nella  camera  oscura. 

Appoggiacapo,  arnese  dei  fotografi  che  serve  per 
tener  ferma  la  testa  di  chi  si  fa  fare  il  ritratto.  -  Por- 
taritratti, arnese  di  foggie  diverse  per  tenere  e  cu- 
stodire ritratti  in  fotografia.  -  Treppiede,  sostegno 
della  macchina  fotografica,  formato  di  tre  gambe 
snodate  o  scorrevoli  una  dentro  l'altra. 


Cose  e  materie  impiegate. 


Varie. 


Carla  sensibile,  nome  generico  di  molteplici  pre- 
parazioni che  servono  per  la  slampa  delle  fxDtografie. 
Si  hanno  carte  alla  colloidina,  al  platino,  ai  sali  di 
ferro,  alla  gelatina-bromuro,  la  carta  salata,  la  carta 
alla  gomma  bicromato,  la  carta  camaica,  la  carta 
Solio  (si  stampa  alla  hice  del  giorno  diretta)  ;  la 
Dekko,  la  Velox,  carta  a  stampa  invisibile,  non 
richiedente  il  laboratorio  oscuro;  la  At'fc/co,  la  Platino, 
ecc.,  per  stampe  e  ingrandim.  e  da  trattarsi  co- 
me le  lastre.  -  Carte  aristolipiclie :  preparazioni  in- 
dustriali in  numero  infinito,  costituite  da  uno  strato 
di  gelatina-cloruro  d'argento  :  danno  un'  immagine 
visibile  per  annerimento  diretto.  -  Film,  voce  ingl. 
che  vuol  dire  pellicola,  membrana,  ed  è  usata  nel 
linguaggio  fotografico.  -  Lastre  a  collodio,  quelle  che 
hanno  un  sottile  strato  di  collodio,  formato  con  una 


soluzione  di  cotone  fulminante  nell'alcool  e  nell'e- 
tere, mista  a  ioduro,  bromuro  od  anche  cloruro 
potassico,  in  proporzioni  diverse.  -  lastre  a  gela- 
tina-bromuro, coperte  da  uno  strato  sottile  ed  uni- 
forme di  un'emulsione  di  bromuro  d'argento  nella 
gelatina  :  servono  alla  fotografia  istantanea.  -  Lastre 
secche,  quelle  nelle  quali  lo  strato  sensibile  non  è 
adoperato  ancora  umido  come  in  quelle  a  col- 
lodio. 

Acido  pirogallico,  acido  tartarico,  albumina,  clo- 
ruro ferrico,  ioduro  d'argento,  ioduro  di  potassio, 
sostanze  usate  in  fotografia.  -  Azotato  o  nitrato 
d'argento,  bromuro  d'argento,  sostanze  che  anneri- 
scono alla  luce.  -  Chinolina,  base  d'  una  serie  di 
sostanze  coloranti,  fra  cui  la  ciaìiina,  o  azzurro  di 
chinolina,  che  serve  in  fotografia  per  sensibilizzare. 
-  Cloruro  argento,  impiegato  in  fotografia  e  in  gal- 
vanoplastica. -  Collodio,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Gelatina,  sostanza  che  si  ottiene  sottoponendo  le 
ossa  previamente  sgrassate  a  120"  di  temperatura: 
resta  cosi  intatta  la  parte  minerale.  -  Ialina,  so- 
stanza formata  da  cotone  fulminante  misto  con  co- 
lofonia, gomma  lacca,  copale  ed  essenza  di  tremen- 
tina. -  Iconogeno,  amido  binafto  -  solforato  di  soda: 
dà  una  bella  materia  colorante.  -  Idrossilammina, 
detto  a  chimica  (pag.  oi.i,  seconda  colonna,  del 
primo  volume).  -  Sensibilizzatori,  nome  generico 
delle  sostanze  impiegate  per  sviluppare  le  imma- 
gini sulle  piastre  esposte  alla  luce.  Tali  l'acido  gal- 
lico, il  pirogallico,  il  tannico.  -  Xilonite,  composi- 
zione preparata  con  cotone,  olio,  canfora  e  carburi 
di  idrogeno:  fu  sperimentata  come  surrogato  alle 
lastre  di  vetro  per  negativi. 

Varie.  —  Albedo  è,  nella  fotometria,  il  rapporto 
fra  la  quantità  di  luce  riflessa  e  quella  ricevuta  da 
una  data  superficie.  -  Fbu  (dal  lat.  fluidus),  pei  fo- 
tografi, talvolta  fra  i  pittori,  il  contorno  sfumato, 
incerto  delle  linee.  -  Immagine  latente,  l'azione  in- 
visibile della  luce  sui  sali  alogeni  :  la  si  fa  compa- 
rire mediante  agenti  chimici  speciali.  -  Profondità 
del  foco  dicesi  l'attitudine  dell'obbiettivo  a  dare 
un'immagine  nitida  di  oggetti  posti  a  distanze  diverse 
da  esso:  dipende  dal  maggiore  o  minore  diametro 
del  diaframma.  -  Raggi  X  o  raggi  Roentgen:  tali 
raggi  non  solo  permettono  la  cosi  detta  fotografia 
di  ciò  che  è  occulto  e  invisibile  all'occhio,  ma 
hanno  speciale  potere  come  i  corpi  radiografici.  - 
Rovesciamento  dell'immagine:  avviene  sul  vetro 
fotografico. 

Operazioni. 


Si  ottiene  una  immagine  negativa,  dalla  quale  poi 
si  riproducono  quante  positive  si  vogliono,  e  al- 
l'uopo serve  la  camera  oscura,  munita  di  obiettivo. 
L'immagine  ottenuta  si  trova  allo  stato  latente  nello 
strato  sensibile,  e  occorre  farla  apparire,  ossia  svi- 
lupparla (operazione  dello  si^iluppo),  poi  renderla 
inalterabile  alla  luce,  ossia  fissarla  (nell'uso,  ope- 
razione del  fissaggio).  Lo  sviluppo  si  fa  SiW'ossaloto 
neutro  di  potassa,  all'acido  pirogallico,  al  piroam- 
monio, al  pirocarbonato,  alì'idrorhinone,  all'icono- 
geno,  al  paramido fenolo,  al  mitolo,  ecc.  Con  il  col- 
lodio lo  sviluppo  si  deve  fare  subito  dopo  l'esposi- 
zione ;  con  la  gelatina-bromuro  si  può  fare  tanto 
subito  quanto  dopo  parecchi  anni,  senza  danno.  Ot- 
tenuta la  negativa,  si  fa  la  slampa  in  diversi  modi 
e  su  varie  carte,  che  si  adattano  a  tutti  gli  scopi 
fotografici  e  convengono  ai  diversi  generi  di  nega- 


FOTUGRAt'O    —    FRAUEZZARE 


15i 


live.  I^e  varie  operazioni  si  fanno  nel  laboratorio, 
camerino  nel  quale,  sopra  appositi  palchetti,  sono 
disposte  le  boccie  contenenti  i  prodotti  cliiinici,  i 
bagni  già  pronti,  sopra  un  tavolo  le  bacimlU,  le 
vaschette  per  i  lavacri,  i  bicchieri  graduali,  i  porta- 
imbuti,  ecc.  Nel  laboratorio  si  lascia  penetrare  la 
luce  monocromatica  rosso-rubino,  attraverso  vetri 
di  tale  colore,  talvolta  aggiungendo  un  vetro  giallo. 
Adoperando  la  luce  naturale,  si  munisce  il  finestrino 
del  laboratorio  di  una  tenda  supplementare  o  d'uno 
sportello  scorrevole;  ricorrendo  alla  luce  artificiale, 
per  regolarla  si  usa  una  lanterna  speciale,  le  cui 
pareti  non  lasciano  passare  luce  dall'  interno.  - 
Asciugamento,  operazione  che  si  fa  alla  pellicola, 
dopo  lavata,  passandola  sopra  un  pannolino,  per 
toglierne  l'eccesso  del  liquido.  -  bagnatura,  im- 
mersione delle  negative,  ad  una  ad  una,  o  delle 
lastre  in  una  bacinella  piena  d'acqua,  die  si  copre 
con  un  cartone.  -  Fissaggio:  consiste  nell'immergere 
la  lastra  fotografica,  quando  sia  sviluppata,  in  un 
bagno  di  iposolfito  sodico,  per  sciogliere  il  sale  di 
argento  che  non  senti  l'azione  della  luce.  ■  Granu- 
latura:  si  ottiene  con  un  fìtto  di  punti  opachi;  la 
figura  risulta  composta  di  tante  linee  disposte 
a  rete:  Indebolimento,  operazione  che  si  fa  quando 
una  negativa,  dopo  lo  sviluppo,  riesce  troppo  forte: 
riduzione  delle  negative  troppo  esposte  o  troppo  svi- 
luppate. -  Ingrandimento  futografiro,  operazione  che 
SI  pratica  con  due  metodi  :  ottenendo  direttamente 
il  tototipo  negativo  della  dimensione  voluta  ;  rica- 
vando o  un  negativo  o  un  positivo  dal  negativo 
originale  più  grande  o  anche    più  piccolo  di  esso. 

-  Lavaggio,  risciacquamento  ripetuto  che  si  fa  alle 
negative,  dopo  sufficientemente  fissate.  -  Messa  a 
fuoco  :  si  pratica  avvicinando  o  allontanando  il  ve- 
tro all'obbiettivo  per  ritrovare  quel  punto  in  cui 
l'immagine  ha  la  maggior  nitidezza.  -  Ortocroma- 
ti-inio  (ortoscojìia,  isocromalismo),  modo  di  corre- 
zione per  rimediare  all'insufficienza  delle  lastre  o 
delle  preparazioni  fotografiche  al  cloruro,  al  ioduro 
e  al  bromuro  d'  argento,  per  render  bene  i  diversi 
colori.  -  Processo  negativo:  metodo  di  sviluppo  del- 
l'immagine sulla  lastra  sensibile.  -  Processo  posttifo; 
metodo  per  ottenere,  da  un  preparato  sensibile  alla 
luce,  disteso  sopra  una  carta,  una  prova  positiva.  • 
fìeticotatura  :  si  ottiene  interponendo  un  velo  o  re- 
ticolato finissimo  fra  il  negativo  e  la  carta  sensi- 
bilizzata per  ottenere  nei  processi  eliografici  i  chia- 
roscuri. -  Rinforzo,  operazione  che  si  fa  quando 
la  negativa,  dopo  lo  sviluppo,  riesce  troppo  debole. 

-  Sciacquatura,  operazione  che  si  fa  alle  negative 
due  0  tre  volte,  con  acqua  fresca,  in  una  bacinella, 
per  passarle  poi  in  un  bagno  di  fissaggio.  -  Viraggio 
(dal  frane,  virage),  il  bagno  d'oro  o  di  platino  che 
modifica  in  meglio  la  tinta  della  stampa  fotografica 
e  la  rende  più  facile  a  conservarsi. 

Fotògrrafo.  Chi  esercita  l'arte  della  foto- 
grafia. 

Potogrrafòfono.  Apparecchio  nel  quale  la  pa- 
rola è  registrata  e  riprodotta  mettendo  a  contribu- 
zione l'arco  voltaico  e  la  fotografia. 

Fotoincisióne.  L'iticisione  fotografica. 

Fotolito^rafla,  fototipia,  fotoxilografla. 
Veggasi  a  fotografia. 

Fotometria.  Veggasi  a  luce. 

Fotoscultura.  Detto  a  fotografia  e  a  sciti- 
ttvra. 

Fototelegrrafla.  Detto  a  fotografia. 

Fototerapia  (fototerapico).  Detto  a  luce. 

Fototermometro.  Veggasi  a  termometro. 


Fra.  Lo  stesso  che  tra. 

Fracassare  (fracassato).  Detto  a  percossa,  a 
rompere,  a  rovina. 

Fracassio,  fracasso.  Veggasi  a  rumore. 

Fraccuratolo.  Sorta  di  fantoccio. 

Fracellare  (fracellato).  Detto  a  rompere. 

Fracidiccio,  fràcldo,  fradicio,  fracidu- 
me,  fradiciume.  Veggasi  a  bagnare,  voi.  I, 
pag.  228,  prima  colonna.  -  Infracidare,  injracidire, 
divenir  fracido.  -  Immezzare,  immezzire,  cominciar 
a  infracidare.  -  Pattume,  miscuglio  di  cose  infracidate. 

Fraga.  Poet.  per  fragola. 

Fràgile  (fragilità,  fragilmente).  Ciò  che  si  può 
rompere  facilmente,  può  durare  poco,  ha  poca 
resistenza  alla  forza  esterna,  AW'urto  :  frale,  rom- 
pevole.  rompihile,  vetrino,  vetriuolo.  Figur.,  attac- 
cato, fatto,  lavorato  con  lo  sputo.  -  Di  persona, 
gracile.  -  Detto  anche  per  delicato.  -  Affralire, 
infralire,  rendere  o  divenire  frale,  fragile.  -  Fra- 
gilità, l'essere  fragile  :  fragilezza,  fralezza.  Figur., 
debolezza  d'animo  (veggasi  a  debole),  incapacità  di 
memoria.  -  Fragilmente,  con  fragilità. 

Fragola.  Piccolo  frutto,  rosso,  profumato,  pro- 
dotto da  una  pianta  rosacea  (naturalmente  o  per 
cultura  nei  giardini),  di  varie  specie  e  di  graditis- 
simo sapore,  generalmente  rosso  e  per  lo  più  co- 
nico: frada,  fraga  (poet.),  fraganella,  fraola,  fra  va,  fra- 
vola.  Simbolo  della  bontà.  -  Cinquefoglio,  pianta 
rampicante,  simile  alla  fragola  (vegeta  nelle  strade 
e  lungo  i  fossati  ed  lia  radice  astringente).  -  Fra- 
gola ananasso,  fragola  di  giardino,  grossissima,  sbian- 
cata, molto  tenera  e  con  lieve  profumo  d'ananasso 
(fragaria  inesca  ananassa);  briciolina  o  muraiola, 
quella  piccola  dei  boschi  ;  capronica  (fragola  dioica), 
di  grosso  frutto,  rosso-porporino  cupo,  moscata, 
gratissinia  ;  rf«  giardino,  quella  che  si  coltiva  nei 
giardini:  più  grossa  della  salvatica,  più  dolce,  ma 
meno  profumata  ;  di  montagna,  o  selvatica,  più  pic- 
cola e  più  rossa  di  quella  di  giardino,  e  spontanea 
nei  boschi  di  luoghi  montuosi  ;  d'ogni  mese,  fragola 
di  giardino  che  dà  ogni  mese  i  suoi  fruiti  (fragaria 
vesca  semperflorens)  ;  moscadella  bianca,  fragola  di 
giardino,  bianco-gialliccia,  con  granellinì  rossastri 
qua  e  là,  di  grossezza  media  ;  molto  zuccherina  e 
leggermente  profumata  (fragaria  vesca  fructu  albo); 
moscadella  rossa,  fragola  simile  alla  moscadella 
bianca,  dalla  quale  non  differisce  che  pel  colore 
(fragaria  vesca  fruclu  rubro  moschato);  salvdticu 
(fragaria  vesca  sylvestris),  quella  che  nasce  sponta- 
nea nei  boschi,  più  piccola  della  fragola  di  giar- 
dino, meno  dolce  ma  più  fragante  :  detta  anche 
biiciolina,  o  di  montagna  o  moraiuola.  -  Fragoletta, 
fragolona,  dimin.  vezzegg.  -  Fragolone,  fravolone, 
grossa  fragola.  -  Lampone,  frutto  simile  alla  fra- 
gola e  alla  mora.  -  Magiostrina,  diminutivo  dialet- 
tale lombardo  di  magjostra,  fragola.  -  Fragolaia, 
fravolaia,  fragolaio,  fravolaio,  terreno  coltivato  a 
fragole:  fragoleto.  Anche,  donna,  uomo  che  vende 
fragole. 

Fragolaia,  fragoléto.  Detto  a  fragola. 

Fragore  (fragoroso).  Strepito,  rumore  forte. 

Fragrante,  fragranza.  Veggasi  a  odore. 

Frale.  Fievole,  fràgile,  debole.  -  Sostanti- 
vam.,  il  corpo  umano.  -  Fralezza,  l'essere  frale: 
debolezza,  fragilità. 

Framescolare,  frammescolare  (framesco- 
lalo,  frammescolalo).  Fare  una  mescolanza,  fram- 
mischiare. 

Framezzare  (frante zzato).  Frammettere,  intro- 
durre, mettere  frammezzo,  in  mezzo. 
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Frammassone,  frammassoneria,  Veggasi 
a  massoneria. 

Frammentario,  frammento  (f rammentato). 
Veggasi  a  pezzo. 

Frammento.  Rottame,  parte,  pezzo  di  cosa 
rotta  (veggasi  a  rdmitere).  -  Parte  di  componi- 
mento, d'opera  letteraria  o  artistica. 

Frammettente ,  frammettenza ,  fram- 
mettere, frammettersi  {fiavimesso,  frammet- 
timento).  Veggasi  a  intromissione. 

Frammischiare  {jrammischiato).  Mescolare , 
mischiare,  fare  mescolanza. 

Frana  (franare,  franalo,  franoso).  Lo  scoscen- 
dersi del  terreno  ;  lo  staccarsi,  scendendo,  di  una 
parte  di  terreno;  pezzo  di  terreno  che  frana  e  la 
parte  dove  è  franato;  ammottamento,  anfratto,  av- 
vallamento, cedimento  di  terra,  dirupamento,  di- 
rupo, franamenlo,  lavina,  libia,  motta,  profonda- 
mento di  terra,  rovina,  mina  ;  scoscendimento, 
slavina,  smotta,  smottamento;  terra  scoscesa.-  Sco- 
scendimento, frana  colossale,  rapida,  improvvisa, 
causata  da  lavorio  delle  acque  sotterranee  e  di  tutti 
gli  agenti  che  possono  rammollire,  sfasciare  le  mon- 
tagne. -  Franare,  lo  staccarsi,  scendendo,  di  una 
parte  di  terreno  :  allamare,  amraottare,  cedere,  di- 
laniare, dilaniarsi,  dimottare,  dirupare;  lavinare  (ro- 
manesco), profondere,  rovinare,  scarparsi,  scoscen- 
dere, scoscendersi,  slamare,  smorchiare,  smottare, 
smutinare,  sprofondare.  -  Franoso,  di  terreno  che 
facilmente  frana. 

Franare  {franalo).  Detto  a  frana. 

Francamente.  Con  franchezza;  arditamente, 
con  coraggio. 

Francare  {francato,  francatura).  Affrancare, 
dare,  ridare  libertà  ;  esentare  (da  tassa,  da  li- 
vello, ecc.);  applicare  il  francobollo  ad  uììa  let- 
tera, perchè  vada  per  posta. 

Francatura.  Il  francare. 

Francescano.  Detto  a  frate. 

Francescóne.  Antica  moneta. 

Francese.  Il  cittadino  della  Francia  e  la  lingua 
da  lui  parlata.  -  Francesata,  spacconata  da  francese. 
-  Francesismo,  locuzione  o  voce  propria  della  lin- 
gua francese  :  gallicismo.  -  Francesume,  maniere, 
irasi,  usanze  francesi,  servilmente  imitate.  -  Fran- 
cofilia, franconomia,  predilezione,  smania  per  quanto 
sia  francese  :  gallomania.  -  Francofobia,  avversione, 
odio  a  quanto  è  francese  :  gallofobia.  -  Furia  fran- 
cese, la  foga,  l'impeto  dei  soldati  francesi  in  batta- 
glia. -  Infrancesare,  infranciosare,  foggiare  alla 
francese.  Neutro  pass.,  operare,  vivere  alla  fran- 
cese. 

Gesta  Dei  per  Francos  (opere  di  Dio  per  mezzo 
dei  Francesi),  raccolta  di  opere  scritte  da  pili  sto- 
rici, che  narrano  le  imprese  in  Oriente  al  tempo 
delle  crociate  e  le  vicende  del  regno  dai  Franchi 
stabilito  in  Gerusalemme.  -  Lingua  d'oc,  il  proven- 
zale. -  Lingua  d'oeil.  Il  francese  settentrionale. 

Francesismo.  Detto  a  francese. 

Franchegrgrlare  {fracheggtato).  Lo  stesso  che 
francare.  Anche,  rendere  gagliardo,  sicuro. 

Franchezza.  Qualità  di  ciò  che  è  franco  ; 
schiettezza,  sincerità,  sicurezza  nel  dire  e  nel 
fare,  nel  contegno,  nella  condotta  ;  ardimento, 
coraggio,  presenza  di  spirito.  Anche,  libertà. 
Contr.,  doppiezza,  duplicità,  finzione.  -  Franchigia, 
liberazione,  libertà,  esenzione  da  tassa  (franchigia 
doganale,  ferroviaria,  postale).  -  Francamente,  con 
franchezza,  franco  (avverbialni.),  risolutamente,  schiet- 
tamente, sinceramente:   a  buona  cera,  a  carte  sco- 


perte; a  chiare,  aperte  note;  a  fronte  superba,  a 
lettere  di  scatola  o  di  speziali,  alla  chiarozza,  alla 
libera,  alla  papale,  alla  rustica,  alla  sbracata,  alla 
soldatesca  {more  militari),  alla  spanacciata,  alla  spiat- 
tellata, alla  spiegata,  a  muso  duro,  aperlis  verbis 
(lat.),  a  spada  tratta,  a  visiera  alzata  ;  bruscamente, 
chiaramente  (veggasi  a  chiaro)  ;  con  viso  aperto, 
fermo,  crudamente,  decisamente,  di  buon  inchio- 
stro (scrivere)  ;  in  tono  risoluto,  in  volgare  (par- 
lare), liberamente,  nettamente,  risolutamente;  scusso 
scusso  (francamente,  senza  tante  parole)  ;  secca- 
mente, secco  secco,  senz'ambagi,  senza  barbazzale, 
senza  riguardi,  senza  soggezione,  recisamente,  senza 
tante  cerimonie,  senza  tanti  complimenti  (veggasi  a 
cerimonia  e  aco»t/>W»ieM<o),  spiatlellatamente. 
-  Franco,  che  ha  franchezza:  esente,  libero,  ardito, 
coraggioso,  fermo,  intrepido,  pronto;  schietto, 
sollecito,  spedito.  Anche,  pratico  nelle  cose.  - 
Esser  franco  :  esser  carta  reale,  non  morire  la  lin- 
gua in  bocca  ;  passeggiare  il  mondo  a  testa  alta. 

Franchi.  Nome  dal  Tasso  e  da  altri  dato  ai 
crociati.  Nome  generico  che  i  Turchi  e  gli  Orien- 
tali danno  agli  Europei  e  agli  Occidentali  di  qual- 
siasi nazione. 

Franco.  Chi  o  che  ha  franchezza  o  franchi- 
gia. -  Esente  (veggasi  ad  esenzione)  da  lassa  di 
dazio,  di  dogana  e  simili:  libero.  -  Campo  franco, 
detto  a  torneo,  •  Porto  e  punto  franco,  detto  a 
porto. 

Franco.  Nota  moneta  del  valore  di  cento  cen- 
tesimi :  lira. 

Francobollo.  Quadrettino  di  carta,  figurato, 
che  si  applica  all'esterno  delle  lettere,  per  affran- 
care, francare:  bollo  della  posta.  -  Marca  da 
bollo,  detto  a  bollo.  -  Sopratasse,  detto  a  posta.  - 
Filatelia,  filatelica,  arte  ed  industria  recenti,  che 
consistono  nel  raccogliere  in  albi  i  francobolli  e 
nel  giudicare  del  valore  e  della  rarità  loro.  Filate- 
lico, il  collezionista  di  francobolli. 

Francolino.  Uccello  con  cresta  gialla  e  di  bel- 
lissima piuma,  grosso  come  una  pernice.  -  Bonasa, 
0  francolino  di  monte,  gallinaceo  tetraonide. 

Frangènte.  Accidente,  circosfama,  condi- 
zione difficile  di  cose,  determinante  un  certo  pe- 
ricolo ;  moscaio,  struggibuco.  -  Essere,  trovarsi  ai 
ferri  corti,  in  frangente. 

Fràngere,  frangersi  (franto).  Infrangere, 
rinfrangere,  rompere,  spezzare;  rompersi,  spez- 
zarsi. 

Frangia  (frangiaio).  Striscia  di  tessuto  a  fili 
o  cordoncini,  sciolti  da  una  parte,  o  ripetutamente 
legati,  e  attaccati  dall'  altra  ad  una  specie  di  na- 
stro, quando  i  fdi  non  costituiscono  1'  estremità 
della  stoffa  che  si  intenda  ornare  (questa  estremità 
cosi  sfilacciata  o  sfrangiata  dicesi  pènero)  ;  guar- 
nizione da  mettersi  all'estremità  delle  vesti,  alle 
tende,  ai  parati  di  lutto,  ecc.  -  Figur.,  ciò  che  di 
falso,  di  favoloso,  si  aggiunge  al  discorso.  -  Cerro, 
i  fili  di  trama  che  si  lasciano  senza  lavorarli  e  che 
poi  costituiscono  la  frangia  quando  s'intrecciano  fra 
loro.  -  Fimbria,  frangia  alle  vesti  degli  antichi  ro- 
mani. -  Frangina,  frangettina,  frangiolina,  piccola 
frangia.  -  Frangiona,  frangiane,  alta  e  grossa  fran- 
gia, di  lana  o  di  seta,  che  si  mette  in  fondo  a  certi 
mobili,  come  poltrone,  tamburelli,  ecc.  -  Frangiuccia, 
frangia  piccola  e  non  bella.  -  Frangia  a  imppine, 
quella  in  cui  penzolano  dall'  estremità  nappette  a 
una  0  più  file.  -  Grillotti,  i  fili  d'oro,  tessuti  a 
modo  di  bruco,  adoperati  per  fare  le  spalline  degli 
ufficiali  0  le  frangie  ai    nobili    parati.  -  Macramè, 
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frangia,  passamano.  -  Sfiocco,  lembo  di  panno  a 
nio'  eli  fiocco. 

Accerrare,  fare  le  frangie  (accerrare  la  tovaglia, 
ecc.)  -  Slraìigiare,  sfilacciare  il  tessuto  e  ridurlo 
a  guisa  di  frangia.  -  Fiangiaio,  chi  fa  o  vende 
frangie.  • 

Frangibile.  Fragile,  che  si  può  rompere. 

Fraintèndere,  frantèndere  Urinteso).  Non 
bene  intendere,  non  ben  capire,  o  intendere, 
capire  al  contrario.  -  Avere  ijidixio,  sentore  di 
una  cosa. 

Frantóio.  La  macchina  e  il  luogo  per  acciac- 
care le  olive:  veggasi  ad  -ulivo. 

Frantumare  {frantumato,  frantura,  frantume). 
Ridurre  in  frantumi  :  rompere. 

Frantume.  Detto  a  rom.pere. 

Frantura.  Il  frangere  le  ulive. 

Frappa  frappare,  Irappeggiare.  Trincio,  lemr- 
bo,  frastaglio  di  veste.  -  Foglie  e  frondi  disegnate 
insieme.  -  Fi  appare,  far  le  frappe  alle  vesti.  -  Frap- 
peggiare,  far  frappe  ;  disegnare  frappe. 

Frappare,  frappegr^iare  {frappato,  frappeg- 
giato).  Detto  a  frappa. 

Frapporre,  frapposizióne  {frapposto).  Fram- 
mettere, mettere  in  mezzo,  tra  una  cosa  e 
l'altra. 

Frasario.  Detto  a  frase. 

Frasca  Ramoscello,  piccolo  ramo  fronzuto, 
per  lo  più  d'alberi  boscherecci.  -  Insegna  di  oste- 
ria. -  Veggasi  a  baco  da  seta,  pag.  226,  prima 
colonna,  del  primo  volume.  -  Figur.,  donna  vana  e 
leggiera.  -  Frascame,  quantità  di  frasche.  -  Fra- 
scato, coperto,  fatto  di  frasche  :  ombràcolo.  -  Fra- 
scherella,  fraschetta,  piccola  frasca.  -  Frasconaia, 
luogo  dov'  é  rigoglio  di  frasche  o  frasconi.  -  Fra- 
scone, vetlone  di  quercia  o  d'altra  pianta,  che  si 
tagli  per  lo  più  per  bruciare.  -  Fraseume,  quantità 
grande  di  frasche. 

Frascheggiare,  stormire  di  frasche.  -  Frascheggio. 
rumore  che  fa  il  vento  tra  le  frasche.  -  Frascheria, 
frascha,  chiacchiera,  vanità. 

Frascame,  frascato.  Detto  a  frasca. 

Fraschegrglare ,  frascheggio.  Veggasi  a 
frasca. 

Frasconaia,  frascóne.  Detto  a  frasca. 

Frase  (frasario,  fraseologia).  Unione  di  alcune 
parole  che  danno  un  senso  compiuto  :  dizione, 
espressione,  locuzione,  maniera,  mòdo  di  dire 
(in  musica,  frammento  di  melodia).  -  Frase  acca- 
demica, da  accademia  o,  anche,  compassata,  fredda  ; 
comune,  usala  da  tutti,  consacrata  dall'uso;  locu- 
zione correttiva,  che  corregge  o  tempera  il  già  detto 
(es.  :  per  dir  meglio);  correlativa,  quella  che  non 
può  stare  senza  l'altra  (tanto....  quanto  ;  cosi....  co- 
me; tale....  quale);  di  secentista,  affettata,  ricercata, 
con  st'anezza  ;  di  moda,  in  voga  ;  di  spugna,  ac- 
cattata, gonfia  di  vana  retorica  ;  enfàtica,  che  ha 
ènfasi  ;  fatta,  quando  ad  arte  si  vuol  togliere  forza 
alle  espressioni  del  discorso  di  alcuno;  incisiva, 
breve  ed  espressiva  ;  pregnante,  quando  contiene, 
oltre  al  proprio  significato,  un  secondo  senso,  de- 
dotto dal  primo  ;  scultoria,  precìsa,  bene  scolpita  e 
molto  significante;  tacitiana,  breve  ed  espressiva; 
tanto  0  quanto  indovinala,  cosi,  cosi  ;  trita,  ritrita, 
abusata,  detta,  ridetta;  mota,  senza  espressione.  - 
Cenciata,  sbottata,  frase  per  canzonatura,  non  senza 
offesa.  -  Frasario  (spesso  spreg.).  raccolta  di  frasi  ; 
frasi  0  parole  usate  spesso  e  che  sono  come  un 
^ergo  (frasario  politico,  legale,  parlamentare,  ecc.). 
-  Fraseologia,   raccolta   di  frasi,  di   modi  di  dire: 


dizionario  di  frasi,  frasario,  fra.seologia.  -  Pleo- 
nasmo, frase  o  parola  che  é  o  può  parere  su- 
perflua. 

Coniare  una  frase:  inventarla,  crearla.  -  Fraseg- 
giare, usare  molte  frasi  nel  discorso,  nello  scritto: 
formare  la  frase.  Fraseggiatore,  frasegyialrice,  chi 
fraseggia.  -  Rigirare  la  frase,  ricomporla  perché 
suoni  meglio.-  Stemperare  la  frase,  diluirla,  toglierle 
colore,  efficacia.  -  Temperare,  moderare.  ■  Tornir 
bene  la  frase,  darle  buona  armonia,  struttura. 

Fraseggiare  (fraseggiato,  fraseggiatore,  )raseg- 
giatrice).  Detto  a  frase. 

Fraseologia.  Detto  a  frase. 

Frassinella.  Pianta  rutacea,  coltivata  per  or- 
namento. 

Frassineto.  Detto  a  fràssino. 

Fràssino.  Albero  di  altissimo  fusto,  diritto, 
senza  nodi,  con  la  scorza  cenerina  e  liscia:  ornello, 
orniello,  orno.  Una  specie,  montanina,  dà  la  man- 
na. -  Frassineto,  luogo  piantato  a  frassini.  -  Fras- 
sinina,  sostanza  amara,  tonica,  d'una  specie  di  fras- 
sino. 

Frastagliarne,  frastagliare ,  frastaglio 
{frastagliatamente,  frastagliato).  Veggasi  a  ta- 
gliare. 

Frastornare  { /raìtomalo).  Sturbare,  distur- 
bare ;  impedire  una  cosa  già  incominciata. 

Frastuòno.  Detto  a  rumore. 

Fratacchlone,  fratacchiotto,  frataglia, 
frataio,  fratata.  Veggasi  a  frate. 

Frate.  Religioso,  uomo  di  chiostro,  votato  ad 
una  regola:  anacoreta,  burrone  (v.  a.),  cenobita, 
cocollato,  fra,  incappucciato,  padre,  padricello,  re- 
ligioso, secolare,  spregiatore  del  secolo,  uomo  di 
tonaca.  -  Fratacchione,  accresc.  spreg.  di  frate  ;  fra- 
tacchiotto, frate  di  mezza  tacca,  frataccio,  peggior., 
fraticello,  dimin.,  fratino,  dimin.  vezzegg.,  fratone, 
frate  grosso,  corpulento  fraluccio,  fratucolo,  fra- 
luzzo,  spreg.  . 

Camarlingo,  tesoriere  di  conventi  o  di  istituti 
retti  da  uomini  di  chiesa  ;  camerlingo  è  un'affetta- 
zione ;  peggio,  camerlengo  o  camarlengo.  I  Toscani 
dicono  sempre  camarlingo.  -  Canovaio,  il  frate  che 
attende  alla  canova,  dove  si  tengono  il  vino,  l'olio 
e  altre  grascie.  -  Celterato,  cellerario,  frate  che  ha 
cura  delle  celle.  -  Cercante,  il  frate  che  va  alla 
cerca,  alla  questua.  •  Crocifero,  il  frate  che  porta 
la  croce.  -  Egumeno,  superiore  di  religiosi  nei  mo- 
nasteri greci,  russi  e  nestoriani.  -  Fratello  laico  o 
converso,  in  qualche  convento,  il  religioso  che  fa 
i  voti  monastici,  ma  non  può  arrivare  agli  ordini 
sacri  e  serve  come  domestico  ai  padri  o  religiosi 
di  coro.  -  Generale,  titolo  del  maggior  superiore  di 
un  ordine  fratesco.  -  Mendicante,  frate  o  ordine 
che  vive  di  elemosina.  -  Novizio  (noviziato),  il  frate 
appena  entrato  in  religione.  -  Padre  provinciale,  il 
frate  designato  capo  della  provincia.  -  Torzone,  Irate 
servente. 

Agostiniani,  frati  della  regola  di  sant'Agostino.  - 
Benedettini,  frati  dell'ordine  di  san  Benedetto  (prin- 
cipali monasteri.  Monte  Cassino  e  Subiaco).  -  Ca- 
maldolensi  o  Camaldolesi,  ordine  di  frati  benedet- 
tini riformati,  istituito  da  san  Romualdo,  in  Camal- 
doli.  -  Cappuccini,  frati  di  una  delle  regole  di  san 
Francesco  :  calzano  sandali  e  portano  barba  lunga. 
-  Carmelitani,  religiosi  del  monte  Carmelo,  divisi 
in  tre  corporazioni  :  degli  Ossertanti,  o  Carmelitani 
scalzi;  dei  (Conventuali,  o  Carmelitani  calzati;  dei 
Terziari,  con  una  regola  speciale.  -  Conventuali,  no- 
me  dato   da  Innocenzo  V  ai    frati  minori  che  vi- 


154 


FRATELLANZA    —    FRATHICIDA 


vono  in  comunità.  -  Certosini,  ordine  fondato  da 
san    Brunone,   nel  secolo    XI,   con  regola  austera. 

-  Convenluali,  francescani  che  non  mantengono 
la  stretta  e  rigorosa  regola  di  san  Francesco:  ve- 
stono di  nero;  nell'estate  si  alleggeriscono,  por- 
tano scarpe  :  e  però  furono  detti  scarpanti  per  di- 
stinguerli dagli  zoccolanti,  che  seguono  la  stretta 
regola.  -  Cordeliers,  in  Francia,  i  francescani  ri- 
lormati.  -  Uomeuicani  (  i rataes  praedicalores),  ordine 
istituito  da  san  Domenico  de  Guzinan  a  Tolosa,  in 
Francia  (1216).-  i'dewuti,  frati  maomettani.  -  Fi  on- 
ceicani,  nome  generico  dei  frati  delle  regole  di  san 
Francesco.  -  Gaudenti,  o  Godenti,  frati  cavalieri 
istituiti  da  Urbano  IV.  -  Minimi,  i  frati  dell'ordine 
fondalo  da  san  Francesco  di  Paola  nel  1473:  ve- 
stono di  violaceo  scuro,  con  scapolare  a  foggia  di 
pianeta:  paolotti.  -  Redenloristi,  frati  del  Redentore. 

-  Riformali,  i  frati  di  san  Fransesco  i  quali,  secondo 
la  riforma  che  ne  fece  fra  Paolo  Trinci  da  Fuligno, 
seguono  l'antica  osservanza,  e  perciò  si  chiamano 
osservanti,  -  Scalzi  chianiansi  anche  i  frati  d'un 
ordine  dei  Teresiani.  ■  Scarpanti,  per  ischerzo,  i 
frati  francescani  conventuali.  -  Serviti,  frat.  del- 
l'ordine dei  Servi  di  Maria.  -  Zoccolanti,  i  france- 
scani che  osservano  la  stretta  regola,  cosi  detti 
dal  portare  zoccoli,  invece  di  scarpe. 

Abito  religioso,  quello  dei  frati,  dei  preti,  delle 
monache,  abito  talare,  sacco  ;  sacre,  serafiche  ben- 
de; veste  talare.  Scherz.,  gonnellone.  -  Ammitto,  il 
pannolino  che  i  frati,  non  portando  berretta,  di- 
spongono in  modo  da  poterlo  tenere  sul  capo  fin- 
ché non  arrivano  dalla  sacristia  all'altare,  dove, 
giunti  per  celebrare  la  messa,  lo  abbassano  come 
un  cappuccio.  -  Capperucola,  veste  usata  'lai  frati 
di  alcune  religioni.  -  Cappuccio,  appendice  dell'a- 
bito che  portano  i  frati  continuamente,  e  già  por- 
tavano anche  i  preti,  e  che  poi,  essendo  di  pelle 
di  vaio,  si  chiamò  gufo.  -  Cingolo,  cordiglio  dei 
frati.  -  Cocolla,  sovravveste  di  varie  fogge  che  al- 
cufìi  monaci  e  frati  portano  sopra  la  tonaca.  -  To- 
naca, la  vesle  ampia  e  lunga  dei  frati.  -  Scapolare, 
il  cappuccio  che  tengono  in  capo  i  frati,  detto  cosi 
perchè,  quando  non  lo  portano  in  capo,  posa  sulle 
scapole. 

Busca,  la  cerca,  la  questua  che  fa  il  frate.  - 
Capitolo,  luogo  ove  si  radunano  i  frati  e  l'adunanza 
stessa.  -  Congregazione  di  frali  e  di  monache,  fra- 
teria, ordine  monastico,  ordine  religioso.  •  Fra- 
taio,  frataiolo,  che  si  compiace  nei  frati,  che  se  la 
dice  coi  frati  (pinzochero  frataio).  -  Frataia,  di- 
scorso, pregiudizio  da  frate,  azione  screanzata.  - 
Fratellanza,  diploma  che  i  frati  di  certi  ordini 
danno  ai  loro  benefattori.  -  Fratellanze,  nel  medio 
evo,  associazioni  senza  voti  monastici,  costituite  a 
scopo  di  preghiera  e  di  beneficenza.  -  Frateria,  com- 
plesso dei  frati,  quantità  di  frati  :  frateria,  mona- 
carla, fratismo,  monachismo  ;  spreg.,  frataglia.  - 
Fratescamente,  da  frate,  monasticamente.  -  Fratesco, 
agg.  di  frate  ;  cenobitico,  monacale,  monastico.  - 
Sfratare,  togliere  da  un  ordine  di  frati  :  indurre  a 
gettare  la  cocolla.  -  Sfratarsi,  cessare  di  essere 
frate,  lasciare  il  convento,  uscire  dalla  comunità  : 
disfratarsi,  gettar  la  tonaca  alle  ortiche,  prendere 
i  voti  a  scherno,  tornare  al  secolo.  -  Voto  {votare, 
volarsi),  detto  a  religioso. 

Frate.  Poet.  per  fratello.  ■  Sorta  di  embrice. 

-  Pagina  di  foglio  rimasta  in  bianco.  -  Sgorbio  di 
inchiostro.  -  Il  baco  da  seta  che  si  raggrinza 
e  non  fa  il  bozzolo.  -  Pesce  simile  al  ghiozzo. 

Fratellame.  Detto  a  fratello. 


Fratellanza.  Adesione  tra  fratello  e  fratello, 
tra  fratelli  e  sorelle.  -  Affetto  tra  gli  uomini.  - 
Concordia.  -  Anche,  confratèrnita,  congre- 
gazione. 

Fratellastro.  Detto  a  fratello. 

Fratello.  Figlio  degli  stessi  genitori,  detto  car- 
nale, 0  germano,  fratello  vero,  nato  d' un  ventre, 
fratello  per  carne,  in  contrapp.  a  fratellastro  (fra- 
tello uterino).  Poet.,  frate,  frave  (v.  a.),  tato  (v.  in- 
fant.).  -  Fratello  adottivo,  adottato  dal  padre  come 
figlio;  di  latte  (collattaneo,  singalatto),  allevato 
dalla  stessa  balia  ;  gemello,  nato  ad  un  parto  con 
un  altro  ;  naturale,  nato  fuori  dì  matrimonio.  - 
Valsi  fratelli,  che  non  si  vogliono  bene.  -  Fratelli 
da  parte  di  padre,  figli  d'uno  stesso  padre  sol- 
tanto ;  da  parte  di  madre,  o  uterini,  d'  una  stessa 
madre,  non  di  padre.  -  Fratellino,  dim.  vezz.  di 
fratello,  il  fratello  minore;  fratelluccio,  fratello  sten- 
tato ;    fralellone,   fratello  robusto,  grande  e  grosso. 

-  Primo  fratello,  secondo  fratello,  il  primogenito,  il 
secondogenito  dei  fratelli.  -  Castore  e  Polluce,  fra- 
telli di  Elena  e  Clitennestra,  figli  di  Giove  e  di 
Leda:  seguirono  Giasone  in  Colciiide  alla  conquista 
del  vello  d'oro.  Giove  concedette  l'immortalità  a 
Polluce,  il  quale  ne  fece  parte  a  Castore,  sicché 
vivevano  e  morivano  alternativamente.  -  Fratelli 
Arcali,  fratelli  Boemi,  ecc.,  veggasi  a  religioso.  - 
Fratelli  in  Cristo,  tutti  i  cristiani.  -  Fratelli  Sia- 
mesi, veggasi  a  m,ostro.  -  Jonathan  (il  fratello),  ap- 
pellativo con  cui  gli  Inglesi  chiamano  i  loro  fra- 
telli di  razza  (gli  Americani  degli  Stati  Uniti).  - 
Lei  e  PoUl,  due  gemelli  come  (jastore  e  Polluce.  - 
Razza  di  Caino,  i  fratelli  che  si  nemicano. 

Fratellanza,  relazione  di  o  da  fratelli  ;  amore  di 
fratelli  (vincoli,  doveri  di  fratellanza).  Anche,  amore 
del  prossimo  come  di  fratelli  :  filadellia  (gr.).  -  Fra- 
tellevole,  da  fratello  :    quanto   conviene  tra  fratelli. 

-  Fraternamente,  da  fratello,  fratellevolmente.  - 
Fraternità,  astr.  di  fraterno  :  più  propriam.,  fratel- 
lanza. -  Fraterno,  di  o  da  fratello  (amore,  affetto 
fraterno  :  assistenza  fraterna,  ecc.)  :  fratellesco,  fra- 
tei  levole,  fraternevole.  -  Fratriagio,  fratriagium  (lat. 
medieoev).,  la  parte  di  eredità  dei  fratelli  nati  do- 
po :  freragio,  fraternità.  -  Fratricida,  uccisore  del 
fratello  o  della  sorella  (sororicida).  -  Fratricidio, 
uccisione  del  fratello  o  della  sorella  (sororicidio)  : 
parricidio  (/  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli,  emi- 
stichio di  Manzoni  nel  Conte  di  Carmagnola  :  ac- 
cenna alle  lotte  fratricide  fra  italiani  e  italiani  nel 
medioevo).  -  Germanilà,  l'essere  germano.  -  Maggio- 
rasco.  minorasco,  veggasi  a  famiglia. 

Affratellare,  affratellarsi  ^affratellamento),  strin- 
gere, stringersi  per  amicizia  ;  faniigliarizzarsi  ;  far 
causa  comune,  fraternizzare  (neol.). 

Phovkhbì.  —  Cattivo  fratello,  peggiore  amico.  - 
Corruccio  di  fratelli  fa  più  che  due  flagelli.  -  Pan 
di  fratello,  pan  di  coltello.  -  Tre  fratelli,  tre  ca- 
stelli (a  significare  che  tra  fratelli  é  rara  la  con- 
cordia). 

Frateria.  Detto  a  frate. 

Fraternità.  Cooperazione,  adunanza  spiri- 
tuale :  compagnia. 

Fraternità,  fraternizzare.  Veggasi  ad  ami- 
cizia e  a  fratello. 

Fratèrno.  Di  o  da  fratello. 

Fratescamente,  fratesco.  Detto  a  frate. 

Fraticello,  fratino.  Detto  a  frate.  ■  Anche, 
di  eretici  del  secolo  XIV. 

Fratricida ,  fratricidio.  Veggasi  a  fra- 
tello. 
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Fratta.  Macchia  in  un  bosco. 

Frattaglialo ,  frattaglie.  Detto  a  macel- 
laio. 

Frattanto.  In  questo  o  in  quel  mentre. 

Frattempo.  Il  tempo  interposto. 

Fratto.  Motto,  spezzato  :  vengasi  a  rompere. 

Frattura.  Rottura:  detto,  specialm.,  di  osso: 
castagna,  esaragna  (anche,  la  spezzatura  che  offre  i 
caratteri  per  riconoscere  un  minerale).  Può  es- 
sere diretta,  indiretta,  semplice  complicata,  Icmgitu- 
(tinale,  obliqua,  ecc.  -  Frattura  capillare,  quella  non 
seguita  da  spostamento  di  parti  ossee  ;  comminuliva, 
quella  in  cui  l'osso  è  rotto  in  parecchi  frammenti; 
completa,  comprendente  tutto  lo  spessore,  tutto  il 
diametro  dell'osso;  composta,  quella  in  cui  le  parti 
molli,  ricoprenti  le  estremità  rotte  dell'osso,  sono 
lacerale  in  modo  che  la  frattura  comunica  per  una 
ferita  con  la  superficie  del  corpo  ;  incomposta,  com- 
prendente una  sola  parte  del  diametro  trasverso 
dell'osso;  incuneata,  quella  in  cui  un  frammento 
osseo  è  incuneato  in  un  altro  ;  intra-articolare, 
quella  in  cui  l'estremità  dell'osso  è  divisa  in  più 
frammenti. 

Callo  esterno,  la  tumefazione  dei  tessuti  molli  che 
circonda  il  punto  di  frattura.  •  Callo  interno,  quello 
originatosi  per  trasformazione  del  midollo  delle 
ossa.  -  Callo  osseo,  la  cicatrice  che  riunisce  i  mon- 
coni di  un  osso  fratturato.  -  Coaptazioiu,  azione 
chirurgica  per  mettere  a  posto  le  ossa  lussate  o  ì 
frammenti  dì  ossa  fratturate.  -  Diortosi,  riduzione 
di  una  trattura  o  di  una  lussazione.  -  Ecpiesma, 
frattura  del  cranio,  in  cui  le  schegge  ossee  depresse 
eoinprimono  gli  involucri  cerebrali.  -  Effrazione, 
frattura  del  cranio  con  depressione  dell'osso  frat- 
turato. -  Fanone,  apparecchio  che  serve  per  la  frat- 
tura dell'  arto  inferiore.  -  Riduzione  di  una  frat- 
tura, operazione  di  chirurgia  con  la  quale  si 
raggiusta,  si  rimette  a  posto  il  membro  rotto;  per 
le  ossa  si  ottiene,  in  generale,  con  l'estensione,  la 
conlroeslensione  e  la  coattazione  (incamiciare,  rinca- 
miciare,  steccare,  rimediare  ad  una  frattura  con  ap- 
positi apparecchi). 

Fratturare  (fratturato).  Spezzare,  rom,pere. 

Fraudare,  fraude,  fraudolente,  fraudo- 
lenza. Veggasi  a  frode. 

Fraudolenteniente.  Con  frode,  con  in- 
ganvo. 

Fràvola.  Veggasi  a  fragola. 

Frazióne.  Il  frangere,  il  rompere  -  Parte 
di  un  Comune.  -  Anche, par^e  di  checchessia. 

Frazióne.  In  aritmetica,  il  numero  conte- 
nente qualche  parte. dell'unità  ;  quel  tanto  che  so- 
pravanza ad  una  somma  cosidetla  tonda.  -  Fra- 
zione decimale  finita,  il  quoziente  esatto  ottenuto 
dalla  riduzione  in  decimale  d'una  frazione  ordi- 
naria ;  decimale  peiiodica  semplice,  frazione  formata 
da  un  quoziente  composto  di  cifre  che  si  riprodu- 
cono indefinitam.  e  ottenuto  dalla  riduzione  in  deci- 
male d'una  frazione  ordinaria  ;  decimale  periodica 
mista,  formata  da  un  quoziente  composto  da  cifre 
non  periodiche  e  da  cifre  periodiche  ;  generatrice 
di  un  quoziente  esatto,  periodico  semplice  e  perio- 
dico misto,  la  frazione  ordinaria  che  ha  dato  ori- 
gine a  tali  quozienti  ;  impropria,  se  il  numeratore 
è  maggiore  del  denominatore  ;  irriducibile,  quella 
ridotta  ai  minimi  termini,  oppure  quella  che  ha  i 
suoi  termini  primi  fra  loro;  ordinaria,  espressione 
aritmetica  formata  di  due  numeri  divisi  fra  loro 
da  una  linea  orizzontale  (segno  di  divisione);  pro- 
pria, se  il  numeratore  è  minóre  del  denominatore. 


-  Frazioni  apparenti,  quelle  che  hanno  i  termini 
eguali  e  valgono  up  intero,  oppure  quelle  in  cui  il 
numeratore  è  multiplo  del  denominatore;  periodi- 
che, quelle  il  cui  quoziente  ha  un  numero  di  cifre 
indelinito  ;  pure  o  proprie,  quelle  che  hanno  il  nu- 
meratore più  piccolo  del  denominatore  e  valgono 
meno  d'un  intero;  spurie  o  improprie,  quelle  che 
hanno  il  numeratore  più  grande  del  denominatore 
e  valgono  più  d'un  intero.  -  Numeri  frazionari  de- 
cimali, aggregato  di  unità  decimali.  -  Numero  fra- 
zionario, o  frazione,  numero  composto  di  unità  fia; 
zionarie,  tutte  dello  stesso  nome.  -  Rotti  eterogenei, 
frazioni  dell'unità  divisa  in  altre  unità  di  diverso 
genere.  -  Unità  frazionaria,  una  delle  parti  eguali 
nelle  quali  è  stata  divisa  una  grandezza.  -  Unità, 
frazionaria  decimale,  quella  il  cui  denominatore  è 
IO  o  una  potenza  del  10. 

Addizione,  sotti-azione,  moltiplicazione,  divisione 
delle  frazioni,  operazioni  di  aritmetica.  -  Comple- 
mento di  una  /razione,  ciò  che  manca  ad  una  fra- 
zione per  raggiungere  l'unità.  -  Complesso,  l'aggre- 
gato d'un  numero  intero  o  d'una  frazione  o  di  fra- 
zioni con  diversi  denominatori.  -  Complementi  della 
frazione,  il  denominatore  e  il  numeratore:  denomi- 
ìUìtore,  il  numero  che  indica  in  quante  parti  è  stata 
divisa  l'unità  ;  dà  il  nome  all'unità  frazionaria  con 
cui  é  composta  una  frazione  (si  scrive  al  disotto 
del  numeratore  e  si  legge  come  numero  ordinale)  ; 
numeratore,  il  numero  che  indica  quante  unità  fra- 
zionarie si  sono  prese  o  considerate  per  formare  la 
frazione  (si  scrive  al  disopra  del  denominatore  e  si 
legge  come  numero  ordinale).  -  Ridurre  una  fra- 
zione ai  minimi  termini,  trasformarla  in  un'altra 
di  minima  espressione  senza  alterarne  il  valore  dei 
termini.  -  Ridurre  le  frazioni  allo  slesso  denomi- 
natore, trasformarle  in  altre  frazioni  equivalenti  che 
abbiano  lo  .stesso  denominatore.  -  Ridurre  le  fra- 
zioni al  minimo  denominatore  comune,  trasformarle 
in  altre  equivalenti  che  abbiano  il  denominatore 
comune  più  piccolo  possibile.  -  Stmplificare  una 
frazione,  trasformarla  in  un'  altra  coi  termini  più 
piccoli  senza  cambiarne  il  valore.  -  Trasjormare 
una  frazione,  trovare  un'altra  frazione  che  abbia  i 
termini  diversi  di  quella  data,  ma  che  abbia  lo 
stesso  valore.  -  Trasformare  una  frazione  ordinaria  in 
decimale,  trovare  il  suo  valore  espresso  con  un  nu- 
mero decimale,  dividendo  il  suo  numeratore  per  il 
suo  denominatore. 

Fréccia.  Antica  arme  da  scagliare  mediante 
Varco;  bacchettina  di  legno  con  un  ferro  appuntito 
da  una  parte  e  la  cocca  dall'altra:  calamo,  dardo, 
giavellotto,  quadrello  (plur.,  quadrella,  qua- 
drelli), saetta,  strale,  verretta.  •  Bumerang,  giavel- 
lotto, in  uso  presso  gli  .australiani,  con  la  lama  di 
legno,  piatta  da  un  lato,  leggermente  convessa  dal- 
l'altro, assottigliata  sui  margini  e  sempre  arcuata 
0  a  gomito.  -  Calcia,  giavellotto  adoperato  dai  Ger- 
mani, dai  Galli  e  dagli  Irpini  :  era  lungo  e  sottile, 
con  una  corda  attaccata  per  poterlo  ritirare  dopo 
averlo  lanciato.  -  Cestrosphendone,  antica  e  corta 
freccia  infissa  ad  un  bastone,  con  due  corte  ali  di 
legno.  -  Falarica,  arme  antica  da  lanciare,  a  forma 
di  freccia,  usata  in  guerra  e  nella  caccia.  -  Ghiera, 
viera,  sorta  di  freccia  antica.  -  Lancione,  grossa 
freccia  :  partigianaccia,  verrettone.  -  Cocca,  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda  {incoccare, 
mettere  nella  cocca).  -  Penna,  la  parte  del  ferro 
ai  lati  della  cocca,  contrapp.  alla  punta.  -  Faretra, 
guaina  per  portare  le  frecce  ad  armacollo:  turcasso 
faretrato,  con  la  faretra,  armatro  di  faretra).  -  Aprir 
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l'arco,  tenderlo,  per  incoccarvi  la  freccia.  -  Dardeg- 
giare, lanciare  dardi,  Treccie,  colpire  con  saetta  : 
arcare,  frecciare,  quadrellare,  saettare.  -  Frecciata, 
ferita,  colpo  di  freccia  :  quadrellata,  saettata,  ver- 
rettata.  -  Parti,  il  popolo  della  Partia,  famoso  per 
l'abilità  di  lanciar  freccie  nel  fuggire  o  fìngendo  di 
fuggire. 

Balracina,  sostanza  estratta  dalla  pelle  del  phyl- 
lobates  cochoensis,  usata  dagli  indigeni  della  Co- 
lumbia per  avvelenare  le  freccie  destinate  alla 
caccia. 

PrèeoJa.  L'ago  della  bussola.  -  Guglia  slan- 
ciata delle  torri,  dei  pinnacoli  e  simili.  -  Parte  più 
sottile  e  acuta  di  molti  istrumenti.  -  Opera  di  for- 
titicazione  esteriore. 

Frecciare  (frecciata).  Lanciare  una  freccia, 
più  freccie.  -  Chiedere  denaro  con  l'intenzione  di 
non  restituirlo. 

Frecciata.  Il  frecciare  ;  ferita  di  freccia.  - 
Motteggio. 

Freddamente.  Con  freddezza. 

Freddare  (freddato).  Far  divenir  freddo.  - 
Ammazzare,  uccidere. 

Freddézza.  L'essere  freddo  ■  Poca  cura  nel 
fare  una  cosa  -  Mancanza  di  efficacia.  -  Riferito 
a  contegno,  contr.  di  affabilità  (veggasi  ad  affa- 
bile),  di  amorevolezza.  -  Agnocasto,  pianta  sem- 
pre verde  della  famiglia  delle  verbenacee:  emblema 
della  freddezza,  simbolo  di  chi  vive  senza  amare. 

Freddi.  Detto  a  vivanda. 

Freddo.  La  bassa  temperatura  dell'atmosfera 
e  dei  corpi  ;  mancanza  di  calore  e  la  sensazione 
che  se  ne  prova  (contr.,  caldo)  :  algore,  crudezza 
di  cielo,  freddura,  frigidezza,  gelidezza,  gelo, 
ghiaccio,  ghiado;  rigidità,  rigore,  sido  (v.  a.), 
strizzone.  Dicesi  anche  del  tempo  in  cui  l'aria  sia 
rigida,  specialm.  óeìVinverno.  11  freddo  arruvidi- 
sce  la  pelle,  irrigidisce  le  membra  ;  quando  intenso, 
assidera;  intorpidisce,  mortifica.  Al  freddo  si  ripara 
col  riscaldamento.  Il  freddo  artificiale  si  ottiene 
liquefacendo  il  ghiaccio  con  acidi  o  con  sostanze 
saline. 

Freddi,  di  tempo  freddo  (freddi  asciutti,  freddi 
piovosi).  -  Freddino  :  dimin.  di  freddo  :  freddo  più 
o  meno  sensibile.  -  Freddo  intenso  :  algore  (forte 
abbassamento  della  temperatura  animale),  gelo,  ge- 
lone, rigore  (asprezza  del  freddo),  stridore,  zizzola, 
zizzolo  ;  freddo  acuto,  aspro,  assaettato,  birbone  ; 
freddo  che  ammazza  i  bachi,  che  mozza  le  mani, 
che  pela  l'orso,  che  porta  via  le  mani,  che  taglia  la 
faccia,  e  simili  ;  freddo  crudo,  dannato,  diascolato, 
j/laciale,  indiavolato,  ladro,  marmalo  (che  rende  im- 
mobile a  guisa  di  marmo),  molesto,  pungente,  ri- 
gido, stridente,  strinato,  vivo.  -  Freddo  più  o  meno 
sensibile  :  freddarello,  freddetto,  freddicelo,  freddino. 
-  Freddolino,  freddo  lieve,  non  molesto.  -  Fred- 
dura, freddo  invernale.  -  Freschezza,  fresco,  freddo 
temperato.  -  Frigidezza,  freddezza.  -^  Gelicidio,  sta- 
gione fredda,  gelata.  -  Sizza,  freddo  intenso. 

Aggettivam.,  corpo  o  altro  privo  di  calore  :  al- 
gido, frigido;  freddaccio,  fredduccio,  alquanto  freddo; 
diacciato,  diaccio,  gelato,  gelido,  glaciale,  rigido,  molto 
freddo:  diaccio  marmato,  freddissimo;  glaciale,  fred- 
dissimo, gelato).  -  Freddo  come  un  cadavere,  come 
il  ghiaccio,  come  il  marmo,  come  il  naso  d'un  gatto; 
raffreddato,  divenuto,  reso  freddo:  raffreddo,  ri- 
freddo; rigente,  latinismo  poetico  (rigens),  freddo, 
intirizzito,  duro  pel  freddo  ;  soffreddo,  un  po'  fred- 
do, tiepido,  tra  caldo  e  freddo.  -  Freddoloso,  chi 
0    che    teme    il    Ireddo:   coccino,  coccina  (uomo. 


donna  freddolosi,  che  stanno  volentieri  intorno  al 
fuoco  0  con  lo  scaldino),  freddone,  griccione,  mes- 
saggero del  freddo  (chi  è  tutto  rimpastranato,  fred- 
doloso; brrr,  voce  imitativa  di  chi  trema  per  fred- 
do. -  Tira  brezzane  !  iron  ,  a  chi  sta  diritto,  rimba- 
cuccato, freddoloso). 

Brivido,  sensazione  di  freddo  accompagnato  da 
tremito.  -  Cache  nez  (frane.  :  lett.,  nascondinaso), 
ciarpa  che  ricopre  il  naso  e  la  bocca  dal  freddo. 
-  Diacciaia,  ghiacciaia,  figur.,  luogo  freddo.  -  Gradi 
del  freddo  (o  del  caldo),  i  gradi  segnati  dal  ter- 
mometro.  ■  l  tre  giorni  delta  merla,  locuzione 
lombarda  con  la  quale  si  indicano  i  tre  giorni  più 
freddi  dell'anno,  cioè  i  tre  ultimi  di  gennaio.  -  Nodi, 
colpi  di  freddo  che  rincrudiscono  la  stagione  in 
primavera.  -  Siberia,  figur.,  paese,  luogo  molto 
freddo. 

Esservi  freddo,  far  freddo  :  essere  sotto  zero  ; 
ftir  verno  (specialmente  dopo  un  uragano);  parer 
di  essere  al  polo  nord,  in  Siberia  e  simili;  scen- 
dere il  termometro;  starnazzare  l'aquilone,  tanto 
da  far  cadere  la  coda  ai  cani.  -  Bruciare,  ardere, 
seccare,  detto  del  freddo  eccessivo.  -  Raffreddare, 
far  divenir  freddo.  -  Rincrudire  (rincrudimento, 
rincruditoj,  del  freddo  che  torna  a  farsi  vivo,  pun- 
gente. •  Le  mosche  son  finite:  viene  il  freddo.  -  Venire 
il  freddo  innanzi  i  panni,  prima  che  si  sia  pensato 
a  premunirsi. 

Avere,  patir  freddo:  abbrividire  (vegga.si  a  bri- 
vido), àlgere  (poet.,  sentir  freddo  intenso);  battere 
i  denti,  la  birbantina,  la  furfantina,  le  gazzette  ; 
diacciare,  diventare,  essere  gelato,  intirizzato,  inti- 
rizzito, un  pezzo  di  marmo,  un  sorbetto  ;  gelare, 
rabbrividire,  schiantare  dal  freddo  ;  tremare  foglia  a 
foglia,  come  foglia,  come  una  foglia  ;  venir  la  pelle 
anserina,  la  pelle  di  cappone,  di  gallina,  d'oca.  - 
Assiderare,  assiderarsi  (assideramento,  assiderazione), 
rimanere  intorpiditi  (animali,  piante,  ecc.)  dal  fred- 
do: intirizzire,  intirizzirsi  {ibernazione,  assidera- 
mento di  certi  animali  durante  l'inverno).  -  Attrap- 
pire, rattrappire  (attrappimento,  rattrappimento), 
divenir  inabile  a  muoversi  per  freddo  o  per  con- 
trazione muscolare.  -  Basire  dal  freddo,  svenire,  ca- 
dere in  deliquio.  Battere  la  birbantina,  battere  le 
mani  in  croce  sulle  braccia  e  sotto  le  ascelle,  per 
riscaldarsi.  -  Bubbolare,  dringolare,  tremare  per 
freddo.  -  Infilarle,  aver  molto  freddo.  -  Infreddo- 
lire, essere  preso  dal  freddo  in  modo  da  non  poter 
sopportarlo.  -  Ingranchire,  rattrappirsi,  per  freddo, 
delle  mani.  -  Intirizzile,  intirizzirsi,  divenir  ri- 
gido per  freddo  e  simili  :  abbrezzare,  aggranchiare, 
aggranchire,  aggrezzare,  aggrezzire,  aggricchiare,ag- 
gricchiarsi,  attrappare,  attrapparsi,  attrappire,  at- 
trappirsi, contrarsi,  indolentire,  indormentirsi,  in- 
tormentirsi, intorpidirsi,  intostire,  irrigidii  si,  rag- 
granchiare,  raggranchire,  rattrapparsi,  rattrarsi  (in- 
tirizzimento :  ammortimento,  indormentimento,  in- 
torpidimento, irrigidimento,  stordimento,  stupefa- 
zione, stupore,  torpidezza,  torpore  ;  intirizzito  :  ad- 
dormentato, agghiacciato,  agghiadato,  aggrezzato,  ag- 
grezzito,  insorbettito,  intirizzato,  intormentito,  irri- 
gidito, istupidito,  rattrappito,  rattratto,  stupefatto; 
stirizzirsi,  levarsi  l'intirizzimento;  unghiella,  inti- 
rizzimento doloroso  delle  dita  per  freddo  eccessivo). 
-  Intormentire,  far  perdere  o  perdere  per  fieddo  o 
per  posizione  forzata  o  disagiatali  senso,  la  facoltà 
di  agire. 

Parere  un  fegatello,  rivolto  come  un  fegatello:  di 
chi  va  molto  coperto  perchè  patisce  il  freddo.  - 
Prendere  una  frescura  :  prender   freddo,   risenten- 
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done  incomodi.  -  Raffreddani,  divenir  freddo; 
prendere  un  raffreddore,  ■  Raggricciarsi,  racco- 
gliersi, rannicchiarsi  per  freddo  o  sini.  -  Rientrare, 
tigur.,  di  persona  vecchia  o  di  ciii  senta  molto 
freddo.  -  Tremare  come  ladri,  avere  gran  freddo. 

Comportare  il  freddo,  sopportarlo,  resistergli.  - 
Coprirsi,  riguardarsi,  tapparsi  bene  in  casa,  diversi 
modi  di  ripararsi  dal  freddo.  -  Covar  la  cenere:  di 
chi  sta  sempre  intorno  al  fuoco,  per  paura  del 
freddo.  -  infagottarsi,  ravvolgersi  in  pastrano  o 
scialle  per  ripararsi  dal  freddo.  -  Sbriviairsi,  sgran- 
chirsi, togliersi,  scuotersi  il  freddo  di  dosso.  -  Sfi- 
dare il  freddo,  non  sentirlo,  non  curarlo. 

Divenir  i-iieiido,  prender  freddo,  mbnder  freddo. 
—  Freddare,  raffreddarsi,  divenir  freddo,  scemare 
di  calore:  aggelare,  congelarsi  (veggasi  a  gelo),  di- 
ventare un  pezzo  di  ghiaccio;  freddare,  gelare, 
infrigidire,  infrigidirsi,  rinfrigidarsi,  rinfrigidirsi.  - 
Pigliar  l'acceggia,  aspettare  al  freddo  (l'acceggia  è 
una  specie  di  starna  alla  quale  si  dà  la  caccia  d'in- 
verno) :  piemont.,  «  prender  le  grive  »  (specie  di  tordi 
che  rallegrano  il  tardo  autunno).  -  Pigliar  piipole, 
stare  al  freddo,  tremando. 

Freddare,  raffreddare,  render  freddo,  abbassare  la 
temperatura  di  un  corpo  :  aflVeddare  (poco  us.),  in- 
freddare, infrigidace,  infrigidire;  mannare,  rifred- 
dare. -  Roggranchiare:  del  freddo  che  fa  aggran- 
chiare. -  Soffreddare,  far  divenire  un  po'  freddo. 

Coabatore,  veggasi  a  distilìaziane.  -  Cruometro, 
istrumento  per  misurare  l' intensità  del  freddo.  - 
Frigorifero,  che  produce  freddo  (celle  frigorifere, 
veggasi  a  conservare).  -  Refrigerante  (refrigerare, 
refrigeiazione),  veggasi  a  fresco. 

Freddoloso.  Chi  soll're  il  freddo  ed  ha  cura 
di  ripararsene. 

Freddura.  Scherzo  di  parola,  di  parole;  bi- 
sticcio (frane,  calembour);  motto  scipito,  senza 
vera  arguzia  -  Cosa  di  cui  tener  poco  conto.  - 
Colmi,  certe  freddure  o  bisticci,  in  uso  nei  giornali 
qualche  tempo  fa.  -  Fredduraio,  freddurista,  chi  dice 
freddure. 

Pregra,  fregagióne,  fregamento.  Il  fre- 
gare. 

Fregàccio,  fregacciòlo,  frego.  Cancellatura 
(vesgasi  a  cancellare). 

Fregamento.  Il  fregare. 

Fregare  {fregamento,  fregato).  Stropicciare  leg- 
germente ;  passare  e  ripassare  la  mano  o  un  corpo 
sopra  un  altro  :  confricare,  fricare,  grattare,  sfre- 
gacciolare,  sfregare,  solTregare  (fregare  un  poco), 
strolìnare,  stropicciare  (per  lo  più  delle  cose  che 
si  vogliono  pulire),  strufonare.  -  Far  le  freghe  a  uno, 
fregargli  o  stropicciargli  fortemente  le  reni  o  altra 
parte,  per  dar  moto  al  sangue  ;  e  si  fa  con  la  sola 
mano  o  con  la  mano  spalmata  dì  alcuna  sostanza 
medicinale.  -  Fregacciolare,  sfregac/nare,  sfreyaccio- 
lare,  sfregolare,  fregare  molto  e  continuamente  o, 
anche,  leggermente.  -  Strigliare,  fregare,  pulire  con 
la  striglia.  -  Strofinare,  fregare,  spolverare  (veg- 
gasi a  polvere).  -  Stropicciare  è  più  forte  e 
produce  suono  più  forte  di  strofinare.  -  Strusciare, 
logorare  e  sciupare  stropicciando. 

Fregamento,  il  fregare  (e  stropiccio  il  rumore 
che  ne  proviene)  :  attrito,  confricamento,  confri- 
cazione, escoriazione,  frega,  fregagione,  fregatura, 
fregazione,  frizione  ;  solìVegamento,  sotl'regazione, 
strisciata,  strofinamento,  strofinata,  strotinazione, 
stropicciamento,  stropicciata,  stropicciatura.  -  Stro- 
finio, stropiccio,  fregamento  continuato.  -  Dimin., 
fregatina,  fregazioncella,  strofinatina,  stropicciatina. 


-  Fregagione  e  stropicciatura  dirotta,  gagliarda.  - 
Fregatura,  l'alio  dei  fregare  (fregata),  e  il  segno 
(più  comun.,  frego).  ■  Frizione,  atto  della  medici- 
na operatoria  :  stropicciamento  che  si  la  con  la 
mano  sopra  qualche  parte  dell'ammalato  per  sviare 
gli  umori:  frega  (frizione  ««cca,  umida:  franckliniz- 
zazione,  frizione  elettrica).  -  Massaggio,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Sfregatoio,  strumento  per  fregare.  - 
Tribomelro,  istrumento  atto  a  misurare  l'attrito 
dei  corpi. 

Fregaròlo.  Piccolo  pesce  d'acqua  dolce. 

Fresata.  La  nave  da  guerra. 

Fregatura,  fregazione.  Detto  a  fregare. 

Fregiare,  fregiarsi  (fregiatoj.  Porre,  porsi 
decorazione,  fregio,  fregi,  guarnimento,  oma- 
me-nto;  abbellire,  abbellirsi;  adornare,  ornare, 
adornarsi,  ornarsi;  decorare,  decorarsi;  fare,  farsi 
bello. 

Fregiatura.  La  guarnizione;  ['ornamento 
di  checchessia. 

Frégio.  Un  ornamento,  l'ornamento.  -  De- 
corazione. -  Membro  di  architettura,  fra  l'ar- 
chitrave e  la  cornice:  zooforo.  -  Bucrano,  bu- 
cranio,  testa  di  bue  scarnita,  generalmente  ornala 
da  ghirlande  e  festoni  di  fiori,  che,  alternata  colle 
patere,  forma  la  decorazione  caratteristica  delle  me- 
tope  del  fregio  dorico.  -  Egicrane,  testa  di  montone 
che  si  colloca  come  ornamento  nelle  metope,  ge- 
neralmente inghirlandata.  -  Encarpo,  fregio  archi- 
tettonico di  fiori,  foglie,  frutta  a  festoni.  -  Glifo, 
solco  o  canaletto  verticale,  sfondato  ad  angolo  retto, 
nel  fregio  dorico.  -  Metopa,  spazio  compreso  fra  un 
triglifo  e  l'altro,  nel  fregio  dell'ordine  dorico.  - 
Rabesco,  fregio  bizzarro  in  intaglio,  a  figura  di  ri- 
cami o  simili:  arabesco.  -  Triglifo,  ornamento 
formato  di  tre  glifi,  o  solchi.  -  Pregiare,  fre- 
giarsi: porre,  porsi  fregi. 

Frego.  Cancellatura:  veggasi  a  cancellare. 

Frégola.  Amore  carnale;  il  manifestarsi  del- 
l'istinto  sessuale.  -  Appetito,  desiderio,  uzzolo.  - 
Eccitamento  del  senso.  -  Raunala  dei  pesci  (veg- 
gasi a  pesce). 

Fremebondo,  fremente.  Detto  a  frèmere. 

Frèmere  (fremente,  fremebondo,  frèmito;  fre- 
muto). Mandar  fuori  dalle  fauci  una  voce  per 
amore,  per  gioia,  per  ira  o  per  altra  forte  passione.  - 
Fremebondo,  scherz.,  non  popol.,  per  fremente.  - 
Fremente,  che  freme,  ha  fremiti  ;  detto  anche  per 
ardente,  infuriato,  in  furia.  -  Fremito,  moto  con- 
vulso delle  membra  e  della  voce  cagionato  da  ira, 
da  passione  mal  repressa. 

Prèmito.  Detto  a  frèmere. 

Frenare  (frenato).  Mettere  il  freno  (propriam., 
al  cavallo),  Figur.,  contenere,  raffrenare,  ratteneie 
una  persona  nel  suo  istinto,  nelle  sue  tendenze, 
in  un  suo  impeto  ;  moderare  una  passio- 
ne: affreiiare,  attutire,  comandare,  conculcare; 
costringere;  dare,  porre  freno  ;  domare;  estinguere; 
tar  stare  a  dovere,  al  quia,  a  segno;  fiaccare;  go- 
vernare; imbrigliare,  imporre,  imporre  freno,  in- 
frenare; legar  corto;  mettere  le  pastoie,  mortifi- 
care; porre  il  morso;  raccogliere  il  freno,  raffrenare, 
reirenare,  reprimere,  retundere,  rinfrenare,  rite- 
nere; signoreggiare,  smorzare,  soffocare,  soprastare, 
spegnere;  temperare;  tenere  a  bomba,  a  freno, 
all'ordine,  a  siepe,  in  briglia,  in  catena,  in  corda,  in 
iscacco;  tener  corto,  tener  le  mani,  tener  sotto;  vin- 
cere. Contr.,  disfrenare,  sfrenare  (veggasi  a  sfrena- 
tezza). -  Coei-eibile,  che  si  può  contenere,  frenare, 
tenere   a  dovere:    infrenabile,   raffrenabile.  Conlr., 
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incoercìbile,  infrenabile,  trrefrenabUe.  -  Rajfrenativo, 
atto  a  raffrenare. 

Frenarsi  {jretinto).  Frenare  sé  stessi,  non  la- 
sciarsi trascinare  (Ì»\\a  passione  :  attaccar  le  voglie 
al  chiodo,  alla  campanella  dell'uscio,  all'arpione; 
avere  ritegno  ;  comandare  a  sé  stessi  ;  contenersi  ; 
digerir  la  bile;  divenire,  essere  padroni  di  sé;  far 
forza  a  sé  stesso,  farsi  forza  ;  moaerarsi  ;  raffrenarsi, 
rattenersi,  reprimersi  ;  signoreggiare  sé  stesso,  signo- 
reggiarsi, soprastare  a  sé,  sostenersi  ;  stare  a  ban- 
diera, in  Cristi,  in  decrelis,  nei  termini,  nelle  regole; 
temperarsi;  tenere  a  sé,  tenersi;  vincere  sé  stesso. 
Contr.,  sfrenarsi  (veggasi  a  sfrenatezza).  -  Tutto 
vince  chi  si'  stesso  vince  (prov.). 

Frenastènico.  Idiota,  cretino. 

Frenatore.  Detto  a  freno. 

Frenèlla.  Ferro  che  si  mette  in  bocca  al  ca- 
vallo: detto  anche  flanella. 

Frenesia.  Lo  stesso  che  delirio.  -  Figur.,  fu- 
rore, pazzìa. 

Frenètico.  Affetto  da  frenesia. 

Freniatria  {freniatra,  freniatrico).  Cura  delle 
malattie  mentali:  veggasi  a  pazzia. 

Fréno.  Strumento  di  ferro  che  si  mette  in  bocca 
ai  cavalli  e  al  quale  si  attaccano  le  redini  (veggasi 
a  finimento):  barbazzale,  morso.  Anche,  conge- 
gno che  in  più  d'un  veicolo  agisce  sulla  ruota  per 
fermarlo;  martinicca;  congegno  per  regolare  il  mo- 
vimento di  una  nuicchiiia  (figur..  l'azione  del 
frenare  e  del  frenarsi:  moderazione,  ritegno. 
(bntr.,  sfrenamenlo,  sfrenatezza).  -  Cavezza, 
freno  di  corda;  figur.,  padronanza  assoluta.  - 
Freno  dihamometrico,  apparecchio  per  valutare  la 
forza  assoluta  delle  macchine  indipendentemente 
dai  loro  effetti.  -  Guinzaglio,  freno,  specialmente 
abusivo. 

Freni  per  ferrovie.  —  I  freni  per  le  ferrovie 
consistono,  generalmente,  in  scarpe  o  ceppi  di  legno 
che,  premendo  contro  i  cerchioni  delle  ruote,  ten- 
dono a  impedire  loro  la  rotazione  o  almeno  a  svi- 
luppare una  considerevole  resistenza  di  attrito 
alla  superficie  di  essi  cerchioni.  -  Freno  a  inano  e 
isolato,  manovrato  da  apposito  agente,  in  ciascun 
veicolo;  continui,  quelli  di  più  veicoli  o  di  tutti  i 
veicoli,  manovrati  da  un  agente  solo  (spesso  il 
macchinista).  -  Freno  automatico,  fatto  in  modo  di 
approfittare  delle  aste  o  molle  dei  paracolpi  e  di 
quelle  di  trazione,  messe  in  movimento  quando  il 
macchinista  chiude  r,ipidamcnte  il  freno  del  tender 
o  il  regolatore  della  macchina.  -  Freno  a  vile,  ba- 
sato sull'azione  (piuttosto  lenta)  di  una  vite  e  me- 
diante una  manovella  fatta  girare  dal  guardafreno. 
(>ome  quello  a  vite  agiscono  il  freno  bricogne  (nel 
quale  la  rotazione,  deU'albero  verticale,  anziché  a 
mano,  è  prodotta  dalla  discesa  di  un  peso  montato 
sull'albero  e  lavoralo  a  modrevite),  il  freno  Stilmant 
(per  cui  si  utilizza  la  potente  azione  di  un  cuneo, 
per  far  avvicinare  i  ceppi  ai  cerchioni  delle  ruote). 
In  altri  sistemi  di-  freni  (Clark,  Heberlein),  si  ap- 
profitta della  stessa  forza  viva  di  uno  degli  assi 
dei  veicoli  per  produrre  la  chiusura  dei  freni  a 
mezzo  di  cateue.  -  Smith-Hardy,  il  freno  a  vuoto 
di  cui  sono  muniti  alcuni  veicoli  destinati  a  ser- 
vizi cumulativi  con  ferrovie  estere.  -  Weslinghouse, 
(dal  nome  dell'inventore),  freno  automatico,  ad  aria 
compressa  e  governato  dalla  locomotiva. 

A  tutta  briglia,  senza  freno.  -  Dérapage,  nel  lin- 
guaggio degli  automobilisti,  quando  la  vettura  non 
sente  più  il  freno.  -  Guardafreno,  chi  fa  l'ufficio 
di  frenatore. 


Frenocòmio.  L'ospedale  per  le  malattie 
mentali. 

Frenolop^ia  (frenologico,  frenòlogo).  Dottrina  per 
la  quale,  esaminando  la  conformazione  del  cervello, 
desunta  da  quella  del  cratiio,  si  vuole  argomentare 
quali  siano  le  facoltà  e  le  tendenze  dell'uomo: 
craniologia;  tisiologia  del  cervello.  Fu,  per  lungo 
tempo,  detta  dottrina  di  Gali,  e  si  confuse  anche 
con  la  psicologia. 

Le  facoltà  definite  da  Gali  e  dai  suoi  seguaci, 
sono  le  seguenti:    i,   amativitd,   amore  per  l'altro 


sesso  -  2,  fi,loprogenilivitd,  amore  pei  figli  -  3,  con- 
centrativild  ■  4,  adesività,  costanza  negli  affetti  - 
5,  combattività;  6,  alimentività,  amore  pel  bere  e 
pel  mangiare  -  7,  segreticitd,  fortemente  spiccata, 
segno  di  sagacità ;  moderatamente,  di  prudenza; 
debolmente,  mancanza  di  tatto  -  8,  acquisitività  - 
9,  costruttività  ■  10,  amor  proprio,  orgngho  -  H,  amore 
di  approvazione  -  lì,  accortezza  -  13,  benevolenza  - 
14,  venerazione  ■  lo,  fermezza  -  16,  buona  coscienza  - 
17,  fiducia  -  18,  amore  del  meraviglioso  -  19,  idealità 
20,  senno  -  21,  imitazione  ■  22,  individualità,  senso 
del  carattere  proprio  di  ogni  oggetto  -  23,  fortna, 
apprezzamento  (Ielle  forme  fisiche  e  mentali  - 
24,  misura,  percezione  dello  spazio,  delle  distanze 
-  25,  peso,  abilità  nel  giudicare  del  peso  -  26,  co- 
lore,  percezione  dei  colori  -  27,  località,  senso  to- 
pografico -  28,  numero,  disposizione  ai  calcoli  ma- 
tematici -  29,  ordine,  metodo  -  30,  eventualità,  me- 
moria dei  fatti,  ecc.  -  31,  tempo,  memoria  delle 
date  -  32,  armonia,  facoltà  musicale  -  33,  linguaggio, 
potenza  d'espressione  del  pensiero  -  34,  compara- 
zione, facoltà  comparativa  -  35,  causalità,  facoltà 
di  indovinar  le  cause  dagli  effetti,  di  dedurre  gli 
effetti  dalle  cause. 

Frenologicamente,  secondo  la  frenologia:  cranio- 
logicamente. -  Frenologico,  di  frenologia,  riguardante 
la  frenologia:  craniologico.  -  Frenologo,  che  si 
occupa  di  frenologia,  è  dotto  in  questa  scienza: 
craniologo. 

Frenósi.  Detto  a  pazzìa. 

Frènulo  (piccolo  freno).  In  anatomia,  piega 
membranosa  che  serve  come  di  freno. 

Frequentare  (frequentato).  L'andare  spesso 
in  un  luogo  o  con  una  persona:  assitarsi;  aver 
commercio,  costume,  dimestichezza  con  alcuno; 
battere  (una  strada,  un  paese),  bazzicare;  coltivare, 
conversare,  costumare;  divenir  famigliare,  di  t'a- 
migtia;  essere  di  casa;  fregarsi,  strofinarsi  con  uno; 
frusciare,  imbrancarsi  con  altri,  incontrare  relazione; 
per  frequentare  (spresseggiativo  di  frequentare); 
porsi  a  contatto,  praticare,  spasseggiare,  spesseg- 
giare, stringer  conoscenza;  trabattere,  trattare, 
trattare  abitualmente,  trovarsi  con  uno,  usare  in 
casa  d'alcuno.  -  Frequentativo,  che  indica  frequen- 
tazione (veggasi  a  verbo)  -  Frequentato,  di  luogo 
I   nel  quale  va  o   passa  molta  gente:    luogo   battuto. 
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camminato,  usato;  strada  maestra  (arer  la  sagra, 
esserci  la  pei-donanza,  parer  la  sagra:  di  luogo 
molto  frequentato).  -  Frequentatore  (frequentatrice), 
chi  va  spesso  in  un  dato  luogo  (bottega,  caffè, 
teatro,  ecc.):  assiduo:  frane,  habitué.  -  Frequen- 
tazione, frequenza;  l'abitudine  di  andare  sovente  in 
un  luogo  0  con  una  persona:  commercio,  costu- 
manza, usameiito,  usanza,  uso.  -  Frequenza,  il  fre- 
quentare (veggasi  a  polso). 

Frequentativo,  frequentatore,  frequen- 
tazióne. Veggasi  a  frequentare. 

Frequente.  Che  avviene  spesso,  sovente. 
.■eliche,  abbondante,  in  abbondanza.  -  Ripeteisi, 
ripetizione,  il  succedere,  il  rinnovarsi  frequente 
d'un  fatto  o  d'altro. 

Frequentemente.  Spesso,  sovemte. 

Frequenza.  Il  frequentare  ;  l' essere  fre- 
quente. -  Reiterazione,  ripetizione  di  una  cosa 
che  si  fa  o  accade  spesso.  -  Concorso  di  gente, 
folla. 

Frescante,  frescare  {frescata).  Veggasi  a 
pittore  e  a  pittura. 

Freschezza.  Qualità  di  ciò  che  è  fresco,  cioè 
non  appassito,  non  duro,  rancido,  secco,  stantìo, 
rizzo.  -  Il  freddo  dolce,  piacevole,  temperato: 
fresco.  -  Higoglif'  della  gioventù,  dell'età  giovane. 
Bellezza  di  carnagione,  di  colorito,  di  faccia.  - 
Appassire,  avvizzire,  invietire,  perdere  la  fre- 
schezza; ammucidire,  ammucidirsi,  invizzire  (ammu- 
cidimento,  avvizzimento,  invizzimento).  -  Itavvi- 
vare:  rinfrescare,  ristorare,  ridare  freschezza 

Fresco.  Sostant.,  freddo  temperato  e  piacevole: 
freschezza,  frescore,  frescura,  rezzo  (veggasi  ad 
ombra).  -  Dimin.,  freschetto,  freschino,  frescolino, 
frescurcino,  frescuccio.  -  Orezzare,  godere  il  fresco 
prodotto  dai  venticelli.  -  Prender  fresco,  slare  al 
fresco  :  asolare,  asolarsi,  frescheggiare,  prender  aria, 
raffrescarsi,  rinfrescarsi.  -  Cantinella,  apparecchio 
per  tenere  in  fresco  checchessia. 

Fkesco,  aggettiv ,  leggermente  e  piacevolmente 
freddo:  freschetto,  freschino,  frescolino  (veggasi  a 
vento).  -  Che  ha  freschezza  ;  che  non  risente  fa- 
tica. -  Attuale,  d'oggi,  nuovo,  recente.  -  Rinfresca- 
mento,  il  rinfrescare  o  il  rinfrescarsi:  raffresca- 
mento,  refrigeramento,  refrigerazione,  refrigerio,  ri- 
friggerlo (V.  a.),  rinfrescala,  rinfresco.  -  Rinfrescante, 
che  rinfresca  (detto  per  lo  più  di  medicina),  in- 
freddalivo,  raffreddante,  refrigerante,  refrigerativo, 
refrigeratorio,  ri  freddante,  temperante.  -  Rinfre- 
scare, render  fresco,  infrescare,  raffrescare,  refrige- 
rare {cantimplora,  l'aso  da  rinfrescare  vino  o  altra 
bevanda).  -  Rinfrescarsi,  divenir  fresco,  raffrescarsi, 
rinfrescarsi.  -  Rinfresco,  il  rinfrescare.  Anche,  ap- 
parecchiamento di  bevanda  gelata,  di  vivanda 
fredda. 

Fresco.  Affresco,  genere  di  pittura. 

Frescura.  Detto  a  fresco. 

Fretta  (frettoloso).  Desiderio,  bisogno,  mania  di 
far  pì'esto  (e  il  fare  stesso:  veggasi  a  pag.  2V  e 
2o)  una  cosa,  per  cui  talvolta  si  agisce  con  furia: 
affrettamento,  avacciamento,  foga,  precipitazione, 
premura,  prescia,  pressa,  solleritudine,  studio 
(lit.),  subitezza,  urgenza.  (Àmtr.,  lentezza.  - 
Affretlameitlo,  l'affrettare  e  l'affrettarsi:  accelera- 
mento, acceleratezza,  accelerazione.  -  Affrettare, 
rendere  piiipronto  un  atto,  più  sollecita  un'azione; 
eseguire,  fare,  con  prestezza:  accelerare,  accre- 
scere la  velocità,  addoppiare  i  vanni  (figur.), 
avacciare,  celerare,  far  uscii-  di  passo,  folgorare, 
incalzare,  mettere  le  ali  dell'aquila,  precipitare,  raf- 


frettare, render  veloce,  sbrigare,  sfolgorare,  sol- 
lecitare, spedire,  spicciare.  -  Abborracciare,  fare 
in  fretta  e  come  vien  viene,  senza  attenzione,  alla 
cieca:  abballucciare,  buttar  giù,  fare  alla  rotta,  le- 
varsi a  volo,  precipitare,  schiccherare,  scombicche- 
rare, tirar  di  pratica,  tirar  giù.  -  Afjrettarsi,  darsi, 
prendersi  fretta  nel  fare  checchessia:  affrettare; 
andare  a  volo,  andare  pei  tragetti  ;  arrostarsi  (disus.), 
avacciare,  avanzar  tempo;  avere  i  francesi,  i  ladri 
alla  calcagna;  avere  il  fuoco  al  culo,  il  fuoco  nel 
pozzo;  camminare  con  le  falde  a  cintola;  cor- 
rere, correre  a  furia;  correr  la  posta,  le  poste, 
per  le  poste;  far  tosto,  presto;  folgorare,  fulminare; 
menar  le  mani;  mozzare,  troncar  gli  indugi;  parere 
il  baleno,  precipitare,  prendere  le  scorciatoie;  sbri- 
garsi, sforzar  la  marcia,  sgranchiarsi,  sgranchirsi, 
sollecitare,  sollecitarsi,  spacciarsi,  spicciarsi.  - 
Precipitare,  agire,  fare  con  soverchia  fretta. 

Frettoloso,  che  ha  fretta;  fatto  in  fretta:  avventato, 
frettevoie  (v.  a.),  furioso,  impetuoso,  precipitoso. 
(It  furia,  Cecco  Furia,  l'uomo  delle  fmie:  di  chi 
vuol  fare  le  cose  troppo  presto).  -  In  fretta,  af- 
frettatamente, frettolosamente;  affannatamente,  a 
fretta,  a  fuggi  a  fuggi;  alia  disperata,  all'imprescia; 
alla  rulla  alla  raffa,  a  strappahecco  (in  fretta  e 
con  mal  garbo  o  violenza),  a  vapore,  a  spron  bat- 
tuto; celeremente;  di  fuga,  di  galoppo,  di  volo; 
in  caccia  e  in  furia,  in  fretta  in  fretta,  in  fretta  e 
in  furia  (con  somma  fretta),  in  furia  e  in  posta, 
in  piedi  in  piedi,  lesto  lesto,  per  le  poste,  preci- 
pitevolmente,  precipitosamente,  presciosamente,  pre- 
sto presto,  rattamente,  senza  dar  tempo  al  tempo, 
sui  due  piedi,  tumultuariamante  (frane,  a  grande 
vitesse).  » 

Proverbi.  —  Chi  erri  in  fretta  (o  chi  tosto  falla)  ' 
a  bell'agio  si  pente.  -   La  gatta  frettolosa  fa  i  gat- 
tini ciechi  (la   fretta  nuoce).   -   Presto   e   bene  non 
stanno  insieme.  -  Presto  e  bene,  rado  avviene. 

Frettolosamente,  frettoloso.  Detto  a 
fretta.  ' 

Friàbile,  friabilità.  Veggasi  a  polvere. 

Fricassèa.  Detto  a  vivanda. 

Friggere  (fritto).  Modo  di  cuocere,  di  cuci- 
nare in  padella  con  olio,  burro  o  lardo:  sfriggo- 
lare,  sfrigolare.  Di  olio  o  di  altri  liquidi,  cominciar 
a  bollire  a  secco.  -  Stridere  del  ferro  rovente 
tuffato  in  qualche  liquido.  -  Il  rammaricarsi  del 
fanciullo  (voi.  I,  pag.  20,  prima  colonna).  -  Do- 
ratura, operazione  per  cui  si  infarinano  e  si  intri- 
dono nell'uovo  sbattuto  le  cose  da  friggere.  -  Friggio, 
il  rumore  del  friggere.  -  Friggitore,  chi  frigge  o 
vende  vivande  fritte.  -  Fritto,  cotto  in  padella 
(sostant.,  vivanda  fritta).  -  Frìtlume,  cose  fritte.  - 
frUtura,  l'atto,  la  maniera  del  friggere,  la  vi- 
vanda fritta.  -  Rifriggere  (rifritto) ,  friggere  di 
nuovo  (rifritto,  sfriggolato)  -  Soffriggere  (attivo  e 
neutro.,  friggere  leggermente,  fare  il  soffritto  (con- 
dimento soffritto). 

Frlarldario.  Veggasi  a  terme. 

Frigidezza,  frigidità,  frigido.  Veggasi  a 
freddo  e  a  impotente. 

Frignare  (frignato).  Il  piangere  del  bam- 
bino. 

Frigorifero.  C.he  produce  freddo. 

Frine.  Veggasi  a  donna  (voi.  I,  pag.  939, 
|)rìma  colonna). 

Fringuello.  Uccelletto  che  ha  piuma  di  un 
baio  fosco,  coda  nera,  striata  e  macchiato  di  bianco. 
-  Amadina,  uccelletto  della  classe  dei  fringuelli.  - 
Bengalino,  specie  di  fringuello  delle  regioni  tropi- 
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cali,  cosi  detto  del  Bengala,  regione  d'origine  - 
Cardellino,  uccelletto  canoro,  della  faruiglia  dei 
fringuelli.  -  Ciufjolotlo,  fringuello  marino.  -  Cloebia, 
genere  di  fringuelli.  -  Fringuello  troncone,  quello 
che  lascia  in  tronco  il  verso.  -  Migliarino,  frin- 
guello che  vien  d' inverno.  -  Montanello,  o  pepola, 
specie  di  fringuello.  -  Poefila,  fringuello  australiano. 
-  Spincione,  fringuello,  e  specialmente  quello  di  ri- 
chiamo :  pincione.  -  Verzellino,  piccolo  uccello  del- 
l' ordine  dei  coracornitl ,  famiglia  dei  fringuelli. 
(Serinus  hortulanus).  -  Zipeo,  fringuello  che,  can- 
tando, fa  un  verso  quasi  corrispondente  al  nome.  - 
Sfringuellare,  cantare  che  fa  il  fringuello  alla  di- 
stesa, con  verso  lungo.  -  Spincionare,  il  cantare  del 
fringuello. 

Frinzèllo.  Segno  di  rammendo. 

Frisare  (Irisalo).  Detto  a  biliardo  (voi.  I, 
pag.  294,  seconda  colonna).. 

Friscèllo.  Fior  di  farina  che  vola  nel  ma- 
cinare. 

Friso.  Nel  giuoco  del  biliardo,  leggiero  tocco 
d'una  palla  con  l'altra,  scorrendo  lungo  essa. 

Frittata.  Vivanda  d'uova  sbattute,  versate  in 
padella  con  un  po'  d'olio  o  di  burro,  fritte  in  forma 
di  stiacciata:  pesceduova,  pesceduovo.  -  Fondua, 
specie  di  frittata  piemontese  fatta  con  speciale  for- 
maggio dolce  e  tartufi.  -  Frittatdecin,  peggior.  di 
frittata:  frittata  mal  fatta.  -  Frittata  eon  le  fette, 
lo  stesso,  n)a  men  comune,  in  Firenze,  che  frittata 
in  peduli,  cioè  quella  in  cui  si  mettono  fette  di 
pane.  -  Frittata  d'un  foglio,  frittata  sottile  di  un 
uovo  solo  e  ben  rosolata.-  -  Frittata  in  zoccoli  o 
con  gli  zoccoli,  quella  con  pezzetti  di  carne  secca  o 
di  prosciutto  e  talora  a^che,  ma  più  raramente, 
■  con  pezzetti  di  salsiccia  o  di  altra  carne  già  cotta 
(familiariii.,  frittata  rognosa).  -  Frittala  ripiena:  con 
entro  piselli,  spinaci,  carciofi  e  simili  erbaggi.  - 
Frittala  ^n/jpato,  quella  che,  dopo  cotta,  si  avvoltola 
e  si  condisce  con  burro  e  cacio  grattato,  aggiun- 
j,'endovi  talora  un  po'  di  salsa  ili  pomidoro:  si 
serve  tagliata  in  istriscie,  o  intera,  cosi  come  è 
(quando  non  si  faccia  a  pezzetti,  frittata  avvolta).  - 
Frittata  verde,  con  erbe  battute  fine  (ine.  -  Fritta- 
tino,,  piccola  frittata.  -  Frittatino,  frittata  d'un  uovo  ; 
frittata  più  piccola  della  frittatina.  -  Frittatona, 
grande  frittata,  ma  non  tanto  quanto  il  frittatone. 
■  Fritlatuccia,  dimin.  spreg.  oatten.  di  frittata.  -  Ome- 
lette, frane,  per  frittala:  omelette  d  la  confiture,  specie 
di  frittata  dolce  con  ripieno  di  conserve  e  sapori.  - 
Rivoltare  la  frittata,  il  rivolgerla  sossopra  nella 
padella,  per  cuocerla  ugualmente  dalle  due  parti. 

Frittèlla.  Vivanda  di  pasta  quasi  liquida,  fritta 
in  padella:  bonceretta,  honciarella (fiorent.),  frittola 
(venez.),  tortella  (Fanfani),  tortello  (milan.).  -  Bei- 
gnet  o  biglie  (frane):  si  dice  comunemente  per  frit- 
tella, specialmente  di  pesca  o  di  mela.  -  Krapfen 
(ted.),  specie  di  frittella  di  pasta  alzata  con  lievito 
di  birra  e  con  entro  uno  strato  di  conserva.  -  Pastetta, 
farina  spenta  nell'acqua  e  sbattuta  con  un  po'  di 
olio,  la  quale  serve  per  far  frittelle.  -  Sommómolo, 
frittellina  di  riso  impastata.  -  Zugo,  specie  di  frit- 
tella. -  Frittellaio,  chi  fa  o  vende  frittelle:  tortellaio. 

Frittèlla.  Una  macchia  sugli  abiti. 
Fritto.  La  vivanda  fritta:  frittura.  -  Agget- 
tiv.,  cotto  in  padella. 

Frlttnme.  Detto  a  frittura. 

Frittura.  L'atto  o  la  maniera  del  friggere; 
ma  più  specialm.  la  vivanda  fritta  (frittura  di  pollo, 
di  cervello,  d'animelle,  ecc.):  fritto,  frittume.  -  Fnt- 
tura  si  dicono  anche  i  pesci  minuti  di  più  qualità. 


tanto  fritti  che  da  friggere;  fritluraccia,  frittura 
mal  fatta  o  di  cose  poco  buone,  perchè  dure,  non 
fresche,  grossolane,  ecc.;  fnWurina  (dimin.  vezzegg. 
di  frittnra).  -  Castagnole,  in  Romagna,  specie  di 
fritto  dolce  di  pasta  che  piglia  forma  come  di  ca- 
stagna. -  Croquelte  (frane),  frittura  di  piccola  forma 
rotonda  ed  oblunga,  che  suol  essere  di  riso,  di 
carni,  di  legumi,  i  quali  si  passano  allo  staccio,  poi 
nell'uovo  sbattuto  si  impanano  e  si  friggono.  -  Fi- 
cattola,  sorta  di  frittura  di  pasta  lievita.  -  Frittura 
bianca,  il  cervello,  le  animelle,  i  filetti,  i  granelli,  gli 
schienali,  ecc.,  che  generalmente  si  sogliono  cuocere 
in  padella.  -  Frittura  d'agnello,  la  corata  di  questo 
anima'e  cotta  in  padella.  -  Fritto  misto,  vivanda 
composta  di  varie  cose  fritte  in  padella,  come  cer- 
vello, fegato  e  animelle  insieme;  o  cavolfiore,  fiori 
di  zucca,  fegato  o  altro  (il  fritto  non  lega  senza 
l'uovo).  -  Frittume,  minute  cose  fritte,  o  solite 
a  friggersi  (non  conmne,  ma  ha  molti  esempi  d'an- 
tichi, e  può  cadere  opportuno).  -  Galletti,  specie  di 
sgonfiotti,  fritti  in  padella,  che  prendono  una  forma 
rassomigliante  un  po'  a  creste  di  galletto:  si  ven- 
dono per  le  strade  dai  gallettai.  -  Sgonfialti,  frittura 
di  pasta  che  si  fa  in  ca.sa  con  fior  di  farina,  zuc- 
chero, tuorli  e  albumi  d'uova,  simile  ai  galletii,  ma 
più  fine,  e  che  prende  forma  di  palla.  Si  suole 
spolverare  di  zucchero  con  odore  di  vaniglia  Cdetti 
cosi  dal  rigonfiare  che  fanno  nel  friggere;.  -  Supli, 
a  Roma,  squisite  fritture  di  riso,  ripiene  di  fega- 
tini e  di  forma  tonda  od  oblunga. 

Frivolamente.  In  modo  frivolo. 

Frivoleggiare,  frivolezza  (frivoleggiato). 
Detto  a  frivolo. 

Frivolo.  Di  cosa,  di  fatto,  ecc.,  che  non  ha 
importanza, valore,  è  di  poca  entità:  da  nulla, 
dappoco,  di  niun  peso,  di  poco  peso,  fanciullesco, 
futile,  minimo,  minuto,  tenue,  vano.  -  Di  persona 
leggiera,  senza  serietà.  -  Frivolmenle,  con  frivo- 
lezza, con  leggerezza,  da  frivolo:  fanciullescamente, 
futilmente,  infantilmente,  leggermente,  puerilmente. 
-  Frivoleggiare,  perdersi  in  frivolezze,  baloccare, 
baloccarsi,  trastullarsi  (veggasi  a  trastullo).  -  Fri- 
volezza, qualità  di  ciò  che  è  frivolo,  atto  frivolo 
(di  cosa,  bagattella,  inezia):  bambolità  hiagiata; 
capestreria,  cervellaggine,  cose  da  estate  (le^g  ere)  ; 
falimbelleria,  fantocciaggine,  fantocciata,  frivoleria, 
frivolità,  futilità;  lana  caprina,  pargolità,  piccolezza, 
puerilità,  ragazzata,  vanume,  zannata. 

Frizióne.  Detto  a  fregare. 

Frizzante.  Che  frizza,  può  frizzare. 

Frizzare  {frizzante,  frizzato).  Cagionare  dolore 
in  pelle,  come  fanno  il  sale,  l'aceto,  le  materie 
corrosive  sulle  escoriazioni,  le  scalfitture  e  simili: 
sfrizzare  (poco  us.).  -  Pungere,  pizzicare  che  fa  il 
vino  un  po'  aspro  nel  berlo.  -  Il  pungere  dì  un 
motto  arguto,  spiritoso,  ironico,  sarcastico.  -  Friz- 
zante, qualità  del  vino  che  frizza. 

Frizzo.  Detto,  motto  arguto,  pungente. 

Frizzore.  Bruciore:  veggasi  a  brwiare. 

Frodare  (frodato).  Commettere  frode. 

Frode.  Artificio,  inganno,  delitto  contro  la 
buona  fede  altrui,  specialm.  carpendo  denaro:  ag- 
giramento, defraudazione,  dolo,  fraude  (poet.),  frau- 
dolenza, froda,  frodamento,  frodo,  gioco  di  mano, 
girandola,  involtura,  mancinata,  marachella,  mariuo- 
leria,  tradimento,  trattato  doppio.  Comunem., 
truffa.  -  Estorsióne  (estórcere),  sottrazione  fraudo- 
lenta di  denaro:  concussione.  -  Giochetto:  vale  con 
speciale  uso  e  senso  come  imbroglio,  intrigo,  frode 
fatta  con  arte,  come  giuoco  di  prestigio.  -  Surre- 
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zione,  frode  commessa  adducendo  fatti  contrari  alla 
verità.  -  Tmc  (frane),  malizia,  giuoco,  frode.  -  Or- 
rettizio,  di  nn'omissione  a  scopo  interessato;  frode 
per  ottenere  qualche  cosa  tacendo  una  parte  di 
vero.  -  Frandolentemente,  con  frode,  in  modo  frau- 
dolento: ad  inge{{no,  artatamente,  artificiosamente 
(con  artiflcio),  dolosamente,  frodolenlemente,  in- 
gannevolmente, nìariuolescamente,  per  astuzia, 
per  insidia,  per  atratagenima.  -  Fraudolento, 
chi  opera  con  frode  (di  cosa,  capzioso,  doloso,  in- 
sidioso, mariolesco,  niariuolesco,  subdolo):  arzigo- 
lante,  cipolla  gaetana,  crazia  imbiancata;  doppio- 
naccio,  doppio,  più  doppio  d'una  cipolla;  fraudo- 
lente, frodatore,  frodolento;  gabbamondo;  marrano, 
maschera,  mariolo,  mariuolo;  perfido;  Sinone;  sleale, 
sottrattore,  trulTatore  {manidengolo,  chi  tien  mano 
alle  frodi  altrui;  complice,  ricettatore  doloso).  - 
Fraudolenza,  qualità  di  chi  è  fraudolento:  defrau- 
dolenza, dolosità,  doppiezza,  duplicità,  falsità,  fel- 
lonia, felloiieria,  fraodolenza,  fraudulenzia,  furberia, 
perfidia,  slealtà. 

Frodare,  commettere  una  frode,  defraudare,  far 
chiodo,  far  contrabbando,  frodo  (nascondere  al- 
cuna cosa  ai  gabellieri  per  non  pagare  il  dagio); 
carpire,  fraudare,  ghermire.  Volgarm.,  fregare.  - 
Buggerare,  buzzerare:  dà  l'idea  di  frode,  inganno, 
ma  spesso  in  senso  benevolo  e  faceto.  -  Mai-iolare, 
far  fraudi  e  azioni  da  mariuolo.  -  Gatta  ci  covai 
locuzione  familiare  e  scherzosa  che  vale  c'è  sotto 
qualche  inganno,  frode,  malizia. 

Proverbi.  —  A  fiume  torbido,  guadagno  di  pec- 
catore. -  Chi  dei  panni  altrui  si  veste,  presto  si 
spoglia.  -  Chi  ha  preso,  resta  preso.  -  E'  meglio  un 
soldo  di  buon  acquisto,  che  mille  d'imbrogli. 

Fròdo,  frodolento,  frodolenza.  Detto  a 
frode. 

Fróg-©.  Detto  a  cavallo  (voi.  I,  pag.  485,  se- 
conda colonna). 

Froldo.  Voce  daW  idraiMca  padana. 

Frollamento,  frollare,  frollatura.  Detto  a 
frollo. 

Fròllo.  Della  carne  dà  mangiare,  dicesi  frolla 
quella  che  ha  il  taglio  ammollito  ed  é  diventata 
tenera:  di  animale  ucciso  che  comincia  a  guastarsi 
per  imminente  putrefazione;  in  senso  traslato,  ma- 
laticcio, debole,  ecc.  -  Frollare  (frollamento,  frolla- 
tura), far  divenir  frollo;  anche,  divenir  frollo  (am- 
mollirsi del  tiglio  della  carne).  -  Pasta  frolla,  veggasi 
a  pasta  dolce. 

Fromba,  frómbola,  frombolare,  from- 
bollere.  Veggasi  a  fionda. 

Fronda.  Ramoscello,  piccolo  ramo  vestito  di 
foglie;  foglia  d'albero,  di  virgulto.  -  Sfrondare, 
levar  via  le  fronde;  sfrondarsi,  perdere  le  fronde. 

Frondeggiare,  frondoso.  Veggasi  a  ram,o. 

Frontale.  Appartenente  alla  fronte.  -  Parte 
della  briglia. 

Front©  (frontale).  La  parte  della  faccia  com- 
presa tra  le  radici  dei  capelli  e  le  sopracciglia: 
parte   anteriore   del  cranio;   tutto  il  volto,  e  in 

3uanto  rivela  i  sentimenti  (anche,  la  parte  davanti 
i  checchessia  ;  la  parte  dinanzi  d'  un  esercito, 
d'una  schiera.  Figur.,  sfrontatezza).  -  Fronte 
(nell'uomo)  alta,  bassa,  spaziosa,  angusta,  accigliata, 
grinzosa,  raggrinzala;  aperta,  serena,  turbata,  mi- 
nacciosa, orgogliosa;  rabbruscata,  increspata  per 
qualche  sentimento  d'ira  o  di  sdegno.  -  Fronticina, 
piccola  fronte,  di  bambino;  frontone,  fronte  spro- 
porzionata. -  Coronale,  nell'  uomo,  c[uanto  appar- 
tiene  all'osso   frontale;   negli  animali,  alla  corona 

Prbholi.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


del  piede.  -  Etmoide,  osso  mediano  nell'ìncisura 
dell'osso  frontale  e  delle  fosse  nasali.  -  Frontale, 
della  fronte,  attenente  alla  fronte  (arteria,  nervo, 
osso,  sutura,  rena,  regione  frontale);  l'osso  della 
fronte;  ornamento  da  mettersi  sopra  la  fronte.  - 
Corrugare,  increspare  la  fronte,  raggrinzarla:  veg- 
gasi a  crespa,  a  grinza,  a  ruga. 

Bernòccolo,  corno,  enfiato  prodotto  da  per- 
cossa, 0  da  caduta.  -  Cipiglio,  increspamento  della 
fronte  fatto  in  giù  verso  gli  occhi,  quando  si  guarda 
adirato.  -  Copparosa,  neoplasia  dei  vasi  e  del  tes- 
suto connettivo  sulla  fronte  e  su  altre  parti  della 
faccia.  -  Corona,  ornamento  della  fronte.  -  Bi- 
fronte, che  ha  due  fronti  o  due  facce  (Giano  bi- 
fronte); figur.,  uomo  doppio,  finto.-  Cipiglioso,  che 
facilmente  fa  cipiglio.  •  Frontichinato,  che  sta  colla 
fronte  o  con  la  testa  china.  -  Fronliero,  frontoso:  di- 
cesi per  sfrontato,  ardito,  malardito. 

A  fronte,  di  fronte,  a  riscontro,  dirimpetto.  - 
A  fronte  scoperta,  senza  paura,  con  sicura  co- 
scienza. 

Fronteggiare  (fronteggiato).  Andai'e,  essere, 
stare  a  frome;  contrastare,  venire  a  contrasto. 

Frontiera.  Il  confine  di  un  paese,  di  uno 
Stato:  barriera. 

Frontispizio,  frontespizio.  Membro  di  ar- 
chitettura  (voi.  I,  pag.  133,  prima  col.):  è  acuto 
(formante  angolo  all'insù)  o  carro  (rialzato  in  forma 
d'arco):  fronte.  -  Prima  faccia  di  un  libro. 

Frontista.  Chi  possiede  lungo  un  fiume  o  una 
via  maestra. 

Frontóne.  Ornamento  di  architettura  che  si 
pone  alla  cima  dell'ingresso  d'un  edificio.  -  Tim- 
pano, parte  del  frontone  compresa  fra  le  tre  cor- 
nici, una  orizzontale  e  le  altre  due  salienti,  se  il 
frontone  è  triangolare,  e  fra  due  soltanto,  se  il  fron- 
tone è  arcuato. 

Frónzolo.  Vano  ornamento,  specialm.  della 
veste  femminile.  Specie  di  nastro. 

Fronzuto.  Detto  a  ramo. 

Frosóne,  frusóne.  Uccello  con  becco  assai 
grosso.  -  Ciuffolotto,  o  monachino,  uccello  affine  al 
frosone,  di  forma  tozza,  col  becco  nero,  corto  e 
grosso  e  le  piume  inferiormente  di  color  rosso  car- 
mino. 

Fròtta.  Moltitudine,  folla. 

Frottola  (frottolone).  Canzone,  per  lo  più  in  baia; 
bugia;  fandonia. 

Frucar©  (frucato).  Frugare,  cercare. 

Frucata.  Colpo  di  punta;  percossa. 

Fruciàndolo.  Detto  a  forno. 

Frugacchiare  (frugacchialo).  Frugare,  cer- 
care in  fretta. 

Frugale  (  frugalità).  Sobrio,  parco  nel  man- 
giare, nel  vitto,  e  il  vitto  stesso;  agg.  di  tnensa, 
di  cibo  non  ricercato  e,  di  poca  spesa:  austero, 
leggiero,  lieve,  pitagorico,  povero,  sottile.  -  Fruga- 
lità, l'essere  frugale:  parcità.  -  Frugalmente,  con 
frugalità,  parcamente. 

Frugaiiiento.  Atto  del  frugare. 

Frugacchlóne.  Sinonimo  di  ficcanaso. 

Frugare  (frugato).  Andar  tentando  con  mano 
0  con  qualche  istrumento  in  luogo  riposto;  cer- 
car» con  ansietà;  anche,  spiare,  stuzzicare,  t<i- 
stare.  -  Frugacchiare,  frugare,  rovistare,  cercando  » 
in  fretta:  rufolare;  grufolare,  veggasi  a  maiale.  - 
Frugata,  atto  del  frugare.  -  Frugóne,  pezzo  di 
legno,  di  bastone  rotto,  o  altro,  per  frugare. 

Frugivoro.  Che  si  ciba  solo  di  biade  o  d'altri 
frutti  della  terra. 
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Frugnolare,  frugnolo. .Detto  a  caccia  (voi.  I, 
pag.  340,  prima  colonna). 
Frugolino,    frùgolo.    Di  bambino  che  non 

sta  mal  fermo. 

Frugóne.  Pezzo  di  legno  o  altro  per  frugare.  Pu- 
gno dato  di  punta.-  Anche, /■rucoHe{ veggasi  sdazio). 

Fruire,  fruizióne  (fruibile,  fruito).  Il  godere. 

Frullana.  La  falce  fienaia. 

Frullare  ffrullatoj.  Rumoreggiar  d'ala.  -  Andar 
attorno,  girare,  girellare,  muoversi.  -  Passare  per 
la  fantasia.  -  Agitare  col  frullino  cioccolata, 
uova,  ecc. 

Frullino  {jruUaré).  Arnese  di  cucina  (voi.  I, 
pag.  783,  prima  col.). 

Frullo.  Rumore  che  fanno  alcuni  uccelli  le- 
vandosi da  terra.  -  Non  valere  un  frullo:  valere 
niente,  nulla. 

Frullóne.  Strumento  di  legno  (ora  si  fa  anche 
di  metallo),  a  guisa  di  cassone,  nel  quale,  per  mezzo 
del  buralello,  o  buratlelb,  o  buratto,  si  cerne  la 
crusca  dalla  farina:  abburatto,  frulloncino.  - 
Asta,  .specie  di  nottola,  stecca  o  regolo  verticale, 
molleggiante,  che,  urtato  dalla  stella,  scuote  la  cas- 
setta. -  Burallello,  specie  di  cilindro  cavo,  lungo 
poco  meno  che  il  frullone,  entro  cui  si  volge  su 
due  perni,  con  un  po' d'inclinazione  verso  l'estre- 
mità posteriore  ;  la  superficie  è  formata  da  un  velo, 
variamente  rado,  per  cui  passa  la  farina  che  si 
abburatta,  volgendo  una  manovella  esteriore.  Al- 
bero del  burattello,  l'asse  di  esso,  rappresentato  da 
un'asta  di  legno,  esagona,  dalle  sei  facce,  del  quale, 
a  distanza,  partono  altrettanti  raggi  a  sostegno  dei 
sei  regoli  longitudinali,  sopra  i  quali  è  imbullettato 
il  velo,  che  a  guisa  di  staccio  abburatta  la  farina. 
-  Cassetta,  assicella  piana,  di  sponde  rilevate,  e 
avente  sul  davanti  una  bacchetta  con  cateratta.  - 
Cernitoio,  bastone  sopra  il  quale  si  regge  e  si  di- 
mena lo  staccio  nella  madia,  quando  si  fa  l'azione 
dello  stacciare.  -  Palmento,  tramoggia,  veggasi  a 
mugnaio.  -  Stella,  specie  di  ruota  (fermata  al- 
l'estremità anteriore  dell'asta,  talora  anche  sul  per- 
nio di  essa  a  denti,  che,  girando,  urtano  nell'asta; 
talora,  piano  triangolare  di  legno,  i  cui  angoli 
smussati  urtano  successivamente  nell'asta,  e  sgu- 
sciando producono  lo  scotimento  dell'asta  e  della 
cassetta.  -  Abburattare,  separare  col  frullone  la 
crusca  dalla  farina,  dividendola  in  vari  gradi  di 
finezza  {buraltaio,  chi  abburatta).  -  Abburattatore, 
chi  0  che  abburatta  (cruschino,  il  garzone).  -  .46- 
burattata,  quel  tanto  di  farina  che  si  mette  in  una 
volta  nel  buratto;  una  prima  grossolana  abburat- 
tata. -  Abburattatura,  l'operazione  dell'abburattare; 
quel  che  si  dà  in  compenso  per  abburattare  la 
crusca  che  se  ne  cava.  -  Stacciare,  separare,  raffi- 
nare con  lo  sfaccio. 

Frumentàrlo.  Appartenente  a  frumento. 

Fruménto.  Il  grano,  e  ogni  sorta  di  cereale,- 
seme  atto  a  far  pane  o  polenta. 

Frumentóne.  Grano  turco,  meliga. 

Fruscio.  Detto  a  rumore. 

Frussl  e  frusso.  Detto  a  primiera. 

Frusta  (frustare,  frustata  i.  Racchetta  piuttosto 
lunga,  con  una  cordicella  intrecciata  in  cima  e  ter- 
minata con  uno  sverzino:  serve  per  incitare  il  ca- 
vallo da  tiro:  sferza.  -  Cravache  (frane),  frusta 
corta,  con  manico  elegante  e  staffile  di  cuoio  rad- 
doppiato. -  Frustino,  bacchetta  pieghevole,  ricoperta 
di  cuoio,  usata  nel  cavalcare:  scoriada,  scoriata, 
scudiscio,  scuriada,  scuriscione.  Frane,  fouet.  -  Fru- 
stane,  accresc.  di  frusta,  e  più  specialmente  quella 


che  serve  a  chi  guida  più  pariglie  attaccate  alla 
medesima  carrozza.  -  Mozzone,  quasi  pezzo  di  fru- 
sta, frusta  mozza.  -  Nognica,  frusta  cosacca.  -  Staf- 
file, sferza  di  cuoio:  nerbo. 

Bacchetto,  manico  della  frusta.  -  Codetta,  cor- 
doncino che  unisce  il  cordone  della  frusta  al  moz- 
zone 0  sverzino.  -  Sferzino,  spaghetto  più  sottile 
dell'ordinario,  di  canapa  avvolta  e  torta,  che  si 
adopera  per  i  cordoni  delle  fruste  (in  Firenze, 
sveizino);  più  propriam.,  lo  spaghetto  che  si  adatta 
alla  codetta  e  fa  gli  schiocchi,  quando  si  agita  fortem. 
la  frusta,  facendone  serpeggiare  il  cordone. 

Far  ballare  la  frullana  a  uno,  frustarlo  alquanto. 
-  Frustare,  percuotere  con  la  frusta:  menar  la  fru- 
sta, sferzare.  Maniera  di  pena.  -  Frustata,  colpo 
di  frusta;  fruslatina,  dimin.;  frustinata,  colpo  di 
frustino,  scudisciata;  leccatina,  leggero  colpo  di 
frusta;  scilacca,  picchiata  con  frusta;  sferzata,  più 
del  linguaggio  scritto  che  del  parlato.  -  Pizzicare, 
pizzicottare  con  la  frusta:  frustare  leggermente 
(pizzicotto,  colpo  secco  dato  con  lo  sverzino).  -  fìt- 
frustare,  frustar  di  nuovo  e  meglio.  -  Schioccare, 
chioccare  (meno  comune),  maneggiare  e  agitare  la 
frusta;  e  schiocco,  chiocco,  il  suono  della  frusta 
agitata  per  aria;  schioccata,  chioccata,  atto  del  far 
schioccare.  -  Scudisciare,  percuotere  con  lo  scudi- 
scio, col  frustino:  frustinare.  -  Sferzare,  lo  stesso 
che  fi-ustare,  ma  è  più  del  linguaggio  scritto  che 
del  parlato.  -  Toccare  il  cavallo,  colpirlo  legger- 
mente con  la  frusta  e  col  frustino  (taccata,  l'atto  e 
l'effetto  del  toccare  il  cavallo  con  la  frusta  o  col  fru- 
stino; toccalina,  leggiera  toccata).  -  Frustaio,  chi 
fa  0  vende  fruste. 

Frustagno.  Sorta  di  tela. 

Frustamattonl.  Perdigiorno,  fannullone. 

Frustare,  frustata  (frustato).  Detto  a  frusta. 

Fru<4tlno  (frustinata).  Piccola  frusta. 

Frusto.  Pezzuole,  pezzo. 

Frustràneo.  Fatto  invano:  inutile,  vano. 

Frùtice.  Pianta  arborea,  arboscello,  arbusto. 
Tali  :  la  fuchsia  (con  fiori  pendenti  e  bellissimi, 
spesso  a  due  colori,  in  Istria  dalle  donne  e  dai 
fanciulli  detti  lacrime  d'Italia);  la  madreselva,  con 
fiori  odorosi  (detti  manine  della  Sladanna);  \\  pru- 
gnolo, il  pruno,  il  ramerino,  il  ribes,  il 
rododendro,  il  rovo,  il  viburno,  la  lilla,  la 
salindia,  comune  nei  boschi  alpini  (PhiUidelphtis 
coronarìus,  gelsomino  della  Madonna),  la  vaini- 
glia;  Y  imbrèntine,  dei  paesi  caldi,  ecc.  -  Suf- 
frutice, pianta  nella  quale  solo  la  parte  inferiore 
del  fusto  diventa  legnosa. 

Frutta  (frutte).  Il  prodotto  degli  alberi,  delle 
piante  e  d'alcune  erbe  (veggasi  ad  albero,  erba, 
pianta);  più  d'un  frutto  insieme;  il  serctto delle 
frutte  sulla  mensa. 

Fruttalòlo,  fruttarne,  fruttato.  Veggasi  a 
frutto. 

Fruttare  (fruttato).  Far  frutto;  dar  gua- 
dagno; produrre  qualche  utile;  essere  di  gio- 
vamento. Anche,  esseie  causa,  cagionare,  pro- 
durre effetto. 

Fruttato ,  frutteto ,  fruttiera.  Detto  a 
frutto. 

Fruttidoro.  Il  dodicesimo  mese  del  calendario 
repubblicano. 

Fruttifero,  fruttificare,  fruttificazióne, 
fruttivéndolo.  Veggasi  a  frutto. 

Frutto.  Prodotto  di  albero,  di  pianta  (at- 
taccato al  »'«»io)  e  di  qualche  erba,  che  succede 
al  flore  e  consiste  in  un  ingrossamento   di  alcuni 
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invogli  dell'  embrione  destinato  alla  successiva 
propagazione  delle  piante:  carpo  (gr.),  cuor  degli 
alberi,  pomo.  iMur.,  frutla  (usato  al  singolare,  sa 
di  affellazione),  frutte,  frutti.  ■  Aff ruttato,  appomato, 
il  terreno  abbondante  di  frutte.  -  Fruttarella,  fi-ut- 
terella,  vezz.  di  frutta;  frutlerello,  vezz.  di  fruito. - 
FriUtireiuoìo,  dimin.  di  frutto.  -  Frutticello,  dirain. 
di  frutto  (non  comune):  anche,  albero  da  frutto.  - 
Frutto  acerbo,  di  sapore  afro,  aspro,  lazzo,  che  ri- 
sente acerbezza:  dimin.,  acerbetto,  acerbino,  laz- 
zetto  ;  superi.,  acer6is«mo  (Jazzezzo,  acerbezza;  lazzo, 
il  sapore  lortem.  acido  dei  frutti  acerbi);  a/oto,  che 
non  può  maturare  per  effetto  della  nebbia  o  del 
caldo  soverchio  {strizzato  dall'a/'a);  agostino,  che 
matura  d'agosto  (specialm.,  di  uva  precoce);  agro, 
non  dolce;  albo,  di  buccia  bianca;  aspro,  che  ha 
l'agro  e  il  lazzo  ad  un  tempo;  alido,  passo,  stac- 
cato dall'albero;  allegato,  frutto  novello  e  che  ap- 
pare prospero  dopo  caduti  i  fiori;  ammaccato,  ma- 
colato,  màcolo,  maltito,  pesto,  livido,  frutto  sodo, 
con  un  certo  lividore  o  altro  segno  cagionato  da 
percossa,  dà  caduta,  da  grandine,  ecc.;  avvizzito, 
vizzo,  ammoscilo,  awizzato,  moscio,  il  fruito  con  la 
polpa  internam.  essiccata,  diventata  floscia,  e  la 
buccia  corrugata,  e  anche  il  frutto  che  passa,  si 
raggrinza;  autunnale,  maturante  nell'autunno;  ba- 
cato, roso  da  un  interno  baco  o  larva  di  alcun  in- 
setto (bacaticcio,  alquanto  bacato);  bechico,  il  dat- 
tero e  simili  ;  biloc.ulare,  con  due  loggie;  brancicato, 
mantrugiato,  di  buccia  liscia  e  sottile,  e  che,  per 
essere  stato  toccato  e  ritoccato,  ha  la  polvere  o  il 
velo  bianchiccio  che  lo  ricopre  (come  è  delle  su- 
sine, dei  fichi,  d'alcune  uve,  ecc.);  cascaticcio,  che 
casca  facilmente;  cascato,  caduto  naturalmente  dalla 
jìianta,  non  colto,  non  distaccato;  coronalo,  saldato 
col  tubo  del  calice  e  col  lembo  libero;  con  la 
gocciola  (fico,  susina,  ecc.),  con  umore  (lacrima)  che 
trasuda  dalla  buccia);  cotonoso,  coperto  da  pelu- 
gine  simile  al  cotone;  deiscente,  dirompente,  il 
frutto  a  seconda  del  modo  col  quale  si  rompe  per 
lasciare  libera  uscita  al  seme;  d'estate,  estivo,  slcUe- 
reccio  (v.  a.),  stativo,  che  matura  nell'estate  ;  di 
stagione,  o  fuor  di  stagione,  socondo  che  viene 
nella  stagione  normale  o  no;  dolce,  zuccherino; 
domestico,  coltivato  (contr.,  seimrtco);  ditractno  (spe- 
cialm., la  pesca),  con  la  polpa  attaccata  al  noc- 
ciolo; duro,  piuttosto  acerbo;  fallace,  che  non  ogni 
anno  allega  sull'albero  ed  è,  più  di  altro  frutto,  sot- 
toposto alle  nebbie,  agli  insetti  ecc.;  farinaceo,  che 
non  regge  al  dente,  è  per  lo  più,  scipito;  farinoso, 
il  frutto  che,  mangiandolo  o  partendolo,  si  disfa, 
riducendosi  quasi  in  farina;  fatto,  venuto  a  quel 
punto  di  perfezione  da  potersi  mangiare  (contr.,  non 
fatto);  fibroso,  con  molta  fibra  o  filamento;  folli- 
colare, rinchiuso  in  follicolo  (principio  parziale  del 
frutto  composto);  fradicio,  più  che  mezzo,  e  vicino 
a  marcire;  fresco,  colto  da  poco  (contr.,  duro, 
secco,  vizzo,  stantio);  gentile,  buono,  innestato  (contr., 
saleatico);  imbastardito,  prodotto  da  pianta  ritornata 
quasi  selvatica;  immaturo,  non  maturato,  non  ma- 
turo; indeiscente,  quando,  giunto  a  maturità,  non 
si  apre,  come  le  pesche,  le  mele,  le  pere,  le  bac- 
che, ecc.;  lugliolo,  che  matura  in  luglio,  segnatam. 
d'una  specie  d'uva;  magagnato,  agg.  affine  ora  a 
barato,  ora  ad  ammaccato,  ora  a  macolato;  (ma  pare 
che  magagnato  indichi  guasto  che  attacca  molto  in- 
ternamente e  assai  estesamente  la  polpa):  marcio, 
veggasi  a  marcire;  maturato,  maturo,  arrivato 
al  punto  perfetto  per  gustarlo  ;  meridionale,  l'arancia, 
la  carruba,  la  castagna,  il  fico,  il  dattero,  il  limone. 


l'uva  appassita,  ecc.;  m«zzo,  ammezzito,  troppo  ma- 
turo, e  vicino  a  marcire;  moseadello,  aggiunto  di 
diversi  frutti  che  hanno  un  odore  simile  al  mo- 
seadello, come  pere,  fragole,  poponi,  ciliege;  mostoso, 
ricco  di  mosto;  ottobrino,  che  matura  d'otto- 
bre; passato,  quando,  dopo  la  completa  maturità, 
incomincia  ad  alterarsi,  perdendo  il  colore,  il  sapore 
e  il  profumo;  passo,  il  frutto  che,  per  difetto  di 
umore  prodotto  da  avanzata  maturità,  o  da  troppo 
calore,  divenne  rasciutto  e  grinzo  (alcune  frutte, 
come  fichi,  uva,  si  lasciano  appassire  sull'albero, 
per  dar  loro  maggior  pregio):  perfoglialo,  il  frutto 
che  trapassa  per  la  base  della  foglia;  primaticcio, 
il  frutto  che  matura  prima  del  tempo  solito  o  prima 
degli  altri,  e  quello  che  fa,  prima  d'altri,  in  pri- 
mavera; punto,  che  si  guasta;  sciapUo.  scipito  (scia- 
pido,  sciocco,  scipido),  senza  sapore,  né  fragranza  ; 
secco,  il  frutto  messo  al  sole  o  nel  forno,  per  fargli 
perdere  l'acqua  che  contiene  e  renderlo  serbevole 
per  molto  tempo  (si  seccano  non  solo  le  frutte  molli 
e  acquose,  difficili  per  la  loro  natura  a  conservarsi 
iresche,  come  le  susine,  le  ciliegie,  i  fichi,  ecc.,  ma 
anche  le  asciutte  e  carnose,  come  le  pesche,  le 
pere,  le  mele,  ecc.):  semplice,  il  Irutto  proveniente 
da  un  solo  pistillo  (mo/t«p/ice,  da  più  pistilli  liberi; 
composto,  da  più  pistilli  aggregati:  aggregato,  da  pi- 
stilli appartenenti  a  vari  fiori);  serbevole,  che  si 
conserva  lungam.,  anche  sino  ai  nuovi  frutti  della 
stessa  specie;  serotino,  lo  stesso  che  tardivo;  sfari- 
nato, quello  la  cui  polpa,  senza  cambiare  iiotevolm. 
di  colore,  diventa  rasciutta  e  insipida,  e  si  disfa 
facilmente;  stopposo  (stoppane),  con  fiiacci  duri  e 
asciutti  come  la  stoppa;  strafatto,  trafatto,  più  che 
maturo,  che  incomincia  a  perdere  il  sapore  jier 
maturità  molto  avanzata;  sugoso,  con  molto  sugo; 
tardivo,  che  viene  allo  scorcio  della  stagione  (contr., 
di  primaticcio);  terragno,  prodotto  da  pianta  erba- 
cea (cetriolo,  cocomero,  zucca)  ;  uniloculare,  di  una 
sola  casella,  contenente  quattro  semi;  verde,  lo 
stesso  che  immaturo,  non  maturo;  vernino  o  da 
inverno,  il  frutto  che,  maturato  e  colto  in  autunno, 
si  serba,  difeso  dal  freddo,  dall'umido,  ecc.,  per 
mangiarlo  nel  susseguente  inverno;  vettaiolo,  che 
spunta  in  vetta,  nelle  parti  superiori  della  pianta; 
voto,  rutìto,  senza  polpa  dentro. 

Autocarpo,  frutto  che  risulta  dall'evoluzione  del- 
l'ovario, senza  aggiunta  di  parti  acces?orie.  -  Bacca, 
nome  generico  del  frutto  ai  alcuni  alberi  e  frutici, 
(cipresso,  alloro,  ginepro  e  simili);  in  botanica, 
qualunque  frutto  molle,  che  contenga  più  semi  si- 
tuati in  mezzo  ad  una  polpa  più  o  meno  abbon- 
dante (come  uva,  arancia,  mela,  pera,  ecc.):  còc- 
cola, coccolina,  galla,  gallozza,  gallozzola,  galluzza. 
-  Baccello,  frutto  secco  fatto  di  due  valve  e  con- 
tenente più  semi  attaccati  ad  una  sola  placenta, 
(veggasi  a  legume).  -  Còccola,  frutto  di  certi  al- 
beri e  di  certe  erbe  selvatiche,  come  l'alloro,  il 
cipresso,  il  ginepro,  il  lentisco,  il  pungitopo  e  si- 
mili. -  Cariosside,  fruito  secco,  monospermo,  in- 
deiscente, con  pericarpio  fuso  in  un  solo  corpo  con 
gli  invogli  del  seme  -  (biocca,  riunione  di  frutte, 
(li  fiori,  di  foglie  alla  cima  de'  ramicelli.  -  Cono, 
fruito  composto  di  scaglie  legnose  sovrapposte.  - 
Elaterio,  frutto  cassulare  che,  giunto  a  maturità, 
apresi  naturalmente,  con  elasticità.  -  Ginnocarpo, 
frutto  saldato  con  un  organo  accessorio.  -  Legume, 
frutto  che  è  un  baccello.  -  Pseudocarpo,  frutto  nasco- 
sto da  parti  circostanti.-  Sace//o,  frutto  che  forma  come 
un  sacco  per  il  seme.  -  Schizocarpo,  frutto  che  si  divide 
in  più  piccoli  frutti  parziali,  circondanti  il  seme. 
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Ciarpa,  frutte  cattive  o  frutte  ctie  in  troppa 
quantità  possono  far  male.  -  Concime,  di  frutte  o 
altre  cose  andate  a  male.  -  Fruttarne,  ogni  specie 
di  frutta.  -  Fruttata,  vivanda  o  torta  di  frutte 
cotte  e  giulebbate  (Fanfani):  poco  comune.-  Giar- 
dinetto, piatto  di  varie  frutta.  -  Pacciame,  insieme 
di  frutte  guaste.  -  Piccia,  insieme  di  frutte  attac- 
cati (specialm.,  fichi  secchi).  -  Primizie,  i  primi 
frutti  raccolti  nell'anno  da  una  terra  dissodata  di 
fresco,  da  un  albero  novello.  -  Seccumi,  le  frutta 
che  si  seccano  (fichi,  mandorle,  zibibbo,  ecc  ).  - 
Suolo,  ciascuno  dei  piani  o  strati  di  frutte  (fichi 
specialm.)  collocati  nel  paniere,  uno  accanto  al- 
l'altro, via  via  un  piano  o  strato  su  quello  fatto 
prima,  fino  a  che  il  paniere  non  sia  pieno. 

Frutta  varie.  —  Frutta  cotte. 


Albicòcca,  frutto  déìV albicocco.  -  Alchechengi, 
frutto  della  fìsnlide,  pianta  solanacea.  -  Amara- 
$ca,  frutto  dell'amarasco,  sorta  di  ciliegio.  -  Amò- 
Bcina,  specie  di  susina.  -  Ananas,  ananasso,  frutto 
della  pianta  di  questo  nome.  -  Angùria,  il  cocò- 
mero. -  Arachide  (volgarm.,  spagnotetta),  frutto 
d'una  pianta  leguminosa,  da  olio.  -  Arancia,  me- 
larancia, frutto  deWarancio.  -  Azzeruola,  frutto 
dell'albero  dello  stesso  nome,  specie  di  ciliegio.  - 
Banana,  frutto  del  genere  e  del  gusto  dell'ananas; 
frutto  del  banano,  originario  del  paesi  tropicali.  - 
Bizzarria,  frutto  che  presenta  lo  strano  e  bizzarro 
accozzamento  dell'arancia,  del  cedro  e  del  limone. 

-  Cacao,  caccao,  frutto  o  seme  col  quale  si  fa  la 
cioccolatta:  proviene  dall'America  centrale.  - 
Cardamomo,  frutto  d'un  arboscello  della  amomee: 
è  medicinale.  -  Cariocarn,  frutto  dell'albero  omo- 
nimo, volgami.,  noce  di  burro.  -  Carruba,  caruba, 
frutto  del  carrubo.  -  Castagna,  il  frutto  del  ca- 
stagno. -  Catelana,  specie  di  susina.  -  Cedrato, 
cedro,  frutto  che  sta  fra  l'arancio  e  il  limone.  - 
Ciliegia,  frutto  del  ciliegio.  -  Corbezzolo,  frutto 
dell'arboscello  omonimo.  -  Corniola,  frutto  del  còr- 
niòlo. -  Dolcola,  varietà  di  mela  della  Campania. 

-  Fico,  fragola,  lampone,  limone,  noce  {noce 
di  cocco,  noce  moscata),  ribes,  uva  :  veggasi  a 
queste  voci.  -  Ghianda,  frutto  della  quercia.  - 
Giuggiola,  o  zizzola,  frutto  del  giuggiolo.  -  kaki, 
frutto  d'origine  giapponese  o  cinese  {Dtospyros  Kaki). 

-  Mandarino,  piccolo  arancio.  -  Mandorla,  frutto 
del  mandorlo.  -  Mela,  frutto  del  melo.  -  Mela 
cotogna,  fruttò  del  cotogno,  albero  rosaceo.  -  Mela- 
grana, frutto  del  melagrano.  -  MMngola,  frutto 
del  melangolo.  -  Melanzana,  frutto  della  pianta 
di  egual  nome  (più  comnnem.,  petonciano,  petron- 
ciana,  petronciano).  -  Melarancia,  specie  di  aran- 
cio simile  di  figura  alla  mela.  -  Mirtilla  (bagole, 
uva  orsina),  frutto  del  mirtillo.  -  Mora,  frutto  del 
gelso  e  del  rovo.  -  Nèspola,  frutto  del  nespolo. 

-  Nocciuola,  frutto  del  nocciudlo.  -  Oliva,  uliva, 
frutto  deW  ulivo.  -  Orbacca,  il  frutto  dell'alloro, 
ossia  del  lauro.  -  Pesca,  frutto  saporitissimo  del 
pesco.  •  Perdrigons  (frane),  specie  di  susina.  -  Pigna, 
pina,  pinocchio,  veggasi  a  pino.  -  Pistacchio,  specie 
di  nocciuola.  -  Forno,  detto,  in  senso  generico, 
di  frutto  (lat.,  pomum),  e  alquanto  grosso  ;  in  Lom- 
bardia, per  mela.  -  Fopone,  frutto  del  genere  delle 
cucurbitacee.  -  Prugna,  prugnola,  frutto  del  j>rw- 
gno.  -  Scandatella,  varietà  di  susina.  -  Sorba,  frutto 
del  sorbo.  ■   Susina,  frutto  del  susino.  -  Zolla, 


frutto  della  figura  e  del  genere  del  popone.  -  Zi- 
bibbo, uva  secca.  -  Zuccaia,  specie  di  ciliegia,  di 
pera  e  d'uva  grossa  e  di  poco  sapore,  e  la  pianta 
che  la  fa.  -  Zuccaiuolo,  specie  di  fico  primaticcio. 

Frutta  cotte.  —  Candite,  le  frutta  nello  zuc- 
chero confettato  e  cristalizzato  {candito,  sostant., 
frutte  o  pezzi  di  frutte  candite).  -  Frutte  in  dolce, 
frutte  sciloppate,  sciroppate,  quelle  che,  cotte  prima 
in  acqua,  poi  nello  sciroppo,  si  conservano  in  altro 
sciroppo  rinnovato.  -  Frutte  in  guazzo,  quelle  (ci- 
liegie, pesche,  albicocche,  ecc.)  che  si  mettono  e  si 
conservano  nello  spirito  di  vino  raddolcito  con 
zucchero  ed  aromatizzato  con  cannella,  garofani, 
noce  moscata,  ecc.  Talora  s'usa  anche  guazzo  as- 
solutam.  {fare  un  vaso  di  guazzo,  mettere  frutti 
nello  spirito  con  vari  aromi).  ■  Marmellata,  con- 
serva di  imtia,.-  Melappio,giulebbedi  mele  appiole. 


Parti  dkl  frutto.  —  Difetti. 


Acino,  il  chicco  dell'uva.  -  Albume,  anima,  arillo, 
epispermo,  mandorla,  pericarpo,  podospermo,  sarco- 
carpo,  spermoderma,  testa,  tegamero,  veggasi  a  seme. 
-  Bellica,  per  similìtud.,  l'incavo  dei  frutti  ov'è  at- 
taccato il  picciuolo,  e  la  parte  della  castagna  ade- 
rente alla  paglia.  -  Buccia  (bucchia,  buccica),  pel- 
licola, specie  di  pelle  sottile  che  ricopre  la  polpa 
di  alcune  frutte,  come  pere,  mele,  fichi  e  simili: 
buccia  liscia,  pelosa,  ruvida  {bucciaccliera,  pezzo  di 
buccia  che  ciondola  da  un  frutto;  bucciata,  colpo 
dato  tirando  una  buccia).  -  Capsula,  rassula,  pic- 
(ola  loggia  del  seme.  -  Celletta,  piccola  cavità  nel- 
l'interno di  certi  organi  o  di  certi  frutti.  -  Chicco, 
granello  di  uva,  di  melagrana,  ecc.  -  Columella,  asse 
verticale  di  alcuni  frutti,  che  sovente  persistono 
dopo  la  caduta  delle  altre  parti.  -  Corteccia,  buc- 
cia d'uva,  scorza.  -  Drupa,  pericarpio  doppio: 
veggasi  a  seme.  -  Emicarpo,  ciascuna  delle  metà 
d'un  frutto  che  si  divide  naturalmente  in  due.  -  En- 
docarpo,  la  pelle  intera  del  frutto.  -  Epuarpo  (gr.), 
la  pelle  del  frullo.  -  Fiore,  il  punto  d'un  frutto 
che  é  opposto  al  picciuolo,  cosi  detto,  perchè  da 
esso  cade  il  fiore,  dopo  che  è  avvenuta  l'allega- 
gione; anche,  quel  velo  quasi  rugiadoso  (detto  panna 
dai  Siciliani  e  cera  da  altri)  che  ricopre  alcune  frutte, 
come  susine,  pesche  e  simili,  allorché  sono  in 
piena  maturanza,  e  che  col  brancicarle  svanisce.  - 
Fusto,  gambo  che  regge  il  frutto.  -  Guscio,  in- 
volucro del  frutto.  -  Gambo,  picciuolo,  lo  stelo 
legnoso  dal  quale  pendono  i  frutti.  -  Ipocarpo, 
parte  sulla  quale  riposa  il  frutto.  -  Lanugine,  pe- 
luria di  certe  frutte  e  di  certe  piante.  •  Mallo,  la 
prima  scorza  dflla  mandorla  e  della  noce.  -  Mo- 
sto, il  sugo  dell'  uva  e  di  altri  frutti.  -  Nòcciolo, 
la  parte  interna,  dura,  contenente  il  seme  dei  frutti 
drupacei:  osso.  -  Occhio,  cavità  di  certi  frutti.  - 
Orbacca,  còccola.  -  Pappo,  appendici,  di  forma  e. 
struttura  diversa,  che  coronano  il  frutto  di  certe 
piante,  specialm.  di  quelle  che  appartengono  alla 
famiglia  delle  composte.  -  Folpa  (per  simil.,  carne), 
sostanza  molle,  parte  sugosa  delle  frutta  (dei  limoni, 
cedri  e  sim.,  pasto)  :  è  ricoperta  dalla  buccia,  e  nel 
suo  centro  racchiude  uno  o  più  semi  in  un  noc- 
ciolo, ovvero  in  un  torsolo.  -  Ricettacolo,  o  pla- 
centa, quella  parte  concava  o  convessa,  sulla  quale 
si  compie  l'opera  della  fruttificazione.  -  Seme,  cia- 
scuno dei  corpicciuoli,  vari  di  forma  e  di  numero, 
che  si  trovano  al  centro  delle  frutte.  -  Siliqua,  bac- 
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cello  che  si  apre  da  tutt'e  due  le  parti.  -  Spicchio, 
ciascuna  delle  parti  in  cui  naturalmente,  o  per  mezzo 
del  coltello,  si  dividono  le  frutte;  per  estens.,  pic- 
cola parte  di  mela,  di  pera,  ecc.,  divisa  in  senso 
longitudinale  {fetta,  se  trasversalmente).  -  Torso, 
torsolo,  specie  di  nodo  o  gruppo  cartilagineo,  diviso 
in  più  cellule  ovali,  disposte  a  raggi  e  contenenti, 
ciascuna,  un  seme  o  due,  della  mela,  della  pera,  o 
d'altro  simile  frutto.  -  Valve,  le  parti  componenti 
un  frutto  e  che,  quando  è  secco,  si  aprono  spon- 
taneamente, senza  lacerazione.  -  Velo,  leggero  in- 
voglio d'alcuni  semi  o  frutti. 

Particolari  e  difetti.  —  Bacato  (sostantiv.),  la 
parte  bacata  delle  frutte  (non  comune).  •  Bernoc- 
colo, bitòrzolo,  protuberanza  alla  superficie  di  certe 
frutte  (zucca,  cetriolo,  popone,  ecc.).  -  Magagna, 
difetto  nelle  frutte,  come  l'essere  bacate,  marcite  o 
simili,  e  proprìaui.  la  parte  difettosa.  -  Nòcchi,  in- 
durimenti nerastri,  legnosi,  che  si  generano  nella 
buccia  delle  frutte  e  si  estendono  talora  anche  alla 
polpa. 


Ciò  CHE   È   DEL    FRUTTO.    —    QUEL   CHE   SE   NE   FA. 


Allappare  i  denti,  la  bocca,  la  lingua:  dicesi  del- 
l'effetto che  hanno  le  frutte  afre  nella  bocca,  quasi 
asciugandola  e  costringendone  la  lingua  e  le  altre 
parti.  -  Allegare  fallegagione,  allegazione),  il  passare 
dallo  stato  dì  fiore  a  quello  di  frutto  (della  pianta, 
ritenere  il  frutto).  -  Ammaccarsi,  del  frutto  che  resta 
battuto  e  subisce  un  principio  di  decomposizione.  - 
Ammezzire,  essere  tra  il  maturo  e  il  marcio:  ammez- 
zare, ammezzarsi  (guastarsi  per  fermentazione),  immez- 
zire, macolarsi,  magagnarsi,  patire  (Tramater).  - 
Annebbiare  (annebbiamento),  lo  strizzare  che  fa  la 
nebbia  sopra  frutta  o  sementi.  -  Appassire,  av- 
vizzire, iììcresparsi,  intristire  :  diventar  passo,  vizzo 
e  anche  più  dolce  al  sole.  -  Bacare  (bacamento), 
formarsi  i  bachi,  marcire.  -  Dispiccarsi  {dispic- 
cato), spiccarsi,  staccarsi  dal  ramo.  -  Disseminare, 
disseminayióne,  l'aprirsi  del  frutto,  giunto  a  matu- 
rità, per  mandar  fuori  i  semi.  -  Fare:  detto  di 
frutta,  maturare  (fichi  che  fanno  a  San  Jacopo).  - 
Fruttare,  fi-utlifìcare  (fruttificazione),  fare,  produrre 
frutto  (/rM»t7'ero, /n«MMOSo,  che  fruttifica:  pomifero; 
contr.,  infruttifero,  infruttuoso).  -  Granire,  tare  grano 
o  seme  e  maturarlo.  -  Imbozzacchire,  proprio  d^-lle 
susine  che  diventano  vane  nel  crescere,  e  si  dicono 
bozzacchi  o  bozzacchioni;  ma  dicesi  anche  di  altre 
frutte  e  piante  e  animali  (di  questi  ultimi  più  ra- 
ramente). -  Impiolare,  di  frutte  che,  ammassate,  co- 
minciano a  vegetare  per  riscaldamento.  -  Inalidire, 
divenir  alido,  asciutto.  - /neaforsod're,  di  frutte  che 
non  vengono  bene.  -  Infradiciare,  andar  a  male  per 
troppa  maturazione.  -  Maturare  (maturato,  matu- 
razione),  divenir  maturo.  •  Produrre,  far  frutti. 
-  Bifruttare  e  rifruttificare:  ripetono  fruttare  e 
fruttificare.  -  Rinfratire,  dei  frutti  che  restano 
strozzati  e  non  crescono.  -  Seccare,  divenir  aecco, 
•  Sfarinarsi,  disfarsi  facilmente.  -  Spaccarsi,  il  fen- 
dersi in  due  e  il  separarsi  agevolmente  della  polpa 
dal  nocciolo  in  alcune  pesche,  nelle  albicocche  e 
simili. 

Abbacchiare  e  bacchiare  (abbacchiato):  di  ulive,  di 
noci,  castagne,  mandorle  e  altre  frutte,  vale  bat- 
tere con  bacchio  o  con  pertica  sui  rami  dell'albero 
per  farle  cadere  a  terra  e  raccoglierle  {abbacchia- 
tura, l'atto,  o  l'effetto,  o  il  tempo  dell'abbacchiare). 


-  Aeeattellare,  accaste  Ulnare ,  porre  frutta  le  une 
sulle  altre,  in  modo  da  formare  un  gruppo  a  so- 
miglianza di  castello  o  di  piramide  (accastellata,  acca- 
stellinata).  ■  Acconciare  frutte,  metterle  nell'  aceto, 
nell'acquavite,  nel  rosolio,  ecc.  -  Alidire,  rendere 
alido.  -  Anunaccare  (ammaccatura,  atto  ed  effetto) 
un  frutto,  bàtterlo  comecchessia,  ingenerando  cosi 
un  principio  di  decomposizione:  macolare,  maga- 
gnare (si  può  ammaccare  un  frutto  con  un  solo 
colpo;  per  macolarlo  ce  ne  vogliono  generalmente 
di  più;  ammaccato,  in  uno  o  più  luoghi;  macolato 
sempre  in  più  d'uno.  Cadendo,  si  ammacca;  facen- 
dolo ruzzolare,  si  macola).  -  Appicciare  (appiccict- 
tura),  far  picele  o  le  picele.  -  Assolare,  mettere  a 
suolo,  a  strati,  come  fichi,  pesche  e  simili.  -  Co- 
gliere, spiccare  dal  ramo  le  frutte  con  le  mani  o 
con  l'ingolla  (còlta,  raccolta,  atto  ed  effetto,  nonché 
il  tempo  in  cui  si  eseguisce  e  la  quantità  dei  frutti). 

-  Comprare  o  vendere  a  taglio  (di  cocomeri  e  di 
poponi),  comprarli  o  venderli,  non  già  interi,  ma 
smezzati,  perchè  se  ne  possa  vedere  l'interno  e  giu- 
dicarne la  bontà.  -  Confettare  (meglio,  candire),  far 
bollire  le  frutta  entro  sciroppo  di  zucchero  raffinato, 
come  fa  il  confettiere.  ■  Confezionare  frutte,  ren- 
derle più  gradevoli  o  conservarle.  -  Dicioccare  (di- 
cioccatura,  atto  ed  effetto),  levare  le  ciocche.  -  Giu- 
lebbare,  cuocere  frutta  nello  zucchero,  a  forma  di 
giulebbe. 

Innestare,  migliorare  le  piante  da  frutto,  per  mezzo 
dell'incesso.  -  Metter'  le  frutta  in  guazzo,  in  vasi,  che 
si  chiudono,  con  spirito,  rhum  e  droghe,  per  conser- 
varle e  mangiarle  cosi.  -  Mettere  nella  paglia,  a  ma- 
turare. -  Mondare,  rimondare,  togliere  alle  frutte 
la  buccia,  il  picciuolo,  il  fiore  e  le  parti  guaste: 
quindi,  qualche  cosa  di  più  accurato  e  di  più  per- 
fetto del  semplice  sbucciare.  •  Sbucciare  un  frutto, 
levare  col  coltello  la  buccia;  anche,  il  levar  la  buccia, 
il  togliere  il  baccello  ai  legumi.  -  Scattivare,  levare  il 
cattivo,  il  guasto,  alle  cose  mangiabili,  specialmente 
frutte.  -  Schiacciare,  rompere,  picchiandole  con  un 
corpo  duro  o  promendole  fortemente  sotto  i  denti 
0  tra  due  sbarrette  di  metallo,  le  noci,  le  nocciuole 
o  altre  frutte  che  abbiano  un  guscio  duro.  Dicesi 
anche  dei  noccioli  di  pesche,  albicocche  e  simili.  - 
Seccare,  far  diventar  secco.  -  Scorzare,  levare  la 
scorza.  -  Spicchiare,  fare  a  spicchi  (un'arancia).  - 
Suzzare  uua  pesca,  una  pera,  succhiare.  -  Svel- 
lere il  frutto  dalla  pianta  (poet.),  spiccarlo,  toglierlo. 

Composta,  mai-mellata,  conserva  di  frutte,  fatta 
con  zucchero  chiarito  e  per  via  di  cottura.  -  Drops 
(ingl.),  frutte  candite.  -  Gelatina  di  fruite,  vivanda 
fatta  del  liquido  che  si  è  tratto  da  qualche  specie 
di  frutto  bollito  in  acqua  con  zucchero  e  altri  in- 
gredienti, e  che,  raffreddato,  si  è  rappreso  (gelatina 
di  mele,  di  cotogne,  di  susine,  ecc.).  -  Sidro,  be- 
vanda fermentata  spremuta  da  pere,,  mele  e  si- 
mili frutte. 

Cose  e  termini  varì. 


Amandina,  sostanza  albuminosa  contenuta  nelle 
mandorle  dei  noccioli  di  parecchi  frutti.  -  Dialosa, 
sostanza  gelatiniforme  trovata  da  Payen  nel  tessuto 
che  avvolge  i  cotiledoni  dei  frutti  di  una  legumi- 
nosa proveniente  dalla  Cina.  -  Essenza  di  pera,  so- 
luzione alcoolìca  diluita  dell'  acetato  d'amilo  otte- 
nuto con  l'alcool  amilico  di  fermentazione:  serve  a 
imitare  l'odore  di  frutta.  -  Glucosio,  la  parte  zuc- 
cherina del  miele,  dell'uva  e  di  varie  frutte.  -  Le- 
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vulosio,  0  fruttntio,  idrato  di  carbonio  appartenente 
al  gruppo  dei  glicosi:  si  trova  nelle  frutta,  nel 
aiiele:  è  solubile  nell'acqua,  ed  entra  nella  fabbrica- 
zione dei  liquori.  -  Pectosio,  il  tipo  del  principio 
pectico:  si  trova  nelle  frutte  acerbe;  gli  acidi  or- 
ganici 0  gli  acidi  minerali  lo  trasformano  in  pectina, 
sostanza  che  si  trova  nelle  frutte  mature  e  si  tras- 
forma poi  in  acido  pectico,  che  forma  la  base  delle 
conserve  vegetali  (gelatine  di  frutti).  -  Renetta  (es- 
senza di  mela  renetta),  ètere  di  frutta.  -  Bob,  robbo, 
0  apochilisma,  antiche  denominazioni  di  estratti  ot- 
tenuti col  succo  dei  frutti. 

Baco,  nome  generico  per  significare  tutte  le 
specie  di  larve  di  insetti  che  rodono  e  guastano  le 
frutte.  -  Punterólo,  coleottero  dannoso  alle  frutte  ed 
alle  biade, 

Carpofilo,  che  ama  i  frutti.  -  Carpologia,  trattato 
relativo  ai  frutti  delle  piante,  -  Carpomania,  ma- 
lattia della  pianta  per  cui  i  frutti  riescono  abbon- 
dantissimi, ma  più  piccoli  e  meno  buoni  del  solito. 

-  Dasicarpo,  che  ha  frusti  pelosi,  villosi.  -  Frutte- 
scenso,  lo  stadio  della  maturazione  dei  semi.-F/'«/- 
ticottura,  frutticultura,  parte  della  coltivazione  dei 
frutti,  che  si  fa,  empiricamente  o  scientificamente, 
nel  campo,  nell'orto,  nel  giardino:  pomicoltura, 
pomìcultura.  Si  pratica  in  vasi,  a  cordone  verticale, 
a  cordone  orizzontate,  a  lira,  ecc.  -  Policarpo,  che  ha 
molti  frutti.  -  Pomologia,  trattato  sui  fruiti  in  ge- 
nere; parte  della  botanica.  -  Pojno/ojico,  apparte- 
tenente  alla  pomologia  (Museo  pomologico,  rac 
colta  di  frutti  in  cera.  -  Pomona,  la  dèa  dei  frutti 
e  dell'autunno.  Anche,  libro  che  tratta  delle  frutta 
di  tale  o  tale  regione  o  paese.  -  Vertumno,  o  Vor- 
tumno,  dio  che  rappresentava  le  mutazioni  alle  quali 
vanno  soggetti  i  frutti,  fino  alla  maturazione.  •  Xero- 
fagia,  uso  delle  frutte  secche  come  nutrimento. 

Frutteto,  luogo  dove  sono  piantati  alberi  frutti- 
feri :  pomario,  pometo.  -  Seccatoio,  melato,  il  luogo 
ove  si  fanno  seccare  coi  fuoco  le  castagne  e  altre 
frutte.  Seccatóio  è  della  lingua  comune;  metato  è 
più  frequente  nell'uso  dei  montanari  e  specialm. 
per  le  castagne.  -  Spalliera,  uno  o  più  alberi  pian- 
tati presso  un  muro,  in  guisa  che  i  loro  rami  siano 
distesi  contro  di  essi,  allo  scopo  di  ottenerne  frutti 
più  grossi  e  più  precoci.  -  Stanza  delle  frutte,  quella 
dove  si  mettono  le  frutte  coite  dagli  alberi,  dette 
frutte  da  inverno,  perchè  finiscano  di  maturare  e 
si  conservino  :  fruttaio  (non  comune). 

Fruttaio,  che  porta  i  frutti.  -  Frutlaiolo,  frut- 
taiuolo  (fruttaiola,  fruttaiuola),  chi  vende  frutte  : 
fruttivendolo,  fruttivendola.  -  Frutticoitore,  coltiva- 
tore di  frutti:  ortolano.  -  Giuggiolaio,  chi  vende 
giuggiole.  -  Melaio,  venditore  di  mele,  specialmente 
acerbe,  nel  principio  dell'  estate.  -  Nocciolaio,  chi 
vende  noccioli,  semi  e  simili.  -  Trecca,  rivendu- 
gliola  di  frutta,  di  erbe  e  simili.  -  Truccone  di 
frutta,  basso  incettatore  di  frutte,  per  rivenderle 
più  care.  -  Fruttivoro,  mangiatore,  divoratore  di 
frutti  :  frugivoro. 

Bacchio,  lungo  bastone  che  serve  per  abbacchiare 
le  frutte  dagli  alberi.  -  Brocca,  lunga  canna  rifessa 
in  cima  in  più  parti,  tenuta  allargata,  per  lo  più 
intessuta  di  vimini  fin  quasi  all'estremità:  ovvero 
anche  un  panierino  di  vimini,  o  vasetto  di  latta, 
a  bocca  dentata,  fermato  in  cima  d'una  sottile  per- 
tica: serve  a  cogliere  i  fichi,  e  alcune  altre  frutte, 
specialmente  in  vetta,  e  da  non  doversi  abbacchiare. 

-  Canna  ladra,  canna,  spaccata  in  cima  e  ridotta 
con  vimini  a  castello,  per  cogliere  dalla  pianta  le 
frutte.  -  Fruttiera,   vassoio   di  maiolica   o  di  por- 


cellana, assai  cupo,  di  forma  come  una  navicello  o 
come  un  panierino,  nel  quale  si  mettono  le  frutte 
per  portarle  in  tavola.  -  Graticcio,  arnese  fatto  di 
giunchi  0  di  vimini  tessuti  e  intelaiati  su  mazzz  o 
staggi  di  vario  disegno  e  che  serve  per  metterci 
sopra  frutta  o  altro  da  seccare,  o  anche  a  riparare 
dalla  rugiada  (graticciate,  unione  di  graticci).  -  In- 
golla, canna  rifessa  in  cima  in  più  parti,  le  quali, 
allargate  e  intessute  con  vimini,  formano  come  un 
canestrino  o  piccolo  imbuto  da  cui  sopravanzano 
alcuni  rebbi.  Fatto  passare  tra  un  rebbio  e  l'altro 
il  picciuolo  del  frutto,  lo  si  stronca,  e  cosi  il  fratto, 
spiccato  dall'albero,  casca  dentro  l'imbutino.  Talvolta 
anche  in  cima  della  canna  si  adatta  un  vasetto  di 
latta  a  bocca  dentata.  -  Falò,  legno  rotondo,  lungo, 
non  molto  grosso,  che  per  lo  più  serve  di  sostegno 
ai  frutti.  -  Banfione,  rametto  secco,  a  forma  di  an- 
golo, di  cui  un  ramo  è  attaccato  al  paiiiere:  con- 
l'altro  si  appende  all'albero  per  riporvi  i  frutti 
nello  spiccarli.  -  Snoccialatoio,  strumento  col  quale 
si  tolgono  con  facilità  i  nocciuoli  delle  olive,  delle 
ciliege,  delle  prugne,  ecc.  -  Uncino,  bastone  adunco 
ad  una  delle  sue  estremità,  per  mezzo  del  quale  il 
coglitore  delle  frutte  piega  e  tira  a  sé  i  rami  degli 
alberi.  -  Zana,  cesta  di  frutte. 

Il  caldo  di  settembre  toglie  e  non  rende  :  le  Irutte 
vogliono  acqua  e  sole. 

Fratto  (fruttuosità,  Iruittwso).  Profitto,  gua- 
dagno, utile,  rendita,  usufrutto. 

Ftlrlasl.  Detto  a  pidocchio. 

Fucato.  Finto  (veggasi  a  fingere),  orpellato. 

Fuchsla.  Detto  a  frutice. 

Fucilare  (fucilato).  Uccidere  a  colpi  di  fucile, 
specialm.  come  pena  militare:  archibugiare,  moschet- 
tare, passare  per  le  armi.  -  Fucilatore,  chi  fucila  ; 
ciascun  soldato  del  picchetto  comandato  per  la 
fucilazione.  -  Fttcilazione,  atto  del  fucilare  :  fuci- 
lazione nella  schiena,  pena  massima  che  rende  il 
condannato  indegno  di  appartenere  all'esercito,  ed 
è  preceduta  dalla  degradazione  ;  fucilazione  nel 
petto,  pena  massima  comminata  per  gravi  reati,  ma 
che  non  rende  il  condannato  indegno  di  apparte- 
nere alla  milizia. 

Fucilata.  Colpo  di  fucile. 

Fucile.  Arma,  arnie  da  fuoco  portatile,  fatta 
di  una  canna  di  ferro  vuota,  incassata  in  un  fusto 
di  legno;  si  carica  con  polvere  e  pallini  o  a 
palla,  e  si  spara  per  mezzo  di  un  acciarino  che, 
scattando,  dà  fuoco  alla  polvere  sottoposta:  archi- 
bugio, archibuso,  arme  ignivoma,  arme  pirobali- 
stica, bocca  da  fuoco,  bocca  nera,  moschetto,  mo- 
schettone, schioppo,  schioppaccio,  schioppettino, 
schioppetto,  schioppuzzo,  spingarda  a  mano,  spin- 
gardetta,  stioppo  (volgarm.)  Di  varie  sorta,  per  vari 
usi,  in  varie  condizioni  :  a  una  canna,  a  due  canne; 
da  guerra,  da  milizia,  da  munizione;  di  vecchio  o 
di  nuovo  modello;  fucile  arrugginito  o  pulito;  carico 
o  scarico  ;  liscio  o  rigalo  (nella  canna)  ;  fucile  che 
porta  0  tira  bene  o  male,  lontano  o  no  ;  che  ha  il 
tiro  a  livello,  cieco,  costiero,  curvilineo,  di  rim- 
balzo, di  striscio,  di  volata,  giusto,  inclinato,  in 
arcata,  ecc.  ;  damaschinato,  incrostato  d'oro  o  d'ar- 
gento ;  scavezzo,  con  la  canna  in  due  pezzi,  ma- 
stiettata  all'impugnatura  (proibito  un  tempo).  -  Cate- 
naccio, nell'uso,  fucile  piccolo  o  cattivo  :  ammaz- 
zagatti,  schioppetto,  scoppietto,  schippetto. 

Fucili  diveust,  antichi  e  modernl  —  Furono  e 
sono  di  molti  modelli,  vari  di  forma  e  d'  azione  : 
antichi,  più  o  meno,  quelli  a  cavalletto,  a  corda,  ad 
avancarica,  a  forcina,  a  miccia,  a  pietra,  ecc. 


FCaLE 


167 


Archibugio  (arehibuso),  vecchio  fucile  portatile. 
-  Carabina,  sorta  di  fucile  più  corto  del  mo- 
schetto {Comblain ,  carabina  a  retrocarica  della 
cavalleria  bel^a).  -  Doppietta,  fucile  a  due  canne,  a 
due  colpi.  -  Espingole,  nome  frane,  del  trombone.  - 
Fucile  ad  ago:  in  esso,  dalla  culatta  s'introduce 
la  carica  chiusa  in  una  capsula  di  rame,  che 
si  fa  esplodere  percuotendola  con  una  specie 
d' ago  ;  ad  aria,  o  pneumatico,  vengasi  ad  arme 
pag.  137,  seconda  col.  (ora  il  fucile  Flauber  ed 
altri,  muniti,  nei  calcio,  d'un  recipiente  d'acciaio, 
nel  quale  si  comprime  l'aria  per  mezzo  d'una  pic- 
rola  pompa);  a  munizione,  fucile  di  grosso  calibro, 
al  quale  si  adatta  una  baionetta;  a  percussione,  fu- 
cile in  cui  il  cane  è  fatto  a  forma  di  martello,  e 
batte  sopra  un  grano  di  polvere  che  infiamma  la 
carica;  a  retrocarica,  con  cartuccia  metallica,  a  ca- 
ricamento successivo,  con  otturatore  scorrevole  e 
percussore  centrale,  ecc.;  a  ripetizione,  o  a  tiro 
accelerato,  fucili  e  moschetti  che  sparano  un  deter- 
minato numero  di  colpi  facendo  girare  la  scatola- 
serbatoio,  e  ciò  senza  togliere  l'arme  dalla  spalla;  da 
baluardo,  fucile  più  lungo  dell'ordinario  e  che  poita 
molto  più  lontano.  Fucile  Carcano,  vecchio  fucile  della 
fanteria  italiana  stato  tramutato  (1868)  in  arme 
a  retrocarica  ;  Cei,  recente,  a  ripetizione  ;  Chassepot, 
specie  di  fucile  francese  ad  ago  e  a  rapido,  tiro  ; 
fucile  elettrico,  ideato  pel  primo  da  Bazin;  altri 
inventati  da  Trouvé  (1861),  da  Pieper  (1883),  da 
Clair  (che  ottenne  l' accensione  della  cartuccia 
con  l'arroventamento  d'un  filo  di  platino,  ecc.); 
Henry-Martini,  fucile  da  guerra  inglese  e  turco,  a 
retrocarica  (11,  43  mm.  di  calibro);  Mannlicher; 
austrìaco;  Mauser,  Remington,  fucili  speciali  a  re- 
trocarica; Maxim,  a  ripetizione;  Rifle  (ingl.  pron. 
raifl.),  fucile  a  canna  rigata;  Vetterly,  nome  di 
fucile  e  di  moschetto  a  retrocarica  (in  Italia  adottati 
nel  1881),  trasformato  a  caricamento  rapido  col  si- 
stema Vitali,  sostituito  poi  col  modello  1891  -  Mo- 
schetto, moschettone,  petlrinale,  pistolone,  pistone, 
schioppetto,  schioppo,  scopeto,  scopetta,  spazzacam- 
pagna,  spingarda,  terzaruolo,  trombone:  veggasi  ad 
arme  (voi.  I,  pag.  157,  seconda  col.)  e  138  (prima 
col.;  -  Schizzetto,  piccolo  fucile  ad  una  canna. 


Parti  ijEl  fucile. 
Annessi  ed  accessori,  munizioni. 


Acciarino,  congegno  (sostituito  alla  miccia  e 
alla  ruota  nel  sec.  X\II)  che,  adattato  alla  cassa 
del  fucile  e  della  pistola,  serve,  scattato,  a  dar 
fuoco.  -  Alzo,  parte  del  fucile  che  serve  a  puntare, 
a  seconda  della  distanza  del  bersaglio.  -  Bocchino, 
piccola  fascia  di  acciaio  che  circonda  l'estremitlt 
superiore  della  cassa  dei  fucili  e  dei  moschetti,  per 
impedirne  lo  scheggiarsi.  -  Anello,  amma,  bacchetta, 
bietta,  bocca,  boccatura,  calcio  {guanna  del  calcio, 
là  parte  superiore  di  esso,  contro  la  quale  appoggia 
la  mascella  chi  prende  la  mira  per  aggiustare  il 
colpo),  calibro,  camera,  cane,  canna,  cannelli,  cassa 
(con  le  sue  parti  e  gli  accessori),  culatta,  fascette, 
grilletto,  guardamano,  luminello,  magliette,  mira  (mi- 
rino), mollone,  riga  a  elica,  scodellino,  scudetto,  ser- 
pentino, tacca,  vitone,  veggasi  ad  arme  (voi.  I,  pa- 
gina 158,  prima  e  seconda  col.).  -  Calciolo,  guer- 
nizione  metallica  del  calcio  d'un  fucile.  -  Calotta, 
specie  di   capocchia  che,  avvitandosi  in  fondo  al- 


Votturatore  delle  armi  portatili,  serve  a  tener  colle- 
gate le  diverse  parti  del  congegno  stesso.-  Castello, 
parte  dell'acciarino,  anche  a  percussione,  che  sostiene 
a  suo  posto  il  battente  e  presenta  le  tacche  artico- 
late di  riparo,  di  sicurezza  e  di  scatto  al  dente  della 
molla.  -  Chiavetta,  piccola  piastrella  di  acciaio  tem- 
perato: serve  ad  impedire  che  l'otturatore  possa 
sfuggire  dalla  culatta  mobile.  -  Codetta,  parte  che 
serve  ad  unire  la  culatta  mobile  e  la  canna  alla 
cassa,  rinforzandone  l'impugnatura:  è  riunita  per- 
manentemente al  dente  della  culatta  mediante  una 
copiglia  d'acciaio.  Contraccartelta,  laminetta  me- 
tallica, foggiata  per  lo  più  come  la  lettera  S,  in- 
castrata nella  parte  sinistra  della  cassa:  in  cia- 
scuna delle  due  estremità  è  ritenuta  la  capocchia 
delle  due  viti  che  vanno  ad  avvitarsi  nella  cartella 
dell'acciarino  che  è  dalla  banda  opposta.  -  Culatta 
mobile,  parte  dei  fucili  e  moschetti  che,  avvitandosi 
alla  canna,  ne  forma  il  prolungamento,  e  nel  cui 
interno  scorre  e  si  assicura  l'otturatore  per  mezzo 
di  appositi  incastri:  è  di  ferro  temperato.  -  Espul- 
sore, estratloi-e-espulsore,  istrumento  che  estrae  au- 
tomaticamente il  bossolo  dai  fucili,  le  palle  dalle 
migliatrici,  ecc.:  eiettore.  -  Fermo,  incastro  d'ac- 
ciaio, saldato  alla  canna  dei  fucili  e  dei  moschetti, 
che  serve  a  tener  innastata  sulla  canna  la  sciabola- 
baionetta  0  la  baionetta.  ■  Ganascia,  parte  del  fu- 
cile all'antica  che  stringe  la  pietra  focaia.  -  Gola 
della  canna  del  fucile,  l'interno  di  essa.  -  Grano. 
pìastretta,  per  lo  più  di  rame,  che  s' incastra  nel 
luogo  del  focone,  logorato  e  allargato  troppo  dal 
lungo  uso,  o  nella  quale  col  trapano  si  apre  un 
nuovo  focone  (ringranare,  rifare  il  focone  per  mezzo 
del  grano).  -  ìncalciatura,  forma  del  calcio  del  fu- 
cile, più  0  meno  adatta  a  maneggiarsi.  -  Manicotto. 
tubo  che,  nel  fucile  a  retrocarica,  riceve  la  car- 
tuccia. -  Muscolo,  cassetto  che  apre  e  chiude  nelle 
canne  a  retrocarica.  -  Molla  spirale,  quella  fatta  da 
una  filiera  di  acciaio  ravvolta  ad  elica,  che,  com- 
pressa e  sprigionata,  scatta  e  spinge  innanzi  il  per- 
cussore nei  fucili  e  nei  moschetti  a  retrocarica.  Na- 
strino, striscia  di  metallo  che  è  tra  le  due  canne 
del  fucile.  -  Noce,  leva  capocchiuta  che  apre  e 
chiude  l'otturatore  [noce  a  manubrio,  parte  dell'ot- 
turatore del  fucile  Wetterli).  -  Otturatore,  complesso 
congegno  che  serve  a  chiudere  la  culatta  delle  armi 
e  bocche  da  fuoco  e  che  nelle  armi  portatili,  me- 
diante lo  scatto,  produce  l'accensione  della  carica.  - 
Pallino,  il  risalto  dì  ferro,  nella  canna  del  fucile, 
che  tiene  ferma  la  bacchetta.  -  Percussore,  quella 
parte  d'acciaio  dell'otturatore  nelle  armi  portatili, 
che,  battendo  contro  la  capsula  delle  cartucce,  pro- 
duce l'accensione  della  carica.  -  Ponticello,  la  parte 
propriamente  del  guardamano  delle  armi  portatili, 
fatta  d'acciaio,  a  guisa  di  ponte.  -  Sbacchettatura, 
canaletto  nella  cassa  delle  armi  portatili,  in  cui  si 
avvita  la  bacchetta.  -  Sfogatoio,  ciascuno  dei  fori 
praticati  nella  culatta  delle  canne  dei  fucili  e  dei 
moschetti  moderni  per  la  sfuggita  del  gas,  nel  caso 
che  il  bossolo  si  spacchi.  -  Sottocalcio,  l'estremità 
posteriore  del  calcio,  quasi  sempre  coperta  da  una 
piastra  metallica  del  calciuolo;  anche,  sottocalciolo.  - 
Tacco,  grossa  bietta,  lo  stesso  che  alzo.  ■  Torti- 
glione, canna  del  fucile  dì  ferro  attorta  ;  e  il  fucile 
stesso.  -  Zoccolo,  specie  di  lastra  avvitata  all'estre- 
mità inferiore  della  cassa  delle  armi  da  fuoco  por- 
tatili, per  impedire  lo  scheggiarsi  della  cassa  stessa. 
Annessi,  accessori.  —  Battipalle,  estremità  infe- 
riore della  bacchetta  (lunga  e  sottile  mazza  di  legno, 
di  balena   o  di    ferro,   leggermente   conica,   con  la 
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qaale  si  calca  la  carica).  -  Baionetta,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Bandoliera,  calata,  calibratoio,  cava- 
stracci,  fiasca  da  polvere,  jiaschino,  fonda,  forchetta, 
forcina,  lapis  virus,  miccia,  paHa,  pietra  focaia, 
stoppaccio,  veggasi  ad  arme  (voi.  I,  pag.  160,  prima 
e  seconda  col.),  feitrini,  giberna,  misurina:  id.  a 
pag.  lt)2,  prima  co!.  -  Caccia-percussore,  strumento 
col  quale  si  mette  e  si  toglie  il  percussore.  -  Cigna 
del  fucile,  cinghia  che  serve  per  metterlo  ad  ar- 
collo.  -  Cintolone,  sostegno  di  facile.  -  Parti  di  ri- 
cambio,  quelle  parti  dell'arme  che  si  tengono  in  serbo 
per  le  riparazioni  occorrenti.  -  Stoppacciob,  bioc- 
colo di  pelo  vaccino,  di  stoppa  o  d' altra  simile 
materia,  spinto  col  battipalla  della  bacchetta  sopra 
la  polvere,  sopra  il  piombo,  per  tenere  separata 
quella  da  questo  e  rattenerli  nel  fondo  della  canna. 
-  Tubetto,  tubo  cilindrico,  di  vitello  o  di  bufalo,  che 
serve  a  riparare  la  rigatura  in  prossimità  delle 
canne  dei  facili  e  dei  moschetti,  quando  si  adopera  la 
bacchetta  metallica  per  pulirne  1'  anima.  -  Turac- 
ciolo, accessorio  dei  facili  e  dei  moschetti  che  serve 
ad  otturare  la  bocca  della  canna,  quando  l'arme  non 
è  carica. 

Munizioni:  complesso  delle  cose  che  servono  per 
poter  sparare  il  fucile:  quindi,  il  piombo,  la. pol- 
vere pirica,  i  pallini,  ogni  proiettile.  ■  Carica, 
capsula  0  cassula  fulminante,  cartuccia,  dado,  esca, 
malleolus,  palla  o  pallottola,  terzaruola  o  terzarola, 
veggasi  ad  arme  (voi.  1,  pag.  160,  prima  col.,  e 
161,  prima  col.).  -  Bossolo,  cartuccia  dei  fucili  a 
retrocarica:  consiste  in  un  tubo  d'ottone  aperto  ad 
un'estremità  e  chiuso  all'altra  da  un  fondello,  mu- 
nito di  un  orlo  sporgente  all'ingiro  o  di  un  incavo 
detto  porta-cassula.  -  Cappellotto,  bocciolino  di  rame, 
con  dentro  materia  fulminante,  che  si  adatta  al 
luminello  per  dar  fuoco. 


Insieme  di  fucili.  —  Maneggio,  trattamento, 
uso  del  fucile.  —  Colpi.  —  Varie. 


Arciiibugieìia,  archibuseria,  fucileria,  moschetteria, 
schioppetteria,  scoppietteria,  quantità  e  complesso  di 
fucili.  -  Castello  di  armi,  rastrelliera  per  fucili,  mo- 
schetti ed  altre  armi  a  piani  sovrapposti  e  a  di- 
versi ordini.  -  Fascio  d'armi,  gruppo  di  fucili  di- 
sposti sul  fronte  della  truppa:  lo  si  fa  quando 
i  soldati  lasciano  l'arme,  ma  non  il  posto;  è  for- 
mato da  tre  fucili,  con  sciabola-baionetta  innastata. 

-  Maneggio  d'armi,  esercizi  militari  col  fucile. 
Alzare  il  cane,   metterlo   a  posto    per  scattarlo  : 

armare  il  fucile.  -  Appuntare,  caricare,  civare,  im- 
pugnare, innescate,  mettere  a  tutto  punto,  a  mezzo 
punto,  passare  per  l'armi,  sgrillettare,  smontare, 
spianare,  veggasi  ad  arme,  voi.  I,  pag.  162  e  163 
(anche  per  le  voci  bersaglio,  botta,  colpo,  coppiòla, 
detonazione,  fuoco,  salva,  salve,  scarica).  Veggasi  al- 
tresì a  sparare  e  a  tiro.  -  Arrotare,  dare  forma 
alle  canne  dei  fucili  mediante  una  ruota  d'arenaria. 

-  Calcare,  premere  che  si  fa  alquanto  col  battipalla 
ciascuno  dei  due  stopacciuoli,  specialmente  quello 
della  polvere.  -  Cai(6rore,  stabilire  il  calibro;  met- 
tere giusto  il  ragguaglio  fra  anima  e  proiettile,  fra 
contenente  e  contenuto  nei  pezzi.  -  Fucilare,  uc- 
cidere a  colpi  di  fucile:  aichibugiare.  - /mftracaar 
l'arma,  portare  il  fucile  sul  braccio  sinistro.  -  Mi- 
rare, prender  la  mira,  guardare  con  l'occhio  destro 
lungo  la  canna,   e  nella  mira  dello  schioppo  spia- 


nato, si  che  l'arma  sia  volta  direttamente  contro 
ciò  che  si  vuol  colpire.  -  Sventare  h  schioppo,  far 
che  perda  quel  po'  d'aria  che  vi  fosse  rimasta.  - 
Impostare,  accomodare  il  fucile  alla  spalla,  per  spia- 
narlo. -  inastare,  innastare  la  baionetta,  metterla 
sul  fucile.  -  Incrociare  le  baionette  :  di  lucili  armati 
di  baionetta,  metterli  col  calcio  a  terra  e  appog- 
giare l'una  all'altra  le  baionette.  -  Portare  ad  or- 
macollo  un  fucile,  mettendolo  dietro  le  spalle,  attac- 
cato alle  due  estremità  di  una  cinghia.  -  Ricaricare, 
ripetere  la  carica. 

Fucilata,  colpo  di  fucile,  fuoco  dei  fucili  in  bat- 
taglia; rumore  del  tiro  e  del  colpo;  tiro  di  fucile: 
archibugiata,  archibusata,  nroschettata,  schioppet- 
tata, trombonata.  -  Fucileria,  strepito  di  fucilate.  - 
Fuoco  di  fila,  fuoco  di  fucileria  continuato  per  un 
certo  tempo.  -  Moschetteria,  quantità  di  colpi  di 
moschetto.  -  Far  cecca:  del  fucile,  o  di  chi  vuol  spa- 
rarlo, quando  non  parte  il  colpo.  -  Far  la  rosa,  di 
fucile  che  sparpaglia  il  piombo.  -  Fioccare:  dei 
proiettili  lanciati  con  fuoco  rapido  e  continuo  dalla 
fucileria.  -  Ribattere:  del  fucile  che  urta  la  spalla 
quando  non  è  pulito  o  mal  caricato. 

Armaiuolo,  chi  fabbrica  o  accomoda  fucili  e 
altre  armi.  -  Escaiolo,  chi  vendeva  esca  pei  fucili. 

-  Fuciliera,  mobile  da  caserma,  a  spalliera,  sul  quale 
i  soldati  ripongono  il  fucile:  rastrelliera.  -  Fud- 
liere,  soldato  armato  di  fucile:  archibugiere,  archi- 
busiere,  moschettiere,  schioppettiere,  scoppettiere, 
scoppiettiere.  -  Soluzione  di  Page  (pron.  Paghe),  li- 
quido contenente  solfato  di  ferro,  acqua  e  tracce 
di  etere  e  di  nitrato  d'etile  ;  serve  per  brunire  il 
ferro  e  specialmente  le  canne  da  fucile. 

Fuciliera,  facillere.  Detto  a  fucile. 

Fucina.  Specie  di  fornello,  muro  sodo  che  arriva 
alla  cintola  ael  fabbro  e  del  magnano  e  sul 
quale  questi  lavorano  per  bollire  e  fondere  il  ferro, 
attizzando  il  fuoco  col  mantice),  per  poi  batterlo 
swW incudine;  antro  ardente;  fornello  di  fusione 
in  una  ferriera,  dove  si  cola,  si  batte,  si  affusa 
e  si  martella  il  ferro  per  le  armi  da  taglio,  da 
fuoco  e  per  ogni  altro  strumento.  Anche,  bottega 
del  fabbro.  Figur.,  luogo  dove  si  elabora,  fermenta 
attivamente  qualcosa.  -  Fucina  catalana  :  si  com- 
pone semplicemente  di  un  focolare  e  di  piccoli  ac- 
cessori. -  Fucina  stabile,  quella  che  si  pianta  e  si 
tiene  pronta  ai  lavori  occorrenti  nel  parco  d'assedio. 

-  lisina  (neol.  frane),  stabilimento  fatto  per  tina 
fucina,  una  fabbrica  di  vetro  e  simili.  -  Capo  fucina, 
capo  dei  lavoratori,  alla  fucina.  -  Fucinare  (fucinar 
tura,  fucinazione),  lavorare  il  ferro  con  fuoco  e 
martello,  -  Regolatoì-e  del  fuoco,  apparecchio  che 
regola  il  grado  di  riscaldamento. 

Fuco.  Pecchia,  ape.  -  Specie  di  alga  :  veggasi 
a  sargasso. 

Fucsina.  Materia  colorante  del  catrame;  co- 
lorante del  trifenilmetano. 

Fuga  (fugace,  fugacità).  Il  fuggire,  l'atto  di  chi 
fugge  :  fuggi  fuggi  (fuga  generale  di  persone  invase 
dal  panico),  fuggimento,  fuggita,  sbandamento,  scap- 
pata, scappatura,  spulezzo.  -  Evasione,  fuga  da  una 
prigione,  da  un  luogo  di  pena.  -  Rotta,  disfatta, 
fuga  di  soldati  in  battaglia  :  ritirata  (frane,  recu- 
lade),  rotta,  sconfitta.  -  Scappata,  lo  scappare  una 
volta.  0  un  momento  o  a  un  tratto,  o  una  corsa  a 
scappa  e  fuggi. 

Fugace,  che  fugge,  fuggente  ;  più  comunem., 
aggiunto  di  cosa  che  non  dura.  -  Disertore,  chi 
abbandona  la  milizia,  fugge  dal  corpo  a  cui  appar- 
tiene. -  Fuggiasco,  persona  che  fugge,  qua  e  là,  alle 
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l'ìcercht;  della  polizia  ;  chi  fugge  da  un  campo  di 
battaglia,  dalla  guerra.  -  Fugijitivo,  che  o  chi 
fugge;  che  è  fuggilo,  e  per  lo  più  raggiunto,  spe- 
cialni.  di  soldati  (storicamente,  di  schiavi  antichi)  ; 
chi  è  inclinato  alla  fuga  per  istinto  codardo  ;  chi 
se  ne  va  nascostamente  ;  sfuggito.  -  Lalilanle,  chi 
con  la  fuga  si  è  nascosto  all'azione  della  giustizia. 
-  Profugo,  fuggiasco,  fuggitivo,  ramingo  ;  chi  fugge 
dalla  patria,  va  in  esilio.  ■  Transfuga  (lat.),  tM- 
sertore  che  passa  al  nemico.  -  Uccel  di  bosco,  detto 
colpa,  pag.  617,  seconda  colonna. 


Mettere  in  fuga.  —  Phenoer  la  fuga. 


Mettere  in  fuga,  far  fuggire,  costringere  a  fug- 
gire, fugare:  arrovesciare,  rovesciare  (di  milizie), 
cacciare,  dar  la  caccia,  dileggiare,  disperdere; 
fare,  farsi  piazza,  far  piazza  pulita,  far  scappare; 
mettere  in  caccia,  in  rotta,  in  volta  (di  milizie) 
porre  in  fuga  ;  ricacciare,  rincacciare  ;  sbandare, 
sbaragliare,  sconfiggere,  sfrattare,  snidare,  snidiare, 
spazzar  via. 

Prendere  la  fuga,  andare  via  da  un  luogo 
con  prestezza,  per  paura  o  per  altro,  fuggire; 
partire  correndo,  volgere  le  spalle  al  nemico, 
abbandonarsi  alla  fuga,  al  correre:  alleppare, 
alzare  il  tacco,  le  berze;  andare  di  galoppo,  in 
caccia,  in  rotta,  andarne  a  brache  piene,  andar  via 
di  vela  battere  a  terra  le  calcagna  ;  battere  il  tacco, 
il  taccone,  il  trentuno,  le  mozze,  i  mozzi,  la  riti- 
rata, in  ritirata;  cacciarsi  a  correre,  cacciarsi  la 
strada  fra  le  gambe;  dare,  darsela  a  gambe,  dar 
d'anche,  dei  pie  in  terra;  dar  il  tergo,  le  reni,  le 
spalle;  dare  opera  ai  calcagni,  dar  la  volta,  dar 
volta,  darsela  pei  chiassi,  pei  chiassuoli;  darsi  alla 
fuga  ;  dileguare,  dileguarsi,  fare  a  salva  chi  può, 
a  salva  salva,  far  capitale  più  del  pie  che  del  ferro, 
far  alto,  lieva,  far  fagotto,  far  Marco  e  fila,  far  scudo 
delle  reni  ;  farsela,  farsi  con  Dio,  far  tela,  fidarsi 
alle  veloci  piante  (dei  piedi),  filare,  fuggirsela,  fug- 
girsi, fumare,  galoppare  (scherz.),  giocare  di  calcagno, 
di  gambe,  di  piedi,  girar  di  bordo,  girar  largo, 
involarsi,  ire  a  gamba;  levar  gambe,  levar  le  berze, 
le  gambe,  le  tende;  menar  a  due  gambe  di  spa- 
done, menar  di  gambe;  menar  i  piedi,  le  calcagna, 
le  gambe;  mettersi  a  gambe,  in  fuga,  in  volta; 
mettersi  la  coda,  la  strada,  la  via  tra  le  gambe; 
mettersi  le  gambe  in  capo  ;  mostrare  il  calcagno,  il 
deretano,  i  tacchi,  le  spalle  ;  nettar  la  soglia,  pas. 
sar  via;  pigliar  il  puleggio,  il  volo,  la  fuga;  pren- 
der puleggio,  la  scappata,  la  strada  dello  squaglio 
(abruzzese);  raccomandarti  alle  gambe;  ripiegar  le 
bandiere,  salvarsi  (veggasi  a  salvezza),  scacchiare, 
scampare,  scamparsela,  scantonare,  scapolare,  scap- 
pare, schiassuolare  (fuggir  per  chiassuoli),  schippire, 
sculettare,  sfumarsela,  sgambare,  sgambar  via,  sguiz- 
zare, sguizzar  via,  sgusciare,  sparire,  spazzar  la 
campagna,  spuleggiare,  spulezzare,  squagliarsi,  svi- 
gnarsela, tirarsi  al  largo,  tirar  via,  trafuggire,  volare, 
volar  via;  volger  la  schiena,  le  calcagna;  voltare;  vol- 
tare il  renaio,  la  schiena,  le  piante,  le  reni.  -  Arran- 
care, assolcare,  alleppare,  leppare,  fuggir  velocemente, 
scappare  come  il  vento.  -  bruciare  il  pagliaccio,  bnt- 
ciar  mgliaccio,  fuggire  lasciando  i  debiti:  bruciar  l'al- 
loggio, mettere  la  eh  lave  sotto  l'uscio.  -  Evàdere  (evaso), 
fuggire  da  un  luogo  di  pena.  -  Fogare,  volare  con  la 
maggior  velocità  o  fuggire  con  foga,  con  impeto.  - 
Fuggicchiare,  frequentativo  di  fuggire;  anche,  ba- 


dare a  sfuggirsi  l'un  l'altro.  -  Guenciare  e  gtiencire, 
sfuggire,  svignare  con  destrezza,  accennando  a  un 
lato  e  andando  in  un  altro.  -  Insaccarsi,  fuggire 
alla  lesta  e  chiudersi  in  un  posto.  -  Legarsi  bene 
le  scarpe,  darsela  a  gambe.  -  Rifuggire,  ripete  fug- 
gire; fuggire,  riparare,  ricoverarsi  in  un  luogo  per 
sicurtà.  Anche,  darsi  al  nemico,  abbandonando  le 
proprie  bandiere  ■  Scansare,  allontanarsi  per  evitare 
pericoli  o  altro.  -  Scantonare,  sfuggire  alcuno,  quasi 
voltando  al  primo  canto  che  si  trova,  per  non 
incontrarlo.  -  Scappare,  lo  stesso  è  più  pop.,  in 
molti  casi,  che  fuggire;  ma,  in  significato  morale, 
più  comunemente  detto  per  fuggire,  fuggire  il  pe- 
ricolo, le  tentazioni  e  simili  ;  inoltre,  nello  scappare 
c'è  spesso  dello  scampare  {riscappare,  ripete  scap- 
pare). -Segarsela,  fuggire  con  arte  (Fanfani).  -  Sfug- 
gire, sottrarsi  (volontariamente  o  no)  senza  saputa 
di  taluno,  o  senza  che  egli  lo  avverta;  evitare  un 
pericolo,  sottrarsi  a  guai.  •  Sgattaiolare,  scappar 
quatto  e  cheto  e  per  sotterfugio.  -  Spronare,  fuggire 
al  galoppo.  -  Spulezzare,  fuggire  con  grandissima 
fretta.  -  Svettare,  muoversi  o  fuggir  tremando.  -  Svi- 
colare, entrare  nel  primo  vicolo  che  ci  si  presenta 
per  fuggire  una  persona  che  non  si  vuol  incontrare: 
vale  svignare.  -  Svignare,  svignarsela,  scappare  na- 
scostamente, quasi  uscir  dalla  vigna  dove  si  entrò 
per  rubare.  -  Telare,  fuggire,  svignarsela  presto.  - 
Trafugarsi,  fuggire  o  sottrarsi  nascostamente.  - 
Trovar  la  gretola  per  lo  sfratto,  scampare  fuggendo. 

Correì'e  nulle  traccie,  incalzare,  proseguire,  rincor- 
rere-.inseguire  chi  fugge.  -  Far  cilecca  :  di  chi  inse- 
guito da  un  altro,  che  è  li  li  per  arrivarlo,  gli  fa  a 
secco  una  voltata  e  gli  fugge  in  senso  contrario. 

A  ean  che  fugge  ogni  cammino  è  breve  (prov).  - 
Fi-u,  fru,  voce  imitativa  del  raspare,  del  cercare, 
dello  scappare  in  fretta. 

Fu^a.  Nella  musica,  quantità  determinata  di  note 
da  ripigliarsi  sul  suono  o  sul  canto.  Nel  suo  pe- 
riodo arcaico,  ebbe  anche  i  nomi  di  conseguenza 
e  di  reditta.  Elementi  essenziali  della  fuga  moderna 
sono  il  soggetto,  la  risposta,  il  contrassoggetto,  la 
esposizione,  il  divertimetito,  lo  stretto  e  il  pedale.  - 
Conlraffuga,  fuga  che  precede  in  senso  contrario  ad 
un'altra  antecedente.  -  Contrassoggetto,  motivo  che  si 
crea,  nel  contrappunto,  sotto  o  sopra  il  soggetto  della 
fuga.  -  Fugato,  veggasi  a  musica  (componimenti).  - 

Fugace.  Che  fugge,  fuggente;  agg.  di  cosa  che 
passa  presto,  che  non  può  durare,  che  deve  presto 
perire:  durevole  come  allegrezza  di  pan  caldo; 
effimero,  fuggevole,  momentaneo  (veggasi  a  7no- 
ment4>),  passeggiero,  repente,  sfuggevole,  tempora- 
neo, transitorio,  trapassabile,  trapassevole,  trascor- 
revole (di  ciò  che  è  soggetto  a  perire,  caduco).  - 
Cosa  fugace:  fiamma  di  stoppa,  fuoco  di  paglia, 
lampo  che  balena  e  passa,  larva  d'un  giorno,  trotto 
dell'asino.  -  Essere  fugace  :  dileguarsi  come  nebbia 
in  faccia  al  sole  ;  essere  come  sereno  d' inverno  e 
nuvolo  d'estate  ;  essere  neve  al  sole.  -  Fui/acetnente, 
in  modo  fugace,  fuggevolmente,  temporaneamente, 
transitoriamente.  Anche,  di  sfuggita,  tanto  per  dire,  in- 
cidentalmente e  simili  (frane,  en  passant.).  -  Fugacità, 
qualità  di  ciò  che  è  fugace,  breve:  brevità,  fuggevo- 
lezza, sfuggevolezza,  temporaneità,  transitorietà. 

Fugacemente,  fugacità.  Detto  a  fugace. 

Fugare  (fugato).  Mettere  in  fuga. 

Fuggévole,  fuggevolezza.  Detto  a  ftigace. 

Fuggiasco.  Detto  a  fuga. 

Fuggifatica.  Scansafatica,  fannullone. 

Fuggilozlo.  Passatempo,  divertimento. 

Fuggire  (fuggito)  Prendere  la  fuga.  -Di  tempo. 
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vita  e  simili,  passare,  trascorrere  velocemeute. 
Anche,  evitare. 

Puergitivo.  Detto  a  fuga. 

Fùl^ere,  fulgente,  fulg^ldezza,  fulgldltà, 
fulg-ldo.  Veftgasi  a  splendore. 

Fulgore.  Fulgidezza,  splendore. 

Fuliggine  fluligginosoj  Materia  nera  lasciata 
dal  fumo  nel  camino:  filiggine.  Si  può  usare 
come  colore,  stemperandola  in  olio  o  vernice;  serve 
alla  preparazione  d'un  colore  conosciuto  col  nome 
di  bulro.  -  Fuligginoso,  filigginoso,  sporco  di  fulig- 
gine, nero  per  fuliggine  o  come  fuliggine.  .Abtolina, 
uno  dei  principi  solubili  della  fuliggine,  di  sapore 
acre  e  usato  come  vermifugo.  -  Nerojumo,  fulig- 
gine speciale  che  serve  per  tingere  in  nero. 

Fulmicotóne.  Cotone  esplosivo. 

Fulminante.  Che  fulmina,  colpisce,  come  fa  il 
fulmine:  fulmineo.  Anche,  esplosivo.  -  Veggasi 
a  polvere.  ■  Diialino,  capezzolo  fulminante. 

Fulminare  (julminaU)).  Percuotere  col  ftil- 
mine.  Lanciare  a  modo  di  fulmine.  Fare  chec- 
chessia con  impeto  e  velocità. 

Fulminazióne.  Il  fulminare,  atto  ed  effetto. 

Fulmine  (fulmineo).  Materia,  scarica  elettrica 
che  si  svolge  dalle  nuvole  con  forte  esplosione, 
producendo  una  vivissima  luce  (lampo),  un  forte 
tuono,  un  forte  scoppio,  durante  un  wraj/aMO  ; 
benedetta,  folgore,  gilto  di  folgore,  metèora  ignea, 
palla  fulminea,  razzo  portafuoco,  saeppola,  saetta, 
saetta  di  fuoco,  telo  celestiale.  Era  emùlema  di 
(iiove.  Fulmine  globulare,  o  lampo  sferico,  quello 
che  si  presenta  a  forma  d' un  globo  di  fuoco  (da 
Piante  attribuito  a  scariche  ad  alta  tensione).  -  Ful- 
minante, fulmineo,  che  fulmina,  colpisce,  uccide  come 
fa  il  fulmine:  folgorante.  -  Fulminare,  colpire  col 
fulmine:  tare  il  lampo  (abruzz.),  folgorare,  folgo- 
reggiare, fulmineggiare,  saettare.  -  Fulminazióne, 
effetto  prodotto  dal  fulmine  sull'uomo  e  sugli  ani- 
mali, con  lesione  meccanica  dei  vasi  e  dei  nervi,  e 
causa  di  morte  per  paraiisi  centrale  della  respira- 
zione: è  diversa  da  quella  prodotta  dai  conduttori 
elettrici  oggi  adoperati  nell'industria.  -  Fulmine  della 
Chiesa,  la  scomunica.  -  Fulminio,  il  fulminare 
continuato.  -  Scrosciare,  rumore  che  fa  il  fulmine 
cadendo;  e  quando  il  fulmine  cade,  passa,  l'aria 
strepe.  ■  Zig-zag,  serpeggiamento,  il  serpeggiare  del 
fulmine. 

Astrapafobia,  paura  dei  lampi  e  dei  fulmini.  - 
Bidentale,  nome  che  i  Romani  davano  al  luogo  dove 
era  caduto  il  fulmine,  perché  lo  si  purificava  immolan- 
dovi una  pecora  (bidens);  il  luogo  era  poi  riguar- 
dato con  tanta  venerazione  che  si  proibiva  di  pas- 
seggiarvi. -  Brontomelro,  istrumento  col  quale  si 
misura  la  potenza  del  fulmine.  -  Campanelli  bre- 
toni, campanellucci  stropicciati  nella  Casa  di  Lo- 
reto :  li  usavano  donne  superstiziose  romane  per 
allontanare  i  fulmini.  -  Ceraunite,  nome  dagli  an- 
tichi dato  ad  alcune  pietre,  che  si  credeva  cades- 
sero col  fulmine.  -  Ceraunografo,  istrumento  inven- 
tato da  Beccaria  per  conoscere  la  direzione  del 
fulmine.  -  Ciclopi,  fabbri  di  Vulcano,  con  un  occhio 
solo  in  mezzo  della  fronte,  i  quali  apprestavano 
fulmini  a  Giove  nel  monte  Etna,  in  Leinno  e  al- 
trove. -  Contraccolpo,  forte  impressione  che  esseri 
animati  ricevono  allo  scoppio  di  un  fulmine  lontano; 
è  causa  anche  di  morte.  -  Daytias,  personificazione 
delle  folgori.  -  Folgoriti,  tubetti  siliciosi  prodotti 
dal  passaggio  del  fulmine  attraverso  la  sabbia.  - 
Licopodio,  polvere  che  si  infiamma  per  imitare  il 
lampo. 


Parafulmine,  apparato  (inventato  da  Franklin) 
che  serve  a  preservare  dal  fulmine  i  corpi,  per  lo 
più  gli  edifici,  sulla  superficie  della  terra:  spranga 
metallica,  di  punta  acutissima,  che  dirompe  l'atmo- 
sfera elettrica  e  chiama  la  corrente  del  fluido;  è 
dorata,  per  non  ossidarsi,  e  fornita  di  una  catena  o 
filo  conduttore,  e  terminata  in  uno  spandente.  -  Per- 
difluido,  parte  d'  un  parafulmine  che  stabilisce  la 
comunicazione  «ol  suolo.  -  Spandente,  o  dispersore, 
pettine  metallico  di  più  punte  che  disperde  nel 
pozzo  morto  l'elettricità  dei  parafulmini,  menata  a 
basso  dai  fili  conduttori. 

Fulvo.  Giallognolo,  giallo  rosseggiante. 

Fumàcchio.  Detto  a  fumo. 

Fumaiuòlo.  Bocca  del  camino  (voi.  I,  pa- 
gina 370,  prima  col.)  che  sporge  sul  tetto  e  di- 
sperde il  fuìno:  asilo  per  il  fumo,  fumaiuolo, 
fumaruolo,  rocca  del  camino,  torretta.  Camino  da 
fabbrica.  -  Tubo  di  nave  pel  quale  esce  il  fumo. 
-  Mitra,  il  cappello,  mobile  o  fisso,  che  sormonta 
un  fumaiuolo,  per  ripararlo  dal  vento. 

Fumare  (fumato).  Mandar  fumo;  tirare  in 
bocca  fumo  di  tabacco  (ridotto  a  sigaretta,  a 
sigaro  o  messo  nella  pipa)  e  simili  e  ricacciarlo 
fuori:  fare,  stiantare  una  fumata,  una  fumatina; 
imbeccare  uno  sigaro,  prender  tabacco  in  fumo.  - 
l']  fumatore  (fumatrice)  chi  fuma,  ha  l'abitudine  di 
fumare  :  sigarista  (cancro  dei  fumatori,  malattia  a 
cui  va  soggetto  chi  fuma)  fumatore  d'oppio,  veggasi 
a  oppio.  -  Fare  quattro  boccate,  una  boccata,  una' 
fumala,  una  tirala  (quel  tanto  di  fumo  che  si  manda 
fuori  per  la  bocca,  buffala  :  questa  voce  però  accenna 
di  più  air  idea  di  cacciar  fuori  con  forza  il  fumo 
dalla  bocca),  fumar  poco,  per  un  momento.  -  Fu- 
mare come  una  carbonaia,  una  locomotiva,  un  ca- 
mino, un  turco:  fumar  molto  e  mandar  fuori  grosse 
boccate  di  fumo.  -  Mandar  giù  il  fumo,  farlo  pe- 
netrare nei  polmoni,  inspirandolo  cosi  come  si  fa 
dell'aria.  Dicesi  anche  ingciare,  ma  non  è  esatto, 
perchè  il  fumo  non  entra  già  per  l'esofago,  come  i 
cibi  ingoiati,  ma  va  giù,  per  la  tranchea  e  i  bronchi, 
nei  polmoni.  E'  abitudine  nociva  e  può  dar  luogo 
a  gravissima  laringite.  -  Pare  una  carbonaia,  di 
stanza  dove  si  è  fumato  molto. 

Bocchino,  cannellino  di  varie  foggie  e  materiale, 
nel  quale  si  mette  lo  sigaro  per  fumare  (ambra, 
parte  del  bocchino;  6mco,  il  foro  die  percorre  tutta  la 
lunghezza  pel  bocchino;  bruciato:  il  bocchino,  riscal- 
dato troppo  dallo  sigaro  o  dal  tabacco,  si  macchia 
variamente  o  prende  un  nero  brutto);  fumato,  il 
bocchino  annerito  naturalmente  per  opera  degli  olì 
empireumatici  del  tabacco).  -  Fumatolo  (neol.), 
stanza,  per  lo  più  elegante,  nella  quale  si  raccolgono  i 
fumatori  ;  fran.,  fumoir;  ingl.,  smoking-room  (saletta 
dove  è  permesso  fumare).  -  Posacenere,  raccattace- 
nere, vasetto,  scatoletta,  piattellino  da  tenere  sui 
mobili  per  mettervi  la  cenere  degli  sigari  e  delle 
sigarette:  frane,  cendrier. 

A  chi  non  sa  filar  gli  casca  il  fuso:  prover- 
bio che  si  cita  scherzevolmente  a'  fumatori  prin- 
cipianti, quando  cada  loro  di  bocca  lo  sigaro.  - 
Son  passate  le  capre,  i  caclìerelli  fumano:  quando 
si  vedono  ragazzi  con  lo  sigaro  in  bocca.  Nello 
stesso  senso:  i  cacherelli  fumano;  tutti  gli  stronzi 
fumano  (plebeo). 

Fumaria,  pianta  erbacea  medicinale. 

Fumarola.  Detto  a  vulcano. 

Fumata,  fumatore.  Detto  a  fumare. 

Fumetto.  Sorta  di  liquore. 
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Fumicare,  funilcagrlóne,  funiigrare,  fn- 

inlgazlóne.  Veggasi  a  fumo. 

Funildo.  Che  ha  fumo.  •  Figur.,  superbo. 

Fumista  (dal  frane,  lumiste).  Chi  fa  professione 
di  togliere  il  fumo  ai  camini,  s' ingegna  di  impe- 
dire che  il  fumo  di  essi  non  si  spanda  per  la  stanza, 
ma  salga  bene  su  per  la  gola;  chi  accomoda  calo- 
rifero, caminetto,  stufa;  nel  dialellto  milanbse, 
anche  il  fabbricatore  di  caminetti,  di  stufe. 

Fumivoro.  Detto  a  fumo. 

Fumo  (/umido,  fumoso).  Effluvio  visibile,  di 
minutissime  particelle  non  infiammate,  che  si  sol- 
leva da  un  cotììbustibile  che  arda  o  che  stia  per 
ardere,  riscaldato  dal  fuoco:  fummo.  Esce  dal  ca- 
mino, dal  fornello,  dalla  locomotiva,  dalla 
stufa,  da  un  vulcano,  ecc.  Anche,  il  vapore 
acquoso  che  s' inalza  dalla  terra  o  da  un  li- 
quido nel  bollire;  il  vapore  che  esala  dalla  ac- 
censione della  polvere  pirica;  il  legnuzzo  non  bene 
ridotto  in  carbone,  in  brace,  che  mandi  fumo  : 
fumacchio.  -  Effumazione,  esalazione  naturale  di 
vapori  0  di  fumo.  -  fumacchio,  getto  di  fumo  da 
terreni  vulcanici  e  piccoli  stagni  bollenti  o  bitumi- 
nosi da  cui  si  solleva  fumo.  -  Fumicazione,  fumi- 
gazione, il  fumicare,  il  fumigare,  far  fumo. 

Fumivoro:  dicesi  di  ogni  apparecchio  che  serve 
a  far  iscomparire  il  fumo.  -  Fumosità,  esalazione 
fumosa,  vaporosità.  -  Fumoso,  che  ha  fumo,  fa  fumo 
(ligur.,  superbo,  vanaglorioso):  fumicoso,  fumido. 
-  ùlobo,  striscia,  vortice,  forme  che  il  fumo  prende 
svolgendosi.  -  Sfogatoio,  apertura  per  la  quale  esce 
il  fumo.  -   Viluppo,  avvolgimento  di  fumo. 

Affamare,  affumarsi,  affumicare,  affumicarsi,  affu- 
migare,  affumigarsi,  affummare,  affummarsi  (affu- 
mamento,  alTumicamento;  afTumata,  affumicata;  af- 
fumicato, all'umicatura,  ecc.),  sottoporre  all'azione 
del  fumo;  appannare  col  fumo,  appannarsi  pel  fuiiio; 
annerire,  annerirsi;  tingere,  tingersi  col  fumo;  pro- 
fumare, profumarsi  ;  suffumigare,  suffumigarsi  (veg- 
gasi  a  suffumigio);  anche,  dare  sapore  di  fumo, 
seccare  col  fumo  {affumicaloio,  locale  destinato  ad 
affumicare).  -  Fumare,  esalare,  mandare  fumo;  sa- 
lire, svolgersi,  uscire  del  fumo  (fumata,  quantità  di 
fumo).  -  Fumicare  (più  comune  di  fumigare),  far 
fumo,  mandar  fumo  in  piccola  quantità.  -  Sfumare, 
andare  in  fumo. 

Fumosità,  fumoso.  Detto  a/'awtoe  a  vapore. 

Funaio,  funaiòlo.  Veggasi  a  fune. 

Funambolismo.  Arte  del  funambolo,  del  bal- 
lerino di  corda:  acrobatismo.  -  In  politica,  in- 
costanza, instabilità,  destreggiamento. 

Funàmbolo,  funàmbulo.  Il  ballerino  di 
corda;  saltimbanco. 

Funame,  funata.  Detto  a  fune. 

Fune.  Insieme  di  (ili  di  canapa  attortigliati  e 
ridotti  ad  una  gros.sezza  che  sia  tra  quella  del  dito 
mignolo  0  del  pollice:  lancia  da  pozzo  (scherz.), 
rudente  (lat.).,  de  meno  grossa,  è  funicella,  corda; 
se  più,  canapo,  cavo  (veggasi  a  corda)  e  gomena 
(di  àncora  e  di  nave).  -  Fune  attoria,  attorci- 
gliata; a  uno,  due,  tre  capi,  composta  d'altrettanti 
fili  torti  insieme;  di  reste,  tessuta  con  le  reste  delle 
biade;  rinforzata,  molto  torta;  maestra,  veggasi  a 
rete;  telodtnainica,  quella  che,  accavalcandosi  a 
carrucole,  trasporta  la  forza  impressa  ad  una  di 
esse  carrucole  a  grande  distanza;  rigida,  tesa,  ti- 
rata, non  flessibile,  non  morbida.  -  Alzaia,  la  fune 
che,  attaccata  all'albero  dei  navicelli,  serve  a  con- 
durli pei  fiumi,  contr'  acqua.  -  Armaggio,  brocco, 
funi  da  pesca.  -    Eremo,   fune   intrecciata  e  fatta 


con  r  erba  detta  sparlo.  -  Capestro,  fune  con  la 
quale  si  legano  alla  mangiatoia  le  bestie,  pel  collo 

0  per  le  corna;  è  più  proprio  delle  vaccine  che 
dei  cavalli,  i  quali  si  legano  in  istalla  con  la  ca- 
vezza. ■  Capo,  lo  stesso  che  cavo,  fune;  e  capo 
pastoso  dicesi  d'ogni  corda,  grossa  o  piccola,  ciie 
sia  poco  torta  e  perciò  meno  rigida.  -  Cavo  o  ca- 
napo, denominazione  generica  di  ogni  fune  un  pò* 
grossa,  quando  non  at)bìa  altro  nome  speciale. 
Cavo  ad  anima,  quello  nel  cui  interno  ricorre  un 
piccolo  cavo  (anima)  e  intorno  a  cui  si  commettono 

1  quattro  legnuoli;  cavo  a  tortizza,  quello  che  si  fa 
con  due  commettiture  (nella  prima,  con  legnuoli, 
si  fa  il  cavo  piano;  nella  seconda,  con  tre  cavi 
piani,  si  fa  il  cavo  a  tortizza);  cavo  piano,  quello 
che  sì  fa  con  una  sola  lavorazione,  o  commettitura, 
la  quale  suol  essere  di  tre  o  al  più  quattro  legnuoli 
(veggasi  più  innanzi).  -  Cordone,  specie  di  funi- 
cella fatta  di  lana,  di  seta,  di  cotone  o  simili.  - 
Coronella,  a  (ìeiiova,  piccolo  canapo  a  penzolo.  - 
Destra,  alzana,  o  altra  fune  di  nave,  die  serve  a 
tener  fronte  al  vento,  alla  corrente.  -  Ficelle  (fnnc.), 
cordicella.  -  Funicella,  piccola  corda  per  legare 
pacchi  esimili:  cordella,  cordellina,  cordicella,  cor- 
dicina,  cordino,  forzino  (venez.),  funicino,  merlino, 
spaghetto,  spago  (gavetta,  matassina  di   funicella). 

-  Gherlino,  gomenetta,  veggasi  a  gomena.  •  Lacciaia, 
lunga  fune  a  coppia,  di  cui  si  servono  i  butteri  per 
accalappiare  una  bestia  e  sbrancarla.  -  Lenza,  cor- 
dicelllna  in  più  Ali  (6-18).  -  Merlino,  fune  di  varia 
grossezza,  per  lo  più  ad  uso  di  legare.  -  Ormeggio, 
orza,  funi  di  nave. 

Palamita,  cordicella  sottilissima  di  canapa  sopraf- 
fine :  serve  per  la  pesca.  -  Pastoia,  detto  a  caval- 
care (voi.  I,  pag.  480,  seconda  col.).  -  Rizza,  cia- 
scuna delle  corde  che  servono  ai  marinai  per  le- 
gare solidamente  e  stabilmente.  -  Sagola,  funicella 
di  6-15  fili,  per  certi  usi  di  mare  (sagola  della  ban- 
diera, dello  scandaglio,  ecc.).  -  Sartia,  corda  di 
quattro  cordoni,  per  nave.  -  Selene,  corda  fitta  di 
setole.  -  Sferzino,  detto  a  frusta.  -  Sottigliume  (più 
frequentem.  al  plur.,  sottigliumi),  nome  generico  die 
comprende  molte  sorta  di  corde,  tutte  più  o  meno 
sottili.  -  Sparlino,  corda  di  giunco.  -  Straccione, 
specie  di  fune.  -  Stragli,  canapi  di  nave.  -  Stramba, 
strambo,  fune  d'erba  intrecciata,  ma  non  ritorta  - 
Susta,  grossa  fune  fatta  di  giunchi.  -  Tarrozzi, 
corde  vecchie,  disfatte  per  farne  cavi  provvisionali. 

-  Temale,  corda  per  paranchi.  -  Terranina,  cordi- 
cella di  tre  fili,  bianca  o  incatramata.  -  Tirante 
(sostantiv.),  fune  o  canapo  che  serve  a  tirare.  -  Ti- 
rella, ciascuna  delle  due  funi  adoperate  per  attac- 
care una  bestia  al  veicolo.  -  Tormento,  canapo  tor- 
ticchiato,  i  cui  cordoni  formano  risalti  spirali.  - 
Torticcio,  canapo  di  cordoni  a  risalto  gli  uni  sugli 
altri.  -  Traglia,  canapo  sospeso  e  fermo  alle  due 
estremità,  sul  quale  scorrono  oggetti  inanellati.  - 
Trapelo,  canapo  per  trainare. 

Cappio,  laccio,  nodo  scorsoio.  •  Cocco,  l'anno- 
damento della  corda  nel  ripiegarsi  sopra  sé  stessa 
per  soverchia  torcitura.  -  Cordaggio,  più  frequentem. 
al  plur.  (cordaggi),  quasi  lo  stesso  che  cordarne,  se 
non  che  più  comunem.  indica  la  fabbricazione  delle 
corde:  cordaggio  bianco,  quello  fatto  con  canapa 
non  incatramata;  cordaggio  d'erba,  quello  fatto  con 
sparto,  sorta  di  giunco;  cordaggio  nero,  quello  coi 
fili  di  canapa  incatramati.  -  Funame,  assortimento, 
ogni  qualità,  varie  specie  di  funi:  cordame.  -  Fu- 
nata, molti  legati  ad  una  fune;  colpo  di  fune.  - 
Ròtolo,  cavo  raccattato  e  legato  con  sagola,  a  di- 
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stanze  uguali,  per  comodo  di  pesarlo,  venderlo  e 
trasportarlo.  -  Stroppo,  anello  di  corda.  -  Verina, 
tortiglio  di  cavo. 

Abbindolare,  avvolgere  una  fune  ;  abbindolarsi, 
avvolgersi.  -  Accavallare,  accavallarsi  :  di  fune  che  si 
avvolge  sopra  sé  stessa.  -  Accavigliare,  avvolgere  o 
stendere  una  fune  con  più  nodi  intorno  a  qualche 
fascio  o  carico  da  trasportare.  -  Adugliare  una  fune 
(d'argano,  di  bucato,  di  pozzo,  ecc.),  raccogliTla 
in  giri  (duglie),  press'a  poco  uguali,  perchè  faccia 
meno  ingombro.  -  Allentare,  allentarsi,  rilassare,  ri- 
lassarsi ;  contr.  di  tendere,  tendersi  :  veggasi  a  teno. 
-  Calare  una  corda,  lasciarla  andar  giù  ;  contr., 
alzare,  tirar  su.  -  Far  scorrere  la  corda,  farla 
svolgere.  -  Incordare,  mettere  la  corda,  specialm. 
agli  istrumenti  musicali.  -  Infunare  (infunatura), 
mettere  la  fune  a  un  ordigno.  -  Lenteggiare  :  di 
fune,  cedere,  non  stare  tesa.  -  Scattare  (scatto), 
lo  scappare  che  fa  la  corda  tesa  da  ciò  che  la  ri- 
tiene. -  Sfunare,  sciogliere  la  fune.  -  Strapparsi 
('strappamento),  rompersi  :  veggasi  a  strappo  (una 
strappata  di  fune,  il  levarla,  il  toglierla  con  vio- 
lenza). -  Tetidere,  distendere,  tirare. 


Fabbricazione  delle  funi. 
Persone,  luogo,  materie,  operazioni,  arnesi. 


Funaio,  fmaiuolo,  chi  fa  funi,  spago  e  simili,  e 
anche  chi  li  vende  :  cordaio.  -  Ammollatore,  il  ra- 
gazzo alla  cui  cìntola  e  ad  un  gancio  girevole  sono 
uniti  insieme  e  legati  i  capi  dei  vari  lili,  che  si 
vanno  torcendo  inlegnuolo:  egli  avanza  lentamente, 
quasi  tratto  dal  legnolo  stesso,  mano  mano  che, 
pel  ri  torcimento,  si  va  raccorciando.  Dicesi  anche 
del  ragazzo  che  accompagna  e  tiene  sollevato  e 
aperto  il  doppino,  che  deve  andar  scempio  sullo 
stornello,  mentre  l'altro  capo  è  legato  a  un  palo 
presso  lo  stornello  medesimo.  -  Canapino,  chi  pet- 
tina la  canapa,  il  lino  e  simili  :  a  Pistoia  detto 
anche  per  funaiuolo.  -  Fabbricante  di  cordami,  de- 
nominazione che  l'uso  ha  riservato  a  chi,  per  conto 
proprio,  tiene  fabbrica  di  corde  d'ogni  maniera,  spe- 
cialmente di  gomene  e  d'altri  cordaggi  per  uso  della 
marineria.  -  Filatore,  V  operaio  che,  camminando 
adagio  e  all' indietro,  va  dalla  manata,  ovvero  dal 
mazzo,  svolgendo  i  peli  o  filamenti  della  canapa,  per 
avviarli  a  essere  rattorti  in  filo  dal  girar  della  ruota.  - 
Giratore,  ragazzo  che  gira  la  ruota  con  la  quale  si 
torce  in  filo  la  canapa,  mano  mano  che  esce 
dalle  dita  del  filatore.  Nelle  fabbriche  di  cordaggi 
sono  più  ruote  e  altrettanti  giratori. 

Corderia,  luogo  dove  si  fabbricano  le  corde  :  è,  per 
lo  più,  cinto  e  lunghissimo  in  porzione  della  larghezza 
-  andana,  parte  della  corderia,  che  è  accanto  allo 
scalo  e  nella  quale  si  fanno  i  lavori  di  commet- 
taggio;  capo  della  corderia,  quella  delle  due  estre- 
me parti  di  essa  dove  principiano  tutti  i  lavori  di 
filato,  di  commettaggio  e  altri  ;  scalo,  parte  della 
corderia,  nel  verso  della  sua  lunghezza,  dove  lavorano 
tre  0  anche  quattro  filatori,  e  altrettanti  ragazzi. 

Acacia  procera,  pianta  che  dà  fibre  tessili  gros- 
solane usate  per  la  fabbricazione  dei  cordami.  - 
Capecchio,  la  materia  grossa  e  liscosa  che  si  trae 
dalla  prima  pettinatura  della  canapa  e  del  lino 
avanti  la  stoppa.  -  Coscinio,  pianta  menispermea 
che  dà  vimini  con  cui  si  fanno  cordami.  -  Doppino, 
due  fili,  lunghi  quanto  è  lungo  lo  scalo,  i  quali,  me- 


diante impiombatura,  formano  un  unico  filo  scempio, 
ripiegato  in  due  e  tenuto  teso  da  un  paletto  confitto 
in  terra  (si  fa  quando  la  lunghezza  che  si  vuol  dare 
a  un  filo,  è  maggiore  di  quella  dello  scalo).  -  Fa- 
lasco, erba  che  cresce  nelle  paludi  e  con  la  quale  si 
fanno  dei  cordami  grossolani;  la  si  utilizza  anche 
come  lettiera  per  il  bestiame.  -  Filacelo,  filo  per 
fare  funi.  -  Filo,  variabile,  ma  sempre  piccola 
quantità  di  canapa  che  il  filatore  va  successiva- 
mente traendo  dal  mazzo  o  dalla  manata,  mentre 
il  giratore  va  tenendola  su  di  sé  col  muover  ìngiro 
la  ruota  (con  più  fili  si  fa  leynuolo,  come  con  le- 
gnuoli  si  fa  il  cavo,  e  con  questo  la  gomena).  -  Afa- 
nato,  tutta  quella  quantità  di  canapa  corta  che  in 
una  volta  il  filatore  si  lega  alla  cintola  {cintolo, 
funicella  a  due  giri  con  la  quale  il  filatore  ritiene 
la  manata  legata  alla  cintola).  ■  Mazzo,  tutta  quella 
quantità  di  canapa  lunga  che  va  in  una  volta 
sull'asta.  La  canapa  è  le<;ata  per  la  vetta,  in  cima 
dell'asta  e  sì  fila  dalla  parte  del  calcio,  che  è  in  parte 
portato  via  col  pettine  -  Nombali,  le  corde  minori 
preparate  per  commetterle  insieme  e  farne  di  mag- 
giori :  dette  anche  cordoni  e  legnuoli.  -  Paroma,  pezzo 
di  cavo  di  stoppa,  poco  torto,  col  quale  sì  dà  ai 
cordami  che  si  commettono  una  seconda  e  migliore 
strisciatura.  Nelle  grosse  commettiture  o  nelle  fab- 
briche dì  cordaggi  lavorati  alla  macchina,  la  lunga 
paroma  è  tirata  da  più  uomini  o  da  un  cavallo. 
Paroma  da  filo,  pezzo  di  cavo  d'erba,  lungo  qualche 
palmo,  fermato  da  uno  dei  capi  alla  caviglia  supe- 
riore che  è  nella  caldaia,  all'uscire  dalla  quale  il 
filo  dà  spiralmente  due  o  tre  lunghi  giri  intorno 
alla  paroma,  e  cosi  da  essa  gli  vien  tolto  il  catrame 
superfluo,  che  ricade  nella  caldaia  per  mezzo  del 
colatoio.  -  Partita,  la  quantità  di  fili  che  va  a  for- 
mare un  legnuolo  di  una  determinata  grossezza,  ì 
quali  fili,  partendo  sotto  angoli  diversi  da  altret- 
tanti stornelli  della  tira,  convengono  tutti  al  pai 
di  ferrone.  -  Salino,  il  garzuolo  della  sala,  ossia  le 
foglie  centrali  del  cespo,  che  sono  più  morbide  e 
con  le  quali  sì  fa  la  corda  fina  per  lavori  più 
gentili.  Schianza,  stianza,  nome  dato  alle  foglie 
esterne  della  sala  che  circondano  il  salino,  più 
grandi,  più  dure  e  adoperate  in  lavori  ordinari  - 
Trefolo,  filo  attorto,  del  quale,  preso  a  più  doppi, 
sì  compone  la  fune.  -  Trincila,  treccia  di  filacci 
provenienti  dalla  sfilatura  dei  vecchi  cavi:  serve  a 
fare  legature,  fasciature,  ecc. 

Operazioni.  -  Commettitura,  Y  operazione  del  com- 
mettere (anche  il  modo  con  cui  la  cosa  è  com- 
messa), cioè  riunire  e  torcere  gli  unì  sugli  altri 
più  legnuoli  per  farne  un  cavo,  o  più  cavi,  per 
farne  gomena,  gherlino  o  altro.  Alla  piana,  com- 
mettitura dì  legnuoli,  tre  o  quattro  al  più,  per  farne 
un  cavo  piano;  a  tortizza,  commettitura  di  cavi  già 
commessi  in  numero  dì  tre,  per  farne  un  gherlino, 
0  una  gomena.  -  Filatura,  il  jUare,  ossia  rattorcere 
in  filo  la  canapa,  col  girare  della  ruota:  filare  alla 
cintola,  con  la  canapa  corta,  pettinata  o  anche  solo 
digrossata,  legata  alla  cintola  (si  fila  dì  traverso, 
non  per  punto);  Mare  all'asta,  filare  la  canapa  le- 
gata in  cima  di  una  pertica  tenuta  con  cigna 
ad  armacollo,,  lateralmente  contro  il  fianco  (sì  fa 
quando  la  canapa  è  lunga  e  sì  fila  per  punta^  cioè 
nel  verso  della  sua  lunghezza).  -  Impalmatura 
(impalmare),  legare  con  più  giri  di  spago  le  cime 
dei  cavi,  per  impedire  che,  sfilacciandosi,  si  scom- 
mettano; anche  la  parte  dei  cavi  impalmata.  - 
Impalpatura,  impalpare,  cioè  il  riunire  e  torcere 
più  fili   gli   uni   sugli  altri:  si   fa   con  la  tira,  il 
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trasto  e  l' ammollatore.  -  Impiombatura,  V  azione 
dell'impiombare  (anche  la  parte  impiombata),  cioè 
congiungere  senza  nodo,  per  semplice  intreccia- 
mento  dei  fili,  o  dei  legnuoli,  i  capi  di  due  corde, 
0  anche  due  capi  di  una  corda  sola  (corda  per- 
pelna  o  smiza  fine,  cioè  corda  impiombata  su  di  sé, 
corda  senza  capo).  -  Raccattatura,  il  raccattare:  il  rac- 
cogliere, che  si  fa  in  fabbrica,  il  cavo  su  di  sé 
spiralm.,  a  giri  soprapposti,  press'a  poco  uguali  e 
concentrici,  per  farne  il  rotolo.  -  Striscialura,  ope- 
razione mediante  la  quale  con  cenci  asciutti  si  ra- 
sciugano, si  strofinano  i  lavori  di  corderia,  e 
anche  si  ungono  di  sego,  affinchè  riescano  spianati 
e  lisci;  si  fa  col  libano  e  con  la  paroma.  -  Torci- 
tura, il  torcere  più  funi  insieme  col  filatoio,  per 
farne  canape. 

Ammascatura,  difetto  di  torcimento,  per  cui  un 
legnuolo,  0  un  cavo,  invece  di  rattorcersi  regolami, 
cogli  altri,  si  accavalca  disordinatamente  (ad  evi- 
tare questo  difetto,  oltre  la  pigna  ben  fatta  e  ben 
menata,  concorre  anche  il  cignone).  -  Ammascare 
(v.  m.),  il  prodursi  nel  lavoro  che  si  torce,  un'amma- 
scatura.  -  Polmta  (tose),  la  dodicesima  parte  del 
piede,  quale  esso  sia,  che  serve  di  misura  ai  fab- 
bricanti. 

Arnesi.  —  Arbaggio,  pezzo  di  panno  di  lana, 
che  jl  filatore  tiene  nella  mano  destra,  perchè  questa 
non  sia  offesa  dal  celere  girare  e  dal  lungo  stri- 
sciare del  filo.  -  Armadio,  assito  semicircolare  in 
capo  della  fabbrica,  alto  più  braccia  e  nella  cui 
concavità  sono  collocati  e  disposti,  in  più  ordini, 
molti  stornellini  (parecchie  diecine),  i  fili  dei  quali 
passano  ordmatam.  in  altrettanti  fori  della  trafila. 
-  Bandiera,  pennoncello  o  banderuola,  posto  alla 
cima  d'un  aito  palo,  nel  capo  della  corderia,  per 
segno  ai  lontani  lavoratori  in  fondo  dell'andana,  a 
coloro  specialm.  che  stanno  all'argano:  issato  (al- 
zata), indica  che  si  deve  muovere  l'argano  ;  ammai- 
nata (calata),  indica  che  si  deve  cessare.  -  Bane, 
quattro  bastoni  interposti,  ciascuno  a  uguale  di- 
stanza, tra  costola  e  costola,  tenutivi  infissi  con 
chiodi  piantati  nella  grossezza  dei  regoli  delle  due 
crociere  (sulle  costole  e  sulle  bane  si  avvolgono  i 
fili  nel  far  girare  lo  stornello  nella  sua  brocca).  - 
Bilione,  0  uomo  di  legno,  grossa  bitta,  o  trave  pian- 
tata verticalm.  in  terra,  di  faccia  all'armadio  e  a 
poca  distanza  da  esso  (nel  bittone  è  il  bracciuolo 
di  ferro  a  vite  che  regge  la  trafila  e  può  scorrere 
orizzontalm.  per  essere  fermato  a  quel  punto  in  cui 
i  fili,  che  escono  dalla  trafila,  convergono  ad  un 
angolo  non  troppo  aperto  nell'  entrare  tutti  insieme 
nel  tubo,  sodo  prisma  quadrangolare  di  ferro,  o 
anche  cilindro,  lungo  circa  un  palmo,  con  un  foro 
longitudinale  ben  liscio).  Si  hanno  <m6!  rfi  ricambio, 
per  adattarvi  quello  la  cui  capacità  sìa  esattamente 
riempita  dal  numero  variabile  dei  fili  proporzio- 
nato alla  grossezza  del  legnuolo  che  si  vuol  farne. 
Si  agevola  l'entratura  dei  fili  nel  tubo  spalmandoli 
di  sego;  all'uscire  dal  tubo,  i  fili,  rattorti  con  la 
mano,  sono  tutti  insieme  fermati  al  gancio,  o  alle 
ragge  del  carretto.  -  Brocca,  asta  tonda  di  ferro, 
con  capocchia  a  una  delle  estremità:  fa  l'ufficio  di 
asse  amovibile  dello  stornello  (infilato  lo  stornello 
nella  brocca,  questa  si  pianta  in  un  grosso  palo  di 
legno  duro,  e  la  capocchia  ritiene  a  segno  lo  stor- 
nello, fatto  girare  a  mano  nel  vestirlo,  spingendo  le 
barre).  -  Campana,  pezzo  di  corda  lunga  alcune 
braccia,  legato  per  uno  de'  capi  a  una  manovella, 
tirato  e  mollato  a  vicenda  da  più  uomini,  in  aiuto 
di  quelli   che  la  volgono,   e  che  possono  direttam. 


abbrancarla   (a  tal  pezzo  di  corda   talora  si  sosti- 
tuisce utilmente   un  legno   a   guisa  di   bastone,    il 
quale,   par  la  sua  rigidità,   agisce    in  ambedue  gli 
opposti  movimenti  di  andivieni,  cioè  in  quello  del 
trarre  e  in  quello  dello  spingere.  -  Caldaia,  ampio 
vaso  ovale  di  rame  incassato  nel  suolo,  con  la  bocca 
a  fior  di    terra  e  che  contiene  catrame,   tenuto  li- 
quido e   alquanto    caldo  dal    fuoco  di   un  fornello 
sottoposto.  Nel  catrame  della  caldaia  si  fanno  pas- 
sare i  fili  da  incatramarsi,    prima  che  essi  vadano 
ed  avvolgersi  sullo  stornello,  o  altro,  fatto  girare  a 
mano  da  due  ragazzi,  che  si  alternano  frequentem. 
nel  faticoso  lavoro  (la  caldaia  è  attraversata,  a  varia 
altezza,  da  due  caviglie:  l'interiore,  poco  al  disopra 
del  fondo,  serve  a  tenere  immerso   il    filo  nel  ca- 
trame;  alla  superiore    sta   avvolto,    per  due  o  tre 
giri,  uno  dei  capi  della  paroma  da  filo).  -  Cannella, 
strumento  che  serve  a  raddrizzare  i  denti  del  cardo. 
-  Carretto,  parte  principale  dell'intera  suppellettile; 
la  macchina  propriam.  detta:  consta  essenzialm.  di 
due  forti  cosciali  di  legno,  che  ne  formano  come  le 
sponde,  e  di  due  testate  con  le   opportune  traverse 
per  fortezza,  il  tutto  sorretto  su  tre  ruote,  una  da- 
vanti e  due  di  dietro.   Sul  carretto  sono  la  guida, 
la  molletta,  la  i-uola  dentata,  il  rotino,  ecc.  ;  braccio, 
fusto   orizzontale   di  ferro   che   attraversa  la  testa 
posteriore  del  carretto;  è,  nella  sua  parte  inferiore. 
munito  di  un  rocchetto  nei  cui  fusi  imbocca  la  ruota 
dentata;   la  parte  del  braccio   che  esce  fuori  dalla 
testata  termina  nel  gancio,  a  cui  si   attaccano,  in- 
sieme rattorti  i  fili  del  legnuolo,  al  loro  uscire  dal 
tubo.   11  gancio  è  amovibile  per  poter   infilare  nel 
braccio  il  rotino  delle  ragge.  -  Cavalletto,  arnese  di 
legno  alto  come    un  crocile,   munito  di  due  girelle 
verticali  e  di  due  ganci  orizzontali,  per  sostegno  e 
guida  dei  quattro  grossi  e  lunghi  legnuoli  da  com- 
mettersi, provenienti  dalla  macchina.  I  cavalietti,  in 
buon  numero  lungo  l'andana,  sono  movibili,  per  le- 
varli momentaneam.  quando  passa  il  carro.  -  Cavo 
da  tirare,   lunghissimo   cavo,   addoppiato   a  un  di 
presso  per  la  metà,  la  cui  ripiegatura  abbraccia  la 
gola  della  molletta;  poi   s'incrocia,  e  le  due  parti 
passano  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra  della  guida, 
entrando  separatam.  in  ciascuna  delle  sue  due  gole. 
Le  due  parti  del  cavo  percorrono  cosi  la  lunghezza 
dell'andana,  sostenute  da  più  cavalietti;  una  di  que- 
ste due  parti  del  cavo  addoppiato  (detta  la  morta) 
è  fermamente  legata  a  un  palo  in  fine  dell'andana; 
l'altra  (la  viva)  va  avvolgendosi  all'argano,    mosso 
in  giro  da  due  o  tre  o  quattro  cavalli,  e  cosi  vien 
tirato  il  lontano  carro,  sono  messe  in  moto  le  sue 
parti,  e  si  impalmano  i  legnuoli.  -  Cignone,  striscia 
intessuta   di  stoppa,   lunga   alcune  braccia,  che  si 
avvolge  spiralm.,  nel  verso  della  torcitura,  interno 
a  grosso  cavo   da  commettersi   stringendolo  forte- 
mente con  un  bastone  (detto  manovella)   introdotto 
sino  a  metà  in  un  cappio,   o  gai^sa,  che  è  in  capo 
al  cignone  (quando  la  tratta  è  lunghissima,  si  ado- 
perano più  cignoni  in  luoghi  intermedi).  -  Colatoio, 
assicella  longitudinalmente  concava,   quasi  a  modo 
di  tegola,  nella  quale  il  soprappiù  del  catrame  spre- 
muto dalla  paroma   ricade  e  cola  giù   nuovamente 
nella  caldaia.  -  Croce,   legno   con  traversa  in  cima 
(sulla  quale  sono  le  raggine),  piantato  in  terra  ali» 
distanza  di  un  braccio  circa  dalla  ruota,  nella  di- 
rezione del  piano  della  medesima,  e  tenutovi  fermo 
mediante  il  tibatoio  e  i  venti  {raggine,  corti  cilindri 
di  legno  duro,  girevoli  sulle  loro  pedone  e  con  due 
0  tre  gole,  o  scanalature  circolari  parallele,  sull'una 
o  sull'altra  delle  quali  passa  la  salda;  sono  due  o 
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anche  tre  in  ogni  croce,  e  a  un  gancio  girevole, 
che  è  in  ciascuna  di  esse,  un  filatore  applica  il 
principio  del  filo);  venti,  funi  con  le  quali  è  tesata  ai 
due  capi  la  traversa  della  croce,  dalla  banda  opposta 
alle  raggine,  e  per  ciò  nella  direzione  perpendico- 
lare a  quella  del  tibatoio;  ambedue  le  funi  vanno 
a  legarsi  a  un  unico  pinolo,  fitto  in  terra.  -  Cro- 
ciera, insieme  di  due  assicelle,  o  regoli  incrociati  a 
squadre  nella  loro  metà  e  fermati  alle  due  estre- 
mità delle  quattro  costole.  -  Crocile,  palo  alto  circa 
un  uomo,  con  in  cima  una  traversa,  sulla  cui  parte 
superiore  sono  piantati  verticalmente,  a  uguale  di- 
stanza, alcuni  piuoli  o  anche  chio'li.  In  ogni  scalo 
sono  più  crocili,  a  conveniente  distanza,  e  tutti  ser- 
vono per  mantenere  separati  e  sollevati  da  terra  i 
fili  da  comporre  poi  i  legnuoli  mediante  la  tira. 
Nelle  corderie  a  macchina  i  quattro  legnuoli,  gros- 
setti,  e  lunghi  alcune  centinaia  di  braccia,  sono 
sorretti  non  da  crocili,  ma  da  cavalietti.  -  Filatoio, 
l'ordigno  di  legno  per  far  le  funi.  -  Filierino,  ferro 
a  mano  da  tirare  la  gavetta.  -  Guida,  girella  oriz- 
zontale (d'un  palmo  o  poco  più  di  diametro),  gire- 
vole sìiWalbero  (fusto  di  ferro,  grosso  alcuni  centim., 
alto  circa  mezzo  metro)  e  avente  due  gole,  in  cia- 
scuna delle  quali  passa  uno  de'  capi  del  cavo  ad- 
doppiato con  cui  é  tirato  il  carretto  -  Libano,  pezzo 
di  cavo  d'erba,  per  lo  più  di  sparto,  col  quale  si 
aggavigna  forte  e  si  frega  a  braccia  il  cordame  che 
si  sta  lavorando,  per  dare  una  prima  strisciatura 
ai  legnuoli,  quindi  al  cavo  appena  commesso,  per 
appianare  il  peloriccio  e  altre  scabrosità  maggiori.  - 
Macchina,  nome  generico  e  collettivo  di  tutti  gli 
ingegni,  le  macchine,  gli  strumenti  coi  quali,  nelle 
grandi  corderie,  si  fabbricano  cordami  d'ogni  genere 
per  gli  usi  di  terra  e  di  mare.  -  Maglia,  retina  di 
ferro  adoperata  per  dare  il  lustro  alle  corde  nuove. 

-  Mano,  la  forca  di  ferro  con  la  quale  si  tiene  il 
filo  nella  conca,  quando  si  vuole  incatramare.  - 
Mestola,  stretta  e  corta  assicella,  con  un  foro  pel 
quale  passa  il  filo  incatramato  immediatam.  prima 
di  avvolgersi  sullo  stornello.  -  Molletta,  girella  oriz- 
zontale, larga  press'a  poco  come  la  guida,  ma  con 
una  sola  gola,  sulla  quale  si  avvolge  il  cavo  da 
tirare  dopo  essere  stato  incrociato  all'uscire  dalle 
due  gole  della  guida:  non  é  girevole  sul  suo  al- 
bero (fusto  simile  a  quello  della  guida),  ma  vi  è 
fermata,  e  gira  con  esso  (i  pali  hanno  più  mollette 
di  ricambio,  di  vario  diametro  secondo  la  varia 
grossezza  del  legnuolo  o  del  cavo  che  si  deve  fare). 

-  Moria,  istrumento  di  legno  per  tener  fermo  un 
lavoro  di  corderia  -  Pai  di  ferrane,  palo  di  ferro, 
con  occhio  in  cima,  cioè  un  foro  in  cui  entrano 
tutti  riuniti  i  fili  della  partita:  è  piantato  in  terra, 
di  faccia  alla  tira,  e  le  partito,  aopo  uscita  dal- 
l'occhio, sorretta  da  parecchi  cavalietti,  percorre 
tutta  l'andana  sino  alla  fine,  dove,  recisa  con  un 
coltello,  viene  fermata  a  un  palo.  Quindi  si  trae 
allo  stesso  modo  una  seconda  partita,  poi  una 
terza,  ecc.,  secondo  la  grossezza  del  cavo  che  si 
vuol  fare.  Le  partite  poi  si  riducono  in  tre  o  quat- 
tro legnuoli,  impalpandoli  col  trasto  e  col  retone, 
e  i  legnuoli  si  commettono  con  la  pigna.  -  Pedone 
(femm.  plur.),  pernietti  di  ferro  piantati  nella  tra- 
versa della  croce  e  sui  quali  girano  le  raggine; 
ogni  pedona,  dalla  banda  che  guarda  lo  scalo,  ter- 
mina nel  gancio  girevole,  al  quale  il  filatore  appicca 
il  filo  nel  principiarlo.  -  Pezza  bagnata,  cencio  che 
si  va  immollando  d'acqua  nei  bugliuoli,  o  bigon- 
celli  di  legno  con  acqua  dentro,  distribuiti  lungo 
l'andana:  la  si  fa  scorrere  strettamente  sui  legnuoli. 


sui  cavi,  ecc.,  nel  lavorarli,  affinché  nelle  successive 
strisciature  non  escano  peluzzi  di  canapa.  -  Pigna, 
arnese  col  quale  si  fa  l'unione  e  il  torcimento  dei 
legnuoli  per  averne  un  cavo  (cosi  anche  dei  cavi 
per  farne  una  gomena):  è  un  cono  tronco  di  legno, 
ner  lo  più  d'olmo,  di  varia  grossezza;  nella  sua 
superficie  curva  sono  incavati  tre  o  quattro  canali, 
in  ciascuno  dei  quali  si  alloga  e  scorre  un  le- 
gnuolo 0  un  cavo  o  un  cordone  in  gomena,  insomma 
una  delle  tre  o  quattro  parti  che  compongono  una 
maggior  fune.  La  pign^  è  fatta  scorrere  a  mano 
lentamente,  con  la  base  innanzi  ;  nelle  grosse  com- 
mettiture che  esigono  una  più  pesante  pigna,  questa 
r-  attraversata  da  un  foro,  in  cui  passa  un  bastone 
(detto  puntale),  che  un  ragazzo  regge  a  spalla,  cam- 
minando lentamente  (pigna  ad  uwino,  quella  che, 
oltre  ai  quattro  canali  sulla  superficie,  ha  nella  di- 
rezione dell'asse  del  cono  un  foro  longitudinale,  per 
ricevere  l'anima  di  un  cavo;  spiga  della  pigna, 
specie  di  stella  a  raggi  curvi  che  formano  i  canali, 
riunendosi  in  uno  solo).  -  Rogge,  piccole,  robuste 
ruote  dentate,  girevoli  sulle  loro  pedone,  che  sono 
terminate  in  gancio,  per  attaccarvi  altrettante  par- 
tite e  far  più  legnuoli  in  una  volta.  -  Rastrelliera, 
pezzo  di  tavola,  guarnito  di  sette  od  otto  caviglie 
di  legno,  che  si  dispone  nella  officina  dove  si  com- 
mettono delle  corde  minute,  per  tenere  separate  le 
matasse  dei  Rìi.  -  Ritorta,  specie  di  casàa  cilindrica 
di  legno,  col  diametro  di  circa  due  braccia,  posata 
verticalm.  su  un  castello,  che  ne  sostiene  l'asse  oriz- 
zontale di  ferro,  il  quale  all'un  dei  capi  si  prolunga 
e  si  ripiega  in  manovella,  mossa  dal  giratore  (sulla 
grossezza  della  circonferenza  della  ruota  si  avvolge 
la  salda).  -  Rotino,  piccola  e  forte  ruota  dentata, 
nel  cui  foro  quadro  é  infilato  il  braccio  del  carretto, 
e,  girando  con  esso,  fa  girare  le  quattro  ragge,  nelle 
quali  imbocca  allo  stesso  modo  che  la  salda  fa- 
rebbe girare  le  raggine  della  croce  (si  pone  il  ro- 
tino quando  occorre  impalmare  più  legnuoli  in  una 
volta,  nel  qual  caso  si  toglie  il  gancio  del  braccio, 
per  passarvi  il  rotino).  -  Rotane,  arnese  a  modo  di 
grossa  girella,  a  tre  o  quattro  gole,  sulle  quali  sono 
allungate  altrettante  salde,  che  fanno  girare  un 
egual  numero  di  ragge  con  la  forza  di  più  uomini  ap- 
plicata alle  due  opposte  manovelle  del  rotone:  serve 
a  impalpare  e  commettere  lavori  di  una  certa 
grossezza.  -  Ruota  dentata,  ruota  metallica  con  denti 
a  corona,  cioè  perpendicolari  al  piano  di  essa:  è 
stabilmente  fermata  in  basso  del  suo  albero,  e  gira 
con  esso  e  con  la  molletta,  quando  questa  è  mossa 
in  giro  dal  cavo  da  tirare  (i  denti  di  questa  ruota 
imboccano  nei  fusi  del  rocchetto  che  ha  il  braccio 
del  carretto).  -  Salda,  corda  (con  i  due  capi  im- 
piombiati  uno  con  l'altro)  che  dà  tanti  giri  sulla 
circonferenza  della  ruota  quante  sono  le  raggine 
della  croce:  ciascun  giro  della  salda  passa  sopra 
una  delle  raggine.  -  Stornello,  ciascuno  degli  arnesi, 
specie  di  aspi  o  rocchetti  collocati  girevolmente 
nella  twa,  sui  quali  è  avvolto  il  filo  da  fare  i  le- 
gnuoli: è  formato  di  due  crociere,  rattenute  paral- 
lelamente da  quattro  costole,  interpostevi  altrettante 
bane.  Stornello  spagliato,  quello  che  non  ha  filo; 
vestito,  quello  su  cui  in  buona  quantità  sia  avvolto 
filo;  costate  dello  stornello,  quattro  bastoni,  lunghi 
poco  meno  di  due  braccia,  alle  cui  estremità  sono 
fermate,  una  per  parte,  le  due  crociere  (fra  le  co- 
stole sono  le  bane).  -  Tibatoio,  corta  fune  con  la 
quale  la  croce  è  fermam.  accomodata  a  un  paletto 
fitto  in  terra  dal  lato  opposto  a  quello  in  cui  è  la 
ruota,  e  nella  direzione  del  piano  di  essa.  -  Tira, 
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specie  ili  castello  di  legno  in  cui  sono  girevoli  pa- 
recchi stornelli,  al  più  dodici,  de'  quali  si  va  di- 
panando la  partila  dei  fili  da  essere  impalmata  in 
legnuolo.  -  Torcitoio,  ìstrumento  impiegato  da  fu- 
naioli, passainanai  e  filatori  per  fabbricare  i  fili 
col  riunire  le  fibre  delle  sostanze  lessili  mediante 
la  torsione,  e  dai  tessitori  per  riunire  parecchi  fili 
0  dare  una  maggiore  torsione  a  quelli  in  cui  fosse 
intufliciente  per  essere  tessuti.  -  torloio,  randelletto 
ricurvo  per  stringere  funi.  -  Trafila,  grossa  lastra 
circolare  di  ferro,  con  molti  fori,  in  ciascuno  dei 
quali  passano  tutti  i  fili  provenienti  da  ciascun 
stornellino:  è  tenuta  verticale  dal  bracciuolo  oriz- 
zontale del  bottone.-  Trasto,  tavolone  o  grossa  asse 
orizzontale  con  una  o  più  manovelle,  che  si  chia- 
mano ferri  e  con  le  quali  si  dà  la  torta  alla  par- 
tita, cioè  a  più  fili  da  impalparsi,  per  farne  un  le- 
gnuolo, o  ai  cavi  da  commettersi,  per  farne  cavi  a 
lortizza  e  gomene.  Trasti)  mobile  (più  romunem,, 
campo),  quello  che  si  pone  lungo  l'andana,  di  faccia 
al  trasto  stante  o  stabile,  ovvero  al  rotone,  distante 
dal  medesimo  quanto  è  lunga  la  partita  che  si  ha 
da  inipalpare,  o  il  cavo  da  commettere.  Le  mano- 
velle dei  trasti  mobili  sono  fatte  girare  in  senso 
opposto  a  quelle  del  trasto  stante  o  del  rotone,  per 
dare  più  presto  e  meglio  la  torta;  stabile  o  stante, 
il  trasto  con  colonnini  fitti  in  terra:  è  in  capo  del- 
l'andana, e  in  certi  lavori  di  commetlaggio  gii  si 
sostituisce  il  rotone. 

Funebre.  Attenente  a  morto  e  a  funerale. 
Detto  anche  per  lugubre,  luttuoso,  che  dà  lutto; 
di  a  da  lutto.  -  Monumento  funebre,  quello  che 
orna  un  sepolcro. 

Funerale.  Funzione  religiosa  o  cerimonia  civile 
consistente  nel  l'accompagnare  la  salma  di  untnorto 
al  cimitero:  accompagnamento,  accompagno  (voce 
d'uso);  convoglio,  onore,  trasporto,  servizio,  treno, 
ufficio  funebre;  estremo  dovere,  estremi  onori, 
(francesismo),  funeraglie,  fuuerali  (nell'uso),  mesta 
processione;  mortorio;  obito;  pompa  esequiale,  fu- 
nerale; sepoltura  (v.  d'uso),  ultimo  vale.  Lai.,  funus, 
perchè  si  faceva,  di  solito,  la  notte,  al  lume  di 
torce  fatte  con  funi  impeciate  e  dette  funalie  (funus 
publicum,  0  initicliium,  solenne  funerale  celebrato 
di  giorno;  funus  gentilitium,  funerale  nel  quale  le 
immagini  di  celebri  personaggi  appartenenti  alla 
stessa  gens  del  morto  erano  portate  in  processione; 
funus  tacitttm  o  translatitium,  funerale  comune  o 
ordinario).  -  Accompagnamento,  accompagno,  anche 
l'insieme  delle  persone  che  partecipano  ad  un  fu- 
nerale: corteo  funebre.  -  Trasporlo  civile,  fatto 
civilmente,  senza  intervento  di  sacerdoti,  di  preti. 
Anticamente ,  i  poveri ,  tra  i  Komjtni ,  erano 
seppelliti  di  notte  e  senza  pompa;  ma  le  persone 
ricche  erano  trasportate  all'  ultima  dimora  con 
pompa  e  cerimonia,  accompagnate  da  una  lunga  ca- 
terva di  parenti,  amici  e  familiari  disposti  da  un 
impresario  di  pompe  funebri  Cdesignator)  nell'ordine 
seguente:  veniva  prima  una  banda  di  musicanti  che 
suonavano  il  flauto  funebre  (tibia  longaj;  e  im- 
mediatamente dietro  ad  essi  moltissime  clonne  as- 
soldate per  piangere  o  fingere  di  piangere  (praefUae), 
declamando  nenie,  strappandosi  i  capelli  e  cantando 
lodi  del  morto.  Seguiva  quindi  l'ammazzatore  (vidi- 
marius),  il  cui  ufficio  era  di  sgozzare  gli  animali 
favoriti  del  defunto  padrone,  cavalli,  cani,  ecc., 
inforno  alla  pira  funebre.  Subito  dopo  si  vedeva  il 
cadavere  sopra  una  ricca  bara  (capulum,  feretrum, 
lectica,  funebrisj,  preceduta  da  persone  che  porta- 
vano varie  cose:'  i  busti  o  le  immagini  degli  ante- 


nati, tutti  i  donativi  (quali  cvronae,  phalerae,  torques), 
che  egli  avesse  potuto  possedere,  e  da  un  attore 
(archimimus)  vestito  in  modo  da  imitare  la  persona 
e  il  portamento  del  defunto.  Alla  bara  teneva 
dietro  una  fila  di  schiavi  e  di  familiari,  che  con- 
ducevano gli  animali  destinati  al  sacrifizio,  cioè  ad 
essere  bruciati  insieme  al  cadavere;  infine,  la  pro- 
cessione era  chiusa  dalla  carrozza  vuota,  già  pos- 
seduta dal  defunto. 

Esequie  (lat.,  exequiae),  funzione  funebre,  in  chiesa, 
per  un  morto:  essequie,  funebre  canto;  funzione 
funerale,  mortuaria;  mortorio,  oratorio,  ufficio  di 
mortorio,  vigilia.  -  Anniversario,  ufficio  funebre  che 
si  celebra  dopo  un  anno  e  al  rinnovarsi  d'ogni 
compleanno  dalla  morte:  rinovale.  -  Messa  di  re- 
quie, messa  da  morto.  -  Mortorio,  esequie  religiose 
prima  che  il  morto  sia  seppellito.  -  Novendiali, 
esequie  fatte,  un  tempo,  al  defunto  pontefice  e  cele- 
brate nella  basilica  vaticana  per  nove  giorni  {no- 
vendiale sacrum,  sagrifizio  privato,  nell'antica  Roma, 
con  relativo  banchetto,  nove  giorni  dopo  la  sepol- 
tura d'un  morto).  -  Onoranze,  esequie  solenni.  - 
Ottavario,  esequie  commemorative  celebrate  otto 
giorni  dopo  la  morte.  -  Farentali,  solennità  che  i 
Romani  celebravano  per  le  esequie  dei  loro  parenti 
ed  amici;  oggi,  onoranze  in  memoria  di  illustri 
personaggi.  -  Trigesima,  trentesimo,  l'ufficio  cele- 
brato trenta  giorni  dopo  la  morte.  ■ 

Harpalice,  canto  funebre  presso  gli  antichi.  - 
ÌMcrimatoio,  vaso  che  serviva  a  raccogliere  o,  piut- 
tosto, conteneva  profumi.  -  L,audazione  funebre,  il 
discorso  che,  durante  un  funerale,  nell'antica  Roma, 
un  parente  del  morto  teneva  davanti  al  feretro,  nel 
Foro.  -  Marcia  funebre,  di  ai-.compagnamento  fu- 
nebre. -  Miriologia,  canto  funebre  delle  donne  gre- 
che. -  Nenia,  canto  funebre  e  dea  dei  funerali.  - 
Orazione  funebre,  in  lode  d'un  morto,  alla  fine  fu- 
nerale o  nella  ricorrenza  dell'anniversario.  -  Ultimo 
vale,  l'addio  sul  cadavere. 

Abbrunare,  vestire  a  lutto;  coprire  di  panni  fu- 
nebri. -  Esequiare  un  defunto,  intonar  l'ultimo  vale, 
pregar  quiete  all' anima,  fare  le  esequie.  -  Asper- 
sorio, arnese  in  forma  quasi  di  pennello,  col  quale 
il  prete  spruzza  sulla  bara  del  morto  acqua  be- 
nedetta: asperge,  asperges,  aspergolo,  spargola, 
spruzzetto.  -  Carro  funebre,  per  portare  il  cadavere 
nelle  pompe  funebri:  carrettone,  carrozzone  dei 
morti.  -  Catafalco,  costruzione  di  legname,  di  forma 
ordinariamente  quadra  o  piramidale,  che  s'Inalza 
in  mezzo  alla  chiesa  in  occasione  di  funerali.  - 
Diritto  di  stola  nera,  la  tassa  che  si  paga  alla  chiesa 
pel  funerale.  -  Feretro,  la  bara  coperta  di  coltre. 

-  Giardinetto  per  i  bambini  morti,  barella  per  tra- 
sportarli. -  Gramaglia,  gramaglie,  panni  neri  coi 
quali  si  velano  i  catafalchi,  o  si  addobbano  le  pa- 
reti interne  e  la  facciata  delle  chiese,  quando  vi 
si  celebrano  esequie,  o  si  fa  mortorio.  -  Tendone, 
drappo  con  lo  scheletro  che  m  certi  paesi  si  mette 
nelle  chiese  durante  i  funerali.  ^ 

Bustuari,  gladiatori  che,  in  occasione  di  funerali, 
combattevano  in  onore  di  un  morto,  intorno  al 
rogo.  -  FiUoboUa,  l'uso  che  avevano  gli  antichi 
di  gettar  de'  fiori  e  delle  foglie  sopra  le  tombe 
de'  morti.  -  ÌAbitina,  dèa  che  presedeva  ai  funerali. 

-  Libitinario,  ihtraprenditore  che  forniva  le  cose 
necessarie  ai  funerali.  -  Necroforo,  chi  porta  il 
morto,  per  ufficio:  nell'antica  Grecia,  necropompo. 

-  Prefica,  donna  prezzolata  a  piangere  nelle  esequie: 
trenoda,  piagnona  (far  il  tribolo,  di  donnicciuoie  che 
ancora  fanno  le  prefiche).  -  Mortuari,  coloro  che  por- 
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tano  i  morti  in  chiesa,  specialm.  fratelli  di  qual- 
che confraternita  (della  Misericordia,  ecc.).  -  Uo- 
mini neri,  servitori  vestiti  di  nero,  dietro  il  feretro, 
0  in  qualche  comparsa. 

Funèreo.  Attenente  a  morte. 

Funerario.  Funereo,  funebre,  di  funerale. 

Funestare    {funestato).    Rattristare,    cagionare 
dolore. 

Funesto.   Che  dà   dolore,  porta  disgrazia, 
cagiona  morte,  é  di  malaugurio,  infausto. 

Funga.  Detto  a  mufff- 

Fungaia.  Veggasi  a  fungo. 

Fùngere.  Essere  in  carica,  in  funzione; 
Esercitare  un  impiego,  un  ufficio  e  simili. 

Funghire  (funghito).  Mettere  la  muffa. 

Fungo  {fungoso).  Nome  generico  di  una  singo- 
larissima classe  di  piante  crittogame,  di  genera- 
zione spontanea  nei  luoghi  ombrosi,  basse,  senza 
foglie,  senza  fiori,  senza  stipite,  senza  radice,  con 
polpa  carnosa,  più  o  meno  soda  :  boleto  {fungo  si 
chiama  anche  la  muffa  che  nasce  sui  corpi  vege- 
tali quando  incoininriano  a  putrefarsi).  La  parte 
del  lungo  sopra  la  terra  non  è  che  un  ricettacolo 
di  organi  riproduttori,  sommamente  vario  di  forma 
e  di  struttura;  nelle  specie  più  perfette  si  compone 
di  un  disco  o  cappello  (o  cappella),  per  lo  più  con- 
cavo per  di  sotto  e  sorretto  da  un  gambo  assotti- 
gliantesi  dal  basso  in  alto.  Spesso  questi  due  organi 
sono  protetti  da  un  invoglio  carnoso  detto  rolva 
(volgami.,  borsa,  camicia).  La  parte  inferiore  del 
cappello  è  fornita  ora  di  lamelle,  ora  di  tubilli,  ora 
di  prolungamenti  in  forma  di  pungiglioni,  ora  di 
pieghe  tortuose,  rivestite  da  una  membrana  detta 
imenio,  sulla  quale  poggiano  gli  organi  riproduttori, 
cio.è  i  basidi  e  le  spore,  invisibili  ad  occhio  nudo.  Gli 
organi  di  nutrizione  sono  costituiti  da  un  intri- 
cato viluppo  di  filamenti  bianchi  e  sottilissimi 
(largamente  sparsi  sotterra  o  dentro  jlle  sostanze 
vegetali  in  dissoluzione),  volgarm.  conosciuto  col 
nome  di  bianco  di  fungo  e  dai  botanici  detto  mi- 
celio. 1  funghi  si  mangiano  freschi,  ossia  poco  dopo 
che  furono  colti,  o  secchi,  cioè  fatti  asciugare  al  soie; 
e  servono  poi  per  condimento  di  alcune  vivande, 
seccati  che  siano,  o  anche  prima,  si  sogliono  infi- 
lare, un  pezzetto  accanto  all'  altro,  in  uno  spago  o 
in  un  grosso  filo,  i  cui  capi  si  annodano,  e  si  forma 
cosi  la  filza  di  funghi;  si  mangiano  arrostiti  in  gra- 
tella, fritti,  triiipali,  in  acelo,  in  salamoia,  sott'olio, 
(ben  mondati,  poi  leggermente  scottati  nell'  acqua 
bollente  e  conservati  entro  l' olio  con  varie  erbe 
odorose  o  anche  senza).  Tra  i  migliori,  sono  i  boleti, 
i  ghezzi,  le  puzzole,  -  Fungacelo,  fungo  cattivo, 
vecchio  velenoso  {vecchio,  il  fungo  grosso  e  nato 
da  qualche  tempo,  con  la  barba  gialla).  -  Funghetlo, 
fungheltino,  funghino,  dimin.  -  Funghiforme,  simile 
a  fungo,  di  forma.  -  Fungosità,  sostanza,  simile  a 
piccolissimi  funghi  che  cresce  alla  superficie  di 
alcune  cose,  per  effetto  di  umidità.  -  Fungoso, 
pieno  di  funghi. 

Angiocarpi,  denominazione  collettiva  di  funghi  e 
di  altri  vegetali  a  spore  chiuse  in  una  cavità  (pendio). 

-  Ascomiceti,  funghi  che  vivono  e  si  sviluppano 
sulle  sostanze  in  decomposizione,  o  nella  terra 
umida,  sui  vegetali  vivi,  ecc.  -  Basidiomiceti,  basi- 
diospori,  funghi,  con  basidio   (veggasi  più  innanzi). 

-  Conidioforo,  fungo  giunto  alla  fase  evolutiva,  nella 
quale  produce  conidie  (organi  riproduttori).  -  Di- 
scomiceti,  i  funghi  a  disco.  -  FMdofiti,  funghi 
parassiti  che  crescono  nell'interno  delle  piante.  - 
Entomiceti,  funghi  parassiti  degli  insetti.   -   Ento- 


morftoree,  funghi  parassiti  degli  insetti,  a  cui  sono 
causa  di  morte.  -  Epicauli,  i  funghi  o  altri  paras- 
siti che  vivono  nel  fusto  delle  piante.  -  Epifili, 
funghi  parassiti  che  crescono  alla  superficie  delle 
piante.  -  Gasleromiceti,  funghi  fossili  trovati  nei 
terreni  terziari.  -  Licheni,  ordine  e  "lasse  di  piante 
crittogame  che  stanno  fra  le  alghe  e  i  funghi  :  veggasi 
a  liiìhene.  -  Mixomiceti,  funghi  che  hanno  il  tallo 
d'una  consistenza  come  di  gelatina  e  sono  d'una 
grande  mobilità,  -  Oomireti,  i  funghi  atti  a  formare 
delle  uova  :  vivono  parassiti,  in  gran  numero,  su 
varie  sorta  di  piante  acquatiche;  altri  vivono  nelle 
materie  vegetali  e  animali,  in  via  di  decomposizione, 
e  costituiscono  le  muffe  (mucorinee).  -  Parassiti,  i 
funghi  che  vivono  a  spese  di  animali  o  di  vegetali  vivi 
(endoparassiti,  quelli  che  stanno  nell'interno  della 
pianta  o  dell'animale;  ectoparassiti,  quelli  che  stanno 
all'esterno).  -  Peronospoi-ee,  famiglia  di  funghi  oomi- 
ceti  viventi  nel  parenchima  delle  piante  fanerogame, 
alle  quali  producono  gravi  malattie  (nota  la  pero- 
nospora  viticola,  pei  danni  che  arreca  alle  vite,  come 
l'oidio,  altra  crittogama).  -  Saccaromiceti,  funghi  di 
feccia.  -  Saprofiti,  i  funghi  che  vivono  a  spese  di 
animali  o  di  vegetati  morti.  -  Schizomiceti,  i  più 
piccoli  esseri  viventi  su  organismi  morti  e  in  so- 
luzioni organiche  o  su  corpi  viventi.  -  Trameti, 
funghi  imenomiceti,  di  cui  una  specie  (t.  buttiardi) 
ha  odore  di  anici  e  fu  adoperata  in  polvere  contro 
la  tisi.  -  Uredinee  e  tistilayinee,  ordini  di  funghi 
che  vivono  parassiti  su  molte  specie  di  piante  ter- 
restri (producono  la  malattia  nelle  campagne  detta 
ruggine). 

Anello,  involucro  a  zona  nella  parte  superiore 
del  gambo  di  alcuni  funghi,  residuo  della  volva: 
detto  anche  -o'If  ■  ollarino.  -  Basidio,  cellula 
fertile  di  certi  ungili  (basidiospori,  basidiomiceti) 
avente  all'estremità  libera  le  spore,  come  si  nota 
nei  funghi  a  cappello,  nelle  .vesce  di  lupo,  ecc.  - 
Bianco  da  funghi  :  rappresenta  ciò  che  per  gli  altri 
vegetali  è  il  seme,  e  per  esso  si  possono  ottenere 
funghi  freschi  in  ogni  stagione.  Non  riproduce  però 
che  i  funghi  detti  prataiuoli.  -  Endoynnio,  sacco 
sporifero  dei  funghi  all'epoca  della  fioritura.  - 
Esca,  sostanza  interna  di  un  fungo  {boletus  igna- 
rius)  che  nasce  su  alcuni  grossi  alberi,  la  quale, 
battuta,  allargata,  brancicata,  bagnata  a  più  ri- 
prese in  acqua  nitrata,  poi  disseccata,  diventa 
accendibile  sulla  pietra  focaia  percossa  con  l'ac- 
ciarino. -  Oogonio,  cellula  del  tallo  (in  certi 
funghi  e  in  certe  alghe),  il  cui  protoplasma  si 
contrae  in  una  o  più  sfere  di  fecondazione  (oosfe- 
re),  che,  dopo  avvenuta  la  fecondazione,  diven- 
tano spore  (oospore).  -  Pileoh,  parte  superiore 
di  alcuni  funghi.  -  Peritecio,  invoglio  della  spo- 
rula di  moltissimi  funghi. 

Eterecia,  lo  sviluppo  delle  diverse  generazioni  di 
un  medesimo  fungo  su  diverse  specie  di  piante.  - 
Fungaia,  luogo  ferace  di  funghi;  moltitudine  di 
funghi  che  spuntano  in  piccolo  spazio  di  terra,  e 
ordinariamente  a  pie  degli  alberi.  Anche,  sorta  di 
pietra  sulla  quale  si  producono  artificialmente  fun- 
ghi commestibili.  -  Micologia,  trattato  sui  funghi; 
e  (micologo)  chi  professa  micologia.  -  Muscarina, 
sostanza  velenosa  dei  funghi  e  dell'  amanita 
muscaria:  agisce  specialmente  sul  cuore.  -  Pleo- 
morfia,  la  proprietà  di  certi  funghi,  nei  quali 
le  successive  generazioni  differiscono  l' una  dal- 
l'altra.  -  Boletar,  vassoio  speciale  in  uso  per  im- 
bandirvi funghi. 
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Varietà'  di  ponghi. 

Agarico,  diflerente  dal  fungo  propriam.  detto 
percliè  il  cappello  ha  nella  parte  inferiore  molte  e 
sottili  lamelle  radiali,  disposte  come  le  stecche  di 
un  ombrello,  e  fra  le  quali  sono  gli  organi  della 
riproduzione  (agarieina,  principio  attivo  dell'agarico 
bianco).  Varietà:  l'agarico  farinaccio,  il  calzato,  il 
nebbioso,  ecc.  -  Albastrella,  fungo  detto  anche  por- 
cino. -  Alberello,  alberino,  fungo  dei  pioppi  :  piop- 
pino.  -  Amanita,  fungo  che,  fatto  adulto,  esce  da 
una  specie  di  borsa  o  volva.  Se  ne  conoscono  pa- 
recchie specie.  Varietà:  amanita,  citrina,  fungo 
velenoso,  dal  cappello  macchiettato  di  verruche 
brune;  viridis,  fungo  velenoso,  dal  cappello  tinto 
di  un  verde  pallido,  olivastro;  fusca,  pure  ve- 
lenoso, dal  cappello  scuro;  incarnato,  detto  an- 
che fungo  di  vallonea,  perchè  si  fa  nascere  sui 
letti  di  vallonea,  nella  stuta  dei  giardini  (è  alto, 
di  aroma  fragrante,  di  sapore  piacevoli-ssimo,  sano); 
verna,  fungo  velenoso,  dall'odore  nauseante.  - 
Bicchierini,  nome  volgare  di  certi  funghi  che 
sono  comuni  sui  muri  e  sui  ciglioni  dei  bo- 
schi. -  Boleto  (bolelus),  genere  di  funghi  ba- 
sidiospori,  commestibili,  caratterizzati  specìalni. 
da  un  ricettacolo  carnoso,  a  tubi  paralleli,  separa- 
bili, distinti  :  volgami.,  ceppatello,  fungo  porcino, 
ovolo.  -  Ceppatello  bianco  piccolo  (Bolelus  sulsqua- 
mosusj,  ceppatello  buono  o  domestico  (Boletus  eduli») 
e  ceppatello  zolfino  {Boletus  sulphureus).  -  Borsone, 
sorta  di  fungo  giallo  verdastro,  con  cappello  scuro. 
-  Botrite  (hotn/tis),  genere  di  funghi  ipomiceti  mu- 
cedinei  crescenti  sui  corpi  in  putrefazione.  -  Bran- 
cuccia,  brancuccio,  fungo  più  noto  sotto  il  nome  di 
manina.  •  Bruscheretlo,  brusco,  funghì  commestibili: 
nascono  in  autunno.  -  Calzale,  funghi  di  sopra 
bianchi,  punteggiati  di  nero,  di  sotto  bianchi,  con 
calza  più  grande  del  cocco.  -  Cant'irelto,  fungo  man- 
giabile, giallo  pallido:  prataiolo,  bucherello.  -  Ca- 
prette, funghi  bianchì  dei  boschi,  con  cappello  al- 
quanto convesso,  gambo  corto  e  grossetto,  buoni 
soltanto  quando  giovani.  -  Chiodino  o  chiodello, 
agarico  commestibile,  con  la  polpa  candidissima, 
elastica,  dolcigna,  di  grato  odore.  -  Cicciola  (aga- 
rigus  eryngii),  fungo  cosi  detto  dal  colore  di  carne 
pallida:  nasce  sulle  radici  marcite  dell'eringio.  - 
Cladospoiio,  genere  di  funghi  microscopici.  -  Cla- 
varia, genere  di  funghi  formati  da  una  sostanza 
carnosa  o  tubercolosa  disposta  in  forma  di  mazza.'- 
Claviceps  purpurea,  il  fungo  che  determina  la  for- 
mazione della  segale  cornuta.  -  Cocco  bianco,  fungo 
mangereccio,  dal  cappello  liscio,  candido,  dalla 
carne  bianca,  dolce,  saporita,  aromatica;  cocco  bianco 
bastardo,  fungo  velenoso,  provvisto  di  un  cappello 
quasi  sempre  verrucoso  e  squamoso,  col  margine 
solcato  0  crespo. 

Didimio,  fungo  viscoso  crescente  nelle  parti  morte 
delle  piante.  -  Ditola  (clavaria  corolloidesj,  e  quasi 
sempre  al  plur.,  ditole:  fungo  mangereccio  che  ha 
l'apparenza  dì  un  minutissimo  corallo,  fitto  fitto  e 
gialliccio,  o  di  una  spugna.  Quando  sono  molto  svi- 
luppati, rammentano  le  dita;  quindi  il  nome.  - 
Elafomicete,  genere  di  funghi  sotterranei,  tuberosi, 
di  odore  sgradevole.  -  Elvella,  genere  di  funghi 
mangerecci,  con  piedìcello  bruno-rossastro,  cappello 
rosso,  mantellato.  -  Epifillo,  genere  di  funghi  pa- 
rassiti, crescenti  sulla  pagina  superiore  delle  foglie 
delle  piante.  -  Erisifo,  genere  di  funghi  dei  meli, 
dei  rosai,  dei   frassini.   -   Fallo,   genere  di  funghi 

Premou.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


gasteromiceti.  -  Famigliola,  famiglinola  (più  spesso 
nel  plur.),  funghi,  e  più  precisain.  ditole,  delti 
anche  ditole  scempie  (clavaria  eburnea).  -  Prata- 
iuolo  (volgarm.,  pìetaiuolo  (agaricus  campestris), 
fungo  mangereccio,  il  cui  gambo,  alto  tre  o  quattro 
centimetri,  è  sormontato  da  un  cappello  carnoso, 
di  colore  prima  bianchìccio  e  più  tardi  giallo-bru- 
nastro.  -  Fumatine  (fumago),  genere  di  funghi  asco- 
miceti  che  formano  strisele  o  macchie  gialliccie  o 
brune  su  foglie  o  corleccie.  -  Fungo  del  lance  (Po- 
lyporus  ollicinalis),  fungo  officinale  che  cresce  sui 
tronchi  del  larice  nelle  Alpi  e  in  liussia.  -  Fungo 
di  Levante,  sorta  dì  fungo  velenoso.  -  Fungo  di  pino, 
nome  dato  da  alcuni  aWuovolo,  perché  fa  molto 
bene  nelle  piante.  -  Fungo  marino,  zoofito  che 
sta  attaccato  agli  scogli.  -  Fungo  moscario,  cosi 
detto  perchè  serve  ad  uccidere  le  mosche:  cresce 
nei  boschi  di  abeti  ed  è  di  color  rosso  scarlatto: 
velenosissimo.  -  Gallinaccio,  fungo  detto  anche 
prunella  bianco.  -  Isteria,  genere  dì  funghi,  spe- 
cìalm.,  parassiti,  dannosi  agli  abeti  e  ai  pini.  - 
Lingua,  fungo  che  cresce  sul  tronco  e  sui  rami  di 
grandi  alberi  :  lingua  cattiva  di  leccio,  lingua  di 
marucca,  lingua  di  quercia.  ■  Margherite,  funghì 
neri  a'  pie  de'  castagni.  -  Nonni,  funghi  molto  grossi, 
di  poco  sapore.  -  Ovolo,  itovolo  {ovolaccio,  uovotac- 
cio),  fungo  mangereccio  che  è  in  forma  d'uovo, 
bianco  di  fuori,  rosso  dentro,  e  che  poi,  cresciuto, 
si  svolge  in  forma  d'ombrello,  con  cappello  rosso.  - 
Pisciacane,  fungo  velenoso.  -  Pioppattne,  funghìni 
dì  bosco,  a  mazzetti  e  con  cappello  tondo.  Pleo- 
spora  oryzae,  fungo  di  rifiata.  -  Pleurotus  lux, 
fungo  luminoso:  cresce  sulla  corteccia  degli  alberi,  a 
Tahiti.  -  Poliporo,  fungo  che  nasce  sui  tronchi  degli 
abeti,  dei  pini,  ecc.,  e  contiene  acido  agarico  (aga- 
rieina), usalo  in  farmacia.  -  Prugnolo,  pìccolo  aga- 
rico mangereccio,  ora  bruno,  ora  cenericcio,  di 
moltissima  fragranza,  di  sapore  squisito:  nasce 
d'aprile,  alle  prime  pioggie  (prugnolaia,  terreno  dove 
fanno  i  prugnoli).  -  Puccinia,  genere  dì  funghi  pic- 
colissimi, assai  dannosi  alle  piante  nascenti,  in 
forma  di  macchie,  sottn  l'epidermide  delle  piante 
stesse.  -  Rossola,  fungo  mangiabile,  con  cappello  ros- 
siccio nella  parte  superiore:  si  suol  mangiare  in 
umido,  e  si  serba  anche  in  filze.  Qualche  specie 
è  velenosa.  -  Segale  cornuta,  fungo  parassita  sul- 
l'ovario della  segale.  -  Sementino,  fungo  che  nasce 
al  tempo  della  semente.  -  Sferetta  o  seltoria,  genere 
di  funghi  pirenomìceti  :  produce  la  malattia  delle 
macchie  sulle  foglie  del  gelso.  -  Spugna  corallina, 
fungo  che  cresce  sul  legno  in  putrefazione.  -  Spa- 
gymola,  spagnolo,  bucherello  (Phallus  ssculentus  Lìnn., 
monchella  esculenta  l'ers.),  sorta  di  fungo  il  cui 
cappello,  ora  giallìccio,  ora  lionato,  ora  bruno,  é 
incurvo,  prolungato  in  forma  dì  clava,  o  cavernoso 
a  modo  dì  spugna  e  di  favo:  ha  il  gambo  di  colore 
più  chiaro,  e  sempre  tubolato  o  fistoloso,  cioè  vuoto. 
•  Tartufo,  genere  dì  funghi  compatti  e  polposi, 
tribù  delle  tuberacee.  -  Torula,  genere  di  funghi 
parassiti  dell'ulivo,  della  vite,  ecc.  •  Trincaóli,  funghi 
nericci:  nascono  nei  terreni  grassi,  al  pit-.de  delle 
piante.  -  Verre,  verro,  fungo  c'attivo,  velenoso: 
verrino  •  Vescia  (Lycoperdon),  fungo,  dello  anche 
loffa  di  lupo,  latto  a  palla,  con  polpa  bianca,  com- 
patta, omogenea  :  nella  maturità  si  converte  in  uh 
polviglio  bruno.  Immaturo,  è  mangiato  da  alcuni.  - 
Altre  varietà  di  funghi:  quelli  detti  bubbulttta,  bub- 
boletto,  bubbolino,  bulettone,  campagnuolo,  grumato, 
parasole,  puzzola,  tritola,  ecc.  Velenosi:  l'agarico 
dtssenterio  e  il  sulfureo;  il  boleto  malefico,  la  bubbola 
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bianca,  la  cignosa  dorata,  il  fungo  cambia  colore,  il 
fungo  peperone,  il  latlatuolo,  ecc. 
Fungo.  Veggasi  a  lucerna. 
Fungosità,  fungoso.  Detto  a  fwngo. 
Funicella.  Piccola  fune. 
Funicolare.  Detto  a  ferrovia  (pag.  64,  prima 
col.)  e  a  linea. 

Funicolo  (funicolile).  Cordone  deWonibelico. 
Funzionale,   funzionamento,  funzio- 
nante, funzionare.  Detto  a  funzione. 

Funzionario.  Nell'uso,  V impiegato  d'ordine 
superiore:  alto  ufficiale,  autorità  di  governo, 
magistrato,  e,tc-  ■  Funzionari  pubblici,  gii  impie- 
gati dello  Stato.  -  Effe,  effe,  funzionario  supplente. 
Funzióne.  Azione,  operazione;  il  fare, 
Veseguire;  anche,  cerimonia  pubblica,  religiosa 
o  civile;  festa,  ministero,  pompa,  rito,  sagra, 
servizio,  solennità,  ufficio  In  medicina  e  in 
fisiologia,  l'azione  dei  differenti  organi  del  corpo, 
la  maniera  con  la  quale  funziona  un  apparecchio 
organico.  -  Funzioni  alternanti,  quelle  che  cambiano 
di  segno,  non  di  valore,  ecc.  ;  amministrative,  gli  atti 
e  le  operazioni  di  un'amministrazione;  animali, 
le  fisiologiche  e  quelle  che  si  fanno  in  noi  e  nelle  quali 
l'animo  ha  gran  parte;  fisiologiche,  veggasi  a  fisio- 
logia; naturali,  quelle  necessarie  alla  vita;  pubbliche, 
quelle  esercitate  da  ufficiali  nominati  dM'autorità 
pubblica  ;  sacre,  pratiche  del  culto  (veggasi  a  pag.  476, 
voi.  I,  e  a  culto);  vegetali,  quelle  che  servono  alla 
conservazione  dell'individuo  e  della  specie;  vitali, 
veggasi  a  vita.  -  Funzionale,  di  funzione.  -  Funziona- 
mento (neol.),  il  funzionare.  -  Funzionante,  che  fun- 
ziona, è  in  funzione;  anche  supplente.  -  Funzio- 
nare, gallicismo  per  agire,  operare,  compiere 
una  funzione;  fare,  lavorare;  celebrare  una  fun- 
zione sacra;  amministrare,  fare  l'officio,  officiare, 
pontificare  (celebrare  solennemente). 

Fuochi  artificiali.  Congegni  o  preparafi  di 
varie  foggia,  a  base  di  polvere  pirica  e  di  materie 
che  producono  scoppi,  movimenti,  colori,  e  usati  per 
lo  più  in  occasione  di  festa  e  a  pubblico  spet- 
tacolo; fuochi  artificiali,  d'artificio,  d'artifizio,  la- 
vorati; i  fochi;  pezzi  di  fuoco,  pezzi  pirici;  scherzi 
di  fuoco.  -  Ali  di  molino,  pioggia  di  fuoco,  vulcani, 
decorazioni  con  fuoco  di  lande,  fiamme  bengaliche, 
giretto,  fuochi  diversi;  folgori,  piccoli  razzi  volanti 
che  si  fanno  correre,  su  (ìli  di  ferro,  nella  parte 
superiore  d'un  teatro  ;  fuochi  da  terra,  getti,  piogge, 
stelle,  cascate,  fontane,  vulcani,  soli  d'acqua,  palom- 
bari, ecc.,  altri  fuochi  da  teatro;  razzi  da  terra, 
pezzi  pirici  fìssi,  soli  fissi,  mosaici,  stelle  jìisse,  ca- 
scate, soli  giranti,  spirali,  bengali,  ecc.:  fuochi  che 
producono  il  loro  efl'etto  senza  elevarsi  in  aria; 
serpentelli,  stelle,  petardi,  marroni,  lande,  meteore, 
salsicciotti,  pioggia  d'argento,  pioggia  di  fuoco,  piog- 
gia d'oro,  ecc.:  fuochi  di  guarnizione. 

Bomba,  grossa  palla  vuota,  di  cartone,  o  di 
legno,  o  di  ferro,  piena  di  sostanze  piriche:  scoppia 
quando  lanciata  in  alto  dai  mortai,  bomba  dlindrica, 
cartoccio  della  profondità  di  quasi  due  diametri, 
più  i  ritagli;  sferica,  formata  di  due  calotte  di  legno 
fatte  al  tornio,  concave  internamente,  che  si  uni- 
scono a  guisa  di  scatola  {occhio  della  bomba:  foro 
praticato  nella  parte  superiore  della  calotta).  - 
Candela  romana,  getto  di  fuoco  ordinario,  che, 
acceso,  lancia  in  aria  stelle  d'ogni  colore.  -  Car- 
dalo 0  razzo  da  tavola:  fuoco  d'artifizio  che  gira 
su  sé  stesso,  producendo  un  gran  vortice  di  fuoco 
e  pòi  s'inalza  a  guisa  di  ardente  colonna.  -  Casta- 
gnola,  0  castagna,   scatoletta  di  carta  reale,   o   di 


cartone,  cilindrica  o  cubica,  pallottola  di  carta  le- 
gata con  spago   a  più   doppi,  ripiena  di    polvere 
pirica,  che  produce  uno  scoppio  assai  forte  {batteria, 
un  certo  numero  di   castagnole   unite   insieme  da 
un  traccione,  le  quali  scoppiano  man  mano  che  quello 
brucia).  -   Colombino,  specie  di   razzo   orizzontale 
lungo  una  corda,  che  va,  come  una  colomba,  a  incen- 
diare i  fuochi  artificiali.  Celebre  la  colombina  che, 
il  sabato  santo,  parte  dall' aitar  maggiore  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  in  Firenze,  e  va  a  dar  fuoco  alla 
macchina  allestita  sopra  un  carro  preparato  dinanzi 
alla  porta  maggiore  del   tempio:   il   che   dicesi    lo 
scoppio  del  carro)  -  Falò,  fuoco,  di  materia   presto 
fiammante,   ma   che  dura  poco.    -    Fuoco  lorenese 
{fenian  fire),    soluzione   di   fosforo  nel   solfuro  di 
carbonio,  usato  a  scopi  militari.  -  Fontana  o  getto, 
guscio  cilindrico  ripieno  d'impasto  di  polvere,  car- 
t)one,  zolfo,  nitro  e  altre  materie:  bruciando,  manda 
fiamme,  come  un  getto  d'acqua.  -  Fontanone,  grosso 
guscio  ripieno  di  composizione  adatta  a  figurare  una 
pioggia,  una  cascata,  ecc.  -  Frugolo,  specie  di  razzo 
detto  comun.   topo    matto,  salterello.  -  Fuochi  del 
bengala,  miscele  di  sostanze  diverse  poste   in  car- 
cartocci  di  carta,  o  in  un  guscio  cilindrico,  e  che, 
accesi  ad  un  estremità,  bruciano  con  luce  vivissima, 
bianca  o  colorata.  -  Fuochi  romani,  speciali  effetti 
pirotecnici  di  luci  colorate.  -  Gioco,  pezzo  di  fuoco 
che,  bruciando,  rappresenta  un  vaso,  un  globo,  due 
sfere  o  altra  forma.  -  Girandola,  cerchio   che  gira 
rapido  sopra    sé   stesso,    fa    piovere  o   schizzare 
fuochi  lavorati:  rota,  girella.  -  Girandolina,  guscio 
sottile,  ripieno   d' impasto,    avvolto  intorno  a  una 
girellina  di  sughero  o  di  cartone,  ecc.,  con  un  bu- 
colino  nel  mezzzo:  fissato  con  un  grosso  spillo  o 
succhiellino;  datogli  fuoco,  brucia  girando  (balocco 
da  bambini)  -  Granala  (carcassa),  grosso  cartoccio 
rotondo,  mandato  in  aria  mediante  il  mortaio:  scop- 
pia una  o  più  volte   {spoletta,    cannello  ripieno  di 
mistura,    fermato   al    cartoccio   della   granata,   per 
mezzo  del  quale  prende    fuoco   allo   scoppiare  del 
mortaio  che  la  spinge  in  aria).  Granatine,  piccole  gra- 
nate che  scappano  da  un  pezzo  di  fuoco  per  orna- 
mento. -  Guarnizione  o  moccolatura,  nome  generico 
dei  piccoli  lavori  da  incendiarsi  come  finale  di  un 
pezzo  di  fuoco.  -   Marrone,  cartuccia  cubica   come 
un  dado,  carica  di  polvere  in  grano  e   coperta   da 
più  giri  di  spago  incerato.  -   Meteore,   marroni  co- 
perti di  pasta  di  stelle.  -  Mortaletto  (volg.),  morta- 
retto,  piccolo   mortaio  di  ferro  o  di  bronzo  che 
si  carica  a  polvere  e  si  scarica,  nelle  feste  pubbliche; 
anche,  cartoccio  pieno  di  polvere,  usato  dai  ragazzi 
al  medesimo  scopo.  -  Palloncini,  piccoli  pezzi,  ro- 
tondi o  cubici,  composti  di  nitro,   sale,    polvere   e 
di  materia   colorante  {palleggio,  il   continuo  inal- 
zarsi in  aria  dei  palloncini   di   svariati    colori).  - 
Panello,    viluppo    di    cenci    per    luminaria.    - 
Peltrino,    razzo  che,   scoppiando   in  aria,   produce 
piccole  stelle  a  serpentelli.  -  Petardo,  fuoco  artifi- 
ciale consistente  in  un  involto  di  carta  (con  dentro 
polvere  pirica)  strettamente  legato:  bomba  di  carta, 
bombetta,    raganella,    razzomatto    o    razzo    matto, 
schioppetto,  scoppietto,  topomatto,  topo  matto;  sal- 
sicdotto,  grosso  pedardo  coperto  da  più  giri  di  spago 
incerato.  -  lìacchetta,  proiettile  destinato   ad   otte- 
nere speciali  effetti  di  luce  all'atto  dell'accensione. 
-  Razzo,  fuoco  lavorato,  che,  acceso  in  un  tubo  di 
cartone,  allo  scoppio  della  stessa  sua  carica   riceve 
tale  impulso  che   scorre  rapidamente,   ardendo  in 
aria:  razzo  a  girello,  a  più  voli,   a   catena,  a  coda 
di  stelle,  alla  Congréve,  a  meteora,  roccafuoco.  Diverse 
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le  specie  di  razzi  volanti,  e  razzo  a  botto  quello  che 
finisce  in  un  colpo  {batteria  di  razzi,  l'ultima  sca- 
rica continuata  di  razzi  che  si  fanno  verso  la  line 
di  fuochi  arliliciali;  canna,  boccetta  che  si  lega  al 
razzo  per  dargli  direzione;  nialferotto,  cupoletta  di 
foglio  che  si  attacca  all'estremità  del  razzo,  conte- 
nente la  guarnizione,  come  serpentelli,  stelline,  ecc.; 
cuspide,  la  cupoletta  contenente  il  paracadute  od 
ombrellino;  razzarne,  quantità  di  razzi  messi  in 
combutta:  razziera,  macchina  per  mandare  molti 
razzi  in  una  soia  volta;  sjondo,  colpo  dei  razzi,  che 
vanno  in  aria).  -  Salterello,  cartorcino  di  polvere  da 
schioppo  legato  stretto  stretto,  che,  acceso,  scoppia  e 
saltella.  -  Serpentino,  razzo  volante  serpeggiante.  - 
Stelle  a  scoppio,  piccoli  petardi  la  cui  gola  è  ripiena 
di  pasta  e  di  stelle  -  Tipitappi  (napol.,  tricchi 
tracchi),  lista  di  foglio  ripiegata  in  cui  si  mette  un 
filo  di  polvere  in  grana  (balocco  di  bambini). 


Apparecchi  —  Materie  —  Arnesi  —  Varie. 


Guide  (condotti,  passafuochij,  gusci  di  carta  cilin- 
drici, alquanto  conici,  da  entrare  uno  nell'altro,  per 
«ongiungere  getto  con  getto  o  le  altri  parti  di  un 
pezzo.  -  Guscio,  cilindro  cavo  di  carta  reale,  o  car- 
tone di  tre  fogli,  strettamente  avvolto  su  sé  stesso, 
impastato  e  piallato,  perché  rimanga  senza  grinze 
(legatura,  nodo  di  spago  fatto  nell'estremità  del 
guscio,  poi  rivoltata  su  sé  stessa  e  con  in  mezzo 
un  forellino).  -  Lance  in  colore,  i  gusci  lunghi  coi 
quali  si  formano  i  p»-ospe/<i  (facciata  di  monumenti, 
di  edifici  e  simili)  -  Macchina,  apparato  di  assi 
raffiguranti  il  disegno  (di  un  arco,  di  un  monu- 
mento, di  un  edificio,  ecc.)  che  poi,  rivestito  di 
getti,  uniti  uuo  con  l'altro  dalle  tracce  o  guide,  per 
comunicare  il  fuoco  rapidamente,  rappresentano  alla 
vista  una  prospettiva.  -  Rota,  cerchio  diviso  dia- 
gonalmente da  quattro  raggi,  girante  intorno  al  suo 
asse,  spinto  dalla  lorza  della  composizione  pirica 
contenuta  nei  getti  legati  intorno  al  cerchio  stesso 
e  conmnicanti  tra  loro  per  mezzo  di  guide.  -  Tracce, 
lunghi  gusci,  ripieni  d' impasto,  che  uniscono  le 
fontane,  i  getti,  le  lance,  ecc.  -  Trespolo,  arnese 
formato  di  quattro  piedi  intelaiati  fra  loro  e  rac- 
colti da  un  capo  a  cono,  donde  si  inalza  un'osca, 
sulla  quale  si  fissa,  con  vite  o  altro,  il  pezzo  da 
bruciare.  -  Trasparente,  quadro  dipinto  rappresen- 
tante un'immagine  e  messo  per  ornauiento  nel  mezzo 
del  prospetto  o  in  altre  parti  (ma  allora  sarebbero 
due,  uno  per  riscontro  all'altro).  -  Prospetto,  fac- 
ciata di  edificio,  di  monumento,  ecc.,  eseguita  per 
mezzo  di  fuochi  artificiali. 

Materie.  —  Carica,  quella  data  quantità  di  ma- 
terie diverse,  mescolate  insieme,  Ja  formare  una 
pasta,  con  la  quale,  mano  mano,  si  riempiono  i 
gusci  per  formare  candele  romane,  fontane,  fonta- 
noni,  ecc  -  Coloranti  dei  fuochi  artificiali:  sono  il 
clorato  di  bario,  il  nitrato  di  bario,  il  cloruro  di 
tallio,  per  le  tinte  verdi;  il  nitrato  di  stronzio,  o 
di  stronziana,  per  le  rosse;  il  nitrato  di  sodio,  per 
le  gialle;  il  fosfato  di  rame  ammoniacale,  per  le 
azzurre;  nitro,  solfuro  d'antimonio  o  di  cadmio, 
polviscolo  di  polvere  pirica,  per  le  bianche.  Altri 
fuochi  colorati  si  oltengono  con  picrato  ammoniaco 
e  con  un  nitrato  colorante.  •  Impasto,  mescolanza  delle 
diverse  materie  occorrenti  per  fare  una  data  qua- 
lità di  fuoco.  -  Mestura,  mistura,  mescolanza  com- 
posta di  nitro,   brace,   polvere  e  zolfo.  -  Miccia, 


corda  di  salnitro  per  accendere  i  fuochi  artificiali 
(portafuoco,  miccia  che  serve  a  portare  il  fuoco  nel 
centro  della  bomba).  -  Stoppino,  unione  di  più  fili 
di  cotone  non  ritorti,  inzuppati  di  gomma  e  di 
polvere,  asciugati  su  un  telaio. 

Alcool,  liquido  che  si  adopera  per  ridurre  in 
pasta  certe  sostanze  che  devono  essere  vive  e  splen- 
denti. -  Ambra,  materia  bituminosa  che  arde 
gettando  scintille  d'un  giallo  dorato.  -  Antimonio, 
metallo  che  arde  con  fiamma  cerulea,  abbagliante, 
vivissima.  -  Canfora,  sostanza  infiammabilissima, 
bianca,  trasparente;  pestata,  si  mischia  con  nitro  e 
con  zolfo.  -  Carbonato  di  soda:  dà  una  fiamma 
gialla.  -  Carbone  di  quercia,  di  cerro,  d'orno,  ecc.: 
da  preferirsi  nei  fuochi  d'artifizio.  -  Clorato  di 
potassa,  adoperato  con  precauzione  nella  composi- 
zione dei  fuochi  colorati.  -  Fiore  di  zolfo,  zolfo  in 
polvere,  zolfo  in  bastoncini,  per  fuochi  diversi.  - 
Gomma,  succo  viscoso  che  dà  maggiore  consi- 
stenza alle  composizioni,  ma  rallenta  la  forza  della 
combustione.  -  Limatura  di  ferro,  polvere  che  cade 
dall'acciaio,  dal  ferro,  dalla  ghisa,  e  si  adopera  nei 
fuochi  di  artifizio.  -  Limatura  di  rame:  adoperata 
nelle  fontane  per  avere  getti  verdastri;  il  solfato 
di  rame  si  adopera  nelle  fiamme  azzurre.  -  Nero- 
fumo d'Olanda  o  di  Germania,  entra,  nel  rosso,  nel 
rosso  cupo,  nel  verde  roseo.  -  JPolvere  di  Eaton, 
polvere  pirica  contenente  nitrato  sodico;  polvere 
fulminante,  quella  nella  quale  entra,  come  ingre- 
diente principale,  il  cianato  di  mercurio  o  mercurio 
d'Howard  ;  pirica,  polvere  da  fucile  pestata.  -  Real- 
gar  (risigallo,  arsenico  rosso),  monosolfuro  di  ar- 
senico, rosso,  in  prismi  romboidali  obliqui,  adope- 
rato nei  fuochi  d'  artifizio  e  in  tintoria.  -  Salnitro 
(sale  di  nitro,  nitrato  di  potassa),  zolfo,  carbone  di 
legna:  principali  ingredienti  dei  fuochi  d'artifizio. - 
Stibina,  trisolfuro  d'antimonio  naturale,  usato  per 
fiamme  bianche.  -  Zinco,  metallo  che  produce  un 
fuoco  azzurrognolo,  misto  a  un  allegro  scoppiettio. 

Utensili,  arnesi.  —  Bacchette,  tavolino  di  legno 
0  di  marmo,  slaccio,  mortaio,  pestello  di  legno,  pialla, 
bilancia,  magliuoli,  scatole  di  legno,  macchinette  per 
stringere  cartocci,  utensili  per  pirotecnica.  -  Bac- 
chetta, bastoncello  rotondo  di  leccio  adoperato  a 
caricare  i  gusci  dei  getti,  o  fontane,  dei  raggi,  delle 
candele  romane,  ecc.:  è  bucata  o  non  bucata  {bac- 
chettame,  quantità  di  bacchette,  di  differente  lun- 
ghezza e  grossezza).  -  Cassa,  quadrilatero  dì  quattro 
assi  intelaiate  fra  loro  e  con  un  piano  tutto  bu- 
cherellato, donde  partono  i  topi  matti,  ivi  oppor- 
tunamente disposti  con  le  tracce  che  loro  comuni- 
cano il  fuoco.  -  Gubbia,  strumento  che  serve  per 
forare  i  razzi  di  composizione  comune.  -  Macinino, 
pezzo  di  marmo  adoperato  per  macinare  colori, 
polvere  ed  altro.  -  Mestichino,  coltello  di  lama  sot- 
tile, flessibile,  adoperato  per  raccogliere  la  polvere 
macinata  e  l'impasto.  -  Pialla,  pezzo  di  legno  ret- 
tangolare, con  una  faccia  piana,  per  rullare  me- 
diante il  guscio,  mentre  è  nel  modino,  affinché  il 
foglio  si  stiri  e  la  pasta  attacchi.  -  Picchietto,  pezzo 
di  legno,  con  manico.  -  Schidione  e  bacchette:  ser- 
vono pel  caricamento  del  razzo.  -  Spina,  baston- 
cino conico,  di  leccio,  adoperato  per  caricare  i  getti 
dei  razzi,  delle  rote,  ecc. 

Cose  e  termini  varì.  —  Bombardiere,  chi  lancia, 
coi  mortai,  bombe  e  altri  fuochi  artificiali.  -  Fo- 
chista, chi  fa  0  vende  fochi  artificiali:  pirotecnico.  - 
Razzaio,  chi  lavora  in  razzi  o  in  altri  simili  fuochi 
d'artifizio.  -  Pirobalistica,  l'arte  di  lanciare  proiet- 
tili e  fuochi  artificiali.  -  Pirotecnica,  arte  del  fare 
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i  fuochi  artificiali:   pirotecnìa.   -  Pirotecnico,  atte- 
nente a  pirotecnica. 

Finale,  l'ultima  pai  te  con  cui  termina  un  pezzo 
di  fuoco.  -  Fuga,  quantità  di  giochetti  di  moco, 
che,  neir  abbruciare  un  pezzo,  per  renderlo  più 
variato  e  gradito  agli  spettatori,  tutti  in  un  tempo 
scappano  j)er  l'aria.  -  Girandola,  complesso,  spet- 
tacolo di  fuochi  artificiali  (celebre  quella  di  Roma): 
fantasìa,  pioggia  di  stelle  colorate.  -  Pioggia,  con- 
tìnua emissione  di  scintille  lucenti,  sprigionantisi 
dal  pezzo  che  brucia  (pioggia  di  fuoco,  pioggia 
d'oro,  ecc.,  secondo  il  colore).  -  Scappala,  l'inalzarsi 
rapido  e  contemporaneo  di  più  razzi  variamente 
guarniti,  i  quali,  spandendosi  in  aria,  formano  un 
ventaglio.  -  Sfascio,  la  scarica  di  fuoco  che  è  di- 
verso da  quello  del  pezzo  che  sta  bruciando,  o  che 
segue  sul  finire  del  pezzo. 

Allumare,  il  porre  un  po'  d'impasto  alle  estre- 
mità ove  si  deve  dar  fuoco  alle  girandoline,  ecc.  - 
Impastare,  spalmai'e  di  colla  o  pasta  una  carta,  o 
l'estremità  di  essa,  prima  di  avvolgerla  sul  modino. 
-  Mozzarsi,  interrompersi,  per  umidità  o  per  altra 
causa,  l'accensione  della  composizione  contenuta 
nel  guscio.  -  Rullare,  girare,  premendo,  con  la 
pialla,  il  guscio  infilzato  nel  modino,  affinchè  la 
carta  di  stiri  e  il  foglio  attacchi  egualmente.  - 
Stoppinare,  mettere  un  po'  di  stoppino  al  pezzo, 
per  potergli  dar  fuoco.  -  Strozzare,  legare  con  spago 
l'estremità  di  un  guscio,  ripiegandola  poi  su  sé 
stessa  e  lasciandovi  un  foro  (strozzatura,  il  nodo  o 
cappio  che  si  fa).  -  Tracciare,  congiungere  con  le 
traccie  le  canne,  ì  getti,  le  lance,  ecc. 

Fuoco.  Fluido  imponderabile  formato  di  luce  e 
di  calorico;  sviluppo  di  luce  e  di  colorii  per  ef- 
fetto di  combustione;  nel  linguaggio  comune,  un 
combustibile  attualmente  infiammato  o  anche  solo 
acceso:  elemento  comburente,  disiruttore;  foco, 
fornace  (figur.,  gran  fuoco),  igne  (l?.t.,  iiinis),  vampa. 
Fu  già  oggetto  di  culto  presso  molti  popoli,  da 
parte  dei  sacerdoti  di  Baal,  dei  Guebri,  dei  bra- 
mini indiani,  delle  Vestali  di  Roma,  delle  sacerdo- 
tesse del  sole  nel  Perù,  ecc.  Si  credette  che  nel 
fuoco  vivesse  la  salamandra.  -  Il  fuoco  brucia, 
distrugge,  divampa,  divora,  risplende,  rugge,  scotta, 
stride,  tace;  considerato  come  calore  o  per  sua 
causa  diretta,  dilata  e  riscalda  tutti  i  corpi,  altri 
liquefa  e  vaporizza;  altri  arroventa,  fa  splendidi,  e 
infiamma.  Si  accende  il  fuoco  all'aperto,  con  vari 
combustibili,  o  nel  camino,  nella  fornace,  nel 
fornello,  nel  forno,  nella  fucina,  nella  stufa, 
per  il  riscaldamento,  per  i  bisogni  della  cu- 
cina, deW  industria,  ecc.  -  Fuoco  allegro,  lieto, 
vivace,  scoppiettante;  ardente,  molto  vivo  (lat.,  ignis 
ardens);  candente,  crudo,  dolce,  non  intenso;  ga- 
gliardo, intenso,  di  molto  calore;  lento,  di  poca 
forza,  focherello,  focoVmo ;  semispento,  mezzo  spento; 
stridente,  che  dà  suono  stridulo;  temperato,  non 
violento,  moderato;  vigoi-oso,  forte  e  vivo;  vivace, 
che  distrugge  rapidamente.  -  Focarello,  focherellino, 
focherello,  fochettino,  fochetto,  focolino,  dim.;  focóne, 
gran  fuoco:  focarone.  -  Fuoco  sacro,  quello  di  Ve- 
sta, nell'antica  Roma.  -  Iliaco,  il  fuoco  sacro  degli 
antichi  Greci. 

Adusto,  molto  risentito  dal  fuoco,  dal  sole  o  altro; 
igneo,  che  ha  qualità  del  fuoco.  -  Ignicolo,  adoratore 
del  fuoco.  -  Ignito,  infuocato,  acceso  (ignizione,  stato 
d'un  corpo  combustibile  acceso);  ignivomo,  che 
emette  fuoco;  ignivoro,  che  mangia,  divora  fuoco; 
incandescente,  rovente,  veggasi  a  incandescenza; 
Pinco,   che  riguarda   il    fuoco,  specialmente  della 


polvere  da  schioppo;  refrattario,  resistente  al  fuoco. 
-  Fuochista,  chi  accende  il  fuoco  per  le  caldaie 
nelle  macchine  a  vapore;  e  focarino  o  focarolo,  chi 
mette  legna  sotto  alle  caldaie  nelle  allumiere. 

Arez,  fuoco  adorato  dai  Magi.  -  Baldoria,  falò, 
favilla,  fiammella,  globo:  veggasi  a /ìawiwia  ■  Brace, 
residuo  acceso  di  legna,  di  carbone,  ecc.;  fuoco 
senza  fiamma.  ■  Brusta,  brace  accesa.  -  Calorescenza, 
r  arroventamarto  di  un  corpo  per  la  riunione  di 
raggi  oscuri  in  un  foco.  -  Cenere,  polvere  nella 
quale  si  riduce  ciò  che  il  fuoco  ha  bruciato.  -  ùi- 
ù>nna  di  fuoco,  fiamma  isolata.  -  Combustione,  ab- 
bruciamento.  -  Corna,  le  punte  della  fiamma,  quando 
sono  due.  -  Falda  di  fuoco,  larga  striscia.  -  Fanfa- 
luca, frasca  che,  bruciata,  si  leva  in  aria.  -  Fava- 
lesca,  favolesea,  detto  a  camino  (pag.  371,  voi.  I, 
prima  col.):  falena,  favalena,  favillesca.  -  Favilla, 
piccola  scintilla,  -  Fiamma,  il  getto  luminoso 
e  impalpabile  d'un  corpo  che  brucia.  -  Lingue  di 
fuoco,  le  sommità  delle  fiamme.  -  Fumo,  vapore 
esalato  da  materie  che  bruciano.  -  Incendio 
(incendiare,  incendiario),  gran  fuoco  con  fiamma,  che 
distrugge,  fa  gran  danno.  -  Pira,  veggasi  a  rogo.  - 
Scintilla,  particella  infuocata  che  si  spicca  con 
impeto.  -  Hogo,  veggasi  a  questa  voce.  -  Spira, 
anello,  avvolgimento  di  fuoco.  -  Vampa,  vampata, 
vampo,  gran  iiamma,  gran  fuoco.  -  Vortice,  spira 
turbinosa  di  fuoco.  -  Vulcano,  monte  che  vomita 
fuoco. 


Svolgimento,  effetti  del  fuoco, 
accendebe,  spegnere  il  fuoco.  —  altre  voci. 


Abbronzacchiare,  abbronzare,  abbrustiare,  abbru- 
stire,  abbrustolare,  abbruciacchiare,  abbruciare,  ecc.  : 
veggasi  a  bruciare.  -  Accendersi,  incominciar  a 
bruciare  (acceso,  che  è  in  fuoco:  accenso,  alTocato, 
incenso,  inceso,  infiammato,  infocato,   infuocolato). 

-  Affocarsi,  arrossare,  arroventarsi,  roventarsi,  arro- 
ventirsi,  divenir  rovente,  raggiungere  l'icandescenza. 

-  Andare  in  cenere,  ridursi  in  cenere  :  il  consu- 
marsi del  fuoco,  esser  consumato  dal  fuoco.  -  Appi- 
gliare,  apprendere,  appigliarsi,  apprendersi:  incomin- 
ciar ad  ardere:  accendersi,  pigliare,  prender  fuoco. 

-  Ardere  (ardente,  ardenza),  essere  infuocato,  per 
lo  più  con  fiamma  :  abbruciare,  bruciare.  -  Avvam- 
pare, far  la  vampa,  bruciare.  -  Cigolare,  del  legno 
verde  che,  bruciando,  manda  un  suono,  per  aria  che 
si  sprigiona.  -  Carbonizzare,  carbonizzarsi,  ridurre, 
ridursi  in  carbone.  -  Covare  sotto  la  cenere:  del 
fuoco  che  si  mantiene  sotto  la  cenere,  e  che  può 
tutt'a  un  tratto  divampare.  -  Crepitare  (crepitio, 
crepiti),  lo  scoppiettare  del  fuoco.  -  Cremare, 
veggasi  a  cremazione;  crosciare,  strepitare  che  fa  il 
fuoco  sopra  cose  che  stridono.  -  Cuocere,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Divampare,  far  vampa.  -  Far  fuoco 
(detto  della  cosa  che  arde),  produrre  fiamma  accen- 
dendosi: fiammeggiare,  mandar  fuoco.  -  Fiammare, 
infiammare  (infiammabile),  levar  fiamma  ;  lambire, 
levar  fiamma:  veggasi  a  fiamma.  -  Grillettare,  il 
rumore  che  fanno  le  cose  poste  al  fuoco  dentro  l'olio, 
quando  incomincia  a  sobbollire.  -  Infocare  {info- 
camento),  divenir  di  fuoco  o  come  di  fuoco.  -  Riac- 
cendersi (riaccendimento,  riaccensione),  riprendere 
fuoco.  -  Scintillare,  emettere  vivaci,  lucide  e  rapide 
particelle  di  fuoco,  elettrico  e  simili:  veggasi  a  scin- 
tilla.  -  Schioppettare  (schioppettìo),   di   legna 
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<i  d'altro,  fare  scoppi,  ardendo.  -  Scottare,  del 
fuoco  che  agisce  sulla  pelle  animale,  produ- 
cendo una  sensazione  dolorosa.  -  Sfavillare,  man- 
dar faville,  splendere:  disfavillare.  -  Sfiam- 
male, di  materia  accesa  che  leva  la  fiamma.  - 
Strinare,  abbruciacchiare,  abbrustolire,  senza  cuo- 
cere (se  trattasi  di  vivande).  -  Svampare,  uscire  da 
luogo  chiuso.  -  Vacillare,  l'ondeggiare,  il  muo- 
versi del  fuoco.  -  Vampeggiare,  far  vampa  (vam- 
pata, impeto  della  vampa). 

AccENDURE,  appiccare  il  fuoco  al  combustibile,  fare 
si  che  a  questo  s'apprenda  il  fuoco:  abbraciare, 
abbragiare,  affocare  ;  appicciare,  attaccare,  avviare 
il  fuoco  {accensione,  alto  ed  effetto:  incendimento, 
incensione,  ìnfiammamento,  infiammazione,  infoca- 
mento,  infocazione,  raccendimento,  rinfocolamento). 

-  Affocare,  arroventare,  arroventire.  -  Attaccare 
fuoco,  il  fuoco,  dar  fuoco  ad  una  cosa,  accostarle 
il  fuoco,  far  nascere  un  incendio.  -  Attizzare, 
rattizzare  il  fuoco,  riaccostarne  con  le  molle  i 
tizzoni  sparsi  da  lato;  rimettere  i  tizzi  in  modo 
che  brucino  bene  ;  stuzzicarli  perchè  facciano  fuoco 
più  vivo:  razzolare  il  fuoco.  -  Avviare,  destare, 
ravviare  (avviatura)  il  fuoco,  fare  che  incominci  a 
prendere,  per  mezzo  di  carta,  trucioli,  seccumi  ed 
altri  accendiglioli.  -  Buttar  olio  sulla  vampa,  attiz- 
zare (per  lo  più  figur.:  attizzare  l'olio,  ecc.).  - 
Fare  una  fiammata,  un  falò.  -  Infiammare,  apipiccar 
fiamma  a  un  combustìbile,  fare  che  esso  arda  con 
fiamma.  -  Nutrire  un  buon  fuoco,  mantenerlo  vivo. 
•  Bammontare  il  fuoco,  rammucchiare  i  tizzi  accesi. 

-  Rattizzare,  attizzare  ancora:  ravviare.  -  Ravvivare 
il  fuoco,  riaccenderlo,  renderlo  maggiore  con  l'ag- 
giunta di  minuto  combustibile  o  col  soffiarvi  sopra. 

-  Riaccendere,  raccendere,  ripete  accendere.  -  Riat- 
tizzare ripete  attizzare.  •  Ridestare  il  fuoco,  la 
fiamma:  ripete  desiare.  -  Rinfocolare,  aggiunger 
fuoco  per  rialzarne  la  vampa.  -  Roventare,  arroven- 
tare, infocare  checchessia,  specialmente  il  ferro  e 
altro  metallo.  -  Sbraciare,  allargare  la  brace,  affin- 
chè meglio  s'accenda,  o  l'accesa  mandi  più  calore, 
{sbraciata,  l'azione  dello  sbraciare;  sbracio,  uno 
sbraciare  continuo;  sbrocionata,  più  che  sbraciata). 

-  Sfoconare,  stuzzicare  il  foco  perchè  pigli.  -  Stuz- 
zicare il  fuoco,  scuotere  con  le  molle  le  grosse 
legna  per  farne  cadere  la  parte  più  arsa,  e  scoprire 
quella  atta  ad  incendersi  e  levar  fiamma. 

Ammorzare,  estinguere,  smorzare,  spengere, 
spegnere.  -  Smorzare,  attenuare  la  fiamma,  il 
calore. 

Altre  voci.  —  Assettare  lo  scaldirio,  la  cassetta 
e  simili  :  mettervi  la  brace  e  l'avviatura,  acciocché 
la  brace  si  accenda,  ed  altri  possa  scaldarsi.  -  Bat- 
tere il  fuoco,  battere  con  ì'acciaHno  sulla  pietra 
focaia  per  accendere  l'esca.  -  Chiocciare,  stare  ran- 
nicchiati al  fuoco.  -  Coprire  il  fuoco,  ammucchiare 
la  cenere  sopra  il  fuoco  ramniontato,  affinché  si 
conservi  senza  far  fiamma,  onde  poterlo  all'uopo 
ravvivare.  -  Crogiolare,  stare  a  godersi  il  fuoco.  - 
Far  vento,  agitare  la  ventola  intorno  al  fuoco.  - 
Rendere:  detto  di  cose  da  ardere,  o  di  cal- 
dani con  brace,  ecc.,  vale  mandar  calore,  •  Ren- 
dere i  tessuti  incombustibili,  il  legno  incombu- 
stibile: far  si  che  non  siano  più  atti  a  bruciare. 

-  Soffiare,  spingere  l'aria  sul  fuoco,  col  man- 
tice, col  soffietto,  con  la  ventola  o  anche  con 
la  bocca.  -  Sostenere  il  fuoco:  di  materiali  che 
resistono,  senza  fondersi  o  sciuparsi.  -  Struggere, 
struggersi,  sciogliere,  sciogliersi  al  fuoco  o  al 
caldo,  consumandosi. 


Materie  che  fanno  fuoco.  —  Arnesi. 
Cose  e  termini  vari. 


Combustibile  (sostantiv.  e  aggett.),  ogni  cosa 
atta  a  bruciare,  della  quale  ci  si  serve  per  far 
fuoco  :  carbone,  carta,  grts,  legna,  sanza,  stipa, 
torba,  ecc.  {apiro,  incombustibile:  dicesi  di  ogni 
sostanza  non  combustibile).  -  Agglomerali,  antracite, 
benzina,  bitume,  briquettes,  carbolena,  elaterite,  fa- 
stelli, grasso,  lignite,  litantrace,  mellite,  oli  min.e- 
rati,  moia,  paraffina,  robiola,  sagginali,  scopa,  se- 
gatura di  legno,  sarmenti,  torsoli:  veggasi  a  com- 
bustibile. -  Canapuli,  ceppo,  fornello:  detto  a 
cam.ino.  -  Fascina,  veggasi  a  questa  voce.  -  Fa- 
scinotti,  detto  a  legna.  -  Pirite,  solfuro  metallico 
che  ha  la  proprietà  di  far  fuoco  o  mandar  faville. 

-  Pirofosfalo,  fosfato  che  ha  cambiato  proprietà  per 
l'azione  del  fuoi^o.  -  Polverino,  polvere  minuta  di 
carbone  che  rimane  in  fondo  e  si  vende  per  as- 
settare i  caldini  o  accender  meglio  il  fuoco.  -  Roc- 
cafuoco,  sorta  di  composto  incendiario  che  non  si 
spegne  nell'acqua:  usato  nella  marina  militare.  - 
Selce  molare,  la  pietra  focaia.  -  Solfanello,  zolfanello, 
fiammifero,  zolfino.  -  Tizzo,  tizzone:  detto  a  le- 
gna. -  Trùcioli  per  accendere  il  fuoco,  falde  di 
legname  che  vengono  via  con  la  pialla. 

.Arnesi  da  far  fuoco,  ecc.:  quelli  coi  quali  si  può 
cagionare  accensione  o  produrre  scintilla  o  fiamma 
atta  a  comunicare  il  fuoco  alla  legna,  a  stoppino 
di  candela,  di  lampada,  ecc.  -  Accendifuoco, 
genericamente,  ciò  che  serve  ad  accendere  il  fuoco  ; 
speciaim.,  piccolo  apparecchio  meccanico  all'uopo 
(a  benzina,  a  gas,  a  luce  elettrica).  -  Accendigliolo, 
frasca  od  altro  per  accendere  legna  nel  camino  o 
carbone  nel  fornello.  -  Alare,  canna,  pai  di  ferro, 
paletta,  parafuoco,  paracenere,  rete,  soffietto,  soffione, 
treppiede,  ventola,  veggasi  a  camino  (pagina  370, 
seconda  colonna;  pagina  371,  prima  col.).  -  Attiz- 
zatoio, arnese  per  attizzare  il  fuoco.  -  Braciere, 
detto  a  brace.  -  Focara,  arnese  del  ceratolo.  - 
Jlfa7t«tce,istrumentoche  serve  per  soffiare  nel  fuoco. 

-  Molle,  ferro  piegato  in  due  per  attizzare  il  fuoco. 

-  Parafuoco,  arnese  o  mobile  che  ripara  dalle  irra- 
diazioni del  fuoco.  -  Pietra  focaia,  detto  ad  ac- 
ciarino. -  Riavolo,  strumento  di  ferro,  lungo,  ri- 
torto, di  più  forme,  per  sbraciare.  -  Sbraciatóio, 
arnese  in  genere  da  sbraciare.  -  Soffietto,  specie 
di  piccolo  mantice,  per  il  fuoco.  -  Spegnitoio,  veg- 
gasi a  spegnere. 

Cose  e  termini  vari.  —  Ignicolo,  corpuscolo  di 
fuoco  esistente  in  lutti  i  corpi.  -  Piro,  prefisso  che 
ora  vale  fuoco,  ora  prodotto  della  distillazione 
secca,  ora  a  vapore,  mosso  dal  vapore  (pirodraga, 
pirocorvetta,  pirofregata,  ecc.).  -  Pirofano,  che  di- 
venta trasparente  al  fuoco.  -  P'xroforo,  che  si  in- 
fiamma all'aria;  cosi  il  ferro  ridotto  con  l'idrogeno, 
il  piombo  estremamente  diviso,  il  fosforo,  ecc.  - 
l'irogenato,  acido  o  corpo  prodotto  dall'azione  del 
fuoco.  -  Pirometro,  strumento  di  fisica  che  serve  a 
misurare  l'azione  del  fuoco  sui  metalli  e  sugli  altri 
corpi  solidi.  -  Piroscopio,  termometro  per  conoscere 
l'intensità  del  fuoco  in  un  locale. 

Pirautica,  studio  del  moto  del  fuoco.  -  Pirofagia, 
(piròfago),  il  mangiar  fuoco.  Pirolatrla,  adora- 
zione del  fuoco.  -  Pirologia,  trattato  sul  fuoco.  - 
Piromanzìa,  la  divinaziooe  per  mezzo  del  fuoco: 
piroscopia.  -  Pirometria,  pironomia,  arte  di  regolare 
il  fuoco.  -  Pirosofia,  scienza  del  fuoco.  -  Pirotecnia, 
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pirotecnica,  arte  che  insegna  a  maneggiare,  ad  ap- 
plicare il  fuoco,  per  varie  operazioni,  specialm.  per 
preparare  fuochi  artificiali.  -  Sideromanzia,  di- 
vinazione fatta  sulle  scintille  uscenti  da  un  fuoco 
ros«o. 

Muzdeismo,  religione  dei  Parsi,  adoratori  del  fuoco 
{sabeismo,  culto  del  fuoco  e  degli  astri).  -  Mitra, 
dio  del  sole  o  del  fuoco  per  gli  antichi  Persiani. 
-  Pompiere,  veggasi  a  incendio.  -  Prometeo,  figlio 
di  Giapeto  e  di  Cliniene:  formò  i  primi  uomini 
di  terra  e  d'acqua,  e  sali  al  cielo,  con  l'aiuto  di 
Pallade,  a  rapirne  il  fuoco  per  animarli.  -  Vesta, 
dea  del  fuoco.  -  Vestali,  presso  i  Romani,  vergini 
consacrate  al  culto  della  dèa  Vesta  e  al  manteni- 
mento del  fuoco  sacro.  -  Vukano,  dio  del  fuoco, 
figlio  di  Giove  e  di  Giunone. 

Provehbì:  Fuoco  che  arde  in  cima  non  ne  fare 
stima.  ■  Fuoco  di  paglia  dura  poco. 

Fuòco.  Figur.,  affetto,  arcfore  nell'operare;  di- 
scordia, fòmite,  ira,  passione  amorosa.  Casa, 
famiglia,  focolare.  -  Termine  di  matematica.  ■ 
Unione  dei  raggi  rifratti  da  una  lente  di  vetro.  - 
Comando  militare  di  sparare.  -  Fuochi  coniugati, 
veggasi  a  lente  e  a  .specchio.  -  Fuoco  artificiale, 
artifiziale,  artifiziato,  lavorato,  veggasi  a  fuochi 
artificiali.  -  Fuoco  di  Sant'Elmo,  fiammella  pro- 
dotta dall'elettricità  sulla  cima  delle  navi:  fuoco  di 
Sant'Ermo,  di  San  Nicola.  -  Fuoco  fatuo,  fiammella 
che  si  produce  in  un  cimitero  o  in  terreni  umidi 
e  grassi:  fuoco  santo,  fuoco  di  Castore  e  Polluce. - 
Fuoco  meteòrico,  bolide  o  stella  cadente.  -  Fuoco 
sacro,  forma  di  risipola. 

Fuoco  artificiale.  Veggasi  a  fuochi  arti- 
ficiali. 

Fuori  ffuora).  Il  contrario  di  dentro:  indica 
separazione,  distanza,  esclusione  da  qualche 
luogo;  familìarm.,  fuora;  popol.,  fora,  fori.  -  Ah 
estrinseco,  che  viene  da  fuori;  che  non  appartiene 
direttamente  alla  cosa  di  cui  si  parla.  -  All'aperto, 
fuori  di  qualsiasi  recinto:  a  campo,  a  cielo  aperto, 
alla  bella  diana,  alla  bella  stella,  all'aria  aperta, 
alla  stella,  allo  scoperto,  allo  scoverto,  a  scoperto, 
a  scoverto;  sub  Jave  (lat.).  -  Esteriore,  che  è  o  ap- 
pare di  fuori.  -  Estrinseco  (estrinsecamente),  che  è 
fuori  dall'oggetto  in  questione.  -  Ex,  particella  la- 
tina che  significa  fuori,  via.  -  Extra  muros  (lat.), 
fuori  dalla  città.  -  Fuori  i  barbari  I,  grido  di  guerra 
attribuito  a  papa  Giulio  II.  -  Il  di  fuori,  la  parte 
esterna,  l'esterno  (frane,  déhors). 

Avanzare,  .sporgere  in  fuori.  -  Debordare,  fran- 
cesismo per  venir  fuori,  sporger  fuori  dal  proprio 
posto.  -  Emanare,  esalare,  uscir  fuori  (di  fluidi, 
di  gas,  ecc.).  -  Emettere,  mettere,  mandar  fuori.  - 
Escludere,  lasciar  fuori,  fare  eccezióne.  -  Get- 
tare, mandar  fuori.  -  Sfogare,  mandar  fuori.  - 
Tirar  fuori,  cavare,  estrarre,  scavare:  veggasi 
anche  a  tirare.  ■   Uscire,  andare  o  venire  fuori. 

Fuorché.  Congiunzione  indicante  eccezione: 
eccettochè,  salvochè,  tranne. 

Fuoruscito.  Esule,  in  esilio.  -  Emigrato. 

Fuorviare  {fvorviamento,  fuorviato).  Per  de- 
viare, sviare,  traviare,  voce  ripresa  dai  puristi. 

Furare  (furato).  Portar  via,  rubare. 

Furberia.  L'essere  furbo,  astuto  ;  avere  oMu- 
zia,  accortezza. 

Furbo  {fwbesco).  Chi  è  molto  accorto  (contr., 
ingenuo),  sa  come  vivere,  come  regolare  la  pro- 
pria condotta,  il  proprio  contegno,  senza  ricor- 
rere a  mezzi  disonesti  (dieesi,  però,  anche  per  birba, 
birJbante,  birbone,  furfante,  impostore)  :  ambi- 


destro, astore,  astuto,  che  ha  astuzia;  destro, 
gargo,  mancino,  mascagno,  volpe,  volpino.  -  Essere, 
rendere  o  diventare  furbo  :  veggasi  ad  astuzia 
(pag.  200,  prima  colonna).  -  Furbamente,  furbesca- 
mente: da  furbo,  in  modo  furbesco.  Furbesco,  da 
furbo,  di  furbo:  destro,  ingegnoso,  volpino. 

Arzigogolone,  inventore  d'astuzie.  -  Calcolatore, 
chi  sa  valersi  di  tutte  le  buone  occasioni.  -  Chiap- 
paminchioni,  furbaccio  che  cerca  minchioni  da  in- 
gannare. -  Fine  come  un  capello,  sottilmente  astuto. 
-  Furbacehiolo,  furbacchiotto,  furbetto,  juiheltaecio, 
furbettolo,  dimin.  -  Furbacchione,  furbaccione,  ac- 
CTe^c,  volponaccio :  volpone;  bagnato  e  cimato;  bam- 
bino di  Ravenna,  furbo  in  chermisi,  matricolato  e 
trincato;  furbo  più  di  sette  sbirri;  galeotto,  guaz- 
zino; più  line  della  triaca,  più  furbo  d'un  birro.  - 
Garga,  donna  astutissima.  -  Ludro,  voce  veneta  e 
lombarda:  significa  astuto  e  birbante,  nel  tempo 
stesso  ;  cavalier  d'industria.  -  Lumacone  (figur.),  per- 
sona furba  che  fa  da  minchione.  -  Scaltro,  molto 
abile  nell'evitare  agguati  o  nel  tenderne.  -  Strulta,  chi 
fa  il  minchione,  lo  sciocco,  essendo  furbo.  -  Una 
pelle,  una  buona  pelle:  di  persone  scaltre  e  fiere, 
con  le  quali  c"é  poco  da  scherzare.  -  Uomo  poli- 
tico, un  gran  politico,  un  politicone,  un  tatticone: 
furbo,  sagace.  ■  Versipelle,  chi  facilmente  cambia 
o  finge  cambiare  opinione,  per  astuzia,  per  tor- 
naconto. -  Volpe,  volpe  vecchia  (figur.),  persona 
astuta,  garga,  gargonaccio,  gargone. 

Astuzia  felina  (figur.),  furberia  rapace.  -  Furberia, 
accorgimento,  astuzia  (frane,  ruse);  per  estens , 
diplomazia.  -  Furberiola,  furburiuccia,  dimin. 
spreg.  -  Fmbizia,  furberia,  in  buon  senso.  -  Ma- 
chiavellismo, furberia  in  materia  di  politica  e  di 
governo  (nell'uso,  anche  arte  fraudolenta  e  violenta 
di  governo).  -  Malizia,  veggasi  a  questa  voce.  - 
Politica  (figur.),  furberia  nel  parlare.  -  Scaltrezza, 
accortezza,  sagacia,  sagaci  tà.  -  Tattica,  furberia, 
il  saper  raggirare  gli  altri. 

Avere  della  politica,  essere  furbo,  abile;  avere 
abilità  e  prudenza  per  arrivare  ad  un  deter- 
minato scopo.  -  Avere  gli  occhi  in  capo,  infilare 
gli  aghi  al  buio,  nascere  con  gli  occhi  aperti,  saperla 
lunga,  saperne  un  punto  più  del  diavolo,  saper  ven- 
dere i  suoi  cerotti,  volpeggiare,  essere  furbo,  molto 
furbo.  -  Far  la  gatta  di  Masino,  di  qualche  furbo 
che  fa  vista  di  non  veder  per  coglier  meglio.  -  Fi- 
tare  sottile,  agire  con  molta  astuzia,  sottigliezza.  - 
Menare  a  bere  (famigliami.),  usare  astuzia,  tendere 
lacciuoli,  trarre  altri  in  inganno  o  dove  si  vuole 
e  con  propria  utilità.  -  Rinjurbire,  divenir  furbo, 
accorto.  -  Saper  dove  il  diavolo  tiene  la  roda,  esser 
furbo,  conoscere  tutti  i  ripostigli,  i  segreti  meno 
conosciuti.  -  Scaltrire  (sealtrimento) ,  fare  e  farsi 
scaltro. 

Locuzioni  e  pboverbì.  —  Fra  baiante  e  Ferrante  : 
tra  due  furbi  ;  comunem.,  da  galeotto  a  marinaro.  - 
Furbo  il  minchione!:  quando  qualche  furbo  casca 
nella  rete.  -  Guarda  che  tu  non  ksci  la  coda  nel- 
l'uscio :  ammonimento  ai  furbi.  -  Ha  avuto  la  sutt 
porzione  di  cervello:  si  dice  di  chi,  essendo  furbo, 
avveduto,  sapiente,  ha  per  fratello  un  minchione,  ot- 
tuso. -  /  gattini  hanno  aperto  gli  occhi:  di  chi  in- 
furbisce. -  L'ora  del  minchione:  il  tempo,  l'occasione 
in  cui  anche  i  furbi  fanno  una  minchioneria.  -  Potreb- 
be dar  de'  punti  al  conte  di  Cagliostro:  di  persona 
molto  furba.  -  Quando  il  tuo  diavolo  nacque,  il  mio 
andava  alla  panca  (a  chi  ci  crede  minchioni).  -  Se 
non  galantuomini,  almeno  furbi  (lat.,  si  non  caste, 
saltem  caute).  -  Ti  vende  con   la  ricevuta  in  tasca: 


KUnENTE    —    FUSIONE 


183 


alludendo  a  un  furbone,  a  un  briccone.  ■  Tu  la 
sai  lunga,  ma  non  la  sai  raccontare:  a  un  furbo 
che  non  riesce  a  darcela  a  intendere. 

A  ttUli  i  poeti  manca  un  verso:  di  persona  scaltra 
che  fallisce.  -  Chi  ha  il  lupo  per  compare,  porti  il 
ean  sotto  il  mantello  (attenti  coi  furbi).  -  Chi  ha 
la  volpe  per  comare  porti  la  rete  a  cintola  (chi  deve 
stare  con  dei  furbi,  occhi  aperti).  -  Guardatevi, 
galline,  che  le  volpi  consigliano  (quando  i  furbi 
fanno  lega  a  danno  dei  minchioni).  -  //  cosi  detto 
furbo  tanto  annaspa  che  lo  scopron  tutti.  -  Il  diavolo 
é  sottile  e  fila  grosso  (in  guardia  coi  furbi).  -  La 
biscia  ha  morso  il  ciarlatano  (il  furbo  e  tristo  è 
stato  vinto  da  uno  più  furbo  e  tristo).  -  Quando  i 
furbi  vanno  in  processione,  il  diavolo  porta  la  croce. 

Parente.  Infuriato,  in  furia. 

Furetto.  Specie  di  donnola. 

Furfantare  {/urlantalo).  Vivere  da  furfante, 
da  birbone. 

Furfante  furfantesco).  Birbante,  birbone, 
tnaljaUore. 

Furbanteria.  Atto,  modo  da  furfante. 

Furia  (furioso).  Impetuosa  veemenza,  furore, 
sfogo  d'ira,  che  si  manifesta  con  atti  di  violenza: 
combustione  (tigur),  accanimento,  ilelirio,  escan- 
descenza, foga,  frenesia,  furiata,  inliammazione  d'ira, 
imperversamento,  impeto,  impetuosità,  indiavola- 
mento,  invasamento,  rabbia,  scandescenza,  scan- 
descenzia,  sfuriata;  tempesta,  (^ontr.,  calma.  - 
Furia  francese,  detto  a  francese.  -  Furietta,  furiet- 
tina,  dimin.  -  Furiosamente,  con  furia:  a  furore,  a 
gran  furore  furialmente ,  infuriatamente.  -  Furiosild, 
l'essere  furioso.  -  Furore,  turbamento  viol'intissirao 
della  mente  per  ira  o  per  malattia  (andare,  entrare, 
montare  in  furore,,  in  furia);  furore  morboso,  tur- 
bamento dell'intelletto  che  spinge  irrestibilmente 
al  delitto,  e  diminuisce  la  responsabilità.  -  Ruffa 
(figur.),  furia  di  gente  per  prendere  o  fare  qualche 
cosa. 

Furente,  furibondo,  furioso:  pieno  di  furia,  di 
furore  (anche,  passo  o  bestiale):  assillato,  assillito: 
cieco,  ebbro  di  furore;  diavolo  scatenato,  energù- 
meno, forsennato,  fremebondo,  fremente,  frenetico, 
imperversato  imperversilo,  impetuoso,  implacabile, 
inconsiderato,  indemoniato,  indiavolato,  indraconito, 
indragliito,  infuriato,  insatanassato,  inserpentito, 
invasato,  inviperito;  pazzo  di  furore,  smanioso, 
spiritato,  sventato,  veemente.  -  La  sua  testa  è  un 
mongibello :  di  persona  furiosa  o  di  testa  calda; 
muggire  come  un  loro,  d'uomo  inferocito;  parere 
una  tigre  scatenata,  di  persona  a!  colmo  della 
furia.  -  Furiosetto,  dimin.;  furiosaccio,  accresc.  - 
Menade  (figur.),  donna  furiosa.  -  Megera  (figur.), 
donna  furiosa  e  cattiva.  -  Satanasso,  lo  stesso  che 
Satana,  diavolo,  ma  più  specialmente  di  persona 
infuriata,  indemoniata. 

Agitare,  agitarsi,  mettere,  entrare,  tanto  o  poco, 
in  furia,  in  agitazione.  -  Avere  le  bucce,  avere 
furia,  le  faccende  alla  gola,  e  per  questo  non  guar- 
dare a  quel  che  altri  dice.  -  Essere,  montare  in 
furia:  assillare,  avere  il  diavolo,  il  gran  diavolo 
addosso,  avere  l'assillo;  dar  nei  lumi,  essere  in 
bestia,  essere  nelle  furie;  fremere;  gettare,  schizzar 
fuoco;  indemoniarsi,  indiavolarsi,  infierire,  infu- 
riare, infuriarsi;  mangiarsi,  manicarsi,  mordersi, 
rodersi  le  mani;  parere  indemoniato,  non  vederci 
più;  perdere  la  ragione,  la  testa;  smaniare  -  Fare 
una  tragedia,  montare  su  tutte  le  furie.  -  Incat- 
tivire, andare  sulle  furie,  divenir  ctUtivo.  -  Pro- 
rompere, uscir  fuori  con  impeto,  con  furia.  -  Sfu- 


riare, sfuriarsi  (sfuriata),  sfogare,  sfogarsi  con 
furia:  sferrarsi. 

Dirae,  Erine,  Erinni,  Eumenidi ,  Furie,  nella 
mitologia,  figlie  dell' Averne,  o,  secondo  altri,  del- 
l'Acheronte e  della  Notte.  Erano  Aletto,  Megera  e 
Tesifone,  ministre  della  vendetta:  castigavano  e 
flagellavano  con  serpenti  e  facel le  accese- coloro  che 
avevano  nialvissuto  e  coloro  che  le  maledivano. 
Dette  anche  Ceraste  per  serpenti  che  ne  formavano 
la  capigliatura.  -  Furiale  (mitol.),  di  furia.  -  Furino, 
divinità  romana  (secondo  alcuni,  una  delle  Furie; 
secondo  altri,  dea  dei  ladri).  -  Gorgoni,  tre  Furie 
(Medusa,  Euriale  e  Steno)  che  pietrificavano  chi  le 
guardava.  -  Menadi  (furibonde),  sacerdotesse  di 
Bacco. 

Furie.  Detto  a  furia. 

Furibondo.  Pieno  di  furia,  di  furore. 

Furiere  (foriere).  Sottufficiale  della  milizia. 

Furiosamente.  Con  furia. 

Furlosltà,  furioso.  Detto  a  furia. 

Furlana  (friulana).  Specie  di  danza,  di  ballo. 

Furore  (furibondo).  Impeto  di  passione,  spe- 
cialm.  di  ira  (contr.,  calma).  -  Impetuosità,  vee- 
menza, massime  di  fiume,  di  vento  e  simili.  - 
Furore  poetico,  detto  a  poeta.  -  Furori  uterini, 
la  ninfomania.  -  Furor  leutonicus  (lat.),  i'itnpeto 
belligero  degli  antichi  Germani.  -Rabbia,  eccesso 
di  furore,  d' ira.  -  A  furore,  con  furia,  con  impeto, 
da  furibondo. 

Furtivamente,  furtivo.  Veggasi  a  nascon- 
dere. 

Furto.  Il  rubare  e  la  cosa  rubata  dal  to(2ro; 
predare,  far  preda  (rapina,  ratto  ;  figur.,  cosa 
fatta  di  nascosto  :  veggasi  a  MwscoMdere).  Secondo 
le  moderne  leggi,  si  distingue  in  semplice  e  quali- 
ficato. -  Cleptòmane,  maniaco  di  rubare.  -  Clepto- 
mania, mania  del  furto.  -  Compendio:  nel  gergo 
forense,  significa  risultante,  e  dicesì  in  alcune  locu- 
zioni, come,  ad  es.,  due  anelli  di  compendio  del 
furto.  •  Furtivo,  come  termine  legale,  rubato;  re- 
furtiva, la  cosa  rubata.  -  Peculato,  presso  i  Romani, 
era  il  furto  del  pubblico  denaro;  anche,  la  concus- 
sione e  la  corruzione.  -  Plagio,  furto  letterario. 

Furùncolo.  Piccolo  tumore. 

Fusàggine  (evonimo,  fusoria,  fusano,  berretta  da 
prete).  Arboscello  sempre  verde,  che  cresce  nei  bo- 
schi e  si  coltiva  nei  giardini  per  i  suoi  frutti  di 
un  rosso  vivace. 

Fusaio,  fusalòlo,  fusato.  Veggasi  a  fuso. 

Fuscello.  Pezzetto  di  sottile  ramoscello  (veg- 
gasi a  ramo)  di  paglia  e  simili  :  festuca,  stecco. 

Fusciacca.  Sorta  di  sciarpa. 

Fusclacco.  Sorta  di  drappo. 

Fusclarra.  Detto  a  giovane. 

Fusello.  Cilindro  di  legno  che  cerve  a  far  mo- 
vere il  mazzo:  veggasi  a  cartiera  (pag.  448,  se- 
conda col.). 

Fusibile,  fusibilità.  Detto  a  fusione. 

Fusiforme.  A  forma  di  fttso. 

Fusione.  Atto  ed  effetto  del  fondere,  detto 
specialm.  di  metallo  nella /'onderta.  Più  generalm., 
liquefazione  {fusione  acquea  o  acquosa,  la  lique- 
fazione di  certi  corpi  contenenti  acqua  tra  le  loro 
particelle  ;  rifusione,  nuova  fusione,  seconda  fusione). 
-  Fusibile,  che  può  fondersi  (conte,  refrattario; 
o?ni  corpo  che  resiste  al  calore  è  di  difficile  fu- 
sione). -  Fusibilità,  l'essere  fusibile.  -  Fusorio,  ap- 
partenente alla  fusione  (forno  fusorio,  veggasi  a 
fonderia).  -  Fuso,  opera  fatta  o  da  fare  per  via 
di  fusione.  -  Regolo,  ogni  sostanza  metallica  fusa  e 
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separata  da  un'altra  estranea.  -  Cannello  ferrumi- 
natorio, strumento  che  serve  alla  fusione  delle 
sostanze  più  restie  all'azione  degli  alti  forni. 

Fuso.  Arnese,  di  varia  forma  e  sostanza,  ado- 
perato per  filare,  sia  a  mano,  sia  a  macchina; 
strumento  di  legno  o  d'altro,  tornito,  diritto  o  cor- 
pacciuto nel  mezzo,  e  che  si  appropria  a  più  cose; 
dai  meccanici  detto,  più  specialin.,  rocchetto.-  La 
quantità  di  filo  che  tiene  un  fuso  (anche,  parte 
della  colonna  e  l'arnese  adoperato  dagli  slradieri 
del  dazio):  fusarello,  fusellino,  fusetto.  -  Fuso 
pieno,  quello  sul  quale  si  è  raccolto  quanto  filo  vi 
può  0  vi  debba  stare  (contr.,  f^^o  vuoto).  -  Roc- 
chella,  fuso  a  cui  si  avvolge  la  fune  del  verricello 
o  sim.  -  Roltetlo,  fuso  di  cui  si  servono  i  cappellai. 

Cocca  del  fuso,  caperozzolo,  bottoncino  o  ingros- 
samento che  è  alla  punta  superiore  del  fuso  e  dove 
s'incocca  il  filo,  sia  nel  filare,  sia  nel  torcere;  punte, 
ì  due  capi  assottigliati  del  fuso;  ventre,  la  parte  di 
mezzo.  -  Fusaio,  chi  fa  le  fusa  e  altri  piccoli  og- 
getti di  legno  (cucchiai,  frullini,  scodelle,  ecc.).  - 
Fusaióla,  pezzo  di  legno  o  di  panno  in  cui  si  ten- 
gono infilati  i  fusi.  ■  Fusaiolo,  piccolo  arnese  di 
terracotta  o  di  alabastro,  tondo,  bucato  nel  mezzo: 
vi  si  infila  la  cocca  inferiore  del  fuso,  perchè  giri 
più  unitamente.  -  Fusata,  quanto  filo  è  avvolto  a 
un  luso.  -  Fuseltato,  affusato,  affusellato,  fusiforme, 
a  forma  di  fuso.  -  Fusiera,  o  fusaia,  arnese  di 
paglia  o  di  legno,  dove  le  donne  che  filano  ten- 
gono i  fusi  pieni  o  vuoti. 

Accoccare,  fermare  il  filo  alla  cocca  del  fuso.  - 
Affusare,  dare  la  forma  di  fuso;  aijusellare,  affu- 
solare,  fusellare  (fusellatore),  id.,  più  gentile.  - 
Riaccoccare,  ripete  accoccare.  -  Trillare,  l'oscillare 
che,  girando,  fa  il  fuso  quando  non  è  ben  diritto, 
0  ben  formato. 

Fiisolo.  Detto  a  mulino. 

Fuso  orarlo.  Veggasi  a  Terra. 

Fusòrio.  Appartenente  alla  fusione. 

Fusta.  Specie  di  piccola  nave. 

Fustagno.  Sorta  di  tela  bambagina. 

Fustigare,  fustigazióne  (fustigalo).  Veggasi 
a  staffile. 

Fusto.  Porta  di  mezzo  della  colonna:  fuso.  -  Il 
gambo  dell'erba  sul  quale  si  regge  il  fiore,  il 
frutto,  la  foglia,  -  Pedale,  tronco  A(\Valbero, 


della  pianta  (può  essere  erbaceo,  legnoso,  semile- 
ynoso;  decombente,  quello  che  alla  base  si  mantiene 
eretto  per  qualche  tempo,  ma  poi,  per  debolezza,  si 
stende  a  terra.  Detto  da  alcuni  caudice,  mentre  cauU  é 
lo  stelo  proprio  dei  frutici  e  dei  suff'rutrici.  -  Oò  che 
serve  come  di  ossatura  e  di  compagine  a  un  mo- 
bile (letto,  sedia,  sella,  ecc.).  Nell'uso,  botte  e 
simili.  -  Afillo,  il  fusto  dei  vegetali,  quando  manca 
di  foglie  o  ne  abbia  solo  dei  rudimenti  in  forma 
di  squame,  o  quando  la  foglia  non  è  altro  che  la 
dilatazione  del  picciuolo.  -  Enode,  il  fusto  che  non 
abbia  nodi,  né  articolazioni.  -  Escapo,  lungo  fusto. 

-  Materoiza,  estremità  o  capocchia  di  qualunque 
fusto.  -  Nocchio,  la  parte  più  dura  del  fusto,  del- 
l'albero. -  Pedagnuoto,  il  tronco  tagliato  di  un 
albero  molto  giovane. 

Fùtile.  1^0  stesso  che  frivolo,  inutile,  vano. 

Futuramente.  In  futuro. 

Futurista.  Veggasi  a  sWte. 

Futuro.  Che  ha  da  essere,  da  venire;  avveni- 
mento che  verrà:  avvenire;  in  erba,  in  fieri,  in 
pectore;  nascituro,  non  nato,  venturo.  Il  tempo 
futuro.  -  In  grammatica,  tempo  del  verbo,  -  Daf- 
néjago,  pitonessa,  veggasi  a  indovino.  -  I  futuri, 
quelli  che  verranno  dopo  di  noi;  i  pòsteri.  -  In 
fieri:  dicesi  di  cosa  che  non  è  ancora  nell'atto,  ma 
solo  nell'intenzione  di  chi  la  vuole.  -  Infulurare,  far 
vivere  nel  futuro;  estendersi  nel  futuro.  -  Nel  fu- 
turo, futuramente,  in  avvenire,  nell'avvenire,  in 
futuro,  nel  tempo  avvenire,  in  seguito:  da  ora 
avanti,  da  ora  innanzi,  da  oggi  innanzi,  dappoi, 
da  ora  a  sempre,  d'ora  innanzi,  in  appresso,  nei 
più  remoti  secoli,  per  lo  innanzi.  -  Una  volta  o  l'al- 
tra: di  cosa  che  avverrà  sicuramente,  o  pur  troppo 
avverrà,  o  temiamo  che  avvenga.  -  Prossimo, 
come  aggettivo,  dicesi  di  luogo,  nonché  di  tempo 
passato  o  futuro. 

Divinazione  (divinare),  l'arte  e  il  dono  di  pre- 
dire, di  indovinare  l'avvenire.  -  Predestinazione, 
ordine  stabilito  di  ciò  che  deve  avvenire:  destino, 

-  Predizione,  il  predire  quel  che  avverrà.  -  Pre- 
sagio, segno  di  cosa  futura:  pronostico.  •  Pre- 
scienza, il  sapere  quel  che  sarà.  -  Presenti- 
mento,   il    sentire  una   cosa  prima  che   essa   sia. 

-  Previsione  (prevedere),  conoscenza  intuitiva  di 
ciò  che  deve  accadere.  -  Profezia,  veggasi  a  profeta. 


G.  Settima  lettera  dell'alfabeto  e  settima  dome- 
nicale. -  Per  gli  antichi,  segno  numerale  equivalente 
a  400.  -  Nell'antica  musica,  corrispondeva  al  sol, 
e  dal  suo  nome  (gama)  venne  il  termine  musicale 
gamma. 

Gabbamlnchlónl,  gabbamondo.  Inganna- 
tore, imbroglione,  ipocrita. 

Ga<>banella.  Piccola  veste,  con  maniche. 

Gabbano.  Specie  di  soprabito;  rozzo  pastrano 
con  maniche  e  più  corto  degli  ordinari,  portato  da 
contadini,  da  vetturali  e  simili:  capperone,  gabbana, 
gabbanella,  «abbanetto,  gabbanone,  giubbone,  palan- 
drana, palandrano  (veste  lunga  e  larga),  palandretta, 
palandrone,  zimarra.  -  CappoUo,  specie  di  gabbano, 
di  cappa  nera  e  dozzinale,  portato  da  vetturini,  da 
earrettieri  ;  schiavina  (voce  disus.).  -  Feltro,  gabbano 


o  mantello  fatto  di  feltro,  usato  per  Viaggio  e 
per  ripararsi  dall'acqua.  -  Impermeabile,  gabbano 
impenetrabile  all'acqua.  -  Marinara,  sorta  di  cap- 
potto con  cappuccio,  alla  maninara. 

Gabbare  (gabbato).  Ingannare,  trarre  in  »m- 
ganno;  beffare,  farsi  beffa. 

Gabbasanti.  Sinonimo  di  bigotto,  di  ipo- 
crita. 

Gabbia.  Arnese  portatile,  vario  di  forma  e  di 
grandezza,  fatto  di  vimini,  o  di  fil  di  ferro,  a  uso  di 
tenervi  dentro  rinchiusi  uccelli  o  altri  animali  vivi  : 
càvea,  claustro.  -  Aviario,  grandissima  gabbia  per 
varie  specie  d'uccelli,  nei  giardini  zoologici.  -  Gab- 
biaccia,  accresc.  spreg.  ;  gabbietta,  gabbino,  dimin. 
vezz.;  gabbiuccia,  gabbia  meschina  e  disadatta;  gabbia 
da  polli,    la   stia;   gabbiata,    tutti  gii   uccellini  in 
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una  gabbia,  quando  ve  ne  sono  molti  ;  gabbione,  gabbia 
grande  ove  si  racciiiudono  o  si  possono  racchiudere 
molli  uccelli  insieme;  più  specialm.,  quella  grande 
gabbia,  divisa,  per  lo  più,  in  moitt  scompartimenti 
e  della  quale  ci  si  serve  nella  caccia  con  la  civetta 
e  ove  si  mettono  gli  uccelli  presi  a'  panioni  (gab- 
hionata,  la  quantità  di  volatili  che  stia  o  che  sta 
in  un  gabbione). 

Bagnatolo,  vasetto  più  largo  del  bevirolo,  e  a 
sponde  meno  alte,  che  tiensi,  pieno  d'  acqua,  nella 
gabbia  per  quegli  uccelli  che  amano  di  guazzare.  - 
Ballatoio,  ciascuna  delle  bacchettine,  dei  legnetti 
che  si  mettono  nell'interno  delle  gabbie  degli  uc- 
celli, e  sui  quali  questi  posano,  saltano:  saltatoio. 
Se  grosso,  mazza,  salterello,  trespolo.  -  Beccataio, 
arnese,  a  foggia  di  cassetta,  in  cui  si  tiene  il  bec- 
chime: cassetta  del  mangiare,  imbeccatoio.  -  Beverino 
(beverelto,  bevirolo),  il  vasetto,  per  lo  più  di  vetro, 
in  forma  di  bicchierino,  con  un  orlo  rovesciato,  in 
cui  lievono  gli  uccelli  :  se  ne  fanno  anche  di  terra- 
cotta, e  questi  si  dicono  più  specialmente  beverini  ; 
quelli  di  vetro,  beverini  e  bicchienni.  -  Beriuolo, 
lo  stesso  che  beverino,  più  gentile  e  più  comune.  - 
(Msottino,  ciascuna  di  quelle  due  parti  laterali  della 
gabbia,  sporgenti  in  fuori,  come  due  piccole  gab- 
bioline,  in  una  delle  quali  è  il  mangiare,  nell'altra 
il  bere  per  gli  uccelli  (coperchio  del  beccatoio,  assi- 
cella sottile,  fermata  orizzontalm.  nel  casottino,  e 
nella  quale  sono  intagliati  alcuni  fori  circolari,  pei 
quali  passa  la  testa  dell'  uccello  che  becca  nella 
sottoposta  cassetta).  -  Covino,  cestino  per  covare  (far 
schiudere  le  uova),  specialm.  quello  dei  canarini.  - 
Cupola,  pezzo  di  legno,  lavorato  al  tornio,  che  è 
come  un  disco  sormontato  da  una  pallina:  fa  fini- 
mento al  vertice  delle  gabbie  tonde  al  disopra;  e 
nella  grossezza  del  disco,  o  base  della  cupola,  vanno 
a  impiantarsi  i  fili  di  ferro  della  gabbia.  Dal  centro 
della  pallina  della  cupola  sorge  un  grosso  filo  di 
ferro,  ripiegato  a  occhio,  per  cui  appendere  la  gabbia 
a  un  gancio  pendente  dal  sof/ìtto  o  ad  altro  appic- 
cagnolo. -  tondo  do  sconere,  sottile  assicella  che 
forma  come  il  pavimento  della  gabbia:  è  amovibile 
per  poterlo  cavare,  ripulire  e  riporre.  -  Gretole,  i 
vimini,  i  fili  di  ferro  o  di  ottone,  che,  paralleli  e 
distanti  l'uno  dall'altro  circa  un  dito,  attraversano 
i  regoletti  nella  loro  grossezza,  e  compiono  la  chiu- 
sura della  gabbia.  -  fìegoletti,  i  legnetti,  per  lo  più 
quadrangolari,  che  formano  l'ossatura  della  gabbia,  e 
coi  quali  si  connettono  le  gretole:  in  Toscana,  staggi. 
■  Sportellino,  sportello,  specie  di  usciolino,  fatto  esso 
pure  di  regoletti  o  staggi  e  di  gretole,  e  che  chiude 
l'entrata  della  gabbia:  si  ferma  con  un  no//oKno  di 
legno  o  di  fil  di  ferro,  o  con  un  pioletto  che  passa 
per  un  foro  fatto  nello  staggio  superiore  allo  spor- 
tello e  in  quello  dello  sportello  stesso.  -  Stanzini, 
certi  scompartimenti  in  un  gabbione,  in  ciascuno 
dei  quali  possono  ridursi  le  singole  coppie  d'uccel- 
liui,  postevi  in  razza.  -  Ingabbiare,  mettere  in  gab- 
bia. -  Sgabbiare,  togliere  dalla  gabbia;  ed  è  proprio, 
più  che  altro,  degli  uccellatori,  quando  tolgono  dalle 
gabbie  i  richiami  troppo  vecchi,  o  comecchessia  non 
buoni  al  loro  ufficio. 

Gabbia.  Specie  dì  piattaforma  in  una  nave; 
coffa,  e  anche  la  vela  che  si  mette  sopra  la  mae- 
stra. -  Specie  di  nassa,  da  pesca.  Figur.,  pri- 
gione. 

Gabbiano.  Uccello  acquatico,  di  varie  specie, 
che,  in  tempo  di  burrasca,  frequenta  le  spiagge  e 
gli  stagni  marittimi:  alcione;  volgarm.,  mugnaio.  - 
Cocàl,  specie  di  gabbiano,  ottimo  volatore  sopra  il 


mare  e  sopra  grandi  corsi  e  bacini  d'acqua  conti- 
nentali. -  Gavinn,  nome  di  diverse  specie  di  gab- 
biani. -  Zafferano,  o  mezza  mosca,  nome  di  due 
specie  di  gabbiani,  comuni  sui  lidi  italiani. 

Gaitblata.  Detto  a  gabbia. 

Gabbiere.  Detto  a  marinaio. 

Gabbiòla.  Piccola  vela. 

Gabbionata,  {gabbióne.  Veggasi  a  gabbia 
e  a  fortificazione. 

Gabbo.  Lo  stesso  che  beffa,  burla. 

Gabbro.  Sorta  di  pietra  verdastra. 

Gabella,  gabellino  (gabellotlo).  Veggasi  a 
da~io. 

Gabellare  (gabellabile,  gabellato).  Sottomettere 
a  dazio;  ligur.,  concedere,  far  buono,  passar 
per  buono  -  Gabellabile,  che  si  può  gabellare; 
ligur.,  ammissibile,  approvabile,  che  si  può  appro- 
vare. 

Gabelliere,  gabellotto.  Addetto  alla  gabella, 
al  dazio. 

Gabellino.  Ufficio  del  dazio. 

Gabinetto.  Nelle  case  signorili,  piccola  stanza, 
elegante,  ma  da  lavoro  o  da  studio  (scritto  o,  pen- 
satoio; tranc,  boudoir),  dove  si  ricevono  soltanto  le 
persone  di  confidenza.  -  Stanzetta  nella  quale  una 
signora  si  veste,  si  spoglia  :  abbigliatolo,  spoglia- 
toio. -  Stanzina  appartata  nei  caffè  e  nei  pubblici 
ritrovi  (gabinetto  particolai-e).  -  Stanza  segreta,  scrit- 
toio 0  studio,  del  monarca  ove  convengono  i  mi- 
nistri per  trattare  gli  affari  dello  Stato.  Negli 
uffici,  quello  stabilito  particolarm.  per  la  tratta- 
zione delle  faccende  che  il  ministro,  il  segretario 
generale,  ecc ,  riservano  a  sé.  -  Gabinetto  dì  ana- 
tomia, di  lettura,  di  storia  naturate  francesismi  da 
gabinet.  Anche,  cesso,  latrina,  luogo  comodo, 
stanzino  (gabinetto  di,  decenza).  -  Gabinetto  nero, 
detto  a  ministro. 

Gaggia.  Il  fiore  (giallo,  a  mo'  di  pallottoline  e 
di  odore  soavissimo)  del  gaggio  o  acacia  farnesiana, 
arbusto  con  foglioline  piccole,  strette,  d' un  verde 
cupo. 

Gagliarda.  Sorta  di  baUo  antico. 

Gagliardamente   Da  gagliardo,  con  forza. 

Gagliardezza ,  gagllardìa.  L' essere  ga- 
gliardo. 

Gagliardo.  Chi  è  forte  di  corpo  e  d'animo; 
è  robusto;  ha  forza,  gagliardezza,  gagliardia, 
robustezza  di  corpo,  vigore.  -  Di  medicina,  che  opera 
con  gran  forza.  -  Di  vino,  generoso,  possente.  - 
Gagliardezza  esprime  piuttosto  la  qualità  di  essere 
gagliardo.  -  Ingagliardire,  dar  gagliardia. 

Gaglioffàggine,  gaglioffo  (gagliofferia).  Veg- 
gasi a  sciocco. 

Gagnolare  (gagnolamento,  gagnolato,  gagnolio). 
L'abbaiare  del  cane. 

Gaiezza.  L'esser  ^aio,  avere  allegrezza,  gioia. 

Gaillardla.  Genere  di  piante  composte,  erbacee, 
dell'America,  con  capolini  raggiati. 

Gaio,  ylllegro  (veggasi  a  pag.  62,  primo  volume), 
festevole,  geniale,  gioviale,  lieto.  -  Di  colore: 
chiaro,  vivace.  -  Louslico,  detto  a  compagno, 
pag.  640, 

Gala.  Striscia  di  trina  o  di  pannolino  bianco, 
lavorato  a  trapunto  con  l'ago,  per  ornamento  di  vesti 
muliebri;  serie,  semplice  o  doppia,  che  un  tempo 
ornava  lo  sparato  della  camicia:  digiuna,  lattuga, 
lattugone.  Figur.,  lusso,  sfarzo,  sfoggio.  -  Gala  a  can- 
noni, a  crespe,  a  pieghe,  a  gruppetti  di  pieghe,  in 
diritto,  in  tralice  o  di  sbieco  (a  Siena,  in  squincio). 
•  Galina,  striscia  di  stoffa  o  di  nastro  increspato  nel 
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mezzo  e  adattato  a  vesti,  a  tende,  ecc.  per  guar- 
nizione. -  Stiaccia,  sgrta  di  strumento  per  incan- 
nucciare le  gaie. 

Galano.  -  Il  fiocco  d'un  nastro. 

Galante.  Chi  è  elegante,  ha  eleganza  nel 
vestire  e  nei  modi  :  Adone,  bellimbusto,  cicisbeo, 
civettino,  civettuolo,  damerino,  ganimede,  vagheg- 
gino; grazioso,  gentile.  Fatto  con  garbo,  con 
grazia.  -  Coquet,  coquette,  coquelterie  (frane),  per 
civetlino,  civettuolo,  civetta,  galante,  galanteria,  - 
Dandy  (ingl.),  elegante  che  talvolta  detta  la  moda  e  le 
stranezze  di  questa:  frane,  fashionable,  lion.  -  Don 
Giovanni,  spregiudicato  conquistatore  di  donne.  -  Pfo- 
tettoie,  nel  linguaggio  della  galanteria,  chi  fa  le  spese 
a  donna  di  ventura.  -  Galantemente,  con  galanteria, 
con  grazia.  -  Galanteggiare,  stare  sulla  galanteria, 
SM\\'amoreggi<ire,  sul  corteggiare.  -  Galanteria, 
bel  modo  di  contegno,  nelle  maniere:  garbo, 
gentilezza  nel  tratto  e  nella  condotta:  avvenen 
tezza;  cìvelteria.  Anche,  mercanziuola  di  lusso  e  di 
lavoro  gentile. 

Galanteggiare  (galanteggiato).  Fare  il  ga- 
lante. 

Galanteria.  Detto  a  galante. 

Galantina.  Detto  a  vivanda. 

Gaiantoniisnio.  Qualità  di  chi  è  galantuomo. 

Galantuomo.  Uomo  buono,  dabbene,  da  bene, 
leale,  giusto,  onesto:  galantomo,  galantomone; 
tanto  civile,  sant'uomo;  uomo  a  modo,  d'onore, 
esemplare;  valent'uomo.  Nell'Italia  meridionale,  chi 
veste  civilmente,  da  signore. 

Galapplo.  Calappio,  laccio  per  la  caccia. 

Galassia.  Detto  a  stella. 

Galatéa.  Detto  a  ninfa. 

Galatèo.  Regole  delle  buone  creanze  (veggasi  a 
creanzni,  del  buon  contegno,  deW  uróanità, 
delle  ronrenienze  sociali,  dei  rispetti  umani,  ecc.  li 
libro  in  materia  scritto  dal  Casa.  -  Eticlietta, 
minuziosa  pedanteria  d'usanze  sociali. 

Galattlte.  Detto  a  latte. 

Galattòfago.  Detto  a  latticinio. 

Galattòforo,  galattòmetro.  Veggasi  ad  al- 
lattamento. 

Galattoplerosi,  galottopoesl  (e  altre  voci 
affini).  Veggasi  a  latte. 

Gàlea.  Elmo  di  cuoio. 

Gàlbano.  Sorta  di  gomma. 
■  Galèa  {galera).  -  Antica  nave  a  vela  e  a  remi, 
lunga  e  di  bordo  assai  basso  :  fu  bireme  (a  due 
remi),  trireme,  quadrireme,  quinquireme,  o  penlareme, 
ecc.,  crescendo  sempre  il  numero  dei  ponti  e  gli 
ordini  dei  remi.  Secondo  la  grandezza,  si  distin- 
guevano le  galeazze,  le  galiotte,  i  galeoni.  -  Brigan- 
tinus,  antica  barca  affine  alla  galea,  avente  dagli 
otto  ai  sedici  remi  per  parte,  una  coperta  (sulla 
quale  si  mettavano  dei  banchi)  e  una  sola  vela 
-  Galea  a  pianella,  a  fondo  piatto;  bastarda,  di 
forma  mista;  de  subtilibvs,  sottile;  capitania,  quella 
del  comandante  d'una  squadra;  generalizia,  del- 
l'ammiraglio; padrona,  la  seconda  della  squadra; 
quartierata,  grossa  e  con  larga  poppa  ;  reale,  la 
principale  d'un  regno;  sensile,  la  comune  (a  Ge- 
nova e  a  Venezia).  -  Galeazza,  grande  galea.  - 
Galeoncino,  galeota,  galeotta,  galee  mmori.  -  Galeone, 
galea  di  alto  bordo,  rilevata  a  poppa  e  a  prua,  con 
portelli  per  i  cannoni:  andava  a  vela,  con  quattro 
alberi,  due  quadri  e  due  latini. 

Baccalari,  legni  conficcati  sopra  la  coperta  della 
galea,  e  sporgenti  in  fuori  sopra  l'acqua.  -  Bai- 
luari,  palchi,  alquanto  alti,  a  poppa  e  a  prua;  nelle 


navi  moderne,  castelli.  -  Pancaccia,  panca  attra- 
versante la  poppa  della  galea,  e  sulla  quale 
dormiva  il  capitano.  -  Bandini,  appoggiatoi  o 
sponde  a  poppa.  -  Cantanette,  finestrelle  nella  camera 
di  poppa.  -  Coniglia,  l'ultimo  banco  della  prua: 
cosi  detto  perché  a  quel  banco  si  soleva  mettere  i 
galeotti  più  deboli  e  timidi.  -  Contovali,  i  filari  dei 
maieri  messi  ìmW  incinta.  -  Corsia,  spazio  vuoto, 
libero,  per  camminare  da  poppa  a  prua.  -  Forbici, 
due  archi,  uno  al  principio,  l'altro  al  fine  della  poppa, 
sui  quali  si  posava  la  freccia  per  sostenere  la  co- 
pertura della  stanza  del  comandante,  -  Garitte,  ba- 
gliotti,  o  legni  centinati,  formanti  lo  scheletro  della 
camera  a  poppa  :  sopra  essi  si  metteva  la  co- 
perta chiamata  tendale.  -  Gavone,  stanza  all'indietro 
e  sotto  la  poppa.  -  Maiero  di  bocca,  la  prima  latta 
verso  poppa.  -  Mattone,  fune  attaccata  all'anello  che 
era  nel  carro  dell'antenna  all'albero  maestro.  - 
Meolo ,  uno  dei  bracciuoli  sottili  che  serviva  a 
sostenere  lo  sperone.  ■  Mezzania,  parte  della  galea 
dall'albero  di  maestra  fino  al  banco  della  dispensa. 

-  Posticci,  legni  da  un  capo  all'altro  della  galea 
e  sui  quali  posavano  i  remi.  -  Quairate,  primi  corsi 
di  tavole,  da  poppa  a  prua,  dalla  chiglia  in  su, 
dentati  e  inchiodati  negli  staminali.  -  Reggiate, 
ripari  o  tavole,  disposti  sopra  i  baccalari,  per  di- 
fendere le  guardie,  le  robe  e  la  gente  dal  pericolo 
di  cadere  in  mare.  -  Rembale,  due  palchi  o  piazze 
alte  dall'una  e  dall'altra  parte  della  prora.  -  Re- 
miggi,  spazi  tra  un  banco  e  l'altro  dei  remiganti.  - 
Scandalaro,  la  stanza  vicina  alla  camera  di  poppa. 

-  Spalle,  luoghi  laterali  alla  poppa  dove  erano  le 
scalette  per  montare  in  galea. 

Aguzzino,  nelle  antiche  galee,  il  ba.sso  ufficiale 
che  sorvegliava  il  lavoro  delle  ciurme  :  lat.,  jussore. 

-  Morlacchi,  un  tempo,  gli  schiavi  di  galera.  -  Sca- 
polo, sulle  antiche  galee,  chi  non  era  a  catena. 

Galeazza.  Detto  a  galèa. 

Galega.  Erba  le  cui  foglie  hanno  virtù  starnu- 
tatoria, antiverminosa  e  febbrifuga. 

Galena,  .'•olfuro  di  piombo. 

Galenico.  Detto  a  medicamento. 

Galenismo,  galenistl.  Veggasi  a  medicina. 

Galeopltèco.  Mammifero  insettivoro,  grosso 
come  un  gatto. 

Galeotto.  Condannato  alla  galera:  forzato. 

Galèra.  La  galèa.  -  Luogo  di  pena  ove  stanno 
i  condannati  ai  lavori  forzati;  ora,  ergastolo,  casa 
di  forza;  bagno,  prigione.  -  Forzato,  il  condannato 
alla  pena  dei  lavori  forzati:  galeotto.  -  Palla  del 
fwzato,  la  palla  di  ferro  legata  al  piede  dei  forzati. 

Galero.  (Cappelletto  di  Mercùrio. 

Galestrino,  galèstro  (yalestròso).  Detto  ad 
argilla. 

Galina.  Piccola  gala. 

Gaietta.  Il  bozzolo  del  baco  da  seta. 

Galla  (gallozza).  Detto  a  quercia. 

Gallare  (gallato).  Detto  ad  uòvo. 

Gallastróne.  Veggasi  a  gallo. 

Galleggiamento,  galleggiante.  Detto  a 
galleggiare. 

Galleggiare  (galleggiamento,  galleggiante,  gal- 
leggiato). Stare  o  venire  a  galla,  alla  superficie  del- 
Vacqua  o  di  altro  liquido:  aggallarsi  (v.  a.); 
andare,  venire  a  galla;  emergere  (lat.),  rigalleggiare 
(ripete  galleggiare);  sopranuotare,  soprannuotare; 
soprastare  all'acqua;  stare  a  fior  d'acqua,  a  nuoto; 
venire  al  sommo,  in  sul  fil  dell'acqua.  -  Galleggiamento, 
il  galleggiare  :  flottazione.  -  Galleggiante  (aggett.),  che 
galleggia,  natante  (centro  di  emersione,  il  punto   in 


GALLERIA    —   GALUNACEt) 


187 


cui  tutte  le  oblique  convergenti  delle  acque  spo- 
state segano  la  verticale,  spingendo  in  sii  il  gal- 
leggiante). Sostant.,  arnese,  di  gomma,  di  sughero,  ecc., 
per  tenersi  a  galla.  -  Boe,  corpi  galleggianti,  di  forma 
diversa,  che  si  fissano  al  fondo  del  mare,  e  servono 
principalmente  a  tre  scopi:  nW'ormeggio,  al  tonneggio 
delle  navi,  e  al  tegnalamento  di  ostacoli  alla  na- 
vigazione. -  SaieogeH/*,  galleggiante  di  sughero  odi 
lamiera,  di  forma  varia,  per  lo  più  circolare,  che 
si  getta  in  mare,  perchi>  vi  si  afTerri  una  persona 
in  pericolo.  -  Zàttera,  galleggiante  fatto  di  legnami 
fortemente  legati  e  riuniti  in  forma  d'un  quadrato, 
o  d'un  parallelogrammo,  che  poggia  piano  sull'ac- 
qua, galleggiando,  e  può  quindi  servire  per  qua- 
lunque mezzo  di  Irasporto. 

Galleria.  La  strada  sotterranea  in  una  mi- 
niera. •  Anche,  stanza  o  fuga  di  stanze  da  te- 
nervi opere  d'  arte.  -  Vasto  luogo  coperto  ad  uso 
di  passaggio  pubblico.  -  Largo  corridoio  di  chiesa 
o  d'altro  ediiicio.  -  Militami.,  strada  sotterranea, 
massime  quella  conducente  alla  mina.  -  In  un 
teatro,  il  loggione.-  Gallerie  fiUranli, gallerie  binate: 
grandi  fognoni  che  raccolgono  acque:  meglio  dire 
botti,  che  t^  il  vocabolo  proprio,  cisterne,  cislernoni, 
chiovini,  pozzi.  -  Giano,  galleria  e  portico  in  ge- 
nere. -  Traforo,  perforazione  ;  apertura  d'un  tunnel 
attraverso  una  montagna.  -  Tunnel,  galleria,  traforo 
di  passaggio,  per  lo  più  ferroviario:  foro,  traforo. 

Gallétta.  Specie  di  biscotto:  sorta  A'uva.  ■  In 
Lombardia,  il  bozzolo  del  baco  da  seta. 

Galletto,  Ralllclnio.  Detto  a  gatto. 

Gallicanismo.  Veggasi  a  Chiesa,  pag,  531, 
prima  colonna. 

Gallicismo.  Veggasi  a  francese. 

Gallico  (acido).  Si  ottiene  dal  tannino  in  aghi 
solubili  nell'acqua,  nell'alcool,  nell'etere:  usato  in 
medicina  come  astringente  e  contro  l'albuminuria  ; 
anche  in  fotografia  e  per  preparare  inchiostri. 

Gallina.  La  femmina  del  gallo:  cocca,  pitta 
(frances.  e  voce  bambinesca).  -  Gallinaccia,  gallina 
vecchia  e  di  carne  dura;  gallinaceo,  deli  a  specie 
della  gallina;  gallinaia,  gallinaio,  voci  ant.  per 
pollaio,  stanza  dove  stanno  le  galline;  gallinaio, 
allevatore  e  venditore  di  galline:  sinonimo  di  poi- 
laìuolo,  se  non  che  questi  tiene  galline  e  polli  vivi 
e  morti,  quello  non  tiene  che  galline  vive  (galli- 
naio dicesi  anche  per  ladro  di  galline);  galliiwme, 
quantità,  branco  di  galline;  gallinella,  gallinetta,  di- 
min,  di  gallina.  -  Chioccia,  gallina  che  ha  fatto  l'uovo 
e  ha  il  pulcino,  i  pulcini:  chiocciola,  chioccioletta, 
chiocciolina,  chiocciolino;  cocca  (voce  fanciullesca), 
gallina  covaticcia,  poccia  {chiocciala,  tutti  i  pulcini 
che  in  una  volta  cova  la  chioccia  e  che  essa  si  trae 
dietro;  mettere  la  chioccia,  mettere  la  gallina  a  covar 
le  uova:  porre  la  gallina).  -  Gallina  agostina,  che 
fa  molte  uova;  coi  ciuffo,  con  un  gruppo  di  penne, 
più  lunghe  delle  altre,  sul  capo;  con  la  cresta  (carne 
rossa  sul  capo);  con  le  calze,  con  piume  ai  piedi; 
crespa,  o  ricciuta,  con  le  penne  tutte  crespe.  -  Fa- 
raona (gallina  africana,  di  Faraone,  di  Guinea,  nu- 
midica,  gallo  moro,  meleagride),  uccello  gallinaceo 
{Numida  meleagris  degli  ornitologi)  che  si  alleva, 
con  gli  allri  animali  da  pollaio,  per  la  squisitezza 
delle  sue  carni:  ha  corpo  di  forma  tozza  e  arro- 
tondata, penne  brune  e  nericce.  brizzolate  di  bianco, 
coda  piccola  e  pendente.  -  Gallina  nana,  con  gambe 
cortissime;  ovaia,  che  fa  molte  uova;  padovana, 
grossa  e  con  un  gran  ciuffo.  -  Pollastra,  gallina  gio- 
vine, pollanca.  -Ala,  carcassn,  cipolla,  coscia,  fe- 
gato,  petto,    ecc.,  della   gallina:   veggasi  a  pollo; 


ovaia,  organo  in  cui  sono  rinchiuse  le  uova.  -  Mali 
delle  galline  :  il  male  del  lupino,  che  affetta  gli  oc- 
chi; il  pidocchio  pollino;  la  pipita,  o  stomatite  es- 
sudativa, che  si  manifesta  sulla  lingua. 

Endice,  uovo  di  marmo,  o  vero,  che  si  lascia 
nel  nido  delle  galline  perché  vi  ritornino  a  farlo  : 
guardanidio  (corrott.),  guardanido,  nidiandolo  (in 
qualche  luogo  della  Toscana,  barlacchio,  barlaccio). 
-  Nido  (nidio),  il  paniere,  la  cesta,  ecc.,  in  cui  la 
gallina  depone  le  uova:  covo.  -  Ovo  gallato,  quello 
da  mettere  sotto  la  chioccia.  -  Pastone,  crusca,  con 
acqua  o  acqua  con  farina  e  a  volte  l'ave,  da  dare  ai 
polli  in  genere,  per  ristorarli.  -  Posta,  il  porre  le 
uova,  e  la  quantità  di  esse  che  vi  si  pone. 

Abitare  col  gallo:  dicesi  della  gallina  che  vive  in- 
sieme con  esso,  e  ne  ò  calcata.  -  Acchiocciarsi,  ae- 
covarsi,  mettersi  in  atto  di  covare.  -  Aovarsi  (non 
(com.),  delle  galline  e  delle  tacchine,  quando  s'ac- 
covacciano per  far  l' uovo  e  poi  covarlo.  -  Appol- 
laiarsi, accovacciarsi  delle  galline  nel  pollaio.  - 
Averlo  ristretto,  eufemismo  contadinesco  per  dire 
che  una  gallina  non  fa  più  uova  o  che  non  è  an- 
cora per  cominciare  a  farne.  -  Bilia  bilia,  bilie  bilie, 
billi  billi,  curra  curra,  pire  pire,  piri  piri,  pitta  pitta, 
voci  delle  massaie  quando  cliiainano  le  galline.  - 
Cantare,  gracidare  (generico),  il  gridare  delle  gal- 
line: cantare  a  gallo,  delle  galline  quando  fanno 
un  canto  che  somiglia  a  quello  del  gallo;  chiocciare, 
mandar  fuori  la  voce  che  fa  la  chioccia,  per  chiamare 
a  sé  i  pulcini  o  quando  li  accompagna:  abbioccare, 
chiocciolare,  crocchiare,  crocciare,  crozzare;  far 
coccobé.  coccodè,  coccole;  schiamazzare,  gridare  della 
gallina  quando  ha  fatto  l'uovo;  scoccodare,  il  can- 
tare quando  fa  l'uovo.  -  Covare,  lo  stare  della  gal- 
lina sulle  uova,  per  farte  schiudere  (covata,  quantità 
d'uova  covate  in  una  volta,  e  anche  quantità  di 
pulcini  nati  in  una  posta;  covatrice,  apparecchio  per 
far  schiudere  le  uova  di  gallina  e  anche  per  dare 
normale  sviluppo  a  un  feto  precocemente  nato: 
incubatrice;  covatura,  il  covare  e  il  tempo  del  co- 
vare: cova,  covaraento,  covata,  covazione,  incuba- 
zione; covo,  paniere  o  altro  arnese  simile  nel  quale 
sta  la  gallina  a  covare  :  cestino,  covino,  nidio),  - 
Dichiocciarsi,  dichiocciare,  lasciare  le  uova.  - 
Porre  le  uova,  sottoporre  alla  gallina  covaticcia  un 
certo  numero  d'uova,  perché  essa  le  covi.  -  Raspare, 
razzolare,  ruspare,  sparnazzare,  veggasi  a  pollo.  -, 
Schioiciare,  far  che  la  gallina  non  chiocci.  -  Sgal' 
linare,  rubare  galline.  -  Tastare  la  gallina,  intro- 
durre un  dito  (per  lo  più  il  medio)  nell'orifizio 
della  gallina  per  conoscere  se  ha  da  far  l'uovo. 

Dal  becco  vien  l'uovo  :  la  gallina  fa  le  uova  se  è 
ben  nutrita.  -  Gallina  pelata  non  fa  ova.  -  Gallina 
vecchia  fa  buon  brodo.  -  Le  galline  fanno  l'oco  per 
il  becco  (perché  beccano  molto). 

Gallinaccio.  Il  tacchino. 

Gallinàceo.  Della  specie  delle  galline;  nome 
generico  di  molti  volatili  domestici  utili  all'uomo, 
come  il'  fagiano,  il  pavone,  la  quaglia,  il  tac- 
chino, ecc.:  uccello  razzolatore.  -  Bonasa,  galli- 
naceo avente  testa  sormontata  da  abbontante  ciulTo, 
coda  lunga  e  rotonda.  -  Cateturo,  gallinacceo  nie- 
gapodio.  -  (Gracidi,  famiglia  di  gallinacei,  che  vi- 
vono in  piccoli  gruppi.  -  Cupidonia,  genere  di 
gallinacei  americani,  analoghi  ai  nostri  tetraoni  :  cupi- 
donia  delle  praterie,  la  spece  più  nota.  -  Gallo  ce- 
drone, il  più  grosso  dei  gallinacci  indigeni,  vivente 
nei  più  alti  boschi  montani,  -  Opistocomo,  gallinaceo, 
nativo  del  Brasile,  detto  uccello  fetente  perché  le  sue 
carni   sono   puzzolenti   come    lo   sterco   fresco   di 
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cavallo.  -  Pastore,  gallinaceo  del  genere  alettore, 
dell'America  meridionale.  •  Pedionomo,  gallinaceo, 
affine  alle  pernici  e  alle  quaglie:  vive  special- 
mente in  Australia.  •  Pernice,  gallinaceo  di  forme 
tozze  e  coda  breve.  -  Razzolanti,  l'ordine  dei  gal- 
linacei scientificamente  detti  rasores:  tipo,  il  gallo 
domestico.  -  Tetraone,  gallinaceo  a  tarsi  piumati, 
coda  appianata,  palpebre  nude,   rosse  nel  maschio. 

-  Urace,  gallinaceo  vivente  nelle  foreste  del  Perù  e 
del  Brasilie.  -  Turnice,  gallinaceo  affine  alle  quaglie 
e  alle  starne.  -  Zenaide,  gallinaceo  avente  gli  stessi 
caratteri  delle  tortore  e  dei  colombi,  ma  di  corpo 
più  robusto  e  di  lunghe  gambe. 

Gallinella.  Uccello  acquatico,  con  becco  rosso 
e  ali  grigie,  macchiate  di  nero:  gallinula.  La  scia- 
bica, detta  anche  gallinella  d'acqua,  è  affine  alla 
fi')laga.  -  Erba  gallinella,  o  centonchio,  pianta  ca- 
riofillea. 

Gallo.  Uccello  razzolante,  il  maschio  nella  spe- 
cie gallinacea,  con  i  seguenti  caratteri:  capo  con 
cresta  e  barbigli  piccoli,  tarsi  armati  di  sperone, 
coda  piegata  in  due.  E'  l'emblema  della  vigilanza; 
si  mostra  battagliero,  superbo  (simbolo  dell'alterigia, 
della  fierezza),  pettoruto,  tronfio;  allunga,  mette  fuori, 
stende,  arruola  gli  ugnelli.  -  Cappone,  capponcello, 
capponano,  còccolo,  galletto  castrato;  capponaccio, 
cappone  tiglioso,  male  ingrassato.  -  Gallaccio,  gallo 
vecchio  e  duro;  gallastrone,  gallerone,  gallione, 
grosso  gallo  male  accapponato;  galletto,  gallo  gio- 
vane, gallettino  di  primo  canto;  gallo  che  cantò  a 
san  Pietro,  duro  a  mangiare;  gallo  cornuto,  quello 
sulla  cui  cresta,  o  parte  di  essa,  recisa,  si  applica 
uno  sprone,  o  anche  due,  tolti  al  gallo  stesso  o  da 
altro  gallo;  i  quali  sproni  vi  aderiscono  stabilmente, 
vivono  e  crescono  talora  a  dismisura:  vero  innesto 
animale.  -  Gallo  banchiva,  magnifico  uccello,  cre- 
duto il  progenitore  del  gallo  domestico;  gallo  d'In- 
dia, il  tace/lino;  gallo  cedrone,  di  monte,  selvatico, 
grosso  uccello  razzolatore,  detto  anche  fagiano  di 
monte  o  gallo  di  montagna,  e  dagli  ornitologi  Telrao 
lectrix;  marzuolo,  nato  in  marzo;  nano,  di  gambe 
corte.  -  Urogallo,  gallo  di  montagna,  uccello  ma- 
gnifico dell'Europa  e  dell'Asia  occidentale. 

Ala,  carcassa,  coscia,  ecc.,  veggasi  a  pollo.  - 
Bargiglio,  bargiglione  (meno  comun.),  appendice 
carnosa,  rossa  e  nuda,,  che  pende  sotto  il  becco 
^ei  galli  e  dei  tacchini:  pappagorgia;  corona,  la 
cresta  (carne  rossa  sul  capo);  fagioli,  i  testìcoli; 
sprone,  grossa  unghia,  unghione  al  disopra  del 
piede.  -  Gallicinìo,  canto  del  gallo  verso  mezzanotte. 

Calcare,  funzione  che  fa  il  gallo,  fecondando  le 
uova  della  gallina  -  Cantare  (genericam.),  mandar 
fuori  la  voce  che  fa  il  gallo:  chicchiriare,  chicchi- 
rillare,  far  chicchiricchi,  chicchirichì,  cuccurucù; 
{chicchiriata,  lungo  chicchirichì;  schicchiriare,  fare 
un  continuo  chicchirichì).  -  Gallare  {gallatura), 
fecondar  l'uovo.  -  Rignare,  gridare  del  gal'o  infunato. 

-  Rizzare  la  cresta,  alzarla.  -  Sbatter  l'ali,  quello 
scuoterle  che  fa  talora  il  gallo,  tenendole  aperte, 
come  se  volesse  volare,  e  forse  per  prostendersi: 
a  siffatta  battuta  d'ali  é  raro  che  non  tenga  dietro 
una  buona  chicchiriata.  -  Tronfiare,  del  gallo, 
quando,  a  testa  alta,  pettoruto,  insegue  la  gallina, 
o  quando  gonfia,  stende  i  bargigli,  la  cresta,  lo 
sprone. 

Accapponare  (accapponatura),  castrare  i  galletti: 
capponare  (meno  comun.).  -  Sgallare,  far  alzare  il 
gallo. 

Gallocianlna.  Sostanza  colorante  (in  vio- 
letto azzurro)  del  catrame. 


Galloflavlna.  Sostanza  colorante  in  giallo 
oliva. 

Gallofobia  {gallofobo).  Odio  pei  francesi,  per 
ciò  che  è  'rancese. 

Gallonare,  gallóne  (gallonato).  Detto  a  guar- 
nizione. 

Galloria.  Allegrezza,  allegria  eccessiva. 

Gallozza,  gallòzzola.  Escrescenza  sulla  pelle, 
su  un  ramo. 

Galoppante.  Attributo  di  tisi. 

Galoppare  {galoppalo).  Andar  di  galoppo. 

Galoppino.  Detto  a  inserviente. 

Galoppo.  Andatura,  corsa,  modo  di  andare, 
di  caveUrare,  di  correre,  più  veloce  del  trotto: 
del  cavallo  e  d'altri  quadrupedi.  Galoppo  continuo, 
di  caccia,  disunito,  duro,  falso,  gagliardo,  giusto, 
interrotto,  raccorciato,  regolare,  serrato,  stretto  {ga- 
lopperò, dimin.,  e  anche  una  specie  particolare 
di  galoppo  più  disteso  e  col  quale  il  cavallo 
acquista  più  terreno).  -  Galoppare,  andare,  caval- 
care a  galoppo,  di  galoppo,  a  gran  galoppo,  a  briglia 
sciolta  {galoppata,  galoppatina,  corsa,  corserella  di 
galoppo).  Galoppare  sul  buono,  sul  cattivo  piede, 
sul  tappeto:  detto  a  cavallo,  pag.  490,  seconda 
colonna   -  Galoppatore,  che  galoppa. 

Galòscia.  Detto  a  scarpa 

Galvànico.  Attendente  al  galvanismo. 

Galvanismo  (galvanico).  L'elettricismo  svolto 
per  contatto  di  metalli  diversi,  in  quanto  si  mani- 
festa per  le  contrazioni  muscolari  degli  animali; 
complesso  dei  fenomeni  proilotti  dalla  pila  elettrica 
e  studiati  dal  Galvani.  Figur.,  forza,  vita  fittizia.  - 
Elettro-galvanismo,  teoria  degli  effetti  prodotti  dalle 
pile  elettriche.  -  Galvanizzare,  coprire  un  corpo  con 
un  leggero  strato  di  metallo  mediante  l'elettricità; 
fare  la  galvanoplaética  (figur.,  dare  forza  o  vita 
fittizia).  -  Galvanizzamento,  galvanizzazione,  il  gal- 
vanizzare. -  Galvanàmetro,  istrumento  per  misurare 
gli  effetti  galvanici,  l'esistenza,  la  direzione  e  l'inten- 
sità relativa  delle  correnti  voltiane.  Si  hanno  gal- 
vanometri  aperiodici,  a  proiezione,  a  riflessione, 
assoluti,  astatici,  differenziali,  industriali,  medicati, 
ecc.  (ampei-ometro,  galvanometro  campionato  che, 
per  mezzo  d'una  lettura  diretta,  fa  conoscere  il 
valore  in  ampère  di  una  corrente).  -  Pionibaggine, 
sostanza  per  ricoprire  l'oggetto  tuffato  nella  pila 
per  galvanizzarlo. 

Galvanizzare,  galvanizzazióne,  galva- 
nometro. Detto  a  galvanismo. 

Galvano.  Detto  a  galvanoplastica. 

Galvanocàastlca.  E'  chimica  e  termica  : 
chimica,  applicazione  delle  leggi  deW elettrolisi,  a 
scopo  curativo:  elettropuntura,  galvanopuntura ; 
termica,  cauterizzazione  prodotta  da  un  filo  di  pla- 
tino portato  al  rosso  da  una  corrente  elettrica  : 
si  pratica  col  galvano-cauterio. 

Galvanometro.  Detto  a  galvanismo. 

Galvanoplàstica.  Arte  di  galvanizzare  il  me- 
tallo, mediante  Vaccialura,  V argentatura,  la  doratura: 
si  basa  sulla  forza  decomponente  della  corrente 
elettrica  e  si  pratica-  con  sali,  in  cui  l'acido  si 
porta  sempre  al  polo  positivo  e  il  radicale  (cioè 
il  metallo)  è  attratto  costantemente  al  polo  negativo. 
E'  l'arte  di  modellare  i  metalli  elettricamente  e  si 
divide  in  due  parti:  il  complesso  di  osservazioni 
tendenti  a  riprodurre  un  lavoro  artistico  col  mezzo 
dell'elettricità  costituisce  l'elettrotipia-,  l'eleltroindo- 
ratura  abbraccia  tutte  le  manipolazioni  che  ser- 
vovo  a  ricoprire  un  oggetto  d'uno  strato  d'al- 
tra sostanza.   -    Bagno  di  argentatura:   è   fatto  di 
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acqua  distillata,  cianuro  di  potassio  e  cianuro  di 
argento;  di  doratura,  ordinariamente  formato  di 
cianuro  d'oro,  sciolto  in  un  eccesso  dì  cianuro 
di  potassio;  di  nichelatura,  fatto  d'aci|ua  distil- 
lata con  solfato  doppio  di  nichelio  ed  ammo- 
nio; di  ramatura,  fatto  di  acqua,  bisolfato  di 
sodio,  rianuro  di  potassio,  acetato  di  rame  ed 
ammonio.  -  Bilancia  aryirometrica,  istrumento  per 
regolare  esattamente  il  peso  dei  depositi  galvanici, 
quando  si  voglia  rivestire  alcuni  oggetti  di  un 
deteriiiinato  peso  d'argento.  -  Catodo,  elettrodo  ne- 
gativo di  un  bagno  galvanico  sul  quale  si  portano 
l'idrogeno  e  i  metalli.  -  Cliché,  impronta  fatta  da^ 
un  marchio  sullo  stagno,  sul  legno,  sullo  zinco, 
sul  rame,  per  via  galvanoplastica.  -  Decapage  elettrico, 
bagno,  diluito  di  acido,  che  toglie  le  tracce  di  ossi- 
do che  impedirebbero  l'aderenza  del  metallo  depo- 
sitato per  via  galvanica;  con  ciò  si  puliscono,  si 
sbarazzano  le  superlìcie  metalliche,  da  coprirsi  gal- 
vanicamente con  uu  metallo  (oro,  argento,  nichel, 
ecc.)  -  Galvano,  abbreviazione  con  la  quale  si 
indicano  gli  oggetti  di  rame  ottenuti  con  la  galva- 
noplastica. -  Galvanoaryenlatura,  galvanodoratura, 
argentatura,  doratura,  eseguila  con  mezzi  galvano- 
plastici :  argentatura,  doratura  galvanica.  -  Calva- 
cerami,  oggetti  di  ceramica,  sul  fondo  dei  quali  si 
deposita  uno  strato  di  rame  galvanico.  -  Galvano- 
cromia  dei  metalli,  coloritura  dei  metalli  con  de- 
positi protettivi.  -  Galvanolisi,  lo  stesso  che  elet- 
trolisi. -  Galvanostegia,  processo  galvanoplastico 
che  serve  per  dare  a  un  metallo  di  poco  valore 
l'aspetto  di  un  metallo  prezioso,  oppure  per  pro- 
teggerlo dall'azione  degli  elementi.  •  Galvanotipia, 
riproduzione,  con  un  dato  metallo,  di  un  oggetto 
d'arte  o  naturale  (statue,  medaglie,  vasi,  insetti,  ecc.). 
-  Plaque  (francese),  lastra  di  rame  coperta  di  una  la- 
mina d'argento  fortemente  saldata:  era  in  uso  prima 
dell'introduzione  della  galvanoplastica.  •  Ramare, 
operazione  di  galvanostegia  per  la  quale,  con  l'aiuto 
della  corrente  elettrica,  si  deposita  uno  strato  con- 
tinuo e  aderente  di  rame  sulla  superficie  d'un 
altro  metallo. 
Galvanotropismo.  Veggasi  a  muscolo. 
Gamba.  La  parte  del  corpo  umano  dal  ginoc- 
chio al  piede  (anche,  la  parte  corrispondente  nel 
corpo  di  certi  animali  e,  per  estens.,  il  sostegno  di 
alcuni  mobili  e  d'altri  oggetti):  calastra,  cianca,  pic- 
ciuolo, poltra,  stinco,  tibia  (lat.),  trespolo,  zampetta 
zanca.  •  Cianchetta  (cianchette),  o  zancheltina,  gam- 
bina  magra  di  bambino  (a  Lucca,  ciampa;  nella 
Versilia,  galoni;  scherz.,  sesta,  seste).  -  Colonne  (h- 
gur.),  gambe  grosse;  fuscelli,  luscellini,  gambe  sot 
liti;  gamhaceia,  gamba  grossa  o  brutta,  storta,  ma- 
lata (anche,  di  chi  ha  le  gambe  lunghe  o  storte)  ; 
gamba  [arra,  malata  (di  chi,  camminando,  non  usa  le 
gambe  ugualmente  perchè  una  gli  dolga  o  lo  sostenga 
male);  gamba  matta,  che  ogni  tanto  fa  male,  non 
serve  bene,  senza  conoscerne  la  causa;  stramba, 
torta;  gambe  belle,  grosse,  sottili,  come  fuscelli,  mas- 
sicce (forti,  sode),  polpute,  diritte,  storte  (piegate  in 
dentro),  una  più  lunga  e  una  più  corta,  lunghe,  de- 
boli, forti,  sbieche  (storte),  secche  (magre).  Gambe  ad 
anatra,  a  balestrucci,  a  esse,  storte;  a  iccasse  o  a 
róncolo,  storte,  molto  piegate  in  fuori;  ercoline,  ar- 
cuate; a  ipsilon,  a  zeta,  piegate  in  dentro;  o  Ro- 
domonte, storte  ;  a  sciabola,  curve,  un  po'  storte  ;  a 
settantasette  (scherz.),  quelle  delle  donne;  mostruose, 
esageratam.  grosse,  sproporzionate;  muscolose,  ner- 
vose, di  grossi  muscoli,  di  grossi  nervi;  rattrappite, 
che  non  si  possono  distendere,    per  ritiramento  di 


muscoli;  stecchite,  roagrissime,  finite  (canne,  gambe 
secche,  stecchi).  Gamberone,  gambone,  gamba  grossa, 
0  eniiata,  o  varicosa:  pilastraccio;  gambetta,  i^AinbA 
affusata,  affusolata,  sottile  (6a/«strì,  gambette);  gom- 
bettina,  dimiu.;  gomftuccw,  gamba  meschina;  ranca, 
gamba  torta,  o  più  corta,  degli  zoppi;  schiaccia, 
gamba  di  legno,  gamba  tìnta,  artificiale;  seste,  gambe 
lunghe;  slecchi,  gambe  inagrissime,  sottilissime: 
zampa,  l'estreaiità  della  gamba  negli  animali,  e 
per  estens.  la  gamba  intera.  -  //  cavallo  dt  san 
Francesco,  le  proprie  gambe. 


Parti  della  gamba  e  contigue. 
Mali,  ecc. 


Anca,  l'osso  tra  il  fianco  e  la  coscia.  -  Angui- 
naia, inguinaia,  veggasi  ad  inguine.  -  Casse,  ca- 
vila nelle  anche  die  ricevono  ed  entro  alle  quali 
si  volgono  i  capi  di  ciascun  femore.  -  Caviglia,  osso 
della  gamba,  dal  collo  del  piede  al  ginocchio.  - 
Corda  magna  (tendine  d'Achille),  tendine  grosso  che 
dai  muscoli  della  polpa  della  gamba  va  al  calcagno. 

-  Coscia,  la  parte  dell'anca  fino  alla  piegatura  del 
ginocchio.  -  tremore,  osso  della  coscia.  -  Fibula, 
il  più  sottile  dei  due  ossi  della  gamba:  focile,  fu- 
saio, perone,  trafusolo  minore,  sura.  -  Forcata,  for- 
calura,  inforcata,  «»/orcai«ra;  la  parte  in  cui  finisce 
il  tronco  del  corpo  e  cominciano  le  cosce.  -  Ga- 
retta, parte  tra  la  polpa  e  il  calcagno.  -  Ginoc- 
chio, parte  anteriore  dell'articolazione  fra  coscia  e 
gamba.  -  Ischio,  detto  a  coscia.  -  Lacca  delle  gambe, 
quella  parte  che  ò  sotto,  tra  la  coscia  e  la  gamba. 

-  Malleoli  (interno  ed  esterno),  sporgenze  ossee,  la- 
terali, che  proteggono  l'articolazione  del  piede  sulle 
gambe.  -  Muscoli  della  gamba:  l'ausa,  muscolo  per 
la  giuntura  sotto  il  ginocchio;  il  tibiale  anteriore, 
l'estensore  del  pollice,  Vestensore  comune  delle  dila 
dei  piedi;  il  peroneo  anteriore,  nella  regione  ante- 
riore; il  peroneo  laterale  lungo,  il  peroneo  laterale 
breve,  nella  regione  esterna;  il  gemello  esterno,  il 
gemello  interno,  il  soleo,  nello  strato  superficiale 
della  regione  posteriore;  il  poplite,  il  tibiale  ante- 
riore e  posteriore;  il  flessore  comutie  delle  dita  del 
piede,  il  flessore  proprio  del  pollice,  nello  strato  pro- 
fondo; il  fasciale  o  sartorio,  flessore  della  gamba, 
che  serve  principalm.  a  incrocicchiare  le  cosce;  il 
pettineo,  della  coscia;  il  solcare,  o  soleo,  grosso  mu- 
.scolo  nella  parte  posteriore:  va  al  tendine  d'.\cliille. 
Btfemoro-calcaneo,  ciascuno  dei  muscoli  gemelli  ; 
quadrato,  muscolo  piccolo,  piano  e  quadrato,  situato 
fra  la  tuberosità  dell'ischio  e  il  gran  trocantere; 
qtuidrigemini,  quattro  piccoli  muscoli  del  femore.  - 
Nervo  grande  ischiatico,  detto  a  coscia.  -  Nodello, 
congiuntura  dei  piedi  alle  gambe,  delle  mani  alle 
braccia.  -  Perone,  peroneo,  osso  della  parte  esterna 
della  gamba.  -  Polpa,  la  parte  più  carnosa  della 
gamba:  polpaccio.  -  Polpaccio,  sporgenza  nella  parte 
posteriore  e  superiore  della  gamba,  formata  dai 
muscoli  gemelli  e  soleo.  -  Poplite,  tibiale  posteriore, 
flessore  comune  delle  dita  del  piede,  flessore  proprio 
del  pollice,  suffraganeo:  muscoli  della  regione  poste- 
riore della  gamba,  -  Popliteo,  muscolo  che  serve  a 
piegare  la  gamba,  situato  nel  poplite.  -  Ròtula  (mola, 
patella,  ruota),  osso  di  forma  irregolare,  situato 
davanti  al  ginocchio:  comunem.,  rotella.  -  Safena, 
o  crurale,  vena  sottocutanea.  -  Stinco,  osso  fra  il 
ginocchio,  il  garetto  e  il  nodello:    canna,  cannello 
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(napolet.),  caviglia,  focile  niaggiore,  fusoio,  tibia, 
trafusolo  {tibiale,  dello  stinco).  Dopo  il  femore,  >• 
l'osso  più  grosso  e  più  lun^o  di  tutto  lo  scheletro. 

-  Tendine  rotuleo,  grosso  tendine  che  involge  la  rotula. 

Ascella,  mancanza  di  gambe,  in  un  feto.  -  Clau- 
dicazione,  veggasi  a  zoppo.  -  Crampo,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Gonagra,  detto  a  ginocchio.  -  In- 
cotto, macchie  che  vengono  alle  gambe  di  chi  usa 
molto  lo  scaldino.  -  Urloscele,  apparecchio  per  rad- 
drizzare le  gambe.  -  Osfite,  infiammazione  della  co- 
scia. -  Scelalgia,  dolore  alle  gambe.  -  Sciatica, 
malattia  del  nervo  sciatico.  -  Sirenomelia,  congiun- 
gimento di  due  gambe  in  un  solo  membro  puntuto. 

-  Sopraosso,  esostosi  {tumore  osseo)  ai  lati  dello 
stinco  della  gamba;  allungata,  dicesi  fuso.-  Vacche 
(familiarm.),  macchie  o  lividi  che  vengono  alle 
gambe  in  chi  usa  molto  lo  scaldino.-  Varici,  vene 
dilatate,  gonfiate.  -  Steccare,  fare  con  delle  stecche 
una  fasciatura  ad  una  gamba  rotta:  incannucciare. 


FlGURB    DI    PERSONE. 

Movimenti,   ecc.   —  Varie. 


Ciampicone,  ciancicone,  chi  va  lento  e  tentennando, 
incespicando.  -  Ciancanella,  persona  sciancata;  fan- 
ciullo rachitico  che  ha  le  gambe  come  in  arco.  - 
Ciondolo,  uomo  che,  nel  camminare  o  nel  far  altro, 
sia  tutto  dinoccolato.  -  Corridore,  chi  é  forte  ed 
esperto  nella  corsa.  ■  Dasipo,  con  le  gambe  pelose, 
villose.  -  Ercolino,  chi  ha  le  gambe  arcuate.  -  Gambe 
lunghe,  gambe  fine,  gambe  storte,  bella  gamba:  modi 
di  dire  per  soprannome.  -  Gamberone,  gambone,  per- 
sona alta  e  di  gambe  spropositate.  -  Gambesce,  chi 
é  come  sciancato  e,  camminando,  manda  i  piedi  molto 
in  fuori,  e  li  posa  in  terra  quasi  con  dolore.  -  Gam- 
biglione,  uomo  con  le  gambe  lunghe  e  che  cam- 
mina di  molto.  -  Cambini,  soprannome  d'uomo  con 
le  gambe  lunghe  e  sottili  (andare  sui  balestri:  di 
chi  ha  le  gambe  sottili).  -  Gambuto,  che  ha  grosse 
gambe.  -  Imantopodo,  che  ha  le  gambe  lunghe  e 
nude.  -  Intrampalato,  che  cammina  intero,  a  passi 
misurati  ed  incerti,  come  chi  è  sui  trampoli.  - 
Monomero,  unigambo:  di  una  sola  gamba,  che  ha 
una  sola  gamba.  -  Ranco,  chi,  per  avere  le  gambe 
torte,  cammina  arrancando:  zoppo,  sciancato.  -  S6i- 
lenco,  di  gambe,  storte,  che  una  va  in  quu  e  una 
va  in  là.  -  Sciansatello,  sciancato,  chi  ha  le  gambe  o 
torte  o  travolte  comecchessia,  di  modo  che  non 
può  andar  diritto:  storpio,  zoppo.-  Sfiancolato. 
chi  cammina  come  fosse  stracco  e  rifinito  di  forze, 
piegando  la  persona.  -  Spiaccicaragni,  di  persona 
che,  per  impedimento  di  piedi  o  di  gambe,  cam- 
mina a  stento.  -  Stabile  in  gambe:  fermo,  forte  in 
gambe.  -  Stralineo,  chi  è  sconciamente  contraffatto 
della  persona,  massimamente  delle  gambe  e  delle 
braccia.  -  Strambo,  di  gambe  o  di  persona,  torto.  - 
Strascicone,  di  uomo  che  per  vecchiezza  non  può 
andare  spedito  e  strascica.  -  Trampellino,  chi,  per 
impedimento  alle  gambe,  va  con  disagio  e  lenta- 
mente; e  anche  di  chi,  nel  fare  checchessia,  si  don- 
dola, né  conchiude  nulla. 

Abbriccare,  arrampicarsi  con  le  gambe.  -  Acca- 
valcare, stare  sopra  una  cosa,  inforcandola  con  le 
gambe.  -  Accavalciare,  mettere  una  gamba  sull'altra; 
incrociare  le  gambe.  -  Accoccolarsi,  raggomitolarsi 
comunque,  porsi  quasi  a  sedere  sulle  calcagna.  - 
Aggranchiare,  aggranchire,  assiderarsi  per  freddo 


(contr.,  sgranchiare,  sgranchire).  -  Amputare, 
amputazione,  il  tagliare  la  gamba.  -  Andare, 
ballare  (veggasi  a  ballo,  camminare,  cavalcare, 
correre,  fuggire,  galoppare,  passeggiare, 
saltare,  trottare,  venire)  :  azioni,  movimenti  che 
si  fanno  con  le  gambe.  -  Andare  a  gambe  all'aria,  a 
gambe  levate,  cadere  all'indietro.  -  Annaspare,  agi- 
tare in  qua  e  in  là  le  gambe  o  le  braccia.  -  Avere 
buon'anca,  buona  gamba,  buone  gambe,  buona  di- 
sposizione a  camminare,  a  correre,  senza  stancarsi 
(contr.,    avere  cattive  gambe,  essere  male  in  gambe). 

-  Avere  tronche  le  gambe:  non  reggersi,  non  tenersi 
in  piedi.  -  Cadere,  quando  le  gambe  mancano, 
non  reggono  più.  -  Dare  un  gambetto,  uno  sgam- 
betto: attraversare  un  piede  tra  le  gambe  di  un  altro, 
mentre  cammina  o  si  agita,  per  farlo  cadere:  fare 
gambetta.  -  Disgambare,  tagliar  le  gambe.  -  Far 
giacomo  giacomo  o  cecco  e  gianni:  delle  gambe  che 
si  ripiegano,  tremano  per  debolezza  o  paura.  -  Fare 
cianchetta,  dare  lo  sgambetto.  -  Gambettare,  sgam- 
bettare, scuotere  o  dimenar  le  gambe;  dicesi  anche 
del  camminare  incerto  dei  bambini,  il  primo  cam- 
minare: zampettare,  zampicare.  -  Innaspare,  inca- 
valciar  le  gambe  nel  camminare.  -  Mondarsi  gli 
stinchi,  scorticarseli.  -  Non  sentirsi  le  gambe,  averle 
molto  indebolite.  -  Perdere  l'esercizio,  l'uso  delle 
gambe  :  non  poter  più  camminare.  -  Reggersi  male 
sulle  stampelle,  male  in  gambe.  -  Sgambarsi,  spedarsi, 
affaticarsi,  stancarsi  sommamente  le  gambe,  i  piedi. 

-  Sgambettare,  dimenare  le  gambe,  correndo.  -  Sprac- 
care  le  gambe,  allargarle.  -  Star  bene  a  gambe,  averle 
lunghe  o  forti.  -  Stendere,  stirare  le  gambe,  allun- 
garle. -  Slropicrciarsi  le  gambe,  far  le  freghe.  - 
Trascinare  la  gamba,  camminare  a  stento.  -  Tretti- 
care,  il  camminare  a  gambe  larghe,  e  quasi  bar- 
collando, delle  persone  eccessivamente  grasse.  - 
Troncare,  troncarsi  le  gambe,  spezzarle,  spezzarsele. 

A  biribicchi  o  a  birigini,  con  le  braccia  avvinte 
al  collo  e  con  le  gambe  incrociate  sulla  pancia  del 
portatore.  -  A  cavalcione,  a  cavalcioni,  accavalcioni, 
stando  con  una  gamba  di  qua  e  una  di  là,  sopra  cosa 
0  persDna:  a  cavalluccio,  a  ciarpellino,  a  pentolino, 
a  zancheliine.  -  A  gambe  larghe  o  aperte  o  alzate 
0  simili:  tenendo  le  gambe  larghe  ecc.  -  Gambata, 
colpo,  percossa  di  gamba.  -  Stincata,  stincatura, 
colpo  nello  stinco. 

Gambale,  tromba  dello  stivale  che  fascia  la 
gamba:  gambiera.  -  Ghetta,  calzamento  che  si 
abbottona  osi  affibbia  sul  lato  esterno  della  gamba. 

-  Gruccia,  bastone  adoperato  da  chi  non  può  reg- 
gersi sulle  gambe:  stampella.  -  Ocree  (lai.),  gam- 
bali di  cuoio.  -  Schiniere,  arnese  di  difesa  della 
gamba.  -  Trampoli,  veggasi  a  questa  voce. 

Gambata.  Percossa  di  gamba.  -  Veggasi  a 
marito. 

Gambero  fgamberessa,  femm.y.  Animale  acqua- 
tico, crostaceo  d'acqua  dolce,  lungo  circa  tre  dita, 
grosso  la  meta  o  poco  più:  astaco;  granchio  d'acqua 
dolce.  Ha  le  due  gambe  anteriori  terminate  in  chele, 
o  branche  (sono  come  pinzette  che  stringono  for- 
temente), coda  lunga  press'a  poco  quanto  il  corpo, 
formata  di  più  segmenti  embricati,  pieghevole  solo 
per  di  sotto,  terminata  in  più  fimbrie  adatte  al 
nuoto.  Il  colore  naturale,  intensamente  olivastro, 
diventa  rosso  per  la  coltura.  -  Aligusta,  aliusta, 
l'aragosta,  gambero  di  mare,  palinuro.  -  Astaco, 
grosso  gambero  marino;  granchio  marino,  gambero 
di  mare:  omaro  (lat.,  homarus).  -  Palemone,  gam- 
berello  a  corpo  compresso.  -  Pontonia,  genere  di 
crostacei   della   famiglia   dei  gamberi.  -   Carciniti, 
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pietrificazioni  di  eamberi.  -  Zanca,  gamba,  piede, 
uncino,  forbici,  cnele  di  gamberi. 

Gambetta.  Uccello  tranipoliere. 

Gambettare  (gambettalo).  Dimenar  le  gambe, 
la  gamba. 

Gambièra.  \}i\' amuttura  delle  gambe. 

Gambo.  Lo  stelo  sul  nuale  si  reggono  il  fiore, 
la  foglia,  \  ramicelli  dell  erba  e  delle  pianticelle: 
calamo,  caule,  fusto,  gamboncello,  pedicciuolo, 
peduniolo,  piccioletto,  picciuolo,  tronco  (dicesi 
anche  per  asta  delle  lettere).  Cambi  delle  patate, 
del  grano,  ecc.,  più  specialm.  la  parte  delle  fratta 
e  dei  fiori  che,  staccata  dalla  pianta,  serve  a  noi 
per  tenerli,  il  gambo  del  fiore  si  i«/i/a  nell'occhiello 
dell'abito.  •  Pippolo,  piccolo  gambo.  -  Costola,  pro- 
lungamento del  picciuolo.-  Rimjamhare,  apporre  il 
gambo.  •  Sgambare,  spicciuolare,  toglìeje  il   gambo. 

Gambóne  (avere,  pigliare),  Avere  coraggio  a 
fare  cose  non  approvabili. 

Gamjiia.  Terza  lettera  dell'alfabeto  greco.  -  Ter- 
mine di  musica:  scala  musicale. 

Gammaatte.  Strumento  chirurgico,  specie  di 
piccolo  coltello  da  chiudersi. 

Gamurra,  gamurrlna.  Antica   gonnella. 

Gamurrlno.  Sorta  di  panno. 

Gana  (di).  Detto  a  volontà. 

Ganàscia.  La  mascèlla.  - 1  lati  o  le  mascelle 
dell'impugnatura  di  alcune  armi  bianche. 

Gàncio.  Ganghero,  uncino. 

Gangrherare,  gang-beratura.  Detto  a  gàn- 
ghero. 

Gangherelle.  Uncinello,  filo  metallico  che  serve 
specialmente  ad  aggangherare  le  vesti. 

Gànghero.  Arnese  di  ferro:  arpione,  car- 
dine. -  Gangherare  (gaiiiheratura),  armare  di  gan- 
gheri, unire  con  gangheri:  aggangherare,  inganghe- 
rare. Contr.,  sgangherare. 

Gànglio.  Detto  a  nervo. 

Gàngola  (gangoloso).  Detto  a  glandola. 

Gangrèna.  Lo  stesso  che  cancrèna. 

Ganimède.  Zerbinotto,  galante. 

Ganza,  ganzo.  Detto  ad  amante. 

Gara.  Competizione,  concorso  di  parecchi  per 
superarsi,  vincersi  in  una  cosa:  arena,  certame, 
competenza,  concorso,  conflitto,  contesa,  contra- 
sto, duello,  emulazione,  gareggiamento,  giostra, 
lizza,  lotta,  palestra,  paragone,  picca,  prova,  ri- 
valità, ruffa,  tenzone.  -  Antagonismo,  contesa,  gara 
di  due  persone  fra  loro  (antagonisti).  -  Callistee, 
le  gare  e  i  concorsi  di  bellezza.  -  Campionato 
(neol.),  gara  fra  campioni  mandati  da  società  in  loro 
rappresentanza  o  scelti  in  prove  preliminari  (cam- 
pionato di  corsa,  di  ginnastica,  di  nuoto,  ecc.).  - 
dare  capitoline,  quelle  che  si  facevano  per  la  poesia 
e  l'eloquenza:  istituite  da  Domiziano.  -  Palio, 
propriam.,  corsa  dei  barberi:  detto  anche  per  con- 
trasto, gara.  -  Picca,  g»ra  puntiglTosa.  -  Record 
(ingl.,  registro,  documento,  testimone),  concorso,  gara, 
specialm.  nel  linguaggio  delle  corse  e  dei  giuochi 
(stabilire  un  record,  tenere  un  record,  essere  pro- 
clamato il  primo,  il  più  forte,  il  vincitore,  cioè 
reeòrdman).  -  Emulo,  chi  gareggia  con  altri:  com- 
petitore, rivale.  -  Scavalcalo,  chi  rimane  sopra- 
vanzato da  altri  in  un  intento  qualunque,  al  quale 
mirassero  entrambi.  -  Gareggiare,  fare  la  gara,  met- 
tersi in  gara:  andare  a  competenza,  a  prova;  com- 
battere, competere,  contendere,  contendersi,  con- 
trastare, correre;  correre  il  pallio,  correr  l'aringo, 
un  aringo;  dirla;  discendere  nell'arena;  emulare, 
entrare   in   picca;   fare   a   concorrenza,   a  gara,  a 


picca,  a  prova,  a  taccio;  far  concorrenza,  contesa; 
giocare,  giostrare,  giuocare;  mettersi  a  fare  tira 
tira;  misurarsi,  piccheggiarsi,  rabbuffarsi,  rompere 
una  lancia;  scendere  in  lizza,  nella  lizza:  sostenere 
il  paragone,  la  gara  ;  venire  in  contesa,  in  contrasto, 
in  gara;  tenzonare.  -  Battere  (figur),  vincere  gli 
altri  in  una  gara.  -  Chi  prima  arriva,  e  prima 
macina:  chi  riesce  primo  ha  più  diritto. 

Garante,  garantire,  garanzia.  Veggasi  a 
malleveria. 

Garbare  fgaibato).  Soddisfare,  piacere. 

Garbatamente.  Con  garbo. 

Garbatezza.  Del  modo  dì  fare,  grazia  di 
contegno:  \' Aver  garbo,  urbanità.  -  Anche  be- 
neficio, favore. 

Garbino.  Il  vento  di  libeccio. 

Garbo  Modo  gentile,  bella  maniera  di  trat- 
tare, di  aver  contegno  con  le  persone:  avvenen- 
tezza,  cavalleria,  cortesia,  galanteria,  garbatezza, 
gentilezza,  grazia,  graziosita,  ornilo  costume, 
urbanità.  Contr.,  sgarbo.  -  Cavalleria  rusticana 
(figur.),  garbatezza  da  villano.  -  Lepore,  grazia, 
garbo,  propriam.  riferito  a  discorso.  -  Di  sboccio, 
allegro,  vivace,  garbato.  -  Garbatamente,  con  garbo: 
a  modo,  a  verso,  bellamente,  gentilmente. .-  Gar- 
bato, che  0  chi  ha  bei  modi:  aggraziato,  cavalle- 
resco, cortese,  garbatine,  gentile,  manieroso. 

Garbuglio,  garbuglióne.  -  Veggasi  a  im- 
broglio. 

Gardenia  (cardenia).  Pianta  rubiacea,  arbusto 
con  foglie  verdi  e  forti,  fiore  bianco,  corolle  vel- 
lutate e  polpose,  profumo  soave  e  voluttuoso,  ep- 
però  di  gran  moda. 

Gareggiamento,  gareggiare.  Detto  a  j/aro. 

Garétta.  Casotto  di  sentinella. 

Garètto.  Parte  della  gamba. 

Garganella  (bere  a).  Detto  a  bere  (pag.  272, 
prima  colonna). 

Gargantaa  (titolo  del  capolavoro  di  Rabelais). 
Fortissimo  mangiatore. 

Gargarismo  (gargarizzare).  Forma  di  medi- 
camento magistrale,  soluzione  di  natura  diversa 
che  si  introduce  nella  bocca  e  nella  retmbocca,  in 
qualità  di  topico,  e  che  viene  poi  rigettata,  dopo 
un  contatto  più  o  meno  prolungato,  con  agitazione 
per  sciacquo.  Servono  ai  gargarismi  l'aceto,  la  chi- 
nolina, ecc.;  e  i  gargarismi,  secondo  la  loro  com- 
posizione, sono  antiscorbutici,  astringenti,  detersivi, 
odontalgici,  ecc.  -  Gargarizzare,  sgargarizzare,  fare 
il  gargarismo 

Gargaròzzo.  Detto  a  gola. 

Gargla.  Branchia  del  pesc^. 

Gargo.  Accorto,  furbo,  malizioso. 

Garibaldino.  Soldato  volontario  di  Garibaldi: 
camicia  rossa. 

Garofanare  (garofanato).  Detto  a  garòfano. 

Garofanino.  Piccola  viola. 

Garòfano.  Noto  fiore,  sorta  di  viola,  di  odore 
acuto,  a  tinta  rossa,  unita  o  screziata:  fiorisce  spe- 
cialmente in  giugno.  Varietà:  garofano  a  mazzetti, 
barbato  (dianthus  barbatus),  bianco,  giallo,  rosso- 
fuoco,  stelo  di  feiTo,  d'India;  garofano  del  poeta, 
muschiato,  screziato,  ecc.  I  fiori,  disseccati  al  fumo 
0  al  sole,  diventano  brunicci,  pesanti,  fragili,  e  ser- 
vono per  dar  odore  alle  vivande  (secondo  la 
forma,  teste,  bottoni  e  chiodi  di  garofano).  -  Sapo- 
naria, genere  di  piante  simili  ai  garofani,  dette  cosi 
perché  le  radici  d'alcune  specie  sono  saponacee.  - 
Eugeniìia,  materia  caistallina  che  si  deposita  spon- 
taneamente nell'acqua  distillata  d'  garofano.  -  Eu- 
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genolo,  il  costituente  principale  degli  olii  essenziali 
di  chiodi  di  garofani,  di  steli  di  garofano,  di  foglie 
di  cannella. 

Garòntolo.  Detto  a  pugno. 

Garrese.  Detto  a  cavallo  (pag.  48S,  seconda 
colonna) 

Garrire,  garrito.  Lo  stridere  che  fanno  gli 
mccelli.  -  Anche,  agridare. 

Garrulità.  L'esser  garrulo. 

Garrulo.  Ciarliero  :  veggasi  a  chiacchiera, 
pag.  520,  seconda  colonna.  -  Uccello  piuttosto 
grosso,  dell'Asia  meridionale  ^Himalaia). 

Garza.  Sorta  di  trina.  ■  Tessuto  di  cotone  ado- 
perato per  medicatura:  si  ha  la  garza  semplice  o 
idrofila  e  la  garza  medicata,  che  può  essere  all'acido 
fenico,  al  sublimato  corrosivo,  al  iodoformio,  al- 
i'argento,  ecc. 

Garzare,  g:arzatura,  g'arzella,  garzo  (gar- 
zato). Veggasi  a  panno. 

Garzona,  garzóne.  Fanciulla,  fanciullo  che  i 
contadini  tengono  in  casa  a  servizio  del  podere. 

Garzóne.  Servo  di  bottega,  fattorino.  Nell'uso, 
detto  anche  per  giovane. 

Garzuolo.  Sinonimo  di  grumolo.  -  La  cera 
tirata  e  bianchita.  -    La  canapa  cardata  e  netta. 

Gas,  gasse  (gaz).  Combinazione  di  un  corpo 
qualsiasi  col  calorico,  risultandone  un  composto 
invisibile  ed  elastico;  più  specialm.,  il  vapore,  idro- 
geno-bicarbonato, infianmiabile  usato  per  V illu- 
minazione, la  cucina,  il  riscaldamento  e 
come  forza  motrice  (motori  a  gas),  prodotto  dalla 
distillazione  secca  del  carbon  fossile  ((/nssoso,  il 
corpo  fatto  di  molecole  di  gas  che  si  respingono 
vivacemente  per  la  tendenza  che  naturalmente 
hanno  a  separarsi;  lo  stato  gassoso  rappresenta  la 
dissoluzione  di  un  corpo).  -  Acetilene,  gas  scolorito, 
di  odore  sgradevole,  che  abbrucia  con  fiamma  fulig- 
ginosa: é  il  più  semplice  e  il  più  stabile  dei  car- 
buri di  idrogeno;  si  ottiene  dal  carburo  di  calcio 
decomposto  dall'  acqua  -  Acido  bromidrico,  gas 
scolorito,  pungentissinio.  -  Ammoniaca,  gas 
incoloro,  di  odore  pungente,  irritante:  composto  di 
azoto  e  di  idrogeno.  -  Aldeide  formica  (formai, 
formaldeide,  aldeide  metilica,  metilal,  metanal,  ossi- 
metilene),  gas  ineoloro,  di  odore  piccante  parti- 
colare, che  si  forma  dall'  ossidazione  dell'  alcool 
metilico,  facendone  passare  i  vapori  misti  ad  aria, 
sulla  spugna  di  platmo,  o  su  frammenti  di  calce, 
di  mattoni,  di  altre  sostanze  porose,  arroventati. 
-  Azoto,  gas  elementare  libero  nell'aria.  -  Ciano- 
geno, tfas  incoloro,  radicale,  scoperto  da  Gay  Lussac, 
nel  1814:  forma  molti  composti  (cianici).  -  Emana- 
zione, gas  che  si  presuppone  sprigionato  dai  corpi 
radioattivi.  -  Etano,  gas  incoloro,  di  debole  odore, 
insolubile  nell'acqua.  -  Etilene,  gas  incoloro,  di 
odore  particolare,  combustibile.  -  Fluoro,  gas  giallo 
che  intacca  quasi  tutti  i  corpi.  -  Fuochi  di  Pietra- 
mala,  gas  idrogenali  che  si  sprigionano  dal  suolo  e 
ardono  spontaneamente  e  costantemente.  -  Gas  com- 
presso, quello  cbe  si  trasporta  da  un  luogo  all'altro, 
in  vasi  cilindrici  di  rame,  nei  quali  é  fortemente 
condensato  con  una  pressione  di  più  atmosfere.  Da 
codesti  vasi,  e  al  solo  aprirne  il  becco  col  girare 
una  chiavetta,  esce  il  gas  per  effetto  delle  elasticità 
acquistata  dalla  stessa  condensazione,  e  dura  molto 
tempo.  -  Gas  d'acqua,  composto  quasi  esclusiva- 
mente di  idrogeno  e  di  ossido  di  carbonio:  ha 
una  temperatura  di  combustione  notevolmente  alta, 
che  supera  quella  del  gas  di  catrame  ;  serve 
ad  ottenere  alte  temperature,  nelle  condizioni  più 


pratiche  ed  economiche;  si  ottiene  per  la  decom- 
posizione del  vapore  d'acqua  in  contatto  di  car- 
bonio incandescente.  E'  usato  per  illuminazione, 
riscaldamento  e  saldatura.  -  Gas  delle  paludi, 
o  gri^ou,  detto  a  metano.  -  Gas  fluente:  parlando 
del  gas  illuminante,  intendesi  quello  che  dal  for- 
nello distillatorio,  in  cui  è  prodotto,  scorre  da  sé  o 
con  una  determinata  pressione  lungo  i  tubi,  ed  esce 
dal  becco  fermo,  dove,  infiammato,  splende  e  illu- 
mina. -  Gas  idrogeno,  veggasi  a  idrogeno.  -  Gas 
illuminante  o  gas  luce  (anche  semplicemente  gas), 
il  gas  idrogeno  carbonato,  cioè  una  combinazione 
d'idrogeno  e  di  carbonio,  atta  ad  ardere  al  solo 
accostargli  una  volta  la  fiamma,  e  ad  illuminare  le 
stanze,  le  vie,  le  botteghe,  ecc.  -  Gas  olefico,  uno 
dei  nomi  coi  quali  é  conosciuto  l' idrogeno  bicar- 
bonato o  gas  etilene.  -  fias  povero,  quello  che  ha 
un  piccolo  potere  calorifico,  ossia  quello  che  svi- 
luppa poche  calorie  nella  sua  combustione.  -  Helium, 
gas  che  viene  secondo,  dopo  l' idrogeno,  per  legge- 
rezza. -  Launghing  gas  (iiigl.,  gas  esilarante  o  del  pa- 
radiso), protossido  di  azoto  che  esercita  un'azione 
anestetica.  -  Ossido  nitrico,  gas  privo  di  colore, 
risultante  dall'azione  dell'acido  nitrico  sopra  la  tor- 
nitura di  rame.  -  Salse,  emissioni  di  materie  gassose  e 
saline.  -  Soffioni,  getti  di  gas  e  di  vapori.  -  Sorgenti  dt 
gas,  emanazioni  gassose  uscenti  dalle  fessure  delle 
roccie.  prodotta  della  putrefazione  di  sostanze  vegetali. 

Ambiente,  aria,  gas  o  liquido  dal  quale  un  corpo 
('  circondato.  -  Aerostatica,  scienza  dell'equilibrio 
dei  gas;  legge  di  Mariotte,  quella  relativa  alla  pro- 
prietà che  hanno  i  gas  di  scemare  di  volume  pro- 
porzìonatam.  alla  pressione;  e  pneumatica,  scienza 
che  tratta  delle  proprietà  dell'aria  e  dei  gas.  -  Bor- 
borigmo, in  medicina,  i  rumori  prodotti  nell'addome 
dai  gas  intestinali.  -  Diffusione,  esalazione,  veggasi 
a  queste  voci.  -  Endosmosi,  osmosi,  vegaasi  a  fisica 
(pag.  114,  prima  colonna). 

Fianvtna,  gas  o  miscela  di  più  sostanze  gassose 
che,  riscaldate,  diventano  luminose.  -  Flatulenza, 
veggasi  a  stomaco,  -  Saltare  in  aria:  dicesi  di 
tutte  quelle  cose  che,  per  scoppio  di  polvere,  di 
gas,  di  vapore,  si  sfracellano  e  si  disperdono  in  fran- 
tumi. -  Sprigionare,  uscir  fuori  con  impeto,  come 
fanno  i  gas  e  i  vapori.  -  Svaporazione,  il  pas- 
saggio di  un  corpo  dallo  stato  liquido  allo  stato 
aeriforme.  -  Tensione,  veggasi  a  questa  voce. 

Distillazione,  veggasi  a  questa  voce.  -  Fabbrica 
del  gas,  ampio  edificio  in  luogo  aperto,  per  lo  più 
fuor  dell'abitato,  in  cui  si  prepara  e  si  depura  il 
gas  a  uso  di  illuminare.  -  Fuga  di  gas,  o  sempli- 
cem.,  fuga,  l'uscire  del  gas  da  qualche  rottura  nei 
tubi,  e  il  punto  in  cui  essi  sono  rotti.  Talora  s'usa, 
ma  meno  comunem.,  parlando  del  gas  che  esce  dai 
becchi  non  accesi,  per  non  averne  chiusa  la  chia- 
vetta (si  avverte  per  mezzo  di  molteplici  apparecchi 
genericam.  detti  avvisatori).  -  Inalazioue,  in  medi- 
cina, l'assorbimento,  mercè  la  respirazione,  di  gas, 
vapori  o  liquidi  polverizzati.  -  Insufflare,  far  che 
entri  aria  o  altro  gas  in  qualche  cavità  del  corpo. 

Gasista,  gazisla,  operaio  addetto  all'officina  del 
gas  o  alla  manutenzione  degli  attrezzi  occorrenli 
all'illuminazione  a  gas  :  gassista,  gassaiuolo. 

Composizione,  depurazione, 
misurazione,  ecc.,  del  gas  illuminante. 

Composizione.  —  Il  fossile,  sottoposto  alla  di- 
stillazione, dà  luogo  ai  seguenti  prodotti  princi- 
pali :  gas  illuminante,  catrame,  acqua  ammoniacale^ 
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carbone,  coke.  A  sua  volta,  il  gas  illaminante  si 
compone  di  sostanze  allo  stato  aeriforme,  o  gas 
propriamente  detto,  quali  VacetìleTie,  il  butilene,  Ve- 
lilene,  il  propilene,  e  di  vapori,  quali  la  benzina,  la 
slirolene,  la  itajlalina,  Varetilnaflalina,  ecc.,  sostanze 
che  concorrono  a  dare  la  parte  luminosa  ai  gas. 
Altre  sostanze  danno  il  potere  calorifico  alla  lianima, 
e  sono:  Vidrof/eno,  il  metano,  ^'ossido  di  car- 
bonio. La  combinazione  fisica  di  tutte  queste  so- 
stanze dà  quindi  luogo  al  gas  ordinario  illuminante 
e  riscaldante.  Queste  sostanze  però,  all'  alto  della 
distillazione  del  fossile,  sono  accompagnate  da  altre 
sostanze  (le  quali  alterano  la  purezza  del  gas  pro- 
priamente detto,  ma  vengono  eliminate  con  pro- 
cessi chimici):  Vacido  carbonico,  V ammoniaca,  i  cia- 
nogeni, il  carburo  di  idrogeno  solforato,  il  solfuro 
di  carbonio,  l'azoto,  l'acido  solfidrico,  ecc. 
Depuhazione  fisica.  —    Incomincia  nel  bariletto, 


Fig.  1. 

speciale  apparecchio  situato  sopra  il  forno,  e  com- 
prende la  condensazione  e  V eliminazione  delle  parti 
pesanti  che  accompagnano  il  gas.  Questo,  prove- 
niente dalle  storte,  è  obbligato  a  gorgogliare  nel- 
l'acqua contenuta  nel  bariletto:  qui  subisce  un 
primo  raffreddamento,  e,  come  conseguenza  fisica, 
succede  un  primo  abbandono  delle  sostanze  catra- 
mose facilmente  condensabili;  il  gas,  poi,  esce  dal 
bariletto  ad  una  temperatura  ancora  elevata,  por- 
tando con  sé,  sotto  forma  di  bollicine,  sostanze 
gasose  ed  olì  leggeri  di  catrame,  che  vengono  eli- 
minati con  un  nuovo  ed  opportuno  raffreddamento, 
facendo  passare  il  gas  attraverso  tubi  in  lamiera 
di  forte  diametro,  oppuie  in  apparecchi  speciali, 
detti  condensatori  ad  aria.  Si  compongono  essi  di 
due  cilindri  di  ramiera,  posti  uno  nell'altro,  erme- 
ticamente chiusi  nello  spazio  tra  le  due  lamiere  dei 
cilindri,  aperto  per  tutto  l'interno  del  cilindro  più 
piccolo,  formando  cosi    la  camera  d'aria.   In  basso 

Pbemoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


è  la  bocchetta  d'entrala  del  gas;  in  alto  e  diame- 
tralmente opposta,  la  bocchetta  d'uscita.  Sul  fondo 
si  applica  uno  scarico  automali -o  delle  materie  di 
condensazione  e  in  alto  un  tubo  di  ferro  circolare, 
tutto  a  fori,  al  quale  arriva  acqua  dall'esterno  per 
formare  la  piaggia  di  lavaggio  del  gas  (figura  1  : 
a,  camicia  interna;  h,  camicia  esterna;  e,  bocca  di 
entrata;  d,  bocca  d'uscita;  ?,  tubazione  per  l'acqua 
di  lavaggio;  /,  scarico  automatico;  </,  spazio  libero 
o  colonna  d'aria).  L'impiego  di  questi  apparecchi 
periiielle  di  effettuare,  col  raffreddamento,  l'elimi- 
nazione delle  materie  allo  stato  di  vapore,  ma  non 
agiscono  che  in  parte  sulle  particelle  liquide  tra- 
scinate dalla  corrente  gasosa  che,  prima  della  pu- 
rificazione fìsica  e  chimica,  si  presenta  allo  stato 
nebbioso  e  vescicolare,  e  trascina  con  sO  residui 
catramati.  Nelle  officine  piccole  e  secondarie  si  rime- 
dja  a  questo  inconvenlenie,  ossia  si  eliminano  (|uasi 
completamente  codeste  particelle  di  catrame  con  l'im- 
piego di  apparecchi  speciali,  quali  colonne  o  caste 
a  coke  e  lavatori  o  scrubl'ers.  Le  casse  a  coke  sono 
cilindri  in  lamiera  completamente  rienjp  ti  di  car- 
bone coke;  il  gas,  entrando  dal  a  parie  inferiore, 
filtra  attraverso  il  coke,  abbandonando  le  parti  pe- 
santi, che  trascina  con  sé,  ed  esce  dalla  parte  su- 
periore diametralmente  opposta.  Anche  in  questa  è 
disposto  un  conveniente  getto  d'acqua  a  pioggia 
per  la  lavatura.  1  lavatori,  o  smibbers,  si  compon- 
gono di  diversi  cilindri  in  lamiera  o  in  ghisa,  col- 
locati uno  sull'altro,  in  modo  da  formare  una 
colonna  sola.  Oiascun  cilindro  porta  un  diajramma 
in  lamiera  a  fori  e  disposto  in  modo  die  ai  fori  di 
un  diaframma  corrisponde  il  piano  del  diaframma 
superiore,  o  viceversa  L'eliminazione  delle  parti- 
celle catramate  che  accompagnano  il  gas  nello  stalo 
vescicolare  avviene  per  il  fatto  che  il  gas  intro- 
dotto dal  basso  del  lavatore,  attraversando  i  fori 
del  primo  diaframma,  prende  la  sua  corsa  ascen- 
sionale, trovando  però  i  piani  del  secondo  diaframma, 
contro  i  quali  si  infrange,  e  le  particelle  allo  slato 
vescicolare  abbandonano  la  parte  pesante,  che  de- 
posit  sul  fondo  dell'appareichio  (la  parte  gasosa 
è  obbligata  a  deviare  e  sfuggire  attraverso  i  furi 
del  diaframma,  che  abbandona  per  poi  continuare 
nella  sua  'Orsa  naturale  fino  ad  infrangersi  contro 
i  piani  del  terzo  diaframma,  e  così  di  seguito).  Un 
conveniente  getto  d'asqna  dall'alto  opera  il  lavaggio 
dell'apparecchio.  Gli  apparecchi  PeLvzee  Andonin, 
Handats,  ecc.,  comjiletano  la  depurazione  fisica  del 
gas  nelle  grandi  officine.  Una  tubazione  di  soccorso 
0  delle  valvole  convenientemente  disposte  ad  ogni 
apparecchio  servono  a  rendere  indipendente  l'ap- 
parecchio slesso  nel  caso  di  guasto  o  di  pulitura, 
pur  continuando  la  fabbricazione  del  gas.  La  pres- 
sione del  gas  rappresenta  sempre  una  forza  con- 
traria al  libero  e  continuo  sviluppo  del  gas  stesso 
durante  il  periodo  di  distillazione;  e  si  riduce  la 
pressione  il  più  che  sia  possibile  a  mezzo  dì  ap- 
parecchi speciali,  delti  eslrailori,  dei  quali  il  tipo 
Bell  è  il  più  usato,  perché  di  facile  e  sicura  ma- 
novra. L'estrattore  viene  convenientemente  raccor- 
dato fra  la  tubazione  che  riceve  il  gas  d;igli  appa- 
recchi impiegati  per  la  depurazione  fisica  e  quella 
che  porta  il  gas  agli  apparecchi  atti  alla  depura- 
zione chimica.  L'estrattore  (fig.  2)  non  è  altro  che 
una  pompa  la  quale  aspira  il  gas  dai  primi  per  spin- 
gerlo nei  secondi:  si  compone  di  un  aspiratore 
propriamente  detto,  A,  di  due  valvole  a  sacinesca,  B, 
e  di  una  valvola  tipo  Clapet  di  soccorso.  Uno  spe- 
ciale regolatore,  congiunto  a  quest'  ultima,  serve  ad 

78 


194 


GAS 


aprire  aulomaticamente  la  Clapet,  qualora  si  voglia 
rendere  indipendente  l'estrattore  o  in  caso  di  cat- 
tivo funzionamento.  La  funzione  precipua  dell'e- 
strattore é  quella  di  apirare,  quasi  in  modo  istan- 
taneo, il  gas  man  mano  si  svolge  nelle  storte  e  di 
richiamarlo  con  la  massima  velocità  dagli  appa- 
recchi di  depurazione  fisica,  mantenendo,  tanto  nella 
storta  quanto  in  tutti  questi  apparecchi,  una  pres- 
sione che  oscilla  fra  0  mm.  e  o  mm.  al  manometro 
nd  acqua. 

Depurazione  chimica.  —  Per  questa  si  adoperano 
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Fig.  2. 

sostanze  speciali  (acido  solforoso,  acido  carbonico, 
acido  solfocianidrico,  cianogeno,  solfuro  di  car- 
bonio, ecc.);  e  i  metodi  più  usati  nelle  oflìcine 
sono  due  (depurazione  con  la  calce  spenta;  depu- 
razione con  la  miscela  Laming),  i  quali,  nella  pra- 
tica, vengono  poi  convenientemente  abbinati.  De- 
purazione con  la  calce  spenta:  le  reazioni  chimiche 
che  formano  la  base  principale  nella  depurazione 
del  gas  con  questo  metodo  sono  le  seguenti:  l'acido 
carbonico  si  combina  con  la  calce,  formando  il  car- 
bonato di  calcio,  che  precipita  mettendo  in  libertà 
dell'acqua;  l'acido  solfidrico  si  trasforma  in  ossi- 
solfuro  di  calcio  che  precipita  e  mette  in  libertà 
dell'acqua.  La  depurazione  con  la  miscela  Laming 
è  preferita  nelle  grandi  e  nelle  piccole  officine, 
perchè  più  pratica  e  meno  costosa.  Ultimata  la 
depurazione  chimica  del  gas,  questo  viene  por- 
tato agli  apparecchi  di  misurazione,  che  è  fatta 
a  mezzo  di  speciali  contatori,  dai  quali  poi  il  gas 
passa  ai  gasometri,  che  costituiscono  là  riserva  di 
un'officina.  Un  gasometro  si  compone  di  due  parti 
essenziali:  il  serbatoio,  o  campana  gasometrica,  e  la 
vasca,  nella  quale  è  posta  la  campana.  Le  vasche 
vengono  costruite  in  muratura  o  in  cemento,  e 
sono  riempite  d' acqua,  la  quale,  per  la  legge  di 
Archimede,  fa  da  compensatrice  al  peso  della  cam- 
pana che  si  inalza  e  si  abbassa,  secondo  che  il 
gas  entra  oppure  esce.  L'equilibrio  della  campana 
è  mantenuto  da  guide  speciali,  in  parte  appoggiate 
alla  muratura  della  vasca  in  tutta  la  sua  altezza, 
e  in  parte  a  colonne  collegate  con  travatura  a  tra- 
liccio alle  loro  estremità  superiori.  Nelle  medie  e 
nelle  grandi  officine,  a  risparmio  di  spazio,  si  co- 
struiscono gasometri  speciali,  detti  telescopici  o  a 
canocchiale:  in  questi  il  galleggiante  si  compone  di 
uno  0  più  cilindri  concentrici,  in  lamiera,  che  scor- 
rono uno  nell'altro,  e  di  una  vera  e  propria  cam- 
pana gasometrica  concentrica  ai  primi  e  posta  nel 
loro  interno.  Nella  sua  corsa  ascensionale,  la  cam- 
pana trascina  con  sé  il  cilindro  più  vicino,  il  quale 
a  sua  volta  trascina  gli  altri,  qualora  ve  ne  siano  ; 
la  chiusura  fra  la  campana  e  i  cilindri  è  fatta 
automaticamente  a  mezzo  di  opportuni  idraulici.  11 


gas  è  portato  al  gasometro  da  una  tubazione  spe- 
ciale, detta  tubazione  d'entrata,  ed  esce  dal  gaso- 
metro a  mezzo  della  tubazione  d'uscita.  Le  due  tu- 
bazioni sono  poi  collegate  con  una  speciale  tubazione 
di  soccorso,  che  permette  di  rendere  indipendente 
il  gasometro.  Le  manovre  di  entrata,  di  uscita  e  di 
soccorso  sono  regolate  da  valvole  speciali.  Dai  ga- 
sometri il  gas  è  spinto  nella  tubazione  stradale  o 
generale,  a  mezzo  di  speciali  regolatori  di  pressione, 
i  quali  permettono  di  ridurre  la  pressione  del  gas 
in  gasometro  a  quella  richiesta  per  il  regolare  servi- 
zio degli  abbonati. 

Servizio  esterno  all'officina.  —  La  condotta 
stradale  si  compone,  essenzialmente  della  tubazione 
principale,  che  raccoglie  il  gas,  per  poi  distribuirlo 
nelle  secondarie.  L'assieme  della  tubazione  princi- 
pale e  delle  secondarie  chiamasi  rete  di  canalizza- 
zione stradale,  che  è  formata  di  tubi  di  ghisa  stret- 
tamente congiunti  tra  loro,  a  mezzo  di  opportune 
impiombature.  Ogni  tubo  é  dotato  di  una  testa  o 
giunto,  che  è  la  parte  di  diametro  maggiore,  e  della 
coda,  la  parte  opposta,  che  viene  innestata  nella 
testa.  Qualora  si  debbano  unire  tra  loro  due  pezzi 
di  tubi,  senza  testa,  si  adottano  pezzi  speciali, 
detti  manicotti.  Lungo  la  canalizzazione  sono  op- 
portunamente inseriti  certi  pezzi  speciali  in  ghisa, 
detti  sifoni  o  pozzetti  di  spurgo,  nei  quali  si  depo- 
sitano le  acque  di  condensazione,  i  residui  di  ca- 
trame, le  naftaline,  ecc.,  che  si  formano  natural- 
mente o  sono  asportati  dall'officina  dalla  corrente  del 
gas.  Le  deviazioni  di  raccordi  fra  tubazione  e  tu- 
bazione si  effettuano  a  mezzo  di  pezzi  speciali, 
chiamati  curve,  tee,  croci.  Le  estremità  lontane  delle 
tubazioni  si  chiamano  teste  della  rete,  e  sono  gene- 
ralmente chiuse  con  pezzi  speciali  a  flangia  cieca, 
oppure  con  teste  stoppe.  Dalla  rete  stradale  il  gas  e 
distribuito  agli  abbonati  a  mezzo  di  prese,  le  quali 
possono  essere  in  ferro  o  in  piombo.  La  congiun- 
zione tra  il  ferro  o  il  piombo  col  tubo  di  ghisa 
della  rete  si  opera  inserendo,  o  immaschiando,  prima 
un  pezzo  speciale  di  ottone,  detto  boccìietlone  di 
presa,  nel  tubo  di  ghisa.  Questo  bocchettone  di  presa 
unisce  la  tubazione  stradale  al  piombo  o  al  ferro 
che  porta  il  gas  al  contatore.  Le  prese  si  distin- 
guono, a  loro  volta  :  prese  dirette,  quelle  che  met- 
tono direttamente  in  comunicazione  la  tubazione 
stradale  col  contatore  di  consumo  prese  permontanli, 
quelle  che  mettono  in  comunicazione  la  tuba- 
zione stradale  con  la  tubazione  in  ferro,  o  colonna 
montante,  convenientemente  disposta  in  un  caseg- 
giato e  che  serve  a  distribuire  il  gas  a  più  conta- 
tori. Le  colonne  montanti  si  eseguiscono  general- 
mente con  tubi  di  ferro,  e  nel  loro  sviluppo  si 
inseriscono  dei  pezzi  speciali,  detti  pezzi  di  rac- 
cordo, congiunzioni  o  chiamate,  quali  le  aoci,  i  tee, 
che  permettono  di  eseguire  le  prese  su  montante,  le 
quali  collegano  la  colonna  al  contatore  per  la  mi- 
surazione del  consumo.  Le  curve,  i  tappi,  le  rìdtir 
zioni,  i  bocchettoni,  i  manicotti,  le  viti,  ecc.  (di 
solito  in  ghisa  malleabile)  completano  le  colonne 
montanti  e  le  prese  sul  montante. 

Misurazione  del  gas.  —  Il  gas  venduto  al- 
l'utente viene  misurato  per  mezzo  di  un  apposito 
congegno,  detto  misuratore  o  contatore  a  gas,  che  può 
essere  ad  acqua  o  a  secco;  base  di  misurazione, 
il  metro  cubo.  I  contatori  ad  acqua  si  dividono 
generalmente  in  tipi  ordinari  e  in  tipi  invaria- 
bili: gli  ordinari  comprendono  due  categorie  senza 
guardia  sifone  o  con  guardia  sifone;  gli  invaria- 
bili sono  tutti  con  gtcardia  sifone.  Parti    essenziali 
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di  un  contatore  ad  acaua:  il  volante,  l'albero  oriz- 
Xontale,  Valbero  verticale,  il  sifone,  il  galleggiante,  il 
bocchettone  d'entrata  del  ga$,  il  bottone  d'uscita, 
ì'orologetia.  Parti  complementari  :  la  cassa  cilindrica, 
nella  quale  è  disposto  il  volante  e  dove  trova  i 
suoi  appoggi  l'albero  orrizzontale  che  è  poi  l'albero 
del  volante;  la  cassa  quadrata,  collocata  sul  fronte 
del  contatore  e  che  contiene:  il  corpo  di  valvola 
manovrata  dal  galleggiante;  il  sifone  che  mette  in 
comunicazione  il  gas  che  vi  arriva  col  volante;  la 
la  vite  senza  fine,  posta  all'estremità  dell'albero  del 
volante  e  cbe  porta  il  movimento  alla  ette  di  tra- 
tmissione,  situata  alla  base  dell'aJfce'o  verticale,  il 
quale  alla  sua  volta,  per  mezzo  di  una  vite  senza 
tme,  posta  alla  sua  testa,  trasmette  il  movimento 
dell'albero  orizzontale,  quindi  del  volante,  all'oro- 
logeria segnalatrice  dei  metri  cubi,  situata  sopra  la 
cassa  quadrata.  Sopra  la  vite  senza  fine  dell'albero 
verticale  trovasi  il  contalitri.  Nella  cassa  quadrata 
é  inoltre  disposto  uno  sfioraiore  o  livellatore  d'ac- 
qua, che  fa  l'ufficio  di  scaricare  il  maggior  quanti- 
tativo d'acqua  introdottavi  e  che  nuocerebbe  al 
perfetto  funzionamento  del  contatore  stesso.  L'acqua 
che  si  scarica  dallo  sfioratore  è  raccolta,  nei  con- 
tatori ordinari  con  guardia  sifone  e  negli  invaria- 
bili, in  cassette  speciali  poste  sotto  la  cassa  qua- 
drata e  dette  cassette  di  guardia  del  sifone  o 
semplicemente  guardia  sifone.  Da  queste  si  leva 
l'acqua  per  mezzo  di  un  tappo,  detto  tappo  o  vite  di 
sifone.  Traviezzo  dicesi  la  parete  che  divide  la 
cassa  quadrata  dalla  cilindrica.  L'acqua  viene  intro- 
dotta nella  cassetta  quadrata  a  mezzo  del  condotto 
di  livelU),  e  vite  di  livello  è  il  tappo  che  chiude 
l'acccesso.  Copriorologeria  è  la  custodia  dell'orolo- 
geria. Piedi  sono  i  due  appoggi  inferiori  del  con- 
tatore. Il  bocchettone  d'entrata  del  gas  comunica 
con  la  presa  mediante  un  robinetto,  che  per- 
mette di  agevolare  o  interrompere  l'accesso  del  gas 
al  contatore:  è  posto  sulla  cassa  quadrata  e  in 
diretta  comunicazione  col  corpo  di  valvola.  Il  boc- 
chettone di  uscita  è  situato  al  disopra  della  cassa 
cilindrica  e  mette  in  comunicazione  il  corpo  di 
volante  con  la  diramazione  e  quindi  con  gli  appa- 
recchi di  consumo  degli  utenti.  Da  alcuni  anni  sono 
in  funzione,  in  grandi  città,  contatori  automatici,  i 
quali,  mediante  opportuni  meccanismi,  danno  il 
gas  quando  in  essi  si  introduca  una  moneta  di 
rame  o  di  nichel. 


Forni  e  altre  cose. 


Diversi  sono  ì  sistemi  dei  forni  adottati  per  la 
distillazione  del  carbone  fossile  atto  a  produrre  il 
gas  illuminante  o  riscaldante;  e  sono  in  relazione 
alla  potenzialità  di  produzione  delie  officine.  Nelle 
grandi  officine,  i  sistemi  usati  sono  quelli  a  gaso- 
geno  o  a  rigeneratore  (tipi  classici  :  il  Liegel  e 
il  Siemens)  a  ritorte  orrizzontali  o  inclinale.  Nelle 
medie  e  nelle  piccole  officine  si  adottano  i  sistemi 
cosidetti  a  semirigenerazione  e  a  griglia.  -  Gasogeno 
dicesi  quella  parte,  annessa  o  lontana  dal  forno, 
dove  si  eseguisce  il  caricamento  delle  materie  atte 
allo  sviluppo  del  calore  per  il  riscaldamento  del 
forno  stesso.  La  rigenerazione,  o  ricuperazione  del 
calore,  è  l'assorbimento  della  massima  parte  delle 
calorie  dei  prodotti  di  combustione  provenienti  dal 
gasogeno  e  che  vanno  al  eamino.  Questo  assorbi- 
mento  viene    fatto   a   mezzo   di  convenienti   getti 


d'aria  o  di  vapore,  e  le  calorie  così  ricuperate  si 
impiegano  per  il  riscaldamento  del  forno,  in  modo 
che  viene  diminuito  l' impiego  delle  materie  prime, 
quali  il  fossile,  il  coke  e  il  catrame.  Un  forno  si 
compone  essenzialmente  di  una  camicia  estema  di 
cotto;  di  una  interna  in  terra  refrattaria;  dei  pezzi  o 
supporti  delle  storte;  della  bocca  di  carico;  della 
griglia;  del  pozzetto  o  bagnolo;  della  portino  di 
pulizia;  dei  traguardi;  dei  condotti  dell'aria  e  della 
combustione;  del  camino,  pel  quale  sfuggono  i  pro- 
dotti della  combustione;  delle  serrandole,  per  regolare 
il  tiraggio,  e  dei  manometri  per  misurare  la  pressione 
interna  del  forno;  griglia  del  forno,  la  parte  nella 
quale  vengono  poste  le  materie  atte  al  riscalda- 
mento del  forno;  pozzetto,  o  bagìiolo,  la  parte  sotto- 
stante alla  grìglia  e  che  riceve  le  materie  incombu- 
stibili (generalmente,  la  cosidelta  marogna);  bocca  di 
carico,  la  parte  sopra  la  griglia  e  sul  fronte  del 
forno  che  riceve  la  materia  per  il  riscaldamento 
del  forno.  I  traguardi  o  spie  o  registri  sono  le  parti 
anteriori  o  posteriori  del  forno  dalle  quali  è  per- 
perniesso  il  suo  funzionamento;  completano  il  forno 
le  ritorte,  i  tubi  montanti  e  il  bariletto.  Ritorte  (co- 
munemente storte)  sono,  per  usare  parola  significa- 
tiva, recipienti  speciali  di  refrattario  a  forma  ovoi- 
dale o  semi-ovoidale,  aperti  sul  davanti  (bocca) 
quelle  orizzontali  ed  aperte  alle  due  estremità  nel 
sistema  Coze  o  Fraham  Morton.  La  bocca  della  storta 
porta  una  testa,  detta  testa  di  storta,  che  è  in  ghisa 
e  che  serve  di  appoggio  al  montante  dal  quale  il  gas 
accede  al  bariletto;  sui  fianchi  delle  teste  di  storta 
sono  applicati  due  ferri,  detti  orecchie  della  testa,  che 
servono  di  appoggio  alla  portina  in  lamiera  per  la 
chiusura  ermetica  della  bocca  della  ritorta;  questa 
chiusura  viene  fall*  con  del  paltone  (argilla),  e  la 
portina  è  poi  tenuta  fissa  alla  bocca  di  storta  a  mezzo 
di  una  briglia  con  vite  di  pressione  in  ferro,  la 
quale,  a  sua  volta,  trova  l'appoggio  di  manovra 
all'estremità  delle  orecchie.  Oggidì  la  chiusura  delle 
delle  teste  viene  fatta  automaticamente  con  portine 
sistema  Morthon.  Dalle  teste  di  storta  partono  i 
tubi  montanti,  i  quali  si  compongono  del  montante 
propriamente  detto  e  del  tubo  a  calzone,  che  è  a 
foggia  di  II,  di  cui  una  gamba  é  il  prolungamento 
del  montante,  l'altra  poggia  nel  corrispondente  tubo 
pescatore  del  bariletto:  la  linea  che  unisce  le  due 
gambe  serve  al  passaggio  del  gas.  dal  montante  al 
bariletto.  Le  estremità  superiori  del  tubo  a  calzone 
portano  un  tappo  di  pulizia  per  ciascuno.  Il  bari- 
letto è  il  primo  raccoglitore  del  gas  e  delle  materie 
pesanti,  e  in  esso  avviene  il  primo  lavaggio  del  gas, 
che  abbandona  quasi  tutte  le  parti  ammoniacali  so- 
lubili che  l'accompagnano.  Il  bariletto  in  lamiera, 
chiuso  ermeticamente  in  tutte  le  sue  parti,  ó  stretta- 
mente legato  ai  tubi  a  calzone,  a  mezzo  di  pezzi 
speciali,  detti  tubi  pescatori  pel  fatto  che  pescano 
nell'acqua  di  lavaggio  in  esso  contenuta.  Oltre  ai 
tupi  pescatori,  il  bariletto  porta  un  tubo  per  l'intro- 
duzione dell'acqua  di  lavaggio  e  una  bocca  per  lo 
scarico  del  catrame,  il  che  viene  fatto  a  mezzo  di 
speciale  robinetto  od  automaticamente;  di  solito, 
da  una  delle  estremità  o  da  tutte  e  due,  oppure  dal 
centro  del  bariletto,  parte  un  tubo  raccoglitore,  che 
porta  il  gas  fabbricato  agli  apparecchi  di  condensa- 
zione. L'assieme  dei  forni  che,  pur  avendo  ciascuno 
un  bariletto,  sono  tra  loro  riuniti  con  un  medesimo 
tubo  raccoglitore  del  gas  chiamasi  batteria  di  forni. 
Il  fossile  viene  posto  nelle  storte  a  mano  con  pale 
speciali  e  con  un  eanale  nelle  piccole  officine  o  pei 
forni  ordinari;  a  mezzo  di  sollevatori  automatici  pei 
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forni  del  tipo  Coze,  Graham  Mortom,  ecc.  L'azione 
di  introdurre  il  fossile  nelle  storte  è  detta  carica 
delle  storte,  da   non    confondere  con   la   carica  del 

forno.  Il  fossile  distillato,  quando  abbia  cioè  ab- 
landonato  tutte  le  sue  parti  volatili,  dà  origine  al 
carbone  coke,  che  viene  levato  dalle  storte  stesse  a 
mano  o  automaticamente.  Hcarica  delle  storte  chia- 
mati l'operazione  di  levare  il  coke.  Sulla  parete 
interna  delle  storte  si  deposita  un'incrostazione  di 
carbone  che  è  poi  la  grafite;  decarburazione  è 
l'operazione  mercè  la  quale  viene  tolta  la  grafite 
dalle  storte.  Oltre  alle  pale  e  ai  canali  già  ac- 
cennati, sono  dote  dei  forni  le  spiane,  le  punte,  i 
rangaro,  le  leve,  ecc.,  ordigni  in  ferro  che  servono 
all'assestamento  del  fossile  nelle  storte,  all'estra- 
zione dei  coke,  alla  pulizia  dei  montanti,  alla  rimo- 
zione dei  barreaux  (ferri  che  formano  la  gri- 
glia) ecc.,  e  i  carrelli  pel  trasporto  del  coke,  che 
nelle  grandi  officine  viene  immagazzinato  automa- 
ticamente. 


Cose  e  termini  vari. 


Accendigas,  nome  di  molteplici  istrumenti  adope- 
rati per  accendere  il  gas.  -  Barareometro,  strumento 
(idealo  da  Lux)  che  serve  alla  misura  della  den- 
sità dei  gas:  è  fondato  sulla  diversa  spinta  che 
subisce  un  corpo  immerso  nei  diversi  gas.  -  Becco 
di  gas  (anche  semplicemente  becco),  l'ultima  estre- 
mità dei  tubi,  pei  quali  il  gas  è  condotto  dal  gaso- 
metro  al  luogo  della  sua  combustione,  a  uso  di  far 
lume.  si.  un  cannello,  per  lo  più  d'ottone,  varia- 
mente ornato,  che  ha  in  cima  uno  o  più  minutis- 
simi forellini,  da  cui  esce  il  gas,  il  quale,  all'acco- 
starvi una  fiamma,  s'accende  e  continua  ad  ardere. 
Il  becco,  secondo  il  numero  e  la  disposizione  dei 
forellini,  presenta  all'occhio  o  una  sola  fiamma, 
ovvero  più  fiamme  distinte,  variameute  disposte,  in 
forma  di  ventaglio,  di  stella,  di  cifra,  di  parola,  ecc. 
Più  becchi  vicini,  variamente  disposti,  formano  pj- 
ticci,  lumiere,  ecc.  -  Bottiglia  di  Woulf,  recipiente 
di  vetro,  con  due  o  più  tubulature,  per  le  espe- 
rienze sui  gas.  -  Capsula  manometrica,  scatoletta 
cilindrica,  con  un  beccuccio  a  gas  nel  centro  di  una 
base,  alla  quale  è  apposta  una  membrana  tesa,  che, 
scossa  da  uu  suono,  rende,  con  le  sue  oscillazioni, 
discontinuo  l'efflusso  del  gas.  -  Chiavetta,  il  rubi- 
netto che  serve  a  dare  al  gas  l'uscita  attraverso  al 
becco.  -  Elaterometro,  istrumento  per  misurare  la 
elasticità  dei  gas  e  dei  liquidi.  -  Eprouvette  (frane), 
campanella  o  tubo  di  vetro  che  serve  per  raccogliere 
e  misurare  i  gas  o  i  liquidi.  -  Esaustore,  apparec- 
chi che  aspira  il  gas  illuminante,  proveniente  dai 
refrigeranti  e  dalle  storte,  per  niandarlo  ai  laveurs 
e  al  gasometro.  -  Igrometro,  stumento  che  serve  a 
misurare  Vutnidità  dell'aria  o  di  altro  gas.  -  Pa- 
rafumo, specie  di  tazza  capovolta,  di  porcellana  o 
simili,  che  sta  appesa,  poco  distante  dalle  fiamme 
del  gas,  per  impedire  che  il  fumo  di  esso  annerisca 
il  soffitto  de'  luoghi  chiusi  ove  arde.  -  Scala,  linea 
verticale  segnata  lungo  io  spigolo  di  uno  dei  pi- 
lastri del  serbatoio,  e  divisa  in  parti  uguali,  per- 
corse da  un  indice  annesso  al  contrappeso.  Le  divi- 
sioni della  scala  corrispondono  ad  altrettante  mi- 
sure cubiche  del  gas  contenuto  nella  campana  suc- 
cessivamente. -  Streghino,  nome  che  si  dà,  in  Fi- 
renze, a  quel  lanternino,  foracchiato  e  fermato  in 
cima  a  un'asta,  che  serve  ai  gassaiuoli   per    accen- 


dere i  lampioni  nelle  vie.  -  Tubo  di  Mariotte, 
tubo  di  vetro  in  forma  d'  U,  con  un  braccio  piò 
corto:  serve  a  dimostrare,  gettandovi  mercurio,  la 
compressibilità  dei  gas. 

Gasògene,  gasògeno.  L'idrogeno  liquido. 

Oasosa.  Bibita  fatta  con  acido  carbonico  e  qual- 
che sciroppo:  gazosa,  gassosa,  gazzosa.  -  Sifone 
(frane,  siphon),  bottiglia  dalla  quale  l'acqua  ga- 
zosa contenutavi  è  spinta  fuori  mediante  la  pres- 
sione dell'acido  carbonico  imprigionatovi,  non  ap- 
pena si  apra  una  valvola  comprimendo  un  bottone 
o  una  leva. 

Castaldia,  gastaldo.  Detto  a  podere. 

Gasteromlcetl.  Detto  a  fungo. 

Gasterópodo.  Veggasi  a  moUitsco. 

Qastlffare,  gastlg-o.  Detto  a  castigo. 

Gastralgia,  gastricismo,  gastrico,  ga- 
stroenterite, ecc.  Veggasi  a  stomaco. 

Gastrite.  Infiammazione  della  mucosa  dello 
atomtico. 

Gastrllòquio.  Detto  a  parlare. 

Gastronomia  {gastronomico).  L'arte  del  cuoco» 

Gastronomo.  Chi  sa  ed  è  ghiotto  di  cucina. 

Gatta.  La  femmina  del   gatto. 

Gattabuia.  Carcere,  prigione. 

Gattaióla.  Buca  neXVuscio. 

Gàttice.  Specie  di  pioppo. 

Gattigliare  (gattiglialo,  gattigliarsi).  Veggasi  a 
litigio. 

Gattesco.  Di,  da  gatto. 

Gatto  (gatta).  Noto  animale  domestico,  della 
famiglia  dei  felini,  carnivoro,  con  unghie  uncinate 
(retratte  nell'inazione,  cioè  arrovesciate  e  inguainate, 
e  per  ciò  conservantisi  sempre  acutissime),  membra 
agilissime;  pupilla  lineare  di  giorno,  ovale  o  anche 
rotonda  di  notte,  e  per  ciò  capace  di  vedere  al 
buio;  mammifero  simili  nelle  proporzioni  e  nelle 
forme,  dissimile  nella  statura,  dal  leone  e  dalla 
tigre;  buricchio,  micio,  micino,  mucino  (piccolo 
gatto,  gattino),  pulliccione,  sovrano  abitator  del 
tetto.  È'  bianco,  moraecio  (di  pelo  nero,  scuro),  rosso, 
soriano  (cou  pelame  bigio  e  lionato).  Il  gatto  mia- 
gola, soffia;  usa  talvolta,  specialmente  quando  lo 
si  accarezza,  fare  le  fusa,  cioè  ronfare,  tornire, 
alitare  con  ronzio  a  bocca  chiusa;  si  liscia  con  la 
lingua  o  con  la  zampa  bagnata  di  saliva.  -  Gatta, 
boncia,  micia,  muda,  mucina,  la  femmina  del  gatto* 
-  Gatlaccio,  gatto  grosso,  non  bello;  gattoue,  grosso.  - 
Gattesco,  di  o  da  gatto:  felino.  -  Colocolo,  gatto 
macchiato  dell'America  del  sud.  -  Gatto  cervino, 
proprio  del  settentrione  d'Asia.  -  Gatto  d'Angola, 
varietà  del  gatto  domestico,  nella  quale  è  più  lun- 
go e  più  morbido  il  pelo:  trasse  il  nome  dal- 
l'Angola, paese  di  Africa,  di  cui  è  originario.  - 
Gatto  di  Giava,  lungo,  di  color  grigio  coniglio,  con 
macchie  brune,  a  linee.  -  Gatto  di  Sumatra,  fulvo 
e  con  macchie  più  nere  del  precedente.  -  Gatto  do- 
mestico, quello  che  si  tiene  per  distruggere  i  topi, 
diverso  dal  gatto  selvatico  nel  colore,  non  nelle 
forme,  proprie  della  specie  che  non  passò  allo 
stato  di  domesticità.  -  Gatto  guantato,  del  nord-est 
dell'Africa  :  riguardato  come  il  gatto  domestico.  - 
Gatto  nero,  indigeno  del  Paraguay.  -  Gatto  persiano, 
specie  color  topo  venuta  dalla  Persia.  -  Gatto  salva- 
ttco,  0  selvatico,  la  specie  minore,  che  ha  dato  il 
nome  all'intero  genere:  di  color  bruno  fulvo,  con 
fasce,  liste  e  macchie  nere,  verdognole  trasversali 
sul  dorso,  anulari  sulla  coda.  Vive  in  alcune  grandi 
foreste  d'Europa,  e  da  esso  si  crede  originario  il 
gatto  domestico.  -  Mangusta:  è  come  un  gatto,  a- 
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venie  la  lornm  d'una  martora,  e  in  Ejjitlo  si  tiene 
come  animale  domestico.  •  MaraptUe,  gatto  indigeno 
dei  Malabar. 

Arroncigliarsi,  inarcare  il  dorso,  raccorciandosi, 
che  fa  il  gatto  mettendosi  sulle  difese.  -  Filare,  il 
russare  del  gatto;  anche,  far  le  fusa.  -  Fuoco,  scin- 
tille che  scattano  dalla  pelle  del  gatto  stropicciato 
a  rovescio.  -  Gnaulare,  miagolare;  e  gnaulio  il 
contìnuo  e  frequente  gnaulare  (è  più  familiare  di 
miagolio);  gnaulata,  il  gnaulare  d'una  volta.  -  Mèo, 
variante  del  man,  voce  del  gatto  :  gnao,  gnau,  miau. 
-  Metter  jitoi-i  l'unghia,  gli  ugnelli  (artigli)  :  de"  gatti, 
leoni  e  altri  animali  feroci.  -  Muci,  muci,  voci  con  le 
quali  si  chiama  il  gatto.  -  Passar  l'orecchio,  stri- 
sciarselo con  la  zampa:  proprio  dei  gatti.  -  Soffiare, 
lo  spìngere  che  fa  il  gatto  fortemente  l'alito,  con 
rumore  quasi  dì  soffio,  ma  con  bocca  aperta,  in 
segno  di  minaccia. 

Ciuciato,  dicesi  volgarm.,  in  Firenze,  colui  che  va 
per  le  strade  vendendo  il  cibo  pe'  gatti:  trippaio 
e  anche  gattaia.  -  Gattaiola,  gattaiuola,  buchetta 
in  fondo  agli  uscì,  perchè  passino  i  gatti.  -  Malattie 
dei  gatti:  la  rogna  felina,  il  cimurro.  -  Ventre,  il 
centopelle  che  si  dà  ai  gatti.  -  Gatticida,  uccisore 
di  gatti.  -  Galeomachia,  guerra  dì  gatti.  -  Galeo- 
momachia  (gr.),  guerra  di  gatti  contro  topi. 

Gattonianinióne.  Specie  dì  acimtnia. 

Gattóne.  Male  alla  mascella. 

Gattopardo.  Quadrupet/e  africano  ferocissimo, 
dalla  pelle  picchiettata  di  nero. 

Gaudente.  Veggasi  a  godere  e  a  frate.  Si- 
nonimo dì  buontenipone. 

Gàudio  (gaudioso).  Letizia,  allegrezza,  gioia. 

Gavazzare  (gavazzato).  Far  gozzoviglia. 

Gavétta.  Detto  a  matassa. 

Gavlg-na.  Cavità  sotto  l'ascella. 

Gavina.  Detto  a  glandola. 

Gavitello.  Galleggiante  che  si  attacca  all'estre- 
mità della  grippia  (veggasi  ad  àncora). 

Gavòcciolo.  Specie  di  tumore. 

Gavòtta.  Antico  ballo  (e  la  sonata  relativa): 
l»iga. 

Gaz,  nazista.  Detto  a  gas. 

Gazofllàclo.  Veggasi  a  denaro  (pag.  840, 
prinja  col.). 

Gazómetro  (gasometro).  Detto  a  g€is. 

Gazza.  Uccello  bianco  e  nero,  grosso  quasi  come 
un  colombo:  imita  la  voce  umana;  ha  per  istinto 
di  rapire  gli  oggetti  rilucenti:  cecca,  gazzera,  ghian- 
daia, pica,  putta,  scapino,  scotta,  tàccola.  -  Gazza 
azzurra,  specie  di  gazza  spagnuola  e  delle  Indie 
Orientali.  -  Ghiandaia  (garruius  glandariusj,  specie 
variamente  colorata  di  rossìccio,  di  bruno,  di  bianco 
e  nero.  -  Gazza  marina,  uccello  anìsodattilo,  raro 
fra  noi.  -  Picacismo,  malattia  della  pica.  -  Grac- 
chiare, cinguettare,  il  gridare  che  fa  la  gazza. 

Gazzarra.  Clamore,  rumore  di  molti  insieme; 
sparo  dì  artiglieria  per  festa. 

Gazzella.  Sorta  d'antilope;  cervicapra.  -  Cabri, 
specie  di  gazzella  americana.  -  Cervicapra,  specie 
di  gazzella  indìgena  delle  Indie  Orientali. 

Gàzzera.  Lo  stesso  che  gazza. 

Gazzétta,  grazzettlno,  gazzettiere.  Detto 
a  giornale. 

Gèa.  Personificazione  della  Terra. 

Gelamento.  Il  gelare:  gelo. 

Gelare,  grelo  (gelamento,  gelato).  Divenir  fred- 
do, gelato;  divenir  ghiaccio;  prender  gelo,  ag- 
ghiacciare. Far  divenir  freddo:  diacciare. 

Gelatiera.  Detto  a  gelato. 


Gelatina  (gelatinoso).  Il  brodo  ristretto  e  in- 
fusovi  entro  qualche  liquore:  frane,  gelée.  -  In 
farmacia,  forma  medicamentosa  (di  consistenza 
molle,  affatto  caratteristica,  tremula  ed  elastica), 
che,  pel  calore,  si  liquefa  e  si  rapprende,  riacqui- 
stando la  primitiva  consistenza  ed  apparenza  per 
ralfreddamento.  Alcune  sono  alimentari,  altre  medi- 
cinali. Si  divìdono  anche  in  animali  e  vegetali.  - 
Capsule  gelatinose,  preparati  dì  gelatina,  acqua  e 
zucchero,  in  forma  ovoidale,  che  racchiudono  un 
dato  medicamento  da  potersi  ingerire  facilmente.  - 
Colloide,  soluzione  che  assume  consistenza  gelatinosa. 
-  Gelatolo,  miscuglio  dì  gelatìna,  glicerina,  acqua  e 
sostanze  grasse  non  ben  definite,  introdotto  in  te- 
rapìa come  eccipiente  di  pomate,  unguenti  ed  emul- 
sioni. -  Lamelle,  gelatina  medicata  in  lamellis,  ge- 
latina lamellata,  bocche  gelatinose,  dischi  gelatinosi, 
tavolette  di  gelatina:  si  preparano,  in  generale,  scio- 
gliendo la  gelatina,  o  colla  bianca,  in  acqua  distil- 
distìUata,  aggiungendovi  un  po'  di  glicerina  con  la 
sostanza  medicamentosa.  Lo  scopo  di  queste  forme 
medicamentose  è  di  somministrare  medicinali  bene 
dosati  e  facilmente  conservabili.  -  Lamelle  ipoder- 
miche, le  gelatine,  a  contenuto  di  sostanze  medica- 
mentose, che  possono  servire  anche  per  uso  di 
iniezioni  ipodermiche.  -  Gelatinoso,  che  ha  della 
gelatina,  rappreso  come  la  gelatìna. 

Gelato.  Sugo  di  frutta  o  d'altro,  congelato,  che 
si  prende  per  rinfresco:  sorbetto.  -  Biscotto  di  sta- 
gione chiamasi,  a  Firenze,  da  alcuni  confettieri,  una 
specie  di  gelato  in  forma  quadra,  nel  quale  sono 
più  qualità  di  composti.  -  Composto,  sugo  di  frutte 
misto  a  siroppo,  o  latte  con  uova  e  zucchero,  ecc., 
che  poi  si  mette  nella  sorbetteria  per  farne  il  sor- 
betto. -  Frappé  (frane),  detto  delle  bevande,  come 
champagne  frappé,  quasi  colpito  dal  gelo.  -  Giardinetto, 
gelato  di  varie  sorta  e  colori.  -  Panachè  (frane),  ge- 
lato misto.  -  Pezzo  duro,  pezzo  gelato,  quella  data 
quantità  di  sorbetto  messo  in  certe  forniettine  di 
stagno  incavate  in  diverse  figure,  che  poi  si  ri- 
mette in  ghiaccio,  e  cosi  diventa  più  sodo  del  sor- 
betto comune:  se  messc^  dentro  la  forma  e  di  due 
qualità  a  colori,  si  chiama  pezzo  arlecchino,  e 
nell'uso  gelalo  misto.  -  Granita,  gelato  meno  con- 
sistente: fresca  pappina,  gramolata,  gragnolata, 
granita.  -  Spuma,  o  spumone,  chiamasi  da  alcuni 
catfettìeri  di  Firenze  un  pezzo  gelato  di  forma 
particolare,  quasi  di  cassettina,  che  ha  le  pa- 
reti di  un  composto  qualunque  di  sorbetto  e  il 
ripieno  generalmente  di  panna  montata.  Dicesì  an- 
che spumone.  ■  Gelare  (dicono  i  caffettieri),  opera- 
zione per  cui  il  composto  del  sorbetto,  messo  nella 
sorbettiera  immersa  nel  ghiaccio  e  che  si  gira  con- 
tinuamente, piglia  quella  consistenza  che  deve  a- 
vere:  diacciare,  sorbettare.  -  Gelatiera,  sorbettiera, 
vaso  per  fare  i  ge'ati:  è  cilindrico,  di  stagno,  co- 
perchiato, circondato  di  neve  o  di  ghiaccio,  contenuto 
in  un  bigonciuolo.  -  Gelatiere,  sorbettiere,  chi  fa  ge- 
lati, sorbetti. 

Gelato  (aggett.).  Detto  a  gelo. 

Gelicidio.  Veggasi  a  stagiona. 

Gelidezza,  g-élldo.  Detto  a  freddo. 

Gelo.  Ei'cesso  di  freddo  che  produce  il  ghiac- 
cio e  sasìderìL  vegetali  e  animali;  effetto  del  gelare, 
dell'afghiacciarsi,  e  lo  stato  del  corpo  assiderato  : 
assideramento,  assiderazione,  congelamento,  conge- 
lazione, gelamento,  gelata,  gelicìdio.  -  Gelare,  dive- 
nir freddo,  diacciato,  gelato,  ghiicciato:  l'agghiac- 
ciarsi, andare  in  ghiaccio  o  in  gelatìna,  ghiacciarsi, 
raggelarsi,  ragghiacciare.  Contr.,  sgelare,  Rappren- 
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dere,  rapprendersi,  cominciare  a  gelare  (della  su- 
perficie di  un  liquido,  velarsi). 

Gelone  (più  comunem.,  ^«foni).  Male  della  pelle 
che  colpisce  specialmente  le  mani  e  i  piedi,  il  lo- 
bulo e  il  padiglione  dell'orecchio,  la  punta  del  naso, 
prodotto  dal  freddo  e  favorito  dalla  tenera  età,  dal 
linfatismo,  dalla  scrofola  e  da  altre  cause  debili- 
tanti dell'organismo:  eritema  pernio,  pernione.  Si 
cura  con  acqua  tiepida  (abluzioni)  e  frizioni  con 
spirito  canforato,  balsamo  del  Perù,  balsamo  opodel- 
dok,  acqua  di  colonia,  massaggio,  con  l'alimentazione 
carnea,  i  preparati  di  iodio  (lodalbol),  di  ferro,  i  bagni 
di  mare.  Per  le  screpolature  e  le  ulcerazioni  della  pelle 
giovano  i  lavaggi  antisettici  ed  astringenti.  Gelone 
di  primo  grado,  quando  si  limita  a  chiazze  di  color 
rosso-violaceo,  con  prurito;  di  secondo  grado,  quando 
si  ulcera  e  dà  marcia, •  di  terzo  grado  (si  osserva 
nei  paesi  molto  freddi  e  specialmente  in  Russia), 
quando  passa  a  cancrena.  -  Pedignone,  gelone 
nei  piedi.  -  Pagoplessia,  paralisi  per  gelo.  -  Un 
impiastro  di  fravole  mature:  rimedio  infallibile  per 
i  geloni,  perchè  guariscon  da  sé.  -  Unguento  di  mag- 
gio (iron.  o  scherz.),  per  i  geloni  :  la  primavera. 

Gelosia  (geloso).  In  generale,  invidia;  partico- 
larmente, dubbio  tormentoso  o  sospetto  di  amante 
sulla  fedeltà  della  persona  amata:  assillo  di  gelosìa, 
bollore,  freddo,  fregola  di  martello,  mal  d'amore, 
martello,  martello  d'amore  ;  zelo.  -  Battito  della 
gelosia,  batticuore  che  ne  consegue.  -  Il  baco,  il 
verme,  il  veleno  (figur.)  della  gelosia.  -  Gelosamente, 
con  gelosia  (nell'uso,  con  eccessiva  e  meticolosa 
cura:  es.,  custodire  gelosamente  una  cosa).  -  Ge/oso, 
che  ha  gelosia:  morso,  punto,  riso,  tocco  da  gelo- 
sia; ammartellato,  tribolato  dalla  gelosia.  -  Aver 
martello,  essere  un  Otello  :  avere  gelosia,  essere  ge- 
loso, patire  di  gelosia,  ingelosirsi.  -  Consumarsi, 
macerarsi  di  gelosia,  per  gelosia:  essere  molto  ge- 
loso. -  Ingelosire,  far  diventar  geloso;  dar  gelosia, 
dar  ombra.  -  Amaranto  tricolore,  fiore  dalle  foglie 
screziate  di  verde,  giallo  e  rosso,  detto  anche  me- 
raviglia del  Perù,  meraviglia  della  Spagna,  fior 
di  gelosia. 

Proverbi.  Amore  e  gelosia  nacquero  insieme.  - 
Chi  è  geloso  smòccoli.  -  Frenesia,  gelosia,  eresia, 
mai  sono  sanati  per  alcuna  via.  -  La  gelosia  sco- 
pre l'amore. 

Gelosia.  Volg.  la  persiana:  imposta. 

Geloso.  Che  ha  gelosia. 

Gelséto,  grelsina.  Detto  a  gelso. 

G«lso  (moro).  Albero  amentaceo,  a  fiori  incom- 
pleti, le  cni  foglie  alimentano  il  baco  da  seta: 
moro  (gelsa  mora,  mora,  mora  gelsa,  per  io  più  al 
plurale,  il  frutto.  Nella  mitologia,  Piramo  e  Tisbe 
tinsero  le  more  del  loro  sangue).  Varietà  :  gelso 
bianco,  romano,  spagnuolo,  delle  Filippine  ;  dome- 
stico, selvatico.  Si  pianta  in  asta,  a  filari,  a  ceppata, 
a  siepe,  a  boschetto.  Le  fibre  tolte  dalla  corteccia 
del  gelso  a  /rutto  bianco  si  impiegano  per  avere 
tessuti  di  grande  finezza.  -  Arancino,  sorta  di  gelso. 

-  Gelseto,  terreno  piantato  a  gelsi:  gelseta,  moreto, 
terreno  gelsato.  -  Gelsina  (neol),  prodotto  filaccioso 
della  corteccia  del  gelso.  -  Gelsolino,  fibra  di  scorza 
di  gelso.  -  Dia&pis  pentdgona,  insetto  esiziale  ai  gelsi, 
onde  intristicono  :  specie  di  nuova  cocciniglia,  im- 
portata, pare,  dal  Giapponei  -  Idropisia,  malattia 
del  gelso  in  terreni  troppo  umidi.  -  Lupa,  malattia 
che  corrode  e  infradicia  l'interno  del  tronco:  specie 
di  carie.  -  Marino,  crittogama  rugginosa  che  prende 
la  foglia  dei  gelsi,  e  la  rende  poco  buona  per  i  bachi. 

-  Moria,  malattia  che  s'attacca  alle  barbe  e  brucia 


la  pianta.  -  Ripienezza,  malattia  dei  gelsi  che  cre- 
scono in  terreno  umido. 

Brucare,  cogliere  la  foglia  di  gelso,  sfogliare;  brn- 
calore,  chi  fa  questa  operazione,  detta  brucatura,  (an- 
che la  stagione  in  cui  si  fa),  defogliazione  (poco  us.), 
sfogliamento,  sfogliatura.  -  Far  barbate,  una  delle 
maniere  di  propagare  gelsi,  sotterrandone  uno,  già 
innestato  al  piede,  che  abbia  molti  rami  nuovi  e 
cresciuti,  in  una  fossa  stretta,  lunga  e  ben  prepa- 
rata. -  Potare,  tagliare  i  rami  inutili  e  dannosi. 

Gelsomino.  Arbusto  sarmentoso  che  produce 
fiori  bianchi,  di  soavissimo  profumo.  Il  fiore  stesso, 
dal  quale,  mediante  olio  o  grasso,  si  estrae  un  pro- 
fumo squisitamente  gentile,  assai  stimato  in  pro- 
fumeria per  acque  odorose,  cosmetici,  saponi  e 
pomate.  Simbolieamenle  esprime:  siete  bella  e  gen- 
tile. Si  hanno  gelsomini  doppi,  comuni,  del  Malabar, 
di  Catalogna,  di  bella  notte,  di  bel  giorno.  -  Catalogno, 
specie  di  gelsomino  con  fiori  più  odorosi  e  più 
grandi  degli  ordinari.  Anche,  una  specie  di  mela.  - 
Gelsomino  nudiflorum,  pianta  a  foglie  ovali  origi- 
naria della  Cina,  con  fiore  giallo,  inodoro.  -  Mughe- 
rino,  specie  di  gelsomino  gentilissimo  originario 
dall'Africa  tropicale.  -  Gelsemio,  droga  del  gelso- 
mino selvatico. 

Gemebondo.  Detto  a  lamento. 

Gemelli.  Nome  d' una  costellazione.  Dicesi 
anche  di  arterie  e  di  muscoli  accollati  uno  all'altro. 

Gemello.  Chi  è  nato  ad  un  parto  con  un  altro 
bambino  (fratelli  gemelli,  sorelle  gemelle):  binato, 
congenito;  nato  ad  un  corpo,  a  un  parto,  a  un  por- 
tato; venuto  a  un  parto.  Dicesi  anche  per  doppio. 

-  Essere  di  coppia:  di  due  o  più  ragazzi  della  mede- 
sima altezza.  -  Palici,  gemelli  figliuoli  di  Giove  e 
di  Talia. 

Gémere  (gemente,  gemuto).  Esprimere  il  proprio 
dolore  con  lamento,  a  voce  non  articolata.  -  Il 
flebile  cantare  di  alcuni  uccelli.  -  Di  vite,  goc- 
ciare, gocciolare.  -  Di  botte  o  altro  vaso,  stillare. 

-  Gemente,  gemebondo,  che  geme. 
Gemicare  (gemicato).  Veggasi  a  liquido. 
Gemina.  Lavoro  d'intarsio. 
Geminare  (geminato).  Raddoppiare,  far  doppio. 
Gemino.  Lo  stesso  che  doppio. 
Gemitio,  g:emiz)o  (gemilivo)  Detto  a  grotta. 
Gèmito.  Il  gemere;  lamento. 

Gemma.  Piccola  boccia  dalla  quale  escono  il 
germoglio,  la  foglia,  il  fiore  ;  bocciolina,  bot- 
tone, bozzolo;  occhietto,  occhio  (della  vite). 

Gemma.  Nome  generico  di  tutte  le  pietre  pre- 
ziose, finissime,  dette  gioie  (frane,  pierreries,  voce 
con  la  quale  ii  indica  anche  la  gente  mondana  ed 
elegante):  pietre  trasparenti,  cristallizzate,  nitide,  ful- 
genti, per  lo  più  colorate,  durissime,  capaci  di 
acquistare  col  polimento  una  bella  lucentezza,  atte 
a  rifrangere  e  rimandare  una  vivissima  luce,  e  per 
ciò  adoperate  per  sontuoso  ornamento,  lavorate  in 
faccette,  legate  in  oro  o  in  argento.  Cosi  principalm. 
il  rubino,  lo  zaffiro,  il  topazio,  il  berillo 
(smeraldo  con  una  minore  quantità  di  mucina,  di 
colore  verdastro  o  celeste,  raramente  gialliccio  o 
roseo),  il  giacinto,  il  lapislazzuli,  l'opale,  lo 
smeraldo,  l'ametista  (di  color  viola  vellutato,  con 
riflessi  d'un  rosso  vivace)  e  alcune  altre.  Volgami., 
vi  si  comprende  anche  il  diamante,  che  pure 
non  è  una  pietra.  Si  hanno  varie  gemme  artificiali: 
topazio,  Strass  bianco,  vetro  d'antimonio,  ossido  di 
oro;  rubino,  vetro  d'antimonio  a  lungo  riscaldato 
e  oro;  smeraldo,  Strass  incolore,  ossido  di  rame, 
ossido  di  cromo;  zaffiro,  ossido  di  cobalto;  ame- 
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lista,  Strass,  ossido  di  cobalto,  porpora  di  Cassio.  - 
Gemme  orientali  si  chiamano,  in  commercio,  quelle 
di  più  bella  vista,  dure  poco  meno  che  il  diamante, 
capaci  di  un  più  squisito  e  più  acceso  polimento; 
scientificam.,  telesie,  corindoni,  e  sono  formate  tutte 
di  allumina  quasi  pura.  -  Gemme  occidentali,  quelle 
molto  somiglianti  alle  precedenti,  ma  meno  dure  e 
men  belle,  composte  di  selce,  per  lo  più  unite 
chimicamente  con  altre  terre,  e  colorate  da  ossidi 
metalllici  (tale  distinzione  non  ha  fondamento  geo- 
grafico, ed  é  più  convenzionale  che  altro).  Le  gemme 
non  furono  pregiate  solo  per  la  loro  bellezza,  per 
la  loro  rarità,  ma  ad  esse  si  attribuirono  strane, 
singolari  virtù,  enunciate  da  Alberto  il  Grande,  dotto 
del  secolo  XIII,  i!  quale  scrisse  :  lo  smeraldo  fa  di- 
ventare sapienti,  ammassare  grandi  ricchezze  e 
indovinar  l'avvenire;  il  rubino  combatte  i  veleni, 
preserva  dalla  peste,  impedisce  i  sogni  cattivi  e  i 
cattivi  pensieri,  esilara  l'animo,  avverte  le  prossime 
calamità  col  suo  cangiar  di  colore;  lo  zaffiro  gua- 
risce il  mal  d'occhi,  il  mal  di  cuore,  le  febbri,  le 
contusioni  e  le  emorroidi,  serve  a  far  tutelare  la 
virtù,  dà  la  pace  e  la  concordia,  rende  pii  e  devoti, 
inspira  il  bene  e  modera  l' ardore  delle  passioni  ; 
il  topazio  fuga  i  sogni  molesti  e  il  diavolo,  com- 
batte la  melanconia;  sospeso  al  collo  o  legato  al 
braccio  sinistro,  preserva  dal  fascino,  messo  sotto 
la  lingua  guarisce  dalla  febbre  ;  l'ametista  fuga  l'eb- 
brezza e  dispone  meravigliosamente  agli  studi  scien- 
tifici, proprio  come  il  berillo  predispone  agli  studi 
letterari....  -  Doppiette,  pietre  costituite  di  due  parti, 
di  cui  la  superiore  è  una  sottilissima  lastrina  dì 
granata  chiara  o  di  cristallo,  e  l'altra  un  vetro  fac- 
cettato rosso  0  bleu,  unite  insieme  con  gomma. 

Acquamarina,  o  acqua  marina,  pietra  preziosa  di 
colore  verdognolo  chiaro  o  turchmiccio.  -  Alman- 
dina,  il  granato  orientale.  -  Asteria  (corindone), 
pietra  preziosa  poco  conosciuta  e  raramente-  bella, 
di  vari  colori  e  varie  gradazioni;  ha  forma  di  stella 
a  sei  raggi  bianchi.  -  Balascio,  varietà  di  spinello.  -  Ca- 
bochon (frane),  pietra  preziosa  liscia,  naturale,  cioè 
faccettata  (da  caboche,  capocchia).  -  Calcedonio,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Callainite,  varietà  di  turchese,  -  Cam- 
mèo, pietra  dura,  a  falde  o  strati  di  più  colori.  -  Car- 
bonchio, pietra  preziosa  di  color  roseo  vivo.  -  Ci- 
mofane  o  galleggiante,  pietra  preziosa  dura,  infusi- 
bile, con  isplendore  vetroso,  trasparente,  semitra- 
sparente od  opaco,  verde  oliva  o  bianco  verdiccio. 
-  Clorite,  specie  di  pietra  untuosa,  di  un  colore  che 
varia  dai  verde  bruno  al  verde  alquanto  giallo.  - 
Crisolito,  gQmma  rossastra,  ombrata  di  giallo:  cri- 
sopazio, giacinto,  giacinto  crisopazio,  crisolite,  gri- 
solito, grisopazio.  -  Eliotropio,  di  color  verde,  si- 
mile a  quello  dello  smeraldo,  ma  chiazzata  o  tem- 
pestata di  gocciole  rosse.  -  Giargone,  gemma  di  colore 
vario  dal  bianco  limpido  al  rosso  bruno.  -  Girasole 
orientale  (corindone),  specie  che,  girata  contro  il  sole, 
riflette  una  luce  rossiccia.  -  Jais  (legno  carbonizzato), 
pietra  di  color  nero  intenso,  abbastanza  dura  per 
prendere  un  bel  polimento:  brucia  con  odore  di  le- 
gno. -  Lilalite  0  lepidotite  venturinala,  untuosa,  di 
colore  dal  rosso  carneo  al  roseo  quasi  bianco.  -  Mala- 
chite (rame  calcinato  verde),  d'un  verde  più  o  meno 
cupo,  spesso  con  fibre  e  venature.  -  Mica  (volgarm., 
argento  di  gatto),  specie  di  pietra  untuosa  che  emula 
nello  splendore  l'oro  e  l'argento.  -  Niccolo,  gemma, 
della  specie  del  sardonico,  e  la  cui  parte  bianca 
chiamasi  onice.  -  Occhio  di  gallo  (pietra  gatteg- 
giante),  pietra  che  ha  la  proprietà  di  riflettere  una 
luce  bianchiccia  come  gli  occhi  dei  gatti.  Varietà: 


orientale  (corindone);  comune  (quarzo,  agata), 
detto  anche  «  mondo  »;  di  tigre  (con  apparenza 
di  legno  pietrificato);  di  pesce  o  pietra  ai  luna 
(feldspato).  -  Oflalmiti,  calcedonie  simili  ad  occhi.  - 
Onice,  sorta  d'agata  finissima.  -  Pei-idoto,  pietra 
meno  dura  di  tutte  quelle  che  diconsi  gemme,  tra- 
sparente, di  color  verde  ulivo.  -  Piropo,  antico 
nome  del  granito  esaedrico  o  nobile,  detto  anche 
rubino  di  Boemia,  carbonchio  dei  lapidari.  -  Spinello, 
pietra  dura  di  due  specie:  spinello  rubino  (ceyla- 
nite)  e  balascio  o  pleonaslo  (spinella).  -  Tormalina, 
pietra  dura  che  si  forma  in  prismi  lunghi  e  scana- 
lati, la  cui  frattura  è  costantemente  vetrosa  e  tal- 
volta quasi  articolata.  Le  tormaline  sono  nere,  lucide 
generalmente,  ma  ve  ne  ha  di  tutti  ì  colori.  -  Tur- 
chese, o  turchina,  pietra  preziosa  turchina,  non  tra- 
sparente. 

Acqua,  la  qualità  della  trasparenza  che  hanno  le 
gemme  più  o  meno  limpida  o  tinta  di  alcun  colore. 
-  Aspetto,  parlandosi  di  pietre  preziose,  quel  com- 
plesso di  vivacità,  di  nitidezza,  di  taglio,  di  puli- 
mento, ecc.,  per  cui  il  conoscitore  distìngue  la 
pietra  e  la  classifica.  -  Faccette,  le  diverse  facce,  i 
diversi  piani  nella  superficie  della  gemma  (faccet- 
tare, lavorare  a  faccette,  affaccettare  :  veggasi  a,  gio- 
ielliere). -  Fosforescenza,  qualità  di  alcune  gemme 
di  assorbire  la  luce,  se  esposte  ai  raggi  luminosi, 
tramandarla  per  un  dato  tempo,  se  poste  al  buio; 
scintillare  allo  sfregamento  con  altre  pietre.  -  Lam- 
peggiare (delle  gemme),  il  mandar  fuori  luce  e  splen- 
dore come  lampi,  per  la  proprietà  che  hanno  di 
riflettere  la  luce  del  sole.  -  Macchia,  nelle  pietre 
di  vari  colori,  quel  colore  che  in  un  punto  della  su- 
perficie appare  più  vivo  di  quello  del  fondo.  -  Ri- 
frazione, qualità  che  hanno  le  gemme  di  rifrangere, 
con  rifrazione  semplice  o  doppia,  i  raggi  della  luce. 

Alvèolo,  il  cerchio  metallico  capace  di  contenere 
una  gemma.  -  Cassetta,  coppetta  metallica  in  cui  è 
legata  una  pietra  che  non  sia  d'anello  (in  questo  si 
chiama  più  specialmente  castone).  -  Filo,  filza,  serie 
scempia  di  gemme  o  di  altre  materie  preziose,  con 
che  le  donne  si  ornano  il  collo.  -  Incavo,  lavoro 
d'incavo,  veggasi  a  gioielliere.  -  Lapidario,  chi 
taglia,  lustra  e  prepara  le  pietre  preziose,  che  poi 
il  gioielliere  lega.  -  Dattilioglifica,  o  dattiliografia, 
l'arte  d'incidere  le  pietre  dure.  -  DaUilioteca,  col- 
lezione di  anelli,  di  pietre  preziose  incise,  di  cam- 
mei, ecc. 

Gemonie.  Veggasi  a  infamia. 

Gendarme  (giandarme).  Il  carabiniere. 

Genealogia  (genealogico).  Discorso  intorno  al- 
l'origine e  alla  discendenza  di  una  stirpe;  anche,  la 
stirpe  stessa.  -  Albero  geneologico,  detto  a  fami- 
glia (pag.  17).  -  Elogi,  nell'ant.  Roma,  le  iscrizioni 
storiche  con  le  quali,  negli  alberi  genealogici,  si 
distinguevano  i  nomi  di  coloro  che  erano  stati 
magistrati  curuli. 

Generalato.  Dignità,  carica  di  generale. 

Generale  (agg.).  Lo  stesso  che  comune,  uni- 
verscde;  che  è  universalmente  ritenuto,  accettato, 
seguito:  generalissimo,  generico.  -  Di  voce,  di  di- 
gnità :  che  esprime  l'idea  nella  sua  generalità  « 
senza  specificarla.  -  Generalità,  qualità  di  ciò  che 
è  generale:  universalità.  -  Generalizzare,  rendere 
generale  ;  ridurre  al  generale  ;  dedurre  da  un 
caso  particolare  una  conseguenza  comune,  uni- 
versalizzare; applicare  una  cosa,  un'osservazione, 
di  pochi  casi  particolari,  a  tutti  quelli  d'una  classe  ; 
mettersi,  stare  sulle  generali.  -  Generalizzazione, 
il  generalizzare.   -   Generalmente,    in    generale,   in 
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rapporto  a  tutto  il  genere  deWA  cosa  di  cui  si 
parla,  in  senso  generale:  algenerale,  comunemente, 
indistintamente,  indivisamerte  ;  in  generalità,  in 
complesso,  in  genere,  in  universo,  in  un  cotal 
tutto,  ordinariamente  (veggasi  a  ordinario),  per 
lo  più,  universalmente. 

Generale,  li  comandante  deW  esercito  o  d'una 
parte  di  esso;  supremo  grado  tra  gli  ufficiali,  a 
cui  si  arriva  diventando  prima  maggior  generale, 
(comandante  d'una  brigata,  generale  brigadiere),  poi 
tenente  genei'ale  (comandante  di  una  dioisione  o  di 
un  corpo  d'esercito).  -  Anche,  il  capo  di  un  ordine 
monastico.  -  Conti  in  presenza  (anticam.),  generali 
che  seguivano  l'imperatore  in  viaggio.  -  Pascià  (pro- 
priam.,  Bascia),  titolo  che  si  dà,  in  Turchia,  ai  capi 
supremi  dell'esercito  e  ai  governatori  di  provincie. 

-  Generalato,  la  dignità  e  la  carica  del  generale.  - 
Generalissimo,  supremo  comandante  della  milizia  in 
guerra. 

Generalissimo.  Detto  a  generale. 

Generalizzare  (generalizzato).  Detto  a  gene- 
rale (agg.). 

Generalmente.  In  generale. 

Generare  (generato).  Atto  della  generazione; 
dar  Vessere,  la  vita  naturalmente;  creare,  pro- 
creare. -  Figur.,  cagionare,  essere  cagione,  causa, 
produrre  qualche  effetto. 

Generativo ,  generatore ,  generatrice. 
Veggasi  a  generasione. 

Generatore.  Detto  a  generazione.  ■  Nome  di 
vari  apparecchi  industriali  (generatore  del  vapore, 
recipiente  in  cui  il  vapore  si  forma  in  gran  quan- 
tità; generatore  elettrico,  apparecchio  che  serve  a 
sviluppare  forza  elettromotrice,  ecc.). 

Generatrice.  Detto  a  linea. 

Generazióne.  Il  generale,  il  procreare,  il 
dar  vita  ad  un  essere.  Anche  razza,  progenie, 
prosapia,  schiatta,  stirpe;  il  complesso  delle  per- 
sone che  vivono  in  un  dato  periodo  (posteri,  le 
generazioni  dopo  noi),  e  il  periodo  stesso,  che  si 
calcola  sulla  durata  della  vita  ordinaria.  -  Nella 
famiglia,  il  primo  suscedersi  delle  filiazioni  :  cia- 
scuna discendenza  di  padre,  in  figlio.  Alla  gene- 
razione presiedevano  gli  Dèi  geniali.  -  Abiogenesi, 
ealagetiesi,  digenesi,  epigenesi,  omogenesi,  poligenesi, 
(abiogenia,  entogenia,  digenia,  ecc.),  veggasi  a  fisio- 
logia. -  Antropogenesia,  antropogenia,  androgenesi, 
generazione  defl'uomo.  -  Archigonia,  generazione 
spontanea  primordiale.  -  Atecnia,  impotenza,  sterilità, 
alla  generazione  :  l'essere  sterile.  -  Autogenesi,  apo- 
gamia,  apoginia,  gemmiparità,   veggasi   a  pianta. 

-  Embriogenià,  embriologia,  veggasi  ad  embrione. 

-  Elerocronia,  generazione  di  parti  del  corpo  in 
un  tempo  diverso  da  quello  nel  quale  dovrebbero 
nascere  normalmente.  -  Eterogenia,  generazione 
mediante  esseri  d'un'altra  natura.  -  Eugenesi,  at- 
titudine di  due  razze  a  dare  incrociamenti  fe- 
condi. -  Generazione  accrementizia,  modo  di  ri- 
produzione in  cui  una  parte  dell'organismo  si  stacca 
da  questo  e  si  sviluppa  separatamente,  formando 
un  novello  individuo  simile  al  primo;  alternante 
0  metagenesi,  quella  per  cui  un  animale,  invece  di 
produrre  un  animale  simile  ad  esso,  dà  origine  ad 
uno  (detto  nutrice)  che  non  gli  assomiglia,  ma  che 
produrrà,  per  generazione  agama,  una  progenitura 
simile  al  primo  parente  (anche,  riproduzione  agamica 
o  per  gemme);  endogena  (endogenia),  quella  che  av- 
viene per  scissione  della  cellula,  ad  eccezione 
della  parete;  ovipara  (oiojem'o),  quella  in  cui  l'uovo 
fecondato  si  chiude,  e  ii   novello  individuo   nasce 


tutto  formato;  empara,  quella  in  cui  l'uovo  si  di- 
stacca  dall'ovaia  ed  è  ricevuto  dall'utero,  dopo  la 
fecondazione,  e  subisce  tutti  i  cambiamenti,  finché 
viene  espulso  sotto  forma  di  un  novello  essere.  - 
Genesi,  sinonimo  di  generazione,  nascita,  origine, 
sviluppo.  -  Monogenesi,  modo  unico  di  riprodu- 
zione negli  animali.  -  Palingenesi,  rigenerazione, 
secondo  nascimento.  —  Pangenesi.  sistema  secondo 
il  quale  ogni  essere  vivente  è  generato.  -  Parage- 
nesi,  caso  di  ibridità  nel  quale  i  m  iteci  diretti  non 
riproducono  fra  loro.  -  Partenogenesi,  riproduzione 
senza  intervento  del  maschio,  per  cui  un  essere, 
nato  a  un  ovolo,  da  origine,  senza  essere  fecon- 
dato e  prima  di  avere  organi  genitali,  a  nuovi 
germi  (es.,  gli  afidi).  -  Produzione,  l'atto  del  produrre, 
del  generale,  del  rendere  fruttifera  la  terra,  ecc.  - 
Scissiparità,  modo  di  generazione  che  si  elTettna 
per  segmentazione:  si  osserva  sopratutto  in  quegli 
elementi  anatomici  che  sono  allo  stato  di  celtula, 
e  in  quegli  animali  e  vegetali  intieri  il  cui  orga- 
nismo non  è  più  complicato  di  una  cellula.  -  Se- 
iezione, scelta  di  progenitori  meglio  adatti  a  pro- 
durre, per  via  di  evoluzione,  uno  sviluppo  (nei  nati 
e  nei  prodotti)  di  bellezza,  grandezza,  bontà  mag- 
giore. -  Telegonia,  influenza  d'un  padre  anteriore 
sulla  progenitura  d'una  femmina  fecondata  da  altri 
padri.  -  Trasformismo,  dottrina  secondo  la  quale 
tutti  gli  esseri  rappresentano  una  catena  continua, 
gli  anelli  della  quale  derivano  gli  uni  dagli  altri. - 
Zoogenia,  il  produrre  piccoli  esseri  viventi. 

Generare,  effettuare  la  generazione:  ingenerare. 
Degli  esseri  umani,  procreare:  delle  bestie,  ^- 
gliare;  dei  volatili,  covare;  dei  vegetali,  fruttifi- 
care, produrre,  riprodurre,  per  virtù  del  seme. 

-  Accoppiare,  congiungersi  (detto  per  lo  più  degli 
animali),  nell'atto  generativo,  di  due  esseri  di  di- 
verso sesso,  il  che  ha  per  effetto  il  concepimento 
(veggasi  a  concepire),  la  gravidanza  e  quindi 
(se  non  avvenga  aborto)  il  parto  regolare,  con 
relativa  nascita.  Accoppiamento,  atto  (per  mezzo 
dei  genitali)  ed  effetto;  apparecchio  sessuale,  ap- 
parecchio della  generazione;  frigidezza,  impotenza 
al  generare.  -  Apparigliare,  unire  un  animale  ad 
un  altro,  di  diverso  sesso,  per  la  riproduzione.  - 
Rigenerare:  ripete  generare. 

Congenerato,  generato  insieme.  -  Discendente,  chi 
appartiene  alla  successiva  o  a  successive  genera- 
zioni (discendenza,  l'insieme  dei  discendenti):  ni- 
pote, pronipote.  Contr.,  ascendente.  -  Generabile,  che 
si  può  generare:  procreabile.  -  Generativo,  atto  a 
generare,  che  genera.  -  Generato,  creato,  procreato  : 
figlio,  nato;  redo,  il  parto  delle  bestie  da  stalla, 
finché  è  di  latte.  -  Primigenio,  primogenito,  proto- 
genico, il  primo  generato  (veggasi  a  figlio).  -  Ge- 
neratore, generatrice,  chi  genera:  fecondatore,  geni- 
tore (veggasi  a  genitori);  di  animale  da  razza, 
riproduttore,  e  del  cavallo,  stallone  (anafrodito, 
castrone,  eunuco,  menno,  mulo,  sterile,  chi  è  inca- 
pace di  generare).  -  Genètico,  che  ha  rapporto  con 
le  facoltà,  le  funzioni  generative.  -  Ibrido,  il  pro- 
dotto dell'accoppiamento  di  due  individui  di  specie 
diverse.  -  Impotente,  incapace,  inetto  all'atto  gene- 
rativo: frigido.  -  Porfirogenèta,  voce  che  significa: 
generato  nella  porpora. 

Gènere  (genèrico).  Ciò  che  contiene  più  specie 
differenti;  classificazione  scientifica;  modo,  qua- 
lità, sorta.  -  In  grammatica,  accidente  del  nome. 

-  Termine  di  musica:  genere  anarmonico,  croma- 
tico, diatonico.  -  Termine  di  pittura.  -  Genere 
umano,  tutta  la  generazione  umana.  -  In  genere,  in 
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generale.  ■  Congènere,  simile,  dello  stesso  genere; 
di  bassa  lega,  di  cattivo  genere;  eterogèneo  (etero- 
geneità), di  altro  genere,  di  diversa  natura;  uni- 
genere,  d'un  genere  solo.  -  Assortire,  mettere  insieme, 
in  ordine,  cose  dello  stesso  genere  o  di  vario  ge- 
nere, prese  fra  altre. 

Genericamente.  Generalmente,  in  generale. 

Genèrico.  Ciò  che  è  aMratto,  generale.  - 
Veggasi  a  còmico. 

Gènero.  Il  marito  della  figlia  rispetto  ai  ge- 
nitori di  questa. 

Generosità  (generoso).  Grandezza  e  nobiltà 
A' animo,  di  sentimento;  nell'uso,  atto  generoso, 
azione  generosa,  e  il  dono  di  persona  generosa 
(contr.,  avarizia,  egoismo).  La  generosità  talvolta 
ò  abnegazione,  disinteresse,  sacrificio.  -  Liberalità, 
virtù  per  la  quale  si  usa  bene  delle  proprie  facoltà 
anche  a  beneficio  altrui:  cortesia,  grandiosità, 
larghezza,  largitate  (disus.),  magnificenza,  munifi- 
cenza, pregio  della  borsa,  prodigalità  (eccessiva 
liberalità),  spantezza.  -  Magnanimità,  grandezza, 
nobiltà  di  sentire:  altezza,  elevatezza,  regalità, splen- 
dore d'animo,  di  cuore;  cuor  magno,  grandigia 
(disus.),  imperiosità  (non  us.). 

Generosamente,  con  generosità,  con  nobiltà,  no- 
bilmente. -  Liberalmente,  con  liberalità,  da  persona 
liberale:  a  grembo  aperto,  alla  grande,  alla  reale, 
all'imperiale,  a  larga  mano,  a  mano  aperta,  a  piena 
mano;  col  seno  sciato,  con  la  pala,  grandiosamente, 
largamente,  liberamente;  magnificentemente;  profu- 
samente, riccamente,  signorilmente,  splendidamente. 

-  Magnanimamente,  con  magnanimità,  in  modo  ma- 
gnanimo: magnificamente,  magnificentemente,  ma- 
schiamente, regalmente,  romanamente,  spartanamen- 
te, virilmente. 

Generoso,  chi  ha  generosi)à;  di  atto,  di  cosa  fatta 
con  generosità  (anche,  fertile,  fecondo  ;  di  vino, 
gagliardo,  potente).  -  Liberale  (agg.),  che  è  dotato 
di  liberalità,  che  usa  atti  di  generosità;  di  animo  o 
d'azione,  degno  di  persona  liberale:  di  cuore,  di 
gran  cuore;  grandioso  di  cuore;  larghissimo,  largo; 
magnificente,  magnifico;  munificente,  munifico;  splen- 
dido. -  Magnanimo,  dotato  di  anima  grande  (dicesi 
anche  di  atti,  parole,  sentimenti  ispirati  a  magna- 
nimità): d'alto  cuore,  forte,  grande,  magno,  ma- 
schio, romano,  spartano,  virile.  Di  persona:  anima 
bennata,  virtuosa;  caro,  generoso  petto;  cuore  ben 
fatto;  aquila,  cuor  di  Cesare,  di  Tito  e  simili;  leone; 
spirito  generoso. 

Locuzioni.  —  Darebbe  il  core  e  il  paratore  ;  da- 
rebbe la  camicia,  l'anima  sua  ;  si  leverebbe  la  ca- 
micia d'addosso;  darebbe  via  i  calzoni;  si  leverebbe 
il  pan  di  bocca:  di  chi  è  generoso,  largo  nella  be- 
neficenza,  nella  carità  (contr.,  avaro,  egoista). 

-  Far  le  cose  en  grand  setgneur  (frane,  da  gran 
signore,  alla  grande),  cioè  magnificamente,  senza 
badare  a  spese.  -  Lunga  lingua,  corta  mano:  dei 
generosi  a  parole. 

Gènesi.  Scientificam.,  generazione,  nascimen- 
to, origine.  -  Uno  dei  libri  della  Bibbia, 

Genetliaco.  Detto  a  giorno  e  a  nàscita. 

Genetta.  ■  Specie  di  viverra. 

Geng-lóvo.  Lo  zenzero. 

Geng;lva.  Detto  a  mascella. 

Genia.  Abietta  gente;  la  canaglia. 

Geniale,  grenlalltà.  Detto  a  genio  e  a  pia- 
cevole. 

Gènio.  Sommo,  straordinario,  sublime  ingegno, 
per  cui  si  dà  alle  cose  impronta  nuova  e  creatrice 
nell'arte,  nella  letteratura,    nella  scienza,  nelle  in- 


venzioni, ecc:  alta  fantasia,  facoltà  creatrice, 
fiamma  intellettuale,  gentil  fulgore;  idea  che  su- 
blima; pensiero  che  crea;  potenza  iniziatrice; 
raggio  àcW intelletto  ;  virtù  fattiva  della  mente. 
-  Rst/ro,  impeto  dell'immaginazione,  specialm.  in 
poesia  (genio  dicesi  anche  per  affetto,  inclina- 
zione d' animo;  familiarm.,  per  gusto,  carattere, 
indole).  -  Geniale,  di  genio,  attinente  a  genio  ; 
che  va  a  genio.  -  Genialità,  l'essere  geniale. 

Persona  di  genio:  divo  ingegno;  ingegno  alato, 
gigante;  figur.,  atleta  dell'idea,  del  pensiero;  sole, 
titano.  -  Enfant  prodige,  detto  a  bambino,  pa- 
gina 2.36,  seconda  colonna.  -  Geniaccio,  anche  in 
senso  di  lode.  -  Genio  incompreso:  si  dice,  scher- 
zosam.,  di  chi  molto  presume  di  sé,  senza  dare 
saggio  del  proprio  valore.  -  Genio  inventivo,  attitu- 
dine, facoltà  di  invenzione.  -  Stella  nascente,  l'ar- 
tista che  esordisce  in  modo  molto  promettente. 

Gènio.  Nella  mitologia,  dèmone,  buono  o  cat- 
tivo, divinità,  essere  favoloso  che  accompagnava 
gli  uomini  dalla  culla  alla  tomba;  nel  cristiane- 
simo, angelo  custode  (contr.,  demonio)  -  Della 
lingua,  indole  o  natura  di  essa.  -  Agatodèmone, 
genio  del  bene.  -  Cacodémone,  genio  malvagio,  spi- 
rito delle  tenebre.  -  Gnomi,  geni  invisibili,  di  pic- 
colissima statura,  creati  dalla  fantasia  dei  cabalisti  : 
presiedevano  alla  Terra,  come  le  ondine  all'acqua, 
la  salamandra  al  fuoco.  Erano  di  due  sessi:  gnomi 
e  gnomidi.  -  Guaiatta,  genio  malefico  che  gli  abi- 
tanti dell'isola  di  Teneriffa  oppongono  a  quello 
del  bene.  -  Silfidi  (silfi),  geni  dell'aria  (femminili), 
nella  poesia  del  medioevo. 

Genio  Corpo  degli  ingegneri  e  degli  agenti  tec- 
nici ai  quali  è  affidato  il  servizio  delle  opere  pub- 
bliche. -  Genio  militare  (arma  del  genio),  parte  del- 
Vesercito,  l'ingegneria  militare  e  il  corpo  che  la 
professa:  studia  l'arte  e  la  scienza  di  fortificare, 
di  difendere  o  di  attaccare  una  fortezza;  prov- 
vede a  costruire  o  a  distruggere  strade,  ponti,  linee 
telegrafiche,  ferrovie,  forni,  ecc.  •  Brigata  lagunare, 
piccolo  reparto  speciale  del  genio  addetto  al  ser- 
vizio dell'estuario  veneto;  Comando  territoriale  del 
Genio,  ufficio  di  ispezione  ordinaria  e  permanente  di 
tutti  servizi  dell'arma;  di  studi  e  progetti,  di  lavori 
relativi  a  costruzioni  militari  e  ad  opere  di  for- 
tificazione. ■  Compagnie  specialisti:  appartengono 
all'arma  del  Genio,  e  provvedono  ai  servizi  speciali 
di  aerostatica,  di  illuminazione  elettrica,  ecc  ;  mina- 
tori, soldati  che  preparano  la  mina;  pontieri,  re- 
parti speciali  del  genio  che  hanno  l' incarico  di 
costruire  ponti  a  sostegni  mobili,  battelli  e  pontoni 
trascinati  col  materiale  dell'esercito;  treno,  reparto 
speciale  Ae\\' artiglieria  e  del  genio,  al  quale  sono 
commessi  i  trasporti  militari.  -  Genio  navale,  corpo 
della  marina  militare  italiana. 

Genista.  Nome  latino  della  ginestra. 

Genitali.  Gli  organi  della  generazione,  del 
sesso:  apparato,  apparecchio  generativo,  genitale, 
sessuale;  genitalità;  membra  genitali,  pudende  (i 
genitali  esterni),  paesi  bassi;  parti  da  basso,  di 
sotto,  genitali,  nobili  (med.).  sessuali,  procreative, 
vergognose;  vergogna,  vergogne.  -  Apparato  ma- 
schile, quello  destinato  a  produrre  e  recare  negli 
organi  femminili  lo  sperma,  mediante  eiaculazione. 
Membri  :  il  pene,  l'uno  e  l'altro  testicolo  (castrone, 
detto  a  castrare;  ermafroditismo,  ermafrodito, 
detto  a  sesso;  eunuco,  evirato,  detto  a  testicolo).  - 
Imene,  valvola  semilunare.  -  Ovaia,  trombe  del 
Falloppio  (due  condotti  pei  quali  gli  ovoli  fecondati 
passano   nell'utero   o    matrice),    utero,    vagina, 
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vulva:  organi  della  generazione  nella  donna.  - 
Pettignone,  eminenza  guarnita  di  peli  tra  il  ventre 
e  i  genitali.  -  Pube  {regione  pubica),  parte  ante- 
riore del  bacino  e  inedia  dell'epigastrio;  cosi  detto 
perché,  nell'epoca  della  pubertà,  si  copra  di  peli. 

Condilomi,  escrescenze  che  si  sviluppano  per  cause 
irritanti,  sulla  cute,  sulle  mucose  e  specialmente 
sugli  organi  genitali:  dette  anche  caniosild,  erette 
di  gallo,  /ic/ii,  fragole,  lunghi,  lamponi,  porrifichi, 
verruche  Iranceti,  o  veneiee,  ecc.  -  Edeodinta,  edeo- 
grafia,  edenite,  edeologia,  edeoscopia,  edeotomia,  ri- 
spettivamente: dolore,  descrizione,  infiammazione, 
trattato,  esplorazione,  anatomia  degli  organi  genitali. 
-  Edeomicodermite,  ìniiammazione  della  membrana 
mucosa  dell'apparato  genitourinario.  -  Epispadia, 
vizio  di  conformazione  delle  parti  genitali  del- 
l'uomo. -  Eretismo,  accrescimento  patologico  dell'at- 
tività di  un  organo.  -  Esibizionismo,  aberrazione 
del  senso  genetico,  che  induce  gli  ammalati  a  far 
mostra  dei  loro  organi  genitali  pubblicamente.  - 
Gonorrea,  veggasi  a  questa  voce.  -  Involuzione  geni- 
tali, veggasi  a  parto.  -  Muslurbazione,  detto  ad  ec- 
citazione.  -  Ragadi,  screpolature  superficiali  della 
cute  o  della  cute  e  della  mucosa  (nello  sfintere 
anale,  nelle  labbra,  ecc.). 

htr irnienti  per  gli  organi  genito-urinari  dell'uomo: 
catateri  (strumenti  pervi  comformati  come  veri  ca- 
nali, destinati  alle  vie  orinane),  candelette,  cannule, 
pere,  sonde,  olive  per  schizzetti  ;  filiere  (piastre  di 
metallo  o  di  cartone,  o  di  caucciù,  di  forma  rettan- 
golare od  ovoidale,  con  diversi  fori  rotondi  per  la 
misura  e  la  graduazione  dei  cateteri,  delle  sonde, 
delle  candelette);  compressore  uretrale  di  Nuck; 
cucchiai,  dilatatori,  pinze,  pinzette,  portacaustici, 
siringhe,  speculi;  estrattori  per  i  pezzi  di  catetere 
rimasti  in  vescica;  insufflatore  delle  polveri  pelea- 
naie  uretrale;  iniettore  uretrale;  minugie  (candelette 
di  corde  di  budello);  scarificatori  uretrali;  uretro- 
stenotomo,  uretroscopio  (per  esaminare  l'interno 
dell'uretra);  uretrotomo  (per  dividere  gli  strin- 
gimenti dell'uretra)  di  Bottini ,  di  Maisonneuve, 
di  Mercier;  di  Trelat;  litrotitori  (per  frantumare  i 
calli  della  vescica)  di  Thompson,  di  Charriere,  di 
Heurtelup,  di  Jacobson,  ecc.;  il  separatore  delle 
orine;  il  masseur  proslatico;  il  cateterostato ;  il  ri- 
suonatore esploratore  Posner;  il  litotomo  (per  la 
sezione  della  prostata  e  della  vescica);  i  palloni 
con  relativi  insuffiatori  per  gonfiarli;  incisori  pro- 
statici ;  martelli  a  mano  per  litotritori  ;  schiz- 
zettoni  per  lavature  vescicali  ;  sonda  cercatrice 
con  litofano  di  Langlebert,  tenaglie  per  la  pietra, 
ed  altri,  ecc.  -  Pei-  le  malattie  degli  organi  genitali 
della  donna:  pessari,  specchi  vaginali,  o  dell'utero, 
intrauterini;  dilatatori  uterini;  divaricatori  vaginali; 
raddrizzatori  uterini;  vari  amputatori  del  collo 
dell'utero;  attorcigliatore  di  Martin  per  colporrafìa 
(sutura  della  vagina);  cucchiai  doppi,  ottusi,  den- 
tati, forati,  raschiatori;  deflessore  intrauterino  De 
Cristoforis,  deflessore  di  Tieman;  depressore  uterino 
scarificatore  e  porta  spugna  del  senatore  De  Cri- 
stoforis; depressore  doppio  pel  collo  dell'utero; 
éeraseur  di  varie  forme  e  vari  scopi,  per  polipi 
uterini,  a  catena  di  Maisonneuve,  ecc.;  forbici: 
cerricotoma,  per  incisione  dell'utero,  per  tagliare 
le  legature  profonde  di  Roubaix,  ecc.;  pinze,  pin- 
zette, portacaustici,  portafilaccie,  scarificatori,  schiz- 
zetti, sonde,  uncini,  insufflatori;  isterotomi  per 
l'incisione  del  collo  dell'utero,  ecc. 

Genitivo.  Secondo  caso  della  d.eclinazione. 

Genitori.  Il  padre  (genilon),  la  madre  (geni- 


trice): generatori,  parenti,  procreatori,  sacri  ca- 
nuti (genitori  vecchi).  -  Primogenitore,  il  primo 
genitore,  specialm.  Adamo  {primogenilrice,  Ei'a). 

-  Progenitore  (progenitrice),  antenato,  avo;  specialm., 
il  primo  fra  gli  antenati  d'una  famiglia:  archipa- 
rente,  capostipite,  ceppo  vecchio  (delle  bestie,  pro- 
toplasta). 

Genitura.  Nascimento,  nascita,  procrea- 
zione. 

Gennaio.  Il  primo  mese  dell'anno  civile  :  gen- 
naro,  giano.  Dai  Latini  detto  januarius,  ad  onore  di 
Giano. 

Gonovlno.  Antica  moneta. 

Gentaccia,  gentaglia,  gentanie.  Detto  a 
gente. 

Gente.  Numero  indeterminato  di  persone  (veg- 
gasi a  persona)  riunite  in  un  luogo;  folla,  mol- 
titudine, nazione,  piazza,  popolo,  pub- 
blico, razzumaglia.  Gente  (gens)  nell'antica  Roma, 
divisione  sociale  fondata  su  remoti  vincoli  di  sangue, 
poi  tenuta  viva  come  aggregazione  religiosa,  i  cui 
membri  erano  detti  Gentili;  anche,  gruppo  di  fami- 
glie che  avevano  comune  il  nome,  diverso  il  co- 
gnome. -  Bordaglia,  quantità  di  persone  vili,  volga- 
rissime:  bordaglia,  bruzzaglia,  canaglia,  ciurmaglia, 
geldra,  gentaglia,  gentame,  marmaglia,  marmagliume, 
plebaglia.  -  Buona  società,  la  gente  per  bene,  a 
modo,  le  persone  civili,  ecc.  (frane,  fine  fleur,  fine 
fleur  du  panier,  le  dessou  du  panier).  -  Ciurma, 
moltitudine  di  gente  plebea.  -  Demi-monde  (frane), 
la  classe  equivoca  dei  cortigiani,  dei  giocatori,  degli 
avventurieri  che  imitano  il  modo  di  vivere  dell'alta 
società.  -  Fecciume,  feccia,  la  gente  più  trista  della 
società.  -  Filossera  (flgur.,  non  comune),  gente,  per- 
sone rovinose.  -  Fungaia,  gente  venuta  su  in  un 
momento;  di  persone  d'un  dato  genere  (di  pedanti, 
di  lalsi  veristi,  di  demagoghi,  di  aspri  critici,  ecc.). 

-  Genia,  schiatta  di  mala  origine.  -  Gente  bassa,  bassa 
gente,  gente  infima,  plebe,  volgo  (fondaccio,  la  gente 
più  bassa);  collettizia,  raccolta  cosi  alla  peggio;  rac- 
cogliticcia, raunaticcia;  d'arme,  armati:  milizia; 
di  confidenza,  che  ha  fam,igliarità  con  noi  ;  di 
mare,  tutti  gli  addetti  alla  navigazione  o  alle  arti 
e  alle  industrie  marittime;  di  scarriera,  insieme  di 
•vagabondi ,  pronti  al  ma!  fare  ;  d'ogni  risma  e 
d'ogni  conto,  di  diverso  ceto,  di  vario  costume  (in 
cattivo  senso);  minuta,  il  popolino;  nuova,  gente 
arricchita  e  chiamata  agli  onori  di  fresco,  persone 
che  si  sono  inalzate  da  sé,  con  le  proprie  opere; 
spregevole,  meritevole  di  disprezzo;  straniera,  che 
non  abita,  né  parla  la  lingua  di  una  nazione;  gen- 
tina,  gente  di  piccola  condizione,  pettegola,  dispet- 
tosa; gentuccia,  gente  volgare,  gretta,  equivoca.  - 
Gitani,  veggasi  a  zingaro.  -  Gran  mondo  (france- 
sismo), veggasi  a  società.  -  Mandra,  di  gente  che 
si  lascia  condurre  pericolosamente.  -  Minutaglia, 
gente  da  poco,  di  basso  ceto.  ■  Mondo  (frane),  la 
gente  in  generale.  -  Paria,  detto  a  plebe.  -  Povera- 
glia, detto  a  povertà.  -  Zizzania  (figur.),  gentaccia 
(specialm.)  che  semina  discordie,  e  le  discordie  stesse. 

Accolta,  brigata,  adunanza,  raccolta  di  gente.  - 
Accozzaglia,  frotta,  detto  a  folla.  -  Affluenza,  af- 
flusso, concorso  di  gente.  -  Andarivieni,  andare  e 
venire  di  gente:  fiusso  e  riflusso,  rigirio,  rigiro,  ti- 
ritessì,  tiritosta,  viavai.  -  Assembramento,  riunione 
improvvisata  di  gente,  per  lo  più  disposta  ad  un 
atto  ostile  0  a  proclamare  la  propria  volontà;  ciò 
che  si  usa  chiamare  dimostrazione  (assembrare, 
assembrarsi,  riunire  o  riunirsi  di  gente).  -  Banda, 
compagnia  di  gente  trista,  ecc.  -  Branco,  molti- 
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tudine  (spreg.).  -  Buglione,  detto  a  confusione.  ■ 
Calca,  se  di  gente  in  movimento  ;  folla,  se  di  gente 
pigiata;  piena,  di  gente  in  luogo  chiuso.  -  Capan- 
nello, detto  a  crocchio.  ■  Clamore,  frastuono,  stre- 
pilo, detto  a  rumore.  -  Codazzo:  corteo,  se- 
guito. -  Concorrenza,  concorso  di  gente.  -  DrappW/o, 
piccola  schiera,  stuolo.  -  Gente  in  subbiiylio:  in 
agitazione,  iu  rivoluzione,  in  sommossa.  - 
Gora,  per  similitud.,  gente  che  va  tutta  in  un  verso, 
come  l'acqua  nella  gora  (per  lo  più  in  senso  cat- 
tivo). -  Mischia,  un  mescolarsi  di  gente  per  abbar- 
Tuffarsi.  -  Orda,  accozzaglia  nomade  di  barbari  o 
semibarbari.  -  Parapiglia,  confusione  di  persone  ir- 
rompenti 0  di  cose.  -  Traghetlio,  tramenio,  veggasi 
a  rumore.  -  Una  marea  di  teste  ondeggianti:  di 
molta  gente  riunita. 

Genti.  Detto  a  popolo. 

Gentildonna.  La  donna  nobile,  appartenente 
alla  nobiltà. 

Gentile.  Chi  è  cortese,  garbato,  ha  cortesia, 
garbo  nel  contegno  (anche  di  atto,  cosa  o  sen- 
timento che  muove  da  cortesia  a  a  questa  s'inspira: 
grazioso,  pieno  di  graj,ia;  quanto  conviene  a  chi 
è  di  buona  gente  e  di  nobile  schiatta):  compia- 
cente, delicato,  liberale,  manieroso,  obbligante, 
piacevole,  umanissimo,  umano,  urbano.  Contr,,  inur- 
bano, scortese,  sgarbato.  -  Gentile  con  le  signore, 
nell'uso,  chi  fa  il  galante.  -  Gentilezza,  qualità 
di  chi  è  gentile;  atto  Odetto  gentile  verso  alcuno  ; 
amabilità,  attenzione,  buona  creanza,  buon  garbo, 
cortesia,  garbatezza,  graziosita,  piacevolezza,  squi- 
sitezza d'animo,  urbanità.  Contr.,  inurbanità, 
scortesia.  -  Genlilino,  di  maniere,  di  lineamenti.  - 
Gentilmente,  in  modo  gentile,  con  gentilezza,  cortese- 
mente, garbatamente,  obbligantemente.  -  Ingentilire, 
rendere  gentile;  anche,  rendere  bello,  o  più  bello; 
dare  maggiore  finezza  a  checchessia  (di  costume, 
di  persona,  di  popolo,  civilizzare,  rendere  civile, 
o  più  civile):  aggentilire,  nobilitare,  raggentilire, 
ringentilire.  -  Ingentilirsi,  divenire  gentile  o  più 
gentile,  ecc. 

Gentilesco,  gentilesimo,  gentili,  genti- 
lità. Veggasi  a  idolatria. 

Gentilizio.  Detto  a  nobiltà   e    a   malattia. 

Gentilezza.  L'essere  gentile. 

Gentilezze.  Parole,  atti  gentili. 

Gentiluomo.  Uomo  appartenente  alla  nobiltà, 
(l'alto  linguaggio;  anche,  uomo  egregio  per  coltura 
e  nobili  costumi:  cavaliere,  gentilonio,  magnate.  - 
Castellano,  un  tempo,  gentiluomo  e  magistrato  in- 
vestito del  governo  d'un  castello  o  di  un  villaggio 
fortificato.  -  Gentleman  (ingl.),  uomo  garbato  nel 
contegno,  nel  costume,  nel  modo  di  operare.  - 
Gentleman  farmer  {gentiluomo  coltivatore)  :  in  Inghil- 
terra, dicesi  dei  signori  che  attendono  con  studio 
ed  amore  all'agricoltura.  -  Gentilhomerie  (frane), 
la  qualità  del  gentiluomo:  cortesia,  garbatezza, 
gentilezza,  urbanità. 

Genuale.  Relativo  al  ginocchio. 

Genuflessióne,  genuflètterò  (genuflesso). 
Detto  a  ginocchio. 

Genuinità,  (jualità  di  ciò  che  è  genuino. 

Genuino.  Non  alterato,  naturale,  non  falso, 
senza  artift^do:  di  cosa,  di  atto,  di  sentimento,  ecc. 
Con  varie  gnadazioni  di  significato;  buono,  can- 
dido, ingenuo,  pretto,  puro  (di  sostanza  non 
adulterata,  non  sofisticata),  semplice  sincero, 
vero.  -  Genuinità,  qualità  di  ciò  che  é  genuino; 
purezza,  schiettezza,  sincerità. 

Genziana.  Pianta  con  radice  medicinale,  amara, 


stomatica,  controstimolante,  febbrifuga,  vermifuga, 
tonica,  usata  nella  composizione  di    molti   liquori. 

-  Chiraita,  pianta  genzianacea  che  alligna  nell'India. 

-  Cinettono,  pianta  genzianacea  la  cui  radice  è  ve- 
lenosa per  i  cani.  -  Cbra,  genere  di  piante  gèn- 
zianacee,  comprendente  cinque  specie  erbacee.  -  Eri- 
trea, genere  di  piante  genzianacea  contenenti  Veri- 
treina,  sostanza  di  color  rosso  cupo.  -  Genzianella, 
pianta  genzianacea  avente  le  stesse  virtù  della  gen- 
ziana, ma  in  grado  minore.  -  Trifoglione,  erba  gen- 
zianacea, con  fiori  bianchi,  a  spiga,  e  foglie  trifo- 
gliate: ha  proprietà  febbrifughe.  -  Genziopicrina, 
amaro  di  genziana. 

Geobiologia,  geocèntrico,  geoclclico. 
Detto  a  Terra. 

Geòde.  Dicesi  del  mitierale  avente  forma  di 
rene  cavo;  anche  delle  cavità  disseminate  in  una 
roccia,  con  l'interno,  in  entrambi  i  casi,  rivestito 
di  cristalli  o  di  stalattiti.  -  Drusa,  geode  irrego- 
lare. -  Enidro,  geode  di  calcedonio  che  contiene 
nella  sua  cavità  una  bolla  d'aria  atmosferica  e  del- 
l'acqua. 

Geodesia  (geodésico,  geodètico).  Scienza  (parte 
della  geometria)  che  si  occupa  di  misurare  il 
globo  terrestre  e  le  sue  parti  (geodesiiico,  geodetico, 
agg.  di  geodesia).  -  Base,  il  numero  costante  che 
divide  le  lunghezze  grafiche  rappresentanti  forze  o 
altro.  -  Mappa  geodetica,  carta  sulla  quale  sono  di- 
segnate piccole  porzioni  di  territorio  :  pianta. 

IsTRUMENTi  GEODÈTICI:  biffa,  ìstrumeuto  adope- 
rato anche  nell'agrimensura.  -  Eclimetro,  sorta  di 
livello  per  misurare  le  pendenze.  -  Geodesimetro, 
strumento  per  la  misura  degli  angoli.  -  Lembo, 
l'orlo  degli  strumenti  ottici  e  geedetici  sul  quale  è 
segnata  la  graduazione.  -  Livella,  strumento  col 
quale  si  traguarda  o  si  riscontra  se  le  cose  stiano 
o  siano  sullo  stesso  piano  (livelletta  e  livellare,  veg- 
gasi ad  agrimensura,  pag.  SO,  prima  col.,  e  51, 
prima  col.).  -  Micrometrico,  organo  per  la  misura 
delle  basi  geodetiche.  -  Mira,  segnale  stabilmente 
fissato  che  serve  a  definire,  in  modo  certo,  le  dire- 
zioni di  una  linea  visuale  o  di  un  piano  verticale; 
e  specialmente  della  linea  meridiana.  -  Quadrante, 
l'astra  d'ottone  con  fenditura  ad  arco  graduato  per 
6S,  un  livello  a  bolla  d'aria  con  conio  imperniato 
al  centro  dell'arco:  si  può  fissare  in  diverse  posi- 
zioni mediante  bottone.  -  Squadra  geodetica,  stru- 
mento, a  triangolo  rettangolo,  che  serve  al  trac- 
ciato delle  perpendicolari  o  delle  parallele.  -  Squa- 
dro, detto  ad  agrimensura,  pag.  50  (seconda  col.). 

-  Teodolite,  teodolito,  strumento  di  precisione  com- 
posto di  circoli  graduati  a  traguardi,  col  quale  si 
pigliano  gli  angoli,  si  trovano  le  distanze,  si  leva- 
no le  piante.  -  Traguardo,  regolo  con  due  mire  per 
le  quali,  passando  il  raggio  visivo  negli  strumenti 
ottici,  nella  livella  e  simili,  si  aggiusta  la  linea 
della  loro  direzione  (traguai-dare,  allineare  gli  og- 
getti col  traguardo  in  modo  che  restino  determi- 
nate le  loro  linee  visuali).  -  Tacheometria,  arte  di 
eseguire  i  rilevamenti  e  le  livellazioni  con  una 
considerevole  economia  di  tempo  e  con  grande  pre- 
cisione. -  Triangolazione,  operazione  geodetica  con- 
dotta per  via  di  triangoli,  sopra  base  esattamente 
misurata. 

Geodinàmica,  geoflsica,  geognosia,  geo 
gonia  {geodinamico,  geofisico,  geognostico,  geogo- 
nico).  Veggasi  a  Terra. 

Geófago.  Mangiatore  di  terra. 

Geografia  (geografico).  Scienza  che  studia,  de- 
scrive e  rappresenta,   in  generale  e  in  particolare. 
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le  diverse  parti  della  Terra,  rispetto  alla  super- 
ficie abitala,  alla  civiltà,  ecc.,  nonché  i  fenomeni  chs 
essa  subisce,  le  \e^p  alle  quali  obbedisce,  le  rela- 
zioni che  ha  col  sistema  solare,  con  gli  altri  pia- 
neti, e  via  via.  Geografia  dicesi  pure  la  scienza  e 
il  libro  che  ne  trattano  (jeoyra/ìco,  attinente  a  geo- 
grafìa: carta  eeogralìca,  congresso  geografico,  so- 
cietà geografiche,  ecc.;  geograjo,  chi  professa  la 
geografia  chi  fa  carte  geografiche).  -  Geografa  ani- 
male, o  zongeograpa,  detto  ad  animale,  pag.  HY.i, 
prima  colonna;  antica,  quella  riguardante  le  parti 
del  mondo  solo  conosciute  dagli  antichi;  astrono- 
mica, quella  che  considera  la  Terra  come  pianeta, 
esaminandone  i  rapporti  col  noie,  con  la  luna,  con 
ogni  altro  antro;  commerciale,  che  espone  e  descrive 
le  condizioni  economiche  della  Terra,  nel  loro  nesso 
causale  coi  fattori  geografici,  etnografici,  sociali  e 
politici;  comparala,  veggasi  a  srienza;  fixica,  la 
parte  che  si  occupa  specialm.  della  superficie  della 
Terra  e  insegna  come  è  figurata,  come  ò  divisa, 
come  è  in  gran  parte  coperta  dalie  acque,  come 
sia  sparsa  qua  e  là  di  alte  montagne,  quali  siano 
i  suoi  climi  e  i  suoi  prodotti  ;  generale,  o  mate- 
matica, descrizione  della  Terra  come  corpo  cele- 
ste e  membro  del  sistema  solare;  militare,  rap 
presentazione  dei  punti  strategici;  moderna,  da 
dopo  la  scoperta  dell'America;  politica,  studio 
degli  Stati  nel  riguardo  delle  istituzioni  politi- 
che ;  speciale,  descrizione  della  Terra  quale  di- 
mora degli  uomini  e  studio  delle  singole  regioni 
rispetto  alla  loro  abitabilità.  -  Botanica,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Corografia,  corologia  {corografico,  co- 
rologico),  descrizione  d'una  contrada,  d'una  pro- 
vincia. -  Cosmologia,  cosmogonia,  eoamografìa,  veg- 
gasi a  mondo.  ■  Cristallografia,  detto  a  cristallo. 
-  Epirografia  (gr.),  descrizione  delle  parti  asciutte 
(continenti  e  isole)  che  fanno  parte  della  superficie 
terrestre.  -  Etnografia,  studio  e  descrizione  dei  di- 
versi popoli.  -  Geodinàmica,  geofisica,  geognosia, 
geoyonia,  veggasi  a  Terra.  -  Geologia,  scienza 
che  tratta  delle  vicende  fisiche  della  Terra.  -  Mi- 
neralogia, detto  a  minerale.  -  Orografia,  detto  a 
monte.  -  Oroidografìa,  la  simultanea  descrizione  e 
rappresentazione  delle  acque  e  delle  elevazioni  del 
suolo.  -  Perieyési,  descrizione  geografica.  -  Topo- 
grafia, descrizione  particolareggiata  d'un  luogo.  - 
Uranografia,  la  descrizione  del  cielo.  ■  Uranometria, 
scienza  che  determina  il  moto  degli  astri,  rendendo 
ragione  dei  relativi  fenomeni. 

Atlante,  serie  di  carte  geografiche  unite  in  vo- 
lume (  atlante  astronomico,  storico,  ecc.,  secondo  che 
le  carte  rappresentano  parti  del  cielo,  fatti  stori- 
ci, ecc.).  -  Bibliomappa,  atlante  con  spiegazioni.  - 
Carta  geografica  (anche,  semplicem.  caria),  disegno 
che  rappresenta  in  piano  la  superficie  della  Terra. 
0  di  una  sua  parte:  in  essa  i  luoghi  sono  segnati 
nella  loro  posizione  riguardo  ai  principali  ciicoli, 
come  Vequatore,  i  meridiani,  i  paralleli,  ecc.,  e 
le  estensioni  dei  diversi  paesi  {cartografia,  arte 
di  disegnare  carte  geografiche;  cartografo,  chi  le 
disegna).  Se  ne  hanno  diverse:  carte  ce/esti,  veggasi 
a  cielo  (pag.  561, seconda  colonna);  carta  di  Mer- 
catore, nella  quale  i  meridiani  sono  linee  diritte  paral- 
lele; carta  enciprotipn,  incisa  sul  rame;  etnografica, 
rappresentante  la  distribuzione  dei  popoli  sulla  Terra; 
generale,  a  scala  piccola;  geografico-plastira,  nella 
quale,  oltre  le  dimensioni  della  lunghezza  e  della  lar- 
ghezza, è  rappresentata  l'altezza  delle  montagne  me- 
diante rilievi  di  cartapesta  o  altro;  idrografica,  detto  a 
idrografia;  marina,  che  ritrae  i  mari  o  un  mare  e 
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le  coste;  murale,  contrapposta  a  quella  da  libro  o 
da  atlante  ;  orografica,  che  rappresenta  i  monti  ; 
muta,  con  il  solo  disegno  del  paese,  senza  nomi  ; 
peutingetiana  (o  di  Peutinger),  antichissima  carta 
delle  strade  dell'impero;  politica,  che  rappresenta, 
col  tracciato  dei  loro  confini,  i  diversi  Slati;  spe- 
ciale, a  scala  media;  topografie^,  veggasi  a  topogra- 
fia; universale,  il  mappamondo.  Inoltre,  carte  della 
vegetazione,  delle  piogyie,  delle  religioni;  carta  in 
cui  sono  tracciate  le  linee  isobare  (congiungenti  tutti 
i  luoghi  in  cui  gli  stati  barometrici  medi,  ridotti  al 
livello  del  mare,  sono  eguali),  le  linee  isoeasme  (coii- 
giungenti  i  luoghi  che  hanno  la  stessa  frequenza 
dell'aurora  polare),  le  linee  isochimeuiche  e  isoter- 
mieh»  (veggasi  a  temperatura),  ecc.  -  Georama, 
globo  cavo  che  rappresenta  la  Terra  in  grande  e 
che  si  guarda  dall'interno.  -  Mappa,  carta  geografica 
0  topografica.  -  Mappamondo,  carta  geogratìca  uni- 
versale che  rappre.senta  tutta  la  Terra  ne'  suoi  due 
emhftri  (orientale  e  occidentale)  ;  planisf/^-o,  se  piana 
come  le  carte  ordinarie;  globo  terrestre,  palla  della 
Terra,  sfera  terrestre,  se  solido,  in  forma  di  globo. 
-  Nettuno,  detto  talvolta  per  raccolta  di  carte  ma- 
rine. -  Tellurio,  macchina  che  serve  a  dimostrare 
vari  movimenti  della  Terra,  le  diverse  vicende  del- 
l'illuminazione solare  sovra  essa,  la  teoria  delle  sta- 
gioni e  simili. 


Termini  proprì  della  geografia  e  attinenti. 


Altitudine,  Valtezza  di  un  luogo.  -  Angolo  ora- 
rio, ascensione,  nadir,  zenit,  detto  ad  astronomia. 

-  Anfisc),  anteri,  antiassoni,  antictoni,  antipodi,  an- 
tisci,  eterosei,  perisci,  veggasi  a  Terra  (abitanti).  - 
Antartico,  artico,  circoli  polari,  glaciale,  polare,  poli, 
detto  a  polo.  -  Apogèo,  asse  della  Terra,  ipogèo,  ecc.  : 
veggasi  a  Terra.  -  Bacino,  piano  tra  montagne  ; 
terreno  basso  nel  quale  scorre  un  fiume,  si  stende 
un  lago  (bacino  lacustre),  ecc.  (liman,  bacini  di 
evaporazione  naturale  che  si  formano  durante  l'e- 
state in  Hessarabia,  a  sud  di  Odessa,  sul  Mar  Nero). 

-  Basso,  citeriore,  inferiore,  ulteriore,  marca:  veg- 
gasi a  paese.  -  Bradisismo,  tenomeno  per  cui  si 
effettuano  lenti  o  secolari  abbassamenti  e  solleva- 
menti del  suolo.  -  Canale,  cascata,  cateratta,  caverna, 
clima,  colle,  deserto,  duna,  eclittica,  emisfero,  equa- 
tore, est  (orientale),  fiume,  fuso  orario,  ghiacciaio, 
isola,  istmo,  lago,  laguna,  latitudine,  levante,  lonjitu- 
dine,  mare,  marea,  monte,  nord  (boreale,  mezzanotte 
settentrionale),  oceano,  oasi,  oriente  (settentrione), 
orizzonte,  ovest  (occidentale),  palude,  parallelo,  peni- 
sola, pianura  (altipiano,  bassopiano,  giungla,  landa, 
pianoro,  steppa,  tundra),  pozzo  (ardesiano,  mode- 
nese, ecc.),  promontorio,  regione,  scoglio,  sfera,  sor- 
gente (geyser),  spiaggia,  stretto,  sud  (australe,  me- 
ridionale, mezzogiorno),  tropico  (tropicale),  valle, 
vento,  vulcano  (fontana  ardente,  fumarola,  mofeta, 
putizza,  salse,  soffione  boracifero,  stufa),  zona  : 
veggasi  a  ciascuna  di  queste  voci  segnale  in  cor- 
sivo. Cosi  pure  veggasi  ad  acqua,  anno,  aria,  atmo- 
sfera, aurora  (aurora  boreale),  era,  giorno,  mattino, 
mezzogioi-no,  mese,  minuto,  ora,  notte,  tramonto, 
sera  ;  nonché  ad  eclisse,  tempesta,  terremoto.  ■  Capo, 
acrotério,  lo  stesso  che  promontorio.  -  Circolo, 
circolo  massimo,  veggasi  a  Terra.  -  Cisalpino, 
transalpino,  subalpino,  detto  ad  alpe.  -  Chersoneso, 
penisola.  -  Colonne  d'Ercole,  detto  a  promonto- 
rio. -  Delta,  veggasi  a  fiume,  -  Grado  meridiano. 
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detto  a  meridiano.  -  Greco,  libeccio,  maestro,  sci- 
rocco, detto  a  vento.  -  Iceberg,  Icefield  (ted.),  veg- 
gasi  a  ghiaccio,  •  Mediterraneo,  situato  in  mezzo 
a  terre.  •  Normale  termica,  detto  a  temperatura. 

-  Periplo,  esplorazione  delle  coste,  e  l'opera  nella 
quale  le  si  descrivono  (Periplo  d'Annone,  di  Arriano). 

-  Spartiacque,  veggasi  a  monte. 
Campilometro,  o  cartometro,  strumento  per  misu- 
rare, su  una  carta,  la  lunj.;liezza  d'una  strada,  d'un 
fiume,  ecc.  •  Espressione  geografica,  detto  a  Italia. 

-  Orieìitamento,  orientarsi,  veggasi  ad  orizzonte.  ■ 
Proiezione,  i  diversi  modi  di  rappresentare  la  sfera 
celeste,  o  terrestre,  di  avviluppare  sopra  un  piano 
la  superficie  dell'ellissoide  terrestre  con  i  minori  er- 
rori possibili  (analemma,  proiezione  ortografica  dei 
circoli  della  sfera).  -  Rivaggio,  ragguaglio  tra  le 
acque  e  le  terre. 

Geografico,  geògrafo.  Detto  a  geografia. 

Geologia  (geologico).  Scienza  che  tratta  delle 
vicende  tisiche  della  Terra  e  ne  ricostruisce  la 
storia,  dalle  sue  remotissime  origini  ai  giorni  no- 
stri, rispetto  al  regno  animaZe,  al  minerale,  al 
vegetale  e  alla  materia  in  istato  t'ossile  [geologico, 
attenente  alla  geologia;  geologo,  chi  é  dotto  in  geo- 
logia 0  la  professa:  naturalista).  -  Cristallografia, 
veggasi  a  cristallo.  -  Dinamica  terrestre,  studio 
dei  fenomeni  terrestri  in  quanto  sono  effetto  delle 
cause  modificatrici  del  globo.  -  Geodinàmica,  geo- 
gnosia,  geogonia,  geoscopia,  detto  a  Terra,  -  Geo- 
grafia, veggasi  a  questa  voce.  -  Geopldstiia,  detto  a 
Terra.  -  Geotettonica,  la  parte  che  esamina  l'ar- 
chitettura della  Terra.  -  Idrologia,  veggasi  a  questa 
vote.  -  Litologia  e  stratigrafia,  detto  a  roccia.  - 
Orittogeologìa,  paleontografia,  paleontologia,  detto  a 
fossile.  -  Orografia,  detto  a  monte. 

Nettunismo,  ipotesi  che  attribuisce  all'azione  delle 
acque  la  formazione  delle  rocce  nella  crosta  ter- 
restre (neWitnista,  partigiano  del  nettunismo).  -  Pluto- 
nismo,  teoria  che  attribuisce  all'azione  del  fuoco 
centrale  la  formazione  dei  principali  strati  della 
crosta  terrestre  (plutoniani,  o  plutonisti,  i  seguaci 
di  lale  dottrina).  -  Vulcanismo,  sistema  fondato  sul- 
l'azione dei  fuochi  sotterranei:  veggasi  a  vulcano. 

Periodi  geologici.  —  Archeano,  il  più  antico  pe- 
riodo della  storia  della  Terra  {laurenziano,  la  più 
antica  delle  due  grandi  formazioni  geologiche  di 
cui  risulta  il  periodo  archeano;  fluroniano,  la  se- 
conda e  quindi  la  meno  antica  delle  due  formazioni 
che  costituiscono  il  periodo  archeano;  serie  precam- 
briana, l'insieme  di  terreni  che  si  formarono  nel- 
l'ultimo scorcio  del  periodo  archeano).  -  Paleozoico, 
il  secondo  dei  grandi  periodi  della  storia  della  Terra 
(cambriano,  il  primo  e  più  antico  sistema  di  questo 
periodo;  siluriano,  il  secondo;  devoniano,  il  terzo; 
carbonifero,  il  quarto;  pei-miano,  il  quinto).  -  Meso- 
zoico, il  terzo  dei  grandi  periodi  della  storia  della 
Terra  (triassico,  il  primo  sistema  di  questo  periodo; 
giurassico,  il  secondo;  cretàceo,  il  terzo:  sostan- 
tivam.,  trias,  giura,  creta).  -  Cenozoico,  l'ultimo 
dei  grandi  periodi  della  storia  della  Terra  e  imme- 
diatamente successivo  al  mesozoico  (eocenico,  il  più 
antico  e  primo  quindi  dei  sistemi  di  questo  periodo  ; 
oligocenico,  il  secondo;  miocenico,  il  terzo;  plioce- 
nico, il  quarto  e  più  recente,  1'  ultimo  quindi  dei 
sistemi  geologici:  sostantiv.,  eocene,  oligogene,  mio- 
cene, pliocene). 

Periodo  archeolitico,  paleolitico,  della  prima  età 
della  pietra,  delle  pietre  appena  scheggiate;  neolitico, 
quello  delle  pietre  lavorate,  il  più  vicino  a  noi.  - 
Eneolitico,  il  periodo  di  mezzo  fra  l'età  del  bronzo 


e  la  seconda  età  della  pietra.  -  Lias,  uno  dei  pe- 
riodi della  lunghissima  èra  geologica  secondaria 
(liasico,  appartenente  al  lias).  -  Neolitica,  l'èra  che 
incomincia  alla  line  del  periodo  cretaceo  e  che 
presenta  fossili  vegetali  d'un  carattere  più  recente 
che  quelli  del  resto  del  gruppo  secondario.-  Neogéne, 
divisione  del  sistema  terziario.  -  Paleocene,  che  si 
riferisce  ai  terreni  terziari  più  antichi. 


Terminologia  geologica. 


Affioramento,  la  linea  variamente  diretta,  rispon- 
dentemente alla  quale  lo  strato  viene  a  terminare 
alla  superficie  del  suolo,  presentando  su  questo  la 
sua  testata,  cioè  il  piano  di  troncatura,  di  termi- 
nazione. -  Aggregalo,  riunione  di  varie  sostanze 
agglutinate  insieme  nel  periodo  della  loro  forma- 
zione. -  Alluvione,  sedimento  di  detriti  di  roccie, 
formato  per  deposizione  dell'acqua  torrenziale,  nei 
luoghi  in  cui  essa,  per  minore  pendenza,  ha  ral- 
lentato la  sua  corsa.  -  Ammasso,  deposito  di  sostanze 
minerali,  chiuso  fra  rocce  di  natura  diversa.  -  Bar- 
riera, formazione  di  origine  detritica  che  i  fiumi 
abbandonano  alla  loro  foce,  là  ove  la  forza  viva 
della  corrente  è  neutralizzala  dalla  resistenza  della 
massa  marina.  -  Bradisismo,  fenomeno  per  cui  si 
effettuano  lenti  e  secolari  abbassamenti  e  solleva- 
menti del  suolo.  -  Bressa,  nome  generico  di  certi  de- 
positi che  fanno  parte  del  terreno  subappenninico. 
-  Cataclisma,  grande  sconvolgimento  del  suolo.  - 
Causa  attuale,  quella  che,  dopo  avere  operato  con 
la  sua  azione  modificatrice,  per  una  lunga  serie  di 
età,  sulla  superficie  della  Terra,  dura  tuttora.  - 
Congloinerato,  massa  di  sostanza  dissimile  stata  per 
lungo  tempo  separata,  riunita  poi  da  qualche  feno- 
meno fisico,  come  le  arenarie,  il  caranto,  ecc.: 
agggomerato  (crag,  conglomerato  o  deposito  di  sabbia 
e  rottami  di  quarzo,  calcare,  ferro  idrato,  apparte- 
nente all'èra  terziaria).  -  Deposito,  grande  ammasso 
di  roccie.  -  Diaclasi,  disposizione,  faglia,  leptoclasi, 
metamorfismo,  paraclasi,  sedimento,  strato,  trasgres- 
sione, veggasi  a  roccia.  -  Direzione  degli  strati,  la 
loro  disposizione:  si  determina  riferendo  il  piano 
dei  medesimi  ai  punti  cardinali.  -  Epoca,  età,  com- 
complesso  di  alcuni  periodi:  età  delbomzo,  età  della 
pietra,  quella  comprendente  i  periodi  delti  poleoli- 
tico  o  archeolitico.  -  Esplorazione,  ricerca  per  co- 
noscere di  quali  strati  di  terre  o  di  pietre  consti 
una  data  estensione  dì  paese.  -  Ingressioni,  le  inva- 
di mare  dove  la  spiaggia  è  riparata  da  banchi  e  .da 
scogliere.  -  Formazione,  gruppo  di  strati  o  di  rocce 
aventi  un  comune  carattere  di  età,  di  origine,  di 
composizione  (formazione  arcaica,  o  azoica,  o  eoo- 
zoica;  paleozoica,  mesozoica,  cenozoica,  ecc.).  - 
Giacimento,  la  particolare  disposizione  dei  minerali 
nel  seno  della  'Terra.  -  Mediterraneo,  divisione  dello 
strato  aquilano  nel  bacino  di  Vienna.  -  Oscillazione, 
il  sollevarsi  e  l'abbassarsi  della  crosta  terrestre; 
l'avanzare  e  il  ritirarsi  dei  ghiacciai.  -  Ossario, 
grande  accumulazione  d'ossa  di  mammiferi  nei  ter- 
reni più  recenti.  -  Petrogenesi,  la  formazione  delle 
roccie.  -  Piesoclasi,  rottura  della  crosta  terrestre,  di 
poca  ampiezza.  -  Premediiei-raneo,  il  Mediterraneo 
prima  dell'epoca  pliocenica.  -  Piega,  lo  strato  pie- 
gato. -  Piani,  le  diverse  zone  di  strati  in  cui  si 
dividono  le  grandi  formazioni  rappresantanti  un 
lungo  periodo  geologico.  -  Profilo,  il  taglio  d'un 
terreno  ne'  suoi  vari  strati.  -  Sedimento,  deposito  di 
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materia  solida,  meccanicamente  sospesa  in  un  liqui- 
do in  quiete.  -  Strato  {stnitilicazione),  suolo,  ma- 
teria distesa  orizzontalmente,  per  deposito,  "ribolli- 
mento, ecc.  :  concordante,  formazione  uisposta  a  strali 
paralleli,  qualunque  sia  la  posizione  generale  (per 
altri  particolari  veggasi  a  roccia). 

Teireno.  serie  di  strati  caratterizzati  da   distinte 
faune  peleontologiche  differenti  e  che,  insieme  riu- 
nite, danno  poi  le  altre  divisioni  dette  «pocftf.  Cosi: 
terreno  azoico  (senza  animali),  quello  formato    dai 
depositi  sedimentari  lasciati  dai   primi    esseri    vis- 
suti sulla  Terra;  cambrico,  quello  sottostante  al  ter- 
reno silurico;  carbonifero,   dell'epoca    carbonifera; 
cenomano,  terreno  cretaceo;  cretaceo,  della  creta; 
culm,  terreno  del  sistema  carbonifero   nel    periodo 
paleozoico;  devoniano,  composto  dai   sedimenti  la- 
sciati dalle  Ondulazioni  delle   roccie   siluriche;   di 
transizione,  del  tempo  in  cui  la  Terra  passava  dallo 
stato  caotico  allo  stato  abituale;  drift,   il    terreno 
glaciale    o    fluvio-glaciale;    eocenico,    caratterizzato 
dalla  presenza  di  grandi  mammiferi  appartenenti  a 
generi  estinti  (si  compone  di  calcari  grossolani,  di 
marne,  di  argille,  di  poche  arenarie);  erratico,  {or- 
niato  dagli  antichi  ghiacciai  ;  elrurio,  primo  gruppo 
dei  terreni  stratificati  secondari  o  ammonici,  diviso 
in  due  piani,  superiore   e   inferiore;    giurese,    del 
giura  o  giurassico  ;  inferiore   od   eocenico,  medio  o 
miocenico;  superiore  o  pliocenico,  o    subalpino,   tre 
gruppi  di  terreno  terziario;    intermediario,    il    ter- 
reno fra  le  rocce  delle  epoche  prime  del  mondo  e 
gli  strati  recenti  ;  lignitifero,   contenente  lignite; 
ligure,  divisione  dell'eocene  parigino    racchiudente 
il  gesso  e  il  calcare  di  Brie;  melamorfico,  elasse  di 
terreni  comprendente  quelli  di  sedimento,    alterati 
da  azioni  ignee  ;  miocenico,  detto   della   molassa   o 
piano  fahtntano   (da  notarsi  tra  i  fossili    di  questi 
strati  le  scimmie,  V  dinoterio,  specie  di  pachidermo 
mostruoso,  mastodonti,  orsi,  gatti,  rinoceronti,  ecc.); 
neoconìiano,  formato  da  argille,  da  marne,  da    cal- 
cari, da  arenarie,  ecc.;    nummulitico,    racchiudente 
nummuliti;  omozoico,  contenente  gli  stessi  animali 
fossili  ;  parigino,  il  terreno  inferiore  a  quello  della 
molassa  e  superiore  al  cretaceo:  comprende  gesso, 
calcare  grossolano  e  argilla;  permiano,    rappresen- 
tato da  gres  composti  di  frammenti  di   quarzo,   di 
diaspro,  di  granito,  di  gneis,  di  porfidi  ;  pliocenico, 
primo  gruppo  dei  terreni  terziari  ;  (postplioeenico,  il 
quaternario)  ;    portlandiano,  terreno  del    giarasoico 
avente  il  suo  tipo  nei  dintorni  di  Portland  ;  prima- 
rio, quinto  nell'ordine  dei  terreni   stratificati,    gia- 
cente sotto  il  secondario  (comprende  il  carbonifero, 
devoniano  e  il  siluriano);  primitivo,  il  terreno  costi- 
tuente le  formazioni  più  antiche  delle  rocce,  senza 
tracce  di  esseri  organizzati  ;  problematico,    terreno 
stratificato  delle  Alpi  e  dell'Appennino,  di   dubbia 
età  ;  quaternario,  il    quinto   e  ultimo    gruppo    dei 
terreni  moderni  stratificati ,  reziario,  il  primo  strato 
basico  di  congiunzione  dominante  nelle  Alpi  Retiche; 
secondano,  terreno  di  sedimento,  deposto  al   fondo 
delle  acque  ;  sedimentario,    qualunque  terreno   for- 
matosi in  seno  alle  acque  per  la  lenta   e  secolare 
deposizione  o  precipitazione    di    materiali    che  le 
acque  tenevano  in  sospensione  o  in    dissoluzione; 
siluriano,  il  più  antico  dei  terreni  paleozoici;  ter- 
ziario, terreno  del  periodo  omonimo;  rachitico,  se- 
condo gruppo  dei  terreni  piroidi  ;  triasico,  triassico, 
terreno  della  prima  epoca  mesozoica,  comprendente 
le  marne   iridate,  il   calcare  conchiglifero  e   ì'are- 
naria  variegata.   -   Titonico,  facies  meridionale  del 
giurassico  superiore.  -  Torbiera,  terreno  umido  da 


torba.  -  Trovante,  masso  erratico  sceso  dai  monti 
e  sperso  in  qualche  pianura.  -  Ttifo,  sostanza  che 
ha  della  terra  e  della  pietra.  -  Zolfatare,  l'insieme 
degli  orifizi  che  emettono  vapori  sulfurei:  veggasi 
a  zolfo. 


Altri  termini. 


Varie. 


Atioz,  giacimento  duro  sotto  il  terreno  delle  lande, 
-  Altipiano,  bassopiano,  landa,  steppa,  teiTe  nere, 
tundra,  veggasi  a  pianura,  -  Anticlinale,  lo  strato 
piegato  che  presenta  la  convessisà  in  alto;  geosin- 
clinale, larga  piemia  al  fondo  della  quale  si  accumu- 
lano i  sedimenti;  isoclinale,  la  piega  con  i  fianchi 
paralleli  tra  loro;  monoclinale  si  dice  delle  pieghe 
0  dei  sistemi  di  strati  inclinati  parallelamente,  rac- 
cordantisi  con  gli  strati  orizzontali;  sinclinale,  lo 
strato  che  presenta  la  convessità  in  basso. 

Bacino,  zona  presentante  una  conformazione  con- 
cava di  una  data  formazione  sedimentaria.  -  Ba- 
saltico, masso  erratico  di  basalto.  -  Briscole,  roccia 
che,  originariamente  calcarea,  si  trasforma  in  ges- 
sosa pel  contatto  dello  zolfo,  del  quale  accompagna 
sempre  i  giacimenti. 

Carenate,  le  pieghe  isoclinali.  -  Caverna,  colle, 
deserto,  ghiacciaio,  roccia,  valle,  vulcano:  veggasi  a 
queste  voci.  -  Circo,  grande  spazio  tutto  circondato 
da  montagne:  anfiteatro.  -  Coproliti,  escrementi  pie- 
trificati. -  Eclogite,  scorza  o  crosta  della  Terra.  - 
Estuario,  i  terreni  stratificati  creati  alla  foce  degli 
antichi  fiumi  e  caratterizzati  dalla  mescolanza  di 
fossili  marini,  terrestri  e  di  acqua  dolce.  -  Etei-o- 
pici,  \  sedimenti  contemporanei  con  fauna  e  flora 
diverse.  -  Eteromesici,  i  depositi,  dei  quali  il  mezzo 
di  deposizione  è  diverso.  -  Fianchi  della  piega,  i  lati 
di  uno  strato  piegalo. 

Facies,  complesso  dei  caratteri  di  una  formazione 
(terreno,  fauna,  flora,  ecc.),  distinguendosi  le  facies 
pelasgica,  littorale,  d'acqua  dolce.  •  Fondi  di  ca- 
panne, certe  cavità  nel  terreno,  sparse  di  carboni 
spenti,  selci  lavorate,  ossami  e  altri  avanzi  di  an- 
tichissima industria  umana,  riconosciuti  come  fondi 
0  pavimenti  di  rozze  capanne  edificate  dall'uomo 
nelle  antichissime  età.  -  Fontane  ardenti,  fumarole, 
mofete,  pulizze,  salse,  soffioni  boraci/eri,  stufe  :  veg- 
gasi a  vulcano.  -  Fossile,  veggasi  a  questa  voce. 

-  Geòde,  cavità  tappezzata  di  cristalli.  -  Iceberg,  ice- 
field,  veggasi  a  ghiaccio.  -  Isomesici,  i  sedimenti, 
nei  quali  il  mezzo  di  deposizione  è  identico.  - 
Isopici,  i  sedimenti  che,  pur  non  essendo  con- 
temporanei, presentano  un'identica  fauna  e  una 
fiora  analoga.  -  Massi  erratici,  enormi  macigni,  com- 
posti per  lo  più  di  pietrume,  di  remota  provenienza: 
trovansi  nelle  pianure  al  nord  e  all'est  delle  Alpi. 

-  Montagna,  monte,  gigantesca  piega  anticlinale.  - 
Morena,  veggasi  a  questa  voce.  -  Orma  fossile,  im- 
pronta di  piedi  d'animale  sugli  strati  geologici.  - 
Pozzatina,  forma  speciale  di  caverna. 

Varie.  —  Carte  geologiche,  quelle  che  rappresen- 
tano formazioni,  sezioni  di  formazione  e  le  varie 
specie  di  roccie  d'una  data  regione.  ■  Declinometro, 
bussola  di  declinazione  usata  dai  geologi.  -  Mappa 
geologica,  quella  in  cui,  con  diversi  colori  che  con- 
vengono, è  accennata  la  natura  delle  varie  sorta  di 
terreni,  e  anche  la  sovrapposizione  dei  medesimi, 
sino  alle  maggiori  profondità  possibili.  -  Terrama- 
ricoli, gli  abitanti  delle  terremare,  stazioni  della 
prima  età  del  bronzo  (prischi  Latini). 
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Geològico,  greòlogro.  Detto  a  geologia. 
Geomanf  e,  eeomanzia.  Vengasi  a  iuilovino. 

Geòmetra  (geomètrico).  Professore  di  geome- 
tria (in  qualche  paese  d'Italia,  Vngriniensore): 
alunno  di  Euclide;  Archimede;  geoinetro,  livella- 
tore. -  Misuratore,  geometra  teorico.  -  Perticatore 
(propriam.  chi  porta  le  canne  al  geometra),  tavo- 
/ano,  tavolntore:  geometra  pratico  -  Stereòmetra, 
professore  di  geometria  soliaa. 

Geometria  fiieomélrvo).  Scienza  matematica 
che  esamina  le  proporzioni  di  tulio  ciò  che  é  mi- 
surabile (lince,  aree,  solidi,  ecc.).  -  Scienza  di  mi- 
surare la  terra;  il  lil)ro  che  ne  tratta  (geometra, 
chi  professa  geometria;  geometrico,  attenente  a  geo- 
metria; geometii:,zare,  rendere  geometrico,  rappor- 
tare alla  geometria).  Geometria  analitim,  app  ica- 
zione  àdW'algebrn  alla  geometria;  ilescritlira,  (jnella 
che  eseguisce  gralicaniente  le  costruzioni  geometriche 
(rappresenta  con  esattezza,  sopra  fogli  che  hanno  i 
solo  due  dimensioni,  gli  oggetti  che  ne  hanno  tre  I 
e  che  sono  suscettivi  di  rigorosa  delinizione;  de- 
duce dalla  esatta  descrizione  dei  rorfiì  tutto  ciò 
che  si  deduce  dalle  loro  (orme,  dalle  loro  rispet- 
tive posizioni);  di  rilievo,  solida;  elementare  od 
ordinaria,  che  non  ha  bisogno,  pel  suo  svolgimento, 
della  scienza  dei  numeri;  organica,  arte  di  descri- 
vere le  curve  d'un  movimento  continuo;  piana,  che 
studia  le  ligure  piane;  frratira,  o  topotjraiia,  ap- 
plicazione della  geometria  a  tutte  le  operazioni  che 
devono  fare  un  agrimensore,  un  arrJW etto, 
un  ingegnere  idraulico,  ecc.;  iiraieliim  (geometria 
di  posizione,  svpeiiore,  sin  etica),  quella  che  consi- 
dera specialmente  le  proprietà  di  posizione,  la  ge- 
nesi e  le  trasforniazioni  delle  liyure.  che  studia  per 
via  sintetica,  ossia  puramente  geometrica,  senza 
sussidio  di  analisi;  solida,  che  ha  per  oggetto  la 
misura  dei  corpi  solidi;  trascendentale,  sublime,  che 
applica  il  calcolo  differenziale  e  inte>;rale. 

Pahti  della  liEOMKTHiA.  —  Aliimetria  :  insegna 
a  misurare  le  altezze  accessibili  e  inaccess  bili.  - 
Cadomelria:  si  applica  alla  capacità  delle  botti  e 
d'altri  vasi  da  vino.  -  Cictogrufia,  geometria  dei 
cerchi  e  delle  sfere.  -  Cielomttiia,  complesso  di 
formole  rappresentanti  i  rapporti  degli  archi  di 
cerchio  con  le  linee  rette  che  loro  si  riferiscono.  - 
Geodesìa,  pane  della  geometria  pratica.  -  Lon- 
gimetria.  parte  della  geometria  pratica  che  insegna 
a  misurare  le  lunghezze,  le  lontananze,  le  altezze, 
anche  inaccessibili.-  0-/'«oj/rrt/<«,  rappresentazione 
della  faccia  di  un  oggetto,  come  quella  di  un  edi- 
ficio, mediante  il  rapporto  geometrico  di  tutte  le 
sue  parti.  -  Pangeometria  (geometria  imniaqinaria), 
geometria  basata  sul  principio  che  per  un  punto 
fuori  di  una  retta  si  possono  tirare  più  relte  a 
questa  parallele.  -  Planimetria:  insegna  a  misurare 
la  superficie  e  la  quadratura  dei  piani.  -  Stereometria, 
la  geometria  solida.  -  Tacheometria:  fa  i  rileva- 
menti e  le  livellazioni  con  una  considerevole  eco- 
nomia di  tempo  e  con  un  grado  di  precisione  su- 
periore a  quello  possibile  con  gli  altri  metodi 
topografici.  -  Trigonontetria  :  ha  per  iscopo  la 
risoluzione  dei  triangoli,  ossia  la  soluzione  di  un 
certo  problema.  -  Volumetria,  parte  della  geometria 
pratica  che  insegna  a  misurare  le  vòlte. 


FlGUKE   GEOMETRICHE. 


Particolari. 


Figura,  insieme  di  punti,  di  linee,  di  superficie 
(figura  conica,  cubica,  ellittica,  piana,  piramidale, 
quadrata,  regolare  e  irregolare,  sferica,  ecc.):   veg- 


gasi  la  tavola  XXXVII  e  la  spiegazione  in  fine  di 
questo  articolo.  Figura  prima,  che  non  si  può  ri- 
durre ad  allre  più  semplici;  congruenti,  due  ligure  che 
si  possono  sovrapporre  l'una  all'altra,  cosi  che  coin- 
cidano in  tutte  le  parti;  equiralenti,  le  figure  eguali; 
simmetriche,  corrispondentisi;  superficiali,  quelle 
piane,  o  curve,  di  due  dimensioni.  -  Angolo  (ango- 
lare), asse,  base  centro,  ('■entrale),  cerchio,  cilindro  (ci- 
lindrico), circonferenza,  cono  (conico),  cubo  (cubico), 
curva,  ellisse  (ellittico),  iperbole  (iperbolico),  linea 
(lineare),  nodo,  parabola  (parabolico),  parallelo,  piano, 
piramide  (piramidale),  poliedro  poliedrico),  poligono 
(poligonico),  prisma  (prismatico),  punto,  qwidranle, 
quadralo,  quadrilatero,  lafiyio.  retta  (rettilineo),  r«(- 
((iMf/o/o  (rettangolare),  rombo  (romboidale,  romboide), 
seno,  nettore,  sezione,  sfera  (sferico),  simmetria,  so- 
lido, spazio,  superficie,  tangente,  (ropezio  (tra  pezoide), 
tri  involo  (triangolare),  tronco,  zona:  reggasi  alle 
singole  voci  se„'nate  in  cursivo.  -  Area,  superfiiiie 
piana  compresa  da  un  perimetro.  -  Decaèdro,  do- 
decaèdro, esaèdro,  ottaèdro,  tetraèdro,  ecc.:  veggasi 
a  poliedro.  -  Decàgono,  dodecayono,  esaqono,  etta- 
gono, ottagono,  pentagono,  ecc.  :  veggasi  a  poligono. 
-  Elice  0  elica,  linea  spirale  che  con  giri  uguali 
s'avvolge  intorno  a  un  cilindro.  -  Emisfero,  la 
mezza  sfera.  -  Emisferoide,  solido  che  s'approssima 
alla  figura  di  mezza  sfera.  -  Losanga,  parallelo- 
grammo ad  angoli  opposti  uguali,  ma  non  rettan- 
goli. -  Lunula,  figura  a  forma  di  mezzaluna.  -  Par 
rallelepipedo,  detto  a  irrisma.  -  Paiallebjrammo, 
veggasi  a  quadrilatero.  -  Parametro,  detto  a 
linea  e  a  parabola.  -  Pentagramma:  si  ottiene 
dividendo  la  circonferenza  in  cinque  parti  e  riu- 
nendo con  rette  i  punti  di  divisione  alternati.  - 
Quadrangolo,  figura  a  quattro  angoli.  -  Scalenoedro, 
detto  a  solido.  -  Tanaglia,  figura  geometrica  ri- 
sultante dalla  intersezione  delle  due  linee  contigue 
della  difesa,  in  una  forti/icazione. 

Particolari.  —  Absidi,  i  due  punti  estremi  del- 
l'asse maggiore  di  una  ellisse.  -  Altezza,  perpendi- 
colare dal  vertice  alla  base  di  un  triangolo  o  di 
una  piramide.  -  Arcata,  porzione  di  curva  di  un 
circolo,  di  un'ellisse,  ecc.  -  Arco,  parte  o  segmento 
qualunque  di  una  cur''a,  o  una  circonferenza  di 
un  circolo,  di  una  ellissi,  di  un'iperbole,  ecc.  - 
Ascisaa,  arco  di  curva  avente  un  senso  determinato; 
(coordinate,  collettivamente,  le  ascisse  e  le  ordinate 
di  un  punto;  sotiangente,  proiezione  sull'asse  delle 
ascisse  d'una  parte  di  tangente  alla  curva).  -  Asse, 
corda,  secante,  sottesa,  trasversale,  vettore:  veegasi  a 
retta.  -  Cateti,  coseno,  gradi,  ipotenusa,  lembo,  ver- 
tice: detto  ad  angolo.  -  Diametro,  raggio,  segmento: 
veggasi  a  queste  voci.  -  Faccetta,  ciascuno  dei 
piani  d'un  poliedro.  -  Faccia  d'un  corpo,  la  su- 
perfìcie che  lo  termina  da  un  lato.  -  Freccia,  linea, 
perpendicolare  alla  corda,  che  divide  l'arco  in  due 
parti  uguali.  -  Fuso,  porzione  di  superficie  sferica 
compresa  fra  due  archi  di  circolo  massimo.  - 
Grado,  ognuna  delle  360  parti  che  segnano  la 
divisione  del  cerchio.  -  Lato,  ciascuna  linea  che 
circoscrive  una  figura  geometrica.  -  Lùnula,  d'Ip- 
pocrate,  lo  spazio  fra  due  archi  di  cerchio  quadrabile 
esso  solo  0  insieme  con  altri.  -  Pendenza,  angolo 
che  una  retta  forma  con  l'orizzonte.  -  Periferìa, 
circonferenza.  -  Perimetro,  somma  dei  lati  d'un 
poligono,  e,  in  generale,  linea  che  chiude  una  su- 
perlìcie  determinata.  -  Planisferio,  planisfero,  seg- 
mento sferico,  spicchio:  detto  a  sfera.  -  Punto  di 
contatto,  detto  a  curva,  pag.  812,  prima  colonna.  - 
Quadratura,  ciascuna  facciata  d'un  corpo  quadran- 
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gelare  -  Quarta,  la  quarta  parte  delia  circonferenza. 

-  Ragione,  lo  stesso  che  proporzione,  o  rapporto.  - 
Ramo,  porzione  qualunque  di  curva,  che,  partendo 
da  un  punto  qualsiasi,  si  estende  senza  rientrare 
in  sé.  -  Spigolo:  veggasi  a  linea.  -  Supplemento 
d'un  angolo,  l'aggiunta  per  ottenere  una  somma 
eguale  a  due  rette.  -  Volume,  grandezza  di  un 
corpo  rispetto  allo  spazio  che  esso  occupa,  fatta 
astrazione  del  suo  peso. 

Analogia,  proporzione.  -  Assioma,  proposizione  e- 
vidente  per  sé  stessa.  -  Calcolo  baricentrico,  quello 
consistente  nel  determinare  l'affinità  geometrica 
delle  figure  dai  rapporti  del  loro  centro  di  gravità. 

-  Canone,  formola.  -  Correlazione,  la  dipendenza  fra 
due  figure  coesistenti  e  la  corrispondenza  delle  pro- 
prietà di  posizione  delle  singole  parti  di  una  figura 
con  quelle  d'un'aitra.  -  Disegno  lineare:  veggasi  a 
disegno,  pag.  895,  seconda  colonna.  -  Evoluzione, 
in  geometria,  lo  stesso  che  svolgimento  o  sviluppo. 

-  Estensione,  la  parte  determinata  dallo  spazio  as- 
soluto. -  Flesso  contrario  (punto  di),  veggasi  a 
punto.  -  Incidenza,  il  cadere  di  una  linea,  spe- 
cialmente di  un  raggio  luminoso,  sul  piano.  -  Ir^cli■ 
nazione,  la  relazione  d'obliquità.  -  Indice,  il  rap- 
porto del  seno  dell'angolo  d'incidenza  al  seno  del- 
l'angolo di  rifrazione.  -  Intersezione,  il  punto  in 
cui  s'incontrano  due  linee.  -  Involuzione,  in  geo- 
metria proiettiva,  la  relazione  di  posizione  speciale 
di  due  forme  proiettive  sovrapposte,  nella  quale 
gli  elementi  corrispondenti  (coniugati)  si  corrispon- 
dono in  doppio  modo:  si  ha  involuzione  di  punti,  di 
raggi  0  di  piani.  -  Iperspazio,  astrazione  cne  desi- 
gna uno  spazio  fittizio  a  quattro  dimensioni  {iper- 
geometrico,  che  si  riferisce  all'iperspazio).-  Lemma, 
proposizione  che  conduce  a  un'altra.  -  Luogo  geo- 
metrico, espressione  con  cui,  nella  geometria  anali- 
tica, si  indicano  i  punti,  le  linee,  le  superficie  rap- 
presentate dalle  equazioni  algebriche.  -  Metodo  d'e- 
saustione,  dimostrazione  di  eguaglianza  provando 
che  la  differenza  è  più  piccola  di  ogni  quantità 
assegnabile.  -  Omotetia,  posizione  relativa  di  due 
figure  simili  quando  le  rette  dei  punti  omologhi 
passano  tutte  per  uno  stesso  punto  (diretta,  inversa; 
centro  d'omotetia).  -  Ponte  dell'asino,  la  quinta  pre- 
posizione d'Euclide,  o  teorema  di  Pitagora.  -  Pori- 
smo,  proposizione  sussidiaria.  -  Postulato  (postula- 
tum),  proposizione  che  si  domanda  di  ammettere 
come  se  forse  evidente.  -  Froblenia,  operazione  da 
eseguirsi  (moltissimi  i  problemi  in  geometria)  dai 
più  facili  ai  più  difficili  :  es.,  inalzare  una  perpen- 
dicolare da  un  punto  dato  sopra  una  retta  ;  co- 
struire un  angolo  uguale  ad  un  angolo  dato;  trovare 
una  giusta  proporzionale  a  tre  rette  date  ;  inscri- 
vere un  quadrato  in  un  triangolo  dato;  inscrivere 
in  un  cerchio  un  esagono  regolare,  un  decagono, 
un  pentagono,  ecc.;  costruire  un  triangolo  cono- 
scendo il  perimetro,  un  angolo  e  il  raggio  del  cer- 
chio inscritto,  e  via  via.  -  Problema  delieo,  nell'an- 
tica Grecia,  il  celebre  calcolo  geometrico  di  desu- 
mere, per  mezzo  di  circoli  e  di  linee,  dal  lato  di 
un  dado  il  lato  di  un  altro  dado,  il  cui  volume 
fosse  precisamente  il  doppio  di  quello  del  primo.- 
Proposizione,  veggasi  ad  aritmetica,  -  Regola  ba- 
ricentrica,  quella  consistente  nel  trovare  il  volume 
di  un  corpo  rotante  moltiplicando  la  soperficie  del 
corpo  per  la  via  descritta  dal  centro  di  gravità  del 
corpo  stesso.  -  Relazione:  dicesi  di  qualunque  le- 
game algebrico,  geometrico.  -  Scala  geometrica,  scala 
di  proporzione,  di  riduzione,  ecc.  -  Sezione,  in- 
contro di  linee  o  di  superficie.  -  Teorema,  propo- 


sizione che  si  va  a  dimostrare.  -  Teorema  di  Pita- 
gora: il  quadrato  dell'ipotenusa  di  un  triangolo 
rettangolo  è  uguale  alla  somma  dei  quadrati  dei 
cateti. 

Adiacente,  alterno,  conseguente,  complementare,  co- 
niugato, equiangolo,  esàgono,  isogeno,  obliquangolo, 
ortogono,  ossigeno,  rientrante,  saliente,  ecc.,  detto  a 
angolo.  -  Apolloniana,  detto  a  iperbole  e  a  pa- 
rticola. 

Bttangente,  detto  a  tangente.  -  Coniugato,  ag- 
giunto di  certi  diametri,  di  particolare  positura  e 
proporzione,  che  si  riscontrano  nelle  sezioni  coni- 
che. -  Corrispondenti,  i  lati  opposti  ad  angoli  u- 
guali  nelle  figure  simili,  e  gli  angoli  opposti  ai  lati 
uguali  nelle  figure  uguali.  -  Cosecante,  secante  del 
complemento  d'un  arco.  -  Coseno,  seno  del  comple- 
mento di  un  angolo  o  di  un  arco.  -  Ex-inscritto  : 
dicesi  dì  un  cerchio  che  è  tangente  ad  un  lato  d'un 
triangolo  e  ai  due  altri  lati  prolungati.  -  Intercetto: 
di  linee  o  porzioni  di  linee  comprese  fra  certi  ter- 
mini che  possono  essere  punti  o  altre  linee  o  su- 
perficie. -  Omo  focali:  detto  a  superficie.  -  Omo- 
logo, corrispondente  :  di  ciascun  termine  d'un  rap- 
porto dell'altro  termine,  dati  più  rapporti  eguali; 
anche  di  lati  di  poligoni  simili,  se  adiacenti  ad 
angoli  rispettivamente  uguali;  omologhe,  le  rette 
proporzionali  fra  loro.  -  Ortogno,  voce  elle  significa 
ad  angolo  retto:  si  applica  specialmente  alle  pro- 
iezioni, agli  assi  e  ai  piani  coordinati.  -  Osculatrice: 
dicesi  delle  linee  e  delle  superficie  che  si  toccano 
in  un  punto. 

Caustica ,  cicloide ,  concoide ,  curvilineo ,  epici- 
cloide, ecc.,  detto  a  curva.  -  Equicrure,  più  co- 
munem.  angolo  isoscele.  -  Equilatero,  con  lati 
uguali  (triangolo,  poligono,  ecc.).  -  Evoluta  (svilup-  , 
pala),  la  curva  che  passa  per  tutti  i  punti  d' in- 
contro delle  normali,  infinitamente  vicine,  condotte 
ad  una  curva  data.  -  Normale,  perpendicolare,  se- 
cante: veggasi  a  retta.  •  Punteggiata,  forma  geo- 
metrica fondamentale  costituita  da  punti  allineati 
in  una  retta.  -  Quadrilineo,  termine  geometrico,  di 
figura  compresa  tra  quattro  linee.  -  Rettilinea,  la 
figura  compresa  tra  linee  rette:  si  dice  specialmente 
dei  triangoli  piani,  per  distinguerli  dagli  sferici,  i 
cui  lati  sono  archi  di  cerchio. 

Bisecare  :  dicesi  della  retta  {bisettrice)  che  divide 
un  angolo  in  due  altri  uguali.  -  Concorrere,  di  due 
linee  che  si  incontrano  a  un  medesimo  punto.  - 
Congiungere,  di  linee  'che  vanno  a  terminare  in  un 
medesimo  punto.  -  Generare:  di  linee,  figure  e  so- 
lidi derivati  dal  movimento  d'un  punto  d'una  linea 
0  d'una  figura  data.  -  Intersecare:  di  linee  che  si 
incontrano,  tagliandosi  scambievolmente.  -  Recipro- 
care, avere  proporzione  reciproca.  -  Secare  (secante): 
d'una  retta  che  taglia  una  circonferenza  o  una 
curva.  -  Sottendere,  proprietà  della  corda  d'una 
circonferenza  d'avere,  sopra  e  sotto,  due  archi 
della  stessa  circonferenza. 


Operazioni. 


ISTRUMENTI. 


Abbassare  una  perpendicolare,  tirare  una  linea 
perpendicolare  sopra  una  retta  da  un  punto  preso 
fuori  di  essa.  -  Circoscrivere  (circoscrizione),  trac- 
ciare una  figura  intorno  alla  curva  in  modo  che 
ciascun  suo  lato  sia  tangente  a  quella  curva.  - 
Delineare,  rappresentare  con  linee.  -  Proiettare, 
determinare  la  proiezione  d'una  linea,  d'un  poli- 
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gono  o  d'una  figura  sopra  un  piano  che  si  suppone 
orizzontale. 

Aisonometria,  la  proiezione  ortogonale  di  un  corpo 
fatta  su  un  piano  comunque  disposto  nello  spazio, 
ed  ottenuta  con  le  proiezioni  delle  coordinate  dei 
singoli  punti  del  corpo  sullo  stesso  piano.  -  Costru- 
zione grafica,  costruzione  e  soluzione  geometrica 
eseguita  con  l'aiuto  della  riga  e  del  compasso.  Una 
soluzione  si  dice  grafica  per  contrapposto  alle  so- 
luzioni analitiche,  ossia  algebriche.  -  Generazione, 
azione  di  generare  una  linea.  -  Proiezione,  il  pro- 
iettare: il  metodo  più  usato,  in  geometria  descrit- 
tiva, è  quello  delle  proiezioni  in  ortogonali  sopra 
due  piani  perpendicolari  fra  loro,  uno  orizzontale 
(icnografico),  l'altro  verticale  (ortografico);  la  retta 
secondo  la  quale  si  tagliano  i  piani  di  proiezione 
chiamasi  linea  fondamentale  o  di  tei-ra.  -  Quadra- 
tura (quadrare),  operazione  o  complesso  di  opera- 
zioni per  trovare  il  valore  numerico,  o  letterale,  di 
una  superficie.  Il  più  rigoroso  e  il  più  generale 
metodo  usato  attualmente  è  quello  foncfato  sui 
principi  del  calcolo  differenziale  e  integrale.  -  Trian- 
golazione, serie  d'operazioni  per  determinare  la 
lunghezza  di  un  arco  di  meridiano  per  levare  il 
piano  d'un  terreno. 

Altimetro,  istrumento  per  misurare  le  altezze  : 
olometro  -  Aritmo-planimetro,  macchina  che  dà 
facilmente  i  risultati  del  calcolo  e  della  planimetria. 

-  Compasso,  veggasi  a  questa  voce.  -  Diphmetro, 
istrumento  per  misurare  il  diametro  d'un  oggetto 
a  distanza  e  indipendentem.  da'  suoi  movimenti.  - 
Goniometro,  istrumento  a  forma  di  cilindro  per 
la  misura  degli  angoli  (per  questo  e  per  altri  istru- 
mnti,  quali  il  nonio  o  verniero,  la  platina,  il  pla- 
nimetro, lo  squadro,  ecc.,  veggasi  ad  agrimensura). 

-  Grafometro,  strumento  per  misurare  gli  angoli 
sul  terreno  nelle  operazioni  topografiche.  -  Mesolabio, 
istrumento  degli  antichi  per  trovare  due  medie 
proporzionali.  -  Parallelografo,  id.,  per  tracciare 
paralleli.  -  Quadrante:  la  squadra,  il  calandrino, 
l'archipenzolo,  il  filo  a  piombo.  -  Salterella,  falsa 
squadra  -  Tacheometro,  strumento  col  quale  si  ese- 
guiscono i  livelli  e  i  rilevamenti  con  molta  pre- 
stezza e  precisione.  -  Triseltore,  arnese  che  serve  a 
dividere  un  angolo  in  tre.  -  Per  altri  istrumenti 
veggasi  a  disegno  (pag.  894)  e  a  geotlesia. 

Spiegazione  della  tavola  XXXVIII  —  1,  linea 
retta  -  2,  linea  curva  -  3,  linea  spezzata  •  4,  linea 
mista  -  6  (A  B,  linea  orizzontale;  V,  linea  verticale; 
P  P,  parallele  ;  0  0,  oblique)  -  6,  parallele  -  7,  angolo 
(V,  vertice;  B,  bisettrice,  L,  lato)  -  8,  A  B,  perpen- 
dicolare ;  A  0  C,  angolo  retto.  -  9,  angolo  acuto  - 
10,  angolo  ottuso  -  11,  circonferenza  (d,  diametro; 
r,  raggio)  -  12,  arco  -  13,  arco  -  14,  tangente  - 15, 
secante  -  16,  apotema  -  17,  circoli  concentrici  - 19, 
18,  circoli  eccentrici  -  19,  ovale  -  20,  spirale  -  21, 
parabola  -  22,  ellissi  -  23,  iperbole  •  24,  elica  -  26, 
triangolo  -  27,  quadrato  -  28,  pentagono  -  30,  otta- 
gono -  29,  esagono  -  31,  decagono  -  32,  undecagono 

-  33,  dodecagono  -  34,  triangolo  rettangolo  -  35, 
isoscele  -  36,  scaleno  -  37,  equilatero  -  38,  equian- 
golo -  39  e  40,  poligoni  irregolari  -  41,  rettangolo  - 
42,  parallelogramma  -  43,  losanga  o  rombo  -  44, 
trapezio  -  45,  circolo  -  46,  corona  -  47,  settore  - 
48,  segmento  -  49,  semicircolo  -  50,  tetraedro  -  51, 
cubo  -  52,  ottaedro  -  53,  dodecaedro  -  54,  icosae- 
dro •  55,  piramide  quadrangolare;  56,  id.,  obli- 
qua; 57,  tronca;  58,  triangolare  diritta;  39,  obli- 
qua;  60,  tronca  -   61,   parallelepipedo   rettangolo 

-  62,  romboedro  -  63,  sfera  -  64,  segmento  sferico 


-  65,  calotta  -  66,  fuso  -  67,  settore  sferico  -  68, 
cilindro  retto;  69,  obliquo;   70,  tronco  -  71,  cono 

-  72,  cono  tronco  -  7.3,  cono  obliquo  -  74,  ellissi. 
Geomètrico.  Di  geometria. 
Geonilcròfono.  Veggasi  a  telefono. 
Geoplàstlca.  Detto  a  Terra. 
Geopónlco.  Detto  a  scrittore. 
Georania.  Detto  a  panorama. 
Geórgrica  (georgico).  Veggasi  a  poemM. 
Geostàtica.  Detto  ad  equilibrio. 
Geotèrmica.  Detto  a  temperatura. 
Geotropismo.    Proprietà    per  cui   molte  parti 

d'una  pianta  assumono  determinate  direzioni. 

Geranio  (popolami.,  giranio).  Arbusto  odoroso 
di  varie  specie  e  di  odore  svariatissimo,  distingui- 
bile per  la  foglia  più  o  meno  grande,  più  o  meno 
pelosa,  più  o  meno  minutamente  frastagliata:  dà  il 
nome  all'ordine  delle  geraniacee.  -  Pelargonio,  specie 
di  geranio  con  bei  fiori.  -  Geraniolo,  essenza,  olio 
etereo  di  geranio. 

Gerarca.  Detto  a  gerarchia. 

Gerarchia  (gerarchico).  L'ordine  dei  gradi,  dei 
poteri  e  delle  autorità  nello  Stato,  nella  Chiesa, 
nella  milizia,  ecc.  (veggasi  ad  angelo).  Un  tempo, 
l'autorità  del  gran  sacerdote  (gerarchico,  attenente 
a  gerarchia).  -  Gerarchie  terrene,  le  potestà  della 
Terra.  -  Egemonia  (gr.),  supremazia,  prima- 
to, ecc.  -  Gerarca,  capo,  comandante,  diret- 
tore, superiore  di  grado  nella  gerarchia:  in  To- 
scana babbo  (iron.);  sovrano;  e  supremo  gerarca 
fu  detto  il  papa.  ■  Luogotenente,  chi  tiene  il  luogo 
d'un  personaggio  elevato.  -  Preposito,  chi  è  preposto 
capo  in  certe  gerarchie.  -  Primate,  primo  nella 
gerarchia.  -  Subalterno,  che  dipende  da  un  altro, 
nell'ordine  del  suo  lavoro.  -  Subordinare  (subordi- 
nato), far  dipendere  da  un  ordine  superiore.  -  Jenere 
la  via  gerarchica:  di  domande,  istanze  e  simili, 
farle  passare  di  grado  in  grado  all'autorità  cui 
spettano. 

Geremia,  geremiade.  Detto  a  lamento. 

Gerente.  Chi  firma  un  giornale.  -  Prestanome; 
uomo  di  legno  o  di  paglia. 

Gergo.  Detto  a  linguaggio. 

Gerla.  Canestra,  recipiente  di  vimini  di  forma 
piramidale,  per  portare  alcunché. 

Germànico,  germanismo,  germanista. 
Detto  a  tedesco. 

Germanità,  germano.  Detto  a  fratello. 

Germano.  Specie  di  anitra  selvatica. 

Germe.  11  germòglio.  -  Rudimento  del  no- 
vello essere  che  si  forma  per  effetto  del  concepi- 
mento. ■  Figur.,  causa,  fondamento,  lièvito, 
principio,  -  Germe  infettivo,  elemento  che  produce 
infezione:  bacillo,  bacterio,  microbo,  micrococco. 

Germinare,  germinazióne  (germinato).  Detto 
a  germoglio. 

Germini.  Giuoco  di  carte  (veggasi  a  carte  da 
giuoco):  minchiate;  le  carte  stesse. 

Germogliamento,  germogliare  (germo- 
gliato). Detto  a  germoglio. 

Germoglio.  Il  ramo  rudimentale  che  esce 
dalla  gemina  degli  alberi;  la  prima  messa  d'una 
pianta  :  boccinolo,  brocca,  brocco,  fruscolo,  gemma, 
germe,  germine  (v.  a.),  messiticcio,  polloncello,  pol- 
lone, pollozzola,  rametto,  rampollo,  rimessa,  rimes- 
siticcio, rìntallo,  sarchione,  succhione  (ramo  rimes- 
siticcio); sbrocco,  sproceo,  sterpigno,  tallo,  vermena, 
vettone  (germoglio  principale),  virgulto.  -  Bulbetto, 
bulbillo,  tubercoletto  che,  separato  dalla  pianta,  è 
adatto  alla  riproduzione.  -  Gemme  dormienti  o  pre- 
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ventizie,  quelle  che  stanno  nascoste  sotto  la  cor- 
teccia, anche  per  molti  anni,  e  si  sviluppano  solo 
in  seguito  ad  una  lesione  riportata  in  quel  punto 
dalla  pianta;  (iorijere,  foglifere,  mhte,  le  gemme  a 
geconaa  che  producono  fiori,  foglie,  o  contempora- 
neamente fiori  e  foglie;  nude,  vestile,  le  gemme 
a  seconda  che  sono  protette,  o  no,  da  foglioline 
dette  perule;  terminali,  ascellari,  estrascellari,  av- 
ventizie, le  gemme  che  si  trovano  alla  sommità  del 
fasto,  0  lateralmente  nell'angolo  superiore  formato 
dalle  foglie  col  fusto,  oppure  sono  distribuite  irre- 
golarmente lungo  il  fusto.  -  Gettata,  gittata,  nuovo 
rampollo.  -  Germcgliamenlo,  il  germogliare,  lo  svi- 
luppo progressivo  d'un  seme:  generazione,  ger- 
minazione, gettata,  pullulamento  {biUtata  o  rintallo, 
gettata  di  nuovi  talli).  -  Germogliare,  venire  (na- 
»cere),  spuntare  o  mandar  fuori  i  germogli:  gem- 
mare, germinare,  imbocciare,  impiolare,  inverdire, 
inverzire,  pollare,  pollonare,  pullulare,  rampollare, 
rigettare,  sbocciare,  tallire,  verdegf!iare,  verzicare.  - 
Rigerminare  ripete  germinare.  -  Rigermogliare,  met- 
tere nuovi  germogli,  nuovi  rampolli:  ributtare,  ri- 
gettare, rimettere,  rinascere,  ripollare  (v.  a.),  ripul- 
lulare. -  bbocciare,  l'uscire  che  fa  il  fiore  dalla 
boccia:  aprirsi,  schiudersi.  -  Svernare,  germogliare 
d'inverno. 

Panspermia,  dottrina  secondo  la  quale  i  germi 
sono  sparsi  in  tutte  le  parti  della  Terra  e  si  svi- 
luppano quando  incontrano  condizioni  favorevoli. 

Germone.  Specie  di  sgombro. 

Gerofanie.  Detto  a  sacerdote. 

Geroglifico.  Le  figure  simboliche  e  i  segni  dei 
quali  gli  Egiziani  e  altri  popoli  si  servivano,  invece 
di  lettere,  per  esprimere  i  misteri  della  loro  reli- 
gione: arabesco,  ghirigoro,  girigoro,  ieroglifico.  - 
Geroglifica,  arte  di  decifrare  i  geroglifici. 

Gerografia,  gerogramma.  Detto  a  scrit- 
tura. 

Gerrettiera  (giarrettiera).  Detto  a  calza  (pa- 
gina 357,  seconda  col.).  -  Insegna  di  ordine  ca- 
valleresco, col  motto:  Honni  soil  qui  mal  y  pense. 

Gerosolimitano.  Ordine  religioso. 

Gerundio.  Uno  dei  modi  della  coniugazione  del 
verbo. 

Gesmino.  Il  gelsomino. 

Gessàio,  gessaiuólo.  Detto  a  gesso. 

Gessato.  Detto  a  gesso. 

Gessetto.  Cannellino  dì  gesso. 

Gesso.  Composto,  combinazione  naturale  dell'a- 
cido solforico  con  la  calce:  solfato  di  calce.  Im- 
pastato con  l'acqua,  serve  a  vari  usi  :  come  materia 
cementante  (veggasi  a  cemento)  nelle  costruzioni, 
per  fare  lo  stucco  e  la  pagliola,  per  dare  consistenza 
ai  cartoni,  alla  carta,  ecc.  Figur.,  opera  model- 
lata in  gesso.  -  Gesso  crudo,  collo,  duro,  marmoreo, 
da  muratori,  da  doratori;  afroselenon,  gesso  fibroso, 
adoperato  per  fare  oggetti  di  ornamento;  tripoUlo, 
gesso  con  argilla  e  coke,  adoperato  per  lavori  di 
stuccatura.  -  Formatore,  artigiano  che  forma  in  gesso 
statue  o  altro:  veggasi  a  scultore.  -  Gessaio,  ges- 
saiuolo,  gessinaio,  chi  fa  e  vende  figurine  di  gesso 
(veggasi  a  figurina).  -  Gessato,  gessoso,  che  ha  in 
sé  del  gesso.  -  Gessetto,  cannellino  che  si  usa  per 
iscrivere  sulla  lavagna  e  sulle  tavole  a  ciò  desti- 
nate. -  Far  presa:  del  gesso,  quando,  asciugan- 
dosi, indurisce.  -  Ingessare  (ingessatura),  imbrat- 
tare con  gesso.  -  Spegnere  il  gesso:  si  fa  gettandovi 
sopra  acqua. 

Cava,  apertura  nel  suolo,  donde  si  cavano  pietre, 
marmi,   gesso,  ecc.  -    Getto,  impronta  che,  in  una 


fonderia,  si  fa  in  una  forma  di  gesso  o  di  me- 
tallo fuso.  -  Gipsotèca,  detto  a  collezione. 

Gesta  (geste).  Usato  solo  al  plur.  :  azione,  im- 
presa memorabile,  grande. 

Gestatoria.  Detto  a  sedia. 

Gestazióne  (gestante).  Il  tempo  della  gravi- 
danza. 

Gesticolare,  gesticolazióne  {gesticolalo). 
Detto  a  gesto. 

Gestióne  (gestire).  Detto  ad  amministra- 
zione. 

Gestire  (gestito).  Far  gesti,  un  gesto.  -  Nel- 
l'uso, tenere  un'amministrazione. 

Gesto.  Atto  o  movimento  della  persona,  specialm. 
delle  braccia,  accompagnando  la  parola,  il  discorso 
per  meglio  esprimere  il  proprio  pensiero,  il 
proprio  sentimento,  ecc.;  atteggiamento,  atto, 
cenno,  parola  della  mano.  Si  fanno  gesti  che  si- 
gnificano benedizione,  comando,  consiglio, 
ingiuria,  insulto,  maledizione,  esortazione, 
minaccia,  preghiera;  gesti  di  compassione, 
d'ira,  d'odio,  di  pietà,  ecc.  Atteretlo,  altuccio, 
dimin.;  gesiaccio,  accresc.  paggior.:  gesto  sconve- 
niente. -  Bel  gesto,  modo  di  dire  indicante  azione 
in  cui  rifulga,  scrive  il  Fanzini,  <  non  so  quale 
teatralità  icastica  e  talora  istrionica,  audacia  con- 
giunta a  felicità  di  trovata,  cosi  da  cattivarsi  l'am- 
mirazione del  pubblico  ».  -  Gesto  all'eroica,  da  eroe. 

-  Lazzo,  lazzaccio,  gesto  sconcio  (lazzetto,  dimin.).  - 
Moine,  carezze,  gesti  bambineschi  o  leziosi.  - 
Mossa,  atto,  gesto,  specialm.  strano  e  non  piacente. 

-  Mimica,  arte  di  rappresentare  coi  gesti  un'azione 
drammatica:  se  ne  servono  anche  il  cantante 
e  il  comico. 

Gestire,  far  gesti:  annaspare,  atteggiare,  festeg- 
giare, parlare  con  le  mani,  trinciare  l' aria  con 
le  mani  (gestroso,  chi  fa  molti  gesti:  moinardo). 
Gestire  a  scatti,  rapidamente  e  nervosamente.  - 
Annaspare,  gestir  molto.  -  Far  le  corna,  stendere 
la  mano  in  atto  di  sfregio  verso  alcuno,  e  allungare 
l'indice  e  il  mignolo.  -  Fare  spallucce,  stringersi 
nelle  spalle  per  mostrare  di  non  sapere  alcuna  cosa. 

-  Gesticolare  (gesticolamento,  gesticolazione),  gestire 
esageratamente  e  con  poco  garbo,  o  in  modo  tanto 
o  poco  strano  (geslicolatore,  chi  gesticola).  -  Laz- 
zeggiare, far  gesti  sconci.  -  Mimare  (non  us.),  imi- 
tare coi  gesti,  fare  il  mimo.  -  Porgere  (porgimento), 
avanzare  per  dare,  per  offrire  una  cosa:  presentare 
(porgitore,  chi  porge,  presenta).  -  Tendere  il  braccio, 
la  mano,  l'indice:  allungarli,  distenderli. 

Gestore.  Chi  as.sume  una  gestione.  -  In  fer- 
rovia, capo  dell'ufficio  che  attende  al  movimento 
delle  mero. 

Gìesù.  Veggasi  a  Cristo. 

Gesuita.  Sacerdote,  frate  della  Compagnia  di 
Gesù  (anche  il  secolare  che  di  tale  Compagnia  segua 
i  sistema  politici  e  sociali):  affigliato  alla  Compa- 
gnia di  Gesù,  gesuitante  (gesuitessa),  paolotto,  se- 
guace di  Lojola.  Per  eslens.,  chi  corrompe  la  mo- 
rale e  il  culto  evangelico,  favorendo  la  supestizione 
e  l'ignoranza.  Dicesi  anche  per  ipocrita.  -  Gesui- 
ticamente, al  modo  dei  gesuiti  -  Gesuitico,  di  o  da 
gesuita.  -  Gesuitismo,  metodo  e  sistema  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  società  mondiale  d.ella  Chiesa  Ro- 
mana Cattolica  (Forliter  in  r?,  suaviter  in  modo, 
energicamente  nella  sostanza,  soavemente  nei  modi: 
motto  di  tale  compagnia).  -  Papa  nero,  il  generale 
dell'ordine  dei  Gesuiti.  -  Professo,  il  vero  gesuita.  - 
Rodin,  personaggio  AeW Ebreo  errante  di  Sue:  sim- 
boleggia il  gesuita  nelle  più  spiccate  manifestazioni 
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difettive,  attribuite  a  questa  setta.  -  Sint  ut  tunt, 
aut  non  sint  (siano  come  sono  o  non  siano):  fa- 
mosa risposta,  attribuita  al  padre  Lorenzo  Ricci, 
generale  dei  (iesuiti,  a  papa  Clemente  XIV,  che  lo 
sollecitava  a  riformare  l'ordine. 

Oesuitlcamente,  gesuitico.  Detto  a  ge- 
MiUu. 

Ceto.  Detto  a  legarne. 

Gettare  (geliato).  Rimuovere  da  sé,  mandar 
lontano  da  sé  checchessia,  con  una  certa  forza, 
con  la  mano  o  in  qualunque  altra  maniera  fdi  prò- 
iettile,  lanciare):  balestrare,  sbalestrare;  outtare 
(gettar  via),  dar  la  spinta,  far  pigliar  la  via,  gittare, 
mandare,  proiettare,  sbalzare,  sbattere,  scagliare, 
slanciare  (bultata,  gettamento,  giltamento,  gettata, 
gittata,  getto,  gitlo,  gettito,  iattura,  tratta,  tiro,  il 
gettare,  gettato,  gittato,  buttato,  scagliato,  tratto, 
condotto  velocemente,  proiettato,  sbalestrato;  getta- 
tura,  gittatnra,  l'atto  del  gettare  o  la  cosa  gettata; 
passatoio,  tutto  ciò  che,  scagliato,  sia  atto  a  pene- 
trare; proiettivo,  atlo  a  gettare;  spalto,  agitamento, 
anche  sprazzo,  schizzo,  salto:  se  si  getta  con  forza 
un  sasso  od  altro  in  un  fonte,  l'acqua  che  riceve 
quel  colpo  fa  uno  spaglio:. 

Abbattere,  atterrare,  far  cadere,  gettare  a  terra, 
in  rovina,  rovinare.  -  Arrandellare  fan-andellato), 
gettar  via  alla  peggio;  lanciare  lontano,  come  si 
farebbe  con  un  randello.  -  Balestrare  (balestrata), 
gettare  con  la  balestra.  -  Brieeolare,  gettare  con 
la  briccola  (antica  macchina  militare).  -  Buscherare, 
buttare,  cacciare  {buscherelldre,  frequentativo).  - 
Dare  il  botto  a  una  casa,  disprezzarla,  gettarla  via, 
da  sé  con  disprezzo.  -  Lapidare,  veggasi  a  pietra, 

■  Piombare,  mettere,  scagliare,  vibrare  a  piombo.  - 
Precipitare,  gettare  con  veemenza  dall'alto  al  basso. 

-  Ributtare  ripete  buttare  ;  e  vale  anche  gettare 
indietro,  respingere.  -  Rigettare,  riggittare,  get- 
tar di  nuovo  0  non  accogliere,  rigettando  (riget- 
tamento,  rigiltamento,  regezione,  reiezione,  il  riget- 
tare). -  Rimandare,  rigettare  la  cosa  gettataci.  - 
Sbacchiare  una  cosa  nel  muro  o  in  faccia  a  uno, 
gettargliela  in  faccia  per  disprezzo.  -  Sbaltei-e,  sca- 
raventare, scagliare  con  impeto,  con  violenza  : 
avventare.  -  Scaricare,  gettar  giù  il  carico.  - 
Schiaffare,  gettare  in  faccia.  -  Spargere,  gettare, 
mandare  in  più  parti.  -  Tirare,  trarre,  gettare,  spe- 
cialm.   con   idea  di  mandar  lontano   o   di  colpire. 

-  Tirar  dietro  una  cosa  a  uno,  gettargliela  alle 
spalle.  -  Tragettare,  tragittare,  gettare  in  qua  e  in 
là,  scuotere,  dibattere,  scagliare.  -  Traiettare.  git- 
tare oltre.  -  Versare,  mandar  fuori  da  un  vaso 
e  simili.  -  Vibrare,  mandar  fuori  con  forza;  colpire, 
dare  un  cólpo. 

Gettarsi:  lanciarsi,  precipitarsi,  volgersi  pre- 
stamente ad  altra  parte  ;  muoversi  con  impeto  verso 
un  luogo  (anche,  abbandonarsi  col  peso  del  corpo 
in  modo  di  cadere  in  basso):  balzare,  dare  un 
lancio,  scagliarsi,  slanciarsi.  -  Avventarsi,  scagliarsi 
contro  qualcuno.  -  Dirupare,  precipitare,  giù 
da  una  china.  -  Irrompere,  gettarsi  in  qualche  luogo. 

Alla  testai,  grido  di  chi  butta  roba  dall'alto. 

Gettare.  Di  imposta,  o  tassa,  rendere,  frut- 
tare. -  Operazione  di  fonderia.  -  Di  piaga, 
mandar  fuori  marcia. 

Gettarsi  (gettato).  Detto  a  gettare. 

Gettata.  Il  gettare.  -  Fondamenjlo  di  molo, 

■  Nuovo  germoglio. 
Gettatore.  Detto  a  fonderia. 
Gettatello.  Fanciullo  esposto,  trovatello. 
Gèttito.  Frutto  di  imposta;  reddito,  rendita. 


Getto.  Il  gettare;  emissione  di  liquido  da  fon- 
tana, da  sorgente,  ecc.;  zampillo.  -  Impronta 
che  in  una  fonderia  si  fa  nella  forma  di  metallo 
fuso,  di  gesso  o  d'altro  -  Lavoro  di  orefice  e 
di  scultore. 

Gettóne.  Pezzo  di  mettdlo  -  Medaglia  di  pre- 
senza -  Termine  di  giuoco. 

Gheriglio.  Parte  della  noce. 

Gherlino.  Cavo  torticelo  di  nave. 

Gherminella.  Qualche  cosa  fra  la  biricchi- 
nata  e  Vinganno,  Anche,  astuzia,  baratteria. 

Ghermire  (ghennito).  Prendere  con  ['artiglio. 
Figur.,  afferrare,  prendere  con  forza. 

Gherone.  Detto  a  catnicia  e  a  veste. 

Ghétta,  {ghette}.  Calzatura  di  pelle  a  di  panno, 
di  cuoio,  ecc.,  abbottonata  lungo  la  parte  laterale 
esteriore  della  gamba  e  tenuta  ferma  da  una  staffa 
di  pelle,  che  passa  sotto  la  pianta  della  scarpa  e 
sul  jiosso  di  essa,  presso  il  tacco  :  uosa  (uose).  - 
Ghettine,  mezze  ghette  che  vestono  solo  la  parte 
inferiore  della  gamba  :  si  mettono  di  solito  sotto 
ai  calzoni.  -  Gliettini,  le  ghette  dei  bambini.  -  Ghet- 
toni,  ghette  grasse  che  coprono  tutta  la  gamba  co- 
me calzoni.  -  Bocchetta,  piastretta  di  metallo  o  cor- 
rricetta  per  guarnire  il  buco  della  chiave;  striscia 
di  pelle  che  resta  sotto  la  ghetta  della  scarpa  ;  la 
imboccatura  di  molti  strumenti  a  (iato. 

Ghetto.  Veggasi  ad  ebreo. 

Gbezzo.  Detto  a  nero. 

Gblacclala.  Detto  a  ghiaccio. 

Ghiaccialo.  L'ammasso  immenso  dei  ghiacci 
perpetui  formati  dalla  tieve  sulle  alte  montagne  e 
nelle  regioni  polari;  mare  dalle  onde  immobili; 
montagne  ghiacciose.  -  Ghiacciaio  di  scolo,  la  parte 
inferiore  che  risulta  di  un  ghiaccio  più  compatto, 
variegato  di  zone  o, strisele  trasparenti,  di  un  bel 
colore  azzurro  o  verde  carico. 

Ablazione,  perdita  prodotta  nei  ghiacciai  e  nei 
nevai  dalla  evaporazione,  il  che,  naturalmente,  av- 
viene in  massimo  grado  d'estate,  ma  perdura  nel- 
l'inverno. -  Anfiteatro  morenico,  veggasi  a  morena. 

-  Bocca  del  ghiacciaio,  apertura  scavata  in  esso, 
per  la  quale  escono  le  acque  prodotte  dall'abla- 
zione. -  Crepacci,  grandi  fenditure  che  si  trovano 
nei  gliiacciaì.  -  Ghiaccio  di  deriva,  i  minori  pezzi 
di  ghiaccio,  che  circondano  un  campo  di  ghiaccio 
galleggiante.  -  Limite  delle  nevi  perpetue,  l'altezza 
a  CUI  si  trovano  continuamente  i  ghiacci  e  le  nevi. 

-  Iceberg  (ingl.),  montagna  di  ghiaccio.  -  Marocche, 
accumulamenti  e  depositi  di  grossi  ciottoli,  massi 
e  frammenti  di  rocce,  convogliati  dalle  acque  in 
dipendenza  dei  fenomeni  glaciali.  -  Masso  erratico, 
veggasi  a  geologia.  -  Ogive  di  un  ghiacciaio,  le 
curve  per  cui,  sulla  superficie  d'un  ghiacciaio,  si 
disegnano  le  testale  dei  suoi  singoli  strati.  -  Paleo- 
crislico  (gr.),  masso  trasportato  da  un  antico  ghiac- 
ciaio. -  Periodo,  epoca,  glaciale,  quando  i  ghiacciai 
erano  più  estesi  d'oggi.  -  Serbatoio,  la  parte  supe- 
riore del  ghiacciaio. 

Ghiacciare  (^/liacct'ato). Convertire  in  ghiaccio. 

Ghiaccio.  Acqua  congelata  dal  fredda  (natu- 
rale 0  artificiale)  e  rappresa  in  corpo  solido  in 
cristalli:  carbone  bianco  (aggettivam.),  agghiacciato, 
ghiacciato,  gelato:  diaccio;  glaciale,  che  é  perpe- 
tuamente gelato;  della  zona  che  circonda  il  polo 
artico  e  l'antartico).  -  Marmato,  aggett.  che  si  aggiunge 
comunem.  a  ghiaccio  e  ne  porta  al  superlativo  la 
significazione.  -  Banchiglia,  massa  di  ghiaccio  che 
ostacola  la  navigazione:  banco  di  ghiaccio.  -  Cala- 
verna, il  ghiacciolo  degli  alberi.  -  Ghiacciaia,  luogo 
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dove  si  fa  e  si  conserva  il  ghiaccio:  diacciala; 
cantinetla;  conserva,  serbatoio  di  ghiaccio.  •  Ghiac- 
ciaio, i  ghiacci  perpetui.  -  Ghiacciòlo,  umore  che 
si  agghiaccia  nel  grondare:  candelotto;  colonna, 
pilastro  di  ghiaccio;  dlacciuolo,  fiore  cristallino, 
ghiaccluolelto,  ghiaccluolo,  gelone,  goccioletto,  sta- 
lattite di  ghiaccio,  vetrino.  -  Iceberg  (monte  di 
ghiaccio),  termine  ingl.  per  indicare  gli  enormi 
ammassi  di  ghiaccio  nei  mari  iperborei  o  trasporati 
dalle  correnti.  -  Icefield,  termine  ingl.  per  indicare 
i  banchi  di  ghiaccio  che  s'incontrano  nei  mari  iper- 
borei. -  Lagone,  prato  o  campo,  allagato  d'inverno, 
dove  si  fa  il  ghiaccio.  -  Lastra,  grosso  pezzo  di 
ghiaccio  in  forma  di  lastra  (ghiaccio  artificiale).  - 
Pack,  nome  dato  alle  grandi  aree  di  ghiaccio  gal- 
leggiante nei  mari  polari.  -  Stetletla  di  ghiaccio,  pic- 
colo cristallo.  -  Una  spera  di  ghiaccio,  uno  specchio. 

-  Velatura,  velo,  ghiaccio  sottile 

Diacciare,  popol.  per  ghiacciare;  diacciata,  il  diac- 
ciare nelle  notti  serene;  diacciatura,  l'operazione 
del  far  diacciare;  il  tempo  in  cui  si  fa  il  diaccio.  - 
Congelare  (congelamento),  rappigliarsi  per  gelo,  per 
freddo.  -  Diglaacciaie,  struggersi  che  fa  il  ghiaccio 
o  altra  cosa  gelata:  didiacciare,  dimoiare,  disgelare, 
liquefarsi,  sciogliersi  (didiacciamento ,  dighiaccia- 
mento),  e  débàcle  (frane),  dist:elo,  inondazione, 
propriam.  lo  spezzarsi  della  superficie  compatta  e 
congelata  di  un   fiume.  -  Gelare,  divenir  ghiaccio. 

-  Ghiacciare,  convertire  in  ghiaccio:  anche,  conge- 
larsi dell'acqua  e  d'altri  liquidi  per  il  fredde»; 
addiacciare,  agghiacciare,  agghiadare,  invetriarsi, 
irrigidirsi  (cric  o  cricche,  cricchio  o  cri,  voci  imi- 
tative di  corpi  duri,  come  vetro,  ghiaccio  o  sim.,  che 
si  spaccano).  -  Rigelare  ripete  gelare  (rigelo,  feno- 
meno pel  quale  il  ghiaccio  in  uno  strettoio  si  com- 
porta come  sostanza  plastica,  modellandosi  sulla 
cavità  che  lo  serra). 

erioforo ,  strumento  che  produce  una  rapida 
congelazione  dell'  acqua.  -  Macchina  di  Carré,  la 
più  antica  macchina  per  fabbricare  il  ghiaccio,  fon- 
data sul  principio  che  l'ammoniaca  liquefatta,  eva- 
porandosi, produce  un  rilevante  abbassamento  di 
temperatura. 

TaUiiìare,  sdrucciolare  sul  ghiaccio  coi  pattini, 
col  toboggan,  ecc.  (vegg.  a  giuochi).  -  Sdrucciolare, 
scorrere  col  piede  su  cosa  che  manca  di  attrito; 
strisciare  col  ghiaccio  per  divertimento  (sdruccioloni, 
a  sdruccioloni,  il  correre  che  fanno  sul  ghiaccio  i 
fanciulli,  e  anche  gli  adulti,  armati  i  tacchi  di 
certi  ordigni  che  li  sostengono  e  per  cui  rimangono 
ritti).  -  Slittare,  correre  sul  ghiaccio  con  la  slitta. 

Ghiacciolo,  g-hlacclnólo.  Detto  a  ghiaccio. 

Ghiado  (o).  Veggasi  ad  uccitlere. 

Ghiaia  (ghiaiata,  ghiaioso).  La  rena  grossa,  con 
entro  sassolini,  per  lo  più  menata  da  un  fame.  - 
Ghiaiòttolo,  piccolo  Sassuolo  di  ghiaia;  pillola,  la 
grossa  ghiaia  di  fiume;  pinocchino,  detto  a  giar- 
dino (pag.  217).  -  Ghiaiata,  spandim.  di  ghiaia  per 
assodare  luoghi  fangosi,  strade,  ecc.:  ghìarata.  -  Ghia- 
reto,  ghiariccio,  greto,  detto  a  fiume.  •  Ghiaroso, 
contenente  ghiaia,  pieno  di  ghiaia:  cretoso,  ghiaioso. 

-  Inghiaiato,  strato  di  ghiaia  col  quale  si  copre  una 
strada:  imbrecciata,  inghiarato,  massicciata,  mas- 
sicciato. -  Massicciata,  strato  di  sassi  messi  per  ritto 
e  sui  quali  si  getta  ghiaia  minuta. 

Agghiaiare,  spargere,  coprire  di  ghiaia:  inghiaiare. 

-  Massicciare,  fare  la  massicciata.  -  Carriuola,  car- 
retto per  trasportar  ghiaia.  -  Misura  della  ghiaia: 
si  fa  disponendone  gli  ammassi  o  sotto  forma 
di  un  solido  prismatico  (cavalla),  o  di  un  solido  a 


guisa  di  tronco  di  piramide  (meda),  e  facendone  la 
cubatura. 

Ghiaioso,  g-hJaióttolo.  Detto  a  ghiaia. 

Ghianda.  Il  frutto  della  quercia.  -  Malattia 
mortale  del  cavallo.  -  Balano,  specie  di  ghianda. 

Ghiandàia.  Noto  uccello  d'una  certa  grossezza, 
con  piume  di  color  ferrugineo. 

Ghiandina.  Piccolo  vaso  da  profumeria. 

Ghiàndola.  Lo  stesso  che  glandola. 

Ghlandóne.  Varietà  di  granito. 

Ghlaréto,  ghiariccio.  Detto  a  fium,e. 

Ghlaróso.  l'ieno  di  ghiaia. 

Ghlazzerlno  (ghiazarino).  Detto  ad  artnatw- 
ra  (pag.  151,  seconda  col.). 

Ghibellino.  Nei  bassi  tempi,  il  partigiano 
del  l'imperatore. 

Ghiera  («t'era).  Cerchietto  del  bastone.  -  Ror- 
peretta,  ghiera  di  coltello.  -  Ghierato,  fornito  di 
ghiera. 

Ghlg'llottlna  (ghigliottinare).  Macchina  per  de- 
capitare, inventata  dal  medico  francese  Guillotin, 
al  tempo  della  Rivoluzione  francese:  macchina  in- 
fernale. -  Louisette  o  Louison,  voce  del  gergo  fran- 
cese che  significa  la  ghigliottina.  -  Ghigliottinare, 
uccidere  con  la  ghigliottina.  -  Toilette  (frane.)  dei 
condannati  alla  ghigliottina:  consiste  nel  recidere 
loro  i  capelli  e  tagliare  il  colletto  della  camicia 
affinchè  la  mannaia  recida  meglio. 

Ghigna.  Detto  a  faccia  (pag.  ',i,  seconda  co- 
lonna). 

Ghignare,  ghigno.  Veggasi  a  ridere. 

Ghinda,  ghindare.  Veggasi  a  nave. 

Ghinèa.  Specie  di  tela.  -  Sorta  di  moneta. 

Ghiótta.  Arnese  di  cucina. 

Ghiottamente.  Da  goloso. 

Ghiotto  (ghiottone).  Avido,  goloso  di  cibo, 
appetitoso. 

Ghiottóne.  Detto  a  tasso. 

Ghiottoneria,  ghlottomia.  Il  c»6o  ghiotto; 
la  mvanda  appetitosa. 

Ghiozzo.  Piccolo  pesce  teleòsteo  d'acqua  dolce, 
senza  lische  e  di  capo  grosso.  -  Frate,  pesce  simile 
al  ghiozzo. 

Ghiribizzare,  ghiribizzo  (ghiribizzoso).  Detto 
a  fantasia,  a  capriccio,  a  bizzarro. 

Ghirigoro.  Detto  a  scrittura. 

Ghirlanda.  Corojia  di  fiori  o  di  foglie:  cinto- 
rella,  grillanda,  serto  (anche  cerchio  e  ogni  altra 
cosa  che  circonda)  -  Alloro,  corona  d'alloro  -  Co- 
rona lungo,  detto  a  corona.  -  Serto  di  ederacea 
fronda,  ghirlanda  d'edera.  -  Ghirlandina,  più  fiori 
artefatti,  con  opportuna  mescolanza  di  erbe,  di 
fronde  e  di  foglie,  disposti  in  arco,  in  cerchio,  in 
corona,  per  ornamento  femminile  del  capo  e  del 
cappello.  -  Ghirlandaio,  facitore  e  venditore  di 
ghirlande.  -  Inghirlandare  (inghirlandato),  ornar  di 
ghirlande;  incoronare. 

Ghiro.  Mammifero  fra  il  topo  e  lo  scoiattolo. 

Ghironda.  Rozzo  istrumento  musicale,  a  quattro 
corde  di  minugia.  -  Manovella,  il  manubrio  con 
cui  si  fa  girare  la  ruota  contro  le  corde  ;  ruota, 
disco  di  legno  che,  con  una  manovella,  si  fa  girare 
verticalmente  sopra  di  sé  contro  le  corde,  per  pro- 
durre le  vibrazioni. 

Ghisa.  Il  ferro  fuso  non  ancora  purificato; 
il  ferraccio  molto  dolce  usato  nelle  industrie  :  fer^ 
raccia,  massello  di  ferro  (combinato  con  carbone), 
rosticcio  (scoria  del  ferro).  Due  varietà:  la  bianca 
e  la  grigia.  -  Briglie,  orecchi  sporgenti,  chiavarde: 
arnesi  per  riunire  i   pezzi  di  ghisa.  -   Commessure 
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dei  pezzi  per  i  loro  capi,  commessure  d'angolo:  le 
principali  commessure  della  ghisa.  -  Loppa,  mate- 
ria impara  che  gallegjjia  sul  ferraccio  fuso,  e  alla 
quale  si  di  uscita  da  un  foro  che  si  apre  nella 
parte  superiore  della  scodella,  cioè  del  fondo  del 
forno. 

Affinamento  (o  affinatura)  a  piccolo  focolare  :  me- 
todo antico  per  purificare  (affinare)  la  ghisa.  - 
Colare,  rifondere  il  ferraccio,  per  ripurgarlo.  - 
Puddellare,  scaldare  la  ghisa  in  appositi  forni,  per 
convertirla  in  ferro  dolce. 

Già.  Di  tempo  passato  :  di  già,  in  passato, 
una  volta;  lat.,  temporibus  tUis. 

Giacca.  Abito  maschile  senza  falde  e  con  mani- 
che :  casacca ,  farsetto ,  giacchetta ,  giacchetto.  - 
Carniera  si  disse  talvolta  la  giacchetta  del  caccia- 
tore, con  la  tasca  per  riporvi  la  preda.  -  Cuticagna, 
giacca  da  contadino.  -  Figaro,  figarette,  giacchet- 
tina  alla  spagnuola,  con  o  senza  maniche,  senza 
bottoniera,  attillata  e  corta  sino  alia  vita,  si  che 
traspaiano  tra  essa  e  la  gonna  gli  sbuffi  o  la  cinta 
della  camicetta.  Anche,  bolero.  -  Giacchettone,  sorta 
di  giacchetta  più  grave  e  più  comoda.  -  Giubba, 
giacca,  veste  con  ìfalde.  -  Giubbone,  sorta  di  far- 
setto i  cui  quarti,  o  falde,  hanno  maggior  lunghezza 
che  nel  farsetto,  e  minore  che  nella  giubba.  -  Smo- 
king (ingl.,  smoking-eoat),  abito  da  portare  nelle 
sale  ove  si  fuma;  nota  forma  di  giacchetto  nero 
elegante,  di  speciale  foggia,  che  usasi  per  disim- 
pegno nei  ritrovi  serali.  -  Zuava,  giacchetta  da 
donna,  simile  a  quella  degli  zuavi  :  figuretta. 

Giacchetta.  Detto  a  giucca. 

Giacché.  Dacché,  poiché. 

Giacchio,  (giacchiala).  Detto  a  rete. 

Glacco.  Specie  di  scimmia. 

Giacente.  Che  sta  a  giacere;  posto,  situato. 
-  Veggasi  ad  eredità. 

Giacere  (giacente,  giaciuto).  Stare  col  corpo  di- 
steso sul  letto  o  su  altro.  -  Giacere  bocconi,  col 
ventre  in  giù  ;  per  parte,  su  un  fianco  ;  resupino, 
supino,  sulle  reni:  a  pancia  all'aria,  all'erta  (poco 
usato),  con  la  pancia  all'aria,  rovescione,  rove- 
scioni, supinamente.  -  Coricare,  coricarsi:  met- 
tere, mettersi  a  giacere;  distendere,  distendersi; 
mettere  a  sdraio,  sdraiarsi;  rigiacere,  ripete 
giacere;  soggiacere,  giacere,  star  sotto.  -  Gia- 
cente, che  giace,  sta  a  giacere,  è  sdraiato  ;  posto, 
situato;  anche,  malato.  -  Giaciglio,  luogo  nel 
quale  si  giace,  cosa  nella  quale  si  giace:  gia- 
citoio;  di  persona,  letto;  di  bestie,  stramrC.  - 
Giacimento,  il  giacere.  -  Giacitura,  il  giacere,  il 
modo,  il  luogo,  la  posizione  o  positura. 

Giacimento,  griaclgllo.  Detto  a  giacere. 

Giacinto.  Pianta  che  ha  il  bulbo  coperto  da 
molle  tuniche,  le  foglie  liscie,  i  fiori  odorosissimi,  di 
vario  colore,  iacinto.  Il  fiore  stesso;  popol.,  diacinto. 
Specie  più  noia,  il  Hyacynthus  orientalis.  -  Breta- 
gna, nome  che  si  dà,  volgarmente,  ai  giacinti  dal 
fior  doppio,  delti  am'he  gran  bretagna.  -  Giacinto 
d'Olanda,  ricercato  e  coltivato  per  l'odore  soave  e 
penetrante  e  per  la  precocità  della  fioritura:  è  s«m- 
plice  o  doppio,  e  di  tutti  i  colori.  -  Muscari,  sorta 
di  giacinto  detto  anche  muschio,  musco  greco, 
bulbo  vomitorio. 

Giacinto.  Pietra  preziosa,  gemma  trasparente 
di  color  arancio:  giacinto  orientale  (corindone),  co- 
mune (essonite),  del  Vesuvio  (idocrasia  peridoto, 
cricolite). 

Giacitura.  Modo  di  giacere.  -  Positura,  po- 
sizione, postura.  -  Ordine,  collocazione  di  parole. 


Giaco.  Specie  di  corazza:  volgami.,  batticulo. 

Giacobino.  Veggasi  a  rejnihbUcano- 

Glacnlatòrla.  Detto  a  ctMo  (pag.  798,  pri- 
ma col.). 

Giada  (giada).  Sorta  di  pietra. 

Glagiflòlo.  Lo  stesso  che  gleuUdlo. 

Giaguaro.  Mammifero  quadrupede  dal  cnoio 
chiazzato;  specie  di  leopardo,  ma  più  grosso. 

Glalappa.  Pianta  medicinale,  convolvulacea, 
che  cresce  sui  declivi  orientali  delle  montagne  del 
Messico.  -  Convolvulina,  glucoside  della  radice  di 
gialappa. 

Glallaniina.  Sorta  di  pietra. 

Giallastro,  g-lalle^^glare,  giallezza,  gial- 
liccio. Veggasi  a  giallo. 

Giallo.  Uno  dei  colori  del  prisma,  tra  il  rosso 
e  il  verde,  simile  a  quello  dell'oro,  dello  zaffe- 
rano, della  corteccia  di  limone,  della  paglia, 
del  disco  del  sole  e  di  molte  fiamme  (si  ottiene 
da  alcune  terre,  da  un  fungo  esotico,  dal  catrame 
e  da  moltissime  altre  sostanze  coloranti  :  veggasi  a 
colorante)  :  arancio,  arancione,  canerino,  citrino, 
dorato;  falbo,  falvo,  flavo,  fulvo  (giallo  rossiccio), 
fulvido,  impagliatino,  lùteo  (poet.),  pagliato,  paglie- 
rino, ranciito,  rancio,  zolfino.  Simboleggia  debolezza, 
tranquillità,  vita  sedentaria,  gusti  moderati,  virtù 
domestiche,  cattiva  salute.  -  Giallo  come  rigogolo,  più 
dello  zafferano,  come  un,  peperone,  come  un  morto, 
come  l'oro  becchino,  come  una  frittata,  come  la  feb- 
bre, come  l'olio,  come  un  raperino,  muso  di  carota, 
giallo  come  una  carota:  di  persona  gialla  nel  viso. - 
Gialiastro,  gialliccio,  aitjuanto  giallo  ;  giallogno,  gial- 
lògnolo, che  pende  al  giallo,  o  giallo  sbiadito  :  bian- 
co dorato,  bianco  giallo,  biondo,  color  di  cece,  color 
crema,  foglia  morta,  fulvo  ;  giallaccio,  gialleggiante, 
gialligno,  giallino,  giallo  sbiancato,  gialloso,  gial- 
luccio,  limonato,  lionato,  mencio,  verdegiallo  ;  mela- 
grana, color  giallo  rossiccio  ;  rancio  (ranciato,  ran- 
cione),  colore  simile  a  quello  delia  melarancia  ma- 
tura. -  Giallezza,  l'essere  giallo;  qualità  di  ciò  che 
è  giallo:  citrinezza,  giallore.  -  Giallume,  materia 
gialla,  giallore;  giallurìa  (la  materia  che  si  trova 
nelle  rose),  macchia  di  giallo.  -  Gialleggiare,  ten- 
dere al  giallo.  -  Ingiallire,  far  divenire  o  divenir 
giallo  (ingiallirsi).  -  Invietire,  di  persona,  diventar 
giallo,  perdere  la  freschezza;  divenire  vieto  (di 
cosa  da  mangiare).  -  Litigare  il  giallo  alle  carote, 
competere  di  giallezza  con  le  carote.  -  Pare  una 
patata  lessa:  di  persona  gialla. 

Pressoché  innumerevoli  le  sostanze  gialle  o,  co- 
loranti in  giallo,  di  varia  natura  o  variamente  de- 
nominate. Ad  es.  :  giallo  burro,  cotone,  cuoio,  dia- 
mante, impagliatino  (giallo  delicato),  ranciato,  sta- 
bile, ecc.;  giallo  aladino  (dal  cromato  di  potassa), 
botton  d'oro  (cromato  di  zinco);  corallino  (per  tes- 
suti); del  Giappone  (trasparente  come  una  lacca  e 
rossastro);  giallo  di  acradina,  di  alizarina,  di  am- 
bino, di  antimonio,  di  antracene,  di  arancio,  di  ar- 
senico, di  auramina,  di  aurotina,  di  barile,  di  cadmio 
(giallo  brillante),  di  Cassel,  di  chinolina,  di  Colonia, 
di  corallina,  di  crisolinn,  di  diazolo,  d'uranio  (usato 
in  fotografia,  in  ceramica,  ecc.),  di  luteolina,  di 
naftolo  (citronina),  di  Napoli,  di  zinco,  d'oltremare, 
d'oriana  (dai  semi  della  bixa  orellana),  d'oro  (cro- 
mato basico  di  piombo)  ;  giallo  giunchiglia  (cromato 
di  piombo),  filadelfia,  indiano,  inglese  (o  vittoria), 
isabella  (giallo  biancastro),  mandarino  (dalla  crisa- 
nilina),  Martius  (per  tessuti),  mikado,  minerale,  pa- 
glia minerale  (sottosolfato  di  piombo),  parmelieo 
(colorante  del  lichene  delle  pareti),  quercitrone,  rob- 
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bia  (per  tessuti),  santo  (estratto  di  pincervino,  di 
ranno,  di  grani  d'Avignone),  tiderino  (cromato  ba- 
sico di  ferro),  sole,  ecc. 

Acido  picrico  :  colora  in  giallo  la  lana  e  la  seta. 
-  China-paya,  pianta  del  Cile  usata  per  tingere  in 
giallo.  -  Cromo,  giallo  che  si  trae  dal  minerale 
dello  stesso  nome.  -  Euppitone,  sostanza  colorante 
gialla  del  catrame  di  faggio.  -  Flavindulina,  fluore- 
resciva,  primulina,  tartragina,  ecc.,  coloranti  deri- 
vati dal  catrame.  -  Gallojlarina,  sostanza  colorante 
che  si  ottiene  per  ossidazione  moderata  dell'acido 
gallico  in  soluzione  alcalina  acquosa  od  alcoolica.  - 
Geria,  specie  di  terra  che  serve  a  fare  una  sorta 
di  giallo. 

Giallolino  (giallo  di  Napoli),  miscuglio  di  anti- 
moniato  di  piombo  e  solfato  di  calce  (gessu):  anne- 
risce un  po'  al  contatto  dell'aria.  -  Giallorino,  color 
giallo  che  viene  dalla  Fiandra;  altra  specie,  che 
viene  da  Venezia,  è  composta  del  giallorino  di  Fian- 
dra e  del  giallo  di  vetro.  -  LMCca  gialla,  giallo 
trasparente,  piuttosto  fulvo.  -  Sii,  specie  di  cera  con 
la  quale  gli  antichi  facevano  colori  rossi  e  gialli.  - 
Spireina,  materia  colorante  gialla  dei  fiori  della 
barba  caprina  o  regina  dei  prati.  ■  Terra  di  Siena 
naturale,  terra  che  dà  un  giallo  d'  oro  sporco.  - 
Terra  merita,  radice  da  cui  si  cava  un  giallo  che 
serve  per  miniare.  -  Tioflarina,  polvere  cristallina 
gialla.  -  Uranina:  colora  in  giallo  seta  e  lana.  - 
Zafferano,  radici  del  crespino,  di  liquerizia,  del  ra- 
barbaro di  Colombo,  della  carota:  materie  gialle  vege- 
tali di  secondaria  importanza. 

Giallògnolo,  giallolino,  giallume.  Detto  a 
giallo. 

Glambare  fgiambatoj.  Burlare;  far  burla, 
scherzo. 

Giambo  (giàmbico).  Detto  a  verso. 

Giammai.  Lo  stesso  che  mai. 

Glandarme.  Gendarme,  carabiniere. 

Giannetta.  Detto  a  bastone  (pag.  257,  se- 
conda colonna). 

Giannetto.  Ginnetto,  cavallo  di  Spagna. 

Giannizzero.  Antica  milizia  turca. 

Giano.  Figlio  d'Apollo,  venuto  dalla  Grecia  a 
stabilirsi  nel  Lazio  e  a  diffondere  la  civiltà  in 
Italia:  inspirò  l'amore  della  pace.  Fu  rappresentato 
con  una  testa  a  due  facce  (Giano  bifronte,  gemino, 
bicipite)  e  anche  con  quattro  facce  {quadrifronte), 
perchè  presiedeva  alle  quattro  stagioni. 

Giansenismo  (giansenista).  La  dottrina  reli- 
giosa di  Giansenio  (sec.  XVII);  giansemisti,  coloro 
che  la  difesero,  detti  anche  Anticostituzionari,  An- 
ticostituzionali, perchè  contrari  alla  bolla  (costitu- 
zione) Vnigenittts.  -  Convulsionari,  fanatici  gianse- 
nisti, dp|  principio  del  sec.  XVIII. 

Glapètlca.  La  razza  indoeuropea. 

Giapponese.  Del  Giappone:  nipponico. 

Giara.  Sorta  di  vaso. 

Giarda.  Malattia  del  cavallo. 

Giardinaggio.  L'arte  del  giardiniere. 

Giardiniera.  Detto  a  minestra  e  a  veicolo. 

Giardiniere  (giardiniera).  Chi  ha  cura  del 
giardino,  lo  coltiva,  lo  acconcia  (giardiniera,  la 
moglie  del  giardiniere).  -  Giardinaggio,  arte  di  col- 
tivare piante  da  fiori  e  di  curare  il  giardino;  da 
distinguere  da  botanica,  la  quale  è  la  parte  scien- 
tifica 0  teorica  dell'arte  stessa. 

Lavori  del  giardiniere.  —  Sono  molti,  e  parec- 
chi quelli  stessi  che  fa  l'ortolano.  Il  lavoro 
iniziale  consiste  nei  movimenti  di  terra,  cioè  nello 
smuovere  la  terra  fino  ad  una  certa  profondità,  per 


richiamare  alla  superfìcie  una  parte  del  sottosuolo  ; 
poi  si  mettono  allo  scoperto  le  erbe  cattive,  si  sar- 
chiano (si  strappano)  o  si  brticiano.  Seguono  :  la  semi- 
nagione, fatta  spargendo  sul  terreno  preparato  i  semi 
delle  piante  che  si  vogliono  riprodurre;  Vingrasso, 
spargimento  di  concima  sul  terreno;  il  trapianta- 
mento,  che  consiste  nel  togliere  da  un  terreno  le 
pianticelle  ottenute  e  trapiantarle  in  altra  parte  del 
giardino  {glaba,  talea,  ramo  d'albero  tagliato  nelle 
due  estremità  per  trapiantarlo)  ;  la  distruzione  degli 
animali  nocivi  (bruchi,  formiche,  grillotalpe,  luma- 
che, ragni,  vermi  di  terra,  vesm,  ecc.)  e  delle  piante 
parassite;  la  consei-vazione  delle  piante,  difendendole 
contro  le  intemperie,  i  geli,  i  venti,  ecc.,  all'uopo 
ricorrendo  ai  rompi-vento,  alle  stuoie,  ai  telai,  alle 
campane  di  vetro  e  ad  altri  ripari.  -  Drenaggio 
(frane,  per  fognatura),  operazione  con  la  quale  si 
pone  sul  fondo  di  un  vaso  qualche  materia,  trucioli, 
cocci,  ecc.),  che  lasci  libero  sfogo  all'eccesso  del- 
l'acqua. -  Dibrucatura,  ripulitura  dei  bassi  virgulti 
dai  rami  inutili.  -  Inaffiamento,  il  dare  acqua,  Vi- 
naffiare.  -  Incrociamento,  la  fecondazione  artifi- 
ciale dei  fiori  con  polline  di  fiori  d'altro  genere, 
per  ottenere  varietà  di  piante  ornamentali.  -  In- 
nesto, il  far  allignare  la  marza,  o  buccia,  di  una 
pianta  in  un'altra.  -  Rotloiio,  incisione  che  si  fa 
alle  piante  per  dare  sfogo  al  loro  soverchio  umore. 
-  Squartaticcio,  modo  di  moltiplicare  una  pianta 
spaccandone  il  tronco  per  il  lungo,  insieme  alla 
ceppaia,  e  piantandone  i  quarti. 

Addossare  le  aiuole  o  le  porche,  rincalzarle  a  set- 
tentrione, perchè  godano  il  sole.  -  Aggiardinare,  ri- 
durre a  giardino.  -  Diradare  (frutta,  erbe,  piante, 
ecc.),  coglierne  o  tome  via  qua  e  là,  cosi  che  le 
rimanenti  restino  più  rade.  -  Infrasconare,  sep- 
pellire un  ramo  di  pianta,  senza  staccarlo  da  essa, 
e  ponendolo  in  arco  dalla  parte  della  punta.  Il  ramo 
che  s'infrascona  si  chiama  mergo.  -  Inghiaiare,  rin- 
ghiaiare  :  spargere  di  ghiaia  i  viali  del  giardino.  - 
Margottare,  fare  margotti,  il  margotto,  parte  della 
pianta  che,  essendo  stata  qualche  tempo  mezzo  ta- 
gliata e  coperta  di  terra  (acciocché  producesse  ra- 
dici), si  svelle  e  si  trapianta  (ladroncelh,  il  mar- 
gotto che  si  fa  sotterrando  un  ramo  senza  inciderlo, 
onde  butti  da  sé  senza  l'aiuto  dell'incisione).  -  Le- 
tamare, spargere  di  letame,  di  concime.  -  Piantare, 
piantare  a  dimora,  ecc.:  veggasi  a  pianta.  -  Pio- 
tare, applicare  le  piote  sopra  un  suolo  che  si  vuol 
coprire  d'erbetta  ove  si  battono  e,  se  occorre,  si  fer- 
mano con  cavicchiette  di  legno:  operazione  che  si 
pratica  d' inverno  con  1'  aiuto  della  zappa  e  della 
vanga  Le  radici  penetrano  nel  terreno,  e  il  tutto  è 
solidamente  riunito.  -  Potare  (potatura),  tagliare 
alle  piante  le  parti  nuove  e  superflue.  -  Propaggi- 
nare, coricare  sotterra  i  rami  delle  piante  e  i  tralci 
delle  viti,  senza  tagliarli  dal  loro  tronco  (nropag- 
gini),  acciocché  facciano  pianta  e  germoglino  per  sé 
stessi. 

Arnesi:  cose  varie.  —  Acquaiolo,  piedistallo  di 
terracotta  da  tener  vasi,  con  un  girello  da  empirsi 
d'acqua,  per  salvare  i  fiori  dalle  formiche.  - 
Budile,  forbice,  palo,  piuolo,  rastrello,  stuoia,  vanga, 
zappa:  veggasi  a  queste  voci.  -  Beccastrino,  sorta 
di  zappa.  -  Brocca,  canna  divisa  in  cima  in  più 
parti,  e  allargata,  per  uso  di  cogliere  fichi  o  altri 
frutti.  -  Campana,  arnese  di  vetro  a  forma  quasi 
di  una  campana:  serve  a  coprire  le  pianticìne 
di  primo  trapianto,  agli  ortolani  per  coprire  i 
poponi,  i  cocomeri  e  simili,  allo  scopo  di  pre- 
servarli   dalla   gragnuola  ;    campana   oieura,  quella 
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che  serve  a  riparare  le  piante  di  notte  dalle 
gelate,  e  di  giorno  dalla  troppa  vivacità  del 
sole.  -  Carriuota,  carretto  con  una  ruota  e 
due  tiracela.  -  Cassa,  recipiente  di  legno  ijtiadran- 
golare,  aperto  superiorm.,  ripieno  di  terra;  vi  si 
piantano  alberi  d'agrumi  e  simili:  allo  stesso  uffi- 
cio servono  anche  grandi  vasi  di  terracotta.  -  Caz- 
zuola, strumento  per  lavorare  la  terra  delle  aiuole 
o  nei  vasi  da  fiori.  -  Falcetto,  piccola  falce.  - 
Fenditoio,  arnese  per  innesto.  -  Foraterra,  piccolo 
utensile  per  far  buchi  nel  terreno.  -  Forcella,  legno 
biforcuto  ad  uso  di  sostenere  alberi,  viti,  ecc.  - 
Gìaliccio,  contesto  di  bacchettine  di  legno  e  di  ferro, 
usato  per  crivellare  la  terra.  -  Idropulta,  inaffia- 
toio,  pompa,  arnesi  per  inafflare.  -  Mazzuolo, 
martello  col  quale  si  schiacciano  le  zolle.  -  Moli- 
nello, arnese  intorno  al  quale  si  avvolge  una  corda 
per  tracciare  i  lavori  di  giardinaggio.  -  Paravento, 
graticcio  che  si  adopera  per  riparare  dalla  furia 
del  vento  una  pianta,  un'  aiuola,  ecc.  -  Potatoio, 
arnese  di  ferro  per  potare.  -  Bancone,  rarretto 
secco,  a  forma  di  angolo  acuto,  di  cui  un  estremo  è 
atta''cato  al  pantere,  e  l'altro,  ricurvo,  si  s'appende 
ai  rami  della  pianta  per  comodo  di  riporre  i  frutti 
nell'atto  di  spiccarli.  -  Raschia,  strumento  di  ferro 
tagliente,  ad  uso  di  raschiare  i  viali  dei  giardini  : 
raspatoio,  rosta,  rastia,  rasticUoio.  ■  Boncola,  coltello 
adunco.  -  Sarchiello,  piccolo  strumento  col  quale 
si  lavora  la  terra.  -  Tracciatoio,  arnese  di  ferro 
puntuto,  con  manico  lungo,  ad  uso  di  segnare  le  di- 
visioni dei  quadrati  e  delle  aiuole  negli  orti  e  nei 
giardini.  -  Tutore,  piccolo  pinolo. 

Giardino.  Terreno  per  lo  più  cinto  da  muro, 
da  cancello,  da  siepe,  dove  si  coltivano  pìri 
(veggasi  a  fiore,  pag.  107),  arbusti  (veggasi  ad 
arboscello),  erbe  ornamentali  (veggasi  ad  erba, 
pag.  1005),  piante  ornamentali  e  da  frutto;  luogo, 
privato  o  pubblico,  per  uso  di  ricreazione,  di 
passeggio,  abbellito  in  vario  modo,  con  la  collinetta 
artificiale,  la  fontana  la  casaita,  la  grotta, 
gli  sclierzi  d'acqua,  talvolta  anche  il  labirinto  e 
provveduto  della  cosidetta  mobilia  rustica  (questo  o 
quel  sedile  di  legno,  di  ferro,  di  pietra,  ecc.): 
altare  a  Flora  (non  us.),  orto  delizioso,  paradiso 
(m.  a.),  verziere,  viridario  (lat.).  E'  coltivato  dal 
giardinieì'e.  ■  GwrdmeMo,  piccolo  giardino;  giar- 
dinone,  giardino  grande  e  bello;  giardinuccio,  giar- 
dino piccolo,  non  bello,  mal  tenuto.  -  Aggiardi- 
nato, giardinaio,  che  contiene  giardino.  -  Giardino 
alla  francese,  ornato  con  eccessiva  regolarità;  ai/'in- 
glese,  o  cinese,  o  paesista  (contrapp.  a  giardino 
classico  0  italiayw),  quello  nel  quale,  oltre  ai  fiori, 
si  coltivano  piante  arboree  in  forma  di  boschetti  e, 
macchie,  divisi  da  maestosi  viali,  con  laghetti,  pe- 
schiere, praterie,  terreno  vario  e  ondulato,  in  modo 
da  somigliare  ad  un  paesaggio  naturale;  giardino 
botanico,  coltivato  per  gli  studi  della  botanica; 
d'inverno,  specie  ai  grande  serra  mantenuta  alla 
temperatura  necessaria  per  la  vita  delle  piante; 
pensile,  sostenuto  in  alto  da  colonne  o  da  archi 
(famosi  quelli  di  Semiramide  a  Babilonia);  pubblico, 
creato  e  mantenuto  dal  Comune  per  ricreazione  e 
svago  dei  cittadini  ;  scolastico,  quello  annesso  ad 
una  scuola  popolare  per  l' istruzione  nella  botanica, 
nella  floricoltura,  ecc.;  zoologico,  quello  nel  quale 
sono  raccolti  animali  vivi,  a  scopo  di  studio,  nel 
campo  della  zoologia.  ■  Giardino  d'infanzia,  veggasi 
a  infamia.  -  Ilortus  tonclusus  (lat.),  giardino  chiu- 
so.-/soto  galleggiante,  nell'antico  Messico,  insieme  di 
largì"''  -"•tere,  co'ìe'-'e  di  terra,  sulle  quali  si  col- 


tivavano legumi  e  piante  da  fiori.  -  Orti  palatini 
(dei  Farnesi),  a  Roma,  i  giardini  piantati  sul  Pala- 
tino, per  ordine  di  papa  Paolo  III.  -  Orto,  giar- 
dino, terreno  da  erbe  mangereccie  e  da  piante  da 
frutto.  -  Parco,  giardino  vasto,  con  boschi,  ampi 
viali,  ecc.  -  Square  (ingl.i,  detto  a  città,  pag.  577. 
-  Villa,  nelle  città  dell'Italia  meridionale  e  della 
Sicilia,  giardino  e  pubblico  passeggio. 


Parti  e  altre  cose  del  giardino. 


Aiuòla,  capanna,  filare,  gabbia  (aviario),  padi- 
glione, polizzala,  pergola,  serra  (conserva,  serbatoio), 
spalliera  (controspalliera),  viale:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Allea,  voce  piemontese,  penetrata  nell'uso, 
per  viale  arborato.  -  Amaca,  specie  di  letto  sospeso. 

-  Areola,  banchina,  sedile  di  legname  o  di  pietra  per 
giardini  e  piazze.  -  Capanno,  cupola,  cupolino,  vòlta 
di  graticci,  o  d'altro,  coperta  di  verzura:  pergola, 
pergolato  ;  frane,  berceau.  -  Brode,  rialzi  di  terra 
posti  a  scarpa  lungo  i  muri  dei  giardini  per  rice- 
vere con  maggior  t'orza  l'azione  del  sole.  -  Casset- 
settone,  pezzo  di  terreno  un  po'  rilevato  e  circon- 
dato da  muro  o  da  mattoni,  ove  si  coltivano 
specialm.  i  fiori  e  le  piante  aromatiche.  -  Cerchiata, 
l'ingraticolato  che  si  adatta  sulle  spalliere  e  contro- 
spalliere per  n^andarvi  sopra  le  piante;  anche,  l'arco 
che  si  forma  curvando  i  rami  degli  alberi  messi  a 
filari,  e  sotto  cui  si  ha  comodo  di  passeggiare 
all'ombra.  -  Cilroniera,  serbatoio  per  difendere  dai 
geli  le  piante  d'  agrumi.  -  Chiosco,  piccolo  padi- 
glione. ■  Compartimento  sezione,  parte  del  giardino. 

-  Cordonato,  seguito  di  cordoni  di  pietra  lungo  i 
viali  0  le  viottole.  -  Critta,  specie  di  chiostro,  per 
ripararvisi  nella  cattiva  stagione.  -  Esèdra,  sedile 
semicircolare,  di  costruzione  leggera  e  a  traforo,  per 
riposo  e  per  ornamento.  -  Formella,  buca  fatta  in 
terra  per  piantarvi  alberi.  -  Graticolato,  ingratico- 
lato: contesto  di  legnami  per  sostegno  alle  piante, 
per  coprire  spalliere,  pergolati,  ecc.  -  Letamiere, 
letto  di  letame,  coperto  di  terra,  in  cui  si  seminano 
alcune  piante  per  averle  anticipate  (letto  caldo. 
fatto  di  un  grosso  strato  di  letame  e  coperto  di 
terriccio,  scavalo  nella  terra,  alla  profondità  di  50 
o  60  centimetri,  perchè  non  vi  sia  dispersione  di 
calore  :  serve  per  far  germogliare,  d' inverno,  le 
sementi  e  ad  allevare  le  tenere  piante  ornamentali; 
letturina,  letto  caldo  fisso,  con  le  pareti  in  muratura, 
0  mobili,  fatti  a  cassone).  -  Parterre  (frane),  divi- 
sione livellata  di  terreno  con  alberi,  aiuole,  panche, 
ecc.;  propriam.,  piano  erftoso,  opera  rabescata  e  tra- 
mezzata da  fiori.  -  Pelaghetto,  laghetto  di  giardino, 
piccolo  lago.  -  Piana,  tavola,  pezzo  di  terreno  in 
cui  si  coltiva  una  sola  speccie  di  piante.  -  Pinoc- 
chino,  la  ghiaia  minuta  che  si  spande  nei  viali  dei  giar- 
dini. -  Piota,  zolla  di  terra  attorno  alle  barbe  delle 
piante.  -  Quaderno,  quadro,  spartimento  di  terra.  - 
Hédola,  viale  coperto  di  ghiaia  minuta,   di   rena. 

-  Rena,  minuta  ghiaia  che  si  sparge  nei  viali 
Isilice  0  rena  bianca,  amalgama  di  oltre  sostanze 
per  fermare  con  conveniente  terriccio).  -  Boraille, 
(frane.),  lavoro  artificiale  fatto  di  pietre,  tufo,  con- 
chiglie, per  decorare  giardini.  -  Seccatoio,  luogo 
ad  uso  di  seccarvi  frutte,  semi,  ecc.  -  Semenzaio, 
luogo  nel  quale  si  semina  e  dove  nascono  le  piante 
ohe  si  devono  trapiantare;  luogo  ove  si  tengono 
gli  alberi  da  giardino  o  da  bosco,  per  venderli.  - 
Seminaio,  il  vivaio  de^li  ovoli.  -  Snalliera,  verzura 
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disposta  con  erbe  perchè  copra  i  muri  dei  giar- 
dini {conlraspalliera,  spalliera  rimpetto  ad  un'altra, 
con  due  viali  che  la  tramezzano).  -  Terra  da  giar- 
dino, quella  che  risulta  dalla  continuata  mescolanza 
al  terreno  di  forti  concimazioni.  Essa  varia  a 
seconda  della  composizione  del  suolo  primitivo:  di 
brughiera,  o  di  erica,  soffice,  porosa  e  adoperata  per 
la  coltivazione  dei  fiori;  di  castagno,  usata  per  la  col- 
tivazione dei  fiori  (trovasi  nei  vecchi  tronchi  di 
castagno);  di  foglie,  risultato  della  decomposizione 
di  fo!»lie  miste  ad  un  terzo  di  concime  (terriccio 
adatto  per  le  seminagioni  e  le  moltiplicazioni,  me- 
scolato ad  una  parte  di  sabbia  (ina).  -  Vasca, 
ricetto  murato,  dove,  specialmente  ne'  giardini,  si 
raccoglie  acqua,  spesso  con  zampillo.  ■  Vivaio, 
la  parte  del  (.'lardino,  o  giardino  particolare,  ove  si 
trapiantano  gli  arboscelli  tratti  dal  semenzaio,  e  si 
coltivano  piccoli  soggetti  di  grandi  alberi,  per  essere 
venduti  e  trapiantati  in  altri  giardini.  -  Ventagli, 
gli  alberi  e  le  piante  che,  stendendosi  a  guisa  di 
spalliere,  formano  due  ali. 

Varie.  —  Esperidi,  ninfe,  figlie  d'Esperò,  di  nome 
Kgle,  Aretusa,  Esperia,  Eriteide:  possedevano  un 
bel  giardino  pieno  di  pomi  d'oro,  custodito  da  un 
drago  che  fu  ucciso  da  Ercole.  -  Priapo,  dio  dei 
giardini,  figlio  di  Bacco  e  di  Venere.  -  Vertunno, 
dio  dei  giardini  e  delle  ortaglie:  presiedeva  al- 
l'autunno. ^ 

Glargóne.  botta  di  gemma. 

Giarrettiera.  Lo  stesso  che  gerrettiera. 

Glavazzo.  Specie  di  lignite. 

Giavellòtto.  Specie  di  mezza  lancia. 

Gibbo,  g-ibbosltà  (gibboso).  Veggasi  a  gòbbo. 

Gibbóne.  Specie  di  scimmia. 

Giberna.  Detto  a  cartuccia, 

Glchero.  Pianta  aracea,  frequente  lungo  le  siepi 
e  nei  luoghi  selvatici:  aro,  gigaro. 

Giga.  Primo  tipo  del  violino  e  della  viola.  ■ 
.\ntico  ballo. 

Gigante  (gigànteo,  gigantesco).  L'uomo  di  cor- 
poratura, di  statura  alta  oltre  l'ordinario:  an- 
tenna, bastracone,  ciclope,  colosso,  corazziere  (v. 
d'uso);  cotalone,  cristianone,  fantoccione,  fantonac- 
cio  ;  iastellaccio,  fastellone;  gigantaccio,  giganto- 
naccio,  gigantone;  granatiere  (v.  d'uso),  grandaccio, 
grandonaccio,  grandone,  gran  fusto,  macchina,  omac- 
cione, pilastrone,  titano,  torrione,  torrione  di  carne; 
uomaccione.  -  Gigante  sciocco:  asino  d'Arcadia,  asino 
di  Pantelleria,  bacchinone,  galeone,  gallione,  ghian- 
done,  lanternone,  lasagnone,  palamidone,  sparagione 
(tose).  -  Immagine  da  cupola,  figura  gigantesca 
dipinta.  -  Mole  :  di  persona  grossa,  gigantesca.  - 
Giganteggiare,  sovrastare  come  gigante.  -  Ingigantire, 
divenir  gigante,  crescere  enormemente.  -  Gigantesco, 
di  grande  corporatura:  atlantico,  colossale,  enorme, 
immane,  smisurato,  titanico. 

Giganti,  gli  esseri  mitologici  (Titani),  figli  della 
della  Terra,  fulminati  da  Giove  per  aver  osato  as- 
salire il  cielo  (giyantomdchia,  guerra  dei  giganti  : 
titanomachia).  -  Adamaslore,  o  Damastore,  Albione 
e  Bergione,  figli  di  Nettuno  che  attaccarono  Er- 
cole. -  Anteo,  detto  ad  assassino.  -  Atlante, 
gigante  (figlio  di  Giove  e  di  Climene)  al  quale 
Giove  ordinò  di  sostenere  il  cielo  sulle  proprie  spalle. 
-  Briarèo,  od  Egeone,  gigante  dotato  di  forza 
straordinaria  :  aveva  cento  braccia  e  cinquanta 
teste.  -  Centimani,  giganti  con  cento  mani  e  cin- 
quanta teste,  figli  del  Cielo  e  della  Terra:  com- 
batterono contro  Saturno.  -  Ciclope,  gigante  con  un 
occhio  solo,  in  mezzo   alla  fronte.  -  Crochi,  favo- 


losi giganti  cefalopodi.  -  Drija,  nella  mitologia  nor- 
dica, la  figlia  del  gigante  C^ari,  simboleggiante  la 
tempesta.  -  Encelado,  detto  a  vulcano.  -  Euri- 
medonte,  re  dei  giganti  siciliani.  -  GarganttM,  gi- 
gante figurato  da  Rabelais.  -  Golia,  gigante  filisteo, 
ucciso  da  David.  -  Lapiti,  popoli  di  Tessaglia, 
mostruosi  giganti,  figli  di  Eolo  e  di  Lapita,  figlia 
d'Apollo:  furono  i  primi  che  domarono  i  cavalli.  - 
Polifemo,  figlio  di  Nettuno,  ciclope  di  smisurata 
statura.  -  Bavana,  gigante  indiano  a  due  teste.  - 
Sansone,  gigante  israelita,  tradito  da  Dalila.  -  Tifeo 
0  Tifone,  uno  dei  giganti  che  diedero  l'assalto 
al  cielo:  toccava  le  nuvole  col  capo. -Tizio,  gigante 
smisurato,  figlio  di  (ìiove. 

Giganteggiare,  gigantesco.  Veggasi  a  cor- 
poratura e  a  gigante. 

Glgllàceo.  Detto  a  giglio. 

Gigliato.  Antica  moneta  fiorentina. 

Gigliato,  gigliéto.  Veggasi  a  giglio. 

Giglio  fgiglidceoj.  Pianta  (e  il  fiore)  bulbare 
che  fa,  sopra  un  alto  stelo,  fiori  composti  di  sei 
foglie:  fioraliso,  fiordaliso,  fiore  (o  pianta)  di  san 
Luigi.  Emblema  del  candore,  dell'innocenza.  -  Giglid- 
reo,  di  giglio,  della  natura  o  della  specie  del  giglio: 
liliaceo;  gigliato,  sparso  di  gigli  ;  giglieto,  luogo  dove 
sono  piantati  molti  gigli;  ingigliare,  prender  forma 
di  giglio;  liliale,  del  colore  e  della  delicatezza  del 
giglio).-  Numerose  specie:  as/odelo,  o  asfodillo,  con 
parecchie  varietà,  a  fiore  doppio,  a  fiore  azzurro, 
bianco,  fulvo,  giallo,  lilla  chiaro,  rossastro,  sfumato, 
verde,  ecc.;  giglio  bianco  o  di  sant'Antonio;  bulbi- 
fero, 0  rosso;  di  bosco,  di  prato,  selvatico,  di  san 
Brunone,  con  fiori  candidissimi  e  odorosi  ;  di  Pom- 
ponio, dorato,  con  fiori  grandissimi;  martagone; 
rosso  selvatico  fhemerocallis  fulva),  con  fiori  di  colore 
sanguigno  carico;  tigrato,  con  fiori  punteggiati  di 
nero.  -  Emerocallide,  genere  di  piante  gigliacee,  a 
fiori  grandi,  tubulari  alla  base.  -  Cordytine,  piante 
gigliacee  che  crescono  nell'Oceania  e  nell'Australia. 
-  Encriniti,  gigli  di  mare  fossili.  -  Ligustro,  sorta 
di  gìglio,  di  più  specie,  alcune  con  fiori  belli  e 
odorosi.  -  Polidnlhes  (tuberosa),  genere  di  piante 
gigliacee  dell'America  centrale,  ornamentali.  -  Po- 
ligoiiato,  genere  di  piante  gigliacee. 

Gimnoto.  Lo  stesso  che  ginnòto. 

Glnandrla.  Classe  nel  sistema  linneano  di  bo- 
tanica. 

Ginecèo.  Detto  a  casa  (pag.  454,  seconda  col.). 

Ginecologi  a  ((/ineco/o^tco).  Discorso  sulla  donna; 
ramo  della  medicina  che  ha  per  oggetto  lo  studio 
anatomico,  fisiologico  e  clinico  della  donna,  in 
quanto  riguarda  i  genitali  e  gli  altri  organi  pro- 
pri della  donna,  la  diagnosi  delle  loro  alterazioni 
anatomiche  e  funzionali,  il  trattamento  di  esse, 
ossia  la  cura  d' ogni  loro  malattia.  -  Clinica 
ginecologica,  stabilimento  in  Qui,  a  scopo  di  istru- 
zione, vengono  accolte  e  curate  donne  affette  da 
malattie  del  sesso.  -  Embriogenià,  studio  del- 
Vembrione.  -  Gtneco/ojo,  chi  professa  ginecologia: 
familiarm.,  dottore  delle  donne,  medico  delle  donne. 
Egli  adopera  parecchi  degli  istrumenti  indicati  alle 
voci  chirurgia  {cannula,  speculo,  ecc.)  e  oste- 
tricia. -  Ostetricia,  la  ginecologia  operativa.  - 
Veggasi  inoltre  ad  aborto,  bacino,  feto,  gra- 
vidanza, isterismo,  mestruo,  parto,  utero, 
vagina,  vescica,  vulva. 

Ginepraio.  Detto  a  ginepro. 

Ginépro.  Arbusto,  arboscello  che  fa  un  pie- 
colo  frutto  aromatico  (bacca,  ciaccola)  :  il  ginepro 
comune  si  trova  in  tutta  Europa  :  il  drupaceo  vive 
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sul  Libano.  Varietà  il  cade,  la  tMna.  -  (Un,  gine- 
pi-ina,  liquore  chn  si  estrae  dalle  bacche  del  gi- 
nepro. -  Ginepraio  (ginepreto),  luogo  con  molti  gi- 
nepri. Kigur.,  inbroglio,  intrigo.  -  Granello,  seme 
del  ginepro.  -  Pseudoearpo,  cono  globuloso  e  bracci- 
forme  del  ginepro. 

Ginèstra  (lat.,  genista).  Pianta  leguminosa,  con 
rami  opposti  e  fiori  gialli,  grandi,  odorosi.  La  gine- 
stra da  granate  (amaracciola,  ginestra  da  carbonai, 
puzzola,  scornabecco)  e  la  odorata  sono  tessili.  - 
GineslrelUi,  specie  usata  per  tingere  in  giallo;  gine- 
stroiie,  specie  detta  anche  giunco  marino,  ginestra 
spinosa.  ■  Ginestreta,  ginestreto,  luogo  dove  crescono 
ginestre.  -  Sparteina,  alcaloide  volatile  estratto  dalla 
ginestra. 

Gingillare,  grlnglllarsl  (gingillato).  Baloc- 
carsi, perdere  il  tempo,  senza  tare  cosa  utile.  - 
Fare  il  gingillone,  non  cavare  le  mani  da  nulla. 

Glng-llllno.  Detto  ad  ottenere. 

Gingillo.  Bagattella,  minuteria. 

Gingillóne.  Chi  sta  a  gingillare. 

GlngUnio.  Detto  ad  articolazione. 

Ginnaslarca.  Detto  a  ginnasio. 

Ginnasio.  La  scuola  nella  quale  si  fanno  i 
primi  studi  classici;  anticam.,  il  luogo  in  cui  si 
esercitavano  i  giovani  nella  ginnastica  e  negli 
studi.  -  Archiginnasio,  primo  ginnasio  universale; 
ora,  la  università  di  Bologna  e  quella  di  Roma.  - 
Ginnasiarca,  ginnasiarco,  il  capo  del  ginnasio. 

Ginnasta.  Chi  fa  ginnastica  o  ne  sa. 

Ginnastica.  Arte  di  fare  gli  esercizi  del  corpo 
per  acquistare  destrezza  e  forza  (in  medicina  u- 
sata  a  scopo  curativo)  :  cinesia,  cinesitecnia  ;  edu- 
cazione corporale,  fisica  ;  esercizio  corporale,  gin- 
nastico; forze  d'Ercole;  ginnastica,  gimnica,  gin- 
nica; giuoco  ginnico;  ludo  giunico  ;  paléstrica,  so- 
raascetica.  Varietà  di  ginnastica:  quella  da  camera; 
la  svedese  (esecuzione  metodica  di  esercizi  corpo- 
rali a  scopo  curativo);  la  facile  e  libera  (ridotta  a 
semplici  giuochi),  la  forte,  la  militare,  Vacrobatica 
(veggasi  ad  acròbata),  Vallelica,  Esercizi  di  carattere 
ginnastico  sono  pure  quelli  compresi  sotto  il  nome 
moderno  di  ciclismo,  nonché  il  ballo,  la  corsa, 
la  lotta,  il  nuoto  e  molti  dei  cosidetti  giuochi. 
-  Agonistica,  quella  che  poi  si  chiamò  atletica.  - 
Aplocinesia,  ginnastica  con  apparecchi.  -  Atlètica, 
atleticismo,  detto  ad  atlèta.  -  Ginnastica  medica, 
quella  che  si  applica  alla  cura  delle  anchilosi, 
delle  deviazioni  rachidiane,  dei  reumatismi,  ecc.  - 
[diocinesia,  ginnastica  senza  apparecchi.  -  Orche- 
stica: comprendeva  la  dansa,  la  cubistica  e  la  sfe- 
ristica.  -  Ginnasiarca,  ginnasiarco,  un  tempo,  chi 
dirigeva  gli  esercizi  ginnastici.  -  Ginnasta,  chi  si 
esercita  nella  ginnastica  o  la  insegna  (maestro  di 
ginnastica):  agonista,  alcide,  arenante,  arenario 
(V.  a);  atleta,  atteggiatore,  discobolo  (anticam.,  lan- 
ciatore di  disco),  forzatore.  -  Colonna,  il  forzatore 
che  nelle  compagnie  di  ginnastica  regge  sulle 
spalle,  sul  capo  o  sui  fianchi,  altri  forzatori.  - 
Efedra,  detto  a  lotta.  -  Ginnastico  (agg.),  di  gin- 
nastica, rappresentante  da  ginnastica:  agonistico, 
atletico,  gimnico,  ginnico.  -  Gladiatore,  veggasi  a 
questa  voce. 

Esercizi  k  atthezzi  -  Varie. 

Gli  esercizi  della  ginnastica  sono  graduati  e  si 
iniziano  con  movimenti  preliminari,  denominati: 
posizione  del  corpo  (testa  dritta,  spalle  strette,  brac- 


cia pendenti,  ecc.);  allineamento  (a  destra,  a  sini- 
stra), disposizione  degli  allievi  in  fila  ;  giro,  mezzo 
giro;  passo  acceleralo,  ^iasso  ginnastico:  presa  della 
distanza.  Seguono  gli  esercizi  elementari,  che  con- 
sistono nel  voltare,  piegare,  rotare  la  testa,  le  brac- 
cia, le  estremità  inferiori,  tutto  il  corpo;  nei  movi- 
menti (alternato,  verticale,  orizzontale,  ecc.)  delle 
braccia,  degli  avambracci  ;  negli  esercizi  di  equi- 
libi-io  ;  negli  esercizi  con  la  canna  (specie  di  lungo 
bastone),  con  la  corda  fa  nodi,  liscia,  fissa,  mobile), 
con  la  scala  di  corda  a  pinoli,  e  simili;  nella  corsa, 
nella  lotta,  nella  marcia  in  battaglia,  nel  stillo, 
nella  scherma.  -  Acrochirismo,  combattimento,  lotta 
in  cui  gli  atleti  non  dovevano  toccarsi  in  alcun'altra 
parte  del  corpo,  tranne  all'estremità  delle  mani.  - 
Allenamento,  il  graduale  e  lento  abituarst  o  allo 
sforzo  muscolare  (di  persona  o  di  animale),  per 
mettere  o  essere  in  grado  di  sostenere  fatica.  - 
Anacinema,  commozione  prodotta  in  tutte  le  parti 
del  corpo,  per  efletto  di  taluni  esercizi  ginnastici. 
-  Cinesiterapia,  o  chinesiterapia,  esercizio  ginnastico 
consistente  nel  provocare  la  contrazione  volontaria 
dei  muscoli,  mediante  trazioni  fatte  su  essi.  -  Pentatlo, 
i  cinque  esercizi  ginnastici:  il  disco,  la  corsa,  il 
salto,  la  lotta,  il  pugilato,  a  cui  fu  surrogato  il 
giavellotto.  Chi  era  addestrato  a  questi  esercizi.  - 
Proginnasma,  esercizio  preparatorio  di  ginnastica.  - 
Pugilato,  esercizio  atletico  a  pugni. 

Attrezzi.  —  L'albero,  antenna  fissa  al  terreno, 
in  cima  al  quale  stanno  attaccate  corde  giranti  at- 
torno ad  un  pomo  mobile,  e  alfestremità  vengono 
impugnate  dai  ginnasti;  Valtalena;  gli  anelli  (di 
ferro,  rivestiti  di  pelle  e  sospesi  ad  una  corda);  la 
capto  ;  il  cavalletto,  arnese  a  quattro  gambe,  co- 
perto di  pelle:  lo  si  salta  per  lungo  e  per  tra- 
verso, aiutandosi  con  due  maniglie  fissate  al  suo 
dorso;  la  clava  (veggasi  a  bastone);  l'erpice,  at- 
trezzo con  denti  di  i^rro  (serve  ad  inerpicarsi,  ad 
arrampicare) ;  le  parallele,  due  sbarre  di  legno 
parallele,  orizzontali  o  inclinate;  la  persica,  lungo 
bastone  orizzontalmente  posto;  fissato,  serve  alla 
salita;  corto  e  mobile,  a.ì  salto;  la sftarra,  di  ferro 
0  di  legno  (fissa  o  mobile  ;  sbarra  di  sospen- 
sione), ecc.;  i  trampali  o  trampoli,  due  lunghi  pali 
con  una  staila  a  metà,  su  cui  il  ginnasta  posa  i 
piedi,  e  cosi  in  alto,  reggendosi  con  le  mani  nella 
parte  superiore,  cammina;  il  trampellino,  o  tram- 
polino 0  piauo  inclinalo  d'assalto  (anche,  l'asse  o 
cassetta  su  cui  chi  salta,  prendendo  la  rincorsa, 
balza  per  darsi  lo  slancio  prima  del  salto);  il  tra- 
pezio 0  trapeso,  legno  orizzontale  appeso  a  due 
corde  (trapezio  americano,  trapezio  di  volteggio,  ecc.) 
la  trave  orizzontale. 

Varie.  —  Accademia,  luogo  di  esercizi,  -  Agóne, 
luogo  nel  quale  si  gareggia  di  forza,  d' ingegno.  - 
Efebeo,  nell  antica  Atene,  la  palestra.  -  Efebi,  gio- 
vani ginnasti  (efebarco,  il  loro  capo).  -  Endrómide. 
vestaglia  calda  che  gli  antichi  indossavano  uscendo 
dalla  palestra.  -  Ginnasio  (tit.  stor.),  palestra 
ginnastica.  -  Palestra,  scuola,  esercizio  e  luogo,  di 
solito  chiuso,  dove  si  eseguiscono  i  diversi  movi- 
menti corporali  di  forza  e  di  destrezza;  scuola  di 
esercizi  ginnastici  presso  i  Greci  e  i  Romani.  - 
Stadio,  anfiteatro,  arena  per  le  corse  a  piedi  e 
altri  esercizi  ginnastici  -  Xerofagia,  uso  di  vivande 
asciutte  per  i  ginnasti,  gli  atleti. 

Ginnàstico.  Della  ginnastica. 

Ginnétto.  Giannetto,  cavallo  di  Spagna. 

Ginnico.  Della  ginnastica. 
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Ginnoto.  Pesce  della  famiglia  delle  anguille.  - 
Specie  di  torpedine  (arme  subacquea). 
Ginocchiata.  Colpo  di  ginocchio. 

Ginoccliièlio.  Detto  a  caraWo  (pag.  492, 494, 
prima  col.)  e  a  maiale. 

Ginocchio  (plur ,  ginocchi  e  ginocchia).  L'arti- 
colazione che  tiene  unito  il  femore  alla  tibia  ed 
al  perone,  e  che  permette  i  movimenti  di  flessione 
o  di  estensione  della  gamba  sulla  coscia  (gè- 
nnale  del  ginocchio,  appartenente  al  ginocchio).  - 
Alari,  legamenti  dell'articolazione  del  ginocchio.  - 
Poplite,  parte  posteriore  del  ginocchio  delimitata  da 
cordoni  tendinei  laterali,  che  gli  danno  forma  qua- 
drangolare: sufTragine.  -  Po;j(t<M,  arteria  e  vena 
che  forniscono  rami  alla  regione  del  ginocchio, 
traversandola;  poplileiì,  nervo  che  passa  per  la 
regione  del  pòplite.  -  Rotula,  osso  corto,  appiattito 
e  triangolare,  con  gli  angoli  arrotondati,  posto  nella 
parte  anteriore  del  ginocchio:  mo/a,  patella,  rotella, 
ruota,  scudo  (non  us.),  sorginocchio  (gr.,  epigonatide, 
^pigondto).  -  Verta,  la  parte  inferiore  del  ginoc- 
chio o  bertuello. 

Arrotare  i  ginocchi,  stare  sempre  ginocchioni.  - 
Genicolazione,  il  piegare  le  ginocchia.  -  Inginoc- 
chiamento, l'inginocchiarsi:  agginocchiamento,  genu- 
flessione, inginocchiata,  inginocchiatura,  inginocchia- 
zione;  prostramento,  prostrazione. 

Fare  a  ginocchietto,  a  ginocchino:  di  uomo  e  donna 
che,  essendo  accanto,  si  urtano  l'un  l'altro  col  gi- 
nocchio. Muto  linguaggio  d'amore.  -  Inginocchiare, 
fare  che  uno  si  inginocchi:  genuftettere.  -  Inginoc- 
chiare (n.  p.),  inginocchiarsi  :  porsi  in  terra  con  le 
ginocchia,  per  sommissione,  per  fare  orazione,  ecc.  : 
agginocchiarsi  ;  buttarsi,  cadere,  gettarsi,  mettersi, 
porsi  ai  piedi,  a  terra,  ginocchioni,  in  ginocchio; 
far  ginocchione;  genuflessarsi  (disus.),  genuflettersi, 
ingenuflettersi  ;  raddoppiare  le  ginocchia;  rivesciarsi 
(disus.).  Inginocchiata,  inginocchiatura,  anche,  la  cur- 
vatura, la  piegatura  a  modo  di  una  gamba  ingi- 
nocchiata o  simile  che  sia  inginocchiato;  inginoc- 
chiatoio, arnese  per  inginocchiarsi;  in  ginocchio, 
stando  a  ginocchia,  inginocchiato,  da  inginocchiato; 
ginocchione,  ginocchioni;  inginocchione,  inginoc- 
chioni.  -  Insudiciare  i  ginocchi,  inginocchiarsi,  pren- 
dendo l'effetto  per  la  causa.  -  Piegare  le  ginocchia, 
abbassare  la  coscia  verso  la  polpa.  -  Ringinocchiarsi, 
inginocchiarsi  di  nuovo. 

Figure  engonate,  inginocchiate  -  Genuflessioni:  di- 
cesi d'atti  d'umiliazione,  di  inchini,  di  salamelecchi. 
-  Ginocchiata,  colpo  dato  o  preso  col  ginocchio.  - 
Ginocchiello,  riparo  di  cuoio  che  si  mette  a'  einoc- 
chi de'  cavalli,  per  difenderli  dalla  cadute.  -  Ginoc- 
chione, ginocchióni,  posato  sui  ginocchi. 

Mali,  ecc.,  del  ginocchio.  —  Genu  valgum,  di- 
sposizione viziosa  del  ginocchio,  affezione  avente 
qualche  rapporto  con  la  deviazione  del  piede  detto 
valgo.  -  ■  Gonagra,  gonalgia,  gonarreuma,  gonartro- 
cace,  voci  che  rispettivam.  significano:  gotta  al- 
l'articolazione del  ginocchio,  dolore  reumatico  al- 
l'articolazione del  ginocchio;  dolori  reumatici  del 
ginocchio;  infiammazione  all'articolazione  del  gi- 
nocchio ■  Gondnco,  tumore  al  ginocchio.  -  Gonian- 
tone,  curvatura  morbosa  del  ginocchio.  -  Gonite, 
infiammazione  dell'articolazione  del  ginocchio.  - 
Gonocele,  gonfiore  del  ginocchio.  -  Zia,  callosità  ai 
ginocchi  di  chi  sta  molto  ginocchioni.  Nell'Abruzzo, 
i  peccati,  e  ciò  quasi  come  effetto  della  causa  che 
é  lo  stare  ginocchioni  per  penitenza. 

Ginocchione,  ginocchioni.  Detto  a  ginoc- 
chio. 


Giocare,  g'iocata,  giocatore  (giocato).  Veg- 
gasi  a  giuochi  e  a  giuoco. 

Glocàttoio.  Balocco,  giuocAttolo. 

Giochetto.  Nell'uso,  inganno. 

Giòco.  Lo  stesso  che  giudeo. 

Giocofòrza.  Detto  a  necessità. 

Giocolare  {giocolato).  Veggasi  a  trastullo. 

Giocolatore.  Sinonimo  di  saltimbanco. 

Giocolière.  Il  prestidigitatore.  -  Trasfor- 
mista (neol.),  il  giocoliere  che  imita,  riproduce  col 
trucco,  nel  volto  e  nell'aspetto,  personaggi  noti. 

Giocondare  fgiocondatoj.  Dare  al/egrezza. 

Giocondità.  L'essere  giocondo.  -  Godimento, 
piacere. 

Giocondo. Ghie  allegro  (veggasi  ad  aUegrezza), 
ha  gioia,  giocondità,  è  gioioso,  lieto.  -  Camelia 
incarnata,  simbolo  di  giocondità. 

Giocosamente.  Da  giuoco;  per  burla. 

Giocosità.  L'essere  giocoso. 

Giocoso.  Allegro  (veggasi  ad  allegrezza),  fe- 
stevole, lieto.  -  Di  musica,  allegra,  buffa.  -  Di 
poesia,  burlesca.  -  Anche,  da  scherzo,  che  si  di- 
letta di  scherzi. 

Giogaia.  Detto  a  b-ue  e  a  monte. 

Giogatlco.  -  Veggasi  ad  aratro  (pag.  130). 

Glogllato,  glogllo.  Detto  a  loglio. 

Giogo.  Arnese  di  legno,  piuttosto  curvo,  attac- 
cato al  timone  o  alla  bure,  che  si  mette  sul  collo  dei 
buoi,  per  farli  tirare  aratro,  carro  o  altro:  de- 
rivò dal  jugum,  che  i  Romani  adoperavano  anche 
per  attaccare  i  cavalli  al  carro.  -  Giogo  a  collare, 
grossa  corda  infilata  intoino  al  collo,  o  meglio  al 
collo  di  due  buoi  attaccati,  e  alla  quale  era  legato 
il  timone  del  veicolo  o  dell'  aratro  che  tiravano 
{torquis  dei  Romani);  giogo  ferrato,  bastardo,  spez- 
zato, aperto,  lungo;  jugum  curvum  (lat.),  giogo  fatto 
in  guisa  che  al  luogo  del  collo  degli  animali  for- 
mava due  archi  per  incastrarlo;  subjugum,  giogo 
inferiore,  pure  di  legno  e  riunito  al  giogo  supe- 
riore per  mezzo  di  legnami  o  caviglie.  -  Anello,  la 
campanella  dove  si  ferma  il  giogo;  chiovolo,  pez- 
zetto di  legno  in  mezzo  al  giogo  de'  bovi  per  infi- 
lare la  stanga  del  carro  ;  giuntole,  veggasi    a  bue. 

-  Accodare,  detto  a  bue;  accollare,  fare  il  collo  ai 
buoi,  avvezzarli  al  giogo  {accollatura,  segno  che 
lascia  il  giogo  sul  collo);  aggiogare,  l'azione  del 
bifolco  di  mettere  i  buoi  sotto  il  giogo;  riaggio- 
gare ripete  aggiogare. 

Giogo.  Sommità  di  monte.  -  Parte  della  bilan- 
cia. -  Figur.,  schiavitù,  servitù,  soggezione. 

Gioia  (gioioso).  Diletto  del  cuore;  soddisfazione 
interna,  vivissima,  che  traspare  dal  viso:  allegrezza, 
consolazione,  contentamento,  contentezza,  con- 
tento; dolcezza,  dolce;  esultanza  (eccitamento  vi- 
sibile d'allegrezza),  esultazione;  festa  dell'animo; 
gaiezza,  gaudio,  giocondità,  giolito,  giubilamento, 
giubilazione,  giubilo  (gran  gioia  per  improvviso  e 
piacevole  avvenimento),  godimento,  letizia,  piacere, 
sopragaudio.  Contr.,  dolore.  Gioia  ardente,  soave, 
soavissima,  viva;  serena,  temperata,  tranquilla  {gio- 
iosamente, con  gioia:  allegramente,  gaiamente,  gau- 
diosamente, lietamente,  ecc.;  gioioso,  pieno  di  gioia; 
allegro  contento,  felice,  gaio,  gaudioso,  giocondo, 
giubilante,  imparadisato,  lieto,  raggiante).  -  Dichia- 
razione, espressione  (di  gioia):  veggasi  a  queste  voci. 

-  Dimostrazione,  espansione,  esplosione  di  gioia: 
sfogo.  -  Pan  di  nozze:  di  allegrezza,  di  gioia  che  dura 
poco.  -  Pianloriso,  quando,  per  grande  gioia,  si 
piange  e  si  ride  insieme.  -  Covm,  dio  della  gioia:  prs- 
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sìedeva  alle  feste,  all'abbigliatura  delle  donne  e  dei 
giovani  amanti. 

Gioire,  far  gioire,  ecc.  —  Gioire,  rallegrarsi 
vivamente  (veggasi  a  pag  62,  secónda  col.  del 
primo  volume):  esultare,  giubilare,  goder  l'animo, 
letiziarsi,  ridere  il  cuore.  -  Avere,  provare  gran 
gioia:  andare  in  solluehei-o,  fremere  di  gioia;  gon- 
golare, imparadisarsi,  non  capire  in  sé  dalla  gioia; 
smammolarsi  dalla  gioia  (meno  espress,  che  andare 
in  risibiìio  e  meno  vnlg.  che  andare  in  broda  di 
guggiote,  e  diverso  che  in  estasi);  ballare  su  un 
quattrino  dalla  conlentezza;  traboccare  il  cuore  dalla 
gioia.  -  Commuovere,  commuoversi,  agitare, 
essere  agitato  da  gioia  o  da  altro  sentimento.  - 
Darsi  alla  pazza  gioia,  godere  eccessivamente  di 
alcun  fatto,  senza  pensare  se  esso  sia  davvero  ca- 
gione di  gioia.  -  Essere  ebbro,  frenetico,  sfavillante 
di  gioia.  -  Essere  la  letizia  altrui,  formare  la  gioia 
d'altri.  -  Gioeondare,  dar  gioia,  rendere  giocondo. 

Alleluia,  voce  ebraica  esprimente  giubilo,  e  vale 
•  Lodate  il  Signore».  -  Benone!  che  piacerei  oh 
gioia  I  oh  sputazucchero  I,  esclamazioni  di   gioia.   - 

Deograzias  {deogratias),  esclam.  di  gioia  per  cosa 
che  si  aspettava,  si  sospirava.  -  Evoé,  esclamazione 
di  giubilo  nei  canti  di  Bacco.  -  Evviva!,  grido  di 
allegrezza.  -  Lausdeo,  laus  Deo!,  detto  a  contento. 

Gioia.  Pietra  preziosa,  gemma,  gioiello.  ■  Cosa 
da  aver  cara  e  in  gran  pregio.  -  Veggasi  a  can- 
none, pag.  ."iSO,  seconda  colonna. 

Gioiellare  (gioiellato) .  Detto  gioielliere. 

Gioielleria.  Detto  a  gioiello. 

Gioielliere.  Chi  lavora  di  gioie  (veggasi  a 
gemma  e  a  gioiello)  o  ne  conosce  le  qualità,  il 
valore,  e  le  vende.  -  Argentiere,  artefice  che  fa 
lavori  in  argento.  -  Cammeista,  detto  a  cammeo. 

-  Cesellatore,  artefice  che  lavora  di  cesello.  -  La- 
pidario, artefice  che  dà  opera  allo  staccettamento 
dei  diamanti  e  di  altre  gemme,  come  il  rubino,  lo 
zaffiro,  lo  smeraldo,  ecc.  -  Legatore  di  gioie,  chi 
le  incastona.  -  Minutiere,  detto  ad  orefice.  -  Orefice, 
òrafo,  chi  lavora  in  ornamenti  d'oro.  -  Smaltista, 
artefice  che  lavora  di  smalti». 

Amalgama,  anima,  bagno,  calia,  ceneraccio,  culatta, 
dorfut,  granaglia,  lattime,  limaglia,  loto,  sasso,  mar- 
cio, smalto,  vergone  :  veggasi  ad  orefice.  Cosi  anche 
per  il  batter  l'oro  e  la  presa  d'assaggio. 

Bacheca,  detto  a  bottega  e  ad  orefice.  -  Brillo, 
pasta  artificiale  vetrosa,  che  negli  anelli  o  in  altri 
gioielli,  contraffa  una  gemma,  o  una  pietra  dura.  - 
Carato,  grano,  veggasi  a  peso.  -  Cassetta,  la  cop- 
petta metallica  in  cui  è  legata  una  pietra  che  non 
sia  da  anello  :  in  questo  caso  chiamasi  castone.  - 
Filetto,  filo  sottile  d'argento  per  incastonare  le  gem- 
ma. -  Fucina,  fabbiica:  retroboftega  dove  si  ten- 
dono i  metalli  preziosi  e  si  lavorano  a  caldo  sul 
tasso,  con  i  martelli  e  con  altri  vari  strumenti.  - 
Paillons  (frane),  foglie  d'argento  per  gemme.  - 
Pasta,  mistura  per  contraffare  le  gioie;  imitazione 
di  pietre  preziose  in  vetro.  -  Pece,  detto  a  stucco. 

-  Pomice,  Venturina,  veggasi  a  questa  voce.  -  Pu- 
liche,  sfiatatoi:  detto  ad  orefice.  -  Verga,  fila  di 
diamanti,  brillanti  in  un  anello  o  in  un  monile. 


Arnesi,  Lavori,  —  Operazioni 


Ago  di  saltaleone,  filo  metallico,  sottilissimo,  at- 
torto, col  quale  si  infilano  perle,  margheritine,  ecc. 
Avvivatoio,  banco    a   trafila,   bicornia,   boraciere, 


bottone,  bottoniera,  eanale,  cannello  da  saldare,  cap- 
pello, castelletto,  controsagoma,  forbilmo,  forma,  for- 
nello, imbraccialoie,  laminatoio,  montone,  padellotto, 
palettiere,  pietra  di  paragone,  piombetlo,  piombo  da 
stampate,  pirello,  provino,  riverberatorio,  scanno  da 
tirare,  scorificatoio,  segacerniere,  spianatoio,  staffa, 
stagnatoio,  stecca,  stella,  sugalto,  svenatolo,  tassella, 
tassello,  lasso,  tavolello,  tiratoio,  trafila,  ugnella,  u- 
liva,  verguccio  :  veggasi  ad  orefice.  -  Bilancia  di 
precisione,  detto  a  bilancia.  -  Brunitoio,  crogiuolo, 
forma,  fucina,  mordente,  muffola,  raspino,  titolo: 
veggasi  ad  argento,  pag.  121,  seconda  colonna.  - 
Bulino,  cacriabolte,  caceianfuori,  cesello,  ciappola, 
gratiitoio,  madiella,  mazzetta,  mollettina,  pianatoio, 
profilatoio,  raspino:  vegliasi  a  cesellatore.  -  Can- 
nello ferruminatorio,  arnese  per  saldare.  -  Coltel- 
lino, piccolo  coltello.  -  Frassinella,  pezzo  di  una 
pietra  arenaria  tenera,  tagliata  a  foggia  di  cesel- 
letto,  a  wo  di  dare  il  filo  ai  ferri;  serve  anche 
per  fregare,  spianare  i  colpi  dei  ferri,  assottigliare 
lo  smalto  e  simili.  -  Incudinelta  bicorne,  detto  a 
incudine.  -  Lampada  da  smaltista,  veggasi  a 
smalto.  -  Lente,  lima,  macina  (macinello),  man- 
tice, martello,  morsa,  mortaio  (iiiortaietto),  piastra, 
pinzetta,  punzone,  sagoma,  scalpello,  sega  (seghetta), 
soffietto,  squadra,  slampo,  tanaglia,  torchio,  tornio, 
trapano,  vile  (vitiere)  ;  veggasi  a  queste  voci.  -  Molle 
e  mollette,  tanagli'e  senza  perno.  -  Perlina,  cesello  per 
far  palline,  cioè  mezze  sfere  convesse,  che  si  chia- 
mano perle.  -  Baschietto  o  raschiatoio,  sorta  di  lima- 
Sguscio,  specie  di  profilatoio,  di  ferro  incavato.  - 
Specchietto,  pezzetto  di  vetro  tinto  che  si  mette  nel 
fondo  del  castone  d'una  gemma  sottile.  -  Spolverezzo, 
bottone  di  cencio  entro  cui  è  legata  polvere  di 
gesso  0  di  carbone  per  uso  di  spolverizzare.  - 
Stozzo  da  perla,  quel  ferro  o  punzonetto  col  quale 
si  dà  sulla  piastra  di  rovescio  per  far  la  bozza 
della  perla:  stozzo,  slozzetto,  nome  generale  dei 
punzoni  da  incavo.  -  Tagliuoli,  ferruzzi  a  guisa  di 
scalpelletti.  -  Torcitoio,  specie  di  strettoio. 

Lavohi,  operazioni.  —  Affinaggio,  affinamento  elet- 
trolitico, bianchimento,  coppellazione,  mquartazione, 
liquazione,  massello:  veggasi  ad  argento,  pag.  141, 
seconda  col.  ;  142,  prima  colonna.  -  Agèmina  (age- 
minare, ageminato),  lavoro  fatto  incastrando  fili, 
foglie  d'oro  e  d'argento  in  solchi  scavati  a  sotto- 
squadro nell'acciaio.  -  Amalgamazione,  assaggio,  bat- 
titura, bianchimento,  brunitura,  getto,  grosseria,  ma- 
dreforma, rilievo,  saggio:  veggasi  ad  orefice.  -  In- 
cavo, lavoro  d'incavo,  lavoro  che  si  la  per  via  di 
ruote,  su  pietre  dure,  gemme,  cristalli,  non  di  ri- 
rilievo, ma  affondato. 

Affaccettare  (affacceitatura),  tagliare  a  faccette, 
modellare  a  poliedro  il  diamante,  una  genoma: 
affacciare,  brillantare,  sfaccettare  (a  diamante,  a 
punta  di  diamante:  di  cose  sfaccettate  come  il  dia- 
mante). -  Camosciare  (camosciatura),  punteggiare  fi- 
namente la  pannatura  delle  figure,  o  d'altre  opere 
di  cesello,  percotendo  con  una  asticciuola  d'acciaio, 
di  fresca  rottura,  di  la  cui  sezione  presenta  una 
grana  finissima.  -  Cementare  (cemenlazionej ,  porre 
pietre  o  metalli  nel  fornello,  e  tenerveli  a  si  gran 
calore  che  diventino  quasi  come  terra  o  calcina.  - 
Colorire  (coloritura,  tintura),  operazione  che  i  gio- 
iellieri fanno  nel  tingere  un  diamante.  -  ('ommetteie, 
serrare,  strignere,  stringete:  legare  pietra  o  gem- 
ma, fermarla  nella  cassetta,  o  nel  castone,  col  rivol- 
tarne i  margini  sopra  di  essa.  -  Gioiellare,  legar  le 
gioie,  stringere  gioie  o  pietre  nei  castoni;  tignerle, 
porre  la  foglia  nel  fondo  dei  castoni,  ecc.  ;  ornare 
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ua  Oggetto  di  gioie.  -  Incassare  (incassatura),  legare 
una  pietra  nella  cassetta  di  un  gioiello,  che  non 
sia  però  un  anello  (rincassare  ripete  incassare).  - 
Incastonare  (incnslonamento,  incastonatura),  legare 
la  pietra  nel  castone  dell'anello:  incassare,  legare, 
serrare;  legare  a  giorno,  stringere  una  pietra  in 
castone,  ovvero  in  cassetta  che  non  abbia  il  fondo, 
in  modo  che  anche  la  parte  inferiore  della  gemma 
rimanga  scoperta  e  visibile;  a  notte,  fermare  le 
gemme  in  castone  o  in  cassetta,  il  cui  fondo,  che 
è  metallico,  e  perniò  opaco,  impedisce  la  traspa- 
renza da  banda  a  banda  ;  legare  in  oro,  in  argenta, 
ecc.  -  Inzaflirare,  adornare  di  zaffiri.  -  Saldare, 
veggasi  a  questa  voce.  -  Sciorre:  slegare  una  pietra 
legata,  cavarla  dal  castone  o  dalla  cassetta. 

Abbassare,  accennare,  aprire,  arrenare,  avvivare, 
bianchire,  brunire,  caratare,  fondere,  jorbire,  for- 
mare, gettare,  gramagliare,  granire,  gratlapugiare, 
immorsare,  impomiciare,  laminare,  mettere  in  pece, 
partire,  polire,  pomiciare,  rincuocere,  ringranare, 
sboraciare,  scantonare,  sgraffiare,  spolverizzare,  stoz- 
zare: veggasi  ad  orefice.  -  Cesellare,  detto  a  ce- 
sellatore. -  Mimare,  niellare,  smaltare:  veggasi  a 
miniatura,  a  niello,  a  smalto.  -  Saldare:  veg- 
gasi a  questa  voce. 

Gioièllo.  Nome  generico  che  si  dà  a  qualsiasi 
oggetto  (anello,  braccialetto,  collana,  corona, 
diadema,  spilla,  ecc.)  di  ricco  ornamento,  con  una 
0  più  gioie  (veggasi  a  gemma),  laVorate  dal  gioiel- 
liere e  iia.\\' orefice:  adornezza,  gingillo, ciowdoto 
(frane,  bréloque),  gioia,  gioiuzza:  frane,  bijou.  - 
Brillante,  detto  a  diamante.  -  Cammèo,  catena, 
fermaglio,  fermezza,  filigrana,  perla  :  veggasi  a  queste 
voci.  -  Gioielli  elettrici,  nome  generico  di  vari  og- 
getti d' ornamento,  più  o  meno  graziosi.  -  Meda- 
glione, gioiello  da  aprirsi  e  chiudersi  e  nel  quale,  per 
lo  più,  si  tiene  qualche  ricordo  di  persona  cara.  - 
Pasticca,  pietra  dura  lavorata  e  legata  in  un  anello. 
-  Pendente,  gioiello  che  per  ornamento  si  porta  al 
collo  o  agli  orecchi,  appiccato  a  catena,  a  nastro  o 
ad  altro  simile  sostegno;  anche,  l'intero  orecchino 
che  abbia  pendenti.  -  Picchiapetto,  ogni  ornamento 
che,  appeso  alla  catena,  ricade  sul  petto,  e  che  non 
sia  né  croce,  né  orinolo;  tale  sarebbe  un  gioiello, 
un  ritratto,  una  medaglietta,  un  cuore,  una  ghian- 
dina, o  simile  (frane,  broche).  -  Rosetta,  pietra  in- 
castonata. -  Vérga,  anello  di  più  diamanti,  o  di  altre 
gemme  disposte  in  fila,  lungo  la  parte  superiore  di 
esso;  la  pietra  di  mezzo  suol  essere  la  maggiore,  e 
le  altre  disposte  dall'una  e  dall'altra  parte,  m  serie 
decrescente.  -  Vezzo,  gioiello,  monile,  ornamento  da 
collo.  -  Vermeil  (frane),  argento  dorato. 

Ingioiellare,  ornare,  coprire  di  gioielli:  ingem- 
mare; ingioiare  (non  us.). 

Astuccio,  busta,  custodia  di  gioielli.  -  Bauletto, 
piccolo  baule  nel  quale  le  donne  tengono  le  gioie, 
gli  spilli  o  gli  oggetti  di  lavoro.  -  Custodia,  casset- 
tina  nella  quale  sono  scompartimenti  adattati  alla 
forma  di  un  intero  finimento  o  anche  di  un  solo 
gioiello.  -  Finimento,  nome  collettivo. di  un  assorti- 
mento di  gioielli.  -  Gioielleria,  insieme  di  gioielli 
(frane,  bijouterie).  -  Portagioielli,  oggetto  di  varie 
forme  per  posarvi  i  gioielli. 

Gioióso.  Pieno  di  gioia. 

Gioire  (gioito).  Detto  a  gioia. 

Gioppino.  Detto  a  burattino. 

Giorgina.  Veggasi  a  rosa. 

Giornalaio.  Detto  a  giornale. 

Giornale  (giornalistico).  Foglio  stampato,  per 
lo  più  quotidiano  (di  quattro,  di  sei,  di  otto  e  più 


pagine)  che  riporta  le  notizie  del  giorno,  le  illustra, 
le  commenta,  ecc.:  avviso  (Tramater),  depositario 
della  pubblica  opinione  (spesso  ironicam.),  diario, 
foglio,  gazzetta,  gazzettino,  organetto,  organino,  or- 
gano, organo  ufficiale,  periodico,  portavoce.  Se- 
condo le  materie  che  specialmente  tratta,  è  politico, 
commerciale,  dello  sport,  Ananziario,  tecnico,  scien- 
tifico, letterario,  artistico,  umoristico,  ecc.  ;  illustrato, 
quando  vi  sono  figure,  vignette;  domenicale  (cht  si 
pubblica  solo  la  domenica),  quotidiano  (tutti  i  giorni), 
settimanale  (una  volta  la  settimana),  mensile.  6tm«n- 
sile  (una,  due  volte  il  mese),  ecc.  Secondo  il  par- 
tito di  cui  propugna  le  idee,  giornale  democratico, 
repubblicano,  socialista,  anarchico,  moderato,  manar- 
chico,  clericale,  ecc.  Un  giornale  ha  molta  o  poca 
diffusione,  ha  una  grande  o  una  piccola  tiratura, 
cioè  si  stampa  e  si  vende  in  grande  o  piccolo  nu- 
mero di  copie.  -  Fogliaccio,  giornalaccio,  gazzettac- 
cia;  gazzettuccia,  gazzettucciaccia,  giornaluccio,  gior- 
nalucolo,  dimin.  spreg.;  giornale  clandestino,  stam- 
pato alla  macchia,  furtivamente;  giornale  di  bat- 
taglia, di  partito;  fatto  con  le  cesoie,  con  le  for- 
bici, messo  insieme  con  notizie  ricavate  da  altri  ; 
giomalettino,  vezzeggiativo  con  lode;  giornaletto, 
giornale  piccolo  o  da  bambini;  giornaletluccio,  at- 
tenuativo  di  modestia  (anche  dispregiativo)  ;  gioma- 
lettaccio,  piccolo  e  triste;  giornalino,  piccolo,  ma  non 
inelegante,  sia  per  l'edizione  che  per  le  cose  con- 
tenute ;  giornalone,  giornale  di  gran  formato,  impor- 
tante; anche,  più  grande  di  forma  che  di  concetto: 
per  celia,  un  giornale  solenne.  -  Organo  magno,  or- 
gano massimo,  giornale  di  primo  ordine;  ufficiate, 
il  foglio  che  riporta  la  voce  o  l'opinione  del  go- 
verno, delle  autorità;  ufficioso,  quello  amico  del 
governo.  -  Giornalistico,  di  giornale,  di  giornalista. 
-  Giornalume,  i  giornali  peggiori  o  la  parte  peg- 
giore di  certi  giornali. 

Acta  diurna  urbis,  giornale  o  diario  che  si  pub- 
blicava neir  antica  Roma.  -  Bollettino,  il  giornale 
che  si  limita  alle  notizie  giornaliere,  o  relative  a 
determinati  periodi.  -  Avvisatore,  Cornei'e,  Osser- 
vatore, Unione:  titoli  frequenti  di  giornali.  -  Em- 
porio, titolo  di  giornali  illustrati.  -  Gazzetta  uffi- 
ciale, il  periodico  che  pubblica  il  testo  di  leggi  vo- 
tate dal  Parlamento,  i  decreti,  i  vari  atti  del 
governo,  qualche  statistica,  ecc.  -  Illustrazione, 
il  periodico  adorno  di  disegni:  giornale  illustrato, 
rivista  illustrata.  -  Monitore,  titolo  d'alcuni  giornali 
che  intendono  istruire.  -  Numero  unico,  giornale 
che  si  pubblica  in  determinate  circostanze  e  per 
una  sola  volta.  -  Organo  d'un  partito,  il  giornale 
che  ne  spiega  le  idee,  i  programmi,  difendendoli  e 
sostenencloli.  -  Rassegna,  rivista  :  detto  a  perio- 
dico. -  Stampa  gialla,  i  giornali  imperialisti,  na- 
zionalisti, belligeri  d'America  e  d'Inghilterra  (lo- 
cuzione usata  al  tempo  della  guerra  tra  la  Spagna 
e  gli  Stati  Uniti,  tra  l'Inghilterra  e  le  repubbliche 
africane). 

Paiiti  del  giornale.  —  Annunzi,  avvisi,  pubbli- 
cazioni a  pagamento  in  un  giornale  (pubblicità  ; 
frane,  reclame).  -  Appendice,  parte  inferiore  del 
giornale  destinata  alla  letteratura  e  comprendente 
romanzi,  novelle,  critiche  d'arte,  rassegne  teatrali,  ecc. 
(frane,  feuilleton).  -  Articolo,  scritto  intorno  a  un 
determinato  argomento;  ogni  parte  del  giornale, 
in  cui  si  tratti  una  questione.  Articolo  di  fondo 
(scherz.,  pezzo  di  resistenza)  lo  scritto  principale, 
per  lo  più  di  carattere  politico  e  primo  nella  prima 
pagina;  articolo  speciale,  di  minore  importanza,  di 
argomento  più  dottrinale  che  politico.  -    Asterisco, 
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aneddoto,  fatto  tutto  quanto  in  un  giornale  si 
scrive,  si  nota  tra  un  asterisco  e  l'altro.  -  AUim- 
lild,  le  notizie  più  recenti  e  la  rubrica  relativa.  - 
Bollettino,  anche  la  parte  d'un  giornale  che  dà 
notizie  sommarie  di  lettere,  di  scienze,  di  arti,  di 
commercio,  di  sport,  ecc.  -  Cappello,  nel  gergo  gior- 
nalistico, proemio,  prefazione,  preambolo  ad  aTcun 
scritto  ;  la  parte  di  scritto  che  si  premette  sui 
giornali  a  un  articolo,  specialmente  d'altri,  con  una 
breve  avvertenza.  -  Comunicato,  scritto  mandato 
da  alcuno  al  giornale.  -  Corrispondenza,  scritto, 
articolo  mandato  da  un  collaboratore  fuori  reda- 
zione (corrispondenza  brillante,  telegrafica,  ufliciale, 
ufficiosa,  dalle  provincie,  ecc.):  corrispondenza  te/e- 
fonica,  per  telefono  ;  telegrafica,  per  telegrafo.  - 
Cronaca,  narrazione  degli  avvenimenti  che  si  svol- 
gono nella  città,  nel  luogo  in  cui  il  giornale  si 
pubblica.  -  Dispaccio,  il  telegramma;  notizia  nella 
parte  del  giornale  politico  che  contiene  i  telegrammi 
(dispacci  del  giorno,  della  notte,  particolari,  della 
Stefani,  ecc.J.  -  Enigma  (indovinello,  logogrifo), 
rebus,  sciarada,  reggasi  a  queste  voci.  -  Entrefilel 
(frane),  breve  articolo  di  giornale,  inserito  fra  arti- 
coli di  maggiore  importanza,  col  quale  di  solito  si 
richiama  l'attenzione  del  lettore  su  un  fatto  noto, 
si  corregge,  si  rinnova  un  giudizio:  trafiletto.  - 
-  Fatti  diversi,  rubrica  dei  fatterelli  che  raccontano 
i  giornali  sotto  questa  rubrica.  -  Fervorino,  invito, 
più  o  meno  gentile,  del  giornale  agli  associati, 
invitandoli  a  soddisfare  gli  obblighi.  -  Figurino, 
le  figure  dei  giornali  di  moda  che  rappesentano  la 
moda  del  giorno.  -  Illustrazione,  le  vignette  di  un  gior- 
nale; l'atto  0  l'eft'etto  dell'illustrare.  -  Inserzione, 
l'atto  dell'inserire  (e  l'annuncio  inserito),  detto  spe- 
cialmente di  scritti,  o  avvisi  o  comunicazioni  messe 
nel  giornale,  per  lo  più  a  pagametito.  -  Notiziario, 
parte  del  giornale  dove  si  danno  notizie  varie,  di 
cronaca.  -  Lettera  aperta,  lo  scritto,  di  carattere 
solitamente  polemico,  rivolto,  per  artificio  o  no, 
in  forma  epistolare  a  qualche  personaggio,  il  quale 
della  quistione  che  si  tratta  ha  responsabilità  o 
parte.  -  Pupazzetto,  caricatura  da  giornale.  - 
Quarta  pagina,  quella  esclusivamente,  o  quasi, 
occupata  dalie  inserzioni.  -Recensione:  critica,  soli- 
tamente laudativa,  che  appare  nelle  colonne  dei 
giornali  o  dei  periodici  e  serve  a  far  conoscere  un 
libro  e  a  facilitarne  lo  spaccio.  -  Rubrica,  par- 
tizione del  giornale,  aggruppamento  di  articoli  re- 
lativi a  una  data  materia  (rubrica  politica,  giudi- 
ziaria, teatrale,  finanziaria,  ecc.).  -  Sacco  nero,  la 
cronaca  dei  brutti  fatti.  -  Spigolature,  notizie,  cose 
spigolate,  prese  qua  e  là,  da  altri  giornali.  -  Stel- 
loncino, nel  gergo  giornalistico,  vale  press' a  poco 
come  trafiletto:  cosi  detto  perchè  messo  fra  stelle 
0  asterischi. 

Colonna,  ciascuna  delle  parti  in  cui  è  divisa  una 
pagina.  -  Frego,  segno  di  divisione  fra  una  notizia  e 
l'altra.  -  Sgraffa,  unione  di  piccole  linee  che  ser- 
vono a  raccogliere  diversi  articoli. 


Redazione,  stampa,  amministrazione,  vendita. 
Varie. 

Redazione,  insieme  delle  persone  che  attendono 
alla  compilazione  del  giornale;  e  il  luogo,  l'ufficio 
stesso.  -  Collaborazione  {collaborare),  complesso  del 
lavoro  fatto  dai  redattori  e  dai  corrispondenti; 
compilazione,  il  compilare,  IJopera  dei    compila- 


tori, e  i  compilatori  stessi  (appendicista,  chi  scrive 
l'appendice;  articolista,  scrittore  d'articoli  special- 
mente di  fondo;  collaboratore  (collaboratrice],  chi 
scrive  abitualmente  nel  giornale,  anche  non  facendo 
parte  della  redazione  propriam.  detta)  -  Collega, 
compagno  di  redazione,  di  lavoro.  -  Corrispondente, 
chi  manda  corrispondenze  da  fuori.  -  Cronista,  chi 
scrive  la  cronaca  (più  d'uno,  e  tra  essi  il  capo  cro- 
nista ;  nell'uso,  capo  cronaca).  -  Cronista  giudiziario, 
teatrale,  ecc.,  secondo  che  riferisce  specialmente 
intorno  ai  processi,  ai  teatri,  ecc.  -  Critico,  chi 
scrive  di  critica,  artistica,  letteraria,  ecc.  -  Diret- 
tore, chi  é  a  capo  della  redazione.  -  Giornalista, 
redattore  o  corrispondente  di  giornali:  arciprete 
della  libera  stampa  (Carducci),  foglietlante,  fo- 
gliettista;  gazzettante  (spreg.),  gazzettiere;  novel- 
lista, pennaiuolo  (spreg.),  pubblicista,  rivistalo. 
Scherz.,  mercator  di  fole.  E  giornalismo,  la  classe, 
il  complesso,  la  professione  ai  giornalisti:  aposto- 
lato della  stampa,  gazzetteria  (spreg.),  ginepraio 
della  stampa,  milizia  giornalistica,  missione  della 
stampa,  quarto  potere;  stampa,  stampa  periodica 
(Associazione  della  stampa,  sodalizio  fra  i  giorna- 
listi, i  pubblicisti;  tessera,  distintivo,  schedina,  ta- 
voletta per  riconoscimento).  -  Illustratore,  chi  o  che 
illustra.  -  Intervistatore,  chi  fa  le  interviste.  -  Pole- 
mista, scrittore  di  polemica.  -  Redattore,  chi  nel 
giornale  scrive  articoli,  trascrive  telegrammi,  rivede 
corrispondenze,  ecc  -  Reporter  (ingl.),  chi  ha  l'in- 
carico di  riferire  al  cronista  i  fatti  del  giorno, 
ossia  fa  il  reportage  (  servizio  d' informazioni)  : 
bracco  della  stampa,  cacciatore  di  notizie,  infor- 
matore, portanotizie,  rapportatore,  referendario,  ri- 
portatore. -  Rettile,  in  Germania,  il  giornalista 
pagato  dal  governo  sul  fondo  dei  rettili. 

Stampa:  il  giornale  si  compone,  si  corregge  e  si 
stampa  nella  tipografia,  col  sussidio  di  diverse 
macchine  tipografiche.  -  Edizione  (prima,  seconda, 
ecc.),  la  tiratura  d'un  certo  quantitativo  di  copie, 
di  numeri  del  giornale.  -  Impaginazione,  formazio- 
ne delle  pagine,  distribuendo  per  rubriche  le  bozze 
in  colonna.  -  Supplemento,  speciale  edizione,  ossia 
ristampa  d'un  numero  di  giornale  (che  si  pubblica 
in  via  straordinaria),  con  l'aggiunta  di  qualche  im- 
portantissima notizia.  Qualche  giornale,  oltre  il 
supplemento'  straordinario,  pubblica  pure  un  sup- 
plemento ordinario.  -  Correttore,  chi  corregge  le 
oozze,  gli  stamponi  preparati  in  tipografia  dal  com- 
binatore di  caratteri  a  mano  o  a  macchina.  -  Edi- 
tore, chi  fa  stampare  e  pubblica  il  giornale.  -  Ge- 
rente responsabile,  la  persona  che  assume,  di  fronte 
al  Tribunale,  la  responsabilità  delle  cose  di  un  gior- 
nale che  offendessero  la  legge.  -  Proto,  il  tipografo 
che  impagina  il  giornale. 

Amministrazione,  l'ufficio  o  il  complesso  degli 
uffici  che  provvedono  ai  diversi  bisogni  del  gior- 
nale, tiene  la  contabilità,  ecc.  -  Agenzia,  ufficio 
di  corrispondenza,  impresa  industriale  per  la  tra- 
smissione telegrafica  o  telefonica  di  notizie  ai  gior- 
nali. -  Amministratore,  per  lo  più,  chi  è  a  capo 
deWamtninistrazione,  ne  cura  gli  interessi,  mira 
a  diffondere,  a  divulgare  il  giornale,  ecc.  -  Asso- 
ciatore, chi  procura  abbonamenti  al  giornale.  -  Cas- 
siere, chi  ha  la  gestione  della  cassa. 

Vendita.  —  Si  da  il  giornale  in  abbonamento 
0  si  vende  alla  spicciolata,  e  un  tanto  per  copia.  - 
Distributore  di  giornali,  chi  li  porta  o  li  dà  agli  ab- 
bonati. -  Giornalaio,  chi  vende  giornali,  spesso  gri- 
dandone il  titolo  per  le  vie  :  pigolotto  (voce  senese), 
pigolozzo,  strillone,  venditore  ambulante.  -  Edicola, 
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specie  di  chiosco  nel  quale  si  vendono  giornali  e 
altre  pabblicazioni  :  casotto.  -  Resa,  nel  gergo  gior- 
nalistico, voce  usata  per  indicare  il  numero  delie 
copie  di  giornale  invendute  e  quindi,  per  patto,  re- 
stituite. -  Sequestro,  impedimento,  opposto  dall'au- 
torità, alla  pubblicazione  e  alia  vendita  del  giornale. 

Varie.  —  Canard  (frane),  falsa  notizia.  -  Cavai 
di  ritorno:  dicesi  quando,  per  ottenere  maggior  ef- 
fetto, si  fa  figurare  una  notizia  come  venuta  da 
lontano,  mentre  si  tratta  d'uno  scritto  che  ritorna 
al  luogo  dal  quale  era  partito.  -  Intervista,  abboc- 
camento richiesto  da  un  redattore  o  corrispondente 
a  qualche  personaggio  per  poter  informare  i  lettori 
del  giornale  di  cose  che  interessano  il  pubblico; 
(intervistare,  fare,  ottenere  un'intervista).  -  l'alinodia, 
nel  linguaggio  dei  giornali,  vera  e  propria  ritrat- 
tazione. -  Passerotto,  familiarm.,  errore  di  stampa, 
gambero  giornalistico.  -  Polemica,  discussione 
controversa  in  iscritto,  spesso  vivace.  -  Programma, 
l'annuncio,  la  dichiarazione  di  quanto  sarà  trat- 
tato 0  fatto  nel  giornale,  specialmente  riguardo  al- 
l'indirizzo politico.  -  Soffietto,  scritto,  di  solito  pre- 
ventivamente accordato,  a  scopo  di  lode  o  di  reclame. 

Cestinare,  gettare  nel  cestino  le  carte  inutili  o 
giudicate  tali  e  specialmente  gli  articoli  mal  fatti 
o  disadatti.  -  Coniare  notizie,  quasi  inventarle.  - 
Essere  in  lettura:  di  giornali  o  libri  dati  a  leggere. 
-  Mantenere  la  linea:  cioè,  il  tipo,  l'indirizzo,  il  te- 
nore d'un  giornale,  lo  stile  di  un  articolista.  -  Me 
ritare  conferma,  nel  linguaggio  giornalistico,  singo- 
lare locuzione  per  dire  che  una  notizia  è  data 
soltanto  come  probabile,  quindi  deve  essere  confer- 
mata. -  Passare  un  giornale  in  seconda  lettura,  darlo 
ad  altri,  dopo  averlo  letto.  -  Rifare  la  verginità, 
locuzione  di  gergo  giornalistico  e  politico:  rimettere 
a  nuovo,  smacchiare,  far  comparire  favorevolmente 
persone  bacate,  disoneste  ;  fare  opera  di  salva- 
taggio. -  Sfogliare  un  giornale,  scorrerlo  alla  lesta, 
dargli  un'occhiata. 

Giornale.  Libro,  registro  sul  quale  si  scri- 
vono note  giornaliere,  o  di  tanto  in  tanto,  per  te- 
nere nn'atnmiTii strazione,  per  uso  privato,  ecc.: 
diario.  -  Giornale  di  boccaporto,  di  porto,  di  navi- 
gazione, veggasi  a  nave. 

Giornalière.  Il  lavoratore,  Voperaio  che 
si  impiega  a  giornata. 

Giornalièro.  D'ogni  giorno. 

Giornalismo,  giornalista.  Detto  a  gior- 
nale. 

Giornalmente.  In  ciascun  giorno. 

Giornante.  Lo  stesso  che  giornaliere. 

Giornata.  Spazio  d'un  giorno  -  Il  cammino,  il 
camminare  che  si  fa  in  un  giorno.  Lavoro  di 
un  giorno,  e  la  relativa  mercede.  -  Battaglia  cam- 
pale. 

Giornèa.  Antice  veste. 

Glornino.  Detto  a  stoffa. 

Giorno.  Spazio  di  tempo  in  cui  il  sole  sta 
sopra  il  nostro  orizzonte;  durata  delle  ventiquattro 
ore  comprendenti  il  giorno  propriara.  detto  e  la 
notte;  la  parte  dal  mezzogiorno  alle  ventiquattro: 
di,  die  (poet.),  girar  di  sole,  ventiquattro  ore.  Si 
divide  in  parli,  dette  alba,  aurora,  mattina 
(mattino),  mezzogiorno,  pomeriggio,  sera,  notte 
(mezzanotte).  Veggasi  inoltre  a  crepuscolo  e  a 
tramonto.  Le  varie  parti  del  giorno  nell'antica 
Roma  erano  distinte  coi  nomi  di  nox  media  (il 
tempo  immediatam.  dopo  mezzanotte),  gatlicinium 
(il  primo  albeggiare),  canticinium  (quando  i  galli 
sono  sul  finire  del  loro  canto),  diluculum  (il  prin- 


cipiare del  mattino),  mane  (il  mattino  di  buon'ora), 
meridies  (il  mezzogiorno),  de  meridie  (il  tempo  im- 
mediatam. dopo  il  mezzogiorno),  suprema  (l'ultima 
ora  della  giornata),  vèspera  (il  tempo  dal  tramonto 
del  sole  fino  all'apparire  di  Venere),  crepuscutum 
(il  crepuscolo  della  sera),  prima  lux  (l'ora  in  cui 
si  accendono  i  lumi),  connubium  (l'ora  di  andare  a 
letto),  intempesla  nox  (notte  profonda).  Di  sette 
giorni  si  compone  la  settimana,  di  trenta  o  tren- 
tuno (eccettuato  il  febbraio)  ogni  mese,  e  dodici 
di  questi  formano  Vanno.  -  Giornata,  il  termine 
di  un  giorno,  lo  spazio  d'un  giorno  riguardo  agli 
avvenimenti;  lavoro  d'un  giorno  (diurno,  che  si 
fa  0  si  compie  di  giorno,  nel  giorno,  che  serve  pel 
giorno:  diurnale,  disus.;  effimero,  che  dura  un 
giorno;  giornaliero,  cotidiano,  di  ciascun  giorno, 
d'ogni  dì,  di  tutti  i  giorni,  diario,  quotidiano;  3tonla^ 
mente,  tutti  i  giorni,  giorno  per  giorno,  alla  gior- 
nata, cotidianamente,  di  per  dì,  diurnalmente,  quo- 
tidianamente; odierno,  dal  giorno  d'oggi).  -  Mez- 
zogiorno, il  colmo  del  giorno,  che  neW'equinozio 
segna  un'ora  egualmente  distante  dal  sorgere  e  dal 
tramontare  del  sole:  alba  di  Meino;  merigge,  me- 
riggia (disus.),  meriggio,  mezzodì,  le  dodici  meri- 
diane, nona  (a  mezzogiorno,  di  mezzogiorno,  sul 
mezzogiorno:  alla  luce  meridiana;  al  punto,  al  tocco 
di  mezzogiorno;  di  fitto  meriggio,  di  meriggiana,  di 
pieno  giorno,  di  pieno  meridio,  in  sulla  sferza  del 
caldo).  -  Lucifero,  figlio  di  Giove  e  dell'Aurora,  posto 
fra  gli  astri:  annunzia  il  giorno. 

Giorno  aliturgico,  che  non  ha  ufficio  religioso 
proprio;  alto,  quando  il  sole  è  levato  da  più  ore; 
anniversario  (agg.  e  sostantiv.),  che  si  rinnova  ogni 
anno;  antecedente,  che  vien  prima,  ieri,  vigilia; 
antelucano  (o  antelunare),  uno  dei  tre  primi  del 
novilunio,  e  dicesi  anche  di  ciò  che  avviene  prima 
di  giorno  o  sul  far  del  giorno;  astronomico,  calco- 
lato sul  movimento  degli  astri;  auspicale,  il  primo 
giorno  dell'anno;  bisesto,  che  si  aggiunge  al  feb- 
braio, ogni  quattro  anni;  civile,  di  nn&  mezzanotte 
all'altra;  comiziale,  presso  i  Romani,  quello  nel 
quale  si  teneva  o  era  lecito  tenere  comizio;  com- 
plementare, ciascuno  dei  cinque  e  talvolta  sei  giorni 
aggiunti  ai  dodici  mesi  dell'anno  repubblicano; 
corrente,  in  corso,  il  giorno  d'oggi;  critico,  in  me- 
teorologia, secondo  il  Falb,  quello  di  massima  at- 
trazione lunare  e  solare,  con  straordinari  fenomeni 
atmosferici;  dei  morti,  il  due  novembre;  dei  santi 
(ognissanti),  il  primo  novembre;  del  iignore,  la  do- 
menica; di  grasso,  per  la  Chiesa,  quello  nel  quale 
è  permesso  mangiare  carne  e  altri  cibi  grassi;  di 
lavoro,  quello  in  cui  si  lavora  (contr.,  festivo,  di 
vacanza);  di  magro,  quello  nel  quale  la  Chiesa 
cattolica  vieta  di  mangiare  carne;  epagómeno,  cia- 
scuno dei  cinque  giorni  che  gli  antichi  Egiziani 
intercalavano  ai  dodici  mesi  di  trenta  giorni;  fau- 
sto, bene  augurato,  felice  (contr.,  infausto,  nefa- 
sto); feriale,  non  festivo  (feriato,  il  tempo  delle 
ferie,  e  specialmente  quello  in  cui  i  tribunali  stanno 
chiusi);  genetliaco,  lo  stesso  che  natalizio;  interca- 
lare, che  si  intercala  o  si  intercalava,  e  anche 
il  giorno  di  apiressia  nella  febbre  intermittente; 
lustrale,  quello  in  cui  i  fanciulli  ricevevano  il 
nome  ed  erano  purificati;  medio,  di  ventiquattro 
ore  precise,  alla  misura  d'un  cronometro  ;  nato/izio, 
della  nascita;  naturale,  misurato  dal  sole,  non  da 
convenzioni  dell'uomo;  nero,  di  stretto  digiuno; 
nundinale,  giorno  di  mercato;  nuovo,  seguente  a 
quello  in  cui  siamo;  onomastico,  veggasi  a  nome; 
planetario,  considerato  in  relazione  ai  pianeti;  pre- 
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(l»«tì,  prestabilito;  projeslo,  per  i  Romani  giorno  di 
avere;  siderale,  il  tempo  impiegato  da  una  stella 
nel  giro  apparente  intorno  alla  Terra;  sidereo, 
quello  determinato  da  due  consecutive  culminazioni 
del  punto  equinoziale;  so/nr?,  che  si  conta  dall'uno 
all'altro  mezzodì;  solenne,  straordinario,  veggasi  a 
queste  voci;  susseguente,  che  vien  dopo,  domani; 
tutto  nero,  per  la  Chiesa,  quello  nel  quale  sono 
vietati  anche  i  latticini;  utile,  Ofjni  giorno  che  pre- 
cede quello  in  cui  un  atto  è  definitivo. 

Antivigilia,  il  giorno  prima  della  vigilia.  -  Dies 
aristotelici,  i  giorni  nei  quali,  durante  il  medioevo, 
si  studiava  fdosofìa,  nei  conventi  e  nelle  scuole.  - 
Dìesire  {dies  irae,  lat.),  il  giorno  della  morte  e  del 
giudizio  universale.  -  Feria  (pluf.,  ferie),  giorno  di 
riposo,  festivo  o  no,  specialm.  il  giorno  di  va- 
canza pel  magistrato  (per  la  Chiesa,  ciascuno 
dei  giorni  della  settimana,  purché  non  festivo).  - 
Fei-ragosto,  il  primo  giorno  del  mese  d'affosto.  - 
Festa,  giorno  festivo.  -  Giorni  atri,  nell'antica 
Roma,  quelli  ai  quali  si  attribuiva  superstiziosam. 
una  funesta  influenza  sull'esito  di  certe  cose  (nozze, 
viaggi,  ecc.);  fasti  o  nefasti,  i  giorni  nei  quali  il 
pretore  poteva,  o  no,  lege  agere  (agire  per  legge, 
pronunciando  le  parole:  do,  dico,  addico);  feste,  i 
giorni  di  festa;  intercisi,  quelli  nei  quali  il  pre- 
tore poteva  dire  le  tre  parole  solo  in  certe  ore 
del  giorno.  -  Giorni  concorrenti,  che  oltrepassano 
le  cmquantadue  settimane  dell'anno;  critici,  nella 
vecchia  medicina,  quelli  nei  quali  succede  la  cHsi 
delle  malattie;  epagomenici,  i  giorni  complementari. 

-  Giorno  di  San  Bellino,  giorno  che  non  veirà  mai. 

-  Oggi,  il  giorno  che  corre,  la  parte  del  giorno  da 
mezzogiorno  al  tramonto.  Ottaviano,  VoUa\o  giorno 
dopo  una  solennità.  -  Posdomani,  domani  l'altro.  - 
Ricordanza,  giorno  di  ricordo,  commemorativo. 

Decade,  periodo  di  dieci  giorni  (duodi,  secondo 
giorno;  nomidi,  nono  giorno;  ortidi,  ottavo  giorno; 
primidi,  primo  giorno;  quartidi,  quintidi,  septidi, 
sectidi.  Iridi,  quarto,  qumto,  settimo,  sesto,  terzo 
giorno).  -  Idi,  il  15  di  marzo,  maggio,  luglio  e  ot- 
tobre; il  13  degli  altri  mesi.  -  Nonae,  nel  calenda- 
rio romano,  il  nono  giorno  avanti  gli  idi.  -  Novena, 
periodo  di  nove  giorni.  -  Nundine,  giorni  di  mer- 
cato, ogni  nove  giorni.  -  Ottava,  periodo  di  otto 
giorni.  -  Quadriduano,  periodo  di  quattro  giorni; 
quarantena,  periodo  di  quaranta  giorni;  quindicina, 
periodo  di  quindici  giorni;  settiduo,  spazio  di  sette 
giorni;  triduo,  spazio  di  tre  giorni  (triduano,  di  tre 
giorni;  che  dura  tre  giorni). 

Aggiornare:  fare,  farsi  giorno,  spuntare  il  di: 
raggiornare;  anche,  rimandare  da  un  giorno  al- 
l'altro; prorogare  e  fissare  il  giorno.  -  Calare, 
accorciarsi  (contr.,  allungarsi).  -  Declinare,  volgere 
al  tramonto:  cadere.  -  Essere  di,  in  lunedi,  mar- 
tedi,  ecc.:  ricorrere  uno  o  l'altro  di  questi  giorni: 
cadere,  correre,  ricadere,  succedere,  venire.  -  Addi, 
nel  giorno:  data.  -  A  giorni,  tra  breve  tempo.  - 
Al  far,  sul  far  del  giorno:  all'apparire,  al  principiar 
del  giorno.  -  Alla  luce  del  sole,  in  pieno  giorno.  - 
Al  primo  canto  del  gallo,  all'a'ba.  -  Di  giorno, 
mentre  è  giorno.  -  D'oggi  in  domani,  di  giorno  in 
giorno:  da  un  giorno  all'altro.  -  Fra  il  lusco  e  il 
brusco:  quando  non  è  ancora  giorno  chiaro  e  non 
è  bene  notte.  -  In  urt  girar,  in  un  giro  di  sole:  in 
un  giorno.  -  L'altro  giorno,  qualche  giorno  indie- 
tro. -  Prima  che  il  gallo  canti,  avanti  giorno.  - 
Tardi  (rifer.  a  giorno),  a  sera. 

Emera,  la  dèa  del  giorno,  figlia  di  Èrebo  e  della 
Nottp.  -  Emeralopia,  il  vedere  solo  di  giorno  (nicta- 


lopia, il  veder  meglio  di  notte  che  di  giorno).  -  Emero- 
dromo,  corriere  che  correva  durante  un  giorno,  poi 
consegnava  i  dispacci  ad  altri.  -  Emeropatia,  affe- 
zione diurna.  -  Eptamerone,  opera  divisa  in  sette 
giorni  (decamerone,  in  dieci;  esamerone,  in  sei,  ecc.). 
-  Equazione  del  tempo,  la  diiferenza  fra  il  tempo 
vero  e  il  tempo  medio,  positiva  o  negativa,  secondo 
che  si  deve  aggiungere  o  togliere  qualche  frazione  di 
tempo  al  mezzogiorno  vero,  per  ottenere  l'istante  del 
mezzogiorno  medio.  -  JEquinozio,  eguaglianza  del 
giorno  e  della  notte.  -  Patrono,  il  santo  del  giorno. 

Pkoverbio:  Ogni  di  (e  più  comunem.,  ogni  giorno) 
non  è  festa  :  le  cose  buone  o  le  buone  fortune  non 
capitano  tutti  i  giorni. 

Giostra.  Sollazzo  da  fiera,  consistente  in  un 
meccanismo  che  fa  girare  cavallucci  di  legno,  sedili, 
carrozzelle  sospese  o  fisse,  ecc.  -  Nel  medioevo,  il 
torneo;  e  buriasto  chi  addestrava  alla  giostra. 

Giostrare  (giostrato).  Far  giostra,  torneo. 

Giovamento.  Il  giovare,  il  fruttare,  atto  ed 
effetto. 

Glovanàglla,  glovanastro.  Veggasi  a  gió- 
vane. 

Gióvane  (giovine).  Aggettiv.,  chi  è  nell'età 
della  gioventù,  cioè  tra  l'infanzia  e  l'età  virile: 
di  fresca,  verde,  verdissima,  verzicante  età;  di  poco 
tempo,  di  primo  pelo;  fanciullo,  fresco  d'anni; 
garzoncello,  garzonissimo  (disus.),  nell'età  fiorita; 
ragazzo;  ridente  al  bacio  di  poche  primavere; 
verde  (figur).  Contr.,  vecchio,  -  Gioranezza,  qualità 
di  chi  0  di  ciò  che  è  giovane:  giovinezza,  gioventù; 
giovanezza  avanzata,  matura,  ma  non  trascorsa. 
Ebe,  figlia  di  Giove  e  di  Giunone,  e  dèa  della  gio- 
ventù; dava,  in  cielo,  da  bere  a  Giove.  Ligustro, 
sorta  di  gìglio  con  fiori  bianchi:  simbolo  della  gio- 
vinezza. -  Giovanile,  da  giovane,  di  gioventù;  adatto 
o  pertinente  a  giovane:  giovanesco,  giovenile.  - 
Gioventù,  parte  della  vita  tra  la  puerizia,  l'ado- 
lescenza e  la  virilità:  alba  della  vita,  anni  della 
discrezione;  aprile  degli  anni,  della  vita,  dell'età; 
animosa,  ardente,  bella,  fiorita,  fresca  età;  dolce 
aprile;  età  dei  sorrisi,  dei  sogni,  della  speranza; 
età  nova,  novella;  fiore  degli  anni;  freschezza  di 
età,  di  vita;  giovinezza,  giovani  anni;  giovanitude, 
giovanentudine;  giovinetta,  immatura,  prima,  verde, 
verzicante,  viva,  vivace elade;  mattino  della  vita;  nova 
vita,  lieto  maggio;  prima  giovinezza,  primi  anni;  pri- 
mavera della  vita,  dell'uomo;  sorriso  dell'età,  stagione 
acerba  (a  buon'ora,  frescamente,  presto,  in  gioventù). 
Presso  i  Romani,  alla  gioventù  presiedeva  la  dèa  Ju- 
ventas.  -  Ebe,  dèa  della  giovinezza  presso  i  greci. 

Bollore  di  gioventù,  ardire,  baldanza  che  hanno 
i  giovani  nel  darsi  ai  sollazzi  o  a  imprese  rischiose. 

Giovane,  sostant.  m.:  uomo  g'ovane,  damigello, 
donzello,  fanciullo  maturo,  garzone,  giovanotto, 
tosone.  Giovanaccio,  giovinaccio,  giovane  grande  e 
grosso,  ma  di  poco  seniio  e  di  poco  garbo;  giovano- 
Siro,  giovinastro,  giovanaccio  di  mali  costumi,  sca- 
pato, cattivo:  barabba,  becero,  giovanazzo  (v.  a.), 
mascalzone,  teppista  (v.  d'uso);  giovanetto,  giovin- 
cello, dimin.;  giovanottino,  giovane  elegante,  di  cor- 
poratura snella  e  aggraziata;  giovanottone,  giovane 
alto  e  robusto;  giuniore,  juniore,  più  giovane:  no- 
vello; lattonzolo,  giovane  inesperto,  che  ha  ancora 
il  guscio  al  culo,  il  latte  alla  bocca,  non  ha  rasciutti 
gli  occhi  0  rasciiitto  il  latte  sui  denti:  cucciolotto; 
signorino,  giovinetto  di  famiglia  ricca.  -  Adone,  gio- 
vane bello,  galante.  -  Bimbo  serio,  giovinetto 
che  affetta  serietà  d'uomo  maturo.  -  Cupo  ameno, 
capo  scarico,  capo  sventato:  chi  fa  le  cose  senza  ri- 
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tiessione:  specialmente  di  giovani.  -  (MStratello,  di 
giovinetto  sbarbato,  efTeminato.  -  (Tavatlo  sjrenato 
(figur.),  giovane  scapestrato.  -  Cotleginle,  di  gio- 
vane che  non  conosce  il  mondo,  inesp>!rto,  imba- 
razzato nelle  sue  azioni.  Alunno  di  collegio.  - 
Figurino,  giovane  vanerello  che  sta  sulle  mode.  - 
Fusciarra,  giovane  troppo  libero.  -  Guaglione,  voce 
napoletana  per  ragazzo,  giovanotto.  -  Maggiorenne, 
minorenni-,  veggasi  ad  età  (pag.  !028,  prima  col.) - 
Pecorella  smarrita,  con  senso  faceto,  giovane  (anche 
donna)  che  sia  uscito  dal  regolare  sentiero  della 
virtù.  -  Petit  maitre  (frane):  dicesi  di  giovane  che 
afTetta  gran  sicurezza  e  pretensione.  -  Pisnaltefo, 
giovinottello  imberbe.  -  Pivello,  voce  lombarda  ed 
emiliana:  dicesi  di  giovincello  pretensioso  per  pe- 
tulanza ed  eleganza.  -  Pollastrotto,  giovane  semplice. 

-  Puledro  (Hgur.),  giovane  vivace  e  un  po'  ribelle. 

-  Scriccio,  scricdolo:  di  persona  giovane  e  piccola. 

-  Saetta  ffigur.),  di  giovane  oltre  modo  vivace.  - 
Semino,  di  persona  giovane  e  aggraziata. 

Sostantiv.  femm.,  fanciulla  (veggasi  a  fanciitU-o), 
garzona,  giovanetta,  giovinetta,  pulcelìa,  pulzella, 
putta,  ragazza,  tancina,  tosa  milan.),  tota  (piemont), 
veruiìie,  zita,  zitella  {damigella,  donzella,  giovane 
di  civile  condizione,  signorina;  giovanona,  ma- 
ttiona,  giovane  robusta;  matchiotta,  ma$tiolta,  pezzo 
di  masiiotta,  giovane  grassoccia  e  vivace,  riigazza 
forte  e  ardita;  viragine,  virago,  detto  a  donna, 
pag.  9:t7,  seconda  colonna.  -  Complessò,  quantità  dì 
giovani:  giovanaglia,  gioventù,  nnovA  gi-nerazione, 
prima  lanugine,  speranze  della  patria  {gioventù 
squarquoia,  cascante;  jeuneue  dorée,  frane,  i  giovani 
ricebi  ;  teppa,  nell'  uso  lomb,,  complesso,  quantità 
di  giovinastri:  canaglia).  -  Essere  giovane,  ecc.: 
entrare  appena  nella  vita;  essere  di  prima  barba; 
giovaneg.;iare  {correre,  scorrere,  la  cavallina:  dei 
giovani  sbrigliati;  far  la  birba,  sbirbarsfla,  fare  il 
birichino;  fiiorir  la  gioventù  nei  viso,  di  chi  appare 
giovane  e  sano;  non  essere  più  di  primo  pelo,  non 
più  molto  giovani  ;  puzzare  ancora  la  bocca  di  latte, 
essere  molto  giovane;  ringiovanire,  detto  a  salate). 

Efebo,  nell'ant.  Grecia,  il  giovane  che  acquistava 
i  diritti  degli  adulti. 

Proverbi.  —  Arar  dal  bue  maggior  vitello  impara. 

-  Chi  di  venti  (anni)  non  sa,  di  trenta  non  ha.  - 
Chi  ride  in  gioventù,  piange  in  vecchiaia.  -  Giovane 
ozioso,  vecchio  bisognofo.  -  La  ragazza  come  è  alle- 
nata, la  stoppa  come  è  filata 

Glovaneg'^are,  g-iovanezza,  griovlnezza, 
glovanllp,  gioventù.  Veggasi  a  giovane. 

Giovani  Turchi.  Detto  a  turco. 

Giovare  {giovamento,  giovato).  Arrecare  vati- 
faggio,  riuscire  tUile;  fare  del  bene,  de\h  bene- 
ficenza;  far  un  favore;  dare  aitUo;  avere 
efficacia  a  un  dato  scopo  (valere).  -  Far  prò', 
buon  prò':  giovare,  tornare  in  vantaggio.  -  confare, 
conferire:  fare,  giovare  al  caso,  essere  op/ìortuno. 

-  Contr.  di  giovare:  recar  danno,  far  male. 
Giovarsi  {giovato).  Trar  guadagno,   profitto, 

utU^,  vantaggio,  da  persona  o  da  cosa. 

Giove.  Nella  mitologia,  dio  del  cielo,  figlio  di 
Saturno  e  di  Oibéle  o  Rea,  marito  di  Giunone, 
padre  degli  dèi  (veggasi  a  divinità),  padrone  del 
fulmine:  lat.,  Jupeter;  gr..  Zeus.  -  Capitolino, 
Catéhale  (folgoreggiante),  Criorefalo  (con  lesta  di 
ariete),  Eleuterio  (liberatore).  Elido  (si  sacrificava  a 
lui  per  conoscere  la  volontà  degli  dèi),  Feretrio,  nel- 
l'ant. Roma;  Hichesio  (protettore),  Hipsistos  'mollo 
alto),  Indigete,  [palo,  Ofimpteo  (padrone  dell'Olimpo), 
O/timo  Massimo,  Saturnio,  Statore,  Tonante,  sopran- 


nomi di  Giove.  -  Giove  Ammone  (Amn-ra),  divinità 
adorata  in  E;,'itto.  -  Ainaltea,  capra  che  allattò  Giove. 
-  Aquila,  uccello  sacro  a  Giove.  -  Diale,  sacerdote 
di  Giove.  -  Ditpolie.  feste  in  onore  di  Giove  Polico: 
si  celebravano  in  Atene.  -  Egida  faegisj,  lo  scudo 
di  Giove,  coperto  dalia  pelle  della  capra  Amaltea.  - 
Heraclammon,  statua  d'Ercole  e  di  Giove.  -  Neda, 
una  delle  ninfe  che  ebbero  cura  di  Giove  bam- 
bino. -  Pantarces  (Pantarcete),  giovane  rappresentato 
da  Fidia  ai  piedi  di  Giove. 

G.ovedi.  Il  quinto  giorno  della  settimana 
(lat.,  dies  Jovis).  -  Berlingaccino,  penultimo  giovedì 
di  carnevale  -  Berlingaccio,  giovedì  grasso,  ultimo 
di  carnevale.  -  Cuina  Domini,  il  giovedì  santo. 

Giovènca.  Detto  a  vacca. 

Giovenco.  Il  bue  giovane. 

Gioventù.  Periodo  di  vita  di  chi  è  giovane. 

Giovereccio,  giovevole.  Che  giova,  atto  a 
giovare;  efficace,  che  ha  efficacia. 

Gioviale,  giovialità.  Detto  a  piacevole. 

Glovlalóne.  Detto  a  buontempone. 

Giovinastro.  Il  giovane  di  cattivi  costumi. 

Giovine,  giovinezza.  Veggasi  a  giovane. 

Gipsoteca.  Detto  a  gesso. 

Giracapo.  Capogiro,  vertigine. 

Glradlto.  Patereccio  del  dito. 

Giraffa.  Quadrupede  che  ha  collo  e.  gambe 
anteriori  lunghissimi  e  due  prolungamenti  ossei, 
molto  simili  a  corna,  divisi  in  rami  nascenti:  ca- 
meliopardo,  camello  pardato  (lat.)  -  Nome  d'una 
costellazione. 

Giramento.  Il  girare,  l'andare  in  giro. 

Giramondo.  Sinonimo  di  vagabondo. 

Girandola.  Sorta  di  fuoco  artificiale,  - 
Fijiur.,  intrigo. 

Girandolare  (girandolare).  L'andare  attorno 
senza  scopo:  girellare. 

Girante.  Popol.  per  geranio. 

Girante.  In  linguaggio  bancario,  chi  gira  una 
cambiale. 

Girare.  Muoversi,  volgere  in  giro;  fare  un 
movimento  pressoché  circolare. 

Girarrosto.  Arnese  di  cucina. 

Girasóle.  Nota  pianta  che  col  proprio  fiore, 
gro.sso  e  dai  petali  dorati,  sta  sempre  volta  al  sole: 
clizia,  corona  solis,  crisantemo,  elianto,  eliodromo, 
eliotròpia,  fior  del  sole,  tornasole.  -  Girasole  tubt- 
roso:  con  tuberi  (commestibili  come  le  patate)  che 
forniscono  fecola,  destrina  e  alcool.  -  Eliotropio, 
estratto  dei  fiori  di  girasole  {eliotropina),  cosi  come 
Veritroleina,  liquido.  -  Clizia,  figlia  dell'Oceano  e 
di  Teli  :  fu  amata  dal  Sole,  e  concepì  tanta  gelosia 
nel  vedersi  abbandonata  da  Leucotoe,  ohe  si  lasciò 
morir  di  fame.  Apollo  la  converti  in  eliotropio. 

Girata  (gira).  Detto  a  cambiale  (pag.  364, 
seconda  col). 

Girato.  La  vivanda  cotta  arrosto. 

Giravolta.  Movimento  in  giro,  anche  di  strada 
e  simili. 

Gire  (giro).  L'andare. 

Girèlla.  Piccola  ruota.  -  Carrucola,  pu- 
legriia,  ruzzola.  -  Uomo  volubile. 

Girellare  (girellato).  L'andare  attorno  senza 
un  proposito,  uno  scopo;  camminare,  passeg- 
giare qua  e  là,  a  caso;  andare  alla  ventura,  a 
torno,  attorno,  a  zonzo,  a  zonzo  e  a  sparabicco, 
ciondoloni,  girelloni,  girone,  gironi,  in  volta;  andare 
e  venire;  andare  garabullando  e  chicchirillando; 
bighellonare,  bighelloneggiare;  dondolarsi  per  le 
vie;  errare   senza  consiglio  e  senza  guida;  giran- 
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dolare,  giravoltare,  gironzare,  girotfolare,  girova- 
gare; praticare;  sgonnellare  (di  donna);  sparabic- 
chiare  (girellare  in  luoghi  sospetti);  tentennarsi; 
vagare,  vagabondare;  zazzeare,  zonzare.  -  Girellio, 
il  girellare  coatinunto.  -  Giietlone,  chi  va  conti- 
nuamente girellando:  bighellone,  ciondo'one,  don- 
dolare, giostrone,  giròvago,  larifugo  (chi  sta  pochis- 
simo in  casa),  ozioso,  vagabondo.  -  Girotlolata, 
gita  senza  proposito. 

Girèllo.  Detto  a  macellaio  e  a  ruota.  -  Il 
jotirio  del  cardo  "b. 

Girellóne.  Detto  a  girellare  e  a  ruota. 

GiréTOle.  Atto  a  girare,  che  gira. 

Glrifah'O.  Detto  a  f'tilco. 

Gtrl^igòtrolo.  Sinonimo  di  ghirigoro. 

Girino.  Aniibio:  veggasi  a  runa.  -  Coleottero 
acqu.ttico. 

Giro.  Hivolgimento,  volgimento;  movimento 
di  rotazione;  la  linea  che  si  percorre  girando: 
ambito,  cerchio,  circolo,  circuito,  girandola,  gi- 
rone (giro  grande),  lahirinto,  tondo,  volta.  -  Gi- 
ramento, atto  del  girare;  rivolgimento,  volgimento: 
aggiramento,  au'g  rata,  circolazione,  girazione  (v.  a.), 
rivolta,  rivollolamenlo,  rivoluzione,  ròta,  rotea- 
mento,  versione,  volta  (rivoltolone,  un  grosso  rivol- 
tolamento). -  Girarolta,  avvolgimento,  alto  ed  ell'etto 
deW avvolgere;  nell'uso,  «tratta,  linea  e  simili 
l'alta  a  giri  e  rigiri:  aggiramento,  andirivi-nl,  an- 
fratto, anfralluosilà,  bistorta;  ghirigoro,  giravòltola, 
labirinto  (serie  di  giri  irregolari),  meandro,  rav- 
volgimento, ritòrtola,  ritrosa,  rivoltura,  serpesigia- 
mento,  storta,  svolta,  tortuosità,  volteggiamento  - 
Conversione,  giro  intorno  a  un  centro.  -  Meandro, 
avvolgimejito  assai  tortuoso  e  intricato.  -  Periegesi, 
giro  intorno.  -  firoelta,  pirolelta  (frane),  giro  del 
cavallo  su  sé  stesso.  -  Prillo,  rapido  giro  intorno 
a  sé  (specialm.  di  cose  meccanichei.  -  fliytco, 
doppio  giro.  -  Spira  (spirale),  veggasi  a  questa 
voce.  -  Turno,  vicenda,  volta,  giro.  -  Volala,  ri- 
piegamento in  giro. 

Destroyiro,  di  corpo,  in  movimento,  che  gira  da 
sinistra  a  destra  (contr.,  wiistrogiro). 

GiSAHE,  muoversi  in  giro,  fare  un  movimento 
pressoché  circolare:  accerchiare,  aggirarsi;  ammu- 
linare, andare  a  tondo  a  tondo,  attorno,  in  tondo, 
intorno,  in  randa;  cerchiare,  circolare;  far  le  gira- 
volte, girare  in  volta;  girarsi;  intorniare;  prender 
la  volta;  ricircolare,  riddare,  rotare,  rullare,  volgersi 
intorno.  Girare  rome  d  sole,  come  un  ai  colato,  un 
fiuHino,  un  mulino  a  vento,  una  trottola:  girar 
molto  [ijiranle,  chi,  o  che  gira,  circolante;  giiérole, 
atto  a  girare,  a  volgersi  su  un  perno  e  simili: 
girabile,  rigirevole,  versabde,  versatile,  volgevole, 
volgibile).  -  Aggirarsi,  girare  intorno  a  un  luogo, 
ecc.,  per  qualche  cosa:  aleggiare,  aliare  intorno; 
andare  in  su  e  in  giù;  anfanare,  arcolaiarsi, 
circolare,  far  turni,  ripasseggiare,  ronzare.  - 
Girellare,  girare,  andare  qua  e  là.  -  Hii/irare 
I rigiramento),  ripete  girare;  anche,  girare  intorno 
a  checchessia:  attorniare,  circondare,  circuire 
{rigirata,  il  rigirare  una  volta;  rigirio,  un  continuo 
rigiro).  -  lìirii  colore,  roteare,  girare  intorno  a  sé 
stesso,  intorno  a  un  cetifro  di  rotazione  -  Roto- 
lare, ruzzolare,  far  girare  una  cosa  tonda  sopra 
sé  Stessa;  girare  nel  fa*/*!/'*.  Voltare,  girar  male. 
-  Volteggiare,  rigirare  qua  e  là,  con  giro  irregolare. 

Giro.  Andata,  girata,  viaggio  per  diporto.  - 
Figur.  e  famigliami.,  intrigo,  raggiro. 

Girométta.  Detto  a  canzone. 

Girondino.  Detto  a  partilo. 


Giróne.  Cerchio,  recinto.  -  Il  grembo,  in  arai- 
dira  (pag.  i52,  seconda  col.). 

Girone,  gironi.  Detto  a  girellare. 

Gironsare,  f;lrottolare,  girovagare.  Veg- 
gasi a  girelUire. 

Giroscòpio.  Detto  a  corrente  elettrica  (pa- 
gina 734,  prima  cx)l.). 

Giròvago.  Detto  a  mercante  e  a  vagabondo. 

Gita.  Andata,  cammino  (ve^'gasì  ad  andare  e 
a  camminare)  in  un  luogo,  per  diporto:  corsa, 
escursione,  girata,  gira,  giro;  breve  viaggio.  - 
Camminata,  passeggiata  (veggasi  a  passfg'/iare), 
gita  a  piedi.  -  Ca/iala,  rapalina,  girattna,  giiavolta, 
sC'irsa,  sionerella,  gita  breve.  -  Galopjiata,  galop- 
patina,  scappala,  scappatella,  scap}iatina,  scorribanda, 
seorribandola,  salto,  trottala,  trottititia,  trotto:  gita 
frettolosa.  -  Scampagnata,  gita  di  piacere  m  rawt- 
pagna:  briac.no,  spasso  in  campagna;  vignata 
(romanesco).  -  Escursionista,  chi  compie  brevi  viaggi 
0  g'te  per  diletto  o  salute. 

Gitano  (spagn.).  Detto  a  zingaro. 

Gittare  (iiiltatoj.  Lo  stesso  che  gettare.  -  Ter- 
mine di  fonderia. 

Gitto.  Lo  stesso  che  getto. 

Giù.  Al  basso.  ■  Andai  giti,  scendere.  -  Bullar 
giù,  abbattere,  demolire,  de/toi-re.  •  Mandar 
giti,  inghiottire.  -  Kigur..  umiliare. 

Giubba.  Veste  da  uomo,  di  panno  nero,  con 
falde:  abito  di  conversazione,  di  mattina  (frane, 
malxiiée),  falda  (sclierz  ).  -  Anche,  giacca  di  militari, 
specialm.  di  ufiiciali.  -  (ìiubba  a  coda,  a  coda 
di  rondine  (frac),  specie  di  soprabito  da  uomo, 
dì  gala;  a  tagliere,  con  le  faldine  In  forma  di  ta- 
gliere (usata  un  tempo,  e  la  si  vede  ancora  tra  i 
contadini);  lunga,  la  giubba  a  coda;  .ibayliata  nel 
taiilio,  mal  fatta.  -  Dolman,  giubba  degli  usseri, 
sostituita,  in  Germania  e  in  Austria,  dall'attila: 
entrambe  adorne  di  cordoni.  -  Farselo,  giubbetlino, 
giubbetto,  givbberello,  ginbhoncello,  sorla  di  giubba 
a  corte  falde  (la  voce  farsetto  oggi  è  del  tutto  disus.). 

-  Gitibbone,  giubba  di  panno  grossolano.  -  Marsina 
(v.  d'tiso),  giubba  con  falde  a  punta:  fettone.  -  Pa- 
landra,  abit"  da  uomo  con  molta  falda.  -  Smoking 
(ingl.),  detto  a  giacca.  -  Sojrraggiubbii,  il  palton, 
specialmente  quello  leggero  (frane  ,  surtout).  -  Spen- 
cer, specie  di  giubba  o  casacca  che  gli  ufficiali 
portano  talvolta  sopra  la  divisa;  di  panno  nero, 
orlata  di  pelo,  o  astrakan,  allacciata  da  cordoniera 
tenuta  da  ghiandoline,  senza  distintivo  di  grado. 

Bavero,  partje  della  giubba  intorno  al  collo.  - 
Falde,  le  striscie  che  pedono  dietro.  -  Paiafalde, 
paratasche,  pezzo  dello  stesso  panno  dell'abito, 
cucito  internamente  contro  le  falde  per  rinforzo, 
perchè  restino  nel  mezzo  le  tasche  della  giubba.  - 
Petti  o  busti,  secondo  l'Alberti,  le  due  parti  della 
giubba  che  coprono  il  petto,  e  si  sovrappongono 
i'una  all'altra,  abbollonando   un   poco  lateralmente. 

-  Schienali,  le  due  parti  di  dietro  della  giubba,  o 
altra  simile  veste,  le  quali  coprono  il  dorso  (non 
US.  in  Tosi-ana). 

Giubbe! tino,  giubbetto.  Sorta  di  giubba. 

-  Parte  della  veste  niuli>bre. 
Giubboncelio,  «giubbóne.  Detto  a  giubba. 
Giubilante,  giubilare,  giùbilo.  Veggasi  a 

gioia. 

Giubilare,  giubilazióne.  Detto  a  pensione. 

Giubilèo  (yiubhilèitj.  Detto  a  festa  (pag.  71, 
prima  col  ),  a  papa,  a  peccato. 

Giuccàta,  giuccheria.  Azione  da  scioceo. 

Giucco.  Lo  stesso  che  sciocco. 


GIUDA    —   GIUDICE 


229 


Giuda.  Vengasi  a  tradimento. 

Giudaico,  g'iiidalsmo,  tfiudaizzare,  giu- 
deo. Vengasi  ail  ebreo. 

Giudicabile.  Da  giudicare.  -  Anche,  iìtipu- 
tato. 

Giudicare  (gindicabite,  giudicato).  Dare,  dire, 
esprimere,  iDanifestare,  pronunciare  il  proprio  giu- 
dizio ;  far  (la  giudire;  esaminare,  prendere  in 
esame  una  questione,  un  fatto,  un'opera,  una 
qualnn(nie  cosa,  per  risolvere  e  determinare  in  base 
a  ragione  ;  pensare,  formulare  il  proprio  jten- 
siero,  la  propria  opinione  intorno  a  una  cosa; 
fare  la  critica  di  lavoro  artistico,  letterario,  ecc.  ; 
condannare,  infliggere  condanna;  dare  ragione  o 
torto  a  qual''uno;  deeitlere;  sentenziare,  pronui- 
riare  sentenza.  Anche,  calcolare,  stimare.  Con 
gradazioni  ui  $ignitici<to:  dare,  far  giudizio,  sen- 
tenza; impancarsi  a  giudice;  intendere,  librare; 
pesare,  pesare  sulla  bilancia;  portare,  proferire  giu- 
dizio; reputare,  riputare,  risolvere,  ritenere  ;  sedere 
a  banco,  stimare;  stanziare  (poet.),  trovare,  vagliare, 
valutare,  vedere  bene  o  male,  ecc.  {iiitidirabite, 
die  si  può  giudicare;  deferente,  che  subordina  il 
proprio  giudizio  a  quello  d'altri;  eféltieo,  yr.,  chi 
sia  cauto  nel  giudicare).  Si  giudica  con  equità,  con 
gius'izia,  seromlo  il  diritto,  la  ragionn,  la 
lenità,  la  moralità,  ì'owittà,  la  verità,  la  co- 
scienza, oppure  con  ingiustizia,  sconsiderata- 
mente, per  errore,  in  modo  falso,  disonesto,  im- 
morale, sleale,  ecc.  Giudicare  a  rasaccio,  all'impaz- 
zata, all'tìigios.w,  a  occhio  e  croce,  a  prima  vista,  a 
totont:  all'reltatamente,  avventatamente,  tmìe:  dare 
un'asciatii:  giudicare  di  fantasia,  secondo  impres- 
sioni fugaci;  militarmenle,  non  secondo  il  codice 
civile. 

Arhitrare,  giudicare  da  arbitro.  -  Avventure, 
lanciare  un  giudizio,  giudicare  senza  considera- 
zione.  -  basare,  basarsi,  neol.  dal  iranc.  per  fon- 
dare, fondarsi  su  qualche  cosa  o  sull'opinione  altrui, 
per  giudicare.  -  Gmcnrrere  in  una  Ojiinione.  in  una 
sentenza:  pensare,  giudicare  come  altri.  -  Confondere, 
conoscere  al  fiuto  ifij^ur.),  giudicare  a  prima  vistn; 
avvistare  -  Decidere,  giudicare  e  deliberare  su 
una  questione.  -  Dire  ora  bianco,  ora  nero:  di  chi, 
nel  giudicare,  non  è  sicuro  e  passa  dall'uno  all'altro 
estremo  con  facilità.  -  i)*«^i«flrere,  giudicare  stret- 
tamente, con  severità.  -  Esseie  yiiidiee  e  parte,  giu- 
dicare in  causa  propria,  interessato  nella  questione. 

-  Far  castelli  in  aria,  far  cong'  tture  infondate.  - 
Far  due  pesi  e  due  inisme,  giudicare  con  parzia- 
lità. -  Gabellare  alcuno,  supporre  che  abbia  una 
determinata  qualità.  -  Malyiitdicare,  giudicare  sini- 
stramente: misconoscere.  -  Mettere  tulli  in  un  mw- 
ehio,  giudicare  senza  encezione  i  buoni  e  i  cattivi, 
tutti  alla  stessa  stregua.  -  Misurare  gli  altri  con  la 
propria  canna,  col  proprio  passetto,  da  sé:  giudi- 
carli secondo  le  proprie  inclinazioni.  -  JVon  guar- 
dare in  un  fitare  d'embrici,  non  guardare  tanto  pel 
sottile.  -  Pesare  uno  o  una  cosa  con  la  stadera  del 
mugnaio  o  dell' Elha,  alla  grossa.  -  Ponderare, 
giudicare  con  prudenza.-  Hieg-udicare,  giudicare 
avanti,  giudicare  con  offisa  alla  verità  di  fatto,  ecc. 

-  Prender  la  misura  duna  persmia,  giudicarne  il 
valore.  -  Scorgere,  distinguere  ^iwìicìtulo.-  Tirar 
giù  con  l'astia,  giudi'^are  grossolanamente,  alla  car- 
lona, alla  cieca. 

Azzardare  un  giudizio,  arrischiarsi,  provarsi  a 
giudicare.  -  Avere  il  giudizio,  spettare,  toccare  l'uf- 
ficio di  yiudice:  poter  giudicare.  -  Arrogarsi,  darsi 
l'atiunto,  il  compilo  di  giudicare,  erigersi  a  giudice. 


sedere  a  scranna,  sedere  prò    tribunati:    pretendere 
di  giudicare.  -  Passare  per  buono,  per  cattivo,  ecc.: 
essere  giudicato  tale.  -  Himeltere,  rimettersi  al  giit- 
dizio  d'iiho:  chiamarlo  a  giudicare. 
Arbitro  (probwirol,  chi  è  chiamato  a  giudicare. 

-  Censore,  chi  giudica  e  (juiiidi  applica  la  censura. 
Competente,  chi  ha  competenza,  è  in  grado  di 
conoscere,  di  giudicare.  -  Concopromissaiio,  meno 
comune  di  arbitro.  -  Minosse,  iron.,  di  chi  si  prende 
l'arbitrio  di  giudicare  a  dritto  e  a  rovescio.  - 
Perito  {periziale),  persona  chiamata  a  pronunciarsi 
su  cosa  di  sua  speciale  competenza.  -  Prezzatore, 
chi  giudica  il  valore  d'una  merce  e  ne  stabilisce 
il  prezzo:  nell'uso,  estimatore  giurato.  -  Uomo 
spregiudicato,  chi  giudica  senza  riguardi  a  chec- 
cessia  e  a  chicchessia. 

Buon  senso,  rettitudine  pratica  nel  giudicare: 
senno.  -  Apriorismo,  l'abitudine  filosofica  di  giu- 
dicare a  piiori,  cioè  senza  la  conoscenza  dei  fatti, 
senza  esperienza.  -  Cogitativa,  facoltà  e  potenza  per 
cui  l'uomo  pensa  e  giudica  Cogitazione,  l'atto  del 
pensare  e  dA  giudicare.  -  Criterio,  facoltà  che  rende 
atti  a  giudicare.  -  D'eduzione,  il  dedurre.  -  Dichia- 
razione, azione  di  dire  formalmente  il  proprio 
giudizio.  -  Gusto,  ciò  che  ci  induce  a  giudicare 
certe  le  cose  piacevoli  o  no.  -  Pieconcetlo,  pre- 
giudizio, veggasi  a  giudizio  (pag  231,  seconda 
col.)-  -  Ziogica,  parte  della  lilosolia  che  insegna  a 
ben  ragionare  e  giudii^are.  -  Paralogismo  (paralo- 
gizzare), detto  a  razloi4nio.  -  Perizia,  l'opera- 
zione del  perito.  -  Presunzioie,  giudizio  iniziale 
senza  prove  positive.  -  Prevenzione,  disposizione 
favorevole  o  contraria  prima  di  giudicare  :  pre- 
giudizio. -  liaziucinio,  funzione  per  cui  la  mente 
giudica  fra  due  idee,  mediante  una  terza  idea.  - 
Sagyio,  uso  che  si  fa  di  una  rosa  per  giudicare  se  sia, 
o  no,  di  buona  qualità:  atto  del  saggiare  -  Senno, 
facoltà  di  giudicare  delle  cose  con  retta  ragione. 

Locuzioni  r  pkovehbì.  —  Apri  borea  e  ti  giudico: 
ti  giudico  dal  modo  col  quale  parli,  da  quel  che 
dici  (lat.,  ex  ore  te  judicn).  -  Bisogna  sentir  tulle 
le  campane:  cioè  udire  tutte  le  parti,  per  dare  un 
giudizio  imparziale,  giusto.  -  Le  cose  non  sempre  si 
giudicano  dalla  facciala:  cioè,  dall'esteriorità,  dal- 
l'apparenza. -  Ij  opera  loda  il  maestro:  dai  fatti  si 
giudicano  le  persone.  -  Réspice  jìnem  (lat.,  guarda 
il  fine):  riserba  il  giudizio  alla  conclusione  dei  fatti. 

Chi  altri  yiudica  sé  coalanna:  i  giudizi  sugli 
altri  stuzzicano  a  farci  giudicare  ne'  nostri  difetti. 

-  Di  quella  mifura  che  misurerai  gli  altri  sarai 
misurato.  -  Chi  tuslo  giud'Ca,  tosto  si  pente.  ■  Lauda 
fiiiem  (lat.),  signilicando  che  delle  cose  e  di  certe 
cose  non  c'è  lauto  da  guardare  al  principio  quanto 
al  modo  come  finiscono.  -  L'uomo  si  conosce  in 
tre  congiunture:  albi  collera,  alla  borsa,  al  bic- 
chiere. -  Piano  barbiere  che  il  rasoio  scolta:  a  chi 
corre  troppo  in  certi  giudizi. 

Giudicato.  Ufiicio  del  giudice;  '^mdic'io,  giu- 
dizio. -  Pnss'ire  in  giudicato,  detto  a  certo. 

Gradlcatura.  Ufiicio  di  giudice,  complesso 
di  giudici. 

Giudice.  Chi  ha  autorità,  facoltà,  ufficio  di 
gindiiare,  di  dare  un  giudizio;  specialm.,  il 
magistrato  preposto  ai  giudizi  civili  e  criminali, 
delegato  ad  emettere  sentenza:  arbitratore,  arbi- 
tro; cognitor  di  causa,  cognitore  e  decisore  di 
questioni;  datore  della  sentenza;  giudicatore,  gius- 
dicente; ordinatore  di  pena;  sacerdote  d'Astrea, 
di  Temi;  sentenziatore,  soprassindaco.  Il  giudice  è 
chiamato   ad    applicare    la   legge,  ma   nell'  eser- 


230 


GIUDICK  . 


cizio  delle  sue  funzioni,  nel  sentenziare  sopratutto, 
può  contenersi  in  vario  modo:  veggasi  a  giudi- 
care. Giudice  civile  o  criminale,  secondo  che  tratta 
una  causa,  una  lite  civile  o  un  processo  penale; 
compelenle,  ctie  ha  giurisi Hzione  (contr.,  incom- 
petente): inappellabile  (contro  il  quale  non  si  può 
presentare  apptUo),  permanente  (stabilmente  in 
carica),  supplente  (che  fa  le  veci  d'un  altro).  Giu- 
dice btioìio  o  iniquo,  corrotto,  o  incorruttibile  (veg- 
liasi a  corruzione),  indulgente  o  seveio;  sagace, 
faggio,  sereìo,  sottile,  ecc.  -  Giudice  accusatore,  il 
Pubblico  Ministero,  che  sostiene  Vaccusa;  giudire 
conciliatore,  o  sempliceni.  conciliatore,  chi  ha  l'uf- 
ficio di  adoperarsi,  quando  ne  è  richiesto,  a  com- 
porre le  controversie:  giudice  di  pace;  delegalo, 
quello  al  quale  viene  affidala  la  cognizione  della 
causa;  giudice  di  Corte  d'Assise,  di  t:ot te  d'Ap- 
pello, di  Coite  di  Cassazione,  di  pretuia  (pretore: 
ufficiale  di  prima  istanza),  di  tribunale;  di  pace, 
autorità  chiamata  al  componimento  amichevole  di 
una  lite;  inquirente,  istruttore,  il  magistrato  che  fa 
le  indagini  necessarie  per  rintracciare  gli  autori 
d'un  delitto;  naturale,  quello  che  a  ciascuno  è 
assegnato  dalla  legge;  sostituto,  supplente. 

Auditore,  uditole,  giudice  o  consigliere  che  non 
ha  volo  deliberativo.  -  Avvocato  generale,  veggasi  a 
magistrato.  ■  Congivdice,  rispetto  ai  coileghi,  il 
membro  di  un  collego  giudicante.  -  Consultore, 
uditore,  giudice  di  guerra,  della  sacra  ruota.  -  Epi- 
tropo,  arbitro  dei  cristiani  greci  presso  i  Turchi.  - 
Estensore,  il  compilatore  della  sentenza.  -  Giurato, 
membro  d'una  giuria;  giudice  popolare  e  temporaneo. 
-  Inquisitore,  veggasi  a  inquisizione.  •  fropretore, 
proquestore  :  veggasi  a  pretore  e  a  questore.  - 
Protogiudice,  primo  giudice.  -  Questore,  giudice  cri- 
minale. -  Vicario,  magistrato  secolare  nell' am- 
ministrazione della  giustizia  in  alcuni  luoghi. 

Alcade.  in  Ispagna,  primo  magistrato  (sindaco  o 
giudice)  di  una  città.  -  Areopagita,  membro  dell'Areo- 
pago, antico  e  celebre  tribunale  ateniese.  -  Cadi, 
o  cazi,  giudice  musulmano  per  le  cause  civili.  - 
Catademo,  magistrato  dell'antica  Grecia.-  Centumviro, 
reggasi  a  magistrato.  -  Conti  palatini,  i  giudici 
superiori  alle  corti  (Palatia)  dei  re  franchi.  -  Du- 
oenari,  nell'antica  Roma,  i  procuratori  degli  impe- 
ratori; i  giudici  che  avevano  duecento  sesterzi  di 
patrimonio.  -  Efeti,  giudici  criminali  nell'ant  Atene; 
dovevano  essere  nobili  e  cinquantenni;  giudicavano 
i  delitti  di  sangue.  -  Eliasli,  nell'antica  Atene,  giu- 
dici che  deliberavano  in  luogo  scoperto,  sotto  al 
sole.  -  Ellanodici,  i  giudici  preposti  ai  giuochi 
olimpici  -  Esimneti,  giudici  dell'antica  Grecia,  tal- 
volta investiti  di  potere  illimitato.  -  Geronti,  su- 
premi giudici  nell'antica  Sparta. 

Giudice  del  campo,  o  di  campo,  ciascuno  degli 
«fficiali  che,  nei  duelli  giudiziari,  nelle  giostre  e 
nei  combattimenti  di  cavalieri,  erano  incaricati  di 
sorvegliare  affinché  tutto  procedesse  secondo  le  con- 
suetudini e  la  lealtà  (ora,  l'ufficiale  superiore  inca- 
ricato di  giudicare  la  condotta  e  l'esito  delle  grandi 
manovre);  delle  mercedi,  in  Roma,  il  giudice  che, 
in  via  sommaria,  sulla  piazza  ove  convenivano 
i  contadini,  decideva  sulle  differenze  fra  loro  e 
jli  intrapprenditori  di  opere;  d'onore,  facente  parte 
d'un  giuri  (veggasi  a  giudicare).  -  Missi  dominici, 
pudici  ambulanti  del  tempo  di  Carlomagno.  -  Pagarca, 
giudice  di  villaggio.  -  Prevosto,  un  tempo,  giudice 
militare  o  di  marina.  -  Umbara,  giudice  in  Etiopia. 
■  Minosse,  Radamanto,  Salomone:  figure  di  giudici 
giusti.  -  Pilato:  dicesi  per  giudice  ingiusto. 


Cabica  del  giudice:  giudicato,  giudicatura,  magi- 
strato, magistratura,  pretoria,  pretura,  uditorato 
(auditoralo).  -  Camera,  sezione  tra  i  giudici  d'una 
corte;  competenza,  capacità,  autorità  di  giudi- 
care, giurisdizione;  foro  esleiiore,  l'autorità  del 
giudice,  negli  eifetti  giuridici;  foro  interiore,  per 
l'azione  morale;  incompetenza,  condizione  del  giu- 
dice che  non  ha,  per  giurisdizione,  o  territorio,  o 
valore  della  causa,  potere  di  giudicare  una  conte- 
stazione; potete  giudiziario,  veggasi  a  giudiziario. 

Ceto,  co.mpi.esso,  ordine  dei  giudici  :  foro  (com- 
prendente anche  gli  avvocati),  giudicatura,  magistra- 
tura giudicante  e  giudiziaria.  -  Giuri,  collegio  di 
arbitri;  giuri  d'onoie,  quello  chiamato  a  risolvere 
una  vertenza  cavalleresca  (veggasi  a  duello).  - 
Giuria,  detto  a  Corte  d'Assise. 

Sede  dei  giudici  :  corte,  giudicatura,  pretura,  tri- 
bunale, ecc. 

Varie.  —  Accesso,  la  visita  del  giudice  sopra  il 
luogo  nel  quale  fu  commesso  un  delitto  (atto  d'ac- 
cesso, la  relativa  relazione).  -  Aggiudicazione,  l'asse- 
gnare ad  alcuno  una  cosa  per  via  di  giudizio.  - 
Annullamento,  annullaztone :  atto  col  quale  il 
giudice,  dichiarando  nullo  un  documento  o  un  pro- 
cedimento, rimette  le  cose  nello  stato  di  prima.  - 
Assoluzione,  alto  del  giudice  che  proscioglie  da 
accusa.  -  Contumacia,  il  disobbedire  al  giudice.  - 
Costituto,  l'esame  fatto  al  reo,  costituito  avanti  al 
giudice,  e  le  sue  risposte,  -  Declinaloria  di  foro: 
veggasi  a  lite. 

Giurisdizione,  diritto  di  giudicare  in  una  certa 
sfera  di  territorio  e  di  competenza.  -  Intimazione, 
notificazione  di  un  atto,  di  un  ordine.  -  Mandato 
di  comparizione,  atto  col  quale  si  ordina  al- 
l'imputato di  presentarsi  al  giudice.  -  Istruttoria, 
l'istruire,  in  significato  legale,  un  pi-ocesso  prelimi- 
nare. -  Ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
ordinanza  con  la  quale  il  giudice  dichiara  che 
un'accusa  non  ha  fondamento  (ordinanza,  decreto 
del  giudice).  -  lìogatoria,  rogatoria:  di  commissioni 
che  un  giudice  manda  a  un  altro,  chiedendo  atti 
della  sua  giurisdizione  (assumere  per  logatoria, 
delegare,  cioè,  ad  un  giudice  di  assumere  la  depo- 
sizione e  spedirne  il  processo  verbale  all'autorità 
delegante,  anziché  far  comparire  il  teste  lontano  o 
altri  a  deporre  in  giudizio).  -  Sentenza,  de  isione 
di  lite,  pronunciata  dal  giudice.  -  Sopralluogo  o 
sopra  luogo,  altro  degli  atti  del  giudice:  veggasi 
a  delitto,  pag.  8.35.  -  Sportula  (tit.  stor.  rom.), 
l'onorario  del  giudice.  -  Verdetto,  la  risposta  dei 
giudici  giurati  sul  fatto  che  furono  chiamati  a 
giudicare  —  Per  altre  voci  veggasi  a  giudiziario 
(atti  giudiziari). 

Banco,  seggio  del  giudice  sedente  prò  tribunali.  - 
Tocco,  la  berretta  dei  giudici  e  degli  avvocati  in 
tribunale.  -  Toga,  l'abito  lungo  dei  giudici  e  de- 
gli avvocati  in  tribunale.  -  Adire  il  giudice,  pre- 
sentarglisi  per  domandare  ragione.  -  Citare  dinanzi 
al  giudice,  fare  una  citazione.  -  Far  da  giudice, 
il  giudice:  funzionare  in  tale  qualità:  andare  a  banco, 
amministrare  la  ragione;  far  tribunale,  prender  per- 
sona di  giudice;  rendere  ragione,  ragione  e  giu- 
stizia; sedere;  sedere  a  banca,  a  banco,  al  banco, 
a  scranna;  seder  giudicatore,  giudice,  per  tribunale, 
prò  tribunali  ;  tener  corie,  giustizia.  -  Vendere  la 
giustizia:  di  giudici  che  si  lasciano  corrompere. 

Proverbi.  —  Da  giudice  che  pende  giustizia  inva» 
si  attende.  -  E'  meglio  una  mano  del  giudice  eh* 
un'abbraccio  dell'avvocato.  -  Il  buon  giudice  tosto 
intende  e  tardi  giudica. 
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Gludictale,  crladlztale.  Pertinente  a  giu- 
dizio, fatto  giudizialiiieiile  {eslragiudiziale,  estra- 
neo ai  fjiudizio).  -  ("lenere  di  oratoria. 

Giudizialmente.  Per  via  di  giudizio. 

Giudiziario.  Che  partiene  a  giudice,  a  giu- 
dizio, alla  giustizia:  j,'iudiciario,  giudiziale,  le- 
gale. -  Ordine  giudiziario,  il  terzo  potere  dello 
Stato,  regolato  da  apposite  leggi;  il  complesso  si- 
stematico delle  autorità  (veggasi  a  giustizia),  alle 
quali  è  afiidato  l'esercizio  del  poiere  giudiziario, 
diviso  in  legislativo  ed  esecutivo  e  composto  di  due 
elementi:  la  giurisdizione  e  l'impero. 

j4tti  uiudiziahì,  tutto  quanto  si  fa  per  la  pro- 
cedura giudiziaria,  ossia  per  dar  corso  agli  incon- 
benti  del  giudice,  del  tribunale,  ecc.  Tali  Vac- 
ce$$o,  Va'igiudicazione  (assegnando  qualche  cosa  per 
via  di  giudizio:  veggisi  a  giudice,)  Vapposizione 
dei  sigilli  (detto  a  sigillo)  ;  le  azioni  possessorie 
di  manutenzioue  e  di  rein'egrazione  (le  prime  ini- 
ziate da  colui  che  è  molestato  con  atti  giudiziali  o 
stragiudiziali,  le  seconde  dal  possessore  di  mobili 
0  immobili  contro  chiunque  ne  lo  avesse  violente- 
mente spogliato)  ;  l'ottone  noisale,  o  azione  giuri- 
ridica  per  risarcimento;  il  bando,  la  citazione, 
!a  comparsa  (atto  d'accusa,  di  querela,  di  cita- 
zione), la  denuncia  o  denunzia,  la  diffida,  o  in- 
timazione, \'evizione  (azione  di  chi  ripete  il  suo 
posseduto  da  altri),  il  giudizio,  il  giuramento, 
la  lite;  la  mnratoiia  (lettera  in  virtù  della  quale 
viene  ritardata  un'azione  giuridica);  la  notifica  o  no- 
tificazione (atto  col  quale  taluno  dà  ad  un  altro 
cognizione  di  qualche  cosa  in  forma  giudiziale:  si 
fa  per  mezzo  d'usciere  o  d'altra  persona  delegata 
dal  giudice);  Vobdiizione  (detto  a  cadavere),  l'omo- 
logazione, atto  dell'autorità  civile  o  giudiziaria,  che 
ratiliea  un  contrailo  fatto  davanti  a  un  notaio;  il 
pignoriimento  (veggasi  a  debito,  pag.  823,  prima 
col.),  il  precetto,  la  perquisizione,  il  procedi- 
mento 0  processo,  la  requisizione,  il  ricorso, 
il  salvacondotto,  il  sequestro,  il  sopralluogo  o 
sopraluoyo  (detto  a  delitto,  pag.  835,  prima  col.). 

Azione,  la  podestà  di  ricorrere  all'autorità  giu- 
diziaria e  di  ottenere  da  questa  la  dichiarazione  e 
l'esecuzione  di  un  diritto;  azioni  principali  e  ac- 
cessorie, se  hanno  un  oggetto  e  un  giudizio  loro 
proprio,  ovvero  si  associano  ad  un'azione  princi- 
pale già  iniziata.  -  Errore  giudiziario,  detto  a  nen- 
tenza.  -  Esercizio  d'azione,  l'atto  di  far  va'ere  le 
proprie  ragioni  davanti  al  giudice.  -  Giurisdizione. 
potestà  che  ciascuna  autorità  giudiziaria  spiega  nel- 
l'esercizio delle  sue  funzioni.  -  Ordinanza,  decreto 
del  giudice. 

Vaeue.  —  Esperimentare  le  vie  legali,  iniziare  un 
giudizio  a  difesa  di  diritti  contestati.  -  Fedina, 
certificato  rilasciato  dalle  cancellerie  giudiziarie.  - 
Precedente,  per  vita  o  fatti  precedenti  o  antefatti, 
è  voce  usata  in  polìtica  e  nel  linguaggio  giudiziario. 
-  Tt(o/o  esecutivo,  quello  in  base  al  quale  si  può 
tosto  procedere  all'esecuzione  contro  il    debitore. 

Giudizio.  Atto  (e  la  facoltà)  di  giudicare: 
esame  di  questione  o  altro  per  poterne  decidere 
o  dar  parere;  tleliberazione,  risoluzione,  senten- 
za, da  parte  di  arbitro,  di  giudice;  discussione 
legittima  in  una  questione;  dichiarazione  per  cri- 
tica: giudicamento,  giudicato,  giudicato  giuridico. 
Anche,  concetto  idea,  modo  di  vedere,  opinione, 
parere,  prudenza,  saggezza,  saviezza,  senno 
(dicesi  pure  per  lite,  processo).  Giudizio  anali- 
tico, che  procede  per  via  d'analisi;  a  posteriori, 
dedotto  dall'esperienza  ;  a  priori,  fondato  su  prin- 


cipi anteriori  all'esperienza  ;  appassionato,  dato,  fatto 
per  passione;  coscienzioso,  dato  con  coscienza; 
deduttivo,  fatto  per  deduzione  ;  empirico,  fondato 
sìiWa  pratica  ;  erroneo,  derivato  da  errore;  storto, 
falso;  esletico,  inspirato  all'essenza  e  alle  ragioni 
del  bello;  imparziale,  senza  parzialità;  equo,  giu- 
sto (contr.,  parziale);  indulgeule,  inspirato  a  indul- 
genza ;  induttivo,  per  induzione;  logico,  secondo 
logica;  precipitoso,  fatta  in  fretta;  reciso,  riciso, 
spedito,  pronto,  assoluto;  relativo,  che  s\  riferisce 
a  qualche  cosa;  retto,  equo,  giusto i  sereno,  calmo, 
tranquillo,  spassionato;  severo,  austero,  dato  con 
severità;  sintetico,  formolato  per  sintesi;  som- 
mario, fatto,  dato  senza  esame,  o  poco  ;  temerario, 
fatto  a  danno  alt'ui,  senza  prova.  -  Giudiziale,  di 
giudizio,  che  riguarda  il  giudizio  o  il  giudice:  giu- 
diciale,  giudiziario,  legale;  estragiudiziale,  extra- 
giudiziale,  fuori  del  giudizio;  pi eyiudtziale,  che 
precede  il  giudizio.  -  Giudizialmente,  per  via  di 
giudizio  formale,  coi  mezzi  legali,  giudiciariamente. 
giudiziariamente,  in  giudizio,  per  tribunale,  per  via 
di  W-e.  -  Giudiziosamente,  con  giudizio,  con  senno. 

-  Giudizióso,  fatto  con  giudizio,  o  che  ha  giudizio, 
saviezza,  senno. 

Giudizio  arbitrale,  sentenza,  decisione  pronun- 
ciata da  arbitri  ;  categorico,  giudizio  in  cui  il  predi- 
cato è  affermato  o  negato  incondizionatamente; 
contraddilvrio ,  il  giudizio  in  contraddizione 
per  chi  lo  pronunzia,  o  sostenuto  in  contrasto 
con  altri  ;  criminale,  metodo  per  giungere  alla  sco- 
perta della  verità,  in  fatto  di  reati;  di  delibazione, 
di  derivazione,  veggasi  a  sentenza;  di  revocazioni, 
quello  per  cui  si  chiede  l'annullamento  di  una 
sentenza  pronunciata  dall'autorità  giudiziaria  in 
grado  d'appello;  esecutivo,  la  procedura  necessaria 
per  effettuare  ia  vendita  dei  beni  mobili  e  immo- 
bili; incidentale,  fatto,  dato  per  incidente,  per  caso: 
pretitorio,  redibitorio,  ecc.,  veggasi  a  lite. 

Giudizio  di  Dio,  veggasi  a  duello.  -  Giudizio 
divino,  la  segreta  conoscenza  e  l'incomprensibile 
disposizione  e  terminazione  di  tutte  le  cose  future 
che  Dio  ha  sulle  creature  presenti,  passate  e  future. 

-  Giudizio  estremo,  finale,  universale,  detto  a  cat- 
tolicismo,  pag.  474,  seconda  colonna.  -  Giudizio 
filosofico,  teologico,  secondo  filosofia,  teologia. 

Apprezzamento,  giudizio  individuale  d'una  cosa.  - 
Arbitramento,  arbitrato,  giudizio  di  arbitro,  di 
arbitri.  -  Congettura,  giudizio  prababile,  ma  non  si- 
curo, che  deriviamo  da  qualche  indizio  -  Distin- 
zione, il  distinguere,  il  giudizio,  o  la  differenza 
per  cui  si  distingue  (distinzione  arbitraria,  sot- 
tile, sofistica,  ecc.)  -  Induzione,  giudizio  che  consiste 
nell'indurre  una  cosa  da  un'altra.  -  Libero  aibitrio 
Lodo,  il  voto,  il  parere  di  ingegneri,  di  periti,  ecc. 
■  Preeoncetio,  giudizio  formato  prima  della  cogni- 
zione dei  fatti.  -  Pregiudizio,  giudizio  precoce, 
fatto  prima  di  avere  esaminato  il  fatto,  la  cosa;  giudi- 
zio Mìo;  superstizione.  -  Prevenzione,  cattivo  gin- 
dizio  anticipato.  -  Proposizione  (terni,  scolastico), 
espressione  di  giudizio  (richiede  tre  elementi,  cioè 
il  soggetto  e  l'atti ibuto,  che  esprime  le  due  idee,  e 
il  verbo, che  esprime  l'airermazione);  giudizio  espresso 
in  modo  che  abbia  principio  e  fine.  -  Senno  di  poi  ' 
(quello  di  cui  sono  piene  le  fosse),  giudizio  di  nes- 
sun valore,  perchè  segue  al  fatto.  -  Soluzione,  giu- 
dizio portato  su  una  questione.  -  Spregiudicatezza, 
giudizio  spregiudicato. 

Abeirazione,  errore  di  giudizio,  che  fa  anche 
commettere  cose  non  buone.  -  Attributo,  ciò  che  si 
riferisce  al   soggetto  di  un   giudizio  o  di  una  prò- 
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posizione.  -  Certezza  (vengasi  a  certo),  moralmente, 
quella  che,  in  certi  casi,  basta  a  determinare  il 
giudizio  e  l'azione.  -  Clausola  compromissoria,  detto 
a  lite.  -  Coerenza,  lo  stretto  nesso  dei  fjiudizi 
speculativi  tra  loro  e  dei  giudizi  pratici  con  questi. 

-  Consentimento,  conformità  di  giudizio,  di  volontà: 
consenso.  ■  Criterio,  regola  comune  di  giudicare. 

-  Estimativa,  il  complesso  delle  considerazioni  che 
uno  fa  tra  sé,  per  ricavarne  un  giudizio.  -  Liheio 
arfiih  io,  potenza  che  ha  l'uomo  di  determinarsi  ad 
operare,  secondo  il  giudizio  della  propria    ragione. 

-  Aìitidio,  giudizio,  senno  -  Predicato,  l'elemento 
del  giudizio  che  si  unisce  all'altro,  cioè  al  foggetlo, 
mediante  la  còpula.  -  Quali/ipa,  titolo  o  altro 
che  injplichi  un  giudizio. 

Appellare,  appellarsi  a  uno:  rimettersi  al  giudizio 
di  lui.  -  Convenire,  chiamare  alcuno  (cotirenulo)  in 
causa,  in  lite  -  Dedurre,  trarre  un  giudizio  per 
via  verisimile  argomentare.  -  Equiparare,  lare 
uno  stesso  giudizio  di  due  o  più  cose.  -  Mettere  alla 
ragione,  a  posto:  far  metter  giudizio,  senno.  -  Ri- 
ferirsi,  rapportare,  richiamare  il  giudizio  d'altri.  - 
Rimettere  una  cosa  a  uno,  rimettersi,  riporta^'si  ad 
uno  :  farlo  ari  ilro. 

Tot  capila,  tot  sensus,  o  tot  sententia  (lat.):  tan'.e 
teste,  altrettanti  giudizi. 

Giudiziosamente,  0udizloso.  Detto  a  giu- 
dizio. 

Giugr;;lola,  gluergrollna.  Detto  a  giuggiolo. 

Glùtijjlolo.  Albero  clie  produce  un  frutto  (qiug- 
gioia,  ziziba,  zizolo,  zizziba,  zizzola)  acidetlo,  dolce 
coiumestibile,  simile,  nella  forma  e  nella  grossezza, 
ad  una  oliva:  zizifo,  zizzifo,  zizolo,  zizzolo.  -  Giug- 
giola lunga,  di  forma  ovata  e  bi^lunga,  con  la  polpa 
più  dura  e  meno  dolce  della  giuggiola  tonda:  é  la 
varietà  più  comune;  ytwyyioia /oh<<o,  quasi  globosa  ; 
giuygioliiia,  diniin.  vezzegg  ;  jittt/jio/ona,  grossa  giug- 
giola. -  (iivygiolaio,  chi  vende  giuggiole. 

Glùgrnere  (giunto).  Giungere,  arrivare.  -  Ac- 
fx)stare.  congiungere,  unire.  ■  Acchiappare,  sor- 
prendere. 

Giugno.  Il  sesto  mese  dell'anno. 

G  ug:ulare.  Della  gola. 

Giiilebbare  (giulebbalo).  Cuocere  in  giulebbe. 

Giulebbe  Specie  di  liquore  composto  di 
zticchero  bollito  in  acqua,  comune  o  stillata,  di 
frulli,  di  suglii  d'erbe,  chiarito  con  albume  d'uovo: 
sciroppo.  -  Gitilebbare,  cuocere  a  forma  di  giu- 
lebbe ;  confettare. 

Giulio.  Antica  moneta. 

Giulivo.  Allegro  (veggasi  ad  allegrezza),  gioio- 
so, ilare,  lieto. 

Giullare  (giulleresco).  Nel  medioevo,  il  buf- 
fone di  corte. 

Glumèlla.  Sorta  di  misura:  giomella. 

Giuménta,  giuménto.    La  bestia  da  soma. 

Glunràla,  giuncare.  Detto  a  giunco. 

Giuncata.  Veggasi  a  latte. 

Giunchéto.  Detto  a  giunco 

Glnncbiglla.  Pianta  con  fog'ie  appuntate,  ci- 
lindriche, sottili,  a  fiori  gialli,  odorosi. 

Giunco.  Pianta  di  palude,  simile  alla  ginestra, 
dritta,  fine,  pieghevole,  senza  nodi  e  senza  foglie: 
dà  il  nome  alla  famiglia  delle  giuncacee;  serve  a 
fare  stuoie.  -  Cunzia,  giunco  odoroso;  ^onco,  corda 
di  giunco;  sparto,  giunco  marino  usato  a  far  gabbie, 
«luoie  e  simili  {sparteria,  lavori  di  sparto).  -  Giun- 
caia, giuticheto,  luogo  di  giunchi.  -  Giuncare,  giun- 
earsi,  coprire,  coprirsi  di  fiori  e  di  giunchi:  ingiun- 


care, ingiuncarsi.  -  Spartina,  susta,  veggasi  a  fune, 
pag.  71. 

Giùngere  (giunto).  Giugnere,  arrivare,  per- 
venire. -  Accostare,  congiuiigere,  unire. 

Giunlore.  Detto  a  giovane. 

Giunone  (lat.,  Jmo;  gr ,  Vira).  La  maggior  dèa 
dell'Olimpo,  moglie  di  Giove:  dèa  del  ■  ielo,  del- 
l'aria, delle  nozze,  delle  gravidanze,  dei  parti;  a 
Honia  adorata  con  gli  epiteti  di  Capilohnn,  Lucina, 
Moneta  (ammonitrice).  Pronula.  Le  "Tano  sacri  il 
cuculo  e  il  pavone  (Giunone  si  chiama  ora  una 
donna  formosa).  Caprottna,  Ganielia,  ì.anurina  (sal- 
vatrice), Olimpica,  Saturnia  (figlia  di  Saluriio).  altri 
soprannomi  di  Giunone.  Inoltre,  perchè  presiedeva 
alle  nozze,  era  dai  Latini  detta  Jugn,  JugiiUs,  Do- 
\  midiica,  Uxia.  -  Cupra,  la  Giunone  etrusca.  -  Argo, 
]  spia  di  Giunone,  con  cenlo  occhi.  -  Giunonie,  feste 
I  in  onore  di  Giunone,  a  Roma.  -  Iride,  la  messag- 
giera  di  Giunone. 

Giunta.  A^'giunta,  contentino,  vantaggino:  veg- 
gasi ad  aggiungere  e  a  merce.  -  Il  giungere, 
Varrivar«.  -  Nel  linguaggio  del  Parlamento,  è 
sinonimo  di  commissione.  -  Givnta^coinunule,  muni- 
cipale, veggasi  Comune,  pag.  6i8,  seionda  col.; 
proriiiciale,  o  omministralira,  detto  a  provincia. 

Giuntare  (giuntatoj.  Fraudare,  far  frotte,  in- 
ganno. 

Giunteria.  Fraude,  frode,  inganno. 

Giuntura.  Congiuntura,  nrticolazione,  com- 
messura, eoinmelttura,  unione.  -  Esaiticolazione, 
esarlema,  l'amputazione  di  un  membro  nella  giun- 
tura. 

Giuocare  (giuocato).  Far  giuochi,  giudeo; 
ruzzare;  trastullarsi,. darsi  trastullo. 

Gluocàltolo  (gioì dittilo)  Oggetto  che  serve  di 
dirertiniento,  di  ricreazione,  di  trastullo  al 
bambino  (veggasi  a  pag.  24i,  primo  voi,,  prima 
col.),  e  al  fanciullo,  talvolta  di  utile  occupazione. 
Ralocihi,  articoli  di  Norimbeiga,  collettivaiii.,  vari* 
sorta  d'oggetti,  di  legno,  di  metallo,  di  celluloide, 
0  d'altra  materia,  alcuni  a  imitazione  di  barra,  di 
bersaglio,  di  carretto,  di  fucile,  di  cavallo, 
di  nave,  di  spada  e  di  una  iiilinilà  d'altre  cose: 
animali  di  carta,  di  gomma,  di  stoffa,  ecc.;  auto- 
mobili, cari  azze,  corredi,  cucine,  lontane,  forni,  giar- 
I  dinetti  mibili,  ecc.,  per  bambola;  jruitii,  jrustino, 
fuochi  artificiali  da  sala;  giitoihi  di  presliyio;  mae- 
chinete  per  cucire;  modelli  artistici;  iiiodelli  a  me- 
tamorfosi ;  mulini  a  ruota  e  a  vento  ;  oggetti  da  far 
movere  con  un  motorino,  oggetti  per  ricamo,  per 
stirare,  ecc.;  pagliacci,  con  o  s^'iiza  musica;  piccola 
posta;  minuscoli  servizi  da  caffè,  da  thè;  scatole  di 
colori,  di  traforo, per  disegno;  un  piccolo  rt»te»M»- 
tografo,  e  via  via.  -  Automatici,  o  meccanici,  tutti 
i  giuocattoli  che  si  muovono  a  mezzo  di  molla.  - 
Gingillo,  oggetto  lèggerò  e  grazioso  che  serve  di  ri- 
creazione e  distrazione  per  i  bimbi  (gingillare,  gin- 
gillarsi); ninnolo,  gingillo,  balocco  dei  lanciulli,  • 
anche  cosa  da  nulla  (ninnolare,  ninnolai  si). 

Aliosso,  detto  ad  agnello.  -  baciuccolo,  stru- 
mento di  legno  tornito,  in  forma  di  vaso  o  scodella, 
che,  tenuto  nella  sinistra,  si  percuote  con  colpi  dati 
a  tempo,  con  una  specie  di  pestello  di  legno,  pure 
tornito  -  Balles  bloquetles  (frane):  con  questo  giocat- 
tolo, mettendone  i  pezzi  a  distanza,  si  cerca  di  far 
entrare  la  palla  in  cavità  numer  zzate,  contando  i 
punti;  e  guadagna  chi  arriva  primo  al  numero  fissato. 
-  Bambola,  burattino,  cervo  volante  (aqui- 
lone), dado,  dam,a,  decalcotnania,  scacviii, 
tombola,  trottola:  vengasi  a  queste  voci.  -  Ber- 
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torco,  specie  di  cappello  fallo  con  un  fot;lio  di  carta 
avvollo,  che  termina  in  punta,  e  che  si  mette  in 
testa  ai  fanciulli  per  sollazzo.  -  Biliardo  a  trottola 
olandese:  si  dispon(;ono  i  birilli  nel  mezzo  del  piuoco, 
intìlando  un  ferro  a  sega,  si  mette  alIVsIremilà  una 
trottula  e  poi  si  tira  con  forza.  La  trottola,  girando, 
fa  radere  i  birilli,  die  sejinano  i  punti.  -  biliardo 
Nicolas,  piocatlolo  nei  quale,  sorfiando  con  apposita 
pera  di  gomma  lìssa  al  cornicione,  sì  cerca  di  im- 
pedire die  la  pallina  entri  nel  proprio  /oto  per 
entrare  nel  dominio  dell'avversario.  -  Botte  d  mr- 
prtse  (frane),  balocco  formato  da  una  scatola  da 
cui,  apremlo,  balza  una  molla  con  un  lerrikile  pu- 
pazzo (ital.,  spauracchio,    baliau,    spaventa    pastttt). 

-  Oirazecrhiid,  lialoeco  in  tìgura  di  vecchio  che 
manda  fuori  gettoni.  -  Cavallo  a  dondolo,  quello  di 
legno  che  i  ragazzi  montano.  -  Cerrhto,  cerchio  di 
legno  che  i  ragazzi  fanno  correie  per  le  strade  con 
una  bacrhelia.  -  Cicchirilló,  cliiccliirtó,  cianihella  ap- 
pesa per  un  filo:  i  fanciulli  cercano  di  cliiap- 
pirla  per  mezzo  di  salti.  -  Cor  conlenlo,  fantoccio 
senza  gambe  e  tutta  pancia,  con  un  peso  di  dentro, 
per  cui,  in  qualunque  parte  si  pieghi,  si  raddrizz;i. 

-  lorda,  funicella  ai  capi  della  quale  é  uìia  ma- 
niglia: serve  ai  ra;;azzi  per  saltare,  facendosela,  gi- 
rare di  continuo  sotto  i  piedi,  srattand'di.  e  sulla 
testa.  -  Costruzioni  :  pezzi  di  caita,  di  legno,  di 
pietra,  con  cui  si  fanno  casette,  disegni  o  altro.  - 
Crepvndia,  una  quantità  di  piccoli  giocattoli  che  i 
Romani  usavano  legare  in  forma  di  collana,  da  cin- 
gere il  collo  dei  bambini.-  Dedalo:  in  questo  si  fa 
il  giuoco  conducendo  una  pallina  di  svghero  alla 
stella  d'arriro  per  mezzo  d'un  istrnmenlo  a  snjftetlo. 

-  Diabolo,  giocattolo  che  consiste  in  una  funicella 
tenuta  da  due  bacchette  e  che,  dislesa,  fa  balzare 
in  allo  un  rocchetto,  che  poi  deve  riprendere  senza 
perdere  l'equilibrio.  -  Discobolo,  giuocallolo  di  legno 
col  quale  si  ottengono  combinazioni  di  numeri  e  di 
colori. 

Fanfalnra,  gingillo,  fronzolo.  -  l^Viii/orcfo,  figura 
umana,  dì  legno  o  di  cencio,  ma  piuttosto  goffa, 
per  diverliniento  dei  ragazzi.  -  Frullino,  balocco 
formalo  d'una  pallottcla  o  d'un'animella  ìniìlata  in 
un'astìccinla  che  si  fa  girare  coi  polpastrelli  delle 
dita.  -  Fnmelcromia,  scatola  con  vari  oggetti:  si  ot- 
tengono disegni  a  tinte  diverse  e  con  delicate  sfu- 
nia'ure.  -  Girandola  (giiandolina),  oj:gelto  di  carta 
o  altro,  come  una  rosetta  che  si  move  al  vento  e 
gira:  usata  dai  fanciulli  per  giocattolo.  -  Girella, 
ruota  di  let/no,  di  ferro  ;  se  piccola,  ruzzola.  ■  Hukus- 
Pokus,  scatola  con  parecchie  palle:  dando  un  colpo 
sul  carionrino  rosso,  si  fanno  saltar  fuori  le  palle, 
che,  cadendo,  segnano  dei  numeri  :  vìnce  chi  ar- 
riva prima  a  cento.  -  Istrunienti  viuncali,  gìuocat- 
toli  vari  con  cui  i  bimbi  si  divertono  a  fare  del 
baccano  (armoniche,  organetti,  ruotelle,  tamburelli, 
trombe,  ecc.).  -  Lanterna  magica,  jriocattolo,  simile 
ad  apparccctii  più  grandi  e  scientifici,  nel  quale  si 
fanno  passare  fif(urìne  che  si  proiettano.  -  Misirizzi, 
balocco  fatto  generalmente  con  un  pezzetto  di  sam- 
buco, impiombato  di  sotto,  e  con  una  piccola  penna 
fitta  di  sopra,  sicché,  a  buttarlo  in  aria,  casca  in  terra 
sdraialo,  e  si  rizza  subito.  -  Mulinello,  trastullo 
con  due  ali  di  carta,  le  quali,  se  si  corre,  girano. 

-  Nacchere,  due  a.ssicelline  interposte  tra  le  dita  e 
fatte  sonare  dai  ragazzi  come  un  tamburo.  -  Palla, 
corpo  sferico,  per  lo  più  di  gomma.  -  Passatempi, 
giochi  di  pazienza,  cinesi,  ecc.,  giocattoli  che  ri- 
chiedono lunghe  ore  e  che  tengono  queti  e  attenti 
i  fanciulli.  -  Pim  pam,   specie  di  tennis  da  tavola^ 


con  palle  di  celluloide.  -  Pitagora,  giuocattolo  arit- 
metiio.  -  Roulette  (frane),  giocattolo  con  piattelt» 
girante. 

Saltamartino,  giocattolo  fatto  con  mezzo  guscio 
di  noce  forato  ai  lati  e  un  fuscellino,  fatto  saltare 
dai  ragazzi.  -  Sallimpiedi,  pìuolino,  per  lo  più  sa- 
gomato in  figura  umana,  capace  di  raddrizzarsi  da 
sé.  se  viene  atterrato.  -  Scherzi  o  sorpiese,  giocat- 
toli vari  che  servono  a  far  rìdere  e  godere  le  per- 
sone radunale  insieme:  per  lo  più,  cose  buffe.  - 
Scbinppeito,  giuocattolo  a  imitazione  del  fucile  -  Sol- 
datint  di  stagno,  di  latta,  ecc  :  figurine  di  soldati  a 
piedi,  a  cavallo.  -  Spruizncroniia,  pittura  a  spruzzo. 
-  Slereograph,  piccolo  apparecchio  mediante  il  quale 
si  vedono  le  ligure  in  rìlie\o.  -  Slioppelto,  di  sam- 
buco, usato  per  slanciare  pallottole  di  stoppa.  - 
Taiiiiuit'.o,  cartoccio  pieno  di  veccie,  infilato  in 
una  bacchettina:  lo  si  agita.  -  Trampoli,  due  ba- 
stoni lunghi,  nel  mezzo  dei  quali  é  confitto  un  le- 
gnetto  su  cui  si  posa  il  pie. le  e  sovr'esso  si  cam- 
mina. -  Treno  meccanico:  a  imitazione  di  tramvie, 
dì  jerrovie.  ■  Vescica,  quella  di  gomma  elastica,  piena 
di  vento,  che  i  ragazzi  mandano  per  aria  -  Volano, 
palla  dì  sughero,  fasciata  di  pelle,  con  tanti  buchi 
all'intorno,  dove  si  mettono  delle  penne,  da  man- 
darsi in  aria  con  le  racchette.  -  Ziinlietto,  sacchetto 
legato  ad  una  cordicella  e  pieno  di  borra  o  di 
cenere,  coi  quale  i  fanciulli  si  percuotono  per 
isdierzo  fra  loro. 

Giuochi.  I  trattenimenti  o  i  vari  esercizi  che 
si  fanno  per  flivertiinfnto,  per  ricreazioìie, 
alcuni  anche  per  gninaatica  (lat.,  ludi)  o  a  scopo 
di  igiene,  (^oinuni  i  giuochi  di  carte  (vei'gasi  a 
carte  da  giuoco)  e  il  biliardo.  Giuochi  atletici 
(della  ginnastica),  ginnastici,  sporlim,  ecc.:  Valtalena, 
le  bocce,  il  calcio,  la  corsa,  le  corse  ippiche,  la  cuc- 
cagna, la  loltii,  la  palla,  il  pallone,  il  pugilato,  la 
scherma:  veggasi  a  queste  votì;  ve^'gasi  inoltre,  più 
innanzi  a  t  giuochi  diversi  ».  Giuochi  d'azzardo, 
quelli  nei  quali  si  arrischia  molto  denaro  (la  bestia, 
il  biribissi,  il  pitocchelto.  ecc.:  veggasi  a  giuoco); 
di  pazienza  (nei  quali  sì  cerca  di  ottenere  una 
combinazione  dì  carte,  di  figure,  di  pezzi  d'un 
j/ti*or««oio  complesso,  ecc.);  di  sala,  tratttnimento 
per  passatempo,  in  conversazione;  numerici,  giuochi 
che  hanno  per  base  il  calcolo  numerico;  ottici,  d'il- 
lusione ottica,  applicazioni  di  principi  tìsici  notis- 
simi-^  pubblici,  ogni  sorta  di  festa,  di  spettacolo 
pubblico;  scientifici,  fondati  su  qualche  esperienza 
scientifica;  scenici,  del  teatro;  solitati,  fatti  eoa 
le  carte  o  altro  e  da  una  persona  sola.  -  Gara, 
emulazione  fra  giuocatori. 


GiDOCHI   ANTICHI. 


K  (Giuochi  istmici,  neméi,  olimpici,  piztct,  veggasi  a 
festa,  pag  71,  seconda  colonna;  agonalie,  bacc/t- 
nali,  ecc.,  id.,  pag.  72.  -  Giuochi  apoUiimri,  in  o- 
nore  di  Apollo:  si  celebravano  a  Roma,  nel  Circo 
Massimo;  auguslali,  in  onore  di  Augusto,  istituiti 
da  Tiberio;  Argiritici,  giuochi  nei  quali  il  premio 
aveva  un  valore  in  denaro;  aziaii,  istituiti  da  Au- 
gusto, in  onore  dì  Apollo,  dopo  la  vittoria  che  lo 
rese  padrone  ilella  repubblica  per  la  disfatta  di  An- 
tonio presso  Azio,  nell'Epiro;  circensi  (circenees) 
giuochi  romani  ée;\\'antiteutro,  del  Circo;  capi- 
tolini, in  onore  di  Giove,  a  Roma  ;  cereales,  o  di 
Cerere,  celebrati  nella  festa    di    Cerere;    compitali. 


234 


quelli  celebrati  da  servì,  non  da  lìberi,  in  onore 
dei  Lari  compilali,  ai  quali  si  offrivano  sacrifizi; 
fi,$fi  {ludi  stali),  per  lo  più  celebrati  in  occasione 
di  feste  religiose;  floreali,  istituiti  in  onore  di  Flora: 
il  premio  dei  vincitori  era  un  mazzetto  composto 
d'ogni  sorta  di  fiori  rarissimi;  funebri,  celebrati 
intorno  alla  pira  di  illustri  personaggi  (spesso  giuo- 
chi di  gladiatori);  giorauilt,  istituiti  da  Nerone, 
per  celebrare  il  giorno  iu  cui,  la  prima  volta,  si 
rase  la  barba;  gladiatori,  detto  a  gladititore ; 
icarii,  iselastiri,  celebrati,  una  volta  ogni  trentanni, 
nel  Veneto,  fuori  dalle  mura  delle  grandi  città, 
con  lolle,  corse,  ecc.;  magni,  celebrati  in  segno  di 
riparazione  ad  una  f^sta  profanata;  marziali,  isti- 
tuiti il  primo  d'agosto  in  lioma.  in  onore  di  Marte; 
megalesi,  celebrati  in  Roma,  ai  primi  giorni  d'aprile, 
in  onore  della  gran  viadre;  seHimaiiati,  giuochi,  fe- 
ste, in  onore  di  Nettuno  ;  pizì,  o  pilici.  in  onore 
di  Apollo  Pizio;  plebei,  celebrati  a  Roma,  nel  (^irco 
Flaminio,  ai  primi  di  novembre;  seiolari,  (istituiti 
dal  console  Valerio  l'ublicola),  celebrati  ogni  cento 
anni,  e  duravano  tre  gioni  e  tre  notti;  stelanitici. 
nei  quali  il  vinritore  riceveva  una  corona;  straor- 
dinait,  celebrati  in  qualche  straordinaria  occasione; 
rotivi,  volati  da  qualche  generale  in  guerra. 

Abacas,  uno  dei  giuochi  di  sorte  e  d'ingegno,  si- 
mile, si  crede,  alla  nostra  tavola  reale.  -  Ascolie, 
salti  sopra  otri.  -  Coricomachia,  veggasi  a  palla. 

-  Collabo,  presso  gli  antichi  Greci,  giuoco  durante 
i  banchetti  consistente  nel  far  muovere  certe  bilan- 
celte  sospese  sopra  figurine  di  bronzo,  spruzzan- 
dovi il  vino  rimasto  in  fondo  al  bicchiere.  -  Dia- 
grammismo,  giuoco  greco  somigliante  alla  (toma. - 
tiiuoco  di  Troia,  specie  di  giostra  che  facevano  in 
Honia  i  giovani  nobili  -  Imanteligma,  giuoco  che 
consisteva  nello  sciogliere  correggie.  -  Lampade- 
ironie,  corse  fatte  con  fiaccole  in  mano.  -  Monobolon, 
giuoco  ginnastico  sostituito  da  Giustiniano  a  tutti 
i  giuochi  d'azzardo.  -  Naumachia,  rappresentazione 
d'un  combattimento  navale  -  Pancarpo,  combatti- 
mento, nell'anfiteatro,  tra  uomini  e  ogni  sorta  di 
bestie.  -  Pancrazio,  antico  giuoco  nel  quale  si  as- 
sociavano la  lotta  e  il  pugilato.  -  Panegirie,  giuochi 
ai  quali  si  chiamava  tutto  il  popolo  {panegiriarca, 
il  capo  di  tali  giuochi).  -  Tabula  lalrunculoi-um, 
detto  a  scacchi. 

Carosello,  giostra,  quintana,  torneamento:  veggasi 
a  torneo. 

Agonarca,  presidente  ai  certami  negli  anfiteatri.  - 
.Agone,  luogo  pel  quale  si  davano  i  giuochi  pubblici. 

-  Agonoteta,  magistrato  greco  che  presiedeva  ai  giuo- 
chi sacri.  -  Asiarca,  il  presidente  dei  giuochi  nelle 
città  greche  dell'Asia.  -  Atleta,  ballerino,  prestidi- 
gialore,  saltimbanco:  veggasi  a  queste  voci.  -  Brabeuti, 
coloro  che  distribuivaito  i  premi.  -  Corebo,  il  vin- 
citore dei  giuochi  olimpici.  -  Desultori,  negli  anti 
chi  giuochi  olimpici,  saltatori  che,  correndo,  sbal- 
zavano da  un  cavallo  all'altro.  -  Discòbolo,  atleta 
che  lanciava  il  disco;  la  statua  che  lo  rappresenta. 
lacliones,  nell'antica  Roma,  i  partiti  di  coloro  che 
gareggiavano  nel  circo  distinti  in  rossi,  verdi,  bian- 
chi e,  talora,  dorati  e  porporati.  -  Insaccato,  chi 
correva  il  palio  nei  sacchi.  -  ilasligoforo,  uomo  ar- 
mato di  staffile  per  far  rispettare  i  regolamenti  dei 
giuochi  (alilarca,  capo  dei  mastigofori).  -  Mossiere, 
«hi  dava  Iu  mosse  al  palio.  -  Paneraziaste,  atleta 
del  Pancrazio.  -  Petaurista  (gr.),  saltatore  di  corda. 

-  Trisolimpionico,  chi  aveva  vinto  tre  volte  nei 
giuochi  olimpici. 

Ellanodici,  giudici  dei  ginochi  olimpici.  -  Statua 


iconica,  rappresentante  chi  aveva  vinto  tre  volte.  - 
Munerario,  chi  dava  a  proprie  spese  giuochi  delti 
munus. 


GlOUCHl   DA    RAGAZZI.    —    Di    SOQETa' 


Da  ragazzi.  —  Sono  innumerevoli,  e  di  alcu- 
ni basti  citare  il  nome:  cappuccino,  cencin  della 
comare,  gallina,  merenduccia,  monaclulla,  ecc.  Altri 
giuochi  quelli  detti  cocca  (fatto  col  fazzoletto), 
crusclierella ,  o  semolino  (con  un  monticello  di 
crusca;  ingottarello  (simile  al  capanniscondere), 
mazza  mena  (i  ragazzi  formano  un  circolo),  mazzo- 
lii}fi  (dandosi  il  nome  d'un  fiore),  peuiolaccia  (nella 
prima  domenica  di  quaresima),  sulto  con  la  per- 
tica; santuciia  (bendando  una  ragazza  in  mezzo 
a  un  circolo  d'altre  ragazze),  tega  (con  refe  o  spago 
stretto  fra  i  denti),  le  statue  (giuoco  di  pegno,  ecc.), 
Argoglia:  in  un  cerchietto  di  ferro,  che  si  ficca  in 
terra,  sono  i  segni  contrari  alle  barre,  cioè  ai  fregi, 
o  lineC;  segnati  in  esso  ferro.  -  Barrieie.  giuoco 
consistente  nel  rincorrersi  secondo  nonne  stabilite: 
batticulo,  il  prendere  un  ragazzo  e  fargli  battere 
il  sedere  in  terra;  biciancole  (lat.  oscillatio  e  pensile): 
si  legano  due  funi  a  un  palco,  ovvero  a  due  alberi: 
e  si  fanno  calare  a  doppio  fino  presso  terra  un 
braccio,  sopra  di  esse  limi  accomodando  un  asse  e 
intonando  alcune  canzoni  con  aria  adatta  al  tempo 
dell'ondeggiamento  dell'asse  (a  Napoli,  sangoloprevete 
e  salimpendola ;  a  Colle,  pendojo;  a  Roma,  prendijen- 
dola,  canepinedota ;  cannofiena;  a  Milano,  scocca;  a 
Reggio,  sberlanza;  a  Rologiia,  dondolo;  a  Casciano, 
biciancolo;  a  Volterra,  bisciangola;  a  Lucca,  pisa- 
lanca;  in  Piemonte  bauli);  bilbocchetto,  consistente 
nel  prendere  una  palla  con  un  bicchiere  attaccato 
ad  un  bastone;  billi,  giuoco  con  birilli  (si  tratta  di 
buttar  giù,  lanciando  una  palla  di  legno,  quanti 
più  birilli  disposti  in  certo  modo);  bolk  di  sapone, 
quelle  che  si  fanno  con  la  saponata  e  una  can- 
nuccia; bomba  (fare  a  bomba,  toccar  bomba),  con- 
sistente nel  prendersi,  e  non  si  fa  prendere  chi  ar- 
riva a  toccar  qualche  punto  fissato  (detto  bomba); 
bruschetle:  si  pigliano  tanti  fili  di  paglia  o  d  altra 
materia  simile;  ogni  persona  che  fa  il  giuoco  deve 
tirarne  uno  dal  mucchio,  e  vince  chi  tira  il  filo 
più  lungo  0  più  corto,  secondo  ch'è  stabilito.  -  Cap- 
pelletto: si  mettono  dei  quattrini  in  un  cappello  e, 
dopo  averlo  rovesciaio  e  detto  «  arme  o  santi,  croce 
0  lettera,  lesta  o  lettera  t,  i  quattrini  toccano  a  chi 
indovina;  castagnino,  gioco  con  castagne,  simile  al 
nocino.  -  Cervo  volante,  veggasi  a  pag.  516,  se- 
conda colonna,  primo  volume. 

Giuoco  dei  rulli:  consisteva  nel  dare  con  pallot- 
tole in  certi  cilindri,  o  rocchetti,  o  rulli,  di  legno 
ritti  {malto,  rocchetto  senza  numero);  del  gatto 
appollaiato:  il  gatto  non  può  prendtre  quelli  che, 
inseguiti,  s'appollaiano,  cioè  salgono  su  qualche  cosa 
che  s'elevi  dal  suolo;  del  gatto  tagliato:  gallo  è 
colui  che  deve  inseguire  gli  altri,  ossia  deve  inse- 
guire sempre  chi  s'interponga  fra  lui  e  chi  prima 
rincorreva  ;  del  girotondo,  prendendo  un  bambino 
per  mano  e  facendogli  fare  un  giro,  con  una  can- 
tilena; della  girella,  fatto  con  un  disco  di  legno, 
scannellato  nella  costola  per  metterci  o  funicella  o 
spago,  che.  legato  al  dito,  serve  a  farla  ruzzolare 
lontano;  della  lippa,  fatto  col  picchiare  un  baston-, 
cello  sull'estremità  d'un  legno,  per  farlo  saltare  in 
aria;  della  maretta  o  dei  mondo,    giuoco    designato 
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con  nomi  diversi  nella  città  d'Italia  (si  traccia  un 
quadrilungo,  diviso  in  sei  parli  da  linee  trasversali: 
le  prime  quattro  caselle  sono  distinte  coi  numeri 
{,  2,  ;t,  4,  5;  l'inferno,  6  l'altare;  al  di  sopra  é 
un  quadrato  diviso  da  due  diagonali  in  quattro 
triangoli  die  sono  le  brocche:  al  di  sopra  é  un 
semicerchio,  paradiso).  ■  Gitwro  della  mationelta  o 
delle  mattonelle.  Mio  con  mattoni  o  piastre;  della 
méa,  consistente  nel  far  girare  una  lardella  intorno 
a  una  specie  di  rosfllina  con  figure;  aelle  murielle, 
0  delie  piastrelle,  fatto  con  piccole  piastrelle  (sussi, 
segno  a  cui  si  tira  nel  giuoco  delle  piastrelle); 
della  pìimiera,  giuoco  di  destrezza;  della  querciola: 
si  fa  stando  ritti  col  capo  in  terra  e  le  gambe  in 
aria;  della  quintana,  fatto  un  tempo,  con  una  zucca 
fresca  inlilata  in  una  fune  attraverso  la  via,  dove 
si  andava  a  piccliiar  con  la  testa;  della  sbatra, 
far  a  chiapparsi  e  a  toccare  o  sbarra  o  linea:  del 
ìwcciolino  o  nocino  (cappa,  casella,  caselliiia,  muc- 
chietlo  di  di  tre  nòccioli  o  noci  sotto,  e  uno  sopra, 
per  giuocare  a  nocclolino  o  a  nocino.  Se  i  nòccioli 
o  le  noci  sono  due  sotto  e  uno  sopra,  si  dice  gal- 
letto); del  verde,  giuoco,  scommessa  di  tener 
sempre  il  verde  in  tasca  per  tutto  il  tempo  di 
quaresima:  chi  non  lo  tiene  perde. 

lUosraneca  o  gatta  cieca:  consiste  nel  farsi  cercare 
da  uno  che  è  bendato.  -  Ripiglino  (sbrescia);  si  fa 
con  un  lilo  avvolto  sulle  dita  aperte,  e  che  si  passa 
dall'uno  all'altro  dei  tiiuocatori  e  sempre  in  forma 
diversa;  anche,  ripigliare  con  la  parte  opposta  alla 
palma  della  mano  i  nòccioli  che  si  sono  tirati 
all'aria.  -  fìistm-nino:  si  fa  tirando  una  ruzzola  o 
una  nionela  nel  muro  dalla  parte  della  costola, 
scommettendo  a  chi  la  fa  tornare  più  indietro.  - 
Ruffa,  il  fare  a  chi  piglia  prima  confetti  o  soidi 
buttati.  -  i^alincerbio,  sattncervo  (salire  sul  cerbio  o 
cervo),  montare  addosso  a-  uno  e  domandargli,  con 
una  canzoncina  quante  dita  abbiamo  tirato:  la  can- 
zoncina, è  biccicuccù.  ■  Sioccina  o  scoccetta  o  scoccetlo  : 
si  fa  tra  due,  uno  tenendo  dentro  il  pugno  un  uovo, 
e  mostrandone  solo  la  punta  che  va  percossa  con 
la  punta  di  un  altro  :  vince  colui  che  rompe  l'uovo 
del  compagno.  Si  fa  con  uova  sode  e  con  crude. 
In  alcuni  luoghi  dicesi  anche  fare  o  scoccetlo.  -  Ta- 
bula, asse  0  tavola  con  la  quale  ì  fanciulli  romani 
(durante  le  feste  saturnali)  giuocavano  appoggian- 
dola ad  un  grosso  sasso  da  una  parte,  aftinché 
stesse  inclinata  (davanti  ad  essa,  in  terra,  mette- 
vano diverse  noci;  uno  dei  fanciulli  dalla  cima 
della  tavola  ne  lasciava  andare  una,  la  quale  cor- 
reva giù  per  essajke  vinceva  tutte  le  noci  che  ur- 
tava, arrivando  in  terra.  -  Tatù:  cinque  pezzi  di 
stoffa  scura  sono  collocati  davanti  ai  giuocatori:  uno 
della  compagnia  nasconde  sotto  una  piccola  pietra 
un  pezzo,  e  i  giuocatori  devono  indovinare  dove  fu 
messa. 

Fare  a  cencio  molle:  far  baciare  un  cencio  molle 
a  chi,  per  lazzi  o  versi  che  altri  faccia,  si  mette  a 
ridere;  a  crus(/i«rei/a,  mettendo  dei  quattrini  in  un 
monte  di  crusca,  che  poi  si  divide  in  altrettanti 
monticelli  tra  quelli  che  giocano,  e  a  chi  toccano, 
toccano;  a  cuccù,  stando  rimpiattati,  nel  giuoco  di 
capanniscondere,  e  dire  cuccù,  perchè  il  compagno 
venga  a  trovarci  ;  ad  acchiapparsi,  rincorrendosi  e 
pigliandosi  ;  a  guancialino,  tenendo  in  due  le  braccia 
e  facendovi  sedere  un  terzo,  da  portare  cosi;  anche, 
mettendo  in  grembo  a  uno  il  capo,  tenendo  una 
Diano  aperta  dietro  le  reni,  dove  qualcuno  picchia, 
e  bisogna  indovinare  chi  è  stato;  ai  cavalU,  metten- 
dosi a  cavalcioni  d'una  canna,  d'una  granata,  o  fra 


ragazzi;  alla  caniglia,  mettersi  due  a  sedere  in  terra, 
coi  piedi  puntati  uno  contro  I  piedi  dell'altro, 
abbrancare  una  caviglia  e  fare  a  chi  s'alza  (chi 
alza  l'altro  ha  più  forza);  alla  scoperta,  rincorrersi 
e  acchiapparsi,  senza  avere  punto  fisso  di  fermala  o 
liberazione;  alle  braccia,  fare  a  smuoversi  o  but- 
tarsi in  terra,  per  vedere  chi  ha  più  forza;  alle 
piastrelle,  adoperando  piastrelle,  invece  di  bocce  e 
un  piccolo  sisso  per  ijritlo  o  pallino;  a  pari  e 
caffo,  a  indovinare  se  le  dita  tirate  formeranno  un 
numero  pari  o  dispari  ;  a  predelluccio,  prendendosi 
per  i  polsi  0  intrecciando  in  due  le  mani,  sulle 
quali  si  mette  a  sedere  un  ferito;  a  rimbalzello, 
tacendo  balzare  piastrelle  sulla  superficie  dell'acqua; 
a  rimbalzino,  facendo  rimbalzare  i  soldi,  battendoli 
nel  muro  per  piatto;  a  scaldamano,  mettendo  le 
mani  una  sopra  l'altra,  e  rimettendole  a  vicenda; 
a  scartbariti,  addossandosi  in  due,  incrociando  le 
braccia,  buttandosi  all'aria  e  camminando  a  vicenda; 
anche  in  quattro,  due  bocconi  in  terra,  voltati 
all'opposto,  e  due  ritti  cosi  che  uno  prende  l'altro  a 
mezza  vita  con  le  gambe  in  aria,  e  si  butta  poi  ro- 
vescio addosso  agli  altri  due,  aydando  per  aria  lui, 
e  cosi  di  seguito;  a  scaricalasino,  portandosi  a  ca- 
valcioni ;  a  scivolarella,  detto  a  acala  ;  a  stacciabu- 
ratta,  prendendosi  per  le  mani  e  stirandosi  alterna- 
mente ;  i  toccai  erro,  rincorrendosi  a  condizione  che 
rimane  libero  chi  riesca  a  toccare  un  ferro  qualun- 
que, sia  un  chiodo,  un  ganghero,  una  sbarra,  ecc.; 
tar  la  catena,  prendendosi  per  le  mani  l'un  eol- 
l'altro,  dal  primo  all'ultimo  (fatto  da  un  dato  nu- 
mero di  persone). 

Giocare  (o  (arej  a  buchetta,  alle  buchette,  con  una 
palla  di  ferro  e  una  o  varie  buchette  scavate  in 
terra  ;  a  capanniscondersi  (meno  com.  capanni  scen- 
dere) o  a  rimpiatlarello,  a  ì  impiattino:  gioco  nel 
quale  un  ragazzo  cerca  di  trovare  i  compagni  rim- 
piattali; zitta,  gallina,  la  volpe  è  vicina,  dicono  i 
ragazzi,  giuocando  a  rimpiattino)  ;  o  civetta,  cer- 
cando di  battere  il  comjiagno  di  giuoco;  alla  pa- 
gliucola,  tenendo  varie  pagliucole  in  mano,  una  pia 
lunga,  una  più  corta,  e  facendo  a  indovinare  col 
tirar  la  più  lunga  o  la  più  corta;  al  numerino,  a 
chi  lo  eslrae  più  alto  da  una  borsa  ;  a  palle  e 
santi,  buttando  all'aria  i  soldi  e  guardando  come 
ricascano;  o  so/jino,  soffiando  su  una  moneta  te- 
nuta in  mano;  e  facendola  andare  in  terra  (vince 
chi  la  trova  rivoltata  dalla  parte  che  ha  detto 
prima);  a  tirare  la  corda,  tirando  questa  dai  due 
capi,  con  lo  scopo  di  far  passare  agli  avversari  un 
lìmite  segnato. 


Di  società'  o  da  sala. 


Quei  giuochi  che  si  fanno,  specialmente,  tra 
più  persone,  per  lo  più  riunite  a  veglia;  nume- 
rosissimi anche  questi,  detti  ['acrostico,  l'alfabeto, 
l'amico,  l'avvocato,  il  cappuccino  in  viaggio,  la  cicala 
e  la  formica,  il  coltello  nell'acqua,  il  foglio  d'amore, 
la  lettera  a  doppio  senso,  i  monosillabi,  i  mestien, 
il  nascondiglio  dell'uovo,  il  piede  di  bue,  la  peni- 
tenza, il  pittore  e  i  colori,  le  rime,  ['ospedale,  la 
tantafera,  i  tre  regni,  il  volante  d'amore,  ecc.  Co- 
muni sono  il  giuoco  dei  dadi  (veggasi  a  dado), 
la  dama,  il  domino,  l'oca,  gli  scacchi,  la 
tombola,  ecc.  -  Anello  (l'anello  o  un  anello):  si 
fa  andando  attorno  con  un  anello  infilato  nel  ma- 
nico di  un  mestolo,  fingendo  di  metterlo  in   mano 
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a  ciascuno  della  brigata,  ma  lasciandolo  in  mano 
a  uno  solo;  quindi  si  interroga  {anello,  il  nifandlo, 
chi  ha  avolo  il  mio  anello  i^j,  e  l'interrogato  che  in- 
dovina il  giuoco  fa  poi  a  sun  volta,  nientre  chi 
non  indovina  riceve  una  mestolata  per  penitenza.  - 
Barone,  gioco  s  rnile  a  quello  dell'oca  e  fatto  con 
dadi.-  Berlina:  uno  resta  seduto  nel  mezzo  finché 
non  indovina  una  delle  cose  che  gli  si  propongono 
{raccattare  i  bioccoli,  al  giuoco  della  herlina,  andare 
in  giro  a  sentire  le  maldicenze  a  carico  di  chi  è 
in  berlina).  -  Histiccio,  giuoco  di  parole.  -  Do- 
manda e  ìisposla:  inleiro'iando  ed  esitiendo  imme- 
diatamenle  (es.,  è  aniiato  un  baslimenlo  caiico 
di...)  risposta:  perde  chi  tarda  a  rispondere  o  sba- 
glia. -  Eiiiyma,  indovinello,  rebus,  sciarada:  veggasi 
a  queste  voci.  -  FilHlo  e  riyo,  giuoco  simile  alla 
dama  e  nel  quale  le  peiiine  si  movono  su  varie 
linee  d  un  quadrato.  -  Gidlnia  (giuoco  di  pegno): 
le  persone  si  tiietlono  in  fila  coinè  statue;  si  in- 
troduie  il  jorasliere  a  vederle,  e  paga  il  pegno  chi 
i\  sposta  o  ride. 

Gaiden-jarty  (injil.),  ritrovo  di  signori  e  di  dame 
in  giar  lino  o  altro  iiKigo  aperto,  per  sollazzi,  giuochi, 
spettacoli,  ecc.  -  Giuoco  dejli  omonimi  :  i  convenuti 
scelgono  una  parola  che  abbia  parei-cbi  significati: 
chi  deve  indovinare  rivolge  a  ciascuno  tre  iioinande, 
(chi,  con  le  sue  risposte,  gli  fa  indovinare  la  parola 
scelta,  ne  prende  il  posto);  dei  colori,  giuoco  di 
società,  d'origine  inglese  e  fatto  all'aria  aperta;  della 
peiitula  o  della  peu/olaccia  (usalo  il  giovedì  grasso): 
si  tratta  di  rompere,  a  occhi  bendai ,  con  un  ba- 
stone una  pentola  nella  quale  sono  riposte  leccornie, 
spettanti  poi  a  chi  riesce  nell'iiitenlo;  delle  galline, 
specie  di  lotteria  privata  ;  del  peixhé:  consiste  nel 
risponijere  a  molti  perchè  senza  usar  la  parola 
perché;  del  trilninnle:  ['accusalo,  se  indovina  al- 
lori lié  Vac.cnsiitore  gli  enuncia  le  colpe  di  cui  i 
(giudici  lo  fanno  reo,  quale  di  esse  sia  slata  dall'uno 
tormulata,  e  lo  nomini,  viene  prosciolto,  e  il  giudice 
scoperto  vien  messo  al  suo  posto;  del  trucco:  si  fa 
con  qiiatiro  palle  che  si  lanciano  mediante  mayti, 
(aste  di  legno,  con  appendice  a  forma  di  anello 
schiacciati  ad  aiigolo  retto),  per  lanciarle  e  farle 
attraversare  un  anello  girante  di  ferro,  d'un  dia- 
metro di  poco  superiore  a  quello  delle  palle.  -Mo, 
giuoco  di  pazienza,  giappponese,  con  segni  nume- 
rati: il  più  antico  dei  giuochi  conosciuti.  -  Ombra, 
giuoco  che  consiste  iiell'indovinare,  dall'onibra,  chi 
sia  la  persona  che  passa  rapidamente  davanti  ad 
uno  schermo  banco,  illuminato  {ombre  cinesi,  veg- 
gasi ad  ombra).  -  l'esca,  pesca  leale:  si  fa  nelle 
Sere,  estraendo  a  sorte  un  iiunitro,  al  quale  corri- 
sponde qualche  ogv'etto.  -  Prestiyio,  giuoco  da  pre- 
stigitHtatore.  -  liollina:  si  lancia  una  palla  contro 
l'orlo  prominente  di  una  tavola  circolare,  indovi- 
nando a  qiial  punto  della  periferia  essasi  fermi.  - 
Sbricchi  (più  coiiiun.,  briglt):  si  tengono  oggetti  nel 
pugno  chiuso  e  si  in\  ita  a  indovinarli.  -  Sciarada,  veg- 
gasi a  questa  voce  -  Sjinye,  specie  di  enigma.  Tati- 
matiopio,  giocherello  appoggiato  sul  fatto  della  durata 
delle  impressioni  luminose  sulla  retina  del  nostro  oc- 
chio. -  Tavola  molino  o  molinello  o  filetto,  giuoco  di 
dama  fatto  su  tavola  variamente  lineata.  -  Tarola 
reale,  sbaraglino:  due  tavolette,  dette  bambini,  unite 
e  damale,  su  cui  si  fa  giuoco  con  le  pedine  e  coi 
dadi;  il  giuoco  stesso  {bambini  indica  i  due  assi 
contemporaneamente  presentati  dai  dadi;  casa  de' 
pareri,  il  fare  in  modo  da  non  impedire  all'av- 
versario d'oltrepassarla,  o  quando  si  fa  pochi  punti 
in  principio;   dicesi  far   Uf   chmu,   ire  chine,  ecc.. 


quando  due  dadi  buttano  cinque  ciascuno.  -  Tocco, 
giuoco  plebeo  dei  bevitori,  nel  Napoletano  e  nel- 
l'Italia meridionale:  si  numera  su  le  dita,  e  il 
preferito  dalla  sorte  nomina  un  padrone  e  un 
sotto-padrone  di  una  certa  quantità  di  vino,  i  quali 
ne  diventano  arbitri  e  fanno  bere  chi  vogliono; 
anche  canto,  quando  al  bere  si  sostituisce  il  cantare. 
Fare  vivo  vivo,  nel  passarsi,  tra  più  persone,  la 
roba  dalla  mano  dell'una  nella  mano  dell'altra,  per 
celarla  alle  altrui  ricerche:  deriva  da  quel  giuoco 
di  pegno  nel  quale  un  moccolino  sì  passa  da  mano 
a  mano,  dicendo  vivo  vico  te  lo  dò,  vivo  vivo  te  l» 
tendo,  finché  il  moccolino  si  consumi,  e  mette  pe- 
gno colui  che,  sentendosi  scottare,  lo  lascia  cadere 
in  terra.  -  Giocolare,  far  giochi  di  destrezza:  tra- 
stullarsi. -  Tirare  a  sorte,  mettere  in  una  borsa  nn- 
nieri,  biglietti,  palline  e  simili,  e  attenersi  a  quella 
o  quelle  che  escono. 


Giuochi  diversi.  —  Cose  e  tekmim  vabì. 


DiVEHSi.  —  Corsa  dei  tori,  veggasi  a  toro.  -  Cri- 
ket  (Ingl.),  crasse  (frane),  pallamnylio:  veggasi  a 
patta.  -  C'oss  Country,  detto  a  corse  ippiche, 
pag.  740,  prima  col.  -  Eimstradsmo,  il  far  scivolar» 
sulla  superficie  delle  acque  una  pietruzza  o  un  gu- 
scio d'ostrica.  -  Foot-ball,  detto  a  calcio  (giuoco 
del).  -  Giuochi  equestri,  corse  a  cavallo  nei  circhi, 
spettacoli  di  conipa,.nle  eque,vtri.  -  Golf  giuoco  an- 
glo-scozzese moderno  e  assai  in  onore:  ha  per  iscopo 
il  ditello  e  l'esercizio  fisico.  -  Gymkhana:  si  com- 
pone di  tutta  una  sene  di  esercitazioni,  la  une 
ginnastiche,  le  altre  umoristiche  (tiro  della  corda, 
corsa  ai  fazzoletti  (a  cavallo),  dei  sacchi,  delle  uova, 
del  limone,  delle  rane,  a  piedi  od  a  cavallo,  a  fine 
di  comporre  figure  alquanto  svariate,  e  di  ottenere 
effetti  scenici  nuovi.  -  Huvkry  (ingl.),  specie  di  golf, 
giocalo  con  bastoni  curvi,  coi  quali  si  cerca  di 
mandare  verso  la  méta  fgoal  keeper)  una  palla  bianca 
e  piccola,  o  di  impedirne  l'arrivo,  secondo  il  par- 
tito a  cui  si  appartiene.  -  Lawntennis ,  o  tennis, 
giuoco  di  nome  inglese,  ma  d'ori^'ine  italiana:  con- 
siste nel  gettare  con  la  racchetta  al  di  là  di  una 
rete  una  palla,  che  deve  essere  raccolta  e  tosto  ri- 
mandata dall'altro  giuocatore  con  la  profiria  rac- 
chetta (backland,  il  colpo  dato  con  la  mano  di  ro- 
vescio e  portata  alla  sinistra  del  corpo),  -  Lugt, 
tolioggan  (babsleighj,  veggasi  a  neve.  -  Micazione, 
dello  a  mora.  -  Mora,  veggasi*  a  questa  voce.  - 
Pattinaggio,  dello  a  pattinare.  ■  Ping-fong  (ingl.), 
giuoco  che  assomiglia  al  tennis,  ma  si  fa  sopra  una 
tavola,  con  piccole  palle  di  celluloide  e  piccole  rac- 
chelle  o  spatole  di  legno  (bah).  -  Plalagonia:  si  fa 
con  foglie  di  papavero,  di  rosa,  ecc..  raccolte  a  ve- 
scichette e  fatte  scoppiare  sul  dorso  della  mano  (se, 
scoppiando,  le  fòglie  danno  un  suono  chiaro  e  forte, 
gli  amanti  si  ricordano  delle  ragazze  che  fanno  il 
giuoco).  -  Polo,  giuoco  derivato  dalle  colonie  inglesi 
dell'India:  gara  tra  due  squadre  di  cavalieri  che, 
montando  cavalli  a  ciò  addestrali,  si  contendono  uìia 
piccola  palla  con  lunghi  bastoni  a  punta  ricurva.  • 
Hiffa,  specie  di  piccola  lotteria.  •  Sky,  detto  a 
pattinare.  -  Slittamento,  veggasi  a  flitta.  - 
Tiro,  esercizio  dell'arco,  del  fucile,  ecc.  -  Yachting 
(ingl.).  il  correre,  il  gareggiare  sul  mare  con  navi- 
celle veloci,  a  vela,  molto  leggere:  regata;  la 
gara  fra  yachts. 

Varie.  —  Bandiera,  coppa,  corona,  medaglia,  og- 


237 


^etti  che,  di  solito,  si  danno  in  premio  ai  vincitori 
di  gare  nei  giuochi.  -  Bussolotto,  arnese  adope- 
rato dal  prestidigitatore.  •  (  erbottana,  tubo  di 
latta,  fatto  a  uso  canna,  con  dentro  una  pallottola 
nella  quale  è  uno  spuntone  di  ferro  che,  sofllando, 
va  a  piantarsi  in  un'asse.  ■  Palèo,  arnese  che  i  ra- 
dazzi fanno  girare  per  gioco.  -  Palio,  splendido  e 
prezioso  drappo  die  si  dava  in  premio  ai  vincitori 
nelle  corse  di  cavalli.  -  Raccheila,  strumento  col 
quale  si  gioca  alla  palla.  -  Slerca,  detto  a  M- 
liardo.  ■  Tamburello,  detto  a  puliti, 

Marraloie,  chi  segna  i  punti.  -  Matlacrino,  gioco- 
latore  bullonesco.  -  Puyillatoie,  detto  a  pitgillato.  - 
Tennistii,  giocatore  di  Lawuteunis  (palla-corda). 

Giuoco.  L'alto  del  giuocare;  esercizio  o  azzardo 
nel  quale  gareggiano  i  giuoi-atori  ;  divertimento 
che  abbia  delle  regole:  sollazzo,  trasiuUo  {yio- 
eaccio,  yinoeaccio,  giuoco  avverso,  pericoloso,  o  an- 
che di  cattive  carte  o  di  altra  mala  condizione  che 
lo  renda  tale;  giocherello,  giochetto,  da  poco;  giuoco 
grosso,  di  posta  grossa;  innocente,  giuoco  di  sala,  di 
pegno;  yendente,  giuoco  interrotto;  permesso,  lecito; 
prnihito,  d'azzardo).  -  lìiwico  d'azzardo  (alea,  giuoco 
alealorio),  quello  nel  quale  la  capacità  è  esriusa  e 
tutto  è  fortuna;  il  giuoco  rovinoso  e  proibito,  nel 
quale  si  fanno  grosse  puntate.  Tali:  la  basxelta;  la 
bestia,  di  origine  francese;  il  biribissi,  nel  quale  uno 
tiene  il  banco  e  gli  altri  scomm  ttono  su  una  o  più 
delle  figure  che  compongono  la  laiolella  e  sono 
corrispondenti  ad  altrettante  polizze  ( hiribissaie ) 
chiuse  in  una  busta  e  da  estrarsi  f biribissi! io,  chi 
tiene  il  banco);  il  faraone,  il  gnffeito  (specie  di 
primiera),  il  lanzichenecco  o  lansquenel  (veggasi  a 
carte  da  giuoco,  pag  440,  seconda  col.);  il  lotto: 
il  macao,  d'origine  ungherese;  il  pituechetlo,  o  piat- 
tello, giuoco  di  carte  in  quattro;  la  roulette,  fran- 
cese; li  tric-trac  (detto  a  tludo);  la  toppa,  o  zec- 
chinetta, ecc.  -  Alea  dicesi  anche  un  giuoco  d'az- 
zardo; con  dadi  e  tavola  (specie  di  Irte  trac).  - 
Gmoco  di  carte:  veggasi  a  carte  da  giuoco.  - 
Giuoco  ginnastico,  sportivo,  ecc.,  veggasi  a  giuochi. 


Termini  di  giuoco.  —  Del  giuocatobe. 


Accusa,  bazza,  cappotto,  ecc.  :  veggasi  a  carte  da 
giuoco  (pag.  442,  seconda  col.).  -  Deveine  (frane  ), 
disdetta,  sfortuna  (conlr.,  ceno).  -  Disfida,  sfida: 
l'invitare  l'avversario  ad  una  gara.  -  Giocata,  il 
giocare  che  si  fa  di  seguito,  in  una  volta,  e  la  somma 
che  si  gioca:  messa,  posta  {yiuocatina,  giuocaln, 
giuocatarcia,  giuocatona.  Fare  invilo,  farsi  su,  far 
su,  metter  su:  fissare  la  giuocata;  riporre,  ri'^are, 
rinnovare  la  posta).  -  Giro,  le  varie  partite  del  gioco 
fino  al  ritorno  di  mano  di  chi  ha  cominciato  - 
Guadagnala,  quando  col  tiro  si  oltrepassano  i  limiti 
alle  due  estremila  del  giuoco.  -  Match  (pron.  mec), 
gara  in  diversi  giuochi,  specialmente  agli  scacchi. 
-  Messa,  il  mettere  o  il  puntare  al  giuoco  i  de- 
nari che  si  vogliono  giocare  -  Partita,  giuocata 
(ingl.,  set),  l'intero  corso  d'un  giuoco  (la  bella,  vol- 
gano., la  partita  decisiva;  parlila  d'onore,  l'ultima 
dopo  ess<>r  restati  pari).  -  Posta,  la  scommessa,  la 
puntata  (frane ,  decaté),  quando  si  scommette  al 
gioco  (guadagnare,  perdere,  tenere  la  posta;  parali, 
pei  giuocatorì  d'azzardo,  quanto  si  punta  raddop- 
piando la  posta).  -  Pegno,  la  cosa  depositata  da  quei 
giuocatori  che  falliscono,  per  riaverla  poi.  mediante 
una   penitenza.   -  Penitenza,  piccolo  castigo  a  chi 


fallisce  nel  (giuoco.  -  Poule  (frane),  p:)rtita  in  cui 
chi  vince  ultimo  guadagna  la  somma  dr-lle  poste  dei 
singoli  giuocatori  che  hanno  incominciato  il  giuoco 
0  che,  durante  questo,  vi  sono  entrati  -  Premio  di 
rousoliiztoiie,  ()uello  che  si  aggiunge,  nelle  lotterie  o 
nei  giuo'  hi,  perché  s>a  di  magra  consolazione  a  chi 
non  ebbe  i  premi  maggiori,  t'unto,  uiiilà  numeri''a 
che  indica  il  progresso  della  partita  (punlo  sciolto, 
quello  a  perdere  il  quale  si  sottonieile  liberamente  da 
sé  il  giuocalore,  se  non  ri  coglie).  •  Quartetto,  partita 
in  quattro,  due  contro  due.  -  Rifiuto,  il  non  giuo- 
care la  carta  d'un  dato  giuoco  -  liiralsa,  rivincita, 
vendetta.  -  Hiiinciia,  la  seconda  part'la  tentala  per 
vincere  -  Scaruinauzia  cramiliarm.),  malia.  •  Sroin- 
mes-ia,  convenzione  sopra  una  cosa  dubbiosa  ed 
incerta,  a  motivo  del  a  quale  ciascuna  delle  parti 
lliiioca  una  soninia  di  denaro  o  altro  pegno  -  Suite 
(fran.),  nel  giuo''o,  successione,  fila,  infilzala.  - 
Turno,  il  sui'cedersi  dei  giuocntori  fra  loro.  -  Un 
colpo,  un  bel  colpo:  giuoco,  tentativo  forluiiato. 

l'anfuggio,  superiorilà  di  un  giuocalore  in  con- 
froiili  d'un  altro.  .  Viatico  (Iranc,  vialique),  inden- 
nità dì  ritorno  accordata  ai  giuoi'at  >ri  spogliati  dal- 
i'aiiiiiiinistiazione  del  casino  di  Monle'-.arlo. 

G'òcAiOKE,  giuocalore,  chi  gioca  amdie  una  volta 
0  chi  ha  il  viiio  del  gioco  (gioca/rie,  fenim.)  - 
Forte  al  giuoco,  di  chi  giuoca  bene;  giucatoi accio, 
chi  gioca  ostmalamenle;  yturolorune,  giocatore  va- 
lerne; perdente,  chi  è  sul  perdere;  vernine,  chi 
non  ha  vinto  alcuna  partita;  vincente,  che  è  sul 
vincere. 

Arveisario,  chi  giuoca  contro.  -  Havchiere,  chi 
tiene  giuoco,  giocatore  (iriiicipale  (fare  il  bamhiere, 
tener  baiicol.  -  tìaratore,  chi  ruba  al  giuoco,  bara: 
barone,  truITnlore.  -  Biscazziere,  chi  segna  al  bi- 
liardo i  punti  dei  giuoiatori:  biscaiuolo.-  Croupier 
(frane),  (^lii  sorveglia  il  g  uoco  d'azzardo,  in  una 
bisca.-  Dnliiiuoln,  chi  giuoca  frequenteiiieiile  ai 
dadi:  inettilor  di  dadi.  Metlitore,  chi  mette  al 
giuoco.  -  .Sclitnppa  (idiotismo),  chi  è  inesperto  nel 
giuoco:  sbe'cia,  scbieppa.  -  Aver  l'asso  sul  ventriglio, 
fare  a  cavare  il  fil  dal  pagliaio,  fare  a  perdere  con 
te  tasche  rotte:  essere  giocatore  sfortunato. 

Dove  si  giuoca.  —  Arnesi. 
Del  giuocare.  —  Modi  di  dire,  ecc. 

Bisca,  il  luogo  dove  si  tenevano  giuochi  pubblici, 
e  dove  tengonsi  ancora,  ma  di  soppiatto,  a  insa- 
puta del  governo:  casa  di  giuoco  (biscaccia,  peggior.). 
-  (Àismo,  edificio,  luogo  dove  persone  civili  con- 
vengono per  ricrearsi  o  con  lettura  o  al  gioco,  e 
simile.  -  Hdddotto,  'uogo  dove  convengono  persone 
per  giocare  o  altro:  casino,  ridotto. 

Arnesi.  -  Banco,  la  parte  che  tiene  il  giuoco  e 
contro  la  quale  tutti  contendono.  -  Cassetta  da  giuo- 
chi, mobile  minuscolo  contenente  le  marche  (d'avo- 
rio, di  melallo,  ecc.)  per  segnare  i  pnnti.  •  Gettone, 
pezzetto  di  rame  o  d'avorio  di  valore  convenzionale, 
usato  nel  giuoco,  invece  del  denaro.:  quartenwlo, 
paglie,  ■  Tappeto  verde,  il  tap|ieto  del  tavolo  da 
giuoco  che  si  suole  coprire  di  sargia  verde;  il  giuoco 
slesso  (d'azzardo).  -  Tavolino  da  gium-o,  fatto  ap- 
posta per  tale  uso  e  generalmente  da  aprirsi  o 
allungarsi.  -  A  tavola  e  a  tavolino  si  connsce  la  gente: 
vuol  dire  che  se  ne  dichiara  il  carattere  al  man- 
giare e  al  giunco.  -  Veggasi  inoltre  a  biliardo, 
bocce,  giuocàltolo,  dama,  scacchi. 
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ni unno 


GIURAMENTO 


GiDocARE  (giuocato).  Far  giuoco,  gareggiare  per 
ricreazione,  per  esercizio,  per  lucro  qualunque:  gio- 
care, giucare  (v.  a.),  metter  le  sorti,  tener  la  posta. 
-  Accennare,  astolare,  barattare,  chiamare  il  com- 
pagno, fallare,  invitare,  ecc.:  veggasi  a  carte  da 
giuoco,  pag  441,  seconda  col.  -  Andare,  mandare 
a  monte,  annullare  la  partita.  -  Andare  in  fallo, 
fallare.  -  Andare,  mandare  l'ultima  posta,  arrisctiiar 
tutto.  -  Aver  le  6M,sse,  una  batosta  al  giuoco.  -  Aver 
Vonore  d'una  partita,  vincerla.  -  Ballare  sul  velluto, 
continuare  il  giuoco  essendo  in  guadagno.  -  Barare, 
truffare  al  gioco.  -  Biscazzare,  giuocare  molto,  abi- 
tualmente: giuocare  a  bisca  aperta.  -  Bruciare,  smet- 
tere dopo  aver  vìnto  al  gioco.  •  Buttarsi  al  giuoco, 
darvisi.  -  Chiamarsi  fuori,  dichiarare  che  si  hanno 
i  punti  che  occorrono  per  vincere  e  che  la  partita 
é  cessata.  -  Contare  :  del  valore  che  si  dà  alle  carte, 
ai  pezzi  di  giuoco.  -  Dare  dei  punti  a  uno,  a  chi 
si  crede  inferiore  al  giuoco.  -  Dar  parti'a,  dar  dei 
punti  di  giunta.  -  Dir  bene,  aver  fortuna.  -  Dir 
male  al  giuoco,  non  aver  fortuna.  -  Disdire  la  posta, 
non  accettarla.  -  Esserci  competenza,  battersela,  es- 
sere quasi  alla  pari.  -  Esser  /uori,  aver  raggiunto 
i  punti  necessari  per  vincere.  -  Essere  giralo:  di 
chi  perde.  -  Esser  pace,  essere  pari  e  palla,  pari 
al  gioco:  esser  del  pari,  par  pari,  patti  e  pagati, 
tara  bara,  tara  baralla  -  Fare  a  ehi  paga:  tra  quattro 
(che  hanno  giocato,  e  che  hanno  perduto  qualche 
parte  per  uno),  rigiocare  a  chi  paga  tutto;  fare 
a  perdere  con  le  tasche  rotte:  di  chi  perde  sempre 
al  gioco;  a  salpo,  pattuire  di  non  esigere  la  vincita 
scambievolmente;  a  vinciperdi,  al  meno,  del  meno, 
a  vincere  perdendo;  fare  caraffina,  non  giuocare 
rettamente:  intendersela  col  compagno  a  danno  degli 
avversari;  far  di  notte  giorno,  stare  al  giuoco  di 
notte;  far  di  lutti,  giuocare  tanto  denaro  quanto  se 
n'è  perso  o  quanto  se  n'ha  in  tasf-a;  far  giuoco, 
giuocare  da  sé  contro  tutti  gli  altri;  fare  il  piattino, 
mettere  la  vincita  fatta  a  un  dato  gioco  da  parte, 
per  una  scampagnata  o  una  cena  in  comune;  far 
la  pace,  invitando  chi  ha  vinto  a  fare  1'  altra  par- 
tita; la  vicinina,  andar  vicino  al  gioco,  senza  vin- 
cere; far  partitone,  vincere  di  un  colpo  la  partita; 
far  passo,  passare,  non  fare  giuoco;  far  razza, 
incominciare  a  guadagnare  al  gioco;  fare,  tenere, 
perdere  il  banco:  a  certi  giuochi,  quando  uno 
prende  o  perde  la  facoltà  di  tenfr  testa  da  sé  solo 
a  tutti  quelli  che  giocano;  fare  una  camiciola  o  delle 
camict'ofe,  accordarsi  al  gioco  per  far  perdere  il  com- 
pagno 0  i  compagni;  fare  un  botto  a  un  gioco  qualun- 
que, una  volta.  -  Giuocare  a  ite  e  venite,  a  vieni  e  vai, 
pagando  subito;  o  malizia,  fingendo  un  giuoco  e 
facendone  un  altro  (giocacchiare,  giuocacchiare,  gio- 
cherellare, giocar  poco  o  con  piccola  messa);  a  tu 
me  gli  hai,  sulla  parola  ;  d'inieri-sse,  giuncar  denaro, 
giuocare  pel  pentolino;  forte,  molto,  somme  grosse; 
l'ultima  carta,  arrischiando  tutto:  bruciare  le  pro- 
prie navi,  fare  alla  rotta,  far  del  resto,  far  le  prove 
supreme,  tirare  a  fondo;  giuocare  netto,  senza  ma- 
lizia; per  chiasso,  per  divertimento,  senza  far  di 
denari;  sul  guadagno,  sul  denaro  già  vinto;  sulla 
parola,  senza  denari  in  tavola;  per  passatempo,  per 
burla,  semai  impegnar  denaro;  scoperto,  con  poca 
furberia,  facendo  vedere  il  giuoco;  sul  sicuro,  es- 
sendo certo  di  vincere;  sul  velluto,  col  denaro  vinto. 
-Giuocare  l'osso,  il  nodo  del  collo,  la  camicia,  l'a- 
nima sua,  le  palle  degli  occhi:  di  chi  si  butta  al 
giuoco  disperatamente,  perdendo  grosse  somme.  - 
Impattare,  impattarla  :  non  vincere,  né  perdere,  far 
pari  e  patta,   al  giuoco:    levarsi   del  pari,  pattare, 


rimborsarsi,  rientrare,  rientrar  ne' suoi;  rimettersi, 
stare  in  capitale,  tornar  tutti  a  novero  (dei  denari). 
-  Invitare,  proporre  una  partita,  quasi  sfidare; 
chiamare  a  una  carta,  a  un  seme.  -  Mangiare:  delle 
carte  o  di  pedine  o  d'altro  in  diversi  giuochi,  esser 
vinto  dall'avversario.  •  Mettere  a  monte,  mettere  fra 
gli  scarti,  nel  gioco  delle  carte.  -  Mettere  in  piazza, 
metter  il  primo  gettone  al  gioco  detto  filo.  -  Passare: 
nei  giuochi  d'invito,  non  accettar  la  posta.  -  Per- 
dere la  marcia,  una  partita  senza  fare  un  punto.  - 
Perdere  la  strada  tornando  a  casa:  di  chi  perde 
sempre  al  giuoco.  -  Puntare  /'puntata,  puntatore^, 
scommettere  una  somma  o  altro  al  giuoco.  -  Re- 
star pulito,  aver  perduto  tutto.  -  Restare  sui  propri, 
né  perdere  né  vincere.  -  Rigiocare  ripete  giocare.  - 
Ripulire,  vincere  tutti  i  quattrini  (rt/m/ifo,  di  chi 
ha  perduto  tutto).  -  RisjiO'idere,  giuocare  le  carte 
del  medesimo  seme.  -  Sballare  (shullatura),  passare 
un  dato  punto  a  un  gioco,  per  cui,  invece  di  vin- 
cere, si  perde.  -  Sbancare  uno,  levargli  il  banfo,  vin- 
cendogli. -  Si^ompare  il  marcio, uscir  dal  marcio:  d». 
una  grave  perdita.  -  Segnare  i  punti:  le  partite.  - 
Spogliare,  farsi  spogliare,  vincere  o  perdere  tutti  i 
denari.  -  Scapitare,  perdere.  -  Squalifii  are,  dichia- 
rare alcuno  non  degno  di  continuare  il  giuoco.  -  Stare 
sul  giuoco,  stare  a  veder  giuocare.  -  Sture  alla  per- 
dita e  alla  vincita,  parteciparvi.  -  Slraperdere,  per- 
dere moltissimo.  -  Stravincere,  vincere  strabocche- 
volmente. -  Terminare,  finir  di  giuocare.  -  Toccare 
una  perdita:  subirla.  -  Ritornare  sui  suoi,  ripren- 
dere i  denari  perduti.  -  Valere,  non  valere,  contare, 
non  contare.  -  Vincere  anche  il  cappello:  d'un  gio- 
catore che  vince  a  un  altro  ogni  cosa.  -  Vincer* 
tre  giochi  di  striscio:  senza  interruzione. 

Modi  di  dire.  —  Comincia  bene  di  levata:  chi  prin- 
cipia bene,  con  fortuna.  -  Estrema  unzione,  nel  gergo 
di  Montecarlo,  il  danaro  che  si  dà  ai  giuocatori  falliti, 
affinchè  possano  partire.  -  E  io  stoppa:  annunciando 
una  rivincita.  -  Io  non  sento:  risposta  al  giuoco  dei 
quadrigliati,  quando  uno  domanda  se  è  permesso  chia- 
mare, e  non  gli  facciano  opposizione.  -  M'é  rimasto 
il  canlaiuolo:  dice  chi  al  giuoco  è  rimasto  con  una 
moneta  sola,  con  la  quale  spera  rifarsi.  -  Notte 
di  spolvero,  per  i  giuocatori,  notte  in  cui  sono 
rimasti  a  tasche  pulite.  Non  ho  ancora  sverginato: 
dice  il  giuocatore  che  non  ha  ancora  fatto  la 
prima.  -  Ogni  bel  gioco  è  bello  fin  che  dura  poco, 
oppure  ogni  bel  giuoco  dura  poco.  -  Per  giuocare 
venderebbe  anche  il  letto:  parlando  di  chi  getta 
tutto  per  aver  denaro  da  profondere  nel  giuoco.  - 
Rien  ne  va  plus  (frane.),  formula  dei  biscazzieri, 
quando  tutte  le  poste  sono  state  messe  e  più  non 
si  punta,  perchè  sta  per  cominciare  il  giuoco  della 
girella  {roulette).  ■  Venite,  adoremus,  tirando  quattrini. 

Giuoco.  Specie  di  scommessa.  -  In  pittura, 
effetto  della  luce  e  delle  ombre. 

Giuramento.  L'atto  e  le  parole  del  giurare, 
cioè  di  asserire  o  promettere  una  cosa  mediante 
una  forinola,  una  solenne  invocazione,  in  nome 
di  Dio,  dell'onore,  ecc.:  attestazione  di  un  fatto, 
giuro,  parole  obbligate,  sacramento,  voto  o  giura- 
mento promissorio  (giuratorio,  di  giuramento;  agg. 
di  cauzione)  -  Giuramento  assertorio,  il  giuramento 
che  convalida  l'asserzione;  confermatorio,  che  ha 
valore  di  confermare;  decisorio  o  deferito  d'uf- 
fizio, quello  deferito  da  una  parte  all'altra,  e 
che  decide  della  causa;  esecratorio,  il  giuramento 
col  quale  si  chiama  Dio  non  solo  come  testimonio, 
ma  come  giudice;  espresso,  chiaro,  manifesto;  esti- 
matorio, quello  cleferito  dal  giudice  per  determi- 
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Ilare  nella  condanna  la  quantità  dovuta;  falso, 
contro  la  verità;  Urinalo,  fatto  in  iscritto  e  con  la 
firma;  giudiziale,  giudiziario,  pronunziato  in  giu- 
dìzio, davanti  all'autorità  ifiudizidria  ;  solenne, 
dato,  fatto  con  particolare  cerimonia;  suppletivo, 
complementare;  tacito,  non  espresso.  -  Cerimonia, 
il  modo  col  quale  si  è  chiamati  a  giurare;  dela- 
ùone  di  giurnmenlo,  atto  col  quale  una  parte  conten- 
dente o  il  giudice  invita  l'altra  parte  a  giurare  la 
verità  intorno  a  ciò  di  cui  si  discute;  formola, 
le  parole  che  si  devono  pronunziare;  reU  izione 
mentale,  il  riservarsi  nella  mente,  giurando  con 
dichiarazioni  che  dovrebbero  essere  reali  e  intere, 
qualche  cosa  che  valga  a  infirmare  l'asserzione; 
spergiuro,  violazione  del  giusto  e  legittimo  giu- 
ramento (anche,  chi  giura  il  falso);  vincolo  del 
giuramento,  gli  obblighi  che  esso  crea,  impone.  - 
Fides,  nell'antica  Roma,  personificazione  della  fe- 
deltà nel  mantenere   le   promesse  e   i   giuramenti. 

-  Orco,  dio  dell'inferno  e  dei  giuramenti. 

■   Giurare:,  fare  giur.<mento,  giurare  per giurare 

su...;  giurare  il  vero,  il  talso:  far  feile;  far  giuro, 
sacramento,  voto,  fermar  con  fede,  legarsi  per  fede, 
obbligar  la  fede;  proferire  giuramento;  pronunziare 
la  formula  del  giuramento;  giurare  sull'onore,  in 
nome  del  proprio  onore.  ■  Abiurare,  detto  a  reli- 
gione -  Deferire  il  giuramento  (term.  legale),  far 
giurare,  in  giudizio.  -  Giurare,  far  giuramento 
nelle  mani  d'uno  (una  persona  autorevole),  prestar 
giuramento.  -  turare  in  verba  magistri  (lat.  :  giu- 
rare nelle  parole  del  maestro):  locuzione  che  ricorda 
Vlpse  dìxit  degli  scolastici.  -  Mancare  di  parola,  al 
giuramento.  -  Mettere  la  mano  sul  vangelo:  giurare 
su  questo.  -  Prestar  giuramento,  giurare  in  modo 
solenne.  -  Prosciogliere,  sciogliere,  svincolare  da  un 
giuramento.  -  Hiyiurare,  giurare  di  nuovo.  -  Soprag- 
giurare,  giurare  a  conferma  del  giuramento.  -  Sper- 
giurare,  fare  spergiuro,  mancare  al  giuramento. 

-  Stringere  con  giuramento:  legare,  obbligare. 
Giurato,    giuri,    giuria:    vejigasi    a   giudice. 
Affé!,  Come  è  vero  Dio!,  Come  vero  tìesùt.  Come 

nero  mei,  Giuraddio,  giura  Diot,  In  fede  mia,  per 
mia  fede!,  Qiiant'é  vero  il  ciborio!:  esclamazioni, 
modi  giuramento.  -  Lo  giuro  sul  mto  capo,  sul  capo 
de'  miei  fiyliuoli:  formola  di  giammenlo.  -  Metterei 
le  mani  nel  fuoco:  per  dimostrare  o  far  credere 
che  si  giura  il  vero.  -  Forte»  morire....,  alTermazione, 
iperbolica,  di  giuramento. 

Giurare  (giurato).  Detto  a  giuramento. 

Giurato,  giuria.  Detto  a  Corte  d'Assise. 

Giuratòrio.  Di  giuramento. 

Giure  (lat.,  jus).  Il  diritto,  la  scienza  delle  leggi 
(yeggasi  legge)  ;  gius,  jure,  ius  (ex  jure,  secondo  il 
diritto)  -  Nell'antichità  romana:  jus  aequum,  diritto 
secondo  il  senso,  non  secondo  la  lettera  (jus  stri- 
cium)  della  legge;  jus  commercii,  capacità  ricono- 
sciuta ai  t  peregrini  »  di  concludere  affari  di  diritto 
privato;  jus  genlium,  lo  speciale  diritto  che  rego- 
lava i  rapporti  fra  i  «peregrini»  e  i  romani;  jus 
giada,  diritto  di  morte  e  di  vita  sui  soldati  confe- 
rito dagli  imperatori  ai  governatori  delle  provincie; 
jus  italicum,  quello  che,  sotto  il  dominio  romano, 
acquistavano  alcune  colonie  e  pel  quale  erano  pa- 
reggiate alle  città  d'Italia;  jus  liberorum,  quello 
conferito  a  chi  aveva  un  certo  numero  di  figli  ;jus 
osculi,  veggasi  a  sposa.  -  Nel  medio  eyo:  jus  congrui, 
il  diritto  di  con\  ivenza ;jtts  credentiae,  quello  per  cui 
i  signori  potevano  comperare  certe  cose  senza  pagarle 
subito  ;  jus  primae  noetis  detto  a  diritto  (pag.  880, 
.seconda  col.);  jus  talionis,  veggasi  ad  offesa. 


Giure  internazionale,  il  diritto  delle  genti,  espres- 
sione dei  rapporti  tra  un  popolo  e  l'altro.  -  Giurecon- 
sulto, gturisi-uiisulto,  giurisperito,  yiurisprudente,  giu- 
rista, chi  professa  la  scienza  del  giure  (spreg  .  leguleio, 
mangiaiarte).  -  Giusdicente,  araiiiinistraiore  della 
giustizia.  -  Giuridico,  del  giure,  della  giustizia: 
giuristico  (v.  a.),  legale.  -  GiuHsitrudenza, 
scienza  dei  giure.  -  Responsi,  le  consultazioni  dei 
giureconsulti  romani  in  argomenti  di  diritto.  - 
Rota,  adunanza  di  giureconsulti  che,  a  turno,  giu- 
dicano le  cause. 

Giureconsulto  glurlsconsulto.  Veggasi  a 
giure  e  a  legge. 

Giuri,  griurla.  Veggasi  a  giudice. 

Giuridico.  Del  giure,  legale. 

Glurlsdly.lóne.  Estensione  e  limite  delle  attri- 
buzioni inerenti  ad  una  carica,  all'ufficio  del 
giudice,  del  magistrato,  ecc.:  appartenenza, 
cognizione,  competenza,  dizione,  inspezione,  perti- 
nenza, ragione;  riga,  sfera  d'a/.ione,  sfera  d'attività 
(burocr.).  Giurisdizione  contenziosa,  quella  che  il 
magistrato  spiega  nel  giudizio  risolvendo  questioni 
sopra  diritti  che  si  trovino  fra  loro  in  conflitto; 
ordinaria,  quella  del  luogo  in  cui  fu  commesso  un 
reato;  propria,  quella  esercitata  dal  giudice  in  forza 
dell'ufficio  di  cui  è  investito;  subalterna,  inferiore 
(contr.,  superiore);  volontaria  o  graziosa,  quella  che 
il  magistrato  esercita  dietro  domanda  di  una  o  più 
parti  che  hanno  tutte  un  medesimo  interesse  e 
sono  fra  loro  concordi  (giurisdizionale,  di  giuris- 
dezione,  relativo  alla  giurisdizione).  -  Delegazione, 
trasferimento  di  giurisdizione  ad  altri.  -  Gradi  dell* 
giurisdizione:  prima  istanza,  appello.  -  Raggio, 
estensione  della  giurisdizione,  a  partire  dal  centro. 
-  Sede,  giurisdizione,  funzione  e  luogo.  -  Tempo- 
ralità, detto  a  vescovo.  -  Declinare  la  giurisdizione, 
non  rinconoscerla. 

Giurisperito,  grlurlsprudente.  Detto  a 
giure  e  a  legge. 

Giurisprudenza.  Scienza  del  giure;  insieme 
dei  principi  e  delle  leggi  costituenti  il  diritto: 
digesto,  gius,  jure,  legge,  Pandette.  -  Canone, 
postulato  di  giurisprudenza. 

Giuro.  11  giuramento. 

Gius.  Lo  stesso  che  giure,  diritto. 

Giusdicente.  Amministratore  della  giustizia. 

Gluspatronato.  Diritto  che  acquistano  i  laici 
di  conferire  un  benefizio  costituito  da  essi  o  dai 
loro  parenti. 

Giusquiamo.  Pianta  di  odore  piacevole  e  ve- 
lenosa. 

Giusta.  Conforme,  secondo. 

Giustacuore  (giustacore).  Sorta  di  panciotto. 

Giustamente.  Secondo  giustizia,  in  mode 
giusto;  in  conformità  al  diritto,  Ai  dovere,  Ma 
ragione.  M'onesta,  al  vero. 

Giustezza.  L'essere  giusto,  conveniente, 
esatto:  esattezza,  precisione.  -  Termine  di  ti- 
pografia. 

Giustificabile,  ^ustlflcare,  glustlflcarsl, 
g:iustlfìcatamente,  giusti  Rea  Ilvo,  giustl- 
flcato.  Veggasi  a  giustificazione. 

Giustificazióne.  La  dichiarazione,  la  pro- 
va con  la  quale  si  giustifica  sé  o  altri,  si  dimostra 
la  verità  o  l'innocenza  d'un  fatto,  d'una  persona, 
si  dimostra  giusta  un'azione,  ecc.  :  allegazione,  coo- 
nestamento,  degna  scusa,  difesa  dsill'accusa,  di- 
scarco (poet.),  discarico,  discolpamento,  piena  scusa, 
perfezione,  scarico,  scolpamento,  scusa.  Anche,  il 
documento  o  i  documenti  che  valgono   a  giusti- 
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ficare,  a  provare  una  spesa,  un  obbligo  soddi- 
sfatto, ecc.  -  Finzione,  falsa  giustificazione:  veggasi 
a  fingere.  -  Gi"siificare,  adonestare,  allegare,  aone- 
«tare,  disaccagionare,  discarcare,  discolpnre,  lavare, 
legitlirnare,  mettere  al  coperto,  onestare,  provare 
in  difesa,  pur^iare.  purificare,  scagionare,  scolpare, 
scusare  pienamente,  sincerare.  In  linguaggio  teolo- 
gico, rendere  giusto  (giuslifiaihile,  che  si  può  giu- 
stificare; giustificativo,  che  tjiustifica;  giustifii-ala- 
mente, con  giustificazione;  qiuslificalore,  chi  giustifica; 
giìistificnlono,  atto  a  giust  ficarei.  -  Giustifiriiriii,  pro- 
vare la  propria  innocenza,  rendere  conto  d'una  propria 
azione,  della  propria  comlotta,  del  proprio  con- 
tegno, ecc  :  dar  conto,  ragione,  sod'Hsl'iiziotie; 
disaccagionarsi  ;  dislegarsi,  torsi  di  co2/ia,  piirj.'are 
gli  indizi;  redintetirarsi,  rendere  buon  conto,  riabi- 
litami, sca  ionarsi,  scusarsi,  spuntar  le  lingue  ol- 
traggiose, vitlorlosamente  difendersi. 

Cliiamare  a  banco,  a'  conti:  chiamare  alcuno  a 
rendere  ragione  dei  suo  operato.  -  Essere,  venire  al 
tedile  ratiqnem  (lai.),  alla  porla  coi  sassi:  a  dover 
rendere  conto  del  nostro  o|ierato,  a  pagare  il  fio. 

Giustizia.  Virili  per  la  quale  a  ciascuno  è 
dato  qii;inlo  gli  si  deve;  il  pratico  esercizio  di  tale 
virtù,  a  norma  delle  disposizioni  di  Ifgge;  il  di- 
ritto di  ciascuno  rispetto  agli  altri  (o  ciò  che  per 
giustizia  è  dovuto  ad  altri);  dirittura,  ef|uilà,  ra- 
gione, rettezza,  spada  di  Dio  (anche  senipliceinente 
imparzialità,  equanimità,  onestà);  personìfica- 
zione  del  giure  nella  sua  essenza  morale  o  applicato 
nelle  sue  nonne  positive;  la  rappresentanza  e  l'azione 
nffi(;iale  di  essa,  diretta  a  colpire  di  condanna 
chi  trasgredisce  la  legt/e;  pena,  sufìnUzio  dei 
rei.  -  Contr.,  ingiustizia,  inù/aità.  Emblema 
della  giustizia,  la  bilancia;  talvolta,  la  spnda  {yia- 
ridico,  del  giure  e  della  giustizia;  giudiziario 
atto  o  altro  pertinente  alla  giustizia;  giusdicente, 
chi  amministra  la  giustizia,  specialmente  nei  tribu- 
nali inferiori).  -  Alta  giu-itìzia,  quella  del  signore, 
che,  un  tempo,  aveva  potere  di  condannare,  tranne 
nei  casi  riservati  al  re;  giustizia  amministrativa, 
la  giuris'lizione  esercitata  dalla  quarta  sezione 
del  (Consiglio  di  Stato  e  da  collegi  amministrativi  I 
minori;  bassa,  quella  che  giudicava  dei  diritti  do- 
vuti al  signore  per  i  guasti  fatti  alle  bestie  e  per 
le  ingiurie  passibili  di  piccola  ammenda;  commuta- 
tiva, che  nella  compra  e  vendita  richiede  eguaglianza 
di  ricompense;  distributiv,),  che  ordina  pene  e  ri- 
compense, che  é  eguale  per  tutti,  secondo  il  merito; 
di  giibiiietio,  un  tempo,  l'intromissione  del  governo 
nell'andamento  dei  processi  ne'  tribunali;  ina/ipel- 
labile,  coniro  cui  non  si  può  interporre  appello; 
militare,  riguardante  la  milizia;  penale,  diretta  a 
punire  il  delitto,  il  reato;  ponliva,  fondata  su 
leggi  positive;  punitiva,  che  punisce;  sociale,  l'e- 
quazione dei  voleri  degli  individui  con  la  natura 
della  società  di  cui  fanno  parte;  sommaria,  appli- 
cata senza  giudizio  precedente,  senza  processo  ; 
turca,  ostrog  ita,  lisigola,  barbara,  dispotica.  Siam- 
ministra  la  giustizia  in  seguito  a  denuncia,  a  sco- 
perta d'un  delitto,  d'un  reato,  per  querela  di 
parte,  discutendo  e  sentenziando  in  una  lite,  fa- 
cendo un  tirocesso,  ecc. 

Astrea,  dea  della  giustizia,  figlia  di  Giove  e  di 
Temide.  -  Dire,  personificazione  mitologica  dell' e 
quilà  nella  giustizia.  -  Nèmesi,  giustizia  punilrice; 
ministre,  le  Furie.  -  lustitin,  dèa  della  giustizia, 
nell'antica  Roma  -  San  Giusto,  popolarm.,  la  giu- 
stizia. -  Temi  0  Temide,  figlia  del  Cielo  e  della 
Terra  e  dèa  della  giustizia  (si  rappresenta  con  una 


bilancia  in  mano  e  una  benda  sugli  occhi.)  - 
Teodiiea,  letleralm.,  giustizia  di  Dio.  -  Diritto  giti- 
diz'ale,  collezione  di  legui  concernenti  l'organa- 
mento della  giustizia  e  le  forme  della  procedura.  - 
EiiuUd.  giustizia  fatta  indu'genle  dalla  considera- 
zione equa  delle  cose.  -  Fondamento,  principili:  ven- 
gasi a  queste  voci.  -  /.«vj/e  di  l.yiich,  giustizia 
sommaria  popolare  degli  Stati  Uniti  (lnirvtre,  far  giu- 
stizia sommaria),  sotto  forma  di  vendetta  di  popolo, 
t  ittora  tollerata,  o  almeno  non  abbastanza  repressa 
negli  Stati  Uniti.  -  Mani  della  giustizia,  i  giudici.  - 
Procedura,  mudo  col  quale  si  istruisce  un  pro- 
cesso. -  Santuario,  tempio  della  giudizia,  il  tribu- 
nale. -  Sopraluogo,  detto  a  delitto,  pag.  835,  prima 
colonna. 


Amministrazione  della  giustizia. 
Cose  e  termini  vari. 

Nelle  materie  civili  e  penali,  la  giustizia  è  am- 
ininisirata  dal  giudice  conciliatore,  dal  pretore, 
dal  tribunale  civile  e  pendile,  dai  tribunali  di 
commercio,  dalla  Corte  d'appello,  dalla  Corte  iti 
Assise,  dalla  Corte  di  lussazione  f'veg^'asi  a  tri- 
bunale), dalla  Corte  suprema  (vtg.'asi  a  settato). 
La  gi  irisdizio-ie  pei  reati  mild'iri  e  mantiimt 
è  regolata  da  leggi  speciali  e  deferita  alla  Corte 
marziale  (anche  tribunale  militare  istituito  per  giu- 
dicare di  reati  politici),  al  Consiglio  di  guerra 
0  di  Ammiragliato  o  di  diiciptiua.  Il  console 
funziona  da  con 'iliatore  o  da  arbitro.  In  materia 
religiosa  provvede  il  foro  ecclesiastico  (veggasi  a 
tribannle)  e,  in  ])arle,  la  Cuna  del  vescovo. 
Ultre  ì  giudi(;i,  cooperano  airamminislrazioiie  gli 
udi'oi,  i  vice-pretori,  gli  aiyiuuti  giudiziari,  i 
membri  del  piihbhro  mimsleio  (presso  le  &rti,  pro- 
curatori generali;  .presso  i  tribunali,  piouratori' 
del  re),  i  cancellieri  (veggasi  a  canci-lliere)  e  i 
vice  cancellieri,  ì  scgnt'ii i  e  i  loro  soslititi  e  ag- 
giunti; infine,  V usciere.  (Concorrono  pure,  sebbene 
fuori  dall'ordine  giudiziario,  i'arrocato,  il  no- 
taio, il  procuratore,  il  fO/i<eu:io.iio  ^'lanjiaiio  (veg- 
gasi a  finanza,  pag.  96,  prima  col.)  -  Coroner, 
in  Inghilterra,  ufficiale  di  giustizia,  che,  assistito 
da  un  giurì,  esaiuina  i  casi  di  morte  improvvisa.- 
Ministero,  ministro  di  grazia  e  giustizia:  veggasi  a 
ministero.  -  Ordiuamenln,  di  oinstizia,  la  sen- 
tenza del  magistrato.  -  Patrocinio  gratuito,  con- 
cessione per  la  quale  i  nuUalenenù  in  lite  non 
pagano  tasse  e  sono  gratuitamente  a.ssistili  dagli, 
avvocali.  -  Procuia  di  Stato,  detto  a  Stato. 

Cancellala,  eilifizio  ove  sono  certi  ufiici  (cancel- 
lerie) che  hanno  a  capo  il  cancelliere.  -  Casellaiio 
giudiziale,  registro  in  cui  sono  annotate  tutte  le 
condanne  pronunciate  coniro  una  persona.  -  Foro, 
il  luogo  nel  quale  si  esercita  la  giustizia.  -  Sede, 
la  residenza  e  l'ufficio  del  magistrato. 

Vakie,  —  Birro,  agente  di  fiolizia.  -  Boia,  il 
come 'ice,  l'esecutore  ili  giustizia:  giustiziere.  - 
Carabiniere,  milit^re  agli  ordi  li  del  magistrato. 
-  Brcg-udtcato,  chi  è  stato  condannato,  è  stato  ir» 
prigione.  -  Prevenuto,  accusato.  -  Lutitanle,  chi 
si  e  nasi'osto  all'azione  della  giustizia.  -  Cattura, 
arresto:  veggasi  ad  arrestare  e  a  delitto  (patr.  833, 
prima  col  ). 

Adonestare,  aonestare:  dar  colore,  apparenza  di 
giustizia.  -  Adoprare  la  scure,  far  valere  una  giu- 
stizia troppo  punitiva.  -  Amministrare,  tratiare,  reg- 


GIUSTIZIARE   —    GLANDOLA 


241 


yere  la  jjiustizia  :  impartirla.  -  Amnistiare,  dare, 
concedere  amnistia.  -  Eludere  la  gitistizia,  evi- 
tarla scaltranieiite.  -  Essere  giusta,  coiiforinarsì  alle 
kfgì  della  giustìzia.  -  Far  la  giustizia  loH'ascia, 
coll'accetla,  aH'iiifjrosso.  -  Far  mercato  della  giu- 
stìzia: abusarne  a  proprio  vantaggio,  indegnamente. 

-  Fare  rappresaglia:  far  giustizia  da  sé,  far  ven- 
detta. -  Farsi  giustizia  da  sé,  senza  ricorrere 
ai  tribunali.  -  Farsi  giustizia  sommaria  in  qualche 
maniera,  da  sé,  senz'aspettarla  dai  tribunali.  -  Fi- 
scaleggiare, fare  il  fiscale,  l' inquisitore  con  qual- 
cuno 0  su  qualcosa,  per  rintracciare  materia  di 
colpa.  -  Giustiziare,  uccidere  per  via  di  giustizia: 
far  subire  il  supplizio.  ■  Ao«  aver  salito  mai  le 
scale  del  tribunale  :  non  avere  avuto  che  fare  con  la 
giustizia.  -  Non  intralciare  la  giustizia,  lasciar  li- 
beio  il  corso  alla  giustizia.  -  Porre  ragione,  tener 
ragione:  far  giustizia.  -  Forre  taglia,  promettere  pre- 
mio a  chi  uccide  o  arresta  assassini  o  ribelli.  - 
Ricorrere,  far  appello,  far  ricorso  alla  giustìzia: 
invocarla.  -  Spettare,  essere  di  diritto  o  dovere  o 
giustizia.  -  Spingeie,  far  traboccare  la  bilancia  dal 
lato  di  chi  paga,  dalla  parte  delta  mancia:  giudi- 
care con  iiiifiustizia  e    per  corruzione. 

Fiat  justitia,  pereat  mundus  (lat.):  si  faccia  giu- 
stizia, anche  se  il  mondo  abbia  a  perire.  •  Secondo 
giustizia:  equamente,  giustamente,  rettamente,  a 
rigor  di  giustizia. 

Proverbi.  —  Chi  compra  il  magistrato,  vende  la 
giustizia.  -  Chi  ha  ragione  teme,  chi  ha  torto  spera.  - 
Il  martello  d'argento  rompe  le  porte  di  ferro:  il 
denaro  corrompe  la  giustizia.  -  La  giustizia  è  fatta 
come  il  naso,  che  dote  tu  lo  tiri  viene.  -  La  giu- 
stizia catalana  mangia  la  pecora  e  la  lana  (prov. 
nato  ai  tempi  del  governo  spagnolo).  -  Quattrini  e 
aminzia  rompono  le  braccia  alla  giustizia. 

Giustiziare  (giustiziato J.  Far  subire  il  sup- 
plizio. 

Giustiziere.  Il  carnefice. 

Giusto.  Sostant.,  che  è  giusto,  segue  la  giusti- 
zia: galantuomo;  agvrettiv.,  di  cosa  che  è  conforme 
alle  leggi  della  giustizia,  al  diritto  (di  persona, 
imparziale),  e  anche  che  é  di  grandezza  o  quantità 
bene  in  proporzione  all'uopo;  avverbialm.,  ap- 
punto, giustamente,  in  modo  preciso.  -  Aggetliv., 
buono,  conveniente,  dabbene,  debito,  doveroso, 
equabile,  equitativo,  equo,  legiltitno,  onesto,  probo, 
retto  (veggasi  ad  onestà,  a  probità,  a  rettitu- 
dine), ritto  (contr.;  ingiusto,  iniquo,  malvagio, 
parziale).  Aristide,  greco  che  fu  soprannominato 
il  giusto  e  bandito.  -  Cieco,  chi  non  conosce  ciò 
che  è  giusto,  vero,  buono  e  su  queste  cose  è 
in  errore.  -  Equanime  (di  persona),  giusto  e  cal- 
mo in  tutto  e  con  tutti.  -  Giusto  mezzo,  modera- 
zione, temperamento  equo,  via  d'equità.  -  Ragio- 
nevole, giusto,  conveniente,  opportuno. 

Aggiustare  (aggiustanunlo),  ridurre  al  giusto  ; 
accomodare.  -  Ammettere,  riconoscere  per  giusto. 

-  Avere  ragione,  essere  in  diritto,  essere  nel  giusto, 
parlando  o  facendo.  -  Far  più  del  dovere,  più  del 
giusto,  del  bisogno.  -  Ritti^care,  rimettere  nella  linea 
retta,  giusta,  piana.  -  Sbalestrare,  andar  fuori  del 
giusto,  del  vero,  del  retto. 

Glabro  (frane,  glabre).  Sinonimo  di  liscio. 

Glaciale.  Detto  a  freddo,  a  ghiaccio,  a 
polo. 

Gladiatóre  (gladiatòrio).  Nell'antica  Roma,  il 
combattente  con  le  spade  (gJadii)  e  altre  armi  nei 
giuochi,  nei  pubblici  spettacoli  dell'arena,  del- 
\'anfiteatro,  del  circo:  arenario,  ginnasta  (gla- 
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dialorio,  di  gladiatore;  gladiatura,  combattimenti»  di 
gladiatori,  ludo  gladiatorio).  -  Andabale,  gladiatore 
che  combatteva  con  gli  occhi  coperti  dal  casco; 
bestiario,  a\\a  combatteva  contro  le  fiern;  bustuario, 
che  combatteva  in  onore  d'  un  morto,  attorno  al 
rogo  dove  sì  bruciava  il  cadavere;  catervario,  che, 
in  ischiera  con  altri,  dava  lo  spettacolo  d'una  bat- 
taglia; erapellario,  coperto  da  un'armatura  dì  ferro; 
dtmachero,  che  combatteva  con  due  spade;  efedra, 
quello  al  quale  la  sorte  non  dava  avversari,  e  do- 
veva quindi  combattere  contro  ì  superstiti  ;  esse- 
dario,  gladiatore  o  soldato  (gallo)  che  combatteva 
sopra  carri;  lanario,  che  si  serviva  d'un  cordone, 
col  quale  procurava  fermare  gii  avversari  mediante 
un  nodo  o  laccio  scorsoio,  che  gettava  addosso  con 
molta  destrezza;  miiiniillone,  armato  di  scudo  e  di 
talee  (portava  sull'Wmo  la  figura  di  un  pesce);  par- 
mulaiio,  armato  d'uno  scudo,  detto  parma;  reziario, 
che  doveva  inviluppare  gli  avversari  dentro  una  rete, 
e  ucciderli  in  seguito  con  un  tridente,  del  quale  era 
armato  (allorquando  gli  accadeva  dì  lanciare  una  rete 
senza  buon  successo,  era  inseguito  dagli  avversari, 
secutores,  nell'arena);  trace,  armato  di  scudo  e  di 
sica,  spada  corta  e  ricurva.  -  Omogrammi,  i  gla- 
diatori che,  avendo  tirato  la  stessa  lettera,  combat- 
tevano insieme;  rudiarius,  il  gladiatore  che,  dopo 
ripetute  prove,  riceveva  in  pubblico  una  bacchetta 
(rudis),  mentre  dopo  la  prima  prova  riceveva  una 
tessera  d'avorio  ;  tironi,  allievi  gladiatori.  -  Lanisti, 
coloro  che  compravano,  educavano  e  vendevano  i 
gladiatori.  -  Munerario,  o  muneratore,  chi  dava  lo 
spettacolo  dei  combattimenti  gladiatori  (munus)  a 
proprie  spese. 

Armilla,  braccialetto  d'onore  ai  gladiatori.  -  Oplo- 
mac/ij'a,  combattimento  dì  gladiatori  armati  di  tutto 
punto.  -  Spoliarium.  il  luogo  dove  si  seppellivano 
1  gladiatori.  -  Pollice  verso  (lat.,  col  pollice  rove- 
scialo), segno  col  quale,  nel  circo  romano,  si  negava 
grazia  o  mercè  al  gladiatore  ferito. 

Gladiòlo.  Pianta  ìridacea,  somigliante  all'iride, 
con  fiori  irregolari  a  spiga:  gliìavrgiuolOj  giaggiuolo. 
Fa  fiori  cilestrini  ed  ha  radice  odorosissima,  quando 
Secca.  Varietà:  gladiolo  cardinale,  fiorifero,  azzuì-ro, 
ramoso,  delle  paludi,  ecc. 

Glande.  Estremità  del  pene. 

Glandola,  gianduia,  t'orpo  morbido  e  gra- 
nelloso, per  il  quale  avviene  la  secrezione  degli 
umori:  gàngola,  ghiandola,  glanduletta,  papilla,  sac- 
chetto, zucchetta  (yan^/t/òrm»,  a  forma  di  gianduia; 
glandolare,  glandulare,  appartenente  a  gianduia,  della 
natura  della  gianduia,  adenoide,  ghiandulare;  glan- 
doloso,  glanduloso,  che  ha  glandule,  é  gangoloso, 
gavinoso,  gongoso;  gonga,  gongone,  persona  glandu- 
losa).  Glandole  acinose,  a  grappolo  (es.,  la  mam- 
maria), lacrimari,  salivari,  ecc.  -  Animella,  gianduia 
del  corpo  dell'animale,  di  sostanza  molle,  bianca: 
sono  due,  una  sopra  il  cannone  della  gola,  l'altra 
sul  pannello  del  cuore;  conaria,  la  glandola  pineale; 
miliare,  aggiunto  di  glandule  scoperte  nel  corpo 
umano  col  microscopio  dal  Malpighi  (e  anche  ag- 
giunto di  febbre  contagiosa  d'un  genere  partico- 
lare); glandola  tiroide,  sottostante  a  quella  cartila- 
gine della  laringe  che  in  taluno  sporge  all'infuorì 
(pomo  d'Adamo)  ;  glandole  vescicolari,  sferiche,  piene 
dì  olio  volatile,  sparse  nel  parenchima  delie  foglie, 
dei  fiori  e  dei  frutti  della  massima  parte  delle 
aurantacee,  delle  mirtacee,  ecc.;  pano «ns,  glandola 
tra  il  fegato  e  la  milza;  parótide,  la  più  voluminosa 
delle  tre  glandole  secernenti  la  saliva;  timo,  glan- 
dola vascolare  sanguigna  situata  dietro  lo  sterno: 
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costituisce  un  organo  transitorio,  appartenente  alia 
vita  fetale,  riscontrandosene  raramente  vestigi  nel- 
l'adulto e  nel  vecchio.  -  Aberranti,  vasi  o  condotti 
escretori  di  una  ghiandola,  seguenti  un  decorso 
diverso  da  quello  degli  altri,  per  effetto  di  sviluppo 
interrotto  o  per  altra  causa.  -  (indotto  escretore, 
condotto  che  trasmette  il  liquido  separato  da  una 
glandola,  che  lo  fornisce,  al  serbatoio,  in  cui  deve 
essere  deposto.  -  Corpi  di  Wolf,  particolarità  del- 
l'embrione che  più  tardi  formano,  a  lato  della  co- 
lonna vertebrale,  una  grossa  glandola  con  condotto 
escretore.  -  Parenchima,  tessuto  dei  visceri  e  più 
specialmente  dei  glandulosi.  -  Sebo,  prodotto  della 
secrezione  delle  ghiandole  sebacee:  olio  liquido 
alla  temperatura  del  corpo  umano,  senza  odore, 
solidificantesi  a  18". 

Adenalyia,  dolore  che  ha  la  sua  sede  in  una 
ghiandola.  -  Adenia,  infiltramento  di  tutte  o  quasi 
le  glandola  lìnlaticlie  e  talora  anche  della  milza, 
che  trae  a  morte  per  progressivo  deperimento.  - 
Adenite,  infiammazione  di  una  ghiandola,  special- 
mente delle  glandole  linfatiche.  -  Adenoma,  tumore 
costituito  dallo  sviluppo  esagerato  del  tessuto  delle 
glandole.  -  Adenopatia,  malattia  delle  glandole.  - 
Antiadite,  infiammazione  delle  glandole.-  Asteatode, 
mancanca  o  deficienza  di  funzione  delle  glandole 
sebacf  e,  che  produce  secchezza  e  umidità  della  pelle. 
Anche,  dermatite  sifilitica.  Asteatorrea,  asteatosi, 
deficienza  o  mancanza  assoluta  di  secrezione  delle 
glandole  sebacee  (astealodej.  che  può  essere  pro- 
fessionale (lavandaie,  guatteri,  fotografi),  fistolot/ica 
(atrofìa  senile)  e  patologica  (ittiosi,  lebbra,  prosiasi, 
sclerodei-ma  pigmentato).  -  Attroidia,  mancanza  della 
glandola  tiroide.  -  Deradeiiile,  infiammazione  delle 
glandole  del  collo.  -  Esdermoptosi,  ipertrofia  delle 
ghiandole  a  grappolo.  -  Gallone,  ingorgo  e  in- 
fiammazione delie  glandole  parotidi.  -  Gavina, 
gonga,  gongola,  gonfone  :  veggasi  a  scrofola.  -  In- 
gorgo (ingorgare),  ingrossamento  per  flussione  delle 
glandole  del  corpo  animale,  e  cosi  dell'utero.  - 
Scirro,  indurimento  glandolare  indolente,  accom- 
pagnato da  profonda  alterazione  nella  sostanza  stessa 
della  glandola:  precede  lo  sviluppo  del  cancro. 

Glauco.  Di  volare  tra  il  bianco  e  il  verde. 

Glaucónla.  Male  dell'occhio. 

Gleba.  Terreno,  solla. 

Glicerina.  Sostanza  medicinale  oleosa,  legger- 
mente zuccherina,  ricavata  dai  corpi  grassi  (veg- 
gasi a  grasso)  estratti  dai  vegetali  (olì)  e  dagli 
animali  (sego).  -  Addo  glicerico,  della  glicerina, 
e  si  presenta  come  uno  sciroppo  -  Acetina, 
corpo  oleoso  formato  dall'accoppiamento  dell'acido 
acetico  con  la  glicerina.  -  Gliceridi,  nome  che 
prendono  gli  eteri  della  glicerina,  cioè  i  prodotti  di 
sostituzione  degli  atomi  di  idrogeno  ossidrilici  di 
questa,  con  radicali  acidi:  si  hanno  mono-bi-trigli- 
ceridi.  -  Gliceriti,  le  forme  medicamentose  che 
hanno  per  base  la  glicerina.  -  Glicerofasfali,  sali 
dell'acido  glicerofosforico  o  fosfoglicerico.  -  Gli- 
cerolati,  preparati  di  glicerina,  molli  o  solidi.  - 
Nitroglicerina,  glicerina  fulminante.  -  Tripalmitina, 
uno  dei  tre  composti  che  forma  l' acido  palmico 
con  la  glicerina. 

Glicole.  Nome  di  molti  composti  che,  per  le 
loro  proprietà,  stanno  in  mezzo  fra  gli  alcooli  mo- 
novalenti e  le  glicerine.  -  Pinaconi,  glicoli  conte- 
nenti due  ossidrili  legati  a  due  atomi  di  carbonio  vi- 
cini, ciascuno  unito  a  due  radicali  alcoolici.  -  Poli- 
glicoli,  composti  che  si  formano  dalla  riunione  di  due 
o  più  molecole  di  glicoli,  con  eliminazione  di  acqua. 


Gllconio.  Sorta  di  verso. 

Glicosùria.  Detto  a  orina. 

Glifo.  Ornamento  di  architettura  (pag.  134, 
primo  voi.). 

Glioma.  Sorta  di  tumore. 

Glittica,  glttto.  Detto  a  incisione. 

Glittotèca.  Detto  a  gemma 

Globo  {globoso).  (lorpo  rotondo  in  tutti  i  versi: 
palla,  sfera.  -  Cosa  conglobata,  come  fumo, 
polvere,  ecc.  {globosità,  rotcndezza  ;  globoso,  rotondo, 
sferico;  glubukire,  a  guisa  di  globo,  di  globulo).  - 
Globo  deWocchio,  veggasi  a  occhio  -  Globo  terracqueo, 
0  terrestre,  la  Terra.  ■  Globo  artifinale,  macchina  o 
modello  che  rappresenta  la  Terra:  mappamondo.  - 
Globulo,  pircola  forma  di  globo:  globetto.  glonierulo. 
-  Agglobare,  ridurre  in  globo.  -  Con  lobare,  racco- 
gliere in  forma  di  globo. 

Globosità,  globoso,  globulare.  Detto  a 
gloho. 

Globnlaria.  Erba  (rarain,  suffrutice)  gamope- 
tala, indigena  dell'Europa  di  sud-ovest. 

Glòbulo.  Piccolo  globo;  glomerulo.  -  Globuli 
bianchi  e  rossi,  veggasi  a  sangue. 

Gloria  (glorioso).  Grande,  somma  fama;  grande, 
sommo  onore  acquistato  per  virtù  di  opere  insi- 
gni: aura,  aura  di  gloria;  celebrila  (l'esser  celebre, 
illustre),  chiaro  nome,  esaltamento,  esaltazione, 
immortalità,  lustro.  (ìloria  eterna,  mondiale,  Sjilen- 
dida,  sublime,  unirersnle.  .Anche,  azione  gloriosa 
(es.:  è  nostra  la  gloria  di  avnr  difeso  la  libertà); 
persona  illustre  (Dante,  Petrarca,  ecc.,  glorie 
d'Italia).  Gloria  acquista  l'eroe,  il  martire  e 
chiunque  si  dimostri  grande  (alloro  comune, 
emblema  delia  gloria,  del  trionfo;  alloro  canfora, 
alloro  cannella,  eiiihlemi  della  gloria,  congiunti 
all'opulenza;  pnlma,  emblema  di  gloria  pei  vinci- 
tori e  pei  martiri .  -  Apogèo  della  gloria,  massimo 
suo  grado:  auge,  cima;  apoteòsi  (deifìicazione),  su- 
preme onoranze  tributate  a  chi  si  acquista  gloria; 
dossomnnia,  fìlotimia,  mania,  smania  di  gloria.  - 
Erostrato:  di  chi  cerca  fama,  gloria,  con  azioni 
biasimevoli  e  dannose  alla  patria.  -  Esempi,  mo- 
numenti, memorie,  tradizioni  di  gloria;  larva  di 
gloria,  apparenza  di  gloria,  gloria  effimera,  mo- 
mentanea (anche,  falsa);  pantheon,  tempio  in  onore 
dei  grandi  uomini  ;  porta  dell'eternità,  della  gloria: 
trofeo,  ciò  che  si  conserva  come  ricordo  d'un 
fatto  glorioso.  -  Cogliere  allori,  acquistarsi  gloria, 
nome,  onore.  -  Gloriare,  lodare,  magnificare,  dar 
lode  e  gloria.  -  Gloriarsi,  attribuirsi  a  gloria: 
menar  vanto.  -  Glorificare,  dare,  conferire  gloria, 
tributare  grandi  onoranze:  celebrare,  dar  gran  lode, 
esaltare,  estollere,  eternare,  gloriare,  gridare  aito, 
illustrare,  immortalare,  imparadisare,  incielare,  ma- 
gnificare, mandare  ai  posteri,  nobilitare,  porre  in 
luce,  sublime  (gloripcanle ,  che  glorifica,  arreca 
gloria:  glorifìcativo,  glorioso,  grande;  anche,  me- 
morabile, degno  di  ricordo;  glorificazione,  cele- 
brazione, esaltazione,  apoteòsi,  trionfo).  -  Immor- 
talare, rendere  immortale.  -  Oscurare,  profanare 
la  gloria,  rendersene  indegno  (anche,  menomare, 
offendere  la  gloria  altrui). 

G lanosamente,  con  gloria,  con  grande  onore:  gloria; 
tamente,  onorevolmente,  onorevoi issi mevoi mente.  - 
Glorioso,  che  ha  gloria,  é  pieno  di  gloria  :  celebrabile, 
celebre,  divo,  famoso,  grande,  illustre,  lucente  (fìgur., 
astro,  astro  di  prim'ordine).  (^oiitr.,  inglorioso. 

Provehbì.  —  Chi  ha  cara  la  gloria,  il  corpo  ha 
vile.  -  Chi  non  può  vivere  dopo  morto,  non  è  vissuto. 

Gloria.  Sole  in  legno,  o  in  ferro  dorato,  ornante 
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i  fondi  de^li  altari,  dei  cori  e  le  teste  dei  santi.  - 
La  beatitudine  celeste.  -  l'ittura  rappresentante  an- 
geli e  santi  in  cielo. 

Gloriare,  i^lorlarsi,  glorificazióne,  srlo- 
riosaiiicnte,  glorioso.  Detto  a  gloria. 

Glossa,  glossare,  glossatore  Detto  a  cotn- 
tnento. 

Glossàrio.  Veggasi  a  <Hzionario. 

Glossèma.  Detto  a  commento. 

Glòttide.  Apertura  nella  laringe.  -  Epiglòttide, 
nieiiibraiia  cartilaginea  nel  principio  dell'apertura 
della  trachea  (asperarteria)  :  epiglotta.  -  Epiglottite, 
inriainniazione  della  epiglottide. 

Gluclna.  Sorta  di  gemma.  ■  Crisoberillo,  al- 
luminio di  glucina. 

Glucinlo.  Detto  a  stneralilo. 

Glucòsio  {glucosidi).  Varietà  di  zucchero,  che 
si  trova,  con  altre  sostanze,  specialni.  nelle  frutta 
e  costituisce  la  polvere  bianca  clie  copre  i  liclii 
secchi,  le  prugne,  ecc.:  gluco^o.  -  Glucosidi,  eteri 
composti  che  si  trovano  nella  maggior  parte  de'le 
piante  e  producono  glucosio  :  es.,  dutisctna,  gluco- 
side  che  si  trova  nella  datisca  cannabina;  eagoniìM, 
glucoside  che  si  estrae  dalla  noce  vomica;  ramnina, 
glucoside  di  varie  ramiiacee. 

Glùtine  (glutinosoj.  Materia  viscosa  e  tenace 
come  colla,  ct)me  vischio,  speciale  e  caratteri- 
stica dei  semi  dei  cereali  (frumento,  orzo,  avena, 
mais,  ecc.).  -  Zimovia,  parte  del  glutine  grigiastra 
che,  a  contatto  dell'alcool  caldo  rimane  insolubile. 

-  Afiglutinante,  che  attacca,  unisce  come  glutine.  - 
Agglutinare  (agglutiimzione),  ■  attaccare,  unire  in- 
sieme per  via  di  glutine. 

Gnu  faglio,  (jenere  di  piante  asteracce,  in  Italia 
volgarm.  dette  perpetue,  in  Francia  immortelles. 

Gnào,  gnaulare  {ynaulio).  Detto  a  gatto. 

Gnòcchi,  l'asta  fatta  con  farina  di  grano,  di 
granturco  o  di  riso,  o  con  patate  passate,  aggiuntovi 
titlora  del  latte:  si  dà  loro  la  forma  di  bocconi  o 
di  piccole  polpette,  si  lessano  e  si  mangiano  (come 
minestra  asciutta),  conditi  con  sugo  di  carne,  o 
con  cacio  e  burro  (gnoahétti,  dim.  vezzegg.;  gnoc- 
chettini,  sottodimin.  e  vezzegg.;  ynoeconi,  accresc). 

-  Batùloli,  gnocchi,  latti  di  farina  di  granturco,  o 
anche  di  grano  comune,  e  conditi  con  cacio  e  burro  ; 
lunghini,  gnocchetti  lunj;hi  lunghi,  fatti  di  pasta  di 
pane,  cotti  nel  brodo  o  conditi  come  i  gnocchi; 
tòpi  0  <opÌHÌ,.  specie  di  gnocchi  fatti  di  pasta  cal- 
cata a  pezzettini  tondi  col  dito  sul  rovescio  della 
grattugia:  cosi  detti  dalla  figura  che  prendono. 

Gnocco   Singolare  di  gnocchi. 

Gnòmico   Detto  a  poeta  e  a  sentenza. 

Gnòmo.  Veggasi  a  genio  e  a  tesoro. 

Gnomóne.  Parte  dell'orotoj/io  a  sole. 

Gnomònica.  Detto  a  orologio. 

Gnorri.  Detto  a  fingere 

Gnosi  (gnosis).  Detto  a  religione. 

Gnòstico.  Veggasi  ad  eresia. 

Gnucca.  Sinonimo  (famil.)  di  nuca,  testa, 
zucca. 

Gòi>ba.  Lo  stesso  che  gòbbo. 

Gobbo  (gobba).  Protuberanza,  rilievo  che  alcuni 
hanno  sulla  schiena  (talvolta,  anche  sul  petto), 
per  difetto  di  coriioratwra  della  colonna  ver- 
tebrale (risalto  sulla  groppa  del  cammello  e  del 
dromedario):  arco  della  schiena,  baule,  birignòccolo, 
cillosi,  ecfima  (gr.),  gibbo  (lat).  leggio  (sclierz.), 
popóne  (metafor.) ;  schiena  montuosa;  scrigno,  sgri- 
gna, sgrigno  (gobbaccia,  accresc.  spreg.  ;  gobbetlina, 
piccola  gobba,  scrignetto;  gabbane,  grossa  gobba).  - 


6o65o  (aggettiv.),  che  ha  la  gobba:  gibboso,  gibbuto, 
sgrignuto,  zembuto  (gibbosità,  l'essere  gibboso,  gob- 
bo); bisgobbo.  grillo,  chi  è  gobbo  davanti  e  di 
dietro:  gobbo  reale;  convesso,  con  superfKÙe  este- 
riore rilevata  ad  arco.  Accresc.  e  dimin.  di  gobbo: 
gohharcio,  gobbone,  gobbucciaccio  ;  gobbeltaccio.  gobbelto, 
gobbiccio,  gabbino  (non  comune),  gobbeltino,  gobbelto, 
ijobbetluceiaccio,  gobbuccio  (dice  esilità,  magrezza  e 
"più  visibile  infermità),  gobbuzzo,  sgrignatuzzo.  - 
Dossenno:  era  il  gobbo  borsaiolo  delle  favole  atei- 
lane,  specie  di  farse. 

Aggobbire,  far  diventar  gobbo  (anche,  ingobbire, 
divenir  gobbo).  -  Aver  la  valigia,  essere  imbarcato, 
parere  un  leggio,  parere  una  saliera,  servir  di  sa- 
liera, portar  sul  groppone  lo  scrigno  :  essere  gobbo. 

-  Gobbon  gobboni,  gobbone  gobboni,  a  guisa  di  gobbo: 
di  chi  è  torto  e  piegato  nelle  spalle,  sta  o  cam- 
mina curvo. 

Goccia,  gócciola.  Piccolissima  parte  d'acqua 
o  d'altro  liquido,  simile  a  lagrima:  goccetto, 
goccio,  gocciolo  (dimin.,  goccioletta,  gocciolina,  goc- 
ciolino, goccioluzza,  pulviscolo  d'acqua,  stilla,  stil- 
luzza;  accres.,  gocciolona,  gocciolone).  ■  Poca  quan- 
tità di  alcune  cose.  -  Goccie  fgutiaej,  farmaci  che 
si  propinano  a  goccie,  cioè  in  piccola  quantità,  che 
si  determina  col  numero  delle  goccie,  mediante  i 
coutagoccie.  -  Scandello  (disus.),  gocciola  come  di 
olio.  -  Stalagmite,  stalattite:  veggasi  a  grotta. 

Colare  (colaticcio,  colatoio,  colatura,  colino).  Far 
passare  goccia  a  goccia;  scorrere  giù   lentamente. 

-  Distillare,  colare  a  stille;  veggasi  a  distillazione. 

-  Gocciare,  gocciolare  (gocciamenlo,  gocciolamento), 
sgocciolare,  il  cadere  di  un  liquido  a  goccia  a  goccia: 
colare,  lacrimare,  lagrimare,  piangere;  gocciolatura, 
segno  0  macchia  che  fa  la  goccia.  -  Rigocciolare 
ripete  gocciolare.  -  Stillicidio,  caduta  di  un  liquido 
goccia  a  goccia:  stillamento. 

Gocciamento,  gocciare  (gocciato).  Detto  a 
goccia. 

Gócciola.  Lo  stesso  che  goccia.  -  Ornamento 
di  architettura  (pag.  134,  prima  col.).  L'umore 
che  cola  dal  naso.  -  Sinon.  popol.  di  apoplessia. 

Gocciolare,  (gocciolamento,  gocciolato,  goccio- 
latura). Cadere  a  goccia,  goccia  a  goccia;  scor- 
rer giù  lentamente. 

Gocciolatolo.  Detto  a  cornice  (prima  voce). 

Gócciolo,  gocciolóne.  Detto  a  gocbia. 

Gocciolòtti.  Colatura  di  candela  (pag.  383, 
prima  col.).  -  Pallini  grossi  da  caccia  :  goccioloni. 

Godere  (goduto).  Assaporare,  gioire,  giubilare, 
gustare  il  piacere,  la  gioia;  esser  contento, 
felice;  darsi  un  divertimento,  provar  conso- 
lazione, soddisfare  a  un  bisogno;  usare  con 
soddisfazione,  con  gusto,  con  diletto  di  ciò 
che  si  ha,  che  si  possiede.  Assol.,  ricevere  van- 
taggio, utilità;  fruire;  possedere  l'usufrutto  di 
una  cosa.  Anche,  semplicem.,  usare:  assaggiare; 
pigliar  fiore,  fronda,  fruito;  ricavare,  usufruttare. 
Si  gode  di  quanto  é  bello,  è  buono;  o  di  ciò 
die  ha  piacevole  sapore,  grato  odore,  fa  buona  im- 
pressione  alla  vista.  All'adito,  al  tatto,  ad  ogni 
senso  e  al  sentimento  in  genere  (fiodereccio,  che 
è  da  godere:  agg.  di  vita  passata  in  godimenti; 
godibile,  che  si  può  godere,  fruibile;  godimento, 
atto  del  godere,  mentre  il  piacere  ne  è  l'effetto: 
fruimento,  fruizione,  gustainento,  tripudiamento,  tri- 
pudio, usufrutto  ;&  delizia,  un  godimento  grande). 

-  Aristippo,  per  antonomasia,  un  uomo  raffinato 
nel  gusto,  delicato  nel  godimento.  -  Gaudente,  go- 
dente, chi   ama   godersela:   buontempone,  arti- 
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sta  del  godimento,  maestro  dì  voluttà  (gaudente 
delicato).  -  Parassita,  chi  gode  alle  spalle  d'altri, 
0  ne  sfrutta  la  fatica;  succiasangue,  scroccone, 
Trimalcione  dei  lacchezzi  e  dei  bocconcini  ghiotti.  ■ 
Uteiìte,  chi  gode,  ha  Vuso  di  certe  cose. 

Adoperare,  usare,  far  uso,  godere  di  certe  cose. 
Assaporare,  gustare,  con  attenzione  e  piacere,  ci  ho 
o  bevanda:  centellinare  (vino  o  altro),  degustare, 
scrocchiare  (un  confetto  e  simili).  -  Bere  il  vino  in 
agresto,  mangiarsi  il  grano  in  erba  :  godere,  con- 
sumare prima  del  teiopo.  -  Coccolarsi,  crogiolare, 
stare  a  godersela,  abbaridonarsi  a  una  soddisfa- 
zione. -  Gavazzare,  godersela  smoderatamente  ;  far 
gozzoviglia.  -  Godere  a  nfo,  alle  spalle  altrui, 
senza  spesa:  a  bertolotto;  a  macca,  a  macco,  a 
scrocco,  a  squacchera;  andare  a  isonne,  a  sovvallo, 
in  groppa;  andare  a  spagliare;  battere  i  dentoni, 
piantare  l'alabarda;  scroccare;  sgonnellare  le  pa- 
gnotte, ugnersi  il  grifo  a  spese  altrui. 

Godersela,  prendere  diletto  nel  vivere  a  proprio 
agio;  pigliarsi  ogni  agio,  ogni  comodo,  tutti  i 
propri  comodi  :  benevivere,  coccolarsi,  crogiolarsi, 
cuccare  una  cosa;  far  buona  vita,  far  festa,  far 
la  vita  (milan.,  far  la  bella  vita),  farsela  buona, 
farsi  un  paradiso  di  qut  sto  mondo,  giulebbarsi  cosa 
o  persona,  pascer  l'occhio  e  la  mente,  sbirbarsela; 
sguazzare  in  una  cosa;  spacchiarsela  ;  stare  in  al- 
legrezza, in  barba  di  micio,  in  frittellette;  tener 
corte  bandita.  -  Godersi  il  papato,  godere  la  vita 
senza  noie.  -  Imbietolire:  di  chi  se  la  gode  assai,  va 
in  solluchero  per  nulla.  -  Legare  le  viti  con  le  sal- 
sicce: di  chi  pretende  che  in  un  dato  paese  o  fa- 
miglia ci  sia  la  cuccagna.  -  Mieter  l'altrui  campo. 
godere  di  fatiche  non  nostre.  -  Nuotar  in  un  mare  di 
latte  e  miele:  andare  in  solluchero  per  cose  da  poco. 

-  Rigodere  friyodimento,  rigodatoj,   ripete  godere.  - 

-  Stare  in  gaudeamus,  allegramente  e  godendo.  - 
Strappare  una  cosa:  goderne  quel  poco  che  si  può.  - 
Stare  a  godere,  godere  fino  aWeccesso,  aXVesagera- 
zione.  -  Succhiarsi  una  cosa,  godersela  e  quasi  sor- 
birsela tranquillamente;  anche,  tollerarla  con  risenti- 
mento. -  Tirar  a  godere,  cercar  il  godimento.  -  Vedere 
il  paradiso  da  lontano:  di  chi  non  é  chiamato  a 
godere.  -  Ede,  libe,  lude,  post  mortem  nulla  voluptas 
(lat.),  la  massima  degli  epicurei  (mangia,  bevi, 
giucca,  dcpo  la  morte  nessun  godimento). 

K'  lana  delle  mie  pecore  :  di  spese  o  lavori  fatti 
e  goduti  da  altri,  ma  con  denari  o  roba  nostra. 

Godereccio,  godibile,  godimento.  Detto 
a  godere. 

Goffàgrgrlne,  gofifezza  (goffamente).  Detto  a 
goffo. 

Goflfetto.  Un  giuoco  d'azzardo. 

GòfiFo.  Chi  è  senza  disinvoltura,  senza  garbo, 
senza  grazia  nel  contegno,  nei  modi,  non  ha 
eleganza  nel  vestire;  é  inetto,  disadatto,  scimu- 
nito, sciocco,  qualcosa  tra  lo  sguaiato  e  il  gros- 
solano. Con  gradazioni  di  significato:  allòcco  (goffo 
e  balordo),  bambagione,  basco,  beco,  contadinone, 
coso,  figura  gotica,  gaglioffaccio,  gaglioffo  (goffo  e 
buono  a  nulla),  gianfrullone,  innamorato  da  mele 
colte,  mammalucco  (goffo  e  di  grosso  intelletto), 
margolfo,  marzollo  mencheraccio,  mestolone,  mi- 
dollone (goffo,  ma  bonaccione),  micco  (impertinente 
e  pretenzioso),  orso,  pisellone,  otre  con  gli  occhi, 
pattonaio  (goffo  di  figura),  pezzo  di  carne  con  gli 
occhi,  plump  (ted.),  salame  (figur.  dialettica),  sciatto, 
tarpano  (goffo  e  rozzo),  uomo  fatto  alla  carlona. 
(goffaggine,  goffezza,  qualità  o  atto  da  goffo,  gagliof- 
laggme,  scimmiata;  goffamente,  da  goffo,  in    modo 


goffo;  ingoffire,  diventar  godo,  prendere  aspetto, 
figura  di  goffo).  -  Bellino  sul  ciuco,  bellino  sul  cas- 
settone :  si  dice  a  persona  che  fa  atti  goffi  e  li 
crede  spiritosi.  -  Cotrazzolo,  uomo  di  forma  goffa, 
grasso  e  basso  di  statura.  -  Tempellone,  uomo  grosso 
che  faccia  il  goffo. 

Gógna.  Yeggasi  a  pena. 

Gola.  Parte  interna  del  collo,  canale  dalla 
bocca  verso  la  cavità  toracica:  comprende  Vagola, 
le  fauci,  l'epiglòttide,  la  faringe,  la  laringe, 
l'una  e  l'altra  tonsilla  e  \' inghiottitoio,  po.sto  fra 
l'epiglòttide  e  l'esòfago  ;  anche,  il  confine  tra  la 
gola  e  il  petto  dove  cominciano  le  mammelle  :  ca- 
nale della  gorgia,  canna  della  gola,  canne,  con- 
dotto delle  pappardelle  o  della  minestra  (scherz.), 
garganelio,  gargatta,  gargatto,  gargarozza,  girgnzza, 
gorgiera,  gorgozzule,  gozza,  gozzo,  rete  di  Vulcano, 
strozza,  ugola  (detto,  per  lo  p.ù,  di  cantante).  Giit- 
golare,  ingoiare,  di  vene  e  di  arterie  della  gola;  gut- 
turale, attenente  alla  gola,  che  si  pronunzia  con  la 
gola;  trifauce,  con  tre  gole.  -  Gola  arida,  asciutta, 
secca;  larga,  stretta;  grande,  piccola  ;  lastricata,  fo- 
derata di  lamiera,  che  non  teme  cosa  che  bruci, 
forte;  sgangherata,  enorme  e  spalancata;  turata, 
chiusa.  -  San  Biagio,  protettore  della  gola. 

Amigdale,  le  tonsille.  -  Esòfago,  il  canale  che 
dalla  faringe  va  sino  allo  stomaco:  anche,  canna, 
strozza.  -  Fauci,  il  principio  della  strozza,  della 
gola.  -  Fontanella  della  gola,  la  fossetta  del  collo, 
tra  la  gola  e  il  petto:  cannone,  forcella,  gorgozzule, 
jugolo.  -  Glottide,  apertura  della  laringe  che  serve 
all'emissione  della  voce.  -  Ioide,  ossicino  situato  in 
gola  tra  la  base  della  lingua  e  la  laringe  (istmo 
delle  fauci,  lo  spazio  tra  l'estremità  inferiore  del 
velo  palatino  e  là  base  della  lingua).  -  Istmo  della 
gola,  lo  spazio  che  trovasi  tra  la  base  della  lingua, 
i  pilastri  e  il  velo  palatino.  -  Palato-stafilino,  mu- 
scolo (detto  anche  elevatore  dell'ugola)  che,  attac- 
candosi al  palato  verso  la  spina  nasale,  discende 
perpendicolarmente  e  termina  all'apire  della  gola.  - 
Pilastri  del  velo  palatino,  ripiegamenti  per  mezzo 
dei  quali  il  velo  palatino  si  unisce  alla  faringe.  - 
Pomo  d'Adamo,  protuberanza  ossea  della  gola:  car- 
tilagine tiroide,  gruppo  della  gola,  nottolino,  tiroide.- 
Trachea,  tubo  cilindrico,  fibro-cartdagineo  e  mem- 
branoso, un  po'  appianato  alla  parte  posteriore,  ove  si 
trova  in  contatto  con  l'esofago.  -  Velo  palatino,  tra- 
mezzo mobile  che  pende  dalla  vòlta  del  palato,  il  cui 
margine  libero  forma  due  arcate  separate  dall'ugola. 

Arsicciare  (arsicciatura,  arsiccio),  averp.  arsione, 
arsura  di  gola:  gran  sete.  -  Deglutire,  inghiottire, 
mandar  giù  per  la  gola.  -  Far  nodo  nella  gola 
(anche,  semplicem.  far  nodo),  il  fermarvisi  materia, 
e  specialni.  vivanda  che  resti  e  provochi  tosse; 
anche,  il  sentirsi,  da  convulsione,  impediti  i  muscoli 
della  gola  in  modo  da  non  poter  parlare  o  rispon- 
dere altrui,  sia  qualsivoglia  la  cagione  di  ciò.  - 
Gargarizzare,  gargarizzarsi,  fare,  farsi  un  garga- 
rismo. -  Ingoiare,  ingollare,  trangugiare  e  altri 
verbi:  veggasi  a  inghiottire.  -  Raschiare,  fare 
un  atto  con  la  gola  per  pulirla  da  qualche  impedi- 
mento (raschio,  atto  ed  effetto).  -  Scannare,  tagliare 
la  canna  della  gola:  sgozzare.  -  Schiarirsi,  quel 
mezzo  tossire  e  gorgoglio  che  si  fa  per  liberarsi  la 
gola  dal  catarro:  spurgarsi,  tossichiare.  -  Screarsi 
(Tramater),  raschiare  della  gola  o  tirare  con  strepito 
la  flemma  dal  petto  e  dal  gorgozzule.  -  Sgolarsi 
(sgolato),  veggasi  a  grido  (gridare).  -  Sgozzare, 
tagliare  la  gola,  il  gozzo:  digozzare,  scannare.  - 
Spalancare  la  gola,  aprirla  largamente.  -  Strangolare, 
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strangolarsi,  detto  a  strangolamento.  -  Tirar» 
la  gola  (faniiliarm.),  essere  goloso.  •  Tracannare, 
detto  a  bere,  pag.  272,  prima  colonna. 

Golino,  colpo  dato  sulla  gola  col  dito  pollice  e  con 
l'indice  aperti.  -  Groppo,  di  cibo  alla  gola,  come 
indigeribile  :  nodo.  -  Rancico  {rancicoso),  irrita- 
mento alla  gola.  -  Rantolo,  rumore  prodotto  dal 
passaggio  dell'aria.  -  Sergozzone,  sorgozzone,  colpo 
forte  nella  gola,  nel  gozzo. 

Mali.  —  Angina,  boto,  veggasi  a  ciascuna  di  queste 
voci.  -  Bolla,  malattia  dei  bambini.  -  Croup,  specie 
di  laringite,  quasi  sempre  difterica,  caratterizzata 
da  false  membrane  o  placche  sulla  mucosa.  -  Difte- 
rite, veggasi  a  questa  voce.  -  Frinzelli,  detto  a 
scrofola.  -  Disfagia,  difficoltà  della  deglutizione.  - 
Gattoni,  specie  d'angina.  -  Gavina,  ganga,  gongola, 
gongone:  veggasi  a  scrofola.  •  Gola  piena,  ipertrofìa 
^renerale  e  leggiera  della  glandola  tiroidea.  -  Grippe, 
infreddatura,  specialmente  di  primavera;  malattia 
infettiva  epidemica,  contagiosa,  caratterizzata  da  un 
attacco  del  male,  solitamente  improvviso,  con  prostra- 
zione generale  e  sintomi  variabili.  -  Pirosi,  malattia 
che  si  manifesta  con  un  bruciore  alla  gola.  -  Raffred- 
dore, raucedine,  veggasi  a  queste  voci.  -  Scaranzia, 
angina.  -  Stiangugliune,  malattia  delle  tonsille,  che 
porta  impedimento  all'inghiottire,  specie  d'angina. 

Detrusorio,  istrumenlo  usato  per  cacciare  in  giù 
corpi  che  si  siano  fermati  in  gola.  -  Faringoscopio, 
istrumento  per  guardare  in  fondo  alla  bocca  e  ve- 
dere in  gola.-  Cinancico:  di  rimedio  atto  a  guarire 
la  gola. 

Varie.  —  Per  la  cura  dei  mali  di  gola  frequen- 
temente usati  Vallea,  Vargirol  (combinazione  orga- 
nica dell' argento),  il  polipodio  quei-cino,  questo  e 
quel  collutorio.  -  Goletta,  estremità  dell'abito  da 
uomo  intorno  alla  gola:  colletto.  ■  Ila;,  huc,  voce 
imitativa  di  chi,  tossendo  (veggasi  a  tosse),  raschia 
la  gola  o  scaracchia.  -  Soygólo.  velo  o  panno  col 
quale  le  monache  fasciano  la  gola  e  il  collo;  parte 
della  briglia,  del  finimento:  gorgiera,  sottogola 
sotlostraglio. 

Gola.  Veggasi  ad  architettura,  pag.  133,  se- 
conda colonna.  -  La  parte  interna  di  fabbrica,  costru- 
zione   0    macchina,    per   dove    passa   checchessia. 

-  Passaggio  angusto  tra  monte  e  monte. 
Goletta.  Estremità  dell'abito  da  uomo,  intorno 

alla  gola:  colletto.  •  Nave  a  due  alberi. 

Golfo.  Parte,  più  o  meno  ampia,  di  mare, 
addentrantesi  nella  terraferma:  gomito  di  mare, 
insenatura,  seno,  seno  di  mare.  -  Bodden,  deno- 
minazione di  certi  laghi  e  di  certi  golfi  della 
costa  prussiana  bagnata  dal  Baltico. 

Gólg-ota.  Il  Calvario:  veggasi  a  Cristo. 

Goliardo   Detto  a  poeta. 

GoUno.  Colpo  nella  gola. 

Golosamente,  golosità.  Detto  a  goloso. 

Goloso.  Chi  votontieri  si  compiace,  cerca,  si 
lascia  allettare  dai  piaceri  della  gola;  specialmente, 
chi  é  avido  di  mangiare  cose  ghiotte:  ciccialar- 
done,  difettoso  di  gola  (scherz.),  ghiottarello,  ghiot- 
terello,  ghiotto,  ghiottone;  golaccia,  golaccio,  go- 
laccione,  goletta,  golettaccia;  idolatra  del  dio  ventre, 
ingordo  ;  intemperante,  leccapeverada,  leccarde, 
leccascodelle,  leccatagliere,  lecconcino,  leccone,  lec- 
cugione,  lurco,  lurcone;  patinarlo  (leccapiatti),  pap- 
palardo. Epulone,  Lucullo,  tipi  di  golosi,  di  ghiotti. 

-  Bocca  delicata:  di  chi  non  si  contenta  di  cibi 
ordinari,  comuni  (spesso  iron.).  -  Ghiottaccio,  gola- 
taccio,  accresc.  peggior.  ;  ghioltuzzo,  non  com.;  go- 
losino,  segnatam.  di  bambino,  dimin.  ;  ghiottoncellino, 


sottodimin.  ;  ghiottoncino,  ghiotloneelb,  dimin.  che 
non  attenuano.  •  Gourmand  (frane),  per  ghiotto, 
goloso,  ingordo,  mangione;  in  altro  senso,  gastro- 
nomo, buongustaio.  ■  I^ecconcino,  dimin.;  («cconaccio, 
peggior.,  e  dice  il  vizio;  leccugione,  persona  ghiotta, 
che  sempre  va  attorno  per  vedere  di  strappar  qual- 
che leccume.  -  Lemhmgio,  che  è  avido  di  cibi  e 
bevande  delicate,  ghiotto,  goloso:  d'uso  a  Lucca  e 
Pistoia;  e /em6r«3«are,  andare  attorno  per  un  luogo 
dove  si  prepara  desinare  o  cena,  con  la  voglia  di 
assaggiare  qualche  cosa  di  ghiotto.  •  Trimalcione  dei 
lecchezzi  e  dei  bocconcini  ghiotti:  ghiottone,  tolennis- 
simn  ghiottone. 

Ghiotlezza,  ghiottizia,  ghiotteria,  ghioltonia,  non 
com.  ;  ghiottoneria,  ghiottornia,  golosità,  golosia,  l'es- 
sere ghiotto;  detto  anche  per  cosa  squisita  da  man- 
giare, cioè  ghiottume,  voce  dell'uso  com.  (nell'Abruzzo 
dicesi  golia  il  desiderio  di  cose  gustose,  cosi  nel 
senso  proprio  come  nel  traslato.  E  farsi  passare  tutte 
le  golie  vale  contentarle  o  vincerle).  -  Ghiottone- 
riuzza,  g/iioMwniiiìo;  diconsi  della  cosa.  -  Gola,  per 
appetito,  <ì«s<rferio,  golosità;  peccalo  di  gola:  go- 
laccia, golaggine,  gola  sfondata,  golosàggine,  golosia 
(v.  a  ),  ingluvie  del  ventre,  ingordigia.  -  Goloseria, 
golosità,  ma  indica  l'atto  e  l'oggetto.  -  Golosità  ros- 
siniana, grande  golosità. 

Golosamente,  con  golosità,  da  persona  golosa:  avi- 
damente, ghiottamente,  ghiottonescamente;  golosis- 
simamente (superi.). 

Alleccornire  (a  Lucca  alleccorire),  far  risvegliare 
l'appetito  della  gola.  -  Aver  gola  o  la  gola  di  una 
cosa,  far  gola  una  cosa,  far  la  gola  lappa  lappa,  o 
lappi  lappi:  desiderarla,  piacere  infinitamente  (tappe 
tappe  e  tappi  lappi  dicesi  dei  golosi  ingordi  che 
vorrebbero  divorare  una  cosa  e  fanno  schiocchi  con  la 
bocca,  come  vogliosi  di  pregustare  la  delizia).  -  Ce- 
dere  al  ventre,  essere  ghiotti.  -  Dar  la  lattuga  in 
guardia  ai  paperi:  affidare  cose  a  chi  appunto  n'é 
ghiotto.  -  Essere  sollecito  alla  gola,  esser  goloso.  - 
Tirare  uno  per  la  gola,  indurre  uno  alle  proprie  vo- 
glie dandogli  da  mangiare-  -  Ghioltoneggiare,  fare 
il  ghiottone,  esercitare  il  vizio  della  gola.  -  Golare, 
goleggiare,  goUare:  agognare,  appetire  (jo/iare,  dicesi 
anche  per  crapulare).  -  Inghiottonire,  ingolosire,  ingolo- 
sirsi: rendere  o  divenire  goloso;  far  venire  la  gola,  il 
desiderio;  il  secondò  esprime  meglio  1'  atto,  il  primo 
l'abito.  -  Leccarsi  le  dita  d'alcun  cibo,  o  succiarsene 
le  dita,  leccarsi  i  baffi:  si  dice  quando  esso  piace 
molto.  -  Mandar  tutto  per  la  gola  dell'acquaio, 
sprecare  in  ghiottonerie  e  in  pranzi.  -  Non  alzare 
mai  il  capo  dal  piatto:  di  persone  ghiotte.-  Tirare 
al  leechelto,  esser  ghiotto. 

La  mangierebbe  in  capo  a  un  tignoso:  di  chi  ama 
tanto  una  pietanza  da  passar  sopra  a  ogni  schifo- 
sità. -  Si  mangerebbero  il  credo,  l'anima:  di  ghiot- 
toni. -  Grassa  cucina,  magro  testamento  (prov):  la 
gola  costa  cara.  -  La  tavola  ruba  più  che  non  fa  un 
ladro.  -  Ne  ammazza  più  la  gola  che  la  spada. 

Golpato,  gólpe.  Detto  a  grano. 

Gólpe.  Detto  a  volpe  e  a  grano. 

Gómbina.  Detto  a  coregginto. 

Gómena.  La  più  grossa /'une  d'una  nave:  ad 
essa  si  attacca  V àncora:  camelo,  canapo  di  basti- 
mento, cavo,  rudente.  Gomenetta,  cavo  men  grosso 
(cordaggio,  cordame,  complesso  delle  gómene).  - 
Gherlino,  gomena  di  minor  diametro.  -  Grippa, 
grippia,  fune,  attaccata  per  un  capo  al  diamante 
dell'ancora,  per  l'altro  al  gavitello.  -  Usto,  lunga 
gomena  formata  con  due  o  tre  gomene  unite  in- 
sieme. 
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Gomitata.  Detto  a  gómito. 

Gómito  (plur.,  gomita,  gomiti).  Congiuntura  del 
braccio  con  l'avambraccio,  dalla  parte  di  fuori: 
cùbito,  gómito,  ulna.  Dicesi  anche  per  angolo, 
svolta.  -  Coronoidi,  le  sporgenze  anteriori  e  supe- 
riori della  mandibola  e  del  gomito  ■  Anconagra, 
dolore  artritico  all'articolazione  del  gomito.  -  Fles- 
sione, piegatura,  curvatura  del  gomito.  -  Gomitata, 
percossa  del  gomito  o  colpo  che  si  dà  col  gomito.  - 
Ammiccare  col  gomito,  avvertire  scuotendo,  toccando 
col  gomito:  tentar  di  costa.  -  Stare  a  gomilello,  stare 
gomitane,  gomitoni:  appoggiati  sui  gomiti. 

Gomitolo.  Palla  di  jilo  di  cotone,  di  lana, 
di  seta,  ravvolto,  fatta,  generalmente,  dipanando 
una  matassa,  e  anche  disfacendo  altro  gomitolo  : 
ghiomo  (v.  a.),  gnomeretto,  gnomero,  gomicello,  go 
mitoletto,  gomilolino.  -  Carceralo  (roman.),  chine- 
sino  (tose),  goniitob  fatto  a  macchina  e  chiuso  in  ap- 
posito involucro  di  cartoncino.  ■  Capo  del  gomitolo 
chiamasi  l'estremità  del  filo  che  termina  il  gomitolo; 
nella  matassa  dicesi  bandolo:  bAndolo;  dipanino,  vi- 
luppetto  di  carta,  o  cencio,  o  altro  sul  quale  si  av- 
volge il  fdo  per  principiare  il  gomitolo;  foudellino, 
ultimo  resto  d'un  gomitolo;  fondello,  viluppetto  di 
carta,  di  cencio  o  altro,  su  cui  si  avvolge  il  filo; 
struscia,  pezzetto  di  panno  addoppiato  che  si  tieii 
ripiegato  fra  mano,  facendo  nella  ripiegatura,  tenuta 
stretta,  passare  il  filo  che  si  vuol  dipanare. 

Addoppiare,  raccogliere  insieme,  su  uno  stesso 
gomitolo,  due  fili  o  più  matasse,  o  fusi,  o  roc- 
chetti. -  Aggomitolare,  fare  il  gomitolo,  avvol- 
gere, ravvolgere  in  gomitolo:  dipanare,  gomitolare, 
raggomicellare  (v.  a.),  raggomitolare  (fljjomiioiatem, 
atto  ed  effetto).  -  Aggomitolarsi,  ridursi  a  guisa  di 
gomitolo:  abbozzolarsi,  asserpolarsi,  attorcersi,  av- 
vilupparsi, avvolgersi,  inghiomellarsi.  -  Dipanare, 
raccogliere  il  filo  in  gomitolo,  traendolo  dalla  ma- 
tassa: addipanare.  -  Raggomicellare,  restringere  e 
unire  insieme  in  forma  di  gomitolo.  -  Sgomitolare, 
sgomitolarsi:  disfare,  disfarsi  il  gomitolo.-  Trattura, 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  dipanare  la  seta 
dai  bozzoli,  unendo  più  bava  in  un  solo  filo  per 
formare  la  seta  greggia  del  commercio. 

Gomma  (gommoso).  Nome  generico  di  succhi 
viscosi  che  gemono  da  alcuni  alberi,  si  condensano 
nell'aria  e  si  sciolgono  nell'acqua:  orichicco,  richicco 
(gommalo,  d'acqua  con  gomma  sciolta;  gommifero, 
d'albero  che  dà  la  gomma;  gommosità,  l'essere  gom- 
moso; gommoso,  che  ha  o  produce  gomma;  ingom- 
mato, attaccato  con  gomma).  In  farmacia  si  impie- 
gano la  gomma  arabica  come  emolliente  e  come  in- 
volgente, contro  le  diarree;  la  gomma  ammoniaca, 
per  la  preparazione  di  empiastri,  e  si  somministra 
in  emulsione  e  anche  in  polvere,  come  espetto- 
rante e  stimolante;  la  gomma  adragante,  per  pre- 
parare pastiglie,  tavolette,  pillole,  nonché  il  cosidetto 
unguento  di  glicerina.  Gommo  resine  usate  in  far- 
macia sono  anche,  oltre  la  gomma  ammoniaca,  l'asso 
fetida,  la  mirra,  il  galbano,  l'incenso,  ecc. 

Assa  fetida,  asafetida,  sorta  di  gomma  rossiccia,  agra, 
puzzolente,  ricavata  da  arbusti  ombrelliferi.  -  Bdellio, 
gommoresina  delle  Indie  orientali,  usata  in  qualche 
preparazione  farmaceutica.  Il  suo  odore  è  forte, 
aromatico,  ricordante  la  mirra;  il  sapore  é  acre.  - 
Bolletria,  sorta  di  guttaperca.  -  Canfora,  specie 
di  gomma  usata  in  medicina.  -  Chino,  gomma  chino, 
kino,  succo  condensato,  che  si  raccoglie  principal- 
mente nelle  foreste  della  presidenza  di  Madras  e  in 
altri  luoghi  delle  Indie  orientali,  facendo  delle  in- 
cisioni sul  tronco  di  alcune  leguminose.  -   Coppau, 


gommoresina  liquida,  giallognola,  aromatica,  medi- 
cinale. -  Destrina  o  gomma  artificiale,  leicomo,  gom- 
melina,  gomma  d'Alsazia  :  si  fabbrica  con  amido 
0  con  la  fecola  di  patate.  -  Dhaura,  gomma  che 
gli  Indiani  raccolgono  in  lunghe  lagrime  vermico- 
lari daW Agnocissus  latifolia.  -  Dragante,  o  adra- 
gantej  gomma  che  stilla  dalla  radice  d'una  pianta 
dello  stesso  nome.  -  Ebonile,  gomma  elastica  indu- 
rita con  sostanze  minerali,  onde  si  ottiene  una  ma- 
teria dura  e  lucida,  simile  all'osso  e  all'ebano.  - 
Eleocommo,  gomma  elastica  artificiale  e  vulcanizzata. 
-  Galbano,  gomma  prodotta  da  una  specie  di  ferula 
dell'Africa  e  della  Turchia.  -  Gomma  arabica  (ara- 
bina):  proviene  da  diverse  acacie  e  mimose  del- 
l'Africa, dell'Egitto  superiore,  della  Libia,  della 
Nubia,  del  Dongola,  ecc.  (specialmente  dell'  acacia 
verek),  da  cui  cola  spontaneamente  o  per  incisioni  ; 
si  solidifica  alla  superficie  delle  piante  in  grani 
trasparenti,  che  si  sciolgono  perfettamente  nell'acqua. 
Si  sofistica  con  la  goiuma  nostrale.  -  Gomma  copale, 
resina  del  Madagascar.  -  Gomma  elastica  (caucciù/. 
sostanza  che  si  riscontra  nel  sugo  lattiginoso  di  al- 
cune piante  dell'America  meridionale  e  delle  Indie 
occidentali:  serve  per  rendere  impermeabili  le  stofl"e, 
per  fabbricare  palle,  palloni,  mastici,  empiastri,  ma- 
terie da  lubrificare,  rotelle,  tubi,  ecc.  ."Vitra  gomma 
elastica  serve  per  togliere  dalla  carta  i  segni  della 
matita,  dell'inchiostro,  ecc.  -  Gomma  di  lecce,  o  di 
ulivo,  gomma  balsamica  che,  fregata  a  un  ferro  ro- 
vente, manda  odore  di  vaniglia.  -  Gomma  eterni, 
si  trae  dall'amiride  elemi,  pianta  terebintacea.  - 
Gomma  gutta,  gommoresina  che  proviene  da  diverse 
specie  di  piante  guttifere  clusiacee.  -  Gomma  tacca 
(proveniente  dal  ficus  itidica,  dal  ficus  religiosa,  dal 
croton  lacciferum,  alberi  indigeni  delle  Indie  orien- 
tali e  delle  isole  Molucche);  resina  di  color  rosso 
intenso,  usata  come  mezzo  colorante  di  polveri  den- 
tifricie, unguenti,  eccitanti,  tinture  ecc.  -  Gomma 
Pirelli,  dal  nome  del  fabbricante  (nell'uso  lomb., 
imbottitura  di  gomma).  -  Gomma  Senegal,  varietà 
di  gomma  arabica.  -  Gommelina,  sostanza  che  si 
trova  in  commercio  in  sostituzione  della  gomma 
arabica.  -  Gommoresine,  speciali  essudazioni  di  al- 
cune piante,  della  famiglia  delle  ombrellifere,  delle 
terebentinacee,  ecc.  -  GuMoperca,  succo  d'alberi  orien- 
tali che  diventa  solido  per  l'azione  del  tempo  e 
dell'aria  e  forma  una  specie  di  gomma  o  caucciù, 
servibile  a  molti  usi,  per  la  sua  elasticità  e  la  lunga 
durata.  -  Incenso,  gommo  resina  che  stilla  dal- 
l'albero detto  Juniperus  Lycia.  -  Mirra,  gommo 
resina  d'un  albero  egiziano  ed  etiopico  dello  stesso 
nome.  -  Mucillaggine,  sostanza  vegetale  viscosa 
e  gelatinosa,  simile  alla  gomma.  -  Opoponaco,  gomma 
resina  fetida  che  si  ha  dalle  incisioni  fatte  al  tronco 
della  pianta  pastinaca  opoponax  (erba  costa),  om- 
brellifera. -  Para,  specie  di  caucciù  o  gomma  ela- 
stica. -  Parkesina,  surrogato  del  caucciù.  -  Pece, 
sostanza  tenace,  catrame  solidificato.  -  Sagapeno, 
o  gomma  serafica,  gomma  resinosa  che  proviene 
principalmente  dalla  ferula  pet-stea,  ombrellifera:  è 
un  surrogato  dell'assafetida.  -  Sangue  di  drago, 
sugo  gommoso  d'un  albero  delle  Indie.  -  Sarcocolla, 
specie  di  gomma  resina:  trasuda  da  un  arbusto 
(Paenea  o  mucronata)  della  Persia,  dell'Arabia  e 
dell'India. 

Bornesite,  sostanza  zuccherina  estratta  dal  caucciù. 
-  Bratto,  composto  di  gomma,  di  resine  e  d'altre 
materie  agglutinanti.  -  Faradaina,  prodotto  della 
distillazione  del  caucciù:  è  un  liquido  d'odore  etereo 
piacevolissimo,   che   volatizza  rapidamente  e  prò- 
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duce  freddo.  -  MuckiiUosh  ^nuine  dell'  inventore), 
gommatura  dei  tessuti;  aiiciie,  specie  di  imper- 
meabile. •  Pegola,  materia  attaccaticcia;  il  luogo 
dove  si  trova.  -  Vernice,  soluzione  di  una  o  pili 
gomme,  gommoresine  o  resine  in  un  liquido  appro- 
priato. ■  Ingommare,  dare  la  gomma,  gommare; 
impiastrare  di   gomma,  attaccare  (on  la  gomma. 

-  Vukauizzare  (vulcanizzazione),  preparare  ^omma 
elastica  per  mezzo  dello  zolfo,  cosi  da  ottenere  un 
prodot'.o  solido. 

Gomma.  In  medicina,  produzione  patologica  che 
appare  come  una  tumefazione. 

Góndola  (gondoliere^.  Sorta  di  barca  veneziana 
svelta  e  leggiera  -  Cainella,  nome  che  i  veneziani 
danno  al  sostegno  del  mlchelto  della  gondola.  - 
Felza,  capoìiiera,  felze,  nel  dialetto  veneziano,  quella 
specie  di  tenda  che  adorna  le  gondole;  e  fiobono,  il 
palchetto  della  gondola;  treschi,  fresco,  chiamasi 
dai  Veneziani  l'unione  di  molte  gondole,  battelli  e 
barchette  elegantemente  addobbate,  che  corrono  pel 
Canal  Grande.  -  Gondoliere,  chi  rema  o  tiene  la 
gondola  per  mestiere,  per  servizio.  -  Poppiere,  chi 
nella  gondola  voga  a  poppa. 

Gonfalóne.  Detto  a  bandiera. 

Gonfaloniere.  Portatore  di  gonfalone:  alfiere. 

-  Antico  magistrato. 

Gonfiamento.  L'atto  del  gonfiare  e  del  gon- 
fiarsi, del  rendere  o  divenir  gonfio  (in  senso  pa- 
tologico, enfiare,  enfiarsi;  produrre,  prodursi  gon- 
fiezza): gonfiatura. 

GonflanuToll  (gonfiauùgoli).  Chi  fa  millan- 
teria f  chi  ha  vanagloria. 

Gonfiare,  gonfiarsi  (gonfiato).  Rendere,  di- 
venire gonfio;  cagionare,  prodursi  gonfiezza.  - 
Crescere  e  rilevare,  ingrossando.  -  Far  diventare, 
diventare  pieno  di  vanagloria. 

Gonfiatura.  Gonfiamento.  -  Falsa  opinione; 
montatura,  esagerazione. 

Gonfiezza.  L'essere  gonfio;  qualità  di  ciò  che 
è  gonfio.  In  senso  patologico,  etifiagione,  enfiamento, 
enfiato,  enfiatura,  esoncosi  (gr.),  gonfiaggine,  gonfia- 
tura, gontietto,  gonfio,  gonfiore,  intumescenza,  tu- 
mefazione, tumidezza  ;  turgescenza  {enfiagione  cagio- 
nata da  sovrabbondanza  di  umore  e  dovuta  a  di- 
strazione dei  tessuti),  turgore.  Gavocciolo,  gonfiezza 
qualunque,  tonda  e  dura:  pustola;  meteorismo,  dila- 
tazione, gonfiezza  del  ventre.  -  Disenjiara  {disen- 
fiamenlo),  scemare  o  sparire  l'enfiagione  (detume- 
scenza, risoluzione  di  una  tumefazione  qualsiasi).  - 
Enfiare,  gonfiarsi,  divenir  gonfio  (di  qualche  parte 
del  corpo)  per  malattia:  intimpanire,  intumidire, 
lumefarsi  (rienfiare  ripete  enfiare).  -  Enfiato  (partic. 
e  agg.),  affetto  da  enfiagione,  intumidito,  intumoroso, 
rigonfio,  tumefatto,  tumido,  tumoroso  (populeone, 
specie  d'unguento  buono  contro  le  enfiagioni,  usato 
anche  come  rinfrescante  nelle  scottature).  -  Far 
enfiare,  gonfiare,  ingrossare,  intumidire,  render  tu- 
mido, tuinefare.  -  Sgonfiare,  sgonfiarsi  :  levare,  venir 
diminuendo  l'enfiagione:  disenfiare,  disgonfiare,  di- 
senfiarsi, disgonfiarsi. 

Gònfio.  Aggettiv.,  cresciuto  di  volume,  per  es- 
sere stato  gonfiato  o  per  malattia:  ingrossato,  ri- 
gonfio (patologicam  ,  enfiato,  affetto  da  gonfiezza), 
tumido,  turgido,;  gonfio  come  un  otre,  un  tamburo, 
alquanto  gonfio  ;  stragonfio,  molto  gonfio.  Figur., 
altero,  orgoglioso,  silperbo;  che  ha  alterigia,  orgo- 
glio, superbia;  tronfio,  vano,  preso  aa  vana- 
gloria^di  stile,  ampolloso;  pieno  di  ampollo- 
sità. -  Gonfiare,  empir  d'aria,  di  fiato,  una  cosa,  un 
oggetto  vuoto  (gonfiatoio,  istrumento  per  gonfiare)  ; 


far  gonfiare;  intumidire,  render  gonfio,  rigonfiare,  tu- 
metare  (contr.,  disenfiare).  Sostantiv.,  effetto  del  gon- 
fiare o  del  gonfiarsi:  enfiatura  (prodotta  dall'aria  in 
certi  corpi),  rigonliamento,  rigoniiatura,  rigonfio,  sbof- 
fo,  sgonlietto,  sgonfio,  turgore  (tigonfiare  ripete  gon- 
fiare; rigonfio,  cosa  che  gonfia).  -  Far  pancia,  di 
cose,  gonfiare  fuori  di  misura.  -  Gonfiarsi,  divenir 
gonfio:  abbottarsi,  cr««cer«,  divenire  rilevato,  en- 
fiare, farsi  tumido,  turgido;  ingrossare  (divenir 
grosso),  tumefarsi,  tumideggìare,  turgere  (lat.).  - 
Sboffo,  sgonfietto,  sgonfio,  sgonfiotlo,  soffoggiata,  ri- 
gonfiamento di  veste. 

Gonfiore.  Sinonimo  di  gonfiezza. 

Gónga  (goHgósoJ.  Detto  a  gola. 

Gongrolare  (gongolamento,  gongolante,  gongolato). 
Essere  in  allegrezza,  esser  molto  contento,  avere 
una  grande  consolazione. 

Goniometro  (gonioìnetria).  Istrumento  per  mi- 
surare gli  angoli  dei  cristalli.  -  Tacheometro,  gonio- 
metro che,  per  ciascuna  visuale,  serve  a  trovare  l'an- 
golo che  il  piano  verticale  da  essa  determinato  fa 
con  una  direzione  stabilita. 

Gònna.  Lo  stesso  che  gonnella. 

Gonnella  (gonna).  La  veste  delle  donne  scen- 
dente dalla  cintura,  dal  fianco,  alle  calcagna:  gonna, 
sottana.  -  Gamurra,  gamurrina,  foggia  di  antiche 
gonnelle. 

Gonorrèa.  Infiammazione  della  mucosa  degli 
organi  genitali,  il  cui  sintomo  caratteristico  è  lo 
scolo  di  una  secrezione,  capace  dì  trasmettere  la 
malattia  da  un  individuo  ad  un  altro  e  da  una  in 
altra  sede;  malattia  contagiosa,  microbo  specifico 
della  quale  è  il  gonococco  (micrococco  a  forma  dì 
rene)  di  Neisser,  contenuto  appunto  nella  secrezione: 
balanite,  blenorragia,  bleiinorragia,  blennorrea,  fal- 
lorrea.  Affetta  comunemente  :  nell'uomo,  l'uretra,  il 
sacco  balano-prepuziale;  nella  donni,  \'urelra,\'ostio 
vulvare,  la  vagina  e  l'utero  (talvolta  in  ambo  i  sessi 
la  congiuntiva  oculare  e  la  mucosa  rettale).  Dalle 
sedi  primitive  il  processo  può  diffondersi  ad  organi 
più  o  meno  lontani  o  per  contiguità,  o  attraverso 
le  vie  linfatiche,  o  attraverso  le  vie  sanguigne,  e  si 
hanno  allora  varie  complicazioni.  Nell'uomo,  la  pe- 
nile, infiammazione  del  connettivo  sottocutaneo  del 
prepuzio  e  dell'asta;  gli  ascessi  periuretrali,  tumo- 
retti,  nodosità  più  o  meno  grosse  localizzate  per  lo 
più  all'uretra  penduta;  la  cowperite,  infiammazione 
delle  glandolo  di  Cowper,  o  bulbo-uretrali;  la  corda, 
ingorgo  doloroso  dell'uretra;  la  prostatite,  la  cistite 
(veggasi  a  vescica),  la  nefrite  (detto  a  rene),  la 
spermatocistite  o  vescicante  (veggasi  ad  uretra), 
l'orchite,  la  didimite,  V  idrocele,  ecc.  (detto  a  testir 
colo),  i  restringimenti  uretrali  (veggasi  ad  uretra)  ; 
la  balano-postile,  la  linfangioite  o  adenite  (veggasi  a 
pene);  la  flebite  gonorroica,  infiammazione  delle 
vene;  la  peritonite,  infiammazione  del  jjeritoneo; 
la  fimosi  e  la  para  fimosi;  i  condilomi  acuminati  o  creste 
di  gallo  (veggasi  a  pene)  ;  inoltre,  lesioni  cardiache 
(endocardite,  miocardite,  pericardite),  lesioni  cutanee 
(eritema,  orticaria,  porpora),  varie  lesioni  nervose 
(nevralgia  spermatica,  mielite,  meningo-mìelite,  al- 
terazioni della  psiche,  nevrastenia);  la  pleurite  go- 
norroica, il  reumatismo  blennorragico,  l'oflalmite 
blennorragica,  la  congiuntivite  pur«/eit<o  (veggasi  ad 
occhio).  Nella  donna,  la  bartolinite,  la  eulpite  o 
vaginite,  l'endometrite  blennorragiche,  V avarile,  ja 
peritonite,  la  salpingite,  l'uretrite,  ecc.  (veggasi  ad 
uretra,  utero,  vagina,  vulva).  -  Balanite,  in- 
fiammazione della  mucosa  che  riveste  il  glande.  - 
Balanorragia,  la  gonorrea,    la  blennorragia  o  blen- 
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norrea  del  ^'lande.  -  Goccetta,  o  goccia  mililare,  la 
bleniiorragia  cronica.  -  Pseudoblennorragia,  o  blen- 
norragia  catarrale,  quando  la  secrezione  non  con- 
tiene il  gonococco. 

Cura  igienica:  riposo,  massima  pulizia.  -  Cura 
dietetica  alimentazione  scarsa  e  non  eccitante,  abo 
lite  le  bevande  alcooliche,  le  ostriche,  i  formaggi 
vecchi,  il  pomodoro,  gli  asparagi,  le  salse  piccanti, 
il  caffè,  la  cioccolata.  -  Cura  farmaceutica:  decotti 
sedativi,  balsamici  (pepe  cubeba,  olio  di  sandalo, 
copaive,  trementina,  guriun)  ;  iniezioni  uretrali  con 
liquidi  antisettiei  e  astringenti  (solfato  dì  zinco,  al- 
lume, nitrato  d'argento,  protargolo,  permanganato 
di  potassa,  ittiolo,  chinino,  acido  tannico,  creolina); 
lavature  uretrali  con  cannula  a  doppia  corrente  e 
con  soluzioni  di  permanganato  di  potassa,  istilla- 
zioni  col  metodo  Guyon,  massaggio  con  candelette 
elastiche  o  di  metallo,  ecc.  fantiblenorragici,  i 
rimedi  atti  a  combattere  la  blennorragia). 

Gonzo.  Sinonimo  di  balordo,  di  minchione, 
di  sciocco. 

Gòra.  Detto  a  canale,  a  fosso,  a  stroscia. 

Górbia.  Arnese  dal  falegname;  sorta  di  scal- 
pello. 

Gorèllo.  Fossicina,  fosso. 

Gorgheprglare,  erorghégg'io.  Detto  a  can- 
tare (p«g.  395.  prima  col.)  e  a  canto  (pag.  398, 
prima  col.). 

Gòrgia.  Canna  della  gola.  ■  Modo  di  pro- 
nutizia. 

Gorgièra.  Piccolo  e  fine  collare. 

Gòrgo.  Detto  a /«wme  (pag.  116,  seconda  col.) 
e  a  vòrtice. 

Gorgogliare,  gorgóglio,  gorgoglio.  Detto 
ad  acqua,  pag.  17,  prima  col. 

Gorgone  fgorgóneoj.  Detto  a  furia. 

Gorgozzule.  L'esofago,  la  gola. 

Gorilla.  Uomo  selvatico,  scimmia. 

Góta,  gote  igotata).  Veggasi  a  guancia. 

Gòtico.  Dei  Goti;  carattere  della  loro  scritt«tr«. 
-  DeW architettura;  si  dice  gotica  per  archiacuta, 
a  se.<to  acuto. 

Gótta  (gottoso).  Malattia  delle  articolazioni;  ar- 
trite acuta  dei  piedi  e  delle  mani:  chiragra  o  ci- 
ragra  (delle  mani);  pedagra,  podagra  (dei  piedi). 
Quando  si  manifesta  con  dolori  e  febbre  e  dura 
poco,  si  suol  chiamare  regolare,  acuta,  tipica,  sle- 
nica;  quando  ha  un  corso  piuttosto  lento,  con  ac- 
cessi leggeri,  atonica,  atipica,  cronica,  astenica.  Oltre 
le  localizzazioni  gottose  nelle  articolazioni,  ne  oc- 
corrono anche  in  altre  parti  del  corpo,  rene,  sto- 
maco, intestino,  ecc)  Si  cura  come  V artrite 
Gottoso,  che  soffre  di  gotta;  chi  o  che  ha  la  gotta: 
attrappito  dalla  gotta,  chiragroso,  podagrico,  poda- 
groso.  -  Clisagra,  gotta  nell'articolazione  sterno-cla 
vicolare;  gonagra,  gonalgia,  veggasi  a  ginocchio,' 
rachiagra,  gotta  alla  spina  dorsale.  -  Calcinaccio, 
materia  calcinosa  che  si  forma  nelle  malattie  di 
gotta.  -  To^,  le  concrezioni  alla  superficie  delle  ar- 
ticolazioni dei  gottosi. 

Antigottiìsi,  i  rimedi  contro  la  gotta:  tali  l'acido 
propionsalicilico,  i'antiartina,  il  cliinoforraio,  la 
colchicina,  la  saliformine,  l'urisolvina,  ecc. 

Gottazza.  Grosso  cucchiaio  di  legno.  -  Sessola, 
gottazza  a  lungo  manico. 

Gòtto.  Specie  di  bicchiere;  sorta  di  vaso. 

Governante.  Chi  é  preposto  al  governo:  mi- 
nistro. -  Detto  a  donna,  pag.  936,  seconda  colonna. 

Governare  (governato).  Avere,  esercitare  il  go- 
verno di  una  nazione,  di  uno  Stato,  ecc.  -  Avere 


cura  di  checchessia;  provvedere,  reggere  col 
pensiero  e  con  l'opera.  -  Di  terreno,  dargli  il  con- 
cime; di  bestiame,  nutrire,  curare. 

Governativo.  Del  governo,  di  governo. 

Governatore.  Chi  ha  il  governo,  o  lo  dirige. 

La  persona  deputata  all'educazione  del  jrrincipe. 

-  Titolo  di  ufficiale  generale  a  cui  viene  affidato  il 
supremo  comando  per  la  difesa  di  una  città,  di  una 
fortezza  importante,  di  una  colonia,  di  una  pro- 
vincia militare,  ecc.  -  A  bordo  di  una  nave,  il  ti- 
moniere. -  Amostante,  governatore  presso  gli  Arabi. 

-  Bono  {ban,  signore),  titolo  dato  al  governatore 
d'un  banato,  provincia  o  marca  limitrofa  all'Un- 
gheria e  alla  Turchia.  -  Bey  (turco,  sigrwre), 
titolo  del  governatore  di  certe  provincie.  -  Catapan, 
titolo  che  i  Gi-eci  del  basso  impero  davano  al  go- 
vernatore dei  loro  domini  in  Italia,  calapanato, 
l'ufficio,  la  dignità,  la  giur  sdizione  di  catapan).  - 
Governatore  generale,  il  capo  dell'amministrazione 
civile  e  militare  in  una  vasta  circoscrizione  di  paese. 

-  Nababbo  (nahab),  titolo  di  governatore  indiano.  - 
Nomarca,  capo  di  un  nomo,  in  Egitto.  -  Pascià, 
governatore,  capo  turco.  -  Ras,  capo,  governatore 
nell'impero  feudale  d'Abissinia.  -  ÌMtrapo,  gover- 
natore dell'antica  Persia.  -  Scerilfo,  governatore  di 
una  contea  o  provincia,  capo  dell'amministrazione 
civile  musulmana  con  moltissime  attribuzioni. 

Governinie.  Ciò  che  serve  di  pastura  al  be- 
stiame. 

Governo  {governativo).  L'autorità,  Ittfficio, 
l'azione  di  chi  governa,  specialm.  una  nazione,  uno 
Stato;  personificazione  e  rappresentanza  del  potere 
centrale  {ministero;  Cotisiglio  dei  ministri,  con  a 
capo  un  presidente);  reggimento,  amministra- 
zione, cura  di  chi  governa.  Con  vario  significato  : 
comando,  cosa  pubblica,  cose  pubbliche;  domina- 
zione, dominio;  giurixdizione,  governamento, 
governazione  (v.  a.);  il  nostro  sapientissimo  padrone 
(Giusti,  iron.),  maneggio,  maneggio  degli  affari;  po- 
tentato, potenza,  potestà,  principato,  priorato,  pub- 
blici negozi,  puoblici  poteri;  redini  del  governo, 
dello  Stato;  reggimento,  regime,  rettorato,  rettoria; 
scanno  del  potere,  signoria,  timone.  Per  il  modo  col 
quale  è  costituito,  per  l'esercizio  dei  diversi  poteri, 
ecc.,  veggasi  a  Stato.  ■  Governativo,  di  governo; 
governiate  (voce  disus.);  o/ficiale,  ufficiale,  d'ogni 
cosa  proveniente  dal  governo,  da'  suoi  rappresen- 
tanti; ufficioso,  di  giornale  o  altro  in  ìstrettì  rap- 
porti col  governo.  Il  governo  è  costituzionale  (veg- 
gasi a  costituzione)  o  dispotico  (veggasi  a  de- 
spota), assolutista,  assoluto;  monarchico,  o  repub- 
blicano (veggasi  a  monarchia  e  a  repubblica); 
unitario  0  federale  (veggasi  a  federazione).  E' 
civile  o  barbaro  ;  latro  od  ecclesiastico  ;  li- 
berale o  reazionario  ;  aristocratico  o  democra- 
tico (v'ggasi  ad  aristocrazia  e  a  democrazia)  ; 
nazionale  o  straniero.  -  Governo  anticostituzionale, 
contro  la  costituzione,  che  non  rispetta  la  costitu- 
zione; a  poigne  (frane),  energico  forte,  severo;  co- 
stituito, ordinato  definitivamente  (contr.,  provviso- 
rio); autonomo,  che  gode  autonomia  (facoltà  di  go- 
vernarsi con  proprie  leggi:  indipendenza);  della 
sciabola,  di  prepotenza  soldatesca;  demagogico,  con 
a  capo  un  demagogo  o  più  demagoghi;  fiscale, 
che  impone  molti  balzelli,  molte  tasse,  regge  spe- 
cialm. col  fisco  ;  sicuro,  appoggiato  bene,  retto, 
energico;  legale,  costituito  secondo  le  norme  di 
legge  (contr.,  illegale);  militare,  che  si  regge  sulla 
forza  e  tratta  il  cittadino  col  codice  militare; 
parlamentare,    basato   sulle    funzioni  del    Farla- 
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mento;  patriarcale,  mite,  in  cui  il  sovrano  si  con- 
sidera come  il  padre  dei  sudditi  ;  reazionario,  ne- 
mico della  libertà;  riparatore,  che  rimedia  a  un 
malgoverno  precedente;  rivoluzionario,  emanalo  da 
una  rivoluzione;  teocratico,  retto  a  teocrazia  (veg- 
^asi  più  innanzi);  transilotio,  che  passa,  none  du- 
revole; turco,  nell'uso,  governo  pessimo,  ingiusto, 
crudele.  -  Goveì~no  ladro,  espressione  umi'ristica  pò- 
poi.,  nella  locuzione:  t  piove,  governo  ladro!  ».  - 
Il  cessato  governo,  quello  precedente  all'attuale.  - 
Malgoverno,  cattivo  governo. 

Anarchia,  mancanza  assoluta  di  governo.  - 
Ancienrégime,  in  Francia,  le  forme  di  governo  ari- 
stocratico feudale  anteriori  alla  rivoluzione  del  1789. 

-  Aristodemocrazia,  torma  di  governo  composta  di 
nobili  e  di  plebei.  -  Assolutismo,  forma  di.  governo 
disi)Otico.  -  Autocrazia,  governo  assoluto  d'un  solo. 

-  Cesarismo,  sistema  di  governo  democratico-auto- 
cratico, cosi  detto  perche  inaugurato  da  Giulio  (te- 
sare. Anche,  governo  militare  con  fórma  parlamen 
tare.  -  Comune  (la),  governo  repubblicano-socialista 
in  Francia  (1871),  sorto  contro  il  governo  mode- 
rato di  Thiers.  -  Controgoverno,  governo  che  tenta 
di  formarsi  o  si  forma  in  uno  Slato  contro  quello 
costituito.  •  Decarchia,  governo  di  dieci  decarchi  ; 
Consiglio  supremo  dei  dieci  stabilito  in  parecchie 
città  della  Grecia;  ne  era  capo  l'arconte.  -  Despotia. 
dispotismo,  governo  di  (lexpota.  ■  Direttorio,  supre- 
ma autorità  governativa  (cinque  membri)  durante  la 
Rivoluzione  francese.  -  Divano,  il  governo  del  sul- 
tano turco,  la  cancelleria  della  Sublime  Porta.  - 
Dodecarchia,  governo  di  dodici  (dodecarchi).  - 
Eucrazia,  buon  governo  -  Felicissimi  Stali:  cosi 
dai  vecchi  erano  chiamati  i  loro  governi;  ora  si 
dice  ironicamente.  -  FeWa/t'smo,  sistema  del  governo 
feudale  :  veggasi  a  feudo.  -  Governino,  governo  di 
piccolo  paese.  -  Governo  degli  ottimati,  dell'aristo- 
crazia. -  Governo  neuazione  di  Dio:  celebre  frase  di 
Gladstone  (1851)  all'indirizzo  del  governo  borbonico 
di  Napoli.  ■  GoveiTio  pontificio,  del  papa.  -  Impe- 
rialismo, sistema  di  governo  imperiale;  anche,  am 
bizione  di  costituire  un  impero,  mediante  conqui- 
sta. -  Oclocrazia,  governo  di  moltitudini.  -  Olignr- 
chxa  (gr.),  governo  in  mano  a  pochi  privilegiati 
[oligarca,  fautore  o  membro  dell'oligarchia).  -  Pen- 
tarchia, governo  di  cinque  capi  o  re  o  Stati  (an- 
che, riunione  di  cinque  parlamentari,  o  pentarchi, 
contro  il  governo.  -  Plutocrazia  (argirocrazia,  oli- 
garchia del  denaro),  il  predominio  dei  capitalisti 
nelle  cose  di  Stalo;  il  governo,  il  predominio  del 
denaro.  -  Poliarchia,  governo  di  molti  (poliarca, 
uno  della  poliarchia).  -  Reggenza,  governo  del  reg- 
gente, che  lunge  da  re  in  caso  di  minorità,  di  ma- 
lattia, o  di  assenza  del  principe.  -  Restaurazione, 
ristorazione,  il  ristabilirsi  di  un  dato  governo,  di 
un  dato  ordine  politico.  -  Seìjgovemement,  voce  in- 
glese che  vale  governo  esercitato  da  sé,  cioè  governo 
diretto  per  opera  de'  cittadini,  come  in  vera  repub- 
blica. -  Teocrazia,  il  governo  civile  affidato  agli 
ecclesiastici,  i  quali  fanno  figurare  Dio  come  capo. 

-  Terrore,  il  regime  che  dominò  in  Francia,  cfu- 
ranle  la  Rivoluzione,  specialm.  dopo  la  caduta  dei 
Girondini.  -  Tetrarcato,  tetrarchia,  governo  diviso 
in  quattro  parti.  -  Timocrazia,  governo  in  cui  ten- 
jono  il  potere  le  persone  ricche.  -  Tirannide,  go- 
verno elei  tiranno  (come  titolo  stor.,  governo  as- 
soluto). 

Diplomazia,  scienza  delle  relazioni  fra  governo 
e  governo,  e  l'arte  di  trattarle.  -  Gerarchia,  la 
scala  dei  gradi.  -  Istituzioni,  le  molteplici  forme  di 


governo  e  di  amministrazione  sancite  dallo  statuto. 

-  Opposizione,  la  parte  che  si  oppone  agli  uomini 
di  governo.  -  PoUtir»,  la  scienza  del  governo.  - 
Regionalismo,  la  smania  di  preponderare  nel  go- 
verno che  vogliono  avere  i  deputati  di  una  regione. 
a  scapito  degli  interessi  delle  altre.  -  Scienze  came- 
rali, scienze  di  governo.  -  Sistema  rappresentativo, 
quello  per  il  quale  un  popolo  prende  parte  al  go- 
verno per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  del  Par- 
lamento. 

Aicensa,  cessione  che  un  governo  fa  circa  l'eser- 
cizio di  diritti  0  il  commercio  di  oggetti  dei  quali 
sì  era  riservato  la  privativa.  -  Accentramento  {ac- 
centrare), sistema  di  governo  per  cui  tutte  le  fun- 
zioni amministrative  dello  Stato  devono  far  capo 
e  dipendere  direttamente  dal  governo  centrale. 
Conlr.,  dxscentramento.  -  Appalto,  veggasi  a  questa 
voce  -  Cavalli  di  ritorno,  articoli  che  un  governo 
fa  pubblicare  sui  giornali  esteri,  per  influire  sulla 
politica  nazionale.  -  Colpo  di  Slato,  azione  violenta 
intesa  a  modificare  le  istituzioni  del  paese.  -  C'oii- 
cordoto,  convenzione  tra  un  governo  laico  e  il 
potere  ecclesiastico.  -  Crisi,  tempo  che  intercede 
tra  le  dimissioni  di  un  ministero  e  la  formazione  di 
un  altro.  -  Débàcle  (frane,  disgelo,  inondaziorxe),  lo 
scomporsi,  il  precipitare  irresistibile  di  una  istitu- 
zione, di  una  forma  di  governo,  ecc.  -  Exequatw, 
detto  a  decreto.  -  Fondo  dei  rettili,  le  somme 
che  il  governo  tiene  a  disposizione  per  corrompere 
i  giornali.  -  Fondi  segreti,  le  somme  stanziate  nei  bi- 
lanci per  quei  servizi  che  non  debbono,  né  possono 
essere  di  pubblica  ragione.  -  Infornata  (figur.),  di  no- 
mine fatte  tutte  in  una  volta,  ad  un  dato  ulticio.  - 
Istruzioni,  ordini  che  i  governi  mandano  ai  loro  am- 
basciatori, ai  loro  rappresentanti  all'estero.  -  Legge 
marziale,  specie  di  slato  d'assedio  per  cui  un  governo 
militare  sospende  ogni  funzione  di  legge  civile  ed  eser- 
cita la  dittatura.  -  Lettera  avocaloria,  avviso  col 
quale  un  governo  richiama  in  patria  i  suoi  funzionari 
(ambasciatore,  console,  ecc.),  residenti  all'estero. 
Libro  giallo,  rosso,  verde,  ecc.:  veggasi  a  libro.  - 
Maisime  di  governo,  certe  dottrine  proprie  ad  ogni 
specie  di  governo  ed  espresse  in  forma  di  aforismi. 

-  Misure  repressive,  quelle  che  un  governo  adotta 
per  impedire  o  prevenire  tendenze  pericolose  o 
supposte  tali.  -  Monopolio,  privilegio  che  il  go- 
verno si  riserba  o  concede  ad  alcuno.  -  ISota  cir- 
colare, documento  che  un  governo  manda  ai  governi 
esteri,  informandoli  delle  proprie  idee  intorno  ad 
una  determinata  questione.  -  Omnibus  finanziario: 
veggasi  a  finanza.  -  Placet,  dello  a  vescovo.  - 
Ratifica,  detto  ad  approrazione.  -  Regesto,  re- 
pertorio cronologico  degli  atti  governativi,  o  comu- 
nali, 0  privati.  -  Stato  d'assedio,  misura  eccezionale 
di  governo  limitante  di  molto  la  libertà  dei  cittadini. 

Governare:  dirigere  l'amminislrazione  dello  Stato, 
comandare  in  senso  politico:  amministrare,  avere 
dominazione,  signoria;  avere  il  méstolo,  la  méstola, 
le  redini  in  mano;  cow»aM<l(»re;condur  la  barca,  il 
governo  delia  cosa  pubblica;  dar  legge;  essere  al  go- 
vernale, ai  governo,  al  timone;  guidare,  imperare, 
minestrare  (disus.),  ministrare,  padroneggiare;  reg- 
gere, sedere  al  governo,  signoreggiare;  tenere  il  go- 
verno, la  bacchetta,  la  somma  degli  affari;  timo- 
neggiare; tutelare  la  libertà  e  l'ordine  pubblico  (jo- 
veniabile,  che  si  può  governare:  contr.;  ingovernabile: 
governante,  chi  governa,  è  al  governo:  ministro, 
reggitore;  governato,  chi  é  sotto  il  governo,  sud- 
dito; reggente,  incaricato  di  governare  provviso- 
riamente o  temporaneamente).-  Assumei-e,  prendere 
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il  (joverno,  prender  la  briglia,  te  redini  in  mano: 
cominciar  a  governare.  -  Metten-e  i  freni,  stringere  i 
freni,  reprimere  gli  abusi  o  limitare  la  libertà.  - 
Rigovernare  ripete  governare.  -  Presiedere,  essere  a 
capo  del  governo.  -  Regolare,  governare  in  buona 
maniera.  -  Reprimere,  non  prevenire;  formola  di 
governo  liberale.  -  Rovesciare  un  governo,  farlo  ca- 
dere. -  Scoprire  la  corona,  nel  linguaggio  politico,  se- 
condo l'ordinamento  costituzionale  monarchico,  vale 
far  cadere  la  responsabilità  di  alcuni  atti  sul  monar- 
ca. -  Sgovernare,  governar  male,  confusonariamente. 
Governarsi:  avere  un  determinato  governo,  es- 
sere retti  secondo  una  certa  forma  di  governo  (go- 
vernarsi a  monarchia,  a  popolo,  a  repubblica,  ecc.). 

-  Temporeggiare,  governare  secondo  l'opportunità. 
Governo.    Acconciamento   che   si  dà  al  vino. 

-  Trattamento  che  si  fa  di  cose  o  persone.  -  Go- 
verno di  famiglia,  complesso  delle  cure  richieste  per 
tenere  la  famiglia  in  buone  condizioni. 

Gozzàia.  Detto  a  gozzo  e  a  piaga. 

Gozzo  {gozzuto).  Specie  di  piccola  vescica  mem- 
branosa che  hanno  gli  uccelli  sotto  il  collo,  dove 
si  ferma  il  cibo  che  beccano,  e  da  do\e,  a  poco  a 
poco,  si  distribuisce  al  ventriglio:  cipolla  (volg.), 
gozza,  gozzaia,  gozzile;  in  alcuni  luoghi  della 
l'oscana,  ghebbio,  gubbio.  Il  tumore  indolente  che 
alcuni  (specialm.  chi  è  cretino,  idiota)  hanno  nella 
(/ola,  prodotto  da  aumento  preternaturale  della  ti- 
roide: struma,  strume.  -  Anche  il  doppio  mento 
che  hanno  le  persone  molto  grasse.  -  Aggozzare, 
ingozzare:  nell'uso,  di  cosa  che  nel  mangiare  ìa 
gozzo  e  riempie.  -  Gozzaia,  gozzo  grande;  materia 
raccolta  nel  gozzo.  -  Gozzuto,  chi  ha  gozzo:  strumoso. 

Gozzoviglia  (pozzo»i(//iare).  Il  mangiare  e  il 
bere  disordinatamente,  eccessivamente:  abbruti- 
mento dell'osteria,  bagordo,  baldoria,  baracca  (dia- 
letto romagn.  e  lomb.),  crapola,  crapula,  crapulosità, 
Binazione  (lat.),  orgia  (ribote,  frane),  stravizio,  stra- 
vizzo. -  Gozzovigliante,  che  gozzoviglia;  chi  ha  l'abito 
della  gozzoviglia:  bagordone,  crapulone,  crapuloso, 
ribottone,  ventraccio.  -  Gozzovigliare,  far  gozzovi- 
glia: boccheggiare,  baraccare;  crapolare,  crapulare  ; 
gavazzare,  godersela  in  mangiar  bene;  sbasoffiare, 
scarnovalare,  scorpare,  sguazzare,  sgallinare,  spol- 
lastrare,  stare  in  panciolle,  stendere  il  desinare  fino 
vespero,  star  co'  pie  pari,  straviziare,  stravizzare, 
strippare. 

Gozzuto.  Che  ha  il  gozzo. 

Gracchiare,  g^racchiamento  (gracchiala, 
gracchiato).  Detto  a  corvo.  •  Veggasi  anche  a  mal- 
dicenza. 

Gracldamento,  gracidare.  Veggasi  a  rana. 

Gracile  (gracilità).  (>lii  é  debole,  di  completi- 
sione,  di  corporatura;  cagionevole,  delicato  di 
salute;  non  atto  a  sopportare  fatica:  afa  luccio, 
civilino,  delicatino,  delicatuzzo,  esile,  fatto  di  calza 
disfatta,  gracilento,  gracilino,  malandato,  mai  com- 
plessionato, mal  impastato,  malcubato,  malnaturato, 
mingherlino,  muffatìccio,  patito,  rosticcio  (di  persona 
quasi  deforme),  scriatello,  scriatetto,  scriato,  sottile, 
sottilino,  sparutello  (gracile  e  molto  magro),  sten 
tato,  stentino,  tristanziolo.  Sostantiv.,  cialdino,  ma- 
donna tenerina,  segrenna  (di  persona  gracile).  Contr  , 
forte,  gagliardo,  roBusto.  -  Gracilità,  l'esser  gra- 
cile: cagionevolezza,  debolezza,  esilità,  sparutezza. - 
Ingracilire,  divenir  gracile:  assottigliarsi,  attenuarsi, 
ingracilirsi. 

Gradare  (gradato).  Detto  a  grado. 

Gradassata,  gradasso.  Veggasi  a  millan- 
teria. 


Gradazione.  Detto  a  grado. 

Gradevole  (gradevolmente).  Che  piace,  è  pia- 
cévole. 

Gradimento.  Il  gradire. 

Gradina  (gradinare,  gradinatura).  Arnese  dello 
scultore. 

Gradinata,  gradino..  Veggasi  ad  altare  e  a 
scala. 

Gradire  (gradimento,  gradito).  Aggradire,  avere 
a  grado;  accettare  con  godimento  una  cosa  che 
ci  sia  offerta;  avere,  prendere  in  buona  parte;  aver 
in  pregio,  per  bene;  gustare.  Neutro,  essere  a  grado, 
piacere,  riuscir  piacevole.  -  Gradimento,  il  gra- 
dire :  aggradimento,  piacere,  piacimento,  soddisfa- 
zione. -  Gradito,  accettevole,  accetto,  aggradito, 
benaccetto,  bene  accetto,  beneplacito,  beneviso, 
benvisto,  grato,  piacevole  (essere  come  il  mallo  nei 
tarocchi,  essere  gradito;  adornare,  appiacevolire,  in- 
fiorare, rendere  gradito). 

Gradito.  Detto  a  gradire. 

Grado.  Parte  della  scala.  -  Ciascuno  dei  punti 
che  segnano  la  gradazione  d'una  data  cosa,  capace 
di  aumento,  di  progresso,  ecc.  -  Una  delle  tre- 
centosessanta parti  in  cui  si  divide  il  circolo.  - 
Misura  di  quantità,  nel  termotnetro  (centigrado, 
la  centesima  parte  di  un  grado)  e  in  altri  istru- 
menti.  -  Parte  aliquota  della  circonferenza.  - 
Relazione  di  parentela.  -  Ceto  sociale,  condi- 
zione, dignità;  atitorttà,  importanza  relativa 
a  un  ufficio  e  simili.  In  quest'ultmio  senso:  linea, 
posizione,  posto,  rango,  riga,  stato.  Altolocato,  di 
prima  classe:  di  persona  che  copre  un'atta  carica; 
graduato,  chi  ha  grado;  anziano,  o  decano,  primo 
in  grado  per  età  o  per  anni  di  servizio:  capo,  in- 
feriore, primate,  contrapp.  a  gregario  (subordinato, 
sottordinato,  specialm.  in  un  impiego),  e  ad  uguale. 
Grado  alto,  basso,  eminente,  grande,  massimo 
(estremo,  supremo),  medio,  minimo  (infimo,  ul- 
timo); primo,  secondo,  terzo,  ecc.;  superiore,  in- 
feriore, superlativo.  -  Capo,  chi  è  primo  in 
ordine  di  grado.  -  Colmo,  il  massimo  grado  di  una 
cosa.  -  Eccellenza,  di  sommo  grado.  -  Egemonia 
(gr.),  supemazia,  primato,  ecc.  -  Ennesima  po- 
tenza, il  massimo  grado,  cosa  grandissima.  -  Gradi 
accademici,  quelli  che  un  tempo  si  conferivano  solo 
in  teologia,  poi  anche  in  diritto  e  in  medicina. 
Erano  quattro:  maestro  d'arte,  baccelliere,  licenziato 
e  dottore. 

Attribuzione,  ciò  che  compete  ad  alcuno,  seconde 
il  grado.  -  Brevetto,  diploma  o  rescritto  di  principo 
con  cui  si  conferisce  un  grado  o  un  privilegio.  - 
Competenza,  giurisdizione,  sfera  d'azione  se- 
condo il  grado.  -  Gerarchia,  ordine  dei  gradi  e 
dei  poteri.  -  Proto,  prefisso  che  vale  primo,  e  nei 
nomi  composti  indica  il  primo  grado  relativamente 
ai  composti  della  stessa  natura.  -  Scala  (figur.),  or- 
dine o  proporzione  di  grado,  di  dignità.  -  Titolo, 
dignità,  grado,  nome  che  significhi  tali  cose. 

Gradatamente,  a  gradi,  per  gradi,  per  via  di  gradi: 
a  gradino  a  gradino,  a  grado  a  grado,  a  scala,  grado 
a  grado,  grado  grado,  gradatamente,  passo  passo, 
tacca  tacca,  un  tanto  per  volta.  -  Gradazione,  il 
gradare,  il  procedere  gradatamente,  scompartimento 
in  gradi:  gradualità,  graduazione  (di  colore;  veg- 
gasi a  questa  voce  pag.  613,  e  a  sfumatura);  dal 
massimo  al  minimo,  tutti  nelle  varie  gradazioni; 
dal  più  al  meno,  secondo  la  gradazione. 

Graddare:  distinguere  in  gradi,  per  gradi,  se- 
condo i  gradi;  segnare  i  gradi  di  divisione;  deter- 
minare a  ciascuno,  secondo  la  precedenza,  il  posto 
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ohe  deve  occupare  ;  conferire  un  grado,  specialm. 
nella  milizia  (ijraduabile,  die  si  può  graduare; 
yraduale,  da  grado,  procedente  per  gradi:  graduato, 
progressivo,  proporzionale,  in  propoi'zione;  gra- 
dualo, che  è  distinto  da  gradi;  chi  ha  un  grado: 
dignitario).  -  Assumere,  elevare,  inalzare  di  grado. - 
Costituire  una  persona  in  un  grado  :  conferirglielo. 
-  Degradare  (deyradamento,  degradazione),  to- 
gliere il  grado,  destituire,  rimovere  dal  grado.  - 
Deporre,  ilestituire,  rimovere  da  un  alto  grado, 
(specialin.  di  principe,  di  sovrano,  ecc  ).  -  Ele- 
vare, conferire  un  maggior  grado.  -  Promòveie,  pio- 
muóvei-e,  conferire  un  grado  maggiore,  dare  una 
promozione.  -  Reintegrare,  rimettere,  ristabilire 
nel  grado  di  prima.  -  Hetroredere  {retrocessione),  di- 
minuire di  grado,  -  Sospèndere,  rimovere  tempora- 
neamente da  un  grado,  da  un  impiego. 

Alzar  l'ali,  crescere  di  grado:  avanzare,  elevarsi, 
salire  di  grado,  segnalarsi.  -  Battere  la  capata,  ca- 
dere da  un  grado  eminente.  -  Primeggiare,  essere 
primo  di  grado,  avere  il  primato.  -  Saltare  o 
montare  in  capo  a  uno:  superarlo  nel  grado. 

Grado,  tlradimento,  piacere. 

Graduale,  graduare,  graduatamente, 
graduato.  Detto  a  grado. 

Graduale.  Salmo  e  parte  di  salmo. 

Graduatore.  Detto  a  telèfono. 

Graduatòria.  Detto  a  fallimento. 

Graduazióne.  Gradazione  :  veggasi  a  grado. 

Graffiare  (graffiamento,  grafito,  graffiatura, 
graffio).  Lacerare  la  peUe  con  {'unghia. 

Grafflasanti.  Sinonimo  di  bigotto. 

Graffietto.  Arnese  del  falegname  (pag.  H). 

Gràffio.  Piccola  ferita  fatta  con  1'  unghia.  - 
Specie  di  uncino. 

Grafl^to.  Sorta  di  pittura. 

Grafia  {grafico).  Modo  di  scrivere;  modo  di 
rappresentar  la  parola  nella  scrittura.  -  Grafico,  di 
graiia.  -  Arti  grafiche,  veggasi  a  stampa. 

Grafite.  La  piombaggine:  veggasi  a  piombo. 

Grafologia.  Arte  che  studia  la  scrittura. 

Grafomane,  grafomania.  Veggasi  a  scrit- 
tore e  a  scrivere. 

Grafòmetro.  Istruniento  di  topografia. 

Gragnola  (graynuóla).  La  gràndine.  -  Quan- 
tità di  piccola  mitraglia. 

Gramàt;lla.  Veste  di  lutto. 

Gramézza.  L'essere  gramo. 

Gramigna  {gramignoso).  Erba  comune  dei  prati 
(abbarbica  anche  nelle  fessure  delle  pietre)  che 
mette  molte  radici  lunghe,  serpeggianti:  fieno  da 
spazzola,  zizzania  {gramignoso,  di  terreno  con  molta 
gramigna).  -  Brachipodio,  digitaria,  pannocchina 
(tose),  saracchio,  sagginelta,  specie  di  gramigna.  - 
CitMdina,  principio  particolare,  scoperto  da  Sem- 
mola  nella  gramigna  rossa.  -  Stolone,  lunghi  tralci 
striscianti  delle  gramigne. 

Graminacee.  Ordine  di  piante  monocotiledoni, 
rappresentate  da  erbe  di  radice  fibrosa,  talvolta 
strisciante,  annua  o  perenne.  Ken  quattromila  specie, 
tra  le  quali  le  piante  citate  alla  voce  cereale; 
inoltre,  la  cannuccia  (comune  nelle  paludi),  il  car- 
rubo, la  datlilide,  la  dura,  o  durra  (durrha,  nome 
arabo  del  sorghum  vulgaris),  coltivata  anche  in  Eu 
ropa;  Veleusina,  ì'elimo,  ì'eragrostide  (in  Abissinia, 
tef),  la  falaride,  la  festuca,  glauca,  a  radici  sottili, 
a  foglie  numerose,  sebacee,  formanti  cespi  molto 
chiusi;  varie  speisie  di  fieno,  il  gynerium,  grami- 
nacea del  Paraguay;  Vhalfa  (veggasi  a  canestra); 
le  cosidette   lagrime  di   Giotto,  graminacea  nativa 


dell'India  e  coltivata  pe'  suoi  grani,  che  servona  a 
fare  rosari;  il  loglio,  il  nardo;  la  poa,  che  dà  un 
foraggio  ;  lo  sparto,  ecc. 

Gramma.  Lo  stesso  che  grammo. 

Grammàtica  {grammatirale).  Arte,  scienza  che 
insegna  a  parlare  e  a  scrivere  correttamente;  e 
il  trattato,  il  libro  nel  quale  sono  contenute  le  re- 
gole relative:  arte  grammatica,  codice  delle  regole 
d'una  lingua,  gramata  (idiot.),  gramatica,  gramuO'o 
(scherz.;;  portinaia  di  tutte  le  scienze,  prima  arte; 
ragione,  regola  grammaticale.  La  grammatica  studia 
gli  elementi  della  parola  {lettera,  consonante, 
vocale,  sillaba,  dittongo,  trittongo);  \\  nome, 
0  sostanliro  (nel  genere,  nel  numero,  nel  caso,  ecc.), 
e  il  protMine;  l'aggettivo,  ['articolo,  il  verbo, 
il  partùipio  del  verbo,  l'avverbio,  la  prepo- 
sizione, la  congiunzione,  V  interiezione,  il  ri- 
pietw  (la  parola,  sia  pronome,  avverbio,  ecc.,  che 
non  compie  di  necessità  l'ufiicio  che  è  di  sua  na- 
tura, ed  è  messa  per  dare  maggiore  vivezza  all'e- 
spressione, 0  per  ornamento).  Studia  l'analisi  gram- 
maticale e  logica  (veggasi  più  innanzi),  la  sintassi, 
l'ortoepia  (arte  di  pronunziare  correttamente  le 
parole),  l'ortografùi  (arte  di  scrivere  corretta- 
mente), ì'acce7ito,  le  varie  figure  grammaticali,  le 
diverse  regole  comuni  Mn  pronunzia  e  alla  scrit- 
tura {troncamento  delle  vocali  e  delle  sillabe,  ac- 
crescimento, raddoppiamento,  apòstrofo,  punteggia- 
tura) ■  Grammatica  compaiala,  tra  due  o  più  lingue; 
generale,  particolare,  tmiversale:  che  studia  i  prin- 
cipi propri  a  una  o  a  tutte  le  favelle;  slorica,  ili 
lingua  morta  o  della  parte  arcaica  d'una  lingua  vì- 
vente. -  Grammaticaccia,  cattiva  grammatica.  -  Gram- 
matichetla,  grammatichina,  grammatica  elementare 
^a»ima<tc/itRa  dicesi  anche  il  primo  e  più  elemen- 
tare insegnamento  della  grammatica);  grammaticuzza, 
grammatica  da  poco.  -  Grammaticale,  di  gramma- 
tica, fatto  secondo  grammatica:  gramaticale,  gram- 
malistico,  grammatistico.  -  Grammaticalmente,  in 
modo  grammatico,  secondo  la  grammatica:  grama- 
ticalmente,  gramaticamente,  grammaticamente.  - 
Grammaticheria,  osservazione  pedantesca  fatta  sulla 
scorta  delle  regole  grammaticali:  minuzie,  minuzio- 
sità grammaticali.  -  Grammatico,  dotto,  insegnante 
dì  grammatica:  artigrafo,  gramatich'sta,  gramatista  ; 
grammalicaslro,  cattivo  grammatico;  grammatieone, 
bravo,  valente;  grammalxcuzzo,  da  poco (Dia.sceeas/i, 
grammatici  che  pretesero  correggere  i  poemi  d'O- 
mero, aggiungendo  versi  cancellati  poi  dai  gram- 
matici alessandrini). 

Etimologia,  parte  della  grammatica  che  studia 
la  derivazione,  le  alterazioni  e  le  variazioni  della 
parola.  -  Metodo,  libro,  specialin.  di  grammatica, 
in  cui  sono  alternate  le  regole  agli  esercizi.  -  Seolio. 
nota  grammaticale  o  critica,  chiosa.  -  Sintassi,  la 
parte  dell'arte  grammaticale  che  si  riferisce  alle 
relazioni -delle  parole,  per  le  quali  si  espone  ordi- 
natamente il  pensiero.  -  Solecismo,  errore  di  gamma- 
tica:  sgrammaticatura  {sgrammaticare,  solectzzare). 

Accidenti,  la  modificazione  della  declinazione  e 
della  coniugazione. 

Affisso,  emelitica,  ecc.:  veggasi  a  particella.  - 
Allitterazione,  ripetizione  della  stessa  lettera  .in  un.i 
o  più  parole.  -  Analisi  grammaticale,  operazione  per 
la  quale  si  considerano  le  varie  parti  del  discorso, 
nel  genere,  nella  specie,  nel  numero.  -  Analisi  lo- 
gica: considera  le  parti  del  discorso  riunite  in  pro- 
posizioni, ossia  si  occupa  di  ordinarne  opportuna- 
mente i  segni  per  esprimere  i  diversi  concetti.  - 
Analogia,  flessione,    intensità,  veggasi  a  parola.  - 
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Articolato,  complemento,  ecc.:  detto  ».  prejtosizione. 

-  Assimilazione,  il  cadere  di  una  consonante  per 
eufonia,  raddoppiandosi  la  susseguente  (es.:  stimma 
per  stigma:  enimma  per  enigma).  -  Allributo,  ciò  che  è 
proprio  al  sog};etto.  -  Collisione,  incontro  di  due  vo- 
cali, delle  quali  una  termina  la  parola  antecedente  e 
l'altra  comincia  la  susseguente.  -  Concordanza,  ac- 
c  ordo  della  parola.  -  Congiunzione,  detto  a  parti- 
cella. -  Coniuyazione  :  detto  a  verbo.  ■  Conti  azione, 
il  restringere  più  lettere  in  una  o  più  sillabe  d'una 
parola  in  meno.  -  Copula,  detto  a  nome,  ■  Co- 
struzione, veggasi  a  peiHodo.  ■  Crasi,  insieme  di 
due  parole  o  due  sillabe  in  una.  -  Declinazione,  og- 
getto, predicato,  soggetto,  ecc.  :  veggasi  a  nome.  - 
Desinenza,  terminazione  di  parola:  contrapp.  a 
radicale.  •  Diàcope,  stroncamento  delle  lettere.  - 
Digamma  eolico,  segno  d'aspirazione,  che,  ingros- 
sato, si  fa  consonante.  -  Duale,  aggiunto  del  nu- 
njero  due  dei  nomi  e  dei  verbi  d*>lla  lingua  greca. 

-  lato,  incontro  di  due  vocali,  una  che  finisce,  l'altra 
che  incomincia  la  parola,  e  il  suono  prodotto.  - 
Inciso,  protasi,  ecc.:  veggasi  a  periodo  -Incremento, 
aumento  di  sillabe  nei  nomi  e  nei  verbi.- JVamero, 
forma  grammaticale  per  cui  si  distingue  il  singolare 
dal  plurale.  -  Paradigma,  esempio  di  coniugazione 
e  declinazione,  a  guisa  di  modello  per  i  vocaboli 
analoghi  di  una  slessa  lingua.  -  Periodo,  parte  del 
discorso.  -  Posizione  forte,  o  assol.  posizione:  quando 
due  consonanti  cagionano  un  ritardo  nella  pronunzia 
e  la  vocale  è  lunga;  posizione  debole,  quando  la 
lasciano  breve.  -  Prefisso,  sillaba,  premessa.  -  Se- 
gnacaso :  veggasi  a  preposiziotie.  -  Senile,  detto  a 
proposizione,  -  Spirito,  forza  di  pronunzia  di 
una  lettera  (spirito  lene,  contr.  di  aspro,  uno  dei 
segni  ortografici  dell'a-spirazione  greca).  -  Suffisso, 
aggiunta  fatta  dopo  la  radice  della  parola.  -  Tema, 
la  parte  invariabile  nelle  declinazioni  e  nelle  co- 
niugazioni. 


Figure  grammaticali. 


Tehmi.ni  vari. 


Figure.  —  Aferesi,  troncamente  di  lettera,  o  di 
sillaba,  nel  principio  di  alcuna  voce.  -  Anacoluto, 
figura  consistente  nel  mettere  una  voce  isolata, 
senza  corrispondenza  (anche,  difetto,  vizio  d'una 
proposizione).  -  Anastrofe,  figura  che  si  ha  quando 
le  parole  prendono  tra  loro  un  ordine  diverso  da 
quello  naturale  (es.:  lo  vi  ho  detto,  per  ve  l' ho 
detto,  ecc.).  -  Antistrofe,  il  rovesciamento  di  due  pa- 
role che  hanno  tra  loro  un  intimo  legame.  -  Apo- 
cope, troncamento  di  parola  {gud  per  guarda;  po' 
per  poco).  -  Asindeto,  figura  per  la  quale  si  omet- 
tono le  congiunzioni  tra  vari  termini  di  una  pro- 
posizione 0  di  un  periodo,  per  far  meglio  risaltare 
la  forza  propria  di  ciascuno.  ■  Dialisi,  detto  a  verso. 

-  Diastole,  figura  per  cui  una  sillaba  breve  si  fa 
lunga  (contr.,  sistole).  '  Dièresi,  figura  con  la  quale 
due  vocali  che  formano  un  dittongo  si  sciolgono  in 
due  sillabe  (anche,  il  segno  relativo).  -  Elisiotie, 
soppressione  effettiva,  con  l' apostrofo  convenzio- 
nale o  senza,  di  una  o  più  vocali  che  finiscono  o 
principiano  una  parola,  incontrandosi  con  altre,  che 
del  pari  comincino  o  terminino  altra  parola,  cosi 
die  la  sillaba  che  precede  con  quella  che  segue 
formino  una  sillaba  sola.  -  Ellissi  feltitticoj,  figura 
con  la  quale  si  omette  qualche  parola  nel  discorso. 

-  Enallage,  figura  per  cui  s'adopera  un  modo  o  un 
tempo  del  verbo  per  un  altro.  -  Encliti,  appoggio  di 


alcune  particelle  alla  parola  precedente  con  cui  si 
fondono  e  di  cui  acquistano  l'accento,  -  Epentesi, 
addizione,  o  inserzione  di  una  lettera,  di  una  sil- 
laba nel  mezzo  di  una  parola.  -  Eufemia,  altera- 
zione 0  sostituzione  d'alcuni  vocaboli  ad  altri  per 
maggiore  decenza  e  convenienza.  -  Fognatura  (fo- 
gnare), l'elidere,  il  tralasciare  qualche  lettera  nelle 
parole.  -  Ipaltage,  figura  che  dà  aJ  alcune  voci  il 
senso  più  comunemente  appropriato  ad  altre.  -  Iper- 
bato, disposizione  di  parole  fuori  dalla  loro  giaci- 
tura naturale.  -  Paragoge,  aggiunzione  di  una  lettera 
o  sillaba  in  fine  di  parola.  -  Paragramma  (gr.), 
cambiamento  di  lettere  per  fare  un  giuoco  di  pa- 
role. -  Pardllaife  (gr.),  uso  d'un  caso  per  un  altro. 
-  Parelisse  (gr.),  omissione  di  una  lettera.  -  Poli- 
sindeto, congiungimento  mediante  la  particella  co- 
pulativa fatta  tra  termini  cong-'neri.  -  Paroméon 
(gr.),  ripetizione  delle  ste.sse  parole  o  di  parole  si- 
Miili.  -  Pri  lessi,  anticipazione.  -  Proschetnatismo,  al- 
lungamento di  vocabolo  per  aggiunta  di  sillaba.  - 
Prostesi,  aggiunta  di  lettera  o  sillaba  in  principio  di 
parola.  -  Pleonasmo,  vegg.  a  questa  voce.  -  Silléiisi,  o 
sillessi,  figura  di  costruzione  per  cui  le  parti  del  di- 
scorso materialmente  discordano  una  dall'altra.  -  Sin- 
cMsi  (gr.),  confusione  nell'ordine  delle  parole.  -  Sin- 
cope, figura  per  la  quale  da  entro  una  parola  si  toglie 
una  lettera  o  una  sillaba.  -  Sinéresi,  contrazione  di  due 
sillabe  in  una.  -  Sinizési,  il  togliere  una  sillaba  di 
mezzo  a  una  parola.  -  Tmeti,  figura  consistente  nel 
porre  una  o  parecchie  espressioni  fra  due  parti  di 
un  vocabolo  composto.  -  Trasposizione,  spostamento 
o  rovesciamento  dell'ordine  logico  delle  parole:  fi- 
gura prediletta  dai  poeti.  -  Zeugma,  figura  per  la 
quale  un  verbo  d'un  solo  significato  si  fa  valere 
per  reggere  più  termini,  ciascuno  dei  quali  vorrebbe 
un  verbo  suo  proprio. 

Varie.  —  Femminile,  maschile,  neutro,  superla- 
tivo, ecc.:  veggasi  a  nome.  ■  Partitico,  del  nome 
che  accenna  partizione.  -  Positivo,  allo  stato  sem- 
plice, senza  accrescimento  o  diminuzione.  -  Ri- 
flessivo, termine  che  indica  l'azione  che  si  riflette 
sul  soggetto.  -  Superlativo,  del  nome  che  indica 
maggiore  grandezza,  altezza.  -  Suppositivo,  che  si 
suppone. 

Grammaticale,  grammatico,  gramma- 
tista. Veggasi  a  grammatica. 

Grammatologia.  Detto  a  manoscritto. 

Grammo.  Unità  di  misiira  dei  pesi  metrici; 
piccolo  peso  corrispondente  alla  ventiquattresima 
parte  di  un'oncia.  -  Centiyrammo,  centesima  parte 
del  grammo;  chilogrammo,  mille  grammi;  deca- 
grammo, peso  di  dieci  grammi;  decigrammo,  un 
decimo  di  grammo:  milligrammo,  millesima  parte 
di  grammo,  ecc. 

Grammofono.  Specie  di  fonògrafo. 

Gramo.  Chi  è  debole,  gracile,  malandato  di 
salute,  -  Dicesi  anche  per  in/elice,  mesto,  misero, 
tapino. 

Gràmola  (gramolare).  Arnese  che  il  carda- 
tore adopera  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa 
maciulla,  scossio,  scossoio.  E'  composto  di  due  legni 
congiunti  a  cerniera  per  una  delle  loro  estremità: 
uno  è  fisso  su  un  cavalletto  o  simile,  e  fatto  a  ca- 
nale ;  l'altro  (detto  coltello)  si  alza  e  si  abbassa, 
entrando  cosi  nel  canale  e  schiacciando  la  materia 
che  vi  si  introduce.  -  Gramolare,  gramolatura,  il 
dirompere  con  la  gramola,  maciullare. 

Gramolare  (gramolato).  Dirompere  con  la  gr»- 
mola. 

Gramolata.  Sorta  di  bevanda. 


GHANA    —    «RANKK 
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Grana.  Costituzione  molecolare  di  un  corpo 
(yeggasi  a  molè(:ol<i);  particella  separata.  -  Corpi 
di  itittetto  siijiile  alle  còccole  dell'  edera,  usati  in 
tintoria.  -  Ve^^gasi  a  cesellatore. 

Granadtin-lla  (fiore  di  passione).  Passiflora  in- 
digena dal  Brasile. 

Granasrlle.  Detto  a  cereale  e  a  grano. 

Granalo,  erranaiuolo.  Veggasi  a  grano. 

Granata.  Mazzo  di  saggina  o  scopa.  ■  Sorta  di 
proiettile  che  si  lancia  col  cannone:  veggasi  ad 
ariiglieria.  pag.  180,  seconda  col. 

Granatalo,  grranatata,  granatino.  Veggasi 
a  scopa. 

Granatière.  Milite  di  fanteria. 

Granati^lta.  Detto  a  stipettaio. 

Granato  (aggett).  Che  ha  grana;  granito,  ri- 
dotto in  grani. 

Granato.  Pietra  preziosa,  gemma  costituita 
da  silicati  di  metalli  diversi  aventi  una  forma  cri- 
stallina appartenente  al  sistema  regolare,  con  faccie 
ordinariamente  del  dodecaedro:  corindone.  Chicchi 
di  granato,  quelli  dei  vezzi  delle  donne,  non  però 
quelli  di  perle.  -  Acelino,  sorta  di  granato;  alman- 
ditto,  il  granato  orientale,  di  colore  rosso  "ivo  e  il 
più  ricercato;  biedbeigiie,  varietà  di  granato,  con 
ferro,  calce  e  magnesia;  ro/o/ontte,  varietà  gialla  di 
granato  esistente  nelle  miniere  di  ferro  magnetico 
di  Arendal,  in  Norvegia,  in  Piemonte,  a  Ceylan  ; 
eclogite,  roccia  costituita  essenzialmente  da  granato 
rosso  e  onfacite  verde;  piiopo,  antico  nome  del 
granato  esaedrico  o  nobile,  detto  anche  rubino  di 
Boemia,  carbonchio  dai  lapidari  e  dai  francesi  chia- 
mato coqueliiot;  lopazolile,  varietà  di  granato;  uva- 
rovile,  granato  a  base  di  cro(no,  verde  smeraldo. 

Granbestia.  Detto  a  cervo  (alce). 

Grancancelliere.  Detto  a  impero. 

Grancassa   Gran  tamburo  d'orchestra. 

Granchle.ssa.  La  femmina  del  granchio. 

Granchio  {granchiessa).  Animale  crostaceo 
marino  (tranne  poche  specie),  a  corpo  rotondato, 
stiacciato:  capo  poco  distinto  dal  corpo;  coda  cor- 
tissima, non  iimbriata,  ripiegata  per  di  sotto  nello 
stato  di  riposo.  Abbondantissimo  nei  mari  d'Eu- 
ropa il  granchio  (omune  {earrinus  moeiias).  I  granchi 
teneslri  vivono  nei  boschi  umidi  delle  due  Ame- 
riche. -  Dromia,  crostaceo  appartenente  al  gruppo 
dei  cos'i  detti  granchi  tondi.  -  Granchietto,  detto 
anche  granehiello  d%  fosso:  piccolo  granchio,  gran- 
chiolino  d'acqua  dolce,  a  guscio  piano,  quasi  ro- 
tondo, largo  poco  meno  di  uno  scudo.  -  Gram-hione, 
0  ragno  marmo,  crostaceo  largo  e  lungo  da  dieci  a 
dodici  centimetri.  -  Granciporro,  grosso  granchio 
marino.  -  Ocipoda,  genere  di  vertebrati,  famiglia 
dei  granchi,  esclusivamente  terragnoli.  -  Payuro, 
genere  di  crostacei  marini,  decapodi,  detti  granchi 
ereviiti,  e  in  Francia  Bei-nard  l'heremile:  stanno 
nicchiati  sul  guscio  di  vari  molluschi.  -  Talamila, 
crostaceo  della  famiglia  dei  pinnoterì.  -  Tel/usa, 
genere  di  crostacei  decapodi  brachiuri,  compren- 
dente specie  di  granchi  viventi  abitualmente  nei 
fiumi. 

Granchio.  Dicesi  per  crampo,  per  contra- 
zione muscdlare;  anche,  per  errore.  -  Granchio 
a  secco,  veggasi  a  dito  (pag.  913,  seconda  col.). 

Granchiollno.  Piccolo  granchio.  -  Anclie 
cartoccetto. 

Granciporro.  Detto  ad  errore  e  a  granchio. 

Grancire  (grancitoj.  Modo  di  prendere. 

Grandato.  Dignità  del  grande  nella  Corte 
spagnuola. 


Grande  (grandioso).  Che  eccede  l'altezza,  la 
profondità,  la  larghezza,  la  capacità  normali;  su- 
periore alla  quantità  orA'mAv'ìA:  molto  {conitìLno, 
piccolo,  poco),  di  vasto  spazio,  di  estesa  «*- 
per/icie.  Per  simil.,  qualità  di  abbondanza,  di 
nobiltà,  di  eccellenza.  D'uomo  potente,  insigne, 
notissimo  per  ingegno,  per  genio,  per  firtù, 
per  fama,  per  gloria,  per  grado,  p>-T  impor- 
tanza, per  in/inetisa;  di  famiglia,  illustre;  di 
età,  avanzata.  Sostanti v.,  titolo,  nella  Corte  spa- 
gnuola, di  peisonaggio  d'alto  affare.  Diversamente 
applicato  a  persone  o  a  cose:  almo,  alto,  appan- 
nato, atlantico,  augusto,  badiale  (scherz.),  eccelso, 
eniineiìte,  estremo;  generoso  (veggasi  a  gene- 
rosità), gran  (per  apocope),  macchinoso,  grandioso, 
imponente,  inumano,  immenso,  ingente;  magno, 
(agg,  di  alcuni  titoli  s'orici),  matricolato,  meravi- 
glioso (che  desta  meraviglia),  molto  conside- 
revole, importante,  madornale,  monstre  (frane), 
notevole;  onnipotente;  solenne,  sommo,  sovrab- 
bondante (veggasi  a  sovrabbondanza)  ;  sperticato, 
stupendo,  sublime,  superlativo;  terribile, 
(tnaggiore,  agg.  e  sostant.  comparativo  di  grande, 
più  grande;  mediocre,  né  grande,  né  piccolo; 
tignale,  né  maggiore,  né  minore).  -  Grandioso, 
che  ha  del  grande,  impressiona  per  grandezza  e 
nobiltà  d'aspetto,  di  forma:  alla  reale;  gigan- 
tesco (da  gigante),  imponente,  maestoso,  monumen- 
tale, omerico,  pomposo,  titanico.  -  Grandissimo, 
superlativo  di  grande:  enorme,  grandone,  maiu- 
scolo, massimo,  oltregrande,  oltregrandissimo,  pi- 
ramidale, sbracatissiiiio,  scofacciato,  sfoggiatissimo, 
smisurabile,  smisuratissimo,  solenne,  sopraggrande, 
sperticato,  stragrande,  straordinario,  strepitoso, 
tragrande.  -  Grosso,  di  cosa  materiale  che  ha 
molto  volume.  -  Imponente^  per  grande,  maestoso, 
formidabile,  dal  frane,  imposani. 

Grandeggiahk:  apparire,  esser  grande,  .supe- 
riore agli  altri;  atteggiarsi  a  grande,  condur  vita 
da  grande  personaggio,  darsi  importanza,  ostentare 
lusso,  ricchezza,  autorità,  potenza:  andare 
pompatico,  dar  nell'occhio,  darsi  aria,  essere  di 
gran  vita;  far  alto;  far  del  barone,  del  magno,  del 
superbo;  far  fracasso,  grandezze,  grandezzate;  fare 
il  grande  (sciatore),  fare  sparate  ;  pompare  (v.  a.), 
pompeggiare;  sfoggiare,  signoreggiare,  spaccarla, 
spanderla;  spacciarsi  per  signore;  stare,  trattarsi 
alla  grande;  star  con  sicumera,  con  pompa;  te- 
nere gran  posto,  gran  vita,  vita  cavalieresca;  tenere 
Homa  e  toma;  usar  magnificenza.  -  Gente  grande, 
camicia  corta:  di  chi  si  fa  grande,  e  non  lo  é.  - // 
leone  non  piglia  mosche:  i  grandi  non  si  curano  dei 
piccoli.  -  Pelare  il  carciofo,  aver  saputo  pelare  il 
cordolo:  essere  ingranditi  a  poco  per  volta,  alle 
spalle  dì  qualcuno. 

Grandemente,  in  grande  misura,  molto:  a  cielo, 
a  gran  segno,  altamente,  a  meraviglia,  a  segno 
grandissimo;  bene,  ben  bene  (pag.  269,  prima  col.), 
bene  bene;  eminentemente,  fortemente,  meraviglio- 
samente, mirabilmente,  molto  bene;  notabilmente, 
notevolmente,  potentemente,  sfolgoratamente,  som- 
mamente, sovranamente,  splendidamente,  superlati- 
vamente ;  su  vasta  scala  (in  grande  proporzione)  ; 
tanto  bene,  troppo  bene. 

(ìhandezza,  l'esser  grande,  qualità  di  ciò  che  é 
grande  ;  grandia,  grandore  (voci  a.),  grossezza,  im- 
mensità, magnitudine  (sìmbolo,  l'aquila).  Anche,  ge- 
nerosità, liberalità,  magnificenza  (veggasi  a  genero- 
sità). -  Grandezzata,  ntUlanteria.  ■  Grandigia,  il 
far  grandezze;  voglia  di  mostrarsi  grande.  -  Gran- 
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diositd,  l'essere  grandioso.  -  Macro,  meya,  megalo: 
prefìssi  greci  che,  in  molte  parole  scienti  delie,  in- 
dicano grandezza.  -  Maestà,  aspetto  di  grandezza 
die  spira  riverenza  o  ammirazione.  -  Mare,  oceano 
(figuri,  cosa  grande,  immensa.  -  iW^jo/omonta,  ma- 
nii>  delle  grandezze. 

Inghandire,  iNGRANmRsi  (ingrandimento)  i  acqui- 
stare o  conferire  «wjwcn^o;  accrescere,  aggrandire, 
ampliare  (rendere  più  largo),  ampliarsi,  crescere; 
estendere,  raggrandire,  raggrandirsi.  -  Amplificare, 
ingrandire  col  discorso.  -  Ringrandire  rafforza 
ingrandire.  -  Sgrandiì-e,  far  grandi. 

Grandeggiare,  grandemente.  Detto  a 
grande. 

Grande  Oriente.  Detto  a  massoneria. 

Grandezza  L'essere  grande.  -  In  matematica, 
tutto  ciò  che  è  capace  di  aumento  o  di  diminuzione; 
quantità.. 

Grandezzata,  grandigia.  Yeggasi  a  grande. 

Grandiloquenza.  Maniera  grandiosa  di  par- 
lare. 

Grandinare  {grandinata).  ■  (]ader  grandine. 
Veggasi  a  gettare,  a  lanciare,  a  percossa. 

Grandine.  Acqua  gelata  nell'aria  che  cade  in 
granelli  o  pezzetti  più  o  meno  grossi:  gragnola, 
gragnuola,  tempesta.  I.a  grandine  batte,  devasta, 
percote,  spoglia  i  campi,  spé-pera  le  messi,  tribbia 
le  biade.  Broda,  pioggia  (/janrfmosa,  grandine  mista 
a  pioggia.  Grandine  jilta',  quando  i  chicchi  cadono 
molto  vicini  gli  uni  agli  altri  ;  secca,  grandine  non 
mista  a  pioggia.  -  Chicco,  granello,  grano  di  gran- 
dine (scherz.,  confello):  nocciolo,  grandine  grossa. 
-  Digrandinare,  subire  la  grandine.  -  Grandinare, 
cader  la  grandine:  far  la  grandine  (abruzz.),  gra- 
gnolare, gragnuolare.  -  (irandinata,  caduta,  e  piut- 
tosto abbondante,  di  grandine. 

ti  rondini  fugo,  speciale  cannone,  fornito  di  grandi 
trombe  che  portano  il  suono,  il  rumore  dello  scop- 
pio, dovuto  a  polvere  pirica  o  ad  acetilene:  usato 
allo  scopo  di  impedire  la  formazione  del  la  grandine. - 
Paragraiìdiue,  apparecchio  creduto  atto  a  dissipare 
le  nubi  cariche  di  grandine.  -  Wetterschiesson,  nome 
originale  dato  dallo  Stiger  agli  spari  grandinifughi. 

Grandiosità,  grandioso.    Detto   a  grande. 

Grandisonante.  Ampolloso,  che  ha  ampol- 
losità. 

Granduca,  granducato.  Inetto  a  duca. 

Granello  (granelloso).  Piccolo  grano  di  retta, 
di  sabbia  e  simili  :  granelletto,  granellino,  granel- 
luzzo,  pippolo.  -  Chicco  di  gratuline;  anche, 
.sewie.  -  Minima  particella  di  checchessia.  -  t}ranel- 
toso,  pieno  di  granelli  :  granato,  granellato,  granel- 
loso, granito,  granoso,  granulare,  granuloso. 

Granfia.  L'artiglio  degli  animali  rapaci. 

Granifero,  granigióne.  Detto  a  grano. 

Granire  (granito,  granitura).  Lo  svilupparsi 
del  grano.  -  Ridurre  in  grani  più  o  meno  sottili 
la  pasta  della  polvere  da  guerra.  -  Operazione  del 
cesellatore  e  dell'orc^ce. 

Granita.  Sorta  di  gelato. 

Granito  (granitico,  gvanitoso).  .Sorta  di  roccia 
primtiva,  durissima  e  ruvida,  picchiettata  di  nero 
e  bianco,  talvolta  di  rosso.  Varietà  il  granito  comune 
è  il  porfiroide.  -  Déola,  bevala  (ted.  gneiss.),  roccia 
molto  affine  al  granito,  formata  di  quarzo,  feldispato 
e  mica,  schistosa,  cioè  sfaldabile  più  facilmente  in  una 
direzione  -  Feldispato,  feldspato,  silicato  di  ullumina 
e  di  potassa:  proviene  da  roccie  di  granito.  -  JMta- 
roto,  granito  pegmatico  che  si  scava  nei  celebri 
giacimenti  di  Baveno  e  Montorfano.  -  Pegmatile,  pire- 


naite,  varietà  di  granito.  -  Piologina,  granito  nel 
quale  il  talco  e,  alle  volte,  la  clorite  e  la  steatite 
sono  sottentrate  alla  mica:  costituisce  la  massa  del 
Monte  Bianco  e  delle  montagne  circostanti.  -  Ban- 
dite, idrocarbonato  di  calcio  e  di  uranio:  forma 
incrostazioni  gialle  sul  granito  a  Frankford,  nei 
dintorni  di  Fifadelfia. 

Granito  (aggett.).  Dicesi  di  persona,  o  cosa, 
per  gagliardo,  forte. 

Granitolo.  Arnese  del  cesellatore  e  dell'ore 
/ice. 

Grano.  La  pianta,  il  frutto,  il  seme  del  cereale, 
di  cui,  ridotto  in  farina,  si  fa  più  comunemente 
il  pane  e  la  polenta;  fermento,  frumento,  tritico. 
tk)ntiene  amido,  fecola,  glutine.  ■  Granaccio, 
gran  di  scarto;  granaglie,  le  diverse  qualità  di  grano 
che  si  hanno  nella  raccolta;  granifero,  di  terreno 
che  produce  molto  grano  -  Grano  afato,  che  ha 
sofferto  troppo  caldo;  a  mazzetti,  con  spighe  ados- 
sate;  annebbialo,  guastato,  tocco  dalla  nebbia; 
aristato,  con  barbe  (senza  Ijarbe,  rosello)  ;  da  paglia, 
mischio  (varietà),  fienoso  (con  molta  erba  al  piede), 
golpato,  guasto  dalla  golpe;  loglioso  o  logliato  (in 
mezzo  a  loglio,  con  troppo  logio);  restane,  con  grosse 
reste,  segalaio,  misto  di  segale;  semenzilo,  che  ha 
fatto  il  seme,  è  in  seme;  sfarfallato,  che  ha  fatto 
i  farfallini  ;  tenero,  varietà  che  presenta  la  spiga 
con  caratteri  (diverse  alcuni  l'hanno  senza  barba  o 
cortissima,  altre  sono  fissamente  rivestite,  altre 
inline  hanno  spica  e  paglia  affatto  comune);  turgido 
(grosso),  vecciato  o  feccioso,  misto  di  veccie.  Grano 
dei  negri,  in  erba,  marzuolo,  speronato,  veggasi  a 
cereale. 

Calbigia,  grano  fino,  di  spiga  bianca  rosseggiante: 
carosella,  grano  gentile;  calvello,  cascola,  grano  gen- 
tile; cascola,  sorta  di  grano  che  si  semina  per  ca- 
varne paglia  da  cappelli;  civitello  o  cicalino,  grano 
invernengo,  bianco,  con  la  barba  o  con  le  reste; 
distalosa,  varietà  di  grano  della  Sicilia;  gran  farro: 
(trilicum  spella)  specie  di  grano  che  differisce  dal 
comune  per  le  spiglielte  più  appuntate  e  più  sottili, 
per  le  valve  più  dure  e  coriacee,  e  pei  semi  più 
grossi,  fortemente  ricoperti  dalla  toppa,  a  spogliarli 
della  quale  non  basta  la  trebbiatura,  e  occorre 
l'opera  di  un  mulino,  o  della  brillatura,  prima  di 
usarne  pei  bisogni  della  vita  '(anche  scandtlla, 
nome  che  si  dà  più  proriam.  ad  una  specie  di  orzo); 
fraina,  grano  nero,  di  forma  non  sferica,  ma  irre- 
golare, per  le  sue  prominenze  a  punta  :  grano  sara- 
ceno. -  Grano  di  Barberia,  di  Guinea  (la  durra), 
di  Odessa,  di  Polonia,  varietà;  duro,  grano  che  ha 
spighe  lunghe,  battute  e  grani  oblunghi  e  quasi 
tr^isparenti,  die  si  frantumano  sotto  la  pressione 
del  dente;  gentile,  specie  di  grano  senza  resta; 
gigante,  varietà  di  grano  duro  ;  saraceno,  o  Saracino, 
grano  nero,  di  forma  non  sferica,  ma  irregolare 
per  le  sue  prominenze  a  punta  delle  quali  è  con- 
tornata la  sua  superfìcie.  -  Granturco,  a  gambo 
grosso,  con  pannocchie  ravvolte  in  cartocci:  fru- 
mento, frumentone;  grangiallo,  granone,  grano  si- 
ciliano, gran  turco,  grano  turco,  kukuruz  (nome 
slavo),  mais,  maiz,  melica,  melicone,  meliga,  me- 
liga quarantina,  miglio  indiano,  saggina,  sagginella. 
Andriolo,  chuipe,  nano,  quarantino,  sessantina,  va- 
rietà di  grano  turco;  guaro»it'no dicesi  in  Lombardia, 
il  granoturco  che,  seminato  dopo  la  messe  del  lino, 
della  segale  e  del  frumento,  viene  a  maturazione 
nella  prima  o  nella  seconda  metà  di  ottobre;  nran- 
turcolo,  gambo,  foglie  e  fiori  del  granturco:  gam- 
bale, granturcale,  melegario,  sagginale;  sanali,  gambi 


secchi  di  granoturco;  tioceo,  il  fusto  del  granoturco 
e  simili;  tor/olo  o  tutolo,  la  spiga  del  granoturco 
senza  chicchi.  -  Mazzocchio,  sorta  di  grano  che 
cestisce  molto.  -  Beai  forte,  grano  duro.  -  fìuscia, 
varietà  siciliana  di  frutnento  a  grano  seraitenero.  - 
Semolino,  grano  o  granoturco  macinato  grosso  per 
minestra.  -  Spelda,  o  spelta,  sorta  di  frumento  forte 
che  si  distingue  per  la  spiga  semplice,  appuntata, 
sottile,  e  dal  grano  più  piccolo  e  più  buono  dei 
frumento  comune. 

Parti  del  grano;  malattie,  ecc.  —  Barba,  radice 
della  pianta.  -  Buccia,  l' epidermide  che  involge 
il  granello.  -  Camerella,  la  celletta  ove  sta  il  chicco 
del  grano  nella  spiga.  -  Cartocci,  le  foglie  secche 
del  granoturco.  -  Chirco,  granello,  lolla,  loppa,  paglia, 
pannocchia,  pula,  pulaccio,  reccia,  resta,  spina,  va- 
nume, vigliaccio:  veggasi  a  cereale.  -  Crusca  o 
semola,  parte  della  buccia  del  grano  macinato, 
sceverata  dalla  farina.  -  Epispeima,  la  menbrana 
esterna,  semplice  o  doppia.  -  Fiore,  il  pennacchio 
che  fa  il  granoturco.  -  Fop/ia, /us/o,  gamoo:  veggasi 
a  queste  voci.  -  Occhio  del  gravo,  il  punto  del 
chicco  da  cui  germoglia.  -  Pula,  guscio,  involucro 
del  grano:  gluma,  lolla,  lollo,  loppa,  squama  fo- 
gliacea, vigliaccio,  vigliatura.  -  Vigliuolo,  spiga  o 
baccello  separati  dal  grano,  dopo  la  prima  treb- 
biatura. 

Batlisuocera,  fiore  che  nasce  in  mezzo    al  grano. 

-  Coppo,  misura  di  capacità  per  le  granaglie.  - 
Farfara,  erba  che  nasce  spontanea  in  certi  terileni, 
perciò  stimati  più  opportuni .  alla  seminagione  del 
del  grano.  -  Triticina,  il  glutine  della  farina  di 
frumento. 

Brusone,  carbone  o  carbonchio,  carie,  nebbia,  ne- 
crosi del  prano :  malattie  di  questo  vegetale,  di  cui 
riducono  in  polvere  la  spiga  {pellagra,  malattia 
da  esso  prodotta  all'uomo,  quando  guasto).  -  Epi- 
fizie,  malattìe  come  la  carie  del  frumento  e  la  crit- 
togama della  vigna.  -  Golpe,  ruggine,  detto  a  ce- 
reale; e  cosi  anche  di  qualche  insetto  che  al  grano 
cagiona  malattia  o  danno.  -  Calandra  (punteruolo, 
puntiruolo,  sitofiloj,  coleottero  che,  allo  stato  di 
larva,  s'immette  nei  grani  del  frumento  e  non  ne 
lascia  che  la  buccia  vuota;  clorope,  insetto  la  cui 
larva  uccide  la  pianticella  del  grano;  farfallino, 
altro  insetto  dannoso  (sfarfallalo,  grano  da  esso 
danneggiato);  locusta  migratrice,  insetto  dannosis- 
simo; tignuola  del  grano,  bruco  lungo  e  cilindrico, 
che  intacca  il  grano  secco  nei  granai:  è  dannosissimo 
se  si  propaga,  perchè  rovina  le  intiere  derrate  (an- 
che la  malattia);  zabro  del  frumento,  piccolo  coleot- 
tero carabico,  che,  allo  stato  larvale,  rode  le  pian- 
ticine  del  frumento  e  d'altri  vegetali.  -  Uredine, 
l'ungo  parassita  del  frumento  e  d'altre  piante. 

Cose  e  termini  vari. 

Bica,  il  mucchio  dei  covoni  del  grano  che  si  fa 
sull'aia,  prima  di  batterlo;  gli  escrementi  di  bestie 
bovine:  barca;  romagn.,  barca.-  Covone,  fascettodi 
paglia  legata  fatto  dai  mietitori  {coperta,  due  o  tre 
I:le  di  covoni,  che  si  fanno  aggettare  con  le  spighe 
in  cima  alla  barca  del  grano).  -  llronda  della  barca 
del  grano,  strati  di  covone  a  pendio  messi  a  ripa- 
rare la  bica  dell'acqua.  -  Manipolo,  tanto  di  spiche 
di  grano  quanto  ne  può  contenere  la  mano  del 
mietitore.  -  Messe,  il  grano  maturo  e  da  tagliare. 

-  Mondiglia,  la  vagliatura  del  grano.  -  Sottomonte, 
la  zona  di  mezzo  del  grano  ventilato. 


Aia,  veggasi  a  questa  voce.  -  Buca,  cavità  nel 
terreno  per  riporvi  grano;  fossa.  ■  (ìranaio,  stan- 
zone in  cui  si  custodisce  il  grano:  arca,  orreo(lat.), 
serbatoio  di  granaglie  (pxstrinum,  lat.,  il  luogo  nel 
quale  si  portava  il  grano  prima  dell'invenzione  dei 
mulini;  saccaia,  legno  sospeso  con  due  funi  al  palco 
del  granaio  per  tenervi  le  sacca  vuote  e  fuori  del 
pericolo  che  le  rodano  i  topi).  -  Silo,  detto  a  ce- 
reale. 

Brilla,  macina  da  riso,  -  Capistèo,  arnese  di 
legno,  a  foggia  di  grande  vassoio,  per  mondare  il 
grano  e  altre  biade.  •  Careggiato,  veggasi  a  questa 
voce.  -  Spolveì-ino,  o  polverino,  arnese  per  pulire  il 
grano  dalla  polvere.  -  Tasta,  lungo  palo  puntuto 
per  saggiare  il  grano  nelle  buche. 

Accestire,  cestire:  far  cesto,  moltiplicare,  sopra 
una  ralice,  le  foglie  in  un  mucchio.  -  Arrabbiare, 
sentir  forte  l'alido.  -  Essere  alla  falce,  o  virino  alla 
falce:  vicino  a  essere  maturo.  -  Essere  sulla  sega , 
quando  è  da  segare.  -  Essere  sotto  la  vetta,  sotto  la 
battitura.  -  Far  corpo,  fare  la  spiga.  -  Fare  il  collo, 
quando  il  grano  vicino  a  maturazione  incurva  la 
spiga  abbondante  di  chicchi.  -  Fiorire,  quando  la 
spiga  viene  in  boccia.  -  Granire,  far  grano  o  seme 
e  maturarlo:  granare  g'anigione,  sviluppo  del  grano: 
granagione,  granimento,  granitura).  -  Impiotare,  on- 
deggiare, sfronzare,  tallire  :  detto  a  cereale.  -  In- 
golpare, volpare,  prender  le  golpe  o  volpe.  -  Saper 
di  buca  {aver  sito  di  buca):  del  grano  che  nelle 
buche  ha  preso  cattivo  odore.  -  Sgranarsi,  del 
granoturco  quando  é  secco  bene. 

Abbicare,  far  bica,  ammontare  a  guisa  di  bica.  -  Ac- 
covonare, ammannare,  far  covoni.  -  Ammazzocchiare, 
riunire  in  mazzocchi.  -  Ammulinare  il  grano,  bat- 
terlo e  separarlo  dalla  pula,  -  Battere  il  grano,  ca- 
varlo dalla  paglia  {biuta,  mistura  di  materie  grasse 
che  serve  a  spalmare  l'aia  sulla  quale  si  ha  da 
battere  il  grano),  -  Calcinare,  incalcinare,  tlar  la 
calce  al  frumento  che  si  deve  seminare  per  sal- 
varlo da  ruggine  o  da  altre  crittogame.  -  Colare,  far 
passare  per  colo  (sorta  di  vaglio).  -  Crivellare,  va- 
gliare, passare  al  vaglio.  -  Dilollare,  separare  la 
lolla  dal  grano.  -  Diradare  il  grano,  pulirlo  dalla 
zizzania.  -  Fare  la  battitura,  la  brillatura,  la  mieti- 
tura, la  mondatura  e  altri  lavori:  veggasi  a  ce- 
reale. -  Imbucare,  infossare,  mettere  nelle  buche, 
nelle  fosse.  -  Macinare,  ridurre  in  polvere  con  la 
mncina.  -  Mietere,  fare  la  mietitura.  -  Ringra- 
naie,  seminar  df  nuovo  un  terreno  a  grano.  -  Sbuc- 
ciare, togliere  dalla  buccia.  -  Scartocciare  (scartoc- 
ciatura), togliere  gli  scartocci  alle  pannocchie  secche 
del  granoturco.  -  Segare,  tagliare,  mietere.  -  Sgra- 
nare, sgranellare:  cavare  i  chicchi  dal  guscio,  dal 
torsolo,  dalla  spiga  :  schiccolare,  spippolare.  -  Spu- 
lare {spulatura),  nettare  dalla  pula.  -  Sventolare 
il  grano,  ventilarlo  o  rivoltarlo  nei  granai-  -  Ta- 
gliare, mietere.  -  Trebbiare,  battere  il  grano  con 
trebbiatrice,  o  col  coreggiato,  o  farlo  pestare  dai 
cavalli  0  simili. 

Carestia,  la  condizione  d'un  paese  a  cui,  spe- 
cialmente per  cattive  raccolte,  manchino  le  grana- 
naglie.  -  Filologia,  trattato  sui  grani.  -  Frumentaria 
{legge),  che  riguardava  l'introduzione  dei  frumenti. 
-  Granaiuoto.  negoziante  di  granaglie:  biadaiolo, 
granaiolo.  -  Granivoro,  chi  o  che  si  ciba  di  grano. 

Pfovehbì.  —  Gran  di  piano  e  non  di  costa  (perché 
migliore).  -  Grano  pesto  fa  buon  cesto:  il  grano  pe- 
stato nei  campi  accestisce  meglio.  -  //  grano  rado 
non  fa  vergogna  all'aia,  (perchè  rende  di  più).  - 
Loda  il  poggio  e  atlienti  al  piano,  per  le  granaglie. 
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-  Quando  il  grano  è  nei  campi,  è  dì  Dio  e  de  santi; 
alla  ventura.  -    Quando  la  neve  è  alta  un  matlone, 
il  grano  torna  a  un  testone. 
Granturco,  pranturcolo.  Detto  a  grano. 
Granulare,  granuloso.  Veggasi  a  granello. 
Granulatóio.  Detto  a  polrere  (pirica). 
Granulazióne.  Veggasi  a  metallo  e  ai  piaga. 
Granulo.  Saccarolilo  di  forma  sferica. 
Grappa.  Ferro  uncinato,  spranga  di  ferro.  - 
Picciuolo  di  alcuni    frutti.  -  Segno  tipografico.  -  In 
Lombardia,  l'acquavite. 

Grappino.  Specie  di  tanaglia. 
Grappollno.  Detto  a  gràppolo. 
Gràppolo.  Ramicello  del  tralcio  di  vite  sul 
quale  siano  appiccati  gli  àcini  AeW'ui'a:  grappo, 
graspellino,  graspo  acinoso,  racemo,  raspo.  Si  dice 
anche  d'altre  piante  all'infuori  dell'uva:  corimbo, 
grappoletto,  pavnochia  di  corimbi,  penzolo  (ra- 
cemifero, racemoso,  che  fa  grappoli;  racemoso  vale 
anche:  carico  di  grappoli).  -  Grappoletto,  diniin.; 
nien  piccolo  del  grapiiolino,  e  senza  vezz.  ;  gì  appo- 
lino,  dimin.  e  vezzegg.  ;  più  piccolo  del  grap/ioletlo 
(anche,  ciascuna  delle  eiocchetle  di  acini  che  com- 
pongono il  grappolo  :racimoletto,  racinioluzzo);9r«p- 
polàne,  accresc:  grosso  grappolo;  grappoluccio,  di- 
min,  spreg.  -  Grappolo  siiargolo,  quello  che  ha  gli 
acini  rari  (contr.,  serrato);  piccanelh  \voce  us.  dal 
Palma),  un  grappolo  solo,  unito  a  un  pezzetto  di 
tralcio,  per  poterlo  appendere;  pigna,  o  pigna  di 
uva,  grappolo  tondo,  grappolo  grosso  e  grafito; 
racimolo,  grappolo  meschino:  raspollo,  raspolluzzo; 
rappa,  il  ciuffo  o  nappa  del  finocchio;  raspo  (vol- 
ga rm,  graspo),  grappolo  senza  chicchi  o  acini  :  guaspo 
(disus.).  -  Penzolo:  si  dice  di  due  o  più  grappoli 
d'uva  pendenti  da  un  medesimo  tralcio  reciso  dalla 
vite.  -  Schiccolare  (schiccolalura),  il  levare  i  chicchi 
dai  grappoli  dell'uva.  -  Sdacinare  (voce  viva,  usata 
dai  contadini),  togliere  gli  acini  o  chicchi  dai  grap 
poli,  per  farne  vini  scelti.  -  Sgracimolare,  levare  i 
gracimoli  o  racimoli  dal  grappolo  (Palma). 

Gràscia.  Nell'uso,  parie  grassa  della  carne: 
adipe,  grasso,  grassume,  sugna  (specialm.,  grascia 
di  maiale),  sugnaccio,  untume.  -  Dicesi  anche  di 
tutte  le  cose  necessarie  al  vitto. 

Grasclère.  Ispettore  annonario,  dell'annona: 
un  tempo,  abbondanziere. 

Grassatore.  Chi  commette  grassazione. 
Grassazióne.  Atto,  delitto  del  malfatfore 
che  assalta  qualcuno  sulla  strada,  per  derubarlo: 
ladro  di  strada. 
Grassezza.  L'essere  grasso. 
Grasso  (aggett.).  Dicesi  di  tutti  i  corpi  animati 
carichi  di  grascia,  di  grasso  e  pieni  di  carne 
(di  terreno,  fertile,  fruttifero;  di  giovedì,  l'ul- 
timo di  carnevale):  adiposo  {pingue),  atticciato, 
carnacciato,  carnaccioso,  carnacciuto,  ciccioso,  cic- 
ciuto; corpacciuto;  grasso  come  un  tordone  (di 
bambino  grasso  sotto),  grasso  e  luccicante,  lucido 
e  grasso,  obeso  (grasso  e  grosso  di  ventre),  opimo, 
paffuto,  pasciuto  (ben  grasso),  poccioso  polpac- 
ciuto, polposo,  polputo,  raggiunto.  Contrario,  ma- 
gro, adusto,  segaligno  (grassezza,  l'esser  grasso; 
stato  del  corpo  animale  bene  in  carne:  adipe, 
adiposità,  paffutezza,  pinguedine;  grasso,  so- 
stantiv.,  l'untuosità  di  persona  grassa;  degenera- 
zione adiposa,  processo  per  cui,  nell'interno  della 
cellula  o  di  altri  elementi  anatomici,  alle  molecole 
di  albumina  si  sostituiscono  molecole  adipose, 
grasse;  infiltrazione  adiposa,  stato  per  cui  una 
cellula  0  un  tessuto   acquista   del   grasso,   mentre 


fisiologicamente  non  dovrebbe  averne  ;  polisarcia, 
malattia  consistente  nella  soverchia  grassezza  di 
più  parti  del  corpo^  mentre  altre  sono  gracili  e 
poco  nutrite).  Appannatoio,  grassoccio,  alquanto 
grasso,  piuttosto  grasso:  atticciatello,  boffice,  car- 
nosetto,  ciccios  no,  fatticciotto,  grassoccino,  gras- 
sotlello,  grassotto,  grassuccio,  massiccio,  pastosone, 
polpute'lo,  rimunitocciof  ritondetto;  granito,  di  per- 
sona grassoccia  e  soda.  -  Grosso  bracato,  di  persona 
molto  grassa  (s6raca/o,  grassissimo)  ;  grasso  che  cola, 
grasso  eccessivamente;  grasso  come  un  frate,  un 
padre  guardiano;  come  un  lordo,  un  beccafico,  una 
quaglia;  grasso  pinato,  pieno  come  una  pina.  -  Loffio, 
mencio,  grasso  e  floscio;  pinzo,  grasso  e  sodo; 
qvarlato,  agg.  di  animale  grasso  e  membruto; 
sfatto,  di  grassezza  floscia;  tondo  come  la  luna  in 
quintadecima,  grasso,  con  la  faccia  tonda. 

FiGOBE  DI  PEKSONA  GRASSA.  —  Bambagione,  per- 
sona grassoccia  e  che  sta  a  suo  agio;    bazzotto,  di 
chi  tira  al  grasso,  grassoccio;  bicone,  molto  grasso 
e  di-sagiato;   bofficione,   grasso   e    fresco;   attraente 
(detto  -specialmente  di  donna:  bofficiona);  botlaccino, 
bozzolino,  bozzolo  (figur.),  chi  è  piccolo  e  grassoccio; 
buzzino  (dimin.  di  buzzo),  panciuto;  carrata,  donna 
spropositatamente  grassa  ;  carrega,  donna  grassa,  un 
po'  anziana;    ceffo   (scherz.),   di    viso   grasso;   cic- 
ciona, ciccione,  donna,  uomo  alquanto  grassi;  col- 
drone  di  grasso  coi   fiorchi,  di   un  grasso  bracato; 
faccia,  viso  di  luna  o  di  luna  piena,  dal  viso  ben 
tondo;  faccione  con  tre  menti  ciondoloni  sulla  cra- 
vatta,   grassissimo;    fratacch'one,    fralaechiotlo,    di 
uomo  o  ragazzo  grasso  e  grosso,   con   abitudini  e 
faccia  fratesca;   gonfione,   chi  è  molto   grasso,  con 
gote  grosse;  meggione,  grasso  e  lento  nell'operare; 
micco,  uomo  disadatto  e  grasso   della  persona  e  di 
brutto  aspetto;  mostaccione,    viso   grasso;   pacchie- 
rotto, giovane  piuttosto  grasso;  pacioccuna,  pacioc- 
cone, di  persona  grassa,   floscia,   pacificona;  paffu- 
tello, un  po'  o  molto   paifuto,   di    guancie   grasse, 
grosse;  palanfra,  di  persona  grassa  e  rozza  {pala- 
fi  ona,  accresc);  pastocchia i e,  lo  stesso  che  paciac- 
cone;  pataccone,  «rassa  e  poltrona;  pentolone,  uomo 
grasso  e  che   difficilmente   si    muove;    piaccianteo, 
tardo,  grasso  e  dappoco;  pietanzona,  pitanzona,  di 
donna  alta  e  molto  grassa;  più  larga  che  lunga,  dì 
persona  molto  grassa;  qnarliere  da  inverno,  di  donna 
molto  grassa;  quintadecima,  d\  persona  grassa,  dalla 
faccia  tc-nda;  ìololo  di   ciccia,   un   grassone  o  una 
grassona;  sciattone,  trippone,  grasso  bracato;  span- 
fierona,  spanfierone,  spatanpjona,  spatanfinne  :  donn'a, 
uomo  molto  grossi  e  grassi;  tanacca,  spreg.,  d'uomo 
grasso  e  fannullone;  tangoccio,  di  chi  per  sover- 
chia grassezza  appare  golfo;  tappo  o  tappo  da  botte, 
persona    piccola  e  grassotta;    tomboletlo,   tombolino, 
di  persona   piccola,    grassoccia  e  graziosa;    tombo- 
lotta,   donna   grassa;    tombolotto,   grasso  e  piccino; 
tonfacchiotto,  o   chionzo,   uomo    piccolo    e    grasso; 
trippa  (iron.),  soprannome   d' uomo  con  la  pancia, 
e  sciierz.  di  bambini  o  di  qualunque  persona  pic- 
coletta  che  dia  nel  grasso;    tronfiona,  tronfione:  di 
persone  grasse  e  frignone;   tumoroso,    grasso,    pie- 
notto per  grassezza  (detto  di  una  parte  del  corpo). 

Essere  grasso. 
Ingrassare.  —  Locuzioni  e  proverbi. 

Essere  grasso,  avere  molta  carne,  molta  ciccia, 
molta  polpa:  aver  buona  cotenna,  aver  poppato 
a  sedere;  essere   in   carne,   esse.'e  una   pallina   di 
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grasso,  essere,  stare  nel  lardo,  stare  in  sul  grasso. 

-  Avtre  il  pelo  lustro,  la  pelle  lustra:  di  ptTsona 
ingrassata,  che  sta  bene.  -  Parere  il  porco  di  san- 
t'Antoìiio  (di  persona  molto  grassa  e  gaudente),  una 
balia  (di  donna  grassa  con  un  gran  petto',  un 
balulfoto  (di  donna  o  bambino  grasso),  una  bolle 
(esser  grasso  e  panciuto),  una  tartana  (di  donna 
grassa  e  sformata),  un  boltaccino  (di  persona  piccola 
e  grassoccia),  un  cor  contento  (di  persona  grassa, 
fresca  e  contenta),  un  jaltore  (chi  è  grasso  e  fresco), 
un  jw/fliaio  (d'uomo  o  di  donna  grassi  e  grossolani), 
un  padre  abate,  un  pan  di  burro,  un  pasto  gonlio 
(di  chi  è  grasso  nel  viso).  -  Rilucere  il  pelo,  essere 
grassi  e  freschi;  slar  come  un  priore,  grasso  e 
fresco. 

Ingrassahe,  far  diventar  grasso  e,  neutro,  diventar 
grasso,  ingrassarsi:  far  la  collòttola,  le  gote,  la 
pelle  lustra;  impinguare,  impolpare,  metter  cotenna, 
polpa;  mettersi  in  carne,  metter  su  cotenna,  pancia, 
trippa  (ingrassare  troppo).  -  Crescere,  diventar  di 
più  cen'inaiii:  ingrassare  molto.  -  Imbolsire,  ingras- 
sare a  scapito  di  salute.  -  Inyrasecchiare,  ingrassare 
un  po'  lentamente.  -  Rilar  la  pancia,  la  collottola: 
ingrassare  ancora;  rifar  la  carne,  rimettersi  in 
carne,  tornare  in  carne. 

Locuzioni.  —  Che  circonferenza  I,  di  persona  grassa, 
specialmente  di  donna.  -  Ecco  la  locomotiva  I,  di 
donna  molto  grassa.  -  E'  una  bairoccia'a,  di  donna 
molto  grassa.  -  E'  jatica  de'  suoi  denti,  è  tutta 
forza  delle  sue  ganasce:  di  chi  è  grasso,  perchè 
mangia.  -  Glt  lustra  il  pelo:  di  persona  (o  animale) 
che  sta  bene,  ù  grassa.  -  Poverino^  si  vede  com'è 
palilo!  (iron.),  di  persona  grassa  e  fresca  che  accusa 
patimenti,  dolori,  ecc.  -  Semina  il  grcuso;  gli  cola 
il  grasso  da  tutte  le  parti;  gli  schizza  il  grasso 
dagli  orchi:  di  chi  è  molto  grasso.  -  Si  tira  super 
tisico  I  (sclierz.)  :  di  chi  è  grasso  e  fresco  come  una 
rosa. 

Proverbi.  —  Gente  ben  pasciuta  non  crede  a  chi 
è  pasciuto  male.  -  Il  grasso  non  viene  dalle  lineslre  : 
senza  mangiare  non  s'ingrassa. 

Grasso  (sostantiv.).  Materia  del  corpo  animale, 
bianca,  untuosa,  soda,  priva  di  senso,  destinata  a 
lubrificare  e  fomentare  le  altre  parti:  adipe,  corpo 
grasso,  grassume;  lardo,  sostanza  oleosa,  untuosa, 
unto,  untume.  Si  accumula,  più  o  meno  abbondante- 
mente, in  alcune  parti  interne  degli  animali  a  sangue 
caldo,  spei'ialmente  dei  mammifTeri;  anche  sego. 
I  corpi  grassi  sono  principi  immediati,  corpi  neutri, 
acidi  0  salini.  Grassello,  grassetlino,  pezzetto  di 
grasso  di  carne.  -  Adipe,  tessuto  di  grasso  che  si 
produce  per  insuffìcenza  di  ossidazione.  -  Adipocera, 
grasso  di  cadavere.  -  Antropina.  sostanza  conte- 
nula  nel  grasso  umano.  -  Chirolo,  soluzione  di 
certe  resine  e  certi  grassi  in  miscela  di  etere  e  alcool. 

-  Colesteriìw ,  corpo  grasso  componente  costante  della 
bile,  ma  che  può  trovarsi  anche  in  altri  liquidi,  in  al- 
tri tessuti.  -  Glicerina,  corpo  estratto  da  olì  e  da 
sostanze  grasse.  -  Grasso  di  lana,  materia  grassa 
ottenuta  dalla  lana  trattata  con  alcool  bollente.  - 
Manteca,  composizione  di  vari  grassi  solidi  per 
spalmare  oggetti  o  sim.  -  Margarina,  corpo  cristal- 
lino che  si  trova  nel  tessuto  adiposo  e  da  considerare 
come  una  mescolanza  di  stearina  e  palmitina.  - 
Oleina  (elaina),  gliceride  che  fa  parte  di  tutte  le 
sostanze  grasse  naturali,  liquide  o  solide,  ma  pre- 
vale nelle  prime,  e  forma  il  grado  della  loro  fluidità. 

-  Olio  di  soringa,  grasso  delle  noci  di  Behen.  - 
Palmitina,  corpo  grasso,  concentrato,  contenuto 
nell'oKo  di  palma,   scoperto   anche   nella  cera  del 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


Giappone,  nel  grasso  umano  e  liei   grani    di    caffé. 

-  Pannicolo  o  pannicolo  adiposo,  nome  dato  agli 
strati  grassi  sottocutanei.  -  Saime,  mistura  grassa 
per  le  macchine.  -  Sebacina,  sostanza  bianca,  sebacea, 
untuosa,  estratta  dalla  myristica  sebi/era.  -  Sebo,  il 
sego.  -  Stearina,  sostanza  solida  dei  grassi  bovini. 

-  Tripalmitina,  il  triglicerido  che  si  trova  nella 
maggior  parte  dei  grassi  naturali ,  specialmente 
nell'olio  di  palma.  -  Trislearina,  il  triglicerido  dei 
grassi  naturali  solidi  e  specialmente  del  sego  ani- 
male. 

Digrassare  (digrassato),  togliere  il  grasso  alla  carne 
prima  di  cuocerla  o  al  brodo  sul  quale  il  grasso 
soprannuoti  rappreso:  sgrassare;  sburrare,  togliere 
la  parte  burrosa,  grassa.  -  Lubricatoio,  arnese  che 
serve  a  ungere,  a  dare  il  grasso  ai  perni,  alle  ruote 
e  simili.  -  Polisarcia,  stato  anormale  o  morboso  del 
corpo  animale  in  cui  si  osserva  un  eccessivo  svi- 
luppo di  tessuto  adiposo,  ossia  di  grasso.  -  Hanoi- 
dita,  qualità  di  ciò  che  è  rancido;  corruzione 
a  cui  vanno  soggetti,  a  lungo  andare,  gli  olì  e  le 
sostanze  grasse,  loro  comunicata  dal  calore.  -  Sapo- 
nificazione, trasformazione  dei  grassi  in  glicerina  e 
in  acidi  grassi. 

Grassoccio.  Alquanto  grasso  (aggett.). 

Grassume.  Detto  a  grasso  (sostantiv.). 

Grata.  Sorta  di  inferriata.  -  Anche,  chiusura 
di  legno  a  finestra  o  altro.  -  Del  confessionale,  gra- 
ticcia, graticola. 

Gratamente.  In  modo  grato,  piacevole,  -  Con 
gratitudine. 

Gratella.  Arnese  di  cucina  (pag.  783,  seconda 
colonna). 

Graticciata.  Riparo  di  terretw;  graticcio. 

Graticcio,  intreccio  di  canne  (veggasi  a  ctinna), 
di  vimini  (veggasi  a  viniitié)  e  simili,  per  vari 
usi:  cannicciata,  canniccio,  graticciata,  incannuc- 
ciata, ingraticciato,  ingraticolato.  -  Graticolato,  gra- 
ticcio in  muratura.  -  Mandorlato,  sor'a  d'ingratico- 
lato ili  legno,  o  di  canne  di  ferro,  con  vani  detti 
mandorle,  per  la  loro  figura  a  rombo.  -  Aggratic- 
ciare, intrecciare  a  modo  di  graticcio. 

Graticola.  La  graffia.  -  Latta  bucherellata 
del  confessionale  (veggasi  a  confessione).  •  Parte 
del  fornello. 

Graticolato.  Sorta  di  graticcio  e  di  per- 
gola. 

Gratificare.  Dare  una  grati/icazioìie,  un 
compenso.  -  Fare  un  favore. 

Gratificazióne.  Rimunerazio/ie,  compenso, 
dono  ad  un  impiegato. 

Gratis,  srratlsdato.  Veggasi  a  gratuito. 

Gratitùdine.  L'essere,  il  dimostrarsi  grato  per 
un  beneficio  avuto  od  altro:  riconoscenza.  Contr., 
ingratitudine.  -  Debito,  espressione,  obbligo,  tri- 
buto, vincolo  di  gratitudine:  parole  di  chiaro  signi- 
ficato; redditieo,  di  ciò  che  Sia  dato,  fatto  per  gra- 
titudine, per  riconoscenza.  -  Gratamente,  con  gra- 
titudine, conoscentemente.  -  Grato,  chi  riconosce  i 
benefìci  e  dà  segno  di  gratitudine:  buon  riconosci- 
tore (disus.),  conoscente,  deferente,  obbligatissimo, 
obbligato,  riconoscente,  ricordevole,  sensibile,  sen- 
sibilissimo (dicesi  anche  per  gradito,  piacevole).  - 
Essere,  mostrarsi  grato:  aver  a  grado,  saper  grado; 
sentirsi  attaccato,  devoto,  legato,  obbligato,  stretto 
da  gratitudine,  tenuto,  tenutissimo.  -  Render  grato: 
aggraduire,  aver  per  obbligato,  obbligare. 

Grato.  Che  sente  gratitudine.  -  Accetto, 
ctiro,  grazioso. 

Grattacapo.  Pensiero  molesto;  cruccio. 
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GRATTARE 
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Grattare  {grattamento,  grattato,  grattatura).  Il 
fregare  la  pelle  con  l'unghia,  specialm.  per 
tome  il  prurito:  dare,  darsi  una  grattala,  streg- 
ghiare  (figur.),  suonar  la  lira.  Anche,  grattapngiare 
(veggasi  ad  orefice),  raschiare  alcuna  cosa,  grat- 
tugiare il  pane  o  altro;  raspare,  razzolare.  - 
Grattamento,  atto  del  grattare  o  del  grattarsi:  grat- 
tata, grattazione.  -  Gratlaliccio,  grattatura  che  legger- 
mente offende  la  pelle.  -  Grattatura,  il  segno  che 
resta  per  forte  grattamento;  anche,  minuzzoli  che 
si  staccano  da  un  corpo  grattato.  •  Grattino,  ra- 
schino, arnese  per  grattare  e  cancellare. 

Grattata,  g^rattatura,  grattino.  Detto  a 
grattare. 

Grattugia.  Arnese  di  cucina  (pag.  783,  se- 
conda col.).  -  Riccio,  la  latta  o  lamiera  arricciolata 
dei  buchi  della  grattugia. 

Grattugiare  (grattugiato).  Detto  a  cucina 
(pag.  781»,  seconda  col,). 

Gratuità,  gratuitamente.  Detto  a  gratuito. 

Gratùito.  Dato  o  fatto  per  grazia,  non  per 
merito,  non  come  ricompensa,  né  per  dovere, 
per  obbligo  (anche  senza  avere  compenso)  :  dato 
gratis  (senza  farsi  pagare),  gratisdato,  grazioso  dono, 
-  Gratuità,  l'essere  gratuito.  -  Gratuitamente,  senza 
pretendere  compenso  o  guadagno:  gratis,  a  grado, 
a  grato,  bonariamente,  di  grazia,  gratis  et  amore  dèi 
(lat.),  graziosamente,  in  dono,  per  cortesia,  per 
grazia,  per  l'amor  di  Dio,  per  niente,  per  nulla, 
senza  interesse,  senza  premio.  Anche,  senza  pa- 
gare, a  ufo,  senza  spesa:  a  bertolotto,  a  macca, 
a  macco,  a  isonne,  a  scrocchio,  a  scrocco,  a  sov- 
vallo, a  squacchera,  con  un  inchino  di  bando,  per 
un  Dominem  deum  tuum,  per  un  san  Giovanni, 
senza  costo,  senza  nessun  costo.  Nell'uso,  dicesi 
pure  per:  senza  motivo,  senza  ragione. 

Gratulatòrio,  gratulazlóne.  Veggasi  a 
lode. 

Gravame.  Aggravio,  carico,  imposta;  peso. 

Gravare  (gravato).  Essere  o  rendere  grave. 

Grave.  Di  cosa  che  ha  molto  peso,  corpo  pe- 
sante: greve,  grieve  (contr.,  leggiero);  di  be- 
vanda,  di  cibo  che  dà  peso  allo  stomaco;  di 
aria  poco  respirabile;  di  odore  o  di  sapore,  al- 
quanto forte.  Figur.,  di  ciò  che  riesce  molesto, 
dà  molestia;  di  malattia,  grande,  pericolosa;  di 
suono  0  di  tono,  che  è  basso  (contr.,  acuto): 
di  parola,  aspra  (veggasi  ad  aspro),  pungente, 
afflittiva;  di  cosg  clie  appare  enorme,  oppure 
molto  difficile  o  presenti  gran  pericolo.  (Con- 
trario, leve,  lieve,  lievissimo.  Dicesi  pure  per  ag- 
gravato (grave  d'anni,  d'armi,  di  cure,  di  sonno, 
ecc.).  -  Veggasi  ad  accento.  -  Saliente  :  tanto  nel 
senso  materiale  di  sporgente,  rilevato,  come  nel 
senso  morale  di  grave,  importante,  di  gran  rilievo, 
è  traduzione  del  francese  saillant.  -  Aggravare 
(aggravamento),  render  grave,  più  grave;  gravare, 
jìremere  con  peso;  recare  aggravio,  cagionare 
maggiore  spesa;  colpire  con  imposta,  con  tassa; 
fare  o  accrescere  ad  alcuno  biasimo,  colpa  e  si- 
mili (neutro,  gravitare,  premere  col  proprio  peso, 
per  forza  della  gravità):  aggrevare,  caricare,  gra- 
vare, incarcare,  premere,  raggravare,  sopraggra- 
vare, sovraimcombere,  sovrincòmbere  (contr.,  al- 
leggerire, allenire,  alleviare,  attenuare,  ecc.).  Anche, 
esagerare  (veggasi  ad  esagei-azione)  l'importanza 
o  la  gravità  di  un  fatto:  caricar  la  dose,  la  mano, 
le  tinte;  dipingere  a  tinte  fosche,  in  nero;  magni- 
ficare in  peggio.  -Aggravarsi  :  farsi,  divenir  grave, 
più  grave  (specialm.  di  male,  di  malato  o  di  ma- 


lattia: rincrudire;  anche,  essere  a  carico,  gravitare, 
gravitarsi,  pesare.  -  Aggravio,  aumento  di  peso; 
aggiunto  al  carico,  sopraccarico,  soprassoma,  so- 
prassello;  gravame,  gravezza,  danno;  pòsola,  cosa 
che  sia  altrui  grave  alla  coscienza,  alia  borsa,  ecc. 
-  Gravemente,  con  gravezza;  di  contegno,  con  gra- 
vità, maestosamente,  con  maestà,  con  grande  ed 
ostentata  dignità,  con  serietà;  anche,  in  modo 
grave  per  afflizione,  difficolta,  dolore,  pericolo  e  si- 
mili. -  Gravezza,  pesantezza,  gravità  ;  noia;  imposi- 
zione; gravità,  serietà.  -  Gravità,  qualità  di  ciò 
che  è  grave;  modo  di  procedere,  contegno  alieno 
da  leggerezze:  autorità,  imponenza,  magistralità, 
serietà,  sostenutezza. 

Gravemente.  In  modo  grave. 

Graveolente.  Di  grave  e  fastidioso  odore. 

Gravézza.  Detto  a  grave. 

Gravlcèmbalo.  Detto  a  cembalo. 

Gràvida.  Donna  in  istato  di  gravidanza. 

Gravidanza.  Stato  della  donna  dal  momento 
nel  quale  concepisce  fino  a  quello  del  parto:  ge- 
stazione, graviaezza,  grossezza,  impregnatura,  por- 
tare, portata,  pregnanza;  talora  finisce  con  ri»j(«rru- 
zione  dello  sviluppo  dell'uovo  fecondato  (dai  275  ai 
283  grammi).  La  gravidanza  può  essere  vera  o  buona 
(quando  il  prodotto  del  concepimento  si  sviluppa  in 
maniera  normale)  e  falsa  o  molare;  semplice  o  ge- 
mellare, o  composta,  o  molteplice;  uterina  ed  extrc^ 
uterina,  regolare,  o  complicata.  Degne  di  nota  le 
modificazioni  gravidiche  dell'  organismo  materno,  le 
quali  si  dividono  in  locali  e  generali.  La  gravidanza 
si  manilesta  col  cessare  del  mestruo  {isomenia};  è 
oggetto  di  studi  (cesiobgia,  trattato  della  gravidanza) 
e  di  cure  propri  alla  ginecologìa  e  ^'ostetri- 
cia; ndwa^i  talvolta  l'intervento  della  levatrice; 
e  la  SI  diagnostica  mediante  \' ascoltazione  mtra-va- 
ginale.  -  Afi-tale  o  molare,  la  gravidanza  quando 
nell'utero  esiste  una  mola,  invece  di  un  feto;  cer- 
vicale, quando  ['uovo  fecondato  si  fissa  ed  inizia 
il  suo  graduale  sviluppo  nella  cavità  della  cervice 
uterina,  senza  oltrepassare  gli  orifici;  extrauterina, 
quando  l'ovulo,  e  quindi  il  feto,  si  sviluppa  fuori 
dell'utero.  Frequente  l'impianto  dell'ovulo  al  terzo 
esterno  della  tuba,  per  cui  si  ha  la  cosidetta  gra- 
vidanza tubarica  esterna  (viene  poi  la  gravidanza 
tubarica  del  terzo  interno,  quella  interstiziale,  o 
tubouterina,  la  tuboovarica  (se  nella  tuba  o  nel- 
l'ovaio), la  ovanca,  se  nell'ovaio  e,  finalmente,  la 
gravidanza  peritoneale  od  addominale,  se  l'ovulo 
cade  e  si  sviluppa  nella  cavità  del  peritoneo);  fetale, 
quella  in  cui  il  prodotto  del  concepimento  é  un 
feto  che  non  ha  subito  alterazioni;  gemellare,  o 
molteplice,  quella  in  cui,  contemporaneamente,  si 
sviluppano  nell'utero  due  o  più  feti;  e  a  seconda 
del  numero  del  feti,  si  può  avere  la  gravidanza 
bigemellare,  se  sono  due  i  feti,  trigemellare,  se  son 
tre,  ecc.;  interstiziale,  quando  l'uovo  fecondato  si 
sviluppa  nella  spessezza  delle  pareti  dell'utero; 
intrauterina,  normale;  matura,  la  gravidanza  avan- 
zata, inoltrata;  multipla,  quando  si  sviluppano  due 
e  più  feti;  quadrigemellare,  o  quadrigèmina,  quando 
nella  cavità  uterina  vi  siano  quattro  feti;  tardiva, 
quando  si  prolunga  al  di  là  del  limite  normale, 
costituendo  una  complicanza  grave,  essendosi,  di 
solito,  il  feto  eccessivamente  sviluppato.  -  Falsa 
gravidanza,  qualunque  stato  morboso  che  simuli 
la  gravidanza.  -  Fenomeni  materni  della  gravidanza.: 
le  modificazioni  prodotte  dalla  giavidanza  stessa 
nell'organismo  materno.  Si  distinguono  in  fenomeni 
genitali,  nervosi,  respiratori,    circolatTri,   digerenti. 
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urinavi  e  cutanei  gravidici.  -  Fenomeni  simpcUici, 
quelli  prodotti  dall'utero  su  altri  organi  da  esso 
lontani.  •  llrnvidismo,  l'insieme  delle  condizioni 
che  presenta  la  donna  incinta,  in  nesso  cosi  all'ap- 
parecchio ^'enitale  come  al  resto  dell'organismo. 

All'tntoide,  organo  emhrionario  che  non  dura  al 
di  la  del  primo  mese  di  gestazione.  -  ùirtilagine 
di  Merkel:  si  sviluppa  verso  la  line  del  primo  mese 
di  vita  entrO'Uterina  nella  branca  mascellare  del- 
l'arco facciale  e  concorre  alla  futura  formazione 
del  mascellare  inferiore.  -  Corpo  luteo,  o  corpo 
giallo,  piccola  cicatrice  risultante  da  quella  parte 
del  coagulo  di  sangue,  non  riassorbitasi,  cne  si 
forma  nell'ovaio  in  corrispondenza  del  follicolo.  - 
Eclampsia,  convulsione  che  si  osserva  nelle  donne 
gravide,  partorienti  e  puerpere.  -  Ematometra,  rac- 
colta di  sangue  mestruale  nell'utero,  nei  casi  di 
atresia  del  collo  uterino:  può  simulare  dei  fenomeni 
gravidici,  che  facilmente  conducono  in  errore.  - 
Eia  critica,  la  menopausa  (veggasi  a  mestìito).  - 
Età  della  gravidanza  e  del  puerperio,  epoca  del- 
l'una e  dell'altra.  -  Idramnios,  esagerata  quantità 
di  liquido  amniotico  (oltre  un  litro)  nella  gravi- 
danza. -  Lochi,  detto  a  puerperio.  -  Malattia 
del  lalsuani,  forma  di  anemia  perniciosa  pro- 
gressiva, il  cui  elemento  predisponente  si  ritrova 
nelle  gravidanze  disagiate  e  ripetute,  nel  puerperio 
anormale,  negli  allattamenti  prolungati,  e  in  cat- 
tive condizioni  igieniche  e  simili.  -  Mola,  veggasi 
a  ut,ero.  ■  Ne/riie  cioforetica,  la  nefrite  da  gravi- 
danza, 0  rene  gravidico.  -  Ooblasta,  l'uovo  primor- 
diale. -  Plurifelazione,  fecondazione  di  più  ovari. 
-  Poligénesi,  produzione,  in  uno  stesso  ovario,  di  ovi- 
sacchi  atti  a  fornire  alla  generazione  dei  figli  gemelli, 
indipendentemente  dall'intervento  di  ovuli  venuti  dal- 
l'altro ovario.  -  Polipedia,  eccesso  del  numero  di  feti 
in  gestazione:  gravidanza  multipla.  -  P>'«sentozion«,  la 
presenza  d'una  sezione  qualunque  del  feto  allo  stretto 
superiore  del  bacino.  -  Smagliature  cutanee,  modifica- 
zioni presentate  dal  sistema  cutaneo  e  che  si  osser- 
vano nella  gravidanza,  qua  e  là  sparse  sull'addome, 
dovute  all'eccessiva  distensione  della  pelle,  che,  nei 
suoi  strati  più  profondi,  si  lacera.  -  Superfeconda- 
zione,  la  fecondazione  di  due  ovicini  appartenenti 
non  solo  allo  stesso  perìodo  mestruale,  ma  fecon- 
dato da  spermatozoi  depositati,  nel  nidus  seminis, 
da  unica  coabitazione.  -  Superfetazione,  term.  me- 
dico: nuova  concezione  nel  corso  di  una  gravidanza 
{super  foetum);  fecondazione  di  due  ovicini,  pro- 
venienti da  diverso  periodo  mestruale  e  fecondati 
da  coabitazioni  diverse,  che  non  vadano  oltre  il 
terzo  mese  di  gravidanza. 

(ìRAviDA,  la  donna  in  istato  di  gravidanza  (di 
besiin, pregna,  accordata):  donna  gallata,  gestante, 
gonfia,  grave,  grossa,  impulcinata  (sclierz.),  incinta, 
piena,  pregnante.  -  Albuminuria,  V  albumina  che 
sì  rinviene  nelle  orine  della  donna  incinta;  anemia 
perniciosa  progressiva,  facile  a  riscontrarsi  durante 
la  gravidanza,  specialmente  in  donne  già  per  sé 
stesse  molto  anemiche.  -  Ballottamento,  o  rimbalzo  o 
palleggiamento:  consiste  nella  sensazione  che  ha  la 
donna  gravida  per  lo  spostamento  del  feto,  in 
mezzo  al  liquido  amniotico,  mediante  una  brusca 
pressione  esercitata  con  l' estremità  delle  dita,  - 
Concelione  il  concepire,  prima  fase  del  generare, 
dalla  gravidanza:  concepire,  fecondare  il  germe  di 
una  nuova  vita  (veggasi  a  feto):  ingravidarsi,  im- 
pulcinarsi  (scherz.V  -  Ed  embrione,  il  prodotto  del 
concepimento;  Disturbi  gravido-cardiaci  le  altera- 
zioni che  presenta  la  funzionalità  del  cuore  durante 


la  gravidanza;  eclampsia,  veggasi  a  puerperio; 
efflussione,  espulsione  del  prodotto  del  concepimento 
nei  primi  sette  giorni  della  gravidanza;  entratura 
di  mese:  doloretti  periodici  delle  donne  incinte; 
epUimia,  la  cosidetta  voglia  di  donna  gravida; 
kieslina  {gravidina),  materia  albuminosa  che  si 
depone  nel)' orina,  specialmente,  pare,  delle  donne 
incinte;  latte  cattivo,  grosso,  quello  dì  donna  gra- 
vida; masclitra  facciale,  modificazione  gravidica 
che  si  riscontra  nel  sistema  cutaneo:  macchie  giallo- 
grigiastre  e  terree,  più  appariscenti  al  fronte  ed 
al  mento  ;  meconio,  materia  verdastra-bruna  degli 
intestini  del  feto  durante  la  sua  vita  uterina; 
microscoporon  fur/'ur,  fungo  speciale  che,  svilup- 
pandosi sulla  pelle,  dà  luogo  alle  macchie  uterine, 
alla  maschera  facciale  o  chiasma  uterino.  -  Ovulo, 
prodotto  degli  organi  genitali  femminili,  dal  quale 
deriva  direttamente  l'embrione,  dopo  la  feconda- 
zione. -  Pica,  o  picasismo,  voglia  delle  gravide; 
placenta,  massa  spugnosa  e  schiacciata  che  si 
forma  nell'utero  della  donna  gravida,  ed  esce  dopo 
il  bambino.  -   Voglia,  desiderio  di    donna  gravida; 

Ì veggasi  a  faccia,  pag.  5  sec.  col.);  dicesi  anche 
:i  macchie  cutanee  congenite  dovute  a  pigmenta- 
zione circoscritta  o  a  sviluppo  di  angiomi  della  cute. 

EssEHE  gravida:  avere  il  baule  delle  due  cova- 
telle  ;  avere,  portare  in  corpo  ;  essere  col  corpo, 
con  la  pancia  agli  occhi,  a  gola,  alla  gola  (a  gra- 
vidanza inoltrata);  essere  in  istato  interessante, 
esser  gallata,  esser  gallato  l'uovo,  essere  in  quei 
piedi,  essere  madre;  esser  doppia  (gravida  di  due 
gemelli);  matura,  prossima  ai  parto.  -  Buttare  a 
male  il  figliuolo,  abortire,  fare  un  aborto.  -  Con- 
durre a  tempo,  a  maturazione  :  di  frutti  e  anche  di 
donne  gravide.  -  Entrare  in  quattro,  cinque,  sei 
mesi,  ecc.,  dal  principio  della  gravidanza;  entrar 
nel  mese,  essere  nell'ultimo.  -  Ingrossare,  inoltrarsi 
nella  gravidanza.  -  Nicchiare,  il  rammaricarsi  delle 
donne  gravide.  -  Portar  bene  o  male:  della  buona 
0  cattiva  gravidanza;  portare  o  no,  a  termine.  - 
Portar  qualche  regalo  nascosto:  di  donna  incinta. 
-  Star  zitta  e  gonfia:  di  donna  incinta.  -  Ingra- 
vidare (ingravidamento),  render  gravida:  empiere, 
fecondare,  impregnare  (di  bestia),  impulcìnare 
(scherz.). 

Gràvido.  Grandemente  pieno. 

Gravimetro.   Specie  di  areòmetro. 

Gravina.  Detto  a  zappa. 

Gravità.  Qualità  di  ciò  che  è  grave.  La  forza 
per  la  quale  un  corpo  tende  naturalmente  ad  un 
centro  (anehe,  autorevolezza,  serietà  di  aspetto, 
di  contegno).  Gravità  assoluta,  peso  di  un  corpo 
considerato  da  sé,  senza  paragone  con  gli  altri  e 
senza  riguardo  al  suo  volume;  specifica,  quella  che 
ha  checchessia  in  paragone  di  altra  sostanza  presa 
in  egual  modo,  cioè  sotto  egual  volume.  -  Bari- 
centro (centro  di  gravità  dei  corpi),  punto  in  cui  si 
suppone  applicata  la  risultante  delle  forze  moleco- 
lari di  gravità  che  tendono  a  far  cadere  i  corpi; 
centro  di  gravità,  punto  intorno  al  quale  concentrano 
parti  di  uguali  momenti;  metacentro,  il  limite  più 
alto  che  segna  il  centro  di  gravità.  -  Caduta  (ca- 
duta dei  gravi),  movimento  col  quale  i  corpi,  per 
effetto  della  gravità,  cadendo,  si  avvicinano  al  centro 
della  Terra.  -  Gravitazione,  il  gravitare,  il  pre- 
mere col  proprio  peso.  -  Gravitazione  universale, 
0  attrazione  cosmica  :  l'attrazione  riferita  ai  corpi 
planetari  e  agli  astri  che  girano  perpetuamente  in- 
torno a  centri  fìssi,  mantenendosi  sempre  a  distanze 
determinate.  -  Proiezione,   il  dar   movimento  a  un 
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§rave.  -    Verticale,  linea  che   segna  la  direzione 
ella  gravità. 

Gravimetro,  strumento  che  serve  a  valutare  la 
gravità  specifica  dei  solidi  rispetto  all'acqua,  che  è 
presa  per  unità  di  paragone.  -  Idrostatico,  dell'i- 
drostatica; istruniento  che  serve  a  determinare  la 
gravità  specifica  dei  corpi.  -  Provino,  strumento,  di 
vetro  0  di  metallo,  per  misurare  la  densità  e  gra- 
vità dei  liquidi. 

Gravitare,  gravitazione  (gravitato).  Detto  a 
gravità. 

Gravosamente,  grravosltà,  gravoso.  Veg- 
gasi  a  molestia,  a  noia,  a  peso. 

Grazia  (fjraziosoj.  Avvenenza,  be.lezza,  formosità, 
tanto  di  asiietto  come  di  eontegìio  e  di  condot- 
ta. Anche,  ^aj-fro,  vaghezza  :  bel  garbo,  buon  garbo, 
charme  (frane,),  compostezza,  finezza,  garbatezza, 
garbino,  grazietta,  graziosita,  incanto,  lepore  (gra- 
zia, garbo,  specialtii.  riferito  a  discorso),  njaniera, 
manierina,  piacevolezza.  Di  stile,  leggiadria,  soavità. 
Contr.,  disadattaggine,  disavvenentezza  (voce  poco 
usata),  goffaggine,  gofferia  (veggasi  a  goffo  ,  gra- 
ziacela, njal  garbo,  mancanza  di  modo,  spiacevo- 
lezza, sgraziataggine,  sgangherataggine.  -  Gtaziosa- 
menle,  con  grazia,  cortesemente,  con  cortesia, 
gentilmente,  in  modo  gentile:  aggraziatamente,  av- 
venevolmente,  avvenentemente,  compostamente,  ve- 
nustanente,  vezzosamente.  Contr.,  impronlamente, 
malgraziosamente,  sgangheratamente,  sgraziatamente. 
-  Graziosita,  alto  grazioso,  più  che  cortese:  con- 
trario, discompostezza,  malagrazia.  -  Grazioso,  di 
persona  o  cosa  che  ha  grazia:  aggraziato,  avvene- 
vole,  bello,  carino,  gentile,  piacevole,  venusto, 
vezzoso.  Di  siile,  dolce,  gentile,  soave  ^graziosino, 
graziosttlo,  dim.;  graziosissimo,  superi.).  (>ontr.,  di- 
savvenente, goffo,  golFone,  inelegante,  malacconcio, 
malgrazioso,  mal  grazioso,  scempio,  sciamannato, 
sgangherato,  sgrandinalo,  sgraziato,  sguaiato,  sver- 
sato, svivagnato  i}iolo,  cariatide,  gnoccone,  stollo  : 
figure  di  persone  senza  grazia). 

Grazia.  Indulto, />erdoMo,  che  dà  il  capo  di  uno 
Stato;  rimessione  di  tutta  o  parte  di  una  pena;  amni- 
stia, condonazione,  condono,  grazia  sovrana  {diritto  di 
grazia,  quello  all'uopo  conferito  al  capo  dello  Slato). 
Anche  affetto,  amore,  benevolenza  del  supe- 
riore verso  l'inferiore;  cortesia,  favore  ;  stima 
a  qualcuno  per  le  sue  buone  qualità.  In  teologia, 
l'aiuto  soprannaturale  che  Dio  dà  all'uomo  per  la 
sua  salvezza:  si  divide  in  esteriore,  interiore,  abi- 
tuale, attaale,  efficace,  sufficiente,  ecc.  -  Carisma, 
la  grazia  consolatrice  dello  Spirilo  Santo;  segna- 
tura, l'originale  della  concessione  d'una  grazia  che 
porti  il  fiat  scritto  di  propria  mano  dal  papa  o  il 
concessum  scritto  in  sua  presenza  ;  surrettizia,  la 
grazia  ottenuta  ingiustamente.  -  Di  gtazia,  in  gra- 
zia, per  favore,  con  Vaiato  di...:  Dicgrazia,  Dio- 
lodato;  gran  mercè,  grazia  a  voi,  grazia  vostra;  in 
merlo,  in  virtù;  mercé,  per  grazia  di  Dio;  per  quello 
amore  ;  sua  mercede.  -  Aggraziarsi,  acquistarsi,  cat- 
tivarsi il  favore  d'altri  :  ingraziarsi,  ingraziosirsi.  -  Es- 
sere l'occhio  destro  di  alcuno,  esser  ben  visto,  esser  in 
grazia  (giustificato,  tornato  alla  grazia).  -  Fare  i  fi- 
chi, i  fichini:  fare  delle  smorfie  per  ingraziosirsi  una 
persona.  -  Graziare,  conceder  grazia,  condonare; 
rimettere  la  colpa,  la  pena;  amnistiare;  compar- 
tire grazia,  far  grazia,  la  grazia;  rilassare  (grazia- 
bile, da.  potersi  graziare;  grazialo,  chi  ottenne  la 
grazia).  -  Intercedere,  far  pratiche  per  ottenere 
presso  qualche  potente  grazie  e  simili  ad  alcuno: 
impetrare,   pregare    (intercessione,    impetrazione, 


alto  ed  effetto;  intercessore,  chi  intercede).  -  fìibe- 
nedire,  rimettere  in  grazia. 

Poter  attaccare  il  voto:  aver  avuta  una  bella 
grazia.  -  Tu  puoi  accendere  il  lume  alla  Madonna  : 
di  grazia,  successo  ottenuto. 

Graziare  (graziato).  Detto  a  grazia  (seconda 
voce). 

Grazie.  Voce  che  si  adopera  per  ringraziare. 
Grazici,  esclamazione  di  ringraziamento  -  (ìrazie. 
Figlie  di  Giove  e  di  Venere,  o,  come  altri  vo- 
gliono, d'Eurinome.  Erano  tre:  Eufrosine,  Talia 
ed  Aglaia  (ad  Atene,  Auxo  ed  Egemone;  a  Sparta, 
Cleta  e  Faenna);  rappresentate  con  faccia  allegra, 
in  atto  di  pigliarsi  per  mano;  presiedevano  ai  be- 
nefici e  alla  riconoscenza.  -  Carisie,  le  feste  che 
anticamente  si  celebravano  di  notte,  con  danze,  in 
onore  delle  Grazie.  -  Carili,  nome  greco  delle  Grazie. 

Graziola  (graziaiei,  seme  di  prato,  stancaca- 
vallo),  Pianta  scrofulariaca,  con  fiori  bianchi  o 
rosei  ;  frutto  capsulare,  ovale,  biloculare,  conte- 
nente piccoli  semi,  oblunghi,  rugosi.  Una  specie 
ha  odore  nauseabondo  e  sapore  amarissimo. 

Graziosita,  grazioso.  Detto  a  contegno,  a 
grazia  (prima  voce). 

Greca.  Sorta  di  ornamento. 
Grecale.  Nome  di  vento. 

Grechetto.  Varietà  di  uva  bianca  dell'Umbria. 

Grecismo,  grecista,  grecità,  grecizzare. 
Detto  a  greco. 

Greco  (aggeli.).  Della  Grecia,  che  appartiene  alla 
Grecia;  sostanliv.,  la  linf/ua  greca.  -  Chiesa  greca 
(orientale,  ortodossa,  unita,  scismatica):  veggasi  a 
Chiesa,  pag,  531,  prima  col.;  croce  greca,  detto  a 
croce  ;  fieno  greco,  la  trigonella;  pece  greca,  dello 
a  pece;  vino  greco,  vino  dolce,  vino  santo.  -  Fi- 
leni, gli  antichi  Greci;    Neogreci,    i  (Jreci  moderni. 

-  Ellenico,  dell'Eliade,  parte  dell'antica  Grecia  (ma 
si  disse  anche  per  tutta  la  Grecia).  -  Ellenismo, 
quanto  appartiene  alla  storia  e  alla  civiltà  ellenica. 

-  Filellenismo,  amore  alla  Grecia,  a  ciò  che  é  greco. 

-  Filelleno,  amico  della  Grecia  e  delle  cose  greche. 

-  Giapelico,  la  razza  ellenica,  greca.  -  Grecista,  chi 
conosce  bene  la  lingua  e  la  letteratura  greca:  elle- 
nista. -  Grecismo,  locuzione  propria  della  lingua 
greca:  ellenismo.  -  Grecità,  greco  in  senso  filolo- 
gico. -  Grecizzare,  dar  forma  greca  a  voci,  e  sigiii- 
ncato;  dire  o  scrivere  secondo  la  maniera  greca; 
grecheggiare.  -  Grecolatino,  aggiunto  di  lessici  o 
libri  che  hanno  il  greco  e  il  latino  corrispondente. 

-  Grecomatiia,  esagerala  predilezione  per  tutto  ciò 
che  è  greco.  -  G' eco-romano,  veggasi  a  stile. 

Greco -levante,  greco-ponente,  greco-tra- 
montana  Dello  a  vento. 

Gregarlne.  Detto  a  intestino. 

Gregario.  Chi  si  accosta  a  un  personaggio 
principale:  seguace.  -  Il  soldato  che  non  ha  grado. 

-  In  biologia,  l'animale  che  vive  in  società  o  la 
pianta  che  cresce  con  altre,  numerose,  in  un  luogo. 

Gregge,  greggia.  Il  bestiame  minuto;  quan- 
tità di  pecore,  di  capre  insieme  (di  animali  più 
grossi,  armettto):  branco,  mandra,  matta;  peculio 
(lai.).  -  Fauno,  dio  dei  campi,  dei  boschi,  protettore 
del  gregge.  -  Guidaiola,  guidaiuola,  la  bestia  che  guida 
il  gregge,  o  il  branco.  -  Fastore,  chi  possiede  o 
chi  custodisce  un  gregge.  -  Pecoroso  (poet.),  abbon- 
dante di  greggi.  -  Stabbiare,  far  stare  il  gregge,  di 
notte,  nei  campi,  e  lo  starvi  del  gregge  slesso;  ag- 
ghiaccio, stabbio,  la  spazio  occupalo;  stabbiatura,  il 
tempo  in  cui  il  gregge  sta  nello  stabbio. 

Greggio.  Aggiunto  di  materia  non  lavorata. 
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non  ancora  dirozzata  (di  persona,  ineducato,  senza 
edacuzifmei  di  minerale,  in  ciottolo):  grezzo, 
grossolano,  rozzo. 

Grejrorlano.  Detto  a  calendario  e  a  canto. 

Grembiale.  Pezzo  di  panno  lino,  lano,  serico, 
0  altro,  che  tengono  cinto  sul  davanti  le  donne,  a 
preservazione  del  vestito  (usato  anche  da  certi  ar- 
tieri, manovali,  rìvenduj.'lioli  e  simili,  ma  di  ma- 
teria più  grossa,  talora  anche  di  pelle  o  di  cuoio)  : 
davantale  ^^omagn.),  grembiule,  grembio.  pancella, 
pannuccia,  traversa  (veneto),  zendado,  zinala,  zin- 
nale. Frane,  tablier.  -  Encomboma,  specie  di  grem- 
biale (di  cuoio  o  di  tela)  usato  dai  Greci,  poi  dagli 
schiavi  presso  i  Romani,  per  lener  pulita  la  tunica. 
-  Kilt,  il  grembiale  che  portano  i  montanari  scoz- 
zosi.  -  Grembiale  con  la  pettina,  con  una  specie  di 
bustina  che  arriva  sino  al  petto;  parananza  (roman.), 
grembiale  da  cucina;  scarsellaccio,  grembiale  di  cuoio; 
siiartìtfmbo,  grembiale  usato  dagli  artefici.  -  Cocca. 
punta  o  canto  del  grembiale.  -  Grembialata,  tanta 
roba  quanta  ne  sta  nel  grembiale  semplicemente 
rimbo'^cato,  o  anche  sciolto,  cioè  non  legato  alla 
persona;  colpo  dato  col  grembiale:  grembiulata.  - 
Fettino,  parte  del  grembiale  da  donna,  tirato  sul 
petto. 

Grenibiato.  Detto  a  scudo. 

Grembo.  La  parte  dM' ombelico  ai  ginocchi, 
ma  nella  forma  che  prende  nello  stare  seduti: 
geno,  grembio  (popol.  tose),  gremio.  Talvolta  si 
dice  grembo  per  seno  e  seno  per  grembio.  -  Grem- 
6ta/a,  tanta  roba  quanta  ne  sta  nel  grembo 

Gremire,  gremito.  Veggasi  ad  empire  e  a 
folla. 

Gréppia.  Detto  a  stalla. 

Greppo.  Luogo  dirupato,  dirupo,  in  monte. 

Gréto.  Ghiareto  di  fiume. 

Grétola.  Parte  della  gabbia.  -  Figur.,  astu- 
sia,  inganno,  malizia. 

Grettamente.  Da  avaro. 

Gretteria,  strettezza.  Sinonimi  di  avarizia. 

Grétto.  Spilorcio,  avaro. 

Grève,  grieve.  Poet.  per  grave. 

Grezzo.  Lo  slesso  che  greggio. 

Gricciolo.  Ghiribizzo,  caprircio. 

Grida.  Antico  modo  di  bando. 

Gridare  (gridato).  Mandar  fuori  la  voce  con 
forza;  emettere  un  grido,  più  grida,  gridi.  -  Ban- 
dire (mandare  in  bando);  celebrare,  pubbli- 
care. 

Gridata,  gridatore,  gridio.  Leggasi  a  grido. 

Grido  (plur.,  gridi,  e  anche  grida).  Suono  alto 
di  voce  umana,  per  chiamare  alcuno,  per  espri- 
mere lamento,  paura,  spavento;  per  tributare 
un  applauso,  fare  una  minaccia,  dare  un  ar- 
riso, significare  una  profesto,  ecc.:  maggior  voce, 
rangolaniento,  strillo,  tifolo.  Figur.,  fama.  -  Grido 
acuto,  alto,  armonioso,  assordante,  forte,  risoìianle, 
tonante;  basso,  debole,  fioco,  sgangherato,  soffocato, 
striduto,  strozzalo.  ■  Abbaiala,  urlata:  il  gridare  che 
fanno  i  ragazzi  dietro  qualcuno  ;  accorr'  uomo  I,  grido 
di  chi  chiama  in  aiuto.  -  All'erta  I,  grido  della 
sentinella.  -  Baiata,  cagnara  (il  gridar  del  cane), 
belato  (grido  dM'aguello),  bramito  (grido  deWele- 
fante),  muggito  (grido  del  bue  e  dei  bestiame  bo- 
vino), ruggito  (grido  del  leone),  ecc.:  veggasi  al 
nome  d'ogni  singolo  animale,  e  a  questa  voce 
(pag.  101,  prima  col.).  -  Gridata,  il  gridare,  atto  ed 
effetto. 

Gridatore,  che  grida;  chi  per  abitudine  alza  la 
voce:  abbaiatore,  abbaiatorello;  bercione,  gridone. 


sbraitone,  schiamazzatore,  strillone,  urlone.  -  Abba- 
ióne, baione,  chi  facilmente  e  frequentemente  grida; 
bercione,  chi  grida  spesso  e  volentieri  (fare  ti  ba- 
ione a  uno,  w\a.Tg\i  dietro:  si  fa  per  lo  più  a'  bam- 
bini, ridendo  e  senza  sdegno).  -  Lacerator  di  ben 
costrutti  orecchi  (scherz.),  di  chi  grida  forte  e,  spe- 
cialm.,  di  chi  canta  male;  vocionaccio,  vocionaccia: 
di  chi  non  fa  che  vociare. 

Gridare,  il  mandar  fuori  la  voce  con  suono  alto 
e  forte:  abbaiare,  aprir  la  strozza,  arrangolare,  ba- 
iare, bociare,  ciangolare;  dar  grida,  delle  grida; 
dare  in  alte  voci,  in  gridi,  in  gridi;  dire  a  gran 
voce;  far  baccano,  rumore,  scalpore,  schiamazzo; 
fare,  gettar  grida,  strida;  fare  una  chiassata;  gar- 
goliare,  gracchiare;  latrare,  levar  alta  la  voce; 
metter  grida,  strida;  ragghiare,  rangolare;  sbraitare, 
squittire,  «f/'irferc,  strillare;  tonare,  tuonare;  trul- 
lare,  urlare,  vociare  (anafonèsi,  azione  del  gridare; 
gridamenlo,  l'atto  di  gridare;  gridata,  rumore  di 
grida  ;  e  anche,  sgridala,  rimprovero).  •  Gridar 
forte,  molto,  troppo:  arrovellarsi;  gridare  a  perdita 
di  fiato,  a  pieni  polmoni,  a  squarciagola;  come 
un'anima  dannata,  un'aquila,  un  ossesso,  uno  spaz- 
zacamino, una  straccialo;  quanto  se  n'ha  in  canna, 
in  gola,  nella  gola,  nella  strozza;  per  sessanta, 
smodatamente;  scoppiare  in  grida;  sfegatarsi,  sfia- 
tarsi, sgolarsi,  spolmonarsi,  strepitare.  -  Abbucinare 
(senese),  assordare  con  le  grida,  di  chi  chiacchiera 
assai  e  forte.  -  Berciare,  sberciare:  gridare  ad  alta 
voce,  cantare  con  gran  voce  e  senza  grazia,  gri- 
dacchiare. -  Guaire  (guaito),  gridare  lamentosamente, 
come  fa  il  cane.  -  Bombare,  strombare,  mandare 
fuori  la  voce  come  rombo.  -  Sbraitare,  gridare,  vo- 
ciare iratamente  o  con  insistenza.  -  Sgolarsi,  gridare 
a  squarciagola,  a  perdifiato:  sfegatarsi,  sfiatarsi, 
spolmonarsi.  -  Sopraggridare,  gridare  più  forte,  co- 
prire la  voce  d'altri.  -  Squillire,  squilterire,  stridere 
interrottamente  con  voce  sottile  e  acuta.  -  Strigo- 
lare,  stridere,  strillare  acutissimamente.  -  Stimpa- 
nare,  stordire,  sbalordire  con  le  grida.  -  Svocinare, 
vociar  qua  e  là.  -  Taroccare,  gridare  adirandosi,  o 
adirarsi  gridando.  -  Zampognare,  gridare,  strillare. 
-  Vociare,  alzar  la  voce  per  gridare:  bociare;  anche, 
cantare  a  gran  voce  e  malamente  (bacio,  vocio,  un 
vociare  continuato).  -  Vociferare,  gridare  forte. 

Charivari  (frane),  rumore  assordante  e  tumul- 
tuoso; musica  discordante,  diverbio,  baccano  con 
grida  e  schiamazzi  ;  clamore,  grido,  rumore  di  molti 
insieme,  complesso  di  grida  che  si  confondono  insie- 
me. -  Gridio,  grido  continuato  o  frequentem.  ripetuto 
da  una  persona:  stridimento,  stridore,  urlamento, 
urlio.  -  Hocht,  detto  ad  evviva.  -  Molla  (popol.), 
"rido  delle  folle,  usato  per  impedire  agli  agenti  della 
forza  pubblica  di  trarre  in  arresto.  -  Muggito  (figur.), 
grido  forte,  aspro,  represso,  selvaggio,  violento;  e  il 
rumoreggiare  impetuoso  del  ventò.  ■  Mugolamento, 
grido  inarticolato  (mugolio,  il  mugolare  continuato), 
espressione  di  lamento.  -  Oió,  anticam.,  erido  di 
allegrezza.  -  Schiamazzo,  rumore  di  grida,  urli, 
colpi  e  siin.  -  Strido,  strillo,  grido  acuto.  -  Urlo, 
grido  forte,  emesso  per  dolore,  per  indignazione, 
per  ira  e  simili.  -  Urrà,  detto  ad  evviva. 

Imbavagliare,  impedire  di  gridare,  mettendo  il 
bavaglio. 

Grido.  Vociferazione;  fama,  opinione  ge- 
nerale. 

Grifagno.  Aggiunto  di  uccello  di  rapina,  spe- 
cialm.  dello  sparviero.  ■  Sinon.  di  rapace.  -  Agg. 
di  occhio  acuto. 

Grifo.  CeiTo,   muso,  specialm.  del  maiale.  - 
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-  Niffolo,  proboscide    deW elefante).  -  Anche,  in- 
dovinello. 

Grifóne.  Animale  favoloso:  veggasi  ad  aral- 
dica, pag.  125,  seconda  col. 

Grigio.  Aggiunto  di  colore,  scuro  con  qualche 
mescolanza  di  bianco,  e  si  dice  per  lo  più  di  pelo 
e  di  penne:  bigatto,  bigerognolo,  bigetto,  bigio, 
brizzolato,  cenericcio,  cenerino,  cenerizio,  ceneru- 
giolo,  cinereo,  cinericcio,  ferrigno,  ferrugigno,  gri- 
giolato, livido,  perlaceo,  periato  (grigio  chiaro), 
sfarinato,  sgrigiato,  succenerino,  succinericcio,  suc- 
cinerizio.  Frane,  poivre  et  sei.  -  Grigiastro,  che  tende 
al  grigio:  bigiccio,  bigerognolo,  bigiognolo;  soriano, 
aggiunto  di  color  bigio  e  lionato,  segnato  di  nero. 
Grigio  acciaio,  argentino,  argento,  azzurro  chiaro; 
cupo  fango,  ferro,  fumo,  scuro;  bigio  inglese,  lava- 
gna, legno,  perla,  pietra,  ecc.  -  Benzogrigio,  sale  so- 
dico; polvere  nero-grigia  solubile  in  acqua  bruno- 
rossa;  grigio  d'aniliita,  sostanze  coloranti  che  si 
hanno  quali  prodotti  secondari  della  fabbricazione 
di  altri  colori  d'&niWn».;  grigio  metilene,  o  nigrisina, 
polvere  colorante  del  cotone.  -  Imbigiare,  divenir 
bigio,  grigio. 

Grlgrlolato.  Grigio. 

Grillala.  Luogo,  terreno  sterile. 

GrlUanda.  Detto  a  ghirlanda. 

Grillare,  grillettare.  Veggasi  a  bollire. 

Grillétto.  Detto  ad  arme  (pag.  158,  sec.  col.). 

Grillo.  Insetto  dalla  voce  stridula  e  monotona, 
vivente  nei  luoghi  caldi:  volgami.,  cri  cri  (figur., 
capriccio,  fantasia,  ghiribizzo).  Specie:  grillo 
campestre  (grillo  cantatolo,  canterino,  che  canta, 
stride),  domestico  o  casalingo.  -  Grillotalpa,  ortottero 
affine  al  grillo.  -  Saltamartino,  grillo,  locusta; 
saltarello,  il  grillo  canterino  (gomfocero);  tridattilo, 
insetto  della  tribù  dei  grilli.  -  Cri  cri,  tri  tri, 
voci  imitative  dello  stridere  che  fa  il  grillo. 

Grillo.  Ghiribizzo,  gricciolo,  capriccio.  -  Ter- 
mine del  giuoco  della  pallai. 

Grillotalpa.  Specie  di  cavalletta. 

Grillotti.  Detto  a  f pallina. 

Grimaldello.  Arnese  che  serve  da  chiave 
per  aprire  una  serratura. 

Grinta.  La  faccia  arcigna  o  sdegnata. 

Grinza  {grimo,  grinzoso,  grinzuto).  Piccola  ri- 
piegatura, piccola  piega  della  pelle,  specialm. 
della  faccia,  della  fronte,  per  lo  più  causata  da 
vecchiaia  (anche  di  stoffa  e  simili);  piccola  ruga: 
grinzetta,  grinzolina,  rughetta,  rughettina.  Anche, 
crespa.  -  Grinzo,  grinzoso,  grineuto:  pieno  di  grin- 
ze ;  aggrinzito,  crespo,  grimo,  grinzo,  grinzuto,  incar- 
tapccorito, infrigno,  ricotto,  rinfrignato.  Faccia  a  sal- 
tero, simile  al  saltero.  -  Aggrinzarsi,  aggrinzirsi,  di- 
venir grinzoso:  arrugarsi,  corrugarsi,  raggrinzare,  rag- 
grinzarsi. -  Avvizzire,  avvizzirsi:  divenir  vizzo,  grin- 
zoso, appassito;  ajtpassire.  -  Parere  un  fico  secco, 
un  fico  vieto,  essere  grinzoso. 

Grlpo.  specie  di  rete  da  pesca. 

Grippe.  Detto  ad  influenza  (malattia). 

Grippia.  Detto  ad  àncora  (pagina  89,  se- 
conda col.) 

Grisatoio.  Arnese  del  vetraio  :  veggasi  a  vetro. 

Grisòlito.  Sorta  di  gemma. 

Grisopazio.  Sorta  di  gemma. 

Grispj'gnolo.  Cicerbita,  erba  da  insalata. 

Grissini.  Detto  a  pane. 

Grofo.  Veggasi  a  sale. 

Gromma  (grommare,  grommoso).  Lo  stesso  che 
gruma. 

Gronda.  Estremità,  parte  sporgente   del  tetto: 


raccoglie  l'acqua  piovana,  che  poi,  passando  per  la 
doccia,  gronda  nella  via.  -  Specie  di  t^olo. 

Grondaia.  L'acqua  che  cade  dalla  gronda  e  il 
luogo  dove  cade  spesso.  -  Grondare,  cadere  che  la 
l'acqua  dalle  gronde;  per  estens.,  di  ogni  liquido 
che  cada  in  modo  simile:  docciare.  -  Grondone, 
lungo  canale  di  latta,  o  d'altro,  che  si  applica  alla 
grondaia  pef  raccogliere  l'acqua.  -  Veggasi  a  sudore. 

Grondare  (grondalo).  Detto  a  grondaia. 

Grondóne  (grondoni).  Avverbio  riferentesi  a 
un  modo  di  camminare. 

Groppa,  groppóne.  La  parte  deretana  dei 
quadrupedi,  specialmente  di  quelli  da  cavalcare 
e  da  soma.  ■  Groppata,  salto  di  cavallo.  -  Grop- 
piera, coperta  per  la  groppa:  posolalura,  posolino 
(codone,  parte  delia  groppiera  che  passa  sotto  la 
coda  del  cavallo).  -  Ingroppare,  portare  sulla 
groppa. 

Grappata,  groppiera.  Detto  a  groppa. 

Groppo.  Viluppo,  mucchio,  nodo. 

Grossa.  Detto  a  baco  da  seta  (pag.  22-% 
prima  col.). 

Grossagrana.  Sorta  di  panno. 

Grosseria.  Detto  a  ore/ice. 

Grossezza.  Qualità  di  ciò  che  é  grosso  o 
grossolano. 

Grossiere.  Veggasi  ad  orefice. 

Grossista.  Chi  fa  commercio  in  grande;  for- 
nitore che  provvede  all'ingrosso. 

Grosso.  Di  cosa  materiale  che  ha  molto  volu- 
me, molta  circonferenza:  babbusco,  colossale 
(veggasi  a  colosso),  doppio,  gigantesco  (veggasi  a 
gigante),  grande,  macchinoso,  maiuscolo,  maschio, 
massiccio,  quadrato,  quartato,  sfoggiato,  tanto  fatto, 
tantofatto,  tantofattone,  voluminoso.  Contr.,  sottile. 
Atticciato,  grosso,  tarchiato,  di  persona  e  d'altro: 
fatticcio,  membruto,  sodo;  mostacco,  mostaecone;  ba- 
diale, grosso,  grande;  ehionzo,  di  cosa  o  persona  spro- 
positatamente grossa,  larga  in  confronto  dell'altezza  j 
corpacciuto,  grosso  di  corpo;  di  bracciata,  grosso 
quanto  l'uomo  può  abbracciare:  detto  di  piante  e  al- 
tro ;  grosso  come  una  balena,  molto  grosso  ;  grossotlo, 
tanto  0  quanto  grosso;  immane,  eccessivam.  grosso, 
enorme;  marchiano  (figur.),  molto  grosso;  potano, 
badiale,  grosso;  polpaccione,  di  qualche  cosa  di 
grosso;  tozzo,  di  cosa  o  persona  piuttosto  grossa.  - 
Essere,  parere  un  toro:  di  persona  grossa  e  robusta. 
Grossezza,  astratto  di  grosso,  una  delle  dimensioni 
dei  solidi  (anche  materialità,  rozzezza,  e  poco  arti- 
ficio): grandezza,  grande  proporzione,  madornalità, 
mole,  spessezza,  spessore.  -  Ingrossare  (ingros- 
satura, ingrossamento),  rendere  grosso  o  più  grosso, 
aumentare,  dare  aumento;  ingrossarsi,  divenir 
grosso,  più  grosso,  crescere.  -  Accrescere,  far  di- 
venir grosso  o  più  grosso;  enfiare,  gonfiare,  far 
divenir  gonfio;  ringrossare  (ringrossatura)  ripete 
e  rafforza  ingrossare. 

Gròsso.  Di  liquido  non  puro,  torbido,  o  an- 
che denso;  di  flume,  gonfio;  di  cibo,  vile,  di 
bassa  qualità;  di  dito,i\  pollice;  di  donna,  in  istato 
di  gravidanza.  Sostantiv.,  la  parte  maggiore  e 
più  forte  di  checchessia. 

Grossolanamente,  grossolanità.  Detto  a 
grossolano. 

Grossolano.  Di  lavoro  fatto  con  materia  non 
scelta  e  senza  finezza  di  esecuzione  (di  persona,  poco 
garbato,  rozzo,  senza  garbo,  senza  grazia)  :  alla 
carlona,  a  occhio  e  croce,  basso,  dozzinale,  goffo, 
grosso,  materiale,  ordinario,  povero,  rozzo,  ru- 
vido, senz'arte,  silvestre,  zotico.  -  Andante,  di  cosa 
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(mercanzia  e  simili),  non  fine;  cojtofone,  uomo  gros- 
solano e  resi!>teiite  alle  fatiche:  materialone;  lac- 
chino, di  persona  grossolana  nelle  maniere;  pataf- 
fione, persona  grossolana,  i^'onfione,  gonfiona;  pezzo 
da  catasta,  di  persona  grossolana,  zotica  ;  più  j/rosto 
che  l'acqua  dei  maccheroni:  di  persona  grossolana, 
corta  d'intelletto;  polpeltona,  di  cose  grosse,  più 
luminose  e  materiali  che  buone;  uomo  di  pasta 
grossa:  grossolano.  -  Grossolanamente,  in  modo  gros- 
solano, senza  finezza,  senza  diligenza  di  lavoro: 
ablK>rracciatamente,  alla  grossa,  »lla  montanina, 
barbaramente,  goffamente,  grossamente.  -  Grosso- 
lanitd,  astratto  di  grossolano:  grossezza,  rozzezza, 
ruvidezza. 

Gròtta.  Antro,  caverna  naturale,  luogo  sca- 
vato sotterra  per  azione  dell'acqua  o  per  movimenti 
del  terreno:  cntaconiòa,  chiostro,  naturai  burella, 
spelonca.  In  Komagna  e  in  Piemonte  dicesi  per 
caiititia.  Grotta  artificiale,  costruita  per  abbel- 
limento di  giardini,  di  parchi,  ecc.  ;  glaciali,  le 
grotte  prodotte  dalle  acque  di  fusione  dei  ghiacciai; 
linfee,  grotte  artificiali  che  si  fanno  nei  giardini 
e  nei  parchi.  -  Gemitio,  gemizio,  il  gocciolare  del- 
l'acqua in  una  grotta.  -  Lamia,  vOlta  rustica  a  co- 
pertura di  grotte,  di  sotterranei.  -  t>pugna,  per  simil., 
sassi  bucherellati  che  servono  per  ornamento  di 
grotte,  di  fontane,  ecc.  -  Stalagmite  o  stalammite, 
concrezione  di  carbonato  dì  calcio  conico  che  si 
genera,  dall'alto  al  basso,  nelle  grotte,  nelle  ca- 
verne; stalatlite,  concrezione  come  la  stalammite, 
ma  dal  basso  all'alto  (schtot,  stalattite  gessosa  chs 
si  forma  sui  ramicini  di  tascetti  di  cespugli,  presso 
le  saline,  ove  l'acqua  si  divide,  evapora  e  oepone 
la  selenite  che  contiene). 

Grottesca.  Sorta  di  pittura,  di  scultura,  di 
ornamento. 

Grottesco.  Aggiunto  di  pittura  capricciosa.  - 
Veggasi  a  ridicolo. 

Grovlgliola,  groTi'gllolo.  Ritorcimento  che 
fa  il  /ilo  troppo  torto. 

Grovlgfllolo.  Detto  a  filo. 

Grn  (grue).  Uccello  di  passaggio,  assai  grosso, 
che  vola  molto  alto  e  va  a  stormi.  La  gru  gracchia. 

Gra.  Macchina  da  sollevare  grossi  pesi  :  grua, 
grue.  -  Binda,  sorta  di  gru,  strumento  di  ferro  che, 
per  mezzo  di  una  vite  o  di  un'asta  dentata  mossa 
da  un  rocchetto,  serve  a  spingere  in  alto  cose  molto 
pesanti.  -  Mazzacavallo,  istrumento  che  serve  ad 
attingere  acqua:  altaleno,  altalevo. 

Grùccia.  La  maniglia  dell'uscio.  -  Arnese  per 
camminare;  più  comunem.,  stampella.  -  In  ge- 
nerale, puntello.  ■  Parte  della  fibbia.  -  Veggasi 
a  magliuolo. 

Gruccióne.  Uccello,  specie  del  genere  mé- 
rope. 

Grufolare  (grufoMo).  Detto  a  maiale. 

Grugnire,  grugnito,  grrugno.  Veggasi  a 
maiale. 

Grullàggine,  grullo  (grulleria).-  Detto  a 
sciocco. 

Gruma  (gromma).  La  crosta  che  fa  il  vino 
dentro  la  botte:  grumma,  incrostazione,  tartaro. 
Anche,  sorta  di  roccia  che  forma  l'acqua  dove 
corre  di  continuo.  -  Grumoso,  che  ha  gruma. 

Grumo  (gnimoso).  Coagulo  di  latte  e  di  sangue. 

Grumolo  (o  garzuolo).  Detto  ad  erba,  pag.  1004, 
prima  colonna. 

Gruppetto.  Piccolo  grappo.  -  Abbellimento 
nella  musica. 

Grupplto.  Detto  a  diamante. 


Gruppo.  L'unione  di  oggetti  diversi,  collegati 
tra  loro;  insieme  di  componimenti,  di  opere,  ecc.  : 
ciclo,  nodo,  partita,  serie.  ■  Pacco  di  denaro.  -  La- 
voro di  rilievo,  di  pittura,  di  scultura.  ■  Nella 
musica,  unione  di  più  note.  -  Aggruppare,  aggrup- 
parsi: mettere,  mettersi  in  gruppo;  radunare,  radu- 
narsi; raggruppare,  raggrupparsi;  riunire,  riu- 
nirsi. -  A  ciocche  come  le  ciliege:  di  più  cose  che  si 
raggruppano  o  si  seguono.  -  A  mazzi:  di  cose  che 
si  vendono  in  gruppi  separati.  -  Capannello,  piccolo 
gruppo,  crocchio  di  persone  che  stanno  a  discor- 
rere come  in  segreto;  coorte,  quantità  di  persone; 
schiera,  per  simil.  e  figur,  un  dato  numero  o  un  gran 
numero. 

Grùzzolo.  Quantità  di  denaro;  piccolo 
tesoro. 

Guadabile.  Che  si  può  guadare. 

Guadagnamento.  Il  guadagnare,  far  gua- 
dagno. 

Guadagnata.  Detto  a  palla  e  a  pallone. 

Guadagnare  (guadagnata,  guadagnato).  Far 
guadagno. 

Guadagno.  Lucro,  compenso,  profitto,  utile, 
vantaggio  che  si  trae,  specialmente  in  denaro, 
dal  lavoro,  dall'esercizio  diwa'arte,  di  uiìa pro- 
fessione,  di  un  mestiere,  dal  commercio,  dal- 
l' indtistria,  da  ogni  propria  fatica  o  col  giuoco; 
effetto  del  guailagnare;  utilità,  vantaggio  qualunque: 
acquisto,  avanzo,  cèspite,  chiappa,  emolumento,  for- 
tuna, frutto,  il  guadagnato,  incetta,  interesse,  locu- 
pletazione (v.  lat.),  procaccio,  prodotto,  proveccio 
(idiot.),  provento,  raccolta,  ricolta,  risorsa ,  torna- 
conto (v.  dall'uso  tose).  Figur.,  boccone,  grascia, 
vetidemmia.  Contr.,  danno,  perdita,  scapito 
(guadagnerello,  piccolo  guadagno,  guadagnetto,  gua- 
dagnacelo, guadagnuzzo  ;  guadagnane,  grosso  guada- 
gnone).  Guadagno  avventizio,  casuale  ;  eventuale ^ 
incerto;  grasso,  lauto;  sicuro,  che  non  fallisce, 
non  manca;  str  coordinar  io ,  maggiore  del  solito; 
tenue,  tenuissimo,  piccolo,  piccolissimo;  ecc. 

Aggeggio,  guadagno  meschino  ;  bagarinaggio,  veggasi 
a  teatro;  carrozzino,  guadagno  segreto  fatto  ille- 
citamente, d'accordo  con  uffici  pubblici  sopra  un 
dato  affare  ;  carrozzone,  grosso  guadagno  fatto  sopra 
un  dato  affare  ;  emolumento,  papa,  salario,  sti- 
pendio guadagno  di  lavoro;  giornata,  il  guadagno, 
la  rendita  giornaliera;  guadagno  del  Tinca,  miseris- 
simo;  incerto  (popolar.),  guadagno,  wirtMcia  che  si 
ha  talvolta,  non  di  norma;  malatoUa  e  maltolta, 
ciò  che  malamente  e  ingiustamente  si  guadagna, 
togliendolo  ad  altri  ;  mancia,  compenso  per  un 
servizio  reso;  mangeria,  guadagno  illecito  ne'  pub- 
blici uffici;  prebenda,  lucro  in  genere;  presa  del 
capitano  Beppe,  guadagno  da  nulla;  rincalzo  (figur.), 
guadagno,  fortuna,  risorsa  inaspettata;  ripresa,  pro- 
vento, e  anche  guadagno  ottenuto  dopo  una  per- 
dita; usura,  frutto,  guadagno  illegale,  soverchio; 
vigna  del  Signore,  di  Cristo,  e  assolutam.  la  vigna 
(familiarm.),  grosso  guadagno,  cosa  di  molta  ren- 
dita; zacchere,  piccoli  incerti  che  vengono  agli 
operai;  cèspite,  fonte,  sorgente  di  guadagno;  per- 
centuale, un  tanto  che  si  dà  per  ogni  cento;  inte- 
resse, profitto  percentuale  sul  denaro  messo  a 
frutto,  rendita;  ricavo,  quel  tanto  che  si  è 
guadagnato  da  una  vendita  o  altrimenti;  «pecwto- 
zione,  atto  ed  effetto  dello  speculare,  studio,  com- 
plesso degli  atti  intesi  ad  ottenere  un  guadagno, 
non  sempre  onestamente.  -  ScommesM,  veggasi  a 
questa  voce. 

Guadagnare,    far   guadagno,  ricavare    denaro    o 
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altrimenti  utilità  da  un'impresa,  da  un  lavoro,  ecc.; 
acquistare;  andarsene  col  meglio,  approdare,  aver 
buon  giuoco;  avere,  sentir  frutto;  avere  buon 
grado,  aver  derrata,  avere  venticinque  soldi  per 
lira;  buscare;  far  affari  (veggasi  ad  affare),  fac- 
cende; far  avanzi,  far  bene,  far  buon  giuoco,  buon 
trucco;  far  denaro,  fiera,  roba;  leccare  sulle  vol- 
ture e  sul  catasto  (Giusti);  moccare,  mordere 
(ligar.),  pappare,  papparsi,  piluccare,  profittare; 
spiccar  guadagno;  ricavare,  risentire,  ritrarre,  trarre 
guadagno,  profitto;  star  a  guadagno,  trar  frutto, 
trarre  a  sé;  trovare  una  bella,  una  buona  vigna; 
vantaggiare,  vantaggiarsi,  venir  la  guazza  (i/'iadagna- 
bite,  da  potersi  guadagnare;  guadagnato,  ottenuto 
col  lavoro  o  altrimenti;  sudato).  -  Agguantare,  ti- 
rare a  tutti  i  guadagni  (agguanterebbe  (  .risto).  - 
Andare  in  btisca  o  alla  busi:a,  correre,  darsi  alta 
busca,  essere  alla  busca:  essere  alla  ventura,  in  cerca  di 
croci  o  guadagni  incerti.  -  Approfittare,  ajiprofillarsi 
(v.  d'uso  popol.),  cogliere  l'occasione  opportuna  per 
trarre  guadagno  (anche  abusivamente).  -  Avere  tre 
pan  per  coppia:  gran  vantaggio,  guadagno;  anche, 
iron.,  di  castigo  meritato.  -  Beccare  un  po'  di  tutto, 
guadagnucchiare  con  diversi  mezzi.  -  Braccare,  an- 
dare alla  busca  d'impiego,  Ui  guadagni.  -  Bu- 
scare (traslato),  guadagnare,  tanto  in  senso  di  lucro 
che  di  danno.  -  Buttar  sardelle  per  pigliar  lucci: 
dar  poco  per  aver  gran  guadagno.  -  Campar  d'in- 
dustria, sull'industria;  di  guadagnucci  e  incerti  pro- 
cacciati con  l'operosità.  Anche  in  cattivo  senso.  - 
Cavarsela  bene,  male  con  uno  o  in  una  cosa,  ricevere 
adeguato  compenso  o  guadagno  di  lavori,  di  fatiche. 

-  Costare  o  pesare  più  ti  giunco  che  la  carni:  essere 
più  l'incomodo  che  il  guadagno.  -  Far  bottega,  lu- 
crare su  cose,  tanto  o  poco  illecitamente.  -  Far  come 
l'asino  che  porta  il  vino  e  beve  t'acqua:  di  chi  fatica, 
rimanendo  agli  altri  il  guadagno.  -  hare  roba  sul- 
l'acqua, di  chi  guadagna  su  tutto.-  Fare  un  bel  bollo 
(iron.).  un  bel  guadagno.  -  Leccare,  far  guadagno 
disonesto  con  astuzia.  -  Leccare  e  non  mordere, 
accontentarsi  d' un  onesto  guadagno.  -  Lucrare, 
specialmente  far  guadagni  lauti  e  da  parte  di  per- 
sone non  molto  delicate;  lu^rabile,  da  potersi  lu- 
crare; lucrativo,  che  porta  lucro;  lucrosamente,  con 
guadagno,  con  molto  guadagno,  utilmente;  lucroso, 
che  dà  guadagno,  molto  guadagno:  conveniente, 
fruttifero,  grasso,  guadagiievole,  guadagnoso,  largo, 
proficuo,  questuoso  (disus.),  utile,  vantaggioso.  - 
Mangiar  come  i  granchi,  a  due  bocche:  di  chi  cerca 
far  guadagni  grossi,  ingordi.  -  Prostituire,  prosti- 
tuirsi: far  fare,  fare  cose  disoneste,  illecite,  per  sete 
di  guadagno.  -  Raccapezzare  la  giornata,  guadagnar 
tanto  da  vivere.  -  Riguadagnare  ripete  e  afforza 
guadagnare.  -  Ricattare,  riguadagnare,  riacquistare, 

-  Ricattarsi,  rifarsi,  riguadagnare.  -  Ri-^parmiare, 
fare  risparmio^  mettere  in  serbo  i  guadagni  o  parte. 

-  Ruffianare,  guadagnare  con  ruffianeria,  da  ruf- 
fiano, -  Sfrullare,  godere  delle  fatiche,  del  lavoro, 
del  guadagno  altrui.  -Speculare,  veggasi  a  specu- 
lazione. -  Tirare  a  tutti  i  bacherozzoli,  tendere  a 
ogni  guadagno. 

Guadagnar  molto,  poco,  con  fatica,  ecc.  —  Molto  : 
aver  tre  pani  per  coppia,  una  bella  chiappa,  un 
bel  chiappo,  un  buon  chiappo,  una  grandissima 
posta  tirata,  un  vantaggio  grandissimo;  far  capi- 
tale, farsi  grosso;  guadagnare  a  dismisura,  i  denari 
a  cappellate,  a  stala,  in  abbondanza,  in  sovrab- 
bondanza; guadagnare  il  cento  per  cento,  il  cento 
per  uno;  ricavare  a  doppio;  figur.,  ingrassare,  im- 
pinguarsi, macinare  a  due  palmenti,  a  quattro  ga- 


nasce ;  zappare  i  quattrini.  -  Non  uccellare  a  pi- 
spola, tirare  a  guadagni  grossi  (contr.,  uccellare, 
tirare  a  pispola). 

Poco:  buscacchiare  (buscare  a  piccole  rinrese, 
tanto  da  vivere),  guadagnarsi  un  boccon  di  pane, 
guadagnarsi  quanto  si  strappa  coi  denti  (il  puro 
mangiare),  guadagnucchiare  (anche,  cominciare  a 
guadagnare);  piluccare  (cercare  piccoli  guadagni 
qua  e  là),  rosicare,  rosicchiare  (fisur.);  star  fra  due 
soldi  e  ventiquattro  danari  ;  tirare  a  uno  scricciolo 
(tirare  a  meschini  guadagni). 

Con  fatica,  ecc.;  faticarsi  il  vitto;  guadagnarsi, 
mangiar  il  pane  col  sudore  della  fronte;  sudare. 

Fare  di  noccioli,  non  guadagnare.  -  Starci  al  gua- 
dagno, parteciparvi.  -  Spartire  in  due,  in  tre,  ecc.: 
diììidere  i  guadagni.  -  Strappare  il  pane  di  bocca 
a  uno,  levargli  il  guadagno,  il  posto. 

Chi  guadagna.  —  Affarista,  veggasi  ad  affare, 
pag.  .30,  seconda  col.  -  Borsone,  chi  fa  grossi  gua- 
dagni al  giuoco  0  in  altro  modo.  -  Me  lessalo  (volg.), 
chi  ha  interesse,  in  una  industria,  in  un'im- 
presa o  in  qualsivoglia  affare;  anche,  chi  sta  at- 
taccato al  guadagno  (contr.,  disinteressato).  •  In- 
traprendente, chi  ha  intraprendenza,  è  pronto, 
svelto  nel  lavoro  e  nel  guadagno.  -  Pescatore  nel 
torbido:  chi  cerca  di  guadagnare  nei  disastri  e 
nelle  discordie  pubbliche.  -  Positivista,  persona 
che  cura  anzitutto  l'affare  e  in  ogni  calcolo  e 
in  ogni  operazione  ha  per  obbietto  il  lucro,  né 
si  'ascia  indurre  da  idealità  o  sentimenti.  -  Specu- 
latore, veggasi  a  speculazione.  -  Succhione,  lo 
stesso  che  mignatta,  vibrione,  sanguisuga  o  paras- 
sita del  pubblico  sangue  (denaro). 

Proverbi.  —  Acqua  chiara  non  fa  eolmata,  di 
mali  guadagni.  -  Dove  l'oro  parla,  la  lingua  tace.  - 
//  ^ume  non  ingrossa  d'acqua,  chiara:  non  sempre 
i  subiti  guadagni  sono  innocenti.  -  Non  si  può  pi- 
gliar pesci  senza  immollarsi.  -  Se  si  desina,  non  si 
cena  (di  chi  fa  magri  guadagni,  o  si  trova  in 
grandi  ristrettezze).  -  Triste  quella  bocca  che  deve 
campar  di  fuso  e  rocca  (perchè  il  guadagno  è 
meschino). 

Gnadare  (guadato).  Passare  a  guado. 

Gaado.  Luogo  in  un  fiume  dove  si  può  pas- 
sare senza  barca,  senza  nuotare,  ecc.,  a  piedi 
o  a  cavallo.  Anche,  atto  ed  effetto  del  guadare: 
passo,  ripasso  (nuovo  guado),  trapasso.  Anche,  nome 
pure  d'una  pianta  che  fornisce  un  colore  azzurro).  - 
Guadare,  passare  a  guado,  guazzare,  pigliare  il  guado, 
sguazzare,  traversare  a  guazzo;  vincere  la  corrente, 
il  guado,  il  passo. 

Guai!.  Esclamazione  che  indica  compassione  o 
riprovazione,  rimprovero:  anche  avvertimento,  mi- 
naccia: guai  a  te!,  guai  a  voi! 

Gualaco,  g-uaiacolo.  Veggasi  a  rèsina. 

Guaime.  Detto  ad  erba,  pag.  1003,  seconda 
colonna. 

Guaina.  La  custodia,  il  fodero  in  cui  si  ten- 
gono ferri  da  taglio  (coltelli,  pugnali,  ecc.);  fodero 
di  sciabola:  vagina;  turcasso,  guaina  di  frecce.  - 
-  Cucitura  a  bastia,  dove  si  passa  un  cordoncino, 
che  serve  a  stringere  con  pieghe  il  vestito.  -  Parte 
della  foglia  nelle  graminacee.  -Termine  di  anato- 
mia (pag.  86,  seconda  col.,  voi.  I).  -  Punteruolo, 
piccolo  arnese  appuntito,  d'acciaio,  d'osso  o  d'altro, 
col  quale  si  fanno  forellini,  bucoiini  nelle  guaine, 
nei  busti,  nei  ricami,  ecc.  -  Ingtiainare,  sguainare, 
veggasi  a  fòdero. 

Guaio.  Sinonimo  di  danno,  difficoltà,  di- 
sgrazia: inconveniente.  Anche,  difetto.  ■  Iliade, 
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lunga  sene  di  guAÌ.  •  Avere  guai  :  essere  nelle  peste, 
passarla  male.  Impelagarti,  entrare  in  una  lunga  e 
intricata  serie  di  ^!uai.  -  K  qm  comincian  le  ilolenti 
note:  qui  incominciano  i  guaì.  ■  //  maestro  di  cap- 
pella ^  cambialo,  ma  la  musica  è  sempre  quella,  o 
/•  la  stessa:  di  guai  che  rimangono,  anche  «com- 
parso chi  dirigeva  le  cose  (o  ne  pareva  la  cagione), 
specialmente  politiche. 

Guaiolare  (guaiolato).  (ìuaire  pianamente. 

Guaire  (gvailo).  Metter  guai,  far  lamento,  la- 
mentarsi, gridare  per  acuto  dolore  e  simili  (detto 
specialiii.  del  catte,  ma  applicato  anche  alle  per- 
sone, massime  ai  fanciulli):  gagnolare  (guaire  pia- 
namente, pietosamente),  metter  urla,  un  urlo;  pro- 
rompere in  ohimè,  raitare,  stridere,  tragger  guai, 
zampognare.  -  Guaito,  il  guaire;  grido  di  te- 
metilv,  lamentevole:  stridi  mento,  lamentevole  stri- 
dore, strido,  strillo. 

Gualcamento,  gualcare  (gualcato).  Detto  a 
gualchiera. 

Gualchièra.  Macchina  che  pesta  e  soda  il 
panno  (anche,  l'edificio  in  cui  si  fa  tale  lavoro): 
follatoio,  follo,  gualca,  màngano  (più  comun.).  Vi 
sono  gualchiere  a  cilindro,  ad  urto,  a  pressione.  - 
lìunlcamenlo,  il  gualcare,  atto  od  effetto:  follatura, 
pressa,  pressatura,  sodatura  dei  panni;  gualcare, 
porre  i  panni  nella  gualchiera:  follare,  premere, 
pressare,  soppressare:  tenere  in  soppressa:  ^ua/- 
cheraio,  operaio  addetto  alla  gualchiera:  follone, 
follo.  -  Mazzo,  nelle  gualchiere,  grosso  martello  da 
pestare  i  cenci  sulle  pile  e  da  sodare  i  panni.  - 
Purgo,  luogo  dove  si  purgano  i  pannilìni. 

Gualcire  {gualcito).  Malmenare,  piegare  ma- 
lamente; conciar  male,  malmenare. 

Gualdrappa.  La  coperta  che  si  stende  .sulla 
sellai. 

Guancia  (gola),  (ciascuna  delle  due  parti  car- 
nose della  faccia,  tra  le  quali  sono  il  naso  e  la 
bocca:  ganascia,  gota  (golina,  gotino,  gotellino.  di- 
min.;  gotone,  accresc.  ;  gotaccia,  accres.  spreg.).  Sulle 
gote  appare  il  rossore  per  vergogna,  per  ira,  ecc. 
Guance  di  cartapecora,  gialliccie,  rinlisecchite,  sec- 
che; fresche,  di  bella  carnagione;  paffute,  gras- 
sotto; rosate,  di  bel  colorilo  (veggasi  a  colore): 
rugiadose,  fresche;  scarne,  molto  magre,  molto  in- 
fossate; sode,  ferme,  che  non  cedono  al  tatto;  viize, 
cascanti,  che  hanno  perduto  la  freschezza  e  la  so- 
dezza; pentole,  guance  grosse  (pentolino,  fanciullo 
dalle  guance  fresche  e  rosse).  -  Lanugine,  il  primo 
pelo  delle  guance  ;  meluzze,  i  rialzi  coloriti  nel 
mezzo,  circa,  della  guancia  (trattandosi  di  bambini, 
le  guance  intere);  ossa  malori  o  zigomatiche,  for- 
mano, con  la  loro  faccia  cutanea,  convessa,  le  emi- 
nenze dei  pomelli,  e  concorrono  a  formare  le  foste 
zigomatiche;  ostro,  il  rosso  delle  gote:  pomello 
delta  gola,  la  parte  rilevata  della  guancia  .sotto  al- 
l'occhio; pozzette,  le  fossette  delle  gote  e  del  mento; 
tcodelliiìo,  fossetta  o  fosserella,  foretto,  quella  poz- 
zetta che  ad  alcuni  produce  sulle  gote  il  ridere 
tiolceraente;  succio,  rosa,  zigoma,  zigomo  (veggasi  a 
/accia),  ciascuno  dei  due  ossi  che  formano  la  pro- 
minenza della  guancia. 

Aver  le  gole  piene,  averle  gonfie.  -  Aver  le  noci 
in  bocca,  di  chi  ha  come  due  piccoli  gonlìetti  nelle 
gote. e  biascia  un  po'  nel  parlare.  -  Dare  il  gon- 
gane,  atto  di  scherno  che  si  fa  battendo  a  pugni 
chiusi,  o  coi  polpastrelli  delle  dita  raccolti  in- 
sieme, le  gote  a  questo  fine  gonfiate.  -  hientire  il 
rossore  delle  gole,  darsi  il  belletto.  ■  Pareie  la  luna 
in  quintadecima  :  di  ctii  abbia   faccia  grande  e  ro- 


tonda. -  Prendere  per  il  garuiscino,  dare  una  presa 
di  gana.%cino:  atto  carezzevole  che  si  fa  per  lo  più 
ai  fanciulli,  stringendo  loro  mollemente  una  gota 
tra  l'indice  e  il  medio,  piegati  in  dentro.  -  Sguan- 
ciare  (sgìuinciata/,  guastare,  rompere  la  guancia, 
urtare  con  la  guancia  -  Stare  in  gola,  o  in  gota  e 
conlegno  :  sXAt%  in  contegno,  con  gravità  e  burhanza, 
quasi  gonfiando  le  gote  per  significare  di  più.  - 
òtiaeciare,  stiaccia:  dicesi  quando  si  ode  qualche 
grossa  fandonia,  e  nel  tempo  stesso  ci  battiamo  con 
la  mano  sulla  gota,  quasi  stiacciassimo  una  mosca 
0  una  zanzara. 

hutifione,  persone  grasse  con  grosse  gote.  -  Gon- 
fione, persona  paffuta  e  grassa,  che  par  che  gonfi 
le  gote.  -  Paccliierone,  chi  al  viso  mostra  di  essere 
ben  nutrito.  -  Pasto  gonfio  (scherz.),  di  persona  (spe- 
cialm.  donna)  grassa  e  colorita  nel  viso. 

Ceffata,  ceffalella,  ceffatina,  ceffatone,  ceffone,  ciaf- 
fata,  grifone,  guanciatma,  guaacione,  mostaccione, 
niffata,  schiaffo,  sgrugnone  (veggasi  a  faccia, 
pag.  lì,  prima  col.),  sirecc.ola,  visone,  colpi  dati  nella 
guancia.  -  Genoplattia,  arte  di  riparare  le  perdite 
di  sostanza  che  subisca  la  guancia,  per  ferita, 
cancro,  ecc. 

Buceinatore,  muscolo,  nello  spessore  della  guancia, 
che  va  dalla  parte  posteriore  delle  due  arcate  al- 
veolari alla  commessura  delle  labbra.  -  Copparosa, 
neoplasia  dei  vasi  e  del  tessuto  connettivo  che  col- 
pisce le  guance,  il  mento,  la  fronte,  ecc.  -  Spaimo 
cinico,  movimento  convulsivo  dei  muscoli  delle 
guance  nello  spasimo  facciale  e  nelle  malattie  del 
diaframma. 

Guanciale  (guancialata)  Piccolo  piumaccio, 
cuscino  cucito  da  tutte  le  parti,  imbottito  di 
piuma,  di  borra,  di  lana,  di  crine,  ecc.,  e  adoperato 
per  posarvi  il  capo:  origliere  (disus.).  Un  cuscino 
si  può  chiamar  guanciale,  che  è  proprio  del  letto, 
ma  un  guanciale  non  si  chiamerebbe  cuscino.  Nel 
letto  si  pone  sul  capezzale,  per  adagiarvi  la  guancia 
e  tenere  il  capo  più  alzato  del  resto  del  corpo; 
guancialata,  colpo  di  guanciale;  guancialetto,  guan- 
cialino, dimin.  di  guanciale.  -  Bambino,  capezzale, 
veggasi  a  letto;  carello,  cariello  (disus):  fu  già  un 
guanciale  di  grosso  panno,  ripieno  di  borra;  guan- 
cialino da  spilli,  piccolo  guancialetto  o  sacchetto  di 
stofl'a,  generalmente  ricamata,  ripieno  di  crine,  di 
borra,  di  crusca  e  simili,  a  uso  di  tenervi  piantati 
spilli;  guscio,  quella  specie  di  sacco  di  traliccio  o 
d'altra  tela,  in  cui  sta  la  lana  o  il  crine  di  mate- 
rassa 0  di  guanciale:  sopra  é  la  federa  (secondo 
guscio);  piumaccio,  guanciale  da  letto;  piumino, 
guanciale  di  piume;  pulvinare,  guanciale;  letto  sacro 
(lat.,  lectistemiiim.)  •  Infederare,  sfederare  i  guanciali, 
mettere,  togliere  la  federa. 

Guancialetto.  Piccolo  guanciale. 

Guancialino.  Veggasi  a  cucire  (pag.  791, 
primo  voi.). 

Guanciata.  Colpo  nella  guancia:  schiaffo. 

Guano.  Sorta  di  conHme. 

Guantaio.  Detto  a  guanto. 

Guantiera.  Specie  di  vassoio. 

Guanto  (guanti).  Copertura  delle  mani  che  cali» 
ciascun  dito  separatamente  ed  é  adattata  alle  forme 
della  mano  e  delle  dita:  si  fa  di  pelle,  odi  maglia 
o  anche  di  tessuto.  Si  getta  in  segno  di  sfida.  Si 
hanno  guanti  di  pelle  di  camoscio,  di  dante,  di  tana, 
di  fil  di  Scozia,  di  refe;  col  pelo;  a  un  bottone,  a 
due,  a  tre;  da  estate,  da  inverno;  da  uomo,  da 
donna;  foderati,  imbottili,  ecc.  Guanti  a  cerniera. 
che,  invece  di  bottoni,  hanno  una  piccola  cerniera; 
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al  burro,  bianchi  e  lustri  (scherz  );  al  caviale 
(scherz.),  sudici;  a  mòdano,  o  a  relè,  fatti  di  cotone 
0  di  seta,  bianchi  o  neri  ;  corti,  quelli  che  vestono 
la  sola  mano;  di  ferro,  usati  nel  medioevo  per  di- 
fesa delle  mani  ;  lunghi,  che,  oltre  la  mano,  vestono 
anche  tutto  o  in  parte  I "avambraccio;  mezzi,  che 
non  coprono  le  dita  fino  alla  nocca  {mànizzi); 
mozz\,  che  lasciano  scoperta  la  punta  delle  dita; 
scamosciati,  che  paiono  di  pelle  di  camoscio;  spaiati, 
di  cui  fu  smarrito  il  compagno;  strappati,  rotti; 
traforati,  nel  cui  dosso  sono  lavori  di  traforo,  o 
anche  nel  braccio,  se  son  lunghi.  •  Chiroteea,  guanto 
imperiale,  guanto  di  vescovo  ;  guantone,  guanto  con 
lungo  bracciale  di  cuoio  (guanto  di  scherma); 
manopola,  guanto  di  ferro,  che  si  allungava  fino 
al  polso,  come  armatura  della  mano;  ora,  linimento 
delle  maniche  e  dei  guanti,  e  viene  fino  al  polso, 
coprendolo  tutto;  mittene,  guanti  per  lo  più  lunghi, 
aperti  in  cima,  senza  separazione  di  dita,  eccetto 
un  mezzo  dito  del  pollice;  monchini,  guanti  di  grosso 
pannolano,  i  quali  hanno  come  due  sole  dita 
chiuse  in  cima,  uno  pel  pollice,  l'altro,  larghissimo, 
per  tutte  le  rimanenti  quattro  dita  della  mano,  le 
quali,  per  l'immediato  loro  contatto,  vi  stanno 
più  calde. 

Ditale,  un  dito  reciso  da  un  guanto  di  pelle; 
anche,  un  dito  di  drappo  nero,  cucito  a  posta,  per 
vestire  un  dito  della  mano  che  sia  magagnato.  - 
Dorso,  palma,  dita  del  guanto:  parti  che  corrispon- 
dono alle  stesse  parti  della  mano;  linguelle,  stri- 
scette  di  pelle  che  vanno  unite  lateralmente  alle 
due  parti  delle  dita  del  guanto;  quadrelli,  pezzuoli 
a  mandorla,  ossia  a  rombo,  cuciti  nel  biforcamento 
delle  dita  dei  guanti.  -  Guantiera,  vassoio  o  bacino 
d'argento,  ad  uso  di  porgere  i  guanti  a  persona  di 
dignità;  forzierino  o  cassettino  di  legno  nobile,  in 
cui  riporre  più  paia  di  guanti,  specialmente  ner 
farne  regalo;  scatola  da  guanti,  scatola  di  forma 
varia  secondo  la  moda  o  il  capriccio,  fatta  di  so- 
lito, con  carloncino  più  o  meno  pregiato.  - 
Pelle  di  dante  (versione  fonica  di  peau  de  daim), 
di  damma  o  daino  con  cui  si  fabbricano  guanti,  gam- 
bali, calzoni.  -  Calzare:  di  guanto  o  sim.  che  calza, 
cioè  torna  bene  non  fa  grinze.  -  Cavare,  cavarsi, 
levare,  levarsi  i  guanti  :  spogliarne  la  mano.  - 
fnguantare,  vestire,  vestirsi  di  guanto  la  mano: 
contr.,  disguantare.  -  Inguanlani,  mettersi  i  guanti; 
calzare,  infilarsi  i  guanti.  -  Amor  passa  ti  guanto, 
locuzione  famigliare  di  chi,  toccando  altrui  la  mano, 
si  scusa  di  non  cavarsi  prima  il  guanto. 

Guantaio,  chi  fabbrica  e,  anche,  chi  vende 
guanti.  Il  fabbricante  si  provvede  di  pelli  già  pre- 
parate e  tinte,  e  incomincia  col  pareggiarle,  adope- 
rando la  lunetta  (coltello  annulare);  poi  le  bagna 
leggermente  con  una  spazzola,  le  ripiega  pel  contro- 
pelo e  le  mette  in  torchio,  le  une  sulle  altre, 
perchè  si  imbevano  bene  di  umidità,  le  stende  di 
nuovo,  tirandone  gli  orli  e  fa"endo  passare  questi, 
con  una  certa  forza,  sulla  sponda  di  marmo  della 
tavola  (tale  operazione  dicesi  disorlatura).  Quindi 
taglia  la  pelle  e  la  sottopone  al  ligiamento  (con  un 
coltello  di  lama  larga,  ben  affilato  e  arrotondantesi 
sull'orlo),  che  ha  per  iscopo  di  ridurla  alla  più 
uniforme  e  maggiore  sottigliezza  possibile.  Della 
pelle  prende  in  seguito  due  rettangoli  simili  e  li 
applica  uno  sull'altro,  dalla  parte  del  pelo  legger- 
mente bagnata,  perchè  aderiscano  un  po',  e  fa  loro 
subire  l'operazione  del  taglio,  segnando  con  ciò  la 
separazione  delle  dita  e  il  buco  rotondo  sul  quale 
sarà  riportato  il  pollice.  Il  taglio  si  opera  ora  me- 


diante stampi  con  lamiere  acconciamente  disposte 
all'uopo,  spesso  unite  a  pettini,  i  cui  finissimi  denti 
traforano  avanti  i  buchi  delle  cuciture;  con  una 
macchina  moderna,  invece  di  un  buco  per  ricevere 
il  pollice,  è  il  pollice  stesso  che  viene  tagliato 
nella  pelle  insieme  alle  altre  dita;  le  cinque  dita 
vengono  riunite  le  une  alle  altre  per  mezzo  di 
linguette,  tagliate  a  parte  in  pezzi  di  scarto  e  di 
qualità  inferiore.  Dopo  forati  e  cuciti,  i  guanti 
passano  al  regolarizzatore,  che  introduce  nelle  dita 
una  bacchetta  di  legno  verniciato,  stropicciato  con 
polvere  di  sapone,  sulla  quale  gira  e  rigira  ogni 
dito  a  sua  volta,  tirandone  e  spianandone  i  can- 
toni ;  la  mano  e  il  polso  vengono  pure  tirati  e  spia- 
nati sopra  palle  acconcie;  i  guanti  sono  poi  rav- 
volti in  una  pezza  pulitissima,  leggermente  umida 
e  battuti  in  tale  involucro,  per  dar  loro  maggiore 
morbidezza  ed  elasticità,  poi  messi  in  torchio,  infi- 
ne distesi  e  spianati  con  cura.  Pei  guanti  di  tessuto, 
la  materia  prima  essendo  una  stoffa  di  seta  o  di 
lana,  si  taglia  e  si  cuce  in  altro  modo;  quelli  a 
maglia  si  fanno  coi  metodi  comuni  della  lavora- 
zione a  maglia. 

Guardaboscbl.  Detto  a  bosco. 

Guardacorde.  Pezzo  deWorologio  (da  tasca). 

Guardacoste.  .Speciale  milizia. 

Guardafreno.  Detto  a  freno. 

Gnardaniento.  Il  guardare. 

Guardanldo.  Detto  a  gallina. 

Guardaportóne.  Detto  a  porta. 

Guardare  (guardalo).  Indirizzare,  rivolgere,  vol- 
gere gli  occhi,  ['occhio,  lo  sguardo  verso  checches- 
sia, per  ve«fere,  per  osnervare  ;  usare  volontaria- 
mente della  vista:  aprir  gli  occhi;  avere,  porre 
gli  occhi  addosso;  avvisare,  avvistare;  cercare, 
scorrere  con  lo  sguardo;  dar  d'occhio,  dirizzare  il 
viso;  girare  un'occhiatella,  guatare;  mirare;  rag- 
guardare,  ricercar  con  gli  occhi,  riguardare,  rimi- 
rare, ritorcere  gli  occhi  verso...;  sospinger  l'occhio 
a...;  sportellare  gli  occhi,  tener  levate  le  ciglia; 
volgere  gli  occhi  a,  in,  sopra  checchessia.  Figur.  e 
nell'uso,  considerare  (guardabile,  da  guardare,  che 
si  può  guardare:  preferibilm.,  rimirabile;  guar- 
dante, per  chi  guarda,  non  si  usa,  e  guardatore 
quasi  mai  ;  invece ,  riguardante  e  riguardatore  ; 
guardatura,  modo  di  guardare:  luchera;  miratura 
occhiatura,  piglio,  ragguardamento;  guardaturac- 
cia,  guardatura  brutta  ;  riso,  guardatura  ridente,  se- 
rena. Vedetta,  luogo  elevato  dal  quale  guardare 
lontano).  Guardare  a  ceffo  torto,  biecamente,  bieco, 
di  sbieco;  in  cagnesco,  per  ira,  per  minaccia  (tenere 
le  ciglia  in  cagnesco);  a  levante  e  a  ponente,  in 
qua  e  in  là,  senza  fermare  gli  occhi  in  un  punto 
(andar  con  gli  occhi  a  processione,  civettare,  guar- 
dare in  giro,  menar  gli  occhi,  svariarsi,  vagare, 
vagellare  con  gli  occhi);  a  squarciasacco,  a  strac- 
ciasacco, con  occhi  stravolti,  per  risentimento,  fa- 
cendo gli  occhiacci;  attraverso,  di  sbieco,  storto  (pe- 
vizio  della  pupilla)  ;  con  la  coda,  dell'occhio,  di  stra- 
foro, alla  sfuggita,  dando  un'occhiata,  una  vista; 
d'alto  in  basso,  con  superbia,  con  disprezzo;  di 
soppiatto,  di  nascosto,  furtivamente,  nascostamente; 
(/»'  sbieco,  di  traverso,  in  tralice,  con  espressione  di 
cruccio,  d'ira,  di  minaccia  (far  gli  occhiacci,  sguar- 
dare, guardar  male  imo,  guardarlo  con  cipiglio  mi- 
naccioso e  sdegnoso).  -  Guardare  amorosamente: 
accarezzare,  baciar  con  gli  occhi;  cibar  gli  occhi; 
far  Tocchino,  l'occhiolino,  l'occhio  di  triglia,  l'oc- 
etiio  di  pesce  morto,  l'occhio  pio;  mangiare  con  gli 
occhi;  vagheggiare.  -  Guardare  fissamente,  guardare 
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a  lungo  e  con  intensità;  affissare,  affissarsi;  aguzzar 
gli  occhi,  le  ciglia;  alluciare;  appuntare,  drizzar 
gli  occhi;  ficcare  il  viso,  gli  occhi,  lo  sguardo; 
fissare;  fissar  le  ciglia,  le  pupille,  l'occhio,  lo 
sguardo;  guardare  con  occhio  teso,  fiso  fiso,  fisso 
fisso;  intender  gli  occhi;  piantare  gli  occhi  addosso; 
ragguardare,  riguardare  con  occhio  continuo,  fisso 
fisso;  sbarrare,  sgranare  gli  occhi  in  viso;  squa- 
dernare gli  occhi,  squadrare;  star  con  gli  occhi 
addosso;  tener  gli  occhi,  tener  gli  occhi  a  posta, 
(ermi,  fisi,  fissi,  intenti  (fissarsi,  star  fìsso  con  gli 
occhi  per  qualche  pensiero  che  distrae). 

Altri  e  diversi  modi  di  guardare.  —  Accompa- 
gnar uno  con  l'occhio,  guardarlo  mentre  cammina, 
lavora,  ecc.:  tener  dietro  con  lo  sguardo;  osservare 
cosa  0  persona,  per  non  perderla  di  vista.  -  Adoc- 
chiare, allumare,  occhiare:  correre,  incontrarsi  con 
lo  sguardo  su  di  una  cosa  e  fermarvelo  con  com- 
piacenza; guardare  con  avidità,  con  ingordigia,  e 
quasi  di  soppiatto,  cosa  che  ci  interessa.  -  Allac- 
ciarsi, apparire  ad  una  finestra  e  simili,  per  guar- 
dare fuori.  -  AUoceare,  adocchiare  per  tendere 
itisidia.  -  Alluciare,  guardar  fisso  qua  e  là,  avi- 
damente. -  Alzare,  inarcare  le  ciglia,  per  meravi- 
glia, per  guardar  meglio.  -  Appostare,  tener  d'oc- 
chio alcuno,  postandosi  in  luogo  opportuno.  - 
Badare,  guardare  con  attenzione,  far  attenzione. 

-  Balestrare  con  gli  occhi,  lanciare  occhiate.  -  Cer- 
care cogli  occhi,  girarli  di  qua  e  di  là  per  trovar 
qualcuno  o  qualcosa.  -  Contemplare,  guardare 
con  attenzione,  con  ammirazione  {epopsia,  gr., 
contemplazione).  -  Disguardare,  cessar  di  guardare. 

-  Divorare  con  gli  occhi  (figur.),  guardare  bramo- 
samente, con  gran  desiderio.  -  Far  capolino, 
guardare  di  nascosto  da  qualche  apertura:  far  baco 
baco,  capocella,  coppino.  cuccolino,  la  capoccella, 
occhieggiare,  spiare,  usolare.  -  Far  cipigliaceio,  ci- 
piglio :  guardare  da  adirato,  da  accigliato,  in  segno 
di  broncio,  di  cruccio,  per  ira,  ecc.  -  Ficcar  gli 
occhi  addosso  a  uno,  guardarlo  con  sospetto  o  con 
indiscreta  curiosità.  -  Gettar  l'occhio  su  checches- 
sia, guardare  con  compiacenza  e  desiderio.  -  Fru- 
gare, guardare  in  giro  con  attenzione.  -  Guatare, 
guardare  fiso  per  ira,  terrore  e  meraviglia:  aggua- 
tare. -  Lanciare,  fulminare  occhiate:  guardare  con 
risentimento,  da  persona  indignata,  irata.  -  Lasciare 
gli  occhi  su  una  cosa,  non  potersi  saziare  di  guar- 
darla, per  il  desiderio  che  se  ne  ha.  -  Mirare, 
ammirare,  guardare  a  lungo  e  con  sentimento  di 
meraviglia,  prender  di  mira  (mirarsi,  mirare  sé 
stesso;  mirarsi  intomo,  guardare  per  cautela,  per 
prudenza,  star  guardingo).  -  Non  batter  occhio, 
guardare  con  grande  attenzione  una  cosa.  -  Non 
levar  gli  occhi  da  dosso,  guardare  con  insistenza.  - 
Occhiare,  scorgere  con  un'occhiata  quel  che  fa  al 
caso.  -  Occhieggiare,  guardar  freqnentamente,  per 
effetto  di  desiderio  o  di  compiacenza.  -  Osservare, 
guardare  e  considerare  attentamente,  con  curio- 
sità o  attenzione  speciale.  -  Pascer  l'occhio,  guar- 
dare con  avidità:  saziar  la  vista.  -  Figliare  di 
mira,  aver  fisso  l'occhio  o  l'attenzione  a  cosa  par- 
ticolare, per  farvi  su  qualche  disegno;  e,  trat- 
tandosi di  persona,  s'intende  per  lo  più  in  mala 
parte.  -  Prospettare,  guardare  direttamente  da  lon-" 
lano;  vedere  in  prospetto.  -  Puntare  una  donna, 
guardarla  con  insistenza.  -  Ragguardare,  guardare 
attentamente,  minutamente  e  distintamente.  -  Ri- 
cambiarsi occhiate,  guardarsi  a  vicenda.  •  Riguar- 
dare, risguardare  :  guardare  di  nuovo  ;  tornar  gli 
occhi,  il  viso  a...  -  Sberciare,  pegg.  di  sbirciare.  - 


Sberluciare,  o  sbiluciare,  guardare  cosa  o  persona 
con  grande  attenzione  e  bramosia.  -  Sbiluciare,  allu- 
ciare, guardare  in  qua  e  là,  curiosamente.  -  Sbir- 
ciare, fissare  con  gli  occhi  socchiusi  per  veder  me- 
glio; socchiudere  gli  occhi  per  vedere,  come  chi  è 
bircio  (in  genere,  guardare  con  avida  curiosità  e 
impacciosaggine)  :  sbilerciare.  -  Sgranare,  spalan- 
care, strabuzzare,  stralunare,  stralnzzare  gli  occhi: 
guardare  con  meraviglia,  con  stupore.  -  Sguaraguar- 
dare,  guardare  e  riguardare,  andar  squdrando: 
sguaragnatare.  -  Sgusciare  gli  occhi,  spalancarli  e 
quasi  disorbitarli:  far  tanto  d'occhi.  -  Sogguardare, 
guardare  sottocchi,  con  occhio  socchiuso,  tenendo 
abbassate  le  palpebre:  guardare  con  la  coda  del- 
l'occhio, con  1  occhio  del  porco,  di  sottecchi,  fur- 
tivamente, per  banda,  sottecche,  sottecco;  sbirciare, 
soggustare.  -  Sospingere  lo  sguardo,  guardare  in- 
nanzi a  sé  0  lontano.  -  Specchiarsi,  guardare  nello 
specchio;  riflettersi  di  un'immagine.  -  Spiare,  in- 
dagare con  gli  occhi,  anche  senza  intenzione  di 
fare  la  spia.  -  Squadrare,  guardare  da  capo  a  piedi. 
-  Stare  alla  fineUra  :  per  estensione  figurata,  vale 
slare  a  guardare  quel  che  succede;  guardare  senza 
prender  parte  ad  un'azione.  -  Tenere  a  sé  gli  occhi, 
non  guardare.  -  Tener  d'occhio,  non  perdere  di  vi- 
sta, guardare  attentamente.  -  Torcere,  ritorcere  glt 
occhi  guardare  altrove:  ritorcere,  stornare,  svolgere 
gli  sguardi. 

Lo  sGUABno:  l'atto  dei  guardare,  il  movimento  e 
la  tensione  dell'occhio,  mentre  guarda:  colpo  d'occiiio 
(frane),  guardamento,  guardata,  guardatura,  guardo, 
guatata,  guatatura,  guato;  lampeggiare,  lampo  d'oc- 
chi; mossa,  mover  d'occhio,  occhiata,  raggio  visuale, 
ragguardamento,  rimiramento,  rìmiratura,  rimira- 
zione,  rimiro  (v.  a.),  rivolta,  rivoltata  d'occhi,  sguar- 
datura. Sguardo  amabile,  amorevole,  amoroso,  bene- 
volo, bonario,  calmo,  carezzevole,  dolce,  espressivo, 
limpido,  mansueto,  ridente,  sereno,  soave,  tranquillo  ; 
bieco,  collerico,  felino,  feroce,  fosco,  freddo,  fulmineo, 
furibondo,  furioso,  insignihcante,  iroso,  losco,  severo, 
truce.  -  Adoichiamento,  I  adocchiare,  il  complesso 
delle  occhiate.  -  balosco,  voce  dialettale  romagnola, 
detto  di  guardatura  e  di  occhi  loschi  e  torvi.  -  Ci- 
piglio, modo  di  guardare  da  adirato:  accigliatura.  - 
Guardatacela,  occhiataccia,  sguardo  di  persona  adi- 
rata, incollerita.  -  Guardatina,  occhiatella,  sguardo- 
lino,  sguardo  rapido:  sbirciata,  sbirciatina.  -  Occhiata, 
il  guardare  in  una  volta,  e  spesso  una  breve  guarda- 
ta; anche,  considerazione  o  espressione.  -  Occhiatina, 
sguardo  amoroso,  tenero.  -  Piglio,  un  certo  modo 
di  guardare,  di  guardatura.  -  Sguardolino,  sguar- 
duccio:  sguardolino  amorevole  di  fanciullo;  sguar- 
duccio  compassionevole  d'un  ammalatino.  -  Sguar- 
duccio,  occhiatina  amorosa  di  soppiatto.  -  Strizzato, 
strizzatina  d'occhio:  accenno,  per  lo  più  amoroso, 
fatto  istantaneamente. 

Guardare  (guardato).  Essere  volto  verso  una 
parte:  prospettare,  rispondere,  riuscire.  Anche: 
conservare,  custodire,  tenere  in  custodia  una 
cosa,  esserne  custode;  assicurare,  mettere  al  si- 
curo; avere,  aversi  riguardo,  cura;  difendere, 
far  difesa.  -  Guardarsi,  procurare  di  astenersi 
dal  fare  una  cosa;  evitare  di  dire,  di  fare;  aver 
l'occhio,  badare. 

Guardaroba.  La  stanza  della  casa  nella 
quale  si  conservano  gli  abiti,  le  vesti  (veggasi  a 
veste),  la  biancheria  e  simili:  stanza  degli  ar- 
madi. Anche,  Varmadio,  il  mobile  all'uopo;  e  la 
persona  {guardarobiera,  guardarobiere,  neol.)  che  ha 
cura  della  guardaroba. 
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Guardarobiera,    g-uardarobiere.    Detto  a 
gtmrdiiroba. 
Guardasala.    Sorvegliante    in    una   stazione 

ferroviaria. 

Guarlasigllll,  Detto  a  ministro. 

Guardata.  Sguardo  :  veggasi  a  guardare. 

Guardatura,  li  modo  di  guardare. 

Guardavia.  Il  cantoniere. 

Guardavivande.  Veggasi  a  mosca. 

Guardia.  L'atto  e  l'ufficio  del  vigilare,  del  cu- 
stodire; la  persona  che  guarda;  il  soldato  che  è 
di  sentinella;  l'agente  del  Comune  (guardie  com- 
jìeslri,  fiviche,  del  fuoco,  o  pompieri,  guardie  fore- 
stali, notturne,  che  vigilano  di  notte,  ecc.),  del  da- 
zio, di  dogana,  di  finanza,  di  polizia,  d'una 
jrrigione,  di  questura;  l'assistente  di  infermi  in  un 
ospedale,  ecc.  -  Alguacil,  birro,  brigadiere:  veggasi 
a  polizia.  -  Campaio  (volg.),  guardia  campestre.  - 
Capoguardia,  il  capo  delle  guardie  campestri  o 
delle  guardie  d'una  vasta  tenuta.  -  Cappellone 
(scherz.),  le  guardie  di  città,  quelle  che  tianno  il 
cappello  alto. 

Gua' ,  idiotismo  talvolta  usato  per  guardia.  - 
Guardia,  la  persona  comunque  acldetta  alla  cu- 
stodia d'una  cosa:  arciere,  littore,  mazziere,  satel- 
lite. -  Guardaboschi,  o  guardia  forestale,  detto  a 
bosco.  -  Piantone,  chi,  per  lo  più  un  soldato,  sta 
fermo  in  un  luogo,  a  custodia,  per  guardia  (pian- 
tonare,  guardare,  sorvegliare,  far  la  guardia).  - 
Ostiario,  il  portinaio,  la  guardia  dell'ant.  casa 
romana.  -  Guardaportone,  guardia  della  porta.  -  Vi- 
gile urbano,  guardia  cittadina.  -  Vigilia,  veglia; 
guardia  notturna. 

Avanguardia  e  retroguardia:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Chiliarca,  presso  gli  antichi  Persiani,  l'uflì- 
ciale  che  comandava  la  guardia  del  corpo.  Conti 
domestici,  detto  a  conte.  ■  Deli,  in  Turchia,  la 
guardia  del  gran  visir.  -  Dori'ero,  nell'antica  Grecia, 
guardia  del  corpo  dei  tiranni.  -  Druseina,  anticam., 
la  guardia  del  corpo  degli  czar.  -  Emerodromi,  presso 
gli  antichi,  le  guardie  ohe  vegliavano  alla  sicurezza 
della  città.  -  Gran  guardia,  guardia  del  corpo,  guardia 
del  popolo,  guardia  civica,  o  nazionale,  guardia  sviz- 
zera, o  del  /Hipa,  vecchia  guardia:  detto  a  milizia. 

-  Scorta,  accompagnamento  di  sicurezza,  di  guardia. 

-  Yeomanry,  in  Inghilterra,  specie  di  guardia  civica 
o  nazionale. 

Guardia,  servizio  speciale  fatto  per  rendere  onore 
o  per  esigenze  d'orcfine  militare  o  d'ordine  pub- 
blico: ascolta,  fazione,  picchetto  (piccola  guardia), 
scolta,  vigilia.  Anche,  il  drappello  (corpo  di  guar- 
dia) che  fa  tale  servizio,  e  il  luogo  dove  i  soldati 
stanno  di  guardia:  escubitorio,  lat.,  guardiolo  (con- 
segrM,  l'insieme  delle  prescrizioni  che  ciascuna 
guardia  e  ciascuna  sentinella  deve  osservare  e  far 
osservare;  fazionario,  colui  che  è  in  fazione;  muta, 
nell'uso,  cambio  di  guardia;  pancaccio,  pancaccio  o 
tavolaccio,  tavolato,  leggermente  inclinato,  che  serve 
da  letto,  o  per  riposare,  ai  soldati  di  guardia,  meno 
quello  che  è  di  sentinella,  nel  casotto  o  fuori). 

-  Dislaccare  la  guardia,  sostituirla,  cambiarla,  to- 
glierla; montare  la  guardia,  andare  con  certo  ap- 
parato al  posto  che  si  deve  custodire,  pigliarne  la 
consegna  e  rimanervi  in  buon  ordine,  sino  al  ter- 
mine del  servizio:  stare,  essere  in  fazione,  stare, 
essere  in  sentine  la.  -  Guardia  al  campo  o  del  campo 
e  bivacco:  detto  ad  accampametito.  -  Pattuglia, 
drappello  di  soldati,  comandato  per  lo  più  da  un 
sott' ufficiale,  che  scorre  le  vie  di  una  città,  le 
vicinanze   di  un  campo,    le  fortificazioni,  ecc.,  per 


metter  l'ordine,  scoprire  o  prevenire  insidie:  pat- 
tuglie di  scoperta,  quelle  che  hanno  compito  di  per- 
lustrare minutamente  il  terreno,  onde  scoprire  e 
vedere  che  cosa  faccia  il  nemico;  grosse,  se  la  forza 
è  compresa  fra  la  massima  delle  pattuglie  medie  e 
quella  del  plotone;  piccole,  quelle  composte  da  due 
(ino  a  otto  nomini,  se  di  fanteria,  da  due  e  sei,  se 
di  cavalleria  (pattugliare,  andare  in  pattuglia,  far 
la  pattuglia,  far  la  guardia  o  mandarla  in  pattuglia); 
ronda,  pattuglia  che  ha  per  missione  di  sorvegliare, 
ispezionare,  invigilare,  guidata  da  un  ufficiale  o 
da  un  sott'ufliciale:  rondino  (rondare,  andare  alla 
cerca,  in  ronda,  in  rondo,  far  la  ronda,  rivedere  i 
posti;  rondinare,  far  piccole  ronde);  sopraronda, 
quella  che  va  dietro  alia  ronda:  controronda. 

Vedetta,  luogo  alto  dal  quale  si  fa  la  guardia  per 
scoprire  chi  viene.  -  Vegliare,  attendere  alla  guardia 
di  persona  o  cosa;  vigilare. 

Guardia.  Dicesi  per  cautela,  difesa,  pru- 
denza (aver  guardia,  stare  in  guardia).  Anche, 
l'elsa  della  sciabola.  •  Guardia  medico-chirurgica, 
istituto  filantropico  per  la  immediata  assistenza  me- 
dico-chirurgica, in  qualunque  evenienza,  a  richiesta 
delle  autorità  o  del  pubblico.  -  Positura  e  atto  di 
difesa  nella  scherma.  -  Foglio  bianco  che  il  lega- 
tore di  libri  mette  al  principio  di  un  volume. 

Guardiamarina.  Ufficiale  nella  marina  ita- 
liana. 

Guardianato.  Ufficio  del  guardiano. 

Guardiano.  Chi  ha  ufficio  e  obbligo  di  cu- 
stodire. -  Capo  0  governatore  di  un  convento.  - 
Custode  del  6e»ft«we.  -  Tralcio  di  vite. 

Guardina.  Veggasi  a  polizia.  ' 

Guardinfante.  Detto  a  sottana. 

Guardlng-o.  Chi  ha  cautela,  prudenza. 

Guardióne.  Detto  a  scarpa. 

Guardo.  Sguardo;  il  guardare. 

Guarentigia.  Franchigia,  malleveria,  pro- 
tezione.- Legge  delle  guarentigie:  veggasi  upupa. 

Guarentire  (guarentito).  Far  malleveria, 
garanzia.  -  Assicurare. 

Guari.  Avverbio  pos'o,  comunem ,  con  la  ne- 
gazione: alquanto,  non  molto,  poco. 

Guaribile,  guarigióne.   Detto  a  guarire. 

Guarire  (guaribile,  guarigione,  guarito).  11  tor- 
nare 0  il  far  tornare  in  salute,  dopo  una  ma- 
liittia,  una  ferita,  ecc.  Come  verbo  neutro:  fare 
un  ganghero  alla  morte,  un  soprattieni  al  mo- 
rire; finire  di  essere  malata;  me'tere  una  toppa; 
riacquistare  la  salute,  la  sanità;  riaversi,  riaversi 
della  malattia,  ringambare.  rinsanicare,  rinsanire, 
risanare,  risanarsi,  ristabilirsi,  ritornar  sano,  ri- 
valere  (lat.),  salvarsi,  scampare  alla  morte,  sollevarsi 
dal  male,  staccarsi  i  malanni.  Come  verbo  attivo, 
guarire  alcuno  d'una  malattia;  curare  perfeUamente, 
far  perfetta  cwra,  guerire  (v.  a.);  levare  il  morbo; 
rendere,  rifar  sano,  risanare;  sanare,  sanicare,  smor- 
bare. -  Guaribile,  che  può,  si  può  guarire  :  curabile, 
medicabile,  risanabile,  sanabile,  suscettivo  di  guari- 
gione; contr.,  insanabile,  cronico.  -  GMorijion^,  atto 
»d  effetto  del  guarire:  guarimento,  guerigione,  gue- 
rimento  (voci  ant.),  rivalescenza,  sanazione;  gr.,  esa- 
iiàstrofe.  -  Guarito,  pervenuto  a  guarigione;  fatto 
sano,  risanato,  riscosso,  sanato,  sdoluto,  uscito  di 
malattia.  -  Eutolmia,  la  sicurezza  di  guarire  che 
ha  l'ammalato. 

Guarnacca.  Antica  veste  da  uomo  e  da  donna. 

Guarnello.  Sorta  di  panno. 

Guarnigióne.  Quantità  di  milizia  assegnata 
alla  guardia  di  una  città,  di  una  fortezza,  ecc. 
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(anche,  il  luogo  medesimo  dove  sta):  presidio, 
stanza,  stazione.  Scherz..  inclita  guarnigione,  l'in- 
clita. -  Presidio  fìsso  o  stabile,  guarnigione  normale 
dei  corpi  ;  eventuale,  quello  in  cui  le  truppe  sono 
raccolte  temporaneamente  per  ragioni  di  servizio 
pubblico  0  militare,  di  istruzione  o  di  esercitazioni 
militari.  •  Presidiare,  munire  di  presidio,  di  guar- 
nigione: porre  tnasnada  (v.  a.),  porre  presidio.  - 
Presidiano,  soldato  di  guarnigione.  -  Servizio  di 
presidio,  il  complesso  dei  servizi  nei  quali  possono 
essere  impiegate  le  truppe  dal  rispettivo  coman- 
dante per  soddisfare  ai  bisogni  diversi  d'ordine 
militare  e  pubblic(>. 

Guarnlmento.  Fornimento  (veggasi  a  for- 
nire) di  cose  necessarie.  -  Guarnizione,  orna- 
mento. 

Guarnire  (guamilo).  Mettere  una  guarni- 
zione. ■  Corredare,  fornire.  -  Munire,  provvedere 
di  t'ortijicazione. 

Guarnizióne  (guarriitiira).  Quanto  serve  per 
ornamento  di  checchessia,  ma  specialmente  delle 
vesti:  fornimento,  fornitura,  frangia,  frappa,  fre- 
giamento, fregiatura,  fregio,  frónzolo,  gala,  guar- 
nlmento, guarnitura,  guernimento,  guernitura,  guer- 
nizione,  ornato,  ricamo,  riscontro.  In  altro  senso, 
veggasi  a  vivanda.  -  Balayeuse  (frane),  frappa 
che  nelU  gonna  a  strascico  difende  internamente 
l'orlo  e  lo  ad'  rna.  Italianamente  :  salvagonna  o  ipa- 
raveste.  ■  Bigherino,  specie  di  nastro,  -  Bighero, 
sorta  di  guarnizione  fatta  di  Pilo  a  merletti  o  di 
trina;  cannoncini,  pieghe.  Pieghe  rotonde  a  guisa  di 
mezzo  boccuoìo,  una  contraria  all'altra,  che  si 
rilevano  con  le  stiaccijie  o  schiaccine  nelle  gale 
e  in  altre  guarnizioni  usate  dalle  donne.  -  Ci- 
niglia, piccolo  nastro  o  tessuto  di  seta,  vel- 
lutato ,  e  ravvolto  sopra  .«è  stesso  :  lo  si  ado- 
pera per  le  guarnizioni.  -  Cordoncino,  sottile,  gen- 
tile cordoncina  di  cotone,  di  seta  o  di  lana,  per 
infilare  guaine,  per  far  venature  e  ricami  in  ri- 
lievo nelle  vesti.  •  Dóppia  (sost.),  striscia  semplice, 
liscia  e  piana,  la  quale  si  cuce  poco  al  di  sopra 
del  lembo,  per  guarnizione.  -  Entoikiye  (frane),  guar- 
nizione di  pizzo.  -  Falpalà,  falbalà,  striscia  di  stoffa 
pieghettata,  per  ornamento  di  gonne,  di  tende,  ecc., 
filai.,  balza,  balzana).  ■  Falsatura,  guarnizione  a  tra- 
foro, 0  a  ricamo,  che  si  cuce  tra  orlo  e  orlo.  -  Fe- 
stone, guarnizione,  disposta  per  lo  più  ai  lembi  delle 
sottane.  -  Filettatura,  venatura  ctie  si  mette  nelle 
cuciture  o  all'estremità  delle  gale  e  degli  s6o/^  dei 
vestiti,  di  stoffa  più  chiara  o  più  scura  di  essi; 
(dicesi  anche,  d'un  ornamento  simile  fatto  con  fi- 
letto d'oro). 

Gala,  nome  generico  di  guarnizione  di  refe,  di 
seta,  o  d'altro,  lunga  e  stretta,  ora  liscia,  ora  in- 
crespata, che  si  aggiunge  per  ornamento  alle  cuffie, 
0  allo  scollo  del  vestito  muliebre,  o  altrimenti  (una 
volta,  si  cuciva  anche  allo  sparato  della  camicia 
degli  uomini)  -  Gallone,  sorta  di  guarnizione  d'oro, 
d'argento,  o  di  seta,  tessuta  a  guisa  di  nastro;  di- 
stintivo militare  ;  treccia.  -  Gorgiera,  guarnizione 
da  coU,o.  ■  Greca,  nastro  con  disegno  ricamato  o 
stampato  a  linee  rette,  piegate  e  ripiegate  a  certa 
distanza  fra  loro,  per  ten  le,  parati  e  simili.  -  Lat- 
tuga, gala  0  guarnizione  di  trina  o  di  tela  insal- 
data, cucita  agli  sparati  delle  camicie,  ai  polsini  e 
a  simili  biancherie.  -  Merletto,  specie  di  guarnizione 
di  refe  lavorata  a  traforo  -  Nappa,  ornamento  di 
più  fili  di  seta  o  d'altro.  -  Passamano,  sorta  di 
guarnizione  simile  a  nastro,  ma  più  stretta  e  più  soda. 
-  Pelinet  (frane),  specie  di  garza.  •  Sbieco  o  sbie- 


I  scio,  lista  o  striscia  di  tessuto  tagliato  di  traverso 
e  usato  per  guarnizione.  -  Sonlwhe  (frane,  treccia, 
spighettina,  cordoncino,  passamano,  gallone),  guarni- 
zione per  abiti.  •  Spighetta  o  zugana,  nastrino  di 
lana  a  spiga.  -  Sqiiincio,  sbieco,  striscia  di  roba  tes- 
suta, tagliata  in  tralice,  per  venature,  filettature, 
rullini,  orlature.  -  Tramezzo,  guarnizione  che  s' in- 
tramezza fra  due  tele  o  fra  due  pezzi  di  tessuto  e 
li  congiunge.  -  Irina ,  guarnizione  lavorata  a 
trafori. 

Gallonare,  guarnire  di  galloni.  -  Guarnire,  guer- 
nire,  ornare  con  guarnizione.  -  Frangiaio,  chi  fa  o 
vende   frange,  guarnizioni. 

Guasconata.  Spacconata.  niiUanteria. 

Guastada.  Sorta  di  caraffa. 

Guastafèste.  Chi  disturba  la  festa,  V  alle- 
grezza. 

Guastamento.  Il  guastare,  far  guasto. 

Guastamestieri.  Veggasi  a  inetto  e  a  la- 
vortitore. 

Guastare,  gruastarsl  (guastato).  Dare,  far 
gtuisto;  subir  guasto;  rompere,  rompersi  (contr. 
accomodfiré).  -  Figur.,  alterare,  confondere,  far 
confusione;  corromi)ere,  corrompersi  (veggasi  a 
corruzione),  e,  del  vino,  diventar  cercone.  - 
Dicesi  guastare  anche  per  mandar  a  male  un  di- 
vertimento, una  fe.ita  e  simili;  disturbare  Vallea 
grezza  d'altri;  riuscire  importuno,  dar  noia.  - 
-  Guastarsi  con  alcuno,  entrare  in  discordia,  avere 
ira,  odio  per  lui. 

Guastatore   Detto  a  soldato. 

Guasto.  Sostantiv.,  il  guastare  e  il  guastarsi, 
atto  ed  effetto:  alterazione,  avaria,  carie,  corru- 
zione, danno,  deturpamento,  deturpazione,  di- 
fetto, guastatura,  manomissione, questione  (v.  a.),  ma- 
lefatta, malestro  (guasto  fatto  da  ragazzi  o  da  persona 
di  servizio),  marcio,  putridume,  rottura,  rovina, 
sconciameiito,  sgretolatnento,  storpiaggine  (l'essere 
storpiato,  storpio).  Agaettiv.,  alterato  di  forma  di 
qualità,  di  sapore,  di  odore,  di  colore,  ecc.; 
corrotto,  deformato,  deforme,  dillormalo,  incinci- 
gnilo, logoro;  magagnato,  malconcio,  rotto;  sdru- 
cito, sdruscito  (di  panno  di  veste  e  simili),  per  ef- 
fetto deir«so;  sfatto,  viziato:  di  oggetto,  non  più 
in  grado  di  servire.  -  Parer  cavato  di  bocca  al  cane  : 
di  oggetti  incincignati,  malconci. 

Guastare,  arrecar  guasto,  danno,  ecc.;  da  buono 
o  da  bello,  far  diventare  cattivo,  brutto;  togliere 
a  checchessia  la  forma,  la  proporzione,  eic. :  bu- 
scherare, corrompere,  deformare,  depravare,  deterio- 
rare, deturpare,  devastare.  dilToriiiare,  disorganizzare, 
insudioiare,  mandar  a  male,  manomettere,  rompere, 
rovinare,  sciattare,  scipare,  sciupare,  sconciare,  stor- 
piare (un  braccio  e  simili),  stroppiare,  tramestare,  vi- 
ziare {guastato,  particip.,  che  ha  subito  guasto;  mal- 
concio, male  andato,  scorticato,  sdrucito,  sfaldato, 
sformalo,  zoppo;  guastatore,  ch'i  guasta,  e  sciupone,  in 
generale,  chi  guasta,  chi  dissipa  checchessia,  o  chi  non 
ha  cura  delle  vesti  ;  guastatura,  l'operazione  del  gua- 
stare). Contr.  accomodare,  raccomodare,  rete- 
conciare,  aggiustare,  rimettere,  rimettere  in  buono 
stato  una  cosa  guasta;  conservare,  difendere  (veg- 
gasi a  difesa),  preservare;  rabberciare,  accomodare, 
adattare  alla  meglio  o  alla  peggio:  rimpolpettare,  raf- 
fazzonare; rammendare,  rappezzare  (di  drappi 
o  simili,  strappati)  ;  restaurare;  rinsaldare,  ripete 
e  rafforza  saldare.  -  Aceofacciare,  gualcire:  detto  di 
cose  sulle  quali  ci  si  metta  a  sedere.  -  Conciare,  scon- 
ciare, ridurre  in  cativo  stato.  -  Cwrodere,  rodere  : 
consumare,  guastare  a   poco   a  poco   con   qualche 


270 


(iUATAhE 


GUEIIBA 


agente  o  strumento.  -  Corrompere,  guastare  per 
corruzione.    -    Depravare,    guastare   moralmente 

Ì indurre  al  vizio),  alterare  il  gusto,  ■  Deteriorare, 
egradare,  ridurre  in  cattivo  stato.  -  Deturpare, 
guastare  una  bellezza,  una  cosa  bella;  anche,  con- 
taminare. -  Devastare,  arrecar  guasto,  rovina, 
specialm.  di  luoghi,  di  paesi,  in  guerra,  per 
elFetto  di  uragano,  ecc.  -  Disturbare  (figur.), 
guastare  l'attenzione,  il  piacere  d'altri  che  stiano 
facendo  alcunché.  -  Far  come  il  pecorino  di  Daco- 
mano:  veggasi  a  fine  (pag  97,  prima  col.).  - 
Guastare  le  uova  nel  paniere  :  vale  sventare  le 
maccliinazioni,  le  trame,  i  progetti.  -  Iniettare, 
guastare  per  infezione.  ■  Intaccare,  guastare  il 
nio  d'uno  strumento  da  taglio,  formandovi  delle 
tacche.  -  Macellare  (fìgur.),  corrompere,  malmenare 
le  cose.  -  Magagnare,  produrre  magagne,  una  ma- 
gagna. -  Mandare  a  monte,  a  rotoli  (figur.),  guastar 
un  afl'are,  una  faccenda,  un' twprcsa,  il  prò- 
2>osito  d'alcuno  e  simili:   impedire,   svetUare, 

-  Sciupare,  mandar  a  male.  -  Scompigliare,  guastare 
Vorditte,  mettere  in  disordine.  -  Sconcertare, 
guastare  i  disegni,  i  propositi  d'altri  ;  disturbare, 
turbare,  -  Sconciare,  guastare  molto:  più  comun. 
conciare;  sguahire,  di  stoffe,  sciupacchiare  o  ag- 
grinzare brancicando,  calcando,  strizzando.  -  Strap- 
pare, guastare,  rompere  con  uno  strappo.  -  Tar- 
tassare, ridurre  malconcio,  e  si  dice  tanto  di  per- 
sona che  di  cose. 

Guastarsi,  perdere  la  fortuna,  le  proporzioni  e 
altre  qualità:  consumarsi,  deperire,  deteriorarsi, 
divenir  peggiore,  peggiorare,  pervertirsi,  in  senso 
morale  (veggasi  a  pervertimento),  sfiorire,  intisi- 
sichire:  contr.,  resistere,  durare.  -  Andare  ai  cani, 
guastarsi  malamente.  -  Andar  a  male  una  cosa: 
d'alcune  cose,  guastarsi,  perdere  la  freschezza, 
avvizzire,  appassire,  -  Bacare,  bacarsi:  guastarsi, 
specialmente  di  carne,  di  formaggio,  di  frutta 
e  simili.  -  Cariare,  cariarsi:  guastarsi  per   carie. 

-  Invietire,  divenir  vieto,  rancido.  -  Putrefarsi, 
guastarsi,  scomporsi  per  putrefazione. 

Guatare  (guatato).  Modo  di  guardare. 

Guattero  (gualtera)  Detto  a  cuoco. 

Guattire  {guattito).  Detto  a  cane,  pag.  386, 
prima  colonna. 

Guazza  (guazzoso).  Copiosa  rugiada. 

Guazzabuglio.  Miscuglio  di  più  cose;  con- 
fusione. 

Guazzare  (guazzato).  Passare  a  guazzo,  a  gua 
do;  menar  al  guado,  al  guazzo  un  cavallo  (pag.  493, 
see.  col).  -  Veggasi  anche  a  liquido  e  a  sguazzare. 

Guazzetto.  Sorta  di  manicaretto,  di  vivanda. 

Guazzingràng-olo.  Ghiotta  vivanda  in  guaz- 
zetto. 

Guazzo  {guazzoso).  Acqua  versata  in  terra  e 
9  qui  rimasta:  fradicio,  lavacchio,  mollicchio.  Veg- 
gasi a  frutto  (pag.  16  i,  seconda  col.),  a  calamaio, 
a  pittura.  -  Guazzoso,  sperso  di  guazzo. 

Guelfa.  Sorta  di  merlatura  a  testa  piana  (la 
ghibellina  era  a  forma  di  V). 

Guelfo.  Detto  a  parfigiatio. 

Guercezza.  L'essere  guercio. 

Guèrcio.  Chi  ha  gli  occhi  torti,  la  guardatura 
storta,  per  difetto  dei  muscoli  oculari:  afletto  da 
stratiismo,  berciloccliio,  bircio,  con  occhi  fuor  di 
sesto,  falso  d' occhio,  losco,  lusco,  orbo,  sbircio. 
Loschetto,  luschelto,  alquanto  guercio;  guerciuccio, 
guercissimo  {\Bii.,perversissitnis  oculis),  molto  guercio. 
Sbiecarsi,  divenir  guercio.  -  Esser  guercio  :  avere  gli 
occhi  uno  a  Cristo,  l'altro  a  Maria;  guardare  a  tr?- 


verso,  in  lato;  guardar  Cristo  di  traverso.  -   Guer- 
cezza, difetto  di  chi  è  guercio:  loscosità,  lossoftalmo, 
lossottalnio. 
Guerniniento.  Guarnimento,  guarnizione. 

Guernlre  fguernito).  Lo  stesso  che  guarnire. 

Guerra.   Lotta    materiale   di   esercito   contro 
esercito,  per  terminare  e  decidere,  con  la  forza,  le  con- 
troversie dei  potentati  che  non  possono  o  non  vo- 
gliono sottoporre  i  loro   diritti,    le  loro  pretese  al 
giudizio  d'un  tribunale  arbitrale:  bello  (lat.,  bellum), 
campagna,  certame,  fatica  guerresca,  fioritura  d'armi, 
incendio  di  guerra,  incendio  marziale,  oste,  ostilità, 
presa  dell'armi,  scuola  di  Marte.  Anche,  semplicem.. 
Bellona,  Marte.  Guerra  accanita,  fatta  con  odio,  con 
furore,  contro  il  nemico;  a  coltello,  all'ultimo  san- 
gue; aperta,  guerra  intimata  e  rotta  con  atti  mani- 
festi di   ostilità;    campale,   quella    che   si  fa  nella 
campagna  aperta,   a  differenza  di   quella  che  si  fa 
intorno  ad  una  fortezza;  civile,  quella  che  fanno 
i  cittadini  tra  loro,  quando  una  città   o    un  reame 
si  divide  in  due  parti  contrarie:    battaglia  cittadi- 
nesca, civile  discordia,  conflitto  fratricida,  fratricidio, 
guerra   cittadina,    ignobii  campo  (oclocrazia,  voce 
greca  che  indica  quello  stato  della  società  civile  in 
cui  la  moltitudine  e  la  plebe  infima  mette  tutto  a 
soqquadro,  spezzando  ogni  legge  ;  sedizione,  ciò  che 
avviene  quando  parte  di  una  comunità  si  apparec- 
chia a  conjbattere  l'altra).  Guerra  di  conquista,  contro 
un  paese  del  quale  uno  Stato  vorrebbe  impadronirsi; 
denunziata,   dinunziata,   dichiarata;  difensiva,  fatta 
non  per  conquista,  ma  per  difesa  (far  guerra  di- 
fensiva: guerreggiare  a  fermo;  stare  sulla  difensiva, 
sulla  difesa,  sulle  difese);  di  gabinetto,  quella  fatta 
per    interessi    puramente    dinastici  ;    di   secessione, 
moto   d'uni   parte   di   popolo  contro  l'unità  della 
nazione;    di   tariffa,    guerra   doganale,   economica; 
di    trattenimento,    quella    che,    per    debolezza    di 
lorze,   si    fa   tenendo   a  bada  il    nemico;    eslermi- 
natrice,    sterminatrice,   quando   si   distrugge  tutto, 
nulla   risparmiando;    guerreggiata,   combattuta  con 
tutte   le  forze,   attuale,    in    corso,   e  anche  quella 
che  si  sostiene  con  piccole  avvisaglie,  combattendo 
alla  spicciolata  ed  evitando  battaglie  campali  (veg- 
gasi a  battaglia):  contr.  guerricciuola,  tisi  militare. 
Guerra  guerriata,    fatta  con  badalucchi,  scaramuc- 
cie,  ecc.,  nella  quale  si  evitano  le  battaglie  cam- 
pali;  immediata,  subito   dopo  la  provocazime  ;  in- 
cruenta, senza  spargimento  di  sangue  (contr.,  crwmto); 
mariltima,  per  mare  e  non  di  navi  grosse;  minuta, 
0  guerriglia,   combattendo   senza   ordinanza  e  alla 
spicciolata  (si  usa  per  lo  più  nei  paesi  di  montagna); 
mortale,  che  non  debba  aver  fine  senza  l'esterminio 
d'una  delle  parti  guerreggianti   (anche,   quella  che 
fa  morire   un  gran  numero   di  soldati,   pure  tra  i 
vincitori);  navale,  quella   che  si  combatte  in  mare 
dalle  grandi  navi  della  flotta;  offensiva,  che  tende 
a  invadere  il  territorio  nemico  ;  piccola,  quando  ha 
per  oggetto  di  favoreggiare  le  grandi  operazioni  di 
dell'esercito  0  d'una  parte;  rotta,  aperta,  dichiarata, 
palese;  rovinosa,  piena  di  furie,  d  impeti  e  di  sba- 
ragli;  sacra,  guerra  di  religione,   in  nome  della 
religione  ;   sotterranea,  quella  nella  quale  le  offese 
e   le   difese    si    fanno   nelle    gallerie    delle    mine, 
delle  contramraine,  ecc.;  titanica,  da  giganti;   viva, 
guerra   eh'  é  in  atto,   che  ferve,  ecc.  -   Crociata, 
guerra   dei    cristiani   contro   gli  infedeli.  -  Guerra 
dell'oppio,   quella   combattuta   fra   gli   Inglesi   e    i 
Cinesi,  dal  1840  al  1842.  -  Guerra  sociale  (tit.  stor.), 
quella  dei  Marsi  e  dei  loro  alleati  contro  Roma.  - 
Guerriccióla,  guerricciuola,  piccola,  meschina  guerra 
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(più  spesso,  figuratatn.).  -  Guerriglia  dicesi  anche  di 
schiere  d'insorti,  operanti  per  conto  proprio  e  li- 
bere nell'azione.  -  Naumachia,  guerra,  di  mare, 
navale:  veggasi  a  battaglia  (pag.  261,  sec.  col.)-  - 
Passeggiata  militare:  dicesi  d'impresa  di  guerra 
facile  a  compiersi. 

Conflagraziotìe  (v.  d'uso),  guerra  generale  o  di 
più  popoli  a  un  tempo.  -  Dicìdarazione  di  guerra, 
il  dichiararla,  l'intimarla:  dinunziazioiie,  intima- 
*ione  (burocr.),  protesto  di  guerra  (gettare  il  guanto; 
protestare,  pubblicar  guerra,  dichiararla).  -  Clariya- 
zione,  nell'antica  Roma,  il  primo  atto  dell'intima- 
zione di  guerra.  Ultimatum,  l'ultima  dichiarazione 
che  vien  fatta  da  una  potenza  ad  un'altra,  prima 
della  dichiarazione  di  guerra.  -  Pace,  atto  che  pone 
line  ad  una  guerra;  condizione  di  uno  Stato  che 
non  ha  guerra. 

GuERBEcuiAKE,  far  guerra,  fra  Stato  e  Stato  (delle 
persone,  dei  singoli  militi:  andare  alla  guerra,  in 
armi,  in  guerra;  brandir  l'armi;  cigner  la  spada, 
combattere,  essere  in  armi,  far  la  campagna,  im- 
pugnar l'armi,  militare,  offrire  il  petto,  portar  l'armi, 
seguir  Marte):  andare,  stare  a  oste;  avere,  menar 
guerra;  aver  briga;  battagliare,  belare  (lat.);  campeg- 
giare, slare  a  campo;  dar  morte;  durare  in  guerra, 
ar   oste,  fare  una  campagna,   osteggiare;   sostener 

fiuerra;  stare  a  fronte,  usar  fatti  d'arme,  usar  mi- 
izia.  -  Agguerrire,  abiturire  alle  fatiche  della  guerra. 
•  Armare,  armarsi,  far  i  preparativi  di  guerra,  mu- 
nirsi d'armi  per  oll'esa  e  clifesa;  appendere  la  spada 
al  fianco,  cinger  l'armi,  correre  alle  armi,  fare  ar- 
mamento, metter  mano  all'arwte,  all'armi;  mettere, 
mettersi  in  armi,  in  campo;  prorompere  all'armi 
{mossa  o  movimento  d'armi,  ogni  apparecchio  che  si 
faccia  di  cose  di  guerra,  ogni  radunamento  o  moto 
straordinario  di  soldati).-  Cominciar  a  guerreggiare  : 
appiccare,  aprir  guerra,  la  guerra;  aprire  il  tempio 
di  Giano;  cominciare  le  ostilità;  dare,  movere,  portar 
guerra;  entrare  in  campagna,  in  guerra;  incomin- 
ciar la  campagna;  levarsi  a  guerra,  in  guerra;  met- 
tere in  piedi  milizia,  mettersi  alla  campagna,  mover 
battaglia,  rompere  la  pace,  sorgere  all'armi;  suscitar, 
guerra;  tornar  sull'arme;  uscire  a  campo,  alla  cam- 
pagna. Contr.,  finire  la  guerra,  far  la  pace  (inizio 
della  guerra,  rottura  di  guerra,  il  suo  cominciaxe). 
-  Guerreggiare  di  nuovo  :  riaprire  le  ostilità,  ripren- 
dere le  armi,  la  guerra,  ecc. 

Guerresco,  guerriero.  —  Guer>esco,  di  cosa  da 
guerra,  di  guerra,  adatta  alla  guerra  (di  persona, 
guerriero):  bellico,  marziale,  soldatesco  (gtierresca- 
mente,  in  modo  guerresco  o  da  guerriero:  alla  sol- 
datesca, bellicosamente,  militarmente,  soldatesca- 
mente).  -  Guerriero,  aggetti v.,  atto  alla  guerra: 
agonistico,  agguerrito,  armifero,  armigero,  armigero, 
armipotente;  battagliere,  battagliero,  battaglioso, 
belligero,  bellicoso  (dato  alla  guerra,  pronto  a  far 
guerra);  costumato,  duro,  uso  all'armi;  guerreggie- 
vole,  marziale,  militante,  militare,  pugnace.  So- 
stane, veggasi  a  gueiTiero.  -  Belligerante,  che  fa 
guerra,  che  é  in  guerra:  dicesi  delle  forze  armate 
di  uno  Stato,  ecc.  -  Imbelle,  non  atto  alla  guerra. 


Arte,  scienza  della  guebba. 
Alcune  voci  relative. 

Arte,  scienza  della  guerra,  di  guerra  :  arte  di 
coanbattere  e  di  vincere  il  nemico,  arte  militare; 
facoltà   di    preparare   e   fare   la  guerra   vittoriosa- 


mente. Comprende  principalm.  due  parti  distinte:  la 
tattica  e  la  strategia.  -  Disegnare,  discutere 
l'idea  generale  di  una  operazione  guerresca  per  ben 
condurla;  governare  la  guerra,  condurla  con  su- 
prema autorità:  capitanare.  -  Blocco  pacifico:  ha 
per  obbiettivo  di  non  rompere  lo  stato  generale  di 
pace  con  la  nazione  bloccata,  ma  di  esercitare  su 
di  essa  una  certa  pressione  morale,  destinata  ad 
evitare  gli  estremi  guai  della  guerra.  -  Castramela- 
zione  e  castramenlazione,  arte  di  piantare  e  disporre 
i  campi  da  battaglia,  ì' accampamento ,•  anche, 
l'azione  del  porre  in  campo  {castrense,  del  campo; 
ciò  che  si  fa  o  si  acquista  in  guerra).  -  Con- 
venzioni di  guerra,  accordi  stipulati  od  accettati, 
imposti  o  subiti,  e  alle  cui  condizioni  rimangono 
impegnati  i  belligeranti.  -  Difensiva,  offensiva:  atteg- 
giamento dei  due  belligeranti,  nel  quale,  stando  sul- 
l'olfendere  o  sul  difendersi,  essi  spiano  il  momento  di 
rappiccare  la  zuffa  e  si  tengono  in  ogni  istante 
presti'  a  pigliare  quel  modo  di  azione  che  torni 
più  conveniente  alle  circostanze.  -  Embargo,  l'atto 
col  quale  un  governo  impedisce  l'uscita  da'  suoi 
porti  ai  bastimenti  mercantili  di  una  nazione  stra- 
niera, alla  quale  si  sia  dichiarata  la  guerra.  - 
Epimachia,  anticamente,  alleanza  in  cui  le  parti, 
si  obbligavano  ad  assistersi  reciprocamente,  nel  caso 
di  invasione  nemica.  -  Logistica,  arte  calcolatrice 
dì  ordinare  e  condurre  le  masse  della  milizia  al 
segno  voluto,  in  determinato  numero,  tempo  e  luogo; 
parte  della  strategia  che  riguarda  l'approvvigiona- 
mento, l'accampamento,  le  sussistenze,  i  trasporti,  ecc. 
{logistico,  attenente  al  calcolo  algebrico  e  ai  mo- 
vimenti strategici).  -  Maneggio  delle  armi,  il  co 
mando  supremo  d'una  guerra.  -  Optetica  (gr.),  scienza 
degli  armamenti.  -  Ordine,  modo  di  collocare  ac- 
conciamente gli  eserciti  in  tutte  quelle  forme  che 
sono  nella  mente  strategica  del  comandante.  - 
Piano  di  guerra,  la  determinazione,  a  grandi  linee 
(fatta  dal  comandanre  in  capo  o  dallo  Stato  mag- 
giore generale),  delle  principali  operazioni  da  farsi. 
-Polemica,  l'arte  della  guerra,  con  cui  si  uniscono 
alcune  parti  speciali,  come  la  tattica  e  la  strategìa. 
-  Scuola  di  guerra,  istituita  per  coltivare  negli  uf- 
ficiali quelle  cognizioni  scientifiche  militari  che 
sono  necessarie  per  servire  nel  corpo  di  Stato 
maggiore,  o  per  reggere  i  comandi  superiori  e  gli 
alti  impieghi  militari.  -  Topografia,  scienza  au- 
siliaria dell'arte  della  guerra:  serve  a  rappresentare 
e  descrìvere  la  configurazione  naturale  e  acciden- 
tale di  tutto  il  paese  di  guerra  o  solamente  una 
determinata  posizione.  -  Base  d'operazione,  il  paese  a 
cui  sì  appoggia  un  esercito  in  movimento  per  le  sue 
operazioni  strategiche.  -  Chiave,  in  senso  figur., 
luogo  che  guardi  il  passo,  o  le  principali  linee  di 
comunicazione  o  di  operazione.  -  Linea  d'operazione, 
d'un  corpo  o  d'un  esercito,  la  strada  o  il  fascio  di 
strade  che  lo  congìungono  alla  sua  base  d'operazione, 
ossìa  ai  magazzini  e  al  paese  da  cui  gli  pervengono 
i  rifornimenti.  -  Massa,  formazione  che  ha  per 
iscopo  principale  di  concentrare  più  reparti  di  mi- 
lizia sopra  uno  spazio  di  terreno  limitato.  -  Posi- 
zione, la  combinazione  dì  un  numero  qualunque 
di  ostacoli  naturali  riferiti  alla  disposizione  della 
milizia.  -  Scuola  in  cacciatori,  norme  per  il  combat- 
timento, a  piedi,  della  cavalleria.  -  Stazione  di  smi- 
stamento, in  guerra,  quella  dove,  affluendo  drappelli 
provenienti  da  varie  lìnee,  se  ne  fa  la  separazione, 
raggruppandoli  a  seconda  delle  loro  destinazioni.  - 
Stazione  di  vettovagliamento,  servizio  logistico  in 
occasione  di  movimento   di   milizie,  per   sommioi- 
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Strazione  di  viveri  ai  militi  in  movimento.  -  Vet- 
tovagliamento, sistema  complesso  di  provvedimenti 
e  di  operazioni,  per  assicurare  la  sussistenza  delie 
milizie  e  dei  quadrupedi  dell'esercito,  in  iriarcia. 
in  guerra,  ecc. 


Atti,  operazioni  di  guerra. 


Assedio,  vengasi  a  questa  voce:  anche  per 
blocco.  -  Attacco  f contrattacco,  falso  attacco),  caccia, 
carica,  celala,  collisione,  difensiva,  imboscala,  inve- 
slimento,  marcia,  mossa,  offensiva,  offesa,  riscossa, 
ecc.:  veggasi  a  battaglia  (pag.  260,  seconda  col., 
pag.  261,  prima  col.)  -  Avvisaglia,  fatto  d'armi,  fa- 
zione, riscossa  e  altre  voci  parecchie:  veggasi  a 
combattimento,  pag.  624-625.  -  Azione,  in 
guerra,  lo  svolgersi  delle  varie  operazioni  tendenti 
ad  un  determinato  scopo.  -  Campagna,  complesso, 
serie  di  operazioni  guerresche  in  un  dato  luogo,  in 
un  dato  tempo  (anche,  il  tempo  nel  quale  si  sta 
guerreggiando,  e  il  luogo  aperto  ove  si  guerreggia, 
fuori  dai  quartieri  e  dalle  piazze).  -  Colpo,  azione 
militare  pronta  per  sorprendere  il  nemico.  -  Con- 
trabbando di  guerra,  detto  a  contrabbando.  - 
Convoglio,  movimento  sul  teatro  di  operazione  per 
trasferirvi  da  uno  ad  altro  luogo  uomini,  qua- 
drupedi e  materiali  da  guerra,  eseguito  sotto  scorta 
o  semplicemente  sotto  direzione  militare.  -  Deva- 
stazione (devastare/  ,  V  azione  di  distruggere 
tutto  ciò  che  può  tornar  utile  al  nemico,  -  Dimo- 
strazione, mossa  artir^iosa,  fatta  per  intimidire  il 
nemico.  -  Entrata,  l'atto  solenne  dell'entrare  in  una 
città  acquistata  per  lorza.  -  Esplorazione  (esplorare), 
atto  di  spiare  le  mosse  del  nemico  ;  lo  studio  del 
terreno  della  if,\xtrr».  -  Evoluzione,  irruzione,  mobili- 
tazione, mostra,  ordine:  detto  ad  esercito,  pag.  1019, 
prima  col.  -  Fermata  protetta:  dicesi  di  milizia,  o  di 
riparti  di  questa,  che,  dovendosi  termare,  collocano 
intorno  a  loro   pattuglie   esploranti  e  di  sicurezza. 

-  Fortificazione,  nome  generico  di  lavori  fatti 
in  previsione  di  dover  sostenere  una  guerra.  -  Fu- 
mata, quantità  di  fumo  sparso  in  aria,  bruciando 
stipa  o  ramoscelli  con  una  certa  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco,  per  dare  segni  e  controsegni.  -  Gesta, 
azioni  memorabili  guerresche.  -  Guerra  sotterranea, 
tutte  le  offese  e  le  difese  che  si  fanno  sotto  terra 
con  mine,  contromine,  fornelli,  fogate,  ecc.  -  Im- 
boscata (imboscare),  agguato,  insidia  tesa  ai  ne- 
mico. -  Incamiciata,  sorta  di  sorpresa  che  si  fa  di 
notte  al  nemico,  assalendolo  improvvisamente.  - 
Incursione,  ingresso  rapido  sul  territorio  nemico: 
scorreria,  irruzione.  -  Insidia,  inganno  coperto  ed 
offesa  del  nemico.  -  Insulto  {insultare),  assalto  re- 
pentino, a  fronte  scoperta,  senza  apparecchio  pre- 
cedente e  per  dispregio  del  nemico.  -  Invasione, 
l'atto  e  l'effetto  dell'invadere,  dell'entrare  nel  paese 
nemico.  -  irruzione,  mossa  improvvisa  e  impetuosa 
di  soldati,  dalle  linee,  dai  quartieri  loro,  sul  nemico. 

-  Manforte,  aiutM  opportuno  ed  efficace  per  vin- 
cere forze  superiori.  -  Marcia:  veggasi  a  questa 
voce.  -  Mischia,  pugna,  scaramuccia,  ecc.:  veggasi 
a  battaglia,  pag.  261,  prima  col.  -  Mora,  riparo 
tumultuario  che  si  fa,  nelle  guerre  di  montagna,  con 
sassi,  macerie  e  muri  a  secco.  -  Occupazione  {occu- 
pare), azione  dell'occupare  un  luogo  con  le  armi: 
conquista.  -  Ostentazione,  mossa  artificiosa  fatta 
per  intimidire  il  nemico,  mostrando  forza  o  pre- 
valenza. -  Ostilità,   l' azione   della   guerra  e  i  fatti 


d'armi  con  i  quali  si  incomincia  (cominciare,  rico- 
minciare, cessare,  sorprendere,  riprendere,  ecc..  le 
ostilità).  -  Passata,  avanzamento  sul  nemico.  -  Per- 
lustrazione (perlustrare),  l'alto  dell'andare  in  giro 
là  dove  si  dubiti  essere  il  nemico.  -  Posizione, 
detto  a  battaglia  (pag.  2"iJ,  seconda  col.).  -  Po- 
stura, positura,  modo  col  quale  fu  posto  il  campo, 
edificata  la  fortezza,  collocato  l' esercito.  -  Presa 
(prendere^,  acquisto,  con  la  forza,  di  una  piazza,  di 
un  campo,  d'una  posizione  e  simili.  -  Happresaglia, 
ogni  azione  contro  il  nemico,  diretta  ad  ottenere 
la  soddisfazione  d'un  danno  avuto.  -  Razzia  (in- 
glese raid),  incursione  belligera  fatta  a  scopo  di 
predare:  propria  di  alcune  tribù,  di  alcuni  po- 
poli semibarbari  dell'Africa.  -  Perquisizione,  prov- 
vigione di  tutto  ciò  che  può  abbisognare  alle  mi- 
lizie in  guerra,  fatta  nel  pae.se  che  esse  attraver- 
sano od  occupano.  -  Retrovie,  quelle  operazioni, 
auelle  difese  e  quelle  cotnunicazioni  per  le  quali 
I  esercito  combattente  si  trova  in  contatto  sicuro 
con  le  basi  di  rifornimento  e  di  azione.  -  Ricogni- 
zione, azione  per  la  quale  alcuni  drappelli  o  di- 
staccamenti, od  ufficiali  da  soli,  assumono  e  rac- 
colgono notizie  sul  nemico  o  sul  territorio  del 
teatro  della  guerra.  -  Rinforzo,  aggiunto  di  nuova 
milizia  mandata  per  rinforzare  un  corpo  entrante 
o  in  procinto  di  entrare  in  azione.  -  Ripiegamento, 
movimento  per  passare  dalla  linea  a'Ia  colonna; 
opposto  di  spiegamento.  -  Riposta,  provvisione  di 
viveri,  di  armi  e  simili  in  una  piazza  di  guerra.  - 
Saccheggiamen'o,  sacco:  veggasi  a  saxscheggio.  - 
Sbando,  lo  sbandare.  -  Scaccomatto,  mossa,  di- 
sfatta, rovina  che  riesca  solenne  e  decisiva  per  una 
delle  parti  belligeranti,  -  Scaglione,  disposizione  di 
milizia  in  modo  che  i  reparti  siano  gli  uni  presso 
gli  altri,  a  distanza  determinata  e  in  ordine  spor- 
gente, quasi  come  le  traverse  di  una  s.;ala  che  a 
vicenda  si  sostengono.  -  Scaltrimento,  artifizio  im- 
maginato con  sottigliezza  per  ingannare  il  nemico. 

-  Scamiciata  (incamiciatd),  sorpresa  notturna.  - 
Scoperta,  la  ricerca,  fatta  con  cautela,  delle  mosse 
del  nemico.  -  Scorreria,  corsa  nel  territorio  ne- 
mico. -  Secessione,  azione  di  partenza  e  di  ritirata. 

-  Servizio  di  avanscoperta:  consiste  nello  spingere 
innanzi,  alla  fronte  di  un  esercito,  la  cavalleria  col 
duplice  compito  di  informarsi  delle  posizioni,  dei 
movimenti  e  degli  intendimenti  del  nemico.  -  Ser- 
vizio di  sicurezza,  quello  che  ogni  corpo  di  milizia, 
sìa  che  marci,  sia  che  stazioni,  in  vicinanza  del 
nemico,  fa  per  premunirsi    dalle   sorprese  di  esso. 

-  Spedizione,  il  movimento  sul  teatro  di  opera- 
zione, fatto  per  ferrovia,  o  altrimenti,  per  trasferire 
da  uno  ad  altro  luogo  uomini,  quadrupedi  e  mate- 
riali da  guerra.  -  Soccorso,  aiuto  d'armi  o  di  viveri 
che  s'invia  ad  una  piazza  assediata  o  minacciata.  - 
Sorlila  (v.  d'uso),  l'uscire  dai  ripari  per  assaltale 
i  nemici.  -  Stratagemma,  o  strattagemma,  in- 
ganno, scaltrimento  di  guerra  ordinato  a  deludere 
l'opinione  del  nemico  e  divergerne  l'attenzione.  - 
Testudine,  antica  ordinanza  di  guerra  consistente 
in  un  manipolo  dì  soldati  coprentisì  intorno  e  al 
disopra  con  gli  scudi.  -  Tratta,  insidia  tesa  al 
nennco. 

Affrontarsi,  assalire,  azzuffare,  bakmre,  bom- 
dardare,  difilare,  disordinare,  disperdere,  distaccare, 
distendere,  esplorare,  fiancheggiare,  ecc.,  ecc.,  fino 
a  Iracclieggiare  :  veggasi  a  battaglia,  pag.  259, 
seconda  col.  -  Aggomitolarsi,  battagliare;  combattere 
a  corpo  a  corpo,  a  oltranza;  propugnare,  raffron- 
tare, rinforzare,   riversarsi,   rovesciare,   salutare  il 
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nemico,  mK/lionare,  eco.:  veggasi  a  combattere, 
pag.  623  e  024. 

Alloggiarsi,  piantar  fermo  il  piede  in  un'opera  del 
nemico  occupata  di  vìva  forza,  riparandovìsi  subito 
dalle  sue  offese  con  un  lavoro  alla  meglio.  -  Appo- 
stare, notare  ogni  mossa  del  nemico;  spiarne  gli 
andamenti,  tendergli  insidie.  -  Armare,  apprestare 
le  arM)i;  ogni  sorta  d'arme.  -  Asserragliare,  chiu- 
dere le  vie,  i  passi,  gli  aditi,  gli  sbocchi  con  le- 
gnami, travi  e  masserìzie,  per  impedire  al  nemico 
ai  procedere:  sbarrare,  barricare.  -  Attaccare,  inve- 
stire, assalire  il  nemico.  -  battere,  bersagliare, 
fiancheggiare,  fulminare,  ecc.:  veggasi  ad  urti- 
glieria,  pag.  181.  -  Bezzicare,  molestare  il  nemico 
alla  larj;a.  -  Bloccare,  porre  il  b'occo.  -  Cavalcare, 
scorrere  saccheggiando  il  paese  nemico.  -  Coprile: 
nascondere,  difendere,  aiutare  con  mosse  ben  dirette 
una  parte  di  esercito,  un  passo,  una  fortezza, 
una  marcia.  -  Date,  concedere,  avere  le  difese:  dare, 
concedere  al  nemico  tempo  e  comodo  di  difendersi. 

-  Feiiie,  correre  sul  nemico,  caricarlo,  far  impeto 
su  lui.  -  Furare  le  mosse,  prevenire  i  nioviraenti 
del  nemico  impedendogli  di  compiere  i  suoi  disegni 
o  di  venire  a  quel  punto  che  esso  aveva   divisato. 

-  Gettale  (fi^ur.),  mandare  con  somma  rapidità  un 
dislarranifnto  in  alcun  luogo  separato  dal  campo, 
dall'esercito.  -  Gettare  il  guanto,  intimar  guerra.  - 
Grandinare,  scaraventare,  percuotere  il  nemico  con 
gran  quantità  di  grossi  proiettili.  -  Imboccare,  passare 
il  fosso,  scendere  nel  fosso,  scartinare:  detto  a  for- 
tificazione, pag.  142,  prima  col.  -  Incalzare,  dar 
la  caccia  al  nennro;  inseguire  alle  spalle  il  nemico. 

-  Incontrare,  affrontare  il  nemico.  -  Infestare,  mo- 
lestare il  nemico  con  frequenti  scaramuccie,  con 
spessi  tiri,  con  falsi  allarmi,  impedendogli  di  vetto- 
vagliarsi, ecc.  -  Intimare,  manifestare  gli  ordini  con 
squilli  di  tromba,  colpi  di  cannone  o  altro  segno 
convenzionale.  -  Levar  le  offese,  battere  contro  le 
artiglierie  nemiche  e  costringerle  a  cessare  il  fuoco. 

Mettere  a  ferro  e  a  fuoco  un  paese,  distruggere 
ogni  cosa.  -  Mettere  al  taglio  delle  spade:  trucidare  i 
vinti.  -  Mettere  in  campo  cento,  duecentomila  uomini: 
mandarli  a  sostenere  la  guerra.  -  Neutralizzare  il 
nemico,  rendere,  con  operazioni  o  movimenti,  tem- 
poraneamente impotenti  le  sue  forze.  -  Offendere, 
percuotere,  molestare  il  nemico  coi  tiri  dell'artiglieria, 
della  fucileria,  ecc.  •  Operare,  far  guerra  viva  per 
mosse  ed  azioni.  -  Oppugnare,  attaccare  una  città  o 
piazza  a  viva  forza,  battendone  le  mura,  a  fine  di 
conquistarla.  -  Ordinare,  disporre  la  truppa  in 
determinata  formazione  (ordinanza,  ordine  ;  veggasi 
a  battaglia,  pag.  259,  prima  col.).  -  Ormare,  seguire 
l'orma  del  nemico,  dargli  la  caccia.  -  Osteggiare, 
procedere  contro  il  nemico,  assalirlo.  -  Perseguitare, 
tener  dietro  al  nemico,  per  opprimerlo  o  averlo 
nelle  mani;  dargli  la  caccia.  -  l'osare  le  guardie: 
mettere  la  sentinella,  le  sentinelle.  -  Postare,  mettere 
la  milizia  nel  luogo  conveniente.  -  Predare,  far 
jtreda,  bottino.  -  Preoccupare,  impadronirsi  del 
posto,  della  posizione,  del  luogo  vantaggioso  e  simili, 
prima  del  nemico.  -  Prorompere,  eseguire  una  sortita 
repentina  e  impetuosa.  -  Ricacciare,  risospingere 
il  nemico  che  assale.  -  Riscuotersi,  liberarsi  dalle 
mani  del  nemico.  -  Riserrare,  stringere  più  da  vi- 
cino il- nemico,  la  fortezza,  il  campo,  rlducendoli 
alle  strette.  -  Risospingere,  cacciare  indietro  il  ne- 
mico. ■  Rompere  la  strada,  impedirne  il   passaggio. 

-  Ronzare,  l'andar  di  soldati  rapidamente  da  luogo 
a  luogo,  per  guardia  e  difesa  propria,  o  per  minaccia 
o  molestia  al  nemico.  -  Rumoreggiare,  far  dìmostra- 

Premoli.  —   VoccAolario  Nomenclatore. 


zione  bellicosa.  -  Saettare,  dominare  un  luogo  e 
batterlo  coi  tiri.  -  Sboccare,  uscire  dalle  strette, 
delle  trincee,  dagli  agguati,  dai  monti,  per  correre 
contro  il  nemico.  -  ìiooizonare  detto  a  fortezeti, 

Pag.  138,  seconda  col.  -  Scoprire,  dominare  dal- 
alto  o  di  fianco  sopra  un  luogo  sottoposto  o  sog- 
getto ad  essere  battuto,  levar  le  difese  al  nemico, 
mostrare  e  mettere  in  op^ra  apertamente  le  offese, 
le  mine,  le  batterie,  che  si  fossero  preparate  nascosta- 
mente. -  Scoiazzare,  fare  una  scorreria,  delle 
scorrerie.  -  Scorrere,  perlustrare,  esplorare  il  passe, 
il  campo  nemico.  -  Sferzare  (tigur.),  battere  a  colpi 
di  artiglieria  o  mitraglia.  -  Sfondare,  passare  da 
parte  a  parte  le  file  nemiche,  il  riparo,  il  muro  e 
simili.  -  Signoreggiare,  battere  dall'alto.  -  Slan- 
ciare, avventare  all'assalto,  addosso  al  nemico,  con 
energia  ed  efficacia.  -  Sloggiare,  cacciare  il  nemico 
dal  suo  alloggiamento;  anche,  andar  via  dal  proprio: 
dileggiare.  -  Sopravrenire ,  sorprendere,  sodenere: 
detto  a  combattere  (pag.  624,  prima  col.).  - 
Spazzare,  battere  di  striscio  con  l' artiglieria  ; 
rovesciare  gli  ostacoli  di  un  luogo  che  si  voglia 
occupare.  -  Sperolare,  scoprire  il  paese  e  i  movi- 
menti del  nemico.  -  Spianare,  detto  a  fortezza 
(pag.  138,  seconda  col).  Spiare,  investigare  con 
cautela  il  luogo  che  si  voglia  occupare,  il  paese, 
le  mosse  nemiche  e  simili.  -  Spiccare,  staccare  dalla 
massa  principale  un  reparto  o  distaccamento.  - 
Spicciolare,  separare  staccando  ad  uno  ad  uno,  o 
a  pochi  insieme,  gli  uomini  di  un  corpo  per  inviarli 
altrove.  -  Spuntare,  rompere  una  punta  (ordinanza 
a  cuneo,  per  assalire)  fatta  dai  nemici.  -  Sventare, 
guastare  i  disegni,  le  mosse,  i  trattati  del  nemico. 
-  Tagliare,  impedire,  guastare  le  vie,  le  strade,  i 
passi,  le  linee  del  nemico.  -  Tagliare  fuori  una  parte 
d'esercito,  separarlo  dal  nucleo  principale.  -  Taglieg- 
giare, mettere  taglia  al  paese  conquistato.  -  Tem- 
poreggiare, tenere  in  allarme  e  stancare  il  nemico, 
senza  dargli,  né  accettare  battaglia,  se  non-  nel 
momento  assolutamente  favorevole,  sicuro.  -  Teneie 
in  iscacco,  impedire  le  mosse  al  nemico.  -  Tener 
piede,  occupare  una  posizione.  -  Tracciare,  tener 
dietro  alle  orme  del  nemico  per  dargli  la  caccia  o 
per  esplorarne  le  mosse.  -  Voltar  la  faccia,  rivol- 
gersi contro  il  nemico  che  insegue. 


Vicende. 


&1S0DÌ. 


Gente. 


Allarme,  falso  allarme,  detto  a  battaglia,  pag  260, 
seconda  colonna.  -  Armistizio,  sospensione  d'armi, 
delle  ostilità:  'tregua.  -  Capitolazione  (capitolare): 
detto  ad  assedio  - .  Dedizione,  l'arrendersi  al 
nemico.  -  Disarmo,  l'atto  del  metter  giù  le  proprie 
armi,  del  toglierle  al  nemico,  al  popolo,  al  paese  sot- 
tomesso, nonché  del  congedare  soldati,  condizione  o 
no,  -  Disfatta,  rotta,  scon/itfa.  -  Episodio,  azione  di 
guerra  accessoria  e  collegata  alla  principale.  -  Fuga, 
il  voltar  le  spalle,  il  fuggire  di  milizie  in  rotta  o  an- 
che prima  di  combattere.  -  Macello  (figur.),  grande 
strage  d'uomini  in  battajjlia.  ■  Riposo,  quiete 
ordinata,  per  rifacimento  di  forze.  -  flt'presa,  il  ripi- 
gliare una  città,  un  luogo  già  perduto,  ecc.  -  Riscossa, 
ricuperamento  di  un  campo,  di  un  posto,  e  l'aiuto 
efficace  dato  alle  schiere  che  piegano.  -  Ritirata, 
movimento  che  fa  un  corpo  d'esercito,  per  inegua- 
glianza di  forza  davanti  al  nemico,  pel  disavvan- 
taggio del  terreno  o  per  altro  motivo.  -  Squarcio, 
separazione   violenta,   indebita,  tra   le   file  dell'  e- 
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sercito.  -  Tradimento   di  guerra:  vejjgasi  a  tradi- 
mento. ■  Vittoria,  il  restar  vincitore. 

Abbassare  le  artni,  disimpegnare,  espugnare,  pie- 
gare, prevalere,  rialleslare,  riversare,  e  altre  voci  : 
veggasi  a  combattere  (pag.  (524,  prima  e  seconda 
col.).  -  Dileggiare,  cacciare  il  nemico  dagli  allog- 
;,'iainenti  suoi.  -  Debellare,  vincere  in  guerra,  espu- 
gnare; domare  il  nemico;  togliergli  fortezze;  metterlo 
in  rotta;  cacciarlo  lontano.  -  Disordinare,  guastar 
le  file  dei  nemico,  forzarlo  a  rompere  !e  sue  colonne 
per  furia  di  fuochi  e  di  assalti.  -  Disordinarsi, 
mettersi  fuori  dell'ordine  per  le  difficollà  della 
marcia,  per  le  offese  delle  batterie,  (  er  poca  disci- 
plina, ecc.  -  Divertire,  fare  in  diverse  parti  tale 
mostra  o  tale  attacco  che  il  nemico  rivolga  i  suoi 
pensieri  e  le  sue  forze  altrove.  -  Essere  in  un  ceiehio 
di  jetro,  essere  stretti  dai  nemici,  senza  possibilità 
d'uscita.  -  Imbrigliare,  tenere  a  freno  il  nemico,  il 
popolo,  i  sudditi,  il  paese  conquistato.  -  Intimare 
la  resa,  far  sapere  al  nemico  che  si  ó  pronti  a 
venire  a  patti  con  lui,  purché  si  arrenda  prima  di 
cimentarsi  ad  altra  prova.  -  Imbattersi,  avvicinarsi 
a  caso  0  trovarsi  a  un  tratto  e  di  sorpresa  di  fronte 
al  nemico.  -  Inalzare  bandiera  bianca:  veggasi  a 
tregua.  -  Lasciar  la  piazza,  fuggire  da  una  città, 
da  una  fortezza,  da  un  accampaménto,  da  una  po- 
sizione qualsiasi.  -  Parlamentare,  far  parlamento, 
venire  a  parlamento:  trattare  reciprocainente,  tra  bel- 
ligeranti, di  ogni  cosa  che  possa  essere  conveniente 
alle  due  parti.  -  Passare  al  nemico,  disertare.  - 
Perdere,  restar  privi  della  vittoria,  del  campo, 
delle  salmerie,  del  carico,  della  fortezza  e  di  ogni 
altra  cosa  propria.  -  Portare  la  tolta  della  guerra, 
sopportare  tutte  le  gravezze  volute  dal  vincitore.  - 
Rendersi,  lo  stesso  che  arrendersi.  -  Ricuperare, 
riacquistare  il  possesso  della  cosa  o  del  terreno 
perduto.  -  Ritirare,  ricondurre  indietro  le  milizie 
da  qualunque  luogo  già  prima  occupato  -  Sbandare, 
sbandarsi:  veggasi  »  sbandamento.  ■  Sbaragliare, 
sconfiggere:  detto  a  sconfitta.  -  Scalvare,  lo  strap- 
pare che  fanno  i  selvaggi  americani  la  pelle  del 
cranio  al  vinto  nemico,  portandone  a  trofeo  la  ca- 
pigliatura. -  Usci  e  a  bandiera  spiegata,  con  gli 
onori  militari  dopo  la  resa. 

Gente.  —  In  guerra  si  trova,  tutto  o  in  parte, 
l'esercito,  la  miligia  d'  un  paese.  -  Araldo,  chi 
intimava  la  guerra  o  faceva  proposte  di  pace  (ora, 
il  parlamentario):  araldo  d'armi,  messaggiero,  mes- 
saggio, messo;  parlamentare,  re  d'armi,  talacimanno, 
tamburino,  trombettiere,  trombetto.  -  Giudice  di 
campo:  detto  a  campo.  -  Intendente,  l'ufficiale  a 
cui  è  affidata  l'alta  direzione  di  tutti  i  servizi  am- 
ministrativi dell'esercito  in  guerra.  -  Ostaggio,  per- 
sona che  un  esercito  o  una  nazione  dà  m  potere 
altrui,  a  garanzia  dell'osservanza  della  convenzione 
o  di  promesse  fatte.  -  Per  lustratore,  perquisitore: 
chi  perlustra,  perquisisce.  -  Prigione,  chi  resta 
jrrigionie-ro.  -  Riconoscitore,  chi  è  mandato  a  ri- 
conoscere. -  Spia,  in  guerra,  esploratore. 

Avamposto,  reparto  che  copre  un  corpo  di  mi- 
lizia fermo.  -  Campo  volante,  reparto  che  campeggia 
per  costeggiare  o  molestare  il  nemico.  -  Dislacca- 
menti:  detto  a  distaccamento.  -  Gualdana,  schiera 
che  si  mandava  a  predare  il  paese  nemico.  -  Guar- 
dia, reparti  che  per  sicurezza  circondano  l'esercito, 
la  colonna,  in  una  marcia  o  negli  alloggiamenti.  - 
Partita,  corpo  di  soldati  che  guerreggia  in  modo 
irregolare,  separato  dall'esercito,  tentando  i  fianchi 
e  le  spalle  del  nemico,  facendo  scorrerie,  sorprese, 
ruberie  improvvise,  ecc.  -  Partito,    detto  a  batta- 


glia, pag.  259,  prima  col.  -  Pattuglia,  piccolo  drap- 
pello a  piedi  0  a  cavallo,  che  ha  essenzialmente 
il  compito  di  osservare,  senza  farsi  vedere,  di  as- 
sumere informazioni  sul  nemico,  sugli  abitanti  o 
sul  paese,  e  anche  di  imprimere  attività  al  ser- 
vizio di  sicurezza,  invigilarlo  e  completarlo.  -  Pic- 
chetto, piccolo  drappello  distaccato  a  determinati 
scopi.  -  Riserva:  detto  a  milizia.  -  Unità  di  querra, 
unità  tàttiche:  detto  ad  esercito,  pag.  1017,  se- 
conda col. 


Luoghi. 


Armi  e  altre  cose. 


Campagna  rasa,  estensione  di  campo  ove  non 
siano  fortificazioni  o  villaggi  che  la  occupino  o  la 
rompano.  -  Campo,  luogo  dove  si  combatte;  campo 
d'opera,  tutto  il  territorio  nel  quale  si  svolge  un  o- 
pera;  campo  d'operazione,  o  scacchiere,  tutto  il  ter- 
ritorio nel  quale  si  svolge  un'o;)e('a2eo)ìe  militare.  - 
Chiave,  luogo  forte  che  guarda  un  passo  di  frontiera 
0  una  linea  principale  di  operazioni  militari  o  di 
comunicazioni.  -  Linea  di  comunicazione,  di  riti- 
rata, d'operazione,  padiglione,  parco,  quartiere,  ecc.: 
veggasi  ad  esercito,  pag.  1018,  seconda  col.;  1(J19, 
prima  col.  -  Posizione,  il  terreno  sul  quale  un 
esercito,  un  corpo  di  milizia  qualunque,  si  porta  per 
riposarsi,  accampare  o  combattere.  -  Posto,  terreno 
di  una  estensione  limitata  dove  sono  collocati  pie 
coli  corpi  0  distaccamenti.  -  Sede  o  sedia  della  guerra, 
tratto  di  paese  o  provincia,  entro  il  quale  il  capitano 
disegna  di  esercitare  la  guerra,  e  dove  si  combatte 
col  maggior  contingente  di  forze.  -  Siluripedio,  spazio 
destinato  allo  studio  sperimentale  dei  siluri.  -  Spe- 
dale, ospedale,  luogo  assegnato  al  ricovero  e  alla  cura 
dei  militari  ammalati  o  feriti.  -  Teatro  della  guerra, 
il  territorio  sul  quale  gli  eserciti  degli  Stati  belli- 
geranti rompono  le  ostilità.  -  Zona  d'investimento, 
nell'attacco  delle  piazze  forti,  quella  lungo  la  quale 
sono  disposte  le  truppe  dell'attaccante:  •■,  per  lo 
più,  ripartita  in  settori  e  i  settori  in  .sezioni.  - 
Altre  voci  a  fortezza  e  a  fortificazione. 

Arme  dicesi  anche  del  complesso  degli  strumenti 
usati  in  guerra,  per  offesa  e  difesa,  e  citati  appunto 
alla  voce  arme,  altri  alle  voci  artiglieria,  as- 
sedio, nave  da  guerra,  proiettile  {Epeo,  va- 
lente fabbro  di  strumenti  di  guerra:  inventò  la 
spada  e  lo  scudo,  fabbricò  il  cavallo  di  Troia).  - 
Automobile  corazzato,  o  blindato,  autoìnobile  per 
difesa  ed  offesa,  di  recente  introdotto  negli  eserciti. 
-  Battijredo,  torre  mobile  per  battere  le  mura  di 
qualche  forte.  -  Bolcione,  antica  macchina  per  bat 
tere  e  rompere  muraglie.  -  Botti  di  offesa,  o  botti 
di  juoco,  quelle  che  si  lasciano  rotolare  giù  dai  pa- 
rapetti o  per  le  breccie,  piene  di  sassi  o  di  fuochi, 
per  allontanare  il  nemico.  -  Briccola,  antica  mac- 
china da  lanciar  pietre.  -  Catapulta,  antica  mac- 
china per  lanciar  pietre:  balista,  ballista,  bombarda, 
manganella,  manganello,  manganone.  -  Cavallo  di 
Frisia,  travicello  di  sufficiente  lunghezza  e  di  pro- 
porzionata grossezza,  tagliato  a  più  facce,  nelle  quali 
sono  conficcati'alcuni  bastoni  aguzzi,  armati  di  punte 
di  ferro,  per  impedimenta  alla  cavalleria.  -  Curro- 
drepano,  carro  folcalo  a  due  ruote,  a  uno  o'  due 
cavalli.  -  Delfino,  antico  istrumento  usato  (spe- 
cialm.  dai  Greci)  per  fracassare  le  navi  nemiche.  - 
Episizigia  (gr.),  convoglio  di  otto  carri  de  guerra.  - 
Falcone,  macchina  usata  nel  medio  evo,  più  leggera 
e  più  maneggiabile  del.l'ariete.  -  Falconiere,  macchina 
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<la  assedio.  -  Fascina  iticendiaria,  detto  a  fascina. 
■  Gotto,  macchina  di  guerra  da  offesa  e  difesa,  che 
serviva  a  tenere  al  coperto  gli  assalitori  che  per- 
cotevano  le  mura.  Dai  Hoiiiani  detta  vinea.  -  Lancia- 
siluri, siluro,  torpedine,  torpediniera,  vengasi  a  nave 
da  ffuerra.  ■  Macchina  da  guerra,  qualunque 
strumento,  offni  sorta  di  costruzione  od  ordigno  atto 
a  nuocere  (ariete,  balista,  bastita,  catapulta,  torre, 
ecc.):  opra,  tormento  bellico.  •  3fan(/aKo,  macchina 
per  iscagliare  pietre  e  dardi. 

Munizione,  provvisione  di  tatto  ciò  che  è  neces- 
sario all'esercito  per  vivere  e  per  combattere.  - 
Osservatoiio  portabile,  scala  lunga  e  leggera  facil- 
mente trasportabile  col  mezzo  di  due  cavalli:  è  a 
pe'zi  staccati  e  si  eleva  a  43  metri  dal  suolo.  - 
Potemoscopio,  strumento  da  spiare  in  guerra:  è  un 
cannocchiale  con  l'aggiunta  di  due  specchi  piani 
inclinati.  La  sua  parte  inferiore,  dove  si  porta 
l'occhio,  è  a  riparo  dal  nemico,  mentre  la  supe- 
riore riceve  i  raggi  necessari.  -  Racchetta,  stru- 
mento che  serve  a  dirigere  ed  accendere  i  razzi  da 
guerra.  -  Roecafuoco,  specie  di  razzo  in  forma  di 
cannoccliia,  usato  in  guerra  per  effetti  incendiari 
o  luminosi.  -  Sharia,  tramezzo  che  si  mette  per 
qualunque  ritegno,  i)er  impedire  il  passo,  per  lener 
indietro  il  nemico.  -  Specchio  ustorio:  veggasi  a 
specchio.  •  Stile  cieco,  punta  nascosta  per  ritto 
nel  terreno  per  fermare  la  cavalleria  nemica.  - 
Treggia,  arnese  grossolano  che  serve,  nelle  guerre 
di  montagna,  a  trainare  le  artiglierie  e  le  muni- 
zioni. -  Tribolo  o  murice,  nome,  un  tempo,  di 
certi  ferri  a  punta  che  si  spargevano  nelle  strade 
per  impedire  il  passo  alla  cavalleria  nemica.  -  Var- 
rocchio,  antico  arnese  (organo)  per  caricare  le  mac- 
chine  militari  a  corda. 

Ambulaììza,  Cioce  rossa.  Croce  verde:  veggasi  ad 
ambulanza  e  a  feritu  (pag.  S6,  prima  colonna). 

-  Carrettone,  nome  speciale  di  grandi  carri  coperti 
pel  trasporto  di  munizioni  da  guerra.  -  Farmacia, 
cassa  nella  quale  sono  custoditi  i  rimedi  principali 
che  possono  occorrere  per  la  cura  e  la  guarigione 
dei  militari  in  campagna.  -  Trabacca,  specie  di  pa- 
-diglione,  di  tenda  da  guerra.  -  Trofeo,  catasta 
d'armi  e  di  spoglie  tolte  ai  nemici  e,  talvolta,  inal- 
zata sul  luogo  stesso  della  vittori*. 

Cose  e  termini  vari. 

Consiglio  di  guerra,  adunanza  che  si  raccoglie  al 
quartier  generale  per  consultare  e  deliberare  prin- 
cipalmente intorno  alle  cose  della  guerra  ;  e  tal- 
volta per  giudicare  della  condotta  di  un  militare,  ecc. 

-  Corte  marziale.  Consiglio  di  guerra  o  di  ammira- 
gliato 0  di  diseìpìinA.  -  Ministero  della  guerra,  dica- 
stero nel  quale  si  reggono  le  cose  militari:  com- 
prende tutte  le  parti  dell'amministrazione  militare, 
dell'  ordinamento  e  scompartimento  delle  truppe, 
sino  alle  paghe,  ai  viveri,  alle  armi,  alle  vesti- 
menta  dei  soldati.-  Tribunale  swiremo  di  guerra: 
detto  a  tribunale.  -  Contribuzione  di  guerra, 
somma  che  si  paga  al  nemico  per  evitare  il  saccheg- 
gio; requisizione  di  tutto  ciò  che  può  abbisognare 
alle  truppe,  estesa  anche  al  denaro.  -  Decimi  di 
guerra,  aumento  di  due  o  più  volte  il  dieci  per 
cento  sulle  imposte  e  sulle  tasse  per  sopperire 
alle  spese  di  guerra.  -  Drappello,  striscia  di  drappo, 
specialmente  quello  che  si  mette  in  cima  a  un'asta, 
per  insegna  di  guerra.  -  Indrunitd  di  guerra,  il  pa- 
gamento di  una  determinata  somma  che,  nei  preli- 


minari della  pace,  il  vincitore  impone  al  vinto,  af- 
finchè siano  sospese  le  armi  e  reso  in  tutto  o  in 
parte  il  territorio  occupato.  -  Leva  in  massa:  veg- 
gasi a  leva.  ■  Ostilizio,  tassa  di  guerra.  -  Presta- 
zioni in  tempo  di  guerra,  quelle  fatte,  mediante 
compenso,  dai  cittadini  d'una  nazione  per  aiutare  la 
mobilitazione  dell'esercito  e  le  operazioni  di  guerra. 
•  Salvacondotto,  speciale  permesso  per  attraversare  il 
territorio  delle  milizia.  -  Salvaguardia,  speciale  prò 
tezione,  concessa  in  tempo  di  guerra,  in  nome  del 
sovrano,  a  talune  persone,  cose  o  località.  -  Taglia: 
veggasi  a  prigioniero.  -  Tolta,  gravezza  di  viveri, 
di  munizioni,  di  cavalli  o  di  arnesi,  che  gli  eserciti 
impongono  violentemente  agli  abitanti  di  un  paese 
occupato.  -  Caso  di  guerra  (lat.,  casus  belli),  fatto 
che  può  dare  o  dà  origine  ad  una  guerra.  -  Fólgore, 
fulmine  di  guerra  :  il  generale  rapido  nelle 
mosse  e  nelle  vittorie.  -  Il  28  '  bulleltino,  uno  scritto, 
un  avviso  che  precede  una  disfatta,  una  catastrofe, 
perchè  fu  l'ultimo  di  Napoleone  I.-  La  lotta  del- 
l'elefante con  la  balena  :  di  potenze  che  guerreggiano 
una  forte  per  terra,  l'altra  per  mare.  -  Odor  di  pol- 
vere, di  guerra  vicina.  -  Onori  di  guerra,  quelli 
che  il  vincitore  rende  al  vinto.  -  Anaclettico:  canto 
I  di  guerra.  -  Maiali,  suono  onomatopeico  dell'antico 
grido  francese  di  caccia  o  di  guerra;  anche,  la  fan- 
fara che  lo  annunciava.  -  Mongioia,  antico  grido 
di  guerra  dei  francesi,  nel   dar   battaglia. 

Battesimo  del  fuoco,  il  diventar  vero  soldato  tro- 
vandosi al  fuoco  delle  battaglie.  ■  Neutralità,  l'es- 
sere neutrale,  di  mezzo  tra  i  due  estremi  (pace- 
guerray  ;  neutralità  armata,  quella  di  potenza  che, 
non  facendo  guerra,  si  tiene  pero  pronta  a  difen- 
dere la  sua  indipendenza  ;  disarmata,  quella  nella 
quale  chi  la  professa  si  astiene  da  ogni  apparec- 
chio di  guerra,  conlidando  nel  suo  buon  diritto  e 
nella  lealtà  altrui  {bracciale  di  neutralità,  quello 
bianco  con  croce  rossa,  applicato  alle  raaniclie  dei 
cappotti  e  delle  giubbe  dei  portaferiti  in  guerra; 
lirrtlorio  neutro,  che  non  appartiene  né  all'  uno, 
uè  all'altro,  e  nessuno  può  invaderlo,  né  portarvi 
guerra).  -  Pace  di  Dio,  nel  medio  evo,  la  proibizione 
della  guerra,  nel  periodo  che  corre  dalla  sera  del  mer- 
coledì alla  mattina  del  lunedi.  -  Postlimiuio,  riscatto: 
veggasi  &  prigioniero.  ■  Uti  possidetis  (lat.),  come  voi 
possedete:  termine  usato  nei  trattali  dopo  una  guerra, 
per  significare  che  il  territorio  conquistato  deve  re- 
stare al  conquistatore,  sia  stabilmente,  sia  a  tempo. 

Artarte,  dea  della  guerra  e  della  morte,  adorata 
dai  Cananei  e  dai  Babilonesi. 

Bellona  (gr.,  Enio),  dea  della  guerra,  sorella  di 
Marte:  quando  questi  andava  alla  guerra,  essa  gli 
faceva  allestire  il  carro  e  i  cavalli.  -  Carttikeia, 
li  dio  della  guerra,  nella  mitologia  indiana.  -  Fe- 
ciali,  o  Feziali,  nell'antica  Roma,  collegio  di  venti 
membri,  principalm.  delegati  a  intervenire  nelle  di- 
chiarazioni di  guerra,  nei  trattati  di  pace  e  di 
alleanza,  rendendo  sacri,  con  cerimonie  religiose, 
codesti  pubblici  atti.  -  Jarovit,  il  dio  slavo  della 
guerra  -  Marte,  dio  della  guerra,  figlio  di  Giu- 
none. -  Minerva,  o  Pallade,  dea  della  sapienza,  della 
guerra  e  delle  arti.  -  Salii:  veggasi  a  Marte.  - 
Urrà,  grido  di  guerra;  il  clamore  die  fanno  le  mi- 
lizie quando  assaltano  il  nemico. 

A  buatta  guerra,  secondo  le  regole  e  il  diritto  di  guer- 
ra. -  Alla  gueiTa,  come  alla  guerra,  frase  francese  che 
significa  che  ci  si  deve  abituare  a  tutto.  -  Andare  al 
campo,  alla  guerra,  a  combattere.  -  Avere  gli  onori  della 
guerra,  il  vantaggio  morale.  -  Non  aver  mai  sentito 
l'odoi-e  dilla  polvere,  non  esser  mai  stato  in  guerra. 
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PiiovERBi.  —  Bandiera  vecchia  (o  rotta),  fa  onore 
al  capitano.  -  Chi  fa  buona  guerra,  ha  buona  pace. 
-  Dov'è  guerra,  non  fu  mai  dovizia.  ■  Guerra  inco- 
tniìiciala,  inferno  scatenalo.  ■  Non  è  viagqio  senza 
polvere,  né  yuerra  senza  lagrime.  -  Per  la  rayion 
di  Stalo  e  di  ccnfini  son  rovinati  riechi  e  poverini. 

Guerra  civile.  Detto  a  guerra. 

Guerresco.  Da  guerra,  di  guerra. 

Gucrregrglare,  Guerregg-laniento  [guer- 
reggiato): veggasi  a  guerra  (pag.  271,  prima  col). 

Guerrlato,  guerrlccluóla.  Detto  a  guerra. 

Guerriero  {guerriera).  Sostantiv.,  persona 
amante,  esperta,  infervorata  della  guerra:  armigero, 
capitano.,  capitano  di  guerra,  fólgore,  fulmine  di 
guerra;  niandricardo,  maestro  di  milizia,  maestro 
d'armi,  militare,  niilatatore  (disus.),  rodomonte, 
gcutifero,  soldato,  uomo  da  fazione,  di  guerra,  di 
spada.  Figur ,  lancia,  spada.  Per  antonomasia,  un 
Achille,  un  Aiace,  un  Annibale,  un  Arminio,  un 
Belisario,  un  Bradamante,  una  Camilla,  un  Giulio 
Cesare,  un  Ettore,  un  Garibaldi,  un  Napoleone,  un 
Orlando,  un  Tamerlano,  ecc.  -  ('.orniti,  nel  medio 
evo,  i  guerrieri  al  seguito  d'un  capo.  -  Erve,  guer- 
riero glorioso,  valorosissimo;  feniani,  in  antico 
irlandese,  guerrieri;  guerrafondaio,  voce  che  suona 
dileggio  per  coloro  i  quali  o  per  ingenua  baldanza 
0  per  fini  non  confessabili  vogliono  la  guerra  a 
fondo  ;  scrollapennaechi ,  quossapennacchi  (seherz.), 
guerriero  orgoglioso  e  vanaglorioso.  -  Campale  di 
ruggiue  di  ferro,  darsi  lutto  alle  armi,  torre  la  co- 
razza per  moglie:  essere  guerriero,  fare  il  guerriero. 

Gufare  (g?(/a(o).  Beffare,  far  beffa. 

Gufo.  Uccello  notturno,  del  genere  strige,  con 
testa  grossa  e  con  penne  (ai  lati)  aventi  forma 
d'orecchie:  manda  un  lugubre  lamento;  e  bubilare 
dicesi  del  suo  grido  (gufare,  soffiare  come  fa  il 
gufo).  -  Allocco,  assinolo,  uccelli  pure  notturni,  ma 
diversi  dal  gufo  -  Barbagianni,  il  gufo  reale,  un  po' 
più  grosso  del  gufo  propriam    detto. 

Gutrlla  (aguglia).  La  punta  d'una  chiesa,  spe- 
cialmente gotica.  -  Dicesi  anche  per  obelisco. 

Gugliata.  Detto  a  filo. 

Guida,  (^hi  precede  o  accompagna  alcuno  nel 
cammino  e  mostra  ad  altri  la  strada,  la  via  che 
deve  percorrere  (di  cosa,  segnale):  conducente, 
conduttore,  dure,  guidatore,  pedoto  (disus.);  pilota, 
timoniere  (guidatore  di  nave);  scorta.  Figur., 
ago,  bandiera,  bussola,  faro,  insegna,  lucerna, 
stella.  Dicesi  anche  di  chi  è  ad  altri  mnestro  in 
qualche  arte,  in  qualche  disciplina  (anche  in  senso 
morale,  spirituale):  mentore,  pedagogo,  rettore.  - 
Battistrada,  chi  precede  a  cavallo  qualche  gran 
personaggio,  e  chi  va  avanti  agli  altri,  come  guida; 
guidaiota,  guiduiuola,  la  bestia  che  nel  branco 
guida  le  altre  ;  guidatolo,  persona  che  fa  da  ca- 
porione ad  una  schiera;  leader  (ingl.),  guida,  capo 
dì  un  partito  ;  polare,  figura  di  cosa  o  persona 
che  serve  di  guida;  jiedotto  e  pedotta,  colui  che  pre- 
cede altri  per  vie  dubbie  e  perigliose;  rdroj«ido  o 
serrofile,  guida  in  retroguardia:  l'ufficiale  posto  alla 
coda  delle  schiere;  tramontana,  scorta,  guida  (dalla 
stella  tramontana  che  è  la  guida  dei  naviganti).  • 
Direzione,  atto  del  dirigere,  dell'indirizzare,  del 
guidare.  -  Filo  d'Aiiamw,  guida,  bussola,  bandolo 
per  trovar  l'uscita  o  la  via,  in  questione  intricata. 
Leitmotiv,  voce  tedesca  che  vuol  dire  motivo,  guida 
(nella  musica).  -  Norma,  cosa  che  serve  di  guida  e  di 
regola.  -  Orma,  traccia  (anche  figur.),  indizio, 
segno  che  serve  di  guida  a  chi  cerca. 
Guidare,  far  da  guida:  accompagnare,  esser  com- 


pagno e  scorta;  condurre,  condurre  a  cammino;  dare 
altrui  l'orma,  dirigere;  essere,  servire  d'insegna;  es- 
sere lucerna;  indirizzare,  dare  indirizzo;  instradare, 
istradare;  menare,  menar  diritto;  mettere  sulla  via; 
mostrare  il  cammino,  la  via;  parare  (di  bestie),, 
perducere,  perdurre;  reggere  il  cammino,  servire 
d'occhi.-  Farsi  limorchiare  (espress,  d'uso),  lasciarsi 
guidare  da  altri.  -  Lasciarsi  levare  anche  i  calzoni  : 
di  chi  si  lascia  guidare,  imporre,  non  ha  nessuna 
resistenza.  -  Ravviare,  rimettere  nella  buona  via 
(specialra.  in  senso  figur.).  -  Scortare,  far  la  scorta, 
guidare  o  accompagnare  per  sicurezza.  -  Scorgere, 
guidare,  scortare. 

Guida.  Nelle  varie  arti,  nei  vari  mestiei'i,  nome 
di  parecchi  istrumenti  che  servono  di  guida  o 
aiutano  il  lavoro  di  qualche  macchina,  di  altro 
istruinento  più  complesso.  -  Dicesì  anche  per  bri- 
glia, rèdine  e  per  rotaia.  -  Veggasi  pure  a. 
libro  e  a  prontuario, 

Gnidalóla  (guidaiuola),  guidatolo.  Detto  a 
guida. 

Guidalésco  (guidalescato).  Specie  di  piaga 
esteriore  del  cavallo  (pag.  492,  prima  colonna)  e 
d'a'lra  bestia. 

Guidare  (guidato).  Far  da  guidn.  Riferito  a 
cose  :;5orali,  ammaestrare,  far  da  nuiestro.  -  Go- 
vernare, reggere  un  animale  (attaccato  a  un  vei- 
colo), |)er  lo  più  con  le  redini  (veggasi  a  rèdine). 

-  Rimorchiare,  trascinare  guidando.  -  Neutro 
pass.,  governarsi,  regolarsi,  aver  governo,  regola. 

Guiderdonare,  guiderdone.  Detto  a  ri- 
compensa. 

Gulgglo.  Detto  a  scarpa  e  a  scudo. 

Guindolo.  Specie  di  arcolaio. 

Guinzàglio.  Catena  o  cordicella  per  tenere  le- 
gato e  condurre  il  cane:  lascio,  lasso,  lassa,  vin- 
zaglio  -  Accoppiatoio,  guinzaglio  doppio.  -  Sguin- 
zagliare, sciogliere,  togliere  il  guinzaglio. 

Guisa.  Maniera,  modo.  ■  Fog>!Ìa,  usanza,  uso. 

Guitteria.  Qualità  di  ciò  o  di  chi  è  guitto. 

Guitto.  Sciatto,  sporco,  sucido.  -  Abietto,  me- 
schino, vile. 

Guizzare  (guizzato).  Maniera  di  muoventi, 
come  fa  il  pesce,  il  lampo,  ecc.  Anche,  dime- 
narsi, scivolare,  scuotersi. 

Guizzo.  Atto  del  guizzare. 

Giirglte  (poet.).  Gorgo,  vòrtice. 

Guscio.  La  corteccia,  o  scorza  di  quah-he 
frutto,  di  legume  (propriam.,  baccello),  di  seme: 
involucro  di  conchiglia,  di  tartaruga  e  simili,  e 
quello,  calcareo,  deW'uovo.  ■  Anche,  piccola  barca. 

-  Come  termine  d'arti  e  mestieri:  incavatura  lon- 
gitudinale in  forma  di  canale  e  il  cui  profilo  o  se- 
zione é  un  quarto  di  circolo.  -  Bivalve, -il  guscio  a 
due  valve.-  Coccia,  guscio  di  testaceo;  lolla,  loppa, 
guscio,  veste  del  grano.  -  Digusciare,  disgusciare, 
sgiisciiire,  cavar  dal  guscio,  sbucciare,  sgranare. 

Gustablle,  gustaniento.  Detto  a  gusto. 

Gustare  (gustato).  Discernere  il  sapore  per 
mezzo  del  gusto.  -  Neutr.,  andar  a  genio,  piacere, 
riuscir  piacevole. 

Gusto  (gustoso).  Uno  dei  cinque  sensi  (veggasi 
a  senso):  ha  sede  nel  palato  e  nella  lingua,  e 
per  esso  sentiamo,  distinguiamo  il  sapore  della 
bevanda,  del  cibo,  ecc.:  bocca,  palato,  sentimento 
del  gusto.  La  sensazione  del  gusto  è  trasmessa  dalle 
corde  del  timpano  (veggasi  a  corda,  pag.  71S,  se- 
conda col.);  e  Vacido  gimnenico  (estratto  dalle  foglie 
della  Gymnena  silvestris)  ha  la  singolare  proprietà 
di  modificare  il  gusto  in  modo  da  non  rendere  più 
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possibile  distinguere  \'amaro  dal  dolce.  ■  Cavarti, 
educare,  esercitare,  perdere,  raffiìuire,  riacquistare, 
stuzzicare  il  gusto:  espressioni  di  chiaro  significato. 
-  AgeutUa,  o  ageufia,  mancanza  totale  o  diminu- 
zione del  senso  del  gusto.  -  Apogeusia,  parageusia, 
pervertmienlo,  depravazione  del  gusto.  -  Cacosizia, 
vizio  del  senso  del  gusto.  -  Coprofagia,  perverti- 
mento del  gusto  che  spinge  talvolta  gli  alienati  a 
mangiare  le  feci.  -  Depravazione  (dal  verbo  de- 
p-ravare),  alterazione,  corruzióne  del  gusto  (di- 
cesi anche  per  diletto,  piacere,  maniera,  aitn- 
patia,  somiglianza,  specie;  cosi  pure  della 
facoltà  per  cui  si  ama  il  bello,  il  bene,  e  si  cerca 
di  godere:  buon  gusto,  buongusto).  Il  gusto  è, 
può  essere  buono  o  cattivo,  ottimo  o  pessimo; 
delicato,  fine,  squisito  (perfeito),  o  grosso- 
lano, rozzo;  depravalo,  il  gusto,  quando  non 
contrario  a  cose  tanto  o  poi;o  ripugnanti;  guasto, 
che  non  distingue  più  il  buono  dal  cattivo,  il  bello 
dal  brutto;  matto,  strano;  schizzinoso,  diflìcile  {gu- 
staccio,  peggior.  di  gasio;  gustettino,  dimin.  vezzegg.). 
Gustare,  discernere  per  mezzo  del  gasto  la  qua- 
lità dei  sapori.  Anche  semplicemente  mangiare,  o 
piacere,  dilettarsi  nel  gusto  di  un  cibo,  d'una  be- 
vanda. -  Assaggiare,  gustare  leggermente;  gustare 
d'una  cosa  tanto  che  basti  per  sentirne  il  sapore: 
assaporare,  degustare,  delibare.  -  Assodare  il  gusto, 
togliere  il  gusto.  -  Avere  il  gusto  sordo,  essere  senza 
gusto.   -   Far   la   bocca  ad  una  cosa,    assuefarci  il 


gusto,  il  palato.  -  Pregustare,  gustare  in  precedenza, 
specialm.  riferito  a  piacere,  gioia  e  simili.  - 
Ituffinare  il  gusto,  renderlo  più  delicato,  più  fme. 
-  Schifare,  avere  schifo  d'  una  cosa.  -  Syustarsi, 
perdere  il  gusto  di  una  cosa,  prenderla  a  fastidio, 
averne  disgusto. 

Buongustaio,  chi  in  ogni  cosa  ha  buon  gusto, 
cioè  sa  discernere  il  buon  sapore  degli  alimenti, 
scegliere  bene  i  colori  e  le  forine  degli  abbiglia- 
menti, é  atto  a  riconoscere  il  meglio  in  opere  d'arte, 
di  letteratura,  ecc.  -  Gustabile,  da  potersi  gustare. 
Che  può  essere  tollerato  dal  gusto;  guslativo,  di  cibo 
che  gusta,  che  ha  virtù  dì  gustare;  gunievole,  pia- 
cevole al  gusto;  un  po'  meno  cUe  gustoso;  gustevo- 
lissimo, superlat.  di  gustevole;  guslevolmenle,  gusto- 
s  t  mente,  con  gusto,  con  piacere.  -  Gustoso,  piacevole 
al  gusto  {guslusitd,  astratto  di  gustoso:  piacevolezza); 
pruriginoso,  irritante  piacevolmente  il  palato,  la 
bocca;  saporito,  veggasi  i  sapore.  -  ScM/llto80, 
chi  nel  gusto  difficilmente  si  accontenta. 

De  gustibus  non  est  disputandum  (lat.):  sui  gusti 
non  c'è  da  discutere.  -  Vari  sono  degli  uomini  i  cer- 
velli: a  chi  piace  la  torta  e  a  ehi  i  tortelli  (proverbio). 

Gustosamente,  gustosità,  gustoso.  Veg- 
gasi a  gusto. 

Guttaperca.  Sorta  di  gomma,  di  lattice  re- 
sinoso. 

Gutturale  (gutturalmente).  Della  gola;  che  si 
pronunzia  con  la  gola.  -  Veggasi  a  consonante. 


H 


H  (acca).  Ottava  letter;i  dell'alfabeto,  introdotta 
nella  parola  dopo  il  e  e  il  g,  quando  sono  dinanzi 
all'è  e  all'i.  Pei  Greci,  valeva  100,  poi  8;  pei  Ro- 
mani, 200.  In  chimica,  vale  idrogeno. 


Harem.  Appartamento  per  le  donne,  presso  i  Mn- 
suliiiani.  -  Homo.  Voce  latina  corrispondento  all'ìtal. 
uomo.  -  Ecce  homo,  detto  a  Cristo. 


I  (ij.  l^ettera  vocale  (maschile  e  femminile), 
nona  dell'alfabeto. 

lacluntino.  Dal  colore  del  giacinto. 

ladl.  Le  sette  stelle  nella  costellazione  del  Toro. 
Veggasi  a  ninfa. 

Ialino.  Detto  a  trasparenza. 

Ialite.  Sorta  d'opale.  Varietà  di  vetro, 

lalof^rafla,  Ialotipia.  Detto  a  incisione. 

Ialurgia.  Arte  di  lavorare  il  vetro. 

Iato.  Detto  a  pronunzia. 

latromatematica. 

Iattanza.  Spavalderia,  millanteria. 

Iattura.  Lo  stesso  che  getto ,  sinonimo  di 
danno,  disastro. 

Ibèrico.  Lo  stesso  che  spagnolo. 

Ibernante,  ibernazióne.  Detto  a  inverno. 

Ibi.  Specie  di  cicogna. 

Iblee.  Specie  di  capra  selvatica,  stambecco. 

Ibisco.  Malvavischio,  specie  di  malva. 

Ibridismo.  L'essere  ibrido.      "!?^£ai 

Ibrido.  Nato,  proveniente  da  due^«pcc»e2diverse. 


Veggasi  a  matem.atica. 


detto  specialm.  di  pianta  nata  da  due  piante  diverse 
e  che  forma  una  terza  specie  (di  essere  umano, 
meticcio). 

Ibridazione,  incrociamento  di  razza.  -  Ibridismo, 
la  qualità  di  ciò  che  é  ibrido. 

Iccase,  detto  ad  alfabeto. 

Icneumone.  Quadrupode  mammifero.  -  Anfibio, 
abitante  sulle  sponde  del  Mio.  -  Nome  di  più  d'un 
insetto. 

Icnografìa  (icuogrdficoj.  Pianta  geometrica  d'un 
edificio.  -  Icnografico,  veggasi  a  piano. 

Iconica.  Veggasi  a  statua. 

Iconoclaste,  detto  a  immàgine. 

Iconografia,  iconolatrla,  iconologia,  ico- 
nomanla.  Veggasi  a  intìnagine. 

Icore.  Umore  atto  a  produrre  infiammazione. 
-  Nella  mitologia,  il  sangue  degli  dèi. 

Icosaèdro.  Detto  a  polièdro. 

Icosàndrla  La  dodicesima  classe  nel  sistema 
botanico  di  Linneo. 

Idatide,  idatldocéle.  Sorta  di  tumore. 
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Iddio.  Lo  st(?sso  che  Dio. 

Idea  (ideale).  La  (igura,  la  rappresentazione  che 
la  mente  si  fa  d'una  cosa  esteriore  o  interiore, 
che  esista  in  realtà  o  sia  puramente  intellettuale: 
concezione,  immaglnamento.  -  Concetto  generale 
d'un  lavoro,  d'un' opera  d'arte;  fede;  opinione, 
consentimento  dell'intelletto;  pensiero,  l'atto  del 
pensare  e  quello  che  si  pensa.  -  Anche,  abbozzo, 
schizzo  d'un' opera  d'arte;  capriccio,  fantasia; 
farailiarm.,  somiglianza  (ideale,  dell'idea,  Che 
esiste  solo  nell'idea),  l/idea  può  essere  bella,  buona, 
eccellente,  grande,  grandiosa,  geliate,  feconda,  ardila, 
splendida,  o  brutta,  meschina,  infelice,  cattiva,  ele- 
vata, nobile,  sana,  retta,  storta,  balorda,  strana, 
fantastica,  balzana,  piccina,  buffa,  ridicola,  chiara, 
confusa,  incerta,  determinala,  indeterminata,  givsta, 
vera,  erronea,  innata,  immutabile,  immutala,  ostinata, 
r«p(;tnosa(vecchia),.?coHnfssa(disordinata).  -Idea  ana- 
litica, quella  ricavata  da  un'altra  in  cui  è  conte- 
nuta ;  astratta,  quando  l'oggetto  è  un'astrazione, 
cioè  una  parte  tolta  col  pensiero  dal  tutto  a  cui  é 
naturalmente  congiunta;  collettiva,  quella  risultante 
dall'unione  di  idee  di  più  obietti;  composto,  quella 
il  cui  obietto  risulta  di  più  parti;  concreta,  quando 
il  pensiero  lasciò  intatto  I  oggetto,  rappresentato 
alla  mente  con  le  parti  che  lo  formano;  fissa,  in- 
coercibile, coatta  (nel  linguaggio  medico),  l'insistenza 
di  pensieri  molesti,  talora  assurdi,  che  insorgono 
automaticamente  disturbando  e  limitando  il  corso 
normale  delle  idee;  fittizia,  quella  il  cui  oggetto 
risulta  di  più  parti  proprie  di  oggetti  diversi.  - 
Idea  madre,  principale,  feconda  d'altre  idee;  matta, 
impossibile  a  realizzarsi;  innata,  connaturata,  avuta 
dalla  natura,  dalla  nascita;  oi/jeHiBa,  venuta  dall'og- 
getto allo  spirito  (contr.,  soggettiva);  platonica,  senza 
attuazione;  semplice,  quella  che  non  può  dividersi 
in  altre;  sottintesa,  non  espressa  e  implicita;  spe- 
cipca,  quella  contenente  l'essenza  propria  di  un 
individuo  (specifica  astratta,  quella  che  è  pura- 
mente specifica,  e  si  forma  astraendo  dall'idea  piena 
ed  imperfetta  tutti  i  modi  accidentali  e  tutte  le 
imperfezioni,  ritenendo  la  sola,  la  pura  essenza 
dell'essere  percepito;  specifica  completa,  quella  che 
è  il  tipo  0  l'ideale  di  una  cosa,  contenendone,  oltre 
la  essenza,  la  somma  e  completa  sua  perfezione); 
succhiata,  succiata  col  latte,  avuta  dalla  nascita; 
trascendentale,  sublime,  oltre  la  realtà.  -  Idee  cala- 
leitiche,  nella  filosofia  stoica,  quelle  corrispondenti 
in  modo  esatto  ad  un  oggetto  realmente  esistente. 
-  Ideaceia,  cattiva  intenzione,  idea  minacciosa; 
ideano,  idea  grande,  ardita,  felice,  Imona;  ideuncia, 
ideuzza,  dimin.  spreg.  -  Adombramento,  idea  incerta, 
iniziale.  -  Analogia,  idea  analitica,  ricavata  da 
un'altra  in  cui  è  contenuta:  anche,  relazione  di 
idee.  -  Archetipi,  le  idee  prinie,  assolute.  -  Barlume, 
debole  idea.  -  Chimera,  idea  senza  fondamento  di 
verità.  -  Congettura,  idea  che  ci  facciamo  d'una 
cosa.  -  Embrione,  concetto  non  ancora  svolto.  -  Er- 
rore, idea  sbagliata,  torta.  -  Finalità,  l'idea  del 
fine  a  cui  tende  ogni  essere.  -  Fisima,  idea  senza 
fondamento,  ticchio.  -  lozione,  cognizione  parti- 
colare: veggasi  a  conoscere.-  Paranoia,  idea  fissa 
negli  stati  generativi  e  nella  nevrastenia.  -  Precon- 
cetto: di  quanto  è  pensato  prima  che  la  realtà  si 
manifesti,  sicché  tiene  del  pregiudizio.  -  Prelimi- 
nare, idea,  discorso  che  si  mette  innanzi  prima  di 
trattare  in  merito  dell'argomento  principale.  -  Prin- 
cipio, idea,  massima  fondamentale.  -  Superstizione, 
vecgasi  a  questa  voce.  -  Traccia,  prima  idea,  primo 
abbozzo  d'un' opera;  anche,  il  filo  per  cui  ad  una 
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idea  seguono  altre.  -  Ubbia,  ripugnanza,  scrupolo, 
idea,  o/»in(o»ie  superstiziosa.  -  Utopia  (dal  greco), 
processo  di  pensiero  più  secondo  fantasia  e  desi- 
derio, che  secondo  logica  ed  esperimento. 

Aridità,  povertà  di  idee,  di  immaginazione.  -  As- 
sociazione d  idee,  l'accozzarle  che  fa  la  mente  seconda 
certe  leggi  d'analogia.  -  Cerchia,  sfera  delle  idee, 
l'ambito,  i  confini  entro  i  quali  si  svolgono  o  si 
possono  svolgere.  •  Cognazione  delle  idee,  la  loro 
parentela  per  caratteri  essenziali.-  Concatenazione, 
consonanza  di  idee:  il  loro  accordo.  ■  Confu- 
sione, disordine  di  idee.  -  Contrasto  di  idee, 
discordanza,  dissonanza.  -  Corrente  (figur.),  di  opi- 
nioni; idee  comuni.  -  Espressione,  enunciazione 
di  idee.  -  Estasi,  veggasi  a  questa  voce.  -  Filo  (fi- 
gur.), una  serie  concatenata  d'idee,  di  fatti.  -  Gim- 
cata,  tessuto  d'idee  strane.  -  Ipnotismo,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Larghezza  d'idee,  di  concetti:  facoltà 
di  chi  considera,  giudica,  ecc.,  con  vastità  ed  ele- 
vatezza di  pensiero.  -  Legame  delle  idee,  il  loro 
nesso  logico.  -  Ossimòron  (gr.),  spiritosa  unione  di 
due  idee  in  apparenza  contraddicentesi.  -  Sfuma- 
ture dell'idea,  gradazioni.  -  Sintesi  (contr,,  ana- 
lisi), ricomposizione  d'idee  in  modo  da  dare  un 
tutto  unito  e  distinto.  -  Suggestione,  alto  per  cui 
un'idea  è  introdotta  nel  cervello  altrui  ed  accolta. 

-  Sttggeslionabilitd,  attitudine  ad  essere  eccitato  da 
un'idea  alimi,  accolta  nel  cervello,  e  ad  eseguirla. 

-  Svolgimento  delle  idee,  il  loro  naturale  funziona- 
mento. -  Teoria  (termine  filosof),  gruppo  di  idee 
organizzate  intorno  a  un  argomento;  può  essere 
pura  (se  si  limita  all'  esposizione),  applicata  (se  si 
estende  a  vantaggio  o  a  spiegazione  di  altri  or- 
dini di  fatti).  -  Trasfusione  delle  idee  (ligur.),  il 
comunicarle,  il  farle  entrare  nella  mente  d'altri.  - 
Travaso  delle  idee.  -  Trionfo  d'una  grande  idea, 
il  successo  che  essa  determina;  il  suo  iiuporsi  al 
pubblico.  -  Unità  delle  idee,  il  loro  accordo,  il  loro 
armonico  concorso  in  un  giudizio,  intorno  a  un 
argomento  e  simili.  -  Viluppo  di  idee,  quando  sono 
complesse,  intricate. 

Apostolato,  dignità  e  ufficio  di  apostolo,  cioè  di 
chi  si  consacra  allo  svolgimento  di  alcune  idee 
buone  -  Ingegno,  mente  lucida:  di  persona  che 
ha  idee  molto  chiare.  -  Martire  d'un'idea:  chi  ad 
essa  0  per  essa  si  sacrifica.  -  Precursore,  chi  pre- 
cede nel  mondo  delle  idee. 

Ideare,  formare,  trovare  e  svolgere  nella  mente 
l'idea  di  checchessia  (proporsi  di  fare  una  cosa 
qualsiasi):  concepire,  disegnare,  immaginare,  pen- 
sare, venire  in  mente.  -  Avere  idee  chiare:  di  chi 
non  fa  confusione  tra  una  cosa  e  l'altra,  e  nelle 
sue  idee,  anche  se  non  molte,  si  fa  intender  bene. 

-  Brulicare  delle  idee:  quando  si  affacciano  alla 
mente  facili,  spontanee,  vivaci.  -  Compone  le  idee, 
metterle  insieme  ordinatamente.  -  Chiamare  a  ca- 
pitolo, concatenare  le  idee:  ordinarle,  riordinarle.  - 
Concettare,  formare  concelti  affettatamente.  -  Con- 
cepire, avere,  formulare  un'idea,  più  idee.  -  Cul- 
larsi, addormentarsi  in  un'idea:  non  discuterla.  - 
Esprimere,  esporre,  dire  le  proprie  idee.  -  Essere 
agli  antipodi,  opposti  nello  idee.  -  Infondere  te 
idee,  comunicare,  far  entrare  nella  mente  d'altri  le  no- 
stre idee.  -  Innovare,  portare  cose  o  idee  nuove  in  un 
dato  indirizzo.  -  Perdere,  smarrire  il  filo  delle  idee, 
confondersi.  -  Professare  un'idea,  farne  aperta  di- 
chiarazione. ■  Propagare  un'idea,  farne  propa- 
ganda, esserne  l'apostolo.  -  Sconcertare  le  idee,  di- 
sordinarle. -  Sintetizzare,  esercitare  la  mente  alla  sin- 
tesi. -  Stampare  nel  cervello  un'idea,  imprimervela 
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profondamente.  -  Tenere  il  lermo,  o  tener  jenno  :  star 
torli  in  un'Idea.  -  Tradurre  in  falli  un'idea:  at- 
tuarla, mandarla  ad  effetto.  -  Vagliare,  ventilar» 
un'idea,  studiarla,  fare  un  disegno,  un  progetto. 

Ideogenia,  scienza  dell'orli'ine  dell'idea.  -  Ideo- 
gralia,  scrittura  che  rappresenta  l' idea  in  ligura.  - 
Ideogramma,  segno  scritto  rappresentante  un'  idea.  - 
neologia,  scienza  delle  idee,  parte  della  metafi- 
sica che  studia  le  facoltà  intellettuali  dell'uomo, 
e  il  modo  col  quale  le  idee  sorgono,  si  sviluppano 
e  si  perfezionano  ('ideologico,  di  ideologia,  attenente 
all'ideologia;  ideologo,  chi  studia,  professa  ideolo- 
gia). ■  Ideoptastica,  detto  a  ipnotinìno,  -  Noogenia 
(gr.),  formazione  dell'  idea.  -  Ojqello,  in  ideologia, 
il  termine  dell'intuito,  semplicemente  come  veduto. 

Ideale.  Aggettivam.:  dell'Mea,  che  ha  esistenza 
solo  neir  idea  ;  tutto  un  ordine  di  pensieri  :  chimerico, 
etèreo,  evanescente,  fantastico,  imtnaginario,  im- 
materiale (senza  »n«ferf«),platonico.  .Sosta  nt.:  espres- 
sione della  natura,  priva  dei  tratti  individuali  e 
inalzata  alla  bellezza;  é  il  frutto  deWiintnagina- 
zione  e  del  genio,  la  misura  del  sentire  dell'ar- 
ti»t^.  ■  Idealismo,  sistema  dell'idealità:  veggasi  a 
filosofia,  pag.  92,  prima  col.  (idealista,  seguace 
dell' idealisfuo;  spiritualista).  Idealismo  estetico,  la 
teoria  dell'arte  (e  il  tipo  stesso)  che  rappresenti 
la  perfezione.  -  Idealità,  qualità  di  ciò  che  è 
ideale  o  di  somma  perfezione;  complesso  di  idee, 
di  principi  e  simili,  proposti  a  scopo  morale  e  a 
norma  della  vita;  in  arte,  l'aspirazione  a  trovare 
il  tipo:  ideale  (sostant.),  pofsta,  sogno,  visione 
della  mente.  Anche,  ifede,  princitrio.  -  Andar 
dietro,  perdersi  dietro  un  ideale,  curarsene  con 
amore.  -  Idealeggiare,  peccare  nell'affettazione  del- 
l'ideale -  Idealizzare,  rendere  ideale:  poetizzare.  - 
Idealmente,  in  idea,  in  immaginazione,  fuori 
dalla  realta. 

Idealismo,  Idealista,  idealità,  idealiz- 
zare. Idealmente.  Detto  a  ideal*. 

Ideare  (ideato).  Veggasi  a  idea. 

Idem  (lat.).  Lo  stesso. 

Identicamente.  In  modo  identico,  nello 
stesso  modo. 

Idèntico.  Che  forma  una  stessa  cosa  con  un'al- 
tra: eguale,  medesimo,  pari,  stesso,  uguale. 

Identità.  L'  essere  identico  :  coessenza,  essenza 
comune,  identicità,  medesimezza.  •  Identità,  identico, 
identicilà,  identicamente,  voci  che  dal  linguaggio 
scientifico  sono  passate  nel  lingui^gio  comune.  - 
Principio  di  identità,  il  primo  dei  quattro  principi 
supremi  di  ragione,  espresso  con  la  forinola:  ciò 
che  è,  è. 

Identificare,  identlflcarsl  (identificaio).  Ren- 
dere, divenire  identico,  lo  stesso,  uguale.  ■  Iden- 
librare,  dicesi  anche  per  ravvisare,  riconoscere, 
verificare.  ■  Identificazione,  l' identificare  e  l'iden- 
tificarsi, atti)  ed  ell'etto:  riconoscimento. 

Identificazione.  L' identificare. 

Identità.  L'essere  idèntico. 

Ideologrla,  Ideolog'o  (ideologico).  Detto  a  idea. 

Idest.  Voce  latina:  cioè. 

Idi.  Detto  a  giorno. 

Idillio  (idilliaco).  Sorta  di  poema;  rappresen- 
tazione d'una  vita  felice.  Famigliar.,  colloquio 
d'amore. 

Idio.  Parola  che  entra  in  composizione  con  al- 
tre per  indiear'e    ciò   che  é  proprio,  sé  stesso,  a  sé. 

Idiòma  (idiomatico),  lingua  d'una  nazione. 

Idiomatologia.  Studio  delle  particolarità  d'una 
lingua. 


Idiopatia  (idiopatico).  La  malattia  esistente 

per  sé. 

Idiosincrasia.  Disposizione  speciale  dell'orga- 
nismo, per  cui  le  stesse  cause,  in  dilTerenti  soggetti, 
producono  effetti  diversi.  -  Hipugnanza  organica  a 
un  dato  medicamento  o  a  un  certo  alimento. 

Idiòta  (idioliimo).  Persona  alla  quale,  per  in- 
siiflìciente  sviluppo  di  cervello,  manca  l'intelli- 
genza: automa,  beota,  bestiale,  calamucco;  cervello, 
ingegno  secco,  suzzo;  cretino;  debole  di  mente, 
deficiente,  diseredato,  intellettuale;  frenastenico, 
grossone,  idioto,  imbecille,  lanterna  senza  moc- 
colo; ottentoto,  stupido.  Dicesi  anche  per  igno- 
rante, rozzo.  -  Idiotaggine,  l'essere  idiota,  atto  da 
idiota:  cretinismo,  idiotismo,  idiozia;  debolezza, 
grossezza  di  mente,  mancanza  di  cervello,  frena- 
stenia (term.  medico).  -  Idiotismo,  locuzione  pro- 
pria debili  idioti  (veggasi  a  lingua).  Anche,  dimi- 
nuzione considerevole  e  mancanza  dell'intelligenza, 
d'origine  congenita,  coincidente  quasi  sempre  con 
uno  sviluppo  incompleto  del  cervello.  -  Idiozia, 
nome  dato  dai  patologi  all'esercizio  quasi  assoluta- 
mente impedito  deMa  facoltà  della  mente,  per  man- 
canza di  sviluppo  primitivo.  -  Imbecillilà,  secondo 
I  medici  e  i  psichiatri,  il  primo  e  più  lieve  grado 
deWidiotismo.  ■  Parencefaìia,  formazione  congenita 
di  cavità  nella  parte  inedia  della  massa  cerebrale, 
congiunta  con  idiotismo.  -  Incretinire,  diventar  cre- 
tino, idiota:  imbecillire. 

Idiotà^grlne,  idiotismo.  Detto  a  idiota. 

Idiotizzare  ('idiotizzato).  Usare  idiotismi  (veg- 
gasi a  lingua). 

Idolatra,  idolatrare,  idolatria  (idolatrato, 
idolatrico).  Detto  a  idolo. 

Idolo.  Immagine  di  una  divinità,  nel  paga- 
nesimo; immagine  di  falso  dio;  oggetto  di  culto. 
h'ignr.,  persona  o  cosa  nella  quale  si  riponga  grandi' 
umetto,  fervido  amore,  talvolta  fanatismo.  -  Pe- 
nati. -  Feticcio,  propriam.  l'idolo  orrido  e  maliardo 
dei  negri  dell'Africa  ;  prima  forma  ed  espressione  del 
.sentimento  rei  gioso  dei  popoli  semibarbari  :  fetisce. 
fetiscio.  -  Idolatra,  seguace  dell'idolatria,  adoratore 
degli  idoli  ;  gentile,  idolatro,  idohtrio,  pagano  (gen^ 
tilitd,  complesso  diagli  idolatri^.  -  Idolatrare,  adorare 
gli  idoli  (ligiir.,  rt»nar«!  ardentemente):  idolatriare. 
idoleggiare.  -  Idolatria,  religione  dei  jiagani,  paga- 
nesimo; culto  reso  a  falsi  dei  ;  adorazione  degli  idoli, 
gentilitade,  gentilesimo,  gentilità,  idolatramento.  - 
Idolatrico,  appartenente  all'idolatria;  da  idolatra: 
gentile,  gentilesco,  pagano.  . 

Idoneamente,  (^on  idoneità. 

Idoneità.  Capacità,  attiduiline  ad  una  data 
azione,  a  un  determinato  ufficio,  a  uno  speciale 
lavoro  e  simili:  abilita,  adattabilità,  adattezza,  al- 
tezza, disposizione,  inclinazione,  sud'iciiMiza. 

idoneo.  Chi  o  che  ha  idoneità,  attitudine,  de- 
strezza a  date  cose:  abile,  adatto,  atto,  capace,  di- 
sjioslii,  possente,  valido. 

Idra.  Animale  d'acque  stagnanti  che  ha  facoltà 
di  riprodurre  i  tentacoli  asportati.  -  Mostro  della 
favola. 

Idracido.  Veggasi  a  chimica,  pag.  S45,  se- 
l'onda  colonna.  ' 

Idra^óg-o.  Detto  a  purgante. 

Idramnto.  Veggasi  a  ut.ero. 

Idrarjrlria,  idrargirio.  Veggasi  a  mercurio. 

Idratazione.  Detto  a  roccia. 

Idrato,  idrollto.  Veggasi  a  chimica,  pag.  545, 
seconda  colonna. 

MrauUea  (idraulico).  Parte  della  fisica  che 
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studia  il  moto  dei  fluidi,  specialmente  dell'  acqua, 
in  relazione  all'agricoltura,  all'industria,  ecc. 

L'idrotecnica,  o  architettura  idraulica,  presiede 
alle  costruzioni  degli  argini,  dei  ponti,  dei  canali, 
delle  fontane,  ecc.;  studia  le  proiirietà  meccaniche 
dell'acqua  per  impedirne  i  danni  e  per  farla  ser- 
vire agli  usi  della  vita.  -  Idraulico  (dell'idraulica, 
appartenente  all'  idraulica  ;  chi  conduce  e  solleva  le 
acque;  chi  professa  la  scienza  idraulica).  -  Idrogra- 
fia, veggasi  a  questa  voce.  -  Idrometria,  parte  della 
fisica  che  insegna  a  misurar»  il  peso,  la  velocità  e 
la  forza  dell'acqua  {idrometra,  cni  professa  l'idro- 
metria). -  Idroscopia,  studio  e  ossei-vazione  dei  corsi 
d'acqua  {idroscopico,  di  idroscopìa)  ;  -  idrostatica  veg- 
gasi &  meccanica;  -  idrotimetria,  misura  dei  corsi 
d' acqua  {idrotimetrico,  dell'idrotimetria. )-  7(/roscoj«'a 
(igroscopico),  studio  Aéll'umidUà  atmosferica.  -  fiat- 
lente,  in  idraulica,  la  profondità  che  ha  il  ciglio 
superiore  di  una  luce  di  efflusso  dal  supremo  livello.  - 
Materie  sottili,  sostanze  galleggianti  o  il  fior  della 
terra  incorporato  all'acqua.  -  Modulo  italiano,  un 
corpo  d'acqua  che  scorre  nella  quantità  costante  di 
cento  litri  al  minuto  secondo.  -  Wirbelfrei  (ted.). 
la  corrente  dell'acqua  libeì-a  da  vortice,  che  fluisce 
cioè  senza  formar  gorghi  o  spire. 

Acquedotto,  bonifica,  canale,  cateratta,  irrigazione, 
tromba,  turbina:  veggasi  a  questa  voce.  -  Darzagna, 
berina,  bindolo,  bottaccio,  colla,  catadupa,  chiusa, 
collettore  idranti,  idrofono,  incile,  moduli,  partitore, 
regolatoio,  repellente,  serbatoio,  smaltitoio,  ecc.  :  veg- 
gasi ad  acqua,  pag.  17  e  18.  -  Accigliatura,  banclte, 
Capraia,  ecc.  :  veggasi  ad  argine.  -  Bacino,  la  parte 
più  bassa  e  concava  d'un  padule,  d'una  valle;  nelle 
costruzioni  idrauliche,  lo  spazio  di  canale  navigabile 
compreso  fra  le  due  chiuse  o  portoni.  -  Bacino  di 
alimentazione,  serbatoio  d'acqua  ottenuto,  sbarrando 
con  acconcio  muro  una  valle;  di  colmata,  recinto  in 
cui  arrivano  acque  torbide,  depositanti  materiali  col- 
manti ;  di  carenaggio,  specie  di  gran  canale,  comuni- 
cante col  mare,  munito  di  porte  a  mo'  di  saracinesche. 
Analogo  è  il  bacino  di  raddobbo.  -  Barricamenlo 
mobile,  manufatto,  a  porte  automobili,  che  si  costrui- 
sce allo  sbocco  di  certi  canali  emissari  nel  mare  o 
nei  fiumi  nei  quali  ha  influenza  la  marea.  -  Bergolo, 
bordatura,  botte,  burga,  buzzonala  e  altre  voci  pa- 
recchie: veggasi  a, /itime  (pag.  117,  seconda  col.).  - 
Berrriti,  detto  ad  acqua,  pag.  17,  seconda  colonna.  - 
Bocca  magistmle,  bocca  ai  determinate  dimensioni, 
dalla  quale  esce  l'acqua  sotto  un  dato  battente.  - 
Briglia,  serra  costruita  attraverso  un  corso  d' acqua 
per  frenare  la  caduta  ed  impedire  la  corrosione  alle 
sponde.  -  Cantone,  massa  artificiale  che  si  impiega 
in  sostituzione  delle  pietre  naturali  dove  manchino, 
specialmente  nelle  difese  ai  fiumi  e  in  altre  opere 
idrauliche.  -  Cassa,  riparo,  per  lo  più  temporaneo, 
fatto  neir  alveo  di  un  fiume  o  d' un  torrente.  -  Ca- 
stello, serbatoio  elevato  per  depositarvi  l'acqua.  - 
Termine  da  orologiaio;  il  complesso  dei  meccanismi 
dell'  oriolo.  -  Cicogna,  detto  a  fossa.  -  Conta,  tronco 
dei  canali  chiuso  dalle  cateratte  e  dai  sostegni  amo- 
vibili, fatti  per  agevolare  la  discesa  e  la  salita  delle 
barche.  -  Difesa,  nome  generico  di  ripari  contro  l'a- 
zione delle  acque.  -  Diga,  veggasi  a  questa  voce.  - 
immissario,  canale,  naturale  o  artificiale,  per  cui  si 
scaricano  le  acque  soverchie  d'un  lago;  anche  quello 
per  cui  escono  le  acque  dei  canali  navigabili.  -  Gab- 
bionata, (mil.  e  idraulico).  Opera  di  difesa:  riparo 
con  gabbiani,  che  servono  a  fare  arginature  o  fon- 
dazioni sott'acqua.  -  Gora,  canale  murato  che  porta 
l'acqua  da  un  fiume,   per  edilìzi.  -  Incile,  taglio  o 


apertura  per  derivare  acqua  di  un  fiume,  lago  o 
simile.  -  Palata,  piccolo  riparo  di  lavori  idraulici 
e  di  fortificazione  tumultuarla.  -  Paratoia,  porta  di 
una  bocca  di  efilusso  scorrevole  tra  due  scanala- 
ture verticali.  -  Piarda,  la  scarpata  che  sta  tra  il 
pelo  dell'acqua  ed  il  ciglio  del  piano,  sommersa 
solo  nelle  piene.  -  Piloti,  i  grossi  pali  di  quercia 
che  si  piantano  in  terra,  nelle  opere  idrauliche.  - 
Pontone,  spurgo,  detto  ad  arsenale.  -  Bepellente, 
veggasi  ad  acqua,  pag.  18,  seconda  col.  -  Sfioratore, 
bocca  a  stramazzo,  aperta  nel  ciglio  di  un  serbatoio 
d'acqua  allo  scopo  di  scaricare  l'acqua  eccedente 
e  con.servare  il  livello  ad  un  determinato  punto. 
-  Sostegno,  costruzione  attraverso  a  fiumi,  torrenti, 
canali  destinati  a  portar  forza  motrice. 

Condona  delle  acque,  il  condurle  da  un  luogo  a 
un  altro,  regolandone  il  corso.  .  Diversione,  livella,- 
zione,  prosciugamento:  detto  ad  acqua,  pag.  18, 
seconda  col.  -  Confidenze,  in  Campania,  le  zone  in 
cui  sono  ripartite  le  opere  idrauliche  di  scolo  e  le 
bonifiche  dei  terreni  paludosi.  -  Efflusso,  scarica- 
mento, sgorgamento  di  liquidi  per  una  apertura 
qualunque  -  Froldo,  tratta  di  argine  costante- 
mente lambita  ed  erosa  dalla  corrente  (voce  del- 
l'idraulica padana).  -  Golena,  detto  a  fiume  (pag. 
116,  prima  col.).  Portala,  veggasi  a  canale.  -  Presa 
idraulica,  la  presa  d'acqua.  -  Scarpa,  pendio  degli 
argini,  dei  fossi,  delle  spalliere,  e  delle  opere  idrau- 
liche. -  Velocitazione,  accrescimento  di  velocità 
nelle  correnti. 

Allacciare,  dar  la  tratta  all'acqua,  deviare  (diver- 
sione), incanalare.  -  Arrombare,  detto  a  edificare 
(pag.  96S,  primo  voi.).  -  Bonificare,  fare  la  boni- 
fica. -  Convogliare,  avviare  le  aeque,  incanalare.  - 
Dare  l'acqua,  aprire  le  valvole  per  mandare  opifici 
o  irrigare  (contr.,  levare  Facqua).  -  Derivare  (deri- 
vazione), condurre,  prendere,  trarre  acqua  da  canale, 
da  fiume,  da  lago,  ecc.  {Consorzi  di  derivazione, 
consorzi,  ordinati  per  legge,  per  usare  le  acque  a 
scopo  industriale).  -  Essiccare  un  lago,  una  palude, 
ecc.,  prosciugare,  levarne  l'acqua  :  prosciugare.  - 
Irrigare ,  fare  l' irrigagione.  -  Imbrigliare  le 
acque,  frenarle  ed  obbligarle  ad  un  determinato 
regime.  -  Livellare  un'acqua,  il  letto  d'un  fiume: 
paragonare  l' altezza  dell'  acqua  dal  punto  che  si 
trova  con  quello  dove  si  deve  condurre.  -  Spagliare, 
delle  acque  che  si  sparpagliano  nelle  pianure  e 
impaludano. 

Arganello  idraulico ,  apparecchio  che  serve  a 
dimostrare  le  pressioni  esercitate  da  un  liquido 
sulle  pareti  del  suo  recipiente  e  il  loro  reciproco 
contrasto  sulle  parti  diametralmente  opposte  del 
medesimo.  -  Ariete  idraulico,  macchina  che  utilizza 
l'acqua  di  una  caduta  per  elevarla  in  parte  ad  una 
altezza  maggiore  di  quella  da  cui  proviene.  -  Asta 
idrometrica,  cucchiaio,  fluviometro,  mazzacavallo  : 
veggasi  a  fiume  (pag.  117,  seconda  col).  -  Catena 
a  cappelletti,  macchina  per  sollevare  l' acqua.  - 
Cicogna,  ordigno  per  tirar  1'  acqua  da  cisterne,  da 
fosse,  da  pozzi  profondi.  -  Danaide,  ruota  idraulica 
inventata  da  Manoury  d'Ectat.  -  /(/?-OM/«re,  macchina 
idraulica  che  serve  per  l' alaggio  dei  battelli.  - 
Idrometro,  istrumento  per  misurare  la  velocità  delle 
correnti  e  la  qualità  d'acqua  che  cade  ogni  anno 
sulla  Terra.  -  Idrometrografo,  istrumento  indicante 
il  variare  della  qualità  d'acqua  in  un  fiume,  in  un 
canale,  ecc.  -  Idropneumatico,  aggiunto  di  appa- 
recchio che  serve  a  raccogliere  fluidi  aeriformi 
facendoli  passare  attraverso  dell'acqua.  -  Idrolimetro, 
strumento  per   l' idrotimetria.   -    Nilometro   (arabo 
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Miehias),  misaratore  del  Nilo:  ronsiste  i.;  una 
ooionna  sopra  l^alro,  nell'isola  Rodn)  ^iraduata  nel 
senso  della  sua  altezza,  la  quale  indica  i  jiradi 
dell'elevazione  delle  acqui'  del  Nilo.  -  Ncn-ia,  macchina  ] 
per  sollevare  l'acqua:  si  usa  in  Asia,  in  Sicilia  e 
nella  Spagna;  nel  suo  eflVtlo.  somiglia  alle  ruote 
idrauliche  a  cassette.  -  Paletta,  per  le  ruote  ad 
acqua,  ciò  che  sono  le  ali  dei  mulini  a  vento.  - 
Pompo,  apparecchio  per  attingere  acqua  a  vari 
usi.  -  l'ulnonielro,  macchina  a  vapore  che  si  adopera 
per  sollevare  acqua.  -  Timpano,  macchina  a  ruota 
per  far  salire  i'ai-qua. 

Idraulico.  HeWidrauUca. 

Idria.  Sorta  di  vaso  panciuto. 

Idrico.  Dicesi  di  sostanze  contenenti  acqua  o 
idrogeno,  capare  di  generarla,  oppure  di  alti  diesi 
compiono  mediante  rac(|ua,  o  di  cui  l'acqua  è  parte 
essenziale:  cura  idrica  (idroterapin),  dieta  taiica, 
dieta  fatta  esclusivamente  di  acqua,  ec. 

Idrico.  .Acqueo,  dell'acipia. 

Idrocarburo.  Detto  a  idi-ogeno. 

Idrocefalia.  Idropisia  tiella  tetta. 

Idrocèle.  Tumore  del  teslicolo. 
Idrocliinóne.  Sostanza  che  si  ottiene  trattando 
una  soluzione  di  anilina   nell'  acido    solforico  con 
bicromato  potassico,  e  quindi  con  un  solfito  acaiino. 

Idroclorato.  Veggasi  a  'lortdrico  (acido). 

Idr'ìdlnainlca.  Detto  a  merranira. 

Idroelettrico.  Detto  ad  elettricità,  pag.  981, 
prima  col. 

Idroflto.  La  pianta  acquatica. 

Idrofobia  [idrójobo).  Malattia  che  rende  avidi 
di  mordere  e  che  si  propaga  per  mezzo  del  morso  ; 
si  manifesta  con  orrore  ai  liquidi,  specialmente  al- 
l'acqua, e  colpisce  per  lo  più  il  caìie  (veggasi  a 
pag.  386,  prima  col  ):  rabbia;  lat.,  lyssa  (rabico,  rab- 
hico,  di  idrofobia;  idrofobo,  affetto,  infelfat'i,  infetto 
d'idrofohia,  dall'idrofobia:  arrabbiato,  rabbioso,  ra- 
bido. Arrabbiare,  diventar  idrofobo.  -  Fengofubia, 
orrore  istintivo  per  ogni  oggetto  che  brilli:  sintomo 
di  idrofobia.  -  Lissa,  lesione  speciale  della  borea 
che  appare  nel  periodo  d'incubazione  della  rabbia. 

-  Lissofobia,  terrore  o  paura  dell'  infezione  rabica. 

-  Antilisso,  rimedio  creduto  atto  a  guarire  l'idro- 
fobia: cosi  anche  la  cedonia  splendida.  -  Siero  aiUi- 
rabico,  o  antirabbico,  rimedio  (veggasi  a  siero)  sco- 
perto da  Pasteur  e  preparato  nell'istituto  omonimo 
in  Parigi. 

Idrogeno  {idrógene).  Sostanza  semplice,  aeri- 
forme, esistente  nei  vegetali  e  negli  animali:  unita 
con  l'ossigeno,  forma  \'a'qun.  Combinandosi  col 
cloro,  forma  l'acido  clorith-ico;  con  lo  zolfo,  V».- 
cido  solfidrico.  Si  liquida  con  gli  apparecchi  Dewars, 
Linde,  Hampson,  Travers.  -  butilo,  carburo  d'idro- 
geno, radicale  dei  composti  della  serie  butilica;  co- 
lofeiie,  carburo  d' idrogeno  liquido  che  si  ottiene 
da  una  mescolanza  d'essenza  di  trementina  e  di 
acido  solforico  concentrato.  -  Idrogeno  arseniato, 
gas  incoloro,  velenoso,  combustibile;  eleilrolitico, 
l'idrogeno  nascente,  dotato  di  energiche  proprietà 
indutirici;  fu.ifonato,  gas  incoloro,  velenoso;  silicato, 
gas  incoloro,  combustibile.  -  Idracido,  composto  bi- 
nario dell'idrogeno  con  gli  alogeni  e  con  qualche 
amfigeno;  idroceli  baro,  composto  di  idrogeno  e  di 
carburo;  idroclorato,  composto  di  idrogeno  e  di 
cloro;  idruro,  eomhinazioiie  dell'idrogeno  con  un 
altro  corpo  che  non  sia  né  acido,  né  gassoso.  - 
Solfidrile,  idrogeno  solforato. 

Ùisù^ogenaztone,  sottrazione  dell'idrogeno  che 
entra  th  un  composto. 


Idrografia  {idroyrdiico,  idrògrafo).  Scienza  che 
desrrive  le  correnti,  i  fiumi,  i  laghi,  i  mari,  ecc. 
(idrogr'ifieo,  allenente  all'idrogralia;  idrografo,  chi 
si  occupa  di  idrografia.  -  Acquisto,  il  terreno  inal- 
zato sulle  piene  ordinarie,  e  anche  i  terreni  boni- 
ficati; displuvio,  l'inclinazione  dei  monti  che  deter- 
mina l'idrogralia  di  un  paese.  -  Carta  idrografica, 
quella  in  cui  sono  specialmente  delineate  le  acque 
che  solcano  o  cingono  un  paese.  -  Oroidrografia,  de- 
scrizione delle  acque  e  dei  monti. 

Idrolato.  Sorta  di  inedicamento. 

Idrolito.  li  minerale  solubile  nell'acqua.  - 
Idrolili,  gruppo  di  medicamenti  che  comprende  il 
decotto  e  altre  preparazioni  di  fartnacia. 

Idrologia  [idrològico,  idrologo).  Parte  della 
storia  naturale  che  tratta  deWacqiia,  delle  acque, 
rispetto  alle  loro  proprietà.  -  Stsiema  idrografico, 
l'insieme  di  corsi  di  acqua  che  hanno  sbocco  co- 
mune o  nel  mare,  o  in  un  lago,  o  si  perdono  nel 
deserto.  -  Acque  di  cava,  quelle  che  impregnano,  in 
proporzione  più  o  meno  grande,  tutte  le  roccie  ;  acqua 
rft  fessura,  la  sorgente  che  proviene  da  acque  distri- 
buite in  terreni  fessurati;  di  strali,  h  sorgente  che 
proviene  dalle  acque  che  scorrono  fra  due  strati 
di  roccie  impermeabili;  di  trabocco,  la  sorgente  ori- 
ginantesi  per  il  fatto  che  il  lago  freatico  non  può 
contenere  tutte  le  acque  che  vi  si  versano;  frea- 
tiche, le  acque,  che  vanno  a  formare  i  laghi  frea- 
tici (acque  di  centro,  di  licelii).  -  Fontanile,  pozzi 
artesiani,  modenesi,  ecc.:  veggasi  a  pozzo.  -  Lago 
freatico,  detto  a  lago.  -  Linea  di  spartiacque,  quella 
che  separa  due  bacini  idrografici  ■  Selvagge,  le  ac- 
que, che  riunite  in  ruscelli  o  in  torrenti,  scorrono 
sulla  superfuie  terrestre. 

Idromante,  idromanzia.  Veggasi  a  indo- 
vino. 

Idroniedusa.  Specie  di  polipo. 

Idromèle.  Bevanda  fatta  con  acqua  e  miele: 
idromelo,  meiichino,  mulsa,  siccera  (v.  a.). 

Idrometallurgia.  Detto  a  metallurgia. 

Idrometèora.  Detto  a  metèora. 

Idrometra.  Idrope  dell'utero. 

Idrometria,  idrometro  (idromètrico).  Veg- 
gasi a  idr<nilica. 

Idronfalo.  Sorta  di  tumore. 

Idrope.  Lo  stesso  che  idropisia. 

Idropisia  (idròpico).  Male  determinato  dall'adu- 
namento  dell'umore  acqueo  e  sieroso  separato  dal 
sangue  e  versato  e  trattenuto  fuori  dei  propri  ca- 
nali in  qualche  cavità  del  corpo,  o  nel  tessuto  cel- 
lulare sottocutaneo:  acqua  marcia,  facoidripsia, 
idrope,  male  acquatico,  timpanite,  timpanitide;  vol- 
gami., ritropisia.  Se  del  cervello,  dicesi  idrocefalo  ; 
del  torace,  tdtotorace;  dell'ombelico,  idcon/'a/n  ;  del 
basso  venire,  ascile  ;  del  ventre,  idropisia  secca,  ven- 
tosa. -  Anasarca,  anasarcia,  tumefazione  generale 
o  molto  estesa  del  corpo  e  degli  arti,  determinata 
dairinfillrazione  di  siero  nel  tessuto  connettivo  sot- 
tocutaneo. -  Ascile,  idropisia  del  ventre;  calasarea, 
l'idropisia  della  pelle;  idrocefalia,  idropisia  della 
testa;  idrometra,  dell'utero;  iposarca,  specie  di 
anasarca  o  idropisia  universale,  i  cui  umori  tro- 
vansi  non  solo  tra  la  sostanza  del  tessuto  cellulare, 
come  nell'anasarca,  ma  anche  al  di  sotio.  -  Idropi- 
carsi,  diventar  idropico;  e  dicesi  schfrzevohn.  di 
chi  beve  acqua  fuor  di  modo.  -  Idropico,  infermo 
d  idropisia:  ascitico,  timpanitico.  Antidropiei,  i 
rimedi  contro  l'idropisia:  es.,  Vantidropina,  polve- 
rizzazione dell'insetto  blatta;  la  radice  di  cainca, 
la  sommità  fiorita  della  ginestra  dei  tintori,  la  ra- 
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«lice  di  ebbio,  il  decotto  di  salvia.  ■  Paracentesi,  ope- 
razione di  chirurgia  per  estrarre  l'acqua. 

Idropneumàtico.  Relativo  all'azione  contem- 
poranea dell'acqua  e  dell'aria. 

Idroscopia  (idroscopicn).  Detto  a  sorgente. 

Idroscóplo.  Detto  a  liquore. 

Idróssldo.  L'ossido  metallico  idrato. 

Idrostàtica  (idrosUUico),  Parte  della  mecca- 
nica. 

Idrotècnica.  Detto  a  itìraulica. 

Idroterapia  (idroteràpico),  (".ura  delle  malattie 
mediante  applicazioni  (bagno,  docia,  ecc.)  del- 
l'flcc/Ma,  sulla  pelle;  la  scienza  e  l'arte  di  tali 
applicazioni  (idroterapico,  di  itroterapia,  apparte- 
nente all'idroterapia:  cura  idroterapica,  stabilimento 
idroterapico,  ecc.).  -  Affusione,  operazione  idrote- 
rapica che  consiste  nel  versare  una  certa  quantità 
il'acqua  sul  corpo  o  sopra  una  parte  di  esso.  -  <:a- 
taehesi,  abluzioni  d'acqua  fr('<lda.  -  Cura  Kneipp , 
(letto  a  cura.  -  FanijUi,  i  de])0siti  delle  actjue 
sulfuree.  -  Pacco,  impacco,  bagno  in  lenzuolo  ba- 
frnato  e  avvolto  intorno  al  corpo.  -  Pegialria,  cura 
(rac(]ua  ininiirale.  -  Spugìiatura,  operazione  per  cui 
Si  spreme  acqua  sul  corpo  da  una  spugna  (spu- 
gnata, colpo  di  spugna  inzuppata). 

Piscina,  serbatoio  d'ac«)ua  fredda  o  calda  ferma 
f)  corrente  a  scopo  di  cura.  -  Reazione,  l'elTetto  che 
si  ottiene  facendo  del  moto  o  qualche  esercizio  gin- 
nastico dopo  la  doccia. 

Idrotliiietrla  (idrotimetricoj.  Analisi  dell'ac- 
(|ua  potabile  per  determinare  i  sali  calcari  e  ter- 
rosi che  contiene. 

Idrotorace.  Detto  a  pleura. 

Idrotropismo.  Il  crescere  della  pianta  nel 
verso  dell'umidità. 

Idruro.  Detto  a  idrogeno. 

Iemale.  DeWinverno,  invernale. 

léna.  Quadrupede  ferocissimo  carnivoro  digiti- 
grado dell'Asia  Meridionale  e  dell'.^fnca,  alquanto 
somigliante  al  lupo.  Specie  :  iena  macchiata,  rigata. 
-  Figiir.,  uomo  crudele. 

Ieratico.  Sacerdotale,  di  sacerdote. 

Ieri.  Il  gioì-no  immediatiim.  preceduto  a  quello 
in  cui  siamo  (oggi).  -  Aranticri ,  francesismo 
usato  spesso  per  l'altrieri  o  ier  l'altro.  -  Ieri  il 
giorno,  ieri  mattina,  iermattina,  ieri  notte,  iei-notte, 
ieri  sera,  iei'sei-a,  secondo  l'ora.  -  Postieri  (v.  a.), 
ieri  l'altro.  -  Pridiano,  di  ieri. 

lettatore.  Chi  porta  iettatura. 

Iettatura.  La  disgrazia,  la  sventura  che, 
])er  superstizione  (dill'usa,  specialmente  nell'Ita- 
lia nierid.),  si  crede  portata  a  noi  da  persona  (iet- 
tatore)  o   cosa.  -  Malaugurio,  cattivo  augurio. 

Ifonilcetl.  Gruppo  di  funghi. 

Ii;éa.  Dèa  della  medicina,  della  salute. 

Igiène  ^igienico,  igienista).  Parte  della  medi- 
cina che  ha  per  iscopo  la  sanità,  la  salute,  e  addita 
I  mezzi  opportuni  a  scansare  questa  o  quella  ma- 
lattia. -  Igiene  industriale,  professionale,  scolastica; 
igiene  morale  (Broussais),  applicazione  della  fisio- 
logia alla  morale  e  all'educazione;  pnbblica,  i 
provvedimenti  delle  autorità  sanitarie  per  impedire 
la  propagazione  di  un  male,  di  n\\' epidemia  ; 
rurale,  applicata  alla  costruzione  e  alla  salubrità 
delle  case  di  campagna;  terapeutica,  la  medicina 
igienica  (igienico,  dell'igiene,  appartenente  all'igiene: 
salubre;  igienista,  il  tnedi'-o  o  altri  che  si  oc- 
cupi di  igiene).  -  Cinesia,  cinesiologia,  cinesiterapia, 
scienza  del  movimento  artitìciale  ne'  suoi  rapporti 
con  l'igiene  e  con   l'educazione.    -   Dietètica,   parte 


della  medicina  che  suggerisce  le  regole  dell'igiene 
privata  ;  dieta,  regime.  -  Igea,  persoiiiticazione  poe- 
tica dell'igiene.  -  Ricambio  organico,  veggasi  a  ri- 
cambio. 

Ambulanza  (ambulatorio),  farmacia,  ospizio:  veg- 
gasi a  queste  voci. 

Assistenza  .sanitaria,  denominazione  moderna  del- 
l'antica carità,  che  prima  era  fatta  ìwW ospedale, 
ncWospigio,  nel  ricovero,  nel  lazzaretto,  ecc.: 
sorse  in  Francia  coi  bureaux  de  bieufaisance,  clu' 
dovevano  essere  gli  ausiliari  nati  degli  ospedali. 
Fanno  parte  dell'assistenza  sanitaria  gli  Uffici  d'i- 
giene e  gli  Ufficiali  sanitari.  -  Uonifica,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Cordone  sanitario  :  si  fa  con  mi- 
lizia scaglionata  a  chiudere  il  passaggio  dei  citta- 
dini onde  circoscrivere  il  contagio.  -  l^orpo  sanitario. 
grupjio  di  medici  e  loro  addetti  incaricati  dalle 
autorità  di  invigilare  all'  igiene  ])ubblica.  -  Istituti 
scientifico-pratici  delle  facoltà  mediche,  corsi  comple- 
mentari di  igiene  sperimentale,  di  ingegneria  sani- 
taria, ecc.  -  Poliambulanza,  recente  istituto  sa- 
nitario, specie  nelle  grandi  città,  in  cui  si  curano  <■ 
si  danno  consulti  nei  vari  reparti  intorno  alle  svariate 
malattie.  -  Policlinico,  dM»  a  clinica.  -  Sanatoi-io, 
veggasi  a  cura.  -  Sanità,  uDìcio  che  invigila  nei 
porti  l'entrata  di  persone  o  mercanzie  per  allontanar 
le  sospette.  -  Ufficiale  sanitario,  il  medico. 

Disinfettante,  sostanza  atta  a  togliere  un'iw- 
fezione  dannosa  all'igiene.  -  Fumigazione,  veggasi 
a  suffumigio.  -  Precauzioni  igieniche  e  sanitarie, 
tutte  le  norme  atte  a  limitare  il  propagarsi  di  un 
male.  -  Quarantena,  detto  a  epidemia. 

Dare,  rifiutar  pratica,  cioè  l'ammissione  libera 
di  persone  o  di  cose  sospette  di  contagio.  -  Man- 
giar da  sano  e  bere  da  malato,  esser  parco  nel  cibn 
e  nel  bere:  norma  igienica. 

Igrlènlco,  igienista.  Detto  a  igiene. 

Ignaro.  Sinonimo  di  inconsapevole  e  di  igno- 
rante. 

Ignàvia.  Dappocaggine,  indolenza;  viltà. 

Ignavo.  Dappoco;  codardo,  vUe. 

Igneo,  Ignito,  ignìvomo,  Ignivoro.  Detto 
a  fuoco  (pag.  180  prima  col.) 

Ignobile.  Plebeo,  basso  in  senso  morale;  di 
poco  pregio;  abietto,  spregevole,  meritevole  ili 
disprezzo;  infame;  ingeneroso;  turpe,  i^Ue.  - 
[gnobilitd,  l'essere  ignobile.  -  Ignobilmente,  con  igni> 
hilità. 

Ignominia  (ignominioso).  Disonore,  infamia, 
obbrobrio,  vituperio. 

Ignorantaggine.  Atto,  detto  da  ignorante. 

Ignorante.  i>he  ha  ignoranza,  è  privo  di 
sapere.  -  Anche  villano,  zòtico. 

Ignoranza.  Mancanza  di  dottrina,  di  erudi- 
zione; di  sapere,  di  scienza;  difetto  di  cogni- 
zione, della  facoltà  di  conoscere;  imperizia,  ina- 
bilità (veggasi  ad  abilità):  asinaggine,  asineria, 
asinità;  bestialità,  buaggine,  buassaggine ;  cecità,  neb- 
bia, notte,  oscurità,  tenebre,  velo  del  cervello,  della 
mente;  fosco  regno  del  nulla;  grossaggine,  grossezza: 
idiotaggine,  ignorantaggine  (anche  atto  o  detto  da 
ignorante),  igiioranzia,  indottrina,  inerudizione,  in- 
sapienza, insipienza;  nescienza,  non  sapere,  notte 
intellettuale  ;  ombrosità,  rozzezza  di  niente,  rudità  : 
veduta  corta  d'una  spanna.  Simbolo  dell'ignoranza, 
Yasino.  -  Beata,  santa  ignoranza  (scherz.).  -  Igno- 
ranza crassa,  di  tre  cotte,  grossolana,  profonda, 
vergognosa,  stupida,  supiiui  :  ignoranza  grande.  - 
Ignorantemente,  con  ignoranza,  uà  ignorantp:  asine- 
scamente, bestialmente,    idiotamente,   indottamente. 
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iiipruditarnciito.  insìpii>iit<'(nenti\  ncsficntemeiite.  - 
[(inorare:  pili  clic  avere  ij!iioraii7.a,  cs.tpr^  ignorante, 
vale  noti  conoscere,  non  sapere,  essere  ijjiiaro, 
non  Informato  di  una  eosa,  non  avere  una  notizia. 
■  Illuminare,  figiir.,  togliere  l'ignoranza,  istruire,  dare 
iKtruztone.  -  Apedeunin,  ignoranza,  inesperienza 
di  quanto  riguarda  la  dottrina  e  la  scienza.  -  Asi- 
nagjiine  o  niùnità.  ignoranza  grande:  asinità  forbita, 
.itriijliata ,  anche,  errore  commesso  per  asinità.  - 
Idiotagìiine,  condizione  e  cosa  <la  idiota.  •  Ineon- 
mpevolezza,  l'essere  inconsapevole,  ignorante.  -  /n- 
sctenza,  scienza  insufficiente  ;  meno  d'ignoranza.  - 
Ignoranza  iiallonatà,  ricca  e  titolata.  -  Oscurantismo, 
il  sistema  di  coloro  i  (juali  predicano  che  il  popolo 
si  devo  mantenere  nell'ignoranza.  -  Pecwaggiw,  atto 
o  detto  da  ignorante:  asinata,  asineria. 

Ignorante,  chi  e  affetto  da  ignoranza:  avvolto, 
involto  nell'ignoranza-  campanaio;  descipiejite ;  di- 
giuno di  scienza,  di  studi  ;  di  grossa  pasta  ;  di  mente 
oscura;  gnaro;  grosso  di  scienza;  ignaro,  incapace, 
incompetente,  indotto,  indottrinato,  inerudito,  inno- 
cente (iron.),  insapiente,  insipiente;  materialo  ne- 
sciente, non  dotto,  nudo  di  dottrina,  profano  (ad 
una  materia),  vacuo  di  dottrina  (asinesco,  asinino, 
snmaresco)  da  ignorante.  -  Direnir  ignorante:  ina- 
sinire, imhuire,  inciuchire.  -  Essere  ignorante:  avere 
gli  orecchi  lunghi,  bere  grosso,  dormir  con  la  serva 
(esser  ignorante  come  un  fanciullo),  esser  indietro 
di  scrittura  (locuzione  lombarda),  non  distinguere 
la  lana  dal  velluto,  non  sapere  leggere  che  sul 
proprio  messale,  non  sapere  l'abbici,  non  sapei'e 
iK*  leggere,  né  scrivere;  non  sapere  neanche  che 
(piatirò  e  quattro  fanno  otto,  non  sapere  quante 
dita  ha  la  mano,  non  sapere  quanti  piedi  entrino 
in  uno  stivale  ;  portare  lo  straccale.  -  Molto  igno- 
rante' ignorantaccio,  ignorante  come  uno  zoccolo, 
ignorante  in  chermirsi,  ignorantissimo,  ignorantone. 
pretto  ignorante. 

Persona  ignorante:  analfabeta,  asino,  asino 
calzato  e  vestito,  vestito  di  nero;  bi'cero  (ignorante, 
sfrontato,  insolente,  di  vile  condizione),  beota, 
bertoldo,  bestia;  bestia  da  capestro,  da  soma,  da 
tiro,  di  due  gambe,  di  prim'ordine,  di  primo  rango, 
di  primo  stampo,  bestia  d'uomo,  bestia  incantata,  be- 
stia più  grossa  d'un  bue,  d'un  elefante;  bestiaccia, 
bestiola,  bestione;  brodaiolo  (ignorante  e  insulso); 
buaccio,  buacciolo,  bue  (buessa)  ;  capo  d'assiolo,  lac- 
cio, ciuco,  croato,  idiota,  illetterato,  insipiente;  ne- 
sciente; orecchiutello,  orecchiuto;  ottuso;  pappa- 
gallo, pecorone,  pezzo  d'asino,  pioppo,  povera  men- 
te; somaro,  terreno  vergine;  testa  di  legno,  di 
rapa,  di  stoppa,  testa  ottusa,  tonda;  zoccolo,  zucca, 
zuccaccia,  zuccone.  Volgo,  persone  di  mente  igno- 
rante e  priva  di  ideale;  e  parte  infima  del  popolo. 
-  Molto  ignmante:  animalaccio,  animale,  animale  da 
fieno,  animalone,  arciasino  dei  somari,  ciuco  dal  ero 
clone  bianco,  miracolo  di  ignoranza,  solennissimo 
asino,  supinamente  ignorante.  -  Ignorante  ricco: 
asino  carico  di  denaro,  coronato;  dalle  orecchie,  dal 
pelo  d'oro;  bue  d'oro,  ciuco  riunto,  Mida;  pidoc- 
chio riunto  o  rifatto  o  rilevato  o  rivestito  (ricco, 
ignorante  e  superbo). 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Andar  intello  e  tornar 
bue:  tornar  più  ignorante  di  prima.  -  Aver  la  scienza 
infusa,  detto  ironicamente  degli  ignoranti  che  par- 
lano di  tutto.  -  Bernardo  andò  e  Bernardo  tornò: 
oppure  andò  in  un  sacco  e  tornò  in  un  baule:  di 
chi,  mandato  dove  dovrebbe  imparare  e  far  tesoro 
d'esperienza,  torna  quel  che  era.  -  Buscar  dell'asino, 
esser  chiamato  ignorante.  -  Essere   o   parere   sceso. 


Venuto  dall'alpe:  di  chi  si  mostra  ignorante  delle 
cose  più  comuni.  -  Ksser  tondo  come  o  più  tondo 
dell'  0  di  Giotto,  d'uomo  di  testa  dura,  ignorante 
e  credenzone.  -  Prego  sant'Antonio  che  ti  salvi  il 
basto:  a  un  ignorante.  -  Prendi  la  striglia:  esci  dalla 
.itriglia:  a  certi  asini.  -  So  per  molto,  so  di  molto: 
parlare  ironico,  usato  per  signilìgare  che  s'ignora 
una  tal  cosa. 

Chi  non  sa  niente  non  è  buono  o  niente.  ■  Il  ciuco 
dà  del  bue  all'asino,  quando' un  ignorante  tratta  da 
ignorante  un  altro  ignorante.  -  L'orzo  Mn  e  latto  per 
gli  asini,  la  roba  scelta  non  è  fatta  per  quelli  che 
non  la  stimano.  -  Un  asino  di  ve» '.'anni  è  più  vecchio 
d'un  uomo  di  sessanta.  -  Un  asino  mangiò  i  capi 
d'una  vite  e  insegnò  a  potare:  anche  gli  ignoranti 
insegnano  talvolta  qualche  cosa. 

It;norare  {ignorato).  Veggasi  a  ignoranza. 

Ignoto.  Aggiunto  di  ciò  che  non  è  noto,  non 
ci  è  dato  conoscere  (e  si  deve  scoprire),  o  è 
nuovo.  Sostantiv.,  enigma  vivente  o  incognito 
(di  cosa).  Aggettiv..  immanifesto,  incognito,  inedito, 
non  mito,  non  ancora  esplorato  (di  paese),  oscuro, 
sconosciuto  (di  cosa,  e  anche  di  persona  che  non 
ha  t'ama).  Sostantiv.,  il  buio,  l'ombra,  le  latebre, 
le  tenebre  dell'ignoto.  -  //  di  là,  quanto  si  supponi» 
esistere  dopo  la  morte,  -  Oga  Magoga  :  dicesi  di 
luoghi  lontani  e  sconosciuti.  -  A':  dicesi  di  persona 
sconosciuta. 

Ignudare,  igniido.  Detto  a  nudo. 

Igrometrìa,  Igronietro  {igromètrico),  igro- 
scopia, Igroscòpio.  Veggasi  ad  mnitìità. 

Iguanodonte.  Specie  estinta  di  rettile. 

Ilare,  Ilarità.  Veggasi  ad  allegrezza. 

Ileo.  Ultima  porzione  deW intestino  tenue.  - 
Convolvolo,  ileo,  passione  iliaca,  miserere,  volvolo, 
dolor  addominale  per  attorcigliamento  e  strozza- 
mento intestinale. 

Ileocecale.  Che  concerne  Vinteatino  ileo  e  il 
cieco. 

Iliaco.  Dell'  ilio 

Iliade   Detto  a  guaio  e  a  poema. 

Ilio,  .\onie  di  due  o.ssa  attaccate,  a  destra  e  a  si- 
nistra, posteriormente,  alle  testate  dell'osso  sacro  e 
davanti  all'osso  del  pube. 

Illacrimabile,  illacrimato.  Veggasi  a  pian- 
gere. 

Illaidire  (illaidito).  Render  brutto,  material- 
mente o  moralmente. 

Illanguidire,  Illanguidirsi  fillanguidito). 
Itendero,  divenir  debole,  languido. 

Illaqueare  (illaqueatoj.  Detto  a  insidia. 

Illascivire  àllascivitoj.  Veggasi  a  lussuria, 

lilatlTO.  Atto  all'illazione,  al  dedurre. 

Illaudàbile,  illaudato.  Detto  a  lode. 

Illazióne.  Atto  ed  effetto  del  dedurre:  dedu- 
zione; la  cotueguenza  che  si  trae'  da  un  argo-. 
mimto. 

Illécito  (illecitamente).  ÌN'on  lécito. 

Illegale.  Non  legale,  contro  la  legge. 

Illegalità,  .\stratto  di  illegalo. 

Illeggiadrire  (illeggiadrito).  Rendere,  divenir 
bello. 

Illegittimo  (lllegittimnmente,  illegittimità).  Non 
legittimo,  illegale;  bastardo. 

Illeso.  Chi  non  ha  subito  danno,  offesa,  i- 
uscito  salvo  da  un  pericolo,  ecc. 

Illetterato.  \,' analfabeta;  l'ignorante  (veg- 
gasi ad  ignoranza). 

Illibatezza,  illibato.  Detto  a  puro. 

Illiberale.  .Non  liberale. 
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Illljiiltato.  Senza  limite,  infinito. 

nuquldlre.  Illiquidito.  Detto  a  liquido. 

Illirico.  Deirilliria,  regione  lungo  la  costa  o- 
rientale  dell'Adriatico. 

Illividire  (illividito).  Fare  divenire  livido. 

Illodàbile,  illodato.  Veggasi  a  lode. 

lUóg-lco.  Contro  la  logica,  la  ragione. 

Illuminare,  (illuminante,  illuminato).  Dar  lu- 
me, luce,  splendoi'e;  provvedere  M'iltuminn- 
aione;  generare  o  rifletter  luce:  splendere;  Ten- 
dere la  vista.  -  Figur.,  togliere  l'ignoranza,  e 
mostrare  la  verità,  far  conoscere,  dare  istru- 
zione. -  Distenebrare,  togliere  l'oscurità,  illumi- 
nare. -  lotocromoscopia,  metodo  che  consiste  nel- 
l'illuminare,  mediante  scintille  di  induzione,  corpi 
in  movimento. 

Illuminazione  II  comunicar  luce,  naturale 
o  artificiale  a  checchessia;  il  dar  luce,  di  sera,  alla 
casa,  alla  ci'td,  ecc.;  l'appanito  di  lumi  fatto 
nella  casa,  nella  chiesa  e  nella  città,  in  occasione 
di  festa  {luminaria:  voi".,  illiiminazione).  Sulle 
ferrovie  il  complesso  e  il  funzionamento  degli  ap- 
parecchi che  servono  a  illuminare,  la  stazione,  il 
treno,  i  seyimli  notturni,  ecc.  (Figur.,  il  rendere  con- 
sapevole uno  di  qualche  nozione:  far  conoscere). 
Servono  all'illuminazione  l'alcool,  la  betizina,  la 
cera,  più  d'un  gas,  la  luce  elettrica,  l'olio  il 
petrolio,  il  sego  (in  candela);  e  comuni  appa- 
recchi all'uopo  sono  il  fanale,  la  fiaccola,  la 
lampada,  il  lampadario,  il  lampioncino,  la 
lanterna,  ogni  sorta  di  lume.  -  Kliofanografi, 
apparecchi  usati  per  misurare  la  durata  e  l'inten- 
.sità  dell'illuminazione  solare,  giorno   per   giorno.  - 

Fiaccolata,  detto  a  fiaccola.  -  Illuminazione 
sottomarina:  veggasi  a  mare. 

Apparecchi  di  proiezione,  veggasi  a  proiezione. 
-  Arco  voltaico,  veggasi  a  pag.  i.')9  del  primo  vo- 
lume. -  Bicchierini,  bicchieri  di  vetro  amnjezzati 
d'acqua  con  olio  per  far  illuminazioni.  -  Padella,  cocci 
usati  per  le  illuminazioni  pubbliche.  -  Padelline,  te- 
gametti  con  sego  e  un  lucignolone,  usati  nelle  illu- 
minazioni pubbliche.  -  Palloncini,  recipienti  di  carta 
colorata,  di  varie  forme,  da  tenersi  appesi,  entro 
a'  quali  s'accende  un  moccoletto  in  occasione  di 
illuminazioni  per  pubbliche  feste.  -  Panello,  detto 
a  fiàccola.  -  Proiettore  eletti  ice,  apparecchio  di 
illuminazione,  impiegato  per  la  telegrafìa  ottica  e 
per  l'illuminazione  delle  manovre  militari  o  delle 
navi.  -  tìificolone,  palloncino  di  carta  con  mocco- 
lino  acceso  che  si  porta  in  giro,  in  cima  a  un  ba- 
stone 0  a  una  canna,  nelle  fiere  o  nelle  masche- 
rate -Riverbero,  specchio  concavo  applicato  all'il- 
luminazione. -  Streghino,  lanternino  foracchiato 
in  cima  a  un'asta  che  serve  ai  gassaioli  per  accen- 
dere i  lampioni.  -  ViUccio  (generalmente  in  plur.), 
per  simil.,  arnese  di  ferro,  per  lo  più,  che  dal 
gambo  (il  quale  sta  fisso  a  un  anello  fermalo  al 
muro,  o  saldato  in  legno),  si  dirama  e  si  allunga 
in  quattro  o  cinque  .sottili  bracciuoli,  in  cima  ai 
quali  si  ficcano  le  candele:  serve  per  illuminazione. 

Illuminare,  fare  l'illuminazione,  comunicare  a 
checchessia  luce  naturale  o  artificiale;  rendere  di 
notte  molto  chiaro  un  luogo  con  numerosi  lumi: 
allumare,  alluminare,  rallumare,  ralluminare,  ri- 
schiarare, schiarare,  ecc.  (veggasi  a  luce).  -  Illumi- 
nare a  giorno,  splendidamente,  sfarzosamente,  come 
se  fosse  giorno.  -  Illuminante,  che  illumina,  ha 
potere  di  illuminare;  illuminativo,  atto  a  illumi- 
nare (per  lo  più,  in  senso  figur.);  illuminato,  che 
riceve  luce  (sos'ant.,  contr.  di  cieco).  -  Illumina- 


tóre, chi  provvede  alla  illuminazione  pubblica  in 
occasione  di  feste.  -  Lampadaio,  chi  fabbrica  lam- 
pade, e  chi  le  accende.  -  Lampionaio,  V  incaricato 
di  vigilare  e  d'accendere  i  lampioni  delle  vìe.  - 
Lampista,  voce  barbara  introdotta  per  designare 
l'artefice  che  fa  i  lumi  a  macchina,  le  lampade, 
le  lanterne  in  varie  fogge  (lampisteria,  luogo  dove 
si  tengono  e  si  accomodano  i  lumi).  -  Lumaio,  chi 
ha  l'incarico  d'accendere  i  lumi  in  un  luogo  pub- 
blico, come  nei  teatri,  ecc. 

Illune  (neol.).  Senza  luna. 

Illusióne.  Falsa,  ingannevole  rappresentazione 
creata  dalla  nostra  immaginazione,  dalla  no- 
stra niente  o  per  errore  dei  sensi:  abbajtlia- 
mento,  delirio,  falsa  apparenza,  falsa  imma- 
gine, fantasia,  fantasmagoria,  fantasticheria,  ludì- 
tìeazione,  miraggio,  prestigio,  sogno,  vanità. 
In  senso  filosofico,  veggasi  a  filosofia,  pag.  94.  - 
Dicesi  anche  per  inganno,  lusinga,  e  vana  .-ipe- 
ranza.  Dicesi  anche  per  ottimismo.  Contr.,  de- 
lusione, disillusione  (neol.),  disinganno,  sganna- 
mento  (v.  a.).  -  Illusione  otlira,  «tato  apparente  dei 
corpi,  diverso  dal  reale  (illusione  di  colorazione,  di 
figura,  di  grandezza,  di  moto,  di  posizione,  ecc.); 
patologica,  disturbo  delle  sensazioni  (illusoriamenle, 
con  illusione:  delusoriamente,  in  modo  delusorio, 
speciosamente,  speziosamente).  -  Età  dei  disinganni: 
quando  si  incomincia  a  perdere  le  illusioni. -/i/o/a, 
secondo  Bacone,  le  illusioni,  i  pregiudizi  che  in- 
gannano l'osservazione.  Sono  idola  tribus,  causati 
dalla  natura  dell'uomo;  ideila  fori,  dalla  società; 
idola  specus,  dall'individuo;  idola  (heatrt,  dalla  tra- 
dizione. . 

Perdere,  aver  perduto  le  illusioni:  andar  per 
la  derima  e  lasciare  il  sacco,  andar  per  suonare 
ed  essere  suonati  (come  i  pifl"eri  di  montagna), 
andar  vuota  la  lancia,  aver  piscialo  nel  vaglio; 
essere,  restar  deluso;  fuggir  l'acqua  sotto  le  gron- 
daie; grattarsi  nel  loraine;  imbiancare,  imbianchire; 
restare  a  bocca  asciutta,  al  fallimento,  a  piede,  a' 
tanti  del  mese,  col  naso  più  lungo  d'una  spanna, 
.011  le  mani  piene  di  mosche,  con  le  pive  nel 
sacco;  rimanere  beffeggiato,  bergolo,  bianco,  un 
zugo;  rimanere  come  un  corbello;  tornare  a  pie' 
zoppo,  col  dito  nell'occhio;  uscire  i  pesci  dalla  pa- 
della; versare  la  farina  e  il  sacco. 

Illudere,  creare,  destare  illusioni  in  altri:  ab- 
iiagliare,  accileccare;  auimuinare  la  mente,  far  ci- 
lecca, far  venire  le  traveggole,  gettar  polvere  negli 
occhi,  imboccare  con  i  cucchiai  vuoti,  ludificare; 
promettere  l'impossibile;  tenere  a  bocca  asciutta, 
a  denti  secchi.  Contr,  deludere,  disilludere,  fallire, 
far  vaneggiare,  frustrare;  ingannare  le  speranze, 
render  vano,  tradire  la  speranza.  -  Illudersi,  farsi 
illusione:  abbagliarsi,  accecarsi,  addormentarsi  nelle 
illusioni,  andare  all'esca;  comprare  il  raccolto,  la 
raccolta  in  erba;  confortarsi  con  gli  uglietti;  lu- 
smgarsi,  misurare  il  grano  in  erba,  montarsi  il  capo, 
promettersi  l'impossibile  (cercare  di  illudersi),  uc- 
cellare a  speranza  Contr.,  deludersi,  disilludersi, 
ricredersi. 

Illuso,  che  o  chi  è  dominato  da  false  apparenze; 
ottimista.  Contr.,  deluso:  fuor  di  speranza,  scaciato, 
scorbacchiato,  scalcinato,  scornacchiato,  scornato, 
smaccato  (essere,  restar  deluso  :  aver  pisciato  nel 
vaglio;  fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie  ;  restare  a 
piedi  ;  restare  con  le  mani  piene  di  mosche,  con  le 
mani  vuote;  rimaner  tergolo,  bianco,  imbiancato, 
imbianchito;  rimanere  un  zugo;  tornare  a  pie  zop- 
po, col  dito  nell'occhio).  -  Illusorio,  atto  ad  Illa- 
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dere:  apparente,  illudente,  ingannevole,  specioso, 
spezioso,  delusorio,  fallace. 

Illusionista.  Ve^kra-si  a  ttrenH'Hgifnfore. 

Illiisoriainento,  lllasorlo.  DtUlo  a  illusione. 

Illustrare  (illuHtrato).  \)virluce,  sidenilore; 
far  chiaro,  celehre,  i/tustre,  dare  onorata  fatua: 
dar  lume,  dilucidare,  lumeggiare;  spegare,  dare 
spiegazione,  spiegar  meglio  con  qualche  dinegno, 
qualche  esemi  io  (alluminare,  ralluminarc);  com- 
mentare, far  ronnnento  s\ì  un'opera  letteraria  e  si- 
mili; corredare  di  osservazioni;  fare  le  illustrazioni 
di  un  libro  (istoriare).  -  Illus'rativo,  alto  ad  illu- 
strare. -  Illiistrat're,  chi  illusira.  -  lUuslrazione, 
atto  ed  effetto  dell'illustrare;  dise-ffiio,  r'ii/ura, 
vii/netta  di  un  giornale,  di  un  lihro,  d'una  ri- 
vista, ecc.;  ampia  spiegazione  di  autore,  di  luogo, 
di  monuoteiùo,  ecc..  -  Nell'uso,  dicesi  di  persona 
degna  e  illustre  che  fa  onore  ad  un'arte,  ad  una 
scienza,  ad  un  paese:  celehrità. 

Illustrazione.  Detto  a  illustrare,  e  a  il- 
lustre. 

Illustre.  Chi  é  celebre,  insigne,  molto  noto  e 
lodato  per  egregie  opere,  per  nobili  azioni:  chiaris- 
simo, chiaro,  eccellente,  eminente,  glorioso,  j/rrtw/e, 
inclito,  notevole,  preonorato,  preclaro  ;  ragguarde- 
vole, ricco  di  fama,  di  glorin  ;  sommo.  -  Illustrissi- 
mo, siiperlat.  di  illustre;  e  titolo  che  si  dà  a  persone 
per  nobilita  o  per  altro;  dicesi,  anche,  sdierzosam., 
di  chi  non  sia  illustre).  -  Celelire  si  applica  anche 
a  cosa:  gridato,  pervolgato,  segnalato,  volgalo.  Di- 
tenire,  esseir,  rendere  celebre,  illustre:  veggasi  a 
/'tinnì  (acquistar  fama, dar  fama,  essere  famoso,  ecc.). 
Divenire,  rendersi  celebre,  illustre:  di-iti uguersi, 
elevarsi,  mettersi  in  evidenza,  segnalarsi.  -  Illustre 
scnnoscitito  (schcrz.  e  spreg.):  di  chi,  già  oscuro,  si 
atteggia  a  grand'iiomo.  -  Inclito,  illustre  per  valore.  - 
Nomone,  uomo  illustro,  di  gran  nome.  -  Eersunug- 
gio,  valentuomo,  persona  illustre.  -  Principe 
(figur.),  la  persona  più  insigne  d'una  classe,  d'un  ceto. 

Illusi  rissimo.  Detto  a  iUnstre. 

mattazione.  Il  coprire  di  fango  a  scopo  tera- 
peutico. 

Illuvie.  Sudiciume,  sporcizia. 

Illuviòne.  Detto  ad  allagare  e  a  intwnda- 
zioiie. 

Ilobate.  Specie  di  scimmia. 

Ilota.  Veggasi  a  schiavo. 

Iniàg:o.  Poet.  per  immagine. 

Imbacare,  Inibachire  fimbacatura,  imbacato, 
imbachitoj.  Bacare,  il  guastarsi,  subir  guasto,  della 
carne,  del  formaggio,  del  fruito  e  si'iiili,  in  cui 
si  ingenerino  bachi:  imbacarsi,  imbachirsi. 

Iiubachettónlre  fimbachettonitoj.  Divenir  bi- 
gotto. 

Imbacuccare,  Imbacuccarsi  (imbacwcatoj. 
Camulfare,  coprire,  col  bacucco;  nascondere  la 
testai  nel  bacucco;  involgersi. 

Iiiibalconlto.  Detto  a  rosn. 

Imbaldanzire  (imbaldanzito).  —  Prendere  bal- 
danza, coraggio  (anche,  insuperbire,  prendere  su- 
perbia); alzare  la  cresta,  il  nas»,  la  voce;  ingal- 
luzzire (di  chi  è  molto  coiUe-ntft);  osare. 

Imballaggio  (imballare,  imballato,  imballatura). 

Atto  di  imballare  una  m^erce;  le  cose  che  si 
adoperano  all'uopo,  e  la  spesa  relativa.  -  Contrac- 
cassa,  cassa  aggiunti  alla  prima  per  coprir  meglio 
e  assicurare  un  oggetto.  -  Diritto  di  imballaggio,  la 
somma  che  i  trafficanti  mettono  in  conto  per  tale 
operazione.  -  Fragile,  posapiano:  indicazioni  che 
talvolta  si  mettono  sulle  balle,  sulle  casse.  -  Marca, 


contrassegno  particolare  che  si  pone  alle  balle,  perche 
sia  facile  riconoscerle. 

Imballare,  fare,  formare  la  balla,  mettendovi  le 
cose  di  cui  si  vuole  comporla,  avvolgendo  (veggasi 
ad  arrolgere  e  a  involto,  ciò  che  si  deve  tra- 
sportare; abballare,  affagottare  (avvolgere  in  fa- 
gotto), affardellare,  far  balle,  infardellare,  invilup- 
pare, involtare,  legare  in  balle,  rabballinare,  raf- 
fardellare,  raggomitolare  (contr.  sballare).  Si  imballa 
entro  grossa  tela,  in  una  cassa  o  in  più  casse 
di  legno,  cucendo  o  legando  con  dello  spago. 
con  piccola  fune,  talvolta  apponendo  suggello  di 
ceralacca,  di  piombo,  ecc.  -  Imballatore,  chi  im- 
balla, inserviente  o  nicchino  dei  negozianti,  che  si 
occupa  specialmente  dell'imballaggio  (imballatura, 
l'imballare,  atto  ed  effetto).  -  Rinmdtura,  coperta 
grossa  e  ordinaria  che  copro  mercanzia  da  spedire. 

Imballare,  Imballatura.  Detto  a  imbal- 
laggio. 

Imbalordire  (imbalordito).  Rendere,  diveiiir 
balorilo 

Imbalsamare  (imbalsamato,  imbalsamatore). 
Fare  \'iìn'>alsain azione. 

Imbalsamazione.  Atto  ed  effetto  dell'intro- 
durre nel  radarere  sostanze  atte  ad  impedirne  la 
decomposizione,  la  putrefazione,  la  distruzione: 
condita,  mummificazione.  -  Iniezione  cadaverica,  quella 
che  si  pratica  sui  cadaveri,  o  allo  scopo  di  conservarli 

Più  lungamente,  mediante  l'imbalsamazione,  o  nel- 
intento  di  facilitare,  distendendoli,  la  prefiarazione 
anatomica  dei  vasi  arteriosi,  venosi  e  bufatici  delle 
cavità  articolari,  delle  borse  sierose,  delle  guaine 
tendinee.  Mummia,  corpo  imbalsamato,  specialm. 
quello  degli  antichi  Kgizii.  -  Imbalsamare,  fare  l'im- 
balsamazione: balsamare  (ungere,  riempirsi  di  bal- 
samo), condire,  inibalsimare,  impagliare  (di  ani- 
mali), metallizzare  (ridurre  quasi  allo  stato  metal- 
lico), mummificare,  pietrificare  (rendere  il  cadavere 
duro  come  la  pietra:  metodo  scoperto  dal  Segato, 
che  non  lo  rivelò,  poi  rinnovato  da  Paolo  Gorini). 

Imbambagriare  (imbambagiato).  Avvolgere  nella 
bambagia. 

Iinbambolare  (imbambolato).  Intenerire,  cotn- 
muovere, 

Imbambollref'(»i6ar/j6o/ito/.  Divenir  6rtwi.6/wo. 

Imbandierare  (imbandierato).  Veggasi  a  bati- 
di'-ra. 

Imbandire  (imbandita).  Preparare  la  mensa. 

Imbandlzlone,  imbandlmento.  L'imban- 
dire. 

Imbarazzante.  Che  dà  imbarazzo. 

Imbarazzare,  imbarazzarsi  imbarazzato). 
Mettere,  mettersi  in  imbarazzo. 

Imbarazzo  (imbarnzzaute,  imbarazzoso).  Impe- 
dimento, ostacolo,  diflicoltà;  cosa  che  cagiona 
agitazione,  dubbio,  inquietudine,  incertezza,  per- 
plessità, rendendo  difficile  il  fare  una  data 
cosa;  il  mezzo  col  quale  si  imbarazza;  l'atto  e  l'ef- 
fetto dell'imbarazzare:  attraversamento,  barriera, 
briga,  contrapposizione,  contrasto,  disaiuto,  di- 
sdetta, disturbo,  gena  (piemont  ),  imbattimo,  im- 
batto, imbrigamento,  imbroglio,  impaccio,  impe- 
dimento, impir-cio,  incagho,  inceppamento,  in- 
ciampo, incomodo,  ingombro,  interdetto,  intoppa- 
mento,  intoppo,  intralciamento;  laccio,  legame, 
legatura,  ofl'endicolo  (lat.)  ;  pania,  pastoia,  pietra 
d'inciampo,  proibizione;  rèmora,  ritegno,  ritenzione  ; 
sbarro,  sconcio,  sgabello  tra  le  gambe;  sgangeo  (im- 
barazzo serio,  inatteso);  stecco  in  gola,  negli  occhi; 
traversa;    vincolo,   vischio,    visco.    Per  estens.. 


286 


IMBAKBAlilBK 


IMBKSTIAURH 


faisUdio,  imbratto,  moleittia,  noia,  seccaf,ura. 
Contr.,  agio,  comodo  (imbarazzante,  die  imba- 
razza, arreca,  cagiona  imbarazzo,  o  è  atto  a  imba- 
razzare, a  dare  twcojworfo  ;  iinbarazzoso,  impiccia- 
tivo,  ingombrante).  -  il  quarto  d'ora  di  Rabetais  : 
per  significare  un  momento  d'imbarazzo,  d'incertezza, 
d'impaccio,  in  cui  conviene  decidere,  risolvere, 
sbrigarsi.  -  Imbarazzare  (imbarazzante). 

Imbarazzare,  creare  imbarazzo  ad  altri,  mettere 
in  imbarazzo,  frapporre  difficolti,  ostacoli:  dar  briga; 
dare  il  gambetto,  la  gatta  a  pelare:  dare  sulle  mani  ; 
disaiutare,  disturbare;  fare,  mettercj  opporre  osta- 
colo; fare  opponizione ;  fare  una  cavalletta,  una 
pedina;  guastare  i  fatti  d'alcuno,  la  porrata,  le 
uova  nel  paniere;  impacciare,  impastoiare,  impe- 
dire, impelagare,  impicciare,  impigliare,  incagliare, 
inceppare,  infognare,  ingombrare,  intralciare;  mettere 
alle  strette,  mettere  impedimento  fra  l'uovo  e  il  sale; 
ordire,  tendere  trappole;  paralizzare,  sconcertare, 
sturbare.  -  Imbarazzarsi,  mettersi  in  imbarazzo, 
intricarsi:  specialm.  usato  nel  senso  di  fare  il  fic- 
canaso: imbrigarsi,  impacciarsi,  impelagarsi,  ini 
picciarsi,  intromettersi  nelle  faccende  altrui. 

Liberare,  togliere  {liberarsi,  toylicrsi)  d'imba- 
razzo: disimpacciare  (disimpacciarsi),  levare  dal- 
l'imbarazzo (liberarsi)  sbarazzare,  sbrattare,  sbri- 
gare, sbrogliare  (sbarazzarsi,  sbrigarsi,  sbrogliarsi), 
sbrattare  (sbrattata,  sbratto),  togliere  d'impiccio.  - 
Levarsela  a  putito,  bene,  pulita:  uscir  bene  da  un 
imbarazzo.  -  Mezzoterynine,  mezzo,  modo  scaltro  di 
uscire  da  un  imbarazzo,  -  Trovata,  cosa  che  si  fa 
li  per  li,  abilmente  o  argutamente,  per  togliersi 
d'imbarazzo,  d'impiccio. 

Imbabazzato  (partic.  e  agg.):  di  chi  è  in  im- 
barazzo, inceppato,  impacciato,  impicciato,  impa- 
stoiato (di  persona  imbarazzala  nel  dire,  nel  fare), 
impegolato,  impigliato.  Contr.,  disimpacciato,  disin- 
volto. -  Essere  imbarazzato,  molto  imbarazzato  :  bat- 
tere il  capo  nel  muro;  essere,  mettersi,  trovarsi, 
vedersi,  venire  ai  ferri  corti,  alle  strette;  mettersi 
in  un  ginepraio;  non  esser  capace  di  levare  i  piedi, 
le  gambe;  non  sapere  a  qua!  santo  votarsi  o  che 
partito  prendere;  non  sapere  da  che  parte  rifarsi; 
rivoltarsi,  voltarsi;  non  sapere  dove  battere  la  testa; 
non  trovar  la  via  d'uscita  ;  parere  un  pulcino  nella 
stoppa  (di  persona  impacciata  e  presa  da  vergognai; 
saper  di  collegio;  trovarsi  al  perso,  in  pasticci. 

Imbarbarire,  linbarbarlaiento  (imbarba- 
rito). Divenir  barbaro. 

Imbarbogire  (imbarbogito).  Dettp  a  vecchio. 

Imbarescatóre.  Custode  di  cavalli  corridori 

Imbarcare  (imbarcato).  Mettere  in  barca  o  a 
bordo  d'una  nave.  Figur.,  far  innamorare,  rendere 
innamorato  ;  mettere  alcuno  in  un'i»»prcs«. 

Imbarcarsi  (imbarcato).  Entrare  in  barca; 
salire  a  bordo  d'una  nave,  per  un  viaggio  (e 
del  marinaio  che  prende  servizio).  Kigur.,  en- 
trare in  collera,  prendere  ira;  accìngersi  a  una 
impresa. 

Imbarcazióne  imbarco.  L'imbarcare  e  l'im- 
barcarsi. Luogo  dove  si  imbarcano  le  persone  e  le 
merci.  Ogni  sorta  di  barca  e  di  piccola  nave. 

Imbardare  (imbardato).  Mettere  la  bardatura, 
il  finimento  al  ca\allo.  , 

Imbarrare  (imbarratoj.  Sbarrare,  chiudere 
«■OLI  barra  o  sbarra. 

Imbasamento,  imbasatura.  Lo  stesso  che 
base. 

Imbasciata  (imbasciatore).  Veggasi  ad  amba- 
sciatore, a  messo,  a  vacca. 


Imbastardire  (imbastardimento,  imbastardito). 
Tralignare,  degenerare. 

Imbastare  (imbastato).  Mettere  il  basto. 

Imbastire,  Imbastitura  f imbastimento,  tm- 
baslito).  Veggasi  a  cucire  (pag.  791,  prima   col.). 

Imbàttere  Imbàttersi  (imimttuto).  Incon- 
trare, fare  incontro. 

Imbaulare  (imbaulato).  Mettere  nel  baule. 

InibaTagliare  (imbavagliato).  Mettere  il  ba- 
vaglio. 

Imbavare  (imbavato).  Bagnare,  sporcare  di 
bava. 

Imbeccare  (imbeccato).  Mettere  il  cibo  nel 
becco  d'un  pollo,  d'un  uccello.  Figur.,  istruire, 
sitggerire. 

Imbeccata.  Atto  àaW imbeccare,  e  la  quan- 
tità (li  cibo  a  dare.  -  ItafTreddore.  -  Figur.,  avver- 
timento, l'avvertire;  avviso,  suggerimento. 

Imbeccatóio.  Detto  a  rabbia    e  a  pulcino. 

Imbecherare  (Imbeclierato).  Aggirare  con 
chiacchiiire  (veggasi  a  chiacchiera);  dare  l'im- 
beccata, suggerire 

Imbeclll'-.  Scemo  di  tnente,  di  senno:  assi- 
derato dell'ingegno,  balordo,  bietolone,  citrullo, 
ebete,  gaglioll'o,  grullo,  idiota,  mentecatto;  molto, 
troppo  ingenuo;  ottuso,  povero  di  spirito,  rammol- 
lito (di  cervello),  scemo,  scempio,  scimunito,  «ciocco, 
semplice,  stolido,  stupido,  uscito  di  cervello.  Di- 
cesi anche  per  ignorante:  veggasi  a  ignoranza.  - 
Imbecillaggine,  azione  o  discorso  da  imbecille;  buag- 
gine (fare  il  bue,  far  l'imbecille),  ebetaggine.  -  Im- 
becillità, l'essere  imbecille;  atto  da  imbecille:  insul- 
saggine, scempiaggine,  scempiata,  scempiezza,  scioc- 
chezza, stoltezza,  stupidità.  -  Imbecillire,  rendere 
imbecille:  aggiucchire,  castrare  l'intelletto,  depri- 
mere il  carattere,  incitrullire,  ingaglioffare,  ingof- 
fire, ingnillire,  mandare  in  balordia,  ottundere  1  in- 
telligenza, scempiare.  -  Imbecillirsi,  divenir  imbe- 
cille: aggiucchire,  aggiuccliirsi,  andare  il  cervello 
in  acqua,  asinire,  dar  nel  bue,  imbecillire,  imbie- 
tolire, imbuire,  inasinire,  incapocchire,  incitrullire, 
inciuchire,  incretinire,  indolcire,  infratire,  ingrullire, 
instolidire,  istupidire,  rimbamoire,  rimbecillire,  rim- 
piiizonire.  -  Imbecillito,  reso  o  diventato  imbecille: 
imbecherato,  immellonito,  ingrossato,  ingrullito. 

Con  gli  imbecilli  non  ci  si  fa  inai  un  pasto  bucmo. 
a  garbo:  una  cosa  ben  riuscita.  -  Gran  testa  di 
càvolo!.  -  Non  saper  quante  dita  imo  abbia  nelle 
mani,  essere  un  imbecille. 

Imbecillire,  imbecillirsi,  imbecillità 
(imbecillito).  Detto  a  imbecille. 

Imbèlle,  (^.hi  ama  la  pace  e  non  la  guerra.  - 
.\nche.  timido,  vigliacco,  vile. 

Imbellettare,  Imbellettarsi  (imbellettato). 
Veggasi  a  belletto. 

Imbellettare  (imbellettato).  ìirAlbilo  di  fango. 

Imbellire,  imbellirsi  (imbellimento).  Fare, 
farsi  bello. 

Imberbe.  Senza  barba. 

Imberciare  (imberciato).  Il  colpire  giusto,  nel 
segno. 

Imberrettare  (imberrettato).  Mettersi  la  ber- 
retta, il  berretto. 

Imbertescare  (imberteseuto).  Fortificare  con 
bertesca  (veggasi  a  fortezza,  pag,  137,  seconda  col.). 

Imbertonire  (imbertonito).  Innamorarsi,  dive- 
nire innamorato. 

Imbestialire.  Imbestlare  (imbestiato).  Ren- 
dere, divenire  bestia,  bruto:  abbrutire,  abbru- 
tirsi -  Accendersi  di  grande  ira. 
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Imbévere  (imbére,  imbevuto).  Attrarre  liquido, 
umore;  bagnare;  iiiuiiollari',  nnirlor  molte; 
inzuppare,  mtcchiare.  ■  Imbeversi,  iiiiprogiiarsi, 
inzupparsi  di  nuovo.  -  Imbevuto  (ligur.),  infervorato 
e  persuaso  d'uu  opinione,  d'un  sentimento. 

Imbiaccare  (imbiaccato).  Coprire,  coprii-si  ili 
biacca. 

Imbiancare  (imbiancamento,  imbiancato).  Ren- 
dere o  divenir  bianco.  •  Lavare,  pulire.  -  Lv 
voro  A^AX imbianchino.  -  Nel  linguaf»};io  del  par- 
lamento, respingere  una  legge,  una  proposta.  - 
Dei  capelli  (pag.  401,  pritna  col.),  passare  alle 
canizie. 

Imbianchino.  Chi  fa  il  mestiere  d'inihianrare  n 
altrimenti  colorire  i  muri  dello  case,  all'interno  o 
all'esterno,  ecc.  :  imbiancatore  ;  pittore  (rouian.).  - 
Riquadratore,  chi  imbianca,  dà  qualche  tinta  e  fa 
qualche  fregio  sui  muri  delh^  stanze.  -  Bianco,  la 
materia  bianca  che,  disciolta,  serve  a  imbiancare  i 
muri  ;  filo,  lo  spago  colorato  dei  riijuadratori  ;  spiac- 
ricarniini,  pennello  grosso  da  imbianchini  ;  atampino, 
arnese  per  fare  gli  ornati  nello  stanze.  -  Imbianca- 
tura, imbianchimento,  l'operazione,  o  anche  l'effetto 
dell'imbiancare;  anche  il  prezzo  pagato  all'imbian- 
chino per  la  sua  opera;  lambri,  fascia  che  i  riqua- 
dratori  di  stanzt?  fanno  con  la  tinta  nella  parte  in- 
feriore della  parete,  e  che  serve  come  di  base  al 
disegno  dello  stampino  (lamhri  a  marmo,  quello  ohe 
é  fatto  con  tinta  a  olio,  e  macchiato  in  modo  che 
paia  marmo,  detto  zoccolo;  mostra,  fascia  che  vi 
prende  la  forma  degli  u.sci.  -  Riquadratura,  il  ri- 
(juadrare  e  la  spesa  ;  schizzettatura,  spruzzaglia  di 
tinta  che  i  riquadratori  delle  stanze  fanno  nella 
balza  o  zoccolo  dei  muri  ;  stampirmtura,  il  modo 
dei  fiori  o  degli  ornati  fatti  su  una  parete  per  mezzo 
dello  stampino  ;  zòccolo  nero,  marmorizzato,  la  fascia 
inferiore  nell'imbiancatura  delle  stanze.  -  Batteir 
la  corda,  segnar  con  uno  spago  o  cordicella  anne- 
rita, inchiostrata,  la  linea  del  lavoro.  -  Dare  il 
bianco,  una  mano  o  due  di  bianco:  imbiancare  una 
due  volte,  passare  il  pennello  cou  la  calcina  sopra 
un  muro  ;  intonacare,  dare  1'  intonaco,  dare  una 
terza  ed  ultima  copertura  più  liscia  e  più  pulita; 
lavare  il  viso  a  una  casa,  a  una  stanza,  imbian- 
carla; riquadrare  (nelle  stanze  rimbiancale),  far  i 
fregi  e  lo  zoccolo  d'altro  colore;  rimbiancare,  im- 
biancare di  nuovo;  spruzzar  di  macchie  il  muro: 
lavoro  fatto  per  imitare  il  marnio  o  la  pietra  ;  s/ro/- 
lare,  macchiare  di  jìunti,  col  pennello,  una  super- 
ficie a  tinta  unita  e  darle  cosi  l'apparenz»  di  pie- 
tra, di  granito. 

Imbibizione.  Detto  a  liquido. 

Imbietolire  fimbieloHtoJ.  Essere  preso  da 
amore,  da  compa.snione  e  darne  segno;  anche, 
divenir  imbecille.  -  Imbietolirsi,  intenerirsi,  essere 
preso  da  tenerezza.     ■ 

Imbiettare  fimhieltatoj.   Mettere  una  bietta  o 

I<~uneo.  -    Imbiettarsi,   etitrare   e   star   saldo    in 
checchessia. 

Imblondare,  imbiondire    fimbiondato,   im- 
bionditoj.  f^endere,  divenir  biondo. 
Imblrlionlre  (imbirbonito).  Divenir  birbone. 
Imbltaniare,  Imbiutare  finbitumato,  imbin- 
>       tatoj.  Impiastrare  di  bitume, 
l  Imbizzarrire,    imbizzarrirsi    (imbizzarri- 

r      mento,  imbizzarrato).   Far   divenire,    divenir   biz- 
I       zarro. 

^  Imbizzire  (imbizzito).  Mettere  in  bizza,  in  ira. 

i  Imboccamento.  L'imboccare. 

•  Imboccare  (imboccato,  imboccatura).  Mettere  in 


bocca:  abboccare,  abbocconare,  bocconare,  accef- 
fare;  dare  il  boccone;  pigliar  con  la  bocca,  pren- 
dere in  bocca.  -  Far  dire  ad  altri  quel  che  vo- 
gliamo. -  l'orsi  alla  bocca  un  istrumento  da  fiato. 
-  Investire  il  cannone  nella  bocca.  -  Anche,  lAoc- 
care,  riuscire. 

Imboccatura,  Imbocco.  L'apertura  per 
cui  si  ind)occa  in  fiume,  fosso,  strada,  valle, 
ecc.;  foce.  ■  Parte  del  morso. 

Iinbolnare,  Imbovinare  (imboinato,  imbovi- 
nalo). Veggasi  ad  aia. 

Imbolsire  (imbolsimento,  imbohilo).  Divenir 
bolso. 

imborfjare  (imborgato).   Empiere  di  borghi. 

Imbor^liesare,  imborghesire.  Rendere,  di- 
venir borghese;  acquistare  modi,  vita  della  bor- 
gìiesia. 

Iiiiborrare  (imborrato).  Riempire  di  borra. 

Imborsare  (imborsato,  imboi sazione).  Mettere 
nella  borsa. 

Imboscare,  Imboscarsi  (imboscato).  Nascon- 
dere, nascondersi,  andare  nel  bosco. 

Imboscata.  Agguato,  insidia. 

Imboschire,  Imboschirsi  (imboschimento,  im- 
boschilo). Piantar  boschi;  divenir  bosco. 

Imbossolare  (imbossolato).  Mettere  nel  bossolo, 
nella  borsa. 

Imbottare,  Imbottatura  (imbottato).  Mettere 
il  vino  nella  botte. 

Imbottavino.  Detto  a  imbuto. 

Imbotte.  Dftto  a  ponte. 

Imbottigrilare  (imbotlighatoj.  Mettere  in  bot- 
tiglia. 

Imbottire  (imbottito).  Fare  Vimbottitura,  Vem- 
pitura,  operazione  del  trapuntare  con  punti  fitti  e 
stretti,  vestiti,  panni,  canapè  e  simili,  prima  riem- 
piti di  cotone,  oambagla,  crine  o  altro  (l'operazione 
compiuta  dicesi  Vimbotlilo):  imbambagiare,  imbor- 
rare,  ovattare,  mettere  l'ovatta  ;  riempire,  empire 
di  borra,  di  crine. 

Imbottitolo,  \eggasi  a  imbuto. 

Imbottitura.  Detto  a  imbottire. 

Imbottitura.  Anche,  ciò  che  si  imbottisce: 
riempitivo.  -  Penna,  imbottitura  fatta  con  piume. 

Imbozzacchire  (imbozzacchito).  Il  crescere  a 
stento  0  il  cessare  di  crescere:  atrofizzarsi,  incator- 
zolire, indozzare  (di  animali),  intisichire,  intristire, 
stentare.  -  Aduggiare,  ammortire,  atrofizzare,  ren- 
dei-e  ufato,  far  imbozzacchire.  -  Imbozzacchito,  afa- 
ticcio,  afato,  afatoccio,  afatuccio,  atròfico,  atrofiz- 
zato, incatorzolito,  ecc. 

Imbozzimare  (imbozzimalo,  imbozzimatura). 
Veggasi  a  tela. 

Imbraca  (imbracare,  imbracatura).  Parte  dei 
finimento  (pag.  iOl,  prima  e  seconda  col.). 

Imbracciare  (imbracciatura,  imbracciato).  Porsi 
al  braccio  una  cappa,  uno  scudo  e  simili. 

Imbracciatolo.  Arnese  da  orefice. 

Imbracciatura.  Parte  dello  scudo. 

Imbrachettare  (r imbrachettato).  Detto  a  libro. 

Imbrancare,  Imbrancarsi  (imbrancato). 
Mettere,  mettersi  nel  branco,  insieme;  entrare 
nella  folla. 

Imbrandire  (imbrandito).  Prendere,  impugnare, 
per  lo  più  nnarme. 

Imbrattacarte.  Lo  scrittore  da  poco. 

Imbrattamuri.  Cattivo  pittore  di  affreschi. 

Imbrattare  (imh-attato,  imbrattatura).  Lordare, 
sporcare. 

Imbratto.  Cosa  fatta  male  e  confusamente  rac- 
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concia.  -  Brutta  pittura.   -   Brutta  scrittura.  - 
Cattiva  vivanda.  -  Cibo  che  si  dà  al  maiale. 

Imbrecciare,  imbrecciata.  Detto  a  strada. 

Imbrèntine.  Frutice  di  molle  specie  e  proprio 
dei  paesi  caldi.  -  Figur.,  imbroglio. 

Imbrèntine.  Sorta  di  frutice.  Figur.,  im- 
broglio. 

Imbrlacare,  Imbriacarsl  (imbriaralnra,  im- 
briacamento,  imbriacato).  Veggasi  ad  ubbriacfiezza. 

Imbricconire  (imbricconito).  Diventar  briccone, 
birbone. 

Imbrig-arsl  {imbrigato).  Mettersi  in  briga,  in 
im,t>i<:cio,  in  lite;  procurarsi  disturbo,  noia, 
seccatura. 

Imbri{;liare  (imbriglialo).  Mettere  la  briglia  ; 
tenere  in  freno. 

Imbroccare  (imbroccalo).  Dar  nel  bersaglio; 
colpire  nel  segno,  colpire  giusto.  -  Lavoro  del 
calzolaio  (pag.  362,  piiina  col.). 

Imbroccata.  Nella  schentut,  colpo  di  punta. 

Imbrodare,  imbrodolare  {imbrodalo,  imbro- 
dolato; imbrodalura,  imbrodolalura)  Imbrattare,  im- 
brattarsi di  brodo 

Imbrog-li  (imbrogliare).  Detto  a  vela. 

Imbrogliare  (imbrogliato).  Fare  imbroglio; 
creare  confusione;  trarre  in  inganno. 

ImbroK^lixrsl  (imbrogliato).   Mettersi  nell'»»» 
broglio;  confondere  con  parole;  avvilupparsi,  con- 
fondersi, intricarsi:  di  filo,  di  mnfassa,  ecc. 

Imbrog:liatamente,  imbrog-llato.  Detto  a 
imbroglio. 

Imbroglio,  (-osa  arruffata,  difficile,  Intricala; 
affare,  faccenda  a  rovescio  di  ciò  die  è  chiaro, 
giusto,  onesto:  amiiienicolo,  bega,  bozzima,  ca- 
bala, calappio,  canapaia,  complicanza,  complica- 
zione, confusioìie;  faggeto,  frode,  gagno,  gar- 
buglio, ginepraio,  ginestreto,  girandola,  gomitolo 
guazzetto,  imbarazzo,  imbratto,  imbréiit>na, 
imbrèntine,  immistione,  impaccio,  impiccio,  incan- 
nata, intricainento,  intrico,  intrigamento,  intrigo, 
intruglio,  inviluppo,  ia6»rirtto,  lacchezzo,  leccelo, 
matassata,  matassa  arruffata,  moscaio,  panicoiaìo, 
pasticciaccio,  pasticcio,  pasticcico,  pastriccio,  pate- 
racchio, ragna,  rapaio,  raggiro,  raggruppo,  ravvi- 
luppamento,  rigiro,  rovelo,  salceto,  spinalo,  torbido, 
torbo,  tresca,  vepraio,  viluppo,  zenzoverata  (imbro- 
gliatamente, con  imbroglio:  confusamente,  intricata- 
mente, intrigatamente).  -  Arrosto,  sproposito,  imbro- 
glio in  qualche  cosa  ;  arzigogolo,  cosa  che  mal  si 
può  definire,  tanto  nella  sua  forma  è  fantastica  e 
imbrogliata;  carrozzino  (neoi.),  imbroglio  interessato, 
rigiro  in  una  pubblica  amministrazione;  fallucclieria, 
imbrogli  per  cui  qualcuno  fu  tirato  con  arti  mali- 
gne al  volere  altrui;  pastella  (traslato),  imbroglio, 
$olterfu(iio  elettorale;  pastrocchio  (volg.  fainil.),  veg 
gasi  a  fingere;  politica  sporca,  gli  artifici,  le  arti, 
le  vili  premure,  fatte  manifestamente  per  ingraziarsi 
o  imbrogliare  qualcuno;  rapaio  (figur.),  luogo  di  con- 
fusione, di  imbrogli  e  peggio;  tuglie>iin  fatti  in  casa, 
pasticcetti,  piccoli  imbrogli,  combinati  a  danno  d'al- 
tri. -  Cadere,  esser  in  imbroglio,  nell  imbroijHo :  ca- 
dere, entrare,  essere  nella  pania,  nella  rete,  nelle 
paste.  -  Essere  in  bigoncia,  nell'impiccio.-  Ficcarsi 
in  un  imbroglio  fino  al  mento,  fino  agli  occhi,  in 
modo  da  non  uscirne  o  difficilmente. 

Imbrogliare,  confondere  le  cose,  far  confusione: 
ammatassare,  appastare,  appasticciare,  arruffare, 
arzigogolare,  avviluppare,  avvolgere,  coìnplicare; 
far  pasticci,  un  pasticcio,  tutta  una  zuppa;  garbu- 
gliare, gingillare,  guazzabugliare;  impappinare,  impa- 


sticciare, impastoiare,  incapestrare,  impedire, 
in;arabullare,  ingabugliare,  ingarbugliare,  intralciare, 
intorbidare,  intrescare,  intricare,  intrigare,  intru- 
gliare, inviluppare,  mesticciare,  mettere  dinordine, 
mettere  in  mezzo,  raj^gruppare,  ravviluppare,  rime- 
scolare, sturbare,  turbare.  Anche  dar  a  intendere 
qualche  fand'tnia,  ingannare;  accalappiare,  aggi- 
rare, bindolare;  fottere,  fregare  (volg.),  raggirare, 
turlupinare  (imbroglione,  chi  imbroglia,  ha  l'abi- 
tudine di  imbrogliare).  -  Aggirare,  imbrogliare  uno, 
tirandolo  dove  non  vorrel^be.  -  Brigare,  adoperarsi 
poco  onestamente,  per  ottenere  qualche  cosa:  andare 
a  barzello,  a  caccia,  arrahuttarsi,  cabale,  raggiri; 
frugare,  procaceiare.  -  Brog'iare.  far  broglio.  - 
Bns''herare  uno,  imbrogliarlo,  portargli  danno.  - 
Far  della  camorra  o  far  la  camorra,  per  frodare, 
ingannare,  imbrogliare,  accordarsi  a  scopo  di  frode 
a  danno  di  alcuno  -  luestricai  e,  rendere  ingarbu- 
gliata una  questione.  -  Inviluppare,  imbrogliare  col 
discorso.  -  Meslicci'tre.  fare  pasticci,  cose  che  non 
si  sappia  0  non  si  voglia  fare.  -  Mettere  uno  nel 
beilaello,  in  un  grande  imbroglio.  -  Ri-gger  la  barca 
tener  mano  in  qualche  imbroglio.  -  Bimbi  ogliare 
ripete  e  rafforza  imbrogliare.  -  Ringurhugliare, 
ripete  ingarbugliare.  ■  Scambiare  (figur.l,  imbrogliare 
le  cose,  sicihè  non  turnino  come  sono.  -  Truccare, 
imbroj/liare,  levar  di  sutto. 

Imbh  gmarsi,  mettersi  in  imbroglio,  in  impiccio; 
incappare  in  cosa  difficile:  appiastricciarsi,  avvi- 
lupparsi, entrare  nel  bùcine  (sorta  di  rete),  imbo- 
scarsi, imbrigarsi,  impappinarsi,  impollinare,  impe- 
lagarsi, impigliarsi,  incagliarsi,  incapestrarsi,  ingol- 
farsi, involgersi,  rabbuffarsi,  ravvilupparsi;  stuzzi- 
care il  can  che  dorme;  tingersi  (figur.). 

Imbmoci  IATO  (part.  e  ag".),  di  cosa  messa  sossopra, 
in  confusione,  sicché  sia  diffìcile  sbrigarsene  :  arruf- 
falo, avviluppato,  complicato,  infoscato,  intricalo, 
intrigato,  ravvolto,  scompigliato,  vilupposo.  -  Di  per- 
sona che  trovasi  in  imbrogli:  imbarazzato,  impastoia- 
to, inviluppalo,  involtissimo,  involto,  irretilo.  -  feV 
sere  imbrogliati):  aver  che  ugnere;  aver  da  gratta- 
re, da  grattirsi  in  capo  ;  aver  da  pettinare,  da  scar- 
dassare lana  sardesca;  essere  con  una  mosca  senza 
capo,  come  un  topo  nella  pece;  essere  fra  Baiante 
e  Ferrante,  fra  l'incudine  e  il  martello,  fra  l'uscio  e 
il  muro;  fra  Scilla  e  Cariddi;  essere  in  piscina;  non 
saper  che  pesci  pigliare,  dove  battere,  dare  il  capo, 
dove  rigirarsi;  tenere  il  lupo  per  gli  orecchi;  tro- 
varsi a  cattivi  partiti,  a  mal  partito,  come  un  pul- 
cino nella  stoppa;  trovarsi  in  difficoltà  (veggasi  a 
di  'jirile),  in  secco,  nelle  secche,  nella  pania,  nella 
rete  ;  trovarsi  sul  ronco,  nel  vicolo  di  mona  Sandra  ; 
veleggiare  in  mezzo  agli  scogli. 

ToGLiKRK,  Toi;i,iKHsi  i)'i>iBMO(;Lio:  disbrogUare,  di- 
stricare, distrigare,  liberare,  sciogliere;  cavar  le 
gambe,  i  piedi;  cavarsela,  cavarsene  bene  o  male; 
districarsi,  distrigarsi,  s'>rogliare,  (riordinare  cone 
imbrogliate),  scalappiare  (levare  o  uscire  dal  calappio), 
stricare,  strigare,  uscir  di  bega,  (filo  d'Arianna,  cosa 
che  insegna  a  uscire  da  imbrogli).  Aver  qualche  santo 
dalla  nostra,  dalla  sua,  per  uscire  al  pulito  da  un 
impiccio. 

Locuzioni.  —  Entrare  il  diavolo  in  mi  affare,  o 
metteixi  il  diavolo  la  coda:  di  cosa,  di  faccenda  che 
s'imbroglia.  -  E'  una  gran  matassa  arruffata:  d'un 
affare  molto  intrigato.  -  Lavorare  pei'  far  danno 
o  sott'acqua,  di  maneggi  segreti.  -  Levarsi  un  bru- 
scolo dagli  occhi,  un  impiccio.  -  Non  conoscere  ma- 
schere: non  ammettere  ailazioni,  pasticci,  garbugli. 
-  Saperla  lunga,  ma  non  saperla  raccontare:  di  chi 
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non  riesce  a  infinocchiare,  è  scoperto  nel  suo  gioco. 
-  «  Ti  rieoìwscot,  disse  il  culo  all'ortica:  a  chi  ci 
ha  già  imbroglialo,  ininciiioiiato.  -  <  Tu  sei  un  bel 
merlo,  ma  ti  manca  il  becco  giallo  »,  a  chi  tenta 
imbrogliare.  -  Ammenicolone,  chi  imbroglia. 

Imbroglione.  i'Aù  ha  l'abitudine  di  far  im- 
brogli, è  abile,  destro,  r'urho  ncWiitibroglio,  per 
ingannare  altri  e  trame  profitto;  chi  non  ha  retti- 
tudine di  c<w»*f«>ttrt  ;  abbricchino,  abbriccone,  agga- 
vigna  altrui,  aggiratore,  ammenicolone,  appaltone, 
arfa-satlo,  armeggione,  arruffa,  arrulKiinatasse,  airuf- 
fone,  arzigogolone,  bindolo,  busbacco,  husbino,  ca- 
balone, caparrone,  cavalier  d'industria,  cavalocchio  ; 
chiappaminchioni,  ciurmadore,  ciurmatore;  faco- 
glione,  faminchione,  fantino,  farabolone,  fattucchiere, 
tra|ipamondo,  frappatore;  galibaminchioni,  gabba- 
mondi,  garbuglione,  giuntatore;  imbroglia,  imbro- 
gliatore,  impostore;  intrigante,  intrigone,  intru- 
glione; lestofante;  Mastro  Iirmroglla,  mestatore:  pe- 
lagatti, pelamatti;  Ser  Imbroglia,  truffatore  (vengasi 
a  truffo);  vendifrottole,  vendifumo  (frane,  fnmistej, 
venditore  di  chiacehere,  yiluppatore,  viluppone.  - 
Astore,  imbroglione,  furbo  matricolato,  bindolo.  - 
Avventurieri)  {(igìir.),  cavalier  d'industria,  giramondo, 
rigattato,  zingaro  d'abitudine.  -  Bru-bru  (volg.  loran.), 
procacciante  avido,  vokare  e  noioso,  che  avendo 
qualche  nozione  di  procedura  e  di  leggi,  si  presta  a' 
servigi  altrui  presso  le  Preture.  -  hanfano,  chiac- 
chierone che  la  sa  lunga  per  imbrogliare.  -  Fante 
della  cappellina,  imbroglione  astuto  e  ribaldo.  -  Par 
glietta  (napol.),  azzeccagarbugli,  imbroglione.  -  Raba- 
yas  (ingiurioso),  voltafaccia,  fedifrago,  imbroglione 
politico.  -  Rabula,  avvocato  o  simile,  imbroglione 
e  venale.  -  Rastagnonére  e  vasta  (frane),  avventu- 
riero, cavaliere  (i'  industria  -  Rusbaccon,  giuntatore, 
rapitore  di  donne.  -  Truffaldino  (famigliami.),  im- 
hntgliom-ello,  piccolo  gaglioffo. 

Infilzar  parole  e  dande  per  barattarle  a  piastre 
e  zecchini;  parlare  con  più  rivolte  d'un  subbio:  essere 
imbrogl  one.  -  Proverbio:  Da  furbo  a  furbo  mai  non 
si  acciuffa. 

Imbronciare,  liiibronclre(i»tòron«ato).  Veg- 
gasi  a  hroti'-io  e  a  mu80>~no, 

loibrunare,  inibruaire  (imbrunato,  imbrvr 
nito).  Faro,  farsi  brutto. 

Imbruschiro  (imbruschito).  Divenir  brusco, 
stizzoso  (veggasi  a  utizza):  ituicitlire. 

Imbrutire,  imbrutirsi  (inénUito).  Rendere, 
divenire  simile  a  bfsHa,  a  bruto. 

Imbruttire,  imbruttirsi  (imbrvttito).  Ren- 
dere, divenir  brutto. 

Imbubbolare  {imbubbolato).  Non  curarsi,  non 
aver  cura. 

Imbucare  (imbucato).  Mettere  in  una  buca,  in 
un  huro.  -  Imbucarsi,  itasctttulertii. 

Imbucatare  (iinbucatatn).  Fare  il  bucato. 

Imbudeliare  (imbudellato).  Detto  a  pizzica- 
gnolo. 

Imbuire  (imbuito).  Veggasi  a  ignoranza. 

Imbullettare  (imbullettato).  Detto  a  chiodo. 

Imburiassare  (imburiassato).  Ammaestrare, 
addestrare  (veggasi  a  giuochi) 

Imburrare  (imburrato).  Detto  a  burro. 

Imbuscherarsi.  Non  curarsi,  infischiarsi; 
avere  tìis/trezzo. 

Imbuseccblare  (imbusecchiare).  Detto  a  piz- 
zicàgnolo. 

Imbusto.  II  busto. 

Imbuto.  Arnese  per  versare  liquido  da  un 
vaso  all'altro  :  infondibolo,  infund.bolo.  E'  fatto  a 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


campana,  con  un  cannoncino  in  fondo  che  si  inette 
nella  bocca  dei  vasi,  della  botte,  ecc.  Quello  di 
latta  ha  la  bocca  terminata  per  lo  più  in  fascia 
verticale,  e  il  becco  in  fondo,  che  .s'introduce  nella 
bottiglia  o  fiasco,  oer  versarvi  entro  il  vino  da  un 
altro  recipiente.  -  Imbottaina,  imbottatoio,  imbotta- 
vino, pévera,  poverino,  petriolo:  imbuti  grossi;  ito- 
buto  di  sicurezza:  offre  il  vantaggio  di  riempire  le 
bottiglie  senza  che  il  liquido  trasbocchi  ;  pidria 
(v.  a.),  imbuto,  e  più  specialmente  quel  largo  im- 
buto di  legno  che  si  usa  pel  vino  (pévera;  milan., 
pedrioeu;  ronuign.,  pedriolo).  -  Collo  dell'  imbuto,  il 
cannoncello  che  lo  termina.  -  Imbutiforme,  in  forma 
d'iitibuto. 

Imène.  Figur.,  matrimonio.  -  Veggasi  a  va- 
gitia. 

Imenèo,  o  Imene.  Il  dio  delle  nozxe. 

Imono^rafla,  Imenotomla,  imenologrla. 
Veggasi  a  membrntia. 

ìuionòttero.  Nome  d'ogni  insetto  appartenente 
all'ordine  caratterizzato  dall'avere  tre  paia  di  zampe 
con  cinque  articoli  ai  tarsi,  bocca  atta  al  succhia- 
mento e  armata  di  mand.bole  distinte,  ouattro  ali 
membranose,  trasparenti  e  divise  in  granai  cellule. 
Sono  imenotteri  :  le  api,  le  formiche,  le  vespe,  i 
bombi,  i  calabroni,  i   pecchioni,  i  gallinsetti,  ecc. 

Imitarti,  imitazione  (imitabile,  imitativo, 
imitato).  Il  fare  come  altri  fanno,  a  somiglianza 
d'altri;  il  prendere  altri  ad  esempio  in  una  cosa 
qualunque  ;  andar  dietro  ;  andare  sugli  esempi,  sulle 
pedate  di. .,  secondo  le  orme  di...  ;  copiare,  far 
co/tia  ;  drizzar  la  vela  dietro  ad  alcuno  ;  far  come 
Giucca,  fare  la  scimmin,  il  vappaga/lo,  farsi 
specchio  d'  alcuno  ;  imitare  ;  lustrare  le  vestigia 
di...;  ormare,  ormeggiare;  pigliare,  prendere  1  i- 
mitazione,  l' orma,  le  orme  ;  pigliar  Vinnanzi  da 
uno;  regolarsi  dall'esempio  d'altri,  ricopiare,  ri- 
trarre (in  arte  la  letteratura  e  sim.);  seguire; 
il  vessillo,  i  passi,  le  orine,  le  traccie,  l'insegna  di...  ; 
spappagallare  ;  tener  bordone  ^imitabile,  che  si  può 
imitare;  imitativo,dìe  imita:  a,TmonÌA  imitativa,  arte 
imitatoria  o  mimetica,  parola  imitativa  od  onoma- 
topeica ;  inimitabile,  che  non  si  può  imitare;  iiiipa- 
retjgifibile,  incontraffabile).  -  Contraffare,  imitare 
in  modo  che  si  possano  scambiare  persone  o  cose  : 
affigurare,  parodiare,  rassomigliare,  rifare  il  verso, 
scimieggiare,  scimiotlare,  scimmieggiare,  scimmiot- 
tare, contraffare.  -  (Copiare,  imitare  appuntino.  - 
Fare  il  verso,   sbeffare,  imitare   uno   con  ischerno. 

-  Imitare  servilmente,  alla  lettera,  senza  criterio,  né 
scelta.  -  Mimare  (non  us.),  invitare  col  ges'o,  con 
\'att^.ggiaitiett.to.  -  Ricopiare,  imitare  servilmente. 

-  Secondare,  seguitare,  andar  dietro  si  nel  pensare, 
si  nel  parlare,  come  nel  moto. 

Imitatork,  chi  imita:  accostante,  contraffattore, 
ormatore,  pappagallo,  pedissequo,  phigiario,  scim- 
mia, scimmieggiante,  scimmiopappagallo,  seguace. 
Pedante,  chi  servilmente  imita  gli  antichi,  le  re- 
gole, ecc  -  Pedissequo,  chi  segue  e  imita  poco  in- 
telligentemente un  altro.  -  Successori  di  Nerone, 
d'Apiccio:  chi  imita,  specialm.  nel  vizio. 

I.M1TAZ10NE,  atto  ed  effetto  dell'imitare:  eontraf- 
fattura,  contraffazione,  copia,  plagio.  -  Bertucciata, 
azione  da  bertuccia  :  imitazione  goffa  e  ridicola.  - 
Mimetismo,  veggasi  a  difesa.  -  Onomatopea  (ono- 
inatopeia,  onomatopeico),  parola  il  cui  suono  é  imi- 
tativo della  cosa  che  significa.  -  Scimmieggiatura, 
lo  scimmieggiare.  -  Scimieria,  ridicala  contraffazione. 

-  Sdmmiottata,  azione  da  scimmiotto.  -  Simulacro, 
cosa  che  ne  imita  un'altra:   effigie,  fantasma. 
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immagine,  larva,  ombra,  spettro.  -  Frusce, 
voce  imitativa  del  fruscio.  -  Ih,  Ihé,  imitativa  del 
ragliare  dell'as-no.  -  Ohù,  di  persona  che  s'affatica 
a  piccliiare  con  accetta,  mazza  o  sim.  -  Patapum, 
di  caduta.  -  Pfff  o  Pfuhh,  di  noia,  d'afa,  di  caldo 
e  sim.  -  Pfum-pfum,  voce  imitante  un  colpo  sordo 
in  corpo  sonante.  -  Pflun,  di  qualcosa  che  cade 
nell'acqua.  -  Pif,  tuff,  tuffe,  tappete,  toppete,  ecc.; 
detto  a  colpo  (pag.  619,  seconda  col.).  -  Prrral 
di  sdrucio,  di  rumore  e  simili.  -  Teuf-teuf,  voce 
onomatopeica  francese  per  indicare  l'automobile.  - 
Tiritombola ,  voce  imitativa  per  indicare  un  ruzzo- 
lone. -  Zompare,  voce  imitativa  fra  zampare  e  zombare. 

Imniaccblare  {immacchiato).  Il  tiascondersi 
in  macchia. 

Ininiacolata.  ìa  madonna. 

Immacolato.  Senza  macchia,  puro. 

Immag'azzlnare  {immagazzinato).  Tenere  in 
serbo,  nerbare;  concentrare  in  breve  spazio  molta 
energia  (neol.  dal  frane,  emmagasiner). 

Iminag-lnablle,  Immagflnaiiiento,  Imma- 
grlnare,  Imniag-lnarsi  (immaginato).  Detto  a 
imni  affiliazione. 

Immag:inatÌTa,  inimagrlnato.  Detto  a  int- 
magintizione. 

Iinniag-lnazlon^.  L'immaginare,  la  facoltà  di 
immaginare,  propria  della  mefite;  facoltà  fanta- 
stica, fantasia,  forza  fantastica,  genio  inventivo, 
immaginativa,  ingegno  inventivo,  inventiva,  in- 
venzione, navicella  dell'ingegno;  occhio  mentale; 
virtù  fantastica,  immaginativa;  visione  Detto  anche 
per  congettura.  ■  Esaltazione,  ecHtazione,  ecci- 
tamento dell'immaginazione;  percezione,  concepi- 
mento, idea;  facoltà  àA\' intelligenza,  e  metafisica 
dicesi  per  cosa  immaginaria.  -  Immaginare,  figurare, 
figurarsi,  rappresentare,  rappresentarsi  nella 
mente  alcuna  cosa,  crearsi  una  figura,  un'imma- 
gine nella  mente:  concepire,  ideare,  prefigurare; 
anche,  opinare,  farsi  una  opinione  a  proprio  modo 
{immaginabile,  che  si  può  immaginare,  concepire: 
inconcepibile;  immaginariamente,  in  modo  immagi- 
nario, fantasticamente;  immaginario,  creaiio  dall'im- 
maginazione: aereo,  apparente,  chimerico,  estatico, 
fantastico,  fittizio,  inesistente,  omhratico,  ombratile). 

-  Immaginarsi,  farsi  un'idea,  una.,  supposizione  : 
a\  vi-are,  credere,  darsi  a  intendere,  figurarsi,  porsi 
dinanzi,  presupporre,  supporre.  - /mmiijinoso,  pieno 
di  immagini,  fantasioso;  di  stile,  brioso  (pieno  di 
brio),  colorito,  fantastico,  poetico,  vivace. 

Immàg-lne.  La  figura  dipinta,  scolpita  o  stam- 
pata: disegno,  effige;  rappresentazione  di 
cose  quali  ce  le  figuriamo  dopo  averle  vedute  o  no 
(anche,  «omigrMawga):  esempio,  esempio  intenzio- 
nale; icastica,  image,  imagine,  imago,  rappresentanza, 
simulacro,  spettro,  statua.  Figura  delle  cose, 
come  le  vediamo  nell'acqua,  nello  specchio,  ecc.; 
riunione  dei  fasci  luminosi  emanati  da  un  corpo  e 
rifratti  o  riflessi  da  un  altro;  figura  di  persona  sacra 
rappresentata  artisticamente.  Anche,  impronta.  ■ 
Dicesi  pure  per  idea  lontana,  vaga:  ombra,  sfurna- 
mento.  -  Immagine  reale  o  virtuale,  veggasi  ad  ottica. 

-  Abitino,  immagine  sacra  che  si  porta  al  collo; 
agnvsdéi,  V agnello  di  Dio.-  Fotogramma,  immagine  in 
prospettiva  di  una  località  rilevata;  icona,  immagine 
specialmente  sacra;  maestà,  in  arte,  il  taberna 
colo  posto  lungo  le  vie  e  contenente  un'immagine 
sacra;  umowe,  immagine,  fantasma,  spettro  che 
par  di  vedere  specialmente  sognando.  -  Anamor- 
fosi, rappresentazione  mostruosa  di  qualche  im- 
magine, per  mezzo  di  lenti  o  specchi  all'uopo  pre- 


parati. -  Icnografia  (gr.),  la  posizione  su  un  piano 
orizzontale  dei  punti  e  delle  linee  del  corpo  che  si 
vuol  rappresentare,  secondo  il  metodo  della  geo- 
metria descrittiva.  Uouoclasta,  iconoclaste,  chi  spre- 
gia, guasta,  e  par  che  odi  le  immagini  sacre.  -  Ico- 
nografia, quanto  concerne  la  rappresentazione  per 
via  di  immagini;  scritto  intorno  a  immagini  dipinte 
0  scolpite,  spei'iHlmente  busti,  pitture;  illustrazione 
per  mezzo  di  figure  fatta  a  un  testo  (iconograjo,  chi 
scrive  o  fa  studi  o  illustrazioni  iconografiche).  -  Icono- 
latra,  ironoiitrin,  adoratore,  adorazione  di  immagini. 
-  Lonomania,  smania  delle  immagini.  -  Riflessione, 
il  riflettere  e  il  riflettersi  di  un'immagine 

Inunagrinoso.  Pieno  di  fantasia,  di  imma- 
gin'izOinf.. 

Immuro,  Imàgro.  Poet.  per  immagire. 

IminagTli'c  {mmagrito).  Diventar  magro. 

Immalinconire  {immalinconito).  Esser  preso 
da  mnlinc'  nia. 

Iiiimancablle  {immancabilmente).  Che  non  può 
miiiicare,  ó  sicuro,  certo,  senza  dubbio  (ri- 
provato dai  puristi). 

Immane.  Dicesi  di  ciò  che  è  enorm^^,  colos- 
sale, gigantesco;  anche,  per  crudele,  spietato. 

Iiniiianente.  Che  é  fisso,  perm4inente ;  pn() 
e  deve  durare. 

Iiiiiiiarienza.  Veggasi  a  medicina  (teorie). 

Iininanirlablle.  Che  non  si  può  mangiare: 
il  cibo  cattivissimo. 

Iininanità.  L'essere  immane. 

Immansueto.  Non   docile,  non    mansueto 

Immantinente.  Tosto,  subito. 

Immarcescìbile.  Che  non  può  marcire,  non 
soffre  corruzione. 

Immarg-inare  {immarginato).  Di  ferita  che 
fa  cicatrice. 

Iinmascheramento,  immascberare  {im- 
masherato).  Veggasi  a  maschera  e  a  vestire. 

Immateriale,  immaterialità,  Immate- 
rialmente. Detto  a   materia  e  a   spirituale. 

Immatricolare  (immatricolato).  Scrivere  a  »wa- 
tricola,  a  registro. 

Immattire  (immattito).  Divenir  matto,  pazzo. 

Imniaturità.  L'essere  immaturo. 

Immaturo.  Non  maturo,  non  completo,  non 
a  perfezione  ;  anche,  precoce. 

Immedesimare (mmp(ÌMi»nato).  Far  di  più  cos''. 
una,  ridurle  nella  stessa  condizione,  nfW identico, 
nello  stesso  stato  ;  unificare. 

Immedesimarsi  (immedesimato).  Unire  la  pro- 
pria con  l'altrui  persona;  mettersi  nella  condi- 
zione, nello  stato  d'animo  d'altri:  investirsi  del- 
l'altrui parte;  mettersi  nei  panni,  nei  piedi  di... 

Immediatamente,  Immediato.  Senza  in- 
dugio, subito  (lat.  ipso  facto)  ;  senza  altro  di  mezzo, 
senza  interruzione;  diretto,  che  viene  subito 
dopo.  -  Veggasi  a  sostanza. 

Immed'icare  (immedicato).  Da  non  potersi  me- 
dicare. 

Immelanconire  (immelanconito).  Cadere  in 
mslunconia. 

Immemorabile,  Immèmore.  Detto  a  me- 
moria. 

Immensamente.  Con  immensità. 

Immensità.  L'essere  grande,  immenso;  gran- 
dezza, estensione. 

Immenso.  Smisuratamente  ampio,  grande, 
vasto  :  di  spazio,  di  superficie. 

Immensnrablle  (im.mensni'abilit(i).  Da  non 
potersi  misurare. 
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Immérgrere  (imnwrso).  TiilFare  nM'acqtta  o  in 
un  liquido  :  afTotidaro,  attutrare,  bagnare,  ficca- 
re, inlìj,'gere;  intignere,  intingere,  inorgtTe  (lat.),  in- 
troilurre,  profondare,  aoinmergere,  Motture  in 
in/'uHiòiie.  -  Neutro  pass,  airmidarsi,  attulTarsi,  ba- 
gnarsi, liccarsi,  iniinergersi,  mnnitw.faei-si,  apro- 
r'oiidursi.  -  Immersione,  atto  (ìd  efletto  dell' iiniiier- 
gere,  dell' iitimergersi:  attulTainento ,  attnlTazione, 
attuffatura,  tutraiiiento,  tuffo;  liagnatura,  bugno.  - 
Tuffata,  ininiBiso,  nuotante  in  un  liquido  qualunque; 
per  traslato,  inuaerso  in  ogni  altra  cosa  fisica  o 
inorale  {riautare,  stare  a  n<iOto,  essere  immerso  in 
un  liquido). 

Iiniiieritainente.  Senza  tnerito;  in  modo 
non  degno. 

Iiuiiieritato,  IniinerlteTole,  Inimerlte- 
Tolinente.  Veggasi  a  degno  e  a  merito. 

Iiunierstone,  immerso.  Detto  a  immer- 
gere. 

Iiiinn'ttere  {immesso).  Far  entrare;  mandar 
dentro.  -  Immissione,  l'immettere,  atto  ed  effetto. 

Imniezzare,  immezzire  (immezzato,  immez- 
zito). Divenir  mezzo:  Veggasi  a  frutto  ([)ag.  163, 
seconda  col.)  e  a  t'raciili'-Ho,  f'rdcitlo. 

Imm  n'  nte.  Che  soprasta,  sta  aopra;  di  av- 
venimento, di  tempo,  ecc.,  die  sia  molto  vicino; 
prossimo,  soprastante. 

Imminenza.  L'essere  imminente. 

Immiscliiare,  immischiarsi  (immischiato). 
mescolfire  mischiare  ;  impacciarsi,  impicciarsi: 
mettersi  in  imitacvio.  in  impiccio. 

Immiserire,  Immiserirsi  (immiserito).  Detto 
a  miseria. 

Immissivo.  Veggasi  a  possesso. 

Immistióne.  Il  mescolare,  atto  ed  effetto. 

Immisto.  Non  misto. 

Immisurabile,  ImmisurablUtà,  Immi- 
surabilmente. Veggasi  a  misurare. 

Immite,  (^-ontr.  di  mite;  spietato,  crudele; 
rigido,  severo. 

Immitl^ràblle.  Detto  a  mite. 

Immòbile.  Di  persona  o  di  cosa  che  non  può 
muoversi,  far  movimento,  o  sta  come  tale:  fer- 
mo, fermo  come  un  pilastro;  ^so;  inmioto;  pian- 
tiito  li  come  un  pinolo;  di  acqua,  stagnante.  - 
Inimohilitd,  l'essere,  lo  stare  iimnobile;  fermezza, 
lissezza,  inerzia,  quiete,  riposo,  stabilità.  -  Im- 
mobilitare, immobilitarsi,  r(!U(lere,  rendersi  immo- 
bile; far  restare,  restare  come  la  moglie  di  Lot, 
come  una  statua.  -  Immnbilizzare,  (immobilizzato, 
immobilizzazione),  impedire  il  movimento,  rendere 
immobile  (specialm.  riferito  a  capitale):  è  france- 
sismo, e  meglio  detto  immobilitare.  -  Immobilmente, 
con  immobilità,  senza  movimento,  senza  moto. 

Immòbile  (immobiliare),  j^a  casa,  il  podere, 
e  altro  bene,  altro  possesso  stabile.  -  Immobiliare, 
attributo  generico  di  operazioni  riguardanti  i  beni 
immobili;  il  capitale  investito  in  immobili;  il  ere- 
dito fondato  su  immobili. 

Inunobllltà.  immobilitare.  ìmmobiliz- 
zare,  inuuoblUzzazione,  immobilmente. 
Dettcì  a  immobile. 

Immoderataiuente,  immoderatezza,  im- 
modcrato.  Veggasi  ad  eccesso  e  a  modera- 
zione. 

Immodestia,  immodesto.  Di-ito  a  modestia. 

Immolare,  immolazione  (immolato).  Veg- 
gasi a  sacritizio. 

Immollare,  immollarsi  {immollamento,  im- 
mollato). Veggasi  a  bagnare  >•  a  molle. 


Immondezza,  Immondità,  immondizia. 

Detto  a  sporco  e  a  spazzare. 

Immóndo.  Non  puro:  bruttato,  sporco.  - 
Animale  immondo,  specialm.,  il  maiale. 

Inunorale,  immoralità.  Detto  a  morale. 

Inuiiorbidire  (immorbidito).  Hendere,  divenir 
m,orbido. 

Inunortalai'e,  immortalarsi  (immortalato). 
Kendere.  divenir  immortale. 

Immortale.  Non  soggetto  alla  morte,  immen- 
samente duraturo  nel  tempo:  eterno,  perenne, 
perpetuo,  -  Di  chi  ha  imperitura  fama,  eterna 
gloria,  è  celebre,  illastre  per  grandi  opere.  - 
Immortali,  gli  spiriti  celesti;  gli  accademici  di 
Krancia  (immortalità,  qualità  e  stato  di  chi  é  im- 
mortale: eterna  fama,  eternità  della  fama,  longevità 
di  memoria,  perpetua  gloria.  Simbolo,  l'amaranto). 
-Essere  immortale:  durare  quanto  il  tempo,  essere 
il  signore  dell'avvenire,  resistere  al  tempo.  -  Im- 
mortalare, rendere  immortale:  consegnare  ai  po- 
steri, eternare,  far  vivere  eternamente,  immortaliz- 
zare  (disus.),  perpetuare,  perpetuar  la  gloria,  scrivere 
nelle  storie,  sempiternare,  togliere  all'Averno.  - 
Immortalarsi,  rendersi  immortale:  acquistar  fama 
eterna,  farsi  eterno,  fare  un  buco  nel  futuro,  farsi 
vivo  dopo  morto,  infuturarsi,  lasciare  incancellabile 
ricordo  di  sé,  perpetuarsi.  -  Atanatismo,  atanato- 
logia,  voci  che,  rispettivamente,  signilicano:  fede 
nell'immortalità,  dottrina  dell'immortalità.  -  Dogma 
dell'immortalità,  la  credenza  in  una  vita  ultramon- 
diale. 

Immortalità.  Detto  a  immortale. 

Inunotare,  Immotarsi  (immotato).  Sporcare, 
sporcarsi  di  fango. 

Immoto.  Che  non  si  muove;  itnmdbile. 

Immucldire  (immucidito).  Divenir  mucido. 

Inunune.  I^hi  gode  esenzione,  franchezza, 
francliigia,  immunità;  è  esente,  incolume,  libero, 
salvo;  chi  esce  illeso  da  una  disgrazia,  da  un 
pericolo,  non  soffre  di  un  danno,  ecc.  -  Immu- 
nità, esenzione  da  gravame,  da  imposta,  da  uf~ 
/icio  e  simili;  in  medicina  la  resistenza  organica 
alle  sostanze  tossiche,  ai  contagi,  allo  sviluppo  degli 
agenti  patogeni.  -  Veggasi  a  parlamento. 

Immutabile,  immutabilità,  immutabil- 
mente, Immutare  (immutato).  Veggasi  a 
mutare. 

Imo  Sostantivam ,  la  parte  più  in  basso  (contr., 
cima,  sommità).  Aggettiv.,  basso,  infimo. 

Imoscapo.  Parte  della  colonna  (pag.  603,  se- 
conda col.,  primo  voi.). 

Impaccare,  impacchettare  (impaccato,  im- 
pacchettato)   Far  pacco,  pacchetto. 

Impacciare,  impacciarsi  (impaccialo).  Met- 
tere, mettersi  in  impaccio.  ' 

Impaccio  (impaccioso).  Ciò  che  imbarazza,  im- 
pedisce, tanto  0  poco,  il  movimento:  impaccia- 
mento,  impedimento,  incaglio,  ingombro,  intoppo, 
legaccio,  legame,  legatura,  ostacolo,  pastoia,  vi- 
sco.  Anche,  briga,  imbarazzo,  impiccio,  ma- 
neggio. -  Impacciare,  dare  impaccio,  imbarazzare, 
ingombrare,  impigliare,  invescare,  travagliare;  pro- 
curare disturbo.  -  Impacciarsi,  impicciarsi,  intro- 
ìttettersi,  mettersi  in  impiccio.  -  Impacciato: 
imbarazzato,  impicciato.  Figur.,  confuso,  sbalor- 
dito. -  Impaccioso,  chi  si  impaccia  delle  faccende 
altrui  :  ficcanaso.  Anche,   noioso,   che  dà  noia. 

Impacco.  Detto  a  idroterapia. 

Impadronlre,  impadronirsi  (impadronito). 
Hendere,  rendersi  padrone. 
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Impadulamento ,  Impadnlare  (impa- 
ludalo). Vf},'j,'asi  a  jniluile. 

Iinpagrablle.  Da  non  potersi  pagare;  pre- 
ztOHO  (frane,  da  impnyahle) 

Impaginare,  linpagrlnatore,  linpag'lna- 
zlone.  Vej!gasi  a  U/togra;'ia. 

Impagliare  {impuyltato,  impagliatore,  impa- 
gliatura). Loprire,  rivestire  di  paglia.  -  Veggasi  a 
imbHls< minzione  e  a  seiìia. 

Impaglino.  Detto  a  sedia. 

Impalancato.  Sorta  di  assito,  per  chindere. 

Impalare  (impalato).  Maniera  di  su/tpUzio. 

Impalato.  Di  chi  sta  immobile  e  dritto  come 
un  palo. 

Impalcare,  Impalcatura  {impalcato).  Veg- 
gasi a  imleo,  a  solaio. 

Impalizzare  (impalizzato).  Detto  a.  palizzata 

Impanare  (tmpaltalo).  Termine  di  biliardo. 

Impallidire  (impalliililo).  Divenir  pallido. 

Impalmare  (impalmato).  Veggasi  a  tnatri' 
motiio,  a  protnessa. 

Impalpabile  (impalpabilmente).  Che  non  si  può 
palpare. 

Impaludamento,  Impaludare,  Impalu- 
darsi (im/iatudalo).  Detto  a  palatle. 

Impanare,  Impanatura.  Veggasi  a  pane, 
e  a  vite. 

Impancare,  Impancarsi  (impancato).  Detto 
a  presunzione. 

Impaniare  {impanialo,  impaniatura).  Impiastrare 
di  vischio.  -  Neutro,  di  uccelli  che  restano  presi 
nella  caccia  (pag.  3;t7)  con  le  panie. 

Impannare  (impannato)  Lavoro  del  pittore. 
-  Mettere  l'impaiinata  ad  una  finestra. 

Impannata.  Detto  a  finestra  (pag.  98,  se- 
conda l'.ol.). 

Impantanare,  impantanarsi  (impantanaXo). 
Detto  a  pantano. 

Impaperarsi  (imiaperato).   Detto  a  comico. 

Impappinarsi  (impappinato)  Il  confondersi, 
il  restare  in  inil>arazzo,  in  imbroglio. 

Imparacchiare  (imparacchiato).  Detto  a  impa- 
rare. 

Imparadisare,  imparadisarsi  (imparadi- 
tato).  Vegliasi  a  gioia  e  a  paradiso. 

Imparare (jmparameitJo,  imparaticcio,  imparato). 
Apprendere,  conoscere  con  l' intelletto,  con  lo 
studio;  procacc'arsi  cognizione,  dottrina,  no- 
zione nuova  di  checchessia  (arte,  letteratura, 
scienza,  storia,  ecc.),  mettendosi  in  grado  di 
sapere,  di  non  essere  neW ignoranza:  abilitarsi 
(divenir  abile  in  un  mestiere,  in  una  professione; 
ottenere  una  laurea),  acquistare  cognizioni,  e.«pe- 
rienza,  pratica;  addiscere  (lat.),  addottorarsi, 
dottorarsi  (divenir  dottorer,  addottrinarsi,  appa- 
rare; bere,  sorbire  la  duttrina,  la  scienza;  cibar 
l'intelletto;  dottrinarsi;  far  entrare  in  testa,  nella 
zucca,  imburcbiare;  insignorirsi,  impadronirsi,  impos- 
sessarsi di  un'arte,  di  una  scienza,  ecc.;  impratichirsi, 
imprendere;  imprimersi  neWsi  memoria,  nella  «Men- 
te; iniziarsi,  intendere,  istruirsi,  mettersi  in  capo, 
nei  capo;  prendere  ammaestramento,  avviso,  espe- 
rienza, lezione;  rendersi  famigliare  una  disci- 
plina (apprensibile,  che  si  può  apprendere, imparare: 
contr.,  inapprensibile;  apprensivo,  che  apprende; 
imparaticcio,  imparato  li  per  lì;  anche  di  lavoro 
letterario,  fatto  con  l'incertezza  di  chi  muove  i 
primi  passi;  poco  più  che  un  esercizio;  discente, 
chi  impara;  discepolo,  alunno,  scolaro).  -  Aprire 
la  mente,  agevolarla,  l'imparare.  -  Beccare,  si  applica 


a  coloro  che  imparano  malamente  cose  disparate.  - 
Consegnare  alla  memoria,  alla  carta,  imparare  a 
mente,  tramandare  scrivendo  alla  posterità.-  Impa- 
rucchiare, imparare  qualche  cosa,  ma  poco.  -  Masti- 
care mnemonicamente,  imparare  a  memoria,  studiare 
la  lezione  a  mente.  -  Pigliar  lezione,  imparare  sotto 
un  maestro.  -  Rimparare,  ripete  imparare. 

Abbozzo,  opera  di  chi  incomincia  ad  imparare. 
-  Apprendimento,  apprensione,  l'apnrendere,  l'impa- 
rare; apprensiea,  facoltà  di  apprendere.  -  Aulodi- 
dassia,  l'imparare  da  sé,  senza  concorso  di  inse- 
gnante (auto  adatta,  autodidatto,  neologismo  (greco) 
per  indicare  chi  impara,  si  istruisce  da  sé,  senza 
maestri).  -  Filomatia,  desiderio  di  imparare.  -  Pa- 
nopiico,  raccolta  di  oggetti  ed  apparecchi  di  ogni 
sorta,  per  imparare,  osservandoli.  -  Percezione 
{peti epire),  facoltà  per  cui  lo  spirito  umano  può 
apprendere.  -  Polimnlia,  l'aver  Imparato  molto  e 
svariale  cose.  -  Voluttà  intellettuale,  il  piacere  pro- 
dotio  dall'imparare. 

Disimparare,  disapprendere,  perdere  la  cognizione 
delle  cose  imparate;  dimenticare,  perdere  la  me- 
mori?, di  ciò  che  si  sapeva:  disapprovare,  disap- 
prendere, disperare;  levarsi  di  mente,  sfuggir  dalla 
cervice.-  Far  come  l'ora:  più  bnllnno  e  più  s'asso- 
dano, d  chi  non  impara.  -  Imparare  il  buca  mente, 
non  studiare  e  non  imparare  nulla. 

Imparaticelo.  Detto  a  imparare. 

Impareggrlablle*  (^he  non  ha  pari,  non  si  può 
agguagliare  (veggasi  ad  uguale);  che  vince  ogni 
paragone.:  il  migliore;  inagguagl labile,  inarri- 
vabile, imparagonabile,  singolare,  unico,  -  Impa- 
reggiahilmente,  in  nindo  impareggiabile. 

Imparentare,  Imparentarsi  (imparentato). 
Detto  a  parente. 

Impari  (imparità).  Non  pari,  non  uguale.  - 
Imparità,  disuguagbanza. 

Impartire  (impartito).  Far  parte;  concedere, 
dare. 

Imparziale.  Chi  sa  giudicare,  secondo  co- 
scienxa,  giastizia,  verità  ;  di  azione,  di  affetto, 
di  giudizio,  di  sentimento,  ecc.,  che  corrisponda 
a  tali  requisiti:  disappassionato  (senza  passione), 
eguale,  equanime,  equi,  giunto,  neutrale,  sereno, 
indifferente,  spassionato,  spre.giadicat4i.  -  Dive- 
nire, essere  imparziale:  andar  a  pie  pari;  darla 
a  mosca  cieca;  dar  nel  fango  come  nella  mota,  farsi 
dell' impar/.ialità  un  dovere;  mandar  tutti  alla  pari, 
a  un  piano  j  menar  la  mazza  tonda,  menar  tutti  a 
rastrello,  non  distinguere  la  luna  dal  velluto,  non 
guardare  in  faccia  a  nessuno,  in  viso  a  persona, 
non  perdonarla  a  nessuno;  passeggiar  la  soma,  spas- 
sionarsi; star  di  mezzo;  tener  pari  la  bilancia,  tirar 
giù  berretta,  tirarsi  il  cappuccio  sugli  occhi.  -  Im- 
parzialità, qual  tà  di  clii  o  di  ciò  che  é  imparziale:  di- 
sappassionatezza,  equanimità,  serenità.  I ndifferen- 
za,  imparzial  tà  senza  sentimento.  -  Imparzialmente, 
con  imparzialità:  con  animo  sereno,  disappassionata- 
niente,  equamente,  equanimamente, spassionatamente, 
senza  passione. 

Impassibile.  Non  soggetto  a  passione;  che 
per  fermezza  di  ind-le,  non  si  lascia  vincere  nel 
profirio  proposito,  non  subisce  impressione 
davanti  a  dolore,  a  fierieolo,  a  disgrazia,  a 
malanno,  o  per  effetto  di  lusinga,  di  paura. 
ecc.,  chi  ha  od  ostenta  apatia,  itidifferenza  a.*- 
soluta,  insensibilità,  calma,  tranqullità  impertur- 
babile (in  buono  e  in  catt  vo  senso,  cioè  come  virtù 
o  come  difetto):  a  prova,  a  resistenza  di  homba  ; 
fermo,  filosofo  (figur.,   scherz.),   inalterabile,   im- 
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pavido,  imperterrito,  quadrato,  saldo,  stoico,  tem- 
prato, tetra},'! ino.  -  Ussere,  ritnatiere  impassibile:  aver 
tatto  il  callo  a  ogni  fortuna,  avere  buona  incudine 
e  buon  martello,  aver  mantello  a  ogni  ac({ua;  avere, 
usare  filosofia  ;  essere  d'acciaio,  essere  un'incudine,  es- 
sere vestito  d'incerata;  lasciar  correre,  pigiare  il 
mondo  come  viene,  porre  in  non  cale  ;  stare  come  uno 
scoglio,  come  torre  che  non  crolla.  -  Impassibilità,  l'es- 
sere impassibile:  disammrazione,  disa|)|)assionatezza, 
fermezza,  impassionaliilità,  inipass  onevolezza,  imper- 
turbabilità, indifferenza,  noncuranza,  spassionatezza, 
stoicismo.  -  Impassibilmente,  cnn  iinpassili  lità:  filo- 
soficamente, imperturlialiilmente,  non  curantemente, 
stoicamente,  ecc.  -  Proverbi.  -  Buona  incudine  ncm 
teme  martello.  -  f'hi  è  savio  si  coìtosce  at  mal  tempo. 
-  Chi  indura  vale  e  dura.  -  Chi  non  Ita  sentimento 
non  ha  frumento. 

Impassibilità  (impassibilmente).  Detto  a  im- 
pas.'Hbile. 

Impastare  (impastato).  Veggasi  ad  attaccare 
(pag.  2  3),  a  colore  (jiag.  (il5,  prima  col.),  a  in- 
triso,  a  pane.,  a  pania,  a  pifforc. 

Impasticciare  (impasticciato).  11  fare  (pag.  25) 
oonfusinne,  imbrogli,  pasticci;  abborracciare. 

Impasto.  L'impastare.-  Digiuno  (agg.  poet.). 

Impastoiare  (impastoiato).  Mettere  \d.  pastoia.- 
Fìgur.,  veggasi  a  imbarazzo,  a  impaccio. 

Impastocchiare  (impastocchiato).  Trarre  in 
ingairno. 

Impataccare  (impataccato).  Macchiare,  spor- 
care: veggasi  a  macrhia  e  a  .«porco, 

Impatrlare  (impatriato).  Tornare  in  patria. 

Impattare,  Impattarla  (impattato).  Non  vin- 
cere, né  perdere  al  giuoco;  far  pari  e  patta, 
rifarsi. 

Impatto.  Detto  a  strame  e  a  stalla. 

Impaurire,  Impaurirsi  (mpaurjto).  Fare,  aver 
paura. 

Impavesate.  Veggasi  a  nave  da  guerra. 

Impàvido  (impavidamente).  Senza  paura;  In- 
trepido, pieno  di  coraggio. 

Impaziente,  Impa/.lentarsl,  Impazien- 
tire, Impazienza  (impazientito).  Veggasi  a  pa- 
zienz'i. 

Impazzare  (impazzamento,  impazzato).  Divenir 
pazzo.  -  Veggasi  anche  a  latte. 

Impazzire  (impazzito).  Divenir  pazzo. 

Impeccabile,  Impeccabilità.  Detto  a  pec- 
cato. 

Impeciare  (impeciato,  impeciatura).  Impiastrare 
di  pece,  coprire  con  un  im/tiastro. 

Impedantire  (impedantito).  Divenir  pedante. 

Impedimento.  L' impedire.  -  Impedimenti 
(lat.  impedimenta),  detto  a  milizia.  Impedimenti 
matrimoniali,  veggasi  a  matrimoitio. 

Impedire  (impedimento,  impeditivo,  impedito). 
Contrariare,  contrastare,  impacciare,  porre  ostacolo, 
non  permettere  che  una  cosa  avvenga  o  si  fac 
eia,  abbia  il  suo  effetto:  apportare,  arrecare,  dare, 
fare  impedimento  ;  (v.  a.),  attraversare  (i  disegni,  gli 
intenti,  i  propositi):  chiudere  il  cammino,  la  porta, 
la  strada,  la  via  ;  comfdicare;  deludere  divertire; 
fare  argine;  far  arenare;  far  dare,  far  rimanere  in 
secco,  nelle  secche,  sulle  secche;  fare  opposizione; 
fermare,  frastornare,  frenare,  guastare  ;  imbrogliare, 
impacciare,  impastoiare,  impedimentire  (v.  a.),  im- 
picciare, impigliare,  impossibilitare  (neol.  bur.),  in- 
cagliare, interchiudere  ;  intraversare  (mettersi  tit,- 
traverso),  mettersi  rontro,  mozzare,  negare,  op- 
porsi, ostacolare,  ostare,  evviare,  parare,  precidersi, 


precludere,  proibire,  rendere  impotente,  rendere 
imp'isHibUe,  reprmere, rompere,sbarrare,barrare 
il  passo,  «icoMcerfare,  sventare;  tagliare  le  gambe, 
tarpare  il  volo,  le  forze,  la  volonfd;  tenere,  tener 
\onla.no,trut'enfrn,tron':are,  vietare.  Dicesi  anche 
di  iii.r'ermi>à,  di  malattia  che  renda  un  membro 

0  tutto  il  corpo  inetto  a  un  lavoro,  a  un  ufficio,  ecc. 
Impedibile,  che  si  può  impedire;  impedietUe,  impe- 
ditivo, che  impedisce,  atto  a  impedire:  impedito, 
che  non  potè  o  non  si  può  fare:  impacciato,  im- 
pigliato, intercettato,  intercetto,  ecc. 

Antivenire,  impedire  preventivam.  che  una  cosa  ab- 
bia effetto.  -  ClUu'lere,  impedire  l'accesso,  {'entra- 
tM.-  Escludere,  impedire  che  altri  entri  in  qualche 
cosa.  -  Evitare,  impedire  che  avvenga  danno,  di- 
sgrazia, mille,  ecc.  -  Imprunare,  mettere  pruni  a 
qualche  passaggio  o  pianta  o  simile  per  impedirne 

1  accesso.  -  Incaijliare  (intrans.),  fermarsi  senza  po- 
tersi più  muovere,  e  dicesi  di  (!Ose  e  di  persone  -  In- 
tasa e,  osliui'e,  veggasi  ad  ostruzione.  -  Intasare, 
empiersi  di  taso,  di  quanto  impedisce  il  corso  libero 
d'un  condotto:  otturarsi.  - //iterc^Kore,  dare  ostacolo 
ad  una  cosa;  impedire,  precludere  il  corso  di  cose 
o  di  persone.  -  Intralciare,  di  cosa  che  s'inframmette 
e  impedisce  l'ordine  regolare.  -  Mandar  a  monte, 
impedire  che  riesca  un  a/fare,  un'impresa  e 
simili.  -  Neutralizzare,  impedire  l'azione.  -  Oppilare 
(opp nazione),  veggasi  ad  ostruzione.  -  Parare, 
impedire  o  trattenere  il  moto  e  il  corso  di  alcuna 
cosa.  -  Ritenere,  impedire  a  una  cosa  il  moto  con- 
citato. -  Sbarrare,  impedire  con  sbarra;  impedire 
semplicem.  (figur  )  -  Troncare  le  braccia,  le  gambe 
(figur.):  impedir  di  continuare. 

Impedimento,  quanto  impedisce,  è  capace  d'impe- 
dire; atto  ed  effetto  dell'impedire:  attraversamento, 
contrasto,  diversione,  incaglio,  intoppo,  opposi- 
zione, ostacolo,  pastoia,  ritegno  (figur.),  argine, 
barbazzale,  barra,  barriera,  catorcio,  chia- 
vaccio, diga,  treno,  parete,  sbarra  (sbarra- 
mento), serrarne,  catena,  qualunque  impedimento 
posto  attraverso  vie,  fiumi,  ponti,  o  chiusura  di 
lastricati  (questo  detto  anche  cordone),  fatto  di 
catene  propriamente,  di  travi  o  di  materiale  qua- 
lunque. -  Camicia  di  forza,  detto  a  pazzo.  -  Con- 
tromina (figur.),  d'  ogni  mezzo  coperto  per  romper 
i  disegni  altrui.  -  Nonostante,  malgrado  un  impedi- 
mento. -  Sbrigare,  sbrigarsi,  sciorre,  sciogliersi  da 
un  impedimento.  -  Proverbio:  Fra  la  spiga  e  la 
mano  sempre  si  interpone  qualclw  nodo. 

Impegnare,  impegrnarsl  (impegnativo,  im- 
pegnato). Veggasi  a  impegno,  a  malleveria,  a 
obbligo,  a  pegno,  a  ftromessa. 

Impégno  (impegnato).  ìj'obbligo  che  ci  assu- 
miamo di  fare  checchessia  :  cura,  diligenza,  fer- 
vore, sollecitudine.  Una  prometsa  formalmente 
dichiarata,  fatta.  Scrit,f.ura.  Famigliarm.,  anche  briga, 
lite.  -  Impegnare,  mettere  alcuno  in  obbligo  di  fare 
alcunché,  prestare  un  servizio,  ecc.  Anche,  dare, 
consegnare  cose  di  valore  per  averne  denaro,  per 
guarentigia  d'un  debito,  ecc.:  mettere  pegno, 
mandare  al  Monte  (di  pietà)  ;  contrattare,  far  conr- 
tratto,  vincolara,  mettere  sotto  vincolo;  ingag- 
giare. -  Assolvere  da  un  impegno,  sciogliere,  li- 
berare:  disiinpegnare.  -  Ingaggiare,  gallicismo  per 
arruolare,  assoldare  o  per  impegnar  battaglia  e  si- 
mili ;  ringaggiare,  ingaggiare  di  nuovo.  (;ontr.,  assol- 
vere, librriire,  prosciogliere,  sciogliere.  -  Esau- 
rire (burocr.),  dar  corso,  fine  a  un  impegno,  a- 
una  pratica.  -  Impegnarsi,  assumere  un  obbligo; 
mettersi  ad  un  lavoro,  ad  un'impresa  e  simili  con 
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fervore,  con  sollecitudine,  con  attettzione, 
con  buona  volontà,  con  puntiglio;  adoperarsi, 
agire,  dedicarsi  ad  una  cosa,  interessarsi.  Di- 
cesi anche,  talvolta,  per  ostinarsi  (veggasi  a  ostl- 
nazione).  -  Metter  molta,  troppa  carne  al  foco,  im- 
pegnarsi in  troppe  cose  che  difficilmente  si  possono 
portar  bene  a  fine.  -  Spuntarla  in  un  impegno,  riu- 
scire. -  Impegnoso,  puntiglioso;  anche,  di  chi  si 
mostra  ardito  nel  contegno  e  quasi  provocatore 
(veggasi  a  provocazione). 

Impeg-noso.  Detto  a  impegno, 

Impeg'olare  (Impegolarsi).  Impiastrare  con 
pece. 

Impelag-are,  impelag'arsl  (impelagato).  Met- 
tere, mettersi  in  imbarazzo,  in  imlyroglio. 

Impelare  {impelato).  Detto  a  pelo. 

Impèllere  (impellente).  Spignere,  Spingere; 
incitare. 

Impellicciare,  Impellicciarsi  (  impellic- 
ciato). Veggasi  a  pelliccia. 

Impenetrabile  (impenetrabilità).  Di  luogo  nel 
quale  non  si  può  entrare,  pel  quale  non  si  può 
passare  (lìgur.),  incomprensibile  (incompriìnsibi- 
lità),  da  non  potersi  capire,  comprendere.  -  Veg- 
gasi a  matfria.  -  Impenetrabilità,  proprietà  dei 
corpi  di  escludere  tutti  gli  altri  dallo  spazio  che 
occupano  realmente. 

Impenitente  (impenitenza).  Incorreggibile,  da 
non  potersi  correggere;  che  si  ostina,  ha  osti- 
nazione nell'errore,  nel  male;  che  non  ha  do- 
lore, pentimento  di  avere  offeso  Dio. 

Impennacchiare  (impennacchiato).  Ornare  di 
pennacchio,  di  pennacchi. 

Impennare,  impennarsi  (impennata,  impen- 
nato). Spargere  di  penne,  veggasi  a  penna,  dive- 
nir pennuto.  -  Impennare  (neutro),  scrivere.  -  Im- 
pennare, impennarsi:  veggasi  a  cavaUo,  (pag.  49(>, 
seconda  col.)  ;  impennata,  id.  (pag.  490,  prima  col.). 
-  Termine  di  araldica  (pag.    J27,  seconda  col.). 

Impensàbile,  Impensatamente,  impen- 
sato. Veggasi  a  pensare,  a  improvviso,  a  pre- 
vedere, a  volontà. 

Impensierire,  Impensierirsi  (impienserito). 
Dare,  darsi  cruccio,  inquietudine,  pensiero, 

Impepare  (impepato).  Detto  a  pepe. 

Imperante,  imperare  (imperato).  Veggasi  a 
dominio,  a  impero,  a  regno. 

Imperativo  (imperativamente)  ;  Atto  a  coman- 
dare. Aggiunto  d'un  modo  del  verbo. 

Imperatore  (imperatorio,  imperatrice).  Il  capo, 
il  sovrano  d' un  impero,  che,  per  Io  più,  co- 
manda a  molti  popoli,  non  di  rado  assolutamente, 
da  dèspota:  Osare,  iinperadore,  imperante;  im- 
peratrice, moglie  dell'  imperatore,  augusta,  sovrana 
(imperatorio,  imperialmente,  alla  imperiale,  da  im- 
peratore; di  imperatore,  proprio  di  imperatore: 
augustéo,  cesàreo,  imperiale).  -  Califa,  califfo,  gran 
saldano,  gran  sultano.  Padiscià,  imperatore  dei 
Turchi;  czar,  csar,  tsar,  l'imperatore  dei  Russi 
{czarina,  l'imperatrice);  Dairi,  titolo  dell'impera- 
tore del  Giappone;  figlio  del  cielo,  l'imperatore  dei 
Cinesi;  kaiser  (ted.)  l'imperatore,  di  Germania,  dal 
lat.  Caeser;  mikado,  imperatore  del  Giappone:  letter., 
il  Venerabile:  capo  spirituale  e  temporale  del  Giap- 
pone; negus.  Negus  Negesti,  l'imperatare  di  Abis- 
sinia,  di  Etiopia;  scià,  l'imperatore  dei  Persiani.  - 
Despoina,  nell'  ant.  Roma,  la  mamma  dell'  impera- 
tore. -  Ducenarì,  nell'antica  Roma,  i  procuratori 
degli  imperatori,  i  giudici  che  avevano  duecento 
sesterzi  di    patrimonio.    -    Domestici,    guardia    del 


corpo  degli  imperatori  romani  istituita  da"  Costan- 
tino il  Grande.  -  Doriferi,  guardia  armata  d'asta, 
alla  custodia  degli  Imperatori.  -  Germanico,  d'im- 
peratori e  d'eserciti  romani  che  avevano  combat- 
tuto contro  la  Germania.  -  Ghibellino,  un  tempo, 
partigiano  dell'imperatore.  -  Gineceo,  S'tto  gli 
imperatori,  appartamento  che  conteneva  gli  oggetti 
componenti  la  guardaroba  degli  imperatori.  -  Let- 
tere laureate,  lettere  circondate  di  rami  di  lauro, 
che  gl'imperatori  romani  mandavan  al  senato.  - 
Nobilissimo,  durante  l'antico  Impero  Romano,  titolo 
dei  membri  della  casa  imperiale.  -  Pretoriani,  le 
guardie  del  corpo  degli  imperatori  romani.  -  Ri- 
scritto, decisione,  decreto  dall'imperatore. 

Impercfettìblle  (impercettibilità,  impercettibil- 
mente). Da  non  potersi  cafHre  o  vedere. 

Imperciocché.  Dappoiché,  perciocché,  pe- 
rocché. 

Imperdonàbile.  Non  meritevole  di  perdono. 

Imperfettamente,  imperfetto,  imper- 
fezióne. Veggasi  a  perfezione. 

Imperiale.  Di  imperaforti,  di  impero.  Veg- 
gasi a  diligenza  (vettura). 

Imperialismo,  imperialista.  Detto  a  im- 
pero. 

Impèrio.  LAt.  per  impero.  -  Comando,  do- 
minio, podestà. 

Imperiosità.  L'essere  imperioso. 

Imperioso  (imperiosamente).  CM  usa  coman- 
dare con  imperiosità,  ossia  con  alterigia,  con  su- 
perbia. Nell'uso,  urgente.  -  Imperiosamente,  in 
modo  imperioso,  imperativamente,  imperatoriamente. 

Imperito.  Non  abile;  senza  abilità. 

Imperizia.  Difetto,  mancanza  di  abilità,  di 
pratica. 

Imperlare  (imperlato).  Detto  a  perla. 

Impermalire,  impermalirsi  (impermalito). 
Divenire,  essere  permaloso. 

Impermeàbile  (impermeabilità).  Il  corpo  che 
non  si  lascia  attraversare  da  un  ftuiilo.  Di  panno, 
di  stoffa,  di  terreno  in  cui  non  penetri  acqua. 

Impermutàbile.  Che  non  si  può  ca»re6tare, 
mutare. 

Imperniare,  imperniarsi  {imperniato,  im- 
perniatura). Detto  a  perno. 

Impero  (imperiale).  Supremo  dominio  d'uno 
Stato,  e  lo  Stato  deli'impera/ore:  imperio,  Wpaese 
che  ha  per  sovrano  un  imperatore  (imperiale,  di 
impero,  proprio  dell'impero:  cesàreo,  injperialesco; 
imperialismo,  imperialità,  qualità  delV imperialista, 
ossia  di  chi  è  partigiano  dell'impero).  -  Basso 
impero,  il  tempo  di  decadenza  dell'impero  romano. 
-  Califfato,  l'impero  fondato  dagli  Arati  sotto  i  ca- 
liffi. -  Celeste  impero,  la  Cina.  -  Sacro  Romano  Im- 
pero: denominazione  data  all'impero  d'Occidente 
ristabilito  da  Carlomagno,  poi  all'  impero  di  Ger- 
mania, che  gli  succedette. 

Gran  cancelliere,  nell'impero  germanico,  il  primo 
ministro,  segretario  di  Stato  dell'imperatore. 

Imperò.  Per  questa  ragione:  però. 

Imperocché.  Imperciocché,  perciocché. 

Imperscrutàbile  (imperscrutabilild).  Da  non 
potersi  cercare,  conoscere,  indagare,  prendere 
in  esame. 

Imperforazione.  Occlusione  congenita  o  ac- 
quisita dei  canali  o  delle  aperture  del  corpo  ani- 
male: atresia. 

Impersonale  (impersonalmente).  .Non  personale, 
non  di  persona.  -  Agg.  di  verbo. 
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Impersonare,  iiupersonarsl  (impersonalo). 
Rendere,  divenir  persona. 

Impersuadibile.  Detto  a  persuatiioue. 

Impertèrrito.  Di  molto  coraggio. 

Impertinente,  Impertinenza.  Veggasi  a 
innoleiiza 

Imperturbabile  {iinperturbahilvienle).  Glie  non 
perde  mai  la  ca/tna:  è  iinpasttibile. 

Imperturbabilità.  L'essere  imperturbabile. 

Imperversare  {imiterversumento,  imiwioertato). 
Infuriare,  andare  in  furia;  diventar  fiero  (in 
senso  cattivo),  crudele. 

Impèrvio.  Che  non  ha  via. 

Impestare  (impestalo).  Veggasi  a  peste, 

Impetigrine  (impetiginoso).  Macchia,  eruzione 
sulla  pelle. 

Impeto  (impetuoio).  Molo,  movimento  accom- 
pagnato da  violenza,  da  veemenza:  atmnlto  (di 
milizia  in  guerra),  empito,  fiotto,  foga,  fuga,  fu- 
rore, irruenza,  onda,  pressa,  ressa,  «erra,  sospin- 
}.'imento,  spinta,  tempesta,  torrente,  voga  (figur., 
ardore,  attacco,  veemenza  di  passione).  Oontrapp., 
inerzia.  ■  Temerità,  impeto  irragionevole.  -  Far 
im/'eto,  gettarsi  con  violenza  addosso  ad  altri:  at- 
taccare, avventarsi  ;  far  pressa,  far  ressa,  fulmi- 
nare, gettarsi,  mettersi  a  corpo  morto,  a  rompicollo  ; 
investire,  lanciarsi,  precipitarsi,  ororompere,  sca- 
gliarsi, scaraventarsi,  sferrarsi,  sfrenarsi  contro.  - 
Irrompere,  entrare  a  forza  con  grande  impelo.  - 
Reprimere,  trattenere  l'impeto  di  qualunque  irru- 
zione. -  Impetuosamente,  con  impeto,  con  impetuo- 
sità: a  fondo,  a  gran  tempesta,  a  impeto,  ali  arrab- 
biata, a  slancio,  come  uragano,  furiosamente,  in 
furia,  in  modo  precipitoso,  precipitosamente,  pro- 
fondaiiiente,  sforzatamente,  sfrenatamente,  veemen- 
temente, violentemente.  -  Impetuosità,  l'essere  im- 
petuoso, qualità  di  ciò  che  è  tale.  -  Impetuóso,  pieno 
d'impeto,  che  si  lascia  facilmente  trasportare  da  una 
passione  (di  corrente,  di  fiume,  di  vento,  ecc., 
forte,  e  in  moto  furioso;  di  mare,  in  tempesta): 
indiascolato,  indiavolato,  irruente,  possentissimo, 
precipitoso,  rabbioso,  tempestoso,  violente,  violento. 
-  Proverbio:  Acqua  che  con  e  non  porta  veleno  (gli 
impetuosi  non  sono  la  gente  peggiore). 

Impetrare  (impetrabile,  impetralo).  Chiedere, 
domandare,  far  domanda,  richiedere;  ottenere 
con  preghiera. 

Impettito.  Di  chi  sta  con  la  testa  alta  e  il 
petto  m  fuori,  dritto  della  persona  (atteggiainenfo 
proprio  di  chi  ha  superbia  o  vanagloria):  di- 
ritto, formato  in  quattro,  gonfio,  impalato,  impetto- 
rulo,  impiccato  (impettito  con  affettazione),  inca- 
matato,  incarnatilo,  incannato,  infusalo,  infusito, 
infustito,  interato,  interito,  intero,  intronizzato,  pari 
pari,  pettoruto,  rimpetlito,  ritto,  ritto  ritto,  soste- 
nuto, stecchito,  tronfio,  tutto  d'un  pezzo.  -  Andare, 
camminare,  fermarsi,  stare  impettito:  a  capo  ritto, 
a  lesta  alta;  con  il  collo,  il  petto  inteso;  in  per- 
sona, sulla  persona;  in  quattro;  pettorutamente. 
Aver  le  scotole  nel  giubbone,  reggersi  ;  star  bello, 
bello  bello;  star  su  bello;  tenersi  in  sé.  •  Pare 
ubbia  mangiato  la  minestra  o  lo  stufato  di  fusi  :  di 
chi  sta  impettito. 

Impetuosità,  impetuoso  (impetuosamente). 
Detto  a  impeto. 

Impiag'are,  impiaiiira'i'sl  (impiagato).  Detto 
a  piaga. 

Impiallacciare,  impiallacciatura  (im- 
piallacciato, impiallacciatore).  -  Veggasi  a  stipettaio. 


Impianellare  (impianellato).  Detto  a  pavi- 
mento. 

Impiantare  (impiantato).  Vale  cominciare, 
cre»ire,  iniziare,  istituire. 

Impiantarsi  (impiantato).  Collocarsi,  stabi- 
lirsi. 

Impiantire,  impiantito.  Detto  a  pavi- 
mt^ito. 

Impianto.  L'impiantare,  atto  ed  elTetto;  dì- 
sposi/.ione,  fondazione,  istituziotie,  ordinamento, 
ordine. 

Impiastrafogrll.  (attivo  scrittore. 

Impiastrare,  impiastrarsi  (impiaslramenlo, 
impiast'Uto).  Porre,  porsi  un  impiastro.  ■  Spor- 
care, sporcarsi  (veggasi  a  sporco)  con  materia  su- 
cida  e  attaccaticcia.-  Ungere,  ungersi  (veggasi  a  unto) 
con  sostanza  oleosa  e  viscosa. 

Impiastrlcclamento,  liuplastrlcciare 
(impiastra  cKi lo).  Veggasi  a  impiastro  e  a  intriso. 

Impiastro.  Sorta  di  medicamento,  prepara- 
zione di  farmacia,  fatta  con  farina  di  varie  qua- 
lità; midolla  di  pane,  o  polpa  dì  zucca  o  altre 
sostanze,  bollite  nell'  acqua  o  in  altro  liquido  e 
ridotte  in  una  pasta  molle,  che  si  stende  su  un 
pannolino,  da  applicare  alla  parte  malata:  biuta, 
cataplasma,  cerotto,  empiastro,  epittima,  epi- 
tema, erbolato,  malagona,  pecetta,  piaccicotto,  pit- 
tima, poltiglia,  vescicante  (emplasltche,  le  sostanze 
ohe  hanno  i  cantieri  dell'impiastro);  impiastri, 
propriam.  detti,  i  saponi  a  base  di  piombo;  impia- 
stri bruciati  :  si  preparano  facendo  agire  a  caldo 
l'ossido  di  piombo  sopra  i  grassi,  ma  senza  l'in- 
tervento dell'acqua;  empiastri-unguenli,  o  empiastri 
resinosi,  miscugli  di  grasso  e  di  resina,  e  spesso 
anche  di  cera  a  scopo  medicamentoso).  -  Ceroene, 
empiastro  risolvente,  composto  di  pece  nera,  so- 
stanze grasse,  mirra  e  incenso,  colle  o  gelatine  me- 
dicinali, mussoline  unguenti  e  mussoline  empiastri, 
specie  di  empiastri  destinati  ad  essere  diretlamente 
applicati  alle  parti  malate  del  corpo;  diapalma, 
empiastro  astringente  e  risolutivo;  diachtlon,  em- 
piastro risolvente,  fallo  con  lilargir'O,  olio  mucil- 
lagginoso e  decotto  di  radice  di  gladiolo;  manus 
Dei,  empiastro  fondente,  fatto  con  olio,  cera,  mirra, 
incenso,  mastice,  gomma,  ammoniaca  e  galbano. 
Oggi  fuori  uso.  -  Impiastrare,  impiastricciare  :  disten- 
dere impiastro,  o  cosa  simile  su  checchessia:  ap- 
piastrare, appiastricciare,  appiastriccicare,  biulare, 
einpiastrare,  epittimare,  immastricciare,  impastoc- 
chiare, iinpastriccicare,  impeciare,  impegolare,  im- 
piastricare,  rimpiaccicottare,  zarardare  (impiastra- 
HicMto,  atto  ed  effetto  dell'impiastrare:  impiastra- 
zione,  impiastricciamento;  impiastiato,  coperto  di 
impiastro:  grommoso,  incrostato,  piaccioso).  -  Rim- 
pwstrare,  ripete  impiastrare 

Implattare,  Implattarsl  (impiattato).  Lo 
stesso  che  nascondere,  nascondersi. 

Impiccajìrione.  Atto  ed  effetto  dell'im.- 
piccare  e  dell'impiccarsi. 

Impiccare  (impiccato).  Dar  morte,  giustiziare, 
per  mano  del  carnefice,  sospendendo  con  un  ca- 
pestro alla  gola:  afforcare,  allungare  il  collo,  ap- 
pèndere, appiccicare,  appiccar  per  la  gola,  arren- 
dellare  la  strozza,  attaccare  per  la  canna,  dare  il 
tratto,  far  serrare  il  nottolino,  impendere,  infor- 
care; mandare  alla  forca,  alle  forche,  sulla  forca, 
alle  giubbette,  in  Piccardia,  mettere  il  cordino  al 
collo;  rompere  il  fiato  in  gola,  serrare  il  condotto 
delle  pappardelle,  la  gola;  servire  di  corda  e  di  sa- 
pone (scherz.),   sospendere,    spenzolare,   strango- 
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lare,  stringere  il  gorgozzule  (impiccabile,  da  po- 
tersi 0  doversi  impiccare;  impiccarsi,  impiccare  sé 
stesso:  appiccarsi,  far  gibetto,  ingiudare,  morire 
a  gozzo  stretto,  suicidarsi  con  un  laccio,  stran- 
golarsi; impiccagione,  atto  ed  effetto  dell'impic- 
care e  deli'  impiccarsi  ;  appiccamento,  appiccatu- 
ra, impensione,  impiccamento,  impiccatura;  pena, 
siippHzt')  della  forca;  impiccatoio,  uomo  merite- 
vole della  forca;  o  di  giovane  d'età  da  poter  es- 
sere impiccato).  -  Capestro,  la  fune  che  serve  ad 
appiccare  o  appiccarsi:  canapello  cappio  scorsoio, 
cordina,  fune  strozzatola;  laccio  strangolatore,  noiìo 
corsoio,  scorritoio,  scorsoio;  spago;  tossii-o  degli 
assassini  e  dei  ladri.  -  jp'orca,  lugubre  isirumento 
che  serve  a  impiccare;  giubbetla,  giubbetto,  laccio, 
letto  a  tre  colonne,  letto  di  Balocchino,  raguaia, 
paretaio  del  Nemi,  torre  ai  tre  canti.  Ire  legni. 

Impiccato,  ucciso,  morto  per  impiccagione:  ap- 
piccato, strangolato.  ■  Essere  impiccato:  aflb/ar  nella 
canapa,  allungarla  vita  (scherz.  volg.);  andare  alle 
forche,  alle  giubbette;  aver  il  collo  stretto  nel  ca- 
pestro 0  il  collo  sulle  forche;  ballare  in  campo 
azzurro,  ballare  sotto  la  corda;  crescere  d'un  mezzo 
piede;  dare  de'  calci  all'aria,  al  vento;  dare  la 
benedizione  coi  piedi,  sgambetti  in  aria,  un  crollo; 
dondolare  da  una  trave;  fare  amicizia  con  lo  spago, 
far  gheppio  sui  tre  legni;  fare  un  salto  alla  torre 
dei  tre  canti,  un  salto  su  nulla;  morire  in  tre 
legni;  restar  per  l'aria  a  mezzo;  sonare  un  doppio 
con  le  gambe  penzoloni  ;  tirare,  trar  calci  all'aria, 
tirare  una  carezza.  -  Serbar  libero  il  passaggio  al 
pine,  scampare  alla  forca. 

Impicciare,  Impicciarsi  {impicciato).  Met- 
tere, mettersi  in  imbarazzo,  in  imbroglio,  in 
impiccio. 

Impiccinire  {impiccinito).  Rendere,  dive- 
nir piccolo. 

Impiccio.  L'imbarazzo,  Vimpaccio^  di  chi, 
particolann.,  fa  il  ficcanaso,  occupandosi  di  cose 
che  non  lo  riguardano.  -  Impacciarsi,  impicciarsi, 
inframmettersi,  immischiarsi,  iiitrometferid,  occu- 
parsi di  qualche  affare,  specialmente  in  cose  che 
non  ci  spettino:  dar  di  naso;  cacciare,  ficcare  il 
naso,  il  peperone,  la  coda,  lo  zampino  ;  imbaraz- 
zarsi, imbrigarsi,  impacciarsi,  impataccarsi,  impego- 
larsi, impigliarsi,  incruscarsi,  ingerirsi,  interessarsi 
dove  non  si  dovrebbe,  intrigarsi  :  niesticciare,  met- 
bocca,  mano  nelle  faccende  altrui  ;  mettere  la  falce 
nella  biada  altrui  ;  prendersi  impaccio,  impaccio, 
rogna  a  grattare:  tignersi.  tuffare  il  becco.  - /mpt'c- 
cioni;  chi  ha  l'abitudine  di  impicciarsi;  persona  che 
impiccia,  disturba;  anche  confusionario,  uso  a  far 
confusione. 

Imiplccolire,  impiccolirsi  {impiccolito).  Ren- 
dere, divenir  piccolo. 

Impidocchire  (impidocchito).  Veggasi  a  pi- 
docchio. 

Impiegare  (impiegato).  Procurare  impiego, 
lavoro  occupazione  ad  alcuno  in  qualche  cosa.  - 
Adoperare,  consumare,  far  uso,  usare.  -  Far  servire, 
rendere  ulite,  -  Mettere  a  frutto,  a  interesse  il 
denaro,,  a  profitto  il  tempo.  -  Exploiter  (frane), 
impiegare  a  frutto,  far  produrre  (una  miniera,  una 
invenzione,  un'impresa  industriale,  ecc.);  anche, 
sfruttare  una  situazione  favorevole. 

Impiegarsi.  Detto  a  Im,jneto. 

Impiegato.  Sostantiv.,  Chi  lia  impiego:  nel- 
l'uso, chi  è  addetto  ad  wn' antministrazione,  pub- 
blica o  privata,  ad  un  ufficio  del  Comune,  aello 
Stato   ecc.:    burocratico   (v.    d'uso),   emarginatore. 


emarginatore  di  pratiche,  officir.'.e,  provvisionato, 
.stipendiario,  stipendiato,  ufficiale.  -  Aggettiv.,  ad- 
detto, appaiato,  ciato  ad  un  servizio.  -  {ImpiegatiKcio, 
impieyatucolo,  impiegato  di  poca  paga;  impiryatume, 
quantità  di  im()iegati).  Impiegato  buono  o  cattivo, 
diligente  o  trascurato,  laborioso  o  neghittoso.  Impie- 
gato, aggregato,  aggiunto  a  qualche  ufficio  senza  es- 
servi addetto  ;  alto,  di  grado  superiore  (  frane.  ), 
gros-bffiìnet;  amovibile,  che  può  essere  rimosso,  de- 
stinato ad  altro  ufficio  (contr.,  inamovibile),  e  amo- 
vibilità la  sua  condizione.  Aìiziano,  vecchio  nell'im- 
piego {decano,  il  più  anziano)  e  anzianità  il  diritto 
che  egli  ha  all'avanzamento,  alla  promoxi-ne;  a 
riposo,  giubdato,  in  pensiline;  coadiutore,  che  coa- 
diuva altri  o  che  ne  fa  le  veci  ;  aggiunto,  aiuto,  collega, 
cooperatore,  supplente.  Scherz.,  e  reneo  ;  comandato. 
incaricato  di  un  servizio  speciale  e  straordinaro  in 
un  ministero;  di  conretto  che  ha  funzioni  per  le 
quali  si  richiede  lavoro  dell' intelligeni-a;  d'ordine, 
copista,  scrivano  e  simili  ;  dimissionario,  che  volle 
o  dovette  dimettersi,  dare  le  dimis»ioiii;  disci- 
plinato, obbediente,  ligio  ai  superiori,  osservante 
della  disciplina  (contrar.,  indisciplinato)  ;  disoccu- 
pato, senza  impiego:  emerito,  licenziato  con  onore; 
effettivo,  confermato,  fermo  nell'  impiego  e  inscritto 
a  ruolo;  emerito,  l'impegato  che,  dopo  un  certo 
tempo  dì  servizio,  ottenne  di  essere  messo  a  riposo, 
conservando  il  grado;  espilatore,  impiegato  fiscale, 
del  fisco;  in  aspettativa,  posto  temporaneamente 
fuori  dell'attività  di  &&r\\z\o;  in  attività  di  sei-vizio, 
quando  esercita  la  propria  carica,  acquistando  i  di- 
ritti ad  essa  inerenti  ;  in  disponibilità  o  a  disposi- 
zione, dispensato  dal  servizio  a  tempo  indeterminato, 
con  parte  di  stipendio  e  messo  a  disposizione  del 
Ministero  che  potrà  richiamarlo  o  no  ;  irt  'eriore, 
su/ier'ore,  secondo  il  grado  nella  gei  arcliia. 
interinale,  momentaneo,  prorvisorio  ;  levato  e  po- 
sto, quando,  chiamato  ad  un  servizio,  gli  vengono 
rimborsate  tutte  le  spese,  oltre  alla  paga  e  al  trat- 
tamento solito  e  le  spese  di  ritorno;  malversatore, 
colpevole  di  malversazione,  cioè  di  mancanza  com- 
messa nell'amministrazione  del  denaro  pubblico; 
marmittone  (spreg.),  che  si  cura  solo  della  paga 
(devoto  alla  grepjiia,  alla  mangiatoia);  messo  in  li- 
bertà, licenziato,  mandato  via:  revocato;  nottante, 
(v.  d'uso),  che  fa  servizio  di  notte;  pagnottista, 
(spreg.),  che  fa  l'impiegato  solo  per  la  paga,  senza 
amore  all'ufficio;  rimosso,  che  ha  perduto  il  grado 
e  r  impiego  ;  soprannumerario,  in  più  del  ruolo  or- 
ganico: straordinario,  fuori  di  pianta,  assunto  in 
occasione  di  maggior  lavoro  ;  subalterno,  suborditMto, 
dipendente  da  altri:  gregario:  supplente,  che  fa  le 
veci  (supplenza)  di  un  altro;  tirocinante,  che  fa 
il  tirocinio;  umile,  di  infimo  grado;  volontario,  il 
giovane  che,  incominciando  la  carriera  vi  fa  gra- 
tuito tirocinio. 

Alti  papaveri,  impiegati  d'ordine  elevato,  ma  non 
altrettanto  intelligenti  e  laboriosi.  -  Antecessore,  chi 
precede  in  una  carica.  -  Applicato,  l'impiegato  di 
grado  inferiore  in  questo  o  quel  ramo  della  pub- 
blica amministrazione.  Apprendista,  quegli  che  la- 
vora senza  tirar  paga,  aver  stipendio  e  aspet- 
tando un  posto.  -  Aspirante,  chi  mira  ad  un  im- 
piego. -  Assistente,  chi  fa  le  veci  di  un  funzionario, 
in  un  modo  qualunque.  -  Candidato,  chi  aspira  ad 
una  carica,  ad  un  ufficio.  -  Commesso,  per  lo  più 
impiegato  subalterno,  di  commercio,  di  azienda 
|)rivata.  -  Commissario,  impiegato  investito  di  vari 
uffici  governativi.  -  Competitori,  i  concorrenti  a 
uno  stesso  impiego,  ufficio.  -  Confrolloi-e,  chi  eser- 
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cita  il  controllo.  -  Diurnista,  pagati)  a  un  tanto 
il  !»iorno.  -  hUinzionat-io,  iiimiegato  d'ordine  supe- 
riore, investito  di  pubblico  ufiicio.  -  Gerarca,  alto 
impiegalo.  -  [ntmdfnte,  veggasi  a  /'inanz'i.  -  Ixh 
ciiste  degli  stati:  certi  impiegati.  -  Ministro,  sta- 
tuale, impiegato  dello  Stilo.  -  Nmnerario,  al  tempo 
dell'Impero  Itoman  >,  ciascuno  degli  impiegati  con- 
tabili subalterni.  -  Sorregliante,  titolo  d  alcuni  iin- 
fiiegati.  -  Scrinino,  chi  scrive  copiando.  -  Traretto, 
iinpiegatuccio;  dalla  noia  commedia  di  V.  llersozio, 
Ive  miserie  d'  Monsù  Travet.  -  Ufficiale,  chi  ha  o 
e  addetto  a  un  ufficio  pubblico. 

Attoygio,  diritto,  specialmente  da  parie  di  impie- 
f-'ati  governativi,  ad  avere  la  casa  senza  spesa  (l'af- 
fitto o,  in  difetto,  l'equivalente  in  denaro.  -  Appun- 
tamento, nel  linguaggio  burocratico,  pftffa,  stipen- 
dio. -  Attribuzioni,  aiipartenenze  dell'impiegalo, 
quanto  l'impiegato  ha  il  dovere  di  compiere.  -  Ben- 
^i-rrito,  attestalo  che  altri  rihiscia  a  documento  di 
buona  conilotta.  -  Hurocruzia,  la  gerarchia  degli 
impiegati.  -  (Jonak,  in  Turchia,  casa  di  abitazione 
di  un  im|iiegalo  superiore.  -  Congedo,  nel  linguag- 
gio burocr.,  licenza,  vacanza.  -  Destinazione  {desti- 
nato), assegnazione  di  ufficio,  di  sede,  ecc.;  l'or- 
dine, il  line  e  il  luogo,  dove  e  come  alcuni  sono 
mandati.  Diaria,  iiuleniiità  di  trasferta.  -  Diritto 
di  anzianità,  il  diritto  all'avanzamento,  alla  prò 
mozione  che  spella  ai  funzionari  dopo  un  cèrto 
numero  d'anni  di  servizio.  -  Emolumento,  vantaggio 
che  hanno  certi  impiegati  olire  lo  stipendio  (co- 
munemente incerti). 

Entratura,  l'entrare  al  possesso  d'una  carica, 
d'un  impiego.  -  Gratificazione,  quel  tanto  di  più  dello 
stipendio  che  vien  (lato  a  un  impiegato  per  ricom- 
pensa. -  Insediamento,  alto  col  quale  si  fa  prendere 
possesso  della  carica.  -  Licenza,  permesso  dato  dal 
superiore  all'inferiore,  intorno  a  cose  che,  altrimenti 
non  sarebbero  lecite;  anche,  congedo.  -  Mandari- 
nismo intellettuale,  neol.  d'uso  per  indicare  la  smania 
di  titoli,  di  onori,  di  gradi  accademici,  ufficiali,  ecc. 

-  Mensile,  lo  stipendio;  più  comunem:  mesata,  mese. 

-  Minestra  (figur.),  la  pensione,  la  paga,  il  mangiare 
che  uno  dà  a'  suoi  dienti,  il  governo  agl'iuìpiegali. 

-  Movimento  degli  impiegali,  il  loro  avanzamento, 
il  loro  Iraslocamenlo,  ecc.  -  Nomina,  chiamata  al- 
l'impiego, all'ufficio:  conferimento  di  questo.  -  Ora- 
rio, distribuzione  delle  ore  di  lavoro.  -  Promo- 
zione, alto  col  quale  un  impiegalo  è  elevato  ad 
un  grado  superiore.  -  Provvigione,  provvisione, 
lucro  che  è  dato  per  provvedere  a'  bisogni  o  in 
compenso  di  qualche  opera  o  azione  ;  anche  sti- 
pendio. -  Quinquennio,  o  sessennio,  nelle  leggi  delle 
amministrazioni  italiane,  l'aumento  del  decimo  dello 
stipendio  per  alcune  categorie  d'impiegati  (professori, 
ecc.),  ogni  sei  anni.  -  Rèvoca,  rimozione,  destituzione 
da  un  impiego  (veggasi  a  destituire).  -  Ritenuta, 
quel  tanto  che  si  ritiene  sullo  stipendio  dell'impie- 
galo. -  W«o/o  otf/ani'co,  nel  linguaggio  burocratico,  l'e- 
lenco nel  quale  sono  indicali  gli  uffici  di  un'am- 
ministrazione, gli  impiegali  addetti,  permanentemente: 
pianta,  pianta  organica,  pianta  stabile,  quadro.  -  So- 
spensione (  sospendere  ),  punizione  inflitta  per  man- 
canze gravi  e  frequenti.  -  Specchi  caratteiistici,  note 
che  rispecchiano  le  (jualilà  buone  e  cattive  degli 
impiegati.  -  Stato  nominativo,  prospello  dei  nomi 
degli  addetti  ad  un'amministrazione.  -  Tirocinio,  il 
rolrmtariato  d(!gli  impieghi  amministrativi.  -  Tra- 
sferta, il  compenso  pecuniario  dato  ad  ufficiali  pub- 
blici od  agenti  che  per  ragioni  di  servizio  si  recano 
fuori  della  loro  sede.  -  Turno,  ricorriinento  dell'al- 


ternativa nell'esercizio  di  qualche  ufficio.-  Vacanza, 
periodo  nel  quale  l'impiegato  gode  libertà  e  riposo. 

-  Ec  carsi,  ptijharst  In  stipendio  a  ufo,  di  impiegato 
che  non  ia\ora,  non  fa  il  proprio  dovere.  -  Concor- 
rere, adire  ad  un  eovoruo.  -  Coprire  un  impiego, 
un  posto,  esservi  impiegato.  -  Dimettersi,  dare  le 
dimissioni,  rinuncian'  all'impiego.  -  Disimpiegare, 
togliere  dall'impiego.  -  Far  carriera,  avanzar  mollo. 

-  Fungere,  essere  in  funzione,  in  attività  di  ser- 
vizio. -  Impiegare,  conferire,  dare,  trovare  impiego 
ad  alcuno  :  allogare,  a.ssegnare.  -  Impiegarsi,  entrare 
al  servizio  di  (lualche  amministrazione,  pubblica  o 
privala:  acconciarsi,  fermarsi,  mettersi  a  posto  (lo- 
cuz.  lomb.),  mettersi  per  (cassiere,  segretario,  ecc.), 
prendere  servizio.  -  Iniziare,  iniziarsi,  far  fare,  fare 
primi  passi  nell'impiego.  -  Occupare,  impiegare 
»é  stessi  0  altri  in  alcuna  cosa.  -  Reimpiegare,  rifer- 
mare, confermare  nell'impiegato;  impiegare  di  nuovo. 

-  Riabilitare  (termine  burocr.),  richiamare  in  ser- 
vizio un  impiegato  stato  sospeso.  -  Rimovere,  deporre 
dalla  carica.  -  Saltare  o  montare  in  capo  a  uno, 
passargli  avanti  di  grado  o  di  stipendio:  scaval- 
carlo. -  Subentrare,  entrare  al  posto  d'altri.  -  Tra- 
piantare (iron.  o  scherz.),  traslocare,  trasferire  da 
un  luogo  all'altro.  -  Vincere  il  concorso,  essere 
assunto  all'impiego  dopo  esame  o  per  titoli. 

Ci  tono  ptù  cant  che  lepri:  più  concorrenti  che 
posti,  impieghi.  -  Lo  vedo  e  non  lo  redo,  di  persona 
che  è  per  cadere  da  un  impiego.  -  Mangiare  alla 
greppia  dello  Stato  (spreg.),  essere  impiegalo  dello 
Stato.  -  Mettere  un  dentino,  crescere  di  grado. 

Impiego.  L'ufficio,  pubblico  o  privato,  per  il 
quale  una  persona  (impiegato)  o  più  persone 
I  ivorano  stabilmente  contro  un  compenso,  detto 
stipendio:  bucherello,  funzione,  mansione,  mini- 
stero, nicchia,  posto  (v.  d'uso),  servizio.  Impiego 
grasso,  magro  (figur.).  secondo  che  é,  o  no,  larga- 
mente retribuito  e  richiede  poco  o  mollo  lavoro 
(ilicesi  anche  del  mettere  denaro  a  frutto,  a  in- 
teresse). -  Impieguccio,  misero  impiego;  vacante, 
impiego,  ufficio,  benefizio  ecclesiastico,  ecc  ,  senza 
titolare.  -  Renefizio  (figur.),  impiego  di  poco  lavoro 
e  molto  guadagno  :  canonicato,  sinecura.  -  Benservito, 
detto  a  itnpiegato  (veggasi  in  prima  col.).  -  Ca- 
rica,  impiego  in  senso  più  elevato.  -  Interim, 
l'incarico  provvisorio  di  reggere  alcuni  uffici,  spe- 
cialmente trattandosi  di  alti  uffici  politici.  -  Piazza, 
dicesi  anche  per  impiego,  specialmente  di  servizio, 
o  di  posto  gratuito.  -   Scriniocrazia,  burocrazia. 

Baratteria,  il  traffico  in  un  pubblico  uificio:  de- 
litto dell'impiegalo  che  s'appropria  il  danaro  pubblico. 

-  Gerarchia,  veggasi  a  questa  voce  Im itiegomania, 
voce  indicante  la  odierna  e  quasi  generale  tendenza 
a  diventare  impiegali.  -  Insediamento,  nomina  sup- 
plenza, ecc.,  veggasi  a  impiegato.  -  Procacciatore 
d'impieghi. 

Allogare  (allogazione),  mettere  in  un  posto,  impie- 
gare. -  Braccare,  andare  alla  busca  d' impieghi,  di 
guadagni.  -  Bucare  in  un  uffizio,  in  un  impiego: 
ottenere  senza  dignità.  -  Dar  di  frego  agli  ignoranti, 
cassarli,  levarli  d'impiego:  cancellare,  radiare  dal 
ruolo.  -  Degradare,  privare  del  grado.  -  Desti- 
tuire, deporre  dall'impiego;  dimettere.  -  Disimpie- 
gare, levar  da  un  impiego,  da  un  ufficio.  -  Entrare 
in  magistrato  :  in  carica.  -  Inijnegare,  impiegarsi, 
detto  a  impiegato.  -  Insediare,  installare:  collocare 
nell'ufficio,  mettere  in  possesso  dell'  impiego.  - 
Posare,  attaccare  il  cappello:  avere  qualche  impiego. 

-  Rimpiegare,  impiegare  di  nuovo.  -  Vacare:  di 
impiego,  essere  vacante,  disponibile. 
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Impietosire,  Impietosirsi  (impietosito).  Detto 
a  pieM. 

Impietrare,  Impietrire  (impietrato,  impietri- 
meiito,  impietrito).  Convertire  in  pietra;  neutro, 
divenir  pietra  o  come  pietra.  -  Figur.,  restare  cosi 
per  grave  dolore,  grande  spavento,  ecc. 

Implgfllare  impigliarsi  (impigliato).  Avvi- 
luppare, avvilupparsi;  afyoij/e»**,  avvolgersi;  met- 
tere in  imbarazzo,  in  imbroglio. 

Impigrire,  Impigrirsi  (impigrito).  Divenir 
pigro. 

Impillaccherare,  impi'lacclierarsi  (im- 
pillaccheiaio).  Detto  a  fango. 

Imping^uari» ,  Impinguarsi  (impinguativo , 
impini/iialo).  Hendere,  divenir  grasso,  pingue. 

Impinzare,  impinzarsi  (impinzato).  Empire, 
empirsi  di  alimento,  di  cibo;  mangiare  mol- 
tissimo. 

Impiombare,  Impiombatura  (impiombato). 
Vengasi  a  piombo 

Impiparsi  (impipato).  Famìgliarm.,  infi- 
schiarsi. 

Impiumare,  Impiumarsi  (impiumato).  Veg- 
gasi  a  piuma. 

Implacàbile  (implacabilità,  implacabilmente). 
Chi  non  i;  capace  di  calma,  non  vi  si  lascia  in- 
Jurre;  chi  persiste  net  fwrore,  ncìì'ira,  wWodio, 
nella  sete  di  vendetta:  inattutibile,  inconciliabile, 
inesorabil,f. 

Implacldlre  (implacidito).  Rendere   placido. 

Implicare  (implicato,  imp Udizione).  Contenere 
una  (/nestione.  -  Cotnprendere.  -  Imbrogliare, 
intrigare,  fare  imbroglio,  intrigo.  -  Indurre  altri 
.1  fare  checchessia. 

Implicito  (implicitamente).  (Compreso  nel  di- 
scorso :  veggasi  a  dire,  pag.  877,  prima  colonna. 

Implorare,  Implorazione  (implorato).  Detto 
a  pregare. 

Implume.  Senza  piuma' 

Implùvio  (impluvium).  Detto  a  casa,  pag.  462, 
prima  coloima. 

Impolitico.  Detto  a  politica. 

Impolpare,  impolparsl  (impolpato).  Vegga.si 
a  grasso,  a  pingue,  a  polpa. 

Impoltronire,  Impoltronirsi  (impoltronito). 
Far  divenire,  divenir  poltrone. 

Impolverare,  Impolverarsi  (impolverato). 
(joprire,  coprirsi,  sporcare,  sporcarsi  (li  polvere. 

Impomatare,  Impomatarsi  (impomatato). 
Dare,  darsi  pomata  ai  capelli. 

Impomiciare  (impomiciato).  Pulire  con  la  pó- 
mice. 

Imponderabile  (imponderabilità).  Senza  peso 
sensibile;  di  flutdo,  di  gas,  ecc. 

Imponente.  Detto,  per  grande,  grandioso, 
che  fa  molta  impressione  (francdsismo,  da  im- 
posant). 

Imponibile.  Detto  a  imposta. 

Impopolare  (impopolarità).  Non  caro  al  po- 
polo. 

Imporcare  (imporcato).  Detto  a  cam,po. 

Imporporare,  Imporporarsi  (imporporato). 
Veggasi  a  porpora,  a  gras.so,  a  rossore. 

Imporrare  (imporrato).  Veggasi  a  muffa. 

Imporre  (imponente,  imposto).  Mettere,  porre 
sopra.  Mettere  imiiosta  (tassa)  -  Indurre,  in- 
durre in  alcuno  obbliao  morale  di  fare  una  de- 
terminata cosa  o  di  tenere  una  certa  condotta, 
un  certo  contegno  ;  comandare,  costringere, 
frenare,   pretendere,  avere  pretesa.    -    Infondere, 


ispirare.  Disporre  la  tela  nel  telaio.  -  Figur. 
destare,  incuti^re  ammirazione,  reverenza,  ri- 
spetto. -  Imponente,  chi  o  che  impone.  -  Imposi- 
zione, atto  ed  effetto  dell'imporre  e  dell'imporsi.    - 

Imporrire  (imporrito).  Detto  a  muffa. 

Imporsi  (imposto).  Padroneggiare,  far  da  par 
drone;  avere  dominio,  sopravvento,  vantaggio 
su  altri.  -  Anche,  assumersi  un  incarico,  un  ob- 
bligo. 

Importabile.  Veggasi  a  importazione. 

Importante.  Ciò  cne  è  degno  di  considera- 
zione; che  ha  valore  o  desta  molto  interesse; 
che,  in  genere,  ha  entità,  gravità,  rilevanza,  rilievo  : 
considerabile,  considerevole;  di  altissimo,  di  assai 
momento;  di  conseguenza,  di  conto,  di  grande  af- 
fare, di  gran  conclusione,  di  grande  interesse,  di 
gran  fatto,  di  gran  momento;  di  grave  momento; 
a  importanza ,  di  molto  peso  (figur.),  di  momen- 
to, di  rimarco  (francesismo),  di  tanto  fatto,  note- 
vole, ragguardevole,  rilevante,  saliente,  significante. 
(]ontr.,  dappoco,  di  poco  o  nessun  mornento,  fri- 
volo, futile,  inconcludente,  insignificante,  leggiero, 
meschino,  misero,  vino.  -  Accessorio,  che  si 
aggiunge  a  cosa  principale,  e  quindi  è  meno  im- 
portante. -  Caso  di  Stato  (figur.),  cosa  importante; 
m  prima  linea,  di  cose  motto  importanti  o  che 
debbono  essere  fatte  prima  d'ogni  altra;  pezzo 
grosso,  uomo  d'importanza  (frane,  gros  bonnet); 
principale,  la  cosa,  la  parte  più  importante  di 
alcunché  ;  rilievi,  cose  importanti,  di  considerazione  ; 
citale,  (figur.),  di  motta  importanza,  motto  nnpor- 
tante.  -  Essere  importante,  avere  importanza,  in 
modo  assoluto:  e.ssere  assai,  motto,  un  bel  che; 
molta  parte  (magna  pars,  lat.),  tanta  parte;  essere 
qualche  cosa,  esser  roba;  non  essere  una  celia,  una 
frasca,  una  fronda,  uno  sclierzo.  -  Sul  più  bello 
(familiann.),  nel  momento  più  importante:  nel  bello, 
net  colmo;  nel  buono,  nel  caldo,  nel  forte,  sul 
meglio. 

Importanza.  L'essere  importante,  la  qua- 
lità di  ciò  che  è  tale,  e  la  causa  per  cui  lo  è:  al- 
tura, calibro;  ciò  die  preme,  che  importa;  entità, 
gravosità,  levatura,  ponderosità,  rilievo  (Contr., 
minuzia,  inezia).  Importanza  capitale,  grande, 
somma,  straordinaria;  da  poco,  piccola,  trascurabile. 
Acquistare,  perdere,  scemare,  crescere,  diminuire 
d'importanza.  -  Archi,  arci:  al  principio  di  molte 
parole,  esprimono  un'idea  di  imperiosità,  di  im- 
portanza. -  Essere  una  buccia  di  porro,  cosa  di 
poca  importanza,  una  bagattella.  -  Importare,  avere 
importanza,  relativamente:  aver  in  cale,  calere, 
contare,  interessare,  premere,  rilevare,  rilievare. 
-  Strignere  i  cintolini,  importar  molto. 

Dare,  darsi,  togliere  importanza.  Avere,  darsi 
treno,  importanza.  -  Dar  corpo  alle  ombre,  dare  im- 
portanza a  cose  che  non  ne  hanno.  -  Fare  un  caso, 
dare  eccessiva  importanza  a  una  cosa.  -  Fare  un 
contratto,  di  due  che  danno  troppa  importanza  a 
cosa  da  poco.  -  Essere  come  il  gran  lama,  esser 
un  bacalare,  un  bacchinone,  un  barbassoro  :  farsi 
credere  persona  d'importanza,  far  ostentazione,  far 
millanteria,  da  più  che  non  si  è  :  di  chi  si  dà  o 
vuol  darsi  importanza  (frane,,  se  donner  des  al- 
lures):  fare  il  sopracciò.  -  Farla  cascar  dall'alto, 
esporre  alcuna  cosa  in  modo  che  appaia  di  mag- 
giore importanza  che  non  sia  di  fatto. 

Varie.  —  Avvilire,  avvilirsi:  togliere,  togliersi 
importanza.  -  Imbuscherarsi,  non  importar  nulla  delle 
contrarietà,  degli  ostacoli.  -  JVo»  importare,  non  avere 
importanza,    non  essere   importante:    non   contare, 


IMPORTARE 


IH  POSTA 


299 


non  far  farina;  non  fare,  né  ficcare;  non  francare  la 
spesa,  non  metter  conto,  non  montare,  non  rilevare 
un  frullo,  non  valere  la  pena.  -  Voler  dire  e  non 
voler  dire,  avere,  o  non  avere,  importanza  per  la 
cosa  di  cui  si  tratta. 

De  viinimis  non  curai  praelor  (lat.),  massima  per 
sifiniiìcare  che  alle  piccolezze  non  bisogna  dare 
troppa  importanza.  -  llor.  opus,  hic  labor  est  (lat.): 
qui  é  il  punto  più  diffìcile,  di  maggiore  importanza. 

Importare  {importato).  Avere  importanza.  ■ 
Dinotare,  specificare,  significare.  ■  Ascendere  a 
qualche  somma. 

Importazióne.  Il  cotnntercio  che  si  fa  por- 
tando in  paese  merce  acquistata  all'estero.  Contr., 
esportazione.  -  Impostabile,  da  potersi  impostare, 

-  Importare,  fare  importazione,  essere  tributario  ad 
altro  paese. 

Importo.  Sinonimo  di  conto,  costo,  sotnyna. 

Importunare ,  Importunlre ,  Importu- 
nità {importunalo,  imporluinto).  Detto  a  impor- 
tuno. 

Importuno,  (^hi  o  che  dà  fastidio,  molestia, 
noia,  domandando  sempre  e  insistentemente  una 
cosa:  impaccioso,  impronto,  improntuoso,  noioso, 
seccante.  Di  persona:  appicchino,  appoìoso  (senese), 
calabrone,  chiedono  (disus.),  ftccarutso,  gramigna, 
impaccicne,  lappola,  mignatta,  mosconaccio,  noio- 
sone,  pigolone,  seccatore,  straccale  (lìgur/),  tèrzo 
incomodo  (di  chi  entra  importunatamente  tra  altri). 

-  Importunamente,  con  importunità,  in  modo  im- 
portuno: fastidiosamente,  importunatamente,  impor- 
tunosamente,  molestamente,  noiosamente.  -  Impor- 
tunare, importunire :  essere,  riuscire  importuno:  af- 
faticare, annoiare,  assediare,  attaccarsi  con  la  colla; 
circuire;  dar  briga,  noia;  dicervellare,  discervellare; 
esercitare,  far  perdere  la  pazienza;  essere  come 
l'edera;  far  pressa,  ressa;  gravare;  improntare,  in- 
calzare, incancherire,  infestare;  mettere  alla  prova, 
a  dura  prova;  mettere  i  cani  alla  cintola,  alle  co- 
stole; non  lasciar  vivere,  non  lasi'iar  tirare  il  fiato; 
porre  in  croce,  punzecchiare;  rincalzare;  rompere 
i  chitarrini,  il  capo,  il  chitarrino,  le  scatole,  le  ta- 
vernelle;  serrare  i  basti  addosso  (triv.),  serrarsi,  stare 
alle  costole,  ai  panni,  alla  vita;  sollecitare,  stivare, 
tempestare,  tormentare.-  Importunità,  qualità  di  chi 
o  di  ciò  che  è  importuno;  fastidiosa  insistenza, 
pertinacia,  nel  domandare  ad  altri  cosa  che  si 
voglia  o  si  pretenda:  assedio  (tìgur.),  importunezza 
(v.  a.),  improntezza,  improntitudine,  noiosàggine, 
seccatura  {bardana,  erba  medicinale  della  famiglia 
delle  cardacee,  detta  lappola  o  lappolone:  esprime 
impoiluniid).  ■  Dare  il  betiandato:  a  chi  ci  fa  gran 
piacere  se  ci  sì  toglie  d'attorno. 

Importuoso.  Detto  a  porto. 

Imposizióne.  Atto  ed  effetto  dell'imporre  e 
deWimporsi,  •  Gravezza,  imposta,  tassa.  -  Veg- 
gasi  a  vescovo. 

Impossessare,  Impossessarsi  (imposses%atoj. 
Prendere  possesso,  rendersi  padrone.  ■  Di  affetto, 
di  passione,  di  vizio,  ecc.:  esercitare  dominio, 
influenza  grande  su  persona;  invescare,  invescarsi. 

Impossibile.  Di  cosa  che  non  può  accadere, 
avi'enire,  non  può  essnre,  non  si  può  fare: 
assurdo,  cosa  dell'altro  mondo,  inattuabile,  inav- 
verabile,  ineseguibile  (contr.,  possibile).  Dicesi 
anche  per  estremamente  diffieUe.  •  Materialmente 
impossibile,  fuori  dalla  possibilità,  dalle  circostanze; 
novelle  da  contare  a  veglia,  di  cose  impossibili;  so- 
Jìraimpossibile,  più  che  impossibile. 

Essere  impossibile;  fare  o  voler   fare  l'impos- 


sibile: addirizzare,  dirizzare  le  gambe  ai  cani,  il 
becco  agli  sparvieri  ;  campar  l'uovo  dell'Ascensione  ; 
cercar  la  pietra  filosofale,  la  quadratura  del  circolo, 
le  uova  di  gennaio;  dare  un  pugno  nel  cielo;  fare 
acqua  in  un  vaglio;  far  d'un  pruno  un  melarancio; 
far  la  zuppa  in  un  paniere,  nella  rete;  far  passare 
una  gomeaa  per  la  cruna,  un  bue  per  una  maglia  ; 
governare  un  sacco  di  pulci;  non  essere  possibile 
né  per  Cristo,  né  per  i  santi  ;  promettersi  di  voltar 
l'Arno  in  su;  volare  un  asino;  voler  levare  san- 
gue ad  una  rapa  o  lastricare  il  mare;  volerlo  zuc- 
chero brusco,  -  Impossibilità,  l'essere  impossibile: 
impossibilità  fisica,  materiale,  morale,  naturale,  ecc.; 
mito,  cosa  fuori  dalla  realtà,  dalla  possibilità.  - 
Impossibilitare,  rendere  impossibile,  impedire.  - 
Impossibilmente,   con    impossibilità. 

LocuzidNi.  —  Ad  tmpossibilia  nemo  tenetur  (lat.). 
nessuno  è  tenuto  a  far  le  cose  impossibili.  -  Aver 
fatto  un  patto  col  diavolo:  di  persona  che  riesce  a 
fare  o  a  sapere  cose  impossibili.  -  E'  come  preten- 
dere di  piyliar  la  luna  nel  pozzo:  pretendere  l'im- 
possibile. -  Impossible  n'est  pas  un  mot  jrancais: 
motto  attribuito  a  Napoleone  I.  -  JVoh  si  può  sfor- 
zare le  carte  :  non  si  può  andare  più  in  là  de!  pos- 
sibile. -  Pi^/iereòòe  ad  ammattonar  il  mare:  di  ciii 
si  mette  a  qualunque  impresa  impossibile. 

Impossibilità,  impossibilitare,  impos- 
sibilmente. Detto  a  impossibile. 

Imposta.  Specie  di  sportello,  legname  com- 
messo in  piano,  e  che,  girevole  sui  due  cardini, 
chiude  l'apertura  di  porta,  di  uscio,  di  finestra, 
(in  alcuni  casi,  dicesi  anche  porta  o  uscio):  scuretto, 
scurino,  scuro,  sporleglio  (v.  a.),  sportello.  ■  Impo- 
stame, nome  generico  delle  imposte  da  usci,  da  fine- 
stre, ecc.;  affissi,  infìssi,  impostami.  -  L' imposta  é  di 
noce,  di  metallo,  dorata,  ornata  di  sculture,  ecc,;  a 
bande  ripiegate  o  a  libriccino,  quella  in  cui  a  una  o  a 
tutte  e  due  le  bande  é  unita  un'  altra  con  m<isliet- 
tatara  ;  si  tiene  aperta  con  minore  ingombro,  per- 
chè, ripiegata,  non  oltrepassa,  o  di  poco,  la  gros- 
sezza del  muro;  a  due  bande,  quella  che  è  divisa 
in  due  parti,  separatamente,  nei  due  stipiti  ;  con  l'im- 
pannata, col  telaio  di  legno  sportellato;  formella, 
formellata,  quella  che  fa  risalto  o  incavo,  rispetto  al 
piano  dell'intelaiatura;  {('scia,  che  forma  tutto  un  piano 
con  intelaiatura  ;  persiana,  specie  d' imposta  tra- 
forata, addoppiala  alle  imposte  comuni  delle  fine- 
stre; scuretti,  scuri,  imposte  che  si  mettono  dalla 
parte  di  dentro  delle  fìnestre;  ventola  (Carena),  im- 
posta unica  ed  esteriore  di  finestra. 

Abboccatura,  il  tratto  ove  le  due  parti  chiudenti 
un'apertura  si  congiungono  insieme;  ago,  pernio, 
l'estremità  cilindrica  dell'arpione,  che  resta  fuori 
del  muro  o  del  legno  ove  ne  è  infìssa  la  coda, 
rialzata  a  squadra,  sul  quale,  come  su  un  perno, 
gira  l'imposta,  insieme  con  la  •bandella;  anima, 
tutta  la  parte  dell'imposta  compresa  tra  l'abbocca- 
tura per  il  lungo  e  le  spranghe,  siano  queste  sole, 
due  o  più;  ossatura  compresa  nella  intelaiatura; 
armatura,  i  legnami  rhe,  lateralmente  e  alle  due 
estremità,  sono  sovrapposti  all'ossatura  per  raffor- 
zarla; arpione,  veggasi  a  questa  voce;  bandella, 
lama  di  ferro  inchiodata  orizzontalmente  nell'im- 
posta, a  riscontro  dell'arpione  (nel  suo  occhio,  o 
anello,  si  inforca  Vago  dell'arpione);  battente,  in- 
taccatura nelle  imposte  di  tutte  le  maniere,  la  quale 
va  contro  gli  stipiti  e  l'architrave  ;  battitoio,  la 
parte  dell'imposta  che  batte  nello  stipite,  nell'ar- 
chitrave, nella  soglia  o  nell'altra  parte  dell'imposta, 
quando  si  chiude;  bilico,  pezzetto  di  ferro  o  bronzo 
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0  altro  che  si  ferma  agli  angoli  delle  imposte  delle 
porte,  massi  mie  di  quelle  gravi  per  muoverle  age- 
volmente; cardine,  ganghero,  ferro  sul  quale 
gira  l'imposta;  conti affoi te.  spranga  orizzontale,  di 
cui  un  capo  punta  nel  muro,  l'altro  nell'imposta 
(serve  per  tenere  più  fortemente  l' imposta  serrata); 
femrmneUa,  maglietta  di  ferro  che  entra  nell'arpion- 
cello,  nel  ganghero;  farrhetii,  due  regoletti,  lunghi 
circa  tre  palmi,  legati  e  pendenti  da  ambi  i  lati 
della  finestra,  biforcuti  all'un  dei  capi,  a  fine  di 
poter  tenere  alquanto  sollevata  e  aperta  la  parte 
inferiore  della  persiana;  gelosia,  asse  traforata  per 
veder  di  dentro  e  non  esser  visti  (la  parte  bassa 
della  persiana  che  s'alza  e  s'abbassa,  come  uno 
sportello,  per  dare  più  o  meno  luce  alle  stanze); 
im/ianuata,  detto  a  fii)entra,  pag.  98,  seconda  col.  ; 
intelaiatuta,  una  specie  di  armatura,  non  sovrap- 
posta, ma  calettata  con  l'ossatura  o  anima;  mastietli, 
vegnasi  a  credenza  (specie  di  ariiadio);  nottolino, 
voltolo,  piccolo  Moliscendi  per  usci  o  per  finestre, 
per  lo  più  di  legno;  ossatura,  tutto  il  legname  che 
torma  sostanzialmente  l'imposta;  paletto,  specie  di 
chiavistello  verticale,  con  cui  si  serrano  in  alto 
e  in  basso  le  imposte,  gli  sportelli  delle  finestre  e 
quelli  dflle  persiane;  paletto  a  molla,  o  paletto  a 
mazzacavallo,  sorta  di  serrarne  a  molla,  sostituito 
talvolta  al  paletto  propriamente  detto  per  aprire  e 
serrare  la  parte  superiore  delle  imposte  (nasello, 
ferro  anguato,  con  un  risalto  o  dente,  che  rattiene 
il  paletto  a  molla);  palellone,  aste  di  ferro  con 
grosse  palette;  palla,  pomo  metallico  conficcato  nel- 
l'imposta del  cancello:  serve  per  tirare  l'imposta  a  sé, 
e  chiuderla,  specialm.  quando  la  serratura  è  a 
colpo  (talora  allo  stesso  uso  serve  ana.  campanella  ; 
se  la  palla  è  piccola,  dicesi  pallino);  pettorale, 
spranga  o  più  spranghe  estreme  dell'armatura;  pie 
gatèlli,  due  o  più  staffe  di  ferro,  ripiegate  a  squa- 
dra, entro  le  quali  é  sostenuta  e  scorre  la  stan- 
ghetta; in  esse  scorrono  i  paletti  delle  finestre  e 
delle  porte;  predella,  specie  di  soprastanga,  che  si 
aggiunge  talora  alla  spranga  di  sotto,  per  fortezza 
(si  mette,  specialm.,  alle  porte  di  stracla);  spagno- 
letta, specie  di  serratura  delle  imposte  di  finestre; 
spranghe,  le  due  parti  orizzontali  dell'intelaiatura, 
una  da  capo,  l'altra  da  piedi  (spranga  di  sotto, 
spranga  di  sopraj  :  spranga  predellata.  quella  cui  è 
aggiunta  una  predella  {predella,  specie  di  sovra- 
spranga,  che  aggiungesi  talvolta  alla  spranga  di  sotto, 
non  tanto  per  ornamento,  quanto  por  fortezza:  si 
pone  specialmente  alle  porle  di  strada.  Spranga 
predellata;  porte  predellate.  Pettorale,  una  o  più 
spranghe  fra  le  due  spranghe  estreme);  stecca,  stec- 
die,  stecconi  :  veggasi  a  persianii  ;  stiidte,  veggasi 
a  questa  voce;  stoimo,  lo  spazio  tra  l'imposta  e  il 
muro,  sicché  si  possa,  volendo,  levarla  dai  gangheri. 
-  Telaio;  telaio  maestro,  detto  a  finestra. 

Accostare,  avvicinare  un'  imposta  all'altra,  senza 
chiudere  del  tutto:  rabbattere,  socchiudere.  - 
Aprire,  spingere  le  imposte  in  fuori  o  in  dentro, 
allontanantlo  una  dall'altra.  -  Incanalare  le  imposte, 
farle  scorrere  sopra  una  guida  per  aprirle  o  chiu- 
derle.- Ingangherare,  fermare  con  gangherelli;  infilarli 
nella  femminella  :  aggangherare.  -  Sòarwie/tere,  levar 
le  bandelle.  -  Sbatacchiare,  aprire  fracassosamente 
le   imposte,  facendole   battere  contro  il  muro. 

Imposta.  Quel  tanto  che,  sotto  varie  forme,  si 
deve  pagare  allo  Stato,  perchè  provveda  alle  spese 
di  governo,  ai  servizi  pubblici:  accatto,  aggravio, 
balzello,  cànone,  capitazione,  carico,  contributo, 
contribuzione,  dècima,  disposizione  finanziaria,  ga- 


bella, gravame,  gravezza,  imposizione,  |)resta,  pre- 
stanza, prestazione,  responsione,  ricognizione,  rìspon- 
sione,  sopraccarico,  taglia,  taglione,  taasa,  tri- 
buto. Colpisce  il  guadtigno,  il  patrimoitio,  la 
rendita,  il  com.m<~rcio,  l'industria,  V  affare, 
la  ricchezza,  mobiie  o  stabile,  ecc.  L' imposta 
dovrebbe  essere  legale,  definita,  equa,  morale.  {Ca- 
tastatile, da  portarsi  ai  libri  catastali,  per  l' impo- 
sta; censito,  lo  stabile  accampionato  e  soggetto  alle 
imposte;  contribuente,  chi  paga  le  imposte;  impo- 
nibile, che  si  può  gravare  d'imposte,  conte,  esente^ 
che    gode    dispensfi). 

Imposta  comunale,  provinciale,  goveiiiativa  o  era- 
riale  quella  che  si  deve  pa^gare  al  (k)mune,  alla  Pro- 
vincia, allo  Stato  ;  consorziale,  quella  riguardante  la 
difesa  delle  acque  e  le  bonifiche;  t/treMa, quella  che 
colpisce  i  beni  stabili  e  mobili  (anche  l'imposta 
che  si  applica  mediante  stime  ufficiali  o  inetiiante 
dichiarazioni  sindacate  da  apposite  commissioni); 
fondiaria,  sugli  stabili,  sui  terreni  (estimo  fondia- 
ria); indiretta,  che  colpisce  il  consumo,  il  lavoro, 
le  privative,  i  dazi,  ecc.  (anche  l' imposta  applicata 
per  mezzo  di  ritenute);  in  natura,  pagata  con  der- 
rate, generi  alimentari,  ecc.:  proporzUmale  o  pro- 
gressiva: nel  primo  caso,  la  ragione  dell'  imposta, 
circa  il  rapporto  fra  ciò  che  si  possiede  e  ciò  che 
si  paga,  resta  invariabile;  nel  secondo  caso,  l'im- 
posta te>de  a  colpire  più  il  superfluo  che  il  neces- 
sario; reale,  quella  dovuta  non  dal  proprietario, 
ma  dalla  proprietà  ;  sugli  affari,  uno  dei  due  grandi 
rami  in  cui  si  dividono  quelle  che  la  scienza  fi- 
nanziaria moderna  chiama  imposte  sul  movimento 
0  sulla  circolazione  dei  beni.  -  Aggravio,  termine 
generico  per  indicare  imposizioni,  dazi,  livelli,  oneri 
pecuniari  di  varie  categorie  ;  anche,  aumento  d' im- 
poste, inacerbimento,  inasprimento,  recrudescenza 
(V.  d'uso).  -  Angaria,  angheria,  imposta  eccessiva 
e  vessatoria,  aggravio  ingiusto  e  molesto:  avaria, 
(■spoliazione,  estorsione,  fiscalità,  oppressione  fi- 
scale, malatolta,  storsione,  tirannia  dell'  interesse, 
torsione.  -  Balzello,  imposta  nuova  e  gravosa.  -  Ca- 
pitazione, imposta  personale,  tassa  di  capitazione, 
testatico.  -  Casatico,  antica  imposta  sulla  rendita 
delle  case.  -  Catasto,  imposta  governativa  sui  beni 
immobili,  specialmente  terreni  e  case  {pagare  il 
catasto,  tanto  di  catasto).  -  Cerarium,  imposta  pre- 
levata dai  governatori  delle  provincie  romane,  per 
il  diritto  di  sigillo.  -  Decima,  imposta  che  si  pa- 
gava sui  terreni:  il  decimo  del  frutto  (decima  ael 
grano,  del  vino,  ecc.)  -  Decimo  di  guerra:  detto  a 
guerra  -  Donativo  o  prestito  forzoso,  repartizione 
di  denaro  per  lo  Stato.  -  Gitu/gioletta  (scherz.),  grossa 
imposta,  grave  tributo.  -  Oro  lustrale,  imposta  quin- 
quennale sul  commercio  e  sull'industria,  nell'Impero 
Homano,  sotto  Costantino  il  Grande.  -  Prediali,  le 
imposte  che  si  devono  pagare  sui  beni  immobili, 
rustici  o  urbani,  cioè  campagne,  case  ecc.).  -  Requi- 
sizione, imposta  o  richiesta  di  contributo  per  Ve- 
sercito.  per  la  guerra.  -  Sovrimposta,  imposta 
aggiunta  a  un'altra,  imposta  addizionale.  -  Testatico, 
imposta  per  teste.  -  Vicesima  (lat.)  imposta  del  cin- 
que per  cento. 

Accertamento  dei  redditi,  operazione  che  gli  agenti 
delle  imposte  fanno  sui  jedditi  (entrale),  per  stabi- 
lire l'imposta  relativa.  -  Balzo,  disuguaglianza  nelle 
imposte;  contingente,  quel  tanto  che  tocca  di  im- 
poste; esazione,  riscossione,  specialm.  delle  impo- 
ste; estimo,  il  libro  nel  quale  sono  descritti  i  beni 
dei  privati  e  la  quota  delle  imposte;  gettilo  d'un' iaS- 
posta,  quel  tanto  che  se  ne  ri"ava  •  '•atizzo  (v,  bu- 
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rocr.),  Quole  stabilite  in  proporzione  delle  entrate 
comunali  ordinarie  provenienti  da  tutti  i  cespiti 
indistintamente;  recata,  nnta  dei  beni  che  si  pos- 
sono gravare  di  imposta;  remitsione,  condono  del- 
l'imposta 0  d'una  parte;  sgravio,  alleggerimento, 
diminuzione  d'imposte;  unificazione,  il  ridurre  le 
imposte  a  una  sola,  o  il  regolarle  con  un  unico 
sistema. 

Agenzia  delle  impoile,  ulFicio  governativo  delegato 
alla  esazione,  alla  riscossione  delle  imposte;  anga- 
riatore, chi  opprime  con  angherie:  concussionario, 
nian^iapopolo,  poppatore,  scorticatore,  succhione;  co- 
artai es,  nell'antica  Homa  gli  esattori  e  anche  le  retro- 
guardie; colacreti,  nell'antica  Homa,  gli  esattori  delle 
tasse  giudiziarie;  derumani,  nell'antica  Roma,  i  pubbli- 
cani die  avevano  in  appalto  l'esazione  delle  decime; 
ellenolami,  nell'antica  Atene,  esattori  dei  contributi 
degli  alleati  e  degli  amministratori  della  cassa  fe- 
derale; esattore,  riscotitore  d'imposte  (esattoria, 
l'unirìo  dell'esattore);  fisco,  pubblico  erario  (e 
l'autorità  relativa),  al  quale  si  versano  le  imposte; 
gabelloUo,  agente,  impiegato  della  gabella;  perequa- 
tore,  distributore  d'imposte  e  tributi  secondo  equità. 

Mettere  imposte;  aggravare  le  imposte,  ecc.: 
imporre;  mettere,  segnare  a  catasto,  sottoporre  a 
tassa,  tassare.  -  Angariare,  aggravare,  aggravezzare, 
gravare,  opprimere,  tiranneggiare,  tormentare  con 
angherie:  acuire,  aguzzare  i  denti;  angareggiare, 
angarieggiare ,  angberieggiare  ;  cavare,  spillare  il 
cuore,  il  sangue  ;  levar  la  lana,  mungere,  pelare, 
prendersi  tutto,  rodere,  scannare,  scorticare,  sfrut- 
tare, smungere,  spennacchiare,  spennare,  spolpare, 
succhiare,  succiare,  tosare,  vendemmiare.  tk)ntr., 
alleggerire,  diminuire  le  imposte. 

Impostare  {impostato,  impostatura,  impostazione). 
Mettere  alla  posta,  al  posto.  -  Prendere  un  dato 
atfegginmento.  ■  Veggasi  ad  edijicare,  pag.  965, 
prima  colonna. 

Imposte.  Nome  generico  di  ogni  varia  impo- 
sta (tassa). 

Impostóre  (impostora).  Chi  dice  bugia,  spac- 
cia bugie,  menzogne,  ricorre  alla  finzione,  ha  l'abi- 
tudine di  fingere,  di  mentire:  ipdnrUn,  pseudo- 
apostolo, pseudoprofeta,  uomo  falso.  Dicesi  anche 
per  imbroglione,  per  furbo  matricolato.  -  Im- 
postura, qualità  e  atti  dell'impostore:  finzione,  ipo- 
crisia, menzogna.  -  Imposturare,  ingannare,  trarre 
in  inganno  con  imposture. 

Impostura,  imposturare.  Detto  a  impo- 
store. 

Impotente.  Chi  è  afflitto  da  impotenza. 

Impotenza.  Difetto  di  forza,  di  facoltà  per 
fare  una  cosa  Qualunque;  il  non  avere  abilità, 
0  attitudine  a  lare:  impossibilità,  inazione,  maro 
del  proprio  nulla,  paralisi.  -  Frigidezza,  impo- 
tenza all'atto  della  generazione:  agenesia,  atec- 
nia,  inettezza  al  generare  ;  sterilità,  l'essere  sterile. 
-  Impotente,  incapace,  inabile,  inetto,  non  acconcio 
a  una  cosa;  inetto  all'atto  generativo:  eunuco,  fri- 
gido, paralitico.  -  Divenire,  essere  impotente:  aver 
legate  le  mani,  tarpate  le  ali;  essere  legato  corto, 
essere  paralizzato,  non  poter  andare  né  pian  né 
forte. 

Impoverire  (imperverito).  Divenire  o  rendere 
povero. 

Impraticàbile,  impraticabilità.  Di  una 
strada  o  di  un  luogo  in  genere  pel  quale  non 
si  può  accedere  o  pel  quale  non  è  lecito  entrare, 
■passare. 


Impratichire,  impratichirsi  {impratichito). 
Veiigasi  a  prtitira. 

Imprecare,  Imprecazióne  {imprecativo,  im- 
precato). Detto  a  mnleilire. 

Impreg^iudicato.  Chi  non  subì  mai  processo 
penale. 

Impregnare  {impregnato).  Detto  a  gravi- 
danza e  a  pregna. 

Impregnarsi  (impregnalo).  Immollarsi,  divenir 
ìnolle. 

Imprendere,  Imprendlmento  {imprendibile, 
impresa).  Intraprendere,  accingersi  a/'«r«ì,  mettersi 
ad  wì  impresa. 

Impreparato.  Senza  preparazione. 

Imprescindibile   Chi  é  d'obbligo. 

Imprescrittibile.  Non  soggetto  a  prescri- 
zione. 

Impressionabile,  impressionabilità.  Detto 
a  impressione. 

Imprésa.  (;iò  che  l'uoiiio  prende  o  si  mette  a 
fare,  con  buono  o  cattivo  esito,  con  maggiore  o 
minore  o  nessun  pericolo;  cosa  di  qualcne  im- 
portanza e  di  effetto  incerto;  azione,  ge^tn, 
lavoro,  opera;  spedizione  o  tentatiro  militare: 
ardimento,  cimento,  iinprendimento,  passo,  intra- 
prendimento,  intrapresa  (dicesi  anche  per  nptudto 
e  di  (jualche  azii-mUi  commerciale,  industriale, 
teatrale,  ecc.).  Termine  di  ara/di'-a  (pag.  122, 
seconda  col  ).  -  Impresa  audace,  diffi^cile,  facile; 
disgraziata  o  fortunata  (veggasi  a  dixgrazin.  a 
fortuna);  eixulea,  eroica,  eroicomica,  irriuscibile, 
leggendaria,  matta,  peì'icnlfsa,  rischiosa  (veggasi  a 
perifolo,  a  rischio)  scellerata,  straordinaria,  ecc.; 
impresa  rocambolesca,  attribuito  d'impresa  furfante- 
sca audace,  drammatica,  inverosimile,  secondo  l'arte 
del  famoso  Rocambole.  -  Agenzia,  ministero  di  un 
agente,  o  impresa  di  chi  assume  sopra  di  sé  una 
parte  di  operazioni  per  altrui  conto,  e  il  luogo  ove 
risiede  l'agente;  ripresa,  il  rimettersi  all'impresa; 
spedizione,  azione  dello  spedire,  del  mandare  a  com- 
piere lontane  imprese;  voli  d'Icaro:  dicesi  d'im- 
presa vana  o  di  ardimento  orgoglioso  senza  giusta 
cagione,  o  di  caduta  nel  vuoto,  dopo  grande  pream- 
bolo e  troppo  elevarsi.  -  Fondo  perduto,  il  d-ntt- 
ro,  il  cnpitale  sborsato  che  si  arrischia  in  un'im- 
presa, senza  diritto  a  ricupero;  iniziafii'u,  veg- 
gasi a  questa  voce;  intrnpie-'denzn,  detto  aintra- 
prendenf^e;  salto  nel  buio,  per  estensione  figurata, 
vale  impresa  disennata,  coatta,  disperata  di  cui  non 
si  possono  prevedere  le  conseguenze  -  Capitano,  chi 
é  o  si  fa  capo  d'una  impresa,  d'un'operazione  ;  im- 
prenditore, crii  opera  per  conto  altrui,  ma  condu- 
cendosi lilieramente  nel  maneggio  della  cosa,  come 
fosse  propria;  impresario,  chi  assume  un'impresa. 

Accertare  il  colpo,  riuscire  in  un'impresa  rischiosa. 
-  Accingersi  ad  un'impresa,  prepararvisi.  Acquistare 
tempo,  (popol.  guadagnar  tempo),  dir'i'erire  con 
pretesti  o  ragioni  per  riuscire  in  qualche  impresa 
che  a  corto  di  tempo  si  perderebbe.  -  Acquistare 
terreno  (pop.,  guadagnar  terreno),  prender  vantaggio; 
andare  avanti.  -  Allestire,  preparare  quanto 
occorre  ad  un'impresa.  -  Ammainare  le  vele,  ces- 
sare, desistere  da  un'impresa  o  condurla  con  mag- 
gior prudenza.  -  Andare  come  una  spada  :  si  dice 
di  un'impresa  che  vada  bene  e  con  profitto.  -  .an- 
darne il  mosto  e  l'acquerello:  di  imprese  dove  se 
ne  va  tutto  il  guadagno.  -  Andare,  vedere,  voler 
vedere  in  fondo  ad  un'impresa  :  quando  si  procede 
con  una  certa  ostinazione.  -  Astenersi,  non  parte- 
cipare ad  un'impresa.  -  Battere   il   ferro  finché  é 
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caldo:  locuzione  comuuissiina  [ìor  significare  che  il 
miglior  modo  per  riuscire  in  qualche  impresa  i"- 
quello  di  insistere  approfittando  delle  disposizioni 
e  delle  circostanze  favorevoli.  -  Bruciare  i  propri 
vascelli,  le  proprie  iMvi  :  togliersi  spontaneamente 
la  via  disi  ritorno,  cioè  la  tentazione  del  tornare 
indietro,  obbligarsi  quindi  ad  avanzare  ad  ogni  costo, 
a  compiere  l'imprese  disperatamente.  -  Entrare,  scen- 
dere nell'adone,  nel  cimento.  -  Equipaggiare,  fornir 
di  equipaggio,  d'uomini  e  di  cose  necessarie  ad  un 
viaggio,  ad  un'impresa.  -  Essere  a  cavallo,  essere  al' 
fine  di  un'impresa  riuscita  l)ene  ;  trovarsi  a  gioco 
ed  agio.  -  Esser  in  alto  mare,  inoltrati  in  una  im- 
presa, lontani  dal  principio  o  dalla  fine.  -  Essere 
tn  porto:  quando,  bene  o  male,  si  è  arrivati  alla  fine 
d'un'impresa.  -  Essere  a  buon  porto,  vicini  alla  mèta. 

-  Far  causa  comune,  avere  comuni  i  danni  e  i  van- 
taggi in  un'impresa.  -  Far  naufragio  in  porto,  giungere 
a  mal  termine  quando  ci  si  credeva  al  sicuro.  -  Far 
un  buco  nell'acqua,  non  riuscire  in  alcuna  intra- 
presa. -  Favorire,  accordar  favore,  dare  aiuto, 
incremento  a  un'impresa.  -  Giocare  l'ultima  carta, 
fare  l'ultimo  tentativo  in  un'impresa.  -  Imbarcarsi 
in  un  affare,  prendere  assunto  di  cosa  difficile  e 
lunga.  -  Infervorarsi,  dimostrare  terrore,  agire 
con  fervore.  -  IiUraprendere,  mettersi  a  una  lunga 
operazione,  anche  assumendone  la  direzione  a  pro- 
prio vantaggio  o  pericolo.  -  Lastricare  a  mio  la 
via,  facilitarlo  in  un'impresa.  -  Mandar  avanti  la 
barca  (o  la  baracca),  aiutar  a  far  prosperare  l'im- 
presa. -  Mettersi  a  un'impresa,  accingervisi.  -  Na- 
vigare senza  bussola,  mettersi  a  caso  in  un'impresa. 

-  Partire  in  guerra  (figur.),  con  forza  iron.,  quasi 
di  chi  piglia  lo  slancio  per  un  goffo  assalto.  -  Rin- 
corarsi, prendere,  riprendere  coraggio.  -  Prendere 
tma  suonata  (volg.),  e,  con  forza  esclamativa,  che 
suonata  I  :  per  indicare  impresa  fallita,  andata  a  male, 
per  astuzia  altrui,  inettitudine  o  dabbenaggine  propria. 

-  Prendei'e,  prendersi  una  gatta  da  pelare,  assumersi 
impegni  fastidiosi  con  poca  probabilità  di  riuscita.  - 
Promuovere,  dare  l'iniziativa.  -  Reggersi  su  fuscelli 
(o  stecchi):  a  stento,  in  un'impresa.  -  Trovare  il  terreno 
morbido  o  duro,  facile  o  no  l'impresa,  il  tentativo  - 

-  Uscirne  o  cavarsela  pel  rotto  della  cuffia:  locuzione 
familiare  per  «  cavarsela  da  un  rischio  o  da  un'an- 
gustia, o  da  una  prova,  senza  danno  e  spesa,  fortu- 
natamente, beni!.  -  Volare  avanti  d'aver  l'ali,  met- 
tersi a  imprese  prima  d'averne  la  forza. 

//  diavolo  CI  ha  messo  le  coma  o  la  coda  o  lo  zam- 
pino: di  un  afTare  che,  cominciato  bene,  finisce  male. 

-  Non  lutti  i  salmi  finiscono  in  gloria,  non  tutte  le 
imprese  riescono  bene. 

Impresario.  Chi  si  assume  l'incarico,  mediante 
compenso,  o  a  proprio  rischio,  di  procurare  una 
cosa  qualunque  o  di  fare  un  dato  lavoro  (specialm., 
chi  si  applica  all'esercizio  di  un  teatro):  accolla- 
tario, appaltatore,  assumente,  assuntore,  condu- 
cente, imprenditore,  intraprenditore,  intraprensore. 

Impressionare,  inipre.sslonarsl  {impressio- 
nibile,  impressionalo).  Fsire  o  SMhWe  impressione. 

Impressióne.  L'effetto  che  una  cosa  qualun- 
que fa  snWanitno  o  sulla  mente,  sul  senso 
{sensazione);  azione  dell'imprimere,  del  lasciare 
un'impronta;  stampa.  Impressione  materiale 
o  morale;  buona  o  cattiva;  di  paura,  d'orrore, 
di  sorpresa,  di  meraviglia;  piacevole,  grata, 
dolorosa,  penosa,  debole,  languida,  forte,  potente: 
favorevole,  sfavorevole.  -  Allucinazione,  perce- 
zione di  senso  prodotta,  non  da  impressione  ricevuta 
dall'  esterno,  ma  dall'  eccitamento  dell'  apparecchio 


centrale  di  certi  nervi,  eccitamento  che  risponde 
ad    un    adeguato   stimolo   del    potere   imaginativo. 

-  Coltellata  (figur.)  impressione  acerbamente  dolo- 
rosa. -  Commozione,  emozione,  V  elTetto  d'  una  forte 
impressione  dell'animo  (veggasi  a  commuovere, 
commuoversi).  -  Contraccolpo,  eccitazione,  veggasi 
a  queste  voci.  -  Costernazione,  impressione  di  grande 
paura.  -  Edificazione,  buona  impressione:  buon 
esem,pio.  -  Effetto,  effellone  (v.  d' uso),  viva 
impressione,  specialm.  riferita  al  sentimento  (com- 
media, libro,  quadro,  scena  d'effetto).  -  Materialità, 
la  semplice  azione  o  impressione  corporea.  -  Of- 
fesa, impressione  spiacevole  alla  vista,  all'udito.  - 
Orgasmo,  straordinario  e  impetuoso  movimento 
deW organismo.  -  Orrore,  impressione  di  ri- 
brézzo e  paura  grande.  -  Raccapi-iccio,  parti- 
colare impressione  del  sangue.  -  Repugnanza,  schifo: 
veggasi  a  queste  voci.  Soprassalto  (figur.).  im- 
provvisa commozione.  -  Stupore,  stupore  malinco- 
nico (patol.),  stupore  per  violenta  emozione.  - 
Suggestione,  Impressione  susritata  in  noi  da  altri 
0  da  noi  stessi  (autosuggestione).  -  Termestesia,  senso 
generale  che  trasmette  le  impressioni,  le  quali, 
percepite,  ci  danno  nozioni  sulla  temperatura  rela- 
tiva dei  corpi.  -  Turbamento,  commovimento, 
agitazione  dell'animo. 

Impressionabile,  agg.  di  chi  é  molto  suscettibile 
moralmente  (materialm.  debole,  gracile)  ;  deli- 
cato, eccitabile,  facile  aW eccitazione:  airanna- 
mentoso,  barometro  ambulante,  sensibile,  suscettivo; 
ili  eerti  casi,  permaloso.  -  Impressionabilità,  qua- 
lità e  condizione  di  chi  è  impressionabile;  esagerata 
sensibilità;  commovibilità,  la  disposizione  mo- 
rale atta  a  ricevere  le  impressioni  del  mondo  esterno 
con  più  violenza  e  turbamento  che,  forse,  una 
natura  sana  non  comporti  :  irritazione  morbosa.  - 
Impressionante,  che  fa  impressione:  imponente, 
sensazionale  (veggasi  a  commuovere).  -  Impres- 
sionista, chi  lavora  in  arte  secondo  l' impressione 
cercando  di  riprodurre  la  realta  impressionante.  - 
Incantatore  (figur.),  chi  sorprende,  conquista  l'at- 
tenzione altrui,  impressionando  fortemente. 

Impressionahe,  far  impressione,  eccitare  il  senti- 
mento: arrivare  all'animo,  passar  l'anima,  toccar 
l'anima;  colpire,  percuotere  (figur.);  dar  nell'occhio, 
far  breccia,  colpo,  efTetto;  far  senso,  far  specie; 
imprimere  nell  animo,  nella  mente;  scuotere.  - 
Colpire  nel  vero,  toccare  uno  nel  difetto  vero,  nella 
suscettibilità;  far  molto  impressione.  -  Far  gelare 
il  sangue,  far  venire  i  sudori  freddi  :  di  cose  o  per- 
sone che  destino  impressione  di  ribrezzo.  -  Far 
venire  la  pelle  anserina,  di  cappone,  d'oca,  di  seppia  : 
far  accapponare  la  pelle,  per  lo  più  incutendo  paura, 
spavento  e  simili.  -  Fropper  l'imagination  (frane), 
impressionare,  colpire,  ferire  la  fantasia,  ecc.  - 
Saltare  agli  occhi,  far  impressione,  essere  evidente, 

-  Sentire  un  tuffo  al  cuore  :  un  subito  rimescola- 
mento per  cosa  che  ci  turbi.  -  Toccare  il  cuore. 
destare,  susdtare  compassione,  pietà,  -  Toccar 
sul  vivo,  nel  vivo,  nel  debole  :  far  viva,  profonda 
impressione.  -  Urtare  i  nervi  :  di  cose  che  fanno 
una  sgradevole  impressione. 

Impressionarsi,  subire  l'impressione,  sentirla  viva- 
mente per  cosa  che  si  veda,  si  oda,  si  legga,  ecc  :  com- 
muoversi, provare  sensazione;  scuotersi  ;  -  Fare 
un  rivoltone,  sussultare.  -  Farsi  brutto,  restare,  rima- 
ner brutto,  rimaner  male  per  cattiva  impressione.  - 
Prendere  attraverso  una  cosa,  impressionarsene  ma- 
lamente. -  Restare  fulminato  (figur.):  colpito  da 
impressione  violenta.  ■  Rimanere  di  gesso,  di  pietra. 
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di  princishecKo,  di  ttucr.o  :  rimanere  sbalordito,  per 
impressione  di  sorprena.  ■  Rimanere  senza  fialo, 
sentirsi  stringere  il  more,  la  gola  :  per  impressioni  forti 
e  dolorose.  •  Sentirsi  un  nodo  alla  gola  :  per  com- 
mozione, special  III.  quando  non  sì  può  piangere. 
•  Sudiir  di  gennaio  come  d'agosto:  avere  gravi  appren- 
sioni 0  sfinimenti.  -  Venir  i  bordoni,  rizzare  i 
bordoni,  far  venire  i  bordoni  :  venir  la  pelle  d'oca, 
rabbrividire. 

Impressore  (impressione).  Veggasi  a  stampa. 

Imprestare  (imprestito,  imprestato).  Veggasi  a 
jfreHtito. 

Impreteribile.  Che  é  d'  obbUf/o. 

Imprevedibile,  iraprevednto.  Veggasi  apre- 
vedere. 

Imprevidente,  Imprevidenza.  Detto  a 
prevùUnza. 

Imprevedibile,  Impreveduto.  Detto  a  pre- 
vedere. 

Imprlgrionare  (imprigionamento,  imprigionato). 
Metterò  in  prigione. 

Imprimere  (impresso).  Improntare,  fare  r<»i- 
pronta  ;  stampare,  fare  la  stampa.  Propriam., 
premere  in  modo  cbe  resti  traccia. 

Improbabile,  improbabilità.  Detto  a,  pro- 
babile. 

Improbità,  improbo  (improbamente).  Veggasi 
a  tn all'agio. 

Imprónta,  l.'imtnagine  impressa  in  qual- 
siasi cosa;  rilievo  di  medaglia,  e  di  moneta; 
il  segno  che  lascia  un  corpo  impresso  in  un  altro: 
bollo,  effigie,  impronta,  iinpressura  (voci  a.),  intac- 
catura, macchio,  orma,  risega,  risegatura,  statn- 
pa,  stampo,  stimma,  stimmate,  sigillo,  suggello, 
traccia,  -  Calco,  l'impronta  d'un  lavoro  in  rilievo 
ricavata  con  cera,  terra  molle  e  simili  ;  disegno  ri- 
prodotto. -  Conio,  l'impronta  di  medaglia  o  di  mo- 
neta. -  l'.nlaccino,  il  segno  che  lascia  un  vaso,  ba- 
gnato o  sporco,  dov'è  posato.  -  liisega,  risegatura,  ri- 
seghinettu,  intaccatura,  impronta  che  resta  nelle 
membra  per  effetto  di  una  forte  allacciatura.  -  Im- 
prontare, fare,  lasciar  l'impronta:  disegnare,  impri- 
mere, marcare,  segnare,  stampare,  suggellare. 

Improntitùdine,  Impronto.  Detto  a  im- 
portuno t>  a  indiscrezione. 

Impropèrio.  .Sinonimo  di  ingiuria.  -  Azione 
meritevole  di  severo  biasimo. 

Improprietà,  improprio.  Veggasi  a  parola 
I'  a  proprietà. 

Improsciuttire  (improsciuttito).  Divenir  ma- 
gro, secco  come  prosciutto. 

Imp  rospo  ro.  Non  itrospero 

Improvvidamente,  improvvido.  Detto  a 
prevedere  e  a  provvedere, 

Improvvisare  (improvvisamento,  improvvisata, 
iiiipronisuto.  improvvisazione).  Dire,  fare  a.lVim- 
prowiso. 

Improvvisatore.  Chi  fa  cosa  M'improvviso  ; 
Voratore,  il  poeta  estemporaneo. 

Improvvisazióne.  Il  discorso  fatto  li  per  li. 
senza  preparazione. 

Improvviso.  Agg.  di  avvenimento,  di  caso, 
di  circostanza,  di  cosa  che  sopraggiunge  ina- 
spettala, inaspettatamente,  di  un  tratto:  acciden- 
toso,  estemporaneo,  fulmineo,  impensato,  impre- 
visto, inaspettato,  inatteso,  insospettato,  insperato, 
istantaneo,  pronti),  repente  (anche,  improvviso  e 
violento),  repentini),  sfolgorante,  subitaneo,  subitano 
(avvenuti)  n  fatto  subito).  -  Coifm.  caso  repentini). 


non  preveduto;  istantaneità.  -  Fulmine  a  del  se- 
reno, di  avvenimento  doloroso,  gravo  e  inaspettato. 

Improvvisameìite,  all'improvviso,  a  un  tratto,  d'un 
tratto,  inaspettatamente:  a  bruciapelo,  a  frullo,  alla 
sprovveduta,  a  tradimento,  a  un  subito;  come  il 
fulmino;  da  un  momenti)  all'altro,  di  prim'acchito, 
di  puntimbianco,  di  punto  in  bianco,  di  repente, 
disavvodiitamente,  di  sbalzo,  di  schianto,  ai  sfa- 
scio ;  ex-abrupto,  estempore,  ex-tempore  (lat.)  ; 
imprevedutamente,  imprevistamente,  improvvedu- 
timente,  iinprovistamonte;  inaspettaliilmente,  ina- 
spettatamente; intrafinefatta,  in  un  subito,  in  un 
tratto;  là  per  là,  li  per  li;  misawedutamente;  non 
si  sa  come;  repente,  repentinamente;  sprovveduta- 
mente, sprovvistamente;  subitamente,  subitanea- 
mente, SUI  due  piedi,  tutto  a  un  tratto  (estempora- 
neità, insospettatezza,  subttanetd,  subitezza,  l'essere 
improvviso).  Improvvisando,  per  via  di  improvvisa- 
zione, impensatamente,  impreditatamente,  senza  pen- 
sare. -  Improvvisare,  dire  o  fare  checchessia  ali  im- 
provviso, senza  ftrenieditazione;  dire  ex-tempore, 
orare  a  viva  voce,  poetare  a  braccia;  di  scritto, 
gettar  giù  come  vien  viene.  -  Improvvisato,  estem- 
poraneo, improvviso,  tumultuario.  -  Improvvisata, 
sorpresa.  -  Improvvisatore,  chi  improvvisa:  prov- 
visante,  provvisatore  (v.  a.);  poeta  estemporaneo.  - 
Improvvisazione,  atto  (ìd  effetto  dell'improvvisare: 
creazione  immediata,  estemporaneità,  vena  imme- 
diata. -  Taffete!,  esclamazione  che  esprime  cosa  im- 
provvisa. 

Impruato.  Di  tiave  che  pende  a  prua. 

Imprudente,  Imprudenza  (imprudentemente) 
Detto  a  frrudenza. 

Imprunare  (imprunafo).  Il  chiudere  con  pruni. 

Impùbe,  lmpul)ero.  Detto  a  pa''erfà.     • 

Imprudente,  imprudenza  (imprudentemente). 
Veggasi  a  pudore  e  a  st'acciatug  line. 

Impudicizia,  impùdico  (impudico).  Detto 
a  pudore. 

Impugnare  (impugnabile,  impugnato).  Di  arme. 
stringere  col  pugno:  dar  di  mano,  mettere  mano; 
stringere  ;  tirar  mano.  -  Oppugnare,  contrariare,  es- 
ser contrario;  contrastare,  mettersi  in  contrasto. 

Impug'nativa.  Detto  a  sentenza. 

Impu'.-natura.  L'e/sn,  il  manico. 

Impulcinato.  Detto  a  uovo. 

Impulitezza,  impulito.  Veggasi  a  rozzo. 

Impulsióne,  impulso  (impulsivo).  Il  moto 
che  un  corpo  imprime  a  un  altro.  -  Incitamento, 
istigazione,  istinto,  spinta.  -  Veggasi  a  ma- 
lata. 

Impulsività,  Impulsivo.  Detto  a  tempera- 
mento. 

Impulsore.  Chi  istiga,  spinge.  -  Macchina  spin- 
gitrice. 

Impunemente,  Impunità,  Impunltario, 
impunito.  Detto  a  castigo,  pag.  470,  prima  co- 
lonna. 

Impuntare  (impuntato).  Dar  di  punta.  -  Tro- 
vare ostacolo  in  checchessia.  -  Parlare  con  dif- 
ficoltà. 

Impuntarsi  (impuntate).  Detto  a  ostinazione. 

Inipuntig-Ilarsi  '(impuntigliato).  Mettersi  in 
puìitiglio. 

Impuntire,  Impuntura.  Detto  a  cucire, 
pag.  791  e  79S,  prima  col. 

Impurità.  Qualità  dì  chi  o  di  ciò  che  è  non 
puro;  non  secondo  la  purezza,  Vonestà. 

Impuro.  Non  puro:  di  sostanza,  e  di  persona 
rispetto  al  costume. 


304 


IMPUTAHE   —    INALVEARE 


Imputare  fimputabUe,  imputato,  imputazione). 
Dar  colpa  ad  alcuno  d'una  cosa;  movere  accusa; 
ascrivere,  attribuire  (di  cosa  biasimevole,  che  me- 
rita biasimo). 

Imputato.  La  persona  sulla  quale,  in  un  pro- 
cesso, pesa  l'imputazione,  Vaccusa:  accusato,  con- 
venuto, giudicabile,  prevenuto.  -  Giurisdizione 
sussidiaria,  quella  della  dimora  dell'imputato  o  del 
luogo  in  cui  avvenne  l'arresto. 

Imputazióne.  L'imputare.  -  Imputazione  dei 
pagamenti,  dii-.liiarazione  per  la  quale  chi  ha  più 
debiti  fa  conoscere  quale  di  questi  intende  soddi- 
sfare. 

Impatrc scìbile.  Non  suscettibile  di  putre- 
fazioiiK,  di  corruzione. 

Imputridire  {imputridito).  Detto  a  putrefa- 
zione. 

Impuzzare,  Impuzzire  (impuzzato,  impuz- 
zito). Veggasi  a  puzzo. 

Inabile,  inabilità.  Inabilitare.  Detto  ad 
abilità  e  a  inetto. 

Inabilitazióne.  Stato  di  parziale  incapacità 
giuridica:  leynle,  se  per  disposizione  di  legge;  giu- 
diziaiia,  se  per  sentenza  di  giudice. 

Inabissare  (mubissumtnto,  inabissato).  Cacciar 
neW'abisso. 

Inabitabile.  Da  non  potersi  abitare. 

Inabitato.  Non  abitato:  veggasi  ad  abitare. 

Inaccessibile  (inaccesso).  Di  luogo  nel  quale  non 
si  può  entrare.  ■  Di  cosa  che  non  si  può  capire, 
comprendere:  enigmatica,  che  ha  deW enigma. 

Inaccettàbile.  Che  non  si  può  accettare. 

Inacciaiare,  inacciarlre  (inacciaiato,  inac- 
eiarilo).  Detto  ad  acrittio. 

Inaccordàbile.  Che  non  si  può  mettere  d'ac- 
cordo. 

Inacerbare,  Inacerbire  (inacerbato,  inarer- 
biloi.  Esacerbare,  esasperare,  inasprire. 

Inacetire  (inacetito).  Inforzare  a  guisa  di  aceto: 
inacidire. 

Inacidire  (inacidimento,  inaeitato).  Divenire 
andò,  inacidirsi:  imbruschire,  inacetire,  inagrare, 
inagrire,  inagrestire,  innagrestire,  pigliar  la  punta, 
lo  Spunto. 

Inaciistlco.  Detto  ad  armonia. 

Inacutire  (inacutito).  Rendere  più  acuto. 

Inadattabile  (inadattabilità).  Che  non  si  può 
adattare. 

Inadeg'uato  (inadeguatamente).  Non  uguale. 

Inadeniplre  (inadempibile,  inadempimento,  ina 
dempilo).  iNon  compiere  un  dovere,  non  man- 
tenere una  promessa  e  simili. 

Inadopràblle.  Che  non  può  servire;  tuori 
d'uso. 

Inafflare  finafliamento,  inafjìato,  iuaffiatoio).  Il 
bagnare  spargendo  acqua  sul  suolo,  in  un  giar- 
dino, ecc.:  annaffiare,  arrugiadare,  inacquare,  in- 
naffiare, irrorare,  irrugiadare.  -  Arrorare,  irrorare, 
inaffiare  bagnando  o  spruzzando  leggermente.  -  Inaf- 
famento,  atto  ed  effetto  dell'inaffiare:  annaffiatura, 
innaffiamento,  innaffiatura,  irroramento.  In  grande 
(di  prati,  ecc.),  irrigazione.  -  Bindolo,  mac- 
china con  ruote,  timpano  e  •bigoncioli  Intorno  che 
attingono  da  un  pozzo  l'acqua  e  la  riversano  in  un 
altro  rec'piente,  specialmente  per  inaffiare;  buche- 
rame,  secchio  pieno  di  buchi  e  adoperato  come 
inaffiatoio;  idranti,  veggasi  ad  acqua,  pag.  18;  - 
idropulta,  tromba  o  schizzetto  per  inaffiare  i  giar- 
dini. -  Inaffiatoio,  innaffiatoio,  annaffiatoio,  vaso  di 
latta  0  di   rame   che   serve  a  buttare   acqua   sulle 


piante,  a  modo  di  pioggia  minuta,  senza  che  essa 
faccia  né  stroscia  né  guazzo.  Ve  ne  sono  due  specie  : 
uno  a  cono,  col  becco  posto  inferiormente  e  diritto 
o  inclinato,  che  si  adopera  ad  inaffiare  i  pavimenti 
delle  stanze,  l'altro  è  un  secchio  con  becco  lungo 
e  stretto  su  cui  si  pone  una  palla  bucherellata  da 
dove  spilla  l'acqua  e  che  si  adopera  per  quelle 
piante  che  ne  vogliono  poca  e  che  devono  essere 
irrorate  con  precauzione.  -  Beccuccio,  tulio  che,  sal- 
dato da  l'un  de'  capi  alla  parte  inferiore  ed  esteriore 
della  fascia,  in  corrisponaenza  d'una  apertura  cir- 
colare praticata  nel  corpo  dell' inaffiatoio,  sorge  in- 
clinato fin  verso  l'alti-zza  della  bocca,  allontanandosi 
da  essa  e  .terminando  assottigliato,  talora  ripiegato 
quasi  orizzontalmente  per  inserirvi  la  mela;  -  boc- 
ciuolo,  specie  di  gambo  vuoto  della  mela,  per  inne- 
starla all'estremità  del  beccuccio:  cipolla  o  mela. 
specie  di  palla  schiacciata  e  foracchiata,  che  si 
adatta  in  cima  al  beccuccio:  serve  a  spruzzare  mi- 
nutamente l'acqua  sul  pavimento  delle  stanze  : /ascw . 
la  parte  cilindrica  dell'annaffiatoio,  la  quale  ne  forma 
le  pareti  e  il  corpo,  ed  è  saldata  intorno  al  fondo  : 
fondo,  la  parte  inferiore  e  circolare  dell'  inaffiatoio  : 
fungo,  la  capocchia  bucherellata  dell'annaffiatoio; 
manico,  quell'arco  superiore  e  g'revole,  di  latta  o 
di  ferro  ;  anche  la  presa  laterale,  di  latta  o  di  ban- 
done, fermata  alla  fascia  dalla  parte  opposta  al 
beccuccio  e  che  serve  per  tener  inclinato  l'inaffiatoio 
nell'atto  di  sei-virsene;  tettino,  specie  di  mezzo  co- 
perchio, ora  piano,  ora  convesso,  saldato  all'orlo 
della  bocca,  verso  il  beccuccio;  fa  si  che  l'acqua, 
neir  inclinare  il  vaso,  non  si  versi  dalla  bocca,  ma 
esca  tutta  dal  beccuccio. 
Inag-restire  (inagrcstito).  Divenir  acido,  agro. 

-  Veggasi  ad  uva. 

Inalare,  inalazióne  (inalato,  inalatore).  L'as- 
sorbire per  inspirazione:  introduzione  e  assor- 
bimento di  fluidi  e  di  liquidi  per  le  vie  della  re- 
spirazione. -  Inalazione  idro-minerale,  metodo  bal- 
neare col  qiiale  si  aspirano  i  gas  delle  acque  minerali. 

-  Apparecchi  pneumatici,  quelli  atti  a  far  pervenire 
nei  polmoni  dei  gas  medicamentosi,  o  dell'aria  com- 
pressa o  rarefatta  ;  tali  gli  inalatori,  i  nebulezzn- 
tori  ecc.  -  Inalatore,  o  apparecchio  fumiyatorio,  aji- 
parecchio  destinato  all'inalazione  dei  gas  o  dei  Iquidi 
trasformabili  in  vapori.  Solo  l'ossigeno  si  può  ina- 
lare puro:  gli  altri  gas  e  vapori  dei  liquidi  devono 
essere  inalati  sempre  commisti  all'aria  -  Polverizza- 
tore, apparecchio  col  quale  i  liquidi  medicamentosi 
si  possono  condurre  agli  organi  polmonari  e  alle 
vie  aeree  senza  produrre  gravi  inconvenienti,  ridu- 
cendoli a  polvere  cosi  fina  da  accestarsi  allo  stato 
aeriforme.  I  liquidi  ridotti  a  onesto  stato  di  divi- 
sione si  dicono  polverizzati.  Si  nanno  polverizzatori 
ad  aria  e  a  vapor  d'acqua. 

Inalbare  (inalbato).  Imbiancare,  divenir  bian'-o. 

Inalberare  (inalberamento,  inalberato).  Di  ban- 
diera, di  insegna,  e  simili,  alzare  in  aria,  pian- 
tare in  luogo  elevato.  -  .Salire  sugli  alberi.  Di  ca- 
vallo, impennarsi.  -  Figur.,  insuperbire,  méttere 
superbia;  montare  in  furia. 

Inalberato.  Arborato,  piantato  d'alberi. 

Inalienàbile  {inalienabilità).  Da  non  poterei 
alienare,  vendere. 

Inalterabile  (inalterabilità,  inalterabilmente, 
inalterato)  Che  non  si  può  alterare,  cambiare, 
mutare. 

Inalveare  (inalveato,  inalveazione).  Lo  stesso 
che  incanalare  (veggasi  a  canale,  pag.  .■J79  seconda 
col.,  e  a  fiume,  pag.  118,  prima  col.). 
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Inalzare,  inalzarsi  {tnalzamento  inalzato).  Lo 
stesso  che  alzare,  alzarsi;  poggiare,  porre,  porsi 
in  alto  ;  noUrvare,  sollevarsi.  -  Elazìone,  latinismo 
per  inalzamento. 

Inamàbile.  Che  non  si  può  amare. 

Inamarire  {inamarito).  Hendere  amaro. 

Inameno.  Non  ameno;  rosso,  spiacevole. 

Inamidare  (inamidato).  Dar  {'amido  a  panni 
di  tela  0  di  lino,  per  poi  stirare. 

Inammissibile  finamniisttbilitdj.  Che  non  si 
può  aniinetti-re,  o  accettare,  o  concedere. 

InamoTibile  ftnamovibilitdj.  Detto  a  impie- 
gato e  a  ìMUovere. 

Inane  (iwinttà).  Sinonimi  di  inutile,  vano. 

Inanellare  (inanellato).  Dar  forma  d'anello; 
dar  l'anello  -  VeiJgasi  a  matrimonio. 

Inanimare,  inanimirsi  (inanimito).  Dare, 
prendere  animo,  coraggio. 

Inanimato.  Senza  a/ii»ui,  inanimato,  inanime 
(v.  a.).  •  Esanime,  che  ha  perduto  l'anima:  disani- 
mato, esanimato,  immemore,  morto,  orbo  (di  tanto 
spiro),  sliatato. 

Inanizióne.  Estrema  debolezza  (vengasi  a  de- 
bole); estenuazione,  inedia,  languore,  sfinimento. 

Inappellàbile  (inappellabilmente)  Di  giudi- 
zio, di  sentenza  a  cui  non  si  può  opporre  ap- 
pello. 

Inappetènte.  Che  non  ha  appetito. 

Inappetenza.  Mancanza  di  appetito,  di  vo- 
glia; disiiressia;  svogliatura  dell'appetito 

Inapplicabile.  Che  non  si  può  applicare. 

Inapprensibile.  Che  non  si  può  imparare. 

Inapprezzàbile.  Di  cosa  che  ha  grande  va- 
lore, inerita  suninia  stima  o  alla  quale  non  si 
può  far  prezzo. 

Inappuntabile.  Non  suscettibile  di  biasimo, 
di  censuro:  inattaccabile,  incensurabile. 

Inarabile  (inarato).  Da  non  potersi  arare. 

Inarcare  (inai  calo).  Detto  a  ciglia  e  a  curvo. 

Inarg-entare  (inargentalo).  Veggasi  ad  argento. 

Inaridire,  inaridirsi  (inaridito).  Rendere, 
divfiiir  arido,  secco. 

Inarmònico.  Detto  ad  armonia. 

Inarpicare  (inarpicato).  Aggrapparsi,  arrampi- 
care.  salire. 

Inarrivabile.  Da  non  potersi  arrivare,  gu- 
perare. 

Inarticolato  (inarticolatamente).  Senza  arti- 
colazióne -  Veggasi  a  pronunzia. 

Inartiflcioso.  Senz^  artificio. 

Inascoltato.  (]hì  non  riesce  a  farsi  ascoltare; 
che  non  è  ascoltato. 

Inasinire  (inasinito).  Divenire  asino,  igno- 
rante. 

Inaspettato  (inaspeltalamente).  Che  è  im- 
provviso. 

Inasprire,  Inasprirsi  (inasprimento,  ina- 
sprito) Rendere,  divenire  aspro  o  più  aspro,  ru- 
viilo  0  pili  ruvido,  al  tatto  o  altrimenti.  Figur,  esa- 
cerbare, e<?sperare,  inacerbare,  irritare;  irritarsi, 
divenir  crudele,  fiero;  istigare,  -  Inasprimento, 
atto  ed  effetto  dell'inasprire  e  dell'inasprirsi;  esacer- 
baziene, esasperamento,  esasperazione;  irritazione; 
aggravio  di  male,  peggioramento  (veggasi  a  peg- 
giore); accrescimento  o  ma/giore  attività  di  feno- 
meni morbosi  ;  aggravamento,  recrudescenza,  rin- 
crudimento; aumetito  di  datore,  di  pena.  -  Ina- 
sprire: acerbare,  acerbire,  acuire,  esasperare,  ina- 
cerbare, inacerbire,  inasperare,  inasperire,  inasprare, 
inciprignire,  incrudelire,  innasprire,  invelenire,  in- 
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viperire,  rinacerbire,  rinasprire,  rincrudire.  -  Ina- 
sprirti: acerbarsi,  aggravarsi,  imperversare,  incru- 
dirsi, infiammarsi,  infierire,  inforzarsi,  inzotichirsi, 
raccappeMarsi,  rincrudelire,  rincrudelirsi,  rincrudire, 
rincrudirsi,  rinnasprirsi. 

Inastare  (inastalo).  Porre  la  baionetta  sul 
furile,  la  bandiera  sull'asta. 

Inat  accàbile.  Lo  stesso  che  inappuntabile. 

Inattendibile.  Che  non  si  può  credere  o 
accettare. 

Inattività,  inattivo.  Detto  ad  ozio. 

Inatto.  .Non  atto,  senza  abilità. 

Inattuabile  (iua((ua6i/i(a).  Che  non  sì  può 
fare  ;  è  impossibile. 

Inaudito.  Che  riesce  nuovo,  che  quasi  non  si 
può  credere;  che  desta  meraviglia. 

Inaugurale.  Di  inaugurazione. 

Inaugurare  {inaugurale,  inaugurato).  Prendere 
augurio,  o  consacrare  un  luogo  con  auguri.  - 
Far  la  cerimonia  di  scoprire  un  monumento; 
aprire  all'uso  una  bottega,  un  edificio,  -  Il  co- 
minciare un  corso  di  lezioni,  un'  impresa  e 
altro.  -  Inaugurale,  di  inaugurazione  (cerimonia,  di- 
scorso, ecc.):  inaugurativo.  -  /nattpuraziorie,  l'atto  e 
la  cerimonia  dell'inaugurare;  nell'antica  Roma,  ce- 
rimonia con  la  quale  si  conferiva  ai  sacerdoti  il 
potere  di  esercitare  le  loro  funzioni. 

Inaug-urazlóne.  Detto  a  inaugurare. 

Inavvedutezza,  inavvertenza  (inavveduta- 
menle,  inavveduto,  inavvertito).  Mancanza  di  atten- 
zione, di  avvedutezza,  di  considerazione  (veggasi 
a  conMderare),  di  sagacia;  disattenzione,  dis- 
avvertenza, s'iatlataggine. 

Inavvertitamente.  Con  inavvedutezza,  di- 
savvedutamente. 

Inazióne.  Lo  stesso  che  inerzia,  ozio. 

Incaciare  (incacialo).  Condire  con  formaggio 
grattugiato. 

Incadaverire  (incadaverito).  Divenir  cada- 
vere. 

Incagliare,  incagrliarsi  (incagliamento,  in- 
caglialo, incaglio).  Di  tiave:  arenare,  dare  in  secco. 
Cagionare,  trovare  imbarazzo,  imbroglio,  osta- 
colo; impedire,  trovarsi  impediti. 

Incalappiare,  incalappiarsi  (incalappialo). 
Detto  a  imbroglio  e  a  insidia. 

Incalcinare  (inealcinato,  incalcinatura).  Dare 
la  ealce. 

Incalcolàbile  (incakolabilmenle).  Da  non  po- 
tersi calcolare  (veggasi  a  conto,  pag.  700,  seconda 
col.);  di  grandissimo  valore. 

Incallire  (incallimento,  incallito).  Fare  il  callo. 

-  Figur..  prendere  uua  mala  abitudine,  indurare 
nel  vizio. 

In<'a1mare  (inealmato).  Maniera  di  innesto. 

Incalorire  (inealof-imento,  incalorito).  Dar  ca- 
lore ;  lìeur ,  infervorare,  mettere  in  fervore. 

Incalvlre  (^incalvilo).  Restare  senza  capelli. 

Incalzare  (  incalzante,  incalzato).  Costringere 
alla  fuga:  spingere,  sospingere.  -  Urtare,  dare 
urto  alle  spalle,  inseguendo.  -  Sollecitare,  far  sol- 
lecitudine: pressare.  -  Di  cosa,  essere  urgente. 

-  Incalzante,  chi  o  che  incalza.  -  Incalzamenlo,  l'in- 
calzare. 

Incalzo.  Rinforzamento,  rinforzo. 

Incamerare  (incameramento,  incameralo).  Atto 
di  governo:  sequestro. 

Incamiciare  (incamiciato,  incamiciatura).  Met- 
tere, mettersi  la  camicia.  ■  Rivestire  di  calce  un 
muro. 
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Incamiciata.  Veggasi  a  sorpresa. 

Incamminare,  incriminarsi  {iwamrni- 
ìiato).  Lo  stesso  che  avviare,  avviarsi:  istradare, 
istradarsi. 

Incamuffare,  incamuffarsi  (incamuflato) 
Mettere,  mettersi  la  maitchera. 

Incanagliarsi  {inrannylinlAì),  Francesismo,  per 
ingaglioffai  si,  divenir  canaglia,  stare  con  la  ca- 
naglia. 

Incanalare  {incanalamento,  incanalata,  incana- 
latura). Detto  a  canale  (pag  .'J79,  seconda  col.)  e 
ad  incavo. 

Incancellàbile  {incancellabilmente).  Che  non 
si  può  canet  Ilare,  distruiigere. 

Incanclierire,  incancrenire  {incancherii o, 
incancrenilo).  Andare  in  cancrena;  formarsi 
cancro. 

Incandescente.  Infocato,  in  incandescenza. 

Incandescenza.  Stato  di  un  corpo  metallico 
infuocato  cosi  da  apparir  bianco:  arrovuntainento, 
arroventimeiito,  infuocamento,  roventezza.  -  Arro- 
ventarsi, arrovenlirsi  ;  affocarsi,  arrowire,  ir.candi- 
dirsi,  raggiungere  l'incandescenza.  -  Incandescente, 
il  corpo  in  tale  stato,  per  effetto  del  fuoco;  arro- 
ventato, candente,  candescente,  inibianc.to,  roven- 
tato, vermiglio. 

Incannare (i7icannato,  incannatore,  incannatura). 
Avvolgere  fiJo  sopra  rorr/usUo,  ciò  che  si  fa  in 
apposito  opificio  {incannatoio),  nonché  in  una  fi- 
landa 0  in  un  opificio  di  tilahim,  di  tessitura. 
-  Incannatoio,  anche,  l'istrumento  che  serve  per  in- 
cannare: se  no  hanno  di  parecchie  forme,  con  vario 
numero  di  fusi  a  pedaìe,,  a  pedale  e  a  mano,  a 
forza  motrice,  unilaterali  o  doppi,  ecc.  Questi, 
vere  macchine,  hanno  dischi  d'impulso,  porta-fusi, 
rulli  da  paraffinare,  rulli  regolatori  (per  ritenere 
il  filo  a\  volto  sul  fuso,  in  posizione,  dopo  una  rot- 
tura), ritegni-nodi,  stacchi  indipendenti  per  oi/ni  fuso, 
guarda-mote  (per  la  protezione  degli  operai),  ecc.  - 
(ncannatwe,  cni  incanna  il  filo  sui  rocchetti.  -  In- 
cnmmtura,  atto  ed  effetto  dell'incannare.  -  Roc- 
chetto, strumento  piccolo,  a  legno  forato  per  il 
lungo,  di  figura  cilindrica,  ad  uso,  per  lo  più,  d'in- 
cannare. 

Incannucciare  {incannucciato,  incannuccia- 
tura). Il  chiudere  o  il  coprire  con  cannuccia  (veg- 
gasi  a  canna).  -  Operazione  di  chirurgia  (pa- 
gina S51,  seconda  col.).  -  Incannucciata,  intreccia- 
inento  di  cannucce  o  riparo  che  si  fa  con  esse.  - 
Incwmucciatura,  atto  ed  effetto  dell'incannucciare. 

Incannucciata,  incannucciatura.  Detto 
a  incannucciare. 

Incantare,  incantarsi  {incantato,  incanta- 
tore, iììcantatrice).  Far  incantesimo,  incanto.  -  Re- 
stare estatico,  in  esfasi,  per  meraviglia. 

Incantésimo.  Arte  magica,  magia  ;  strego- 
neria. 

Incantévole.  Che  incanta,  dà  somma  delizia. 

Incanto.  Ciò  che  si  suppone  fatto  per  magia; 
cosa  che  attrae,  seduce  potentemente  (frane,  charme): 
:d)bagliamento,  fàscino,  forza  abbagliante,  incanta- 
1,'ione,  incantamento,  incantazione,  incantesimo,  in- 
cantesmo,  parola  magica,pr«'s(!<f/io,prodigio,scongiu- 
ramento,  scongiurazione,  scongiuro.  Kigur.,  delizia, 
grandissima  gioia,  vivissimo  piacere.  -  Anche, 
asta.  -  Incantare,  ammaliare  j)er  via  d'incantesimo 
(incantatore,  incantatrice,  chi  incanta).  -  Incantarsi, 
(igur.,  rimanere  come  in  estasi  davanti  ad  uno  spet- 
tacolo tale  da  fare  una  profonda  impressione. 

Incantucciarsi  {incantucciato).  Ritirarsi  in  un 


cantuccio,  in  un  angolo,  o  in  luogo  riposto;  cac/- 
ciarsi,  cantonarsi,  ficcarsi,  incantonarsi,  rincantuc- 
ciarsi, ritrarsi.  -  Incantucciato,  messo  o  messosi  in 
un  cantuccio:  appartato,  incasellato,  nascosto,  rim- 
piattato, rincantucciato. 

Incanutire  {incanutimento,  incanutito).  Di  ea- 
pelli,  di  barba,  e  anche  di  persona,  divenir  ca- 
nuto, bianco  per  canizie. 

Incapacclare,  incapacciarsi  {incapacciato, 
incapacciatura).  (cagionare,  contrarre  gravezza  di 
ti  sta. 

Inc«paccia«ura.  Gravezza  di  testn. 

Incapace,  Im  apacità.  Detto  ad  abilitai. 

Incapamcnto.  Lo  stesso  che  ostinazione. 

Incapi! rblre,  Incapare,  incaparsi  {inca- 
parbito, incapato).  Veggasi  ad  ostinazione. 

Incapestrare  {incapestrato).  Mettere  il  capestro, 
la  <  avfzza  ;  figur.,  mettere  in  imbroglio  {incape- 
strarsi, mettersi  in  imbroglio). 

Incap"nire,  Incaponirsi  {incaponito).  Detto 
a  tis'inazittne. 

Incappare  {incappato).  Mettere  la  cappa.  - 
Incontrare,  incontrarsi,  fare  incontro;  cadere  in 
un'insidl'i. 

Incappellare  {incappellato).  Mettere  il  cap- 
peU"  ;  figur.,  prendere  ira,  stizza.  -  Manovra  di 
nave. 

Incappiare  {incappiato).  Annodare,  legare  un 
capitio. 

Incappottare,  incappottarsi  {incappottato). 
Mettere,  mettersi  il  cappotto. 

Incappucciare,  incappucciarsi  {incappuc- 
ciato). Mettisre,  mettersi  il  rappurcio. 

Incapricciare,  incaprlccire  {incapricciato, 
incapriccito).  Venire  il  ctipriceio,  entrare  in  ca- 
priccio. -  Innamorare,  innamorarsi  (veggasi  ad  amo- 
re e  a  innamorato), 

Incarbonchiare,  incarbonchlre  {incarbon- 
chiato,  incarbonchito).  Prendere  natura  e  colore  di 
carbone. 

Incarbonire,  incarbonirsi  (  incarbonito  ). 
Ridurre,  ridursi  in  carbone. 

Incarcerare,  incarcerazióne  {incarcera- 
mento, incarcerato).  Detto  a  prigione. 

Iiicarco.  Poet.,  per  incarico. 

Incardinare,  incardinarsi  {incardinato). 
Mettere,  mettersi  sopra  cardine;  figur.,  su  una 
base;  fondare,  iniziare. 

Incaricare,  incaricarsi  {incaricato).  Dare, 
assumere  incarico. 

Incaricato  d'affari.  Diplomatica  della  cate- 
goria d'un  ambasciatore. 

Incàrico.  Lo  stesso  che  carico,  peso.  Anchi'. 
appartenenza,  assunto,  carica,  commissione, 
compito,  cura,  incombenza,  mandato,  missione: 
commessione,  gravezza,  incarco,  incumbenza.  Inca- 
rico speciale,  di  fiducia,  indeclinabile,  rappresenta- 
tivo ;  di  procura,  amplissimo,  ristretto,  par- 
ziale, ecc.  -  Mandato,  commissione  legale  per  cui 
uno  agisce  per  conto  del  mandatario;  ònere,  incari- 
co grave,  che  porta  con  sé  fatica,  impegno,  re>- 
sponsabilità.  -  Adibire  (burocr.),  chiamare,  inca- 
ricare di  un  lavoro  speciale  e  al  di  fuori  delle  or- 
dinarie attribuzioni.  -  Incaricare,  accollare,  addos- 
sare, affidare,  dare  l'incarico,  l'assunto,  la  commis- 
sione: accomandare,  commettere;  dar  commissione, 
mandato,  negozio:  commettere,  delegare,  doman- 
dare, dftputave,  incombenzare,  onerare,  mandare. 
-  Agire  in  nome  di....,  per  incarico  d'altri. 

Incaricarsi,  accollarsi,  addossarsi,  assumere  (con 


INCARNARE   —   INCENDIO 


307 


o  senza  responsabilitA),  prfindfirsi  un  incarico:  pi- 
gliarsi il  carico,  in  so,  sopra  di  sé,  sopra  sé;  pigliarsi 
detta  fatica  impresa;  prendersi  sulle  spalle.  -  Ineor 
ricato,  chi  si  è  assunto  l'incarico:  commesso,  dele- 
galo, deputa' o,  mandatario,  messo;  invialo,  per- 
sona inviala  con  qualche  incarico  importante  (titolo 
di  iHtdoinazin);  mandatario,  chi  elilie  legalmente 
il  mandato  di  agire  per  altri.  -  Incombente,  chi  dà 
un  incarico. 

Incarnare,  Inearnarni  (incaniato).  Prender 
carne  (detto  specialm.  di  <  l'iato  fatto  uonm).  -  Rap- 
prvsentare  al  vivo  un  disegno,  un  concetto,  ecc.  - 
l'ei'Koiti  'ilare. 

Incarnatino,  Incarnato.  Di  colore  della 
<arne;  ro-eo. 

Incarnazióne.  Il  prender  carne  che  fece  Cristo 
(la  festa  relativa).  -  Ipostasi,  unione  ipostatica  ;  l'ac- 
r^ppiamento  della  natura  divina  ed  umana  in  Cristo. 

Incirnlre,  Incarnirsi  (incai-nito).  Detto  a 
unghia. 

Inciirogmlre  (incarognito).  Divenir  carogna. 
Figur.,  darsi  all'osto. 

Jncarrucoliire  (incarrucolato).  Detto  a  car- 
rù.i-ola. 

Incartamento  (^wartd).  Veggasi  artocumenfo 
(pag.  923,  prima  col.). 

Incartare  (incartato).  Detto  a  baco  da  seta 
(pag.  22(5,  seconda  col.)  e  a  carta  (pag.  438,  se- 
conda col  ). 

Incarto  Consistenza  come  di  carta  ben  collosa 
che  ha  il  bozzolo  del  baco  da  seta. 

Incartocciare  (incartocciato).  Mettere  nel  car- 
torcio. 

Incasellare  (incasellamento,  incasellato).  Met- 
tere in  casetta. 

Incassare  (incassamento,  incassato).  Mettere  nella 
casta.  -  Riscuotere  denaro.  -  Del  gioielliere: 
incastonare,  legare  (a  giorno,  a  notte),  montare. 

Inca<«satara.  L'incassare,  atto  ed  effetto.  -  Or- 
bita A^Worrhio. 

Incastellare  (incastellato).  Maniera  di  fortifi- 
cazione (pag.  141,  seconda  col.). 

Incastellatura.  Conformazione  anomala  dello 
zoccolo  dei  solipedi.  -  Scheletro,  ossatura  di  mac- 
china. 

Incastonare,  Incastonatura  (incastonato). 
Detto  a  gioielliere. 

Incastrare  (incastralo,  incastratura).  Veggasi 
a  introdurre  e  a  maniscalco. 

Incastro.  Il  foro,  Y intaglio  per  cui  un  pezzo 
ili  ferro,  di  legno,  ecc.,  si  può  far  entrare,  inserire 
iti  un  altro.  -  Veggasi  a  maniscalco  e  a  orologio. 

Incastronlre  (ineastronito).  Divenir  goffo, 
sciocco. 

Incatarrare,  Incatarrarsi  (incatarr amento, 
incatarralo,  incatarr  ire).  Veggasi  a  catarro  e  a 
raf/'redtlore. 

Incatenacciare  (incatenacciato).  Dare,  mettere 
il  catenaccio. 

Incatenare  (tncatenamento,incatenato,  incatena- 
tura). Mettere  in  catena,  alla  catena.  -  Fortificare 
i-on  catene  un  arco,  un  muro,  ecc. 

Incatorblare  (incatorbiato).  Mettere  in  pri- 
gione. 

Incatorzolire  (incatorzolito).  L'intristire  del 
frutto. 

Incatramare,  Incatramarsi  (incatramato). 
Impiastrare  di  catrame;  divenir  come  catrame. 

Incatrlcchlarsl  (incalrirchiato).  Mettersi  in 
disordine. 


Incattivire  (incattivito).  Divenire,  far  divenir 
eattivo. 

Incàuto  (incautamente).  Che  non  ha  prudenza. 

Incavalcare,  Incavallare  (incavalcato  inca- 
valcatura). Soprapporre,  .Hovrnfiporre. 

Incavare,  Incavarsi  (incavato,  incavatura). 
Veggasi  a  cavità  e  a  incano. 

Inca vernare.  Incavernarsi  (incavernato).  Far 
caverna  ;  n&srorulersi  in  ciiverna. 

Incavezzare  (incavezzato)  Mettere  la  cavezza. 

Incavlcchiare  (icavicchiuto).  Attaccare,  unire 
con  cavicchio. 

Incavigliare  (incavigliato).  Attaccare  alla  ca- 
vifilia. 

Incavo.  Incavatura,  cavità  naturale  (artificiale. 
scavo):  avvallamento,  cavatura,  cavernosità,  cavo, 
incanalatura  incavatura,  infossamento,  pozzetta,  ri- 
entramento,  rigolo,  scanalatura,  scannellatura,  sfondo. 
solco,  stria,  valletta,  vano.  Incavato:  accanellato. 
scanalato,  scannellato,  solcato  (segnato  da  solchi), 
striato  (fatto  a  strie).  -  Lavoro  d'incavo,  quello  chi- 
si  fa,  per  mezzo  d'una  ruota,  nella  pietra  dura, 
nella  ifetnma,  nel  cristallo,  ecc.;  coda,  incavo 
angolare;  rigame,  filettatura  o  scannellatura  che  si 
fa  alle  pietre  lavorate,  per  averne  stipiti  ecc  ;  scuro. 
o  sottosquadro,  incavo  profondo  in  qualsiasi  lavoro. 
-  Addacciare,  fare  nel  legno  un  incavo  a  uso  doccia  : 
incavare,  scavare,  incavarsi,  divenire  incavato: 
affossarsi,  infossarsi  (incavato,  detto  a  cavità).  -  Ag- 
gohbiare,  ridurre  a  forma  dell'  istruniento  un  tempo 
detto  gobbio,  ora  sgorbia,  a  figura  di  canale  semi- 
circolare. -  Scanalare  (incanalatura),  incavare  a  uso 
eanale,  legno  o  pietra:  incanalare,  scannellare. 

Incèdere  (incesso).  Il  camminare  maestosa- 
mente. 

Incelare  (incelato),  (lollocare  in  cielo. 

Incèndere  (inceso).  Abbruciare,  bruciare 
(neutr.,  pass.,  incendiarsi).  -  Cauterizzare,  bruciare 
con  rauterio. 

Incendiare,  Incendiarsi  (incendiario,  incen- 
diato, incenditiro).  Veggasi  a  incendio. 

Incendio.  L'appiccarsi  del  fuoco,  casuale,  o 
volontario  dell'  uomo,  a  cosa  in  grande  (case,  bo- 
schi, ecc.):  abbruciamento  (veggasi  a  bruciare). 
bruciamento,  combustione,  fuoco,  i  neendiamento,  in- 
cendimento.  Conflagrazione,  neologismo  dal  latino 
conflagratto,  che  significa  incendio:  detto  per  guerra, 
ribellione,  rivoluzione,  sommossa.  Un  incendio 
scoppia,  si  sviluppa,  si  leva  con  fiamma,  con 
vampe,  divampa;  distrugge,  divora  quanto  investe. 
le  cose  a  cui  si  appicca  -  Alimentare,  destare,  rav- 
vivare, suscitare  l'incendio,  dargli  forza,  inizio;  do- 
mare, estinguere,  spegnere,  -  Far  la  catena,  quando, 
per  un  incendio,  una  lunga  fila  di  persone  si  passa  i 
ni{ioncioli  dell'acqua.  -  Incendiare,  dar  fuoco,  pro- 
durre incendio  :  accendere  ;  distruggere  col  fuoco  : 
incendere  ;  mettere  a  fuoco  e  fiamme,  porre  in  fiamme, 
rendere  combusto  ;  incendiarsi,  abbruciare,  andare  a 
fuoco,  ardere,  consumarsi,  conflagrare,  distruggersi 
per  fuoco  ;  incendialo,  arso,  distrutto  dal  fuoco  ;  com- 
busto; incendiario  (incenditivo),  atto  a  incendiare  e 
dicesi  di  ogni  cosa  che  porti  con  sé  il  fuoco  per 
appiccare  l'incenditi  ;  persona  colpevole  d'aver  incen- 
diato edifici  per  ribellione:  appiccafuoco,  bruciatore, 
incendiatore. 

Empresmomania,  gr.,  mania  incendiaria;  petroliero, 
chi  adopr*va  il  petrolio  a  scopi  incendiari;  -  Foco 
greco,  materia  incendiaria  che  brucia  anche  nell'acqua; 
roecafuoco,  sorta  di  composto  incendiario  che  non 
.si  spegne  nell'acqua:  usato  nella  marina  militare. 
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Afvisatare,  nome  dato  a  parecchi  strumenti, 
fatti  per  dare  avviso  in  caso  d' incendio,  ecc.  -  Elet- 
trovigile,  apparecctiio  destinato  a  dare  automatica- 
mente l'allarme  in  caso  d'incendio,  di  furto,  ecc.  - 
Estintore,  nome  di  diversi  apparecchi,  alcuni  elet- 
trici, fatti  per  estinguere  incendi,  massime  nei  teatri 
(estintore  Maxim,  Mayrhofer  ecc.).- Idranti,  le  bocche 
praticate,  a  determinate  distanze  (60-100  m.),  negli 
acquedotti,  alle  quali  si  avvitano  docce  o  trombe 
per  spegnere  gli  incendi  o  inaffiare  le  vie.  -  Pompa, 
tromba  di  incendio.  -  Pompiere  o  vigile,  chi  com- 
pie l'ulTicio  di  spegnere  gli  incendi,  salvare  persone 
e  sostanze  minacciate  dal  fuoco. 

Incenerare,  incenerire  {tnceneramento,  in- 
cenerato, incenerito).  Detto  a  cenere. 

Incensare,  (incensamento,  incensata,  incensa- 
tura). Veggasi  ad  adulare  e  a  incenso. 

Incensiere.  Turibolo  da  incenso. 

Incenso.  Resina  o  composizione  d'una  resina 
che  stilla  da  un  albero  dell  Arabia  e  dell'India:  ha 
un  grato  prorumo  e  viene  bruciata  specialmente 
nelle  cei'imonie  religiose  del  culto  :  arabo  aroma, 
incensonianna  (incenso  prezioso),  olibano,  timiama 
(dicesi  anche  per  il  profumo  dell'incenso).  Si  ha 
l'incenso  africano,  1  indiano,  l'arabico  -  Ambra 
i)iatlii-rossa,  varietà  d'ambra  poco  impiegata  nel- 
l'industria; a  preferenza  macinata  per  entrare  nella 
composizione  dell'incenso.  -  Incensare,  dare  l'in- 
censo, diffonderne  il  fumo,  la  nube,  il  vapore  e  il 
profumo  {incensumeiìto,  incensata,  atto  ed  effetto 
dell'incensare).  Figur.,  adultire.  -  Incensiere,  reci- 
piente niìl  quale  si  bruciano  i  chicchi  dell'incenso 
(e  lo  si  agita  per  tenerlo  acceso):  acerra,  libanó- 
tride,  toribolo,  torribolo,  turibolo,  turibulo,  turribolo. 
-  Turiferàrio,  chi  porta  il  turribolo. 

Incensurabile.  Non  soggetto  a  biasimo. 

Incentivo.  Incitamento,  istigazione,  stimolo. 

Incentrare,  Incentrarsi  (incentrato).  Porre, 
entrare  nel  centro. 

Inceppare  (inceppato).  Porre  in  ceppi,  in  ca- 
tene. Kigur.,  mettere  ontacolo,  creare  imbarazzo. 

Incerare,  inceratura  (inceì-ato).  Impiastrare 
di  cera. 

Inceratino.  Striscia  di  tela  incerata  (se  di 
pelle,  marocchino). 

Incerato.  La  tela  incerata. 

Incerchiare  (incerchiato).  Cingere,  circoli^ 
dare  di  cerchio. 

Incerclnare  (incercinato).  Mettere  il  cercine. 

Inccrconire  {incerconito).  Del  vino  che  si 
guasta,  diventa  cercone. 

Incertamente   Con  incertezza. 

Incertezza  (incerto).  Esitanza,  esitazione,  dub- 
biezza, dubbio.  Stato  di  chi  non  è  sicuro,  o  di 
Cflsa  poco  fondata,  non  accertata  :  incertitudine,  irre- 
solutezza, irresoluzione,  oscitanza,  peritanza,  perples- 
sità (incortezza  grande),  titubanza,  trepidanza.  -  Ago- 
nia (figur.),  incertezza  dolorosa;  a ?(ef«a(jt-a,  stato  di 
incertezza,  di  esitanza,  per  cui  si  combatte  Ira  due 
o  più  partiti  da  prendere;  indecisimie,  stato  dell'a- 
nimo per  cui  l'uomo  non  sa  deridere,  decidersi: 
irresoluzione;  tentennio,. il  fare  incerto  di  persona 
che  non  rivela  mai,  né  con  atti  né  con  parole,  l'in- 
timo de'  suoi  pensieri  ;  timidezza,  l'essere  timido, 
incerto  per  timore.  -  Incei-to  (agg.),  non  certo, 
non  sicuro:  ancipite,  dubitativo,  fluttuante,  in 
aria,  indeciso,  in  forse,  in  pendolo,  irresgluto,  mal- 
i-erto, malfermo,  ondeggiante,  problematico,  svh  in- 
dice (lat.),  tra  il  si  e  il  no,  tra  il  successo  e  l'in- 
successo; vago.  -  Di  peì-sona  incei-ta  nel    pensiero. 


nell'azione,  ecc.  :  barcamenante,  barcheggiante  ;  caca- 
dubbi, perplesso,  tentenna,  tentennamorti,  tenten- 
none, trepido.  -  (.ontrastare  (assol),  essere  contra- 
stato, essere  incerto,  in  tra  due.  -  Essere  incerto: 
andare  a  tocca  e  non  tocca  ;  esitare  ;  essere  al  bivio, 
essere  dubbioso  ;  essere,  stare  fra  due  ;  fluttuare, 
non  sapersi  decidere  ;  non  dare  né  in  tinche,  né  in 
ceci  ;  non  saper  che  pesci  pigliare,  ondeggiare,  pen- 
colare, peritarsi,  rasentare  fra  il  si  e  il  no  ;  restare 
in  forse,  tra  il  ma  e  il  se  ;  star  a  vedere,  star  come 
l'uccello  sulla  frasca,  star  in  pendolo,  star  sospeso, 
tentennare,  titubare;  lasciare  il  proprio  per 
l'appellativo,  il  certo  per  l'incerto.  -  Nicchiare,  mo- 
strarsi incerti,  indecisi  e  scontenti  di  fare  una  cosa. 

Lredo  e  non  credo:  di  cose  delle  quali  non  sap- 
piamo decidere.  -  Fra  il  si  e  il  no  son  di  parer 
cmitrario:  motto  del  marchese  (piombi  (personag- 
gio d'una  commedia  di  Paolo  Ferrari)  diventato 
proverbiale,  e  si  ripete  di  chi,  per  rispetti  umani, 
non  ha  opinioni  decise.  -  Qui  non  siamo  co- 
me le  anime  del  Limbo;  si  vede  il  bene  e  non  si 
può  godere:  di  persona  angosciata  nell'incertezza.  - 
Saro  si  0  sarà  no,  più  com.  sarà  o  non  sarà:  di 
cosa  che  mettiamo  incerta.  -  Tiramolla,  faroiliarni., 
vale  tergiversazione,  tndugio;  lo  stare  fre  il  si  ed 
il  no  per  acquistar  tempo  e  consiglio.  Uhm.',  esclain. 
d'incertezza,  di  indifferenza  e  simili. 

Incerto.  Sostantiv.,  guadagno  non  previsto.  - 
Incerti  del  mestiere  (\ocnz.  ant.),  disgrazia,  pericolo 
eventuale  a  cui  si  va  incontro  esercitando  il  pro- 
prio ufficio. 

Incfspare,  incespicare  (incespato,  incespi- 
cato). Detto  a  cammiitare.  pag.  .'{73,  prima  col. 

Incessàbi  e.  Incessante.  Che  non  ha /'ine. 

Incèsso.  11  camminare  gravemente. 

Incèsto  (incestuoso).  Turpe  amore  carnale  fra 
stretti  congiunti.  -  Incestuare,  commettere  incesto.  - 
Incestuosamente,  con  incesto.  -  Incestuóso,  reo  d'in- 
cesto :  incestatore ,  incestuato,  incesto.-  Cintro  o 
Cinira,  re  di  (]ipro,  amato  dalla  figlia  Mirra,  con 
la  quale  giacque,  senza  conoscerla,  e  ne  ebbe  Adone. 

Incètta.  Compera,  atto  del  comprare.  -  Nel- 
l'uso, acquisto  di  molta  merce  per  rivenderla  a 
caro  prezzo  (operazione  di  commercio)  :  accapar- 
ramento, collezione,  endica  (v.  disus.),  monopolio, 
raccolta.  -  Incettare,  fare  incetta  ;  anche  fermare, 
fare  un  fermo,  un  sequestro  (specia  m.  riferito  a 
merci  di  contrabbando).  -  Incettatore,  chi  incetta: 
accaparratore,  endicaiuolo  (disus).,  monopolista,  mo- 
nopolizzatore.  -  Staggire,  ritenere  cosa  o  persona 
per  usarla,  all'occorrenza,  pel  pubblico  servizio. 

Incettare  (incettato).  Detto  a  incetta. 

Inchiavacciare  (inchiavacciato).  Serrare,  c/wm- 
de-re  con  chiave. 

IncliiaTardare  (inchiavardato).  Serrare,  chiu- 
dere con  chiavarda. 

Inchiavistellare  (inchiavistellato).  Chiudere 
con  chiavistello. 

Inchiedere  (inchiesto).  Fare  inchiesta. 

Inchiesta.  Ricerca  (vegliasi  a  cercare)  giuri- 
dica di  una  cosa  che  riguardi  l'interesse  pubblico; 
ricerca,  esame,  studio  ordinato  dalla  competente 
autorità:  indagine,  inquisizione,  investiga- • 
zione,  rintraccianiento,  scrutinio.  Inchiesta  legale, 
amminislrotira,  giudiziaria,  scolastica  ;  parlamentare, 
veggasi  a  Parlamento.  -  Inchiedere,  fare  un'  in- 
chiesta. -  Inquirente,  chi  é  incaricato  di  fare  un'in- 
chiesta. 

Inchinare  (inchinato).  Chinare,  abbassare.  - 
Volgere,  piegare. 
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Inchinarsi  (inchinato).  Pare  inchino,  atto  di 
reverenza. 

Inchinévole.  Inclinevole;  che  haattitudine, 
incliHazione. 

Inchino.  Segno  di  reverenza  che  si  fa  pie- 
gando il  capo  e  la  persona  (talvolta,  dalle  donne, 
piegando  un  po'  le  ginocchia):  abbassamento  di 
capo,  di  schiena;  baciabasso,  capata,  inchinata, 
inchinazione,  salauielecche,  salamelecchi,  salame- 
lecco (incliino,  coìnpliniento  servile).  Capocrhino, 
saluto  abbassando  il  capo;  reverenzione.  riverenzia, 
grande  inchino  -  Baciabasso,  riverenza  profonda 
fatta  dall'inferiore  al  superiore  con  l'atto  di  oaciargli 
la  mano;  rinconehina,  inchino  aggraziato  dopo  un 
'complìineato;  rivei-enza,  qualunque  moto  del  corpo 
che  si  fa  salutando,  inchinando  per  lo  più  il  capo 
o  piegando  le  ginocchia,  in  segno  di  rispetto.  - 
Inchinare,  inchinarsi:  fare  inchini,  un  inchino: 
alzar  la  groppa,  baciar  terra,  far  civetta,  flettere  il 
capo,  alzar  le  groppe,  reverire,  richinare,  riveren- 
ziare  (parere  una  banderuola  da  camini;  di  chi  si 
muove  sempre,  inchinando  da  ogni  parte).  -  Inchi- 
nato, in  atto  di  fare  inchino:  prono. 

Inchiodare,  Inchiodatura  (inchiodato).  Detto 
a  chiodo. 

Inchiostro.  Liquido,  di  vari  colori,  che  si  mette 
nel  ailaniaio  e  si  adopera  per  scrivere  e  per  la 
stampa  (nerofumo  macinato  e  impastato  con  una 
speciale  vernice):  atramente,  tintura  atrainentaria 
(anche,  il  liquido  che  spandono  il  polipo,  la 
seppia,  il  totano).  Si  può  cancellare  con  la 
gomma  elastica,  col  raschino,  o  rastino,  col 
cloro,  con  la  scolorina,  soluzione  di  acido  ossalico  e 
di  acido  tartarico  o  di  cloro.  Si  hanno  inchiostri 
per  disegnare  sulla  pietra  litografica  (veggasi  a  lito- 
grafia),  per  la  incisione  in  rame,  per  la  stampa 
con  fototipia;  inchiostri  da  trasporti,  fuggevoli,  per 
la  stampa  di  carte-valori,  da  timbro,  per  tinta; 
inchiostri  luminosi,  a  base  di  carbonato  di  calce 
sottoposto  ad  elevata  temperatura,  in  presenza  di 
solfo;  volubili,  che  ricompaiono  dopo  essere  stati 
cancellati  col  cloro,  ecc.  (inchiostraccio,  cattivo 
inchiostro).  Inchiostro  che  scorre,  passa  bene  dalla 
penna  alla  carta;  delebile,  che  sì  può  cancellare, 
(contr.  di  indelebile,  o  inchiostro  asfaltico);  denso, 
oleoso,  in  pasta,  in  polvere,  sciolto,  ecc.  -  Inchiostro 
autografico,  calcografico,  litografico,  poligrafilo,  tipo- 
grafico, varietà  che  si  adoperano  per  la  stampa  ; 
colorato  (azzurro,  nero,  rosso,  verde,  violetto),  pre- 
parato con  questa  o  quella  materia  colorante; 
copiativo,  preparato  in  modo  che  lo  scritto  tatto 
con  esso  può  restare  improntato  tal  quale  su  altra 
carta  per  mezzo  di  una  apposita  macchinetta,  o 
calcando  in  qualche  altra  maniera  :  da  bollare,  quello 
nella  cui  composizione  entra  dell'olio,  e  che  serve 
a  inumidire  il  bollo;  di  China,  nerissimo  che  viene 
in  panetti  o  cannelli  dalla  China  (se  da  altri  paesi, 
è  di  qualità  inferiore);  fotografico,  quello  per  scrivere 
sulle  positive  in  bianco  su  nero  (sì  compone  di 
acqua,  ioduro  di  potassio,  iodio  in  lamine,  gomma 
arabica);  simpatico,  che  non  lascia  traccia  sulla 
carta,  e  ricompare  col  calore  o  con  agenti  chimici. 
-  Encausto  (tit.  stor.),  inchiostro  rosso  usato  dagli 
imperatori  per  sottoscrivere  mettere  la  firma  ad 
alcuni  atti;  macco,  inchiostro  diventato  sodo  per 
evaporazione  della  parte  liquida;  frate,  macchia 
d'inchiostro  fatta  scrivendo;  impennata  (non  co- 
mune), tanto  inchiostro  quanto  ne  ritiene  la  penna- 
intingendola  nel  calamaio  ;  morchia ,  fondo  del- 
l'inchiostro; scarabocchio,  sgorbio,  macchia  d'in- 


chiostro fatto  con  la  penna.  -  Far  chiaro:  dell'in- 
chiostro che  lascia  poca  impronta;  inchiostrare, 
macchiarsi  d'Inchiostro  (inchiostrato,  intinto  d'in- 
chiostro; inchiostroso,  pieno,  macchiato  d'inchiostro). 

Arido  fluoridrico,  ingrediente  de},'li  inchiostri  per 
disegnare  sul  vetro;  acido  gallico,  usato  nella  tab- 
bricazione  degli  inchiostri  e  di  alcuni  colori  artifi- 
ciali; algarovilla,  per  la  tintura  in  nero,  per  la 
concia  delle  pelli  e  la  fabbricazione  dell'inchiostro; 
costo,  genere  di  piante  erbacee,  zingiberacee,  tropi- 
cali, aventi  fiori  da  cui  si  trae  materia  per  fabbri- 
care inchiostro  e  tingere  in  nero;  fiele  di  bue,  li- 
quido vischioso  di  color  giallo  verdognolo,  che  dà 
un  eccellente  inchiostro  di  China;  noce  di  galla, 
gallozza  della  quercia  usata  in  commercio  per 
tinture  nere  e  inchiostri. 

Inchlùdere  {inchiuso).  Includere,  compren- 
dere. 

Inclaldare  (ineialdato).  Involgere  nella  cialda; 
divenir  come  cialda. 

Inciampare ,  Inciampicare  (inciampato , 
inciampicato),  Veggasì  a  camminare,  pag.  373, 
prima  col. 

Inciampo.  Intoppo  nel  camminare.  Figur., 
difficoltà,  cosa  dif'jicile;  perirolo. 

Inclcclare  (incicciato).  Penetrare  nella  carne. 

Incidentale.  Che  avviene  per  incidente,  per 
caso. 

Incidente  (incidentemente).  Evento,  avveni- 
menti, episodio;  fatto  che  accade  nel  corso  d'un 
affare;  questione  accessoria  (gallicismo)  -  Aggettiv., 
che  ha  incidenza. 

Incidenza.  Caduta  d'un  raggio,  A' vm^,  linea 
o  d'un  solido  sopra  qualunque  piano. 

Incidere  (inciso).  Fare  vuxincisione,  un  la- 
voro di  intaglio.  -  Mozzare,  scarificare,  ta- 
gliare. 

Incile.  Veggasi  a  scavo. 

Inculare  (inciliato).  Detto  ad  aratro,  pag.  130, 
prima  col.). 

Incimurrire  (incimurrito).  Prendere  il  ci- 
murro. 

Inclnclschlare  (incineischiato).  Veggasi  ad  or- 
nare. 

Incinerare,  Incinerazione.  Detto  ad  agri- 
coltura, pag.  47,  prima  col. 

Incingere,  Incingersi  {incingimento,  incinto). 
Cingere,  circondare,  circondarsi.  -  Mettere  in 
istato  di  gravidanza;  restar  gravida,  concepire. 

Inclnquare  (incinquato).  Detto  a  cinque. 

Incinta.  Veggasi  a  gravidanza. 

Incipiente.  Che  è  sul  cominciare:  esordiente; 
nascente. 

Incipollire  (incipollito).  Del  legno  che  si 
schegiiia. 

Incipriare,  Incipriarsi  (incipriofo).  Mettere, 
mettersi  la  cipria. 

inciprignire  (inciprignito).  Di  male,  di  piaga, 
quando  tira  al  maligno  o  si  inasprisce.  -  Figur., 
esser  preso  da  forte  ira. 

Incirca.  All'incirca,  circa. 

Incirconclso.  Non  circonciso,  non  ebreo. 

Incisióne.  Comunem  ,  taglio.  -  Lavoro  di  di- 
segno fatto  su  lastra  metallica  e  riprodotto  per  le 
stampe;  figura  incisa  o  intagliata  e  riprodotta  con 
la  stampa;  stampa  in  acciaio,  in  legno,  in  rame,  in 
zinco,  sulla  pietra,  ecc.  Incisione  fine,  grossolana: 
antica,  moderna,  ecc.  Danno  una  stampa  l'inci- 
sione in  rame,  l'incisione  in  acciaio  (siderogi-afia), 
l'incisione  in  legno:    un  rilievo  quella  in  avorio; 
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un'impronta  qaella  su  gemme,  o  pietre  dure,  e 
quella  in  acciaio  per  le  medaglie,  le  monete.  Al 
bulino  furono  poi  soiiiimligW  agenti  rhimiri.  L'iiì 
cisione  in  legno  fu  detta  silografia,  o  xilografia  : 
quella  in  rame  e  in  acciaio,  calcografia.  Si  incidr 
anche  tul  vetro  mediante  l'acido  idro  fluorico.  -  In 
cisiontj  M'acqua  forte  (vengasi  ad  acqua,  pag.  19, 
seconda  col.);  a  mezza  mucchin,  quella  in  cui  la 
tinta  delle  ombre  non  ha  il  completo  valore;  o  fumo, 
genere  nero;  a  granito,  genere  punteggiato;  elettrica, 
applicazione  della  pila  Piante;  elingrafica.  (Ma.  per 
mezzo  della  luce,  con  operazioni  fotografiche;  leu- 
cografica.  eseguita  a  tratteggio  su  lastre  di  zinco; 
disegno  bianco  su  fondo  nero;  litografica  (veggasi  a 
litografia).  -  Acquatinta,  modo  d'incidere  sul  rame 

tier  cui  si  imita  l'acquarello  monocromatico.  -  Cliclié 
frane),  zincotlpia,  montata  su  legno;  il  disegno  vi 
è  in  lievissimo  rilievo  e  si  stampa  insieme  ai  ca- 
ratteri. -  Diaglipti,  figure  incise.  -  Eletlrolipo,  forma 
galvanoplastica  che  produce  una  incisione  o  una 
composizione  tipogralica.  -  Petroglifi  (gr.],  pitture  e 
incisioni  sulle  rocce,  numerosissime  in  America.  - 
RoTJie   (rami),   incisione,   intaglio,  lavoro  in  rame. 

-  Tacca,  ogni  incisioue  fatta  come  segno. 
Acciaiatura  eletti ica  o  galvanica,  operazione  con  la 

quale  si  ricoprono  di  uno  strato  di  ferro  galvanico 
le  tavole  di  rame  incise  per  renderle  più  resistenti. 

-  Aerografia,  lo  stesso  che  ectijiografia,  ossia  arte 
di  incidere  in  rilievo  all'acquaforte.  -  Albertotipia  o 
fototipia:  arte  di  riprodurre  le  ligure  in  modo  che 
si  avvicinino  molto  alla  fotografìa.  -  Calcografia,  in- 
cisione e  arte  dello  stampare  le  incisioni  fatte  sul 
rame  o  altro  metallo.  -  Calcotipia,  incisione  in  ri- 
lievo fatta  sul  rame.  -  Calihografia,  l'arte  di  inci- 
dere in  acciaio.  -  Chimiglifia,  incisione  all'acqua- 
forte. -  Datliliog tifica,  arte  di  incidere  le  pietre 
dure.  -  Diaglifica,  arte  d'incidere  e  lavorare  figure 
in  incavo.  -  Elettrotipia,  applicazione  della  galva- 
noplastica alla  riproduzione  delle  incisioni.  - 
Eliografia,  nome  di  vari  metodi  coi  quali  si  otten- 
gono, dal  sole,  dalla  luce,  lamine  intagliate  o  di- 
segni da  potersi  riprodurre  sulla  carta,  sul  ve- 
tro, ecc.;  se  sul  rame,  elioinci%ione.  -  Elioplastica, 
metodo  per  ottenere  un'  immagine  in  rilievo  da 
stampare.  -  FotocoUografia,  o  fototipia:  detto  a  t'o- 
tograr'ia,  pag.  148,  seconda  col.  -  Fotoincisione, 
metodo  (detto  anche  fatocalcografia)  di  trasforma- 
zione del  clichés  fotografici  in  incisioni.  -  Fotuxilogra- 
fia:  detto  a  fotografia  (pag.  49,  prima  col.).  -  Gal- 
vanografia,  metodo  d'incisione  sopra  una  lastra 
metallica  mediante  la  galvanoplastica.  -  Glifogrofia, 
metodo  elettrotipico  che  serve  ad  ottenere  le  lastre 
incise  in  rilievo  per  la  stampa:  consiste  nell'inci- 
dere  prima  una  lastra  in  incavo,  poi  impiegarla  a 
guisa  di  stampo  galvanoplastico,  per  avere  la  piastra 
in  rilievo.  -  Glittica,  arte  di  incidere  le  pietre  dure. 

-  lalogiafia,  l'arte  di  riprodurre  sulla  carta  i  di- 
segni incisi  sul  vetro  mediante  gli  acidi. - /a/o<i//ta, 
processo  pel  quale  si  preparano  lastre  da  stampa 
incidendo   il  vetro   con   acquaforte  e  trasportando 

f)oi  il  disegno  sullo  zinco  -  litografia,  incisione  su 
astre  metalliche  da  convertirsi  in  disegno,  mediante 
la  galvanoplastica.  -  ìgni<cultura,  incisione  fatta  col 
fuoco,  che  in  parte  consuma,  in  parte  carbonizza 
il  legno.  -  Omeografia,  processo  per  avere  una  lastra 
di  ristampa  vecchia,  a  fine  di  moltiplicarla.  -  Pa- 
lingrafia,  riproduzione  a  stampa  di  antiche  incisioni 
in  rame  o  in  legno.  -  Zincotipia,  incisione  in  ri- 
lievo sopra  lastre  di  zinco  per  mezzo  dell'azione  chi- 
mica sul  metallo  di  un  acido  (per  lo  più  nitrico). 


Incisore,  chi  esercita  l'arte  di  incidere.  -  Bulini- 
sta, l'artista  che  lavora  di  bulino;  e  diresi  anche 
bulino.  -  (Mlcografo,  chi  stampa  le  incisioni  fatte 
sul  rame  o  su  altri  metalli.  -  Cesellatore,  veg- 
gasi  a  questa  voce  -  Ouslarm,  nel  medioevo, 
l'incisore,  l'intagliatore.  -  Dattiilioglilo.  incisore 
di  anelli  antichi.  -  Graffalore,  cattivo  scultore, 
incisore,  intagliatore.  -  Lttogli/o,  incisore  di  pietre 
antiche.  -  Zincografo,  zincotipista,  chi  fa  incisioni  in 
zincotlpia. 

Bulino,  piccolo  strumento  d'acciaio  a  foggia  di 
scalpelletto  augnato,  che  serve  per  disegnare  in  in- 
cavo le  figure  ed  è  atto  a  lavori  d'accurata  finezza; 
6u/tnt  piiitti,  piccoli  scalpelli  die  servono  per  iso- 
lare  maggiormente   le  'inee   tracciate  dal  coltello." 

-  Cesello,  detto  a  cesellatore.  -  Coltello,  mar- 
tello, arnesi  di  foggia  particolare,  usati  da  qual- 
che incisore.  -  Oimigrafo,  macchina  d'incisore.  - 
Palella,  utensile,  come  il  bulino,  usato  in  lavori 
facili.  -  Punta,  strumento  col  quale,  si  incide  nel 
rame.  -  Punzone,  utensile  col  quale  mediante 
percussione,  si  può  lasciare  sul  metallo  l'impronta 
di  un  disegno  qualsiasi.  -  Stampo,  nome  d'alcuni 
arnesi  che  servono  a  imprimere.  -  liralinee,  ar- 
nese costituito  di  due  punte  mobili  e  taglienti,  che 
si  uniscono  e  si  scostano  a  mezzo  di  apposita  vite. 

Acqua  da  partire,  l'acquaforte  che  serve  a  pre- 
parare i  metalli  da  inciilere.  -  Conlrotaylio,  taglio 
che  ne  attraversa  un  altro.  -  Frego,  tiiglio  sotti- 
lissimo. -  Glifogeiio,  nitrato  d'argento  in  soluzione, 
usato  per  incidere  l'acciaio.  -  Sialfiltura,  lo  scal- 
fire, il  segno;  piccolo  taglio.  -  Tocco,  colpo  del  bu- 
lino. 

Bulinare,  lavorare  di  bulino,  con  il  bulino.  - 
Calcare,  impnmtare  un  disegno  con  una  punta 
d'avorio  o  con  un  qualunque  strumento  appuntalo 
(detto  calchino),  per  trasportarlo  da  un  foglio  al- 
l'altro. -  Graffiare  il  rame:  di  cattivo  incisore.  - 
Incidere,  fare  dei  tagli  con  linee  prestabilite  e  poco 
più  oltre  che  la  supf-rlicie  (iari^im,  che  incide).  - 
Intagliare,  fare  un  intaglio,  incidere  su  lamina  di 
rame  o  d'altra  materia  ligure,  ornamenti,  ecc.  - 
Riprodurre,  d'incisioni,  figure.  -  Si-nl/ire,  incidere, 
intai"care.  -  Scolpire,  incidere  a  lutto  rilievo. 

Copia,  di  stampe,  incisioni,  ecc.,  quan.o  ripete 
il  medesimo  lavoro.  -  Esemplare,  copia  di  incisioni 
(épreutes-d'ai liste  frane,  i  primi  e  più  pregiati 
esemplari  di  un'incisione  o  d'una  litografia).  - 
Fumé,  prova  di  un  punzone  annerito  al  fumo  di 
una  candela  e  impresso  sulla  carta,  per  rendere 
conto  della  riuscita  del  medesimo  all'artista  che  lo 
ha  inciso.  -  Lettera,  iscrizione  a  pie  d'una  stampa, 
incisa  o  litografata,  che  ne  indica  il  sogitetto,  nelle 
locuzioni  :  avanti  lettera,  con  lettei'a  o  ilopo  lettera 
(avanti  lettera,  l'incisione  senza  le  parole  che  ne 
indichino  il  soggetto;  colla  lettera,  copia  di  inci- 
sione in  rame  con  la  firma  intiera).  -  Prova,  la 
prima,  la  seconda  e  anche,  la  terza  impressione  che 
si  fa  sulla  carta  d'incisione  in  rame,  legno  o  pietra. 

-  lUproduzione,  il  riprodurre  |ier  la  stampa. 

Incisivo.  Veggasi  a  dente  e  a  incisióne. 

Inciso.  Una  particella  del  periodo. 

Incisore.  Artefice,  maestro  neii'incis.ótie;  in- 
cide figure  o  altro  nel  rame,  nell'acciaio,  nel  legno, 
adoperando  il  bulino,  specie  di  piccolo  scalpello 
augnato. 

Inclsura.  Lo  stesso  che  incisione,  taglio. 
Incitamento.  L'incitare,  atto  ed  effetto;  ecci- 
tazione. 

Incitare  (incitamento,  ineitativo,  indiato,  in- 
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mi 


citazione).  Indurre,  Hpingere,  spronare  allri  ad 
ana  cosa  qualsiasi:  in  senso  buono,  confortare, 
esortare,  in  lurre  'ervore;  in  senso  cattivo,  iati- 
gare  alla  ribellione  e  simili,  provocare  [inei- 
taiiienlo,  alto  ed  elFelto  dell'incitare:  conforto, 
eccitamento,  ercitazioiie ,  impulsione,  impulso, 
incentivo,  indotto,  inducimento,  promozione,  pun- 
gimento,  sollecitamento,  sollicitamento,  sollecita- 
zione, sollicitazione,  sospinta,  spinta,  spronati), 
stimolazione,  stintolo,  svegliarino.  Imilaiiro,  atto 
ad  mi'itare;  inalato,  sollecitato,  spinto,  stretto; 
ineitntoie,  chi  o  che  incrta;  impellente,  impulsivo, 
incpttore,  infervoratore). 

IncltrulHre  {ineitrullito).  Divenire  sciocco, 

Indttadlnare  (incittadinato).  Detto  a  citta- 
dino (pai;    581),  prima  col.). 

Incivettire  (iurivettito).  Divenir  civetta. 

Incivile,  Inciviltà.  Contrapp.  di  civile,  ci- 
viltà. 

Incivilimento.  Lo  svolgimento  della  civiltà, 
delle  facoltà  fìsiche,  intellettuali  e  morali  d'un 
popolo. 

Incivilirò  (incivilito).  Detto  a  civiltà. 

Inclemente.  Senza  clemenza,;  crudele.  - 
Di  clima,  di  stagione,  non  mite  e  soggetto  a 
intemperie. 

Inclemenza.  L'essere  inclemente. 

Inclinare  (inclinabile,  inclinalo).  Inchinare, 
pèwiere,  piegare;  propendere,  essere  propenao, 
favorevole;  niellarsi.  -  Di  pianeta,  muoversi  verso 
l'orizzonte.  -  Avere  incl nazione. 

Inclinato.  Che  ha  inclinazione,  è  ohliquo.  ■  Chi 
h».  inclinazione,  è  propenso,  proclive;  prono,. 

Inclinazióne  l'regalura,  piega.  -  Figur.,  atti- 
tudine naturale  a  fare  una  determinata  cosa:  più 
o  meno  fìtjur.,  altitudine  naturale,  affezione, 
animo,  bernòccolo,  debole  (sostant.),  disposi- 
zione, genio,  gusto,  inchinamento,  inclinamento, 
indole,  istinto,  niente,  natura,  passione,  pre- 
disposizione, propensione,  talento,  tendenza  (in 
senso  più  pratico),  tenero,  vertenza,  vocazione. 
Frane,  penchant  -  Avere  il  bernoccolo  di  qualche 
cosa,  averne  disposizione,  inclinazione.  ■  Inclinare, 
avere  inclinazione:  avere  genio,  un  debole,  un  te- 
nero per..;  inclinare,  pendere,  propendere,  sentirsi 
portalo;  tendere;  zoppicare  da  queipiede.  -  Incli- 
nalo, che  ha  inclinazione:  accline,  addotto;  caldo 
per...;  dato,  dedito,  disposto,  inclinevole,  reclinevole, 
non  alieno,  portato,  presto,  proclive,  pronto,  pro- 
penso; tagliato,  tendente,  tenero,  volto. 

bussola  di  inchnaziane,  detto  a  bussola.  •  In- 
clinazione dell'orizzonte,  inclinazione  magnetica: 
veggasì  a  orizznn/e 

Inclinevole.  Che  ha  inclinazione. 

Inclinòmetro.  Strumento  per  misurare  i  gradi 
di  inclinazione  d'una  nave,  nel  rullio. 

Inclito.  Preclaro,  illastre. 

Inelùdere,  Inclusióne  (inclusita,  inclusivo, 
incluso;.  Serrare,  chiidere  dentro.  -  Compren- 
dere. •  Inclusióne,  l'includere.  -  Sorta  di  mostruo- 
sità: veggasi  a  mostro.  ■  Incìusii^amenle,  compreso 
(della  cesa  di  cui  si  paria):  compresamente,  com- 
prensivamente; inclusive.  -  Inclusivo,  comprensivo. 
-  Includo,  racchiuso  dentro. 

Ini'lusióne,  lncla«lvamente,  Inclaslvo, 
Incluso.  Detto  a  includere. 

Incoare,  Incoazióne  [incoativo,  iìUMato).  Detto 
a  inizio. 

Incoativo.  Detto  a  verbo. 

Incoccare  (incoccalo).  Veggasi  a  freccia. 


Incocciare,  incocciarsi  (incocciato).  Veggasi 
a  ostinazione  e  a  pertnaloso. 

Incodardire  (incodardito).  Divenir  codardo, 
vile. 

Incoercibile  (incoercibilità).  Che  non  si  pu6 
comprimere,  premere,  restringere:  detto  di  ogni 
supposto  fluido  imponderabile  e  dei  gas  per- 
manenti. 

Incoerente.  Chi  non  ha  coerenza:  inconse- 
guente. 

Incoerenza,  l'ontr.  di  coerenza,  ossia  con- 
traddizione. -  Nel  linguaggio  scientiiico,  stato  mor- 
boso del  ftazzo. 

Ineòprll«'re  (incollo).  Il  sopraggiungere  d'un 
avvenimento:  incorre.-  L'acchiappare,  il  cògliere, 
il  prendere. 

Incognita.  La  quantità  di  cui  si  cerca  il 
valore. 

Incognitamente.  Ignotamente,  in  modo 
ignoto.  -  Di  nascosto,  nascostamente  (veggasi  a 
tia.icondere). 

Incògnito.  Non  noto;  voce  usata  frequentem. 
nel  linguaggio  diplomatico  (il  re  viaggia  in  inco- 
gnito: da  privato,  privatamente). 

Incoiare  (in'-oia'o).  Divenir  duro  come  cuoio. 

Incollare  (incollamento,  incollato).  Appiccare 
con  colla;  dar  la  colla. 

Incollatura.  Detto  a  cavallo  (pag.  496,  prima 
colonna). 

Incollerire,  Incollerirsi  (incollerito).  Veg- 
gasi a  ira. 

Incolorare,  Incolorire,  Incolorlrsl  (inco- 
lorilo). Prender  colore. 

Incolòro.  Senza  colore. 

Incolpare,  Incolparsi  (incolpabile,  incolpalo, 
incoi jiazioìie)    Dare,  darsi  colpa 

Incolpevole.  Senza  colpa. 

Incoltezza.  Mancanza  di  coltura,  di  erudi- 
ziouf.;  ignoranza.  ■  Kozzezza,  l'essere  rozzo. 

Incòlto.  Di  terreno,  non  coltivato  (veggasi  a 
coltivare).  -  Di  persona,  ignorante,  rozzo. 

Incòlume  (incolumità).  Uscito  sano  e  salvo  da 
un  pericolo:  illeso. 

Inco'iibattlblle.  Da  non  potersi  combattere. 

Incombenza  (incombente).  Incumbenza,  inca- 
rico, di  fare  una  cosa  di  non  molta  importanza.  - 
Incombente,  per  dovere  d'uflieio,  voce  burocratica  e 
pedantesca. 
I  Incombenzare,  Incombenzarsl  (incomben- 
zaio).  Dare,  prendersi  incombenza,  incarico. 

Incombere  (imombente).  Toccare,  spettare; 
sovrastare,  star  sopra. 

Incombustibile  (incombustibilità,  incombusto). 
Non  coni'mstibUe;  che  non  può  bruciare.  In- 
combustibili Vamianto  e  molteplici  preparati. 

Incombusto.  Non  bruciato,  non  consumato  dai 
f'UOro, 

Incominciare  (incominciamento,  incominciato). 
Lo  stesso  c\w  cominciare;  principiare,  dar />»•<«- 
cipio  ;  iniruprendere. 

Incommendare  (incommendato).  Ridurre  in 
commeufla. 

Incommensurabile  (incommenmrabilitd).  Da 
non  potersi  misurare. 

Incommutàbile  (^incommutabilità).  Da  noa 
potersi  m'itare. 

Incomodamente.  Con  incotnodo. 

Incomodare,  Incomodarsi,  Incomodità 
(incomodato).  Detto  a  incòmodo. 

Incòmodo.    .4ggett.,  non    comodo,    disadatto. 
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disagevole,  disagialo,  disagioso,  gravoso,  imbaraz- 
zante, incominodo,  malagevole,  molesto.  Dicesi  an- 
che per  diffii-Ue,  malagiato.  Sostantiv.,  disagio, 
disaiiito,  disagevolezza,  disavvantaggio,  sr.omodo 
(anche  piccolo  malwe).  -  Incomodare,  cagionare 
incomodo,  disturbo:  dar  briga,  fatica,  disagiare, 
disaiutare,  discomodare,  disconciare,  disturbare,  im- 
barazzare, impacciare,  infastidire.  -  Incomodarsi, 
prendersi  incomodo  per  altri,  darsi  la  pena,  darsi 
pena;  disagiarsi,  pigliar  carico,  prendersi  imita/- 
razzo,  noia.  -  Incomodità,  V  incomodare  e  la  qua- 
lità di  ciò  che  incomoda:  disagio,  discomodo,  disser- 
vigio, disturbo,  imbarazzo,  impaccio  impiccio, 
scomodità,  scommodezza,  scoinodo.  Anche  lo  stare 
pigiati:  veggasi  a  pigiare. 

Essere,  un  pesce  fuor  d'acqna,  trovarsi  a  disagio. 
Nello  stesso  senso  :  non  essere  su  un  letto  di  rose.  -  Le- 
varsi d'attoi-no  una  persona,  liberarsi  da  incomodo, 
da  imbarazzo,  da  noia  che  essa  ci  dia:  liberarsi. 

Incomparàbile  (incomparabilmente).  Da  non 
potersi  paragonare  ;  senza  paragone. 

Incompartiblle.  Da  non  potersi  dividere. 

Incompatibile  [incompatibilità).  Di  cose  che 
non  possono  stare  insieme,  d'accardo,  non  si 
possono  conciliare  tra  loro  :  contrario,  da  esdtt- 
dere,  inadattabile,  inconciliabile,  irreconciliabile; 
repugnante,  sconveniente.  -  Incompatibilità,  qualità 
o  relazione  delle  cose  incompatibili:  contrarietà, 
implicanza,  inconciliabilità,  inconvenienza,  repu- 
gnaitza,  sconvenienza.  -  Impossibilità  legale  per 
cui  una  stessa  persona  possa  coprire  a  un  tempo 
più  cariclie  d'una  certa  natura.  -  L' incompatibilità 
fisiologica  riguarda  il  medico  esclusivamente;  la 
fisica  riguarda  quelle  prescrizioni  nelle  quali  sono 
ordinate  sostanze  che,  pei  loro  caratteri  fisici,  non 
possono  dare  un  tutto  omogeneo,  capace  di  svilup- 
pare l'azione  fisiologica  o  terapeutica  che  da  esse 
si  aspetta.  L'incompatibilità  chimica  si  ha  quando 
nelle  ricette  sono  prescritte  sostanze  che,  combi- 
nandosi, danno  un  nuovo  corpo  di  diversa  compo- 
sizione e  di  azione  fisiologica  diversa,  oppure  si 
decompongono  a  vicenda,  dando  luogo  a  doppia  de- 
composizione, per  la  quale  formansi  nuovi  corpi 
d'azione  terapeutica  diversa  e  che  può  essere  dannosa. 
Associando,  per  esempio,  all'acqua  di  lauroceraso 
del  calomelano,  si  forma  del  bicloruro  e  del  cia- 
nuro di  mercurio,  che  sono  due  potentissimi  veleni. 
-  Incompatibilità  di  carattere,  detto  a  indole.  -  In- 
compatibilmente, in  modo  incompatibile  :  inconci- 
liabilmente. 

Incompetente.  Che  ha  incompetenza. 

Incompetenza.  Inabilità  (veggasi  ad  abilità), 
propriam.  del  giudice  per  difetto  di  giurisdir 
zione.  -  Dicesi  anche  per  ignoranza,   profanità. 

Incompiuto,  incompleto  (incompiutamente, 
incompletamente).  Non  completo,  non  intero,  non 
perfetto. 

Incomportàbile  (incomporiabilmente).  Da  non 
potersi  sopportare. 

Incompostezza  {incomposto).  Veggasi  a  coìv- 
tegno  (pag.  691,  seconda  col.). 

Incompòsto.  In  disordine,  senza  orna- 
mento. 

Incomprensibile  (infomprensibilità).  Da  non 
potersi  capire,  comprendere,  conoscere:  im- 
percettibile, imperscrutabile,  inapprensibile,  incogno- 
scibile,  inesplicabile. 

Incompreso.  Veggasi  a  genio. 

Incomputàbile.  Irrilevante,  senza  impor- 
tanza. 


Incomunicabile.  Da  non  potersi  comii' 
nicare. 

Inconcepibile  (inconcepibilità).  Che  non  si  può 
concepire,  credere  (non  credibile),  imìnagi- 
nare:  impensabile,  incogitabile,  incredibile,  inesco- 
gitabile, inoppinabile,  non  ideabile.  -  Incoticepibilitd, 
qualità  di  ciò  che  é  inconcepibile:  incapacitabilità. - 
Inconcepibilmente,  in  modo  non  concepibile,  non 
ideabile:  inimmaginabilmente,  inopinabilmente. 

Inconciliabile  (inconciliabilità).  Da  non  potersi 
conciliare. 

Inconcludente.  Senza  conclusione.  -  Senza 
pregio. 

Inconcusso.  Stabile,  fermo.  -  Non  passibile  di 
corruzione. 

Incondizionatamente.  Senza  condizione, 
senza  patto,  senza  vincolo  di  sorta. 

Incondizionato.  Libero  da  ogni  vincolo; 
tutto  a  sé;  assoluto. 

Incongrruente  (incongruentemente).  Non  con- 
veniente: incongruo. 

Incong'ruenza,  incongruità.  Qualità  di  ciò 
che  incongruente,  inconveniente,  sconveniente. 

Incongruo.  Non  congruo,   non  conveniente. 

Inconocchiare  (inconocchiato).  Mettere  il  pen- 
necchio sulla  rocca  per  filare. 

Inconsapevole,  inconscio  (incmisapevolezza). 
Non  consapévole:  ignaro.  -  Inconsapevolezza,  l'es- 
sere inconsapevole,  U  non  sapere. 

InconsesTuente.  (>he  non  ha  coerenza. 

Inconseguenza.  -  Contrapp.  di   coerenza. 
Contraddizione. 

Inconseguibile  {inconseguito).  Da  non  potersi 
ottenere. 

Inconsideratezza.  L'essere  inconsiderato. 

Inconsiderato.  Senza  considerazione  (veggasi 
a  considerare),  senza  prudenza;  balordo. 

Inconsiderazióne.  Balordaggine,  atto  da  6a- 
lordo. 

Inconsistente,  inconsistenza.  Contr.  di 
consistente  e  di  consistenza. 

Inconsolàbile.  Chi  non  ha,  non  trova  con- 
solazione. 

Inconsolato.  Senza  consolazùme.  -  Disperato, 
alla  disperazione. 

Inconsui-to.  Inusitato,  insolito. 

Inconsulto  (inconsultamente).  Senzi  prudenza, 
sconsiderato,  temerario. 

Inconsumàbile.  Da  non  potersi  consumare. 

Inconsumato.  Che  non  si  potè  consumare. 

Inconsutlle.  Senza  cucitura:  veggasi  a  cucire. 

Incontaminato.  Non  contaminato,  puro. 

Incontanente.  Immantinente,  subita,  tosto. 

Incontentàbile  (incontentat)ilità).  Che  non  è 
mai  contento. 

Incontestabile  {incontestabiliUtà,  incontestabil- 
mente). Da  non  potersi  contestare,  contraddire, 
mettere  in  dubbio,  negare. 

Incontinente.  All'etto  da  incontinenza. 

Incontinenza.  11  Hzio  di  chi  non  sa  frenare 
le  proprie  voglie;  licenza,  lussuria;  disonestà, 
dissolutezza.  -  Nel  linguaggio  medico,  emissione  in- 
volontaria di  materia  fecale  o  di  orina. 

Incontra.  Preposiz  :  incontro. 

Incontrare,  incortrarsi  (in-onlralo).  Fare  un 
MicoM^ro.  -  Acquistare,  conseguire,  ottenere.-  Kc' 
cadere,  avvenire,  prodursi  d'un  avvenitnento.  - 
Anche,  piacere,  avere  V approvazione  d'altri. 

Incontrastabile  (incontrastabilmente).  Che  non 
soffre  contrasto. 
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Incontrastato.  Senza  contrasto. 

Incontro.  L'incoiiirare  e  l'iiicmitrarsi,  tra  per- 
sone, per  via  o  in  qualche  luogo  (di  cose,  xcontro): 
abbattenza,  abbattimento  (v.  a.),  inil)atto,  incontra- 
tura,  intoppamento,  rincontro,  riiitopno,  riscontro, 
scontrainonto,  scontrata.  Anche,  l'andare  incontro 
a  qualcuno  per  onoranza,  congiuntura,  eirco.ttan- 
za,  coincidenza,  ocva^ione.  -  Atti-ito,  confrica- 
zione, sfregamento  fra  due  corpi;  in  senso  morale, 
l'incontrarsi,  urtandosi  e  otfendendosi,  di  volontà, 
di  forze,  di  sentimenti,  ecc.  -  Incontrare,  incon- 
trarsi, hre  incontro,  per  lo  più  casualmente:  ab- 
battersi :  abboccarsi,  accozzarsi  con...  ;  avvistarsi  in- 
sieme; capitare,  capitare  davanti;  dar  del  petto, 
di  petto  in  alcuno;  imbattersi,  incappare,  intop- 
pare; occorrere  in...;  pararsi  innanzi;  percuotere 
in...;  raccozzarsi,  ratlrontarsi,  riscontrare,  riscon- 
trarsi, rintoppare,  rintopparsi;  scontrare,  scontrarsi; 
trovare,  trovarsi,  trovarsi  tra  i  piedi;  venire  in- 
contro, sui  piedi,  tra  i  piedi.  -  Abbattersi  male, 
incontrarsi  in  un  cattivo  partito,  inopportuna- 
inente.  -  Abbordare  {abbordo',  accostarsi,  andare 
incontro  al  bordo  d'una  nave,  per  combatterla.  - 
xUidare  incontro ,  movere  alla  volta  di  chi  so- 
praggiunge: andare  all'incontro,  allo  incontro,  a 
rincontro;  affrontarsi,  correre  alla  volta;  firesen- 
tarsi.  -  Coincitlere  (cmncidenza),  l'incontrarsi  di 
due  cose  nel  medesimo  punto  e  tempo:  combinarsi. 
-  Incoìitrarsi  a  viso  a  viso:  di  due  persone  che  si 
trovano  di  fronte;  dice  qualche  cosa  di  risoluto, 
di  energico.  Incon-ere,  correre  incontro  a  danno, 
a.  pericolo,  ecc.  :  cadere,  incappare.  -  Occorrere, 
farsi  incontro,  avvenire,  succeaere.  -  Rincontrare, 
rinforza  o  ripete  incontrare. 

Gua'  chi  vedo!  Guarda  un  po' chi  si  vede!,  in- 
contrando alcuno.  -  /  monti  stanno  fermi  e  le  pei-- 
sone  camminarlo,  o,  s'incontrano:  incontrando  una 
persona  d'altri  paesi  dove  non  ci  s'aspettava.  - 
Siete  ancora  vivo  f,  incontrando  qualcuno  dopo  molto 
tempo. 

Incóntro.  Preposiz.  :  all'incontro,  cow«»-o;  con- 
tra,  inverso,  verno;  a  rincontro,  dirimpetto.  Av- 
verbio: contrariamente,  contro. 

Incontroverso.  Incontrastabile,  certo. 

Ine  ntrovertibUe.  Che  non  soffre  contra- 
sto, non  si  può  negare. 

Inconveniente  (mconvenientemente)  Cosa  non 
■conveiiietite:  azione  che  dà  diKturbof  cosa  che 
Ila  sconvenienza  ;  contrattempo,  dinordine;  di- 
savvantaggio, danno;  gttaio,  svantaggio. 

Inconvenlenza.  Sconvenevolezza,  sconvenienza 
<li  contegno  e  d'altro. 

Inconvertibile.  Da  non  potersi  cambiare, 
convertire. 

Incoratiglare,  Incoragrgire,  Incorare  («n- 
roraggiamento ,  incoraggimento;  incoraggiato,  inco- 
raggilo, incorato).  Detto  a  coraggio. 

Incordare,  Incordatura  (incordato).  Veggasi 
a  musicii/i  itsnimenti. 

Incornare,  Incornatura.  Detto  a  corno,  e 
a  ostinazióne. 

Incorniciare  (incorniciato).  Mettere  ìncornice. 

Incoronare,  incoronazióne  (incorunato). 
Veggasi  a  corona. 

Incorporare  {incorporamento,  incorporato). 
Unire,  mesco  are  più  materie;  trarre  a  sé  e  con- 
^  ertire  nella  propria  sostanza  ;  aggiungere  un  paese 
a  un  altro. 

Incorporeità  {incorpòreo).  Il  non  aver  corpo. 

Incorreg'g'iblle  {incoiTeggibilitd,  incorreggibil- 


mente). Da  non  potersi  correggere:  impenitente, 
inammendabilc,  indocile,  inemendabile,  innam- 
mendabile,  perduto  (moralmente). 

Incórrere,  (incorso).  (Correre  incontro. 

Incorrotto.  Immune  da  corruzione. 

Incorruttibile  {incorrutltbUttd).  Non  soggetto 
a  corruzione,  a  /»ii<»'e/'a»io»«e;  immarcescibile 
(che  non  può  marcire),  imputrefattibile,  imputre- 
scibile, imputribile  (v.  a.),  indissolubile.  -  Anche, 
inconcusso,  onesto  a  tutta  prova. 

Incor.satólo.  Arnese  del  falegname. 

Incortinare,  {incoi-tmatn).  Circondare  di  cortine. 

Incosciente  (incoscienza).  Senza  coscienza; 
con  coscienza  poco  o  nulla  sensibile. 

Incostante  {incostanza),  ^eaza.  costanza;  leg- 
giero, mutabile,  volu  -ile. 

Incostituzionale  (incostituzionalità,  incostitu- 
zionalmente). Non  conforme  alla  costituzione. 

Incòtto.  Detto  a  coscia. 

Increato.  Non  creato:  et.erno. 

Incredibile  (incredibilità,  incredibilmente.)  Da 
non  potersi  credere,  fuori  d'ogni  credenza:  as- 
surdo; che  ha  del  »im"rtco^o  ;  da  mettere  in  con- 
tumacia, da  pigliarsi  con  le  molle,  da  sottoporre  a 
quarantena  ;  favoloso,  gabellabile,  inconcepibile,  osti- 
co. -  Inrredibili'd,  qualità  di  oiò  che  é  incredibile; 
l'essere  incredibile. 

Incredulità.  L'essere  incredulo. 

Incredulo.  Che,  chi  non  crede  (veggasi  a  cre- 
dere), non  ha  r'ede:  àteo,  discredente,  eretico, 
duro  a  credere,  giudeo,  miscredente,  scredente,  scet- 
tico. -  Essere  iniredulo,  non  credere:  chiudere  gli 
occhi  al  vero,  discredere,  essere  come  san  Tomaso, 
miscredere,  negar  fede,  travedere  anche  al  lume  di 
mezzogiorno.  Affaslella  o  ammanna,  che  io  lego; 
bisogna  sbalierne,  o  tarare;  c'è  aminallona'o  e  non 
si  attaciàno;  fanne  meno  e  condiscile  meglio;  le  carote 
non  si  attaccano;  sano  chi  l'ode,  pazzo  chi  crede; 
suona  che  io  ballo;  tara  per  uso!;  va  a  rarconlarla  a 
don  Bosio:  frasario  di  chi  si  mostra  incredulo. 

Incremento.  Accrescimento,  aumento. 

Increscere  (increscimento,  incresciuto).  Rincre- 
scere; aver  dispiacere;  venire  a  fastidio,  a  tedio. 

Increscévole,  Increscioso.  Uincrescevole, 
non  piacevole. 

Increspare,  Incresparsi  (increspato,  incre- 
spatura). Ridurre,  ridursi  in  crespe  (veggasi  a 
crespa),  in  pieghe  (veggasi  a  piega),  a  rughe 
(veggasi  a  ruga);  divenire  cresposo,  cresputo:  ag- 
grinzare, aggrinzire,  aggrinzarsi,  aggrinzirsi;  arru- 
gare,  arrugarsi;  inrugare,  inrugarsi;  raggrinzare, 
raggrinzarsi;  raggrinzire,  raggrinzirsi. 

Incretinire  (  incretinito) .  Diventare  cretino, 
idiota,  tmbeciUe. 

Incriminare  (incriminabile,  incriminato,  inori- 
mi 'azione).  Movere  accusa. 

Incrinare,  incrinatura  (incrinato,  incrinarsi). 
Di  vaso  che  leggermente  si  fende. 

Incrlstallare  (incristallato)  liendere  simile  al 
cristallo,  diacciare  (detto  di  acqua). 

Incrociare,  incrociarsi  (mcrociamento,  irv- 
crociato,  incrociatura).  Veggasi  ad  animale  (pa- 
gina Wì,  seconda  col.),  ad  attraverso,  a  croce' 

Incrociatore.  La  nave  che  sta  in  crociera. 
-  Ariete-torpediniere,  incrociatore  velocissimo  mu- 
nito di  sprone  e  di  tubi  di  lancio. 

Incrocicchiare  (  incrocicchiamento,  incrocio- 
chiato).  Sinonimo  di  incrociare. 

Incrollabile.  Che  non  può  cadere,  crollare; 
che  non  può  essere  smosso;  immollile. 
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Incrostare,  Incrostarsi  (ina-ostatnento,  in- 
crostato, incrostatura).  Formar  CÈ-OHta,  concre- 
zióne, yronima:  accrostellarsi,  incoticare,  ingrom- 
marsi. -  Veggasi  a  inarino. 

Incrostatura.  Detto  a  nuirmo. 

Incrostazióne.  Sinonimo  di  coucì'ezione, 
(li  troiifn.  -  Disincrostanti,  sostanze  die  si  pongono 
nelle  caldaie  o  nei  generatori  di  vapore,  per  impe- 
dire che  si  formino  depositi  lapidei  (incrostazioni). 

Incrudelire  (incnidelimento,  incrudelito).  Di- 
ventare, rendere  rrinUtie. 

Incrudire,  incrudirsi  (incrudito)  Veggasi  a 
ira,  a  rozzo. 

Incruento.  Fatto,  ottenuto  senza  spargimento 
di  .vatiffiie. 

Incrunare  {mcrunato).  Infilare  il  Ilio  nella 
cruna  dell'rtj/o. 

Incruscare  {incruscato).  Mettere,  involgere  nella 
crusca. 

Incubatrice.  Dello  a  incubazione. 

Incubazióne.  Il  corare  che  la  l'uccello  (in- 
enhatrice,  macchina  per  l'incubazione  artiliciaie,  e 
anche  per  favorire  lo  sviluppo  del  bambino).  -  Il 
periodo  in  cui  si  viene  preparando  una  malaHia. 

Incubo.  Secondo  la  favola  genio,  spirito  che 
prendeva  forma  d'uoiiio  e  giaceva  con  donne  :  gr.,  e 
iialte.  -  Oppr(;ssione  che  si  prova,  talvolta,  nel 
sonno:  succubo. 

Incùde.  l'oet.,  per  incudine. 

Incudine,  (irosso  arnese,  di  ferro  o  d'acciaio, 
sul  quale  col  martello  il  fabbro  batte  il  ferro  o 
altro  metallo  per  lavorarlo:  accùde,  incude.  -  Incu- 
dine da  banco,  da  fucina.  Ancudinetta,  ancudi- 
iiuzza,  ancudinella,  ancudinetta,  iticudtnuzza,  tas- 
selletto,  tassellino,  tassello:  piccola  incudine.  -  Bi- 
corwa,  incudine,  più  o  meno  piccola,  posta,  per 
lo  più,  sopra  un  ceppo  di  legno  e  provvista  di 
due  eorni  aventi  varia  forma  (conica,  piramidale) 
secondo  gli  usi  a  cui  deve  servire;  cacciafuori,  lac- 
tianfuori,  incudinetta  da  cesellatore  e  da  orefice; 
linqua  di  vacca,  sorta  d'incudine;  spina,  specie  d'in- 
cudine con  asta  dritta,  a  spigoletti,  che  serve  a  con- 
durre ad  angoli  le  lamine  d'oro  e  d'argento;  ta.<!so, 
specie  d'incudine  senza  corni  (se  grosso,  è  piantato 
nel  ceppo;  se  piccolo,  si  adopera  stringendone  la 
coda  fra  le  bocche  della  morsa;  se  molto  grosso, 
come  quello  delle  magone,  delle  ferriere,  delle  car- 
tiere, è  solidamente  fermato  al  suolo). 

Ceppn,  grosso  toppo  d'albero,  sul  quale  posa  ed 
è  piantata  l'incudine;  coda,  la  parte  inferiore,  cioè 
quella  che  è  opposta  al  piano,  e  che  posa  sul 
ceppo,  o  vi  si  pianta  ;  coda  a  fittone ,  quella  che 
è  poco  lunga,  appuntata,  e  si  pianta  nel  ceppo  : 
a  nespola,  a  granchio,  (piella  che  termina  in  ([uattro 
lirotuberanze,  angolose,  le  quali  entrano  in  corri- 
spondenti buche  o  incavi  nel  ceppo.  -  ('orni,  cor- 
nettm  :  le  due  parti  laterali,  acuminate ,  in  cui 
termina  il  piano  dell'incudine  da  due  lati  opposti. 
Uno  dei  due  corni  suol  essere  conicamente  tondo, 
l'altro  piramidalmente  quadro,  e  questo  chiamasi 
lingzca.  -  Piano,  la  parte  di  mezzo  e  superiore  :  è 
{liana,  quadrata,  o  quadrangolare. 

Inculcare  (ricalcare).  Infondere  nella  mente 
d'altri;  inserfnare  o  consigliare  con  insistenza; 
per.-'tiadere. 

Inculto.  Incolto,  non  coltivato. 

Incumbenza,  Incumbenzare  [incumbeu- 
zato).  Detto  a  incarico. 

Incnnàbolo.  Il  più  antico  libro  stampato. 

Incuòcere  (incollo).  Leggermente  cuòcere. 


Incuràbile  (incurabilitdj.  Che  non  si  può  cu- 
rare (di  malato  o  di  tncUtittia);  figur.,  che  non 
si  può  correggere. 

Incurante,  Incuranza.  'Veggasi  a  negli- 
genza e  a  noncuranza. 

Incùria.  Sinonimo' di  negligenza. 

Incuriosire  f incuriosito j.  Destare  curiosità. 

Incuriosita,  incurioso.  Contr.  di  curiosità, 
di  curioso. 

Incursióne.  Scorribanda,  scorreria. 

Incurvare,  Incurvarsi  {incurvato,  incurva- 
tura incurvazione).  Rendere,  divenir  curvo;  pie- 
gare, piegarsi  del  corpo,  della  persona. 

Incustodito.  Non  custodito:  veggasi  a  custo- 
dire. 

Incutere  (incusso).  Infóndere,  ispirare,  spe- 
cialmente timore,  paura. 

Indaco.  Materia  colorante  tra  il  turchino  e 
l'azzurro,  di  origine  vegetale,  estratta  da  diverse 
piante  della  famiglia  delle  indif/ó/ere.  -  Azzurro 
d'indaco,  carminio  d'indaco,  materie  coloranti  per  i 
tessuti;  baplisia,  o  indaco  selvaggio:  contiene  la 
baptisina,  glucoside  amaro,  la  baplina,  glucoside 
purgativo,  e  la  baptitoxina,  alcaloide  di  potere  tos- 
sico molto  elevato,  siniile  al  ««oro;  ceru/ein'i,  car- 
minio d'indaco,  carminio  azzurro;  indaco  minerale. 
blu  di  molibdeno;  indaco  nero,  nero  d'anilina;  in- 
dicMno,  principio  altivo  dell'indaco;  indigotina,  so- 
stanza solida,  volatile,  che  si  trova  nell'indaco  del 
commercio. 

Indag'are  (indagamento,  indagabile,  indagato, 
indagatore).  Fare  iwlagitie. 

Indàgine.  Ricerca,  esame,  inchiesta,  indaga- 
mento, investigazione  ;  os«ej"t>a«/o«e  scientifica, 
perlustrazione,  perquisizione,  stuiHo;  il  cer- 
care, l'indagare,  l'investigare,  lo  srrutare.  - 
Esqvisizione  (iat.),  l'atto  del  ricercare,  dell'mdagare. 
-  Inliignbile,  che  si  può  indagare:  perscrutabile, 
scrulabile.  - /«rfni/o/ore,  indagatrice,  chi  fa  indagini. 

Indamina.  Colorante  artificiale  derivato  dal 
catrame:  si  ottiene  per  azione  della  nitro.so-meti- 
lanilina  sulle  toluidine. 

Indanaiato.  Detto  a  maccliia. 

Indarno,  inutilmente,  invano. 

Indebitare,  indebitarsi  (indebitato).  Far 
debito. 

Indébito  (indebitamente).  Non  dovuto,  non  se- 
condo il  dovere;  non  convenevole,  non  giusto. 

Indebolire,  indebolirsi  (indebolimento,  in- 
debol  lo).  Heiidere,  divenir  flebole. 

Indecente  (inderenlemente).  Ontr.  alla  decen- 
za, al  decoro;  orrido,  sporco. 

Indecenza.  Atto,  discorso,  ecc.,  indecente. 

Indecifràbile.  Lo  slesso  che  inesplicabile. 

Indeciso.  i\'on  deciso  (veggasi  a  deridere, 
decidersi):  controverso,  dubbio  -  Di  persona,  esi- 
tante, irresoluto,  titubante  (veggasi  a  titubare). 

Indecllnàbi'e  (indei-hnahii mente)  Detto  a 
nome. 

Indecomponibile.  Da  non  potersi  decom- 
porre. 

Indecóro.  indecoróso.  Contrario  al  decoro; 
sconveniente. 

Indefesso.  Che  non  si  stanca  nel  lavoro,  non 
sente  latica. 

Indefettibile,  indefettibilità.  Che  non  può 
mancare,  ven  r  meno;  che  è  eterno. 

Indeficiente  (indeficienza).  Non  deficiètìte. 

Indefinibile.  Da  non  potersi  ilefinire,  dire. 

Indefinitamente.  Senza  fine. 
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Indefinito.  Che  non  si  potè  determinare. 

Indegnamente.  In  modo  non  deffuo. 

Indegnità.  Qualità  di  ciò  che  «  imleyHO.  - 
Atto  cattiro,  azione  odiosa.  -  Enonnezza,  cosa 
enorme. 

Indegno.  Non  degno,  immeritevole,  senza  »»»«• 
rittì;  da  non  imitarsi,  da  non  prendersi  ad  esem- 
pio: demeritevole,  iininerito,  mal  degno;  spregevole 
(meritevole  di  disprezzo);  vergognoso,  vituperoso. - 
Inqualificabik,  per  turpe,  indegno,  abominevole  (che 
suscita  ori-ore),  spregevole  (neologismo  in  uso). 

Indeisccntc.  Detto  a  frutto,  pag.  163,  prima 
coloiJiia. 

Indelebile  (indelebilmente).  Che  non  si  può 
canretfure. 

Indelicatezza.  Detto  a  conteyno  (pag.  691, 
seconda  col). 

Indelicato.  Non  delicato.  ■  Eufemismo  neo- 
logico  per  ladro,  truH'atore. 

Indemaniare  (indemaniato).  Passare  in  pro- 
prietà del  demanio. 

Indemoniare  (indemoniato).  Entrare  in  furUi, 
III  furore;  diventare  un  ossemto. 

Indenne.  Senza  danno. 

Indennità.  Hlfacimeiito  di  danno',  rimborso  : 
compenso  di  denaro;  indennizzazione  ■  Veg- 
gasi  a  guerra  (pag  275,  prima  col).  -  Indenuild 
di  trasferta,  quella  che  si  paga  a  un  professionista, 
a  un  impiegato,  per  compenso,  per  rifusione  di 
spese  di  viaggi". 

Indennizzaret  Indennizzarsi  (indennizzato). 
Dare  o  avere  indennizzazione,  indennità. 

Indennlzzazióne  (voce  riprovata  dai  puristi). 
Allo  ed  effetto  dell'indennizzare,  o  dell'indennizzarsi, 
cioè  di  compensare,  di  risarcire  un  danno  o  di 
risarcirsene:  comjtetiso,  indennità,  indennizza- 
mento,  imlennizzo;  redintegraiiiento,  redinlegrazione, 
reintegramento,  reintegrazione;  restauramento,  re- 
staurazione; restituzione,  rifusione,  risarcimento; 
soddisfacimento,  so'ìdisfazione.  -  Indenizzare: 
compensare,  mendare,  reintegrare,  rifare,  rifon- 
dere, risarcire,  ristorare  i  danni  (abbonare,  boni- 
fifare,  in  commercio,  dedurre  dal  conto  una  data 
somma,  per  compenso  di  danno  inerente  a  cattiva 
qualità  della  merce  venduta  o  per  altro;  rilevare, 
liberare  dall'ohhligo  di  risarcimento;  tenere  indenne, 
guarentire  dei  danni).  -  Indennizzarsi  :  compensarsi- 
dei  danni,  impattarla,  rifarsi,  riguadagnare,  rinfran- 
carsi, rivalersi. 

Indentare,  Indentarsi  (indentato).  Incastrare, 
incastrarsi,  introdurre,  introdursi. 

Indentro.  Nella  parte  interiore;  dentro. 

Indescrivibile.  Da  non  potersi  descrivere. 

Indeterminàbile.  Che  non  si  può  determi- 
nare. 

Inde terminatezza ,  indeterminazione. 
Indelinitezza,  incertezza,  dubbio,  perplessità. 

Indetermlnuto.  Che  non  si  potè  determi- 
nare: dubhio  indefinito,  indistinto,  incognito.  - 
Ténrine  di  matematica. 

Inde'erminismo.  Veggasi  a  volontà. 

Indettare  (indettato).  Dire,  dettare.  -  Imbeche- 
rare, suggerire,  senza  darsene  l'aria. 

Indettarsi  (tndetttito).  Mettersi  d'accordo. 

Indevoto.  Senza  devozióne. 

Indevozióne.  Mancanza  o  pochezza  di  devo- 
zione. 

Indi.  Appresso,  poi. 

Indladeniare,  indiademarsl  (indiademato). 
Cingere,  cingersi  di  corona. 


Indiana.  Qualità  di  tela. 

Indiano  (indo).  Dell'india:  indo.  ■  Fare  l'indiano  : 
dissimulare,  fingere. 

Indì'arr,  indiarsi  findiato).  Elevare  al  grado  di 
divinità;  farsi  dio,  deilicirsi,  penetrare  in  Dio. 

Indiavolare,  indiavolarsi  (indiavolato). 
Entrare  in  furiti,  in  furore. 

Indicare  (indicativo,  indicato,  indicatore,  indi- 
caz-one).  L'accennare,  il  far  cenno,  il  mostrare 
a  dito:  additare,  denotare,  designare,  dinotare, 
mostrare,  segnare.  -  Far  vedere,  far  notare,  far 
conoscere,  far  imparare  ad  altri  qualche  cosa; 
specilicare  (indicare  in  modo  particolare,  determi- 
nare la  specie  d'una  cosa).  -  Conti  oindicare,  indicare 
in  modo  diverso  da  quello  di  prima.  -  l'ailicola- 
reggiare,  particolarizzare :  indicare,  narrare  mi- 
nutamente. -  Indiiativamenle,  con  modo  indicativo. 

-  Indicativo,  che  indica  (primo  dei  modi  del  verbo): 
specificativo.  -  Indicato,  ciò  che  si  indica:  nell'uso, 
di  cosa  o  persona  atta,  adatta  ad  alcunché  (preindi- 
eato,  indicato  avanti).  -  Indicatore,  indicatrice,  chi  o 
che  indica:  guida.  -  Indicatore,  iscrizione  al  princi- 
pio d'una  strada;  anche,  nome  di  numerosissimi 
istrumenti.  -  Indicazione,  azione  dell'indicare;  quanto 
serve  a  indicare,  a  trovare  (o  la  notizia  somiiiaria 
d'una  cosa);  additamento, assegnamento,  indicamento, 
indice,  indizio,  insegna,  inlersegno,  lista,  mostra, 
segno,  specificazione.  -  .NB.  (nota  bene),  lettere 
che  si  mettono  per  richiamo. 

Indicativamente,  indicativo,  indicato. 
Indicatore,  indicazióne.  Detto  a  indicare. 

Indice.  Il  dito  che  segue  al  pollice.  -  Ciò  clie 
serve  a  indicare.  -  l'arte  di  un  libro,  di  un 
O'rologio.  •  Indice  cefalico  ;  detto  a  cranio.  - 
Indice  dei  libi-i  proibiti  :  detto  a  libro.  -  Indice  di 
ritrazione,  veggasi  a  rifrazione.  -  Hillabo,  indice, 
Vuolo. 

Indicibile.  Da  non  potersi  dire;  indeflnibile, 
indescrivihile,  ineffabile,  inenarrabile,  infando. 

Indletregr^iare  (indietreygiamento,  indietreggia- 
to). Hetrocedere,  resiredire,  andare  indietro:  riti- 
rarsi, battere  in  ritirata:  cedere  di  terreno,  il  ter- 
reno; dar  indietro,  dietreggiare  (disus.);  pieu'are,  regre- 
dire, ripiegare,  ripiegarsi;  recedere,  ritraggersi,  ritrarsi, 
trarsi  indietro.  -  Declinare,  volgere  a  decadenza, 
peggiorare,  divenir  peggiore  (indietreggiamenln, 
atto  ed  elTetlo  dell'indietreggiare:  regressione,  re- 
gresso). -  Arielrare,  an-etrarsi,  fermare,  fermarsi, 
dare  indietro  (arretrato,  rimasto  indietro).  -  f«c 
come  i  gamberi,  andare  ali'iniiietro.  non  progredire. 

-  Respingere,  spingere  indietro;  far  indeireggiare. 

-  tìicalcitrare:  della  bestia  che  resiste  a  chi  la 
guida,  rinculando,  tirando  calci.  -  Ilineulare  (rin- 
culata, rincuLì) ,  fare  una  mo-^sa  indietro  senza 
rivoltar  la  fronte.  -  Hiltmre,  ritirarsi,  far  indie- 
treggiare, indietreggiare,  tornare  indietro.  -  in- 
volgersi, voltarsi  indietro. 

Indietro.  Di  luogo  chi^  sia  dietro,  a  tergo  di  chi 
cammina:  addietro,  a  retro,  retrorso  (poet.):  arrieto, 
indreto,  iiidrieto  (voci  a.);  graiichiescameiite.  -  In- 
dietreggiare, dare,  tornare  indietro,  rinculare.  - 
Respingere,  mandare,  ricacciare  indietro.  -  Re- 
trocedere, tornare  indietro.  -  Hetrotrarre,  tirare 
indietro.  -  Hifleltere.  rimandare  indietro.  -  Hnicacciare, 
respingere,  cacciare  indietro  per  forza. 

Indifendibile   indifeso.  Senza  dir'e.>u. 

Indifferente.  Che  ha  o  ispira  indifferenza. 

Indifferentemente.  (>on  indifferenza. 

Indifi'erenza.  Contegno  di  chi  non  si  lascili 
cmnmuovere,  non  ha  compassione,  non  pietà. 
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non  s('iitt>  iit'ì  antipatia,  né  simpatia;  stato 
dell'rtM<)MO  che  fa  guardare  le  cose  con  apatia, 
senza  affetto,  senza  amore,  senza  pascione, 
senza  seiitiìneitto;  e  •ntegno  freddo,  glaciale  : 
cinismo,  disappassionatezza,  disinteressamento,  du- 
rezza, freddezza,  fr(!ddura,  gelidezza,  ghiaccio  (fi- 
gurai.), glacialità,  impassibilità,  insensibilità  imper- 
turbabilità, massima  flemma;  noncuranza,  spas- 
sionatezza, (lontr.,  emozione,  enttiHifiumo;  (mu- 
sulmann,  aggiunto  talora  della  parola  indifferenza  o 
di  altra  voce  di  simile  senso,  e  vale  a  significare  il 
sommo  dell'apatia  e  dell'incnria),  -  Indiffei-ente,  chi 
non  ha,  o  non  dimostra  sensibilità,  non  è  né 
favoi-evole,  né  contrario;  o  chi,  tra  due,  non 
si  determina  per  una  parte  o  per  l'altra  (di  cosa 
che  non  ci  sembri  né  buona,  né  cattiva):  addormen- 
tato, anima  di  gelo,  apata,  cinico,  corazzato,  di  scorza 
dura,  adamantino,  freddo,  ghiacciato,  impassibile, 
impetrato,  impietrato,  impietrito,  insensibile,  stoico, 
tiepido  {(iria,  espressione,  fare  dunenimpipit:  atteg- 
giamento di  persona  alla  quale  non  importi  nulla 
di  nulla  d'una  cosa  o  del  mondo;  cinico,  chi  mostri 
indifferenza  o  disprezzo  per  quanto  al  mondo  é  bello, 
nobile  e  gentile)  ;  neutrale,  chi  non  è  né  prò,  né  con- 
tro. -  Indifferentemente,  con  indifferenza:  apatistica- 
iiiente,  freddamente,  impassibilmente,  tiepidamente. 

Avere  in  quel  servizio,  avere  in  tasca  una  cosa: 
non  curarsene,  opporle  indifferenza:  imbuscherarsi, 
infischiarsi,  strafischiarsi.  -  Fare  il  disgustato, 
far  l'indifferente,  per  ostentazione.  -  Non  voltarsi 
ne  in  qua,  né  in  là:  stare  senza  scomporsi,  indiffe- 
rentemente. 

Indifferibile.  Che  non  può  avere  proroga: 
perentorio. 

Indigeno.  Che  è  del  paese  in  cui  si  trova.  - 
Di  malattia,  particolare  ad  un  paese. 

Indiuente,  indigenza.  Detto  a  povertà. 

Indlfrerlbile,  Indlg-erlbllltà,  indlgerlto. 
Detto  a  iiiiHgestione. 

Indigestióne  (indigesto).  Il  non  digerire,  il  non 
effettuarsi  della  digestione,  per  cui  il  cibo  per- 
mane a  lungo  nel  ventricolo:  apepsia,  imbarazzo  di 
stomaco,  male  di  stomaco.  Può  dar  luogo  al  vo- 
mito (  mdigestioncella,  dimin,  ;  ma  ironicamente, 
può  dire  anche  indigestione  assai  grave  ;  tndi- 
gestinnaccia ,  peggior.  :  indigestione  forte ,  grave), 
-  Imbarazzo  gastrico,  l'indigestione  prolungata,  con 
accompagnamento  di  febbre.  -  Crudezze,  le  materie 
che  restano  nello  stomaco  non  bene  digerite.  -  In- 
tligeribile,  non  digeribile,  che  non  si  può  digerire: 
non  assimilabile,  indigestibile;  indigeribilità,  l'es- 
sere indigeribile;  mrfijrerifo,  non  digerito,  inconcotto 
(archiviato  nelle  budella);  indigesta,  non  digerito,  e 
anche,  non  facile  a  essere  digerito:  duro,  grave, 
greve,  pesante  allo  stomaco;  flgur.,  fastidioso,  che 
da  fastidio,  noia. 

Avere  xl  cbo  alla  gola,  in  gola,  giù  per  la  gnla  : 
non  averk)  digerito.  -Averci  unmattmie,  una  pietra 
sullo  stiimofo  :  avere,  sentire  indigestione.  -  Prèn- 
dere un'indigestióne,  procurarsela  col  mangiar  troppo 
o  cibi  indigesti.  -  Tornare  a  gola:  di  cibi  non  di- 
geriti che  provocano  fortori.  -  Tonare  a  gola:  di 
cibo  indigesto.  -  Ex  niagna  coma,  sthomaco  fit  maxima 
paena  (lat.):  da  copiosa  cena  deriva  gran  pena  allo 
stomaco  (massima  della  scuola  salernitana). 

Indlg'etl.  Detto  a  divinità 

Indlg'nare,  Indig-narsl  (indignato).  Provo- 
care, sentire  indignazione. 

Indlgfnazlóne.  Forte  corruccio,  ira,  irrita^ 
zione,  sdegno. 


Indio.  Metallo  scoperto  nel  1863. 

Indigrosso,  In  digrosso.  In  grossa  quan~ 
tiià;  sommariamente,  in  modo  sommario  ogro»- 
solano. 

Indipendente.  Chi  gode  indipendenza. 

Indipendentemente.  Con  indipendenza. 

Indipendenza.  Stato  e  qualità  di  chi  o  di 
che  è  libero,  non  soffre  soggezióne  (massime  di 
paese,  di  tuizione  non  soggetti  a  dominio  stra- 
niero): indipendenza,  libertà,  libertà  d'azione  (sog- 
gidtgare,  togliere  l'indipendenza,  la  libertà).  -  Au- 
tonom'a,  indipendenza  politica  o  amministrativa: 
governo  di  sé  stesso.  Irredentismo ,  aspirazione 
all'indipendenza;  in  Italia,  l'ideale  del  partito  poli- 
tico aspirante  al  riscatto  delle  terre  italiane  ancora 
soggette  all'Austria.  -  Indipendente,  chi  non  dipende 
da  altri,  é  libero  di  sé,  autonomo,  insoggettabile, 
senza  livrea  (bastare  a  sé  stesso,  fare  il  proprio 
brneplacito,  il  proprio  talento,  la  propria  vid  ntó; 
poter  fare  e  dire  alto  e  basso,  a  proprio  talento; 
e.'iser  di  sé  donno  e  signore,  essere  di  suo  arbitrio: 
essere  indipendente.  Volere  il  pane  a  conto  e  ti  vino 
cm  la  misura:  voler  essere  indipendente).  -  Irre- 
dento, non  redento;  paese  soggetto  allo  straniero.  - 
Indipendentemente,  con  indipendenza:  a  proprio  ta- 
lento, di  propria  testa,  per  conto  proprio,  senza 
obblii/o;   spontaneamente,  in   modo   spontàneo. 

Indire  (indetto).  Handire,  emetter  bando;  con- 
vocare,  chiamare  un'adunanza,  una  riunione; 
intimare  (intimazione)  che  fa  il  giudice. 

Indiretto.  Non  diretto:  di  azione,  modo, 
via  che  conduce  non  direttamente  allo  scopo;  obli- 
quo, sinuoso,  traverso.  -  Indirettamente,  in  modo 
indiretto:  a  rimbalzo  di  rimbalzo;  di  contraccólpo, 
di  mattonella,  di  riverbero,  per  riverbero,  di  sbieco, 
per  taglio,  per  vie  traverse. 

Indirizzare,  indirizzarsi  (indirizzato).  Vol- 
gere, volgersi  a  un  indirizzo. 

Indirizzo.  A^viamento,  indirizzamento,  invia- 
mento  ad  un  affare,  ad  un'arte,  ad  un  lavoro,  ecr. 
-  Indicazione  del  luogo  ove  si  trovi  persona  : 
mansione  (disus.),  recapito,  ricapito.  -  Quanto  si 
scrive  sulla  sopraccarta  di  una  lettera  o  d'altro  da 
spedire  per  la  f>osta  o  da  mandare,  in  un  modo 
qualsiasi,  a  destinazione:  codetta  (indirizzo  nell'in- 
terno della  lettera  d'ufficio),  soprascritta,  sovrascritta, 
iscrizione  (dirigere,  indingere,  disus.,  soprascnvere, 
sovrascrivei-e  :  far  l'indirizzo.  -  Destinatario,  la  per- 
sona alla  quale  si  indirizza).  -  Indirizzare,  dare  una 
direzione;  avviare,  incamminare  per  la  retta 
via;  volgere  direttamente  checchessia  verso  un 
punto;  vibrare  un  colpo,  più  colpi  contro  un  dato 
segno;  dirigere,  far  prendere  una  dù'es»o/t#,  driz- 
zare, indirizzare,  mandare  difilato,  rivolgere.  An- 
che, volgere  ad  alcunché  l'animo,  la  mente;  e  in- 
segnare,  suggerire.  -  Indirizzarsi,  andare,  av- 
viarsi; rivolgersi  a  persona,  per  aiuto,  per  con- 
siglio, per  un  qualunque  scopo:  dirigersi,  far  capo, 
far  ricorso,  rivolgersi,  volgersi  (figur.,  con  l'animo, 
con  la  mente).  -  Ricapitare,  portare  all'indirizzo. 

Indisciplinabile.  Che  non  riceve  disciplina. 

Indisciplinatezza,  (indisciplinato).  Mancanza 
di  disciplina,  di  obbedienza  (veggasi  a  obbedire): 
indisciplina,  indocilità,  insubordinatezza,  insubordi- 
nazione, ritrosità.  -  Indisciplinato,  alieno  dalla  disci- 
plina: indocile,  indomato,  indomito,  indomo,  ingo- 
vernabile, insubordinato,  non  docile,  recalcitrante, 
renitente,  restìo. 

Indiscretamente.  Con  indiscrezione. 


INDIS(J<ETEZZA    —    IM>OLK 


:«7 


Indiscretezza.  Veggasi  a  contegno  (pag.  691, 
seconda  col.). 

Indiscreto.  CJii  o  che  ha  iniliscrezlone. 

Indiscrezióne.  Mancanza  di  dlsci-esione;  di- 
screzione da  frati,  eccessivo  e  importuno  deniderio, 
gola  (l'essere  goloso),  improntitudine,  indiscretezza; 
soverchia  esigenza,  pretesa.  Nell'uso,  importuna 
curiosità.  -  Indxitrretamente,  da  indiscreto,  in  modo 
indiscreto,  improntamente.  -  Indiscreto,  non  di- 
screto; che  non  si  diinostra  contento  quanto 
dovrehbe  esserlo;  fratescamente  discreto;  imbaraz- 
zante, che  ila  inUtnrazso  ;  importuno,  impronto, 
troppo  esigente  (non  uccellare  a  pispole,  ma  togliere; 
voler  l'unto  s«nza  ammazzare  il  porco:  essere  indi- 
screto. -  Colmare  il  sacco,  aver  passjito  i  limiti  della 
discrezione.  -  Premiere,  pigliare  una  cosa  a  veglia, 
insistervi  con  indiscrezione.  -  Proverbi:  Chi  domanda 
ciò  che  non  dovrebbe,  vede  ciò  che  non  vorrebbe.  - 
Chi  non  ha  gran  voglie,  è  ricco.  -  Chi  non  si  contenta 
dell' l'nest",  perde  il  manico  e  il  ce.<ito.  -  Chi,  più  brama 
più  s'affanna.  -  Se  vuoi  viver  lieto,  non  ti  guardare 
innanzi,  ma  di  dietro  (non  sii  indiscreto). 

Indiscusso.  Non  discusso  (veggasi  a  discus- 
siotie);  certo. 

Indiscutibile.  Fuori  di  discussione. 

Indispensabile  (indispensabilità).  Assoluta- 
mente necessario. 

Indispettire,  indispettirsi  C indispettito  J. 
Veggasi  a  ilispetto  e  a  stizza. 

Indisporre  (indisposto).  Far  perdere  la  buona 
disposizione;  mettere  di  matunutre  ;  alienar 
l'animo  ;  dissuadere,  distogliere. 

Indisposizióne.  Acciacco,  lieve  malore. 

Indisposto.  Sofferente  di  indisposizione;  lieve- 
mente malato 

Indisputabile.  Di  cosa  sulla  quale  non  si  può 
disputUÈ-e. 

Indissolubile  {indissolubilità,  indissolubilmen- 
te). Da  non  potf'rsi  sciogliere. 

Indl>>ttn unibile.  (Ihe  non  si  può  distinguere. 

Indistinto  {indistinlamente).  Non  distinto:  veg- 
gasi a  distinguere. 

Indiotruttibile.  Da  non  potersi  diittrìiggere. 

Indivia  (endivia)  .Pianta  del  genere  cicoria,  erba 
da  insalata,  a  foglie  bislunghe,  ovate  a  rovescio, 
usata  anche  come  depurativa  del  sangue  e  come  to- 
nica. Indivia  créspa  o  cresputa,  o  ricciuta,  la  co- 
mune indivia  che  ha  le  foglie  intagliate  e  aggrin- 
zate al  margine  ;  per  renderla  tenera  e  bianca , 
quando  è  aciestiia,  si  piega  e  si  copre  di  terra.  - 
Individionciiio  (volg.,  iiividtoncino),  iiidivione,  varietà 
di  indivia.  -  Mazzocchio,  varietà  con  le  foglie  lun- 
ghe e  lisce. 

Individuale,  indlviduallsnio.  individua- 
lità, individualmente,  individuare,  in- 
dividuazióne. Detto  a  individuo. 

Individuo.  Ciascun  essere  organizzato,  «nt- 
tnale  o  vegetale,  rispetto  alla  specie  a  cui  ap- 
partiene, ossia  considerato  per  si',  nella  propria 
unità:  capo  (di  bestiame),  persona,  -  Individuale, 
dell'individuo,  appartenente  all'individuo:  esclusivo, 
individuato,  particolare,  personale,  privato,  proprio, 
singolare,  specialissimo.  -  Individualismo,  dottrina 
■^  sociale,  politica  e  fdosofica  insieme,  la  quale  considera 
l'azione  dell'individuo  e  la  sua  iniziativa  necessaria 
alla  civiltà  e  al  j)rogresso  umano.  Contr.,  il  socia- 
lismo. -  Individualità,  ragione  formale  dell' indivi- 
duo; qualità  astratta  di  individuale.  Detto  jser  per- 
sona é  un  brutto  neologismo  dal  francese.  -  Indivi- 
dualmente, in  modo  individuale:  in  proprio,  per  cia- 


scuno, per  conto  proprio,  per  singolo,  per  singulo, 
separatamente,  singolarmente.  -  Individuare  (indi- 
viduazione), ridurre  all'individuo;  specificare. 

Indivisibile  (indivisibilità,  i'  divisibil'hentej.  Da 
non  potersi  dividere;  impartihìle,  incompartibile, 
indecomponibile,  individuo  (agg.),  insecabile,  inse- 
parabile. -  Termine  di  niatenuUica.  -  I  divisibi- 
lità, qualità  di  ciò  che  i^  indivisibile.  -  Indivisibil- 
menie,  in  modo  indivisibile,  iiidistaccabilmente,  in- 
sejìarabilmeiite. 

Indiviso.  Che  non  si  poti'  dividei'e,  sepa- 
rare: non  diviso,  cotnune,  uno. 

Indiziare  (indizialo).  Dare  indizio. 

Indiziarlo.  Detto  a  indizio. 

Indiziato.  Indicato,  accusato,  sos/tetto  (agg.). 

Indizio.  Ciò  che  serve  a  indicare,  a  far  co- 
noscere  o  trovare  cosa  che  si  cerchi  ;  segno,  se- 
gnale; contrassegno;  argomento  che  serve  ad 
acquistare  la  cognizione  di  qualche  cosa:  accorgi- 
mento, avviso,  cenno,  indicio,  insegna,  nunzio, 
pronostico,  prova,  segno,  segno  foriero,  segno  pre- 
cursore, semasia  (gr).,  sentore,  signilicanza,  sintoma, 
sintomo,  traccia,  vestigio,  vista.  Figur.:  barlume, 
fiuto,  fumo,  odore,  ombra,  polso,  raggio,  rumore,, 
termometro,  trama.  -  Accenno,  cenno,  leggiero  in- 
dizio; apparenza,  indizio  fallace;  connotalo,  in- 
dizio per  riconoscere  una  persona;  punto  ner<i  (figur.), 
segno  foriero  di  sventura;  sospetto,  dubbio  di 
futuro  male  da  certi  indizi  -  Indiziare,  porgere  indi- 
zio. -  Indiziario,  attributo  di  processo  in  cui  man- 
cano dati  positivi  di  fatto  per  accertare  la  prova, 
ma  da  cui  risultano  presunzioni,  indizi  ijìù  o  meno 
sicuri.  -  Dafe  apparenza:  di  indizi  che  sono  in 
cosa  o  persona  tali  da  favorire  una  determinala  opi- 
nione: far  apparire,  far  credere,  far  manifesto,  far 
semòràre,  indicare,  mani/'estare,  mostrare, 
rivelare,  scoprire,  -  Dare  indizi-;  dare,  con  qual- 
che segno  esterno,  argomento  a  credere,  a  giudicare, 
ecc.  ;  dimostrare,  dinotare,  fare  aperto,  indiziare, 
palesare,  rivelare.  -  Fraiulèndere ,  franté^dei-e, 
avere  indizio,  sentóre  d'una  cosa;  più  conmnem. 
fiutare,  odorare,  subodorare. 

Indizióne.  Detto  ad  anno  (pag.  106,  seconda 
colonna). 

Indòcile  (indocilità).  Non  dòcile;  che  diffiil- 
mente  si  può  educare  (di  animale,  domare):  di- 
scolo, imirianeggiabile,  indisciplinabile,  indomabile, 
indomito.  Indocilità,  qualità  di  chi  é  indocile:  in- 
disciplinatezza. -  Indocilmente,  con  indocilità,  indi- 
sciphnabilmente. 

Indolcire,  indolcirsi  (indolcito).  Rendere,  di- 
venir do'ce. 

Indole.  Naturale  disposizione,  incHnazione 
a  rirtà  o  a  viZ'o;  complesso  delle  quuUtà  mo- 
rali di  una  persona:  animo,  carattere,  cottola,  tì- 
sonoiuia,  istinto,  natura,  naturale,  naturalezza, 
stile,  teniperainento  (costituzione  materiale)  ; 
umore.  Figur.,  fibra,  stoffa;  scherz.,  mar- a  di 
fabbrica.  Secondo  l' indole,  varia  nelle  persone  il 
costume,  V atteggiamento,  la  condotta,  il  con- 
tegno, il  n)odo  di  dire,  di  fare,  di  virere.  L'in- 
dole si  può  correggere,  modificare  con  Xedwa- 
zione,  con  la  volontà,  ;  bene  spesso  è  influenzata 
<ÌM' abitudine.  L'indole  di  ciascuno  si  rivela  con 
leaUà,  con  sincerit^à,  oppure  è  mas(;herata  da 
finzione  (veggasi  a  fingere).  -  Caratiei-accio,  indole 
non  buona,  bisbetica,  spiacevole  ;  laratlertno.  indole 
graziosa,  gentile;  carat  erweio,  diniin.  spreg.  -  Ca- 
raUeristico,  flel  carattere,  dell'indole.  -  Caralteriszare, 
indicare  o  mettere  in  evidenza  il  carattere,  l' indole 
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di  una  porsona:  contrassegnare,  qualificare.  -  Cov- 
naturare,  rnunaturalizzare  :  rendere  di  natura,  di 
indolo  uguale.  -  Omi'aluraio,  rminaturnlizzaio.  dello 
stesso  carattere,  della  medesima  indoli?  {amnaiura- 
lild,  l'esser  tale).  -  Cnttoia,  di  persona  di  buona  o 
cattiva  indole,  o  di  persone  facili  o  no  a  innamo- 
rarsi. -  Fiswgnomonia,  arte  di  conoscere  l' indole  di 
una  persona  dalla  faccia.  -  Iiicanipatibilild  dt  va- 
ratiere:  d'uomo  e  di  donna  che,  uniti  in  matrimonio, 
non  possono,  non  sanno  convivere,  per  diversità  di 
natura,  di  educazione,  ecc. 

Indolente.  Ohe  non  dà  dolore.  -  Chi  ha  in- 
dolenza. 

Indolenza  (indolente).  Mancanza  di  energia: 
desidia,  apatia,  tiaocona,  indifferenza,  inattività, 
ignavia,  pigrizia.  QiialitA  negativa  per  cui  non  si 
fa  il  ma'e,  ma  neppure  si  opera  il  bene.  -  [udo- 
leìUe,  chi  non  si  (là  briga,  cura  di  checchessia: 
freddo,  ignavo,  illaudabile,  inattivo,  indifferente, 
malva,  sconclusionato,  sciagurato,  sciaurato  ;  persona 
che  mai  fu  viva;  persona  inconcludente,  insignifi- 
(.ante,  spiacente  a  Dio  e  a'  nemici  sui,  venuta  al 
mondo  solo  per  far  letame.  -  Essere  il  signor  Fac- 
cialei :  di  chi  in  tutto  e  per  tutto  si  rirnettte  agli 
altri. 

Indolenzire  (indi  lenzimento,  indolenzito).  Il  ri- 
manere dolente,  il  sentir  dolore  del  corpo  o  d'una 
sua  parte:  indolire.  -  Indolenzito:  addolicato,  addo- 
lorato, indolito,  pesto,  sofferente. 

Indomabile.  Da  non  potersi  domare:  indo- 
mito, insoflerente  di  giogo. 

Indomani,  l'er  iiomani,    ripreso  dai  puristi. 

Indomato,  indòmito.  Non  domato,  non  do- 
cile. 

Indomenicato.  Goffo  neologismo  per  restilo 
da  festa,  da  domenica. 

Indorare  (indoramento,  indorato).  Lavoro  del 
doratore. 

Indossare  findossato).  Mettersi  addosso,  in- 
dosso, abito,  soprabito,  l'este  :  incignare,  infi- 
larsi (i  calzoni,  la  giacca,  la  giubba,  ecc.). 

Indosso.  Lo  stesso  che  addosMo. 

Indótto.  Parte  di  un  corpo  sottoposta  a  indu- 
zione elettrica.  -  Parte  di  una  macchina  in  cui  si 
sviluppano  correnti  elettriche. 

Indovinare  (indwinamento,  indovinalo,  indovi- 
nazione). Trovare  la  spiegazione  di  qualche  cosa; 
predire  il  destino,  il  futuro:  antivedere,  pre- 
vedere un  avvenimento  o  altro  che  sarà,  e  ciò 
per  via  di  raziocinio,  di  induzione,  per  un  la- 
voro particolare  della  mente,  o  anche  per  arte,  vera 
o  presunta  (arte  AeìY  imi  ovino),  j)er  magia:  acciuf- 
fare, acciuffarla,  apporrare,  apporsi  bene,  apporsi  al 
vero,  appostare,  azzeccare,  azzeccarla;  cogliere,  col- 
[ìire  giusto;  dar  dentro,  in  brocca,  nel  buco,  nel 
punto  in  bianco,  nel  quattrino,  nel  segno;  dar  per 
la  cruna;  divinare,  ferire  il  punto,  imbroccare,  im- 
broccarla, inciamparci,  investire  a  cappello  ;  leggere 
nel  futuro,  presagire  (presentire,  avere  presagio, 
presentimento),  profetizzare,  essere  profeta; 
pronosticare,  ritrovare,  sciogliere  un  enigma,  un 
indovine  lo  e  simili  ;  tirar  l'oroscopo.  Nell'uso 
dicesi  anche  per  riuscire,  aver  fortuna.  Anche 
per  pensare,  eseguire  bene,  con  gusto,  con  arte  (ri- 
corda il  dniner  frane.)  e  \wx  colpir  giusto  nel  giu^ 
dicare.  -  Divinatoria,  la  pretesa  arte  di  indovinare 
il  iwimo:  cabala,  magia,  pronostico,  in  generale, 
induzione,  predizione,  previsione  di  evento  futuro 
da  indizi  attuali;  profezia,  congettura  avverata 
Mirinatorio,  che  ha  virtù  di  divinare,  di  indovinare: 


indovinatorio;  indovinabile,  che  si  può  indovinare 
più  o  meno  facilmente).  -  Durh  tn  mille,  sottin- 
teso a  indovinare.  -  Essere  come  indocinare  un 
terno  al  lotto:  di  cosa  difficile  a  indovinare,  a  riu- 
scire. -  ìjeggei-e  nel  viso,  negli  occhi,  nell'animo,  nel 
core,  sulla  faccia:  interpretare,  indovinare  il  ])ensiero 
altrui.  -  Non  indovinare  una  cosa  a  mille  miglia: 
esser  lontani  dall'indovinarla.  -  VatteV  a  pesca,  va  a 
pescartelo,  va  a  trovarlo  se  ti  riesce  :  dicesi  di  cosa 
impossibile  a  indovinare. 

Inoovinamento,  l'indovinare:  addivi nainenlo,  di- 
vinazione, chiaroveggenza,  indovinamento,  indovi- 
natico  (v.  a.),  magia,  negromanzia,  oroscopia  (veg- 
gasi  ad  oròscopo),  telepatia,  vaticinio.  Antiche 
(quasi  totalmente  disusate)  e  pretese  maniere  di  in- 
dovinare: aerimanzia,  aeroma'izia,  divinazione  fatta 
studiando  l'aria;  ahmanzia.  fatta  mediante  il  sale; 
ammomanzia,  studiando  l'ainnio;  awraomanzm, 
per  mezzo  dei  carboni  accesi;  a'itropomanzin,  me- 
diante l'esame  dei  visceri  umani  ;  apaniomanzia, 
da  oggetti  che  si  presentano  d'improvviso  allo 
.sguardo;  arilmomanzia,  per  mezzo  dei  numeri ;ar- 
momanzia,  fatta  sulla  spalla  delle  vittime;  astro- 
logia, scienza  che  pretendeva  dagli  astri  indovinare 
il  futuro:  aslramaiizia,  divinazione  tratta  dalle  os- 
servazioni degli  astri;  austr'manzia,  dai  venti; 
ha''tro'iianzin,  divinazione  fatta  con  le  bacchette; 
l)erillistica,  con  certi  specchi  detti  berilli;  biblio- 
manzìa, con  un  libro  (per  lo  più  la  Bibbia): 
botanomanzia,  divinazione  tratta  dalle  piante;  bri- 
somanzia,  dai  sogni;  caomanzia,  dai  fenomeni  me- 
teorici; capnomanzia,  mediante  il  fumo  prodotto 
dall'abbruciamento  dei  semi  di  gei.somino;  carto- 
manzia, mediante  il  giuoco  e  l'interitretazione  delle 
carte;  catottromanzia,  per  mezzo  di  uno  specchio; 
cefalomanzia,  divinazione  per  mezzo  d'una  testa 
d'asino;  ceromanzia,  versando  in  acqua  gocce  di 
cera  liquefatta  e  osservando  le  figure  che  esse  vi 
prendevano;  chirogrammatomanzia,  studiando  il  ca- 
rattere e  le  qualità  morali  di  un  uomo  dal  suo 
manoscritto;  chiromanzia,  veggasi  a rft<:o,  pag.  914, 
seconda  col.  ;  cledonismo,  divinazione  anticamente 
praticata  mediante  parole  pronunziate  a  caso;  cle- 
rotnanzt'o,  divinazione  fatta  per  mezzo  dei  dadi; 
clidomanzia,  per  mezzo  di  chiavi;  cubomanzia,  per 
per  mezzo  di  dadi,  sui  quali  erano  incise  delle 
lettere;  dafnomanzia,  mediante  foglie  o  ramoscelli 
d'alloro;  empiria,  empromanzia,  divinazione  fatta 
osservando  il  fuoco  dei  sacrifizi  e  delle  vittime 
bruciate;  genesima'izia,  veggasi  a.  pronostico ;geo- 
manzia.  mediante  segni  cabalistici  fatti  in  terra  o 
con  della  terra;  giromanzia,  camminando  infondo. 
e  girando  intorno  ad  un  cerchio,  nella  cui  circon- 
ferenza erano  tracciate  certe  lettere  (dall'  accozza- 
mento di  queste,  prodotto  dalla  caduta  di  chi,  -a 
forza  di  girare,  diventa  stordito,  si  traggono  i  pre- 
sagi) ;  idromanzia,  divinazione  fatta  con  l'acqua  ; 
metoposcopia,  studiando  i  lineamenti  del  viso  d'un:i 
persona;  nomanzia,  dal  nome;  onicomanzia,  onici- 
crizia,  dall'aspetto  e  dalla  natura  delle  unghie; 
onomanzia,  mediante  l'interpretazione  delle  letteir 
componenti  il  nome  di  una  persona;  pegomanzia. 
dall'acqua  delle  fontane;  piromanzia,  dal  fuoco  e 
itall'csame  delle  meteore  ignee:  prosopomanzia  (gr.). 
divinazione  dalla  forma  della  faccia;  psicomanzio. 
o  sciomanzia,  per  invocazione  di  ombre,  di  spiriti  ; 
teomaazia,  divinazione  per  ispirazione  di  qualcln' 
divinità. 

Empirà  (gr.),  meteora  ignea  dalla  quale  traevansi 
vaticini.  -  Extipiscìna,  nell'antica   Roma,  l'osserva- 
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j.imc  fatta  dapli  aruspici  o  estipisci  nei  visceri  dr- 
Sli  animali  per  trarne  divinazioni.  -  l.itito.  bastone 
pel  (piale  si  aveva  la  facoltà  di  indovinare.  -  Ora- 
colo, risposta  antica  di  anticlii  sacerdoti  e  sacerdo- 
tesse. -  ihlentum  (lat.).  nell'arte  divinatoria,  feno- 
meno straordinario  nella  natura  morta-  -  Tripudio, 
vejrgasi  a  ttaii'i  izio. 

Indovinello.  Detto  o.scuro  che  si  propone  per- 
ché altri  ne  indovini  il  significato  o  il  sentimento: 
enigma,  rompicapo,  sfinge,  sfinge  d'Kdipo  (indo- 
vinello solubile,  o  inscMiile,  che  si  scingi  e,  si  spiega, 
o  no;  decifrare  indovinelli,  spiegarli,  darne  la  fipU^ 
gnzUmé).  ■  Abracadabra,  specie  di  indovinello  o 
','iuo('o  di  parole;  log  grifo,  indovinello  per  cui  una 
parola,  togliendone  o  scomponendone  le  lettere. 
Mene  a  formare  altre  parole  che  devono  essere  in- 
dovinate (es.,  da  amore  fa  re,  amo,  Hemo,  R<min. 
ermo,  mem.  mora,  orma,  ecc.);  palindromo,  indo- 
vinello sopra  un  vocabolo  che,  b'tto  avanti  o  in- 
dietro, ha  diverso  significhilo  (es.:  R<ma,  amor); 
rebus,  sciarada,  veggasi  a  queste  voci  ;  rombo,  .specie 
di  indovinello,  sciarada. 

Indovino  {indovina).  Chi  sa  o  pretende  indo- 
vinare e  predire  il  futuro:  astrologo  (chi  praticava 
Vastrofogia):  chiaroveggente,  divinatore;  falso, 
pseudo  prò  età;  fatidico,  illuminato,  indovinatore, 
mago  (maga),  negromante,  oracolista,  oracolo, 
oracolone,  profeta  ariolo,  profetastro,  pronosticatore, 
sortiere,  strologo,  vate,  vaticinatore  -  Indovina,  don- 
na che  pretende  di  conoscere  e  predire  il  futuro: 
astrologa,  divinatrice,  indovinatrice,  maga,  pitoness;i, 
sibilla,  sibillessa,  sortiera.  Acrimante,  alomnnte,  am- 
nimnante,  antracomante,  antropomante,  apantnmante, 
chiromante  (chi  esercitava  la  chiromanzia:  veggasi  a 
dito),  geomante,  chi  pratica  Vacrimanzia,  Valoman- 
zia,  ì'amuiomanzta,  Vanlracomanzia,  Vantropoman- 
zia,  l'apanlomanzia,  la  geomanzia,  ecc.:  veggasi  a 
intlovinare. 

Aslrologasiro,  indovino  da  poco;  lunarista,  chi 
pretende  indovinare  quel  che  farà  il  tempo;  san- 
naml-ula,  donna  che  alle  persone  ignoranti  dà  ad 
intendere  d'indovinare  il  futuro:  chiaroveggente, 
jiitonessa.  -  Aruspice,  àugure:  veggasi  ad  augurio,  - 
Auspice,  che  prediceva  il  futuro  dal  canto  e  dal 
volo  degli  uccelli.  -  Calcante,  celebre  indovino 
che  segui  i  greci  a  Troia  :  predisse  in  Aulide 
ihe  l'assedio  durerebbe  dieci  anni,  e  che  i  venti 
non  sarebbero  stati  favorevoli  fincbd  non  si  sacri- 
tìcaya  Ifigenia,  figliuola  di  Agamennone.  -  Carmen- 
ta.  indovina  adorata  come  d(>a.  -  Cassandra,  chia- 
mala prima  Alessandra,  figliuola  di  Priamo  e  d'K- 
luba:  famosa  profetessa.  -  Dafnefago  (gr.,  man- 
giatore d'alloro),  nome  dato  a  coloro  che  predice- 
\ano  il  futuro,  perché  si  credeva  che  il  potere  della 
divinazione  venisse  loro  dal  masticar  foglie  di 
lauro.  -  Elenii  o  Heleno,  indovino,  figliuolo  di  Pria- 
mo e  di  Frulla:  vuoisi  che  additasse  ai  Greci  un 
mezzo  sicuro  per  sorprender  Troia.  -  Giano,  del 
l-izio,  figlio  di  Apollo  e  della  ninfa  Oeusa:  per 
aver  accolto  cortesemente  Giove,  fu  da  lui  do- 
luto di  rara  prudenza  e  della  facoltà  di  indovinare 
il  passato  e  l'avvenire.  -  Manto,  figlia  di  Tiresia  e 
famosa  indovina.  -  Pitonessa,  o  Pizia,  .sacerdotessa 
d'Apollo,  la  quale  stava  nel  suo  tempio  di  Delfo,  e 
sedeva  su  un  tripode  coperto  della  itelle  del  serpente 
l'itone.  -  Sibille,  nome  delle  sacerdotesse  che  predi- 
cevano il  futuro.  La  più  rinomala  fu  quella  di 
iliima  (Sibilla  cumana).  -  Ttrraio,  altro  famoso  in- 
dovino. -  Vaia,  sibilla  scandina\a.  -  Lilno,  bastone 
di  auguro,  di  indovino. 


Indracare,  Indrai^are  {indracato,  indragalo). 
Diventar  crudele,  a  guisa  di  drago. 

Induaro  (mduato).  Kar  due,  far  do)ìpio. 

Indubbiamente  (indubitubilmenle).  Senza 
dubliio. 

Indubbio.  Fnor  di  dubbio;  ben  certo. 

Indubitàbile,  Indubitato.  Ohe  non  si  pnò 
meilere,  non  è.  messo  in  dub'iio;  che  è  cerio. 

Indurente,  Indueimento.  Detto  a  indurre. 

Indug-lare  {mduniumenio,  mdugiante,  indugialo). 
Fare  indugio. 

Indugio.  Atto  ed  effetto  dell'indugiare,  e  il 
tempo  che  passa  cosi  (anclie,  lentezza  nel  far» 
una  cosa;  dilazione,  proroga):  arresto,  indugia 
(v.  a.),  indugiamento,  remora,  reslagno,  rltaida- 
mento,  ntnnlo.  -  tnterjiosizioncetln,  morula,  breve 
indugio;  mi» a.  indugio  che  si  concde  al  pagamento 
(veggasi  a  pagare).  -  ludugia-te,  chi  indugia,  ri- 
tarda: nioniso,  soprastante,  tardante.  -  Iwliuiinre, 
andare  adagio  nel  fare  checchessia;  tardare 
troppo  nel  mettersi  ad  un  lavoro;  perdere  «ewtpo; 
venire  in  ritardo  (anche,  procrauHnare,  proro- 
gare): andare  a  rilento,  lento;  baloccarsi,  dor- 
mire su  una  cosa,  farsi  desiderare;  fare,  farsi 
aspettare,  indugiarsi,  metter  tempo  in  mezzo, 
procrastinare,  ritardare,  tenere  a  bada,  tenere  a 
balia.-  Tem  fioreggiare,  indugiare  accoitamante,  gua- 
dagnar tempo,  perder  tempo;  traccheggiare.  -  Te- 
nere sospeso,  tenere  altri  in  aspettazione  di  chec- 
chessia, lusingare,  trattenere  con  lusinga.  - 
Teryirei'sare,  indugiare  scaltramente,  per  sottrarsi 
a  un  dovere,  a  una  [iromessa,  ecc. 

l'idulirente.  Che  ha  indulgenza,  e  clemente, 
comlisreiiiUinte. 

Indnlt:e>iza  (indulgente)  Disposizione  mite  del- 
l'animo verso  chi  ha  un  dif'e  to,  commette  una 
colpa,  un  errore,  specialii.enle  quando  si  potrebbe 
punire:  benevolenza,  clemenza,  condiscendi- 
mento,  condisi-endenza,  misericordia,  perdono, 
pietà,  tolleranza,  umanità.  Coiitr.,  austerità,  ri- 
gore, sererità.  -  Nel  cattolicisnto,  reuufis'ìone 
di  colpa  e  di  pena;  e  indulgenza  plenaria  la  re- 
missione d'ogni  jteccato  (anno  d'indulgenza,  anno 
del  giubileo;  pei-doiianza,  cerimonia  per  cui  si  dà, 
si  ottiene  indulgenza;  lucrare  l'indulgenza,  acqui- 
starla; pigliare  l'indulgenza,  fare  le  pratiche  della 
cerimonia  aW'viopo).  ■  Indulgente,  che  ha  indulgenza, 
è  mite,  moderato,  temperalo  nel  punire  colpe,  er- 
rori, falli:  clemente,  condiscendente,  corrivo, 
generoso,  misericordioso,  pietoso,  placabile,  tolle- 
rante (chiudere  un  occhio,  essere  indulgente)  - 
hidulgentenienle ,  con  indulgenza:  clementemente, 
misericordiosamente,  mitemente,  pietosamente.  - 
Indùlgere,  avere,  sentire,  dimostrare  indulgenza, 
essere  indultiente:  concedere  benevolmente,  con- 
cedere perdono,  perdonare;  anche  far  grazia. 

Indùlgere  (indulgente).    Detto  a  indulgenza. 

Indulto.  Sorla  di  dispensa  della  legge;  par- 
ticolare amnistia.  -  Secondo  i  canoni,  grazia  che 
accorda  il  papa.  -  Dispensa  dal  digiuno.  -  Dilazione 
accordata  al  soddisfacimento  di  un  obbligo. 

Indumenti.  Vestimento,  veste.  -  Bianclieria, 
complesso  degli  indumenti  di  tela  che  si  mettono 
sotto  le  vesti:  camicia,  mutande,  ecc. 

Indurare,  Indurire  (induramento,  induri- 
mento; induralo,  mdwito).  Rendere,  divenir  rfuro, 
sodo:  solidificare,  rendere  solido. 

Indurirsi  (indurito).  Diventar  duro,  sodo: 
addurire,  incoiare,  incrudire,  intostire,  sodarsi.  An- 
che, ostinarsi  (veggasi  a  ostinazione). 
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Indurre  (indotto).  Condur  dentro,  metter  den- 
tro; introdini-e;  muovere  a  fare,  far  deridere, 
incitare,  istigare;  costringere;  muovere  ((i- 
gur.),  persuadere  a  fare  una  determinata  cosa. 
Anche,  congetliiriire,  farsi  una  congettura,  un'i- 
dea  :  dedurre,  inferire.  Dicesi  pure  per  di- 
sporre, i>redisporre  ad  alcuna  cosa  l'animo  e 
la  mente  di  persona:  invogliare.  Con  vario  signifi- 
cato :  adescare,  condurre,  determinare,  impegnare 
(mettere  in  impegno),  muovere,  piegare,  smuo- 
vere, sftingere  trascinare.  (!ontr.,  dissuadere, 
distogliere  {induct-nle,  che  induce;  induttivo.  Allo  & 
indurre  persuasione;  induzione,  atto  dell'in- 
durre, processo  per  cui  la  niente  dallo  studio  dei 
particolari  stabilisce  una  legge  generale  o  dallo 
studio  di  una  cosa  ne  deduce,  ne  inferisce  un'altra). 
Eiiàyoge,  prova  per  induzione.  -  Rimovei'e,  indurre 
a  desistere,  a  finire:  -  Sedurre,  indurre  per  s  du- 
zione.  ■  Tentare,  cercar  di  indurre:  veggasi  a  ten- 
tazione. -  Tramare,  traviarsi;  indurre,  indursi  al 
vizio. 

Indursi  (indotto).  Lasciarsi  indurre,  muovere 
a  fare  una  cosa;  abbandonarsi,  acconciarsi,  addi- 
venire, arrendersi,  cedere;  chinar  la  fronte,  le 
spalle;  far  la  cascata,  lo  sforzo;  ridursi.  -  J)eli~ 
berare,  venire  ad  una  decisione,  ad  una  risolu- 
zione di  fnre  0  dire  alcuna  cosa. 

Industre  (industremente).  Chi  è  intrapren- 
dente. 

Industria  (indurre,  industriale,  industrioso).  La- 
voro organizzato,  lavoro  di  molti  insieme  e  di  varia 
natura:  diretto  a  promuovere  la  produzione  natu- 
rale (industria  agraria,  agricoltura),  a  irasfurmare 
la  materia  greggia,  le  materie  prime  in  oggetti 
diversi  (industria  propriam.  detta,  arte  manifatta- 
rieia,  arte  meccanica,  industria  manifatlrice,  ma- 
nifattura: industria  del  cotone,  del  ferro,  della 
lana,  della  seta,  ecc.),  a  trarre  profitto  dai  pro- 
dotti dell'ingegno  (industria  libraria),  ecc.,  in  ogni 
caso  provvedendo  tutto  quanto  è  oggetto  di  com- 
mercio e  corrisponde  a  un  bisogno  della  vita: 
arte,  esercizio,  mestiere.  Dicesi  industria  anche 
l'unione  di  lavoro,  di  capitale  e  di  terreni  di- 
retta a  utilizzare  le  diverse  sostanze  naturali;  e, 
secondo  il  suo  sviluppo,  la  sua  importanza,  si  di- 
stingue la  grande  (organizzata  su  vasta  scala),  la 
media,  la  piccola  industria.  Industria  casalinna,  o 
di  famiglia,  o  domestica,  quella  esercitata  dall'ope- 
raio  nella  propria  dimora,  non  in  una  fabbrica, 
in  un  opificio  -  Industrie  estrattive,  veggasi  a 
minerale;  industrie  martitime,  veggasi  a  navi- 
gazione. L'industria  dà  molta  o  poca  merce  (di 
cui  si  /a  esportazione  o  importazione),  dà 
molto  o  poco  prodotto;  fiorisce,  progredisce,  pro- 
spera, prende  maggiore  o  minore  sviluppo;  si 
esercita  nell' o//tc»Ha,  neW  opir'icio,  nello  stabi- 
limento industriale;  decade,  langue,  muore,  ecc.  - 
Agenorea,  dèa  dell'industria:  le  si  contrapponeva 
Murcia  o  Yacuna,  dèa  della  pigrizia. 

Forze  vive  dell'industria,  i  mezzi  naturali  per 
aiutarla.  -  Grassetta  (frane),  arte  di  lavorare  con 
oro  e  argento  cose  grosse  e  materiali;  e  i  lavori 
istessi.  -  Impresa,  azienda  commerciale,  indu- 
striale, ecc.  -  Laboratorio,  V  officina.  -  Manifattura 
o  manofattura  (poco  us.),  fabbrica,  luogo  ove  si 
fabbricano  o  si  lavorano  i  prodotti  della  mano 
(anciie,  la  lavorazione  stessa).  -  Monopolio,  veg- 
gasi a  questa  voce.  -  Patente,  protezionismo  (proie- 
zionista), sede,  specialità,  stock:  veggasi  a  com- 
mercio. ■  Serrata  (neol.),  coalizione  fra  proprietari 


di  industrie,  per  lo  più  contro  uno  sciopero  di 
operai.  -  Trust  (neol.  ingl.),  coalizione  o  lega  di 
potenti  industriali  che  esercitano  le  grandi  indu- 
strie, allo  scopo  di  accaparrare  per  farne  mono- 
polio un  dato  commercio  o  una  data  produzione. 

Artigiano,  colui  che  lavora  in  una  qualsiasi  in- 
dustria: operaio.  -  Esercente  chi  esercita  un'in- 
dustria, un'arte;  nell'uso,  specialm.  chi  ha  bottega. 
-  Homemnde  (ingl.),  socio  cnpilalisla,  socio  d'indu- 
stria; veggasi  a  commercio.  -  industriale,  agg., 
dell'industria,  relativo  all'industria;  sostantiv., /Vzft- 
brieante,  industriante,  manifatturiere.  -  Cartel 
(ted.,  cartello).  -  -Manifattore,  chi  possiede  e  dirige 
un  grande  stabilimento  industriale.  -  Padrone,  nel- 
l'industria, imprend  tore  capitalista. 

Brevetto,  etichetta,  marca,  tariffa,  veggasi 
a  queste  voci.  -  Certificalo  d'origine,  documento  le- 
gittimato da  un'autorità  competente  per  dimostrare 
che  un  articolo  è  di  produzione  o  di  fabbrica  na- 
zionale di  un  tal  luogo.  -  Imballaggio,  prepara- 
zione in  balla  dei  prodotti  dell'industria  da  spe- 
dire ai  clienti.  -  Materie  prime,  i  prodotti  tali  quali 
ci  vengono  dalla  natura,  prima  di  essere  lavorati 
dall'industria.  -  Rendimento,  il  rapporto  tra  l'effetto 
utile  che  produce  un  apparecchio  industriale  e  l'e- 
nergia spesa  per  ottenerlo.  -  S/iia,  segno  conven- 
zionale messo  agli  oggetti  spacciati  da  una  fabbrica, 
per  riconoscerne  la  provenienza. 

Libero  scambio,  detto  a  commercio  (pag  6.33, 
prima  col.).  -  Politecnica,  l'insieme  delle  cognizioni 
e  delle  attitudini  necessarie  per  esercitare  le  arti 
e  le  industrie  e  che  si  apprendono  in  speciali  isti- 
tuti o  scuole  superiori.  -  Scuole  induslriali,  quelle 
nelle  quali  ragazzi  e,  talvolta,  anche  ragazze  si 
istruiscono  nella  pratica  di  qualche  arte  o  profes- 
sione. -  Tecnologia,  scienza  delle  arti  industriali, 
quella,  cioè,  che  dà  la  conoscenza  degli  svariati 
processi  che  s'impiegano  nelle  arti  e  nei  mestieri. 

Amministrare ,  tenere  l' amministrazione  di 
una  industria.  -  Esporre,  fare  l' esposizione,  la 
mostra  dei  prodotti  industriali.  -  Inventare,  trovare 
nelle  industrie,  nelle  arti  qualche  cosa  di  nuovo  e  di 
utile:  fare  una  invenzione.  -  Mettere  in  opera, 
locuzione  dei  meccanici  e  degli  industriali  per  in- 
dicare l'assetto  di  servizio  e  il  buon  funziona- 
mento di  macchine,  utensili,  organi  delle  fabbri- 
che, ecc.  -  Vendere  allo  scoperto;  (detto  a  com^ 
mercio,  pag.  63.1,  seconda  colonna). 

Industria,  Industriarsi  {industrioso).  Detto 
a  intraprendenza. 

Industriale.  Detto  a  industria. 

Industrioso  (industriosità).  Ingegnoso,  intra- 
prendente. 

Induttanza.  Veggasi  a  corrènte  elettrica, 
pag.  793,  prima  col. 

Induttivo.  Detto  a  indurre  e  a  scienza. 

Induttore.  Veggasi  a  magnetismo. 

Induzióne.  Atto  ed  effetto  deWindurre  {in- 
duttivo, che  procede  per  induzione):  giudizio  -Indu- 
zione elettrica,  detto  a  corrente  elettrica,  pag.  733, 
prima  col.  -  Auto-induzione,  induzione  prodotta  da  una 
corrente  nel  suo  circuito,  al  momento  dell'apertura 
o  della  chiusura,  o  anche  quando  subisca  una  re- 
pentina variazione  di  intensità.  -  Induzione  elettro- 
dinamica, fenomeno  pel  quale,  mediante  correnti 
primarie,  si  ottengono  altre  correnti,  in  un  circuito 
chiuso.  -  Induzione  elettromolecolare,  polarizzazione 
delle  molecole  di  un  corpo  dielettrico  che  avviene 
sotto  l'influenza  di  una  sorgente  d'elettricità.  -  In- 
duzione elettrostatica,  il  presentarsi  delle  due  cariche 
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elettriche  opposte  in  un  conduttore,  per  la  presenza 
di  un  altro  corpo  elettrizzato  die  si  trovi  elettri- 
camente isolato  da!  primo.  -  Inditzioìie  magnetica, 
veggasi  a  nutgnetisìito.  ■  Induzione  mutua,  indu- 
zione dovuta  ad  una  variazione  del  campo  galva- 
nico sviluppata  dall'induttore  nell'indotto.  -  ludu- 
zinue  solare:  detto  a  sole. 

Inebriare  (inebriante,  inebriato,  Ì7iebriazioite). 
Detto  a  ubbfiachesza. 

Inèdia.  Il  non  indugiare  e  il  non  bere,  ■  An- 
clie  Itiiigtiore,  noia. 

Inèdito.  Non  stampato;  che  non  fu  edito,  non 
ebbe  edizione. 

Ineducato.  Senza  educazione,  inurbano,  scor- 
tese, villano,  zòtico 

Ineffabile  (ineffabilild,  ineffabilmente).  Da  non 
potersi  dire,  esprimere:  indicevole  (v.  a.),  indici- 
bile, indefinibile,  inesplicabile,  inesprimibile,  inno- 
minabile, intraducibile  a  parole.  -  Ineffabiìle,  parola 
usata  lepidamente  per  significare  persona  che,  per 
le  sue  non  commendevoli  qualità  e  operazioni,  non 
è  degna  di  essere  nominata.  -  Inelfabilild,  indicibi- 
lità, l'essere  ineffabile.  -  Ineffubiìmenle,  indicibil- 
mente: indescrivibilmente,  indicevolmente,  inespli- 
cabilmente. 

Inefficace  (inelficacementej.  Che  non  ha  effi- 
cacia, è  infecondo,  inutile,  vano,  non  atto  a 
raggiungere  lo  scopo. 

Inefflcàcfa.  Contrario  di  efficacia,  Ji  forza. 

Ineg-ua^llanza ,  Ineguale,  inegualità 
(inegualmenle).  Veggasi  ad  uguale. 

Inelegante  (ineleganlemeìde).  Che  non  ha  ele- 
ganza, è  rozzo. 

Ineleganza.  Poca  o  nessuna  eleganza. 

Ineleggibile  ('ineleggibilitdJ,ìnéìisl\ìUe.  Da 
non  potersi  elèggere. 

Ineluttabile  (iueluttabililà).  Inevitabile,  da  non 
potersi  evitare:  fatale. 

Inemendàbile  finamendabilej.  Da  non  potersi 
correggere. 

Inenarràbile.  Che  non  si  può  dire,  narrare. 

In  erba.  Ufi  grano  o  d'altro  cereale,  non  an- 
cora maturo.  -  Famigliarm.,  di  persona  non  esperta 
o  immatura  ad  un  ufficio  (es.,  dottore  in  erba). 

Inerbare  (inerbato).  Coprire,  coprirsi  d' erba. 

Inerente.  (>he  ha  inerenza,  è  attaccato,  unito, 
di  sua  natura,  ad  altra  cosa. 

Inerènza.  L'unimie  delle  cose  per  loro  natura, 
per  legge  o  per  consuetudine  inseparabili  {annessi, 
annesso). 

Inerme.  Senza  amie,  senza  armi:  a  mani 
vuote,  disarmato. 

Inerpicare,  inerpicarsi  finei-picato).  Arram- 
picarsi, salire  con  mani  e  piedi. 

Inerte.  Che  ha  inerzia. 

Inerudito  f ineruditamente).  Non  dotto;  senza 
erudizione. 

Inèrzia.  Lo  stare  senza  far  nulla,  in  ozio  : 
inazione,  dappocaggine,  indolenza,  infingardaggine. 
pigHzifif  l'essere  inerte,  infingardo,  ozioso,  pigro, 
senza  energia,  senza  volontà  di  agire,  di  f'ai-e. 
■  Stato  di  un  corpo  senza  movimento,  senza  moto, 
senza  vita.  Contr.,  foga,  impeto  {inerte,  di  corpo 
che  ha  perduto  l'attività).  -  Forza  di  inerzia,  pro- 
prietà che  hanno  i  corpi  di  persistere  nello  stato 
in  cui  si  trovano,  finché  su  essi  non  agisca  una 
causa  estranea.  -  Addormentare,addortnentarsi  (figur.), 
rendere,  divenir  inerte. 

Inesattezza.  Mancanza  di  esattezza,  di  p^re- 
cisione.  Anche  errore,  sbaglio. 

Premoli.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Inesatto.  Non  esatto,  senza  esattezza.  -  Di 

somma,  di  credito:  non  riscosso. 

Inesaudito.  -  Agg.  di  chi  non  potè  ottenere 
checchessia. 

Inesauribile  (inesauribilmente).  Da  non  potersi 
consumare,  esaurire;  ciie  è  eterno,  infinito. 

Incsaurlto,  inesausto.  Che  non  si  potè  esau- 
rire, finire. 

Inescare  i  inescato).  Detto  a  pesca. 

Inescogitàbile  (inescogiluto).  Da  non  potersi 
pensare,  supporre;  nuovo. 

Inescusàblle.  Non  meritevole  di  perdono, 
di  scusa. 

Ineseguibile  (ineseguibilitd).  Che  non  si  può 
eseguire,  non  si  può  fare. 

Inesigibile  (inesigibihtd).  Da  non  potersi 
riscuotere:  infognilo. 

Inesistente.  Che  non  è,  non  esiste  :  fantastico, 
favoloso,  immaginario,  insussistente,  mancante. 

Inesistènza.  Il  non  essere;  il  nulla. 

Inesoràbile  (inesorabilità,  inesorabilmente).  Che 
non  si  lascia  vincere  da  preghiera,  da  compas- 
sione, da. pietà  e  simili;  che  non  concede  grazia, 
perdono:  crudele,  implacabile,  inaccessibile, 
inclemente,  iiiesorato,  inflessibile,  irremovibile,  non 
arrendevole,  sordo  ai  preghi,  severo.  -  Inesorabi- 
lità, l'essere  inesorabile:  Implacabilità,  inflessibilità. 
severità,  ecc.  -  Inesorabilmente,  con  inesorabilità, 
senza  remissione,  senza  perdono. 

Inesperiènza.  Contrario  di  esperienza:  poca 
o  nessuna  conoscenza  pratica.  -  JVotiiiiato  perpetuo: 
stato  di  chi  non  acquista  mai  esperienza.  -  Inesperto, 
chi  non  ha  rt6i/<tó,  esperienza, /jrrtMcrt;  avanolto 
collegiale,  colombo  da  pelare,  cucciolo,  di  poco 
giudizio,  ignaro,  ignorante,  imperito,  ingenuo, 
lattonzolo,  .nalesperto,  malpratico,  nidiace,  novizio, 
nuovo,  piccione  tenero,  pollastraccio,  pollaslrone, 
pollastrotto;  semplice,  sempliciotto.  -  Blanc-bec 
(becco  bianco),  di  persona  inesperta  e  giovane,  ma 
che  della  sua,  inesperienza  non  si  rende  conto,  anzi 
sembra  presumere  di  sé:  sbarbatello.  -  Essere  nuoto 
d'una  cosa:  non  averne  esperienza.  -  Essere  slato 
sempre  sotto  la  gonnella  della  mamma:  chi  non 
conosce  ancora  il  mondo. 

Phoverbì.  —  Il  mondo  è  come  il  mare,  e  vi  si 
affoga  chi  non  sa  nuotare.  -  Non  ogni  uccello  conosce 
il  buon  grano. 

Inespiabile  (inespialo).  Che  non  si  può  espiare  : 
vegliasi  ad  espiazione. 

Inesplèbile.  Lo  stesso  che  insaziabile. 

Inesplicàbile  (inesiilicabilità,  inesplicabilmente). 
Da  non  potersi  capire  o  spiegare;  più  che  «- 
struso. 

Inespugnàbile  (inespugnalo).  Che  non  si  può 
espugnare,  prendere  per  forza:  specialm.  di  for- 
tezza. 

Inesprimibile.  Che  non  si  può  dire,  espri- 
mere. 

Inessiccabile.  -  Che  non  si  può  essiccare  o 
non  può  divenir  secco. 

Inestimàbile.  Di  valore  incalcolabile. 

Inestinguibile.  Che  non  si  può  spegnere: 
che  non  muore,  è  eterno,  perpetuo. 

Inestirpàbile.  Che  non  si  può  estirpare,  di- 
struggere, strappare,  togliere,  sia  una  cosa 
materiale  o  un  vizio,  un'abitudine,  ecc. 

Inestricàbile.  Da  non  potersi  strigare,  sbro- 
gliare. 

Inettamente,  Inettezza,  inettitudine. 
VegL'asi  a  inetto.  • 
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Inètto.  ('Ili  non  è  atto,  non  ha  abilità,  atti- 
tudine, non  sa  adattarsi  a  fare  questa  o  quella 
cosa:  buono  a  nulla,  buono  da  niente;  disadatto, 
impotente,  incapace,  minchione,  mucido,  para- 
litico, sciocco,  testone,  zuccone,  zugo.  Di  persona: 
arfasatto  ;  baloccone,  boto,  bozzone,  bracheraio, 
bracone,  broccolo,  buttalovia;  cacacalze,  cacastecchi, 
carciofo,  cempenna,  cincischione,  cionno,  cosaccio,  cri- 
stianaccio,  cristianello;  dappòco;  (ior  de'  moccico- 
ni; guastamestieri,  gnatone,  ignatone,  insegna  di  lan- 
terna; lavascodelle,  leccapestelli,  loccio,  mangiata- 
giuoli,  mangiapagnotte,  mangiapane,  mangiapane  a  tra- 
dimento, merendacela,  merendone,  midollone,  móc- 
cecca,  moccicone,  moccione;  nullità,  oca  impastoiata: 
oinaccino,  omici/ittolo;  pacchiano,  pacciano,  pappace, 
pappalasagne,  pecora,  pecoraccia,  pelanibbi,  pela- 
polli,  pestapepe,  pierone,  poccliio,  pocofila;  salame, 
scannaminestre,  scannapagnotte,  sciupasolai,  spedato 
stollo,  struggibroccoli,  succiaminestre;  lagliaricotte, 
trentapagnotte,  votascodelle;  zavorra,  di  persona  di 
scarso  valore  o  di  mal  seme  nata:  ingombro  della 
vita  sociale.  -  Inabilitare,  rendere  inabile,  inetto.  - 
Inelleltamenle,  da  inetto.  -  Inettezza,  inettitudine: 
l'essere  inetto. 

IneTltàblle  finevitabilmenti'J.  Da  non  potersi 
evitare,  schivare:  fatale,  ineluttabile,  inesora- 
bile, irreparabile,  iscampabile.  -  Inevitabilmenti', 
in  modo  inevitabile,  senza  rimedio,  senza  riparo, 
senza  scampo:  fatalmente,  ineluttabilmente,  ineso- 
rabilmente, senza  perdono,  senza  redenzione.  -  Non 
r' è  Cristi  che  tenga,  non  ci  son  santi:  quando  alcuna 
cosa  è  inevitabile,  e  bisogna  farla  o  subirla. 

Inèzia.  Cosa  da  nulla,  di  poco  o  nessun  pregio, 
di  pochissima  0  nessuna  <»npor<an««;  abbriccico, 
anfania,  arzigogolo;  bagattella,  bagattelleria,  bagat- 
telluccia,  bagattelluzza,  baghero,  bagiana,  baia,  baz- 
zècola, bazzecolatura,  bàzzica,  bazzicatura,  bazzi- 
cheria,  biccicucca,  braca,  bresciolda,  briccica,  bric- 
cichina,  briciolo,  bruscolo  :  carabàttola  cenciaia, 
chiacchiera,  chiappola,  chiappoleria,  ciabatta, 
ciabatteria,  ciammengola,  ciancia,  cianciafraScola, 
cianciafruscola,  cianfrusaglia,  cianfruscaglia,  coccola, 
coserella,  coserellina,  coseretta;  ficosecco,  fioccaglia, 
frastaglia,  freddura,  fregna  (volg.),  frivolezza, 
frulla,  frullino,  frullo,  frusca,  frustaglia,  fuscello  di 
paglia;  ghiabaldana,  ghìabaldano,  gingillo,  giuggiola, 
guazzo;  lappola,  lappoletta:  minutaglia,  minuzia, 
minuzzaglia,  minuzzolo,  miseria;  ninnolo,  nonnulla, 
novella,  novelluzza,  nullo,  nulla;  pantracola,  pan- 
traccola,  petazza,  piccolezza  ;  quisquilia;  rigaglia,  ro- 
biccia,  robicciuola;  scamonea,  scarabattola,  scioc- 
chezzuola,  stringa;  taccola,  tresca,  trescherei  la,  tristi- 
ztuola  ;  un  minimo  che  ;  zacchera,  zaccherella, 
zaccheretta,  zaccheruzza,  zeccola,  zizziba,  zizzifa,  ziz- 
zola. -  Da  due,  tre,  quattro  o  sei  alla  crazia  :  di  per- 
sona o  cosa  da  nulla.  -  E"  una  buccia  di  porro!:  è 
una  cosa  da  nulla! 

Infacondia  (infecondo).  Mancanza  di  elo- 
i/uenza,  di  loquela;  avere  poca  comunicativa,  pa- 
rola stentata;  non  essere  oratore. 

In  fa  trottare,  infagottarsi  (infagottato). 
L'avvolgere  e  l'avvolgersi  come  fagotto. 

Infallantemente.  Sicuramente,  in  modo 
sicuro. 

Infallibile  f infallibilità).  Che  non  può  fallare, 
fallire,  errare,  cadere  in  fallo,  in  errore:  iner- 
rabile.  -  Veggasi  a  papa. 

Infamare,  infamarsi  {infamante,  infamato, 
infamatorio,  infamazione).  Procurare,  procurarsi, 
infamia. 


Infame.  Di  mala  fama;  macchiato  d'infamia, 
diffamato.  -  VUe. 

Infamia.  Cattiva  fama,  grande  disdoro, 
grande  disonore;  ignominia,  obbrobrio,  vergo- 
gna, vituperio,  che  si  subisca  per  gravi?  colpa, 
per  delitto  e  simili:  abominio,  infamità,  niacula- 
zioiip,  obbrobriosità,  scandalo,  vituperio,  sfregio, 
sozzezza,  vilipendio,  -  Infamante,  che  infama,  vitu- 
pera, colpisce  con  la  calunnia,  la  diffama^ 
sione.  -  Infamare,  disonorare,  tojjliere  1"  onore, 
coprire  di  onta,  di  vergogna  ;  diffamare.  Neutr. 
pass,,  infamarsi,  perdere  il  buon  nome,  -  Infame, 
chi,  ])er  mala  azione,  per  delitto,  per  tradi- 
mento, ecc.,  è  venuto  in  mala  fama;  anche,  atto 
o  cose  che  infamano  :  infando,  innominabile,  nefando, 
nefario,  scandaloso,  senza  nome,  tacibile.  vitupe- 
rato, vituperevole.  Dicesi  anche  per  birbóne  ma- 
tricolato, obbrobrioso.  -  Bollo,  segno  d'infamia  che 
s'imprimeva  col  ferro  rovente  sulle  spalle  dei  ga- 
leotti: marchio,  sUgma  d'infamia  (bollare,  impri- 
mere in  alcuno  un  marchio  d'infamia).  -  Gemonie. 
a  Roma,  luogo  nel  quale  si  esponevano  i  corpi  dei 
giustiziati,  in  segno  d'infamia  (trarre  alle  Gemonie 
uno,  figiir..  coprirlo  di  vergogna,  infamarlo),  -  Li- 
bello, scritlii  iiifaiiiante. 

Infando.  Da  non  potersi  dire:  infame. 

Infanfjare,  Infangarsi  f'infangaloj.  Detto  a 
fango. 

Infantare,  (infantato).  Per  generare,  voce 
disusata. 

Infante.  Il  bambino.  -  Veggasi  a  pHìmipe. 

Infanteria.  La  fanteria. 

Infanticida,  infanticidio.  Uccisore,  ucci- 
sione di  bambino  o  di  feto  appena  nato  e  respi- 
rante. 

Infantile.  Di  o  da  bambino  ;  <ìc\V infanzia. 

Infanzia.  La  primo  età  dell'uomo,  dalla  ««- 
scita  a  quandij  incomincia  a  parlare:  anni  infan- 
tili, aurora  della  vita;  culla  (lìgur.);  età  degli  in- 
canti, dei  baci,  dei  .sorrisi;  età  infantile,  novella; 
infantilità,  pargolezza,  parvolezza.  puerizia  (pro- 
priam.,  età  tra  l'infanzia  e  V adolescenza).  -  Infan- 
zia abbandonata,  i  bambini  orfani  <i  abbandonati 
(lai  parenti  senza  cuore:  figli  di  nessuno,  trovatelli 
(veggasi  a  trovat^ello).  -  Infantolismo,  incompleto 
svilup])0  del  corpo,  il  quale  conserva  aspetto  infan- 
tile anche  nell'età  adulta. 

.isilo,  d'infanzia,  o  istituto  infantile,  scuola  in- 
fantile che  prende  il  fanciullo  dalle  mani  della  na- 
tura e  lo  rende  alla  società,  dotato  di  buoni  sen- 
timenti e  delle  cognizioni  di  cui  é  capace  :  scoletta, 
scuola  materna.  Per  lo  più,  di  fondazione  iìlantn)pica 
cittadina.  Si  hanno  però  asili  gratuiti,  a  pagamento 
e  misti.  -  Giardino  d' infanzia,  scuola,  istituto 
creato,  in  origine,  da  Federico  Friibel,  a  Blanken- 
burg,  nel  1840.  per  l'istruzione  e  l'educazione  dei 
bambini:  il  metodo  pedagogico  consiste  nell'istruire 
i  bambini  dilettandoli  con  giuochi  conformi  all'età. 

Infarcire,  (infarcimento  infarcito).  Metter  den- 
tro: empire,  riem])iie.  rimpinzare. 

Infardare,  infardarsi  fin  far  dato).  Veggasi 
a  sporcare. 

Infarfaliire  finfarfallito).  Divenir  farfalla. 

Infarinare,  infarinarsi  infarinato,  infari- 
natura). Aspergere,  aspergersi  di  farina:  rinvol- 
tare, rinvoltarsi  nella  farina. 

Infarinatura.  Figur,,  poca  scienza,  poco 
sapere:  shoidellatura.  semignoranza,  tintura. 

Infarto.  In  medicina,  accumnlo.  Infarto  emor- 
ragico, detto  a  sangue. 


IMFASTiniRE 
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Infastidire,  infastidirsi  fiiif.islidimi-nto.  ìn- 
faxliiìito).  IttM-aii-,  pri'iKltTsi  fnstiiHo,  rtoiit. 

Infaticàbile  finfaticahililn.  infa'icaloj.  iWn' 
noli  sofl're  fatica,  inni  si'iiti'  stanchezza:  instali- 
<al>il"'. 

Infatti.  Difatti,  difntt.».  fatte  sta,  in  ef/efto, 
in  realtà. 

Infatuare  f'iti  fai  nato).  Rpiider  pazzo:  anche, 
iiinaiiiorato. 

Infatuarsil  Cinfatnato).  Aiiiiiiiran».  avere  am- 
iiiirtiziove,  lino  alla  follia,  pi'r  cosa  o  persona; 
4i\enin"  folli'int'iitt;  inuaiuorato. 

Infausto.  Non  fauHto;  di  a\M'niiiiento  o  altro 
(•Iii>  cti^rioiia  ilolore,  porla  diagi-azlu.  inala  /'or- 
tiina,  ha  l'attivo  esito:  avvi-rso.  ralaiiiitoso,  con- 
Irario,  disj«stioso,  disfortiinalo,  doloroso,  fatale,  for- 
tiiiiosd,  funesto,  higuhri',  luttuoso  (vegfrasi  a<M/to), 
Miipropizio,  iiiipi-ospero  (non  protipero).  malaugu- 
roso, nialavviMiluróSi),  niaiiciiio,  niiridiale,  morti- 
fero, nefasto.  sfa\orevole.  sfortunato,  tragico,  tra- 
verso, Iriboloso.  triste,  tristo.  -  Taso  di  Pandora 
(che- versa  malanni,  rischi,  tracolli):  di  cosa  in- 
fausta. 

Infecondamente.  Iiiutilmeute  (veggasi  a  imi- 
tile). 

Infecondità.  L'essere  infecondo. 

Infecóndo.  Non  fecondo,  non  atto  a  fecon- 
dare, non  fertile,  ma  sterile:  eunuco;  incon- 
cludente, inefticace.  infruttifero,  infruttuoso,  inutile. 

Infedele  (injnìi'liuenlej.  Non  fedele,  senza 
fede  o  che  vien  meno  ad  essa  (nell'uso,  chi  non 
é  della  nostra  religione:  apostata,  rinnegato;  chi 
manca  alla  parola,  alla  promessa,  é  sleale:  !"«- 
mante  che  tradisce  (di  coniuge,  adultero,  reo  di 
adulterio)  :  disleale,  inlìdo.  niallido.  inancator  di 
parola,  jierlido,  sleale,  spergiuro  (veggasi  a  giù- 
rnmento).  traditoraccio.  traditore.  -  Dicesi  pure 
di  chi  ahusa  della  fede  in  lui  riposta,  o  per  frodare 
e  portar  via  o  per  altra  illecita  azione.  -  Infrdeìmente, 
fon  infedeltà,  intìdaniente.  -  Infcdellii,  l'essere  infe- 
dele: rotta  fede,  slealtà,  trailitnento. 

Infederare  (infederato).  Metter  il  guanciale 
nelle  federe. 

Infelice  finfelicildj.  Non  felice,  non  con- 
tento, non  lieto,  bersagliato  dalla  fortuna,  pri- 
vo d'ogni  bene,  angustiato  dal  male,  in  preda  a 
cruccio,  a  dolore  (anche,  di  cosa  che  ap|)orti 
disgrazia,  infelicità,  o  non  ahhia  avuto  buon  ef- 
fetto, buon  esito):  calamitoso,  attapinato,  deserto, 
desolato,  disgraziato,  disperato  (veggasi  a  dispera- 
zione), dolente,  doloroso,  figlio  del  dolore,  gramo, 
malandato,  martire,  mendico,  meschino,  misero. 
penante,  povera,  sciagurato,  sciaguroso.  .sciaurato. 
sconsolato  (senza  cosolazione).  sfortunato  (veggasi 
a  sfortuna),  tapino,  tribolato.  -  Estete  infelice: 
arta])inare;  a\ere  la  croce  e  il  crocifisso;  destare 
compassione:  essere  a  guai,  bersaglio  della  for- 
tuna, in  mala  ventura  ;  mangiare  il  pane  del  div 
lore;  pascersi  di  fiele,  rilìatare  per  non  morire,  vi- 
ver di  pianto.  -  In/'etit:itd.  condizione  di  chi  non 
è  felice:  avversità,  disventura,  dolore,  guaio,  for- 
tiinaccia,  galera,  inferno,  letto  di  Procuste  (figur,), 
mala  sorte,  mala  ventura,  nialfato,  niiserevolezza, 
miseria,  notte,  odissea,  tenelira. 

Infelicità.  L'essere  infelice. 

Infellonire  (infellonito).  Divenir  cattivo,  fel- 
lone, crudele. 

Infeltrire  /"in  feltrilo).  Divenir  sodo  come  feltro. 

Infemminire  {infemminito).  Rendere,  divenire 
effeminato. 


Infenso,  .\vverso.  contrario,  nemico. 

Inférle.  Veggasi  a  tomba. 

Inferigno.  Qualità  di.  pane. 

Inferióre  (inferiorild).   l'in  bosso,  più  sotto: 

dappii',  da|ipicile.  -  Figur..  meno  degno,  di  minor 
dignità,  grado,  merito,  pregio;  basso  nella 
gerarchia;  insiiflicienle,  minore;  non  propor- 
zionalo (\eggasi  a  proporzione):  dipendente,  in 
sottordine,  secondario,  soggetto,  sotlano  (non  iis.). 
sottoposto,  subordinalo.  -  Infimo,  inferiore  all'ul- 
timo grado.  ( bollir. ,  maggiore,  superiore.  - 
IhehinmrH  in/ertore,  aminetterc  la  superiorità  d'al- 
tri, dichiararsi  \iiito  (veggasi  a  vincere):  andare 
al  sole,  andare  a  nascondersi;  far  di  cappello,  far 
tanto  di  cappello.  -  /-.".ssece,  restare  tnfeihire:  ce- 
dere di  fronte  ad  altri;  farsi  bagnare  il  naso;  farsi, 
lasciarsi  mangiar  la  pappa  in  testa;  non  essere  de- 
gno di  sciogliere  le  scarpe,  i  legacci  dell(>  scarpe 
d'alcuno;  non  poter  né  \ incerta,  né  pattarla;  non 
valere  un  bruscolo,  un  dito  a  confronto  di ;  re- 
stare addietro,  indietro;  stare  a  mano  manca;  stare 
al  disotto,  di  sotto,  sotto.  -  Inferiorild,  l'essere  infe- 
riore; soggetto.  sotto])Osto;  sognezione.  -  Subordi- 
natilo e  suttoi  dinativo,  atto  a  regolare  le  sfere  infe- 
riori. 

Inferiorità.   L'essere  inferiore. 

In  erlormente    In  basso;  al  disotto,   sotto. 

Inferire  (iuferlo).  Argomentare,  trarre  argo- 
mentazione, argomento;  scrivere,  dedurre; 
\oler  dire,  significare;  trarre  conseguenza, 
proposizione  da  un  avvenimento,  ecc. 

Infermare,  Infermarsi  (infermato).  Di\enir 
infermo,  malato. 

Infermeria.  Detto  a  ospedale. 

Infermicelo.  Poco,  ma  quasi  sempre  malato. 

Infermiere  (infermiera).  (Ibi  assiste  l'infermo, 
il  malato,  a  domicilio  o  M' ospedale  :  assistente, 
astante,  guarda  malati,  guardia,  nosòcomo,  p.ippino, 
serviziale  (tose),  spedaliere,  spedaliiigo,  spulcialetti. 
succiamalati.  -  Nottante,  l'infermiere  o  l'infermiera 
che  veglia  la  iiotle. 

Infermità.  I..' essere  infermo,  malato  ;  morbo, 
malattia.  -  Figur.,  debolezza,  imbecillità,  l'esser 
debole,  imbecille. 

Inférmo.  .Ammalato,  malato.  -  Figur.,  debole 
di  iiienle.  imbecille;  di  poca  viriti. 

Infernale  (infemaiitd).  Deir«w;'emo. 

Inferno  (infernale).  Luogo  (secondo  le  credenze 
del  cattolicismo  e  del  cristianesimo)  di  puni- 
zione nell'altra  vita  pei  cattivi,  pei  ribelli  a  Dio 
(anche  le  pene  che  \  i  si  soffrono):  abisso,  aer  perso, 
aer  tetro,  aria  senza  tempo  tinta,  averiio;  bàratro, 
baratro  infernale;  caldaione  (famigliami.),  casa  bol- 
lita, calda  ;  casa  dd  demonio,  del  diarolo.  cas;i 
grande;  città  dei  fu(»co.  città  di  Dio;  Dite,  doloroso 
regno;  Krebo,  eterna  fucina,  eterna  prigione,  eterno 
dolore,  eterno  esilio;  fondo  d'ogni  reo,  fuoco  eterno; 
tieenna;  infernal  fucina,  riviera,  .soggiorno;  infero; 
luoghi  bui;  luogo  di  dannazione,  di  eterna  perdi- 
zione; malvagia  riva,  inondaccio,  mondo  gramo, 
morto  regno;  ninferno  (idiot.  ant.);  ombre  di  morte, 
orco,  orribil  chiostro;  palude  acherontea,  pandemo- 
nio, profonda  notte;  regni  bui;  regno  di  Dite,  dì 
morte,  di  pena,  di  sotterra  ;  regno  dolente,  .sotter- 
raneo, tartareo,  tenebroso;  tartaree  porte.  Tàrtaro, 
tenebre  eterne,  tenebroso  centro  della  Terra,  tene- 
broso chioslro.  triste  conca;  nscio  dei  morti,  valle 
d'abisso.  -  Fig..  luogo  pieno  di  travaglio;  gran  do- 
lore, disperazione,  profonda  infelicità  e  simili 
(infernale,  dell'interno,  riguardante  l' inferno  :  ache- 
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ronteo,  diabolico,  inforo,  tartareo,  tartaresco).  -  L'in- 
ferno figura  nelle  tradizioni  e  nei  codici  religiosi 
di  tutti  i  popoli:  nel  cristianesimo  è  una  mesco- 
lanza deir//u(te  greco  (diviso  in  Tartaro  ed  Eliso) 
con  l'ant  ca  idea  biblica  dello  sreol  (ebr.,  voragivej 
e  di  quella,  neotestainentale,  della  Gehennd  (la  valle 
di  Jnnom,  presso  Gerusalemme,  dove  un  tempo  si 
sacrificavano  bambini  a  Mòloch),  il  fuoco  della  quale 
entrò  nell'idea  cristiana  come  fuoco  dell'inforno. 
Questo,  nella  mitologia  greco-romana,  era  un  luogo 
sotterraneo  nel  (jualo  andavano  b;  ombre  o  le  anime 
dei  mortali,  per  essere  giudicate  da  Minosxe,  da 
J<!aro  e  da  Ihidamanto  (Plutone  o  Pluto,  figlio  di 
Saturno  e  di  Rea,  ne  era  il  dio  e  il  re).  Si  divideva 
per  lo  più  in  quattro  conipartimeati:  Y Èrebo,  ove 
sorgeva  il  palazzo  della  Nolte  e  soggiornavano  le 
Parche,  le  t'urta-  e  la  Morte  ;  Y inferno  dei  malvagi, 
tormentati  dalle  fiamme  e  divorati  dal  rimorso 
(quivi  Eurinome  si  pasceva  delle  carni  dei  morti); 
il  Tartaro,  o  prigioni  degli  dèi  (vi  stavano,  scacciati 
dall'Olimpo,  i  Titani  e  i  Giganti)  ;  infine,  Y Eliso  o 
Campi  Elisi,  il  felice  soggiorno  dei  buoni.  Cerbero, 
cane  di  tre  teste,  vigilava  alla  porta  dell'inferno. 
per  impedire  che  vi  entrassimo  i  vivi  o  ne  uscissero 
I  morti;  e  le  anime  di  questi,  prima  di  giungen^ 
alla  reggia  di  IMutono  e  al  tribunale  di  Minosse, 
dovevano  passan;  il  fiume  Acheronte,  in  una  liarca 
condotta  da  Caronte,  al  quale  dovevano  pagare  una 
moneta  (naulumj,  per  essere  traghettate.  \j  inferno 
dantesco  (rappresentato  da  Dante  nella  Divina  (Com- 
media) figura  diviso  in  ceichi,  in  gironi,  e  in  esso 
si  trovano:  prima,  il  vestibolo,  dove  stanno  gli  ignari; 
il  limbo  o  primo  cerchio,  ove  sono  i  non  battezzati, 
e  gli  eroi  della  scienza  o  della  virtù  antica  che  non 
credettero  a  Oisto.  I  peccatori,  i  dannali  sono  poi 
cosi  distribuiti:  secondo  cerchio,  i  lussuriosi;  terzo, 
i  golosi;  (juarto,  i  prodighi;  quinto,  gli  iracondi  e 
gli  accidiosi;  sesto,  gli  eresuirchi  e  gli  increduli; 
settimo,  i  violenti  (in  tre  gironi  distinti,  i  violenti 
contro  ti  piassimo,  i  violenti  contro  sé  stessi  e  i  di- 
lapidatori delle  proprie  sostanze,  i  violenti  contro 
Dio.  contro  la  natura  e  contro  l'arte};  ottano  (diviso 
in  dieci  bolge)  i  fraudolenti,  i  ruffiani,  gli  adulatori, 
le  femmine  lusinghiere,  i  simoniaci,  gli  impostori,  i  ba- 
rattieri, gli  ipocriti,  i  ladri,  i  consiglieri  fraudolenti, 
i  seminatori  di  scandali  e  di  scismi,  i  falsatori; 
nono  (diviso  in  quattro  scompartimenti  concentrici), 
i  traditori.  -  Amenti,  inferno  degli  antichi  Egiziani 
(anche  dio  dell'inferno).  -  Dsigiikf,  inferno  dei  Giap- 
ponesi. -  Dazak,  inferno  del  inazdeismo.  -  Naraha,  uno 
degli  inferni  indiani.  -  Nifheim.  inferno  degli  Scan- 
dinavi. -  Andar  da  Belzebù,  all'inferno.  -  Dannazione 
(dannare,  dannarsi),  la  condanna  all'inferno.  -  Per- 
dere l'anima,  perdersi,  andare  all'inferno. 

Acheronte,  fiume  dell'inferno  presso  gli  antichi; 
poeticam,,  l' inferno  stesso.  -  Antenoì'a.  noli'  inforno 
dantesco,  la  classe  dei  fraudolenti  contro  la  patria; 
Caino,  quella  dei  fraudolenti  contro  i  congiunti; 
Giudecca,  dei  fraudolenti  contro  i  benefattori;  To- 
lommea,  dei  fraudolenti  contro  gli  ospiti.  -  Acheru- 
sia  o  Achei  onzia,  grande  palude  sulla  quale  (Caronte 
tragittava  le  ombre  che  gli  pagavano  la  danace,  os- 
sia la  moneta  che  gli  antichi  mettevano  in  bocca 
ai  morti,  e  valeva  un  po'  più  di  un  obolo.  -  Araf. 
pei  maomettani,  luogo  tra  il  paradiso  e  l'inferno. 
-  Bolgia,  ciascuna  delle  fosse  o  buche  scavate  nel- 
l'ottavo cerchio  dell'inforno  dantesco.  -  Cieco  fiume. 
il  fiume  d'inferno,  quello  che  Dante  mette  tra  il 
centro  della  Terra  e  il  monte  del  purgatorio.  - 
Conto,  fiume   dell'inferno  (Dante  ne  fa  uno   stagno 


formato  dallo  lagrime  del  mondo).  -  Dimir,  torrente 
di  fuoco  che,  secondo  lo  leggende  tradizionali  dei 
Talmudisti, scorre  sotto  il  trono  di  dio:  purifica  le 
anime  dei  pii  e  trascina  nell'inferno  le  anime  dei 
malvagi.  -  Flegetonte,  altro  dei  fiumi  dell'inferno 
pagano.  -  Fiumi  d'Averno,  i  cinque  più  ragguarde- 
voli, cioè:  Acheronte,  Stige,  Lete,  Cocito  e  P'iegetonte. 

-  Girone,  le  tre  divisioni  del  settimo  cerchio  e  rie' 
minori  giri  dei  cieli.  -  Lete,  fiume  del  quale,  le  ombre, 
0  anime  de'  morti,  dovevano  bere  l'acqua  che  fa- 
cova  loro  dimenticare  il  passato.  -  Libri  achernniei: 
contenevano  la  scienza  etrusca  e  i  riti  infernali.  - 
Malebolge  (delle  dieci  fosse),  il  settimo  e  l'ottavo 
cerchio.  -  Pandemònio,  luogo  nell'  inferno  immagi- 
nalo dai  poeti  e  destinato  al  parlamento  dei  dèmoni  ; 
figur.,  confusione.  -  Pégola,  la  pece  della  bolgia 
de'  barattieri.  -  Stige,  secondo  fiume  infernale. 

Inferi,  gli  dèi  del  mondo  sotterraneo.  -  Ecate,  Diana 
nell'inferno.  -  Eteina,  divinità  infernale.  -  Erinni,  le 
Furie  infernali.  -  Eurinome,  divinità  che  mangiava 
i  morti  fino  alle  o.ssa.  -  Orco,  Dio  dell'inferno,  e  l'in- 
ferno stesso  -  Proserpina  o  Core,  regina  dell'inferno, 
moglie  di  Plutone  (Dairita,  nei  misteri  eleusini 
l'addetto  a  Proserpina). 

Epagoge,  formala  di  scongiuro  per  chiamare  1» 
divinità  infernali. 

Inferocire  (inferocito).  Divenir  crudele;  fe- 
roce. 

Inferraiolare,  Inferralolarsi  (infei-raiolato). 
Veggasi  a  tabaii'O. 

Inferriata  (ferriata  e  ferrata).  Unione  di  pia 
spranghe  di  ferro,  dette  bastoni,  intraversati  e  ii]\- 
gossati  0  impiombati  contro  una  linestra,  per  im- 
pedire che  altri  vi  passi  (vani  dell'inferriata,  gli  spazi 
tra  i  bastoni)  :  grata,  graticolato,  inferrata.  -  Graticola, 
inferriata  fitta  e  sottile;  griglia,  per  ingraticolalo, 
0  inferriata  o  gratella.  -  Inferriata  a  corpo,  quella 
che  fa  aggetto,  cioè  che  sporge  in  fuori  della  dirit- 
tura del  muro  (è  a  gabbia  o  inginocchiata)  ;  a  gabbia, 
che  sporge  in  fuori  in  figura  tondeggiante  e  ram- 
menta la  gabbia  da  uccelli  (piemont.,  a  pancia  di 
serva);  a  mandorla,  quella  i  cui  bastoni  non  s'in- 
crociano a  squadra,  e  perciò  i  vani  hanno  figura 
di  rombo  o  anche  di  romboide  ;  diritta,  quella  i  cui 
bastoni  sono  nello  stesso  piano  del  muro,  o  sono 
paralleli  al  medesimo.;  inginocchiata,  quella  i  cui 
bastoni  longitudinali  si  ripiegano  duo  volte  a  squa- 
dra, e  la   parto   inferiore   dell'inferriata,  fa   corpo. 

-  Graticolare,  ingraticolare,  chiudere  con  inferriat;i, 
munire  di  inferriata  (ingraticnlomento,  atto  ed  effetto). 

Infervoramento,  infervorare,  {infervorarsi, 
infervorirsi,  infervorato).  Veggasi  a  fervore. 

Inforzare  (inferzato).  Cucire  i  teli  della  vela. 

Infestare  (infestato,  infestazione).  Arrecar 
danno,  epi<ìeniia,  guasto,  infezione;  corrom- 
pere, determinare  corruzione;  importunare,  riu- 
scire importuno  ;  tormentare,  dar  tormento.  - 
Infestatore,  infestalrice,  chi  infesta. 

Infèsto.  (]he  riesce  di  danno,  nuoce,  fa  male; 
che  è  nemico. 

Infetidire  (infetidito)  Veggasi  a  puzzo. 

Infettare,  Infettarsi  (infettante,  infettato,  infe'- 
tazione).  Infettivo,  infetto.  Veggasi  a  infezione. 

Infeudare  (infeudato,  infeudazione).  Dare  in 
feudo.  -  Figur.,  rendere  signore,  padrone. 

Infezióne.  L'essere  infetto,  cioè  insalubre  (d'a- 
ria), ammalato  (d'animale),  corrotto,  guasto  (in  senso 
materiale),  contaminato  (in  senso  morale):  ammor- 
bamento, contagio,  contaminamento,  contamina- 
zione;   corruzione,    depravazione;    infettamento, 
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ìnfetlazione,  infezione.  Contr.,  purezza,  l'essere 
paro.  ■  Asepsi,  assenza  di  infezione  e  ili  suppu- 
razione nelle  ferite  e  il  complesso  dei  metodi  di- 
retti ad  ottenerla;  autoiniezione,  infezione  per  opera 
di  microbi,  di  bacteri  (vegg.  a  bncterio),  che,  da 
qualche  punto  superliciale  e  circoscritto  dell'orga- 
nismo penetrano  nella  circolazione  ed  esert^tano  i 
loro  elTetti  su  tutta  l'economia;  epidemia,  il  diffon- 
dersi d'un  morbo  per  infezione;  miasma,  quanto  di 
corrotto  e  contagioso  emana  nell'aria;  putredine, 
roba  infetta:  putrefazione  ;  septicemia,  setticemia, 
infezione  del  sangue  e  di  tutta  l'economia  prodotta 
dall'introduzione  nell'organismo  di  materiali  infet- 
tivi, provenienti  da  decomposizione  di  liquidi  or- 
ganici, da  secrezione  di  piaghe,  di  ferite,  ecc.; 
sinanacrosi,  infezione  per  contatto;  zoonosia,  ma- 
lattia d'infezione  generata  da  assorbimento  di  ve- 
leni animali.  -  Germ-^  injellivo,  l'elemento  dal  quale 
deriva  l'infezione:  bacillo,  bacteride,  bacterio,  germe 
patogeno,  microbio,  microbo,  niicrococco,  microrga- 
nismo, orribii  seme.  -  Sepstna.  septtna,  detto  a 
carne,  pag.  425,  prima  col.;  w'rus,  principio  ignoto 
che  produce  infezione. 

Infettare,  cagionare,  portare  infezione,  corruzione, 
guasl»:  ammorbare,  appestare;  attossicare,  avvele- 
nare (ligur.),  contaminare,  corrompere,  impestare, 
infestare,  infracidare,  inquinare,  viziare  {iniettante, 
che  infetta,  infettivo:  ammorbante,  morbifero,  mor- 
bìlìco,  moibigeno,  mortifero;  iniettato,  infetto,  che 
Ila  subito  o  contiene  infezione:  affetto,  ammalato, 
ammorbato,  contaminato,  corrotto,  depravalo,  im- 
puro, infestato,  malato,  pestiferato,  putrido).  -  /»- 
Iettarsi,  divenir  infetto,  insalubre:  contaminarsi, 
guastarsi,  invelenirsi,  malsanire.  -  Infierire,  fervere 
di  infezione  o  d'altra  cosa  cattiva. 

Antisettico,  nome  generico  d'ogni  sostanza,  d'ogni 
rimedio  contro  l'infezione,  o  per  disinfettare:  di- 
sinfettante. -  Baclerioloyia,  trattato  dei  germi  in- 
fettivi. -  Apparecchi  speciali  per  batteriologia:  se  ne 
hanno  per  la  ricerca  degli  anaerobi,  per  la  loro 
coltura,  per  filtrare  colture,  per  riscaldare  e  colo- 
rare contemporaneamente,  entro  liquidi;  per  la  ste- 
rilizzazione con  soluzione  di  soda;  boccette  per 
soluzioni  colorate;  dischi  essiccatori;  incubatrici: 
lampade  e  mìcrolampade;  inatraci,  palloni,  pinze, 
porta-aghi,  sterilizzatori,  stufe,  tavoli  d'operazione, 
termoregolatori,  termostati,  tubi  per  colture,  va- 
schette; apparecchi  per  includere  le  preparazioni 
in  paralfina;  refrigeranti,  sterilizzatori;  areometri, 
aspiratori;  bacini  di  grès,  di  rame;  bagni  ad  aria; 
bagni  di  sabbia;  bagnomaria  l^óffneì\  ecc.  -  Cuntu- 
macia,  segregazione  di  persone  o  cose  infette  o  ri- 
tenute sospette,  per  tempo  determinato  -  Heriliz- 
zazione,  termine  di  medicina  e  di  fisica:  vale  reii' 
dere  stenle,  nel  senso  di  privare  un  oggetto  qualsiasi 
dei  germi  che  può  contenere. 

Infiacchire,  Inflacehlrsl  (infiacchimento,  in- 
fiarchito).  Rendere,  divenir  debole,  fiacco. 

Inflamniabllltà.  Proprietà  di  bruciare  con 
fiamma,  propria  della  maggior  parte  dei  combu- 
stìbili. 

Infiammare,  infiammarsi  finfiammamenlo, 
infiammato,  infiammatorio J.  Appiccare,  prendere 
fiamma.  ■  Veggagi  a  infiammazione. 

Infiammazióne.  Aciendi mento  di  fiamma: 
ardenza,  ardore,  calore.  -  Malattia  per  la  quale  una 
parte  del  corpo  si  gonfia,  diventa  rossa,  si  riscalda, 
duole,  ecc.;  rossore  che  apparisce  in  qualche  parte 
del  corpo,  per  soverchio  calore:  bruciore,  caldura, 
calefazione,  calura,  flógosi  (terni,  med.),  infiamma- 


zione, infiammamento,   rinliammazìone,  riafiamma- 
inento,  riscaldamento,  riscaldazione,  riscaldo.  E'  ca- 
ratterizzata   liM'iperemia    congestiva,  accompagnata 
dalia    migrazione   dei   globuli    bianchi  del  sangue  e 
dììì' essudazione,    nonché    dalla    proliferazione  degli 
elementi  anatomici,  e  può  terminare  con  vario  esito, 
con  Vancesso,    la  neoformazione,    la   mortificazione 
{cancrena,  ulcera)  dei  tessuti.  Secondo  la  natura 
dei  tessuti,  si   distingue  l'infiammazione   dei  tessuti 
vascolari  e  ['infiammazione  dei  tessuti  privi  di  vasi. 
Inlianmiazlone   acuta,    quella    in   cui  le  alterazioni 
caratteristiche  decorrono  in  pochi  giorni,  e  il  pro- 
cesso  presenta   tosto   uno   dei   suoi  esiti;   adesiva, 
quella  che  produce  l'aderenza  delle  membrane  sie- 
rose e  nmcose,  per  la  produzione  di  un  nuovo  tes- 
suto {granulazioni  ricche  di  vasi);   astenica,  quella 
torpida  o  adinamica   dei  tessuti   male  nutriti;  ca- 
seosa, infiammazione  cronica  in  cui  gli  essudati,  per 
!o  più  purulenti,  perdono  molto  liquido  in  seguito 
ad  anemia;  congestiva,  quella  che  ha  per  momento 
principale    Viperemia    congestiva    (es.,  erisipela, 
eritema,   flemmone);    cronica,    quella  caratterizzata 
dalla  persistenza  di  uno  dei  momenti  del  processo, 
senza  che  si  noti  indizio  di  qualche  esito;    degene- 
rativa, forma  che  si'  nota   principalm.  negli  organi 
parenchimatosi  {fegato,  reni);   desquamativa,  pro- 
pria  della  pelle   e  delle    mucose  (vcggasi  a  »».««- 
cosffl),  caratterizzata  da  ciò:  che  l'essudato  sieroso, 
infiltrandosi  fra  le  cellule,   solleva  gli  strati  epite- 
liali più  superficiali  e  talora  anche  quelli  più  pro- 
fondi; discrasica,   quella   determinata  dagli  stimoli 
che  porta  seco  il  sangue  discrasico;  essudativa,  ca- 
ratterizzata  essenzialmente   dalla   quantità  e  dalla 
qualità   dell'  essudato   (veggasi   a   sangue)  ;    iper- 
stenica,     quella     in    cui     il    ricambio    materiale 
locale  è  cosi  notevole  che  la  parte    viene  distrutta 
per  gangrena  o  per  suppurazione:  ipostatica,  quella 
che  si  sviluppa    lentamente   dalle  iperemie,  deter- 
minata  dall'attività  cardiaca  (Indebolita  per  mara- 
sino),   dalle  pressioni  esterne   sulla   cute,   dal  sog- 
giorno dei  prodotti  secretivi  nei  bronchi,  nelle  vie 
urinarie,  ecc.;  metastatica,  quella  prodotta  in  parte 
da  eriibolia  ed  iperemia  collaterale  intorno  ai  punti 
otturati,  e  in  parte   dallo  stimolo   portato  dal  san- 
gue, come  nella  pioemia;  mucos:),  quella  delle  mem- 
brane mucose,    in  cui  si  forma  prevalentemente  il 
muco   in   grande  quantità;    parenchinatosa,  consi- 
stente  in  un  processo   degenerativo  degli  elementi 
anatomici  ;   purulenta,    forma  che  si  manifesta,  nel 
modo  più  distinto,   nelle  infiammazioni   secondarie 
con   leggiere   alterazioni    vascolari,  in    cui  l'agente 
irritante  giunge  negli  organi  col  sangue,  come  nella 
pioemia;  reumatica,  quella  che  vie»  prodotta  dalle 
cause  dette  reumatiche  (il  ralfreddamento  del  corpo 
sudato);   specifica,   quella   che  viene  in   seguito  ad 
una   cagione   alTatto  specifica  e  per  lo  più  scono- 
sciuta, e   che  si  distingue  tanto   per  la  natura  del 
processo  in  generale,    quanto  per  la  localizzai  o.ne 
e  pel  modo  particolare  e  specifico  con  cui  vi  par- 
tecipa l'intero  organismo  (es.,   tubercolosi,  tifo,  si- 
filide, ecc.);  stenica,  quella  che  si  distingue  pel  forte 
sviluppo  dei  fenouieni  locali   e  generali  (febbre)  e 
che  per  questo  lascia   sperare  la  possibilità  dell'e- 
sito   fausto.  -  Infiammazione   dei   tessuti   forniti  di 
vasi,  caratterizzata   dalle  alterazioni  degli  elementi 
anatomici    preesistenti  e  dalle   alterazioni    circola- 
torie; dei  tessuti  privi  di  vasi,   caratterizzata  dalla 
proliferazione   degli  elementi  fissi  dei  tessuti,  dal- 
l'afflusso degli  elementi  mobili  intorno  al  punto  ir- 
ritato, ecc.;    tossita,  prodotta   dai  parassiti  animali 
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e  vegetali,  dagli  insetti,  dai  caustici,  dall'elevata  e 
bassa  temperatura,  dai  processi  chimici  abnormi 
dell'organismo*;  t)'au»no((V:a,  quella  do\uta  a  qualche 
lesione  (ferita,  contusione,  ecc.);  tubercolosa,  colle- 
gata con  la  produzione  di  tubercoli  (veggasi  a  tu- 
bercolo); ulcerativa,  accompagnata  dalla  produzione 
di  ulcere.  -  Borsite,  nome  generico  di  tutte  le  in- 
fiammazioni delle  borse  mucose;  bronchite,  infiam- 
mazione dei  bronchi;  caloruceio,  piccola  inlìam- 
mazione  o  llogosi  d'alcuna  parte;  cardile,  infiam- 
mazione del  cuore;  ciclite,  infiammazione  dei  pro- 
cessi ciliari;  rondrile,  delle  cartilagini;  emite,  feb- 
bre infiammatoria;  empresma,  infiammazione  interna 
di  qualche  parte  del  corpo;  enterite,  infiammazione 
deW intestino;  epatite,  del  fegato;  euflogia,  in- 
fiammazione benigna  e  lieve;  epiflogosi,  infiamma- 
zione senza  ingorgo;  flemmasia,  infiammazione  in 
generale,  in  particolare,  violenta  e  con  febbre: 
gastrite,  infiammazione  dello  stomaco;  gallone, 
ingorgo  e  inflanimazione  delle  jjlandole  parotidi; 
nefrite,  del  rene;  melrite,  dell'attero;  peritonitf, 
dei  peritoneo;  pneumonia,  pneumonile,  del  pol- 
mone, ecc.  (tutti  i  nomi  di  malattia  terminanti  in 
ile  indicano  infiammazione);  salpingite,  infiamma- 
zione delle  trombe  d'Kusiaccbio  e  di  Falloppio. 

Infiammare,  infiammarsi  :  suscitare,  prender  fiant- 
nta;  produrre,  subire  infiammazione;  riscal- 
dare, riscaldarsi.  Figur  ,  accendere,  accendersi  iX'ira, 
0  d'altra  passione,  di  affetto,  A' amore,  'S'en- 
tusiasmo, ecc.  Contr.,  disinfiammare,  disinfiam- 
marsi (in^ammato.  affetto  da  infiammazione:  fiori- 
sticato,  flogosato;  injlammalorio,  che  cagiona  in- 
fiammazione, che  è  accompagnato  o  prodotto  da 
infiammazione:  fiogislicato,  flogistico,  infiammatorio i. 

Antiflogistici,  rimedi  diretti  a  combattere  l'infiam- 
mazione. -  Calefacenli,  le  sostanze  che  hanno  una 
azione  eccitante,  infiammatoria.  -  Cnsarobina,  ele- 
mento principale  della  polvere  di  Goa,  usata  con- 
tro le  infiammazioni  lente  e  torpide  della  pelle.  - 
Erubescenti,  sostanze  atte  a  portare  infiammazione 
e  rossore  alle  parti  a  cui  sono  applicate.  -  Icore, 
sierosità  sanguinolenta  in  certi  casi  di  infiamma- 
zione. 

Infiascare  (infiascato).  Mettere  in  fiasco. 

Inflbulaziòne.  Detto  a  vulva. 

Infidamente.  Senza  fede. 

Infido.  Sinonimo  di  infedele.  Anche,  fraudo- 
lento (veggasi  a  frode). 

Infierire  (infierimento,  infieriloj.  Inasprirsi,  di- 
venir crudele.  ■  Anche,  fervere,  aver  fervore  (ili 
infezione  o  d'altra  cosa  cattiva):  ardere,  imper- 
versare, urgere. 

Infievolire,  Infievolirsi  finfi,erolimento,  in- 
fievolitoj.  lìendere,  divenir  debole,  fievole. 

Infltfgere,  Inflg-gersl  (infitto),  (cacciare,  cac- 
ciarsi dentro  alcuni:liè;  ficcare,  ficcarsi. 

Infllacappl,  infilaguaine.  Infilanastri. 
Detto  ad  ago  (pag.  .39,  prima  colonna i. 

Infilare  (infilato,  infilatìiraj.  Passare  con /iWo  ; 
introdurre  il  filo  nella  cruna  dell' ayo;  infilzare, 
unire  in  filza.  Anche,  trafiggere.  -  Di  uccello, 
metterlo  allo  spiedo.  -  Di  abito,  indossarlo,  infi- 
larselo. 

Infilata.  Detto  a  filza. 

Infiltrare,  Infiltrarsi  (infiltrato).  Di  fluido, 
di  liquido  che  entra  in  un  tessuto  qualunque  e 
lo  inzuppa;  penetrare. 

Infiltrazióne.  L'infiltrare,  l'infiltrarsi,  alto  ed 
efTetto.  -  Stato  dei  tessuti  animali  in  cui  sia  accu- 
mulato siero  od  orina. 


Infilzare  (infilzato).  Fare  una  filza.  -  Hucare, 
forare.  -  Fermare  due  pezzi  di  panno  per  poi 
cucire. 

Infilzarsi  (infilzato).  Infiggersi,  trafiggersi. 

Infilzata.  Dicesi  per  fUza,  quantità,  serie. 

Infimamente.  Neil'  infimo  luogo. 

Infimo.  Il  più  basso  o  bassissimo:  di  luogo, 
di  grado,  ecc.  Anche,  <lappoco,  menomo,  mi- 
nimo, ultimo.  -  Figur.,  mie. 

Infine.  Alla  fine,  finalmente. 

Infinestratura.  Detto  a  libro. 

Infini;arda|>:gine,  inflng-ardla,  Infingar- 
dire, Infingardirsi,  infingardo  (infingarda- 
mente). Veggasi  a  jjigrizia. 

Infingere  {infintoj.  Simulare,  fingere. 

Infinità.  Qualità  di  ciò  che  è  infinito.  - 
Moltitudine,  innumerabile;  gran  folla;  immensa 
quantità. 

Infinitamente.  Senza   fitte,   senza  misura. 

Infinitesimale.  Agg.  di  calcolo&A\  quantità. 

Infinitèsimo.  Infinitamente  piccolo.  -  Termine 
matem.  che  esprime  quantità  minore  di  qualsiasi 
grandezza  assegnabile.  E'  detto  anche,  in  questo  caso, 
differenziale. 

Infinito.  Aggett ,  che  non  ha  fine,  è  senza  con- 
fine di  misura,  senza  limite:  arcisterminato, 
asiinetro,  illimitato,  imìnenso,  incircoscrittibile, 
incircoscritto,  incommensurabile,  incommensurato, 
indeficiente,  indesinente,  inesauribile,  inesausto,  in- 
terminabile, interminato;  sconfinato,  senza  fondo, 
senza  lidi,  smisurato,  sterminato  (essere  infinito: 
essere  come  il  cacio  di  fra  Stefano;  essere  il  cal- 
deron  dell'Altopascio).  -  Di  numero,  innumerabile; 
di  tempo,  eterno.  -  Sostantiv.,  ciò  da  cui,  per 
quanto  si  tolga,  si  può  sempre  togliere;  l'Mni- 
verso;  modo  del  verbo.  -  Infinitamente,  senza 
fine;  a  perdita  d'occhio.  -  7>i/int7)»o,  lo  stesso  eh? 
infinito  (del  verbo). 

Infine.  Insino,  sino. 

Infinocchiare  f infinocchialo j.  Aspergere  di 
semi  di  finocchio.  -  Figur.,  ingannare,  trarre  in 
inganno. 

Infinta,  Infinto.  Detto  a  fingere,  pag.  100, 
prima  colonna. 

Infiorare  (infiorato).  Detto  a  fiore,  pag.  110, 
prima  colonna. 

Infiorazióne.  Veggasi  a  fiore,  pag.  106,  prima 
colonna. 

Infiorescenza.  Detto  a  fiore,  pag.  106,  prima 
col.  -  Modo  con  cui  i  fiori  sono  disposti  sopra  la 
pianta  -  La  disposizione  dei  medesimi  intorno  ai 
fusti  presenta  press' a  poco  le  «tesse  modificazioni 
che  quella  delle  foglie  (veggasi  a  foglia).  V'hanno 
però  disposizioni  spettanti  unicamente  ai  fiori  e 
contraddistinti  con  nomi  particolari.  -  Xell'inflorc- 
scenza  definita  l'asse  finale  termina  con  un  fiore; 
nella  indefinita  tutti  i  fiori  sono  collocati  lateralmente 
all'asse  comune. 

Infirmare  finfirmaloj.  Togliere  efficacia,  va 
lidità,  forza  ad  argomentazione,  ad  argo- 
mento, a  legge,  a  ragione,  ecc.;  indebolire,  in- 
validare. 

Infischiarsi  (infischialo).  Mostrare  disprezzo, 
noncuranza  per  cosa  o  persona  :  aver  da  giuoco, 
per  giuoco;  buscherarsi,  imbubbolarsi,  imbudellarsi, 
imbuscherarsi;  infottersl  (volg.),  pigliar  in  baia;  pos- 
sedersi, rincarare  il  fitto,  prendere  in  giuoco;  riderse- 
ne, ristralischiarsi,  strafottersi  (volg.).  -  Impiparsi,  nel 
linguaggio  familiare  e  plebeo,  infisehiarsene,  ridersi 
di  checchessia.  -  Chi  ha  coda  di  paglia,  se  la  bruci; 
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chi  si  tenta  scottare,  Itti  a  sé  i  piedi;  chi  si  sente 
offeso,  allenii  un  punto:  (rasi  che  si  rivolgono  ad 
alcuao  quanto  si  intende  dirgli  il  fatlu  proprio, 
senza  preoccuparsi  che  possa  oirendersene. 

Infisso.  Conficcato,  l'inso  dentro,  ficcalo  tlen- 
tro.  -  lileinento  grammaticale  che  si  introduce  nel 
corpo  di  una  parola. 

Infistolire  fin^slolito).  Veggasi  a  piaga. 

Infittire  fin^ttitoj.  Diventare  fitto,  t'<ilto. 

Inflaccldire  Hnflacciditoj .  Divenir  flaccido , 
floscio. 

Iiiflaniiuatorlo.  Chi  cagiona  infinmina- 
zione. 

Inflessìbile  f tn flessibilità j.  Da  non  potersi 
piegare. 

Inflessione.  Cambiamento  di  voce.  Termine 
di  grammatica,  ntate-inatica  e  ottica. 

Inflètterò,  Inflettersi  finl}essoj.  Lo  stesso 
che  piegare. 

Infliggere  t'inflittoj.  Assegnare,  applicare  un 
castigo,  una  pena:  irrogare,  setitenziare.  -  Ai- 
zeeciire,  lia  pure  il  senso  di  attaccare,  infliggere. 

Inflorescenza.  Lo  stesso  ciie  infiorescenza. 

Influente.  Il  fiume  che  mette  in  altro  fiume. 
-  Agg.:  chi  ha  influenza. 

Influenza.  L' a  zia  ite,  l'effetto  di  una  cosa  su 
un'altra;  fo.za,  potenza,  specialmente  in  senso 
morale;  qualità  di  chi  è  influente;  autorevolezza, 
autorità;  credito,  influsso,  preponderanza,  jwc- 
stigio,  prevalenza,  signoria,  sopravvento.  -  Vecchio 
nome,  rimesso  a  nuovo,  d'una  malattia  non  ben  de 
finita,  un  tempo  sinonimo  di  catarro  contagioso,  epide- 
mico, russo  e  di  grippe.  In  patologia  veterinaria,  ma 
laltia  che  si  presenta  sotto  forma  sporadi-a  ed  epizoo- 
tica, specialmente  negli  animali  giovani  e  di  media 
età.  -  Macchina  d'influenza  «  influenza  eletti  tea,  detto 
ad  elettricità,  pag.  981,  prima  col.  -  Fluido  ma 
ynet'.co,  l' influenza,  Vattrazione  che  può  eserci- 
tare una  persona  sopra  un'altra;  influsso,  scorri- 
mento d'un  fluido;  influenza  di  un  astro,  di  un 
corpo  celeste;  causa  di  un  avvenimento  qualsiasi; 
anche,  condizione  patologica,  epidemia.  -  Influente 
(V.  d'uso),  chi  esercita  un  ceito  douUnio,  un  certo 
potere  morale  sugli  altri,  specialm.  chi  è  in  grado 
di  ottenere  favore  dalla  autorità,  dal  governo, 
ecc.:  autorevole,  persona  di  gran  recapito,  potente 
favere  autorità,  gran  luogo,  grande  stato,  impor- 
tanza; aver  voce  in  capitolo,  conlare  assai,  pesare: 
essere  influente).  -  Influenzare,  neol.  usato  special- 
mente a  indicare  l'atto  di  chi  preme  sull'opinione, 
sulla  volontà  d'altri,  anche  ricorrendo  alla  cor- 
ruzione: costringere,  dominare,  imbavagliare, 
imbeccare,  imbecherare,  indettare,  mettere  le  pa- 
stoie ^influenzalo ,  di  chi  non  è  indipendente,  non 
libero  della  propria  volontà  :  compro,  mercenario, 
sottomesso,  venale,  venduto).  -  Influire,  esercitare 
influenza,  intervenire,  intromettersi,  padroneg- 
giare, esif  ve  padrone  ;  far  effetto,  impressione 

Influenzare,  Influire  (influenzato,  influitoj. 
Detto  a  influenza. 

luflusslonlsnio  f^influssionistaj.  La  teoria  degli 
iriflussionisti  secondo  la  quale  anima  e  corpo  agi- 
scono l'uno  sull'altro,  produceiidosi  vicendevolmente 
delle  modificazioni.  -  luflussionista,  seguace  dell'in- 
ttussionisnio. 

Influsso.  Detto  a  influenza,  . 

Infocare,  Infocarsi  (infocalo).  Dare,  prendere 
fuoco,  divenir  di  fuoco.  Figur.,  accendere,  accen- 
dersi ili  passione. 

Infoderare  (infoderato).  Mettere  nel   fòdero. 


Infornare  (iufogliato).  Viwtirsi  di  foglie:  veg- 
gasi a  foglia. 

Infornare  (infoi/natoj.  Cacciarsi  in  uir.i  fogna. 
Ugur.,  mi'ftersi  in  imbarazzo,  in  impaccio,  in 
impiccio;  darsi  al  vizio. 

Infoltire  (infoltito).  Divenir  folto. 

Infondato.  Di  cosa  contro  ragione,  contro 
verità:  senza  fonilamento. 

Infóndere  (infomlimmto,  infusoj.  Metterla  chec- 
chessia dentro  un  liquore,  in  infusione.  -  Spruz- 
zare, bagnare.  -  Far  nasceri'  nell' «rmuo,  nella 
mente  d'altri  un  desiderio,  yinidea,  un  pro- 
posito, un  sentimento:  alimentare,  destare  (co- 
raggio e  simili:  (li  paura,  incùtere),  imprimere, 
insinuare,  inspirare,  iiisfiliare,  iiis()irare,  insufflare 
(lat.),  ispirare,  seminare,  staiii|)are,  suscitare. 

Infondìbolo.  Infiiiidiliolo.  imbuto.  -  Prolun- 
gamento iiiihufiforiiie  di'l  liihm-olo  liiieieo  del  cer- 
vello. 

Inforcare  (inforcato).  Prendere  con  la  forca. 
-  .Montare  in  sella. 

Inforcatura.  Detto  a  corpo  umano,  pag.  728, 
prima  col.  -  Lo  .sco.scio  ilei  calzoni  (pag.  .'563,  [prima 
colonna). 
I       Inforestlerare  (.nforestierato).  Veggasi  a   fo- 
restiere. 

Informare,  Informarsi  (infmmativo,  infor- 
mato). Dare,  prendere  foiina;  dare,  a.ssumeie  no- 
tizia ;  far  conoscere,  far  sapere  ;  istruire.  - 
Veggasi  a  supjilica. 

Informativa.  Detto  a  lettera. 

Inforuiato.  Chi  dà  una  notizia,  è  consape- 
vole. 

Informatore.  Chi  dà  notizia. 

Informazióne.  Veggasi  a  notizia. 

Informe,  informità.  (Ihe  non  ha  forma. 

Informicolare,  Informicolire  (informicola- 
nientu,  infoniiiniìimento ;  informicolato,  infurmicolito). 
Detto  a  sensazione. 

Infornapane.  Pala  da  infornare  il  pane. 

Infornare  (infornato,  inforuatorej.  .Mettere  il 
pane  o  altro  nel  forno. 

Infornata.  Detto  a  patte  e  a  senatore. 

Inforcare  (inforsalo).  Mettere  in  forse,  in  dub- 
bio. 

Ixttortirc  (infarlitoj.  Prendere  sapore  acido: 
inacidire. 

Infor lunatamente,  infortunato.  Veggasi  a 
sfortuna. 

Infortunio  (infurlvinatoj.  Caso  disgraziato,  di' 
sgrazia. 

Inforzare  (inforzato).  Divenire  acido. 

Infoscare,  infoscarsi  (infot^catoj.  Rendere,  di- 
venir fosco. 

Infossamento.  Incavatura,   cavità,   incavo. 

Infossare  (tnfossntoj.  .Mettere  nella  fossa;  inu- 
male, seppellire. 

Infossarsi  (infòxsato).  Incavarsi:  vegg.  a  incavo. 

Infra.  Ki;i,  tra. 

Infracidare,  infracldlre  (infracidato,  infra- 
cidilo). Detto  a  bagnare  e  a  jiiitrefazione. 

Infradiclaret  (infradtciamenlo,  infradiciato).  Il 
bagnare,  l'immollar  molto. 

Infralire  finfralimento,  infralito).  Divenir  frale, 
<lebole. 

Inframettere.  inframcttersi  (inframeuoj. 
Inframmettere,  iiifiaiiimeftersi ;  intromettere,  in- 
tromettersi. 

Infraniezzare  (inframezzato).  Mettere  a  tra- 
mezzo, in  mezzo. 
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Inframméssa.  Iiitcrponiiiiento  ;  cosa  interposta, 
mossa  in  mezzo.  ■  Anello,  intervallo. 

Inframmettente.  Inlromettentfl,  importuno. 

Inframméttere,  Inframméttersi  finfram- 
messo).  Lo  stesso  che  intromettere,  intromet- 
tersi. 

Inframmischiare  (inframmischiato),  frammi- 
schiare, mescolare. 

Infrancesare  (infrancesato).  Detto  a  francese. 

In  ràngfere,  Inf radersi  (infraniiibile,  infranto, 
infrantnra).  Spezzari',  rompere,  rompersi.  -  Di 
dovere,  di  legge  i:  simili  :  trasgredire. 

Infrangibile.  (Ihe  non  si  può  rompere. 

Infrantolo    (infrantoiain).    Vegliasi  ad    ulivo. 

Infrantura.  L'infrangere  e  l'infrangersi. 

Infrapporre  (in frapposto),  l'orre  in  mezzo  ; 
interporre,  intromettere. 

Infrascare  (infrascato,  infrascatura).  Veggasi  a 
ramo. 

Infrascritto.  Detto  a  scrivere. 

Infratare,  Infratarsl  (ivfratare).  Fare,  farsi 
frate. 

Infratire  (infratito).  Detto  a  baco  da  seta, 
|)ag.  226,  prima  colonna. 

Infrattanto.  In  questo  o  in  quel  mentre. 

Infrazióne.  Strappo  (voce  d'uso),  trasgredimento. 
trasgressione. 

Infreddare.  Infreddarsi.  Infreddaniento 
(infreddarsi,  infreddato).  Detto  a  raffreddore. 

Infreddolire  (infreddolito).  Essere  preso  dal 
freddo. 

Infrenare  (infrenato).  Tenere  a  freno,  frenare. 

Infrequente,  infrequenza.  (^,oiitr.  di  fre- 
quente, frequenza  :  vi^ggasi  anche  a  raro. 

Infrig-ldire  (infrigidito).  Rendere,  divenir 
freddo. 

Infrollire  (infrollito).  Divenir  frollo. 

Infrondare  (infrondato).  Veggasi  a  ramo. 

Infruscare  (infruscato).  Mescolare  e  far  con- 
fusione. 

Infruttifero,  infruttuoso.  Che  non  dà  frutto, 
utile,  vantaggio, 

Infula.  Benda  di  antico  sacerdote. 

Infundibolo.  Veggasi  infondibolo,  imbuto. 
'  Infunghire   (infunghito).   Empirsi  di  muffa. 

Infuora,  infuori.  Fuora,  fuori. 

Infuriare,  InfuriarslAw/MrtaJHcH/c,  infuriato). 
Menar  furia  ;  dar  nelle  furie  ;  essere  preso  da 
grande  ira. 

Infuscaro,  iufuscarsl  (infuseato).  l^endere, 
divenire  oscuro. 

Infusibile  {infusibilità)  Che  non  si  può  fon- 
dere, sciogliere. 

Infusióne.  Il  mettere  una  sostanza  in  un  li- 
quido,  per  dargli  certe  qualità:  infuso  (decotto, 
(juando  la  sostanza  si  cuoce),  macerazione;  ope- 
razione per  ottenere  un  infuso  ;  rinfusione,  nuova 
infusione.  Quella  soluzione  di  sostanze  medicamen- 
tose che  si  ha  trattando  con  acqua  bollente  per  lo 
più  le  piante  o  parti  di  piante,  e  lasciandovele 
a  contatto  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  e  poi 
colandole  (infondere,  mettere,  porre  in  infusione  : 
macerare,  mettere  in  macero  ;  mettere,  porre,  tenere 
in  molle).  -  Sommità,  le  estremità  fiorite  dei  rami 
delle  piante:  servono  per  lo  più  alla  prepara- 
zione ai  alcune  specie  (miscugli  di  parti  di  piante) 
e  per  la  preparazione  d'infusioni  aromatiche  e  di 
tinture.  -  Specie,  forme  farmaceutiche  che  si  prepa- 
rano per  farne  decotti  e  infusi. 

Infuso.  Prodotto  ieW  infusione. 


Infusòrio.  Agg.  di  protozoo  che  vive  nell'ac- 
qua o  in  altri  liquidi  ed  i'  visibile  solo  al  micro- 
scopio.- AhìwiTì(ia.nli  specialm.  nelle  acque  dolci  sta- 
gnanti, gli  infusori,  soggiornano  per  qualche  tempo 
nei  liquidi  intestinali.  Sono  jirivi  di  organi  sessuali} 
dividonsi  in  ciliati,  flayetlati  e  siittori  ;  comprendono 
circa  seicento  specie.  Es.,  bursaridi,  i  condilostomi, 
gli  enterodeli,  i  vibrioni,  le  vortuelle,  ecc.  -  Cigli,  pro- 
lungamenti, filiformi  e  piccolissimi,  che  .sorgono  sul 
corpo  della  maggior  parte  degli  infusori  e  servon» 
a  dar  loro  un  vivacissimo  movimento.  -  Creta  bianca, 
impasto  d'infusori  o  d'altri  animaletti  marini  micro- 
scopici ;  tripoli,  polvere  di  dermascheledri  di  dia- 
tomee,  usata  per  pulire  metalli  e  per  comporre  la 
dinamite 

Infuturare  (infuturato).  Detto  a  futuro. 

Ingabbiare  (ingabbiato).  Mettere    in  gabbia. 

Ingaggiare,  ingaggiarsi  (ingaggiato,  ingag- 
gio). Apjiiccare,  attaccare  battaglia,  impegnarsi 
in  un  cotnbattimento  ;  arruolare,  arruolarsi,  nella 
milizia,  farsi  soldato.  Anche,  obbligare,  obbli- 
garsi con  pegno.  -  Ingaggio,  premio  che  riceve  il 
soldato. 

Ingagliardire  (ingagliardito).  Divenirgagliardo, 
forte.  % 

Ingalluzzare,  ingalluzzire  (ingalluzzato, 
ingalluzzito).  Mostrare  una  certa  allegrezza,  una 
certa  baldanza. 

Inganclare  (inganciato).  Veggasi  a  uncino. 

Ingangherare  (ingangherato).  Detto  a  gàn- 
ghero. 

Ingannare,  ingannarsi  (ingannalo,  inganna- 
tore, ingannatrice).  Indurre  altri  in  inganno; 
cadere  in  inganno.  -  Di  cosa,  essere  causa  d'en'ore, 
per  falsa  apparenza. 

Ingannatore ,  ingannévole  (ingannevol- 
mente). Detto  a  inganno. 

Inganno.  Azione  non  corretta,  artificio  che 
si  usa,  per  lo  più  con  astuzia,  per  far  credere 
una  cosa  per  un'altra,  indurre  altri  a  fare  alcun- 
ché con  eventualità  di  danno  o  di  pericolo: 
abbindolamento,  abbindolatura ,  abbindolazione , 
abbindoleria,  accappiatura,  aggiramento,  agguindo- 
lamento,  agguato;  bindoleria,  tjindolo;  busbacclieria, 
husberia,  cavalletta,  ciurmerla,  dolo,  doppiezza; 
frode;  gabbamento,  gabbo,  gherminella  (qualche 
cosa  tra  la  birichinata  e  1'  mganno) ,  giochetto , 
giostra,  girandola,  giunteria;  imbroglio,  infinoc- 
chiamento,  infinocchiatura,  ingannamento,  ingegno, 
insidia;  maccatella,  mal  giuoco,  mancinata,  ma- 
rachella, mariuoleria,  mena,  mistificazione;  raggiro, 
rigiro,  ragia,  ritortola;  sopravvento,  sotterfugio, 
stratagemma;  tiro,  tiro  birbone,  tragheUo  tra- 
nello, trama,  trafipoleria,  treccheria,  tracco,  truf- 
fa, truffetta;  versuzie,  via  coperta;  zana.  Fig., 
amo,  calappio,  laccio,  rete,  ròccolo,  trappola 
Dicesi  anche  per  falsa  apparenza,  chimera,  cosa 
immaginaria,  errore,  fallacia,  illusione,  par- 
venza. Inganno  dolce,  grossolano,  pessimo,  pietoso, 
tristo,  ecc.  (viscido,  pianta  parassita,  simbolo  d'in- 
ganno, di  legame  funesto).  -  Acchiappatello,  chiap- 
parello, chiapperello,  inganno  di  parole;  broglio, 
raggiro,  pratica  furbesca  per  ottenere  ufiici,  onori 
pubblici;  burla,  inganno  lieve  e  scherzoso;  ca- 
?)a/a,  chiacchiere  per  raggirare;  catnllo,  argomento 
falso  cofi  qualche  apparenza  di  vero;  collusione, 
accordo,  intesa  tra  due,  a  danno  di  un  terzo;  colpo 
di  scena,  artifizio  per  coglier  qualcuno  e  tirarlo  al 
nostro  partito;  diverticolo  (figur.),  pretesto,  scusa 
ingannevole;   escamotage    (frane,  giuoco  di   presti- 
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(liplilazione),  bindolo,  inganno,  imbroglio  politico, 
ciiniiiierciale  o  finanziario;  malizia,  astuzia  per 
ingannare;  mix?  en  scene  (frane),  il  complesso  dei 
r»L';;iri  fraudolenti  atti  ad  inj;annare  l'altrui  buona 
fede  ;  resliizione  mentale,  proposizione  non  inte- 
ramente espressa,  allo  scopo  di  incannare  altri; 
specchietto  (per  le  allodole),  trappola  per  i  niin- 
clìioni  e  per  il  pubblico;  trdstola  (napoletano), 
trappola,  inganno. 

Ingannahk,  trarre  in  inganno,  indurre  in  inganno, 
mostrare  una  cosa  por  un'altra  ;  niancare  alla  l'ede, 
alla  promessa,  abusare  della  /idiicta  altrui;  di 
cosa,  esser  cagione  che  altri  cada  in  errore:  abba- 
gliare, abballinare  (tìgur  ),  abbindolare,  accalappiare, 
accappiare,  acchiappare,  accoccolarla  ad  uno,  adesca- 
re, aggirare,  agginilolare,  attaccare  la  pecetta,  attac- 
carla, attorniare  con  inganni,  avviluppare,  avvol- 
L'ere,  avvolpiriare,  azzeccarla;  barbarla,  bindolare, 
bubbolare,  bushaccare,  buscherare,  buttar  polvere  ne- 
gli occhi,  cacciare  un  porro  altrui,  carrucolare,  cir- 
cuire, ciurmare,  cogliere  al  laccio;  dar  buone  parole 
e  cattivi  fatti  ;  dare  a  bere,  a  berla;  dar  ad  intendere, 
dare  un  lavativo  (volg.),  deludere  ;  fallir  la  fede, 
far  frode,  far  gabbo,  far  le  forche,  fare  una  caval- 
letta, far  vedere  lucciole  per  lanterne,  fottere  (volg.), 
frodare;  gabbare,  gazzeraro,  giostrare,  giuocare, 
giuocar  A'astuzUi,  giuocarsi,  giugnere,  giugnero  al 
canto,  giuntare;  imbertescare,  imbrogliare,  impap- 
pinare, impappolare.  impastocchiare,  imposturare, 
incartocciare  vecci(!  per  pepe,  infrancescare,  irretire; 
menar  pel  naso,  mettere  in  mezzo,  mettere  nel 
bertovello,  minchionare,  mistificare  (v.  d'uso)  ;  mon- 
tare un  intrigo;  mostrare  nero  per  bianco,  pif- 
ferare, pigliare  nella  rete,  nel  tranello,  porgere  lo 
scorpione  per  l'uovo;  prestigiare,  raggirare,  rigi- 
rare, rivolgere,  rivoltare;  scambiare  altrui  le  carte  ~ 
in  mano,  scandiiare  i  dadi,  suonare,  suonarla;  ten- 
<lere  la  rete,  tender  trappole,  tesser  cabale,  tra- 
mare, trappolare,  trasformare  un  re  in  un  asso, 
truccare,  trufl'are;  vendere  bossoletti,  vender  fumo, 
vendere  la  gatta  in  sacco,  vendere  pastocchi,  ven- 
dere torta  per  la  fava,  vendere  vesciche  per  palle 
grosse.  -  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  coltello  (più 
comunemente,  il  rasoio)  a  cintola  :  di  ipocriti  che 
lodano  e  ingannano.  -  Baciar  coi  denti,  dir  di  amare, 
ma  rovinare  atrocemente  nello  stesso  tempo.  - 
lìuggerare,  o  buzzerare:  dà  l'idea  di  frode,  inganno, 
ma  spesso  in  senso  benevolo  e  faceto.  -  Canzonare. 
ingannare  altri  per  riderne.  -  Colludere,  intendersi 
di  duo  o  più  persone  per  ingannar  alcuno.  -  Dar 
de'  ■panìjiani  per  uva  :  nigannare  con  promesse  vane. 
-  Far  come  la  gatta  di  Masino,  che  chiudeva  gli 
occhi  per  non  vedere  i  topi:  di  chi  finge  di  non  vedere 
]ier  capir  meglio,  iior  ingannar  meglio.  -  Gabbare 
il  poi,  ingannare  1  avvenire,  le  persone  che  ver- 
ranno. -  Ihocare  ai  hiisxolotti,  ingannare,  facendo 
apparire  ai  creduli  quello  che  non  è.  -  Illudere,  far 
parere  le  coso  più  belb?  e  più  pregevoli  di  quel 
che  siano;  dare  illusione.  -  Infinocchiare,  dar  a 
erodere  una  cosa  non  vera:  appaltare;  dare  a  bere 
una  balena;  empir  di  frasche,  di  vento;  far  calan- 
drin<\  gon'iare  con  un  fil  di  paglia;  imbecherare, 
imbubbolare,  impanzanare,  incaccabaldolare,  inzam- 
pognare ;  mostrar  la  luna  nel  pozzo,  la  luna  per 
il  sole,  mostrar  la  mandragola  ;  pascere  di  finocchio: 
riiccoccarla.  -  Pigliare  due  colombi  a  una  /nva.  in- 
gannare due  persone  con  un  solo  tratto.  Ed  anche, 
trattando  un  negozio,  condurne  a  fine  due.  -  Pien- 
ilere,  pigliare,  chiappate  al  boccone,  all'esca:  ingan- 
nare con  allettamenti.  -  Tender  la    rete,    jireparare 


inganno.  -  Terqiversare,  ingannare  con  sotterfugi  e 
scapjìatoie.  -  Travisare,  7nasclierare  una  cosa, 
un  tritio,  per  ingannare.-  Vendere  il  sol  di  luglio,  {ai 
)iarere  preziosa  una  cosa  della  quale  ci  sia  abbon- 
danza. -  Tendete  ui  merli,  pigliai  li  a  un  archetto, 
alla  pania,  chiapparli  con  »  zimbelli:  figur., por  in- 
gannare. 

Ingannabsi,  ingannare  a  vicenda;  cadere,  volon- 
tariamente o  no.  in  errore:  cullarsi  in  illusioni, 
lasciarsi  sviare  dalla  fantasia,  (hWirnmacf ina- 
zione. -  Correr  dietro  all'ombre,  prendere  il  falso 
e  l'apparente  per  realtà.  -  Fare  a  farsela  come  i 
boni  Meri:  di  coloro  che  cercano  di  ingannarsi  a 
vicenda.  -  Ingannarsi  a  partito:  assolutamente,  al- 
l'ingrosso, di  gro.sso. 

Ingannato,  essere  ingannato.  —  Ingannato,  che 
subisce  o  ha  subito  inganno:  accalappiato,  annovel- 
lato.  intrappolato,  trappolalo.  -  Esseie  ingannalo: 
andare  a  IJadalono,  andarsene  alle  grida,  appannare 
alla  ragna;  cadere,  cascare,  dare  in  trappola,  nel 
bùcine,  nel  calappio,  nel  laccio,  nell'agguato,  nella 
ragna,  nella  rete;  cascarci;  correre  all'arno;  entrar 
nel  pecoreccio;  esser  fatto  calandrino,  fatto  far  filo  ; 
esser  mosso  di  mezzo,  in  mozzo,  in  sacco;  esser 
tirato  alla  stiaccia,  tirato  dentro  ;  impaniarsi,  impa- 
stoiarsi, incalappiarsi  ;  lasciarsi  levare  in  barca  ;  pi- 
gliare un  lavativo  (F^anfani),  prendere  lo  scrocchio; 
restare  con  mi  palmo  di  naso;  rimanere  con  le 
mani  in  mano  ;  rimanere,  trovarsi  alla  schiaccia, 
nella  trap])ola. 

Ingannatore,  chi  inganna  (fenim.,  ingannatora, 
ingannatrice):  ambidestro,  attrappatore,  avviluppa- 
tore,  avvolgitore;  bindolone,  Oirbone;  cabalista, 
cabalone,  cictrlatano,  ciurmadore,  ciurmatore; 
rabbaminchioni,  gabbamondo,  gabbatore,  giuocatore 
di  bussolotti,  giuntatoi'e,  ingannante,  inviluppatore, 
maestro  di  dedalici  ingegni;  m.acchinatore,  ordina- 
tore d'inganni  ;  mariolo,  mariuolo,  mistificatore, 
raggiratore,  raggirone,  rigiratore,  rigirono,  spirito 
tranello,  tarpagnuolo,  traforollazzo,  traforellino,  tra- 
fi5rello,  trafurollazzo,  trafurellino,  trafurello,  trap- 
polatore, trappoliero,  trappolone,  uccellatore,  uomo 
doppio  conio  le  cipolle,  viluppatore.  -  Baro,  chi 
inganna.  triilTa  al  giuoco.  -  Cavaliere  di  indù- 
stria: chi,  dando  ad  intendere  d'aver  nobiltà  e 
ricchezze,  cerca  raggirar  la  gente.  -  Furbo,  veggasi 
a  questa  voce.  -  Mammamia,  persona  che  atteggia 
la  voce  0  i  gesti  a  mansuetudine  per  ingannar 
meglio  -  Trecchiera,  femmina  ingannatrice. 

IngnnniTole,  che  inganna  (di  persona,  inxjannatore): 
arcifurhesco,  artificioso,  artilìzioso,  bugiardo  (veg- 
gasi a  bugia),  capzioso,  collusivo,  delusorio,  fai-, 
laco,  doloso,  falso,  frodolento,  furbesco,  imnia- 
scherato,  insidiovole,  insidioso,  malsicuro,  masche- 
rato, subdolo,  tortuoso.  -  Ingannevolmente,  con  in- 
ganno, in  modo  ingannevole:  ad  arte,  ad  inganno; 
a  m.alizia.  d'inganno,  per  inganno;  doppiamente, 
fintamente,  furbescamente,  viziatamente. 

Togliere,  togliersi  d'inganno.  —  Disingannare. 
cavare,  levare,  togliere  altri  dall'inganno,  dall'errore: 
capacitare,  cavar  di  testa,  chiarire,  disgannari",  di- 
stenebrare, far  discredere,  rompere  le  illusioni,  sca- 
ponire, sgannare,  sincerare;  snebbiare,  stenebrare 
l'intelletto;  sventare  {impedire  che  altri  cada  in 
inganno).  -  Disingannarsi,  uscir  d'ing-anno,  d'errore. 
\ edere  il  vero:  discredere,  ricredere,  ricredersi, 
sbendare  gli  occhi  della  mente,  schiarirsi,  scredere, 
uscir  dal  pecoreccio.  Dicesi  anche  nel  senso  di  per- 
dere un'  illusione,  una  speranza.  -  Disinganno. 
atto  ed  ell'etto  del  -disingannare  e  del  disingannarsi. 
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INGARABULLABE    —    INGEGNO 


l^ocuzioM  E  i'hovehbI.  —  Gatta  ci  cova'.,  locu- 
zione familiare  e  scherzosa  per  voler  dire  «  c'è 
sotto  qualche  inganno».  -  Non  esser  più  merlo  per 
eerte  panie:  a  chi  ci  vorrebbe  ingannare.  -  Non  es- 
sere terreno  da  piantar  riyne:  di  persona  ibe  non 
si  lascia  iriganiKire.  -Ti  conosco,  mascherina!,  fanii- 
liariiiente  vale:  non  m'inyanni,  so  il  tuo  giuoco.  - 
Vi,  rei  fraude  (lat.),  con  la  violenza  o  con  l'in- 
ganno: distinzione  del  doppio  modo  con  cui  si  può 
offendere  altri. 

Chi  fa  una  trappola  ne  sa  far  cento.  -  Chi  lascia 
la  via  i^ecchia  per  la  nova,  spessa  ingannato  si  trova. 

-  Chi  ti  accarezza  più  di  quel  die  suole,  l'ha  buscherato 
I)  huscheiar  ti  vuole.  -  Chi  va  per  uccellar  resta  impa- 
niti. -  Con  arte  e  con  inganno  *i  vive  meta  del- 
l'anno; con  inganno  e  con  arte  si  vive  l'altra  parte. 

-  Dove  manca  l'inganno,  vi  finisce  ii  danno.  -  Il 
diavolo  vuol  tentare  Lucifero:  di  ini  tristo  che  vuole 
bindolare  inm  piiì  tristo.  -  In  casa  di  .sonatori  non 
si  fa  veglia:  con  le  persone  accorte  non  riescono  gli 
inganni.  -  In  pellicceria  vanno  più  pelli  di  volpi 
che  d'asino.  -  La  farina  del  diavolo  va  in  cru.^r.a  : 
la  roba  mal  acquistata  non  fa  prò.  -  L'inganno  va 
a  casa  dell'ingannatore. 

Ingarabullare  (ingarabullato).  Lo  stesso  che 
ingarbugliare. 

Ingarbugliare  {ingarbugliato).  Far  disordine, 
confusione,  imbroglio. 

Ingarzullire,  Ingazzullire  {ingarzullito,  in- 
gazzullito).  Prendere  brio,  vigore,  forza. 

Ingegnare,  ingegnarsi  (ingegnato).  Indu- 
striarsi, avere  intraprendenza. 

Ingegnere  (ingegneria).  Chi,  dotto  di  mate- 
inaticn,  di  architettura  o  di  idraulica,  ecc., 
fa  professione  di  trovare  ingegni  e  macchine  per 
pubblica  0  privata  utilità:  ingegnerò.  Ingegnere  ci- 
vile, l'architetto,  o  l'ingegnere  che  si  occupa  di 
ponti,  di  strade,  ecc.  ;  di  acque,  l' ingegnere  idrau- 
lico :  ferroviario,  addetto  alla  ferrovia;  industriale, 
che  attende  a  un'  industria  ;  meccanico,  che  studia 
e  fa  costruire  meccanismi  ;  militare,  che  studia,  di- 
segna, costruisce  o^tere  A'\  fortificazione  ;  navale, 
0  di  marina,  che  disegna  navi,  ne  dirìge  la  costru- 
zione, il  varo,  ecc.  (ingegneria,  la  professione  del- 
l' ingegnere).  L' ingegnere  si  serve  essenzialmente 
del  disegno  e  di  parecchi  degli  istrumenli  (ciclo- 
grafo,  palina,  picchetto,  rotella,  tavoletta  pretoriana, 
ecc.)  citati  alle  voci  agrimennura,  architetto, 
edificare,  geodesia,  idraulica,  topografia.  - 
.Assistente,  incaricato  di  sorvegliare  lavori  di  archi- 
tettura 0  di  ingegneria.  -  Lodo,  voto  o  parere  d'un 
ingegnere  o  d'un  perito. 

■  Ingegno  (ingegnoso).  Potenza  della  mente,  dei- 
V  intelletto,  dello  spirito,  naturale  o  rafforzato 
con  lo  studio,  per  cui  l'uomo  è  o  si  rende  atto 
a  fare  una  data  cosa  o  molle  cose  diverse,  siano 
lavori  A'arte,  di  scienza,  di  letteratura,  ecc.  (fa- 
migliarm.,  I' a6tK<«  di  fare,  l'atti^M^tóMe  alle  arti, 
alle  industrie,  alle  scienze,  ecc.)  :  acume;  ala  dell'in- 
telletto, celloria,  cervello  (figur.),  forza  intellettuale, 
fosforo  (figur.),  gagliardia  di  mente,  ingenio  (v.  a.), 
levatura,  potenza  di  cervello,  scilloria;  svegliatezza 
di  mente,  talento  (frane),  testa.  Dicesi  anche  per 
indole,  natura,  nonché  per  astuzia  e  strata- 
gemma (ingegnosamente,  con  ingegno,  in  modo  inge- 
gnoso: industriosamente,  intelleltualniente,  maestre- 
volmente, sottilmente  ;  ingegnosità,  ingegno  artifi- 
zioso  ;  ingegnoso,  di  chi  è  dotato  d' ingegno,  e  anche 
di  cosa  fatta  con  ingegno:  fine,  maestrevole,  sottile). 
Ingegno  acuto,  penetrante;  agile,  aperto:  pronto  ad 


apprendere  ;  arguto,  fine,  sagace  ;  brillante,  brioso, 
spiritoso,  vivace;  cercatore,  inventivo;  chiuso,  duro 
ad  apprendere,  o,  anche,  malinconico  :  colto,  flotto, 
erudito  (che  ha  erudizione);  delicato,  che  sente  le 
finezze  del  bello;  desto,  sveglialo;  duro,  che  ap- 
prende difficilmente:  eccellente,  superiore;  enci- 
clopedico, dottissimo:  equilibrato,  nel  quale  le  fa- 
coltà dello  spirito  umano  sono  ordinale  quasi  in 
modo  perfetto;  esercitato,  addestrate;  faceto,  pronto 
all'arguzia,  alla /accafa  ;  facile,  che  produce  senza 
difficoltà;  fecondo,  che  produce  molto,  fruttifero; 
forte,  poderoso,  profondo  (contr.,  debole);  imma- 
ginoso, pieno  di  immaginazione:  libero,  senza 
vincoli  di  pastoie  scolastiche  ;  licitato,  che  spazia 
in  picciol  campo;  mediocre,  di  media  capacità  in- 
tellettiva; meditativo,  chiuso  in  sé;  mobile,  irre- 
quieto; modesto,  che  non  spazia  tanto  in  alto;  os- 
servatore, sempre  attivo  neW'osserrare  ;  ottuso, 
tardo  a  comprendere  le  cose;  perspicace,  accorto, 
acuto;  positivo  (nell'uso),  sodo,  pratico;  precoce, 
superiore  all'età;  proporzionato,  adeguato  alle  opere; 
provetto,  maturo;  rigoglioso,  fiorente,  vivo;  ro- 
manzesco, fantastico,  di  molta  fantasia;  sfolgo- 
rante, superiore  al  normale  ;  sodo,  fermo  (ironie,  di 
zuccone)  ;  sofistico,  pedante;  sottile,  sagace,  pieno 
d'arguzia;  spaventevole  (iperbolico)  profondo  o 
(ironc.)  assai  poco  sviluppato;  speculativo,  analitico; 
spennalo,  che  sta  terra  terra  :  splendido,  mirabile 
per  le  opere;  straordinario,  eccezionale,  grandissi- 
mo; stravolto,  strano,  da  mattoide;  sublime, 
eccellentissimo,  inarrivabile;  vacuo,  vano,  vuoto; 
vario,  versatile,  pieghevole,  atto  a  varie  cose. 

FiGUHE  DI  PEhso.NE.  —  Huona  testa,  buGU  cervello, 
capo  riquadrato,  genio  (altissimo  ingegno),  intel- 
lettone,  mente  quadra;  riquadrata;  uomo  intellet- 
,  tivo:  di  persona  che  ha  ingegno.  -  Beota,  di  in- 
gegno tardo,  idiota.  -  Bertoldo,  uomo  di  nessun 
ingegno:  sciocco.  -  Capacchioto,  testina  leggera,  di 
poco  ingegno.  -  Cervellaccio,  ingegno  rozzo.  -  Cer- 
vello a  ciabatta,  ingegno  ottusa.  -  Cervelluccio,  di- 
minutivo di  cervello:  persona  di  poco  criterio,  di 
poco  ingegno.  •  Cimahue  (scherzos.),  a  chi  o  di  chi 
crede  di  essere  una  cima  d'intelligenza  e  non  è 
invece  che  un  bue.  -  Cristianello,  sempliciotto.  - 
Talentino,  diniin.    di  talentone,  accresc,  di  talento. 

-  Talento  sfondato  o  sgusciato:  ironico.  -  Testa 
matta,  calda,  secca:  d'ingegno  strano. 

Bernoccolo  (figur.),  ingegno  o  tendenza  speciale  a 
una  determinata  cosa:  estro.  -  Acume,  acutezza  di 
ingegno:  perspicacia.  -  Alzata  d'ingegno,  trovata 
per  riuscire,  o  per  togliersi  d'imbarazzo,  o  per  ta- 
stare il  terreno.  -  Aristocrazia,  distinzione,  no- 
biltà d'ingegno.  -  Catone  (figur.),  forza,  vigore  d'in- 
gegno. -  Farina  del  proprio  Su.>co,  roba,  prodotto 
del  proprio  ingegno.  -  'nmpo  d'ingegno,  di  genio: 
idea  buona,  ardita,  utile.  -  Inclinazione,  tendenza 
dello  spirito  ad  una  data  cosa:  attitudine.  -  Sotti- 
gliezza d'ingegno:  spesso,  sofisticìieria. 

Acuire,  affinare,  aguzzare,  educare,  perfezionare, 
sviluppare,  svolgere  l'ingegno:  espressioni  di  chiaro 
significato,  f^osi  pure:  limare,  fiaccare,  sciupare, 
mettere  a  tortura  il  cervello,  l'ingegno.  -  Ammattire, 
stillarsi  il  cervello,  affaticare  l'ingegno:  discervel- 
larsi. -  .Avere  stocco,  veder  lungi:  essere  persona  di 
ingegno.  -  Non  essere  un'aquila,  essere  di  ingegno 
mediocre.  -  Produrre  dicesi  anche  delle  crea- 
zioni dell'ingegno.  -  Scavizzolare,  rinvergare,  assot- 
tigliare l'ingegno.  -  Spandere  l'ingegno,  prodigarlo. 

-  Temprare  t'ingegno,  educarlo,  renderlo  forte. 
Avere   stoppa  nel  cervello,   averlo   arido,   mancar 


INGEGNO  —   INGIURIA 
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(i'inìziallva,  di  fantasia;  non  saper  creare,  inventare. 
-  Avere  cervello  quanto  un'aiciuga.  non  averne.  - 
Cavare  o  levar  sangue  da  una  rapa,  da  un  muro: 
\ale  ottenere  denaro  da  etti  non  ne  lia,  o  pretendere 
ingegno,  volontà,  ecc.,  da  clii  non  ne  è  dotalo.  - 
Conoscere  l'ortica  al  tasto:  di  persona  di  grosso 
intendimento. 

Buorta  é  la  forza,  meglio  Fingegno  (prov.).  -  La 
barba  non  fa  il  filosofo:  non  é  necessario  essere 
i;randi  e  barbuti  per  avere  criterio,  iiijiegno. 

Ingojjno.  Parte  della  chittve  die  serve  ad 
aprire  la  aerratm-a. 

Inirc^noisaniente,  In^'egnoso.  Detto  a  in- 
gcf/no. 

Ingelosirò,  ln^eIoslr.sl  (ingelosito).  Dare  ge- 
losia o  esserne  preso. 

Injireinlnazlóne.  Daplicazione. 

Ingommare  (ingemmamento,  ingemmato).  Or- 
nare di  gemme  (veggasi  a  gemma).  -  Modo  di  iti- 
ibcsto.  ■  Ingemmarci,  ornarsi  di  gemme  (di  stilt; 
cristallizzarsi,  prendere  figura  o  forma  di  cristallo). 

Insenerare  finitmerato).  Lo  stessi  ciie  gene- 
i-arc.  -  Anche,  dei-ivare,  procedere. 

Inponeroso.  Senza  geiurosità. 

Ingènito.  Innato,  naturale. 

Infrente.  Assai  grande. 

Ingentilire,  ing:entlllrsi  (ingentilito).  Ren- 
dere, divenire  gentile. 

Ingenuamente.  Con  ingenuità. 

Ingenuità  (ingenuo).  (Candore  à'anitno,  pu- 
rità, sincerità,  schiettezza,  candidezza,  inno- 
cenza di  sentimento;  semplicità,  virtù  che  aborre 
da  ogni  malizia  e  finzione  (veggasi  a  fingere). 
Uicesi  anche  per  poca  accortezza,  mancanza  di  astu- 
zia. Contr.,  furberia,  l'esser  furbo.  L'argentina,  o 
pie  d'oca,  garofano  di  bosco  di  soave  odore,  con 
foglie  piccole  bianco-lucide  di  sotto:  simboleggia 
Vingenuild.  -  Dabbenaggine,  semplicità,  ingenuità 
estrema.  -  Ingenuamente,  con  ingenuità,  senza  ma- 
lizia: a  buona  tede,  a  grembo  aperto,  alla  buona, 
bonamente,  bonariamente,  candidamente,  col  cuore 
alla  mano,  in  mano;  di  buona  fede,  in  l)uona  fede; 
puramente,  schiettamente,  semplicemente.  -  Ingenuo, 
chi  si  abbandona  a  dire  quello  che  pensa,  senza 
curarsi  del  suo  male  o  è  facile  a  credere  quanto 
gli  si  dica:  candido,  novizio,  pupillo, pMro;  sem- 
plice, tessuto  alla  piana.  Anche,  inesperto,  che  non 
ha  esperienza  :  semplicione.  Scherz.,  baloccone, 
bonomo,  cucciolo,  fanciullo,  povero  innocentino  (an- 
che, iron.),  ragazzone,  scolaretto.  -  minima  di  Messer 
Domineddio  :  si  dice  di  persona  timorata,  pia,  onesta, 
e  anche  un  po'  ingenua;  bamboccio,  uomo  Ira  in- 
genuo e  goffo;  ma Westro,  senza  malizia,  né  furberia 

0  accortezza;  malaccorto,  poco  accorto,  poco  avve- 
duto. -  Essere  ingenuo:  avere  ancora,  aver  sempre 
i  denti  del  latte;  bere  grosso. 

(prederebbe  che  gli  asini  volino:  di  un  ingenuo.  - 

1  cuccioli  aprono  gli  occhi:  di  chi  diventa  furbo 
(prov.).  -  Santa  semplicità!,  iron.,  parlando  di  un 
ingenuo. 

Ingenuo.  Che  ha  inyentiità. 

Ingerenza,  ingerimento.  L'ingerirsi,  Vin- 
tromettersi. 

Ingerire,  ingerirsi  (ingerito,  ingestione).  Lo 
stesso  che  introdurre,  irtrodursi,  intromet- 
tere, intromettersi.  -  Ingestione,  introduzione 
degli  alimenti  nella  bocca  e  nello  stomaco:  l'in- 
ghiottire. 

Ingessare  (ingessato,  ingessatura).  Impiastrare 
di  gesso. 


Ingesglre.  Dicesi  dei  liachi  da  seta  malati  che 
diventano  bianchi  e  non  v«nno  alla  foglia. 

In^ahebtììare  (tnghebbiatoj.  Empire  il  ghebbio, 
ossia  lo  stomaco;  mangiare  molto. 

Ingliiaiare  (inghiaiato)    Coprire  di  ffkiwùi. 

Inghiottire  (inghiottimento,  inghiottito).  Mandar 
giù  per  la  gola,  nel  mangiare  o  nel  bere  :  aval- 
lare, buttar  giù,  cacciar  giù,  deglutire,  incannare, 
ingobbiare,  ingoiare,  ingoiare,  ingollare,  ingorgare, 
ingozzare,  ingabbiare,  ingurgitare,  insaccare,  intrip- 
pare, tracannare,  tranghiottire,  trangolaie,  tran- 
gugiare. •  Dicesi  di  abisso,  di  tnare,  quando  vi  si 
sprofonda  qualche  cosa  {inghiottimento,  l'inghiottire, 
atto  ed  effetto:  deglutizione,  ingoiamento,  ingolla- 
mente,  ingorgiamento,  ingurgitainento;  inghiottito, 
ingesto,  mandato  nello  stomaco;  ìnghiottitore  e  in- 
ghiottitrice,  chi  o  die  inghiotte;  ingoiatore,  ingoia- 
trice,  chi  o  che  ingoia;  trangugiatore  e  tranguyia- 
trice,  chi  mangia  avidamente  e  sinodatamenie).  - 
Ringhioltire,  ringoiare,  ringollare,  rinyozzare  :  ripete 
e  rafforza  inghiottire,  ingoiare,  ecc..  -  Afagia,  disfagia: 
difficoltà  o  meglio  impossibilità  d'inghiottire;  disca- 
tabrosi,  sinonimo  di  disfagia.  -  Avere,  sentirsi  un 
nodo  allagala:  difficoltà  a  respirare  o  a  inghHOttiri'. 

Inghiottitolo.  Il  gorgozzule. 

Inghiottonire,  inghiottonirsi  (inghiotto- 
nito). Hendcro,  divenir  gliiotlo,  goloso. 

Inghirlandare,  Inghirlandarsi  (inghirlav- 
datoj.  Oriiiiii',  (iniarsi  nm  ghirlanda. 

Ingiallire  (ingiallilo).  F:ir  giallo,  divenir  giallo. 

Ingigantire  (ini/iiiantito).  Divenir  gigante. 

Ingigliare  {ingigliato).  Prender  figura  ^igiglio. 

Inginocchiare,  inginocchiarsi  (inginoc- 
chiamento, inginocchiato),  (ieiiullettersi,  porsi  a  terra, 
in  ginocchio,  per  sottomissione,  per  fare  ora- 
zione, ecc. 

Inginocchiatolo.  Detto  a  preghiera. 

Inginocchiatura.  Delfo  a  ginocchio  e  a 
piega. 

Inglnocchióne.  In  ginocchio. 

Inglocondo.  .Non  gioiondo;  senza  allegrezza. 

Ingioiare,  ingioiarsi  (ingioiato).  Ornare,  or- 
narsi di  gioie  (vt^ggasi  a  gemma),  di  gioielli. 

Ingiolellare    (ingion-llato).    Detto  a  gioiello. 

Ingiovanire   (ingiovanito/.  Divenir   giovane. 

Ingiucchire  (ingiucchito).  Divenir  sciocco. 

Ingiuncare  ingiuncarsi  (ingiuncato).  Detto 
a  giunco. 

Ingiudicato,  (ilie  non  fu  giudicato:  vegga.si  a 
giudicn  re. 

Ingiungere  ingiunto  (ingiunzione).  Ordinare, 
conianHni-e. 

Ingiuria  (igiuriosoj.  Volontaria  offesa  fatta 
per  lo  più  con  parole;  offesa  M'otwre  o  alla  di- 
gnità: amara,  aspra  lingua;  bestemm,ia,  brutto 
termine,  brutto  titolo;  coiitumeiia,  convizio  (lat.), 
epiteto,  improperio,  insulljizione,  insulto,  oltraggia- 
mento, oltraggio  (grave  ingiuria  di  parole  o  di  fatti), 
onta  (ingiuria  con  disprezzo);  parola  aiiliparlaiiieii- 
tare(v.  d'uso),  oltraggiosa,  proverbiale,  sconcia,  torta, 
velenata,  velenosa,  villana:  raca  (ebr.),  soprannome, 
svillanneggianiento,  leriiiinaccio,  villania,  villana- 
mento.-  Ingiuria  atroci',  nell'antico  diritto  romano, 
l'oft'esa  recata  al  diritto  domestico  e  alla  proprietà 
in  generale;  insolenza  (propriam..  arroganza;  man- 
canza di  rispetto;  nell'uso,  lieve  ingiuria).  -  Pal- 
leggio di  ingiurie,  di  vitupeii,  (scaniLio):  quantità 
di  cillanie:  grandine  d'ingiurie,  di  villanie;  invet- 
tiva, una  gran  bibbia  d'ingiurie;  un  carro,  uu  sacco 
di  cillanie;   un  colonnello  di  rillanie  (Fanfani),  un 


Xiì 


IVfilURIARE 


monte  ili  roba  (Tramater).  -   Vxe  di  fallo:  non  parole 
o  ingiurie  soltanto. 

Ingiuhiahe,  recare  ingiuria,  dire  o  scrivere  ingiu- 
rie contro  persona  :  caricare  d' ingiurie,  d'improperi, 
di  villanie;  dare  ingiuria;  dir  corna,  dir  male,  dir 
manco  che  messere;  dirne  tante,  un  sacco;  fare 
ingiuria,  villania,  vituperio;  incarcare;  inveire; 
lanciare,  scagliare,  scaraventare  ingiurie;  oltraggiare, 
proverbiare,  shoccare,  scaricare  ingiurie,  villanie; 
soperchiare,  soprafl'are  di  parole;  svillaneggiare,  tra- 
liggere,  villaneggiare,  vituperare;  vomitare  ingiurie, 
villanie  (ingiuriahiìe,  che  si  può  ingiuriare;  meri- 
tevole di  ingiuria).  -  Abbaiare  alle  calcagna,  ingiu- 
riare bassamente.  -  Accoccar  la  lingua,  disporsi  a 
ingiuriare.  -  Altercare,  ingiuriarsi  a  vicenda.  -  Barat- 
tarsele, dirsele  a  vicenda.  -  Comportare,  soppor- 
tare le  ingiurie.-  Dare  del  birbone,  del  buffone, 
del  figuro,  del  galeotto,  del  mascalzone,  del  pezzo 
(l'asino,  di  cane,  di  mota,  ecc.  :  vari  modi  di  ingiu- 
riare. -  Can  della  Scala,  (isclaniazione  o  ingiuria 
burlesca,  usata  nel  Veronese.  -  Dark  diritte  e 
mancine,  di  busse  e  ingiurie.  Diffamare,  veggasi  a 
diffamazione.  -  Disseirire,  recare  ad  altri  ingiu- 
ria 0  danno.  -  Fare  a  dirsele:  di  persone  che  si  in- 
giuriano a  più  non  posso.  -  Legarsela  al  dito:  di 
ingiuria,  otlesa,  azionacela  che  non  si  dimentica.  - 
Misurare  i  termini,  trattenersi  dall'otrendere  facil- 
mente. -  Rifarsi  con  uno,  pigliarla  con  lui  per  un 
affronto  o  danno  ricevuto.  -  H'Cacciare  in  Qola,  ribat- 
tere con  otfese  ad  offese.  -  Risentirsi,  il  dimostrarsi 
offeso  per  ingiuria  patita.  -  Rispondere  maledetto 
per  maledetto,  mgiuriare  chi  ingiuria.  -  Ritirare,  chie- 
der venia  per  ingiurie  fatte.  -  Rosolare  alcuno,  fargli 
ingiuria,  acconciarlo  a  dovere  con  parole  o  con  atti. 
-  Strigliare,  pettinare  alcuno  :  ingiuriarlo  con  parole 
o  con  fatti,  ma  più  con  le  parole. 

Ingiuriato,  chi  é  colpito  da  ingiuria:  offeso,  ol- 
traggiato, svillaneggiato,  ecc.  -  Iiigiuriatore,  chi  in- 
giuria, scaglia  ingiurie:  insultatore,  oltraggiatore, 
proverbiatore,  svillann(«'giatore,  vituperatore.  -  Ingiu- 
riosamente, con  ingiuria,  in  nlodo  ingiurioso:  con- 
tumeliosamente, obbrobriosamente,  oltraggiosamente, 
me,  ecc.  -  Ingiurioso,  che  apporta,  contiene,  fa  in- 
giuria: contumelioso,  insultante  obbrobrioso,  offen- 
.sivo,  oltraggioso,  ontoso,  proverbioso. 

Pboverbi.  -  A  parole  Ioide  orecchie  sorde.  -  Chi 
offende  scrive  nella  rena,  chi  è  offeso  nel  marmo.  -  K' 
più  facile  far  le  pinghf  die  sanarle.  -  Frego  non 
varicella  partila  (di  ingiuria  od  offesa  perdonata, 
ma  non  dimenticata).  -  /  jag/i  d'uaino  non  arri- 
vano in  cielo,  le  ingiurie  triviali  non  toccano  le 
jiersone  grandi. 

Ingiuriare,  Ingiuriarsi  finginriabile,  ingiu- 
riato, inyiuriatorej ,  Ingiuriosamente,  Ingiu- 
rioso. Detto  a  ingiuria. 

Ingiustamente.  Con  ingiustizia. 

Ingiustizia  (ingiusto).  Contrario  di  giustizia; 
l'essere  ingiusto;  atto  o  cosa  ledente  il  principio  di 
giustizia:  acciacco,  angheria,  aggravio,  iniquità,  non- 
giustizia, parzialità,  prepotenza,  riffa,  schiaffo 
(figur.),  sopruso,  fortitudine,  torlo.  Dicesi  anche 
per  ingiuria,  offesa,  villania.  Rovo,  frutice 
cespuglioso  e  spinoso,  emblema  dell'ingiustizia.  In- 
giustizia flagrante,  manifesta,  palese:  contr.,  ingiu- 
stizia coperta,  mascherata,  velata.  -  Fare  torto,  fare 
una  cavalletta  ficcar  le  dia  negli  occhi  alla  co- 
scienza, torteggiare,  tornare  il  diritto  al  torto:  com- 
mettere ingiustizia.  -  Ingiustamente,  con  ingiustizia, 
contrariam.  al  giusto,  senza  diritto,  senza  l'a- 
gione:  in   modo   ingiusto:  a  gran   torto,  a  torto, 


biecamente,  indebitamente,  ingiuriosamente,  iniqua- 
mente, tortamente. 

Ingiusto,  non  giusto,  di  persona:  cattivo,  ini- 
quo, iniusto  {v.  a.),  maio.  Di  cosa,  azione,  giudizio, 
sentimento,  ecc.,  non  conforme  a  giustizia:  bòrgnolo, 
illegale  (contro  la  legge,  non  legale),  illegittimo, 
indebito,  indovuto,  ingiurioso,  obliquo,  torto. 

Inglese.  Cittadino  dell'Inghilterra;  la  lingua 
da  lui  parlata  (volgarm.,  lingua  da  uccelli);  agg.  di 
vari  colori.  -  Anglomania,  esagerata  predilezione 
per  ciò  che  è  inglese,  trattisi  di  costumi,  di  isti- 
tuzioni, ecc.;  anglicismo,  particolarità  della  lin- 
gua inglese.  -  Alderman,  detto  a  magistrato.  - 
Hobblers,  doganieri  inglesi,  che  fanno,  a  cavallo,  il 
servizio  delle  coste  -  Home  rute  {la  patria  imperi), 
il  programma  politico  del  partito  nazionale  e  se- 
paratista in  Irlanda,  succeduto  alla  setta  dei  Feniani. 

-  John  Bull,  soprannome  collettivo  del  popolo  in- 
glese. -  Lord,  signore:  titolo  dei /jart  d'Ingiiillerra, 
e  di  altri  nobili.  -  Milord,  forma  francese  e  ita- 
liana della  forma  inglese  mg  lord,  mio  signore.  - 
Mister  e  Mistress:  signore,  signora.  -  Rute  Brittannia! 
Britannia  rules  the  warves  (la  Rritannia  é  signora 
dei  mari):  prime  parole  dell'inno  nazionale  inglese. 

-  Jankee:  cosi  dagli  inglesi  e  da  altri  si  chiama 
talvolta  una  persona  nata  e  vissuta  nella  N'uova 
Inghilterra  (tale  è  il  nome  significativo  dato  agli 
Stati  Uniti).  -  Veggasi  ad  inno.  . 

Inglorioso  finiloriosamentej.  Senza  gloria. 

Inglùvie.  Voracità,  avidità  di  mangiare. 

IngluTlna.  Una  pepsina  che  si  estrae  dallo 
stomaco  degli  uccelli  granivori  domestici;  polvere 
bianco-giallastra. 

Ingobbire  (ingobbito).  Divenir  gobbo. 

Ingòffo.  Presente,  dono,  regalo  per  subornare. 

-  Ingoffare,  dare  l'ingoffo. 

Ingoiare  (ingoiato).  Lo  stesso  che  inghiot- 
tire. -  Di  abisso,  di  mare:  quando  vi  si  spro- 
fonda qualctie  cosa.  -  Ingoiamento,  l'atto  dell'in- 
goiare. -  Ingoiatore,  chi  ingoia. 

Ingoiate.  In  araldica,  le  figure  con  le  estremità 
nella  bocca  di  qualche  animale. 

Ingolfare,  Ingolfarsi  (ingolfato).  Formare, 
formarsi  un  golfo.  -  Figur.,  applicarsi  ad  una 
cosa,  ad  uno  studio,  con  attenzione,  con  "assi- 
duità. 

Ingollare  (ingollato).  Lo  stesso  che  twflr/ttotttre. 

Ingolosire  (ingolosito).  Detto  a  goloso. 

Ingombrare  (ingombrato).  Il  mettere  una  cosa 
in  un  luogo  cosi  da  impedire  che  vi  si  passi  o 
vi  si  metta  altra  cosa;  chiudere  il  passaggio, 
creare  ingombro,  imbarazzare,  ingomberare,  osta- 
colare, togliere  spazio.  Contr.,  sgombrare  (agg.), 
ingombi-alo,  ingombro,  irto;  sostantiv.,  ingombro,  atto 
ed  effetto  dell'ingombrare,  e  la  cosa  che  ingombra: 
imbarazzo,  impaccio;  impedimento,  ingombero, 
ingombramento,  ostacolo.  Nell'uso,  tutto  ciò  che 
impedisce  senza  prò  la  locomozione,  sia  nelle  vie, 
sia  nelle  case. 

Ingómbro.  Detto  a  ingombrare. 

Ingommare  (ingommato).  Impiastrare  con 
gomma. 

Ingordamente.  Con  ingordigia. 

Ingordigia.  L'essere  goloso;  eccessivo  desi- 
derio: ingordaggine.  -  Ingwdare,  ingordire:  farsi 
ingordo. 

Ingordlna.  Sorta  di  lima. 

Ingórdo.  Avido,  pieno  di  eccessivo  desiderio  ; 
goloso.  -  Di  tnisura,  di  peso,  di  prezzo:  che 
eccede  il  giusto. 
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Ingorgare,  Ingorgarsi  (ingorgato).  Di  li- 
quido: far  gorgo:  ostruire,  ostruirsi,  far  astra- 
sione.  •  Di  glandola,  ingrossarsi. 

Ingozzare  (ingozzalo).  Detto  a  inghiottire, 

Ingraclltre  (itiyracihlo).  Divenir  debole,  gra- 
cile. 

Ingranaggio.  Francesismo,  per  dentatura  (Ji 
r notti).  -  l'articolare  macchinismo  o  parte  di 
un  macchinismo. 

Ingrandire,  Ingrandlr.si  (ingrandimento,  in- 
efrandiioj.  Accrescere,  crescere,  accrescersi;  ren- 
dere, divenir  grande. 

Ingrassabue.  Detto  a  rosso. 

Ingrassare,  Ingrassarsi  (ingrassalo,  in- 
grasso). Far  grasso,  divenir  grasso.  -  ('.oncimare. 
(lare  il  concinte 

Ingrasso.  Letame,  concime. 

Ingratamente.  Con  ingratitudine. 

Ingraticciare,  ingraticolare  (ingraticcia- 
mento,  ingi ulicciata,  iii^traticcialo,  ingraticcialura  ; 
ingiaticolameuto,  ingraticolato)  Il  chiudere  una 
apertura  con  gra'iccio,  con  sbarra. 

Ingratitudine  (inyrulo).  Contrario  di  grati- 
tudine; qualità  di  obi  è  ingrato:  disconoscenza, 
ingratezza  (v.  a.),  sconoscenza,  sconoscimento.  La 
gratitudine  porta  con  sé  verso  altri  debito  (mo- 
rale), obbliijo,  vincolo.  -  Cai  io  dell'asino,  lo 
sprezzo  dell'ingrato  verso  il  benefattore,  o  del  vile 
verso  il  potente  caduto;  omaggio,  tributo  di 
gratitudine:  atto  col  quale  la  si  dimostra.  -  Alle- 
vare la  sei-pe  in  seno,  beneficare  un  ingrato,  essere 
mal  corrisposto,  far  la  zuppa  all'asino,  grattar  tigna, 
lavar  il  rapo  all'asino,  mietere  mal  fruito  di  buon 
seme,  peitinar  tigna:  trovare  ingratitudine,  in  cam- 
bio di  un  beneficio,  di  un  favore  fatto.  -  Dar 
de'  calci  alla  greopia:  fare  atti  di  sconoscenza  a 
chi  ci  fa  0  ci  ha  fatto  del  bene.  -  Essere  come 
cercar  la  lana  all'asino:  di  persona  da  cui  è  inu- 
tile aspettarsi  gratitudine,  -  Far  come  l'asino  al 
catino  0  alla  secchia,  che,  dopo  averci  bevuto,  gli 
tira  calci:  degli  ingrati  che  maltrattano.  -  Mordere 
la  mano  che  soccorre  o  accarezza  (figur.),  usare  in- 
gratitudine. -  Sputare  nel  bicchiere  dopo  averci  bt- 
bulo,  essere  ingrati. 

Ingrato,  ehi  non  ha  gratitudine  verso  coloro  clus 
gli  hanno  fatto  del  bette;  disconoscente,  figlio  del- 
l'ingratitudine, iiigratifero  (disus.),  malcoiiosenti^, 
nialcorrispondente,  sconoscente.  -  Esseie  ingrato: 
disconoscere,  non  sapere  né  grado,  né  grazia  ;  pa- 
gare di  cattiva,  di  inala  moneta  ;  rendere  mal  per 
bene  ;  sconoscere. 

Provekdi.  -  Avuta  la  grazia,  gnbhato  lo  santo 
(napol.).  -  Dispicca  l'impiccato,  impiciherd  poi  te.  - 
-  L'asino,  quand'Ita  mangiato  la  biada,  tira  calci  al 
corbello.  ■  Maledetto  il  ventre  che  del  pan  che  mangia 
non  si  ricorda  niente.  -  Nutrisci  il  corvo  e  ti  caverà 
gli  occhi.  -  Opera  fatta,  maestro  in  pozzo  (oerchi' 
tutti  ne  dicono  male).  -  Quanto  più  si  frega  la  sthiena 
al  gatto,  più  rizza  la  coda. 

Ingravidare  {ingravidamento,  ingravidato).  Detto 
a  gravidanza. 

Ingrazlare,  Ingraziarsi,  inerazionlre 
(ingrazialo,  ingrazionito).  Entrare  in  grazia  d'altri  ; 
cattivarsi  la  betievolenza,  il  favore. 

Ingrediente.  Ciò  che  entra  in  un  medica- 
meìùo,  in  una  vivanda  e  simili.  •  Elemento. 

Ingregazlone.  L'accettazione  in  una  corpora- 
zione, particolarmente  ecclevsiastica. 

Ingrèsso.  Entrata  e  il  luogo  pel  quale  entrare.  - 
Nell'uso,  insediamento  in  una  carica,,  in  un  ufficio. 


Ingrommare,  Ingronuuarsi  {ingrommato). 
Far  crosta,  gromiiiii.  gruma. 

Ingroncliire  (inyronclittuj.  ltattra|)pirsi  delle 
mani  per  freddo. 

Ingrossare,  ingrossarsi  {ingrossato,  ingros- 
same-tii).  liendcn',  divenir  grosso. 

Ingrossatore.  Nel  meilioevo,  colui  che  copiava 
in  pergamena  contratti  e  alti  giudiziari. 

Ingrosso.  All'ingro.sso  {cotnprnre,  vendere 
all'ingrosso);  grossolanamente,  in  modo  grossolano. 

Ingrugnare,  Ingrugnlre  {ingrugnato,  ingrn- 
gnito).  Far  broncio;  impermalirsi  (veggasi  a  per- 
maloso). 

Ingrullire    {ingrullito).    Diventare   imbecille. 

Inguai  naro  {inguainato).  Detto  a  fodero. 

Inguantare,  inguantarsi  {inguantato).  Veg- 
gasi a  guanto. 

Inguldaiescato.  Pieno  di  guidaleschi. 

Inguine  {iiiguinule).  La  parte  del  corpo  che  é 
tra  luna  e  l'altra  coscia  e  l'addome  :  anguinaglia, 
anguinaia,  inguinaglia,  regione  inguinale.  E'  di  figura 
quadrilatera,  divisa  diagonalmente  da  una  linea  estesa 
uallà  spina  iliaca  antero-suvenore  alla  sinfisi  del 
pube,  secondo  il  tragitto  dell  arcata  crurale.  Questa 
arcata  la  divide  in  due  r(!gioni:  regione  inguinu-ad- 
dmninale,  conti^neiite  il  canale  inguinale,  e  regione 
intiuinn-cr arale,  contenente  il  canale  entrale,  limitata 
inferiormenti!  in  fuori  dal  muscolo  sartorio  e  profon- 
damente dM' articolazione  coxo-femorale  e  dalla  re- 
gione otturatrice.  -  Inguinale,  dell'inguine,  apparte- 
nente all'inguini'.  -  Legamento  di  fjolles,  nastro  fi- 
broso che  fa  parte  del  segmento  inferiore  dell'ii- 
nelh  inguinale  (apertura  circolare).  -  Bubbone,  ter- 
mine volgare  {.ìm'adenite  inguinale.  -  Bubonalgia, 
nevralgia  inguinale.  -  Bubonocele,  ernia  o  altro  tu- 
more alla  piegatura  dell'inguine.  -  Osclteocele,  l'ernia 
inguinale,  allorijuando  le  parti  rimosse  dal  proprio 
posto  discendono  nello  scroto.  -  Tincone,  postema 
nell'anguinaia  cagionata  da  mal  venereo. 

Ingurgitare  {rwiui gitalo).  Il  mangiare  e  il 
bere  con  troppa  avidità. 

Inia.  Sorta  di  delfino  dei  fiumi  brasiliani. 

Inibire,  inibizióne  {inibito,  inibitorio).  Veg- 
gasi a  proibire.  -  Iniliiloiia,  decreto  proibitivo. 

Iniettare  {iniettalo).  Fare  un'iniezione. 

Iniezióne.  Intromissione  d'una  sostanza  liquida, 
medicamentosa,  in  qualche  parte  del  corpo,  a  scopo 
curativo:  ]uintiira  (voce  d'uso).  Anche,  il  liquido  che 
si  inietta.  Si  fanno  iniezioni  endovenose,  iutrantust alari, 
ipodermiclte  {soltocutaiiee),  parenchimali,  sotto-arac- 
noidee.  Secondo  la  cavità  a  cui  sono  destinate,  si 
distinguono  lo  iniezioni  uretrali,  vaginali,  ecc.  Si 
distinguono  anche  col  nome  dell'effetto  terapeutico 
e  si  hanno  quindi  iniezioni  antiaifiliticlie,  calmanti, 
astringenti,  ecc.  Si  distinguono  inluie  anche  col  nome 
che  ne  costituisce  la  base.  -  Ipodermoclisi,  iniezione 
nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo  di  grande  quantità 
di  siV;o  artitii'iale  (soluzione  di  cloruro  di  sodio  al 
7.S0  per  mille).  -  Iniettare,  iniettai  si,  fare,  farsi  un'i- 
niezione: pungere,  pungersi.  -  Iniettatori,  strumenti, 
coi  quali  si  introducono,  nei  tessuti,  liquidi  medi- 
camentosi ;  cosi,  oltre  le  varie  stringhe,  Vopparecchio 
di  Potntn;  Vinitttatore  intrarenoso  di  Chalot,  che 
consiste  essenzialmente  in  un'ago-cannula  con  robi- 
netto  e  in  un  tubo  di  gomma  elastica,  che  s'in- 
nesta all'ago-caimula  e  che,  all'altra  estremità,  porta 
un  imbuto  graduato,  nel  quale  si  versa  il  liquido  da 
iniettare  ;  lo  schizzetto,  la  siringa,  ecc.  -  Inalare 
(inalazione),  introdurre  fluidi  o  liquidi  per  la  via 
dei  polmoni. 
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Inimicare,  inimicarsi  (inimicato).  Heiuipri', 
ri'.iidepsi  netnico. 

Inimicizia  (mimico),  flontrario  di  amicizia; 
rrssfTP  nemiro. 

Inimitabile.  Ohi'  non  si  può  imitare. 

Inimma^ibile.  VAw  non  si  può  iininaginare  : 
inconcepibile. 

Inimmagrinato.  Non  immaginato  :  nuovo. 

Iniquamente.  In  modo  inicpio. 

Iniquità.  I/ossiti'  ini(iuo  :  ingiustizia. 

Iniquo,  (jhi  o  rho  C'  cattivo,  ingiusto,  7nal- 
vagio. 

Iniziale.  Ciii'  inizia,  i-oniincia  (vengasi  a  co- 
mindave):  .ittcncnto  A  principio.- Lettera  \ì\- 
cominoianti'  una  parola.  -  Cifra 

Iniziare  (iniziato,  iniziatore,  iniziativa,  ini- 
ziazione). Il  cominciare  un  lavoi'o,  un  affare, 
wniniitreì'a,  una  ([Mainn(|ni'  faccenda:  ahhoz- 
zarp,  fare  Vabbozzo;  alzar  la  liaiidicra  (ligur.),  av- 
viare, dare  V inizio,  il  princiirio;  dare  l'iiitona- 
zióne  (iigur.);  fondare;  gcltari'  il  dado,  gettar  le 
fondamenta,  incamminare,  incanalare,  incardinare, 
incoare  (terni,  leg,),  instradare,  intavolare,  intra- 
prendere, istradare  ;  mettere  in  corso,  mettere  sul 
binario;  prendere  riniziati\a:  promuovere.  -  An- 
che, ammettere  ad  un  culto,  ad  una  religione.  - 
Iiìiziatirn.  l'atto.  Vazione  di  iniziare  un'impresa, 
detto  specialm.  di  intraprese  commerciali,  industriali, 
d'opere  di  beneficenza,  l'cc:  idea  genetica,  prima 
idea.  -  Inizintifo,  iniziale,  attenente  all'iniziare  ; 
incoativo.  -  liiizintore,  chi  inizia,  dà  principio  ad 
alcuna  impresa  :  capo,  fautore,  principiatore,  jiroino- 
tore,  promovitore,  sostenitore.  -  Iniziazione,  l'am- 
mettere alcuno  a  conoscere  i  segreti  di  una  reli- 
gione, (li  una  setta.  Legalm.,  incoazione.  -  Inizio, 
avviamento,  av\iatnra,  cominciamento,  primo  pa.sso, 
m'imnnWn,  pHìicifyìo  :  slraiiamento.  Figur.,  fanciul- 
lezza, infanzia,  mattino,  primaxera  (d'un'arte,  d'un 
periodo  storico,  ecc),  -  Essere  al  pie  del  pero,  essere 
in  baccelli:  all'inizio. 

Iniziativa,  Iniziatore.  Detto  a  iniziare. 

Inizio.  Cominciamento,  primordio,  principio 
d'un'impresa,  d'un'istituzione,  ecc.,  e  il  periodo  nel 
qaale  tali  cose  sono  nel  loro  primo  sviluppo.  - 
Incoazione  (term.  leg.),  atto  ed  effetto  dell'incoare, 
ossia  del  dar  principio  ad  un'azione. 

Innaffiare  (innajpato).  Veggasi  a  bagnare  e 
a  inaf/'iare. 

Innaffiatoio.  Detto  a  inaffiare. 

Innainoracchlare  {innamoracchialo).  Detto  a 
innamorato. 

Innamoramento,  innamorare,  Innamo- 
rarsi. Veggasi  a  innamorato. 

Innamorata.  La  fanciulla,  la  donna  per  la 
quale  si  sente  amore:  bella,  dèa. 

Innamoratamente.  Con  amove,  da  inna- 
inorato. 

Innamorato.  Chi  è  acceso,  preso  da  am,ore, 
per  una  persona  di  diverso  sesso:  allacciato  in 
amore,  amante  (propriam.,  chi  ha  corrisponsione 
d'amore),  amatore,  amoi'oso  (vegg.  ad  amore, 
pag.  77),  ammartellato,  appassionato;  adoratore,  ba- 
cato, briaeo,cieco  d'amore;  caldo  per  una  donna; 
cotto,  cotto  come  un  embrice,  come  una  tegola, 
cotto  fino  all'osso,  cotto  stracotto  ;  crocifisso,  cruci- 
fisso  dall'amore;  ebbro  d'amore;  fracido,  impaniato, 
infatuato,  infiammato,  infocato  di  amore,  intabaccato, 
invaghito;  inviluppato  nella  rete  d'amore;  martire 
d'amore;  passionato,  preso  alla  pania;  rinvolto  nel 
paniaccio;  sospirante,  spasimante,  spasimalo;  topo 


nella  pece;  vago.  Contr.,  disamante,  disamorato,  di- 
sinnamorato, guarito.  Ammorbalo,  innamorbato:  colpe- 
volmente innamorato  ;  cascaticcio,  di  chi  si  inna- 
mora molto  facilmente;  coltoio,  facile  ad  innamo- 
rarsi ;  dileggino,  chi  prende  gusto  nel  dileggiare  le 
donne,  fingendosi  innamorato  ;  gocciolone,  innamo- 
rato die  sta. incantato  a  guardar  la  luna;  imber- 
tonato,  bassamente  innamorato;  innamorati,  due  per- 
sone che  si  vogliono  un  gran  bene  ;  innamorato 
rome  un  gatto,  cotto  spolpo,  cotto,  fino  alla  punta 
de'  capelli,  fradicio,  marcio,  morto,  pazzo,  sfegatalo  : 
fortemente,  ardentemente,  focosamente,  insanamente, 
perdutamente  innamorato.  Narciso,  Narcisso;  figlio 
della  ninfa  Liriope  e  del  fiume  Ceflsio  :  si  inna- 
morò della  propria  effigie,  vista  in  un  fonte.  -  Es- 
sere innamorato:  adorare,  am.are  d'amore,  ardere; 
avere  fermo  l'animo  a  qualcuno;  avere  il  baco,  il 
pugniticcio,  il  verme;  avere  il  cuore  ammalato; 
avere  tenero  il  budello  (scherz.)  ;  avvampare  ;  con 
sumarsi  d'amore;  correr  dietro  Camil);  dare  il 
cuore;  essere  caldo,  consumato,  conquiso,  punto,  te- 
nero di...;  essere  nelle  branche  d'amore;  fervere 
d'amore  ;  morire  per  una,  per  uno  ;  non  essere  più 
di  sé;  portare  amore  in  seno,  portar  passione; 
sbietolarsi,  sdilinquirsi  per...  ;  sentir  d'amare,  sen- 
tirsi trafitto;  sospirare,  spasimare,  sfanfanare, 
spirare,  struggersi  d'amore.  -  Far  l'occhio  di  triglia, 
guardare  da  innamorato.  -  Parere  una  gatta,  o  un 
gatto,  nel  mese  di  gennaio:  di  persona  molto  inna- 
morata. -  Innamorare,  inspirare  amore,  affetto, 
affezione  (nell'uso,  anche,  semplicem.,  piacere): 
accendere  d'amore,  d'amoroso  zelo;  affascinare,  fa- 
scinare (vegg.  a  fàscino);  bucherare  il  cuore,  il 
fegato;  confondere  d'amore  ;  conquidere,  conqui- 
stare ;  far  breccia  (sull'animo)  ;  far  captivo,  servo  ; 
far  dolce  rapina;  ferire,  rubare,  trafiggere  il  cuore; 
ferire  d'amoroso  strale  ;  impiagare,  incantare,  incen- 
dere, invaghire;  limare  il  cuore,  prendere  negli 
amorosi  lacci  ;  saettar  d'amore,  sbriciolare  ;  tenere 
involto  in  amorosa  rete.  Contr.,  disinnamorare. 

Innamoramento,  l'innamorare  e  l'innamorarsi; 
innamoracchiar amento,  innamoramento  lieve,  pas- 
seggiero  :  innamorantuzzo  ;  innamorazzamento,  l'in- 
namoramento per  persona  indegna;  innamorarsi, 
concepire  amore,  essere  preso  da  passione  amorosa  ; 
accendersi  d'amore,  bere  con  gli  occhi  l'amoroso 
veleno,  cingersi  di  amorose  catene,  darsi  in  balia 
a  ..,  drizzar  l'ardore  dell'animo  a...,  entrare  nella 
palestra  d'amore;  essere  incapestrato,  preso,  punto 
d'amore;  fiammeggiare,  impaniarsi,  imbarcarsi  con..., 
imbertonare,  imbertonirsi,  incapricciarsi,  incapric- 
cirsi,  incarognirsi  (volg.  spreg.),  indrizzare  il  cuore, 
l'anima  a...;  ingattarsi  ;  insaccarsi  nel  frugnolo  ;  in- 
tabaccarsi, intrabescarsi,  invaghirsi,  invescarsi,  in- 
vescar l'ali,  mettere  il  piede  nell'amorosa  pania, 
pigliare  una  cotta,  porre  l'animo  in  alcuno,  pren- 
dersi d'una  persona,  rivolgere  l'animo  a ..,  venire 
in  desiderio  di...  contr.,  disamorarsi,  disinnamo 
rarsi,  disappassionarsi,  intiepidir.ti  l'amore,  stiamo 
rarsi,  spogliarsi  dell'amore.  -  Ammollirsi,  impaz- 
zarsi, invaghirsi  come  un  micco,  innamorarsi  forte- 
mente, grandemente,  perdutamente.  -  Incazzire,  in- 
cazzir.n  (volg),  innamorarsi  indegnamente  e  ostina- 
tamente. -  Innamoracchiarsi,  invaghiccìiiarsi,  inva 
ghicchiarsi  pelle  pelle:  innamorarsi  leggermente.  - 
J nnamorazzarsi ,  innamorarsi  in  chiasso:  innamo- 
rarsi bassamente. 

Innante,  Innanzi.  Nella  parte  davanti  ■  Pre- 
cedentemente, prima,  -  Precedere,  precorrere, 
prevenire:  essere,  fare,  venire  innanzi,  prima. 


INNASPARE  —   INNO 


3:to 


Innaspare,  Innaspatura  finnaspato).  Detto 
a  mataHsa. 

Innato.  Nato  con  noi  :  che  é  nella  natura 
dell'ente  di  cui  si  parla:  echinato,  congenito,  co- 
ronato, coniialurale,  ìni;enito,  insito,  intrinseco. 

Innaturale.  Non  naturale. 

Innavi^irablle.  Che  non  si  può  navigare. 

Inne^'àblle  finnegabilitd,  innegabilmente).  Che 
non  si  può  tiegare. 

Inneggiare  finneggiabile,  inneggiato).  A'eggasi 
e  inno  e  a  hnle. 

Innervazióne.  Veggasi  a  nervo. 

Innescare.  Innescatura,  Innesco  (inne- 
scalo). Veggasi  a  cannone  (pag.  3!)(),  seconda  col.), 
•'  a  niicc-ia. 

Innestare,  Innestarsi  (innestamenlo,  inne- 
staloj.  Detto  a  innesto  e  a  vainolo. 

Innesto.  Opcraziotn'  nmsislcntft  m'Il'ialrodurn! 
una  |)aiti'  \iva  d'una  pianta  in  un'altra  pure 
\ itale,  perditi  vi  alligni  e  ne  iiKidificlii  i  prodotti:  ari- 
nestameiito,  annestatura.  annesto,  honlando.  incalino. 
iiinest;jgioMe.  innestamento,  innestatura,  iiuiestazione, 
iiisetatura  (disus.),  insizione  (lat.),  nesto.  Anche  la 
parte,  il  ramo  innestato:  annesto,  calmo,  insito 
(disus,).  marza,  mazzetta,  pollone,  puca,  sorcolo,  tallo 
(inne-ito  animnle.  il  saldamento  di  una  parte  distaccala 
da  un  animale  e  frapiautata  sopra  un  altro:  come 
pure  il  saldamento  di  una  parte  distaccata  in  un  liie- 
ilesimo animale.  Ks. :  innesto lorneaìe.  trapiantaniento 
(Iella  cornea;  innesto  epidninico.  trapiantaniento  di 
pezzi  d'epidi'rmide).  Innesto  a  buccia,  a  biicriolo,  fatto 
con  un  cannello  dì  huccia  d'alhero;  a  copogitto,  fatto 
sul  tralcio  della  vile  propagginata;  a  corona,  come  a 
huccia  :  a  erme,  .•spaccando  il  legno  a  croce  ;  ad  astuccio 
o  a  zufolo,  iptando  si  stacca  dal  ramoscello  un  piccolo 
tiiho  di  corteccia  munito  di  più  gennue  e  lo  si  adatta 
perfettamente  al  tronco  su  cui  si  vuol  jn-aticare 
l'innesto,  dopo  avere  levata  parte  della  corteccia; 
ad  occhio  aperto  o  vegetante,  quello  praticato  nel 
mese  di  maggio  quando  le  gemme  possono  subito 
germogliare;  ad  occhio  chiuso,  innesto  a  gemma  pra- 
ticato nel  mese  d'agoslo:  la  gemma  si  sviluppa,  a 
ditl'erenza  che  nel  precedente,  .solo  nella  primavera 
successiva:  a  forca,  allorchii  si  insinua  una  vermf'na 
in  un  tronco,  rimarginando  la  ferita  con  pezzetti  di 
scorza  incrocicchiati;  a  yetnma  o  «  scudo,  quando 
si  applica  sopra  un  fnshi  una  gemma  d'altra  varietà, 
dopo  a\ere  .sollevato  la  huccia  di  detto  fusto;  a 
marza  o  spacco,  allorché  si  recide  un  ramo  o  tronco 
del  soggetto  e  si  fa  jienetrare  la  bietta,  ossia  la  parte 
inferiore  della  marza,  ramoscello  gemmifero  tagliato 
a  bietta:  ((  siitlfilto  o  a  calteritura,  quando  si  fa 
un  inca\o  nel  tronco  della  pianta  dopo  averlo  ta- 
gliato orizzontalmiMite  (in  (ale  escavazione  si  adatta 
il  ramoscello  da  innestare):  a  zeppa,  quando  fra  il 
tronco  e  la  scorza  dell'albero  da  innestare  si  frap- 
pone la  marza  dell'albero  domestico  che  si  vuole 
avere;  per  ii/ijirossimdzione.  (juando  si  legano  insieme 
lo  ]tarti  ap])ositam.  .scorzate  di  due  rami  d'alberi  vi- 
cini. Altri  modi:  a  zampogna,  allo  sterco:  incalmo. 
innestando  una  pianta  selvatica  su  una  domestica.  - 
Investo  del  vainolo,  ^eggasi  a  vainolo. 

Boccinolo.  s|)ecie  d'innesto  che  diresi  anche  a 
rannello.  ad  (i»elletlo.  e  da  alcuni  a  bueivelln.-  In- 
nestata ni.  Anche  il  pnnlo  in  cui  è  innestata  la  pianta. 

-  Inoculazione,  l'operazione  dell'innestare  a  occhio. 

-  Maglioln,  rime.ssiliccio  della  \ ile  che,  potato  in 
forma  d'uncino  o  di  njartello.  vien  poi  piantato  per 
riproduzione.  -  Marza,  piccolo  ramoscello  che  si 
taglia  ad   un   albero,  per   innestarlo  in  un  altro.  - 


da  <'alzolai 


Meslura,  impiastro  di  cera  gialla,  liei'e  da  calzolai 
e  matlone  pesto,  bolliti  insieme  per  farne  un  mastice 
che  difenda    l'iiiiieslo    dal  sole  e  dalle    intemperie. 

-  Propaggine,  maigotlo,  ramo,  tralcio  che  si  piega 
dalla  sua  jiiaiita  senza  romperlo,  e  si  .sotterra  per- 
ché ributti.  -  .Sr«(/Wfó,  occhio:  sorta  d'innesto  incili 
si  adatta  un  pezzo  di  scorza,  detto  scudo  (in  cui  sia  una 
gemma)  sul  soggetto  in  iin'aiiertiiia,  detta  portello. 
■  Scndicciuolo.  l'occhio  che  s'incastra  nella  taglialiira 
del  nesto.  -  Soggetto,  la  pianta  che  rice\e  l'innesto. 

-  Snprannesto.  nuovo  innesto.  -  Tallo,  della  marza  da 
innestare  o  del  ramoscello  da  trapiantale;  dicesi  al- 
tresì della  messa  delle  erbe  (piando  semenziscono. 

Inne.st.\ke,  fare  l'innesto:  annestare,  incalmare, 
inoculare,  inserire,  insertare;  insetare.  insitare 
(voci  a.)  ;  nestare.  -  Si  innesta  (piando  le  piante 
.sono  tu  succhio,  e  Vinneslo  non  lega  se  non  é  fatto 
a  tempo.  -  Ingemmare,  inocchiare:  innestare  a  oc- 
chio. -  Maujottare,  detto  a  giardiniere,  pag.  216, 
seconda  col.  -  Rannestare,  rtannestare.  rinneslare,  so- 
pranneslaie,  soprinnestare:  innestare  di  nuovo.  - 
lìinnestare,  ripete  innestare. 

Augna,  forma  di  taglio  che  si  dà  alla  marza  da 
doversi  inserire:  ed  i^  quella  che  nel  principio  fa  un 
angolo  ottuso  e  nel  line  uno  acuto.  -  Fenditoio, 
strumento  di  ferro  col  (piale  si  fende  il  soggetto, 
allorch(^  s'innesta  a  scappo.  -  Innestatoio,  il  coltello 
che  si  adojM'ra  per  iniKwtare,  il  quale  porta  da  un 
estremo  una  ftjggia  d'unghia  di  os,so,  sporgente  dal 
manico,  con  cui  si  tiene  aperta  la  fenditura  iiraticata 
nel  ramo.  -  Scudo,  il  pezzo  della  scorza  che  serve 
per  iniKwtare. 
Innestatolo,  Innestatura.  Detto  a  innesto. 
Innettere  (inriesso).  Ongiiingere.  unire. 
Inno.  Poesia,  composizione  lirica,  da  jiotersi 
cantare,  nel  paganesmio  in  onore  di  una  divi- 
nità, poi  in  onore  di  Dio,  d'un  santo,  ecc: 
cantico,  landa»  laudo,  ode  sacra,  teodia  (dite, 
inalzare,  intonare,  recitare,  sciogliere  un  inno:  in- 
neggiare). Innario,  raccolta  d'inni  da  chiesa  ;  tu - 
iiode.  gr..  cantatore  di  inni;  innografo,  scrittore  di 
inni;  innohgia,  trattato  sugli  inni.  -  Diesire  (lai., 
ihes  irae),  l'inno  cantato  dalla  (jliiesa  cattolica  in 
(•erte  funzioni,  a  suffragio  dei  morti;  dossologia: 
cosi  fu  chiamalo  Vinno  angeli  o  l'Otaria  in  excelsis 
l)eo)  e  il  tìloria  Patri  et  figlio  et  Spiritili  Sancto: 
epinicio,  inno  che  si  cauta\a  nelle  feste  dette  Epi- 
nicie  ;  canzone  composta  per  concorrere  a  un  pre- 
mio destinab)  a  chi  avesse  («alitato  meglio  itegli 
altri;  nomo  (nomns),  inno  degli  antichi  Wm;  orfico. 
inno  attribuito,  erroneamente,  ad  Orfeo;  peana,  inno 
cantato  dai  (Ireci  in  onore  di  A[iollo;  responsorio, 
inno  cantato  a  risiioste  tra  il  coro  e  i  cantori: 
sequenza,  detto  a  canto;  Stabnt  Mater,  inno  della 
(Iliiesa  cattolica,  (bilicato  alla  Vergine,  musicato  da 
celebri  maestri;  Te  (/«-Km, /c(/cHr«,  inno  ambrosiano, 
che  comincia  con  Te  Deiim  laudatnus.  -  Anche,  canto 
patriottico,  canto  nazionale.  Olebri  1'  inno  di  Rigas. 
(poeta  greco),  la  ninznne  della  spada  (di  Kiirner), 
1  timo  (//  Garibaldi  (di  Meicantini  e  Olivieri),  l't'tmo 
di  Miimeli  (del  poeta  di  questo  nome  e  di  Novaro), 
l'iwHO  di  Riegn  (calilo  ri\oliizionario  spagnuolo 
scritto  (la  Kvarisio  .San  Miguel,  musicato,  nel  1820, 
da  lineria)  ;  la  inarsigitese.  inno  jiatriottico  francese 
com])osto  nel  1792  (la  Hoget  de  Liste,  e  c:intat() 
|)riiiia  dai  soldati  di  Marsiglia.  -  tiod  nave  the  King, 
ihe  (Jueen  (Dio  sairi  il  re.  la  regina),  principio 
dell'inno  popolare  inglese.  -  Marcia  reale,  inno  di 
ordinanza  che  risuona  festoso  nell'esercito  italiano 
(senza  parole,  musica  di  Gabetti). 
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INNOCENTK 


INQUIETITIIDINE 


Innocente  (innoren(emenle).  Detto  a  innocenza. 
Innocenza.  Il  non  avere  commesso  volpa. 
l'essere  mondo  da  ogni  peci;ato\  non  aver  avuto 
parte  in  un  delitto,  in  un'azione  comunque  cri- 
minosa: bontà  di  costume,  candidezza,  candore, 
incontaminatezza,  irreprensibilità,  purezza,  purità, 
Tcrginità  dell'anima.  Famigliarm.,  qualità  di  ciò  che 
non  reca  danno,  non  può  nuorere.  Volg.,  inge- 
nuità, semplicità.  Simboli,  l'agnello,  il  colombo  e 
il  giglio;  la  coronilla,  leguminosa  con  liori  gialli 
i"!  simbolo  dell'innocenza  infantile.  Aurea,  bea'a,  fe- 
lice innocenza.  -  Inuoceule,  chi  é  in  istato  di  inno- 
cenza: anima  di  messer  Pomeneddio,  candido,  illi- 
bato, candido  come  un  giglio:  inappuntabile,  incol- 
pabile, incolpato,  incolpevole,  innossio  (lat.),  inte- 
merato, integro,  irreprensibile,  irreprobabile,  mondo, 
puro,  tranquillo  di  coscienza,  vergine,  vergine 
di  colpa.  Anche,  chi  non  è  caduto  in  errore,  in 
''allo  (innocente  e,  più  comunem.,  innocentino, 
dicesi  pure  per  ingenuo  e  per  trovatello).  -  In- 
nocenteiiiente,  con  innocenza,  in  modo  innocente: 
incolpabilmente,  incopevolmente.  -  Essere  una  di- 
lomba, di  donna  innocente  e  d'animo  mite.  -  Farsi 
tnaticn,  mostrare  la  propria  innocenza.  -  Gittstifl- 
eazione,  prova  che  dimostra  l'innocenza. 

Innocuo  finnocuitdj.  Ctie  nou  fa  danno,  non 
può  nitorere,  recare  ingiuria,  offesa:  innocente, 
ìnofTensivo. 
Innografo.  Detto  a  inno. 
Innominàbile.   Da  non    potersi  nominare; 
infame,  macchiato  d'infamia. 

Innominato.  Senza  nome.  ■  Designazione  di 
arterie,  di  cartilagini,  di  ossa,  ecc. 

Innovare,  Innovarsi  finnovato,  innovazione). 
Il  fare  di  nuovo,  divenir  come  nuovo;  riformare 
(veggasi  a  rif'oiina),  riformarsi.  -  Innovazione  si 
dice  anche  per  noiità. 

Innumeràblle,  innumerevole  (innumero). 
Da  non  potersi  contare,  numerare,  tanta  è  la 
quantità,  tanto  il  numero  (dicesi  per  molto, 
iperbolicam):  fuor  d'ogni  conto,  infinito,  innove- 
rabile, smisurato. 

InnuzzoUre  (innuzzolilo) .  Far  venire  in  de- 
sidcrio. 

Inobbediente,  inobbedlezza.  Veggasi  ad 
obbedire. 

InoccMare  (inocchialo).  Modo  di  innesto. 
Inoculare  (inoculato).  Fare  Vinuesfo  a  occhio; 
fare  l'inoculazióne. 

Inoculazióne,  (^omunicaziope  volontaria  e  ar- 
tificiale di  una  malattia  contagiosa,  allo  scopo  di 
trasmetterla  più  benigna,  e  di  preservare  cosi  l'in- 
dividuo dal  contrarla  involontariam.  più  grave  e 
pericolosa.  Assolutam.,  comunicazione  artificiale  del 
vainolo.  -  Modo  di  innesto. 

Inoccultàbile   (inoccultalo).   Da    non    potersi 
nascondere. 
Inoccupato.  Non  occupato;  disoccupato. 
Inodoro.  Senza  odore. 

Inoffensibile,  inoffeso.  Veggasi  ad  offesa. 
Inoliare  (inoliato).  Ungere  con  olio. 
Inoltrare,  inoltrarsi  (inoltrato).  L'andare 
avanti,  oltre,  più  avanti,  più  oltre:  avanzarsi,  pro- 
gredire. ■  Burocr.  (brutta  voce),  dicesi  inoltrare 
per  trasmettere,  mandare  un  atto,  un'istanza, 
una  supplica,  ecc. 

Inoltre.  Avverbio  che  indica  aggiunta  a  quanto 
si  è  detto  0  fatto  già:  oltre  a  ciò,  per  di  più. 

Inondamento,  Inondare  (inondato).  Veggasi 
a  inondazione. 


Inondazióne.  Allagamento  che  fanno  le  acque 
quando   un  fiume  o  un  lago  straripa,  per  il  di- 
sgelo  di    un   ghiacciaio,  per  sovrabbondanza  di 
jrioggia,  ecc.  :  acquagione,  acquazione   (non   us.), 
allagamento,    allagazione,    alluvione,    cataclisma, 
cataclismo,    dilagamento,  diluvio,    illagazione,    il- 
luvione, inondamento,  irruzione  delle  acque,  piena, 
riniboccamento  di   fiume,   rincollo,   rotta,  sommer- 
sione   di    terre,   straripamento,    traripamento,    tra- 
scendimento di  acqua.  Dall'ìtiondazione  si  difendono 
le   terre   con    ['argine,  con    la   diga,  con   altre 
opere  di  idraulica.  (Consorzio  delle  acque,  o  idrau- 
lico, formato  da  diversi   proprietari   per   l'uso  e  la 
divisione  delle  ac(pie,  o  per  difesa  dai  danni  delle 
inondazioni)     -    Inondare,    coprir    A'acqua,    pro- 
durre allagamento,  inondazione:  acquare,  diluviare, 
inacquare,  innondare,  riboccare,  sboccare,   slagare, 
sommergere;   spagliarsi,  spandersi    d'acqua;  strari- 
pare, traripare. 
Inonesto.  Non  onesto,  senza  onestà. 
Inonorato.  Che  non  ha,  non  si  fa  onore. 
Inoperosità,  Inoperoso.  Detto  a  ozio. 
Inopia.  Sinonimo  di  povertà. 
Inopinàbile.   Da   non    potersi  pensare,  ini- 
maiiinare:  inconcepibile. 

Inopinato.  Non  pensato,  impreveduto;  im- 
provviso. 

Inopportunamente,  Inopportunità.  Detto 
a  inoj)/tortuno. 

Inopportuno.  Non  opportuno,  non  conve- 
niente: fuor  di  luogo.  A' occasione;  imbarazzante 
(veggasi  a  imbarazzo);  fuor  di  tempo,  intempe- 
stivo, sconveniente.  -  Inopportunamente,  in  modo 
inopportuno,  con  inopportunità:  a  sproposito, 
contrattempo,  fuor  di  proposito,  fuori  luogo,  im- 
propriamente, intempestivamente,  malapproposito, 
male  a  proposito,  spropositatamente.  -  Inopportu- 
nità, qualità  di  ciò  che  é  inopportuno. 

Inoppug-nablle.  Da  non  potersi  oppugnare, 
nef/ai-e. 

Inordinato  (inordinatamente).   In  disordine, 
senza  ordine. 
Inorgànico.  Non  organico. 
Inorgoglire  (inorgoglito).  Detto  a  orgoglio. 
Inornato.  Senza  ornamento. 
Inorpellare  (inorpellamento,  inorpellato;  inoc- 
pellalura).  Ornare   con  orpello.   -   Figur.,  coprire 
con  artificio   checchessia,  perchè  abbia   migliore 
apparenza,  sembri  più  bello:  figur.,  mascherare, 
nascoiulere  un  difetto. 

Inorridire  (inorridito).  Sentire  orrore;  ren- 
dere più  orribile. 

Inospitale,  inospitalità  (inóspite).  Detto  al 
os/titale 

Inosservàbile.  Che  non  si  può  osservare: 
di  leg  le,  di  precetto  e  simili. 

Inosservanza,   inosservato.  Veggasi  a  ob- 
bedire e  ad  ossequio. 
Inottusire  (inoUnsito).  Diventar  ottuso. 
Inquadrare,  inquadrarsi  (inquadralo).  Veg- 
gasi a  quadro. 

Inqualificabile  (neol.).  Riprovevole,  merite- 
vole di  biasimo. 
Inquartare  (inquartato).  Detto  a  stemma. 
Inquartata.  Veggasi  a  scìienna. 
Inquietare,  inquietarsi,  inquietezza  (in- 
quietante, inquieto).  Veggasi  a  inquietudine. 

Inquietudine.  Dolore  morale,  stato  dell'a- 
nimo  per  cui  non  si  gode  la  calma,  la  quiete, 
la  tranquillità  che   normalmente  si  ha  o  si  do- 
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vrebbe  avere:  affanno,  afflizione,  agitazione,  an- 
S,'ustia,  ansia,  ansietà,  apprensione,  battaglia  (11- 
gur.),  bistento,  cruccio,  febbre  (ligur.),  inquietezza, 
irrequietezza,  iirequietutline,  pena,  preoccupa- 
zione, mnnnia,  sollecitudine,  sospensione  d'animo, 
trambusto,  strinj^imento  di  cuore,  tormento  (in 
quietudine  grave),  travaglio,  tremacuore,  tremore, 
trepidanza,  trepidazione,  turbamento.  ■  Malcoii- 
tento,  stato  inquieto  dell'animo  per  cose  die  non 
vanno  a  modo  nostro.  -  Inquietatile,  die  dà  inquie- 
tudine, turba  Tanimo,  la  coscienza:  agitante,  agi- 
tatore, smanioso,  tempestoso,  toruìentatore,  tor- 
mentoso. -  Inquietare,  dare  inquietudine,  rendere 
inquieto,  toglier  la  quiete,  la  pace  dell'animo:  al- 
larmare, impensierire  (vegg.  a  pensiero)  ;  tenere 
in  allarme,  in  apprensione,  in  oi*jra»Mi.o;  spaurire, 
suscitar  paura;  tenere  in  agonia,  in  angustia,  in 
croce;  tenere  in  sospeso  l'animo,  tenere  sulla  corda, 
turbare.  -  Inquietarsi,  divenire,  essere  inquieto:  agi- 
tarsi per  dubbio,  per  timore,  ecc.:  allarmarsi, 
disturbarsi,  turbarsi.  -  Inquieto,  senza  quiete,  non 
tranquillo:  agitato,  attarantato,  ansio,  ansioso, 
dubbioso,  esagitato,  irrequieto  (incapace  di  quiete), 
smanio.so,  travagliato,  tremebondo,  trepidante,  tre- 
pido, turbato.  -  E.isere  irrequieto:  avere  ansia,  sol- 
lecitudine, Iremacore,  ecc.;  avere  il  diavolo  addosso, 
in  corpo,  indosso,  nella  pelle;  avere  un  diavolo  per 
capello;  avere  la  febbre,  la  febbre  addosso,  nel  san- 
gue; avere  una  spina  nel  cuore;  non  avere  mai 
né  festa,  né  pasqua;  non  trovare  terreno  cbe  so- 
stenga; stare  con  un  cocomero  in  corpo;  stare  in 
ansia,  in  marosi,  in  pena,  in  pensiero,  in  timore, 
in  travaglio,  sui  carboni,  sui  carboni  accesi,  sui 
pettini  da  lino,  sulla  fune,  sulle  spine. 

Inquilino.  Chi  sta  in  una  casa: pigionante. 

Inquinamento.  L'inquinare  e  l'inquinarsi. 

Inquinare,  Inquinarsi  (inquinalo).  Lordare, 
lordarsi;  sporcare,  sporcarsi;  contaminare,  conta- 
minarsi; corrómpere,  corrompersi  (vegg.  a  corra- 
sióne); infettare,  infettarsi  (vegg.  a  infezione). 

Inquirente.  Detto  a  giudice  e  a  inquisi- 
tore. 

Inquisire  (inquiùto).  11  cercare  le  prove  di  un 
delitto;  istruire  un  processo. 

Inquisitivo  (metodo).  Detto  a  ragione. 

Inquisitore.  Ricercatore  diligente:  investiga- 
tore. -  Giudice  inquirente.  -  Vegg.  a  inquisizione. 
-  Inquisitori  di  Sialo,  nell'ant.  repubblica  di  Ve- 
nezia, i  tre  membri  creati  nel  proprio  seno  dal 
Consiglio  dei  Dieci,  per  rafforzare  la  propria  azione. 

Inquisitorio.  Da  inquisitore. 

Inquisizióne.  Ricerca,  inchiesta.  -  Istruttoria, 
istruzione   di  un  processo.  ■   Famigerato  tribu- 
nale (tribunale  della  santa   inquisizione)  che  giu- 
dica deU'eresìa  e  delle  colpe  in  materia  di  fede: 
un  tempo,  ricorreva  alla  tortura,   al   rogo  e  ad 
altro    supplizio:    Sant'Ufficio.    -    Consultore    del 
I       Sani'  Ujficio,  dottore  deputato  a  dare  il  suo  parere 
nei  casi  dubbi.   -  Domenicani,   religiosi  tra  i  quali 
si    prendevano    gli    inquisitori.    -    Famigliari   del 
Sant'Ufficio,   gli    agenti   armati.  -    Inquisitore,    chi 
presiede  al  tribunale  dell'Inquisizione;  anche,  cia- 
scuno  dei   giudici    (per   estens.,    chi    ricerca    con 
maligna  intenzione).   -   Qualificatore,   titolo   dato  a 
qualche  inquisitore.  -  Torquemada,  primo  terribile 
1      inquisitore  in  Ispagna.  -  Autodafé,  e  più  comun.  auto- 
f      da  fé,  esecuzione  d'una  sentenza  del  tribunale  del- 
Hnquisizìone.  -  Carocha,    la  berretta,    dipinta  con 
figure  di  diavolo,  che,   al   tempo  dell'Inquisizione, 
L      si  metteva  in  capo  ai  condannati  al  rogo.  -  Samara, 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


scapolare  dei  condannati.  -  San  Benito,  vestito  col 
(luale   gli    inquisitori    coprivano    il   condannato  al- 

I  auto   da   fé,    cioè  ad   essere   arso  vivo.    -    Santa 
Hermandad,  la  milizia  che  eseguiva  gli  ordini. 

Inrancldlro,  inrancldlrsl  (inranciditoj.  Di- 
venir rancido. 

Insaccare,  Insaccarsi  (insaccamento,  tnsac- 
iato).  Mettere,  mettersi  in  un  sacco  (insaccare, 
operazione  die  fa  il  pizzicagnolo;  insaccarsi, in- 
che,  entrare  in  un  luogo  stretto).  -  Veggasi  a  lotto. 

Insafardare  (insaf ardalo) .  Dftto  a  sporcare. 

Insalare  (insalato).  Aspergere,  condii  e  di  «aZe. 
Di  tìume  (poet.),  metter  foce  in  mare. 

Insalata,  (^ibo  di  certe  qualità  di  erbe  (veggasi  ad 
erba)  che  si  mangiano,  crude  o  cotte,  condite  con 
sale,  aceto,  aglio,  e  olio,  materie  che  ne  formano 

II  condimento  o  l'infinto.-  erbe  acetarie,  insa- 
laggiata  (v.  a.),  salata,  salaceterboleo.  Insalata  sì 
chiama  pare  qualsiasi  cibo  condito  in  tal  modo 
(patate,  tartufi,  tonno,  ecc.);  insalataccia  (peggior.  di 
insalata),  di  cattiva  qualità,  o  mal  condita;  insala- 
tina, dim.  vezz.  d'insalata;  insalatina  con  tutti  gli 
odori,  con  tutte  le  erbette  odorose:  menta,  erba 
amara,  basilico;  insatatona,  insalatone,  accresc.  dì 
insalata:  abbondante,  ben  condita;  insalatuccia, 
(dimin.  spreg  ).  •  Insalata  di  campo,  mescolanza  di 
erbe  che  nascono  da  sé  ne'  campi,  come  il  radic- 
chio, i  raperonzoli,  le  cicerbite,  ecc.;  composta,  quella 
che  si  fa  con  più  cose  mescolate  insieme,  crude  o 
cotte;  cotta,  fatta  d'erbe  o  radici  cotte;  cruda,  che 
si  fa  con  erba  cruda,  come,  oltre  le  citate,  la  dol- 
cetta 0  saìeagia,  e  alcune  altre;  sudicia,  quella 
nella  quale  si  mescolano  tuorli  d'uova  sode  spezzati, 
acciughe  e  altre  cose  gustose;  lenerina,  di  erbette 
giovani;  verde,  fatta  d'erbe,  specialmente  crude,  a 
differenza  di  quella  che  sia  di  patate,  di  pesce  o 
d'altro.  -  Insalata  ricciolina,  specie  d'indivia.  •  Ce- 
sto, tutte  insienw  le  foglie  germogliate  dalla  stessa 
radice  d'una  pianta  erbacea,  e  più  specialmente 
d'insalata.  -  Erbe,  legumi,  ecc.,  da  insalata:  la  bar- 
babietola, la  barbatella,  il  hrócroh  o  cavolfiore, 
il  cavolo,  il  cece,  il  cerfoglio,  il  cetriuolo,  la 
cicerbita,  o  grispignolo,  la  cicoria,  la  cipolla  e  le 
cipolline,  il  crescione,  il  fagiuolo,  ['indivia,  la 
lattuga,  la  lente,  il  nasturzio,  la  pastinaca, 
la  patata,  i\  peperone,  il  pomidoro,  [\  porro, 
la  porcellana  (portulaca  olearea),  il  radicchio, 
il  ramolaccio,  il  raperonzolo,  la  ruca,  o  roca, 
la  scorzonera,  il  sedano,  il  sedano  rapa,  la  va- 
lerianella,  la  zucca,  ecc. 

Barba  di  radicchio,  insalata  vernina,  che  an- 
che si  mangia  cotta,  ed  é  radicchio  con  la  radice 
attaccata.  -  Basilico,  pianticella  labiacea  di  odore 
assai  aromatico;  si  adopera  come  ingrediente  in 
alcuni  manicaretti,  e  nelle  erbe  da  insalata.  -  Cap- 
puccina, insalata  cappuccina  o  niinutina  (barba 
di  cappwxiìii).  -  Condrilla,  erba  che  si  mangia  in 
insalata,  detta  anche  terracrescoti  ■  Erba  amara  o 
erba  Santamaria  ftanacelum  balsamica)  :  ha  le 
foglie  ovate,  seghettate,  di  sapore  amaro  e  di  odore 
aromatico  assai  penetrante,  che  molto  si  accosta  a 
quello  della  menta;  si  adopera  negli  usi  di  cucina 
e  anche  per  distillarne  un'acqui  antisterica.  -  Gal- 
linella, pianta  da  insalata  detta  anche  centonchio  e 
cecerello.  -  Macerone,  veggasi  a  sèdano.  -  Mesco- 
larne, mescolanza,  mescolanzina,  viinulina:  insalata 
verde  di  più  sorta  d'erbucce  crude,  saporite  e  odo- 
rose, miste  talora  coti  pezzettini  di  foglie  di  tenera 
lattuga;  detta  ani'he  insalata  dei  capuccini  o  minuta 
tutti  odori.  -    Salmtstrella    (poterium  sanguisorbaj , 
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pianta  dei  campi  e  degli  orti,  da  foraggio  e  da  in- 
salata. -  Scarola  (roman.),  erba  che  si  coltiva  ne- 
gli orti  e  si  mangia,  speciaim.,  in  insalata:  indivia 
minore,  scariola,  scheruola.  -  Targane,  pianta  pe- 
renne, appetita  in  insalata,  alla  quale,  come  ali  a- 
ceto,  in  cui  si  tiene  infusa,  dà  odore  col  suo  pic- 
cante aromatico:  delta  pure  largoncello,  dragone,  dra- 
goncello. -  lerracrèpolo,  specie  di  piccola  cicerbita 
che  nasce  nelle  fessure  de'  vecchi  muri  e  pe'  greppi, 
e  sì  mangia  in  insalata. 

Condire  l' insalata,  darle  il  condimento;  fare  l'in- 
salata. -  Incócere:  dell'insalata  che  assorbe  il  con- 
dimento. -  Nettare  l'insalata,  mondare  le  erbe 
dalle  materie  eterogenee.  -  Insalataio  e  insalataia, 
chi  vende  insalata,  e  specialmente  V insalata  di 
campo.  ■  insalatiera,  vaso  nel  quale,  a  tavola,  si 
fa  1  insalata;  vassoio,  vaso  fondo,  a  modo  di  cati- 
nella: catino,  piadenetta  da  insalata.  -  Scotitoio,  re- 
ticino  o  vaso  bucherellato   per  scuotere  l'insalata. 

Ben  salata,  poco  aceto  e  bene  oliata:  cosi  deve 
essere  una  buona  insalata.  ■  L'insalata  non  fa  col- 
lottola: l'erba  non  ingrassa.  -  Par  condita  all'orto: 
d' insalata  condita  poco. 

Insalatalo,  Insalatiera.   Detto  a  insalata. 

Insaldare,  insaldatura  (insaldalo).  Veggasi 
a  atirare. 

Insalubre  (insalubrità).  Malsano,  non  sano: 
nocivo  alla  salute:  deletèrio,  infetto,  malarico 
(vegg.  a  malaria),  morbifero,  mortifero,  pestilente. 

Insalutato.  Detto  a  saluto, 

InsalTatlcblre  (insalvatichito).  Divenir  salva- 
tico,  selvatico. 

Insanabile.  Da  non  potersi  guarire. 

Insanamente.  Da  pazzo. 

Insanguinare  (iiisanguinatoj.  Macchiare  di 
sangue. 

Insània,  insanire  (insanito,  insano).  Veg- 
gasi a  pazzia. 

Insaponare  (insaponato).  Dare  il  sapone.  - 
Figur.,  adulare. 

Insaporare,  insaporire  (insaporato,  insapo- 
rito). Dare  il  sapore,  il  condimento. 

Insaputa.  Detto  a  sapere. 

Insatanasslto.  Imperversato  come  un  sata- 
nasso, un  demonio:  infuriato,  in  furia. 

Insaziabile  (insaziabilità,  insaziato).  Incapace 
di  sazietà:  inesplebile. 

insciente.  Inscio.  Che  non  sa,  inconsapevole: 
veggasi  a  sapere. 

Inscrivere,  Inscriversi  (inicritto).  Detto  a 
scrivere. 

Inscrutàbile.  Che  non  si  può  scrutare,  inve- 
stigare, conoscere. 

Insecchire  (insecchito).  Diventar  magro, 
secco. 

Insediare,  insediarsi  (insediametito,  inse- 
diato). Mettere,  mettersi  in  possesso  f  dare,  assu- 
mere formalmente  l'esercizio  di  una  carica,  di  un 
impiego,  di  un  ufficio. 

Inségna.  Sinonimo  di  bandiera,  stendardo, 
vessillo;  qualunque  indizio,  qualunque  segno  vi- 
sibile sopra  legno,  metallo,  ecc.,  e  con  qualsivoglia 
figura,  per  mezzo  del  quale  persone  o  comunità  si 
distinguono  dalle  altre.  -  Segno,  distintivo  perso- 
nale di  carica,  di  dignità,  di  grado,  e  special- 
mente del  vestiario.  -  In  araldica,  arme,  impresa, 
stemma  di  popolo  o  di  famiglia.  -  Figur.,  iscri- 
zione, quadro,  scritta,  segno,  tavola  di  legno  o 
d' altro,  che  si  inette  a  una  bottega,  -  Balzana, 
l'insegna  che  ha  il  campo  di  due  colori  e  diviso  in 


mezzo  orizzontalmente:  drappello,  stri.scia  di  drap- 
po, insegna  di  guerra;  làbaro,  insegna  militare  ro- 
mana, sulla  quale  Costantino  fece  porre  il  monogram- 
ma dì  Gesù  Oisto;  sopram,sejna,  insegna  sopra  te  ar- 
mi ;  marzocco,  msegna  raffigurante  un  leone  scolpito 
dipmto;  mezzaluna,  l'insegna  della  Turchia;  mazza, 
bastone,  insegna  di  magistrati  o  di  generali;  roso- 
laccio (scherz  ),  coccarda;  verga,  scettro  o  sira. 
insegna  d'autorità;  zona,  cintura  (per  insegna).  - 
Aquihfero,  portatore  dell'u^MiVa,  insegna  della  le- 
gione romana.  -  Imaginari,  signifer,  supparum,  flam- 
mula,  manipulus,  draco,  labaro,  coccarda:  veg- 
gasi a  bandiera.  -  Drappellare,  maneggiare  l' in- 
segna. -  Rilevate,  parlando  di  bandiere  o  d'insegne, 
rizzarle,  inalberarle. 

Insegnamento.  L'insegnare,  ossia  il  far  co- 
noscere ad  altri  (allieva,  allievo,  alunno,  scolaro); 
il  dari;  cognizione  di  un'arte,  di  una  scionza,  della 
.storia,  ecc.  :  disciplina,  istruzione,  magistero  (anche, 
la  cosa  insegnata  e  il  frutto  che  sì  trae  dall'inse- 
gnamento: aforisma,  dottrina,  pane  della  parola, 
precetto).  Si  impartisce  nella  scuola,  nel  colle- 
gio, in  qualche  accademia,  in  più  d'un  istituto 
(es.,  asilo  d'infanzia  :  vegg.  a  infanzia),  con  me- 
todo, con  regola  e  per  lo  più,  con  la  scorta  di 
un  programma.  L'insegnamento  é  pubblico,  pri- 
rato,  governativo,  comunale,  elementare,  inferiore, 
medio,  superiore,  unirersilario.  libero,  popolare,  ecc.  - 
Insegnamento  mutuo,  degli  uni  per  mezzo  degli  altri 
(inventore  dì  questo  metodo  fu  l'abate  Gauthier,  che 
introdusse  nelle  scuole  anche  l'uso  dei  monitori,  i  quali 
sono  allievi  scelti  che,  durante  gli  esercizi  scolastici, 
s'interpongono  fra  il  maestro  e  gli  altri  scolari)  ;  og- 
gettivo, adottato  recentemente  nelle  scuole  elementari, 
e  consiste  nell'abituare  ì  fanciulli  all'osservazione  di- 
retta degli  oggetti,  che  si  vogliono  far  loro  conoscere; 
pratico,  fondato  su  esercizi  pratici  (speciaim.  mostrando 
le  cose  di  cui  si  parla)  ;  razionale,  basato  sul  razio- 
cinio; rudimeiiiate,  limitato  alle  prime  nozioni.  - 
Catechesi,  l'arte  d' istruire  per  domande  e  risposte, 
sicché  gli  allievi  stessi  abbiano  a  sviluppare  le  pro- 
prie idee;  cattedra,  il  luogo  dove  si  da  un  inse- 
gnamento, l'ufficio  dell'insegnante  e  l'insegnamento 
stesso. 

Dettame,  insegnamento  autorevole  ;  didattica,  l'arte 
di  insegnare,  di  ammaestrare  (didattico,  istruttivo, 
proprio  dell'insegnamento  :  didascalico);  pedagogia, 
l'arte  di  impartire  l'insegnamento  (propriani.,  Vedti- 
cazione);  disciplina  psicologica,  scienza  dell'educa- 
zione (pedagogheria,  pedagogismo,  pedanteria  ;  pe- 
dagogico, di  pedagogia,  attenente  alla  pedagogia  ;  pe- 
dagogista, chi  si  occupa  autorevolmente,  seriamente, 
di  pedagogia);  propedentica  t'propedenticoj,  istruzione 
preparatoria  per  un'arte,  una  scienza.  -  Lezione,  l'in- 
segnamento che  (là  il  maestro  agli  scolari  a  quelle 
date  ore  ;  argomento  sufficientemente  svolto,  trat- 
tato. -  Predicozzo,  discorso  piuttosto  lungo  e  non  pia- 
cevole, per  insegnare,  ammonire.  -  Prelezione,  pro- 
lusione, la  lezione  preliminare  che  fa  un  insegnante. 
-  Ripetizione,  lezione  supplementare  fatta  da  un  in- 
segnante ad  uno  scolaro,  fuori  di  scuola. 

Esoterica,  essoterica,  due  dottrine  e  due  diversi 
metodi  d'insegnare,  proprie  di  certi  fdosotì  greci: 
la  prima  aveva  il  discorso  continuo  ed  era  riser- 
bata ai  discepoli  propriam.  detti  ;  l'altra  aveva  la 
forma  di  dialogo  ed  era  per  i  semplici  uditori.  - 
Metodica,  l'arte  di  insegnare,  di  far  imparare 
da  alcuno  confuso  conia  pedagogia. 

Insegnante  (partic.  e  agg  ).  chi  insegna,  sostant., 
chi    insegna,  fa   imparare  ad  altri,   dirige   nello 


IVSKONANTE 


:W9 


studio  :  docente,  maestro  (muestra).  istitutore,  pre- 
<  l'ttore,  professore,  protoinaestro,  retore.  -  Corpo 
iiìnegnanle.  le  persone  addette  all'  inseftnatneiito  di  un 
dato  istituto  o  (li  una  eitfà.  -  ,4i(),  pedajiogo,  educii- 
tore  :  veftjtasi  ad  édiicagione.  •  Dulàxailo.  presso  i 
(jreci,  colui  che  istruiva  i  caritaiiti  nel  coro.  -  Dot- 
lore  ayniryato,  libero  insegnante.  -  hlilviore,  nt^ll'uso, 
insegnante  privato  o  di  collegio.  -  Lilit-ro  docente  (li- 
bera docenza)  chi,  per  alcuna  sua  riconosciuta  pe- 
rizia e  dottrina,  ottiene  facoltà  di  insegnare  negli  isti- 
tuti superiori  una  disciplina  o  una  scienza  afiine  e  di 
corredo/;i  (piella  eh'  ^  nei  programmi  di  una  data 
facoltà.  -  Mademoiselle  (frane),  istitutric-,  damigella 
di  compagnia.  -  Profn'oreUo,  professoruccio,  inse- 
gnante da  poco.  -  liipelitore,  insegnante  che  ripete  a 
uno  scolaro,  fuori  delle  sue  lezioni  ordinarie,  le 
materie  in  cui  t'  rimasto  addietro. 

Insegnare,  impartire  l'insegnamento  ;  far  conoscere 
le  regole  d'un'arte.  d'una  scienza,  d'una  disciplina 
educativa,  ecc.  (anche  indicare,  informare,  mo- 
strare, spiegare  il  modo  di  raggiungere  un  de- 
terminato scopo):  condurre  a  cognizione;  dare  in- 
segnamento, lezione;  dettare,  dimostrare:  educare; 
far  l'aio;  fare  saggio,  scorto;  imbeccare,  istruire; 
mettere  in  mente,  in  zucca,  nel  c;ipo,  negli  orecchi, 
nella  mente;  predicare;  recare  a  conoscimento,  a 
cognizione;  rompere,  spezzare  il  pane  del  sapere, 
della  scienza;  tenere  a  scuola.  -  Addestrare  (adde- 
strameiUoJ,  insegnare  in  modo  da  far  acquistare 
abilitk,  destrezza.  -  Ammaestrare,  istruire  od  eser- 
citare in  un'arte  o  simili;  istruire  intorno  a  qual- 
che cosa  difficile:  addirigere,  addisciplinare,  allevare 
disciplinare,  erudire,  far  da  maestra,  da  maestro; 
instituire,  iiiaestrare,  rendere  esperto,  scaltrire 
(ammaestramento,  atto  ed  effetto  aell'aminaestrare  : 
addottrinamento,  ammaestratura,  ammaestrazione,  di- 
sciplina, erudimento,  instituzione,  istruzioncella,  le- 
zione, magistero,  tirocinio).  -  Digrossare,  dare  i 
primi  insegnamenti  d'un'arte,  d'una  scienza,  ecc.  - 
Disinsegnare,  insegnare  al  contrario  delle  cose  inse- 
gnate, o  in  modo  da  far  disimparare  le  cose  impa- 
rate. -  Imbeccare,  dar  l'imbeccata:  insegnare  ad  uno 
una  cosa,  perché  la  ripeta  tale  e  quale;  insegnare 
in  modo  pappagallesco:  indettare.  -  Imboccare  col 
cucchiaio  ruoto,  aver  l'apparenza  di  insegnare,  ma 
non  insegnar  nulla.  -  Imboccare,  insegnare  a  qual- 
cuno a  dire  e  a  fare  in  tutto  e  per  tutto.  -  Iniri'ìre, 
dare  il  primo  avviamento  in  una  severa  disciplina. 
-  Insegnare  ai  gatti  a  rampicare:  insegnare  a  chi 
ne  sa  di  più  (di  malizia  o  altro).  -  Insegnucchiare, 
insegnare  noco  e  alla  meglio  o  alla  peggio.  -  Inzi- 
pitlare,  iml)0ccare,  indettare  alcuno,  insegnargli  quel 
che  deve  dire  o  fare.  -  Predicare  con  l'esempio,  inse- 
gnar co'  fatti.  -  Rinsegiiare:  ripete  insegnare.  -  Ser- 
vire di  lezione  (è  stata  una  bruita  lezione,  una  lezione 
meritata,  una  vera  lezione):  di  fatto  spiacevole  che 
serve  ad  aunnaestrare  per  un'altra  volta. 

I  paperi  menano  a  ber  le  oche:  gli  inesperti  vo- 
gliono insegnare  ai  maestri.  -  Un  asino  mitigiò  i 
capi  d'una  vite  e  insegnò  a  potare:  anche  gli  igno- 
ranti insegnano  talvolta  qualche  cosa. 
Inseg-nante.  Chi  impartisce  Vinsegnamento. 
Insegnare  (insegnilo).  Dare  ifisegna mento 
ad  altri.  -  Mostrare,  valesare,  scoprire. 

Inseguire  (inseguimento,  inseguito).  Il  correre 
dietro  a  qualcuno  in  fuga:  cacciare  (dar  la  caccia), 
caricare  (della  milizia  in  battaglia),  correre  sulle 
traccie,  incacciare,  incalzare,  incorrere  ;  lanciarsi, 
mettersi,  uscir  dietro;  ormeggiare,  percacciare  (di- 
sus.),  perseguire,  rincacciare,  rincalzare,  rincorrere; 


seguitare,  seguitare  le  piante,  seguire,  tener  dietro 
(inseattore,  chi  insegue;  inseguimento,  l'inseguire). 
-  Avere  alte  costole  i  birri,  i  caraiiinieri  :  essere 
inseguiti. 

Insellamento.  \jH  dolce  incurvatura  che  si  dà 
ai  ponti  d'una  tiare. 

Inselvare    Inselvarsi    (inselvato).   Rifugiarsi 
nella  selva. 
Inselvatichire.  Divenir  selvatlro 
Insenatura.  IJirvitàdel  letto  d'un  iiume  o  del 
lido  del  mare:  golfo;  se  di  monte,  gola. 

Insensiitagrg'lne,  insensatezza  (insensato). 
Mancanza  di  senno;  stoltezza,  pazzia. 

Insensibile  (inscnsibilnu-nte).  Non  sensibile, 
senza  sensibilità,  fisicamente  o  moralmente. 

Insensibilità.  Mancanza  assoluta,  o  quasi,  di 
sensibilità,  tìsica  o  morale  ;  condizione  di  chi  non 
sente  affetto,  am,ore,  compassione,  tenerezza 
per  chicchesssia  o  checchessia:  apn.tia;  impassi- 
bilità. -  A  scopo  medico-chirurgico,  si  determina  la 
insensibilità,  per  dir  meglio  la  non  coscienza  del 
dolore,  medianti'  il  cloroformio  o  vari  anestetici 
(veggasi  ad  anestesi't). 

Inseparàbile    (inseparabilmente).    Da  non  po- 
tersi separare:  \egg.  a  separazione. 
Insepolto.  Non  sc|)olto:  vegg.  a  seppellire. 
Insequestrabile,  Insequcstrabllltà.  Detto 
a  sequestro. 

Inserire,  inserirsi  (inserito,  inserto).  Mettere 
mettersi  una  cosa  (docatnento,  parola,  s<^itto. 
ecc.)  dentro  un'altra:  incastrare,  incastrarsi;  in- 
trodurre, introdursi. 

Inseritore.  Nome  di  vari  apparecchi  elettrici 
(usati  negli  impianti  di  accumulatori),  mediante  i 
quali  si  può,  automaticamente  o  a  mano,  inserire 
o  togliere  alcuni  elementi  dalla  batteria,  a  seconda 
del  bisogno. 
Inservibile.  Che  non  i)uó  servire,  è  inutile. 
Inserviente  Nejl'uso,  il  servo  di  un  pubblico 
ufficio:  camminatore,  donzello  (inserviente  di 
magistrato),  famiglio,  fasservizi,  fattorino,  galop- 
pino {di  amministrazione.  Ai  azienda  commer- 
ciale, industriale  ecc.),  messo,  usciere.  -  Fare  na- 
vette (frane:  /ilice  la  navette):  per  dire  andare  e 
venire,  far  il  galoppino,  andar  su  e  giù. 

Insorziónt.'.    L  inserire    e   1'  inserirsi  :    introdu- 
zione. -  Veggasi  a  giornale  (pag.  22;t,  prima  col.). 
Insessore.  Dicesi  dell'uccello  che  ha  l'abitudine 
di  ap|)ollaiarsi. 
Insetticida,  Insettivoro.  Veggasi  a  insetto. 
Insetto.    Animaletto   invertebrato,  a   simmetria 
bilaterale,  costituito  da  anelli  o  segmenti,  quasi  in- 
dipendenti (dal  lat.  insectus:   tagliato,  diviso):  ba- 
cherozzo, bruco,  entomato.  Alcuni    insetti  (innume- 
revoli ne  sono  le  specie)  volano  (come  la  mosca) 
altri  strisciano  (come  il   lombrico),   altri   cammi- 
{nano,    come  la   formica)  ;    e   spesso    1'  individuo 
della  stessa  specie  subi.sce  vari  cambiamenti  o  me 
tarnorfogi   -  Aculeati,  gli  incetti  aventi  1'  addome 
armato  di  acùleo;  carnirori,  gli  insetti  che  vivono 
sulle    carni  ;   dendrofagi,    insetti  o   larve   d' insetti 
che  si  cibano  del  sugo   degli  alberi  (fra   noi   sono 
rappresentati  dal  Cossus  liquiperda)  ;  diurni,  gli  in- 
setti che  escono  all'aperto  solo  di  giorno  ;  efimeri, 
gli  insetti  che  vivono  un  giorno  ;  entomoliti,  insetti 
fossili  ;  frugivori,  o  fruttivori.  insetti  che  divorano, 
guastano  le  frutte;  neutri,  gli  insetti  privi  di  sesso; 
notturni,  ([uelli  che   volano,  o  camminano   solo  di 
notte;  parassiti,  gli  insetti  che  vivono  a  spese  d'al- 
tri animali,  come  la  cimice,  la  pulce,  ecc.;  «co- 
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valori,   insRtti   fomiti  d'aculeo  e  alati,  i  cui  piedi, 
in  molti,  sono  atti  a  scavare. 

Articolazioni  principali  di  un  insetto  sono  la  te- 
sta, o  capo,  il  torace,  l'  addome.  -  Aculeo,  pungolo, 
pungiglione,  appendice  dell'epidermide  ingrossata 
e  indurita;  addome,  parte  formata  di  vari  segmenti 
(dai  tre  ai  nove  anelli  articolati),  non  mai  forniti 
di  organi  laterali  mobili  da  jiaragonarsi  a  gandie  ; 
iiyo,  il  pungiglione  delle  pecchie  e  d'altri  insetti  ; 
ale,  ali,  parti  che  servono  per  volare  ;  anello,  cia- 
scuno dei  segni  o  delle  righe  circolari  che  si  osser- 
vano sul  corpo  di  taluni  insetti  ;  antenne,  le  corna, 
il  più  delle  volte  articolate  e  pieghevoli;  che  alcuni 
insetti  portano  sulla  fronte;  fcocca  ;  neirinsett(),  tro- 
vasi situata  alla  parte  anteriore  del  capo  e  si  rom- 
pone principalmente  di  labbi  0  superiore,  di  labbro  infe- 
riore, con  Itngua  e  palpi,  d'un  paio  di  mandibole  e, 
sotto  ad  esse,  d'un  paio  di  mascelle  coi  loro  palpi  (man- 
dibole inferiori)  ;  buccia,  la  ])ellicola  di  alcuni  insetti 
che  se  ne  spogliano,  come  le  cicale;  corsalétto,  la  parte 
anteriore  (lei  torace  ;  crisalide,  insetto  rinchiuso  nel 
bozzolo;  dardo,  parte  essenziale  del  pungolo,  formato 
da  due  stiletti  scanalati,  i  (piali  col  loro  addossamento 
formano  un  canale  che  serve  all'  eiaculazione  del  ve- 
leno ;  elitre  o  elitri,  le  ali  coriacee  {vanni,  poet., 
grandi  ali  ;  anche  penne);  esacoderma.  la  membrana 
cutanea  ;  esofago,  ventricolo  chilifero,  intestino,  inte- 
stino cieco:  organi  della  dig(!stione  che  si  dirigono 
dalla  bocca  all'ano  con  varie  circonvoluzioni  ;  filiera 
o  trafila,  pai)illa  articolata  del  bruco  che  fa  capo 
agli  organi  secretori  della  seta  ;  imago  si  dice  quando 
indi'  insetto  è  scomparsa  la  larva  e  la  ninfi  ed  è 
succeduto  ì'inselto  jf^rfetlo  :  metaframma.  parte  che 
si^para  il  torace  dall'addome;  nodi,  rialti  circolari, 
simili  ad  anelli  ;  ocelli,  specchio,  tamburo,  detto  a 
cicala;  oropositore  od  oriscatto,  appimdice  isolata 
al  centro  delle  sole  feinmine  il  cui  uffizio  è  quello 
di  guidare  le  uova  nella  profondità  ove  devono  es- 
sere d(;poste  ;  palpi,  le  appendici  articolate  e  molli, 
di  numero  pari,  situate  sulle  parti  laterali  della 
bocca  degli  msetti,  i  quali  se  ne  servono  come  or- 
gani del  tatto  ;  proboscide,  la  tromba  aspirante  d'al- 
cuni insetti  ;  firobos'-tde  succiatona  o  lingua  avvol- 
tidata,  esile  mandibola  o  mascella,  divisa  in  tre  tu- 
lietti,  che  serve  alle  farfalle  per  suggere  il  miele  e 
le  stille  delhi  rugiada  ;  protorace ,  mesotorace , 
metatoraee  :  tre  segmenti  distinti  dì  cui  consta 
r  apparato  locomotore  portato  dal  torace  (ognuno 
porta  un  paio  di  zampe;  pulvilli  favoliaj.ìem- 
betti  cutanei  che  esistono  tra  gli  uncini  delle  zampe 
di  alcuni  insetti,  e  ila  essi  si  secerne  un  umore  vi- 
schioso che  rende  possibile  all'animale  l'attaccarsi 
ai  corpi  i  più  lisci;  rampino,  punta  che  arma  la 
testa  di  qualche  insetto  ;  spiritromba,  organo  che  ai 
lepidotteri  serve  per  succhiare  ;  stimma  o  stigma  : 
piccola  apertura,  ai  lati  di  ogni  anello  dell'adiloine, 
destinata  ad  introdurre  nell'interno  del  corpo  l'aria 
per  la  respirazione  ;  succiatolo,  o  rostro,  rigonfia- 
mento breve,  conico  e  carnoso,  sul  davanti  della 
testa  del  pidocchio  ;  tentacoli,  le  due  antenne  che  sor- 
gono appaiate  su  la  testa,  davanti  o  dai  lati  ;  testa  : 
nell'insetto  perfettamente  sviluppato,  consta  di  un 
solo  pezzo,  collegato  al  torace  da  una  pelle  cedevole  ; 
torace:  porta  l'apparato  locomotore,  e  consta  di  tre 
segmenti  distinti  fpvotolorace,  mesotorace,  metatorn- 
cey,  trocantere,  angolo,  f  rinato,  tra  l'anca  e  la  co- 
scia, da  uno  o  due  articolelti  e  destinato  a  dare  alla 
coscia  un'altra  direzione  da  quella  dell' .anca;  ven- 
tricolo chilifero,  parte  intestinale  che  fa  l'ufficio  di 
stomaco.  -  Cacatura,  gli  escrementi  di  alcuni  insetti. 


Stadì  di  sviluppo,  ecc.  —  Stato  d'uovo, di  larva, 
(li  ninfa  o  crisalide,  e  d'insetto  perfetto  :  le  quattro 
metamorfosi  o  gli  stati  diversi  pei  quali  successi- 
vamente gl'insetti  passano  prima  di  essere  completi , 
stalo  d'uovo,  simile  a  quello  di  tutti  gli  altri  animali 
articolati;  stato  di  larva,  quando,  uscito  l'insetto 
dall'uovo,  presentasi  in  forma  di  un  corpo  molle, 
senz'ali  e  rassomigliante  ad  un  verme  (biuco,  my 
me  generico  degli  insetti  in  istato  di  larva;  varietà 
principali:  bruco  delle  cavolaie,  bruco  del  pisello, 
la  trochea  del  pino,  {'orecchio  dell'uva,  Viponomentu 
del  pruno,  l'ibernia  dei  ftutteti,  il  jrroce^umario 
dei  querceti,  ecc.);  stato  di  ninfa,  quando  la  larva 
cessa  dal  mangiare,  si  rintana  in  qualche  luogo  ap- 
])artato  e  sicuro;  stato  di  insello  perfetto,  quando, 
compiuta  l'evoluzione,  l'insetto  compare  fornito 
d'ali,  atto  a  riprodursi,  provveduto  di  tutte  le  fa- 
coltà di  cui  la  natura  -lia  dotato  la  sua  specie.  - 
Pahngenesia,  speciale  metamorfosi  degli  insetti.  - 
Partenogenesi,  il  fenomeno  che  si  verifica  in  alcuni 
insetti,  e  da  qualche  autore  si  crede  anche  nei  ba- 
chi da  seta,  per  cui  la  femmina  vergine  possa 
deporre  uova  fecondate. 

CLASSlFirjkZIONE. 


Gli  insetti  appartengono  al  tipo  degli  arlroprodi 
o  artrozoi  (invertebrati,  muniti  di  zampe  e  aventi  un 
intjgumento  che  col  suo  strato  chilinoso,  forma 
un  dermascheletro),  formano  una  classe  e  si  divi- 
dono in  due  gruppi  (mandibolari,  rosiratij  e  in  un- 
dici ordini:  ufanitteri,  atteri,  coleotteri, ditteri,  fisa- 
podi,  imenotteri,  lepidotteri,  neurotleri,  ortotteri, 
rincoti,  strepsitteri. 

Aka.nittehi,  ordine  di  insetti,  quasi  tutti  paras- 
siti, senza  ali,  forniti  di  organi  succhiatori:  com- 
prende la  famiglia  dei  psillidi,  piccoli  insetti  ap- 
partenenti al  grande  scompartimente  dei  fisostici 
(pulci  delle  foglie)  e  la  famiglia  della  pulci  (vegg. 
a  pulce). 

Atteri,  o  aptehi,  ordine  d'insetti  privi  di  ali, 
con  appendici  adatte  a  saltare  (abitano  in  luoghi 
freschi,  umidi,  anche  nell'acqua):  Specie  principali, 
i  tisanolteri,  con  ali  lunghe  (infestano  il  frumento). 
Altre  specie:  Vtpisma  e  la  pulce  dei  ghiacciai. 

Coleotteri,  insetti  a  quattro  ali  di  cui  le  ante- 
riori, o  elitre,  dure,  coriacee,  convesse,  macchiettate 
di  colori  vivissimi,  riparano  le  posteriori,  meno 
forti  ed  atte  al  volo.  Oltre  i  già  citati  a  coleottero 
da  notarsi  i  seguenti  generi:  aromia  moscata,  in- 
setto, che  toccato,  esala  un  grato  odore  di  rosa  (si 
usava  metterlo  fra  il  tabacco  da  naso)  ;  baridi,  cur- 
culionidi,  sparsi  in  tutto  il  mondo,  che  covano  nelle 
radici  di  varie  piante;  bupresti,  pentameri,  che  deva- 
stano intere  seminagioni  rodenilo  le  pianticelle  del 
fruiiK^nto;  cicindela,  distruggitrice  di  insetti;  calo- 
soma, di  cui  la  specie  sicophanla  è  voracissima  di 
bruchi  ;  cantaridi  o  canterelle  (le  cui  larve  vengono 
bene  spesso  distrutte  dalle  coccinelle,  le  gallinelle 
del  Signore  del  volgo),  che,  disseccate  e  polveriz- 
zate, producono  la  nota  azione  afrodisiaca;  can- 
thaiis  0  lylta  resicatorta;  cetonia  dorata  o  smeral- 
dina (melolonta  aurata),  che  mangia  i  petali  e  gli 
stami  delle  rose;  clwrmes,  che  dà  una  grana  d'un 
bel  color  rosso;  clavigero,  vivente  sotto  le  pietre, 
nei  nidi  delle  formiche  gialle;  c/erirfi,  famiglia  com- 
posta principalmente  dei  generi  tillus,  priorera,  ne- 
crobia,  enoplium,  ecc.  ;  cocciniglia,  con  varie  spe- 
cie: cocciniglia  di  Polonia,  cocciniglia  della  manna; 
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crioenridi,  frequenli  sulle  piante  d'asparajjo;  eurcu- 
linniili,  (laniKisissimi  alle  pianti-;  crisoviele.  dan- 
nose alle  foglie  delle  piante;  dermeste,  le  cui  larve 
danneggiano  assai  le  pelliecerie,  gli  animali  impa- 
gliali, ecc;  dorifora,  dannosissimo  alla  patata;  fità- 
faiji,  che  intaccano  radici,  frutta,  foglie,  legno; /W- 
iinnee  (porla-leiino  e  norln-xnbhia),  viventi  in  un 
astuccio  coperto  con  pezzettini  di  legno  o  con 
sahbia;  girinn,  acquatico  e  nuotante  alla  superficie 
in  modo  strano;  (/rande  capricorno,  nero,  con  zampe 
e  antenne  assai  lunghe  (allo  stato  di  larva,  scava 
grandi  gallerie  nel  tronco  delle  quercia);  idrò^/o, 
grosso,  nero,  la  cui  larva,  vi\ ente  nell'acqua,  é  vora- 
cissima distriiggitrice  di  altri  animali  acquatici; 
/isso  del  ca>do,  le  cui  larve  vivono  nello  stelo  di 
questa  pianta;  melolonta  volgare,  bruco  conosciu- 
fissiino  sotto  il  nome  di  maiigioUno,  dannosissimo 
alle  piante  di  vaso;  oltorinco,  comune  fra  le  coni- 
fere dei  nostri  monti;  imnl^ruolo,  curculionide; 
rinchiti,  curculionidi  che  fanno  appassire  ed  accar- 
tocciare le  foglie  della  vite;  rosalia,  vivente  nei 
tronchi  delle  |)iante  alpine;  saperda  carcharius, 
dannoso  ai  pioppi  ;  scnliain,  vivente  sui  funghi  e 
sul  legno  infracidilo;  srotite,  die  si  nutre  di  legno, 
intaccando  i  tronchi  degli  alberi;  i  veseicatorii,  aventi 
antenne  rnoiiiliformi,  tarsi  anteriori  di  cinque  arti- 
coli, posteriori  di  quattro,  odore  acre  e  spiacevole, 
e  spesso  un  umore  caustico  giallognolo  (es.,  le  can- 
taridi). 

DiTTERF,  ordine  d'insetti  con  due  ali  vere,  le  altre 
due  ridotte  a  fili,  detti  bilancieri.  Pungono  e  suc- 
chiano. Oltre  i  già  citati  a  dittero,  da  notarsi  i 
seguenti  generi  :  Vagromiza,  piccola  mosca,  fre- 
quente sulle  erbe  dei  prati  e  (lei  boschi  ;  l'anofele 
(\<ilgarni.,  zanzarone),  insetto  vivente  nelle  regioni 
nialariche,  affine  alla  comune  zanzara:  con  la  pun- 
tura trasmette  nell'uomo  il  germe  delle  febbri  in- 
termittenti; ì'assillo,  insetto  pungente  che  s'at- 
tacca specialmente  ai  t)ovi;  i  ciilieidi,  conosciuti 
in  .\merica  col  nome  di  mosquilos,  pericolosi  tra- 
smissori  di  malattie  fra  gli  animali  e  gli  uomini  ; 
gli  estri,  pericolosissimi,  molesti  e  nocivi,  detti 
wnsche  del  carallo,  ecc.,  e  dalla  scienza  oeslrus  ìw- 
minis  ])erch('  nei  paesi  caldi  tormentano  anchr' 
l'uomo  (tra  essi,  l'e.s^o  bovino,  hi/podernm  boris,  ori- 
ginario dalle  uova  che  l'insetto  perfetto  depone 
sotto  la  pelle  del  bue  ;  ]'e,^tro  equino,  gastrophilus 
o  gastrn.^  equi,  pelosissimo,  e  somigliante  quasi  a 
un  calabrone  ;  l'estro  pecorino  o  del  montone,  oe- 
slì-iis  0  cephalnniga  oivs  (veggasi  a  pecora),  cenero- 
gnolo, punteggiato  di  nero:  depone  uova  le  cui  larve 
abitano  i  fessi  frontali  del  naso  del  quadrupede; 
Vestro  peirfetto,  rassomigliante  ad  una  btdia  e  grossa 
iiios'ca  dal  basto  giallo  con  un  cerchio  nero)  ;  gli 
ipodermi,  che  vivono  e  crescono  sotto  la  pelle  de- 
gli animali;  la  lucilia  cnnnimira,  estro  perniciosis- 
simo all'uomo;  i  melofagi.  le  cui  larve  si  svilup- 
pano nell'organismo  materno;  la  mosca  culaia, 
insetto  noioso  al  ('avallo;  la  mosca  dorata  {lucilia 
Caesar)  ,  le  cui  larve  vivono  nella  carne;  i  musce- 
rini,  0  moscini,  insetti  che  ronzano  per  l'aria,  e  si 
cacciano  in  bocca,  negli  occhi,  nel  naso,  special- 
mente ne"  paesi  bassi  e  umidi  ;  Voscino,  le  cui  lar^'c  re- 
cano danno  all'orzo  e  ad  altri  vegetali;  i  pupipari, 
parassiti  di  mammiferi  e  di  uccelli,  caratterizzati 
dalla  mancanza  di  tromba;  le  sitfidi,  che  frequen- 
tano i  giardini  e  i  boschi;  il  tafano,'  la  vecchia, 
insetto  schiacciato,  grigio,  più  grosso  d'una  mosca  ; 
la  zanzara;  la  zecca,  simile  alla  cimice,  ina  più 
grossa  :  s'attacca  agli  animali. 


FiSAi'oni,  ordine  di  inselli  jiiccolissimi,  a  corpo 
sottile,  su('cliiatori.  parassiti  d«lle  piante.  Specie 
più  note:  la  donzellina,  il  jiidmchio  dell'ulivo,  ecc. 

Imknottiiu,  ordine  di  insi'tii  superiori,  con  quat- 
tro ali  nude:  masticano  e  lambiscono,  fabbricano 
celle  per  deporre  le  uova;  molti  s(mo  sociali  e  po- 
//'moi/i  (maschi,  femmine,  e  operai  o  S(?sso  neutro). 
.\ppartengono  a  (piesto  ordine  le  api,  vegg.  ad  ape; 
gli  aculeati,  il  bombo  (che  vola  ronzondo  sui  fiori), 
i  braconidi  (con  molt(^  specie  tropicali  e  nostrali), 
il  calabrone,  il  cefo,  I  eeodome,  genere  detto  an- 
che atta  (vi  appartene  la  formica  mamie,  del  Bra- 
sile), gli  eterogini,  gli  scavatori,  i  diplopteri,  i  wel- 
liferi,  caratterizzati  dalla  presenza  (lei  pungolo;  le 
formiche,  di  cui  si  conoscono  numerose  varietà 
(xcggasi  a  foiiniea);  i  gullinsctti  o  cinipedi  cosi 
detti  perclu^  n.ascoiio  da  galle  prodotte  sulle  piante; 
Yndinera,  che  nutre  le  larve  con  bruchi  di  insetti 
nocivi  all'agricoltura;  l'o/iojw.  che  distrugge  i  bruchi 
di  farfalle  nocive;  \'o.wiia,  della  tribù  delle  apiarie; 
le  penfredonidi.  piccolissimi  cacciatori  assidui  dei 
gorgoglioni;  le  poliste,  affini  alle  ves])e;  ]i>  silocopo, 
o  j-ilopo,  vivente  nei  pa(!si  caldi,  ove  intacca  il 
legno.  Inoltre,  le  specie:  .vnicra,  piccolissimo, di  forme 
strane  (si  trova  specialmente  nei  canneti,  da  mag- 
gio ad  agosto)  ;  telea,  piccolissimo  e  parassita  (li 
altri  insetti;  le  tentredini,  dannose  agli  alberi  da 
frutto;  la  vespa,  ecc. 

LKiMDorrEiti,  ordine  comprendente  tutte  le  farfalle 
(\eggasi  a  f'arj'alla),  a  due  paia  di  ali  siiuamose. 
con  proboscide  boccale,  con  i  segmenti  del  torace 
fusi  insieme.  Lepidotteri  crepuscolari,  con  ali  di» 
st(!se  orizzontaliniMite  in  istato  di  riposo  (compren- 
dono le  zigane  e  le  sfingi  ;  volano,  per  lo  più  nelle 
ore  del  crejiuscolo)  ;  diurni,  con  ali  che  in  istato 
di  riposo  SI  (^(ingiungono  verticalmente  sul  dorso 
(volano  di  giorno;  comprendono  i  pupilioni,  le  pie- 
ridi,  i  natili,  i  ninfali)-,  notturni,  con  .antenne  fili- 
formi o  p(ìttinate.  Sp(>cie,  generi  ]iiù  noti:  aijrotis 
oheti^ca.  che  distrugge  le  piante  di  lupini  e  i  gambi 
delle  patah";  amfid'iside,  che  po.sa  a  preferenza  sulle 
(|uercie.  sulle  Imtulle.  sulle  tremule  e  altri  alberi 
frondosi  ;  aiiHcrtHtp.fK/c.  notliirno,  simile  alla  tiynola; 
bombice,  genere  con  varie  s|)ecie,  tra  \c  quali  im- 
portantissimo il  buco  da  seta;  cosmia,  il  cui  bruco 
\ive  in  maggio  sugli  olmi;  dastchira  pudibonda, 
specie  notissima  per  i  danni,  che  reca,  in  tiermania, 
ai  faggi  e  alle  querele;  earias,  dannoso  al  cotone; 
èrebo,  genere  comprendente  le  grandi  farfalle  not- 
turni! grigie  e  brune  dell'America  tropicale  ;  eupi- 
teda,  i  cui  bruchi  vivono  sui  fiori  e  sui  frutti;  pen- 
tina.  il  cui  bruco  vive  sul  ]inino.  sul  ciliegio  e  si- 
mili; processionar ia,  i  cui  branchi  vivono  in  società 
numerose  sulle  querele,  danneggiandole:  rodilegno, 
i  cui  bruchi  scavano  lunghe  gallerie  nei  tronchi  dei 
salici  e  dei  pioppi;  .sfftiM-nw.  bombice  notturno,  che 
costruisce  bozzoli  di  seta  bruna  ;  torlrici,  microlepi- 
dotteri.  i  cui  liruclii  si  nutrono  di  foglie,  annidan- 
dovisi  e  arrotolandole  ;  mania,  del  Madagascar,  no- 
tevole per"  la  vivacità  dei  colori  ;  rawssa,  farfalla 
elegantissima  jiei  vivaci  e  svariati  colori  ;  vanessa 
pavone,  detta  lo,  vaga  farfalla  notturna. 

.N'euhòtthiii.  insetti  dalle  quattro  ali  membranose, 
ineguali  in  generale,  nude,  trasparenti,  finamente 
reticolate,  nian-ate  di  piccole  nervature  trasv(>rsali 
che  le  fanno  sembrare  un  velo;  masticatori  e  suc- 
chiatori, suddivisi  in  tubulicorni,  planipenni  t  pli- 
cipenni.  Generi,  specie  :  effenierine  o  effimere  di 
vita  brevissima,  le  cui  larve  vivono  nell'acqua 
iiiitrendosi  di  insetti;  formicaleone   (niyrnieh^o   for— 
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inicarius),  che,  allo  stato  di  larva,  cammina  indip- 
tro;  panorpa,  con  molte  specie,  sparse  nelle  varie 
parti  del  globo;  ralidia,  distruttore  di  moscerini; 
sialide,  la  cui  larva  vive  neirac(|ua. 

Ortotteri,  uno  degli  ordini  più  vasti  degli  in- 
setti, masticatori,  con  due  o  quattro  ali  dritte,  mem- 
lìranose,  coriacee,  elitre  senza  nervatura,  incrociate 
per  lo  più  l'una  sull'altra  nel  nionieiito  di  riposo. 
Si  dividono  in  con  odori  e  in  saltatori;  ai  primi 
appartengono  le  forp.cule,  le  [asme,  le  mantidi,  li; 
hlatte  e  le  empuse;  ai  secondi  i  grilli  (vegg.  a  gfillo), 
i  grillotalpa,  le  Itcuste  (veggasi  a  cavalletta),  gli 
acridii,  ecc.  -  Blatta,  lo  scarafaggio  ;  eliotripide, 
dannoso  ai  fiori:  vive  sulle  piante  di  serra;  asme 
o  spettri,  genere  ricchissimo  di  specie,  insetti 
lunghi,  gracili,  somiglianti  a  pezzi  di  canna,  roji 
sei  gambe  ;  forbici'  o  forfecchia  (volg.  forbv  i),  insello 
che  sta  nei  grappoli  d'uva,  su  fichi  e  simili  ;  forfi- 
eula  aurir.nlaria,  vera  devastatrice  de'  più  bei  fiori, 
dei  garofani  specialmente:  vive  anche  di  altri  vege- 
tali fforficula  o  lahiduta  gigantea,  la  forbicina  mag- 
giore; forjicula  minor,  o  piccolissima:  se  vola  du- 
rante la  notte,  seitdira  essere  prossima  alla  sua 
morte);  locuste  rei  di  maygiori,  cavallette  comuni  in 
Europa,  che  durante  il  giorno  si  tengono  sugli  al- 
beri e  la  sera  vanno  nei  prati  e  cantano;  man- 
tidi, con  gli.  arti  anteriori  lunghissimi  e  piegati  a 
guisa  di  braccia  siip|)licanti  (mantidi  religiose  e  man- 
tidi divote,  insetti  che  hanno  molta  rassomiglianza 
con  certe  cavallette);  piattola,  in.setto  nero  che  vive 
nei  luoghi  umidi,  ed  esce  la  notte;  pinco,  vivente 
sulla  superficie  degli  alberi  e  dei  tavolati;  termite, 
ortottero  che  forma  entro  il  legname  innumerevoli 
gallerie,  tutte  conducenti  ad  un  ]»unto,  e  talora  eri- 
ge le  proprie  case  sul  terreno  in  forma  di  piramidi 
o  di  coni;  tridattili,  insetti  che  saltano  con  agililà 
anche  alla  superficie  dell'acqua,  avendo  zampe  for- 
nite di  appendici  luolto  appiattite  a  guisa  di  remi  ; 
tripide,  piccolo,  bruno;  con  zampo  e  antenne  anel- 
iate di  bianco  (nocivo  al  frumento  quando  si  mol- 
tiplica in  modo  straordinario)  ;  zticraiola  (a  torto 
creduto  per  molto  tempo  il  flagello  dogli  orli),  con 
zampe  anteriori  allargate  e  dentellat(!  in  guisa  da 
simulare  due  mani   analoghe  a  quelle   d'una  talpa. 

RiNCOTi,  ordine  compnmdente  insetti  con  torace 
sviluppatissimo,  capaci  di  pungere  e  succhiare,  con 
quattro  ali,  di  cui  due  dette  emielitre.  -  Afidi,  pa- 
rassiti di  molte  piante  (specialm.  di  serra),  di  cui 
assorb(»no  la  linfa;  si  moltiplicano  assai  rapidamente: 
afide  della  fava  (aphis  fabm),  del  tiglio  faphia  tigluej, 
del  ciliegio  (aphis  cerasi),  del  viburno  ;;iptus  riburnij, 
della  rosa  (aphis  ros(p),  ecc.,  ecc.  ;  cicadari,  gallia- 
setti,  piccolissimi,  con  antenne  che  hanno  cinque, 
sei,  sette  articoli,  spesso  più  lunghi  del  corpo;  cica- 
darie,  cicadina,  cicadelline,  cicala  plebeja,  veggasi  a 
vietila;  cimice,  fiUnssera,  pidocchio,  veggasi  a  queste 
voci  ;  folgore  lanlemuia,  insetto  singolarissimo  pi'r 
bellezza  e  struttura,  tipo  che  sta  accanto  alle  cicale  ; 
nepe,  rincoti  che  vivono  negli  stagni,  nuotano  a 
meraviglia  per  via  dei  piedi  foggiati  a  guisa  di  remi: 
notonetta  (notonecta),  genere  comune  in  Kuropa,  di 
cui  la  specie  più  conosciuta  è  il  notonetta  fabricii. 
che  punge  fortemente  col  rostro;  omotteri,  sott'or- 
dine  di  rincoti  aventi  ])er  principali  rappresentanti 
le  cicale;  pentatome,  dello  a  carolo;  salda,  genere 
di  rincoti,  piccolissimi,  viventi  presso  l'acqua;  siro- 
maste,  di  color  rossiccio  bigio,  con  la  parte  dorsale 
dell'addome  tinta  d'un  bel  rosso;  tripsici,  viventi 
sulle  piante. 

Strepsitkbi,  ordine   di  pochi  insetti,  le   femmine 


dei  quali  sono  para.ssite  di  altri  insetti:  hanno  if 
metatorace  sviluppalo,  ali  ridotte,  gli  organi  boccali 
atrofici.  Es.,  la  stilope,  parassita  delle  api, 

Insktti  dannosi  (in  aggiunta  a  quelli  già  citati).  - 
Calandre:  allo  stato  di  lar\a,  s'inmiettono  nel  grano 
del  frumento  e  non  ne  lasciano  che  la  buccia  vuota. 

-  Dermesti,  attageni,  larve  dei  lamullicoriii  e  de'  necro- 
fori. -  Anobii,  larve  dei  deperditari,  dannose  all'uomo 
e  all'economia  domestica.  -  Ectoznario,  insetto  paras- 
sita vivente  sulla  parte  esterna  del  corpo  dell  uomo 
o  degli  aniuiali.  -  Estridi  della  pelle  o  ipodermi  : 
quelli  le  cui  larve  vivono  sotto  la  pelle.  -  Estridi 
delb  stomaco,  del  naso  o  delle  fauci:  larve  che  si 
attaccano  alle  pareti  interne  dello  stomaco  e  degli 
intestini,  nel  naso,  nelle  fauci.  -  Hemileia  vastatrir, 
insetto  che  danneggia  le  piante  di  caffi-.  -  Larve  de' 
serricorni  e  dei  longicorni,  come  cerambici,  saperde  e 
Crisomele,    sono    lignivore    e    dannose    alle   piante. 

-  iMrve  polifaghe,  viventi  di  foglie  di  varie   piante. 

-  Omaloplia  rariabilis:  divora  le  pianticelle  di  lu))- 
polo  prima  che  spuntino  dal  suolo.  -  Pninpognu 
(Tropinota  crinitaj  :  le  sue  larve  danneggiano  le 
gemme  delle  viti  e  degli  alberi  da  frutta.  -  Piofilit 
casei:  larvetta  saltante  del  formaggio  vecchio:  mo- 
sca del  formaggio. 

Insetti  dtiu  (oltre  quelli  già  citati).  -  Cinlia  nett- 
stria,  baco  dell'ailanto,  insetto  i  cui  filamenti  se- 
tacei possono  servire  come  surrogato  della  seta.  - 
Ape,  veggasi  a  questa  voce.  -  Dorlesie,  emitteri 
che  danno  una  cera  e  una  sostanza  colorante.  -  Gi- 
nn o  ;  appena  nato,  divora  altri  insetti.  -  Penlaloma 
azzurra:  distrugge  Valtiza,  insetto  devastatore  delia 
vigna. 


Cose 


E    TERMIiNI     V.^Hl. 


Cacchióne,  gruppetto  d' uova  che  la  mosca  e 
altri  insetti  depongono  specialm.  sulle  carni.  - 
Chitina,  sostanza  organica  azotata,  di  cui  si  com- 
pongono le  elitre  e  i  tegumenti  di  molti  insetti,  dei 
ragni,  dei  gamberi  e  dei  vermi.  -  Gomma  lacca, 
veggasi  a  gomma.  -  Grana  di  kermes,  formata  da 
gallinsetti  viventi  su  di  una  specie  di  elee  (leccio) 
albero  ghiandifero.  -  Mangiatura,  il  segno  del  man- 
giare, lasciato  da  insetti.  -  Manna,  detto  a  cicala. 
-  Seta,  il  prodotto  di  una  secrezione  particolare 
di  glandule  che  1'  insetto  porta  in  vicinanza  alla 
bocca  e  che  fila  nelle  mandibole. 

Appinzare,  pinzare,  il  mordere  di  qualche  in- 
setto (pinzo,  il  pinzare,  il  morso  e  il  segno  che  ne 
resta)  -  Brulicare  (brulichio),  il  moversi  d'una 
quantità  di  bachi  d'insetti  riuniti  (brulicame,  mol- 
titudine d'insetti  che  bruliiano).  -  Cri-cri,  trillo 
del  grillo  domestico.  -  Ronzare  (ronzamenlo,  ronzio), 
il  rumore  che  fanno,  volando,  certi  insetti,  come 
zanzare,  vespe,  ronzoni,  ecc.  -  Slip,  voce  onomato- 
peica :  d'insetto  ctie  si  scbiaccìa. 

Entomojagi,  mangiatori  d'insetti.  -  Entomofilo 
entomiceto,  crittogama  parassita  degli  insetti.  -  Ento- 
mografia ,  descrizione  degli  insetti  (entomograjo , 
chi  si  occupa  di  entomografia).  -  Entomologia  o 
insetloìogia  (entomòlogo,  inseltologo,  entomologista) , 
scienza  che  tratta  degli  insetti;  entomologico,  instt- 
tologico,  che  riguarda  gli  insetti  o  l'insettologia.  - 
Insetticida,  qualunque  sostanza  capace  di  uccidere 
gli  insetti.  Quasi  lutti  i  farmaci  antisettici  sono 
insetticidi:  polvere  tnsc^icirfa  chiamasi  una  miscela 
di  bottoni,  secchi  e  triturati,  di  parecchie  specie  di 
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crisantemi  ;  coccole  di  Levante,  frulli  dei  Menitper- 
mus  coccudis,  arbuslo  delle  Indie  Orientali,  usali 
per  distruggere  gli  insetti,  per  stordire  i  pesci,  ecc.;, 
fiore  di  piretro  poherizzatot  razzìa  insetticida; 
isaria,  fungo  insetliiida;  najtaliria,  materia  che 
non  distrugge  gli  inselli,  ma  li  intorpidisce  soltanto; 
polvere  persiana,  composta  di  varie  parti  del  piretro 
polverizzalo:  serve  per  distruggere  lo  scarafaggio; 
tiweto,  polvere  cristallina,  inodora,  antisettica; 
timólo,  sostanza  contenuta  nell'olio  essenziale  del 
timo  0  del  serpillo:  usasi  come  antisettico.  -  Insel- 
tivoi-o,  l'animale  che  si  ciba  d'insetti.  -  Insetticidi, 
insettivori:  l'evonino  europeo,  le  cui  sementi  e  le 
capsule,  essiccale  e  ridotte  in  polvere,  distruggono 
le  pulci,  le  cimici,  i  pidocchi,  anche  quelli  dei 
pollame;  il  cuccolo,  che  perseguita  diversi  bruchi 
delle  macchie  che  ad  altri  uccelli  tornano  micidiali; 
la  lucertola:  l'elleboro  puzzolente,  pianta  il  cui 
succo  è  moschicida  ed  insetticida;  la  mascipula 
]ìiona-a,  che  difende  i  fiori  dalla  voracità  degli 
insetti.  -  Ptilocerco,  genere  d'insettivori  piccolissimi 
ron  lunghissima  coda  piumata,  viventi  sugli  alberi. 
-  Ricci,  rniseraijnoli,  talpe,  desmani:  tribù  d'inset 
livori  che  appartengono  all'ordine  de'  carnivori, 

Caccia  agli  insetti.  —  Si  fa  di  giorno,  con  una 
rete  profonda  circa  mezzo  metro,  fermata  a  un  cer- 
chietto di  filo  di  ferro,  pure  del  diametro  di  mezzo 
melro,  munita  di  bastone;  occorre  essere  poi  muniti 
di  aghi  rinissimi,  coi  quali  si  infilano  le  bestioline 
prese.  Al  mattino,  la  caccia  è  proficua  per  lepidot- 
teri e  microlepidotteri;  quella  agli  imenotteri,  ai 
rincoti,  ai  neurotterì,  ai  ditleri  dev'essere  fatta 
nelle  ore  più  calde  della  giornata  e  per  qualcli'^ 
specie  anche  al  tramonto.  Di  notte,  la  caccia  (agli 
insetti  notturni)  si  fa  con  un  recipiente  pieno 
d'acqua,  largo  un  metro  e  profondo  cinque  c-'nti- 
.  metri;  o  sopra  una  colonnina  nel  mezzo  del  reci- 
pienle  si  pone   un  lume,  e  gli   insetti,   attratti  da 

?|uello,  incominciano  intorno  ad  esso  i  loro  giri 
alali,  finché,  abbacinati,  cadono  in  acqua,  donde 
facilmente  si  raccolgono.  Per  gli  insetti  che  non 
volano  basta  munirsi  di  un  fanale.  La  caccia  not- 
turna più  ricca  è  quella  dei  lepidotteri,  della  specie 
dei  bonibicini,  e  dei  coleotteri  della  specie  dei 
carabici. 

Insidia  (insidioso).  Agguato,  tranello  teso  per 
far  «iaMMO  ad  altri;  nascosto  t»fira«Mo  ad  offesa 
altrui;  imboscata,  laccio,  lacciuolo,  macchinazione, 
posta,  ragna,  ragnaia,  scavezzacollo,  strada  coperta, 
rete  (figur.),  tagliola,  tagliuola,  tradimento,  tra- 
ma, tranelleria,  trappola.  Frane,  guet  ■  apens, 
agguato,  tranello  pensato,  imboscata  (insidiosamenté\ 
con  insidia,  fraudolentemente,  ingannevolmente;  insi- 
dioso, di  atto  0  cosa  che  nasconda  insieme:  capzioso, 
ingannevole,  macchinativo).  Chiapparello,  chiappi'- 
rello,  insidia  burlesca;  e» contenzione,  insidia,  in 
ganno  concertato;  trabocchetto,  luogo  fabbricato 
con  insidie,  dentro  il  quale  si  faceva  precipitare 
qualcuno.  -  Aggtuittarsi,  mettersi  in  agguato.  -  Fare 
un  tiro  ad  aUmno,  farlo  incappare  in  un  agguato 
per  recargli  danno.  -  Farla  alta,  non  riuscire  in 
un'  insidia.  -  Incalappiarci,  incappare,  cadere  in 
insidia:  appannare  alla  ragna,  cadere  in  bocca  al 
lupo,  dare  nella  ragna.  -  Insidiare,  apprestare,  porre, 
preparare,  tendere  insidie  ;  accalappiare,  appostare; 
arrotare  i  coltelli,  circonvenire,  circuire,  illaqueare, 
macchinare,  minare,  montar  trappole,  ordire  inganni, 
scalzare  (v.  d'uso),  tendere  il  laccio,  le  lungagnole, 
tirare  nella  pania.  -  Posteggiare,  far  la  posta,  insi- 
diando. -  Gatta  ci  cova!:  quando  si  dubita  di  qual- 


che insidia  tesa.  -  Cadere'  in  bocca  al  lupo,  in 
un'insidia.  -  Sventare  un'  insidia:  scoprirla,  pre- 
venirla. 

Insieme.  Avverbio  indicante  riunione, uniane 
di  cose  o  di  persone  (anche,  preposizione  indicante 
accompagnamento:  insieme  a,  insieme  con...):  a 
compagnia,  a  fascio,  alla  volta,  a  paro,  a  paro  a 
paro,  assieme,  ad  un  fascio  ;  a  una,  a  uno,  a  una 
voce,  a  un  tratto;  collegialmente,  compagnevolmente, 
complessivamente,  concordemente,  congiuntamente, 
cumulativamente;  di  brigata,  di  bella  brigata,  di 
concerto,  di  pari  passo;  in  accolta,  in  combutta, 
in  compagnia,  in  complesso,  in  concordia,  in 
corpo,  indivisamente,  insiememente,  in  tresca,  in 
una,  in  uno,  in  un  mazzo,  in  un  mucchio;  raccol 
tamente,  raccozzone;  stretti  stretti;  unitamente  (di 
tempo,  simultaneamente).  Sostanliv.,  accordo  di 
varie  parti  concorrenti  ad  uh  fine,  ad  uno  scopo, 
0  ciò  che  risulta  dall'unione  con  vario  significato: 
abbondanza,  adunanza,  agglomerazione,  as- 
aeniblea,  collezione,  colluvie,  compagnia,  coni- 
plesso,  comunanza,  coppia,  crocchio,  fa- 
scio, fila,  filza,  folla,  gregge,  gruppo,  maz- 
zo, molfituditie,  mucchio,  sovrabondanza, 
stuolo,  ecc.,  (compatibile,  qualità  di  cosa  che  può 
stare  insieme  con  un'altra).  -  Agglomerazione,  in- 
sieme di  cose  0  di  persone.  -  Complicazione,  in- 
treccio di  cose,  tanto  o  poco  in  senso  di  confu- 
nioue,  imbroglio.  -  Ulastrocca,  lungagnata  di 
nomi,  di  ragioni,  di  parole.  -  Lega  (lìgur.):  di  per- 
sone 0  cose  che  stanno  insieme.  -  Mare  magno:  in- 
sieme di  cose  e  di  persone  grande  e  confuso.  • 
Massa,  somma  collettiva  delle  particelle  di  un 
corpo.  -  Massello,  aggregato  di  materie  tenute  in- 
sieme da  cemento  -  Microcosmo,  compendio  di  molte 
e  buone  cose.  -  MontagiM  (lìgur  ),  ammasso,  insieme 
grandioso  di  cose.  -  Piccia,  insieme  di  pani  o  d'altre 
cose  mangereccie  (fichi  secchi,  ecc.),  attaccate.  -  Plesso, 
insieme,  intrecciamento  di  rami,  vasi,  filamenti.  - 
Sin,  prefisso  scientifico  che  vale  con,  insieme.  -  To- 
talità, collezione  compiuta  di  parti  prese  insieme. 

Mettere,  metbehsi  insieme,  riunire  (riunirsi)  vane 
cose:  abbarcare,  abbinare  (mettere  insieme  due  cose), 
accomunare,  accumulare  (cumulativo,  fatto  sommando 
insieme  ogni  cosa),  addrappellare  (unire  in  drappello, 
formare  una  schiera',  alfigottare  (fare  un  fagotto, 
un  involto),  alTardellare,  alfcistellare,  agglomerare, 
ammassare,  ammassicciare,  ammazzolare,  ammoncel- 
lare,  ammontare,  ammonticchiare,  ammonticellare, 
ammucchiare  (far  mucchio),  appicciare,  atterrare, 
attrappare;  combinare,  congiungere,  conglobare,  con- 
glomerare, convenire  (adunarsi,  mettersi  insieme); 
cumulare,  imbrancare,  impanicciare  (far  come  una 
panicela  di  più  cose),  intrecciare,  intrupparsi 
(mettersi  in  compagnia  d'altri^;  raccapezzare,  ran- 
nodare (rannodarsi),  ritrovare,  mettere  assieme  con 
una  certa  diligenza  e  fatica;  raccogliere,  racco- 
munare (accomunare  ancora),  raccozzar -,  radu- 
nare, raggomitolare  (veggasi  a  gomitolo),  raci- 
molare (mettere  insieme  raccogliendo  qua  e  là), 
raggranellare,  rammontare,  rattestare,  ecc. 

Inslepare  (insiepato).  Nascondersi  in  siepe. 

Insigne.  (Chiaro,  illustre. 

Inslgrniflcante.  Cosa  senza  valore,  senza  jm- 
porfanza;  anche,  cosa  che  non  dice  nulla,  come 
gesto,  volto,  atto. 

Inslfjnire  t'insignito).  Decorare,  conferire  una 
decorazione;  attribuire  onore,  titolo. 

Insignorirò,  Insignorirsi  (insignorito).  Ren- 
dere, rendersi  padrone. 
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Inslno.  Lo  stesso  che  sino. 
Insinuare,   insinuarsi   finsiniMtoJ,  Detto  a 
insinuazione. 

Insinuazióne.  L'insinuare  e  l'insinuarsi  noi 
significato  proprio.  Anche,  accusa,  biasimo  fatto 
in  modo  indiretto,  ipocrita.  Nell'uso,  istigazione, 
parola  suggestiva,  sobillamento,  suggestione  (insi- 
nuazione fraudolenta).  -  Insinuazione  di  ordito,  la 
presentaz.  dei  propri  crediti  all'autorità  giudiziaria. 
-  Insinuare,  propriam.,  introdurre  a  poco  a  poco; 
nell'uso,  far  credere  ad  alcuno  una  data  cosa,  in- 
durlo scaltraniente  in  una  certa  persMostone;  an 
che,  istigare,  sobillare.  - /«siwuar.si,  introdursi  ;  nel- 
l'uso, intromettersi  in  faccende  altrui,  o  catti  - 
vare,  cattivarsi  l'animi)  d'altri. 

Insipidezza  (insipido,  insipidamente L  Mancanza 
di  sapore. 

Insipiente  (insipientemente).  Che  non  sa:  igno- 
rante. 

Insipienza.  Nescienza,  ignoranza;  anche, 
sciocr.ìtezza. 

Insipiliare,  inzlpiliare  (insifiiUaloj.  Ecci- 
tare, produrre  eccitazione;  anche,  istigare,  lu- 
singare, stimolare. 

Insistente  (insistentementnj.  Che  ha.  insistenza. 

Insistenza.  Lo  star  ffrmo,  il  persistere  in 
una  cosa,  in  un  proposito,  più  o  meno  con  osti- 
nazione: il  ripetere  con  assiduità  un  atto,  una  do- 
manda, una  sollecitazione  per  ottenere  qualche  cosa 
(anche,  importunità,  l'essere  importuno):  incal- 
zamento.  infestamento,  instanzia,  istanza,  noia, 
persecuzione,  pressatura,  ressa,  rompicapo,  scoccia- 
tura, sollecitamento,  sollecitazione,  soprastanza, 
tedio.  -  insistente,  che  insiste,  persistente;  impor- 
tuno, noioso.  -  InsistenterneHle,  con  insistenza:  aflìt- 
tamente  (disus.),  istantemente,  pressantemente,  sol- 
lecitamente, stantemente.  -  Insistere,  rinnovare  co- 
stantemente una  domanda,  una  proposta  e  simili 
(anche,  agire,  fare  con  grande  costanza:  persi- 
stere): battere  e  ribattere,  durare,  gravare,  in- 
stare, non  restare,  premere,  ripetere  la  stessa  solfa, 
seguitare;  stringere;  stringere  il  cerchio;  toccare, 
ritoccare  la  stessa  corda:  trimpellare  la  stessa  can- 
zone. 

Insistere  (inaislilo).  Detto  a  insistenza. 

Insito.  Ingenito,  innato. 

Insoave.  Non  soave. 

Insociabile,  insocievole.  Veggasi  a  misan- 
tropo. 

Insoddisfatto.  Non  contento. 

Insofferente,  Insofferenza.  Sinonimi  di  iti- 
tollerante,  intolleranza. 

Insoffribile  (inmjfribUmenle).  Che  non  si  può 
sopportare,  tollerare. 

Insolare,  insolazióne.  Detto  a  sole. 

Insolcare  l'insolcalo,  insolcatura).  Fare  i  solchi 
con  Varatro. 

Insolènte  (insolentemente I.  Non  conforme  al 
rispetto  dovuto  (atto,  parola,  ecc.);  chi  si  mostra, 
nel  contegno,  arrogante,  facile  all'ingiuria,  all'in 
vettiva  e  simili:  impertinente,  irriverente,  petu- 
lante, protervo,  sreverente  (disus.),  strafottente,  tra 
cotante  -  Insolentemente,  con  insolenza:  irriveren- 
temente, petulantemente,  protervamente,  sreverente- 
mente  (disus.).  -  Insolentire,  dire,  fare,- usare  inso- 
lenze: debaccare,  insolenteggiare.  -  Insolenza,  astratto 
di  insolente;  qualità  di  chi  è  tale;  atto  o  parola 
insolente:  arroganza,  bottata,  impertinenza,  imper- 
tinenzuola,  impudenza,  irriverenza,  petulanza, 
prepotenza,  rispostaccia,  strafottenza  (volg.),  trn- 


cotanza ,  villania.  -  Belarsi  delle  insolenze: 
averle,  sentirsele  dire  o  provocarle.  -  Fare  a  dir- 
.f'ele,  dirsi  a  vicenda  garole  pungenti,  quasi  sfidan- 
dosi a  chi  più  ne  dice.  -  La  non  si  spogli  che  la 
brezza  è  venuta:  iron.,  a  chi  dice  delle  insolenze.  - 
Metti  n  tieni  dentro  la  lingua  :  a  chi  fa  l'imperti- 
nente. 

Insolentire,  Insolenza  (insolenlilo).  Detto  a 
insolente. 

Insolfare  (insolfalo,  insolfatura).  Spargere  solfo 
0  zolfo. 

Insòlito.  Non  solito,  che  avviene  per  ecce- 
zione; è  fuori  dalla  regola  o  dall'uso  comune: 
ilissueto  (lat.),  inconsueto,  insueto,  inusàto,  \nmì- 
ii.io,slr».n'\o,  strano,  straordinario.  ■  Anormale, 
soprannaturale:  fuori  dalle  regole  della  natura.  ■ 
Eccessivo,  in  eccesso,  fuori  dalla  misura  normale.  - 
Strano,  contegno,  -itrano  a  vedere  :  di  forma  o  so- 
stanza insolita. 

Insollare  (insollato).  Divenir  «olio,  soffice. 

Insolùbile  (insolubilmente,  insolubilità,  insoluto). 
Cihe  non  si  può  sciogliere  o  risolvere  (di  pro- 
blema, di  questione). 

Insolvente,  insolvibile  (insolvenza,  insolvi- 
bilità). Di  chi  non  può  pagare  un  debito  :  mal 
paga,  mal  pagatore,  pagatorello. 

Insoinma.  Modo  avverbiale  che  serve  di  con- 
clusione  a  un  discorso  o  a  parte  di  esso:  ad 
abbreviarla;  a  farla  breve,  alle  corte,  finalmente 
(veggasi  a  fine),  infatti  infatti,  in  una  parola,  in- 
vero invero,  stringi  stringi.  -  Come  esclamazione, 
lo  stesso  che  basta! 

Insònne.  Che  non  ha  sonno.  ■  Notte  passata 
senza  dormire. 

Insònnia.  Condizione  di  chi  non  può  dor- 
mire, prendere  sonno:  agripnia,  sonno  ribelle. 
Per  vincerla  o  combatterla,  si  fa  ricorso  a  qualche 
medicamento  narcotico  o  sonnifero  (es.,  cloralosio, 
giusquiamo,  meconio,  oppio,  sale  di  Derome,  sul- 
fonai,  veronal,  ecc.).  -  Requie,  sorta  di  medicamento 
sonnifero,  chiamato  dai  farmacisti  Requies  Nicolai. 
-  Agripnocoma:  quando  all'insonnia  si  aggiunge  un 
gran  desiderio  di  dormire. 

Insopportàbile  (insopportabilmente).  Che  non 
si  può  sopportare. 

Insordire  (insordito).  Divenire  e  far  divenir 
sordo. 

Insorgere  (insorgente,  insorto).  Farsi  a  pro- 
testare; mettersi  in  ribellione,  in  rivoluzione; 
sorgere  contro. 

Insormontàbile.  Da  non  potersi  sormontare, 
superare,  vincere. 

Insospettire,  insospettirsi  {insospettito): 
Mettere  in  sospetto,  prendere  sospetto. 

Insostenibile.  Da  non  potersi  sostenere,  di- 
fendere. 

Insozzare,  insozzarsi  (insozzato).  Fare  o 
farsi  sozzo,  sporco. 

Insperàbile ,  insperato  (insperabilmente ). 
Detto  a  speranza. 

Inspirare,  (inspirato).  Prima  parte  della  re- 
spirazione. 

Inspirarsi  (inspirato).  Veggasi  a  poeta, 

Inspirazloue.  Lo  stesso  che  ispirazione,  nel 
suo  vario  significato. 

Instabile  (instabilild,  instabilmente).  Non  sta- 
bile, non  fermo,  facile  a  cambiare,  a  mutare: 
malfermo,  malfondato,  malsicuro,  mutabile,  mu- 
tevole, precario,  powisorio,  rimutevole.  Di  per- 
sona volubile. 


INSTALLARE 


■m:ì 


Installare  (installato,  installazione).  Lo  stesso 
die  inseiìitire. 

Instancabile  (inslancahililù,  inutnniabilmenle). 
Che  non  solFre  stanchezza;  resislentissimo  alla 
fatica. 

Instare  (instato).  Lo  stesso  che  insistere:  veg- 
gasi  a  insistenza. 

Instaurare  (instaurato,  instaurazione).  Histo- 
rjre,  restaurare. 

Insterlllre,  Isterilirsi  (insttrilitoj.  Rendere, 
divenire  sterile. 

Instillare  finstillalo).  [.'infondere  a  stilla  a 
slilla.  -  Kigur.,  insinuare,  fare  insinuazione. 

Instito.  Vet;t!a»i  a  stola. 

Institore  {azioiu'  institoria).  Ve({)fasi  a  vendif-a. 

Instolidire  (instolidito).  Divenir  imbecille. 

Instradare  (instrad amento,  instradato).  Inviare, 
avviare,  mettere  sulla  buona  strada,  sulla  buona 
via;  far  da  guiiUi,  guidare.  Figur.,  insegnare:  veg- 
gasi  a  insegnamento. 

Insubordinato.  Chi  non  sta  alla  disciplimi. 
Insubordinazióne.  Mancanza  alla  disciplina, 

specialin.  in  senso  militare. 

Insuccesso.  Neol.  d'uso,  per  calli vo  esit^, 
mala  riuscita,  non  riuscita  (veggasi  a  W »/»«>«):  iì- 
gur.,  disastro,  liasco,  naufragio. 

Insucldare,  insucidarsi  (imuridato).  Fare, 
farsi  sucido,  sporco. 

Insudiciare,  insudiciarsi  (insudicialo).  Lo 
stesso  che  insucidare,  insucidarsi,  sporcare,  spor- 
carsi. 

Insuéto.  Lo  stesso  che  insolito. 

Insufficiente  (insufficientemente).  (Ihe  non  è 
abbastanza,  non  può  bastare,  è  scarso;  anche, 
che  non  ha  bastevole  abilità  a  fare  una  cosa. 

Insufficienza.  Qualità  e  condizione  di  ciò  che 
é  insufficiente.  -  Deficienza,  manchevolezza,  scar- 
sità. -  Insufficienza  valvolare,  detto  a  cuore 
(pag.  8(17,  seconda  col.) 

Insufflare,  insufflazione  (insufflato).  Detto 
a  soffiare. 

Insularii.  Veggasi  a  schiavo. 

Insulite.  Composizione  isolante  fabbricata  con 
legno,  cascami  di  cotone  e  altre  sostanze  fibrose. 

IsulsàjiTg'ine.  .4tto  o  detto  da  sciocco. 

Insulso  (insulsamente).  Senza  senno,  sciocco. 

Insultare  (insultato).  Arrecare  insulto. 

Insulto.  Atto  o  parola  di  grave  ingiuria,  di 
grave  offesa  (di  male,  parossismo  o  il  tempo  nel 
(|uale  il  parossismo  sorprende).  -  Nel  linguaggio 
militare,  repentino  assalto  in  guerra.  -  Cejfon-e, 
srhiaff')  (figur.),  insulto  morale;  una  valanga,  un 
vocabolario  di  insulti:  molti,  troppi  insulti  a  un 
tempo.  -  Bever  grosso,  non  avere  scrupoli,  non 
badare  agli  insulti,  trangugiarseli.  -  Insultare,  fare 
insulti:  ingiuriare  gravemente  (insultabile,  che  si 
può  insultare  :  dicesi,  militami.,  di  opere  difensive  o 
di  luoghi  chiusi;  insultatore, insnUatrice,  chi  insulta) 
-  Tener  In  lingua  a  casa,  frenarla,  non  insultare. 

Insuperàbile.  Che  non  si  può  .superare. 

Insuperbire,  insuperbirsi  (insuperbito). 
Hendeie,  divenir  superbo. 

Insurrezióne  (insurrezionale).  Lm-ivoluzione 
ili  popolo. 

Insussistente.  Che  non  esiste,  non  è. 

Insussistenza.  Il  non  esistere,  non  essere. 

Intabaccare,  intabaccarsi  (intabaccato). 
Accendersi  d'amore:  renilere,  divenire  innamo- 
rato. 


Intabarrare,  Intabarrarsi  (intabarrato). 
Detto  a  tabarro. 

Intaccare,  intaccarsi  (inlaccato,  intaccatura, 
intaccamento).  Fare,  farsi  una  tacca,  un  piccolo  ta- 
glio. -  Anche,  consumare,  consumarsi.  -  Veg- 
gasi a  vela.  ■  Intaccare  l'oiwre,  diffamare:  vegg.  a 
di  ^'f'amazione. 

Intaccatura,  intacco.  Piccolo  taglio.  -  Cia- 
scuno dei  fauli  che  si  fanno  nel  legno  o  nella  pietra 
a  fine  di  collegarvi  per  entro  altri  legni  o  pietre. 

Intagliare,  iotagrliatura  (intagliato).  Detto 
a  intaglio. 

Intat(liatore.  L'artefice  che  fa  lavori  di  in- 
taglio. 

Intà$;lio.  L'arte,  il  lavoro  e  l'opera  intagliala 
(scolpita),  o  di  rilievo,  o  d'incavo:  anaglifo.  La 
pietra  incisa  in  cavo,  come  un  sigillo.  Anaglip- 
tica,  l'arte  d'intagliare  e  scolpire  le  immagini  in 
bassorilievo.  -  Arabesco,  fregio  bizzarro.  -  Frappa, 
per  gli  intagliatori,  la  rappresentazione  della  foglia 
nel  paesaggio.  -  Frastagli,  lavori  di  intaglio  o  di 
r  taglio  sminuzzati  che  formano  una  decorazione  o 
un  ornamento  artificioso.  ■  Fronzoli  a  gócciola,  ma- 
niera d'intaglio.  -  Gola  alla  rustica,  lavoro  di  in- 
taglio di  cornice.  Intaglio  a  pulimento,  di  marmo, 
dolce,  in  osso,  liscio,  ecc.  ;  intaglio  di  cavo  o  in  cavo, 
lavoro  di  cavo,  contrapposto  a  rilievo,  lavoro  che 
(ili  intagliatori  fanno  risaltare  scavando  il  disegno 
sul  piano  di  gemme,  pietre  dure,  metalli,  ecc.  - 
Niello,  lavoro  d'inlaglio  su  metalli  (oro,  argen- 
to, ecc.).  -  Perla,  fregio,  specialmente  di  cornici, 
fatto  a  pallini,  a  imitazione  d'un  vezzo  di  perle  o 
di  coralli.  -  Sguscio  (per  gli  intagliatori  di  cornici), 
incavo  fatto  a  soniiglianza  di  guscio. 

Cesellare,  veggasi  a  cesellatore.  ■  Graffiare  il 
legno:  di  cattivo  intagliatore.  -  Incidere,  veggasi  a 
iucisioìie.  -  Intagliale,  scolpire  in  legno  o  far  in- 
cisioni su  rame,  pietra  o  simile.  -  Punteggiare,  in- 
tagliare a  taglia  minuta,  a  foggia  di  {luntini.  -  Rin- 
tagliare,  ritagliare,  seguitando  le  linee  di  un  disegno. 
-  Ritagliare,  intagliare  tutto.  -  Ritoccare  col  bulino, 
ripassare  col  bulino  gli  intagli  non  perfetti.  -  Sbac- 
cellature, spezzature  simili  a  mezza  buccia  di  bac- 
cello aperto  pel  lungo.  -  Scolpire,  fabbricare  im- 
magini, 0  formar  figure  in  materia  solida  per  via 
d'intaglio. 

Cammeista,  intagliatore  di  cammei  (veggAsi  a 
cammèo);  intendente  di  cammei.  •  Intagliatore, 
artefice  che  lavora  d'intaglio:  adopera  il  cut'a/oHdi, 
ferro  con  la  cuna  torta,  alto  a  scavare  il  legno  e 
far  il  fondo  ai  lavori;  il  barletta,  arnese  usato 
anche  dal  falegname;  il  bulino,  sorta  di  piccolo 
scalpello,  la  fnsaruola,  arnese  formato  di  mezzi 
pallini,  due  da  capo  e  due  da  piedi  al  fusino,  cioè 
a  quel  pezzetto  all'usato  che  ha  pancia  nel  mezzo 
e,  gradatamente  assottigliandosi  dalle  parti,  va  a 
finire  in  punta. 

Intanare,  intanarsi  (intanarsi).  Entrare 
in  tana. 

Intanfire  (intanato).  Prendere  odore  di 
in  uffa. 

Intangibile.  Che  non  si  può  toccare.  •  .Attri- 
buto neologico  di  Roma,  capitale  d'Italia. 

Intanto   In  questo  o  in  quel  tempo. 

Intarlare,  intarlatura  (intarlato).  Veggasi 
a  tarlo. 

Intarmare  (in'armatoj.  Detto  a  tarma. 

Intarsiare,  Intarsiatore^  intarsiatura 
(Inla)  sialo).  Detto  a  intarsio. 

Intarsio.  Lavoro  di  impiallacciatura  o  commes- 
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mra  di  pezzetti  di  legname  a  più  colori,  con  di- 
segni, ornati  e  anche  figure;  quasi,  mosaico  fatto 
di  legname:  incrostamento,  incrostatura,  rimesso, 
tarsia,  tansia.  -  Azzimina,  azzimino,  lavoro  d'in- 
tarsio alla  maniera  persiana,  che  anche  si  disse  a]Vagc- 
mina,  o  gemina;  impiallacciatura,  operazione  dei- 
['impiallacciare  (incamiciare,  incrostare),  ossia  di  ri- 
vestire un  mollile  con  pezzetti  di  legno  (piallacci)  o 
d'altra  materia:  incrostatura,  rivestitura;  lavoro 
alla  certoxina,  intarsio  che  si  fa  ponendo  a  disegno 
una  specie  di  pezzetti  di  legno  sopra  una  tavola 
preparata  all'uopo;  lavoro  tesiellato,  a  piccoli  scac- 
chi; taunà  0  lavoro  alla  damaschina:  si  fa  com- 
mettendo argento  e  oro  nei  metalli  intagliati.  - 
Intarsiare,  lavorare  d'intarsio:  fare  il  tessellato, 
tarsiare,  tassellare,  tessellare.  -  Intarsiatore,  chi 
esercita  l'arte  d'intarsiare.  -  Intarsiatura,  commet- 
titura in  lavoro  di  intarsio. 

Intasare,  Intasatura  (intasamento,  intasatoj. 
Veggasi  a  ostruHone. 

Intascare  (intascato).  Mettere  in  tasca. 

Intatto.  Non  toccato,  non  tocco;  incolume;  in- 
consunaato,  non  consumato,  non  corrotto;  puro; 
dlibato,  inviolato,  vergine. 

Intavolare  (intavolato).  Cingere  di  tavole,  di 
tefirMa»we.  -  Cominciare,  avviare  un  affare,  un 
discorso,  un  trattato:  entrare  in  parola,  in 
trattativa;  metter  mano. 

Intavolato.  La  parete,  il  pavimento  di  ta- 
vole, di  legno:  assito. 

Intavolaziéne  (sistema  tavolare).  Ordinamento 
dei  libri  fondiari. 

Integerrimo.  Superlat.  di  integro,  di  onesto. 

Integrale  (integrante).  Veggasi  a  calcolo  e  a 
principale. 

Integrare,  Integrazióne  (integralmente,  in- 
tegrato). Detto  a  intero,  -  Come  termine  filosofico, 
veggasi  a  filosofia  (pag.  9i,  prima  col.). 

Integratore.  Apparecchio  che  serve  a  indicare 
l'intensità  della  corrente  elettrica. 

Integrità..  L'essere  integro:  onestà. 

Integro.  Che  ha  integrità,  onestà;  non  cor- 
rotto, immune  da  corruzione;  intatto,  intero. 

Integamento.  Detto  a  membrana. 

Intelaiare  (intelaiato,  intelaiatura).  Mettere  nel 
telaio,  sul  telaio. 

Intellettiva,  intellettivo  (iniellettivamente). 
Veggasi  a  intelletto  e  a  intelligenza. 

Intelletto.  Potenza  o  facoltà  di  capi/re,  di 
oomprendere,  di  conoscere,  di  intuire  le  idee 
(veggasi  a  idea);  potenza  per  la  quale  l'anima 
intende  il  vero  delle  cose;  ingegno;  intelligenza 
suprema;  tnente,  ragione,  virtù  intellettiva.  In 
tei  letto  ottuso,  pronto,  retto,  rozzo,  sagace,  sano, 
vivace,  tardo,  ecc.  -  Aprire,  srej/tare  l'intelletto  ;  in- 
tenebrare, offuscare;  perdere,  smarrire  l'intelletto. - 
Antiveggenza,  facoltà  intellettuale,  per  cui  si  giudica 
rettamente  di  fatti  che  stanno  per  compiersi;  apsi- 
chism,o,  assenza  completa  dell'intelligenza;  attività, 
astratto  dell'operare:  nella  vecchia /ìtoso/ìa,  prin- 
cipio dell'intelletto,  determinante  tutte  le  funzioni 
superiori  della  mente  (equivale  anche  a  facoltà): 
capacità,  portata  dell'intelletto,  estensione  d'intel- 
ligenza; cecità,  mancanza  di  considerazione,  di  di- 
scernimento, d'intelletto;  cogitativa,  potenza  per  cui 
l'uomo  può  pensare  e  giudicare;  durezza  di  in- 
telletto: di  chi  non  capisce  nulla;  elaborazione,  la- 
voro intellettuale;  intellezione,  l'atto  deW inten- 
dere, del  capire;  fantasia,  immaginazione, 
facoltà  dell'intelletto,  della  mente;  intelletto  d'amore, 


locuzione  per  dire  intelligenza  e  buon  volere;  in- 
tuito, intuizione,  facoltà  di  vedere,  di  capire,  di 
conoscere  prontamente  con  l'intelletto,  senza  l'aiuto 
della  riflessione  ;  meii(a/ttó,  stato  intellettuale.- Mondo 
intellettuale,  collettivam.,  le  persone  che  si  occupano 
di  lettere,  di  scienze,  di  arti  e  simili,  la  gente  dotta, 
il  pubblico  che  legge;  mondo  interiore,  della  co- 
scienza, dell'intelletto;  mondo  morale,  quanto  viene 
appreso  dall'intelletto;  penetrativa,  facoltà  di  pe- 
netrare con  l'intelletto;  penetrazione,  intuito,  in- 
tuizione dell'intelletto;  pensiero,  mente,  opera 
intellettuale;  perspicacia,  finezza,  sottigliezza  di 
intelletto;  riflessione,  azione  riflessa  dell'intelletto 
sull'obbietto,  da  più  lati,  per  effetti  e  cause;  spirito, 
intelletto,  ingegno,  coraggio,  vigore;  voluttà  intel- 
lettuale, il  piacere  prodotto  dall' apprendere,  di\- 
['imparare.  -  Intellettuale,  dell'intelletto,  delI'tM- 
telligenza:  intellettibile  (v.  a.),  intelligibile,  in- 
tellettivo. -  Intellettualità,  l'essere  intellettuale.  - 
Intellettualmente,  intellettivamente,  intelletlibilmente, 
con  virtù  intedettiva,  per  mezzo  dell'intelligenza: 
intellettivo,  di  intelletto. 

Cervellone,  chi  ha  tardo  intelletto:  corto,  duro 
d' intelletto  ;  malescio,  miope  (figur.),  talpa,  zuccone. 

-  Ebete,  idiota,  veggasi  a  queste  voci.  -  Miracolo  di 
natura,  persona  prodigiosa  per  intelletto. 

L'intelletto  è  la  più  ricca  delle  possessioni  (pro- 
verbio). 

Intellezióne.  L'atto  dell'  intendere,  del  ca- 
pire. 

Intellettuale  (intellettualmente).  Dell'  intel- 
letto, dell'  intelligenza. 

Intellettualità.  L'essere  intellettuale. 

Intelligente  (intelligentemente).  Chi  ha  buon 
intelletto,  svegliata  intelligenza.  Famigliarm., 
che  ha  abilità,  perspicacia. 

Intelligenza.  Facoltà  della  mente  per  cui  si 
intende,  si  conosce  ;  attitudine  a  capire,  a  com- 
prendere, a  conoscere;  lume  dell"  intelletto  (anche, 
comunicazione  tra  gente  che  si  intendono  recipro- 
camente; pratica  occulta):  accorgimento,  appren- 
siva, arco  dell'intelletto,  avvedimento,  capacità, 
cervello,  comprendimento,  comprensiva,  cognizione, 
comprendomine,  comprendonio,  conoscimento,  di- 
sposizione intellettiva,  escogitativa;  facoltà  della 
conoscenza;  facoltà  intellettiva,  intellettuale,  intui- 
tiva, percettiva,  speculativa;  illuminativa, /jtgrefirno, 
ìntendaccliio,  intellettiva,  intelletto,  intendimento, 
intuito;  niente,  occhio  della  niente;  penetrativa, 
percezione,  perspicacia,  pupilla  dell'  intelletto, 
senso,  speculativa,  virtù  intenditiva.  P'isiologica- 
mente,  funzione  cerebrale  di  cui  sono  elementi  l'oA- 
tenzione,  la  formazione  delle  idee,  la  memoria,  il 
giudizio  Intelligenza  aperta,  pronta,  svegliata;  ottusa, 
tarda.  Simbolicamente:  infinita.  Dio;  pura, l'angelo.  - 
Concetto,  il  puro  atto  dell'intelligenza;  levatura, 
grado  d' intelligenza;  sovrintelligenza,  intelligenza  che 
riguarda  cose  d'ordine  superiore.  •  Affinare,  assotti- 
gliare, raffinare  Y  intelligenza,  rendere  intelligente. 

-  Evòlvere,  lo  svilupparsi,  l'educarsi,  il  progredire 
dell'  intelligenza.  -  Ottundere  l' intelligenza,  rendere 
stupido,  ottuso. 

Intelligente,  che  ha  svegliata  intelligenza,  capisce, 
intende  facilmente  :  acuto  spirito,  buon  intenditore, 
capace;  di  buona  testa,  di  penetrevole  ingegno, 
di  profondo  sentimento  ;  di  sottile,  di  sveglio  in- 
gegno; intendente,  intenditore;  sagace.  ■  Intellet- 
tuale (v.  d'uso),  chi  socialmente  va  distinto  per  uso 
e  raftinatezza  di  coltura  e  di  conoscenza.  -  Intelli- 
gibile, accessibile    ali'  intelligenza  ;   che  si  può    in- 
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tendere,  è  chiaro:  capibile,  comprendibile,  con- 
cepibile, percettibile.  -  Sovrintelligibile,  di  là  dell'in- 
telligibile. -  hìtelligibililii,  qualità  di  ciò  che  i'  in- 
telligibile: chiarezza,  comprensibilità,  percettibilità. 
•  Intelligibiimenle,  in  modo  intelligibile,  compren- 
sibilmente, intendevolmente,  ecc. 

InteUl(;ibile ,  Intelligibilità  fintelligibil- 
meiilej.  Detto  a  infelUgeitza, 

Intemerati).  Azione  tunica,  spiacevole,  tediosa: 
chiacchiera  ;  rimprovero. 

Intemerato.  Incorrotto,  jjMro. 

Intemperante,  (^he  o  chi  ha  il  vizio  dell'  in- 
temperanza: debosciato  (frane),  disordinato,  goloso, 
intemperato,  smoderato,  stemperato.  -  Intemperata- 
mente, da  intemperante,  con  intemperanza  :  a  dismi- 
sura, intemperatamente.  -  Intemperanza  (contr.  di 
temperanza),  {'abuso,  VeccesHo  nel  godimento 
delle  cose  naturali:  deboscia  (frane),  disordine, 
gozzoviijWi  (intemperanza  nel  mangiare),  lussa 
ria  (nei  piaceri  carnali),  smoderatezza,  sten/pe- 
ramento,    stemperanza,  stemperatezza. 

Intemperanza.  Il  vìzio  di  chi  è  intempe- 
rante. 

Intemperato.  Detto  a  temperare. 

Intempèrie.  Il  brutto,  il  cattivo  tempo  ;  stato 
di  stagione  in  cui  faccia  eccessivo  fredtlo,  in- 
furi la  tempestìi,  Vuragano,  con  violente  alte  - 
razioni  della  teinperatiira:  inclemenza,  ingiuria 
del  tempo;  ira  degli  elementi;  tempaccio,  tempo 
da  lupi,  tempo  indiavolato.  -  In  Sardegna,  i  vapori 
che  si  sollevano  dalle  paludi  e  dalle  lagune. 

Intempestivamente.  In  tempo,  in  mm>- 
tneìito  non  opportuno  ;  troppo  presto. 

Intempestivo  (intempestività).  Inopportuno  ;  in 
tempo,  in  momento  non  opportuno  ;  anche, 
prevoce  o  tardo.  Intempestività,  l'essere  intem- 
pestivo; qualil:i  di  ciò  che  è  tale:  inopportunità. 
Anche,  sconvenienza. 

Intendente,  (^he  intende,  é  capace  di  inten- 
dere. -  Titolo  di  alcuni  pubblici  ufficiali:  es.,  in- 
tendente di  fitianza,  intendente  generale:  capo 
dell'  Intendenza,  militare.  -  Intendenza,  ufficio  e 
dignità  deli'  intendente,  e  il  luogo  di  residenza  e 
giurisdizione.  -  Sottintendente,  chi  è  di  grado  subito 
dopo   r  intendente. 

Intendenza.  Detto  a  finanza. 

Intendere  (inteso).  Apprendere,  ca/Hre,  giudi- 
care, imparare  con  1'  intelletto,  con  la  mente, 
ascoltando,  leggendo,  ecc.;  sentire,  udire  (anche, 
volgere  la  mira,  l'intendimento,  il  pensiero  ad 
una  cosa):  accogliere  con  l' intelletto  ;  afferrare,  co- 
gliere bene  il  senso,  il  significato  ;  attingere  al- 
l'intendimento,  avere  intendimento;  comprendere, 
concepire,  conoscere:  entrare,  penetrare  nella 
mente,  nell'intelletto,  nel  sentimento;  immedesi- 
marsi (di  ciò  che  altri  dica  o  abbia  in  animo), 
impadronirsi  (d' una  materia  di  studio),  investirsi  ; 
percepire;  ravvisare,  rilevare,  ritrarre;  trarre; 
trovare  il  bandolo,  il  filo,  la  eh  ave  di  checches- 
sia. -  Fraintendere,  intender  male,  non  capire,  per 
bene.  -  Intendacchiare,  intender  poco.  -  Intendere 
a  discrezione,  per  discrezione,  più  per  riflessione  e 
intuizione  nostra,  che  per  chiarezza  altrui;  a  cenni, 
a  volo,  in  aria,  per  aria,  subito.  -  Penetrare  a  fondi', 
intender  bene,  giudicare.  •  Intelligente,  chi  intende, 
sa  intendere  facil.  -  Intelligenti  panca,  locuzione  la- 
tina che  significa  :  a  chi  sa  intendere,  poche  parole 
(occorrono).  -  Intendimento,  l' intendere  :  intelletto, 
intelligenza;  anche,  disegno,  intenzione:  fine, 
proposito,  scopo.  -  Intenditore,  chi   intende,  ha 


intendimento,  competenza.  -  Dare  a  intendere, 
significare,  specificare;  più  comunem ,  dar  a 
credere  il  falso.  -  Far  intendere,  infondere  ir. 
altri  cognizione,  nozione  di  checchessia:  capacitare, 
dar  r  intendimento,  far  toccare  con  mano;  spie- 
gare. ■  Non  intendere,  non  capire  ;  non  giungere 
a  checchessia  con  l'intelligenza:  figur.,  non  masti- 
care, non  pescare,  non  poter  digerire  ;  non  racca- 
pezzarsi. -  Sottintendere,  veggasi  a  questa  voce. 

Intendersela  (con  alcuno).  Essere  d'accordo. 

Intendersene,  Intendersi.  Avere  compe- 
tenza, conoscenza,  pratica  di  un  affare,  di 
un'arte,  di  una  disciplina,  ecc.  :  avere  intelletto,  es- 
sere profondo,  sapere. 

Intendimento.  \ìintendere,  atto  ed  effetto; 
intelletto,  intelligenza,;  anche,  disegno,  inten- 
zione; proponimento,  propos-ito,  scopo. 

Intenditore.  Detto  a  intendere  e  a  prativa. 

Intenebrare.  Intenebrarsi  (inlenehratoj. 
Rendere,  divenire  oscuro. 

Intenerire,  Intenerirsi  (intenerito).  Lo  stesso 
che  commuòvere,  commuoversi  ;  disporre  un  cuore 
M'affetto;  suscitare,  sentire  compassione, pietà, 
tenerezza. 

Intensamente.  Con  intensità,  in  modo  in- 
tenso. 

Intensióne,  Intensità,  Intensivo.  Detto  a 
intenso. 

Intènso.  Che  è  a  mi  alto  grado  di  forza,  di 
veemenza:  forte,  intensivo,  veemente,  vivamente 
sentito.  Dicesi  anche  per  acre,  acuto  (di  dolore, 
di  freddo,  ecc.),  aspro,  enorme,  grande.  - 
Intensilìcare,  rendere  intenso,  rafforzare.  -  Intensione, 
pienezza  dell'essere  o  d'una  qualità.  -  Intensità. 
qualità  di  ciò  che  è  intenso  :  energia,  forza,  in- 
tensione (pienezza  dell'essere  di  una  cosa  o  di  una 
qualità),  veemenza.  -  Intensiva,  atto  a  dare  o  crescere 
intensità.  '  ' 

Intentàbile.  Da  non  potersi  tentare. 

Intentamente,  .\ttentaniente,  con  attenziotie. 

Intentare  (intentato).  Movere  lite,  processo 
contro  alcuno:  incoare. 

Intento.  Aggettiv.:  attento,  che  presta  atteti- 
zioiie.  -  Sostant.,  intendimento  intenzione,  scopo. 

Intenzionale,  Intenzlonalisnio,  Inten- 
zionalmente, Intenzionato.  Veggasi  a  in- 
tenzione. 

Intenzióne.  Disposizione  deWanim^o  e  della 
volontà  a  fare  qualche  cosa,  special  mente  a  rag- 
giungere uno  scopo,  anche  indipendenteiii.  da  qué- 
sto: concetto,  disegno,  fine,  fregola,  idea,  intendi- 
mento, intento,  ispirazione,  mira,  partito,  propo- 
nimento, pi'oposito,  visla,  voglia.  Intenzione  cat- 
tiva, decisa-,  diretta,  cridente.  ferma.  e,y)ressiva,  leg- 
gera, lontana,  obliqua,  onesta  ;  prossima,  retta,  ecc  , 
-  Intenzionaccia,  jieggior.  di  intenzione;  intemio- 
nuccia,  dilli,  spreg.  -  Intenzionale,  che  è  nell'inten- 
zione; intenzinnalmente,  con  intenzione,  in  modo 
intenzionale:  appositamente,  espressamente;  inten- 
zionato, che  ha  intenzione  (bene,  male  intenziotmto  : 
benintenzionato,  malintenzionato).  -  Animo,  nel  di- 
ritto romano,  l' intenzione  con  la  quale  si  compie 
un  atto  qualunque,  lecito  o  illecito,  cosa  giuridica- 
mente importante  a  stabilire  il  grado  di  responsa- 
bilità; buon  animo,  buona  intenzione  (contr.,  malvo- 
lere) ;  ideacela,  intenzione  eattiva,  minacciosa  ;  inten- 
zione attuale,  contrapposto  a  virtuale.-  Intenziona- 
lisnio,  teoria  secondo  la  ipiale  il  fine  giustificherebbe 
i  mezzi  -  Mala  iittenzicme,  proposito  cattivo,  de- 
siderio di  arrecare  danno,  male,  offesa  ad  altri  : 
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di  cómiiiellere  una  colpa,  un  errore,  e  simili  : 
ideacela,  malanimo,  malavoglia,  malevolenza,  mal- 
pensiero. 

Averp  inlenzione :  andare  a  cammino;  avere  il 
capo  a...;  avere  in  concetto,  (ssser  A' wmnm,  delibe- 
rare, fare  il  proponimento,  proporsi. 

.4  bunn  fine,  con  buona  nitenzione.  -  A  partilo 
preso:  a  posta,  apposta,  appositamente,  deliberata- 
mente, con  intenzione.  -  Ex-profeam,  di  proposito, 
intenzionalmente.  -  Neanche  a  farìo  apposta:  allu- 
dendo a  cosa  die  é  riuscita  senza   intenzione. 

Phovbbbi:  Il  fine  dimostra  ta  cosa.  -  Il  poto  senza 
l'opera  non  basta. 

Intenzióne.  Veggasi  a  chirui-gÌM,   pag.  S49, 

seconda  colonna. 

Intepidire,  Intepidirsi  (intepidito).  Rendere, 
rendersi  tiep'hlo. 

Interamente.  Per  intero. 

Interciilare.  Il  modo  di  dire  o  la  parola 
che  taluno  abitualmente  ripete.  -  Il  verso  che  si 
replica  dopo  altri.  -  (Ciascuno  dei  giorni  aggiunti 
a  compimento  di  un  [leriodo  di  tempo.  -  Rendita 
intercalare,  quella  di  un  benefizio  ecclesiastico  \a- 
cante. 

Intercapédino.  Intervallo  fra  muro  e  muro. 

Intercédere  {ititerceiluld.  inteires^inne.  intercesso, 
intercessore).  Ijiiitromef.ter.si,  l'essiTe  mediatore 
per  ottenere  a  persona  una  grazia  o  quel  che 
e-isa  desidera  da  un'altra:  domandare,  impetrare, 
pregare,  far  domanda,  pn'ghiera  per  altri.  - 
Intercessione,  l'intercedere,  atto  ed  ell'etlo:  impetra- 
zione, intercedenza  (disiis.),  intromissione  -  Inter- 
cessore, chi  intercede,  domanda,  |)rega  per  altri: 
iiiterceditore,  interceditrice;  mediatore  ;  placatore, 
|iropizialnre;  tramezzatole,  tramezzai rice. 

Intercessióne,  Intercessore.  Detto  a  in- 
t'.'reedere. 

Intercettare  (intercettazione ,  intercettato).  V'ale 
arreKttireifermare.itnpedire  il  passaggio  (detto 
s|)ecialineiite  di  una  lattiera,  della  luce,  ecc.):  ac- 
chiappare, chiudere;  togliere  l'adito,  il  passo,  sop- 
piimere.  sorprendere.-  Intercettazione,  atto  ed  effetto 
dell' inti^rcettaie:  intercetlaniento,  intercezione.-  In- 
tercetto, intercettato. 

Interchiùdere  (interchiusoj.  Il  chiudere,  il 
comprendere  in  un  certo  spazio:  inchiudere. 

Intercidere  (intercisione,  interciso).  Lo  stesso 
che  dividere,  tagliare  in  mezzo  -  Intercisione, 
atto  ed  effetto  dell'intercidere.  -  Interciso,  diviso, 
segato,  tagliato  in  tlue. 

Intercolònnio  (intercolùnnio).  Spazio  fra  co- 
lonna e  colonna. 

Intercostale.  Veggasi  a  costola,  pag.  75i. 
.seconda  colonna. 

Intercutàneo.  Che  é  tra  la  carne  e  la  pelle. 

Interdetto.  Lo  stesso  che  interdizione.  - 
l'articolare  pena  ecclesiastica. 

Interdire  (interdetto,  interdittore).  Punire  di  in- 
terdizione.  -  Anche,  impedire, pro'ibire,\'iet,irt'. 

Interdizióne  (interdicimento).  Provvedimento 
giudiziario  che  priva  alcuno  iMÌ'amministi-a- 
zione  de'  suoi  beni,  in  causa  di  ind)ecillità.  di 
pazzia,  di  prodigalità,  ecc.:  interdetto  (sostantiv.). 
-  Interdetto  (aggett.).  proibito,  vietato.  -  Interdire,  col- 
pire, punire  di  interdetto,  di  interdizione;  levare 
il  crinlito.  -  Interdittorio,  che  ha  per  line  o  per 
effetto  l'interdizione.  -  Interdicere  aquu  et  iijni  (leti, 
lai.),  interdire  ad  alcuno  l'acqua  e  il  fnoco,  cioè  esi- 
liare, bandire,  considerate  come  fuori  del  consorzio 


civile.-  Tornar  nei  pupilli,  o  esser  messo  nei  pupilli, 
essere  colpito  da  interdizione. 

Interessamento,  interessare,  interes- 
sarsi (intercs.fatainente,  interessato).  Veggasi  a  in- 
teresse. 

Interèsse.  L'utile  che  si  ritrae  da  denaro  messo 
a  frutto,  dato  a  prestito,  ecc.;  rendita  di  capi- 
tale: cambio,  civanzo,  compenso,  interessenza, 
merito,  profitto,  riguardo,  rimunerazione,  ricom- 
pensa, usufrutto,  »«»*«*•«.- L'utilità,  il  vantag- 
gio che  si  trae  da  checchessia;  la  conveniimza  che 
si  ha  in  un  affare,  in  un'operazione  bancaria, 
commerciale,  industriale,  ecc.  :  acconcio,  guada- 
gno, sacchetto,  tornaconto,  utilità.  -  Anche,  l'affare 
stesso,  il  negozio  che  si  tratta. 

Dicesi  pure  di  quel  sentimento  che  ci  fa  par- 
tecipare a  ciò  che,  di  bene  o  di  male,  succede 
ad  altri  ;  intere.isuccio,  interessueolo,  interesse  da 
poco,  meschino.  -  Anatorismo,  interesse  degli  inte- 
ressi: forma  di  usura,  proibita  nel  diritto  romano. 
-  FriUti  cicili,  quelli  che  si  ottengono  dalla  cosa,  come 
gli  interessi  dei  capitali,  i  proventi  delle  enfiteusi,  dei 
censi,  dei  fitti,  delle  pigioni  ecc.;  naturali,  che  pro- 
vengono direttamente  dalla  cosa,  come  le  biade,  il 
fieno,  la  legna,  il  vino,  ecc.  -  Interesse  composto, 
(|uando,  al  termine  di  ogni  anno,  l' interesse  si  ag- 
giunge al  capitale,  per  produrre  interesse  nell'anno 
successivo  ;  ìegah',  nella  misura  consentita  dalle  leggi  ; 
preyiudicato,  messo  in  pericolo,  danneggiato;  scalare, 
diminuente,  a  misura  che  diminuisce  il  capitale; 
semplice,  ((uando  frutta  sempre  e  solamente  il  ca- 
pitale primitivo;  interessi  sospesi,  quei  conti  scalari 
nei  quali  gli  interessi  si  estinguono  nel  pagamento 
finale,  scrivendoli  perciò  in  colonna  separata.  -  Ri- 
frutto, interessi!  di  interesse. 

Assestare  i  propri  interessi,  mettersi  in  buono 
stato;  avrantatigiare,  aumentare,  accrescere  gli  inte- 
ressi ;  capitalizzare  (capitalizzaziotwj,  accumulare, 
cunmiare  gli  interessi;  decorrere,  degli  interessi  che 
incominciano  a  maturare;  fare  il  gioco  d'uno,  farne 
l'interesse  ;  incestire,  collocar  denaro  a  interesse  : 
allogare,  mettere  in  circolazione,  mobilitare;  rasse- 
stare, assestar  di  nuovo  o  per  bene  i  propri  interessi  ; 
sbalestrarsi,  sbilanciarsi,  ridursi  in  perdita;  tirar 
l'acqua  al  suo  ;ho/«ho,  fare  il  proprio  interesse;  tu- 
telare i  propri  interessi,  averne  cura. 

Dissesto,  cattivo  stato  d'interessi  che  può  condurre 
alla  rovina,  se  non  si  ripara.  -  Interessenza,  neol. 
d'uso  commerc.  indicante  la  partecipazione  agli  utili 
di  un  affare,  di  xm'aziendM,  di  un'impresa,  di 
una  società:  cointeressenza,  interessamento.  -  Ra- 
gione, regola,  saggio,  fasso  di  interesse:  la  misura  di 
esso,  la  percentuale  stabilita.  -  Rata,  quota  di  inte- 
ressi pagati  o  da  pagarsi. 

Interessamento,  atto  ed  effetto  dell'interesse  che 
si  prende  per  una  persona  o  cosa;  la  cura,  la 
])remura,  la  sollecitudine  che  ci  si  prenda  di  per- 
sona o  di  cosa,  (lontr  ,  disinteressamento,  disinteresse, 
voci  che  significano  andie  abiu>gazione,  nobile  sen- 
timento, in  virtù  del  quale  si  rinunzia  al  proprio 
interesse,  al  proprio  lucro,  o  dal  trarre  vantaggio 
da  un  servigio,  da  un  favore  che  facciamo.  -  Interes- 
sante, che  desta  interessamento,  fa  impressione; 
anche,  attraente,  divertente,  piacevole.  -  Clou  (frane), 
punto  culminante,  che  suscita  il  maggior  interesse. 

Interes.'iure  ( interessato j,  far  partecipare  all'inte- 
resse, ad  un  affare,  ad  un'impresa,  e  simili,  coin- 
teressare (neol.  d'uso):  cattivare,  cattivarsi 
l'animo  d'altri  ;  commuòvere.  Conir.,  disinteressare. 
■  Interessarsi  (interessato),  prendere  interessamento. 
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cura,  sollecitudine  di  persona  o  di  ('iisii;  mei-' 
tersi  iid  alcuna  cosa  con  imjìegno;  andar  dietro; 
avere,  tenere  a  cuore,  a  petto;  tener  dietro.  (lontr.. 
disinlfresmrxi  (nell'.uso,  aateuertii  dall'occujìarsi  n 
dal  pensare  a  clieccliessia)  :  avere,  opporre  iudi/'- 
/ef»nsM,  iioucuransfi  ;  fare  come  Pilato,  fare  il 
Pilato,  fare  orecchie  da  mercante;  impeciarsi  frli 
orecchi;  lasciar  andare;  lasciar  andare  due  ])ani 
per  coppia  o  dodici  danari  al  soldo;  lasciar  correre 
due  soldi  per  ventiquattro  danari  ;  lasciar  correri' 
l'actjua  alla  china;  lasciar  hollire  nel  suo  hrodo  ; 
lasciar  hollire;  lasciar  fischiare  ai  lordi;  non  con- 
fondersi in  checchessia,  noncurare,  nonciirarsi,  non 
darsene  per  inteso;  stare  al  ipiia.  stare  coi  frati  a 
zappar  l'orto;  studiare  alla  scuola  di  prete  Pero: 
tenere  gli  orecchi  chiusi;  vivere  e  lasciar  vivere. 

Interessatamente,  con  interesse,  per  rajiione  di  in- 
teresse, per  guadagno:  a  line  lucralivo,  interes- 
sosamente,  pel  pentolino,  per  la  pagnotta  ;  stando, 
tirando  al  positivo;  venalmente,  in  modo  venale. 
C.ontr.  disinteressatamente:  per  la  gloria.  -  Interes- 
sato, chi  guarda  in  tutto  e  per  tutto  all'interesse, 
non  fa  niente  per  niente:  arrotino  (di  uomo  inte- 
ressato che  in  tutto  cerca  il  proprio  vantaggio), 
cidcolatore,  egoista  (vegg.  ad  egoismo),  intercssoso, 
mestierante,  pagnottista,  quattrinaio,  rapace,  ve- 
nale, ("-ontr.  disinteressato,  di  tutta  disinteratezza 
[essere  interessato  :  mirare  al  sodo,  misurare  tutte  le 
cose  col  passetto  dell'utile  ;  tenere  dalla  minestra  ; 
speculare).  -  Cicero  prò  domo  sua  :  di  chi  parla  in_ 
favore  d'una  cosa  perchè  ne  é  interessato,  e  si  sa," 
anche  se  non  lo  dice,  e  non  vnol  parere. 

Interessenza.  Detto  a  interesse. 

Interessoso.  Interessato:  vegg.  a  interesse. 

Interezza.  Qualità  di  ciò  che  é  intero;  tota- 
lità, tutto. 

Interferenza.  Fenomeno  di  rifrazione  della 
luce,  del  suono,  ecc.  Per  analogia,  lo  scamhievoh» 
distruggersi  in  un  processo  fisiologico  o  psicologico. 

-  Epoptici,  i  colori  che  sono  formali  ])er  interferenza. 

-  Interferire,  il  prodursi  dell'interferenza. 
Interfogliare  (interfogliato).  Cucire  fogli  hian- 

clii  tra  i  fogli  di  un  libro. 

Interiezióne.  Parte  indeclinabile  del  discorso; 
particella  invaiiabile  che  serve  ad  accennare  ra- 
pidamente qualche  affetto  o  morimento  dell'animo, 
come  dolore,  meraviglia,  piacere,  ecc.:  interghiezioiie 
(v.  a.),  interposto  (disus.). 

Interim.  L'interinato. 

Interinale  (interinalmentej.  Temporaneo,  prov- 
ri«orio. 

Interinato.  L'ufficio  che  alcuno  esercita  da 
interino:  interim  (lat.).  E  interino  chi  regge  provvi- 
soriamente un  ufficio,  finché  non  venga  colui  che 
ne  ha  il  vero  titolo. 

Interiora.  V(>ggasi  a  intestino. 

Interiore,  Interiorità.  Detto  a  interno. 

Interito.  C^hi  sta  in  atteggiamento  ritto  e 
teso. 

Interlinea.  Spazio  tra  le  righe  d'uno  scritto  o 
(Iella  stampa.  -  Laminetta  metallica  che  il  tipografo 
introduce  tra  linea  e  linea  della  composizione.  -  In 
terlineare,  separare  con  interlinee;  scrivere  nell'in- 
terlinea. 

Interlineare  ^('««pr/iWo/o/  Detto  Ainterlinea. 

Interlobulare.  Veggasi  a  organo. 

Interlocutore,  interlocuzióne.  Veggasi  a 
parlare  e  a  drammatica  (pag.  950,  seconda 
colonna). 

Interlocutorio.  Aggiunto  di  sentenza. 


Interloquire  (interloquito).  Intervenir  a  par- 
lare con  altri. 

Inferlwnio    Detto  a  luna. 

Intermediario.  Ohi  entra  di  mezzo;  media- 
tore. 

Intermedio.  (Jie  è  di  mezzo:  mediato.  -  La 
sostanza  che  tiene  in  sos|)ensi(me  nell'acqua  un 
composto  insolubile  (grasso). 

Intermettere  (intermesso).  -  Mettere  in  mezzo; 
intromettere.  -  Intralasciare,  tralasciare. 

Intermettersi  (intermesso).  Entrare  di  mezzo, 
intromettersi. 

Intermezzo.  Interronipimento,  interruzione. 
-  Hre\e  tiattenimento  fra  un  atto  e  l'altro  d'una' 
azione  .scenica  ;  intermedio,  intervallo  (frane,  en- 
tr'acte).  -  Pezzo  di  musica  strumentale:  interludio, 
intermezzo  sinfonico.  -  Kmbolio,  intermezzo  comico 
o  danzante  nell'antico  dramma. 

Internjinàblle,  interminato  (interminata- 
mente). Senza  termine,  senza  fine,  inesauribile. 
infinito.  -  Esser  <()me  il  duomo  di  Milano,  il  nassa 
di  SLiifn.  là  botte  delle  Danaidi,  la  tela  di  Penelope: 
essere  interminabile.-  Sine  fine  dicentes:  (i\  cose  in- 
terminabili. 

Intermissióne.  Tralasciamento  ;  il  trala- 
sciare. 

Intermittente  (intermittenza).  Non  continuo, 
alternativo:  che  ha  o  subisce  interruzione:  detto 
specialmente  di  febbre,  di  polso,  di  sorgente: 
a  intervalli,  discontinovo,  discontimio,  saltuario.  - 
Intel  niìttenza,  stato  di  ciò  che  i''  intermittente:  di- 
scontinuazioiK».  discontinuità;  intervallo. 

Internamente.  "SiAVinterno. 

Internare,  internarsi  (internato).  Kar  en- 
trare, entrare  nell'interno.  -  Di  paese,  stendersi 
in  una  data  direzione. 

Internazionale,  internazionalista  (inter- 
nazionalismo). Veggasi  ad  associazioìte,  a  diritto 
pag.  879,  seconda  col.),  a  nazione. 

Intèrno.  Sostantivo,  la  parte  interna  di  chec-  ■ 
chessia;  quello  che  é  dentro,  la  spazio  che  è  den- 
tro (fignr.,  il  sentimento  ilell'animo  non  pale- 
sato con  atti  esteriori):  di  dentro,  il  di  dentro,  il 
profondo;  grembo;  interiora  (disus.),  interiorità, 
latebra,  penetrale,  recesso,  viscere.  Aggettiv.,  di 
dentro,  che  sta  dentro:  interiore,  intimo  (molto 
interno),  intrinseco,  (lontr.,  esterno.  -  Centro, 
punto  nel  mezzo,  interno  del  cerchio,  ecc.  -  Malat- 
tie interne  :  detto  a  malattia. 

Internamente,  nell'interno;  addentro,  al  di  dentro, 
indentro,  interiormente,  per  dentro,  |ier  entro,  via- 
dentro,  viedentro.  -  Internare,  addentrare,  mandare, 
mettere  nell'interno  ;  ficcare,  far  penetrare  den- 
tro; inviscerare.  -  Internarsi,  addentrarsi,  intro- 
dursi nell'interno  :  inabissarsi,  ingolfarsi,  invisce- 
rarsi, |)rofoiidarsi.  sprofondarsi. 

Internodlo.  Sjìazio  fra  nodo  e  nodo  (term.  hot.). 

Intcrnunziatura,  internunzio.  Veggasi  a 
nunzio. 

Intéro.  Intiero,  completo,  com])iuto:  di  cosa 
alla  (]uale  non  manchi  alcuna  parte;  tutto  d'un 
pezzo  (dicesi  anche  per  perfetto,  a  iterfezione)  : 
il  poco,  il  molto,  insieme,  intégrale,  integro,  in- 
legrissiino  ;  quant'é,  qiiant'è  largo,  quant'é  lungo  ; 
iiuattro  quarti  ;  saldo  (senza  rottura)  ;  totale,  tutta 
l;i  somma,  l'estensione;  tutto  d'un  pezzo,  tutto, 
tutto  (luaiifo.  Contr.,  diriso,  incompleto  -  Inte- 
ramente, per  intero,  compitamente,  compiutamente, 
completamente:  affatto,  afTaftissimo;  appieno,  asso 
lufamente,  in  modo  assoluto;  a  tonilo,  a  trafatto  ; 


35» 


INTEROSSEO    —    INTERROMPERE 


ben  bene;  dall' a  alla  zeta,  dall' a  sino  al  nome; 
•  dalla  railiee,  dalie  radici;  del  tutto,  di  sana  pianta, 
lino  al  lìnoccliio  ;  ex-asse,  ex  integro  (lat.)  ;  in  solido 
(di  obblighi  e  simili),  integralmente,  intnifinefatta, 
intiafattoline;  onninairiente,  perfettamente,  per  l'af- 
fatto,  totalmente,  tuttalFatto,  tutt'aH'atto.  -  Interezza, 
intierezza,  qualità  di  ciò  che  (^  intero,  intiero:  in- 
tegrità, integritade,  totalità.  -  Integrare,  reintegrare 
(integrazione,  reintegrazione),  far  divenire  intero, 
come  prima:  completare 

Interosseo.  Veggasi  a  scheletro. 

Interpellanza  (interpellante,  interpellare).  Do- 
. manda  di  spiegazione  fatta  al  governo  da  un  mem- 
bro del  Parlamento.  D'uso  anche  nei  Consigli  Co- 
munali, nei  Consigli  Provinciali  e  in  altri  consessi  : 
interiie.llazione  (non  us.).  -  Interpellare,  fare  un'in- 
terpellanza. ' 

Interpellazióne.  Atto  con  cui  un  creditore 
costituisce  in  mora  un  suo  debitore.  -  Chiamata  in 
giudizio  per  rispondere  intorno  a  certi  atti  o  fatti. 

Interpetrare,  Interpetre.  Detto  a  inter- 
pretare, interprete. 

Interpolare,  interpolazione  ^interpolato). 
XÀinserire  qualche  cosa  nelle  opere  d'altri,  mano- 
scritte o  stainj)ate.  -  Interpolazione,  veggasi  a  mate- 
nuitica.  -  Interpolatamente,  con  intervallo  di  tempo: 
interrottamente.  -  Interpolatori,  i  grammatici  greci 
<'.he  ebbero  la  pretesa  di  correggere  Omero. 

Interpolatamente.  Detto  a  interpolare. 

Interporre,  Interporsl,  finterponimento,  in- 
terposizione, (interposto).  Lo  stesso  che  intro- 
durre, introdursi  ;  intromettere,  intrometter- 
ai. Di  tempo,  passare.  -  Veggasi  anche  a  me- 
diatore. 

Interpretare  f interpretato ,  interpretazione) . 
Lo  spiegare  e  il  trovare  il  significato  oscuro 
d'uno  scritto,  d'un  lihro,  ecc.;  di  parola,  attri- 
buirle un  significato  buono  o  cattivo;  fare  da  f/t- 
terprete;  anche  sentire  bene  o  male  d'una  cosa: 
chiosare,  interpretare,  recarsi  in  buona  o  cattiva 
parte,  tirare  al  bene  o  al  male  [interpretativo,  che 
serve  a  interpretare;  interpretazione,  l'interpretare, 
atto  ed  effetto;  chiosa,  commento,  dichiara^ 
zione,  esposizione).  -  Chiave,  (tigur.)  (juel  che  serve 
a  interpretare  cosa  astrusa;  equivoco,  errore  di 
interpretazione,  ciò  che  può  dar  luogo  a  diversa 
interpretazione  ;  ermeneutica,  l'arte  di  interpretare, 
.specialmente  i  libri  sacri;  eseg&i,  veggasi  a  spie- 
gazione; esegetica,  l'arte  di  interpretare  le  sacre 
scritture  (esegeta,  (;hi  sa  di  esegetica).  -  Malignare, 
interpretare  sinistramente  una  cosa.  -  Parafrasare 
(parafrasi),  interpretare  un  testo  ridicendo  le  me- 
desime cose,  ma  più  ampiamente;  parafraste,  chi 
parafrasa  un  autore.  -  Pigliare  in  buona  parte  ogni 
a)sa:  interpretare  in  buon  senso.  -  Prendere  una 
cosa  in  mala  parte:  interpretarla  male,  oll'ensiva- 
mente.  -  Rendere,  iuterpetrare,  fare  evidente  (ren- 
dere il  proprio,  l'altrui  concetto,  ecc.)  -  Sinistrare. 
(ned.),  interpretare  sinistramente,  dare  tristo  signi- 
ficato. 

Interprete.  Chi  sa  interpretare;  nell'uso, 
specialmente  chi  traduce  da  una  lingua  in  un'altra- 
mentre  alcuno  parla.  Nel  primo  caso:  coTiimenta, 
tore,  defìnitore,  interi)etrante,  impretatore,  interpite, 
interpito,  interpreto  (voci  a.),  scritturista  (inter- 
prete della  sacre  scritture),  spositore;  nel  secondo 
(specialm.  dell'interprete  ufficiale),  aguzzetta  (scherz), 
dragomanno,  torcimanno,  turcimanno. 

Interpanzlóne.  Punteggiamento,  in  orto- 
grafia. 


Interrare  f interramento,  interrato).  Introdurre 
nella  terra,  dentro  terra;  seppellire. 

Interré.  Veggasi  a  re  e  a  senatore. 

Interregno.  Detto  a  regno. 

Interrire,  interrirsi  (interrimento,  interrito). 
Riempire,  riempirsi  di  terra. 

Interrogare  (interrogato).  Fare  una  interro- 
gazione. 

Interrogativamente,  interroiratlvo,  In- 
terrogatorio. Detto  a  interrogazione. 

Interrogazióne.  La  domanda  che  si  rivolge 
ad  altri  intorno  a  un  qualsiasi  argomento  od 
oggetto,  per  avernt>  una  risposta:  quesito,  qui- 
stione,  richiesta  (in  .senso  parlamentare  veggasi  ad 
assemblea).  -  Interrogazione  snggestiva,  fatta  a 
scopo  di  suggestione.  -  Erotema,  figura  j)er  la 
quale  l'oratore  accunmla  domanda  su  domanda,  per 
confondere  gli  avversari.  -  Erotemntica,  l'arte  di 
interrogare  convenientemente.  -  Questionario,  pro- 
spetto o  elenco  di  domande  su  una  data  materia, 
con  le  supponibili  risposte. 

Interrogando,  gerundio  usato  avverbialm:  a  do- 
mandita,  a  forza  di  chiedere,  con  interrogazione, 
interrogativamente,  per  via  di  interrogazione.  -  In- 
terrogante, chi  interroga:  interrogatore.  -  Interro- 
gativo, che  include  l'interrogazione;  atto  a  interro- 
gare: diiriandatorio,  domandativo,  interrogatorio.  - 
Interrogatorio,  seguito,  serie  di  interrogazioni;  le 
interrogazioni  che  fa  il  giudice  a  qualcuno  in  una 
causa  criminale  o  civile. 

Interrogare,  rivolgere  interrogazione  o  interro- 
gazioni per  sapere  una  deteeminata  cosa,  per 
strappare  un  segreto,  ecc.:  chiedere,  consultare 
(interrogare  per  avere  un  consiglio),  domandare, 
esaminare  (far  esame),  far  cantare,  far  parlare 
(interrogare  ad  arte,  suggestivamente),  interpellare, 
movere  ([uistione,  richiedere,  serrare  con  le  do- 
mande (interrogare  con  insistenza).  -  fìinterrogare, 
ripete  interrogare.  -  Tirar  su  le  calze  a  uno,  inter- 
rogarlo benin  benino,  per  sapere  ((nel  che  non  vor- 
rebbe dire.  -  E  dopo?:  insistendo  in  un'interroga- 
zione su  cosa  che  ci  preme.  Anche  più  volte  di  se- 
guito. -  Forse  chef,  modo  di  interrogare  esprimendo 
un  dubbio  su  quello  che  forma  oggetto  della 
domanda. 

.  Interrómpere  f in'errotto,  interruzione).  In 
senso  generico,  discontinuare,  desistere,  sospen- 
dere, tagliare,  tralasciare,  troncare;  riferito 
specialm.  a  discorso,  im,pedire  la  continuazione, 
rompere  a  mezzo,  ossia  inframmettere  parole,  men- 
tre altri  parla:  chiuder  la  bocca,  dar  sulla  bocca, 
dar  sulla  voce;  far  perdere,  rompere  il  filo  del  di- 
scorso; intercider  nota;  mozzare,  rompere,  stron- 
care, strozzare,  troncare  le  parole  in  bocca;  non 
lasciar  parlare  (frastornare,  interrompere  e  distur- 
bare, dar  disturbo).  -  Interrompersi,  troncare 
d'un  tratto  il  proprio  discorso:  far  parentesi, 
pausa;  plantare  il  discorso  a  mezzo.  -  Interrotta- 
mente, con  interruzione,  con  interruzioni,  senza 
vontintcare:  a  folate,  alla  spartita,  a  pezzi  e  boc- 
coni, a  riprese,  a  salti,  a  sbalzi;  a  spilluzzico,  a 
spizzicone,  a  tratti;  discontinuamente, intercisaniente, 
interpolatamente,  saltuariamente,  sfilatamente,  spez- 
zatamente, troncatamente.  -  biterrolto,  non  fatto  di 
seguito,  non  continuato;  interm,ittente.  -  Inter- 
ruzióne, l'interrompere,  atto  ed  effetto:  disconti- 
nuità, interrompimento,  laceramento,  sospendimento, 
sospensione.  -  Interruttore,  che  o  chi  interrompe, 
interrompitore. 

E"  tutt  un  leva  e  posa,  posa  e  leva  :  di  chi  è  co- 
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stretto  n  interrompere  di  frequente  un  lavoro  e  non 
conclude  nuli». 

Interrompersi.  Detto  a  interrompere. 

Interruttore.  Nome  di  molteplici  apparecchi 
che  servono  a  chiudere  o  ad  aprire  o  a  rompere 
un  circuito  elettrico,  nonciiè  a  convertire  il  senso 
della  corrente  elettrica,  nel  qual  caso  diconsi 
commutatori.  Si  hanno  inlerruUori  automatici  per 
aite  tensioni,  inteii-uttori  a  grande  velocità,  intenut- 
tori  per  usi  teiapeutiet,  ecc.  -  Corista  elettrico,  in- 
terruttore nel  quale,  invece  della  molla,  si  ha  un 
corista  comune  che  comunica  con  un  polo  della 
pila.  -  Irembleur,  nome  dato  dai  tecnici  M'inter- 
ruttore  automatico  nel  rocchetto  di  Itumkorff  (cosi 
detto  del  continuo  martellare). 

Interruzióne.  Detto  a  interroinpei'e. 

Interscapillo  (lat.).  Lo  spazio  che  é  fra  le  due 
spalle. 

Intersecare,  intersecarsi  (intersecato).  Detto 
a  intersecazióne. 

Intersecazione.  Incrocicch lamento:  interse- 
zione; il  punto  in  cui  due  linee,  o  altro,  si  inter- 
secano scambievolmente.  -  Intersecare,  incrocic- 
chiare, attraversare  in  croce,  intraversare.  -  Inter- 
secarsi, incrociarsi,  inlratagliarsi,  intraversarsi,  ta- 
gliarsi in  croce,  scambievolmente. 

Intersezióne.  Lo  slesso  che  intersecazione. 

Interstizlaie.  Vengasi  a  tessuto  (animale). 

Interstizio.  Piccolo  intervallo  ■  In  diritto 
canonico,  il  tempo  fra  il  conseguimento  di  un  or- 
dine sacro  e  il  passaggio  ad  un  altro. 

Intertenere,  intertenersl  fintertenimenlo, 
inlertenuto).  Tenere  a  bada,  trattenere,  tratte- 
nersi;   far  passare,  passare  il  tempo  con  altri. 

Intervaiio.  Lo  sjtazio  fra  '  due  termini  di 
tempo  0  di  luogo:  frammettimento,  frapponi- 
inenlo,  indugio,  interpolazione,  interponimento, 
interposizione,  mora,  passo, ^t/^a;  tratta  di  tempo. 
Di  luogo,  distanza,  interstizio  (per  lo  più,  inter- 
vallo piccolissimo,  intramezzo;  radezza,  spazieggia- 
tura). -  Interruzione,  momentanea  che  si  fa  nel 
discorso.  ■  .\ella  musica,  distanza  dei  suoni  fra 
loro;  è  contraddistinto  con  nomi  speciali:  disdia- 
pason (intervallo  di  due  ottave),  disgiunto  (intervallo 
diviso  da  altro  intervallo),  ditono  (intervallo  di  due 
toni),  ecc.  -  A  intervalli,  di  quando  in  quando,  di 
tanto  in  tanto,  ad  ogni  poco,  alle  volte,  a  quando 
a  quando,  di  punto  in  punto,  di  tratto  in  tratto, 
d'ora  in  ora,  ogni  tanti  giorni,  ogni  tanto,  qualche 
volta,  tempo  per  tempo,  tratto  tratto. 

Interveniniento.  Accidente,  avvenimento, 
l'intervenire;  l'essere,  il  trovarsi  presente  a  un 
fatto. 

Intervenire  (intervenuto).  L'accadere  di  un  av- 
venimento: avvenire,  intravvenire,  sopravve- 
nire, succedere.  ■  Il  partecipare,  l'essere  pre- 
sente a  un  fatto;  andare  in  qualche  luogo,  assi- 
stere con  altri  a  checchessia.  Anche,  intromettersi. 
-  Di  azione,  di  cosa:  entrar  di  mezzo,  entrare  in 
hallo,  giucare.  -  Intervento,  l'intervenire,  l'assistere, 
l'essere  presente:  intervenimento;  anche,  intromis- 
sione. In  senso  politico,  veggasi  a  Stato. 

Intervento.  Detto  a  intervenire  e  a  Sfato. 

Interversione.  Sottrazione  di  denaro. 

Intervista,  intervistare  intervistato,  inter- 
vistatore). Detto  a  giornale  (pag.  224,  prima  col.). 

Interzare  (interzato).  Lo  stesso  che  rinter- 
zare. 

Intésa   (inteso).   Intendimento,   intetizione.  ■ 


Più  comunem.,  detto  per  accordo  e  per  segno 
convenuto. 

Intéso.  Intento,  attento,  in  attenzione.  ■  Com- 
preso dell'intelletto:  di  ciò  che  abbiamo  potuto  ca- 
jHre,  comprendere,  intendere. 

lutèssere  (intessitura,  intessutu).  Detto  a  in- 
trecciamento. 

Intessitura.  Intrecciamento,  tessitura. 

Intestài>ile,  intestato.  Veggasi  a  tesla- 
mettto. 

Intestare  /'intestato,  intestatura,  intestazione). 
Operazione  di  contabilità:  scrivere  a  libro  il 
conto,  la  partita  d'alcuno;  dare  il  nome  di  per- 
sona a  cartelle  di  rendita.  -  Assicurare  i  due  corpi 
di  una  fabbrica  con  traverse  di  ferro.  -  Mettere 
due  pezzi  a  contrasto  con  le  loro  testale.  -  Mettere 
in  testa  o  sulla  testa. 

Intestar  1  (intestato).  Veggasi  a  ostinazione. 

Intestatura.  Capo,  principio;  scritta  (nel- 
l'uso, più  comunem.,  intestazione)  in  testa  d'un 
libro,  d'un  quaderno  di  conti  e  simili:  intitola- 
zione. 

Intestazióne.  Detto  a  intestatura. 

Intestinale.  Degli  intestini,  deW intestino. 

Intestino  {p\\ir.,  intestini).  Canale  muscolo-mem- 
branoso (lungo  sei  o  sette  volte  il  corpo  umano) 
situato  nella  cavità  addominale  ed  estendentesi 
dallo  stomaco  all'ano,  descrivendo  numerose  et'»- 
convoluzioni  (giri)  e  partecipante  alle  funzioni  della 
digestione;  detto  comunem.  intestini  (anticam.,  in- 
testine), perchè  formato  di  più  parti,  ciascuna  aventi 
un  ufficio  e  un  nome  proprio  :  budella,  budello, 
busecchie,  busecchio,  canale  degli  alimenti,  con- 
dotto intestinale,  minugia,  minugie,  tubo  intestinale. 
Parti,  dall'alto  al  basso  :  intestino  tenue,  che  segue 
allo  stomaco  ed  è  la  parte  più  stretta  e  più  sottile 
AiW  intestino  a-asso,  cne,  a  sua  volta,  si  distingue 
in  tre  parti  (il  duodeno,  che  va  (ino  all'orifìcio  in- 
feriore dello  stomaco  e  forma  con  questo  il  piloro; 
il  digiuno  o  il  jejuno,  detto  cosi  perchè  si  trova, 
per  lo  più,  vuoto;  e  \'ileo,  l'ultimo);  intestino  crasso, 
che  si  stende  dall'estremità  del  tenue  fino  al  sedere: 
si  distingue  pure  in  tre  parti  {intestino  cieco,  la 
prima;  co/on,  la  media;  intestino  retto,  o  logaone,  o 
cloaca,  0  budel  culare,  l'ultima)  {budellina,  budel- 
lino,  intestinello,  diinin.,  busecchione,  grosso  inte- 
stino). -  Enterografia,  descrizione  anatomica  degli 
intestini;  enterologia,  trattato  degli  intestini;  ente- 
radenografia,  descrizione  dei  gangli  linfatici  inte- 
stinali. -  Budellame,  massa  e  quantità  di  budella.  - 

Buzzame,  le  interiora  cavate  dal  buzzo  delle  bestie 
macellate  ;  trippa.  -  Frattaglie,  parti  della  bestia 
macellata:  veggasi  a  macellaio.  -  Interiora,  nome 
generico  dato  ai  visceri  del  petto  e  del  ventre  degli 
animali:  entragne,  interame  (v.  a.),  interiore,  inte- 
riori -  Rigaglie,  interiora  di  polli,  ecc.,  ad  uso  di 
cucina.  -  Ventriglio,  interiora  di  uccelli:  gracile  (ro- 
man.),  grascile.  -  Intestinale,  dell'intestino,  appar- 
tenente all'intestino,  da  esso  derivante:  celiare  (ar- 
teria, flusso,  passione,  ecc.),  enterico,  viscerale.  - 
Tubo  gastro-entei  irò  :  comprende  lo  stomaco  e  gli 
intestini. 

Anse  intestinali,  circonvoluzioni  intestinali.  -  Ce- 
cale,  dell'  intestino  cieco.  -  Colon  ascendente,  tran- 
sverso, discendente,  S  iliaco  :  parti  in  cui  si  divide 
il  colon.  -  Diverticolo,  qualunque  appendice  cava 
che  sorge  dalla  superficie  del  tubo  intestinale,  con 
la  cavila  del  quale  comunica.  -  Enterailene,  ganglio 
linfatico  intestinale.  -  Epitelio  pavimenloso,  il  tes- 
suto mucoso  die  riveste  interna-nente  l'intestino.  - 
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Lamina  inteslinale,  la  porzione  del  foglietto  fibro- 
intestinale  che  solleva  l'endoderma  per  formare  l'in- 
testino. -  Membrana  mucosa:  copre  la  superficie  in- 
terna di  tutto  il  tubo  digestivo,  dalla  bocca  all'in- 
testino retto.  -  Mesenterio,  membrana  che  nasce  da 
alcuna  vertebra  de'  lombi,  alla  quale  stanno  attac- 
cati gli  intestini;  ripiegatura  del  peritoneo  [mesen- 
leriro,  meseraico,  che  appartiene,  ha  rapporto  col 
mesenterio).  -  Mesocolo,  mesocolove,  piegature  del  pe- 
ritoneo che  tengono  in  sito  le  varie  parti  dell'  m- 
testino  colon.  -  Omeìito,  epiploon,  espansione  del 
peritoneo.  -  Ombelùo  inlestinale,  la  comunicazione 
primitiva  fra  l' intestino  e  la  vescicola  ombelicale. 
-  Parenchima,  peritonèo,  piloro,  veggasi  a  queste 
voci.  -  liete,  membrana  reticolata  che  involge  le 
interiora  e  gli  intestini.  -  Strigolo,  rete  delle  bu- 
della (epiploon).  -  Uraco,  lungo  canale  membranoso 
l'he  nasce  dalla  vescica,  esce  dall'addome  per  l'om- 
belico e  va  a  terminare  nell'allantoide.  -  Fast  chi- 
li feti:  detto  a  digestione,  ralvole  conniventi,  pa- 
gina 865,  prima  col.  -  Valvola  ileo-cecale,  valvola 
di  cui  è  fornito  l'ori^zio  di  comunicazione  fra 
l'intestino  tenue  e  l'intestino  crasso:  impedisce 
il  ritorno  delle  materie  dal  cieco  nell'  ileo.  -  Ven- 
tre, la  .gran  cavità  che  contiene  gli  intestini.  -  Vil- 
losità, prolungamenti  o  escrescenze  piccole,  molli, 
llessibili,  che  coprono  le  superfici  di  a'cune  parti 
della  mucosa  intestinale   (intestino  gracile). 

.Malattie,  stati  mobbosi,  ecc..  dell'intestino 
rimedì,  operazioni,  ecc. 

Malattie,  ecc.  —  Accrezione,  raccolta  di  materie 
negli  intestini.  •  Aerentereetasia  o  enlerectasia,  dila- 
tazione degli  intestini  prodotta  da  ammasso  d'aria. 

-  Anastrofa.  posizione  stravolta,  inversa,  dei  vi- 
sceri. -  Ano  contio  natura,  apertura  artificiale  e 
comunicazione  all'esterno  di    un  punto    intestinale. 

-  Appendicite,  straordinario  sviluppo,  che  può  es 
sere  fatale,  dell'apprtidire  vermiforme  (specie  di  pro- 
lungamento, presentato  dall'  intestino  cieco  nella  sua 
parte  inferiore).  -  Arcacele,  ernia  del  retto.  -  Ar- 
(optosi,  prolasso  del  retto.  -  Ascaridiasi,  malattia 
causata  dagli  ascaridi,  vermi  allungati,  cilindrici,  for- 
niti di  una  scanalatura  da  ciascun  lato  e  di  cui  co- 
nosconsi  più  specie  parassite  degli  intestini  degli 
animali.  Que"o  che  produce  la  malattia  negli  uo- 
mini (specie  nei  bambini)  è    Vascaride  lombricoide. 

-  Asctte  (ascitico),  idropisia  del  basso  ventre,  pro- 
dotta da  acque  sierose  o  linfatiche  sparse  nella  sua 
cavità.  -  Atretenteria ,  imperforazione  del  tubo  in- 
testinale. -  Baco,  nome  gener.  d'ogni  verme  che 
si  forma  negli  intestini,  specialmente  dei  bamhini. 

-  Calcoli  saìirali,  iìitestinali,  urinari  :  veggasi  a 
calf-olo.  -  Cirrosi,  l'anormale  sviluppo  e  iperplasia 
del  connettivo  interstiziale,  di  un  organo  qualun  - 
que  (specialm.  del  fegato).  -  Còlica,  diarrea, 
veggasi  a  queste  voci.  -  Colite,  infianuiiazione 
dell  intestino  colon.  -  Costipamento,  costipazione, 
restringimento  di  ventre,  difficoltà  di  benefizio  del 
corpo.  -  Distornatosi,  malattia  intestinale  cagio- 
nata dal  distoma  epatico  (verme  trematode).  - 
Duodenite,  infiammazione  del  duodeno.  -  Edro- 
cele,  rottura  dell'  intestino  retto.  -  Encelite,  in- 
fiammazione intestinale.  -  Endopericardite,  la  peri- 
cardite viscerale.  -  Enteralgia  (term.  gen.),  dolore  che 
ha  la  sua  sede  negli  intestini,  -  Enterangiemfrasio , 
ostruzione  per  strozzamento  del  canale  intestinale. 


-  Enlerectasia  dilatazione  degli  intestini  generalm. 
patologica.  -  Enterilide,  enterite,  infiammazione  della 
mucosa  degli  intestini  ;  e  gastroenterite,  malattia 
simultanea  del'o  stomaco  e  degli  intestini.  -  Ente- 
rocele,  ernia  intestinale  nella  ripiegatura  dell' ingui- 
naia.  -  Enterocolite,  l'enterite  estesa  al  tenue  e  al 
colon.  -  Enieroemia,  congestione  di  sangue  nel  ca- 
nale intestinale.  -  Enteroflogosi,  infiammazione  degli 
intestini.-  Enterolito,  calcolo  intestinale,  formato  di 
detriti  alimentari,  incrostati  da  sali  di  calce.  •  En- 
roviesenterite,  infiammazione  del  mesenterio  e  del- 
l' intestino,  che  per  lo  più  proviene  da  causa  scro- 
folosa 0  tubercolare.  -  Enteromiasia,  malattia  carat- 
terizzata dalla  espulsione  di  larve  di  insetti  dal  ca 
naie  intestinale.  -  Enteropatia,  generica m.,  malattia 
degli  intestini.  -  Enleroperistole,  strangolamento  de- 
gli intestini,  in  causa  di  un  tumore  erniario,  o  per 
il  loro  passaggio  attraverso  un'apertura  accidentale. 

-  Enteropiploeele,  ernia  formata  dall'  intestino  e  dal- 
l'epiploon. -  Enteropneumatosi,  produzione  morbosa 
di  gas  intestinali.  -  Enterorragia,  emorragia  delle 
paréti  intestinali.  -  Enterorrea,  diarrea;  ipersecre- 
zione  dell'  intestino.  -  Enterosi,  malattia  in  generale 
degli  intestini.  -  Enterostenosi,  restrmgimento  del 
lume  intestinale.  -  Esania,  prolasso  dell'  intestino 
retto  che  sporge  fuori  dall'orifizio  anale.  •  Flusso, 
frequente  e  morbosa  espulsione  di  materie  dagl'  in- 
testini (flusso  a  sangue,  mucoso,  bilioso).  -  Ginc- 
coforo,  depressione  nella  quale  il  distoma  maschio 
porta  il  distoma  femmina.  -  Gregarine,  organismi  mi- 
croscopici, parassiti  intestinali  degli  animali  verte- 
brati e  invertebrati  :  constano  di  una  cellula  con- 
trattile di  tessuto  granuloso  moWe.  -  Gotta  anomala, 
accidente  viscerale  per  llussioiie  metastatica.  •  Grom- 
glia,  crespa,  sinuosità  memhnnosA.  -  Incarceramento, 
dicesi  dell'intestino  che  é  uscito  fuori  dal  basso  ventre, 
per  cui,  non  circolando  più,  le  materie  fecali  si  riget- 
tano per  bocca.  -  Inguainamento,  introduzione  di  parte 
dell'intestino  in  altro,  con  restringimento  del  suo  vo- 
lume. Ltenterin  (Ixenterico.j  intermilà  degli  intestini, 
nella  quale  si    evacuano  i    cibi    crudi    e    indigesti 

-  Lubncilii,  contrario  di  stiticliezza.-  Mesodmile 
(gr.),  intiamiiiazione  del  tessuto  laminare  del  me- 
diaslino  (lo  spazio  formato  dalle  due  pleure  che 
non  combaciano).  -  Moroide,  morroidi,  lo  stesso  che 
eniorroi'H.  •  Us  ruzione,  ingorgo,  intasamento  in- 
lestinale. -  Passione  iliaca,  volvolo,  mal  del  mi/e- 
rere,  misererei  gravissima  malattia  degl'intestini, 
specialmente  dell'  ileo,  con  aiuto  dolore  fisso,  e  ces- 
saiiiento  di  circolazione  e  di  esito  delle  materie  fe- 
cali, che  perciò  spesso  si  rigettano  dalla  bocca.  - 
Peritifite,  infiammazione  del  peritoneo  che  circonda 
r  intestino  detto  cieco.  -  Periionite,  infiammazione 
del  peritoneo.  -  Polipo,  escrescenza  nella  cavità 
del  retto,  dell'utero,  ecc.  -  Pioctostenòsi,  restringi- 
mento del  retto.  -  Heltocele,  t^rnia  dell'  intestino  retto 
attraverso  alla  vulva,  con  exirollessione  della  vagina. 

-  Strizzone,  dolore  nei  visceri.-  Tenesmo,  continuo 
ed  inutile  bisogno  di  scaricare  l'alvo,  con  calore 
urente  intorno  all'ano.  -  Tillite,  infiammazione  del 
cieco  o  dell'appendice  iieo-ciecale.  -  Tim^Jo «i/e,  gon- 
fiezza del  ventre  cagionata  da  g.is  accumulati  nel- 
r  intestino.  •  Tormini,  dolori  violenti  nel  basso  ven- 
tre, accompagnati  spesse  volte  da  flusso  sanguino- 
lento. -  Torsione,  cagionata  dai  dolori  di  corpo  nelle 
budella.  -  Volvolo,  volculo,  loicibudello :  attorciglia- 
mento dell'intestino,  per  cui  resta  come  strozzato 
e  non  si  può  rimetter  dentro  senza  una  operazione. 

-  Zucchina,  aggiunto  di  alcuni  vermi  intestinali, 
simili,  di  forma,  ai  semi  di  popone. 
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Rimedi,  operazioni,  ecc.  —  Apocatarsi,  purga- 
zione, il  purgarsi  (vegg.  a  purgante),  specialni. 
dell'intestino.  -  Atpinva,  polvere  bianca,  usala  con 
successo  per  la  disinfezione  del  tubo  intestinale.  - 
Clisma,  dal  greco,  sinonimo  di  clistere.  ■  Confettino, 
bachino,  coiallina,  crespolina:  rimedi  contro  i  venni. 
La  crespolina  dicesi  anche  abi-iitano  femmina  e  tan- 
lolina.  -  Deostruente,  disoppilalivo,  rimedio  con- 
tro l'ostruzione.  -  Edrico,  rimedio  contro  l'intestino 
retto.  -  Enteroclisma,  noto  e  ingegnoso  apparecchio 
che,  per  legge  dell'equilibrio  dei  liquidi,  permette 
la  lavatura  di  tutto  l'intestino  crasso  (colon).  -  En- 
teioirafia,  sutura  chirurgica  dell' intestino.  -  X)<- 
sinfettunte  :  yego!is\  a  questa  voce.  -  Disoppila- 
tivo,  rimedio  contro  V ostruzione.  ■  Lavativo,  il 
clistere.  -  Yeimijugo  o  antelmintico,  ogni  rimedio 
contro  le  malattie  verminose  dei  bambini.  -  Ente- 
rotomia,  operazione  sugli  intestini  per  la  cura  del- 
l'ano contro  natura  fenterotomo,  strumento  di  varie 
sorta  per  operazione  sugli  intestini).  -  Esenterà- 
zione,  esportazione  in  genere  di  un  organo  dalle 
cavità  in  cui  è  allegato,  in  ispecie  poi  degli  inte- 
stini dall'addome.  -  Paracentest,  operazione  in  cui 
si  fora  la  cavila  del  basso  ventre  agli  idropici 
per  cavar  loro  l' acqua,  o  anche  si  fora  il  petto 
per  cavare  materie  ivi  raccolte.  -  Aria,  gas  che  si 
t'orma  negli  intestini  (hontolare,  rumore  dell'aria 
chiusa  negli  intestini). 

Cose  e  tehmini  vari.  —  Borborigmo,  rumore  che 
si  produce  nel  ventre  pei  movimenti  dell'intestino, 
causa  il  passaggio  dei  gas.  -  Borbottamento,  bor- 
bottio e  buìbo;  borbogliamento  e  borboglxmento,  bor- 
boglio: rumori  dell'intestino.  -  Coreggia,  rumore 
ventoso;  scoreggia.  -  Defecazione,  atto  del  defe- 
care. -  Esci  ementi:  detto  a  escremento.  -  Loffia, 
loffa,  vento  che  esce  con  poco  rumore  dagli  inte- 
stini. -  Periflattico,  moto  dall'alto  al  basso  dello 
stomaco  e  degli  intestini.  -  Pendio,  senso  di  peso 
negli  intestini.  -  Premito,  contrazione  delle  tuniche 
intestinali  o  del  diaframma,  ovvero  anche  de'  mu- 
scoli. -  Secesso,  servizio,  benefizio:  l'andar  di  corpo. 

-  Sventrata,  forte  evacuazione.  -  Ventosttd,  aria 
raccolta  nell'intestino  o  nello  stomaco. 

Intestino  (aggettivo).  Lo  stesso  che  intemo, 
specialm.  riferito  a  discordia,  a  guerra  e  simili. 

Intlepldare,  Intiepidire,  Intiepidarsi, 
intiepidirsi  fintiepidalo,  intiepidito)  :  Rendere, 
divenir  tiepido.  Figur.,  disaffezionare,  disaffezio- 
narsi; inspirare,  sentire  disaffezione. 

Intierezza,  intiero.  Veggasi  a  intero. 

Intignare,  Intlfynatùra  (intignato).  Detto 
a  tignuola. 

Intimamente.  Detto  a  intimo. 

Intimare  (inlimato).    Fare   ìxn' intim.azione. 

Intimazióne.  Atto  giudiziaHo  col  quale  il 
giudice,  o  altra  autorità,  fa  sapere  e  impone  qual- 
che deliberato,  qualche  provvedimento:  denuncia- 
zione,  dichiarazione,  diffida,  notificazione,  pre- 
cetto,  significazione.  -  Dichiarazione   di   guerra. 

-  Intimare,  notificare  a  persona  un  ordine,  una 
disposizione  o  simili,  ingiungendogli  di  uniformar- 
visi,  per  non  incorrere  in  castigo  o  in  danno:  co- 
mandare, diffidare,  imporre,  indire,  precettare, 
protestare. 

Intimidire,  intimidirsi  (intimidito).  Rendere, 
divenir  timido;  incutere,  aver  paura.  Intimidire, 
dicesi  anche  per  minacciare,  far  minaccia,  o,  con 
arte  di  coperta  prepotenza,  impedire  l'azione  altrui. 

Intimità.  L'essere  intimo;  sinonimo  di  fa- 
migliarità. 


Intimo.  Aggettiv.,  lo  slesso  che  interno,  ma  con 
forza  di  superlativo:  intestino,  intrinseco,  pro- 
fondo; di  persona,  che  ha  famiglinritd,  eon- 
fldenza,  con  altri,  molta  amicizia,  è  stretto 
amico;  la  persona  con  la  quale  una  famiglia  ha 
frequenti  e  strette  relazioni.  -  Sostant.,  l' interno 
Ac\\  animo,  del  corpo,  di  checchessia:  fondo, 
midolla,  midollo,  jienetrale.  -  Intimamente,  nell'inti- 
mo :  in  pectore  (lat.).  -  Intimità,  dimestichezza,  in- 
trinsichezza, famigliarità  con  altri.  -  Intimo  col- 
loquio, detto  a  colloquio,  pag.  397,  sec.  col. 

Intimorire,  intimorirsi  (intimorito).  Incu- 
tere, aver  timore,  paura. 

Intimpanire  (intimpanito).  Rendere,  divenir 
gonfio. 

Intingere  (intignere,  intinto).  Immergere,  tuf- 
fare leggermente  in  un  liquido;  immollare,  render 
molle  :  inzuppare.  Neutro  pass.,  immergersi,  immo- 
larsi, inzupparsi. 

Intingolo.  Specie  di  manicaretto,  di  vi- 
vanda con  salsa. 

Intinto.  La  parte  umida  d'una  vivanda  ;  la 
salsa,  -  ISagna,  hagniff'a  (lombardo),  l'unto  delle 
carni  in  umido.  -  Taccio,  voce  del  dialetto  veneziano, 
r  intingolo,  il  sugo  delle  vivande:  in  milanese, 
poccia. 

Intlrannire  (intirannito).  Farsi  tiranno. 

Intirizzimento.  L'intirizzire  e  l'intirizzirsi, 
cioè  il  far  perdere  o  perdere  la  possibilità  di  po- 
tersi piegare;  rigidità  e  inettitudine  al  movi- 
»»e»*fo;  intormentimento,  intorpidimento,  torpore, 
-  Figur.,  infingardia,  -  Irrigidire,  intirizzire, 
indurre  rigidità  nelle  membra,  per  effetto  di  ecces- 
sivo freddo,  dello  stare  a  lungo  fermi  in  una  po- 
sizione, ecc.  :  aggrezzare,  aggi'ezzire,  indormentire, 
intormentire,  intorpidire,  intostire,  irrigidire,  rattrap- 

fire,  rattrappare.  -  Irrigidirsi,  intirizzirsi,  perdere 
uso  delle  membra  per  eccessivo  freddo:  agghiac- 
ciare, agghiacciarsi,  aggricciarsi:  veggasi  a  freddo, 

Intislctiire  (intisichito).  Divenir  tisico,  malato 
di  tisi.  Figur.,  consumarsi,  logorarsi  per  noia,  per 
lungo  fastidio. 

Intitolare,  intitolarsi  (intitolato,  intitola- 
sione).  Dare,  darsi  un  titolo. 

Intollerabile.  Intollerando.  Da  non  potersi 
tollerare. 

Intollerante  ^intollerantemente).  Chi  non  sa 
sopportare  gravezze,  noie  (anche  certi  medicamenti)  ; 
non  ha  pazienza,  tolleranza:  impaziente,  mal 
sofferente. 

Intolleranza.  Mancanza  di  pazienza,  di  tol- 
leranza. 

Intonacare,  intonacarsi  (intonacato,  into- 
nacatura). Ricoprire,  ricoprirsi  di  intonaco. 

Intonaco.  L'ultima  spalmatura  di  calcina  (veg- 
gasi a  calce)  sopra  l'arricciato  di  un  muro,  in  guisa 
che  sia  liscio  e  pulito;  e  in  genere  rivestimento  fatto 
in  istrati  sulla  superficie  di  un  oggetto  qualunque 
(anche  strato  di  materia  rivestente  la  superficie  di 
certi  organi,  prodotto  di  secrezione  generalin.  al- 
terato): incorniciatura,  incrostatura,  intonacamento, 
intonacato,  intonacatura,  intonìcamento,  intonicatura, 
intonico,  scialbatura,  scialbo.  -  Crepa,  crepaccio,  cre- 
patura dell'intonaco:  screpolatura,  spaccatura  del- 
l'intonaco. -  Scalcinare,  scorteggiare,  scrostare,  sgreto- 
lare, togliere  o  guastare  l'intonaco. 

Intonare  (intonato).  Principiare  il  canto,  dando 
i  tono  alla  voce,  all'istriimento  musicale:  antifo- 
iiare,  imporre,  impostare  il  canto,  intuonare.  -  Pro- 
nunziare  ad  alta  voce.  -  Intonato,  che  va  d'accordo 
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con  altri  nel  canto,  ni'l  suono  (dicpsi  anche  di  co- 
lore). 

Intonazióne.  I/intonare  e  l'essere  intonato,  in- 
tonai iira.  -  Disposizione  armonica  delle  tinte,  dei 
colori. 

Intonchiare  fintowhiato).  Veggasi  a  legume. 

Intonso.  Non  tafrliato:  di  capelli,  t\i  libro. 

Intontimento,  Intontire  (iiUontito)  Veggasi 
a  stordimento. 

Intoppare  (intoppato).  Abbattersi,  incontrare, 
incontrarsi  (detto,  per  lo  più  in  mala  parte). 

Intoppo.  L'intoppare:  impedimento,  in- 
ciampo, iitcoiUro. 

Intorbidare.  Intorbidarsi,  Intorbidire 
Intorbidirsi  fintorbiiiKto,  inlotbidamento,  intorbi- 
ilimi'iito.  iutorbidaziowj.  Far  divenire,  divenir  tor- 
bido; far  perdere,  perdere  la  limpidezza  (vegg.  a 
limp'ido). 

Intormentimento,  intormentire  (intor- 
mentito). Detto  a  intirizzimento,  e  a  tarpore. 

Intorniare  (intornialoj.  -  Sinonimo  di  cir- 
condare. 

Intorno.  Preposizione  che  serve  a  indicare  il 
collocamento  di  ciò  che  circonda,  che  va  a  circon- 
dare un  oggetto  e  il  movimento  di  ciò  che  vien(^ 
a  circondarlo  (anche  quantità  incerta  e  indeter- 
minata di  tempo  o  di  checchessia;  poco  piii  o  poco 
meno):  all'intorno,  attorno,  d'attorno,  intorno  in- 
torno. Avveri).,  in  giro  circolarmente.  -  Attorno  at- 
torno, attorno  piùTolte,  in  giro;  circa,  intorno  a..., 
relativamente  a...,  circunicirca;  circolarmente  in  giro, 
in  circuito;  (i'o3)(i»?i/o»»o,  da  ogni  parte;  imiiyrosxo, 
intorno  a  all'incirca  ;  torno  torno,  idiotismo  per  in- 
torno intorno.  -  Circostante,  che  sta  all'intorno  o 
vicinissimo;  peri,  prefisso  scientifico  che  vale  in- 
torno a... 

Avvolgere,  rarvoh/ere  una  cosa  intorno  a  una 
altra.  -  Circonfondere,  spargere  checchessia  intorno 
a  una  cosa.  -  Circoscrivere,  Contornare,  slare 
attorno,  circondare.  -  Fasciare,  ciri'ondare  chec- 
chessia, specialm.  con  fascia.  -  Girare,  volgere  in 
giro,  intorno.  -  Hicinnere  (ricintoj,  cingere  intorno. 
-  Ricircolare  (ricircolato),  girare  intorno.  -  Rotare 
girare  a  guisa  di  ruota  (ruotamento,  rotamento).  - 
Serrare  d'intorno,  circuire. 

Intorpidimento.  Sinonimo  di  intiriz- 
zimento e  di  torpore. 

Intorpidire,  intorpidirsi  (intorpidito).  Veg- 
gasi  a  i ntirizzimento. 

Intortigliare»  intortigliarsi  (intortigliato, 
intorto).  Attorcere,  torcere. 

Intoscanire  (intoscanito).  Veggasi  a  toscano. 

Intossicare,  intossicazione  (intossicato). 
Detto  a  veleno. 

Intostlre  (intostitoj.  Divenir  tosto:  veggasi  a 
cuocere  (pag.  802.  pr.  col.).  Anche  intirizzire  (veg- 
gasi a  intirizzimento). 

Intozztre,  Intozzare  (intozzito,  intozsato).  Di- 
venir tozzo  di  corporatura  (pag.  727,  prima  col.). 

Intra  (poet.)  Fra,  tra. 

Intraccigllo.  Lo  spazio  tra  ciglio  e  ciglio. 

Intracórrere  (intracorso).  Il  córrere  per 
mezzo,  di  mezzo. 

Intraducibile.  Da  non  potersi  tradurre:  veg- 
gasi a  traduzione. 

Intrafinefatta.  AÌYim,provviso. 

Intralasciare  (intralasciamento,  intralasciato). 
Omettere,  smettere,  tralasci<tre. 

Intralciare     (intralciamento,    intrakiatamente. 


intrakiatoj.  Cagionare  imbarazzo,  porre  osta- 
colo. 

Intramettere,  Intramettersl  (intramessa). 
Detto  a  intromettere,  intromettersi. 

Intramezzare  (intramezzato).  Frammettere,  in- 
trodurre, mettere  in  mezzo,  tramezzare. 

Intramezzo.  Lo  spazio  che  é  tra  una  cosa  e 
l'altra. 

In  tramischiare  (intramischiato).  II  mesco- 
lare insieme. 

Intransigente  (intransigenza).  Chi  non  di- 
scute sulla  propria  opinione,  non  sa  temperare, 
non  transige,  è  inflessibile;  non  tollera  l'opinione 
altrui;  irremovibile.  -  Intransigenza,  l'essere  in- 
transigente, qualità  di  chi  è  intransigente. 

Intransigenza.  Detto  a  intransigente. 

Intransitivamente.  In  modo  intransitivo 

Intransitivo.  Il  verbo  la  cui  azione  non  passa 
ad  altro  oggetto,  resta  nell'agente;  anche,  neutro. 
-  Intransitivamente,  in  modo  intransitivo,  neutral- 
mente (disus.):  a  maniera  di  neutro,  in  forma  in- 
transitiva. 

Intraporre,  intraporsi  (intraposlo).  Detto  a 
intromettere,  intromettersi. 

Intraprendente.  Chi  ha  intraprendenza, 
è  svegliato  e  sollecito  nel  fare  una  cosa  o  chec- 
chessia, è  industrioso  (v.  d'usoì,  ha  iniziativa  e  si 
distingue  per  abilità,  per  destrezza,  in  un  af- 
fare, in  Vinimpres<t  e  simili,  per  lo  più  mirando 
al  guadagno  :  abile,  argomentoso,  attivo,  di  grande 
opera,  industre,  \n%^gno%o,i)Uromettente  (in  senso 
non  liuono),  operoso,  pieno  di  slancio,  procacciante, 
rabattino,  solerte,  speculativo,  speculatore,  svegliato, 
svelto,  volonteroso.  ■  Abbriccato,  abbricchino,  bruscan- 
le,  fragola,  procaccino,  stUlino:  figure  di  persona  in- 
traprendente. -  Essere  intraprendente,  approfittare  di 
ogni  piccola  cosa  che  torni  di  vantaggio  od  oppor- 
tuna: appiccarsi  alle  funi  del  cielo,  bere  a  ogni 
acqua;  cavare  o  trarre  il  sottil  dal  sottile;  dover 
tutto  a  sé  stesso;  entrare  in  tasca  al  dia\olo;  esser 
figlio  delle  proprie  opere;  far  d'ogni  panno  velo, 
far  roba  sull'acqua;  tirare  ad  ogni  spillancola,  ti- 
rare a  tutti  i  bacherozzoli. 

Intraprendenza.  Qualità  di  chi  è  intrapren- 
dente :  attività,  industria,  industriosità  (v.  d'uso),  ini- 
ziativa, prestezza,  solerzia,  svegliatezza.  -  Industriar- 
si,Avere  intraprendenza,  adoperarsi  con  industria,  con 
ingegno:  studiare  ogni  mezzo  per  avere  un  gua- 
dagno: agitarsi,  abbriccarsi,  aguzzare  i  ferri,  i  fer- 
ruzzi;  arrabattarsi,  assottigliar  l'ingegno,  brigarsi, 
dimenarsi,  farsi  in  quattro,  menar  le  mani,  spe- 
culare. 

Proverbi.  —  A  buona  lavandaia  non  manca  pie- 
tra. -  A  buon  cavalier  non  manca  lancia.  -  A  gloria 
non  si  va  senza  fatica.  -  Chi  a  va,  ci  lecca  ;  chi  non 
ci  va,  si  secca.  ■  Chi  dormf  quanto  può,  non  dorme 
quanto  vuole.  -  Chi  non  può  avere  ricolta,  vada  a 
spigolare.  -  Chi  non  sa  che  fare,  pettini  i  cani.  - 
Gatta  inguantata  non  prese  mai  topo. 

Intraprendere  (intrapreso,  intraprendimento). 
Pigliare  a  fare  (pag.  24,  prima  col.),  cominciare 
una  l'Osa,  accingersi  a  un'i»M/>j"e.srt  ;  avviarsi  ad 
una  carriera;  assumere  un  incarico;  applicarsi  ad 
un  lavoro;  dare  opera,  entrare  in  una  faccenda, 
gettare  il  dado,  impigliarsi,  imprendere,  metter  mano; 
mettersi,  porsi  a....;  por  mano;  sposare  una  causa, 
un  im.pegno  ;  trarre  il  dado,  tufl'arsi  in  un'im- 
presa. -  Impegnarsi  a  fondo:  dicesi  quando  uno,  nel- 
r intraprendere  alcuna  azione,  opera  in  modo  riso 
lutivo  cosi  da  non  potersi  ritrarre  più  per  ricomin- 
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aso 


ciare.  -  Intraprendimento,  l'intraprendere:  inizio. 

-  ìnlrapremlitore,  chi  intraprende:  impresario.  - 
Iiitraiirem,  sinonimo  di  impresa;  opera  elle  altri 
imprende  a  fare. 

Intrapresa.  Detto  a  intraprendere. 

Intrattabile  (intraltabililàj.  Di  persona  scon 
trosa  per  indole,  non  accostevole,  non  affabile, 
non  docile,  non  socievole,  non  trattabile  ;  spinoso. 

-  Essere  un  lepio  sversato,  un  patino  che  non  ha  verso, 
non  aver  manico:  essere  intrattabile.  -  Inlratlabi- 
htd,  qualità  di  chi  è  intrattabile;  l'essere  intrat- 
tabile. 

Intrattanto.  Nel  frattempo,  intanto. 

Intrattenere,  Intrattenersi  fintratteni 
mento,  intrattenuto).  Tenere,  stare  a  bada;  tratte- 
nere, trattenersi;  tenere,  tenersi  in  speranza. 

Intraversare  fintraver  samento,  intraversato, 
intraversaturaj.  Porre  a  traverso,  in  croce.  - 
Arare  i  campi  di  traverso.  •  Impedire,  opporsi, 
fare  opposizione. 

Intravvedere,  Intravvedersl  (intr avveduto). 
Detto  a  vedere. 

Intravvenire  (intravvenimento,  intravvenuto). 
Intervenire,  presenziare,  essere  presente.  -  Veg- 
gasi  anche  ad  avvenimento, 

Intrecclamento.  Atto  ed  effetto  dell'intrec- 
ciare e  dell'intrecciarsi:  intersecamento,  interseca- 
zione, intessimento,  intessitura,  intrecciatura,  in- 
treccio, nodo,  ratura,  rete,  tessuto,  treccia.  - 
Intrecciare,  collegare  in  treccia,  a  guisa  di  treccia,  di 
rete:  aggraticciare,  aggratigliare,  contessere,  inser- 
tare, interzare,  intessere,  tessere.  -  Intrecciarsi,  con- 
giungersi a  guisa  di  treccia,  ecc.;  avvilupparsi  (di 
fili,  di  peli  e  simili:  arruffarsi,  incatriechiarsi),  in- 
tersecarsi (di  linee,  di  rami),  intralciarsi.  -  Intrec- 
ciatura, intrecclamento;  cosa  collegata,  unita  a 
foggia  di  treccia;  il  nastro  col  quale  le  donne 
avvolgono  i  capelli. 

Intrecciare,  Intrecciarsi,  Intrecciatura. 
Detto  a  intrecciamento. 

Intréccio.  Sinon.  di  intrecciamento.  -  Ar- 
gomento, fatto,  favola,  fila,  nodo,  orditura,  sog- 
getto, subietto,  tela,  tessitura,  testura,  trama  di 
un'opera  drammatica  (pag.  950,  prima  col.).  - 
Dicesi  anche  per  intrigo. 

Intregnare  (intregnato).  Rendere  piana  e  liscia 
la  superfìcie  di  un  canapo. 

Intrepidamente.  Da  intrepido. 

Intrepidezza,  Intrepidità.  L'essere  intre- 
pido. 

Intrèpido.  Coraggioso,  di  grande  coraggio 
(pag.  705,  prima  col  ). 

Intricare,  intrico  fintrieanle,  intricatamente, 
intricato).  Detto  a  intrigo. 

Intridere  (intriso).  Fare  un  intriso.  -  Anche, 
imlirattare,  sporcare. 

Intrigante.-  Chi  ricorre,  d'abitudine,  aiViu- 
trìgo. 

Intrigare  (intrigato).  Intricare,  avviluppare,  av- 
volgere disoniinatam.  insieme  fili,  peli  e  altre  cose 
simili;  arruffare;  complicare;  mettere  in  confu- 
sione. Figurativo,  ordire  intrigo,  mettere  altri  in 
imbarazzo,  in  condizione  diflicile. 

Intrigarsi  (intrigato).  Impacciarsi,  impicciarsi, 
iiìtromettei-si  nelle  faccende  altrui;  mettersi  in 
imbarazzo,  in  imbroglio,  in  impiccio. 

Intrigo.  Avviluppamento,  avvolgimento  confuso 
e  disordinato  di  certe  cose  (fili,  peli  e  simili): 
complicazione,  confusione,  intrico,  nodo.  Più 
specialm.,  nell'uso,  mezzo  non  regolare,  né   leale. 


né  aperto,  usato  per  ottenere  una  cosa  :  affanneria, 
briga,  ravalocchiata,  <'{)iifusioiie  artificiosa,  garbuglio, 
intricazione,  intruglio,  maneggio,  pasticcio,  raggiro. 
Intrigo  arcano,  tenebroso,  tessuto  in  segreto,  con 
abilitA  nel  fingere;  diabolico,  indiarolato,  al  quale 
diflieihnente  si  può  sottrarsi,  ecc.  -  Broglio,  maneg- 
gio illegale  per  ottenere  cariche,  impieghi  e  dignità; 
per  riuscire  o  far  riuscire  in  un'elezione,  ecc.;  giran- 
dola ;  giro,  famigliarniente,  invece  di  raggiro,  affare 
poco  chiaro,  imbroglio;  ginepraio,  cosa  intrigata  da 
non  poterne  uscire;  mena,  traina,  maneggio,  raggiro, 
intrigo;  retrosceim,  ciò  che'  si  trova  o  avviene,  non 
sul  palcoscenico,  ma  dietro  la  scena  del  teatro  ;  figur., 
il  lato  meno  attraente  o  più  attraente  di  un  dato  af- 
fare ;  le  segrete  o|)erazioni  e  i  maneggi  che  spiegano 
il  vero  perché  di  un'azione;  r/pcfico,  segreto  intrigo 
amoroso:  vegg.  ad  amore.  -  Smontare  una  risolu- 
zione, una  nwcchina  :  buttar  all'aria  un  intrigo.  -In- 
triganti', chi  usa  intrigare,  sa  giuocar  d'intrigo  per 
raggiungere  un  determinato  scopo  ;  anche  nell'  uso, 
chi  è  intiomettente  nelle  faccende  altrui:  amme- 
statore ,  appaltone ,  brigante,  brigatore,  ciarpien% 
faccendiere,  faccendone  (veggasi  a  faccenda),  far- 
farello, ficcanaso,  ficchino,  gingillino,  imbro- 
glione, intrigone,  mestone,  serfaccenda,  ser  mesta. 
-  Intrigare,  far  l'intrigante,  brigare,  brogliare; 
mettere  altri  in  imbarazzo,  in  imbroglio,  in 
impaccio,  in  impiccio,  in  condizione  difficile: 
imbarcare,  imbrogliare,  impacciare,  impelagare,  im- 
picciare, impigliare,  implicare,  inibrigare,  incalap- 
piare, intricare,  ravviluppare,  ravvolgere.  -  Intri- 
garsi, impicciarsi,  introniettersi. 

Intrinsecamente,  intrinsecarsi  (intrinse- 
calo). Di'tto  a  intrinseco. 

Intrinseco.  Sostant.,  il  segreto  del  cuore;  fe- 
nomeno,  qualità  spettante  ad  un  soggetto;  di 
persona,  lamico  conlidentissimo,  col  quale  si  ha 
la  massima  familiarità.  Aggettiv.,  interno,  iti- 
timo;  che  sta  nella  »"rtj/*oMe  formale  d'una  cosa; 
profondo,  reale,  sostanziale.  Aggiunto  di  va- 
iare. -  intrinsecamente,  in  modo  intrinseco:  essen- 
zialmente, intimamente,  intrinsicamente,  profonda- 
mente. -  Intrinsecarsi,  fiirsi  intrinseco  eli  alcuno, 
entrare  in  intima  amiHzla  con  lui.  -  Intrinsi- 
clwzza,  intima  diiSestichezza;  familiarità. 

Intriso.  Miscuglio  di  faritia,  o  d'  altra  ma- 
teria polverulenta,  con  sostanze  liquide:  bozzima, 
composto  (romagii.),  conciatura  (intriso  per  gli  uc- 
celli), intridimento,  intriditura,  intruglio,  pasta,  pa- 
stone, poltiglia.  -  Impastare,  intridere  farina  nell'ac- 
cj^ua  e  ridurla  a  pasta.  -  Intridere,  fare  un  intriso, 
ridurre  in  panniccia,  stemperare  nell'  acqua  farina 
o  altra  polvere:  amalgamare,  ammelmare,  disfare,  dis- 
solvere, immollare,  mantecare. 

Intristire,  intristirsi  (intristimento,  intristito). 
Divenir  tristo,  cattivo.  -  Di  frutto,  imbozzacchire. 

Introducibiie,  introducimento.  Detto  a 
introdurre. 

Introdurre  (introducibiie,  introdotto,  introdut- 
tore). Far  entrare,  condurre,  meUer  dentro  :  en- 
troinettere,  frammettere,  frapporre,  immettere,  infi- 
lare, ingerire  (introdurre  alimenti  nello  stomaco), 
ingrottare,  insaccare,  intromettere.  -  Anche,  mettere 
in  uso;  dar  principio;  far  parlare  alcuno  in 
un  dialogo  e  simili.  Introducibiie,  da  potersi  intro- 
durre; introducimento,  l'introdurre;  introduttivo,  in- 
troduttorio (di  cosa  che  avviene  al  pi'incipio  di 
un'  ;izione),  atto  ad  introdurre,  iniziale  ;  introdut- 
tore, intr oduttr ice,  chi  introduce,  e  anche  chi  pre- 
senta  persona   nei   grandi   ricevimenti   (reggasi   a 
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corte,  pag.  746,  prima  col.);  introduzioìve,  atto 
ed  effetto  dell'introdurre.  -  Allegare,  introdurre, 
unire  un  documento  a  un  altro.  -  Conficcare,  fic- 
care con  forza,  introdurre.  -  Imbusecchiare,  pori'e, 
cacciar  dentro  alla  rinfusa.  -  Incastrare,  congegnare, 
una  cosa  dentro  l'altra  {incastro,  punto  dove  s'in- 
castra; iwastratura,  l'incastrare):  indentare.  -Iniet- 
tare, introdurre  par  iniezióne  :  inspergere.  -Inserire: 
di  parola  o  scritto,  introdurli  in  un  certo  punto  del 
discorso,  di  un'opera  e  simili:  intercalare,  interpo- 
lare, frapporre.  -  Insinuare,  introdurre  a  poco  a 
poco  (di  opinione,  di  veleno,  ecc.).  -  Intrudere, 
spinger  dentro  ;  introdurre  arbitrariamente.  -  StV(«- 
aare,  introdurre  aria  o  liquido,  con  la  siringa. 

Introdursi.  L' entrare,  il  penetrare  in 
qualche  luogo,  non  senza  difficoltà:  bucarcisi,  cac- 
ciarsi, entrare  di  straforo,  enlroinettersi,  ficcarsi, 
frammettersi,  indicare,  inframmettersi,  insaccarsi, 
insinuarsi ,  intromettersi.  -  Intrudersi ,  intro- 
dursi, intromettersi  arbitrariamente  [intrusione,  l'iu- 
trodursi,  l'intrudersi,  atto  ed  effetto;  intruso,  che 
0  chi  è  fuori  da  un  ordine  di  cose;  chi  partecipa 
ad  m\(ulunanza,  a  un  divertimento,  ecc.,  senza 
essere  stato  invitato). 

Introduttivo,  introduttorio.  Detto  a  in- 
trodurre. 

Introduzióne.  Atto  ed  effetto  A(\V introdurre 
e  AcW introdursi  :  immissione,  introduciinento,  in- 
sinuazione, intromessione,  messa  (disus.)  :  prodromo, 
proemio.  -  Avviamento,  preparazione  a  tutto  ciò  che 
serve  a  spianare  le  prime  difficoltà  (moralm.  e  scien- 
tif.).  -  Commercialm.,  importazione  di  merci.  - 
Esordio.  -  Prefazione  a  un  libro.  -  Pezzo  di  mu- 
sica comprendente  uno  o  più  conijionimenti;  tal- 
volta, sinfonia.  -  Isagòge,  discorso  introduttivo  ad 
alcuna  opera. 

Introitare  (introitato).  Neol.  burocr.  :  fare  in- 
troito, riscuotere. 

Introito  (neol.  burocr.).  Il  denaro  che  entra 
in  cassa.  -  Cassetta,  l'arnese  (coppa)  in  cui  si 
raccoglie  l'introito  giornaliero,  e  l'introito  stesso. 

Intromettente.  Dicesi  tanto  di  chi  ha  una 
certa  intraprendenza,  quanto  di  chi  fa  il  ficca- 
naso o  l'intrigante  (vegg.  a  intrico):  entrante,  fac- 
cendone, ficcanaso,  abbondone,  forabosco,  fora- 
ficchio,  frammettente,  inframmettente,  insinuante, 
intrigante;  intruso  (vegg.  a  introdursi),  inva- 
dente, lappola,  maestro  di  succhiello,  mettibocca, 
mettimale.  -  Intromettenza,  qualità  di  chi  é  intro- 
mettente:   affannoneria,   faccendena,  inframettenza. 

Intromettere  (intromesso).  Mettere  dentro 
una  cosa  nell'altra;  frammettere,  frapporre;  inter- 
mettere, intramettere,  intraporre,  introdurre.  - 
Far  si  che  altri  si  ingerisca  in  qualche  faccenda  al- 
trui, intignere.  -  Far  complice,  mezzano.  •  In- 
tromissione, atto  ed  effetto  dell'intromettere. 

Intromettersi  (intromissione,  intromesso).  Im- 
pacciarsi, impicciarsi,  ingerirsi  delle  cose  d'altri: 
entrare  di  mezzo,  ficcarsi,  ficcarsi  di  mezzo,  fram- 
mettersi, frapporsi,  inframmettersi,  interporsi,  in- 
tramettersi  (se  in  un  affare  o  a  scopo  di  stabilire 
un  accordo,  di  conciliare,  fare  il  mediatore)  : 
aprirsi  il  passo,  la  via;  cacciarsi  ;  entromettersi,  fìcr 
carsi;  filtrare;  imbucarsi;  ìnsmviaxii;  introdursi; 
intraraettersi,  intraporsi,  intrudersi  ;  penetrare.  -  In- 
tromissióne, atto  ed  effetto  dell'intromettersi;  inge- 
renza, ingerimento,  intervento,  intervenzione  (neol. 
burocr.),  mitomma..-Avere,ficmre,  mettere  lo  zam- 
pino, uno  zampino,  in  una  cosa  :  ingerirsene  con 
vantaggio,  con  esito.  -  Dimenare,  dimenarsi  per  pa- 


rer viro:  di  chi  s'intromette  nelle  faccende,  senza 
sapere  quel  che  si  dica  o  faccia.  -  Ficcarsi  per  tutto  : 
di  persone  che  vanno  con  pretesto  qualsiasi  in  ogni 
ritrovo,  entrando  in  questo  o  quell'affare.  -  Inter- 
cedere,  intromettersi  e  pregare  a  favore  di  alcuno. 
-  Invadere,  entrare  a  forza  in  un  luogo  e  anche 
in  qualche  cosa,  contro  la  volontà  d'altri.  -  Metter 
bocca  in  una  cosa,  metterci  il  becco:  intromettersi  a 
parlare.  -  Mischiarsi,  immischiarsi:  entrare,  inge- 
rirsi, intrigarsi. 

Intromissióne.  Atto  ed  effetto  AeWintrotnet- 
tere  e  deW intromettersi,  deU'introdurre  e 
A&W introdursi,  dell'entrare  e  del   far   entrare. 

Intronare  (intronato).  Offendere  l'udito  con 
forte  rumore:  rompere  i  timpani,  stordire. 

Intronfiare  (intronfiarsi).   Metter   superbia,. 

Intronizzare  (intronizzato,  intronizzazione). 
Mettere  in  trono. 

Introvàbile.  Che  non  si  può  trovare:  irre- 
peribile. 

Intrudere  (intruso).  Detto  a  introdurre. 

Intrudersi  (iutruso).    Veggasi  a  introdursi. 

Intrugrliare  (intruglio,  intrugliatoi.  Cagionare 
imbroglio.  -  Anche,  fare  mescolanza  di  cose  di- 
verse. 

Intruglióne.  Sinonimo  di  imbroglione. 

Intruppare  (intruppato).  Mettersi  in  compa- 
gnia di  persone,  per  lo  più  non  buone. 

Intrusióne  /^intruso).  Atto  ed  effetto  dell'  in- 
trudere, dall' intrudersi.  -  Anche,  azione  della  roc- 
cia eruttiva  che  penetra  attraverso  le  spaccature 
della  crosta  terrestre. 

Intufare    (intufato).  Veggasi  a  muffa. 

Intuire  (intuitivamente,  intuitivo,  intuito).  Detto 
a  intuito. 

Intùito  (intuizione).  Facoltà  per  cui  riesce  di 
capire,  di  conoscere,  di  intendere  senza  aiuto 
aella  riflessione,  del  pensiero;  facoltà  naturale 
dall'intelletto,  dall'intelligenza  ;  cognizione  in- 
tuitiva ;  quasi,  istinto.  -  Intuire,  capire,  compren- 
dere per  virtù  di  intuito:  capire  a  volo,  intendere 
a  prima  vista,  pigliare  un  frullo.  -  Intuitivamente, 
in  modo  intuitivo,  senza  aiuto  della  riflessione,  del 
pensiero.  -  Intuitivo,  dell'intuito;  che  si  mani- 
festa naturalmente  all'intelligenza;  istintivo,  per 
istinto.  -  Intuizione,  l'atto  dell'intuire,  la  facoltà 
(intuito)  e  la  cosa  intuita.  -  Oggetto,  il  termine  del- 
l'intuito, semplicemente  come  veduto. 

Intuizióne.  Detto  a  intùito. 

Intumescenza.  Enfiagione,  gonfiezza. 

Intumidire,  inturgidire,  (intumidito,  intur- 
gidito). Rendere,  divenir  gonfio. 

Inudlto.  Non  udito;  straordinaria. 

Inulina.  Sostanza,  analoga  All'amido,  contenuta 
nelle  radici  e  nei  tuberi  di  molte  piante. 

Inulto.  Invendicato:  vegg.  a  vendétta. 

Inumanazlóne.  Il  diventare  uomo  (detto  di 
Cristo). 

Inumanità.  L'essere  inumano. 

Inumano.  Feroce,  crudele. 

Inumare  (inumato,  inumazione).  Detto  a  sep- 
pellire. 

Inumidire,  inumidirsi  (inumidito).  Ren- 
dere, divenire  umido. 

Inurbanità  (inurbano,  inurbanamente).  L'es- 
sere inurbano,  il  tenere  un  contegno  incivile, 
l'usare  scortesia  (contr.  cortesia):  creanza  da 
facchino,  da  mulattiere;  discortesia,  inciviltà,  in- 
creanza, malacreanza,  malprocedere,  scostumatez- 
za,  scostume,  sgarbo.  -  Inurbaìuimente,  senza  urba- 
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nità,  senza  garbo;  iiiipiilitaniiMiti';  incixilint'iite; 
rozzamente  ;  scostuiiialaiiiciiti»  ;  s^'arliatainciili'.  -  liinr- 
hano,  senza  educazione,  poco  gentile:  impulito; 
incivile,  inereante,  ineducato;  insolenlc.  mal  allo 
vato;  malavverso,  malcostumato;  malcreato,  male- 
ducato; malnato,  malpolito.  maremmannaccio,  sco- 
stumato, sereauzato,  sgarbato;  smodato. 

Inusato,  inusitato  (inusitatamente).  Non  so- 
lito,  non  in  uso. 

Inutile  Cinutiìitd,  inutilmente).  Non  utile,  che 
non  dà  profitti,  che  non  serve  a  luilla:  di  ninna  uti- 
lità, disutile  (peggio  che  inutile),  frustraneo,  futile 
(di  nessuna  importanza),  inane,  inefficace,  inojn 
I)ortuno,  inseii'ibile,  ozioso,  piivo  di  utilità,  sfac- 
cendato, superano,  vano.  Contr..  utile  -  Inuti- 
lità), qualità  di  ciò  che  è  inutile:  disutilità,  super- 
fluità, vanità  {vanume,  cose  inutili  e  vuote  di 
senso).  -  Inutilmente,  senza  utilità,  senza  che  sia 
necessario:  a  bel  diletto  (iron.),  al  vento,  a  vento, 
disutilmente,  indarno,  invano,  oziosamente,  senza 
sugo,  sinequare,  superfluamente. 

Essere  inutile:  contar  nulla,  esser  tempo  perso, 
non  importare,  non  metter  conto,  non  occorrere, 
non  poterla  friggere,  non  \ix\eTe.  -  Far  cosa  inutile  : 
abbacar  zeri,  abbaiare  al  vento,  alla  luna,  accender 
lampade  di  mezzo  giorno  ;  aggiunger  legna  al  bosco, 
stelle  al  cielo;  andare  alla  caccia  dei  grilli,  buttar 
via  il  ranno  e  il  sapone,  cercar  funghi  in  Arno 
(cercar  cose  dove  non  ce  ne  siano),  dare  de'  calci 
al  vaglio  dopo  aver  mangiato,  dare  l'incenso  ai 
morti,  dare  un  pugno  in  cielo,  domandare  all'oste 
se  il  vino  é  buono;  edificare  sulla  rena,  far  acqua 
col  vaglio,  far  acqua  da  lavar  occhi,  far  l'erba  ai 
cani,  far  la  zuppa  nel  paniere,  far  lume  ai  ciechi, 
far  opera  o  tela  di  ragno,  innestare  sul  secco,  in- 
saccar nebbia,  insegnar  a  nuotare  ai  pesci,  lavare 
la  testa  all'asino,  lisciar  la  coda  al  diavolo,  lisciare 
una  spugna,  mettere  stoppia  in  aia,  pelar  grilli, 
perdere  il  fiato,  il  tempo  ;  pettinare  un  riccio,  pi- 
gliar il  vento  con  le  reti;  portare  *cqua  al  mare, 
arena  al  lido,  cavoli  a  Legnaia,  frasconi  a  Vallom- 
brosa,  indulgenze  a  Homa,  legne  al  bosco,  nòttole 
ad  Atene,  ta\ole  a  Fiumalbo,  vasi  a  Samo,  ecc.  ; 
predicare  ai  porri,  prendere  a  lastricare  o  ammat- 
tonare il  mare,  raddrizzare  le  gambe  ai  cani,  rica- 
mare un  cencio,  ricamare  un  baston  da  pollaio,  ri- 
fare il  letto  dei  cani,  seminare  il  basilico  per  gli 
asini,  seminare  nella  salibia,  soffiare  il  naso  ai  fa- 
giani o  alle  galline,  tender  le  reti  al  vento. 

Andare  a  vuoto  una  cosa:  tentarla  invano,  inu- 
tilmente. -  Andar  tra  i  ferri  vecchi,  diventare  uo- 
mo inutile  e  antiquato.  -  Avei-e  un  bel  fare,  pi- 
gliarsi gran  cura,  gran  fatica,  inutilmente.  -  Esser 
come  le  tarate  storte:  che  non  se  ne  può  far  nulla, 
che  non  gli  si  trova  il  verso.  -  Tanto  vale!:  fa  lo 
stesso,  è  inutile. 

Inutilità.  Detto  a  inutile. 

Inutilmente  (indarno,  invano,  disutilmente, 
superfluamente,  vanamente).  Detto  a  inutile. 

Inuzzolire  {inuzzolito).  Destare  vivo  desiderio, 
viva  voglia  di  checchessia. 

Invadente.  Che  invade,  fa  invoMone;  anche, 
iiìtromettente. 

Invàdere  (invaso,  invasore).   Far   invasione. 

Invaghire,  invaghirsi  (invayhimento,  invo- 
ghiioj.  Innamorare,  innamorarsi;  rendere,  divenir 
itinamorato. 

Invaiare,  invaiolare  (invaiato,  invaiolaioj. 
Prendere  il  colore  vaio:  dell'uva. 


Invalere  (invalso).  Prendere  piede:  detto  di 
usati  zti. 

Invalidare  (invalidalo).  Infirmare,  nniiìillare, 
togliere  efficncia,    togliere   valore  ad  una  cosa. 

Invalidità.  L'essere  invalido. 

Invalido  (inraliditdj.  Che  ^  debole,  non  ha 
efficacia,  forza,  valore.  -  Di  soldato,  inabile 
allt^  armi. 

Invallg-iare  (invaligiato).  Mettere,  porre  nella 
valigia. 

Invanire  (invanito).  Rendere  o  divenir  vano; 
salire  o  far  salire  in  superbia. 

Invano.  In  modo  vano:  invanamente,  inutil- 
mente (veggasi  a  inutile);  senza  effetto,  senza 
vantaggio:  a  ufo,  a  vuoto;  indarno,  infeconda- 
mente, inutilmente.  -  Per  esclamazione:  Acqua  al 
mulino,  al  muro!,  Caterina  di  san  Giovanni!  Ci 
vuol  altro!,  fatica  perduta!,  fiato  sprecato! 

Invariàbile  (invariabilità,  invariabilmente,  in- 
variato). Che  non  può  mutare. 

Invasare  (invasamento,  invasato,  invasatura). 
Mettere  nel  vaso.  -  Assalire:  del  demonio.  Veg- 
gasi ad  ossesso. 

Invasatura.  Slitta  con  la  quale  si  vara  la  nave. 

Invasellare  finvasellato) .  Mettere  nel  vasello 
(dimin.  di  vaso). 

Invasione.  Atto  ed  pfl'etto  dell'invadere,  Ì6\- 
V occupare  (se  trattasi  d'un  esercito  in  guerra) 
un  paese,  o  dell'entrare  con  violenza  (d'un  piccolo 
corpo  di  niilizia)  in  un  luogo  (di  persona,  V en- 
trare dovechessia,  per  farvi  danno):  calata,  di 
Invio,  incursione,  irruzione,  passata,  scorreria, 
scorrimenlo.  Anche,  il  principio,  il  diffondersi  di 
una  malattia.  -  Invadere,  irrompere,  sfondare, 
sforzare.  Kigur.,  allargare,  entrare  a  torrenti,  inon- 
dare, sgorgare. 

Invasore.  Chi  fa  irruzione  sopra  il  territorio 
(li  altre  genti  (di  esercito  o  di  popoli):  conquista- 
tore, occupatore. 

Invecchiare  (invecchialo,  invecchiamento).  Di- 
venire o  far  divenir  vecchio. 

Invece,  .avverbio  indicante  sostituzione  di 
cosa,  di  persona,  ecc. 

Invece  che  (invecchè).  Modo  avverbiale  avver- 
sativo: vale  dove,  dovechè,  per  contrario. 

Inveire  (inveito).  Il  parlare  con  impeto,  con 
violenza  contro  alcuno;  rivolgergli,  scagliargli,  vo- 
mitargli contro  xxn'invettiva,  ingiurie  (vegg.  aiit- 
giuria):  apostrofare,  gridare  a  cielo,  fulminare  vi- 
tuperi, gridare  addosso,  prorompere,  sputar  fuoco 
contro,  satanaggiare,  scatenarsi  contro,  tirare  a  palle 
rosse,  infocate. 

Invelenire,  invelenirsi  (invelenito).  Kare  che 
altri  si  sdegni,  si  adiri;  prendere  sdegno,  ira. 
Sinon.,  inasprire,  inasprirsi;  irritare,  irritarsi; 
incrudelire:  rendere,  divenir  crudele. 

Invendibile.  Che  non  si  può  vendere. 

Invendicato.  Veggasi  a  vendetta. 

Invenduto.  Che  non  fu  venduto,  non  si  potè 
veìideì'e. 

Inventa.  Detto  a  lezio  e  a  sujterfluo. 

Inventare  (inventato).  Veggasi  a  invenzióne. 

Inventariare  (inventariatoj.FsiT  {'inventario. 

Inventarlo.  Scrittura  nella  quale  sono  notate, 
capo  per  capo,  tutte  le  cose,  le  masserizie,  gli  ar- 
nesi appartenenti  ad  un'amministrazione,  allo 
Stato,  alle  associazioni,  ecc.  :  catalogo,  memoriale, 
inventario.  -  Inventario  di  bordo,  quello  in  cui  si  regi- 
strano tutte  le  cose  di  compendio  d'una  nave  ed 
ogni  variazione  che  in  esse  intervenga;  giudiziario. 
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fatto  per  ordine  dell'autorità  giudiziaria.  Testimo- 
niali di  i-tato,  specie  ili  inventario  che  si  estende 
anche  ai  beni  stabili  e  alle  cose  inerenti.  -  Inven- 
tariare, far  l'inventario:  catalogare,  inventarizzare 
(del  linguaggio  commerciale). 

Inventiva.  Detto  a  invenzione. 

Invenzióne.  L'atto  e  l'effetto  dell'immaginare, 
del  trovare  qualche  cosa  di  nuovo  nelle  scienze, 
nelle  arti,  nelle  industrie,  ecc.  ;  il  fabbricare  nn 
nuovo  meccanismo,  il  trovare  una  nuova  applica- 
zione, ecc.;  adivenzione  (v.  a.),  ritrovamento,  ritro- 
vato, ■■icoprimento,  scojierta,  trovato.  Famigliar., 
bngia,  cosa  non  vera,  fandonia,  favola,  fin- 
zione, mito.  Anche,  parte  della  retorica  che 
insegna  le  maniere  atte  a  persuadere.  Dicesi 
pure  per  fantasia  (invenzione  bizzarra,  strana) 
e  per  macchinazione,  invenzione  astuta  per  giungere 
a  qualche  fine  con  danno  altrui  (macchinare,  ordire 
macchinazioni; iìivenzioncella, invenzioncina,  dimin.). 

-  Grandi  inveìizioni,  quelle  che  ebbero  la  maggiore 
influenza  nello  sviluppo  del  progresso  della  vita 
civile  (piroscafi,  ferrovie,  elettricità,  telegrafo,  tele- 
fono, ecc.).  -  Brevetto,  o  brevetto  d'invenzione,  do- 
cumento per  cui  chi  lo  ottiene  acquista  il  diritto 
temporaneo  ed  esclusivo,  il  privilegio  di  fabbri- 
care e  spacciare  certi  oggetti  o  di  esercitare  certe 
industrie:  patente.  -  Privativa,  facoltà  di  eser- 
citare un  mestiere,  di  godere  d' un'  invenzione,  o  di 
fare  commercio  d'una  cosa,  escludendo  la  concor- 
renza altrui.  -  Stato  di  perfezionamerito,  quello  che 
il  concessionario  di  un  brevetto  d'invenzione,  può 
ottenere  per  qualche  perfezionamento  introdotto 
nella  propria  invenzione. 

Inventare,  fare  un'  invenzione,  creare,  ideare, 
immaginare,  scoprire:  discoprire,  escogitare,  fab- 
bricar di  nuovo;  far  di  capriccio,  di  propria  in- 
venzione, di  propria  testa,  senza  esempio;  rinve- 
nire, ritrovare;  trovar  fuori.  Famigliami.,  immagi- 
narsi (vegg.  a  immaginazione)  e  divulgare  cose 
non  vere:  metter  su  fabbrica  di  storielle,  sballare, 
sognare.  -  Applicare  un'invenzione,  attivarla,  met- 
terla in  esecuzione;  meditare,  considerare  attenta 
mente  con  l' intelletto  alcuna  rosa,  per  trarne  qualche 
invenzione;  tessere,  comporre  le  fila  di  un'invenzione. 

-  Inventiva,  facoltà  de\[' intelletto  che  lo  rende 
atto  a  inventare,  a  immaginare:  bernoccolo  delle 
trovate;  capacità  inventiva;  forza,  genio  inven- 
tivo, potenza  creatrice;  navicella  dell'ingegno,  oc- 
chio mentale;  virtù  fattiva.  -  Inventivo,  atto  a  in- 
ventare. -  Inventore,  l'autore  di  una  invenzione: 
adinventore  (v.  a.),  artefice,  creatore,  fabbro,  fat- 
tore, ideatore,  immaginatore,  innovatore,  ritrovatore, 
scopritore,  trovatore.  -  Archimede,  dicesi  di  chi  è  o 
(iron.)   si   crede  un  grande  inventore. 

Inver.  Apocope  di  inverso. 

Inverdire  (inverdito).  Diventar  verde,  erbire, 
fogliare,  inverdirsi,  inverzicarsi  ;  prender  forza. 

Inverecondia,  inverecondo.  Detto  a  sfac- 
ciataggine. 

Invergare  (invergato).  Metter  la  croce  nell'  or 
dito  della  tela.  -  Mettere  la  i-eia  sulle  verghe 
finali. 

Inverisimlglianza,  in  verisimile.  Lo  stesso 
che  inverosimiglianza,  inverosimile. 

Inverminare ,  inverminire  (iiweìminato, 
inverminito).  Detto  a  verme. 

Invernale,  invernata.  Detto  a  inverno. 

Inverniciare,  inverniciarsi  (inverniciato,  in- 
verniciatura). Dare  la  vernice,  ricoprirsi  di  vernice. 

Inverno.  La  stagione  del  freddo,  del  ghiac- 


cio, della  neve;  periodo  dai  21  dicembre  al  21 
marzo;  bruma,  gelo,  ghiaccia,  invernata,  più  basso 
tempo  dell'anno;  stagion  tredda;  stagione  incle- 
mente, più  bruna,  più  rea,  senile;  vernata,  verno. 
Invernaccio,  invernataccia,  vernaccia,  inverno  di 
brutto,  di  cattivo  tempo  ■  Inverno  asciutto,  bello, 
buono,  dolce  (poco  freddo);  aspro,  cattivo,  crudo, 
rigido;  inverno  fitto  (quando  è  al  suo  colmo),  neb- 
bioso (con  molta  nebbia),  nevoso,  piovoso  (con  ab- 
bondante pioggia),  umido  (con  molta  timidità); 
^invernale,  dell'inverno,  appartenente  all'inverno: 
brumale,  gelido,  ibernale,  iberno,  iemale,  vernale, 
vernereccio,  vernino,  vernio;  ihtnan',},  l'animale 
che  passa  l'inverno  in  letargo).  -  Al  remo,  nel 
colmo,  nel  cuore,  nel  fitto  dell'inverno  :  nell'inverno, 
di  fitto  inverno.  -  Bruma,  il  giorno  del  solstizio 
d' inverno.  -  Fiori  d'inverno,  detto  a  fiore,  pag.  109, 
sec.  col.  •  Il  maggior  s^nt/ore  dell'inverno:  quando 
il  freddo  é  più  intenso.  -  Invernata,  tutto  un  in- 
verno, parlando  di  cose  che  si  sono  susseguite  ordi- 
natamente dal  principio  alla  fine  dell'inverno.  -In- 
vernare, essere,  farsi  inverno:  invecchiar  l'anno.  - 
Svernare,  vernare,  passare  l'inverno  in  alcun  luogo 
(svernamento,  svernata,  svernazione,  lo  svernarej. 

Pr.ovEBBÌ  —  Alì'inveino  piovoso,  l'estate  abbon- 
dante. -  Santa  Maria  di  Candelora,  o  che  nevichi  o 
che  plora,  dell'inverno  siamo  juora;  se  gli  é  sole  o 
solicello  siamo  ancora  a  mezzo  il  verno.  :  prono- 
stico del  tempo 

Invero.  Veramente,  in  verità. 

Inveroslmlglfante,  Inverosimile  Cinvero- 
similmenie).  Non  verosimile,  non  conforme  al  vero; 
improbabile;  strano. 

Inveroslmlg-llanza.  Dissomiglianza  dal  i-ero. 
-  Cose  dell'altro  mondo,  cose  fenomenali,  strane,  in- 
verosimili. 

Inversamente.  In  modo  inverso. 

Inversióne.  Atto  ed  effetto  (StWinvertii-e. 

Invèrso.  Proposizione  indicante  direzione  a  un 
luogo,  inclinazione,  tendenza:  verso.  -  Aggetti- 
vam.,  dell'ordine,  dell'andamento  di  checchessia  in 
senso  opposto:  prepostero,  retrogrado,  ritroso,  ri- 
verso, rovescio.  -  Termine  di  matematica. 

Invertebrati.  Tipo  di  animali  senza  vertebre, 
senza  colonna  vertebrale:  per  la  loro  divisione 
in  classi  veggasi  a  zoologia. 

Invèrtere  l'inverso).  Arrovesciare,  invertire. 

Invertire  /'invertimento,  invertito).  Arro\esciare, 
rivoltare  Voi'dine  e  l'andamento  d'una  cosa  in  senso 
opposto  a  quello  che  aveva  o  che  dovrebbe  avere: 
arrovesciare,  bistornare,  cambiare,  capovolgere, 
cominciar  dalla  fine,  guastar  l'ordine:  invertire, 
mangiare  il  porro  dalla  coda,  permutare  l'ordine, 
pervertere,  pravoltare,  prevertere,  rinvertire,  rove- 
sciare, sopravoltare,  stravolgere,  travolgere,  vol- 
tare (neutro  pass.,  arrovesciarsi,  cambiarsi,  capovol- 
gersi, ecc.).  -  Inversióne,  atto  ed  effetto  dell'invertire 
e  dell'invertirsi:  invertimento,  preposterazione,  ro- 
vesciamento, trasposizione.  Anche,  lesione  del  modo 
col  quale  sono  conformati  e  situati  gli  organi,  o  col- 
locamento d'una  parola  o  d'una  proposizione  al 
posto  che  grammaticalmente  non  le  spetta.  -  Inver- 
sione dello  spettro:  veggasi  a  luce. 

Invescare,  invischiare.  Invescarsi,  invi- 
scbiarsi  (invescato,  invischiato).  Veggasi  a  inna- 
morato e  a  vischio. 

Investigare  ('investigabile,  investigato).  Il  cer- 
care con  diligenza  per  conoscere,  per  sapere 
(un  segreto  e  simili),  massime  all'intento  di  sco- 
prire la   verità  di  una  cosa,    o  per  rendersi  certo. 
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persuaso  d'un  fatto  non  bene  conosciuto:  analizzare, 
far  V analisi:  annasare,  annusare,  approfondire;  cer- 
care ragione;  esplorare  (spiare  i  procedimenti,  i  se- 
greti); far  la  (latomia,  la  scoperta;  ficcar  il  naso  in 
tutti  i  buchi,  ficcar  lo  sguardo;  ficcarsi,  ficcarsi 
persino  nelle  scarselle  di  Domeneddio;  fiutare,  fiutar 
tutte  le  puzze;  frugare,  inchiedere,  indagare;  in- 
quirire,  inquisire;  mettere  addentro  il  piede;  per- 
quisire, perscrutare;  pesi-are  per  Io  vero;  porgere 
gli  occhi;  razzolare,  ricercare;  rifrustare,  rintrac- 
ciare, rinvangare,  rinvergare,  ripescare,  rispiare, 
ritrovare,  rivilicare,  rovigliare,  rovistare;  saggiare; 
sbracare  (indagare  minutamente),  scandagliare; 
scavizzolare,  scovare;  scrutare,  scrutinare,  spil- 
lare; stuzzicare,  sviscerare;  toccare  il  fondo.  -  ìu- 
>:iri(tabilf,  che  non  si  può  investigare.  -  Investiga- 
bile, indagabile,  perscrutabile,  scrutabile,  speculabile. 
-  lìivestigatorc,  chi  investiga,  è  solito  esaminare,  ri- 
cercare, scrutare:  esaminatore,  ricercatore,  scruta- 
tore, scrutinatore.  -  hivesligazime,  atto  ed  effetto 
dell'investigare;  ricerca  del  vero;  esame  minuto 
e  diligente  di  checchessia:  inchiesta,  indagamento, 
indagine,  inquisizione,  perquisizione,  ricerca,  ri- 
mozione, rintracciamento,  scrutinio,  »i«<es<,  succhiel- 
lamento. 

Investire  (investimento,  invextitoj.  .affrontare, 
assalire,  assaltare,  colpire,  urtare.  -  Dare  il 
possesso,  di  un  benefìzio,  di  un  feudo,  ecc.  • 
Cingere  da  ogni  parte  per  assediare,  stringere  d'as- 
setato. -  Collocare  a  frutto,  a  interesse,  un  ca- 
pitale. -  Mettere  altrui  in  possesso  di  un  ufficio, 
di  una  magistratura.  -  Con  vario  significato:  accon- 
ciare, allogare,  applicare,  collocare,  esercitare;  im- 
piegare, mettere,  mobilitare,  rinvestire.  -  Investimento, 
urto  impetuoso,  abbordaggio,  assalto,  .\nche,  col- 
locamento, impiego,  mobilizzazione  (v.  d'uso),  di 
capitale,  di  denaro.  -  Investitura,  atto  solenne  col 
quale  si  conferisce  una  carica,  una  dignità,  un 
ufficio  :  insediamento,  installamento,  investizione  ; 
infeudamento  (vegg    a  feudo). 

Investitura.  Detto  a  investire. 

Inveterato.  Divenuto  vecchio  (di  abitudine, 
di  sentimento,  di  usanza,  ecc.):  abbarbicato, 
accanito,  anticato,  apostemato,  battuto;  connaturato, 
cresciuto;  concresciuto,  dirotto;  imbevuto;  incal- 
lito, incarognito;  indurato,  infeltrito,  infistolito;  in- 
fracidato; infracidito;  intisichito;  invasato;  natu- 
rato, radicato. 

Invetriare  (invetriata.,  invetriato,  invetriatura J. 
Ridurre  a  somiglianza  di  vetro.  -  Veggasi  a  vaso. 

Invetriata.  Chiusura  di  legno  sportellata,  con 
lastre  di  vetro:  descritta  a  chiudere,  pag.  536, 
seconda  col. 

Invetriato.  Detto  a  vaso,  a  vernice,  a  sfac- 
ciataggine. 

Invetriatura.  L'invetriare. 

Invetrire  (invelrito).  Pigliare  qualità  di  vetro. 

Invettiva.  Veemente,  violento  discorso  contro 
qualcuno:  apòstrofe,  ajwstrofe  minacciosa,  assalto 
di  parole;  batteria;  diatriba,  esclamazione  (disus.) 
contro....;  fulmine,  fulmine  d'eloquenza,  impreca- 
zione, intemerata,  invezione  (v.  a.),  sfuriata,  spara- 
raento,  tirata,  tuUiata.  Anche,  serie  di  ingiurie: 
vegg.  a  ingiuria.  -  Apostrofe,  figura  retorica  per 
la  quale,  interrompendo  il  discorso  incominciato,  si 
rivolge  la  parola  a  persona  o  a  cosa  anche  lontana  ; 
catilinaria,  invettiva  acerbissima  contro  qualcuno; 
dta<r«6a,  scrittura  maligna  che  inveisce  contro  qual- 
cuno; filippica,  invettiva  cosi  detta  a  ricordo  delle 
orazioni  di  Demostene  contro  Filippo  il  Macedone; 


verrina,  a  memoria  delle  orazioni  di  Cicerone  contro 
Verre.  -  Ajwstrofare,  inveire  con  passione  o  con 
lorza.  -  Mandare  a  quel  paese,  modo  imprecativo 
che  vela  una  parola  sconcia;  è  sinonimo  di  man- 
dare a  liuggiano,  a  Venezia,  ecc.  -  Ripappare  uno 
vivo:  assalirlo  con  parole  aspre.  •  Locuzioni  comuni 
esprimenti  invettive:  va  a  farti  friggere,  va  al  dia- 
volo, va  all'inferno;  che  il  diavolo  ti  porti,  ecc. 

Inviare  (inviato).  Indirizzare,  mandare;  met- 
tere in  via  (anche  avviare),  cominciare  a  mettere  in 
ordine:  avanzare,  dispacciare,  far  missione,  inol- 
trare, sbalestrare,  sbalzare,  sospingere,  sp'acciare, 
spedire,  spingere,  strabalzare,  trasmettere  {inviato, 
mandato:  vegg.  ad  ambasciatore). 

Invio  ,  l' inviare ,  atto  ed  effetto  :  avviamento, 
mandata,  messione  (disus.),  missione,  rimessa  (del 
linguaggio  comrnerc),  spedizione,  trasmissione.  - 
Cacciar  di  galoppo,  dare  il  volo,  dispacciare,  spac- 
ciare: inviare  in  fretta.  •  Premandare,  inviar  prima. 

-  Rimandare,  rinviare,  rispacciare,  rispedire:  in- 
viare di  nuovo  -  Spedire  (nell'uso),  inviare,  man- 
dare a  mezzo  ferrovia,  a  mezzo  posta,  ecc. 

Inviarsi  Hnviatoj.  Incamminarsi  :  veggasi  a  cam,- 
minare,  pag.  371. 

Inviato.  L'ambasciatore  di  un  principe,  di 
un  governo,  eci-. 

Invidia  (invidioso).  Ignobile  sentimento  per  cui 
si  ha  dispiacere,  disgusto  dinanzi  al  bene,  alia 
felicità  di  AÌin:  if.iw,  gelosia,  iiivejgia,  livore,  mal 
ieVi(invidietta,invidiurci(i,  inridiuzza,  dimin.  sjireg.) 

-  Divinità  allegorica,  estremamente  brutta,  rappre- 
sentata cogli  occhi  torvi  ed  incavati,  con  la  pelle 
livida  e  il  viso  pieno  di  grinze,  con  chiome  di  vi- 
pere, avente  nella  destra  tre  serpenti,  un'idra  nella 
sinistra,  e  un  serpente  che  le  rode  il  cuore,  - 
Maldocchio,  superstizione  volgare  per  cui  una  per- 
sona, guardando  invidiosamente  un'altra  persona  o 
una  cosa,  la  intristisce.  -  Serpe  che  morde  la  lima, 
iiuidia  inii)oteiite.  -  Fumosterno  o  coridalio.  jìianta 
erbacea  del  genere  fumaria,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  pie  di  gallina,  fiele  della  terra,  erba  calderugia, 
acetino:  simbolo  di  rancore,  d'invidia. 

Inridinhik,  da  ess(>re  invidiato,  suscettibile  d'in- 
vidia: felice.  -  Invidiare,  avere,  provare,  sentire 
invidia,  essere  invidioso:  adastiare;  astiare  (v.  a.); 
arrabbiare,  consumarsi,  patire,  rodersi,  sospirare, 
struggersi,  traboccare  per  invidia;  vedere  di  ma- 
l'occhio.  -  Invidiosamente,  con  invidia,  con  animo 
invido:  lividamente,  livorosaraente,  -  Invidioso,  chi 
pro\  a  invidia  :  acceso,  ardente,  arso,  riarso  d'in- 
vidia ;  astioso  ;  invidiante,  invidiatore,  invidente 
(lat.),  invido;  livoroso;  lacerato,  morso,  roso  dal 
baco,  dal  dèmone,  dal  dente,  dal  lividore,  dal 
tarlo,  dal  verme  dell'invidia  (invidiosetto,  invidio- 
.wccio,  invidiosissimo).  -  Far  ombra,  destare,  susci- 
tare invidia.  -  Far  tanto  d'occhi  per  l'invidia,  es- 
sere molto  invidioso.  -  Ingelosire,  rendere  o  divenir 
invidioso;  empiere,  empiersi,  illividire  d'invidia; 
venire  in  invidia.  -  Mangiare  ('(ij/t'o:  sentire  grande 
stizza,  invidia. 

Proverbi.  Dall'invidioso  giuirdati  come  dal  tignoso. 

-  La  yallina  del  vicino  ci  pai  e  un'oca.  •  L'invidia  fa  agli 
altri  la  fossa,  e  poi  vi  casca  dentro.  ■  L'invidia  fa 
del  male,  ma  sta  peggio.  -  L'invidia  tormenta  l'in- 
vidioso. -  Peggio  è  l'invidia  dell'amico  che  l'invidia 
del  nemico.  -  l'om  che  ha  invidia  ha  doglie. 

Invidiabile,  invidiare.  Invidioso,  invido. 
Detto  a  invidia. 

Invletlre  (invietito).  Diventare  e  far  diventare 
vieto,  rancido. 
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Invlgrllare  (invigilato).  Badare  attentamente. 
sorvegliare,  vigUare  checchessia, 

Invigliacchire  finrigliacchitoj.  Divenir  vile. 

Invigorire  (invigorimento,  invigorito).  Fare  o 
pigliar  forza,  vigore. 

Invilire  (invilito).  Far  diveri  re,  divenir  vile  ; 
avvilire,  avvilirai;  rendere,  rendersi  vUe;  to- 
gliere valore;  diminuire  di  prejlo. 

Inviluppare,  Invilupparsi  (inviluppamento, 
inviluppato).  Ravvolgere,  ravvolgersi  ;  avvolgere, 
avvolgersi  ;  fare  un  viluppo,  un  involto,  ridursi  in 
viluppo  ;  fare  confusione,  mettersi  in  confusione. 

Inviluppo,  Ciò  che  avviluppa,  inviluppa:  in- 
viluppamento, invólto,  involucro,  viluppo.  - 
Strato  di  tessuto  cellulare  collocato  immediatamente 
al  disotto  dell'epidermide,  nelle  piante. 

Invincibile  (iìivincibilitd,  invincibilmente).  Che 
non  si  può  vincere. 

Invincidire  (invincidito).  Divenir  vinci  do, 
molle. 

Invio.  Detto  a  inviare. 

Inviolabile  (inviolabilmente,  inviolato).  Che 
non  si  può  violare. 

Inviperire,  inviperirsi  (inviperito).  Incru- 
delire, di\enir  crudele;  accendersi  d'ira  ;  andare 
in  furia,  in  furore. 

Invlscerare,  Inviscerarsi  (innsceratoj.  Far 
entrare,  far  penetrare  ;  entrare  nelle  viscere,  nel- 
l'infermo: internare,  internarsi  (ligur.). 

Inviscidiniento,  inviscidire  (inviscidito). 
Detto  a  vischio. 

Invisibile  (invisibilità,  invisibilmente).  Che  non 
si  può  l'edere:  impercettibile,  incospicuo,  indi- 
stinguibile, microscopico. 

Inviso.  Malvisto,  odiato:  veggasi  ad  odio. 

Invitare  (invitato).  Fare  invito.  -  Per  coman- 
dare più  0  meno  gentilmente,  neologismo  molto 
usato,  specie  nel  gergo  scolastico.  -  Stringere  o 
serrare  con  vite. 

Invitatore,  Invitatorio  (invitazione).  Veg- 
gasi a  invito. 

Invitatorio.  Veggasi  a  salmo. 

Invito.  Sollecitazione  fatta  a  voce  o  in  iscritto 
a  persona  perchè  venga  da  noi:  chiamata.  -  Il  bi- 
glietto stesso  scritto  o  stampato  che  serve  d'invito. 

-  Imito  a  mezza  bocca,  proferito  a  mala  pena, 
per  puro  complimento:  invito  di  riguardo.  -  jÓì'sm- 
vito,  il  disdire,  il  ritirare  l'invito  fatto.  -  Accettare 
l'invito:  accedere,  aderire,  cedere  all'invito;  calare 
al  fischio;  pigliare,  ritenere,  tenere  l'invito;  rispon- 
dere all'appello;  tener  la  posta.-  Convitare,  invitar 
a  mangiare.  -  Fare  invito,  veggasi  a  giuoco, 
pag.  2:57  prima  col.  -  Invitare,  sollecitare  altri  per- 
chè si  trovi  con  noi  e  con  altri  a  un'adunanza, 
ad  un  banchetto,  a  una  ceritnonìa,  a  una 
festa,  ecc.:  chiamare,  citare  (invitare  a  presen- 
tarsi davanti  a  un'autorità).  Anche,  eccitare,  inci- 
tare a  qualche  cosa.  Invitare  a  far  penitenza  con 
noi,  0  con  altri  :  frase  che  si  usa  per  cerimonia, 
invitando  a  pranzo,  a  cena,  ecc.  (invitante,  chi  in- 
vita, invitatore:  anfitrione,  capo  di  un  convito; 
invitato,  chi  ha  ricevuto  l'invito  e  ne  approfitta; 
invitatorio,  di  invito).  -  Invitare  a  nozze,  invitar 
l'orso  alle  pere  0  al  miele,  invitare  persona  a  cosa 
gradita.  -  Invitarsi,   farsi   invito   scambievolmente. 

-  Rinvitare,  ripete  invitare. 

E'  tanto  che  rum  viene  da  noi,  si  lasci  vedere: 
modo  d'invitare  cortesemente.  -  Ieri  vi  invitai,  e 
oggi  ri  svito  (fam.  scherz.),  contr.  di  invitare. 

Invitto.  Xon  vinto  ;  che  non  si  lascia  vincere. 


Inviziare  (inviziato).  Darsi  al  vizio;  rendere 
divenir  vizioso. 

Invizzire  (invizzito).  Perdere  la  frescliezza, 
avvizzire,  appassire. 

Invocare  (invocabile,  invocativo,  invocato,  invo- 
cazione). f;hiamare  in  aiuto  con  preghiera:  chia- 
mare, far  domanda,  domandare,  impetrare;  im- 
plorare; pregare;  provocare  (disus.);  sclamare. 
-  Invocativo,  atto  a  invocare:  invitatorio,  invo- 
catore. -  Invocazione,  l'invocare,  e  le  parole  con  le 
quali  si  invoca  (veggasi  a  poema). 

Invog-liare,  invogliarsi  (invogliato).  Indurre 
ad  avere  desiderio,  voglia;  sentirsene  preso,  co- 
minciare a  sentir  voglia. 

Invòglio.  Detto  a  involto. 

Involare  (invalamento,  involato).  Il  rubare 
di  nascosto. 

Involarsi  (involato).  Dileguarsi,  andare  via 
di  soppiatto;  darsi  alla /"«(/a  rapidamente  ;s/>ar»>e. 

Invòlgere,  Involgersi  (involgente,  involto). 
Ravvolgere,  avvolgere,  avviluppare,  fare  un  »'»»- 
volto;  avvolgersi,  ravvolgersi,  invilupparsi.  -  Invol- 
gente, materia  che  serve  al  farmacista  per  involgere 
un  medicamento.  Es.,  altea,  amido,  gomma  arabica, 
lichene  islandico,  malva.  -  Involutivo,  che  involge 
(della  foglia  e  AA  petalo  con  margine  accartocciato). 
Anche,  isolante. 

Involontariamente.  Senza  volontà,  contro 
volontà. 

Involontario.  Detto,  azione,  tutto  quanto  si 
faccia  senza  o  contro  volontà. 

Invòlto.  Massa  di  cose  ravvolte  insieme  (vegg. 
aA  avvolgere)  sotto  una  coperta:  fagotto,  far- 
dello, fastello,  gruppetto,  gruppo,  inviluppo,  in- 
voglio, involgime,  ravvolto  (disus.),  rinvolto,  vir- 
luppo.  Dimin  ,  involtino.  -  Salta,  sacco  grossolano 
(ballacela,  ballone);  batulfolo,  involto  di  cenci  0  di 
altro,  spesso  soffice,  fatto  alla  peggio  ;  ripieno  che 
le  donne  mettono  nei  capelli  o  nella  persona  per 
comparire  di  più  ;  cartòccio,  foglio  di  carta  rav- 
volto; collo,  termine  generico,  usatissimo  in  com- 
mercio per  indicare  le  unità  di  mercanzia;  «iroj/to, 
materia  che  involge  0  fascia  checchessia  (involgime); 
pacco,  involto  ben  fatto  o  legato,  0  sigillato,  da 
spedire;  piego,  involto  ben  piegato,  specialmente 
di  fogli,  da  trasmettere  ;  ;)o//«icci(i(o,  grosso  involto; 
ròtolo,  volume  che  si  avvolge  in  cilindro,  egual- 
mente da  due  capi;  viluppo.  -  Fare «n  involto:  av- 
volgere, affagottare,  affardellare,  inviluppare,  in- 
volgere, involvere  (poet.),  involtare,  ravvolgere, 
rinvolgere.  -  Involto,  particip.  di  involtare:  incap- 
pottato, incappucciato,  infagottato,  inferraiolato,  in- 
gabbanato, intabarrato,  involuto.  -  Parere  un  fegatello 
nella  re<e,essere  involto. 

Involucro.  L' integumento  di  cose  naturali  ; 
nome  generico  di  ciò  che  serve  ad  avvolgere,  a 
coprire,  involgendo;  sinon.  di  coperta,  di  fa- 
scia, di  fodero,  di  impiastro,  di  veste,  di 
scorza  (involucro  del  fiasco),  ecc.:  copertura,  in- 
voltura. 

Involuzióne  (neol.).  Processo  naturale  (contr. 
evoluzione),  di  decadenza  e  di  invecchiamento.  - 
Termine  di  geometria  (pag.  210,  prima  col.),  e  di 
matematica.  -  Involuzione  senile,  eletto  a  vecchio. 

Involvere  (involuto).  Poet.  per  involgere. 

Invulnerabile  (invulnerabilità).  Che  non  può 
essere  ferito,  ricevere  ferita  (pag.  00,  seconda  co- 
lonna). 

Inzaccherare,  inzaccherarsi  (inzaccherato). 
Coprire,  coprirsi  di  fango. 
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Inzafardare,  Inzafardarsl  finzafardatoj. 
Detto  a  sporcare. 

Inzamrare  (inzaffimtoj.  Ornare  di  zafjiro. 

Inzeppare  (inzeppamento,  inzeppaUij.  11  fic- 
care, V introdurre  ptT  forza;  anclie  empire  so- 
vi'rchiaiii.  di  cibo:  rimpinzare. 

Inzibettato.  Veggasi  a  zibetto. 

Inziplllare  (inzipitlato).  Indettare,  imboccare 
uno,  insegnargli  quel  cbe  deve  dire  o  fare  :  imbe- 
cliorarc  ;  stigyerire. 

Inzolfare  (inzolfato,  inzolfatura).  Aspergere  di 
zolfo.  Figur.,  eccitare,  istigare. 

Inzotichire  (inzotichito^.  Rendere,  divenir  zò- 
tico. 

Inzuccere,  Inzuccarsi  (inzuccato).  Veggasi 
ad  ostinazione. 

Inzuccherare  (inzuccherato).  Aspergere  di  »uc- 
chero. 

Inzuppare,  inzupparsi  (inzuppamento,  in- 
zuppatoj.  Il  bagnare,  il  bagnarsi  leggermente  ; 
immollare,  immollarsi  :  rendere,  divenir  molle;  inu 
midirsi,  incorporarsi  {'umidità. 

Io.  Pronome  personale  di  nrima  persona  singo- 
lare: altri,  ecjo  (lat.),  eo,  i';  il  mio  personaggio,  il 
mio  signor  me,  il  signor  me,  noi  (di  re,  ecc,). 

lodato.  Detto  a  iodico  (acido). 

Iodico  (acido).  Acido  solubile  nell'acqua,  cri- 
stallizzabile e  i  cui  sali  si  formano  in  modo  analogo 
ai  bromati  e  ai  cromati.  -  lodati,  sali  dell'acido  io- 
dico, dei  quali  il  più  usato  è  lo  iodato  di  potassio, 
che  si  impiega  in  medicina  e  nell'analisi  chimica; 
noti  anche  in  terapia  il  biodato  di  potassio  e  gli 
iodati  d'argento,  litio,  mercurio,  stronzio,  zinco, 
nonché  di  chinina,  di  codeina,  di  atropina. 

lodldrlco  (acido).  Gas  incoloro  e  pesantissimo, 
fumante  all'aria;  energico  riducente  in  molte  rea- 
zioni di  chimica  organica.  -  Ioduri,  sali  dell'acro 
iodidrico,  usali  in  medicina  e  in  fotografia,  ([uali 
gli  ioduri  di  ammonio,  di  arsenico  (come  reattivo 
degli  alcaloidi),  di  etile,  di  ferro,  di  mercurio,  di 
metile,  di  piombo  (usato  anche  in  pittura),  di  po- 
tassio, di  iodio,  di  zinco,  di  zolfo,  di  antimonio,  di 
bario,  di  bismuto,  di  calcio,  di  manganese,  ecc. 

Iòdio  dodo).  Corpo  semplice,  cristallino,  di  co- 
lore grigio  metallico;  liquido  di  colore  rosso  bruno: 
trovasi  in  natura,  solo  allo  stato  di  combinazione, 
neir  acqua  marina,  nelle  alghe  marine,  ecc.  -  Pe- 
rioduri,  composti  in  cui  lo  iodio  è  nella  massima 
([uantità.  -  Iodismo,  l'insieme  dei  fenomeni  morbosi 
prodotti  nel  corpo  animale  dall'uso  dello  iodio.  -  Io- 
dismo acuto,  male  che  sopraggiunge  per  abuso  di 
iodio;  come  rimedio,  usato  l'acido  naftionico. 

Iodoformio.  Composto  che  si  forma  dalla  rea- 
zione dello  iodio  sull'alcool,  in  presenza  di  un  alcali 
0  di  un  carbonato  alcalino.  -  Anosol,  iodoformio 
con  aggiunta  di  limolo.  -  Antiseptolo,  prodotto  che 
si  ottiene  da  una  soluzione  di  solfato  di  cinconina 
con  una  soluzione  di  ioduro  di  potassio:  usato  come 
succedaneo  dell'iodoformio.  -  Argentalo,  succedaneo 
dello  iodoformio  e  di  altri  nuovi  preparati  d'argento  : 
usato  nella  cura  delle  ferite,  per  attivare  le  granu- 
lazioni, contro  le  ulceri  veneree  e  sifilitiche,  nella 
dermatosi,  ecc.  -  Aristolo,  polvere  rosso-bruna,  ino- 
dora, usata  come  antisettico,  in  sostituzione  dell'io- 
doformio, sul  quale  ha  il  vantaggio  dell'assenza 
dell'odore  sgradito.  -  Cinconina,  iodosolfato  succeda- 
neo allo  iodoformio.  -  lodalo,  composto  che  si  ot- 
tiene facendo  agire,  in  determinate  condizioni,  lo 
iodio  sul  pirrolo:   usato    in   chirurgia  come  anti- 


settico, quale   surrogato  dello   iodoformio.  -  Salolo, 
salicilato  ili  fenolo  usato  invece  dell'iodoformio. 

Iodismo.  Detto  a  iodio. 

Ioduro.  Veggasi  a  iodidrico  (acido). 

Ioide.  Detto  a  gola  e  a  laringe. 

Ioni.  Sono  cosi  chiamati  i  corpi  che  in  una  de- 
composizione eleltrolittica  si  portano  ad  uno  dei 
poti:  anioni,  gli  ioni  che  vanno  M' anodo  (elettro- 
positivo); cationi,  gli  ioni  che  si  portano  al  catodo 
(elettro-negativo).  -  Ionizzazione,  la  mobilità  degli 
atomi  carichi:  è  una  delle  due  specie  di  coiulutti- 
ritd,  l'altra  essendo  la  elettrouizzazioue,  che  indica 
la  mobilità  delle  cariche  indipendentemente  dagli 
atomi.  -  Teoria  ionica  (svolta  dal  Clausius  e  dall' Ar- 
renius):  per  essa  si  ammette  la  distinzione  degli  elet- 
troliti, in  elementi  distinti  detti  ioni,  che  sono  i 
soli  capaci  di  essere  decomposti  dalla  corrente 
elettrica. 

Ionico.  Il  terzo  dei  cinque  ordini  di  architet^ 
tura  (pag.  132,  sec  col.)  cFie  sta  fra  il  dorii:o  e  il 
corinzio,  con  capitello  a  volute,  simza  collarino,  e 
con  colonna  alta  nove  diametri.  Rappresenta  l'ele- 
ganza e  la  grazia. 

lonodattlco.  Aggiunto  di  lingua  formata  di 
vocaboli  capricciosi,  aventi  solo  la  prima  sillaba 
della  parola  da  pronunziarsi. 

Iòsa  (a).  In  gran  quantità,  in  abbondanza,  in 
sovrabbondanza. 

Iota.  La  nona  lettera  dell'alfabeto  greco.  -  Figur. 
niente,  nulla. 

Ipàllag-e.  Figura  di  gramtnatica. 

Ipecacuana.  Radice  medicinale  che  provoca  il 
vomito. 

Iper.  Suffisso  del  linguaggio  scientifico,  specialm. 
medico,  indicante  qtiantità  fuori  del  normale, 
eccesso. 

Iperacusia.  Detto  a  udito. 

Iperalimentazione.  Detto  a  nutrizione. 

Iperbato.  Speciale  disposizione  della  parola. 

Iperblbasmo.    Detto  a  parola  e  a  sillaba. 

Ipèrbole  (iperbòlico).  Figura  di  retorica  ; 
ènfasi,  iperboleggiamento,  superlazione.  -  Esage- 
razione. -  Termine  di  matematica  (iperbole  apol- 
loniana).  -  Iperboleggiale,  usare  iperbole,  esagerare. 
-  Iperbolicamente,  per  iperbole,  enfaticamente,  esa- 
geratamente, superlativamente.  -  Iperbolico,  di  iper- 
bole, espresso  per  iperbole.  -  Iperbolitd,  uso  di 
iperbole. 

Iperbolegg-lare  (iperboleggiato).  Usare  iper- 
bole. 

Iperbòreo.  Ultramontano,  al  di  la  del  monte. 
■  Ipórberei,  popolo  mitico. 

Ipercatarsl.  Veggasi  a  purgante. 

Ipercataléttico.  Detto  a  ver.so. 

Ipercritica.  La  critica  troppo  severa. 

Iperdulia.  11  culto  alla  Madonna.  -  Esage- 
rata venerazione, 

Iperemesl.  Detto  a  vòmito. 

Iperemia  (iperémico).  Aumento  della  quantità 
di  sangue  nei  vasi  di  un  organo  o  di  una  parte 
del  corpo.  -  Iperemia  cutanea,  sovrempimento  dei  ca- 
pittari  cutanei  per  maggior  afflusso  di  sangue  o  per 
mancato  deflusso  :  congestione.  Sintomo  culminante 
è  il  rossore  che  forma  la  macchia  ipei-emica  ;  se 
questa  è  larga  la  malattia  dicesi  eritema,  se  piccola 
come  lenticchia,  la  malattia  dicesi  roseola.  L' ipe- 
remia cutanea  è:  traumatica  o  meccanica;  se  data 
da  strofinio,  grattamento,  confricazione  di  due  super- 
ficie cutanee  (intertrigine)  ;  dinamica,  per  calore 
troppo  elevato  o  troppo   abbassato:    chimica,   per 
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certe  sostanze  irritanti  (senape,  cantaride,  ecc.)  ; 
nenroparalilica,  se  data  da  disturbo  vasomotorio  per 
dolore,  ira,  vergogna  ecc.  -  Efelidi  igneali,  iperemie 
passive  cutanee:  macchie  dovute  a  calore  continuato  ; 
si  osservano  alla  regione  interna  delle  cosce,  nelle 
donne  che  usano  il  caldano.  ■  Eritemii,  iperemia 
cutanea  a  larghe  macchie  ;  eritema  scarlattinoide, 
assai  simile  alla  scarlattina  vera  per  forma,  decorso, 
febbre  alta,  ecc.  -  Eritema  ardesiaco,  assai  fugace: 
precede  i  morbi  infettivi  {tifo,  scarlattina,  vatuolo, 
febbre  pverperale,  ùjilide,  ecc.).  -  Roseola,  iperemia 
cutanea  a  piccole  macchie;  roseola  infantile,  che  so- 
praggiunge nei  fanciulli  da  pochi  mesi  a  sette  anni 
o  otto,  da  non  confondersi  col  morbillo  e  con  la 
scarlattina;  eacn'ntVa  che  nasce  4-10-15  giorni  dopo 
l'innesto  della  linfa  vaccinica;  tifbsa,  con  macchie 
lenticolari  sull'addome  e  sui  fianchi  ;  colerica,  che  si 
ha  nel  terzo  stadio  del  colera,  e  a  preferenza  sul- 
l'addome e  sui  fianchi  ;  balsamica,  prodotta  dall'in- 
gestione di  alcune  sostanze  medicamentose  (balsamo 
copaive,  nella  blennorragia  ecc.). 

Iperencèfalo.  Detto  a  mostro. 

Iperfislco,  Soprannaturale. 

Ipérmetro.  Detto  a  verso. 

Ipermetropia  (ipermetròpico).  Anomalia  del- 
Vocchio. 

Iperpatìa.  Grande  facilità  a  contrarre  una  ma- 
lattia. 

Iperplasia.  Eccessivo  sviluppo  di  un  organo. 

Ipersofia.  Esagerata  pru<Uìtza. 

Ipertermia.  Elevazione  della  temperatura. 

Ipertosse.  Veggasi  a  tosse. 

Ipertrofia.  Lo  sviluppo  eccessivo  di  un  or- 
gano, 0  di  una  parte  d'esso. 

Ipnagóclco.  Veggasi  a  sonno. 

Ipnolojirlà,  Ipnopatla.  Detto  a  sonno. 

Ipnòtico.  Il  farmaco  capace  di  far  dormire, 
di  determinare  un  sonno  che  si  avvicini  comple- 
tamente al  fisiologico  :  narcotico.  Es.,  il  bromale  o 
bromalio,  l'amilendoralio,  l'ipnone,  Voppio,  il  sol- 
forai, il  veronal.  -  Di  o   da  ipnotismo. 

Ipnotismo  (ipnotico).  Stato  psichico  particolare, 
suscettibile  di  essere  prodotto,  il  quale  mette  in 
attività,  ovvero  esalta  a  diversi  gradi  la  facoltà  della 
suggestione,  cioè  l'attitudine  ad  essere  dominato 
da  un'  idea  altrui  e  ad  eseguirla  :  affascinamento  ; 
fàscino.  Anche,  sonnambulismo  o  sonno  cata- 
lettico che  si  produce  artificialmente.  -  Ipnotico,  di 
o  da  ipnotismo.  -  Ipnotista,  ipnotizzatore,  chi  o  che 
provoca  l' ipnotismo.  -  Ipnotizzare,  indurre  in  altri 
l'ipnotismo;  affascinare.  ■  Ideoplastica,  realizzazione 
materiale  delle  idee  di  persone  ipnotizzate. 

Ipnotista,  ipnotizzare  (ipnotizzato).  Detto  a 
ipnotismo. 

Ipocàusto.  Detto  a  bagno,  pag,  230,  prima  col. 

Ipocloroso  {acido).  Energico  ossidante  e  deco- 
lorante; i  suoi  sali  {ipocloriti,  delti  anche  cloruri 
decoloranti)  distruggono  i  colori  vegetali,  special- 
mente in  presenza  di  un  acido  ;  il  cloruro  decolo- 
rante più  usato  nelle  industrie  è  quello  di  calce; 
vengono  poi:  l' ipocloiito  di  soda,  detto  anche  clo- 
ruro di  soda,  gli  ipocloriti  di  potassa,  di  magnesia, 
di  allumina,  mina,  di  barite,  di  zinco. 

Ipocondria  {ipocondriaco).  Malattia  nella  quale 
sono  alterate,  per  lo  più,  le  funzioni  della  digestione 
e  si  soffre  di  malinconia:  patema,  patema  d'a- 
nimo, splene,  spleni  (dall'ingì.  spleen).  Se  compli- 
cata con  allucinazioni,  delirio  e  simili,  dicesi  follia 
ipocondriaca,  ipocondria  vesanica.  -  Malinconia  mor- 
bosa, alterazione  della   bile  che  dà  l' ipocondria.  - 


Ipocondriaco,  chi  patisce  di  ipocondria,  di  melan- 
conia, chi  si  ritiene  affetto  da  un  male  che  non 
ha:  malinconico,  splenetico. 

Ipocòndrio  fipocóndricoj .  Parte  laterale  del 
ventre,  sotto  le  costole. 

Ipocrisia  ('ipocrilaj.  Arte  vile  di  fingere  e 
affettare  sentimenti  di  virtù  che  non  abbiamo, 
per  entrare  in  grazia  del  pubblico  o  delle  per- 
sone che  ci  interessano,  o  per  tendere  inganno, 
insidie  :  chietiiieria,  disposizione  farisaica,  doppiez- 
za, fintaggine,  gesuitismo,  impostura,  infingimento. 
Anche,  atto  da  ipocrita,  -  Tartuferia,  neol.  effi- 
mero dei  giornali,  tolto  dal  frane,  moderno  (tartu- 
ferie, mensonge,  fausseté,  liichele,  hypocrisie.)  ■  Pietà 
ipocrita,  iniquità  doppia  (prov). 

Ipòcrita.  Chi  ha  od  usa  ipocrisia,  sa  fin- 
gere: bacheco,  bizzoccone.  chietino,  collo  torto, 
don  Pirlone,  falso,  fariseo,  fingitore,  gabbadeo,  gab- 
baminchioiii,  gabbasanti,  gatta  di  Masino,  gesuita, 
impostore,  infignitore,  innocentino  (iron.),  ipocrito, 
lima  sorda,  maltartufo,  mammamìa,  mel'ato,  mona- 
china infilzata  (detto  anche  di  uomo),  pseudocatone, 
quietone,  rame  indorato,  sanfedista,  sepolcro  im- 
biancato, spigolistro;  uomo  dipinto,  modestioso,  ru- 
giadoso, strisciante  ;  vaquatto  {ipocritamente,  da  ipo- 
crita, con  ipocrisia:  alla  chietina,  gesuiticamente, 
!oi'<'escamente;  in  modo  farisaico,  gesuitico,  ipocri- 
to, loiolesco).  -  Bacchettone,  ipocrita  nelle  cose  di 
culto,  chi  fa  ostentazione  nella  pratica  della  vita 
spirituale  :  bigotto.  -  Gingillino,  persona  che  si  fa 
strada  nel  mondo  a  forza  di  bassezze,  d'ipocrisie,  e 
anche,  di  intrigo.  ■  Loiòla,  per  antonomasia,  ipò- 
crita; dal  nome  di  Ignazio  di  Loyola,  istitutore  del- 
l'ordine dei  Gesuiti.  -  Padre  Zappata:  di  chi  predica 
bene  e  razzola  male.  -  Persona  melata,  o  condita 
col  miele  :  di  ipocrita,  lusinghiero;  -  Tartufo,  perso- 
nificazione della  fredda  e  perfida  ipocrisia  gesuitica, 
dal  titolo   del  capolavoro  di  Molii're  {Le  Tattufe). 

Bottega  di  maschere:  figur.,  anche  una  conven- 
ticola d' ipocriti.  -  Lagrime  di  coccodrillo,  lagrime 
false,  ipocrite,  di  colui  il  quale  finge  dolersi  di 
sventure  che  egli  stesso  volle,  o  studiasi  col  pianto 
di  trarre  altrui  in  inganno.  -  Lo  scrupolo  del  tarlo  : 
di  scrupoli  ipocriti. 

EssEHE  IPOCRITA,  FAR  l'ipockita  :  avere  l'onesta 
delle  parole;  avere  il  miele  in  bocca  e  l'ago  nella 
coda  (come  le  pecchie)  ;  avere  il  cervello  nella  lin- 
gua ;  cantar  bene  e  raspare  o  razzolar  male  ;  cavar 
l'uccello  dal  nido  senza  che  strilli  ;  essere  fatti  come 
la  castagna  (che  è  bella  di  fuori  e  dentro  ha  la 
magagna)  ;  far  del  marzocchio,  del  savio,  del  vir- 
tuoso ;  far  le  maddalene,  le  marie;  gettare  il  sasso 
e  nascondere  la  mano  ;  lavorare  alla  sordina,  sot- 
t'acqua, sotto  sotto;  saper  pelare  la  gallina  senza 
farla  stridere  ;  saper  pelare  la  quaglia  senza  farla 
gridare;  scialbarsi;  scialbarsi  dalla  parte  di  fuori; 
travestirsi.  -  Avere  il  miele  in  bocca  e  il  rasoio  a 
cintola:  d'ipocrita  maldicente.  -  Far  la  bocca  pari: 
accomodare  le  labbra  per  ipocrisia,  per  nascondere 
qualche  atto  d'invidia,  di  dispiacere  o  sim.  Iron. 
e  spreg.:  Bocca  pari!  a  un  ipocrita  untuoso. 

Acqua  cheta  rovina  i  ponti  ;  Colli  torti,  il  diavol 
se  li  porli.:  Vestiti  come  ti  chiami,  o  chiamati  come 
ti  vesti:  agli  ipocriti. 

Ipocritamente.  Da  ipòcrita. 

Ipodermico.  Del  derma  :  veggasi  a  pelle. 

Ipodermoclisi.  Detto  a  iniezione. 

Ipofasia.  Detto  a  occhio. 

Ipofosflto.  Sale  dell'acido  ipofosforoso,  che  si 
può  ottenere  per  azione  del  fosforo  sulle   liscivie 
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alcaline  o  decomponendo  con  acqua  i  fosfuri  ;  co- 
muni j(li  ipofoslìti  di  calce,  di  soda,  ecc. 

Ipoftalmia.  Malattia  dell'occftio. 

Ipogàstrio.  Parte  del  basso  ventre,  dall'  om- 
belico al  pube.  -  Ipogàstrico,  dell'ipogastrio,  appar- 
tenente all'  ipogastrio  (arteria  ,  vena,  ecc.).  -  Ipo- 
gastrocelf,  ernia  della  regione  ipogastrica.  -  Ipoga- 
stridUlimi,  i  mostri  doppi  saldati  all'ipogastrio. 

Ipogèo.  Parte  sotterranea  di  un  sepolcro. 

Ipoplosslte,  Ipojflosso.  Veggasi  a  lingua. 

Ipo^nato.  Detto  a  mostro. 

Iponeuria.  Diminuzione  della  sensibilità. 

Ipopl astia.  Detto  a  nutrizione. 

Iposolfiti  (tioxntliti).  Sali  dell' nci'rfo  iposolfo- 
roso,  non  ancora  ottenuti  allo  stato  libero  ;  conten- 
gono una  maggior  quantità  di  zolfo  dei  solfati. 

Ipospadia.  Detto  a  pene. 

Ipòstasi  (ipostaticammti-,  ipostatico).  Base,  es- 
seTiza,  fondamento,  sostanza.  -  Inione  della  di- 
\ina  e  umana  natura  in  Cristo.  -  Ipostaticamente, 
in  modo  ipostatico.  -  Ipostiittco,  appartenente  ad 
ipostasi. 

Ipotéca  {ipotecario,  ipotecabile,  ipotecare,  ipote- 
cato). Diritto  acquistato  da  un  creditore  per  accordo 
col  debitore  o  per  sentenza  di  tribunale,  sopra  un 
immobile  del  debitore,  a  garanzia  del  proprio  cre- 
dito :  iscrizione  ipotecaria.  K"  scritta  sui  registri 
(\e\l'l'f(irio  delle  ipoteche,  del  quale  è  a  capo  il  Con- 
servatore delle  ipoteche.  E'  giudiziale  o  convenzionale, 
secondochè  deriva  da  disposizioni  di  legge,  da  sen- 
tenza di  tribunale  o  da  contratto.  Prima,  seconda, 
terza  ipoteca,  secondo  l'ordine  di  inscrizione.  -  Ipo- 
tecabile, che  si  può  ipotecare.  -  Ipotecare,  dare  in 
ipoteca,  mettere  ipoteca  :  accendere,  iscrivere,  pren- 
dere ipoteca  ;  ipotecario,  di  ipoteca,  relativo  ad 
ipoteca,  assicurato  con  ipoteca  (anche,  il  creditore 
che  ha  diritto  di  ipoteca  ;  aggiunto  di  debito  o 
credito)  :  ipotecato,  colpito,  vincolato  da  ipoteca, 
sotto  ipoteca  (contr.,  franco,  libero).  -  Cancellazione 
di  ipoteca  :  0  fatta  dal  Conservatore,  dietro  presen- 
tazione dell'atto  portante  il  consenso  del  creditore. 

-  Certificato  di  ipoteca,  quello  rilasciato  dall'  Uffi- 
cio, e  comprovante  se  e  quante  ipoteche  gravano 
sopra  uno  o  più  fondi  o  stabili.  -  Grado,  nelle 
iscrizioni  ipotecarie,  quello  che  ciascuno  dei  cre- 
ditori ha  iscritto  per  ordine  di  data.  -  Prenota- 
zione, specie  di  ipoteca  condizionata  a  certe  emer- 
genze di  causa.  -  Registri  ipotecari,  ([uelli  da  cui  ri- 
sultano le  iscrizioni,  le  rinnovazioni  e  le  cancella- 
ture ipotecarie.  -  Titoli  ipotecari,  quelli  comprovanti 
un  diritto  assicurato  con  ipoteca. 

Ipotecare,  Ipotecarlo,  Ipotecato.  Detto  a 
ipoteca. 

Ipotenusa.  Detto  a  triangolo. 

Ipòtesi  (ipoteticamente,  ipotetico).  Supposto  di 
cosa,  supposizione  dalla  quale  si  traggono  una  o 
più  conseguenze  che  si  possono  dimostrare  :  con- 
gettura ;  mezzo  termine,  proposizione  inopinativa. 

-  Opinabile,  campo,  regno  delle  ipotesi.  -  Ipotetica- 
mente, per  ipotesi,  opinabilmente  ;  ipotetico,  conget- 
turale, opinabile,  di  ipotesi,  opinativo,  suppositivo. 

Ipotiposi.  Figura  di  retorica  ;  efficace  descri- 
zio'ne. 

Ippico.  Di  cavallo. 

Ippocastano.  Il  castagno  d' India  :  castagno 
equino  ;  escolo.  Il  frutto  contiene  fecola,  abbondante 
di  glucosio  e  di  alcool.  -  Pavia,  specie  di  ippoca- 
stano. -  Acido  cscm/ìco,  estratto  (lalle  castagne  d'In- 
dia. -  Esciilina,  glucosio  neutro,  amaro,  che  si  estrae 
dalla  scorza  dell'ippocastano. 


Ippocratica  (faccia).  La  faccia  di  un  mori- 
bondo. 

Ippòdromo.  Detto  a  cavallo  (pag.  49o,  co- 
lonna seconda),  ad  anflt4iatro,  a  corse  ippiche. 

Ippòfajro.  Chi  mangia  carne  di  cavallo.  -  Ippo- 
fagia  l'uso  di  mangiarne. 

Ippoffrifo.  Animale  favoloso,  immaginato  dal- 
l'Ariosto: augello  quadrupede,  destrier  volante,  qua- 
drupede alato,  pegaseo,  pegaso,  volatore. 

Ippolofria  {ippologoj.  Detto  a  veterinaria. 

Ippopòtamo.  Animale  che  vive  nell'acqua, 
mammifero  grosso  come  un  bue,  stupido  e  feroce. 
Cavallo  tiumatico,  fluviale,  marino  (iinpr.). 

Ippurtco  (acido).  Acido  che  si  trova  neU'orino. 

Ira.  Movimento  disordinato  dall'animo  per  cui 
una  persona  é  violentemente  eccitata  contro  altri, 
contro  un  fatto,  una  cosa,  ecc.:  acerbezza  d'animo, 
adii'amento,  adiranza  (v.  a.)  ;  bile  (tìgur.),  caldo, 
fuoco,  infuocamento  dell'animo,  del  cuore;  collera, 
corrucciamento,  corruccio,  cruccio;  disdegnainento, 
disdegno;  dispetto  (anche  l'atto,  \' offesa  che  si 
fa  per  ira);  indegnamento,  indegnazione,  indigna- 
zione, <*'ri/rt2io//e,  izza;  malanimo;  riscaldamento, 
riscaldo,  saetta,  l/ira  si  manifesta  con  la  bestem- 
mia, col  grido,  con  Vurlo,  con  vario  atteggia- 
mento, con  questo  e  quel  gesto  (iroso,  agg.  di 
azione,  di  parola,  di  sentimento,  ecc.,  pieno  d'ira, 
ispirato  dall'ira:  adiroso,  iracondo,  risentito,  tor- 
bido; irritante,  che  provoca  all'ira  :  indegnativo,  in- 
dignativo,  provocante).  -  Broncio,  segno  di  malu- 
more, d'ira.  -  Caldana,  ira  subitanea  ;  furia,  ira 
irrompente  ;  rabbia,  ira  bassa  ;  sdegno,  ira  con- 
tro alcuno,  colpevole  ai  nostri  occhi;  stizza,  ira 
viva,  talvolta  irragionevole,  ma  passeggiera.  -  Escan- 
descenza, ira  subitanea  che  prorompe  in  eccessi  di 
parole.  -  Frèmito,  detto  a  fremere.  -  Iracondia, 
facilità  all'ira;  abitudine  di  chi,  per  poco,  si  lascia 
prendere  dall'ira;  furiosità,  irascibilità,  irritabilità, 
sopraeccitabilità.  -  Mattana,  irascibilità  senza  ragio- 
ne, spesso  da  tristezza,  da  nervosità.  -  Parossismo, 
esacerbazione  in  alto  grado.  -  Quattrinaia,  collera 
che  causa  rabbuffo.  -  Risentimento,  senso  d'ira 
che  si  prova  per  ingiuria,  per  offesa  patita.  - 
Risentitezza:  veggasi  a  sdegno. 

Adirare,  far  adirare,  far  prendere  ira,  irritare, 
muovere  ad  ira;  accanare,  accanire  (irritare  gran- 
demente), accender  d'ira,  aduggiare,  arrovellare,  aspe- 
rare,  aspreggiare,  crucciare,  esasperare;  far  bollire, 
far  inacerbire  il  sangue;  far  dannare,  far  dannare 
l'anima;  far  girare  il  boccino,  far  incrociare  il  dia- 
volo nello  stomaco,  far  ingnillire,  far  l'effetto  del 
rosso  ai  tacchini  ;  far  montare  la  tigna  ;  far  venire 
i  barbaglini,  la  bava,  la  gnagnera,  l'itterizia;  im- 
brigare (disus.),  inacerbire,  inacerbire  il  sangue, 
inasprire,  inciprignire,  incrudire,  indignare,  indispet- 
tire, infiammare,  inquietare,  invelenire,  mettere  alle 
coltella  ;  sollevare  i'  animo,  stizzare.  -  Imperma- 
lire  alcuno,  farlo  sdegnare  o  scandolezzare.  -  Stuz- 
zicare un  vespaio,  o  toccare  il  vespaio:  promuo- 
vere una  vasta  irritazione. 

AuiHAiisi,  concepir  ira,  muoversi  ad  ira,  irritarsi, 
sdegnarsi;  accanare,  accanire,  accanirsi,  accendersi 
il  sangue,  accigliarsi,  alterarsi,  alzare  i  mazzi,  am- 
mattire; andare,  entrare,  montare,  salire  in  bestia, 
in  collera,  in  fisima,  in  sulla  bica;  ardere;  sfavil- 
lare d'ira  ;  arrabbiosire,  arrabbiosirsi,  arramacciarsi 
arrapinarsi,  arrovellarsi;  avere  a  purgar  la  bile, 
aver  i  sagrati;  cascar(!  il  fegato,  corrucciarsi,  cre- 
scer la  muffa  al  naso,  crucciarsi  ;  dare  in  buzzecca  ; 
dar  nelle  fisime;  dibattersi,  fremere,  ribollire  d'ira; 
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dare  nei  lumi,  nelle  stoviglie  (adirarsi  fortemente); 
darsi  all'ira;  entrare  in  bugnolo,  in  valigia,  nel  bu- 
gnolo, nel  bugnolone  ;  entrare  in  gozzina  di  una  cosa  : 
entrare,  venire  i  batistini  ;  esasperarsi  ;  fumar  d'ira, 
fumare  il  naso,  guastarsi  il  sangue  (adirarsi  forte), 
imbarcare,  imbestialire,  imbizzire,  imbizzirsi,  impa- 
zientarsi, impazientirsi,  impermalirsi,  inagrcstire, 
inalberarsi,  inanimirsi,  incattivire,  incerberire,  inci- 
prignire, incollerirsi,  incrudirsi,  infiammarsi,  infuo- 
carsi, intorare,  intronfiare,  invelenirsi,  inverberirsi, 
inviperirsi,  irarsi;  levarsi  ad  ira,  levarsi  in  barca;  ma- 
ledire il  pestello  e  la  grattugia;  montare  i  fumi,  il 
sangue,  la  stizza  alla  testa;  montare  in  collera,  in  ira, 
sulla  bica  ;  inontar  la  fotta,  la  luna;  montare,  salire, 
saltare  la  mosca  al  naso  ;  perdere  il  lume  degli  occhi  ; 
pigliar  fuoco  come  un  fiammifero  (di  cbi  si  adira  fa- 
cilmente); pigliarsela,  prendersela  con  qualcuno;  pren- 
dere cappello,  fuoco,  ira,  una  caldana,  un  gnocco; 
rinnegar  la  pazienza,  riscaldarsi,  rizzar  la  punta; 
salire,  venire  il  mosto,  la  mostarda,  la  senape  al 
naso;  saltare  come  un  pesce  vivo  in  padella,  scal- 
dere il  ranno,  scorrucciarsi,  sentir  montare  i  futeri, 
sentirsi  una  vampata  al  cervello,  sinistrare,  spazien- 
tirsi, stizzirsi,  stronfiare,  tronfiare  ;  venir  la  schiuma 
alla  bocca;  vestire  di  bruno.  -  Adirarsi  la  lingua 
con  i  denti  :  anche  i  più  intimi  amici  si  arrabbiano. 
-  Riadirarsi,  ripete  adirarsi. 

Iracondo,  chi  è  facile,  pronto  all'ira,  ha  l'abito 
dell'ira:  adirevole,  adiroso,  ardente,  arrapinato, 
astioso,  atrabiliare;  biacco,  bilioso  (colore,  discorso, 
uomo),  bizzarro,  bizzoso,  borbottone,  burrascoso; 
collerico,  corrucciato,  corruccievole,  corruccioso; 
di  sangue  rosso,  escandescente,  fegatoso,  fiero,  fo- 
coso, furente,  furioso;  intrattabile,  irascibile,  irativo, 
iroso,  irritabile;  levantino,  piccato,  precipitoso,  pre- 
so dal  demonio,  rabbioso,  ringhioso,  risentito,  rotto, 
rovinoso,  sdegnante,  sdegnoso,  serpentoso,  stizzoso, 
subitaneo,  sùbito,  tenero  all'ira,  turbolento,  vele- 
noso, violento.  -  Figure  di  persone:  botolo  ringhioso, 
cappellaio  (che  facilmente  prende  cappello) ,  bur- 
rasca, burrascone,  madonna  tempesta,  nioschino, 
persona  agra,  rabino,  vipera,  zolfanello.  -  Essere 
iracondo:  averne  pochi  degli  spiccioli  e  meno  da 
spicciolare;  pigliar  fuoco  come  l'esca. 

Iratamexte  (iracondamente),  con  ira.  con  iracon- 
dia, con  sdegno:  alla  traversa,  a  sangue  caldo,  col- 
lericamente, corrucciatamente,  corrucciosamente, 
cruccevolmente,  crucciosamente  ,  disdegnosamente, 
fieramente,  furiosamente,  gravemente,  indegnata- 
mente,  irosamente,  provocatamente,  rabbiosamente, 
risentitamente,  sdegnosamente. 

Irato,  acceso  d'ira,  in  preda  all'ira,  preso  dal- 
l'ira: adirato;  ardente,  caldo,  gonfio,  infiammato,  nero, 
pieno, repleto  d'ira;  arrovellato,  commosso,  rabbioso, 
rabido,  scappato  di  pazienza,  tronfio,  turbato.  -  Es- 
sere irato:  affogare  nella  bile,  ardere  la  rabbia  in- 
dosso; aver  cuccuma  in  corpo;  avere  il  diavolo  in 
corpo,  un  diavolo  per  capello,  avere  il  sangue  gua- 
sto con  uno  (essere  adirato  con  lui,  essere  in  rotta)  ; 
avere  il  veleno  nel  cuore,  sulle  labbra  ;  avere  le 
fotte;  bollir  l'anima;  bollire  senza  fuoco;  essere 
gonfia  la  marina,  esser  fuori  di  sé,  essere  scannato 
dal  rovello;  esser  verde;  farsi  buio,  farsi  velo  agli 
occhi;  fermarsi  la  bile  sullo  stomaco;  mangiarsi, 
manicarsi,  mordersi  le  mani;  non  voler  né  pace,  né 
tregua;  pizzicar  le  mani;  rodersi  di  stizza,  schian- 
tare, schiattare  dalla  bile;  schizzare  fuoco  dagli 
occhi  ;  sentirsi  pizzicar  le  mani  ;  stare,  guardare  in 
cagnesco.  -  Mostrarsi  irato:  accigliarsi,  allividire, 
allividirsi,  arricciare  il    muso,  il  naso,   le   labbra; 


digrignare  i  denti;  far  gli  occhiacci,  gli  occhi  di 
fiamma,  di  fuoco;  far  il  viso  nero,  il  viso  turchino; 
intorbidarsi,  lampeggiar  d'ira  ;  manicarsi,  mangiarsi, 
mordersi  le  dita,  le  mani  ;  pestare  i  piedi  ;  rabbru- 
scarsi, rabbuiarsi,  rannuvolarsi;  sbuffare,  soffiare 
come  un  istrice  ;  serrare  i  pugni  ;  smaniare,  stril- 
lare. 

Varie.  Battere  il  capo  nel  muro:  per  ira,  do- 
lore, ecc.  -  Covare  ira,  tenerla  dentro,  non  manife- 
starla. -  Delirare,  essere  in  lìelirio,  vaneggiare  per 
ira.  -  Eccedere,  dare  in  eccesso,  per  impeto  d'ira. 

-  Esalare  l'ira,  sfogarla.  -  Far  disperare,  burlare 
uno,  fingendo  di  credere  sul  serio  a  quanto  gli  di- 
ciamo, tanto  da  farlo  andare   in    collera  per  gioco. 

-  Incocciare,  incocciarsi:  essere  ostinato,  pervicace  nel- 
l'ira. -  Intenderla  male,  di  cose  che  non  ci  persua- 
dono e.  ci  fanno  adirare.  -  Levarsi  col  grillo  (o  la 
camicia)  alla  rovescia,  stizzito.  -  Prendere  una  de- 
cisione ab  irato:  con  animo  irato,  senza  riflettere.-. 
Prorompere,  abbandonarsi  all'impeto  defl'ira.  - 
Riscaldarsi  a  Ireddo,  di  collera  simulata,  -  Sfogarsi, 
dare  sfogo  all'ira. 

Ammorzare  l'ira,  attenuarla,  scemarla.  -  (Mvarsi 
la  bizza,  sbizzarrirsi,  sfogarsi,  tanto  che  la  bizza 
passi.  -  Contenersi,  ritenere,  reprimere  la  collera.  - 
Mettere  acqua  sul  foco,  mitigare  l'ira  altrui.  -  Mor- 
dere il  freno,  contenere,  sforzarsi  di  contenere  l'ira. 

-  Placare,  togliere  o  mitigare,  spegnere  l'ira  altrui. 

-  Sbizzire,  sfogar  le  bizze.  -  Risentirsi,  dell'animo: 
mostrarsi  irati,  offesi.  -  Svanire,  il  dissiparsi  del- 
l'ira. 

A  sangue  caldo:  quando  siamo  in  collera,  nel 
caldo  d'una  questione  -  Dies  irne,  il  giorno  del- 
l'ira: veggasi  a  giorno.  -  Esclamazioni  d'ira:  Affé 
dell'oca!.  Affé  di  Hacco!  Alò!,  Anima  dannata!, 
Cospettoneì  La  mi  ribolle!  Saetta!  Saette!  Santis- 
simi lanternoni!  -  //  frate  é  in  burrasca:  quando 
?[ualcuno  è  irritato  (allusivam.  agli  igrometri  in 
orma  di  frate  che  si  mettono  il  cappuccio  quando 
vuol  piovere  )  -  Pare  che  gli  abbiano  preso  uno  spicchio 
di  noce:  iron.,  a  chi  mostri  risentimento  per  nulla. 

Proverhì.  —  A  sangue  caldo,  niun  giudizio  è 
saldo.  -  Chi  non  é  paziente  querelisi  di  sé,  non  dilla 
gente.  -  Chi  s'adira  non  si  riscatta.  -  La  collera 
della  sera  serbala  alla  mattina:  avrai  tempo  a  pen- 
sarci. -  Vino  e  sdegno  fa  palese  ogni  disegno. 

Iracòndia,  Iracondo  (iracondamentej.  Detto 
a  ira. 

Irascibile,  Irascibilità.  Veggasi  ad  ira. 

Iratainente.  Con  ira. 

Irco.  Detto  a  capra. 

Ircocérvo.  Mostro  immaginario,  che  partecipa 
del  becco  selvatico  e  del  cervo. 

Ire.  Forma  latina  di  andare. 

Iride.  V arcobaleno:  i  colori  che  lo  compon- 
gono sono  quelli  dello  spettro  solare  (detto  a  colore, 
pag.  612-1,3  colonna  2.  e  :ì.).  -  Pianta  simile  al 
gladiolo  :  iride  persiana,  pianta  bulbosa  ;  ixia, 
iride  a  foglie  allungate  ;  sisirinchio,  iride  bermu- 
diana;  tigridia,  pianta  iridacea  originaria  del  Mes- 
sico. -  Cerchio  di  vari  colori  che  circonda  la  pu- 
pilla deW'occJiio 

Iridescente,  Iridescenza.  Veggasi  a  colore, 
(pag.  filli,  colonna  seconda). 

Iridio.  Veggasi  ad  arcobaleno  e  a  metallo. 

Ironia  (ironicamente,  ironico).  Modo  di  espri- 
mersi in  guisa  da  far  comprendere  che  si  pensa  il 
contrario  di  quel  che  si  dice.  Ironia  socratica,  cal- 
ma, serena.  -  Asteismo  (gr.),  ironia  delicata  e  inge- 
gnosa con  la  quale  si  vela,  si   dissimula    la    lode 
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sotto  l'apparenza  del  biasimo,  del  rimprovero.  - 
Arguzia,  motto  arf(ulo  e  spesso  ironico.  -  (ìalan- 
teria  (scherz.)  grossolanitA  scherzosa  o  ironica; 
aarcaumo,  ironia  amara,  mordace,  pungente.  -  Iro- 
nicamente, in  modo  ironico,  ironice  (lat.),  sarcasti- 
camente. -  Ironico,  chi  usa  o  ciò  che  contiene  iro- 
nia; mefistofelico;  sarcastico,  se  amaro  e  mordace; 
sardonico,  quando  vi  sia  della  cattiveria.  -  Ironista 
(neol.),  chi  usa  ironia,  scrive  ironicamente. 

Andate  in  pace,  die  Dio  vi  aiuti:  ironicam.,  con- 
gedando qualcuno,  o  licenziando  un  mendico  al 
quale  si  sia  dato  nulla.  -  Emnva  !,  ironicam.,  quando 
taluno  dice  o  palesa  cose  poco  onorevoli  anche  a  sé 
stesso.  Cosi  pure:  Evviva  la  sincerità!  -  Padron 
Vito!  Padron  mio  colendissimo,  ricevilo!:  iron.  a  chi 
ci  ringrazia  di  qualche  piccolo  servigio,  di  qualche 
risposta. 

Ironicamente,  Ironico.  Detto  a  ironia. 

Iroso.  Che  è  pieno  à'ira. 

Irradiare,  irratrglare  (irradiamento,  irrag- 
giamento, irradiato,  irraggiato).  Veggiisi  a  caUyre 
(pag.  :t5o,  prima  col.)  e  a  tiplétulare. 

Irradiazióne.  Atto  ed  effetto  dell'irradiare. 
Irragionevole,  Irra^ionevolezza    firra- 
gionevolmentej.  Detto  a  ragione. 

Irrancidire  (irrancidimento,  irrancidito).  Di- 
venir rancido. 

Irrazionale  (  irrazionabilitd).  La  quantità  che 
non  può  essere  rappresentata  né  da  numeri  interi, 
né  da  trazioni.  Di  persona  :  che  non  na  ragione. 

Irreconciliabile  (irreconciliabilità).  Che  non  si 
può  mettere  d'accordo,  conciliare. 

Irrecuperabile  {irrecuperabilitd).  Che  non  si 
può  ricuperare. 

Irrecusabile  (irrecusabilità).  Che  non  si  può 
negare. 

Irredentismo,  Irredento.  Veggasi  a  indi- 
pendenzu  e  a  Italia. 

Irredimibile  (trredimibilitd).  Da  non  potersi 
redimere. 

Irreducibile  (irreduttibile,  irriducibile).  Che 
non  si  può  ridurre.  -  Veggasi  a  numero. 

Irrefragabile  (irrefragabilità).  Indiscutibile  ; 
che  non  si  può  confutare,  discutere  ;  fuori  di 
discussione. 

Irrefrenabile  {irrefrenabilitd).  Che  non  si  può 
frenare. 

Irrefutabile  (irrefutahilitd).  Che  non  si  può 
discutere;  fuori  di  discuss-ione. 

Irregolare  (irregolarità,  irregolarmente).  Fuori 
di  regola ,•  informe,  senza /■o»i»u»,*  anomalo,  anor- 
male, eteròclito. 

Irreligione,  Irreligiosità  (irreligioso).  Man- 
canza di  religione;  empietà. 

Irremeàbile.  Che  non  si  può  passare  di 
nuovo. 

Irremissibile  (irremissibilmente).  Detto  a  pec- 
cato, a  perdono. 

Irremovibile  (irremovibilità).  Che  non  si  può 
movere,  che  non  si  muove.  Di  persona:  che  non 
si  lascia  vincere  da  lusinga,  non  rinuncia  ad  un 
proposito,  ad  uno  scopo.  Anche,  ostinato,  pieno 
di  ostinazione. 

Irremuneràbile,  irremunerato.  Che  non 
può  avere,  non  ha  compenso,  premio,  ricom- 
pensa. 

Irreparàbile  (irreparabilità,  irreparabilmente). 
Di  danno,  guasto,  male,  rovina,  ecc.,  che  non 
si  può  riparare,  rimediare. 


Irreperibile  (irreperibilità).  Che  non  si  può 
trovare. 

Irreprensibile  (irreprensibilità,  irreprensibil- 
mente). Non  passihiledi  biasimo,  di  rimprovero. 

Irrepufrnàblle  (irrepugnabilità,  irrepugnabil- 
mente). Di  argomento  del  quale  non  si  può  di- 
mostrare il  contrario. 

Irrequieto  (irrequietamente,  irrequietézza).  Che 
non  ha  calma,  quiete,  tranquillità;  che  è  in 
in(iuietiidine. 

Irresistibile,  irresistibilità  (irresistibil- 
mente). Di  forza,  o  altro,  a  mi  non  si  può  resi- 
stere. 

Irresolubile  (irrewlubilità,  irresolubilmente). 
Che  non  si  può  risolvere:  detto  di  lite,  lii  pro- 
blema, ecc. 

Irresolutezza  (irresoluzione).  Incertezza,  esi- 
tanza, titubanza  ;  stato  d'animo  di  chi  non  sa 
decidere,  decidersi. 

Irresoluto,  (^he  non  si  potè  risolvere.  -  Chi 
non  sa  decidere,  decidersi. 

Irresponsàbile  (irresponsabilità,  irresponsabil- 
mente). Non  responsale;  neol.   per  innocente. 

Irretire  (irretito).  Prendere  nella  rete,  con  la 
rete.  Kigur.,  trarre  in  inganno;  prendere  per  se- 
duzione. 

Irrevocabile  (irrevocabilità).  Non  passibile  di 
rèvoca.  -  Irre(iarabile;  fatale. 

Irreconosclbile  (in  econoscibilità,  irreconosci- 
bilmenle).  Che  non  si  può  riconoscere. 

Irridere  (inisione,  irriso).  Prendere  a  scherno. 

Irriflessióne  (irriflessivo).  Mancanza  di  ri- 
flessione: spensieratezza,  sconsideratezza.  Sim- 
bolo, il  pappagallo. 

Irrigare  (irrigabile,  irrigato,  irrigatore).  Man- 
dare acqua  per  Yirrigazioite. 

Irrigatore.  Specie  di  siringa. 

irrigazióne.  Operazione  con  la  quale  si  manda 
l'acqua  ai  terreni  coltivati:  acquatura,  adacqua- 
mento, inacquamento,  irrigamento  (contr.,  drenaggio, 
fognatura).  Si  pratica  con  diversi  metodi:  a  raggi, 
a  piani  inclinati  o  ali  per  sommei  sione,  per  infiltra- 
zione, per  umettazione  con  le  acque  fluviali,  mediante 
fossatelli  orizzontali,  ecc.  -  Digagne  :  nel  Mantovano 
si  chiamano  cosi  i  consorzi  per  la  conservazione  e 
l'incremento  dei  canali  irrigatori.  -  Dispensa  delle 
acque,  distribuzione  di  queste  per  l'irrigazione  o 
per  altro  uso.  -  Diversione,  il  divergere  le  acque 
d'un  fiume  per  lo  stesso  scopo.  -  Irrigare,  fare  scor- 
rere l'acqua  sui  terreni  coltivati;  bagnare,  inaf- 
fiare  in  grande:  acquare,  adacquare,  allagare,  dare 
l'acqua  (contr.,  levare  l'acqua),  dar  la  tratta  al- 
l'acqua, darle  la  via;  infondare,  inondare,  inrigare 
(v.  a.),  mandar  l'acqua,  rigare;  trarre  l'estiva  sete 
all'erba,  ai  fiori,  ecc.  -  Irriguo,  che  si  può  irrigare, 
adacquabile,  irrigabile,  rigoso  d'acqua;  sott'acqua, 
settori  va. 

Sassata,  la  parte  bassa  di  uno  scompartimento 
di  terra  dove  si  introduce  l'acqua  per  irrigare.  - 
Caditoia,  ribalta  che  apre  o  chiude  la  cateratta.  - 
Calla,  grande  apertura  munita  di  cateratta.  - 
Canale  o  fosso  di  ripresa,  quello  che  riceve  il 
rifiuto  delle  acque  per  l' irrigazione,  se  bisogna, 
di  prati  più  bassi.  -  Cavamento,  canale  artificiale 
di  navigazione,  d'irrigazione  o  di  scolo.  -  Chia- 
vica, costruzione  in  muro  o  in  legno  stabilita  in 
un  canale.  -  Gora,  il  canale  che  riceve  l'acqua  dalla 
presa,  e  la  manda  per  tanti  fossi  o  gorelli,  in  vario 
direzioni  per  irrigare.  -  Moduli,  o  bocche  magistrali, 
edifici  coi  quali  si  misura  l'acqua  che  si  deriva  da 
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un  fiume   o  da  un   canale.   -  Partitori,  edifici  per 
derivare  una  parte  aliquota  d'acqua. 

Bindolo  idraulico,  macchina  usata  per  sollevare 
l'acqua  ad  uso  dell'inaffiamento  o  dell'irrigazione, 
anche  per  prosciugare  un  terreno,  vuotare  un  poz- 
zo, ecc.  -  Irrigatore,  o  rigacamjii,  macchina  per  ir- 
rigare. 

Acqua  cruda,  fredda  naturalmente,  non  buona 
per  irrigazione.  -  Rivale  (nel  diritto  romano),  chi 
aveva  diritto  di  tirar  l'acqua  per  un  medesimo  rivo. 
-  Servitù  deU acquedotto  forzalo:  quando  un  prò-  i 
prietario  obbliga  un  altro  a  dare  il  passaggio  alle 
acque  che  devono  servirgli  per  uso  agrario,  ecc. 

Irrigidire,  irrigidirsi  (irrigidito).  Rendere, 
divenir  freddo,  rigido. 

Irriguo.  Detto  a  irrigazione. 

Irrilevante.  Senza  importanza,  senza  in- 
teresse, senza  pregio,  senza  valore  (voce  ripro- 
vata dai  puristi). 

Irrinicdiabile  (irrimediàbilmente).  Che  non  ha 
rimedio. 

Irrisione  (irrisorio).  L'irridere,  il  prendere  a 
scherno. 

Irritabile  (irritabilild).  Che  è  facile  a  subire 
irritazione,  -  Di  persona  facile  all'ira. 

Irritante.  Che  produce  ira,  sdegno.  -  Medica- 
mento che  produce  irritazione. 

Irritare  (irritato).  Provocare,  suscitare  cruc- 
cio, ira,  rabbia,  sdegno,  stizza:  aduggiare, 
aspreggiare,  auggiare,  eccitare,  ecc.  -  Come  termine 
medico,  produrre  irritazione. 

Irritarsi  (irritato).  Aver  cruccio,  concepir 
ira,  sentire  rabbia,  sdegno,  stizza,  venire  in 
ira.  -  Nel  linguaggio  medico,  essere  invaso,  preso 
da  irritazione. 

Irritazióne.  Stato  di  eccitamento,  di  eccita- 
zione degli  organi,  dei  tessuti  animali,  per  cui  si 
modifica  o  si  esagera  il  ritmo  abituale  delle  loro 
funzioni:  irritamento,  mordicamento,  mordicazìone, 
morsura;  rancico,  raschio,  rigno,  rodimento,  stuzzi- 
camento,  vellicamento,  vellicazione.  -  Irritabile,  che 
si  irrita  facilmente.  •  Irritante,  l'agente  farmaco-di-  ! 
iiamico  capace  di  determinare  un'  azione  locale, 
ipereinizzante  o  addirittura  flogistica.  I  fisiologi  di- 
stinguono gli  irritanti  elettrici,  chimici,  termici,  mec- 
canici, ecc.,  in  generale  chiamansi  cosi  i  rubeja- 
cienti.  Irritanti  sono:  l'olio  di  crotontiglio,  l'elate- 
rina,  la  trementina,  la  veratrina,  ecc.  •  Irritare, 
produrre  irritazione:  mordere,  mordicare,  pugnere, 
stuzzicare,  vellicare.  -  Irritarsi,  essere,  venir  af- 
fetto da  irritazione.  -  Irritativo,  sostanza  o  azione 
fisica  che  produce  irritazione;  rimedio  mordente, 
mordicante,  mordicativo,  purgnitivo,  rignoso.  -  Em- 
pireumatict,  i  prodotti  di  distillazione  del  catrame, 
dotati  di  azione  locale  più  o  meno  irritante  e  di 
proprietà  antisettiche  notevolissime  ;  ecrino,  nome 
che  si  dà  a  tutte  le  sostanze  vegetali  irritanti,  rome 
il  tabacco,  il  mughetto,  l'asaro,  l'euforbio,  che,  do- 
tate di  un  certo  odore  e  di  un'  azione  lievemente 
irritante,  vengono  aspirate  per  il  naso,  per  avere  uno 
speciale  eccitamento  periferico,  a  cui  ci  si  abitua 
facilmente  e  del  quale  si  finisce  per  non  poter  fare 
a  meno. 

Irrito.  Xullo,  vano. 

Irriverente,  irriverenza  (irriverentemente). 
Veggasi  a  rispetto. 

Irrogare,  irrogazione  (irrogato).  Detto  a 
pena. 

Irrómpere  (irrompente).  L'entrare,  il  pene- 
trare in  un  luogo   con   impeto;    far   irruzione.  - 


Di  milizia:  invadere,  fare  incursione,  invasione. 
-  Irrompente,  che  irrompe;  impetuoso,  irruente.  - 
Irruenza,  l'essere  irruente:  impetuosità.  • /rruzjòne, 
atto  ed  effetto  dell'irrompere;  invasione;  mossa 
improvvisa  in  guerra. 

Irrorare  (irrorazione,  irrorato).  Aspergere,  ba- 
gnare, special  m.  di  rugiada. 

Irruente  (irruenza).    (]hi    entra   con  impeto. 

Irrugglnire  (irrugginito).  Venir  coperto  di 
ruggine. 

Irruvidire  ^irruvidito).  Essere  rozzo,  ruvido. 

Irruzióne.  L'irrompere,  atto  ed  effetto. 

Irsuto.  (Coperto  di  rozzo  pelo. 

Irto.  Irsuto,  folto  di  pelo.  -  A  punta,  pieno 
di  punte. 

Isagoge.  Il  disorso  introduttivo;  modo  di 
introduzione  a  un'opera. 

Isctiiade.  Malattia  di  uno  dei  nervi  della  co- 
scia; anche,' sctnWca  (ischialgia). 

Isclilalgìa.  Veggasi  a  sciatica. 

Isclilatico.  Il   principale  nervo  della  coscia. 

Ischio.  Una  delle  ossa  della  coscia,  -  Bi- 
sischiatico,  ciò  che  è  in  rapporto  con  i  due  ischi.  - 
La  (/uerciu  bianca. 

Iscrivere  (iscritto).  Porre  una  iscrizione;  lo 
scrivere  sopra.  -  Mettere  in  elenco,  in  lista.  - 
In  geometria,  formare  una  figura  dentro  un'altra 
che  tocchi  i  lati  di  questa  con  gli  angoli. 

Iscrizióne.  Scritto  posto  sopra  muro,  o  scol- 
pito in  marmo,  in  bronzo,  ecc.,  a  ricordo  d'una 
persona,  d'un  fatto,  ecc.:  cartello,  inscrizione,  la- 
pide, leggenda,  soprascritta,  soprascritto,  scrit- 
tura. -  Come  termine  legale:  l'inscrivere  un'ipo- 
teca. -  Cartella,  breve  iscrizione  a  grandi  caratteri  ; 
epigraje,  le  parole  incise,  per  lo  più  nella  pietra, 
0  scolpite  nel  bronzo  a  memoria  d  avvenimento  e  di 
uomini;  lapide,  laude;  epitaffio,  epigrafe,  iscrizione 
funebre,  mortuaria,  sepolcrale;  epitalio,  pace  (figur.), 
patafio,  pataffio;  iscrizione  (M»nM/ar«,  sepolcrale;  eo- 
liva,  riferentesi  a  voto. 

Epigrafaio,  autore  di  epigrafi  per  mestiere:  sciu- 
pasolai,  vendilagrime  (Giusti;;  epigrafia,  l'arte  di 
scrivere,  interpretare,  studiare  epigrafi,  special- 
mente lo  studio  delle  antiche;  epigrafica,  forma  da 
darsi  alla  composizione  di  una  dedica,  di  una  iscri- 
zione; anche,  scienza  delle  iscrizioni  antiche;  epi- 
graficamente, in  forma,  in  istile  epigrafico;  epigrafico 
(scienza,  museo,  raccolta)  ;  epigrafista,  scrittore  di  epi- 
grafi; chi  è  valente  nell'interpretare  quelle  antiche; 
lapidaria,  arte  di  lavorare  in  marmo,  ove  si  inci- 
deranno epigrafi;  lapidario,  ciò  che  si  riferisce  alla 
lapidaria  (iscrizioni,  antiche  e  moderne,  tesori).  - 
Museo  lapidario,  quello  contenente  antichità,  spe- 
cialm.  iscrizioni.  -  Scrittura  lapidaria,  quella  la- 
tina, in  lettere  uncinali,  imitazione  delle  iscrizioni,  - 
Semeiografia,  sigla,  prima  lettera  messa  per  la  in- 
tiera paroia  nelle  antiche  iscrizioni.  -  Stile  lapidario, 
quello,  elevato,  delle  iscrizioni  romane.  -  Tavola 
cronogrammatica,  con  lettere  numerali  formanti  le 
date.  -  Tefilim,  iscrizione  dei  Farisei. 

Anaglifo,  sorta  di  geroglifico.  -  Anepigrafo, 
senza  iscrizione.  -  Esergo,  leggenda,  detto  a  meda- 
glia. -  Ealeografia,  parapegmi,  ecc.,  veggasi  a 
scrittura. 

Biascicare  il  lastrico  delle  bugie:  leggere  a  stento 
le  bugiarde  epigrafi  poste  dai  sciupasolai  nei  ci- 
miteri. 

Comporre,  dettare,  un'  iscrizione,  scriverla.  -  Inau- 
gurare, fare  Viuangurazione,  scoprire  la  lapide 
sulla  quale  è  l'iscrizione.  -  Murare   un'iscrizione, 
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incastrarla  nel  muro;  collocarla,  metterla  a  posto; 

-  Smurare,  levarla  dal  luogo  ove  fu  posta. 
Iscùria.  Ritenzione  d'orina. 
Islainlsiuo.  Detto  a  maomettismo. 
Isiiio.  Suffisso  (li  un  numero  grandissimo  di  voci 

astratte  in  cui  si  contiene  di  solito  un  concetto  di 
assoluto  e  di  eccesso. 

Isòcolo.  Figura  di  retorica. 

Isocronlsiuo,  Isòcrono.  Detto  a  m.oto  e  a 
tempo. 

Isò^ono.  Veggasi  a  superficie. 

Isola.  Terra  chiusa  tutt' intorno  da  acque;  emer- 
sione delle  acque,  scoglio  perduto  in  mezzo  al  mare, 
sentinella  lontana.  -  Isola  lluviale,  lacustre,  marina 
medilerranea  (che  sta  nel  mezzo  delle  terre).  -  Atòllo, 
voce  di  origine  maldiva,  dato  a  certe  isole  co- 
ralline dell'  Oceano  Indiano  e  del  Pacifico,  isole 
che  hanno  forma  anulare.  -  ìsolelta,  isolino,  pic- 
cola, minuscola  isola;  isolotto,  piccola  isola  sco- 
gliosa: scoglietto;  scoglio,  isola  piccolissima  e 
scogliosa  finsulano,  insulare,  isolano  :  chi  abita  le 
isole).  -  Arcipelago,  gruppo,  unione  di  parecchi 
^'ruppi  d'isole.  •  Isolano,  libro  contenente  descri- 
zione di  isole. 

Isolamento.  Lo  stare  o  il  far  stare  nella  eo- 
Htudine.  ■  Stato  di  un  corpo  separato  da  altri 
corpi  conduttori  di  elettricità.  -  Isolamento  car- 
cerario, detto  a  prigione. 

Isolano,  Isolarlo.  Detto  ad  isola. 

Isolante.  Il  corpo  cattivo  conduttore  deìì'elet- 
tricità,  così  detto  perchè  serve  a  impedire  la 
dispersione  dell'elettricità  statica,  o  dinamica,  o  la 
trasmissione  della  corrente  elettrica.  -  Noti  iso- 
lanti: il  caucciù,  l'ebonite,  la  gommalacca,  la  gut- 
taperca, la  paraffina,  la  seta,  il  cotone,  la  porcel- 
lana, la  resina,  la  calce,  il  vetro,  il  cartone  ame- 
ricano, l'olio,  l'aria,  la  mica,  la  creta,  il  diamante, 
la  vulcanite,  la  composizione  Wray,  l'oconite,  ecc. 

-  Mastice  isolante,  composizione  che  nell'elettrotec- 
nica si  adopera  per  l'isolamento  dei  fili:  se  ne 
lianno  di  varie  qualità  (mastice  Chatterlon,  Hughes, 
4}odelroy,  ecc.). 

Isolare,  isolarsi  (isolato).  Ridurre,  ridursi  in 
solitudine.  -  Azione  di  un  corpo  isolante. 

Isolato.  Veggasi  a  casa,  pag.  452,  seconda  col. 

Isolatore.  Nome  generico  di  vari  sostegni  che 
servono  a  isolare  i  conduttori  elettrici. 

Isolotto.  Piccola  isola  scogliosa. 

Isonne  (o).  In  abbondanza. 

Isòpo  (issòpo).  Specie  di  pianta  aromatica,  di  sof- 
frutice  sempre  verde,  spontaneo  nei  luoghi  aprichi 
e  con  foglie  spesso  usate  per  condimento. 

Is«)scele.  Il  triangolo  con  due  lati  uguali. 

Ispettorato.  Detto  a  ispettore. 

Ispettore  (ispettrice).  Chi  è  deputato  a  sorve- 
jlliare  ad  un  ufficio,  a  lavori  pubblici  e  simili; 
ufficiale  di  parecchie  amministrazioni  pubbliche  (ispet- 
tore della  posta,  di  finanza,  ispettore  scolastico,  ecc.). 
^'ella  milizia,  titolo  d'ufficiale  superiore  o  generale, 
incaricato  di  rivedere  e  rassegnare,  partitamente  o 
insieme,  corpi  e  servizi  militari  per  conoscere  il 
numero,  l'armamento,  il  vestiario,  l'istruzione,  la 
disciplina  e  ogni  altra  attinenza.  -  Ispettorato,  ca- 
rica, ufficio  dell'  ispettore  e  dell'  ispettrice.  -  Ispe- 
zionare (neol.  burocr.),  fare  una  ispezione,  ossia  un 
■esame,  una  visita,  all'ufficio,  al  servizio  pubblico 
che  SI  deve  sorvegliare. 

Ispezionare,  ispezióne.  Detto  a  ispettore. 

Ispido.  Chi  ha,  o  è  di  pelo  irto,  folto,  arruf- 
fato :  irsuto. 


Ispirare,  ispirarsi  (ispiralo,  ispiratore).  Veg- 
gasi a  ispirazione. 

Ispirazione.  Stato  dell'ammo  (pa^.  104,  prima 
col.),  della  mente;  motivo  interno  della  volontà 
che  incita  ad  operare  (anche,  atto  della  respira- 
zione, 0  inspirazione):  afflato,  afilazione,  dettatura, 
inspiramento,  inspirazione,  istinto,  spirazione  ;  sug- 
gerimento. -  Ispirare  (inspirare),  dare  l' ispira- 
zione: infondere,  mettere  nella  mente  un  pensiero, 
nell'animo  un  affetto  ;  animare  una  cosa,  infondere 
spirito  in  essa  (anche,  tirare  a  sé  il  fiato) 
accendere  nella  mente,  apportare  all'anima,  aspi- 
rare; dar  la  sveglia,  dar  mente,  dettare;  e.sser 
guida,  evocare  ;  far  parlare,  incutere,  influenzare, 
infondere,  informare,  inspirare,  instillare  (procurar 
di  infondere  quasi  stilla  a  stilla),  gettar  l'idea,  go- 
vernare; mettere  in  mente,  nel  petto;  parlare,  por- 
tare nell'animo;  portare,  destare  pensiero;  reggere 
la  bussola,  la  mano;  ridestare,  sciogliere  la  lìngua; 
soffiare,  spirare,  suggerire,  suscitare,  tener  compa- 
gnia, trarre.  -  Ispirarsi  (inspirarsi),  cercare,  prendere, 
trovare,  in  sé  o  fuori  di  sé,  l' ispirazione  /  consul- 
tarsi, inspirarsi,  prender  consiglio,  raccoglier  l'idea, 
ritrovarsi  ;  seguire  il  genio  ;  trarre  gli  auspici.  - 
Ispirato  (inspirato),  che  riceve  o  ha  ricevuto  l' i- 
spirazione  (detto  specialm.  del  poeta  infervorato 
nel  cantare,  nello  scrivere  versi)  :  -  lapiratoic,  che 
0  chi  ispira  :  informatore,  inspiratore,  motore. 

Israele  (israelita,  ixraelitico).  Il  popolo  ebreo. 

Issare  (issato).  Elevare,  inalzare  verticalmente 
checchessia,  specialm.  bandiera  e  vela. 

Issoffatto.  Di  un  sùbito,  in  un  attimo,  in  bre- 
vissimo tempo. 

Istantaneamente.  Ad  un  tratto,  d'un  colpo, 
in  un  momento,  M'improvviso. 

Istantaneità.  L'essere  istantaneo. 

Istantàneo  (istantaneamente).  Del  mom,ento, 
d'un  momento  ;  improvviso;  fatto  subito.  -  Istan- 
tanea, detto  a  fotografìa  (pag.  148,  prima  col.). 

Istante.  Breve  memento  di  tempo  :  punto.  - 
Chi  fa  istanza. 

Istantemente.  Con  istanza,  con  insistenza. 

Istanza.  Iteiterata  domanda  (pag.  932,  col. 
prima)  ;  la  perseveranza  nel  chiedere,  nel  do- 
mandare :  domanda  presentata  ad  un'autorità;  ri- 
corso; supplica.  -  Aver  corso:  di  istanza  che  va 
per  via  gerarchica. 

Istèrico.  Detto  a  isterismo. 

Isterismo  (istèrico).  Malattia  nervosa  della  donna, 
accompagnata  da  svariatissimì  disturbi.  Si  chiama 
così,  nell'uso,  qualunque  malattia  che  presenti,  an- 
che nell'uomo,  perturbamenti  di  indole  nervosa; 
isteria.  -  Aura  isterica,  sensazione  di  una  specie 
di  vapore  che  sembra  partire  da  una  estremità  o 
dal  tronco  e  che  sembra  alzarsi  verso  la  testa, 
prima  che  si  abbiano  gli  accessi  isterici;  chiodo 
isterico,  dolore  vivo,  fisso  in  un  dato  punto,  che 
gì'  isterici  paragonano  alla  sensazione  di  un  chiodo 
infitto  in  detto  punto;  cinantropia,  strana  forma 
di  isterismo,  disordine  mentale  per  cui  l'ammalato 
si  crede  convertito  in  cane  e  lo  imita,  camminando 
carponi,  abbaiando,  ecc.  ;  colica  isterica,  dolore  in- 
testinale che  accompagna  o  segue  gli  accessi  di  iste- 
rismo ;  globo  isterico,  sensazione  per  cui  sembra  di 
avere  una  palla  che  dall'utero  risalga  allo  stomaco, 
producendo  dolori  vivissimi  e  freddo  intenso,  per  ri- 
salire poi  sino  al  petto,  dando  luogo  a  fenomeni  di 
soffocazione  ;  isteroepilessia,  isterismo  complicato  da 
accidenti  epilettiformi  :  isteromania,  lo  stesso  che  nin- 
fomania.- /stenco,  che  dipende  dall'Mtero;  detto  di 
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certe  malattie  femminili;  anche,  chi  è  affetto  da  iste- 
rismo. -  Rimedi  generici  contro  l' isterismo:  Vidro- 
terapia,  il  moto,  la  nutrizione  buona,  i  tonici  : 
Rimedi  speciali  :  il  balsamo  isterico,  miscuglio  se- 
misolido di  olii  essenziali  e  di  sostanze  resinose 
fetide  (un  tempo,  si  conservava  in  appositi  recipienti 
per  farlo  odorare  o  per  applicarlo  suU'ombilico  negli 
accessi);  la  cottila  ;  l'erba  polmonaria  arborea;  le  fre- 
gagioni con  foglie  di  eliotropio  europeo,  il  senecione, 
Vacqua  di  Santa  Maria  Novella,  ecc. 

Isterolopla.  Figura  di  retorica. 

l8tesso  {iitessameiite).  l,o  stesso. 

Istigare  {istigato,  istigatore,  istigazione).  Ecci- 
tare (veggasi  a  eccitazione),  incitare,  stimolare, 
spingere  altri  a  fare  qualche  cosa  non  buona; 
anche,  provocare,  suscitare  discordia,  odio  e 
simili:  accendere  la  brace,  adizzare,  aizzare,  ani- 
mare, attizzare;  confortare  i  cani  all'erta;  dare  la 
pinta;  far  sollecito,  fomentare;  giugner  legna  al  foco, 
impellere  (lat.),  inanimare,  inanimire,  incitare,  insi- 
pillare,  inzipiliare,  instigare,  inzigare;  inzipillare,  in- 
zufolare (più  forte  di  inzipillare)  ;  muovere,  met- 
tere a  filo,  al  curro  ;  mettere  al  punto,  in  punto  di...; 
mettere  fuoco,  zolfo  nell'animo;  metter  su;  porgere 
l'esca  e  il  fucile;  precipitare,  pungere,  punzecchiare; 
rinfrescare  la  polvere,  riscaldare  le  orecchie,  scaldare, 
sovvertire,  serpentare,  sguinzagliare,  sobtUare;  sof- 
fiare in  culo,  nel  fuoco;  spegnere  il  fuoco  con  la 
stoppa;  spunzecchiare, stigare,stignere;  subornare; 
tempestare;  tener  accesa  l'irritazione.  -SMÒor/mre,  isti- 
gare di  nascosto.  -  Istigatore  (istigatrice),  che  o  chi 
istiga,  aguzzatore,  agiizzetta  (disus.),  aizzatore,  cimen- 
tatore, fomentatore;  incentivo,  induttore,  inizzatore, 
instigante,  instigalore,  istigante,  mantice,  provocatore, 
soffietto.  -  Istigamento,  atto  dell'  istigare.  -  Istiga- 
zione, atto  ed  effetto  :  ammolestamento,  conforto 
malvagio,  fomentazione,  improntamento,  incitamento, 
instigaiione,  istigamento,  pungellamento,  pungello, 
pungolo,  sobillamento,  solfanello,  sommovimento, 
succitamento,  sussidio.  -  Istigazione  a  delinquere: 
delitto  contro  l'ordine  pubblico. 

Istlgrazlóne.  L'istigare,  atto  ed  effetto  ;  ecci- 
tazione ;  provocazione. 

Istillare  {istillato).  Infondere,  ispirare. 

Istintivamente,  istintivo.  Detto  ad  istinto. 

Istinto  {istintivo).  .Sentimento  comune  a  tutti 
gli  animali,  congenito  o  derivato  dalla  conforma- 
zione degli  organi,  per  cui  sono  spinti  ad  eseguire 
certi  movimenti,  certe  operazioni  che  procacciano 
quanto  loro  giova,  e  li  fa  sfuggire  da  quanto  può 
ad  essi  nuocere:  dettame  della  natura,  di  natura; 
disio,  disposizione  naturale,  preformata;  impeto  na- 
turale, instinto  ;  naturale  impulso,  naturale  in- 
tenzione; primo  moto  spontaneo.  -Istintivamente, 
per  istinto:  impulsivamente,  per  atto  d'istinto,  per 
forza  istintiva,  per  impulso,  per  ingenito,  sconsi- 
deratamente. -  Istintivo,  che  muove,  è  determinato 
dall'istinto:  impulsivo,  istintuale,  di  primo  impulso, 
macchinale,  materiale.  -  Istinto  sessuale,  o  afrodi- 
siaco, la  frégola  :  veggasi  ad  amore  (amore  carnale 
o  sensuale),  pag.  79,  seconda  col.,  e  a  sesso  - 
Istinto  spirituale,  facoltà  di  appetire  i  beni  propri 
dell'intelligenza. 

Istituire  {istituito,  istitutivo).  Dar  principio, 
stabilire;  creare,  fondare  un  istituto,  un'  istitu- 
zione: costituire,  drizzare,  erigere,  impiantare,  in- 
stituire,  ordinare,  statuire.  Anche,  decretare,  far 
decreto;  educare,  dare  educazione,'  istruire, 
dare  istruzione.  -  Institueìuìo,  istituendo,  da  in- 
stituirsi,  istituirsi;  che  deve  essere  instituito,    isti- 


tuito. -  htituta  (lat.),  le  prime  istituzioni,  i  primi 
elementi  di  una  scienza,  specialmente  legale  {isti- 
tutista,  professore  specializzatosi  nelle  istituto).  - 
Istitutivo,  atto  ad  istituire.  -  Istitutore,  chi  istituisce 
o  ha  istituito,  auspice,  autore,  fondatore,  iniziatore, 
institutore,  principiatore,  promotore  (vegg.  a  pro- 
muovere). Dicesi  anche  per  aio.  -  Istituzione, 
l'istituire,  atto  ed  effetto;  nell' uso,  dicesi  anche 
per  istituto  (la  cosa  istituita)  :  disciplina,  fon- 
damento, fondazione,  forma,  instituzione,  obbe- 
dienza, opera,  ordinarbento,  ordinanza,  ordinazione, 
ordine,  precetto,  professione,  regola. 

Istituto.  Ordinamento  di  persone  e  di  cose,  di- 
retto ad  un  fine  e  regolato  da  norme  determinate, 
anche  il  complesso  stesso  delle  norme  determinate, 
instituzione,  istituzione  (vegg.  a  istituire),  opera, 
ospizio,  stabilimento  (francesismo).  -  Istituto  acca- 
demico {accademia  d'  arte,  di  letteratura,  di 
scienza),  artistico  /"conservatorio  e  liceo  di  mu- 
sica, questa  e  quella  scuola  d'arte),  comuin-riale 
(varie  scuole  e  la  Sorsa),  di  assistenza  (es.,  l'am- 
bulanza, la  guardia  medica  chirurgica,  ecc.),  e  di 
previdenza  (società  cooperative  e  di  mutuo  «occorso), 
di  assistenza  medico-chirurgica  (am'tulanzri,  cli- 
nica, ospedale;  istituto  dei  rachitici,  oftalmico, 
ototerapico,  ecc.),  di  beneficenza  o  di  carità,  A'i- 
giene  (la  cura  climatica,  gli  ospizi  marini,  il  sana- 
torio, gli  stabilimenti  idroterapici,  ecc.),  di  credito 
(la  Jìauca,  la  Cassa  di  risparmio,  ecc.),  di  edu- 
cazione e  di  istruzione  (asilo  A' infanzia,  rir- 
creatorio,  collegio,  scuola,  seminario,  isti- 
tuto dei  ciechi,  dei  sordomuti,  ecc.),  di  lavoro,  {ca- 
mera del  lavoro,  scuole  d'arti  e  mestieri);  istituto 
civile  {laico),  ecclesiastico,  religioso;  istituto 
di  mendicità,  di  ricovero;  istituto  forestale, 
giuridico,  letterario,  nautico  (della  marina),  poli- 
tico, scientifico,  tecnico,  ecc.  -  Congregazione,  isti- 
tuzione cattolica.  -  Corpo,  ente  morale,  istituto  che 
ha  la  personalità  giuridica,  ossia  la  capacità  del 
diritto:  si  dice  generalmente  delle  opere  pie,  quando 
siano  riconosciute  dallo  Stato.  -  Opei-e  pie,  istitu- 
zioni di  beneficenza  e  di  carità  (come  tali  discusse, 
secondo  le  moderne  concezioni  della  vita  sociale)  : 
es.,  il  brefotrofio,  dove  sono  raccolti  i  neonati  non 
riconosciuti  dai  genitori  ;  il  conrentino,  ricovero  di 
ragazze  (per  lo  più  orfane  o  povere)  che  si  regge  a 
convitto  e  sull'uso  dei  conventi,  tranne  che  non  c'è 
clausura,  le  ragazze  escono,  e  le  maestre  non  hanno 
voto;  il  mon'e  di  pietà,  luogo  dove  si  prestano  danari 
sa  pegno,  \'  orfanotro/io,  il  bigatto,  di  Firenze, 
ove  si  raccolgono  anche  i  trovatelli  (vegg.  a  trova 
tello),  l'ospizio,  convento,  ricovero  di  viandanti,  o 
di  vecchi  e  invalidi;  l'ospizio  della  mntei-nitd  (per 
le  partorienti  povere),  la  quarquonia,  ricovero  di 
orfani  o  di  ragazzi  abbau(lonati  al  vizio,  ecc. 

Baracca,  istituzione  che  non  può  durare  a  lungo; 
casa  di  burattini,  istituzione  poco  stabile,  baracca  ; 
succursale,  dicesi  di  casa  o  istituto  subordinato  ad 
altro  e  creato  per  supplire  all'insufficienza  del 
primo.  -  Fondatore,  chi  ha  jirovveduto  a  fondare 
un  istituto.  -  Giunta  di  vigilanza:  quella  che,  negli 
istituti  tecnici  e  nautici,  sovraintende  al  governo 
dell'istituto;  membro,  il  socio  di  istituto,  di  accade- 
mia, di  corporazione,  ecc. 

Dotare,  assegnare  beni  quanti  bastino  a  un  dato 
scopo  ;  istituire,  creare  un  istituto,  dar  fonda- 
mento a  cosa  d'ordine  morale  o  sociale.  -  Viziare 
lo  spirito  di  una  istituzione,  non  conformarsi  alle 
intenzioni,  alla  volontà  del  fondatore  o  allo  scopo 
per  cui  l'istituto  fu  creato. 
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Istitutore.  C.lii  presiedo  AYedncaxiaiie  (pag- 
974,  col.  prima):  aio.  Chi  istituisce:  auspice,  au- 
tore ;  coiiiiuciatore,  fondatore,  institutore;  princi- 
piatore, prouioloro,  radice. 

Istituzióne.  L'isHtnire,  la  cosa  istituita: 
istitulo.  -  Istituzioni,  gli  elementi  di  una  scienza 
esposti  in  uti  libro.  Anche,  le  leggi  organiche  di 
uno  Stato  e  specialmente  la  sua  costituzione  politica. 

Istmo.  Striscia  di  terra  che  congiunge  due  con- 
tinenti, oi)pure  due  terre  che  si  possono  dire  vaste 
in  confronto  alla  striscia  che  li  unisce,  separando 
line  mari:  ismo;  braccio,  lingua  di  terra. 

Isto^og-ia  (istològico).  Parte  dell'anatomia  (nna- 
tomia  microM-opicnJ  che  studia  i  tessuti  (specialm. 
del  corpo  umano)  di  cui  sono, conformati  gli  esseri 
viventi  (istoìofiico,  di  istologia,  attinente  alla  isto- 
logia). -  htonomia,  il  complesso  delle  leggi  che 
presiedono  alla  generazione  e  alla  disposizione  dei 
tessuti  organici.  -  Stroma,  la  trama  di  un  tessuto. 

Istoria,  Istorlòjrrafo.  Detto  a  stoHa. 

Istoriare  (istoriato).  Yeggasi  a  pittura. 

Istorlsmo.  Teoria  fdosoiica  hegeliana  che  cerca 
di  intendere  il  mondo  secondo  la  storia  dell'uma- 
nitA  e  non  secondo  la  natura. 

Istradamento.  L'istradare  e  l'istradarsi,  cioè 
il  dare  o  l'acquistare  i  primi  rudimenti  di  una  (ìi- 
scipVììVà;  inseyiiare  o  imparare;  avviamento 
ad  una  carriera,  a  un  meMe^-e,  a  una  profes- 
sione e  simili;  guidu,-  inizio.  -  Istradare,  aprire, 
fare  altrui  la  strada  (anche  ligiir.)  per  arrivare  a  una 
méta  (o  a  uno  scopo);  nel  senso  di  mettere  sulla 
via  ad  imparare:  aprir  le  nuche,  sbozzachire  uno;  nel 
.senso  di  avviare  agli  studi  ecc.:  addirizzare,  aprir 
l'intelletto,  avviare,  digrossare,  illuminar  la  mente, 
indirizzare,  iniziare,  metter  olio  nel  lume,  metter 
sulla  via,  scozzonare,  sgrossare,  snebbiare,  stene- 
brare. 

Istradare,  Istradarsi  (istradato).  Detto  a 
istradimi  en  to. 

Istrice  (Sem.  istriciaj.  Quadrupede  tutto  coperto 
da  aste  sottili  e  lunghe,  chiamate  penne:  porcospino, 
ursone.  Stuzzicato,  si  raggomitola. 

Istrióne  (istrionico).  L'attore  comico. 

Istruire  (istruito,  istrutto).  Addestrare,  addot- 
torare, addottrinare,  annnaestrare,  insegnare,  impar- 
tire X'inse.gnantento,  Vistitczione.  -  Informare,  rag- 
guagliare, dar  notizia.  -  Compilare,  preparare  un 
processo.  -  Istruttore,  chi  ha  l'incarico  di  istruire  : 
insegnante. 

Istruirsi  (istruito).  Erudirsi,  acquistare  erudi- 
zione con  lo  studio. 

Istruito.  Nell'uso,  chi  ha  coltura,  erudizione,  è 
dotto, 

Istrunientale.  Di  istrntmento  :  istrumentario, 
strumentale.  -  Nell'uso,  la  musica  e  la  relativa 
esecuzione  spettante  M'orchestra. 

Istrumentare  (istrumentato).  Comporre  quella 
parte  di  musica  che  deve  essere  suonata  da  cia- 
scun istrumento;  scrivere  la  pai-titura:  instru- 
mentare, strumentare.  -  Istrummtatore,  chi  fa  l'i- 
strumentazione.  -  Istrumentaziòne,  l'istrumentare, 
atto  ed  effetto  :  istrumentatura,  strumentazione.  - 
Istnuneiitista,  il  suonatore  d'un  istrumento  mu- 
sicale (veggasi  a  musicali  istrumenti). 

Istrunientazlóne,  Istrunientlsta.  Detto  a 
intrutneu  tare. 

Istrumento.  Lo  stesso  che  arnese,  oggetto, 
ordigno,  strumento,  utensile  (vegg.  specialm. 
a  queste  due  ultime  voci).  Dicesi  anche  per  appa- 
rato, apparecchio,  congegno,  nuicchina,  non- 


ché per  ogni  agente  meccanict)  che  si  usa  in  una 
qualsiasi  operazione  (cosi  si  hanno  istrumenti  chi- 
miri,  fariiiaceutici,  chirurgici  ecc.).  -  Istrumenti  mu- 
sicali, veggasi  a  tnusicali  iMrumenti.  -  Istru- 
menti scientifici:  veggasi  a   scienza. 

Istrumento.  Atto  pubblico,  redatto  per  mano 
del  notaio)  anche,  contratto  (pag.  70(1,  sec.  col.). 

Istruttivo.  .\tto  ad  istruire,  capace  di  procu- 
rare istruziotte. 

Istruttoria.  Gli  atti  del  giudice  (pag.  230,  col. 
seconda)  istruttore. 

Istruzióne.  I/istruire  sé  ed  altri,  l'ammaestrare, 
l'insegnare;  e  l'insieme  dei  mezzi  che  servono 
per  imparare:  coltura,  educazione  intellettuale, 
msegnamento,  sapere,  sapienza,  scuola.  -  Fa- 
migliami., anche  per  erudizione.  -  Leggere, 
scHi'ere,  far  di  conto:  le  j)rime  nozioni  impar- 
tite con  l'istruzione.  -  Istruzione  buona,  cattira  ;  co- 
piosa, scarsa:  grande,  modesta;  regolare,  irregolare; 
sufficiente,  ins ufficiente;  vasta,  limitata.  Istruzione 
agraria,  classica  (vegg.  a  letteratura),  letteraria, 
militare,  popolare,  sciifutificu,  tecnica,  secondo  il  ge- 
nere e  il  grado  dell'insegnamento  e  delle  relative  co- 
gnizioni. -  Istruzione  elementare,  quella  impartita  nella 
scuola  omonima,  la  pr. ma  frequentata  dal  fanciullo 
(anche  l'istruzione  limitata  ai  primi  rudimenti  d'una 
scienza);  libera,  quella  impartita  o  acquistata  indi- 
pend.  dalle  scuole  e  dai  programmi  di  esse;  obbli- 
gatoria, quella  elementare,  alla  quale  il  fanciullo  è 
obbligato  per  disposizione  di  legge  e  per  un  deter- 
minato numero  di  anni  ;  pratica,  consistente  nel  con- 
temporaneo esercizio  della  mente  ^  del  corpo  (anche 
esercitazione);  privata,  quella  impartita  in  iscuole 
private  o  in  famiglia;  pubblica,  quella  impartita  nelle 
scuole  pubbliche;  superiore  (università,  istituti  supe- 
riori), media  (licei,  ginnasi,  istituti  e  scuole  professio- 
nali), inferiore  (scuole  elementari);  teorica,  ristretta 
al  solo  esercizio  della  mente.  Pei  diversi  luoghi  nei 
quali  l'istruzione  si  impartisce,  dal  maestro,  dal 
professore,  àM'insegnante  in  genere,  veggasi  a 
scuola.  -  Didattica  (didattico),  pedagogia;  detto  a 
insegnamento. 

Catechesi,  anticain.,  istruzione  nella  dottrina  di 
Cristo.  -  Piramologia,  istruzione  per  esperimenti.  - 
Propedéutica,  istruzione  preparatoria  per  una  scienza 
o  per  un'arte. 

Consiglio  di  facoltà:  collegio  di  persone  che  for- 
mulano l'ordine  degli  studi,  coordinano  i  prograuimi, 
pone  la  terna  per  la  nomina  del  preside,  ecc.  -  Con- 
siglio provinciale  scolastico.  -  Consiglio  superiore,  al- 
tri collegi  della  pubblica  istruzione.  -  Ministeiv  della 
Pubblica  Istruzione,  l'amministrazione  centrale  della 
pubblica  istruzione. 

Istruire,  esporre  teoria  e  pratica  di  scienze,  arti, 
ecc.,  perché  altri  impari  ;  in  senso  generale,  trarre 
altri  &M' ignoranza:  addottorare,  addottrinare, 
alletterare,  ammaestrare,  assodare  l'ingegno;  cate- 
chizzare (specialmente  di  fede),  coltivare,  dottrinare, 
erudire,  illuminare,  impartir  cognizioni,  iniziare,  in- 
.segnare,  istradare,  levare  il  velo,  nutrire  l'ingegno, 
quadrare,  rimuovere  le  tenebre,  trarre  dall'ignoranza. 
-  Istruirsi,  occuparsi  nell'acquistar  cognizioni  ;  ac- 
crescere le  notizie,  addottorarsi,  addottrinarsi  allar- 
gare il  campo  del  proprio  sapere,  arricchire  le  co- 
gnizioni, arricchirsi  di  scienza,  digros.sare  l'ingegno, 
dirozzarsi,  dottrinarsi,  erudirsi,  estendere  l'orizzonte, 
imparare,  pigliare  il  sale,  quadrarsi  la  testa,  rispi- 
golare, spigolare  nel  campo  della  scienza,  studiare, 
venire  a  dottrina.  -  Istruttiro.  capace  di  procurare 
istruzione:  didattico  o  didactico,   didascalico,  inse- 
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gnativo,  istruttivo,  maestrevole,  pedagogico.  -  Ixtrui- 
lo,  che  ha  istruzione,  generale  e  particolare;  dotto, 
dottrinato,  erudito,  iiistruito,  intelligente,  istrutto,  let- 
terato; in  senso  cattivo,  di  chi  sa  poco  e  vuol  fsr  mo- 
stra di  saper  molto  :  saccente,  sacciuto.  -  Exsere  istruito  : 
avere  buone  lettere,  istruzione,  studio  ;  puzzar  d'al- 
fabeto ;  sapere,  saper  di  lettere,  di  libro  (contr.,  uscir 
dal  pecoraio:  perdere  l'istruzione).  -  Istruttore,  ag- 
giunto di  chi  istruisce,  ammaestra:  insegnante. 

Il  sepere  ha  un  piede  in  terra  e  l'altro  in  mare. 
Sapienza  occulta  tesoro  riposto. 

Istruzióne.  La  naitna,  la  regola  che  si  dà 
ad  altri  intorno  a  checchessia.  -  La  commissione 
che  si  dà  agli  ambasciatori  o  ai  rappresentanti  di 
una  nazione  all'estero.  -  Anche,  avviso,  notizia. 

Istupidire,  Istupidirsi  (istupidito).  H(mdere, 
divenire  stupido;  sbalordire,  sbalordirsi,  rendere, 
divenir  balordo. 

Italia.  Una  delle  tre  grandi  penisole  dell'Europa. 
-  Ausonia  (terra  Ausonia),  bello  italo  regno.  -  Enotria 
(nome  dell'Italia  in  Virgiglio),  Esperia,  Saturnia 
(poet.),  il  giardino  d'Europa,  il  giardino  dell'imperio, 
il  bel  paese  che  Appennin  parte  e  'il  mar  circonda 
e  l'Alpe;  il  bel  paese  Là  dove  il  si  suona;  il  paese 
del  si  ;  il  paese  ore  fiorisce  l'arancio  (\erso  di  Goethe 
nella  poetica  canzone  di  Mignon)  ;  lo  stivale  (Giusti). 
Italia  superiore  (o  alta),  centrale  (media),  inferiore 
(bassa)  ;  Italia  continentale,  peninsulare,  insulare,  le 
tre  gi'andi  divisioni  geografiche  dell'Italia,  ammini- 
strativamente divisa  in  sedici  compartimenti,  com- 
prendenti sessantanove  provintie,  le  quali  a  loro 
volta  comprendono  duecentottantaquattro  circondari 
o  distretti.  -  Giovine  Italia,  grande  idealità  e  asso- 
ciazione politica  creata  da  Mazzini  ;  Italia  irredenta, 
la  parte  di  suolo  italiano  ancora  soggetto  al  dominio 
austriaco  (Treif^o,  Trieste,  Istria,  ecc.);  terza  Italia, 
l'Italia  dei  nostri  tempi.  -  Irredentismo,  idealità  del 
partito  (irredentista)  che  mira  al  riscatto  delle  terre 
soggette.  -  Italiano,  dell'Italia.  -  Risorgimento,  il 
complesso  dei  fatti  storici  pei  quali  l'Italia  si  ri- 
costituì politicamente:  rinascimento. 

Italiano  (italkmamente) .  (Ibi  è  nato  in  Italia.  - 
La  lingna  che  si  parla  dagli  italiani  (ausonia  lin- 
gua, volgare,  volgare  eloquio)  :  enotrio,  italico,  italo, 
ausonico,  ausonio.  -  Gringo,  voce  ispano-argentina 
data  per  dispregio  agli  italiani  della  Repubblica 
Argentina.  -  Italianamente,  in  modo  italiano,  da  ita- 
liano, all'italiana.  -  Italianato,  italianizzato,  divenuto 
o  fatto  italiano.  -  Italianismo,  modo  proprio  della 
lingua  italiana  introdotto  in  un'altra.  -  Italianissimo, 
superi,  per  indicare  i  fautori  del  risorgimento  po- 
litico  italiano.  -  Italianità,  carattere  proprio   degli 


italiani,  nella  lingua,  nei  costumi,  ecc.  ;  ned.  col 
quale  si  indica  anche  il  sentimento  nobilissimo  della 
coscienza  nazionale  o  ciò  che  è  conforme  ali"  indole 
italica.  -  Italico:  speciahn.,  ciò  che  riguarda  l'Italia 
antica  e  i  suoi  abitanti.  -  Italioti,  i  greci  della 
Magna  Grecia. 

Iterare  (ileratamenle,  iterato,  iterazione).  Far  di 
nuovo,  ripetere,  ripetersi:  vegg.  a  ripetizione. 

Itinerario.  Descrizione  di  viaggio,  -  Foglio 
del  quale  si  munisce  un  viaggiatore,  un  militare,  e 
nel  quale  sono  notati  i  luoghi  di  fermata,  i  paesi, 
i  fiumi,  le  distanze,  e  simili:  ordine,  programma 
di  viaggio.  -  Odeporico,  grecismo  disusato:  attinente 
a  strada,  a  viaggi;  descrizione  di  itinerari. 

Itterizia  (itterico).  Spargimento  di  bile,  dovuto 
ad  alterazione  del  sangue,  che  dà  alla  pelle  una 
colorazione  gialla  più  o  meno  intensa:  bile  sparsa, 
colemia,  collera  citrina  gialla,  o  vitellina;  fiele,  gial- 
lezza, giallura,  gialluzza,  giallore,  Utero,  mal  giallo, 
morbo  regio,  pericolia.  -  Itterizia  ematogena,  quella 
per  la  quale  il  pigmento  del  sangue  trasformasi  in 
pigmento  biliare,  colorando  in  giallo  i  liquidi  circola- 
tori; epatogena,  per  la  quale  la  bile,  non  potendo 
penetrare  nel  duodeno,  passa  nei  vasi  e  quindi  ai 
tessuti,  cui  impartisce  la  colorazione  gialla.  -  Itterico, 
chi  è  malato  d'itterizia;  giallo  di  itterizia  (colorito 
itterico,  melanconia  itterica,  ecc.).  -  Itteroide,  che 
rassomiglia  all'itterizia. 

Ittiòlo.  Sale  proveniente  dalla  decomposizione 
di  materia  animale,  e  specialm.  del  pesce. 

Ittiolojaria  (ittiologico,  ittiòlogo).  Parte  della  sto- 
ria naturale  che  parla  delle  varie  specie  di  pesce,- 
ittioìoijico,  di  itiologia;  ittiologo,  chi  sa,  studia  o 
insegna  ittiologia. 

Ittiosauro.  Genere  d'animali  antidiluviani  rap- 
presentato da  rettili  sauri  e  da  qualche  pesce. 

Itto.  Detto  a  cuore  (pag.  806,  sec.  col.). 

lùgrero.  Sorta  di /Misura  (240  piedi  di  lunghezza, 
220  in  larghezza)  corrispondente  press' a  poco  alla 
giornata  piemon.;  anche,  bulbuca,  giogaia,  ecc. 

luniòre.  Il  figlio  minore,  il  secondogenito. 

Iure,  lus.  Veggasi  a  diritto  e  a  giure. 

Iuta.  Nome  dato  alle  fibre  corticali  di  diverse 
piante,  specialmente  del  Corchorus  capsularis  e  del 
Corehorus  oliforius,  coltivati  in  gran  copia  nelle 
Indie  Orientali,  sopratutto  nel  Bengala.  -  Iutificio, 
fabbrica,  filatura,  industria  della  iuta. 

Ivi.  Nel  luogo  di  cui  si  parla:  ce,  ci,  i',  ibidem 
(in  quello  stesso  luogo,  latin.),  in  quel  sito,  li,  li 
medesimo,  linci,  proprio  li,  qui,  quindi  (disus.), 
quivi,  quivi  medesimo,  sul  luogo  stesso,  ve',  vi. 

Izza.  Stizza,  ira. 


J.  Lettera  chiamata  t  lungo,  ed  è  di  genere  maschile. 
Dalla  Nuova  Crusca  e  da  alcuni  autori  considerata 
come   vocale,   da   altri   come   consonante,   si   usa 


ad  ogni  modo  solo  in  fine  di  parola  ed  ha  va- 
lore di  due  i,  quando  sul  primo  di  questi  non  cada 
accento. 


Ìj.  Decima  lettera  dell'alfabeto,  consonante  liquida; 
nella  numerazione  latina,  vale  cinquanta;  in  chimica, 
indica  litio;  in  fisica,  lavoro;  nel  sistema  di  peso, 
di  misura,  vale  lira,  litro. 


Lia.  Articolo  lemminile   di  il,  lo;  ella,  fiorent., 
nel  senso  di  vossignoria. 
La.  La  sesta  delle  note  musicali. 
Là.  In  quel  luogo,  da  quel  luogo:  colà,  colag 
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giù,  la  giù,  laggiù;  di  là,  da  quei  luogo.  Mondo  di 
là,  la  seconda  vita. 

Labardata.  Colpo  di  alnbartìa:   alabardata. 

Labaro.  Insegna,  bandiera  militare:  figur., 
insegna  di  fede,  iilosofica,  civile. 

Labbra.  Plurale  di  labbro. 

Labbrata.  Detto  a  labbro. 

Labbro  (labiale).  Diascuna  delle  due  parti  esterne 
e  carnose  (labbra,  labbri)  che  circondano  e  fanno 
orlo  alla  bocca,  coprono  i  denti  e  cooperano  alla 
formazione  dei  suoni  e  ad  articolare  le  parole:  bocca 
(il  tutto  per  la  parte),  labbia  (poet.),  lerlie  (volgarm.), 
r«6mi,  per  il  loro  colore  rosso  acceso.  -  Labbro 
tuperiore,  quello  di  sopra;  injfnore,  quello  di  sotto. 
Le  labbra  si  prestano  a  parecchie  delle  funzioni 
citate  alla  voce  bocca,  nonché,  e  principalmente, 
al  bacio;  in  vario  modo  si  atteggiano  al  pianto, 
al  riso,  al  sorriso.  Sul  labbro  superiore  crescono 
i  baffi,  sotto  l'inferiore  la  barba,  -  Labbrelto, 
labbretlino,  labbrino,  labbruccio,  labbnizzo,  labbric- 
duolo,  labbrolino:  dimin.:  labbraccio,  labbrona,  lab- 
brone, accr.,  e  dicesi  anche  di  chi  ha  grosse  labbra; 
labbrotto,  labbro  alquanto  grosso;  labbrone,  plur., 
grosse  labbra  (labbiale,  labiale,  di  labbra,  apparte- 
nente alle  labbra).  -  Labbra  coralline,  di  corallo, 
rosse;  di  duca,  rientranti  per  mancanza  di  denti 
e  grosse;  rosate,  di  color  roseo;  screpolate,  dal 
freddo;  s/)<;nso/o<e,  cascanti,  flosce;  sporgenti,  grosse 
e  infuori.  -  Labbro  leporino,  nome  dato  alla  fissura 
verticale  e  centrale  delle  labbra,  congenita  o  pro- 
vocata da  cause  accidentali  (avere  la  voglia  della 
lepre,  il  labbro  leporino). 

Angolo  delle  labbra,  l'una  o  l'altra  estremità  delle 
laobra,  nel  loro  congiungimento;  cinabro  (per  similm. 
e  poet.),  il  colore  delle  labbra;  elevatori,  orbicolari, 
muscoli  delle  palpebre  e  delle  labbra;  filtro,  il  sol- 
cbetto  nel  mezzo  del  labbro  superiore;  prolabia,  il 
davanti  delle  labbra.  -  Bocchino,  lieve  colpo  dato 
sulle  labbra  con  due  dita  stese  o  anche  con  tutta 
la  mano:  si  fa  per  vezzo.  -  Labbiata,  colpo  dato 
sulle  labbra  col  dorso  delia  mano.  -  Labiali,  ghian- 
dole mucose  poste  alla  superfìcie  interna  delle  lab- 
bra. -  Lecchino  (voce  fanciull.),  atto  di  dispregio  che 
si  fa  mettendosi  un  dito  in  bocca  e  poi  a  quel  modo 
bagnato  di  saliva  battendolo  sul  viso  di  un  altro. 

Anomalie  e  mali:  --  Achilia,  mancanza  conge- 
nita delle  labbra;  anchilocheilia  o  anchilochiìia, 
unione  accidentale  delle  labbra;  chdlalgia,  cheilite, 
chdlocace,  cheilorarcinoma,  cheilofima:  rispettiva- 
mente, dolore,  infiammazione,  tumore,  cancro,  escre- 
scenza delle  labbra;  cheileclomia,  l'escissione  delle 
labbra,  o  di  malattie  che  interessano  le  labbra; 
diastemachdlia ,  scissione  anomala  delle  labbra  ; 
ràgade,  spaccature  delle  parti  molli,  alle  labbra, 
alle  mani,  ecc.,  prodotte  per  lo  più  da  agenti  irri- 
tanti (setola);  screpolatura,  scoppiatura,  setola, 
cretto,  le  piccole  scoppiature  o  fessure  che  si  pro- 
ducono nelle  mani,  nelle  labbra  e  in  altre  parti; 
stomatite,  infiammazione  della  mucosa  che  tappezza 
le  labbra,  le  guance,  le  gengive,  la  lingua  e  la 
vòlta  palatina.  -  Cheiloplastia,  operazione  chirurgica 
con  la  quale  si  ripara  alla  perdita  delle  labbra, 
esportando  una  porzione  di  pelle  dalle  parti  vicine. 

Aprire,  chiudere,  stringere  le  labbra  :  mosse  che  si 
fanno  per  non  ricUre.  -  Baciare,  detto  a  bacio, 
-  bagnarsi,  inumidirsi,  leccarsi,  stringere  le  labbra: 
espressioni  di  chiaro  significato.  -  Crettare  delle  lab- 
bra: Io  screpolarsi  per  freddo.  -  Digrignare,  disgri- 
gnare, ritrarre  le  labbra  e  mostrare  i  denti,  arro- 
tandoli (digrignamento,   digrignato,   poco   usato).   - 


Far  greppo,  greppino:  veggasi  a  piangere.  -  Fare 
il  labbro,  di  persona  che  allunga  il  labbro  per  cruc- 
cio, -  Increspare  le  labbra,  raggrinzarle.  -  Labbreq- 
giare,  recitare  sotto  voce  qualche  preghiera,  di- 
menando molto  le  labbra  per  essere  veduto  -  Liban; 
gustare  leggerm.  o  con  I  estremità  delle  labbra.  - 
Mordersi  le  labbra:  esprime  rabbia,  disjHitto.  - 
Sciagagnare  (nella  montagna  pistoiese),  aprire,  spa- 
lancare le  laÌ3bra.  -  Sciuparsi,  straziarsi  le  labbra: 
lacerarle,  romperle.  -  Slabbrare  uno,  tagliargli  le 
labbra.  -  Suggere  (leti,  poet.),  succiare,  succhiare. 

Labbro.  Orlo  o  canto  arrotondato;  sovrabbon- 
danza di  carta  uscente  dalla  misura  normale  del 
libro  non  ta^'liato. 

Labe.  Latinismo  poet.  per  macchia. 

Labiale.  Del  labttro;  anche,  consonante  pro- 
iiiinciata  'on  le  labbra. 

Labiate  o  lablacee.  Ordine  numerosissimo 
di  piante  dicotiledoni,  aroiiialiche  e  stimolanti. 

Làbile  (labilità).  l'"acile  a  cadere,  a  pei'ire: 
cadu'-o.  Detto,  per  lo  più,  di  jnetnoria. 

Labirinto  (laberinto).  Luogo  pieno  di  vie  intri- 
cate in  modo  che  è  difficile  uscirne;  la  parte  di 
un  parco  o  di  un  giardino  fatta  a  labirinto;  an- 
che, edificio  con  molte  camere  incrociantisi  e  con 
poche  uscite  (veggasi  a  entrare,  pag.  998,  prima 
col.,  e  ad  orecchio)  ;  arbrinto  (iaiot.),  dedalo  (se 
si  parla  di  strade  e  viottoli),  giravolta  (veggasi  a 
giro).  Figli r.,  confusione,  difficoltà  (veggasi  a 
difficile),  imbroglio,  intìngo.  Famosi,  nell'anti- 
chità, i  labirinti  di  Creta,  costruito  da  Dedalo,  di 
Lemno,  l'egiziano,  l'italico,  ecc.  -  Icaro,  tiglio  di 
Dedalo,  fuggito  col  padre  dal  labirinto  di  Creta,  per 
mezzo  di  ali  appiccicate  con  la  cera.  -  Minotauro, 
mostro  del  famoso  labirinto  di  Dedalo  ucciso  da 
Teseo  con  l'aiuto  di  .-Vriaiina,  che  gli  diede  un  filo, 
del  quale  egli  si  servi  per  guida. 

Laboratorio.  Luogo  nel  quale  si  fa  un  lavoro  ; 
luogo  che  selve  ad  eseguire  esperimenti  di  arti- 
glieria, (pag.  182,  col.  prima),  di  chimica  (pa- 
gina .i38,  coi.  prima),  di  farmacia  (pag,  32,  co- 
lonna prima),  di  fisica,  ecc.  Nel  linguaggio  indu- 
striale, luogo  ove  stanno  a  lavorare  gli  operai:  la- 
voreria,  niaiiifatto'"ia,  manifattura,  officina,  opi- 
ficio. -  Laboratorio  scientifico,  luogo  convenientem. 
disposto  ])er  questo  e  quell'esperimento:  gabinetto, 
officina,  specola,  speciale  per  astronomia  {]ìi\g.  199, 
col.  seconda).  -  Preparatore,  chi,  nelle  officine,  nei 
laboratori  e  nelle  scuole,  è  incaricato  delle  prepa- 
razioni e  degli  esperimenti. 

Laboriosamente,  laboriosità,  laborioso. 
Detto  a  operosi. 

Labro.  Pesce  della  famiglia  dei  labridi  (labroidi, 
labrini),  teleostei,  accantotterigi,  di  bei  colori,  con 
labbra  carnose. 

Lacca.  Materia  resinosa,  coloratile,  fissata  su 
una  base  terrosa  o  metallica  e  usata  in  pittura: 
può  essere  d'origine  animale  (cocciniglia),  vegetale 
(indaco),  minerale  (azzurro  di  Berlino),  oppure 
anche  una  sostanza  colorante  artificiale  del  catrame, 
come  ora  si  usa  più  comunemente.  La  più  line  e 
bella  lacca  che  si  trovi  in  commercio  é  quella  di 
cocciniglia  0  kcrn  rft  caiwino;  vengono  poi:  la  lacca 
di  rabbia,  che  può  avere  molte  gradazioni  di  colore, 
dal  rosso-scuro  al  rosa;  le  lacche  al  tannino;  le 
lacche  azzurre  (tra  esse,  importante  l'orcaiwtto,  o 
azzurro  d'Anversa);  di  anilina,  di  tutte  le  grada- 
zioni immaginabili  di  colori  ;  di  campeggio  o  surro- 
gato d'indaco;  d'Orleans,  aventi  colore  instabile- 
di  Parigi,  di    Venezia,  fiorentine   (lacche   rosse,  aj 
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cannino)  ;  gialle  di  paglia,  creta  finemente  macinata 
e  imbevuta  con  succo  di  grani  d'Avignone,  ecc.  - 
Ambra,  veggasi  a  questa  voce.  -  Gomma  lacca,  pro- 
dotto resinoso  che  si  forma  sui  rami  di  alcuni  al- 
beri delle  Indie  orientali;  utilizzata  per  la  prepa- 
razione di  un  gran  numero  di  vernici.  -  Grani  dA 
vignane,  grani  gialli,  bacche  o  coccole  di  spincercino 
o  di  ramno  :  frutti  di  alcune  specie  di  Rhamnus,  ar- 
boscelli robusti  che  crescono  nell'Europa  meridio- 
nale e  in  parte  anche  nella  settentrionale.  La  so- 
stanza colorante  che  si  ricava  dai  frutti  dicesi  ram- 
nocatartina,  ramnina,  crisoramnina.  -  Stil  de  grain 
(frane),  colore  di  recente  invenzione,  specie  di  lacca 
giallo-oscurissima,  un  pò  tirante  al  rosso. 

Lacca.  Luogo  concavo  e  basso  che  si  trova  in 
sito  di  monte.  -  Vegg.  a  natica. 

Laccamuffa.  Tintura  di  tornasole. 
Laccetto.    Ghiandola   del    bue   (pag.  329,  se- 
conda col.).  Anche,  striscetta  di  pelle,  pezzo  di  na- 
stro, per  allacciare  la  scarpa. 

Lacchè.  Il    servo   che    precede    la    carrozza 
(pag.  434,  col.  seconda). 
Lacchezzo.  Cosa  saporita,  manicaretto. 
Lacciaia.  Piccola  fune  (pag.  171,  col.  seconda). 
Filare  di  viti  basse.  -  Anche,  specie  di  paretaia. 

Laccio.  Specie  di  cappio,  di  legaccio  che, 
scorrendo,  lega  e  stringe  subitamente  ciò  che,  pas- 
sandovi, lo  tocca:  calappio,  capestro  (nel  senso  di 
nodo  scorsoio),  galappio,  aechiappatoio,  groppo, 
lasso  (v.  a.)  (laccetto,  laccioletto,  lacciolo,  lacciuolo, 
dimin.).  Anche,  lavoro  disegnato  sul  campo  d'una 
tavola  antica;  setone  messo  alla  nuca,  per  dare 
sfogo  ai  cattivi  umori.  -  Figur.,  inganno,  insidia. 
-  Accalappiare,  prendere  al  laccio,  col  laccio.  -  Di- 
slacciare, slacciare,  sciogliere  il  laccio,  slegare. 

Lacerare  (laceramento,  lacerato,  lacerazione).  Il 
ridurre  in  pezzi,  in  brani,  una  cosa,  specialmente 
tessuti  organici,  animali  e  vegetali,  artiliciali  e  na- 
turali, senza  adoperare  istrumenti  da  faglio  :  bru- 
care, colpire,  dilacerare  (d'uso  poetico),  dilaniare 
(detto  specialmente  di  corpi  viventi),  disaggregare 
(della  materia),  discerpare;  dismembrare  (lacerare 
le  membra,  farle  a  brani);  dividere,  quando  vi  ha 
violenza;  menare  a  straccio;  rompere.  ■  Sbra- 
nare, fare  in  brani  (di  membra)  ;  sbrandellare, 
fare  in  brandelli  ;  sbrendolare,  sbrindolare,  seminare 
sbrendoli,  pezzetti  ;  scalficcare,  scalfire,  strappare,  la- 
cerando, piccole  parti  di  una  cosa,  specialm.  di  corpi 
duri  ;  scÉrpat«,  schiantare;  sciajìOT» e,  rovinare,  lace- 
rare le  anche,  tirandole  una  in  qua  e  una  in  là;  sciar- 
rare,  sdrucire,  sdruscire,  detto  di  abiti,  squarciare, 
stampanare,  stracciare,  strambellare,  «frappare.  - 
Lacerabile,  che  si  può  lacerare  facilmente:  straccia- 
bile.  -  Laceramento,  lacerazione,  il  lacerare,  atto  ed 
effetto:  dilaceramento,  dilacerazione,  dilaniamenlo, 
lacerazione,  squarciatura,  stracciamento,  straccia- 
tura, strappamento;  strappata,  strappatella,  strap- 
tina,  di  colpo  dato  per  strappare.  -  Lacerativo,  atto 
a  lacerare.  -  Lacerato,  ch-i  subì  laceramento:  a 
frusto,  a  sbrendoli,  cencioso,  inciso,  lacero,  riciso, 
rollo,  sbrindellato,  sfondato,  strapanato,  trinciato, 
(esser  lacerato:  avere  i  paoli  nelle  scarpe,  o  le  scarpe 
col  paolo,  cascar  a  brani,  essere  a  crandelli,  se- 
minar brendoli,  tralucere  come  il  ciel  stellato).  - 
Laceralore,  che  o  chi  lacera.  •  Lacero,  persona  che 
indossa  panni  laceri  ;  cencioso,  frusto,  logoro,  ma- 
landato, malcondotto,  malcoperto,  malvestito,  nudo, 
pannoso,  sbranato,  semignudo,  seminudo,  spennac- 
chiato, straccione,  stracciato,  strascino,  struscio  ; 


sbrendolone,  che  semina  sbrendoli  da  tutte  le  parti; 
sbrindellone,  sbrindoto,  chi  è  pieno  di  sbrindelli. 

Brandello,  pezzetto,  piccolo  pezzo  di  stoffa  la- 
cerata che  pende;  sbrèndolo,  sbrindello,  sbrindolo, 
sinonimo,  ma  peggior  senso,  di  brandèllo;  strap- 
po, squarcio  violento  di  checchessia;  tana  (figur.), 
grosso  strappo. 

Lacerativo,  lacerazióne,  làcero.  Detto  a 
lacerare. 

Lacerna.  Sorta  di  veste  dei  Romani. 

Lacerto.  Brano,  pezzo. 

Lacònico  (laconicamente,  laconismo).  Che  o  chi 
ha  concisione  nel  parlare  e  nello  scrivere.  - 
Laconista,  in  Atene  chi  ostentava  la  severa  sem- 
plicità degli  Spartani. 

Lacrima  ^lacrimale).  Lo  stesso  che  làgrima. 

Lacrimabile  (lagrimabilej.  Veggasi  a  la- 
grima. 

Lacrimare,  lacrimazióne  (lacrimato).  Detto 
a  lagrima. 

Lacrimatóio,  lacrimatòrio.  Veggasi  a  lA- 
grinta  e  ait  occhio. 

Lacrimévole,  lacrimoso.  Veggasi  a  Id- 
grima. 

Lacrimone.  Grossa  lagrima. 

Lacuna  (lacunale).  Lo  stesso  che  laguna.  -  La 
mancanza  di  qualche  parola,  o  di  riga,  o  di  pe- 
riodo, in  un'opera  scritta  o  stampata  (anche,  pic- 
cola cavità  nella  mucosa):  lacunetta,  finestra,  man- 
chevolezza, omissione,  vuoto. 

Lacunale.  Di  lacuna,  di  laguna- 

Lacunare.  Tutto  il  soffitto  di  una  stanza. 

Lacustre.  Clii  sta  o  vive  nel  l<igo. 

Ladano.  Sorta  di  resina. 

Ladino.  Nome  dato  ai  dialetti  romani  o  ro- 
manzi di  alcune  popolazioni  dell'Engadìna,  del 
Canton  de'  Grigioni,  del  Tirolo.  -  Il  gergo  degli 
Ebrei  di  Spagna.  -  Sorta  di  fieno,  dato  dal  trifoglio. 
-  Terreno  ladino  (lomb.),  quello  reso  poco  tenace, 
arrendevole,  mediante  acconcia  preparazione  di  creta 
e  sìlice. 

Laddove.  In  quel  luogo,  dove,  invece  che. 

Ladra.  Una  specie  di  tasca. 

Ladro  (ladra).  Chi  toglie  la  roba  ad  altri  di 
nascosto;  chi  ruba,  o  ha  rubato,  o  è  abituato  a  ru- 
bare, e  c'è  l'idea  di  violenza  (aggettivam.,  ra- 
pace): agile  di  mano  (iron.);  allievo,  protetto,  se- 
guace di  Mercurio;  camuffo,  conquistatore  al  mi- 
nuto; furo  (laf.);  gasperino,  gaspero;  involatore; 
ladroneccio,  ladrone,  latro  (lat.);  lesto  di  mano; 
malfattore;  piluccone,  predone;  rattore;  rapinatore, 
rapitore,  rubatore,  scaruffone.  Figur.,  avvoltoio, 
bocca  di  ramarro,  gatto  manino,  grifone,  lupo  ra- 
pace, nibbio,  sparviero;  scherz.,  topo  manino,  uc- 
cello di  rapina  (ladrucchiolo  (ladmcchiola),  ladrino, 
ladroncello,  ladroncelluzzo,  ladruccio,  ladruncolo,  la- 
troncolo,  latruncolo,  dimin.  ;  ladramente,  in  maniera 
di  ladro,  con  ladroneccio,  ladronesco,  proprio  di 
ladro).  -  Ladraccio,  accresc.  spreg.:  ladrone,  chi 
assalta  sulla  strada  (grassatore)  o  ruba  in  grande.  - 
Ladro  come  una  gazza;  ladro  famoso,  matricolalo, 
consumato,  per  la  pelle,  maestro;  ladro  di  strada, 
grassatore,  ladrone,  malandrino;  domestica,  o  di 
casa,  chi  ruba  nella  sua  famiglia;  in  guanti  giaìit, 
di  persona  della  buona  società  e  ladra;  travestilo, 
di  chi  è  in  apparenza  galantuomo,  in  realtà  un  diso- 
nesto. -  Borsaiolo,  borsaiuolo,  ladro  che  fruga  e 
ruba  quel  che  può  trovare  addosso  alle  persone.  - 
Camuffo,  mariuolo,  farinello,  ladroncello.  -  Faci- 
danni,  facimale,  ladro  campestre.  -  Gallinaio,  ladro 
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di  galline.  -  Gancio  (figur.),  persona  non  troppo 
onesta,  ma,  tanto  o  poco,  ladra.  -  Grassatore,  ladro 
di  strada,  che  si  dà  alla  grasatizionr..  ■  Ignoti 
ladri,  ladri  di  cui  non  solo  si  ignora  il  nome,  ma 
che  rimangono  anche  impuniti:  i  soliti  tadii.  -  In- 
(ifltcalo,  eufemismo  neologico  che  spesso  vale  truf- 
fatore, ladro.  -  L<i(/ro  di  eampoi/na,  che  ruba  i  pro- 
dotti campestri.  •  Ladri  di  Pisa,  che  di  giorno  li- 
tigano e  II  notte  vanno  a  rubare  insieme.  -  Mu- 
ciaiolo,  ladro  campestre  che,  possedendo  terra,  ne 
profitta  per  rubare  al  vicino.  -  l'irata,  ladro,  la- 
drone di  mare,  corsaro.  -  Ta^/t'aòorg»,  il  borsaiolo. - 
Zingaro,  ladro  nomade. 

Bolgia  dei  ladri:  parte  deir/n/iprno  di  Dante  ove 
sono  raccolti  i  ladri.  -  Bottino,  la  preda  dei  ladri. 

-  Furtiva,  lefnrtira:  vegg.  a  furto.  -  furto,  il 
delitto  del  ladro.  -  Giuoco  di  mano:  scherz.,  ruberia. 

-  Ladracchioleria,  ladroncelleria,  azione  da  ladrac- 
chiolo,  da  ladroncello.  -  Ladreria  o  ladronaia, 
azione  o  più  azioni  da  ladro,  da  barattiere,  una 
serie  di  trufle,  o  di  guadagni  illeciti;  ladronaia,  furto 
nelle  amministrazioni  pubbliihe ;  ladroneccio  o  la- 
tlroneggio,  furto  palese;  latrocinio  o  ladrocinio,  furto 
con  isforzo  e  su  cose  rilevanti  (meno  che  rapina); 
ladronata,  azione  da  ladri;  ladroneria  dice  di  più, 
e  (juasi  la  professione  della  rapina  del  ladroni  di 
strada;  ruberia,  furto  continuato.  -  Ladronaia,  la- 
dronaglia,  congrega,  covo  di  ladri.  -  Mandata  di 
ladri,  raccolta.  -  Razzia,  retata,  presa.  -  Spelonca 
di  ladri,  covo  di  ladri  :  luogo  abitato  o  frequentato 
da  ladri. 

Chiavi  false,  grimaìdelli,  leve:  strumenti  usati  dai 
ladri  per  penetrare  nelle  case  altrui  ;  detto  a  chiave. 

-  Cleptomania,  cleptomane:  detto  a  rubare,  -  Elet- 
trovigile,  apparecchio  che  automaticamente  dà  l'al- 
larme in  caso  d'incendio,  di  furto,  ecc. 

Caco  0  Cacca,  famoso  ladrone,  figlio  di  Vulcano: 
rubò  molti  buni  ad  Ercole.e  fu  da  lui  ucciso;  Furila, 
er  alcuni,  dea  dei  ladri  ;  Laverna,  dèa  protettrice 
ei  ladri,  rappresentata  sotto  forma  d'un  corpo 
senza  testa;  ÌiercMr(o,  dio  dei  ladri  e  dei  mercanti; 
Procuste,  famoso  ladro  ucciso  da  Teseo  :  faceva  sten- 
dere i  suoi  ospiti  su  un  letto  di  ferro,  e  tagliava 
loro  le  estremità  delle  gambe  allorché  lo  sorpassa- 
vano, o,  se  più  corte,  le  stirava  a  forza  di  corda 
finché  arrivassero  alla  lunghezza  del  letto. 

Arricchirsi  di  ladre  fatiche,  divenir  ricco  ru- 
bando. -  Essere,  divenir  ladro  :  avere  il  vizio  incal- 
lito nell'ugne;  avere  le  grinfie,  le  mani  fatte  a  un- 
cino, le  mani  lunghe;  avere  male  mani  ;  borseggiare 
(fare  il  borsaiuolo)  ;  essere  di  macchia,  essere  in- 
tinto di  pece  ruoaiola;  fare  il  mestiere  del  ladro; 
involare,  ladroneggiare,  non  rispettare  l'altrui;  ru- 
bare; saper  adoperare  le  mani  (iron.).  -  Rimandare 
alcuno  per  ladro,  licenziarlo  come  tale.  -  Tastare  il 
polso  ai  chiavistelli:  di  ladri  che  tastano  se  gli 
usci,  le  serrature  cedono.  -  Tenere  il  sacco,  aiutare 
alcuno  a  rubare,  quasi  tenendogli  aperto  il  sacco 
per  nascondere  la  roba  rubata  ;  essere  complice  nel 
furto.  -  Vivere  alla  busca,  di  birba,  di  razza  :  Vivere 
rubando. 
Al  ladro!,  grido  di  chi  insegue  il  ladro  che  fugge. 

-  Dirit  latro  ad  latronem.  (lat.):  di  patti  fra  ladro  e 
ladro.  -  0  galera,  o  carrozza!:  cosi  dicono  i  ladri 
arrischiado  a  (jualche  impresa.  -  Ruberebbe  il  fumo 
alle  pipe  o  alle  candele  o  alle  stiacciate,  la  cappa 
a  S.  Pietro,  /«.  ciccia  alla  pentola;  ruberebbe  col  fiato, 
sui  pettini  da  lino,  ecc.:  di  un  gran  ladro.  -Sé  as- 
sicurato il  foìiiaio,  il  pane  (più  com.)  :  d'un  ladro 
messo  in  prigione;  d'una  spia  pagata. 
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Proverbi.  Chi  ha  preso,  resta  preso.  -  Chi  ha  ru- 
bato la  vacca  può  rubare  il  vitello.  -  In  casa  di 
ladri  non  ci  si  ruba.  -  In  quel  paese  si  seminan  fa- 
i/io/i  e  Misccm  ladri:  d'un  paese  pieno  di  ladri.  - 
/«  teì-ra  di  ladri,  valigia  davanti:  precauzione  con 
gente  disonesta.  -  L'occasione  fa  l'uomo  ladro.  - 
Tanto  é  ladro  chi  ruba,  che  chi  tiene,  o  chi  regge, 
il  sacco.  -  Uscio  aperto  ahbada  a  casa  (i  ladri  non 
s'arrischiano  a  entrare). 

Ladrocinio.  Lo  stesso  che  furto. 

Ladronaia,  ladroncello,  ladrone,  la- 
droneifglo,  ladroneria,  ladronesco.  Detto 
a  Itulro. 

Laggiù.  Avverbio  indicante  luogo'  più  basso 
o  più  lontano  di  quello  in  cui  é  chi  parla:  co- 
laggiù,  là  giù,  laggiuso  (poet.). 

LaKlietto.  Piccolo  lago. 

Lag'nanza.  .Sinonimo  di  lamento. 

Lagnarsi  fiat/nato).  Movere  lamento. 

Lagrno.  Lagnanza,  lamento. 

Lago  (lacQj.  Grande  estensione  di  acque  perma- 
nenti e  profonde,  circondale  dalla  terra,  con  sor- 
genti e  correnti  proprie:  laco,  laguna,  pelaghetto, 
piano  ceruleo,  speccnio  delle  ninfe.  Il  lago  bagna 
le  terre  circostanti  e  si  stende  tra  rive,  tra  sponde 
più  0  meno  ampie  (laghetto,  layhettino,  lagoncello, 
diinin.  vezz.  e  sottodimin.,  e  anche  piccolo  lago  da 
giardino;  lagone,  accresc,  usato  per  indicare  laghi 
formati  da  sorgenti  d'acqua  termale  sulfurea;  la- 
cuale, lacustre,  di  lago,  proprio  di  lago).  -  Bodden 
(ted.),  lago  costiero,  in  Prussia.  -  Fiordo,  bacino 
d'acqua  formato  per  lo  sbarramento  di  un  braccio 
di  mare  per  mezzo  di  un  anfiteatro  morenico,  co- 
struito dagli  antichi  ghiacciai  ;  lago  chiuso,  che  non 
ha  emissario;  di  sbarramento,  quello  formatosi  in 
seno  alle  valli,  sbarrate  dalle  morene  lasciatevi  da 
antico  ghiatciaiof  freatico,  formato  per  deposito 
sotterraneo  delle  acque  arrestate  nel  loro  moto  di- 
scensionale da  una  roccia  impermeabile;  glaciale, 
formato,  nelle  Alpi,  dalle  acque  che  si  arrestano  nei 
seni  e  nelle  valli  laterali,  sbarrati  da  un  ghiacciaio 
e  dalla  relativa  morena;  intermorenico,  veggasi  a 
morena;  montano,  di  monte,  alpino;  relitto,  lago 
d'acqua  dolce  che,  per  la  forma  ai  carattere  esclu- 
sivamente marino,  risulta  essere  avanzo  di  antichi 
bracci  di  mare;  temporaneo,  avvallamento  di  ter- 
reno in  paesi  della  zona  torrida  che  durante  le 
pioggie  torrenziali  di  certe  epoche  dell'anno  si 
riempiono  d'acqua  (durante  la  stagione  calda  e  secca 
si  asciuga);  navigabile,  su  cui  è  possibile  andare 
con  navi,  con  barche,  ecc.,  per  commercio,  per  di- 
porto, ecc.:  veggasi  a  barca,  a  nave,  a  navi- 
gare. 

Lagoiu,  nel  Volterrano  e  nelle  Maremma,  specie  di 
lago  formato  da  sorgenti  d'acqua  termale,  solfurea 
e  simili.  -  Laguna,  lago  stagnante  in  riva  al  mare. 
-  Pelaghetto,  laghetto  da  giardino.  -  Piscina,  vivaio 
di  pesci;  anche,  lago  a  questo  scopo.  -  Stinfale, 
lago  d'Arcadia  che  mandava  un  fetore  orribile. 

.Ibi/azi'oiit,  villaggi  lacustri:  antiche  abitazioni 
costruite  su  palafitte  nell'età  della  pietra  v  del 
bronzo,  scoperte  sotto  le  acque  di  alcuni  laghi.  - 
Acque  alte  e  basse,  alluvione,  caricatoio,  foce, 
inondazione,  letto,  pelo  dell'acqua,  piena,  pì'oda, 
ripatica,  risacca,  risucchio,  riva,  sponda,  ecc.  :  veg- 
gasi a  fiume  (pag.  116,  117,  118,  »  alle  altre 
voci  segnate  in  aldino  corsivo).  Cosi  anche  per  inal- 
veare, rip'odeggiare,  straripare.  ■  Dilagare,  l'espan- 
dersi delle  acque  d'un  lago.  -  Far  fondo:  toccare 
I   il  fondo,  emergere  dal  punto  in  cui  un  uomo,  te- 
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nendosi  in  piedi,  riesce  ad  avere  la  testa  sopra  il 
livello  dell'acqua. 

Bacino  di  un  lago,  il  tratto  di  paese  in  cui 
esso  lago  raccoglie  le  acque.  -  Emiisario,  sca- 
ricatore di  lago  (e  di  fiume);  apertura  da  cui  escono 
le  acque  di  un  lago.  -  Incile,  taglio  o  apertura  per 
derivare  acqua  di  lago,  di  fiume,  ecc.:  opera  di 
idraulica.  -  Formazioni  lacustri,  i  depositi  di 
materiali  portati  dai  fiumi  nei  laghi.  -  Gronda  d'un 
lago,  i  terreni  adiacenti  ad  esso  e  verso  esso  in- 
clinati. -  Immissario,  apertura  per  cui  le  acque 
entrano  in  un  lago  o  simile.  -  i^no,  parte  di  lago 
(o  di  mare)  che  s'insinua  dentro  terra  con  non 
grande  apertura.  -  Seiches  (frane),  le  oscillazioni  della 
superficie  dei  bacini  lacustri,  studiate  con  interesse 
specialm.  sul  lago  di  Ginevra.  -  Smaltitoio,  veggasi 
a  cattale. 

Imbarcadero  (spagn.),  ponte  allungato  nel  lago  o 
nel  mare,  sino  a  trovar  gran  fondo,  cosi  che  la 
nave  possa  accostarsi  per  lo  scarico  e  il  carico,  sen- 
z'altro intermedio.  -  Pontile,  in  alcune  regioni  quel 
ponte  di  assi  che  si  getta  dalla  calata  al  bordo 
delle  navi  o  dei  piroscafi  che  approdano.  -  Palafitte, 
veggasi  a  palafitta.  -  Pesci  di  lago:  veggasi  a 
pesce.  -  Quai,  detto  a  fiume,  pag.  117,  seconda 
colonna. 

La^irrlma  (lagrimale).  Umore  che  distilla  dagli  oc- 
chi, per  grande  affetto,  per  dolore,  per  allegrez- 
za, o  per  causa  meramente  corporea,  per  forte  im- 
pressione fisica  e  morale  (serve  a  mantener  umido 
l'occhio  e  a  facilitarne  i  movimenti):  acqua,  amara 
stilla,  flebile  rugiada;  goccia,  gocciola  di  pianto; 
lacrima,  piangevole  onda  (disus.),  seme  del  piangete. 
Figur.,  stilla  (lacrimelta,  lagrtmelta,  laerimina,  la- 
grimina,  lacrimino,  lagrimino,  lacrimuccia,  lagri- 
muccia,  lagrimuzza,  dimin.,  talvolta  vezzegg.).  -  La- 
grime amare,  di  sangue,  roventi,  per  forti  dolori; 
di  coccodrillo,  lagrime  false  di  chi  vuol  far  credere 
di  dolersi  di  quelle  sventure  alle  quali  ha  concorso, 
e  di  cui  gode;  pie,  di  compassione,  inspirate  a 
pietà.  -  Gocciolone,  lacrimone,  lagrimone,  luccicone, 
lucciolone  (specialm.  al  plur.),  grossa,  abbondante 
lagrima. 

Lagrimabile,  lagrimevole,  lacrimabile,  lacrimevole: 
degno  di  lagrime,  atto  ad  indurre  le  lagrime;  anche, 
deplorevole,  da  doversi  deplorare  (contr.,  illacri- 
mabile, illagrimabile).  ■  Lagrtmale,  lacrimale,  che 
dà  lagrime,  attinente  alle  lagrime:  lacrimatorio,  la- 
grimatorio.  -  Lagrimare,  stillare,  versar  lagrime: 
veggasi  a  piangere.  -  Lagrimato:  dicesi  per  de- 
plorato, desiderato  con  lagrime  (contr.,  illacrimalo, 
illagrimato).  -  Lagrimatoio,  il  punto  di  color  acceso 
nel  quale  sbocca  il  dotto  lacrimale,  presso  l'angolo 
dell'occhio.  -  Lagrimatorio,  agg.  d'uno  dei  muscoli 
dell'occhio;  vasetto,  di  creta  o  di  cristallo,  che  tro- 
vasi nei  sepolcri  degli  antichi,  destinato  a  racco- 
gliere le  lacrime  dei  parenti  e  degli  amici  degli 
estinti.  -  Lagrimazióne,  il  lagrimare;  anche,  infer- 
mità degli  occhij  per  la  quale  essi  lagrimano  senza 
alcuna  intermissione.  -  Lagritnosamente,  da  lagri- 
moso.  -  Lagrimoso,  pieno  di  lagrime,  che  lagrima, 
chi  ha  tracce  di  lagrime.  -  Sacco  lagrimale  o  la- 
grimatorio, ricettacolo  nel  quale  si  radunano  le 
lagrime  prima  di  uscire  all'esterno. 

Apodacritico,  ciò  che  é  proprio  ad  arrestare  lo 
scolo  delle  lagrime.  -  Dacriolina,  sostanza  organica 
delle  lagrftae  ;  svaporando  lentamente  all'aria  aperta 
si  cambia  in  una  sostanza  gialla  insolubile.  -  Dacrton, 
gocciolina,  lagrima  che  cola  da  certe  piante.  -  Da- 
criekosi,    dacriocisti,    dacrioblenorrea,    dacriocislite, 


rispettivamente:  ulcerazione  delle  vie  lagrimali, 
sacco  lagrimale,  scolo  mucoso  del  sacco  lagrimale, 
infiammazione*  del  sacco  lagrimale.  -  Uacrtocistop- 
tosi,  dacrioemorragia,  rispettivamente,  ernia  del  sacco 
lagrimale,  emorragia  per  le  vie  lagrimali.  -  Dacrio- 
lite,  daerioma,  calcolo  lagrimale,  tumore  lagrimale. 
-  Dacrionoma,  dacriopiosi,  dacriorrea,  rispettiva- 
mente, suppurazione  delle  vie  lagrimali;  lagrima- 
zióne; flusso  di  lagrime  e  pus  insieme.  -  Epifora, 
scolo  continuo  di  lagrime  che  cadono  sulle  guancle, 
invece  di  passare  pei  punti  lagrimali  -  Glandola  la- 
grimale, glandola  che  produce  le  lagrime  e  le  condu- 
ce, per  mezzo  dei  suoi  tubi  escretori,  nella  parte  in- 
terna dell'occ/iio.  -  Atos,  scolo  continuo  di  lagrime. 

LagTimàbile,  lagrimale,  lagrimare,  la- 
grimatoio, lagrimatorio,  lagrimazióne, 
lagrimevole,  lagrimoso.  Detto  a  lagrima. 

Laguna  (tagnnale).  Hidotto  d'acqua  morta,  se- 
parato da  banchi  o  da  isole:  specie  di  lago  sta- 
gnante in  riva  al  mare;  stagno  (lagunale,  lagu- 
nare: di  laguna;  città  lagunare,  quella  posta  su 
isolette  circondate  dalla  laguna).  -  Bòzzo,  piccola 
laguna;  estuario,  laguna  di  acque  salse  dove  penetra 
il  mare  nel  gonfiamento  del  flusso;  valle,  a  Co-  . 
macchio  e  Ravenna,  gli  specchi  d'acqua  salmastra, 
le  lagune  e  i  fondi  palustri  di  quella  regione.  -  Ba- 
reim,  terreno  scoperto  nelle  lagune.  -  Bassofondo, 
luogo  di  poca  acqua  rispetto  ai  luoghi  circostanti, 
dove  la  nave  non  passa. 

Lai.  Voce  poetica  (plur.)  per  lamento.  -  Nome 
d'antico  componimento  francese  d'argomento  la- 
mentevole. 

Laico  (laicale,  laicalmenle,  laicamente,  laicità, 
laicizzare,  laicizzazione).  Chi  non  appartiene  al  cefo 
ecclesiastico,  chi  non  è  chierico,  ma  secolare;  il 
frate  converso  che  entra  in  un  convento,  per 
servire  i  religiosi  (laicale,  di  o  da  laico;  laicalmenle, 
laicamente,  in  maniera  da  laico;  laicità,  di  laico; 
laicizzare,  sostituire  in  una  scuola,  in  un  ufficio 
qualsiasi,  il  personale  laico  al  personale  ecclesia- 
stico; laicizzazione,  l'atto  per  cui  si  rende  alcuno 
laico,  non  confessionale).  -  Laicato,  il  complesso 
dei  laici,  genti  ladiche,  laiche  (esser  laico:  essere, 
stare  al  mondo,  essere,  vivere  al  secolo).  -  Ladiro, 
mondano,  che  vive  una  vita  brigante,  di  mondo; 
persona  soluta,  non  legata,  come  i  chierici,  a  regole 
date  ;  profano.  -  Secolare,  non  ecclesiastico  e  sacro, 
ma  profano,  anche  contrapposto  a  sacerdote  o 
clero  regolare;  .secolaresco  (secolara,  femm.),  uomo 
di  cappa  e  spada,  più  propriam.  di  soldato  :  con- 
trapposto a  sacerdote.  -  Stalo  laico,  lo  Stato  che 
nelle  sue  funzioni  esclude  assolutamente  ogni  in- 
gerenza ecclesiastica. 

Laidezza,  laidità.  L'essere  laido. 

Laido.  Chi  0  che  è  molto  brutto,  sporco, 
turpe. 

Lama.  Il  ferro  del  coltello,  del  temperino, 
e  d'ogni  arme  da  taglio.  Parte  della  spada.  - 
Lamiera,  lam,ina,  quando  è  sottile;  lastra,  se 
non  molto  grossa  e  di  superficie  piana;  latta, 
quando  è  di  quella  data  specie  di  metallo;  pia- 
stra, di  ferro  o  d'altro  metallo  (lamaccia,  lama  di 
cattivo  acciaio;  lametta,  lamettina,  piccola  lama).  - 
Lama  a  sola  punta  (questa  talvolta  triangolare;  a 
un  taglio  (diretta  o  curva,  indentro  come  la  falce 
0  infuori  come  la  sciabola)  ;  a  due  tagli  (affilata  da 
una  parte  e  dall'altra);  serpentina,  triingolare,  va- 
rietà di  lame.  Lama  damaschina,  lavorata  alla  ma- 
niera di  Damasco;  inglese,  d'acciaio  d'Inghilterra; 
mannarese,  lama  di   ferro  rettangolare   con  foro  ad 
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una  estremità  e  codolo  dall'altra.  -  Costola  o  dorto 
della  lama,  la  parte  opposta  al  tagliente  o  /ito; 
faho,  la  parte  die  è  più  lontana  dal  centro  di 
percossa.  -  Piatto,  parte  delle  armi  bianche  eh*  è  la 
più  spianata  nelle  lame.  -  Punta,  l'estremità  aguzza, 
talvolta  (per  'e  armi  che  si  adoperano  nella  scherma) 
ricoperta  da  un  bottone  metallico.  -  Punto  debole  o 
forte  della  lama,  quello  nel  quale  essa  é  poco  o  molto 
resistente.  -  Sjtica  o  codolo,  la  parte  ^Te%f,\2^  della 
lama  che  si  introduce  nel  inanico.  •  Tacca,  manca- 
mento di  continuità  sulle  lame  per  minute  rotture 
del  (ilo:  graffiatura.  -  Taglio,  la  parte  affilata 
della  lama.  -  Tallone,  la  parte  inferiore,  per  cui  passa 
il  pernio.  -  Ugnata,  quell'intaccatura  fatta  sul  dorso 
di  una  lama,  per  poterla  aprire  con  l'unghia.-  Vette, 
spranghette  di  ferro,  di  alcuni  centimetri  perpen- 
dicolare all'asse  delia  lama. 

Arrotare,  vegg.  ad  arrotino.  -  Damaschi- 
nare, rabescare  le  lame  ad  uso  Damasco,  renderle 
di  acciaio  finissimo. 

Lama.  Ruminante,  detto  anche  auchenia:  mam- 
mifero che  vive  nell'  America  del  Sud  ,  e  dà 
un'ottima  qualità  di  lana.  -  Alpaca  o  alpagno, 
specie  di  lama  che  vive  in  mandre  al  Perù,  ove 
SI  tiene  in  pregio  per  la  sua  lana  e  per  il  suo 
latte.  -  Lama,  tratto  di  pianura,  presso  un  (lume. 

-  Lama,  nome  dato  ai  preti  della  religione  bud- 
dista nel  Tibet  e  nella  Mongolia.  £  gran  lama,  il 
loro  capo. 

Lamantino.  Mammifero  di  corpo  pisciforme  e 
di  carne  ottima  a  mangiarsi.  ' 

Lambiccare  f lambiccato).  Far  passare,  uscire 
pel  lambicco;  far  la  distillazione. 

Lambiccarsi  (lambiccato).  Affaticare  il  cer- 
vello, il  pensiero,  ['animo,  la  ni«nte  attorno 
a  qualche  cosa:  aguzzare  il  cervello,  assottigliare  i 
ferri  senza  incudine;  assottigliarsi,  astrologare,  auz- 
zarsi,  beccarsi  il  cervello,  bischizzare;  dar  le  spese, 
diguazzare,  discervellarsi,  dissugarsi  la  mente,  di- 
stillarsi l'ingegno,  fantasticare  assai  (vegg.  a  fan- 
tasia), fregarsi  il  capo;  ghiribizzare,  graffiarsi  la 
cuticagna,  grattarsi  la  gnucca,  la  pera;  industriarsi; 
lavorar  con  la  mente,  martellarsi,  martirizzarsi  il 
cervello,  meditare,  metafisicare,  metter  l'ingegno  a 
tortura,  pensare  ;  ravvilupparsi  la  mente,  razzolare, 
ripensare,  rodersi  l'ugna,  il  capo;  rompersi  il  capo, 
il  cervello;  rovistolare  la  mente;  scaparsi,  sghiri- 
bizzarsì,  sgomitarsi,  smemorarsi,  sottilizzare,  specu- 
lare, stillarsi  il  cervello,  stropicciarsi  il  capo,  stu- 
diarsi, torcere  la  mente;  torturarsi,  travagliarsi  il 
capo,  il  cervello;  versarsi  il    cervello  per  le  mani. 

-  Dagli,  picchia,  risuona  e  martella:  lambiccarsi  il 
cervello  a  lungo. 

Lambicco.  Apparecchio  per  la  distillazione 
delle  sostanze,  al  quale  si  ricorre  per  la  produ- 
zione di  rilevanti  quantità  di  prodotto  distillato. 
E'  di  vetro  o  di  rame,  e  in  esso  distinguonsi  tre 
parti  principali:  la  caldaia,  o  c«CMr6:to,  nella  quale 
si  pone  la  sostanza  da  distillare;  il  cappello,  che 
sovrasta  la  caldaia  e  che  la  mette  in  comunicazione, 
per  mezzo  di  un  tubo  adduttore,  col  refrigerante; 
il  refrigerante,  nel  quale  é  immerso  un  tubo,  detto 
serpentino,  attraverso  al  quale  passano  i  vapori  che 
si  vogliono  condensare. 

Lambire  (lambito).  Il  toccare  leggermente  con 
la  linffiia  una  bevanda  o  un  cibo  che  abbia 
del  liquido;  quasi  leccare.  ■  Riferito  ad  acqua, 
veggasi  a  onda. 

Lambrusca.  Sorta  di  vite  e  di  uva. 

Lambrasco.  Qualità  di  vino. 


Lamella.  Piccola  e  sottile  lamina. 

Lamelllbranco  (lamellibraiirhi).  Detto  a  mol- 
lusco. 

Lamelllcorno.  Insetto  coleottero  avente  cinque 
articoli  a  tutti  i  tarsi,  e  antenne   di  dieci  articoli. 

Lamcl'lrostro.  Famiglia  dell'ordine  dei  pal- 
mipedi, comprendenti  i  generi  anitra,  oca. 

Lamentanza,  lamentazióne.  Detto  a  la- 
mento  e  a  poesia. 

Lamentare,  lamentarsi  (lamentàbile,  lamen- 
IcUo,  lamentevole,  lamentevolmente,  lamentoso).  Veg- 
gasi  a  lamento. 

Lamentio.  Il  lamento  prolungato. 

Lamento.  Il  lamentarsi,  atto  ed  effetto,  ossia 
l'espressione  in  vario  modo  fatta,  del  proprio  cruc- 
cio, del  proprio  dolore,  del  proprio  rammarico, 
per  lo  più  a  chiare  parole,  ma  anche  con  suono  inar- 
ticolato e  a  voce  alta  ;  se  a  voce  bassa,  gemito  ;  la  voce 
stessa  che  si  manda  fuori  lamentandosi:  doglianza, 
duolo;  lagnamento,  lagnanza,  lagno;  laio  (usato  al 
plurale  comunem.  lai);  voce,  voci  meste  e  dolorose; 
iamentamento ,  lamentanza,  piacciadio,  piagnisteo 
querela,  querelanza  (disus.),  rammaricamento , 
rammarichio,  rancura,  recata,  sconforto.  ■  Bron- 
tolio, lamento  sordo,  tra  i  denti;  compianto,  cor- 
doglio, comun.  fatto  da  vari  insieme:  condoglianza, 
condolenza,  duolo;  cordoglio,  espressione,  manifesta- 
zione di  dolore,  e  il  pianto  che  si  fa  per  i  morti; 
elegia  (non  proprio,  scherz.  e  iron.),  nella  frase  «  l'e- 
terna elegia  umana»;  friggibuco  (volg.),  rammari- 
chio che  sogliono  fare  i  ragazzi  che  hanno  guai,  o  le 
persone  cagionose  e  infermicele;  guaio,  voce  che  si 
manda  fuori  per  dolore,  spingendo  impetuosamente 
il  fiato  con  suono  inarticolato  che  si  oda  da  lungi  ; 
guaito,  mormorio,  mugolio  ;  lamentanza,  lamentazione, 
malinconica  espressione  di  dolore  determinata  da 
qualche  sciagura:  il  lamentarsi  (per  analogia  furono 
chiamate  lamentazioni  le  poesie  malinconiche  scritte 
da  Geremia  sopra  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
nonché  antiche  e  pubbliche  cerimonie;  nei  funerali, 
presso  i  Romani,  servivano  alla  pompa  funebre  e  le 
donne  pagate  per  questo  ufficio  erano  dette  prefiche); 
lamentio,  lamento  lungo,  noioso,  lamento  fatto  da 
parecchi  insieme,  geremiade,  geremiata,  lagnio,  la- 
gno, piagnisteo,  rammarichìo,  repetio,  ripetio;  mu- 
golamento, mugolìo,  lamento  sordo,  prolungato,  di 
hestie;  nenia,  canto  lamentevole,  lamento  lungo, 
noioso,  smorfioso;  pigolio,  lamento  flebile,  tenue; 
querimonia,  lamento  per  torti  o  danni  subiti;  urlo, 
voce,  grido  alto  di  dolore  e  di  lamento,  reclamo, 
lamento  per  danno  patito;  trenodia,  canto  lamen- 
tevole, triste,  funebre;  verso,  voce  lamentevole, 
garbo,  gesto  lamentevole.  -  Lamentevole,  che  ha  del 
lamento,  il  tono  con  cui  si  viene  esprimendosi: 
lagnevole,  lagnoso,  lagrimevole;  lagrimoso  (disus.), 
lamentabile,  lamentatorio,  lamentoso (, frane,  p/nt'nh/), 
querulo,  queruloso,  rammarichevole,  supplichevole; 
rammaricoso,  che  facilmente  si  rammarica.  •  La- 
mentevolmente, in  modo  lamentoso;  lagnandosene, 
lagnandosi,  lagnosamente,  lamentabilmente,  lamen- 
tosamente. 

Fkjure  di  persona.  —  Buco  storto,  perse jiia  che 
non  si  contenta  di  nulla,  e  brontola  di  tutto.  -  Era- 
clito (filosofo  di  Efeso  che  piangeva  sempre  delle  cose 
umane):  di  piagnone,  di  chi'  brontola  per  quanto 
avviene  nel  mondo.  -  Frignuccio:  si  dice  cosi  per 
celia  a  persona  che  per  un  nonnulla  frigna  o  frigge, 
che  è  quel  rammaricarsi  dei  fanciulli  quando  desi- 
derano qualcosa,  o  si  sentono  male.  -  Gemebondo, 
chi  si  lamenta,  sta   lamentandosi.  -  Geremia,    prò- 
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feta  di  sciagure,  ehi  si  lamenta,  predice  sciagure  ; 
gran  piangitore  di  miserie.  -  Infrigno,  infrigna, 
(fami!.),  chi  per  malessere  fa  il  rammarichio 
proprio  dei  malaticci  ;  anche  malaticcio.  -  Mugolone, 
chi  si  lamenta  sordamente.  -  Piagnisteo  (scherz.): 
di  persona  lugubre  che  non  fa  altro  che  piangere 
e  lamentarsi.  -  Piagnucolone,  detto  a  contento 
(pag.  697,  seconda  colonna)  -  Pigolone:  colui  che 
pigola,  ma  più  spesso  nel  significato  di  chi  impor- 
tunamente chiede  o  limosina  o  altro  aiuto  ;  nel  Luc- 
chese dicesi  piulone.  -  Socero  (flg.),  un  brontolone 
che  riguarda  tutto.' 

Lamentare,  lamentarsi,  far  lamento  per  dolori 
fisici  o  morali,  per  cose  che  non  ci  soddisfano,  con 
voce  bassa,  cupa,  noiosa,  rantolosa,  ecc.:  abbaiare, 
attapinarsi;  aver  a  dire,  da  dire;  cantare  (iron), 
compiagnere  (disus.),  crucciarsi,  cruciarsi  (veggasi 
a  cruccio),  dolersi,  empir  di  querimonie;  fare  do- 
glianza, fichi,  geremiadi,  il  geremia,  lagnanze,  lai, 
rammarichi;  gagnolare,  gemere,  guaire,  lagnarsi; 
menar  dolore,  duolo,  grida,  strida,  urli,  miagolare, 
mormorare,  querelarsi,  rampognarsi,  rancurare,  rimo- 
strare, rimpiangersi  ;  sguagnolare  (figur.),  specorare, 
tapinarsi.  -  Brontolare,  mostrare  scontentezza.  -  Con- 
dolersi, lamentarsi  insieme,  far  condoglianze.  -  De- 
plorare, esprimere  il  proprio  rincrescimento,  lamen- 
tarsi di  avvenimenti  mcresciosi.  -  Dolersi  di  gamba 
sana,  lamentarsi  a  torto.  -  Fiottare  (figur.),  bron- 
tolare sbuffando,  mormorando  e  singhiozzando.  - 
Friggere,  detto  per  il  rammaricarsi  che  fanno  i 
fanciulli  desiderando  checchessia  o  sentendosi  male; 
anche  di  persone  cagionose,  che  per  dolore  man- 
dino voci  sommesse,  e  delle  donne  partorienti.  - 
Frignare,  frignolare,  atto  e  suono  di  dolore  som- 
messo e  compresso  ;  anche,  piangere  pian  pianino  e 
liaccam.  come  i  bambini  leziosi  o  che  hanno  l'uggia, 
o  si  sentono  male.  -  Guaire,  gridare  come  il  cane 
che  si  lamenta.  -  Mugolare,  mandar  fuori  una  voce 
inarticolata,  ma  compassionevole  :  muggiolare,  mug- 
giolire.  -  Nicchiare,  quel  cominciare  a  rammari- 
carsi pianam.  che  fanno  le  donne  gravide  quando 
si  accosta  l'ora  del  partorire.  -  Piagnucolare,  pian- 
gere con  voce  lamentevole,  lamentarsi  ingiusta- 
mente. -  Pigolare,  il  mandar  fuori  la  voce  che 
fanno  i  pulcini  e  gli  altri  uccelli  piccoli  che  s'im- 
beccano tra  loro,  e  il  gemere  (in  generale)  di 
bimbi,  0  di  piccole  bestiole.  -  Protestare,  vegg.  a 
querela.  -  Rammaricare,  rammaricarsi:  detto  a 
rammarico.  -  Schiantare  (lucchese),  lagnarsi,  do- 
lere, lamentare;  sciogliersi  al  dolore.  -  Soffriggere, 
(popol.  tose),  dolersi  sommessamente  (acqua  in 
bocca  e  soffriggere,  quando  altri  deve  sopportare 
soverchierie  senza  poterne  domandar  conto  o  ricat- 
tarsene). 

Ahi  lasso!  Ehi  Ehi!  Omei!  Ohimè!,  Oimé!  Ulwi!: 
modi  d'esprimere  lamento.  -  Gli  puzza  il  benestare: 
di  chi  a  torto  si  lamenta  del  proprio  buono  stato. 
-  Povero  martire!...:  iron.  a  chi  si  lamenta  del 
bene  stare  o  di  noie  che  non  gli  si  danno;  anche, 
di  chi  s'annoia  di  tutto.  -  Proverbio.  —  Chi  é  al 
coperto  quando  piove,  é  ben  matto  se  si  move;  se  si 
move  e  se  si  bagna,  è  ben  matto  chi  si  lagna. 

Lamia.  Detto  a  strega. 

Lamiera  (tomimno,  /ami«»'on«). Sottile  lamina; 
specie  di  ferrareccio. 

Lamina  (laminetta).  ^oHWq  piastra  di  metallo, 
facile  a  piegarsi  (laminetta,  piccola  lamina  ;  lamella, 
lametta,  dimin.).  -  Banda,  lamina  di  una  lega  me- 
tallica di  latta  e  zinco;  bandella,  piccola  lamina, 
striscia  di  banda;  bandone,  larga  lastra  di   metallo 


più  grossa  della  banda;  carniera  (frane,  corniere), 
lamina  di  ferro  piegata  informa  di  squadra;  foglia, 
lamina  sottilissima  per  lo  più  d'oro  o  d'argento.  - 
Lamiera,  ferro  assottigliato  in  lamina  o  col  maglio, 
0  col  laminatoio,  usata  nella  costruzione  delle  mac- 
chine e  per  fasciame  nella  costruzione  dei  basti- 
menti a  scafo  metallico  :  debole,  forte,  media,  secondo 
lo  spessore  e  la  resistenza;  stozzata  e  impr.  imbu- 
tita  (dal  frane,  emboiter),  quella  foggiata  a  cupola, 
sullo  stozzo;  lamierino,  lamiera  più  sottile,  e  più 
fine,  usata  a  fabbricare  tubi  per  le  stufe;  lamie- 
rone,  lamiera  più  grossa,  e  più  forte;  tóle,  voce 
frane,  anticamente  taule,  dal  latino  tabula,  quindi 
lamiera,  ferro  ridotto  in  lamine,  tolla  (dialett.).  - 
Battere:  detto  specialmente  dell'argento  e  dell'oro, 
significa  ridurre  in  lamine  sottilissime.  -  Laminare, 
ridurre  in  lamine  {laminato,  che  ha  lamine,  che  è 
coperto  da  lamine,  laminoso).  -  Laminatura  e  lavo- 
razione a  stampo,  due  operazioni  per  ottenere  e 
lavorare  le  lamine.  -  Lamineria,  il  luogo  dove  si 
eseguiscono  le  varie  operazioni  di  laminatura. 

Cesoia  a  morsa  o  morsetta,  strumento  usato  dal 
fabbro,  per  tagliare  la  lamiera  e  la  banda.  -  La- 
minatoio, macchina  per  ridurre  le  verghe  in  lamine, 

0  sempre  più  assottigliarle,  facendole  passare  fra  due 
cilindri  di  ferro,  orizzontali,  vicinissimi,  fatti  vol- 
gere uno  suir  altro  in  verso  contrario,  mediante 
una  stella;  usata  dal  fabbro,  dsiìV orefice,  ecc.; 
anche,  macchina  che  nella  filatura  del  cotone 
serve  ad  accoppiare  sei  od  otto  nastri  della  corda, 
riducendoli  ad  un  nastro  solo.  -  Maglio,  grossissimo 
martello  quadrato  con  cui  si  batte  il  ferro  o  al- 
tro metallo,  nella  ferriera,  per  farne  lamine. 

Laminarla.  Genere  d'alghe  marine,  grandi, 
che  costituiscono  un  alimento  prezioso  per  alcuni 
popoli. 

Laminare,  laminatolo,  laminatura,  la- 
mineria {laminato).  Detto  a  lamina. 

Lampa.  Lo  stesso  che  lantpada. 

Làmpada.  Vaso  metallico,  senza  piede,  che  si 
tiene  sospeso  in  alto,  specialmente  davanti  a  cose 
sacre,  e  in  cui  arde  una  fiammella,  non  tanto  per 
far  lume  quanto  per  venerazione.  Oggi,  anche  i 
lumi  pendenti  dal  soffitto  di  qualsiasi  forma  siano  : 
lampa  (poet.^,  lampadino,  lampana,  lampanetta, 
lanipanino,  lucerna,  lucernetta,  lucernino,  lucer- 
none,  lucernuzza,  lume  (lampadetta,  lampadina, 
dimim.  ;  lampadone,  accresc.  ;  hmpaduccia,  lampada 
piccola  o  non  atta  all'uopo;  lampicella,  piccola  e 
di  chiesa).  Lampada  da  smaltatori,  a  cannello,  per 
concentrare  la  fiamma  (frane,  chalumeau);  di  sicu- 
rezza, che  si  può  immergere  in  un  gas,  senza  che 
questo  s'accenda;  elettrica,  in  cui,  facendo  passare 

1  elettricità  d'una  pila  attraverso  a  cilindretti  di 
carbone  o  di  sostanze  metalliche,  si  produce  la 
luce  ;  idrostatica,  quella  nella  quale  l'olio  viene 
al  lucignolo  per  il  solo  effetto  d'una  colonna  d'ac- 
qua che  pesa  sull'olio;  pneumatica,  quella  nella 
quale  l'olio  ascende  per  effetto  della  fusione  del- 
1  aria.  -  Fanale,  faro,  lampadario  :  veggasi  a  queste 
voci.  -  Làmpana  (detto  a  chiesa,  pag.  528  colonna 
seconda),  lampada,  ma  più  usato  nel  suo  significato 
sacro;  lampanetta  e  lampanino,  dimin.,  scatoletta 
cilindrica,- di  latta,  sul  cui  piano  superiore  é  la 
necessaria  apertura  per  adattarci  il  luminello,  e  ri- 
fondervi l'olio,  usata  nelle  luminarie.  -  Lampion- 
cino, lampada  per  illuminazione  pubblica.  -  Lam- 
pione, lampada  grande,  chiusa  nella  lanterna,  che  si 
adatta  ai  muri  e  ad  altri  arnesi,  per  far  lume  di 
notte  ;  lampione,  quello  che  i  marinai  mettono  sugli 


377 


alberi  delle  navi.  -  Streghino,  lanternino  foracchiato 
in  cima  a  un'asta  :  serve  ai  gassaioli  per  accendere 
i  lampioni. 

Vahie  specie  di  lampade,  antiche  e  moderne:  di 
Cardano,  con  serbatoio  laterale  per  l'olio,  a  cor- 
rente (l'aria  ;  a  pompa  :  astrale,  con  serbatoio  per 
l'olio  a  guisa  di  ghirlanda;  a  moderatore.  Dopo  le 
primitive,  a  olio,  vennero  quelle  a  petrolio, 
quelle  a  flrew  e  infine  uuelle  elettriche.  Tra  que- 
ste, principali:  la  lampada  od  arco,  in  cui  la  luce 
si  produce  intensa  fra  due  elettrodi  di  carbone  (se 
ne  conoscono  vari  tipi  che  differiscono  per  il  con- 
gegno che  avvicina  i  carboni  man  mano  che  si 
consumano  (es.,  lampada  ad  arco  Alioth,  Hrèguet, 
Bremer,  Canee,  Edison,  Fontaine,  (Jérard,  l'ieper, 
Pilsen,  Serrin,  Siemens,  Thomson-Houston,  Thury, 
ecc.)  ;  lampada  a  globo  chiuso,  per  corrrente  alternata  ; 
lampada  a  vapori  di  mercurio  (le  quali  danno  mag- 
gior rendimento  delle  lampade  ad  arco  ordinarie  e 
delle  lampade  a  incandescenza).  -  Altre  specie  di 
lampade:  di  Hunsen,  a  gas  e  fatta  in  modo  da  po- 
ter nnpedire  o  favorire  l'entrata  dell'aria  nel  tubo, 
dando  nel  primo  caso  luce  molto  luminosa  e  poco 
calorifera,  e  viceversa  nel  secondo  ;  chirurgica,  elet- 
trica e  destinata  all'illuminazione  delle  cavità  del 
corpo  umano  a  scopo  medico;  di  Carcel,  rappre- 
sentante l'unità  di  misura  rischiarante,  data  dalla 
fiamma  di  una  lucerna  di  struttura  speciale;  dif- 
ferenziale, il  cui  regolatore  è  formato  da  due  sole- 
noidi, uno  a  filo  grosso,  l'altro  a  filo  piccolo,  che 
agiscono  simultaneamente  su  una  stessa  ancora 
(secondo  che  l'azione  dell'uno  è  maggiore  di  quella 
dell'altro,  succede  un  ravvicinamento  o  un  allonta- 
namento dei  due  carboni);  di  sicurezza,  di  Davy, 
lampada  ohe,  oltre  a  preservare  i  minatori  dalle 
esplosioni,  li  avverte  della  presenza  e  della  quan- 
tità di  gas  in  una  data  situazione  ;  di  sicurezza  di 
Koerner,  per  le  miniere  di  carbon  fossile;  mono- 
foto,  con  apparecchio  regolatore  che,  per  funzionare 
vuol  essere  solo  in  ogni  circuito  ;po(i/bta,  quella  con 
regolatore  ad  arco  che  può  funzionare  insieme  a  molti 
altri,  inseriti  nello  stesso  circuito;  portatiti,  lam- 
pada di  cui  si  conoscono  numerosi  tipi:  sole,  in- 
ventata da  (;ierc  e  Bureau.  -  Lampada  a  incande- 
sceìiza,  in  cui  la  luce  è  prodotta  dalla  incande- 
scenza di  un  conduttore  operata  dalla  corrente  ;  se 
ne  hamio  due  categorie  :  a  incandescenza  nel  vuoto, 
in  cui  la  luce  é  emanata  da  un  filo  conduttore 
portato  all'incandescenza  e  racchiuso  in  un  globo 
di  vetro  in  cui  è  praticato  il  vuoto  (ha  potere  lu- 
minoso relativamente  debole  per  cui  se  ne  fa  uso 
negli  ambienti  non  molto  vasti)  ;  a  incandaseenza 
nell'aria,  o  a  sumincandescenza,  in  cui  l'elettrodo 
positivo  é  formato  da  un  disco  di  carbonio  o  di 
rame  e  il  negativo  da  una  sottile  verga,  resa  in- 
candescente per  il  passaggio  della  corrente.  I  prin- 
cipali tipi  di  lam.pada  a  incandescenza  sono  quelli 
di  Edison,  di  Bernstein,  Siemens,  Swan,  ecc.  - 
Lampada  d'Argant  (dal  fisico  di  tal  nome):  conge- 
gnata in  modo  da  dar  passaggio  all'aria  per  ali- 
mentare la  fiamma.  Argani,  nei  dialetti  lombardi, 
si  chiama  il  tubo  di  vetro  che  si  inette  all'uopo 
sul  lucignolo.  -  Lampada  di  Galileo,  vegg.  a  pen- 
dolo. -  Polifoto  regolatore,  lampada  ad  arco  vol- 
taico, funzionante  con  altre  parecchie  in  uno  stesso 
circuito.  -  Riflettore,  apparecchio  che  proietta  lon- 
tano fasci  di  luce.  -  Termolampadn  di  Lebon:  dava, 
ad  un  tempo,  luce  e  calore.  -  Vielleuse  (frane), 
piccola  lampada,  a  luce  attenuata,  che  si  lascia  ac- 
cesa durante  la  notte. 


Parti,  annessi,  accessori  della  lampada:  animo, 
l'ossatura  interna  di  una  lampada;  beccuccio,  quello 
dei  lampioni  a  gas,  per  accenderli;  becco,  bocchino, 
o  pizzo,  tubetto  0  taglietto  da  cui  esce  il  materiale 
CUI  si  dà  fuoco  ]ier  ottenere  la  luce  (lampada  a  un 
becco,  a  due,  a  tre  becchi,  ecc.);  braccio,  asta  di 
ferro  infissa  nel  muro,  a  cai  si  attacca  la  lampada; 
campana,  oggetto  di  porcellana  che  si  tiene  sopra 
le  lampade,  perchè  riflettano  la  luce  in  basso;  cam- 
panella, anello  di  ferro,  o  di  ottone,  che  sta  sotto 
la  lampada  appesa  al  soffitto,  per  poterla  tirar  giù; 
cappelletto,  stella  che  tiene  unite  le  catenelle  che, 
m  numero  di  tre  o  quattro,  scendono  ad  attaccarsi 
al  corpo  della  lampada;  contrappeso,  peso  che  serve 
a  tenere  alzata  o  abbassata  la  lampada;  corpo,  l'in- 
sieme delle  parti  indispensabili  della  lampada;  cu- 
latta, parte  inferiore  della  lampada,  che  va  restrin- 
gendosi verso  la  fine  ;  diffuswe,  quel  disco  concavo, 
di  metallo  lucente  che  si  pone  dietro  le  lampade 
perchè  la  luce  venga  riverberata  e  resa  più  intensa; 
grumolo,  bottone  od  anello  con  cui  termina  la  lam- 
pada al  basso;  maglia,  anello  col  quale  si  tiene  appesa 
la  lampada;  padellina,  piattello  di  latta  sottloposto 
al  lanipanino  per  ritenere  l'olio  che  da  esso  si 
spandesse. 

Abat-jour  (frane),  l'oggetto  di  carta  o  di  vetro  che 
si  mette  intorno  alla  lampada,  per  mitigare  la  luce 
e  togliere  la  molestia  del  riverbero.  -  Accenditore 
automatico,  elettrico,  ecc.:  apparecchio  destinato  al- 
l'accensione di  lampade  a  gas  o  d'un  corpo  infiamma- 
bile, per  azione  di  una  spirale  o  spugna  di  platino 
incandescente  o  di  una  scintilla  d'induzione.  ■  Com- 
bustibile, tutto  ciò  che  si  introduce  in  una  lampada, 
perchè  essa  abbia  a  far  luce;  gas,  olio,  petrolio, 
spirito  di  vino  denaturato,  ecc.  -  Cut-ojf,  o  filo  fu- 
sibile: è  un  filo  di  piombo,  inserito  nel  circuito,  che 
serve  a  premunire  le  lampade  elettriche,  allorquando 
la  corrente  è  troppo  intensa.  -  Elaiopacometro,  stru- 
mento inventato  da  Vogel  per  misurare  il  grado  di 
fiuidità  degli  oli  grassi  delle  lampade.  -  Esca,  fiam- 
mifero, zolfanello:  materie,  oggetti  che,  strofinati, 
servono  ad  accendere  gli  stoppini  delle  lampade.  - 
Filamento,  il  carbone  usato  nelle  lampade  ad  in- 
candescenza. -  Incendiario  di  Bunsen,  apparecchio 
noto  più  comunemente  sotto  il  nome  di  lampada  o 
becco  di  Bunsen;  per  le  forti  tensioni  e  le  alte 
temperature,  è  usato  in  chimica  e  nei  laboratori 
industriali.  -  Nero  d'olio,  nerofumo  di  lampada.  - 
Posalume,  sottolampada,  sottolume:  oggetto  di  carta 
0  di  legno  o  di  stoffa,  che  si  mette  sotto  le  lam- 
pade per  riparo,  pulizia  ed  ornamento. 

Accendere  una  lampada,  darle  fuoco,  luce.  - 
Calare  la  lampada,  abbassarla  per  poter  accenderla.  - 
Rifonder  olio  nella  lampada,  aggiungere  olio  per 
rimettere  quello  consumato  nella  combustione.  - 
Spegnere  una  lampada,  toglierle  la  luce.  -  Forza 
rischiarante  di  una  lampada,  intensità  della  luce 
emanata  dalla  lampada  che  si  riferisce  ad  un  tipo' 
preso  come  unità  di  misura:  si  determina  per  mezzo 
di  fotometri.  -  Sospensione  cardanica,  metodo  di  at- 
tacco per  cui  si  può  alzare  o  abbassare  la  lam- 
pada automaticamente. 

Gassato,  gassaiuolo  (neol.),  chi  accende  lampade 
a  gas:  lumaio;  lampadaio,  artefice  che  fa  o  vende 
lampade:  lampadaro,  lampadista,  lampanaio,  lucer- 
naio, lucernaro,  lumaio  ;  lampionaio,  chi  accende  i 
lampioni  per  le  vie:  accendifanali,  accenditore;  fa- 
nalaio; lampista  (idiot.),  l'addetto  alle  lampade  delle 
ferrovie,  dei  teatri,  ecc.:  lampadista,  sacrista  (scherz.). 
-  Lampaderia,  lampadislei'ia,  /«rej-neria;  officina  dove 
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si  fabbricano  lampade.  -  Lampisteria,  il  deposito  di 
lampade  nelle  stazioni  delle  ferrovie. 

Lampadalo.  Detto  a  lampada. 

Lampadario.  Arnese  di  metallo  al  quale  si 
appendono  più  lampade;  e  tutte  insieme  le  lampade 
che  vi  sono  sospese,  come  quello  dei  teatri,  delle 
chiese:  lucernaio,  lucernario.  -  Lumiera,  arnese  a 
più  viticci,  distribuiti  intorno  ad  un  fusto,  e  pen- 
denti dal  soffitto,  ornato  da  ricami  di  vetro:  lumi- 
narlo, luminiera,  luminiere.  -  Quadretto,  lampadario 
con  uno  specchio  quadrato  che  riflette  la  luce; 
ventola,  lampadario  da  parete. 

Lampana,  lampanaio»  lampanlno.  Detto 
a  lampada. 

Lampante.  TJie  splende,  dà  spledore,  ■  Ciò 
che  è  chiaro  nel  significato;  lucido,  splendente. 

Tianipeg'g'lamento,  lampeggio,  lampeg- 
giare flampeygialoj .  Detto  a  lampo  e  a  luce. 

Lampióne.  Specie  di  fanale  da  carrozza. 
-  Lume  a  olio,  a  petrolio,  a  gas,  a  luce  elettrica, 
impiegato  nell'  illuminazione  pubblica,  nelle  vie, 
nelle  piazze,  alle  porte  dei  palazzi,  nei  giardini,  ecc. 
Grande  lampada.  -  Lampionaio,  chi  accende  i 
lampioni. 

Lampo.  Luce  vivissima  prodotta  in  delo  dal- 
l'elettricità àeW atmosfera  :  è  uno  dei  fenomeni 
detti  eletlrometeore,  di  solito  precedente  il  tuono  ; 
balenamento,  baleno,  corruscazione,  lampeggiamento, 
sfolgoramento.  Metaf.,  la  luce  riverberata  dalle  scia- 
bole e  da  altre  lame  forbite  e  liscie,  quando  si  bran- 
discono 0  percuotono,  al  sole  o  ai  raggi  di  qua- 
lunque corpo  luminoso.  -  Lampo  arbor tacente,  il 
lampo  che,  ramificandosi,  assume  l'aspetto  di  un 
ramo  d'albero;  di  calore,  lampo  susseguito  dal  rombo 
del  tuono  (indica  quasi  sempre  l'avvicinarsi  d'un 
tiragano);  globulare,  avente  la  forma  d'un  globo 
di  fuoco;  lineare,  linea  luminosa  che  scocca  fra 
nube  e  nube,  o  fra  nube  e  terra;  superficiale,  quello 
che  illumina  grandi  superficie  delle  nubi  fra  cui 
scoppia.  -  Ragliare,  la  luce  che  manda  un  lampo; 
balenio,  il  balenare  continuo  e  spesso  a  piccoli  in- 
tervalli; folgore,  meteora  elettrica  che  segue  al  lampo: 
fulmine;  lampeggio,  il  lampeggiare  continuo.  - 
Folgorare,  il  prodursi  della  luce  vivissima  del  lampo, 
l'essere  colpito  da  tale  luce.  -  Guizzare,  l'apparire 
e  lo  stendefsi  proprio  del  lampo.  -  Lampeggiare, 
l'accendersi,  lo  splendere  istantaneo  del  lampo:  ba- 
lenare, corruscare,  folgorare,  folgoreggiare,  raggiare, 
sfolgorare,  sfolgoreggiare.  Lampeggiare,  balenare  a 
secco,  quando  il  lampo  non  è  seguito  da  tuono; 
lampeggiare  fitto  fitto,  molto  frequente,  spesseg'iiare 
di  lampi.  -  iMmpeggiante,  che  lampeggia:  corrusco. 

Astrapofobta,  paura  dei  lampi.  -  Licopodio,  pol- 
vere che  si  infiamma  per  imitare  il  lampo. 

Lampóne.  Frutto  simile,  per  la  forma,  alla 
mora  prugnola  e  alla  fragaria  vesca  sylveslris, 
■  rosso  e  di  grato  sapore  acidulo,  grosso  come  il 
polpastrello  di  un  dito,  composto  di  più  chicchi 
rotondi,  disposti  in  forma  emisferica:  camponcelle, 
frambos  (dialett.,  dal  frane,  framboisej.  Il  rovo  che 
produce  i  lamponi  appartiene  alla  famiglia  delle 
rosacee,  è  coltivato  in  luoghi  ombrosi,  e  cresce 
anche  spontaneo  in  alcuni  boschi.  Il  frutto  è  di  azione 
calmante,  lassativa,  diuretica,  rinfrescante,  si  man- 
gia con  zucchero,  e  serve  a  farne  bevande,  con- 
serve, marmellate  e  gelati. 

Lampreda.  Noto  pesce  di  mare  che,  in  pri- 
mavera, risale  all'acqua  dolce.  -  Lampredotlo,  lam- 
preda giovane. 


Lampredòtto.  La  lampreda  giovane.  -  Intestino 
del  vitello,  ridotto  a  vivanda. 

Lana  (lanoso).  Il  p^M  che  ricopre  la  capra, 
il  m,ontone,  la  pecora  e  ,altri  animali,  come 
V alpaca,  il  lama,  Vorso,  la  vigogna,  ecc.  (lana 
caprina,  montonina,  pecorina,  ecc.),  perciò  detti 
animali  laniferi,  lanifici,  lanigeri,  lanosi:  gonna,  pe- 
corella (lanaggio,  quantità  di  lane  gregge  e  lavorate; 
laneria,  grande  assortimento  di  lane,  lanieio  neol. 
usato  come  agg.  di  industria  della  lana;  lana,  la- 
noso, lanuto,  che  ha  della  lana  o  molta  lana,  o  è 
di  lana;  lanosità,  astr.  di  lanoso).  Anche,  la  fUtra, 
il  filo,  0  starna,  che  dal  pelo  si  trae.  Serve  a 
molteplici  usi  :  a  far  la  calza,  qualche  drappo, 
o  ricamo,  la  stoffa,  più  d'un  tessuto.  Lana  bella, 
bianca,  intrigata,  mora,  morbida,  nera,  pastosa;  lana 
bioccolata,  bioccoluta,  piena  di  bioccoli;  boffice,  mor- 
bida; bozzolosa,  piena  di  bozzoli  (bozzoluta,  meno 
di  bozzolosa);  cardala,  liscia,  passata  al  cardo; 
corta,  se  non  oltrepassa  i  dodici  centimetri  di  lun- 
ghezza (è  ondulata,  arricciata  e  chiamata  lana  da 
scardasso)  ;  fine  o  dei  fini,  parte  del  vello  che  cor- 
risponde al  collo  dell'animale  (anche,  la  lana  che 
abbia  tkssuosità  e  finezza  di  pelo,  l'aspetto  serico, 
colore  bianco  traente  al  rossiccio);  gragnolosa,  non 
liscia,  bernoccoluta;  greggia,  prima  che  sia  lavo- 
rata; grossa,  la  terza  ed  infima  qualità  della  lana, 
che  ricopre  il  petto,  le  gambe  e  la  culatta;  in  bioc- 
coli, non  filata;  in  matassa,  sciolta,  non  aggomito- 
lata (vegg.  a  gomitolo);  lavata,  quella  che  è  stata 
posta  in  un  bagno  caldo  nel  lavatoio,  con  qualche 
ingrediente  per  digrassarla,  poi  risciacquala  in 
acqua  corrente;  lunga,  se  presenta  una  lunghezza  dai 
12  ai  30  centimetri  (si  lavora  facilmente  al  pe'.- 
tine,  donde  il  qualificativo  di  pettinata);  meccanica, 
proveniente  dalla  distruzione  dei  tessuti  di  lana  e 
cotone;  ordinaria,  quella  delle  pecore  nostrane,  e 
non  merine  ;  rappresa,  quella  stata  recisa  da  pecora 
morta  (suol  essere  granellosa,  ricciuta  e  men  can- 
dida; si  adopera  per  le  cimose  dei  panni  lani  e 
per  lavori  ordinari);  ruvida,  non  morbida  al  tatto; 
sucida,  sudicia,  non  lavata,  non  monda  dal  sudi- 
ciume, tale  insomma  quale  fu  recisa  dalla  pecora.- 
Lana  agnellina,  quella  che  si  recide  agli  agnelli  ;  arti- 
ficiale, quella  preparata  sfilacciando  i  residui  e  i 
cenci  della  lana,  mescolandoli  con  lana  nuova; 
bistosa,  quella  che  è  stata  solamente  sei  mesi  sul 
corpo  dell'animale;  di  corpo,  quella  che  ricopre  la 
parte  laterale  dell'animale  che  è  dai  fianchi  alle 
spalle;  di  garbo,  lana  proveniente  dalla  regione 
cniamata  garb  dagli  arabi  e  da  noi  garbino;  rfi 
masseria,  quella  che  è  rimasta  un  anno  intero  sul 
corpo  dell'animale;  inglese,  di  Berlino,  di  Sassonia, 
di  Amburgo,  qualità  adoperate  per  tapjìezzeria; 
maggese,  quella  tosata  in  maggio;  palmella,  lana 
men  lunga  dello  stame;  saltata  o  bagnata,  quella 
di  pecore  tosate,  dopo  averle  fatte  saltare  in  acqua 
corrente;  settembrina  o  vendemmiale,  tosata  in  set- 
tembre;' silvestre,  unita,  compatta;  vegetale,  quella 
che  si  ricava  dagli  alberi  della  lana  (Bombax.  Capoc. 
Ochroma). 

Alpaca,  specie  di  lama,  con  peli  lunghi  ;  dà  lana 
bianca  o  nera,  talvolta  bruna,  avente  gli  stessi  usi 
della  lana  comune.  -  Capoc,  sorta  di  lana  vegetale, 
simile  alla  seta.  -  Merinos,  una  delle  lane  più  fini 
che  si  ricava  da  pecore  originarie  della  Spagna, 
ma  che  oggi  si  allevano  in  quasi  tutte  le  parti  del 
mondo.  -  Pelotage  (fr.),  lana  ordinaria  di  vigogna. 
-  Raspa,  specie  di  lana  grossolana.  -  Refino,  la  più 
fine  lana  spagnuola.  -  Shoddy   (ingl.),   lana   artifi- 
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ciale.  •  Vello,  lo  stesso  che  lana,  ma  dieesi  più 
particolarmenle  in  relazione  all'animale  che  ne  é 
ricoperto;  lana  d'ovini  o  pelle  pelosa  d'altri  ani- 
mali, con  la  lana  lasciatavi  unita:  anche,  tosone.  • 
Zeffiro,  specie  di  lana  finissima. 


Arte  della  lana:  ldoohi,  persone,  arnesi. 


Il  complesso  dei  metodi  e  dei  mestieri  per  la 
produzione  e  la  lavorazione  della  lana:  lanificio, 
tan«/i:io  (si  chiama  così  anche  l'opificio  dove  si  la- 
vora la  lana:  filatura  di  lana,  fabbrica  di  pan- 
nilani). 

Luoghi.  —  Cimeria,  stanza  o  luogo,  dove  si  ci- 
mano i  panni  ;  garziei-a,  luogo  dove  si  tengono  ri- 
posti i  garzi,  e  le  garzelle  anche  il  luogo  dovè  si 
dà  ai  panni  la  garzatura;  gualchiera,  edificio  che 
contiene  una  o  più  macchine  omonime,  mossa  dal- 
l'acqua; purgatoio,  stanzone,  al  pian  terreno,  dove 
si  purgano  i  pannilanì,  e  cioè  si  toglie  loro  l'olio 
stato  dato  alla  lana,  prima  della  loro  fabbricazione; 
sttloratoio,  luogo  destinato  a  solforare;  tintoria, 
l'officina  e  l'arte  dei  tintori;  e  tinta  dicesi  della 
bottega  0  del  luogo  ove  si  esercita  l'arte  del  tin- 
gere; tiratoio,  vasto  stanzone  sfogato,  vale  a  dire 
elevato,  aperto  e  arioso,  in  cui  si  tirano  i  panni- 
lani  cimati  {valico,  specie  di  castello  di  legno,  in 
forma  di  un  telaio  verticale,  su  cui  si  tien  teso 
il  pannolano  nel  tiratoio). 

Pkusonk.  —  Battiìana,  battilano,  battitore:  chi  fa 
il  mestiere  d'ungere  e  di  battere  la  lana.  -  Cordaio, 
artefice  che  fa  i  cardi.  -  Cardatore,  scardassiere, 
colui  che  carda.  -  Cimatore,  lavorante  applicato  al- 
l'operazione del  cimare.  -  Concialana,  chi  scardassa 
la  lana  delle  materasse.  -  IHslustratore,  artiere  spe- 
ciale il  quale,  con  particolar  modo,  e  a  freddo,  dà 
opera  a  tórre  al  panno  in  pezze  il  lucido  pas- 
seggero datogli  nella  fabbrica,  ridonandogli  un  lu- 
cido stabile,  capace  di  resistere  alla  pioggia  senza 
macchiarsi.  -  Diveltino,  chi  divetta  la  lana.  -  Fab- 
bricante, (terra,  gen.  delle  arti  meccaniche),  colui  che 
dà  alla  materia  certe  determinate  forme,  secondo 
le  regole  dell'arte  (più  comunem.,  chi  tien  fabbrica 
di  panni  lani  o  serici,  e  li  vende  all'ingrosso,  cioè 
a  pezze,  al  pannaiuolo).  -  Garzatore,  detto  a 
cardatore.  -  Gitalchieraio,  colui  che  tiene  gualchiera 
per  sodare  i  panni  lani,  o  soprintende  alla  mede- 
sima. -  Ingallntore,  l'operaio  che  dà  la  galla.  - 
Lanaiuolo,  artefice  che  esercita  l'arte  della  lana, 
cioè  attende  alla  lavorazione  di  essa;  anche,  chi 
fa  commercio  di  lana.  -  Larrnvendolo,  venditore  di 
lana.  -  Lanino,  chi  lavora  nelle  fabbriche  di  panni 
lani.  -  Orditora,  donna  che  appresta  l'ordito,  ridu- 
cendo i  faldelli  in  rocchetti,  poi  questi  in  paiuole. 
-  Paimainolo,  mercante  di  panni  lani,  che  com- 
pera all'ingrosso  e  rivende  al  minuto,  a  taglio.  - 
Purgatore,  colui  che  tiene  purgatoio,  o  dà  opera  a 
purgare  i  panni.  -  Rimendatora,  rimendatrice,  don- 
na che,  occorrendo,  rinienda  i  panni  nuovi  prima 
che  siano  posti  in  vendita.  -  Hisciacqiiatore,  chi 
risciacqua  nell'acqua  corrente  la  lana  disunta.  - 
Riveditora  (riieditriee,  rivedina),  donna  che  con  le 
mollette  leva  la  borra  dal  panno  tessuto.  -  Rivedi- 
tore,  l'operaio  che  rivede  le  pezze  del  panno.  - 
Scardassatore,  scurdassiere,  scardazziere:  chi  fa  il 
mestiere  di  scardassare.  -  Spelazzino,$pelazzina,  co- 
lui, colei,  che  spelazza  la  lana.  -  Stampatore,  colui 
che  esercita  l'arte  dello  stampare  drappi.  -  Tintore, 


chi  esercita  l'arte  del  tingere.  -  Tiratoiaio,  colui 
che  tiene  pubblico  tiratoio.  -  Tosatore,  tosatrice,  co- 
lui, colei,  che  tosa  le  pecore.  -  Vagellaio,  tintore 
di  vagello. 

.\rnesi,  istrumenti,  ecc.  —  Anello,  riunione  delle 
due  gambe  della  forbice,  a  forma  d'arco:  fa  ufficio 
di  molla.  -  Bocciuolino,  vasetto  di  latta,  legato 
presso  l'anello  della  forbice,  con  entro  un  po'  d'olio, 
per  ungerne  di  tanto  in  tanto  il  taglio  del  coltello 
femmina.  -  Bozzolo,  padelletta  di  rame  con  manico 
di  ferro:  serve  a  votar  il  bagno  delle  caldaie.  - 
Bìisselto,  arnese  di  bossolo,  del  quale  si  servono 
gli  stampatori  dei  panni  o  dei  drappi  (juando  li 
stampano  o  trinciano.  -  Calcagno,  estrema  parte 
inferiore  del  taglio.  -  Cagna,  strumento  da  torcere 
su  di  sé  la  pezza'  del  pannolano  dì  fresco  purgata. 

-  Capitagnoli,  due  travicelli,  alti  circa  un  uomo, 
fermati  verticalmente  sul  suolo,  a  quella  maggior 
distanza  che  permette  l'ampiezza  del  tiratoio,  e  che 
esige  l'ordinaria  lunghezza  delle  pezze  del  panno.  - 
Cardatrice,  cardelta,  cardino,  cardo  (maschio,  fem- 
mina, pieno),  detto  a  cardatore  (pag.  420,  prima 
col.).  -  Caviglie,  corte  mazze  di  legno  che  si  pian- 
tano nelle  colonne,  per  sorreggere  alla  voluta  al- 
tezza la  resta  inferiore.  -  Cavigliota,  chiavarda  di 
ferro  che  si  pianta  in  uno  dei  fori  delle  colonne, 
ogni  volta  che  si  deve  far  uso  della  forca.  -  Ceppi, 
serie  di  truogoli  contigui,  quadrangolari,  a  tre  sole 
sponde,  alte  un  uomo,  col  fondo  di  pietra,  forte- 
mente inclinato  sul  davanti,  dove  non  vi  è  sponda, 
ma  invece  una  pila.-  Ceppo,  pezzo  di  trave  piantato 
in  terra,  attraversato  dalla  chiavarda.  ■  Cesoie,  forbici 
del  tosatore  chiamate  anche  londose.  -  Chiavarda, 
grosso  bastone  di  ferro,  girevole  nel  ceppo,  e  che 
serve  dì  asse  alla  stella  che  vi  è  fermata.-  Colonne, 
staggi  quadrangolari,  o  grosse  assi,  o  pianoni.  fer- 
mati verticalmente  sul  pavimento,  a  distanza  dì 
alcune  braccia  uno  dall'  altro,  e  nella  direzione 
dei  due  capitagnoli.  -  Concia,  bagno  apparec- 
chiato cogli  ingredienti  necessari  per  tingere  i  panni. 

-  Denti,  detto  a  cardatore  (pag.   420,  prima   col.). 

-  Feì-ri  di  legno,  bacchettine  dì  legno  per  far  le 
camiciole  o  lavori  di  lana  a  maglia  grossa.  -  Ferro, 
pesante  piastra  dì  ferro,  larga  un  palmo,  grossa  circa 
un  pollice,  lunga  quanto  è  largo  il  panno:  ha  due 
grossi  manichi  pure  di  ferro,  fasciati  di  cenci,  per 
non  iscottare  le  mani  ai  due  lavoranti,  che,  uno  per 
parte  della  tavola,  lo  fanno  scorrere  caldissimo  sul 
panno,  nel  verso  del  pelo,  per  rasciugarlo  dall'ac- 
qua di  gomma  e  dargli  il  lustìo.  -  Ferrucci,  serie 
dì  arpioncini,  piantati  in  fila  verticalmente  nei  ra- 
strelli, e  orizzontalmente  nelle  reste.  -  Filatoio, 
macchinetta  di  legno,  a  uso  di  filar  la  lana,  quando 
questa  non  si  fila  alla  rocca  (le  sue  partì  sono:  una 
.sola  panchetta,  verso  uno  dei  capì  della  quale 
sorgono  due  colonnini  che  fanno  pernio  a  un'ampia 
girella,  la  cui  fascia  circolare  ha  nella  sua  gros- 
sezza una  gola,  entro  cui  è  allogata  una  corda 
impiombata,  cioè  senza  capi,  la  ijuale  va  ad  avvol- 
gersi su  un  girelletto  conico  a  più  gole,  di  vario 
diametro,  per  regolare  la  tensione  della  corda  al 
voluto  grado;  nel  lerro,  o  a.sse  orizzontale  del  gi- 
relletto, é  piantato  orizzontalmente  il  cannello,  ov- 
vero il  rocchetto:  (luello  è  un  semplice  bocciuolo 
di  canna,  questo  è  un  cilindretto  di  legno,  che  al- 
l'un dei  capì  ha  la  fusaivola,  cioè  un  disco  che  fa 
ritegno  al  filato,  affinchè  non  isgusci).  -  Forbici, 
grandi  e  pesanti  cesoie,  con  le  quali  si  cima  il 
panno  (coltello  della  forbice,  ciascuna  delle  due 
lame  a  taglio,    quasi  parallelo   alla   coUa,  che  for- 
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mano  la  forbice  del  cimatore:  è  quadrangolare, 
largo  circa  un  palmo  in  tutta  la  lunghezza,  che  è 
di  tre  0  quattro  palmi;  citello  femmina,  quello  il 
cui  taglio  é  sormontato  da  quello  dell'altro  coltello: 
viene  posto  di  piano  sul  panno  e  aggravato  di 
un  piombo;  coltello  maschio,  quello  il  cui  taglio, 
nello  stringere  la  forbice,  monta  sopra  il  taglio 
dell'altro  coltello).  -  Forca,  palo  di  ferro  (a  due 
7eò6t  ripiegati  in  cima)  che  serve  di  leva  per  alzare 
o  abbassare  la  resta  inferiore.  -  Fuso  (dell'orditora), 
asticciuola  di  ferro,  lunga  alcuni  palmi,  ripiegata 
due  volte  a  squadra  su  uno  stesso  piano,  con  le 
estremità  rivolte  in  contrario  verso:  nella  superiore 
di  esse  (il  fuso  propriain.  detto)  si  pianta  il  roc- 
chetto; l'altra  estremità  (detta  vianichetlo)  é  dal- 
l'orditora  puntata  al  fianco  destro,  munito  di  pet- 
torale. -  Gambe,  prolungamento  della  costola  di 
ciascuno  dei  due  coltelli.  -  Gancio,  largo  e  forte 
uncino,  forn^ato  dalla  ripiegatura  dell'asse  della 
stella,  nella  parte  di  esso  che  è  opposta  alla  ma- 
novella. -  Garzella,  arnese  di  legno,  guernito  di 
uno  0  più  palchi  di  garzi  ("croce  della  garzella, 
specie  di  gruccia,  fatta  con  stecche  o  regoletti 
lunghi  circa  un  palmo,  sui  quali  si  adattano  e  si 
legano  con  spago  i  garzi,  con  la  punta  all'insù, 
cioè  verso  la  parte  opposta  al  manico).  -  Gual- 
chiera, macchina  con  la  quale  si  soda  il  pannolano.  - 
Guide,  due  funicelle  che  tengono  a  segno  il  mar- 
telletto,'impedendogli  di  scorrere  lungo  la  costola 
del  coltello  maschio:  una  è  attaccata  alla  punta 
del  maschio,  l'altra  alla  manetta.  -  Idroestrattore, 
macchina  usata  per  far  asciugare  la  lana,  dopo  che 
è  stata  tolta  dal  lavatoio  e  risciacquata  a  freddo.  - 
Lamiera,  pezzo  di  lamierino  di  ferro,  che  si  so- 
vrappone alle  soppresse,  perchè  queste  non  siano 
arse  dalla  lastra.  -  Lastra,  grossa  piastra  di  ferro 
che  si  pone  infocata  sulle  soppresse,  fra  due  la- 
miere. -  Lavatoio,  truogolo  o  altro  consimile  re- 
cipiente, in  cui,  da  una  caldaia,  si  fa  passare  acqua 
calda,  ma  non  bollente,  sopra  la  lana  sucida,  dime- 
nando questa  con  torca  o  bastone.  -  Mariella,  top- 
petto  fermato  alla  gamba  del  maschio,  che  fa  aa 
impugnatura,  quando,  mano  mano  che  si  progre- 
disce nel  cimare,  si  trasporta  gradatam.  l'intera 
forbice  in  avanti  sulla  tavola,  spingendola  a  un 
tempo  stesso  il  cimatore  col  suo  fianco  destro.  - 
Martelletto,  specie  di  mazzuolo,  col  quale  si  va  al- 
ternatamente serrando  la  forbice  nell'operazione 
del  cimare  (nella  testa  cilindrica  del  martelletto  è 
un'intaccatura  longitudinale  che  va  contro  la  costola 
del  coltello  maschio,  e  lo  spinge  contro  il  taglio 
della  femmina,  ogni  volta  che  la  mano  del  cima- 
tore fa  forza  contro  l'estremità  del  manico,  a  modo 
di  leva,  il  cui  punto  d'appoggio  è  nel  cappio  stesso 
della  cordellina,  avvolto  sul  manii'o;  tra  colpo  e 
colpo  l'elasticità  dell'anello  fa  riaprire  la  forbice).  - 
Morse,  due  regoli  di  legno,  fra  i  quali  è  presa  la 
testa  del  panno,  serrati  l'uno  contro  l'altro  per 
mezzo  di  due  viti,  che  sono  a  capo  della  tavola, 
(una  forte  intaccatura  longitudinale  in  essi  impe- 
disce al  panno  di  scorrer  via  dalle  morse).  - 
Mulinello,  macchina  per  torcere  lana  e  altri  tes- 
suti. -  Orditoio,  o  cannaio,  specie  di  panca  alle 
cui  testate  s'inalzano  verticali  due  staggi  (asticelle), 
riunite  da  due  traverse  orizzontali,  parallele,  su 
ciascuna  delle  quali  sorgono  verticali  molti  pezzi 
di  fil  di  ferro,  nei  quali  girano  infilati  altrettanti 
rocchetti  vestiti;  con  tutti  questi  fili  riuniti  sul 
bindolo  si  formano  le  paiuole.  -  Palchi,  le  file  di 
garzi,  in  numero  di  sei  o  più  per  fila  (la  garzella 


può  avere  un  palco,  due  e  anche  tre).  -  Palmello, 
toppetto  di  legno,  fermato  al  coltello  femmina 
presso  al  calcagno  (in  un  foro  del  palmello  entra 
una  cordicella  ripiegata  in  cappio,  che  si  protende 
sino  alla  gamba  del  maschio;  nel  cappio  entra  il 
manico  del  martelletto).  -  Pettine,  regoletto  di  legno, 
chiamato  la  cassa,  lungo  circa  due  palmi,  nella 
cui  larghezza  sono  piantati,  in  due  o  tre  ordini, 
parecchi  denti,  o  punte  d'acciaio,  rotondi,  acutis- 
simi, grossi  come  una  penna  di  corvo;  alla  cassa 
é  unito  un  manico  tondo,  in  forma  di  gruccia; 
serve  a  raffinare  la  lana,  la  canapa,  ecc.  -  Pet- 
torale, pezzo  di  legno,  a  difesa  del  fianco,  con 
piccola  incavatura  tonda,  entro  la  quale  l'orditora 
appoggia  l'estremità  del  manichetto,  e  con  la  palma 
della  mano  sorregge,  fa  volgere  l'intero  fuso,  e  con 
esso  anche  il  rocchetto,  che  cosi  si  va  vestendo 
del  filato  del  faldelle.  -  Piana,  assicella,  la  cui 
superficie  da  una  banda  i;  resa  ruvida  da  rena, 
limatura  di  ferro  e  vetro  pesto,  tenuti  insieme  con 
colla,  resa  più  tegnente  col  fregarvi  spicchi  d'aglio; 
serve  per  disporre  alla  cimatura  i  panni  più  fini 
{pianone,  larga  e  grossa  piana).  -  Pila,  vasca  di 
pietra,  sul  davanti  di  ciascun  ceppo,  affondata  nel 
terreno;  in  essa  è  il  bagno.  -  Itastrello,  specie  di 
pettine  intelaiato,  a  denti  di  ferro  o  di  legno,  ro- 
tondi e  radi,  a  foggia  di  gretole  d'una  gabbia,  fra 
i  quali  si  fanno  passare  le  mezzette  per  avvolgerle 
ordinatamente  sul  subbro:  il  che  dicesi  piegare  - 
Rastrelli,  due  stanghe  lunghe  quanto  è  largo  il 
panno  che  vi  si  appunta  da  ciascuna  testa  nei  fer- 
rucci  (uno  dei  due  rastrelli  è  fermo  in  capo  al 
valico;  l'altro  è  scorrevole  fra  le  due  reste,  e  si 
tira  con  un  verricello  verso  l'opposto  capo  del  va- 
lico, per  distendere  bhue  il  panno,  il  quale  poi  si 
appunta  nei  ferrucci  delle  reste).  -  Reste,  due  tra- 
verse orizzontali,  una  superiore,  sodamente  intela- 
iata con  le  cime  dei  capitagnoli  e  delle  colonne: 
l'altra  inferiore,  in  più  pezzi  e  mobile,  da  potersi 
alzare  e  abbassare,  secondo  la  varia  larghezza  del 
panno  che  è  teso  fra  ambedue.  -  Rimorsetta,  pezzo 
di  lamiera  di  ferro  a  mezzaluna,  con  la  parte  retta 
del  quale  si  rialza  il  peto  del  panno,  affinchè  si  possa 
meglio  cimare.  -  Rimorsetta  dentata,  quella  il  cui 
lato  retto  è  fatto  a  sega:  serve  pei  rovesci  dei 
panni,  e  anche  per  quei  panni  che  sono  senza  verso 
di  pelo,  cioè  che  non  hanno  né  diritto,  né  rovescio. 

-  Scamato,  bacchetta  par  ribattere  la  lana.  -  Scar- 
dasso, il  cardo  per  scardare  la  lana.  -  Setolone, 
grossa  e  lunga  spazzola  di  setole,  con  la  quale  si 
dà,  nella  calmuccatura,    l'acqua  di  gomma  ai  panni. 

-  Soppresse,  pezzi  d'asse  che  si  sovrappongono  al 
panno  ripiegato  e  incartonato.  -  Stompa,  strumento 
di  legno  in  cui  sono  disegnati  a  rilievo  fiorami, 
ornamenti  e  altro,  che  vuoisi  imprimere  sulla  tela 
(si  prende  questo  strumento  per  due  buchi  prati- 
cati nei  lati,  e  con  una  mano,  dopo  averlo  intinto 
nel  colore,  si  pone  sopra  la  tela).  -  Stampo,  stru- 
mento per  stampare  drappi.  -  Stanga,  cilindro  non 
girevole,  posto  alla  stessa  altezza  del  verricello, 
di  faccia  ad  esso  e  a  distanza    di    qualche  palmo. 

-  Stella,  due  o  più  stanghe  in  croce:  la  stella  è 
girevole  sull'asse  ripiegato  in  manovella.  -  Strettoio, 
macchina  che  stringe  per  forza  di  vite,  mossa  da 
una  stanga.  E'  di  uso  frequente  in  molte  arti:  il 
lanaiuolo  l'adopera  a  comprimere  i  panni,  per  dar 
loro  il  lustro  e  la  piega  (strettoiata,  tutta  la  quan- 
tità di  panno   che  va  in  una  volta   sotto  lo  stret- 

.  toio),  tenutivi  un  giorno  e  più,  e  dando  di  tempo 
in    tempo   una   nuova  stretta;  anche,  l'operazione 
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medesima  del  tenere  compresso  con  lo  strettoio,  per 
un  dato  tempo,  una  determinata  quantità  di  panni). 
-  Tavola,  forte  asse,  coperta  di  grossa  tela  di  ca- 
napa, bene  imbottita  di  cimatura:  sulla  tavola, 
posta  su  di  un  banco,  si  tien  teso  trasversalmente 
cogli  uncinelli  il  panno  lano  da  cimare  flavolata, 
0  tratta,  quella  parte  della  pezza  del  panno  che 
può  distendersi  in  una  volta  sulla  tavola  da  cai- 
muccare;  con  una  pezza  si  fanno  molte  tavo- 
late; la  pezza  calmuccata  va  sotto  lo  strettoio,  non 
pel  lustro,  che  già  lo  ha,  ma  solo  per  essere  messa 
in  pieghe;  uncinelli,  pezzetti  di  lamina  di  ferro, 
con  due  pimte  adunche  a  ciascun  capo,  una  delle 
quali  si  pianta  nell'imbottitura  della  tavola,  l'altra 
nel  panno,  si  che  stia  ben  teso).  -  Tino,  vaso  nel 
quale  i  tintori  ripongono  gli  ingredienti  necessari 
per  tingere  i  panni.  -  Tornello,  strumento  per  fare 
l'ordito.  -  Torno,  legno,  lungo  e  rotondo,  che  gira 
nell'avvolgervi  e  nello  svolgerne  i  panni.  -  Vagello, 
caldaia  grande  per  uso  dei  tintori.  -  Verricello, 
cilindro  orizzontale  di  legno,  girevole  sul  suo  asse, 
fermato  parallelamente  al  muro,  a  tale  altezza  a 
cui  il  garzatore  appena  arrivi  alzando  le  mani. 


Akte  dklla  lana  :  opekazioni  e  prodotti.  —  Varie. 


Accotonare  {accotonatura),  una  particolar  maniera 
di  garzare  che  rende  sollevato  e  crespo  il  pelo  di 
certi  panni  che  non  si  cimano.  -  Aggomitolare  (ay- 
gomit(ilatura),  ravvolgere  la  lana  ordinatamente  per 
comodità  di  metterla  in  opera.  -  Appuntare  (appun- 
tatura), dare  ad  ogni  pezza  di  panno  rilinita  e  ri- 
piegata alcuni  punti  di  spago,  specialmente  nelle 
ciniose,  onde  nel  trasporto  e  nei  viaggi  le  ri- 
piegature non  vengano  allargate  e  disfatte.  - 
Battere  a  corda  {battitura),  battere  e  sfioc- 
care la  lana  con  l'arco.  -  Calnmccare  {calmuc- 
catura),  lustrare  i  panni  lani  meaiante  la  calmuc- 
catura.  -  Cardare,  scardassare  {cardatura,  scardas- 
satura), lo  strigare  la  lana  col  cardo,  per  ridurla 
uniformemente  soffice:  operazione  del  cardatM-e 
■  Cimare  {cimatura),  recidere  con  la  forbice  il  pelo 
al  panno  garzato  (cimata,  passata  di  forbice  data 
al  panno  da  capo  a  fondo,  cioè  dall'una  all'altra 
testa;  cimatura,  più  frequentemente,  dicesi  quella 
specie  di  borra  che  la  forbice  recide  dal  panno 
nel  cimarlo).  -  Ciompare,  rompere  col  cardo  -  Cmi- 
ciare  (conciatura),  preparare  il  tino  togli  alcali,  o 
cogli  altri  ingredienti  necessari,  onde  potervi  tin- 
gerj  i  drappi.  -  Dislustrare,  torre  il  lustro,  tenendo 
per  qualche  tempo  la  pezza  di  lana  involta  in 
panno  lino  umido.  -  Disungere,  levar  l'unto  alla 
lana:  sgrassare,  smacchiare.  -  Divettare,  scamatare 
la  lana  con  la  vetta.  -  Feltrare,  follare  (feltratura, 
follatura),  sodare  il  pannolaiio  a  guisa  di  feltro.  - 
Filare,  filatura,  veegasi  a  queste  voci  (filare  il  ri- 
pieno: si  fa  torcendo  la  lana  su  di  sé  da  destra  a 
sinistra;  qui  la  corda  è  incrociata  tra  la  girella  e 
il  rocchetto;  filare  V ordito:  si  fa  torcendo  la  lana 
su  di  sé  da  sinistra  a  destra;  la  corda  impiombata 
del  filatoio ,  deve  essere  aperta,  non  incrociata 
fra  la  girella  e  il  rocchetto).  -  Garzare  (garzatura), 
dare  al  panno  vari  tratti  di  cardo  per  cavarne 
il  pelo.  -  Imbianchire  (imbianchimento),  operazione 
che  consiste  nell' esporre  la  lana  in  matassa  ai 
vapori  di  anidride  solforosa,  in  camera  fasciata 
internamente  di  mattoni  o  di  legno.  -  Impannare 
(impanuatura),  far  panno  di  lana  sciolta.  -  hwar- 


tonare  (incartonata),  dare  il  cartone,  cioè  inter- 
porre cartoni  lisci  fra  ogni  ri|)iegatura  del  panno, 
accuratamente  ligiato  da  sottoporsi  all'azione  dello 
strettoio.  -  Incorsare  (incorsatura),  il  far  passare  i 
fili  dell'ordito  nelle  staffe  dei  licci.  -  Lustrare  (lu- 
stratura), dare  il  lustro  ai  panni  con  lo  strettoio,  me- 
diante i  cartoni  e  con  l'aiuto  del  calore.  -  Metter  in 
pieghe,  dare  al  panno,  con  l'ultima  strettoiata,  le 
pieghe  che  deve  conservare  nel  commercio.  -  Mol- 
Iettare  (mollettatura),  rivedere  il  panno,  adoperando 
mollette,  o  pinzette  elastiche.  -  Pettinare  (pettina- 
tura), far  passare  la  lana,  raffinarla  fra  due  pettini. 
-  Pianare  (pianatura),  passar  la  piana  sul  panno 
prima  di  cimarlo.  -  Purgare  (purgatura,  purgo), 
cavar  l'olio  dai  panni  lani  (si  fa  tulfando  la  pezza 
del  panno  nel  bagno  che  è  nella  pila).  -  Raggua- 
gliare a  caviglia,  ritenere  a  caviglia  la  seta  già 
torta  e  spremuta,  per  incorporare  quel  poco  d  u- 
mido  che  è  rimasto  in  tutto  le  fila.  -  lUcimiare  (ri- 
cimatura), cimar  di  nuovo  il  panno  già  stato  ci- 
mato. -  Rigarzare  (rigarzatura),  dare  più  tratti  di 
garzo,  alternati  con  altrettante  cimature.  -  Rivedere 
(riveditura),  ripassare  il  panno  disteso  sopra  una 
tavola,  per  cavarne  fuori  le  pagliuzze,  i  nodi,  i 
bruscolini,  le  accioline,  cioè  certe  sfilacciature  la- 
sciatevi dai  licci:  cosi  pure  i  doppioni,  cioè  quei 
fili  che  sul  telaio  passarono  doppi  (i  panni  si  rive- 
dono più  volte,  cioè  dopo  ciascuna  delle  precedenti 
operazioni).  -  Saltare  la  lana,  far  passare  e  ripas- 
sare più  volte  le  pecore  intonse  a  traverso  un'ac- 
qua corrente,  per  diguazzarle,  e  togliere  alla  loro 
lana  le  calcole  e  il  più  grosso  sudiciume  appicca- 
tovisi  nell'ovile,  nel  giacere  su  troppo  immondo 
strame.  -  Scamatare  (scarnatura),  battere  la  lana  per 
trarne  la  polvere.  -  Stentare  fstentatura),  scardassare 
la  lana  a  mano.  -  Sodare  (sodatura),  del  panno  lano, 
renderlo  sodo  con  le  operazioni  della  gualchiera.  - 
Solforare  (sol foratura),  esporre  al  vapore  delio 
zolfo.  -  >pelazzare  (spelazzatura),  il  rivedere  le 
lane,  e  il  ripulirle  con  le  mani  o  con  l'aiuto  di 
forbicette.  -  Svettare  (svettatura),  recidere  con  le 
forbici  le  vette  della  lana,  ossia  le  punte,  quando  vi 
fossero  gruppetti,  o  vi  fosse  rimasto  intricato  qual- 
che bruscolo  da  non  potersi  cavare  altrimenti.  - 
Tirare,  distendere  sui  valichi  del  tiratoio  le  pezze 
del  panno,  per  dar  loro  stabilmente  la  giusta  lar- 
ghezza e  lunghezza,  state  alterate  dalle  precedenti 
operazioni.  -  Torcere  (torcitura),  avvolgere  col  fuso 
le  fila  raddoppiate.  -  Tosare  (tosatura),  tagliare 
la  lana  alle  pecore  con  le  cesoie.  -  Ugnere,  ungere: 
aspergere  di  olio  d'olivo  la  lana  spelazzata,  rime- 
standola con  bastone  o  altro. 

Accintolare,  alluminare,  ammaestrare,  friggere, 
impiumare,  ingallare,  scaricare,  stignere,  tingere,  ecc.: 
veggasi  a  tintoria. 

Probotti.  —  Cachemir,  sorta  di  tessuto  di  lana. 
•  Cheviot,  lana  d'agnello  di  Scozia;  stoffa  intessuta 
di  questa  lana.  -  Finetto,  tessuto  di  lana  assai  fine. 

-  Lanetta,    tessuto  di  lana  inferiore,  o  con  cotone. 

-  Lanino,  specie  di  tessuto  di  lana:  mezzalana.  - 
Merinos,  fine  tessuto,  proveniente  dalla  lana  della 
pecora  merino».  ■  Mezza  lana,  lana  e  cotone.  -  Mez- 
zette, una  paiuola  composta  di  un  minor  numero 
di  fili  di  ordito.  -  Molletlon  (frane),  stoffa  di  lana 
pelosa  da  una  o  da  ambo  le  parti.  -  Paìinolano, 
panno  di  tutta  lana;  coperta  di  lana  per  il  letto.  - 
Prunella,  tessuto  di  lana  a  uso  raso.  -  Tessuti  uniti, 
incrociati,  operati,  vellutati  si  dicono  i  tessuti  con 
lana  pettinata. 

Vahib.  —  Bioccoletto,  bioccolino,  diminutivi  di  bioe- 
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colo,  piccola  falda  di  lana  spic(.-ata  dal  vello:  ba- 
tulTolo,  rinvolgolo,  strufolo,  strufone,  viluppetto, 
voggolo  ;  boldrone,  vello  di  lana  (bioccolume,  un  in- 
sieme di  bioccoli  avanzati);  borra,  il  cascame  della 
lana  che  resta  fra  i  denti  del  pettine  del  cardo; 
bordighini  o  brugnaccoli,  gruppetti  piccoli  di  lana, 
che  formano  quei  granuli  che  si  trovano  talvolta 
nei  tessuti,  rendendoli  ruvidi;  bozzolo,  aggruppa- 
mento che  si  forma  nella  lana  o  nel  filo;  caùimo, 
lana  più  corta  della  palmella,  e  che  rimane  fra  i 
denti  del  pettine;  cheratina,  sostanza  albuminoide 
ricca  di  solfo  che  costituisce  -quasi  esclusivamente 
la  lana;  esipo,  il  crasso  della  lana;  fi,lo  di  gorilla, 
(ilo  di  lana  o  di  libre  vegetali,  mescolato  con  ca- 
scami di  seta;  faldelli,  le  matasse  dell'ordito,  che 
si  tengono  rattorte  su  di  sé,  per  distinguerle  da 
quelle  del  ripieno;  fiocco  della  lana,  più  com. 
bioccolo;  /iorata,  quella  schiuma  che  si  vede  galleg- 
giare sul  vagello,  quando  è  riposato;  lanaggio,  la 
lana  come  materia  che  entra  nelle  stolTe;  massa 
carboniosa,  quanto  rimane  all'  estremità  dei-  fili 
della  lana  o  della  seta  abbruciati  ad  una  fiamma 
rome  i  capelli;  nappa  di  lana,  ornamento  fatto  di 
fili  di  lana,  legati  insieme  cosi  da  formare  un  maz- 
zocchio; pagliuzze,  corpi  estranei  attaccati  alla  lana; 
paiuola,  riunione  di  più  diecine  o  dozzine  di  fili 
d'ordito,  raccolto  spiralmente  sul  bindolo;  peli  della 
lana,  fili  molto  elastici,  muniti  di  esilissime  ap- 
pendici laterali,  che  offrono  la  possibilità  della  fila- 
tura, della  feltratura  e  della  follatura  in  tutti  i  sensi; 
pennecchio,  la  quantità  di  lana  che  la  filatrice  mette 
sulla  rocca;  peso,  quantità  di  lana  che  il  capo  dà  a 
lavorare  al  battilana;  raccin,  quel  tanto  di  lana  che 
resta  in  fondo  e  tra  i  denti  del  cardo;  rappa,  cin- 
cinno 0  pomello  di  lana  colorata;  tratto  di  garzo, 
ogni  nuova  passata  di  garzo  su  tutta  la  lunghezza 
della  pezza  del  panno,  e  cosi  si  dice  uno,  due, 
tre,  ecc.,  tratti  di  garzo:  primo,  secondo  tratto,  ecc.; 
vello,  fiocco  di  lana  (non  com.);  vilucchio,  marghe- 
ritina, rosa,  dahlia,  mazzo  di  violette  da  nastro: 
fiori  di  lana;  zeccola,  zeccolo  (non  coni.),  fiocco  di 
lana  non  pettinata. 

Bagno,  mescolanza  di  saponata,  di  cenerata  e  di 
calcina,  con  la  quale  si  purgano  i  panni  lani.  -  Erio- 
metro, meccanismo  per  conoscere  il  grado  di  finezza 
dei  fili  di  lana  (di  Young  e  di  Chevalier).  -  Fibre 
tessili  di  lana,  filamenti  vegetali  o  animali  che  pos- 
sono essere  soggetti  alla  tessitura,  a.  struttura  tu- 
bulare,  con  la  cavità  interna  ripiena  di  midollo.  - 
Galatlite,  sostanza  pietrosa,  grigia,  che  si  scioglie 
nell'acqua  con  un  colore  lattiginoso:  si  adopera  per 
disgrassare  la  lana.  -  Garzo,  il  capo  o  fruttifica- 
zione di  una  sorta  di  cardo  selvatico,  in  for;na  di 
spiga  cilindrica,  a  squame  lunghe,  acutissime,  un- 
cinate, e  perciò  opportunissime  a  garzare  i  panni- 
lani:  con  parecchi  di  codesti  garzi  si  fa  la  garzella. 
-  Solfuro  di  sodio,  sostanza  con  la  quale  si  toglie 
l'untuosità  alla  lana.  -  Terrò  per  gualcare,  argilla 
untuosa  per  imbiancare  le  lane.  -  Tignuola,  in- 
setto che  rode  la  lana  e  tessuti  consìmili. 

Lanaggio,  lanaiuolo.  Yeggasi  a  lana. 

Lanata.  Arnese,  fatto  a  cilindro  dentellato,  col 
quale  si  pulisce  l'interno  del  cannone;  anche,  net- 
tatoio, sempre  unito  al  battipalle.  -  Istrumento  col 
quale  i  calafati  stendono  a  caldo  sevo  e  pece  sulla 
carena. 

Lanca.  Curva  descrìtta  da  un  fiume,  tagliata 
(j^lla  corrente  e  abbandonata  dalla  medesima. 

Lance.  Poet.  per  bilancia. 

Lancella.  Piccolo  paliscliermo. 


Lancetta.  Strumento  usato  in  chirurgia 
(pag.  554,  prima  col.).  -  Parte  AaW orologio; 
punta  della  freccia  della  bussola.  -  Lancetta,  ele- 
gante palichermo.  -  Pesce  d'infimo  ordine. 

Lancia.  L'arme  (pag.  156,  colonna  prima), 
formata  da  un'  asta  di  legno  con  un  ferro  acuto 
a  una  delle  estremità,  adoperata  per  lo  più  dalle 
milizie  a  cavallo  e  dai  popoli  selvaggi  dell'Africa 
(al  tempo  della  cavalleria,  era  privilegio  della  no- 
biltà): antenna  (poet.),  astile  (propriam.,  il  legno  di 
cui  è  fatta),  asta,  picca,  piccone,  zagaglia.  Prendendo 
la  materia  dell'astile:  abete,  cerro,  legno;  la  parte 
per  il  tutto,  fusto,  punta;  figur.,  ferraiol  dei  Lanzi. 
-  Lancia  chiamasi  anche  un  gruppo  di  tre  soldati  di 
cavalleria.  -  Asticcìuola,  piccola  asta.  -  Accontio, 
lancia  antica,  che  dava  il  nome  t'aconti.stij  a  quei 
soldati  che  ne  erano  armati.  -  Giavellotto,  mezza 
picca,  mezza  zagaglia,  partigiana,  partigianetta,  spun- 
tone, zagaglietta:  mezza  lancia;  gialda,  sorta  di 
lancia  antici;  labarda,  dello  id  alabarda:  lancia 
d'oro,  neWOrlando  Furioso,  famosa  lancia  a  cui 
nessun  scudo  poteva  resistere;  spuntone,  asta  con 
lungo  ferro  quadrato  o  tondo,  non  grosso,  ma 
acuto;  tragula,  sorta  d'asta  da  gettare.  -  Astiera,  il 
legno  che  serve  d'impugnatura  per  la  lancia; 
anche,  arnese  per  tenervi  l'asta;  banderuola,  piccola 
bandiera  (pennoncello)  quadra,  che,  anticamente,  si 
fissava  alle  lancie  (anche  striscia  di  drappo  per 
ornamento  delle  lancie  di  cavalleria);  calcio,  il 
piede  della  lancia;  calzuolo,  cono,  tronco  di  cuoio 
sostenuto  da  una  corregs^iuola  nel  quale  si  mette 
il  pie  dell'asta  della  bandiera,  per  sostenerla  e  por- 
tarla; górbia,  calzuolo  in  ferro;  paramano,  il  pa- 
diglione; pennone,  il  drappo;  resti,  il  ferro  del- 
l'armatura al  quale  si  appoggiava  il  calcio  della 
lancia  (anche,  l'impugnatura)  ;  tronco,  fusto  di  lan- 
cia, 0  pezzo  di  lancia  che  resta  nelle  mani  al  ca- 
valiere dopo  la  pugna;  troncone,  pezzo  o  scheggia 
di  lancia.  -  Alzare,  abbassare  la  lancia;  correre  colla 
lancia  in  resta:  espressioni  di  chiaro  significato.  - 
Lanciare,  scagliare,  gettare  coji  impeto,  ferire  con 
lancia;  non  us.  (lanciata,  colpo  di  lancia;  tratto 
che  percorre  una  lancia:  astata,  partigianata,  pic- 
cata). -  Mettere  la  lancia  in  resta  :  detto  ad  arma- 
tura: pag.  152,  seconda  col.  -  Palleggiare,  maneg- 
giare, impugnare  la  lancia. 

Lancieke,  soldato  a  cavallo  armato  di  lancia, 
anticamante;  astato  (milite),  astifero,  astipotente 
(distinto  net  gettare  l'asta);  lanciadore,  lanciatore; 
lanzichenecco,  lanzinecco,  lanzo.  -  Buona  lancia, 
valente  nel  maneggiare  la  lancia.  -  Lancia  spezzata, 
in  origine  quella  che  il  cavaliere,  morendogli  il 
cavallo  in  battaglia,  scorciava  verso  il  calcio  per 
meglio  maneggiarla  a  piedi  ;  quindi,  il  nome  passò 
come  titolo  ai  cavalieri  più  arditi  e  valorosi  ;  e 
lancie  spezzate  si  chiamarono  le  compagnie  di  gente 
nobile  e  scelta  che  serviva  di  guardia  ai  sovrani  e 
ai  condottieri.  -  Lanciotto,  piccola  lancia. 

Lanciaio,  chi  faceva  lance;  anche,  voce  toscana 
per  rigattiere.  -  Teleria,  quantità  di  potenti  armi 
di  lancio;  luogo  dove  si  custodiscono.  -  Festa  (iei/a 
lancia:  si  celebra  dalla  Chiesa  nel  venerdì  dopo  la 
prima  domenica  di  quaresima,  in  memoria  della 
lancia  del  centurione  Longino,  con  la  quale  sa- 
rebbe stato  aperto  il  costato  di  Cristo. 

Lancia.  Sorta  di  barca.  Anche,  serpente  ve- 
lenosissimo delle  Antille,  lungo  un  paio  di  metri. 
-  Tangoni,  grosse  antenne  d'abete  a  cui  si  ormeg- 
giano le  lance. 

Lanciare  (lanciamento,   lanciatoj.   Il    gettare 
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un  proiettile  con  un  certo  impeto;  proiettare.  - 
Ijmciare  debolmente:  abbandonare,  emetlere,  lasciar 
andare,  mettere;  con  forza:  avventare,  gettare  a 
rombo,  proiettare,  saettare,  scaraventare;  come  gra- 
gnuola,  fulmine,  ecc.:  fulminare,  grandinare,  guiz- 
zare, saettare,  tempestare  ;  frguratam.,  come  dardo, 
ecc.:  disserrare,  frombolare,  manganare,  manganeg- 
giare,  sbriccare,  scoccare,  sputar  sassi,  ecc.  -  Lan- 
ciabile,  che  si  può  lanciare,  scagliabile;  lanciamento, 
il  lanciare;  avventawiente,  scagliamento,  siancia- 
mento:  slancio,  lanciamento  più  energico  ed  efli- 
cace,  salto;  lancialo,  scagliato.  -  Moto  dt  prote- 
zione, in  fìsica,  quello  di  un  corpo  lanciato;  proi- 
cenle,  che  scaglia,  tira,  dà  moto.  -  Arrandellare, 
balestrare,  sbalzare,  scagliar-;,  ecc.:  detto  a  gettare. 

Lanciare  (lancialo).  Neil' uso,  far  conoscere  ; 
detto  di  cosa  o  persona  che  si  fa  audacemente  e 
accortamente  conoscere  al  pubblico;  emettere,  lan- 
ciare un  libro,  un  giornale,  un  articolo  di  com- 
mercio, ecc. 

Lanciarsi  (lanciato).  Il  muoversi  con  precipi- 
zio, verso  o  addosso  a  chicchessia:  andare,  preci- 
pitare, prendere  lo  slancio,  riversarsi,  recare,  scara- 
vonlarsi,  sferrarsi,  slanciarsi;  partire  in  guerra 
(lit-'ur).  -  Abbandonarsi,  dare  un  lancio,  ecc.,  detto 
a  f/ettare.  -  Lanciarsi  addosso,  contro  o  sopra  uno: 
piii  l'oinunem.  slanciarsi. 

I. anelata.  Colpo  di  lancia.  ■  Anche,  lungo 
salto  ilei  cavallo  quando  si  sente  mcitato. 

Lanciatola.  Rete  per  caccia  (pag.  337,  prima 
colonna). 

Lanciere.  Detto  a  lancia. 

Lancinante.  Forte  dolore  (pag.  928,  seconda 
colonna). 

Lancio.  I<a  rincorsa  che  si  prende  prima  del 
salto.  ■  La  prima  spinta  di  una  7iave  in  mare, 
detta  varo  se  il  naviglio  esce  dal  cantiere. 

Lanclòne.  Piccola  nave  usata  per  la  guardia 
delle  coste  e  delle  spiaggie 

Lanciòtto.  Piccola  lancia. 

Landa.  Un  terreno  deserto,  una  pianura  da 
pascolo.  -  Bruniacee,  erbe  di  landa  native  dell'A- 
frica meridionale. 

Landra.  Di  donna  di  mal  affare  (pag.  938, 
col.  prima).  -  Spranga  o  catena  che  tien  fermo  il 
sartiame  dell'albero  della  nave. 

Làneo.  Di  lana. 

Laneria.  Quantità  di  merci  in  lana. 

Lanetta.  Sorta  di  panno;  mezza  lana. 

Lanfa.  Acqua  di  fiori  di  arancio. 

Langravio  (langraviale).  Titolo  di  dignità  di 
principe.  -  In  Germania,  nel  medioevo,  il  conte 
0  giudice  a  capo  di  un  dato  territorio. 

Lang-uldezza.  Debolezza  (veggasi  a  debole), 
fiacchezza,  languore. 

Languido.  Che  mostra  languidezza,  languore; 
fiacco,  debole,  floscio,  senza  energia,  senza 
forza,  senza  resistenza.  Talvolta,  detto  anche 
per  esangue  (senza  sangtce)  e  per  molle. 

Languire  flanguetUe,  languito).  Mancare  di 
forza,  avere  languore.  ■  Figur.,  vivere  ii  ab- 
bandono, in  miseria,  in  servitù. 

Languore  (languido).  Mancamento  di  forza; 
la  debolezza  (vegg.  a  debole)  di  ohi  non  si  è  nu- 
trito per  parecchio  tempo,  o  che  ha  subito  una 
forte  scossa  morale;  l'avere,  il  patire  la  fame;  il 
sentirsi  languido  (essere  in  languore):  inanizione, 
inedia,  languidezza,  languimento,  rifinitezza,  sfini- 
mento, sfinitezza.  -  Languente,  che  languisce  (e  in- 
dica meglio  l'atto):  malato  languente;  fibra  languida. 


•  Languido,  che  è  in  istato  di  languore.  -  Ijmguire, 
mancar  di  forze,  divenir  debole  (abbandonare,  ab- 
bandonarsi, lasciare,  lasciarsi  cadere  languidamente; 
sdilinquire,  venir  meno  per  languidezza,  cadere  in 
fleliqnio). 

Lanlccla.  Detto  a  polvere. 

Lanièro.  Agg.  di  industria  della  lana. 

Lanlo.  Cenere  d'uccelli  canori,  comprendente 
le  varie  specie  di  averle  (capirossa,  cinerina,  ecc.). 

Lanificio.  Luogo  dove  é  o  si  lavora  la  lana. 

Lanifico,  lanigero  (lanifero).  Che  dà  e  porta 
lana. 

Lanino.  (ìhi  lavora  intorno  alla  lana. 

Lanista.  Chi  istruiva  il  gladiatore. 

Lano.  Di  lana.  -  Sorta  di  panno. 

Lanolina   Sorta  di  medicamento. 

Lanoso.  Pieno  di  lana;  con  lana  sulla  pelle. 

Lantana.  Detto  a  verbena. 

Lantanio.  Metallo  raro,  analogo  iWaHuminio; 
accompagna  sempre  il  cerio  e  il  dimidio  nei  com- 
posti di  questi.  -  Lantanite,  carbonato  di  lantanio: 
metallo  rarissimo. 

Lantea.  Barca  cinese  a  otto  remi. 

Lanterna.  Specie  di  lampada,  arnese  con 
una  o  più  pareti  diafane,  a  intelaiaturia  varia,  de- 
stinato a  risevere  un  lume  e  difenderlo  dall'aria 
mossa  (anche,  il  fanale  delle  torri  di  marina: 
faro).  Può  essere:  a  candela,  ad  olio,  alla  vene- 
ziana, ecc.  -  Lanterna  da  ladri,  o  cieca,  o  lanternino 
proibito,  una  lanterna  da  tasca,  tonda,  con  anima 
girevole,  pel  caso  di  voler  occultare  il  lume,  senza 
spegnerlo;  da  lasca,  piccola  lanterna  di  latta,  o  di 
lamina  d'ottone,  con  vetro  davanti,  maniglia  pie- 
ghevole dalla  parte  opposta  e  cupolina  nella  parte 
superiore,  che  lascia  entrar  l'aria  e  uscire  il  fumo; 
lanterna  di  Coloiub:  serve  nelle  navi  da  guerra  per 
dare  segnali,  di  notte,  alzando  e  abbassando  il  copri- 
lume  a  tratti  più  o  meno  brevi,  che  significano  cifre 
0  lettere;  di'  Piante,  lanterna  elettrica  da  minatore 
che  si  può  accendere  nella  miniera  «tessa;  di  sicu- 
rezza, lo  stesso  cha  lampada  di  sicurezza;  elet- 
trica, lampada  portatile  alimentata  da  una  piccola 
batteria  di  pile  rinchiuse  nella  cassetta  sostenente  la 
lampada  propriam.  detta;  é  quasi  sempre  munita  di 
riflettore  per  concentrare  la  luce  {lanternaceia,  grossa 
e  brutta  lanterna;  lanternetta,  dimin. ;  lanternina, 
lanternino,  dimin.  vezz.  ;  lanternuccia,  dimin.  spreg.: 
piccola  e  meschina).  -  Ijinternone,  grande  lanterna, 
strumento  per  lo  più  di  ferro,  con  vetri,  per  far 
trasparire  nella  notte  il  lume  nei  grandi  corridoi  e 
negli  androni  ;  i  lumi  che,  nascosti  in  fogli  dipinti, 
si  mettono  alle  finestre  in  occasione  di  pubbliche 
feste;  usati  dalle  compagnie  religiose,  quando  siano 
posti  sopra  un'asta;  lanternoni  in  asta,  grosse 
lanterne,  la  cui  fiamma  è  in  una  cassetta  metallica, 
traforata,  portata  in  cima  di  un  bastone;  in  bilico, 
quelli  che  stanno  in  bilico  su  due  perni,  in  cima 
dell'asta,  specialmente  se  molto  lunga,  affinchè  il 
candelotto  conservi  sempre  la  stessa  linea  verticale 
della  fiamma,  malgrado  l'inclinazione  dell'asta.  - 
liifocolona,  lanternino  di  carta,  in  asta:  globo,  lam- 
pioncino, palloncino,  anche  lanterna  cinese,  giap- 
ponese. -  Anima,  boccinolo,  cupolino,  lumino,  ma- 
nico o  maniglia,  sportellino,  ecc.,  parti  della  lan- 
terna. -  Lanternaio,  chi  fabbrica  le  lanterne,  e  anche 
chi  le  vende.  -  Lanternare,  illuminare  con  la  lan- 
terna e  a/iche  figur. 

Alla  lanterna!  supplizio  che  la  plebaglia  inflig- 
geva, durante  la  rivoluzione  francese,  ai  sospettati 
aristocratici,  e  consistente  nell'impiccare  alle  corde 
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(lei  lampioni.  -  Festa  delle  lanterne,  festa  notturna, 
consistente  in  una  luminaria,  anticamente  in  uso 
nell'Egitto,  ora  in  Cina.  -  Frugnolare,  andare  in 
cerca  di  cose  o  persone  con  la  lanterna  in  mano 
e  sbattere  in  faccia  la  luce  per  riconoscere. 

Lantei-na  d'Aristotile,  apparecchio  di  pezzi  cal- 
carei che  si  trova  sullo  stomaco  dei  crostacei.  - 
Lanterna  da  proiezione,  fjuella  che  serve  a  proiet- 
tare una  fotografia  ottenuta  su  lastra  diapositiva,  o 
una  vignetta  di  libro,  su  una  tela  bianca,  allo  scopo 
di  illustrare  spiegazioni  scientifiche  o  scolastiche 
collettive.  Ve  ne  sono  di  parecchie  specie  a  se- 
conda del  combustibile  adoperato:  a  petrolio,  ad 
alcool,  a  gas  comune,  o  a  gas  acetilene,  a  luce  os- 
sidrica, a  luce  elettrica.  Perchè  la  lanterna  sia  com- 
pleta occorrono,  oltre  alla  parte  illuminante,  an- 
che il  sistema  di  lenti,  che  proietti  le  figure  sulla 
tela,  e  le  lastre  meccaniche,  fisse  su  un  telaio,  che 
sono  a  tiretto,  a  leva,  a  rotazione,  a  doppio  movi- 
mento. Se,  invece  dello  lastre  meccaniche,  si  intro- 
duce nella  lampada  una  vaschetta  di  vetro  in  cui 
si  facciano  agire  ^arì  reagenti  chimici,  si  otter- 
ranno risultati  positivi  sulla  tela,  mutamenti  <li  co- 
lore, sviluppo  eli  correnti,  di  spirali,  ecc  ;  mettendo 
insetti  e  bestiole,  si  vedranno  mgranditi,  muoversi, 
nuotare,  ecc.  -  Lanterna  magica,  strumento  con  il 
quale,  per  via  di  rifrazione,  si  ingrandiscono  e  si 
fanno  apparire  in  distanza,  su  uno  schermo,  figure 
dipinte  su  vetri  messi  a  capo  di  un  tubo  mobile, 
guarnito  di  due  lenti  convesse:  magico  vetro  (lam- 
pascopio,  pinascopio,  sciopticon,  specie  di  lanterne 
magiche;  fantasmagoria,  le  illusione  ottiche  pro- 
dotte più  specialmente  dalla  lanterna  magica).  - 
Lanterna  magica  automatica,  apparecchio  meccanico 
a  disposizione  del  pubblico,  in  cui,  introducendo 
due  soldi,  si  scorgono  alcuni  disegni  illuminati  a 
luce  elettrica.  (Ili  apparecchi  portano  sul  davanti 
un  vetro,  che  permette  di  osservare  l'interno.  Ordi- 
nariamente nulla  si  vede,  ma  la  moneta  introdotta 
mette  in  azione  un  congegno  assai  semplice  che 
accende  una  lampada  ad  incandescenza.  In  tal  modo 
si  possono  vedere  varie  scene  che  rajtpresentano 
avvenimenti  o  personaggi,  prospettive  e  paesaggi  o 
altro. 

Lanternaio,  lanternone.  Detto  a  lanterna. 

Lanugine.  Il  primo  pelo;  peluria  di  fiore  e 
di  frutto:  bordone  ,grill(Mie,  lanuggiiie,  peluria,  pri- 
ma barba,  fiore  (metaforic),  pelo,  piuma  ;  molli  piu- 
me; calugine,  voce  propria  ad  indicare  la  lanugine 
degli  uccelli  ;  puhescenza,  voce  latina. 

Lanuto.  (Ihe  porta  lana. 

Lanzichenecco,  lanzo.  Aulico  lanciere  te- 
desco (vegg.  a  lancia). 

Laparoscopia,  laparotomia.  Detto  a 
ventre. 

Lapattlco.  Grecismo  per  emolliente. 

Lapida.  Lo  stesso  che  lapide. 

Lapidare  (lapidazione,  lapidato).  Inumano  sup- 
plizio, consistente  nello  scagliare  pietre,  sassi  con- 
tro alcuno:  allapidare,  assassare  (v.  a.),  ciottolare 
(disus.),  far  la  sas.saiola,  far  sassi,  pigliare  a  sas- 
sate; se  con  zolle  di  terra,  azzollare;  con  vari  pro- 
iettili: far  a  chi  più  tira,  lanciare,  gettare, 
proiettare.  -  Lapidatore,  sassaiolo,  chi  lancia 
sassi;  lapidazione,  il  lapidare  atto  ed  effetto;  lapi- 
dato: chi  vien  fatto  segno  della  sassaiola. 

Lapidarla.  Arte  (Ml'iscrizione. 

Lapidarlo.  Che  concerne  l'iscrizione  della 
lapide.  -  Chi  lavora  il  diamante,  la  gemma. 

Làpide  (lapideo).  Pietra  riquadrata,    o    d'altra 


forma,  per  lo  più  con  iscrizione,  che  si  mette  a 
ricordo  di  persona  o  di  fatto  insigne  :  absida,  lapida, 
tavola  di  marmo  ;  allusivam.  alla  materia  di  cux  e  fatta: 
marmo,  pietra,  sasso  (lapideo,  ili  maitno,  di  lapide; 
lapidino,  piccola  lapide).  -  Mettere,  inaugurare,  sco- 
prire, una  lapide. 

Lapideo.  Di  lapide. 

Lapidificare  (lapidificato,  lapidijkazione).  Ren- 
dere di  pietra. 

Lapldlforme.  Che  ha  forma  e  aspetto  di 
pietra. 

Lapillo.  Pietruzza  di  lava. 

Lapis.  Latinismo  per  matita.  -  Lapis  di  gom- 
ma (impr.),  la  gomma  rinchiusa  in  una  veste 
quadrata  o  tonda  di  legno,  a  somiglianza  di  matita. 
Generalmente,  da  un  lato  la  gomma  é  molle  per 
cassare  i  segni  di  matita,  dall'altro  dura,  por  quelli 
d'inchiostro. 

Lapislazzuli  (lapislazzoli).  Gemma  di  color  az- 
zurro, sparsa  per  lo  più  di  vene  di  color  d'oro, 
che  si  trova  mescolata  al  rame,  all'argento,  all'oro, 
nelle  miniere  della  Persia  e  della  Cina,  e  che  serve 
alla  preparazione  dell'oltremare,  o  come  pietra  or- 
namentale ;  lapislazzolo,  lapislazuli.  Scientificam., 
lazutite ;  dal  cohre:  cerulea,  pietra  azzurra;  dalla 
composizione:  azzurro  di  rocca. 

Làppola.  .Sorta  di  pianta  dei  campi  con  frutti 
armati  di  uncinetti  che  si  appiccano  facilmente 
agli  abiti  di  chi  le  si  accosta. 

Làppole,  lappoleg-glare.  Detto  a  palpebre. 

Lapsl.  Nella  jirimitiva  chiesa  cristiana,  quelli 
che,  terrorizzati  dai  supplizi,  apostatavano. 

Larario  o  lararlum.  Detto  a  casa  (pag. 
4C<i,  seconda  col.). 

Lardatoio,  lardatura.  Detto  a  lardo. 

Lardellare,  lardello.  Veggasi  a  lardo. 

Lardo  (lardone).  La  grossa  falda  di  grasso 
che,  tra  la  cute  e  la  carne,  ricopre  la  parto  supe- 
riore e  laterale  del  corpo  del  maiale,  e  viene  con 
servata  per  uso  di  cucina,  come  condimento  (lar- 
dacelo, pegg.)  :  scotennato  (Tramater).  Lardo  fresco, 
vieto;  rancido  o  rancio;  grasso,  o  magro,  ecc.  - 
Lardo  vergine,  o  fiore  del  lardo  conseì-vato,  il  grassi> 
d'altri  animali,  il  lardo  di  prima  fattura;  strutto, 
il  lardo  non  salato  e  conservato  nella  vescica.  - 
Ciccioli  o  succioli,  i  pezzetti  di  lardo  che  restani> 
dopo  fatto  lo  strutto;  cotenna  del  lardo,  la  cute 
stessa  del  maiale,  dalla  quale  il  lardo  è  ricoperto; 
lardello,  il  pezzettino  di  lardo  che  si  usa  mettere 
sulla  carne,  perchè  divenga  più  saporita,  special- 
mente se  \a.  arrosto  (lardellino,  dimin.);  mezzina 
di  lardo,  ciascuna  metà  dell'intero  lardo,  diviso  in 
due  parti  per  il  lungo  ;  olio  di  lardo,  uno  dei  rica- 
vati del  lardo;  palla  di  lardo,  vescica  piena  di 
lardo,  anche  (motaf.)  persona  grassa  ;  pestato  di  lardo,. 
lardo  pesto  che  si  aggiunge  al  brodo  per  dare  mag- 
gior sapore  ;  vescica,  la  membrana  organica  che  con- 
teneva l'orina  dell'animale  in  vita,  la  quale  serve 
a  contenere  lo  strutto. 

Lardaceo  :  A\c6i\  di  tessutoli  cui  aspetto  sia  ana- 
logo a  quello  del  lardo.  -  Lardatoio,  utensile  di 
cucina  che  serve  per  tagliare  il  lardo  alla  mezza- 
luna. -  ÌMrdalura,  il  lardellare,  il  cospargere  di 
lardelli  un  cibo,  prima  di  cuocerlo.  -  Lanlellare, 
lardare  (meno  coni.),  mettere  lardelli  nei  polli  o  irk 
altra  carne  qualunque,  perchè,  cocendoli,  vengano 
più  saporiti;  ungere  di  lardo:  allardare.  -  Pi/oKore, 
il  far  gocciolare  sulle  vivande  messe  allo  spiedo, 
mentre  sono  al  fuoco,  del  lardo  o  dello  strutto 
sciolto  e  bollente;  impilottare,  pillottare. 
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Lard(\ne.  Detto  a  maiale. 

Largraniente.  Con  larghezza;  in  abbondanza; 
con  generosità,  liberalmente. 

Larg-heji-frlare  (larghezza,  larghegyiamento,  lar- 
gheggialo). Usare  generosità,  larghezza,  libera- 
lità; spendere,  far  dono,  regalo:  allar^r  la 
mano,  aver  le  mani  larghe;  essere  cortese  di  una 
cosa,  liberale;  grandeggiare,  non  guardar  a  spese, 
rallar^arsi,  scialare;  uscir  dai  manichi,  uscir  di  gatto 
selvatico.  -  Largheggiante,  largheggiatore  :  ehi  o  che 
largheggia,  è  largo,  ha  larghezza.  -  Nori  largheg- 
giare: esser  largo  in  cintola  (iron.);  donare  quello 
che  non  si  può  vendere;  donare  il  sole  di  luglio. 

Largrhezza.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
Holido  0  di  una  superfìcie  meno  estesa  in  lun- 
ghezza: estensione  in  largo:  ampiezza,  latezza, 
latitudine.  -  Figur.,  generosità,  liberalità;  il 
largire. 

•  Largrtre  f largita,  largizione).  Il  concedere, 
il  dare,  lo  spendere  con  larghezza,  con  gene- 
rosità: donare,  far  dono.  -  Largita,  generosità, 
liberalità.  -  Largizione,  atto  ed  efTelto  del  largire.  - 
Largizioni,  nell'antica  Roma,  le  liberalità  fatte  al 
popolo  con  distribuzione  di  grano,  denaro,  ecc.; 
largizioni  private,  il  fisco;  sacre,  durante  l'impero 
romano,  l'erario. 

Largo.  Aggett.:  che  ha  larghezza:  capace,  di- 
steso. Iato,  spazieggiato  (sostantiv.,  la  largnezza,  lo 
sprtsio:  ampiezza,  distesa,  latezza,  latitudine).  Figur., 
abbondante,  generoso,  liberale  (largo  come  la  miseri- 
cordia di  Dio).  In  marina,  tutta  l'ampiezza  del 
mare.  -  Anche  grado  dell'andamento  nella  mu- 
sica {larghetto,  larghettino,  dìmìn.;  larghissimo.  Ul- 
tissimo, accr.;    larguecio,  di  forma  piuttosto  larga). 

Alquanto,  molto  largo:  ampio,  capace,  esteso, 
spaziato,  vasto,  molto  largo  in  senso  di  misura; 
intervallato,  spazieggiato,  di  luogo  largo  tra  due 
punti;  enorme,  rispetto  al  volume;  copioso,  ricco, 
abbondantemente  largo;  grande,  grandioso,  lato; 
comodo,  troppo  largo;  aperto,  sfogato,  sgombro, 
sperticalo,  spiegato,  che  non  ha  ingombri  davanti  a 
sé;  corpacciuto,    largo  di  corpo,  di  corporatura. 

Essere  largo:  aprirsi,  avere  una  certa  larghezza; 
estendersi,  misurare,  tirare  in  largo;  crescere,  au- 
mentare la  propria  larghezza  o  lunghezza.  -  Fare, 
divenir  Jarjo;  allargare,  allargarsi  (allargamento,  al- 
largatura); ampliare,  ampliarsi  (ampliamento);  aprire, 
aprirsi;  dilatare,  dilatarsi,  specialmente  di  volume 
(divaricare,  termine  medico  e  ginnastico,  detto  spe- 
cialmente di  membra);  espandere,  espandersi,  spe- 
cialmente detto  dei  liquidi,  ed  equivale  al  di- 
latarsi dei  solidi;  distendere,  estendere  (detto 
di  leggi,  imposte,  applicate  a  un  numero  maggiore 
di  persone);  rallargare,  riallargare,  allargare  an- 
cora, slargare  (v.  d'uso),  dilatare,  fare  più  largo  di 
quel  che  era;  spiegare,  allargare  estendendo;  svi- 
luppare, dare  sviluppo,  rendere  più  largo  di  quel 
che  prima  non  era  ;  svolgere,  allargare,  riferito  ad 
argomento,  a  dissertazione:  disvolgere  (disus.).  - 
Fare  largo,  nelle  belle  arti,  l'esecuzione  fatta  con 
buon  gusto  e  dignità.  -  Ingrandire,  rendere  più 
largo:  accrescere,  ampliare. 

Largamente,  con  larghezza:  ampiamente,  abbon- 
dantemente, diffusamente,  liberalmente  in  senso 
figur.;  largo;  dilatatamente,  distesamente,  estesa- 
mente, specialmente  coi  verbi  dire,  parlare,  ecc.: 
spaziosamente,  vastamente.  -  Larghezza,  una  delle 
Ire  dimensioni  del  corpo  solido;  ampiezza,  ampio, 
largo,  largura  (largo  spazio),  latezza.  Figur.;  abbon- 
danza, liberalità.  In  senso   ristretto:  traversa,  tra- 
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verso,  larghezza  di  vaso;  capacità;  grandezza,  spazio, 
spaziosità,  vastezza,  vastità.  -  I^atitudine,  esten- 
sione di  terreno  per  il  largo.  -  Aumento  in  largo, 
l'estendersi  in  larghezza  di  corpi  o  di  cose. 

Allargala,  un  allargare  alla  lesta.  -  Allaryatoio, 
strumento  che  serve  ad  allargare  i  buchi  fatti  col 
trapano,  col  succhiello,  ecc.  -  Atelectasia,  difetto  di 
dilatazione  di  un  organo,  come  talvolta  succede  negli 
alveoli  del  polmone.  -  Capilargo,  che  ha  una  delle 
estremità  più  larga  dell'altra.  -  Dilatatore,  istru- 
mento  usato  per  mantenere  liberi  e  beanti  i  canali 
naturali  o  per  dilatarli  e  aumentarne  la  capacità.  - 
Dilatatore  intra-uterino  :  veggasi  a  parto.  -  Dilata- 
zione, l'atto  del  dilatare  e  io  ììaìo;  dei  metalli,  au- 
mento di  volume,  se  riscaldati:  in  medicina,  la  con- 
dizione morbosa  in  cui  alcuni  organi  aumentano  il 
loro  volume  a  detrimento  dell'equilibrio  del  corpo 
(dilatazione  di  cuore,  di  stomaco,  ecc.).  -  Di- 
vulsione, dilatazione  forzata,  termine  medico.  -  Espan- 
sibilità, proprietà,  presentata  da  alcuni  corpi,  di  esten- 
dersi per  allargamento  delle  loro  parti  organiche; 
espansibile,  che  è  dotato  di  tale  proprietà.  -  Tasi- 
metro,  strumento  inventato  da  Edison,  per  deter- 
minare la  dilatazione  dei  corpi  per  effetto  del  ca- 
lore o  dell'umidità. 

Lari.  Antiche  divinità  tutelari  della  casa. 

Larice.  Pianta  conifera  (vegg.  a  conlfero)  di 
grande  altezza  e  che  dà  un  ottimo  legname  bianco  da 
costruzione.  -  Cancro  del  larice,  malattia  cagionatagli 
dalla  Peziza  Willcommii,  fungo  parassita.  -  Coleo- 
fora  del  larice,  lepidottero  che  predilige  i  larici.  - 
Fungo  del  larice,  fungo  officinale  che  cresce  sui 
tronchi  del  larice  delle  Alpi.  -  Manna  del  larice, 
sorta  di  m,anna  che  danno  le  specie  dell'Europa 
meridionale. 

Larlng-e.  Tubo  cartilagineo  formato  da  cartila- 
gini articolate  fra  di  loro,  rivestite  internamente  da 
una  membrana  mucosa;  organo  situato  nella  regione 
del  collo,  sotto  la  radice  della  lingua,  strumento 
principale  della  voce  mediante  l'oscillazione  delle 
corde  vocali.  Esternamente  visibile  per  un  ingros- 
samento detto  testa  della  trachearteria,  comunem. 
pomo  d'Adamo,  nodo  della  gola  (scherz.,  notlolina  o 
nottolino),  più  visibile  nel  maschio,  che  nella  fem 
mina  (epilaringeo,  sopra  la  laringe;  laringeo,  tutto 
ciò  che  appartiene  alla  laringe). 

-  Ariteno-epigloltici,  fascetti  muscolari,  estendentisi 
dalla  cartilagine  aritenoide   all'epiglottide  laringea. 

-  Aritenoidi,  due  piccole  cartilagini  in  forma  di 
piramidi  triangolari:  contribuiscono  a  formare  lo 
scheletro  della  laringe.  -  Corpo  tiroide;  organo  glan- 
duloso  e  simmetrico  che  si  presenta  dinanzi  alle 
parti  inferiori  della  laringe.  -  Crico-aritenoideo:  di- 
cesi di  muscolo,  di  articolazione,  ecc.,  appartenente 
alla  cartilagine  cricoide  e  aritenoide   della  laringe. 

-  Cricoide,  cartilagine,  a  forma  d'anello,  che  costi- 
tuisce lo  scheletro  della  parte  inferiore  della  laringe. 

-  Epigbtta,  epiglottide,  corpo  fibrocartilaginoso,  sot- 
tile, llessibile,  elastico,  liscio,  schiacciato  ed  ovoide, 
il  quale  si  attacca  al  margine  superiore  della  faccia 
intenta  della  cartilagine  tìioide,  come  pure  alla 
base  della  lingua:  si  osserva  al  di  sopra  della  glot- 
tide, ove  trovasi  naturalm.  rialzato,  mentre,  coprendo 
quest'apertura  al  momento  della  deglutizione,  impe- 
disce agli  alimenti  d'introdurvisi.  -  Glottidi,  due 
tessure  triangolari  nella  laringe,  fra  le  corde  vocali; 
una  superiore  ed  una  inferiore.  Da  esse  dipende  il 
metallo  e  il  tono  della  voce.  -  Ioide,  ossicino  si- 
tuato' in  gola  tra  la  base  della  lingua  e  la  laringe, 
a  forma  di  ferro  di   cavallo,  l'unico   osso  staccato 
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dallo  scheletro.  -  Legamenti  superiori  e  legamenti 
inferiori  o  corde  vocali:  duplicature  membranacee 
disposte  al  disotto  dell'orifizio  della  laringe.-  Sterno- 
ioideo,  milo-ioideo,  genio-ioideo  :  muscoli  dalla  la- 
ringe all'osso  ioide.  -  Tiroide,  la  maggiore  delle 
cartilagini  che  formano  la  laringe;  fa  sporgenza 
davanti  al  collo  (tiroideo,  che  appartiene  alla  tiroide, 
di  un  muscolo  che  parte  da  essa). 

Broncocele,  tumore  alla  laringe.  -  Catarro  laringeo, 
forma  di  infiammazione  della  laringe:  può  essere 
acuto  e  cronico.  •  Croup,  specie  di  laringite  quasi 
sempre  difterica,  caratterizzata  da  false  membrane 
0  placche  sulla  mucosa.  -  Eniglottite,  infiammazione 
dell'epiglottide.  -  Laringismo,  contrazione  spasmo- 
dica dei  muscoli  della  laringe,  determinante  l'oc- 
clusione della  glottide.  -  Laringite,  infiammazione 
della  laringe:  laringite  catarrale,  glandolosa,  intensa, 
stridula:  falso  croup;  tubercolare  o  laringoftisi,  tu- 
bercolosi della  laringe.  -  Lariiigo-necrosi,  la  peri- 
condrite  e  la  condrite  della  laringe.  •  Lan'njorrajiffl, 
emorragia  della  laringe.  -  Laringo-tifo,  la  laringite 
tifosa.  -  Loringostenosi,  restringimento  delia  laringe. 
-  Laringotracheite ,  infiammazione  contemporanea 
della  laringe  e  della  trachea. 

Larmgo-chirurgta,  parte  della  chirurgia  che  si  oc- 
_cupa  delle  operazioni  alla  laringe.  -  Laringofissione, 
'spaccatura  della  laringe;  laringoscopia,  esame  della 
laringe  col  laringoscopio;  laringotomia,  operazione 
che  consiste  nell'incidere  nella  sua  linea  media  la 
laringe,  ad  un'altezza  più  o  meno  grande;  laringo- 
tracheotomia,  apertura  chirurgica  della  laringe  e  di 
alcuni  anelli  della  trachea. 

Laringograjia,  descrizione  della  laringe;  laringo- 
logia, trattato  sulla  laringe;  laringologo,  medico 
specialista  delle  malattie  della  laringe;  oto-rino- 
laringoiatra,  voce  della  scienza  medica  che  vale 
medico  delle  orecchie,  del  naso,  della  laringe  -  Glot- 
tiscopio,  istrumento  immaginato  da  Babington  (1829) 
per  esaminare  l'epiglottide  e  l'orificio  superiore  della 
laringe.  -  Laringoscopio,  istrumento  composto  di  un 
piccolo  specchio  (montato  sopra  un  lungo  gambo)  col 
quale  si  illumina  e  si  esamina  la  cavità  della  laringe. 

Lai^a.  Lo  stato  deW'insetto  che  esce  dall'uovo. 
Anche,  apparenza  falsa,  fantasma,  spettro.  - 
Larve,  nell'antica  Roma,  gli  spiriti  di  cattive  per- 
sone morte,  tormentati  in  sé  stessi  e  tormentanti 
gli  altri. 

Larvare  (larvatamente,  larvato).  Veggasi  a  na- 
scondere. 

Lasagna.  Una  pasta  da  minestra  :  fettuccia, 
fettuccina,  nastrino,  pappardella,  striscia,  tagliatela. 

Lasagrnlno.  Sorta   di   càvolo  a  foglie  larghe. 

Lasagnóne.  Semplice,  sciocco. 

Lasca.  Ghiozzo,  pesce  d'acqua  dolce,  di  carne 
molto  bianca. 

Lasciapassare  (neol.  d'uso).  Documento  simile 
al  passaporto:  benandare. 

Lasciare  (lasciarsi,  lasciato).  Non  portar  seco 
partendo;  omettere,  tralasciare;  non  reggere, 
non  tenere;  concedere;  legare  per  testamento; 
abbandonare,  cedere,  desistere,  smettere  (la- 
sciamento,  disus.,  lasciata,  rilasciamento,  rilascio).  - 
Allontanarsi,  lassare  (disus.,  e  poet.),  passare,  relin- 
quere  fiat.),  restare  (napol.),  uscire  da...  -  Abban- 
donare, allontanarsi,  cessare  da..,  disciogliere,  de- 
sistere, estollersi,  levarsi,  rimuoversi,  rinunziare, 
sbrattare,  scuotere,  scuotersi,  scorzarsi,  spogliarsi 
(per  lo  più,  in  senso  figur.,  di  vizi,  affetti,  usi,  ecc). 
Figur.:  buttar  su  un  fico,  deporre,  dar  bando,  de- 
sistere, gettare,  lasciar  stare,  mandare  in  chiasso.  - 


Lasciar  le  briglie  o  le  redini  sul  collo,  locuzione 
traslata  dall'atto  di  chi  abbandona  le  briglie  sul 
collo  del  cavallo  (figur.,  lasciar  fare).  -  Lasciar  fare, 
permettere;  dar  luogo,  essere  connivente  (neol. 
d'uso,  da  cui  connivenza,  il  lasciar  fare),  lasciar 
correre  (figur.,  chiuder  l'occhio,  far  le  viste  di  non 
vedere,  far  l'indiano,  star  con  i  frati  a  zappar 
l'orto).  •  Lasciar  passare,  il  motto  dei  cosidetti  fisio- 
cratici  che,  nei  rapporti  economici,  non  vogliono 
ingerenza  da  parte  del  governo.  -  Lasciar  traspa- 
rire, acconsentire,  delineare,  lasciar  indovinare, 
mostrare,  scoprire.  -  Lasciarsi  vedere,  affacciarsi 
(roman.),  andar  a  trovare,  capitare,  dare  una  ca- 
pata, far  motto  (tose),  farsi  vedere,  andar  a  tro- 
vare. -  Mollare,  allentare,  porre  da  parte,  rilasciare, 
rimettere,  rimuoversi.  -  Piantar  baracca  e  b.tratlint, 
lasciar  che  tutto  vada  in  malora,  abbandonare  al- 
l'incuria, 0  per  malanimo  o  per  dispetto;  mancare, 
metter  da  banda,  mozzare,  omettere,  pretermettere,  • 
restare,  rimanersi,  sottrarre,  sottrarsi,  stare  di  fare, 
tralasciare,  trasandare,  trascurare,  valicare.  - 
Preterire,  lasciare  indietro.  -  Rilasciare,  ripete  la- 
sciare; rilascio,  il  rilasciare.  -  Tralasciare,  la- 
.sciar  da  parte,  sospeso:  tralasciare  gli  studi,  il 
mestiere,  ecc.  -  Mollai  (popol.),  grido  della  folla 
quando  vorrebbe  che  gli  agenti  della  forza  pubblica 
lasciassero  libero  un  arrestato. 

Lasciatura.  Errore  di  composizione  ut  tipo- 
grafia. 

Lascio,  lascito.  Legato  fatto  per  testamento. 

Lascivamente.  (lon  lascivia. 

Lascivia  (ìascivezza,  tescieo^.  Sinonimo  di  i!«s- 
suria;  anche,  motto  lubrico,  disonesto,  espressione 
scurrile  ed  equivoca. 

Lasclvlre  (lascivilo).  Operare  con  lascivia. 

Lassa,  lasso.  Sorta  di  guinzaglio. 

Lassamente.  Occlusione,  tamponamento,  zaffa- 
mento  di  una  cavità  naturale  (vagina,  utero)  o 
artificiale  (ferite)  con  ovatta,  garza,  ecc.,  a  scopo 
di  asepsi  e  di  emostasi.  -  Zaffo,  l'ammasso  di  garza 
0  di  cotone  antisettico  od  emostatico  usato  nel 
lassamento. 

Lassativo.  Che  rende  molle;  sorta  di  medi- 
camento, leggiero,  purgante,  lenitivo,  che  non 
irrita  la  mucosa  intestinale.  Tali:  il  citrato  di  ma- 
gnesia, la  malva,  la  manna,  la  mannite,  il 
miele,  l'olio  d'oliva,  di  ricino,  la  polpa  di  cas- 
sia e  di  tamarindo,  la  prugna,  i  sali  di  Monte- 
catini e  di  Karlsbad,  il  solfato  sodico,  magnesiaco,  ecc. 

Lassezza,  lasso.  Detto  a  stanchezza. 

Lassismo.  Detto  a  morale. 

Lassa.  In  alto,  in  cielo.  -  Colassù,  là  su,  là 
suso,  quinamonte,  quivisuso. 

Lastra.  Larga  pietra,  non  molto  grossa,  per 
lo  più  riquadrata,  ad  uso  di  lastricare  strade;  la- 
mina larga  e  non  molto  grossa  di  ferro,  d'altro 
metallo,  di  cristallo  di  ghiaccio,  e  simili.  -  li 
vetro  che  si  pone  nei  telai  delle  finestre,  perché 
la  luce  possa  penetrare,  a  finestra  chiusa.  -  La- 
pida, lastra  di  pietra.  -  Lastra  di  ghiaccio,  grosso 
pezzo  di  questo.  -  Lastrone,  grossa  lastra  -  Pia- 
stra, lastra  rozza  e  piuttosto  sottile,  di  ferro  o 
altro  metallo.  -  Placca,  lastra  metallica  per  lo  più 
usata  come  riconoscitivo;  piastrella,  targhetta.  -  la- 
vota,  lastra  di  vetro  o  cristallo. 

Lastricare  (lastricamento,  lastricato).  Fare  il 
lastrico. 

Lastricato.  Lo  stesso  che  lastrico. 

Lastrico.  Il  suolo  d'una  strada,  d'una  via 
coperto  di  lastre  (commesse  insieme)    di  pietra, 
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di  cemento  speciale,  ecc.;  lastricamento,  lastricalo, 
lastricatura.  -  Lastricare,  fare  il  lastricalo,  il  la- 
strico; allastricare,  ammattonare,  sollastiicare.  - 
Tocca,  buca  o  fessura  nel  lastrico:  incavatura,  in 
senso  generale  ;  caverozzola,  piccolo  cavo  formato  da 
un  avvallamento  di  sassi,  fosserella,  pozza,  del  terreno 
puro;  pozzanj-hera,  se  ripiena  di  acqua  o  fango. 

Lastróne.  Grande  lastra. 

Làtèbra.  Veggasi  a  nascondere  e  a  pro- 
fondo. 

Latente.  Nascosto  (ve^rg.  a  nascondere), 
oscuro.  -  Di  aziotie,  di  forza:  che  si  svolge 
nascostamente. 

Laterale  f lateralmente).  Glie  rimane,  sta  a  lato, 

Lateritl.  Strati  di  ceneri  o  di  tuti  emessi  dal 
vulcano. 

Laterizio.  Della  natura  del  mattone;  fatto 
di  mattoni. 

Laticlàvio.  La  veste  del  senatore  romano. 

Latifondista,  latifondo.  Detti,  rispetliva- 
nioiifi',  .1(1  agricoltore  (pa^'.  119,  sec.  col.)  e  ad 
agricoltura  (pag.  43,  soc.  col). 

Latinismo,  latinista.  Detto  a  latino. 

Latinità,  latinizzare  (latinamente).  Veggasi 
a  latino. 

Latino.  Lin?uaj;gio,  lingua  degli  antichi  Latini, 
la  lin^riia  del  Lazio;  lingua  della  (Ihiesa,  della  giu- 
risprudenza e  dei  (liploinatipi,  mantenutasi  in  onore 
(ino  ai  (empi  iiiodenii  (di  p<ipiilo:  del  Lazio;  e  detto 
anche  per  ita  Ila  no)  :  iatinaggine,  lalinanie,  latina- 
mento,  lat nazione  (idiot.),  lingua  del  Lazio,  sermon 
prisco  (poet.).  Latinarrio,  cattivo  latino;  latinetto, 
Intiniicrio.  latino  cozzo;  latino  ontiro,  anteriore  al 
latino  aureo  degli  scrittori;  alla  reccoribiis  o  ila  sa- 
yvestano,  barhaio,  cctrrotto;  da  cnciua  (latinità  cu- 
linaria), latino  barbaro  e  sjìecialmente  quello  dei 
frati  del  medio  evo;  di  stoppino  o  stoppinalo,  senza 
senso  e  sintassi  ;  marclwroneico,  macclieroneo,  macrlie- 
ronico.  latino  pieno  di  spropositi,  inventato  di  sana 
pianta  ;  rnsliio  (contrapposto  al  letterario  dell'an- 
tica Roma),  quello  derivato  dall'antico,  ma  parlato 
nel  medio  evo;  volyare,  quello  parlato   dal  popolo. 

-  Latinamente,  secondo  le  buone  regole  latine  ;  lati- 
nissiinaiiiente,  quasi  alla  perfezione,  per  lettera;  roma- 
namente. -  Latinismo,  parola  o  modo  prettamente 
latino  portato^ in  un'altra  lingua  contrariamente 
all'uso  di  quella;  latinesimo.  -  Latinista,  chi  sa 
bene  la  lingua  latina,  la  sa  parlare  e  scrivere  bene. 

Latinità,  la  buona  lingua  e  letteratura  latina,  il 
complesso  degli  scrittori  latini;  latinità  aurea,  bassa, 
ecc.  Anche,  il  diritto  latino.  -  Latinorum,  voce  po- 
polare e  spregiativa  per  indicare  il  latino  e  le  dot- 
torali, incom])rensibili  formule  latine;  il  fra.sario 
latino  buttato  là  per  tappare  la  bocca  alla  gente.  - 
latinucci,  le  prime  traduzioni,  i  primi  esercizi  latini, 
che  si  sogliono  fare  nelle  scuole;  anche,  termine  let- 
terario che  indica  gli  esempi  di  lingua  parlata  ci- 
tati nei  vocabolari.  -  Latinuccio,  traduzioncella  in 
latino  che  Io  scolaro  principiante  fa  di  qualche 
breve  sentenza  in  italiano. 

Linyue  neolatine,  quelle  viventi  che  derivano  dal 
fatino,  quali  l'italiana,  la  francese,  la  portoghese,  la 
spagnola,  e  la  rumena. 

ÌMtineyyiare.  usare  modi  e  forme  latine,  contra- 
riamente alla  lingua  in  cui  si  scrive.  -  Latinizzare 
l' latinizza  mento),  tradurre  in  latino,  dare  forma  o 
terminazione  latina  a  una  parola  o  dizione  d'una 
altra  lingua:  latinare.  -  Non  aver  dimesticliezza  col 
Mand'isio,  parlar  male  il    latino,    conoscerlo    poco. 

-  Slatinare  {slatinizzare),  far  pompa  di  frasi  latine; 


scherz.,  latineggiare  a  sproposito,  dire  spropositi 
parlando. 

Clieruchi.  coloro,  che  nell'antico  Stato  latino  pos- 
sedevano un  lotto  di  terra.  -  ImUIhì,  i  dialetti  ro- 
mani di  alcune  popolazioni  delle  Alpi;  come  pure 
(pielli  degli  abitanti  di  (ìardcna  e  Madia  e  dei  Friu- 
lani. -  Latini,  i  pojioli  di  razza  latina:  italiani, 
francesi,  spaglinoli.  -  Latin  sinigne  i/intile,  noto  set- 
tenario (lei  l'etrarca  accennante  alla  nobiltà  del 
popolo  italiano.  -  Latinus  grossus  fei-it  tremare  pi- 
lastra:  frase  che  si  dice  a  chi  parla  un  latino  ru- 
stico, 0  lo  cita  senza  cono.scere  la  lingua.  -  Onciale, 
una  specie  di  scrittura  latina  antica,  maiuscola,  ed 
etnisca,  a  linee  curve,  alta  da  principio  un'oncia, 
ossia  25  min.  -  Popolo  di  Marte:  i  Latini. 

Latinucci,  latinuccio.  Detto  a  latino. 

Latitante  (latitanza).  (Ibi,  stando  nascosto,  si 
sottrae  alla  giustizia.  -  Latitanza,  stato  di  chi  è 
latitante.  -  Latitare,  essere,  tenc^rsi  latitante. 

Latltndinario.  Per  gli  inglesi,  il  razionalista 
e  anche  l'indilferentista. 

Latitudine.  Nel  linguaggio  fisico  e  geografico, 
la  distanza  angolare  di  un  asse  dal  piano  dell'e- 
clittica, la  distanza  di  un  luogo  daire(iuatore  mi- 
surata in  tanti  gradi  sul  meridiano  che  passa  dal 
luogo  medesimo.  Nel  linguaggio  giudiziario,  vale 
estensione.  Detto  anche  per  largo,  larghezza, 
-  latitudine  nord,  boreale,  settentrionale;  sud,  au- 
strale, meridionale:  secondo  che  é  a  nord  od  a  sud 
dell'equatore.  -  Circolo  di  latitudine,  quello  per- 
pendicolare all'eclittica.  -  Grado,  la  zona  sferica 
fra  (lue  paralleli  vicini  (km.  HI  circa).  -  Balestri- 
(jlia,  asta  o  regolo  quadrato  pel  quale  si  faceva 
scorrere  su  e  giii  un  altio  regolo,  detto  traversa, 
che  serviva  ai  marinai  a  determinare  la  latitudine 

Lato.  l'arte  destra  o  sinistra  del  corpo  dell'uo- 
mo o  d'altro  animale,  l'arte  laterale  in  genere; 
tìanco  (dioesi  anche  per  largo).;  inlato  (disus.) 
parte,  parte  laterale,  verso;  ala,  (letto  specialmente 
di  eserciti  e  di  case;  banda,  tutta  una  plaga  situata 
a  lato  di  un  paese;  canto,  detto  specialmente  di 
lato  terminale;  costa,  detto  specialmente  di  monte; 
destra,  sinistra,  detto  di  persona;  faccia,  detto  di 
superficie;  fiancata,  di  nave,  carrozza  ecc.  ;  fianco, 
guanfAa,  mammella,  mano,  di  persona  {mano, 
anche  di  luoghi);  sito,  luogo.  -  Laterale,  che  è  ai 
lati  d'una  cosa,  che  rimane  a  lato;  lateralmente,  à». 
laterale,  situato  a  lato  di  una  cosa.  -  Lati,  le  linee 
che  chiudono  qualunque  figura  geometrica  che  non 
sia  circolare  (sono  rettilinei  o  curvilinei):  corrispon- 
denti, i  lati  opposti  ad  angoli  uguali  nelle  figure 
simili,  e  gli  angoli  opposti  ai  lati  uguali  nelle  fi- 
gure uguali  ;  omologhi,  i  lati  di  poligoni  simili,  se 
adiacenti  ad  angoli  rispettivamente  uguali.  -  Equi- 
latero, di  qualsiasi  figura  che  abbia  lati  uguali; 
moltilatero  a  multilatero,  delle  figure  geometriche 
di  più  lati;  trilaterale  o  trilatero,  di  figure  che 
hanno  tre  lati;  unilaterale,  che  riguarda  un  solo 
lato  ;  situato,  volto  da  una  sola  parte,  eseguibile  da 
una  persona  unica  (atto,  pensiero  ecc.).  -  Decaedro, 
dodecaedro,  esaedro,  ottaedro,  tetraedro,  ecc.  :  veggasi 
a  poliedro.  -  Decagono,  eptagono,  esagono,  icosagono, 
ottagono,  ecc.:  veggasi  a  poligono.  -  Parallelo- 
gramma, quadrilatero  coi  lati  paralleli  a  due  a 
due.  -Quadrato,  quadrilatero,  rombo,  trapezio,  trian- 
golo: veggasi  alle  singole  voci. 

.4  lato:  allato,  da  un  lato;  a  canto,  accanto, 
accosta,  accostamento,  accosto,  a  costa,  a  costo, 
a  fianco,  a  latere,  alla  fiancata;  da  canto,  dac- 
canto, da    lato,   dallato,  dal  destro,  dal  sinistro,  di 
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costa,  di  fianco,  di  (jua  e  di  là,  fianco  a  fianco,  in 
fianco,  lunghesso,  lungo,  pari  d'uno,  per  fianco;  a 
lato  l'uno  dell'altro:  di  fianco,  in  fila,  -  Da  lato, 
con  significato  di  «.riguardo  an  :  dalla  mia  parte,  dal 
canto  mio,  dal  mio  lato,  dalle  mie  parti,  da  parte  mia, 
da  tutte  le  parti,  da  tutti  i  lati,  in  ogni  canto,  in  ogni 
parte,  di  costa.  -  Dal  lato  destro,  da  dritta,  da  dritto, 
dal  diritto,  dal  migliore,  dal  ritto;  dal  lato  si- 
nistro :  da  manca,  da  mancina,  da  mano  manca,  da 
quella  parte  ove  batte  il  cuore  ;  dalla  parte  manca, 
dalla  senestra,  dalla  sinistra,  in  sinistra  parte.  -  Da 
ogni  tato:  ad  ogni  mano,  a  poggia  e  ad  orza,  da 
ciascun  lato,  da  mezzo  di  e  da  tramontana,  da  po- 
nente a  levante,  da  tutte  le  parti,  da  tutte  parte,  da 
tutti  i  punti  cardinali;  di  canto  in  canto,  di  qua 
di  là;  (li  su  di  giù;  di  sopra  in  sotto,  di  sotto  in 
su  ;  d'ogni  intorno,  d'ogni  parte. 
Latomia,  (^ava  di  pietra. 
Latore.  Colui  al  (juale  si  dà  a  portare  qual- 
che cosa,  specialmente  lettere,  pieghi,  ecc. 

Latrare   (latramento,   latrato,  latratore).    L'ab- 
baiare del  cane. 
Latria.  Culto  che  si  rende  a  tHo. 
Latrlce.  La  donna  alla  quale  si  dà  a  portare 
(specialm.  lettere). 

Latrina.  Cesso,  luogo  comodo,  specialmente 
destinato  a  molti  o  al  pubblico,  per  defecare  (lo 
stesso  che  cloaca;  e  anche  tutto  lo  spazio  che 
corre  fra  i  muri  delle  case,  per  comuiucare  con 
la  cloaca,  quando  esso  spazio  sia  rivestito  da  doc- 
cioni): agiamento,  buca  (coperta,  scoperta,  con  ca- 
riello  di  legno,  di  marmo),  cacatoio,  camera,  came- 
retta, camerino,  camerotto,  cesso,  comodità,  comodo, 
fogna,  gabinetto,  gesto,  inglesina,  licet  (lat.), 
licette  (tose),  licit,  licitte,  luogo  ;  luogo  comodo,  co- 
mune, di  decenza,  necessario,  privato  ;  numero  cento, 
orina  torio;  ritirata;  secesso,  seggio,  seggio  culata- 
rio,  smaltitoio,  stanzino;  trono;  zambra.  Frane, 
lieu  d'aisance  ;  ingl.,  water-closet.  -  Latrina  all'  in- 
glese 0  a  irrigatore,  ben  serrata,  con  acqua  che  corre 
e  lava  ;  mezza  inglese,  che  ha  l'acqua  solamente 
intorno  alla  bocca;  pubblica,  per  uso  pubblico.  - 
Bottino  :  il  pozzo  nero  e  la  materia  del  pozzo  nero 
(a  tenuta,  a  smaltitoio,  ecc.);  pozzo  nero,  il  bot- 
tino del  cesso,  il  contenuto,  e  il  condotto.  -  Carello, 
cartello,  coperchio  da  cesso,  di  legno  o  di  marmo, 
con  un  manico  o  un  anello  o  una  palla,  per  pren- 
derlo in  mano.  -  Ciambella,  una  zona  o  un  disco 
anulare,  di  paglia  o  sala  intessuta,  la  cui  apertura 
circolare  è  pari  alla  bocca  del  sedile,  al  quale  si 
adatta  per  sedervisi,  ed  evitare,  l'immediato  con- 
tatto. -  Doccioni,  i  tubi  di  terracotta,  talora  anche 
di  pietra,  che  imboccano  gli  uni  negli  altri,  e 
formano  dei  condotti;  i  più  grossi  sono  quelli  da 
cesso,  posti  il  più  che  si  può  in  direzione  ver- 
ticale, affinché  le  inunondezze  abbiano  libera  di- 
scesa. -  Irrigatore,  macchinetta,  mediante  la  quale 
a  volontà,  girando  una  chiavetta,  si  fa  venir  l'ac- 
qua: serve  a  tener  pulito  il  cesso.  -  Ozonatore, 
recipiente  da  appendere  al  muro,  in  camere  con 
aria  malsana,  nelle  latrine,  ecc.:  vi  si  introduce 
Voznnatina,  o  qualche  altro  energico  disinfettante 
dell'aria,  gradito  all'odorato.  -  Pezza  d' agia- 
mento, tovagliuola  o  cencio  che  si  tiene  nello 
stanzino  per  pulizia.  -  Predella  o  sedere,  asse  che 
si  pone  sul  marmo  del  luogo  comodo,  la  cui  bocca 
corrisponde  all'  apertura  circolare  stessa,  e  sulla 
quale  si  siede  per  non  rimanere  a  contatto  del 
marmo  :  esso  stesso  dicesi  predella.  -  Piombino, 
pezzo  di  ferro,  grosso  più  che  un  braccio,  lungo 


alcune  spanne,  rotondato  e  terminante  in  punta 
ottusa:  uì  alto  ha  un  occhio  per  legarvi  una 
corda;  con  esso  nei  doccioni  del  cesso,  si  cerca  di 
cacciar  giù  le  materie  che  ostruiscono  i  tubi.  - 
Sedile,  asse  del  comodo:  grossa  tavola  fermata  al 
muro,  con  apertura  tonda  nel  mezzo,  sulla  quale 
ci  si  adagia. 

tìotttnaio,  nettacessi,  volacessi  o  vuotacessi:  chi  fa 
il  mestiere  di  vuotare  e  ripulire  i  cessi  {pello,  stru- 
mento usato  dai  bottinai  per  mestare  il  cesso  ; 
piombo  da  pozzo  nero,  polvere  usata  per  pulirne  i 
tubi  ;  votatura  inodora,  la  votatura  dei  pozzi  neri 
fatta  con  macchine  che  non  lasciano  passare  il  cat- 
tivo odore).  -  Lalrinaio,  custode  delle  latrine  pub- 
bliche. 

Latrocinio.  Azione  da  ladro. 

Latta.  Lamina  di  ferro  (lega  di  ferro  e  stagno) 
distesa  in  falda  sottile  e  coperta  di  stagno.  Neil  hso 
comune,  recipiente  di  latta  per  mettervi  olio,  pe- 
trolio e  simili:  banda,  banda  stagnata  (quando  sia 
in  lamine  sottili);  ferro  bianco,  ferro  stagnato;  sta- 
gnata, stagnone.  -  Latta  marezzata  :  imitante  la  ma- 
dreperla mediante  l' azione  degli  acidi  minerali  ; 
motre  o  moiré  metallique  (frane),  latta  marezzata,  (ter- 
mine commerc).  -  Docciaio,  o  lattaio  trombaio:  chi 
fa  o  vende  doccie  di  latta.  -  Lattaio,  artefice  che 
lavora  la  latta  o  simili  materie:  stagnaio,  stagnaro, 
stagnarolo,  stagnarino,  stagnino  ;  gassaiolo,  quando  si 
occupa  anche  di  lavori  a  gas;  ottonaio,  se  vende 
ottone;  trombaio,  quando  si  dedica  ad  impianti  di 
pompe.  -  Lattoniere,  colui  che  fa  o  vende  lavori  di 
latta. 

Ci  :  così,  dalla  forma,  chiamasi  un  tagliolo  semi- 
lunare, fatto  a  sborgia.  -  Martello  da  coppare,  o 
martella,  arnese  a  due  bocche  ineguali,  ambedue 
in  forma  di  palla:  serve  a  coppare,  cioè  a  ridurre 
la  latta  a  foggia  di  coppa,  a  forma  concava  :  mar- 
tello da  spianare,  a  bocca  piana,  per  pareggiare  la 
latta.  -  Peciaiolo,  vasetto  per  lo  più  di  latta,  con 
beccuccio:  ser\'e  a  contenere  la  pece  in  polvere 
per  le  saldatitre,  quando  lo  stagnaio  non  prefe- 
risce usarla  in  zollette  ;  la  forma  del  peciaiolo  è 
(niella  stessa  del  boraciere  (vegg.  ad  orefice).  - 
Penna,  arnese  simile  alla  traccia,  ma  pochissimo 
largo  ;  adoperasi  allo  stesso  modo  per  fare  un  orlo 
tondo.  -  Piombo  a  banco,  disco  di  piombo  più  o 
meno  largo,  grosso  un  dito  e  più,  sul  quale  la  latta 
0  altra  lastra  metallica  s'impronta  con  lo  stampo 
o  si  trafora  col  ci,  collo  sborgo,  collo  stampo  a 
taglio,  0  con  altro.  -  Sbrocco,  specie  di  lesina  forte, 
corta  e  diritta,  con  la  quale  si  fanno  buchi  nella 
latta,  per  piantarvi  bullette.  -  Stampo,  arnese  di 
ferro  a  foggia  di  punzone,  col  quale  si  porta  via 
di  netto  il  pezzo,  lasciandovi  un  buco  o  tondo  o 
variamente  contornato.  -  Tagliolo,  specie  di  scal- 
pello, senza  smusso,  corto  e  tutto  di  ferro.  -  Tas- 
settino  a  orli,  piccolo  tasso  bislungo,  col  piano  a 
solchi  di  varia  larghezza,  che  serve  a  incavare  la 
latta,  picchiandola  con  la  penna  di  un  martello,  e  a 
ripiegarla  a  modo  di  cannello,  in  cui  si  svolge  «n 
filo  metallico,  o  per  fortezza,  o  per  mastiettatura.  - 
Traccia,  forte  lamina  di  fei"ro  o  d'acciaio,  quasi  in 
forma  di  scure,  lunga  circa  un  palmo,  allargata  e 
assottigliata  in  cima,  non  però  tagliente,  che  si  a- 
dopera  per  ripiegare  su  di  sé  la  latta  e  farvi  urk 
orlo  spianato. 

Latta,  lattone.  Il  colpo  dato  sul  cappello,  \ 
mano  aperta. 

Lattalo.  Detto  a  latta  e  a  latte. 
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Lattatolo,  lattaiuòlo.  Un  dente  dei  primi 
a  spuntare  nei  lattanti. 

Lattante.  La  creatura,  il  bambino  (pag.  31)6, 
col.  prima)  che  si  nutre  di  latte,  ha  \'<iUntta- 
mento:  fanticino,  fantino,  garzone  di  fasce,  infante 
amniamniellato.  Rispetto  alla  balia,  alla  nutrice: 
allievo,  baliatico,  rallevato. 

Lattare  (lattato).  Il  dare  \' allattamento. 

Lattata.  Sorta  di  bevanda  e  di  vivanda. 

Lattato.  Un  sale  dell'acido  lattico.  Se  ne  hanno 
molti  e  nell'industria  sono  applicati:  il  lattato  d'ai- 
lumiìiio  nella  stampa  dei  tessuti  di  cotone  e  come 
mordente;  il  lattato  di  alluminio  e  sodio,  come 
mordente;  il  lattato  di  anilina,  per  la  produzione 
dei  nero  di  anilina:  i  lattati  doppi  di  antimonio  e 
soda,  di  antimonio  e  potassa,  di  antimonio  e  ealce,  ecc., 
usati  come  mordenti  nella  tintura  e  nella  stampa  dei 
tessuti,  in  sostituzione  del  tartaro  emetico.  Il  lat- 
tato di  potassio,  in  soluzione,  unito  all'acido  lattico, 
costituisce  la  cosidetta  latlolina  o  lactolina,  usata 
come  mordente;  il  lattato  di  stagno  e  il  lattalo  di 
cromo  furono  proposti  pure  come  mordenti.  Altri 
importanti  lattati  sono:  quello  di  bismuto,  usato 
come  antispasmodico;  di  caffema,  contro  l'emicrania; 
di  chinina,  usato  per  iniezioni  ipodermiche;  di  ferro, 
contro  l'anemia:  di  magnesio,  contro  la  dispepsia; 
di  zinco,  contro  l'epilessi»  e  l'isterismo.  -  Etere 
lattico:  si  ottiene  dalla  distillazione,  a  parti  uguali, 
del  lattato  di  calce,  dell'alcool  anidro  e  dell'acido 
solforico. 

Latte  flatleoj.  Liquido  bianco,  opaco,  piuttosto 
denso,  e  dolce,  che  si  forma  ed  esce,  per  secrezione, 
dalle  poppe  delle  femmine  dei  mammiferi  e  dalla 
matnniella  delle  donne:  serve  come  primo  ali- 
mento ai  nati  dai  loro  parti  ;  è  principalmente  com- 
posto di  parti  burrose,  caseose  e  di  siero,  che  ne  è 
la  parte  acquosa,  prevalente.  Comunem.,  dìcesi  latte 
quello  che  producono  alcuni  animali  domestici 
(vacca,  capra,  ecc.)  e  che  in  parte  vien  consumato 
allo  stato  naturale,  parte  si  converte  in  burro  e 
formaggio.  E'  uno  degli  alimenti  più  completi  e 
più  sani,  uno  dei  principali  prodotti  dell'agricol- 
tura. Abbandonato  a  sé  stesso,  si  separa  in  tre 
parti  distinte  :  crema,  caseum  (porzione  caseosa)  e 
siero.  Per  la  lavorazione  del  latte,  le  materie  e  gli 
arnesi  relativi,  veggasi  a  latteria.  Lolle  dicesi  an- 
che l'umore  di  certe  piante.  -  Latte  di  cocco,  di 
pesce,  di  tonno;  veggasi  a  queste  voci.  -  Latte 
annacquato,  mescolato  con  acqua;  butirroso,  ciie 
contiene  molta  sostanza;  cagliato  o  accagliato,  coa- 
gulato (latte  coagulato  col  quale  si  fa  il  cacio);  cattivo 
0  grosso,  quello  di  donne  gravide;  concentrato,  con- 
densato, svaporato  nel  vuoto  e  conservato  in  vasi  ap- 
positi; forte,  puro,  ricco  di  materie  nutrienti;  fresco, 
quello  che  si  ha  da  una  vacca,  la  quale  abbia  ti  - 
gliato  di  recente;  anche,  il  latte  munto  da  poco, 
ancora  caldo;  impazzato,  che  per  troppo  bollire,  o 
perché  siano  mancate  le  diligenze  necessarie,  diventa 
granelloso  e  a  stracci;  infortito,  inacidito,  andato  a 
male;  intiero,  quello  dal  quale  non  è  stata  tolta  la 
panna;  quagliato,  che  prende  consistenza;  rappi- 
gliato, più  comunem.  rappreso;  sapido,  di  sapore 
salato,  disgustoso  (del  latte,  quando  diventa /i/an(('); 
sburralo,  privo  di  burro,  del  cacio  e  del  latte  privo 
della  parte  butirrosa;  sciolto,  acquoso;  sincero, 
schietto,  non  annacquato;  »o«i7«,  il  latte  di  somara; 
spannato,  a  cui  è  stata  levata  la  panna,  quello  che 
comunemente  è  venduto  dai  lattai;  spumante,  il 
latte  magro  addizionato  ad  acido  carbonico,  bevanda 
rinfrescante,  frizzante  e  nutritiva,   che  si  conserva 


nelle  bottiglie  per  parecchie  settimane;  sterilizzato, 
spogliato  d'ogni  germe  infettivo  ;  umanizzato,  pre- 
parazione consistente  nel  dare  al  latte  di  vacca 
la  composizione  e  i  caratteri  fisici  e  biologici  del 
latte  di  donna.  -  Caratteri  organolettici:  quelli  che 
valgono  a  giudicare  la  maturanza  del  latte.  -  Giun- 
cata, latte  rappreso  di  fresco  che  si  rompe  e  si 
pone  a  scolare  su  una  specie  di  graticcio,  o  colo, 
fatto  con  giunchi;  inginestrata  (tose).  -  Latte  d'a- 
sino, o  latte  sottile,  adoperato  per  bagni,  lavaggi,  e 
in  qualche  paese  anche  come  cibo;  latte  di  ptcaone, 
detto  liquido  deWingluvie:  contiene  tutti  gli  elementi 
del  latte,  meno  lo  zucchero.  -  Ossigala,  latte  acido 
usato  una  volta  nella  cura  di  alcune  malattie,  at- 
tualmente fuori  uso,  ma  ancora  in  voga  sotto  la 
forma  Kefir  e  Kumis. 

Latteo,  (li  latte,  che  somiglia  al  latte  nel  colore, 
o  che  Ila  relazione  con  esso;  lattoso,  lattiginoso, 
detto  di  colore,  e,  come  termine  medico,  aggiunto 
di  denti,  vasi,  vene  e  febbre.  -  Latticinio  o  latti- 
cino,  vivanda  di  latte,  prodotto  qualsiasi  fatto  con 
il  latte.  -  Lattifero,  che  fii  latte,  lo  produce  ;  anche 
di  certi  fiori  e  frutti  che,  spremuti,  danno  un  umore 
bianco,  simile,  a  vedersi,  al  latte;  lattaio,  lattici- 
noso,  lattiginoso,  lattoso.  -  Lattifugo,  rimedio  o 
agente  chimico  che  fa  scomparire  il  latte. 

Accagliare,  accagliarsi:  dicesi  del  latte  (e  anche 
del  sangue)  quando  prende  una  certa  consistenza: 
rappigliarsi,  rapprendersi  (accagliamento,  accaglia- 
tura, l'accagliare).  -  Aggrumare,  aggrumarsi,  far 
arumo.  -  Appannarsi  (appannato),  il  latte  auando 
forma  quella  superfìcie  butirrosa  prodotta  dal  ve- 
nire a  galla  la  panna.  -  Cagliare  (cagliato),  il 
coagularsi  per  azione  del  caglio.  -  Impazzare,  quando 
il  latte,  messo  a  scaldare,  per  soverchio  calóre  si 
aggruma  -  Inforzare  (inforzire),  infortire  (infor- 
tito): quando  il  latte,  il  siero,  la  ricotta  e  simili, 
dopo  un  certo  tempo,  perdono  il  dolcigno  loro  pro- 
prio e  prendono  un  sapore  forte,  come  di  aceto.  - 
Pannare,  venire  a  galla  la  panna.  -  Sdeguarsi  il 
latte:  si  dice  della  scomparsa  del  latte  di  una  fem- 
mina durante  il  periodo  dell'  allattamento  dei  redi. 

Ammannellare,  congelare,  poppare,  cacild,  conge- 
lamento, poppatoio,  tornata  e  altre  voci  :  veggasi  ad 
allattamento  e  a  batnbino,  -  .Mungere,  spre- 
mere il  latte  dalle  mammelle  degli  animali.  -  Pan- 
nare, riporre  il  latte  perchè  faccia  la  panna  -  Sbu- 
rare,  togliere  la  parte  butirrosa  al  latte.  -  Spannare 
il  latte,  o  sempl.  spannare,  togliere  la  panna  al 
latte  con  la  spannatola:  sfiorare,  spogliare  il  latte. 


Sostanze,  prodotti,  derivati,  ecc.,  del  latte. 
Cose  e  termini  vari. 

Buifo,  formaggio,  panna,  ricotta,  siero,  stracchino  : 
veggasi  a  queste  voci.  -  Acido  lattico:  si  genera  nella 
fermentazione  spontanea  del  latte  e  di  molte  so- 
stanze vegetali  (libero,  esi.ste  in  varie  sost.  animali): 
fu  scoperto  nel  latte  inacidito;  artilicialm.  si  ottiene 
dal  lattato  di  calce  (vegg.  a  lattato);  è  un  liquido 
denso,  .solubile,  ed  ò  usato  in  medicina  nella  dispep- 
sia, nel  diabete,  nella  diarrea  verde  dei  bambini, 
per  analisi  chimiche  e  microscopiche,  e  molto  spesso 
iieir  industria,  per  tingere  le  lane,  il  cotone  (nella 
lactolina)  e  per  sciogliere  alcuni  colori  -  Bulirrina, 
caprina,  caproina,  acidi  volatili.  -  Caciuolo,  raveg- 
giuolo e  grumo  di  latte  cagliato.  -  Caseina  o  galat- 
tina,  sostanza  albuminoide  contenuta  nel  latte,  nel 
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formaggio  e  nel  rosso  d'uovo;  disciolta,  sospesa, 
colloide:  tre  stati  ditlereiiti  della  caseina  nella  massa 
liquida  (lattoglobulina,  albumina  dei  globuli  grassi, 
orroproteina,  albumina  del  siero,  lattosintoprotalbina, 
lattosintogeno,  ecc.;  sostanze  di  natura  analoga  alla 
caseina).  -  Cdseo,  la  sostanza   coagulabile  del  latte. 

-  Caseone,  recente  prodotto  dietetico  estratto  dal 
latte.  -  Crema,  capo  di  latte,  fior  di  latte  e  sorta 
di  vivanda.  -  Grumo,  latte  coagulato,  -  Latlalbu- 
mina,  sostanza  identica  a  quella  del  tuorlo  d'uovo, 
chiamato  appunto  albumina.  -  Lattamide,  amido 
dell'acido  lattico.  -  Lattoproteine,  tutte  le  sostanze 
proteiche  del  latte.  -  Lattosiero,  liquido  acquoso  che 
si  forma  dal  latte.  -  Lattosio,  latlina:  nomi  dati  dai 
chimici  allo  zucchero  di  latte,  idrato  di  carbonio, 
di  sapore  dolciastro;  si  ottiene  dal  latte,  e  subisce 
direttamente  la  fermentazione  lattica,  trasformandosi 
in  glucosio.  -  Panna,  la  parte  grassa  e  più  con- 
sistente del  latte.  -  Pigmento  pagliericcio,  colorazione 
appena  sensibile  della  materia  grassa  del  latte.  - 
Scotta,  siero  privato  di  tutte  le  sostanze  proteiche. 

-  Sàccarum  laclis,  zucchero  di  latte. 

Bevande,  vivande,  ecc.  —  Bavarese,  latte  e  cioc- 
colata. -  Erogala,  miscuglio  di  acqua  e  latte.  - 
Cheumaccu,  sorta  di  vivanda  simile  alla  giuncata, 
preparata  nel  Genovese.  -  Cialdoni,  sottilissime  falde 
di  pasta,  che  si  sogliono  mangiare  insieme  con  la 
panna  montata.  -  llrescenza,  stracchino  di  Lombar- 
dia. -  Cumis,  bevanda  inebriante  e  rinfrescante  dei 
Calmucchi,  fatta  con  il  latte  di  cavalla  fermentato: 
é  raccomandata  come  rimedio  nella  tisi  polmonare. 

-  [drogala,  latte  e  acqua.  -  Farina  lattea:  è  una 
sostanza  ottenuta  da  un  impasto  di  latte,  farina  e 
zucchero,  cotta  a  fuoco  lento,  poi  macinata  e  ri- 
dotta in  farina;  serve  per  l'alimentazione  dei  bam- 
bini. Quella  per  i  vitelli  si  chiama  tvitulina».  - 
Kefiv  (russo),  latte  di  cavalla  o  di  vacca  sottoposto 
a  speciale  fermento;  se  ne  forma  un  liquore  aci- 
dulo, gassoso,  lievemente  lassativo.  -  Latte  di  gal- 
lina, bevanda  composta  di  un  uovo  frullato  con 
zucchero,  e  poi  infusovi  acqua,  frullando  sempre  in 
modo  che  diventi  assai  spumosa.  -  Latticinio,  vi- 
vanda di  latte.  -  Mascarpone,  specie  di  ricotta 
fine.  -  Saccarolattato,  composto  di  zucchero  e  di 
latte.  -  Spumone,  pezzo  gelato  pieno  di  panna  mon- 
tata. -  Zitogala,  birra  e  latte. 

Cose  e  termini  vari.  —  Antilattoso:  dicesi  di 
rimedio,  o  altro,  atto  a  diminuire  o  far  cessare  la 
secrezione  del  latte.  -  Canali  galattofori,  quelli  che 
trasportano  il  latte  dagli  acini  ghiandolari  del  latte 
ai  seni  galattofori.  -  Galattofago,  chi  si  nutre  in 
ispecial  modo  del  latte  e  dei  suoi  prodotti.  -  Galdt- 
loposia,  cura  del  latte.  -  Porta  del  latte:  per  cui 
entra  il  latte  nelle  mammelle  delle  mucche.  -  Seni 
galattofori,  o  serbatoi  del  latte,  di  numero  vario  :  si 
trovano  alla  base  del  capezzolo  ;  ricevono  il  latte 
dai  canali  galattofori.  -  Soda,  la  bestia  femmina  che 
non  dà  latte  -  Ventricino,  ventruccio:  ventricolo  di 
vitello  o  simili,  contenente  caglio. 

Cacogalattia,  cattiva  qualità  del  latte.  -  Catalisi 
lattea,  scomposizione  chimica  dovuta  alla  sola  pre- 
senza del  latte  all'aria,  per  cui  si  viene  formando 
e  separando  del  glucosio,  o  zucchero  di  latte,  e  della 
caseina.  -  Colostro,  primo  latte  della  donna  dopo  il 
parto.  -  Disgalia,  depravazione  del  latte  d'una  nu- 
trice. -  Distelasia,  inettitudine  ad  allattare.  -  Fermen- 
tazione lattica,  catalisi  dovuta  al  bacillo  dell'acido 
lattico,  che  con  la  sua  presenza  trasforma  il  latte  in 
acido  lattico.  -  Galattocrasia,  sovrabbondanza  di 
latte.  -  Galattoplerosi  facoltà  che  hanno  le  glandole 


mammarie  di  secernere  il  latte.  -  Galattoloyia,  trat- 
tato sul  latte.  -  Galattopoiesi,  cambiamento  del  chilo 
in  latte.  -  Galattosi,  secrezione  di  latte.  -  Galatlorrea, 
scolo  copioso  di  latte  in  una  donna  che  non  sia 
nelle  condizioni  necessarie  per  tale  secrezione,  o 
scolo  rarissimo,  che  si  può  dare  nell'uomo.  -  Galat- 
totisi,  dimagramento  delle  nutrici  conseguente  ad 
una  eccessiva  produzione  di  latte.  -  Spargosi,  di- 
stensione delle  mammelle  e  ritenzione  del   latte. 

Borrana  selvatica,  qualità  di  erba  da  prato  che 
viene  mangiata  dalle  mucche  e  porta  un'alterazione 
in  azzurro  nella  colorazione  del  latte.  -  Erba  pa- 
stella, qualità  d'erba  da  prato  che  viene  mangiata 
dalle  mucche  e  porta  un  alterazione  di  colore  nel 
latte,  dandogli  una  tinta  azzurra.  -  Miosotide,  grano 
saraceno,  erbe  che  contengono  sostanze  per  la  colo- 
razione azzurra  del  latte.  -  Oidium  lactis,  ifomicete 
che  forma  uno  strato  biancastro  sul  latte,  sul  pane, 
sulla  colla  di  amido. 

Galattoforo,  strumento  della  forma  del  capezzolo, 
che  gli  si  applica  per  facilitare  al  neonato  il  suc- 
chiamento, quando  riesce  doloroso  per  la  nutrice, 
per  la  brevità  del  capezzolo,  tale  atto. 

Lattaio,  lattaia,  lattivendolo  :  chi  vende  latte  e 
latticini,  portandoli  anche  a  casa  dei  clienti;  latti- 
vendolo è  detto  anche  il  venditore  ambulante  di 
latte.  -  Latteria,  bottega  del  lattivendolo  -  Lattièra, 
vaso  di  porcellana  o  di  metallo,  nel  quale  si  pone 
il  latte  per  portarlo  in  tavola,  sia  per  il  the,  sia 
per  il  caffé  e  latte. 

Latte.  La  sovvenzione  data  alle  donne  povere, 
inabili  ad  allattare;  mezzo  latte,  la  sovvenzione  ri- 
dotta. -  Latte  di  calce,  di  luna,  di  magnesia,  di 
mandorle,  di  zolfo  :  composti  chimici,  dati  dai  corpi 
suddetti,  sciolti  nell'acqua  ;  latte  di  vecchia,  sorta  di 
rosolio;  di  vei'gine  o  verginale,  cosmetico  di  tin- 
tura alcoolica  di  benzoino  ed  acqua,  usato  per  la 
bellezza  della  pelle.  -  Pietra  di  latte,  o  galattite, 
sorta  di  argilla  che  serve  a  sgrassare  la  lana. 

Latteo.  Di  latte,  della  natura  del  latte. 

Latterìa.  Bottega  nella  quale  si  vende  il  latte. 
Edificio  0  complesso  di  più  edifici,  luogo  nel  quale 
si  produce,  sopratutto  si  manipola  il  latte,  per 
farne  burro,  formaggio,  ecc.:  cascina;  casello,  ca- 
sone, caseificio  ;  lattificio,  vaccheria  (roman.  ;  pro- 
priam.,  stalla  con  vacche,  aperta  al  pubblico).  - 
Caciaia,  stanza  o  magazzino,  in  cui  si  ripongono  a 
stagionare  e  perfezionare  le  forme  di  cacio  :  nella 
caciaia  qualunque  formaggio  deve  star  disteso  in 
piano,  ma  accasellate  una  forma  sull'altra  per  un 
terzo  della  medesima,  in  modo  che  vi  circoli  l'aria; 
salaloio,  la  stanza  dove  si  fa  la  salatura  del  cacio. 
-  Caciaiolo,  chi  rivende  il  cacio  e  chi  lo  fa  :  caciaio, 
formaggiaio,  formaggiaro  -  Casaro,  chi  confeziona 
e  custodisce  in  appositi  locali  il  formaggio.  -  Lattaio, 
colui  che  vende  i  vari  prodotti  della  latteria. 


Sostanze,  apparecchi,  arnesi. 


Acido  salicilico,  acido  antisettico  potente,  che  può 
ritardare  l'acidificazione  del  latte.  -  Ammtto,  zaf- 
ferano, coloranti  per  il  latte.  -  Bario,  calcio,  ma- 
gnesio: sali  neutri  che  favoriscono  il  coagulare  della 
caseinA.  -  Caglio  liquido  opresatne,  estratto  puro  dei 
ventricoli  di  vitello  (serve  per  coagulare  il  latte  e 
trarne  cacio)  :  caglio  in  polvere  sohihile,  prodotto  della 
concentrazione,  con  speciale  sistema,  del    caglio  li- 
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quido,  con  aggiunta  di  sostanze  speciali  che  ne  au- 
mentano la  conservazione;  colorante  pei- burro,  ipre- 
parato  con  sostanze  vegetali  e  con  olio:  lo  si  in- 
troduce nella  zangola  e  lo  si  mescola  con  la  crema, 
mediante  provetta  graduata  ;  colorante  per  firmuggio, 
in  sostituzione  dello  zaflerano  ;  fermenti  selezionati, 
sostanze  per  l'acidilicazione  della  crema  ;  diversi  ht- 
brificanti,  ecc.  -  Cenerata,  morchia  composta  princi- 
palmente di  cenere  e  messa  sulle  forme  del  cacio, 
per  mantenerlo  morbido.  -  Margarina,  insieme  di  gli- 
ceridi  (grassi)  che  si  estrae  dalla  fusione  del  grasso 
degli  animali  misto  a  grassi  vegetali  e  che,  in  (com- 
mercio, serve  alla  sofisticazione  del  hurro.  -  Oriana, 
sostanza  usata  in  tintoria  e  anche  per  colorare  il 
burro  e  il  formaggio.  -  Potassio,  sodio,  ammonio: 
sali  neutri  che  ostacolano  il  coaugulare  della  caseina. 
-  Reagenti  pei-  l'analisi  ilei  latte:  acido  solforico  tito- 
lato, alcool  amilieo  titolato,  soda  normale,  solu- 
zione di  fenolftaleina,  soluzione  di  formalina,  acido 
borico  cristallizzato,  intere  etilico  puro,  alcool  eti- 
lico puro,  carta  di  tornasole.  -  Salamoia,  soluzione 
di  naie.  -  Tirosina,  prodotto  dell'azione  della  po- 
tassa sulla  caseina. 

Acidimetro,  arnese  per  determinare  l'acidità  del 
latte.  -  Agraffatrice  meccanica,  macchina  per  la 
chiusura  ermetica,  senza  saldature,  delle  scatole 
per  imballaggio  del  burro.  -  Autoclave,  apparecchio 
usato  per  la  sterilizzazione  del  latte  sia  m  bottiglia 
che  in  scatole  di  latta  o  altro.  -  Bidoni,  barattoli: 
recipienti  nei  quali  va  a  raccogliersi  il  latte  sterile 
e  freddo.  -  Bollo,  stampo  di  legno,  in  cui  è  inta- 
gliato un  particolar  segno,  che  il  Ijurraio  impronta 
sui  pani  ai  burro  da  lui  fabbricati.  -  Bottiglie  da 
latte:  chiuse  per  mezzo  di  dischi  paraffinati  o  da 
tappi  di  porcellana.  -  Butirrometro,  istrumento  per 
la  determinazione  dell'acqua  e  del  grasso  nei  pro- 
dotti del  latte.  -  Cascina,  cerchio  sottile  di  legno 
di  faggio  in  cui  si  preme  il  latte  rappreso,  per  fore 
il  cacio.  -  Cito-galattometro,  appareccnio  per  deter- 
minare microscopicamente  la  ricchezza  m  grasso 
del  latte.  -  Cremometro,  cilindro  di  vetro  graduato, 

fier  misurare  la  quantità  di  crema  contenuta  nel 
atte.  -  Barbio,  cerchio  di  legno  col  quale  si  dà 
la  forma  al  cacio.  -  Dosatore:  determina  le  pro- 
porzioni in  cui  sono  contenuti  i  vari  componenti 
del  latte.  -  Eiettore  a  vapore,  macchina  per  solleva- 
mento del  latte  magro,  dello  siero  ecc.  -  Elevatori  da 
crema,  per  sollevare  la  crema  dalle  centrifughe  agli 
apparati  di  pastorizzazione  e  ai  refrigeranti.  -  E- 
mulsore,  apparecchio  che  serve  per  emulsionare  nel 
latte  magro  grassi  inferiori  (margarina),  per  la  pro- 
duzione di  formaggi  emulsionati  (tipo  reggiano, 
Brà,  cacio-cavallo.  Olanda),  oppure  per  la  prepa- 
razione di  latte  grasso  da  alimentare  vitelli.  -  filtro, 
arnese  pel  quale  si  fa  passare  il  latte,  allo  scopo 
di  chiarificarlo  e  purgarlo:  tipi  recenti  i  filtri  a 
granuli  di  porcellana  e  ad  ovatta.  -  Fascere,  appa- 
recchio di  legno  che  raccoglie  la  massa  caseosa  dei 
formaggi  grandi,  per  lasciar  filtrare  tutto  il  siero 
trattenuto  dalla  cagliata  ed  imprimerle  la  forma  ci- 
lindrica. -  Forma,  il  vaso  nel  quale  rappiglia  il  latte 
per  diventar  formaggio;  il  formaggio  stesso  che 
n'esce.  -  Frusta,  arnese  composto  di  una  o  più 
canne  rifesse  in  cima  e  allargate,  ovvero  di  alcune 
l)acchette  o  stecche  di  legno,  legate  insieme  all'un  dei 
capi  :  serve  a  sbattere  la  panna  per  farla  montare.  - 
Galattometro,  o  galattodensimetro,  strumento  che 
serve  a  determinare  approssimativamente  il  grado  di 
ricchezza  fe  di  purezza  del  latte.  -  Galattoscopio, 
strumento  per  determinare  la  ricchezza  maggiore  o 


minore  di  grasso  nel  latte.  -  Idroestrattore  da  burro, 
macchina  per  levare  il  latticello  dal  burro  in  gra- 
nuli e  per  diminuire  la  durata  della  lavorazione 
dell'inqìastalura  e  il  relativo  sfibramento  del  burro. 

-  Igrometro:  serve  a  determinare  la  percentuale 
d'accjua  contenuta  nel  latte.  -  Impastatrice,  mac- 
china per  la  lavorazione  del  burro  (americana,  da- 
nese, a  leva,  a  mano,  a  motore,  a  rullo,  verticale, 
ecc).  -  Impastatrice-mescolatrice,  macchina  per  me- 
scolare rapidamente  burri  di  diverse  qualità  e  burri 
duri,  uonchù  per  colorare  e  salare  il  burro.  -  Latto- 
butirrometro: sotto  questo  nome  si  comprendono 
vari  apparecchi,  usati  per  la  determinazione  del 
grasso  nel  latte.  -  Ijittodensimetro,  specie  di  areo- 
metro col  quale  si  prova  il  grado  di  densità  del 
latte  e  se  ne  svela  la  sofisticazione.  -  Lattometri,  gli 
apparecchi  usati  per  stabilire  un  rapido  giudizio  sulla 
bontà  di  un  latte.  -  Lattoscopio,  strumento  per  misu- 
rare quanto  burro  c'è  nel  latte,  mediante  esame  ottico. 

-  Lattozimoscopio  o  lattifei-mentatore,  apparecchio  per 
es])erimentare  il  latte.  -  Lavabottiglie,  macchina  a 
getto  interno  d'acqua,  con  spazzole  metalliche  auto- 
matiche. -  Macchina  per  montare  automaticamente 
i  dischi  paraffinati  delle  bottiglie:  a  leva,  a  motore, 
a  pedale;  per  lavare  bottiglie;  per  timbrare  a  secco 
i  dischi  paraffinati  delle  bottiglie  da  latte.  -  Manico, 
mazza  o  bastone,  con  in  fondo  una  rotella  di  legno, 
larga  poco  meno  che  la  zangola,  con  alcuni  buchi, 
pel  passaggio  della  panna,  e  dell'aria;  il  manico, 
tenuto  verticale  entro  la  zangola,  passa  liberamente 
in  un  foro  centrale  del  coperchio  di  essa,  e  si  di- 
mena in  su  e  in  giù  entro  la  massa  che  s'ha  ad 
addensare  in  burro.  -  Misuratori  graduati,  reci- 
pienti per  misurare  il  latte  :  a  scala,  in  vetro,  a 
galleggiante,  ecc.  -  Omogeneizzatrice,  macchina  per 
omogeneizzare  il  latte,  onde  impedire  la  separazione 
della  crema.  -  Palloncino,  arnese  fatto  di  più  fili 
d'ottone  ripiegati  in  lunghe  maglie,  rigonfie  nel 
mezzo  e  fermate  a  un  manico  di  legno:  serve  come  la 
frusta  a  sbattere  la  panna.  -  Pastorizzatore,  da  latte 
e  da  crema,  apparecchio  speciale  mediante  il  quale 
si  sterilizza  la  panna  o  il  latte  ad  una  temperatura 
relativamente  bassa.  -  Pesalatte,  provino  per  svelare 
la  sofisticazione  del  latte.  -  Pesasalamoia  :  serve  a 
determinare  il  quantitativo  di  sali  contenuti  nel  latte. 

-  Poppatoio  da  vitelli,  apparecchio  per  l'alimentazione 
artificiale  dei  vitelli.  -  Pressa,  rotella  o  piatto  di  le- 
gno per  spremere  il  siero  da  alcune  specie  di  cacio. 

-  Provino,  apparecchio  per  l'analisi  (lei  latte  e  dei 
prodotti  derivati:  provetta,  -  Pulitrici  centrifughe  del 
latte,  macchine  per  la  preparazione  del  latte  pasto- 
rizzato e  sterilizzato.  -  Ramino,  mestola  di  rame  usata 
dai  burrai  per  spannare  il  latte.  -  Refrigerante  da 
latte  o  da  crema:  apparecchio  per  raffreddare  il 
latte  0  la  crema.  -  Rotella,  lungo  bastone,  con  pic- 
cola ruota  ad  un'estremità,  adoperato  per  rompere 
la  massa  coagulata.  -  Saggiatore  o  assagiacacio, 
specie  di  sgorbia  per  assaggiare  il  formaggio.  - 
Secchiello,  recipiente  nel  quale  si  raccoglie  il  latte 
munto  :  di  legno,  ma  ora  anche  in  acciaio  sta- 
gnato. -  Scrematrice,  macchina  mediante  la  quale 
si  separa  dal  latte  la  crema  e  il  latte  magro: 
detta  anche  centrifuga,  e  può  essere  a  mano,  a  mo- 
tore, a  pompa.  -  Segnarota,  spatola:  utensili  per  la 
lavorazione  del  burro.  -  Spannatoia  e  spannarola, 
(men  comune),  specie  di  scodella,  o  mestola  pia- 
neggiante, con  che  si  spanna  via  via  il  latte.  -  Spino, 
lira,  ecc.:  apparecchi  speciali  per  lo  sminuzzamento 
della  cagliata.  -  Staccio,  specie  di  vaglio  fine,  nei 
tipi    moderni   con  doppia  tela  mobile.  -  Stampi   da 
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burro,  di  tipo  si'iiiplioe,  a  etM'iiiera,  iiieccaiiiei  ecc.  ; 
macelline  per  formare  pani  di  burro,  rettangolari  o 
rotondi.  -  Tavola  da  cado:  vi  si  mette  a  sf/ron- 
dare  la  pasta  del  cacio  finché  non  ha  preso  consi- 
stenza. -  Zangola,  vaso  di  legno,  a  doghe,  stretto  e 
alto,  leggermente  conico,  in  cui  si  fa  il  burro  con 
un  lungo  dibattervi  la  panna,  al  line  di  incorporarvi 
molta  aria:  si  hanno  zangole  a  botte  orizzontale,  a 
botte  verticale,  americane,  danesi,  con  o  senza  batti- 
tore, centrali,  centrifughe,  impastatrici,  triangolari  ecc. 
Oltre  ai  citati,  nella  latteria  si  fa  uso  di  apparecchi 
per  dosare  il  sale  nel  burro.  [)er  scremare,  per  la 
determinazione  del  grasso  nel  latte,  per  la  deter- 
minazione istantanea  e  precisa  del  grado  di  scre- 
matura; ap])arecchi  di  concentrazione  nel  vuoto;  di 
condensazione  senza  \uoto,  per  latte  pieno,  magro, 
siero  ecc.;  di  raffreddamento  e  imbottigliamento; 
apparecchi  per  la  pulitura  dei  recipienti,  per  la  ri- 
produzione dei  fermenti  selezionati;  per  Vacidi^ca- 
zione  della  crema  ;  maceratori  per  bottiglie,  pompe 
da  latte,  per  elevare  il  latte;  recipienti  per  trasporto, 
riscaldatori  per  crema  e  latte,  serbatoi  da  latte,  ta- 
belle cremometricìie,  termometri,  ecc. 

Per  la  lavorazione  del  formaggio  nelle  grandi 
latterie  moderne,  servono:  caldaie  di  vario  tipo, 
lombardo,  svizzero,  ecc.;  alcune  in  rame  e  a  forma 
di  campana,  con  fornello  in  muratura,  a  chiudenda 
metallica  mobila,  e  gru  girevole  per  sollevamento 
e  spostamento  della  caldaia;  altre  in  acciaio,  stam- 
pate e  stagnate  a  bagno  pieno;  a' tre  ancora  con 
fornello  completamente  in  muratura,  a  focolare 
mobile  su  vagoncino  scorrevole  sopra  rotaie,  e  spo- 
stamento a  mano;  inoltre,  caldaie  con  fornello  mu- 
rato ad  inviluppo  metallico,  con  cerchi  di  ghisa 
per  appoggio,  e  focolare  mobile;  caldaie  a  vapore, 
ultimo  modello,  montate  su  colonna  in  ghisa,  con 
doppio  fondo  in  rame  o  in  ghisa  e  bocchettone  a 
piletta  di  scarico  sul  fondo,  oppure  con  doppio 
fondo  costituito  da  una  robusta  botte  di  legno  con 
serpentino  d' ammissione  del  vapore.  -  Agitatore 
meccanico  della  cagliata,  apparecchio  che  fa  rispar- 
miare il  gravoso  e  difficile  lavoro  della  rottura 
della  cagliata.  -  Impastatrice  per  cagliata,  macchina 
abbastanza  complessa  per  la  lavorazione  della  ca- 
gliata: ve  ne  sono  anche  di  semplici,  a  mano,  con 
volantino,  altre  a  motore,  con  puleggia  fissa,  ecc.  - 
Si  adoperano  altresì  vari  tipi  di  torchi:  mobili  su 
rotelle  a  pressione  uniformi'  e  regolabili  ;  a  leva 
semplice  e  peso  scorrevole;  torchi  orizzontali,  tor- 
chietti a  leva,  ecc.  Molti  gli  accessori:  la  rotella 
per  agitare  la  cagliata,  la  lira  trincia  cagliata,  la 
spada  da  cagliata,  la  lama  in  acciaio  per  levare  la 
cagliata,  i  numeri  di  stagno  per  marcare  i  formaggi, 
i  timbri  per  marcarli  a  fuoco,  VeoUpila  per  bru- 
ciarli; la  rompicagliata,  la  macina  sale  in  granito, 
il  mestolo  e  il  secchio  da  cagliata,  la  pannarola;  il 
coltello,  la  raschia,  la  sonda,  la  spazzola  da  for- 
maggio; le  fassere  di  pressione  e  quelle  di  salatura; 
le  tele  per  involgere  formaggi,  ecc. 


Operazioni.  —  Prodotti. 

.  Molte  voci  furono  già  mentovate  nella  citazione  de- 
gli apperecchi  e  degli  arnesi.  -  Cimatura,  operazione 
con  la  quale,  mediante  un  panno,  si  levano  dal 
latte  le  paglie  e  le  mosche.  -  Cremometria,  misu- 
razione della  quantità  di  grasso  contenuta  nel  latte; 
allo  scopo  servono  i  cremometri.  -  Densimetria,  mi- 


surazione per  gradi  della  densità  del  latte  in  .special 
modo;  ma  anche  di  tutti  i  liquidi  in  genere.  - 
Mungitura,  il  mungere  e  il  tempo  di  tale  opera- 
zione. -  Pustorizzazione,  detto  a  farmacia,  pa- 
gina ;ì8,  seconda  colonna.  -  liicecimento,  analisi, 
conrentrazioie  del  InVe:  processo  industriale  per  la 
preparazione  del  latte  condensato.  -  Saggiatura 
(saggiare),  la  prova  per  conoscere  la  qualità  del 
latte.  -  .-crematura,  spannatura  (scremare,  span- 
nare), operazione  dello  sfiorare  il  latte,  ossia  del 
togliergli  la  crema,  la  panna:  si  fa  a  mano  o  mec- 
canicamente (a  forza  centrifuga).  -  Sterilizzazione, 
operazione  che  ha  per  iscopo  di  eliminare  l'azione 
dei  microorganismi  che  si  trovano  sempre  nel  latte 
(fermenti)  o  anche  in  condizioni  abnormi  i  micro- 
organismi pat((geni:  può  essere  fatta  in  vari  modi; 
il  più  conveniente  è  quello  di  inalzare  la  tempe- 
ratura a  lOa'-dSO",  facendo  poi  passare  il  latte 
gradatamente  a  bassa  temperatura  (l'operazione  si 
fa  insieme  ai  recipienti). 

Fare  il  tassèllo  a  una  forma  di  cacio:  operazione 
per  vedere  se  è  buono  (saggio,  tassello,  il  cilindretto 
di  cacio,  che  si  trae  con  la  sgorbia  e  die,  dopo 
assaggiato,  si  rimette  a  posto).  -  Pannare,  riporre 
il  latte  dopo  munto  in  vasi  perché  mandi  a  galla 
la  panna.  -  Sburrare,  cavare  dal  latte  la  panna  con 
che  si  fa  il  burro.  -  Stringere  il  latte,  coagularlo.  - 
Ungere  il  cacio,  spalmarne  di  grasso  la  crosta,  per- 
chè si  conservi  meglio. 

Prodotti  della  latteria:  Il  burro;  h\  cagliata, 
latte  coagulato;  il  fiorito,  coagulo  che  si  presenta 
alla  superficie  del  siero  mescolato  col  latte  nella 
fabbricazione  del  burro  e  riscaldato  fino  a  60*K; 
il  formaggio  o  Cdcio:  il  latticello,  liquido  bian- 
castro che  si  ottiene  come  residuo  della  fabbrica- 
zione del  burro;  la  masmrpa,  dolce  quando  è  fatta 
col  fiorito,  af'ida  se  fatta  col  residuo  liquido  della 
mascarpa  dolce,  mescolata  ad  agra-scotta;  il  ma- 
scarpone, formaggino  fatto  col  fior  di  latte  o  panna; 
la  panna,  con  cui  si  fa  il  burro;  il  lattemiele,  le 
varie  specie  di  creimi,  ecc.  (veggasi  a  crema);  la 
ricotta;  ìnscotta,  ciò  che  rimane  del  latte  quando 
è  stato  cagliato  per  fare  il  formaggio:  lo  strac- 
chino;  il  siero,  liquido  acquoso,  leggermente  gial- 
lognolo che  si  separa   nella    coagulazione  del  latte. 

Lattice.  Il  sugo  discendente  ed  elaborato  nelle 
piante  viventi. 

Latticinio.  Ogni  sorta  di  vivanda  che  si  fa 
col  latte:  comprende  il  latte  propriamente  detto,  il 
burro,  il  cacio,  la  ricotta  e  simili. 

Lattico  (acido).  Veggasi  a  latte. 

Lattifero,  ('he  dà  latte:  galattoforo. 

Lattiflclo.  Umore  bianco  latteo,  viscoso  che 
esce  dal  picciuolo  del  fico  acerbo.   -  La  latteria. 

Lattlfug-o.  Che  fa  scomparire  il  latte:  veggasi 
ad  allattamento. 

Lattiginoso.  Che  dà  un  succo  di  latte  o  si- 
mile al  latte. 

Lattlme.  Affezione  della  pelle  del  bamòino 
(pag.  237,  col.  seconda). 

Lattlsmo.  Sensibile  movimento  del  feto  nel- 
Yutero. 

Lattodensimetro,  lattòmetro.  Veggasi  a 
latteria. 

Lattonata.  Colpo  dato  sul  cappello  di  qual- 
cuno in  modo  da  schiacciarglielo  sulla  testa:  in- 
gozzatura,  latta,  lattone.  -  Dare  una  lattonata:  far 
ingozzare  il  cappello  ad  uno. 

Lattónzolo.  Il  vitello  che  al!atta  ancora  ; 
figur.,  ragazzotto  inesperto. 


LATTOVARO   —   LATTUGA 
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Lattovaro.  Medicatnenlo  di  iiiollf  consistenza 
e  cninposlo  di  vari  inj.'ro(lienti  :  elettuario.  •  Dian- 
lui,  lattovaro  di  fiori  di  ranierino.  -  Diapapa- 
cero,  lattovaro  di  papavero.'  -  leraprica,  lattovaro 


Latta);a.  Genere  di  piante  comprendente  una 
ciii<)uaritina  di  specie  e  variet:^,  della  faldìglia  delle 
composite,  erbacee,  a  foglie  sottili,  iiiorbide,  liscie  o 
pochissimo  crespe,  ora  erette  e  dislese,  ora  curve  e 


TaV.  AL- 


LATTBBU 


1,  omogeneizzatore;  2,  scrematrice  a  motore;  3,  scrematrice  a  mano;  4,  scrematrice  a  pompa; 
5,  impastatrice  a  fuso;  6,  impastatrice  per  grande  industria;  7,  appareccliio  per  analisi  del  latte;  8,  altro 
provino;  9,  provino  centrifugo;  10,  pompa  da  latte;  11,  trinciacagliata  meccanica;  12,  torcliio  da 
formaggio;  13,  pastorizzatore  a  fuoco  diretto;  14.  13,  16, 17,  zangole  da  burro;  18,  caldaia  tipo  lombardo; 
19,  sala  delle  macchine  o  caldaie  a  vapore. 


amarissimo  (composto  di  aloè,  cinnamomo,  zaffe- 
rano, ecc.),  che  si  adopera  per  pulire  lo  stomaco, 
depurare  il  sangue,  ecc.  ecc. 


serrate  in  palla.  La  lattuga  si  coltiva  negli  orti  e  si 
mangia  in  insalata,  o  cotta.  In  medicina,  usata  come 
pettorale  e  rinfrescante.  Anche,  il  sugo  lattiginoso 
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che  essa  contiene.  -  Lattuga  a  foglie  di  carciofo,  n 
foglie  di  qiiercia,  varietà  ;  a  fialla,  n  primaticcio, 
varietà  di  lattuga  assai  tenera  a  foglie  bianchicce, 
concave  e  bol'ose,  le  quali,  nell'accestire,  si  serrano 
forte  insieme,  come  i  cavoli  cappucci  (detta  perciò 
lattuga  cappuccia  o  cappuccina);  arancino,  di  colore 
lievemente  dorato  ;  cappuccia,  che  fa  cespo  ;  créspo, 
con  le  foglie  fesse,  acute,  increspate,  come  quelle 
della  indivia;  da  inverno,  nera,  specie  che  si  coglie 
d' inverno  ed  è  verde-scura  ;  domestica  o  sativa, 
quella  comunemente  coltivata,  contrapp.  a  selvatica  ; 
gialla,  cosi  detta  dal  colore  dei  semi;  non  nata, 
quella  che  viene  precocissimamente  da  seme  posto 
prima  nel  vino  ;  romana,  o  liiniia,  con  le  foglie 
grandi,  appuntate,  più  verdi  e  più  grosse  di  tutte, 
che  col  tempo  si  drizzano  e  fanno  un  cesto  ovale, 
al  quale  gli  ortolani,  dopo  averlo  legato  in  cima, 
tirano  attorno  la  terra,  perchè  imbianchisca;  rossa 
o  sanguigna,  con  le  foglie  sparse  di  alcune  macchie 
rosse  come  di  sangue;  selvatica  o  scariola,  quella 
dei  campi;  spinacio,  o  a  foglie  di  quercia,  dalla 
forma  delle  foglie;  tonda,  distinta  per  le  foglie  ton- 
deggianti in  cima,  non  tanto  increspate  e  concave, 
di  colore  verde  intenso:  è  più  amarognola  di  quella 
a  palla  (anche,  lattuga  primaticcia);  virosa:  nasce 
nelle  parti  australi  e  medie  dell'Europa,  ed  ha 
virtù  narcotiche.  -  Lattvgaccia,  lattugaccio  (pegg.), 
la  lattuga  quando  comincia  a  tallire,  cioè  a  pro- 
durre il  fusto,  nel  quale  stato  non  è  più  mangia- 
bile; anche,  il  radicchione  selvatico,  che  h.  un  bel 
liore  giallo  pallido  e  che  tenera  vien  mangiata  in 
insalata.  -  Lattughina,  dimin.  di  lattuga;  anche,  erba 
di  campo,  buona  per  le  insalate  di  mescolanza  ;  lattu- 
ghini,  la  lattuga  novellina,  nata  di  fresco  e  che  non 
ha  che  poche  foglie;  lattugona,  lattugone,  accresc.  di 
lattuga  (anche,  per  alcuni,  la  lattuga  romana). 

Lauda,  laude  (laudabile).  Un  inno  di  lode. 
La  forma  poetica  del    canto  sacro,  nel  secolo  XIIL 

Laudano.  Nome  collettivo  dei  medicamenti  nei 
quali  entra  l'oppio,  associato  ad  altri  diversi  compo- 
sti. Anticamente,  l'oppio  stemperato  in  acqua  ed  eva- 
porato sino  a  consistenza  mucillaginosa.  Laudano 
puro  è  sinonimo  di  oppio  ;  adoperasi  in  farmacia 
per  preparazioni  e  reazioni. 

Laudare  (laudabile,  laudato).  Il  rendere,  tri- 
butar lode. 

Laudativo,  laudatorio.  Che  dà,  rende  lode. 

Laudazióne.  Lat.,  laudatio;  lode,  panegi- 
rico. 

Laudèmlo.  Recognizione  che  si  paga  per  rin- 
novazione del  contratto  di  enfiteusi. 

Laurea.  Corona  d'alloro,  o  lauro,  che  si  dava 
ai  poeti,  per  onorarli.  -  Diploma  rilasciato  al 
dottore  daìì'università  :  addottoramento,  berretta 
(dalla  insegna  che  si  riceveva),  dottoramento,  dot- 
torato, laureazione,  toga  (dalla  facoltà  che  il  lau- 
reato ha  di  poterla  indossare,  specialm.  di  legge). 
-  Aggregazione,  seconda  e  più  importante  laurea, 
per  cui  si  è  ammessi  ad  insegnare  una  speciale 
materia:  magisteriato,  magisterio.  -  Laureando,  chi 
sta  per  laurearsi,  essere  laureato;  laureato,  chi  ha 
la  laurea,  è  dottore  (baccalaureato,  chi  ha  otte- 
nuto il  titolo  di  baccelliere);  libero  docente,  il  dot- 
tore che  ottiene  facoltà  di  poter  insegnare;  dottore 
aggregato,  professore  collegiate.  -  Laureare,  insi- 
gnire altrui  della  laurea;  addottorare,  dottorare, 
maestrare.  -  Dare  l'aggregazione,  approvare  libero 
docente.  -  Laurearsi,  prendere  la  laurea,  addotto- 
rarsi, dottorarsi,  prendere  il  grado  {awocatarsi,  nel 
senso  particolare  di  laurearsi  in  legge  ;  ottenere  l'ag- 


gregazione, essere  ammessi  alla  libera  docenza).  - 
Giorno  del  dottorato,  quello  del  conferimento  del 
grado. 

Laureto,  laurino.  Detto  a  lauro. 

Lauro  (alloro).  Albero  sempre  verde,  di  media 
grandezza  e  di  bellissima  forma  (produce  una  pic- 
cola bacca  nera  e  amara;  con  le  sue  foglie  si  fanno 
corone.  Ha  proprietà  aromatiche,  carminative  ;  si 
si  usa  come  condimento  culinario):  legno  d'Apollo, 
dafne,  fronda  sempre  verde;  febea  ghirlanda;  pianta 
più  gtadita  in  cielo;  onor  di  imperatori  e  di  poeti 
(Petrarca).  -  Lauro  bianco,  specie  di  lauro  di  cui 
l'erba  e  i  fiori,  o  il  fiore  solo,  hanno  proprietà  leg- 
germente astringenti;  rimedio  popolare  nel  flusso 
bianco  (leucorrea),  nella  scrofola,  nel  mal  di  fegato  e 
contro  l'isterismo;  lauro  canfora,  i  cui  rami,  ta- 
gliati, elaborati,  forniscono  la  canfora  (le  foglie 
•sono  ritenute  antiasmatiche  ed  in  decotto  antiafro- 
disiache;  è  buon  preser\'ativo  delle  malattie  conta- 
,giose;  uno  o  due  granelli  aggiunti  nelle  lampade  a  pe- 
trolio ne  ravvivano  la  fiamma);  lauro  cannella  o  lauro 
c.imiamomo  di  Ceylan,  noto  per  i  prodotti,  fra  cui 
la  droga  detta  appunto  cannella;  lauro  fetido,  ori- 
ginario di  Madera  ;  lauro  tino,  il  viburno;  lauro 
velenoso,  quello  importato  dal  Chili  -  Cvblatoav, 
albero  del  genere  dei  lauri,  la  cui  corteccia  ha 
varie  applicazioni  in  medicina.  -  Beberu,  grandf 
laurinea  della  Guiana,  con  le(;no  tenuto  in  gran 
pregio  per  le  costruzioni  navali.  -  Dicipellio,  genere 
di  piante  lauracee.  -  Lauro  ceraso,  albero  sempre- 
verde della  famiglia  delle  rosacee,  originario  nel- 
l'Asia Minore;  le  sue  foglie  servono  a  preparazioni 
farmaceutiche.  -  Orbacca,  specie  di  alloro  -  Orolegw 
o  lauro  regio:  dalle  sue  foglie  e  dalle  bacche  si 
ottiene  l'acido  prussico.  -  Sassafrasso,  genere  di 
|)iante  americane  della  famiglia  dei  lauri,  il  cui 
legno  è  usato  come  stomatico  e  sudorifero. 

Canfora,  sostanza  che  si  trae  da  parecchie  piante 
laurinee.  -  Orbacca,  il  frutto  del  lauro.  -  Laurina, 
sostanza  cristallina  delle  bacche  del  lauro.  -  Olio, 
olio  essenziale  di  lauro,  quello  che  si  ricava  dal  lauro 
e  ne  contiene  in  massimo  grado  le  proprietà  spe- 
ciali. -  Ravensara,  le  noci  aromatiche  della  Laurinea 
agatophyllum,  pianta  aromatica  del  Madagascar. 

Laureo,  laurino,  agg.  di  alloro,  di  lauro.  -  Lau- 
reto, luogo  piantato  di  lauri;  bosco  di  lauri. 

Lautamente,  lautezza.  Detto  a  lauto. 

Lauto.  Detto,  per  lo  più,  di  banchetto,  di 
ci6«,*di  patto;  apparecchiato  con  lautezza,  ric- 
chezza, in  abbondtmza,  con  lusso,  non  senza 
buongusto:  da  Baldassare,  da  Epulone,  epulonesco, 
luculliano,  opiparo,  sardanapalesco,  sfarzoso.  Di  gita- 
dagno,  cospicuo,  largo.  -  ■Lautamente,  con  lautezza, 
alla  paperina,  bene,  sfarzosamente,  sontuosamente. 
Lautissimamente,  superi,  di  lautamente.  -  Lautezza, 
sfarzo,  sontuosità,  splendidezza.  -  Stare  in  Apolline: 
stare  a  lauto  banchetto,  a  godersela  largamente. 

Lava.  Materia  in  fusione  che  trabocca,  come 
torrente  infuocato,  dal  cratère  di  un  vulcano  (non 
costituisce  roccia  speciale,  ma  solo  un  aspetto  par- 
ticolare di  diverse  roccie:  basalti,  trachiti,  ecc.;  serve 
come  pietra  pomice,  se  piena  di  bolle;  se  vitrea, 
per  fare  oggetti  d'ornamento):  cenere,  fantastico 
hume,  flutto  indurato  (dopo  l'eruzione),  flutto  ro- 
vente, fuoco  ;  fuoco  a  fuoco  sovraj)posto,  fuoco  erut- 
tivo, globo  ardente;  ignea  sostanza,  materia,  onda; 
pioggia  di  lapilli,  infernale;  ruscello  bollente;  saetta 
lucente,  temuto  bollore,  torrente  di  fuoco,  torrente 
di  fuoco  devastatore,  lavico;  viscere  liquefatte,  vul- 
canica  fiamma   (lavico,   nel  linguaggio  dei  geologi. 
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attributo  dt'lle  rocce  iTiittivc).  -  Lava  del  Vetuvio, 
speciale  di  struttura,  lauto  che  si  può  iuciclere, 
scoli)ire  fi  farla  servire  (la  oruainento;  pipemo,  lava 
(li  speciale  couiposizione,  seuiipietrosa,  fel(ls()atica, 
(|uasi  ouiofienea,  che  si  estrae  dalle  cauipague  di 
Koiria,  nei  dinlorui  di  Napoli,  e  si  usa  per  fare  soglie, 
stipiti  ed  altro;  rocce  laviche,  quelle  di  lava,  o  che 
presentano  strultiira  lavica.  -  Criptocristnltina,  la 
struttura  delle  lave  e  delle  rocce  cristalline  in 
genere,  composte  di  cristalli,  che  non  si  vedono  ad 
occhia  mulo.  -  Dicco,  massa  di  lava  che  ricopre  e 
riempie  tutta  una  spaccatura  e.  raffreddandosi,  si 
cristallizza  in  jirossi  cristalli.  -  Lapillo,  lava  vul- 
canica frantumata  in  pietruzze  irregolari. 

Lavabo.    L'arnese   di  gagrestia,  ove  il  prete 
si  terge  le  dita  avanti  il  principio  della  messa  ;  ac- 
((uaio  di  sacristia,  foidanella,   lavamani.  -  Nell'uso, 
lavamano.  -  Veggasi  ad  altare. 
Lavacapo.  Rabbuffo,  rimpròvero. 
Lavacéci.  Scimunito,  sciocco. 
Lavacro.  Atto  del  lavare.-  Recipiente,  luogo 
in  cui  lavarsi:    bagnarola.  -  \\  battesimo    (sacro, 
santo  lavacro).  -  Parte  della  messa.  -  iMvacro  di 
s'tvgue,  il  martirio. 

Lavag:gi.o.  Operazione  di  cMmicn  (pag.  542, 
prima  col.),   s 

Lavala.  Nome  dato  all'ardesia  per  il  luogo 
di  sua  maggior  produzione.  Pietra  usata  nella  scuota, 
per  scrivervi  sopra.  -  GexsetUi,  cannellino  di  genso 
col  quale  si  scrive  sulla  lavagna. 

Lavamani,  lavamano.  Arnese  di  legno,  di 
ferro,  ecc.,  da  posarvi  la  catinella  per  lavarsi  le 
mani.  -  Asciugatoio,  snugntoio,  pannolino  a  uso  di 
rasciugarsi  le  mani  e  il  viso  ([uando  uno  si  è  la- 
vato: asciuffftmano.  -  Piletta  a  cannella,  piccola 
pila,  ma  di  metallo,  e  in  forma  di  vaso,  munita  in 
basso  di  una  cannella,  da  cui,  volgendone  la  chia- 
vetti,  si  lascia  cader  l'acqua  a  uso  di  lavarsi  le 
mani  sotto  lo  zampillo  contmuataraente  rinnovato,  e 
successivamente  cadente  in  sottoposta  catinella  so- 
stenuta dal  lavamani. 
Lavamento.  Il  lavare,  il  lavarsi. 
Lavanda.  Lavatura,  il  lavare.  -  Lavanda  dei 
piedi:  veggasi  a  piede. 

Lavanda.  Pianta  erbacea  che  cresce  nelle  re- 
gioni montuose  dell'Europa  meridionale  e  dell'Africa 
e  dà  fiori  odorosissimi.  La  specie  spigo  è  usata  come 
erba  di  condimento:  lavandola  (lai.),  spighetta.  - 
Essenza  di  lavanda,  prodotto  della  distillazione  della 
lavanda  con  l'acqua;  è  giallastra,  ossigenata,  d'odore 
forte,  aromatico,  e  viene  usata  come  cefalica,  ner- 
vina, ecc.;  tintura  alcoolica,  acetica,  usata  quale 
stimolante. 

Lavandaio  lavandaia).  Chi  a  prezzo  fa  il  btir 
calo  ai  panni  lini:  bucatalo,  bugandaio,  lavandiere, 
lavandaro  (lavandara),  lavatore  (lavatora).  -  Imbia»- 
catora,  donna  che  lava  la  biancheria  fine;  fcieaw- 
daia,  lavandaio  di  colore,  chi  lava  panni  variamente 
colorati  ;  smacchiatore  o  cavamacchie:  veggasi  a  mac- 
chia. L'opera  manuale  della  lavandaia  e  del  la- 
vandaio è  ora,  in  qualche  città,  sostituita  dalla  la- 
vanderia a  vapore,  provvista  di  macchine  all'uopo. 
Si  hanno  pure  apparecchi  per  famiglia  e  cosi  dette 
lavanderie  Irasvortabili.  -  Acqua  maestra:  ranno 
fortissimo  che  serve  a  lavare;  saponaria,  pianta  la 
cui  corteccia  è  usata  specialm.  per  la  lavatura 
dei  panni  lini.  -  Appuntatura,  cenerata,  imbianca- 
tura, rannata,  strizzata:  veggasi  a  bucato.  Cosi 
anche  per  le  voci  boeciuolo,  caldaia,  cazza,  cenerone, 
colatoio,  conca,  forche,  lisciva,  mastello  CtinelloJ,  tinto- 


gola  e  parecchie  altre.  -  Concata,  laidi  panni  auanli 
entrano  nella  conca;  mazzo,  mazzetto,  unione  ai  pic- 
coli pannicelli,  di  .solette,  o  di  altre  minute  robe 
tenute  insieme  da  ini  jiiinto  di  cucito,  e  formanti 
come  un'unita  fra  la  roba  che  si  conta  alla  lavan- 
daia ;  panni  sudiri,  i  capi  di  biancheria  che,  es- 
sendo stati  adopiTati  e  quindi  non  (liiì  netti,  si 
danno  alla  lavandaia  perché  li  metta  in  bucato. 

Lavauk,  rendere  pulita  una  cosa,  levandone  la 
s|)orcizia.  -  Abbacchiare,  sciaboidare  :  battere  i  panni 
per  lavarli.  -  Accappietlare,  allogare,  ammollare, 
appuntare  il  bucato,  dare  un  bucato,  imbucatare, 
inconcare,  lavare  il  bucato,  liscivare,  rinconcare, 
risciacquare,  sconcare,  smollare,  stendere,  striz- 
zare, stropicciare  il  bucato,  tendere:  veggasi  a 
bucato.  -  Dar  la  torta  ai  panni,  torcerli,  avvol- 
gerli con  forza  sopra  di  sé,  per  ispremerne  l'acqua. 

-  Imbianchire  (imbiancatura),  lavare:  detto  specialm. 
della  biancheria.  -  Insaponare,  passare  il  sapone 
inumi<lito  su  una  cosa  o  su  parte  del  coi-po  che  si 
voglia  lavare.  -  Mettere,  tenere  a  stagno,  locuzione 
derivata  o  dall'immergere  i  vasi  a  doghe  in  acijua 
slagnante,  che  è  uno  dei  modi  di  farli  rinvenire, 
ovvero  dall'ell'éflo,  che  se  ne  ottiene,  di  stagnare, 
ossia  impedire  l'uscita  dell'acqua  o  di  altro  liquido. 

-  Mettere  in  molle,  lo  stesso  che  ammollare.  -  Pur- 
gare t  panni  lani,  cavarne  l'olio  e  il  sudiciume.  - 
Rinvenire,  rigonfiarsi  dei  vasi  a  doghe,  quando  si 
tengono  in  contatto  con  l'accjua,  affinchè  si  richiu- 
dano le  commessure  apertesi  pel  lungo  stare  all'a- 
sciutto. -  Riportare,  il  rendere  ai  loro  padroni  le 
biancherie  imbiicatate.  -  Riscontrare,  atmoverare: 
contare  i  panni  in  presenza  della  lavandaia,  che  li 
porta  via  sudici,  o  che  li  riporta  imbucatati.  -  Sciar- 
qiuire,  lavare  con  nuova  acqua.  -  Asciugatoi,  apparec- 
chi per  asciugare  i  panni  lavati:  se  ne  hanno  di  vari 
tipi,  alcuni  a  carrelli,  con  porte  a  corsoio. 

Bacino,  bacile,  catino  di  metallo.  -  Brusca,  grossa 
spfizxola,  simile  a  quella  da  cavalli,  con  la  quale  le 
lavandaie  stropicciano  in  alcuni  paesi  la  biancheria. 

-  Bruschino,  spazzola  da  lavandaie.  -  Bidè,  cati- 
nella di  maiolica  o  di  metallo,  bislunga,  stretta  nel 
mezzo:  arnese  di  vario  uso.  -  Cassetta,  cassa  di 
legno  a  tre  sponde,  consimile  a  quella  delle  spaz- 
zature, ma  più  grande,  nella  quale,  con  entro  un 
po'  di  paglia,  si  inginocchia  la  lavandaia,  per  non 
nagnarsi  le  gambe  e  la  gonnella,  quando  lava  alla 
corrente.  -  Embrice,  vaso  che  adoprano  le  donne  in 
casa  per  lavare  i  panni  dei  bambini  o  quelli  d'un 
bucatino.  -  Idroesir attore,  macchina  (a  mano  o  a 
motore)  che  sostituisce  la  torsione  o  la  torta,  da  cui 
è  danneggiata  la  biancheria:  ha  un  ;aniere di  rame 
in  alto  ed  è  munita  di  freno  regolatore.  -  Lavabo, 
veggasi  a  questa  voce.  -  ÌJivatoio,  vivaio:  gran  truo- 
golo, costruito  stabilmente,  in  luogo  pubblico,  con 
mattoni,  o  con  pietra,  col  piano  superiore  delle 
spallette  di  cinta  inclinato  in  dentro,  talora  con 
tettoia  per  riparo.  -  Lavatrice  a  caldo,  macchina 
mediante  la  quale  si  asportano  le  materie  disciolte 
nel  processo  di  macerazione  con  l'aiuto  di  una 
soluzione  di  sapone  caldo.  -  Lavatrice,  ì  vari  si- 
stemi di  macchine  per  lavare  la  lana.  -  Mesciargwi, 
vaso  per  mescer  l'acqua  (anche,  quello  che  si  (iene 
sul  lavamano).  -  IMestofa,  arnese  delle  lavandaie 
per  battere  i  jianni.  -  Padella,  arnese  per  il  ranno 
del  bucato.  -  Stropicciapanni  o  siropiccialoio,  tavola 
di  legno  scannellata  che  adoperano  le  lavandaie  per 
la\are  i  panni.  -  Tamberlano,  grosso  tamburo  di 
cartone  o  ca.scina,  con  una  rete  in  mezzo  per  met- 
terci i  panni   ad  asciugare,  un  braciere  sotto  e  un 
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coperchio  sopra.  -  Tavola  da  lavare,  l'eiiibrioe.  - 
Termosifone,  apparecchio  ])el  riscaldamento  di  grandi 
masse  d'acqua  da  usare  noi  lavatoi,  negli  stabili- 
menti di  bagni,  ecc. 

Lavapiatti.  Detto  a  cucina,  pag.  877,  seconda 
colonna. 

Lavare  (lavabile,  lavameiitn,  lavato),  l^ulire,  che 
fa  il  lavandaio,  ecc.,  con  ac()ua  o  altro  liquido, 
se  è  possibile  corrente,  indumenti,  vesti  e  simili 
che  siano  sudici,  all'uopo  adoperando,  di  solito,  il 
sapone.  In  senso  generale:  detergt^re,  nettare,  \ni- 
lire,  stergere,  tergere;  di  piatti,  stoviglie,  rigover- 
nare; di  tini,  botti,  sgrumare;  per  indicare  l'efl'etto 
d'una  gran  pioggia:  dilavare;  trattandosi  di  panni, 
vesti,  ecc.:  fare  il  barato,  mettere  in  bucato, 
sciacquare,  sciaguattare;  di  l)iancheria.  Imbianchire; 
di  persona,  dar  l'acqua,  purgare,  purificare.  -  Abbac- 
chiare, sciabordare:  di  panni  che  si  hattonoper  lavarli. 
-Bagnare,  il  primo  atto  del  lavare;  dicesi  anche 
per  mettere  in  ac(jua  un  panno  che  si  dovrà  lavare 
più  tardi.  -  Lavare  a  due,  a  tre  acque,  ecc.,  mu- 
tando l'acqua  due,  tre  volte  o  più.  -  Lavarsi,  pu- 
lirsi, per  mezzo  dell'acqua,  del  .sapone  e  simili,  le 
mani  e  la  faccia  e  altre  parti  delTOrpo:  far  mondo 
il  corpo;  imbucatarsi;  spannarsi,  stare  in  purgo, 
tergersi;  lavarsi  il  viso  come  i  yatti,  poco  e  male; 
lavarsi  per  le  pasi^ue,  di  rado.  -  Rilavare,  ripete 
lavare  (rilavatura,  il  rilavare  e  (juel  che  resta  dal 
rilavare).  -  Risciacquare,  togliere  le  tracce  di  sapone 
0  il  sapone,  dopo  aver  lavato,  o  essersi  lavato:  ri- 
passare, in  acqua  fresca;  sciacquare,  specialmente 
di  stoviglie  e  di  arnesi  da  cucina.  -  Stingere,  lavare 
tanto  forte  da  levare  il  colore. 

Lavabile,  che  può  essere  lavato;  lavamento,  l'atto 
e  l'effetto  del  lavare,  abluzione,  bagno,  lavacro, 
lavanda,  lavata,  lavatura,  lavazione,  lozione  ;  lavanda, 
il  lavarsi  specialmente  di  tutta  la  persona  (lavanda 
dei  piedi,  vegg.  a  piede);  lavatma,  dimin.  di  lavata, 
atto  ed  effetto  del  lavare;  lavalora,  domia  che  fa 
il  mestiere  di  lavare;  lavatore,  chi  lava;  lavatura, 
il  lavamento,  e  anche  il  liquido  nel  quale  si  è  la- 
vato; sciacquala,  lo  sciacquare  alla  lesta;  sciacqua- 
tina,  dimin.;  zaffata,  lìgur.,  risciacquata. 

Asciugamano,  pezzo  di  tela  (die  si  adopera 
pei'  asciugare  o  asciugarsi.  -  lirocchetta,  brocchetto, 
piccolo  vaso  per  lavarsi.  -  Catino,  lavabo,  lavamani  • 
veggasi  a  queste  \oci.  -  Mesciroba,  vaso  col  quale 
si  mesce  l'acqua  per  lavarsi  le  mani.  -  Piscina  pro- 
batica,  detto  a  piscina. 

Lavata.  Il  lavare.  -  Lavata  di  capo,  rabbuffo, 
sgridata. 

Lavativo.  Il  clistere. 

Lavatolo.  Detto  a  lavandaio. 

Lavatura.  Detto  a  lavare. 

Lavéggrlo.  Sorta  di  pentola. 

Lavico.  Detto  a  lava. 

Lavina.  Smotta,  frana. 

Lavoracchiare  (lavoracchiato).  Il  lavorare 
alla  meglio. 

Lavoraccio.  Detto  da  taluno  per  aborto. 

Lavorante.  Il  lavoratore,  Voperaio  in  re- 
lazione con  l'arte  che  esercita. 

Lavorare  (lavorato).  Operare  macchinalmente 
o  intellettualmente,  ossia  in  ogni  mestiere,  in  ogni 
arte,  in  ogni  professione  ;  attendere  ad  un'opcì-a 
qualsiasi;  far  lavoro,  di  solito  per  ritrarre  gua- 
dagno, mercede,  paga;  adoperare  le  braccia,  il 
tempo  ;  affaticarsi  ;  aprirsi  la  strada;  costruire,  darsi 
da  fare,  darsi  moto;  durar  fatica;  elaborare;  fare, 
fare  lavoro,  faticare,  lagorare  (v.  contad.);  maneg- 


giarsi, operare,  oprare;  spigrire,  spoltronare,  spol- 
trire, spcdtrirsi,  spoltronirsi  ;  stare  desto,  in  esercizio, 
operoso,  sollecito:  tenere  le  mani  in  esercizio.  Si 
lavora  a  mano  o  a  macchina;  bene,  male,  con 
abilità,  con  attitudine,  con  coscienza,  con  de- 
strezza, con  impegno  o  no;  di  buona  o  di  cat- 
tiva volontà;  con  alacrità  o  con  lentezza,  con  j»<- 
grizia,  con  svogliatezza,  ecc.  (anche,  applicare 
il  lavoro  a  una  data  materia;  lavorare  il  ferro, 
il  legno,  il  marmo,  ecc.;  ridurre  alla  dovuta 
forma.  -  Di  t(>rreno,  coltivare.  -  In  senso  fur- 
besco, lavorare  uno,  stare  attorno  a  persona  per 
indurla  al  nostro  desiderio,  alla  nostra  volontà).  - 
Lavorare  ad  gloriam,  per  la  gloria,  di  chi  lavora 
senza  guadagnare  (in  francese:  pour  le  rot  de  Prus- 
se);  a  giornata,  di  chi  non  ha  padrone  fisso,  e 
gli  vien  pagato  giornata  per  giornata  quello  che  fa; 
a  occhi  chiusi,  per  gran  pratica  o,  anche,  sbadata- 
mente; a  pezzi  e  bocconi,  con  interruzione;  a  strac- 
cabraccia, alla  stracca,  di  mala  voglia;  a  ufo,  inu- 
tilmente o  senza  guadagno;  a  un  quattrino  la  ca- 
lata, poco,  svogliatamente;  come  ciuchi,  come  bestie; 
di  fantasia,  secondo  detta  il  proprio  ingegno;  di 
sottile,  intorno  a  lavori  delicati;  dt  vecchio,  in  roba 
vecchia;  per  la  fabbrica  dall'appetito,  per  vivere;  pei- 
l'amor  di  Dio,  gratuitamente;  sott'acqua  (figur.),  per 
tramare.  -  Laborioso,  chi  sta  molto  sul  lavorare: 
attivo,  operoso.  -  Lavorabile,  che  si  può  lavorare. 

-  Lavorarsi,  esservi  un  lavoro,  fervere  l'opera,  stare 
dietro  a....  -  Lavorata,  il  lavorare  una  cosa.  -  Jjivo- 
rativo,  atto  ad  essere  lavorato.  -  Lavorato,  fatto, 
fatto  di  nuovo,  opera  compiuta:  di  suo,  fatto  da, 
fatto  di  mano,  mano  di,  opera  di...  -  Lavoratore 
(lavoratrice),  chi  lavora;  nell'uso,  chi  lavora  molto, 
con  impegno.  -  Lavoratura,  effetto  del  lavorare.  - 
Lavorazione,  operazione  applicata  a  qualunque  ma- 
teria, il  lavoro  che  si  fa  e  il  modo  di  eseguirlo:  fat- 
tura, lavoratura,  lavorio,  lavoro,  manifattura,  mano 
d'opera. 

Abbaruffare,  abboziacchiare,  aciiaceinare,  alfae- 
rendarsi,  aggeggiare,  gingillare,  strafare,  e  altre 
moltissime  voci  indicanti  lavorar  bene  o  male, 
molto  0  poco,  ecc.  :  veggasi  a  fare.  -  Affncchinarsi, 
darsi  a  lavorare  come  un  facchino:  sfacchinare. 

-  Ammanieriire,  lavorare  di  maniera.  -  Ammezzare, 
fare  un  lavoro  a  metà.  -  Briccicare,  lavorare  intorno 
a  cose  minute  o  di  poca  importanza.  -  Cesellare, 
miniare  (figur.),  lavorare  finemente,  con  cura.  - 
Ciampicare,  lavorare  a  strattoni  e  cascando.  -  Col- 
laborare, lavorare  con  altri.  -  Condurre  un  lavoro 
bene  o  male:  modo  di  farlo.  -  Confezionare,  (v.  u.),  fare 
preparare:  specialm.  della  modista,  della  sarta. 

-  Coronare  l'opera,  compirla  bene.  -  Cucire  a  refe 
doppio,  lavorare  di  forza  e  alacrità.  -  Dar  di  san- 
toreggia ad  un  lavoro,  mettercisi  di  buzzo  buono: 
sRecialmente  in  cose  faticose.  -  Dividersi  in  due, 
lavorare,  attendere  qua  e  là,  moltiplicando  il  lavoro. 

-  Domare,  vincere,  lavorare  un  corpo  duro,  dargli 
la  forma  desiderata.  -  Elaborare,  lavorar  molto  at- 
torno a  un'opera  dell'ingegno.  -  Edificare,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Elucubrare,  fare  un  lavoro  con  molto 
studio  e  diligenza.  -  Fabbricare,  preparare  un 
prodotto  industriale.  Far  carezze  (lìgar.),  prodi- 
gare cure  minute  e  diligenti  ad  un  lavoro.  -  Fare 
un  lavoro  materialmente,  senza  che  l'intelletto,  o  la 
volontà  o  l'anima  e' entri  per  molto.  -  Far  la  ca- 
rogna, non  aver  voglia  di  lavorare.  -  Indiavolare, 
mettere  sottosopra,  affaticarsi  in  un  lavoro  pesante. 

-  Lavoracchiare,  lavoricchiare,  lavorucchiare:  lavo- 
rare alla  meglio:  lavorare  poco  e  maluccio,  poco  e 
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a  stento.  -  Lavorare  as.tidiinmente,  indelfssamente, 
con  pertinacia,  (•oiitiniianicnte.  senza  iiiternpin|it're. 
senza  perder  teumo:  accanirsi  ad  un  lavoro:  stare 
a  cane,  stare  a  chiodo.-  Lavorar  bette:  lavorar  con 
abilità,  con  attenzione,  con  cura,  con  tlUi- 
geiiza,  con  zelo:  lavorare  a  boiio,  a  modo  e  a 
verso.  -  LoDoriir*  laticosametite :  andare,  essere,  stare 
al  sizio;  bagnar  la  terra  di  aiulore;  far  la  gobba 
sul  lavoro  ;  tirare  la  carretta,  travagliarsi.  -  Lavo- 
rare in  fretta:  acciabattare,  divorare  il  lavoro;  la- 
vorare alia  disperata,  a  stall'etta,  menar  le  mani 
(yegg.  a  fretta).  -  lavorare  inteltettuatmente,  con 
l'intelletto:  lavorare  con  Vitit/egno,  con  l'in- 
teltiffenza,  con  la  mente;  lavorare,  slare  a  ta\o- 
lino;  electtbrare,  liicubrare.  -  Lavorar  male:  ar- 
roccliiare,  buttar  giù,  facicchiare  (vegg.  a  fare, 
pag.  23,  prima  colonna),  guastare,  lavorare  a  un 
quatlrin  la  calala;  raspare  (lìg.);  straziare  un  lavoro. 

-  Lavorare  manualmente:  dimenar  le  dita,  far  di 
mano,  lavorar  di  braccia.  -  Lavorar  molto  :  bordare, 
frullare;  lavorare  a  mazza  e  stanga,  a  più  non 
posso;  lavorare  come  un  asino,  come  un  cane, 
un  mulo;  menar  le  mani  a  doppio;  rompersi  la 
schiena,  sgobbare;  sospirare,  star  a  cane,  come  un 
condannato;  stemperarsi  lo  stomaco,  sudare,  sudar 
sangue,  uscir  di  gatta  mogia.  -  Lavorare  rer  qli 
altri:  far  con»;  il  lordalo,  far  la  pappa  al  diavolo, 
far  la  pappa  altrui,  lavorare  per  d  i)roconsoÌe,  pe- 
scare per  d  proconsolo,  a  tutto  benefizio  altrui.  - 
Lavorare  troppo:  ammazzarsi  di  fatica;  asseni- 
carsi:  fare  lo  sgobbone;  lavorare  come  un  disperato, 
perdere  gli  ocelli  su  mi  lavoro;  perdere,  rompersi, 
volarsi  il  capo;  sfilarsi  il  groppone;  strafare.  - 
Levare   il    cervello  di   muffa,    mettersi    a    lavorare. 

-  Manipolare,  lavorare  con  le  mani  cose  nelle 
(|uali  entrino  vari  ingredienti.  -  Levare  le  mavì 
da  un  lavoro,  cessar  di  lavorare.  -  Mettersi  all'  o- 
pera,  mettersi  a  lavorare.  -  Metterti  a  un  lavwo 
col  jit  delle  reni,  con  tutto  \' intpegno.  -  Piegare 
il  giubbone,  il  groppone,  lavorare  (li  forza  o  mettersi 
di  proposito  a  una  impresa.  -  Pigliar  mosche,  per- 
dersi in  lavori  oziosi.  -  Polire,  perfezionare, 
ricamare  (tìgur.),  lavorare  finemente,  con  cura,  alla 
perfezione  o  curando  cbe  a  questa  si  avvicini  il 
lavoro.  -  Portare  acqua  col  \aglio  o  col  paniere, 
fare  lavoro  inutile.  -  Potlinicciare.  lavorare  confu- 
sionariamente, in  confusione  :  appiastricciare,  im- 

Sottinicciare,  rappiastricciare.  -  Scarognare,  lavorare 
i  mala  voglia.  -  Seguitare,  continuare,  prose- 
guire in  un  lavoro.  -  Stare,  tornare  a  sizio,  al  si- 
zio,  a  un  lavoro  travaglioso.  -  Stralelarti,  agitarsi, 
all'aniiarsi,  riscaldarsi,  camminando,  lavorando.  - 
Strapazzare  il  mestiere,  non  lavorare  con  coscienza. 
-Tirar  la  carretta,  fare  un  lavoro  faticoso;  vivere 
niiseraniente  dell'  umile  o  mal  ricompensato  lavoro 
quotidiano.  -  Tirar  via  col  lavoro,  spicciarsi  e  an- 
che sciattarlo.  -  Travagliare,  lavorare  faticosamente, 
e,  per  estens.,  lavorare.  -  Vegliare,  stare  a  veglia; 
lavorare  nelle  serate  d'inverno. 

Accudire,  attendere  a  un  lavoro.  -  Ammannire, 
mettere  all'ordine,  allestire,  mettere  in  punto  per 
un  dato  lavoro.  -  Applicare,  applicarsi  (applica- 
zione), far  mettere,  mettersi  a  un  lavoro.  -  Archi- 
tettare, far  il  disegno  d'un  lavoro.  -  Avere  l'acqua 
alla  gola,  essere  in  gran  lavoro  o  a  partito  tale  da 
dover  accettare  cattive  condizioni.  -  Avei-e,  mettere 
sul  cavalletto:  avere  tra  mano,  incominciare  un  la- 
voro. -  Avvantaggiare,  sollecitarsi  in  un  lavoro.  - 
Arrotarsi,  afTaiiiiarsi  al  lavoro.  -  Campare  delle  pre- 
prie   braccia,  vivere   del   proprio   lavoro.   -    Ctnà- 


schiare,  perdere  il  tempo  in  lavori  senza  concluder 
nulla.  -  Compicciare,  riuscire  in  (jiialclie  lavoro.  - 
Compiere,  compire,  condurre  a  termine,  finire.  - 
Consacrarsi,  dedicarsi  ad  un  lavoro.  -  Consumare 
l'olio  per  risparmiare  il  sole,  lavorare  di  notte  per 
dormire  di  giorno.  -  (Cooperare  (coopeiutoj,  aiutare 
con  la  propria  l'opera  altrui  per  raggiungere  un  dato 
scopo.  -  Costare,  volerci  fatica:  di  lavoro  mollo 
complesso  e  gravoso.  -  Dar  di  spugna  a  un  lavoro, 
cancellarlo.  -  Dare  l'ultima  mano,  l'ultimo  colpo: 
finire,  dare  l'ultimo  tocco.  -  Darsi  a  un  mestiere, 
a  un  lavoro:  mettercisi.  -  Digrossare,  abbozzare,  dar 
principio  alla  forma,  specialm.  di  opere  manuali.  - 
Disapplicare,  disapplicarsi,  rimuovere  l'applicazione 
da  un  lavoro.  -  Fare  il  mestiere  con  uno,  essergli 
compagno  di  lavoro.  -  Metter  mano,  cominciare 
un  lavoro  o  clieccliessia*.  incignare,  sverginare. 

Accollare,  subaccollare  :  detto  a  lavoro.  -  Add'if- 
sare,  imporre  un  lavoro  a  qualcuno;  addossarsi. 
prenderlo  sojira  di  sé.  -  Cominciare  a  lavorare: 
compicciare,  fare  i  primi  pa,ssi.  -  Durar  fatica  per 
impoverire,  lavorare  [ler  nulla.  -  Essere  come  la 
carne  di  stornello  (buona  a  niente):  di  chi  non  ha 
voglia  di  lavorare.  -  Far  filare  uno,  farlo  rigar  di- 
ritto, agir  bene;  farlo  lavorar  molto  e  quasi  a  forza. 

-  Far  lavorare,  accollare,  allogare  un  lavoro  ;  dar 
faccende,  lavoro,  opera;  mettere  in  faccende,  metter 
sotto;  tenere  in  esercizio.  -  Mettere  uno  alla  car- 
retta 0  al  carrettone,  addossargli  un  lavoro  faticoso. 

-  Occupare,  dar  lavoro,  occupazione.  -  Piantare 
il  compito  alla  gola,  sforzare  a  un  lavoro.  -  Posare, 
interrompere  il  lavoro. 

Tara  baratta,  se  non  si  suona,  non  si  balla:  se 
non  si  lavora,  non  si  mangia.  -  Un  di  per  me,  dice 
tre:  di  chi  lavora  molto.  -  Voi  lavorate;  ma  io  non 
me  ne  sto:  non  sono  da  meno. 

Pkoverbì.  —  Chi  fila  ha  una  camicia  e  chi  non 
fila  ne  ha  due:  spesso  è  compensato  di  più  chi  la- 
vora meno.  -  Chi  lavora  fa  la  roba  a  clii  non  la- 
vora. -  Chi  lavora  ha  una  camicia,  e  chi  non  laro  a 
ne  ha  due:  parlando  di  quei  signori  che  non  lavo- 
rano o  di  chi,  avendo  lavoiato  di  più,  ebbe  di  meno. 

-  Saeco  vuoto  nàn  sta  ritto,  bisogna  mangiare  per 
lavorare.  -  //  larorare  é  un  mezzo  orare. 

Lavorarsi,  lavorativo  (lavorato).  Detto  a 
lavoro. 

Lavorativo.  Atto  a  lavorare,  a  essere  lavorato. 

Lavorato,  i^a  terra  lavorata.  -  Il  fuoco  arti- 
ficiale. 

Lavoratore.  Persona  che  lavora,  eseguisce  un 
lavoro:  detto  specialmente  della  classe  operaia  e 
dei  contadini,  dell'artigiano,  dell'operato,  desi- 
gnato con  diverso  nome,  secondo  il  diverso  me- 
stiere (dello  anche  per  fabb>  i  ante,  fabbricatore, 
fabbro,  manifattore:  faticante,  faticatore).  -  Artieì'e, 
colui  che  lavora  per  conto  d'altri:  lo  stesso  che  ar- 
tigiano. -  tìraccia  (ligur.),  i  lavoratori.  -  Bracciante, 
ctii  vive  del  lavoro  delle  proprie  braccia.  -  Garzone, 
chi  va  presso  altri  ])er  lavorare.  -  Giornaliero,  gior- 
naliere, chi  si  impiega  a  giornata;  giornante,  opera, 
opra,  oprante.  -  Guastamestieri,  chi  fa  di  lutto,  alla 
meglio,  cambiando  spesso  mestiere:  imbrattamondi, 
scopameslieri,  stancabotteghe :  in  arte,  nella  critica, 
nella  letteratura,  semi  (semidottore,  ecc.).  -  Trara- 
gliatoie,  chi  lavora  molto  e  facendo  grandi  fatiche. 

-  Ijivoranti  di  Cristo  (scherz.),  gente  che  lavora  poco 
o  di  mala  voglia.  -  Leghista,  vegg.  ad  operaio.  - 
Principale  (v.  d'uso),  clii  assume  a  paga  lavoratori. 

-  Probiviri:  detto  a  capitale.  -  Soprastante,  chi 
assiste,   invigila  i  lavoratori.  -  Andar  a  òpra,  per 
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Òpra,  a' giornata:  a  lavorare  a  un  tanto  al  giorno, 
specialmente  dei  lavori  di  campagna,  da  muratore,  ecc. 
-  Essere  a  padrone:  a  lavorare  per  conto  d'altri 
(lo  dicono  specialmente  i  contadini). 

Inno  dei  lavoratori:  veggasi  a  toctalismo.  - 
Internazionale  e  internazionalismo,  termine  storico 
dato  alle  associazioni  dei  lavoratori  delle  varie  na- 
zioni con  intento  socialista  rivoluzionario.  -  Scio- 
liero,  vegg.  a  questa  voce. 

Lavorìo.  Intenso  lavoro. 

Lavori  pubblici.  Le  opere  di  jìuhblica  utilità 
distinto  in  comunali,  provinciali,  nazionali,  secondo 
che  sono  fatte  dal  Comun-e,  dalla  jn'ovincia, 
dallo  Stato,  sempre  sotto  la  vigilanza  o  previo 
consenso  di  un  ministero,  detto  appunto  dei  lavori 
pubblici,  assistito  dal  Genio  civile.  Nel  novero  di 
essi  sono  la  ferrovia,  'il  ponte,  la  stnida 
comune,  la  bonifica  e  ogni  graiule  opera  di  idrau- 
lica, il  porto,  il  faro,  ecc. 

Lavoro.  L'esercizio  del  corpo  o  della  mente  l'i- 
volto  a  uno  scopo;  opera  della  mano  o  dell'iM- 
gegno,  Ae\V  ititeli  etto;  genericamente,  ciò  che. fa. 
deve  fare  tanto  Vartista  quanto  {'operaio,  l'a- 
gricoltore, l'impiegato,  chiunque  eserciti  un 
mestiere,  una  professione,  attenda  al  coin- 
■inercio  o  All'industria,  abbia  un  impiego,  copra 
questa  o  quella  carica,  eserciti  un  qualunque 
ufficio  (contr.,  ozio).  Anche  la  cosa,  l'oggetto 
lavorato,  il  luogo  dove  si  lavora.  In  senso  assoluto: 
fdwtpito,  contesto,  il  da  fare,  da  farsi,  il  fare;  far 
fica,  labore  (lat.),  lavorio,  occupazione,  opera. 
o|)erare,  opra,  sudore  (fìgur.),  travaglio,  (-ome  azione 
di  chi  lavora:  fatichetta,  finizione,  lavoruccio,  ma- 
nifattura,  operazione,  parto  (lìgur.),  servigio, 
servizio.  -  Il  lavoro  è  applicato  a  produrre  quanto 
è  richiesto  da  ogni  bisogno  della  vita,  nonché 
quanto  è  necessario  ad  un  lavoro  ulteriore,  e  ogni 
strumento  relativo,  nonché  alla  distribuzione  e 
al  trasporto  d'ogni  prodotto  agricolo  (vegg.  ad 
agricoltura),  commerciale,  industriale,  ecc.  Un 
lavoro  è  faci/e  o  difficile,  e  si  eseguisce  bene  o 
male,  con  abilità  o  no;  con  operosità  o  con 
svogliatezza,  ecc.  Il  lavoro  dà  o  non  dà  com- 
penso, guadagno;  si  fa  o  non  si  fa  per  denaro, 
da  uomo  libero  o  da  servo.  -  Lavoretto,  piccolo 
lavoro  ben  fatto  ;  lavorino,  lavoro  leggiero,  piccolo, 
o  gentile;  lavorone,  lavoro  d'importanza  o  di 
fatica;  lavoruccio,  lavorucciaccio  (dimin.  spreg.),  la- 
voro meschino;  latmro  intellettunle,  o])era  e  fatica 
della  mente;  lavoro  d'arte,  di  letteratura,  di 
scienza  (vegg.  a  queste  voci);  lavoro  materiale:  di 
schiena,  manuale,  ofliciiia,  opera  di  braccia,  meccanica, 
lavoro  servile  (vegg.  a  lavorare).  -  Lavoro  abboz- 
zaticcio, lavoro  finito,  ma  riuscito  tale  che  pare  un 
abbozzo,  lavoro  principiato  e  male  ;  acciarpato,  fatto 
senza  diligenza  (acciarpatura,  l'acciarpare  e  il  la- 
voro acciarpato  ;  acciarpio,  acciarpare  continuato)  ; 
a  idea,  di  lavoro  fatto  non  dal  vero,  né  con  regole 
o  cognizioni  precise  della  cosa:  andante,  quello  fatto 
senza  una  particolare  diligenza;  a  occhio  e  croce, 
alla  grossa;  arretrato,  rimasto  indietro;  a  tempo 
perso,  lavoro  straordinario  che  si  fa  nei  momenti 
d'ozio  (lavoro  a  ore  buscate,  perdute  ;  a  tempi  gua- 
dagnati, rubacchiati,  a  tempo  avanzato,  nelle  ore 
d'ozio,  meno  occupate,  vacanti;  il  lavoro  fatto  a 
tempo  perso  si  dice  anche  rete  del  barbiere);  continuo, 
senza  interruzione;  da  bestia,  come  una  bestia, 
come  le  bestie,  di  lavoro  più  confacente  a  bestie  che 
ad  uomini;  da  poco,  briccica,  briccichina,  cosetta, 
cosa,  funzioncella,  giuoco,  lavoro  minuto;  di  furia  da  1 


sbrigare  o  sbrigato  presto  ;  di  prima,  di  feconda,  di 
terza  mano,  indicando  il  passaggio  d'un  lavoro  o 
d'una  mercanzia  da  una  mano,  da  una  lavorazione 
a  un'altra;  di  schima,  materiale;  diurno,  fatto  di 
giorno  {'notturno,  di  notte);  doppio,  quando  liisogna 
ricominciar  da  c^apo  e  guastare  il  lavoro  fatto;  o 
fare  un  lavoro  più  lungo  del  bisogno  e  inutile.  - 
Lavoro  fatto  a  cazzotti,  malfatto  e  a  strattoni  ;  alla 
le4a,  fatto  in  fretta  e  male;  a  pennello,  fatto  tanto 
bi^ne  quanto  non  lo  potrebbe  fare  meglio  un  pittore; 
a  pezzi  e  bocconi,  a  brani,  a  frammenti;  coi  gomiti, 
tirato  via;  ccm.  l'atcia,  con  l'accetta,  con  le  calcagna, 
malfatto;  col  fiato,  nuillo  dif/tcile  ed  eseguito  con 
precisione,  franchezza  e  delicatezza;  con  l'accetta, 
tirato  via,  mal  fatto;  con  le  seste  (iron.),  con  molta, 
con  troppa  diligenza;  con  mano  maestra,  benissimo. 
Lavoro  fine,  lavoro  eseguito  con  la  massima  accu- 
ratezza; fresco,  lavoro  terminato  da  poco,  non  ancora 
asciutto;  garbato,  grazioso,  fatto  con  garbo,  con 
grazia;  greggio,  non  condotto  alla  perfezione; 
grossolano,  senza  finezza;  imparaticcio,  fatto 
j)er  imparare  e  che,  con  tutta  la  buona  volontà, 
lascia  le  tracce  delle  difficoltà  superate;  indefesso, 
fatto  con  assiduità,  senza  darsi  riposo;  indiavolato, 
difficile,  intrigato;  ingrato,  diffìcile  e  che  non  cor- 
risponde; j»  miniatura,  in  piccola  jtropoi-zione ; 
intrattabile  (v.  d'uso),  difficile  a  compiersi  ;  leggiero, 
che  non  costa  molta  fatica;  leccato,  fatto  con  atfet- 
tazione  (vegg.  ad  affettare)  ;  libero,  senza  vincolo; 
ladro  (scherz.),  pessimo  o  spiacevole;  manifatlo, 
manufatto,  fatto  a  mano;  meccanico,  quello  nel  quale 
entri  ]iiù  la  pratica  e. l'abitudine  che  l'intelletto; 
mediocre,  né  buono  né  cattivo,  né  bello,  né 
l>ruttn,  ma  più  questo  che  quello;  perfetto,  con- 
dotto a  termine  e  riuscito  bene;  rustico,  di  cosa 
non  lavorata  o  lavorata  grossolanamente;  scabroso, 
pieno  di  difficoltà;  servile,  quello  manuale  o  niate- 
r  ale,  senza  che  l'intelligenza  si  eserciti  e  pel  quale 
si  riceve  compenso  (anche  quello  manuale  vietato 
nelle  feste  dalia  Chiesa);  «taftite,  non  provvisorio; 
straordinario,  fuori  del  consueto,  oppure  ese- 
guito fuori  dell'orario  abituale;  tagliato  con  l'accetta, 
l'atto  alla  peggio;  t«(u«,  delicato,  che  richiede 
molta  abilità  e  finezza;  tignoso  (figur.),  ingrato, 
noioso,  spiacevole;  tirato  a  pulimento,  eseguito 
completamente  e  con  accuratezza;  tirato  via,  fatto 
alla  bell'e  meglio;  utile,  proficuo. 

Abborracciatura,  lavoro  fatto  alla  peggio,  in  fretta. 

-  Abbozzo,  schizzo,  embrione  di  cosa  che  si  voglia 
fare:  sbozzo.  -  Aborto  (figur.),  opera  d'ingegno  o 
di  mano  non  finita.  -  Addentellato,  lavoro  che  dà 
comodo  appiglio  a  essere  ripreso  e  continuato.  - 
Ammazzatoio,  lavoro,  fatica  che  ammazza.  -  Appen- 
dice, il  soprappiù,  l'aggiunta  di  un  lavoro.  -  Avvia- 
tura, il  lavoro  avviato.  -  Birbonata;  lavoro  mal 
fatto.  -  Bozza,  prima  ed  imperfetta  forma  di  un 
lavoro.  -  Briga,  faccenda,  lavoro  fastidioso.  - 
(Capolavoro,  capo  d'opera.  -  Capriccio,  lavoro  ar- 
tistico che  ha  novità  e  singolarità  di  forma,  non 
senza  garbo.  -  Confezióne,  lavoro  complessivo  di 
vario  genere.  -  Corrente  di  lavoro:  veggasi  a  te'e- 
grafo.  -  Diavoleria,  lavoro  pieno  di  fantasticherie 
iiiaravigliose.  -  Digrossatura  (atto  ed  effetto  del 
digrossare,  del  dare  la  prima  forma),  lavoro  ini- 
ziale o  grossolano.  -  Faccendina,  lavoro  lungo  e 
noioso.  -  Gioiello  (tigur.),  lavoro  molto  pregevole. 

-  Imbratto,  lavoro  mal  fatto.  -  Ladreria,  lavoro  cat- 
tivo, fatto  malissimo.  -  Lavorio,  lavoro  intenso, 
continuato.  -  Lavoro  carcerario:  vegg.  &  prigione. 

-  Lavoro  elettrico:  vegg.   a   macchina   (elettrica). 
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-  Laroro  nieecanir.o:  \eggasi  a  macchitun' a  viec- 

canica  (anche  per  le  niisiin'  e  gli  arni'si  ri'hilivi). 

-  Manopern.  lavoro  iiiaiiiiali».  -  Miniatuia,  lavoro  in 
piccole  proporzioni.  -  Minuteria,  picc-olo  lavoro, 
jticcolo  oggetto.  -  Opera,  lavoro  die  richiede  in- 
gegno, scienza,  sapienza,  arte.  -  Panarxio,  lavoro 
duro  e  di  rendimento  misero.  -  Pasticcio,  opera 
fatta  alla  peggio.  -  Piaccicotto,  lavoro  tirato  via  e 
mal  fatto.  -  Pottiniccio,  qualsiasi  lavoro  malfatto, 
cosi  di  mano  come  d'ingegno.  -  Rapaio,  lavoro  o 
cosa  qnalim<]ue  nel  ouale  d  confusione,  diaor- 
tline.  ■  Ita  spalile  in,  lavoro  mal  fatto.  -  ìiompicapo, 
lavoro  di  testa  ])enoso,  difiìcile.  -  Stentume,  lavoro 
stentato.  -  Travaglio,  lavoro  affannoso. 

Cose  INERENTI  AL  LAVOKo.  —  Accolto,  Contratto 
col  quale  si  dà  o  si  a.ssnme  un  lavoro  a  determi- 
nate conilizioni  (accollarsi,  prendere  un  lavoro  sopra 
di  .sé,  e  subacollare,  far  subentrare  altri  nel  proprio 
lavoro;  accollante,  chi  dà  in  accollo;  accoÙatario. 
chi  si  assume  un  lavoro).  -  Allogamento,  comniis- 
sione  di  qualclie  lavoro  data  ad  un  artista.  -  Ap- 
palto (appaltare,  appaltatore)  impresa,  lavoro  as- 
sunto per  contratto.  -  Cmidotta,  modo  di  eseguire 
un  lavoro,  specialni.  letterario  o  artistico  (frane, 
facon).  -  Cottimo,  contralto  col  (|uale  si  dà  o  si 
piglia  a  fare  un  lavoro  non  a  giornata,  ma  a  prezzo 
prestabilito  (cottimante,  cottimista,  chi  o  che  prende, 
e  chi  fa  un  lavoro  a  cottimo,  a  conto  proprio,  a 
sonnna,  a  tutte  proprie  spese;  in  somma,  in  tronco; 
per  un  tanto.  -  Dare  un  lavoro  a  cottimo,  o  assu- 
merlo: accotimare,  fare  in,  o  un  cottimo,  prendere 
o  dare  un  cottimo).  -  CoUmulo  (collaudazione),  atto, 
col  quale  si  esamina  e  si  approva  un  lavoro,  spe- 
cialmente trattandosi  di  grandi  costruzioni,  ponti, 
editici  pubblici  ;  dopo  il  collaudo  ne  può  comin- 
ciare l'uso  da  parte  del  pubblico  (collaudare,  fare 
il  collaudo). 

Competenza,  facoltà,  cognizione  per  la  quale  si 
'■  in  grado  di  fare  o.  anche,  di  giudicare  un  la- 
voro. -  Compimento,  il  comiiire  un  lavoro,  un'ope- 
razione ecc.  -  Compito,  determinata  quantità  di 
lavoro,  che  è  assegnata  ai  fanciulli  da  farsi  in 
un  dato  tempo:  e  dicesi  per  lo  più  di  calza  o 
d'un  lavoro  da  scolaro.  -  Cura,  l'occuparsi  pre- 
muroso nell'adempimento  d'un  lavcu'o.  -  Elabora- 
zione, diligenza,  esattezza  in  un  lavoro.  -  Em- 
brione,  concetto  d'un   lavoro  non  ancora  svolto. 

-  Fattura,  facimento,  operazione,  opera;  maniera 
con  la  quale  un  lavoro  è  fatto  (anche,  il  conto 
che  presenta  chi  ha  eseguito  il  lavoro).  -  Finitnento, 
l'ultima  mano  per  finire  un  lavoro;  linitura,  rifi- 
nitura. -  Idea,  concetto  giMierale  d'un  lavoro.  - 
Impinnto,  l'inizio  del  lavoro  di  una  industria:  im- 
piantamento,  organizzazione  (impiantare,  iniziare 
un  lavoro,  un  negozio,  un'industria,  ecc.:  creare, 
fondare,  formare,  organizzare,  piantare,  porre,  riz- 
zare, stabilire).  -  Lima  (figur.),  l'arte  tli  rendere 
perfetti  i  lavori  dell'ingegno.  -  Locazione,  con- 
tratto di  lavoro.  -  Mansione,  quel  che  spetta  a 
uno;  di  lavoro,  paga  o  simili.  -  Materiale,  la  quan- 
tità della  materia  che  serve  a  un  lavoro,  a  un 
impianto,  a  un  ufficio.  -  Minutezze,  minuti  partico- 
lari d'un  lavoro  artistico.  -  Modello,  ciò  che  serve 
di  guida,  di  norma  in  un  lavoro.  -  Pratica,  la 
conoscenza  d'un  lavoro,  e  il  saper  farlo.  -  Processo, 
il  modo,  il  metodo,  tenuto  nel  compiere  una  de- 
terminata operazione:  da  ciò  frequente  l'uso  di  dire 
pr.  chimico,  pr.  lìnaii/-iario,  ^r.  giudiziario,  ecc.  - 
Itendimento,  il  quantitativo  di  prodotto  e  il  gua- 
dagno che  si  ricava  da  un  lavoro. 


Mestauro,  il  ricondurre  o  il  cercare  di  ricon- 
durre allo  stato  primitivo  un'opera  qualunque  d'arte, 
di  pittura,  di  letteratura.  -  RifiMmeiito,  rifinitura:  il 
rifinire,  l'ultima  mano  data  a  un  lavoro,  per  ridurlo 
alla  perfezione.  -  ÌÌUocco,  il  ripassare  un  lavoro 
fatto,  onde  perfezionarlo  nelle  j)arti  che  riuscirono 
meno  bene,  o  che  nel  progresso  del  lavoro  si  guasta- 
rono. -  Tela  di  Penelope,  cosa,  lavoro  che  si  fa,  si 
disfà,  si  rifa,  e  non  si  finisce  mai.  -  Uguagliamento, 
il  dare  a  tutte  le  parti  del  lavoro  forma  spianata  ed 
uguale.  -  Y'irtuositd,  la  padronanza  della  tecnica, 
elle  in  certi  casi  finisce  per  costituire  il  merito 
principale  e  talvolta  l'unico  di  un  lavoro  d'arte. 


Lavori  femminili.  -  Luoghi  di  lavoho. 
Cose  e  tehmini  vahì. 


Sono  lavori  femminili,  per  accennare  ai  più  an- 
tichi e  più  semplici,  if  far  la  calza,  ,  il  cucire  in 
bianclieria  o  altrimenti,  il  ricamo,  i  lavori  ad 
ago,  a  tnaglia,  M'  uncinetto,  lo  stirare,  ecc., 
nonché  ogni  varia  faccenda  che  si  fa  in  casa,  - 
Arazzo,  merletto,  picchettatura,  pizzo,  rammendo, 
rappezzo,  sopraggitto,  traforo,  trina  :  veggasi  a  que- 
ste voci.  -  i.hiaciherino,  frangia,  macramè,  veggasi  a 
passanmno.  -  Lavoro  di  cavo,  ogni  sorta  di  tra- 
traforo fatto  dalle  donne  sulla  tela.  -  Modano,  sorta 
di  lavoro  donnesco  a  buco  tondo  e  quadro.  -  JVo- 
t'oro,  lavoro,  da  poco  tempo  in  uso,  col  quale  si 
fanno  graziosi  oggetti  con  soffiti  assicelie  di  legno. 

LuooHi  ui  L.vvoHO.  —  Lavori  di  vario  genere  si 
fanno  in  cnsa,  nella  bottega,  nella  fabbrica, 
nel  laboratorio,  nella  manifattura,  neWoffi- 
r.ina,  neWopificio,  nella  sctiola  (specialm.  d'arti 
e  mestieri),  ecc.  -  Borsa  del  lavoro,  istituto  nel 
quale  gli  ojìerai  trovano  indicazioni  di  colloca- 
mento, ecc.  -  Camera  del  lavoro,  istituto  sociale 
recente,  in  Italia  -  Case  di  lavoro,  istituti  aventi 
per  iscopo  di  tenere  occupati  coloro  che  vi  sono 
accolti.  Tali  i  ricoveri  di  mendicità,  le  case  di  cor- 
rezione, ecc. 

Cose  e  termini  vahi.  —  Digitale,  nota  pianta, 
simbolo  del  lavoro.  -  Diritto  al  lavoro,  teoria  secondo 
la  quale  lo  Stato  o  la  società  dovrebbe  procurare 
lavoro  a  ciascun  operaio.  -  Divisione  del  lavoro, 
il  mezzo  più  ingegnoso  e  potente  che  l'uomo  abbia 
immaginato  per  moltiplicare  e  perfezionare  i  pro- 
dotti dell'iiulustria.  -  Ferie,  i  giorni  in  cui  non  si  la- 
vora: di  del  riposo,  di  riposo,  feriate;  festa  ;  vacanze.  - 
Giornata  campale,  giornata  di  molto  lavoro.  -  Gior- 
natona,  giornata  di  lungo  lavoro  e  guadagno.  -  Il 
mese,  il  tempo  dei  cipolloni:  cosi  gli  artigiani  chia- 
mano i  periodi  di  poco  o  nessun  lavoro,  quando 
fa  gran  caldo,  e  la  gente  è  in  campagna  o  ai  bagni, 
e  manca  lavoro.  -  Infortunio  sul  lavoro,  disavven- 
tura, disgrazia  a  cui  possono  andar  soggetti  gli 
operai  nell'esercizio  del  loro  mestiere;  per  ovviare 
alle  conseguenze  furono  fondate  le  Casse  d'assi- 
curazioni.  -  Libei-td  del  laroro,  diritto  recentemente 
consacrato  dalla  legge  in  Italia.  -  Misoponia  (gr.), 
avversione  al  lavoro.  -  Orario,  distribuzione  delle 
ore  di  lavoro.  -  Riposo,  sosta  più  o  meno  lunga 
dal  lavoro,  per  sollevarsi  dalla  fatica.  -  Sciopero, 
atto  col  quale  un  numero  grande  o  piccolo  di  ope- 
rai dichiara  di  volersi  astenere  dal  lavoro.  -  Serrata, 
(neol.  d'uso),  coalizione  di  industriali  contro  il  la- 
voro o  lo  sciopero  degli  operai. 
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Accudire  ad  un  lavoro,  attendervi,  (larvisi,  occu- 
parsene, con  una  certa  attenzione,  -  Addirsi:  ap- 
plicarsi a  un  lavoro;  anche,  di  un  lavoro  che  si 
adatta  o  può  ad  •ttarai  ad  alcuno.  -  AUuìWjare, 
tirare  in  linigo,  ritardar!-,  fare  in  ritardo  un  la- 
voro. -  Ammezzare,  fare,  lasciare  un  lavoro  a  metà. 

-  Applicarsi,  mettersi  a  (pialche  lavoro  con  atten- 
zione, con  cura,  con  impegno:  addirizzarsi,  ad- 
dirsi, attaccarsi,  attendere,  consacrarsi,  darsi,  de- 
dicarsi, essere  tutto  a -  Assistere  a  un  lavoro, 

prendervi  parte  come  astistente,  come  sorvegliante. 

-  Assumere  un  lavoro,  prendere  a  farlo.  -  Avviare, 
cominciare,  iniziare  un  lavoro.  -  Comporre, 
compilare,  mettere  assiei»e,  scrivere,  elucubrare, 
scendere  nell'agone,  tessere,  vergare,  ecc.,  proprio  del 
letterato,  del  nmsicista,  ecc.  ;  anche,  azione  del  ti])o- 
grafo  che  mette  assieme  i  caratteri  di  stampa.-  ■  o- 
piare  un  lavoro,  farne  copia,  riprodurlo.  -  Costruire, 
elaborare,  fabbricare,  occupare,  proseguire  :  veggasi  a 
lavorare.  -  Dare  l'ultima  mano  a  un  lavoro,  ter- 
minarlo. -  Disapplicarsi,  distogliersi  da  un  lavoro. 

-  Eseguire  un  lavoro,  farlo.  -  Esser  l'opera  del 
duomo:  di  lavoro  che  non  finisce  mai.  -  Esser  un 
riuscì,  di  lavoro  che  non  sappiamo  come  riuscirà. 

-  Imbastire,  fare  il  primo  abbozzo  d'un  lavoro.  - 
Impostare  un  lavoro  :  prepararlo,  avviarlo,  perchè  il 
lavorante  non  molto  capace  lo  continui.  -  Inaugu- 
rare, cominciare  un  lavot-o  o  una  serie  di  lavori 
importanti  o  rinnovare  una  cosa  di  pubblica  im- 
portanza con  una  certa  solennità.  -  Intrapren- 
dere, iniziare  un  lavoro.  -  Lavorare,  fare  un 
lavoro  qualsiasi  (Invoratore,  chi  lavora;  e  ad- 
detto, chi  è  chiamato  a  prender  parte  in  un  lavoro). 

-  Ijevare  dal  cavalletto,  aver  finito  un  lavoro.  -  Afau- 
giar  la  caparra:  di  chi  prende  la  caparra  per  fare 
un  lavoro  e  poi  non  lo  fa,  e  non  rende  il  denaro. 

-  Non  aver  né  principio  né  fine:  d'un  lavoro  scon- 
clusionato, senza  regola.  -  Plagiare,  far  plagio,  - 
Portar  a  liscio  un  lavoro,  a  polimento.  -  Prender  la 
mano  n  fare  una  cosa,  eseguirla  con  facilità  per 
l'abitudine  acquistata  nel  farla  spesso.  -  Prezzolare, 
assicurarsi  il  lavoro  d'altri  per  compenso,  ma  ge- 
neralmente in  senso  cattivo.  -  Rifare,  tornar  a  fare 
(pag.  28,  prima  col.).  -  Rassettare,  riparare,  acco- 
modare un  lavoro  che  si  sia  sconnesso  o  abbia 
subito  guasto.  -  Riprendere  un  lavoro,  rirneltercisi 
dopo  averlo  abbandonato  o  interrotto.  -  Saper  /"re 
gli  occhi  alle  pulci:  di  chi  sa  fare  lavori  fini  e  dif- 
ificili.  -  Tracciare  un  lavoro,  disegnarlo,  lare  il  di- 
segno della  parte  principale.  -  Calco,  l'impronta  di 
un  lavoro  in  rilievo  ricavata  con  cera,  terra  molle 
e  simili. 

Cavami  d'oggi  e  mettimi  in  domani:  di  chi,  at- 
tendendo ad  un  lavoro,  non  ne  esce  mai.  -  Chi 
vuole  lavoro  gentile  ordisca  grosso  e  trami  sottile  - 
Fervei  opus  (lat.),  ferve  il  lavoro.  -  Finis  coronai 
opus  (lat.),  la  line  corona  il  lavoro,  per  indicare  lo 
stretto  rapporto  ch'è  tra  causa  ed  etfetto,  principio 
e  fine.  -  Hoc  opus,  hic  labnr  (lat.:  questa  è  l'opera, 
questa  è  la  fatica),  emistichio  virgiliano  per  indicare 
la  difficoltà  di  un  dato  lavoro  e  la  necessità  di  at- 
tendervi. -  Lavoro  fatto,  denaro  aspetto  (prov.).  - 
Mano  ai  ferri!   (fam.),    incominciando  un    lavoro. 

-  Mi  ha  a  levar  la  paga!:  a  chi  si  lamenta  d'un 
lavoro   0    servigio    che   gli    abbiamo   fatto    gratis. 

-  Sic  vos  non  vobis  (lat.):  cosi  voi,  non  per  voi 
(cioè:  cosi  voi  lavorate,  ma  il  frutto  del  lavoro 
non  è  vostro). 

LiaToruccIilare  flavorucchiatoj.  Il  lavorare 
poco  e  a  stento. 


Lazzaretto.  ìj'ospedale  dei  contagiosi:  laz- 
zeretto. 

Lazzarlsta.  Detto  a  religioso. 

Lazzaróne  (lazzeronej.  11  fannullone  napo- 
letano. -  Anche,  mascalzone. 

Lazzcruolo  (lazzeruola).  Detto  a  melo. 

Lazzo.  Sostant.,  atto  giocoso,  o  da  buffone; 
il  motto  di  scherzo.  -  Aggettiv.,  di  sapore  aspro. 

Leale  (lealmente,  lealtà).  i'.\n  è  aincero  e  opera 
secondo  la  fede,  la  promessti  data,  e  merita  fidu- 
Ha:  buono,  di  parola,  fedele,  galantuomo, 
mantonitore  della  promessa,  onorato,  omaccion  reale 
(scherz.),  probo,  uomo  di  chiara  fede,  virtuo.so. 
Òontr.,  disleale,  misleale,  sleale.  -  Non  essere  schielt<i 
farina,  di  dubbia  lealtà.  -  lealmente,  da  leale,  con 
lealtà,  senza  inganno:  di  buono,  fidatamente,  giu- 
stamente, integramente,  onestamente,  realmente, 
sotto  il  sole.  -  Lealtà,  qualità  di  chi  è  leale,  galan- 
tuomo: bontà,  buona  fede,  fede,  fidatezza,  fran- 
chezza, galantomismo,  onoratezza,  onestà,  probità, 
virtù,  t'ontr.,  dislealtà,  malafede,  slealtà. 

Lealtà.  Qualità  dì  chi  è  leale. 

Leardo.  Il  mantello  bianco  del  cavallo. 

Lebbra  (lebbroso).  Malattia  generale  dovuta  al 
bacillo  detto  di  Hansen,  caratterizzata  da  alterazione 
di  colore  della  pelle,  da  un'eruzione  tubercolosa 
della  cute  e  delle  mucose,  oltre  che  da  disturbi 
generali  nervosi,  muscolari,  ecc.  :  elefantiasi  dei  Greci 
(elephas);  leontiasi,  lepra  (v.  a.).  Lebbra  dei  Cosac- 
chi, (Ielle  Crociate,  degli  Ebrei,  nodosa,  tuberc(3lare; 
malattia  erculea,  mal  di  fegato  e  di  formica,  mal 
rosso,  morbo  fenicio,  morbo  di  S.  Lazzaro,  mor- 
phaca  ;  satiriasi,  spiloplaxia,  vitiligo,  zaraath  (Mosè)  : 
nomi  assunti  secondo  i  tempi  e  i  luoghi.  Si  ritiene 
contagiosa,  trasmissibile  per  eredità;  e  si  guarisce 
assai  difficilmente.  -  Rimedi:  acido  crisofanieo,  zolfo, 
(dio  (li  (>a(le,  ecc.  -  Anche,  malattia  particolare  del 
mniule,  -  Alfo  o  alfos,  primo  indizio  di  lebbra  : 
lebbra  bianca.  -  Lence,  lebbra  squamosa  di  Alihert. 
-  Lebbroso,  che  ha  la  lebbra:  leproso,  misello.  -  Le- 
prosario, ospedale  pei  lebbrosi,  lebbroseria,  lepro- 
trofio. 

Leccapiatti.  Detto  a  parassita. 

Leccarda.  .-Vrui^se  di  cucina,  specie  di  ghiotta. 

Leccardo.  Chi  è  goloso. 

Leccare  (leccalo,  leccatura).  Il  far  scorrere  la 
lingua  sopra  qualche  cosa:  molgere,  nuignere.  - 
Lambire,  il  leccare  proprio  del  cane;  leccarsi,  fo- 
garsi  con  la  propria  lingua:  Ungersi,  spiluccarsi; 
leccucchiare,  vezzegg.  e  frequentai,  di  leccare:  »-i7fc- 
care  ripete  leccare;  succiare,  succhiare,  -  Lecca- 
mento, il  leccare  o  il  leccarsi  una  sola  volta,  l'atto 
di  leccare:  leccata,  leccatura  (leccatina,  dimin. ;  leecn- 
tona,  acce).  -  laccatore,  chi  lecca:  figur.,  chi  striscia, 
ai  piedi  di  qualcuno,  lo  adula  per  ottenere  alcun 
che.  -  Leccatura,  il  leccare,  atto  ed  elfetto. 

Leccato,  leccatura.  In  senso  figurato,  veg- 
gasi a  parlare  e  a  stils, 

Leccéto.  Detto  a  leccio. 

Lecchetto.  Ghiottornia,  golosità  (vegg.  a  go- 
loso), -  Anche,  ornamento  di  stile. 

Leccia.  La  ghianda  del  leccio. 

Leccio.  Albero  ghiandifero,  con  foglie  sempre- 
verdi e  corteccia  dotata  di  proprietà  medicinali: 
elee,  elice  (poet.),  quercus  itex  ( I eccetto ,  piccolo 
leccio).  -  Lecceto,  bosco  di  lecci.  -  Leccia,  il  frutto, 
la  ghianda  del  leccio. 

Lécco.  Cibo  ghiotto,  vivanda  ghiotta:  ghiot- 
toneria; golosità  (vegg.  a  goloso).  -  Segno  al  quale 
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cerea  dì  avvicinarsi  chi  giuoca  alle  pallottole  o  alle 
piastrello. 

Leccóne.  (^.Iiì  (;  goloso. 

Leccornia,  leccume,  tìliiottoneria,  vivamla 
che  stuzzica  la  golosità. 


Tav.  XU. 


nel  sangue,   nei    trasudali,   nella   hile  e  in   abbon- 
danza nel  cervello,   nell'uovo,   nello   spenna,   ecc.; 
usata  oggi  come  medicamento   nelle  nevrosi,    nelle 
debolezze,  ecc. 
Lecito.  Tutto  quello  che  si  può  fare  senza  offen- 


LATTERIA 


1,  autoclave  di  sterilizzazione  del  latte  in  bottiglia;  2,  fermentatore  per  conoscere  il  latte  guasto; 
3,  4,  agraffatrici  meccaniche;  o,  poppatoio  da  vitello;  6,  7,  8,  staggi  da  latte;  9,  sedili  per  mungitori  con 
relativo  secchiello;  10,  fdtro  per  seroatoi;  M,  spatole  e  segnarole  da  burro;  12,  misuratore  a  scala  in  vetro; 
13,  14,  13,  16,  17,  18,  accessori  per  la  lavorazione  del  formaggio;  19,  recipiente  di  trasporto  su  carro. 


Lecere,  licere  (lecitamente).  Detto  a  lecito. 
Lecitina.  Sostanza  grassa  e  complessa  che  tro- 
vasi in  tutti  i  liquidi  cellulari,  animali  e  vegetali. 


dere  il  buon  costume,  il  decoro;  ciò  che  è  per- 
messo o  si  i)uò  concedere,  permettere:  conve- 
nevole, legale,    legittimo,   licito,   onesto,   permesso. 


Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


91 


402 


LEGALE 


(jOntr.,  illecito,  dislecito,  inlecito,  inlicito  filledta- 
mente,  in  modo  non  lecito,  senza  permesso;  inleci- 
tamente,  inlicitamente,  illicitamente).  Lecere,  licere  ; 
essere  lecito,  convenevole.  -  Tacitamente,  con  per- 
missione, senza  ledere  ciò  che  è  onesto:  legittima- 
mente, licitamente.  -  Fas  et  nefas,  ogni  modo,  lecito 
0  illecito;   a   diritto   o  a  torto. 

Lèdere  (lesione,  leso).  Portar  danno,  offesa 
a  qualcuno.  -  Lesione,  l'atto  e  l'effetto  del  lèdere. - 
Lesivo,  che  danneggia,  offende;  atto  a  danneggiare, 
ad  offendere. 

liega,.  L'alleanza  di  uno  Stato  con  un  altro 
o  di  più  .Stati  insieme  (lega  difensiva,  gr.,  epima- 
chia;  o  offensiva);  unione,  associazione  di  j)er- 
sone,  partito.  -  Lega,  gruppo  di  associazioni  ope- 
raie, specialmente  delle  campagne,  organate  rapida- 
mente in  (piesti  anni,  con  schietto  carattere  politico. 
Pezzo  lungo  di  pietra  che  si  mette  per  tenere  più 
collegato  un  muro.  -  Lega,  chiamasi  anche  una 
misura  itineraria  di  varia  estensione  secondo  i 
paesi. 

Lesra.  Composizione  o  mescolanza  di  due  o  più 
metalli  fusi  insieme  (es.,  Vottone  è  una  lega  me- 
tallica); quantità  di  nietalltt  inferiore  che  si  fonde 
con  un  altro  più  nohile,  perchè  lo  unisca  meglio 
nel  suo  tutto  (adoperata  per  fare  la  meihtglin,  la 
moneta,  ecc.).  Anticamente,  consolazione,  rimedio, 
saldatura.  -  Alligazione,  la  combinazione  di  metalli 
(li  titolo  diverso,  fatta  allo  scopo  di  ottenere  una 
pasta  metallica  di  peso  e  di  titolo  determinati.  -  Amal- 
gama, lega,  ora  soda,  ora  pastosa,  ora  liquida,  del 
mercurio  con  vari  metalli.  -  Alpaca,  alpacca,  lega  di 
rame,  zinco,  nichelio,  analoga  al  pakfong,  di  colore 
e  lucentezza  simile  a  quella  dell'argento.  -  Dou- 
blé, o  ptaqué,  metallo  risultante  dalla  fusione  di 
metalli  nobili  col  rame:  si  ottiene  a  saldatura,  o  a 
pressione.  -  Elettro,  lega  naturale  d'oro  e  argento  e 
lega  di  otto  parti  ili  rame,  quattro  di  nichelio,  tre 
di  zinco.  -  Lei/a  dei  caratteri  da  stampa,  in  parti 
eguali  di  antimonio  e  di  piombo.  -  Lega  di  Heau- 
mur:  risulta  di  trenta  parti  di  ferro  e  settanta  di 
antimonio;  è  molto  dura  e  manda  scintille  sotto  la 
lima.  -  Magnalio.  lega  di  magnesio  ed  alluminio,  in 
proporzioni  diverse  secondo  lo  scopo  che  deve  ser- 
vire. -  Metallo  bianco,  metallo  Britannia,  metallo  in- 
glese: lega,  il  cui  componente  principale  è  lo  stagno 
e  gli  altri  sono  il  piombo,  l'antimonio,  lo  zinco,  il 
rame  in  composizione  variabile  secondo  gli  usi  a  cui 
deve  servire.  -  Oreide,  lega  di  invenzione  francese, 
simile  all'ottone:  si  prepara  con  rame,  stagno,  ma- 
gnesia, ammoniaca,  calce,  tartaro  ;  talvolta  allo  stagno 
si  sostituisce  lo  zinco.  -  Oricalco,  lega  d'ottone  e  di 
rame.  -  Oro  falso,  lega  di  rame  con  quantità  varia- 
bili di  altri  metalli  (zinco,  stagno,  ecc.).  -  Oro  verde, 
lega  d'oro  e  d'argento.  -  Hakfang  o  cliristofle,  lega 
metallica  che  somiglia  all'argento  (ital.,  argen- 
tana). -  Panfo,  lega  metallica  bianca  inventata  dai 
Cinesi.  -  Peltro,  lega  metallica  simile  all'argen- 
tana, al  pakfong  e  all'alpacca.  -  Petong  (tembac 
bianco;  argent  hachéj,  lega  di  rame  e  arsenico: 
bianco,  lucente,  di  grana  fina;  ora  surrogato  dal 
pakfong.  -  Pewler  (pron.  pinter),  lega  di  stagno  e 
di  rame.  -  Platinotde,  lega  di  argentana  con  1  a  2 
per  cento  di  tungsteno  e  avente  l'aspetto  del  platino. 
-  Porpezile,  lega  d'oro  e  d'argento.  -  Rodioro,  lega 
di  oro  e  di  rodio.  -  Similwo,  lega  di  rame  e  di 
zinco:  imita  l'oro  nel  colore,  ma  si  ossida  presto  al 
contatto  dell'aria.  -  Talmi  (oro),  lega  di  rame  e  di 
zinco,  con  poco  stagno,  la  quale,  placcata  in  oro, 
si  impiega  per  oggetti  d'ornamento.  -  Tutania,  lega 


bianca,  fatta  di  rame,  stagno,  zinco,  antimonio,  usala 
per  posate. 

Assaggio,  l'esame  della  natura  e  costituzione  delle 
leghe  e  dei  metalli.  -  Inquarlazione,  la  formazione 
della  lega  d'oro  o  d'argento  per  sottoporla  all'azione 
dell'acido  nitrico  onde  separarne  i  metalli  estranei.  - 
Ijtgagiiio,  le  varie  leghe  usate  per  coniar  monete.  - 
Legazione,  collegamento  di  metalli,  di  legnami,  di 
pietre,  muri,  catene,  ecc.  -  Titolo  di  una  lega,  il 
grado  di  finezza  dell'oro  e  dell'argento.  -  Tocchint, 
o  aghi  di  confronto,  leghe  di  argento  e  di  rame,  oro 
e  rame,  argento  ed  oro,  argento,  oro  e  rame,  di  ti- 
tolo conosciuto,  che  si  adoperano  per  il  saggio  alla 
pietra  di  paragone  delle  leghe  di  oro  e  d'argento. 

Comare,  consolare  (v.  a.),  mettere  lega  fra  vari 
metalli.  -  Fissare  il  titolo  delle  leghe,  determinare 
le  proporzioni  in  cui  entrano  nelle  leghe  i  vari' 
componenti. 

Legraccia.  Sorta  di  legaccio. 

Legracclo  (legacciolo).  Qualunque  cosa  che  serve 
a  legare  calze,  scarpe,  ecc.:  ciondolo,  guiggia,  le- 
game, legatolo,  legatura.  -  Barba,  barbina,  béndona, 
yallino,  i  legacci  delle  cuffie  o  dei  cappellini.  - 
Becca,  le|;accio  per  le  scarjie,  che  non  sia  di  filo. - 
Correggioli,  legaccioli  di  pelle.  -  Laccetti,  vegg.  a 
stivale.  -  Legacria,  la  fettuccia  che  serve  per  so- 
stenere le  calze,  affinchè  non  cadano  lungo  la  gamba: 
becca,  cinto  (tose),  cintola,  se  è  di  seta;  cintolino, 
cintolo,  elastico,  se  di  gomma  elastica;  gerrettiera  o 
giarrettiera  (v.  stran,  italianizz.),  se  di  forma  ele- 
gante e  moderna;  legaccio,  legacciolo;  pezzetta,  se 
lavorata  a  maglia.  -  Legaccioli,  i  nastri,  o  quelle 
strisciuole  di  pelle  con  le  quali  si  lega  la  scarpa; 
anche,  i  nastri  di  seta  o  di  filato  che  si  ado- 
perano per  legare  altre  cose:  se  di  pelle,  correggioli. 
-  Stringa,  pezzo  di  nastro  o  striscia  di  cuoio, 
lunga  più  0  meno,  con  puntali  di  metallo:  serve 
ad  allacciare  o  a  stringere  le  vesti:  aghetto,  laccio, 
passamano. 

Allacciare,  di  vesti,  legarle  in  dosso  con  nastro, 
laccio,  cordoncino  e  sim.  (allacciamento,  allacciatura, 
l'allacciare  e  ciò  con  cui  si  allaccia).  -  Allentare 
(attivo  e  neutro  pass.),  rendere  lenta  un'allacciatura, 
0  altra  affibbiatura,  si  che  il  vestimento  sia  meno 
serrato  alla  persona.  -  Slacciare,  dislacciare,  dtlae- 
dare,  lo  stesso  che  sciogliere,  slegare,  e  dicesi 
tanto  di  ciò  che  allaccia,  quanto  della  cosa  allac- 
ciata; dislacciare  e  dilacciare  (fuori  d'uso). 

Leg-ale.  Di  legge,  appartenente  alla  legge,  al 
giure;  che  è  secondo  le  leggi  (sostantiv.,  nell'uso, 
chi,  per  professione,  attende  ad  uffici  inerenti  alla 
legge:  es.,  l'avvocato,  il  giudice,  il  magistrato; 
e  cavalocchio  dicesi  di  chi  fa  da  legale  in  affari  di 
poca  importanza  e  imbrogliati):  giuridico,  giudi- 
ziario, giusto,  legistico,  legittim,o.  Contr.,  illegale; 
estralegnle,  ex-trategale :  non  richiesto,  né  contem- 
plato dalla  legge.  -  Statuiate,  statutario,  legale  per 
che  obbediente  a  certe  formule  portate  da  sta- 
tuto speciale.  -  I^egalitd,  autenticazione,  e  qualità 
di  ciò  che  è  legale,  secondo  le  leggi  (contr.,  para- 
nomia,  gr.);  anche,  legittimità. 

Alcuni  termini  legali.  —  Accesso,  accesso  giudi- 
ziale, la  visita  che  i  giudici  o  i  periti  devono  fare 
sul  luogo  ove  avvenne  un  crimine  o  per  cosa  in  con- 
troversia: accesso  del  luogo,  sopraluogo,  visita  giu- 
diziaria (atto  d'accesso,  la  relazione  della  visita,  il 
documento).  -  Alea,  rischio  eventuale  a  cui  va  in- 
contro chi  firma  un  contratto  per  possibili  per- 
dite 0  lucri  [coi'rere  Tàlea,  acconsentire  a  quel 
rischio).  -  Atto  (aggett.),  chi  ha  le  qualità  richieste 
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dalla  legge  per  fare  una  cosa.  -  Atto  (sostant.), 
contratto  (firmare,  rogare,  stendere  un  atto);  atto 
pubblico,  privato,  notarile  ;  giuridico,  nei  limiti 
(Iella  legge;  civile,  rogato  da  un  magistrato  ammi- 
nistrativo e  civile;  prei/iudiziale,  che  torna  in  pre- 
giudizio d'alcuno;  fruatratorio,  vano,  fuori  di  pro- 
posito; (ti  notorietà,  atto  die,  sull'attestazione  di 
un  certo  numero  di  testimoni,  i!  rilasciato  dai  pre- 
tori, dai  notai  ò  da  altri  publ)lici  funzionari  a  ciò 
delegati.  -  Capacità,  condizione  giuridica  per  cui  si 
imo  contrattare  e  obbligarsi.  -  Causa,  questione  di 
diritto  fra  due  parli  portata  davanti  a  un  tribu- 
nale: lite.  -  Cautela,  in  senso  giuridico,  significa 
diligenza,  garanzia.  -  Coercizione,  l'uso  dei  mezzi 
coercitivi.   -  Fideiussione,  veggasi    a   maUeverta. 

-  Finitone  legale,  gturidica,  il  fingere  come  vuole 
la  leg^e,  certi  casi  che  realmente  non  sono.  •  For- 
malità, le  pure  forme  lesoli,  regolamentari,  so- 
ciali, di  cerimonie  e  simili.  -  Ipotesi,  contrappo- 
sto a  tesi.  -  Morte  civile,  la  privazione  dei  dirdti 
della  società  civile.  -  Nomen  iuris,  carattere  o  no- 
me giuridico  di  un  atto,  d'un  contrtUto,  di  un'a- 
zione. -  Nullità,  vizio,  difetto  di  forma  per  cui  un 
atto  non  può  avere  effiacia  legale,:  di  pieno  diritto, 
comminata  dalla  legge;  estrinseca,  che  risulta  dalla 
forma;  intrinseca,  inerente  all'atto;  radicale,  senza 
\ita  legale.  -  Petizione  di  principio,  l'ammettere  co- 
me concesso  quello  che  é  in  ipotesi.  -  Posizione, 
tutti  gli  atti  e  i  documenti  relativi  a  un  aifare  legale. 

-  Prescrizione,  ragione  acquistata  per  trascorso  di 
tempo.  -  Presunzione,  conseguenza  che  una  legge 
speciale  attribuisce  a  certi  atti  e  fatti  o  deduce  da 
un  fatto  noto,  per  risalire  ad  uno  ignoto.  -  Servitù  le- 
gale, limitazione  della  proprietà  dei  fondi  basata 
sulla  lesrge.  -  Sessione,  conferenza  con  un  legale 
circa  affari  della  sua  professione.  -  Stellionalo,  fal- 
sità di  dichiarazione  o  di  vendita.  -  Termine,  l'ul- 
tima epoca  in  cui  o  entro  cui  si  può  fare  una 
data  cosa,  legalmente.  -  Tradizione,  trasmissione  di 
possesso  -  Traslazione,  il  trasferire,  il  far  passare 
domini,  beni,  possessioni,  ecc..  da  persona  a  per- 
•sona.  -  Trasmissione,  l'atto  pel  quale  i  beni  pas- 
sano da  mi  possessore  ad  altri.  -  Usufrutto  legale, 
convenzionale,  il  diritto  di  godere  del  frutto  di  un 
capitale,  senza  poter  disporre  del  capitale  stesso. 

Contenzioso  :  di  questione  in  cui  si  contesta  la  pro- 
prietà e  che  deve  essere  decisa  dai  tribunali;  ese- 
cutorio, che  dà  facoltà  di  procedere  legalmente; 
incoativo,  indica  coininciamenfo  dell'azione;  legit- 
timo, secondo  la  legge  naturale  ;  monitorio,  invito, 
sotto  certe  pene,  a  palesare  quel  che  uno  sa  in- 
torno a  cose  che  formano  materia  di  processo;  an- 
che, citazione  giuridica  fatta  sotto  pena  di  scomu- 
nica ;  precario,  non  legale,  né  autorizzato  da  titoli  ; 
perentorio,  che  toglie  ogni  pretesa  dell'avversario; 
prescrittivo,  atto  a  prescrivere;  putativo,  la  per- 
sona o  il  rapporto  giuridico  che  si  reputa  abbia 
una  qualità  che  realmente  le  manca;  reruperatorio 
0  ricuperatorio,  giudizio  che  j)uò  rimettere  in  pos- 
sesso della  cosa  perduta.  -  liesiissorio,  che  tende 
a  rescindere,  a  sciogliere  un  contratto,  un  obbligo, 
o  un  patto,  ecc.  ;  stragiudiriale,  e  meno  comunein. 
stragiudiziak,  non  appartenente,  estraneo  del  tutto 
al  giudizio. 

LegiiUzzare,  rendere  legale,  autentico  un  atto, 
uno  scritto,  una  firma,  ecc.;  legalizzazione,  atto 
ed  efl'etto  del  legalizzare.  -  Ijcqittimare,  rendere  legit- 
timo. -  Notificare,  far  noto  con  qualche  atto  legale  o 
pubblico.  -  Precettare,  mandare  un  precrtto.  -  Pre- 
scrivere, acquistare  dominio  o  diritto  per  prescri- 


zi&iie,  -  Produrre,  metti're  avanti,  mostrare,  docu- 
menti e  sini.,  a  prova  di  qualche  a.sserzione.  -  Ri- 
correre, far  ricorso,  istaiixa.  -  Sancire,  stabilire, 
decretare.  -  Staggite,  sequestrare,  mettere  sotto  se- 
t/uestro,  -  Vigere:  essere  in  vigore,  specialmente 
detto  di  leggi. 

In  odio,  termine  rituale  giuridico,  specialmente 
negli  atti  esecutivi;  vale  contro.  -  Insieme  e  in  so- 
lidum,  di  due  o  più  persone  che  si  obbligano  in 
solidarietà. 

liegalità.  L'essere  legale;  la  perfetta  e  fedele 
osservanza  della  legge. 

Leg-all tarlo.  Detto  a  jjolitica. 
Leu  ali  zzare,  log-allzzazlóne   (legalizzato). 
Detto  a  legale. 
Legralniente.    In    modo   legale,  secondo   la 

L/egrànie  (legamento).  Cosa  che  serve  a  legare; 
vincolo,  laccio,  legaccio  :  anello  di  conaiunzione, 
(frane,  trait  d'union),  conoscenza,  rapporto,  rela- 
zione (legame  fra  amici),  catena,  nodo  (fi'jur.) 
legamt!  matrimoniale,  di  nuitritnonio.  -  Chiavo, 
laccio,  legiimeiito,  legatura,  ritorta,  vinca,  vinco,  vin- 
colo (in  senso  traslato,  di  legami  naturali);  nesso, 
fi^ur.,  connessione,  legame,  di  idee  ;  géto,  coreggiuolo 
che  si  adatta,  per  le>.'ame,  al  piede  degli  uccelli  di 
rapina.  -  Leyamentn,  il  legare,  il  lej^ame  stesso  :  le- 
gagione,  legare,  legatura;  nelle  costruzioni  navali, 
i  pezzi  die  formano  l'ossatura  della  nave.  -  Dilac- 
ciare,  dislacciale,  liberare  da  legame  o  da  qual- 
siasi altra  cosa  che  leghi:  slacciare,  slegare.  - 
Disciogliere,  togliere  il  nodo,  il  legame  a  una  o  jiiù 
cose;  comunem.,  sciogliere. 

Leiramento,  llg'ainento.  Fibra  ligamentosa,  fi- 
letto, parte  ligamentosa:  nome  dato  ai  fasci  di  tes- 
suto fibroso  che  aderiscono  con  le  loro  estremità  alle 
ossa  e  alle  cartilagini  e  servono  come  mezzi  d'u- 
nione per  le  articolazioni  e  per  alcune  parti  ossee 
e  cartilaginee.  Anche  le  pieghe  membranose  del 
peritoneo  che  sostengono  i  visceri  addominali,  come 
1  legamenti  del  fegato,  dell'utero  ecc.,  e  talune  espan- 
sioni fibrose  aponeurotiche  d'apparenza  legamentosa, 
come  i  legamenti  rotondi  dell'utero,  quelli  di  Pou- 
part,  ecc.  Legamenti  articolari,  quelli  cne  uniscono  le 
estremità  di  due  ossa  articolantisi  fra  loro;,9ia/H,quelli 
appiattiti  fra  le  lamine  vertebrali;  interossei,  tmeUi 
fra  la  tibia  e  il  perone,  e  fra  il  radio  e  il  cunito; 
noi  articolari,  quelli  che  si  jiortano  da  una  part^ 
all'altra  di  un  medesimo  osso  per  obliterare  una 
apertura,  convertire  in  forame  un'incisura;  sospen- 
sori, atti  a  sospendere.  -  Legamenti:  delle  articola- 
zioni del  colpo,  delle  falangi,  del  metacarpo,  quelli 
che  uniscono  le  varie  ossa  della  mano;  dell'arti- 
colazione condro-costale,  condro- sternale,  eostn-verte- 
brale,  sacro-coccigea,  sacro  vertebrale,  quelli  che  uni- 
scono rispettivamente  le  cartdagini  costali  con  le 
coste,  lo  sterno  con  dette  cartilagini,  il  coccige  con 
l'osso  sacro,  questo  con  le  vertebre  lombari;  del- 
l'articolazione coxofemorale,  peroneo-tibiale,  tibio-tar- 
sica,  del  ginocchio,  delle  faUmgi,  del  tarso,  del  me- 
tatarso: quelli  che  uniscono  le  ossa  degli  arti 
inferiori  fra  loro  e  al  bacino;  dell'articolazione  in- 
tei'vertebrale,  occipito-vertebrak,  che  uniscono  le  varie 
vertebre  fra  loro  e  queste  alla  testa;  dell'articola- 
zione sacro-iliaca  e  (Ielle  ossa  iliache,  che  tengono 
unite  le  ossa  concorrenti  alla  formazione  del  ba- 
cino; dell'articolazione  scapolo-omerale,  che  ten- 
gono uniti  l'omero  alla  scapola;  dell'articolazione 
tetnporo-maseellare,   che  uniscono   l'osso  temporale 


404 


LEfìASG 


LEGATORE 


con  la  mandibola.  Altre  specie  di  legamenti:  cei- 
picale,  cordone  fibroso  che  va  dall'occipitale  alla 
settima  vertebra  cervicale;  dentato,  nastro  fibroso 
lungo  il  midollo  spinale;  di  Bertin,  ispessimento 
fibroso  della  capsula  articolare  coxofemorale;  pe- 
rineale, aponeurosi  del  perinèo  ;  raggiato,  legamento 
della  parte  anteriore  della  testa  delle  coste;  rotondo, 
va  dalla  testa  del  femore  all'incisura  della  cavità 
cotiloidea;  sindesmo,  legamento  articolare;  utero- 
sacraU,  utero-vescìcopubico,  utero- ovarico,  che  man- 
tengono in  sito  l'utero,  le  ovaie  e  le  trombe,  ecc. 
{legamenloso,  ligamentoso,  che  è  della  natura  del 
tessuto  dei  legamenti  o  ha  rapporto  con  questi).  - 
Apospasmo,  lacerazione  o  soluzione  di  continuità 
nei  legamenti.  -  Desmalgia  o  demnodinia,  dolore  ai 
legamenti.  -  Desmografia,  descrizione  dei  legamenti. 
-  Deimopatia,  malattia  dei  legamenti.  -  Desmotomia, 
dissezione  dei  legamenti. 

Legare  (legato).  Serrare,  stringere  con  diverse 
cose  flessibili  (corda,  cordone  elastico,  filo, 
fune,  legaccio,  legante,  nastro,  spago)  o  an- 
che con  c€Uena,  con  cinghia,  con  cintura,  con 
ginestra,  con  maglia,  ritorta  o  ritortola  fatta 
con  mazze  di  castagno,  con  salcio,  con  $tringa, 
ecc.:  ligare,  vincere  (lai.).  Contr.,  slegare.  Figur., 
imporre  un  dovere,  un  obbligo,  un  vincolo 
morale.  -  Accappiare,  legare  con  cappio:  incap- 
piare. -  Accaprettare,  legare  un  animale  per  le 
quattro  gambe.  -  Accavigliare,  legare  strettamente 
per  le  caviglie  dei  piedi.  -  Accodare  (accodaturaj, 
legare  lo  zimbello,  a  caccia.  -  Accomandare,  legare 
la  corda  all'aspo,  legare  qualcuno  strettamente 
(raccomandare,  iterativo).  -  Accovonare,  legare  in 
covone  il  grano  mietuto.  -  Affantocciare,  le- 
gare insieme,  a  guisa  di  fantocci,  i  ramoscelli 
rimondati  delle  piante.  -  Affibbiare,  stringere  con 
aghetti,  con  fibbia  e  simili.  -  Affunare,  infunare, 
legare  o  cercar  di  legare  con  funi.  -  Allacciare,  an- 
lìodare,  illacciau-  (v.  a.),  legare  vesti,  indumenti  ecc. 
con  laccio,  nodo,  ecc.  -  Ammagliare,  legar  le  balle 
o  simile  con  funi,  ecc  ,  in  modo  da  attorniarle  quasi 
con  una  rete  (anche  allegacciare).  -  Ammanettare, 
legare  con  le  manette.  ■  Annodare,  rannodare,  le- 
gare con  nodo.  -  Ai~randellare,  legare  strettamente 
con  una  corda,  che  si  intorcala  con  un  bastone 
o  randello.  -  Assicurare,  legare  qualcuno  o  qualche 
cosa  a  un  oggetto  ijualsiasi  in  modo  che  non  si 
possa  muovere.  -  Avvincere,  legare  strettamente  {rav- 
vincere,  iterativo).  -  Avvinghiare,  legare  intorno, 
cmgere  strettamente:  avvinchiare,  avvincigliare,  rav- 
vinchiare.  -  Catenare  (non  us.),  incatenare:  assicu- 
rare alle  catene.  -  Cingere,  legare  il  vestito  nel  mezzo 
della  vita.  -  Impastoiare,  mettere  le  pastoie,  legare 
in  modo  che  non  si  possa  più  canuninare  velociv 
niente.  -  Incapestrare,  incavezzale:  mettere  il  ca- 
pestro, la  cavezza;  tener  legato  con  essi.  -  In- 
giuncare,  legare  con  giunco.  -  Legare  a  fio  doppio, 
come  un  salame:  legare  strettamente,  stretto.  -  Ri- 
legare,   ripete    legare:    legare    forte,    strinto,    bene. 

-  Serrare,  figur.,  legare   abbracciando   strettamente. 

-  Vincolare,   stringere   con  vincolo  (per  lo  più  in 
senso  figur.). 

.4//ama<?ira,  quanto  serve  ad  allacciare;  il  laccio 
stesso.  -  Legamento,  il  legare  e  il  punto  dove  la  cosa 
è  legata,  unita.  -  Legato,  chi  è  stretto  da  laccio  o 
simili:  accordellato,  annodato,  soppresso,  stretto.  - 
Legatura,  lo  stesso  che  legamento  ;  anche,  lo  spazio 
cinto  da  legame:  allacciatura,  incatenatura. -  Lp(/a- 
zióne,  azione  del  legare.  -  Trinca,  legatura  fortissima 
di  sartie,  alberi  e  pennoni,  su  una  nave. 


Indissolubile  (indissolubilità) ,  che  non  si  può 
sciogliere,  slegare. 

Legare  (legatoj.  Cucire  insieme  un  libro,  ope- 
razione del  legatore.  -  Per  il  gioielliere,  inca- 
stonare. -  Far  legato,  per  testamento,  lasciare  in 
eredità. 

Legatario.  Detto  ad  eredità. 

Legato.  Lascito,  eredità.  -  Ambtisciatore.  - 
Titolo  di  cardinale.  -  Sotto  l'impero  romano,  il 
governatore  di  una  provincia. 

Legato.  Veggasi  a  stile,  in  senso  letterario  e 
musicale. 

Legatore.  Chi  lega  i  libri:  rilegatore  (frane, 
rélieui);  anche,  chi  cuce  insieme  i  fogli  appena 
stampati  e  ci  mette  sopra  la  copertina. 

Materie,  arnesi.  —  Principali  materie:  la  carta, 
la  cartapecora,  il  cartone,  il  celluloide,  il 
refe,  la  garza,  la  pelle,  la  tela.  -  Albumina, 
mordente  per  dorare.  -  Ale  di  mosca,  carta  velina 
finissima,  usata  per  riattaccare  le  pagine  staccate 
per  le  legature.  -  Bazzana,  pelle  conciata  per 
rilegare  libri,  coprir  bauli,  ecc.  -  Braga,  o  braca, 
striscia  di  carta  che  si  salda  sopra  un  foglio  strac- 
ciato. -  Colla  a  bocca,  colla  speciale  usata  dai  le- 
gatori, che  la  inumidiscono  con  la  saliva.  -  Infine- 
slratura,  foglio  di  carta  tagliata  in  quadro,  con  vano 
in  mezzo  a  modo  di  telaio  di  finestra,  in  cui  si  appicca 
un  foglio  guasto  nei  margini.  -  Mano,  un  dato  numero 
di  fogli  piegati,  per  batterli  tutti  in  una  volta  sullai 
pietra.  -  Poita  per  i  legatori,  intriso  di  farina  con 
acqua  bollita  per  farne  una  colla  da  attaccare.  - 
Sagri,  pelle  di  pesce  che,  conciata,  serve  per  coperta 
di  libri,  per  scarpe  e  sim.  -  Striscio,  lino  per  fare  le 
teste  dei  libri  e  il  capitello.  -  Trucioli,  liste  nastri- 
formi di  carta  che,  recise  dal  ferro  del  torcoletto, 
cadono  nella  cassa.  -  Zigrino,  pelle  d'asino  o  di 
mulo,  ruvida  e  granellosa,  usata  dai  legatori. 

Brunitoio,  pezzo  tondo  e  liscio,  di  acciaio,  in 
forma  di  T,  la  cui  asta  è  piantata  in  un  manico 
di  legno:  serve  per  brunire,  cioè  per  pareggiare, 
spianare,  lisciare  e  lustrare  le  coperte  dei  libri  di 
fresco  legati,  -  Cavalletto,  specie  di  trespolo,  al  quale 
è  fermato  lo  strettoio:  ha  al  basso  la  cassa  per 
i  trucioli  tagliati  dal  torcoletto.  -  Chiocciola,  pezzetto 
di  legno,  in  forma  di  dado,  nella  cui  grossezza  è 
scolpita  la  madrevite  che  entra  e  gira  in  ciascuna 
vite  del  telaio.  -  (hlonnino,  istrumento  di  legno  che 
serve  a  tenere  uniti  i  fogli  che  si  vogliono  saldare 
insieme.  -  Conduttore  o  portatore,  ferro  di  cui  un 
capo  è  piantato  in  un  manico  di  legno,  l'altro  é 
diviso  in  forcella,  fra  le  branche  della  quale,  me- 
diante un  pernietto,  gira  la  rota.  -  Coreggiuole,  co- 
rengioli,  spaghi  tesi  verticalmente  sul  telaio,  anno- 
dati in  alto  ai  laccetti  della  traversa,  legati  da  basso 
ai  nottolini,  intorno  a  cui  si  cuciono  i  fogli  o  i  quin- 
terni, uno  sopra  l'altro,  con  un  giro  di  refe.  -  Co- 
reggiolo,  strisciolino  usato  per  le  teste  dei  libri  e 
per  il  capitello.  -  Cucitoio  :  è  composto  di  una  ta- 
voletta traforata  da^un' apertura  longitudinah;  stretta 
a  pochi  centimetri  da  uno  dei  suoi  più  lunghi  lati, 
e  presso  sorgono  due  regoli  verticali  filettati,  in- 
castrati in  due  femmine,  che  formano  le  estremità 
di  una  sbarra  trasversale  cilindrica.  -  Feri  i,  deno- 
minazione di  tutti  gli  arnesi  metallici,  siano  di 
ferro,  o  di  ottone,  coi  quali  il  legatore  imprime  i 
fregi  sul  dorso  i;  sulla  coperta  di  alcuni  libri  (a 
pressa,  quelli  che  hanno  le  ligure  incavate  nel  me- 
tallo, e  ne  lasciano  l'impronta  mediante  una  forte 
pressione  di  strettoio;  da  dorare,  quelli  con  figure 
in  rilievo,  da  imprimersi   sull'oro    in    foglie,  poste 
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<lc)ve  si  vuol  fare  il  fit'gio).  -  Ftrro,  specie  di  Bcal- 
pelfo  appiintnto,  taf,'lienU'  dalle  due  parti,  incassato 
traversaliiii'iite  nel  itiaiio  inferiore  del  com-ialetto 
mobile  del  loreolello.  e  sporgente  <la  esso  quanto 
basta  a  recidere  i  fojiii  e  separarne  i  trucioli.  - 
Martello  dei  legatori,  pesante  mazzuolo  di  ferro,  con 
una  sola  e  larga  bocca  chiamata  piallo.  -  Marmora- 
tore,  apparecchio  per  fregiare  il  taglio  dei  libri.  - 
Patetici,  arco  metallico  sulla  convessità  del  (piale  l>  la 
ligura  del  fregio:  con  essa  si  faimo  le  impressioni 
trasversalmente  sul  dorso  del  libro,  -  Peimella,  ar- 
nese di  setola  con  piccolo  njanico  usato  per  impa- 
stare cartoni  e  tele.  -  Piano,  asse  larga  un  palmo, 
lunga  due  o  più  volte  taido,  che  serve  di  base 
ai  telaio;  sopra  vi  si  pongono  i  fogli,  per  cu- 
cirli contro  le  coreggiuole,  -  Pietra  ;)«»•  battere, 
prisma  quadrangolare  di  marmo,  di  macigno,  sulla 
cui  faccia  superiore,  liscia  e  lustra,  si  battono  col 
martello  le  mani  dei  fogli  di  stampa  che  s'  hanno 
a  legare.  -  Plancia,  piastra  di  metallo  che  ha,  in 
incavo,  oppure  in  rilievo,  il  disegno  da  imprimersi 
con  la  pressa,  sulla  coperta  del  libro.  -  Pressa,  stret- 
toio a  muro,  nel  quale  si  tengono  per  qualche 
tempo  compresse  le  mani  battute  dei  fogli,  o  i  libri 
legati  di  fresco,  perchè  diventino  e  rimangano  ben 
|)iani.  -  Rota,  rotella,  piccolo  disco  metallico  su  cui 
sono  segnati  i  fregi  da  imprimersi,  facendo  girare 
con  forza  il  disco  sopra  le  foglie  d'oro,  distese  sulla 
parte  che  si  vuol  fregiare.  -  Squadra  per  copertine, 
apparecchio  per  confezionare  copertine  di  libri 
con  precisione  e  celerità.  -  Stecca,  lamina  liscia 
(l'osso  o  d'avorio,  lunga  circa  un  palmo,  stretta,  ar- 
rotondata ai  due  capi,  assottigliata  nei  margini  la- 
terali: serve  a  premere  e  a  calcare  la  piegatura 
dei  fogli,  -  Strettoio,  specie  di  morsa  che  serve  a 
.stringere,  a  raffilare,  a  tagliare,  a  tingere  o  dorare; 
ù  composto  di  due  toppetti  quadrangolari  orizzontali, 
detti  cosciali,  uno  fermo,  l'altro  movibile,  che  si  può 
avvicinare  al  fisso  jjer  due  viti  di  legno,  ed  è  at- 
traversato da  due  regoli  o  guide,  fisse  nel  cosciale 
lermo.  -  Strofinatoio,  utensile  di  ferro  non  tagliente, 
un  po'  rotondato  sulla  sua  larghezza,  della  forma 
a  un  dipresso  della  schiena  di  tm  libro.  -  Telaio, 
arnese  sul  quale  i  fogli  o  i  quinterni  si  fermano 
contro  le  coreggiuole  con  punti  di  refe  dati  con 
Vago.  -  Torcoletto,  poco  dissimile  dallo  strettoio, 
ma  più  piccolo,  con  una  sola  vite  nella  metà  dei 
coscialetti,  in  uno  dei  quali  è  incastrato  il  /erro.  - 
Traversa,  regolo,  allargato  ai  due  capi,  con  un  foro 
per  cui  passa  liberamente  ciascuna  vite;  la  traversa 
si  soprappone  alle  chiocerole,  che  la  tengono  paral- 
lela al  ])iano  o  la  spingono  in  alto,  quando  si  dà 
una  maggiore  tensione  alle  coreggiuole.  -  Altri  ar- 
nesi :  collelli  diversi  ;  compossi  per  ovali  e  rotondi  ; 
compositoi  di  varia  foggia;  cuscinetti  per  l'oro;  di- 
stributori per  rubrica;  fermadorsi,  forbici,  fornelli- 
scalda  ferri;  morsetti  per  telai  a  cucire;  piegatrici 
d'osso;  pinzette  per  l'oro;  iialette  per  filettare;  pen- 
nelli a  chiusura  pneumatica;  portarotelle.  portarulli; 
ramatine  e  spazzole  ^er  spruzzare:  raschietti;  righe 
in  ferro  e  in  acciaio;  rulli  di  gomma;  seghe  a 
mano;  sfilacciatoi,  stringiviti,  tenaglie,  ecc. 

Da  tempo  il  legatore  dispone  anche  di  macchine 
e  di  utensili  perfezionati:  macchine  a  condotta  au- 
tomatica per  l'applicazione  dei  bottoni,  con  ribaditori 
speciali:  agraffalrici  per  gli  angoli;  macchiite  cuci- 
trici rapide  (per  agraffe  d'angolo,  piatte,  ecc.);  cu- 
citrici aulomatiihe  (per  agralTe  da  buste,  ripiega- 
bili, ecc.);  cucitrici  a  punto  verticale,  a  punto 
orizzontale,  e  cucitrici  d'angolo,  con   ispostamento 


automatico  del  filo  ;  occhiellatrici  automatiche  a  pe- 
dale; occhiellatrici  I'  punzonatrici  automatiche  com- 
binate; piegatrici  di  cartone  a  pedale,  a  motore; 
tagliatrici  d'intacchi  e  d'angoli;  tagliacarte  a  cesoia, 
a  ghigliottina;  tagtieriìie  a  mano,  o  con  pressione 
automatica;  tagliacartoni  a  coltelli  circolari;  mac- 
chine per  tirar  linee,  rigare,  scanalare,  per  fustel- 
lare  le  scatole  pieghevoli;  presse  a  leva,  a  pedale, 
a  motore,  a  tri/ilice  passo,  a  platina;  macchine  per 
stampare  e  marmorizzare  carte  e  cartoni,  per  rive- 
stire il  cartone;  presse  n  frizione,  a  trafila,  ecc. 

Oi'KU.\zioxi.  —  La  lega  tuia,  o  rilegatura  (atto  ed 
effetto),  si  pratica  in  diversi  modi:  legatura  a/te  fcodo- 
niana,  con  la  co|)ertina  e  la  culatta  di  cartone,  rico- 
perto di  foglio  con  sopra  stanq)ato  il  frontespizio, 
cosi  detta  (lai  celebre  editore  liod(mi  che  mandava 
fuori  i  suoi  libri  rilcati  tutti  in  tal  modo;a//«  ru- 
stica: detto  (li  libri  rilegati  senza  raffilarli  nei  margini, 
e  senza  far\  i  ornaiiieiiti  di  pelle  o  dorature;  col  taglio 
dorato,  uiffiltito,  spruzzato,  se  è  più  o  meno  ele- 
gante; finissima,  (|uan(lo  sia  della  miglior  qualità  ed 
eleganza  e  robustezza;  in  brochure,  secondo  l'opera- 
zione descritta  più  sotto;  incarta,  con  la  copertina 
tutta  di  carta  :  in  ciirtapècora,  m  ukmIo  che  la  culatta 
e  i  cartoni  siano  ricoperti  in  carta])ecora  ;  in  car- 
tone, con  la  copertina  di  ([iiesta  materia,  in  mezza 
tela  o  mezza  pelle,  con  la  culatta  ricojx'rta  di  pelle, 
fi  i  cartoni  di  tela;  in  pelle,  con  i  cartoni  e  la  cu- 
latta ricoperti  in  pelle;  in  tela,  con  la  culatta  e  i 
cartoni  ricoperti  in  tela;  in  tela  e  oro,  con  la  cu- 
latta e  cartoni  coperti  di  tela,  adorna  di  fregi  do-" 
rati;  senza  cucitura,  in  cui  i  fogli  non  sono  tenuti 
insieme  per  mezzo  di  filo,  ma  con  mastici  o  speciali 
fermagli;  sulla  copertina,  fatta  stendendo  sulla  co- 
pertina del  libro  colla  di  pergamena  o  amido: 
seccata  che  sia,  si  passano  ripetutamente  i  punti  da 
indorare  con  albume  d'uovo  sbattuto;  si  passa  con 
panno  spalmato  di  sego,  indi  si  applica  la  foglia  me- 
tallica, fissando  i  filetti,  i  fìoranu  e  le  lettere  con 
ferri  caldi  ;  sul  taglio,  sulla  parte  esterna  dei  fogli 
d'un  libro  (si  procede  cosi:  si  spalma  di  bianco 
d'uovo  sbattuto  il  foglio,  vi  si  passa  una  mistura 
di  bolo  armeno,  zucchero,  e  bianco  d'uovo;  si  pu- 
lisce, si  umetta  e  vi  si  applica  col  pennello  l'oro 
in  foglie,  ripulendo  nuovamente  col  brunitoio). 
Mezza  legatura,  (piella  in  cui  la  materia  più  fina 
della  coi)erta  (pelle  o  cartapecora)  riveste  solamente 
il  dorso  e  le  punte  di  essa;  il  rimanente  è  coperto 
semplicemente  di  carta  tinta  o  di  tela.  -  Nel  caso 
di  legature  in  velluto,  in  marocchino  opaco,  in 
inoerro,  si  ricorre  all'albume  d'uovo  crudo,  dissec- 
cato e  polverizzato;  nel  resto  si  procede  come  prima, 
avendo  cura  di  passare  il  ferro  solo  sui  punti  da 
indorare. 

Acculatlamento,  la  formazione  della  schiena  del 
volume,  secondo  il  modello  prescelto.  -  Battitura, 
operazione  che  consiste  nel  battere  i  fogli  da  le- 
gare col  martello.  -  Brochure  (frane,  cucitura), 
l'atto  di  riunire  insieme  col  filo  i  fogli  piegali, 
e  poi  di  coprirli  con  una  copertina,  il  che  si  fa 
di  ogni  libro  quando  passa  dalla  stamperia  al  le- 
gatore. -  Doratura  (vegg.  a  doratore),  operazione 
con  la  (piale  il  legatore  stende  sulla  legatura  fo- 
gliuzze  (l'oro,  per  trarne  fuori  il  titolo  del  libro, 
altre  parole,  fregi,  ecc,  -  Epidesi,  applicazione  di 
una  legatura.  -  Piegatura,  il  porre  i  fogli  di  carta 
a  uno  o  più  doppi  con  un  certo  ordine.  -  lìaf- 
filatura,  operazione  del  raffilare,  ossia  di  recidere 
minuti.ssimi  trùcioli  (raffilature)  dai  fogli,  quando 
si  pareggiano,  or\'ero  del  toglierne  semplicemente 
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il  riccio.  -  Riunione,  il  riunire  i  fogli  d'un  libro 
per  legarlo.  -  Screziatura,  il  macchiare  con  più  co- 
lori, ad  imitazione  del  diaspro  o  del  granito,  le  co- 
stole dei  libri  legati.  -  Uynaturn,  smusso  ail'estre- 
niità  dei  tiletti  per  formare  l'angolo  dei  contorni  di 
pagina,  delle  copertine  dei  libri. 

Arcapttellare,  accapilolare,  fare  il  capitello,  cioè 
appiccare  e  cucire  i  coreggiuoli  chiamati  capitelli, 
alla  testa  dei  libri.  -  Battere,  il  picchiare  che  fa 
il  legatore  ciascuna  mano  di  fogli  sulla  pietra 
col  martello,  per  appianarli,  distenderli,  e  cosi 
rendere  più  compatto  il  volume.  -  Grecare,  opera- 
zione di  fare  delle  intaccature  sulla  schiena  del 
volume  con  una  sega  a  mano,  per  nascondere  lo 
spago  che  serve  a  sostenere  la  cucitura,  acciò  non 
risalti.  -  Imbracare,  imbrachettare,  imbrunai  e:  forti- 
ficare con  strisele  di  carta  incollata  la  piega  lacera 
del  foglio,  perchè  si  riunisca,  e  possa  accomodarsi 
alla  rilegatura  dei  libro.  -  Incartonare,  adattare  a 
un  libro  cucito  i  cartoni,  per  ricoprirli  poi  di  carta, 
o  di  pelle  o  d'altro,  e  cosi  compierne  la  coperta.  - 
Infinestrare,  rifare  un  nuovo  margine  ad  un  foglio 
lacero  o  guasto  per  mezzo  della  infinestratura.  - 
Interlogliare  o  interfoìiare,  cucire  tra  i  fogli  di  un 
registro,  di  un  codice  a  penna,  di  un  libro  stam- 
pato, parecchi  fogli  bianchi,  per  fare  su  di  essi 
giunte,  correzioni,  ecc.  (canticino,  ciascuno  dei  fo- 
glietti complementari).  -  Legare,  rilegare:  piegare 
e  cucire  i  fogli  e  attaccarli  dentro  una  coperta 
rigida  di  cartone,  affinchè  non  si  raggrinzino,  e  il 
libro  si  conservi  lungamente.  -  Piegare,  porre  a  uno 
0  più  doppi  ciascun  foglio  stampato,  regolando  la 
successione  dei  fogli  con  la  segnatura,  e  quella  delle 
pagine  con  la  numerazione.  -  Sfronzare,  operazione 
con  la  quale  i  legatori  pareggiano  i  margini  delle 
carte  dei  libri. 

Anima,  il  cartoncino  incollato  sul  dosso  dei  libri 
rilegati.  -  Barba,  le  ineguaglianze  che  sono  lasciate 
nei  libri  rilegati  in  rustico.  -  Bruco  portanastri,  ci- 
lindretto sodo,  di  panno,  lungo  quanto  è  grosso  il 
libro  legato;  fermato  al  disopra  del  capitello  supe- 
riore ;  gli  sono  cuciti  parecchi  nastri  di  varii  colori, 
ad  uso  di  segnali,  nei  grossi  libri.  -  Busta,  custodia 
di  cartone,  per  tenervi  dentro  un  libro  riccamente 
legato  (specialm.,  libriccino  di  chiesa).  -  Capitello,  la 
striscia  di  pelle  dietro  alle  testate  per  tenere  meglio 
riuniti  e  più  fermi  i  quinterni.  -  Cartelli,  riqua- 
dri di  pelle  o  di  tela  all'uopo  preparata  sul  dorso 
dei  libri  legati:  rinforzano  la  legatura  e  servono  a 
a  imprimervi  i  titoli  dei  libri  stessi.  -  Catenella, 
punto  che,  nella  cucitura  di  ciascun  foglio  di  stampa, 
oltrepassa  le  due  coreggiuole  estreme,  ed  è  fermato 
con  un  nodo;  intrecciamento  che  rende  più  solida 
la  cucitura.  -  Coperta  di  pelle,  di  velluto,  ecc.,  il  rive- 
stimento dei  cartoni  della  copertina.  -  Conti  accoperta, 
o  copertina,  copertura  posticcia,  movibile,  per  lo 
più  di  semplice  foglio,  che  si  pone  a  un  libro  ben 
legato,  per  adoprarlo  senza  timore  di  danneggiarne 
la  coperta  stabile.  -  Culatta,  pezzo  di  cartone  o  pelle 
messo  per  fortezza  nelle  costole  dei  libri;  anche,  il 
corpo  del  libro  dopo  che  con  la  pressione  della 
mano  o  con  il  mazzuolo  ha  preso  nello  strettoio 
una  forma  convessa.  -  Fermaglio,  gancetto  metallico 
col  quale  si  tengono  ben  serrate  le  due  parti  della 
coperta  di  un  libro  legato.  -  Guàrdia,  foglio  ripie- 
gato in  due  parti  uguali,  una  unita  con  pasta  a 
tutta  la  parte  interna  della  coperta  del  libro,  l'altra 
lasciata  libera  a  maggior  difesa  del  frontespizio.  - 
Intaccatu.  e,  solchetti  traversali  e  paralleli,  fatti  con 
ui'.a  piccol.i  iC.u,  o  :;c:i  ui.u  lir.-.a,  sul  corno  dei  libro 


da  cucirsi:  in  essi  vanno  ad  allogarsi  le  coreggiuole. 

-  Labbra  o  labbro,  sovrabbondanza  di  carta  uscente 
dalla    misura    normale    del    libro    non    tagliato.  - 

-  Laccetti,  magliette  o  stafle  di  spago,  infilate  nella 
traversa,  e  a  cui  s'annodano  le  coreggiuole.  -  Mez- 
zetii,  due  quaderni  di  scarti  che  si  iwngono  uno 
in  principio  e  l'altro  in  fine  della  risma,  quando 
questa  si  lega  in  croce  con  sparso,  per  preservare 
la  carta  dal  segno  della  legatura.  -  Nottolini,  pia- 
strettine  bislunghe  di  ferro,  o  di  legiKj,  con  un'in- 
taccatura rettangolare  all'un  dei  capi,  e  un  foro  al- 
l'altro per  allacciare  a  ciascuno  di  essi  una  coreg- 
giuola.  -  Punzoni,  linee  dorate  nelle  culatte  dei  libri. 

-  Rihnlia,  pezzo,  ])er  lo  più  triangolare,  della  pelle 
o  della  cartapecora  che  si  fa  sopravanzare  da  una 
delle  due  parti  anteriori  per  ripiegarla  dall'altra; 
e  vi  si  tiene  un  segno,  mediante  un  giro  o  due  di 
nastrino,  perchè  il  libro  non  si  apra  da  sé  e  non 
se  ne  guastino  i  fogli.  -  Riccio,  quell'orlo  frangiato, 
raggrinzito  e  ineguale,  che  hanno  sul  lembo  i  fogli 
della  carta,  quando  son  fatti  uno  per  volta  con  la 
forma  a  mano  ;  anche,  la  piegatura  del  foglio,  che 
va  tagliata  onde  poter  ajirire  e  leggere  il  libro.  - 
Bipari  e  contnigiiardie,  due  strisce  di  carta  bianca, 
larghe  quanto  il  volume  da  legarsi,  piegate  in  due  per 
la  loro  lunghezza  e  cucite  nella  piejja:  pongonsi  al 
principio  e  alla  fine  del  libro,  e  servono  a  gua- 
rentire le  suardie  durante  il  lavoro.  -  Spigoli,  i  due 
estremi  orli  longitudinali  della  culatta,  alquanto  ri- 
levati, contro  ai  quali  è  posto  in  piano  il  cartone 
della  coperta,  nel  rilegare  il  libro. 

Fregi:  nome  collettivo  degli  ornamenti  che  il 
legatore  imprime  sul  dorso  o  sulla  coperta  del  libro.  - 

-  Baffo,  piccolo  fregio,  poco  alto,  che  si  estende 
orizzontalmente  sulle  pagine  dei  libri;  capopagina, 
fregio  di  getto  o  d'intaglio  che  si  mette  in  capo 
alle  pagine  dei  libri  ;  contórtw,  fregio  continuato  in- 
torno alle  pagine  o  al  frontespizio,  ovvero  alla  co- 
perta de'  libri  ;  filarino,  fregio  dei  righi  d'un  libro  ; 
filatura  o  filettatura,  linee  di  doratura  che  si  tirano, 
per  adornamento,  sopra  i  libri  ;  finale,  ornamento  di 
intaglio,  o  di  getto,  onde  si  adorna  ne'  libri  il  fine 
de'capitoli  o  delle  pagine  ;  fi^re,  ornamento,  d' intaglio 
o  di  getto,  col  quale  si  abbelliscono  varie  parti  de' 
libri  ;  fiorone,  fregio  di  forma  quadrata  o  tonda  o  ton- 
deggiante; fuso  o  linea  finale,  pezzo  metallico  col 
quale  s' imprime  una  linea  orizzontale,  ingrossata  nel 
mezzo  e  assottigliata  ai  due  capi  (usata  come  fregio 
di  libro)  ;  anche,  l'ornamento  stesso  impresso  che  sia 
sulla  carta  per  mezzo  della  stampa;  politipo,  fregio 
composto  tutto  di  un  pezzo,  rappresentante  ligure 
diverse,  come  fiori,  paesi,  tombe,  rovine,  animali, 
emblemi  di  scienza  o  d'arte,  e  altre  consimili;  ro- 
sone, fregio  in  genere  col  quale  si  chiude  un  libro 
o  un  capitolo  o  il  frontespizio. 

Legatura.  Il  lei/are,  atto  ed  effetto,  ed  anche 
l'operazione  del  legatore.  -  Figur.,  impedimento 
alla  libertà.  -  Termine  di  musica. 

Legazióne.  Ambasciata,  ambasceria  ;  l'amba- 
sciatore  e  il  suo  seguito;  la  missione  che  essi  de- 
vono compiere.  -  Veggasi  a  senatore. 

Legge.  Dettato,  ])rodotlo  della  ragione  umana 
in  quanto  governa  un  popolo;  atto,  precetto  sta- 
bilito ed  emanato  da  chi  abbia  autorità  all'uopo, 
e  al  quale  ciascuno  debba  obbedire,  nell'interesse 
di  tutti,  per  la  salvaguardia  del  diritto  di  ciascuno 
e  a  tutela  dell'ordine  pubblico:  canone,  costitu- 
zione, statuto;  gr.,  nomos;  lat.,  lex.  -  Legge  bar- 
bara, da  o  di  popolo  barbaro,  contraria  ai  prin- 
cipi   del  a  civil'ù;    buona    o    laltnv,   giusta  o  in- 
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giusto,  liberale  o  n-azionaria,  mite  o  severa.  •  Legge  di- 
spositiva, (lucila  dio  ordina  e  stabilisrc;  dispotica,  da 
tiespota  o  di'jiiia  d'un  despota:  tirannia  ;  draco- 
niana, dura,  l'cccssivamcnte  severa  (da  Dracoiie, 
celebre  arconte  e  legislatore  ateniese);  ecrezimiale, 
che  sospende,  per  un  dato  tempo,  i  diritti  Karantiti 
ai  cittadini  dalla  costituzione;  empirica,  basata  o 
che  si  presume  liasata  sull'esperienza  ;  estmsiva,  che 
estende  una  disposizione  a  casi  affini,  ma  non  con- 
templati; fiscale,  esosa,  odiosa,  vessatoria;  fondamen- 
tale, o  costituzi'nale,  o  statutaria,  quella  elle  rettola, 
in  principio  e  in  modo  generale,  i  diritti  e  i  doveri 
reciproci  del  governo  e  del  cittmìiito;  imperativa, 
che  si  impone  in  modo  assoluto  e  si  applica  senza 
restrizione;  iiwrganica,  sconnessa  e  tale  da  non 
potersi  applicare  con  precisione;  lari/a,  larghissima, 
che  i)  mite,  non  ha  severe  apiilicazioiii;  morta,  senza 
effetto  ;  organica,  che  svolge  i  principi  espressi  nelle 
leggi  fondamentali  dello  Stato;  partigiana,  da  e 
di  partigiano,  settaria;  penale,  che  commina 
la  pena,  le  pene,  contro  il  delitto,  le  ofTese  al 
diritto,  ecc.;  positiva,  quella  stabilita  dalla  società, 
(^  che  viene  concretata  dall'uso  o  dal  codice;  pre- 
ventiva, atta  ad  impedire  un  futuro  imbarazzo  del  go- 
verno o  possibili  liiancanzo  da  parte  dei  cittadini; 
restrittiva,  die  limila  la  libertà  o  i  diritti  del  po- 
popoto;  retroattiva,  che  opera  sul  passato,  ha  forza 
su  fatti  avvenuti  antecentemonte  alla  promulgazione 
di  essa  legge;  riformativa,  che  porta  con  sé  una 
ri  t'orma  :  innovatrice;  ristretta,  che  non  concede 
limiti  ed  arbitrii  ;  scritta,  distinta  dalla  naturale,  per- 
chè stabilita  dalla  società  e  concretala  in  codici  ; 
transitoria,  che  determina  il  modo  di  comportarsi 
in  certi  casi  avTenuti  sotto  il  dominio  d'una  legge 
vecchia  e  non  ancora  risolta;  turca  (voce  d'uso), 
dispotica,  barbara;  vigente,  in  vigore,  che  deve  va- 
lere, deve  avere  pratica  applicazione:  viva.  -  Dispo- 
sizione, precello  legislativo.  -  Legge  agraria,  detto 
ad  agricoltura  (pag.  40,  seconda  col.);  ammini- 
strativa, che  dà  le  norme  per  le  azioni  amministra- 
tive necessarie  ;  annonaria,  quella  fatta  per  regolare 
il  prezzo  delle  derrate;  canonica,  quella  stabilita  e 
ordinata  dal  papa;  civile,  insieme  delle  disposi- 
zioni che  regolano  la  libertà  individuale;  comune, 
(Tuella  in  cui  si  ha  riguard"  ai  principi  universali 
(tei  diritto  ;  di  contabilità,  quella  che  regola  l'ain- 
ministrazione  del  patrimonio  dello  Stato;  di  dero- 
gazione, quella  che  ha  la  forza  di  abolire,  total- 
mente 0  parzialmente,  una  legge  in  vigore;  di  finanza, 
quella  che  determina  l'imposizione  dei  tributi  {l'im- 
posta, la  tassa)  e  approva  i  bilanci  dello  Stato  ; 
di  polizia,  quella  concernente  i  castighi  di  azioni 
punibili  e  le  norme  per  le  applicazioni  di  essi;  di 
procedura,  quella  relativa  all'orainamento  della  giu- 
stizia, dell'azione  giudiziaria  in  cause  civili  e  pe- 
nali; ecclesiastica,  della  Chiesa;  frumentaria,  quella 
che  riguarda  l'introduzione  del  grano;  marziale, 
che  impone  lo  stalo  d'assedio  e  limita  la  libertà 
ifei  cittadini;  mi7i7ore,  riguardante  ]a.  milizia;  mu- 
nicipale, che  regola  l'amministrazione  del  comune; 
provinciale,  id.,  della  provincia;  politica,  che  ha 
per  oggetto  la  conservazione  dello  Stato;  sociale, 
quella  che  ha  lo  scopo  di  migliorare  le  condizioni 
intellettuali  e  materiali  delle  classi;  successoria,  con- 
cernente le  successioni,  nei  riguardi  dell'eredità. 
Bando,  editto:  vegj.'asi  a  queste  voci.  -  Bill  (voce 
parlamentare  inglese),  progetto  di  legge.  -  Contro- 
legge, legge  opposta  a  un'altra.  -  Decreto-legge,  de- 
creto eh",  provv'soriìinente,  ha  effetto  di  lejge,  - 
Fuero,  »o''e  ^[(iiinuola  chj  significa    legge,    statuto, 


privilegio  di  una  città  o  di  una  regione.  -  Grida,  il 
baiulo  d'un  t(>mno;  anche  le/ge  ridicola,  non  ascol- 
tala. -  IlaUuha,  (letto  ad  ebreo,  -  Indennità,  m  In- 
ghilterra, legge  che  i  ministri,  per  loro  atti  arbi- 
trari compiuti  nell'inti.'re.sse  del  paese,  presentano 
al  parlamento,  il  quale  approvando,  rinuncia  a  sol- 
levare un'accusa.  -  R'gola,  legge  che  riassume 
molle  considerazifmi  in  una  e  serve  di  guida. 

Legale  (legalità^,  secondo  la  lijgge;  contr.,  eslege 
(lat.  ex-lege),  illecito,  illegale  fillegalitd),  eninomico. 

-  Legalmente,  a  norma    (1'    legge,    in    modo    legale. 

-  I^gijerare,  comporre,  fai(!,  iiiqiorre  leggi  (iieol.  lat.). 

-  Legislativo,  che  riguarda  la  le>:islazione  di  uno 
Stato.  -  Legislatura,  facoltà  di  emanare  leggi  ;  periodo 
di  tempo  in  cui  siede  un'ass<!mblea  legislativa.  - 
Legislazione,  la  formazi(me  delle  leggi,  il  loro  or- 
dinamento (e  i  principi  di  questo)  e  il  loro  com- 
plesso {se  ingiusta  :  bando  di  Siena  o  di  Po]ipi  ;  per 
ehi  si  e  per  chi  no;  se  cnriabile:  bando  de'  Ciompi 
che  durava  tre  di  ;  ordini  di  Torino,  dalla  sera  al 
mattino). 

Giure,  scienza  delle  leggi.  -  Giurisprudenza, 
scienza  delle  leggi.  -  Nomografia,  trattato  delle  leggi. 

-  Nomologia,  la  scienza  e  l'arte  di  fare  leggi.  -  No- 
motelética,  lo  studio  della  conservazione  e  dell'a- 
dempimento delle  leggi,  specialmente  della  disciplina 
ecclesiastica. 


Di  alcune  LEGdi  a.ntiche:  oheche,  romane. 
Leggi  nivERSE. 


Greche.  —  Legge  di  Aristide:  stabili  che  l'ar- 
contato  f(jsse  accessibile  a  ogni  classe  di  cittadini  ; 
di  distene,  serie  di  modificazioni  al  codice  di  Solone, 
per  le  quali  il  potere  legislativo  passò  al  popolo; 
di  Pericle:  per  essa  al  popolo  \enne  dato  anche  il 
potere  giudiziario,  e  la  costituzione  ateniese  divenne  ' 

fiuraniente  democratica.  -  Leggi  di  Solone,  le  prime 
eggi  scritte,  promulgate  in  Atene;  plutocratiche, 
perché  solo  ai  ricchi  erano  conferite  le  pubbliche 
cariche;  aristocratiche,  perché  il  potere  jiiudiziario 
ed  esecutivo  era  in  mano  di  persone  di  provata 
esperienza.  -  Ostracismo,  detto  ad  esilio. 

IloMANE.  —  Legge  Aurelia,  che  estese  il  diritto 
di  partecipare  alla  classe  dei  giudici  ai  cavalieri  e 
agli  aerarti;  Calpurnia,  per  la  quale  venne  istituito 
un  tribunale  che  giudicasse  i  governatori  accusati 
di  estorsione;  Canuleia,  per  la  quale  la  plebe  ot- 
tenne l'ius  connubii,  o  diritto  di  contrarre  matri- 
monio coi  patrizi  ;  delle  dodici  tavole,  complesso  di 
leggi  formulate  dai  decemviri  con  a  capo  Appio 
Claudio,  per  esse  furono  ridotte  a  legge  diverse 
consuetudini  antiche  di  Roma,  e  furono  cosi  chia- 
mate per  esser  state  incise  su  dodici  tavole  di 
bronzo;  Giulio,  quella  che  concedeva  agli  alleati, 
rimasti  fedeli,  la  cittadinanza  ;  Hortensia,  per  la 
quale  le  decisioni  dei  comizi  plebei  avevano  forza  di 
legge  per  tutti  ;  Licinia,  per  la  quale  uno  dei  consoli 
poteva  essere  plebeo  (a.  367);  Manilia:  per  essa, 
Pompeo  diventò  governatore  della  Bitinia  ;  OgtUnia, 
per  la  quale  i  plebei  furono  ammessi  ai  collegi  dei 
pontefici  e  degli  àuguri  ;  sacrata,  quella  promulgata 
dopo  la  secessione,  per  regolare  l'elezione,  le  preroga- 
tive e  le  funzioni  dei  tribuni  della  plebe  ;  Sempronia 
iudiciaria,  per  la  quale  i  cavalieri  potevano  essere 
giu'Jici ;  Valerir,  per  '.a  quale  la  p!,;bc  ne*."'..",  riu- 
nirsi in  C0!r!izi  {•■'j:niii-i  tributa)  co;  pwj-.rì  i.-iluifi.  - 
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Leggi  agrarie,  aventi  per  oggetto  il  ri])ai'to  dei  beni 
demaniali  o  privati  fra  i  cittadini  nullatenenti,  non- 
ché il  migliore  ordinamento  della  proprietà  terri- 
toriale: tali  presso  i  Romani  le  leggi  Apuleia,  Bebia, 
Cassia ,  Cornelia,  Giulia ,  Sempronia  ecc.  ;  regie, 
quelle  che  nell'antica  Roma  si  ritenevano  ema- 
nate dai  re  e  accettate  dalle  curie  (anche  quelle 
che  conferivano  al  nuovo  imperatore  Vimperium  e 
gli  altri  diritti  sovrani);  tabellarie,  quelle  con  le 
quali  fu  introdotta  la  votazione  scritta  nei  comizi. 
Diverse.  —  Antica,  la  legge  di  Mosè.  -  Basilica, 
legge  romana,  raccolta  e  tradotta  in  greco  dagli 
imperatola  Basilio  e  Leone,  e  seguita  nell'  impero 
d'Oriente,  sino  alla  sua  caduta.  -  Breviario  di  Ala- 
rico, legge  che  Alarico  II,  re  dei  Visigoti,  promulgò 
a  Tolosa,  nel  306,  pei  sudditi  romani.  -  Gambetta, 
legge  che  vigeva  fra  i  Borgognoni  e  nella  quale 
erano  esposte  le  costumanze  di  questi:  é  il  più  an- 
tico codice  barbaro  che  siasi  compilato;  ne  fu 
autore  Gondebaldo  o  Gundobaldo,  re  della  Bor- 
gogna. -  Hobeas  corpus  {legge  dell'),  legge  fon- 
damentale inglese  (1(579)  eujanata  per  rimediare 
alle  carcerazioni  abusive.  -  Legge  di  Lynch,  per  la 
quale,  negli  Stati  Uniti,  il  popolo  esercita  giustizia 
sommaria  sugli  individui  impuniti  per  insufficienza 
delle  leggi  ;  legge  di  maggio,  in  Prussia,  quella  rela- 
tiva ai  rapporti  della  Chiesa  con  lo  Stato.  -  Legge 
salica,  legge  fondamentale  di  alcuni  Stati,  che  es- 
elude le  donne  dalla  successione  al  trono  ;  legge 
dei  Franchi,  cosi  detta  della  tribù  dei  Salii  (Salii 
da  Ysala  o  Yssel  fiume);  suntuaria,  legge  che  limi- 
tava le  spese  di  banchetti,  di  cene,  d'ornamenti, 
adottata  per  freno  dalle  antiche  repubbliche.  -  Novi- 
gildo,  antica  legge  nordica  che  obbligava  a  render 
a  nove  doppi  la  roba  .sottratta.  -  Leggi  capitolari, 
leggi  e  ordinanze  legali  emanate  dai  re  della  mo- 
narchia franca,  col  concorso  dei  vescovi  e  dei  si- 
gnori del  regno,  a  incominciare  da  Carlo  Martello. 

Particolari  e  vicende  d'd.n'a  legge.  - 
Corpo,  raccolte  di  leggi,  ecc. 

Alinea,  paragrafo  o  serie  di  proposizioni  in  un 
progetto  di  legge.  -  Articolo,  divisione,  parte  in 
cui  è  divisa  una  legge  {articolato,  serie  degli  articoli). 

-  Comma,  paragrafo  di  legge.  -  Formala  {formula), 
espressione,  modo  di  dire  stabilito  dalla  legge.  - 
Paragrafo,  ognuna  delle  parati  in  cui  è  divisa  una 
legge.  -  Abrogazione  (abrogare),  voce  di  derivazione 
latina  :  vuol  dire  che  una  legge  cessa  di  aver  vi- 
gore per  etfetto  di  una  legge  nuova:  cancellazione, 
rèvoca,  scancellazione,  soppressione.  -  Antinomia, 
contraddizione  fra  due  leggi  o  fra  due  disposizioni 
di  una  stessa  legge.  -  Atto  declaratorio,  quello  col 
col  quale  l'autorità  competente  mira  a  chiarire  qual- 
che dubbio  circa  l'interpretazione  d'una  legge;  oHo 
pubblico,  prescrizione  di  legge.  -  Codificazione  (fran- 
cesismo), l'atto  dell'  inscrivere  alcuna  legge  nel  co- 
dice.-  Collisione,  urto  di  due  diritti;  contraddizione 
tra  più  leggi  o  tra  più  disposizioni  di  una  legge.  - 
Conculcazione  fcoìiculcare) ,  violazione  della  legge. 

-  Consuetudine,  l'applicazione  e  la  interpretazione 
costante  delle  leggi  fatta  dai  tribunali  ;  regola 
adottata  con  riguardo  ad  antichi  usi  locali;  De- 
rogazione della  legge  (derogare),  atto  che  sop- 
prime in  parte  una  legge.  -  Discretiva,  potestà  o 
facoltà  di  regolarsi  in  certi  casi  che  la  legge  non 
regola.  -  Disegno   di    legge,   più   comuu.  progetto.  - 


Dispensa  (dispensare),  atto  dell'autorità  che  libera 
da  un  vincolo  della  legge.  -  Dispositiva,  la  parte  che, 
nelle  leggi  o  in  una  sentenza,  contiene  le  regole  o 
la  decisione  e  viene  dopo  i  motivi  e  i  considerandi.  - 
Disposizione  transitoria,  la  parte  di  una  nuova  legge 
che  pone  in  armonia  l'antico  con  il  nuovo  disposto 
di  legge  e  che  si  applica  ai  casi  in  corso.  -  Dissue- 
tudine, non  uso  in  cui  cade  una  legge.  -  Domi- 
nio della  legge,  il  suo  imporsi  all'osservanza  dei 
cittadini  eia  sua  sfera  A'xLÌone.- Emanazione  (ema- 
nare), il  mandare  alla  luce  una  legge:  promulgazione, 
pubblicazione.  -  Emendamento  (emendare),  variante 
proposta  ad  una  legge  o  a  un  articolo  di  legge  in 
discussione.  -  Epicheia,  applicazione  equa,  non  ri- 
gorosa, d'una  legge  o  d'un  principio.  -  Esegèsi,  com- 
mento, spiegazione  d'una  legge.  -  Eteronomia, 
il  contrario  di  autonomia:  dijiendenza  da  leggi 
straniere.  -  Esecutoria,  la  facoltà  di  procedere  ad 
esecuzione  legale.  -  Interpretazione  delle  leggi,  la 
giusta  applicazione  che  la  prudenza  del  giudice  fa 
della  legge,  seguendo  non  tanto  le  parole  quanto  lo 
spirito  della  legge  stessa  e  la  inente  del  legislatore  ; 
(interpretazione  dichiarativa,  estensiva,  restrittiva, 
se  considerata  nei  suoi  effetti  ;  legislativa  o  autentica, 
fatta  mediante  una  disposizione  generale,  la  quale 
diviene  obbligatoria  come  la  legge  stessa;  pubblica 
0  privata,  se  considerata  nella  sua  origine).  -  Modo 
estensivo,  modo  di  applicare  una  disposizione  a  un 
caso  diverso  da  quelli  in  essa  contemplati.  -  Nomo- 
crazia,  impero  della  legge;  forma  opposta  all'auto- 
crazia. -  Obrogazione  (abrogare),  sanzione  di  nonne 
legislative  che  ripugnano  ad  alcune  disposizioni  di 
una  legge  preesistente.  -  Om,ologazione  (omolo- 
gare), approvazione,  conferma.  -  Osservanza,  obbe- 
dienza, ossequio,  rispetto  alla  legge.  Contr.,  trasgres- 
sione, il  trasgredire.  -  Prescrizione  (prescri- 
vere), disposizione  di  legge;  anche,  mezzo  con  cui, 
decorrendo  il  tempo  e  sotto  condizioni  determinate, 
taluno  acquista  un  diritto  o  è  liberato  da  un'ob- 
blisrazione.  -  Procedura,  modo  con  cui  la  legge  sta- 
bilisce che  si  debba   procedere  in  una  data  cosa    - 

-  Proposizione  o  iniziativa  della  legge  :  atto  mediante 
il  quale  il  potere  legislativo  è  spinto  ad  agire.  - 
Rappresentazione,  finzione  di  legge  che  ha  per  effetto 
di  far  entrare  i  rappresentanti  nel  luogo,  nel  jirado  e 
nei  diritti  del  rappresentato.  -  Ratifica,  l'atto  con 
cui  si  rende  valida  una  legge,  un  trattato,  una  conven- 
zione e  simili.  -  Regolamento,  una  delle  princi- 
pali facoltà  attribuite  al  potere  esecutivo;  declara- 
toria della  legge,  nell'intento  di  dare  alla  stessa 
una  pronta  e  facile  esecuzione.  -  Retroattività,  l'ap- 
plicazione di  una  legge  a  fatti  compiutisi  prima 
della  sua  promulgazione.  -  Revisione,  il  rivedere  una 
legge  per  correggerla.  -  Sawttoria,  atto  con.  cui  si 
corregge  e  si  legittima  cosa  fatta  contro  la  legge  e 
contro  le  regole  legali.-  Sanzione  (sancire,  sanzionare), 
approvazione  d'una  legge  per  parte  del  sovrano;  an- 
che, il  premio  o  il  castigo  che  una  legge  porta.  - 
Settennato,  spazio  di  sett'anni  in  cui  deve  aver  vi- 
gore una  data  legge,  -  Sovranità  della  legge,  il  suo 
dominio,  il  suo  impero.  -  Spirito  della  legge,  l'in- 
tenzione, l'essenza.  -  Tempo  legale,  quello  assegnato 
dalla  legge  per  le  prescrizioni,  le  scadenze  e  simili. 

-  Tutela  della  legge  {tutelare),  la  cura,-  da  parte  del 
governo,  diretta  ad  ottenere  che  una  legge  sia  osser- 
vata. -  Velo,  nelle  monarchie  costituzionali,  il  diritto 
accordato  al  re  di  non  sancire  una  legge  votata  dalle 
Camere,  e  cosi  impedire  che  quella  legge  abbia  ese- 
cuzione. 

Corpo,  raccolte.  —    Bollettino  delle  leggi,   foglio 
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o  raccolta  clic  serve  a  far  oonosctìrc  ^'i  ''"i  »"'■ 
«ùali  (tei  ftoveriio,  delle  provinole,  ecc.  -  Bromrdica, 
«lenoiiiinazione  usata  a  (listiiij.'iiere  la  colli!zioae 
<lelle  leggi  ecclesiastiche  forimilatL'  dal  vescovo 
Burcardo.  -  Burgundionum,  raccolta  (U^lle  leggi  ro- 
mane fatte  dai  baibai'i  e  pubblicata  fra  il  317  e  il 
o:t4,  sul  modello  della  legge  romana  dei  Visigoti.  - 
Cittì  bis,  le  tavolette  triangolari  sulle  quali  erano 
scritte  le  leggi  di  Soliine  (riguardanti  i  riti  sacri  e 
i  sacrifizi)  con  scrittura  liislrofedonica.  -  Codice,  veg- 
gasi  a  ([uesta  voce.  -  Decretali,  il  corpo  delle  leggi 
canoniche.  -  Digesto,  le  Pandette,  -  Diritto  civtle, 
crtviinale,  commerciale,  naturale  o  delle  genti,  cono 
nico,  romano,  ecc.:  il  complesso  di  tutte  le  leggi 
che  in  un  dato  tempo  e  paese  regolano  tale  o  tale 
altra  materia.  -  Diritto  giudiziale,  collezione  di  leggi 
concernenti  l'organamento  della  giustizia  e  le  forme 
della  procedura.  -  Diritto  feudale,  il  corpo  delle 
leggi  concernenti  i  feudi.  -  l<ata  negest,  d  codice 
delle  leggi  etiopiche.  -  Feudalismo,  detto  a  fendo. 

-  Fonti  del  diritto,  le  leggi  con  le  loro  collezioni,  i  loro 
testi.  -  Glossa  ordinaria,  il  complesso  delle  annota- 
zioni raccolte  e  ordinale  da  Accursio,  a  guisa  di 
commento  perpetuo  al  Corpus  t«rt.s.  -  Grand  Coti- 
tumier  of  Noimandy,  collezioni  delle  leggi  antiche 
di  Normandia,  compilate  sotto  il  regno  di  Enrico  HI 
e  contenenti  le  leggi  in  vigore  in  Inghilterra  durante 
i  regni  di  Enrico  II,  Riccardo  I  e  Giovaimi  Senza 
Terra.  -  Indice  fiorentino,  l'elenco  dei  trentauove 
giuristi  preposti  al  codice  fiorentino  delle  l'andetti^ 

-  Jus  pnpirianiim,  la  raccolta  delle  leggi  regie  fatta 
da  un  Papirio  verso  la  fine  della  monarchia.  -  Nomo- 
canone  (gr.),  collezione  o  distribuzione  di  canoni  e 
di  leggi  imperiali  che  si  riferiscono  ad  essi;  una 
raccolta  degli  antichi  canoni  degli  apostoli,  dei  con- 
cdì,  dei  padri,  senza  alcuna  relazione  alle  costitu- 
zioni imperiali;  i  libri  penitenziali  dei  Greci.  -  Ta- 
vole della  legge,  quelle  scritte  da  Mosè  sul  Sinai.  - 
Testo,  le  Pandette,  ecc.,  qualsiasi  raccolta  di  leggi 
fondamentali. 


Persone. 


Cose  e  termini  vari. 


L'interpretazione  e  l'applicazione  delle  leggi  è  af- 
fidata a  quanti  appartengono  all'amministrazione 
della  giustizia,  al  magistrato,  alle  diverse  au- 
torità. -  Avvocato,  veggasi  a  questa  voce.  -  Causi- 
dico (termine  legale),  [irocuratore.  -  Cavalocchio,  chi 
fa  da  legale  senza  essere  addottorato  e  in  eause  di 
[loca  inqxirtanza;  legale  poco  onesto  e  che  vai  poco. 
-  Criminalista,  chi  sa  il  diritto  criminale.  -  Curia, 
il  ceto  dei  legali  {curiale,  della  curia).  -  Esegeta,  in 
(irecia,  chi  era  versato  nelle  leggi  e  consultato  dai 
giudici.  -  Foro,  le  persone  che  esercitano  la  profes- 
sione legale,  e  l'esercizio  stesso  (foro  inlerime,  l'au- 
torità che  giudica  dell'azione  morale;  esteriore,  che 
giudica  per  gli  effetti  giuridici).  -  Giureconsulto,  chi 
è  dotto  nel  giure,  tanto  civile  che  penale:  giuricon- 
sulto,  giuridico,  giurisperito,  giurisprudente,  giurista, 
interprete  delle  leggi,  iurisperito,  legale,  legista.  - 
Ijegale  (consultore),  chi  è  chiamato  a  dare  il  suo 
giudizio  sull'applicazione  di  una  legge.  -  Legislatore, 
chi  ila  facoltà  e  ufficio  di  far  leggi  (negli  Stati  co 
slitiizionali  ogni  membro  del  Parlamento,  ossia 
il  deputato  e  il  senatore):  coiiqionitore,  datore, 
imponitore  di  leggi,  legista  (Licurgo,  Serse,  Solone, 
dal  nome  dei  tre  grandi  legislatori  antichi).  -  Leg^- 
giaiolo,  leguleio  (scherz.):  dicesi  di    chi    vuol  dettar 


legge  a  tutti.  -  Legista,  dotto  in  legge:  devoto,  seguace 
di  Temi,  dottor  di  leggi,  gente  togata,  savio  di  ra- 
gione, uomo  di  roba  lunga,  di  toga  {lare  il  legista: 
dare,  esercitare  legge;  togate,  di  legista).-  Leguleio, 
cattivo  legale.  -  Macchiatolo,  chi  lavora  alla  mac- 
cliia,  di  sopiiiatto.  -  Mangiacarte,  leguleio  faccen- 
done. -  Mozzorecchi,  curiale  disonesto  e  ignorante.  - 
NonioHlaci,  nell'aiit.  Grecia,  impieiati  incaricati  di 
curare  la  retta  osservanza  delli'  leggi.  -  Nomotita, 
magistrato  greco,  incaricato  di  proporre  leggi  nuove. 

-  l'enalista,  criminalista.  -  Potere  esecutivo,  quello 
che  provvede  all'esecuzione  della  le.'ge.  -  Potere  le- 
gislativo, quello  die  si  occupa  della  formazione  della 
legge  -  Procuratore,  il  rappresentante  della  legjje  in 
Italia;  il  Piseo,  -  Pubblico  ministero,  l'avvocato 
della  legge.  -  Tesmoteta  (gr.),  conservatore  delle  leggi, 
antico  magistrato  di  Atene.  -  Ulema  (voce  turca), 
dottore  della  legge.  -  Utroque,  dottore  in  iure,  nel 
giure  civile  e  nel  canonico. 

Anarcoide,  chi  è  in.soll'erente  di  qualsiasi  forma 
di  legge,  di  autorità  (anarchia,  stato  di  un  po- 
polo senza  goTerno,  senza  legge).  -  Insciente,  chi  non 
conosce  la  legge  che  ha  violato.  -  Legalitario,  chi 
si  agita  entro  i  confini  della  legalità:  speciahn.  di 
partito.  -  Persona  giuridica,  chi  è  idoneo  a  certi 
atti  richiesti  dalla  legge.  -  Terrorista,  chi  voglia 
porre  freno  alla  società  con  leggi  drac(jniane. 

Cose  e  termini  varì.  —  Ammenda  giudiziaria, 
pagamento  di  una  data  somma  per  contravven- 
zione subita,  ])er  multa.  -  Autenticità,  condizione 
di  un  atto,  (li  un  documento,  ecc.,  che  è  valido  per 
legge.  -  IkinsuUnzión',  parere  di  giurisprudenza.  - 
Dicearchia,  lo  Stato  in  cui  impera  la  legge.  -  Le- 
galizzazione, il  legalizzare,  ossia  il  rendere  legale, 
conforme  alla  legge.  -  lettura  (prima,  seconda,  ecc.), 
V  eggasi  a  Parlamento,  -  Onnipai  ita,  eguaglianza  (li 
tutti  davanti  alla  legge.  -  Ordine,  in  significato 
politico,  obbedienza  alle  leggi,  rispetto  alla  pro- 
pri(>tà.  -  Panpolisno  (gr.),  armonia  permanente  ilella 
libertà  e  della  legge  sulla  base  dell'uguaglianza  degli 
uomini. 

Affiggere,  pubblicare  il  testo  d'una  legge  mediante 
avviso  a  muro.  -  Applicare  una  legge,  darle  atti- 
vità, effetto,  -  Aver  forza  di  legge,  essere  sanzio- 
nato come  legge.  -  Cadere  in  pena,  chi  trasgredisce 
una  legge  ed  è  sottoposto  a  una  multa.  -  Commi- 
nare, minacciare  una  pena.  -  Costituire,  stabilire 
per  legge.  -  Eludere  una  legge,  sottrarsi  all'os- 
servanza di  essa.  -  Esser  fuori  della  legge:  di  per- 
sone, opjiorsi,  far  cosa  contraria  alle  leggi,  mettersi 
in  una  falsa  |»osizione.  -  Fare  autorità,  servire  di 
regola  o  di  legge  in  qualche  materia.  -  Ficcarsi  le 
leggi  in  tasca  o  sini.,  non  curarle.  -  Imbiancare  una 
legge,  nel  Ihiguaggio  parlamentare,  respingerla.  - 
Modificare,  cambiare  in  alcuni  punti  una  legge. 

-  Riformare,  modificare  una  legge,  introdurre  una 
riforma.  -  Riguardare  indietro:  di  leggi,  avere 
effetto  retroattivo.  -  Statuire  una  legge,  decretarla, 
deliberarla.  -  Tener  fermo  un  decreto,  una  legge; 
farli  eseguire  in  ogni  modo.  -  All'ombra  della  legge, 
ecc.,  sotto  la  sua  tutela.  -  Con  la  legge  alla  mano, 
facendola  valere.  -  In  nome  della  legge  :  forinola 
usata  nell'esecuzione  di  qualche  atto  dell'autorità.  - 
Usbergo  della  legge  (figur.),  la  difesa  che  essa  offre. 

Dura  legge,  ma  legge:  dura  lex  sed  lex,  motto  la- 
tino. -  La  consuetudine  ha  forza  di  legge.  -  Legum 
omnes  servi  sumus,  ut  liberi  esse  possimus:  tutti 
siamo  servi  delle  li^ggi  (ler  poter  essere  liberi.  -  Le 
leggi  non,  ma  chi  pon  mano  ad  elle*,  nojtì  verso 
dantesco. 
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Pbovehbì.  —  Chi  fa  la  legge  servarla  degge.  - 
Dai  mali  costumi  nascono  le  buone  leggi.  -  Dove 
pdrlan  tamburi,  taccion  leggi.  -  Duro  a  vecchia  li- 
cenza nuova  legge.  -  Fatta  la  legge,  trovato  l'inganno. 

-  Il  buono  a  nulla  è  assistito  dalla  legge  di  lutti.  - 
Le  leggi  si  volgono  dove  i  re  vogliono.  -  Una  noce 
in  una  vigna,  una  talpa  in  un  prato,  un  legista  in 
una  terra,  un  porco  in  un  campo  di  biada,  un  cat- 
tivo governatore  in  una  città,  sono  assai  per  guastar 
tutto. 

Leggre.  Condiziono,  norma,  patto,  regola.  - 
Regola  stabilita  dall'aiitoritH  divina  -  In  fìsica, 
l'espressione  del  modo  con  cui  le  quantità  che  en- 
trano in  un  fenomeno  dipendono  una  dall'altra  ; 
legf,'e  divina,  i  precetti  dati  per  mezzo  della  rive- 
lazione ;  del  taglione,  diritto  di  rendere  offesa  per 
offesa;  cosmica,  quella  universale  a  tutte  le  cose 
contingenti;  eterna,  la  volontà  divina  che  impedisce 
la  perturbazione  dell'ordine  esistente  in  natura; 
morale,  veggasi  a  questa  voce;  naturale,  il  com- 
plesso dei  principi  di  giustizia  scolpiti  da  natura 
nell'animo  umano.  -  Imperativo  cateqorico,  la  legge 
morale  che  comanda  o  proibisce,  all'infuori  di  ogni 
considerazione  di  utile  o  di  piacere. 

Leggenda  (leggendario).  Narrazione  breve  e 
favolosa:  favola.  -  Storia  tramandata,  tradi- 
zione. -  Saga,  racconto  poetico,  leggenda  tradizio- 
nale; vascello  fantasma,  leggenda  allegorica  di  nave 
errante  poi  mari  che  apportava  sventura  alle  altro 
navi  che  incontrava.  -  Eid,  secoli,  tempi  eroici:  ap- 
partenenti più  alla  leggenda  che  alla  storia.  -  Nel 
tempo  che  si  legavano  le  viti  colle  salsiccie;  nel 
tempo  che  volavan  gli  asini:    nei   tempi  leggendari. 

-  Leggendario,  appartenente  a  leggenda  o  che  sa  di 
leggenda:  epico,  eroico,  favoloso,  meraviglioso,  mi- 
racoloso, sovrumano,  sublime,  titanico;  anche,  au- 
tore di  leggende,  libro  o  raccolta  di  leggende. 

Leggere  (leggibile,  leggibilmente,  letto).  Rilevare 
le  parole  di  uno  scritto  o  con  la  mente  scorrendo  le 
pagine  o  dicendo  forte  le  parole,  perché  altri  senta; 
conversare  con  i  libri,  con  i  morti  ;  dare,  far  let- 
tura. Anche  dichiarare,  insegnare  una  scienza 
in  cattedra  (illeggibile,  difficile  a  leggere,  o  che  non  si 
può  leggere.  Contr.,  leggibile;  leggibilmente,  in  modo 
leggibile).  -  Leggero  ad  alta  voce,  forte;  a  senso, 
senza  cantilena;  o  tratti,  un  momento  si  e  l'altro 
no;  bene,  a  distosa,  a  intelligenza,  corrente,  cor- 
rentemente; brevemente,  a  corsa  d'occhio,  di  volo, 
saltando  pagine  o  periodi;  pagina  per  pagina,  tutto, 
testualmente;  speditamente,  senza  interrompersi; 
tutto  d'un  fiato,  con  avidità,  in  fretta.  -  Accentuare, 
far  spiccare,  leggendo,  le  parole  d'un  discorso 
(accentuazione,  il  modo  di  accentuare).  -  Centellare, 
centellinare  (figur.),  leggere  piano,  gustando  e  am- 
mirando. -  Chiudere,  lasciar-!,  gettare  un  libro:  ces- 
sare di  leggerlo,  averne  finita  la  lettura.  -  Compitare, 
leggero  stentato  dei  principianti  che  decompongono 
le  sillabe,  lettera  per  lettera.  -  Dare  una  scorsa  a 
un  libro,  una  letta  alla  lesta  :  anche,  una  lettura 
tumultuaria,  una  letturina;  gettarvi  un'occhiata, 
uno  sguardo.  -  Dar  lettura  d'una  cosa,  leggerla.  - 
Essere  come  il  piovano  Arlotto,  che  sapeva  leggere 
soltanto  sul  suo  libro.  -  Far  fare  lettura  tutti  i 
giorni,  esercizio  del  leggero  nelle  scuole.  -  Impa- 
rare le  lettere,  chi  impara  a  leggere  e  a  scrivere.  - 
Inciampare,  sbagliare  nel  leggere.  -  Interrompersi, 
di  chi  interrompe  da  sé  un  discorso  o  una  lettura 
apposta  0  involontariamente.  -  Leggicchiare,  leg- 
ntucchiare:  di  chi  incomincia  a  imparare  a  leggere, 
o  logge  a  tratti,  svogliatamente.  -  yreaicare,  li.'ggere 


in  tono  di  predicatore.  -  Recitare,  leggero  ad  alta 
voce  e  con  un  certo  senso.  -  Rileggere,  leggero  di 
nuovo.  -  Rilevare,  spazieggiare,  staccare ,  unire: 
azioni  di  chi  logge  o  vuol  leggere  bene,  con  senso 
e  sentimento.  -  Ripiegare  un  libro,  chiuderlo  dopo 
averlo  letto.  -  Sprofondarsi  in  una  lettura,  concen- 
trarsi completamento  in  ciò  che  si  .sta  leggendo.  - 
Stare  in  soggezione  coli' abbecedario,  saper  leggere 
appena.  -  Letta,  il  leggere  una  volta  e  in  fretta; 
lettura,  il  leggere  f/e'terina,  una  lettura  alla  lesta); 
lezione,  il  leggere  e  il  brano  che  si  dà  a  leggere 
per  impararlo  a  memoria. 

Analfabeta,  o  analfabelo,  chi  non  sa  né  leg- 
gere, né  scHvere;  divoratore  di  libri,  di  chi 
legge  molto  e  in  fretta;  leggitore,  lettore  (letti icej, 
chi  legge:  anagnoste;  anche,  chi  legge  e  insegna 
in  accademie,  in  uno  studio  qualsiasi;  uomo  di 
molta  lettura,  che  ha  letto  molto. 

Abbecedario  o  abbici,  libro  per  insegnare  o  im- 
parare a  leggero:  sillabario.  -  Badalone,  leggili 
grande  a  due  o  tre  facce  che  sta  in  mezzo  al  coni. 

-  Crocesanta,  tavola  sulla  quale  si  insegna  a  leggere 
ai  fanciulli.  -  Leggio,  arnese  di  legno  e  talora  di 
metallo,  di  varia  forma,  congegnato  in  modo  che 
si  alza  o  s'abbassa,  sul  quale  si  posa  il  libro,  o 
altro,  leggendo  o  copiando,  ecc.;  mobile  usato  nelle 
chiese  por  tenervi  aporto  il  messale  o  i  corali  e  la 
musica.  -  Leg/iu-cio,  dimin.  spreg.  di  leggio.  -  Ga- 
hiuetto  di  lettura,  luogo  dove  si  va  a  leggere  libri 
0  giornali  o  jìrondor  libri  da  portare  a  casa.  -  Le- 
gogrufologia,  l' insegnare  a  leggere  e  a  scrivere.  - 
Legologia,  arte  di  insegnare  a  leggere.  -  Paratessia, 
incapacità  di  legger  giusto.  -  Pausa,  interruzione 
momentanea  che  si  fa  parlando,  leggendo,  ecc. 

Nec  ócitlos  in  rliarta,  nec  maiius  in  arca  (lat.): 
né  occhi  in  carta,  né  mano  in  tasca  (leggere  di 
soppiatto  carte  altrui  è  rubare).  -  Non  saper  fare 
un  o  con  una  canna  o  con  una  cannuccia:  di  per- 
sona  ignorante  che  non  sa  né  leggero  né  scrivere. 

-  Par  che  canti  una  canzone:  di  chi  legge  cantando. 

-  Par  che  studi  la  lezione:  di  chi  legge  per  sé,  ma 
in  modo  da  farsi  sentire.  -  Vuol  venire  un  gran 
letterato  (scherz.)  :  di  un  ragazzo  che  legge  spesso 
o  fa  vista. 

Pkovkrbì  —  Leggere  e  iwn  intendere,  é  come  cac- 
ciare e  non  prendere.  -  Non  é  sapiente  chi  lesse 
molto,  ma  chi  lesse  bene. 

Leggerezza.  L'essere  leggero,  leggiero.  -  Atto 
di  chi  é  leggiero  (di  carattere,  di  indole):  atto, 
condotta,  contegno  da  uomo  sventato;  inco- 
stanza (contr.  di  costanza),  volubilità,  l'essere 
volubile.  Simbolo  la  farfalla. 

Leggermente.  Con  leggerezza,  in  modo  leg- 
giero. 

Leggero.  Lieve,  leggiero. 

Leggiadramente.  In  modo  leggiadro. 

Leggiadrìa.  L'essere  leggiadro;  beWezzA,  grazia. 

Leggiadro.  Che  é  bello,  vago;  ha  grazia, 
leggiadria.  Dicesi  anche,  famigliami.,  por  galante. 

-  Leggiadramente,  con  leggiadria. 

Leggibile.  Che  si  può  leggere. 

Leggicchiare,  leggiucchiare  (leggicchiato, 
leggiucchiai oj.  Detto  a  leggere. 

Leggiero.  Che  ha  poca  gravità,  poco  peso 
(figur.,  lieve,  non  grave):  leggero,  loifgiere,  leg- 
gieri, lene,  leve;  di  cosa  che  abbia  poco  impor- 
tanza. Dotto  anche  per  snello,  sottile,  tenue, 
veloce,  volubile  (leggerelto,  dimin.;  leggerone,  accr. 
detto  specialm.  di  persona  vana,  di  sciocco).  Di 
ciOo,  dio  non  aggrava  lo  stomaco  ;  di  vino,  che  è 
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poco  alcoolico  ;  di  persoli;!,  c\w  lui  ])ochi  panni 
indosso  o  che  t^  vestito  ili  panni  lejrjrieri  (anche, 
banderoìa,  fai  (Mino,  sionsiiteiain,  tenia  di  siiglirro, 
indicando  jiersona  di  poca  aerietà);  ili  nonno,  non 
profondo;  di  ferita,  mali  e  siin.,  non  trave,  non 
pericoloso.  -  Mollo  ìfijqieio:  di  fava,  di  pa^jlia,  leggiero 
come  paglia,  come  piuma,  quanto  una  galla;  vola- 
tile, volalivo  (specialm.  riferito  a  polvere).  -  Ltg- 
gerezza,  qualità  di  ciò  che  t)  leggiero:  leggierezza, 
levezza,  leviezza,  levità,  teniiitA  ;  leggerezza  speci^co, 
scientilìcaiiiente;  -  Favolescn,  Iritunic  di  cosa  leg- 
giera che  voli  in  aria:  favalesca  (v.  a.),  favil- 
lesca  (Kanfani);  galla,  cosa  leggerissima;  pcnienhii) 
(per  similit.),  cosa  leggera.  -  Liygermeule,  in  modo 
leggero,  con  leggerezza:  alla  leggera,  leggeramente, 
leggere,  legiiieramente,  leggiero,  legveirmente,  leve, 
levemente,  lieve,  lievemente,  piano.  -  Tamburi  in 
lesta,  penhorchi  al  vento,  fanfara  in  vii-zzo:  di  per- 
sone che  procedono  baldanzose  e  audaci,  nelle  leg- 
gerezze. 

Alleggerire,  fare,  rendere  leggiero,  più  leggiero: 
agevolare,  allcggerare,  alleggiare,  allenire,  alleviare, 
attenuare,  diminuire,  disgravare,  rallev'gerire, 
lalleviare,  sgravare,  sollevare  (alleggerimento,  alle- 
nimento,  alleviamento,  sgravamento,  ecc.). 

Legg'i'o.  Arnese  per  leggere 

Legrgr'tore.  Detto  a  leggere. 

Legiferare  (legiferato).  Fare  e  imporre  legge, 

Legrionario.  Soldato  della  legione. 

I-eglòne.  Divisione  degli  eserciti  presso  i  Ro- 
mani formata  da  soldati  scelti,  comprendente  tutte 
le  armi  allora  in  uso  (poi,  corpo  di  milizia  irre- 
golare, formata  in  tempo  di  guerra  ;  schiero,  parte 
di  exercito).  Il  numero  dei  componenti  variò  nei 
vari  tempi:  verso  la  line  della  repubblica  venne 
formata  esclusivamente  con  soldati  di  grave  arma- 
tura. Ogni  legione  aveva  per  insegna  un'aquila  ed 
era  comandata  da  un  tribuno  o  legalo.  Secondo 
un'iscrizione  romana  riprodotta  dal  Gruler,  le  le- 
gioni erano  cosi  denominate:  Adiutrix, Apollinaris, 
Augusta,  Cyrenaica,  Claudia,  Ferrala,  Flavia,  Fre- 
teusts,  Fulminatrix,  Gallica,  Gemina,  Itahca,  Mace- 
donica, Minerva,  Parihicti,  Piitmgenia,  Scitica,  Tro- 
iana, Ulpia,  Victrix.  -  Legione  dei  carabiniei-i,  veg- 
gasi  a  carabiniere.  -  Legion  d'onore,  ordine  ca- 
valleresco istituito  in  Francia  da  Napoleone,  nel 
1802.  -  Legione  Fulminante,  l'esercito  di  Marco  Au- 
relio nella  guerra  contro  i  Marcomanni,  cosi  chia- 
mata perchè,  avendo  M.  Aurelio  supplicato  in  quella 
circostanza  il  cielo  di  soccorso  per  i  suoi  soldati 
che  perivano  di  sete,  ottenne,  dice  la  leggenda,  piog- 
gia abbondante  e  un  nembo  che  dissipò  i  nemici.  - 
Legione  italiana,  ciuella  formata  da  Garibaldi  a 
Montevideo,  nel  1843,  con  volontari  italiani.  -  Le- 
gione leggera,  quella  creata  da  Vittorio  Amedeo  III, 
re  di  Sardegna,  nel  1773,  per  combattere  i  con- 
trabbandieri genovesi.  -  Legione  straniera,  quella 
istituita  in  Francia,  dopo  la  rivoluzione  di  luglio 
(1830),  con  rifugiati  politici  di  ogni  nazione:  -  Le- 
gione Tebaiia,  o  legione  Tebt'a,  secondo  la  leggenda 
una  legione  interamente  composta  di  cristiani  e  co- 
mandata da  san  Maurizio,  la  quale,  al  tempo  di 
Diocleziano,  si  lasciò  sterminare,  piuttosto  che  sa- 
crificare agli  dei  pagani. 

Aquilifeio,  portatore  deW'aqttila,  insegna  della  le- 
gione romana  {antesignano,  ciascuno  dei  militi  che 
venivano  collocati  davanti  all'insegna  per  difenderla! 

-  Dei  umani,  soldati  della  decima  legione  (decumana). 

-  Lcgionarw,  soldato  ilolla  legione;  ro:i;ar.:i. 


Losl.slatlvo,  legislatore,  legislatura,  le- 
g'i» Iasione,  legista.  Dello  a  legge, 

Leulttlnia.  Parte  della  eretlità  (pag.  1007, 
prima  colonna). 

Legittimare  (legittimato,  legittimazione).  -  Fare 
legittimo. 

Legittimismo  (legittimista).  Il  principio  del- 
rimmutahilit:'i  della  monarchia.  K  legittimisti,  in 
Francia,  i  iiartigiani  dei  Borboni. 

Legittimità.  L'essere  legittimo.  -  La  teoria  po- 
litica che  ammette  il  diritto  di  regnare  in  alcune 
famiglie  (dinastie). 

Legittimo  (legittimamente,  legittimità).  Che  ha 
le  condizioni  richieste  dalla  legge;  giusto,  con- 
venevole, conveniente,  legale;  il  tiglio  nato  da 
persone  unite  in  matrimottio.  Contr.,  illegittimo, 
npiirio.  -  Legittimamente,  in  modo  legittimo.  -  Le- 
gittimi zione,  il  legittimare:  legittimagione,  giustifi- 
cazione. -  Legitlimild,  qualità  di  ciò  che  è  legittimo. 
Per  ciò  che  concerne  questioni  medico-legali  veg- 
gasi  a  medicina   (legale). 

Legna  (legne).  Comune  combustibile;  qual- 
siasi legno  grosso  o  piccolo,  tagliato  o  legato  o 
spaccato,  che  si  usi  per  bruciare  e  far  fooco 
sul  camino,  nel  forno,  nella  stufa  ecc.  (legnetta, 
legna  da  bruciare,  dimin.  ;  legnacela,  legna  cattiva, 
pegg.).  Bruciando,  la  legna  fa  brace.  -  Legna  asciutta, 
secca,  che  arde  bene;  anche,  legname  da  ardere, 
contrapposto  a  legname  da  lavoro  ;  da  bruciare,  da 
catasta,  da  spacco,  di  poro  calore,  dolce,  che  brucia 
presto  e  dà  meno  calore  della  forte;  grossa,  mi- 
nutai, da  bruciare  nelle  stufe  ;  morta,  seccata  sulla 
pianta  o  caduta;  pedngnuola,  quella  dei  boschi  cedui, 
tagliata  dal  ceppo  e  lasciata  tonda;  secca,  seccareccia, 
secchereccia,  che  arde  facilmente  ;  spezzata,  tonda, 
verde.  -  Legna  di  squarcio,  rami  o  fusti  di  albero 
spaccati  e  tagliati  in  certa  misura  per  i  caminetti 
e  le  stufe.  -  Canapuli,  fusti  aridi  dalla  canapa,  re- 
sidui che  si  adoperano  per  aiutare  la  combustione 
della  legna  forte.  -  Céppa,  la  parte  del  tronco  del- 
l'albero che  rimane  sotterra,  e  dal  quale  spuntano 
e  si  spandono  le  barbe  o  radici  ;  spaccate,  se  ne  fa 
fuoco.  -  Ceppo,  tizzone:  veggasi  a  queste  voci  e  a 
camino  (pag.  371,  prima  col.).  -  Ciocco,  grosso 
pezzo  di  legna  da  ardere.  -  Frasra  (frascame,  fra- 
scone), piccolo  ramo  fronzuto.  -  Fumacchio  o  6r?t- 
ciaglia,  tizzo  non  ben  acceso,  che  manda  fumo.  - 
Fuscello,  fuscellino,  pezzetti  di  legna  minute  e  secche. 

-  Fusto,  lunghissimo  toppo  o  albero  atterrato,  adatto 
a  fami!  una  trave,  un  albero  di  mare  e  simili.  - 
Gusci  delle  noci,  delle  pigtie,  ecc.,  usati  come  legna 
da  ardere.  -  Mozzicone  di  legna,  quel  che  rimane  d'un 
tutto  mozzo,  troncato,  bruciato.  -  Quecciolo,  jtezzo 
di  quercia  tagliato  per  le  stufe,  -  Sagginale,  fusto  ri- 
seccato per  ardere  ;  fusto  del  frumentone.-  Scheggie, 
scheggiuzze,  pezzi  irregolari  di  legno  più  o  meno  lar- 
ghi e  sottili  con  la  scure  staccati  dal  legno,  che  con  essa 
si  sta  tagliando  e  lavorando:  servono  per  il  fuoco.  - 
Schiappii,  grossa  scheggia  di  legna  che  serve  per  il 
fuoco  -  Scopa,  erica  che  dà  ramoscelli  che  avviano  il 
fuoco  nei  camini  e  nei  forni  ;  anche,  i  ramoscelli  stessi. 

-  Slerzaiura,  la  legna  fatta  sterzando.  -  Stipa,  arbusto 
in  genere,  come  scopa,  ginestre,  sterpi,  legna  mi- 
nuta che  leva  fiamma  prontamente;  anche,  seccaticcio, 
se  gli  arbusti  sono  ridotti  a  frantumi.  -  Toppo,  al- 
bero atterrato,  recisine  i  rami  e  le  radici;  anche, 
grosso  legno  per  segarvi  e  spaccarvi  su  qualche, 
cosa  ;  toppo  della  maitinicca.  asse  nei  barocci  e  si- 
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gnosi  della  pannocchia,  che  vengono  usati  per  far 
fuoco. 

Catasta,  massa  di  dimensioni  per  lo  più  legal- 
mente e  variamente  determinate,  fatta  con  legna 
di  una  qualità  convenuta:  capannello,  capannuccio, 
castelletto,  castellina,  colonna.  -  tascetto,  fasceltino, 
piccolo  fascio.  -  Fascina,  fascio  di  legne  minute, 
di  legni  di  alberi  e  di  sarmenti,  legati  con  ritorte 
o  ramo  tenero  di  salice,  o  di  querciolo:  servono  per 
dare  una  fiamma  subitanea;  fascitiame,  quantità  di 
legne  minute  per  fascina; /ascinette,  piccola  fascina; 
fascinotlino.  fascinotto,  dimiji.  vezz.;  fascinotto,  fa- 
scinetta  di  stipa  o  legne  minute,  con  qualche  le- 
gnetto  un  po'  più  grosso  per  avviare  il  fuoco  noi 
caminetti  o  nelle  stutfe.  -  Fascio:  è  meno  del  fastello 
e  più  d'una  fascina:  gruppo,  mazzo.  -  Fastello, 
gruppetto  di  più  fascine  ffaslelletto,  dimin.;  fastel- 
lone,  accresc).  -  Legnaio,  massa  di  legna  da  ardere, 
disposta  in  forma  parallelepipeda,  nel  cortile  o  sotto 
tettoia  o  altrove.  -  Pira,  catasta  ben  messa  di  pezzi 
di  legna  con  letto  o  bara  sopra,  per  farne  un  rogo. 

Cigolare,  soffiare  e  quasi  gemere  che  fanno  le 
legna  verdi  o  umide,  ardendo;  parer  capecchio,  pa- 
rer stoppa:  di  legna  che  brucia  facilmente;  scop- 
piettare, mandare  un  suono  formato  da  piccoli  e 
ripetuti  colpi:  proprio  delle  legne  o  delle  stoppie  che 
bruciano.  -  Accatostar«,  catostor«,  fare  cataste  (mucchi) 
di  legna;  affascinare,  radunar  legna  in  fascine;  an- 
dere  a,  o  per  legna,  raccoglierla  al  bosco;  arra- 
macciare,  trascinare  le  legna  per  il  pendio  delle 
montagne  in  una  specie  di  slitta  fatta  di  ranji  d'al- 
bero; far  leyna,  tagliarla  solamente  nella  parte  buona 
per  far  legne  o  carbone  da  bruciare;  lenneggiare,  in 
quel  di  Lucca,  far  legne,  tagliar  legna  dal  bosco 
per  proprio  uso  ;  stipare,  circondare  di  legna  qual- 
che cosa,  specialmente  da  bruciare. 

Fascinaia,  luogo  dove  si  tengono  le  fascine;  fil- 
maio, nell'aiit.  Roma,  la  camera  nella  quale,  col 
fumo,  si  seccava  la  legna  tagliata  di  fresco.  -  Le- 
gnaia, stanzone  a  terreno,  o  altrove,  dove  si  ten- 
gono le  legne  da  ardere;  magazzino  di  legne  e  massa 
di  legne  (rar.):  legnara;  sostra,  voce  milanese  per 
negozio  o  deposito  di  legna  e  carbone.  -  Cassa  delle 
legne,  per  lo  più  con  coperchio:  serve  allo  stesso 
uso  che  la  paniera;  cassina,  caminiera,  cassa  ele- 
gante per  tenervi  la  legna  nei  salotti  (vegg.  a  ca- 
mino); paniera  delle  legne.  arnese  o  recipiente  di 
vimini,  di  vétrici,  o  di  vinchi  sbucciati,  profondo 
assai,  più  lungo  che  largo,  a  uso  di  tenervi  ogni 
sorta  di  roba  da  ardere;  stero,  misura  della  legna 
da  bruciare:  metro  cubo.  -  Legnatico,  macchiatico, 
detto  a  bosco. 

Bracino,  chi  vende  brace,  carbone,  legna.  -  Fa- 
scinaio, fascinotlaio  e  fascinotto,  chi  fa  e  vende  fa- 
scine. -  Sostraio,  chi  esercisce  una  sostra,  vende 
combustibile.  -  Spaccalegna,  veggasi  a  questa  voce, 
anche  per  gli  arnesi  che  servono  a  spaccare  la  legna. 
-  Tagliaboschi,  taglialegna,  boscaiolo  :  detto  a  bosco. 

Legnàceo,  legnoso.  Della  struttura  e  consi- 
stenza del  legno. 

Liegnagglo,  lignaggio.  Le  persone  apparte- 
nenti alla  medesima  stirpe. 

Legnàia,  legnalo  Magazzino  e  mucchio  di 
legna. 

Legnaiuòlo.  Artefice  che  con  legname  ordi- 
nario fa  lavori  immediatamtjiite  acconci  a  vari  usi, 
per  lo  più  domestici,  come  imposte,  madie,  casse,  ecc.  ; 
più  generico  di  falegname.  A  questa  voce,  pa- 
gina 9-12,  sono  citati  gli  strumenti,  le  operazioni,  ecc., 
del  legnaiolo,  quali  il  banco,  l'accetta,  il  barletto,  il 


gattuccio,  la  sega,  la  pialla,  e.rx.- Mastro  d'asce,  le- 
gnaiuolo che  lavora  alla  costruzione  delle  navi. 

Legname.  Ogni  legno  da  lavoro  che  si  impiega 
nelle  costruzioni  civili,  militari,  idrauliche,  mecca- 
niche, navali,  adoperando  ['albu>no,il  legno  propriam. 
detto  il  midollo.  Nell'industria  si  distinsero  due 
classi  di  legnami:  da  costruzione  e  combustibili;  da 
ebanisteria  e  da  tinta.  I  primi  sono  suddivisi  in  duri 
e  forti,  bianchi,  teneri,  resinosi.  Altra  suddivisione 
è  quella  di  legname  da  marina  (esclusivo  per  le 
costruzioni  di  navi),  da  sega  (che  ha  più  di  KiO  mm. 
di  diametro)  e  da  carro  (di  più  piccole  dimensioni). 
-  Legname:  accerchiato  o  cipollato,  difettoso  per  la 
separazione  degli  anelli  dell'annuale  sviluppo;  acco- 
rato, più  0  meno  estesamente  marcito  in  piedi  per 
effetto  dell'  umido  che  sia  penetrato  nel  cuore 
della  pianta;  da  ardere,  in  contrapp.  a  legname  da 
lavoro,  quello  destinato  a  uso  di  ardere,  di  far 
fuoco,  compresovi  quello  che  già  abbia  troppo 
lungamente  servito,  o  per  qualche  magagna  non  sia 
atto  per  alcun  lavoro  ;  che  ha  sete,  inaridito,  esposto 
all'intemperie  e  bisognoso  di  vernice;  che  si  svezza 
con  facilità,  che  si  scheggia  ;  ritto,  non  ancora  ta- 
gliato, ancora  nel  bosco  :  stagionato,  che  ha  perduto 
la  naturale  umidità  e  quindi  reso  meglio  atto  alla 
lavorazione;  tagliato  a  canto  vivo,  ad  angolo  retto 
non  smussato.  -  In  commercio,  i  diversi  legnami, 
secondo  il  loro  diametro  o  il  loro  spessore,  sono 
distinti  cosi:  abetelle,  assicelle,  correnti,  p'ili,  pan- 
cant,  piane,  scorzoni  (residui  ilella  segatura),  tavole, 
travi,  travicelli. 

Vabie  sorta  di  legnami.  —  Abetella,  legname  ben 
noto  in  commercio:  vegg.  ad  abete  (anche,  antenna 
per  fare  i  ponti  da  fabbrica)  ;  salcigno,  legname  non 
facile  a  pulirsi;  scorzone,  nome  commerciale  d'una 
forma  di  legname;  stortami,  legname  da  costruzione, 
naturalmente  cuno.  -  Abele,  acacia,  acagiù,  acero, 
albicocco,  amaranto,  bosso  (bossolo),  campeggio,  car- 
pino, carrubo,  castagno,  cedro,  cerro,  ciliegio,  ci- 
presso, corbezzolo,  corniolo,  ebano,  faggio,  fernambuco, 
fi assino,' gelso,  giuggiolo,  ippocastano,  larice,  lauro, 
melo,  mogano,  noce,  olmo,  ontano,  palissandro,  pino, 
pioppo,  platano,  porrina,  quercia,  radica,  robinia, 
salice,  sambuco,  sandalo,  tiglio,  ecc.:  veggasi  a  queste 
singole  voci.  -  Alberello,  legno  bianchiccio,  poco  te- 
nace, alquanto  adoperato  nelle  costruzioni  rurali, 
per  pavimenti,  soffitti,  porte,  listelli,  travicelli,  mo- 
bili da  buon  mercato,  ecc.  -  Ambonia,  legno  che 
ha  applicazioni  in  ebanisteria.  -  Arancio,  legno  che 
si  può  lucidare  con  facilità  ed  ha  applicazioni  va- 
riate-in  ebanisteria.  -  bambù,  \epio  d'alcune  specie 
di  graminacee:  si  adopera  per  far  bastoni  e  mobili  di 
lusso.  -  Cedrela  (cedrela  odorata),  legno  di  color 
cannella,  di  odore  gradito:  serve  a  fare  scatole  per 
sigari,  all'Avana  e  nell'America  per  scafi  da  bat- 
tello. -  Courbaril,  legno  duna  pianta  leguminosa 
usato  in  America  per  mobili  e  utensili,  ruote  e  af- 
fusti di  cannoni.  -  Guaiaco  o  legno  santo  {guajacum 
sanclum),  legno  più  pesante  dell'acqua:  serve  per 
lavori  al  tornio  ;  i  residui  si  adoperano  per  uso  me- 
dicinale come  stimolanti  e  diaforetici.  -  Lappo  facer 
eampestrisj ,  legno  che  si  lavora  al  tornio,  per  fare 
intarsi,  scatole,  calci  da  fucili,  ecc.  -  Moro,  legname 
per  far  botti.  -  Pacoa  (il  pandanus  utilis)  :  alligna 
nelle  Isole  della  Réunion,  e  con  le  sue  foglie  si  fabbri- 
cano molti  oggetti.  -  Rophala  obovata,  curioso  albero 
che  vegeta  nella  Colombia  e  sul  quale  il  fuoco  non 
agisce,  essendo  la  parte  esterna  della  sua  corteccia 
formata  di  cellule  e  fibre  morte.  -  Sverzino,  sorta 
di  legno  verzino.  -  Teak,  voce  inglese  per  indicare 
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la  Teetonia  grandis,  albero  (lolle  Indie  Orientali  che 
fornisce  un  lesino  duro,  ottimo  iter  la  costruzione 
(li  navi  e  di  edifici,  venendo  diflicihnente  intaccato 
(laf;li  insetti.  -  Verzino,  sorta  di  legno  yter  tingere 
in  rosso;  e  il  rosso  medesimo  (alniiri,  colombino). - 
Altre  qualità  sono  designate  con  la  (ienominazione 
di  legno  corallo,  legno  di  ferolo,  legno  ferro  (di  al- 
cune isole  asiatiche,  durissimo  e  tenace),  legno  osso, 
legno  pernice,  legno  porpora,  legno  Santa  Maria,  ecc. 

Depkbimento  e  conservazione  del  lecname.  —  Il 
legname  con  l'umidità,  alimentando  fuujihi  e  niufTe 
parassitarie,  deperisce,  perdendo  della  una  tenacità. 
Però  tale  r(>gola  non  (^  generale:  il  faggio  e  la  quer- 
cia, per  es.,  resistono  inalterati  per  secoli,  immersi 
nell'acqua,  perdendo  invece  della  loro  resistenza  se 
rimangono  in  luogo  asciutto  ;  anche  i  legni  resinosi 
resistono  con  l'umidità,  perchè  la  resina  ne  impedisce 
Vassorbimeiito.  Ma  i  legni  poco  compatti,  come  pioppo, 
betulla,  tiglio,  salice,  ecc.,  posti  nell'acqua  infraci- 
discono  rapidamente.  Gli  insetti  sono  pure  causa 
di  deperimento  del  legname,  specie  quando  è  secco. 
Se  il  legname  in  opera  è  preservato  da  sbalzi  di 
temperatura,  non  va  soggetto  a  tnfraridimento.  Nel- 
l'acqua marina  si  altera  più  facilmente  che  nell'ac- 
qua dolce,  per  azione  d'uno  speciale  mollusco.  Per 
preservare  da  tale  deterioramento  fin  da  antico  si 
usa  carbonizzare  superficialmente  la  parte  di  legno 
che  dev'essere  immersa  nell'acqua  o  nella  terra.  Più 
tardi  si  usò  impregnarla  di  bitume  per  otturare  gli 
spazi  interfibrosi.  Si  ricorse  poi  ad  antisettici.  Tutti 
i  metodi  per  la  conservazione  del  legno  sono  però 
basati  su  ((uesti  principi:  disseccazione;  eliminazione 
della  linfa,  lisciviando  il  legno  con  acqua;  manleni- 
me^ito  di  corrente  d'aria,  attorno  al  legname;  eli- 
minazione della  materia  organica  dal  tessuto,  po- 
nendolo in  contatto  con  carbone  ricco  di  solfuro 
di  ferro;  uso  di  sostanze  antisettiche  conservatrici 
(cloruro  di  zinco,  allume  e  solfato  di  ferro),  ecc. 

Legnare  (legnata).  Lo  stesso  che  bastonare; 
anche:  far  legna  nei  b ischi  per  trasportarla  al- 
trove; legneggiare,  raccoglier  legne. 

Legnàtico.  Diritto  di  far  legna  nell'altrui  bosco. 

Legno.  Il  tessuto,  più  o  meno  duro,  che  co- 
stituii^ce  la  parte  sottocorticale  dei  tronchi,  dei  rami 
e  delle  radici  dei  vegetali  arborescenti  {/egname, 
legno  da  lavoro  o  lavorato;  legnetto,  legnello,  legnino, 
legnottolo,  dimin.;  legnane,  accresc.  ;  legnaccio,  legnac- 
cione,  legnotto,  legnuzzo,  »\ìreg.  accr.).  -  Legno  bruno, 
giallo,  rosa,  ecc.,  secondo  il  colore.  -  Legno  ar- 
tipciale,  non  naturale;  che  ha  una  bella  macchia:  di 
macchia  naturale  e  pregiato;  cA«  scricchia,  che  rimove 
quando  è  lavorato;  cipollato,  con  nodi  molto  duri 
e  vetrini  per  cui  non  si  può  lavorare;  cipolloso, 
che  facdm.  si  sfalda;  da  catasta,  pezzo  di  legno  da 
bruciare;  duro,  che  offre  molta  resistenza  a  lasciarsi 
scalfire;  fibroso,  con  molta  fibra;  greggio,  prima 
che  sia  lavorato;  invernicialo,  coperto  (li  veifiice; 
levigato,  liscio;  odoroso,  profumato,  che  ha  pro- 
fumo,' squadrato,  lavorato  a  squadra;  tinto,  colo- 
rato; venato,  con  venature;  vinco,  vincido,  non  sta- 
gionato, un  po'  verde  e  più  pesante  del  secco. 

Asprezza,  l'ineguaglianza  della  superficie  del  legno; 
compattezza,  durezza,  peso  specifico,  ecc.,  caratteri- 
stica dilTerenza  che  oftrono  i  diversi  legni  ;  legno- 
sità, l'essere  legnoso;  legnosetlo,  dimin.  (li  legnoso; 
legnoso,  che  tiene  del  legno,  per  aspetto  e  consi- 
stenza, che  è  fibroso,  talora  legnaceo,  ma  con  idea 
di  peggiorativo  {essere  legnoso:  aver  del  ligneo, 
tener  del  legno  ;  tenere,  avere  del  legnosetto)  ;  ligneo, 
di  legno,  di  consistenza  legnosa. 


liernoccolo,  bioccolo,  bozzolo,  bruscolo:  piccola  pro- 
tuberanza che  si  riscontra  nei  tronchi  del  legno  ; 
cambio  (lat.,  cambium),  corteccia,  libro  (lat.,  liber),  ' 
scorza:  veggasi  a  pianta;  carie,  guasto  che  si 
produce  nel  legno  per  cagione  d'intemperie,  umidità 
e  sili).;  catorzolo  prominenza  nodosa,  specialmente 
sulla  superficie  legnosa;  cellulosa,  materia  che  co- 
stituisce le  cellule  e  le  fibre  del  legno;  cipollatura, 
nodo  durissimo  e  vetrino,  cosi  detto  perchè  nella 
sua  forma  ricorda  una  cipolla  sezionata;  fibra,  fi- 
lamento del  legno;  clostri,  cellule  fusiformi  che  en- 
trano n(!lla  composizione  del  legno  e  degli  strati 
corticali  delle  piante;  crepa,  crepaccio,  fenditura, 
screpolatura,  spaccatura  che  si  fa  nel  legno  ; 
emalossitina,  principio  colorante  del  legno  di  cam- 
peggio che,  allo  stato  puro,  si  presenta  in  forma 
di  polvere  cristallina  o  cristalli  isolati,  incolori  o 
giallognoli;  filo  naturale  d'un  legno,  il  verso  peroni 
deve  essere  tagliato;  nocchio,  nodo,  nodosità:  reg- 
gasi a  rtianta;  poro,  meato  nel  legno  dell'albero, 
della  pianta;  tarlatura,  deterioramento  del  legnfv 
per  opera  del  tarlo, •  testa,  l'estremità  di  trave, 
legno  0  altro;  t^ena  (venato),  segno  che  va  serpendo 
nelle  pietre  o  ne'  legni,  il  suo  verso;  venatura,  com- 
plesso dei  segni  simili  a  vene  nei  legni  e  nelle  pietre. 

Cigolare  (cigolamento,  cigolio),  del  legno  ver(Ie  che, 
bruciando,  manda  un  suono,  per  aria  che  si  spri- 
giona; imbarcare,  imbarcarsi,  imbarcatura,  rimbar- 
care, il  curvarsi  del  legno,  per  effetto  del  calore  o 
d'altro  ;  imporrare,  imporrire,  il  ribollire  che  fa  il 
legno  per  l'umidità,  mandando  fuori  delle  bolle,  prin- 
cipio (li  marcimento;  incipollire  (incipollatura),  ram- 
mollirsi per  eft'etto  àAVnmidità;  intarlare  (intar- 
latura), tarlare,  essere  roso  dal  tarlo;  scheggiare, 
ridursi  in  scheggie;  scoppiettare  (scoppiettio),  ru- 
moreggiare che  fa  il  legno  bruciando  ;  stagionare 
(stagionatura),  guadagnare  certe  qualità  col  tempo  ; 
uggiolare,  il  rumoreggiare  del  legno  riarso  che  si 
fende  (anche  cri-cri,  per  indicare  il  rumore  del  tarlo 
che  rosicchia:  termine  onomatopeico). 

Silofagi,  animali  che  campano  nel  legno  -  Silolo- 
gia,  la  .scienza  dei  legnami  e  delle  piante.  -  Teredine, 
verme  divoratore  dei  legnami  che  stanno  immersi 
nelle  acque  salate. 


Legni  diversi.  —  Legni  singoli  e  insibue  di  legni. 

Legni  da  lavoro:  veggasi  a  legnante. 

Legni  da  tintoria:  veggasi  a  tintoria. 

Legni  medicinali,  numerosi  una  volta,  e  li  si  crt>- 
devano  dotati  di  alte  qualità  terapeutiche;  oggi  si 
usano  ancora:  l'aggur  o  agor,  legno  indiano,  deri- 
vato da  alcune  leguminose  della  Cocincina;  il  legno 
delle  Molucche,  o  crotontiglio,  usato  come  emetico 
ed  ipercatartico  ;  i  legni  di  agalloco  o  di  aloe 
(Chim-chiam,  o  Pao  de  aloe),  fornito  da  vari(^ 
specie  di  piante  (serviva  un  tempo  per  fumigazioni 
reputate  toniche;  bruciato  dà  un  soave  odore  aro- 
matico); di  Anaeatnik,  raccomandato  nella  tisi;  di 
campeggio,  fornito  da  un  grande  albero  delie  legu- 
minose, di  color  rosso  bruno,  d'odore  piacevole, 
talvolta  usato  coiiu;  astringente;  di  Cipro,  usato  in 
profumeria;  di  Fernambuco  o  del  Brasile,  come 
colorante  e  tonico;  di  Jodda  aculeata,  con  radice 
rutacea,  come  stomatico;  di  Rodi  o  di  Rosa,  come 
profumante  ;  di  sandalo  o  giallo,  o  quercitone  usato- 
come  aperitivo  e  anche  come  colorante  ;  di  Striciuts 
colubrina,  Stricnos  nux  vomica,  e  la  corteccia  di  an- 
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gostura,  loganiacee  (contro  le  morsicature  dei  ser- 
penti, le  febbri),  contenenti  la  stricnina  e  la  bru- 
cina.  -  Altri  legni  medicinali:  il  guaiaco,  legno 
denso,  pesante,  duro,  olivastro,  d'odore  aromatico, 
di  sapore  acre,  usato  come  antisifilitico,  contro  la 
scrofola,  il  reumatismo,  la  gotta,  l'idropisia,  ecc.  ; 
il  nejrilico  o  epandeln,  di  Cuba,  creduto  efficace 
contro  le  affezioni  delle  vie  urinarie;  il  quassia  o 
di  Suriiiam,  da  cui  si  trae  un  principio  amaro  cor- 
roborante, la  quassina. 

Legni  vabì.  —  Betulla,  ottimo  da  bruciare  e  da 
far  carbone.  -  Bois-dowci,  ,  legno  artificiale  com- 
posto di  un  impasto  di  segatura  di  legno  e  bianco 
d'uovo.  -  Bosso,  il  legno  della  pianta  omonima  (cosi 
il  cervo,  il  faggio,  ce,  ecc.).  -  Cartolilo,  imita- 
zione di  legno  e  metallo.  -  Cascina,  assicella  pie- 
glievole,  di  faggio,  per  fare  stracci,  scatole  e  altri 
oggetti  del  genere.  -  Lesino  curvato,  prodotto  di 
industria  origmaria  dall'Ungheria:  proviene  specialm. 
dal  faggio,  lavorato  al  tornio,  sottoposto  all'azione 
del  vapore  e  messo  quindi  in  modelli  di  ferro,  a 
seccare.  -  Litodendro,  legno  fossile.  -  Piligno,  legno 
bituminoso.  -  Tartujite,  legno  fossile:  tartufo  fossi- 
lizzato. 

Legni  in  pezzi.  —  Asse,  pezzo  di  legno  segato 
per  il  lungo  dell'albero,  di  tre  o  quattro  dita  di 
grossezza  al  più  fassone,  accr.  di  asse;  asserella, 
assicella,  dirnin.);  asta,  legno  sottile  e  lungo,  spesso 
liscio  e  rotondo,  che  serve  a  diversi  usi  (zinca,  ri- 
piegatura dell'estremità  di  un'asta  e  simili);  ban- 
caccio,  asse  grossa,  pancaccio;  cantiere,  legno  lungo 
da  sostenere  tavolati,  tetti,  ecc.  ;  coclea,  legno  lungo, 
rotondo  e  scanalato  ;  corrente,  travicello  fra  trave 
e  trave,  per  l' ossatura  dei  soffitti  ;  festuca,  piccolo 
fuscello;  fuscellino,  fuscello,  pezzetto  di  sottile  ra- 
moscello (vegg.  a  ramo)  ;  listella,  listello,  piccola, 
sottile  striscia  di  legno:  assicella  piuttosto  lunga, 
piana,  riquadrata  sottile,  listello,  panconcello,  piana, 
pianone,  regoletto,  regolo,  staggio,  stecca.  -  Mas- 
sello, legno  per  mobili  non  impiallacciato;  mazza, 
specie  di  stecca  ripiegata,  con  la  culatta  corta  e  piana  ; 
palanca,  tavola  lunga  e  larga,  asse  che  forma  l'impa- 
lancato ;  jìatchetlo,  asse  traversa  che  forma  un  piano 
per  riporci  roba  ;  palo,  ciascuno  dei  legni  o  grosse 
travi  che  si  conficcano  nel  suolo  per  fare  una  paliz- 
zata; palone  a  tavola,  pezzo  d'asse  assicurato  in  cima 
a  un  manico;  panconcello,  asse  da  coprire  le  impalca- 
ture e  per  far  altri  lavori;  pancone,  tavola  grossis- 
sima,  segata  in  lungo  e  in  largo  ;  perno,  pernio,  legno 
che  regge  un  corpo  solido  e  serve  a  farlo  girare  ; 
piana,  pianone,  vegg.  a  trave;  piastra,  punta  o 
pezzo  prismatico  rettangolare  del  ceppo;  puntello, 
legno  che  serve  di  appoggio,  di  sostegno;  ritto,  qua- 
lunque pezzo  di  legname  o  altro,  messo  per  ritto 
a  reggere,  a  collegare;  rocchio,  un  pezzo  di  legno 
piuttosto  tozzo  e  cilindrico  e  per  lo  più  pezzo  di 
pedale  reciso  ;  sciavero,  vegg.  a  tavola;  scheggia, 
])ezzo  più  o  meno  piccolo  di  legno  che  si  stacca, 
specialmente  tagliandolo;  sprocco,  stecco  pungente; 
.stanga,  lunga  e  grossa  asta  piallata  e  lavorata, 
per  vari  usi;  stecca,  pezzo  di  legno  piano  e  sottile; 
stecco,  fuscello  aguzzo  o  appuntato  (steccolo,  stec- 
concello,  stecrolone,  steccone)  ;  stile,  legno  tondo, 
alquanto  lungo  e  diritto,  che  non  ecceda  una  certa 
grossezza;  lacca,  il  legnetto  nel  quale  si  fanno  le  tacche 
per  riconoscimento,  e  il  legno  uscito  dalla  tacca  ftac- 
chereUa,  dimin.);  tavola,  pezzo  di  legname  segato 
a  piani  paralleli  e  con  lunghezza  maggiore  della 
larghezza  e  dello  spessore,  ricavato  dai  tronchi 
degli  alberi;  tessera,    legno   adoperato  ad  uso  di 


farvi  tacche,  segni;  toppo,  pezzo  di  legno  qualunque 
grosso  e  informe;  traversa,  legno  messo  per  tra- 
verso; truciolo,  falda  di  legno  che  vien  via  con  la 
pialla:  legno  fine. 

Insieme  di  legni.  -  Assito,  qualunque  opera  d'assi 
commesse  insieme  ad  uso  di  tramezzo,  di  pavi- 
mento (anche,  palco,  riparo  costruito  d'assi)  ; 
capra,  ciascuno  dei  paletti  forcuti  di  ferro,  di  le- 
gno 0  di  metallo,  lucidi,  messi  insieme  per  sostenere 
checchessia;  Capraia,  irabicco:  vegg.  a  trave;  fila- 
gna,  continuazione  di  pezzi  di  legno  disposti  in 
linea  retta;  graticolato,  intelaiatura  di  a.ssi  (man- 
durUi,  vano  a  forma  di  mandorla,  esistente  fra  gli 
ingraticolati;  mandorlato,  graticolato  composto  di 
legni  e  di  vani  detti  mandorle);  intavolalo,  riparo 
d'assi  a  un  luogo;  intelaiatura,  ossatura,  unione  di 
diversi  pezzi  di  legname;  rialto,  base  di  le/no  da 
mettervi  su  qualche  cosa;  tavolato,  assito,  impian- 
tito di  tavole. 

Levori,  arnesi,  ecc.  -  Prodotti. 

A  lavorare  il  legno  attendouo,  in  vario  modo,  il 
falegname,  V  ebanista.  Vincitore  (vegg.  a  inci- 
sione), Vintarsiatore  (vegg.  a  intarsio),  il  le- 
gnaiuolo, lo  scultore,  lo  stipettaio,  ecc.  A  la- 
vorare il  legno  attende  sopratutto  la  grande  indu- 
stria moderna,  che  dispone  di  molteplici  e  potenti 
macchine,  con  le  quali  prepara  il  legno  da  impie- 
j'are  nella  costruzioni^  dei  vari  capi  di  mobilia  e 
di  oggetti  diversi.  -  Addocciare,  fare  nel  legno  un 
incavo  a  uso  doccia.  -  Arrocchiare,  ridurre  in  roc- 
chi. -  Affumicare  (affumicaturaj,  mezzo,  modo  di 
preservare  il  legno  dalla  carie  e  dalla  decomposi- 
zione. -  Asciare,  digrossare  legni  con  l'ascia,  -  At- 
terrare, disporre  a  guisa  di  torre  oggetti  materiali,  più 
specialmente  legname  segato.  -  Augnare,  tagliare  le- 
gno 0  altro  a  scancio  (augnatura,  l'estremità  dei 
legni  cosi  tagliati).  -  tìurnetizzare,  operazione  con 
la  quale  si  conserva  il  legno,  imbevendolo  di  una 
soluzione  di  clorato  di  zinco.  -  Calettare,  fare  la 
calettatura.  -  Commettere  (commettitura),  inca- 
strare, unire  a  incastro.  -  Dirozzare,  dare  la  prima 
pulita  al  legno  per  digrossarlo  e  sbozzarlo.  -  Im- 
bianchire (imbianchimento),  operazione  per  la  quale 
si  decolora  il  legno  mediante  speciali  sostanze  chi- 
miche: il  legno  che  si  ottiene  con  tale  trattamento 
può  servire  per  imitare  l'avorio  ne^di  ornamenti  d'e- 
banisteria. -  Impiallacciare  (impiallacciatura),  veg- 
gasi  a  stipettaio.  -  Incavare,  fare  l'incavo  in  un 
legno.  -  Indentare  (indentatura),  connettere  due 
pezzi  di  legno  per  vie  di  denti  o  d'intaccature.  - 
Marezzare,  dare  la  marezzatura,  cioè  l'ondeggiamento 
al  tiglio  del  legno.  -  Panconcellare  (panconcetlatura), 
coprire  con  panconcello.  -  Ricubare,  misurare  il  le- 
gno a  metro  cubo.  -  Sbattentare,  sfondare  il  canto 
del  legno  che  si  lavora.  -  Scanalare,  fare  il  canale: 
accanalare,  scannellare  (canale,  per  il  legnaiuolo,  in- 
cavatura longitudinale  che  ha  tre  lati,  cioè  due 
sponde  o  ganasce  e  un  fondo,  e  ciuesto  o  piano  o 
curvo).  -  Sfasciare  il  legno,  dividerlo  in  panconcelli 
e  correnti.  -  Sfibrare  il  legno,  toglierne  le  fibre.  - 
Spulire,  levare  la  lucentezza  ai  legni  (anche  a  cri- 
stalli e  metalli).  -  Tagliare,  operaziane  con  la  quale 
si  atterrano  le  piante  destinate  a  somministrare  i 
legnami  da  costruzione:  se  ne  squadrano  i  fusti  e 
si  segano,  per  farne  travi,  travetti  e  tavole  (tagliare 
a  flauto,  a  becco  di  flauto,  obliquamente  nel  legno 
degli  alberi).  -  Tirare  a  pulimento,  far  passare  e  ri- 


UIGUME 


415 


passare  la  pomice  sul  legno  e  quindi  verniciarlo.  - 
Traforiire,  lavorare  ili  trafwo. 

Arnesi,  legm  cuk  skhvono  comk  ahnesi,  ecc.  - 
Molte  voci  in  argomento  sono  citate  a"  t'alegname 
<■  .sotto  il  nome  dell'artigiano  o  dell'artelìce  che 
esercita  un  mestiere  nel  quale,  insieme  rx)n  altre 
materie,  si  ado])era  anche  il  legno.  -  Bilanciere,  mac- 
china per  far  impronte  nel  legno  e  nei  metalli.  - 
Caralle'to,  cuneo,  mastice,  pinolo,  scalpello,  spianya: 
\  eggasi  a  queste  voci.  -  Ginocchiello,  pezzo  di  legno 
o  metallo  snodato  ad  angolo,  come  il  ginocchio.  - 
Graffietto,  strumento  che  serve  per  segnare  le  gros- 
sezze nei  legni,  nelle  pietre,  nei  metalli,  ecc.  -  La- 
pazza o  hmpazza,  pezzo  di  levMio  incavato  a  foggia 
di  gorna,  il  quale  si  applica  ad  un  albero  o  ad  un 
pennone  avariato,  per  fortificarlo,  fissandovelo  con 
solide  legature.  -  t'tedica,  o  pietica,  detto  a  seyare. 

-  Puntello,  legno  o  sostegno  acconcio  a  ritenere  chec- 
chessia, perché  non  si  muova  o  non  rovini.  -  Punle- 
rolo,  arnese  che  buca  il  legno.  -  Rabattino,  arnese 
l)er  stra])pare  il  le^no  forte.  -  Ilasiera,  arnese  che 
serve  per  togliere  le  ultime  scabrosità  lasciate  dalla 
raspa.  -  Sbozzino,  arnese  per  sgrossare  il  legno.  - 
Sleccone,  legno  piano,  appuntato,  per  uso  di  stec- 
cati e  palancati.  -  Trottola,  macchina  a  vapore  per 
]»iallare  il  legno.  -  Tassello,  piccolo  pezzo  di  me- 
tallo, di  legno  o  d'altra  simile  materia  che  si  com- 
mette in  luogo  ove  sia  guasto  o  rottura,  per  risar- 
cirla 0  anche  per  ornamento.  -  Tirante,  legno,  ferro, 
canapo  che  serve  a  tirare  o  tener  fermo  checchessia. 

Prodhtti,  ecc.  —  Acetone,  derivato  della  distillazione 
secca  del  legno:  si  ha  scaldando  lo  zucchero  o  la  gom- 
ma con  la  calce,  distillando  a  secco  gli  acelali.  -  Al- 
cool metilico  o  piroleynoso,  prodotto  ottenuto  dalla 
distillazione  della  legna  (volgami,  npirito  di  legno), 

-  barbinolo,  alcool  metilico  o  spinto  di  legno:  si 
trova  fra  i  prodotti  della  distillazione  del  legno.  - 
Carbolineum,  liquido  grasso,  di  cui  si  spalma  il 
legno  per  farlo  resistere  all'umidità  e  ai  tarli.  - 
Cassia  (il  legno,  qualità  di  droga  ricavata  dalla 
cannella.  -  Estratto  di  legno  del  Brasile  e  di  legno 
giallo,  ricavati  che  si  ottengono  da  due  sorta  di 
legni.  -  Lignite,  prodotto  di  carbonizzazione.  - 
Olio  di  legno,  prodotto  del  legno  distillato.  -  Pasta 
di  legno,  legno  diviso,  sfibrato  con  mezzi  di  mec^ 
canica  e  usato  nella  fabbricazione  della  carta,  nella 
preparazione  del  legno  artificiale,  nella  polvere  da 
mina,  ecc.  -  l'irene,  prodotto  della  distillazione  del 
legno.  -  Piroliqnico,  acido  acetico  che  si  estrae  dal 
legno,  carico  eli  sostanze  einpireumatiche,  per  di- 
stillazione. -  Piroxantene,  composto  trovato  fra  i 
prodotti  della  distillazione  del  legno  in  cristalli 
aranciati,  a  riflesso  azzurrigno.  -  Sciffarina,  pasta, 
cemento  di  legno.  -  Segatura  di  legno,  detto  a 
combustibile.  -  Xiiite,  liquido  scolorito,  di  odore 
aggradevole  e  sapore  acre:  si  ottiene  dalla  distil- 
lazione del  legno  ;  è  solubile  nell'alcool  e  nell'tHere. 

Legno.  Dicesi  per  nave,  specialm.  se  grande; 
anche  per  carrozza,  coechio,  carro  e  altro  vei- 
colo, nonché  per  ogni  arnese  o  giocattolo  di  tal 
forma. 

Legnosità,  legnoso.  Detto  a  legno. 

Lefjulelo.  Veggasi  a  legge  (pag.  409,  sec.  col.). 

Legume.  Nome  generico  di  tutte  le  piante,  il 
cui  seme  o  granello  è  chiuso  entro  baccelli; an- 
che, il  seme  che  esse  producono  :  cibale,  civaie  (le- 
gumi cottoi,  di  facile  cottura;  farinacei,  di  molta  fe- 
cola). Ben  noti:  il  cece,  il  fagiòlo,  la  fava,  la 
lente,  il  lupino,  il  pisello,  la  veccia.  -  Legumi- 
nose, ordine  di  piante  (erbe,  frutici,  alberi)  dicotile- 


doni, comprendente  centinaia  di  generi  e  migliaia  di 
.specie.  Tali,  oltre  le  citate:  Vaborniello,  o  citiso; 
I  acacia,  l'arachide  (volg.  spagnoletta),  la  ba- 
giana,  varietà  di  fava;  il  hrasiletto  (ricercato  per  il 
suo  legno  coloralo  d'un  bel  giallo),  la  callistachide, 
la  cupragyine,  che  si  semina  per  ingrasso  dei  ter- 
reni e  per  pastura  delle  bestie;  la  caia^mm  (anche 
pianta  ornamentale),  la  carmichelìa  (comunein.  col- 
tivala), il  carrubo,  la  cassia  (medicinale),  la  cercide 
(con  bei  fiori),  la  lesalpinia,  nativa  delle  regioni 
tropicali  e  rappresentala  da  più  specie,  che  hanno 
legno  colorato  ;  la  cicerchia,  la  coronilla,  il  co- 
rindo,  specie  macchiala  di  bianco  e  nero;  il  cur- 
haril  (grande  e  bell'albero  delle  regioni  tropicali), 
la  dalea,  la  dioclea  (dell'America  tropicale);  l'emor 
tossilo;  Vervo,  legume  .selvatico,  prodotto  dalla  pianta 
del  medesimo  nome  (la  sua  farina  é  un  risolvente); 
il  gallettone,  sorta  di  cece;  la  ylicinoide,  con  una 
varietà  nota  per  i  suoi  fiori  di  un  bel  colore  rosso 
scarlatto  ;  il  dolico,  il  gobbo  (la  pianta  del  carciofo 
ricoricata  e  ingrassata  sotto  terra  per  mangiarsi 
come  legume);  il  leio,  detto  anche  moco  selvatico, 
rubiglia  ecc.  ;  la  mimosa,  il  platilobio  (elegante 
arbusto  nativo  deH'.Vustralia),  la  regolizia,  o  liqui- 
rizia ;  la  robinia,  la  sena,  il  siliyuasfro  ,•  la 
sofora,  con  qualche  specie  ornamenlah!  ;  la  seta, 
recentemente  importata  in  Europa  dair.\sia  Orient., 
importante  come  alimento  e  come  foraggio;  il  tunka, 
albero  papilionaceo  delle  foreste  della  Guiana  ;  il 
trifoglio;  la  vicia,  che  serve  di  cibo  al  bestiame, 
favorisce  l'ingrassamento  e  la  secrezione  del  latte; 
la  vulneraria,  foraggifera;  la  wisian'o,  papilionacea, 
con  fiori  azzurrognoli,  ecc. 

Baccello,  il  guscio  membranaceo,  bivalve,  in  cui 
si  formano  i  granelli  o  semi,  attaccati  a  una  delle 
due  suture  del  baccello  (volgarmente  pigliasi  per 
il  guscio  pieno  delle  fave  fresche,  delle  civaie,  dei 
piselli,  dei  fagioli)  baccelletto,  invoglio,  involucro  ? 
comunem.,  tega;  genovese,  bacillu;  modenese,  scur- 
ìieccia;  gusctaglia,  quantità  di  baccelli).  -  Baccellino, 
baccelletto,  dimin.;  baccellone,  accr.  ;  baccellaccio,  pegg. 
-  Buccia,  la  parte  esteriore  delle  frutta,  dei  legumi, 
degli  agrumi  e  simili,  che  li  avvolge  intorno.  -  Co» - 
done  umbilicale,  quel  peduncoletto  per  mezzo  del 
quale  il  seme  nel  Laccello  sta  attaccato  a  una  delle 
suture.  -  Filo,  quella  specie  di  filo  verde  consi- 
stente, più  cupo  del  resto  del  baccello,  che  pare 
tenga  unite  le  due  valve  e  che  si  toglie  quando 
si  mondano  i  fagiolini.  -  Guscio,  popolarm., 
quello  che  i  botanici  chiamano  siliqua.  -  O&hio, 
fossetta  che  rimane  sul  guscio  del  seme.  -  Siliqua, 
baccello  che  si  apre  da  tutte  e  due  le  parti;  an- 
che, guscio  in  CUI  sono  rinchiusi  i  semi  attaccati 
ad  ambedue  le  suture  del  baccello.  -  Sutura,  il 
congiungimento  longitudinale  dei  lembi  delle  due 
valve  del  baccello  {sutura  dorsale,  quella  delle 
due  suture  che  é  più  grossa  e  più  ferma  ed  é  la 
continuazione  del  gambo  o  picciuolo  del  baccello; 
ventrale,  quella  che  é  opposta  alla  sutura  dorsale, 
ed  é  più  sottile,  men  ferma,  più  pronta  ad  aprirsi 
da  sé  nella  compiuta  maturità,  o  con  le  dita  nello 
sgranare  dei  baccelli. 

Brasilina,  materia  colorante  contenuta  nella  pianta 
brasiletto;  broda,  generalm.,  acqua  in  cui  siano 
stati  cotti  legumi  (brodaccia,  ascresc.  spreg.)  ;  fecola, 
sostanza  nutritiva  del  grano,  delle  patate,  dei  le- 
gumi; legumma,  principio  immediato  dei  semi  di 
varie  leguminose,  prodotto  di  albuminoidi  uniti  in- 
sieme: albumina,  caseina  vegetale;  macco,  specie  di 
poltiglia  fatta  di  legumi,  di  patate  e  simili  vegetali. 
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lessati,  pestati  e  passati  al  colino  o  colabrodo, 
per  disfarli  e  levarne  la  buccia  (ridotti  cosi  in 
pasta  tenera,  più  o  meno  liquida,  si  fanno  cuocere 
in  brodo  per  minestra,  o  assodare  nel  piatto  a 
modo  di  tortino,  per  pietanza);  pot-pourri,  piatto 
di  varie  carni  condite  e  cotte,  anzi  sfatte  insieme 
con  vari  legumi;  puree  (frane),  o  lattata,  qualun- 
que genere  di  legumi  o  di  carni  tenere  molto  cotte 
e  passate  allo  staccio  in  modo  da  farne  un  liquido 
un  poco  consistente. 

Maldoceliio,  pianta  parassita  delle  leguminose.  - 
Tonchio,  baco  delle  civaie.  -  Votazza,  specie  di  me- 
stola per  le  civaie. 

Incrudire,  di  legumi  levati  dal  fuoco  e  lasciati 
asciutti..  -  Intonchiare,  tonchiare,  dell'essere  i  le- 
gumi rosi  internamente  dalla  larva  del  tonchio  : 
dicesi  propriamente  dei  soli  legumi.  -  Moìidare, 
sbucciare.  -  Passai'e,  detto  di  civaie,  cosi  asso- 
luto, è  lo  stesso  che  passare  per  lo  staccio,  - 
Sbaccellare  {sbaccellatura),  cavare  i  legumi  dai  loro 
baccelli:  sbucciare,  dibucciare.  -  Sgranare,  sgra- 
nellare {sgranatura,  sgranellatura),  cavare  dai  loro 
baccelli  o  gusci  i  fagioli  o  altre  simili  civaie.  -  Sgu- 
sciare {sgusciatura),  lo  stesso  che  sgranare;  ma 
sgusciare  è  proprio  anche  d'altro  che  di  legumi. 

Baccellaio  {ctvoin) ,  campo  seminato  a  baccelli,  e 
anche  venditore  di  baccelli.  -  Cibaiuolo,  o  avaiólo, 
civaiuolo,  colui  che  vende  le  civaie,  o  cibale,  a  mi- 
nuto, come  ceci,  fagiuoli,  fave,  riso,  miglio  e  simili 
derrate.  -  Trecca,  rivendigliela  di  legumi,  erbe  e 
simili. 

Legraminosa.  Agg.  di  pianta  che  produce  le- 
gume. 

Lei.  Pronome:  ella. 

Lellare  {Iellato).  Andare,  far  lento. 

Lembo.  Parte  estrema  della  veste;  ['estre- 
mità di  checchessia  :  bordo,  bordura,  falda,  frappa, 
gherone,  guarnizione,  margine,  orlatura,  orlo, 
pistagna,  solino.  -  Anche,  parte  di  tessuto  molle  stac- 
cata dal  corpo  animale. 

Lemme  lemme.  Lentamente,  adagio. 

Lemnisco.  Veggasi  a  piaga. 

Lemòslna.  Lo  stesso  che  elemosina. 

Lèmuri.  Fantasma  di  morto.  -  Lemuri,  lemu- 
ridi,  /emunni,  mammiferi  predaci,  arboricoli,  notturni 
con  grandi  occhi  frontali,  muso  allungato,  pelame  sof- 
fice, posti,  nella  classificazione  animale,  tra  le  scim- 
mie e  i  chirotteri  o  pipistrelli:  galagone,  lemurino 
dell'Africa  tropicale,  dai  Negri  chiamato  animale 
della  gomma;  maki,  nome  dato  a  parecchie  pro- 
scimmie  0  lemuri,  ma  specialmente  al  lemur  catta 
del  Madagascar. 

Lena.  Veggasi  a  forza  e  a  respirazione. 

Lendine  (lendinoso).  La  larva  del  pidocchio. 

Lène  {lenemente).  Lo  stesso  che  leggiero,  soave. 

Lenemente.  Dolcemente,  soavemente. 

Lenire  (lenimento,  lenitivo,  Unito).  Il  mitigare 
un  dolore  fisico  o  morale. 

Lenità.  Qualità  di  chi  è  leggiero,  mite. 

Lenitivo.  Il  medicamento  atto  a  lenire;  lu- 
brificante. 

Lenoeinio.  Cattiva  lusinga. 

Lenóne.  Lo  stesso  che  ruffiano. 

Lentaggine.  Sorta  di  pianta  sempre  verde. 

Lentamente.  In  maniera,  in  modo  lento. 

Lentare  {tentato).  Lo  stesso  che  aUentare. 

Lente.  Cristallo,  concavo  o  convesso,  usato  per" 
facilitare  la  visione  degli  oggetti  :  cristallo,  cristallo 
oculare;  luce,  specchio;  vetro  oculare  (anche,  la 
piastrella  del  pendolo).  -  Lente  acromatica,  quella 


che  dà  le  immagini  degli  oggetti  prive  di  iride- 
scenza ;  ad  occhio,  per  concentrare  la  vista  su  piccolo 
spazio;  addoppiala,  la  lente  non  semplice  e  usata 
per  intensificare  il  potere  visivo;  biconvessa,  quella 
che  ha  ambe  le  facce  convesse  (convergente)  ;  bicon- 
cava, quella  che  ha  ambo  le  facce  concave  (diver- 
gente) ;  convergente,  quella  che  ha  la  proprietà  di 
concentrare,  di  far  convergere  in  un  punto,  detto 
foco,  i  raggi  che  l'attraversano,  partendo  da  un 
punto  luminoso  qualsiasi:  per  presbiti,  per  mi- 
croscopi ecc.  ;  eonvesso-eoncava ,  quella  con  una 
faccia  convessa  e  una  concava:  convergente  croma- 
tica, quella  che  dà  immagini  coronate  dai  colori 
dell'inde;  da  banco,  par  distribuire  a  tutti  i  lavo- 
ranti la  luce  d'una  fiamma  posta  nel  mezzo  della 
tavola,  concentrandola  sul  tassetto;  di  ingrandimetito, 
che  ingrandisce  le  cose;  divergente,  quella  che  al- 
lontana dall'asse  i  raggi  che  ad  essa  arrivano  pa- 
ralleli: per  miopi;  oculare,  oggettiva,  o  obbiettiva, 
lenti  del  cannocchiale;  periscopica,  lente  incur- 
vata in  modo  che  permette  di  vedere  nettamente 
oggetti  posti  lateralmente;  piano-concava,  quella 
avente  una  faccia  piana  e  una  concava  (divergente)  ; 
piano-convessa,  quella  che  ha  una  faccia  piana  e  una 
convessa  (convergente).  -  Anello  oculare,  detto  a  can- 
nocchiale. -  Caramella,  lente  rotonda  che  si  porta 
ad  un  occhio,  non  di  rado  per  caricatura.  -  Sfero- 
metro,  strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una 
superficie  e  massime  quella  delle  lenti. 

Asse  principale  di  una  lente,  la  retta  che  unisce 
il  centro  di  essa  col  centro  o  coi  centri  di  curvatura. 

-  Centro  di  una  lente,  il  punto  medio  della  porzione 
di  asse  principale,  intercettato  dalla  \&[\ie.- Distanza 
focale  di  una  lente,  l'intervallo  compreso  fra  il 
centro  ottico  di  una  lente  e  il  suo  foco  principale. 

-  Foco  o  fuoco  di  una  lente  il  punto  in  cui  si  riu- 
niscono i  raggi  da  essa  rifratti  (fuoco  principale  di 
una  lente,  il  punto  dell'asse  principale  in  cui  con- 
vergono realmente  o  virtualmente  i  raggi,  che  ar- 
rivano ad  essa  parallelamente  all'asse  principale  ; 
fuochi  coniugati,  quelli  di  un  sistema  di  due  lenti 
disposte  in  modo  che  i  raggi  partenti  dall'uno  ar- 
rivino all'altro,  dopo  due  rifrazioni  attraverso  le 
lenti). 

Aberrazione  di  sfericità,  difetto  delle  lenti  per 
cui  danno  immagini  confuse  (servono  a  far  iscom- 
parire,  quasi  del  tutto,  questo  difetto  le  lenti  co- 
niospidi).  -  Acrom'itismo,  la  proprietà  delle  lenti  di 
essere  acromatiche;  l'acromatismo  di  più  lenti  unite 
sì  ottiene  facendo  coincidere  l'uno  sull'altro  gli  assi 
ottici  delle  singole  lenti.  -  Aplanetismo,  proprietà 
delle  lenti  di  essere  prive  del  difetto  d'aberrazione 
di  sfericità. 

Lavorazione  delle  lenti:  si  riduce  dapprima  la 
massa  vetrosa  (preparata  all'uopo)  allo  stato  fluido 
quanto  più  è  possibile,  usando  recipienti  d'argilla 
priva  di  ferro  o  di  platino,  rimestando  continua- 
mente il  fluido  per  'iberarlo  dalle  bolle  d'aria;  indi, 
si  solidifica  la  massa  cosi  ottenuta,  che,  cristalliz- 
zando, si  spacca  in  più  pezzi.  Si  scelgono  quelli  privi 
da  ogni  impurità  e  si  pongono  a  fondere  di  nuovo 
entro  a])positi  stampi  che,  daranno  la  forma  alla 
lente,  raffreddando  poi  lentissimamente,  per  evitare 
spaccature.  Con  un  apparecchio  si  può  osservare  se 
la  lente  cosi  ottenuta  è  priva  di  difetti  ;  se  è  tale, 
vien  passsata  al  laboratorio  ottico,  ove  viene  misu- 
rata, levigata  fin  che  risponda  alle  leggi  della  fisica 
e  ai  bisogni  cui  deve  senire.  La  lavorazione  delle 
lenti  dev'essere  fatta  in  locale  sotterraneo,  privo  d i . 
polvere,  a  temperatura  costante. 
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Lente  (lenticchia).  Noto  legume,  somigliante, 
iiftlle  foglie,  alla  veccia:  ha  justo  gracile,  baccello 
oblungo,  con  due  a  quattro  senii  lisci,  di  forma  cir- 
colare, convesso-coiivessa,  vari  di  grandezza  e  di 
colore  (dal  chiaro  al  più  cupo),  e  soggetti,  come  i 
piselli,  a  inUnwliiare.  Uà  tempo  antichissimo  se  ne 
mangiano  i  semi  cotti.  Lente  bianca,  bionda,  grande, 
pìicola  fref/innj,  picctila  rossa,  punticihinta.  Leiitina, 
dimin.  di  lente.  -  Lero,  pianta  simile  alla  lente,  ma 
col  seme  più  tozzo.  -  Hevaienta,  farina  di  lenticchie 
usata  come  nutrimento  ;  recalenta  arabica,  preparato 
che  fu  per  molti  anni  venduto  come  alimento  straor- 
dinariamente nutritivo,  e  che  in  realtà  non  ti  che 
farina  di  lenti  comuni,  fave  e  fagioli  mescolati; 
purè  o  liittola  di  lenti,  lenti  passate  allo  staccio, 
per  contorno  di  vivande. 

Lentetrgrlare  (lenteggiato).  Cedere,  non  stare 
teso:  detto  di  l'une  (pag.  172,  prima  col). 

Lentezza.  L'essere  lento;  mancanza  di  agi- 
lità, di  energia  o  di  celerità  nel  f'ure,  di  ve- 
locità ni'l  muoversi,  ncW operare  :  calma,  dila- 
zione, flemma,  gnagnera  (famigl.),  lentore,  moraggine, 
morosità,  pianezza,  pigrezza,  pigrizia,  tardanza, 
tardezza,  tardità.  Simholo,  la  tartaruga.  -  Pausa, 
agiata  lentezza  nell'operare  o  nel  camminare. 

Lenticchia.  Lo  stes^j  che  lente. 

Lenticolare,  lentlcolàto.  A  forma  di  lente, 
lentiforine. 

Lenti'sgrine  (lenliqginoso).  Macchietta  scura, 
pigmentaria,  della  pelle,  che  appare  sulle  mani, 
sul  collo  e  specie  sul  volto,  più  visibile  d'estate 
che  di  inverno:  crusca,  lentiglia;  scieu  tifi  e,  efe- 
lide. -  Leiiliygiiioso,  che  ha  lentiggini,  è  pieno  di  len- 
tiggini ;  cruscoso. 

Lentlsco,  o  lentischio.  Albero  sempreverde 
le  cui  foglie  servono  a  conciare  il  cuoio. 

Lento  flnitiiiiieiite).  Che  o  chi  ha  lentezza,  è 
tardo,  pigro  nel  muoversi,  neiVagitare,  nel  rare, 
neW'operare  (contr.,  agile,  lesto,  veloce):  agiato, 
flemmatico,  grave  ;  indugievole,  indugiato,  indugioso, 
infingardo,  inespedito;  lungo,  moroso;  parco,  posato; 
rilassato  ;  soprastevole,  tardo,  zoppo.  Ciò  che  si  fa  o 
avviene  <arrW;  dilungato,  lontano,  lungo,  serotino; 
riferito  al  tempo,  avanzato,  grande,  sera  (v.  lat.).  Di- 
cesi anche  per  non  teso,  di  filo,  /'une  e  simili  ; 
per  pieghevole  flessibile,  che  non  si  può  piegare  ; 
e  per  poco  gagUurdo,  riferito  a  fuoco.  -  Al'enlare, 
aboandonare,  lenare,  lentare,  mollare,  rallenare, 
rallentare,  rilasciare,  rilassare,  slentare,  stendere  (di 
fune,  vegg.  a  pag.  172,  prima  col.).  -  Allentarsi, 
divenir  lento,  lenteggiare  (v.  u.).  -  Essere  lento:  an- 
dare alla  morte;  avere  il  cui  di  piombo,  esser  buono 
a  mandar  per  la  morte  ;  essere  un  pie  ciocci  (cam- 
minare lentamente),  far  tre  passi  su  un  mattone; 
non  spiccicarsi  mai,  spirar  flemma. 

FiiiUHE  DI  PERSONA  LENTA  :  destro  come  una  cassa- 
panca  ;  lesto  come  una  tartaruga,  o  come  un  gatto  di 
piombo  ;  lesto  come  un'  oca,  lungo  come  la  fame  ; 
più  lungo  che  la  quaresima  ;  più  lungo  di  una  lega, 
di  una  picca,  del  sabato  santo;  tardigrado.  Agiatino, 
cateni,  comodone,  fico  lesso,  fico  lievito,  fuoco  freddo, 
gnagnerone,  piombone,  sant'agio,  tattamea,  tattameo, 
trottapiano  {pai ationando  ad  animali:  lumaca,  lu- 
macone, tardigrado,  tartaruga).  -  Ciitmpicune,  cian- 
cicone, chi  è  lento  nel  camminare;  lernin,  lento  e 
stentato,  affaticata;  marmotta  e  murmotlo,  tardo 
e  da  nulla;  maviìnamia,  tardo  e  lento  in  ogni  cosa, 
anco  nel  parlare;  midollone,  lento  nell'operare,  di 
poco  sentimento  e  di  poco  senno;  ninnoletio,  uomo 
o  ragazzo  lenio  nel  far  le  cose,  che  par  che  si  nin- 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


«oli;  piaccianteo,  piaceiantea,  lento  e  quasi  baggiano; 
piacciione,  chi  fa  le  co.se  lentamente  e  male;  pial- 
lone, lento  e  che  non  risolve  nulla;  pizzuga,  lento 
e  buono  a  nulla;  polendone,  polentone,  grave  e  lento 
nel  muoversi  e  nell'operare;  tardo,  propriam.,  chi 
fa  adagio  per  non  sa[)er  fare  più  presto,  o  per  non 
potere  o  per  non  volere.  -  Ci  vuol  le  suste  a  mito- 
rerlo  :  di  persona  agiata,  lenta.  -  E'  lungo  a  pagare, 
a  mangiare,  a  jare  le  sue  faccende:  di  persona  che 
indugia  troppo  a  fare  una  cosa.  -  Parere  una  figura 
di  cera,  mossa  da  suste  più  che  dalla  volontà:  di 
persona  lenta. 

Lentamente,  con  lentezza,  in  modo  lento,  adagio: 
a  bell'agio,  adagino,  a  grandissimo  agio,  alla  lunaa, 
amiiiondio,  a  più  zoppo,  a  rilento;  bellamente;  bel 
bello,  comodamente,  con  comodo,  con  flemma,  con 
tardanza,  consolato;  dolce;  dolce  dolce;  là  là,  lemme 
lemme,  lento,  lento  lento;  morosamente;  oziosa- 
mente ;  passo  passo,  pianamente  ;  pianettamente,  pia- 
netto,  pian  pianino,  piano,  pian  pianissimo,  pian 
piano,  jiigramente,  posatamente;  rilentamente,  ri- 
lento, riposatamente,  ritenutamenfe,  ritenuto,  soave, 
soavemente,  stentatamente;  tardamente,  tardi,  tardo, 
tiepidamente,  torpidamente  {lentissimamente,  in  modo 
assai  lento).  -  Fai  lentamente  :  adagiarsi,  andare  a 
passo  di  lumaca,  a  jiit!  zoppo,  suH'un  via  uno;  cam- 
minare come  le  tartarughe  ;  farsela,  pigliarsela,  ada- 
gio, con  comodo,  consolato;  lellare,  lenteggiare.  - 
Fa  svenire:  di  chi  fa  le  cose  troppo  lentamente,  di 
chi  parla  o  scrive  leziosamente,  e  sim. 

Phoverhì.  —  A  passo  a  passo  si  va  a  Roma.  - 
Uomo  lento  non  ha  mai  tempo. 

Lentóre.  Lo  stesso  che  lentezza. 

Lenza.  Arnese  da  pesca.  ■  Fascia  di  lino.,- 
Tela  per  camicia  e  per  lenzuolo,  -  Corda  con  la 
quale  si  aprono  e  si  chiudono  le  grandi  tanaglie. 

Lenzuolo  (plur.  lenzmli,  lenzuola).  Ciascuno 
dei  due  pannilini  fra  i  quali  si  giace  noi  letto: 
lino,  linteo  (lat.).  -  Lenzuola  bianche,  di  bucato; 
filli,  grossolane,  ruvide  ;  raddoppiale,  piegate  a  dop- 
pio; rimbeccate,  con  la  rimboccatura.  -  Brandeum, 
sorta  di  lenzuolo  in  cui. si  avviluppavano  i  morti 
e  le  reliquie  dei  santi;  sindone,  il  lenzuolo  nel  quale 
fu  avvolto  il  corpo  del  Oisto,  quando  lo  si  depose  nel 
sepolcro:  sudano,  veronica.  -  Lenza,  sorta  di  tela 
che  diede  il  nome  alle  lenzuola,  per  il  largo  uso 
che  se  ne  faceva  un  tempo  nella  loro  fabbricazione. 
-  Lembi,  gli  angoli  della  rimboccatura  ;  rimboccatura 
rimbocco  (rimboccale),  la  parte  del  lenzuolo  che  si 
rovescia  sopra  le  coperte;  teli,  le  porzioni  di  tela 
che,  cucite  insieme  per  il  lungo,  compongono  un 
lenzuolo.  -  Piegatura,  il  porre  le  lenzuola  a  più 
doppi;  il  punto  ove  il  pannolino  è  piegato;  si>ie- 
got-ira,  il  distendere  le  lenzuola  ripiegate;  saudire, 
far  loro  perdere  la  crudezza  invernale. 

Leone  (liane).  Quadrupede  mammifero  carni- 
voro, appartenente  ai  felini  (simbolo  della  forza 
e  del  valore):  animale  giubbato,  lione,  ruggitore; 
poeticam.,  biondo  imperator  della  foresta  ;  re  degli 
animali,  del  deserto,  delle  selve  (leoncino,  lioncino, 
leoncello,  lionrello,  dimin.,  il  neonato  del  leone,  e 
il  leone  giovine;  leonesco,  leonino,  di  leone,  appar- 
tenente o  adatto  a  leone).  -  Leonessa,  la  femmina 
ilei  leone:  leea  (disus.),  leena,  leona  (disi/s.),  liona, 
lionessa.  Puma  (felis  concolor),  leone  americano, 
diffuso  in  tutta  l'America,  di  color  giallastro  uni- 
forme, di  membra  assai  tozze,  con  il  rapo  relativa- 
mente piccolo,  massime  nelle  femmine;  è  meno 
audace  degli  altri  grossi  felini.  -  Chioma,  la  criniera 
del    leone;   ciuffo,   parte   anteriore   della   criniera: 
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mazzo  (li  crini  posti  sulla  parte  sporgente  della 
nuca  e  cadenti  sulla  fronte;  giubba,  la  chioma  del 
leone.  -  Metter  fuori  l' unghie,  gli  ugnelli:  dei  leoni 
e  d'altri  animali  feroci.  -  Rugghiare,  ruggire,  emet- 
tere la  voce  che  fa  il  leone,  per  fame,  ira,  dolore,  ecc. 

-  Rugghio,  ruggito,  grido  dei  felini,  specialm.  del 
leone,  della  tigre,  della  pantera,  ecc. 

Leone,  nome  d'una  costellazione  (e  leonidi, 
meteore  che  appaiono  in  novembre).  -  Leone  di 
San  Marco  o  di  Venezia,  leone  alato,  con  il  libro 
del  vangelo,  che  tiene  aperto  con  una  zampa  da- 
vanti a  sé:  simbolo  della  potenza  marinara  di 
Venezia.  -  Leone  neméo,  quello  ucciso  da  Ercole.  - 
Marzocco,  o  lione  indoralo  (niarzoccliino,  dimin.), 
leone  oin  rilievo  o  dipinto;  per  antonom.,  il  leone  di 
Firenze.  -  Bocca  del  leone,  luogo  ove  si  ponevano 
le  accuse  segrete  da  presentarsi  al  Consiglio  dei 
Dieci  in  Venezia;  varietà  di  flore  da  giardino.  - 
Fossa  dei  leoni,  la  buca  dei  leoni,  ove,  secondo  la 
leggenda,  per  ordine  del  re  Dario  fu  posto  il  pro- 
feta Daniele,  che  vi  rimase  per  una  notte  illeso. 
Leonessa.  La  fennnina  del  leone. 
Leopardo.  Quadrupede  carnivoro,  felino,  con 
la  pelle  macchiata,  simile  alla  pantera:  lion  pardo, 
liopardo,  pardo  (figur.,  persona  forte  e  svelta,  an- 
che per  ingegno).  -  Giaguaro,  felino  della  famiglia 
dei    leopardi    che   si   trova   nell'America  Nordica. 

-  Lonza,  felino  somigliante  alla  pantera.  -  Pantera, 
mammifero  felino,  specie  di  leopardo. 

Lepldameute,  lepidezza.   Detto  a  lepido. 

Lepido.  Che  o  chi  è  piacevole  nel  discorso, 
negli  atti  (di  cosa,  burlesco:  vegg.  a  burla):  ar- 
guto, burlone,  faceto,  spiritoso.  -  Lepidamente,  con 
lepidezza,  in  modo  lepido.  -  Lepidezza,  qualità  di 
chi  0  di  ciò  che  è  lepido:  argutezza,  arguzia, 
facezia  (atto  o  motto  lepido). 

Lepidòttero.  Insetto  dell'ordine  dei  lepidotteri 
o  lepidopteri,  comprendente  le  farfalle,  suddivise 
in  crepuscolari,  diurne  e  notturne  (vegg.  a  in- 
setto). -  I^arenzia,  genere  di  lepidotteri  di  cui  al- 
cuni comunissimi  nei  prati  e  nei  frutteti  in  agosto. 

-  Sesia,  genere  di  lepidotteri  crepuscolari,  aftìni  alle 
sfìngi,  ma  generalmente  piccoli  e  notevoli  per  ifian- 
sanza  quasi  assoluta  di  squame  sulla  superfìcie 
celle  ah,  che  sono  strette  e  trasparenti. 

Lepóre.  Il  garbo,  la  grazia  del  discorso 
(pag.  889, 'sec.  col.). 

Leporino.  Di  lepre.  -  Veggasi  a  labb-ro. 

Leppo.  Fumo  puzzolento. 

Lepracchlotto,  lepralo.  Detto  a  lepre. 

Lepre  (leporino,  leprinoj.  Quadrupede  mammi- 
fero, rosicchiante,  selvatico,  timido,  con  orecchie 
lunghe  ,  un  po'  più  grande  del  coniglio  (il  pelo  e 
la  carne,  nerastra,  sono  tenute  in  pregio)  :  lepore, 
levre,  liévre  (v.  a.).  Lepra  la  femmina,  ma  disus. 
flepracchiotto,  lepretla,  lepriccinola,  leprettina,  leprotto, 
lepre  molto  giovine;  lepratto,  il  neonato;  leproncello, 
leproncino,  lepre  giovane,  ma  grossa;  leprone,  grosso 
maschio).  Vagire,  vagito,  il  suo  grido.  Le  é  simile 
il  coniglio.  La  caccia  alla  lepre  si  fa  coi  cani, 
al  balzello,  ecc.  (lepre  in  salmi,  modo  speciale  di 
cucinare  la  lepre).  -  Leporino,  leprino:  di  lepre  che 
che  ha  la  forma,  la  qualità,  l'odore  della  lepre.  - 
Lepraio,  leporaio,  leporario  :  luogo  di  caccia  riser- 
vata ove  si  tengono  e  si  fanno  moltiplicare  lepri 
0  altri  animali.  -  Doratura,  il  pelo  della  pelle  di 
lepre  che  é  gialliccio  :  peduccio,  la  parte  dal  ginoc- 
chio in  giù  ;  pelle,  la  spoglia  quando  fornita  del  pelo 
atto  a  formare  cappelli.  -  Acchiappare  la  lepre  al 
covo,  sorprenderla  nel  covo.    -   Accularsi,  modo  di 


positura  della  lepre.  -  Andare  alla  lepre,  andar 
a  caccia  di  lepre.  -  Ralzellare,  saltellare  della  lepre 
quando  non  corre  ;  anche,  mandare  al  balzello  (pic- 
colo salto)  una  lepre,  -  Battete,  cannizzare,  lasciare 
il  cane  alla  lepre;  levare,  puntare,  sbjicare,  scagnare, 
scovare  la  lepre  {segugio,  veggasi  a  caccia,  pagina 
:t.38,  sec.  col.  e  seg.).  -  Dare,  fare  un  gànghero,  il 
voltare  che  fa  la  lepre  per  sfuggire  di  bocca  ai  cani. 

-  Pigliare  la  lepre  al  balzo,  pigliarla  mentre  spicca 
salti.  -  Pigliare  la  lepre  al  covo,  pigliarla  nella  tana. 

-  Slare  alla  posta  della  lepre,  attendere  il  passaggio 
della  lepre. 

Cacherello,  la  materia  escrementizia  della  lepre.  - 
Zampetto,  quello  della  lepre  per  raccattare  il  polve- 
rino, l'oro  in  polvere,  per  spolverare  i  mobili,  ecc. 

Leprino,  leprotto.  Detto  a  lepre. 

Lercio,  lercioso.  Veggasi  a  sporco. 

Lernla.  Chi  è  di  difficile  contentatura  nel  man- 
giare. 

Lero.  Sorta  di  legume. 

Lesbico,  lesblo.  Attributo  di  pervertito  senso 
d'amore  fra  donne. 

Lesina.  Ferro  sottile,  appuntatissimo,  con  pic- 
colo manico  di  legno  tornito:  adoperato  specialm. 
dal  calsolnio.  Figur.,  uomo  avaro:  lesinalo. 

Lesinare  (lesinato).  Detto  a  risparmio. 

Lesineria.  Spilorceria,  avarizia. 

Lesióne  (lesino,  leso).  Voce  d'uso  per  danno 
(pag.  81o,  prima  col.),  ferita  (pag.  34,  seconda  col.), 
o/fesa,  pregiudizio.  Nel  senso  di  ferita,  di  gua- 
sto :  magagnamento,  magagnatura,  vizio  ;  nel  senso 
di  danno,  specialmente  agli  edifici:  movimento,  pa- 
timento, risentimento,  screpolatura.  -  Contusione, 
lesione  esterna  del  corpo,  senza  rottura  della  pelle. 

-  Trauma,  voce  greca  usata  dai  medici  per  signifi- 
care le  lesioni  prodotte  all'organismo  da  cause  esterne, 
sia  contundenti  o  taglienti,  o  laceranti. 

Lessare  {lessata).  Cuocere  a  lesso,  allessare. 

Lessico,  lessicografia.  Veggasi  a  vocabo- 
lario. 

Lesslgrafia.  Parte  della  grammatica. 

Lesso.  La  vivanda  di  carne  cotta  in  acqua: 
allesso.  -  Allesso  (aggett.)  :  bollito,  lessato,  sinonimi 
e  agg.  di  carne  o  altra  vivanda  cotta  nell'acqua  ; 
lesso  di  cappone,  di  manzo,  di  pesce,  di  pollo,  di 
vitello;  lesso  condito,  quand' è  condito  con  insalata  ; 
rifatto,  con  l'uova,  in  umido;  pot-au-feu  (frane), 
nome  di  vivanda:  lesso  con  verdura  e  legumi.  - 
Lessare,  allessare,  cuocere  -  a  lesso.  -  Barbafòrte  o 
crenno  (v.  d'uso),  rapano,  erba  con  radice  a  fìttone, 
simile  a  una  carota,  bianchiccia,  ramosa,  di  sapore 
forte  e  piccante,  che  si  gratta  e  si  mescola  con 
aceto  per  mangiarsi  col  lesso,  a  guisa  della  senapa. 

Lestamente.  Con  lestezza,  da  lesto. 

Lestezza.  L'essere  lesto. 

Lesto  (lestamente,  lestezza).  Chi  o  che  procede, 
con  molta  prestezza  (contr.,  lento)  :  agile,  ce- 
lere, destro,  espedito,  fulmineo,  leggero,  presto, 
pronto,  rapido,  ratto,  reciso,  sbrigativo,  speditivo, 
spiccio  (frane,  tranchant),  svelto,  veloce.  -  Molto 
lesto  :  lesto  come  un  cervo,  un  daino,  un  razzo.  - 
Frugolo,  di  persona,  intraprendente,  svelta;  vespa 
(figur.),  di  giovane  lesta,  pronta.  -  Lestamente,  alla 
lesta,  a  tutta  passata  (non  comune),  con  lestezza, 
agilmente,  celeremente,  rapidamente,  velocemente 
(andare  a  vela  e  a  remo,  lestamente,  andare  in 
fretta}  andare  di  carriera,  senza  perder  tempo; 
andar  per  le  brevi,  non  essere  prolisso  ;  parlar  di 
fuga  con  uno,  sbrigarsi  con  poche  parole,  rapida- 
mente).  -   Lestezza,   l'essere   lesto:    agilità,   de- 
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nli-ezza,  leggerezza,  prontezza,   rattezza,  sveltezza. 

Letale.  (,lie  cagiona  morte:  mortale. 

Letamalo,  letamare.  Detto  a  letaìtie. 

Letame.  La  p<iglia  infracidata  .sotto  le  bestie 
I'  mescolata  col  loro  sterco:  fimo  (serve  da  con- 
cime). -  Letame  stecrolulo,  pieno  di  stecchi.  -  Btira 
del  letame,  piccola  fossa  quadrangolare  scavata  in 
un  canto  della  corte,  murata,  e  per  lo  più  avente 
un  forte  coperchio  di  legno.  -  Liquore  (lei  letame, 
le  acque  immonde  della  palude  del  letame  :  con 
esso,  in  campagna,  si  va  di  tempo  in  tempo  inaflìando 
il  letame  per  maturarlo  -  faliide  del  letame,  piccola 
fossa  non  murata,  scavata  a  più  del  letamaio:  nella 
quale  si  raduna  il  sugo  che  jìroviene  da  esso,  o  le 
acque  che  vi  sono  condotte  dal  canaletto  smaltitoio. 

Letamato,  luogo  appartato  dove  si  raccoglie  e  si 
ammonta  il  letame  tratto  dalla  stalla,  quando  esso 
non  s'infossa  nella  buca;  letterariamente,  sterqui- 
linio, sterqiiitvw  (lai.).  -  Letamare,  spargere  di  le- 
lame,  letaminare. 

Letaminare  (letaminnto).  Detto  a  letame, 

Letanie.  Lo  slesso  che  liUinie. 

Letartfia,  letarg:o  (leiargieo).  lì  sonno  mor- 
boso e  prolungato:  litargia  (v.  a.),  sonno  letargico, 
sonnolenza  morbosa.  -  Ibenvmte,  epiteto  dato  agli 
animali  che  passano  parte  dell'autunno  e  l'inverno 
in  istato  di  intorpimento  e  di  letargia,  da  cui  non 
escono  che  al  principiare  della  primavera. 

Leticare,  letichino,  letlchio  (Litichino,  li- 
tichio).  Detto  a  litigio. 

Letfflcare,  letificarsi  (lilificato).  Detto  a 
letizia. 

Letizia.  Il  contento  dimostrato  con  alti  esterni: 
iletto  anche  per  allegrezza,  gioia,  piacere.  - 
Letiziare,  letiziarsi,  procurare,  sentire  letizia:  le- 
tificare, letificarsi;  rallegrare,  rallegrarsi.  Letiziarsi 
dicesi  anche  per  congratalarsi.  ■  Lieto,  che  ha, 
mostra  letizia. 

Letiziare,  letiziarsi  {letiziatoK  Detto  a  le^ 
tizia. 

Lettera.  Ciascuno  dei  sejni  che  costituiscono 
Valfabeto  e  che  rappresentano  una  determinata 
scrittura  (littera,  lat.;  letterina,  dimin.  ecc.):  ca- 
rattere, figura,  lettra  (disus.),  nota  (anche  carattere 
di  tipografia):  t^  consonante  o  vocale.  Lettera 
«.spirata,  che  si  pronuncia  con  aspirazione  di  fiato; 
caratlerisiica,  quella  che  nella  formazione  dei  verbi, 
•0  nella  declinazione  dei  nomi,  serve  a  carattariz- 
zarli,  a  distinguerli  ;  cubitale,  a  caratteri  grandissi- 
mi, da  appigionasi,  da  scatola,  da  speziale;  dentale 
.(il  T  sordo,  il  D  sonoro,  la  Z  contmua  sonora,  la 
S  sorda),  alla  cui  pronuncia  i  denti  hanno  parte; 
esplosiva,  una  delle  due  lettere  dell'  alfabeto  ita- 
liano, e  e  9,  che  si  pronunziano  con  impeto;  eufo- 
nica, quella  che  si  introduce  nella  parola  per  ad- 
dolcirne il  suono,  facilitandone  la  pronunzia; 
formativa,  quella  che  determina  il  candjiamento 
de'  casi:  geminata,  raddoppiata;  gutturale,  che  si 
pronuncia  con  la  gola  ;  iniziale,  quella  con  cui  si  co- 
mincia un  periodo  od  un  intero  capitolo,  in  maiu- 
scolo, e  con  fregi  ;  labiale,  che  si  pronuncia  strin- 
gendo le  labbra  ;  linguale,  in  cui  la  lingua  ha  più 
jìarte;  liquida,  o  semivocale,  contrapposta  -a  muta; 
maggiore,  quella  i  cui  elementi  si  prolungano  infe- 
riormente e  superiormente,  al  di  sotto  e  al  di  sopra 
delle  parallele  ;maÌMsco?o,  quella  che  ha  una  strut- 
tura più  complessa  delle  lettere  minuscole;  minu- 
srnla,  quella  che  viene  scritta  nel  corso  di  una  pa- 
rola o  di  un  periodo,  in  piccolo;  mugghiante  o  mu- 
i/liante:  cosi  fu  chiamata  da  Quintiliano  la  m  (da  altri 


il  gì,  molle)  ;  muta,  quella  lettera  che  per  sA  non 
da  alcim  suono;  nasale  fu  detta  ([ualche  lettera  come 
l'N,  che  si  jironunzia  .s])ecialmente  col  naso;  nun- 
diiiale,  una  delle  prime  otto  lettere  dell'alfabeto  ro- 
mano: serviva  a  segnare  i  giorni  di  mercato  o  nun- 
dinae  (a,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h);  palatina,  in  cui  ha 
parte  il  palato;  radicale  o  derivata,  distinzione, 
artificialissima,  che  i>  desunta  dalla  struttura  più  o 
meno  complessa  della  lettera.  -  Allineamenti  o  pa- 
rallele, le  due  linee  orizzontali  determinanti  I  al- 
tezza delle  lettert>  minori  ;  ilidcnpe,  m  grattmiatica, 
lo  stroiicamento  delle  lettere;  gamba  delle  lettere, 
l'asta  diritta  e  appena  ricurva  (la  ^'amba  del  p  e 
del  (/)  ;  anche,  l'asta  diritta  o  appena  riciLrva  d'al- 
cune altre,  che  finisce  sulla  linea  (la  gamba  del- 
l'emme,  dell'erme,  dell'u);  inizi'imento,  il  punto  con 
il  quale  s'incomincia  una  lettera;  punto,  il  piccolo 
se,'no  rotondo,  pieno,  che  si  usa  sovrapporre  alla 
minuscola  i. 

Monogramma,  lettere  intrecciate  o  avvicinate  per 
figurare  il  nome  o  i  nomi  d'una  persona  :  la  sua 
cifra.  -  Morfolot/ia  delle  lettere,  la  loro  storia  gene- 
tica. -  iXesso,  più  lettere  unite  per  abbreviatura.  - 
Poligramma,  unione  di  più  lettere  che  fanno  le 
veci  di  una.  -  Repertorio,  rubrica:  serie  di  lettere 
dell'alfabeto,  che  si  succedono  dall'alto  in  basso, 
nel  margine  di  un  registro  intagliato  a  scaletta  ;  e 
il  registro  stesso  cosi  intagliato  a  scala.  -  Sigla, 
lettera  o  cifra,  con  la  quale  si  vuole  indicare  un 
nome. 

Lettera.  Il  senso  letterale  di  un  componi- 
mento. Al  piur.  (lettere),  dicesi  per  letteratura. 

Lettera.  Lo  scritto  su  carta,  per  lo  più  breve, 
manoscritto,  anche  stampato  o  dattilografato,  diretto 
ad  una  deterndnata  persona,  per  comunicare,  dare 
una  notizia,  chiedere  alcuna  cosa,  ecc.:  foglio, 
l'acclusa,  la  inchiusa,  la  mia,  la  presente,  la  vostra, 
le  piegate  carte  (poet.),  lettra,  la  messaggera  (di 
sorriso,  di  pianto,  ecc.);  notata  tavola;  questa  mia 
(letterina,  lettera  gentile  ;  letterona,  letterone,  lunga  ; 
letteraccia,  cattiva,  ingiuriosa;  lelteruccia,  lellcuzza, 
da  poco,  dispr.).  Dicesi  anche  per  diploma, 
patente.  Nel  primo  significato:  lettera  anonima,  o 
cieca,  quella  senza  firma,  o.ssia  senza  il  nome  di 
chi  la  scrisse,  e  dettata  in  modo  che  non  si  riesca 
a  com))renderne  la  provenienza  ;  aperta,  che  si 
scrive  altrui  pubblicamente,  su  pei  giornali  e  sim.  ; 
autografa,  scritta  dall'autore  stesso;  bianca,  senza 
scritto  alcuno;  bteve,  (iperbol.  due  righe),  assai 
corta,  (juasi  un  biglietto;  che  preme,  urgente; 
chiusa,  ripiegata  e  sigillata  nella  busta  ;  cieca,  senza 
firma;  commendatizia,  lettera  di  raccomanda- 
zione scritta  a  favore  d'alcuno;  confidenziale,  fa- 
migliare, di  confidenza  :  che  ha  tutti  i  caratteri  di 
amicizia  ;  convenzionale,  di  riguardo  e  scritta  senza 
sentimento,  contrar.  di  confidenziale  e  piana;  dedi- 
catoria, che  si  mette  avanti  a  un  libro,  per  farne 
dedica f  di  favore,  lo  stesso  che  commendatizia; 
di  promessa,  quella  in  cui  si  fa  una  promessa 
qualsisia;  di  ricatto,  quella  usata  per  estorcere 
somme  di  denaro;  fulminante,  che  tià  ordini  im- 
peratori da  eseguirsi  sull'atto  o  minacciosi;  gratu- 
latoria, con  cui  si  fanno  congratulazioni  a  qualcuno; 
gravida  (charyée,  frane,),  che  ne  contiene  un'altra, 
o  contiene  danaro,  documenti,  ecc.  ;  in  cifra,  scritta 
in  modo  che  altri  non  possa  leggerla;  informa- 
tiva, quella  in  cui  si  danno  notizie,  informazioni; 
minatoria,  quella  contenente  minaccia;  missiva, 
(jiiella  da  spedirsi;  piana,  leggibile  ed  intelligibile 
da  tutti;  responsiva,  (piella  che  sj  scrive  per  rispon- 
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dere,  per  dare  una  risposta  alla  lettera  missiva; 
riservala,  scritta  con  espressa  condizione  che  non 
sia  conseiinata  ad  altri  che  alla  persona  cui  è  diretta  ; 
anisoloriii,  quella  in  cui  si  chiede  scusa,  venia  per 
checchessia.  -  Nei  riguardi  della  posta:  lettera  uf- 
francata,  franca,  francala,  quella  sulla  quale  si  siano 
messi  i  francobolli  (vegg.  a  francobollo)  necessari 
perchè  ven>!a  recapitata  dalla  posta  al  suo  indi- 
rizzo (fiancare,  franculnra,  framazione,  l'operazione 
relativa)  ;  assicurata,  quella  che,  contenendo  valori, 
viene  consegnata  a  un  ufficio  particolare  delle  Poste, 
dal  quale  vengono  riscontrati  i  valori  inchiusi  in  essa 
e  garantitone  il  prezzo  al  mittente,  caso  mai  la  let- 
tera venisse  smarrita  {assicurare,  a'^sicnrazione,  il 
fare  l'assicurata);  ferma  m  posta,  quella  da  conse- 
gnarsi al  destinatario,  che  si  presenti  all'ufficio  po- 
stale; francai'ile,  da  potersi  francare,  ossia  mu- 
nire dei  francobolli  necessari;  per  consegna,  quella 
la  cui  spedizione  si  fa  attestare  nei  registri  della 
posta,  e  non  si  consegna  poi  se  non  nelle  mani  della 
persona  alla  quale  è  indirizzata;  per  espresso,  let- 
tera spedita  per  mezzo  speciale,  in  modo  che  ne 
sia  fatta  consegna  al  tlestinatario  nel  più  breve 
termine  possibile;  rarromondata,  lettera  per  cui  si 
paga  alla  posta  una  sopratassa  perchè  ne  sia  meglio 
tutelato  il  recapito  (raccomandare,  raccomandazione, 
il  fare  la  raccomandata). 


Lettehe  di  vario  geneiie. 

PaRTICOLAHI   DIVÈftSI. 


Lettkhe  ni  VAHio  GENERE.  —  Biglietto,  lettera 
breve  a  persona  non  lontana.  -  Circolare,  lettera  a 
stampa  die  si  manda  a  molte  persone  e  in  molti 
luoghi  per  dare  lo  stesso  ordine,  lo  stesso  avviso.  - 
Co'  troie! teia,  lettera  scritta  per  annullare  o  modi- 
ficare il  senso  della  prima.  -  i.redenziale,  lettera 
di  credito,  lettera  di  credenza:  fido.  -  Dispaccio, 
la  lettera  spedita  per  corriere  (telegramma  nel- 
l'uso, petit-bleu  (frane),  spaccio  (dispaccio  semaforica , 
quello  trasmesso  per  mezzo  di  segnali  meccanici, 
propri  del  semaforo).  -  Epistola,  lettera  di  antico 
scrittore,  componimento  poetico  a  modo  di  lettera, 
lettera  piuttosto  lunga  :  pistola,  pistoletta,  pistolotto.  - 
Lettera  d'avviso,  il  foglio  che  annuncia  l'arrivo  d'una 
merce,  l'invio  d'una  cambiale,  ecc.  ;  lettera  di 
caynbto,  la  cam,biale;  di  credilo,  di  porto  o  di  vet- 
tura, ecc.  :  veggasi  a  commercio  (pag.  636,  prima 
col.)  ;  di  grossa,  lettera  di  cambio  marittima  ;  di  in- 
vestitura, quella  con  la  quale,  nel  medioevo,  il  si- 
gnore investiva  di  f'eutio  un  suo  vassallo  ;  laureata, 
quella  con  la  quale,  un  tempo,  si  annunciava  uffi- 
cialmente la  vittoria;  moratiiria,  lettera  in  virtù 
della  quale  si  sospende  un'azione  giuridica;  roga- 
toria, quella  con  la  quale  l'autorità  giudiziaria  dà 
ad  un'altra  l'incarico  di  compiere  per  essa  alcuni 
atti;  ufficiale,  quella  emanata  dal  governo,  da  un'au- 
torità, ecc.  (lettera  d'ufficio).  -  Lettera  apostolica, 
quella  che  scrive  il  papa  (bolla,  breve,  enciclici!, 
reacrilto,  ecc.)  ;  canonica,  quella  scritta  dal  prete  ai 
fedeli  d'una  chiesa  per  annunziare  la  consacrazione 
del  vescovo  eletto;  monitoria,  lettera  del  papa  o 
d'un  prelato  per  costringere,  sotto  pene  ecclesia- 
stiche, a  palesare  un  delitto  o  altro  fatto  coloro 
che  ne  hanno  cognizione  ;  pastorale,  aggiunto  di  let- 
tera che  il  vescovo  indirizza  al   clero  e  al  popolo. 

Lettera  di  richiamo,  quella  con  la  quale  un    go- 


verno richiama  ì'ambasciatare.  -  Rapporto,  nota, 
lettera  ufficiale. 

Chiusa,  parole  con  le  quali  si  chiude,  si  finisce 
una  lettera:  commiato,  cortesia  (oddio  d»  cuore,  alte 
sue  mani;  devoto,  devotissimo;  le  bacio  le  mani; 
nelle  sue  mani:  alcuni  dei  molteplici  modi  di  chiu- 
dere una  lettera).  -  Codetta,  nelle  lettere  ufficiali, 
la  breve  scritta  a  sinistra  della  prima  pagina,  dove 
si  segna  nome,  cognome  e  titoli  della  oersona  a  cui 
è  indirizzata.  -  Data,  l'indicazione  del  luogo,  del 
giorno,  del  mese  e  dell'anno  in  cui  la  lettera  fu 
scritta.  -  Duplicalo,  copia,  secondo  esemplare  d'una 
lettera.  -  Occhietto,  nelle  lettere  di  riguardo  o  com- 
merciali, l'indirizzo  e  i  titoli  che  si  ripetono  in 
fondo  alla  pagina,  a  sinistra.  -  VostiUa.  aggiunta.  - 
Poscritto  ff.S.J,  ciò  che  si  scrive  dopo  chiusa  la  let- 
tera: poscritta,  postscritta,  postscritto  (lat.,  post 
scriptum).  -  Soprascritta,  indirizzo  preciso  della  let- 
tera, con  indicazione  della  persona  alla  quale  è  di- 
retta e  del  luogo  di  sua  dimora.  -  Soscnzione,  sot- 
toscrizione, la  firma.  -  Urge,  iirqente  (presso  l'indi- 
rizzo), preme  ecc.  :  indicazione  di  fretta,  affinchè  la 
lettera  venga  recapitata  al  più  presto. 

Busta,  o  coperta,  o  sopraccarta  (frane,  enveloppe),. 
taschettina  o  borsettina  di  carta,  quadrata  o  bis- 
lunga, con  un  lembo  libero  e  ingommato,  nella 
quale  si  mette  la  lettera  piegata;  poi,  inumidita 
la  gomma,  si  chiude  il  lembo,  e  si  manda  a  desti- 
nazione. Sopraccarta  vale  anche  il  lato  della  busta 
ove  si  scrive  l'indirizzo:  e  l'indirizzo  stesso.  -  ('al- 
ca fogli,  ocalcalettere,  pezzo  di  marmo  o  di  cristallo, 
piano  e  liscio  per  disotto,  e  talora  con  una  presa 
qualunque  di  varia  forma  dalla  parte  superiore,  die- 
si pone  sulle  lettere  spiegate  e  ammontate,  o  sopra 
altre  carte  che  s'abbiano  a  mano,  affinchè  restino 
separate  da  altre  che  siano  vicine,  o  perchè  una  folata 
di  vento  non  le  disordini  e  le  disperda.  -  Cera- 
lacca, cera  per  sigillare,  apporre  il  sigillo  a  una 
lettera.  -  Copialettere,  libro  sul  quale  il  commerciante 
copia  lettere,  fatture,  telegrammi,  ecc.;  anche,  la. 
macchinetta  di  cui  si  fa  uso  negli  scrittoi  per  im- 
primere su  una  carta  ad  hoc  la  lettera  originale 
scritta  con  inchiostro  copiativo.  -  Ostia,  veggasi  a 
questa  voce.  -  Pesalettere,  bilancetta  per  pesare  le 
lettere  e  francarle  giustamente.  -  Stecca,  stretto  e 
sottil  pezzo  di  legno,  d'osso,  o  d'avorio,  vieppiù 
assottigliato  nei  due  margini,  col  quale  si  raggua- 
gliano le  pieghe  delle  lettere  e  si  tagliano  i  fogli 
stati  prima  piegati. 

Carteggio,  raccolta  di  lettere  scritte  o  ricevute: 
corrispondenza.  -  Commercio  epistolare,  scambio, 
continuo  di  lettere  fra  due  persone.  -  Epistolario, 
raccolta  di  lettere  famigliari  di  uno  o  più  autori 
celebri.  -  Plico,  involto  o  busta  con  più  lettere, 
sigillato:  piego. 

Corriere,  chi  porta  lettere,  avvisi,  ecc.,  da  un. 
paese  all'altro.  -  Latore,  chi  è  incaricato  di  portare 
una  cosa,  specialm.  una  lettera.  -  Millenie,  chi  spedisce 
una  lettera  (destinatario,  chi  deve  riceverla).  -  Por- 
talettere, procaccia  :  chi  porta  le  lettere  della  posta. 

Accludere,  di  lettera  o  plico  che  si  chiude  dentro 
un  altro  (acclusa,  lettera  dentro  un'altra).  -  Accu- 
sare una  lettera:  avvisare  di  averla  ricevuta.  -  Ap- 
porre il  sigillo,  sigillare,  suggellare,  dissuggellare: 
veggasi  a  sigillo,  -  Compiegare:  mettere  dentro  la 
lettera  un  foglio,  un  documento  o  simile  :  includere. 
-  Confermare  una  lettera,  mantenere  quanto  si  è 
scritto.  -  Datare,  mettere  la  data.  -  Dirigere,  indi- 
rizzare, mandare  all'indirizzo.-  Dispacciare,  man- 
dare un  dispaccio.  -Impostare,  mettere  nella  buca  della. 
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posta.  -  intercettare,  impedire  ad  mia  ieltera  die 
arrivi  alla  sua  destinazione.  -  Parere  un  memoiiale: 
di  lettera  lunga.  -  l'ieyare,  detto  a  carta  (paf;.  4.'18, 
seconda  col.).  -  Respinqere  una  lettera,  o  tener  una 
lettera  in  posta  :  rimandarla  senza  nemmeno  lej^jjerla. 

-  Hisrorrere,  siorrei-e  una  lettera  :  darle  un'oecliiata 
leggere  di  sfu^ftita.  -  inscrivere,  rispondere  a 
una  lettera.  -  Hisponilere  a  tmlla  di  carriere:  ri- 
spondere subito,  non   appena  ricevuta   la   lettera.  • 

-  Sbuzzare  una  lettera,  aprirla.  -  Spedire,  mandare, 
far  pervenire,  recapitare.  -  Slare  sedila  scrivere  let- 
tere: mantenere  il  silenzio,  aver  jrelato  il  calamaio, 
tacer  da  molto  tempo.  -  Stendere  una  lettera:  nel- 
l'uso, scriverla.  -  Trascrivere,  far  copia. 

Epistolografia,  arte  di  scrivere  lettere  famigliari. 

-  Epistolomania,  manìa  di  scrivere  lettere:  grafo- 
mania. 

Letterale  (letteralmentej.  Che  si  attiene  alle 
precise  parole  di  un  testo,  di  un  discorso,  ecc.; 
attinente  a  lettera;  formale,  formata,  letterale,  te- 
stuale. -  Essere  letterale:  esser  testuale;  star  attac- 
cato alle  parole.  -  Letteralmente,  secondo  il  senso 
letterale,  in  forma  letterale:  a,  alla  lettera,  ad  li- 
teram.  (lat.),  a  parola  a  parola,  autenticamente,  a 
verbo  a  verbo,  a  verbo  per  verbo,  a  verso  a  verso, 
a  verso  per  verso,  germanamente,  litleralmente, 
parola  per  parola,  puntualmente  (disus.),  secondo 
la  lettera,  tal  quale,  terminatamente,  testualmente, 
verbo  a  verbo.  -  Stare  alla  lettera,  stare  rigorosa- 
mente attaccati  a  ciò  che  dice  lo  scritto.  -  Littera 
enim  occidil,  spirilus  autem  vinificai  (lat.)  :  la  lettera 
uccide,  lo  spirito  vivifica. 

Letterario.  Appartenente  alla  letteratura. 

Letterato  (lelttratamentej.  La  persona  che  stu- 
dia, professa,  ha  nome  o  passione  per  la  lettera- 
tura: bene  scrivente,  dotto  in  lettere,  letteruto,  lit- 
terato,  poeta,  scrittore,  scritturato  (disus.),  uomo 
di  lettere.  Contr.,  illetterato  (propriam.,  chi  non  sa 
né  leggere,  né  scrivere  :  analfabeta).  Letlera- 
lónzolo,  letieraturcio.  spreg.  ;  letteratone  di  letterato 
distinto;  anche  chi  sfoggia  letteratura  conoscendola 
superficialmente,  ecc.  -  Letterato  valente:  persona 
di  molte  lettere,  uomo  d'assai  J)uone  lettere,  di 
incredibile  e  molta  letteratura.  -  Leltaialuzzo,  let- 
terato di  poco  valore,  spreg.  (letteratello,  lettera- 
tuccio,  letteratino),  letteraio,  librismerda,  riniesco- 
lascansie,  sciopera  libri,  stazzona  libri,  uomo  appena 
spruzzato  o  impolverato  di  lettere,  uomo  di  pochi 
numeri.  -  Ceto,  complesso  dei  lelierali  :  mondo  di 
letterati  ;  nazione  ;  repubblica  delle  lettere,  dei  let- 
terati, letteraria  ;  repubblica  senza  magistrati.  -  Amici 
di  Din:  nel  medio  evo  si  chiamarono  cosi  alcuni 
letterati  tedeschi,  che,  a  Basilea  e  Strasburgo,  crea- 
rono una  letteratura  mistico-;iscetica.  -  Apologista, 
autore  dei  libri  apologetici.  -  Gens  de  lellres,  per 
i  francesi,  coloro  i  quali  fanno  professione  o  me- 
stiere di  lettere,  anche  non  essendo  né  letterati,  né 
poeti,  né  grandi  scrittori,  né  eruditi.  In  italiano 
letterato  include  un  certo  senso  di  autorità  e  di 
dottrina.  -  Haccelliere,  titolo  dato,  nell'uso  moderno, 
ad  un  graduato,  nelle  scuole  di  lettere,  di  scienze 
e  nelle  associazioni  religiose.  -  Caposcuola,  chi  inizia 
o  si  mette  a  capo  di  un  dato  genere  di  letteratura, 
di  scienza,  ecc.  -  Classicista,  sosfentitore  d'una  forma 
classica  vieta.  -  Colonne  delta  letteratura,  gli  uomini 
che  ne  mantengono  il  prestigio,  la  gloria.  -  iJan- 
tisla,  conoscitore  e  spiegatore  di  Dante.  -  Dantofilo, 
chi  ha  amore  e  fa  raccolta  delle  opere  e  delle  edi- 
zioni di  Dante.  -  Dilettante  di  letteratura,  di  poesia 
(sa  di  spregiativo)  :  chi  si  occupa  di  letteratura  per 


spasso.  -  Ellenista,  dotto  in  lettere  greche  antiche. 
-  Encielupeilistn,  autore  d'oliera  enciclopedica.  -  Epi- 
taffiila,  scrittore  di  epital^li.  -  Ulossalore,  commen- 
tatore (vegg.  a  coinmetito).  -  Kenclasficisln,  chi 
considera  i  classici  dal  [iiinlo  di  vista  degli  studi 
moderni.  -  Ntnelliere,  uomo  o  donna  che  racconta 
o  scrive  novelle;  spacciatore  di  novelle,  di  cose  non 
vere  -  Plagiarie,  reo  di  plng-io.  ■  liiip^odistn  (in 
senso  spreg.),  accozzatore  qualunque  di  cose  lette- 
rarie o  poetiche.  -  Romanziere,  romanziera,  autore 
o  autrice  di  romanzi.  -  Trerenlts'a,  quattrocentista, 
cinquecentista,  ecc.:  letterato,  scrittore  del  trecento, 
del  quattrocento,  del  cinquecento  (ve;/g.  a  lettera- 
tura). -  Viituoso.  letterato,  scienziato,  artista,  die 
in  un  dato  ramo  si  rende  insuperabile  (anche  scherz., 
per  l'esagerazione  dei  suoi  atteggiamenti). 

Essere  infarinato  di  lettere,  aver  una  qualche 
istruzione  letteraria.-  /^icjar  d'alfabeto:  dare  sospetto 
di  saper  lettere.  -  Mecenate,  nome  proprio  dell'a- 
mico e  ministro  d'Augusto:  protettore  di  letterati, 
(per  similitud.,  protettore  di  artisti,  e  protettore  in 
genere). 

Letteratura  (letterarioj.  Lo  studio  delle  lettere 
in  genere;  quanto  ha  rapporto  con  la  coltura  intel- 
lettuale indipendentemente  dalla  scienza;  la  parte 
della  coltura  riguardante  la  poesia,  la  prosa, 
V eloquenza,  la  storia,  il  romanzo,  la  dram- 
matica, la  critica,  la  retorica:  letteraggine, 
lettere,  libri  ove  si  contengono  i  misteri  del  genio, 
litteratura,  litterae  (lat.),  lo  scrivere,  la  scienza  o 
dottrina  letteraria.  -  Letteratura  amena  (belletristica), 
insieme  dei  libri  che  si  leggono  per  diletto;  barocca, 
goffa,  manierata,  scorretta  ;  battagliera,  piena  di 
fuoco,  e  che  muove  guerra  a  costumi,  orclinaraenti 
e  persone;  elegiaca,  se  vi  prevale  la  parte  melanco- 
nica 0  dolorosa;  epica,  quella  che  si  occupa  dei 
fatti  leggendari  dei  tempi  antichi  ;  guiimica,  tutta  a 
sentenze;  patetica,  che  vale  a  svegliare  le  passioni, 
oppure  le  passioni  stesse  spiegate  in  un'opera  d'arte, 
ovvero  in  un  componimento  letterario  ;  pafri'oHtea, 
che  incita  all'amor  di  patria,  e  si  occupa  di  ele- 
vare i  sensi;  romanzesca,  che  ha  dell'inverosimile 
e  dell'immaginoso;  lenti  ale.  che  muove  alla  ricerca 
dell'elTetto,  non  badardo  ai  mezzi.  Le  specie  di  let- 
teratura sono  numerose  e  prendono  nome  dalle  epo- 
che in  cui  ebbero  maggiore  svolgimento  o  un  dato 
indirizzo.  I^etteratura  arcaic/,  quella  dei  primi  tempi, 
presso  tutti  i  popoli  che  cominciarono  ad  avere  una 
certa  civiltà;  greca,  quella  gloriosa  degli  antichi 
Greci,  ora  fra  le  letterature  classiche;  romana,  la 
primitiva  latina,  ristretta  alla  pura  città  di  Roma; 
latina,  il  complesso  delle  produzioni  letterarie  di 
Roma  e  delle  sue  colonie;  medwerale,  la  prima  let- 
teratura italiana,  che  va  dal  1200  al  1500,  e  segna 
il  periodo  ^iù  grandioso  della  nostra  storia  (si  di- 
vide in  letteratura  del  duecento  o  duyentislicn,  dal 
1200  al  1299,  la  primitiva  e  più  incerta;  trecenti- 
stica o  del  trecento,  gloriosa  dei  nomi  di  Dante, 
Boccaccio  e  Petrarca;  del  quattrocento,  la  più  per- 
fetta e  completa,  in  cui  si  sentono  i  prodromi  del 
Rinascimento)  la  moderna,  che  si  inizia  con  la  let- 
teratura del  cinquecento,  o  del  Rinascimento,  in  cui 
le  arti  sorgono  ad  altezze  non  più  toccate,  e  in  cui 
si  segna  la  supremazia  italiana;  nel  seicento  decade 
(dando  luogo  al  fenomeno  del  secentismo,  periodo  in 
cui  la  letteratura  e  l'arte  in  Italia  decaddero  per 
il  loro  stile  ampolloso,  manierato  e  falso),  e  ancor 
più  nel  setieientn,  il  periodo  più  povero  della  let- 
teratura nazionale,  per  risorgere  neiv ottocento,  in  cui 
il  Rinascimento   rinnova  gli  spiriti  e  la  letteratura 
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insioriie.  Fu  detta  anche  lettc^ratura  della  feconda 
eld,  quella  ])iii  gloriosa,  mentre  fu  detta  della  dera- 
denzn,  o  d' elidente,  quella  del  seicento  e  del  sette- 
cento. -  Dalla  forma,  poi,  la  letteratura  si  chiama 
riassica,  se  comprende  gli  autori  greci,  latini  e  del 
miglior  periodo  di  ogni  nazione  (classicismo,  sistema, 
teoria  di  una  scuola  letteraria  che  sosteneva  la 
superiorità  dei  classici  e  il  dovere  di  seguirne  gli 
insegnamenti  ;  romantico,  quella  ispiratasi  ad  un  più 
moderno  modo  di  sentire  le  cose;  romaniicisma, 
la  scuola  letteraria  che,  senza  escludere  del  tutto 
forme  e  concetti  antichi  o  classici,  trovò  che  non 
bastavano  ai  bisogni  della  società  moderna,  come 
non  bastarono,  in  realtà,  per  tutti  i  grandi  scrittori, 
da  Dante  in  poi,  sebbene  non  si  chiamassero  ro- 
mantici, perchè  questo  vocabolo  non  era  ancora 
stato  inventato  (in  seguito,  anche  vizio  di  esagera- 
zione romantica  nelle  lettere  e  nelle  arti;  roman- 
ticume, spreg.  di  cose  romantiche).  Letteratura  del 
dolce  sul  nuovo,  della  scuola  di  cui  Dante  fu  il  più 
gran  rappresentante;  realistica,  che  esamina  obiet- 
tivamente i  fatti  della  vita,  e  li  espone  crudamente; 
umana  od  umanistica,  la  classica  dei  j)rimi  studiosi 
del  medioevo.  Risjìetto  agli  autori  o  alla  lingua  la 
letteratura  si  dice:  occilanica  o  della  linyua  d'oc  o 
lirovenzale,  quella  che  fioriva  e  fiorisce  tuttora  nella 
Provenza  ;  omerica,  che  riguarda  Omero  e  le  sue 
opere;  parrasia,  dell'Arcailia  (arcadica)  ;  petrarche- 
sca, alla  petrarchesca,  degli  imitatori  di  Petrarca,  o 
che  riguarda  il  Petrarca.  Altre  distinzioni:  lettera- 
tura dialettale,  se  comprende  l' insieme  delle  opere 
scritte  in  dialetto  ;  ecclesia siica,  che  comprende 
tutte  le  pubblicazioni  d'ordine  religioso;  legai'', 
quelle  intorno  al  diritto  e  alla  legge  ;  medica , 
sulle  malattie  e  le  scoperte  e  gli  studi  del 
corpo  umano;  militare,  sulle  scienze  guerresche, 
le  fortificazioni,  le  difese  ecc.;  politica,  sulle  que- 
stioni, le  o])inioni  circa  il  reggimento  dello  Stato  e 
della  società;  scieutifira,  su  tutte  le  ijiotesi,  le  scoperte, 
gli  slud  i  che  si  vanno  facendo  da  chi  se  ne  occupa, 
ecc.  -  Folk-lore,  veggasi  a  dialetto,  -  Componi- 
mento letterario:  dicesi  ogni  sorta  di  lavoro  che  un 
autore  scrive.  Vari  i  generi:  principali  \9. commedia, 
il  tlramma,  il  poema  (esemp.,  l'Iliade,  VOdissea, 
VEneide,  la  Divina  Commedia,  l'Edda  scandina\a, 
l'Oi  landò  furioso,  la  Messiade,  ecc.),  il  romanzo, 
la  tragedia.  Poi:  V apologo  o  favola,  l'appen- 
dice, la  ballata,  la  bibliografia,  o  bililiognosin, 
la  biografia  (autobiografia),  il  bozzetto  (compo- 
nimento breve,  anche  drammatico),  il  brindisi 
in  versi,  la  canzone,  il  dialogo,  la  diatriba, 
l'elegia,  l'epigramma,  la  fiaba,  il  capriccio. 
(pensiero  o  invenzione  bizzarra,  fantastica,  che  ha 
del  novo,  un  po'  strana,  ma  non  senza  garbo);  il 
commentario,  o  commento,  lungo  lavoro  di  spie- 
gazione analitica;  l'essai  (frane),  o  sagì/io  (disser- 
tazione letteraria,  scientifica  e  storica  scritta  in 
forma  popolare),  la  lauda  o  laude  o  loda  (compo 
nimento  poetico  in  lode  de'  santi  e  specialmente 
di  Maria  Vergine)  ;  il  componimento  lipogrammalico 
(scritto  nel  quale  fu  schivato  apposta  qualche  lettera 
dell'alfabeto)  ;  il  macame  (componimento  in  prosa, 
con  poesie  intercalate);  la  maccheronea  (composi- 
zione burlesca  in  un  latino  mescolato  di  volgare); 
la  menippea,  sorta  di  satira;  la  metafrasi  (lavoro 
di  interpretazione  agevolato  da  mezzi  semplici  e 
popolari);  il  mimo  (l'opera  stessa  che  si  recitala 
dagli  istrioni),  il  momento  (descrizione  o  narrazione 
poetica),  la  monografia;  la,  moralizzazione  (com- 
ponimento morale  del  medio-evo);  il  motto  (frase 


epigrammatica,  messa  ])er  epigrafe  come  caratteri- 
ristica  frase  riconoscitiva),  la  iiovella,  l'ode,  l'ora- 
zione, la  palnioilia  (in  cui  poeticam.  si  ri- 
trattano le  offese  mosse  ad  alcuno),  la  parabola^ 
la  parodia,  la  pastorale  (lirica  arcadica  idillica 
di  cui  era  sottosp(,'cie  la  pastorelleria),  la  polemica^ 
il  racconto,  la  scrittura  (opera  per  lo  più  storica), 
la  sentenza  (motto  breve,  arguto,  tìlosoiìco),  la 
storia,  lo  studio  (una  sorta  di  monografia),  la  tra- 
duzione, ecc.  -  Componimento  bernesco,  alla  ma- 
niera del  Berni,  lepido;  boccaccesco,  a  imitazione 
del  Boccaccio;  burchiellesco,  del  Burchiello;  pelrai- 
chesco,  del  Petrarca,  e  via  via.  Lavori  letterari  sono 
anche,  più  o  meno,  il  libro  di  vario  genere,  il  gior- 
nale, la  rivista  e  simili,  pubblicati  ììs.11' editore 
0  a  cura  dell'anfore;  e  classico  dicesi  il  lavoro, 
di  letteratura  o    di  arte  considerato  come  modello. 

-  Lavoro  a  mosaico,  fatto  di  brani  altrui  ;  poligrafìa, 
letteratura  diversa;  po<-poMrri  (frane),  figurai.,  ogni 
composizione,  specie  letteraria,  senza  ordine,  senza 
criterio  di  scelta,  e  senza  gusto;  tetrotologia  (gr.), 
sorta  di  quattro  successive  composizioni  letterarie 
o  musicali;  tiilogia,  insieme  di   tre  composizioni. 

-  Letterario,  ciò  che  concerne  o  appartiene  alla  let- 
teratura {parto  letterario,  <ìgur.,  un'opera;  ribal- 
deria lellerarin,  un'opera  brutta,  difettosa,  o  im- 
morale).. -  Letterato,  vegg.  a  questa  voce. 

Raccolte  di  lavori  lettkharì:  l'antologia,  il 
cataletto  (raccolta  di  brani  scelti  di  un  autore),  l'ef- 
jemeride  (notizie  quotidiane,  spicciole,  di  storia), 
la  collana,  la  crestomazia,  \'  enciclopedia,  l'epi- 
tome, il  fiore  (scelta  di  pensieri  e  brani  dautore),^ 
i  fioretti  (i  più  bei  luoghi  scelti  da  una  storia  o 
da  una  vita),  il  florilegio  (insieme  di  brani  scelti 
da  vari  autori),  la  miscellanea  (volume  in  cui  si 
raccolgono  opuscoli  o  studi  vari  di  parecchi  autori), 
la  rapsodia  ^raccolta  di  vari  passi,  o  pensieri  d'autori 
diversi),  la  selva  (specie  di  raccolta  di  passi  e  pen- 
sieri, per  calersene  a  tempo  opportuno),  lo  spicile- 
gio, 0  spigolatura  (raccolta  di  motti). 


(-OSE   E    TEKMIXI    VARI. 


Ampollosità,  atticismo,  bazzoffia:  veggasi  a  queste 
voci.  -  Argomento,  sunto  d'un'opera  letteraria  ;  an- 
che, il  soggetto.  -  Azione  d'un  dramma,  d'un  poe- 
ma, ecc.:  il  soggetto  principale.  -  Capitolo,  parte, 
divisione  di  qualsiasi  opera  letteraria,  storica,  scien- 
tifica, ecc.  -  Carattere,  la  inq)ronta  speciale  che  ad 
un'opera  conferisce  l'autore,  ecc.  -  Chiosa,  anno- 
tazione esplicativa.  -  Citazione,  riproduzione  lette- 
rale di  un  brano  di  autore,  di  un  pensiero  o  di 
un  fatto  notevole  già  da  altri  annunciato.  -  Color 
locale,  rappresentazione  fedele  del  tempo,  delle  per- 
sone, dei  luoghi.  -  Disegno,  la  traccia.  ■  Favola 
dicesi  anche  l'intreccio  d'un'opera.  -  Epitome,  com- 
pendio sostanziale  d'un'opera,  specialmente  storica. 
-  Estratto,  quanto  si  compendia  da  un  libro  o  si  stral- 
cia. -  Fiore,  figur.,  abbellimento,  ornfimento  piutto- 
sto ricercato.  -  Forma,  la  tnaniern,  il  tenore,  la  ve- 
ste (figur.).  -  Frammento,  parte  d' una  coMiposizione  : 
passaggio,  passo,  squarcio,  brano.  -  Glossa,  o  inter- 
pretazione: differisce  dal  commento,  inquantoché 
questo  ha  maggior  libertà  di  estendersi  in  digressioni, 
mentre  quella  si  restringe  a  spiegazione  più  lette- 
rale. -  Glossario,  commento  a  un  autore,  per  ordine 
di  alfabeto  (glossai  ietto,  dimin.).  -  Intreccio,  il  com- 
plesso dei  fatti  che  formano  l'argomento  e  l'azione. 
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-  Licenza,  parte  con  cui  si  chiude  un  componi- 
mento draniiiiatico,  contrapp.  a  prologo;  anche,  di- 
scorso col  quale  l'autore  si  licenzia  dai  lettori  alla 
fine  di  un'opera  voluminosa:  contrapp.  a  prc/ii^iaiw. 

-  Parafrasi  nitiM'pretazione  di  un  testo  col  ridire  lo 
stesso  più  largamente.  -  .Sunto  o  sommario,  la  no- 
zione hrevissima  del  contenuto  di  un  libro.  -  Tet- 
situia,  lìgur.  l'orditura,  l'intreccio. 

ConvenziouiìUsmo,  maniera  convenzionale,  vui- 
nierismo.  -  Dialogismo,  fui  via  dialagica,  quella 
forma  di  dialogo  che  è  riferita  da  un  terzo,  dal- 
l'autore, con  «  egli  disse,  (piello  rispo.se,  l'altro  ag- 
giunse, ecc :  ».  -  Epitasi,  la  formazione  del  nodo 
(ìrammatico.  -  Esposizione,  interpretazione,  spiega- 
zione d'un  passo  d'autore.  -  Metodo  storico,  detto 
a  critica.  -  Monoteismo  letterario,  per  estens.  e 
fignr.,  l'aiinnirazione  per  un  solo  scrittore.  -  P«ri- 
sino,  il  manierismo  di  chi  sta  attaccato  agli  antichi 
nello  stile.  -  Umoristno,  veggasi  a  questa  voce. 

Censura,  vegg.  a  questa  voce.  -  Diiitti  d'autore, 
detto  ad  autoi'e.  -  Duello  lettei  ario  (fìgur.),  gara. 

-  Furto  letterario,  il  plagio.  -  Fonte  attendibile:  di 
opera  o  di  autore  che  gode  autorità.  -  Secolo  d'oro, 
il  periodo  migliore  della  letteratura  d'un  paese. 

Accademia,  biblioteca,  circolo  filologico  di 
lettura,  gabinetto  di  Mineiva:  istituti,  luoghi  e  ga- 
binetto nei  quali  si  studia  o  si  insegna  letteratura. 

-  Caposcuola,  chi  si  è  fatto  maestro  in  un  genere 
letterario,  creando  imitatori  intorno  a  sé.  -  Fram- 
mentista,  raccoglitore  di  frammenti.  -  JVo«)a<c>ie,  chi 
inizia  un  genere  nuovo.  -  Pedante,  chi  servilmente 
imita  gli  antichi,  -  Sinologo,  chi  si  occupa  della 
letteratura  cinese. 

Avere  u)t' infarinatura,  una  tintura  di  lettere,  sa- 
perne poco,  esserne  appena  infarinato,  saperne  poco  e 
superficialmente.  -  Contessere  (termine  letter.  poet.), 
intrecciare  tessere  ;  figur.,  comporre.  -  Epitomare, 
ridurre  «n'opera,  specie  storica,  in  epitome.  -  Fio- 
rettare, abusare  di  fiori  retorici,  poetici,  musicali.  - 
Limare,  correggere  e  ricorreggere,  per  avvicinare 
un  lavoro  alla  perfezione.  -  Spulciare  un  autore 
(per  simil.),  ricercare  nei  suoi  scritti  le  belle  frasi 
0,  anche,  i  difetti.  -  Svisare  la  foiina,  i  sentimenti 
di  un  autore,  alterarli.  -  Snsceìare  un  autore,  le 
sue  bellezze:  trattarlo  profondamente,  metterle  in 
evidenza.  -  Vei-seggiare,  scrivere  in  versi  (vegg.  a 
ver so J. 

Lettere  {belle  lettere).  In  molte  locuzioni,  sino- 
nimo di  letteratura. 

Lettiera.  Il  legname  del  letto.  -  Veggasi  a 
stalla. 

Lettiga.  Portantina  d'origine  orientale,  usata 
invece  di  carrozza  :  il  corpo  era  formato  di  una 
cassa  di  legno  poco  profonda,  con  entrovi  un  ma- 
terasso, un  letto  di  penne  (anche  il  letto  entro 
una  specie  di  carrozzone,  per  portare  i  malati  al- 
V ospedale):  bussola,  lettica,  portantina,  seggetta, 
seggetta  a  stanghe,  seggiola,  sella  gestatoria.  -  Ba- 
stei  na,  lettiga  a  cui  si  applicano  le  bestie  ;  in  cinese, 
palanchino;  cairiuola,  letto  o  cassa  di  legno  pian- 
tata su  duo  stanghe,  in  capo  alle  quali  è  una  pic- 
cola ruota  mobile  su  due  perni  di  un  asse  che  gira 
con  essa.  -  Lettighiere,  chi  porta  o  guida  la  lettiga: 
camniallo  (genovese),  lettichiere  o  lettighiero,  por- 
tantino, seggettiero. 

Letto.  Arnese  sul  quale  ci  si  corica  per  dor- 
mire o  riposare,  composto,  per  Io  più,  di  un 
fusto  a  quattro  «ambe,  sul  quale  stanno  il  saccone, 
il  materasso,  Velaslico,  le  lenzuola,  il  coltrone,  la 
coperta,  il  capezzale,  il  guanciale,  ecc.:  covile,  covo. 


cuccia  (scherz.);  culla,  cuna;  coltrice,  guanciale, 
lana,  lane,  lettiera,  molle  piuma;  molli  piume, 
piuma,  strato  (usanilo  la  materia  di  cui  si  compone 
o  la  parte,  per  tutto  il  letto);  nidio,  nido;  talamo 
(poet.).  -  L'ituccio,  peggior.,  cattivo  letto;  letticciuoto, 
leltieello,  dimin.;  lellicino,  letto  piccolo,  per  bam- 
bini ;  letluccio,  letto  meschino,  povero.  -  Inetti  gemèlli, 
i  due,  uno  simile  all'altro,  e  nella  grandezza  e  nel 
parato,  che  si  jìongono  accanto  nella  camera  da 
.sposi,  acciocchò  possa  dormire  da  una  parte  il 
marito,  ilall' altra  la  moglie.  -  Letto  duro,  conlr. 
di  morbido;  fatto,  pronto  per  venir  usato;  for- 
nito, provvisto  di  lutto;  garbato,  il  letto:  termine 
spregevole  datogli  dai  primi  eremiti  ;  infossalo,  non 
rifatto,  in  cui  sono  rimaste  le  buche;  jnolle,  sof- 
fice, morbido;  rifatto,  rimesso  in  ordine,  dopo  al- 
zatosi chi  vi  ha  dormito  (confr.,  sfatto);  spianalo, 
col  piano  superiore  orizzontale  e  senza  infossature  ; 
usato,  che  ha  già  servito.  -  Letto  ad  armadio,  quello 
che,  dopo  averci  dormito,  si  piega  e  si  ripone  nella 
cassa  alla  (piale  è  raccomandato  e  che  è  spesso 
unita  a  un  armadio;  a  branda,  che  si  piega  e  si 
ripone  dopo  averci  dormito;  a  canapé,  che,  rizzando 
i  guanciali,  serve  di  giorno  per  canopo;  a  car- 
riuola,  piccolo  e  basso,  a  ruote,  che  di  giorno  sta 
sotto  un  altro  letto,  al  quale  é  imperniato  per  via  di 
pulegge,  e  di  notte  si  tira  fuori;  a  due,  a  due  per- 
sone o  a  due  posti,  quello  che  ha  larghezza  suffi- 
ciente per  due  pi^rsone;  a  iccasse,  rassomigliante, 
quando  6  aperto,  alla  lettera  X  dell'alfabeto;  a  li- 
oriccino,  o  pieghevole,  consistente  in  due  stanghe, 
lunghe  quanto  il  letto,  sulle  quali  è  fermamente 
imbullettata  una  grossa  tela,  o  molte  cigne  trasver- 
sali, tenenti  luogo  di  asserelle;  a  padiglione,  in  tale 
forma;  a  libalta,  che,  ripiegato,  si  può  richiudere 
sul  davanti  ;  a  ruote,  che  scorre  su  quattro  ruote, 
le  quali  ora  sono  semplici,  ora  matte;  a  tavolino, 
letto  di  ferro  snodato  in  modo  che  si  può  piegare 
e  fargli  prendere  la  forma  di  un  cubo  ;  a  trono, 
(luello  con  il  parato  solo  dal  lato  della  testa,  fatto 
come  quello  d'un  trono;  a  una  persona,  o  ad  un 
posto,  a  una  piazza:  su  cui  può  dormire  un  solo; 
a  una  piazza  e  mezza,  molto  largo  per  una  sola 
persona,  ma  piccolo  per  due.  -  Letto  bastai  do,  di 
mezzana  grandezza  tra  il  letto  da  due  e  il  letto  da 
una  persona;  buono,  comodo,  o  cattivo:  sul  quale 
si  sta  bene  o  no;  cortinalo,  incortinato,  a  cortinag- 
gio: quellp  che  ha  cortine;  di  compenso,  che  si  ha 
di  soprappiù  dell'uso  giornaliero,  e  da  servirsene 
in  caso  di  straordinario  bisogno;  di  ferro,  il  cui 
fusto  d  di  ferro;  di  ferro  vuoto,  il  cui  fusto  è  di 
ferro,  lavorato  in  modo  che  le  colonne  e  le  spal- 
liere rimangono  vuote  a  modo  di  canne;  di  legno, 
con  fusto  di  legno  più  o  meno  nobile;  parato  a 
sopraccièlo,  con  le  cortine  pendenti  da  un  soprac- 
cielo,  specie  di  baldacchino  piano,  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto,  presso  al 
soffitto  della  camera  ;  parato  a  padiglione,  quello 
il  cui  cortinaggio  non  ha  sopraccièlo  (le  cortine 
sono  sospese  ad  un'asta),  ma  altro  ornamento 
di  drappelloni,  sernisvolli  in  festoni,  che  discen- 
dono a  fasciare  il  letto,  allargandosi  a  modo  di 
padiglione.  -  Letto  coniugale,  o  matrimoniate,  oc- 
cupato dal  marito  e  dalla  moglie;  da  campo, 
quello  portatile  e  smontabile  per  uso  dei  militi  ; 
(li  giustizia,  il  trono  su  cui  assidevasi  il  re,  nel 
ine(lio  evo,  per  rendere  giustizia;  dt  parala,  veg- 
gasi più  innanzi,  nella  pagina  seguente;  di  rose, 
quello  seminato  di  foglie  di  rose,  usato  dai  Si- 
bariti;  geniale,    nuziale,    quello    degli    sposi;    ma- 
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trimoniale,  per  estens.,  ogni  letto  da  due  per- 
sone; ortonedico,  quello  fornito  d'apparecchi  per 
correggere  storture  di  bambini  ;  piinicuno,  sorta  di 
letto-tavola  che  Scipione  Africano  portò  da  Carta- 
gine a  Roma;  terapeutico,  letto  che,  per  la  dispo- 
sizione delie  sue  parti,  entra  come  mezzo  curativo 
in  certe  malattie. 

Amara,  hamaca,  letto  sospeso,  fatto  con  tela,  co- 
tone, seta,  reticelle,  ecc.,  usato  nell'India  e  nel- 
l'America Meridionale.  -  Branda,  lettuccio  da  aprirsi 
e  serrarsi,  consistente  in  un  pezzo  forte  di  tela 
stesa  tra  due  regoli  di  legno  o  di  ferro,  con  i  piedi 
incrociati  al  disotto.  -  Canapé,  lettiga  :  veggasi  a 
queste  voci.  -  Canile,  letto  miserabile.  -  Covacciolo 
(scherz.),  letto  piccolo.  -  Cuccetta  (frane,  cou- 
chette),  letto  mmuscolo,  spesso  sovrapposto  uno 
all'altro,  che  è  nelle  cabine  dei  bastimenti.  -  CuJla, 
0  cuna,  lettuccio  (fatto  come  una  cesta)  dei  bambini 
che  poppano:  zana.  -  Giaciglio,  giacitoio,  ogni  specie 
di  letto  ove  si  giaccia  a  riposare  o  a  dormire.  - 
Letto  di  parala,  quello  sul  quale  si  depongono  le 
salme  di  jiersonaggi  illustri,  nella  cosidetta  cappella 
ardente.  -  l'anca,  letto  di  tavole.  -  Poltricr.io,  letto 
mal  fatto.  -  Pulvinare,  lecito  matrimoniale  degli  im- 
peratori ai  quali  eran  dati  onori  divini.  -  R<pazzoln, 
giaciglio  (due  pali  e  una  balla  di  foglie),  letto  dei 
maremmani  a  capanna.  -  Tavolaccio,  letto  dei  sol- 
dati nei  corpi  di  guardia.  -  Triclinio,  letto  spe- 
ciale, a  tre  posti,  che  i  Romani  usavano  invece  delle 
sedie  per  l'ora  dei  pasti  {triclinario,  spettante  al 
triclinio).  -  Toro,  toro  marilale\  il  letto  matrimo- 
niale. 


Parti  del  letto.  —  Arnesi.  —  Accessorì. 


Lettiera,  il  fusto  del  letto  e  specialmente  la  parte 
da  capo  nei  letti  antichi;  intelaiatura  di  legname, 
0  anche  di  ferro  lavorato,  entro  la  quale  son  col- 
locati per  traverso  gli  asserelli,  e  sopra  questi  è 
posato  il  saccone;  anctie,  cassa  del  letto,  fusto,  letto, 
ossatura.  -  Armatura,  il  fusto  quando  comprende, 
oltre  le  colonne,  un'intelaiatura  per  sorreggere  il 
sopraccielo.  -  Lettiera  pieghevole  o  a  libro;  quella 
formata  di  due  stanghe  lunghe  quanto  il  letto,  su 
cui  viene  assicurata  la  tela  o  qualche  cinghia,  in- 
vece di  asserelle  e  le  cui  gambe  si  aprono  ango- 
larmente quanto  lo  permettono  le  cigne  o  la  tela. 

Asserelle,  assicelle  di  legno  sulle  quali  ponesi  il 
saccone:  sono  messe  per  lungo  sui  cavalietti  o  di 
traverso  nei  fusti.  -  Canali,  regoli  o  guide  scanalate 
per  farci  scorrere  i  letti.  -  Capo  del  letto,  la  parte 
dove  si  trova  il  cappezzale;  anche,  la  parte  della 
parete  a  cui  appoggiasi  il  letto.  -  Cassa,  parte  del 
fusto  sulla  quale  riposano  le  asserelle.  -  Cavalletti, 
le  panchette  di  ferro  dove  posano  le  asserelle  e  il 
saccone:  caprette,  trespoli.  -  Ciyne  del  letto,  quelle 
su  cui  stanno  il  saccone  e  le  materassa.  -  Colonne, 
le  quattro  aste  rotonde  che  sorgono  due  da  piede 
e  due  da  capo  del  fusto  dei  letti,  col  parato  più  o 
meno  alto,  e  che  portano  in  cima,  per  ornamento, 
un  pomo  o  una  pina  d'ottone  {colonnini,  le  colonne, 
specialm.  sottili).  -  Dadi,  i  pezzetti  di  ferro,  di 
forma  quadrangolare,  vuoti  nel  mezzo,  ov'è  scavata 
la  vite  femmina  che  combina  con  la  vite  maschia, 
fatta  nella  punta  di  certe  parti  del  fusto  destinate 
a  essere  introdotte  in  altre  che  compongono  il  qua- 
drato su  cui  posano  le  traverse  e  le  panchette.  - 
Fusto,  intelaiatura  di  legname,  o  anche  di  ferro  la- 


vorato, entro  il  quale  sono  collocate  per  traverso  le 
asserelle,  e  sopra  queste  è  posato  il  saccone.  - 
Gnmhe,  la  parte  inferiore  delle  colonne  o  spalliere 
del  letto,  che  rimangono  al  disotto  del  saccone  e 
delle  traverse  e  che  posano  in  terra.  -  Graiiaio. 
telaio  quadrangolare,  lungo  e  largo  circa  due  o  tre 
braccia,  intessuto  di  mazze  e  di  stecche,  sul  quale, 
tenuto  inclinaito  mediante  un  cavalletto,  il  materas- 
saio scamata  la  lana  delle  materasse.  -  Guide,  due 
regoli  di  legno  sodo,  con  solco  longitudinale  a  guisa 
di  canale  a  fondo  piano,  sul  quale  scorre  ciascun 
paio  delle  ruote  seiuplici  del  letto:  sono  poste  sul 
pavimento  trasversalmente,  una  da  capo,  1  altra  da 
pie  del  letto.  -  Molle,  grossi  fili  metallici  avvolti  a 
spirale  a  fine  di  rendere  elastica  l'imbottitura.  - 
Panrhflte,  le  tavo'e  di  legno  sulle  quali  posano  i 
letti  della  povera  gente.  -  Piano  del  letti',  dove  sta 
il  saccone.  -  Pie  le,  la  parte  della  colonna  del  piano 
inferiore  del  letto  vicino  a  terra.  -  Ritli,  le  colonne 
del  letto,  massime  se  molto  semplici.  -  Ruiie.  quat- 
tro piccole  girelle,  generalmente  di  legno,  che,  in- 
cassate e  imperniate  nei  quattro  piedi  del  Ietto, 
servono  -a.  tirarlo  più  facilmente  da  un  punto  al- 
l'altro (rateile,  rotellinej  :  ruote  matte,  o  ruote  pazze, 
quattro  girelle  d'  legno,  maggiori  delle  ruote  sem- 
plici del  letto,  che  possono  volgersi  facilmente  in 
ogni  verso,  per  esser  girevoli  nell'inferiore  estre- 
mità di  un'asta  curva  di  ferro,  girevole  essa  pure 
intorno  al  proprio  asse  verticale;  ruote  sempliri, 
quattro  piccole  girelle  di  legno  duro,  ovvero  di 
ottone,  incassate  per  coltello,  e  imperniate  in  cia- 
scuno dei  quattro  piedi  del  fusto  del  letto  ;  esse  non 
hanno  se  non  un  moto  rettilineo,  e  girano  generalin. 
sulle  guide.  -  Spalletta,  la  parte  rialzata  di  cima 
e  di  fondo  del  letto,  anche,  le  parti  laterali  che  ci 
sono.  -  Sponda  del  letto,  l'estremo  margine  laterale 
di  esso,  da  ambe  le  parti;  proda,  prodicella,  scri- 
molo. -  Testata  le  parti  laterali  imbottite,  al  posto 
dei  braccioli  ;  più  comun.,  spalliera.  -  Traverse,  le 
parti  di  fondo.  -  Viti,  la  punta  di  certe  parti  del 
fusto  terminanti  a  vite  e  che,  entrando  in  altre 
corrispondenti,  vi  si  fermano  per  mezzo  dei  dadi  e 
delia  chiave. 

Annessi.  —  Balza,  tornaletto,  striscia  che  si  mette 
intorno  al  saccone  o  alle  materasse.  -  Hambinp. 
specie  di  lungo  capezzale,  ripieno  di  foglie  di  g"an- 
turco,  che  si  inette  per  traverso  tra  due  sacconi  di 
un  medesimo  letto  (uno  da  piedi  e  uno  da  capo), 
perché  il  letto  venga  ben  pareggiato  anche  nel 
mezzo.  -  Capezzale,  guanciale  che  si  mette  a  capo 
al  letto  stretto  e  lungo  quant'é  la  larghezza  del  letto 
stesso.  -  Carello,  piumaccio,  pulvinare,  yuscin  :  veg- 
gasi a  guanciale  -  Catalogna,  coperta  di  lana 
con  pelo,  a  feltro  :  la  si  tiene  anche  nel  letto  sotto 
la  sopraccoperta,  e  fa  da  coltrone.  -  Gelone,  panno 
di  più  colori  da  coprir  letti.  -  Coltre,  coperta  da 
letto:  coltrice.  -  Coltrice,  speciale  denominazione 
della  materassa,  quando  è  ripiena  di  piume 
(coltricella,  coltricina,  dim.  di  coltre  ;  coltrone,  ac- 
cres.  ;  coltroncione,  grosso  coltrone).  -  Coltroncino. 
piccola  coltre,  imbottita  di  piume:  piumino.  -  Col- 
trone, coperta  ripiena  di  cotone.  -  O'pertoio,  pan- 
nolano,  sargi:  veggasi  a  coperta.  -  Copripiedi,  ogni 
copertura  che  si  ponga  dalla  parte  del  letto  ove 
stanno  i  piedi,  per  mantenerli  caldi.  -  Cuscino,  ori- 
gliere: vegg.  a  cuscino.  -  Elastico,  il  saccone  a 
molla.  -  Federa,  sopraccoperta  più  fine  e  più  bella, 
per  lo  più  bianca,  con  cui  si  riveste  il  guscio  del  guan- 
ciale (federetta,  dirain.).  -  Feltro,  pezza  di  feltro 
che  si  mette  sotto  ai  bambini  nel  letto,  per  pulizia 
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-  f^no,  la  coperta  di  paiinolano  per  il  letto.  - 
Lenzuolo,  knzuoli,  lei>zu(itn,  reggasi  a  lenzuolo.  - 
Materasoa,  vogg.  a  rpiesta  vore.  -  Pngfiariccio, 
saccone  di  tela  che  si  riempie  di  paglia  e  che  si  usa 

(  tenore  nel  letto  sotto  le  materasse  (ora  quasi  ge- 
!  neralmente  sostituito  dagli  elastici):  pagliaccio.  - 
P  Inmpur,  nome  dato  in  Persia,  alle  più  belle 
cóltrici,  a  disegni  co'orati,  che  si  fanno  a  Madras. 
^  Pcitei-n,  estretnitA  delle  fila  dell'ordito  che  riman- 
:,'i>no  senza  essere  tessute,  e  intrecciate  con  nodi  per 
ornamento  di  frangie,  coperte,  ecc.  -  Piuma,  la 
penna  più  corta,  più  line  e  più  morbida  degli 
uccelli  ;  in  senso  traslato,  prendesi  per  la  coltrice 
e  per  il  letto  stesso.  -  Saccone,  grosso  sacco  che. 
riempito  di  foglie  o  di  paglia,  si  tiene  nel  letto 
(se  (li  paglia,  si  chiama  anche  iiagliariccio):  sarcotie 
ftastieo,  in  cui  alle  foglie  sono  sostituite  più  dozzine 
di  molle,  fatte  con  grosso  lìl  di  ferro,  ravvolto 
spiralmente  in  forma  di  doppio  cono,  con  le  basi 
una  all'infuori,  cio6  verso  la  materassa,  l'altra  verso 
il  piano  di  legno  dello  stesso  saccone;  tmiiuntilo, 
trapuntato  a  punti  di  spago,  per  impedire  alle  foglie, 
o  alla  paglia,  io  scorrere  disordinatamente.  La  uni- 
forme rigidezza  di  questo  saccone  è  da  molti  pre- 
ferita alla  ineguale  cedevolezza  del  saccone  ordinario. 

-  Schianua,  coperta  da  letto  di  panno  grossolano.  - 
Sopraccoperta,  coperta  bianca,  per  lo  più  lavorata, 
che  si  mette  sul  letto  rifatto,  e  si  leva  quando  si 
va  a  dormire.  -  Stramazzo,  grosso  panno  lino,  o 
lano,  o  d'altro,  ripiegato  a  più  doppi,  su  cui  uno 
si  pone  a  giacere.  -  Siraiiwito,  materassa,  più  ordi- 
naria e  sottile,  ripiena  di  capecchio  e  impuntita  a 
quadrelli.  -  Tiapuntn,  coperta  imbottita. 

AccEssoBÌ.  —  Baldacchino,  ornamento  che  sta 
anche  sopra  i  troni,  sopra  le  sedie  de'  grandi  per- 
sonaggi;  il  cielo  dei  letti  a  cui  s'attacca  il  parato. 

-  Bordura,  ornamento  o  di  passamano  o  di  nastro 
di  lana  a  colori,  che  si  suol  mettere  all'estremità  di 
vesti,  di  parati  da  letto  o  simili.  -  Capnièttn,  panno 
o  drappo  imbottito  e  incorniciato  che  s' appicca 
propriamente  a  capo  del  letto.  -  Carpita,  panno  con 
pelo  lungo,  usato  per  far  coperte  da  letto  o  da  ta- 
vola. -  Cielo  del  letto,  il  parato  al  disopra  del  letto. 

-  Cortinaggio,  le  tende  che,  sopra  apposita  arma- 
tura, circondano  e  adornano  il  letto.  -  Cortine, 
parte  del  parato  del  letto,  tende  del  letto:  tortine 
abbattute,  che  sono  calate,  abbassate,  allargate, 
perché  coprano  il  letto;  tialzate,  rilevate,  che  in 
alto,  0  da  lato,  si  tengono  raccolte  sui  bracciuoli, 
0  legate  a  cordone  {cortinaggio,  tutte  le  cortine  di 
un  letto,  con  i  loro  accessori,  al  line  di  parare  la 
vista,  e  difendere  dall'  aria  chi  sta  nel  letto).  - 
Drappellotie,  ciascuno  di  quei  pezzi  di  drappo  che 
si  applicano  pendenti  al  cielo  del  letto.  -  Finale, 
ogni  ornamento  che  sporge  fuori  dal  fusto  del  letto, 
e  specialmente  in  alto,  per  rendere  più  ricco  il 
cielo  o  sopraccielo.  -  Finimento  da  letto:  il  parato, 
la  coperta,  le  fodere  e  simili.  -  Frangia,  guarni- 
zione che  si  mette  in  fondo  alle  coperte,  al  disotto 
della  balza.  -  Gala,  pezzo  di  tela  più  fine  che, 
cucita  torno  torno  alla  coperta,  pende  giù  dai  lati 
del  letto.  -  Incerato,  tela  incerata  che  talvolta  si 
mette  nel  letto,  per  non  bagnarlo.  -  Pallio,  baldac- 
chino. -  Palmizio,  lavoro  fatto  di  foglie  di  palina 
variamente  intrecciate,  adorno  spesso  di  fiori  finti, 
che  si  benedice  in  chiesa,  la  domenica  delle  palme, 
e  che  molti  tendono  appeso  a  capo  del  letto.  -  Padi- 
glióne, ornato  di  stoffa  o  d'altro,  fatto  a  punte  o  a 
centine  grandi,  con  nappe  e  orlatura:  lo  si  mette 
o  in  cima  alle  tende  da  finestre,   o  intomo  ai -pa- 


rati dei  lotti.  -  Paracielo  e  paracelo,  il  cielo  del  letto. 

-  Parato,  tutto  l'addobbo  che  compone  un  letto 
col  cortinaggio:  paralo  a  padiglione,  quello  il  cui 
cortinaggio  non  ha  sopraccielo,  ma  le  cortine  sono 
sosiiese  ad  un'asta,  o  ad  altro  ornamento  di  drap- 
pelloni, e  discendono  a  fasciare  il  letto,  allargan- 
dosi a  modo  di  pa<liglione;  a  sopraccielo,  con  le 
cortine  pendenti  da  un  .sopraccielo  quadrangolare, 
della  grandezza  del  letto,  fermato  in  alto,  presso 
al  soffitto  della  camera.  -  Pendaglio,  il  fregio 
che  rigira  il  letto  sotto  il  sopraccielo.  -  l'ea- 
done,  parte  della  tenda  che  pende  e  risale  al  pal- 
chetto. -  Pma,  ornamento  a  forma  di  pina,  in  cima 
alle  colonne  del  letto.  -  Pómo,  ciascuno  dei  quattro 
ornamenti  d'ottone,  in  forma  di  palla  o  di  mela,  che 
si  mettono  sulle  estremità  superiori  delle  quattro 
colonnine  perpendicolari  del  letto  di  ferro.  -  Righi- 
nella,  quella  parte  che  è  tra  il  saccone  e  il  letto  e 
tra  il  letto  e  il  muro.  -  Sopraccielo,  la  parte  supe- 
riore del  cortinaggio  da  letto  o  d'altri  arnesi  simili. 

-  Tenda  da  letto,  il  parato  ;  padiglione  fatto  di 
grossa  tela,  ritto  in  aperta  campagna  per  ripararsi 
dal  sole  e  dalle  intemperie.  -  Tentorio,  baldacchino. 

-  Tonialélto,  arnese  di  legno  dorato,  o  coperto  di 
drappo,  ritto  sul  pavimento  intorno  al  letto,  a  modo 
(li  ])arapetto:  con  esso  si  cinge  e  si  orna  il  letto, 
e  si  toglie  la  vista  del  vano  e  del  disotto  del 
letto.  -  Zanzariere,  cortine  di  velo  intorno  al  letto 
I)er  ri()arare  le  persone  dalle  zanzare. 

Archello,  strumento  per  difendere  dalla  copertura 
del  letto  ipialche  parte  del  corpo  malato.  -  Ar- 
cuccio,  arnese  che  si  applica  alla  culla  dei  bambini, 
per  tenere  sollevate  le  coperte.  -  Buca,  depressione 
che  resta  nel  letto  o  in  altra  cosa  cedevole,  quando  ci 
si  è  dormito  sopra  -  Cartoccio,  le  foglie  del  gran- 
turco per  il  saccone.  -  Cecia,  scaldino  senza  piede, 
con  fondo  largo  e  piatto,  che  si  mette  nel  tra- 
biccolo o  nel  prete  per  riscaldare  il  letto.  - 
Chmre,  arnesetto  di  varie  forme  che  serve  a  chiu- 
dere 0  serrare  i  dadi  del  letto,  alla  grossezza  dei 
quali  si  adatta  perfettamente.  -  Comodino  da  notte, 
arnese  di  legno  che  tiensi  accanto  al  letto,  e  serve 
al  doppio  uso  di  tavolino  da  notte  e  di  seggetta.  - 
Crine,  crino  a»tmale,  le  setole  della  criniera,  della 
coda  del  cavallo  e  d'altri  animali;  crine  vegetale, 
.sottili  filamenti  che  si  ricavano  da  una  pianta  acqua- 
tica (nativa  dell'America),  e  servono  a  riempire, 
invece  del  crino  di  cavallo  o  della  lana,  le  mate- 
rasse. -  Lana,  laniccio:  la  peluria  che  si  forma  sotto 
i  letti.  -  Lumen  Christi,  la  candela  benedetta  che 
i  divoti  tengono  a  capo  del  letto.  -  Piletla,  va- 
schetta di  marmo  o  (fi  pietra,  nella  quale  si  serba 
rac(jua  santa  nelle  chiese  o  a  capo  del  letto.  -Pre- 
dellino, piccolo  sgabello  sul  quale  si  pone  il  piede, 
per  salire  più  comodamente  sul  letto,  quando  que- 
sto sia  un  poro  alto.  -  Scaldaletto,  vaso  di  rame 
tondeggiante,  schiacciato,  liscio,  traforato,  con  entro 
brace  accesa,  con  coperchio  mastiettalo,  e  con  lungo 
manico  di  legno,  a  uso  di  rimenarlo  tra  le  lenzuola, 
per  riscaldare  il  letto.  -  Seggetta,  sorta  di  sedia  per 
andare  di  corpo.  -  Sfrucandolo,  lo  scaldaletto  di 
rame  con  manico  di  legno.  -  Tavolino  da  notte,  ta- 
volino che  pareggia  il  letto  in  altezza,  e  tiensi  ac- 
canto ad  esso,  per  tenervi  l'orinale,  ossia  il  va$o 
da  notte.  -  Tiabiccolo,  arnese  composto  di  alcune 
stecche  di  legno,  curvate  in  forma  di  cupola,  e  nel 
quale  si  mette  uno  scaldino:  bertesca,  prete.  -  Tralic- 
cio, tela  grossa  da  materasse  e  sim.  -  Ulivo  benedetto, 
ramoscello  d'ulivo  che  si  benedice  in  chiesa,  la  do- 
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menioa  delle  palme  e  che   molti  tengono  appeso  a 
capo  del  letto. 

Alcòva  (voce  dall'arabo),  parte  di  una  mmern 
elle  racchiude  il  letto.  -  torsello,  piccolo  spazio  che 
è  tra  la  sponda  del  letto  e  il  muro,  o  tra  l'uno  e 
l'altro  letto.  -  Soppah-o,  palchetto,  palcuccio  :  palco 
parziale  che  talora  si  fa  tra  il  soffitto  e  il  pavi- 
mento di  una  stanza,  per  riporvi  un  letticciuolo.  - 
Stretta,  spazio  tra  il  letto  e  il  muro. 


Ciò  che  si  fa  ijel  letto,  nel  letto.  —  Akdahe 

A   LETTO,    LEVARSI,    ECC.    —    VaRIE. 

Abballinare  il  letto,  avvoltar  le  materasse  a  uso 
halle,  per  dare  aria  al  letto  ;  anche  guastare  il  letto. 

-  Battere,  riballere  le  materasse,  detto  a  mate- 
rassa. -  Cambiare  le  lenzuola,  togliere  quelle  ado- 
perate e  rimetterle  di  hucato.  -  Disfare  il  letto,  to- 
glierne e  riporre  le  coperte  e  le  lenzuola,  talora 
anche  la  materassa,  o  rivoltar  questa  almeno  su 
di  sé,  quando  il  letto  per  molto  tempo  non  deve 
servire.  -  Fate,  rifare  ti  letto,  rimetterlo  in  assetto. 

-  Fate  la  camera,  rimetterla  in  ordine,  cioè  rifare 
il  letto,  spazzarla,  ecc.  ecc.  -  Far  letto  d'una  cosa 
0  con  una  cosa:  prepararla  a  uso  letto.  -  Mettere  il 
fuoco  a  letto,  introdurre  fra  le  lenzuola  del  letto 
un  arnese  adatto  a  riscaldarlo.  -  Pi  eparare  il  letto, 
riabbassarne  la  coperta,  tirandola  giù  dal  capez- 
zale, fare  la  rimboccatura  del  lenzuolo  di  sopra. 
porre  i  guanciali,  i  panni  da  notte.  -  Ravviare  il 
letto,  rassettarlo  quando  è  un  po'  in  disordine.  -  Rim- 
boccate (rimmboccatura,  rimbocco),  detto  a  len- 
zuolo. -  Rncalzare  (rincalzato),  mettere  le  len- 
e  le  coperte  sotto  le  materasse  perchè  non  caschi 
chi  è  nel  letto.  -  Rivoltai  e  le  materasse,  rivolgerne 
dal  lato  dei  piedi  la  parte  che  era  da  capo,  o  il 
disotto  disopra.  -  Rizzare  il  letto,  metterne  assie- 
me i  vari  pezzi.  -  Scalrlaie  il  leltn,  renderne  calde 
le  lenzuola  introducendovi  framezzo  un  trabiccolo 
o  un  prete  con  la  cecia,  ovvero  uno  scaldaletto.  - 
Scamatare,  battere  con  lo  scamato  la  lana  delle  ma- 
terasse sul  giaticcio.  -  Scompannare,  specialmente 
del  letto,  disordinarlo.  -  Scrudire  il  letto,  fargli 
perdere  la  rigidezza  invernale.  -  Smuovere  il  saccone, 
sollevarne  con  le  mani  le  foglie,  rimaste  pigiate  e 
calcate  dal  peso  della  persona,  affinché  il  saccone 
torni  ad  essere  soffice.  -  Spianare  il  letto,  le  len- 
zuola: stenderle  bene  perché  non  facciano   grinze. 

-  Spiumacciare,  sprimacciare,  campeggiare  e  scuo- 
tere la  coltrice,  le  materassa,  i^  guanciali,  affinché 
la  piuma,  il  crine,  la  lana  non  rimangano  pigiati 
e  appallottolati,  ma  rigonfi  e  soffici. 

Acchiocciolarsi  nel  calduccio  del  letto,  raccogliersi 
come  una  chiocciola  nel  guscio.  -  Allettale  [allet- 
tato), ridursi  in  istato  da  dover  stare  a  letto,  per 
malattia.  -  Andare  sul  letto,  sdraiarvisi  vestito  al 
disopra  delle  coperte,  per  riposare  un  po'  o  dor- 
mire nelle  ore  calde,  o  per  qualche  incomodo  o 
malessere  passeggiero.  -  Buttarsi  a  letto,  sul  letto: 
sdraiarvisi.  -  Buttarsi  giù:  dicesi  di  malato  o  di 
altri,  che,  dopo  essere  stato  qualche  tempo  seduto 
nel  ietto,  vi  si  distende  per  rifarsi  dalla  stanchezza 
0  per  dormire.  -  Cacciarsi  sotto  le  leuzuola,  rinvol- 
tolarsi,  acquattarsi  bene  nel  letto.  -  Coccolarsi,  stare 
a  godersela  nel  letto  :  crogiolare.  -  Consumare  le 
lenzuola,  covare  il  letto,  starci  molto.  -  Dare  rivol- 
toni,  volte  nel  letto  :  volgersi,  voltarsi,  rivoltarsi, 
svoltolarsi,  voltolarsi,  dimenarsi.  -  Dis'.endere,  sten- 


dere le  cuoia,  le  gambe.  -  Distendersi  sul  letto,  por- 
visi  a  giacere.  -  Giacere,  stare  sul  letto  (o  altri- 
menti) col  corpo  disteso.  -  Rannicchiarsi,  ristrin- 
gersi con  il  corpo.  -  Rotolarsi  per  il  letto,  a\  volto- 
larvisi.  -  Stare  a  letto  e  contar  le  travi  o  i  travicelli, 
fare  il  poltrone.  -  Stare  raggruppato,  raggricchiato, 
rannicchiato,  raggruzzato,  nel  letto:  veggasi  a  dor- 
mire (pag,  943).  -  Rintuzzarsi,  raggru])parsi.  - 
Stai-e  al  caldo,  al  calduccio,  sotto  le  lenzuola:  stare 
in  letto  volentieri.  -  Sventolate,  movere  le  lenzuola 
nel  letto,  e  far  vento.  -  Trovarsi  <ol  corto  da  piede: 
di  chi  non  misura  a  dovere  il  lenzuolo  al  capez- 
zale e  si  accorge  che  i  piedi  restano  allo  scoperto. 

Andare  a  letto  :  accorcarsi,  accoricarsi,  accuc- 
ciarsi,  accucciolarsi  (scherz.),  adagiarsi,  allungarsi  ; 
andare  a  contraifare  i  ciechi,  le  nespole,  a  far  conto 
col  capezzale,  a  nanna,  a  letto  come  i  polli  (molto 
prestoj;  andare  a  pollaio,  a  posare,  a  trovare  il  di- 
mani, andare  fra  le  lenzuola,  conficcare  il  capo  sul 
piumaccio  ;  corii  arsi,  entrare  a  letto,  far  letto,  get- 
tar le  membra,  gettarsi,  gittarsi,  impancarsi,  inchi- 
narsi, intavolarsi  ;  porsi  a  giacere,  protendersi,  re- 
chinare le  membra,  riporsi,  sdraiarsi,  sopraslare, 
trovar  le  piume  (coricato,  adiacente,  assiso  ;  but- 
tato ;  lungo  e  disteso  ;  sdraiato,  tutto  disteso.  -  Es- 
sere coricato:  covar  le  lenzuola,  giacere,  stare  a 
letto).  -  Andare  a  letto  all'ora  delle  galline  o  dei 
polli,  prestissimo,  ])rima  di  sera  ;  o  ore  piccine,  tar- 
di, dopo  la  mezzanotte  ;  o  ore  spostate,  insolite.  - 
Andare  a  riposare:  di  quel  riposo  che,  fra  giorno, 
si  va  a  prendere  sul  canapé,  o  sulla  poltrona  e  an- 
che sul  letto.  -  Coricarsi  vestito,  mezzo  vestito,  con 
tutti  o  con  alcuni  panni  addosso. 

Levarsi,  alzarsi  da  letto,  uscire  dal  letto  :  balzar 
da  letto,  giù  dal  letto  ;  buttar  fuori  le  gambe  dal 
letto,  lasciare  i  lini,  scorcarsi  ;  sbucar  dal  letto, 
fuori  del  letto  ;  sculettarsi  fuori  dal  letto  ;  scendere 
il  letto,  giù  dal  letto  ;  sorgere,  sorgere  dal  letto 
(levata,  il  levarsi  ;  leratuccia,  di  chi  si  é  alzato 
tardi).  -  Balzar  dal  letto,  fare  un  balzo  dal  letto, 
levarsi  precipitosamente  ;  gettarsi  dal  letto  in  terra. 
-  Levarsi  con  la  camicia  a  rovescio,  pieno  di  stiz- 
za. -  Levarsi  col  sole,  alzarsi  appena  che  nasce  il 
solfi.  -  Levarsi  presto,  per  tempo,  per  tempissimo , 
di  buon'ora  (mattiniero,  mattutino,  buon  Inatore, 
sollecito,  chi  si  leva  presto).  -  Ruzzolare  il  letto, 
cadere  dal  letto  :  di  chi  usa  leA  arsi  tardi.  -  Saltare 
il  letto,  cascar  giù  dal  letto  o  levarsi  in  fretta.  - 
Schizzare  dal  letto,  saltar  fuori  in  fretta.  :  Spol- 
laiare,  fare  alzar  da  letto. 

Mettere  a  letto  :  far  coricare  (specialm.,  di  bam- 
bini) ;  aiutare  malati  o  vecchi  a  entrare  nel  letto  ; 
mettere  a  dormire.  -  Tenere  a  letto,  obbligare  a 
starci. 

Varie.  —  Accubitalia,  i  diversi  arredi  apparte- 
nenti ad  un  letto  da  pranzo  o  da  dormire.  -  Ana- 
chintere,  anachinterio  fanaclinterium),  specie  di  cu- 
scino o  di  spalliera  di  cui,  anticam.,  si  servivano  i 
convitati  per  appoggiarsi,  a  mensa,  sui  letti  tricli- 
narì.  -  Cltnoide,  aggiunto  di  ciò  che  è  somigliante 
ad  un  letto.  -  Decùbito,  la  posizione  in  cui  stiamo 
a  letto. 

Cimice,  insetto  schifoso  che  sta  nelle  case  e  nei 
letti  delle  persone  sudice.  -  Pugino,  insetto  molesto 
dei  letti.  -  Prooiste,  malfattore  dell'Attica  che  stra- 
ziava i  viaggiatori  per  accomodarli  a  un  suo  letto 
speciale,  sul  quale,  poi,  Teseo  lo  fece  perire.  E, 
letto  di  Procuste,  è  ora  locuzione  d'uso  per  indicare 
qualche  cosa  di  meschino,  di  intollerante  e  di  ti- 
rannico ad  un  tempo. 
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Materassaio,  chi  rihatte,  fa  e  vende  materasse  e 
anello  saeeoni.  -  Scamatino,  elii  seaiiiala  la  lana  delle 
materasse.  -  Trabircolaio.  chi  fa  o  vende  i  trabiccoli. 

Ben  levatoi,  saluto  die  si  fa  la  mattina,  e  ironi- 
cam.,  a  chi  si  leva  lardi.  In  quest'ultimo  senso  di- 
cesi anche  :  Costì  c'è  una  buca  ;  hai  ruzzolato  il  letto 
atamani  ?  -  In  questo  letto  ci  si  avvalla:  ci  si  ali- 
hassa,  si  all'onda.  -  Oli,  questo  è  un  letto  da  sposi. 
un  letto  comodo.  -  Parere  un'aia,  di  letto  mollo 
jrrande. 

Chi  si  diride  il  letto,  xi  divide  l'affetto,  oppin-e 
diviso  il  letto,  diriso  l'affetto.  -  Letto  fa  letto:  inde- 
holisce  troppo. 

Lotto.  Fondo  del  fiume  o  del  mare.  •  Lo 
stranie  o  la  paglia  che  si  mette  nella  utalla,  per 
farvi  coricare  le  bestie.  -  La  foglia  di  };elso  che 
si  sparjre  sui  cannicci  dove  si  alleva  il  ìxvco  da 
seta  -  Termine  di  jnttura.  ■  Letto  dell'unghia. 
(letto  a  unghia,  -  Letto  del  »'«j'o,  detto  a  vento. 
-  Letto  di  giustizia,  detto  a  trono. 

Lettorato.  Nel  clero,  uno  degli  ordini  minori. 

Lettore,  leggitore  (leggitrice,  lettrice).  Detto 
;i  leggere. 

■  Lettura.  Il  lèggere.  -  Forma  di  discussione 
tl'una  legge  in  Parlamento  (anche,  lezione,  reci- 
tamento,  recitazione).  -  Guardata,  letta,  letturina, 
scorsa,  scorsarella:  lettura  allrettata.  -  Per  mezzo 
della  lettura  :  a  vista  fissa,  leggendo.  -  Libro  di  let- 
tura: vegg.  a  Uttro. 

Leucasnio.  Malattia  della  pelle;  albinismo. 

Leuclsco.  (lenere  di  pesci  teleostei:  specie,  la 
ceppia,  ghiozzo,  la  lasca,  ecc. 

Leuce.  Forma  di  lebbra:  alfo,  leucetiopia. 

Leucemia.  Malattia  i\e\, sangue. 

Leuclna.    Sostanza  untuosa,  inodora,  insapora, 
che   trovasi    negli    animali   e   nelle  orine   di  certi 
'malati. 

Leucocite.  Uno  degli  elementi  del  sangue. 

Leucolito.  Detto  a  metallo. 

Leucoma.  Macchia  bianca  nella  cornea  del- 
Yocrhio  :  albugine. 

Leucorrèa.  Catarro  cronico  dell'itero. 

Leva.  Strumento  meccanico  che  serve  a  muo- 
\('re  pesi  e  a  vincere  resistenze:  lieva,  manovella, 
manovello,  martinello,  palo,  vetta.  -  Leva  di  primo 
genere,  o  intermobile,  quella  in  cui  il  punto  d'a|)- 
poggio  sta  fra  la  potenza  e  la  resistenza  ;  di  si- 
conào  genere,  o  interr esistente,  quella  che  ha  la  re- 
sistenza fra  la  potenza  e  il  punto  d'apnoggio;  di 
terzo  genere,  o  interpolente,  (uìuWa  in  cui  la  potenza 
trovasi  nel  mezzo.  -  Leva  chiiiirgica,  asta  a  acciaio 
incurvata  alle  due  estremità:  si  adopera  per  sol- 
levare la  ])orzione  di  osso  staccato  o  le  porzioni  di 
osso  infossate  nei  casi  di  frattura  del  cranio;  da 
dentista:  vegg.  a  pag.  845,  prima  col.;  ostelriru, 
detto  a  ostetricia.  -  Controleva  o  contrallera,  leva 
che  opera  di  riscontro  o  in  contrario  a. un'altra;  lin- 
gua, sorta  di  leva  meccanica  in  forma  di  spatola;  ìv  - 
guetta,  piccola  leva  meccaitica  in  forum  di  ventola 
o  di  risalto,  per  aprire  e  chiudere  il  passaggio  ai 
tluidi  e  ai  solidi;  manovella,  sorta  di  leva  per  gi- 
lare  strettoi  o  simili;  martinello,  strumento  per 
alzar  pesi;  paljerro,  leva  ferrata  a  ugna  biforcata; 
pirone,  sorta  di  leva  che  si  introduce  nella  testa 
dei  molinelli  adoperali  per  sollevare  pesi.  ^ 

Agucchia,  "Sbarra  di  ferro,  a  punta,  per  forare 
terreni  e  roccie  o  servire  da  leva;  braccio  di  lera, 
la  distanza  che  la  direzione  di  una  (jualunque  delli' 
forze  applicate  alla  leva  ha  dal  fulcro  o  perno  ; 
menatoio,    una    delle    estremità    della  leva,  che,  ri- 


jiiegata  a  s([uadra,  esce  fuori  dal  muro,  e  pende 
parallela  ad  esso,  o  spunta  orizzoiilahuente  da  un 
fesso  arcato,   e   in   ambi    i    casi    termina    in   ma- 


nubrio, il  quale  riceve  dalla  mano  dell'uomo,  e  co 
immica  allo  stantuffo,  il  movimento  oscillatorio  o 
rft  andarivieni ;  zanca,  la  ripiegatura  di  una  leva 
{zoncuto,  che  ha  rivolgimento  di  zanca,  forte  e 
acuto).  -  Potenza,  la  forza  che  fa  muovere  la  leva. 

-  Punto  d'appoggio,  il  corpo  su  cui  la  leva  ha  il 
punto  fisso:  gr.,  ipomoclio,  -  Resistenza,  il  peso  da 
sollevare,  la  forza  da  vincere. 

Leva  militare.  Arruolamento  di  soldati:  C(v 
scrizione,  reclutamento,  tributo  del  sangue;  nel- 
l'ani, milizia  romana,  ileletlo.  ■  l.eva  in  mussa  (ted., 
landsturm),  chiamata  alle  armi,  da  parli;  del  governo, 
di  tutti  i  cittadini  atti  a  ])ortar  le  armi  per  opporsi 
ad  invasione  straniera.  -  Coscritto,  il  giovane  chia- 
malo sotto  le  armi  in  forza  di  legge,  per  essere 
dichiarato  a6t7e,  o  no.  al  servizio  militare:  ascrit- 
tizio,  cerna,  giovane  di  leva,  nuovo  soldato,  recluta 
(vegg.  a  Holtlato).  -  Essere  coscritto:  cadere  nella 
coscrizione,  esser  di  leva,  jiassar  la  banca  (proprio 
della  visita  medica).  -  Henitente  alla  leva,  chi  fugge 
o  si  cela  per  non  obbedire  alla  legge  o  ,al  decréto 
di  chiamata  (levata)  sotto  le  armi  :  disertore.  - 
Arruolare,  detto  a  tnilizia;  i  ascrivere,  far  coscri- 
zione, segnare  come  soldato:  conscrivere  ;  esentare,  es- 
sere esente,  lasciare,  esser  libero  dai  vincoli  della  leva; 
levare,  fare  la  leva;  reclutare,  chiamare  sotto  le  armi 
nuovi  soldati;  rimandare,  mandare  ad  altra  visita, 
nel  successivo  anno,  una  recluta  ed  aggregarla  alla 
classe  di  leva  successiva.-  Riforma,  giudizio  di  non 
idoneità  al  servizio  militare..-  Rivedibilitd,  consta- 
tazione di  difetti  fisici  pei  quali  l'inscritto  non  viene 
definitivamente  riformato,  ed  è  rinviato  a  nuova 
visita  con  la  classe  di  leva  successiva. 

Classe,  il  complesso  dei  soldati  reclutati  nello 
stesso  anno:  classe  del  1889,  del  1890,  del  1891,  ecc. 

-  Commissario  di  leva,  persona  alla  quale  è  affidato 
temporaneam.  l'incarico  di  sopraintendere  alle  ope- 
razioni di  leva  -  Consiglio  di  leva,  consesso  di  uffi- 
ciali che  discute  e  delibera  intorno  a  f|uanto  concerne 
la  qualità,  il  numero  e  le  altre  condizioni  legali  dei 
chiamati  alle  armi.  -  Lista  di  leva,  elenco  dei  gio- 
vani, entrati  nel  diciottesimo  anno  di  età,  nati,  do- 
miciliati o  residenti  in  (Comune:  il  sindaco  lo  fa 
compilare  per  gli  effetti  della  leva  militare. 

Levante.  Lo  stesso  che  e.st  e  oriente. 

Levantino.  Nativo  d'oriente. 

Levare  (levalo).  Mandar  su,  alzare,  rilevare; 
strappare,  togliere,  solle\are  un  peso:  detto 
di  biUincia,  stadera,  ecc.  {levabile,  levatoio,  da  po- 
tersi levare  ;  levala,  levamento,  il  levare  e  il  le- 
varsi; levatura,  effetto  del  levare).  -  Levare  ti  bol- 
lore, incominciare  a  bollire.  -  Radere,  li^var  via. 

-  Rizzare,  mettere  ritto.-  Schiodare,  levare  chiod;, 
un  chiodo.  -  Schiumare,  levar  la  schiuma.  -  Slo- 
gare, levare  dal  suo  luogo.  -  /Spostare,  levare  dal 
vero  posto. 

Levarsi  {levala,  levalo).  Uscire  dal  letto.  -  Na- 
scere d'un  pianeta,  del  sole,  d'una  stella:  sor- 
gere. -  Rizzarsi,  vegg.  a  ritto.  -  Levarsi  d'attorno, 
detto  a  noia. 

Levata.  Operazione  della  leva  militare.  -  La 
presa  delle  corrispondenze  fatta  dai  fattorini  alla 
posta.  -  l^evatii  di  tendi  (dal  frane,  leiée  de  bou- 
clie's),  frase  d'uso  per  accennare  a  dimostrazione 
ostile  e  clamorosa. 

Levatolo.  .Aggiunto  di  ponte. 

Levatrice.  La  donna  che,  dopo  avere  ricevuto 
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l'istruzione  necessaria,  viene  legalmente  autorizzata 
ad  assisterete  partorienti  e  a  raccogliere  il  p«r<o: 
balia  (poco  us.),  coniare,  levatrice  dei  parti,  inani- 
inana,  matrona,  ostetrice,  ostetrica,  raccoglitrice, 
ricoglitrice,  savia  donna  (frane,  sdye  ftmme).  La 
levatrice  può  assistere  a  ymvidmze  e  a  parti 
normtdi.  assistere  donne  incinte,  pneipere,  neonati  ; 
(leve  sapere  in  tempo  riconoscere  le  nnrmwbe  puer- 
perali,  per  chiamare  Vosletri'O,  mancando  il  quale 
può  ridurre  il  cordone  omhelirnle  precidente,  per- 
forare le  membrane,  applicare  zaffi  mgvuU,  estrarre 
la  secondina,  ma  sempre  in  via  eccezionale.  -  ^'ai■ 
seuse  d'angps,  nel  gergo  francese,  levatrice  pratica 
negli  aborti.  -  OstHiicia  minore,  la  parte  che  si 
occupa  delle  nozioni  necessarie  perchè  una  leva- 
trice ]iossa  assistere  con  coscienza  una  gravida,  una 
partoriente,  una  puerpera  e  dare  le  debite  cure  ai 
neonato  (veggasi  a  ostetricia).  -  Atto  di  nascila  : 
dello  a  nasrita. 

Levatura.  Propriam.,  il  levare.  -  Dicesi  anche 
per  ingegno,  mente  (es.,  uomo  di  molta,  di  poca 
levatura). 

Levigare,  levigazione  (levigato).  Il  rendere 
llaiUo. 

Levita  flevilicoj.  Detto  a  ebreo  e  a  prete. 

Levità.  L'essere  leggiero f  leggerezza;  figur., 
incostanza,  l'essere  volubile. 

Levrière,  levrièro.  Agile  e  noto  cane  (pag. 
384,  sec.  col.). 

Levulosio.  Sorta  di  gucchero. 

Lezio  (leziosaggine,  lezioso).  Atto,  cotnpli- 
tnento  pieno  di  moUezza  e  di  alTettazione  (vegg. 
ad  affettare):  moina,  amorfia.  Detto  anche, 
talvolta,  per  facezia  (leziosaggine,  l'essere  lezioso  ; 
leziosamente,  in  modo  lezioso;  Uzioso,  che  procede 
con  lezi  :  alfettato,  arcadico,  cascante  di  vezzi,  sve- 
nevole di  persona,  daddolo,  daddolone).  -  Caaimi- 
fdei,  nenie,  svenevolezze  ;  invenia,  atti  e  parole  che 
ci  sembrano  leziosi.  -  Far  cascare  il  pan  di  mano: 
(li  svenevolezze  noiose.  -  Non  ti  piace  f...  Bocca  di 
sporta!..:  a  chi  fa  lezi,  smancerie  o  è  schifiltoso. 

Legióne.  Il  leggere.  -  Parte  di  scienza,  di  arte, 
ecc.,  insegnata  (vegg.  a  insegnamento),  volta  per 
volta,  dal  maestro.  -  Insegnamento  dalla  cattedra. 
-  Il  testo  che  alcuno  legge.  -  Discorso  accade- 
mico. -  Breve  capitolo  della  Bibbia,  d'un  codice 
o  d'altro  libro.  -  Famigliarm.,  castigo,  rimpro- 
vero. ■  Lezioncina,  dim.  e  ironicam.  :  lezione  lunga, 
di  effetto,  cara.  -  Prelezione,  discorso  col  quale  si  apre 
una  serie  di  lezioni.  -  Prolusione,  introduzione,  spe^ 
ciaimente  a  un  corso  di  lezioni. 

Le/.zo.  Fet(^n>,  puzzo. 

Lezzóne.  Uomo  sporco,  vile. 

Lezzume.  Veggasi  a  sporco. 

Li.  Quivi,  in  quel  luogo.  Li  per  li,  sull'atto.  - 
Essere  li  li  per  fare  o  avere  una  cosa  :  essere  vici- 
nissimo a  farla,  ad  averla. 

Liana.  Pianta  sarmentosa,  specie  di  convolvolo, 
di  acacia,  ecc.,  delle  foreste  vergini  d'America  :  si 
avvolve  a  spira  intorno  agli  alberi. 

Libagióne,  libazióne.  Il  bere,  gustando 
leggermente.  -  Cerimonia  pagana:  vegg.  a  saeri  'izio. 

Libare  (libato).  Fare  libazioni;  bere.  -  Alleg- 
gerire una  nave  di  parte  del  carico. 

Llbbia.  Veggasi  a  ulivo. 

Libbra.  Unità  di  rteso,  di  grandezza  molto 
varia  secondo  i  paesi  e  secondo  le  regioni  d'uno 
stesso  paese.  Una  delle  più  comuni  la  libbra  divisa 
in  dodici  oncie  {Voncia    in    ventiquattro    danari. 


ogni  danaro  in  ventiquattro  grani).  -  Pound,  libbra 
inglese  del  pesò  di  4.')3  grammi. 

Libeccio  (libecriala).  Il  vento  che  soffia  dal- 
l'Africa ;  gin  bino  (in  terni,  marin.),  vento  di  sud- 
owest.  -  Libeciinlii,  cnl]io  di  libeccio. 

Libello  (hhellistiij.  Scritto  in  diffamazione 
altrui  ;  piccolo  libro.  A  Itoma,  per  la  legge  delle 
Dodici  Tavole,  il  hlieìlo  famoso  assoggettava  alla 
pena  capitale  chi  ne  fosse  autore.  -  LtbelhsUi,,  au- 
tore, scrittore  di  libelli. 

Libellula.  Insetto  neurottero,  con  ali  retico- 
late, organi  boccali  molto  sviluppati  (volgarin.  sposa, 
ilaniHjelìa).  Comuni  fra  noi:  la  depiessa  (cavaloc- 
chio), con  macchia  bruna  alla  base  delle  ali  ;  le  ef 
[imere  ;  le  fì-iyonee,  ecc. 

Liberale.  Chi  é  generoso  magnanimo,  ha  ge- 
nei'osità.  -  Chi  si  dà  alle  arti  nobili.  -  In  senso 
politico:  democratico  (vegg.  a  democrazia  e  a 
partito),  liberalesco,  progressista.  Di  governo:  eh»' 
rispetta  la  libi-rtà  dei  cittadini. 

Liberalismo.  Amore  alla  libertà  civile. 

Liberalità  (libetale).  Virtù  per  la  quale  facil- 
mente e  volentieri  si  dà,  .si  dona  (vegg.  a  dare  e 
a  dono),  si  spende  a  beneficio  d'altri;  generosità. 

Liberalmente.  C>>n  liberalità, con  generosità. 

Uberamente.  Con  libertà,  in  libertà;  senza 
impedimento  (vegg.  a  t»Mj>cdtre);  spontaneamente, 
con  spontaneità. 

Liberare,  liberarsi  (liberamente,  liberato,  li- 
beratore, lilii-razione).  In  senso  politico,  dare  libertà, 
rivendicarsi  a  libertà:  redimere,  redimersi,  -  Nel 
senso  di  sottrarre  aU'inflvenza  d'altri:  affrancare, 
assolvere ,  cavar  dalla  pania ,  deliberare-,  dare 
il  volo,  districare,  emancipare,  prosciogliere,  sal- 
vare, sbrigare,  scatenare,  scioiflirre,  sottrarre^ 
dalle  branchie,  (lalle  unghie,  strigare;  togliere, 
svincolare  ;  trarre  di  mano.  Nel  senso  di  togliersi 
dall'influenza  di  persone  o  di  cose  che  ci  sono  d'im- 
paccio; affrancarsi,  deliberarsi,  disfarsi  di  persona 
o  di  cosa  ;  dispicciarsi,  emanciparsi,  espedire,  far 
divorzio  ;  iscappare  (disus.),  riavere  libertà,  rico- 
gliere (disus.^,  rimondarsi,  riscuotersi,  ritogliersi, 
ritrarsi,  salvarsi,  sbrigarsi  di...,  scapestrarsi,  scap- 
par di  mano,  scaricarsi,  schiostrarsi,  scingersi,  scio- 
gliersi, sdonnarsi  (m.  a.),  sgusciare,  slacciarsi,  sno- 
darsi, solversi,  sottrarsi,  spettrarsi,  spiegarsi,  spie- 
narsi,  spogliarsi,  svincolarsi,  svolgersi  dal  tenace 
viseo,  uscir  dall'unghie.  -  Anche,  togliere,  togliersi 
da  imbarazzo,  da  intrigo  e  simili  ;  levarsi  d'at- 
torno, liberarsi  (la  una  noia,  da  una  seccatura, 
ecc.  ;  sottrarre,  sottrarsi  à  danno,  a  pericolo 
-  Cavatsi  0  levarsi  un  vizio,  un  difetto  d'addosso, 
liberarsene.  -  Emancipare,  conferire  a  un  minorenne, 
a  un  figlio  di  famiglia  il  diritto  di  amministrare 
i  propri  beni  e  di  essere  padrone  della  propria  vo- 
lontà. -  Esonerare  (francesismo),  esentare,  liberare 
da  un  (Jnere,  da  un  obbligo.  -  Bedimei  e,  affrancare 
un  canone,  un  livellos  una  rendita,  pagandone  il  capi- 
tale. -  Ricomprare  riscattare:  vegg.  a  riscatto.  • 
Sbrattare,  levar  l'imbratto  e,  per  estens.,  quanto 
imbarazza  (sbratto,  lo  sbrattare  ;  di  persone).  - 
Sbrof,liare,  di  cosa  arruffata  o  impacciata,  renderla 
liscia,  agevole,  piana;  o  levare  persone  e  cose  che 
impacciano.  -  Scalappiate,  levare  o  uscir  del  ca- 
lappio. -  Sgabellarsi  d'una  persona,  liberarsene.  - 
Svolgere  (post.),  sciogliere,  liberare. 

Liberalo,  chi  è  reso  libero  {essere  liberato  :  essere 
fatto  libero).  -  Liberatore,  liberatrice,  chi  libera, 
rende  libero:  riscattatore,  salvatore.   -   Liberazione, 
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il  liberare  e  il  liherarsi,   atto  ed  effetto:   affranca- 
mento, emancipazione,  redenzione. 

Liberazióne.  Il  liberare  e  il  liberarsi,  atto 
ed  effetto.  -  Atto  giuridico:  vegga.si  ad  obbliga- 
zione. 

Liberatore.  Detto  a  liberare. 

Libèrcolo.  Piccolo  libro. 

Lib<  ro.  Che  ha  libertà,  non  è  soggetto;  non 
ha  vincolo  d'alcuna  sorta  Chi  è  uscito  di  tutela, 
f^.hi  ò  vidipendetile,  ha,  f;o(le  inilipeiidenza.  -  (Jlii 
è  schietto,  ingenuo.  -  Chi  ò  ctlibe  o  nubile.  ■ 
Essere  libero:  aver  le  mani  libere,  sentirsi  a  giuoco, 
volare  a  giuoco.  Nel  senso  di  non  imixdtto  :  franco, 
padrone  di  sé,  sciolto,  scusso.  -  Aria  libern,  aria 
aperta,  non  ostacolata  da  alberi,  da  case,  ecc.;  cillà 
libera,  detto  a  città;  universliid  Itbi-ra:  vegg.  ad 
università;  via  libera,  senza  ingombro  (vegg  a 
ingombrare),  ecc.  -  Libera  seuulo,  libera  tlamfia  : 
vegg.  a  scuola  e  a. stampa.  -Libero  arbitrio,  detto 
a  ploso/ia,  pag.  94,  prima  col  -  Libero  scambio  : 
detto  a  commercio,  pag.  735,  prima  colonna.  - 
Non  libeio:  imbarazzato  (vegg.  a  imbarazzo), 
impastoiato,  prigionitro.  schiavo;  tarpalo,  figur., 
scemato  di  potere,  di  libertà.  -  Semtlibei'o,  non  del 
tutto  libero. 

Libertà.  L'essere  libero;  la  facoltà  d'agire  se- 
condo il  nostro  volere  ;  lo  stato  di  chi  non  è  servo, 
non  è  sctiiavo;  franchezza,  franchigia,  indipendenza, 
scioltezza.  Lat.,  libi-rlas.  Contr.,  schiavità,  sog- 
gezione. -  Libertà  civile  o  politica,  facoltà  nei 
cittadini  di  far  da  sé  le  proprie  leggi  :  libera  isti- 
tuzione, slato  franco;  libertà  conime  eia /►■,  di  com- 
mercio; di  associazione,  facoltà,  consentita  della 
legge,  di  formare  sociftà  politiche;  rft  cocie»2n,  i/i 
pensiero,  di  stampa  :  \  egg.  a  roS'  ienza,  a  pensiero, 
a  stampa;  eecle^iastua,  l'autorità  spirituale  della 
Chiesa  nei  paesi  cattolici;  fisico,  la  potenza  di  fare 
quel  che  si  vuole  ;  iiiuriiiva,  la  libertà  del  proprie- 
tario verso  le  sue  cose,  per  cui  può  vendere,  alienare, 
senza  renderne  conto  a  chicchessia;  imlividiwle,  il  di- 
ritto di  ogni  cittadino  di  non  essere  privato  della  pro- 
pria libertà  altro  che  nei  casi  contemplati  dalla 
legge,  e  anche  la  capacità  di  decidersi  in  seguito 
a  una  deliberazione;  morale,  il  potere  di  operare 
secondo  massime  generali;  nutiirulf,  o  vviana,  il 
diritto  che  l'uomo  ha,  per  natura,  di  agire  come  gli 
pare  e  piace,  senza  coazione  esteriore;  pei-fouale,  della 
persona,  tra  uomo  e  ìumio;  reliyiosa,  nei  riguardi 
deìh  religione,  della  l'ede;  provvisoria,  quella  che, 
dietro  domanda,  si  concede  a  un  imputato,  perchè 
pos.sa  uscire  di  prigione.  -  Arbitrio,  il  potere,  am- 
messo da  alcuni,  che  ha  l'uomo  di  operare  secondo 
ragione.  -  <  anipo  fi  anco,  campo  tibei'o:  libertà  di  dire  o 
di  fare  quel  che  ci  piace.  -  Emancipazione,  libertà  da 
un  legame,  da  una  soggezione:  redenzione.  -  Re- 
maìicipazione,  detto  a  moglie.  -  Hihisiio,  svincolo  in 
genere.  -  Riscatto,  veggasi  a  questa  voce.  -  Bisor- 
(jìtninlo,  propriamente,  il  risorgere  ad  unità  e  a  libertà 
della  patria  nostra.  In  senso  letterario  e  fdosofico,  )  t- 
nasetto.  -  Snncolo,  il  liberare  da  alcun  legame 
giuridico  possessi  e  simili. 

Licenza,  abuso  di  libertà.  -  Obbligazione,  restrin- 
zione  della  libertà  naturale  prodotta  dalla  ragione, 
i  consigli  della  quale  sono  altrettanti  motivi  che 
determinano  gli  uomini  ad  una  certa  maniera  di 
a^'ire  "in  preferenza  di  ogni  altra.  -  Sequ-stro,  il  se- 
parare dal  resto  cosa  o  persona,  perchè  rimanga 
come  e  dove  ella  è,  sino  a  decisione  di  legge, 
o  per  patto  o  per  violenza. 

Liberale  (agg.  e  sostantiv.),  conveniente   a  uomo 


libero;  che  o  chi  ama  la  libertà,  è  favorevole  alla 
libertà  :  democratico  (vegg.  a  diniot razia).  Contr. 
illibeale:  aiitiliberale,  assolutista,  despota ,  ti- 
ranno (dispotico,  tirannico),  ecc.  {educazione, 
governo,  legge,  massime  riforme,  tempi  liberali  : 
conformi  ai  sentimenti  di  libertà).  -  Emnncipazio- 
niiiti,  i  fautori  dell'abolizione  della  schiavitù  dei 
negri.  -  Liliertario,  neol.  eufemistico  politico  per 
anarchico  (vegg.  ad  anarchia).  -  boldato  della 
libertà,  chi  ha  coiid)attuto  o  combatte  per  essa. 

Libtraiinnte.  con  libertà,  in  modo  libero:  ad 
arbitrio,  alla  libbra,  a  sicurtade  (poet.),  a  sua  vo- 
lontà, a  suo  piacere,  a  suo  volere,  in  suo  arbitrio, 
({uajido  gli  piaccia,  senza  alcun  rattento,  senza  rat- 
teniinento,  senza  ritegno,  senza  soggezione. 

LiBEiuHE,  sottrarre  alla  schiavitù,  AVoppres- 
sifuie,  rendendo  libero,  indipendente;  dare  la 
libertà  politica,  l'indipendenza:  all'rancare,  eman- 
cipare, far  franco,  francheggiare,  rall'rancare,  redi- 
mere, riscòtere  ;  rirendi  are,  \ endicare  a  libertà. 
Anche,  dare  liberazione,  lasciare  libero  un  prigio- 
niero; scarcerare,  sprigionare,  togliere  dalla  pri- 
gione. Per  altri  significati ,  veggasi  a  liberare 
{irredimibile,  che  non  si  può  liberare;  liberalo, 
fatto,  reso  libero;  liberatore,  che  o  chi  ha  liberato: 
emancipatore,  messia,  redentore,  salvatore;  libera- 
zione, il  liberare  o  il  liberarsi,  atto  ed  effetto, 
emancipamento,  emancipazione,  fine  del  servire  ;  li- 
heragione,  liberamente;  redenzione,  riscatto).  -  Dare, 
lasciare  libertà  d'azione:  allargare,  allentare  il 
freno;  dar  campo,  dar  fune;  dare,  sciogliere  la 
briglia;  levar  le  cavezze,  .sdomare.  -  Lasciare  wi  po' 
a  sé,  permettere  che  uno  si  governi  con  libertà 
discreta.  -  Liberai  si,  rendersi  libero,  sottraendosi 
alla  schiavitù:  riscotersi  (vegg.  a  H.<fco»sa),  ritrarre 
il  collo  dal  giogo,  rompere  le  catene;  scagliar  via 
il  giogo,  scuoterlo;  sottrarsi  di  servitù,  u.scire  di 
servitù,  vendicarsi  in  libertà.  -  Riliberaie  ripete 
libeiare.  -  Rimandare,  mandar  liberi.  -  Riscattare., 
vegg.  a  riscatto. 

Ci  NTHO  I.A  libkrta'.  —  AifHcare  il  codice  delle 
mnnette,  usar  violenza  alla  libertà,  ricorrere  agli 
arresti;  d'.stiuygcre  la  libertà,  ridurre  in  ischiavitù, 
al  servaggio:  interdire,  colpire  di  interdizione; 
limitare  la  libertà,  restringere  i  diritti  civili  e  po- 
litici 0  il  campo  d'azione  ;  spogliarsi  della  libertà, 
privarsene:  vi-lare  la  statini  della  libertà:  violare  le 
libertà  pubbliche,  sopprimere  la  libertà.  -  Giilac- 
cio  :  a  persona  che  non  ama  la  libertà,  la  luce.  - 
Liberticida,  chi  sopprime  o  gravemente  offende  la 
libertà.  -  Reazionario,  uomo  o  partito  contrario 
alle  libere  istituzioni. 

Vakie.  —  Albero  della  libertà,  albero  che  veniva 
piantato  nelle  piazze  al  tempo  della  Rivoluzione  fran- 
cese. -  Eli  utei  ie,  feste  della  libertà,  istituite  in  Grecia 
dopo  la  vittoria  di  Platea.  -  Ferunia.  dea  sabina,  ono- 
rata dagli  Etruschi,  dai  Volsci,  dai  Latini:  dea  della 
libertà,  secondo  Varrone.  -  Habeas  corpus,  celebre 
legge  inglese  che  assicura  la  libertà  personale  ai 
cittadini  contro  ogni  arbitrio,  ogni  illegalità.  -  Ir- 
redenttsmo  fii  redeutislaj.  dMo  a  Itnlia.  -  Libertà, 
divinità  allegorica,  rappresentata  sotto  le  sembianze 
d'una  donna  vestita  ai  bianco,  con  uno  scettro  in 
una  mano  e  una  berretta  nell'  altra,  avendo  vicino 
a  sé  un  gatto  e  un  giogo  rotto.  -  Palladio  della 
libertà,  sole  della  libertà  :  simboli.  -  Pileo  fPileusJ, 
il  cappello  simbolico  della  Libertà.  -  Satii,rttali  della 
liberta,  periodo  di  tempo,  nella  prima  rivoluzione 
francese,  durante  il  quale  il  popolo  si  abbandonava 
ad  ogni  intemperanza. 
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Locuzioni  e  phoverbì.  —  /(  Messia  ti  salva  in 
jatcie:  avviso  ai  persecutori  di  libertà.  -  Lo  libertà 
non  deve  essere  hcéaza.  -  Liberi  sensi  in  libere  pa- 
role: dichiarando  di  voler  parlare  da  uomini  liberi. 

-  Liberta,  mal  costume  non  sposa.  -  (hi  prende,  si 
vende,  •  Chi  si  trova  tra  liìiertd,  ha  gran  bene  seb- 
ben  non  lo  sa.  •  Chi  vive  in  libertà  non  tenti  il 
fato:  non  ne  abusi.  -  E'  meglio  essere  ucrel  di  bosco 
che  uec.el  di  gabbia:  meglio  la  libertà  coi  suoi  pe- 
ricoli, che  la  schiavitù  con  certe  agiatezze  -  La 
liOf'pa  libertà  scavezza  il  collo.  -  Meglio  un  oncia 
di  libertà  che  dieci  libbre  d'  oro.  -'  Non  è  scappato 
chi  si  trascina  dietro  la  catena.  -  Pane,  ripolla  e 
libertà.  -  Sanità  e  libertà  valgou  piti  d'  una  città.  - 
Tristo  quel  cane  che  si  lascia  prendere  la  coda  in 
mano. 

Liberticida    Detto  a  libertà. 

Lilbertinag-glo.  Sinonimo  di  scostumatezza. 

Libertino.  Uomo  di  mal  costume,  dedito  alla 
scostuinatezzn. 

Liberto  flibertaj.  Lo  schiavo  liberato. 

Libidine  (libidinosamente,  libidiiwsnj.  Disordi- 
nato appetito  di  lussuria  ;  eccessivo  desiderio  di 
godimenti  carnali.  -  Libidinóso,  lussurioso  :  bruto, 
satiro.  -  Foriiica-e  f fornicazione),  usare  illecita  re- 
lazione fra  i  due  sessi. 

Libito.  Piacere,  capriccio,  volontà.  -  A  li- 
bito (lat.,  ad  libitum),  a  volontà  ;  secondo  la  voglia. 

Libra.  Sorta  di  bilancia  (pag.  290,  prima  col.). 

-  Segno  dello  zodiaco. 

Libralo,  (^.hi  si  dà  al  commercio  del  libro. 

Librare,  librarsi  (liberalo).  Tenere,  tenere  in 
equilibrio.  -  Pesare,  pesarsi  :  \  egg.  a  peso. 

Librario,  libralo,  librata.  Detto  a  libro. 

Librazióne  (libramento).  Veggasi  ad  equi- 
librio. 

Libreria.  Veggasi  a  libro. 

Librettino.  Lo  stesso  che  abbaco. 

Librettista  ,  libretto.  Veggasi  a  melo- 
dramma. 

Libretto.  Dimin.  di  M&»'o;fascicolelto  per  pren- 
dere note,  appunti   quotidiani,  segnare   spese,  ecc. 

-  Il  volumetto  con  le  parole  scritte  per  un  melo- 
dramma :  libretto  d  opera,  libretto  del  ballo,  li- 
bretto di  musica,  parole.  -  Speciale  libercolo  del 
soldato. 

Llbrlccino,  libricciuolo.  Piccolo  libro. 

Libro.  L'unione  di  più  fogli  piegati  una  o  più 
volte  ^11  di  sé,  secondo  il  vario  formato,  poi  cuciti 
dentro  una  copertina,  sulla  quale  è  il  titolo  (voce 
dal  lat.  liber,  parte  interna  della  corteccia  di  certi 
alberi,  soprastante  alla  parte  legnosa  interna  :  il  li- 
ber era  divisibile  in  strati  sottilissimi,  a  modo  di 
fogli,  e  su  di  essi  gli  antichi  usavano  scrivere)  : 
arma  dei  dottori,  volume.  Anche,  l'opera  scritta 
{manoscritto) ,  o  stampata  (dalla  tipografia) 
sulla  carta  e  pubblicata  da  m\  editore,  o  dal- 
y autore,  per  conto  proprio  ;  nonché  una  sorta  di 
registro  e  una  delle  parti  in  cui  si  divide  un'  o- 
pera  {librario,  attinente  a  libro  :  libraio,  biblia- 
co  ;  librata,  colpo  dato  con  un  libro),  imbraccio, 
spreg.,  libro  cattivo  ;  libretlaccio,  librettucciaccio,  li- 
bereolaccio,  libruccio,  libriicciaccio,  liber coluccio,  li- 
bruccione,  ìihercolucciaccio.  libercolettuccio,  dim.  spreg. 
libercolo,  libretto,  librino,  librettino,  librettuccio,  hbric- 
riólo.  libercoletto.  libricciattolo,  dimin.  spreg.  ;  librone, 
libro  grosso,  voluminoso:  i'vfur.,  messale.  -  Libro  a- 
celalo,  mancante  d'  alcuna  parte  in  principio  ;  alla 
macchia,  stampato  di  nascosto;  anonimo,  senza  nome 
^li  autore  :  adèspoto  ;  a  una  colonna,  a  due  colonne, 


diviso  verticalmente  da  righe  ;  che  non  r  più  in 
commercio,  fuori  di  commercio,  esaurito  :  ('he  non  è 
mai  slato  o  non  è  più  ili  vendita  pubblicamente", 
completo,  intero  senza  che  ne"  manchi  alcuna  parte 
o  alcun  volume  ;  contras' amiialo,  con  fogli  stampati 
di  fresco  che  lasciano  i  segni  della  stampa  nelle 
pagine  che  sono  a  contatto  ;  corredalo  di  note,  di 
carte  geografiche,  ecc.:  con  dentro  tali  cose;  corret- 
to, scorretto,  riveduto  bene,  o  no,  dal  correttore 
(di  tipografia)  ;  cucito,  non  legato,  ma  con  i  fogli 
seinpliceiriente  cuciti  uno  cf)ntro  l'altro  ;  illusirato, 
con  vignette  intercalate  nel  lesto;  tu  carte  a  mai- 
mo,  anello  in  cui  alla  sjinizzatura  .sono  sostituite 
inaccnie  di  vario  colore,  a  imitazione  di  alcuni 
marmi  ;  in  carte  dorate,  i  cui  fogli  sono  dorati  sul 
taglio,  cioè  sul  davanti,  e  sulle  due  testate  ;  t»  carte 
spnizzate,  col  taglio  delle  pagine  spruzzato  di  uno 
o  più  colori  gettativi  per  elasticità  di  spazzola  o  di 
pennello  ;  in  carte  tinte,  con  una  tinta  uniforme 
davanti  e  alle  testate  ;  interfogliato,  fra  i  cui  fogli 
stampati  sono  cuciti  altrettanti  fogli  bianchi,  a  uso 
di  scrivervi  giunte,  correzioni,  annotazicuii,  chiose 
o  altro;  intònso,  con  i  fogli  ai  (piali  non  fu  tagliato  il 
riccio  ;  lasciato  alla  polvere,  non  letto  ;  legalo,  rile- 
gato, cucito  e  rafforzato  con  coperta  dai  legatore 
(vegg.  a  questa  vore)  ;  mezzo  roso  dal  tempo,  al- 
quanto logoro  ;  miniate,  adorno  di  miniature  (veg- 
gasi a  miniare)  ;  polpuccione,  grosso  ;  polveroso, 
coperto  di  polvere  (figur.,  poco  letto);  raffilato, 
i[uello  al  quale  fu  tolto  il  riccio;  rigato,  col  rigo, 
jier  uso  dì  registro;  sciolto,  con  i  fogli  scu- 
citi ;  scompleto,  in  più  volumi,  a  cui  ne  man- 
cano ;  slegato,  senza  legatura,  a  fascicoli  ;  smargi- 
nalo, che  ha  poco  margine  ;  sparpaglialo,  i  cui  ifo- 
gli  sono  un  po' dappertutto  ;  strappato,  lacerato  (veg- 
gasi a  lacerare)  in  qualche  punto  ;  tagliato,  quello 
al  quale,  con  la  stecca  o  altro  strumento,  furono  di- 
vise le  piegature  delle  pagine  ;  usato,  stato  in  uso 
e,  tanto  poco,  consumato  ;  vieto,  brutto,  sporco. 

Acciiigaio,  libro  vecchio,  di  poco  o  nessun  valore 
(quasi  libro  non  buono  ad  altro  che  a  involtarvi  le 
acciughe)  :  salacca,  salaccaio  ;  bouquin  (frane),  li- 
bro vecchio  ed  usato,  dal  ted.  buch,  libro  ;  lineane, 
libro  che  difficilmente  si  vende  -  Calepino,  volume 
grande;  cartabello,  opuscolo,  opera;  dispensa,  veg- 
gasi a  questa  voce  (sinon.,  puntata).  -  Edizione,  pub- 
blicazione del  libro  per  la  stampa  :  edizione  aldina 
contraffatta,  diamante,  di  lusso,  economica,  illustrata, 
]irincipe,  speciale,  ecc.:  detto  ad  editore.  -  Esem- 
plare, copia  di  libro.  -  Fascicolo,  libretto  di  poche 
pagine  :  libercolo,  liberculo,  librettino,  libretto,  li- 
bricciattolo, librii'cino,  libricolo,  libruccio,  libruzzo, 
opuscolo,  quadernetto.  Frane ,  pliiquette,  -  Filza,  fa- 
scio di  fogli  manoscritti,  di  documenti,  legato  in  forma 
di  libro.  -  Formalo  d'un  libro  :  vegg.  a  foglio.  - 
Tomo,  lo  stesso  che  libro,  quando  esso  non  forma 
opera  intera  se  non  insieme  con  due  o  più  altri 
{turno  viene  dal  lat.  tomus,  e  questo  dal  gr.  lomo», 
taglio,  sezione  :  è  la  divisione  di  un'opera.  Dal  lat. 
volumen  deriva  la  voce  volume,  che  ha  la  stessa 
origine  del  verbo  volgere,  poiché  i  volumi  de^li  an- 
tichi erano  scritti  su  carta  pergamena,  che  si 
avvolgeva;  e  ogni  vòlgolo  era  un  volume;  il  tomo 
sarebbe  la  divisione  dell'  oliera  per  materia.  Es., 
trattato  in  cinque  tomi  e  in  dieci  volumi  ;  ma  sjiesso 
le  due  parole  si  scambiano). 

Il-  ijimo  coMK  OPKUA  :  in  tale  qualtà,  è  anzitutto 
buono  0  cattivo,  utile  o  dannoso  (moralmente),  di 
bello  0  di  brutto  stile,  e  procura  o  no  all'  autore 
fama,  gloria,  guadagno.  Secondo  la  materia  di 
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cui  tratta  ò  lellerario,  artitlico,  scientifieo,  tecnico, 
<'cc.  (vt'^'s;.  ad  arte    letfei-atura,  scienza,  ecc.). 

Aiòlo  ad  nsum  Delphini,  castrato,  falsato  nella 
verità  slorica  ;  a  peso,  di  ])oco  ])re^'io  ;  apocrifo,  al- 
Irilmilo  indt'hilaiiieiile  a  un  autore  :  falsificato, /«/- 
.sOf  su|)|K>sitizio.  -  Apologeliio,  scritto  per  apologia, 
in  di/'esa  di  alcuno  o  di  noi  stessi  ;  antentvo. 
t\\U'\\ii  che  si  sappia  veraTuenle  dell'autore  a  cui  lo 
SI  altriliuisce  o  di  cui  imrta  il  nome  ;  d'amena,  pia- 
cevole letlurn:  dilettevole  (novella,  romanzo,  ecc.); 
<ìa  pizziiagnoli,  da  vendersi  al  Inbairaio,  senza  va- 
liH-e  ;  dotto,  in  cui  è  molta  dottrina;  esauiienle, 
che  traili  di  un  dato  arfiomento  in  modo  che  tutto 
ciò  che  se  ne  poteva  dire  sia  dello;  esiluranle,  c\u' 
<les(a  ilarità,  allegrezza;  qrennlo,  pieno  di  spro- 
positi: zeppo  di  errori  (dell'autore  o  di  stampa): 
iUegyiliile,  faticoso  a  leggere,  e  dicesi  aiiclie  per  no- 
ioso  a  leggersi  ;  istrultivo,  quello  dal  ijuale  si  può 
iìuparare,  si  può  trarre  iìinegiianiento;  man- 
rhnole.  difettoso  ;  mercantile,  fatto  |iiii  per  lucro 
che  per  amore  di  letteratura,  d'arte;  poslutno,  \nih- 
hlicalo  dopo  la  morte  dell'  autore  ;  proibito,  ])Osto 
iiU'mdke  (elenco  dei  lihri  dei  (piali  la  Chiesa  cat- 
tolica proibisce  la  lettura,  permettendola  quando 
siano  tolti  i  brani  da  essa  indicati  ;  e  tale  elenco 
si  pubblica  in  Roma,  dal  ISoT,  per  cura  della  Con- 
gregazione dell'  indice)  ;  sentenzievole,  pieno  di  sen- 
tenze, di  aforismi,  di  detti  sentenziosi  ;  serio,  im- 
prontato a  serietà  ;  spititoso.  pie»o  di  In^o,  di 
spirito;  triidnttn,  fatto  per  traduzione;  umori- 
stiro,  che  ha  deW umorismo,  fa  ridere. 

Libri)  a  domanda  e  risposta:  scolastico,  in  forma 
di  dialogo;  di  lettura  o  di  testo,  destinato  alle 
scuole,  per  esercizio  di  lettura.  -  Breviario  (figur.), 
il  libro  prediletto  che  uno  porti  sempre  con  sé.  - 
Centone,  libro  composto  di  pezzi  presi  qua  e  là.  - 
Intruglio,  libro  mal    fatto,  pieno  di  cose  mal  com- 
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Abaco,  lo  stesso  che  abbaco,  libro  elementare  di 
aritmetica.  -  Abbecedario  fabbicij,  libercolo  fatto 
per  l'insegnamento  dell'alfabeto  e  dei  primi  rudi- 
menti delia  lettura.  -  Agenda,  diario,  piccolo  re- 
gistro, taccuino.  -  Albo  (album),  almanacco,  bro- 
gliasm,  codice,  dizionario,  enciclopedia,  itinerario, 
libello,  libretto,  manuale,  memoriale,  nota  (notes), 
opera,  prontuario,  jirotocollo,  quaderno,  registro,  re- 
pertorio, rubrica,  taccuino,  vocabolario:  reggasi  a 
queste  voci.  -  Annuario,  raccolta  di  notizie  di  anno 
in  anno.  -  Antilogia,  libro  formato  da  tanti  brani 
di  autori  diversi  .scelti,  per  lettui'a,  fra  i  migliori.  - 
Antidotario,  libro  che  contiene  rimedi  contro  qual- 
che malattia.  -  Atlante,  libro  di  geografia.  -  bigino, 
liiirett"  di  traduzioni  letterali,  pessime  ed  anonime, 
dal  greco  e  dal  latino.  -  Cantorino,  libro  notato  che 
si  posa  sul  leggio  per  cantare.  -  Commentario,  libro 
nel  quale  sono  raccontati  fatti  di  cui  spesso  l'autore 
ha  \  isto  gran  parte  o  i^  stato  parte  ;  anche,  la  dichia- 
razione dei  libri  sacri.  -  Conlessione,  libro  in  cui 
uno  dice  i  segreti  della  sua  vita.  -  Uantino.  un  pic- 
;  colo  libro  della  Divina  Commedia  di  Dante.  -  Effi- 
^  meride,  o  jiii'i  comun.  efjemeridi.  tavole  in  cui  si  no- 
tano quotidianamente  o.sservazioni  relative  a  un 
genere  determinato  di  fatti;  effemeridi  mediche, 
i  astronomiche,  scientifiche,  letterarie.  -  Enchiridio 
'      (gr.),  libretto  di  ricordi,  manuale.   -  Erbario,  libro 


contenente  piante  secche  o  la  descrizione  delle  piante 
medicinali.-  Formulario,  libro  delle  formule  (rfet /or- 
maci»/!, dei  legali,  dei  notai,  ecc  ).  -  Galleria  illustrata, 
libro  illustrato,  opera  artistica.  -  Giornale,  detto  a 
pag.  tì'i,  prima  col.  -  Glossmio,  detto  a  vocabo- 
lario. -  Gran  hbro,  quello  del  debito  pubblico.  - 
Guida,  libro  che  serve  a  condurre  una  persona  in 
un  paese  ad  essa  ignoto,  indicando  i  luoghi  più  belli, 
|)iù  interessanti.  -  Incunabulo,  libro  impresso  con  ca- 
ratteri mobili  (quello  impivsso  con  caratteri  fìssi, 
cioè  incisi  s()|)ra  laxolclle,  è  un  libro  xilografico): 
nel  linguaggio  dei  librai  e  dei  bibliofili,  lii)ro  edito 
liei  primi  tempi  della  slampa.  -  Inuarin,  detto  a 
inno.  -  Libri  simbolici  o  nutentici,  nome  dato  dai 
Luterani  ai  libri  che  tengono  luogo  di  confessione 
di  fede,  cioè  la  confe.fsione  d'Augusto,  gli  articoli  di 
Smalrntda  e  la  conlessione  di  Lu'ero.  -  Libro  dei 
■''Ogni,  libro  dilTusissimo  e  che  in  Italia  alcuni  sanno 
a  memoria,  anclie  essendo  analfabeti.  -  Libro  degli  eroi 
(Helden  buch),  antica  e  famosa  raccolta  di  j)oemi 
tedeschi.  -  Libro  del  perché,  libro  di  doinanue  con 
enimmi  sulla  vita,  che  s'immagina  .sotto  la  statua 
di  l'asqiiino  a  Roma;  cosi  ai  ragazzi  che  ci  impor- 
tunano di  domande,  si  risponde:  il  libro  del  perchè 
é  sotto  la  statua  di  Pasquino,  il  libro  del  perché  é 
molto  grande,  il  libro  del  perché  stampato  ancor 
non  è.  -  Libro  d'oro,  il  registro  ufficiale  in  cui,  a 
caratteri  d'oro,  erano  inscritti  i  nomi  delle  famiglie 
])atrizie,  a  Genova,  Firenze,  Milano,  ma  spe«.  a  Ve- 
nezia, ove  aveva  una  grandissima  importanza.  -  Li- 
bro nero,  quello  che  tratta  di  magia,  e  quello  ove 
la  polizia  trascrive  le  operazioni  compiute  giornal- 
mente. -  Martirologio:  veggasi  a  martire  -Medi- 
tazioni filosnfiihe,  politiche,  religiose  :  lihri  che  trat- 
tano di  tali  materie.  -  Miscellanea,  volumi  in  cui 
sono  raccolti  opuscoli  o  lihri  vari  di  vari  autori.  - 
Necrologio,  detto  a  morte.  -  Notiziario,  libro  di 
notizie.  -  ."Sempliciario,  libro  che  tratta  dei  semplici 
(erbe  medicinali).  -  Sillabario,  detto  a  sillabo.  - 
Tesoro,  titolo  d'opere  d'erudizione.  -  Trattato,  libro 
didascalico  in  cui  si  svolge  una  disciplina  o  un 
ramo  di  quella,  di  filosofìa,  di  fisica,  di  matema- 
tica, ecc.  -  Vacchetta,  libro  in  cui  si  scrivono  gior- 
nalmente le  spese  minute:  cosi  detto  perchè  in  ge- 
nerale è  rilegato  in  pelle  di  vacchetta,  di  vacca; 
anche,  quello  nel  (^uale  i  preti  segnano,  nelle  sagrestie, 
le  messe,  gli  ufiizi,  le  feste  che  si  celebrano  in 
chiesa.  -  Vademecum,  libro  contenente  consigli,  con- 
siderazioni, prontuari,  ecc.:  manuale  pratico.  -  Zi- 
baldone, raccolta  senza  ordine  di  cose  tratte  da  uno 
o  più  libri. 

IjIbri  hkligiosi.  -  Antifonario,  vegg.  a  salmo.  -  Apo- 
calisse, libro  della  visione  di  san  Giovanni  Evange- 
lista ;  libro  chiuso  con  sette  sigilli.  -  Bibbia,  breviario, 
catechismo,  decàlogo,  mesate:  veggasi  a  queste  voci.  - 
Concordia,  raccolta  dei  libri  simbolici  della  Chiesa  lu- 
terana. -  Cm-ale,  detto  a  canto  (pag  398,  col.  se- 
conda). -  Corano,  il  codice  religioso  del  maomettismo. 
-  Epitome,  sunto  latino  di  storia  sacra  che  si  spiegava 
nelle  prime  classi  ginnasiali.  -  fi(!njHe7-mie(gr.,  lavoro 
di  sei  giorni),  libri  scritti  da  alcuni  padri  sulla  crea- 
zione, come  viene  trattala  nei  primi  capitoli  della  Ge- 
nesi. -  Evangelinrio,  libro  dei  vangeli  e  d'altre  pre- 
ghiere che  ricorrono  nell'annata.  -  Fttotea,  liliro  di 
divozione.  -  Haphtbnra,  detto  a  ebreo.  -  Imani,  il 
terzo  libro  sacro  dei  Turchi,  contenente  le  regole  per 
una  vita  ragionevole.  -  Indii/itnnenta,  ndl' antica 
Roma,  la  parte  dei  libri  pontifici  che  conteneva 
l'enumerazione  dei  dii  patres  e  l'indicazione  del 
modo  di  adorarli.  -  Libro  dei  morti,  il    più  impor- 
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tante  libro  sacro  degli  antichi  Egiziani.  -  Libro 
diaconico,  libro  di  preghiere  (della  Chiesa  greca) 
cantate  solo  dal  diacono;  diVosca/'co,  di  istruzione; 
di  divozione,  di  preghiera,  libro  di  chiesa  ;  diurno, 
libro  contenente  tutte  le  ore  canoniche,  fuorché 
il  mattutino;  spirituale,  attenente  a  spirito  o  a 
religione:  ascetico  (canone  delle  Sacre  scritture, 
catalogo  dei  libri  santi;  libri  cnnonici  scritturali, 
quelli  compresi  nel  canone  delia.  Chiesa).  -  Libro 
dei  numeri,  il  quarto  libro  del  Pentateuco,  detto 
cosi  pel  suo  esordio,  in  cui  si  trova  l'enumerazione 
del  popolo  e  dei  leviti.  -  Libro  di  Giuditta  (diciot- 
tesimo dell'antico  Testamento)  :  contiene  la  storia 
di  quella  liberazione  ed  è  uno  dei  più  antichi 
esempi  di  poesia  storica.  -  King,  libro  sacro  dei 
Cinesi,  contenente  la  dottrina  e  la  morale  di  Con- 
fucio. -  Ordinale,  libro  ecclesiastico  anglicano,  della 
liturgia.  -  0'  dinario,  il  libro  della  liturgia.  - 
Ottavario,  il  libro  liturgico  che  contiene  quello  che 
si  deve  recitare  all'ufficio  delle  ottave.  -  Passionano, 
il  libro  della  settimana  santa.  -  Pontificale,  libro  delle 
preghiere  o  cerimonie  jier  norma  del  vescovo  o 
prelato.  -  Quaresimale,  detto  a  quaresima.  -  Ri- 
tuale: vegg.  a  rito.  -  Sacramentario,  antico  libro 
di  Chiesa  ;  rituale  per  l'amministrazione  del  sacra- 
mento. -  Salterio,  detto  a  salmo.  -  SfSto,  uno 
dei  libri  canonici  aggiunti  da  Bonifacio  Vili  ai 
cinque  di  Gregorio  XI.  -  Testo  canonico,  le  decre- 
tali. -  Ufizin,  il  libro  della  Madonna.  -  Veda,  libri 
sanscriti  dell'Indù  (sono  quattro:  lligveda,  lagiur- 
veda,  Samaveda,  Alarvaveda. 


Parti  di  un  libro  (come  insieme  di  fogli 

E   COME    opera).  —    AOLESSORÌ.  —    AlTRI    PARTICOLARI 

Antiporta,  porlo:  detto  a  pagina.  -  Capitolo, 
parte  di  un  libro,  e  anche  di  uno  scritto:  capo.  - 
Capoverso,  il  punto  del  libro  in  cui  va  a  capo  la 
linea  o  ricomincia  il  verso;  connna  {alivea,  terni, 
legale).  -  Carla,  detto  a  foglio.  -  Carticino,  fo- 
yheito,  veggasi  a  volume.  -  Colonna  (figur.),  divi- 
sione della  pagina  :  finca.  -  Corpo,  tutto  il  lato  piano, 
posteriore,  con  le  cuciture.  -  Costola,  il  di  dietro  di 
un  libro  {taglio  la  parte  opposta).  -  Figura,  illu- 
strazione del  testo:  iconografia,  vignetta.  -  Fila- 
rino, rigo  dei  libri  o  delle  scritture.  -  Foglio,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Frontespizio,  frontispizio,  la  prima 
pagina  d'un  volume,  con  su  il  titolo  del  libro,  il 
nome  dell'editore  e  simili:  fronte  (frontespizio  morto. 
la  pagina  bianca  che  precede  il  frontespizio).  - 
Guai  dia,  il  foglio  bianco  che  sta  fra  la  copertina 
e  il  frontispizio  d'un  libro.  -  Indire,  la  parte  del 
libro  che  registra  i  titoli  dei  capitoli  o  delle  ma- 
terie trattate  o  la  pagina  dove  si  trovano:  elenco 
sommario,  prontuario,  sommario,  tavola  (indice  al- 
fabetico, secondo  l'ordine,  la  successione  delle  let- 
tere AeWalt'abeto ;  generale,  di  tutti  i  volumi,  o 
anche  esteso  alla  citazione  d'ogni  parte  del  libro; 
metodico,  non  per  ordine  alfabetico,  ma  di  mate- 
ria; parziale,  limitato  a  una  parte  del  libro).  - 
Linea,  quelle  tante  parole  stampate  una  accanto 
all'altra  nello  spazio  compreso  fra  un  estremo  e 
l'altro  della  medesima  pagina.  -  Margine,  occhietto, 
paginatura  :  veggasi  a  pagina.  -  Paragrafo,  cia- 
scuna delle  parti  in  cui  é  diviso  un  capitolo  :  pa- 
rafa. -  Principio,  le  prime  facciate  d'un  libro  (oc- 
chietto, frontispizio,  dedica,  prefazione  e  quant'al- 
tro  talora  si  numerizza  con  cifre  romane).  -  Punte, 


i  due  angoli  di  ciascuna  testata,  verso  il  davanti.  - 
Retto,  recto,  la  carta  del  libro  numerata  da  una  sola 
parte,  e  verso  l'altra,  di  dietro,  senza  numero.  -  Rin- 
carto, foglietto  che  s'inserisce  nel  mezzo  del  foglio 
intero.  -  Tavole,  carte  aggiunte  ai  libri,  nelle  quali 
sono  figure,  hnmagini,  ecc.  -  Testa,  l'estremità  su- 
periore del  libro  -  Veste  ilei  libro,  ciò  che  lo  copre. 
Argomento,  breve  sunto  delle  cose  trattate  nel 
libro.  -  Astei  isco,  segno  convenzionale  che  serve  di 
richiamo  e  a  rimandare  ad  altro  punto  del  libro 
o  a  j)iè  di  pagina;  anche  sostituito  ad  un  nome 
proprio  che  non  si  vuol  far  sapere.  -  Avvertenza, 
breve  scrittura,  specie  di  nota  introdotta  in  un 
libro,  per  dare  alcune  necessarie  spiegazioni:  annr)- 
tazione.  -  Cataletti,  brani  scelti  da  un  autore.  - 
Chiamata  o  richiamo,  parola  che  gli  stauipatori  usa- 
rono porre  a  pie  (Ielle  pagine,  e  con  la  quale 
comincia  la  pagina  seguente.  -  Citalo,  o  luogo  citato, 
locuzione  usata  nel  testo,  nelle  note,  per  non  ripe- 
tere sempre  il  medesimo  autore  che  si  cita.  -  Cotn- 
meiito,  serie  ordinata  di  annotazioni  a  un  libro; 
chiosa,  glossa.  -  Compendio,  riassunto  delle  cosi- 
trattate  nel  libro.  -  Dedica,  le  poche  parole  per  lo 
più  autografate  che  un  autore  scrive  sopra  un  libro 
che  vuol  dedicare  (dedicatoi  ia,  dedica  stampata  e 
più  solenne  ;  epigrafica,  piuttosto  lunga).  -  Epigrafe, 
dedica,  iscrizione  messa  in  fronte  a  un  libro.  - 
Errata,  la  tavola  degli  errori  corsi  nella  stampa  di 
un  libro,  con  la  loro  correzione  di  contro;  nell'uso, 
erriitu-corrige.  -  Explicit,  parola  che  si  poneva  nei 
manoscritti  e  negli  antichi  libri  a   significare   fine. 

-  Finale,  fregio,  ornamento  che  abbellisce  la  fme 
di  un  capitolo,  di  una  pagina.  -  Frammento,  quel 
che  rimane  di  un'opera,  di  un  libro.  -  Giunta, 
appendice  a  un  libro.  -  Infi  ascritto,  ciò  che  si 
trova  sotto  o  nel  corpo  del  libro.  -  Iniziale,  la 
lettera  che  comincia  un  capitolo  o  un  capoverso. 

-  Intestatura,  la  ripetizione  che  si  fa,  ad  ogni  pagina, 
del  titolo  che  è  nel  frontespizio  d'un  libro  o  hi 
cima  al  capitolo.  -  Intitolazione,  le  parole  compononti 
il  titolo,  0  quelle  con  le  quali  si  intitola  il  libro  a 
persona.  -  Introduzione,  Vesonfio,  la  prefazione^ 
il  proemio.  -  Isagoge,  discorso  introduttivo  a  qualche 
libro.  -  Lettera  dedicatoria,  dedica  di  un  libro  a 
qualcuno,  staccata  dal  volume  che  si  offre.  -  Nu- 
merazione, il  numerare  le  pagine  d'un  libro.  - 
Numerino,  il  numero  col  quale,  nei  margini  di  un 
libro,  si  indicano  certe  suddivisioni  dei  capitoli.  - 
Passo,  brano  d'un  libro,  specialin.  quello  del  quale 
si  sia  fatto  citazione  (vegg.  a  citare,  prima,  voce). 

-  Postilla,  aggiunta  che  si  fa  nel  margine  o  tra  le 
linee  o  in  calce  a  un  testo.  -  Prefazione,  preambolo. 

-  Richiamo,  limando:  dichiarazione  o  segno  che 
rimanda  il  lettore  ad  un  altro  punto  del  libro.  - 
Riepilogo:  ricapitolazione,  epilogo,  riassunto.  - 
Segnatura,  numero  progressivo,  o  lettera  o  altro 
segno  che  si  pone  appiè  della  prima  pagina  di  o^ini 
foglio  di  stampa.  -  Si/raffa,  unione  di  piccole  linee 
che  servono  a  raccogliere  diversi  articoli.  -  S'isrri- 
zione,  indicazione  del  luoao,  dell'anno,  del  nome 
dello  stampatore  o  dell'officina  dalla  quale  esce  un 
libro.  -  Testata,  il  tHolo  che  si  mette  in  cima  alle 
pagine;  il  titolo  ripetuto  nelle  pagine  (anche  l'e- 
stremità dei  fogli).  -  Testo,  il  preciso  conte- 
nuto di  un  libro,  o  di  uno  scritto.  -  Va^  ianti,  le 
differenti  lezioni,  ossia  le  frasi,  le  espressioni  di- 
verse di  un  medesimo  testo,  a  seconda  dei  diversi 
manoscritti  in  cui  é  contenuto. 

AccEssonì.  —  Particolari.  —  Ex-libris  (lett.  dai 
libri),    cartellino   che  s'incolla   ai  libri   e   vale   ad 
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indicarne  lii  proprietà.  -  Fodera,  iiivoliicro  di  libro. 

-  Naslrmo,  pezzetto  di  nastro  sottile  che,  attaccato 
al  liruro,  serve  per  segnare  le  pagine  a  cui  si  è 
arrivati  le^jjendo  :  legnararte,  segnalibro,  segno.  - 
Segnaletli,  o  regnali,  laccetti  attaccati  alle  paftine  dei 
Stressi  libri  (iness.ali,  codici,  ecc.),  per  poterli  voltare. 

-  Stecca  o  tagliacarte,  lama  d'osso,  o  di  avorio,  o 
anche  di  bossolo,  con  manico  o  senza,  che  si  ado- 
pera per  pieiiar  fogli,  per  dividerli  in  pezzi,  piegali 
che  siano,  per  tagliare  le  piegature  dei  fogli,  dei 
libri  nuovi,  ecc. 

Acciughe,  animaletti  grigio  periati  che  \ivono 
specialmente  nei  libri  vecchi  {Levisma  saccarina)  : 
anche,  più  comun.,  tarme.  -  Chehferi,  insetti  che 
sì  trovano  nei  libri  vecchi.  -  Gora,  nei  libri,  macchia 
giallognola  prodotta  dall'acqua.  -  Rifiorilura.  com- 
pars;» di  macchie.  -  Tignole  dei  libri,  animaletti  che 
li  rovinano. 


PeRSOXE   che   si    OCCUl'AXO   DEL     1.1BH0, 

nk  curano  1,'lxdusthia,  il  commehcio,  ecc. 
Luoghi,   mobili   e   altro.   —    Termini    varì. 


Antiquario,  chi.  prima  dell'  invenzione  della  stam- 
pa, lavorava  a  copiare  gli  antichi  codici.  -  Biblio- 
filo (biblio^lia,  gr.,  amore  dei  libri),  chi  ama,  cerca 
e  custodisce  con  cura  i  libri,  particolarm.  chi 
raccoglie  le  migliori  opere  delle  scienze  da  Ini 
iMiltivate:  collezionista  di  libri,  frequentatore  di 
librai  e  di  librerie,  librarista.  -  Bibliografo,  in  ori- 
gine, il  copiatore  di  libri;  ora.  chi  è  versato  nella 
bibliografia  (esame  critico  di  un  libro),  nella  cogni- 
zione dei  libri,  delle  edizioni  varie,  ecc.:  recensore 
[bibliografico,  appartenente  alla  bibliografia:  articolo, 
indice,  ecc.).  -  Itibliolatia,  chi  ama  esageratamente 
i  libri,  é  dedito  alla  bibliolatria  (aiiKH'e  sviscerato  del 
libro).  -  Bibliologo,  chi  sa.  si  occupa  di  bibliologia 
(parte  elementare  della  bibliogratia)  che  tratta  della 
parte  materiale  dei  libri,  del  formato,  dei  libri  rari, 
ecc.  {bibliologico,  della  bibliologia).  -  Bibliomane  e 
bibliomauo,  chi  t^  affetto  dalla  mania  (bibliomania) 
di  comperare  libri,  per  poi  non  leggerli.  -  Biblio- 
manie, cultore  della  bibliomanzia,  arte  siijiestiziosa 
che  consiste  nell'aitrire  a  caso  la  bibbia,  o  qualche 
altro  libro,  e  leggere  il  capo  che  cade  sotto  gli 
occhi  dando  ad   esso    una    speciale  interpretazione. 

-  Bibliotafo.  chi  nasconde  gelosamente  i  libri  rari'e 
curiosi.  -  Bibliotecario,  l'incaricato  di  sopraintendere 
ad  una  biblioteca.  -  Cimeliaica:  detto  a  biblioteca. 

-  Commentatore,  autore  di  comtiienti  :  chiosatore. 
glos.satore,  scoliaste.  -  Ermeneuta,  dotto  in  ermeneu- 
tica, cioè  nella  scienza  di  interpretare  libri,  siiecialm. 
s;icri.  -  Frontesptziaio,  bibliolilo  ignorante,  chi  non 
ha  letto  che  i  frontespizi  delle  opere.  -  Illustratore, 
chi  o  che  illustra  un  libro.  -  Sillabarista,  autore  di 
sillabari.  -  Spogliatore  di  libri,  di  testi,  di  classici: 
chi  ne  legge  molti  e  se  ne  serve  per  trascriverne 
parte,  per  comjwrre  nuovi  libri,  ecc. 

Legatore,  chi  lega  i  libri  che  si  stampano:  ri- 
legatore. -  Libraio,  chi  vende  libri,  commercia  in 
libri:  bibliopola  (lat.),  libraino,  librare;  mercante 
librare,  negoziante  di  libri  (bibliopolia,  commercio  di 
libri:  arte  libraria,  libreria,  mercatura  libraria).  L'- 
braio  editore,  chi  vende  i  libri  e  anche  ne  stampa. 

Luoghi  e  altro.  —  Biblioteca,  luogo  nel  quale  si 
custodiscono  libri  acconciamente  disposti.  -  Bibliota- 
lio,  luogo  o\e  si  nascondono  libri  per  mala  natura 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


o  avarizia  del  (lossessere.  -  Ubreria,  collezione  pri- 
vata di  libri;  complesso  dei  libri  che  si  possiedono: 
biblioteca,  jiacifica  fortezza;  anche,  lo  scaffale  in 
cui  si  ripongono  i  libri,  e  la  bottega  del  libraio. 

Capsula,  piccole  cassette  nelle  ipiali  si  conten- 
gono opuscoli,  carte,  ecc.,  nelle  biblioteche. 

Collezione,  più  libri  insieme  raccolta  di  li- 
bri. -  Dittico,  politico,  trittico,  tavolette  d'  avorio 
o  d'  altro,  unite  le  une  alle  altre,  come  i  fogli  ili 
un  libro.  -  Doppione,  ciascuno  dei  due  libri  d'una 
stessa  edizione,  in  biblioteca.  -  Portafogli  (frane, 
porlrfeuille),  port-folio,  neol.  per  libro  illustrato,  a 
guisa  di  album. 

Particolari  diversi.  —  Andar  a  finire  sui  mv- 
riccioli:  di  libri  senza  importanza  ;  -Intarmare,  di 
libri,  essere  rosi  dalla  tarma.  -  Lasciarsi  e  farsi 
leggere,  di  libro  divertente  o  chiaro  nella  forma, 
nell'esposizione.  -  Far  testo,  di  libri  e  d'altro,  che 
gode  autorità.  -  l'scire,  o  uscir  fuori,  di  libro  che 
è  pubblicato  :  comparire  (frane,  paraìtre).  -  ìlabent 
sua  fata  libelli  (emististicliio  di  un  verso  di  Tereii- 
ziano  Mauro)  :  hanno  i  libri  la  loro  fortuna. 

Aprire  un  libro,  disgiungere  le  pagine,  per  met- 
tersi a  leggere  (ad  aperta  di  libro,  aprendo  a  caso 
il  libro).  -  Fare  un  orecchio  a  un  libro ,  piegarne 
un  canto,  per  lasciarci  il  segno.  -  Imbrachettare, 
fortificare,  con  striscio  di  carta  impastata,  la  piega 
lacera  del  foglio  di  un  libro.  -  Impaginare,  margi- 
nai e,  ecc.,  operazione  di  tipografia.  -  Interfogliare 
(interfoghatura) ,  cucire,  tra  foglio  e  foglio  d'un  ma- 
noscritto o  d' uno  stampate,  dei  fogli  bianchi  per 
far  giunte,  correzioni  e  simili.  -  Lardellare  un  li- 
bro di  citazioni,  di  note,  di  spropositi  :  introdur- 
vele.  -  Raffilare,  tagliare  le  barboline  della  carta  al 
margine  del  libro.  -  tìegistrare  un  libro:  accertarsi 
che  non  manchino  fogli,  pagine,  e  esaminare  se  la 
dizione  o  la  data  dizione  è  buona,  è  fedele.  -  Sche- 
dare: vegg.  a  biblioteca.  -  Scompletare,  rendere 
incompleta  un'ojiera,  togliendone,  o  perdendone,  um  > 
e  più  volumi.  -  Gvalcire  un  libro,  piegarlo  mala- 
mente, sciupandolo,  tanto  e  poco:  incincignare, 
spiegazzare.  -  Squinternare,  sciogliere  i  quinterni  di 
un  libro.  -  Steccare,  tagliare  con  la  stecca  i  fogli 
jiiegati.  -  Strappare  un  foglio,  un  libre,  lacerarlo. 
-  Voltar  carta,  andar  dall'altra  pagina.  -  Trassinii- 
re,  sbattere,  strapazzare,  scotendo.  -  Svetyinare  un 
libro  (volgami.),  essere  il  jirimo  a  leggerlo. 

Castrare  un  libro:  toglierne  i  passi  dove  ci  sono 
sentimenti  virili,  arditi,  che  urlane.  -  Chiosare,  far 
le  chiose,  i  commenti  :  commentare.  -  Contraffare 
un  libro,  pubblicarle  in  onta  ai  diritti  d'autore.  - 
Correggere,  purgare  un  libro  degli  errori  che 
contiene,  nel  manoscritto  o  negli  stamponi. 

Dare  un'occhiata,  leggere  in  fretta  e  in  parte  : 
.sfogliare.  -  Dedicare,  far  la  dedica.  -  Esami- 
nare, prendere  in  e^anie,  per  giudicare,  per  far 
la  critica.  -  Espùngere,  sopprimere,  levare  qualche 
jiasso,  qualche  periodo.  -  Espurgare,  levare  parti 
non  decenti  e  non  ccuivenienti  ai  giovani.  -  Incri- 
minare un  libro:  dell'autorità,  trovarvi  un'infra- 
zione alle  prescrizioni  di  legge:  muover  accusa, 
censura,  all'  autore.  -  Interpolare,  inserire  in  un 
libro  cose  che  non  c'erano.  -  Intitolare,  dare  il  ti- 
tolo; anche,  dedicare  ad  alcuno.  -  Levar  la  polvere 
dai  libri,  mettersi  a  consultarli,  a  studiarli.  -  Para- 
grafare, compilare,  distinguere  in  paragrafi.  -  Pren- 
dere un  brano  di  sana  pianta,  copiarlo.  -  Riepilo- 
gare, fare  il  riepilogo.  -  Scartabellare,  scorrere, 
sfogliare  qua  e  là  più  in  fretta  che  con  atten- 
zione. -  Scrivere,   tessere   un    libro:  mettere    in 
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carta  le  parole  che  poi  saranno  stampate.  -  Seque- 
Ktrare,  detto  a  sequestro.  -  Smidollare  un  libro, 
cavarne  il  meglio.  -  Spogliare  un  libro,  cavarne  i 
passi  che  servono  a  un  dato  fine.  -  Spuntare  un 
libro,  cancellarne  un  appunto  (spuntatura,  la  parte 
levata,  spuntando).  -  Svaligiare  un  libro,  saccheg- 
giarlo. -  Svolgere  un  libro,  sfogliarlo  ;  figur.,  stu- 
diarlo; di  maestro,  spiegare  un  libro  acroamatico, 
cioè  astruso. 

Chi  non  sa  tenere  il  libro  non  sa  leggere.  -  E' 
meglio  un  libro  corretto  die  bello.  -  Il  fare  un  li- 
bro è  meno  che  niente,  se  il  libro  fatto  non  rifa  la 
gente.  -  Non  v'è  maggior  ladro  d'un  libro  cattivo. 

Libro.  Pubblicazione  diplomatica  che  suol  fare 
il  ministro  degli  all'ari  esteri  e  che  prende  nome 
dal  colore  della  legatura:  libro  veide,  quello  italia- 
no, giallo  il  francese,  bianco  il  germanico,  azzurro 
l'inglese,  rosso  l'austriaco,  ecc. 

Libro.  La  parte  i)iù  interna  della  corteccia  della 
pUmfd  a  fusto  legnoso. 

Licantropia.  Forma  di  pazzia. 

Licciaiuòla.  Strumento  da  s  gatore. 

Liccio.  Filo  torto,  usato  nella  tessitura. 

Liceale,  llceista.  Di  Ureo,  studente  di  liceo. 

Licènza.  Abuso  di  libertà,  anche  di  costu- 
me; scostumatezza,  sfrenatezza.  Con  vario  si- 
gnificato :  ardire,  capestreria,  licenziosa  scorsa,  li- 
cenziosità (atto  che  offende  la  mornle),  ribelione. 

-  Lii-enziosamente :  sfrenatamente,  con  dissolutezza: 
scorrettamente.  -  Licenzioso,  che  si  prende  licenze  so- 
verchie: scostumato;  che  non  si  può  frenare.  ■ 
Lubrico  (poet.),  che  trascorre  nell'indecenza,  o  di 
persona  che  usi  discorsi  licenziosi;  scuiTile. 

Agire  troppo  liberamente,    senza  ritegno  di  sorta. 

-  Parlare  liberamente  (nell'uso),  licenziosamente. 
Licènza.   Dicesi    per    com,miato,    congedo, 

Ucenzi<tm.ento,  dal  servizio;  anche,  \\  permesso, 
che  si  dà,  di  fare  una  cosa;  per  il  soldato,  il 
permésso  di  andare  a  casa  sua.  Anche,  arbitrio 
di  fare  ciò  che  si  vuole;  e  prepotenza.  Licenza 
poetica,  nell'uso,  eccezione  alla  regola.  -  In  lette- 
ratura, violazione,  apparente  o  reale,  di  alcuna  re- 
gola. -  Nell'industria,  nel  commercio,  nella  navi- 
gazione, il  permesso  conceduto  dallo  Stato  a  certe 
intraprese.  -  Veggasi  a  scuola.  -  Li  eiitia  maritalis 
(lat.),  vegg.  a  matrimonio.  -  Licenza  di  eaccia, 
il  permesso  che  l'autorità  comunale  e  governativa  rila- 
scia di  poter  usare  del  fucile,  delle  reti,  ecc.,  in  deter- 
minate epoche,  ])er  cacciare  uccelli,  ecc.;  di  pes^a, 
permesso  simile.  -  Dare  carta  bianca  a  uno,  dargli  fa- 
coltà di  fare  una  cosa.  -  Lasciar  le  briglie  sul  collo, 
dar  tutta  la  licenza  di  fare  a  chi  è  sotto  tutela. 

Licenziamento.  L'atto  e  l'effetto  del  licen- 
ziare 0  del  licenziarsi:  congedo,  disdetta,  licenza.  - 
Escomio,  nel  Ferrarese,  licenza,  disdetta. 

LicKNZiAHE,  dar  licenza,  congedo  ad  un  serro 
o  ad  altro  dipendente  :  cassare,  congedare  ;  dare,  fare 
il  benservito  (iron.);  da^  e  festa,  il  lembo,  il  puleggia, 
l'ambio,  l'ambulo  (famigliare),  l'erba  cassia,  le  pere: 
lasciare  in  libertà  (locuz.  d'uso),  inandar  via,  ri- 
mandare. Anche,  scacciare  (apostrofi  di  chi  li- 
cenzia, manda  via:  Fronte  indietro!  Quello  è  l'u- 
scio! Vinggial).  -  Accomiatare,  dar  commiato,  li- 
cenziare cortesemente.  -  Destituire,  licenziare  un 
impiegato,  un  pubblico  ufficiale.  -  Disfursi  di 
uno,  licenziarlo  con  aiti  subdole,  ingiustamente.  - 
Dispensare  da  un  ibbligo,  licenziare  una  persona  in 
bel  modo.  -  Far  casa  pulita,  licenziare  tutti.  -  Get- 
tar sul  lastrico,  licenziare  un  operaio  che  non  ha 
altro  modo  di  vivere.  -  Imbarcare  uno,  licenziarlo. 


mandarlo  via.  -  Iscasare,  licenziare  un  pigionante. 
■  Mandare  a  spasso  uno,  levarselo  di  torno.  -  Man- 
dar sano,  con  Dio  (iron.),  licenziare  un  povero  senza 
dargli  nulla.  -  Mandar  ria  come  un  cane,  come  uh 
ladro:  malamente.  -  Mettere  alla  porta,  licenziare  in 
modo  brusco,  scacciando.  -  Mostrare  la  porta  a  uno, 
scacciarlo  da  un  luogo.  -  Porre  in  mano  il  lem- 
buccio,  licenziare  con  modi  ironici,  villani.  -  Rifor- 
mare, rimandare  dal  servizio  militare  per  insufti- 
cienza  fìsica.  -  Sfrattare,  mandar  via  bruscamente 
da  un  posto,  licenziare  (sfratto,  lo  sfrattare). 

Licenziarsi,  prendere  licenza,  congedo,  commiato: 
andarsene,  chiedere  licenza,  partirsi  dal  servizio; 
pigliare  o  prendere  il  lembo,  il  cencio,  l'ambulo 
(famigliarm.),  ecc. 

LicKNziATO,  che  ebbe  licenziamento:  congedato, 
mandato  via,  ecc.  -  Avere  le  pere,  essere  licenziato. 
-  Baciare  il  chiavistello,  esser  mandato  via  da  una 
casa. 

Licenziosità,  licenzioso.  Detto  a  licenza 
(prima  voce). 

Liceo.  Istituto  superiore  di  istruzione  secondaria 
classica.  -  Atenèo,  luogo  che  serve  di  unirersità,, 
di  accademia  o  di  li'-eo.  -  Liceale,  di,  da  liceo; 
liceista  (neol.  d'uso),  che  frequenta  il  liceo,  studente 
di  liceo.  -  Feste  licee,  giuochi  licei:  si  celebrarano 
in  Arcadia,  ad  onore  di  Giove  Liceo. 

Licere.  Essere  lecito. 

Lichene.  Nome  di  diverse  piante  parassite,  vi- 
venti sui  tronchi  e  sulle  pietre:  alcune  sono  usate 
nell'industria,  nell'economia  domestica,  altre  in  me- 
dicina. Circa  millequattrocento  specie,  tra  le  quali 
notevole  il  lichene  islandico,  quello  detto  dei  tin- 
tori, l'orcino,  ecc.  -  Cudbeur,  materia  colorante,  cfce 
si  estrae  da  molte  specie  di  licheni;  eritrina,  l'acido 
eritrinico  dei  veri  licheni;  e^ ««tvte,  sostanza  zucche- 
rina; lichenina,  fecola  dei  licheni;  propaguto,  la 
polvere  di  propagazione;  spermogouio,  l'organo  fe- 
condatore; tallncloro,  il  verde  dei  licheni.  -  fliss'K«?, 
licheni  piccoli,  simili  alle  alghe,  viventi  sulle  rupi 
e  sui  tronchi  d'albero.  -  Idinlalamo,  lichene  con  ri- 
cettacolo  differente  dal  talamo.  -  l^usco  islandico. 
lichene  usato  da  alcuni  popoli  come  nutrimento: 
carrageen,  lichene  marino.  -  Oricello,  spticie  di  li- 
chene che  fornisce  una  pasta  usata  dai  tintori.  - 
Parmeha,  licheni  crescenti  sulle  roccie  e  sulla  cor- 
teccia delle  piante.  -  Rizocarp>,  pianta  licheniaeea, 
crittogama,  crescente  sulle  pietre  più  dure  in  forma 
di  piastre.  -  Roaella,  generi  di  licheni  a  tallo  ra- 
moso: nota  la  roccella  tinctoria  delle  (lanarie.  - 
Usnea,  licheni  aventi  tallo  simile  a  barba.  -  Va- 
rinlaria,  genere  di  licheni:  la  r.  dealbata  serve  in 
tintoria.  -  Zeora,  varietà  di  licheni. 

Lichene.  Malattia  della  pelle. 

Licitazióne.  Detto  ad  asta.  -  Licitare,  il  fare 
licitazione. 

Licnldei.  Erba  cariofillea  a  fiori  rossi  o  rosei. 

L  copòrtlo.  Pianta  i  cui  semi  costituiscono  una 
polvere  finissima,  leggiera,  giallognola,  usata  in  far- 
macia comi!  cospargente  di  pillole.  Ha  proprietà 
diuretiche,  antireumatiche,  ecc.  -  Pitigmi,  licopo- 
diacea  dell'America  meridionale,  usata  dagli  indigeni 
come  emetico.  -  Serafio,  polvere  asciutta  di  licopodio. 

Lidio  (modo).  La  musica  greca. 

Lido.  Lo  stesso  che  spiaggia:  arena,  cilio, 
costa,  costiera,  labbro,  piaggia,  riva,  riviera,  terra, 

Llenteria.  Malattia  AcW intestino. 

Lièo.  Dio  del  vino;  agg.  di  Bacco. 

Lietamente.  Con  letizia;  in  modo  lieto. 

Lieto    (lietamentej.    Chi    api)orta    allegrezza 
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(pag.  62,  prima  col.),  letizia;  é  assorto  in  estasi  di 
gioia;  contento,  di  Imon  animo;  felice;  gaio, 
giulivo,  giocondo. giocoso;  inebriato  di  dolcezza.  Di 
avvftiitnento  e  simili,  fautto;  di  luogo,  ameno 
{lietamente.  In  modo  lieto,  con  letizia).  -  Allietare, 
far  lieto,  letilicare.  -  Esser  lieto:  essiere  in  animo, 
in  cuore,  di  linon  umore,  di  buona  voglia,  di  buona 
tempra  ;  deliziarsi,  galleggiare,  gioire,  goder  l'anima, 
godersi  a  miele  e  focaccia,  godersi  lietamente,  gon- 
golare, grillare  il  cuore;  non  canire  in  S(\  nel  cuore 
(l'ssere  molto,  troppo  lieto);  ridere,  ridere  l'animo; 
rimboccar  di  consolazione;  sentir  gusto,  sentirsi 
contento,  sentirsi  scoppiare;  sopragioire,  star  gio- 
condo. -  Essere  la  letizia  altrui,  formare  la  gioia 
altrui.  -  Hallegrare,  rallegrarsi:  rendere,  divenir 
lieto. 

Lieve  (lievemente).  Agevole,  leggiero,  di  poca 
importanza. 

Lièvito  (lievitare).  Li  pasta  agra  die  subì  un 
certo  grado  di  fermentazione  (vegg.  a  fermento) 
acida,  per  il  calore,  o  per  qualcbe  liquido  fermente- 
scente,  e  che  diventò  atta  a  far  fermentare  l'intriso 
i:ol  quale  preparare  il  pane.  In  origine,  saccaromi- 
cete (fungo)  che  determina  la  fermentazione  al- 
c/iolica  (trasforma  lo  zucchero  in  alcool  e  in  acido 
carbonico)  :  crescente,  fermento,  formento,  pezzo 
di  pasta  levitata,  rinfresco,  ritocco.  Figur.,  ger- 
me o  residuo  di  violenta  passione,  ■  Lievitare, 
levitare,  mettere  lievito  nella  pasta  ;  il  crescere 
della  pasta  per  il  lievito  introdotto.  -  Lievitato,  di 
pane,  pasta  cui  si  mise  il  lievito:  lievita  (contr. 
azzimo).  -  Fermentometro,  apparecchio  usato  per 
determinare  il  potere  fermentante  del  lievito  di 
birra. 

Li$;aiiiento  (ligamentoso).  Lo  stesso  che  le- 
gatnento. 

Ligio.  Chi  è  soggetto  in  qualche  modo;  obbe- 
diente (vegg.  a  obbedire),  ossequioso.  -  Vegg.  a 
vassallo.  ■  don  vario  significato:  alìezionato,  crea- 
tura ;  dedicatissimo,  dedicato,  deditissimo,  devoto, 
fedele,  obbligatissimo;  proprio;  schiavo,  servidore, 
servitore,  servo-sno;  tutto  d'altri. 

Lignaggio.  Schiatta,  stirpe. 

Ligneo.  Di  legno. 

Lignite.  Sorta  di  carbone  (pag.  418,  prima 
col.).  -  Gaio,  lignite  bituminosa  che,  mischiata  con 
scaglie  di  ferro,  dà  un  l)el  nero  lucido  e  duro  di 
cui  si  fanno  monili  per  lutto  e  conterie  per  ador- 
nare abiti  muliebri.  -  Giavazzo,  ambra  nei-a,  giaietto: 
specie  di  lignite,  di  bel  color  nero  lucente,  molto 
omogenea  e  compatta,  a  frattura  concoide,  suscet- 
tibde  di  bella  pulitura. 

Ligula.  Cucchiaio  a  forma  di  lingua  umana  ; 
])iccola  spada  a  forma  di  foglia. 

Ligure.  Nativo  della  Liguria:  ligustico. 

Ligustro.  Sorta  di  giglio. 

Liliale.  Del  colore  e  della  delicatezza  del  giglio. 

Lilla  flild).  Pianta,  frutice  dai  fiori  di  colore 
lievemente  turchino,  con  pistillo  verde  e  due  stami: 
simbolo  delle  prime  agitazioni  d'amore.  E'  voce 
dal  frane,  lilas,  e  il  colore  omonimo  sarebbe,  in 
buon  italiano,  gridellino,  griselino. 

Lillipuziano,  t^bi  è  piccolo  di  corporatura 
(pag.  720,  sec.  col.);  nano;  figur.,  di  minima  le- 
vatura morale. 

Lima  (limare).  Strumento  di  acciaio,  dentato  o 
di  superfìcie  aspra,  adoperato  dal  ffb'iro,  dal  t'or 
Isgnanie,  ecc.,  per  assottigliare,  pulire,  corrodere 
ferro,  legno,  ecc  :  strumento  mangiaferro.  Figur., 
lavoro  dello  scrittore  (limetta,  piccola;    anche,  li- 


mula  o  limuzza).  Lima  a  duro,  per  le  pietre  dure  ; 
a  sghembo,  mezzatnnda,  piatta,  ijHadraiigolare,  tonda, 
trapezio,  tnamolare,  secondo  la  forma;  da  ferro, 
])er  limare  il  ferro;  da  legno,  per  limare  il  legno; 
da  straforo,  per  ingrandir  fori;  da  taglio,  per  se- 
gare; gentile,  di  forma  elegante;  per  cerniere,  da 
spianure,  da  taglio,  torta,  a  raspa  o  scofline;  sorda, 
quella  elle  lima  senza  far  rumore.  -  Bastarda,  spe- 
cie di  lima  ;  brusco,  lima  usala  dai  chirurghi  per 
raschiare  le  ossa  ;  crncetto,  strumento  d'acciaio  a 
foggia  di  lima  a  quadrello  ;  lune  stucche  o  da  ore- 
fice, veggasi  a  questa  voce  ;  limuzza,  lima  appun- 
tata liei  traforetti  delle  granaglie  ;  quadrello,  sorta 
di  grossa  lima  quadrangolare  ;  raschia'oio,  raschietto, 
sorta  di  lima  ;  raspa,  lima  usala  dai  lavoranti  di 
legnami,  d'avorio,  di  metalli  (ingorditia,  la  raspa 
coi  denti  grossi  e  mollo  rialzati)  ;  snifliti'i,  lima 
piatta,  che  serve  specialm.  per  il  legno  ;  triangolo, 
lima  triangolare.  -  Limare,  assottigliare,  pulire  con 
la  lima  :  assottigliare,  corrodere,  levigare,  lisciare, 
perfezionare,  pulire,  radere,  ripulire,  rodere  (ttma- 
bile,  che  si  può  limare  ;  limameuto,  il  limare  ;  lima- 
tura, limamento,  e  anche  la  polvere  che  cade  dalla 
cosa  limata:  rosuine,  rosui-a).  -  Rihmare,  ripete 
limare.  -  Scoffinare,  limare  il  legno.  -  Tosare,  li- 
mare le  monete. 

Limaglia  d'oro,  avanzi  d'incisione,  di  tornitura 
ecc.,  che  si  raccolgono  dal  banco  di  lavoro,  dal 
tiretto,  dal  grembiale  di  pelle,  dalle  lime  e  da  altri 
utensili,  scotendoli  dalle  stesse  mani  dell'operaio, 
spazzolandole.  -  Limalo,  il  fabbricante  di  lime.  - 
Limatore,  colui  che  lima.  -  Ritagliatura,  l'opera- 
zione con  la  quale  si  ravviva  il  taglio  sulle  lime 
usate. 

Limaccio  (limaccioso).  Mota,  fango. 

Limare,  limatura  (Itmamento.  limato).  Detto 
a  lima. 

Limbello.  Ritaglio  di  cuoio  (pag.  803,  prima 
col.). 

Limbo.  In  origine  luogo  d' in'etiia,  secondo 
il  i-aftolicistno  (pag.  476,  seconda  col.)  :  eterno 
esilio,  limbo  dei  bambini,  dei  santi  Padri,  luogo 
triste  di  tenebre,  muto  inferno,  seno  d'Abramo, 
squallida  vallea;  triste  regione  dove  aspettano  i 
giusti  della  vecchia  legge.  -  Essere  al  limbo,  essere 
tra  coloro  che  son  sospesi  (Dante). 

Liména.  Qualità  di  vino  roseo,  tenue,  acidulo, 
del  Padovano. 

Limtere.  Sorta  di  cane  (pag.  383,  prima  col.). 

Limitare,  limitarsi  (limitatezza,  limitativo, 
limitato,  limitaziune).  Porre,  segnarsi  un  limite. 

Limitare.  La  soglia  dell'utfcio.  -  Figur.,  prin- 
cipio. 

Limita.  Il  termine,  il  contine  di  checches- 
sia, specialm.  di  spazio,  di  superficie.:  barriera, 
basta,  cancellala,  confine,  divieto,  fine,  méta,  mi- 
sura, punto,  ritegno,  sbarra,  segno,  soglia,  steccata. 
-  Colonna,  il  punto  fino  a  cui  è  permesso  andare, 
che  è  proibito  o  pericoloso  varcare.  -  (Monne  d'Er- 
cole o  il  min  plus  ultra,  il  limite  estremo  a  cui  si 
vuole  o  si  uuò  arrivare:  T estremo,  l'AInla  e  Calpe. 
l'insuperabile.  -  Deniarrazione  (burocr.),  limite  di 
un  terreno,  d'una  contrada,  d'uno  Stato.  -  Finito, 
che  ha  un  termine,  un  limite;  conte,  infinito  che 
non  ha  termine.  -  Illimitato,  che  non  ha  limiti.  - 
Immenso,  smisuratamente  ampio,  granfie.  -  Inrir- 
coscrittibile,  che  non  si  può  circoscrivere,  limitare. 

Andare  all'estremo  limte,  oltre  il  quale  non  si 
deve  o  non  si  può  andare.  -  Ctrcoscrwere,  fissare  il 
limite  d'un' azione;  anche  di  cosa  che  segna  quel 
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limite.  -  Derogare,  limitare,  diminuire  il  valore, 
l'efficacia  di  un  comandamento,  di  un  patto,  ere. 
(derogatorio,  che  derofia,  va  al  di  lì  dei  limiti).  - 
Eccedere,  passare  i  limiti.  -  Limitare,  assegnare, 
porre  entro  certi  limiti;  mettere  restrizione  (alla 
littertà,  alla  volontà,  ecc.)  :  dare  a  misura,  de- 
marcare (burocr.),  determinare  ;  essere,  renderti  con- 
(inante,  circoscritto,  ristretto,  terminante;  misurare, 
porre  termino,  rattenere,  re»ti'ingere,  riguardare, 
riserrare,  terminare.  -  Limitarsi  :  appuntarsi,  misu- 
rarsi, onestarsi,  restringersi,  ritnirsi,  tenersi.  -  l'an- 
sare, saltare  il  canapo,  non  stare  entro  i  limiti.  - 
Trasgredire,  trasmodare,  uscir  dai  limiti  del 
dovere,  della  convenienza  (vegg.  a  cmivenien- 
tej,  ecc. 

Limitabile  che  si  può  o  si  deve  limitare.  -  Linri- 
talamenle  :  a  peso,  misuratamente,  rislrettivamente. 
terminatamente.  -  Limitatezza,  V  essere  limitato  e 
qualità  di  ciò  che  è  limitato  :  terminatezza.  -  Li- 
mitativo, limitante,  restrettivo,  ristrettivo,  terminale, 
terminativo,  che  limita,  atto  a  limitare  (limitatiro- 
mente,  in  modo  limitativo).  -  Limitato,  ristretto  en- 
tro determinati  conlini  :  a  comiiito,  a  conto,  con  la 
misura,  tìnito,  preciso  flimited,  ingl.,  nel  linguaggio 
commerciale,  significa  a  responsabilità  limitata);  di 
persone:  accorto,  circospetto,  guardingo,  prudente, 
riguardato.  -  Limitazione,  l'atto  e  l'efletto  del  limi- 
tare, il  porre  un  limite  :  circoscrizione,  liinitamen- 
to,  registrazione,  restrizione,  servitù,  terminamento, 
terminazione  ;  di  persona  :  accortezza,  cautela,  cir- 
cospezione, prudenza. 

Lilinltrofo.  Che  sta  sul  confine. 

Liimo.  Mota,  fango.  -  Limo  atmosferico,  lìnis- 
sima  polvere  nelTaria. 

Limonalo,  limonata.  Detto  a  limone. 

Limonato.  Che  tende  al  giallo. 

Lilmoncello.  Specie  di  piccolo  limone. 

Limone,  Noto  agrume  che  (hi  frutti  simili  al 
cedro;  anche,  lo  stesso  frutto,  di  figura  ovale,  alle 
volte  glohosa,  con  imnta  o  cono  verso  la  parte  del 
Itore,  pieno  di  sugo  acido,  con  la  scorza  color  giallo 
speciale  (citrino):  limoncello,  limoncino  (espeiidee, 
nome  dato  dal  Yentenant  al  gruppo  delle  piante 
che  comprende  V  arancio,  il  limone,  il  cedro  dei 
tipo  delle  crocifere).  -  Limone  da  spremere,  di  huc- 
cia  verdognola,  sottile,  generalmente  piccolo,  ma 
pieno  di  sugo  e  di  sapore  molto  agro  ;  dolce  o  da 
mangiare,  di  huccia  spessa,  ruvida,  giallastra,  con 
lioco  sugo  ;  femmina,  tondo  e  senza  protuberanza 
dalla  parte  da  cui  cade  il  fiore  ;  maschio,  quello 
che  ha  tale  protuheranza  (naso).  -  Bergamotta. 
limone  dalla  cui  scorza  si  estrae  un  olio  usato 
in  profumeria  ;  canarone,  grosso  limone  di  iSa- 
poli  con  molta  huccia  e  poco  sugo  ;  limette,  frutti 
di  alcune  varietà  che  si  coltivano  in  Sicilia,  ove 
sono  detti  lumi  duci  ;  limoncello.  s|)ecie  con  la  buc- 
cia molto  liscia  e  con  molto  agro  ;  ponsiri,  varietà 
di  limoni  di  Malori.  -  Buccia,  V  involucro  esterno 
del  limone  ;  più  comun.,  scorza  e  corteccia  nel 
senso  farmaceutico  ;  granello,  il  seme;  polpa,  la 
parte  carnosa;  pasto,  l'interno:  spicchio,  una  delle 
porzioni  in  cui  si  divide  il  frutto  del  limone.  - 
Acido  citrico,  acido  contenuto  nel  limone  e  in  al- 
tri agrumi  ;  agro  di  limone,  il  sugo,  spremuto  a 
mano  o  strizzato  con  la  matricina  ;  limxmina,  so- 
stanza neutra  che  trovasi  nei  semi  di  limone  ;  olio 
essenziale  di  limone,  il  composto  chimico  essenziale. 
-  Spremere,  strizzare,  comprimere  il  limone  per 
farne  uscire  il  sugo  (slrizzalimoni,  matricina  da 
alcuni  detta  anche  pera  :  arnese  di  legno,  composto 


di  due  pezzi  mastiettati  insieme  all'un  dei  capi,  coh 
un  incavo  nel  mezzo  delle  due  facce  interne  per 
collocarvi  il  limone,  e  uno  sfiatatoio  per  1"  uscita 
dell'agro  prodotto  con  lo  stringere  i  due  manichetti  : 
ve  ne  sono  di  vetro,  di  ferro,  ecc.). 

Limonaio  (limonaia),  venditore  (li  limoni  :  linm- 
naro  {acquacedrataio,  venditore  di  bevande  linin- 
nate).  -  Limonata,  accjua  acconcia,  bevanda  con 
agro  di  limoni  :  acqua  cedrata  ;  limonea.  -  Limo- 
nea,  polvere  per  fare  la  limonata  artificiale  (mesco- 
lando il  sugo  di  limone  con  alcune  sostanze,  si 
hanno  varie  specie  di  limonéa  :  effervescente,  di  ma- 
gnesia, ferruginosa,  minerale,  purgativa,  tartarica 
purgante,  vegetale  :  in  mi'dicina,  idrolito). 

Limosina,  limosinare,  llmoslnlere.  Veg- 
gasi  ad  elemosina. 

Limosità,  limoso.  Detto  a  fango. 

Limpidezza,  limpidità  ^limpidamente).  L'es- 
sere limpido. 

Limpido.  La  stesso  ehp  chiaro.  (ÌMoiU  liquido 
odi  corico  trasparente  (contr..  torbido);  anche, 
candido,  cristallino:  Incedute,  mero,  nitido,  pulii". 
puro,  terso,  tranquillo.  Di  cieli>.  sereno,  senza 
nuvole.  -  Chiaro  come  l' ambra,  molto  limpido  : 
lampante,  limpidissimo,  -  lAmpidamenie,  con  liin- 
])idezza,  chiaramente.  -  Limpidezza,  hmpidild, 
qualità  e  stato  di  ciò  che  è  limpido:  chiarezza, 
chiarore,  nitidezza,  nitore,  purezza,  sincerità,  lr;i- 
sparenza. 

Linaiuòlo.  Chi  vende  il  lino  o  lo  pettina. 

Llnarla.  Pianta  scrofulariacea,  di  ben  cent<j- 
trenta  specie  :  magnifica  la  linaria  di  grandi  fiori.  - 
Nome  latino  del  fanello. 

Lince  (linceo).  Quadrupede  luammifero  e  carni- 
voro della  famiglia  dei  gatti,  creduto  dagli  antichi 
di  vista  acutissima  :  cerviere,  cerviero,  lupo  cer- 
viero. -  Caracal,  lince  dal  pelo  rosso  e  dalle  orec- 
chie nere,  vivente  nelle  regioni  tropicali.  -  Linceo. 
di  lince. 

Lincèo.  Di  lince  ;  detto  di  occMo,  vale  acu- 
tissimo. 

Linciaggio,  linciare  (neoi,  d'uso).  Veggasi  a 
legge. 

Lindezza,  lindo,  lindura.  Veggasi  a  pu- 
lizia. 

Linea  (lineare).  Tratto  semplice  che  ha  lun- 
ghezza senza  larghezza  e  profondità:  un  punto  pro- 
lungato, lista  [lineare,  di  linea,  che  appartiene  alle 
linee,  che  consta  di  sole  linee:  linearlo;  linear- 
mente, con  linee,  in  modo  lineare;  lineetta,  dimin.: 
filetto,  righetta,  tratteggino,  tratteggio,  specialiii. 
quella  usata  in  stamperia.  -  Biliìware,  Irtlineare, 
ecc.,  formato  di  due,  tre  linee,  ecc.)  -  Linea  in  senso 
diritto  (addiritto,  addritto),  storto,  a  zig-zag  (sir- 
peggiante),  tirata  attraverso,  ecc.  -  Linea  a  per- 
pendicolo, (I  perpendicolare,  (]uella  che  con  il 
piano  forma  angolo  retto;  a  piombo,  perpendi- 
colare; a  schisa,  diagonale;  bisettrice,  retta  che 
divide  un  angolo  in  due  parti  uguali  ;  centrica,  dia- 
metrale, retta  che  taglia  in  due  punti  la  periferia 
del  cerchio  e  passa  il  centro  ;  circolare,  che  ha 
figura  di  circolo;  curva,  che  non  è  retta,  né 
composta  di  rette  ;  della  massima  pendenza,  per  un 
piano  inclinato,  la  retta  verticale  ;  discendentale,  dal- 
Valto  al  basso;  equinoziale,  l'equatore  X&neiU^: 
geodetica,  la  linea  più  breve  fra  due  punti  di  una 
superficie  qualunque;  90660  o  a  doppia  curvatura. 
quella  della  quale  quattro  punti  qualunque  non  sono 
situati  nello  stesso  piano  ;  irregolare,  tracciata  senza 
regola;  meridiana,  la  linea  segnata  sopra  un  piano 
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<lie  risnoniJc  «saltaiuDiile  al  mefidUtno  astroiio- 
mico  del  luogo  ove  ò  |)osta;  minia,  o  mts/i/i»«a, 
«•omposta  (li  una  o  più  liiiet'  rette  e  curve;  nor- 
ìiiak,  che  forma  cim  un'altra  retta  due  angoli  retti  ; 
ohliqua.  o  inclinata,  la  retta  (the  forma  con  la  linea 
«l'incontro  due  angoli  diversi;  &fizzontal«i,  nor- 
male alla  verticale;  pinna,  i  cui  punti  giaciono 
tutti  in  un  medesimo  piano;  punteggiala,  indicata 
da  punti;  quadriea,  la  linea  o  la  auperflcie  le 
«Ili  equazioni  in  coordinale  cartesiane  sono  di  se- 
condo grado;  retta,  la  linea  più  breve  tra  due 
|iunti:  spezzata,  composta  di  i)iù  rette  che  nella 
loro  direzione  hanno  un  solo  punto  connnie;  ««60»- 
dinata,  distesa  al  disotto  di  un'altra  perpendicolare; 
tangente,  retta  che  tocchi  una  cinva;  tortuosa,  (die 
fa  nel  suo  corso  varie  curve;  verticale,  che  cade 
a  piombo,  e  forma  con  le  orizzontali  angoli  retti: 
linea  che  segna  la  direzione  della  firraritó.- Linee 
<i'geìn-iche.  quelle  che,  nel  sistema  delle  coordinate 
cartesiane,  sono  rappresentate  da  (jquazioni  algebri- 
che razionali  intere  delle  (Coordinate  di  un  punto 
(pialun(jue  di  esse;  onti;)orn//«;e,  due  coppie  di  rette 
che.  incontrandosi,  formano  mi  quatrilatero  con  gli 
angoli  opposti  supplemeiilari;  aritfleiah,  quelle  che 
si  tracciano  con  un  (vunpasso  di  proporzione,  per 
lappreseidare  i  logaritmi  dei  seni  e  delhì  tang(mti  ; 
asmletiche.  qindle  tracciate  su  una  superficie  il  cui 
piano  oscidatore  i-  tang(^nte  alla  superfìcie  medesinia; 
concorrenti,  che  passano  jier  un  medesimo  pmito  : 
cwivergenti,  quelle  linee  che.  (luantinKfue  distanti, 
\anno  continuamente  accostandosi  una  all'altra  fino 
ad  incontrarsi  in  ini  jiunto;  divergenti,  \mc<^  c\w  si 
vanno  sempre  più  allontanando:  eccentriche,  due  0 
pili  linee  curve  i  cui  centri  non  coincidono;  pa- 
rallele, le  lin(^e  e((ui(listanti  in  tutti  i  loro  punti,  e 
die  quindi  non  s'incontrano  mai  {parallelismo,  lo 
sfato  di  due  parallttle);  trascendenti,  ipielle  le  cui 
equazioni,  nel  sistema  delle  coordinate  cartesiane, 
sono  trascendenti  ri.spetto  alle  coordinale  di  un  loro 
punto  qualun(|ue;  universali,  quelle  le  cui  coordi- 
nate cartesiane  sono  espresse  da  frazioni  a  deno- 
minatore comun(\  i  cui  termini  sono  polinomi  in- 
teri del  medesimo  grado,  rispetto  ad  una  indeter- 
minata. 

Asse,  in  geometria,  la  linea  intorno  alla  quale 
ima  figura  ruota  per  generare  un  solido.  -  lU- 
tangente,  veggasi  a  tangente.  -  Circonferenza. 
linea  che  limita  il  circolo.  -  Diagramma,  linea  con 
la  (juale  si  rappresenta  l'andamento  di  un  feno- 
ìH«no  fisico,  inec(;anico,  matematico:  l'uso  iì  assai 
esteso,  nelle  scienze  pure  e  nelle  a])plicate.  -  Frec- 
cia, perimetro,  proiettare,  proiezioiw  :  veggasi  a  geo- 
metria. -  Frego.  lini>a  fatta  con  uno  strumento 
;ippuntif(j,  o  segno  simile  fatto  con  corpo  finto,  che 
lascia  linee  non  regolari.  -  Funicolare  (filaria),  la 
linea  secondo  la  quale  si  dispone  in  equilibrio  la 
direttrice  di  un  sistema  Unipare  flessibile,  inestensi- 
bile, a  tuffi  i  punti  del  quale  siano  applicate  forze 
determinate  in  gramiezza  e  in  estensione.  -  Lem- 
niscata,  finca  piana,  chiusa,  che  ha  un  punto  dop- 
]>io  siminefrico.  rispetto  alle  tangenti  ortogonali  ai 
ai  due  rami  passanti  per  esso.  -  Parametro,  linea 
(•(jstante  che  determina  le  dimensioni  della  curva 
(geometria).  -  Raggio  vettore,  linea  che  congiunge 
il  centro  ài  un  astro  a  quello  di  un  altro  che  gli 
gira  intorno.  -  Rettifilo,  linea  condotta  a  filo  diritto. 
-  RientrametUo.  curva  0  angolo  che  fa  la  linea  di 
un  corpo  o  d'una  su])i!rllcie  piegando  verso  1'  in- 
ferno. -  Riga,  linea  più  o  meno  grossa  che  si  fa 
fregando  qualche  cosa  che  tinge  o  imprime  su  una 


superficie:  ordine,  serie  (ngo/ino,  diiiiin.  di  riga  nel 
senso  di  linea,  scanalatura).  -  Secante,  linea  che  ne 
taglia  un'altra;  retta  ciie  ha  comune  con  la  circon- 
ferenza due  punti  distinti  ;  in  trigonometria,  il  seg- 
mento determinato  sul  raggio  passando  per  il  ter- 
mine dell'arco,  dalla  tangente  all'origine  dell'arco 
stesso  -  Traiettoria,  la  liii(!a  che  percorre  un  mo- 
bile qualunque,  ovvero  il  centro  di  gravità  del 
mobile  nel  suo  moviinenlo:  fragiftoria,  trattoria; 
parabola. 

Acclività,  inclinazione  d'una  linea  o  di  un  ])iano 
dell'orizzonte.  -  Apotome,  eccesso  di  una  linea  sopra 
un'altra,  che  le  (';  incommensurabile.  -  Bisegmento. 
la  metà  di  una  linea,  oppure  di  una  superfìcie,  di- 
visa in  due  parti  eguali.  -  Cuspide,  punto  di  una 
linea  piana,  in  cui  terminano  due  o  più  rami  di 
(>ssa.  -  Diametro,  linea  che  va  da  un  punto  al- 
l'altro della  circonferenza,  passando  per  il  centro.  - 
Direzione,  lo  sviluppo  della  linea  da  un  punto 
all'altro  {'lirettamente,  secondo  la  direzione  d'una 
data  linea).  -  Divergenza,  l'allontanaisi  che  fanno 
due  Ymaii  (divergenti)  non  parallele,  nel  prolungarsi: 
si  misura  dall'angolo  che  fanno  tra  loro  due  o  più 
direzioni.  -  Incidenza,  il  cadere  di  una  linea  (inci- 
dente), specialm.  di  nn  raggio  luminoso,  sul  piano. 

-  Inclinazione,  la  relazione  (l'obliquità.  -  Incrocia- 
mento,  intersecazione,  l'attraversarsi  di  due  linee  e 
il  punto  in  cui  si  incontrano  {incrociamento  a  squa- 
dra, di  due  linee  che  s'incrociano  formando  angoli 
retti).  -  Modine,  la  maggiore  o  minor  distanza  delle 
linee.  -  Obliquità,  inclinazione.  -  Profilo,  filetta- 
tura. -  Proiezione  omolografica,  quella  in  cui  i  pa- 
ralleli sono  linee  ri'fte  parallele  e  i  meridiani  sono 
ellissi.  -  Punto  (punto  di  concorso,  di  contatti',  ecc.). 
termine  della  linea.  -  Quadritineo,  figura  geometrica 
compresa  tra  quattro  linee.  -  Rettilineo,  compreso 
da  linee  rette.  -  Segmento,  ])orzione  di  retta.  -  Spi- 
golo, intersezione  di  due  linee  contigue  d'un  po- 
liedro 0  di  un  angolo  solido. 

Convèrgere:  di  due  o  più  linee  che  partono  da 
punti  diversi  e  sono  dirette  a  uno  sfesso  punto.  - 
Coincidere,  fare  incìihmza  nello  stesso  punto.  -  De 
.scrivere  (descrizione),  formare  una  data  linea,  se- 
gnare con  linee.  -  Èssere  a  corda,  in  linea  retta 
perpendicolarmente.  -  Essere  fuori  di  squadra,  fuori 
dalla  linea  che  la  squadra  indicherebbe.  -  Essere 
su  quella  stessa  mano,  sulla  stessa  linea.  -  Interse- 
C'ire,  intersecarsi:  di  linee  che  s'incontrano  taglian- 
dosi scambii'volmente.  -  Modinare,  fare  la  modina- 
tura.  -  Obliquare  (ubliqttatu),  rendere  obliqua  una 
verticale.  -  Rigare  (rigatura),  tracciar  linee.  -  Ti- 
rare una  linea,  tracciarla  sulla  carta,  o  altrimenti, 
con  la  matita,  la  penna,  il  compa.<iso,  il  re- 
golo, il  tiralinee,  ecc.  (v  eggasi  a  geometria  : 
operazioni,  istrumenti):  fare  il  regolo,  lineare,  ri- 
gare, righettare;  vergare,  vergolare  {lineato,  tirato 
a  linee,  che  ha  linee  vergate  o  stampate  sopra;  li- 
neatore,  l'operaio  che  traccia  linee  su  registri,  fogli, 
carta,  ecc:  rigatore;  lineazione,  azione  del  lineare). 

-  Trovare  l'appiombo,  fare  che  una  cosa  cada  a 
perpendicolo. 

Linea.  L'ordine  in  cui  si  trovano  disposte  al- 
cune persone  relativamente  alla  loro  parentela 
o  affinità.  -  Ordinanza  di  un  esercito.  -  Angolo  per 
tirare  le  rette  sulla  carta  e  simili.  -  Fila.  -  Ancne, 
sorta  di  misura.  -  In  anatomia,  un'estensione  in 
lunghezza:  linea  alba,  aspra  del  femore,  facciale, 
mediana  del  corpo,  semicircolare,  ecc.  -  Figur.,  re- 
gola. -  Linea  di  condotta,  maniera  di    condotta. 

Lineamento,    lineamenti.    Fattezze    della 
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faccia,  del  volto:  delineamenti,  fattezze,  fisionomia, 
fisonomia,  linea,  lineatura,  postilla  del  viso;  sem- 
biamento,  sembiante,  sembianza. 

Lineare  (lineamente).  Di  linea.  -  Maniera  di 
tUsegno. 

Lineare,  Uneatore,  Uneazlone.  Veggasi  a 
linea. 

Lineetta.  Piccola  linea. 

Linfa  (linfatico).  Umore  biancastro  che  circola 
nel  corpo  animale  e  anche  vegetale  (in  tal  senso 
meglio  succhio,  succo).  Poet.,  acqua.  ■  Linfa  eoa- 
ijuìante  o  plastica,  il  risultato  del  processo  di  essu- 
dazione (tessuto  cellulare  semifluido  alle  prime  fasi 
della  sua  rigenerazione  sulla  superficie  delle  solu- 
zioni di  continuità,  mescolato  dapprima  a  plasma  e 
a  globuli  sanguigni)  ;  di  Cotugno  o  perilinfa,  fluido 
limpido  che  si  segrega  nelle  cavità  del  labirinto 
osseo.  -  Linfatico,  che  ha  rapporto  con  la  linfa,  che 
ha,  contiene  linfa  {linfoide,  che  rassomiglia  alla 
linfa;  sistema  linfatico:  in  cui  predomina  la  linfa; 
contr.  di  sanguigno).  -  Corpuscoli  linfatici,  cellule 
rotonde,  nucleate,  che  trovansi  nella  linfa  e  nel 
chilo.  -  Ganglio,  corpicciolo  rossastro  e  grigiastrp 
che  si  trova  nei  filetti  nervosi  o  nei  vasi  linfatici: 
glandola  linfatica;  idranzxo,  gr. ,  vaso  linfatico; 
rafi  linfiitici,  vasi  trasparenti,  valvolosi,  contenenti 
della  linfa  e  del  chilo,  che  attraversano  piccoli 
corpi  arrotondati  in  forma  di  ghiandole,  detti  gan- 
gli linfatici,  e  sboccano  tutti  nel  solo  sistema  ve- 
noso (afferenti,  i  vasi  che  recano  la  linfa  ai  gangli  ; 
efferenti,  quelli  pei  quali  la  linfa  esce;  tenui,  sot- 
tili, grossi,  secondo  il  lume). 

Angioidrografia,  descrizione  dei   vasi   linfatici.  - 

Assorbimento,  penetrazione  nel  torrente  sanguigno, 
0  linfatico,  di  sostanze  allo  stato  di  perfetta  solu- 
zione, senza  che  vi  sia  rottura  delle  pareti  vasali, 
si  distingue  in  cutaneo,  polmonare,  gastro-intestinale, 
congiuntivale,  ecc.  -  Linfosi,  l'azione  elaboratrice 
da  cui  risulta  la  linfa.-  -  Linfotomia,  dissezione  dei 
vasi  linfatici. 

Adenosi,  qualunque  affezione  cronica  delle  ghian- 
dole linfatiche.  -  Angioleucite,  iniianunazione  dei 
vasi  linfatici:  angioite  linfatica,  linfangite,  linfatite. 
-  Itadite,  gonfiamento  dei  vasi  linfatici  ;  e  ogni  al- 
tra vescichetta  piena  di  acqua  che,  per  malattia,  si 
trovi  nei  corpi.  -  Linfangettasia,  varice  linfatica.  - 
Linfaticismo,  tendenza,  condizione  di  temperamenti 
linfatici.  -  Linfatismo,  cioè  temperamento  linfatico, 
stato  mal  definito  dell'organismo,  determinato  da 
una  predisposizione  all'ingorgo  rapido  e  facile  dello 
glandole  linfatiche,  spontaneamente  e  sotto  l'in- 
l'influsso  di  lieve  irritazione,  donde  la  facilità  a 
contrarre  la  tubercolosi.  -  Linfntocele,  tumore  for- 
mato per  accumulazione  di  linfa  in  un  vaso  linfa- 
tico 0  per  espandimento.  -  Linfoma,  tumore  com- 
posto, del  tessuto  adenoide,  il  quale  si  sviluppa  di 
solito  nelle  glandole  linfatiche:  linfadenoma.  -  Lin- 
jorragia,  scolo  persistente  di  linfa  dopo  la  ferita 
di  un  vaso  linfatico.  -Linfosarcoma,  linfoma  deter- 
minato dall'iperplasia  delle  glandole  linfatiche. 

Linfatismo.  Detto  a  linfa. 

Lingeria.  Francesismo  per  bianclieria. 

Lingua.  Mobilissimo  muscolo  rivestito  da  una 
membrana  mucosa,  attaccato  AÌVioide,  e  alla  mandi- 
bola: posa  sul  pavimento  della  cavità  orale  (della 
bocca).  Organo  del  gusto;  aiuta  la  deglutizione,  e  nel- 
l'uomo è  destinato  specialmente  alla  fonazione:  ar- 
ma delle  femmine,  cianfrogna,  limbello  ;  quella  con 
cui  parlo,  perchè  serve  a  parlare  (linguetta,  lin- 
guettina,  linguella,  linguina,  linguino,  dimin.  vezz.  ; 


lingtuiccia,  linguaeciona,  linguona,  accr.,  spreg.;  Lin- 
guaio, che  ha  lingua;  linguiforme,  che  ha  forma 
di  lingua).  -  Lingua  asciutta,  dalla  sete;  bella  per 
la  forma;  fttanca,  6«anca«t>  a,  per  malattia  ;  gonfiala, 
grossa,  incolurita,  ingrossata,  patinata  ;  putita,  riarsa 
rossa,  secca;  sporca,  come  indizio  delle  condizioni 
di  salute.  Figur.,  lingua  affilala,  maledica,  facile 
alla  maldicenza,'  sciolta,  di  chi  parla  molto  ; 
svelta,  di  chi  parla  in  fretta.  -  Glossografia,  descri- 
zione della  lingua.  -  Gtossologia,  parte  dell'anato- 
mia che  studia  la  lingua. 

Arteria  ranina,\<i  terminazione  dell'artena  linguale 
fra  i  muscoli  genioglosso  e  linguale,  fino  alla  purità 
della  lingua  (ranine,  alcune  vene  sotto  la  lingua); 
base,  la  parte  della  lingua  che  poggia  sulla  faccia 
basale  della  cavità  orale;  basio  -  cherato  -  glosso,  il 
muscolo  ioglosso  che  si  attacca  al  corno  dell'osso 
ioide  e  alla  base  della  lingua;  dorso,  dosso  della 
lingua,  la  parte  superiore  di  essa;  filetto,  giallo, 
frenello,  frenulo,  ripiegatura  formata  sulla  faccia 
inferiore  da  una  membrana  mucosa  che  riveste  la 
lingua  :  è  esteso  sino  alla  punta  della  lingua,  e  ne 
impedisce  i  movimenti  di  suzione  (eomun.  e  volg.,  sci- 
linguagnolo; a  Lucca,  sullingoro);  legamenti  glossoe- 
piglotlici,  tre  pliche  formate  dalla  mucosa  che  si  gitta 
dalla  base  della  lingua  nella  superficie  anteriore  della 
epiglottide;  meloglosso,  uno  dei  muscoli  della  lingua; 
muscoli  glossoepiglottici,  due  muscoletti  che  vanno 
dalla  base  della  lingua  all'epiglottide,  che  sollevano, 
allontanandola  dalla  glottide;  muscoli  glossofaringei  : 
nascono  dalle  parti  laterali  posteriori  della  lingu:i  e 
fanno  parte  dei  costrittori  superiori  della  faringe; 
muscolo  glossopalatino  o  glussostafìlino ,  muscolo 
costrittore  dell'istmo  delle  fauci:  si  trova  tra  i 
pilastri  anteriori  del  velo  palatino,  continua  in  basso 
nel  dorso  della  lingua,  e  in  alto  si  perde  nel  velo 
palatino  e  nell'ugola;  nervo  delta  lingua:  si  sud- 
divide in  otto  o  dieci  nervi  linguali  che  pene- 
trano, nella  muscolatura  di  tale  organo;  osso  ioide. 
situato  tra  la  laringe  e  la  base  della  lingua 
(anche  volgami.,  bicorno)  ;  papille^  prominenze  glo- 
bulose,  più  0  meno  salienti,  che  si  trovano  sulla 
superficie  della  lingua,  servono  a  percepire  le 
sensazioni  di  gusto  e  sono  presocchè  microscopiche 
(anche papillette:  nervose,  vascolari,  sensitive); punta, 
la  parte  anteriore  della  lingua. 

Bilingue,  trilingue,  quadrilingiie,  che  ha  due,  tre, 
quattro  lingue,  o  la  lingua  divisa  in  due,  tre  punte. 

-  Glossilo,  aggiunto  delle  parti  appartenenti  alla 
lingua:  vene  filossiche,  ecc  -  Linguale,  appartenente 
alla  lingua,  detto  i)iù  che  altro  di  arterie,  mussili, 
nervi,  ecc.  -  Linguiforme,  che  ha  forma  di    lingua. 

-  Papillare,  aggiunto  dato  alle  parti  che  hanno  delle 
papille,  o  che  sono  conformate  come  le  papille.  - 
Papilloso,  che  ha  papille.  -  Sublinguale,  sottolinguale, 
agg.  delle  parti  che  si  trovano  sotto  la  lingua. 

Aglossia,  mancanza  della  lingua,  congenita  o  po- 
st operativa.  -  Atlappamento,  sensazione,  effetto  che 
le  sostanze  acide  producono  sulla  lingua.  -  Anchilo- 
glosso,  stato  di  aderenza  della  lingua,  per  cui  questa 
non  si  può  muovere,  al  piano  orale  o  alla  gengiva. 

-  Bariglossia,  dal  greco,  difficoltà  nei  movimenti 
della  lingua.  -  Dactylethra,  genere  di  anfibi  anuri. 
famiglia  dei  dactiletridi,  mancanti  di  lingua.  -  Dia- 
stemaglossia,  divisione  della  lingua  in  due  metà, 
longitudinalmente.  -  Glossalgia,  voce  greca  che  si- 
gnifica dolo) e  della  lingua.  -  Glossite,  nome  generico 
dato  a  tutte  le  infiammazioni  e  lesioni  della  lingua, 
superficiali  o  profonde,  acute  o  croniche  (in  dialetto 
lombardo,  bólla).  -  Glossoplegia,  glossoptosi,  glossor- 
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tagia,  yloxi^oscopia,  olossospasmo,  voci  clif,  risjiet- 
titainente  sijjnificaiio:  movimento  convulsLvn  della 
lingua  in  certe  atTozioni,  prncidenza,  emorragia,  esame, 
spasimo  (Iella  liiis,'iia.  -  Manoglossia,  eccessivo  svi- 
luppo della  lingua.  -  Paraglossa,  gonlìezza  della 
lìngua.  -  Patina,  attaccaticcio  sulla  lingua  per  cattiva 
digestione.  -  Ranula  (ranella,  idroglossaj,  tumore 
appianato,  rotondo  od  oblungo,  nuille,  compressibile, 
che  si  forma  accanto  al  frenello  della  lingua.  -  Sto- 
lìtaiite,  detto  a  labbro,  -  Tricoglossta,  malattia  della 
linjjua  per  cui  questa  appare  coperta  di  peli,  di 
lilamenli  biancastri  o  bruni. 

Calaglosso,  istrumento  che  serve  per  abbassare  la 
lìngua.  -  Glossocatoeo,  strumento  destinato  a  tenere  ali- 
lia.ssata  la  lingua,  per  esaminare  l'interno  della  bocca. 

Allogare  la  lingua ,  tenerla  in  freno.  -  Ester 
padrone  della  sua  lingua:  saperla  frenare.  -  Fare 
U  Uvguino  a  uno,  fargli  atti  di  affetto;  metter 
fuori  la  piuita  della  lingua  dalle  labbra  tenute  strette. 
-  Lambire,  leccare:  vegg.  a  queste  voci.  -  Schioccare 
la  lingua,  batterla  e  farla  risuouare,  bene  spesso 
p('r  desiderio,  -  Sciogliore  la  linyua,  tagliare  lo  sci- 
linguagnolo; {ìarlar  mollo.  -  Trarre  la  (tw(/Mo,  spin- 
gerla fuori  della  bocca:  .atto  di  dispregio. 

IM  ha  buona  lingua  ha  buone  spalle:  rischia  di 
pigliarsi  molle  botte. 

Lingua  flinguistiro).  La  favella,  il  modo  di 
parlare  di  un  popolo,  di  una  nazione,  di  una 
razza  d'uomini  :  iclioma,  linguaggio,  locuzione,  lo- 
i|nela,  parlare,  parlata,  sermone,  verbo.  -  Lingua 
antiquata,  caduta  in  disuso,  parlata  o  scritta  da 
pochi  ;  bambinesca,  usata  dai  bambini  che  comin- 
ciano appena  a  parlare  ;  bastarda  o  corrotta,  inqui- 
nata da  un'altra  senza  bisogno;  bella,  armoniosa, 
simpatica  all'orecchio;  bislacca,  strana,  fatta  di  una 
accozzaglia  di  vocaboli,  poco  corretti  ;  buona,  parlata 
beie,  con  purità  e  proprietà  ;  brutta  o  abbaia- 
mento, parlata  male  e  antipatica  ;  d'arti  e  mestieri, 
usata  a  designare  le  voci  dei  singoli  strumenti  e 
delle  operazioni  di  un  mestiere  (anche, /etnico)  ;  da 
strapazzo,  ordinaria;  della  setola;  dell'uso,  cor- 
ri'nte;  di  sagrestia,  inelegante  e  peggio;  famigliare, 
piana  e  (luale  si  usa  parlando;  figurata,  dove  ri- 
corrono figure  grammaticali  o  retoriche  ;  filosofica, 
usata  dai  lilosofi  per  le  loro  teorie,  propria  della /ì- 
loaofla  ;  furbesca,  il  parlare  in  gergo  ;  incerta,  non 
bene  determinata  dall  uso  degli  scrittori  ;  indocile, 
non  pieghevole  a  certe  espressioni  ;  maneggiata  bene 
»  male,  adoperata  con  proprietà  o  no  ;  materna, 
quella  della  patria  ;  madre,  quella  della  quale  de- 
rivano altre  ;  mercantile,  propr-a  del  commercio, 
e  che  si  avvicina  molto  ad  una  lingua  bastarda;  pie- 
gheoole.  che  si  adatta  ad  esprimere  varie  idee,  vari 
concetti  ;  poetica,  della  poesia  o  immaginosa,  ele- 
gante ed  armoniosa:  povera,  del  volgo;  povera  di 
vocaboli,  che  non  ha  ricchezza  di  parole,  di  frasi  ; 
pura  o  purgata,  che  non  contiene  idiotismi,  barba- 
rismi ()  neologismi  ;  rustica,  l'antico  linguaggio  po- 
polare romano  ;  simbolica  o  emblematica,  che  si 
esprime  oscuramente,  per  mezzo  di  immagini  tra- 
slale  e  di  simboli  ;  solenne,  usata  in  cose  d'importanza, 
che  ha  uno  stile  elevato  ;  sonante,  armoniosa  e  mu- 
sicale ;  stridente,  che  riesce  antipatica,  o  è  in  con- 
trasto con  altre.  -  Lingua  affine  ad  un'altra,  che  è 
dello  stesso  ceppo  o  le  assomiglia  molto  ;  a  flessione, 
jlessita,  (piella  che  si  piega  a  desinenze  e  a  significati 
vari:  la  più  progredita;  agglutinante,  che  segna  il 
passaggio  dalla  monosillabica  alla  flessiva  ;  articolata, 
che  si  può  scrivere  dividendo  in  tante  sillabe  ; 
asi>ra,  che  \a  pronunciata  principalmente  con   la 


gola;  aulica,  della  corte,  cortigiana  (Dante:  aulica- 
niente,  cortigianamente)  ;  bassa,  usata  dalla  plebe, 
burocratica  o  cancelleresca,  cpiella  usata  negli  uffici 
governativi  ;  classica  ol  latino,  il  greco),  rite- 
nuta come  modello;  comune,  comune  a  una  nazioni! 
(contrapp.  a  dialetto),  parlata  da  tutti  ;  corrente,  in 
uso,  parlata,  ac(^ettata;  cortigiana,  parlata  nelle  corti 
(contr.  a  plebea)  ;  curiale,  (lei  foro,  legale  ;  diplo- 
matica, della  diplomazia  (anticam.,  il  latino;  (jra. 
il  francese)  ;  dotta,  la  lingua  antica  (comi"  l'ebraica, 
la  greca,  la  latina,  ecc.)  ;  esotica,  la  lingua  jiarlata 
dagli  strani(!ri,  diversa  dalla  nostra  ;  fonetica,  quella 
che  corca  di  riprodurrre  con  segni,  il  ])iii  esatta- 
mente possibile,  la  pronunzia  di  una  jiarola  ;  impura, 
non  conforme  all'uso,  con  parole  barbare  ;  inartico- 
lata, che  ora  non  si  scrivi;  più  ;  letteraria,  usata  dai 
letterati,  propria  della  letteratura;  liturgica,  usata 
nella  liturgia  di  una  chiesa  ;  maccheronica  o  di 
stoppino  o  stoppiniana,  volgare,  con  teriiiinazioni 
latine  ;  monostllubica,  la  più  arretrata  delle  lingue  u- 
niversali,  parlata  dai  Cinesi;  morta,  che  non  si 
parla  più,  divenuta  quasi  esclusivamente  letteraria, 
111  disuso,  del  tutto  spenta  ;  nazionale,  della  nazio- 
ne (anche,  patria,  o  parlar  materno  o  ])atrio  stile, 
quello  che  ciascun  popolo  parla);  parlata,  quella 
che  usasi  dalle  persone  più  colte,  correntemente  : 
il  dizionario  che  ci  suona  in  Ixjcca,  favella,  lingua 
casalinga,  corrente;  parlar  comune,  famigliare;  viva 
voce;  primiliva,  (piella  che  si  suppone  parlassero 
i  primi  uomini;  projjrio,,  quella  che  adatta  ad 
ogni  idea  un  vocabolo;  .sacro,  quella  che  servi 
ai  testi  religiosi  od  è  usata  ancora  per  essi  ; 
sorella  ad  un'altra,  dello  stesso  ceppo;  universale. 
usala  da  tutti  ì  ])oj)oli;  vieta,  già  abusata  nell'uso 
letterario,  o  riusata  con  all'ettazione;  viva  quella 
parlata;  volgare,  neolatina  (contrapp.  a  latino);  an- 
che, parlata  dal  volgo. 

Secondo  i  popoli,  le  nazioni,  si  hanno  lingue  cor- 
rispondenti, e  cioè  Vitaliano,  il  francese,  l'in- 
glese, ecc.;  Varabo,  Vindiano,  il  turco,  ['ebraico,  del 
popolo  ebreo  ;  e  ^ìa  vìa.  Kra  lo  antiche.  1'  ariana,  la 
caldea,  la  cofta  (deil'Kgitto),  la  dorica,  dei  Dori  (dia- 
letto dorico,  parlato  specialiiienle  nel  Peloponni'so)  ; 
Vetrusca,  degli  Etrusclii  ;  il  pacrito,  il  sanscrito 
volgare;  la  gaelica,  uno  dei  rami  iirincipali  delle 
lingue  celtiche,  ei'c;  lingua  d'Oc,  l'antica  provenzale  : 
A'Oil  l'antico  francese  ;  l'Osca,  lìngua  degli  antichi 
Oscii  ;  la  paleoxtalicn ,  lingua  italica  antica;  il  pali. 
lingua  sacra  di  Ceylaii  ;  lo  zend  o  zendo,  la  lingua 
usala  da  Zoroastro  nei  suoi  libri.  -  Bas.m  latinità  o 
grecità,  lingua  latina  o  greca  corrotta  dopo  i  suoi 
tempi  più  splendidi.  -  Bengali,  l'idioma  del  Mn\- 
gala. -À'speronro.  lingua  artificiale  e  universale,  pro- 
posta verso  il  1887.  -  Finnica,  lingua  settentrionale 
che  comprendi!  il  lappone,  il  feimiano,  l'ungherese. 
-  Lingua  franca,  specie  di  dialetto  formato  di  pro- 
venzale, di  italiano,  di  spagnuolo.  di  greco,  di  ara- 
bo, e  parlato  negli  scali  di  Levante.  -  Indoeuropea 
o  indo-germanica,  di  molti  popoli  caucasei.  -  lona- 
dattiea,  lingua  familiare  con  la  quale  si  dà  un  nome 
diverso  alle  cose,  deducendolo  dal  capriccio,  dal- 
l'affinità o  dal  significato  stesso  della  cosa.  -  Ladino, 
lingua  dei  Ladini,  che  abitano  nell'  Engadina  e  nel 
Tirolo  meridionale  ;  anche,  gergo  degli  ebrei  della 
penisola  pirenaica.  -  Lettico.  lingua  affine  allo  sla- 
vo, nel  nord  d'Europa.  -  Leltonico.  lingua  lettica, 
sottogruppo.  -  Lingua  del  si,  per  aiit.,  la  lingua  ita- 
liana; dt  Camaldoli,  il  vernacolo  fiorentino.  -  Neo- 
greca, lingua  dtdia  razza  greca  inoderna.  -  Neola- 
tino, lingua  delle  razze  derivate  della    latina.  -  Ni- 
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lotica,  quella  parlata  dai  popoli  nL'!,'ri  lungo  le  rive 
(lei  Bahr  el  Abiatl  (Nilo  liianco),  cioè  dai  Dinca. 
dai  Nuer.  dai  Bari,  dai  IJerri,  ecc.  -  Nordico,  liiif^ua 
scandinava  che  comprende  tre  periodi:  il  nordico 
primitivo,  il  nordico  antico  (islandese)  e  il  nordico 
dal  1330  ai  nostri  giorni.  -  Occitanica,  il  proven- 
zale. -  Oyi,  la  lingua  degli  .\scianti,  dei  Fanti,  de- 
gli Aera,  degli  .londìa  e  di  altri  popoli  della  (ìuinea 
."^tl|)eriore.  -  Oigob,  lingua  nilotica.  -  Pangiabi,  la 
lingua  neo-indiana  degli  abitanti  del  Pengiab.  -  Pa- 
ptainento,  linguaggio  nnsto  di  vocaboli  s|)agnuoli. 
olandesi  e  indiani,  parlato  nelle  isole  presso  la  Ve- 
nezuela. -  i'asHalia  (gr.),  lingua  universale.  -  Ro- 
maica, la  greca  volgare.  -  Romancia  o  romanza, 
nata  dalla  romana:  nei  Grigioni  si  parla  ancora.  - 
Tamuliea,  lingua  di  tleylan.  -  tallone,  popolar.,  la 
lingua  del  Belgio.  -  Voiapiick,  lingua  universale,  in- 
\eidata  dal  jìarroco  G.  Martino  Scbleyer,  di  Co- 
statiza.  coni])osta  di  vari  elenieidi  latini,  tedescbi, 
inglesi,  ecc.  -  Gruppi  di  lingue  :  aggtulinanti  ;  era- 
niche;  flettenli  ;  giapetiche  ;  olofrasticke  ;  opolisinteti- 
che:  semiticìie  ;  turaniane,  ecc.  -  Ltngue  eraniche, 
famiglia  di  lingue  della  slirjìe  indoigermanica,  ramo 
a  rio. 


Cose  e  termini  vari. 

DUiletto,  la  varietà  della  lingua  d'una  città 
(li  una  razza,  di  una  regione  (meneghino,  linguaggio 
nnlanese  ;  veneziano,  di  Venezia  e  veneto  della  re- 
gione, ecc.).  -  Favella  dieesi  anche  del  linguaggio 
d'animali,  di  fiori,  ecc.;  gergo  (gergaccio,  spreg.), 
linguaggio  convenzionale  usato  da  una  cerchia  di 
persone  per  non  essere  comprese  dagli  altri  (frane. 
argot).  -  Langne  verte,  locuzione  francese  per  indicare 
le  parole  neologiche  e  del  gergo,  non  ancora  accolte 
nei  lessici  letterari.  •  Linguaggio,  proi)riani.,  il  tenore 
e  la  maniera  di  jiarlare  (abbaiamento,  brutto  lin- 
guaggio): anche  ogni  gesto,  il  complesso  dei  segni 
(qualunque)  usati  per  farsi  intendere  o  dai  quali  si 
argomenta,  si  trae  un  significato  (abbraccia  tutti  i 
lìossibili  modi  di  significare  un  concetto  o  un  sen- 
timento; quindi:  linguaggio  dei  gesti,  degli  occhi, 
della  musica,  degli  amanti,  ecc.:  figur..  Ialino).  - 
Terminologia,  linguaggio  particolare  d'un  autore.  - 
Vernacolo,  sottodialetto  della  lingua  comune. 

Correntezza  di  lingua,  l'essere  corrente,  parlata, 
accettata.  -  Corruzione,  l'alterarsi  d'una  lingua 
che  perde  la  sua  jinrezza.  -  Fiore,  grazia  d'una 
lingua:  la  bella  parola,  la  bella  frase.  -  Gemme 
della  lingua,  le  parole,  le  frasi  più  belle.  -  Impurità. 
di  parole  indecenti  o  non  ]iroprie.  -  Indole  d'una 
lingua,  la  sue  caratteristiche.  -  Peccato  di  lingua, 
errore.  -  Proprietà  d'una  lingua,  l'uSare  vocaboli 
propri  (cxjntr.,  improprietà).  -  Purità,  ])urezza.  - 
Hicchezza,  dovizia  di  vocaboli.  -  Unità  di  una  lingua, 
qualità  asfratta,  la   sua    unione    in    un  solo  corpo. 

-  Verchiume,  vocabolo  o  vocaboli  antiquati:  anti- 
caglia. 

Anglicismo,  particolarità  della  lingua  inglese.  - 
Arcaismo,   uso   di    vocalioli    antichi   e  fuor   d'uso. 

-  Atticismo:  si  compendia  in  tal  voce  la  lìnezza  del 
linguaggio  greco  nei  bei  tempi  di  Atene  ed  ora, 
per  similitudine,  lo  stile  puro  ed  elegante  di  qual- 
siasi scrittore  od  oratore.  -  Barbarismo,  parola  o 
frase  presa  da  una  lingua  straniera,  diversam.  dal- 
l'uso e  dall'indole  della  lingua  in  cui  si  scrive  o 
si  parla.  -  Kbiaismo,  locuzione  propria  alla  lingua 
ebraica.   -    (ìaUicismo,    modo    proprio    della    lingua 


francese,  trasportato  in  un'  altra.  -  Grecismo,  frase 
o  parola  propria  dell'indole  greca.  -  Idiotismo,  parola 
o  frase  particolare  d'una  lingua  e  non  traducibile 
in  un'altra  (idiotizzare,  usare  idiotismi).  -  Itacismo, 
pronunzia  dell'età  greco  come  i,  propria  dei  Greci  mo- 
derni. -  Italicitmo,  parola  presa  da  lingue  italiche.  - 
Latinismo,  voce  conservata  quasi  interamente  nella 
forma  latina  e  fuor  dell'uso  comune.  -  Neologismo. 
parola  o  modo  introdotto  di  recente  nella  lingua.  - 
Provenzalismo,  maniera  di  dire  dei  provenzali.  - 
Provincialismo,  le  parole  o  le  maniere  di  dire  (^Jie 
non  apj)artengono  alla  lingua  letteraria  di  una  na- 
zione, ma  soltanto  sono  usate  ed  intese  in  una 
parte  o  provincia  di  essa,  perchè  i)roprie  di  un  par- 
ticolare dialetto.  -  Purismo,  affettazione  del  parlare 
purgat(j.  -  Ribobolo,  vegg.  a  motto.  -  Solecismo,  er- 
rore contro  la  ])urità  della  lingua,  nei  numeri,  nei 
generi,  nelle  coniugazioni  e  nella  sintasai.  •  Spa- 
gnolismo, modo  della  lingua  spagnola  n.sato  in  un'al- 
tra lingua.  -  Toscanesimo,  maniera  di  dire  esclusi- 
vamene  toscana. 

Calepino,  glossario,  lessico:  vegg.  a  vocabolario, 

-  Codice  della  lingua,  il  dizionario.  -  Fraseologia. 
il  frasario  proprio  d'un  idioma.  -  Glossema,  voca- 
bolo o  modo  oscuro  da  doversi  spiegare  o  parola 
o  frase  che  si  sostituisce  a  un'  altra  oscura  e  inin- 
telligibile. -  Ribobolo,  parola  o  frase  della  liugua 
volgare.  -  V^ocabolo,  parola  d'una  lingua. 

Etnografia,  detto  a  popolo.  -  Filologia,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Glossografia,  ricerca  di  modi  arcai<-i 
oscuri.  -  Glossologia,  studio  di  lingue  special,  antiche. 

-  Glottologia,  scienza  che  si  occupa  dello  studio 
delle  lingue.  -  Grammatica,  prosodia,  orto- 
grafia, sintassi,  parti  dello  studio  di  una  lingua. 

-  Ideologia,  ramo  della  filologia  che  studia  le  varietà 
del  linguaggio  umano,  nella  struttura,  nelle  forme 
grammaticali,  neWanalogia,  ecc.  -  Les.Hcog rafia,  te.s- 
sicoUigia  :  vegg.  a  vocaboUirio.  -  Linguistica , 
.scienza  che  studia  quanto  riguardi  le  lingue;  stu- 
dio comparato  delle  lingue:  filologia,  glossologia. 
glottologia  (linguistico,  della  linguistica,  della  lingua  : 
filologico,  idiomatico).  -  Morfologia,  trattato  sulla 
forma  dei  vocaboli  e  svolgimento  nelle  declinazioni 
e  coniugazioni.  -  Neologia,  uso  delle  voci  o  dtù  «iodi 
nuovi  della  lingua  o  usati  in  modo  nuovo.  -  Poliantéa, 
raccolta  di  vocaboli  analoghi. 

Accetilo  ])articolare,  o  dei  vari  popoli  :  il  risultato 
della  loro  immaginazione  e  ilella  loro  sensibilità 
fisica  ;  la  pronunzia,  -  Analogia,  la  relazione  che 
le  parole  di  una  lingua  hanno,  o  pare  che  abbiano, 
con  le  parole  di  un'altra.  -  Aumento,  nella  grammatica 
delle  lingue  indo-germaniche,  è  l'aggiunta  che  si 
fa  al  verbo  per  designare  il  tempo  passato.  -  Cru- 
scata,  scritto  o  discorso  conforme  alle  dottrine  at- 
tribuite alla  Crusca.  -  Latinità,  di  lingua  e  lette- 
ratura latina.  -  Legge  di  Grimm,  il  j>rincipio  chi' 
regola  lo  scambio  delle  consonanti  mute  con  le  pa- 
role corrispondenti  delle  lingue  ariane;  lo  stadio 
storico  di  questi  idiomi  palesa  come  le  consonanti 
percorrano  un  periodo  di  cambiamenti  regolari.  - 
Monosillabitd,  stato  ili  una  lingua  che  non  ha  per 
radici  che  monosillabi  -  Pareggiamento  (delle  lingue), 
nell'insegnamento  pubblico  in  un  paese  che  ne 
parli  più  d'una,  è  l' insegnamento  uguale  di  t«tte.  - 
Tela,  figur.,  l'orditura  di  una  lingua.  -  Testo  di 
lingua,  citato  dalla  Crusca  come  autorità  in  fall»» 
di  lingua  (libri  di  lingua,  quelli  nei  quali  si  trova 
la  lingua  buona).  -  Uso,  in  una  lingua,  ciò  consa- 
cra le  parole  e  le  fa  diventare  comuni;  uso  pro- 
prio, figurato,  metaforico. 
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Benparlante,  olii  parla  hciii-  la  propria  liii);ua  ed 
e  torrcll issimi)  nelle  frasi.-  C'iisrante  (scherz.),  ac- 
cadeiiiiro  della  Crusca;  chi  parla  o  scrive  afleltati». 

-  Diytotlo,  chi  parla  due  lin);ue.  -  Dizionnriu  ani- 
bitlanle,  tHaboiario  rivente,  chi  ha  sulla  ()imla 
ilelle  dita  le  parole,  le  dizioni  d'una  lingua.  -  Dia- 
yvmanno,  detto  a  iitterprete.  -  Elacista,  o  fra- 
smiano,  chi  \  uole  la  pronuncia  del  frwn  diversa  dal 
Mimlo  col  quale  lo  si  scri\  e.  -  Glossario,  di  ))er.soiia  che 
sa  bene  la  liu^jua  aicaica.  -  Glossografo,  ricercatore 
e  spiegalore  di  modi  e  di  ])arole  arcaici.  -  Grecista, 
htinìsla  :  dotto  nel  greco,  nel  latino  (cosi  ebraista, 
indianista,  ecc.).  -  Itarista.  seguace  dell'itacisuio 
(contrario  tX'etaeista  o  erasmiano).  -  Lessicografo, 
lessicologo,  vocabolarista  :  m'hj:.  a  vocabolaHo.  - 
Linguaio,  chi  si  occupa  pedantescamente  di  lingua. 

-  Liuguistd,  chi  conosce  bene  una  o  più  lingue, 
specialmente  nei  riguardi  della  lorniazione,  della 
grammatica  e  della  stndtura:  fabbro  del  parlare, 
liloiogo.  glossologo.  glottologo,  linguaio,  maestro. 
Iterilo  nella  lingua  :  momia  vocaboliera  (femm.).  - 
Morfologista,  chi  professa  morfologia,  chi  studia  le 
lingue  confrontandone  il  sistema  flessivo  e  le  forme 
di  coniugazione  e  declinazione.  -  Ihienlidistu,  prò- 
lessore  o  studioso  di  lingue  oiientali.  -  Poliglotto, 
■  >  poliglotta,  chi  conosce  |)areccliie  lingue  o  l'opera 
-irilt.i  in  parecchi  idiomi.  -  Purista,  scherzosam.. 
ilii  si  fissa  di  non  ammettere  nella  sua  lingua  se 
non  parole  vidimate  da  alcmii  classici  antichi,  che 
si  è  nreso  a  modello.  -  liibobolista ,  chi  fa  troppo 
Hso  (li  riboboli.  -  Hoinanista  o  romanologo.  studio.so 
delle  lingue  romane  o  romanze  (neo-latine).  -  Sali- 
si-iitistii ,  chi  T!  conoscitore  o  dotto  ilei  sanscrito.  - 
Cinologo,  erudito  nella  lingua  e  nella  letteratura 
cinese.  -  Torcimanno,  turcimanno,  interjtrete.  -  l'ac- 
<<r  fpagnuola  (seherz.)  chi  parla  male  una  lingua.  - 
Jdlingue,  libro,  testo  in  due  lingue;  trilingue  in 
ire  ;  quadrilinyue,  in  quattro;  moltilingue,  pluri- 
lingue, in  molte;  rarioUmjue,  chi  parla  o  scrive 
jiiii  lingue. 

Accademia  della  Crusca,  società  chi'  intende  conser- 
vare la  purità  della  lingua  italiana.  -  Circolo  jilologiro. 
locale  (fi  società  dove  s'insegnano  varie  lingue,  si  leg- 
gono giornali,  si  fanno  conferenze,  ecc.  -  Dante  Ali- 
ghieri, società  che  attende  all'ermeneutica  dantesca  e  a 
quanto  può  interessare  la  lingua  italiana.  -  Sprachve- 
rern  (ted..  società  della  lingua),  sodalizio  germanico, 
iimpiamenle  diffuso,  che  ha  jier  isco|)o  lo  .studio  e  la 
iiinservazione  (j)urità)  della  lingua  tedesca.  -  Alfor 
beto,  la  serie  dei  simboli  <die  rappresentano,  conven- 
zionalmente, allo  sguardo,  i  suoni  compresi  nella  lin- 
gua di  una  nazione;  ni  altri  termini,  sene  dei  segni 
di  mia  lingua,  disposti  nell'ordine  convenuto. 

Ardire  una  lingua,  averla  spedita:  sajierla  parlare 
molto  bene,  possederla  intera.  -  Atei'  molle  lingue 
jiionte,  saperle  bene.  -  Aì'ere,  possedere  la  padro- 
nanza della  sua  lingua,  la  piena  conoscenza.  -  lial- 
he'tare  una  lingua  (che  non  si  sap])ia  o  si  parli  a 
stento  e  male),  saperne  alcun  poco:  balbetticare,  bal- 
beggiare,  balbare.  •  DarbaregginrefTìarbareggiamentoJ, 
jiarlare  o  scHvere  in  modo  barbaro.  -  Bes'em- 
miare  ^figul■.),  balbettare  igiioranlemente  una  lingua. 

-  Biascicare  una  lingua,  ])arlar  male  una  lingua  e 
stentatamente.  -  Borbottare,  cinguettare:  parlar  ma- 
luccio una  lingua.  -  Franceseggiare,  tenere  alle  u- 
saiize  I)  alla  lingua  francese.  -  Idiotizzare,  usare 
idiotismi.  -  Imbaftnrdire  una  lingua,  intrmlurvi  ele- 
menti esolici  (imbastardirsi,    perdere    la    purezza)  ; 

.ìnforestierare.  inforestierire.  -  Impoverire  una  lin- 
gua, renderla  meno  copiosa   di   vocaboli.  -    Infran- 


cesare, portare  trojipo  i  francesismi  o  costumanze 
Iraiiiesi.  -  Latinizzare  {latinizzaviento),  dar  forma 
o  terminazione  latina  a  una  parola  o  dizione 
d'un'allra  lingua.  -  Masticare  poco,  male,  punto  una 
lingua:  non  saperla,  saperla  |)oco.  -  Parlare  in  lin- 
gua, secondo  le  norme  |)ro|)rie  a  quella  lingua.  - 
Baflivtne,  renderla  migliore,  piti  corretta  e  appro- 
]>riala.  -  Hìfarc  il  latino  a  uno,  correggergli  la  lin- 
gua. -  Slatinare,  far  ponqia  di  frasi  latine.  -  Stra- 
ziare la  lingua,  adoperarla  male.  -  Svecchiare  una 
lingua,  mettere  da  un  canto  le  parole  morte.  -  To- 
scanefigiare,  toscanizzare:  vegg.  a  toscano.  -  Tra- 
durre, il  voltare  da  una  lingua  in  altra,  fare  una 
traduzione. 

In  lingua  povera,  ecco  il  significato  del  mio  di- 
scorso: in  lingua  che  s'intende,  chiara,  senza  peri- 
frasi, popolare,  s|iecialniente  parlando  a  persona  che 
sta  sul  sussiego.  -  L'uso  è  il  padrone,  il  tiranno 
della  lingua. 

Lingua.  Quella  macellata  di  maiale,  di  manzo, 
di  viteUl),  che  si  usa,  conservala  o  fresca,  come 
alimento:  affumicala,  seccata  al  fumo  dì  legna; 
coìiservata,  tenuta  a  lungo,  come  fresca,  in  scatole 
di  latta  ermeticamente  chiuse;  salata,  o  alla  scar- 
latta, asiiersa  di  sale  e  salnitro  e  messa  in  sala- 
moia. -  Lingua  di  leccio,  di  marruca,  di  quercia, 
tre  varietà  di  funghi  che  crescono  sul  tronco  degli 
alberi;  bovina  o  umusa,  borraginea  di  proprietà 
medicinali  ;  di  agnello,  una  sorta  d'erba,  pure  me- 
dicinale ;  i<i  cane  o  cinoglossa,  altra  erba  dei  prati 
come  quella  di  cervo  o  scolopendrio ;  di  serpente, 
l'ofioglosso,  pianta.  -  Lingua  di  fiamma  (più  usata 
al  plurale),  di  fuoco,  un  leiidio  della  fiaimjia.  -  Anche, 
lingua,  s(iecie  di  .spatola  per  aprire  e  chiudere  valve, 
e  lingua,  sporgenza  di  terra  sopra  il  mare,  piana, 
bassa,  e  larga. 

Linguacciuto,  (^lie  usa  parlare  assai. 

Llngfuagrgio.  \m  lingua,  il  modo  d'esprimersi. 

Linguale.  Appartenente  alla  lingua:  arterie 
muscoli,  nervi,  ecc. 

Linguàttola.  Detto  a  sogliola. 

Lingueggiare  (Ungueggiatoj.  Cicalare,  ciarlare, 
far  chiaccliiere  inconcludenti  (vegg.  a  chiacchiera). 

LluKuella  (linguetta).  Striscia  di  feltro  per 
mettere  in  comunicazione  un  vaso  jiieno  di  li- 
quido, con  uno  vuoto.  -  Striscia  di  pelle  nello 
s])accato  della  scarpa.  -  .Anche,  slriscetta  triangolare 
laterale  alle  dita  del  guanto:  ausiliere.  codetta, 
laccetto,  usoliere.  -  Veggasì  a  musicali  istrumenti. 

Llnguettare  flinguettatoj.  Scilinguare,  bal- 
bettare. 

Linguista  (linguistica,  liuguislicaj.  Chi  si  de- 
dica allo  studio  di  più  d'una  lingua. 

Linificio.  Fabbrica,  filatura,  industria  del 
lino. 

Linimento.  Sorta  di  unguento  usato  |)er 
fregagioni  (vegg.  a  fregare)  o  per  ungere,  seni- 
plicein.  le  parti  ammalate. 

Lino.  Genere  di  piante  linee  comprendente  una 
quarantina  di  specie  (importantissimo  il  lino  co- 
mune per  i  semi  e  per  la  sua  pregiata  fibra  tas- 
sile). -  Tela  che  si  fa  con  libra  fornita  da  alcune 
di  tali  piante;  agg.  di  panno  fatto  con  simile 
tela.  -  Personificazione  della  natura  che,  mentre 
fiorisce,  umore.  -  Lino  comune  (usitutissimumj,  sp<'- 
cie  coltivata  generaliu.  nelle  regioni  fredde  e  tem- 
perate d'Kurojia.  la  cui  libra  è  delle  più  fini;  d'A- 
merica, l'agave  americana;  d'autunno,  o  ravagno,  o 
rumbo,  varietà  di  lino  comune;  della  ^uova  Zelan- 
dia,  o  formio:  se  ne  esportano  in   Kuropa    le  fibre 
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per  farne  cordami  e  tessuti  grossolani  ;  delle  fate, 
la  cuscuta  europea;  di  Candia,  lino  arborescente; 
di  gelso,  o  gehotino,  iihra  di  scorza  ùì  gelso;  d'In- 
dia, albero  della  seta,  seta  d'India:  ba  pappo  fine, 
morbido,  tessile,  e  non  arde  al  fuoco;  di  ortica,  il 
filamento  estratto  dalle  orticacee;  di  primarera,  o 
gentile,  o  marzuolo,  varietà  del  lino  comune;  gine- 
xtrino,  la  cuscuta  europea;  marino,  specie  cbe  dà 
fibre  molto  tenaci  ;  naìio  o  umile,  varietà  coltivata 
])er  il  seme;  pratense,  di  cui  le  piantine  forniscono 
un  purgante  che  ha  sapore  amaro  e  non  produce 
irritazione  ;  ram;/,  lino  giapponese;  selvaticum,  quello 
nascente  nei  luoghi  erbosi:  è  purgativo;  stellato,  h 
lysimachia  stellata.  Altre  varietà:  il  lino  di  Riga, 
Vestivo,  il  vernino.  -  ÌAno  catartico,  consigliato  come 
purgante  diuretico:  la  sua  azione  è  data  della  li- 
ìiina,  sostanza  polverulenta,  amara,  e  poco  sobi- 
llile ;  greggio,  non  ancora  lavorato  ;  incombustibile, 
l'amianto  preparato  .per  la  tessitura.  -  Linteo,  di 
lino  (poet.). 

Accia,  lino  filato;  capecchio,  materia  grossa  e  li- 
scosa che  si  trae  dalla  prima  pettinatura  del  lino  ; 
carpello,  divisione  della  capsula  del  lino;  conocchia, 
jiennaccbio  di  lino  a\  volto  sulla  rócca  e  da  filare  ; 
yambi  del  lino,  parti  che  danno  la  fibra  tessile  ; 
lisca,  schegge  legnose  che  cadono  dal  lino  o  dalla 
canapa  cbe  si  gramola  {liscaio,  quantità  di  lische). 

-  Olio  di  lino,  estratto  dai  semi  di  lino  conmne:  é 
denso,  gialliccio  ;  cotto,  si  usa  per  preparare  vernici  ; 
mescolato  con  latte  di  calce,  dà  un  unguento  usato 
per  le  scottature.  -  Panello,  ciò  che  rimane  dei  semi 
dopo  estratto  l'olio:  si  dà  a  mangiare  al  bestiame, 
o  si  riduce  in  ])olvere  per  farne  cataplasmi  emol- 
lienti. -  Semi  di  lino  flinsemij:  sono  usati  come 
emollienti,  corroboranti  nelle  infiammazioni  intesti- 
nali, nel  catarro,  nella  pneumonite,  nella  dissenteria; 
sono  piccoli,  bruni  esternani.  e  giallicci  internam.  - 
Stoppa,  ])arte  più  grossa  che  si  eslrae  dal  lino  e 
dalla  canapa,  nel  pettinarli. 

tiis-m,  tela  di  lino  usata  per  vesti  sacerdotali.  - 
Bordatino,  tessuto  di  lino  e  canapa,  a  righe  bianche 
e  turchine.  -  Cambrai,  tela  di  lino  molto  chiara, 
cosi  detta  dalla  città  ove  si  fabbricava  in  origine.  - 
Corda,  o  fune,  fila  di  lino,  di  canapa,  di  seta  e 
simili,  rattorte  insieme  per  uso  di  legare  ;  del  jianno, 
il  fondo  dell'ordito.  -  Filo  di  refe,  il  lino  filato.  - 
Garza  del  lino,  e  linxìn  (frane),  tessuti  radi,  chiari, 
delicati.  -  Linoleum,  mescolanza  di  sostanze  oleose, 
ossidate,  e  di  sughero  macinato,  onde  si  spalma  un 
tessuto  di  canapa  o  juta,  ottenendo  un  preparato  di 
maggior  spessore  e  resistenza  delle  solite  tele  cerate. 

-  Vergatino,  tessuto  di  lino  o  di  canapa  a  righe  di 
colore  diverso. 

Battere  il  lino  (battitura),  far  uscire  i  semi  dalla 
paglia;  conciare,  lavorarlo  per  renderlo -filabile;  di- 
canapulare,  togliere  alla  pianta  tessile  il  fusto  le- 
gnoso fcanapuloj,  per  mezzo  della  macchina  detta 
ilicanapulatiire ;  dirompere,  togliere  la  durezza; 
gramolare,  il  dirompere  il  lino  con  la  gramola; 
macerare  {macerazione),  tenere  nell'acqua,  a  scio- 
gliere, il  tiglio,  la  durezza;  maciullare,  dirompere 
con  la  maciulla  ;  pettinare,  sbarbare,  strigliare  :  vegg. 
a  canapa;  scapecchiare  (scapecchiatura) ,  pettinare 
alla  grossa;  scotolare,  battere  con  la  scotola;  sgra- 
nare (sgranellaturaj ,  togliere  il  seme  dal  guscio  ; 
svellere,  strappare  dal  terreno  le  piante  di  lino.  - 
Gramola,  arnese  per  dirompere  il  lino  macerato 
e  secco  ;  maciulla,  arnese  per  maciullare  ;  pettine, 
strumento  a  punte  di  ferro  per  raffinare  il  lino,  la 
canapa,  la  lana  e  simili;  scae«?a<ric«,  macchina  per  \ 


rompere  il  lino;  scapecchiatoio,  arnese  per  scapei- 
chiare;  scotola,  strumento  col  quale  si  cava  dal  lino, 
battendolo,  la  lisca  ;  strigliatrice,  arnese  o  macchina 
I)er  strigliare. 

Linaiola,  chi  vende  o  lavora  il  lino.  -  Linificio, 
fabbrica,  industria  e  filatura  del  lino.  -  Linurgia, 
la  tessitura  del  lino.  -  Pesa,  in  Calabria,  manneila 
di  lino  di  circa  quattro  chitogr. 

Llnog^afla.  Specie  di  fotografia  ingrandita  i- 
(lipinta  a  olio. 

Ijlnseme.  Seme  di  lino. 

Lfnteo.  Di  Uno  (poet.). 

Liocorno.  Animale  chimerico  (vegg.  ad  aral- 
dica, pag.  12o,  sec.  col.),  detto  anche  leocorm». 
I unicorno,  monocero,  unicorno.  -  Nome  d'una  co- 
stellazione. 

Lionato.  Aggiunto  di  colore  (pag.  614,  priiiia 
col.)  simile  a  quello  del  leone. 

Lionclno.  Varietà  di  cane  (jiag.  385,  sec.  col.) 
domestico. 

Llparlte.  Sorta  di  roccia  eruttiva. 

Lipemania.  Detto  a  malinconia. 

Llpodernio.  Privato  di  pelle  in  qualche  parte  ; 
circonciso. 

Llpoeniia.  Detto  a  sangue. 

Lipoma.  Soi'la  di  tumore. 

Llpotiiula.  Primo  stadio  dello  svenimento. 

Llpomatosl.  Degenerazione  adiposa. 

Llppo.  ìj'occhio  cisposo. 

Liquazióne.  Veggasi  a  metallurgia. 

Liquefare,  liquefarsi  (liquejatlivo,  lifjiiefatte. 
liquefazione).  Il  rendere  o  il  divenir  liquido.  - 
Colliquamento,  liquefazione,  scioglimento  del  glutine 
che  tiene  unito  un  corjìo  finché  divenga  fluido.  - 
Fusione  acquea  o  ocquosa,  la  liquefazione  di  certi 
corpi  conttMienti  acqua  tra  le  loro  particelle.  -  Li- 
quefacente,  che  produce,  aiuta,  favorisce  la  liquefa- 
zione: dissolvente,  fondente,  liquefattivo,  liquefat- 
tore,  triturante;  liquefattibile,  che  si  può  liquefare: 
fusibile,  fusile.  -  Liquefare:  ammollire,  colliquare, 
confondere  (disus.),  disfare,  far  li([uido,  far  risolvere, 
fondere,  isdurare,  liquefacere  (lat.).  Ii(iuidare,  mol- 
lire,  sciogliere,  solvere,  squagliare,  stemperare, 
struggere.  -  L'quefarsi  alliquidire,  ammollirsi,  an- 
darsene in  acqua,  colare,  dighiacciare  (il  liquefarsi 
di  ciò  che,  per  freddo,  si  era  solidificato),  dile- 
guarsi, disciogliersi,  disparire,  dissiparsi,  dissolversi, 
distemperarsi,  distruggersi;  fondere;  illiquidare,  illi- 
quidarsi ;  illiquidire  ;  liquidire,  perdere,  risolversi  ; 
snrodarsi,  sciogliersi,  .scomporsi,  sdilinquire,  sol- 
versi, stemperarsi,  struggersi,  venire  in  acqua.  - 
Liquefazione,  l'atto  e  l'effetto  del  liquefare  e  del 
liquefarsi:  dissoluzione,  stemperamento,  struggi- 
mento, strutto. 

Liquerizia.  Lo  stesso  che  liquirizia. 

Liquida.  Agg.  delle  consonanti  t,  r  (in  sensn 
largo,  anche  la  m  e  la  n):  veggasi  a  lettera. 

Liquidare  (liquidato,  liquidazione).  Rendere 
liquido.  -  Appurare  un  conto  (pag.  7tO,  sec.  col  ). 
-  Veggasi  aTiche  a  commercio  (pag.  6.1.'},  sec.  col.). 

Liquidazióne.  Operazione  di  lOìnmercio 
(pag.  634,  sec.  col.),  per  cui  si  chiariscono  le  par- 
tite, si  regolano  e  si  saldano  i  conti,  ecc.  Liquida- 
zione forzata,  fatta  per  autorità  di  giustizia  ;  colon- 
taria,  fatta  per  .spontanea  deliberazione  del  com- 
n>erciante;  degli  efjèt't  in  scadenza,  fra  tutte  le  ca,se 
e  le  banche  di  credito.  -  Stanza  di  compensazione. 
quella  nella  (juale  i  banchieri  liquidano  general- 
mente e  vicendevolmente  i  loro  debiti  e  crediti. 

Liquidità  (liquidamento).  L'essere  li<piido. 
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Uquido.  Il  corpo  fluido  le  cui  niolfcolo  sono 
iiiobilissitiie,  scorrevoli  le  une  sulle  altre,  e,  lungi 
dall'avere  una  forma  propria,  assume  quella  del 
recipiente  nel  quale  si  versa;  geiuTalmente  bagna 
le  sostanze  che  in  esso  si  immergono  (anche,  ciò 
che  esiste  in  un  organismo  allo  stato  liquido,  come 
il  «angue,  la  Unta,  ecc.):  aequa,  liquore, 
umido,  umore.  -  Agg.  di  conto:  vegg.  a  pag.  69!), 
see.  col.  {Ita idda atro,  alquanto  liquido;  tiiiuiditd, 
l'eeser  liquido:  liquidezza,  scioltezza,  fluidità).  Un 
liquido  si  mette  nel  barile,  nella  botte,  nella 
bottiglin,  in  più  d'un  vaso;  si  versa  nel  bic- 
chiere, si  heve  col  cucchiaio,  ecc.  -  Liquido 
chiaro,  contr.  di  torbido;  coaynlato,  congelato 
(vegg.  a  coagiUazione)  ;  denso,  poco  scorrevole  ; 
lungo,  aiinac(|ualo,  scipito;  rappigliato,  rappreso; 
rostodato,  reso  o  divenuto  sodo;  torba,  toruido.  - 
Liquido  albiceio,  leggermente  intorbidato  da  sostanza 
bianca  che  vi  si  trovi  disciolta;  asturbenle,  la  so- 
stanza dotata  della  proprietà  di  assorbire  gli  acidi 
(qualun<|ue  materia  assorba  o  tenga  liquidi);  aster- 
sivo, liquido  atto  ad  asciugare  e  ;\  pulire;  con- 
servatore, il  li(piido,  e  specialm.  Valcool,  nel  quale 
si  conservano  corpi  animali  e  preparati  d'anato- 
mia; deliquescente,  ogni  sostanza  che  si  altera  al- 
l'aria, in  causa  del  vapore  acquoso  che  essa  con- 
tiene; diluente,  atto  a  diluire  (in  farmacologia,  il 
liqniilo  che  tiene  sciolta  una  sostanza  medicamen- 
tosa); effervescente,  che  Ila  effervescenza  (vegg.  pili 
innanzi);  fioccoso,  il  precipitato  a  forma  di  lìoccni  ; 
stillatizio,  die  vien  giù  stillando,  a  stille.  -  tìrodi- 
glia,  materia  liquida,  ma  assai  densa.  -  Pus,  liquido 
prodotto  da  suppurazione  marcia.  -  Succhi,  liquidi. 
che  si  ottengono  nei  diversi  organi  delle  piante,  e 
che  appunto  attingonsi  da  queste,  mentre  sono  an- 
cora fresche:  si  hanno  succhi  acquosi,  gommosi, 
resinosi  ed  oleosi. 

Boba,  miscuglio  di  materie  liquide  e  sozze.  - 
Solia,  rigonfiamento  che  fa  un  liquido  nel  bollire: 
ampolletta,  bollicella,  bollicciattola,  bollicina,  bolli- 
cola,  bolliizza,  galla,  gallozza,  gallozzola,  puliga.  - 
Coagulo,  ])arte  rappigliata  di  un  liquido  coagulabi- 
le. -  Deposito,  posatura  dei  liquidi,  l'atto  e  l'effetto 
del  panare.  -  Fecciume,  quantità  di  feccia.  -  Fon- 
daccio, fondo  (fondata,  fondiglio),  il  sedimento  che 
fa  il  li(|uido  nel  fondo  d'un  vaso.  -  Gelatina,  di 
cosa  liquida  che  si  rapprenda  con  qualche  consi- 
stenza. -  Goccia,  piccola  parte  d'un  liquido  che  si 
stacca  naturalmente  dal  suo  insieme.  -  Grumo,  pic- 
cola porzione  di  latte  o  di  sangue  coagulato.  -  Mor- 
chia, la  posatura  densa  e  puzzolente  di  liciuido 
qualunque,  in;i_  più  specialmente  dei  liquidi  oleosi. 
-  Panno,  specie  di  velo  che  si  genera  in  alcuni  li- 
(|uidi.  -  S/ninia,  aggregato  di  infinite  bolle  o  gal- 
loiioline  ripiene  d'aria.  -  .Stilla,  goccia.  -  Vapore, 
fluido  aeriforme  in  cui  si  trasformano  molti  liquidi. 


LiOUim    DIVERSI. 

Movimenti,  stati,  fenomeni,  ecc. 

Oltre  ([iielli  già  citati,  ben  noli  la  birrrr,  il  bro- 
do, il  latte,  il  vino,  ogni  sorta  di  bevanda,  di 
liquore.  Volto,  il  petrolio,  ecc.  -  Collodio  o  col- 
todione,  liquido  incoloro  vischioso,  che  si  ottiene 
sciogliendo  eterossilina  nell'etere  alcoolizzato.  -  Dia- 
eetma,  liquido  neutro,  iiicoloro,  odoroso,  volatile,  (li 
sapore   piccante,    miscibile   all'  etere.  -  Dracile,    li- 


i|uido  iiicoliiro.  di  odore  analogo  a  quello  della  ben- 
zina. -  Elatina,  liquido  (deoso  estratto  dall'olio  di 
catrame.  -  Sinovia,  liquido  che  lubrifica  le  arti- 
colazioni. 

Affluenza,  scientificam.,  concorso,  movimento  di 
liquidi  o  ili  fluidi  verso  un  dato  punto  (pei  movi- 
menti dell'arijua,  \egg.  a  questa  voce,  pag.  17, 
prima  col.).  -  Convessioìie,  sommovimento  di  una 
inas.sa  liquida  riscaldata  per  disotto,  determinando 
correnti  calde  ascendenti  e  meno  calde  discendenti. 

-  Gemitio,  gemizio,  il  gemere,  ossia  il  gocciare  sottil- 
mente di  un  liipiido:  gocciolio,  scolamento.  -  Gor- 
gogliamento, gorgoglio,  il  gorgliare,  il  rumoreggiare  che 
fa  un  liquido  nel  bollire  (\egg.  ad  acqua,  jiag.  17. 
prima  col.).  -  Rappigltamento,  il  rappigliarsi,  il 
divenir  denso.  -  lìigurgitamento,  rigurgito,  il  rigur- 
gitare, l'affluire  in  gran  copia.  -  Ringorgamento,  rin- 
gorgo,  il  ringorgare,  il  crescere  l'ormando  gorgo 
(vegg.  a  fiume,  pag.  I  Iti,  seconda  col.).  -  Sboc- 
catura, lo  sboccare  e  il  liquido  sboccato.  -  Sgoc- 
ciolatura, gocciole  raccidte,  o  liiiuido  di  fondo.  - 
flbrttffo,  lo  sbruffare  e  la  materia  sbruffata  :  sprizzo, 
spruzzo.  -  Schizzo,  uno  spicciare  di  liquidi  e 
anche  la  materia  schizzata  e  il  segno  che  lascia: 
zampillo.  -  Stillicidio,  umore  che  sgorga  goccia  a 
goccia.  -  Stroscia,  riga  di  liquido  scorrente.  - 
Zaffata,  sprizzo  di  un  liquido  compresso  (anche,  di 
odore,  da  vaso  aperto).  -  Zampillio,  uno  zampiilari' 
continuato:  veggasi  a  zampillo. 

Assorbimento,  condensazione  di  un  liquido  (o  di 
un  gas)  nei  meati  o  spazi  intermolecolari  di  un  so- 
lido o  di  un  liijuido  :  fenomeno  di  attrazione  mo- 
lecolare per  cui  un  fluido  penetra  nella  massa 
di  un  cprpo.  -  Calefazione,  slato  del  liquido  che. 
messo  su  una  lastra  metallica,  arroventata,  jirende 
la  forma  di  una  lente,  che  niuovesi  in  giro,  evapo- 
rando lentamente.  -  Capillarità,  forza  che  si  eser- 
cita dalle  pareli  dei  vasi  e  che  obbliga  i  succhi  ad 
ascendere  nella  cavità  di  essi  (depressione  di  capil- 
larità, l'abbassamento,  prodotto  nell'inferno  di  mi 
tubo  capillare,  di  un  liquido,  clu^  non  bagna  il 
tubo;  inalzuinento  capillare,  l'elevarsi  di  nn  li- 
(juido  entro  mi  angusto  cannello  che  ne  sia  bagna- 
to). -  Coagulazione,  tensione,  veggasi  a  (]uesle  voci. 

-  Colliquescenza,  liquefazione,  slruggimeido. 
Deliquescenza,  particolare  fenomeno  per  effetto  del 

quale  un  corpo,  assorbendo,  in  un  tempo  più  o 
meno  breve,  l'uniidità  atmosferica,  si  discioglie,  li- 
quefacendosi  (si  hanno  moltissimi  iiiedicameiiti  deli- 

3uesceiiti).  -  Depleziòne,  diminuzione  della  (jiiantita 
ei  liquidi  nell'organismo  \ivente.  -  Diosmosi,  feno- 
meno di  diffusione  tra  due  liquidi  miscibili,  oppure 
tra  due  gas  attraverso  una  membrana  separatrice. 

Effervescenza,  movimento  interno  di  un  liquido, 
somigliante  ad  elKillizioiie.  -  Endosmosi,  fenomeno 
per  cui  la  diffusione  fra  i  liquidi  e  l'espansione  fra 
I  gas,  in  (pialche  caso,  avvengono  anche  quando  i 
due  corpi,  che  agiscono  reciprocamente  fra  loro, 
sono  separati  da  un  diaframma  poroso.  -  Esosmosi, 
la  più  debole  delle  due  correnti  che  attraversano, 
in  senso  opposto,  il  setto  poroso  separante  due  li- 
quidi differenti.  -  Evaporazione,  \egg.  a  vapore. - 
Hut'Uazione,  movimento  d'un  liipiido  raccolto  in 
una  cavità  del  corpo,  sensibile  a  una  pressione.  - 
Idratazione,  processo  di  a.ssorbiniento  didl'acqua  da 
parte  dei  corpi  chimici.  -  Imbibizione,  il  processo 
della  compenetrazione  di  un  liquido  in  un  coqio 
solido.  -  imponderabilità,  qualità,  condizione  di  non 
aver  peso,  (piasi,  ossia  di  non  produrre  alcun  ef- 
fetto \isibile  sulla  più   delicata    bilancia.  -  Infiltra- 
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zione,  ingorgo  molli!  causato  da  liquido  sparso  nei 
tessuti.  -  Ondulazione,  moto  oscillatorio  che  si 
trasmette  in  un  liquido  o  in  un  fluido  qualunque, 
quando  si  opera  una  pressione  in  un  punto.  -  Oiino- 
si.  passaggio  leciproco  di  due  liquidi  attraverso  un 
nit!zzo  che  li  separa.  -  Precipitaziorw,  fenomeno  che 
consiste  nella  separazione  di  un  corpo  da  un  li- 
quido in  cui  era  sciolto,  deponendosi  in  forma  di 
polverts  di  fiocchi,  di  piccoli  cristalli.  -  Profluvio, 
sovrabbondanza  di  liquido  traboccante.  -  Rtassorbi- 
iiiento,  nuovo,  ripetuto  assorbiirento.  -  Satura- 
zione, vegg.  a  chimica,  pag.  S.'Jo.  prima  col.  - 
Sincrisi,  ])assaggio  di  un  corpo  li(|uido  alla  coagu- 
lazione. -  Solidifica zioìie,  il  passaggio  di  un  liquido 
allo  stato  solido  (punto  di  solidificazione  o  di  con- 
solidazione, il  grado  di  temperatura  a  cui  un  cor|)o 
raffreddato  si  solidifica).  -  Trasudazione,  azione  di 
un  liquido  che  passa  attraverso  le  pareti  di  un 
corpo  qualunciue  e  si  raduna  in  piccole  goccie  alla 
superficie. 


Operazioni.  —  Arnesi. 

Chiarificazione,  operazione  (fatta,  di  solito,  con 
albumina,  con  colla  di  pesce  o  gelatina,  o 
con  carta)  die  si  applica  a  quei  liquidi  i  quali 
tengono  sospese  delle  particelle  attenuatissiine,  le 
((iiali,  jier  la  loro  leggerezza,  non  deponendosi  che 
con  estrema  lentezza,  non  si  possono  separare  da 
questo,  uè  ])er  decani azioìie,  né  per  fiUrazione.  -  Co- 
citura, il  colare,  il  filtrare  (vegg.  a  filtro);  opera- 
zione farmaceutica  consistente  nel  versare  un  li- 
(juido  sopra  un  tessuto  di  tela  o  di  lana,  con  lo 
scopo  di  separarne  il  fondo,  o  de])osito.  e  non  già 
di  renderlo  trasparente;  come  tale,  differisce  dalla 
filtrazione.  -  Coabazione,  deflegmazione,  rettificazione, 
snlurazione,  ecc.,  detto  a  farmacia,  pag.  37,  se- 
conda col.,  e  a  pag.  ;t8.  -  Depurazione,  il  depurare, 
il  render  puro  un  liijuido.  -  Filtrazione,  il  filtra- 
re, vegg.  a  chimica  (pag.  o42.  prima  col.),  e  a 
filtro.  -  Infusione,  vegg.  a  questa  \()ce.  -  Steriliz- 
zazione, ojierazione  per  la  quale  vengono  distrutti 
tutti  i  germi  che  sono  in  un  liquido  o  su  un  og- 
getto. -  ìrasfusione.   detto  a  sangue. 

Areometro,  struiiii'iito  jier  misurare  la  gravità  e 
la  densità  dei  liquidi  :  ])esali(|uidi,  pesaliquori  ;  o 
vohime  costante  e  a  peso  costante,  areometri  che 
servono  per  determiiiari'  più  agevolmente  la  den- 
sità dei  solidi  e  dei  li(|uidi.  -  Arganetto  idraulico, 
vegg.  a  idraulica,  pag.  280,  sec.  col.  -  Assaggia- 
tore idraulico,  istruinento  che  serve  |)er  (>strarre,  in 
seno  ad  un  liquido,  una  certa  quantità  di  questo, 
senza  mescolarne  la  massa.  -  Buretta,  vegg.  a  chi 
mica,  pag.  o39,  ])rima  col.  -  Chiaritoio,  strumento 
per  chiarire  l'olio  o  altro  liquido.  -  Colino,  arnese 
simile  al  colatoio  di  cucina  (pag.  783,  prima  co- 
lonna). -  Contagoccie.  strumento  di  vetro  per  do- 
sare un  liquido,  speciahiiente  per  cure  mediche.  - 
Densimetro,  istrumento  che  serve  a  misurare  la  den- 
sità dei  liquidi.  -  Diavolo  idrostatico,  apparecchio 
semplicissimo  che  serve  a  dimostrare  l'equilibrio  dei 
corjii  immersi  in  li(]uidi.  -  Elateromelro,  eprouvette 
(frane),  detto  a  gas,  pag.  196,  prima  col.  -  Em- 
porèlica,  la  carta  per  filtrare  alcuni  liquidi.  -  En- 
dosmnmetro,  strumento  col  quale  si  possono  rendere 
sensibili  i  fenomeni  dell'  endosmosi.  -  Idrometro, 
nome  di  vari  strumenti  destinati  a  misurare  il  peso 
specifico,  o  la  forza    spiritosa  dei    liquidi,  o  la  ve- 


locità delle  correnti  d'acqua,  o  la  quantità  della 
pioggia  sul  nostro  globo  o  l'alzarsi  e  l'abbassarsi 
della  corrente  di  un  fiume.  -  Inibito,  arnese  per 
versare  liquidi.  -  Mestatoio,  strumento  col  quale  si 
agitano  cose  liquide  o  che  tendono  al  liquido.  -  Ne- 
bulizzatore, nefogeno,  strumenti  o  ajipareecbi  polve- 
rizzatori dei  liquidi.  -  Piezomeiro,  apparecchio  che 
dimostra  e  misura  la  compressibilità  dei  liquidi.  - 
Pipetta,  vegg.  a  chimica,  pag.  S39.  seconda  col.  - 
Provino,  strumento  per  misurare  la  densità  e  la 
gravità  dei  liquidi.  -  tichizzetlo,  siringa,  strumenti 
jier  iniettare.  -  Sifone,  tubo  ricurvo,  usato  a  trava- 
sare i  liquidi  (i  suoi  effetti  dipendono  dalla  pre.s- 
sione  dell'atmosfera).  -  Tubo,  condotto  per  liquidi 
e  gas.  -  Volumetro,  aerometro  per  determinare  la 
densità  dei  liipiidi. 


Voci  vahie. 


Aggrumare,  aggrumarsi,  coagulare,  far  coagu- 
lazione: quagliarsi,  rappigliarsi,  rapprendersi.  - 
Alliquidire,  divenir  liquido  {dimoiare,  della  tieve 
e  del  terreno  gliiacciato)  :  disciogliersi,  illiquidire, 
sciogliersi.  -  Bagnare,  effetto  cfie  fa  un  liquido. 
Colare,  scorrer  giù  lentainente,  sgocciolare  (vegg. 
a  goccia),  siiiovere.  -  Depositare:  fare  il  deposito, 
la  posatura;  posare.  -  Didiacciare:  dei  liquidi 
diacciati,  il  tornare  allo  stato  liquido.  -  Emanare, 
sgorgare,  spicciare,  trapelare.  -  Far  le  boccie:  dei 
rigonfiamenti  che  fa  un  liquido  per  effetto  di  gas 
e  di  vapon?  che  se  ne  sprigioni.  -  Filare,  uscire  con 
sottil  getto.  -  Fluire,  lo  scorrere  su  un  piano  più 
o  meno  inclinato:  discorrere  ru,scellarc,  scolare 
(refluire,  rifluire,  scorrere  indietro).  -  Gtiazzare, 
muoversi  che  fanno  i  liquidi  in  un  va.so  non  pieno, 
quando  non  mosso.  -  Illiquidire,  ilhquidiisx,  dive- 
nir liquido.  -  Inalbare,  diventar  bianchiccio.  - 
Increspare,  far  crespa,  cr(!spe  alla  superficie.  - 
Infiltrare,  penetrare,  attraverso  un  corjio,  un  tes- 
suto, iiizu])pandolo.  -  Rischiararsi,  lasciare  perdere 
il  torbo.  -  Riversarsi,  versarsi  di  nuovo;  traboc- 
care. -  Sboccare,  scaturire,  sgorgare,  scaricarsi.  - 
Schizzare,  saltare,  spicciare,  spillare  con  violenza. 

-  Scrosciare,  rumoreggiare  che  fa  un  liquido  cadendo 
dall'alto  in  basso.  -  Spisciolare,  uscire  poco,  a  filo 
{spisciotio,  lo  spisciolare  contiunato).  -  Stagnare,  il 
fermarsi  dell'ffic«j'«*a  senza  pendio.  -  Trapelare, 
l'uscire  d'un  liquido  dal  vaso  per  piccolissime  aper- 
ture. -  Venir  già  a  lagrime:  di  liquido  che  esce  a 
gocciole;  specialm.  di  liquido  denso. 

Allungare  un  liquido,  accrescerne  la  quantità 
con  acqua  o  altro,  rendendolo  più  debole;  popo- 
lami., batifzzare.  -  Assorbire,  attrarre  un  liquido, 
impregnandosene  ;  succhiare.  -  As'iOttig tiare  uu 
liquido,  renderlo  più  fluido  e  scorrevole.  -  Bere, 
colare,  liquefare,  mescere,  mescolare,  sbruffare,  scio- 
gliere, sorseggiare,  spargere,  stemperare,  succhiare, 
travasate,  versare:  veggasi  a  queste  voci.  -  Chiarifi- 
care, chiarire,  render  chiaro.  -  Circonfondere,  ver- 
sare attoriu).  -  Decantare,  travasare  un  liquido  dal 
])rimo  al  secondo  vaso  in  modo  che  si  sejiari  dalla 
pesatura  fatta.  -  Depurare,  render  puro.  -  Diguaz- 
zare, dibattere  l'acqua  o  altro  liquido  in  un  vaso.  - 
Ditaguare,  espandersi,  S])argersi,  quasi  a  formar  lago. 

-  Diluire,  render  più  fluido:  sciogliere.  -  Far  ventre 
ad  olio,  rendere  liquide  sostanze  mucillaginose.  - 
Fatturare,  affatturare:  di  vino  o  altri  liquori,  fal- 
sarli per  imitare  i  buoni:  falsificare.   -    Filtrare, 
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passar*"  per  flltvo.  -  Fondere,  liqiii'farp,  squagliare' 
stniggm".  -  Iniettare,  fare  xm'iniesione.  -,  S'iabor- 
(lare,  afritaiv  un  liquido  si  elio  s'  intorbi  o  non 
farcia  la  posatura  {sciabordio,  nno  sriahordarc 
continuato).  -  Stillare,  cavare  a  slilla  a  stilla.  - 
Tagliare  un  liquido,  iufoudervcnf  un  altro  per 
Ipinpi'rarne  la  forza,  o  per  dargliela  maggiore. 

Affondare  (affondamento,  affondatura),  mandare  a 
t'ondo,  in  fondo:  profondare.  -  Aspergere,  legger- 
mente bagnare,  spruzzare.  -  Atluffare,  metteie  in 
molle,  pescare,  tuffare:  vegg.  ad  ac</(/a.  -  Emergete, 
uscire,  essere  ])iù  in  su  della  superficie  di  un 
liquido.--  Galleggiare,  immergere,  immergere:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Imbeverti,  impregnarsi  di  un  liquido. 
-  Immollarsi,  lìagiiarsi,  divenir  molle.  -  Infondere, 
mettere  in  infuMone,  fare  un  infuso.  -  Intingere, 
tuffare  un  poco  dentro  un  liquido.  -  Inzupparsi: 
di  cosa  che  s'iudieve  completamente:  d'un  liquido. 

A  filo,  come  un  filo,  continuamente:  di  liquido 
(die  cola.  -  ^l  gallo,  alla  superfìcie  dell'acqua  o  d'un 
liquido.  -  FU  filo,  di  liquido,  che  vien  giù  a  filo 
continuato.  -  Glo  glo,  giti  giù:  voci  imitative  del 
rumore  di  un  li(piido  all'uscire  da  un  vaso  capo- 
volto o  rovesciato,  di  bocca  stretta,  o  nel  bere  a 
garganella.  -  Pscti,  voce  imitativa  d'un  liquido  che 
si  versa. 

Ebulliometria,  misura  del  grado  di  calore  neces- 
sario a  far  bolline  un  liquido  acquoso  {ebulliomeirn, 
r  istrumento  all'uopo),  -  Idrottaticn,  parte  della 
meccanica  che  tratta  dell'eqiiilibrio  (lei  liquidi.  - 
Idraulica,  scienza  che  studia  il  movimento  e 
l'equilibrio  dei  liquidi.  -  Idrometria,  scienza  dei 
liquidi  e  specialmente  delie  acque  in  movimento.  - 
Orilizio,  ]iertugio  che  serve  all'entrata  e  all'uscita  di 
lìuuidi,  di  fluidi,  o  di  checchessia  nei  vasi,  nei 
funi,  e  simili. 

Punto  critico,  h  temperatura  a  cui  un  liquido 
e  il  suo  vapore  saturato  hanno  la  medesima  den- 
sità, -  Punto  d'affioramento,  il  punto  del  cannello 
degli  areometri  che  coincide  col  livello  dei  liquidi 
in  cui  vengono  immersi,  per  segnare  un  certo  grado. 

Liquirizia.  Pianta  leguminosa  provvista  di 
semi  medicinali:  glicirizza,  glicirizzifrizzo;  legorizia 
lequirizia;  licirizza,  logorizia,  lugiirizia  (v.  a.);  rego- 
lizia;  iigurizia  (v.  a.).  -  Succo  o  sugo  di  liquirizia, 
estratto  di  questa  pianta,  usato  in  medicina  contro  la 
tosse.  -  Caccili,  composizione  medicanìeutosa  fatta 
con  decotto  o  sugo  di  liquirizia,  un  po'  d'ambra 
e  di  musco  ridotti  in  mastice,  quindi  in  piccolisshiie 
pillolette  (li  diverse  forme,  da  tenere  in  bocca  per 
galanteria  e  anche  per  rimedio  di  quei  calori  che 
vengono  nella  gola  e  nella  bocca. 

Liquore.  Corpo  liquido  e  fluido;  \m\  comii- 
nem..  ogni  sostanza  potabile  in  cui  la  percentuale 
d*alc(K)l  sia  superiore  a  quella  nominalmente  con- 
tenuta nei  vini  anche  molto  alcoolici  :  bevanda 
.spiritosa,  estratto  alcoolico,  licore,  rosolio.  Nella 
preparazione  o  nella  manipolazione  dei  liquori, 
si  impiegano  i  succhi  o  varie  parti  di  erbe  e  (l'altri 
vegetali:  cosi  Vachilléa,  o  millefoglie;  V acoro  nero  o 
calamo  aromatico;  l'agarico  bianco;  Vagerato,  erba 
aromatica;  il  frutto  AeW albicocco  ;  Vambrosia,  erba 
che  .serve  ad  aromatizzare;  Vaneto,  Varando,  il 
basilico,  la  camomilla,  la  catinella;  il  carda- 
momo, usato  per  dare  l'aroma;  il  cardo  santo,  usato 
per  fare  liquori  am.ari;  il  carrubo;  il  corpi,  che 
ha  sensi  aromatici  ;  la  cascarilla,  la  centaurea 
minore,  il  cedro,  il  cornino,  base  del  kummel,  in 
surrogazione  dei  carum  carvi;  il  coriandolo,  il 
dittamo,  la  genziana,  il  ginepi-o,  la  glidrriza 


o  liquirizia  nera;  limperatoria,  ciimunem.  delta 
erba  rena;  Viiide  fiorentino,  il  frutto  (Mì'ipporaslano. 
il  luppolo.  II"  foglie  di  menta  piperita,  il  pruno 
domestico,  la  radice  di  quassia,  il  raòarbaro, 
la  salsapariglia,  la  santoreggia,  il  serpilli, 
il  tinto  volgare,  la  valeriana,  ecc.  -  Ijiquore 
ihinato,  quello  nella  cui  composizione  entri  la  china 
o  un  suo  ("stratto;  forte,  cIk"  ha  molla  forza  di  ("cci- 
tazioue;  raffinalo,  di  cui  la  distillazione  e  la 
composizione  furono  molto  accurate  ("d  (".seguite 
con  processi  speciali;  svanito,  che  ha  [lerduto  la 
forza,  l'alcoolicità.  -  Mélange  (frane),  nome  di  li- 
((uore  pre])arato  mescolandone  alcuni  o  [Kirecchi 
insieme:  mescolanza,  mescolonzina.  -  Rak  o  rack, 
scrittura  francese  di  voce  araba  che  vale  dislillato. 

-  Piscio  d'angioli,  li(|uore  squisito.  -  Spirito,  nell'uso, 
ogni  li(pmre  alcoolico. 

Acqua  d'oro  di  Danzig,  liquore  in  cui  nuotano 
pagliette  di  foglia  d'oro.  -  Acquavite,  li(piore  che 
si  distilla  (la  vino  anche  girato  e  da  altri  liquidi 
fermentati.  -  Aequarzente,  acqtuivite,  alcool,  ai- 
zentina.  -  Alchermes,  specit"  di  rosolio.  -  Amara- 
schino,  li(iuore  ottenuto  dai  noccioli  di  marasca, 
lasciati  in  fusione  TU"iralcool  i"  nello  zucchero.  - 
Anaci,  acquavite  anaciata,  acquavite  d'anice.  Ane- 
sone,  anisetta:  detto  ad  anice.  -  Arak  o  arrak,  li- 
(iiiore  forte  fatto  col  riso  o  col  succo  di  cocco  o 
(li  dattero.  -  Assenzio,  veggasi  a  (pi("sta  voce.  - 
Benedettino  (frane. ,  bened'Ctine) ,  sorta  di  roso- 
lio. -  Bitter,  nome  generico  di  liquori,  d'origine 
olan(l(>se,  di  sapore  amarognolo  e  di  azione  sto- 
matica. -  Cachiri,  liquore,  che  si  ottiene  dalla 
fermentazione  della  manioca.  -  Certosa,  e  meno, 
comunemente  certosina,  liquore  molto  aromatico 
preparato,  con  varie  erbe  odorose,  dai  monaci  cer- 
tosini ;  frane,  chartreuse  (bianca,  gialla,  verde).  - 
Cla'tretle  (frane),  liquore  fabbricato  con  diverse  ra- 
dici. -  C'ora,  liquore  verde  estratto  dalla  pianta 
omonima.  -  Cognac,  liquore  simile  al  rluim,  ma 
pili  fino,  più  spiritoso  e  più  chiaro  :  ci  viene  dalla 
Francia,  da  (Cognac.  -  Crèma,  liquore  che  ha 
una  consistenza  ol(»osa  e  contiene  una  grande  quan- 
tità di  zucchero.  -  Curo^ao,  o  curas.tó.  rosolio  pre- 
parato con  la  scorza  d'un  arancio  speciali"  {citrus 
vulgarisj.  cosi  detto  dall'isola  di  Cwui;ao  nelle  An- 
tille,  ove  codesta  pianta  fìorisc(>.  -  Elisir,  etisire:  li- 
(|uore  spiritoso  e  piuttosto  dolce  con  ipialcbe  so 
stanza  medicinale  o  aromatica.  -  Elisir  di  lunga  vita, 
liquore  che  anticamente  si  credeva  ])roliingasse  la 
vita;  oggi,  di  qualsiasi  liquore  ottimo.-  Estratto  di 
china,  li(piore  fatto  con  la  china.  -  Fernet,  liquore 
stomatico,  molto  alcoolico,  dotato  di  qualche  virtù 
medicinale.  -  FeiTO-china,  liquore  tonico  ricosti- 
tuente. -  Fumetto,  in  To.scana,  liquori"  consimile  al 
mistrà,  fatto  di  anaci  e  bevuto  con  l'acqua:  nebbia. 

-  Giammaica,  sp(>cie  di  rumine.  -  Gin  (gineprina). 
li(piore  forte  ricavato  dalle  bacclie  del  ginepro.  - 
Gtnuerbeer  (proii.  giiigerbir),  bevanda  alcoolica  usata 
in  Inghilterra,  fatta  cim  zucchero  liquefatto  e  zen- 
zero, ancora  in  fermentazione.  -  Grappa,  nome  di 
ac((uavite  che,  per  essere  genuina  e  buona,  deve 
essere  prodotta  dalla  distillazione  dei  graspi  del- 
l'uva; anche,  graspa.  -  Kavina,  liquore  fermentato, 
preparato  con  la  Kava  :  gli  imligeni  dell'.^ustralia 
la  usano  come  bevanda  iuelìriante  e  come  medici- 
nale. -  Kirsce,  chirsce  (ted.,  kirschwasser,  o  acqua- 
vite di  ciliegie,  sugo  di  ciliegie  distillaloj,  specie  d'ac- 
quavite che  si  prepara  pigiando  le  ciliegie  nere,  con  o 
senza  nocciolo.  -  Ki'tmmel  o  kimmel,  rosolio  forte  pre- 
parato col  frutto  di  una  pianta  ombrellifera;  il  Carum 
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core*.  -  Latte  di  vecchia,  sorta  di  rosolio.  -  Limon- 
cello:  di  liquori;  che  si  fa  in  Dalmazia  coi   limoni. 

-  Lisetta,  liquore  forte,  bianco  ; /isp/U'na,  meno  forte 
flel  precedente.  -  Maraschino,  rosolino  estratto  dal- 
le marasche:  aniaraschino ;  estratto   di    amarasche. 

-  Mars'ila,  vino  bianco,  assai  spiritoso,  annoverato 
(li  solito  ira  i  liipiori;  marsala  verdine,  senza  spi- 
rito. -  Melisst  dei  Carmelitani  (acqua),  liquore 
alcoolico,  distillato,  di  grazioso  aroma  e  di  molta 
riputazione:  si  usa  mescolarlo  nell'acqua  zuccherina 
per  renderla  aromatica  e  confortante.  -  Menta, 
liquore  dissetante  e  di  sapore  aromatico.  -  Misird, 
acquavite  di  anici  che  comunemente  si  adopera 
per  correggere  l' acqua  pura.  -  Ossimele,  liquore 
medicinale  composto  di  aceto,  mele  e  acqua.  - 
Pijiper  mini  oil  (ingl.),  essenza  di  menta  piperita.  - 
Pasca,  liquore  fatto  con  acqua  e  con  aceto.  -  Fratto, 
sorta  di  liquore,  specie  di  vernmt.  -  IMnfid:  si 
ottiene  con  alcocd,  zucchero,  frutta  e  sostanze  aro- 
matiche, specialmente  sugo  di  ciliegie,  marasche, 
prugne,  ecc.;  ratafià  d'Andorno,  fatto  con  ciliegie  e 
amarasche.  -  Ruga,  voce  milanese  per  ìutn,  etba 
ruga,  grappa  in  cui  è  infusa  questa  erba  aromatica. 

-  Rum,  ihum  e  (tose)  rumme,  liquore  alcoolico,  di 
sapore  ardente,  prodotto  dalla  fermentazione  della 
canwimele  e  dallo  sciroppo  residuo  della  cristaliz- 
zazione  dello  zucchero,  aggiuntivi  alcuni  altri  ingre- 
dienti, vari  secondo  le  varie  fabbriche  dell'America. 

-  Savishu.  liquore  alcoolico  usato  nel  Siam,  nella 
Cina  e  nel  Giappone,  fatto  con  riso  fermentato.  - 
Sidro,  o  melichimi,  liquore  fermentalo  fatto  con  sugo 
delle  mele.  -  Sheny  Brandy,  spirito  o  liquore 
.assai    fino    ottenuto    con    la     distillazione     delle 

uve  di  Xeres,  famoso  vino  di  Spagna.  -  >/j- 
eo»it(2  (ted.),  acquavite  di  prugne,  che  si  prepara 
]ier  fermentazione  e  distillazione  delle  prugne,  in 
Austria,  Germania,  Alsazia.  -  Sozza,  mescolanza  di 
liquori  ordinari:  lo  stesso  che  zozza.  -  Taffid,  specie 
di  rhum  che  si  fabbrica  nelle  Antille,  facendo  fer- 
mentare il  sugo  della  canna  da  zucchero.  -  Troster, 
fratto,  per  fermentazione,  da  uva  o  da  piante  gra- 
minacee. -  Veidolinn,  specie  di  liquore  verde.  - 
Vervwuih,  vino  bianco  aromatizzato  con  alcune  erbe, 
fra  cui  l'artemisia.  -  Vinhor,  liipiore  stomatico.  - 
Zozza,  nome  volgare  d'una  bibita  fatta  con  acqua- 
vile  e  rhum  o  altri  liquori  mescolati  insieme,  e 
anche  nome  generico  di  tutti  i  liquori  ordinari 
che  suol  bere  la  gentaglia.  -  Whtshiy,  liquore  inglese, 
ottenuto  dalla  distillazione  di  alcuni  cereali.  - 
Wtidka,  liquore  russo,  comune,  specie  di  acquante. 
Areiale,  ])r()dott()  di  condensazione  di  una  mole- 
cola di  ntileide  con  due  molecole  d'alcool:  si  trova 
nelle  prime  porzioni  che  passano  nella  retlilica- 
zione  in  grande  dei  liquidi  alcoolici  ;  chiamasi  cosi 
anche  una  soluzione  alcoolica  di  etere  acetico 
con  vari  olì  essenziali  (arancio,  limone,  timo,  ecc.). 

-  Alcooltcitd,  pro])orzione  dell'alcool  nei  liquori.  - 
Aroma,  il  sapore  e  il  principio  odorante  dei 
liquori.  -  Bianco  di  bismuto:  serve  alla  composizione 
di  liquori  e  di  ])omale.  -  Ctlrene,  principale  com- 
ponente dell'essenza  di  cedro.  -  Earar,  estratto  ine- 
briante della  canapa  indiana  usato  dai  Turchi.  - 
Essenza,  olio  essenziale,  prodotto,  tratto  mediante 
spremitura,  oppure  con  solventi  speciali  o  anche 
per  distillazione,  da  vegetali,  e  che  si  crede  con- 
tenga le  più  purgate  qualità:  le  essenze  sono  oleose, 
infiammabili,  volatili,  aromatiche.  -  Essenza  di  ver- 
mouth, l'olio  etereo  che  si  ottiene  con  la  distilla- 
zione sull'acqua  deW artemisia  ahstnthtum  (ted.,  H'er- 
mulj.  -  Fonduta,  la  feccia  del  vino  e  d'ogni  liquore. 


-  Gelatina,  giulebbe  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Melassa. 
liquido  vischioso,  filante,  di  sapore  molto  zucche- 
rino :  serve  p(M-  ])reparare  il  rhum.  -  Oleosaccaro, 
zucchero  mescolato  con  un'essenza,  per  aromatiz- 
zare liquori.  -  Opalescenza,  quel  colore,  .speciale  della 
pietra  opale,  che  danno  certi  liquori  misti  all'acqua, 
quali  l'anice,  l'assenzio,  ecc.  -  Stearoptene,  parte 
solida,  cristallina,  che  si  separa  .spesse  volte  spon- 
taneamente o  per  ratfreddameiito  delle  essenze. 

Andare  al  capo  o  dare  al  capo  :  di  liquori  clie 
facciano  male  al  capo,  alterino  la  mente;  andare  in 
fortezza,  prendere  il  forte,  cioè  un  sapore  acre; 
mussare  (francesismo),  di  vino  o  altro  liquore  che, 
stappato  o  versati),  spumeggia  e  trabocca;  posare, 
far  fondo,  posatura;  svanire,  perdere  la  forza, 
l'alcoolicità.  -  Cicchettare,  bere  il  cicchetto  (bicchie- 
rino di  liquore  dozzinale,  come  grappa,  mistrà  e 
simili:  lonil).,  grappino;  piemont.,  bibi).  -  Deguslare, 
fare  la  degustazione;  gustare  un  liquore  per  co- 
noscere le  qualità,  il  sapore. 

Operazioni,  arnesi.  —  Annacqìiare,  mettere  acqna 
in  qualsivoglia  liquore,  ma  p  ii  specialmente  si  dic<; 
del  temperare  il  vino  coll'acqua;  calibea>e,  impre- 
gnare, infondere,  linguetlare,  sciropnare,  ecc.:  vegg. 
a  l'amvacia,  pag.  .39,  prima  col.  ;  deflemmare.  dé- 
flegmare,  o  meglio  sflemmare,  separare  da  un  liquido 
composto  una  parte  dell'acqua  che  in  esso  è  con- 
tenuta; distillale,  fare  ì a  distillazione;  fabbricare 
a  fredd'-,  preparare  liquori  con  le  soluzioni  alcoo- 
liche  delle  essenze  che  si  trovano  in  commercio 
(comino,  anice,  fiori  d'arancio,  ecc.);  fatturare,  fal- 
sare; rettificare  un  liquore,  purgarlo;  tagliare,  me- 
scolare 0  temperare  un  liquore  con  altro.  -  Cara- 
tello, piccolo  vaso  da  liquori  ;  colatoio,  arnese  in 
genere  per  passar  liquidi  o  materie  liquide,  ma 
piuttosto  grande;  deflegmatori,  apparecchi  usati  nelle 
fabbriche  di  alcool,  per  togliere  parte  dell'acqua 
mista  ai  vapori  alcoolici  che  si  producono  nella 
distillazione;  idroscòpio.  strumento  jier  distinguere 
il  peso  specifico  dei  liquori;  pesaliquori,  areome- 
tro, più  comunem.  provino;  stillo  o  lambicco, 
vaso  da  stillare. 

Persone,  luoghi.  —  Acquavitaio,  il  venditore  am- 
bulante di  acquavite;  liquorista,  chi  fabbrica  o  vende 
liquori;  so:zaio,  venditore  di  sozza  (anche,  chi  ha 
il  vizio  di  berla  o  chi  si  dà  M'alcoolismo).  - 
Buvette  o  bar,  von  esotiche  per  indicare  la  bottega 
del  liquorista,  la  liquoreria  (neol.  per  méscita)  piut- 
tosto elegante,  dove  si  mesce  e  si  beve  comune- 
mente al  banco.  -  Cabak,  in  Russia,  la  bottega  del 
liquorista.  -  Uistilleria,  luogo  dove  si  fa  la  distil- 
lazione dei  li(]uori. 

Liquore.  Nome  che  si  dà.  in  farmacia,  ad 
alcune  soluzioni  contenenti  di  .solito  sostanze  solide 
sommamente  attive  o  tossiche  :  liquore  anodino  mar- 
ziale, mescolanza  di  alcool,  etere  acetico  e  acetato  di 
ferro,  di  colore  rosso-bruno  :  uno  dei  ferruginasl 
eccitanti  più  forti  e  meglio  tollerati;  antartriltco  di 
Pott,  conqìosto  d'acido  solforico,  trementina  e  clo- 
ruro di  sodio  (contro  i  dolori  artritici  );  antispastico, 
tintura  alcoolica  d'assafetida  mescolata  con  laudano, 
tintura  di  castoro  canadense  e  di  etere  solforico; 
arsenicale  del  Fowler,  composto  di  carbonato  di  po- 
tassa, di  arsenico  e  acqua:  usato  per  iniezioni  ipo- 
dermiche nelle  nevrosi,  ecc.  ;  eoirosivo,  soluzione 
di  sublimato  corrosivo  con  ai-etato  di  piombo,  al- 
lume, canfora  in  ab'ool  e  acido  acetico:  caustico; 
degli  olandesi,  composto  di  svariate  sostanze,  inco- 
loro, d'odore  aromatico  agliaceo,  di  sapore  dolciastro  : 
anestetico.  Liquore  :    di  ammonio,  in  cui  la  base  é 
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liliro;    mercuriale  normale,   composto  di  sublimato 
corrosivo  con  sal(i  ammoniaco,  sale  di  cucina  in  so 


I  .ammoniaca  caustica  liquida;  usato  come  espetto- 
rante ed  eccitante  ;  di  antimonio  tartarizzalo,  solu- 
zione di  tartaro  stibiato  in  acqua:  emetico,  espettoran- 
te; di  Hoffmann,  miscufflio  di  etere  e  alcool  :  anodino; 
di  Pienti,  contenente  sublimato  corrosivo  e  usatis- 
simo come  antisilìlitico  ;  di  Prestarin,  composto  in 
cui  entra  il  lartrato  d'ossido  di    mercurio  :  antisilì- 

nmposto 
,  sale  di 
hizione  albuminosa:  aniisililitico. 

Liquorista.  Chi  vende  liquori  :  vegg.  a  liquore 
(  prima  voce). 

Liquoroso.  Per  alcoolico,  spiritoso,  (>  france- 
sismo da  liifuoreiuc. 

Lira.  Moneta  antica  e  moderna  che  assunse  va- 
lori diversi  nei  vari  tempi  ;  ora  di  venti  soldi,  o 
c*mto  centesimi:  frane,  fianco  {tirella,  dimin.).  Lira 
di  danari,  nell'underimo  secolo,  a  Pisa  e  a  Lucai 
era  di  quaranta(|uattr()  traili  ;  di  denuri  imperiali, 
a  Milano,  nel  secolo  decimo,  valeva  grani  seicento- 
nove  ;  di  danari  venti,  di  circa  duecento  grani  a 
Venezia,  nel  decimo  secolo  ;  di  danari  piccoli,  era 
di  grani  centoqnarantatre  a  Venezia;  di  soldi,  va- 
leva circa  7;ìOO  grani  nel  secolo  decimo;  di  soldi 
lenti,  era  di  grani  I13:U)  nel  decimo  secolo,  a  Ve- 
nezia ;  di  terraruoli,  di  grani  783,  nel  secolo  de- 
limolerzo  ;  impei-iate,  prima  del  1100  del  valore  di 
circa  ventidue  lire  italiane.  -  l.irazza,  moneta  d'ar- 
gento dell'antica  Repubblica  di  Venezia. 

Lira.  Il  primo  istrumento  musicale  a  corde  in- 
ventato dagli  antichi,  fatto  per  accompagnare  il 
canto  e  da  alcuni  confuso  con  la  cetra  ;  stru- 
mento ad  arco  del  genere  delle  viole  e  di  varie 
sorta:  lira  da  braccio  (tenore),  da  gamba  (basso); 
arcttiriola  da  lira,  o  hroiie  o  accordo  (contrabasso). 
.Si  suonava  battendo  le  corde  con  le  mani  o  con 
un  martelletto.  Lira  tedesca,  la  ghironda  o  gi- 
ronda.  -  Lirista,  suonatore  di  lira.  -  Oi/f-o,  figlio  di 
Apollo  e  di  Clio:  suonava  cosi  bene  la  lira  che  gli 
alberi  e  i  sassi  gli  correvano  dietro,  i  liumi  so- 
spendevano il  loro  corso,  e  le  bestie  feroci  si  uni- 
vano intorno  a  lui  per  ascoltarlo.  -  Plettro,  ar- 
chetto o  ditale  col  quale  si  toccava  e  jiizzicava 
la  lira. 

Lira.  Una  costellazione  dell'  emisfero  setten- 
trionale. 

Lirica  (lineo).  La  poesia  che  esprime,  con 
allo  volo  di  fantasia,  il  sentimento;  anche,  il 
<'omponimento  (lirico)  di  tal  genere:  canzone, 
madrigale,  otte.  ecc. 

Liricamente  ,  lirico ,  lirismo.  Detto  a 
poesia. 

Lirista.  Suonatore  di  lira. 

Lisca  (liscoso).  .Materia  legnosa  della  canapa 
e  (lei  lino;  anche,  certe  spine  del  pesce  (vegg. 
anche  a  palma):  osso,  resta,  spina,  tega  (se  sot- 
tile, popol.);  vertebra,  la  principale  che  va  dalla 
te.sta  alla  coda.  -  Liscoso,  che  ha  lisca,  lische. 

Liscezza.  L'essere  liicio. 

xLlscia.  Ferro  da  stirare. 

Lisciamento,  lisciare,  lisciarsi  (lisciato). 
A'eggasi  a  liscio. 

Liscio  (aggeli.).  Che  ha  la  superficie  morbida, 
senza  scabrosità,  non  arrulfata  :  senza  ostacoli  (di 
carnagione,  senza  grinze,  senza  rughe  :  vegg.  a 
grinza  e  a  ruga)  :  leccato,  levigato,  piano,  po- 
lito, spianato,  schietto,  uguale.  Contr.,  duro,  sca- 
bro, ruvido.  -  Liscezza,  l'esser  liscio  :  politezza 
(vegg.  a  pulire).  -  Lisciamente,  in  modo  liscio, 
semplice  ;  lisciatura,  atto   ed  etfetto  del  lisciare  : 


lisciamento,  lisciata,  pulitura  ;  liscio  (so.stantiv.),  il 
belhtto.  -  Essere  liscio  come  il  palmo  della  mano: 
di  cosa  alla  quale  nulla  è  attaccato  ;  lìgur.,  di  chi  è 
senza  un  soldo.  -  Lisriaìe,  stropicciare  una  cosa 
per  farla  |)ulita,  bella  e  morbida  :  allisciare  (disus.). 
demulcere,  levigare,  ligiari',  polire,  pomiciare  (ren- 
dere liscio  con  la  itomire),  sdrusciare,  spianare 
(rtlisciare,  ripete  lisciare).  Figur.,  adulare.  -  la- 
sciarsi, divenir  liscio  (detto  specialm.  per  darsi  il 
liscio,  il  belletto).  -  Lisciatoio,  frulloni^  di  corame 
col  quale  si  lucida  e  si  brunisci;  la  polvere  pirica  ; 
anche,  strumento  di  acciaio  usato  per  lisciare  ;  pres- 
sa, strettoio  per  levigare  ;  zanrta,  strumento  per  li- 
sciare, .spianare  e  polire. 

Lisciva  (lisciviale).  Acqua  del  bucato:  lissia, 
lissio. 

Lisciviazióne.  Oj)erazione  di  chimica  (pa- 
gina oV2,  prima  col.). 

LlscoNO.  Chi  ha  lisca,  lische. 

Lisi.  Nel  linguaggio  medico,  graduale  e  benefico 
risolversi  di  una  malattia. 

Lisimachia.  Genere  di  piante  primulacee:  una 
specie,  la  lisimacliia  comune,  fu  già  celebre  contro 
la  dissenteria  t;  le  emorragie. 

Liso.  Che  é  logoro  (panno,  tela  e  simili). 

L  ssa,  llsi^ofobia.  Detto  a  idrofobia. 

Lista.  Handone  di  metallo,  striscia  di  carta, 
di  cartone,  ecc,  -  Catalogo,  conto,  elenco,  in- 
dire,  regis'ro,  ruolo,  tari/fa.  -  .Mendiretto  di 
architettura  piano,  rettangolare,  sottile,  stretto,  di 
lunghezza  indeterminata:  piaiu'tto.  -  In  araldica,  li- 
nea di  colore,  -  Lisia  cirtle,  detto  a  sovrano.  - 
Lista  elettorale,  elenco  degli  elettori  :  vegg.  ad  eie- 
zione. -  Listare,  fregiare  di  liste,  rigare  :  vegg.  a 
riga   -  Lislella,  piccola  lista,   specialm.  di  legno. 

Listello.  Baiulella  piana  per  aggiustare,  connet- 
tere o  rinforzare.  -  Mendjretto  di  architettura,  piano 
e  quadrato,  che  serve  ad  accompagnare  o  accer- 
chiare ini  altro. 

Listino,  Indicazione  di  prezzo  delle  merci, 
dei  valori,  ecc:  bollettino  della  Borsa  ;  lista  del 
pranzo  :  tariffa.  -  Bordereau  (frane),  listino  o 
distinta  iti  cui  sono  notate  in  margine  (bord)  le 
diverse  specie  di  valori  che  compongono  una  data 
somma. 

Litanie  f telante).  Nome  generico  delle  pre- 
ghiere recitate  dai  cattolici  (vegg.  a  caftolicismo. 
pag.  477,  prima  col.):  eleisonne  (maschile,  singola- 
re), letane  (v,  a.). 

Litantrace.  Nome  scientifico  del  carbone  (pa- 
gina 418,  prima  col.)  fossile:  antracite,  antracite 
lavagnosa  ;  carbone  cock,  coke  ;  carbone  di  pietra, 
di  terra  ;  geantrace.  -  f-'ofcmi/  coal,  il  litantrace,  che 
si  adopera  per  la  fabbricazione  del  coke.  -  Curin- 
dina,  sostanza  basica  nel  catrame  di  litantrace.  - 
Viridina,  alcaloide  del  catrame  di  litantrace. 

Litaririrlo.  Detto  a  piotnbo. 

Lite.  Coutro\ersia,  dissenzione  di  diritti  fra  va- 
rie persone,  per  cui  si  ricorre  alla  giustizia,  per 
un  processo  :  briga,  causa  legale,  contesa,  diiferen- 
za,  difficoltà,  discussione  legale,  im])egno,  litiga- 
mento,  litigio,  piato,  taccola,  vertenza.  La  lite  può 
presentarsi  in  pretura  o  in  tribunnle,  e  di  qui 
passare  in  corte  d'ap])ello  o  in  coorte  di  cassazione. 
E'  patrocinata  dall'ai'i^ora'o  e  risolta,  definitivam. 
o  no,  dal  giudice,  n)ediante  sentenza.  Può 
essere  buona,  ben  condotta,  certa  (di  esito),  dis/ìe- 
rata,  imbrogliata,  incerta  o  dttbbia,  insonentbtle, 
persa,  sballata,  spallata  (che  si  perderà),  specifica, 
vertente,  ecc.;  può  essere,  inoltre,  amministrativa,  ci- 
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vile,  commerciale,  penale,  a  seconda  del  caratlere. 
Lite  di  appello,  quella  sottoposta  al  giudizio  di 
un  consesso  giuridico  superiore  al  tribunale  e  chia- 
mato corte  d'appello  ;  d'intervento,  incidentale,  prin- 
cipale, a  seconda  del  modo  di  essere  ;  di  prima 
itianza,  quella  che  ha  subito  la  sentenza  di  un 
primo  fiiudice  ;  fìntta,  giudicata,  risolta,  è  ricono- 
sciuta giusta  e  vinta  ;  formale,  sommaria,  a  seconda 
dell'  importanza  e  del  modo  di  presentarsi  ;  impre- 
giudicata, che  rimane  indecisa,  sospesa;  irresohi- 
bile;  che  non  si  può  risolvere;  matrimoniale,  che  verte 
su  un  matrimonio  ;  pausata  in  giudicalo,  in  cosa  giudi- 
cata, quando  son  passati  i  termini  prescritti  dalla  legge 
senza  che  sia  stalo  interposto  appello  ;  petitoria, 
possessoria,  a  seconda  delle  richieste  {contenzioso, 
litigioso  ;  detto  di  foro  in  cui  si  agitano  le  liti  ; 
defensionale,  che  appartiene  alla  difesa,  riferito  a 
causa,  lite,  sistema,  ecc.;  litigioso,  che  è  materia  di 
lite,  di  contestazioni  :  contenzioso,  controverso).  - 
i.aum,  in  giurisprudenza,  la  lite,  la  contestazione 
pendente  dinanzi  a  un  giudice  ;  anche,  questione 
ira  due  o  più  parti  sopra  un  punto  di  diritto,  ri- 
guardante fatti  o  interessi  particolari  ad  esse  {cau- 
succia,  dimin.  s])reg.  usato  dai  forensi  ;  eausetta, 
causa  di  poca  importanza).  -  Pendenza,  controversia, 
lite  non  peranco  risolta.  -  Quistione,  disputa,  lite; 
\erlenza  diplomatica  o  politica. 

Allegazione,  l'allegare,  il  produrre  prove,  ragioni, 
autorità  ;  le  stesse  cose  che  si  allegano  ;  scrittura 
legale  in  causa  civile.  -  Ampliazione.  nella  giuris- 
prudenza romana,  era  l'atto  col  quale  si  rimandava 
una  causa,  perchè  fosse  ripresa  C(m  ])iii  ampie  iii- 
forniazioni.  -  Argomentazione,  parte  del  ragiona- 
mento con  la  quale  si  adducono  le  prove  e  si  fonda 
il  sostegno  di  una  causa.  -  Articolo  ai  ragione,  nelle 
causa,  civili  e  criminali,  la  questione  di  diritto 
presa  in  esame  indipendentemente  dal  fatto.  -  Azio- 
ne, il  diritto  di  ripetere  in  giudizio  quanto  ci  spetta; 
si  usa  pure  tal  voce  per  indicare  lo  stesso  pro- 
cesso {aibitraria,  quella  nella  quale  il  convenuto 
può  sottrarsi  alla  condanna  con  l'offrire  soddisfa- 
zione prima  della  sentenza  ;  civile,  causa  promossa 
per  gli  elfetti  civili  e  non  criminali  ;  penale,  pro- 
mossa per  delitti  riguardanti  la  persona,  non  i  suoi 
beni  ;  personale,  quella  che  corrisponde  a  un  di- 
ritto nascente  da  una  obbligazione  che  una  o  più 
persone  hanno  verso  altra  o  altre  persone;  pub- 
blica, promossa  per  pubblico  volere  o  interesse).  - 
Citazione,  l'atto  giudiziario  che  l'usciere,  a  ri- 
chiesta di  una  parte  (attore),  notifica  all'altra  parte 
(eonvinulo)  per  iniziare  una  lite  ;  citazione  diretta, 
secondo  il  nostro  codice,  quella  forma  rapida  di 
di  processo  senza  istruttoria  preliminare,  che  in 
qualunque  caso  d'  arresto  si  fa  davanti  al  pretore  ; 
direttissima,  forma  rapida  di  processo.  -  Chimoki 
compromissoria,  il  patto  con  cui  si  stabilisce,  fra  le 
])arti  contendenti,  che  la  decisione  su  qualunque 
probabile  controversia  futura  che  potesse  nascere 
fra  loro,  riguardo  determinati  fatti,  sarà  affidata  ad 
arbitri.  -  Collusione,  intesa  a  danno  d' un  terzo  o 
del  difensore  con  la  parte  contraria.  -  Comparsa,  atto 
relativo  all'  istruzione  di  una  causa  in  giudizio,  di 
accusa,  di  querela,  di  citazione,  che  si  presenta 
al  giudice  in  difesa  o  sostegno  di  una  data  causa. 
-  Compromesso,  il  contratto  col  quale  due  o  più 
persone  rimettono  la  decisione  di  una  loro  contro- 
versia giuridica  ad  arbitri  {oggetto  del  compromeiso, 
la  ragione  che  dà  luogo  ad  un  compromesso:  deve 
essere  certo,  ossia  determinato  nella  sua  specie  ; 
possibile,  riguardante  cioè  cose  per  le  quali  la  legge 


non  proibisci^  di  coiiqiromettere).  -  Contestazione,  il 
contestare,  l'intimare,  il  notificare  una  causa.  -  Con- 
clusioni, le  proposizioni  determinate  che  si  presen- 
tano al  giudice  per  richiedere  quello  di  che  si  .sono 
date  le  ragioni  o  le  prove  (concliisicnale,  la  scrit- 
tura refativa).  -  Declinataria  di  foro,  eccezione  d'in- 
competenza per  materia,  per  valore  o  per  territo- 
rio, proposta  dalle  parti  in  giudizio  o  elevate  di 
ufficio  dal  magistrato,  per  ottenere  fa  riunione  dei 
giudici.  -  Delazióne  di  giuramento  :  detto  a  giura- 
mento. -  Denunzia  della  lite,  partecipazione  che 
il  convenuto  fa  a  un  terzo,  per  averne  indennità, 
nel  caso  di  soccombenza  nella  lite  stessa.  -  Dtt- 
manda,  il  primo  atto  che  si  fa  dall'attore  nella 
lite  :  di  appello,  se  si  ](ropone  con  atto  di  cita- 
zione notificato  affa  jiarte;  di  rinvio,  queffa  pei- 
cui  si  chiede  che  una  causa  sia  rimandata  ad 
aftra  udienza  o  cfie  il  tribiinafe.  dicfiiarandosi 
incompetente,    la  deferisca    a    un    aftro    frifiiinalr. 

-  Duplica,  risposta  die  fa  il  convenuto  alla  replica 
dell'attore.  -  Eccezione,  qualunque  mezzo  di  dife.'^a 
addotto  per  escludere  la  domanda  avversaria  {as- 
soluta, quando  si  nega  il  fatto  addotto  dall'attore  : 
relativa,  quando  si  oppone  un  altro  fatto  che  di- 
strugga o  menomi  il  diritto  derivante  daf  primo  ; 
reale,  se  inerente  aff'ofififigazione  ;  personale,  se  non 
si  può  far  vafere  che  (fa  una  o  da  certe  persone  : 
di  forma,  die  concerne  if  giudizio  istituito;  dime- 
rito,  che  riguarda  if  diritto  tutefato  daf  fazione  ;  ;!*■- 
rentoria.  se  mira  ad  estinguere  totafniente  if  dirillo 
deff'attore  o  ad  annullare  il  giudizio;  dilaloria.  chf 
mira  a  sospendere  f'esercizio  del  diritto  defi'altori'; 
perpetua,  proponibife  in  quafunipie  tempo  e  in  qua- 
lunque fase  (lei  giudizio,  come  l'eccezione  d'inc^mi- 
petenza  per  materia  e  vafore  ;  temporaria,  che  de\  e 
proporsi  entro  un  termine  fissato  dalfa  fegge.  soldi 
pena  di  decadenza  :  ad  esempio.  1'  eccezione  d' in- 
competenza per  territorio).  -  Eremodicio  (gr.),  ali- 
bandono  deffa  fife  contestata.  -  Esibita,  presenta- 
zione di  scrittura  o  di  ricevuta  in  giudizio.  -  Espe- 
rimento delle  vie  legali  a  giuridiche  e  antic,  legil- 
lima  escussione:  tentativi  per  ottenere  if  pagamento 
di  un  credito.  -  Estremo  dell'azione,  le  condizioni 
indispensabifi  percfii'  un'  azione  ]iossa  proporsi  in 
giudizio.  -  Evizione,  vegg.  a  possesso.  -  Istanza 
per  il  regolamento  di  competenza,  mezzo  straordinario 
e  fegafe  per  ottenere  fa  riunione  di  (tue  giudici.  - 
Istruzione,  gfi  atti  necessari  per  avviare  e  proseguili- 
una  lite.  -  Legis  actio  (azione  della  legge  contro  il  reni, 
domanda  del  querelante.  -  Motivo,  le  considerazioni 
che  allega  il  giudice  nella  sentenza.  -  Merito  della 
causa,  la  sostanza  di  essa.  -  Pelitorin,  petizione. 
vegg.  a  domanda.  -  Posizioni,  nelle  liti  civili,  serii- 
di  interrogazioni  presentate  al  giudice  da  una  par- 
te, perchè  l'altra  e  i  testimoni  rispondano.  -  Pre- 
giudiziale, pregindiciale,  eccezione  che  precede  il 
giudizio  di  merito  o  anche  d'ordine.  -  Recesso. 
nel  linguaggio  forense,  il  recedere,  cioè  il  ritirare, 
sia  un  atto  o  una  accusa.  -  Redibizione,  azione  in- 
tentata dal  compratore  contro  il  venditore  di  mala 
fede  per  costringerlo  a  riprendersi  la  cosa  venduta. 

-  Requisitoria,  l'arringa  conclusionale  del  pubblica» 
ministero  nelle  cause  penali  :  riguarda  la  qualifica 
del  reato  e  la  misura  della  pena  da  applicarsi.  - 
Riconvenzione,  l'atto  pel  quale  il  convenuto  promume 
una  nuova  domanda  contro  l'attore.  -  Ricusazione, 
l'atto  col  quale  da  una  delle  parti  in  causa,  o  da 
ambedue,  è  chiesto  che  un  giudice  sia  escluso  dal 
conoscere  e  giudicare  di  una  data  controversia.  - 
Rinvio,  termine  giuridico  :  l'atto  di  differire,  riman- 
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dare  ad  altro  tempo  {,'iudizio  o  discussione  da\;iiiti 
ad  un  tribunale  o  ad  una  commissione.  -  Spedizione 
della  causa,  la  sua  risoluzione.  -  Subingresso,  voce 
del  linguaggio  giuridico  che  vale  sotlentrare,  succe- 
dere nei  dtrilti  di  un  altro.  -  Suspicione  {legittimai, 
quandi)  un  processo  non  può  essere  svolto  nella 
sua  sede  naturale  senza  che  la  giustizia  abbia  a 
soffrirne. 

Accomodamento,  composizione,  convenzione  con  la 
(juale  si  finisce  amichevolmente,  d'accordo  fra  le 
parli,  una  qualunque  controversia:  popol.,  aggiusta- 
mento, componimeli  lo  {fare  uno  'tralcio,  un  acco- 
modamento, da  sé  0  per  mezzo  di  altri,  col  con- 
senso delle  parti).  -  Arbitramento,  la  giurisdizione 
conferita  agli  arbitri  (\egg.  ad  arbitro)  per  elletto 
del  compromesso.  -  Atto,  comparsa  o  altra  scrittura, 
che  dai  litiganti  si  presenta  al  tribunale,  e  che  i\  i 
si  registra.  -  Capitolato,  nelle  cause  civili,  serie  di  in- 
terrogazioni presentate  in  iscritto  da  una  oda  ognuna 
delle  parti  al  giudice.  -  Competenza,  veggasi  a  questa 
\oce,  a  giudice,  a  giurisdizione.  -  Decisione, 
risoluzione  della  lite,  ])er  sentenza  o  altrimenti.  - 
Decreto,  l'atto  che  imprime  carattere  pubblico  al 
lodo  I'  gli  accorda  valore  esecutivo:  ordinanza, 
exequalur.  -  Diritto  giudiziario,  o  processaa/e:  vegg.  a 
diritto,  pag.  880,  jirima  col.  -  Giudizio  arbitrale,  di 
revocazione,  esecutivo,  ecc.:  vegg.  a  giudizio;  peti- 
torio,  il  giudizio  col  quale  si  domanda  hi  proprietà 
e  il  dominio  di  alcuna  cosa  (diverso  dal  possessorio, 
col  quale  si  disputa  solo  del  possesso)  ;  redibitorio, 
il  giudizio  che  dà  luogo  a  redibizione,  ossia  idl'a- 
zione  intentata  dal  compratore  contro  il  veiidilore 
(li  mala  fede.  -  Patrocinio  grattiilo,  <letto  a  giu- 
stizia, pag.  240,  sec.  col.  -  Transazione,  con- 
tratto col  quale  le  parti,  dando,  promettendo  o  ri- 
tenendo ciascuna  qualche  cosa,  pongono  fine  a  una 
lite  già  cominciata  o  prevengono  una  lite  che  può 
sorgere. 

Addirizzare  una  lite,  comporta,  finirla  amiche- 
volmente. -  Agire,  fare  gli  atti,  fare,  iniziare  una 
lite:  adire  la  giustizia,  i  tribunali;  andarsene  alla 
(".orte.  alla  ragione;  attitare,  entrare  in  lite;  inten- 
dere, intentare,  introdurre  lite;  muovere  libello,  lite; 
prendere  lite,  promuovere  un"azioni',  questionare, 
quistionare,  richiamarsi,  ricorrere,  valersene,  venire 
in  differenza.  Nello  stesso  senso,  leticare,  liticare, 
litigare:  agere  (lai.),  andare  a  tavola  a  suon  di 
campanello,  aver  briga  dai  magistrati,  aver  da  dire, 
causare,  far  piato,  piatire,  procedere  contro  alcuno. 
-  Aggiornare,  rimandar  ad  altra  epoca:  rinviare.  - 
Appellare,  fare,  inter|)iirre,  pri>sentare  appello;  piii 
comiinem.,  ricorrere  in  appello.  -  Attitare,  incomin- 
ciare o  continuare  gli  atti  giudiziali.  -  Aver  una 
causa  con  uno,  averci  una  lite  in  tribunale.  -  Avocare, 
levare,  per  ordine  del  magistrato  supremo,  una  causa 
da  un  tribunale  per  trattarla  lui  stesso.  -  Cavillare, 
trovare  e  usar  cavilli  in  una  lite,  sottilizzare,  fino  a 
riuscir  nel  falso,  sulle  parole  altrui.  -  Chiamare  la 
causa,  indirne  la  trattazione  per  un  dato  giorno.  - 
Citare,  far  citare,  chiamare,  far  chiamare  davanti 
al  giudice  ;  convenire  in  giudizio  {citante,  chi  cita  ; 
citato,  chi  è  chiamato).  -  Comparire  in  giudizio, 
presentarsi  come  attore  o  come  convenuto.  -  l'om- 
puUare,  forzare  alcuno  a  comparirti  in  giudizio.  - 
Conti  ovtrtere,  mettere  in  questione,  in  lite.  -  Costi- 
tuti si  parie  civile,  mandare  avvocati  che,  oltre  al 
Pubblico  Ministero,  sostengano  le  ragioni  della  parti' 
che  ha  mosso  lite.  -  Dar  causa  vinta,  cessar  la  lite, 
cedendo  all'avversario.  -  Deferire  la  causa,  rimet- 
terne l'esame,  la  decisione.  -  Perdere  una  lite:  avere 


sentenza  contraria,  averla  nel  cucchiaio,  essere  con- 
dannato. Coiitr.,  «t'nce/e;  avere  sentenza  favorevole, 
ottenere  ragione,  stare  al  disopra,  vincer  questioni.  - 
Pigliarla,  prenderla  coi  denti:  impiinligliarsi  in  una 
lite.  -  Riconvenire  (riconvenzionej,  chiamare  in  giu- 
dizio, a  sua  volta,  chi  ha  citato  noi.  -  Spedire 
una  questione,  una  causa:  terminarla.  -  Vertere:  di 
di  lite,  pendere,  essere  in  corso  di  trattazione. 

Contumaciale,  una  lite  decisa  in  assenza  del  con- 
venuto, o  anche  dell'agore.  -  Extragiudiziale:  dicesi 
di  un  fatto  avvenuto  fuori  del  giudizio,  il  quale, 
non  essendo  debitamente  ])ortato  in  causa  dalle 
parti,  non  pesa  sulle  bilance  del  giudice.  Giorni 
utili,  quelli  che  corrono  dall'emanazione  di  un  atto 
o  d'una  sentenza  al  termine  per  poter  far  ricorso  con- 
tro di  esso.  -  Procedurale,  attinente  alla  procedura. 

Avversario,  ciascuna  delle  parti  die  sono  in  lite, 
una  in  confronto  all'altra:  contendente,  controparte. 

-  Cognitore,  nell'antica  Roma,  il  rappresentante  in 
giudizio,  nominato  alla  presenza  delravversario.  - 
Collxtigante  o  consorte  di  lite,  il  compagno  di  lite 
della  parte  .stessa.,  -  Compromissario,  chi  si  com- 
promette in  una  lite.  -  Litigante,  l'attore,  chi  chiama 
in  giudizio  per  lite  :  differente,  piatitore.  -  Testi- 
monio, chi  è  chiamato  a  deporre,  a  dire  quello 
che  sa  intorno  ad  alcunché  riguardante  la  lite. 

A  far  lite  ci  vogliono  tre  rose:  pie  leggiero,  poche 
parole,  e  borsa  aperta.  -  Al  litigante  ci  vogliono  tre 
cose:  aver  ragione,  saperla  dire,  e  trovar  chi  la 
faccia.  -  (.hi  a  piati  s'avvicina,  a  miseria  s'incam- 
mina. -  Chi  troppo  prova  nulla  prova.  -  Con  ragione 
patisce  chi  senza  ragione  piatisce.  -  Finché  la  lite 
pende,  la  rende.  -  Fra  l'incudine  e  il  martello,  man 
non  mette  chi  ha  cervello.  -  Il  troppo  litigare  fa  spesso 
mendicare.  -  Piatire  e  litigare  all'avvocalo  è  vendem- 
miare. 

Litiasi.  Veggasi  ad  orina. 

Liticare,  lltìgrare  fliligamento,  litigante).  Muo- 
vere /ite;  fare  un  litigio. 

Litichino,  lltlchio.  Veggasi  a  litigio. 

Litigante.  Chi  muove  lUe  o  litigio. 

Litigio  (litigioso).  Controversia  animosa  e  vol- 
gare tra  due  o  più  persone:  briga,  contesa,  dissen- 
sione, discordia,  dissidio,  letigio  (popol.),  piato, 
questione,  taccolo.  -  Abbaruffata,  baruffa,  litigio  con 
vie  di  fatto:  rissa.  -  .A/terco,  litigio  di  parole:  al- 
terazione ;  batosta,  battibecco,  bisticciamento,  bi- 
sticcio, brigarla  ;  cagnaia,  cagnara,  chiassat.\.  eian- 
ciamento  battagliero,  contendimento,  contenzione, 
contesa,  contestazione,  controversia;  dibattimento, 
disputa,  dissenzione,  diverbio;  gara,  gazzarra; 
imbizzarriiiiento,  impegno,  musica;  pettegolezzo, 
piazzata;  re])etio,  ripetio  ;  querela,  questione; 
scalpore,  scandalo,  scena,  scenaccia,  scenata  ;  sin- 
fonia di  cani  e  gatti  (sclierz.),  taccola,  tenzonainento. 
tenzone,  timpellamento,  timpellina,  tira.  Frane, 
chicane.  -  Bega,  contrasto  causato  da  pettegolezzi. 
impiccio  causato  dalla  combinazione  di  molti  e  pic- 
coli motivi.  -  Diverbio,  questione  acre,  vivace  di 
parole.  -  Fracanio,  rumore  di  persone  che  litigano. 

-  Guerra  a  coltello,  litigio  in  cui  si  adoperano  mezzi 
violenti  o  peggio.  -  Letichìo,  htichìo,  un  litigare  con- 
tinuo, insistente.  -  Lite,  controversia  di  diritto 
fra  due  o  più  persone.  -  Patassio,  buscherio,  movi- 
mento confuso  di  persone,  più  o  meno  in  litigio.  - 
Riolla,  contesa  tanto  di  fatti  come  di  parole.  -  Sce- 
nata, scena,  rabbuffo,  rumore  di  risentimento  che 
uno  fa  a  un  altro,  inopportunamente.  -  Tafferuglio, 
rissa,  litigio,  di  cui  s'ignora  o  non  si  vuol  dire  la 
causa   e    i   particolari,  lo   scompiglio.    -    Tenzone, 
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«juestiune,  combnttimeitto.  •  Zuffa,  Ikii'iiII':).  cuii- 
tesa,  mischia. 

Accattabrighe,  iillaceabriyhe,  attaccalite,  clii  cerca 
<|ii«>stioni  :  attacchimi,  cercabrighc,  imperioso,  leti- 
chino, hli^'hiiiii.  petulante.  ■  Attizzino,  chi  attixza 
h'  itassioiii  fra  le  persone  per  far  nascere  (ielle  liti. 

-  Leticone.  lelicona,  chi  letica  molto,  per  vizio.  -  Li- 
tigante, che  o  clii  litif;a:  dilVerente,  piatitore.  - 
Litigioso,  che  ama  i  litij.'i;  anche,  che  è  materia  di 
Mie  (litigiosamente,  da  litijiioso,  in  n)(xlo  litigioso).  - 
Itiottoso,  chi  questiona  volontieri. 

AbbarulJ'are,  veniie  alle  mani,  ma  con  leggera 
conseguenza;  anche,  litigare  semplicemente;  que- 
stionare (abbaruffio,  un  abbaruffarsi  prolungalo): 
accapigliarsi  (tlgur.),  prendersi  per  i  ca|)elli,  per  i 
ciufli;  cozzare  con  qualcuno,  tenzonare;  tirarsi  pei 
capelli  (figur.).  -  Aggattigliarsi,  abbaruffarsi,  far  pet- 
tegolezzi per  cose  da  nulla:  gattigliare.  -  Altercare, 
prendesi  a  parole  risentitamente  e  anche  con  in~ 
giuria,  con  insulto:  ap|)igliarsi;  attaccarla  con 
uno.  aver  che  dire,  aver  contrasto,  guerra ,  parole  ; 
bezzicarsi,  bisticciare,  bisticciarla,  bisticciarsela, 
bisticciarsi  ;  contendere ,  contestare ,  contrastare  , 
cozzare;  essere  a  parole,  in  (|uestione;  fare  a  dirsele, 
fare  contenzione,  contesa,  dissenso,  far  parole  alter- 
cative;  gareggiare,  garrin»,  imprender  briga,  ingiu- 
riarsi; mettersi  a  contesa;  piccarsi,  pigliarsela, 
prender  jiarola,  prendersi  a  tu  per  tu,  proverbiarsi, 
provocarsi  (vegg.  a  provocazione),  questionare, 
(juistionare;  rampognarsi,  ricalcitrare,  rimbeccarsi, 
rindiroltarsi,  rinijìroverarsi,  riscaldarsi;  rodersi  l'un 
l'altro,  rosicchiarsi;  scandolezzarsi,  stare  a  tu  per 
lu,  sul  bisticcio;  svillaneggiarsi;  taccolare,  trovar 
lite,  turbarsi;  venire  a  capelli,  a  contesa,  a  ingiurie, 
alle  rotte,  a  minaccie,  a  sassi,  ecc.  -  Andare  d'ac- 
lordo  come  cani  e  gatti,  essere  in  continui  litigi.  - 
Attaccar  briglie,  cercar  di  litigare.  -  Bezzicare,  ijue- 
stionarsi  in  cose  da  nulla.  -  lUstieciare  (bislicciutoj, 
altercare,  fare  al  tu  per  tu,  litigare  con   qualcuno. 

-  Cavar$i,  levarsi  gli  occhi;  ligur.,  di  chi  è  in  litigio 
più  o  meno  furioso.  -  (Jontendere,  gridare,  quasi 
letigare.  -  Contrastare,  contendere  disputare.  - 
Far  ballare  »  burattini,  metter  su  baracca,  litigio, 
cominciar  risse.  -  Galiigliarsi.  pungersi  di  continuo 
volgarmente  e  per  cosa  da  nulla.  -  Leticare,  liticare, 
litigare  per  una  palanca  bacata,  per  un  nonnulla. 
Mettersi  con  uno  a  repentaglio:  a  litigio,  a  contrasto, 
a  cimento,  a  paragoni'.  -  Mettere  in  baracca,  alzar 
baracca:  attaccar  briga,  litigio.  -  l'igUarsi  a  parole, 
bisticciarsi.  -  Rapinare,  in  romagnolo  vuol  dire 
leticare  ;  nel  vernacolo  lucchese,  rugnare.  -  Riattare, 
fare  private  contese  di  parole  e  di  fatti.  -  Stare, 
trovarsi,  mettersi  a  tu  pei-  tu  :  a  competere,  a  qui- 
-stionare  puntigliosamente.  -  Venire  ai  ferri  corti, 
alle  brutte:  quando  nei  litigi,  nelle  quistioni,  è 
messo  da  parte  ogni  riguardo  o  cautela. 

Assopire,  sopire,  calmare  (vegg.  a  calma),  miti- 
gare un  litigio,  {[iiietare  un  litigante.  -  Entrare  di 
mezzo,  frammettersi,  interjiorsi  a  litigi  di  terzi, 
interporsi  tra  due  contendenti  per  metter  pace.  - 
Essere  la  stanga  di  mezzo:  di  chi  si  trova  o  si  intro- 
mette tra  due  litiganti,  o  è  in  uggia  a  tutti  e  due.  - 
Fare  il  bucato  in  fnmiglia:  accomodare  dissidi  do- 
mestici senza  farsi  scorgere  dalla  gente  -  Implicarsi,- 
essere  implicato:  mescolarsi,  ficcarsi,  intromettersi  in 
una  lite.  -  Menare  o  mettere  o  tenere  il  buon  per 
la  pare,  acconsentire  altrui,  senza  risentimenti,  per 
non  litigare.  -  Mettere  dell'acqua,  temperare  con 
parole  dolci  un  litigio.  -  Pai  tire,  dividere  i  conten- 
*lenti  :  popol.,  dispartire,   spartire.   -   Rimettere   nel 


fodero  la  spada,   .issare   dai    litigi.   -   Suscitare, 

destare,  far  nascere  un  litigio. 

Fra  due  litiganti  il  lei-zo  gode.  -  Per  la  strada  si 
aggiusta  la  soma:  tante  cos(!  si  mettono  in  sesto  pei' 
via.-  Se  uno  dice  pera,  quell'altro  vuoimela:  di  chi 
bisticcia.  -  Tra  caute  e  ugna  nessuno  ci  pugna  : 
non  entrar  di  mezzo  ai  litigi,  a  screzi  dì  famiglia. 

Lltlna.  Ossido  di  litio. 

Litio.  Metallo  raro  che  trovasi  in  alcuni  mine- 
rali, nelle  ceneri  del  tabacco  e  delle  piante,  analogo, 
per  proiirieta  e  comportamento,  al  potassio.  Si  ottie- 
ne riducendo  il  suo  ossido.  -  Litina,  ossido  di  litio 
scoperto  in  alcuni  minerali  della  S\ezia;  si  estrae 
comun.  dalla  lepidolite  :  mica  rosea.  -  Benzoato  e 
carbonato  di  litina.  composti  usati  contro  la  gotta, 
la  calcolosi  urica  ed  ossalica. 

Litòdomo,  Utòfaisro.  Vegg.  a  mollusco. 

Lltofotogrrafla.  Detto  a  litografia. 

Litografia  (litografare,  litografico,  litografo). 
Modo  di  ri|)rodurre  ipiante  volte  si  vuole,  traspoi- 
tandolo  su  pietra  apposita,  uno  scritto  o  un  disegno 
qualunque  (invenzione  di  Senefelder)  ;  la  stampa 
fatta  con  questo  mezzo;  l'oflicina  ihne  si  lavora 
in  questo  genere  (titografieamente,  per  mezzo  della 
litografia,  da  litografo,  col  sistema  litografico,  in 
litografia  ;  litografico,  fatto  con  la  litografìa,  agg. 
di  arte,  sistema,  processo  ecc..  stampa,  lavoro,  sta- 
bilimento ;  litografo,  chi  stampa  usando  i  processi 
della  litografìa).  I  vari  metodi  litografici  si  basano: 
sull'aderenza  con  la  pietra  calcarea  di  una  specie  di 
encausto  untuoso  col  (juale  si  scrive  o  si  disegna; 
sulla  facoltà  delle  parti  disegnate  con  tale  encausto 
di  coprirsi  di  un  inchiostro  da  stampa,  preparato 
con  olio  di  lino;  suW interposizione  dell'acquo,  che 
inqiedisre  l'aderenza  dell'inchiostro  in  tutti  ì  luoghi 
della  superfìcie  della  pietra  non  tocchi  dall'encausto. 
Per  trasportare  un  disegno  o  uno  scritto  sulla  pietra 
è  necessario  tracciarli  su  carta  autografica,  che  si 
prepara  con  amido,  gomma  arabica  polverizzata, 
allume  e  grani  di  Avignone.  Anche  la  moderna  in- 
dustria litografica  dispone,  oltre  l'antico  torchio 
in  vari  modi  perfezionato,  di  molteplici  e  jioderose 
macchine,  parecchie  delle  quali  adottate  anche  nelle 
grandi  tipografìe  (vegg.  a  tipografia).  Cosi:  la 
macinatrice  di  colori,  con  movimento  continuo,  a 
mano,  o  a  motore  (con  rulli  inchiostratorij,  a  carro 
ferroviario  e  guide  laterali,  con  rotelle  e  propul- 
sori pneumatici;  le  macchine  a  macinazione  cilin- 
drica e  piana;  la  macchina  in  bianca,  a  macina- 
zione cilindrica,  con  due  o  più  cilindri  inchiostratori; 
la  macchina  tagliacarta,  ecc.  -  Macchina  celere  cro- 
moHto-oleografica,  complesso  aparecchio  con  movi- 
mento a  rotelle  coatte  su  due  coiste,  coh  guide  la- 
terali del  carro  e  comando  principale  anteriore.  In 
questa  macchina  il  piano  della  pietra  si  può  al- 
zare e  abbassare  secondo  lo  spessore  della  |)ietra 
stessa,  che  viene  fissata  sul  piano  mediante  robusti 
bulloni,  mentre  le  tavolette  inchiostratrici  e  bagna- 
trici  sono  fissate  al  carro.  Il  cilindro  impressore  è 
provvisto  di  numerose  nervature  interne,  collegate 
ad  un  astuccio  concentrico,  contro  il  ([uale  é  pres- 
sa/o '  automaticamente  l'albero  d'acciaio;  la  pres- 
sione del  cilindro  é  regolata  mediante  leve  e  con- 
trapposi, ai  quali  sono  aggiunte  due  molle  che  ser- 
vono come  mezzo  elastico  per  impedire  che  la 
pietra  si  rompa.  Un  doppio  eccentrico,  calettato 
sopra  un  albero  longitudinale,  mosso  dall'albero 
principale,  mette  in  movimento  le  pinze,  i  liscia- 
fogli,  la  puntatura  del  cilindro  e,  sotto  la  tavola. 
il  freno  al  cilindro.  Una  coppia  di  ruote   elicoidali 
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regola  il  inn\imerito  ptir  la  doppia  inchiostrazione 
e  per  il  pa$so  libero  del  carro.  Gli  eccentrici  (che 
sono  in  acciaio  colato  e  pescano  senza  interruzione 
in  un  recipiente  pieno  d'olio)  redolano  la  rotazione 
(j  l'arresto  del  citndro  impessore.  11  rullo  prenditore 
depone  l'inchiostro  su  un  cilindro  a  rotazione  con- 
tinua, il  quale  lo  macina  e  lo  deposita  sulla  tavo- 
letta. Il  cilindro  del  calamaio  ((piesto  ha  una  lama 
flessibile  e  re^'olabile  per  mezzo  di  viti)  ruota  esso 
pure  continuamente.  Sulla  tavoletta  l'inchiostro  é 
macinato  da  rulli  macinatori,  in  cuoio,  a  ciascuno 
dei  quali  é  .sovrapposto  un  cilindro  in  acciaio;  e 
un  cilindio  caricatore  in  acciaio,  mosso  da  ingra- 
naggio, ó  ])ure  sovrapposto  ai  rulli  inchiostratori, 
che  hanno  diametri  tra  loro  diversi.  Altra  parte 
importante  della  macchina  è  il  bagnatore  autumn- 
tico:  un  cilindro  d'ottone,  regolato  per  mezzo  di 
letm  ad  ercentiico,  prende  l'acqua  dalla  vasca  .wial- 
tata,  e  l'acqua  é  da  un  rullo  di  feltro  portata  sopra 
un  altro  rullo,  pure  di  feltro,  il  quale  la  depone 
sulla  tavoletta.  Une  o  tre  rulli  di  ferro,  ai  quali 
sono  sovrapposti  cilindri  d'ottone,  ininnidiscono 
uniformemente  la  pietra.  Completano  la  macchina 
gli  ingranaggi,  le  dentiere,  i  volani,  le  puleygie  e 
altri  meccanismi  che  entrano  in  movimento  e  sono 
dif(!si  da  ripari  di  protezione.  Si  hanno  anche  mac- 
chine celeri  lito-cromo-oleografiche  ])er  la  stampa 
sulla  carta  e  sulla  latta. 

Autografia,  litografia  di  uno  scritto  autografo  al- 
trui (autografico,  riguardante  l'autografìa).  -  Cromo- 
litografia, impressione  litografica  colorata  :  processo 
usato  neila  riproduzione  di  carte  geografiche,  acqua- 
relli, miniature  e  dipinti.  Si  hanno  due  processi:  il 
dii  etto,  detto  anche  ziiicugrnfa,  adoperandosi  spesso 
una  lastra  di  zinco,  anziché  la  pietra,  e  per  esso  si 
comincia  col  rivestire  la  lastra  o  la  pietra  di  uno 
strato  di  cromo-aihumina.  poi  si  inchiostra  con 
inchiostro  grasso  e  si  sviluppa  con  accpia  fredda  ; 
quindi,  nel  caso  dello  zinco,  si  tratta  la  lastra  svi- 
luppata ed  asciugata  con  soluzione  di  noce  di  galla, 
gomma  e  acido  nitrico  (la  pietra  invece  si  tratta 
con  gonniia  e  acido  nitrico;  a  questo  punto  sono 
pronti  ])er  la  stampa  litografica)  ;  e  il  processo  per  tra- 
sporta, adatto  per  riproduzione  di  disegni  tratteggiati, 
nel  quale  si  comincia  ad  ottenere  l'iimnagine  su  carta 
sensibile,  esponendola  alla  luce  sotto  negativo  retico- 
lato, passando  poi  al  disegno  su  pietra  (perciò  la 
carta  impressionala  e  bene  spalmata  d'inchiostro  lito- 
grafico (li  trasporto  si  sviluppa  e  si  secca:  indi,  dopo 
averla  bagnala  soltanto  al  rovescio,  si  stringe  nel 
torchio  contro  la  pietra;  passata  l'immagine  su 
questa,  si  procede  come  il  solito).  -  Fotocromolito- 
grafia, cromolitografìa  a  base  di  fotografia  :  per  otte- 
nere riproduzioni  di  siiinl  genere,  si  ricavano  dal 
negativo  fitngi  tifico  tante  lastre  litografiche  quanti 
sono  i  colori  da  impiegarsi  ;  sopra  ciascuna  si  si)al- 
niano  di  colore  le  parti  dell'immagine  da  ripro- 
dursi, si  fa  quindi  la  stampa  delle  diverse  lastre, 
sopra  uno  stesso  foglio  di  carta;  si  stampa  da  ul- 
timo in  grigio,  per  dare  i  particolari  del  disegno.  - 
Litofolog rafia,  l'arte  di  litografare  aiutandosi  coi 
mezzi  fotografici.  -  Tricromia,  veggasi  a  fotografia 
(pag.  149,  prima  colonna);  a  inui ninne,  a  tipo- 
grafta,  per  altri  processi  aventi  attinenza  con  la 
litografia. 

Autoyrafare,  riprodurre  con  i  processi  litografici 
uno  scritto  o  un  disegno  autografo.  -  Lttografare,  ri- 
produrre con  la  litografia:  fare  la  litografia,  in  lito- 
grafia. -  Iliiografo,  apparecchio  per  la  riproduzione 
di  manoscilti  o  disegni  in  nero  litografico.  -  Pietra  lito- 


grafica, calcare  compatto  a  grani  finissima,  usalo 
nella  litografia.  -  Torcoliere,  l'ope-aio  che  lavora 
al  torchio  nelle  litografie  e  nelle  tipografie. 

Litograficamente,  llto;<:raflco,  litògrafo. 
Detto  a  litografia. 

Lltolatria.  Veggasi  a  pietra. 

Ijitologià  (lilològicoj.  Detto  a   roccia. 

Litorale,  littorale  (litloraneo,  littoraueo/. 
Estesa  spiaggia.  -  Litoraneo,  litloraneo:  abitatore^ 
di  terra  litorale:  litorano. 

Litotomia,  Ittotrlzia-  Operazioni  di  clii- 
rurgia  ([)ag.  S'W,  sec.  col.).  -  Litolomo,  litolrilore, 
gli  istrumenti  all'uopo. 

Mtro.  Unità  di  misura  per  la  capacità,  ossia 
la  capacità  di  un  cubo  avente  un  decimetro  di  lato. 

-  Kanne,  nome  popolare,  tedesco,  del  litro.  -  Centi- 
litro,  misura  che  é  la  centesima  parte  del  litro.  - 
Chilolitro,  misura  eguale  a  mille  litri.  -  Decalitro, 
dieci  litri.  -  Decilitro,  la  decima  parte  di  litro.  - 
Ettolitro,  cento  litri.  -  Millilitro,  la  millesima  part« 
d'un  litro.  -  Quintino,  un  quinto  di   litro. 

Littóre.  Antico  ufficiale  romano,  ministro  dei 
consoli  o  di  altri  magistrati,  davanti  ai  quali  PAUt- 
ininava  portando  il  fascio  Ittloi  iale,  fascio  di  verghe 
(d'olmo  o  di  betulla)  legate  con  una  striscia  di 
j)elle  rossa,  con  in  mezzo  un'ascia,  o  scure,  il  cui 
ferro  sporgeva  in  fuori  superiorm.  :  mazziere,  pub- 
blico mazziere.  I  generali  vittoriosi  solevano  far  i»- 
trecciare  una  corona  d'alloro  ai  fasci  (fatces  lauieotij. 

Lituo.  Sorta  di  bastione  ricurvo  all'  un  dei 
lati. 

LlturRia  (liturgicamente,  lilurgicoj.  Dottrina 
delle  cerimonie  ecclesiastiche;  l'ordine  stabilito  nelle 
cerimonie  e  nelle  preghiere  della  messa  ;  parlo 
dei  riti  e  ilelle  cerimonie.  -  Liturgia  anglicana,  cat- 
tolica, gieca,  ecc.  {liturgicamente,  da  liturgica,  i» 
modo  liturgico;  liturgico,  di  liturgia;  liturgista,  chi 
è  perito,  o  scrittore  di  cose  liturgiche).  -  Lingua 
liturgica,  la  lingua  usala  nella  liturgia  della  Chiasa  : 
ordinario,  il  libro  della  liturgia;  pittura  litiiìgiea. 
che  rappn^senta  le  cerimonie  sacre  o  le  illustra.  - 
f'ange  linyui  :  detto  a  cu'to.  pag.  800,  prima  col. 

Liutista.  Suonatore  di  liuto. 

Liuto.  Strumento  da  tasto,  a  corde  come  la 
chitarra:  lento,  mandòla,  pandòra  {liutessa,  pegg.. 
cattivo  liuto).  -  Arctlmto,  liuto  di  forma  colossale, 
con  due  manichi  e  con  le  corde  d'uno  di  es-^i  fuori 
della  tastiera;  aipa  angelica,  antica  sorta  di  liuttr. 
coliisrioiie  o  gaiias  ione,  strumento  a  forma  di  liuto, 
ma  con  tre  corde  e  sedici  tasti;  mandòla,  sorta  di 
liuto,  assai  comune  nel  medio  evo  ;  tiorba,  specie  di 
liuto  a  due  manichi.-  -  Liutista,  suonatore  di  liuf.o. 

-  Ariane,  famoso  suonatore  di  liuto. 

Livella.  Strumento  di  agrimensura,  di  geo- 
desia, per  porre  a  livello  più  punti  di  un  piano: 
regolo,  traguardo.  -  iii'eMo,  strumento  più  compli- 
cato della  livella. 

Livellare,  livellarsi,  livellatore  (Livella- 
mento, livellato,  livellatura,  livellazionej.  Detto  a  li- 
vello. 

Livellarlo.  Clii  ha  beni  a  livello,  ad  e»/¥- 
teusi. 

Livello.  Stato  d'un  piano  orizzontale  o  di  pia 
•punti  che  si  trovano  allo  stesso  piano  orizzontale 
(a  livello  :  al  pari,  a  piano,  orizzontalmente,  in  linea 
orizsontale).  Anche,  profilo  di  livellazione.  Contr.. 
dislivello.  -  Altezza  barometrica,  la  differenza  di  li- 
vello fra  due  punti  qualunque  di  una  regione;  bat- 
tente, l'altezza  dell'acqua  sopra  l'orificio  di  sgorgo  : 
battisoglio;    livello   del   mare,   vegg.  a  mard;  su- 
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perfieie  di  livello,  quAÌA  cho  non  ha  disuguiiglianza, 
ina  tutti  i  punti  alla  stessa  distanza  dal  centro  della 
Terra  (es.,  la  superficie  delle  aciiue  stajjnanli).  - 
Colmeggiare,  rilevare  sopra  una  data  sunerlirie  o 
livello.  -  Livellare,  detertiiinare  con  la  livella  le  dif- 
ferenze (l'altezza  tra  più  colline,  montagne,  edifìci 
0  simili,  sopra  il  piano  orizzontale:  appianare,  ar- 
chipendolare (disus.),  archipenzolare,  ridurre  a  li- 
yello,  spianare,  tirare  a  corda,  a  cordone  (livella- 
mento, atto  ed  effetto  del  livellare  ;  livellato,  messo 
al  medesimo  piano  e  parallelo  con  rorizz(mte  : 
p(inigiacente,  cioè  livellato  In  tutti  i  punti;  ])iano, 
uguale;  livellalore.  chi  livella  :  agriinensore,  p^o- 
metra,  uguagliatore;  livellatura,  aiìHlo  d(!l  livellare; 
livellazione,  operazione  del  livellatore).  -  Livellarsi, 
(li  li(iuido  0(1  altro,  metti^rsi  alla  slessa  altezza: 
eipiilibrarsi,  librarsi.  -  Spianarsi,  essere  a  livello. 

Coletomelro,  istrumento  di  precisione  che  serve  a 
«usurare  le  differenze  di  livello  fra  due  punti  ; 
eclimetro,  sorta  di  livello  per  misurare  le  nen(ìenze  ; 
livellatoio,  strumento  meccanico  per  livellare.  -  Li- 
vello, lo  strumento  che  si  usa  pi^r  verificare  se  il 
piano  è  orizz(mtale  o  quanta  ne  sia  V inclinazione: 
iletto  anche  lirella,  ma  più  complicato  di  (iu(!sta  ; 
4irchipenzolo,  livello  che  serve  a  determinare  la  li- 
scezza di  una  superficie.  -  Livello  a  boere,  o  ad  acqua, 
strumento  composto  di  un  tubo  di  latta,  o  di  la- 
mina di  ottone,  con  un  pollice  circa  di  diametro, 
lungo  cinque  o  sei  palmi,  pii;gato  alla  sua  metà  ad 
angolo  otlusissiiiKJ,  l'apertura  all'insù,  e  sormontato 
ai  due  capi  da  due  bocce  di  vetro  verticali,  per  lo 
pili  cilindriche,  talora  rigonfie  in  fondo,  e  questo 
sempre  aperto,  per  ciò  comunicante  col  vano  della 
■canna  metallica  (a  (piesta  jier  di  sotto,  i^  saldato  un 
boccinolo  che  si  ferma  girevolmente  in  cima  di  un 
bastone  o  di  un  tieppiede  di  legno  con  puntali  di 
ferro;  nella  bocca  di  una  delle  predette  due  am- 
polle si  infonde  tant'acqua  da  riempirne  il  tubo  e 
parte  delle  ampolle;  l'acqua,  per  la  jiroprietà  dei 
li(iuidi.  si  dispone  a  livello  e  quindi  orizzontale, 
<;osicch(>  dallo  spostamento  del  liquido  nelle  ampolle 
si  può  confrontare  la  rispi^ttiva  altezza  di  vari  pun/t 
sul  terreno)  ;  livello  a  bolli  d'aria,  strumento  che, 
lolloc^ito  sulla  tavoletta  dell'agrimensore,  o  su  un 
altro  piano  qualunque,  ne  fa  ricomjscere  la  posi- 
zione ()rizzontal(%  mediante  la  situazione  che  prende 
una  bolla  di  aria  entro  il  liquido  in  esso  strumento 
ointenuto;  livello  a  cannocchiale,  a  squadra,  a  pen- 
dio o  livelletta,  altre  specie  di  livelli  di  maggiore 
prtv.isione;  la  livellclta  serve  a  trovare  il  grado  di 
inclinazione  di  un  jiiano  sopra  r()rizz(mt(!  -  Ruspa, 
arnese  per  trasportare  terra  nei  campi  da  livellare 
0  iM)linare,  tirato  dai  Ixivi,  simile  a  una  cassetta  da 
spazzatura.  -  Tavoletta  pretoriana,  detto  ad  agri- 
iiìeimura,  pag.  ."il,  prima  col. 

Livello.  Ijo  st(!sso  cli(>  enfiteusi,  e  il  relativo 
censo  che  si  paga.  -  Allivellare,  A3H\  a.  livello  una 
casa,  un  ])0(lere,  ecc.  [allivellamento,  allivellazione, 
rallivellare).  -  Liiellarin,  chi  ha  beni  altrui  a  li- 
vello. -  Ricognizione  in  dominum  :  dei  livellari  che 
riconoscono  per  padrone  quello  di  cui  hanno  i  beni 
a   livello. 

Lividamente.  Con  livore,  con  invidia. 

Lividezza,  lividore.  L'ess(!r  livido. 

Livido.  Agg.,  che  ha  colore  di  lividezza;  il  colore 
spi'.ciale  della  pelle  umana  che  ha  subito  battimento  : 
buio,  cagnazzo,  grigio,  illividito  (allividire,  allivi- 
dirsi, illividire:  divenir  livido).  -  Lividastro,  alquanto 
ii\ìdo,  che  tende  a  questo  colore:  lividuccio.  -  Liw- 
W««i, l'essere  livido  e  il  color  livido:  livido  (sostant.). 


lividore,  lividume,  -  Lividura,  il  segno  del  livido: 
colpo,  contusione,  ecchimosi,  lesione,  lividezza,  li- 
\ido,  lividore,  lividume,  livore;  macchia  di  vermi- 
glio, inascherizzo,  iiKtnacliina,  percossa,  rosa,  segno  di 
battitura,  sigillo,  succio,  trac('ia  livida.  -  Calamaio,  oc- 
chiaia, la  lividura  che  rimam!  sotto  gli  occhi  ;  ci- 
prigna o  sciprigna,  s(!gno  di  una  sferzata,  di  nastro 
o  di  laccio  elastico  che  stringe  forte  un  mendiro;  in- 
capestratura o  risegntura,  il  segno  che  rimane  nelle 
membra,  procedente  da  una  legatura  molto  stretta; 
vibice,  livido,  come  (piello  prodotto  da  colini  di 
frustra,  macchia  violacea  che  viene  alla  pelle  in 
malattie  gravi. 

Livóre.  Passione  d'invidia.  -  Lividamente,  in- 
vidiosamente, con  livore. 

Livrea.  Abito  da  servo  o  da  uomo  di  corte  : 
assisa.  ])artita,  taglio.  Livrea  d'onore,  la  divisa  di 
un  ordine  cavalleresco,  l'assisa  militare,  la  ve- 
ste di  gala  d'un  magistrato.  -  Livreato,  vestito 
di  livrea  :  in  livrea. 

Lizza.  Hecinto  per  torneo.  -  Entrare  in  lizza, 
figur.,  mettersi  in  gara. 

Lo.  -•Vrticolo  che  si  usa  avanti  le  voci  coniin- 
ciaiiti  da  vocale  ;  per  lo  più  segnato  d'  apostrofo  ; 
intero  se  precede  la  s  impura:  il.  -  Pronome  di- 
mostr.  e  vale  :  quello,  ciò. 

Lobata.  La  figura,  la  foglia  a  prominenze  (lobi) 
rotonde. 

Lobella.  Krba  annuale,  molto  comuiK!  nell'  .\- 
inerica  sett(mtrioiiale  e  usata  in  medicina  come 
emetico,  sedativo,  autiasmatico  :  a  dose  elevata,  ('• 
velenosa. 

Lobo.  Porzione  rotonda  ed  eminente  dfjl  fegato 
e  del  polmone:  anche,  ala.  -  Parte  sporgente  e 
rotonda  d' un  organo  qualuiKiue  (lobelto,  diinin., 
lobulo,  dimin.  che  indica  i  lobi  dcWorecchio).  - 
Foglie  seminali,  i  lobi  che  si  inalzano  con  lo  stelo 
in  forma  di  foglia.  -  Lobi,  assol.,  quelli  del  cer- 
vello (pag.  ."ilo,  sec.  ('ol.  e  seg.). 

Locale  f località,  localmente).  Aggett.,  apparte- 
nente a  un  dato  luogo:  aggiunto  di  chirurgia  e  di 
rimedio;  anche  topico.  Sostantiv.,  un  luogo  rispetto 
alla  sua  posizione  e  all'  essere  accomodato  a  certi 
usi,  a  cui  .serve  o  può  servire  ;  anche,  fabbrica, 
stenta  spaziosa.  -  Località,  il  posto,  la  situazione 
d'un  luogo,  la  postura.  -  Localmente,  nel  luogo  : 
sulla  faccia  del  luogo,  topicamente.  -  Localizzare 
(francesismo,  per  circoscrivere),  voce  invalsa  come 
termine  scientifico  (\i'g^.  a  localizzazione):  porre 
in  una  data  ])osizioiie,  in  un  dato  luogo. 

Localizzazióne.  Il  prodursi  di  una  alterazione 
in  un  deferminato  organo  o  tessuto,  preceduto  da 
uno  stato  morboso  generale. 

Locanda  f locandine).  Il  piccolo  e  mode.sto  «/- 
bergo  in  cui  si  dà  alloggio  per  denaro.  -  Ga- 
sthau.'i,  in  tedesco,  albergo  e  locanda.  ■  Locandiera, 
locandieri',  chi  tiene  locanda. 

Locare  (locatario,  locativo,  localo,  locatore,  lo- 
cazione). Dare  in  affitto  (anche  nK^ttere,  assegna- 
re il  luogo):  locatare  (v.  a.).  -  Locatario,  chi  prende 
in  affitto,  a  pigione.  -  Locativo,  che  si  riferisce  alla 
locazione,  al  contratto  d'affitto;  aggiunto  di  ter- 
nmo,  di  calore,  ecc.  -  Ijocatore,  chi  dà  in  affitto.  - 
Locazione,  contratto  d'affìtto  o  di  lavoro. 

Locatario,  locativo,  locatóre.  Veggasi  ad 
aftitto  e  a  locare. 

Lochi.  Scolo  sanguigno  dopo  il  parto:  puerpe- 
rio, purga,  scolo. 

Loco.  Poet.  per  luogo. 

Locomòbile.  Specie  di  motore  ;  macchina 
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a  vapore  che  può  andare  od  essere  trasportata  da 
luogo  a  luogo,  e  si  fissa  solo  quando  lavora.  Nella 
sua  più  semplice  struttura,  è  un  cilindro  nel  quale 
opera  lo  stantujfo,  mosso  dal  vapore  sommini- 
strato dalla  caldaia  ;  e,  mediante  un'  asta  f biella j 
e  una  mnnovella,  il  molo  rotatorio  viene  imjiresso 
ad  un  albero  orizzontale,  che,  a  sua  volta,  fa  girare 
un  rotante  connessogli:  una  coreggia  {striscia  di 
cuoio),  che  si  avvolge  intorno  al  volante,  opera  la 
trebbiatura  del  grano,  fa  manovrare  una  pompa, 
un  aratro,  ecc. 

Locomotiva.  Specie  di  carro,  tutto  di  ferro, 
sul  quale  è  una  macchina  a  vapore,  che  dà 
impulso  alle  ruote,  cosi  che  il  carro  si  move  e 
corre,  traendosi  dietro  una  serie  di  carrozzoni,  spe- 
cialm.  il  convoglio,  il  treno  d'una  ferrovia  :  ca- 
vai di  ferro  (ingl.,  iron  borse),  vapore,  vaporiera. 
Poeticam.,  mostro  orrihile,  anima  metallica,  negro 
ordigno,  onda  unita  all'aura  e  al  foco  e  volta  in 
giumento.  Si  hanno  pure  locomotive  elettricbe,  il 
primo  tentativo  delle  quali  fu  fatto  da  Davidson, 
nel  1830.  -  Locomotive  accoppiate,  quelle  che,  messe 
immediatamente  una  dopo  l'altra,  uniscono  la  loro 
potenza  di  trazione  per  vincere  resistenze  troppo 
forti  o  troppo  forti  pendenze  ;  tender  (voce  ingl.), 
il  carro  che  è  unito  alla  macchina,  ove  è  la  prov- 
vista del  carbone  e  dell'acqua.  -  Macchinista,  chi 
governa  la  locomotiva,  regolandone  la  forza  e  la  ve- 
locità mediante  particolari  congegni  raccolti  nella 
parte  posteriore  di  essa,  detta  cabina.  -  Scaldatore, 
colui  che  ha  l' incarico  di  mantenere  regolarmente 
il  fuoco  sotto  la  caldaia,  per  la  sufficiente  e  conti- 
nuata produzione  del  vapore  :  nell'uso,  fuochista, 
aiutante  del  macchinista. 


Locomotiva  a  vapohe. 


La  locomotiva,  e  la  macchina  a  vapore  in  gene- 
re, trae  la  sua  forza  dal  calare,  che  si  trasforma 
in  lavoro  ;  ne  è  parte  essenziale  un  recipiente 
cilindrico,  nel  quale,  per  mezzo  d'un  robinetto,  si 
introduce  un  peso  di  vapore,  a  pressione  più  alta 
dell'atmosferica.  Il  recipiente,  ha  un  fondo  chiuso 
e  r  altro  mobile,  per  modo  che  si  possa  aumen- 
tarne la  cnpacHd:  il  vapore,  spingendo  avanti  que- 
sto fondo  mobile,  o  stantuffo,  può  vincere  una 
resistenza  applicata  ad  esso.  Per  avere  il  vapore 
d'acqua  in  pressione  necessaria,  come  agente  mo- 
tore, nei  cilindri  della  macchina,  si  impiega  la  cal- 
daia (recipiente  d'acciaio,  di  forme  e  di  propor- 
zioni diverse,  secondo  i  tipi  e  l'uso  :  tecnicam.,  ge- 
neratore), riscaldata  da  un  focolaio,  o  focolare  (ali- 
mentato a  carbone  coke),  i  cui  prodotti  di  com- 
bustione sfuggono,  come/M»*©,  per  un  camino  (costi- 
tuito da  un  pezzo  di  tubo)  e  per  mezzo  di  un  sof- 
fiatore a  vapore,  nel  quale  si  scarica  il  vapore  che 
ha  funzionato  nella  motrice.  Il  focolare  è  conte- 
nuto entro  una  cassa  parallelepipeda  di  rame  o  di 
acciaio,  con  le  pareti  (rinforzate  da  tiranti  di  ferro 
dol(*  o  di  rame,  avvitati  e  ribaditi)  parallele  a 
un'altra  cassa,  pure  parallelepipida,  esterna  ;  e  l' u- 
nione  fra  le  due  casse  si  fa  al  fondo  mediante  un 
telaio  di  ferro  fucinato  ;  al  fondo  della  cassa  foco- 
lare, mediante  traverse  inchiavardate  al  telaio  ret- 
tangolare, è  sostenuta  la  griglia.  Xella  parete  an- 
teriore è  praticata  la  porta  di  caricamento  del  com- 
bustibile ;  nella  posteriore  sono  infilati  alcuni  tubi, 
che  attraversano  la  massa   d'acqua   contenuta   nel 


corpo  cilindrico  e  fanno  capo  alla  picutra  tubolare 
della  cassa- fumo.  Il  corpo  cilindrico,  formato  di 
più  anelli  di  lamiera  in  ferro  o  d'acciaio,  è  inchio- 
dato anteriormente  alla  ca.ssa  parallelepipeda  ester- 
na, posteriormente  alla  cassa-fumo,  sulla  quale  sta 
un  corto  camino  in  lamiera  di  ferro.  I  gas  della 
combustione,  svolgentisi  dal  combustibile  sulla  gri- 
glia, infilano  il  fascio  tiéulare,  cedendo  gran  parte 
del  calore  all'acqua  (che  lambisce  esternamente  i 
tubi)  e,  giunti  nella  cas.sa-fumo,  vanno  al  camino. 
Dai  prodotti  della  combustione  il  calore  si  tras- 
mette all'  acqua,  attraversando  la  lamiera,  sia  per 
irradiazione  (che  avviene  da  un  corpo  all'altro 
senza  che  si  riscaldi  il  mezzo  in  cui  stanno  i  due 
corpi),  sia  per  convezione  (che  avviene  fra  un  corpo 
e  un  altro  per  mezzo  del  loro  contatto,  diretto  o 
indiretto). 

Meccanismo  motore:. consta  di  un  cilindro  chiuso 
ai  due  fondi,  entro  il  quale  scorre  uno  stantnll'o, 
il  cui  gambo,  attraversando  un  premistoppa  fissato 
ad  uno  dei  coperchi  del  cilindro,  si  commette  con 
un  pattino,  o  testa  a  croce,  che  scorre  entro  una  guida  ; 
al  pattino  si  articola  una  biella,  che  comanda  una 
manovella  calettata  dWalbero  motore.  Il  vapore,  in- 
trodotto successivamente  nelle  due  camere  del  ci- 
lindro separate  dallo  stantuffo,  agisce  successiva- 
mente sulle  due  faccie  di  questo,  impriinenddgli 
un  moto  di  «va  e  vieni»,  nel  senso  dell'asse  del 
cilindro.  Per  far  muovere  lo  stantuffo,  un  mecca- 
nismo di  distribuzione  spinge  il  vapore  sulle  due 
faccie  di  esso,  ne  intercetta  a  tempo  (qìpiirtunn  la 
comunicazione  e  quindi  ne  stabilisce  un'altra  per 
mezzo  del  condotto  di  scappamento.  I')ue  eccentrici 
compongoìKi  il  meccanismo  che  serve  alla  tntei- 
sione  di  marcia  {dare  il  controvapore,  azione  del 
vapore  contrario  all'azione  normale,  onde  contrasta 
il  moto  avviato  fungendo  da  freno  e  arrestando 
il  movimento).  -  Asta  dell'eccentrico,  specie  di  sbarra 
che  serve  a  comunicare  al  settore  il  movimento 
prodotto  dall'eccentrico;  asta  di  comando,  la  stanga 
su  cui  agisce  la  leva  che  regi  ila  la  posizione  del 
settore  e  per  mezzo  della  ([uale  viene  trasmesso  il 
moto  alla  leva  della  distribuzione  e  ([uindi  all'ai- 
hero  del  cambiamento  di  direzione,  regolando  cosi 
la  velocità  e  lo  sforzo  della  locomotiva;  feorra,  ap- 
parecchio che  serve  a  cambiare  di  direzione  il  moto 
di  una  locomotiva;  coulisse,  o  glifo,  o  seMore, mec- 
canismo d'inversione  nel  molo  delle  locomotive 
(corsoio  o  scorritoio,  il  pezzo  prismatico  che  scorre 
nella  fenditura  del  glifo). 

Altri  particolari.  —  Sotto  la  griglia,  che  è  in- 
clinata, sta  un  cassone  di  lamiera  che  forma  cene- 
raio, chiuso  da  una  porta  a  cerniera  (manovata  dal 
tirante  e  dal  braccioj.  la  quale  serve  a  regolare 
l'accesso  dell'aria  al  focolare.  L'ullima  parte  della 
griglia  i'  resa  mobile  mediante  il  braccio  e  le  asti', 
per  lo  scarico  delle  scorie  che  il  fuochista  ammassa 
sul  fondo  nel  governare  il  fuoco.  Un  voltino  refrat- 
tario serve  a  rimescolare  i  gas  prima  che  investano 
il  fascio  tubolare,  nonché  a  riparare  la  piastra  tu- 
bolare (la  piastra  posteriore  della  cassa-focolare 
entro  la  quale  sono  infilati  i  tubi)  dall'azione  del 
calore  irradiato  dal  combustibile  acceso.  Nella  ca- 
mera a  fumo  si  trovano  un  prolungamento  a  cam- 
pana, munito  di  griglia  parascintille  del  tubo-ca- 
mino, un  condotto  di  vflpore,  che  viene  dallo  sca- 
rico della  motrice,  e  un  altro  condotto  che  vieni' 
dalla  caldaia.  La  cassa-fumo  è  chiusa  da  un  cojm- 
chio,  tenuto  a  posto  da  un  tirante  a  vile  e  da  un 
cavalletto.  ■  Duomo  di  vapore    dicesi    il    recipiente 
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cilindrico,  ad  asse  verticale,  inchiodato  sul  corpo 
l'itindrico,  e  serve  a  impedire  ctie  nella  condotta 
ili  questo  si  introduca  I  acqua  che  si  alza  insieme 
al  vapore  svolfrenlesi  dallo  specchio  d'acqua  evapo- 
rizzante; e  nell'interno  del  duomo  è  la  pirsia  di 
rapare,  formala  da  un  tubo  ad  S,  chiuso  all'estre- 
mità superiore  da  una  piastra  a  fiiieslre,  molìile, 
mediante  la  biella,  l'albero  e  la  lera  del  moderatore 
(il  macchinista,  che  si  trova  sulla /(/nWntorinrt  della 
cabina,  può  con  la  leva  aprire,  più  o  meno,  la  luce 
di  passafigio  del  vapore  attraverso  il  tubo  che  si 
innesta  in  altro  tubo  a  T,  tissato  con  chiavarde 
alla  parete  del  duomo  e  che  serve  a  condurre  il 
vapore  ai  ciliiulri  della  macchina).  Un  oliatore,  di- 
sposto sulla  cupida  semisferica  del  duomo,  serve  a 
lubrificare  le  superficie  scorrenti  delle  piastre  del 
ino«leratore.  -  Valvole  di  sicurezza,  piastre  circolari 
di  bronzo,  a  molla,  messe  allo  scopo  di  impedire 
una  sopraelevazione  di  pressione  nel  caso  in  cui  si 
facesse  cessare  l'impiefro  del  vapore  senza  mode- 
rare il  fuoco  ;  hanno  neccio  una  sezione  di  paesaggio 
tale  da  dare  sfogo  ali  eccesso  di  vapore.  -  Appa- 
recchi di  alimentazione:  sono  gli  iniettori,  formati 
(la  tre  tubulature  coniche  dis])oste  sullo  stesso  asse, 
due  convergenti  nel  medesimo  senso,  una  divergente: 
alla  prima  arriva  il  vapore  dalla  caldaia,  alla  se- 
conda l'acqua  fredda  di  alimentazione,  e  la  terza 
serve  a  condurre  l'acqua  in  caldaia.  -  Apparecchi 
di  controllo  (di  fronte  alla  caldaia,  visibili  al  mac- 
chinista: sono  un  manometro,  per  controllare  la 
pressione  che  è  nella  caldaia,  e  i  livelli,  per  con- 
I  rollare  l'altezza  a  cui  si  trova  l'acqua  nell  interno. 
-  Soffiatore  a  getto  di  vapore,  apparecchio  collocato 
alla  base  del  camino  e  che  serve  a  produrre  il 
moto  dei  gas  della  combustione  e  a  farli  uscire 
dal  camino.  -  Longheroni,  o  cosciali,  due  lunghe 
travi  in  lamiera  di  ferro,  disposte  lateralmente  al- 
l'asse della  caldaia,  internamente  o  esternamente 
alle  ruote:  servono  da  intelaiatura,  ossia  a  tenere 
insieme  le  diverse  parti  costituenti  la  locomotiva 
(caldaia,  macchina  a  vapore,  ruote  e  accessori).  Ol- 
treché da  lamiere,  i  due  longheroni  sono  collegali 
anche  da  una  scatola  viicta  in  acciaio,  che  serve 
a  sostenere  gli  organi  della  distribuzione  dei  cilin- 
dri a  bassa  pressione,  e  dalla  traversa  alla  quale 
sono  (issati  d  gancio  di  trazione,  le  catene  di  ac- 
coppiamento e  i  respintori  a  molla.  Sui  longheroni 
si  attaccano  i  cilindri  della  macchina,  internamente 
o  esternamente. 

Ruote,  cabhello  a  sterzo,  ecc.  —  Le  ruote  si 
distinguono  in  motrici  e  portanti,  e  di  esse  le  pri- 
me, oltre  sostenere  una  parte  del  peso  della  loco- 
motiva, servono  allo  spostamento  di  questa  ijuando 
sulle  manovelle  ad  esse  applicate  agisce  lo  sforzo  svi- 
luppato dal  vapore  sugli  stantuffi,  l'arti  delle  ruote: 
il  mozzo,  le  razze,  la  corona,  sulla  quale  è  infilato 
il  cerchione  con  bordo  sporgente,  verso  la  parte  in- 
terna della  rotaia,  f'.on  i  loro  mozzi  le  ruote  sono 
infilate  a  caldo  sugli  assi,  i  quali  riposano,  coi 
loro  perni,  entro  due  cuscinetti  di  bronzo  chiusi 
entro  le  boccole,  o  scatole  a  grasso,  nelle  quali  si 
inette  la  materia  atta  a  lubrificare  i  perni.  Una 
biella,  o  tirante  di  accoppiamento,  riunisce  le  ruote 
e  serve  a  mantenere  invariata  la  posizione  relativa 
delle  due  manovelle,  sulle  (piali  agiscono  i  due 
stantuffi  che  sono  da  una  stessa  parte  della  loco- 
motiva. -  //  carrello  a  sterzo,  detto  anche  avan- 
treno, é  formato  da  due  assi  portanti,  riuniti  fra 
loro  da  un  telaio,  generalmente  a  lungheroni  esterni, 
congiunti    da    Ire    traverse,  e   serve   per    facilitare 


il  passaggio  della  locomotiva  nelle  curve.  Il  Ic- 
laio  del  carrello  di  sterzo  appoggia  sulle  boctole 
degli  assi  per  mezzo  delle  molle,  delle  staffe  e  dei 
tiranti  di  sospensione,  come  nc\  telaio  principale 
della  locomotiva.  -  Freno:  per  frenare  un  treno  si 
ado]ierano  i  freni  comuni  (vegg.  a  freno)  a  ceppi, 
formati  da  blocchi  di  ghisa  spinti  da  aste  filettate, 
spostantisi  a  mano,  mediante  madrcvili,  contro  il 
cerchione  delle  ruote;  o  freni  ad  aria  compressa, 
tipo  Westinghouse,  pei  (jiiali  sulla  locomotiva  t- 
disposta  una  pompa  a  vapore,  che  serve  a  compri- 
mere l'aria  nei  serbatoi,  dai  quali  una  condotta  con 
attacchi  llessibili  la  distribuisce  a  tutti  i  serbatoi 
ausiliail  dei  carrozzoni,  o  vagoni.  Il  tutto  ('dispo- 
sto ili  modo  che,  staccandosi  un  carrozzone  per 
rottura  dei  ganci  e  delle  catene  di  accoppiamento, 
e  quindi  rompendosi  la  tubazione  d'aria  compressa, 
i  freni  agiscono  e  fanno  fermare  tutto  il  treno.  - 
Cowcalcher,  lo  spazzavia  applicalo  alla  locomotiva. 
-  Fischietto,  fischio,  zufolone  metallico,  che  col  gi- 
rar d'una  leva,  prendo  tiato  dal  vapore  stesso  della 
macchina,  alla  quale  (>  saldato,  e  iiiamia  fuori  un 
forte  sibilo  di  avviso. 


Locomotiva  elettrica. 


Sulle  ferrovie  elettriche  (vegg.  a  ferrovia,  pag. 
69)  si  può  fare  a  meno  della  locomotiva,  ricor- 
rendo a  vari  sistemi  detti  a  corrente  continua  e  a 
tre  rotaie,  a  con  ente  alternila  e  a  filo  aereo,  a  «»'• 
stemi  misti;  oppure,  se  si  impiega  la  locomotiva, 
(juesta  non  ('  altro  che  un  carrozzone  ad  accumu- 
latori 0  con  generatore-motore  trasportabile  su  essa 
locomotiva,  o  altrimenti.  Anche  di  locomotive  elet- 
triche si  hanno  ormai  parecchi  tipi,  una  vera  mac- 
china di  tal  genere  essendo  stata  costruita  (dopo 
la  prima  idea  di  Davidson)  nel  1873,  dalla  Ditta 
Siemens  e  Haiske.  di  Berlino.  La  locomotiva  DafI, 
costruita  più  tardi  a  \ew-York,  consta  di  un  mo- 
tore ad  armatura  anulare,  con  due  elettro-magneti 
di  campo  collocati  sul  carro,  al  quale  il  mo\  imento 
('  trasmesso  mediante  due  sei  ie  di  rotelle  di  fi  i- 
zione,  che  sono  calettate  sul  proprio  albero  e  agiscono 
sopra  due  puleggie  scanalate,  calettale  a  loro  volta 
suiValbero  motore  del  carro;  la  pressione  delle  ro- 
telle sulle  puleggie  ('■  regolata  da  una  vile.  Un  com- 
mutaUne,  col  quale  si  può  far  variare  a  volontà  il 
collegamento  e  la  resistenza  degli  induttori,  regola 
la  velocità;  e  il  cambiamento  di  direzione  della  lo- 
comotiva si  effettua  invertendo  la  posizione  delle 
sjìazzole  sul  collettore.  La  corrente  elettrica  ar- 
riva al  motore  per  una  rotaia,  poi,  per  mezzo  delle 
ruote  del  carro,  passa  nell'altra  rotaia,  per  ritor- 
nare al  generatore.  L'  armatura  gira  con  una  velo- 
cità angolare  eguale  a  cinque  volte  e  mezza  quella 
delle  ruote  motrici.  Le  locomotive  adottate  per  le 
ferrovie  della  Valtellina  (1902)  sono  formate  da 
due  trttek  (ingl.,  carrello:  nome  che  si  dà,  comuneni., 
iiW intelaiatura  portante  il  motore  e  le  trasmissioni 
necessarie)  accoppiati  fra  di  loro;  ogni  truck  lia 
due  assi,  con  motori  direttamente  infilati  su  di  essi, 
e  i  cui  statori  (parti  fìsse  dei  motori  a  cor- 
rente alterata  )  possono  essere  successivamente 
messi  in  comunicazione  con  la  linea.  Quattro  rotori 
(parti  rotanti  dei  motori  a  corrente  alternata)  fanno 
capo  ciascuno  ad  un  reostato  a  li([uido.  Nell'interno 
della  cabina,  o  casotto,  ('  un  banco  di  manovra  con 
doppio  sistema  di  apparecchi  e  di   accessori    {con- 
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trollers,  inverlitori  di  moto,  freni,  valvole,  ecc.),  e 
il  macchinista,  o  guidatore,  può  sempre  osservare 
la  linea,  avendo  tutti  gli  apparecchi  sotto  mano. 
Nella  locomotiva,  iuvoce  che  il  lommulatore  del 
controller  (moderatore,  apparecchio  di  manovra  pel 
conduttore  del  veicolo),  è  un  interruttore  principale, 
composto  di  quattro  parti  hen  distinte  per  ciascun 
motore  e  manovrabdi  se])arataiiiente  per  mezzo 
dell'aria  compressa;  e  v'è  Vinvertitnre  di  marcia, 
che  serve  anche  da  interruttore  totale  principale. 
L'assetto  è  completato  da  quattro  interruttori  di 
corto  circuito  dei  rotori,  dal  comando  automatico 
ael  motore  della  pompa,  dai  rohinelti  per  il  solle- 
vamento del  trolley  {asta  di  presa,  o  arco  che  serve 
a  congiungere  elettricamente  il  filo  alimentatore  ni 
motore  del  veicolo),  dalle  valvole,  ecc. 

Si  hanno,  inoltre,  locomotive  elettriche  per  di- 
versi altri  usi:  cosi,  le  locomotive  per  miniere,  le 
locomotive  stradali  con  rulli  per  assodare  il  terreno, 
le  locomotive  stradali  per  artiglieria,  ecc.:  le  loco- 
mx)tive  per  miniere  sono  macchine  nelle  quali  la 
corrente  viene  condotta  da  un  filo  aereo  fissato 
sulla  vòlta  della  galleria  o  sorretto  da  mensole  e 
da  pali  (un  contatto  sufficiente,  posto  sulla  locomo- 
tiva, serve  a  tenere  questa  in  contatto  col  filo).  La 
locomotiva  per  artigheria  serve  e  due  scopi:  a  tra- 
sportare sul  luogo  di  destinazione  i  pesanti  appa- 
rati elettrici  che  devono  far  muovere  i  bersagli  e 
({uìndi  a  mettere  in  movimento  i  bersagli  stessi  per 
mezzo  della  corrente  diretta,  fornita  da  dinamo 
secondarie,  montate  all'uopo  sulla  locomotiva  stradale. 

Spiegazione  delle  tavole  XLll  e  XLIIl.  —  Parti 
])rincipali  di  una  locomotiva  Compound:  1,  fascio 
tabulare;  2,  cassa-focolare  in  rame:  '^,  cassa-fumo; 
4.  griglia  pel  combustibile;  3,  camino;  tì,  corpo  ci- 
lindrico della  caldaia;  7,  tiranti  di  rinforzo  in  rame 
per  le  pareti  della  ca.ssa  focolare  ;  8,  tiranti  di  rinforzo 
inferro  pel  cielo  del  focolare;  9,  duomo;  10,  cene- 
raio; 11,  ])orta  della  cassa-fumo;  12,  tuhulatuia 
portavalvole  con  due  sedi  per  le  valvole  di  sicu- 
rezza; 13,  presa  di  vapore;  li,  porta  mobile  del 
ceneraio;  lo,  porta  del  focolare;  16,  voltino  in 
muratura  refrattaria  ])osto  entro  la  cassa  del  foco- 
lare; 17, 18,  rinforzi  delle  pareti  piane  della  cassa  pa- 
rallelepipeda  esterna  e  della  piastra  tuhuiare  di  fondo  ; 
19,  piastra  o  cassetta  del  moderatore;  20,  leva  del  mo- 
deratore; 21,  albero  di  comando  del  moderatore; 
22,  leva  di  comando  dell'albero;  211,  valvole  di  sicu- 
rezza con  molle  a  spirale;  24,  leva  per  aprh'e  le 
valvole  di  sicurezza;  2.'),  manometro;  26,  iniettore 
d'alimentazione;  27,  condotta  di  vapore  all'iniet- 
tore; 28.  condotta  d'alimentazione  dell'acqua  alla 
caldaia;  29,  condotta  d'acqua  dal  tender  all'iniettore, 
o  tubi  d'accoppiamento;  :ìO,  tubo  di  scappamento 
della  motrice;  31,  alette  mobili  dello  scappamento 
varialiile  ;  32,  griglia  para-scintille  alla  base  del  ca- 
mino; 33,  condotta  di  vapore  diretto  per  lo  scap- 
pamento; 34,  tubo  anulare  in  comunicazione  con  il 
precedente  con  piccoli  fori  diretti  ver.so  l'alto,  de- 
stinati a  provocare  il  tiraggio,  quando  la  locomotiva 
è  ferma  (zampillo);  33,  fischio;  36,  37,  leve  per 
manovrare  la  porta  del  ceneraio  ;  38,  terrazzino  del 
macchinista;  39,  copertura  in  lamierino  per  la  cal- 
daia; 40,  scalini  d'accesso  al  terrazzino;  41,  longhe- 
roni in  lamiera  di  ferro  dell'intelaiatura  della  loco- 
■lotiva  ;  42,  lampada  sul  terrazzino  del  macchinista  ; 
43,  piastra  di  guardia;  44,  boccole  o  sopporti  degli 
assi;  43,  assi  delle  ruote  motrici;  46,  appoggi  di 
ferro  fucinato  per  i  tiranti  di  sospensione;  47,  molle 
a  balestra;  48,  staffa  delle  molle;  49,  tiranti  di  so- 


spensione o  pendini;  30,  rinforzi  trasversali  fatti 
con  lamiere  e  ferri  d'angolo  o  traverse  ;  31,  trayei-- 
.sone  di  testa  in  legno;  32,  respintori;  33.  catena 
di  riserva  per  accoppiamento;  34,  condotta  d'aria 
compressa  |)el  freno;  33,  ganci  d'accoppiament»)  o 
tenditori;  36,  gancio  di  trazione;  37,  molla  a  .spirale; 
38,39,  sopporti  per  le  lanterne;  60,  spazzastrada  o 
paraghiaia;  61,  cilindro  del  freno  WestinghoiLse  ; 
62,  leva  a  squadra  del  freno  ;  63,  64,  tiranti  dei  ceppi 
dei  freno  ;  6d,  guide  p<;ndeiiti  ;  66.  ceppi  o  ganasce  ae\ 
freno  ;  67,  serìdatoio  principale  dell  aria  compressa  ; 
68,  serbatoio  ausiliario  dell'aria  compressa;  69, ser- 
batoio di  gas;  70,  71,  72,  leve  con  le  quali  si  può 
rovesciare  l'ultima  parte  della  griglia;  73,  tirante 
d'accoppiamento  col  tender;  74,  scatola  d'accoppia- 
mento; 73,  pernio;  76,  pavimento  della  cabina  del 
macchinista;  77.  cilindro  ad  alta  pressione  ;  78,  por- 
tata circolare  per  il  montaggio  del  cilindro  sul  lou- 
gheroiie;  79,  premistoppa;  80,  asta  dello  stantuffo 
dell'alta  pressione;  81,  testa  a  croce  o  pattino  del- 
l'alta pressione;  82,  biella  motrice;  83,  biella  d'ac- 
coppiamento; 84,  controiiianovella  eccentrici;  83. 
biella  dell'eccentrico;  86,  settore  di  WaLschacrt  ; 
87,  88,  89,  90,  leve  della  distribuzione;  91,  guid.' 
dell'asta  del  cassetto;  92,  a.sta  del  cassetto;  93,  guida 
del  pattino  ;  94,  rubinetti  di  spurgo  del  cilindro  ad 
alta  pressione;  93,  97,  99,  aste  di  comando  della 
distribuzione  ;  96,  98,  leve  di  comando  della  distri- 
buzione; 100,  volantino  che  fa  girare  la  vite  pel 
comando  della  distribuzione;  101,  ruote  motrici; 
102,  copertura  per  le  ruote  motrici  ;  103,  camere 
di  distribuzione  per  il  cilindro  ad  alta  pressione  ; 
104,  cilindro  a  bassa  pressione;  103,  premistoppa 
del  cilindro  a  bassa  pressione;  106,  guida  del  pat- 
tino; 107,  asta  dello  stantuffo  della  bassa  pressione; 
108,  testa  a  croce  della  bassa  pressione  ;  109,  biella 
motrice  della  bassa  pressione;  HO,  biella  d'eccen- 
trico; 111,  disco  d'eccentrico;  112,  condotto  co- 
mune di  scappamento  dei  due  cilindri  ;  113.  camera 
di  distribuzione  del  cilindro  a  bassa  pressione  ; 
114,  stantuffo  della  bassa  pressione;  113,  guida  per 
l'asta  del  cassetto;  116,  asta  del  cassetto;  117,  118. 
119,  leve  della  distribuzione;  120  settore  di  Wal- 
schaert;  121,  leva  della  distribuzione;  122,  asta  di 
comando  della  distribuzione;  123,  rubinetti  di  spur- 
go; 124,  123,  126,  127,  leve  ed  aste  per  il  comando 
dei  rubinetti  di  spurgo;  128,  manovelle  a  disco; 
129,  perni  di  manovella;  l.'M),  traversa  di  acciaio 
fuso  per  collegare  i  due  longheroni;  131,  leva  per 
il  comando  della  distribuzione;  132,  tubo  d'ammis- 
sione del  vapore  al  cilindro  piccolo  (è  unito  a  flan- 
gia al  tubo  13,  che  jiarle  dal  duomo);  133,  tubo  d'u- 
nione della  valvola  a  tre  vie  al  cilindro  grande 
(ammissione  al  cilindro  grande);  134,  leva  di  co- 
mando (^el  robinetto  a  tre  vie;  133,  asta  di  co- 
mando del  robinetto  a  tre  vie  ;  136,  cilindro  a  va- 
pore mediante  il  quale  il  robinetto  a  tre  vie  Tiene 
fatto  agire;  137,  condotta  di  vapore;  138,  leve  del- 
l'apparecchio d'incamminaraento;  139,  tul)«  della 
sabbia;  140,  condotta  di  vapore;  141,  telaio  del 
carrello;  142,  ruote;  143,  scatole  per  i  tiranti  di 
sospensione;  144,  tiranti  di  sospensione  ;  143,  molle 
a  balestra;  146,  stafl'a  della  molla;  147,  l)occole 
dell'asso;  148,  piastra  di  guardia;  149,  assi  delle 
ruote  del  carrello;  130,  rinforzo  di  lamiere  e  ferri 
d'angolo;  131,  pernio  di  rotazione;  132,  scatola  (o 
rallo)  dei  pernio  di  rotazione;  133,  pompa  d'olio; 
134,  leva  della  pompa;  133,  albero  per  il  tubo  di 
scappamento;  136,  manovella  per  il  tubo  di  scap- 
pamento; 157,  albero   del   robinetto  per  la  pompa 
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(l'aria;  158,  condotta  di  vapore  per  la  pompa 
d'aria;  159,  cassetta  della  sabbia;  160,  tubo  di  con- 
dotta del  gas  per  la  lampada  della  cabina;  161,  val- 
vola di  sicurezza  sulla  condotta  di  vapore  dalla 
caldaia  al  cilindro  grande. 

Loco  moti  vita.  Facoltà  di  locomozione,  ossia 
facoltà  che  ha  l'animale  di  muoversi,  di  correre,  di 
saltare.  -  Articolato,  l'animale  fornito  di  organi  di 
locomotività. 

Locomotore.  Detto  a  locomozione. 

Locoiuozlóne  II  trasporlo  di  tutto  l'organismo 
animale  o  d'una  sim  parte  da  un  luogo  all'altro. 
Dicesi  anche,  volgarm.,  per  locomotimtà.  Mezzi 
di  locomozione  :  la  gamba,  ogni  veicolo,  \' aero- 
stato, la  barca,  il  gattello,  la  nave.  -  Locomo- 
tore flocomotivoj,  apparecchio  o  meccanismo  atto  a 
produrre  il  moto  locale  :  motore.  -  Apparato  loco- 
motore, il  complesso  degli  organi  la  cui  azione  pro- 
duce il  movimento  volontario. 

Loculo.  Una  parte  del  sepolcro. 

Locupletare  (locupleta zionej.  Detto  •  a  ric- 
cliezza. 

Locusta.  Lo  stesso  che  cavalletta,  insetto 
molto  dannoso  alle  piante:  es.,  l'aeridio,  il  salta- 
martino, ecc.  Locusta  migratrice,  dannosissima  ai 
grani  ;  riridissima,  la  più  comune  ;  interessante  la 
locusta  decapitala. 

Locuzióne.  Modo  di  dire,  frase.   Locuzione 

correlativa,  che  non  può  stare  senza  l'altra  (tanto 

quanto;  cosi come);   correttiva,    che  corregge  o 

tempera  il  già  detto.  -  Locuzioni  civili,  cortesi,  d'af- 
fetto, d'amore,  di  dolore,  di  gratitudine,  di  ringra- 
ziamento, di  rispetto,  di  stima  ;  garbate,  graziose, 
sgarbate,  vivaci.  -  Perifrasi,  giro  di  parole,  circon- 
locuzione. -  Tu  quoque?,  locuz.  lat.,  anche  tu?,  e 
si  dice  per  lepidezza.  -  Va  sans  dire,  locuz.  frane: 
s'intende,  si  capisce.  -  Videbimus  infra  (lat.,  vedremo 
frattanto). 

Lodare  (lodabile^  lodato).  Dar  lode;  vivamente 
approvare;  stimare,  giudicare  ben  fatto. 

Lode  (lodevole  lodevolmente).  Parole  con  le  quali 
sì  loda,  si  approva  l'opera  di  qualcuno  o  se  jie 
rileva  il  merito:  aggettivo  laudatorio,  commenda- 
mento  (p.  us.)  commendazione  (v.  a.),  conlaudazione 
(v.  a.),  elogio,  (elogiuccio,  dimin.  spreg.,  elogietto 
dimin.),  fama,  fiore,  glioria,  laida  (ant.),  lauda 
(disus.),  loda,  lodamento,  lodazione,  lode,  onore, 
plauso,  preconio,  reputazione.  -  Lode  clamorosa, 
solenne  o,  anche,  esagerata;  insidiosa,  in  cui  si 
nasconde  inganno,  insidia;  iperbolica,  esagerata  ;  ser- 
vile, da  servo  o  soverchiamente  interessata;  scroc- 
cata, non  meritata  ;  venduta,  fatta  per  interesse.  - 
Encomiastica,  l'arte  di  glorificare  gli  uomini  illustri 
con  discorsi  laudatori  o  con  elogi  poetici. 

Adulazione,  l'atto  e  il  vizio  deU'adulare,  cioè 
del  lodare  troppo  e  senza  verità,  servilmente:  incen- 
samento. -  Elogio,  discorso  fatto  per  rammentare  i 
meriti  e  le  virtù  d'una  persona  {elogio  storico,  acca- 
demico, funebre,  ecc.).  -  Encomio  (encomiare),  lode 
per  lo  più  di  persona  autorevole  a  persona  di  me- 
rito. -  Gratulazione,  la  lode  data  con  compiacimento; 
rallegramento.  -  Incensamento,  l'adularsi  a  vicenda. 
-  Mutiw  incensamento,  locuzion(;  satirica  che  signi- 
lica  la  lode  dei  consorti  e  delle  chiesuole  letterarie 
o  politiche.  -  l'alleggio,  scambio  di  lodi.  -  Panegirico, 
nome  che  gif  antichi  davano  ad  elogi  di  principi  e 
d'uomini  illustri  ;  anche  lode  iperbolica  e  discorso 
in  lode  a  qualche  santo.  -  Plauso,  lode  manife- 
stata con  la  voce,  battendo  le  mani,  ecc,:  applauso; 


anche,  grado  di  lode  maggiore,  negli  esami.  -  Vanto, 
esaltazione,  consapevole  o  no,  di  azioni  e  di  cose.  - 
Tributo  di  lode,   i' omaggio  che  se  ne  fa. 

Lodare,  approvare  una  persona  per  qualità  sue 
o  per  atti  da  lei  compiuti  (contr..  biasimare,  dar 
biasimo,  disappovare  persone  o  cose,  rimpro- 
verandole) :  acclamare,  adornare,  allegrare,  ampli- 
ficare con  parole,  benedire,  cantare  celebrare,  into- 
nare le  lodi  di...  ;  collaudare  commendare  ;  dar  lodr, 
imore,  pregio;  deificare,  dir  bene  o  bravo;  elevare, 
elogiare,  eficomiare,  esaltare  ;  far  chiasso,  lode,  men- 
zione, salamelecchi;  fregiar  di  lodi,  gloriare,  glo- 
rificare, illustrare'  laldare  (v.  a.),  laudare  (v.  a.  e 
poet.),  magnificare,  magnificare  con  parole,  odorar 
di  lo(le,  onorificare,  ornare,  recar  lode  :  sciorinare. 
tessere,  tributar  lodi;  vantare  (distorf<n-e,  togliere  la 
lode  data  :  non  us.).  -  Lodare  molto,  a  piena  bocca, 
a  cielo:  alzare  alle  nuvole,  annotare  fra  i  santi, 
celebrare,  colmare  di  lodi  ;  coronare  di  lodi,  di 
encomi;  Aat  fatita,  gloria;  decantare,  dir  milli' 
beni,  esaltare,  inneggiare  ;  mettere  in  paradiso,  sul 
piedestallo;  mettere  ben  suso  in  cielo:  osannare; 
porre  tra  gli  angeli;  portare  a  cielo,  ai  sette  cieli,  alle 
nuvole,  in  palma  di  mano;  preconizzar  lode,  predicar 
lodi  ;  soprallodare,  sovrallodare,  sublimare,  tessere 
panegirico,  tollere  sino  al  cielo  (lat.).  -  Ascrivere  a 
lode,  attribuire  ad  onore.  -  Commendare,  lodan- 
per  lo  più  altamente.  -  Decantare,  lodare  in  sommo 
grado.  -  Deificare,  lodare  una  persona  come  se  fosse 
un  dio,  una  divinità.  -  Dire  le  meraviglie  iVumi 
0  d'una  cosa,  dire  meraviglia:  lodare  straordinaria- 
mente. -  Elevare,  inalzare  con  la  lode.  -  Elogiare, 
far  l'elogio  o  gli  elogi  d'una  persona.  -  Esaltare 
(esaltazione),  portare  al  terzo  cielo:  lodare  iinmensa- 
iiiente:  estollere.  -  Far  la  corte  a  uno,  lusingarlo 
con  lodi,  anche  so^erchie.  -  Glorificare,  lodare  altis- 
simamente. -  Immbrodolare,  adulare.  -  Incensare, 
lodare  astutamente  a  scopo  cortigianesco,  da  corti- 
giano, per  ottenere  favore.  -  Inghirlandare, 
esaltare  a  fine  interessato.  -  Lodare  per  diritto  e  per 
traverso,  in  lungo  e  in  largo,  a  ragione  e   a    torti i. 

-  Magnificare,  esaltare  grandenumte.  -  Militare  in 
favore  (bnrocr.),  tornar  di  lode.  -  Flagellare,  piag- 
giare, lodare,  dare  dell'unto.  -  Predicare  una  cosa. 
annunziarla,  lodarla,  vantarla.  -  Profondersi  in  lodi, 
lodare  sperticatamente.  -  Rendere  lode,  il  merito:  a 
chi  ne  è  degno,  -  Rilodare,  ripete  lodare.  -  Ui- 
scotere  l'ammirazione,  la  lode,  gli  applausi  :  susci- 
tarli, esserni>  fatto  segno,  -  Ubbriacare  uno  ceni  lodi, 
lodarlo  esageratamente. 

Lodarsi,  dar  lode  a  sé  stesso  :  allegrarsi,  elevar- 
si, gloriarsi,  illustrarsi  ;  imbrodolarsi  (di  chi  si  loda 
a  torto).  -  Andare  in  brodo  di  giuggiole,  in  cielo,  sa- 
lire in  auge,  al  terzo  cielo:  esaltarsi  de'fatti  propri 
0  di  sé  stessi  ;  anche,  sentirsi  tutto  contento  per 
lodi  ricevute.  -  Predicare  sé  stesso,  fare  le  proprie 
lodi,  -  Se  le  fa,  e  se  le  sima  :  di  chi  magnifica  da 
sé  le  cose  sue. 

Lodativo,  lodato,  i.odatohe,  lodevole,  lodevol- 
mente. —  Lodativo,  atto  a  lodare,  che  serve  a  dare, 
a  conferir  lode:  elogioso,  elogistico,  encomiastico  (di 
discorso  0  scritto  fatto  per  encomio),  gratulatorio, 
laudativo,  laudatorio,  laudatore,  onorifico,  panegi- 
rico, -  Lodato,  fatto  segno  di  lode  :  acclamato,  en- 
comiato, esaltato,  laudato  (contr,,  illaudalo,  illodato). 

-  Lodatore,  chi  loda:  celebrante,  commendatore, 
elogiatore,  encomiaste,  encomiatore,  esaltatore,  lau- 
datore, magnificatore  (a(ÌM/a<o»r,  chi  adula:  elogista, 
scrittore  di  elogi  ;  panegirtsla,  chi  fa  uno  o  più  pane- 
girici). -  Lodevole,-  degno,  meritevole  di  lode  :   ap- 
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plausibile,  celebrabilp,  celcbrcvoit»,  oiinunondabile, 
c.oiiuiifndtìvolc,  degno  di  anttniraziotte,  edificante, 
«ncoiiiial)il(>,  glorioso,  laldabilo  (v.  a.),  laudabile, 
leggiadro,  lodabile,  lodato,  meritorio,  plausibile,  pre- 
dicabile, premiabile  {lodabilità,  laudabilità,  l'esser 
degno  di  lode).  Contr.,  illaudabile,  iihxhbile.  -  Lo- 
devolmente,  in  modo  degno  di  lode,  commendabil- 
mente, laudabilmente,  laudevolmente,  lodatamente. 

LticnzioNi  E  PRovKHiii.  —  Alleluia  (voce  ebraica), 
grido  di  gioia,  e  significa  :  lodate  il  Signore.  -  Landa 
posi  finem  (lat.).  loda  dopo  la  line,  cio(\  aspetta  a 
lodare  quando  tu  abbia  conosciuto  1'  esito  (lell'  im- 
presa. -  iMudari  a  laudato  viro  (lat.),  esser  lodato 
da  uomo  lodato,  e  ^s' intende  pura  e  vera  lode.  - 
Laudator  tmiporis  adi  (lat.).  di  chi  lo<la  persone 
o  cose  di  tempi  passali.  -  Taglierini  tatti  in  casS, 
lodi  e  accordi  fatti  da  sé  o  che  puzzano  di  consor- 
teria. -  Tanto  nomini  nuttum  par  elofiiiim  (lat.):  a 
così  gran  nome  nessun  elogio  è  pari  (riferibilm.  a 
persona  di  grandissimo  merito). 

Chi  si  loda  s'imbroda.  -  Il  buon  vino  non  ha  bi- 
sogno di  fra.ica:  ciò  che  è  buono  si  raccomanda  da 
sé.  -  La  lode  giova  al  savio  e  nuoce  al  matto.  ■  La 
lode  vale  in  ragione  del  lodatore.  -  Ogni  curato 
loda  la  SMo  cura:  ognuno  spaccia  per  eccellenti  le 
cose  sue. 

Lodo.  La  sentenza  deWarbitro. 

Liòdola.  Lo  stesso  che  allodola. 

LoCTa.  loffia.  Vegasi  a  scoreggia. 

Lofobranchl.  Ordine  di  pesci  con  branchie  di- 
\  ise  in  piccoli  fiocchi  o  ciuffi. 

Logaritmo  (logaritmico).  L'esponente  della  po- 
tenza a  cui  si  deve  elevare  un  numero  fisso  per  ot- 
tenere una  data  quantità  ;  la  progressione  di  nu- 
meri in  proporzione  aritmetica,  corrispondente  ad 
altri  numeri  in  progressione  geometrica  (logaritmi- 
co, spettante  a  logaritnìo).  -  base,  il  numero  fìsso 
da  elevare  a  potenza;  caratteristica,  la  parte  intera 
di  un  logaritmo,  e  consta  di  fante  unità,  meno  una, 
quante  sono  le  cifre  del  numero  corrispondente  ;  se 
si  tratta  del  logaritmo  di  un  numero  decimale  minore 
dell'unita,  è  invece  uguale  a  tante  unità  negative 
quante  sono  gli  zeri  che  precedono  la  prima  cifra 
significativa;  mantissa,  la  parte  frazionaria  di  un 
logaritmo  ;  modulo,  la  ipiantità  per  cui  bisogna 
moltiplicare  i  logaritmi  il'  un  certo  sistema  per 
quelli  corrispondenti  d'  un  altro  ;  sistema,  la  serie 
ni  logaritmi  data  da  una  quantità  qualsiasi  presa 
per  base  (sistema  decimale  o  volgare,  quello  la  cui 
base  t\  dieci  ;  neperiano,  ((uello  la  cui  base  è  due 
e  settecento  diciotto  millesimi).  -  Interpolazione,  il 
processo  speciale  a  cui  si  ricorre  per  la  ricerca  dei 
logaritmi  di  numeri  superiori  a  quelli  compresi 
nelle  tavole.  -  Tavola  dei  logaritmi,  (jiiadro  nel  quale 
sono  esposti  dei  numeri  in  modo  tale  che,  dato  un 
numero  sia  possibile,  trovarne  il  logaritmo  e  vici>- 
versa.  -  Teoria  dei  logaritmi  di  Napier:  è  basata 
sull'analogia  di  proprietà  fra  le  progressioni  aritme- 
tictie  e  le  prfigressioni  geometriche. 

Logrgla.  li'  etlifleio  aperto  che  si  reg^e  su  pi- 
lastri o  su  colonne,  ornamento  di  casa,  di  palaz- 
zo, 0  anche  costruito  in  luogo  pubblico,  per  adu- 
nanza di  popolo,  per  mercato,  ecc.  Nel  Veneto  e 
in  J^nibardia,  il  palazzo  municipale,  prendendosi  la 
parte  per  il  tutto  (loggetla,  dimin.,  loggetlina,  di- 
min,  vezzeg.,  loggione,  accresc).  -  Galleria,  loggia 
coperta,  ornata  di  pitture  e  di  statue,  per  accedervi 
durante  il  maltempo.  -  Liago,  loggia  di  legno  (voce 
disusala).  -  Logge  (v.  a.  e  disus.),  loggiato,  portico, 
poì-ligale  :  loggia   ctie  circonda   un    cortile   od  una 


piazza,  o  fiancheggia  una  pubblica  strada.  -  Log- 
giato, seguito  di  logge  ove  si  può  passeggiare,  si- 
tuato ad  un  piano  superiore  ;  anche,  loggia,  intorno 
a  un  cortile.  -  Palchetto,  loggia  di  teatro.  -  Peii- 
stilio,  loggia  a  colonnato,  interna  di  un  edificio.  - 
Porticato,  lunga  e  grandiosa  loggia  :  grande  por- 
tico. -  Promenoir  (frane),  ballatoio,  terrazza,  log- 
gia. -  Veranda,  loggia  con  pergolato  aggiunto  ad 
una  casa.  -  Soprallogiiia,  loggia  sopra  un  altra. 

Logrg-la  massonica.  Detto  a  masaoneria. 

Loggiato.  Detto  a  loggia  e  a  portico. 

Loggióne  (lubbione).  L'ordine  di  posti  più  allo 
in  un  teatro. 

Logica.  Parte  della  fiZoaofia  che  insegna  a  bau 
ragionare  ;  la  scienza  di  ben  ragionare  :  (lialettica, 
dottrina  o  sistema  delle  induzioni,  loica.  Detta,  un 
tempo,  diulettica  (ora,  parte  della  logica),  consi- 
steva solo  nelle  regole  di  disputare,  di  argomenta- 
re :  liacone  la  chiamò  georgica  dello  spirito.  E'  teo- 
retica (teoria  del  pensiero  o  di'l  meccanismo  del- 
Vintelligenza)  e  pratica  :  questa  espone  le  regole 
del  metodo  generale,  che  è  inrcnzione,  critica,  di- 
sposizione, o  costruzione  della  scienza.  -  Ermeneu- 
tica, arte  di  interpretare  un  libro  o  un  discorso  ; 
sofistica,  parte  della  logica  che  insegna  a  distin- 
guere il  sofisma  dal  retto  argomento.  -  Logica- 
mente, seguendo  la  logica,  ragionando  come  tale 
dottrina  insegna:  a  til  di  logica,  dialetticamente,  lo- 
gicamente, loicalmente  (v.  a.).  -  Logicare,  ragionare 
a  tìl  di  logica,  ma  di  solilo  usato  con  senso  spre- 
giativo, per  chi  abusa  del  ragionamento  :  loicare, 
far  sofismi.  -  Logico,  aggelt.,  di  logica,  appartenente 
alla  logica  (coiilr.,  illogico)  :  logicale,  loicale  (v.  a.), 
loico  (v.  a.),  ragionevole  ;  sostantiv.,  masch.,  chi  sa, 
studia,  si  occupa  di  logica:  dialettico,  loico  {logi- 
chetto,  loicuzzo,  da  poco,  dimin.  spreg.  ;  logicuzzo, 
dimin.  spreg.:  di  chi  non  .sa  ed  è  presuntuoso). 

Affermazione,  in  logica,  l'atto  mentale  in  cui  con- 
siste l'essenza  di  ogni  giudizio.  -  Argomentazione, 
argomento,  còpula,  deduzione,  dilemma,  predicabile, 
predica  mento,  predicato,  proposizione,  ragionamento, 
sillogismo:  veggasi  a  queste  voci.  -  Assioma,  pro- 
posizione che  non  ha  ni.sogno  di  essere  dimostrata. 

-  ijategorie,  detto  a  predicato.  -  (Iredibiliià,  grado 
di  valore  che  hanno  gli  argomenti  che  devono  por- 
tare alla  certezza.  -  Endoxon  (gr.),  nella  logica  ari- 
stotelica, ciò  che,  pur  essendo  ammesso  comune- 
mente, non  fu  ancora  scientilìcamente    dimostrato. 

-  Estremi,  le  parti  che  compongono  una  proposi- 
zione. -  Fonte  degli  argomenti,  i  luoghi  da  cui  si 
possono  ricavare  gli  argomenti  per  provare  un  as- 
sunto. -  Illazione  (illativo),  proposizione  dedotta  da 
un'altra  (la  costanza  delle  illazioni  dimostra  la  po- 
tenza del  ragionamento).  -  l^mma,  proposizione  pre- 
liminare ;  per  estens.,  argomentf».  -  Meidbasi,  salto, 
errore.  -  Modo  ponente,  modo  tollento,  quei  giudizi 
ipotetici  che  aggiungono  o  tolgono  qualche  cosa.  - 
Opposizione,  simultanea  affermazione  e  negazione 
di  una  stessa  cosa  sotto  il  medesimo  aspetto.  -  Pa- 
ralogismo (paralogizzare),  raziocinio  sbagliato,  vero 
in  apparenza  e  commesso  involontariamente.  -  Po- 
steriorità, l'attribuire  lo  stesso  jiredicato  ad  un  sog- 
getto susseguente  in  confronto  di  uno  antecedente, 
oppure  a  soggetti  antecedenti  o  susseguenti,  in  con- 
fronto di  soggetti  concomitanti.  -  Postulato,  propo- 
sizione evidentemente  accettabile  senza  dimostra- 
zione. -  Precogniti,  quelle  notizie  che  devono  pre- 
cedere nella  mente  a  qualunque  ([uestione  da  ri- 
solvere. -  Predicazione,  operazione  che  congiunge  le 
cose  date  in  separato  e  le  disgiunge  date  unite.  -Pie- 
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sunzione,  giudizio  senza  prove,  fondato  su  indizi.  - 
Principi  lògici  del  ragionamento  :  veggasi  a  ragio- 
unmento,  -  Proposizione,  giudizio  espresso  con 
vocaboli.  -  Belazione,  argomentazione  che  si  trae 
dal  paragone  degli  oggetti  fra  loro.  -  Rispetto,  il 
modo  col  quale  si  prende  a  considerare  una  cosa. 
-  Riduzione  all'assurdo  (ad  ahsurdumj  :  veggasi  ad 
argomentazione.  -  Sillogismo,  sofisma:  veggasi  a 
queste  voci. 

Lioglcamente,  logicare,  logico.  Detto  a 
logica. 

Logismografia  (logismógrafo).  Nuovo  sistema 
di  contabilità  che  serve  a  far  conoscere  e  valu- 
tai'e  la  materia  dell'  amministrazione  economica  ;  a 
contemplare  il  sistema  delle  funzioni  amministra- 
tive e  a  dar  ragione  dei  fatti  da  esse  emergenti  ;  a 
valutarne  e  registrarne  gli  effetti  (ideato  dal  ragio- 
niere Gerboni).  -  Logismografico,  di  logismografia.  - 
Logismógrafo,  chi  sa  di  logismografia. 

Legista.  Antico  magistrato  ateniese. 

Logistica.  Una  delle  arti  della  gtierra,  parte 
della  strategia  riguardante  gli  accampamenti,  gli 
alloggiamenti,  le  vettovaglie  e  gli  altri  bisogni  delle 
milizie  in  campo. 

Loglio  (loglioso).  Sorta  di  cereale,  della  fa- 
miglia delle  graminacetì:  cresce  fra  le  biade  e 
dà  un  frutto  nero,  che,  mescolato  in  forte  quantità 
al  frumento,  comunica  alla  farina  derivantene  pro- 
prietà virose  :  gioglio,  zizzania.  -  Loglierello  o  lo- 
yliclla,  nome  volgare  di  una  specie  di  loglio  che 
cresce  nei  prati  (gioglio  selvatico).  -  I^ogliato  (gio- 
gliatoj,  loglioso  /^giogliosoj,  agg.  di  loglio,  che  è 
della  natura  del  loglio  (logliosissimo,  superi,  di 
loglioso). 

Logogrifo.  Una  sorta  di  enigma,  di  indo- 
vinello. 

Loiromachia.  Disputa,  discorso  scientifico  ; 
discussione. 

Logorare,  logorarsi  (logorato).  Veggasi  a 
lógoro. 

Lógoro  (logoramento).  Lacero,  consumato,  lo- 
gorato per  troppo  lungo  tino:  boccheggiante,  bu- 
cherellato; consunto,  crollante;  disfatto,  fradicio, 
frusto,  guasto,  intignato,  liso;  raso,  roso,  rovinatic- 
elo, rovinato,  rovinoso;  sbertucciato,  sforalo,  sgan- 
gherato, spelato,  squinternato,  stanco,  stracco;  tar- 
lato, tribolato,  trito,  tristo  ;  usalo,  uso,  usuconsunto, 
vecchio,  vetusto.  -  Essere  logoro  :  cascare  a  brani, 
a  lìezzi;  essere  come  il  romito  dei  pulcini,  far  ca- 
polino, non  tener  più  il  punto,  non-  tenersene  brano, 
poterne  fare  uno  spauracchio;  ragnare,  ridere,  rilu- 
cere; sperare,  venir  via  a  fette  a  fette  ])ev  troppo 
uso.  -  Liso,  in  romagnolo,  logoro,  e  dicesi  special- 
mente delle  stoffe;  mangiato,  smangialo,  d'una  cosa 
consumata  agli  (irli  ;  sdruscilo,  il  foro  prodotto  dalla 
sdruscitura.  -  Logoramenlo,  atto  ed  effetto  del  lo- 
gorare e  del  logorai'si  :  consumo,  logoro,  guasto, 
ragnatura,  strubbio  (logorìo,  sciupio,  logoramento 
continuato).  -  Logorare,  consumare  con  l'uso 
qualche  cosa:  arrotare,  frustare  (specialm.  di  abiti), 
spelare,  strubbiare.  -  Logorarsi,  venir  meno  per 
J'uso,  detto  specialmente  per  materia:  attritarsi.  - 
Logoratore,  chi  logora  o  l'oggetto  che  logora  :  con- 
sumatore, consumone  ;  grande  logoratore:  straccione 
(piem.),  strubbione,  struscione. 

Nave  vecchia,  ricchezza  del  padrone.  -  Non  fu  mai 
sì  bella  scarpa  che  non  diventi  una  ciabatta. 

Lógoro.  Arnese  da  caccia  (pag.  340,  ijrima 
colonna). 


Lola.    Lo   sporco   che   resta  lungo  tempo  ad- 
dosso. 
Loiolesco.  Modo  di  ipòcrita. 

Lolla.  Guscio  del  grano:  cama  (ahruzz.),  loppa, 
pula,  viglinolo.  -  Spulare,  levar  la  pula  dalle  biade. 

Lombàggine.  Dolore  ai  lombi;  veggasi  a 
lombo. 

Lombarda.  Specie  di  ballo. 

Lombardo.  Della  Lombardia  (dialetto,  po- 
polo, ecc.).  -  Lombardesimo,  e  più  coniunem.  lombar- 
dismo, modo  di  dire  lombardo  trasportato  nella  lingua 
italiana  o  in  altra  lingua.  -  Lombardo-veneto,  lo 
Stato  creato  dall'Austria  nell'Alta  Italia  (181S),  riu- 
nendo la  Lombardia  e  il  Veneto. 

Lombare  (lombale).  Attinente  a  lombo. 
■  Lombata.  Veggasi  a  macellaio:  lomlxi,  lonza. 

Lombo.  Regione  addominale  situata  lateralm. 
alla  regione  ombelicale,  limitata  posteriormente  dalle 
vertebre  lombari:  regifine  lombare,  rene  {lombare, 
lombale,  che  appartiene  ai  lombi).  -  Le  arterie  dei 
lombi  sono  quattro,  si  originano  dall'aorta,  e  ognuna 
si  divide  in  due  branche;  muscoli  dei  lombi,  l'e- 
stensore comune  della  spina,  il  lombo  addominale  o 
trasverso  dell'addome,  il  lombo  costale  o  dentato 
posteriore  inferiore,  ù  lonéo  omerale  o  grande  dor- 
sale. I  nervi  dei  lombi  escono  dai  fori  vertebrali, 
sono  cinque  e  si  distiibuiscono  alle  pareti  del  tronco, 
agli  organi  genitali  e  alle  estremità  inferiori;  le  rene 
dei  lombi  seguono  la  disposizione  delle  arterie  e  si 
anastomizzano  frequentemente,  formando  una  rete 
complessa:  plesso  venoso.  -  Dilombare,  sforzare  i 
muscoli  lombari,  sicché  d(dgano.  -  Dilombarsi,  sfor- 
zarsi i  muscoli  lombari  :  direnarsi,  sdirenarsi,  sfian- 
carsi, sfilarsi  le  reni,  slomharsi  {dilombalo,  che  ha 
i  lombi  offesi,  sfiancati;  figur.,  snervato;  dilomba- 
tura,  violenta  contrazione  dei  muscoli  lombari  : 
sfiancamento).  -  Laparocele,  ernia  lombare  che  for- 
masi attraverso  una  separazione  delle  fibre  del  mu- 
scolo quadrato  dei  lombi  e  attra\ersa  la  distensione 
dell'aponeurosi  del  muscolo  trasverso.  -  Lombaggine, 
dolore  nella  regione  lombare  che  impedisce  i  mo- 
vimenti del  tronco,  derivata  da  un'infiammazione 
dei  muscoli  londjari. 

Lombricaio.  Veggasi  a  sporco. 

Lombrico  (lombricoide).  Sorta  di  verme,  sema 
gambe,  a  sangue  rosso  {lombrxcone,  accr.  ;  lombri- 
cazzaccio,  pegg.  ;  lombricuzzo,  dim.  spreg.).  -  Lom- 
bricoide, a  forma  di  lombrico.  -  Lombricaio,  oli»  di 
vermi,  specialm.  lombrici  che  si  preparava  in  passato. 

Longàiiilne  f longanimità).  Paziente,  che  ha 
pazienza. 

Lontrarina.  Detto  a  vòlta. 

Longevità  (longevo).  Il  diventar  vecchio. 

Longlcorne.  Nome  generico  d'ogni  insetto 
duna  famiglia  di  coleotteri,  dannosi  al  legna. 

Longimetria.  Parte  della  geometria  (pag.  ÌOS, 
prima  col.). 

Longinqultà  (longinquo).  L'essere  lonttuio. 

Longitudine  (longitudinale).  L'arco  dell'equi- 
noziale e  d'ogni  altro  cerchio  parallelo  ad  esso  da 
(lonente  a  levante,  tra  il  primo  meridiano  e  qua- 
lunque altro;  misura  di  un  luogo  da  un  iiieridiaBO 
all'altro;  la  distanza  del  meridiano  di  un  luogo  da 
un  meridiano  fisso  o  primo,  misurata  sull'eq'iM»- 
lore.  E'  orientale  o  occidentale,  secondo  che  il  luogo 
si  trovi  all'oriente  o  all'occidente  del  meridiano 
convenuto.  Si  computa  da  uno  a  180  gradi  (gr»do 
di  longitudine,  il  fuso  sferico  fra  due  meridiani  di 
grado  successivo).  -  Longitudine  di  un  astro,  l'arco 
dell'eclittica  compreso  tra  il  primo  punto  dell'Ariete, 
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o  dell'equinozio,  e  il  circolo  che  passa  por  qiitìl- 
l'aslro  e  per  i  poli  dell'eclittica.  -  Longitudinale, 
disteso  per  longitudine:  die  appartiene  alla  loufii- 
ludine.  -  lj)tigitudinalmeHte,  nel  senso  della  longi- 
tudine. 

Lionlcera.  Pianta  caprifogliacea,  con  una  cin- 
(piantina  di  specie:  comune,  in  Italia,  quella  detta 
dfTìte  di  vea-hìo  (lonicera  caprifoglio). 

Liontananientp.  ('on  lontananza;  lontano. 

Lontananza.  L'essere  lontano. 

Lontanare,  lontanarsi  (lontano).  Detto  a 
lo-ntnìH). 

Lontano  (lontanamente).  Chi  dista  o  ciò  che 
dista  molto  da  noi;  la  distanza  fra  persone  e  cose, 
la  lunghezza  di  s|)azio  da  un  luogo  all'altro.  Anche, 
avverl)io,  a  molta  distanza,  e  preposizione,  a  di- 
stanza da distante,  oltre  {lonianeito,  dimin.,  un 

po'  lontano).  Aygelttv.  :  discosto,  disgiunto,  distante, 
esule;  longinco  (v.  .1.),  longinquo,  lunga,  lungo  (di- 
sus,);  pellegrino,  remoto  (di  luogo  e  di  tempo), 
rifuggito,  rimoto  (contumace,  veggasi  a  >ontnma- 
cin),  scosto;  anche,  assente.  Agg.  di  luogo  lontano 
e,  quasi,  nascosto  ;igli  ocdii  del  mondo  (di  persona, 
ritirato):  ermo,  rimpiatt.ito.  romito.  Avrei biulm.: 
a  buon  tratto,  a  casa  del  diavolo,  alla  larga,  alla 
lontana,  alla  lunga  (disus.);  di  lontano,  di  lunga 
(disMS.),  di  lunge,  di  lungi;  discoste),  distante,  fuori 
(/«or  di  mano,  /«or  di  strada,  lontano  dall'ahitato, 
dalla  strada),  hinge,  lungi,  oltra.  remotamente,  ri- 
met.iniente,  scosto.  -  Mollo  lontano,  disi-ostissimo, 
lontano  a  vista  d'occhio:  che  vince  la  vista,  ultimo; 
molto  lontano,  in  senso  avverbiale:  alla  line  del 
inondo,  da  lungi  mille  miglia,  de  linilius  lerrae.  di 
là  dal  inondo,  di  lunge,  in  capo  del  mondo,  diliin- 
ghissimo,  lontanissimo,  nelle  maremme  Krance,  oltre 
i  confini  del  mondo.  -  Da  lontano:  dal  discosto, 
dalia  lontana,  dalla  lunga,  dalia  lungi  (disus.),  da 
lunga,  da  lunge,  da  lungi,  da  lungo,  di  lontano, 
lontaaissìmo,  per  telefono;  da  molto  lontano:  dalle 
Frane*  maremme,  da  casa  del  diavolo.  -  Essere  lon- 
tano, mollo  lontano:  distare,  distare  assai;  esservi 
un  ghiandellino,  un  imlla  (iron.),  un  buon  tratto; 
non  essere  la  via  dell'orto.  -  Star  lontano:  battere 
il  largo,  giocare  largo,  girar  largo;  stare  alla  lon- 
tana, alla  lunga,  fli  lungi  ;  tenersi  distante,  lontano, 
lungi. 

Assenteismo,  ned.  d'uso  per  indicare  l'abitudine 
costante  dell'assenza.  -  Assentismo,  vegg.  a  paese. 
■  Assenza,  la  condizione  di  chi  é  assente,  ossia  lon- 
tano dal  ])ropiio  domicilio:  absenza,  absenzia, 
assentamento,  assenzia.  Anche,  lontananza  tein])o- 
ranea  da  un  luogo  dove  uno  risiede  o  deve  essere. 
-  Lontanamente ,  a  molta  distanza,  e  spesso  si 
dice  lontano,  come  preposizione:  a  distanza  da...., 
al  di  lungi  di....,  di  lungi  da.....  discosto  a di- 
stante di,  largo  da,  lunge  (poet.),  lunge  da,  lungi  da, 
oltre  questo.  -  Lontananza,  l'essere  lontano:  allon- 
lananza,  distanza,  distacco  (figur.)  ;  longìnquità,  loii- 
tanainento  (v.  a.),  peregrinazione,  scostamento,  se- 
parazione, slontananza. 

Ai.lontanabe,  mandar  lontano;  appartare  (pro- 
priam.,  mettere  in  disparte,  discosto,  una  persona 
da  altre),  assentare,  cacciare,  cacciar  fuori,  eansare, 
condur  via,  dilontanare,  dilungare,  discostare,  di- 
staccare (figur.),  far  lontano,  far  partire,  levar 
dinnanzi,  lontanare,  mandar  via,  metter  fuori, 
muovere,  precidere,  proibire,  rimuovere,  ritirare, 
scansare,  scostare,  separare,  sequestrare,  slontanare, 
stangare,  staccare,  svolvere,  tener  da  banda,  da 
parte  {alloìitanaìnento,  l'allontanare  e  l'allontanarsi  : 


allontananza,  assentamento,  discostamento,  remo 
zione,  rimoviiiiento,  rimozione,  scostamento,  sloiita- 
namento).  -  (Mnsare,  scansare:  allontanare  alquanto 
una  cosa  dal  luogo  in  cui  è  posta;  più  speciahn., 
eìfitare,  schivare  un  danno,  un  pericolo  e 
simili.  -  Dilontanare,  allontanare  da  un  luogo.  - 
Gettare,  lanciari-,  mandar  lontano  una  c«sa.  - 
Itespingere,  mandar  lontano  e  indietro.  -  stra- 
niare, allontanare,  alienare  (poet.). 

.Vi.i.oNTANAKSi.  andar  lontano  da  checchessia,  la- 
sciare un  luogo:  allargarsi,  allungarsi,  assentarsi, 
dilungarsi,  divertere,  divertire  (lat.),  farsi  da  parte, 
farsi  lungi,  involarsi,  passare,  partire,  partirsi, 
rallargarsi,  recarsi  lontano,  recedere,  rinioversi,  scan- 
sarsi, scostarsi,  sequestrarsi,  slungarsi,  sprolungarsi, 
staccarsi;  tirarsi  da  lato,  indif^tro;  togliersi  da  lato, 
dinnanzi;  torcere  i  piedi,  i  pa.ssi,  le  orme;  trarsi 
dall'un  dei  canti,  da  parte,  in  disparte  {allontanarsi 
molto:  perdersi,  smarrirsi,  svanire).  -  Andare  in  di- 
le^uo,  andar  tanto  lontano  che  si  tolga  quasi  altrui 
la  speranza  di  rivederci.  -  Andare  molto  lontano, 
in  altro  paese:  a  dio  la  rivegga,  dio  sa  dove,  in 
Chiaremnia,  in  Oga  Magoga.  in  (Joga  .Magoga,  che  è 
un  paese  trenta  miglia  al  di  là  del  linimondo  ;  in 
Orinci;  più  in  là  che  ire  in  Urinei.  -  Appartarsi, 
mettersi  in  disparte,  lontano  dall'altrui  compagnia. 

-  Brillare  per  la  sua  assenza,  sclierz.,  di  persona 
che  doveva  essere  in  un  posto  e  che  ne  è  lontana. 

-  Dileguarsi,  allontanarsi  in  fretta  e  di  nascosto; 
spoHre.  -  Dipartirsi,  andare  via,  con  relazione  al 
luogo  o  alla  persona  da  cui  altri  si  distacca,  senza 
relazione  col  luogo  o  la  persona  cui  si  va.  -  Disco- 
starsi,  allontanarsi  un  pf)co.  -  Di4<>re,  essere  di- 
stante, a  dist-anza.  -  Divergere:  delle  linee  o  dei 
raggi  che,  partendo  da  un  punto  comune,  vanno  pri> 
lungandosi  discoslandosi  sempre  più.  -  Tenersi  alla 
larga,  tu  disparte:  lontano. 

Agli  alberi  del  sole,  lontano  lontano,  nelle  novelle. 

-  A  perdita  d'occkio,  in  gran  lontananza.  -  IH  là 
dai  monti  e  di  là  dal  mate,  indicando  provenienze 
da  lontano.  -  In  capo  al  mondo:  chi  sa  ilo^e,  molto 
lontano.  -  In  lontananza,  da  lontano.  -  Oga  MaijOga, 
dicesi  di  luoghi  lontani  e  sconosciuti.  -  Quadran- 
golo del  moiid'i,  luogo  lontano  e  remoto. 

Lontra.  Mammifero  anjibio,  grosso  un  po'  più 
di  un  gatto,  di  pelo  corto,  volpigno,  con  una  lunga 
coda  a  spatola  (vive  di  |iesci):  Intra  (lai.).  Anche, 
la  pelle  conciata,  la  pelliccia  (nutria).  -  Enhydra 
mortila,  lontra  di  mare. 

Lonza.  Manimilero  felino,  della  famiglia  dei 
leopaido,  feroce  come  la  tigre  e  la  pantera. 
■  Lonze,  vegg.  a  inarellnio. 

Lonzo.  Snervato,  floscio. 

Loppa  (lopposo).  La  pula  del  grano.  -  Lopposo, 
che  ha  loppa. 

Loquacità  (loquace,  loquacemente).  Il  parlare 
assai;  l'essere  chiacchierone:  vepg.  a  rltiaccfiriera. 

Loquace,  (jhi  o  che  ha  loquacità:  vi\ace. 

Loquela.  La  facoltà  di  parlare;  il  linguaggio 
(vegg.  a  lingua,  seconda  voce):  favella,  favellare 
umano,  interprete  della  vita  psichica,  parlare,  parola, 
pennello  della  lingua. 

Lordare,  lordarsi  (lordato).  Insudiciare,  spor- 
care; insudiciarsi,  siwrcarsi. 

Lordezza,  lordlzla  (lordamente,  lordo).  L'es- 
sere sporco. 

Lordo.  Sudicio,  sporco.  -  Il  peso  da  cui  non 
siasi  fatta  la  debita  defalcazione. 

Lordosl.  Deviazione  della  colonna  vertebrale,  a 
convessità  anteriore. 
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Lordume,  lordura.  L'esseip  8porco. 

Lorica  floricaioj.  l'artH  deWaitiiatura  (paj:. 
151,  prima  col.). 

Loricato.  Vengasi  a  rettile. 

Lorichetto.  Specie,  di  papjìagcMo. 

Loro.  Pronome  possessivo  plurale:  di  essi,  suo, 
suoi.  -  Vezzeggiativo  che  da  noi  si  dà  al  pappa- 
gallo. 

Losanga.  Fiancesisnio,  per  rombo,  parallelo- 
i;raiunia. 

Losca.  In  una  nave,  l'ajjertura  per  la  ((uale 
passa  la  testa  del  limone. 

Losco.  Di  vi8t,a  torta  o  debole;  cieco  da  un 
occhio:  lusco.  -  P'igur.,  persona  di  duldiia  onestà. 
-  Eterojtatmo  (jrr.),  con  oci-hi  disuguali,  losco. 

Lossodromia.  La  curva  che  descrive  una 
nave  tagliando  ohli([uamenle  tutti  i  meridiani  sotto 
un  medesimo  angolo:  linea  ossodromica. 

Lota.  Detto  a  merluzzo. 

Loto  flotow).  Lo  stesso  che  fango.  -  Pianta  di 
stelo  diritto  e  rauioso.  con  fiori  .scurissimi:  bagola 
{bm/olario.  albero  del  loto);  (|ualclie  specie  ha  frutto 
edule.  Il  loto  degli  antichi  era  una  specie  di  ninfea, 
<lai  fwri  azzurri,  -  Fiore  del  loto,  nella  mitologia 
indiana,  simbolo  della  Terra.  -  Lotofai/o.  mangiatore 
dei  prodotti  del  loto.  -  Intonaco  tenace  e  duttile 
cdie  diventa  solido,  seccandosi:  usato  dai  farmacisti 
])er  chiudere  le  aperture  dei  vasi. 

Lotta.  Contrasto,  gara  di  forza  e  di  destrezza, 
fatta  corpo  a  corpo  e  senz'arme,  per  abbattersi 
l'un  WìiUo;  combattimento  atletico  e  ogni  sorta 
di  combattimento;  battaglia  (elettorale,  letteraria, 
ecc.),  conflitto,  contesa  di  forza,  ludo  atletico,  lutta 
(lat.  e  poet.),  pugna,  pula,  palestra.  Esercizio  di 
ginnastica.  Figur.,  litigio.  -  Lotta  da  giganti. 
fortissima  e  da  forti:  gigantesca,  titanica.  -  Anacli- 
nopale,  lotta  usala  dauli  antichi  atleti  e  sostenuta 
con  lo  stare  stesi  sulla  rena;  orlopala  (gr.),  lolla 
in  piedi;  pale,  in  greco,  l'esercizio  della  lolla;  pa?i- 
ciazio,  la  lolla  unita  al  pugilato  senza  il  cesto; 
pugilato,  lolla  a  pugni.  -  Slruggle  for  existenre,  fa- 
mosa locuzione  inglese  {lotta  per  l'esistenza),  mollo 
della  teoria  di  Darwin.  -  Atletica,  l'arte  dell'atleta, 
del  lottatore.  -  Lottante,  chi  è  inipegato  nella  lotta. 

LoTTAHE,  fare,  soslen(n'e  una  lotta:  abbracciarsi, 
gliermirsi,  lotteggiare  (ligur.).  -  Afiroiitare,  aggredire. 
assalire,  per  iniziare  la  lotta;  buttare  in  terra, 
metteie  sotto:  azioni  della  lotta;  giocare  di  gomiti, 
di  morsi,  di  pugni,  ecc.:  difendersi  in  una  lotta  come 
meglio  si  può;  mandar  a  baciar  la  pohere,  atterrare; 
prender  posizione,  disporsi  alla  lotta  ;  sostenere  una 
lotta,  impegnarvisi.  -  Competere,  mettersi  in  lotta, 
per  lo  più  fìguratam.  :  contrastare,  mettersi  in  con- 
trasto. 

LoTTATOHE,  chi  lotta,  chi  fa  il  mestiere  di  lot- 
tare nei  circhi,  nei  teatri  ecc.,  un  tempo  neWanfl- 
teatro  (lotiatrice,  femm.):  campione.  -  Discobolo, 
Vntleta  che  lanciava  U  disco;  la  statua  che  lo 
rappresenta.  -  Ejedro,  l'agonista  che,  essendo  dispari 
il  numero  dei  lottatori,  sosteneva  col  vincitore  la 
ultima  e  decisiva  lotta.  -  Mntladore  (spagn.,  matador). 
lottatore  nel  circo  dei  tori.  -  Gavigne,  le  cavità 
sotto  le  ascelle  dove  si  all'errano  i  lottatori.  -Match 
(ingl.),  il  mettere  a  fronte  due  partiti  per  una 
lotta  di  forza  o  di  destrezza.  -  Presa,  movimento 
nella  lotta  per  afferrare  l'avversario. 

Lottare,  lottatore  (lottalo).  Detto  a  lotta. 

Lotteria.  Giuoco  a  sorteggio  di  numeri  per  ac- 
quisto di  premi  in  denaro,  in  oggetti,  ecc  :  lotto.  -  Il 
luogo  dove  è  l'amministrazione  e  l'ufficio  del  giuoco 


del  lotto.  -  Pesca,  pesca  reale:  si  fa  nelle  fiere, 
(love  si  ha  qualche  oggetto,  estraendo  a  sorte  ;  riffa, 
lotteria  privata;  tombola,  specie  di  lotteria  con  car- 
telle di  dieci  numeri,  che  vanno  sorteggiati  fra 
novanta  messi  in  una  bisaccia  e  simili.  -  Cartella. 
il  biglietto  di  una  lotteria;  premio,  la  vincita  d'una 
lotteria.  -  Far  lotteria:  allottare,  arriffare,  far  lotto, 
mettere  in  lotteria. 

Lotto.  Giuoco  a  sorteggio  tenuto  dal  governo, 
e  proibito  ai  privati,  i  proventi  del  quale  vanno  a 
vantaggio  dell'erario,  e  perciò  giustamente  chia- 
mato la  «  tassa  dei  poveri  »  :  consiste  nell'estrazione 
di  cinque  numeri,  su  novanta  imbussolati,  che  ven 
gono  a  vincere  una  somma  proporzionale  alla  «{uota 
pagata  nel  giocarli:  pubblica  lotteria.  -  Lotto  dande- 
,'itino,  esercito  dai  privati  :  gallina,  giuoco  di  numerelto. 
giuoco  piccolo.  Le  combinazioni  ammesse  dal  lotto, 
oltre  all'estratto  o  numero  solo,  sono  quattro:  ì'ambo, 
(due  numeri)  il  te -no  (tre  numeri),  la  quaderna, 
((juattro).  la  cinquina  (cin(|ue).  Il  giuocatore.  gio- 
cando un  ambo,  ha  una  sola  probabilità  di  vincere 
su  ;t99  di  perdere;  col  terno,  una  probabilità  favo- 
revole e  11787  di  perdere;  con  la  quaderna,  favo- 
revole una  sola  contro  .ilKKW  di  perdita!  -  Ammi- 
nistrazione del  lotto  :  lotteria,  lotto.  -  Banco  del  lotto, 
il  luogo  ove  si  va  a  giocare,  a  far  la  giocata  al 
lotto:  bancolotto,  bottega  del  lotto,  botteghino,  iui- 
presa,  prenditoria  (ricevitore  del  lotto  o  prenditore 
di  lotto,  il  direttore  del  botteghino).  -  Biglietto  del 
lotto,  il  foglio  sul  quale  viene  scritta  la  giuocata:  ce- 
dola, firma,  pagherò,  polizza,  polizzino  (storno,  i  nu- 
meri che  ogni  botteghino  del  lotto  espone  in  vendita 
per  conto  suo  (piando  è  chiuso  il  giuoco).  -  Castelletto, 
prospetto  delle  somme  giuocale  e  delle  vincite  pre- 
siinle.  -  Estratto,  nel  giuoco  del  lotto,  la  giuocata 
o  la  vincita  falla  sopra  un  numero  solo,  perchè  si 
chiamano  estratti  i  cinque  numeri  che  escono  dal- 
l'urna (estrattino,  dimin.;  estrattuccio,  dimin.  spreg.). 
•  Estrazione,  l'estrarre,  l'atto  con  cui  si  estraggono 
dall'urna  i  cinque  numeri  della  giocata  settimanale 
(estrazionaccta,  accr.  spreg.,  quella  in  cui  nulla  si 
^inse).  -  Imborsazione,  l'imborsare,  delle  estrazioni. 

-  Cabalista,  chi  fa  la  cabala.  -  Libro  dei  sogni, 
([iiello  che  contiene  la  spiegazione  dei  sogni  e  i 
numeri  clie  si  devono  giocare  per  vincere.  -  Nu- 
mero bono,  che  porla  vincita  o  l'ha  portata.  -  Temo 
secco,  giocato  rinunziando  alia  speranza  dell'estratto 
e  dell'ambo.  -  Vincita  secca  o  sciolta,  t|uella  fatta 
quando  si  estraggono  tutti  i  numeri  giuocati. 

Cabalare,  far  cabale.  -  Caricare  un  numero  al 
lotto,  metterci  di  molto.  -  Dichiarare  un  numero, 
indicare  l'ordine  con  cui  uscirà  dalla  borsa.  -  Far 
la  cabale,  l'operazione  della  cabala.  -  Far  le  sibille, 
fare  un  incantesimo  per  a\ere  i  numeri  da  giuo- 
carsi  al  lotto.  -  Rilevare  i  numeri  da  un  sogno, 
scegliere  tra  i  novanta  quelli  che  si  credono  sug- 
geriti dal  sogno.  -  Sti  altare  un  numero,  giocarlo  a 
sé,  com(!  estratto. 

Al  lotto  guadagna  chi  non  gioca.  -  Chi  dal  lotto 
spera  soccorso,  metterà  il  pelo  lungo  come  Corso  :  per 
la  fame.  -  Chi  gioca  al  lotto  in  rovina  va  di  trotto. 

-  l  denari  del  lotto  sono  tutti  del  sussi:  tutti  del 
governo.  -  Il  lotto  divaga  la  fame  :  non  ^  i  fa  pen- 
sare. -  //  lotto  sosti  nta  la  vita  dei  minchioni. 

Lotto.  Porzione,  parte  di  un  tutto  ch'é  messa 
in  vendita,  specialmente  nlVasta.  -  In  una  banca, 
la  quantità  determinata  di  rendita  che,  di  regola, 
si  contratta  dagli  speculatori.  -  Nel  linguaggio  del 
turf,  grupjìo  di  cavalli  che  prendono  parte  ad  una 
corsa.  -  Allottare,  fare  un  lotto. 


463 


Lotume.  SporcliiTiu,  l'esseri'  sporeo. 

Lozióne.  Alìluzione,  b<tgno,  liinìlalo  a  parte 
«li'l  corpo. 

Lubricare  C lubricativo,  lubricalo),  llendere 
lubrico;  ungere,  rendere  unto. 

Lubricità.  L'essere  lubHco. 

Lubricativo.  Detto  a  lubHco, 

Lùbrico.  Silrueciolev<)le,  facile  a  sdruccio- 
lare:  facile  a  far  sdrucciolare  nel  male.  Anche, 
nriirriìe.  -  Lubricare,  rendere  lubrico  (delle  so- 
stanzi' che  hanno  iMYuuU),  o  altro,  |)er  cui  sono 
atte  a  rendere  luhrica  una  parte  del  corpo:  lubri- 
licare.  -  Lubricativo,  che  ha  virtù  di  far  lubrico: 
lubri/icaute. 

Lnbriflcante.  Medicamento  purgante.  -  So- 
stanza che  si  introduce  tra  le  parti  delle  macchine 
in  movimento  e  confricantisi  fra  loro  per  dimi- 
nuire l'attrito,  oppure  che  si  dà  alle  cinjrhie  di 
trasmissioTie  per  renderle  più  morbide  e  rispon- 
denti allo  scopo,  e  in  genere  qualunque  sostanza 
ohe  faciliti  lo  scorrimento  di  un  corpo  su  un  altro. 
Tali:  VoUo  di-'paralfina,  olio  pesante  che  si  ottiene 
nelle  fabbriche  di  parafFina  e  serve  come  lubrifì- 
<'ante  e  come  materia  prima  per  il  gas  illuminante; 
la  caselina,  sostanza  usala  come  lubrificante,  come 
preservati\o  del  ferro  dalla  ruggine  e  come  surro- 
gato del  grasso  nelle  pomate  medicinali  e  cosme- 
tiche, ecc.  -  Lubricatoio,  arnese  che  serve  a  ungere 
e  a  dare  il  grasso  ai  perni,  alle  ruote  e  simili. 

Lubrificare  (lubrificalo).  Veggasi  a  lubrico, 
a  lubriflcante,  a  purgante, 

Lucarino.  Uccello  cantatore  dei  nostri  paesi, 
piuttosto  piccolo,  giallo-verdastro  e  ceneriTio,  con 
macchie  nere  sidla  testa  e  alla  gola  :  lucherino,  lu- 
garino. 

Lucchetto.  Serratura  amovibile,  fatta  a  ])ic- 
cola  scatola,  di  cui  il  gambo  si  introduce  in  una 
maglietta  e  viene  fissato  a  chiave.  Si  applica  comu- 
nemente a  baule,  a  valigia,  a  cassa,  a  cassetto 
e  simdi  (lucchellino,  dimin.;  lucchettone,  accr.;  luc- 
chellaccio,  spreg. ,  buono  a  nulla).  Lucchetto  a 
ihiave.  quello  a  gambo  arcato,  di  cui  un  capo 
i'  mastiettato  con  la  cassa,  l'altro  ù  assottigliato,  e 
termina  in  occhio  o  in  dente,  per  ricevere  e  rite- 
nere, mediante'una  chiavettina,  h  stanghetta  di  mai 
top|)a  che  è  nella  cassa;  la  stanghetta  talora  è  a 
colpo  nel  serrare  e  a  mezza  mandata  neirai)rire; 
talora  è  a  colpo  e  mandata  (talvolta  si  costruiscono 
in  modo  da  non  potersi  aprire);  a  cifra,  o  a  combi- 
nazione, quello  che  s'ajìre  da  solo  quando  siano 
ordinati  in  una  convenuta  serie  alcuni  dei  molti 
segni  alfabetici  o  aritmetici  che  sono  incisi  sopra 
segmenti  girevoli,  nei  quali  è  divisa  la  cassa,  che 
ha  la  forma  di  un  cilindro  ;  a  segreto,  a  chiave, 
che  non  si  apre,  senza  prima  mettere  in  giuoco 
qualche  molla  o  altro  nascosto  congegno;  senza 
chiare,  quello  che  si  apre  e  si  serra  mediante  una 
occulta  combinazione  di  parti  e  di  movimenti.  - 
Cassa,  corpo  di  ferro,  di  ottone  o  altro  metallo, 
in  cui  è  rinchiusa  la  serratura  del  lucchetto.  - 
Gambo,  quel  semicerchio  di  ferro  che  si  nassa  nella 
maglia  o  nell'anello  o  in  altro  per  rineniudere  il 
lucchetto. 

Luccicare  fluccicanle,  luccicato,  luccicchioj.  Hi- 
splendere,  splendere;  delle  cose  lisce  e  lucide. 

Luccio.  Pesce  fisostomo  d'acqua  dolce,  vorace 
distruttore  di  altri  pesci.  -  Esocini  o  esocidi,  nome 
sotto  il  quale  si  comprendono  i  lucci.  -  Sfirena,  ge- 
nere di  pesci  simili  ai  lucci. 

Lùcciola.  Noto  insetto  coleottero  che  ha  per 


carattere  distintivo  la  liuninosità  :  lampiro  (v.  gre- 
ca), lucciolato  ;  poeticam .:  atomo  luminoso,  fana- 
letto  fuggente,  fuggevole  scintilla,  gemma  alata, 
nottiluco.  Ha  il  ventre  fosforescente  e,  quando  vola, 
fa  guizzare,  ad  ogni  colpo  d'ala,  una  scintilla  di  luce. 
Varie  specie,  comuni  in  Italia,  la  ìioctiluca  e  la  co- 
loplwtii   ■  Lucciolaio,  una  gran  quantità  di  lucciole. 

Lucciolóne.  (ìrossa  lagrima. 

Lucco.  Sorta  di  veste,  di  toga  ;  la  cappa  de- 
gli antichi  Fiorentini. 

Luce.  Il  fluido  imponderabile  (diffuso  neil'at- 
mosfera)  che  solo  è  capace  di  fare  sull'  occhio 
quella  speciale  impressione  per  cui  ci  riesce  di  ve- 
dere :  chiarore,  giorno,  illuminamento  (disus.),  la 
più  mobile  delle  forze,  lume,  lumiera,  lustro,  rag- 
gio, spera  del  sole,  spiraglio.  Contr.,  oscurità.  La 
luce  splende  (vegg.  a  splendere),  si  avviva,  si  rav- 
viva (vegg.  a  ravvivare)  o  si  ammorza,  si  mitiga 
(vegg.  a  initignre)  o  si  spegne  (vegg.  a  spegne- 
rej.  I^iice  blanda,  tenue,  temperata  ;  cinerea,  pal- 
lida tinta  che  rende  visibile  la  parte  oscura  della 
luna  nei  imviluni  ;  dolce,  moderata  e  gradevole  per 
l'occhio;  dubbia,  incerta,  che  non  lascia  veder 
bene  ;  fioca,  di  scarsa  intensità;  debole,  languida, 
smorzata,  mezza  luce  ;  folgorante,  sfolgorante,  che 
risplende  come  lo  splendore  della  folgore,  vivis- 
sima ;  fosca,  incerta,  che  non  lascia  distinguere  gli 
oggetti  ;  fulgente ,  fulgida  ,  abbagliante  •  incerta  , 
quella  luce  che  non  rende  ben  chiara  la  visione 
(logli  oggetti  ;  intermittente,  (piella  che  viene  inter- 
rotta di  tanto  in  tanto;  istantanea,  quella  degli 
specchi,  dei  vetri  e  di  qualunque  cosa  che  lucci- 
chi ;  languida  e  saltellante,  quella  d'un  lucignolo 
che  sta  per  ispegnersi  ;  meridiana,  assai  viva  ;  ru- 
tilante, rosseggiante,  scintillante  :  scialba,  pallida  ; 
temperata,  che  non  offende  la  vista  ;  sfacciata,  ab- 
bagliante ;  sfarinante,  s])lendìda,  che  par  mandi  fa- 
\ille;  smagliante,  limpidissima;  splendida,  vivissi- 
ma e  bellissima;  tremola,  che  presenta  continue 
oscillazioni  ;  riva,  forte,  che  illumina  molto.  -  liUce 
artificiale,  quella  che  l'uomo  ha  creato  per  mezzo 
della  combustione  di  varie  sostanze,  o  servendosi 
della  corrente  elettrica;  assorbente,  la  luce  in  quanto, 
come  altri  corpi,  ha  facoltà  di  assorbire,  di  in- 
corporarsi altre  sostanze  ;  astrale,  la  luce  d'  un 
astro,  degli  astri  ;  crepuscolare,  del  crepuscolo, 
quella  che  appare  avanti  il  levare  del  sole  e  dopo 
il  tramonto;  cupa,  fosca;  diffusa,  ottenuta  per 
diffusione,  sparsa  ;  diretta,  quella  che  ci  giunge  di- 
rettamente dalla  fonte  luminosa;  d'opposizione,  luce 
simile  alla  zodiacale,  ma  che  appare  nella  parte  del 
cielo  o])posta  a  quella  della  zoduicale  stessa  ;  Drwm- 
mond,  (juella  che  si  ottiene  rlirigendo  la  tìaiimia 
prodotta  dalla  combustione  di  una  mistura  di  gas 
idrogeno  e  di  ossigeno  sopra  una  sostanza  infusi- 
bile, come  la  calce.  -  Luce  elettrica,  prodotta 
dalla  trasformazione  dell'energia  elettrica  calorifica- 
luminosa  ;  filosofica,  quella  clie  si  ha  dai  prodotti 
di  distillazione  del  carbon  fossile  ;  incandescente, 
prodotta  da  corpo  comburente,  per  incandescen- 
za ;  lunare,  della  luna  ;  naturale,  ([uella  en)anata 
da  corpi  luuiinosi  allo  stato  naturale  ;  omorenlrica, 
quella  i  cui  raggi,  sufficientemente  prolungati  in 
una  direzione,  vengono  tutti  a  riunirsi  in  un  cen- 
tro comune  ;  riflessa,  quella  emanata  dagli  oggetti 
illuminati  ;  setlemplire,  quella  che  si  scinde  nei  sette 
colori  dell'iride;  so/are,  del  sole  ;  zorfiaca/e,  chia- 
rore piramidale  visibile  prima  della  levata  del  sole 
o  dopo  il  traujonto. 

Bagliore,  luce  che  abbaglia,  luce  intensa  e  viva. 


464 


splendore  (dicesi  anche  di  splendore  debole);  bar- 
baglio, successione  di  immagini  luminose  cosi  rapida 
da  provocare  una  sola  sensazione  e  confusa;  barlume, 
luce  fioca,  incerta,  scarsa,  sfumata:  bagliore  crepusco- 
lare, fievole  bagliore,  luce  agonizzante,  assonnata,  de- 
bole, fioca,  languida,  moribonda,  pallida,  spiraglio  di 
luce  ;  chiaranzana,  chiarore  che  appare  basso  sull'o- 
riszonte  e  preannunzia  il  rasserenamento  ;  chiarore, 
luce  vivace  e  più  calda,  che  si  vede  talora  in  al- 
cune parti  del  cielo,  per  lo  più  indizio  di  qualche 
metèora;  controluce  o  controlume,  luce  contraria 
a  quella  di  un  dipinto  e  diretta  verso  gli  occhi  dello 
spettatore,  più  che  verso  l'oggetto  ;  lume,  la  luce 
irradiata  agli  oggetti  e  agli  occhi  da  qualunque  cen- 
tro di  emissione. 

Abbacinare,  abbagliare,  abbarbagliare  :  effetti  che 
fa  la  luce  soverchia  sulla  rista,  disturbandola,  im- 
pedendola, olfuscandola.  -  Battere,  il  toccare,  che  la 
luce  fa,  un  corpo,  illuminandolo.  -  Brillare,  folgo- 
rare,  folgoreggiare,  luccicare,  rifulgere,  rilucere,  ri- 
splendere,  sfolgorare:  veggasi  a  a/tleti fiere.  -  Colo- 
rare, colorare  in  rosa  :  di  luce  moderata  che  batte 
un  corpo  e  lo  riveste  di  colore.  -  Eclissare,  dicesi 
àrtche  di  luce  che  ne  vince  un'  altra.  -  Ferire  gli 
occhi,  effetto  di  luce  troppo  viva.  -  Emanare 
(emanazione),  il  provenire  direttamente  e  continua- 
mente da  altra  luce.  -  Illuminare,  spargere  in  abbon- 
danza la  luce  in  modo  da  rendere  luminoso  ogni 
oggetto  su  cui  cade  :  aggiornare,  allumare,  allumi- 
nare ;  dar  luce,  lume  ;  disoscurare,  distenebrare  ; 
far  lume,  fiammeggiare,  glorificare  con  diffusi  in- 
cendi ;  imbiancare,  inaurare,  irradiare,  irraggiare, 
lumeggiare,  lustrare,  raggiare,  rallumare,  rallumi- 
nare,  rischiarare,  schiarire,  stenebrare,  vestir  di 
luce.  -  Infoscare,  infoscarsi,  offuscare,  offusiarsi, 
rendere,  divenir  fosco:  vegg.  ad  offuscam,ento.  - 
Intercettare,  impedire  il  passaggio  della  luce.  -  In- 
vestire, il  colpire  soverchiamente,  che  fa  la  luce,  un 
dato  corpo.  -  Luccicare  (luccichio),  splendere.  - 
Proiettare,  mandar  fasci,  raggi  di  luce  (proiettarsi, 
diffondersi,  diriger-si  dei  raggi  a  un  dato  punto).  - 
Ribattere,  ripercuotere,  riperi  untersi,  il  riflettersi.  - 
Riflittersi.  rifrangersi,  trasparire,  fare  riflessione, 
avere  rifrazione,  trasparenza  (vegg.  più  innanzi).  - 
Rischiarare,  rischiarire  (rischiaramentoj,  far  chia- 
ro o  più  chiaro.  -  Rirerberare  (reverberamenlo,  i  i- 
verherozione),  far  sbattere  luce  di  riverbero  con  uno 
spechio  o  altra  superficie  lucida.  -  Sbalugginnre, 
mandar  qualche  bagliore.  -  Scintillare ,  .  mandare 
scintille  :  sfavillare.  -  Spandere  luce ,  diffondere, 
spargere.  -  Sperare,  guardare  attraverso  la  luce. 
-  Tralucere,  lasciar  passare  attraverso  sé  la  luce, 
come  fanno  i  corpi  diafani  (vegg.  a  diafano).  - 
Trasparire,  avere  trasparenza. 


Fenomeni,  proprietà',  ecc.,  della  luce. 


Aberrazione,  spostamento  o  deviamento  dei  raggi 
riflessi  o  rifratti  della  luce  (aberrazione  aroma - 
tica,  di  sfericità,  fenomeno  presentato  da  qualche 
lente)  ;  anche,  spostamento  apparente  degli  astri 
dalla  loro  vera  direzione.  -  Ahme,  corona  luminosa 
che  si  vede  spesso  intorno  alla  luna  o  al  sole,  a 
varia  disianza.  -  Aplanetismo,  proprietà  per  la  quale 
un  apparecchio  di  rifrazione  può  riunire  esatta- 
mente in  un  punto  i  raggi  luminosi  emanati  da  un 
dato  punto.  -  Arcobaleno,  lampo,  scintilla:  vegg.  a 
queste  voci  ;  baleno,  sprazzo  di  luce  momentaneo  e 


abbagliante  :  lampo.  -  Birifrangenza,  birifrazione, 
disdiaclasi:  vegg.  a  rifrazione.  -  Circoli  luminosi, 
metèore  nelle  quali  la  luce  si  manifesta  sotto  la 
forma  circolare  :  prendono  il  nome  di  aloni  o  co- 
rone, pareti  e  paraseleni.  -  Colore,  l'aspetto  che 
la  superficie  di  un  corpo  assume  allorchi^  è  illu- 
minato. -  Diffrazion",  il  fenonreno  del  ripiegamento 
dei  r'aggi  luminosi  dietro  gli  ostacoli.  -  Diffusio- 
ne, azione  del  diffondersi.  -  Dispersione  della  Iwe, 
il  fenomeno  pel  quale  si  forma  lo  spettro  solare.  - 
Eclisse,  ecli'si,  sparizione  momentanea,  parziale 
0  totale,  della  luce  d'un  astro. 

Fascio  luminoso,  getto,  guizzo,  snrazzo  di  loce, 
raggi  attinici,  raggi  chimici,  raggi  convergenti,  ecc.: 
vegg.  a  raggio  -  Fluorescenza,  vegg.  a  questa  voce. 

-  Fofforescenza,  detto  a  fosforo.  -  Fuoco  di  san- 
t'Elmo, fuoco  fatuo  :  detto  a  fuoco,  cag.  182.  -  Ce- 
genschein  (ted.),  luce  opposta  al  sole  (già  detta  nn- 
tici  epuscolare),  osservabile  specialmente  da  novembre 
a  febbraio.  -  Gibi{)idna,  gibiiiianna  (lomb.),  il  river- 
bero del  sole,  che  molte  volte  si  fa  per  giuoco  caih 
lo  specchio;  inde,  l'arcobaleno.-  Giochi  ili  Iure, 
gli  effetti  che  essa  produce  sui  nostri  occhi.  -  fi»  n- 
dazione  della  luce,  il  passare  da  un  grado  di  in- 
tensità all'altro  con  certe  sfumature.  -  Intensità  della 
luce,  quantità  assoluta  di  luce  sparsa  sull'unità  di 
superficie  di  un  corpo  illuminato.  -  Interferenza, 
l'incontrarsi  dei  raggi  luminosi  di  cui  gli  effetti  si 
distruggono  a  vicenda.  -  Luminescenza,  qualità  di  un 
corpo  suscettivo  di  diventare  luminoso  sotto  l'aziorre 
delle    radiazioni    elettriche .    dei   raggi     Roentgen. 

-  Mezzombra,  m^'zz'ombra,  spazio  degradante  tra 
la  luce  e  l'ombra.  -  Miraggio,  fenomeno  ottico, 
pel  quale,  in  causa  della  diversa  densità  degli  strati 
atmosferici,  un  oggetto  viene  osservato  in  una  po- 
sizione e  in  un  luogo  che  non  corrispondono  af- 
fatto alla  realtà  (fata  Morgana,  i  fenomen'.  tipici  di 
miraggio  che  si  verificano  sulle  rive  di  Napoli,  rii 
Reggio  e  di  Messina  e  nei  deserti).  -  Iridescenza, 
opalescenza,  veggasi  a  colore,  pag.  GÌ.*?,  sec.  col.  - 
Nimbo,  gran  diffusione  di  luce,  contorno  di  Iure: 
aureola,  disco  luminoso.  -  Parelio,  veggasi  a  sole: 
para'ielene,  detto  a  luna.  -  Penombra,  passaggio 
graduale  dalla  luce  all'ombra.  -  Polarizzazione  (pc- 
lartzzare.  polarizzarsi),  modificazione  particolare  dei 
raggi  luminosi  per  cui,  una  volta  riflessi,  perdono 
la  facoltà  di  riflettersi  di  nuovo  (entoUico,  di  cosa 
relativa  alla  polarizzazione  della  luce).  -  Policroi- 
smo,  il  fenomeno  pel  quale  alcune  sostanze  variano  tli 
colore  variando  di  spessore.  -  Potere  dispersivo,  fa- 
coltà dei  corpi  trasparenti  di  operare  più  o  merri> 
bene  la  dispersione  della  luce.  -  Potè  e  iiluminanle, 
facoltà  di  illuminare  che  hanno  certe  sostanze. 

Riflessione,  il  fenomeno,  per  il  quale  i  raggi  lu- 
minosi incontrando  la  superficie  di  certi  corpi,  ri- 
tornano indietro.  -  R'fi angibililà,  potere  di  rifra- 
zione. -  Ei /ragione  (birifraziohe,  monorifrazione, 
ecc.),  fenomeno  consistente  nella  deviazione  che  su- 
bisce un  raggio  passando  da  uno  a  un  altro  mezzo  : 
refrazione.  -  Riverbero,  la  luce  che  lascia  o  riflette 
il  sole  in  un  luogo;  riflessione.  -  Sbattimento, 
gradazione  di  luce  che  si  verifica  nel  passaggio  dal- 
l'ombra alla  penombra  e  il  complesso  degli  eff'etti 
che  ne  derivano  e  dai  quali  l'artista  trae  partito.  - 
Scintillazione,  continuo  mutamento  di  irradiazione 
luminosa  che  ci  mandano  gli  astri:  il  fenomeno 
deriva  dalla  proprietà  che  hanno  i  diversi  raggi 
ond'è  composta  la  luce  bianca  di  muoversi  con 
differenti  velocità  attraverso  gli  strati  atmosferici.  - 
Sorgente  luminosa,    il  corpo,   la  materia,  il  feno- 


LUCERNA 


465 


meno  da  cui  la  liici>  emana  {radiante,  il  punto  di 
emanazione).  -  Speltro  solare,  vegg.  a  sole.  -  Trans- 
huiditd,  proprietà  dei  corpi  che  si  lasciano  pene- 
trare dalla  luce,  ina  in  quantiti'i  troppo  piccola  per 
consentire  di  scoj-gere  un  o^'getto,  anche  confusa- 
niente,  attravewfo  di  essi.  -  Tratipareitza,  pro- 
prietà di  alcuni  corpi  (irasimrenlij,  consistente  nel 
lasciar  passare  tutti  i  raggi  che  ad  essi  arrivano.  - 
Velocità,  la  rapidità  delle  onde  luminose  nello  spazio. 
-  Vibrazione,  i'osoillazione  di  cui  sono  capaci 
le  onde  luminose. 


Stddio  della  luce.  —  Cose  b  termini  vahì. 


AnalM,  decomposizione  della  luce.  -  Attinomt- 
Iria,  studio  e  misura  degli  effetti  dell'irradiazione 
terrestre;  anche,  ramo  della  »weteo»*oio</<rt.  -  Cala- 
ilriotti'-a.  parte  della /ixicrt,  che  studia  gli  effetti  riu- 
niti della  catottrica  e  della  diottrica.  -  Catottrica,  diot- 
trica, fototecnica,  periottrira,  ecc.:  vegg.  ad  ottica, 
la  scienza  propria  (;he  tratta  della  luce,  dei  colori, 
della  visione.  -  Dispersione  della  Iure,  esperienza 
che  si  fa  praticando  un  foro  nella  finestra  di  una 
camera  oscura  ed  interponendo  nel  cannnino  dei 
raggi  un  prisma  di  cristallo  col  vertice  in  alto;  si 
vede  apparire  una  striscia  colorata  coi  bei  colori 
dell'iride:  rosso,  arancio  giallo,  vei  de,  azzurro,  in- 
daco, violetto.  -  Fotometria,  arte  di  misurare  l'in- 
tensità o  la  vivacità  della  luce  (albedo,  il  rapporto 
fra  la  quantità  di  luce  riflessa  e  quella  ricevuta  da 
una  data  superficie).  -  Tavole  nnarlasticlie,  le  tabelle 
che  indicano  le  rifrazioni.  -  Per  gli  strumenti  che 
si  adoperano  nello  studio,  nell'esame  della  luce, 
vegg.  a  ottica. 

Varie.  —  Allucinazione,  offuscamento  della  vista, 
per  luce  troppo  intensa.  -  Fotofobia,  avversione  alla 
luce;  sintomo  proprio  di  varie  affezioni  nervose  e 
sopratutto  delle  infiammazioni  dell'occhio.  -  Foto- 
terapta,  sistema  di  cura  mediante  l'azione  dei  raggi 
luminosi  e  i  cosidetti  bagni  di  luce  (veggasi  a  bagno, 
pag.  229,  prima  col.).  Si  applicano  la  luce  e  il  ca- 
lore rayi/iuiite  luminoso,  la  luce  frelda  colorata,  i 
raggi  attinici  concentrali,  i  raggi  Rontgen,  ecc.  (te- 
rapia fiinocromattca,  l'uso  della  luce  colorata  nella 
cura  riella  pazzia).  •  Piroforo,  sostanza,  generalmente 
in  polvere,  facile  a  sviluppare  luce  e  calore  al  con- 
tatto dell'aria.  -  Microirhe,  le  sostanze  che  variano 
di  colore  a  seconda  dello  spessore.  -  Uggia,  priva- 
zione di  luce,  ombra. 

Affogato  (figur.),  senza  luce.  -  Cieco,  di  tutto  ciò 
che  ^  privo  di  luce  ;  illuminante,  il  corpo  che  emana 
luce  propria,  insita  cioè  nelle  molecole  di  cui  ri- 
sulta; illuminato,  il  corpo  avvolto  dalla  luce  che 
emana  da  un  corpo  luminoso;  lucente,  che  ha  luce, 
che  splende,  è  lucido  ;  lucile-  o,  che  porta  luce, 
che  illumina  (poet.);  lucifugo  (termine  letter.),  che 
fugge  la  luce;  luminoso,  il  corpo  che  risplende  di 
luce  propria;  opaco,  il  corpo  che  non  è  per  sé 
stesso  luminoso  e  non  lascia  passare  attraverso  la 
sua  massa  i  raggi  di  luce:  tenebroso  (opacità,  l'es- 
sere opaco);  oscuro,  privo  di  luce;  pellùcido,  o 
translucido,  il  corpo  che  lascia  passare  la  luce, 
senza  però  lasciare  scorgere  gli  oggetti  situati  dietro 
di  esso;  rillette»te,  rifrangente,  rifratiico,  vegg.  a 
riflessione  e  a  rifrazione.  -  Trasparente,  detto 
a  trasparenza.  -  Dog,  il  dio  della  luce  nella 
mitologia  nordica,  figlio  della  notte  e  della  rugiada 
mattutina.  -  Febo,   dio   della    luce    nella   mitologia 

Premoli.  —  VoccAolario  Nomenclatore. 


greco-latina;  poeticain.,  Apollo.  -  Fiat  lux!  (lat.), 
sia  fatta  la  lucei  -  Dorè  entra  poco  la  luce  entra 
spesm  il  medico  (prov.). 

Luce.  La  pupilla  dell'occhio  e  l'occhio  stesso 
(poet.,  più  spesso  al  plur.).  -Vano  di  un  arco,  di 
una  finestra  e  simili.  -  Lo  spazio  interno  di  un 
tubo,  di  lina  provetta,  ecc.  -  La  lastra  dello  spec- 
chio. -  Luce  interna,  le  speciali  rivelazioni  dello 
spirito  santo  ai  suoi  eletti. 

Luce  elettrica.  Quella  che  si  ottiene  per 
mezzo  ileW elettricità,  prodiicendola  o  da  un  con- 
duttore, portato  ad  alta  temperatura  {incande- 
scenza) o  &.\\\'arco  voltaico.  La  luce  emessa  dalie 
varie  sorgenti  i5  irradiazione  di  energia,  che  viene 
costituita  alla  sorgente  o  dalla  corrente  elettrica; 
si  ilistribuisce,  si  diffonde  mediante  la  lampada 
elettrica,  apparecchio  atto  a  trasformare  l'energia 
elettrii-a  in  luie.  Gli  impianti  di  illuminazione  elet- 
trica possono  essere  a  corrente  continua  o  a  cor- 
rente altern'ita.  ■  Candela,  campione  adoperato  per 
misurare  l'intensità  della  lu^'C  elettrica.  -  Carcel, 
unità  di  misura  [ler  la  determinazione  dell'intensità 
(Iella  Ime:  consiste  in  una  fiamma,  di  una  lucerna 
ad  olio  speciale,  equivalente  a  dieci  candele.-  i  on- 
latore,  nome  generico  di  apparecchi  che  servono  a 
misurare  esattamente  la  quantità  di  energia  consu- 
mata e*  quindi  a  determinare  la  somma  da  pagarsi. 
-  Egiiagliaiore,  nome  generico  di  apparecchi  usati 
per  l'eguale  distribuzione  del  potenziale  o  per  egua- 
gliare le  tensioni  nelle  distribuzioni,  speialmente 
per  la  lu'-e.  -  /-'torco  elettrico,  luce  violacea  che 
appare  ai  due  poli  di  una  macchina  elettrica.  -  In- 
terruttore, pila:  vegg.  a  queste  voci.  -  Rei/olatore 
elett'  ico,  nume  generico  di  apparecchi  nei  quali 
l'elettricità  è  impiegata  a  rendere  uniforme  la  luce 
d'una  lampada,  nonché  l'intensità  di  una  corrente, 
la  temperatura,  ecc. 

Lucente.  (;he  ha  luce,  ó  Iticido;  risplendente 
(vegg.  a  splendere),  (^)iitr.,  opaco. 

Lucentezza  (lucente).  Lo  splendere,  l'essere 
luHdo. 

Lucere.  Poet.  per  splendere. 

Lucern».  Sorta  di  lume  a  olio,  un  tempo  di 
ottone,  formato  da  un'asta  infissa  in  un  piatto  e 
d'un  vasetto  a  due  o  tre  becchetti  con  relativi  lu- 
cignoli (ora  di  diverse  materie  e  di  svariate  foggie): 
lui'ernaio,  lucernario.  Le  lucerne  antiche  somiglia- 
vago  ai  lumi  a  mano,  ed  erano  da  posarsi  sopra  il 
caiidelabrtim  o  da  appendersi  al  soffitto  {lucernaccia, 
spreg.  ;  Incernettn,  dimin.  vezz.  ;  luceniiua  lucmino, 
(limin.  ;  lurernuzza,  spreg.  dimin.)  -  Lucerna  asciutta, 
secca,  che  manca  dell'otto.  -  Lucerna  a  beccucci,  a 
due,  tre  o  quattro  lumi,  formata  da  un'asta  di  ot- 
tone su  cui  scorre  un  perno  che  si  ferma  all'altezza 
voluta  per  mezzo  di  una  molla  interna;  astrale,  .st- 
tiomhre.  cioè  senz'ombra,  la  lucerna  che  abbia  il 
serbatoio  dell'olio  nel  piedistallo  (il  lucignolo  suole 
essere  a  raha,  e  perciò  la  fiamma,  avvivata  da  una 
doppia  corrente  d  aria,  arde  pia  rapidamente,  mas- 
sime se  cinta  del  caminetto)  ;  a  tromba,  per  lo 
più  di  stagno,  la  cui  parte  superiore,  in  forma  di 
candelotto,  é  liberamente  incastrata  nell'inferiore, 
che  è  un  candeliere  nel  cui  piede  é  contenuto 
l'olio  (in  questo  pesca  una  pir-cola  tromba  pre- 
mente, si  che  l'olio  sale  ad  inzuppare  il  lucignolo 
e  ad  alimentare  la  fiamma);  bilyclinis,  lucerna  a 
du3  beccucci  ;  idraulica,  quella  nella  quale  il  re- 
cipiente dell'olio,  annulare,  o  di  altra  foggia,  si 
trova  più  alto  che  non  é  il  luminello,  o  il  becco 
della  lucerna  (l'olio,  per  uno   o   più   tubi,   va   ca- 
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dendo  successivamente  verso  la  fiamma,  per  ali- 
mentarla) ;  idroslalira.  nella  quale  l'olio  è  mante- 
nuto a  livello  della  fiamma  dalla  pressione  di  un 
altro  liquido  più  pesante,  che  suol  essere  l'acqua 
o  una  soluzione  salina;  meccanicn,  nella  quale  il 
serbatoio  dell'olio,  inferiore  alla  fiamma,  nel  piede 
stesso  della  lucerna,  è  fatto  salire  per  mezzo  di 
ruote  dentate,  che  comunicano  un  lento  movimento 
verticale  a  uno  stantuffo,  messo  in  moto  dalla  forza 
di  una  molla  avvolta  spiralm.  entro  a  un  tamburo; 
pennilis,  quella  sospesa  a  una  catenella;  polymixos, 
a  più  beccucci  ;  veillense  (frane),  lucernetta  da  notte. 
Anello  della  lucei-na,  quello  che,  appeso  in  cima  al 
fusto  o  asta,  serve  per  appenderla  dove  si  voglia; 
asta  0  fvsto,  la  parte  diritta,  cilindrica  della  lucerna 
che  sostiene  gli  altri  pezzi  ;  becchi  o  beccucci,  i  fori 
cilindrici  tubulari  da  cui  esce  il  luminello  che  tiene 
fermo  il  lucignolo  (sono  fusi  insieme  alla  coppa); 
catenelle  o  cateìiine,  queUe  a  cui  vanno  appesi  gli 
spegnitoi  o  coperchi  da  sovrapporsi  ai  lucignoli, 
quando  la  lucerna  non  funziona  ;  coperchio,  smoc- 
colatoio o  spegnitoio,  quella  copertura  di  ottone  che 
si  pone  sul  lucignolo,  e  poggia  sul  beccuccio,  per 
spegnere  la  lucerna  senza  sentirne  l'odore  d'olio 
bruciato;  coppa,  la  parte  integrale  della  lucerna; 
dove  si  mette  l'olio;  fungo,  vegg.  a  lucignolo; 
fnsellina,  o  spillo,  sottil  filo  di  ottone  curTo  e  bi- 
forcato ad  un'estremità,  usato  per  far  passare  il 
lucignolo  nel  luminetto  e  nel  beccuccio  ;  lucignolo, 
più  fila  di  cotone  filato,  che  si  mettono  nell'olio 
della  lucerna  per  alimentare  la  fiamma;  luminello, 
o  lumiiietio,  cannellino  di  ottone  che  si  mette  nei 
becchi  delle  lucernine  per  tener  fermo  il  lucignolo; 
maglia,  vite  che  serve  di  presa  per  trasportare  la 
lucerna  ove  si  vuole  ;  molletta,  arnese  di  metallo 
che  serve  per  rialzare  il  lucignolo,  il  quale,  consuman- 
dosi, entrerebbe  per  il  beccuccio  nella  coppa  ;  nodo, 
la  parte  centrale  del  manico,  allargantesi  a  piastra, 
a  cui  si  appendono  le  catenine;  palla  o  pomo,  il 
globo  di  metallo  che  scorre,  per  una  molla,  lungo 
il  fusto,  e  portando  la  coppa,  inalza  ed  abbassa 
la  luce  dalla  lucerna  ;  scaletta,  serie  di  buchi  nel 
lucerniere  per  piantarvi  il  lume  a  mano.  Per  altre 
parti,  altri  accessori  veggasi  a  lume.  -  Lvcemata, 
tanto  olio  quanto  ne  contiene  una  lucerna;  anche, 
un  colpo  dato  con  essa.  -  Lucerniere,  arnese  di 
legno,  fatto  per  sostenere  la  lucerna. 

Condire  la  lucerna,  mettervi  l'olio,  dopo  averla 
pulita.  -  Far  moccolaia,  vegg.  a  lucignolo.  -  Scop- 
pieitare,  il  crepitare,  che  fa  il  lume  se  nell'  olio 
della  lucerna  è  mescolata, dell'acqua.  -  SeiDÌre  da 
lucerniere,  reggere  il  lume. 

Lucerna.  Il  coppe/lo  a  tre  punte  del  prete. 
-  (Cappello  del  carabiniere.  -  l'arte  del  *'-'^chio 
da  olio  e  da  vino. 

Lucerniere.  Detto  a  lucerna. 

Lucèrtola.  Piccolo  rettile  ovipare ,  „,ic!  vive 
nei  crepacci  dei  nuiri  e  nelle  siepi;  contrar.  all'o- 
pinione comune,  è  utile,  distruggendo  mosche,  zan- 
zare, farfalle,  larve  e  ovoli  di  molti  insetti  che  ap- 
portei ebbero  danni  gravissimi:  tacerla,  lacertola 
(disu<.),  lacerto,  lucerla;  poeticam.,  ananale  di  buon 
augurio,  segno  di  buona  fortuna.  -  La  lucei  tola  dal 
collare,  australiana,  è  lunga  p  ù  d'un  metro  (lucer- 
tol  tia,  dimin.  ;  lucenolina,  dimin.  vezzegg. ;  lucei  to- 
lona,  lucei  toh  ine,  grossa  lucertola).  -  Camaleonte, 
(cnmnlenntessa,  femm.y,  specie,  di  lucertola  famosa 
per  il  mutamento  dei  colori  che  fa  la  sua  pelle; 
gli  antichi  credevano  che  campasse  d'aria  ;  l'africano 
è  la  specie  più  comune.  -  Coccodrillo,  grosso  rettile 


simile,  per  forma,  alla  lucertola.  -  Cordilo  o  zanuro 
cordilo,  lucertola  della  famiglia  degli  pticopleuri.  - 
Diplodattilo,  genere  di  lucertole  della  Nuova  Olanda. 

-  Dinosauro,  rettile  fossile,  simile  ad  una  enorme 
lucertola.  -  Ictiosauro,  pesce  lucertola,  animale  prei- 
storico. -  Iguana,  specie  di  luci^tolone  delle  Indie, 
del  quale  si  mangia  la  carne.  -  Megalosauro,  sorta 
di  lucertolone  fossile.  -  Mesasaiiro.  lucertola  gi- 
gantesca, della  quale  .si  trovano  avanzi  nei    fossili. 

Notosauri,  specie  di  lucertole  fossili,  trovate  da 
Minister.  -  Ramarro,  specie  di  lucertola  verde  (lu- 
certola viridis):  lucerla  verde,  grossa,  lucertolone, 
lu'  ertone.  -  Succiasangue,  rettile  saurio,  somigliante 
alle  lucertole,  detto  anche  calata:  vive  nelle  Indie 

-  Tarantola,  vegg.  a  questa  voce.  -  Teio,  genere  di 
lucertole  fissilingui  ;  giunge  alla  lunghezza  di  un 
metro  e  mezzo.  -  Varano,  genere  rajipresentante  le 
forme  più  grosse  della  famìglia  delle  lucertole; 
qualche  specie  vive  in  prossimità  delle  acque,  qual- 
che altra  nei  luoghi  asciutti  ed  arenosi.  -  Sala- 
mandra, specie  di  lucertola  simile  al  ramarro;  dagli 
antichi  le  si  attribuiva  la  virtù  di  vivere  in  mezzo 
al  fuoco. 

Lucertolo.  Detto  a  macellaio. 

Lucertolone.  (Irossa  lucertola;  anche,  ra- 
marro. 

Lucherino.  Il  lucarino. 

Lucia.  Specie  di  rettile  velenoso. 

Lucidare  {lucidamente,  lucidawento,  lucidato^. 
Rendere  lucido.  -  Ricopiare  un  disegno  e  simili. 

Lucidezza,  lucidità.  L'essere  lucido. 

Lucido.  Che  riluce,  è  allo  a  rilleltere  molla 
luce:  allucciolato,  brunito,  chiaro,  forbito,  lam- 
pante, liscio,  luiente,  lustro  ;  nitido,  rilucente,  <er- 
so.  Contr.,  appannato,  fosco,  opaco,  torbido; 
frane,  pelillant  (scoppiettante,  crepitante,  sfavillan- 
te, lucente,  vivace).  Sostantivam.,  il  lucidare,  il  po- 
lire, e  la  cosa  all'  uopo.  -  Lucente,  lucido  e  ri- 
splendente (vegg.  a  splendere)  :  lucente  a  spec- 
chio, o  come  uno  specchio,  di  cosa  molto  lucida  ; 
stralucente  fstralurentezzaj,  di  lucidità  molto  viva. 

-  Lucidamente,  con  lucidezza,  con  chiarezza  :  chia- 
ramente. -  Lucidumento,  lucidazione:  il  lucidare,  l'a- 
zione di  rendere  lucida  qualche  cosa.  -  Lucidezza 
la  qualità  dell'  essere  lucido  :  chiarezza,  illustrazio- 
ne, lucentezza,  lucenza  (poco  us.),  lucidanza  (disus.), 
lucidità  (non  com.),  lustro,  nitidezza,  purezza,  pu- 
rità, splendore  ;  anche,  politezza.  -  Lustro,  lu- 
centezza che  acquista  il  metallo  brunito  ;  anche, 
materia  da  lustrare. 

LuciDARK,  il  rendere  lucido,  chiaro  ;  copiare  un 
disegno,  ecc.,  su  cosa  trasparente  :  allucidare,  lu- 
strare. -  Cilindrare,  dare  il  lucido  facendo  pas- 
sare sotto  i  cilindri  di  una  macchina.  -  Gualcare, 
lucidare  con  la  gualchiera.  -  Satinare,  dare  il 
lUcido  come  al  raso.  -  Appannare,  appannarsi  (ap- 
pannamenti'j,  rendere  opaca  una  cosa  lucida,  divenir 
opaco  :  olfuscare  (vegg.  ad  offuscamento/,  offu- 
scarsi ;  oscurare,  oscurarsi  (vegg.  a  oscurità)  ;  ap- 
pannatile,  che  si  può  appannare  ;  contr.,  inuppan 
nabile. 

Lucido.  Materia  che  rende  pulite  le  scarpe  (vegg. 
a  scarpa),  e  anche  l'effetto  da  essa  prodotta:  »■ 
materia  nera  o  colorata. 

Lucifero.  Apportatore  di  luce.  -  Il  diavolo.  - 
Agg.  della  stella  Venere  quando  é  mattutina. 

Lucìfugo.  Che  fugge  la  luce. 

Lucìgnola.  Piccola  serpe. 

Lucig'nolato.  Detto  a  riccio. 

Lucignolo.  Quel  tanto  di  bambagia  che  si  pone 
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«ella  lucerna  n  che  (>  nell'interno  della  candela, 
jier  alimentare  la  fianiinella  che  dà  luce:  bioccolo, 
cerino,  fettuccia,  stoppino  flucignoleUo,  diniin.  ;  lu- 
eignolino,  diiiiin.  vezz.;  lucignolone,  accrosc;  anche, 
la  bambagia  del  fornello  a  spirito).  Lucignolo  a 
calza,  a  treccia  o  calza  ita  lume,  il  lu^^ignolo  tes- 
suto in  fondo,  cioè  in  forma  di  tubo  o  budello  : 
non  va  con  il  luminello  propriamente  detto,  ma  con 
un  becco  formato  di  due  tubi  verticali,  concentrici, 
fra  i  quali  ò  riteimta  la  calza  ;  doppio,  fatto  di  un 


aggruppamento  maggiore  di  tili  che  non  i  soliti  lu- 
cignofi,  per  lumi  grossi  o  per  dare  niù  luce  ;  piatto 
0  a  nastro,  quello  tessuto  a  guisa  (li  nastro,  talora 


inceralo,  che  si  iniìla  sul  luminello,  di  forma  schiac- 
ciata (anche,  calza  o  jettuccia)  ;  tondo  o  pieno,  quello 
formato  di  più  (ila  di  bambagia  parallele,  o  poco 
ritorte.  -  Lucignolo  abbrucialo,  1  avanzo  del  luci- 
gnolo dopo  che  è  arso  :  cappello,  fungo,  fuoco,  moc- 
colaia, moccolo,  smoi'colatura.  -  Bambagia,  il  co- 
tone appena  torto,  che  serve  a  fare  lucignoli  ;  fun- 
go, il  bottone  che  si  genera  alla  sonmiità  del  luci- 
gnolo acceso  della  Iucei-na ,  quando  il  tempo  è 
umido  ;  lucignolo  ladro,  la  parte  che  si  separa  e 
stru^'ge  la  candela  da  una  parte  :  papeo,  quella 
sjjecie  di  fungo  di  carbone  acceso  che  fa  il  luci- 
gnolo ardendo.  -  bar  moccolaia,  far  fungo.  -  Luei- 
gnolare  (lucignolatoj,  torcere  a  guisa  di  stoppino.  - 
Smoccolare,  moccolatoio,  smoccolatura,  vegg.  a  can- 
dela, pa^.  383,  prima  col.  -  St'ppinare,  dar  fuoco 
allo  stoppino  (stoppinato,  dicesi  di  candela  o  d'altro 
:i  cui  sia  stato  acceso  lo  stoppino). 

Luclllna.  Derivato  del  petrolio. 

Lucio.  Una  sorta  di  tacchino. 

Lucrare,  lucro  (lucrativo,  lucrato,  lucrosa- 
mente, lucroso).  -  Detto  a  guadagno. 

Lucubrare,  lucubrazlóne  (hKubrato).  Lo 
stesilo  che  elucubrare. 

Ludibrio.  Bella,  scherno. 

Ludo.  Latin,  per  esercizio,  giuoco  di  ginnor- 
stica,  scuola,  spettacolo. 

Lue.  Lo  stesso  che  male  contagioso  :  conta- 
gio, morbo,  peste,  sifilide. 

Luffa,  l'ianta  cucurbitacea,  di  varie  specie,  una 
delle  quali  ha  un  frutto  la  cui  parte  interna,  fi- 
brosa, serve  a  strofinare  le  stoviglie. 

Luffo.  Piccolo  involto,  piccola  massa. 

liUgìlenga.  Qualità  di  uva:  uva  di  luglio,  lu- 
gliatica, lugliese,  Ingioia. 

I.ugllo.  Settimo  mete  delVunno  (ini.,  qnintilisj, 
iii'l  ouale  il  sole  entra  nel  segno  del  leone. 

Lugubre.  (Ihe  é  triste,  malinconico  :  adro, 
atro  ;  da  beccamorti  ;  ferale,  funebre,  funereo  ; 
luttuoso,  morto  ;  tetrico,  tetro,  triste,  tristo.  -  Lu- 
giéremenle,  in  modo  lugubre,  triste:  feralmente, 
tristemente. 

Lui.  l'ronoine  :  egli. 

Lui.  Il  fiorì'ancino. 

Luitsl.  Sorta  di  moneta:  marengo. 

Lulla.  Parte  della  botte. 

I  uniàca.  Mollusco  gasteropodo  simile  alla  chioc- 
riola,  ma  senza  guscio,  con  quattro  tfnloni  filiformi 
!•  retrattili  (corna,  comHte)  e  con  gli  occhi  sui  due 
di  essi  più  lunghi  :  chiocciola  (improp.),  lumaccia 
(disusato);  poet.,  bestia  di  pace  (lumncoso,  il  luogo 
ove  essendo  passata  la  lumaca,  si  trova  una  stri- 
scia argentea  di  bava  ;  lumccmie,  accresc;  lunmchi- 
na,  lumacliiiio,  dimin.).  -  Chiocciola,  lumaca  col  gu- 
scio, lumaca  viangeiecci'i,  di  più  specie:  lumaccia, 
luinazzo  ;  friygicnlo,  sorta  di  chiocciolina  bislunga 
•che  frigge  quando  butta  la  bava;  ja //«Ha,  specie  di 


chiocciola  orecchiuta,  ciui  due  risalti  ;  marlinaccio, 
sorla  di  chiocciola  più  grossa  delle  ordinarie.  -  Al- 
lumaiare,  il  segnar  della  bava  della  lumaca  sul 
terreno  (allumacato,  l'oggetto  sul  quale  la  chioc- 
ciola ù  pas.sata  lasciando  il  suo  umore  argenteo, 
lumacoso  :  scombavato ,  guasto  ;  allumacatura  o 
slumacalura,  bava  argentea  lasciata  dietro  di  sé 
dalla  lumaca:  moccicaglia,  strascico,  .striscio).  - 
Chio'ciolaio,  chi  va  a  cercare  lumache,  o  chi  le 
vende.  -  Coclearia,  \ivaio  di  lumache.  -  Lumaclii- 
sia,  collezionista  di  lumache. 

Luniachella.  (lalcare  formato,  quasi  nella  sua 
lotalil:!,  da  gusci  di  conchiglie. 

Luuiachlno.    Piccolo   verme   che   sta   fra  la 
lattuga. 

Lumacóne.  Grossa  lumaca.  -  F"igur.,  di  chi  è 
lento. 

Lumàio.  (Ibi  accende  la  lampada,    il  lam- 
pione e  simili,  in  luogo  pubblico. 

Lume.  L'elletto  della  luce,  lo  splendore  che 
emana  da  una  sostanza  accesa.  Anche,  ogni  arnese 
in  cui  una  fiamma,  splendendo,  dissipa  1'  oscu- 
rità. In  senso  ])iù  ristretto,  un  arnese  che  dia 
luce,  serva  per  ['illuminazione  :  face  (luminello 
dimin.  vezz.;  lumet.lo,  lumettino,  lumicino,  vezz.;  /«- 
macào,  spreg.,  che  fa  poca  luce).  .Sono  lumi:  la 
candela,  il  fanale,  la  /taccola,  la  lampada, 
il  lampione,  il  lanterna,  la  lucerna,  la  tor- 
cia, e  i  lumi  possono  essere  ad  alcool  industriale, 
a  cera,  a  gas,  a  luce  elettrica,  a  olio,  a  pe- 
trolio, ecc.,  secondo  il  combustibile  usato.  - 
Lume  fumoso,  che  fa  fumo  ;  fungoso,  che  ha  il 
fungo  (vegg.  a  lucignolo)  ;  ribattuto,  quello  del  i 
quale  si  ù  abba.ssata  la  luce.  -  Lume  a  bilancia,  i 
(lue  lumi  appiccati  alle  estremità  d'  un'  asta  oriz- 
zontale, fermata  nel  mezzo  a  un'  asta  simile  che' 
scende  verticalmente  dal  palco,  in  modo  da  for- 
mare due  angoli  retti;  a  cipulta,  si)ecie  di  bugia  o 
candeliere  d'ottone  o  d'altro  metallo,  con  la  cipolla 
in  cima  o  con  la  cipolla  mobile  girevole  per  cui 
s'attacca  al  muro  dalla  parte  della  base  ;  alt  inglese, 
lume  più  0  meno  ornato,  di  metallo,  con  olio,  cal- 
za, fusto  e  Diede  ;  a  mnnn,  vasetto  di  latta,  a  fonilo 
e  coperchio  piani,  paralleli,  riuniti  intorno  nm  una 
fascia  poco  alta  e"  con  un  gancetto,  per  appender- 
lo ;  a  riverbero,  quello  che  ha  superiormente  una 
campana,  o  di  lato  una  specie  di  piatto  ;  a  stella, 
di  latta  o  d'ottone,  da  appiccarsi  al  muro  nei  cor- 
ridoi e  nelle  scale  (la  fiamma  è  riflessa  da  un  river- 
bero, o  spe  a.  pezzo  di  latta,  piano  o  leTOermente 
concavo,  dalla  cui  circonferenza  partono,  a  modo 
di  raggi,  parecchie  liste  di  latta  fatte  a  doccia,  de- 
stinate ad  aumentare  la  superficie  riflettenti')  ;  da 
notte  (frane,  redhuse),  lumino  che  serve  special- 
mente per  la  notte  (spesso,  va.setto  con  un  po'  di 
olio  e  un'  animella).  -  Bugia,  arnese  per  lo  più  d'ar- 
gento, in  f(3rma  di  piattellino,  con  manico  e  cim  boc- 
cinolo per  adattarvi  una  candela  ;•  anche,  lume  a 
mano,  di  vetro,  d'ottone  o  d'altra  materia,  con  un 
boccinli)  nel  mezzo,  dove  si  mette  la  candela,  un 
jii'itielliiio  \M's  riparare  l;i  cera,  una  caìsettma  bi- 
slunga pi>r  tenervi  lo  stop])ino.  -  Cipolla,  lumicino 
di  vetro  in  forma  di  cipolla,  con  piccolo  gambo, 
che  si  infila  in  una  specie  di  candeliere  fatto  a  po- 
sta ;  cipolla  imiieii'i'ita,  lume  a  mano,  d'ottone,  con 
luminello  imperniato  a'  due  lati  di  un  mezzo  cer- 
chio d'ottone,  con  la  convessità  inferiore,  che  jwsa 
su  un  piede  rotondo  con  piccola  presa  in  forma  di 
anello.  -  Doppiere,  candeliere  e  candelabro  a  due 
lumi.  -  Gruppo,   lume   retto  da   figure   di   bronz(} 
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variamente  atteggiate.  -  Lumiera,  arnese  eoinposlo 
(li  molti  lumi  che  si  attacca  al  soflitto  delle  };raii(li 
sale,  rlei  teatri  e  sim.  -  Lumino,  piccolo  lume,  por- 
tatile, composto  (li  un  vasetto  di  stagno,  formato 
da  due  piani  circolari,  riiniitj  da  una  fascia  rigon- 
fia nel  mezzo  ;  lumino  da  notte,  quello  a  cera  che 
di  notte  si  tiene  acceso  nella  camera,  specialmente 
in  caso  di  malattia.  -  Mitragliatore,  lume  a  petro- 
Jio  che.  invece  della  calza,  ha  un  complesso  di  do- 
dici lumini  e  dodici  fttri,  con  uno  spaccafiamma  nel 
mezzo.  -  Moderatore,  lume  a  olio,  congegnato  per 
modo  che  si  carica  come  un  orologio,  e  secondo 
che  si  scarica  porta  l'olio  verso  il  lucignolo.  -  Ntc- 
chio,  sorta  di  lume  di  coccio,  in  forma  di  cappello 
da  prete.  -  Quadrone,  sorta  di  torcia  di  cera  bian- 
ca. -  Rócca,  lume  a  niano,  di  ottone,  con  manico 
piuttosto  lungo,  fisso  in  un  pitnle  e  sormontato  da 
un  recipiente  rotondo  per  l'olio.  -  Torciere,  grosso 
luna;  per  mettervi  le  torcie. 

Barluvie,  lume  debole  e  incerto  che  non  lascia 
distinguere  gli  oggetti.  •  Fiammella,  la  fiamma, 
quella  del  lume.  -  LuminarUi,  illuminazione  fe- 
stosa. -  liifìefso  del  lume,  la  fìanuna  vivida,  virtuale, 
che  il  lume  dà  mandando  un  raggio  sul  riverbero. 
-  Si  era,  il  riverbero  del  lume. 

Calza,  tessuto  di  bambagia  in  forma  di  budello 
o  di  nastro,  che,  nei  moderni  lumi  a  olio  o  a  pe- 
trolio, serve  di  lucignolo.  -  Caminetto,  tubo  di  vetro 
sottile  e  trasparente,  iiiipiantitto  verticalmente  in- 
torno alla  base  della  fiamma  di  un  lume  a  calza.  - 
Campana,  vaso  capovolto,  di  cristallo  o  di  pnrcel- 
lana,  bianco  o  variamente  colorato,  sfaccettato  o 
smerigliato,  che,  adattato  su  un  lume,  serve  a  far 
si  che  la  luce  di  questo  si  sparga  intorno  meglio 
diffusa  e  meno  abbagliante:  se  è  di  latta  o  di  ot- 
tone ed  ha  una  forma  C(mica,  si  dice  cappello;  se  è 
di  forma  emisferica,  ma  di  velo  e  sostenuto  da  una 
ossatura  di  fili  di  ferro,  si  chiama  subbia;  se  è  ro- 
tondo, di  vetro,  smer  gliato  o  disegnato,  vien  detto 
globo,  e  famigliar,  palla;  infine,  se  è  di  una  qual- 
siasi materia  opaca  ed  ornata  dicesi  parnlume.  e  se 
è  di  cartone,  variamente  dipinto  o  disegnato,  o,  se 
di  seta,  ricamato,  vien  detto  ventola  (ventida  a  con- 
trappeso, quella  da  cui  pendono  due  ferretti  arcuati, 
che  in  fondo  si  ravvicinano  onde  comprendere  fra  sé 
un  piatto  di  bronzo  per  posarvi  un  nioderato>-e,  che 
si  attacca  a  un  coruone  di  seta  o  di  bambagia,  al 
quale,  fatto  passare  dentro  una  carrucola,  si  at- 
tacca un  peso  di  piombo,  che,  come  conti  appeso,  fa 
stare  la  ventola  all'altezza  che  si  vuole,  e  la  fa  ca- 
lare in  giù  quando  si  sollevi  il  peso,  essendo  allora 
la  ventola  più  grave  di  esso;  ventola  liiofana,  di 
porcellana,  oianca,  non  lustra,  nella  quale  sono  state 
fatte  impressioni  figurate,  più  o  meno  trasparenti, 
sì  che  le  figure  sembrano  dipinte  a  chiaroscuro;  ta- 
lora più  pezzi  di  questa  sostanza,  riuniti  in  giro, 
formano  una,  fascia  pidigona,  fermata  stabdmente 
alla  lucerna,  a  cingere  la  fiamma  tutt'all'intorno).  - 
Castello  del  lume,  tutta  l'armatura  interna  che  so- 
stiene il  lume  propriam.  detto.  -  Cipòlla,  il  recipiente 
di  vetro  o  di  porcellana  ove  nei  lumi  a  petrolio  sta 
il  liquido  e  la  calza.  -  Dentiera,  la  riga  dentata  dei 
lumi  a  moderatore.  -  Diffusore,  riverbero  atto  a 
diffondere  il  lume  di  una  lampada.  -  Gocciole,  i 
pezzi  di  vetro  che  pendono  dalle  lumiere  o  dai 
viticci.  -  Lampanino.  scatoletta  di  latta,  cilindrica, 
sul  cui  piano  superiore  è  l' apertura  necessaria 
per  adattarvi  il  luminello  e  per  rifondervi  l'olio.  - 
Lucignolo,  vegg.  a  questa  voce.  -  Luminèllo,  cor- 
tissimo cannello  metallico,  amovibile,  in  cui  è  infi- 


lato il  lucignolo  dei  lumi  a  olio:  vegg.  n  lucerna. 

-  Lustrino,  girellino  sottilissimo  di  metallo  dorato  « 
inargentato  e  anche  d'oro  o  d'argento  vero;  o  can- 
nellino di  vetro  che  si  mette  ai  mobili,  ai  ricami, 
alle  lumiere,  ecc.,  perchè  luccichino.  -  Padellina, 
piattello  di  latta  sotto  il  lume,  o  sul  candeliere,  per 
riparare  l'olio  e  la  cera.  -  Palloncino,  globo  di  fo- 
glio, per  lo  più  colorato,  per  mettervi  un  lume 
dentro,  nelle  luminarie.  -  Parafumo,  vasetto  in  forma 
di  tazza  capovolta  appeso  sopra  i  lumi,  perché  non 
anneriscano  il  soffitto.  -  Piatto,  disco  dinronzo  sul 
ipiale  si  posano  certi  lumi,  e  specialmente  quelli  a 
moderatore.  -  Reggilume,  vaso  o  oggetto  in  genere 
che  regge  o  porta  il  lume.  -  Sottolume,  o  posalume, 
o  tondo,  pezzo  circolare,  o  quadrangolare,  di  pelle, 
di  panno,  d'incerato  o  anche  di  metallo,  e  talora 
di  lana  variamente  intrecciata  o  ricamata  (e  allora 
é  detto  giardiniera),  sul  quale  si  posa  il  lume  a 
olio  o  a  petrolio,  affinché  non  ne  resti  insudiciala 
la  tavola  o  il  tappeto  che  la  copre.  -  Spaccafiamma. 
dischetto  metallico  che  si  mette  nel  mezzo  di  c*rti 
lumi,  allo  scopo  di  dividere  la  fiamma.  -  StsWeMo.o 
stellette,  il  luminello  di  It^gno,  che  nei  lumi  da  notte, 
galleggia  liberamente  sull'olio.  -  Stoppimela,  piccolo 
arnese  portatile  in  cui  o  su  cui  è  avvolto  un  lungo 
pezzo  (fi  stoppino,  per  accendere  lumi  o  per  andare 
da  un  luogo  a  un  altro  della  casa  (stoppiniera  « 
cassetta,  bauletto  di  latta  o  d'altro,  lungo  poco  più 
di  mezzo  palmo,  piano  di  sotto,  tondo  Ai  sopra,  in 
cui  entra  all'un  dei  capi  una  cassettina  ripiena  di 
stoppino  ripiegato  più  volte;  a  vasetto,  vasettino 
metallico  più  alto  che  largo,  c«n  coperchio  clinico 
bucato  in  cima,  per  farvi  passare  la  punta  dello 
stoppino  aggomitolato  nel  vaso  stesso;  in  a,<ì(o,  pic- 
colo candeliere  metallico,  con  fusto  cilindrico  e  ver- 
ticale, sul  quale  è  avvolto  in  più  giri  lo  stoppino, 
che,  acceso,  s'inalza  alquanto  al  di  sopra  (li  un 
piattellino,  entrando  in  un  foro  centrale  del  medis- 
simo). -  Tubo  o  cai  tocxio  o  scarti  aio,  cilindro  di 
vetro  trasparente  o  smerigliato  che  serve  come  il 
caminetto:  tubo  manci'iO,  quello  del  lume  a  mano, 
snirtoccw.  propriam.,  quello  dei  lumi  a  gas  inunilr» 
di  fori  alla  base.  -  Filatoio,  ordigno  per  fare  lo  stop- 
pino. 

Aiceiiditnin,  smoccolatoio  (smoccolare,  smoccola- 
tura), spegnitoio:  vegg.  a  candela.  -  Cencio  pezzo 
di  pannolino  o  d'altro  usato  per  pulire  il  lume. 

Affiorare,  alfio  hire:  divenir  fioco,  dare  una  lue*' 
debole,  di  lume  che  sta  spegnendosi  per  mancanza 
d'alimento.  -  Aidere,  il  bruciare  del  combustibile 
che  dà  luce.  -  Far  le  corna,  del  lume  quando  la 
calza  fu  tagliata  male,  e  fa  come  due  (lunte.  -  Far 
le  fila,  filare:  dei  lumi  che  sfiaccolano,  fanno  una 
fiamma  troppo  alta.  -  Guizzare,  movimento  della 
fiammella  d'un  lume  che  si  spegne.  -  Scoccale,  del 
lucignolo,  vicino  a  spegnersi,  che  ha  luce  tremola. 

-  f^tenebrare,  il  tór  via  {'oscurità,  le  tenebre,  che 
fa  il  lume  acceso.  -  Vi-der  lume:  detto  di  arniwe  di 
illuminazione,  é  lo  splendere  che  esso  fa  senza  ot- 
tenere l'effetto  di  illuminare  gli  oggetti  vicini  i' 
lontani. 

Accendei'e  il  lume,  appiccare  il  fuoco  al  luci- 
gnolo, per  lo  più  col  fiammifero  o  con  un  ac- 
cendiiume  (nome  di  vari  apparecchi  all'uopo):  al- 
lumare, appicciare,  rallumare  ;  far  lume,  detto  a 
candela.  -  Moderare  la  fiamma  del  lume,  abbas- 
sarla, quando  troppo  alta.  -  Parare  il  lume,  difen- 
dersene. -  Rifondere  olio  nel  lume,  aggiungerne  al 
poco  rimasto,  per  seguitare  ad  aver  luce.  -  Smor- 
zare, spegnere  il  lume. 
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Lumaio,  i-lii  fablirica,  vende  e  arconiodii  i  liiiiii, 
<■  chi  fa  l'acrcndilore  nei  lunghi  pubhliri:  laiii- 
|iadaiii. 

Lume.  FifTiir..  cosa  o  pi'rsoiia  colelìrc.  chiara, 
illustre.  -  l'dt't.,  I'  al  plur.,  occhio;  dicesi  anche 
piT  colore  e  per  tentore  di  cliecclicssia.  -  Liiwe 
Uivino,  la  grazia  che  ilhiiiiina  II  cuore  e  l'intel- 
letto deHuoiiio.  -  IjUme  intellelliro,   ve),'^.'.  a  mente. 

l.wrtegtsiaxe  (lumeggialo).  Veglisi  a  colore, 
pag.  (ilo,  iiriiua  col.,  e  a  pittura. 

Lumencbrlstl.  Detto  a  candela  (pag.  .'J82, 
Si'c.  col.). 

Lumicino,  l'iccolo  lume. 

Lumièra.  Sorla  di  lume. 

Luminare.  Lo  slesso  che  astro,  stella.  - 
Kig..  per  nomo  dotto,  celehre.  illustre,  sommo 
nell'arte,  nella  scienza,  ore. 

Luminària.  Festeggiamento  clie  si  fa  accen- 
dendo molti  Innii,  per  lo  più  lanternoni  e  lampion- 
cini, in  occasione  ili  pniililica  allegrezza:  illujiiina- 
zlone.  Inminara,  Inmineria;  poet.  :  incendio  lutto  oro 
e  sole,  ('elehri  la  girandola  e  la  festa  dei  moixdleUi. 
a  Koma.  -  Bicrhierini,  piccoli  recipienti  a  forma  di 
bicchiere,  di  vetro,  in  cui  si  |(ongono  i  moccolelti 
<la  accendere  nelle  luminarie.  -  hHaccol»,  torcia  o 
candela  accesa:  per  estens.,  dicesi  dei  |)alioTicini  e 
delle  rilic(done  accesi  allo  scopo  di  far  luminarie.  - 
Ri^cokme,  palloncini  di  carta,  con  moccolino  acceso, 
che  si  portano  in  giro  in  cima  a  un  bastone  o  a  una 
canna  nelle  fiere  o  nelle  mascherate. 

Luminello,  lumino.  Parie  delia  Ittcerna, 
<)id  lume,  deir«M>;fi.e  da  fuoco. 

Luminosità  (Inminow).  Lo  splendere  di  gran 
luce. 

Luminoso.  Pieno  di  luce. 

Lumpo.  Pesce  discobolo,  \olgarm.  detto  lepre 
di  mure. 

Luna.  Il  pianeta!,  più  vicino  alla  Terra,  e 
satellite  di  questa  :  bicorne,  luminare,  luminario, 
stella.  Poeticam.:  bianco  raggio,  i-andido  velo,  casta 
diva,  celeste  paolotta.  Cinzia,  corritrice  notturna, 
<lea  Dittinna,  Diana  Trivia,  eterna  margherita,  eter- 
na pi'regrina,  falsa  diva,  fantasma  del  sole.  Febea, 
giovinetta  immortale,  luminoso  argi'uto,  maschera 
da  giullare,  occhio  del  cielo,  pallido  astro  della 
notte,  perla  dell'etra,  prima  stella,  scudo  tarlato  e 
lisciò,  sorella  del  sole,  sorella  di  Febo,  spettro 
paflfuto  e  guercio,  strega  dell'ombra,  terso  specchio 
degli  angeli,  teschio  beffardo  e  calvo,  torciera,  tran- 
<pidlo  astro  d'argento,  Trivia,  Venerabile,  Vergine, 
volatriee  faticosa  i-  grave.  -  Astarle  (dei  Fenici), 
Diana,  Selcile  (dei  (ireci).  Diva  ti  iformis  (lat.),  Iside 
(degli  Egiziani),  ecc.:  nomi  con  i  quali  era  chia- 
mata la  luna  dagli  antichi  ;  altri  nomi  :  (.inzia, 
Ecate,  Egle,  Lucifera  (lunettina,  dimin,  vezz.;  hi- 
iiona,  grossa  luna,  accr.  spreg.).  Luna  calante  (ul- 
timo quarto  della  lunazione),  la  quadratura  dopo 
il  plenilunio  (convessità  rivolta  atl  est):  luna  de- 
crescente, dura,  logora,  scema,  vecchia  (scemamento 
estere  in  luna  calante:  corneggiare,  essere  nell'ul- 
timo (piarlo,  finire,  usciiv)  ;  crescente  (primo  quarto 
della  lunazione),  la  quadratura  dopo  il  novilunio: 
convessità  rivolta  ad  ovest:  ascensione,  luna  tenera 
(esseie  in  luna  crescente:  essere  al  tempo  che  la 
luna  ripiglia  in  cielo  le  corna);  d'agósto,  luna 
);rande,  di  un  colore  rossastro,  che  generalmente  aj)- 
pare  in  estate:  di  marzo,  quella  che  termina  il 
giorno  di  pasqua;  falcata,  in  figura  di  falce;  in 
congiunzione,  (piando  trovasi  fra  il  sole  e  la  terra; 
in  opposizione,  quando  la  Terra  si  trova  fra  il  sole 


e  la  luna;  in(«rca/a)'«,  la  tredicesima  che  viene  ogni 
tr(!  amii  ;  nota  o  novilunio,  il  primo  (piarlo  (Neo 
menia);  jiierni,  nella  fase  delta  plenilunio:  luna  in 
(piintadecima,  nella  (piintad(;ciiiia.  o  solo  (piintade- 
cima;  frittata,  friltatone.  scherz.  ;  scema,  quando 
non  mostra  la  luce  nel  suo  disco  intero. 


.'XSI'ETTI,    .MOVIME.NTÌ,    ECC.    —    VaRIK. 


Alone,  cerchio  formalo  da  v;q)ori  intorno  alla 
luna  o  altro  pianeta:  areola.  aureola.  -  Caino  nelle 
spine,  volgami.,  le  macchie  della  luna  che,  secondo 
il  volgo,  raffigurano  daino  con  un  fascio  di  spine  ad- 
dosso, ('osi  la  faccia  della  luna,  per  il  volgo,  é  (]iiella 
di  Caino.  -  Chiaro  di  luna,  lume  di  luna  :  la  luce 
riflessa  da  questo  pianeta:  lainpaneggio.  lume  di 
Cinzia.  -  Coma  della  luna,  le  due  punte  ajqiarenti, 
che  si  v(>(lono  ([iiando  é  nuova  o  calante.  -  Corpo 
lunare,  la  massa  della  luna;  delicato  disco.  -  Dico- 
tomia, fase  e  apparenza  della  luna  (piando  é  bise- 
cata, cioi'  quando  i'  visibile  la  mela  del  suo  disilo  : 
cosi  nel  pruno  e  neirultiiuo  quarto.  -  Fasi  della 
lima,  i  diversi  aspetti  che  periodicamente  ci  pre- 
senta (piesto  pianeta:  andamento,  lunagione.  luna- 
zione, quarterone.  (piarlo  ;  mese  sinodicn.  il  periodo 
delle  fasi  lunari  ;  sinodico,  il  tempo  che  la  luna  t" 
congiunta  al  sole.  -  Globo  lunare,  ([nello  in  cui 
sono  rappresentate  la  forma  e  le  montagne  della 
luna.  -  Luce  lineiea,  ]iallida  tinta  che  rende  visibile 
la  jiarte  oscura  della  luna  presso  ai  noviluni  e  che 
deriva  dalla  forte  illumiiiazione  terrestre.  -  Parate- 
léne,  fenomeno  luminoso  per  cui  la  luna  apparisce 
talvolta  doppia  o  multiiila:  i  paraseleni  sono  della 
stessa  natura  del  parelio.  -  Quarto  di  luna,  la 
quarta  parte  della  lunazione.  -  Scemamento  (di  luna) 
il  calar  della  luna:  declinazione,  luna  calante,  luna 
decrescente,  luna  dura,  luna  \ccchy.ì.  -  Terminatore. 
arco  di  confine  fra  la  parte  oscura  e  (|uella  illu- 
minata del  disco  lunare. 

Appulso,  passaggio  della  luna  in  prossimità  di 
un  pianeta  o  di  una  stella,  senza  dar  luogo  ad  ec- 
clisse,  o  dando  un'eclisse  d(;bole.  -  Apsidi,  Vapogéo 
((lunto  della  massima  distanza  dalla  Terra)  e  il  pe- 
rigèo (punto  (Iella  massima  vicinanza)  dell'orbila 
lunare.  -  Congiunzione,  incontro  della  luna  e  del 
sole,  nel  novilunio  (  mese  di  consecuzioni,  tra  due 
congiunzioni).  -  Digito,  la  dodicesima  parie  del  dia- 
metro appareiit(!  del  sole  e  della  luna.  -  Dragone 
lunaie.  espressione  ligurafiva  usata  (fagli  astrologi 
jier  indicane  il  corso  della  luna  sulla  sfera  stellata. 

-  Eclisse  lunare,  oscurazione  della  luna  per  iiiltu'- 
])osizione  della  Terra.  -  Embolismo,  nell'antica  cro- 
nologia, aggiunto  di  mesi.  lune,  epalte.  anni.  - 
Epalie  astronomiche,  i  numeri  es))rimenti  l'età  della 
luna  al  principio  dell'anno  [numero  aureo,  quello 
che  serve  a  trovare  l'epatta).  -  Kid  della  luna,  il 
numero  dei  giorni  decorsi  (laU'Mltiino  novilunio, 
contando  come  primo  il  giorno  stesso  (1(>I  novilunio. 

-  Evezióne,  ineguaglianza  nel  moto  della  luna,  sco- 
perta da  Tolomeo  e  dovuta  alla  forza  [tertiirbatrice 
del  .sole:  dura  trentadiie  giorni  ;  interlunio,  il  liMupo 
in  cui  la  luna  non  (>  visibile  ai  nostri  occhi:  lat.. 
luna  silente  (essere  in  sul  novellare,  essere  nel 
fare);  librazione,  effetto  d'alcune  oscillazioni  per 
cui  la  luna  ora  scopre  ora  nasconde  a  noi  la  sua 
faccia;  lunazione.  Il  corso  della  luna,  nelle  sue 
\  arie  fasi  ;  il  mese  sinodale,  periodo  di  ventinove 
gi(3rni.  dodici  ore,   quarantaiiuattro   minuti   e   2, 7 
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secondi.  -  Lunistizio,  punto  (leiro»*6*to  lunaro  in 
cui  la  luna  tocca  la  inassiina  latitudine  rispettiva- 
mente ^'eclittica,  o  la  massima  declinazione 
rispettivamente  nW equatore,  ■  Mese  draconico,  il 
tempo  che  la  luna  impiega  per  ritorno  allo  stesso 
nodo.  -  Nodi  i  punti  in  cui  l'orbita  lunare  taglia 
l'eclittica  :  ratahibazon  (gr.),  nodo  discendente,  detto 
anche  coda  del  dragone.  -  Novilunio,  istante  della  con- 
giunzione della  luna  col  sole  ri.spotto  all'eclitica: 
luna  sotterra  (es.sere  in  novilunio  :  essere  a  luna 
sotterra).  -  Opposizioìw,  situazione  della  luna  in 
faccia  al  sole,  nel  plenilunio.  -  Ottanti,  le  posizioni 
della  luna  interuiedie  fra  le  sizigie  e  le  fiuadra- 
lure.  -  Plenilunio,  quando  la  luna  si  trova  al  meri- 
diano su])eriore  a  mezzanotte,  trovandosi  allora  il 
sole  al  meridiano  inferiore  (ne  risulta  jierciu  illu- 
minato l'intero  disco  lunare):  panselene.  tondo  della 
luna.  -  Selenocentrico,  della  posizione  degli  oggetti 
quali  apparirebbero  dal  centro  della  luna.  -  Semi- 
Iniiio.  tempo  in  cui  la  luna  si  vede  per  metà.  -  Sizigie, 
nome  oromiscuo  delle  congiunzioni  e  delle  opposi- 
zioni (Iella  luna  ,•  il  plenilunio  e  il  novilunio.  -  Va- 
riazione, ineguaglianza  dei  movimenti  lunari. 

Antelunare  ed  antelucano,  che  è  innanzi  il  far 
della  luna,  uno  dei  tre  giorni  prima  del  novilunio  ; 
illune,  senza  luna;  lunare,  della  luna;  limato,  in 
l'orma  di  luna,  allunato;  lunisolare,  tutto  ciò  che 
ha  rapporto  con  la  rivoluzione  della  luna  e  con 
quella  del  sole,  considerate  insieme:  lunulare,  a 
forma  di  mezzaluna  ;  proselenico,  esistente  prima 
della  luna  ;  selenico,  che  si  riferisce  alla  luna  ;  sol- 
tol'inare  sublunare,  che  è  sotto  la  luna.  -  (Crescere. 
della  luna,  preserdare  una  superticie  sempre  mag- 
giore di  emisfero  illuminato;  contr.,  calare.-  Dare, 
del  sole  e  della  luna,  battere.  -  Dar  rolla,  <lel  sole 
0  luna  che  vanno  sotto,  o  di  altre  cose  che  girano 
un  confine.  -  Fare  la  luna,  fare  il  primo  quarto.  - 
Governare:  delle  lunazioni,  riferendosi  all'influenza 
esercitata  dalla  luna. 

Vahie.  —  Ecatolito,  pietra  di  luna.  -  Selenita, 
l'abitante  i])otetieo  della  luna:  lunicola.  -  Melein- 
ptosi,  equazione  solare  delle  nuo\e  lune.  -  Proem- 
plosi,  avanzo  d'un  giorno  ogni  312  anni.  -  Selene- 
grafia,  descrizione  della  lima;  selenologia,  scienza 
che  tratta  della  origine  e  delle  vicende  della  luna; 
selenotoiìogra fia,  descvizionc,  topografica  della  luna. - 
Lunario,  calendario,  almanacco  nel  quale  sono 
segnate  le  variazioni  lunari  (lunarielto,  dimin.  vezz.). 
-  Lunalabio,  macchina  per  spiegare  i  movimenti 
della  luna,  le  sue  fasi,  le  sue  eclissi.  -  Neomenie, 
feste  che  si  celebravano  a  ogni  luna  nuova,  antica- 
mente. -  Tavole  della  luna,  quelle  che  servono  a 
determinare  in  ogni  tempo  la  posizione  della  luna 
nel  cielo. 

Gobba  a  ponente,  luna  crescente;  gobba  a  kvante, 
luna  calante. 

Luna.  Agg.  di  una  sorta  di  pesce,  specie  di 
squalo,  -  Luna  di  miele,  il  primo  mesti  del  ma- 
trimonio. -  Avere  le  lune,  essere  di  nialumore, 

Lunale.  Macchia  bianca  AeìVanghin, 

Lunare.  Della  luna,  -  Vegg.  anche  ad  anno 
e  ad  orologio. 

Lunario.  Calendario,  almanacco. 

Lunata.  Corrosione  del  letto  d'un  fiume  (pa- 
gina 117,  prima  col.). 

Lunàtico.  Fantastico,  bizzarro. 

TiUnato.  Di  forma  curva,  curvo. 

Lunazióne.  Detto  a  luna. 

Lunedi  (lunedie,  lat.).  Nome  del  primo  giorno 
della  settimana:    festa   dei    ciabattini.  -  Lunediare, 


non    lavorare  il  lunedi,   come  usano   molti  ojierai  : 
fare  il  lunedi,  la  liinediana. 


Lunétta.  Parte  della  botte  (pag.  312.  sec.  col.). 
.Spazio  fra  vòlta  e  vòlta.  -  Parte   della  acarpa  e 


(pag.  .(12 
e    della 
(ìeU'oroltìffio,  -  Opera  di  fortificazione. 

Lung-àg-gflne.  L'essere  lento,  lungo  nel  fare, 
neìVoperare:  prolissità.  Vessare  prolisso  nel  dire, 
nel  parlare  (anche,  noiosaggine,  noin):  aliar  lungo, 
cantafavola,  cantafera,  cosa  lunga;  filastrocca,  fda- 
tessa;  lungagnata,  lungaia,  lungaiera,  lunga  inteme- 
rata, lunga  stampita,  lungheria,  lunghiera:  stan- 
cheggio, storia  dell'infinito,  storia  lunga;  tirata, 
tiritera,  vilume.-  Essere  una  lungaggine:  usaern  più 
lungo  di  un  salmo  dell'antifona;  essere  una  bibbia, 
una  leggenda,  un  brodo  lungo,  un  discorso  brodoso, 
un  giulebbe  lungo,  un  passalo,  un  rosario.  -  Troppo 
lungo  non  fu  mai  buono  (prov.). 

Lun$i:agrna.  Sorta  di  castagna  (vegg.  a  casta- 
gno) bislunga,  con  buccia  pelosa. 

J/UiiK'àg'nola.  Sorta  di  rete  per  caccia. 

Lungamente.  Per  lungo  tempo:  a  lunga,  a 
un  pezzo,  diulurnamente,  gran  pezza,  gran  tempti  ; 
largamente,  lontano,  liuiga  fiata,  molto,  morosa- 
mente, per  ore  ed  ore,  più  di  un  poco,  prolunga- 
tamente, un  pezzo.  -  Cosi  lungamente:  tanto,  tanto 
e  tanto,  tanto  teuqjo. 

Lungarno.  A  Firenze  e  a  Pisa,  agg.  delle  vie 
che  sono  lungo  l'Arno. 

Lung:e,  lunsfl.  Poet.  jjiir  lontano, 

LunK'heria.  Lunghezza,  procrastinazione;  di- 
scorso lungo,  prolisso. 

Lunerliesso.  Accosto,  rasente. 

Lungliézza.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido;  l'essere  lungo:  andata,  statura,  tratta.  Di 
tempo,  durata  (vegg.  a  durare),  diuturnità.  Di 
discorso,  prolissità,  l'essere  prolisso,  -  Capo, 
uno  e  l'altro  dei  punti  estremi  della  lunghezza.  - 
(Comparatole,  strumento  per  provare  l'eguaglianza 
di  due  lunghezze  o  per  rendere  sensibile  la  diffe- 
renza che  può  esistere  fra  due  lunghezze  credule 
eguali.  -  Lungamente,  C(m  lunghezza  di  tempo. - 
Misure  di  lunghezza  :  vegg.  a  misura. 

Lungi.  Discosto,  lontano, 

Lung'O.  Che  ha  una  determinata  estensione  in 
lungìiezza;  grande.  Anche,  che  tiene  molti> 
spazio,  che  si  estende  molto,  lungamente  (contr., 
torto);  di  persona,  molto  alto  di  corporatura, 
di  statura.  Con  vario  significato:  lungo,  riferito  a 
tempo,  di  lunga  durata  (vegg.  a  durare),  .idiilto, 
diuturno,  lento  (anche,  nel  fare,  wAV operare) ; 
lontano  (come  preposiz.,  vale  accosto,  rasente; 
allato,  appresso,  vicino).  -  Mollo  lungo:  arcilun- 
ghissimo,  lungo  lungo,  processionale  (detto  di  fila. 
serie),  prolisso  (di  discorso),  sperticato,  stralungo 
(lunghetto,  dimin.  vezz.:  alquanto  lungo  ;  luu  hissimo, 
superi.):  pi»  lungo:  maggiore.  -  bislungo,  agg.  di 
figura,  di  forma  più  lunga  che  larga,  come  un 
rettangolo  o  un'ellisse:  navicolare,  naviforiue,  oblun- 
go; quadrilungo,  di  quattro  lati,  ma  più  lungo  che 
largo.  -  Lunghezza,  qualità  di  ciò  che  è  lungo: 
longità,  longitudine,  prolissità. 

Aluingabe,  fare,  rendere  lungo  o  più  lungo:  ag- 
giungere un  gherone,  dilungare,  distendere,  esten- 
uere,  far  le  maniche,  producere  (lat.),  prolungare, 
prostendere,  protender!»,  protrarre,  rallungare  (anche, 
allungare  di  nuovo),  slungare.  sjirolungare,  sten- 
dere, -  Indugiare,  tirare  in  lungo,  inlerporn- 
indugio:  procrastinare;  mandare  in  lungo.  - 
Menar  per  le  lunghe,  tirare  una  cosa  in  lungo,  non 
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con  lr()]ipa  lealtà.  -  Riallungare,  ripeti'  alliinpare.  - 
Sprolunyive,  più  che  |)ri)liiiigare. 

Allunoahsi.  divenir  luiifio,  più  lun^o,  (lilunnarsi: 
andiire  all'inlìnilu,  andar  per  le  lun^'he,  opporre 
code  a  code;  crescere,  |)r()lnnt!arsi,  ralluniiarsi.  - 
Allungamento,  l'allnniiare  o  l'allungarsi:  accresci- 
mento, alliui^atnra.  pro<luzione,  prol una'amento,  pro- 
lungazione, protrairnento,  jirotrazione.  -  Prolunga- 
tivo, prolungante,  atto  a  diventar  più  lnn};o,  ad 
essere  allungato;  produUtbilf,  che  si  può  allungare. 

KssKK  lungo:  di  cosa,  aver  la  lunghezza,  tanto 
ili  lungo;  durare,  misurare  assai;  di  persona:  es- 
sile come  il  Passio,  come  la  quaresima,  come  una 
giornata  senza  jìane,  esser  lungo. un  miglio.  -  Averne 
per  tutta  la  vita;  esser  lungo  rome  la  fame,  come  i 
sette  salini  penitenziali,  più  lungo  del  siihato  sanio, 
lungo  da  levare  il  /iato:  di  cosa  che  non  finisce  mai, 
non  ha  mai  fine. 

IjOcuzioNL  —  Alla  lunga,  di  Itmtano.  -  Alta 
più  lunga,  al  più  lungo,  il  più  in  là  che  si  possa 
indugiare.  -  Eterno  tiei-go,  eterna  pantomina,  spre- 
giai, di  cose  non  chiare  o  che  vanno  per  le  lun- 
ghe. -  La  canzone  dell'  uccellino!  :  di  storia  o  cosa 
che  non  finisce  mai.  -  Sine  fine  dicentes,  di  cose 
interminabili. 

Lung-o.  Aggiunto  di  brodo,  di  intinto,  di 
vino  0  d'altro  liquido  molto  allungato  con  ac- 
qua :  chiaro,  leggiero,  lento,  lungo  lungo,  sciolto, 
sottile.  -  Affogare  il  mugnaio  (dotto  specialm.  di  po- 
lenta), fare  un  cibo  molto  lungo,  acquoso. 

Lunula.  Parte  àcW'unghia. 

Luog'o.  Uno  spazio  occupato  o  che  può  essere 
occupato  da  checchessia;  tratto  di  campagna,  <\i 
paene,  di  super/tcie,  di  terreno  ;  posto,  sede, 
(anche,  podere,  villa),  e  ogni  sorta  di  edificio  : 
buco,  cantone,  casa,  locale,  località,  loco  (poet.), 
margine^  paraggio,  parte,  piazza,  punto,  regio- 
ne, riva,  sito.  In  senso  astratto  :  il  dove,  l' ubi. 
Un  luogo  serve  per  abitare,  per  a\er\i  asilo, 
casa,  dimora,  ilomicHio  ;  anche  come  bottega, 
officina,  opificio,  studio,  ufficio  e  simili,  non- 
ché per  darvisi.  o  trovarvi,  divertimento,  ri- 
creazione. Un  luogo  è  salubre  o  insalubre  ;  in 
calma  o  in  agitazione;  in  ordine  o  in  disor- 
dine; rispetto  a  un  altro,  è  davanti,  dirim- 
petto 0  di  dietro;  in  alto  o  in  basso;  di  sotto 
o  di  sopra,  oppure  allo  slesso  livello;  di  fianco, 
di  lato  ;  lontano  o  vicino,  cioè  a  molta  o  poca 
distanza  {locherello,  diniiu.  vezz.,  piccolo  luogo  ; 
laghetto .  luoghino  ,  luoyhettino ,  dimin.;  luntiaccio , 
spreg.,  luogo  sporco  o  cattivo,  dove  si  commette 
del  male:  bolgia,  buca,  covo  di  lupi,  inferno,  luogo 
pestifero,  malabolgia,  maloluogo,  malripostiglio,  tana). 
-  Luogo  abbandonato,  la.sciato  in  abbandono,  di- 
sabitato, ileserto;  accessibile,  dove  si  j)uò  andare, 
entrare:  praticabile;  adiacente,  vicino  ad  uno 
principale  {adiacenza,  luogo  adiacente)  ;  alto  (altura), 
a  monte,  a  valle,  erboso,  selvatico,  selvatico,  ste- 
nle, sterrato,  ecc.:  vegg.  a. paese  e  a  terreno;  angu- 
sto, limitato,  ristretto,  stretto;  aperto,  accessibile 
da  tutte  le  parti,  in  piena  aria  (contr.,  chiuso)  ; 
appartato,  lontano  dal  concorso  delle  persone,  ri- 
posto, romito,  solitario  (contr.,  frequentato)  ;  api  ice, 
aperto,  esposto  al  sole  ;  arioso,  bene  soleggiato 
ad  aria  aperta;  a  solatio,  bene  esposto  al  sole; 
chiuso,  circondato  di  mura  o  di  altri  ripari;  da 
capre,  scosceso,  dirupato;  citei-iore,  al  di  ipià  d'una 
catena  di  monti,  d' un  fiume,  ecc.  {ulteriore,  al 
,  di  là)  ;  comodo,  dove  c'«^  agio,  si  sfa  non  pi- 
giati,  dove   si   va   senza    fatica;   erto,    ripido,  in 


grande.  auq)io,  spazioso;  incantato,  supremamente 
bello,  delizio.so;  infelice,  mal  situato,  in  mala  ubica- 
zione; largo,  lungo:  vegg.  a  ipieste  voci  ;  poetico,  deli- 
catamente ajiieno,  tale  da  destare  un  senso  di  poesia; 
praticabile,  per  il  ipiale  si  può  passare,  entrare  ed 
uscire,  anelare  e  venire  ;  profondo,  molto  a  fon- 
do; prospiciente,  che  dà,  guarda,  prospetta  verso 
altri  luoghi  (vegg.  a  prospetto)  ;  rinchiuso,  cìmmì 
da  siepe  o  sìul;  romantico,  ameno,  fantastico, 
I  ome  si  suol  descrivere  nei  romanzi  ;  scoperto , 
senza  rijiaro,  senza  parapetto,  senza  terrapieno  ; 
selvaggio,  di  aspetto  orrido;  sairatico,  selvatico, 
non  coltivato,  incolto  ;  storico,  quello  nel  quale  si 
svolse  qualche  memorabile  avveiiinuinto  ;  lufato, 
luogo  basso,  afoso.  -  Abisso  (baratro,  piecipizio), 
caverna,  dirupo,  balza,  belvedere  (detto  anche  a  casa, 
pag.  434,  prima  col.),  bosco,  burrone,  colle,  deserto, 
dirupo,  eremitaggio,  eremo,  erta,  grotta,  lacca,  mac- 
chia, ma''emma,  monte,  pascolo,  patria,  piano,  pia- 
nura, ripa,  ripostiglio,  riviera,  roccia,  rovina,  sa- 
lita, scoglio,  spiaggia,  sacrato,  salina,  spianata, 
strada,  valle,  vedetta,  voragine  :  veggasi  a  questi; 
voci.  Veggasi  anche  a  geografia  e  a  topografia. 
Accesso,  luogo  per  cui  si  accede,  si  entra,  si  passa 
ad  un  altro.  -  .iffogatoio,  luogo  basso,  chiuso,  caldo, 
ove  non  si  può  respirar  bene.  -  Anfratto  (anfrat- 
tuosita), giravolta,  andirivieni  ;  luogo  sinuoso.  - 
-Ingoio,  angolo  della  Terra,  luogo  ajipartato,  re- 
moto :  cantuccio  (della  casa,  per  lo  più).  -  .-iria  li- 
bera, luogo  aperto.  -  Bolgia,  luogo  oscuro  e  pro- 
fondo. -  botro,  luogo  scosceso,  dirupato,  burrone, 

-  Brici'o,  balzo,  luogo  selvaggio  e  scosceso.  -  Bugno. 
luogo  ristretto.  -  Capo  del  mondo  (tìgiir.),  luogo  di 
gi-aiule  attrazione.  -  Catino,  luogo  basso  e  concavo. 

-  Chiusa,  luogo  chiuso,  angusto  e  per  lo  più  scuro. 

-  Destinazioni-,  luogo  ove  una  cosa  o  una  persona 
deve  condursi,  secontlo  la  volontà  del  superiore,  e 
rimanervi.  -  Forche  caudine,  stretta  famosa  nella  storia 
romana  ;  per  Iraslato,  arduo  luogo  per  il  quale  si 
è  costretti  a  passare.  -  Forti t'icazione,  luogo  for- 
tificato mililarniente.  -  Manswre  (raram.  iis.),  luogo 
ove  si  sta.  -  Dimoino,  luogo  vicino  ad  un  altro, 
più  usato  al  plurale;  riferito  a  città,  a  borgo,  ecc.: 
pressi.  -  Orrido,  luogo  in  natura  ammirabile  per 
bellezza  tetra  e  .selvaggia.  -  Passaggio,  luogo  per 
cui  si  passa  o  si  può  passare.  -  Passeggio,  luogo 
sul  quale  si  suole  passeggiare.  -  Pendice,  luogo 
in  pendio.  -  l'unto,  luogo  fisso  e  determinato,  li- 
mite ;  posizione.  -  Putizza,  luogo  cavernoso  dal  quale 
esalano  vapori  fetidi  o  pericolosi  :  mefite,  niofeta, 
puzzola.  -  Recesso,  luogo  recondito,  solitario  ;  soli- 
tudine. -  Rialto,  luogo  un  po'  alto,  rilevato  dal 
piano.  -  Ricettacolo,  luogo  ove  si  raccoglie  checches- 
sia. -  Ridosso,  posizione  riparata  dal  vento  e  dal- 
l'impeto del  mare.  -  Ridotto,  rifugio:  vegg.  a 
(jueste  voci.  -  Sbraccio,  località  sufficiente  per 
una  data  cosa.  -  incesa,  luogo  per  il  quale  si  cala 
dall'alto  in  basso.  -  Sgabuzzino,  luogo  ristretto, 
chiuso.  -  Tempe,  luogo  di  Tessaglia;  anlonom.,  luogo 
delizioso.  -  Toma,  luogo  esposto  a  mezzogiorno  e 
difeso  a  tramontana.  -  Trabiccolaio,  luogo  erto  e 
scosceso. 

Ambiente,  voce  impropria,  ma  dell'uso,  per  stanza, 
o  vano,  o  recipiente.  -  Bnrbaglia,  bordello,  for- 
nice, luogo  disonesto,  postribolo.  -  Circolo,  (pa- 
gina 572,  seconda  col.),  luogo  di  adunanza,  di 
riunione,  di  ritrovo.  -  Giaciglio,  luogo  ove  si  sta  a 
giacere.  -  Hotel  (frane),  leti..  ltu>go ospitale,  -  Inferno, 
paradiso:  vegg.  a  (|ueste  voci.  -  ÌMcale,  luogo  ove  si 
abita,  stanza.  -  Località,  luogo  ove  un  fatto  è  a\  \  enulo: 
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cariipo,  scena,  sedia,  terreno.  -  Lombricaio,  luogo 
putrido  otie  alimenta  gran  quantità  di  lombrichi.  - 
Luogii  di  sicurezza,  (|uello  nel  quale  alcuno  jraó 
.star  sicuro:  ricovero,  asilo,  lifugio.  -  (hterrain 
rio,  vegjr.  ad  aslrouomia.  -  HaddoUo,  luogo  ove 
si  adunano  persone  di  mal  adari!.  -  lìecùpilo,  rica- 
pito, il  luogo  (o  la  per.sona)  a  cui  (•  diretta  una  cosa: 
indirizzo.  -  Hecinlo,  luogo  chiuso  (piazza,  cam- 
po, ecc.).  -  Rifugio  o  refuyio,  luogo  ove  si  può  ri- 
fuggire :  ricovero.  -  Ritiio,  luogo  a])partato.  ■  Ko- 
milorio,  luogo  solitario  ove  vive  cpialcuno  senza  coni- 
jiagnia.  -  Stazione  d'estate,  d'inverno,  ecc.,  luogo  dove 
si  può  fare  la  cura  d'estate  o  d'inverno,  ecc.  - 
Trivio,  luogo  di  gente  hassa,  volgare. 

Cinta,  recinto,  riparo  che  circonda  un  luogo. 

-  Clima  d'un  luogo,  l'aria,  la  temperatura  che  vi 
domina.  -  Confine,  il  termine  dove  un  paese  fi- 
nisce e  un  altro  comhicia.  -  Data,  indicazione  di 
tenqto  e  di  luogo.  -  Etposizione,  posizione,  situa- 
zione, ubicazione  di  un  luogo.  -  Faccia  del  luogo, 
espressione  d' u.so  per  indicare  il  luogo  in  cui  av- 
Aenne  un  fallo  (vi  condurrò  sulla  faccia  del  luogo). 

-  Intervallo,  s|)az;o  fra  due  lerinini  (U  luogo.  - 
Intimo,  la  parte  più  riposta,  più  interna  di  un 
luogo.  -  Latitudine,  longitudine  :  veggasi  a  (fueste 
\oci.  -  Sacrario,  intiu)ilà,  luogo  riposto.  -  Veduta, 
:isi>etto  |)itloresco  d'un  luogo. 

Mibt,  \eggasi  a  prova.  -  Anatopismo,  errore 
di  luogo.  -  Campanilismo,  esagerato  e  cieco 
amore  al  |)roprio  luogo.  -  Emmaus.  Et  dorato , 
Paese  di  cuccagna:  luoghi  fantastici,  creati  dal- 
l'immaginazione. -  Topografia  (to])ògrafo),  de- 
scrizione d'un  luogo.  -  Tuponomaitica  (gr.),  studio 
sull'origine  dei  nomi  dei  luoghi.  -  Topotesia,  descri- 
zione d'un  luogo  innnagiiiario.  -  Ubiquità,  Y  essere 
iu  |)iù  luoghi  nel  medesimo  tenqw. 

Abbandonare,  devastare,  distruggere,  frequentare, 
infestare,  invadere,  occupare,  sgombrare  un  luogo  : 
\eggasi  ai  singoli  verbi,  (^osi  pure  per  andai  e,  ai- 
rivare,  camminare  in  un  luogo,  partire  da  un  luo- 
go, ecc.  -  Alleficarsi  (in  un  luogo),  frequentarlo  e 
posarcisi,  essendoci  speranza  d'utilità,  e  per  ciò 
usando  maniere  insinuanti.  -  Andare  in  Barberia, 
in  luoghi  lontani,  strani.  -  Appostare,  appostursi 
(appostamento),  porsi  in  mi  luogo,  per  agguato,  per 
insidia.  -  Assitarsi,  assuefarsi  a  un  luogo,  farci 
Vabitudine.  -  Comunicare  (pag.  632,  prima 
col.):  di  luogo,  avere  adito  per  passare  in  altro  luo- 
go. -  Dominare,  essere  a  cavaliere,  soprastare,  stare 
sopra  ad  altro  luogo.  -  Orientarsi,  orizzontarsi 
f orienta mentnj,  ])reiuler('  o  riprendere  cognizione 
esatta  del  luogo  in  cui  ci  si  tro\a.  -  Traslocare, 
cambiar  di  luogo  ;  trasportare  da  un  luogo  al- 
l'altro. 

Avverbi.  —  Altronde,  altrove,  in  altro  luogo.  - 
Coità,  avverb.  indicante  luogo  lontf  no  (paese,  città) 
nel  quale  è  la  perstuia  a  cui  si  scrive  ;  costi,  il 
luogo  stesso,  ma  vicino  ad  essa  (casa,  stanza).  - 
■  oslaggiù.  di  luogo  basso  rispetto  alla  persona  che 
parla,  e  dov'  è  la  persona  di  cui  si  parla  (contr., 
costassù).  -  Donde,  da  qual  luogo.  -  Dove,  in  (juel 
luogo,  a  quel  luogo,  ecc.:  poel.,  've.  -  Dovecchessia, 
dovunque ,  in  qualunque  luogo  :  da  ogni  parte , 
ovunque.  -  Ibi  tei  ubi  (lat.),  quivi  oppure  altro- 
ve. -  Ivi,  hi,  in  quel  luogo.  -  /./,  di  luogo  relativa- 
mente vicino  a  chi  parla  e  a  chi  ascolta,  e  al  quale 
si  vuole  accennare.  -  Qua,  quaggiù,  quassù:  in 
questo  luogo,  basso  o  alto.  -  Qui,  il  luogo  o  la 
cosa  di  cui  si  parla  :  in  questo  luogo  ;  anche  di 
liiogo  vicino,  come  fosse  quello  dove  siamo.  -  Quin- 


ci, di  qui,  di    (jua.  -  Quindi,  di  li,  di  quel    luogo. 
-  Quivi,  in  quel  luogo. 

Locuzioni.  —  Ci  crescon  le  ortiche:  di  luogo  ab- 
bandonato. -  Ci  si  va  in  barca  :  di  luoghi  umidi, 
pantanosi.  -  Essere  un  porto  di  mare,  luogo  dove 
capiti  molta  gente. 

Luo^o.  Tratto  del  testo  di  un  libro,  di  un'o- 
pera. -  Dicesi  anche  per  dignità,  grado  ;  per 
circostanza,  tempo  opportuno  (es.,  la  tal  cosa 
è  fuor  di  luogo).  -  Luogo  comodo,  la  latrina.  - 
Luogo  comune,  fonte  a  cui  l'oratore  trae  argomento 
al  suo  assunto;  ma  il  più  spesso  si  dice  per  hana- 
nalitd,  trivialitd  di  discorso,  per  frase  vecchia,  ste- 
reotipata. 

Luog-otenente  (luogote^ienta).  Grado  nella  tni- 
lizia,  ncW esercito. 

Lupa.  l>a  femmina  del  lupo.  ■  Sorta  di  rete 
per  la  pesca.  -  Anche,  meretrice.  -  Figur.,  gran 
fame  :  mal  della  lupa.  -  Gonfiezza  di  mare  bur- 
rascoso. 

Lupacchiotto.  Il  lupo  giovine. 

Lupacclo.  Chi  mangia  molto:  inangiotte. 

Lupaio.  Chi  va  alla  caccia  del  lupo. 

Lupanare.  Il  postribolo. 

Lupecclo.  Sorta  d'uva  deUTuibria. 

Luperco.  Detto  a  pastore. 
I       Lupesco,  luplclno.  Detto  a  lupo, 

Lupla.  Sorta  di  tumore  sottocutaneo. 

Lupinaio,  lupinare.  Detto  a  lupino. 

Lupinella.  Erba  leguminosa  (detta  anche /S«mo 
sano,  fieno  santo)  che  cresce  nei  prati  ed  «^  ottima 
jiianla  foraggiera.  -  Lupinella,  lupinella  selvatica. 

Lupinello.  Siicele  di  callo. 

Lupino.  Pianta  leguminosa  (.specialmente  ado- 
jierata  per  sovescio),  con  semi  di  sapore  alquanto 
amaro,  commestibili:  serve  in  agricoltura  per  pa- 
stura agli  animali,  e  nell'industria  per  ricavarne 
una  sorta  di  olio:  fusaglia  ;  volgami.,  canaiolo,  ga- 
naiolo,  fa\e  di  lupo.  Varie  specie:  lupino  a  foglie 
strette,  arboreo,  comune,  'seveziato,  ecc.  -  Lupino 
bianco,  azzurro,  giallo,  varietà.  -  Lupini  acconci, 
dolci,  indolciti,  quelli  che  si  fanno  bollire  o  mace- 
rare nell'acqua,  per  togliere  loro  l'amaro,  jier  ren- 
derli mangiabili  anche  dall'uomo.  -  Bnttere,  sgranare 
i  lupini:  le\arli  dalla  loro  buccia  o  battendoli  con 
strumenti  siieciali,  o  sgranandoli  con  le  dita  ;  in- 
dolcire, renderli  indolciti.  -  Coffina,  farina  di  lupino, 
torrefatta,  surrogato  del  calTè  ;  conglutina,  materia 
proteica  del  lupino  giallo  e  dell'azzurro.  -  Lupinaio, 
calili)!)  di  hqiiiii  flupinare)  e  anche  chi  vende  lupini, 
criiili  o  acconci:  fiLsagliaro. 

Lupino.  Dì  lupo. 

Lupo.  Animale  selvatico  del  genere  dei  cani, 
voracissimo,  di  jielo  gialliccio  bruno  :  marzio,  lupo, 
lovo.  Simbolo  della  voracità  {lupo,  femmina  del 
lupo,  simbolo  della  città  di  Hoina).  -  Fenrir.  il 
lupo  della  mitologia  scaiidina\  a  che  divorerà  Odino, 
nel  crepuscolo  degli  dèi.  -  Lupinino,  il  lupo  ancora 
piccolo:  lupo  cerviere,  animale  notissimo,  con  pelle 
indanaiata.  e  di  acutissima  vista  (lupacchiotto,  lupa- 
slro,  lupatello,  lupattino,  lupalto,  lupetto,  diinin.  e 
vezz.  di  lupo;  Ivpetto  lattante,  lupicciow'.  il  ntvi- 
nato  della  lupa  ;  lupacchino,  lupaccino,  il  piccolo 
del  lupo  ;  lupaccio,  lupaccione,  pegg.,  lujio  gros.s(>  e 
feroce.  -  Lupesco,  lupino,  da  o  di  lupo).  -  Criseo  o 
lupo  dorato,  musoragno,  topo  ragno  ;  ha  grande  ras- 
somiglianza col  cane  e  si  può  aildomesticare  ;  iena, 
quadrupede  rassomigliante  al  lupo;  sciacaJ/o,  uiaiii- 
mifero  affine  al  lupo,  ma  più  ]iiccolo;  urla  fe- 
rocemente. -  Lupaia,  co\o  da  lupi.   -   Lupaio,  cac- 
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cialore  di  lupi.  -  Latrato,  mugolio,  ululalo,  ululo, 
urlo,  varie  m)cì  del  lupo;  pelle  di  lupo,  la  pelliccia, 
cunriula  ed  usata  |)i>i'  vestinieuta,  tappeti  od  altro. 
-  Lirantropia.  forma  di  pazzia  per  cui  l'iiiferiiio  si 
crede  tranmtalo  in  hipii  {lupomannaro.  alletto  da 
lic«iiitropia  :  per  esleii.,  iioiiio  iioii  socievole,  ihì~ 
santropo).  -  Lupercali,  leste  in  onore  di  Pane, 
credute  istituite  da  Itoiiiolo  in  onore  di'lla  lupa  die 
ilie  1(1  ailalld  {liipeixi,  i  sacerdoti  che  presie(le\ano 
a   tali  fesl.'i. 

Lupo  o  lupus.  Processo  iufiainiiiatorio  cronico 
di  colore  rosso  jiialliccio  vinoso,  con  sede  di  predi- 
lezione alla  cute  della  faccia;  è  una  forma  di  tu- 
liercolosi  della  pelle  ftubercoìodei ma).  Le  specie  più 
note  sono  il  lu|ius  eritematoso,  delle  mviote  e  il 
volgare,  dei  quali  esistono  molte  varietà,  come  il 
discoide,  il  seborroico,  Vulcei-anle,  il  non  ulcerante. 
il  piano,  il  tumido,  V  ipertrofico  e  il  tubercolare 
|)ropr.  detto.  Lupnma.  il  luhercolo  e  l'unione  dei 
tubiTcoli  che  danno  il  colore  rosso,  caratteristico, 
alla  pelle  colpita  dal  male,  l/evoluzione  del  lupus 
è  cronica.  proj;redisce  con  lentezza  e  di  rado  dà 
complicazioni.  I^a  cura  può  essere  j;enerale,  di  rin- 
forzo dell'orf-'anismo  colpito,  o  locale,  chirurgica, 
per  asportazione  del  lembo  ili  j)elle  colpito,  raschia- 
mento, e  scarifìcaziout.  Ooine  medicinali  locali  si 
danno  i  comuni  disinfettanti,  l'arsenico,  il  nitrato 
ili  argento,  e  la  potassa  caustica,  ecc. 

Lapo  di  ferro.    Detto    ad    amie   (paj;.  160, 

sec.   cui.). 

Lupo  di  mare.  Vecchio  ■marinaio. 

Luppolo.  Pianta  rainpicanle,  fami^'lia  delle  ur- 
licacee.  a  fusto  vivace,  coltivata  per  la  falihrica- 
ziiuie  della  birra:  orticaccio.  Le  sue  fo^die  danno 
un  amaro  aromatico  per  li(|uori  tonici.  -  Luppoliera. 
terreno  coltivalo  a  lu|»])oli.  -  Luppolina,  polvere 
^.'ialla  che  è  Ira  i  coni  del  liipiiolo.  -  Umnloplia 
variahilis,  insello  che  divora  le  pianticelle  ili  lup- 
polo jirinia  che  spuntino  dal  suolo. 

Lurco.  Lo  stesso  che  goloso. 

Lurido.  Lo  stes.so  che  sporco. 

Lusco.  Lo  stesso  che  losco. 

Lusinga  fhisingarej.  Parola  o  atto  interessato, 
intento  a  indurre  altri  al  proprio  volere,  per  van- 
lag>.'io:  ahhindolamenlo.  adulazione,  allettamento, 
amo  (liifiir.);  belle  parole,  blandimento,  blandizia, 
blandizie;  caccabaldola,  ciancia,  detto  adorno;  esca 
(lifjiir.).  falsa  dolcezza,  linfa  carezza,  tinzione, 
liore  d'erba  trastulla,  frasca,  frascheria,  frase  inzuc- 
cherata, meladdolcita;  fre).'iamenlo;  illecebra  (lai.), 
iiicaccalbaldolatiira:  lef;accio.  legamento,  lusinghe- 
ria,  lustra;  malia,  mele,  mìcie,  moina,  mozzineria  ; 
parole,  parole  di  miele,  dorate,  fregiate,  imbellet- 
late,  melate,  morbide,  vezzo.se  ;  parolette,  paroluzze. 
pasto  per  trattenere;  pillola  lenitiva,  pros]iettiva  ; 
s<-orza,  specchietto  per  le  allodole,  susiirro,  viola; 
zimbellata  (lìgiir.),  zimbellatura,  zimbello.  -  Cilecca: 
lietfa.  burla,  che  si  fa  ad  alcuno,  mostrando  di 
dargli  chi'ccbessia  per  |)oi  non  glie  lo  dare;  lac 
ihezzo,  allettamenlo,  imbrogUo;  lecco,  sbruffo 
dato  a  ipialcuiio  |)er  allenarlo,  perchè  faccia  una 
cosa  (lecclietto,  dimin,)  ;  lenocinlo,  adescamento  con 
arte  lusinghiera  :  adescatura,  attratUra,  calamita, 
fascino,  incantesimo,  jiania.  iiastocchia,  sedu- 
si-nne,  uccellagione,  vischio,  ■  Ltsciatina,  dimin.  dì 
lisciata,  in  senso  di  lusinga  ;  lusba.  falsa  dimo- 
sl razione  A' affetto  :  piacentetia  (non  coni.),  piag- 
geria, piaggiamento.  il  piaggiare,  Vadulare;  tra- 
stullo, chiacchiera  per  tenere  a   bada. 

Li"si.NG.\RE,  allettare  con    lusinghe:    allettare    con 


soverchia  lode,  l'on  la  sjtcranza;  secondare  so- 
verchiamente (lusingarsi,  illudersi,  farsi  illusione: 
lasciarsi  lusingare  ;  sperare,  avere  speranza):  ac- 
carezzare, allusiugare,  ammoinare,  attrarre,  bada- 
laccare,  badaluccare,  baloccare,  blandire,  bramare  ; 
carezzare,  chiappare  al  boccone,  compiacere,  conci- 
liare ;  dare  caccabaldole,  l'erba  trastulla,  l'esca, 
dare  parole,  pasto,  pastocchia,  pastura,  soia;  desiare, 
dru.sciare  ;  far  le  |)aroline,  le  iiaroluzze,  fingere, 
ghignare  in  bocca,  gonlìare,  gonlìare  le  oieccliie, 
incitare,  intrattenere  vanami'iite,  invitare,  lisciare, 
niellare  jier  il  naso,  per  ingannevoli  parole,  per 
parole;  orpellare;  paljiare;  pascere  di  cenni,  di 
frasche,  di  parole,  di  visi,  di  speme,  di  venh),  di 
vesciche;  viaggiare,  richiamare,  .secondare  ;  tenere  a 
ciance,  a  dandolo,  a  speranza,  in  parole  ;  tenere  grasso 
di  speranza;  trastullare  di  parole;  vendere  parole, 
parolelle.  vesciche;  vezzeggiare,  zimbellare.  -  Lusin- 
gar* «n  amore:  dare  apjiicco.  pascere  di  sguardi  e 
parole  ;  tenere  a  beccattdie  di  fatti.  -  Lusingare  i 
creditori:  Iranipiillare.  -  Accarezzare  (tigur.),  lusin- 
gare con  carezze.  -  Accileccare,  lusingare  con  pro- 
messe vane.  -  Accivettare,  allettare  con  artificio, 
come  dmina  civetta.  -  Adescare,  attrarre  alla  ]iro- 
iiria  voglia  con  arti  lusinghiere:  accalappiare,  al- 
lacciare, ammoinare,  attirare,  calappiare,  far  lecco 
ad  alcuno,  illacciare,  incalappiare,  iiicarrucolare.  in- 
vescare, iii\i.scare,  invischiare;  pigliare,  prendere  al 
boccone,  alla  pania,  al  vischio.  -  Alloppiare,  tigur. 
per  lusingare  con  iugaiino.  -  Blandire,  amman- 
sare con  carezze  e  lusinghe.  -  Esser  capace  di  tirar 
le  monache  dal  monasteio:  di  chi  è  molto  lusin- 
ghiero, gran  lusingatore,  -  Mettere  in  salti,  far  ve- 
nire voglie,  lusingando,  -  fìiallettare  rijiele  allet- 
tate. -  'tener  uno  a  bocca  dolce,  lusingarlo  con  pro- 
messe vane,  -  Tenere  sospfso,  lusingare  con  pro- 
tnessa,  con  promesse.  -  Tirar  au,  in  dialetto  bolo- 
gnese, adulare,  lusingare,  lustrare,  dar  dell'olio. 

Lusingamento,  il  lusingare  e  il  lusingarsi:  allet- 
tamenlo, blandimento.  -  Lusingato,  pagato  di  pro- 
messe, tenuto  a  chiacchiera,  zimbellato  (inaccessi- 
bile alle  lusinghe,  chi  non  si  lascia  attirare  da  esse), 

-  Lusinghevolmente,  in  modo  lusinghiero:  blanda- 
mente, carezzev()lmeiiti^  -  Lusinghiero,  chi  o  che 
alletta,  lusinga,  è  pieno  di  hisinglie  :  allettevole, 
adescatole,  blandilocpio,  dilettoso,  dorato  di  lusin- 
ghe, e])agogico,  giochevole,  illecebro.so  (lat.),  insi- 
nuante, lusiuganle,  lusingatore,  lusinghevole,  lusin- 
ghiere, maliardo,  mozzino,  piacente.  -  Lusingatore, 
chi  lusinga,  è  lusinghiero  :  adescatore,  alfascinatore. 
fascinatore,  ijinotizzatore  (v.  d'uso),  pescatore  (tigur.). 
rubacuori,  s|iezzacuori,  voltacuori.  Frane,   ftalteur. 

-  Lusingatore  interessato:  barbiere,  interessato,  ve- 
nale. 

Luslng-are,  lusingarsi,  luslnphevole,  lu- 
singhevolmente, lusinghiero  (lusingato,  lu- 
singaiorej.  Detto  a  lusinga. 

Lussare,  lussarsi  (lussato).  Produrre,  prodursi 
una  lusaazioìf. 

Lussazióne.  Spostamento  iiermaiu'iite  di  due 
siiperlicie  articolari  [Ai-W articolazione)  che  hanno 
più  0  meno  perduto  i  rapporti  normali  dell'una 
\erso  l'altra:  contorsione,  dislocazione  (se  vi  è 
s|iostamento),  dislogameiito,  distorsione,  sconcia- 
mento,  sconciatura,  slogamento,  slogatura,  sposta- 
mento delle  ossa,  storcimento,  storpiamento  (e  allora 
resta  permanente),  storta  (per  lo  più  del  piede), 
stortigliata.  stortilata,  snblussazione  (se  è  incompleta), 
svollura.  Lussazione  occi'dsnta/e,  avvenuta  per  etfetto 
di  una  \iidenza  esteriore;  completa,  quando  le  ossa 
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liaiino  completaniente  perduto  i  loro  rapporti  arti- 
colari ;  incompleta,  quando  questi  rapporti  si  man- 
tengono ancora  in  qualche  parte;  spontanea,  avve- 
nuta in  seguito  ad  alterazione  di  parti  dell'artico- 
lazione. -  Diastrofia,  qualunque  specie  di  lussazione, 
di  slogamento  dei  muscoli  e  dei  tendini;  parartrema, 
lussazione  (piasi  completa;  paralopin,  lussazione, 
ernia.  -  Lussare,  spostare  le  ossa  dalla  loro  na- 
turale articolazione:  dinoccare,  dinoccolare,  disarti- 
colare, dislogare,  slogare,  storcere.  -  Lussarsi,  farsi 
una  lussazione,  sia  riferendolo  alla  persona  che  al 
niendjro:  dinoccarsi,  dinoccolarsi,  disarticolarsi,  di- 
sconciarsi, dislogarsi,  dishingare,  schiovolarsi,  sciu- 
parsi, scommettersi,  sconciarsi,  sconvolgersi,  sgar- 
ganarsi,  slogarsi,  smuoversi,  spostarsi  un  membro, 
storcersi,  storpiarsi  (e  la  lussazione  permane),  strac- 
collarsi,  svolgersi.  -  Lussato,  la  persona,  il  mendjro 
che  ha  sotferto  nna  lussazione  :  disovolato,  sconcio, 
sinistrato.  -  Scosciarsi,  slogarsi  le  coscie  ;  sganghe- 
rarsi, slogarsi  le  mascelle  sia  sbadigliando  che  ri- 
dendo; spallarsi,  lussarsi  le  spalle. 

Coaptazione,  azione  chirurgica  per  mettere  a  posto 
le  osse  lussate  o  i  frammenti  (fi  ossa  fratturate; 
diortosi,  riduzione  di  una  frattura  o  di  una  lus- 
sazione. -  Ridurre  una  lussazione  o  un  membro, 
farlo  ritornare  al  posto  normale  (riduzione,  l'atto 
operativo  per  cui  si  rimette  a  posto  la  parte  slo- 
gatasi). -  Acqua  vegeto-minerale,  acqua  che  si  usa 
per  calmare  i  dolori  di  una  lussazione  e  ridurne 
il  g(5niìore,  l'edema. 

Lusso.  Lo  sfoggio  di  ricchezza  elegante  nel 
vestiario,  nei  mobili,  nella  mensa;  dicesi  anche  per 
lautezza,  magniftcenza,  pompa,  sfarzo:  lusso 
asiatico,  eccessivo  ;  rovinoso,  disastroso,  che  manderà 
in  rovina  chi  lo  sfoggia  ;  sfrenato,  smisurato,  senza 
limiti,  eccessivo,  in  eccesso,  con  esagerazione. 
-  Chic,  frane,  lusso,  eleganza  nel  vestire  ;  fasto, 
lusso,  ricchezza  manifestata  con  ostentazione  (fastoso, 
pieno  di  fasti;  fastosità,  l'essere  fastoso);  gala, 
sfoggio  di  lusso  ;  grandezze,  fasto  per  lo  più  osten- 
tato, sonltiosità  (grandezzata,  una  grandezza  ancor 
più  antipatica);  scialo,  lo  scialare,  per  lusso,  per 
grandigia  ;  treno,  addobbo,  vestiario  (li  lusso.  -  Lus- 
sureggiare: di  coloro  che  amano  fare  lusso,  sfoggio: 
metter  lusso,  gran  lusso,  mettersi  in  pompis,  sul 
grande,  star  sulle  gale  (specialm.  di  donne).  - 
Lussuoso,  agg.  di  lusso;  sontuoiìo,  di  grande  spesa, 
di  gran  lusso;  logo,  agg.  pop.  scherz.,  di  lusso,  di 
gala,  numero  uno.  -  Cogita,  vanesia,  che  si  veste 
con  ricercatezza  e  fa  la  galante  (essere,  mettersi 
in  coglia,  essere  vestita,  vestirsi  con  grande  ricer- 
catezza ;  fare  la  coglia,  far  la  vanesia).  -  bardana- 
palo,  antonom.,  persona  data  al  lusso  e  ai   piaceri. 

Lussureggiare  (lussureggiante,  lussureggiato). 
Andare  in  rigoglio,  dicesi  della  pianta  e  della 
vegetazione  in  genere.  ' 

Lussuria  (/««««n'oso).  Sfrenato  appetito  nella  con- 
cupiscenza; appetito  carnale:  amor  lascivo,  lussu- 
rioso, appetito,  azione  lussuriosa;  carnalità,  carnali- 
tade  (poet.),  diletto  carnale,  fame,  foia,  incastitade, 
incontinenza,  lascivia,  libidine,  oziose  piume,  passione 
libidinosa,  sensualità,  stallonaggine,  foraggine, 
veleno  venereo,  vizio  lascivo,  voluttà.  -  Libidine, 
appetito  disordinato  di  lussuria;  pederastia,  libidine 
sfogata  dall'uomo  su  un  fanciullo  o  su  un  altro 
uomo  (sodomia)  ;  tribadismo,  vizio  di  lussuria  fem- 
minile: consiste  in  una  specie  di  masturbazione  per 
sproporzionato  clitoride;  per  estens.,  amore  tìsico  fra 
due  donne.  -  Lussuriosamente,  con  lussuria,  in  modo 
lussurioso:  carnalmente,  carnalissimamente,  impura- 


mente, incontinentemente,  lascivamente,  libidino.sa- 
mente,  voluttuosamente.  -  Lussurioso,  di  pers(ma  de- 
dita alla  lussuria:  caprone,  cavallino,  dedito  all'  amore, 
al  senso,  fornicatore,  gallinaccio,  galloccio,  gatta,  (di 
donna),  gonfiaventri,  lupo,  maiale,  malfusso,  niecco, 
micco  (del  lussurioso  bestiale),  peccator  carnale, 
porcaccio,  porco,  porcone,  rottone,  Sardanapalo, 
stallone  (ìi  Venere,  stupratore.  Riferibil.  ad  atto 
che  dà  l'idea  dei  sentimenti  d'una  persona:  car- 
nale, concupiscevole,  concupiscente,  concupiscivo, 
incasto,  infrunito,  insaziabile,  invasato  nella  libidine, 
lascivo,  libidinoso,  lussuriant(!,  lussuriesco,  impu- 
dico, incontinente,  maialesco,  sensuale,  sfrenatissimo, 
sfrenato  nella  libidine,  solluch(3rone,  spettabile  nella 
libidine,  venereo,  voluttuoso.  -  Mandrillo,  volgami, 
dicesi  d'uomo  lussurioso.  -  Messalina,  la  moglie  del- 
l'imperatore romano  Claudio;  ora,  per  siiiiil.,  dicesi 
(li  (lonna  lusssuriosa.  -  Fatico,  delinquente  per  lus- 
suria sodomitica  passiva.  -  Satiro,  dio  boschereccio 
in  figura  d'uomo;  per  simil.,  lussurioso.  -  Tribadico, 
da  tribade. 

Kssere  lussurioso:  arare  con  il  bue  e  con  l'iisino. 
bacchiare  o  scuotere  le  acerbe  e  le  mature  (non 
rispettare  né  età,  né  condizione),  menar  vita  di 
lussuria,  pascersi  di  lussuria.  -  Lussuriare  (lussu- 
riato), commettere  peccato  di  lussuria,  esercitare  la 
lussuria:  ammorbidarsi,  darsi  alle  lascivie,  illasci- 
vire,  lasciviare,  lascivire,  lussureggiare,  lussurieg- 
giare.  -  Sollecitare,  stimolare  a  lussuria. 

Lustra.  Esteriorità,  apparenza,  -  Pretesto, 
sotterfugio;  vegg.  anche  a  lusinga. 

Lustrale.  L'acqua  santa  usata  in  chiesa  (pag. 
.i29,  sec.  col.).  -  Vegg.  anche  ad  anno  (pag.  KMJ, 
seconda  col.). 

Lustrare  (lustramento,  lustralo,  laslralnra). 
Render  Iticido,  specialm.  di  scarpe  (neutro,  rilu- 
cere, splendere):  allucidare,  brunire  (dei  metalli), 
dare  il  lucido,  il  lustro,  far  rilucere,  polire,  pu- 
lire, rallustrare;  render  lustro;  ungere,  ugnere.  un- 
tare (di  scarpe).  Figiir.,  adulare.  -  Forbire,  lu- 
strare, in  qualsiasi  maniera,  metallo,  pietra,,  legno 
0  altro  col  forbitolo.  -  Inastare,  spianare  i  hivoi'i 
smaltati,  prima  di  metterli  al  fuoco.  -  Lustrascarpe, 
vegg.  a  scarpa.  -  Lustratore,  chi  lustra;  lustrata, 
lustratura,  l'atto  del  lustrare,  specie  se  frettoloso: 
brunitura  (dei  metalli),  lustramento,  lustrazione. 

Lustrascarpe.  Detto  a  scarpa. 

Lustrata,  lustratore,  lustratura.  Detto  a 
lustrare. 

Lustrazióne.  Il  sacrifizio  d'espiazione. 

Lustrino.  Sorta  di  drappo.  -  Girellino  per 
ricamo.  -  Varietà  d'ambi-a  nera  :  jais  d'Islanda.  - 
Perlina.  -  Lustrascarpe. 

Lustro.  Aggeli.,  ^Mcido  ;  sostantiv.,  lucentezza: 
vegg.  a  splendere  ;  politezza  (vegg.  a  polire)  ; 
vernice.  Figur.,  decoro,  nobiltà.  -  Periodo  di 
cinque  anni.  -  Di  lustro:  cinquannale,  einquannag- 
gine,  cinquennale,  cinquennio,  lustrale  (p.  u.),  quin- 
(]uennale,  quinquennio. 

Luteo.  Di  colore  giallo  (poet.).  -  t^orpo  lùteo, 
detto  a  gravidanza  (pag.  2o9,  prima  col.).  -  Lu- 
teina,  pigmento  del  corpo  luteo.  -  Macchia  lutea, 
vegg.  ad  occhio. 

Luteranesimo  o  luteranismo.  Dottrina  di 
Lutero,  la  quale  ruppe  i  legami  col  papa,  stabilendo 
che  la  scrittura  è  la  regola  dei  fedeli  e  che  i  pec- 
cati sono  rimessi,  non  per  effetto  dei  sacramenti, 
ma  per  la  fede.  -  Criptocalvinist(,  luterani  seguaci 
di  Melantone,  i  quali,  dopo  la  morte  di  Lutero,  si  in- 
tesero con  Calvino  nella  questione  della  comunione 
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eucaristica;  luterano,  seguace  della  (lollrina  di  Lu- 
tero ;  conforme  a  tale  dottrina  ;  littero-calvinisla,  chi 
unisce  la  dottrina  di  I,utero  a  quella  di  Calvino; 
lutero-papista  :  si  disse  dei  luterani  che  scomunica- 
vano i  sacramentari.  -  Comos'anziate,  consustanziale 
CeonsustanzialUd),  vegg.  a  teologia.  -  Ecclesiaste, 
titolo  che  Lutero  prese  cominciando  a  combattere 
l'episcopato  cattolico.  -  Forinola  della  concordia, 
scritto  simbolico  della  Chiesa  luterana,  col  quale  ne 
fu  delìnitivainente  stabilita  la  dottrina.  -  Libro  dellii 
concordia,  la  raccolta  di  tutti  gli  scritti  confessionali 
di  Lutero. 

Luterano.  Detto  a  hUeraneaimo. 

Lutolento  flutulentoj.  Pieno  di  fango. 

Lutrèola.  (Carnivoro  del  gruppo  delle  martore, 
afline  alla  puzzola. 

Latta.  Lo  stesso  che  lotta  (poet.). 

Latto  fluttuoso).  Dolore  cagionato  dalla  perdita 
di  persone  care,  o  da  calamità  pubbliche.  -  Dimo- 
strazione di  dolore  che  si  vuol  fare  negli  abiti  o  in 
altro  modo.  -  Anche  il  tempo  in  cui  questo  dolore 
continua:  bruno;  cordoglio,  corrotto,  corruccio,  Mo- 
tore, ipocondria,  melanconia,  mestizia,  pianto,  scor- 
rotto, scorruci'io,  tribolo,  tristezza,  ululato.  Lutto 
di  famiglia,  avvenimento  doloroso  intimo,  anche 
(jueilo  nazionale,  considerato  da  ogni  buon  cittadino 
come  rosa  domestii-a;  generale,  di  tutti,  per  qualche 
avvenimento  che  addol  ira  i  cittadini  di  qualche 
luogo;  mezzo  lutto,  il  tempo  in  cui,  trascorso  il 
periodo  di  lutto  grave  o  intero,  non  si  ritorna  an- 
cora al  vestimento  usuale  {luttuosamente,  con  lutto, 
lugubremente;  luttuoso,  pieno  di  lutto,  che  è  ca- 
gione di  lutto:  lugubre).  -  Abiti  da  o  di  hUto,di 
mezzo  lutto,   i  panni  che  si  indossano  al  tenipo  del 


lutto,  ad  esprimere  il  dolore  in  cui  si  è  immersi  ; 
generalmente,  il  nero,  il  bianco,  il  viola,  ma  il  co- 
lore cambia  a  seconda  dei  vari  popoli  (anche,  la 
striscia  nera  intorno  al  cappello  o  al  braccio):  abito 
da  bruno,  da  corruccio,  lugubre;  bende  bianche, 
cieche;  bruno,  grarnaglia,  gramaglie,  veste  bruna, 
negra;  vestimento  negro,  luttuoso.  -  Bruno,  il  lutto 
degli  oggetti,  il  tempo  che.  dura  il  lutto,  la  striscia 
di  velo  messa  al  braccio  o  al  cappello.  -  Mezza 
ga'a,  abili  di  cerimonia  di  corte  clie  non  sono  a 
tutto  bruno,  verso  la  line  del  lutto  per  qualche  pa- 
reide  meno  stretto,  o  per  un  personaggio  non  impor- 
tante. -  Pallata,  veste  di  lutto  del  basso  popolo 
romano.  -  Rascia,  il  paramento  di  chiesa  usato  nei 
funerali  a  coprire  il  feretro  e  le  colonne  ;  talora, 
anche  graiTiaglie.  -  Sopraqgirello  o  jilorosa  (frane), 
mostreggiatura  bianca  alle  maniche  di  vestito  nero, 
in  segno  di  bruno  grave  e  solenne. 

Abbrunare,  abbrunire,  mettere  a  lutto,  mettersi 
il  bruno  per  lutto  (abbruna mento,  l'abbrunarsi)  ; 
abbrunire  ti  cappello,  mettere  il  velo  al  cappello 
in  segno  di  lutto.  -  Portare  il  bruno,  essere  vestito 
a  lutto  per  la  morte  d'una  persona:  mettersi  il 
bruno.  -  Rahbiunare,  abbrunare  di  nuovo.  -  Vestire  il 
bruno,  di  brtmo,  a  brutto  (anche,  vestire  in  grama- 
glie e  abbrunarsi),  mettersi  vestiti  da  lutto. 

Adónie,  solennità  lugubri  che  gli  Egizi,  i  Siri,  i 
Babilonesi  e  i  Greci  celebravano  con  gran  dimo- 
strazione di  lutto  in  memoria  della  morte  di  Adone: 
Venere  era  allora  invocata  sotto  il  nome  di  Salambò. 
-  Bandiera  a  mezz'asta:  si  izza  in  segno  di  lutto.  - 
Cipresso,  conifera  sempreverde,  simbolo  del  lutto: 
esprime  il  dolore  e  la  tristezza  perenne. 

Lutulento.  Pieno  di  fango. 


M.  Duodecima  lettera  dell'alfabeto  e  seconda 
delle  cous(manti  liijuide.  -  Xella  numerazione  ro- 
mana, M  vale  mille.  -  In  tisica,  è  simbolo  di  massa, 
movimento,  ecc. 

Ma.  (Congiunzione  che  avversa,  o  distingue,  o 
eccettua.  In  corris[)ondenza  di  sebbene  e  simili,  vale 
nonostante:  usata  talora  con  forza  di  sostantivo, 
vale  difficoltà,  dubbio,  impedimento,  obiezione  e 
simili:  anzi,  bensì,  e,  ma  bensì,  ma  sì,  però,  se- 
nonchè,  se  non  che,  sì. 

Macabro.  Fu  attributo,  di  immagini  e  di  danze 
rappresentanti  la  morte  e   il  trionfo  della  morte. 

Macacco.  Sorta  di  scimmia.  -  Bunder,  sotto- 
genere  di  macacchi  con  coda  breve. 

Macao  (neol.  d'uso).  Giuoco  d'azzardo  di  origine 
ungherese  (cista,  quando  due  carte  fanno  dieci, 
cio(^  zero).  -  Sorta  d'uccello  :  ara  rossa. 

Macca.  Grande  abbondanza,  grande  copia  : 
sovrabbondanza.  -  A  macca,  con  anbondanza. 

Maccare.  Lo  stesso  che  ammaccare;  pestare.  - 
In  medicina  vale  determinare  una  leggera  contusione 
senza  rottura  di  vasi. 

Maccarello.  Specie  di  pesce  mangereccio. 

Maccheronea,  maccheronesco,  macche- 
nlco.  Un  latino  spropositato. 

Maccheróni.  Nota  pasta  da  minestra,  dì- 
stesa  sottilmente  in  falde  e  in  tubetti  di  varia  gros- 
.sezza  e  lunghezza:  cannelloni  (tose),  cannolicchi, 
cannoncelti,  cannoncini,  cannoncioni,  cannonciottì  ; 


cicci  (napol.),  foratini,  maccaroni;  pennine,  se  ta- 
gliati a  sbieco.  -  Maccheroni  al  burro,  conditi  con 
burro  e  formaggio;  alla  napoletana,  al  pomodoro, 
cotti  ueirae(|ua  e  conditi  con  sugo  di  pomidoro  e 
formaggio;  al  sugo,  cotti  nell'acqua  e  conditi  con 
sugo  di  carne  cotta  in  umido  ;  con  Vaccivguta,  con- 
diti con  olio  e  acciughe  in  esso  rotte;  col  sughillo, 
con  lo  stracotto,  ecc.  {maccheronata,  gran  piatto  (► 
gran  mangiata  di  maccheroni;  suolo,  ciascuna  di- 
stesa di  maccheroni  o  lasagne  o  simili  sul  piatto 
comune  e  sul  quale  si  versa  il  sugo  o  il  burro, 
strutto  e  il  formaggio,  per  poi  mettervi  sopra  altri 
maccheroni  o  lasagne,  ecc.,  da  condirsi  a  loro 
volta,  .e  cosi  di  mano  in  mano).  -  Bruci  (Fanf.), 
sorta  di  pastume,  o  fischietti,  brugnoccolosi  come  i 
bruchi;  spaghetti,  maccheroni  informa  di  spago; 
rermicelli,  sorta  di  maccheroni,  ma  più  fini  di  qua- 
lità e  di  forma.  -  Spianiire,  tirare  i[  maccheroni, 
operazioni  che  si  eseguiscono  nella  faìibricazione. 

Macchia.  Segno  brutto  di  tinta  o  sudiciume 
liquido  o  untuoso  che  rimane  su  ima  cosa  e  toglie 
unità  di  colore  :  bogia,  chiazza,  contaminamento. 
contaminazione,  frittella,  imbrattamento,  labe,  lor- 
dura, macola,  macula,  maciilaggine,  masserizzo, 
nota,  rotella,  schizzo,  tacca,  lecca,  teccola.  Macchia 
di  valcina,  di  cera,  d'inchiostro,  di  vino,  d'olio,  di 
unto,  ecc.  ;  indelebile,  la  macchia  che  non  si  può 
più  caucellnre.  -  In  dermatologia,  qualsiasi  altera- 
pelle    dipemieiite    da    ina- 
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lattia  0  (la  altro;  in  veterinaria,  segno  della  jìclle 
e  del  pelo  di  alcune  bestie  -  Macchtarella,  macchie- 
iella,  macchieiettina,  macchietta,  macchiettino,  mac- 
chiuccia,  marchiuzza,  maculetla,  maaduzza.  diniin. 
vezz.  :  macchiacela,  peg^'.  -  Cenciata  o  bafìo,  mar- 
chia d'inchiostro  sul  viso;  chiazza,  macchia  sulla 
pelle  provocata  da  malattia  (per  estens.,  (pialuiique 
macchia)  ;  chiosa,  grossa  macchia  nei  panni  o  sulla 
pelle  o  su  una  cosa  qualunque,  di  materie  untuose 
()  di  vino;  frittella,  macchia  specialmente  d'unto  sui 
panni;  macchia  tenace,  che  non  vuol  scomparire,  o 
è  diflicile  toglierla  :  indelehile,  penetrata,  rafferma, 
riiicappellata,  vecchia  ;  macula,  macchia  d'un  og- 
getto nuovo,  pulito,  non  insudiciato;  néo,  piccola 
mac(;hia  sulla  pelle  dell'uomo  :  nerellino,  macchio- 
lina nera;  patacca,  uuicchia  piuttosto  larga;  peiec 
chiù,  macchie  rosse  o  nere  che  ac(-omj)agnano  al- 
cime  malattie  ;  scarabocchio,  macchia  d'inchio- 
stro fatta  scrivendo;  schizzo,  macchiolina  di  fango; 
segno,  macchia  naturale;  sijorbio ,  la  macchia 
d'inchiostro  sulla  carta;  spiazzata,  macchie  sparse 
qua  e  là  :  lecca,  teccola,  piccolissima  macchia.  - 
Macchia  cribrosa,  \egg.  a  orecchio;  della  cor- 
nea, opacità  (li  questa  dipendente  in  generale, 
da  proliferazione  infiammatoria  del  tessuto:  em- 
brioìiate,  aggriip]iamenlo  delle  cellule  derivanti 
dalla  segmentazione  dell'uovo  fecondato;  i/urtnina- 
tita,  nucleo  della  vescicola  germinativa;  gialla 
o  Utea:  vegg.  ad  occhio.  -  Macchie  cadarert- 
rhe,  quelle  rossigne  che  appaiono  dieci  ore  circa 
dopo  la  morte;  di  ciravidanza.  ([uelhì  che  com- 
paiono sulla  pelle  delle  donne  gravide  e  svaniscono 
dopo  effettuato  il  ])arto  :  medico-legali,  macchie  di 
meconio,  di  sangue  o  di  sperma,  formanti  prova 
d'un  delitto  commesso  ;  nere,  coloramento  speciale 
al  volto,  al  capezzolo  delle  donne  gravide;  scoibii- 
tiche,  M'gg.  a  scorbuto;  solari,  vegg.  ii  sole;  tur- 
chine, (pielle  verifìcantisi  alle  (!stremità  per  difetto 
di  circolazione  del  sangue,  come  nel  colera.  -  Oc- 
chietto, macchia  delle  pietre  i)reziose.  -  Piazzetta, 
macchia  del  cielo,  di  mi  astro  :  segno  buio.  -  Placca, 
macchia  rossa  venerea.  -  Tacca  o  ticchio,  macchia 
che  si  trova  nei  marmi. 

Gocciolatura,  .segno,  macchia  che  sgocciola,  fa 
gocciole:  inihrodolaliira.  -  Goìa,  giro,  o  segno  cir- 
colare, che  rimane  intorno  al  punto  in  cui  era  una 
macchia,  non  ben  lavata;  quantità  di  macchie.  - 
Imbrodotalura,  lo  stalo  di  cosa  imbrodolata,  mac- 
chiata. -  Punteggiatura,  aspersione  di  macchie  come 
tanti  punti.  -  Rifioritura,  comparsa  di  liHuchìe  in 
un  libro,  in  un  ])aiino,  sulla  pelle,  ecc. 

Macchiare,  bruttar  di  macchie,  sporcare,  in- 
sudiciare con  macchie:  chiazzare,  condire,  contami- 
nare, imbrodolare,  impataccare,  iudauaian,'.  infrit- 
b'ilaie,  macolare,  maculare  (anche  pt'stare  in  modo 
che  resti  la  macchia  o.  se  di  persona,  il  livido), 
sgorbiare,  sprazzare,  spruzzare  [mocchiarsi,  brut- 
tarsi, imbrodolarsi,  iiifrittellarsi,  insudiciarsi,  spor- 
carsi di  macchie,  ecc.).  -  Condire,  macchiare  con 
.strascico  d'olio  o  altro  liipiido  :  imbrattare,  mac- 
chiare con  qualche  materia  li(iiiida  :  impataccare, 
insudiciare  con  larghe  macchie  o  patacche  ;  insan- 
guinare, macchiare  di  sangue;  macchieflare,  spar- 
gere e  seminar  di  macchiette  (anche,  cospargere  di 
macchiette  di  colore  diverso  dal  fondo);  rifiorire, 
di  macchia  che  ritorna  alla  superfìcie  e  spicca  sul 
fondo;  rimacchiare  ripete  niocchiare;  screziare. 
macchiare  con  piii  colori  ;  spruzzare,  fare,  rendei' 
macchiato;  tingere,  macchiare,  insudiciare. 

Macchiato,   che  ha    macchie:    maculoso,   noioso. 


pilottato,  spruzzato  (essere  macchiato:  potere  uccel- 
lare sul  suo).  -  Allumacato,  pannolino  insaldato  e 
stirato,  in  cui  veggonsi  macchie  irregolari,  prodotte 
dal  non  averlo  bene  e  ugualmente  risciacquato, 
prima  di  stirarlo;  brizzolato,  macchiato  di  due  co- 
lori, sparsi  minutamente  ;  chiazzato,  pieno  di  chiazze, 
di  macchie.  -  Macchiettato,  sparso  di  macchie  di 
un  colore  diverso  da  quello  del  fondo:  bibliottato 
(terni,  araldico),  chiazzato,  dipìnto  di  nodi  e  rotelle, 
discolorato,  fiorito,  gaietto,  gocciolato,  grandinato 
di  piastrelle,  granito,  grigiolato,  indanaiato,  mac- 
chiato, maculato,  moscato;  pezzato,  picchiato,  pic- 
chiettato, pilottato,  pomato,  pomellato,  prizzato, 
puntato,  punteggiato;  ricamato,  rifiorito;  scher- 
zoso di  macchie,  screziato,  sparso  di  gocce  a 
guisa  di  tempesta,  sparso  di  macchie  e  rotelle, 
sprizzato,  spruzzato,  spruzzolato,  stellato,  svario; 
laccato,  tempestato,  ticehiolato,  tigrato,  toccalo, 
trapunto;  vaietto,  vaio,  variato,  variegato,  varieg- 
giato,  variolato  (essere  macchiettato:  pezzato,  spruz- 
zagliato).  -  Moschettato,  segnato  dì  piccole  macchie 
come  mosche.  -  Frittelh.ne,  chi  ha,  si  fa,  si  tiene 
sempre  le  macchie  sul  vestito. 

Smacchiahk,  dimacchiare,  cavare,  levare  le  mac- 
chie, nettare,  pulire,  ripulire  con  acqua,  sapone 
0  con  diverse  materie,  generi(  amente  designate  col 
nome  di  cavavwcchie.  Tali,  ad  es.,  la  benzina, 
Vacido  ossalico  (per  le  macchie  d'inchiostro  e  di 
ferro  sulla  biancheria);  l'arcuo  di  rame,  l'unti- 
ferro.  Vencrivore.  la  robiyina,  soluzioni  ac(iuose  di 
acido  ossalico;  il  fiele  di  bue,  liquido  vischioso  di 
colore  giallo-bruno;  i  frutti  del  ■  arnmboliei- ,  conto 
nenti  acido  ossalico  ;  la  carbmina,  come  digrassante, 
per  togliere  le  macchie  alle  stoffe,  ecc.  -  Smacchia- 
tole, cacamacchie,  chi  per  mestiere  toglie  le  macchie 
da  Oiini  sorta  di  jianni. 

Macchia.  Lo  sfesso  che  colpa,  difetto;  tutto 
ciò  che  offende  Vonore,  la  dignità.  -  Selva  folta, 
intralciata  ;  bosco  nel  quale  potersi  nascondere.  - 
Termine  di  pittura.  -  Contaminabile,  da  potersi 
contaminare,  macchiare  (contr.,  incontaminabilt, 
illibato,  immacolato,  puro).  -  Macchiatico,  il  prezzo 
per  il  quale  si  cede  ad  altri  il  prodotto  (Ielle  mac- 
chie. -  Macchieto.  luogo  tutto  macchie,  pieno  di 
macchie.  -  .Ifacc/ii'one  (accresc.  di  macchia),  bosco 
folto,  intrigato. 

Macchiaiuòlo.  Colui  che  stampa  o  fa  altra 
cosa  furtivamente  (vegg.  a  nascondere).  -  L'artista 
che  fa  canone  precipuo  dell'arte  sua  il  rendere  la 
natura  a  macchie,  il  rendere  codeste  macchie  senza 
tanti  impicci  di  contorni,  di  contrasti,  di  luci. 

Macchiare,  macchiarsi,  macchiettare 
(macchiato,  macchiettato).  Detto  a  macchia  (prima 
voce).  -  Macchiarsi,  in  senso  fig.,  detto  a  colpa 
(pag.  61(j,  sec.  col.). 

Màcchina  (macchinale,  macchinalmente).  Ogni 
strumento,  semplice  o  composto,  ma  per  lo  più 
con  vari  congegni  e  destinato  all'esecuzione  (li  la- 
vori, a  sollevar  pesi,  come  forza  motrice,  ossia  per 
imprimere  il  ni-to,  ecc.:  artificio,  artifiziuolo  mec- 
canico, congegno,  edilìzio,  ingegno,  ingegno  mecca- 
nico, ordegno,  ordigno,  strumento  (macchii'ale,  an- 
che figurai.,  azione  fatta  da  macchine  o  come  mac- 
chine, macchinalmente,  in  modo  macchinale,  nia- 
t-eriale  ;  niacchinalmente,  materialmente,  istintiva- 
mente, per  istinto).  Dicesi  macchina  anche  il  corpo 
umano  e  popolar.,  la  bicicletta  ;  mai  china  mondia- 
le, il  mondo:  macchina,  ogni  strumento  usato  in 
chirurgia,  in  medicina,  in  ostetricia.  -  Mac- 
chinerà,  piccola   macchina  o  macchina   da   poco; 
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macfhinina,  macchininn,  dimiii.  vezz.,  ma  usalo  an- 
che ironie,  per  niaccliina  che  si  guasta  facihnente; 
marchinone,  maeehinonn,  macchina  grossa,  ingom- 
lirante,  anche  buona  a  miihi,  accr.  e  spreg.  ;  macchi- 
nuceia,  ditnin.  spreg.  -  Maccliina  mandata  a  mano, 
(Wt  i  piedi,  con  i  cavalli,  ad  acqua,  ad  aria,  ad  aria 
compressa,  a  rapare,  con  l'eteUricild,  secondo  i  vari 
mezzi  ai  (piali  si  ricorre  per  metterla  in  azione  ; 
maccliina  m  attività,  in  funzione,  che  lavora  e 
compie  un  lavoro;  inoperosa,  che  non  lavora  per- 
chè guasta  o  mancante  di  materiale.  -  Apparecchio, 
congegno,  maccliina,  riunione  d'oggetti  per  fare 
un'operazione  ;  ingrunaggin,  nell'uso,  sinon.  di  mac- 
ehintsmo,  ma  è  specialm.  la  combinazione  di  due  o 
più  ruote  dentate  ;  macchinario,  l' insieme  delle 
macchine  necessarie  per  compiere  una  complessa 
funzione  meccanica  o  industriale  ;  meccanismo,  lo 
stesso  che  macchi nistno;  ordigno,  mezzo  mecca- 
nico piuttosto  con)plicato  o  generico  :  congegno  ; 
ruotiamo,  sistema  di  ruote  dtjntale  :  vegg.  a  ruota. 
-  Mecraiivrgia,  l'arte  di  costruire  macchine. 

Frossochè  infinito  il  numero  delle  macchine,  con 
le  finali  ormai  si  provvede  a  quasi  tutti  i  bisogni 
dell  agricoltura,  dell'industria,  di  (juesto  e  quel 
mentiere  ;  e  svariatissimo  il  lavoro  che  com- 
piono (lavoì  o  utile.  V  effetto  prodotto  dall'  esercizio 
d'una  macchina).  Nomi  e  descrizioni  di  macchine 
figurano  ijuindi  sotto  moltissime  voci  :  ad  es.,  ac- 
qua, agricoltura,  aria,  birra,  calzatura, 
colore,  concia,  cotone,  ferriera,  fiUttura, 
fonderia,  fune,  e  via  via,  là  dove  si  tratti  di 
nn'induatria  e  d'una  materia  che  questa  prenda 
a  lavorare.  -  Marchina  a  compi  essione,  apperecchio 
usato  a  ridurre  di  volume  un  solido,  un  liquido, 
il  gas  ;  ad  e^ansione,  in  cui  il  vapore  affluisce 
nel  cilindro  soltanto  per  una  parte  della  corsa  del- 
l'embolo, mentre  il  resto  della  corsa  si  compie  per 
l'espansione  del  vapore  ammesso  ;  a  doppio  effetto,  in 
cui  non  è  la  pressione  atmosferica,  ma  (juella  del 
vapore  che  agisce  sullo  stantufl'o  ;  a  forza  centri- 
fuga, o  ctniripeta,  vegg.  a  centro  ;  a  gas,  mo- 
tore funzionante  per  mezzo  di  una  serie  di  esplo- 
sioni di  gas  illuminante  mescolato  ad  aria  ;  a  in- 
duzione, apparecchio  produttore  di  elettricità  basato 
sulle  leggi  dell'induzione  elettrostatica  ;  a  reazwne, 
macchina  tipografica  a  due  e  più  cilindri  di  impres- 
sione, che,  dopo  la  rivoluzione  in  avanti,  per  stam- 
pare una  parte  di  foglio,  ritornano  in  senso  inver- 
so, e,  rivoltandosi  meccanicamente  il  foglio,  lo  stam- 
pano dall'altra  parte;  a  rttirazione,  tipografica,  a  due 
piani  e  due  cilindri,  e  due  forme:  stampa  contem- 
poraneamente dai  due  lati,  percht^  quando  il  primo 
cilindro  ha  stampato  il  foglio  in  bianca,  si  aprono 
le  molle,  che  lo  cedono  alle  molle  del  secondo  ci- 
lindro, che  io  stampa  in  volta;  a  scappamento,  M'g- 
gasi  a  macchinismo.  -  Macchina  atmosjerica,  la 
macchina  di  Neucotne''  ;  automatica,  quella  che  opera 
senza  essere  guidata  dalla  mano  dell'uomo  ;  a  va- 
pore, vegg.  più  innanzi  ;  celere,  designazione  gene- 
rica delle  moderne  macchine  tipo-litografiche  ;  compo- 
sta, sistema  di  macchine  di  congegni  .semplici  per 
trasmettere  successivamente  il  movimento  ;  da  cu- 
cire, vegg.  a  cucire,  pag.  79o,  prima  col.;  da  guerra 
(vegg  a(f  arme,  pag.  160,  seconda  col.,  e  a  gtier- 
ra,  pag.  274,  275),  ogni  sorta  d'ordigno  e  di  co- 
struzione atto  a  nuocere  al  nemico:  argomento,  ar- 
matura, edifizio,  macchina,  opra,  schermaglia,  stru- 
mento bellico,  tormento,  tormento  bellico.  -  Mac- 
china da  sa-tvere,  vegg.  a  scrivere;  di  divisione, 
usata  per  tracciare  divisioni  equidistanti  sopra  un 


regolo  o  sul  contorno  di  un  disco;  di  Morin  serxe 
a  dimostrare  che  il  movimento  dei  gravi  è  unifor- 
memente accelerato ,  e  che  la  gravit.l  ('  una  forza 
continua  d'acqua  ;  di  sospensione,  congegno  allo 
ad  alzare  da  terra  animali  grandi,  e  tenerli  fermi, 
per  poterli  operare  agli  arti,  o  tenerli  in  piedi, 
se  dclioli  tanto  da  non  potersi  sostenere  ;  divo- 
ratrice di  carbone  o  d'altro  combustibile,  che  ne 
consuma  in  ([uantità  eccessiva;  fotografica,  vegg.  a 
fotografia  (pag.  149,  prima  <■  seconda  colonna); 
idraulica,  che  agisce  per  forza  d'acqua  ;  in/er- 
nole.  Con  proiettili  micidiali,  di  gran  dislriizione; 
anche  molto  grande,  pericolosa  e  meravigliosa  a  ve- 
dersi ;  per  la  gravila  o  di  Atwoad,  maccliina  espi'ri- 
nientala  per  provare  alcune  ipotesi  sulla  teoria 
delle  forze  conliiiiie  che  producono  il  moto  vario; 
pneuniiticn,  la  macchina  che  si  usa  per  fare  il 
vuoto  estraendo  con  le  trombe  aspiranti  l'aria  da  un 
recipiente  a  cui  si  dà  il  nome  di  campana  ;  rotativa, 
vegg.  a  tipografia;  stenograjiia.  vegg.  a  steno- 
grafiti; lei-mica,  (]uella  cIm;  eseguisce  un  lavoro 
trasformando  l'energia  calorifica  (il  calore)  in  forza 
MI  itrice:  cosi  le  macchine  ad  ar^a  calda,  a  gas,  ecc. 

-  Macchina-utensile,  denominazione  generica  di  tutte 
quelle  macchine  che  fanno  agire  un  utensile  (sega, 
P'alla,  trapano,  tornio,  ecc.);  motrice,  qualsiasi  mac- 
chine destinata  a  dare,  a  trasmettere  il  movimento: 
vegg.  a  motore. 

Arganetto,  ntgano,  balestra,  carrucola,  dist'ibutore, 
gru,  locomobile,  macina,  martinello.  mulinello,  mu- 
lino, pimpa,  pi  essa,  puleggia,  sifone,  taglia,  tornio, 
turbina,  tmviba,  ventilatore,  reniceli',  terrucchw, 
vile  (d'Archimede),  vegg.  a  queste  voci.  -  Automa, 
macchina  semovente,  cioè  che  ha  in  sé  i  principi 
del  moto  proprio.  -  Baryagmi,  vegg.  ad  acqua, 
pag.  17.  seconda  col.).  -  Beita  macchina  da  infig- 
gere pali,  panconi  e  simili,  per  far  palafitte  di  ri- 
paro alle  sponde  dei  fiumi,  e  anche  per  assodare 
il  terreno  su  cui  si  vuol  costruire  un  fabbricato.  - 
Biga,  macchina  di  forza,  negli  arsenali,  formata  con 
due  jìoderose  travi  affrontale  in  alto  e  puntate  a 
scarpa  per  diverse  inclinazioni.  -  Binda  e  capra, 
macchine  che  risultano  da  combinazinni  di  ruote 
dentate,  sia  fm  di  loro,  sia  con  le  carrucole  (verroc- 
chio,  puleggia,  ruote  dentale:  parti  di  cui  si  com- 
pone la  capra).  -  Bindolo,  sorta  di  vecchia  mac- 
china, con  una  ruota  a  timpano,  che,  aggirata  per 
lo  più  da  un  cavallo,  serve  ad  attingere  acqua,  ad 
inafiiare,  a  vuotare  canali,  fossi,  ecc.  -  Bosztlbi,  spe- 
specie  di  fnUeggia.  -  Buibera,  macchina  elevatoria, 
costituita  da  un  cilindro  di  legno,  detto  fuso,  il  quale 
appoggia  co'  suoi  (lerni  sulla  parete  sui)eriore  di  due 
Cavalletti  di  legno:  vien  messa  in  rotazione  col  mezzo 
di  una  manovella  di  ferro,  fissata  all'asse  all'estremo 
dei  supporti.  -  Fala,  macchina  usata  negli  spettacoli 
dell'antica  Homa.  -  Fakune,  sorta  di  maccliina  per 
sollevar  pesi.  -  Fresa,  macchina  che  mette  in  azione 
più  scalpelli  ed  è  di  forma  circolare  ;  rotando,  agi- 
sce come  pialla  o  come  tornio.  -  Idrocelere,  mac- 
china idraulica  che  serve  per  l'alaggio  dei  lìattelli. 

-  Impulsole,  nome  generico  di  macchine  che  ser- 
vono a  spingere.  -  Macchina  di  l.ané,  detto  a 
ghiaccio,  pag.  214,  prima  col.  -  Onagro,  macchina 
da  scagliare  grosse  pietre.  -  Oidioio,  vegg.  a  fi- 
latura, pag.  89,  prima  col.  -  Passavolante,  mac- 
china da  scagliare  sassi  o  altri  minuti  proiettili.  - 
Perforatrice,  detto  a  buco.  -  Perrotina,  la  mac- 
china per  stampare  le  stoffe.  -  Piano  inclinato,  o 
piano  elevato,  semplice  e  potentissima  macchina 
che  diminuisce  gli  effetti  della  gravità.  -  Selfacttng 
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Twiiier  (ingl.),  ritoroitoio,  torcitoio  automatico.  - 
Talpa  marina,  macchina  d'immersione  in  mare  co- 
struita da  Toschi  ed  esperimentata,  la  prima  volta, 
a  Napoli,  nel  1871.  -  Tiratoio,  macchina  da  «re- 
f'ice.  -  Torcitoio,  vegg.  a  fune,  pag.  175,  prima 
col.  -  Trancia,  macclnna  che  festona,  profila,  tra- 
fora; se  però  il  foro  é  rotondo,  dicesi  punzonatri- 
ce. -  Troclea,  macchina  con  carrucole  e  girelle,  per 
sollevare  pesi.  -  Vera,  macchina  idrovora,  compo- 
sta di  una  o  più  corde  senza  fine,  passanti  sopra 
un  cilindro  superiore  e  sopra  una  carrucola  infe- 
riore, poste  nell'acqua,  che  le  tiene  distese. 


Macchina  a  vapore. 


Macchina  elettrica. 


Macchina  a  vapore  chiamasi,  genericamente,  quel- 
la qualunque  macchina  nella  quale  serve  da  forza 
molricf  la  tensione  del  vapore  acqueo,  a  tempera- 
tura più  o  meno  elevata.  Due  tipi  principali  :  il 
molare  e  la  locomotiva,  che  nella  loro  strut- 
tura interna  hanno  molte  parti  conmni.  Nell'uno  e 
nell'altro  tipo  funziona  un  gtneratore  di  vapoie,  ap- 
parecchio metallico,  per  lo  più  d'acciaio  o  di  ferro, 
che  trasforma,  in  vapore,  per  mezzo  del  calore, 
l'acqua  in  esso  contenuta.  -  Superfuie  di  riscalda- 
mento dicesi  la  parte  di  questo  apparecchio  desti- 
nata a  ricevere  il  calore  (superficie  diretta,  quando 
direttamente  a  contatto  con  la  fiamma  ;  indiretta, 
quella  die  riceve  calore  per  irradiazione  dai  gas 
caldi  prodotti  dalla  coinhustione).  -  Eulipila,  mac- 
chinetta che  diede  le  prime  prove  della  forza  del 
vapore  acqueo,  e  fu  la  sola  dell'antichità  ;  macchina 
di  Newcoiiien,  la  prima  macchina  a  vapore  che  ab- 
hia  servito  per  l'industria.  -  Vaporiera,  macchina 
o  nave  a  vapore.  -  Carallovapore,  unità  adottata 
nelle  industrie  per  valutare  il  lavoro  continuo  delle 
macchine.  -  Diaframma  di  W^att,  linea  ottenuta 
automaticamente  dalle  macchine  a  vapore  ad  indi- 
care il  lavoro  da  queste  compiuto  in   ogni  istante. 

Macchina  elettrica,  quella,  genericamente,  che 
agisce  per  forza  di  elettficità,  di  corrente  elet- 
trica, e  specialm.  la  dmamo-eletiriia ,  o  dinamo, 
semplicem.  (veggasi  a  motore).  Numerosissime  an- 
che tali  macchine,  state  oggetto  di  diverse  classifi- 
cazioni, tra  le  (juali  la  più  accetta,  ora,  sembre- 
rebbe questa  :  macchine  a  commutazione,  a  rampo 
magnetico  di  direzione  costante,  con  indotto  ed  av- 
volgimento chiuso,  connesso  a  un  collettore  a  molti 
segmenti  ;  macchine  sincrone,  a  campo  magnetico  di 
direzione  costante,  con  indotto  rotante  rispetto  al 
campo  con  una  velocità  in  sincronismo  con  la  fre- 
quenza della  corrente  alternata  del  circuito  di  ali- 
mentazione ;  mactìùne  raddrizzatrici,  che  raddriz- 
zano, per  mezzo  d'un  commutatore  rotante  sincro- 
nicamente  con  la  frequenza,  le  mezze  onde  di  una 
corrente  alternata,  mono  o  polifase  ;  macchine  di 
iiiduzii'ne,  circuiti  magnetici  alternativi  e  circuiti 
concatenanti  con  due  circuiti  elettrici,  o  con  due 
sene,  che  si  muovono  uno  rispetto  all'altro  ;  appa- 
recchi di  induzione  stazi' nari,  a  circuito  magnetico 
concatenato  con  uno  o  più  circuiti  elettrici  ;  appa- 
recchi eleltrostaliii  ed  elettrolitici,  che  producono 
corrente  in  quadratura  con  grande  rendimento. 

Auto eciitiitnce,  macchina  nella  quale  la  corrente 
continua  è  fornita  da  una  macchina  eccitatrice  mon- 
tata sullo  stesso  asse  della  macchina  principale.  - 
Dupliiatore  elettriro,  macchina  nella  quale,  col  mo- 
vimento di  un  organo  speciale,  si  ottiene  uno  svi- 


luppo continuato  di  elettricità.  -  Eccitatrice,  pic- 
cola macchina  destinata  ad  eccitare  gli  induttori 
di  una  dinamo.  -  Elettromotore,  poderosa  macchina 
nella  quale  la  forza  procede  dal  giuoco  delle  cor- 
renti elettriche  e  dalle  loro  attrazioni  e  ripulse 
magnetiche,  trasformate  in  forze  motrici.  -  Mac- 
china a  sfregamento  di  Bamsden,  elettroforo  u.satis- 
simo  specialmente  nelle  esperienze  di  scuola.  -  Mac- 
china di  Hollz,  macchina  elettrostatica  ad  induzione, 
costituita  da  due  dischi  di  vetro  paralleli,  girevoli 
in  senso  opposto.  -  Macchina  elettrodinamica,  mac- 
china in  CUI  lì  .lavoro  meccanico  viene  trasformato 
in  elettricità  per  mezzo  di  un  rapido  movimento 
impresso  ad  uno  o  più  rocchetti  in  un  campo 
magnetico.  -  Macchina  utiìpolare,  di  induzione, 
con  l'armatura  formata  da  un  disco  di  rame  che 
gira  in  un  campo  magnetico,  o  da  un  cilindro 
che  gira  intorno  ad  un  polo  di  calamita  o  di  elet- 
tro calamita.  -  Macchine  elettroloriche,  apparecchi 
che  servono  ad  ottenere  un  maggiore  o  minore 
sviluppo  di  elettricità  statica.  -  Macchine  elettrosta- 
tiche, quelle  a  strofinio,  di  Ottone  di  Ouerike,  di 
Hamsden,  d'Armstrong,  ecc.;  e  quelle  d'influenza,  di 
W.  Thomson,  di  Holz,  ecc.  -  Macchine  magneloelet- 
Iriche,  che  producono  l'elettricità  col  mezzo  della 
calamita,  del  magnete:  es.,  quelle  di  Clark,  di 
Pixii,  di  Graume  ecc.  ;  dmamo  «/eMn'cfee,  di  Graume, 
di  Brusii,  di  Edison,  ecc.  -  Macchine-utensili  elettriche. 
macchine  animate  da  un  motore  elettrico  e  adope- 
rate per  diversi  usi  (per  tornire,  piallare,  forare, 
ribadire,  ecc.,  ecc.). 

Cavallo  ora,  il  lavoro  compiuto  in  un'  ora  dalla 
potenza  di  un  cavallo  dinamico,  o  cavallo-vapore: 
ti  di  270.000  chilogrammetri.  -  Elettro-cinematografo, 
apparecchio  elettrico  che  indica  a  distanza  la  velo- 
cità di  rotazione  di  una  o  parecchie  macchine.  - 
Elettrogeno,  apparecchio  che  serve  per  impedire  la 
corrosione  e  la  incrostazione  nelle  caldaie  delle 
macchine  a  vapore. 


['arti  d'una  macchina.  —  Accessori,  annessi. 


Non  si  indicano  qui  le  parti,  i  pezzi  di  una  de- 
terminata macchina,  ma  quelli  che  entrano  e  possono 
entrare  nella  costruzione  di  una  macchina  qual- 
siasi. -  Ala,  ciascuna  vaia  delle  ruote  delle  gual- 
chiere, dei  ventilatori,  delle  elici  dei  bastimenti, 
dei  molinelli,  per  misurare  la  velocità  dell'  acqua, 
dei  propulsori  elicoidali.  -  Albeio,  in  meccanica, 
asse  di  legno,  di  ferro,  di  acciaio,  sul  quale  girano 
le  ruote  di  un  meccanismo.  -  Ancora,  vegg.  a  mac- 
chinismo, -  Animella,  valvola  che  facdita  o 
impedisce  l'entrata  e  l'uscita  dell'aria.  -  Apportatore, 
congegno  che  allontana  automaticamente  la  materia 
già  lavorata.  -  Balteo,  la  fune  flessibile  che  serve 
quale  organo  di  trasmissione  dei  movimenti.  - 
Èattarella ,  volgarmente  cagnolo,  castagna,  pezzo 
d' arresto  che  impedisce  la  rinculata  nelle  ruote 
delle  macchine.  -  Becciiaio,  ciascuna  delle  lìst(v 
lette  0  chiavette  delle  macchine.  -  Biella,  asta 
rigida  che  serve  a  comunicare  e  trasformare  il 
movimento.  -  Bigotta,  carrucola  senza  girella  usata 
a  tenere  rigida  e  tesa  una  manovra  dormiente  (cavo 
stabile  ])ej'  tener  fermo  alcunché).  -  Bilanciere,  or- 
gano (foggiato  come  il  giogo  di  una  bilancia)  che 
trasforma  un  movimento  rettilineo  alternai  vo  in 
movimento  circolare  e  viceversa  (anche,  macchina 
che  fa  impronte  nel  legno  e  nel  metallo).  -   Bilico, 
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;ista  ai)i)0>!;!iata  ad  un  perno,  intorno  al  (|iiale  possa 
alzarsi  e  abbassarsi,  sia  die  serva  a  trasmettere 
una  forza  o  a  regolarla.  -  Bollitore,  vaso  in  cui  si 
produce  la  forza  motrice  nelle  macelline  a  vapore. 

-  Bossolo,  scatola  di  cui  t^  munito,  nelle  mac- 
chine a  xaporc,  nelle  pompe,  ecc.,  il  cilindro  in 
uno  e  talvolta  in  ambedue  i  fondi.  -  Braccio, 
orbino  rij,'ìilo,  rettilineo  o  no,  che,  articolato  per 
un  estremo,  serve  a  tr;tsmettere  la  forza.  -  Bron- 
zina, piastra  che  difende  la  parte  interna  del 
mezzo,  ])ezzo  dentro  cui  gira  l'albero  in  movimento  ; 
cilindro  vuoto  entro  il  quale  opera  lo  stantuffo.  - 
Calciata,  cetniera,  chiavetta,  cilindro,  freno,  leva, 
manico,  manicotto,  molla,  peiiw  (pernio),  rocclwtlo, 
rullo,  stantuffo,  tamburo,  tromba,  vite:  vengasi  a 
([ueste  voci.  -  Camma,  ordigno  di  varia  forma  che, 
applicalo  ad  un  allìero  cilindrico  rotante,  serve  ad 
imprimere  un  deti-rminato  movimento  ad  un  altro 
organo  di  niacchina,  che  vi  si  appoggia  in  modo 
continuo  o  discontinuo.  -  Cassetto  di  distribuzione, 
l'apparecchio  che,  nelle  macchine  a  vapore,  fa  p(Mie- 
trare  il  gas,  talora  alternativamente,  nelle  due  parti 
del  cilindro.  -  Castelletto,  congegno  fatto  di  varie 
])arti  di  legname  o  di  metallo,  il  cui  scopo  6  di 
presentare  dei  punti  fissi,  a  cimveniente  altezza, 
ove  trovino  ap])oggio  e  opportuno  guide  i  pezzi 
mobili  di  una  macchina.  -  Castello,  ossatura  di 
macchina,  più  o  meno  complicata,  o  parte  di  mac- 
china {incastellatura ,  in  meccanica,  lo  scheletro  od 
ossatura  delle  macchine  tìsse,  a  guisa  di  castello).  - 
Catena,  ordigno  di  collegamento  o  di  trasmissione  del 
moto.  -  Cicognoln,  detto  a  verrocchio.  -  Cigna,  o 
cinghia,  lista  di  cuoio,  rientrante  in  sé  stessa,  che 
abbraccia  il  contorno  di  due  ruote  o  puleggie  e  tra- 
.smette  il  movimento  dall'una  all'altra  (cignone,  grossa 
cigna).  -  (Condensatore,  recipiente  che  ha  jier  iscx)po  di 
attirare  a  sé  tutto  il  \apore  del  cilindro,  perché  con- 
tiene; acqua  fredda  e  non  contiene  fluidi  elastici.  - 
Contralbero,  albero  o  asse  che  riceve  il  moto  da  un 
secondo  per  tfasmetterlo  a  un  terzo.  -  Controcignone, 
.secondo  cignone  che  farà  le  veci  del  primo  se  il 
primo  si  rompe.  -  (Coreggia  cxmtinua.  detto  a 
coreggia,  -  Corpo  di  tromba,  la  parte  di  una 
macchina  termica  nella  quale  gli  slantufli  sono 
messi  in  moto  dai  vapore.  -  Cosciale,  parte  d'una 
macchina  che  serve  di  sostegno  principale.  - 
Cuscinetto,  suola  o  piastra  di  legno  o  di  bronzo, 
piana  o  curva,  liscia  o  traforata,  sopra  la  quale  si 
muovono  le  parti  snodate,  i  perni,  gli  oreccliioni  e 
altri  pezzi  delle  macchine.  -  Disco,  piastrone  circo- 
lare, o  d'altra  figura,  che  serve  a  sostenere  e  a  co- 
prire 0  far  girare  alcanne  parti  di  macchina.  -  Di- 
stributore, recipiente  che  (nelle  macchine  a  vapore) 
da  una  parte  riceve  il  vapore  della  caldaia  e  dal- 
l'altra lo  trasfonde  allo  stantuffo  della  tromba  mo- 
trice. -  Eccentrico,  pezzo  principalissimo  di  ogni 
macchina  a  vapore,  che  gira  sopra  un  punto  fuori 
del  proprio  centro,  e  converte  l'alternato  movimento 
rettilineo  in  continuo  movimento  rcitatorio  o  vice- 
versa {pàlmola,  sorta  di  eccentrico,  destinato  a 
trasformare  un  moto  continuo  di  rotazione  in  un 
un  movimento  rettilineo  intermittente).  -  Fusto,  la 
parte  più  soda  e  sporgente  di    qualsiasi    macchina. 

-  Imbrorcalura,  dentatura  di  macchine.  -  Ingra- 
naggi'), vegg.  a  niaccMniremo.  -  intermedio,  l'asse 
posto  fra  due  macchine  per  congiungere  i  loro  mo- 
movimenti.  -  Lamiera,  ianiitta  metallica  adope- 
rata nella  costruzione  delle  macchine.  -  Madre, 
ogni  parte  delle  macchine  che  ricevono  o  guidano 
un  organo  in  movimento.   -   Madre   vite,  prisma 


nel  quale  sta  incavata  un'  elica  o  vite  adatta  per 
ricéverla  a  perfetto  combaciamento.  -  Mustielto, 
congegno  di  metallo  che  tiene  e  lega  due  parti  in 
modo  che  si  possano  aprire  e  chiudere  come  un 
libro.  -  Mastio,  veg^j.  a  vite.  -  Menatoio,  vegg.  a 
leva.  -  Nocciolo,  il  rigonfiamento  di  un  pezzo  sottile, 
per  lo  più  traforato,  che  deve  ricevere  un  altro  pezzo, 
acconcio  a  rivolgerviisi.  -  Nonio,  strumento  di  preci- 
sione, parte  di  parecchie  macchine  usate  in  fisica  e  in 
astronomia.  -  Organo,  nome  generico  di  <|ualunque 
arnese,  anche  di  ordigno  :  membro,  pezzo  di  una 
macchina.  -  Ossatura,  sostegno  interiore  d' alcune 
macchine.  -  Palmola  o  palmula,  specie  di  dente 
snodato  che  non  preuie  continuamente,  ma  piglia, 
muove  e  lascia,  -  Pàttino,  genericain.,  testa  ac'oce, 
attacco,  cioè,  dell'asta  dello  stantuffo  con  la  biella 
(frane,  crasse  de  tige;  ted.,  krenz  kopf;  iniil.,  cros- 
shead).  ■  Pettine,  pezzo  metiilli('o  munito  di  punte 
parallele,  organo  delle  macchine  elettrostatiche  e 
dei  parafulmini  telegrafici.  •  Pigna,  ciascuna  delie 
roechette  coniche  che  s(!rvono  a  mantenere  in  po- 
sizione e  in  movimento  gli  altri  pezzi  d'una  mac- 
china. -  Pignoìie,  ruote  dentate  di  piccolo  diametro. 
-  Piumacciolo  cuscinetto  per  sostegno  d'  un  pezzo 
girante.  -  Ralla,  pezzo  di  metallo  o  d'altro  su  cui 
gira  il  bilico  di  un  altro  pezzo.  -  Receiver  (ingl.), 
il  condotto  (o  recipiente)  attraverso  il  quale  passa 
il  vapore  che  ha  lavorato  nel  cilindro  ad  alta  o  a 
media  pressione,  per  passare  rispettivamente  nel 
cilindro  a  media  o  a  bassa  pressione.  -  Registro. 
l'ordigno  che  serve  ad  accelerare,  ritardare  o  modi- 
ficare, a  piacimento,  il  moto  e  l'azione,  il  numero 
e  la  qualità  degli  organi  esecutivi.  -  Regolatore, 
apparecchio  che  serve  a  rendere  uniformi  e  costanti 
i  moviuienti  d'una  macchina.  -  Rosetta  o  rondella. 
rotella  o  cerchietto  di  metallo,  di  cuoio  o  di  altra 
materia,  forato  nel  mezzo.  -  Rotella,  rullo  di  pic- 
colo diametro.  -  Robinetio,  frane,  per  rhiavetta,  - 
Servo-motore,  apparecchio  destinato  a  manovrare 
automaticamente  il  regolatore  di  una  macchina, 
usufruendo  di  questa  nei  momenti  di  regime  tur- 
bato. -  Siippraddente,  dente  messo  nelle  ruote  den- 
tate in  ordine  diverso  e  per  diverso  efl'etto.  -  S/ian- 
detUe,  qualunque  tubo,  condotto,  chiavetta  che  con- 
duce fuòri  acqua  o  vapore  dalle  macchine.  -  Tacca, 
qualunque  sianalatura  o  solco  fatto  ad  arte  in 
alcun  pezzo  di  macchina,  perché  vi  entri  il  dente  di 
un  altro.  -  Tamburo,  cilindro  girevole  sul  quale  passa 
una  coreggia.  -  Vobmo,  rolantia  o  volante,  ruota  che 
regola  il  movimento;  parte  girevo'e  della  macchina 
che  mette  in  moto  i  pistoni,  generalmente  a  forma 
di  anello  portato  da  un  certo  numero  di  razze, 
oppure  a  forma  di  un  semplice  disco;  consiste 
anche  in  due  massi  posti  a  l'estremità  di  un  bilan- 
ciere, come  nelle  macchine  a  conio. 

AiT.EssoHÌ,  ANNESSI.  —  .^guglia,  indice  che  si 
applica  ai  regolatori,  alle  viti,  alle  chiavi,  per  co- 
noscere la  posizione  di  valvole  interne.  -  Conta- 
toi'e,  strumento  che  registra  i  giri  di  un  asse  in  una 
macchina.  -  Dinamo'i.etrn,  misuratore  del  movimento 
e  dell'inteusiià  della  forza  motrice,  o  del  lavoro  di  una 
macchina.  -  Mauometio,  spei-ie  di  barometro  annesso 
alla  macchina  )meumatica,  e  indicante  i  gradi  di 
rarefazione  dell'aria  sotto  la  campana.  -  Misuratore, 
di  macchine,  strumento  che  serve  a  misurare  la  po- 
tenzialità, la  resistenza,  ecc.,  di  esse.  -  Numeruture, 
nome  generico  di  congegni  che  servono  a  registrare 
il  numero  dei  giri  fatti  da  una  ruota,  senza  bisogno  di 
apposito  osservatore.  -  Tnehi^ietro ,  apparecchio 
elettrico  per  misurare  la  velocità  di  una  macchina. 
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COSB   E   TERMIXI   VARÌ. 


Attrito,  la  resistenza  che  si  sviluppa  tra  le  due 
superficie,  in  contatto,  di  due  corpi  in  movimento 
relativo:  tia  notevole  importanza,  nella  meccanica 
applicata,  poiché  esso  si  somma  alle  resistenze  pas- 
sive che  una  macchina  deve  vincere  nel  suo  mo- 
vimento; compressione,  il  compr  mere ,  principio 
che  é  la  forza  di  parecchie  macchine;  economia 
d'una  macchina,  il  suo  vario  conge^mo  ref^olare; 
fregamento,  lo  scorrere,  una  sull'altra,  di  due  super- 
Ilice  che  si  toccano;  pressione  di  vapore,  fenomeno 
hasato  sulla  legge  generale  per  cui  i  corpi  allo  stato 
gassoso,  tendono  ad  occupare  un  volume  sempre 
maggiore,  e  in  questa  espansione  esc^rcitano  sulle 
pareti  dei  recipienti  in  cui  sono  racchiusi,  e  in  ge- 
nere sui  corpi  di  cui  vengono  a  contatto,  una  certa 
forza  detta  appunto  pressione  (si  hanno  pertanto 
macchine  ad  alla  o  a  bassa  pressione);  pressione  e 
tensione  elettrica,  vegg.  ad  elettricità,  pag.  981, 
prima  col.  ;  pressione  elettrostatica,  fenomeno  per 
cui  lo  stato  di  elettricità  distrihuito  alla  superfice 
di  un  conduttore,  esercita  uno  sforzo  verso  l'esterno, 
quasi  vo'esse  occupare  un  campo  sempre  più  grande 
(l'aria  si  oppone  a  tale  espansione,  ma  l'elettricità 
esercita  su  di  essa  una  pressione,  detta  appunto 
pressione  elettrostatica);  rendimeuto,  di  macchme, 
significa  il  loro  effetto  utile  ;  rotazione,  movimento 
circolare  di  macchina;  scappamento,  nelle  macchine 
a  vapore  e  nei  motori  a  gas,  lo  scaricarsi  del  va- 
pore o  del  gas  dal  cilindro  dove  ha  lavorato.  - 
(Ihilogriimmeirn,  unità  di  lavoro  meccanico.  -  Mem- 
bratuia,  disposizione  e  distinzione  delle  parti  prin- 
cipali d'una  macchina.  -  OultUage,  \oce  francese 
usata  dai  tecnici  e  dai  meccanici  per  indicare  il 
fornimento  e  il  couiples.so  delle  macchine  e  degli 
utensili  necessari  ad  un  dato  lavoro.  -  Puff,  puff, 
puff,  voci  imitanti  il  rumore  di  macchine  che 
sbuffino. 

Aggiustatura,  complesso  di  operazioni  per  la  ri- 
finitura e  la  combinazione  dei  pezzi  di  cui  si  com- 
pone una  macchina;  armamento,  nell'uso,  serie  di 
lavori  preparatori  per  mettere  la  macchina  in  grado 
di  incominciare  la  sua  funzione;  intelaiatura,  atto 
e  effetto  àeW intelaiare,  cioè  del  disporre  al  lavoro 
una  macchina,  mettendone  insieme  i  pezzi  (nell'uso, 
montatura);  manovra,  qualunque  operazione  per 
far  lavorare  una  macchina.  -  BaderìM,  la  riempitura 
che  si  mette  nella  lanterna  degli  stantuffi,  delle 
trombe  o  delle  macchine  a  vapore.  -  Contrassegni, 
segni  sui  vari  pezzi  delle  macchine,  per  poterle 
smontare  e  rimontare.  -  Grasso,  nome  generico  di 
sostanze  adoperate  per  lubrilirnre  una  macchina 
(vegg.  a  lubrificante).  -  Saime,  mistura  grassa  per 
le  macchine. 

Agire,  il  muoversi,  il  funzionare  di  una  mac- 
china. -  Ingranare,  mordere,  vegg  a  ruota.  -  Sfia- 
tare, mandar  fuori  il  fiato  (di  istrumenti,  mac- 
chine, ecc.):  ansare. 

Alesare,  cilindrare,  vegg.  Sl  cilindro.  -  Caricare  : 
dì  macchine  che  operino  con  pesi  o  molle,  metterh; 
al  punto  che  funzionino  bene.  -  Congegnare  (con- 
gegnamentoj,  mettere  a  posto,  unire  con  abilità  e 
con  arte  cose,  specialmente  di  muratura  o  di  mac- 
chine. -  Dai  e  il  brando,  dar  la  inos.sa  delle  mac- 
chine, delle  mazze  o  di  qualcosa  di  peso.  -Macchi- 
nare, costruire  e  adoperare  le  macchine.  -  Mettere 
in  opera,  locuzione  dei  meccanici  e  degli  industriali 
per  indicare  l'assetto  di  servizio  e  il   buon  funzio- 


namento di  macchine,  di  utensili,  di  organi  delle  fab- 
briche, ecc.  -  Montare,  lo  stesso  che  intelaiare,  fare 
l'intelaiatura  (contr.,  smontarci:  mettere  su,  mettere 
insieme.  -  Prorare  una  macchina,  farne  la  prova, 
metterla  in  azicme  per  giudicare  se  funzioni  bene  i> 
no.  -  Scomporre  una  macchina,  separarne,  staccarne 
i  diversi  pezzi.  -  Sdentare,  sciogliere  i  ritegni  delle 
macchine  che  abbiano  denti  o  ruote  dentate.  - 
Svitare  una  macchina,  allentarne  le  viti,  pezzo  per 
pezzo. 

Chauffeur  (frane),  chi  lieo  vivo  il  fuoco  li'unii 
macchina:  fochista,  (uocliista ,  ma,  nell'uso,  specialm. 
il  conduttore  d'un'autornobile.  -  Equipevr  (fr.). 
chi,  nelle  fabbriche  di  macchine  e  d'armi,  dà  l'ul- 
tima mano  ai  lavori.  -  Maahinista,  colui  che  in- 
venta, fabbrica,  provvede  al  buon  andamento  delle 
macchine,  riparandone  i  guasti  accidentali;  anche, 
chi  governa  il  motore,  1"  regola  e  ne  ha  cura.  - 
Manovratore,  chi  o  che  manovra  una  macchina.  - 
Montatore  (frane,  monteur),  operaio  che  monta  >• 
compone  nel  loro  luogo  definitivo  i  vari  pezzi  di 
una  macchina.  -  Pedalista,  impressore  che  lavoni 
alle  piccole  macchine  a  pedale. 

Macchinale,  macchinalmente.  Istintivo, 
istintivamente,  per  istinto. 

Macchinare  fmacchinamento,  macchinato,  mar- 
chinatorej.  (Mire  un'insidia,  unst  traina:  inven- 
tare, ordire,  tramare. 

Macchinazióne.  Astuta  invenzione  per  trarre 
in  ingnnno  alcuno:  insidia,  trama 

Macchinismo.  Il  congegno  d'una  macchina 
o  di  più  macchine  e  il  modo  di  operare:  ingegno, 
meccanismo;  nell'uso,  anche  ingranaggio  (frances. 
per  dentatura),  ma  ((uesto  è  piuttosto  la  combina- 
zione di  due  o  più  ruote  (tentate.  -  Apparecihio 
elettro-medicale,  galvnnoiilastico,  telefonico,  telegrafico, 
ecc.,  meccanismi  che  servono  a  un  lavoro  qualsiasi, 
scientifico,  tecnico,  industriale,  ecc.  -  Ancora,  pezzo 
d'orologeria.  -  Arpinnismo,  meccanismo  che  serve 
a  impedire  il  movimento  di  un  orgapo  meccanico.  - 
Oistello,  costruzione  meccanica  fatta  per  eseguireqiial- 
che  lavoro  o  dare  il  giuoco  a  diversi  congegni  ron- 
tenuti  in  essa.  -  tloreggia  continua,  vegg.  a  cinghia. 
-  Movimmlo  ai  orologeria,  macchinismo  a  mole,  couie 
weW orologio.  -  Rimnndn,  il  sistema  di  congegno 
che,  ricevuto  il  moto  dalla  ])otenza,  motrice,  tras- 
mette l'impulso,  pur  modificato,  alla  resistenza.  - 
Scaiipameito,  meccanismo  regolatore  d'una  macchina 
che  si  mette  all'ultima  ruota  del  sistema,  quando  il 
movimento  di  una  forza  continua  (come  l'azione  d: 
un  peso  o  di  una  molla,  che  anima  un  congegno  di 
ruote  dentate)  si  fa  vario  ed  accelerato,  mentre  ge- 
neralmente SI  desidera  sia  udniforme. 

Macchinista.  Chi  fa  muovere  la  màcchina. 

Macchinoso.  Po|)olarui.,  |)er  grosso. 

Macchione.  Accresc.  di  macchia  (bosco. 
selva). 

Macco.  Sorta  di  vivanda  di  fave.  -  Grande 
quantità,  grande  abbondatila.  -  Antica  ma- 
schera teatrale. 

Macellalo.  Chi  ammazza  il  bestiame  da  ma- 
cello e  ne  vende  la  carne:  carnaiolo,  cicciaio,  ma- 
cellaro, macellatore,  tavernaio  (marellara,  la  fem- 
mina del  macellaio,  o  chi  tiene  macelleria;  marel- 
larina,  giovine  sposa  o  figlia  di  macellaio).  -  Agnel- 
laio, venditore  di  carne  di  agnello,  di  capretto,  ecc.  : 
beccaio,  becraro,  propriam.,  chi  macella  esclusiva- 
mente becchi  e  castrati;  bovicida  e  ammazzabovi, 
chi  è  incaricato  di  uccidere  i  buoi  o  altre  bestie  di 
grossa  mole;  frattagliaio,    colui  che  vende  le  frat- 
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taglie  (Iella  bestia  macellata;  gattaio,  a  Firenze,  il 
venditore  della  carne  ner  i  ^'atli;  norcino,  chi  ani- 
iiiazza  o  castra  i  maiali  e  ne  lavora  le  carni;  scoi- 
licatore,  colui  che  scortica  j;li  animali  morti:  scan- 
iiatore,  scortichino,  squarciatore,  squartatore;  $tra- 
scino,  detto  popolami,  del  beccaio  che  vende  carne 
per  le  vie  senza  tener  bottega;  tettaio,  venditore 
(li  teste  d'animali  macellati;  Irippniolo,  chi  vende 
la  trippa  da  mangiare.  -  Ammazzatoio,  luogo  dove 
si  macellano  le  bestie,  la  carne  delle  quali  serve 
di  cibo.  -  Carnaio  (non  comune),  luogo  dove  i  ma- 
cellai conservano  la  carne  macellata,  e  che  è  piut- 
tosto la  (/hiarciaia.  -  Macelleria,  bottega  dove  si 
vende  carne  macellata  (anche  il  mestiere  del  ma- 
cellaio): beccheria,  macello,  sito  di  macello,  spaccio 
di  carne,  taverna  (tose.),  taverna  del  macello.  - 
Macello,  aggregato  di  edifici,  nei  quali  sotto  la  vi- 
gilanza di  un  veterinario  o  di  più  veterinari,  si 
abbatte  ogni  specie  di  animali  macellabili,  e  vi  si 
fa  ogni  altra  operazione  relativa,  come  tagliare,  scorti- 
care, nettare  le  bestie  macellate,  ecc.  :  ammazzatoio, 
mattatoio,  mazza,  scannatoio,  scorticatoio  {macet- 
letco,  agg.  di  macello).  -  Malacamaio  (disus.),  luogo 
dove  i  macellai  tengono  la  malacarne  ;  anche,  vendi- 
tore di  malacarne.  -  .^ardigna,  voce  milanese  usata  per 
indicare  il  carnaio  e  specialni.  la  stanza  nella  quale 
si  sterilizzano,  sottoponendole  ad  alta  temperatura, 
le  carni  giudicate  tanto  o  poco  infette.  -  Tripperia, 
bottega  di  trippaiolo. 

Arnesi,  oggetti  varì  del  macellaio.  —  Acciainolo, 
pezzo  d'acciaio,  lungo  circa  due  palmi,  rotondo  e 
appuntato,  che  serve  .specialmente  ai  macellai  per 
affilare  i  coltelli  ;  tale  ojierazione  dicesi  appunto  dur 
l'acciainolo.  -  Accoratoio,  ferro  per  ammazzare  i 
maiali.  -  Ancora,  il  ferro  uncinato  col  quale  i  ma- 
cellai appendono  la  carne  messa  in  mostra  e  in 
vendita.  -  Arello,  vasca,  a  forma  di  ellissoide,  ado- 
perata nei  macelli  pubblici  per  lavare  gli  intestini 
degli  animali  uccisi;  usata  anche  nelle  fontane  ali- 
mentate da  getti  continui.  -  Ceppo,  pezzo  grosso  di 
legname  su  cui  si  taglia  il  carname.  -  Coltellina  da 
disegnare,  ([uella  che  serve  ai  macellai  per  disossare, 
tagliar  braciole,  ecc.  -  Desco,  il  banco  dove  i  ma- 
cellai tagliano  la  carne  (più  comune  di  ceppo).  - 
Mannaia,  la  scure  usata  dal  macellaio.  -  Marrancio, 
grosso  e  pesante  coltello  di  cui  si  servono  i  ma- 
cellai per  fare  a  pezzi  la  carne.  -  Mazzapicchio, 
martello  di  legno  per  ammazzare  i  buoi,  percoten- 
doli  sulla  testa:  maglio,  mazzo.  -  Sbarra,  pezzo  di 
legno  che  si  mette  per  traverso  ai  castrati  per  ac- 
comodar la  rete.  -  !>corticatoto,  coltello  tagliente  da 
scorticare,  e  anche  il  luogo  dove  si  scortica.  - 
Seorlichtno,  coltello  per  buttar  giù  le  cuoia,  e  la- 
vorar le  bestie  all'ammazzatoio.  -  Squartatoio,  specie 
di  coltello  grosso  e  lungo  che  serve  a  sparare  le 
bestie. 

Operazioni.  —  Abbattere,  gettare  un  animale  a 
terra  o  ammazzarlo.  -  Attaccare,  appendere  la  carne 
agli  uncini.  -  Digrassare,  levare  il  grasso.  -  Disos- 
sare, levar  l'osso  e  prender  la  carne.  -  Macellare, 
ammazzare  bestie  grosse  per  farne  carne  da  ven- 
dere: mattare  {macellabile,  che  si  può  macellare, 
bestia  da  macello;  macellato,  che  ha  subito  la  macel- 
lazione; macellazione,  l'operazione  del  macellare: 
macellamento,  mattazione).  -  Salare,  aspergere  di 
sale  per  dare  sapore  o  per  conservare  le  carni.  -- 
Sbuzzare,  sventrare,  togliere  le  interiora  ai  polli,  ai 
pesci,  ecc.  -  Scorticare,  levare  la  pelle  all'animale 
macellato.  -  Sparare  la  bestia,  aprirle  il  ventre.  - 
Squartare,    dividere    in    quarti    la  bestia:    sparare 


{squartamento,  la  divisione  fatta  in  quarti).  -  Tarn- 
barare  un  vitello,  un  bue,  ecc.:  gonfiarlo  (e  ciò 
si  fa  perdita  passi  il  vento  da  per  tutto,  cosi  che 
la  pelle  si  stacchi  dalla  carne),  bastonando  la  bestia 
(-on  mazze. 

Varie.  —  Ammazzatura,  mancia  o  paga  per  chi 
macella  le  bestie.  -  Bestie  da  macello,  gros.se  da  po- 
tersi mandare  al  macello.  -  Carne  s-nza  becco,  qua- 
drupedi da  macello.  -  Giunta,  il  di  più  che  il  ma- 
cellaio dà.  -  Macellato,  dazio  delle  bestie  macellate: 
macellino.  -  Peso  vivo,  dell'animale  pesato  vivo; 
peso  morto,  dell'animale  macellato,  senza  interiora, 
sangue,  pelle,  ecc.;  peso  netto,  lordo,  vegg.  a  peso. 
-  Sfaldatura  di  polso,  paletta  che  resUi  attaccata 
alla  spalla  dell'animale  morto. 

Non  è  morto  bene:  di  bestia  macellata,  ammazzata 
male.  -  Toro  o  vitello  che  hanno  fatto  il  mestiere: 
che  hanno  servito  alla  generazione,  e  la  cui  carne 
è  cattiva.  -  Un  pezzetto  di  carne  dato  per  vantaggio: 
di  .soprappiù,  di  giunta. 

Della  carne.  —  Sue  parti  macellate. 


Per  alcune  voci  indicanti  specie,  qualità,  ecc.,  di 
carne  {grassello,  raje,  taglio,  tagliola,  ecc.),  vegg.  a 
carne.  -  Cni-naggio,  ogni  sorta  di  carne  comme- 
stibile. -  Carne  nel  muscolo,  tutta  muscolo,  la  più 
carnosa.  -  Carniccio,  propriam.  la  banda  interna 
della  pelle  delle  bestie.  -  Coperta,  la  cotenna  delle 
parti  magre.  -  Maiale,  la  carne  dell'animale  omo- 
nimo macellato.  -  Malacarne,  la  carne  di  vitello  o 
(li  vacca  cattiva  per  malattia,  o  per  essere  stata  macel- 
lata in  tempo  non  conveniente.  -  Manzo,  la  carne 
del  bue  giovine,  macellata.  -  Montone,  maschio  della 
pecora,  macellato.  -  Polpa,  la  jiarte  carnosa  del- 
l'animale. -  Rocchio,  salame:  vegg.  a.  pizzicagnolo. 

-  Stracca,  carne  degli  animali  morti,  allorché  co- 
mincia a  puzzare.  -  Vacca,  la  carne  dell'animale 
omonimo  macellata. 

Parti.  —  Animellata,  parte  della  gola  d'animale 
da  macello  che  si  vende  dal  testalo  o  frattagliaio. 

-  Arnióne,  lo  stesso  che  rognone.  -  Hicchiere,  taglio 
nel  culaccio.  -  liraciuola,  fetfci  sottile  di   carne.  - 

Buzzame,  interiora  di  bestia  macellata.  -  Campa- 
nelli, taglio  di  carne  che  si  stacca  dal  quarto  po- 
steriore delle  bestie  grosse,  dove  termina  il  lucer- 
tolo. -  Cannella,  l'osso  pieno  di  midollo  nella  coscia 
e  nella  spalla.  -  Carré  (milanese),  un  quarto  di 
bestia  mecellata  o  porzione  tolta  nella  lombata.  - 
Centopelle,  la  trippa  che  si  dà  ai  gatti.  -  Cicciolo, 
avanzo  di  pezzetti  di  carne  che  resta,  dopo  toltone 
lo  strutto.  -  Corata,  viscere  e  interiori  del  petto.  - 
Coiatélla,e  più  spesso  in  plur.,  il  fegato  degli  uc- 
celli e  degli  animali  quaprupedi  piccoli  (anche  gli 
altri  visceri  contenuti  nella  cavità  del  petto  verso 
la  regione  del  cuore).  -  Coscetto,  la  coscia  delle  be- 
stie piccole:  d'agnello,  di  capretto.  -  Coscio,  la  coscia 
delle  bestie  grosse  macellate.  -  Costato,  la  parte  di- 
nanzi e  dai  lati  delle  costole  (vegg.  a  costola).  - 
Costereccio,  la  carne  appiccata  alle  costole  del  porco, 
staccata  per  insalarla.  -  Costola,  l'estremità  della 
lombata  senza  filetto  (piena  o  vuota,  secondo  che 
ha  più  o  meno  carne).  -  Costoletta,  costola  di  bestia 
piccola  macellata  e  con  la  carne  attaccata.  -  Culaccio, 
la  parte  posteriore  delle  bestie  macellate,  senza  le 
cosce. 

Dolce,  il  sangue  del  inaiale  raccolto  apposita- 
mente per  farne  migliacci.  -  Falda,  carne  attaccata 
alla  lombata  e  alla  coscia.  -  Fesa,  il. taglio  del  cu- 
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laccio  nel  vitello,  la  polpa.  -  Fiati,  le  parti  della 
pelle  vicine  alle  zampe  di  dietro,  che,  scarnite,  di- 
ventano sottili  sottili.  -  Filetto,  taglio  del  culaccio 
che  resta  sotto  la  groppa.  -  Forcella,  parte  che  è 
immediatamente  sotto  il  collo  dell'animale  dalla 
banda  del  petto  :  punta  di  petto.  •  Frattaglie,  le 
parti  della  besta  macellata  che  si  vendono  dal  i'rat- 
tagliaio,  come  la  guancia,  i  ninfoli,  il  gozzo  e  il  pasto. 

-  Frittura,  sottigliumi  di  carne,  come  cervella, 
granelli  ecc.,  da  friggere.  -  Ginocchiello,  il  ginoc- 
chio del  porco  spiccato  dall'animale.  -  Girello,  il 
taglio  della  bestia  macellata  che  è  parte  della  costa 
di  dietro.  -  Girello,  parte  della  coscia  di  dietro.  - 
Giretto,  parte  della  bestia  macellata  che  dalla  polpa 
della  gamba  va  al  calcagno.  -  Gote,  le  due  parti 
del  muso  dell'animale  macellato,  e  propriam.  del 
maiale,  che  hanno  in  mezzo  il  naso  e  la  bocca.  - 
Gozzo,  parte  della  testa  che  si  vende  generalmente 
dal  frattagliaio.  -  Grasso,  la  parte  bianca,  untuosa 
{cotennoso,  il  grasso  delle  bestie  grosse  macellate  che 
ha  della  cotenna).  -  Groppa,  pezzo  di  carne  vac- 
cina sopra  gli  ovoli  della  coscia  ;  groppa  di  culaccio, 
parte  della  coscia  della  bestia  che  si  macella,  se- 
parata dagli  altri  tagli  detti  di  culaccio.  -  Guancia. 
parte  della  testa  di  bestia  macellata  che  vende  il 
frattagliaio  ;  quella  del  maiale,  più  coinun.  gain. 

Interiora,  visceri  del  petto  e  del  ventre  degli 
animali:  si  mangiano.-  Laccetto  (v.  lomb.),  la  glan- 
dola bianca  e  carnosa  che  è  nel  petto  del  bovino 
giovane  e  che  scompare  nell'adulto  ;  tose,  e  ital., 
animella;  scientilìcam.,  timo.  -  Lampredotto,  inte- 
stino delle  vitelle  e  d'altri  animali  ridotto  a  vi- 
vanda. -  Lombata,  tutta  la  parte  a  cui  è  annesso  uno 
dei  reni,  e  dicesi  per  lo  più  quando  è  staccata  dal 
corpo  dell'animale  (lombalinn,  dim.  vezzegg.)  -  Lom- 
batello  ciò  che  divide  il  polmone  dal  fegato,  ed  è 
una  delle  parti  che  si  cavano  dal  taglio  dei  quarti 
di  dietro.  -  Lombo,  l'arnione  vestito  de'  suoi 
muscoli  e  con  tutti  i  suoi  integumenti.  -  L^nze. 
le  estremità  carnose  della  testa  e  delle  zampe  degli 
animali  grossi,  che  rimangono  attaccate  alla  pelle 
nello  scorticarli.  -  Lucertoli!,  taglio  di  carne  che  si 
leva  dalla  parte  di  dietro  della  coscia,  tra  il  girello 
e  il  soccoscio:  è  uno  de'  tadi  migliori.  -  JMflrjlxWa, 
lo  stringolo  o  ventricino  del  vitello  da  latte.  - 
Matta,  la  festicciola  dell'agnello,  senza    il    cervello. 

-  Mela,  taglio  di  bestia  macellata,  nella  parte  su- 
periore della  coscia;  mela  di  culàccio,  uno  dei  di- 
versi tagli  della  coscia  delle  bestie  che  si  macel- 
lano. -  Midóllo,  e  men  propriam.  midólla,  sostanza 
grassa  contenuta  nella  cavità  di  certe  ossa:  serve 
per  condimento  e  per  farne  pomate.  -  Minuzzame, 
pezzetti  di  carne  e  d'interiora.  -  Muscolo,  le  parti 
ove  il  muscolo,  o  carne  propriamente  detta,  ab- 
bonda di  più:  dicesi  specialmente  del  taglio  della 
gamba,  tolta  la  zampa.  -  Nervo,  tendine  delle  be- 
stie macellate.  -  Ninfilo,  il  tenerume  del  palato 
della  bestia  mecellata.  -  Palmifrn,  il  diaframma.  - 
Pa  nello,  cuscinetto  carnoso  che  somiglia  a  un  pezzo 
di  panno  e  su  cui  riposa  VaìiiihéVa.  -  Para'Uore, 
più  comun.  fasto,  in  Firenze,  si  dice  il  i>o/mone 
degli  animali  che  si  macellano.  -  l'educcio.  tutta  la 
parte  dal  ginocchio  in  giù  del  montone,  del  porco, 
dell'agnello,  del  capretto,  che  si  stacca  dall'animale, 
per  mangiarla.  -  Ptllétìca  (spreg.),  certe  membrane 
bianche  aderenti  ai  muscoli  della  carne  grossa  da 
mangiare.  -  Piccione,  taglio  di  macello,  la  fine  del 
soccoscio,  compresa  la  girella  del  ginocchio.  -  Pietm. 
a  Firenze,  il  rognone  della  bestia  macellata.  -  Pol- 
pacciuolo,  pezzo  di  polpa  della  bestia  macellata. 


Quarto,  la  quarta  parte  di  un  vitello,  di  un 
agnello,  di  un  castrato,  ecc.,  separata  dall'animale 
(quartidiio,  diiiiin.  vezz.).  -  Rognonata,  tutta  la  parte 
che  contiene  il  rognone,  »^  dicesi  per  lo  più  quand'ù 
staccata  dal  corpo  dell'animale.  -  Rognoni,  il  rene 
e  il  grasso  che  lo  circonda,  negli  animali  da  ma- 
cello. -  Scamerita,  parte  della  schiena  del  jmrco 
più  vicina  alla  coscia.  -  Scamone  (milan.  scamon), 
la  grop])a  di  culaccio  dei  bovini.  -  Scannello,  il  taglio 
del  culaccio  più  vicino  alla  coscia.  -  Schienale,  la 
midolla  del  bue  macellato.  -  Scoperchiature,  tritelli 
avanzati  da  vari  tagli  che  il  macellaio  tiene  sul 
banco.  -  Sella,  parte  davanti  all'agnello  per  farne 
costolette.  -  Soccoscio,  la  parte  superiore  della  co- 
scia. -  Soppélo,  la  jmnta  attaccata  alla  spalla.  - 
Spicchio  di  petto,  taglio  della  bestia  macellata  che 
si  leva  dal  mezzo  (hil  petto,  fa  il  brodo  eccellente, 
ma  non  é  dei  tagli  jiiù  stimati.  -  Stomachino,  spe- 
cie di  animella  che  sta  attaccata  alla  milza  e  al 
fegato  dell'animale.  -  Strigolo,  membrana  o  rete 
grassa,  che  sta  appiccata  nella  budella.  -  Sugna, 
grasso  di  porco.-  Tèsta,  il  capo  delle  bestie  grosse; 
quella  degli  uccelli,  de'  jiolli  e  dei  pesci  si  dice 
piuttosto  capo,  quella  del  maiale,  capo.  -  Teslic- 
cinnln,  pro])riam.  la  testa  dell'agnello  e  del  capretto 
quando  é  staccata.  -  Tondello,  il  coscio.  -  Trippa, 
il  ventre  che  si  dà  ai  gatti  (vivanda  fatta  con  lo 
stomaco  di  vitello).  -  Ventre,  dicesi  cosi  il  cento- 
pelle  che  si  dà  ai  gatti.  -  Zampa,  la  parte  dal  gi- 
nocchio in  giù,  della  vitella  macellata  e  anche  del 
manzo  (si  mangia  lessa  o  altrimenti  cucinata).  - 
Zampetto,  la  zampa  dal  ginocchio  in  giù  del  maiale 
e  dell'agnello  macellati. 

Macellare,  macellazióne  (macellato).  Veg- 
gasi  a  macellaio. 

Macelleria.  Bottega  da  macellaio. 

Macello.  Luogo  ove  il  macellaio  macella.  - 
Strage. 

Macerare  (maceralo).  Mettere;  in  macerOf 
zióne;  infondere,  mettere  in  infusione. 

Macerare,  macerarsi  (macerato,  macera- 
zione). Affliggere,  consumare;  affliggersi,  consu- 
marsi dentro  per  afflizione,  per  dolore;  addolorare, 
morti. 'ii'ure;  addolorarsi,  mortificarsi.  -  Macera- 
zione, mortificazione,  afflizione. 

Macerato,  macero.  Molto  magro. 

Maceratolo.  Fossa  per  la  macerazione. 

Macerazióne.  Operazione  del  macerare,  ossia 
del  tenere  nell'acqua  o  in  altro  liquido  una  so- 
stanza (vegg.  a  r'ilatura,  pag.  89,  sec.  col.),  .spe- 
cialm.  canapa,  lino  e  simili,  perchè  addolcisca  e 
diventi  trattabile.  Dicesi  anche  per  infuinone.  - 
l.itmii,  maceralnio,  conca,  fossa  per  la  macerazione: 
macero,  marcitolo. 

Macèria.  Veggasi  a  muro. 

Macèrie.  Qnel  che  resta  dopo  una  rovina. 

Maceróne.  Veggasi  a  sèdano. 

Màchia  (maihióne).  Arte  di  fingere.  -  Ma- 
chione (voce  bassa),  chi  sa  usar  machia. 

Machiavèllica,  machiaTelllsmo  (machia- 
vellicii).  Voci  d'uso,  in  Italia  e  fuori,  per  astuzia. 
-  Mnchiavellicamente,  machiavellico,  astutamente, 
astuto. 

Macia.  Detto  a  muro. 

Macigno.  Enorme  pezzo  di  pietra:  cantone, 
masso,  petrone,  pietrone,  sassaccio,  sassone. 

Macilente,  madie  Dza  (magro j.  Veggasi  a 
magro. 

Macina  (macinare,  macinazione).  Grossa  e  ro- 
tonda pietra  che  serve   a   frangere,  a  macinare,   a 
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ridurre  in  imlvort' sostanze  alimentari  o  industriali: 
macine,  mula,  mola  nmgnaia.  -  Macina  tutta  d'un 
pezzo;  a  pezzi  cementali;  verticale,  orizzontale,  ri- 
nata, liscia:  \arie  specie  di  macine.  -  Macinatoio, 
frantoio  ot^r  ulive  (vcf!},'.  a  ulivo);  macinello,  stru- 
mento di  legno,  di  ferro  o  d'altra  materia  per  macinare 
i  colori  sopra  una  pietra  larga,  piana  e  liscia  (detto 
anche  a  colore):  niacinella,  macinetta;  macinino, 
strumento  piccolo  che  serve  a  macinare  droghe  e 
coloniali:  macinella,  macinello,  macinina;  tno'a, 
pietrone  circolare  per  macinare  o  ruota  i)er  foggiare 
vt4ro,  corallo  e  simili;  molazza,  apparecchio  di 
macina/.ioTie  con  una  o  due  mole  ad  asse  orizzon- 
tale, rotolanti  su  un  piatto  pure  orizzontale;  pal- 
mento, il  numero  delle  macine  che  lavorano  in  uno 
stesso  edilicio  e  coll'acqua  di  una  stessa  gora.  - 
Albero,  ferro,  asta  verticale  di  ferro,  girevole  infe- 
liormente  sul  dado,  e  superiormente  nell'occhio  di 
un  bracciuolo,  piantato  nel  vicino  muro;  dado, 
cubo  di  ferro,  incastrato  nel  centro  del  fondo  della 
macine:  regge  l'alhero,  che  vi  si  posa  sopra  gire- 
volmente in  una  buca  tonda  ;  macinello,  rullo,  pa- 
rallelepipedo di  pietra,  lungo  alquanto  meno  del 
raggio  della  marina,  sul  fondo  piano  della  quale  è 
fatto  strisciare  dal  volgersi  dell'albero  a  cui  è  unito 
con  spranga  di  ferro;  ralla,  s|)ecie  di  morchia  in- 
torno al  ferro  della  macina;  manico,  parte  dell'al- 
bero, verso  la  metà,  ripiegata  in  (piadro  (serve  a 
far  girare  su  di  sé  l'albero  e  con  esso  il  macinello); 
tramogyia,  vegg.  a  farina,  pag.  IH,  prima  col. 

Macinare,  ridurre  in  farina  il  grano  e  altro 
cereale,  come  fa  il  mugnaio  ;  ridurre  in  polvere 
il  caffè,  ecc.  (anche,  stritolare  minutissimamente, 
col  iiiaciuello,  sopra  una  iiietra,  una  sostanza  colo- 
rante): convertile  in  ])olvere,  molare,  tritare.  -  Ma- 
cinare a  raccolta:  si  pratica  nei  mulini  allorquando, 
non  avendo  acqua  perenne,  la  si  raccoglie  con  cana- 
letti e  cosi  si  fa  cadere  sulla  ruota;  riffarinare,  racco- 
gliere e  ritirare  il  tritume  dalle  macine;  rimaiinnre, 
macinare  di  nuovo,  per  raflinare  la  farina  ottenuta. 
-  Macinata,  quel  tanto  che  si  macina  in  una  volta; 
macinato,  pesto,  infranto  (anche  la  tassa  posta  sulle 
sostanze  alimentari  macinate);  marininole,  chi  ma- 
cina altre  cose  che  non  siano  granaglie,  e  spe- 
cialm.  colori;  mactnalu>a,  il  macinare  e  la  cosa 
macinata;  macinazimie,  il  macinare  più  nell'atto  che 
nell'ell'etto:  macinamento,  macinatura,  macinio.  - 
Abboccatura,  avanzo  di  farina  nella  macina.  -  >pòl- 
vero,  volanda,  la  farina  leggiera  che  nel  macinare 
s' inalza. 

Macinata,  macinatolo,  maclnatore,  ma- 
cina) ura,  macinello,  macinino.  Veggasi  a 
niaHna. 

Maciulla  CmaciuUare,  maciullalo).  Strumento 
per  dirom])ere  il  lino,  la  canapa,  ecc.  :  gniTnola, 
scossio,  scossolo.  -  Wociu/'air,  lavorare  di  maciulla; 
dirompere,  rompere  gli  steli  del  lino  e  della  ca- 
napa: dironipere,  gramolare.  -  Mariullatura,  atto  ed 
effetto  del  maciullare.  -  Macmllazinne.  il  maciullare; 
all'uopo  si  hanno  parecchie  macchine  dette  maciul- 
latrict. 

Maciullare  Cmaciuìlato,  maciullnlura,  maciul- 
ìnztiiiiej.  Il  dirompere  con  la  maciulla. 

Màcola,  macolare  fmacolatoj.  Detto  a 
nuicchia. 

Màcolo.  Chi  ha  ricevuto  percossa. 

Màcro.  Lo  stesso  che  magro  (poet.). 

Macroblo.  Di  lunga  vita.  -  Macrobiotica,  arte 
«li  vivere  lungamente. 


Maorocèfalo  (macrocefalia).    Il   mostro   con 

testa  grossa. 

Macrochlro.  Di  mani  lunghe,  grosse. 

Macrocosmo  (gr.).  Il  gran  inonuo,  V universo 
(contrapp.,  M'uomo,  microcosmo  o  piccolo  mondo). 

Macroscòpico.  Agg.  degli  oggetti  visibili  ad 
occhio  nudo. 

Macrotérlo.  Animale  sdentato  fossile. 

Macruro.  Fornito  di  lunga  coda.  -  Sorta  di 
crostaceo. 

Macuba.  Specie  di  tabacco  da  naso. 

Màcula,  maculare  (maculato).  Detto  a 
niiicchia. 

Madama,  madamigella.  Francesismi  per 
HÌgnorti,  signorina, 

Madefazlóne.  I/azione  dell'umettare,  del  ren- 
dere umido 

Màdia,  madlello  (madiata).  Mobile  della  cu- 
cina per  riporvi  pane,  pasta  e  altre  cose  da 
mangiare  ;  composto  di  due  ripostigli  nella  parte 
inferiore  chiusi  da  sportelli,  e  uno  nella  parte  supe- 
riore che  s'  apre  e  si  chiude  come  una  cassa.  An- 
che, cas.sa  per  intridervi  la  farina,  la  pasta  per 
fare  il  pane  (madietta,  dimin.,  piccola  madia  ;  nia- 
diettina,  sotto  dimin.,  più  graziosa  e  piccola  della 
madiettina  ;  madiiTia,  accr.,  grande  ;  madiaccia,  accr. 
spreg.,  grande  e  brutta  ;  mndiuccia,  dimin.  spreg., 
piccola  e  meschina,  di  poco  valore).  -  Madiata, 
quanta  roba  contiene  una  madia, 

Màdido.  Poet.,  per  bagnalo  (vegg.  a  bagnare), 
specialiii.  di  »ud<rre. 

Madtere,  madlero.  (Viascuno  dei  pezzi  prin- 
cipali di  costruzione  che  formano  la  prima  base 
d'una  nave. 

M  adonna.  Nome  d'onore  che  si  dava  alle  don- 
ne. Oliasi  mia  donna  :  poi,  nome  dato  a  Maria,  ma- 
dre ai  Cristo:  addolorata,  alma  vergine,  anima 
bella,  amor  del  primo  amore,  assunta,  augusta,  av- 
vocala nostra;  beata  vergine,  bella  madre  degli  am- 
malati, bel  zaffiro  che  inzaffira  il  cielo  ;  colei  che 
d'ogni  donna  le  querele  intende  ;  colei  che  pianse 
al  calvario  ;  consolatrice  degli  afflitti  ;  deipara  ; 
donna  alma,  donna  del  cielo,  del  mondo,  donna 
divina  e  gloriosa  ;  fanciulla  di  Jesse  ;  figlia  del  fi-- 
glio  suo,  figlia  di  Sion,  figliuola  gentil  del  proprio 
parto  ;  gloria  del  suo  sesso,  gloria  d' Israello  ;  im- 
macolata imperatrice  dei  cieli  ;  madre  degli  afflitti, 
dei  peccatori,  di  dio,  madre  figliuola  e  sposa  dell'ar- 
tefice eterno,  madre  purissima,  mamma  santa.  Maria, 
mediatrice  di  grazie,  mediatrice  fra  l'uomo  e  Dio; 
nostra  donna,  nostra  signora  ;  panegia,  patrona,  j)a- 
tronessa,  pia,  pia  che  vide  l' infamia  del  Calvario, 
porta  del  cielo,  protettrice  divina  ;  regina  degli  an- 
geli, del  cielo,  della  corte  celeste,  dei  cieli,  dei  cri- 
stiani, dei  mesti  ;  rosa  in  che  il  verbo  divin  carne 
si  fece;  salute  degli  afflitti,  degli  infermi,  scampo 
degli  afflitti,  signora,  signora  delle  grazie,  sopras- 
santa,  sposa  dell'altissimo  ;  tuttasanta  ;  vergine,  ver- 
gine alma,  vergine  bella,  deipara,  gloriosa;  vergine 
madre.  Maria,  sacra,  santa,  tuttasanta.  -  Midmuetla, 
l'immagine  della  madonna  :  nostra  donna  ;  mndon- 
nina,  dimin.  vezz.,  detto  anche  di  ragazza  col  viso 
da  madonnina  ;  mnduniione,  accr.  di  madonna  ;  imma- 
gine o  tabernacolo  della  madonna  in  grandi  pro- 
porzioni. 

Angelus  d'i,  avemaria,  snlutozione  eran'jelica.  sai- 
vereyiiia:  preghiere  alla  madonna.  -  Chiesa  dedicala 
alla  madonna:  madonna,  madonnina,  nostra  dama 
(f'ianc.  nòtre  dame),  nostra  donna.  -  Concezione, 
concepimento  del  Cristo  per  parte  delia  madonna: 
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uno  (lei  misteri  della  religione  cattolica.  -  Mariano, 
il  mese  di  maggio  dedicato  alla  madonna.  -  Nazaret, 
il  paese  della  madonna.  -  Iperdulìa,  eulto  alla 
vergine.  -  Alariolalria,  culto  esagerato  della  ma- 
donna (mariolatra,  chi  è  afTetto  da  mariolatria).  - 
-  Ufiziolo  (Iella  madonna,  il  libro  che  contiene  le 
preghiere  da  recitarsi  alla  madonna.  -  Verginina, 
tabernacolino  dedicato  alla  madonna  ;  anche,  luogo 
dove  è  quel  tabernacolino,  specialm.  in  campagna. 
Feste  della  Mabon-sa  ,  celebrate  dalla  chiesa 
cattolica  :  quelle  della  Candelaia,  o  della  purifica- 
zione; della  concezione,  della  natività,  dell' annun- 
ziazione,  della  presentazione  (al  tempio),  deWatstm- 
zione,  della  visitazione,  ecc. 

Madóre.  Principio  del  alidore;  lieve  sudore. 
Madornale.  Che  è  eiiomie,  molto  grande  ; 
di  erroref  di  sproposito,  che  è  grave,  grosso- 
lano. 

Madre.  La  femmina  in  relazione  alla  sua  pro- 
le, la  femmina  dopo  il  parto  (fignr.,  origine, 
causa,  luogo  che  produce;  qualunque  cosa  da  cui 
traggasi  origine):  colei  che  ci  dà  vita  ed  alimento, 
educatrice  aelle  nuova  generazioni,  genitrice,  ma', 
partoritrice,  viscere  che  ci  concepì.  -  Eattrice,  la 
femmina  di  un  animale  destinata  a  divenir  madre, 
(contr.  a  stallone)  ;g«nt(nce,  madre,  mamma:  vegg. 
a  genitori!  mamma,  lo  stesso  che  madre,  ma  più 
atfettuoso  e  famigliare  (mammina,  dimin.  vezzeg., 
mammtircia,  vezz.);  madrefamiglia,  che  è  a  capo 
della  casa,  e  sorveglia  i  figli  (vegg.  a  figlio)  ;  co- 
mare, appellazione  reciproca  tra  la  matrina  di  un 
battezzato  e  la  madre  di  esso  (anche,  denomina- 
zione che  dà  alla  matrina  il  padre  del  battezzato  e 
l'appellazione  che  dà  alla  matrina  l'uomo  che  con 
lei  ha  tenuto  a  battesitno  un  neonato)  :  comarina, 
madre  spirituale,  madrina,  matrina,  santola  ;  1'  an- 
tica madre,  JCva  ;  madre  nobile,  donna  che  fra  i 
comici  suol  fare  la  parte  di  madre  ;  matrigna,  ma- 
drigna, la  moglie  del  padre  in  rapporto  ai  figli 
d'altro  letto  (dicesi  anche  per  cattiva  madre);  Ver- 
gine madre,  la  madonna.  -  Aver  per  madre,  in 
conto  di  madre  :  di  altra  donna  che  ne  fa  amore- 
volmente le  veci.  -  Dare  il  siiggere,  essere  madre.  - 
Madiegqiare,  somigliare  alla  madre  per  caratteri  fi- 
sici o  morali  o  etnici:  matrizzare.  -  Malrignaie, 
procedere  da  matrigna.  -  Matrignegniare,  tenere  il 
costume  di  matrigna.  -  Non  essere  madre,  ma  ma- 
trigna :  di  donna  che  maltratta  i  figliuoli. 

Piamo,  poet.,  il  corpo,  il  grembo  materno.  -  Ma- 
ternità, astr.  di  materno,  l'esser  madre  :  istinto  di 
madre  (le  dolcezze,  le  pene,  i  dolori  della  materni- 
tà) ;  matricidio,  l'uccisione  della  madre  (matricida, 
chi  commette  tale  delitto)  ;  patria  potestà,  l'autore- 
vole potere  che  ha  il  padre  e  la  madre  sui  figli.  - 
Matei  no,  maternale,  a.ig.  da  madre,  della  madre,  da 
parte  di  madre  (amore,  avo  materno;  eredità,  jì'oì», 
pietà,  tenerezza  materna,  ecc.);  matrignevole,  di  o 
da  Hjatrigna  ;  matronimico,  termine  letterario,  che 
prende  il  nome  della  madre.  -  Neo  materno,  mac- 
chia variante  di  estensione,  dalla  capocchia  di  uno 
spillo  ad  un  centesimo,  che  non  iscompare  più  né 
naturalmente,  né  coH'arte  medica  :  ve  ne  sono  di 
vascolari ,  rettosi,  flammei,  di  pigmentari,  ecc.  - 
Ospizio  ài  maternità,  istituto  di  beneficenza  per  le 
partorienti  povere  :  istituto  di  maternità,  ospizio 
maternitario,  sale  di  maternità. 

Proverbi,  —  Buona  teki  fila  chi  sua  figlia  bene 
alleva.  -  Chi  non  crede  alla  buona  madre,  crede  voi 
alla  matrigna:  di  chi  fa  morire  la  madre  vera  dai 
dispiaceri.  -  Chi  vuol  conoscere  la  madre,  guardi  la 


figlia  :  i  figlmoli  si  specchiano  nei  genitori.  -  La 
madre  faccendona  fa  la  figliuola  misera  :  perché  non 
l'avvezza  a  lavorare  e  il  troppo  é  sempre  nocivo. 

Madre.  Titolo  di  monaca.  -  Voce  ant.  per  u- 
tero.  -  Nella  pianta,  la  parte  inferiore  del  tronco  : 
ceppa,  ceppala.  -  Crittogama,  feccia,  o  lelto  del- 
l'aceto. -  Chiesa  madre,  la  chiesa  metropolitana.  - 
Madre  dei  metalli  (antiq.),  il  mercurio. 

Madrefamlglla.  Detto  a  madre. 

Madreforma.  La  forma  da  stampo. 

Madrefffflare.  Hassomigliare  alla  madre. 

Madre-patria.  Detto  a  patria. 

Madreperla.  Oinchielia  che  genera  la  perla. 

Madrepora.  Specie  di  polipo. 

Madreselva.  Sorta  di  frutice  odoroso.  -  Aspe- 
rella, detto  voloarmenle  asperella,  o  madreselva, 
erba  usata  per  dare  al  vino  un  odore  aromatico.  - 
Manine  della  madonna,  i  fiori  della  madreselva. 

Madrevite.  Detto  a  vite  (arnese). 

Madrigale.  Breve  poesia  lirica,  per  lo  piii 
intorno  a  cose  d'amore.-  Maàrigalello,  maàiigahno, 
madrigaluccio,  dim.  vezz.  usati  anche  iron.  -  Ma- 
drigaleggiate, scrivere  o  far  madrigali  ad  alta  voce. 
-  Madrigalesco,  di  madrigale,  fatto  come  un  ma- 
drigale. 

Madrigna.  Cattiva  madre:  matrigna. 

Madrina.  Chi  tiene  a  battesimo:  comare. 

Maestà  (maestosamente,  maestoso J.  Agg.  di 
aspetto  autorevole,  venerando:  aspetto  reale,  di- 
gnità, elevatezza,  grandezza,  gravità,  maestoso  con- 
tegno, magistralità,  serietà,  solenne  atteggia- 
mento. -  fitolo  di  imperatore,  di  re.  -  Legge 
di  maestà,  contro  gli  accusati  di  lesa  maestà.  -  Stm- 
60/0  di  maestà,  l'aquila.  -  Maestosamente,  in  modo 
maestoso,  con  aspetto  maestoso  :  con  grandezza, 
maestevolmente,  pomposamente,  regalmente.  -  Mae- 
stosi à,  grandiosità,  sfarzo.  -  Maesto-o,  che  ha  in 
sé  maestà  :  augusto,  dignitoso,  maestevole,  maestre- 
vole, magistrale,  nobile,  olimpico,  signorile,  spirante 
maestà,  superbo  (essere,  divenir  maestoso  :  parere 
maestà  reale,  prendere  maestà).  ' 

Maestra.  Femminile  di  nuieatro  :  maestressa 
(disus.),  mamma,  nutrice  (maestra  giardiniera,  mae- 
stra del  giardino  d'i/t/rt»#2ta."  giardiniera;  t«a«stn- 
na,  maestra  giovane,  buona,  amorevole).  -  La  re- 
gina fra  le  api.  -  Aggiunto  di  ruota,  di  strada, 
di  ve^a.  -  La  fune  nella  quale  si  infilza  la  rete 
per  poterla  tendere.  -  Acqua  maestra,  specie  di 
ranno.  -  Baiba  maestra,  la  radice  principale  di 
un  albero. 

Maestrale.  Un  vento  che  spira  a  nord-ovest  : 
vento  maestro. 

Maestranza.  Ciascuna  arte,  0  ciascun  me- 
stiere, e  jili  operai  che  vi  appartengono  ;  moltitu- 
dine di  maestri  che  attendnno  a  un   lavoro. 

Maestrévole,  maestrevolmente.  Detto  a 
maestrìa. 

Maestria.  La  eccellenza  d'arte  ;  grande  abi- 
lità nel  fare  checchessia.  -  Maestrévole,  che  ha 
maestria,  è  eccellente  in  un'arte  :  magistrale.  - 
Maestrerolmenle,  con  maestria:  abilmente,  eccellen- 
temente, da  maestro,  magistralmente. 

Maestro  (maestra,  femm.).  Chi  sa  e  può  dare 
insegnamento  agli  altri  intorno  a  qualche  disci- 
plina o  arte.  -  Chi  in  qualche  disciplina  é  riuscito 
a  formarsi  scolari  valenti  0  seguaci,  ha  aperto  loro 
più  vasti  orizzonti  ;  chi  ha  creato  qualche  scuola, 
additando  nuove  vie  da  seguire  ;  chi  ha  maestria,, 
ha  raggiunto  un  alto  grado  in  un  arte,  in  una  di- 
sciplina ;  primario.  -  Anche,  il  capo  di  una  bot- 
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tega,  o  chi  in  una  officina  ha  sotto  di  sé  un  certo 
numero  di  operai,  ai  quali  cui  deve  insegnare  l'arte,  e 
«hi  ha  competenza  in  qualche  cosii,  o  chi  serve  di 
ffuMa  ad  altri.  -  Il  capo  o  superiore  di  certi  or- 
dini religiosi  o  cavallereschi.  -  Chi  sopraintende  a 
<erte  aniniinislrazioni.  -  In  |>articolaro  \'in$egnanle 
«Ielle  classi  prime  o  inferiori,  nella  scuola  elemen- 
tare: aio,  docente,  istitutore.  Aggettiv..  chi  t^ 
dotto,  o  sa  operare  con  abilità;  anche,  princi- 
pale (maestrino,  maestro  piccolo  di  statura,  giovine; 
anche,  saccentello  ;  maestivne,  hravo,  capace,  an- 
che in  senso  cattivo  :  maestruccio,  maesirucolo,  di- 
min,  spreg.,  maestro  da  poco,  che  insegna  male.  - 
Magistrale,  di  o  da  maestro  ;  anche,  grande,  prin- 
cipale). -  Assistente,  il  maestro  giovane  che  vien 
dato  in  aiuto  ad  altro  maestro  in  una  scuola  nu- 
merosa, per  supplirlo  o  sostituirlo  ;  soltcmiaestro,  il 
maestro  che  dipende  o  sostituisce  il  maestro  effet- 
tivo di  una  classe  ;  supplente,  il  maestro  che  viene 
chiamato  in  una  scuola  o  in  una  classe,  ove  non 
insegna  di  solilo,  per  (jualche  tempo  soltanto; 
d'armi,  della  ravalleiHa,  dei  milili,  dei  pedoni,  di 
campo,  vejfgasi  a  milizia;  di  camera,  il  princi- 
nale  cortigiano  del  principe;  (/i  cnppW/a,  chi  dirige 
la  cappella  ;  di  casa,  chi  sovrintende  ali'  ecimomia 
diimestica  ;  di  cerimonie,  vegg.  a  cerimonia;  di 
mu.iu-a  (neir  uso,  seuqìlicem.  maestro),  chi  scrive, 
conqwne  musica,  dirige  un"  orchestra,  ecc.  ;  di 
palazzo,  detto  a  magistrato  ;  di  razione,  di  stiva, 
detto  a  marinaio;  rii  zecca,  vegg.  a  questa  voce. 

-  Maestro  privato,  che  insegna  m  casa  sua  o  va 
lielle  case  degli  allievi  ;  pubblico,  che  insegna  nelle 
scuole  pubbliche,  comunali  o  governative  o  pareg- 
giate ;  severo,  che  sa  mantenere  l'ordine,  la  disci- 
plina, ed  insegna  con  serietà. 

Caposcuola,  fondatore,  iniziatore,  chi  insegna  o 
divulga  una  sua  dottrina;  maestro  dei  maestri, 
maestro  per  eccellenza;  mastro,  maestro,  printa- 
rio;  mentore,  consigliere,  precettore  di  giovani; 
precettore,  maestro,  specie  chi  insegna  in  qualche 
famiglia:  istitutore.  -  Magistero,  la  scuola  nove  si 
formano  i  maestri.'  magisterio;  anche,  abilità,  (ma- 
lita,  opera  di  maestro.  -  Scuola  normale,  clivi- 
sione  (li  scuola  secondaria  destinata  all'istruzione 
e  all'educazione  di  maestri  e  maestre  elementari.  - 
Ammaestrare,  insegnare  e  rendere  uno  bravo 
in  un  ramo  di  dottrina;  istruire,  dMC  istruzione  ; 
guidare.  -  Dar  lezione  o  lezioni:  degli  insegnanti 
privati,  a  casa.  -  Fare  il  camarlengo  a  uno,  fargli 
il  maestro  di  casa,  il  consigliere.  -  Far  lezione, 
impartire  l' insegnamento.  -  Fare  scuola,  chi  in  una 
data  teoria  si  forma  dei  discepoli. 

Allieva,  allievo,  chi  viene  ammaestrato,  va  a 
scuola  ad  apprendere,  vien  guidato  da  un  maestro: 
discepolo,  scolaro.  -  Esame,  vegg.   a  questa  voce. 

Mafia  fmaf.osoj.  Associazione  illegale,  combric- 
cola, consorteria,  con  forte  carattere  di  setta  e  di 
\  iolenza,  fiorente  in  molte  terre  di  Sicilia  :  specie 
di  camorra,  di  mala  vita.  1  suoi  mend)ri  si  chia- 
mano tra  loro  giovani  d'onure  (mafioso,  settario  ap- 
partenente alla  mafia  ;  genericam.,  persona  parti- 
giana, camorrista).  -  Omertà,  detto  a  cavalleresco. 

-  Paranza,  coltello  in  uso  nei  duelli  della  mafia. 
Maestro.  Il  canale   a    cui    fanno   capo    altri 

limali  minori.  -  .4gg.  di  vento.  -  L'albero  maggioro 
d'ima  nave.  -  Maestro  e  Gran  Maestro,  vegg.  a 
massoneria. 

Maga,.  La  donna  che  esercita  magia  :  fata. 

Ma^agrna.  Lo  stesso  che  difetto,  guasto, 
vizio.  Anche,    acciacco,    nutlattia.   -  Magagnare, 


produrre  magagna,  ma  più  specialm.  premere 
forte  una  cosa  molle  in  modo  che  si  ammacchi,  e 
vi  resti  il  segno.  -  Magagnarsi,  detto  di  frutto  vale 
guastarsi:  ammezzare,  ammezzarsi,  inunezzare,  im- 
mezzire, niacolarsi,  patire.  -  Magagnato  (agg.  di 
frutta),  che  sta  putrefacendosi:  con  magagna,  gua- 
sto, infetto,  macolo,  mezzo,  spugnoso,  trafatto,  triste. 
-  Magagnatura,  atto  ed  effetto  del  magagnare  e  del 
magagnarsi  :  lesione. 

Magra^iroare,  magagrnarsl  fmagagnato).  Detto 
a  magagna. 

Magari!.  Ksprossione  di  deaideHo:  magara, 
magari  Dio,  Dio  voglia  e  simili. 

MagazzlnajiTjìrlo,  magazziniere.  Detto  a 
magazzino. 

Maerazzlno.  Luogo  ampio  nel  quale  si  ripon- 
gono le  mercanzie:  deposito  di  merci.  -  Dock,  voce 
inglese,  che  significa  porto  artificiale,  ad  uso  spe- 
cialm. del  commercio,  perchè  circondato  di  magaz- 
zini per  deposito  delle  merci  (frane,  entrepót)  ; 
embarri,  voce  russa  che  significa  magazzini  ;  em- 
porio, magazzino  vasto  dove  si  vende  tutto  ;  fon- 
daco, magazzino  dove  si  vendono  a  ritaglio  panni 
e  drappi  e  più  comunem.  coloniali,  commestibili  o 
altre  merci  ;  magazzini  generali,  grandi  locali  co- 
struiti col  vario  scojio  di  custodirvi  merci,  derrate, 
di  rilasciare  speciali  titoli  di  commercio  (fedi  di 
deposito)  e  note  di  pegno;  magazzino  delle  priva- 
tive, in  Italia,  il  deposito  dei  sali  e  dei  tabacchi, 
per  la  distribuzione  ai  rivenditori.  -  Fondo  iii  ma- 
gazzino, la  roba  rimasta  invenduta;  fondaccio.  - 
Far  magazzino,  accumulare  che  fa  il  cavallo  delle 
sostanze  che  mangia  tra  la  guancia  e  i  molari.  - 
Immagazzinare,  mettere  in  magazzino.  -  Magazzi- 
naggio, diritto  che  si  paga  per  l'uso  di  un  magaz- 
zino. -  Magazziniere,  colui  che  é  preposto  alla 
custodia  dei  magazzini. 

Maggesare  (maggesatnraj.  Tenere  un  terreno, 
un  campo  a  maggese:  far  le  maggiatiche. 

Maggése.  Agg.  di  fieno.  -  Il  campo  lasciato 
in  riposo,  per  mutar  cultura:  disfaticcio  (se  U  ri- 
poso dura  più  di  un  anno),  maggiatica,  maggiatico, 
terra  maggesala,  novale.  -  Mangma,  vegg.  a  pa- 
scolo. 

Magglaluòlo.  Detto  a  maggio. 

Maggiàtico.  Sinonimo  di  maggese. 

Maggio.  Quinto  mese  dell'anno,  il  terzo  presso 
gli  anticlii  Romani:  mese  di  Maria,  mariano;  mese 
delle  rose,  degli  asini  :  maio  ;  stagione  dei  fiori.  - 
Calendimaggio  e  calmi  di  Maggio,  festa  dei  fioren- 
tini, il  primo  di  maggio.  -  Maggiaiiwlo,  maggi/iiuola. 
ciascuno  di  coloro,  giovanotto  o  ragazza,  che  nel 
mese  di  maggio  vanno  cantando  varie  canzonette.  - 
Maggiolata,  canzone  del  mese  di  maggio,  festa  con 
cui  si  celebra  l'inizio  del  mese:  maggio.  -  Aspettar 
maggio  che  venga,  indugiare  molto  a  fare  una  cosa. 

Maggiolata.  Detto  a  maggio. 

Maggiorana.  Pianta  aromatica,  nota  erba  me- 
dicinale, specie  di  origano  che  si  coltiva  negli  orti 
e  nei  giardini  per  l'odore  soave  che  tramanda  e 
per  gli  usi  della  cucina,  come  condimento.  Detta 
anche  inaiorana,  persia,  sansuco,  amiiraco,  ama- 
rango.  -  Olio  essenziale  di  maggiorana,  olio  volatile 
che  si  ottiene  distillando  con  vapor  d'acqua  la 
maggiorana  fiorita,  fresca  o  seccata  di  recente:  si 
impiega  per  sofisticare  gli  olii  di  menta,  per  pro- 
fumare saponi,  e  qualche  volta  anche  in  medicina. 

Maggioranza.  La  maggior  parte  delle  persone 
di  un'adunanza,  di  un'assemblea,  d'un  parla- 
mento, ecc.,  in  quanto    sono    capaci    di    delibe- 
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rare:  forza  del  numero,  i  più,  maggiorità,  maggior 
parte,  maggior  numero,  prevalenza  numerica,  ra- 
gion del  numero.  Maggioranza  assoluto,  la  metà  dei 
voti,  più  uno  ;  rektiva,  il  maggior  numero  dei  voti, 
ma  al  disotto  della  metà  più  uno.  -  Essere  in  may- 
giorama,  dare  il  maggior  contingente.  -  Vii  maggio- 
ranza I,  famosa  imprecazione  del  Carducci. 

Magrgriorasco.  La  parte  dei  beni,  dell'eredita, 
che  passa,  per  fedecommesso,  da  primogenito  in 
primogenito  nelle  famiglie  della  nobiltà:  maio- 
rasco,  primogenitura. 

Maggiordomo.  Chi  nella  casa  signorile  o 
nella  corte  sopraintende  al  servizio:  credenziere, 
dispensiere;  maestro  di  casa,  di  palazzo;  maior- 
domo  (v.  a.);  scalco,  siniscalco.  -  Moggio, domato, 
la  carica  del  maggiordomo.  -  Servire  di  credenza, 
essere  maggiordomo. 

Mag-g-lore  (maggiormente).  Più  grande,  più 
grosso  in  ogni  senso  (contr.,  minore,  inferiore  ; 
superlativo,  il  grado  superiore  o  inferiore  d'una 
(jualità  ;  wgìiale,  né  magg  ore,  né  minore)  :  mag- 
gio (sincopato),  maggiorello,  maggioretto,  maggio- 
rissimo,  poziore,  preponderante,  reale  (tra  cose  di- 
verse, la  maggiore  nella  sua  specie),  sopraccrescente. 
Dicesi  anche  per  eccellente,  principale,  supe- 
riore. Chi  è  di  età  superiore  :  detto  di  fratelli.  I 
maggiori,  gli  antenati,  gli  avi.  -  Capo  di  religione. 
Nella  gerarchia  militare,  il  grado  superiore  a  quello 
di  capitano;  e  aiutawe  maggiore  l'ufficiale  che  di- 
simpegna alcuni  speciali  incarichi.  -  Maggiormente, 
in  misura,  in  modo  maggiore,  di  più,  -  Crescere, 
divenir  maggiore,  aumentare,  specialm.  di  misura, 
di  corporatura,  ecc.  (contr.,  diminuire).  -  Maggio- 
reygiare,  far  da  maggiore,  voler  soprastare.  -  Pre- 
valere, valere  maggiormente,  essere  di  maggior 
valore  (prevalenza,  il  prevalere,  l'essere  da  più). 

Magglorenne.Vegg.  ad  e«<^,  (pag.  1028,  sec.  col.). 

MstRglorente.  Chi  è  capo,  è  primate. 

Maggiorità,  h'età  maggiore.  -  La  maggio- 
ranza. -  Ufficio  d'un  reggimento  di  milizia. 

Maggiornàto.  Il  figlio  primogenito. 

Magi.  Veg^asi  a  sapiente. 

Magia.  Pretesa  scienza,  pretesa  arte  di  produrre 
cose  superiori  al  potere  umano,  per  mezzo  di  in- 
cantesimo, di  incanto,  di  miracolo:  arte,  arte 
magica,  negromantica;  evocazione  (se  sì  chiamano 
spiriti  o  defunti),  magica,  negromanzia,  stregone- 
ria. La  magia  ha  vari  rami,  di  cui  i  principali 
sono:  la  cabala,  Vincantesimo,  o  incanto,  il  sorti- 
legio, l'evocazione  dei  morti  e  degli  spiriti,  la  ricerca 
e  la  scoperta  di  tesori  nascosti,  il  dono  di  divinare 
e  profetare,  la  guarigione  col  mezzo  di  parole  mi- 
steriose e  speciali,  e  di  pratiche  oscure,  la  preser- 
vazione da  malattie  e  da  pericoli  con  talismani,  il 
frequentare  il  sabba.  I  poteri  dei  maghi  furono 
creduti  da  tutti  i  popoli  in  tutti  i  tempi,  attribuendo 
ad  essi  speciali  virtù,  che  sfuggivano  alle  leggi  fisi- 
che e  biologiche  più  certe.  Magia  bianca  o  naturale, 
fatta  con  mezzi  naturali,  ottenendo  effetti  meravi- 
gliosi, come  i  prestidigitatori  d'oggi,  che  cosi  appunto 
la  chiamano;  nera,  o  cerimoniale,  fatta  col  mezzo 
del  diavolo,  d'uno  spirito  superiore  [magicale, 
V.  a.,  di  magia,  magico  ;  magicamente,  per  magia,  per 
forza  d'incanti:  prestigiosamente;  magico,  apparte- 
nente a  magia,  a  mago,  proprio  di  mago  :  incantatore, 
incantatorio ;  magicale;  necromantico,  negroman- 
tico, nigromantico;  prestigioso,  sortilego).  -  Arte 
sacerdotale,  arte  sacra,  la  scienza  magica  degli  Egi- 
ziani. -  Occultismo,  pretese  conoscenze  naturali  che 
sono  ottenute  con   processi  misteriosi,   ovvero  con 


segreta  e  magica  arte.  -  Rabdomanzia,  raddomanzia, 

ftresunta  arte  di  scoprire  cose  sotterranee  mediante 
a  bacchetta  magica.  -  Tewgia,  arte  di  procurarsi 
cognizioni  soprannaturali,  per  operare  prodigi  col 
soccorso  degli  spiriti  e  dei  geni,  chiamati  dèi  dagli 
antichi  e  demoni  dai  padri  della  Chiesa.  -  Maga: 
affascinatrice,  affattucchiatrice,  affatturatrice,  avver- 
siera;  diavola,  diavolessa,  donna  Saga;  farmaceutria, 
fata,  femmina  maliosa,  venefica,  lamia,  lammia,  in- 
cantatrice,  maliarda,  saga,  spiritessa,  strega,  stregona, 
versiera  (Circe,  famosa  maga,  figliuola  del  Giorno  e 
della  Notte,  o  del  Sole  o  della  Luna  ;  Medea,  famosa 
maga,  figliuola  di  Ecte).  -  Mago,  chi  esercitava  l'arte 
magica,  e  ora  dicesi  per  indovino  :  affattucchiare, 
affatturatore,  arcimago  (di  gran  potenza);  fattuc- 
chiere; incantademoni,  incantadiavoli,  incantadore, 
incantatore;  mago  malefico,  malefico,  maliardo,  ma- 
liardolo,  malioso,  negromante,  negromantico,  pseudf)- 
mante  (falso  mago),  scongiuratore,  stregone,  uomo 
di  incantagioni  (Merlino,  nome  d'un  mago  famoso 
nei  romanzi  cavallereschi). 

Abracadabra,  parola  barbara  alla  quale  l'antichità 
superstiziosa  attribuiva  virtù  magiche  (ad  es.,  di 
guarire  certe  malattie);  ora,  scherzosam.,  dicesi  per 
mdicare  qualche  cosa  di  meravigliosamente  grottesco, 
di  stupefacente,  ecc.  -  Astrologia  giudiziaria,  au- 
guri, cabala,  oracolo,  sorti,  forme  di  divinazione 
magica.  -  Bacchetta  o  verga  magica,  arnese  da  maghi  : 
bacchetta  del  comando,  bacchettina  fatata.  -  Circolo 
0  cerchio  magico,  quello  che  si  descriveva  in  terra 
con  la  bacchetta  intorno  alla  persona  o  a'ia  cosa 
scongiurata.  -  Mille  e  una  notti:  dicesi  come  termine 
di  paragone  e  sinonimo  di  tutto  ciò  che  è  meravi- 
glioso, magico.  -  Parole  magiche,  quelle  che  pro- 
nunziano i  maghi  nei  loro  incantesimi.  -  Pietra  filo- 
sojale,  la  pietra  magica  degli  alchimisti  (vegg.  ad 
alchimia),  trovando  la  quale  si  dovrebbe  con  essa 
trasformare  in  oro  ogni  materia.  -  Quadro  magico, 
specchio  magico:  vegg.  a  quadro  e  a  specchio.  - 
Sindone,  veste  candida,  di  lino,  usata  dai  maghi, 
quando  esercitavano  scongiuri  ed  evocazioni.  -  Sor- 
tilegio, operazione  dello  stregone,  del  mago:  arte  di- 
vinatoria (vegg.  a  indovinare). 

Incantare,  fare  incantesimi,  incanti  {disincantare, 
togliere  l'incantesimo). 

Magióne.  Una  casa  grande. 

Magisterio,  magistero.  Opera  di  maestro; 
disciplina;  iwsefif /«a»ncn«o.  -  Preparato  medicinale 
in  polvere  finissima  (es.,  magistero  di  bismuto).  - 
Un  tempo,  il  grado  accademico  inferiore  alla  lau- 
rea; ora,  la  licenza  liceale.  -  Gran  magistero,  vegg. 
a  ordine  cavalleresco. 

Magistrale  (ma'iistralitd,  magistralmente).  Da 
0  di  maestro.  -  Anche,  eccellente,  grande, 
principale.  -  Magistralità,  l' essere  magistrale  ; 
eccellenza,  grandezza;  abilità  somma.  -  Mcigi- 
stralmen'e,  da  maestro,  abilmente,  eccellentemente. 
-Scuole  magistrali,  le  normali:  vegg.  a  maestro  e 
a  scuola. 

Magistrato.  Persona  investita  di  autorità 
per  un  alto  ufficio  pubblico,  autorità  più  o  meno 
estesa  sugli  altri  cittadini:  sacerdote  di  Temi;  anche, 
adunanza  di  uomini  aventi  potestà  di  far  eseguire 
la  legge,  di  giudicare,  di  rendere  giustizia:  tutto 
il  ceto  dei  legali  :  i  curuli.  Comunem.,  i  membri 
dell'ordine  giudiziario,  quanti  appartengono  alla 
giustizia  (pag.  240,  seconda  col.)  e  ad  altri  .rami 
dell'amministrazione  dello  Stato:  autorità,  mae- 
strato  (v.  a.),  priore  magistrato,  ufficiale.  Un  magi- 
strato può  essere  giusto  o  ingiusto;  imparziale 
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<>  parziale;  probo,  onesto  o  iio;  clemente,  indul- 
gente (vt>'j;.  a  indulgenza),  o  rigido,  severo; 
eotruttibili;  o  incorruttibile,  ossia  sogt!ctto,  o  no,  a 
corruzione.  -  Amovibile,  il  inasiistrato  die  può 
essere  rimosso  dal  suo  posto;  elettivo,  eletto,  nomi- 
nato dal  popolo;  emerita,  lìrenzialo  da  un  ufllcio 
pubblico  col  grado  e  gli  onori  relativi  {titoli  dati 
al  magistrato:  eccellenza,  matiiiilicaggine  vostra, 
prestanza  vostra,  vostra  nobile  ed  alta  risplemlenza, 
vostra  paternità,  vostra  sublimità).  -  Magistratura, 
ufiicio  e  giurisdizione  del  magistrato:  autorità, 
comando,  maestrato;  tutti  insieme  i  magistrati  di 
un  luogo,  di  una  provincia,  ecc.  Magistratura  alta, 
i  magistrati  maggiori  in  dignità  e  autorità;  giuri- 
dica, quella  cbe  amministra  la  giustizia  {camerale, 
derivalo  da  camera  nel  significato  di  collegio  o  corpo 
deliberante). 

Attribuzioni,  quanto  spetta  al  magistrato,  secondo 
la  carica  che  copre,  come  compito  d'u//<cio/  giu- 
dizio, la  sentenza  del  magistrato  o  delle  persone 
addette  alla  magistratura;  giurisdizione,  \egg.  a 
(|uesta  voce;  sessione,  periodo  di  tempo  durante  il 
quale  i  magistrati  sono  in  funzione.  -  Creare,  eleg- 
gere un  magistrato,  procedere  alla  sua  elezione.  - 
Deporre  il  magistialo,  l'inunziare  o  far  rinunziare 
alla  carica.  -  Entrare  in  magistrato,  entrare  in  ca- 
rica. -  Fare  i  magistrati  a  mano:  a  Firenze  dice- 
vasi  quando  questi  erano  scelti  da  qualche  balia  o 
dagli  accoppiatori:  cavare  a  saputa,  a  una  mano, a 
due  mani.  -  Prendere  il  magistrato,  occupare  la  ca- 
rica di  cui  si  è  investiti. 

Basilica,  antico  edificio  per  adunanza  di  magi- 
strati; consulta,  nome  d'alcune  magistrature,  e  del 
luogo  in  cui  si  riuniscono;  ringhiera,  loggia,  fine- 
stra, bigoncia,  dalla  quale,  un  tempo,  parlava  il 
magistrato  al  popolo.  -  Facciola,  striscia  di  tela  ina- 
midata che  portavano  al  collo,  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni,  magistrati  e  avvocati  ;  lacco,  larga  e 
lunga  veste  da  magistrato;  mazza,  bacchetta,  ba- 
stone, insegna  di  magistrati  o  di  generali;  e  maz- 
ziere il  servo  che,  un  tempo,  precedeva  con  la 
mazza  il  magistrato,  in  segno  d'autorità;  sedia  cu- 
rule,  propriam.,  quella  ani.  dei  curuli  roi^'ani  ;  per 
estens.,  sedia  di  magistrato;  toga,  vegg.  a  (|uesta 
voce.  -  Cancelliere,  chi  ha  la  cura  di  scrivere  e 
registrare  gli  atti  dei  magistrati  {cancelleria,  il  suo 
ufiicio  e  la  sua  sede)  ;  donzello,  servo  di  magistrato; 
straordinano  (titolo  stor.),  donzello  o  mazziere;  ta- 
volaecino,  un  tempo,  servo  dei  magistrati,  a  Fi- 
renze. 

Magistrati  singoli.  —  Alcade,  giudice,  in  Ispa- 
gna.  -  Altlerman,  il  consigliere  municipale  in  In- 
ghilterra, -  Amostante,  bano,  bey,  catapan,  nababbo, 
sceriffo,  ecc.:  vegg.  a  governatore.  -  Assessore, 
propriam.  giudice  dato  a  magistrati  per  risolvere  in 
iure  (vegg.  a  Comune).  -  Amman,  capo  di  cantone 
in  Isvizzera.  -  Attorney,  nome  d' un  magistrato  in- 
glese corrispondente  al  nostro  procuratore  del  re.  - 
Auditore,  gmdice  che  ode  le  accuse  e  le  difese, 
jioi  pronuncia  la  sentenza  (titolo  d'altri  uffici:  au- 
ditore al  Consiglio  di  Stato;  auditore  di  Rota).  - 
Avoyer,  magistrato  svizzero.  -  Borgomastro,  voce 
teutonica  che  signifìftì  podestà,  sindaco,  capo  del 
(lomune.  -  Cacbef,  luogotenente  dei  bey  in  Kgitto.  - 
Cadi,  voce  araba  che  significa  magistrato,  giudice.  - 
Censore,  conservatore,  console,  dittatore,  giudice,  go- 
vernatore, legato,  procuratore,  questore,  vicario:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Coli,  ispettore  o  censore  in  (lina.  - 
Coroner,  in  Inghilterra,  ufficiale  della  corona  inca- 
ricato, con  altri  ufficiali,  di  appurare  i  casi  di  morte 


impro\  visa.  -  Giurato  (giuria),  vegg.  a  Corte  d'as- 
sise. -  Giuri,  detto  a  gitidice.  -  Gran  cancelliere, 
in  Germania,  il  primo  ministro;  in  Inghilterra,  il 
capo  della  giustizia  e  presidente  della  Court  oj 
Chancery,  tribunale  particolare.  -  Gran  giudice,  gran- 
d'usciere,  alta  dignità  alla  Corte  ungherese.  -  Lan- 
damman,  magistrato  in  certi  cantoni  svizzeri.  -  Lord 
Maire,  primo  magistrato  della  città  di  Londra.  - 
Maire,  in  Francia,  il  primo  ufficiale  municipale  (ital., 
sindaco,  gonfaloniere,  podestà).  -  Mandarino,  (|ua- 
lunque  funzionario  civile  o  militare  dell'impero  ci- 
nese. -  Oratore  della  legge,  il  pubblico  ministero.  - 
Pascià  (propriam.,  bascia)  :  vegg.  a  generala.  -  Pa- 
triarca, il  capo  d'una  tribù,  d'una  gran  famiglia, 
spesso  nomade.  -  Podestà,  ora  il  sindaco  nelle  città 
e  nelle  grosse  borgate  delle  provincie  italiane  sotto 
r.4ustria.  -  Probovi  o:  vegg.  ad  arbitro.-  Prodit- 
UUore,  magistrato  con  aut<irità  dittatoriale,  fino  alla 
nomina  legale  del  dittatore.  -  Pi  olegato,  governatore 
invece  del  legato.  -  Proposto,  un  tempo,  primo  ma- 
gistrato. -  Refecendario,  ufficiale  di  cancelleria  incari- 
cato di  fare  le  relazioni  (gran  referendario).  -  San- 
giac,  governatore  turco.  -  Sceicco,  parola  araba  che 
\  uol  dire  vecchio,  ed  t>  titolo  dato  ai  capi  delle  tribù 
arabe.  -  Sceriffo  (ingl.,  shei  iff),  anticamente  il  conte, 
ora  il  primo  magistrato  della  contea  in  Inghilterra. 
-  Starosla,  voce  slava  che  vale  anziano,  cioè  il  capo 
o  sindaco  di  un  villaggio.  -  !'talmeistre,  capo  del 
municipio  di  Strasburgo.  -  Ulema,  dottore  della 
legge,  presso  i  Turchi.  -  Vaivoda,  vairodo,  gover- 
natore in  Moldavia,  in  Transilvania,  in  Valacchia. 

Corporazioni,  uffici,  ecc.  —  Camera  di  commercio. 
Camera  del  lavoro  :  vegg.  a  commercio,  a  lavoro. 
Altre  voci  sono  citate  a  istituto.  -  Censura,  comizio, 
consiglio,  consolato,  consulta,  parlamento,  polizia, 
pretura,  senato,  sindacalo,  tribunale:  vegg.  a  queste 
voci.  -  Corte,  il  complesso  dei  magistrati  di  un  dato 
ordine  :  Coi-te  d'appello.  Corte  d'assise.  Corte  dei 
Conti  (vegg.  a  Stato).  Corte  di  cassazione,  (vegg. 
a  tribunale),  ecc.  -  DuumvircUo  fduumviroj , 
magistrato,  specialm.  municipale,  composto  di  due 
perrone;  cosi,  triumvirato  (di  tre),  quadrumvirato 
(di  quattro),  decemvirato  (di  dieci),  ecc.  -  Giunta  di 
vigilanza,  in  Italia,  commissione  permanente  in 
ciascun  istituto  tecnico,  alla  quale  spetta  di  curare 
il  buon  andamento  didattico  ed  amministrativo 
dell'istituto  stesso.  -  Giuri,  corpo  di  cittadini  chia- 
mati a  giudicare  di  meriti,  ricompense,  questioni.  - 
Polizia  municipale,  magistrato  (assistito  da  guardie) 
preposto  alla  vigilanza  della  città. 


Alcuni  magistrati  antichi. 


Greci.  —  Aitfizione,  rappresentante  d'una  città 
{anfizionia,  assemblea  che  si  riuniva  per  affari  reli- 
giosi e  politici).  -  Arconte,  il  capo  dello  Stato  dopo 
la  morte  del  re  Codro;  poi,  anche  ciascun  membro 
d'una  commissione  di  nove,  chiamata  a  reggere  il 
il  governo  (arconte  eponimo,  arconte  re,  arconte 
polemareo  e  sei  tesmoteti  o  custodi  delle  leggi).  - 
Areopagita,  giudice  dell'areopago,  massimo  tribunale 
ateniese.  -  Beniarca,  il  cai)o  della  federazióne  beota. 
-  Catademo,  specie  di  giudice.  -  Dpniurgi,  magistrati 
popolari  presso  gli  Klei,  i  Martinei,  i  popoli  del 
Peloponneso,  che  esercitavano  il  potere  esecutivo.  - 
Uemogeronti,  gii  anziani  (nel  regno  di  Grecia,  i 
senatori).  -  Sedici,  magistrati  paragonabili  ai  nostri 
pretori    -  Eforo  (efori),  magistrato  di   Sparta,   sin- 
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dacatore  del  re  e  del  senato.  -  Eliatli,  i  cinquemila 
membri  giurati  della  gran  Corte  ateniese  a  cui  si 
ap])ellava  in  ultinia  istanza  e  si  reclamava  contro 
gli  impiegati.  -  Empelori,  magistrati  spartani  che 
sopraintendevano  ai  mercati.  -  ['pidemiurgo,  magi- 
strato soprastante  ai  demiurgi.  -  Esimneia,  il  dit- 
tatore. -  Gineconomi,  o  giriecosmi,  detto  a  costume, 
pag.  7')6,  sec.  col.  -  Harmoste,  governatore  lacede- 
mone. -  [parco,  satrapo  governatore.  -  Lessiarchi, 
magistrati  che  esaminavano  la  condotta  di  coloro 
che  venivano  annnessi  al  grado  alhi  dignità  di pritani. 

-  Logoteta,  controllore  delle  finanze.  -  Magneti,  i 
capi  delle  città  presso  i  Macedoni,  e  magnetarra,  il 
supremo  magistrato  delle  città  macedoni.  -  Nomofi- 
hice,  l'incaricato  della  custodia  e  dell'  osservanza 
delle  leggi  in  Atene.  -  Nomotéta,  membro  d'una 
commissione  ateniese  destinata  a  rivedere  le    leggi. 

-  Optmiomo,  magistrato  ateniese  che  vegliava  sulle 
derrate.  -  Fritano,  uno  dei  primi  magistrati  nella 
(irecia  {epistata,  il  pritaiio  che  goM'rnava  per  turno). 

-  >'ofronisti,  specie  di  censori  in  Atene.  -  Teoria, 
deputazione  mandata  da  una  città  greca  a  un  ora- 
colo (teoro,  membro  d'una  teoria).  -  Jesmofilaci, 
pronmigatori  delle  leggi. 

dami,  nell'antica  Atene,  erano  le  fave  per  il 
sorteggio  dei  magistrati. 

Romani.  -  Erano  distinti  in  ordinari,  maggiori 
(consoli,  tribuni,  censori,  pretori),  straordinari  (il 
dittatore,  il  magister  equitum,  il  praefectus  urbis)  e 
ordinari  minori  (edili,  questori,  tribuni  della  plebe). 
Littore  si  chiamava  l'ufficiale  che  precedeva  in 
puliblico  alcuni  magistrati.  E  apparitori  (appariio- 
resj  gli  ufficiali  dei  magistrali,  ((nasi  come  gli 
odierni  uscieri.  -  Assessore,  giureconsulto  di  cui 
servivansi  i  magistrati  nel  giudicare.  -  Augustale, 
governatore  dell'Egitto,  per  incarico  di  Roma.  - 
Censore,  magistrato  che  aveva  l'ufficio  di  fare  il 
novero  dei  cittadini  e  dei  beni  loro,  e  altresì  di 
invigilarne  i  costumi.  -  Centumviri  (centumviraloj, 
magistrato  della  repubblica  romana  che  giudicava 
le  cause  importanti  di  diritto,  specialm.  quelle  di 
successione  {centumviro,  uno  dei  cento).  -  Comites, 
durante  l'impero,  titolo  che  si  dava  agli  ufficiali  di 
Stato  e  agli  assistenti  dei  magistrati  romani  in  pro- 
vincia. -  Console,  titolo  di  due  magistrati  della  repub- 
lilica.  -  Curatore,  titolo  di  vari  uffici  nella  Roma  antica 
(curatori  del  calendario,  de'  giuochi,  delle  acque).  - 
Decemviri  (decemvirato/,  autorità,  tribunale  stabile, 
composlo  di  dieci  giudici,  preposti  alla  presidenza 
dei  giudizi  centumvirati  ;  più  specialm.,  il  magistrato 
creato  in  luogo  dei  consoli,  uopo  '  la  cacciata  dei 
re,  a  scopo  di  preparare  e  ordinare  le  leggi  dello 
Stato.  -  Uittatore,  magistrato  tjinporaneo  eletto  in 
tempo  di  guerra.  -  Duo,  tres,  quatuor  viri  quinquen- 
iiales,  magistrato  delia  giustizia.  -  Duoviri  perduel- 
lionis,  giudici  nelle  cause  di  tradiiiiento.  -  Edili, 
magistrati  che  sopraintendevano  -alle  pubbliche  co- 
struzioni, alla  manutenzione  stradale,  ecc.  {edilità, 
la  dignità  e  l'ufficio):  edili  cerm(i,  quelli  deputati  a 
curare  che  la  città  non  mancasse  di  cereali;  curidi,  che 
sopraintendevano  ai  giuochi  pubblici,  deliberavano 
in  certe  liti;  e  avevano  anche  ingerenza  nelle  liti 
relati\e  alla  viabilità;  della  plebe,  che  aiutatavano 
i  tribuni  e  soprintendevano  ai  giuochi  ;  altri  ve- 
gliavano agli  edi(jci  ove  la  plebe  racchiudeva  le 
proprie  determinazioni  scritte.  -  Episcopo,  magistrato 
sorvegliante.  -  Giuridico,  magistrato  istituito  per 
giudicare  entro  un  certo  tratto  di  paese.  -  Padre 
lonscritto,  il  senatore.  -  Patres,  i  consiglieri  del 
re.  -  Patrizio,  dall'epoca  di  Costantino  in  poi,  titolo 


personale  del  primo  funzionario  dello  Stato.  -  Pedari' 
magistrati  che  andavano  a  piedi,  perchè  lum  ancora 
curuli.  -  Prefetto,  nome  di  vari  magistrati  :  ])refetto 
dell'annoMo,  il  magistrato  che  pro\  vedeva  Roma  di 
frumento  ;  del  pretorio,  delegato  alla  pubblica  disci- 
plina; deiì'urbe,  creato  in  assenza  dei  magistrati 
della  giustizia,  ecc.  -  Preside,  nell'impero,  il  gover- 
natore di  provincia.  -  Pretore,  magistrato  civile  dopf) 
il  console:  chi  regolava  la  procedura  e  interpretava 
la  legge,  in  Roma;  pretore  peregr-^nn,  chi  regolava 
le  liti  fra  stranieri.  -  Proconso'e,  chi  governava  una 
grande  provincia  romana  con  l'autorità  di  console. 
-  Procuratore  di  Cesare,  esattore  nelle  provincie 
dell'imperatore.  -  Pubblicano,  esattore  delle  imposte. 
Qìutdrumviro,  magistrato  istituito  in  Roma  dopo 
gli  edili  curuli.  -  Questore,  ministro  di  giustizia, 
magistrato  di  \  igilanza.  -  Qiwstorei  parricidii,  con- 
siglieri del  re  nelle  cause  d'omicidio.  -  Quinderemvirt, 
magistrati  eletti  per  consultare  i  libri  delle  Sibille  e 
per  la  divisione  dell'agro  piiblilico,  -  (Juiiiqueriri, 
magistrati  stabiliti  di  qua  e  di  là  dal  Tevere,  di  notte, 
per  vegliare  alla  sicurezza  dei  cittadini.  -  Tetrarca 
capo  d'un  distretto  in  un  naese  diviso  in  quattro 
parti,  poi  titolo  generale  di  principi  asiatic'i  resi 
autonomi  da  Roma  {deiotaro,  tetrarca  di  Ga'azia; 
erode,  di  Idumea).  -  Tribuno  della  plebe,  magistrato 
che  difendeva  i  diritti  del  popolo  e  aveva  il  diritto 
di  opporre  il  veto  alle  proposte  di  qualsiasi  magi- 
strato; tribuno  militare,  magistrato  clie /Jro  tempore 
aveva  in  repubblica  l'autorità  di  console  (poi  coman- 
dante di  milizie). 

_  Altri  dell'antichità'.  —  Anfipolo,  magistrato  di 
Siracusa.  -  Cosmi,  nell'antica  Creta,  dieci  ])ersonaggi, 
che  sorvegliavano  l' amministrazione  pubblica.  - 
Lticumone,  re  o  supremo  magistrato  etrusco  {lucu- 
monia,  la  dignità  e   la   giurisdizione). 

Nomarca,  di  un  nomo  in  Egitto.  -   Suffeti,  magi- 
strati di  Cartagine  e  di  Tiro. 


Altri  magistrati:  medioevali,  ecc. 


Anziani,  quelli  che  componevano  il  Consiglio  su- 
premo di  alcune  repubbliche.  -  Apocrisiario,  magi- 
strato del  basso  impero;  legato  del  papa  all'impe- 
ratore; in  Francia,  ufficiale  che  soprintendeva  a 
tutti  i  chierici  della  corte.  -  Arroto,  aiutante  d'alcuni 
magistrati  fiorentini.  -  Assise,  tribunali  feudali  e 
assemblea  di  signori  convocati  dal  principe.  -  Balia, 
potere  che  nelle  repubbliche  del  medio  evo  si  con- 
feriva a  un  magistrato  straordinario;  il  magistrato 
stesso.  -  Halio,  bailo,  bali,  balivo,  titoli  assegnati 
nel  medio  evo  e  dopo,  ad  uffici  di  diversi  ordini.  - 
Bargello,  ufficiale  forestiero  che  capitanava,  in  al- 
cune repubbliche  italiane,  un  corpo  di  soldati  posti 
alla  guardia  delle  città  in  tempo  di  tumulti  (poi, 
capo  dei  birri).  -  Bonomini,  magistrati  fiorentini 
che  la  Signoria  si  eleggeva  per  consiglieri.  -  Bur- 
gravio, antico  titolo  feudale,  poi  di  magistrato.  - 
Capitano,  nome  di  parecchi  magistrati  nel  periodo 
delle  repubbliche  dei  Comuni  italiani  :  capitano 
della  teira,  cittadino  preposto  al  governo  d'una 
città  nel  dominio  della  Repubblica;  delle  guardie, 
conservatore  di  pace  e  stato,  magistrato  ammini- 
strante la  giustizia,  con  pieni  poteri,  a  Firenze  ;  rf<>i 
popolo,  a  Firenze,  simile  al  trinuno  dei  Latini:  dei 
mercanti,  il  giudice  delle  scambievoli  dill'erenze  fra 
i  mer'  auti  italiani  ;  di  parte,  titolo  di  tre  magistrati 
fiorentini;  di  piazza,  il  bargello.-  Censore  maggiore. 
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chi  preparava  li'  Icgjri  da  sottoporre  lììVarengo  (altro 
(lei  nomi  che  si  davano  alfe  assemblee  popolari 
dei  Comuni  italiani,  nel  medioevo).  -  Collegi,  nella 
repubblica  lìorentina,  i  sedici  nonfalonierì  delle  arti 
e  I  dodici  bonomini  chiamati  a  consiglio  dai  priori 
per  i  gravi  bisogni  dello  Stato.  -  Consiglio,  nome 
conferito  a  molti  magistrati  italiani  e  stranieri,  al- 
cuni già  eitati  appunto  alla  voce  consiglio  (pag.  081, 
sec.  col.).  Altri:  Consiglio  del  comunt,  collegio  di  tre- 
cento cinquanta  membri,  con  a  caiw  il  jiodestà;  del 
popolo,  composto  di  trecento  membri,  presieduti  dal 
capitano  del  popolo;  di  credenza,  magistrato  di 
circa  ottanta  membri  ((|uesto  e  quelli  a  Firenze).  - 
Conservatore,  antico  magistrato  tìorentino.  -  Consoli, 
magistrati  supremi  nella  maggior  parte  dei  comuni 
italiani;  consoli  del  comvne,  (luelli  che  avevano  il 
governo  politico,  militare,  civile:  consoli  maggiori; 
del  mare,  i  giudici  nelle  questioni'  marittime;  dei 
mercanti,  i  capi  dell'università  dei  mercanti  ;  dei 
piacili  o  delle  cause,  qut;  li  che  rendevano  ragione 
dell'operato  del  governo:  consoli  minori.  -  Contul- 
lori,  magistrati  della  Signoria  veneta,  uno  di 
Stalo,  l'altro  teologo.  -  Conti,  altro  nome  col  quale 
si  designarono  vari  magistrati  nei  bassi  tempi  : 
conti  domestici,  due  capi  della  guardia  imperiale; 
conti  in  presema,  generali  che  seguivano  l'impera- 
tore ;  conti  palatini,  magistrati  che  delìnivano  le 
liti.  -  Vey.  titolo  del  capo  di  governo  negli  Stati 
Karbareschi,  al  tempo  della  dominazione  turca.  - 
Direttorio,  magistratura  suprema  creata  dalla  Re- 
pubblica francese  nel  179").  -  Doge,  il  capo  supre- 
mo dello  Slato  a  Venezia,  a  Genova,  ad  Amalli  {Con- 
siglio del  doge,  magistrato  prima  di  due.  poi  di  sei 
membri).  -  Esarca  (esarcato),  governatore  delle  pro- 
\incie  cl'ltalia  soggette  all'impero  d'Oriente.  -  fts*- 
cuture,  un  ministro  dell'antica  Repubblica  tiorentina. 

-  Gastdido,  uftìciale  longobardo  al  quale  era  coin- 
iiiessa  ramministrazione  de  la  casa  regia  {gas'aldato. 
l'ufficio  e  la  giurisdizione).  -  Giudicato  (stor.),  uf- 
ficio e  potestà  di  giudice  in  Sardegna.  -  Gli  Otto  di 
custodia  e  balia,  magistrato  fiorentino  nel  1529.  - 
Gonl'aloniere,  il  capo  della  Signoria  nella  repubblica 
fiorentina;  gonfaloniere  della  chiesa,  difensore  della 
causa  pontificia,  durante  la  contesa  tra  impero  e 
clero:  di  giustizia,  amministratore  della  giustizia  a 
Firenze;  gonfalonieri  di  comiiagnia,  i  capi  dei  ma- 
gistrati che  ])resiedevano  alle  corporazioni  delle 
arti  in  Fii'eiize.  -  Grande  cancelliere,  capo  segretario 
nella  repubblica .  veneta.  -  I  Dieci  della  pace. 
Consiglio  istituito  nella  repubblica  fiorentina  (se- 
colo XV).  - 1  Dieci  di  libertà,  altro  Consiglio  della  re- 
pubblica fiorentina.  -  I  Saggi,  magistrati  di  Venezia. 

-  Justicio,  nell'antico  regno  d'Aragona,  il  giudice 
supremo  che,  in  caso  di  offesa  ;.lle  l<?ggi,  poteva 
citare  davanti  a  sé  anche  il  re.  -  Maestio  delle  ri- 
chieste, in  Francia,  magistrato  che  riferiva  le  richie- 
ste delle  parti  nel  Cxinsiglio  del  re.  -  Maestro  di 
palazzo,  primo  ufficiale  dello  Stato  sotto  i  Mero- 
vingi. -Magistrato  della  petizione,  collegio  dei  giu- 
dici nella  corte  del  doge;  dell'esaminatore,  magistrato 
elle  vegliava  alla  regolarità  delle  vendite  pubbliche 
a  Venezia;  del  mobile,  che  risolveva  le  liti  di  noca 
importanza;  del  pióvego,  che  sojirintendeva  ai  Deni 
del  comune  a  Venezia;  del  procuratore,  per  le  con- 
troversie di  tutela,  testamenti,  doti,  ecc.  •  Massa 
guelfa,  commissione  istituita  a  Firenze  per  ammi- 
nistrare i  beni  confiscati  ai  ghibellini.  -  Modulatori, 
magistrati  di  cui  due  vigilavano  il  podestà  e  la  sua 
corte,  a  Pisa.  -  Noveschi,  magistratura  di  nove  uo- 
mini  appartenenti   alla   classe  inedia,   in   Siena.  - 


Previdenti  o  Sari,  Ufficiali  della  Previdenza;  i  Do- 
dici o  Signori  delia  Provvidenza,  i  dodici  anziani 
del  popolo  istituiti  dalla  Repubblica  in  Lombardia, 
aboliti  nel  I79t).  -  Prevosto  dei  mercanti,  capo  delle 
corporazioni,  antico  magistrato  municipale.  -JPriore, 
uno  dei  supremi  magistrali  della  repubblica  fioren- 
tina. -  Priori  delle  arti,  majiislrafo  fiorentino  al 
tempo  della  repubblica.  -  Promratore  di  San  Marco, 
magistrato  della  repubblica  di  Venezia  (procuratia, 
ufficio  e  residenza  dei  procuratori  di  San  Marco).  - 
Proconsolo,  ufficiale  della  repubblica  fiorentina.  - 
Prosseneta,  specie  d'agente  consolare  che  ospitava 
e  proteggeva  le  persone  delle  città  collegate.  -  Pro- 
tonotario,  gran  cancelliere  presso  i  Carolingi.  -  Prov- 
visore,  ma.istrato  triestino.  -  Pubblicalore,  magistrato 
a  Treviso  e  a  Lucca.  -  (Juearanlia,  magistratura 
veneta  e  tiorentina.  -  Quattordici  buout  uomini, 
magistrato  fiorentino.  -  Hicorso,  magistratura  fio- 
rentina a  cui  si  ricorreva  per  appello;  anch^,  chi 
faceva  parte  di  quel  magistrato.  -  Signoria,  magistra- 
tura suprema  di  repubblica.  -  Scabino,  magistrato  me- 
dioevale   che    viyilava    alla    giustizia    e    all'ordine. 

-  Segretario  delle  riformagioni,  ufficiale,  per  lo  più 
forestiero,  dejiutato.  in  molti  comuni  italiani  nel 
.secolo  XIII  e  XIV.  a  rogare  i  decreti  dei  Consigli. 

-  Sindacatore,  magistrato  incaricato  di  sindacare,  in 
alcune  repubbliche.  -  Sitiiscalco.  voce  che  ebbe  i 
diversi  significati  di  maggiordomo,  governatore  di 
distretto,  tesoriere,  luogotenente  generale.  -  Soprac- 
consolo,  magistrato  della  repubblica  veneta.  -  Sopra- 
sindaco,  magistrato  che  sindacava  altri  magistrati 
e  ufficiali.  -  Tribuno,  membro  del  iribunatu  francese 
istituito  da  Napoleone  L  console.  -  Vicario  impe- 
riiile,  nel  medioevo,  t  tolo  dei  luogotenenti  dell'im- 
peratore in  Italia.  -  Vieedomino,  console  di  qualche 
nazione  a  Venezia.  -  Vigintivirato,  magistratura  su- 
balterna che,  dopo  Angusto,  era  scala  alla  pretura. 

Magistratura.  Ui'licio  del  magistrato, 
Mag'lla.  Ciascuno  dei  piccolissimi  cerchietti  di 
ferro  o  d'altro  metallo  coi  quali,  concatenati,  si 
forma  Vaiolatura,  la  catena  e  cose  del  genere. 
Per  similit.,  cia.scuno  dei  cerchietti  di  filo,  di  refe, 
(sia  di  coione,  di  ^eta,  ecc.)  di  cui  si  compone  ogni 
lavoro  detto  medesimam.  maglia:  ad  es.,  la  calza,  le 
camiciuole.  la  coperta  per  il  letto  e  la  culla,  il  car- 
pento, il  guanto,  il  merletto,  lo  scialle,  ecc. 
(per  antonomasia  lo  spazio  circoscritto  da  capillari 
e  da  altri  elementi  anatomici,  ramificati  e  anasto- 
mizzati  fra  loro).  -  Maglia  a  diritto,  a  rovescio,  av- 
volta, sfilata,  staffata,  unita,  disunita,  fitta,  rada,  trafo- 
tatn:  varie  sorta  di  maglie.  -  Secondo  che  si  allacciano 
variamente  i  fili,  vengono  a  prodursi  le  varie  specie 
di  maglie  :  moglie  diritte,  le  più  comuni,  e  si  insegnano 
alle  bambine  (sono  molto  unite,  compatte  ed  imitano 
una  treccia);  maghe  rovescie,  lavorate  in  modo  con- 
trario alle  diritte,  dopo  l'aviatura  (formano  linee 
orizzontali,  e  sono  usate  nei  lavori  di  trapunto  e 
intersecate  alle  maglie  diritte  per  ornamento);  maglie 
liscie,  in  cui  i  fili  si  iucrociaiio  invece  di  trovarsi 
gli  uni  vicini  aali  altri,  come  nelle  maglie  diritte  ; 
maglie  gettale:  formano  dei  vuoti  nelle  liscie,  e  si 
usano  nei  disegni  a  giorno,  e  nei  cresciuti,  e  non 
possono  essere  fatte  che  associate  ad  altre  maglie: 
moglie  a  mazzolim:  formano  delle  piccole  protube- 
ranze ornamentali  nelle  altre  maglie,  e  si  ottengono 
raddopjùando  alcune  maglie  e  saltando  quafche 
punto;  infiu'',  le  maglie  a  catenella,  usate  nei  lavori 
a  liste:  pareggiano  e  rinforzano  i  margini  fatti,  e 
preparano  le  maglie  che  si  devono  rialzare.  - 
Alti  e    denominazioni:    le    varie    specie    di    maglie 
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servono  a  fonnarne  molte  altre,  che  prendono  varie 
(lenoniinazioni  e  non  sono  poi  ajtro  che  incroci  dei 
vari  punti  semplici,  opportunamente  usati.  Abbiamo 
cosi  le  maglie  gettate  semplici  e  doppie,  la  diminu- 
zione diritta  e  la  rovescia,  lo  stretto  diritto  e  lo 
stretto  rovescio,  la  maglia  passata  o  non  fatta,  la 
maglia  accavallala,  l'intrecciatura,  ecc. 

Lavori  a  maglia  o  in  maglia,  quelli  fatti  coi  ferri 
da  calza,  e  tutto  quanto  è  fatto  in  forma  di  majflia. 
-  Lavori  a  maglia  cogli  aghi,  per  lavori  a  punto 
di  calze  (i  più  comuni):  si  adoperano  aghi  d'acciaio, 
d'avorio  o  di  legno,  e  filo  di  cotone,  di  lana  o  di 
seta  e  si  procede  cosi:  si  tiene  il  capo  del  lilo  tra 
indice  e  medio  della  sinistra,  lo  si  getta  sopra  il 
pollice  e  l'indice  e  si  curva  quest'ultimo  cosi  da 
formare  un  anelletto,  in  cui  si  fa  passare  l'ago  ;  poi 
si  passa  il  filo  mtorno  all'ago,  si  abbassa  questo  e 
si  serra  l'anelletto  sul  dito  della  mano  sinistra,  la- 
sciandolo scorrere  al  basso  dell'ago  per  formare  la 
prima  maglia;  si  prende  allora  con  la  sinistra  un 
ago  che  si  introduce  nell'anelletto  e  un'altro  ago 
con  la  destra.  Coh  leggere  modificazioni,  partendo 
dal  processo  esposto,  si  possono  fare  lavori  a  ma- 
glie semplici,  al  rovescio,  aumentate,  nulle,  in  ro- 
tondo. Per  i  lavori  a  maglia  eseguiti  coir«MCt- 
netto,  veggasi  a  questa  voce.  -  Lavoro  a  maglia, 
a  punto  di  riso,  molto  usato  per  sciarpe  da  collo, 
tramezzi,  ei^c.  ;  a  punto  di  riso  doppio,  usato  per 
calze,  borse;  a  punto  di  riso  triplice,  usatissimo 
per  borse  di  tortiglia,  sottane  di  lana,  manichette 
di  lana,  ecc.  ;  a  punto  tunisino,  usato  per  giub- 
betti e  sottane  d'inverno,  per  indumenti  da  bambini 
(imparaticcio,  dicesi  dei  primi  lavori  di  maglia  che 
si  fanno  fare  alle  bambine,  per  esercizio,  per  impa- 
rare ;  i  quali  sogliono  essere  innanzi  tutto  la  cigna, 
lavoro  andante  e  piano  che  si  fa  con  due  soli  ferri, 
poi  il  saccheitmo,  piccola  calza,  senza  la  difficoltà 
del  cresciuto  e  dello  stretto.  -  Maglieria,  ogni  lavoro 
eseguito  a  maglia;  anche,  bottega  in  cui  si  vendono 
maglie. 

Croce,  sorta  di  lavoro  a  maglia,  che  le  donne 
fanno  con  un  ago  torto.  -  Femminella,  detto  a  bot- 
tone. -  Giro,  l'intera  serie  di  maglie,  le  une  ac- 
canto alle  altre,  nel  verso  della  larghezza  della 
calza:  due  giri  fanno  un  rovescio.  -  Maglia  a  bar- 
rette annodanti,  quando,  per  ogni  arco  o  festone  a 
catenella,  invece  di  passare  l'uncinetto  nel  mezzo 
di  una  maglia,  si  passa  sotto  la  catenella  formante 
l'arco;  scappata,  la  maglia  che,  per  rottura  di  (ilo, 
trovasi  lenta  e  allargata,  e  non  più  concatenata  con 
le  maglie  vicine  ;  le  maglie  scappate  si  riprendono.  - 
Maglietta,  piccola  maglia  ;  anche,  la  gangherella,  spe- 
cialmente se  di  lilo.  -  Mandorla  piena,  di  maglie  a 
rovescio.  -  Rovescino,  costurtnn,  maglia  rovescia,  la 

3uale,  nella  parte  posteriore  della  calza,  abbraccia 
uè  giri;  dall'unione  di  tutti  i  costurini  risulta  la 
costura.  -  /Spinetta,  nastro  stretto,  fatto  di  fila 
doppiate  e  torte,  intrecciate  fra  loro,  come  i  lavori 
a  maglia.  -  Smaoliotura,  serie  di  maglie  scappate. 
Avviatura  delle  maglie,  l'azione  per  la  quale  si 
forma  la  serie  di  maglip  che  dovranno  servire  di 
base  al  lavoro  (Vavviatura  incrociata,  che  può  es- 
sere semplice  con  filo  semplice,  semplice  con  filo  triplo, 
doppia  con  filo  triplo  e  incrociata  formante  catena, 
è  la  più  comune,  e  si  fa  partendo  dalla  formazione 
di  un  nodo  attorno  al  pollice  e  facendo  scorrere  il 
capo  del  filo  sull'indice,  facendo  poi  penetrare  il 
ferro  nel  nodo  e  girando  per  ricondurre  il  ferro 
alla  posizione  di  prima  ;  Vavviatura  a  maglie  di 
ealza  parte  dalla  incrociata  e  procede  trasportando 


la  maglia  dal  ferro  di  sinistra  e  formando  succes- 
sivamente un  cappio  intorno  ad  esso;  l'avviatura 
a  maglie  passate,  che  possono  essere  doppie  e  sem- 
plici, parte  da  un  cappio  semplice  che  circonda  il 
ferro,  che  vi  è  penetrato,  e  gira  dall'alto  in  basso, 
incrociando  il  filo  tra  la  mano  e  la  persona  di  chi 
lavora,  non  esternamente  (è  usata  nelle  maglie  a 
traforo)  ;  infine,  Vavviatura  a  pippiotint  parte  dalla 
incrociata  semplice  e  procede  accavallando  le  ma- 
glie le  une  sulle  altre,  e  ponendole  sui  due  ferri 
tenuti  incrociati,  voltando  inoltre  il  lavoro  ad  ogni 
nuova  maglia  che  si  ottiene,  o  facendo  due  maglie 
in  una  sola  volta.  -  Orlo  della  maglia,  il  punto 
con  cui  essa  viene  terminata  e  chiusa,  perché  non 
si  possa  disfare:  può  essere  diritto  o  semplice,  a 
dente  di  gatto,  aperto,  o  piegalo,  secondo  il  modo 
di  lavorarlo. 

Ago,  l'asticciuola  di  ferro  o  d'acciaio,  uncinata, 
che  serve  per  i  lavori  a  maglia;  ago  torto,  o  da 
crochet,  Vurtcinetto  adoperato  per  far  maglie  ;  jattori- 
no.  arnese  di  ferro,  d'argento  o  di  legno  bucato  che  le 
donne  tengono  a  cintola,  legato,  e  nel  quale  infi- 
lano il  jeno  maestro,  quando  fanno  lavori  a  maglia. 
-  Avviare  una  maglia,  incominciarla.  -  Fare  una 
maglia  il  formare  col  solo  indice  la  ripiegatura 
o  staffa,  e,  tirando  il  filo,  fermarla  su  un  solo  ferro 
(queste  maglie  si  fanno  nell'avviatura  in  numero 
corrispondente  all'ampiezza  del  lavoro,  sia  esso 
calza,  soletta,  guanto  o  altro).  -  Lavorare  andando 
e  tornando,  quando,  giunti  al  termire  di  un  giro, 
si  volta  il  lavoro  ritornando  sulle  maglie  fatte  senza 
tagliare  il  filo.  -  Lavorare  una  maglia,  formare  su 
di  essa  una  nuova  maglia  (una  maglia  che  si  la- 
vora non  è  dunque  quella  che  attualmente  si  fa, 
ma  quella  sullA  quale  se  ne  innesta  una  seconda): 
agucchiare,  sferruzzare.  -  Raccattare,  rinfilare,  ri- 
pigliare, riprendere  una  maglia,  parlando  di  maglie 
scappate,  il  riconcatenarle  le  une  con  le  altre,  le 
inferiori  con  le  superiori,  fermandone  1'  ultima  con 
punto  dato  con  l'ago  (ciò  si  fa  passando  l'ago  nel- 
l'orlo del  lavoro  e  il  filo  intorno  all'ago,  riti- 
rando quindi  il  (ilo  in  mezzo  alla  maglia  ;  se  la 
maglia  caduta  è  nel  complesso  del  lavoro,  si  piglia 
un  ago  sottile  con  cui  si  tirano  le  briglie  per  le 
maglie,  indi  si  ripigliano  con  l'ago  sinistro).  - 
Ribattere  le  maglie,  fare  un  doppio  cucito  all'orlo: 
si  lavorano  due  maglie  insieme  e  con  l'ago  della 
mano  sinistra  si  getta  la  prima  sulla  seconda  ;  si 
lavora  ancora  una  maglia  ripetendo  la  stessa  ope- 
razione ;  prima  di  ribattere,  si  fa  l'ultimo  giro  assai 
molle.  -  Smagliare,  il  rompersi  di  qualche  maglia, 
d'un  anello  e  simili.  -  Sperare  o  rdqnare,  il  men- 
dare  speciale  delle  maglie,  il  raggiustarle  rifacendo 
alla   meglio    i    punti  rotti.  -  Strapparsi,    rompersi. 

Magflleria.  Veggasi  a  maglia. 

Maglietta.  Piccola  maglia. 

Magrllo.  Grosso  tnarteilo,  usato  specialmente 
nella  ferriera,  nonché  per  ficcare  i  pali  nel  fare 
una  palafitta  :  martinetto. 

Magliuolo.  Tralcio  della  vite,  da  trapiantare 
con  uno  strumento  a  guisa  di  gruccia. 

Magnanimità.  Grandezza  d'animo;  liberalità, 
generosità.  -  Agire  con  magnanimità:  alessan- 
dreggiare,  giocar  da  magnanimo,  napoleoneggiare 
(iron.),  usare  magnanimità. 

Magnanimo.  Di  grande  animo,-  generoso 
(\egg.  a  generosità);  eroe. 

Magnano.  .Artefice  che  al  ferro  proveniente 
dalla  ferriera  dà  le  ultime  forme,  appropriate  a 
svariati    lavori    (chiave,    chiavistello,    ferra- 
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menti  diversi,  lucchetto,  aer-ratura,  ecc.)  meno 
^ossolnni  di  quelli  del  caltleraio  e  (lei  fabbro. 
Il  inu^'iiaiio  lavora,  per  lo  più,  Vacciaio,  il /'erro, 
la  ghisa,  il  rame,  lo  atagno,  ma  talvolta  anche 
<nialrhe  altro  tnetallo;  oltreché  diversi  ferramenti 
da  comiMSSura  ('squadre,  ghiere,  staffe,  fasciature, 
chiavarde,  copiglie,  viti,  che  servono  alla  consoli- 
dazione delle  commessure  nei  lavori  da  falegname), 
fa  anche  ferri  a  eantorfite,  usati  nella  costruzione 
delle  ossature  degli  edifici;  a  T,  a  bracci  uguali  o 
o  disuguali,  ferri  per  montature  di  stuoie,  tendoni, 
ecc,  ;  fa  inoltre  impressioni,  ornamenti  cesellati, 
frastagliati  sul  ferro.  -  Fabbricatore,  detto  a  cal- 
deraio. •  Magnanino  dimin.  di  magnano,  magnano 
giovane.  -  Stagnaio,  stagnino,  chi  stagna  e  fa  la- 
vori di  stagno. 

Ahnksi,  ogcetti.  —  .Molti  sono  comuni  ad  altri 
artefici,  e  cmt^  la  forbice,  Vincudine,  la  lima, 
il  mantice,  il  martello,  la  morsa,  la  pin- 
zerà, lo  scalpello,  ii  tngliiiolo,  la  t^ìiaglia, 
il  trapano,  ecc.  -  Archetto,  arnese  o  lima  arcata 
per  fare  intagli.  -  Batti/erro,  maglio  per  battere  il 
massello  a  caldo.  -  Briglie,  orecchi  sporgenti,  chia- 
varde: servono  pre  riunire  i  pezzi  di  ghisa.  -Bru- 
nitoio, sorta  di  Htna  per  brunire  il  ferro.  -  Cac- 
eiaviù,  strumento  simile  ad  uno  scalpello  per  strin- 
gere o  allentare  la  lAte,  -  Cesoione,  grossa  forbice, 
-  Chiavarda,  arnese  jier  collegare  due  o  più 
pezzi  :  chiavarda  di  commessura,  chiavarda  «dn- 
drica  a  copiglia  e  capocchia  rotonda,  a  copiglia  e 
incastro,  a  falsa  capocchia,  d'impiantamento,  cilin- 
drica a  capocchia  quadra  affondata,  chiavarda  a 
S,  a  scanalatura  e  a  uncino,  ecc.,  ecc.,  sono  le 
principali  cbi.avarde  usate  del  magnano.  -  Croretto, 
sorta  di  lima  d'acciaio  per  lavorare  nei  congegni 
delle  chiavi.  -  Fattoi  e,  complesso  di  strumenti  che 
sostengono  ferro  o  altro.  -  Fattorino  (tìgur.),  arnese 
di  ferro  sul  quale  si  appoggia  l'estremità  di  una 
lunga  spranga  da  arroventare  nella  fucina,  o  da 
battere  sull'incudine.  -  Filiera,  strumento  d'ac- 
ciaio bucato  per  passarvi  il  metallo  da  ridurre  in 
filo.  -  Granchio,  qualunque  ferro  che  abbraccia  o 
stringe.  -  Laminatoio,  arnese  o  macchina  che  serve 
per  avere  ferri  in  verga,  ferri  scanellati,  ferri  piani, 
ecc.:  consta  essenzialmente  di  due  cilindri  orizzon- 
tali sovraposti,  più  o  meno  vicini  l'uno  all'altro, 
ma  sempre  in  guisa  da  offrire  un'apertura  molto 
più  angusta  del  diametro  del  pezzo  da  laminare, 
che  gira  in  senso  inverso.  -  Martello  pestone, 
mazza,  mazzuolo,  presella:  veggasi  a  martello,  - 
Maslietto,  strumento  per  inserire  un  anello  in  altro 
strumento  vuoto  ad  esso  corrispondente.  -  Morsa 
limatrice,  macchina  per  limare,  consistente  in  una 
lama  tagliente  diretta  da  un  carro  iiorta-stniniento 
che  si  muove  automaticamente;  è  munita  di  un 
apparecchio  per  cui  t>  ])ossibile  ottenere  tagli  di 
qualunque  inclinazione.  -  Mozzo  (o  portacanne), 
palchi  :  vegg.  a  mantice.  -  Presa,  ferro  che  s'at- 
tacca al  massello  per  poterlo  stirare  e  battere.  - 
Schiacciatoio,  specie  di  cesello.  -  Spina,  conio  di 
ferro  col  quale  bucare  il  metallo  infocato.  -  i'tozso, 
strumento  per  fare  la  parte  convessa  al  metallo 
(stozzare,  lavorare  con  lo  stozzo).  -  Tassello,  piccola 
incudine. 

Cantieì-e,  banco  della  morsa  per  usi  diversi.  - 
Conversore,  recipiente  nel  quale  si  opera  la  conver- 
sione della  ghisa  in  acciaio.  -  Fucina,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Pila,  vasi  di  pietra  che  contiene 
acqua,  nella  quale  tuffare  il  ferro  caldo  o  rovente, 
per  freddarlo,  o  per  dargli  un  certo  grado  di  tempra. 


-  Bifendiloio,    l'officina  in  cui  si  fanno  le  barre  di 
ferro  che  poi  si  riducono  in  chiodi. 

Battiture,  scaglie  di  ferro  o  di  rame,  variamente 
ossidate,  che  si  staccano  dalle  lastre  o  spranghe 
metalliche  arroventate  e  battute  col  martello.  - 
biasra,  polvere  di  carbone  <li  cui  fanno  uso  i  fabbri 

fier  contornare  e  formare  il  fondo  del  luogo  ove 
irucia  il  carbone,  animato  dal  soffio  del  mantice.  - 
Doratura,  liquido  adoperato  per  dorare  lo  stagno.  - 
Piombatura,  lega  di  piombo  e  <li  stagno,  per  stagnare 
il  ferro. 

Opekazioni.  —  Affinamento  a  carbon  fossile,  o  me- 
todo inglese,  regola  moderna  per  raffinare  la  ghisa; 
arrovenlamenlo,  operazione  con  la  quale  si  fanno 
diventare  rossi  i  corpi  solidi,  scaldandoli;  calda. 
I-aldo,  operazione  di  arroventainento  di  un  ferro, 
per  lavorarlo  subito  che  è  al  rosso;  limatura,  ope- 
razione del  limare  mediante  lime  varie  o  con  mac- 
chine (es.,  la  morsa  limatrice);  mastiettatura ,  il 
mastiettare,  ossia  il  congiungere  con  mastielto  o 
cerniera  (mastiettare  in  terzo,  in  quarto  :  ripiegare 
in  tre  o  quattro  parti  con  altrettanti  mastietti); 
ribaditura,  il  ribadire,  ossia  il  ritorcere  un  pezzo 
metallico,  ribattendolo  verso  il  suo  capo  (sbadire, 
disfare  la  ribaditura);  saldatura,  operazione  del 
saldare,  ossia  del  riunire  parti  metalliche:  in  salda- 
tttra  autogenica  si  ottiene  nel  rammollire  ad  un 
forte  calore  le  parti  che  delibonsi  scaldare,  batten- 
dovi quindi  sopra,  per  costringere  le  molecole  a 
compenetrarsi  scambievolmente  e  rendere  cosi  più 
intima  l'unione;  risaldatura,  nuova  saldatura  (6«cco 
di  flauto,  forma  speciale  che  si  dà  alle  due  estre- 
mità di  due  verghe  che  si  vogliono  saldare  insieme); 
ttagnatura  (stagnare),  applicazione  d' un  velo  di 
stagno  nell'interno  dei  vasi  di  rame;  operazione 
specialm.  del  calderaio.  -  Assottigliare,  battere  sul- 
l'incudine ferri  arroventati  per  far  loro  il  taglio.  - 
Bollire,  arroventare  il  ferro  a  un  maggior  grado,  e 
mollificarlo  al  punto  che  possa  attaccarsi  e  unirsi 
con  altro  pezzo  parimenti  bollito,  battuti  e  massel- 
lati entrambi  sull'incudine.  -  Calcinare,  sottoporre 
il  ferro  o  altro  all'azione  del  fuoco  per  ottenerne 
certi  prodotti.  -  Fabbricare,  dare  ad  un  ferro  quella 
particolare  forma  che  debba  conserva  e,  cioè  a))- 
propriata  all'uso  cui  é  destinato.  -  Fucinare  (fuci- 
natura), liscaldare  il  metallo  sino  a  fusione.  -  Mas- 
sellare, maziicare:  battere  il  ferro  quando  è  ro\ente, 
suH'incudine,  a  più  riprese,  ripiegandolo  col  mar- 
tello, e  quasi  impastandolo,  per  purgarlo,  adden- 
sarlo, stivarlo,  onde  riesca  atto  a  particolari  lavori., 
-  Punteggiare  un  ferro,  picchiettarlo  affinchè  si  for- 
mino dei  rialzi.  -  Spegnere  un  feiTO  rovente,  rall'red- 
darlo  tuffandolo  nell'acqua  bollente.  -  Stampare,  in- 
cidere nel  ferro  caldo  ornati  diversi  :  operazione  che 
si  compie  col  maglio. 

Magnate  (magnatizio),  ('hi  è  capo,  è  pri- 
mate. ■  Titolo  di  nobiltà  in  Ungheria.  -  Magna- 
tizio, appartenente  a  magnate. 

Magrnèsla  (magnesiaco).  Sostanza  bianca,  assor- 
bente, medicinale,  derivata  dal  magnesio,  di  cui  è 
un  ossido.  -  Magnesia  animale  fu  chiamato  lo  sterco 
di  cane  diluito  nell'acqua,  usato  come  rimedio  in- 
terno; borato,  la  boracile,  in  regolarissimi  cristalli; 
calcinala,  o  usta,  ossido  di  magnesio  di  cui  si  fa 
grande  uso  in  medicina;  magnesia  officinale;  effer- 
vescente, composto  di  idrocarbonato  e  solfato  di  ma- 
gnesia, di  bicarbonato  di  soda,  tartrato  di  potassa  e 
di  soda  e  acido  tartarico  in  ])arti  uguali  ;  estinta, 
I  la  magne-sia  calcinata  che  abbia  assorbito  il  trenta 
I  per  cento  d'acqua  ;  in  gelatina,  idrato  di  magnesia 
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ottenuto  per  precipitazione  del  solfato  di  niaj,'nesia; 
inglese,  ossido  e  iarocarbonato  di  magnesia,  fabbri- 
cati con  processo  speciale;  liquida,  o  fluida,  solu- 
zione acquosa  di  bicari)onato  di  magnesia;  nera, 
vecchia  denominazione  del  perossido  di  manganese  ; 
solubile,  miscuglio  di  solfato  di  magnesia  con  bicar- 
bonato di  potassa  o  di  soda  (magnesiaco,  che  con- 
tiene magnesia:  consta  di  essa  o  partecipa  delle  sue 
([iialità;  magnesifero,  agg.  di  Mtiweraie  contenente 
accidentalmente  della  magnesia). 

Magnesio,  metallo,  di  colore  bianco  argentino,  lu- 
cente, duttile  (usato  nella  fotografia  notturna),  ana- 
logo, per  i  suoi  caratteri,  allo  zinco.  Alcuni  de' 
suoi  sali  si  trovano  allo  stato  naturale  e  formano 
minerali  importanti;  altri  si  preparano  per  lo  più 
industrialmente,  dato  il  grande  uso  che  se  ne  fa.  - 
Acetato  di  magnesio,  corpo  amorfo  e  di  sapore  legger- 
mente amaro;  afrodile,  varietà  di  silicato  idrato  di, 
magnesio  con  tracce  di  njanganese  e  di  ferro;  brucite, 
clorato  di  magnesio;  citrato  di  magnesio,  bianco, 
polverulento,  insipido;  cloruro  di  magnesio:  esiste, 
in  soluzione,  in  molte  acque  minerali;  cordicrite, 
silicato  idrato  di  allumina,  magnesio  e  ferro,  chia- 
mato dai  lapidari  zaffiro  d'acqua;  latte  di  magnesio, 
idrato  di  magnesio  sospeso  nell'acqua  :  magnesite, 
carbonato  di  magnesio;  solfato  di  magnesio:  chia- 
mato aiich(!  sale  amaro,  sale  di  canale,  di  Egra,  di 
Epsom,  di  Inghillerra  o  inglese,  di  Piemonte,  di 
Siaidschiitz,  di  Sedlitz:  si  trova  in  natura  e  si  pre- 
para artificialmente  sciogliendo  la  dolomite  in  acido 
solforico;  in  commercio  si  trova  in  cristalli  di  sa- 
pore anjarissimo.  inodori;  in  medicina  serve  come 
purgante,  nell'industria  per  fabbricare  alcune  qua- 
lità di  carta,  alcuni  cementi  e  nella  preparazione  di 
solfati  e  d'altri  composti.  -  l'ieuroclasio,  fosfato  di 
magnesio  minerale  in  masse  lamillari  di  colore 
arancio,  con  lucentezza  vetrosa.  -  Serpentino,  silicato 
di  magnesia  idratato  e  di  colore  verdastro;  come 
roccia,  è  raramente  puro  e  per  lo  più  un  misto  di 
diallagio,  antibolo,  granato,  ferro  cromato,  ecc.  - 
Spinello,  alluminato  di  magnesio,  di  colore  vario, 
spesso  rosso  o  roseo:  appartiene  alle  roccie  grani- 
tiche e  lo  si  trova  nelle  Indie  Orientali. 

Mag^neslaco,  mag'neslo»  Detto  a  magnesia. 

Magnete  (magnetico).  Lo  stesso  che  calumila: 
vegg.  a  questa  voce  e  a  magnetismo.  I  magneti 
si  dividono  in  naturali  o  ariifidali,  questi  in  lem- 
porarì  o  permanent'.  In  tutti  si  riscontrano  i  poli 
e  una  linea  neutra  (magnetico,  di  magnete  o  di 
^magnetismo;  magnelo,  ])arola  usata  come  prefisso  a 
indicare  l'azione  della  calamita).  -  Ago,  asse  magne- 
tico, elettromagnete  ;  fasci  o  magazzini  magnetici, 
polo,  ecc.:  vegg.  a  calamita.  -  Linea  assiale  di  un 
magnete,  quella  che  ne  congiunge  i  poli;  spettro  o 
fantasma  magnetico,  figura  presentata  dalle  particelle 
di  ferro  sopra  un  foglio,  sotto  cui  si  faccia  agire 
una  calamita.  -  Annare,  rivestire  i  poli  del  magnete 
con  ferro  dolce  perchè  sostengano  meglio  i  pesi. 

Mag-nètico.  Vegg.  a  mtignete  e  a  magne- 
tismo (magnetico,  di  magnetismo;  magnelologia , 
trattato  o  dissertazione  sul  magnetismo). 

Magnetismo.  L'insieme  dei  fenomeni  ai  quali 
dà  origine  la  calamita,  o  magnete,  naturale  o 
artificiale;  la  virtù  della  calamita.  Magnetismo  di 
posizione,  proprietà  di  cui  gode  il  ferro  dolce  di 
magnetizzarsi  quando  collocato  in  direzione  del  me- 
ridiano magnetico;  magnetismo  di  rotazione,  serie 
di  fenomeni  che  si  possono  considerare  come  casi 
particolari  delle  correnti  di  induzione;  magnetismo 
indotto,   quello   acquistato   da   un  corpo  magnetico 


posto  in  un  campo  nel  quale  si  esercitano  azioni 
magnetiche  ;  libero,  quello  di  cui  si  conoscono  gli 
effetti  ai  poli;  permanente,  quello  che  un'asta  di 
ferro  conserva  anche  quando  è  tolta  dal  campo 
magnetico;  specifico,  l'azione  esercitata  da  un  ma- 
gnete nell'unità  di  volume  d'un  corpo  posto  all'unità 
di  distanza;  terrestre,  vegg.  a  l'erra;  residuo,  la 
quantità  di  magnetismo  che  rimane  in  un  pezzo  di 
ferro  dolce  al  cessare  dell'azione  magnetizzante.  - 
Diamagnetismo  (diamagnetico),  proprietà  che  pos- 
siedono certi  corpi  di  non  essere  attratti  dal  ma- 
gnete. -  Elettro-magnetismo,  conqtlesso  delle  dot- 
trine riguardanti  l'azione  reciproca  della  corrente 
elettrica  e  della  calamita;  folomagnetismo,  feno- 
meno dipendente  dalla  proprietà  d'alcuni  raggi  so- 
lari di  comunicare  agli  aghi  d'acciaio  il  magnetismo; 
galvanomagnetismn,  complesso  dei  fenomeni  elettrici 
che  danno  effetti  magnetici  ;  paramagnetismo,  pro- 
prietà che  ha  il  magnetismo  di  dare  ai  corpi  una 
direzione  parallela  alla  linea  dei  poli,  quando  si 
trovano  collocati  fra  i  due  poli  di  un  elettro-ma- 
gnele  a  ferro  di  cavallo.  -  Astalico,  che  è  sottratto 
all'azione  del  magnetismo  terrestre  (astaticitd,  la 
[iroprietà  goduta  da  alcuni  corpi);  calamitico,  di 
calamita  ;  elettromagnetico,  ciò  che  è  attenente  al- 
l'elettromagnetismo; fotomagnetico,  tutto  ciò  che  ha 
attinenza  o  dijiendenza  dal  fotouiagnetisnio  ;  magne- 
tico, il  corpo  sul  quale  esercita  la  propria  energìa 
la  calamita. 

Ammorzamento,  azione  di  mitigare  le  oscillazioni 
di  un  ago  calamitato,  per  ricondurlo  più  jiresto  alla 
sua  posizione  di  equilibrio.  -  Attrazione  (attrarre), 
la  forza  esercitata  dal  [wlo  magnetico,  e  per  ciò  da 
tutti  i  ferri  calamitati.  -  Coibenza  magnetica,  atti- 
tudine che  hanno  i  corpi  ad  assumere  ])iù  o  meno 
facilmente  la  jiolarità  magnetica.  -  Ue-linazione,  an- 
golo che  il  piano  verticale  passante  per  1'  asse  del 
magnete  (me'  idiano  magnetico)  fa  con  il  meridiano 
geografico  o  terrestre.  -  Dispersione  magnetica,  di- 
minuzione del  magnetismo,  col  tempo,  di  una 
sbarra  magnetizzata  a  saturazione.  -  Eccitazione  : 
vegg.  a  questa  voce,  pag.  961,  prima  col.  -  Forzo 
coercitiva  magnetica,  jiroprietà  che  possiedono  l'ac- 
ciaio, il  nichel,  il  cobalto,  ecc.,  di  conservare  la  cala- 
mitazione che  hanno  ricevuto.  -  Inclinazione  magne- 
tica, l'angolo  che  fa  l'ago  magnetico  con  l'orizzonti", 
nella  posizione  che  prende  naturalmente,  quando 
viene  sospeso  pel  suo  centro  di  ^TAyiUi  (inclinabile, 
agg.  dell'ago  costruito  specialm.  a  questa  misura- 
zione). -  Induzione  magnetica,  l'azione  per  la  quale 
un  pezzo  di  ferro  si  magnetizza  quando  è  posto  in 
un  camjìo  magnetico  ;  anche,  la  modificazione  nelle 
condizioni  magnetiche  di  un  corpo  magnetico  cau- 
sata dalla  presenza  di  una  calamita  o  del  maiine- 
tisnio  terrestre.  -  Induzione  magneto  elettrica,  pro- 
duzione di  correnti  momentanee  in  un  conduttore 
che  si  mova  in  un  campo  magnetico.  -  Magnetizza- 
zione 0  calamitazione  :  detto  a  calamita.  -  Per- 
meabilità magnetica,  il  valore  dell'  induzione  totale 
in  un  campo  magnetico  eguale  all'unità.  -  Polarità, 
virtù  dell'ago  di  volgersi  ai  poli,  o  d'un  altro  corpo 
che  trovi  i  poli  opposti.  -  Ripulsione  magnetica, 
proprietà  che  possiede  un  corpo  magnetico  di  re- 
spingere un  polo  dello  stesso  nome.  -  Variazione 
magnetica,  o  dell'ago  o  della  bussola,  lo  sposta- 
mento che  l'ago  magnetizzato  subisce  quando  senta 
l'influenza  di  cause  perturbatrici  nell'ambiente  in 
cui  è  j)osto. 

Burrasca  magnetica,  variazione  repentina  nella 
distribuzione  del  magnetismo  terrestre  per  cui  l'ago 


MAGNETISMO 


MAGiUMENTK 


493 


magnetico  non  si  oricnla  più  regolaiiiuMite  o,  coniti 
si  (ìict>,  diviene  pazzo.  -  Campo  magnetico,  spazio 
nel  quale  una  calamita  esercita  la  sua  azione  in- 
duttiva. -  Campo  magnetico  rotante,  o  campo  Ferra- 
ris, campo  unico  risultante  dalla  composizione  di 
Sili  campi  iiia^inetici  consistenti  in  una  data  parte 
elio  spazio:  scoperto,  nel  1888,  dall'insitjne  fisico 
Galileo  Ferraris.  -  Costante  di  cakimitazione,  il  rap- 
porto del  momento  magnetico  (rispetto  all'unità  di 
volume)  alla  forza  m.ignetica  -  Lurva  magnetica, 
curva  indicante  la  direzione  delle  linee  di  forza  del 
campo  magnetico  di  un  magnete  qualunque.  -  Ele- 
mento magnetico,  molecola  di  un  corpo  magnetico, 
la  (piale  opera  come  una  calamita  completa,  avendo 
i  propri  poli  e  la  linea  neutra.  -  Eqnatore  magne- 
tico, la  serie  dei  punti  della  superficie  terrestre  nei 
quali  l'inclinazione  è  nulla.  -  Fluido  magnetico,  il 
supposto  principio  che  ecciterebbe  i  cosi  detti  fe- 
nomeni magnetici.  -  Fuochi  mnguelici,  i  due  punti 
di  massima  intensità  magnetica  che  si  notano  in 
ciascuno  dei  due  emisferi  terrestri.  -  Linea  agonica, 
quella  immaginaria,  che  passa  per  tutti  i  luoghi  nei 
quali  la  declinazione  magnetica  é  =  0';  linea  assiale, 
(letto  a  magnete;  linea  di  forza  magnetica,  la  traiet- 
toria seguita  da  una  massa  magnetica  positiva  libera 
di  muoversi  nel  campo;  linea  isogonale,  isodinamica: 
vegg.  a  Terra.  ■  Meridiano  magnetico,  il  piano  verti- 
cale che  passa  per  l'asse  dell'ago  nella  sua  posizione 
normale.  -  Potenziale  magnetico,  il  lavoro  che  le 
forze  magnetiche  debbono  compiere  per  trasportar»; 
l'unità  positiva  di  massa  da  un  punto  all'  infinito. 
-  Unità  di  massa  magnetica  o  di  polo  magnetico, 
([nella  che,  agendo  sopra  una  massa  uguale  posta 
alla  unità  di  distanza,  la  respinge  con  una  forza 
uguale  all'unità  di  forza. 

Ago  astatico,  quello  che,  per  una  speciale  dispo- 
sizione, non  risente  dell'azione  direttrice  della  "Ter- 
ra :  ago  niagnetico-astatico.  -  Ago  magnetico,  cala- 
mita e  sue  varie  specie  di  attributi,  fasci  magne- 
tici, polo;  a^se  magnetico,  punti  conseguenti,  punlo 
di  indifferenza  ;  magnetizzare  (magnetizzato),  magne- 
tizzazione ;  magnetite:  veggasi  a  ceUamita.  -  Bat- 
teria miigneiica,  fascio  di  lame  d'acciaio  magnetiz- 
zate e  congiunte  insieme  in  modo  di  sovrapporne 
i  poli  dello  stesso  nome.  -  bilancia  di  torsione, 
detto  a  bilancia,  pa>!.  290,  sec.  col.  -  Bussola  di 
declinazione  e  di  inclinazione,  detto  a  bussola.  - 
Cerniirici  magnetiche,  nome  di  vari  apparecchi  de- 
stinati a  separare  le  limature  magnetiche  da  (jiielle 
che  non  sono  tali,  usufruendo  dell'attrazione  delle  ca- 
lamite. -  Conlatti,  i  parallelepedi  di  ferro  dolce  che 
uniscono  due  sbarre  magnetiche.  -  Contatto  semplice 
o  doppio,  processi  per  cui  si  magnetizzano  gli  jighi 
e  le  soarre  d'acciaio  adopt;i'ando  uno  o  due  fasci 
di  verghe  calamitate.  -  Induttore,  complesso  dei 
magneti  o  degli  elettromagneti  costituenti  il  campo 
in  cui  si  move  l'armatura  d'una  dinamo.  -  Magneto- 
metio,  vegg.  a  questa  voce.  -  Magnetoscopio,  stru- 
mento per  rilevare  azioni  magnetiche.  -  Schermo 
magnetico,  rivestimento  di  ferro  dolce  (lastra,  cilin- 
dro, ecc.)  con  la  quale  si  copre  l'apparecchio  da  pro- 
teggere contro  gli  effetti  del  magnetismo  terrestre. 

Magnetizzare,  comunicare  il  niagiietismo,  le  pro- 
prietà della  calamita  ai  corpi  suscettivi  d'acquistare 
lo  stato  di  magnetismo  (magneticamente,  in  modo 
magnetico  ;  magnetizzabile,  che  può  essere  magne- 
tizzato). 

Magnetismo.  Fenomeno  fisiologico  per  il  quale 
una  persona  può,  fino  a  un  certo  punto,  imporre 
la   propria   volontà   ad   un    soggetto   più   deiwle: 


ipnotismo,  magnetismo  animale,  mesmerismo.  - 
Antropomagnetismo,  il  magnetismo  animale  con- 
siderato nelle  relazioni  intime  fra  l'uomo  e  gli  al- 
tri corpi  della  natura  ;  sonnambiilistno,  lo  stato 
di  sonno  in  cui  cade  la  persona  magnetizzata.  -  An- 
tiveggenza, chiaroveggenza,  uno  dei  pretesi  effetti  del 
magnetismo.  -  Magnetizzare,  provocare  in  una  jier- 
sona  gli  effetti  del  magnetismo  animale  (smagnetiz- 
zare, togliere  il  magnetismo).  -  Magnetizzatore  (femni. 
niagnetizzatrice),  chi  ha  la  potenza,  la  facoltà  di 
jioter  magnetizzare.  -  Medium,  medio:  termine  rela- 
tivo al  fenomeno  del  magnetismo  animale,  dell'ipno- 
tismo e  dello  spiritismo  ;  e  si  dice  di  persona 
che  pària  ed  opera  in  modo  che  si  supponga  avere 
relazione  con  una  forza  estranea  o  con  uno  spirilo. 

Magnetite.  Minerale  che  dà  la  calamita. 

Mairnetlzzare,  maenetlzzatore  (magnetiz- 
zato). Detto  a  magnetismo. 

Magnetometro.  Strumento  che  misura  l' in- 
tensità della  forza  magnetica,  del  magnetismo  ter- 
restre nei  vari  punti.  -  Magnetometro  bifilare,  appa- 
recchio che  serve  a  misurare  la  componente  oriz- 
zontale del  magnetismo  terrestre  ;  bilancia,  appa- 
recchio che  serve  a  misurare  le  variazioni  di  in- 
tensità della  componente  verticale  del  magnetismo 
terrestre;  registcalore,  apparecchio  che  serve  a  re- 
gistrare le  variazioni  degli  elementi  magnetici. 

Magnificare  (magnificatoj.  Ingrandire  a  paro- 
le, esaltare,  lodare  molto,  dare  gran  lode:  por- 
tare a  cielo,  alle  stelle,  in  palmo  di  mano,  in 
trionfo. 

Magnificenza  (magrificente,  magnificentemetite). 
L'essere  magnifico,  sontuoso,  sfarzoso:  lusso, 
sfarzo. 

Magnifico.  Che  é  bello,  grandioso,  splendi- 
do, superbo  di  aspetto,  ài  forma,  ecc.,  tanto 
di  persone  che  di  cose  ;  chi  usa  sontuosità  ;  cospi- 
cuo, meraviglioso,  mirifico,  nobile.  Dicesi  anche  per 
generoso,  liberale,  magnanimo  (vegg.  a  genero- 
sità). Oosi  pure  per  lauto  (vegg.,  anche,  a  ret- 
tore). -  Magnificenza,  l' essere  magnifico,  splendi- 
dezza, sfarzo,  sfarzosità,  sontuosità.  -  Magnifica- 
mente, benissimo,  in  modo  splendido,  ammirabile  : 
alla  grande,  nobilmente. 

Magniloquenza  f magniloquente).  Grandiosa 
eloquenza:  grandiloquenza,  grandiloquio;  niaesto 
sita  di  st'le,  magnjloquenzia,  inagniloquio,  magnilo- 
quo ;  stile  ampio,  copioso,  diffuso;  vistosità.  -  Ma- 
gniloquente, chi  parla  con  eloquenza  grandiosa  e 
facile  :  fastoso,  grandiloquo,  grandioso,  maestoso, 
magniloquo,  vistoso. 

Magno.  Lo  stesso  che  grande. 

Magnòlia.  Pianta  da  giardino  sempre  verde 
con  belle  foglie  lucide  e  fiori  soavissimi  ;  il  fiore 
stesso.  -  Amonacee,  varietà  di  magnolie.  -  Drinudee, 
magnoliacce  indigene  dell'  America.  -  Liriodendro 
(albero  del  tulipano,  tulipifeio),  magnoliacea  dell'A- 
merica settentrionale. 

Mago.  Chi  esercita  magia.  -  Sacerdote  delle 
religione  degli  antichi  Persi. 

Magolàto.  Spazio  di  campo. 

Magona  (magoniere).  Officina  della  ferriera.  - 
Magoniere,  addetto  alla  magona. 

Magra.  Scarsità  di  acqua,  in  un  fiume,  ecc. 

Magramente.  Avverbio  che  si  usa  ad  indicare 
vita  stentata  per  cibo  o  per  dolori  :  a  beccatelle,  a 
crusca  e  cavoli,  a  frusto  a  frusto,  a  once,  a  pelo,  a 


494 


MAGREZZA 


spilluzzico,  a  spizzico,  a  stecchetto,  a  stecco,  a 
stretta;  dà  povero;  meschinamente,  miseramente; 
poveramente,  refe-refe,  sottihssimamente,  sottil- 
mente. 

Magrezza.  L'essere  magro. 

Magro  (magramenle,  magrezza).  Che  o  chi  ha 
il  corpo  poco  carnoso,  con  poca  carne,  ^ioca  polpa 
o  con  poco  te.ssuto  adiposo  intracellulare  (contr., 
grasso):  ahbarherato,  adusto,  afiìlatino,  affilato  (di 
viso  e  di  mani),  alido,  allampanato,  appassito,  ari- 
do, arrovellato,  arso,  asciugato,  asciutto,  assaettato, 
assecchito,  assottigliato,  attenuato  ;  bruciato  ;  cavo 
(riferito  specialm.  a  guancia  e  ventre);  dimagrato,  di- 
magrito, disteso;  emaciato;  lampana,  lanternuto  ; 
macero,  macilente,  macilento,  macro,  magherò,  men- 
cio, munto;  osseo,  ossuto;  riarso,  ristecchito;  scar- 
nito, scarno,  scemo,  scheletrito,  secco,  segaligno, 
snninto,  sparutello,  sparuto,  spolpato,  spolpo,  squal- 
lido, stecchito,  steccolito,  steccoluto,  steccuto,  stre- 
mato, svenuto,  trasparente.  -  Estenuato,  voce  che  di- 
pinge l'efletto  della  magrezza  ;  ma  è  magrezza  infer- 
ma, nial  reggentesi  in  pie,  che  visibilmente  assottiglia 
tutta  la  persona  ;  macerato,  da  patimenti  e  più  che 
magro  ;  strutto,  magro  e  debole,  rifinito  di  forze 
fmagrettino,  viagretto,  dimin.;  magricciuolo  diniin. 
vezz.;  magrino  e  magherino,  dimin.  vezz..;  magrottelto, 
magrotto,  alquanto  magro  ;  viayruc-io,  magrenznlo, 
dimin.  magriiccio,  spreg.,  o.vc).  -  Molto  magro  :  grasso 
come  una  aringa,  ingrassato  ai  fichi,  lanternuto  o  secco 
o  smunto  più  che  i)iù  ;  magro  come  il  cavallo  del- 
l'Apocalisse, come  la  fame  o  la  quaresima,  come 
stecco,  come  uno  stecco,  come  uno  zolfanello,  magro 
da  parere  un  vestito  da  signora  nella  vetrina  del 
negoziante,  magro  magro,  magro  più  che  la  ma- 
grezza ;  rinfisecchito,  secco  allampanato,  assaettato  ; 
secco  che  arrabbia,  secco  come  una  lanterna,  come 
un  chiodo,  come  un  uscio,  secco  strinato  ;  sparuto 
(disparuto,  magro,  smunto  e  pallido),  striminzito. 

Figure  ni  pkbsona  magha  o  molto  magra  :  acciuga, 
acelio,  afiamatuzzo,  agonia,  anima  secca,  antenna, 
asciutto;  bastone  vestito,  brigidino,  buco  ed  osso; 
cacasangue,  carcame,  carcassa,  carestia,  catriosso, 
cosettino,  corona  della  morte  (se  mostra  le  ossa  del 
dorso,  le  vertebre),  Cristo  schiodato,  crostino,  cro- 
stino senza  burro;  di  magra  presenza,  distrutto; 
falena,  feluca,  felucca,  festuca,  festucolone,  fico  secco, 
figura  alfamata;  larva,  lungo  da  bastoni;  mezzacicca, 
mingherlino ,  merluzzo,  mormicca ,  morte  secca, 
mummia;  ombra,  ossacelo,  ossacelo  senza  polpa, 
osso  nudo;  palo  in  pelliccia,  pelle  ed  ossa;  randello, 
reticelo,  ricetta  da  lussuria,  rifiuto;  scarto  da  coppe, 
scheletro,  scudiscione,  sdiridito,  seccatura,  segaligno, 
segrenna,  slombato,  smilzo,  spersonito ,  spettro, 
spigoletto,  spigolistro,  stecco,  stenterello,  stentino, 
stento,  stincosecco,  stoccafissato,  stoccafisso,  stollo, 
stregato;  trasparente,  trito  in  canna;  vi.so  di  stecco; 
zitella  passa,  rinfisecchita,  ristecchita,  spersonita, 
vizza.  -  Arnione,  di  persona  stacca  che  pure  sta  in 
mezzo  a  buoni  cibi  (macellaio,  pizzicagnolo):  di- 
cesi perchè  l'arnione,  che  sta  in  mezzo  al  grasso, 
è  sempre  magro.  -  Fausse  maigre  (frane),  di  donna 
che  sembra  magra,  ma  non  è  tale.  -  Grendina, 
persona  snervata,  floscia,  affilata,  magi-a  e  talvolta 
avara  spilorcia.  -  Imp'esciutldo:  improsciuttito,  rtm- 
presciultUo  rmproscjMWt/o  :  persona,  specialm.  vec- 
chia, divenuta  molto  adusta,  non  per  malattia  ma 
per  il  prosciugaiTiento  degli  umori.  -  Imartaperorito, 
persona  improsciuttita,  di  cui  la  pelle  pare  cartape- 
cora. -  Spilungone,  alto  e  magro:  vegg.  a  statura. 


-  Tisico  (figur.),  magro,  scarnato,  debole,  specialm. 
dopo  una  forte  malattia,  o  per  tisi. 

Diventare  magro:  affilarsi,  affilarsi  il  viso,  il 
naso,  le  mani,  ecc.,  allampanare,  allungare  il  muso, 
ammagrare,  ammagrire,  asciugarsi,  assecchire,  a.ssec- 
chirsi ,  assottigliare  ,  assottigliarsi ,  assottigliar  le 
gambe,  attristire;  consumarsi;  digrassare,  dimacrare, 
dimagherare,  dimagrare,  dimagrarsi,  dimagrire,  di- 
minuiri,  dimortire  (idiot.  fiorent.),  discarnarsi,  diven- 
tare un  fico  secco;  emaciare,  emaciarsi,  estenuarsi, 
immagrire,  im])rosciuttire,  iudecimire,  ingrassare, 
ingrassarsi  a  fichi  secchi,  alle  ballotte  ;  insecchire, 
intisicare,  intisichire  ;  macerare,  macerarsi  (volon- 
tariamente o  forzatamente);  piluccare;  rasciugare, 
rasciugarsi,  ridursi  al  moccolino,  rilucere  come  un 
lume,  rimpresciuttire ,  rimprosciuttire,  rinfichire, 
rinfisecchire,  rinseccolire.  rinsecchire,  ristecchire; 
scarnare,  scarnire,  scheletrire,  scheletrirsi,  schel- 
trirsi,  seccare,  smacrare,  smacrire  smagrare,  sma- 
grire, smagrirsi,  spolparsi,  stecchire,  stenuarsi,  strug- 
gersi, trasparire  {dimagramento,  il  divenire  e  il 
render  magro;  dimagrazione,  emaciazione,  estenua- 
zione, smagramento,  smagratura,  smagrimento,  ste- 
nuazione;  dimagrito,  diventato  magro:  asseccato, 
emaciato ,  estenuato,  ridotto  un  filo ,  scarnato , 
scarnito). 

A"dar  a  male,  andare  pel  bucio  dell'acquaio,  strug- 
gersi, deperire  insensibilmente.  -  Atrofìa  (atrofico), 
dimagramento  progressivo  di  un  arto  o  di  una  sene 
di  muscoli,  sino  a  che  non  possono  più  agire,  per 
malattia;  attenuazione,  modificazione  della  dietetica, 
in  modo  da  produrre  il  dimagramento  regolare; 
leptismo  (gr.),  il  diventar  magro,  termine  di  medicina. 

Afrodilina,  composto  di  ferro  combinato  con  allu- 
mina e  sali,  usato  nell'anemia,  nel  dimagramento  e 
in  tutte  le  forme  in  cui  si  ha  bisogno  di  sostentare 
l'organismo. 

EssEiiE  0  PAREKE  MAGRO  :  andare  sui  balestri,  sui  fu- 
scellini  per  l'asciutto,  assomigliare  ad  ombra  di  morte, 
avere  il  dorso  aguzzo,  avere  il  viso  come  un  cen- 
tesimo, come  un  quattrino,  il  viso  lungo;  avere  poca 
carne  indosso,  poca  ciccia;  camminare  sui  fuscelli, 
campare  di  lucertole  ;  essere  come  una  salacca, 
come  un  osso;  essere  diafano,  di  cartapecora,  fine 
rome  un  grillo,  fine  o  sottile  come  un  lucignolo, 
essere  finito  come  un'arpia,  improsciuttito,  lungo 
quanto  la  fame,  peggio  di  un  osso  spolpato  ;  essere 
ridotto  pelle  ed  ossa,  un  sacco  di  ossa;  essere  rin- 
fisecchito, sbilenco,  secco,  secco  allampanato,  arro- 
vellato, secco  come  un'arpia,  come  una  lanterna, 
come  un  chiodo,  come  un  uscio,  se'^co  scannato; 
essere  se  non  pelle  ed  ossa,  spento,  stecchito,  strutto 
come  una  candela;  essere  trasparente,  tutt'oc-hi  e 
bocca,  essere  una  larva,  una  lucciola,  una  maga, 
una  quaresima,  un  fantasma,  un  fico  secco,  un  filo, 
un  fus'ello.  un  graticcio,  un  grillo,  un  morto  che 
cammina,  un  morto  in  piedi;  mostrare  le  costole, 
non  avere  che  pelle  ed  ossa,  non  avere  tanta 
carne  da  sfamai-e  un  tarlo,  non  essere  che  occhi; 
parere  cavato  di  mano  alla  morte,  parere  graticcio, 
parere  il  fante  di  picche,  il  modello  dell'astinenza, 
il  ritratto  dello  stento;  parere  la  morte  nel  tendone, 
l'immagine  della  morte,  parere  lo  stento,  parere 
poppato  dalle  streghe,  preso  a  civetta,  alla  pania, 
al  paretaio  ;  parere  ripreso  all'ultimo  tuffo,  ripreso 
su  dal  fiume;  parere  Seneca  svenato,  una  feluca, 
una  gratella,  una  lanterna,  una  larva,  una  strega; 
parere  un  attaccapanni,  un  baccalà,  un  bastone, 
un  Cristo  alla  colonna,  un  Cristo  spirante,  un  di- 
giuno comandato,  un  «ecce  homo»,  un  gatto  che 
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iiianttia  lurertolc,  un  lui,  un  morto  ohe  caininina; 
parere  uno  s])ettro,  uno  storcafisso,  uno  strego,  uno 
stuzzi<'a(lenti,  un  pezzo  di  anatomia,  im  sacco  d'ossa, 
uno  sigaro  ;  parere  uscito  dai  sepolcro,  uscito  di 
sotto  a  una  macina;  re-f^rere  o  tenere  o  tirare  l'ani- 
ma con  i  denti,  sentirsi  i  paternostri  sulla  schiena, 
sperare  da  o^ui  handa. 

Rkndehk  magro,  far  diinajfrare:  amniaj,'rare,  am- 
uiaj.'rire,  assottijtliare,  attenuare  (disus.),  uiniajjrare. 
emaciare,  estenuare,  macerare  le  carni,  mangiar  la 
carne  addosso,  sniaprare. 

Magrezza,  qualità  di  ciò  che  è  majrro,  lo  stato  del 
corpo  delle  persone  e  delle  bestie  inap-e:  adustione, 
consunzione  (estrema  magrezza  per  malattia),  dispa- 
nitezza.  emacianuMito,  emaciazione,  estenuazione, 
lunga  notomia,  macie,  macilenza,  macrediiu',  siua- 
grimenlo,  s])arutezza  {magramente,  con  magrezza).  - 
Magrezza  paurosa,  tpaurita,  somma,  generale.  - 
Asarcia,  magrezza  spinta  tino  all'estremo;  marasma, 
marasma,  malattia  che  induce  somma  magrezza,  spe- 
cialm.  nei  hatidiiui  (infantile)  e  nei  vecchi  (senile). 

-  Estenuare,  portare  allo  stato  di  estrema  magrezza. 

-  i?i7"a»-  la  carne  o  tornare  in  carne,  ])erdere  tutta 
la  magrezza. 

Locuzioni  e  provehbì.  —  Estere  come  Ui  carne  dello 
stornello,  poca  e  cattiva:  essere  magro  e  malvagio 
<l'animo.  -  Gallina  secca,  spesso  becca:  i  magri  man- 
giano di  più.  -  Il  mangiare  mangia  loro:  di  coloro 
che  più  mangiano  e  più  sono  magri.  -  Im  corona, 
dei  morti,  i  paternostri  nella  schiena:  il  fil  delle 
reni  in  ])ersone  magre.  -  Se  si  spoglia  rimane  una 
fascina:  di  persona  magra  e  imbottita.  -  Tre  cose 
son  brutte  magre:  le  donne,  le  oche  e  te  capre. 

Magro.  Aggettivam.,  dicesi  del  terreno,  che 
manca  di  so.stanza  fecondante;  del  cibo  non  fatto 
di  carne  d'auìmale  terrestre;  del  giorno  in  cui 
dalla  Chiesa  è  vietato  il  mangiar  carne.  -  Anche, 
di  pretesto  che  non  vale  e  di  scusa  poco  con- 
cludente. -  Sostantiv.,  la  carne  di  vitello  o  simili 
.senza  gra.sso,  tutta  muscolo  {pezzo  di  mngro,  taglio 
di  carne  senza  grasso,  né  pellanciche);  la  cucinatura 
di  cibi  in  cui  non  entra  carne  di  animali  terrestri. 

Mai.  In  nessun  tempo,  a  gran  pezza,  ai  fichi, 
al  di  dei  nati,  alle  calende  greche,  a  mille  miglia, 
ancora;  domani  (iron.)  ;  già  mai,  giammai  ;  il  giorno 
di  san  Bellino,,  il  primo  anno  che  non  ha  nebbia; 
in  niuii  atto,  in  verun  modo;  la  .settimana  dei  tre 
giovedì,  mai  mai  ;  uè  per  sole  né  per  vento,  né  tra 
l'ultima  notte  e  il  primo  di;  niun'otta,  non;  per  la 
capra  Giovann.ì,  per  l'anno  della  capra  Giovanna, 
per  tempo,  più.  più  tardi  (iron.),  questo  lugliembre. 
uguanno  (disus.).  iniqua,  unquanche ,  unquanco. 
inique,  unquemai.  -  iMot  piti,  avv.  che  riguarda  il 
tempo  futuro:  mai,  giammai.  -  Se  mai nel  caso  che. 

Maiala.  lia  femmina  del  m-aiale. 

Mollale  (maialesco).  Porco  castrato  da  ingrassare, 
cosi  chiamalo  perchè  gli  antichi  lo  sacrilìcavano  a 
Maja,  madre  di  Mercurio  (simbolo  della  sudicieria): 
animale  immondo,  animale  nero,  setigero,  suino; 
ciacco,  cioncarino,  cionco,  griignitore.  nino,  porco, 
porco  castrato,  verro  {maialino,  piccolo,  maiale; 
■maiiilett'i.  dimin.  vezz.,  jiicoolo  e  giovane,  anche 
latlonv'lo;  purcastìO,  portello,  porcellelto,  porcel- 
linn,  porihelto,  poichetlolo,  po»Te//"«o.  porco  piccolo 
e  giovane;  rcmp'Uuio,  porcellino  da  latte:  temporile. 
porco  temporile;  pnUett'ime,  moltitudine  di  por- 
chetti).  -  M'iuila,  la  femmina  del  inaiale:  columella, 
porca  pocella,  scrofa,  troia  {jiorrelletla,  jorchetta, 
se  giovane  o  piccina);  troia,  la  femmina  del  ma- 
iale che   ha  da   figliare   o   ha    figliato   (troiata,  la 


quantità  di  porcellini  che  ima  troia  partorisce  in 
in  mia  sola  volta).  -  Maiale  di  grasso  o  da  grasso, 
da  ingrassare;  magrone  o  castrone,  non  ingra-ssato; 
panicato,  inalato  di  panico;  quartato,  molto  gra.s.so; 
sHzzrme,  maiale  non  da  ingrasso.  -  Vérre  e  verro, 
porco  non  castrato,  per  razza  {verraccio,  accresc).  - 
Maialesco,  di  porco,  della  natura  del  inaiale:  por- 
chereccio,  jiorcile  (v.  a.),  porcino,  siiario,  suino  {suini, 
la  tribù  dei  mammiferi  comprendenti  il  maiale,  il 
pecasi,   l'ippopotamo  e  pochi  generi  affini). 

Rabirossn,  o  babirussa,  maiale  (proprio  di  molte 
isole  dell'oceano  Indiano),  con  zanne  che  escono 
dalla  mascella  superiore.  -  Facòehero,  maininifero 
pochiderme  somigliante  al  inaiale.  -  Pecari,  nome 
volgare  di  un  genere  di  inammifcri,  famiglia  dei 
porci,  ordine  dei  pachidenni.  -  Porco  rosso  del  Ca- 
sentino, nero,  pezzato,  maichiaiolo,  o  di  macchia, 
specie  selvatiche. 

Pahti  del  maiale.  —  Capacela,  il  capo  del  ma- 
iale, compre.sa  la  lingua  e  il  cervello.  -  Coténna,  la 
pelle,  sia  che  si  venda  appena  staccata  dall'animale, 
o  che  si  tolga  dalla  mezzana,  .salata  (al  plur.,  pez- 
zetti di  essa  per  condimento  e  raramente  per 
cìIm);  inilaii.,  codeghe).  -  Cotennone,  tutta  la  cotenna 
della  schiena,  col  grasso  attaccato.  -  Fng  aiuob, 
osso  speciale  che  é  base  della  punta  del  naso.  - 
Grasso,  il  tessuto  adiposo  (con  esso  si  fa  lo 
strutto  e  il  lardo);  grascia.  -  Grifo,  parte  del  capo 
dagli  occhi  in  giù  ;  la  parte  aguzza  del  grugno  o  mnso. 

-  Pesce,  muscolo  bislungo  ai  lati  della  spina  dorsale. 

-  Scameritn,  la  parte  della  schiena  più  vicina  alla 
coscia.  -  Setola,  il  jìeio  grosso  del  porco  e  del  ci- 
gnale. -  Smillio,  carne  porcina  in  generale.  -  Stri- 
golo, membrana  o  rete  gra.ssa,  che  sta  appiccata 
alle  budella.  -  Sugna,  grasso  dei  visceri.  -  Zanna, 
il  (lente  curvo  che  esce  in  parte  dalla  bocca. 

Parti  cucinate  o  altrimenti  preparate.  —  Arista, 
la  schiena,  che  si  mangia  cotta  arrosto  o  al  forno 
o  anche  cruda.  -  BiroUh,  sangue  di  maiale,  accon- 
ciato con  varie  droghe  e  infarcito  in  un  budello 
a  mo'  di  salarne:  inallegato,  sanguinaccio.  -  Bon- 
diola, specie  di  cotechino,  insaccato  e  legato,  che  si 
fa  neH'Emilia.  -  Bondin  (frane,  volgarizzato  in  60- 
dino  e  budino;  ita!.,  migliaccio,  sanguinaccio),  il 
budello  riempito  di  .sangue  di  porco,  condito  con 
droghe.  -  Barista  0  buristio,  pasta  fatta  di  sangue 
di  inaiale,  con  gras.selli,  uve  asciutte  e  ])iiiocchi, 
condita  con  sale  e  spezie  ;  insaccata  ne"  budelli, 
si  allessa,  poi.  freddata,  si  affetta.  -  Capocollo,  vivanda 
col  capo  e  il  collo  del  porco.  -  Carbonata,  carne  ben 
salata,  cotta  sui  carboni  o  in  padella.  -  Camésecea, 
la  parte  tra  la  spalla  e  la  pancia  che  si  conserva  sa- 
lata |)er  condimento,  per  soffritti,  battuti  e  simili  u.si 
della  cucina.  -  Ceirellata,  specie  di  .salsiccia.  -  Ciccalo 
o  .<itccio'o,  i  ])ezzi  del  lardo  di  inaiale,  cavato  lo  strutto 
(ncfiolHti  o  si'Ciolélti,  dimin.  vezz.).  -  Costereccin,  la 
carne  delle  costole  staccata  per  salarla.  -  C'-teC'ino, 
carne  insaccata  che  si  mangia  lessa,  generalmente 
con  (jiialclie  contorno,  come  di  spinaci,  lenti,  patate 
pa.ssate  e  simili:  variano  da  paese  a  paese  la  com- 
posizione e  il  condimento.  -  Uólcia,  il  sangue  rac- 
colto appositamente  per  farne  migliacci  (poco  us.). 

-  Fegatello,  i  pezzi  di  fegato  rinvolti  nella  rete  e 
cotti.  -  Ginoi  duello,  il  ginocchio  staccato  e  cotto. - 
iMtdóne,  carne  di  maiale  grassa  e  salata.  -  Lm- 
ti-rési,  i  costati  salati  (le  vere  costole  sono  pri- 
ma cavate,  e  si  chiamano  rostirciane).  -  Mezzana, 
la  parte  tra  la  spalla  e  la  coscia,  salata  per  con- 
servarla. -  Miitalta,  carne  salata  prima  che  sia  ra- 
sciutta  e  secca.  -  Nicchio,  salume  di  carne  pestata 
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i\  variamente  drogata,  rinchiusa  entro  un  pezzo  di 
cotenna  in  forma  triangolare:  dicesi  anche  cappello 
da  preti.  -  Pancetta,  lardo  venoso  e  carnoso  che  si 
trae  dalla  pancia.  -  Pasta,  per  estens.,  la  carne  mi- 
nutamente tagliuzzata  e  drogata  della  fjuale  si  riem- 
piono le  salsiccie,  i  salami,  i  cotechini  e  simili.  - 
Pedticci,  la  parte  dal  ginocchio  in  giù  del  maiale, 
spiccata,  mondata  e  cotta  arrosto  in  umido  o  altri- 
menti. -  Perno,  prosciutto  o  coscia,  parte  di  ciò 
che  i  Latini  chiamavano  petuso.  -  Petil-salè  (frane), 
carne  salata  di  fresco.  -  Porchetta,  maialino  cotlii 
in  forno  con  tutti  gli  ingredienti.  -  Presciutio  o 
prosciutto,  coscia  salata  e  secca:  prosutti,  prosutto 
(v.  a.);  e  stinco  di  prosciutto  l'osso  del  prosciutto, 
privato  di  tutta  la  polpa.  -  Rocchio,  specie  di  sal- 
siccia. -  Rosticriana  (voce  dialett.  milanese),  carne 
di  porco  fatta  saltare  a  fettine  in  padella  con  gran 
copia  di  cipolle.  -  Roventino,  migliaccio  di  sangue 
di  maialo  cotto  in  padella.  -  Salo  me,  salsiccia:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Sopratsita,  vivanda  fatta  col  capo  (li 
maiale  pestato,  mescolatevi  alcune  droghe  e  sale,  cotta 
entro  un  sacchetto  e  poi  affettata  come  gli  altri  sa- 
lumi: coppa.  -  Spalla,  specie  di  prosciutto  fatto 
con  la  spalla.  -  strutto,  il  grasso  (li  maiale  lique- 
fatto, composto  di  oleina,  stearina  e  palmitina. 

Ventresca,  ventre  ripieno  di  carne,  di  uova,  di 
cacio  e  di  erbe  battute  insieme.  -  Zampetto,  zam- 
puccio,  la  zampa  dal  ginocchio  in  giù  :  si  mangia 
o  ksso,  sulla  giatetla,  in  dolce,  in  foile,  ecc.  -  Zam- 
pone (di  Mo(iena),  zampa  vuotata  e  poi  ripiena  di 
carne  porcina  battuta,  salata,  con  aggiunta  di  varie 
droghe. 

Mali,  ecc.,  dei,  maiale.  —  Fuoco  sacro  o  fuoco  di 
idint' Anton  io,  forma  di  carbonchio  particolare  ai  suini. 

-  Lebbra  (male  di  san  Lazzaro,  grana,  grandine), 
malattia  particolare  del  maiale,  chiamata  oggi,  con 
nome  scientifico,  cachessia  idatigena.  -  Mal  rossino. 
specie  di  malattia  infettiva.  -  Murviglwne,  specie  di 
vaiolo  più  grosso  e  meno  maligno  del  comune; 
speciale  dei  maiali.  -  Punico,  malattia  che  si  mani- 
festa come  se  nascessero  tanti  chicchi  di  panico 
sulla  pelle  del  maiale.  -  Trichina,  malattia  provocata 
dal  verme  omonimo  che  si  trova  nell'intestino  e 
nei  muscoli  del  porco. 

Cose  e  termini  vahì.  —  Aria,  stabbiolo  per  l'al- 
levainento  dei  maiali:  é  formato  di  piccole  can- 
cellale; castro,  il  n>cinto  ove  i  contadini  chiudono 
i  maiali  di  notte;  porcareicia,  porcile  grande,  anche 
con  ])iù  porcili;  poixile,  la  stalla  del  porco:  stai- 
laccio;  siabbioto,  piccola  stalla  di  inaiali.  -Trogolo, 
trtió  oh.  pila  di  pietra  o  di  legno  scavato,  dove 
mangiano  e  bevono  i  inaiali.  -  Frugolare  :  del  ma- 
iale che  col  muso  raspa  tra  la  terra.  -  Grufolare  : 
del  porco  che  ficca  il  grifo,  cercando  da  mangiare: 
grifolare,  rufolare  sgrufolare,  trufolare,  voltolarsi 
(grilolata,  voltolata,  l'azione  del  muoversi  del  porco). 

-  Gruynare,  grugnire,  emettere  della  voce  che  fa  il 
porco  {grugnito,  emissione  di  voce  del  maiale).  - 
Stritlere,  emettere  un  suono  stridulo,  che  fa  il 
porco.  -  Russare,  il  rumore  prodotto  dal  maiale 
quando  dorme.  -  Strogolaie:  del  porco  che  grufola 
nel  trogolo. 

Guardiano  di  porci,  chi  li  custodisce  :  porcaio  ; 
non-ino,  chi  ammazza  i  maiali  e  ne  lavora  le  carni  ; 
chi  li  castra,  castraporcelli.  -  Badare  ai  maiali,  custo- 
dirli; bucare  il  purco,  pungerlo;  castrare  i  maiali, 
maschi  e  femmine:  levarne  testicoli,  ovaie,  perchti  in- 
grassino; fate  la  snp russata  eoi  capo  di  maiale,  rife- 
rendosi a  un  modo  speciale  di  cucinare  il  capo  di  ma- 
iale; insaccare,  mettere  la  carne  di  maiale  nei  budelli 


pestata  e  con  droghe;  scotennare,  levar  la  cotenna: 
sparare  il  maiale,  aprirgli  il  \entre.  -  Accoratolo, 
ferro  per  ammazzare  i  maiali  ;  scotenrwtoio,  stru- 
mento per  scotennare  ;  insalatura,  potatura,  batli- 
lura,  segatura,  maialatura  e  simili,  il  tempo  in 
cui  per  solito  si  insala  la  carne  del  porco;  maia- 
latura, l'operazione  del  tritare  e  salare  le  carni  di 
maiale,  e  anche  il  tempo  nel  quale  si  suole  am- 
mazzare i  maiali. 

Brago,  la  melma  in  cui  grufola  il  maiale.  -  Im- 
bratto, il  mangiare  del  maiale  nel  trogolo.  -  Nozze 
del  porco,  la  baldoria  e  la  cena  che  si  fanno  alla 
sua  morte.  -  Porcina,  porcinaglia,  porcume:  branco, 
inandra  di  porci.  -  Pruzzi  'n  là,  (letto  dai  contadini 
mandando  via  i  porci.  -  Sdrucio  del  porco,  la  festa 
che  fanno  i  contadini  quando  l'ammazzano.  -  Ta, 
imitazione  di  suono  (ta-ta-ta),  voce  con  la  quale  si 
chiama  il  maiale.  -  TruccH,  voce  per  scacciare  il 
maiale. 

Maialesco.  Da  inaiale,  in  senso  per  lo  più 
figur.  :  turpe.  • 

Mainò.  Lo  stesso  che  no. 

Malo.  Detto  a  maggio. 

Maiolica.  Sorta  di  terra  simile  alla  porcel- 
lana: maiolica  comune,  lavoro  ceramico  per  cui, 
fatta  l'opera  di  terra  argillosa  o  poco  colorata  o 
bianca,  la  si  riveste  di  vernice  a  smalto,  o  d'inverni- 
ciatiira  ;  (/;  Moustier,  celebri  porcellane  con  deco- 
razioni e  smalti  a  svariati  colori.  -  Fayences  (faenze), 
terre  \erniciate  e  smaltale:  vt;gg.  a  ceramica.  - 
Emiliana,  sostanza  che  per  la  composizione  sta  fra 
la  porcellana  e  la  maiolica.  -  Engobage  (fr.),  la  ver- 
niciatura delle  maioliche  medi;inte  un  miscuglio  di 
caolino,  quarzo  e  marmo.  -  tiazette,  specie  di  ;istucci 
di  terra  rt>frattaria  in  cui  si  chiu(Jono  le  maioliche 
fine  per  farle  cuocere. 

Malorasco  fmaiorascato).  Lo  sfes.so  che  nuig- 
gioranco;  vegg.  a  l'amiglin,  pag.  17,   sec.  col. 

Mais.  Una  sorta  di  grano.  -  Chicha,  bevanda 
fermentata  di  mais  e  zucchero  di  canna. 

Mai  si.  Lo  stesso  che  si. 

Maluscoletto.  Carattere  di  tipografia. 

Maiùscolo.  Grande,  enorme.  -  Agg.  di  lettera 
(dell'alfabeto).  -  Carattere  di  tipografia  (maiiisco- 
lettu,  diniin.). 

Malacci»!.  Sinonimo  volgare  di  epilessia. 

MaIacconcl«>.  Non  acconcio,  non  adatto. 

Malaccortezza.  Qualità  o  atto  di  chi  è  malac- 
corto. 

Malaccorto.  Chi  ha  poca  prudenza  o  è  jioco 
furbo. 

Malacliite.  Carbonato  idrato  di  rame;  pietra 
preziosa,  gemma  di  un  bellissimo  verde  tiircliino: 
detto  anche  verde  di  montayna,  cenere  veide. 

Malacia,  o  malassia.  Ardente  desiderio  dì 
qualche  cibo  sp(>ciale;  pervertimento  dell'appe- 
tito. 

Malacozoologpla.  Detto  a  mollusco. 

Malacreanza.  Scortese  e  inurbano  contegno; 
inurbanità. 

Malafede.  Mancanza  di  lealtà  o  di  fiducia; 
lo  stesso  che  slettltà. 

Malaffetto.  Sinonimo  di  tnalevolo. 

Malafitta.  Luogo  pieno  di  fango. 

Màlaj^a.  Sorta  di  vino  e  di  uva. 

Malagévole  (malagevolezza).  Non  comodo; 
che  è  o  riesce  difficile.  -  Malagevolezza,  l'essere 
malagevole.  -  Malagevolmente,  con  malagevolezza. 

Malagriato.  Senza  agiatezza;  non  abbiente, 
povero  ;  disagiato,  in  disagio. 
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Malagrazia.  Scortese  <*  sgarbato  contegno; 
fontrapp.  di  ffraxin. 

Malalingua.  Chi  f:i  dclhi  maUìicenza. 

Malamente.  In  cattivo,  in  tiialo  morto.  -  Di 
tosa  riuscita  'male  o  di  cattiva  azione. 

Malandare  (malandatoj.  Divenir  guasto,  an- 
dare a  male.  -  Malandato,  ridotto  in  cattiva  con- 
dizione,  rovinato  di  salute  o  altrimenti:  andato, 
andato  a  male,  come  uscito  or  ora  dall'ospedale, 
morto  and)ulante  ;  sempre  moribondo,  ma  sempre 
vivo;  smunto  dì  salute,  sparutello,  tristanzuolo.  Ui- 
cesi  anche  per  magro.  -  Essere  malandato:  essere 
una  morte,  non  potere  la  vita,  sembrare  il  cavai 
del  Ciolla.  -  Persona  malandata  :  halogii»  (rovinato  in 
salate),  brenna  (quasi  cavallo  che  non  può  più  reg- 
gersi), ciabatta,  colatoio  (coperto  di  piaghe),  depo- 
sito, fradicio  {arrembato,  persona  che  per  malattia  o 
vecchiezza,  trascina  le  gambe,  non  può  reggersi). 

Malandrlnàg^irlo,  malandrinésco.  Detto  a 
malantlritio. 

Malandrino  fmalandiinaiigio,  malandrinescoj. 
Il  malfattore,  in  genere,  uso  al  delitto  ({)ro- 
priani.,  il  ladro  di  strada;  grassatore):  aggressore, 
a.ssassìnatore.  assassino,  assassino  da  strada,  ban- 
dito (il  p'eyiudirato  che  vive  alla  macchia,  sulle 
difese),  birbone ,  brigante,  cattivo  arnese,  cat- 
tivo soggetto,  criminale,  ladrone,  macchiaiuolo, 
malarnese,  mascalzone,  mascalzone  di  strada,  liia- 
snadiere,  niasnadiero,  scherano,  stradaiolo  (malan- 
drinaggio, a,stralto  di  malandrino,  azione  da  malan- 
ilrino,  vita, costinne:  brigantaggio,  mala  vita;  malan- 
drinesco, da  malandrino,  o  degno  di  un  malandrino  : 
brigantesco,  malandrino).  -  Brigante,  chi,  armato,  si 
getta  alla  campagna,  alla  foresta,  per  rubare,  sotto 
pretesto  per  lo  più  dì  far  guerra  al  governo  (bri- 
gantaggio, il  mestiere  del  brigante)  :  scherano,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Assoetazione  di  malandrini  o  cri- 
minali, la  mafia  in  Sicilia,  la  camorra,  a  Na- 
poli, la  mola-vita  a  Bari,  gli  nccoltel latori  a  Livorno. 
I  criminali  s'intendono  facilmente  fra  loro  e  si 
uniscono  a  scopo  delittuoso  -  Banda,  accozzaglia 
di  gente,  armata  (agli  ordini  di  un  capobanda)  e 
pericolosa,  che  infesta  le  campagne  consumando 
lurti  e  perpetrando  grassazioni  ed  omicidi:  gente 
malandrina;  masnada.  -  Covile,  nido  di  briganti,  di 
gentaglia  e  simili. 

Fare,  esercitare  il  mestiere  del  malandrino:  assal- 
tare, assaltare  alla  strada  ;  correre  le  strade,  cor- 
seggiare (proprio  dei  ladri  di  mare);  darsi,  gettarsi 
al  bosco,  alla  strada;  esercitare  il  malandrinaggio, 
far  guerra  alle  strade  ;  gettarsi  al  bosco,  alla  mac- 
chia ;  infestare'  le  strade,  un  paese  ;  mettersi  al  bosco, 
rompere  le  strade,  rubare  i  cammini,  le  strade,  stare 
al  macchione,  tormentare  le  strade. 

Malanimo.  I.,o  stesso  che  malenolenza. 

Malannàgr$>:lo.  Specie  di  esclartiazione  im- 
precativa. 

Malanno,  (irave  disgrazia;  malattia.  - 
Anche,  danno  (famigliami.).  -  Fig.,  uomo  tristo. 

Maiare.  Che  concerne  la  guancia.  -  Vegg.  a 
osso. 

Malaria  (malarico).  Malsana  e  cattiva  aria, 
che  produce  febbre;  la  stessa  malattia,  che  si  ma- 
«ifesta  per  lo  più  con  parossismi  febbrili  e  forme 
intermettenti,  prodotta  da  un  parassita  protozoo 
emosporidio,  che  compie  il  ciclo  evolutivo  della  sua 
vita  in  parte  nel  sangue  dell'uomo  (ospite  tempo- 
raneo) e  in  parte  nello  stomaco  e  nelle  trombe 
succiatrici  dell'anofele  (ospite  detìnilivo):  infezione 
palustre;  poetic,  ariaccìa,  la  morte,  nuvolo  infetto 
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dì  morbi,  pantanoso  aere  maligno,  perniciose  in- 
fluenze atmosferiche,  una  virtù  funesta  che  si  chiama 
la  morte;  veleno  della  malaria  (malarico,  di  malaria; 
malarioide.  che  partecipa  dei  caratteri  della  malaria). 
-  Malaria  cranica:  colpisce  in  seguilo  a  ripetute 
febbri  malariche,  producendo  alterazioni,  talora  assai 
rilevanti,  in  tutto  l'orgaiiLsmo:  arresto  di  svilup|K) 
e  conseguentem.  cretinismo,  sterilità,  wc;  mefite, 
aria  non  respirabile.  -  Effetti  d/'lla  malaria  ne^li 
uomini  :  alterazione  del  sangue,  iperemie  agli  or- 
gani interni,  degenerazione  del  tessuto  del  fegato, 
(Iella  milza,  dei  reni,  colorazione  terrea  dell'epider- 
mide, e  talvolta  sclerosi  progressiva.  -  Anofele  (vol- 
gami., zanzarone),  insetto  che  vive  nelle  regioni 
malariche  e  con  la  puntura  trasmette  nell'uomo  il 
germe  delle  febbri  intermittenti;  emalozoario  di 
Uiveran.  il  germe  parassita  che  determina  la  ma- 
laria; anfionle.  l'unione  di  un  gamete  maschile  con 
uno  femminile:  iiameti.  f  parassiti,  quando  vengono 
succhiati  col  sangue  umano  dalla  zanzara;  sporo- 
riste.  rigonliamenlo  prodotto  dal  gamete  femmina 
fecondato  nello  stomaco  della  zanzara;  sporozoiii, 
i  corpuscoli  parassiti  contenuti  nella  sporocisti  e 
che,  a  un  certo  stadio,  liberatisi,  pas.sano  nella  cor- 
rente circolatoria  e  quindi  nelle  ghiandole  salivari, 
d(mde,  per  inoculazione,  penetrano  nel  sangue  del- 
l'uomo. -  Terzana,  quartana,  quotidiana,  perniciosa. 
tipi  diversi  di  febbre  malarica,  dipendenti  dalla 
varietà  del  parassita  inoculato.  Tipico  il  parossismo, 
che  consta  di  tre  stadi:  freddo,  calore,  sudore. 

Antimalarico,  ogni  medicamento  o  rimedio  cre- 
duto o  provato  efficace  a  combattere  e  prevenire  la 
malaria:  acido  arsenioso,  aristochina.  arseniato  di 
potassa,  di  soda,  arsilina,  bleu  di  metilene,  chinina 
e  suoi  sali,  cloridrato  di  fenocolla,  euchinina,  esa- 
meha,  esanofele,  esanofelina,  idrochinina,  ecc. 

Malarnese.  Cattivo  soggetto,  birbone. 

Malassare.  Attivare  la  Hrcolaziwne  del 
sangue  nelle  parti  indurite  dal  bagno  freddo,  in 
seguito  ad  applicazioni  idroterapiche. 

Malaticcio.  Un  po'  mMla  o  :  malatuzzo. 

Malato.  Chi  è  alfetto  da  malattia:  infermo; 
che  ha  male;  aggiunto  del  corpo  umano  secondo 
il  suo  stato  di  salute  dipendente  dal  funzionamento 
dei  singoli  apparati  e  dall'equilibrio  dei  sistemi  che 
lo  costituiscono:  allettato,  ammalato;  hacaticcio, 
bacato,  bacatuccio,  bachinchio,  bagiogio,  bazzotto; 
caduto  di  sanità,  cagionevole,  cagionoso,  calia,  ca- 
morro, canchero  (cancheraccio,  cancherino,  dispr.), 
cauterio,  ciottoso,  cerusico,  coccio  (coccerello,  coc- 
cetto.  coccino),  conca  fessa,  conlìnato  in  letto,  con- 
sumato di  sanità,  costretto  a  letto,  crocchio;  debole, 
degente,  di  poca  sanità;  egro,  egrotante,  egroto  (dal 
lat.  aegrotus.  ammalato);  (ìsonomiuccia,  flagellati', 
fuor  di  sé;  giacente,  gramo,  grimo,  guidalesco  (spe- 
cialm.,  se  pieno  di  piagh;);  immerso  in  malsanie, 
impedito  per  infermità,  incomodato,  infermalo, 
infermiccio,  infermo;  malandato  a  grano,  ma- 
lazzato, malecio,  malescio,  malfermo,  malfermo  di 
salute,  nialiscente,  malmesso,  malsano,  mezzo  ba- 
cato, mezzo  barlaccio,  morbido  (dal  lat.  moib- 
dus):  occupatore  di  prode;  paziente,  percosso  di 
infermità,  perduto  di  salute,  pressore  di  letti, 
prostrato;  scamonea,  sciainato,  sciontico  (v.  lai.), 
stemperato;  un  avanzo  della  morte,  uomo  di  carta, 
uomo  morto,  valetudinario.  L'ammalato  ricorre  al 
medico,  che  prescrive  una  cura  e  ordina  qualche 
medicameiUo,  secondo  la  natura  della  malattia. 
Malato  abbandonato,  che  non  ha  più  nessuno  che  lo 
curi;   degente,  che   sta,  deve  stare  a  letto;  cronico. 
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che  ha  una  malattia  di  lungliissiiiia  durata,  o  che 
non  guarirà  mai:  disperato,  alìliandonato  dai  medici, 
inahito  senza  speranza  di  guarigione;  giudicalo,  ìcv- 
luato  nel  h>tto  per  grave  malattia,  e  talora  senza 
speranza  di  poter  guarire;  grave,  malato  serio,  e 
vicino  alla  risoluzione  in  peggio;  grave  assai,  qwAsi 
senza  speranza:  aggravato,  costretto  da  grave  in- 
fermità ;  innirobile,  che  nou  si  può  curare  con  nes- 
sun mezzo  e  non  ha  possihilità  di  guarigione:  di 
perduta  speranza,  disperabile,  immedicabile,  ingua- 
ribile, insaldabile,  insanabile,  inrimediahile.  irreme- 
diabile,  irresolubili",  irrhnediabile,  irreniedievole, 
moritorio,  mortale  (essere  incurabile  :  non  cedere 
a  forza  di  medicamento,  non  essere  salvato  nean- 
he  dall'uovo  dell'ascensione:  incurabilità,  l'essere 
incuraliile:  incurabilmente,  in  modo  incurabile: 
immedicabilmente,  irrimediabilmente,  irrimediata- 
iiiente);  inguaribile,  che  i  medici  giudicano  lìon 
potrà  guarire  ;  inquieto,  die  non  ha  quiete,  non 
può  pi-endere  ri])oso,  è  travagliato;  languente,  che 
e  debole,  languisce:  sfidalo  o  diffidato,  e  più  co- 
nnui.,  fpedilo,  quando  il  medico  toglie  ai  ])arenti  e 
agli  amici  ogni  speranza  di  salvezza. 

Accacrhiato  (v.  a.),  acciaccato,  acciaccosi,  affranto 
da  malattie,  ridotto  in  cattivo  stato,  quasi  porti 
le  ammaccature  di  colpi  patiti;  ogonw,  so])rannome 
dato  a  persona  stenta  e  tisica;  bachinchio,  di  aspetto 
malaticcio  ed  estenuato,  cachettico  (voce  lucchese): 
bagiogio,  uomo  pieno  di  acciacchi;  balogio,  di  chi 
non  si  sente  bene  in  sanità,  ma  è  debole  e  di  mala 
voglia;  barlaccio,  familiann.,  persona  malazzata  e  che 
deve  aversi  una  gran  cura:  chi  si  sente  indisposto 
di  sanità:  cadaveie  anibulanle,  di  persona  rituiita, 
all'estremo,  cosi  che  pare  un  miracolo  possa  andar 
in  giro;  cerotto,  persona  malaticcia,  fastidiosa,  che 
va  raccontando  altrui  i  suoi  mali  insistentemente; 
coccio  (llgur.),  persona  inferuiiccia,  malsana:  ciolla, 
dolio:  di  persona  rifmita,  piena  di  acciacchi;  con- 
fermato, l'infermo  di  qualche  speciale  malattia  (l'i- 
dropico, ecc.)  ;  indisposto  è  meno  d' annnalato  e 
ancor  meno  d'infermo  (Tindisposiziane  si  sente  o 
dà  noia;  può  essere  avviso  d'un  disturbo  passeggero 
per  cagioni  anche  lievi,  quindi  fermarsi  e  svanire); 
infetto,  0  infettalo,  preso  da  infermità,  da  corruzione, 
da  infezione. 

Malaticcio,  chi  ^a  facilmente  soggetto  a  disturbi, 
leggeri,  ma  frequenti:  afato,  ammalaticcio,  arrem- 
Ijato,  barlacchio,  bolso  più  di  una  pera  ;  cagionevole, 
cagionevole  della  persona,  cagionoso,  cascaticcio,  cat- 
tiì  elluccio,  chioccia,  ciorla,  ciornia,  coccerello,  croc- 
chio, croccio,  cronicismo  ambulante,  disagiato,  fra- 
gile, guidalescoso  ;  infermiccio,  infetto^  malaiìfetto, 
malatuccio,  malcubato,  maldisposto  della  persona, 
malescio,  malsaniccio,  malsano,  mascalciato,  morbi- 
sciatto  ;  pezzo  patologico,  scarcaglioso  ;  traviato  da 
malucci,  vaso  di  vetro.  Divenire  malaticcio:  andare 
a  male,  indozzare,  intristire,  .invecchiuzzare,  invec- 
chiuzzire,  mancare  la  prosperità  corporale.  -  Essere 
malaticcio  :  aver  male  ogni  terzo  dì,  aver  più  gui- 
daleschi che  im  cavallo  dà  vetturale,  più  mali  che 
il  cavallo  della  carretta,  più  piaghe  o  mali  dell'o- 
spedale ;  aver  preso  la  monna  malinconia  ;  dar  del 
capo  nei  cimiteri,  del  ceffo  nella  fossa  ;  essere  cojne 
il  cavai  del  Ciorla,  che  ha  cento  guidaleschi  sotto 
la  coda:  essere  più  verde  di  una  ruga,  essere  una 
morte,  un  coccio;  nicchiare;  ora  averla,  ora  aspet- 
tarla ;  parere  la  madonna  dei  sette  dofori,  parere 
la  moria;  passare  fa  vita  tra  «  i  nii  duole  qui  e  i 
mi  duole  la  »  :  portare,  seminare,  trascinare  i  frasco- 
ni ;  stare  a  disagio,  stare  af  mondo  a  pigióne,  stare 


come  gallina  bagnata,  come  pulcino  nella  stoppa, 
stare  ottuso,  stare  sulle  cigne  ;  tenere  il  fiato,  l'a- 
nima con  i  denti  ;  vivere  malazzato.  -  Mujanato, 
chi  comincia  a  star  male,  sta  male  più  o  meno  leg- 
germ.,  o  abituahn.  o  a  lungo,  nure  non  giacendo  a 
letto  ed  essendo  in  grado  di  lavorare  ;  maliscente. 
tanto  0  quanto  annnalato  ;  ossesso,  vegg.  a  questa 
voce;  scldzza-marcia.  di  persona  malata,  gialla, 
specialmente  piena  di  piaghe;  sontico,  torpido,  grave 
e  tardo  per  malattia;  tube  fatto,  tabido,  consunto  dalla 
tabe;  tisicucdo,  tisi'iizzo,  di  poche  forze,  di  poc<j 
spirito,  specialmente  di  chi  è  malato  di  tubercolosi 
incipiente  o  quasi  al  termine. 

Secondo  poi  la  malattia  da  cui  è  affetto,  l'amma- 
lato dicesi  cactieltico,  culaletlicu,  coleroso,  convitlsiv- 
nario.  diabelico.  idropico,  ecc.:  vegg.  a  car.hessia, 
catalessi,  colera,  convulsione,  diabète,  idro- 
pisia, ecc.,  e  a  malattia. 


Ammalarsi,  esskke  malato. 

Aggravarsi,  il  jieggiorare  di  un  malato.  -  Allet- 
tarsi (allettato),  ridursi  in  istalo  da  dover  stare  a 
letto,  m;dati.  -  Ammalare,  ammalarsi,  entrare  nello 
stadio  patologico  per  cui  l'organisnw  non  è  più 
nel  suo  stato  normale:  acquistare  posto  all'ospe- 
dale, ammalattire  (v.  a.):  am,m<ilazzure  (cominciar 
ad  ammalarsi),  aunnorbare,  avere  assalto  di...,  dare 
in  cattiva  sanità:  declinare  di  salute;  infermare, 
malarsi  ;  perdere  lo  bere,  lo  mangiare  e  lo  dormire  : 
prendere  un'infermità,  sdruscirsi.  -  Andarsetie  di 
galoppo:  di  un  malato  che  si  affretta  alla  morte.  - 
Avere  gli  alti  e  bassi:  di  malato  in  cui  la  malattia 
è  incerta,  o  non  si  vuol  risolvere.  -  Avere  una  ma- 
lattia che  se  ne  va  c.un  la  chiarea,  una  malattia 
molto  lieve,  tosto  guarita.  -  Acer  patito  nel  nascere: 
di  persone  rachitiche,  malaticcie.  -  Cavarstla,  uscir 
di  malattia.  -  Covare  il  male,  tìgur.,  tenerselo  in 
corpo,  nulla  facendo  per  liberarsene!  -  Crocchiare. 
essere  malato  e  cagionevole.  -  Avere  tiu  ospedale  in 
corpo:  essere  pieno  di  n:alanni.  -  Esser  fuori  gra- 
vezza, venire  a  convalescenza:  condnciare  a  guarire 
avendo  scansato  il  pericobj.  -  Essere  malato:  aver 
difetto,  aver  fa  pipita,  aver  male  ;  chiosare,  contare 
i  travicelli,  crocchiare:  essere  a  crocchio,  fermato  a 
letto,  essere  inchiodato,  infrigno,  in  un  fondo  di  letto: 
essere  male,  malucciato,  obbligato  a  guardare  il  letto,  a 
letto;  essere  smarrito,  stretto  di  malattia:  far  esperi- 
mento in  letto;  friggere;  giacere,  guardare  il  letto:  in- 
chiodarsi, infermare  (anche  far  animalare).  infermarsi: 
languire  di,  per  malattia  :  non  potersi  disobbligai'e 
dal  letto;  patire;  sentire  di...;  sentirsi  alcun  che, 
soffrire,  sostenere  assalti  di...,  stare  a,  con  disagio, 
a  dieta,  a  minestrine:  stare,  sentire,  trovarsi  mala- 
to, star  giù,  star  nialamente  o  male  :  temere.  -  Es- 
sere molto  ammalalo:  aver  a^uto  la  comunione:  es- 
sere grave,  grave  pei'  infermità,  essere  o  stare  a 
pollo  pesto;  sentirsi  grave,  sta:-  male  male,  malis- 
simo. -  Essere  spacciato,  spedito:  non  avere  più  spe- 
ranza di  guarigione.  -  Èssere  ,  stare  tra  il  letto  e  il 
tettuccio,  tra  infermità  e  convalescenza,  coi  riguardi 
d'infermo.  -  Essere  un  masso:  di  malato  grave  che 
non  si  muove.  -  Far  cilecca  alla  morte,  scampare  da 
una  grave  malattia.  -  Infrollire,  divenir  frollo 
per  malattia.  -  Malucciare,  avere  di  quando  in 
quando  un  po'  di  male.  -  fassare  un  mese  fra  letto 
e  poltrona,  fra  il  letto  e  il  lettuccio  :  stare  ammalato 
tutto  questo  tempo.  -  Perdere  la  conoscenza:  di  ma- 
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lati  gravi  che  entrano  In  dolirin  o  in  agonia.  -  Por- 
cile t  frasroni,  essere  (•(invalescanle.  -  Hinmmnlare, 
ripete  aiiiinalare.  -  Hihiiltare.  ricadere  friraditta), 
riammalarsi  o  aj;jrravarsi.  -  Ridar  ijià.  pe^rj-'iorare, 
riammalarsi.  -  Htninnuiiìe.  rinsanire,  riaversi  da 
una  malattia,  riacquistar  salute:  risanare,  tornar 
siiHO.  -  Geminare  i  frasritnx  :  ili  chi,  aggravato  ila 
indisposizione,  si  regge  dillicilmente  sopra  di  sé.  - 
SUtre,  regyersi  sui  Irainimti :  essere  malfermi  in  sa- 
lute o  in  (inanze,  essere  convalescente,  debole  per 
n^alrtttia:  slare  fra  il  lettii  e  il  lettuccin,  -  Slrae- 
citiisi  qua  e  là:  di  malati,  di  persone  deboli,  -  Strug- 
gemi  a  oncia  a  oncia,  dimagrire  e  morire  a  poco, 
a  poco,  lentamente.  -  Ti  ibolare,  non  aver  requie, 
pace;  non  esser  mai  abhanduiiali  dai  dolori  o  dal 
male.  •  Trac  ire  un  pò  ili  nijinp,  aver  pace,  poter 
riposare,  avere  riposo.  -  l'uyeliir/'.  vaneggiare  dei 
malati,  anche  ]ier  passione,  delii-io. 

(>0SK  E  TKRMi.M  VAKÌ.  —  Affoiiift,  vegg.  a  mo- 
ribondo. -  Algido,  stato  morboso  in  cui  il  maialo 
ha  un  grande  abbassamento  di  tenqieratura.  -  Aiite- 
veasmiii,  mania  per  cui  rammalato  si  rivolta  contro 
sé  stesso,  per  uccidersi:  aiiteanasmo.  -  Atimia,  sco- 
raggiauienio,  avvilimento  Iti  un  annnalalo. 

llm-fologia.  movimento  automatico  che  alcuni  am- 
malati eseguiscono  con  le  mani,  come  se  volessero 
pigliar  mosche.  -  Ciancioni,  cianosi,  il  colore  livido 
che  si  manifesta  nel  viso  del  malato  e  che  è  segno 
di  prossima  morte.  -  Crocidiamo,  il  brancicare  degli 
ammalati  nel  letto.  -  Decuhùo  (vegg.  a  questa  voce), 
il  giacere  a  letto  per  malattia.  -  Eiitoìinia,  la  sicu- 
rezza di  guarire  neiraiiiiiialato.  -  Giorno  inlermit- 
t-nte,  il  giorno  che  il  malato  di  febbre  intermit- 
tente non  è  preso  da  essa.  -  Impidsione,  la  forza 
irresistibile  che  spin^'e  il  malato  a  conq)iere  atti 
strani.  -  Nosoniania,  ipoeondriasi  nella  quale  l'am- 
malato concepisce  false  percezioni  intorno  alla 
propria  salute,  temendo  fino  al  delirio.  -  Rinihom- 
lamento,  sensazione  ingannevole  che  fa  credere  al 
malato  di  udire  rumori,  che  invero  non  sono,  o 
nel  cranio  o  nel  cuore.  -  Zivghinaia,  abituale  indi- 
sposizione di  chi  non  è  sempre  ammalato,  ma  non 
è  mai  perfettamente  sano. 

Consulto,  vegg.  a  medico  ;  cUnohgia,  trattato 
intorno  al  modo  di  preparare  i  letti  per  gli  anmia- 
lati  ;  quadro  clinico,  vegg.  a  clinica:  osseivazioue, 
di  malati  sospetti  di  contagio  o  di  malattia  peri- 
colosa, lo  studio  che  si  fa  di  essi,  appartandoli 
{stanza,  camera  d' osservazione,  i  luoghi  dove  si 
mettono)  ;  trattamento,  vitto  o  dieta  /'intera,  mezza, 
completa,  a  seconda  del  loro  stato  di  minore  o  mag- 
giore gi'avezza),  il  cibo  che  si  sonnninistrano  al  ma- 
lato. -  Infermieii'.  infeniiiern,  chi  ha  cura  di  assistere 
i  malati  all'ospedale  o  in  ca.sa,  per  compenso  ; 
traslat.,  di  chi  assiste  abitualujente  persone  non 
sane  ;  nottante,  chi  fa  nottate  a  prezzo  assistendo  i 
malati  di  notte, 

Amliulanza.  barella,  lettiga,  osptdale.  \egg.  a  que- 
ste voci  (infermeria,  detto  pnre  a  ospedalej.  - 
Archetto,  strumento  per  difendere  dalla  copertura 
del  letto  qualche  parte  del  corpo  malato,  -  A$ciu- 
gaioio,  panno  che  si  stende  nel  letto  dei  malati 
che  ricevono  il  viatico.  -  Coltrino,  panno  impun- 
tito con  maniglie  per  trasportare  malati  nel  cata- 
letto e  morti  nella  bara.  -  Padèlla,  vaso  di  terra- 
cotta, 0  di  maiolica,  di  forma  alquanto  ampia  e 
schiacciata,  che  si  sottopofìe  ai  malati,  jìercliè  in 
letto  facciano  i  loro  bisogni.  -  Pezze,  le  fredde  usate 
per  ferite,  per  malati,  ecc.  :  vegg.  a  fascia.  -  Storta, 


vaso  di  vetro  storto  per  uso   degli    ui>mini    malati 
che  non  posscuio  alzarsi  a  orinare. 

Lo'iuzioxi.  —  Dura  più  un  i  pentola  o  lina  conca 
fessa  che  una  sana:  spesso  una  persona  malaticcia, 
delicata,  \ive  più  d'uiL'alIra  sana.  -  Finché  c'è  fiato 
c'è  -peranzn.  parlando  di  malati  gravi,  -  Ogni  oc- 
qua  lo  bagna:  di  chi,  già  maialo,  per  un'inezia  ti 
s))acciato  o  ne  risente  mollo. 

Malato.  Ogni  composto  dell'acido  malico:  noli 
quello  di  ferro  e  (luello  di  catfeina. 

Malattia.  La  cimdizione,  lo  stato  di  chi  è  ma- 
lato ;  il  couqilesso  degli  alti  funzionali  e,  seconda- 
riamente, delle  lesioni  anatomiche  che  si  producono 
nell'economia  organica,  quando,  ad  un  lemito,  sia 
sottoposta  a  cau.se  morl)ose  e  reagisca  contro  dì 
esse  (coiiq)rende  l'eviduzione  morbosa  dalla  sua 
origine,  alle  sue  ultime  manifestazionii:  acciacco, 
affetto  ;  batosta,  bisogno  di  corpo,  cagionamento, 
cagionevolezza,  condizione  patologica;  disgrazia,  di- 
sturbo, egritudine  (v,  hit,),  fenomeno  morboso,  fri- 
gidità, impedimento,  malanno,  malarello  (iron.,  leg- 
gero), male,  malizia  (disus.).  malsania,  maluccio,  osta- 
colo morboso,  ]iassione,  pena,  sconcerto  morboso, 
sperimento,  turbamento  dell'orgaiiismo,  vizio  (di  or- 
gani sing(di)  (malattiarcia,  accr.  spreg.,  di  malattia 
lunga,  pericolo.sa  o  vergognosa;  iiiulnttiuccia,  dimin. 
spreg.,  indecisa,  di  poca  inijHclanza,  ma  che  può  de- 
generare). In  ca.so  di  malattia  si  chiama  il  medico,  il 
quale  stabilisce  una  cura,  prescri\e  questo  o  quel 
medicamento.  ■  Malattia  acquisita,  non  congeni- 
ta, procurata  cioè  o  per  infezione,  per  avvelenamento, 
ecc.;  acuta,  breM",  ma  violenta  :  ambulane,  che  cam- 
bia selle:  a»'i/»ir((,'u,  prima  lieve,  poi  forte;  atipica, 
(piella.  in  cui  gli  accessi  ritornano  senza  regolarità; 
attaccaticcia,  contagiosa  ;  bacillare,  infettiva,  e  il  cui 
germe  patogeno  è  rappresentato  da  un  bw-ilio  o  bacie- 
rio:  benigna,  di  facile  guarigione:  chirurgica,  daessere 
trattata  con  i  mezzi  olTerti  dalla  chirurgia;  conta- 
giosa, che  si  dilfonde  per  contagio,  pei'  contatto; 
contumace,  ribelle  ai  rimedi;  costituzionale,  (piando  af- 
fetta tutto  l'organismo;  cronica,  di  corso  lento,  che 
dura  a  lungo  ed  è  quasi  incurabile;  curabile,  incura; 
6i7e,  guaribile,  inguaribile,  sanabile,  insanabile;  del 
paese,  abituale  o  frequente  in  un  paese  ;  dubbia,  che 
non  ha  caratteri  ben  precisati;  endemica,  limitata 
ad  mia  determinata  località  ;  epidemica,  prodotta  da 
contagio,  da  eiddemia;  ereditaria,  trasmessa  di 
padre  in  figlio  o  di  generazione  in  generazione:  gen- 
tilizia; erratica,  a  corso  saltuario,  irregolare;  eruttiva, 
quella  che  si  manifesta  con  papule,  pustole  e  si- 
mili: sfogo;  esotica,  che  viene  a  noi  da  lontani  paesi 
o  dalle  colonie;  fulminante,  improv\i.sa  e  mortale 
{apoples.na  fulminante,  colpo  apoplettico);  grave, 
che  ha  molta  intensità  e  frequenza  di  accessi,  fa- 
cendo .sotVrire  molto  il  paziente  e  mettendone  in 
pericolo  l'esistenza  (malatliaccia,  male  che  il  prete 
ne  goda,  male  che  il  prete  canti;  malore  accidentoso)  ; 
ginecologica,  che  è  propria,  speciale  della  donna;  im- 
maginaria,  affezione  morbosa  incurabile,  non  su- 
scettibile di  cura,  che  non  può  gtiarire  (veg«.  a 
malato,  pag.  498,  prima  colonna)  ;  indigena,  partico- 
lare ad  un  paese  ;  indomabile,  quelb  alla  quale  non  è 
possibile  poi  re  rimedio;  jnlenia.  che  risiede  nei  vi- 
sceri 0  muove  da  una  causa  inlerna  (contr.,  ester- 
iiiaj;  intercorrente,  che  sopra\  viene  durante  il  corso 
di  altra  malattia;  intestinale,  dell'apparato  digerente; 
leggiera,  di  poco  momento,  non  gra\e:  letale,  che  fini- 
sce con  \iimorte;  locale,  d'una  data  parte  del  corpo: 
topica;  maligna,  propriam.  dicesi  di  quelle  teb- 
bri  che  sono  epideniiehe  o  di  infezione  e  sono  ac- 
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compagnate  da  macchie  o  da  eruzioni  di  varie 
specie;  medica,  che  richiede  il  sussidio  della  me- 
dicina, ossia  della  scienza  medica  ;  nera,  ipo- 
condria ;  nervosa,  vegg.  a  nervoso;  ostinata, 
persistente,  pertinace,  lunga;  segieta  o  vergognosa, 
malattia  venerea  (vejrg.  a  venereo);  seria,  non 
aiicora  grave,  raa  tuttavia  tale  da  im])ensierire; 
sporadica,  sparsa  qua  e  là  (contr.  di  endemica  e 
epidemica)  e  che  attacca  senza  contagio  ;  siAentrante, 
che  sussegue  a  un'altra  ;  tipica,  che  occorre  rego- 
larmente per  un  dato  tempo,  a  certi  intervalli  ;  Io- 
pica,  che  affligge  un  jìunto  solo  del  corpo. 

Acciacco,  infermità  abituale:  cagionevolezza,  dolore 
antico,  frizzone;  gangola,  guidalesco,  mascalcia,  mal- 
sanie,  ricordo,  risentimento;  schienella,  schinella, 
sentimi,  taccola,  tattara,  tattera,  trofeo;  accidente, 
assalto  di  nialattia,  indizio  e  sintomo  di  essa; 
affezione,  il  complesso  dei  fenomeni  morbosi,  in 
nesso  con  una  lesione  o  un  disturbo  attuale,  indi- 
pendentem.  dalla  sua  origine  primitiva:  alTezione  mor- 
bosa, patologica;  astenia,  malattia  in  cui  l'eccita- 
mento del  corpo, /)ssia  il  moto  vitale,  è  depresso; 
atassia,  ogni  stato  morboso,  ogni  disordine  dell'or- 
ganismo, ogni  irregolarità  del  polso  e  anche  un 
insieme  di  fenomeni  nervosi  caratterizzati  dall'ir- 
regolarità del  decorso  e  dalla  gravità  delle  malat- 
tie; atropa,  malattia  per  la  quale  il  corpo  o 
qualche  parte  di  esso  rimane  priva  del  nutrimento 
necessario,  onde  si  consuma  insensibilmente.  - 
Batosta,  acciacco,  malattia  sofferta.  -  Cacopatia, 
malattia  di  cattiva  natura  o  anche  dolore  mo- 
rale; colpo,  caso  repentino  di  malattia  spesso  fu- 
nesto, apoplessia;  consunzione,  (juel  decresci- 
mento lento  e  progressivo  delle  forze  e  del  volume 
di  tutte  le  parti  molli  del  corpo  che  è  comune- 
mente mantenuto  da  qualche  malattia  cronica;  cro- 
nicismo, malattia  cronica.  -  Deuteropatia,  malattia 
secondaria,  che  si  origina  come  conseguenza  di  al- 
tra malattia;  diatesi,  per  gli  antichi,  costituzione, 
disposizione  d'un  individuo  sano  o  malato  ;  per  i 
moderni,  malattia  cronica  morbosa.  -  Emeropatia, 
malattia  periodica  che  appare  durante  il  giorno; 
emipatia,  malattia  unilaterale.  -  Endemia,  malattia 
che,  per  cause  locali,  è  speciale  a  un  luogo;  epide- 
mia, vegg.  a  questa  voce.  -  Flussione,  malattia  ge- 
nerata dal  flusso,  dal  concorso,  in  alcune  parti  del 
corpo,  di  qualclie  umore;  frigidezza,  frigidità, 
indisposizione  che  si  piglia  per  lo  stare  nei  luoghi 
umidi  e  freddi. 

Gravezza,  indisposizione  dalla  quale  è  sopraffatta 
alcuna  parte  del  corpo,  per  cui  sembra  che  sia  mole- 
stato come  da  un  peso.  -  Idiopatia,  malattia  esistente 
per  sé  e  non  pel  fatto  della  coesistenza  d'un'altra 
affezione,  morbo  che  può  dichiararsi  in  seguito  ad 
un  altro,  dal  quale,  una  volta  prodotto,  non  di- 
pende più;  idrope,  idropisia;  impedimenti,  infer- 
mità in  generale  e  specialm.  una  che  non  si  vuol 
nominare  (fistole,  allentamenti  e  sim.);  incalescenza, 
piccolo  e  interno  riscaldamento;  incomodo,  male 
leggiero  che  non  obbliga  a  letto,  e  che  non  esige 
altra  cura  che  quella  suggerita  dal  sano  criterio; 
indisposizione,  male  leggero  e  che  passa  presto,  non 
lasciando  conseguenze:  disturbo;  infermità,  qualun- 
que affezione  fisica  che  alteri  lo  stato  normale  della 
persona;  infezione,  malattia  presa  per  contagio :^ 
corruzione,  infettamento  ;  infiammazione,  pro- 
cesso morboso  di  vario  carattere;  ipertrofia,  aumento 
eccessivo  d'un  organo  o  parte  d'organo,  senza  alte- 
razione reale  del  tessuto  intimo  ;  malessere,  indispo- 
sizione che  rende  uggiosi,  inquieti  ;  malore,  nell'uso, 


malattia  momentanea,  per  lo  più  improvvisa;  anche, 
male  limitato  a  una  parte  del  corpo,  più  forte  o 
più  sentito  di  una  malattia  ;  marasma,  malattia  che 
induce  somma  magrezza;  mefite,  malattia  per  inspi- 
razione d'aria  viziata,  di  malaria;  morbo,  ma- 
lattia epidemica,  epidemia.  -  Neuropatia,  nevra- 
stenia, nervosi:  vegg.  a  nervoso.  -  Organopalia, 
malattia  degli  organi;  orgasmo,  vegg.  a  questa  voce. 
-  Pandemia,  malattia  che  colpisce  quasi  tutti  gli 
abitanti  di  una  regione  (colera,  peste).  -  Tabe,  nome 
generico  di  tutte  le  sorta  di  consunzione  generale 
da  diverse  malattie  croniche.  -  Vizio,  viziatura , 
imperfezione  o  difetto  in  qualche  parte  dell'orga- 
nismo animale. 

Fenomeno  morboso,  ogni  manifestazione  della  ma- 
lattia durante  il  suo  corso:  disturbo,  prodromo, 
sintomo.  -  Propatia,  presentimento  di  una  ma- 
lattia. 


Classificazione  delle  malattie. 

Malattie  del  sangue,  del  ricambio  organico 

E  dell'apparato  circolatorio. 


Alle  voci  che  designano  i  singoli  organi  del  corpo 
umano  {aorta,  cervelletto,  cervello,  cuore,  le- 
gato, glandola,  infestino,  ecc.)  sono  indicate,  più 
0  meno,  le  malattie  loro  proprie.  Qui,  necessariamente 
con  qualche  ripetizione,  è  presentato  un  breve  quadro 
generale.  Le  malattie  si  possono  classificare  in  vari 
modi,  cioè:  secondo  glt  organi  che  affettano  o 
ledono  (malattie  dell'apparato  digerente,  del  pol- 
mone, dell'occhio,  ecc.),  secondo  l  angine  (malattie 
accidentali,  acquisite,  ereditarie,  congenite,  trauma- 
tiche, ecc.),  secondo  che  sono  proprie  di  un  organo 
(particolari)  o  di  tutti  (generali).  Le  particolari  si 
dicono  anche  locali  o  topiche  (es.  :  la  stomatite,  spe- 
ciale della  bocca  0  a  parte  della  bocca);  le  qenerali 
possono  affettare  l'organismo  intero  o  indifferente- 
mente qualsiasi  organo  o  parte  di  organo:  tali,  ad 
es.,  Vanemia  di  tutto  il  corpo,  oppure  cerebrale, 
orale,  della  pelle,  ecc.  ;  le  alterazioni  (li  sensilnlità, 
la  clorosi,  V  infiammazione,  V  isterismo,  il 
linfatismo  (vegg,  a  linfa),  la  nevralgia,  la  ne- 
vrastenia, la  paralisi,  la  tubercolosi,  il 
trauma,  ecc.  E  adeno  distrofiche  si  chiamano  le 
malattie  caratterizzate  da  alterazione  generale  del- 
l'organismo in  rapporto  ad  alterata  funzione  di 
ghiandole  (gozzo,  ghiandole  surrenali):  es.,  ìXmixe- 
dema  (distruzione  del  corpo  tiroide,  in  conseguenza 
di  varie  malattie  o  di  ablazioni  chirurgiche),  il  creti- 
nismo (vegg.  a  idiota),  il  morbo  del  FlaianiBa- 
sedow  (gozzo  esoftalmico),  la  malattia  di  Addison 
(o  pelle  bronzina  o  melanodermia,  tubercolosi  delle 
capsule  surrenali),  l'acromegalia  (alterazione  di  un 
organo  delegato  alla  relazione  delle  funzioni  tro- 
fiche), ecc. 

Malattie  del  sangue  Cematiehe):  V emofilia  o  dia- 
tesi emorragica,  disposizione  congenita  aìVemor' 
ragia;  la  porpora  reumatica,  o  peliosi  reumatica, 
caratterizzata  da  turgore  articolare  o  da  emorragie 
cutanee  ;  la  porpora  emorragica,  o  morbo  maculo  del 
Werlhof  (caratterizzata  da  emorragie  multiple  della 
pelle,  delle  mucose,  delle  articolazioni,  dei  visceri, 
spesso  con  febbre  e  tumore  di  milza)  ;  lo  scorbuto, 
malattia  da  inanizione,  con  emorragia  ;  Vanemia 
perniciosa  progressiva  (diminuzione  e  alterazione  di 
forma  dei  globuli   rossi    del    sangue);   la    leucemia 
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cronica  (aumento  costante  e  progressivo  dei  globuli 
bianchi  e  diminuzione  dei  rossi),  la  vseuio-leiK-emia 
(adenia  del  Trousseau,  malattia  di  Hodgkin,  linfo- 
ma maligno,  linfodenia  leucemica,  caratterizzata  da 
alterazioni  del  sangue,  tumefazione  delle  ghiandole 
linfatiche  e  della  milza);  Vanemia  pseudolturemica 
(linfadenia  splenica,  malattia  di  IJanti),  anemia 
con  fegato  e  milza  enormemente  ingrossati,  propria 
della  prima  infanzia  ;  la  clorosi  ffehri»  alba,  morbus 
virginevs),  anemia  speciale  della  pubertà  e  della 
donna  ;  la  pletora,  stato  di  iperemia  dei  visceri  e 
dei  tessuti. 

Malattik  iiEL  RICAMBIO  oiiGANico  (qiiesto  Consiste, 
essenzialmente,  nel  processo  di  nutrizione  e  nel 
conseguente  rinnovamento  degli  elementi  anatomici): 
l'obesità  o  pinguedine  (adiposi  generale,  adiposità, 
corpulenza,  polisarcia)  ;  il  dinbete  mellito  o  zucche- 
rino; il  diabete  insipido  (poliuria  semplice,  idruria) 
il  diabete  fosfolttrico,  il  dialìete osmlurico  (ossaluria). 
il  diabete  azulurico  (azoturia)  ;  la  gotta,  o  diatesi 
urica;  il  rachitismo  (rachitide,  malattia  inglese); 
ì'osteomalacia,  disordine  di  nutrizione  del  tessuto 
osseo,  che  é  rammollito  e  dà  deformazioni  e  frat- 
ture. 

Malattie  dell'  apparato  circolatorio.  —  Aneti- 
risma,  dilatazione  delle  arterie  o  delle  cavità  del 
cuore  ;  aortite,  infiammazione  dell'oorto;  arterUe, 
infiammazione  delle  arterie  (vegg.  ad  arteria); 
ateromasia,  degenerazione  della  tonaca  intima  delle 
arterie;  bradicardia,  diminuzione  di  frequenza  dei 
battiti  del  cuore;  cardiopalma,  palpito  nervoso  del 
cuore  ;  cardioplosi,  abbassamento  del  livello  del 
cuore  ;  cianosi  congenita,  malattia  detta  anche  morbo 
bteu,  morbo  ceruleo  ;  endocardite,  intìammazione  del- 
l'endocardo  (membrana  sottile  che  riveste  le  cavità 
del  cuore)  ;  flebectasia,  dilatazione  d'una  vena  e 
di  porzione  d'una  vena  ;  flebite,  infiammazione  delle 
vene  ;  id'opericardio,  liquido  sieroso  nel  pericar- 
dio; miocardite ,  infiammazione  del  miocardio  : 
pericardite,  infiammazione  del  pericardio  ;  sincope, 
sospensione  repentina  dell'attività  del  cuore;  steno- 
cardia o  angina  pectoris,  cardialgia  nervosa  ;  tachi- 
cardia, aumento  dei  battiti  del  cuore  ;  trombo,  em- 
bolia, embolismo  del  cuore  ;  varice,  tumore  per 
ristagno  di  sangue;  vizi  ralvolari  (stenosi,  restrin- 
gimento o  insufficienza  delle  valvole  del  cuore). 

Malattie  nervose;  mentali. 

Malattie  nervose  o  del  sistema  nervoso:  Viste- 
risino,  la  nevrastenia,  V  epilessia  o  malcaduco, 
ì'eclampsia  (forma  di  convulsione  diversa  dall'epi- 
lessia e  propria  dei  bambini  e  delle  puerpere),  la  verti- 
gine, hpnralisi  agitante,  ì'aletosi  (ha  per  caratteri 
principali  i  movimenti  continui  e  complessi  delle 
dita  delle  mani  e  degli  alluci),  la  corea,  il  para- 
miovtono  multiplo  (forma  appartenente  ai  tic  con- 
vulsivi, all'isterismo,  alla  nevrastenia,  ecc.,  dipen- 
dendo da  malaria,  da  difterite,  da  intossicazione  e 
da  altre  cause),  i  tir,  convulsivi,  il  tetano,  le 
nevrosi  professionali,  le  nevrosi  traumatiche,  ecc. 

Malattie  mentali  o  psicosi:  le  frenastenie  (idiozia, 
cretinismo,  imbecillità),  la  pazzia  morale,  la  psi- 
copatia sessuale,  la  mania  di  varie  forme,  la  tna- 
Unconia,  Vamenza   (demenza   in    alto   grado),    la 

{'renosi  sensoria  (psicosi  allucinatoria),  Xs, paranoia, 
e  psicosi  senili,  la  demenza,  (primitiva,  secondaria, 
paralitica,  luetica,  alcoolica,  encefalomalacica),  la 
psicosi  da  necrosi  (epilettica,  isterica,  nevrastenica. 


coreica),  le  psicosi  tossiche  (alcoolica,  morfinica,  co- 
cainica, saturnina,  cloralica,  da  trional,  da  veronal, 
ecc.)  ;  le  psicosi  infettive  (iwst-intluenzale,  pellagrosa, 
polineuritica,  sifilitica,  tunercolare,  rabbica  o  rabica, 
epatica,  uremica)  ;  il  delirio  acuto. 

Malattie  hel  cervello:  la  trombosi  (arresta- 
iiiento  del  circolo)  meningea,  l'emorragia  meningea  ; 
la  pachimeningite,  infiammazione  cronica  della  dura 
madre;  la  meningite,  infiammazione  della  meningi; 
la  tubercolosi  e  la  sifilide  meningee,  ì'ipertrolia  ce- 
rebrale. Vatrofia  cerebrale,  i  neoplasmi  cerebrali,  i 
parassiti  del  cervello,  {'emorragia  del  cervelletto,  il 
rammollimento,  Vatrofia,  la  sclerosi,  i  ueoplasmi  del 
cervelletto,  la  mielite  bulbosa  acuta  (paralisi  bui- 
bare  acuta),  la  rigidità  della  colonna  vertebrale, 
la  spondilosi  rizomelica  (artrite  vertebrale  reuma- 
toide  deformante,  gotta  vertebrale),  la  c<irie  ver- 
tebrale (tubercolosi  vertebrale,  spondilartrocace, 
morbo  di  l'ott),  Vemorragia  delle  meningi  spinali 
(apoplessia  meningea),  la  pa'-himeninyite  spinale;  la 
leiitomeningite  spinale  (meningite  spinale  vera),  i  neo- 
plasmi delle  meningi  spinali  (irritazione  spinale)  ;  la 
cotnmozione  spinale,  la  paralisi  dei  palombari  (de- 
compressione repentina  del  midollo,  paralisi  da  di- 
minuita pressione  atmosferica);  la  paralisi  ascen- 
dente acuta  (paralisi  estenso- progressi  va,  paralisi  o 
malattia  di  Landry),  Vanemia,  V  iperemia,  temor- 
ragia  del  midollo  siiinale;  ìa  trombo-embolia  spinale 
(rammollimento  spinale,  infarto  midollare,  inielo- 
malacia),  la  mielite  (infiammazione  del  midollo  .spi- 
nale), la  poliomielite  anteriore  acuta  (paralisi  spi- 
nale acuta  dei  bambini  e  degli  adulti),  Vamiotro^a 
progressiva  (colpisce  i  gruppi  muscolari,  determi- 
nandone l'atrofia),  la  sclerosi  laterale  amiotrofica 
(malattia  di  Charcot),  la  paralisi  spinale  spastica 
(paraplegia  spastica,  tabe  dorsale  spasmodica,  ma- 
lattia di  Erb-Charcot),  la  paralisi  spinale  spastica 
infantile  (malattia  di  Little),  Valassia  ereditaria  (ma- 
lattia di  Friedreich),  la  tabe  dorsale  (atassia  loco- 
motrice progressiva,  malattia  di  Duchenne),  la  le- 
sione unilaterale  del  midollo  spinale  (paralisi  spinale 
di  Brown-Sequard),  la  sifilide  spinale  (sifilide  mi- 
dollare, la  siringomielia  o  gliomatosi  midollare  (for- 
mazione di  cavità  nella  sostanza  del  midollo  spi- 
nale; i  neoplasmi,  le  compressioni  del  midollo  spi- 
nale, le  paralisi  e  Virritazione  del  nervo  simfjatvo 
cervicale;  Vedema  angionei^otico  (edema  intermit- 
tente), l'edema  articolare  intermittente  (idrartrosi  o 
idropisia  articolare  intermittente),  la  cefalalgia,  o 
cefalea  (dolore  di  testa),  Veìnicrania  ;  Vacropa- 
restesia  (parestesia  delle  estremità),  la  trofonevrosi 
facciale,  o  malattia  di  Pomberg  (alterazione  unila- 
terale nel  trofismo  della  faccia),  Vasfissia  locale  delle 
estremità  (gaiigrena  simmetrica,  morbo  di  Raynaud)  ; 
il  male  perforante  (ulcerazione  circoscritta  delle 
estremità,  di  origine  nervosa);  ìa  retrazione  dell'a- 
poneuroni  palmare  o  plantare  (morbo  di  Diipuytren); 
il  ptialismo,  o  iperidrosi,  o  cromidrosi,  disuria  (di- 
sturbi delle  diverse  secrezioni  dell'organismo,  senza 
fondo  anatomico).  -  Malattie  dei  nervi  periferici:  le 
nevralgie  del  trigemino,  l'intercostale;  la  sciatica;  i 
crampi,  la  nevrite,  la  polinevrite  (nevrite  progres- 
siva o  nevrite  disseminata). 

Malattie  dell'apparato  niGERENTE. 

Ageutia,  soppressione  del  senso  del  gusto  ;  anetnia, 
povertà  locale  di  sangue;  anestesia,  privazione 
della  sensibilità;  edema  orale,  tumefazione  del 
tessuto  cellulare  mucoso  deWàboecn;  etnor ragia. 
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perdita  abbondante  di  sangue  ;  glossite,  infiamma- 
zione delia  lingua;  iperemia,  aumento  della 
quantità  del  sangue;  ipereslma,  eccessiva  sensibilità; 
tpeigeusia,  eccitazione  anormale  del  gusto;  leuco- 
plasia  orale,  lo  stesso  che  icliosi  della,  lingua,  pso- 
riasi linguale,  glosso-stomatite  epiteliale  cronica; 
mughetto,  o  stomatite  poltacea,  malattia  orale  dovuta 
ad\un  fungo  o  a  un  fermento;  nevralgia,  vivo  e 
intermittente  dolore  d'un  ramo  nervoso  ;  noma,  ul- 
cera cancrenosa  che  attacca  la  pelle,  le  gengive, 
ecc.,  dei  bambini  (sinonimi  :  cancro  acquatico,  can- 
crena nera,  carbonchio  delle  gole);  parageusia,  per- 
vertimento del  gusto  ;  parestesia  orale,  stalo  mor- 
boso della  sensibilità,  deformità  degli  organi  esterni 
dei  sensi  ;  ptialismo  o  sciatori  ea,  esagerata  secre- 
zione della  saliva;  spasmo  e  paralisi  orale;  sto- 
matite, infiammazione  della  nmcosa  che  riveste  le 
cavità  orali  (stomatite  catarrale,  me)  curiale,  ul- 
ceromembrunota,  aflosa,  difterica,  sifilitica,  ecc.)  ; 
tubercolosi  (della  bocca),  copiosa  ])rolificazione 
di  cellule  e  dei  nuclei  per  cui  si  generano  nodi  detti 
tvhercoli,  dovuti  a  bacdli. 

Malattie  del  palato  molle  e  della  karincje: 
paralisi  del  velopendolo  e  della  faringe;  spasmo 
del  velopendolo  e  della  faringe;  ipeiestesia  e  ane- 
stesia del  velopendolo  e  della  faringe  ;  ipei  trofia 
delle  tonsille  (amig (Ialite,  tonsillitej;  anemia,  ipe- 
remia, emorragia,  edema  della  faringe;  angina,  (in- 
fiammazione dell'istmo  delle  fauci  o  del  Ludwig) 
e  mal  di  gola;  fXemmoijie  peiifaringeo. 

Malattie  dell'esofaco:  la  paralisi,  lo  spasmo, 
l'emorragia  deh' eso l'ago;  l'esofagite  (infiammazione 
dell'esofago),  l'ulcera  esofagea,  la  stenosi  (restrin- 
gimento) esofagea,  la  dilatazione  esofagea,  più  d'un 
tumore  esofageo. 

Malattie  dello  stomaco:  la  gastrorragia  o  emor- 
ragia gastrica;  la  gastralgia,  dolori  di  stomaco;  la 
bulimia,  o  fame  canina  o  lupina  (esagerazione  del 
senso  della  fame);  la  paroressia,  pervertimento  del 
senso  della  fame;  Vanorema,  mancanza  del  senso 
della  fame;  lo  spasmo  del  cardia  o  cardias  (aper- 
tura dello  stomaco)  e  del  piloro;  l'eruttazione 
nell'Osa  ;  il  mericismo  o  ruminazione  ;  il  rigurgito 
(per  cui  le  materie  liquide  o  solide  ritornano  dal 
ventricolo  nella  bocca),  il  vomito  nervoso,  la  ste- 
nosi del  cardias  e  del  piloro,  l'incontinenza  del  ])i- 
loro,  l'atonia  gastrica,  la  dilatazione  gastrica  :  la 
ipocloridria,  deficienza  di  acido  cloridrico  nello 
stomaco  ;  Vacloridria,  mancanza  di  acido  cloiidrieo  ; 
l'ipercloridria,  eccesso  di  tale  acido  ;  la  dispepsia 
(difficoltà  di  digestione)  nervosa;  la.  yastrosuccor- 
lea,  eccesso  di  secrezione  del  succo  gastrico;  l'im- 
barazzo gastrico  o  indigestione;  la  gastrite  {in- 
fianimazione  della  mucosa  dello  stomaco)  acuta  o 
cronica;  l'ulcera  della  stomaco;  il  neoplasma  o  car- 
cinoma  dello  stomaco. 

Malattie  dell'intestino;  l'eiitorragia,  o  emor- 
ragia intestinale  ;  le  emorroidi  (vesg.  a  emorroide), 
l'enteralgiu,  nevralgia  intestinale;  l' enterospasino, 
crampo  intestinale;  il  tenesmo  anale,  spasmo  dello 
sfintere  anale;  l'atonia  intestinale,  insufficienza 
motrice  dell'intestino;  la  diarrea;  la  stitichezza; 
il  meteorismo,  accumulo  di  gas  nell'intestino;  l'oc- 
clusione  intestinale,  arresto  delle  materie  fecali; 
l'enterite  (infiammazione  dell'intestino)  acuta  o  cro- 
nica ;  la  duodenite,  infiamiiiazione  del  duodeno  (vegg. 
a  intestino)  ;  la  tiflite,  la  peritiflite,  la  paratifltle, 
infiammazione  della  mucosa  dell'intestino  cieco,  o 
del  peritoneo  o  del  connettivo;  l'appendicite,  in- 
fiammazione dell'appendice  (vegg.  a  intestino,  pa- 


gina 352,  primacol.);  la  co/tfe,  infiammazione  dell'in- 
testino colon  ;  la  sigmoidile,  infiammazione  dell'  S 
iliaca  del  colon  ;  la  proctite,  infiammazione  dell'in- 
teslino  retto;  la  tubercolosi  intesi inale.  la  sifi,lide 
intestinale;  i  neoplasmi  (tumori)  dell'intestino,  i 
parassiti  intestinali. 

Malattie  del  i'ehitoneo:  la  peritonite  (infiam- 
mazione), la  tiihercolosi  peritoneale,  l'ascile  (versa- 
mento di  liquido  nel  cavo  peritoiiale)  ;  i  neoplasmi 
del  peritoneo. 

Malattie  del  fegato  e  de;  dotti  iiiliaki  :  l'ipere- 
mia epatica,  ìaperiepatile,  l'ascesso  del  fegato,  l'a- 
trofia gialla  acuta  del  fegato;  le  cirrosi  epatidie 
(vegg.  a  fegato,  pag.  ."iS,  prima  col.),  la  degenera- 
zione grassa  e  amiloide  del  fegato,  la  tubercolosi  epa- 
tica, i  tumori  del  fegato  {cancro),  i  parcusiti  del 
fegato  (c'isti  da  echinococ-o),  l'itterizia,  l'angiocolite, 
infiammazione  dei  canali  biliari  ;  la  colicistile,  iu- 
liaminazione  della  vescichetta  biliare  (v'egg.  a  bile), 
la  coleiiasi,  o  litiaii,  o  calcolosi  biliare:  vegg.  a 
calcolo,  pag.  35  ',  seconda  voce. 


Malattie  dell'apparecchio  hespiratorio. 


Malattie  del  naso:  la  parosnu'i,  iii'i'\i'rtìiiiLMiti> 
del  senso  dell'olfatto;  l'unosiiria,  ottusità  o  perdita 
dell'odorato;  le  nevrosi  riflesse  del  naso  {star- 
nuto, tosse,  vertigine,  asma,  spasmo  laringeo^; 
l'epistassi,  o  emorragia  nasale  o  rinoi-ragia;  la  ri- 
nite acuta,  o  corizza  o  raffreddore;  l'asma  da 
fieno  (catarro  da  fieno,  febbre  da  fieno,  catarro  di  Bo- 
stock,  catarro  estivo,  rinite  pruriginosa  o  vaso- 
motoria o  iperestesica)  ;  l'ozena,  infiammazione  cro- 
nica della  mucosa  nasale,  con  odore  nauseabondo; 
la  tubercolosi  nasale;  i  corpi  estranei  nel  naso. 

Malattie  della  laringe:  spasmo  Aellii  lariìige; 
spasmo  della  glottide  (asma  timico,  asma  laringeo, 
lurìngismo  ttridulo)  ;  la  paralisi  laringea;  l'ane- 
stesia, la  paresteua,  l'iperestesia  laringea,  la  tosse 
laringea,  l'erfeina  della  laringe  (edema  della  glottide, 
laringite  edematosa,  angina  laringea  edematosa  ;  la 
laringite  acuta  (catarrale),  la  laringite  cronica;  la 
pericondrite  laringea,  infiammazione  del  pericondrio 
che  riveste  le  cartilagini  laringee)  :  la  laringite  tuber- 
colare, la  laringite  sifilitica;  i  tumori  della  laringe. 

Malattie  della  trachea  e  dei  rronchi  :  la  tra- 
cheite,  infiammazione  della  tracltea  ;  l'asma  bron- 
chiale (convulsivo,  nervoso),  la  bronchite  acuta  e 
c/OH(ca  (vegg.  a  bronchi),  la  tubercolosi  bronchiale 
la  sifilide  tiaiheo  bronchiale,  la  bronchiettasia  (dila- 
tazione bronchiale)  o  bronchite  fetida  ;  la  broncoste- 
nosi (restringimento  bronchiale). 

Malattie  dei  polmoni:  la  congestione  (accumu- 
lamento di  sangue  o  d'altro  liquido),  l'iperemia  pol- 
monare, l'edema  polmonare,  l'emorragia  broncopol- 
monare (emottisi,  emottoe,  tjronco  o  pneumorragia), 
l'apoplessia  polmonare  (infarto  polmonare  emor- 
ragico), l'embolismo  polmonare  (brusca  occlusione 
di  un  vaso  polmonare  causata  da  un  corpo  estra- 
neo circolante  nel  sangue),  l'asfissia  (cessazione  della 
respirazione),  l'atelectasia  o  atelettasia  polmonare 
(collasso  polmonare),  l'enfisema  (specie  di  tumore) 
polmonare,  la  polmonite  catarrale  (broncopolmonite, 
brcmco  alveollte),  la  polmonite  genuina  (polmonite 
fianca,  vera,  lobare,  fibrinosa,  crupale,  pneumococ- 
cica),  la  polmonite  interstiziale,  la  tubercolosi  polmo- 
nare {tisi),  li\  sifilide  polmonare, l'ascesso  polmonare,  la^ 
cancrena  polmonare);  i  neoplasmi  del  polmone,  la 
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pneìiìiweomosi  (inlillrazione  di    polveri    nocive    nel 
ti'ssiito  polmonare). 

Mai.attik  oEi.i.A  i'lei'ha:  la  pleiirile,  infiainiiia- 
zione  (lolla  pleura;  il  pneumotorace,  raccolta  di 
pus  nel  sacco  pleurico;  l'idioloiiice,  versamento  di 
trasudato;  \' emotoiare.  versamento  di  sangue;  il 
ihilotoraee,  versamento  di  chilo  per  trauma;  i  neo- 
ptasmi  della  pleura  (carcinoma,  sarcoma,  eisti). 

Malattie  delle  vie  urinarie. 

Malattie  del  rene:  la  nevralgia  renale  (nevral- 
t;ia,  ischemia  renale,  reno  delle  (gravide,  reno  dei 
colerosi),  per  diniiniiito  afflusso  di  saiifiue  al  rene; 
la  conijeMioìie  (iperemia  del  rene,  infarto  renale,  in- 
filtrazione sanj;uij;na  del  lìareiichiina  renale);  le 
emorragie  remili  (nel'rorraj;ia.  ematuria  renale); 
Veinoqlohtniirin,  emissione  di  pigmento  ematico  per 
le  orine:  la  melauuria.  emissione  di  piiiniento  nero; 
Wilbiiiinniiria  funzionale  (albuininuria  transitoria, 
accidentale,  semplice,  intermittente),  perdila  di  al- 
bumina: la  rliiliiri'i,  diabete  lattoso  o  linfatico 
(^orina  latti;.'inosa  per  presenza  di  grassi  :  malattia 
dei  tropici,  causata  da  parassiti,  ([uaii  la  jiluria 
«a«(/«ii((.s  linminis,  il  distoma  ìineiititobiuìn,  ecc.); 
la  ìipiiria  o  iiiiiieinria  (emissione  di  f;ra.sso,  in  for- 
ma di  f;occiole.  nelle  orine)  ;  la  pneuiiinliirin,  emis- 
sione di  liolle  di  gas  per  le  orine;  V insufficienza 
renale  o  uremia:  la  nefrite  acuta  o  diffusa  croìiica 
(morbo  di  Brighi),  la  nefrite  purulenta  (ascesso  re- 
nale;, la  pwanefrite  e  la  perinefrile  (infiamma- 
zione delle  capsule  che  circondano  il  rene),  la  tu- 
bercolosi renale  (\h\  renale,  nefrite  caseosa  o  tuber- 
colare^, la  sifilide  renale,  la  degenerazione  amiluidea 
(rene  amiloide.  grosso  rene  bianco),  la  degenera- 
zione gru'^sa  del  rene  (rene  grasso  adiposo),  la  de- 
deqeneraiinne  cistica  del  rene  (grosso  rene  polici- 
stico),  i  neoplasmi,  o  tumori  del  rene;  i  parassiti 
del  rene  (pili  comuii.,  l'echinococco,  frequente  in 
lutti  coloro  elle  convivono  coi  cani),  l'ectopia  del 
rene  (rene  mobile,  ptosi  renale). 

Malattie  dell'itketere  e  della  pelvi  menale:  la 
pielite,  iiillammazione  dei  calici  e  del  bacinetto  re- 
nale: la  litiasi  renale  (calcolosi  renale,  nefrolitiasi, 
piclolitiasi).  l'idronefrosi  o  tdrope  renale  o  rene 
saccatii  (dilatazione  del  bacinetto  renale,  o  anche 
dei  dotti,  per  ostacolo  al  passaggio  dell'orina). 

.Malattie  della  vescica  :  l'anestesia  della  vescica, 
l'iperestesia  e  la  nevralgia  vescicale;  la  cistoplegxa 
(paralisi,  paresi,  atonia  della  vescica),  il  cistospa- 
smo,  o  crampo  did'a  vescica  (per  afTezìoni  nervose, 
per  abusi  venerei):  l'ciK/rmuo^ucno  (incontinenza 
d'orina  durante  la  notte),  le  rar'ici  della  vescica, 
la  cistornujia  (ematuria  vescicale) ,  la  urocistite 
(cistite,  catarro  vescicale),  la  tubercolosi  della  ve- 
scica, i  neo/jìasmi,  i  corpi  estranei  (calcoli). 

.Malattie  dell'uretra:  l'ipee^itesui  AM' uretra 
(nevralgia  uretrale),  lo  spaimo  o  cram/w  dell'uretra. 
Va  melrile  (catarro  uretrale),  l'urelrorrea,  o  blenor- 
rea 0  gonorrea  ;  il  restringimento  uretrale  (ste- 
nosi uretrale). 

.Malattie  infettive. 
Uà  veleni.   —   Veneree. 

I.nfettive:  la  /cWre tifoide (ileolifo,  paratifo,  tifo  ad 
dominale),  la  febbre  tnediterranen,  la  febbre  miliare, 
la  malattia  di  Weil  (con  tumore  splenico,  nefrite, 
mialgia),  il  tifo  ricorrente,  la  felibre  gialla  (vomito 
nero,  calentura  amarilla).  In  peste  (morte  nera,  tifo 


bubbonico),  il  tifo  esantematico  (febbre  o  tifo  petec- 
chiale, petecchia  dermutifo,  tifo  delle  |irigioni,  dei  v<a- 
scelli,  ecc.),  il  nu>rl>illo,  la  scarlattina,  la  vari- 
cella,  il  vatuolo,  l'erpete,  l'berpes  ;o.s7cr  (eruzione 
a  placche  erilemalose  lungo  il  percorso  d'un  ne  rvo), 
l'erpete  genitale:  l'eritema  itolimorfo,  essmlatico,  mul- 
tiforme, nodoso;  l'erisipela,  volgami,  risipola;  la 
febbre  dengue  (dei  |)aesi  calili:  febbre  rossa),  gli  orec- 
chioni (parotite  epidemica),  il  Ihmmoue  acuto  infettivo 
faringeo  primitiro;  il  reumatismo  articolare  acuto  (po- 
liartrite acuta,  febbre  reumatica),  il  reumatismo  mu- 
scolare (mialgia  reumatica),  il  reumatismo  cronico, 
il  reumatismo  nodoso:  il  colera  asiatico,  noslras, 
infantile  (enterite  colerìforme,  atrepsia  acuta),  le 
diarree  rerdi,  l'enleriie  fetida,  la  dissenteria.  In  per- 
tosse (tosse  asinina,  canina,  convulsiva,  ferina),  l'in- 
fluenza  (gripjie,  febbre  catarrale),  la  difterite  fa- 
rinjia  (angina  membranacea,  angina  maligna),  la 
difterite  larinfjea  (croup),  la  tidiercolosi  miliare  uni- 
versale (granulia);  la  tubercolosi  polmonare,  intesti- 
nale, ossea,  ecc.  ;  la  scrofolosi  (vegg.  a  scrofola), 
tubercolosi  attenuata  del  sistema  linfatico;  la  sifi- 
lide avijiiisita  o  ereditaria,  la  lebbra  (elefantiasi 
dei  greci,  setticemia),  la  piemia  (infezione  puru- 
lenta), la  malai-iu  (infezione  palustre,  febbre  in- 
termitlenle,  paludismo,  febbre  delle  maremme),  il 
tetano,  la  nuningite  cerebro-spinale  endemica,  il 
beri  beri  (endemico  dei  tropici),  la  gonorrea,  ecc. 
-  Malattie  infettive  trasmesse  daijli  animali  (zoo- 
mosi),  il  carbonchio  (antrace,  pustola  maligna), 
l'actinonticusi  (prodotto  da  uno  speciale  parassita 
detto  actinomicele),  la  morva  (forcine,  inalleo,  moc- 
cio), l'afta  epizootica,  la  rabbia  (lissa,  idrofobia), 
la  trirlunosi  (dal  maiale),  la  filariasi  (prodotta 
dalla  filaria),  ecc. 

Da  veleni  0  avvelenamenti:  ijiielle  prodotte  da 
un    (|ualtmque    veleno  :    vegg.  a  questa  voce. 

Veneree  (o  celtiche  o  sessuali  o genitali):  quelle  che 
colpiscono  gli  organi  ffenitali  dell'uomo  e  della 
donna,  alcune  diirondendosi  in  altre  parti  del  corpo  e 
corrompendo  il  sangue  :  agente  infettivo,  la  spiroch'-ta 
pallida,  protozoo  scoperto  da  Schandinn  e  Holl'mann, 
nel  1905.  Rimedi,  il  calomelano,  il  sublimato  corro- 
sivo, il  600,  preparato  arsenicale  presentato  dal- 
l'Erlicli,  nel  i!MO.  e  ancora  discasso.  Principali  malat- 
tie veneree:  la  blennormgia  o  gonorrea,  la  goecetta 
milita' e  (acuta  o  cronica),  la  congiuntivite  blennor- 
rayica.  la  funi  olite  spermatica,  l'epididimite  (infiam- 
mazione dell'epididimo,  annesso  del  testicolo),  la 
prostatile  acuta  e  cronica,  la  spermatorrea,  la  vaginite, 
il  reumatismo  blennorrogico,  il  papilloma  (varietà  di 
epitelioma  caratterizzato  dall'aumenlo  delle  papille 
della  pelle  e  delle  mucose),  l'ulcera  molle,  l'ulcera  can- 
crenata, l'ulcera  serpiginosa,  la  fimosi  (restringimento 
dell'apertura  del  pre|)iizio),  la  linfangite  o  angloleucite 
(infiammazione  dei  \asi  linfatici),  il  bubbone  (sorta 
di  tumore):  la  sifilide  (periodo  primario,  secon- 
dario, terziario),  che  jtuò  essere  ereditaria  o  acqtci- 
sila.  Varietà  e  proiluzioni  :  il  sifiloderma,  le  papale, 
la  roseola  silititica.  le  pustole-gomma,  i  sifilomi,  le 
affezioni  sifilitiche  del  sistema  circolatorio  e  nervoso, 
dell'ofc/iio  e  dell'orea'/K'o,  dei  polmoni  e  degli  or- 
gani ghiandolari,  la  sifìlide  galoppante,  ecc.  Altre 
voci  a  venereo. 

Malattie  esterve  della  pelle. 

Sono  idiopatiche,  cioè  da  causa  locale,  e  sintoma- 
tiche, cioè  da  cause  interne  generali.  Tra  le  cause 
locali  si  hanno:  le  meccaniche  (traumi,  compressione, 
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grattamento),  io  ilinamirhe  (caldo,  freddo),  le  chi- 
viùhe  (acidi,  alcali,  essenze,  ecc.).  Anche  i  parassiti 
agiscono  come  i  comuni  agenti  irritanti.  Tra  le 
cause  interne  e  generali  notansi:  i  morbi  infetlivi 
actiti  e  cronici  (tifo,  sifìlide,  lepra,  tubercolosi,  ecc.)  ; 
i  morbi  rostituzionali  (gotta,  diabete,  scorbuto,  clo- 
rosi, ecc.);  alcune  aostanze  alimentari  e  medicamen- 
tose che  contengono  principi  i  quali,  pervenendo 
nel  sangue,  producono  lesioni  cutanee  (ostriclie,  lam- 
poni, vino  e  birra  non  ben  fermentati,  salumi,  ecc.  ; 
arsenico,  iodio,  bromo,  catrame,  belladonna,  antipi- 
rina,  chinino,  copaive,  ecc.);  le  malattie  dei  sing'di 
organi  interni  (lesioni  delle  capsule  surrenali:  morbo 
di  Addison;  alterazioni  dei  reni:  prurito,  furun- 
roli,  ecc.;  lesioni  della  milza:  cloasma,  orticaria, 
eczema;  affezioni  di  cuore:  iperemie  passive,  morbo 
azzurro,  edema,  ecc.  ;  malattie  bronco-polmonari, 
malattie  del  tulio  gastro-enterico;  orticaria  reci- 
divante, acne,  ecc.;  lesioni  dell'utero:  prurito,  se- 
borrea; malattie  nervose:  nevrosi  cutanee);  Veld 
(nei  bambini  si  hanno  facilmente  malattie  cutanee 
umide;  nei  vecchi,  dermatosi  secche):  il  sesso,  il 
tevipei amento  e  la  lostituztone;  la  predisposizione 
(ereditaria,  acquisita) ;  le  cause  molali  (.spavento : 
canizie,  ecc.);  il  clima,  la  stagione  e  il  jaese  (la 
lebra  s' incontra  sulle  coste  dei  mari  ;  la  sifìlide  é 
rara  in  Irlanda,  ecc.). 

Malattie  della  pelle  pr'  comuni:  la  scabbia  o 
rogna;  la  ftiriasi  o  jiediculosi  (vegg.  a  pidocchio): 
il  lupus  eritemaioso,  malattia  idiopatica,  da  causa 
ignota,  più  propria  dell'età  media,  con  sede  specialm. 
nel  viso,  costituita  da  macchie  piane,  rosse,  che, 
confluendo,  formano  larghe  chiazze  a  forma  per  lo 
più  discoide,  con  un  margine  cioè  rosso,  rilevato, 
e  un  centro  depresso  più  o  meno  atrofizzato  e  con 
croste  grigiastre:  il  rinosclernma ,  malattia  che  at- 
tacca la  pelle  e  le  croste  del  naso,  estendendosi 
anche  alla  faringe  e  alla  laringe,  il  sarcoma  cutaneo 
e  il  sai  coma  pigmentario  o  melanolico,  tumori  che 
durano  da  tre  a  cinque  anni  e  portano  alla  morte  ; 
Vipercromia  cutanea,  aumento  di  pigmento  a  formare 
una  macchia  della  cute:  \f  ipereromie  congenite,  nei 
materni  o  voglie  materne;  le  ipeì cromie  acqvisile: 
lentiggini  o  efelidi  (di  preferenza  alla  faccia,  alle 
mani  e  più  specialmente  nei  biondi  e  nei  rossi); 
il  cloasma  traumatico  (nei  punti  che  subiscono  pres- 
sione, grattamento),  quello  solare,  il  tossico  (per  vesci- 
cante, senapismi);  l'uterino  (alla  faccia  nelle  donne 
sterili  o  malate  all'utero);  il  cachettico  (per  malaria, 
tubercolosi,  alroolismo).  Inoltre,  il  fwvncoio,  piccolo 
tumore:  il  prurxio  cutaneo  (nevrosi  della  pelle), 
distinto  in  prurito  senile,  hiemalis  (per  freddo), 
parziale  (ano,  genitali),  universale;  la  dermalgia, 
dolore  della  cute,  superficiale,  limitato  ad  essa;  la 
tubercolosi  propria  o  miliare  della  cute,  estese  ul- 
cerazioni superficialissime  e  spaventosamente  dolo- 
rose (si  formano  vicino  alle  mucose  delle  labbra, 
dell'ano,  dei  genitali);  Vaiiinomicosi,  già  citata  tra 
le  malattie  infettive;  lo  scrofuloderma.  ulcerazione 
cutanea,  secondaria  di  ])rocessi  scrofulo-tubercolari 
dei  tessuti  sottostanti,  specialmente  delle  glandole 
linfatiche;  il  cheloide  conneltimle,  neoformazione  a 
nodo,  liscio,  duro,  lucido  (chiloide  rem,  chiloide 
cicatriziali):  ì'alro^'i  del  pigmento  (limitata  solo  ai 
peli  e  ai  capelli),  congenita  (albinismo)  o  acquisita 
(canizie)  e  interessante  la  cute  (vitiligoj;  V ipertrofia 
delle  unghie,  con  sviluppo  esagerato  (onognfosi,  un- 
ghie ad  artiglio);  la  sclerodeimia  (diffusa,  genera- 
lizzata, parziale),  ipertrofia  diffusa  del  connettivo 
della   pelle  e  del   connettivo  sottocutaneo  (la  pelle 


si  presenta  liscia,  levigata,  brillante,  rigida,  di  du- 
rezza lignea,  senza  sintomi  d'infiammazione,  e  sembra 
di  toccare  un  cadavere  congelato);  Vitiiosi  (semplice, 
embricata,  scutellata,  forforacea,  serpentina),  iper- 
trofia degli  strati  epidermici  in  modo  che  la  pelle 
a.ssomiglia  a  quella  del  pesce  e  talvolta  a  quella 
dell'istrice  (frequentemente  ereditaria,  si  sviluppa 
nei  primi  mesi  di  vita  e  occupa  di  preferenza  la  su- 
perficie estensoria  degli  arti)  ;  Vitiiosi  istrice,  emi- 
nenze cornee  come  aculei  (uomo,  porcospino)  ;  il 
lórno  cutaneo,  produzione  cornea  degli  strati  epi- 
dermici, di  preferenza  alla  faccia  e  al  capo;  !e 
malattie  delle  glandole  sudorifere  (vegg.  a  ntùlore), 
quelle  delle  glandole  sebacee,  riguardanti  ora  la  se- 
crezione e  ora  la  escrezione  del  sevo.  Nel  primo 
caso  si  ha  o  l'aumento  del  sevo  (seborrea)  o  la  di- 
minuzione (asleatosij;  nel  secondo,  alterazioni  di 
escrezione,  cioè:  il  comedone  o  punti  neri  della 
pelle,  il  milio  o  punti  bianchi,  Vateroma  o  cisti  se- 
bacea. Inoltre:  il  prurigo,  dermatite  a  decorso  cro- 
nico, caratterizzata  da  papule  sparse,  dello  stesso  co- 
lore della  pelle,  appena  percettibili  al  tatto,  con  in 
tenso  prurito  (insorge  per  lo  più  nei  primi  anni  della 
vita  e  dura  sempre,  con  esacerbazioni  e  remissioni)  ; 
Vectima.  infiammazione  pustolosa  circoscritta  della 
cute,  più  inarcata,  più  profonda  dell'impetigine  (le 
])ustole  contengono  marcia  sanguinolenta  e,  quando 
si  rompono,  danno  luogo  alla  formazione  di  croste 
giallo-nerastre,  grosse,  talvolta  come  incassate  nella 
cute)  ;  Vimpetigine,  infiammazione  pustolosa  della 
cute  dovuta  all'innesto  dei  microbi  della  .suppura- 
zione o  piogeni  (caratterizzata  da  pustole  e  croste, 
sparse  qua  e  là.  specialmente  alla  cute  degli  arti 
inferiori);  Vacue,  pustoline  rilevate,  con  base  infil- 
trata, dura,  rossa  (acne  volgare,  rosaceo  o  coppa- 
rosa,  follicolare,  clieloxdeno).  Infine,  jìer  quanto  ri- 
guarda il  cancro,  Veczema,  Vemorragia,  Vepitelioma, 
Veipete,  il  favo,  il  gelone,  Viperemia,  la  lebbra,  il 
lichene,  il  lupo  (lupus),  Vorticaria,  il  ptmfigo,  la 
j'iliriasi,  la  psoriasi,  la  risiiwla  (erisipela),  la  tigna, 
la  verruca,  veggasi  alle  singole  voci. 


Altre  distinzioni. 


Malattie  articolari,  quelle  dell'  articolazione. 
-  Malattie  degli  occhi,  veggasi  ad  occhio.  -  Ma- 
lattie dei  bambini  o  pediatriche,  vegg.  a  bambino 
(pag.  237).  -  Malattie  della  bocca,  ve^g.  a  bocca 
(pag.  '.iOi.  sec.  col.).  -  Malattie  del  lavoro,  secondo  il 
significato  odierno,  quelle  particolari  degli  operai  e 
dei  contadini,  malattie  la  causa  prima  delle  quali  ri- 
siede nella  qualità  del  lavoro;  e  sarebbero;  l'an- 
chilostomiasi  (prodotta  dal  verme,  ancbilostoma),  il 
saturnismo  (intossicazione  da  piombo) ,  l'idrargiri- 
smo (da  mercurio),  l'arsenicismo  (da  arsenico),  il 
tabagismo  o  nicottsmo  (da  tabacco),  il  fosforismo  (av- 
velenamento da  fosforo  bianco),  il  carbonchio,  il  te- 
tano, la  morva,  l'afta  epizootica,  la  malaria,  la  tuber- 
colosi, la  nevrastenia,  la  pellagra,  ecc.  Malattia  del 
lavoro,  o  professionale,  è  pure,  sebbene  non  dei  conta- 
dini e  degli  operai,  il  crampo  degli  scrittori.  -  Malat- 
tie dell'uietru,  della  vescica:  vejjg.  a  uretra  e  a  ve- 
scica. -  Malattie  dei  mediastino,  della  milza,  del 
pan'-reas.  del  re'lo:  vegg.  a  mediastino,  a  milza, 
a  pancreas,  a  retto.  -  Malattie  dentarie,  quelle 
dei  denti:  vegg.  a  dente.  -  Malattie  esantemaliihe, 
infettive  e  con  speciali  eruzioni  della  pelle.  -Malattie 
ginecologiche,  quelle  in  relazione  con  l'apparato  utero- 
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ovarico  (vi-gjj.  a  utero)  e  alla  gravidanza.  - 
Malattie  metaxtatiche.  quelle  che  si  trapiantano  in 
punti  lontani  (ieiror};anisnio,  per  le  vie  linfatiche.  - 
Malattie  ortnperliche.  quelle  da  rachitismo  o  da 
alterazioni  scheletriche  jwrnianenti.  sia  congenite  o 
acquisite,  curate  per  mezzo  AeW'ortopedUi.  -  Ma- 
lattie ossee,  quelle  del  sistema  osseo  (vegc.  a  osso). 
ciot^  ogni  frattura,  ogni  lussazione,  più  d"un  tu- 
more, \' infiammazione,  l'osteite,  la  [leriostite,  ecc. 
-  Malattie  oHetiiche.  quelle  al  trattamento  delle  quali  é 
applicata  Vost^Hcia  (patologia  e  cura  della  gravi- 
danza, del  parto  e  del  puerperio).  -  Malattie 
otorinnlaringologiche.  quelle  deW'oreccMo,  del  naso 
e  della  gola,  curate  per  mezzo  della  oiorinolarin- 
goiatria.  -  Malattie  orariche.  quelle  dell'ovato.  - 
Malattie  secondarie,  che  si  manifestano  in  seguito 
ad  altre,  fondamentali:  cosi,  la  nefrite  dopo  la  scar- 
lattina. -  Malattie  specialistiche  o  di  siiecinlitd,  quelle 
che  colpiscono  un  determinato  organo  o  un  singolo 
apparato,  e  per  le  quali  occorre  l'opera  dello  tpe- 
eiultsta.  che  faccia  la  diagnosi  e  suggerisca  la 
cura.  -  Malattie  trnumatirhe.  dipendenti  da  colpi 
accidentali,  da  trauma.  -  Malattie  uterine,  del- 
ì'ufero.  ■  Malattie  urologiche,  quelle  delle  vie  uri- 
narie. 

Seplicemia,  termine  medico  indicante,  in  modo 
generico,  le  malattie  cagionate  dalla  introduzione, 
nella  corrente  del  sangue,  di  microbi  che  vi  si 
sviluppano. 

Fenomeni  e  p.xrticolarita'  diverse 
di  una  malattia. 

Accesso,  insieme  di  fatti  morbosi  che  ritornano  e 
cessano  a  intervalli  più  o  meno  lunghi  :  accessione, 
accidente,  assalto,  attacco  ;  erisi,  effetto,  incorso,  in- 
sulto, motivo,  orgasmo,  parossismo,  rabbuilo,  ri- 
brezzo, tocco,  turbe  {nuovo  accesso:  recidiva,  recru- 
descenza, ricaduta,  rimessione,  ricorrimento,  ricorso, 
ritorno  :  venire  l'accesso  ■  prendere,  rimettere,  rin- 
novarsi la  febbre,  il  male,  ecc.).  -  Acme,  paracme, 
grado  estremo  d'una  malattia.  -  Alti  e  bassi,  le 
alterne  vicende  d'una  malattia.  -  Anabasi  (gr.),  stadio 
d'incremento  delle  malattie.  -  Anticritico,  fenomeno 
contrastante  la  crisi  d'una  malattia.  -  Andamento, 
il  procedimento.  -  Aolesia,  stato  di  tranquillità  nia- 
nifestantesi  con  il  cessare  dei  sintomi  allarmanti.  - 
Apocatastasi.  ritorno  alla  prima  condizione  di  una 
funzione  del  corpo,  stata,  per  qualche  malattia,  alte- 
rata o  cessata.  -  Apomiuesm,  sintomo,  spesso,  di 
qualche  malattia.  -  Atlarco.  nel  linguaggio  medico, 
1  invasione  repentina,  brusca  (quasi  assalto),  di  una 
malattia.  -  Aumento,  periodo  eli  accrescimento  di 
una  malattia.  -  Cenno  di  malattia,  l'indizio.  -  Ciclo. 
tutto  il  corso  ili  una  malattia.-  Coon  ((/ente:  dicesi 
del  polso  e  di  altri  segni  morbosi  che  si  corrispon- 
dono esattamente  nella  comparazione  di  due  malattie 
o  nelle  diverse  fasi  di  una  .stessa  infermità.  -  Conse- 
cutivi, condizioni,  fenomeni  morbosi  che  appariscono 
dopo  la  vera  malattia.  -  Cntinente.  la  causa  che 
sostiene  una  malattia.  -  Con valef cerna,  stato  fisico 
di  chi  {convalescente)  è  appena  uscito  di  malattia; 
e  anche  quel  periodo  che  disgiunge  la  malattia 
appena  guarita  d.al  completo  ricupero  di  tutte  le 
forze  tìsiche,  ossia  dal  ritorno  allo  stato  di  salute 
e  di  robustezza  che  si  godeva  prima  di  amma- 
larsi. -  Corso  d'una  malattia,  la  sua  durata.  -  Crisi 

(■rise,  il  punto  risolvente   d'  una   malattia,  che  si 


volta  bene  o  male  (giorni  critici,  nelle  malattie, 
quelli  che  .segnano  il  culmine  e  decidono  della 
vita  o  della  morte).  -  Declinazione  della  malattia, 
periodo  durante  il  quale  essa,  dopo  avere  rag- 
giunto il  massimo  grado,  perde,  più  o  meno,  di  vio- 
lenza e  di  intensità,  fino  alla  convalescenza.  -  Decorto 
della  malattia,  il  tempo  impiegato  dal  morbo  nel 
percorrere  le  sue  vane  f;isi,  dall'  inizio  al  fastigio, 
alla  fine  (metodo  abortirò,  sistema  di  cura  consi- 
stente nel  troncare  il  decorso  regolare  di  una  ma- 
lattia per  ottenerne  più  prontamente  la  guarigione. 
-  Delitescenza,  il  rimanere  per  un  certo  tempo  oc- 
culta una  malattia  senza  apparentemente  nuocere 
all'organismo.  -  Deuleropatia,  st.ato  morboso  che  si 
produce  sotto  l' influenza  d' un'altra  malattia^  -  Dia- 
(Tisi;  crisi  che  conduce  alla  distinzione  netta  di 
una  malattia  da  un'altra  e  a  fissare  esattamente  ciò 
che  le  è  proprio.  -  Diadosi,  decrescimento  d'una 
malattia.  -  dotesasion*.  il  generalizzarsi  di  una  ina- 
lattia  locale.  -  Diatesi,  la  disposizione  intima  di  un 
corpo,  diversa  da  un  individuo  ad  un  altro,  nello  stato 
di  malattia  e  in  quello  di  sanità.  -  Elementi  della 
malattia,  i  fenomeni  che  la  caratterizzano.  -  Ele- 
mento morboso,  il  tessuto  principalmente  affetto  di 
una  malattia.  -  Epanadiplosi,  il  trasformarsi  in  com- 
plessa di  una  malattia  semplice.  -  Epiginomeno,  ac- 
•cidente  che  sopraggiunge  in  una  malattia  e  che  non 
dipende  da  essa,  ma  é  occasionato  da  evidente  causa 
esterna.  -  Esacerba zione,  aumento  passeggero  d'in- 
tensità nei  sintomi  di  una  malattia.  -  Esito,  modo 
col  quale  una  malattia  finisce.  -  Fase,  o  peri'ido,  o 
stadio,  tempo  in  cui  si  manifesta  un  accesso  e  l'in- 
tervallo che  lo  separa  da  un  altro  accesso.  -  Feno- 
meni consecutivi,  quelli  che  si  sviluppano  a  malattìa 
cessata.  -  toco'aio,  sede  di  una  malattia  in  genere. 

-  Guarigione,  il  guarire,  il  finire  della  malattia.  - 
Incubazione,  il  tempo  che  intercede  fra  l'azione  di 
una  causa  morliifica  sull'economia  animale  e  l' in- 
vasione della  malattia  (si  applica  principalm.  alle 
malattie  virulente,  e  si  dice  più  precisamente  pe- 
riodo d'incubazione).  -  Insulto,  rabbuffo,  parossismo 
del  male  o  del  tempo  nel  quale  il  parossismo  sor- 
prende. -  Intercezione,  arresto  dell'a/.ione  da  parte 
della  caii.sa  materiale  della  malattia.  -  Invasione,  il 
principio  di  una  malattia.  -  Lipotimia,  primo  sta- 
dio della  sincope  (svenimento),  cioè  perdita  della 
coscienza  e  della  conoscenza,  conservando  la  respi- 
razione e  la  circolazione.  -  Lisi,  benefico  e  graduale 
risolversi  di  infermità,  specialmente  acute  e  febbrili. 

-  Lilerii  (gr.),  segni  preannunzianti  una  buona  piega  ' 
nel  corso  d'una  malattia  grave.  -  Localizzazione, 
vegg.  a  questa  voce.  Locus  minoris  resistentiae:  vegg. 
a  debole,  pag.  82"),  sec.  col.  -  Metastasi  o  metatesi. 
cambiamento  dì  sede  d'  una  materia  morbosa,  che 
può  essere  alcuna  volta  favorevole  e  salutare.  -  Mi- 
y/iorjo,  miglioramento,  attenuazione  di  malatia  (contr., 
imigiornmentoj.  -  Morte  apparente,  stato  di  immo- 
bilità in  certe  pialattie  che  simulano  la  morte.  - 
Modificaiione,  totale  estinzione  del  senso,  in  qualche 
parte  del  corpo.  -  Nosogenest  (gr.),  l'origine  delle 
malattie.  -  Ùpportunild,  nome  dato  da  Ponzago 
e  da  altri  sostenitori  delle  dottrine  diatesiche  a 
quella  condizione  del  nostro  cor|K)  che  non  co- 
stituisce ancora  uno  stato  morboso,  ma  si  allon- 
tana dalla  perfetta  salute.  -  Patindromia  (gr.),  re- 
cidività della  malattia.  -  Parossismo,  il  ritorno 
o  l'aumento  di  molti  dei  sintomi  d'una  malattia 
febbrile  continua,  la  quale  perciò  aveva  .soggiaciuto 
a  naturale  remissione.  -  Patoynomonico,  aggiunto  dato 
ai  segnali  che  sono  propri  della  sanità  e  delle  ma- 
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laftie  (la  esse  inseparabili.  -  Precursote,  dieesi  d'oJiii 
sogiKJ  cIk'  precede  una  malattia.  -  Predisjionmlc, 
ciò  che  iimdilica  a  poco  a  poco  recononiia  animali' 
e  la  dispone  a  contrarre  una  malattia.  -  frocesso 
bioloyir.o,  terni,  med.,  la  natiu'a  della  malattia.  -  tro- 
(ìromo,  sintomo  foriero  d'una  malattia.  -  Prolasso,  ri- 
lasciamento, procidenza;  lo  spostamento  all'esterno 
di  alcune  parti  mobili,  come  l'intestino  retto,  la 
vagina,  la  matrice.  -  Henzione,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Recindexi-enza,  accrescimento  o  maggiore  attività  dei 
fenomeni  morbosi,  dopo  un  nnglioramento  sensibile: 
aggravamento,  esacerbazione,  esasperazione,  rincru- 
dimento. -  Remisume,  il  declinare  d'una  malattia, 
alternando  anche  con  aumento.  -  lìerulsioue  o  rnu'- 
sioiie,  deviazione  all'esterno  di  una  malattia  o  di  una 
secrezione  morbosa,  prodotta  col  mezzo  di  rimedi  ir- 
ritanti 0  solo  eccitanti,  ap|)li(-ati  su  parti  lontane  e 
specialm.  sulla  pelle.  -  Ricaduta,  ricascatii,  ricadia, 
recadia,  recidiva:  il  ricadere  nella  medesima  malattia 
{riraduta  é  più  grave,  e  pare  trascorra  più  lungo  tempo 
e  suppone  sia  stata  completa  l'anteriore  guarigione). 

-  Risalio,  esacerbazione  di  malattia.  -  Risoluzione,  il 
cessare  di  una  malattia  inliammatoria  col  ritorno  della 
parte  malata  al  suo  stato  normale.-  Setiiii  anaiiini- 
stiri,  le  impronte  e  i  ricordi  materiali  lasciati  dal 
morbo  sull'organismo  ammalato.  -  Saino,  in  patolo- 
gia, tutto  ciò  die  vale  a  illuminare  il  medico  nie- 
iliante  l'osservazione  e  il  ragionamento  sullo  stato 
presente,  passato  e  futuro  ili  una  malattia.  -  Se- 
questrazione,  cessazione  o  diminuzione  d'un  malore. 

-  Sindrome,  riuniiuie  dei  sintomi  caratteristici  di 
uno  stato  morboso.  -  Sintomo,  mutamento  o  in- 
sieme di  mutamenti  cbe  una  malattia  rende  visi- 
bili al  medico,  il  ipiale  ne  trae  argomento  a  giudi- 
care delle  condizioni  del  malato.  -  Stadio  di  delite- 
fceiiza,  quello  in  cui  l'atto  e  l'etletto  di  una  po- 
tenza morbosa  rimane  per  qiialcbe  tempo  occulto, 
senza  nuocere  all'organismo.  -  Stìanyuylinne,  as- 
salto improvviso  di  malattia,  come  accesso  di  asma, 
colpo  apoplettico,  ecc.,  che  porti  a  solTrire  acerba- 
mente e  mette  la  vita  in  pericolo.  -  Stupore,  intor- 
lùdimento  generale  e  nervoso,  accompagnato  da  un 
senso  di  meraviglia  o  di  malinconia,  proprio  di  certe 
forme  di  mania  e  di  iporondria. 

Abortire,  di  malattia,  quando  se  ne  ebbero  i  sin- 
tomi, non  il  decorso. 

Accasciare,  di  malattia  che  indebolisce  il    corpo. 

-  Aggrararsi,  divenir  fffflie  o  più  grave.  -  Ammor- 
bare, contannnare  l'aria  ;  di  certe  malattie.  -  Ap- 
'piccare,  conmnicare,  di  malattia  contagiosa  {appic- 
catura, l'appiccare).  -  Assalire,  colpire.  -  Attaccare  : 
detto  di  malattie,  significa  che  queste  sono  conta- 
giose. -  Complicarsi,  intervenire  degli  accidenti  cbe 
aggravano  una  malattia.  -  Covare,  di  malattie  che 
vengono  adagio  adagio  senza  che  l'uomo  se  ne  ac- 
corga. -  Dare  la  balta,  nella  malattia,  quando  ha  pas- 
sato il  colmo  e  va  declinando.  -  Deihnare,  dmii- 
nuire  di  forza,  di  intensità.  -  Incaroijnire,  radicarsi 
profondamente.  -  Incrudire,  inasitrire,  inaspHr- 
si  :  peggiorare,   incrmlelire,    infierire,    rincrudelire. 

-  Lavoiar  dentro,  di  malattia  interna.  -  Ridar  fuori, 
tornare  a  riprodursi.  -  Rientrare,  scomparire  senza 
aver  avuto  il  necessario  sfogo.  -  Uincap/iellare,  ri- 
tornare, riprendere.  -  Risolversi,  svolgersi  in   bene. 

-  Scoppiare  (di  epidemia,  e  simili),  ditfondersi.  - 
Sorprendere,  di  malattia  che  sopraggiunga  ina- 
spettata, improvvisa. 

Contrarre  una  malattia,  prenderla.  -  Ricadere, 
riprendere,  riavere  la  malattia  dopo  guariti. 


Studio,  ecc.,  d'u.na  .malattia. 

Anamnesi,  o  anamneslica,  storia  della  malattia  e 
ricordo  delle  condizioni  di  vita  antecedenti  a  quelle 
dello  stato  attuale  di  un  infermo.  -  Ascoltazione, 
mezzo  di  diagnosi.  -  Autoclinica,  studio  di  una 
malattia  fatto  dalla  persona  stessa  die  ne  é  afflitta. 

-  Citodiagnosi,  giudizio  della  natura  di  una  data 
malattia,  dedotto  dai  corpuscoli  di  origine  sangui- 
gna, raccolti  nei  liquidi  patologici.  -  Consultazione, 
coìisitlto,  \eggasi  a  medico.  -  Diagnosi,  cono- 
scenza della  malattia  dietro  l'esame  dei  sintomi 
e  delle  manifestazioni  sue  {eletti  odiognosi,  diagnosi 
mediante  le  modificazioni  delle  reazioni  elettriche). 

-  Patogiioniónica,  la  conoscenza  dei  segni  e  dei  sin- 
tomi (palognoniici)  che  rivelano  «il  vero  carattere 
di  una  malattia.  -  Prodiagnosi,  prognostico  di  una 
malattia  ;  diagnosi  anticipata  sopra  i  segni,  gli  in- 
dizi di  una  sopravvegneiite  infermità.  -  ferrussione, 
metodo  di  esplorazione  per  il  quale,  percotendo  le 
pareti  della  cavità  del  corpo,  si  possono  riconoscere 
le  varie  alterazioni  dei  visceri  in  quelle  contenuti; 
è  immediata  o  mediata,  secondo  che  si  Batte  sulle 
pareti  nude  o  frapponendo  fra  questi  e  il  martello 
o  il  dito  percussore  un  corpo  conduttore  del  suono 
(plessimetro)-  -  Prognosi  o  ptonosltco,  giudizio  che 
il  medico  ]ironuncia  anticipatamente  sui  cambia- 
menti cbe  debbono  sopraggiungere  nel  corso  di  una 
malattia. 

Biometria,  scienza  che  studia  e  deduce  il  vario 
grado  di  salute  o  di  malattia  del  corpo  umano 
{biometro,  lo  strumento  usato  a  tale  scopo).  -  Etio- 
loqia.  la  parte  che  tratta  dei  fenomeni  naturali.  - 
Nosogeografia,  esposizione  della  diffusione  geogra- 
fica e  climatologica  delle  malattie.  -  yosologtu,  trat- 
talo delle  malattie.  -  Patogenesi,  la  dottrina  sulle 
origini  delle  malattie.  -  Piojilassi,  la  dottrina  che 
insegna  a  prevenire  e  a  evitare  le  malattie.  -  Psichia- 
tria, dottrina  e  cura  delle  inalattie  mentali.  -  Semt- 
iotira  o  semiotica,  parte  della  patologia  generale 
che  tratta  dei  sintomi:  sintomatologia.-  lerapeutica, 
o  terapia,  parte  della  tnedicitm  che  tratta  del 
modo  di  curare  le  malattie. 

Pei  metodi  curativi  delle  diverse  malattie  e  pei 
luoghi  relativi,  veggasi  a  cura,  a  elettroterapia, 
a  idroterapia;  ad  ambulanza,  a  clinica, 
ad  igiene,  a  ospedale,  ecc.,  e  alle  singole  voci 
che  designano  le  malattie  principali  o  l'organo  che 
può  esserne  affetto. 


Cose  e  te.hmi.ni  vari. 

Abili  morbosi,  disposizione  fisica  di  un  organismo 
a  contrarre  certe  malattie.  -  Accensione,  senso  di 
calore  o  riscaldamento  che  provasi  alla  taccia  in 
alcune  malattie.  -  Adinamia,  mancanza  di  forze  che 
si  osserva  nelle  malattie  gravi.  -  Afflusso,  il  concor- 
rere del  sangue  o  altri  umori  a  un  punto.  -  Alien- 
tesi,  la  penetrazione  e  la  presenza  di  corpi  stra- 
nieri nell'organismo,  cosi  detta  da  Walter.  -  Ava- 
lepsi,  o  aiiulessia,  ripristinamento  delle  forze  dopo 
una  malattia.  -  Asinergia,  mancanza  di  armonia 
nelle  forze  dell'organismo,  per  malattia.  -  Azoodiua- 
mia,  voce  greca  che  significa  mancanza  di  forza 
vitale.  -  lieni'imld,  carattere  generale  di  alcune  ma- 
lattie (specialmente   le   epidemiche),  che   terminano 
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còii  la  i^uari^ionp,  (]uan{iiiiqiit>  nt>l  Ioni  corso  si 
iiiaiiifi'siino  alcuni  fenomeni  |iiiitloslo  intendi.  -  Con- 
troindicazioney  la  nonilizioiie,  la  circostaii/a,  il  siii- 
loiiio  olle  impedisce  l'applicaziune  di  rimedi  siij.'pe- 
riti  dalla  natura  della  malattia.  -  Mii'eiiu  pec  ans 
(lat.),  locuzione  aulica  per  indicare  frli  ap'nti  spe- 
cifici delle  infermità.  -  Pai  letico,  tremore  (li  persona 
paralitica  o  \eccliia.  -  HicettivUd.  attiliidine  di  un 
indi\idno  a  contrarre  una  data  malattia.  -  lUli'iizioiie. 
divesì  (luaiido  una  sostanza  li(piida  o  solida,  desti- 
nata ad  essere  espulsa  dall' lU^'anismo.  resta  nei 
serbatoi  clu'  la  coulengono  e,  per  il  suo  accumularsi 
o  per  la  sua  presenza,  diviene  caj;ione  di  malattia 
(placenta,  bile,  urina).  -  Scurezza,  elVetto  di  una 
malattia  che  ^ià  aiiliia  ai'llitto  il  nostro  corpo.  - 
Semimo,  il  hiofio  o  la  caj!Ìone  onde  nascono  alcuni' 
malattie,  massiinam.  pestifere.  -  Speeilico.  lerminc 
convenzionale  per  tì\itare  nomi  di  malati ie  giravi  o 
noti;  dicesi  inoltre  di  uiedicamenli  clii'  hanno  un 
intlusso  speciale  in  (pialclie  processo  morboso.  - 
Sitiiamini,  ve.scichette,  delia  frrossezza  di  un  jrrano 
di  miglio  e  perfettamente  trasparenti,  lo  (piali  si 
palesano  durante  il  corso  di  parecchie  malattie 
acute  o  si  osservano  spesso,  al  pari  della  mif.'liara, 
nef-'li  Individui  che  soccondiono  improv \ isamente.  - 
T(ibifii-o,  alto  a  corrompere  o  a  infettare;  maiTÌ(iso 
infettivo  o  corriiltivo.  -  Trannissione,  in  medicina 
e  hiolof!Ìa,  il  l'atto  in  cui  si  ripetono,  nelle  dis("en- 
deiize,  certi  caratteri  e  certe  malattie  di  pid).'enitori 
o  della  razza.  -  Vampa,  ardore  febbrile.  -  Virus 
(lat.,  veleno),  speciale  emanazione,  sia  dei  microbi 
che  di  altre  sostanze,  dei  miasmi  ecc.,  che  ha  il  potere 
di  sviluppare  la  malattia,  iiidipendeiilemenle  della 
presenza  del  ji;erme  neiroi'j.'aiiisnio.  -  Virulenza,  stalo 
di  un  microbio  e  di  una  tossina  capace  di  (iet(»r- 
minare  nell'orfianisnio  dell'uomo  e  dell'animale  acci- 
denti patologici. 

Ile,  suftis-o  che,  nel  liiis.'ua};i.'io  medico,  designa  le 
malattie  di  carattere  inliammatorio.  -  Itlifnllo.  .sorta 
di  amuleto  che  gli  antichi  portavano  appeso  al 
collo,  come  preservativo  delle  malattie  e  degli  altrui 
cattivi  disegni.  -  Os'.,  suflisso  che  designa  le  malattie 
(li  (-arattere  cronico.  -  Para,  prelisso  usato  in  pato- 
logia per  indicare  uno  stato  contrario  alla  saluto  e 
alla  norma. 

Malangrurlo  (malaugurato,  malauyurosoj.  Cat- 
tivo auffurio:  auguracelo,  cattiva  uria,  iettatura, 
mala  uria,  mal  segnale.  -  t'i-serp  di  mal  augurio, 
malauguroso  :  dir  mal  punto  (di  carte,  oroscopi,  ecc.), 
esservi  la  maledizione;  esservi  morto  un  ebreo 
(di  luogo,  posto,  ecc.),  portare  malaugurio. 

Malauguroso.  Di  male  augurio:  ft!rale,  tu- 
nesto,  infatinto. 

Malavogrlla.  t'attiva  disposizione  dell'animo; 
liaccona,  poca  volontà  di  lavorare. 

Malavventura  fmalarreuluratoj.  Sinonimo  di 
disffrazia,  di  sfortuna. 

Malavvezzo,  (jlii  ha  cattiva  abitudine: 
avvezzalo  male,  male  avvezzo,  inviziato,  mal  u.so, 
mun'atelbj,  vezzoso,  viziato,  troppo  accarezzato.  - 
Bambiud  arcuntentata,  moglie  indemoniala. 

Malavviato,  t^bi  si  dà  al  vizio. 

Malavvisato.  (;hi  usa  poca  prudenza. 

Malazzato.  (;hi  ù  alquanto  inalato,  indisposto. 

Malcaduco.  ìj'epilessia. 

Malcapitare  fmaìcapitutoj.  Essere  colto  da  una 
disgrazia. 

Malcauto  (malcautamente).  Chi  o  che  ha  poca 
prudenza.  ■  Malcautamente,  incaulanienle,  senza 
prudenza. 


Malcerto.  Poco  certo,  alquanto  dubbio; 
incerto,  che  ha  incertezza. 

Malcoiuposto.  Che  ha  difetto,  qualche  difetto; 
che  t^  tra.sciiralo:  difettoso,  goffo,  imperfetto,  mal- 
disteso,  malfallo,  mallenulo,  ruvido,  screato. 

Malconcio.  Maltrattato  (vegg.  a  maltrattare 
e  a  tmtfare):  fracassato,  guasto,  incignato,  rotto. 

Malconclotto.  Itidolto  in  cattive  condizioni. 

Malconsl^liato.  Chi  umuIta  ])oe;ì  prudenza. 

Malcontento.  .Aggeli.,  chi  non  è  c(jntento:  di- 
sconlenlo,  lagnoso,  scontento  (vegg.  a  contento, 
pag.  t)',)7,  sec.  col.i.  So.stativ.,  dispiacere,  disap- 
provazione, specialm.  in  senso  politico,  cio(i  da  parte 
di  un  ])opolo  verso  chi  lo  guida,  lo  governa:  mala 
conlentezza,  malissima  contentezza,  sconteiilamento, 
scontento.  AoH«re:' dicesi  di  argomento  o  altro  che 
eccita,  genera  il  malcontento,  e  va  trattato  con 
cautela.  -  La  più  cattiva  ruota  del  carro  sempre 
scricchiola:  dei   malcontenti. 

Malcorrisposto.  Triittato  con  ingratitudine, 
mal  secondato  o  compensato,  disamalo. 

MalcostuQie  (' malcostumato J.  -  Cattiva  con- 
dotta, mancanza  di  buon  costume;  malcostume, 
scostamatezza. 

Malcreato.  C.lie  tiene  un  contegno  inurbano, 
scortese,  scorretto,  villano,  senza  creanz.a,  senza 
urbanità. 

Malcurante.  Noncurante,  che  ha  indiffe- 
renza, dimosira  ttoncuranza. 

Maldestro.  Chi  mostra  poca  abilità,  poca 
destrezza,  poca  ìnalizia,  nel  fare  una  cosa  ; 
anche,  sbadato,  pieno  di  sbatìataggtne. 

Maldicente.  Chi  fa  della  maldicenza. 

3Ialdlcenza.  Lo  .sparlare,  il  dire  male  d'altri 
per  vizio,  per  malanimo,  ecc.;  l'azione  del  maldi- 
cente: caina  lingua,  dicacità,  invido  dente,  male- 
dizione (disus.),  mordacila,  saetta  della  lingua  mor- 
dace e  riprensiva.  Rispello  alle  parole  dette:  ca- 
Innnia,  ciarleria,  cicaleria  ;  dardo  attoscato,  dill'a- 
mazione,  dire  disonesto ,  mormorio,  moneta  spic- 
ciola della  malvagità  umana,  mordimento,  mormo- 
ramento, mormorazione,  mormorio,  (ditrcttazione, 
parlare  sconcio,  pettegolezzo;  soffiamento  (fra  due 
persone  e  segreta),  sparlamento  (disus.),  sufolamento, 
susurazione,  susiirro.  -  Chiacchiera,  invenzione 
spesso  maligna  a  carico  di  qualchediino  ;  chiacchiera 
iufaìii'itoria,  che  tende  a  infamare.  -  Cronaca  S'On- 
dalosa,  le  voci  maligne  a  carico  di  persone,  spe- 
cialmente d'avventure  galanti,  ecc.,  della  .società.  - 
Diffamazione,  maldicenza  grave.  -  l'ettegolezzo, 
taholta,  piccola  maldicenza  (maledicamenle,  con 
maldicenza,  in  modo  maliidico;  mormu) «(urto,  luogo 
ove  si  fa  della  maldicenza). 

Fare  della  maldicenza  cattiva  o  maliziosa  :  car- 
dare, chiacchierare,  criticare,  dare  il  mattone  a  uno, 
dire  ira  di  Dio  di  una  persona;  dirne  corna;  di 
ogni  sorta  con  impeto  e  rabbia,  le  sette  peste  ;  dirne 
placas,  raca,  roba  da  cani,  dà  chiodi  ;  gracchiare, 
gridar  la  croce  addosso  a  uno  ;  infamare,  lacerare 
la  fanm,  la  reputazione  di  uno  ;  lavare,  lavarsi  la 
bocca  di  uno,  leggere  la  vita,  meltere  scandali, 
mordere,  moriiiorecchiare,  mormorare,  mormoreg- 
giare, inorinoreggiare  dietro  le  spalle ,  oscurare  ; 
parlare  a  carico  d'uno,  male  ;  sciorre,  sciogliere  il 
sacco,  screditare,  sfilar  la  corona,  sfogarsi,  sparlare 
(vegg.  a  parlare),  suonar  le  tabelle  (iietro  a  qual- 
cuno, tagliare  i  panni  addosso,  o  trinciare  i  panni, 
a  giubba,  tirar  giù  a  campane  doppie  tirar  giù  a  suo- 
nare a  campane  doppie,  ecc.  -  Bollare,  notare  la  gente 
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che  passa  nella  via,  come  è  uso  dei  maldicenti  e 
delle  spie. 

Maldicente,  chi,  per  abitudine,  sparla  del  pros- 
simo, di  scritti,  di  discorsi,  ecc.,  ma  più  spesso  di 
persone  :  abbaiatore,  abboccatore  ;  borbottatore,  car- 
datore, cerbero,  criticone,  crocchiante  ;  denigratore, 
detrattore  ;  giacidatore  ;  laceratore  dell'altrui  fama, 
ladino  di  bocca,  latratore,  lingua  affilata;  lingua  che 
taglia  e  cuce,  che  spazzerebbe  sette  forni:  linguac- 
'cia,  linguacciuto,  lingua  appuntata,  arzentina.  cat- 
tiva, croia  ;  lingua  da  tanaglie,  di  demonio,  di  in- 
ferno, di  serpente,  dissoluta;  lingua  di  ciana,  di 
vipera  ;  lingua  fradicia,  maledica,  malvagia,  marcia, 
mordace,  nociva,  lingua  pestilente,  piena  di  veleno, 
più  tagliente  che  un  rasoio;  lingua  dei  forbicioni  dei 
maestri  di  lana,  profana;  lingua  sacrilega,  sconninicata, 
senza  pietà,  sfrenata,  stoccheggiante,  tabana,  taglien- 
te, terribile,  velenosa,  villana;  linguetta,  linguettac- 
cia;  linguettina  ;  nialabocca,  malalingua,  malatrom- 
ba,  maledicente.  maledico,  maleparlante,  maligno, 
mettimale,  mordace,  morditore,  mormoratore,  mor- 
morevole  ;  oblatratore.  pancacciere  ;  sboccato,  spar- 
latore, susurratore,  susurrone,  Tersite  (personaggio 
maldic.  dell'  fliade  d'Omero).  -  Essere  maldireute: 
adoperare  la  lingua  come  lancia  e  spada,  adope- 
rare le  forbici,  addentare  (tigur.);  avere  cattiva  lingua, 
la  lingua  lunga,  la  hngua  nel  mal  dire,  dirotta  ;  aver 
mangiato  noci,  aver  una  lingua  che  taglia  e  fora, 
o  taglia  e  fende  ;  dir  del  male,  male,  male  di  tutti  ; 
essere  come  la  campana  del  Bargello,  che  suona 
sempre  a  vitupero  ;  essere  vago  di  dir  male  ;  far 
aceto  il  vin  dolce,  lasciare  il  bollo  come  un  botton 
di  fuoco,  lavare  i  panni  di  tutti;  menare  la  lin- 
gua, menar  tutti  a  rastrello,  rodere  i  basti  ;  sen- 
tirsi, avere  la  nocina  ;  sparlare.  -  Manyiar  le  noci 
col  mallo:  di  coloro  che  dicono  male  e  cozzano  con 
altri  che  sanno  dir  male  meglio.  -  Non  esuer  degno 
di  baciare  la  leira  che  wio  rulpesla:  quando  uno 
dice  male  di  un  altro  tanto  superiore  che  do- 
vrebbe vergognarsi  di  parlariu\  nonché  sparlarne. 

Locuzioni  e  provkhbì  :  A  parole  lorde  o;  ecchie  sor- 
de: non  badare  ai  maldicenti.-  C7u  si  taglia  il  naso  s'in- 
fangutìia  la  bocca  :  chi  diffama  i  suoi  offende  an- 
che sé.  -  Ci  ha  tanto  da  spazzare  spazzi  davanti  al  suo 
uscio:  di  chi  dice  male  degli  altri  e  ha  bisogno  di 
pensare  per  sé.  -  Colpo  di  forbici,  ognun  due  (la 
maldicenza  e  la  calunnia  fanno  anche  più  male  che 
non  si  vorrebbe).  -  £"  meglio  essere  di  man  battuto 
che  di  lingua  ferito  -  La  mala  lingua  è  peggio  che 
tigna.  -  La  spina  cresce  puntìendo.  -  Le  dande  spesso 
liescon  lande.  -  Se  direni  d'altri,  altri  dirà  di  noi. 
-  Un  par  d'orecchi  neccuno  cento  lingite  :  non  ascol- 
tare i  maldicenti. 

Maldisposto.  Di  chi  non  ha  benevolenza 
verso  altri,  di  chi  nutre  inuleroleìiza. 

Male.  Tutto  ciò  che  è  contrario  al  bene,  é  cttt- 
tivo;  nome  generico  è  complessivo  di  tutto  ciò  che 
arreca  danno,  dolore  e  simili,  e  il  danno,  il  do- 
lore stesso;  pena,  tormento;  stato  di  infermità;. 
malattia,  speciale  processo  morboso  (es..  il  brwto 
viale  o  mal  caduco,  l'epilessia),  contagio,  lue; 
anche,  delitto,  misfatto,  scelleratezza,  atto  non 
buono,  azione  da  birhone.  da  malamìrino,  da 
malvagio,  da  mascalzone,  contraria  al  a  co- 
scienza, alla  giustizia,  M'onesta,  alla  virtù,  a 
ogni  precetto  morale.  Con  vane  gradazioni  di  signi- 
ficato: diavoleria,  mala  gramigna,  disonestà,  fattaccio, 
indegnità,  malanno,  malefatta,  malizia,  niancinata, 
morbo,  mortale  gramigna,  peccato,  pestilenza,  pe- 
stilenzia,  piaga,  reità,  ribalderia,  sbriccaria.    scelle- 


ratezza, torbido,  torbe,  vituperio.  Come  mali,  mo- 
ralmente, si  considerano  {'avarizia,  la  bugia,  la 
calunnia,  la  diffamazione,  il  disprezzo  in- 
giusto, la  frode,  I'  inganno.  \'  invidia,  la  Iti»- 
suria,  la  maldicenza,  Vodio,  l'ingiusta  offesa, 
la  superbia,  insomma  ogni  colpa,  ogni  peccato, 
ogni  mancanza  al  sentimento  del  dovere,  la  man- 
canza di  benfvolenza,  di  compassione,  di  pie- 
tà, di  rispetto,  ecc.  Quando  volontariamente  e 
ingiustamente  procurato  ad  altri,  il  male  merita 
biasimo  e  castigo  (malefico,  che  produce  male, 
danno,  ecc.).  -  Male  congenito,  nato  con  persona,  e 
si  dice  anche  di  difetto,  di  vizio  ;  di  moda,  che  si 
affetta  (vegg.  ad  affettare)  per  moda;  ereditario,  tra- 
smissibile di  generazione  in  generazione:  gentilìzio; 
fisico,  del  corpo;  incancrenito,  fortemente  radicato; 
inemendabile,  inestirpabile,  inguaribile,  irrecuperabile, 
irremediabile,  irreperabile,  irrestorabile,  irrimediabile, 
irrisarcìbile,  quello  che  non  si  può  guarire,  al  quale 
non  si  può  trovare  rimedio;  conte,  emendabile,  re- 
cuperabile, ecc.  (inemendabilitd,  irreparabilità,  ecc.: 
l'essere  irreparabile  :  essere  come  la  fiera  di  Sini- 
gaglia,  la  storia  di  (jilavegna,  non  esserci  respiro, 
non  poter  tornare  addietro  ;  irreparabilmente,  in 
modo  irreparabile,  immedicabilmente,  incorreggibil- 
mente, inevitabilmente,  irrecuperabilmente,  irresto- 
rabilmente, irricompensabilmente.  irrimediabilmen- 
te, irrisarcibilmente,  senza  redenzione,  senza  rime- 
dio, senza  riparo).  Male  intollerabile,  che  non  si  può 
soppoifrire  ;  morale,  deiì'animo  ;  latente,  che  non 
si  manifesta,  non  si  fa  conoscere;  pirnicinso,  noce- 
volissimo  e  pericoloso  ;  tormentatore,  che  cagiona 
grande  dolore,  tormento  ;  virulento,  attaccatic- 
cio. -  Castigo  di  Dio.  gran  male,  calamità;  disa- 
stro, figur.,  gran  male;  guaio,  male,  danno  che 
viene  a  portare  ostacolo,  a  rendere  difi'icile  al- 
cunché, a  produrre  errore,  ecc.;  idra  (figur.),  male 
spaventoso  che  non  si  riesce  a  togliere  di  mezzo  ; 
malanno,  male  noioso,  e  anche  fatale,  fisico  o  mo- 
rale ;  mal  del  caprone,  il  grippe  ;  mal  del  Cntugno, 
la  sciatica  ;  mal  del  garrese,  grave  malattia  del 
cavallo  ;  mal  del  guidalesco,  ammaccatura  per  con- 
tusioni o  sfregamento  ;  mal  della  setola,  specie  di 
antrace;  mal  della  talpa,  nialattia  alla  nuca:  mal 
delle  Asturie  o  mal  di  rosa,  specie  di  lebbra:  mal 
di  mare,  travaglio  di  stomaco,  vomito  prodotto  da- 
gli ondeggiamenti  della  nave  ;  mal  di  montagna,  o 
della  montagna,  turbamento  che  colpisce  talora  nelle 
ascensioni  alpine;  mal  di  morte,  male  grave;  mal 
du  jniys  (frane),  la  nostalgia  ;  maleficio,  matefizio, 
disgrazia,  delitto,  quanto  genera  danno,  dolore  (an- 
che, malia,  stregoneriaj  ;  malessere,  indisposi- 
zione, lieve  malore;  minor  mule,  quello  che  i  fran- 
cesi chiamano  pis  alter:  parapeggio  (.\lfieri)  ;  pe- 
ricolo, male  o  rovina,  soprastante;  pipita,  male 
da  nulla;  vaccata,  familiarm.  porchetta,  cosa  fatta 
male  ;  veleno  (figur.),  male  perniciosissimo.  -  Ca- 
bala, artifizio  sottde,  segreto  per  far  male  altrui.  - 
Malevolenza,  il  voler  male  ad  altri. 

Malamente,  male  (avverb.),  in  malo  modo,  infe- 
licemente, dannosamente,  scorrettamente,  vituperosa- 
mente (anche,  abborracciatamente)  :  a  bioscio,  a  caz- 
zotti, alla  giuraddiana,  a  rovescio,  attraverso,  come 
dio  vel  dica,  di  mala  maniera,  dio  vel  dirà  per  me;  di 
male  in  peggio,  in  modo  maledetto,  maledettamente, 
malissimairiente,  malissimo,  pessimamente,  pessimis- 
simamente, secondo  il  responsorio  del  diavolo  ;  si- 
nistramente, in  modo  sinistro.  -  Molto  mahimente: 
ad  inagnam,  ad  magnani  meretricem  (lat.  maccheron.), 
alla  diascola,  alla  gran   diavola,  de    malo  in   peius 
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(lat.  macch.),  diabolicamente,  disadattamente,  di- 
stortamente, imperfettamente,  inabilmente,  in  malo 
modo,  male,  maluccio,  men  che  bene,  né  bene  né 
presso,  sconciamente,  sconvenientemente,  sinistra- 
mente ,  stortamente ,  tortamente ,  viziosamente.  - 
Peggio,  più  male. 


Vicende,  effetti,  ecc.,  del  male. 
Cose  e  termini  vabì.  —  Locuzioni  e  proverbi. 

Decrescenza  (decrescere),  il  dimifiuire  (contr., 
aggravamento,  il  divenir  grave  o  più  grave).  -  Fo- 
mite, causa  ed  eccitainenfo  al  male.  -  Impres- 
sione, naturale  effetto  lìsico  e  psichico.  -  Incentivo, 
stimolo  al  male.  -  Istinto  del  male,  la  predisp<v 
sizione,  la  tendenza  naturale  ad  esso.  -  Palliativo, 
rimedio  del  momento,  che  non  guarisce. 

Corrompere,  corrompersi,  mandare  o  andare  a  male; 
indurre,  indursi  in  corruzione.  ■  Inasprire, 
inasprirsi,  rendere,  divenir  aspro:  esacerbare, 
esacerbarsi,  inciprignire,  inciprignirsi,  incrudelirsi, 
specialiii.  di  male  fisico.  -  Ifestare:  di  persona,  di 
animali,  di  cose  nocive,  che  arrecano  danno,  fanno 
contrarre  una  mulotliii ,  ecc.  -  Intaccare,  esten- 
dersi fino  a  un  punto  pericoloso.  -  Lasciar  lo  slra- 
scicn:  qualche  residuo  del  male.  -  Btnourfire  (rin- 
crudimento), divenire  più  acuto,  più  doloroso.  -  Sfe- 
more, diminuire.  -  Scoppiare,  manifestarsi  all'im- 
provviso. -  Stremare,  ridurre  estremamente  debole, 
esaurire  di  t'orzo. 

Altmire,  alleviare,  lenire,  mitigare,  palliare  un 
male  {allenimento,  alleviamento).  -  Attizzare  il  fuoco 
(figur.),  aizzare,  istigare  al  male.  -  Essere  impeni- 
tente nel  male,  ostinarvisi  e  non  sentir  dolore  dopo 
averlo  commesso.  -  Farsi  del  mate:  contundersi, 
girsene  assassinando  la  persona,  guastarsi,  gua- 
starsi della  persona,  offendersi,  pigliar  magagna, 
prodursi  lesioni,  sconciarsi ,  slogarsi,  tagliarsi.  - 
Imprecare,  augurare,  invocare  il  male  contro  qual- 
cuno. -  Malfare  o  nud  fare,  commettere  cattive 
azioni,  tenere  mala  condotta,  riprovevole  con- 
tegno (e  malfattore  ehi  fa,  usa  fare  in  tal 
modo).  -  Mordere  (figur.),  nuocere,  far  del  male. 
-  Preservare  (preservativo,  preservazione),  di- 
fendere, proleggere  da  male  imminente  o  futuro. - 
Prevenire  (prevenzione^,  provvedere  prima  che 
un  male  avvenga.  -  Provocare,  incitare,  indurre 
al  male.  -  Rendere  la  pariglia,  ricambiare  ad  altri 
il  male  ricevuto:  contraccambiare;  fare  a  buon  ren- 
dere; fare  una  rappresaglia,  un  rimando;  pren- 
dersi la  rivincita,  rappresagliare;  rendere  colpo  per 
colpo,  dattero  per  fico,  frasche  per  foglie,  guaine 
per  coltelli;  rendere  i  coltellini,  offesa  per  offesa. - 
Rendere  pan  per  fncacci'i  :   male  per  male  e  anche 

Eiù;  pagar  di  buona  misura.-  Ridurre  a  male:  ab- 
assare  (di  persona  o  popolo  moralin.),  accacchiare, 
acciaccare;  acconciare,  conciare  per  il  di  delle  feste; 
asseccare;  condurre  agli  e.stremi,  a  mal  porto, 
a  termine;  porre  a  mal  partito,  in  malo  assetto, 
recare  a  malo  slato,  recare,  ridurre  uno  al  sot- 
tile; ridurre  a  mal  partito,  a  mal  termine,  in  cat- 
tivo stato,  in  estremità;  rifinire  (ridotto  a  male, 
portato  in  cattive  condizioni:  affluito);  disus.  ;  ben 
cucinato  (iron.),  condotto  a  mal  termine;  dilinquito, 
disgraziato,  divenuto  all'estremo,  fritto;  macinato, 
malandato,  malarrivato,  malavviato,  malbaliato,  mal- 
capitato, malcondotto,  malconfinato,  maleparato,  mal- 
governato,  malparato,  nialpettinato,  malridotto,  mal- 


trattato, mezzo  fracassjito;  nella  poWere,  pettinato; 
ridotto  agli  estremi,  alla  malora,  alle  malore,  male; 
rifinito,  ristretto,  rotto,  rovinato,  scassinato,  sciar- 
rato,  sfolgorato,  sgangherato,  stracciato,  sviato.  -  Es- 
sere ridotto  male:  andare  come  diceva  la  Cia,  ad 
magnan  meretricem,  alla  gran  puttana,  aversi  fritto; 
condursi  male,  essere  aggiustato,  essere  agli  ultimi 
partiti,  all'estremo,  alle  strette,  a  mal  punto,  a  par- 
tito, a  passo;  essere  con  le  calze  bracaloni,  concio 
in  modo  che  non  lo  mangerebbero  le  cornacchie  ; 
essere  dei  cani;  essere  giunto  a  mal  punto,  in  bocca 
all'orco,  in  cattive  acque,  o  condizioni,  in  cattivo 
grado,  in  ciante,  in  fondo,  in  puntelli,  in  tanta 
estremità  che  non  vi  sali  mai  né  capra,  né  gatto; 
essere  nel  ceppo,  nell'orcio,  per  la  mala,  per  le 
fratte;  perdere  il  barchetto  e  restare  con  la  stanga; 
stare  a  dura  necessità,  al  sizio,  al  fresco;  trovarsi 
all'estremo,  alle  strette,  a  mal  porto,  in  male  as- 
setto, venire  ai  mali  termini).  -  Rincarare  la  dose, 
aggravare  il  male,  il  danno.  -  Riparare,  porre,  tro- 
vare rimedio,  riitaro,  -  Ripiegarsi:  di  persona  che 
cede,  si  lascia  abbattere  dal  male.  -  Sbatiere  il  male, 
resistergli,  saper  resistere.  -  S'U^Uere  il  male,  non 
curarlo.  -  Sliàare  il  male,  non  temerlo,  non  averne 
paura.  -  Soffrire,  sostenere  :  sopportare  il  male,  reg- 
gere al  male.  -  Stare  all'ertn,  fare  attenzione, 
stare  attento,  vigilare  per  prevenire  un  male.  - 
Tollerare,  sopportare  con  pazienza. 

Fare  ammenda,  riparare  al  male  fatto.  -  Tendere 
al  bene,  al  male:  esservi  inclinato,  averci  inclinar 
zione,  -  VolfT  male,  odiare.  -  Tentazione,  prova, 
cimento;  forte  lusinga;  nel  nuovo  Testamento, 
istigazione  diabolica  al  male. 

Cacodémnne,  genio  malvagio,  spirito  delle  te- 
nebre. -  Demone,  spirito,  genio,  buono  o  cattivo, 
immaginato  dagli  antichi.  -  Demonio,  lo  spirito 
del  male  secondo  la  credenza  cristiana.  -  Eptmeteo, 
fratello  di  Prometeo,  sposo  di  Pandora,  della  quale 
apri  il  vaso  contenente  tutti  i  mali  e  li  rovesciò 
sulla  Terra.  -  Guaiatta,  detto  a  genio.  -  Mefistotele, 
personaggio  del  Faust  di  Goethe  spirito  del  male. 

Demonolatrin,  vegg.  a  demonio.  -  Dualismo,  an- 
tica dottrina  di  filosofia  che  ammette  due  prin- 
cipi, il  bene  e  il  male. 

Varie.  —  Benicnitd,  carattere,  indole  di  un  male 
mite;  coutr.,  malignila,  l'essere  maligno.  -  Lu- 
bricità, condizione  di  ciò  che  è  lubrico  e  fa  sdruc- 
ciolare nel  male.  -  Panacea,  rimedio  a  tutti  i  mali. 

-  Pes-mnismo,  il  vedere  tutto  nero  nelle  cose  del 
mondo:  negra  ipocondria  (contr.,  ottimismo);  e 
pessimista  chi  sente  il  pessimismo. 

Locuzio.Ni.  —  Aguzzarsi  il  palo  sulle  ginocchia, 
prepararci  un  male  col  giovare  a  uno  clic  poi  ci 
nuocerà.  -  Cadere  dalla  padella  nella  brace,  andare 
di  male  in  peggio.  -  Cavarsi  o  levarsi  la  sete  col 
prosciutto:  cercar  un  partito,  un  provvedimento  che 
accresca,  invece  di  togliere  il  male;  la  cosa  che 
faccia  costar  cara  una  soddisfazione.  -  Dar  la  be- 
nedizione col  careggialo,  far  del  male,  o  anche  del 
bene,  ma  i^arbatamente.  -  Dir  barbina,  andare  a 
rovescio.  -  Entrar  ttel  pecoreccio,  nei  guai.  -  Fabbri- 
bricare  da  sé  stesso  il  proprio  danno,  cascare  nella 
rete  tesa  ad  altri  :  essere  causa  del  proprio  male.  - 
Fare  d'una  pipita  un  fistolo,  d'un  male  piccolo  uno 
grande.  -  Far  la  parte  del  diavolo,  tentare  al  male. 

-  Fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie,  cercar  due  mali 
per  evitarne  uno.  -  //  mate  arriva  all'osso,  incan- 
crenisce. -  Incidit  in  Scyllam  cuptens  ritare  Cha- 
rybdim  (cade  in  Scilla  chi  mole  sfuggire  Cariddi): 
dicesi  di  chi,  volendo  sfuggire  un  male,  cade  in  un 
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altru.  -  Metterci,  jìccarct  In  coda  il  diavolo:  di  cdsi' 
che  viinno  male,  mentre  pareva  di  no,  per  tjualclie 
circostanza  strana,  straordinaria.  -  Mettile  il  dito 
Sulla  piai/a:  toccare,  scoprire  il  male  audacemente, 
.senza  paura,  dov'è.-  Non  c'è  male!:  indicando  che 
si  sta  mediocremente;  antifr.  accennando  con  me- 
raviglia 8  ironia  a  mali  grossi,  a  pretensioni  straor- 
dinarie. -  Radili  izznre  le  gambe  ai  cani,  correggere 
una  cosa  riuscita  ?nalamente.  -  Star  fresco,  iron.  di 
persona  che  vorrà  avere  castighi,  dispiaceri,  disgra- 
zie. -  Tirare  i  sassi  in  colombaia,  farsi  il  male  da 
sé,  parlare  a  carico  proprio.  -  Veder  le  stelle  (figur.): 
per  effetto  di  male,  percossa,  forte,  improvvisa. 

l'HOVKiibi.  —  Acqua  torba  non  fa  specchio  e  non 
luca:  il  male  non  è  hene.  -  A  mali  estremi,  estremi 
riihedi:  bisogna  curare  radicalmente  quando  il  male 
(•  straordinario.  -  A  mal  mortale  né  melico,  tié  me- 
dicina vale.  -  Bera  la  feccia  chi  ha  bevuto  il  vino: 
pigli  anche  il  male  chi  ha  preso  il  bene.  -  Uhi  ha 
mangiato  i  baccelli,  spazzi  i gusci:  chi  ha  fatto  male, 
paghi.  -  Chi  non  runl  la  festa  levi  l'alloro:  chi  non 
vuole  il  male  levi  la  causa.  -  Chiodo  scaccia  chiodo 
o  un  diavolo  can-ia  l'altro:  un  male  ne  manda  via 
un  altro;  un  amore  nuovo  ne  fa  scordare  un  altro. 
-  Chi  semina  spine  non  rada  scalzo:  avviso  a  chi 
fa  del  male.  -  Chi  semina  renio  raccoglie  tempesta. - 
Chi  si  sfiega  al  ferro,  gli  s'a'tacca  la  ruggine:  del 
male  contagioso.  -  Chi  vuol  vin  dolce.  »0)i  imbotti 
agresto:  chi  non  vuole  il  male  non  lo  cerchi.  - /)ci/ 
capo  rien  la  tigna;  il  pesce  incomincia  a  puzzare 
dui  capo:  quando  il  capo  duole  tutte  le  membra  lan- 
gnono:  il  male  viene  dall'alto.  -  E'  meglio  dar  la 
lana  che  la  pecora:  di  due  mali  meglio  il  minore.-  / 
paviani  fermano,  ma  le  civette  chiamano:  chi  invita  al 
male  è  più  reo.  -  Meglio  ca.'!car  dall'uscio  clw  dalla 
finestra.  -  Meglio  perdere  la  sella  che  il  cavallo.  - 
Non  ride  sempre  la  moglie  del  ladro:  il  male  fatto 
prima  o  poi  si  paga.  -  Quando  tu  redi  il  lupo,  non 
ne  cercar  le  pedate:  quando  il  male  è  evidente,  non 
ti  perdere  in  ricerche.  -  Tanfo  tic  va  a  chi  tiene 
quanto  a  chi  scorUca:  il  male  tocca  a  chi  lo  fa  come 
a  chi  l'aiuta. 

Maleclo.  Alquanto  malato. 

Maledetta.  Cattiva  fortuna,  disdetta,  sfor- 
tuna. 

Maledettamente.  Con  maledizione.  -  Vol- 
gami, detto  per  molto,  con  ogni  sforzo. 

Maledetto  (maledeltamentej.  Veggasi  a  male' 
dire. 

Maledico.  Chi  fa  della  maldicenza. 

Maledire  (maledetto).  F^sprimere,  imprecando  il 
jiroprio  odio,  rancore  o  disprezzo  contro  qualcuno 
o  qualcosa:  anatematizzare,  anatemizzare,  bestem- 
miare, dar  maledizioni,  dire  male,  esecrare,  male- 
dire, mandar  delle  benedizioni  (iron.),  rinnegare, 
scomunicare  (proprio  della  Chiesa),  Scongiurare.  - 
Imprecare,  dire,  lanciare,  mandare  imprecazione, 
maledizione,  augurando  che  ad  altri  venga  danno: 
augurare  danno,  cacciare  alle  forche,  sulle  forche  ; 
dare  il  malanno,  la  benedizione  del  coreggiato,  dire 
della  violina,  dire  imprecazioni;  fare  esecrazione, 
lanciare  imprecazione  ;  mandare  a  carte  quaran- 
totto, al  diavolo,  alla  iiìalora,  all'inferno  ;  mandare 
a  uno  quel  che  merita,  mandare  guai,  imprecazioni, 
mandare  in  Siberia  ;  porgere  biasimo,  pregare  be- 
.stemmie  sul  capo  di  uno,  raccomandare  alle  beate 
forche;  svillaneggiare,  villaneggiare  (imprecativo, 
che  impreca,  serve  a  inqtrecaie,  ha  deiriro])reca- 
zione).  -  Rimaledire,  ripete  maledire.  -  Stramaledire, 
accresc.  di  maledire. 


Maledettamente,  cjin  maledizione;  anche,  con  ogni 
sforzo.  -  Maledetio,  chi  ha  ricevuto  la  maledizione 
0  è  degno  di  riceverla:  a  cui  mal  prenda;  folgorato, 
maledetti.ssimo,  maladetto,  maledetto  da  Dio,  rinne- 
gato, scomunicato.  -  Maledicente,  chi  scaglia  la  ma- 
liìdizione;  malediltore,  scoinunicatore. 

MALEmzioxE,  il  maledire,  l'atto  e  l'espressione, 
la  parola  con  cui  si  maledice:  anatèma,  disdetta, 
disgrazia,  esecrazione,  sciagura,  scotnunica,  sven- 
tura. -  Imprecazione,  cattivo  aqiirio  che  si  fa 
contro  alcuno:  bestemmia,  maledizione.  -  Modi 
(l'imprecazione:  accidenti  a  te!,  alla  malora,  birbo 
maledetto!,  buscherato!,  canchero  li  mangi!,  can- 
chero venga  alle  bestemmie!,  che  Dio  ti  dia  tanti 
malanni!,  che  ti  caschi  la  lingua,  il  naso  e  l'un- 
ghia!, che  ti  caschino  le  braccia!,  che  ti  passi  la 
rabbia!,  che  ti  |)igli  im  accidente  a  cappello  da 
prete!,  che  ti  venga  il  paralitico  in  un  braccio!, 
che  hi  lu'rabbi!,  che  tu  sia  il  pan  dei  lupi!,  che 
tu  sia  morto  a  ghiado!,  che  tu  possa  essere  squar- 
tato!, che  tu  jìossa  crepare,  perire!,  crepa!,  dolente 
ti  faccia  Dio!,  Domine,  fallo  tristo!,  gavacciolo alle 
pianelle!,  guai  a  te!,  guai  e  sopra  guai  a  te!,  guai 
sul  capo  tuo!,  il  diavolo  ti  firmi  il  passaporto!, 
impiccati!,  in  tua  malora!,  inala  morte!,  malan- 
naggia !.  inalannaggio  la  miseria  !.  lo  sciocco  !,  ma- 
ledetto !,  maledizione!  mal  ti  prenda!,  mori  am- 
mazzato!, nascere  ti  possa  l'erba  sull'uscio!,  o  corna!, 
.saetta!,  scoppia!,  ti  diano  o  ti  suonino  la  madda- 
lena  (campana  che  suonava  per  ogni  impiccato),  ti 
mancasse  o  cascasse  il  fiato!,  ti  pigli  un  canchero!, 
ti  venga  il  colera,  la  peste  !,  va  a  farti  mungere, 
friggere,  ungere!,  va  a  Appia,  a  mangiare  la  trippa!, 
va  al  gas.  alle  forche,  all'inferno,  a  morir  di  accidenti  !, 
va.  ch'io  riveda  la  tua  pelle  su  una  stanga  !,  va  col 
barone,  col  trentacanna,  col  trentavecchia  !,  va  in 
malora,  in  Siberia,  in  un  forni>!,  ecc. 

Maledizióne.  Atto  ed  effetto  del    maledire. 

Maleducato.  (Ihi  manca  di  educazione. 

Malefalta,  malefatto.  Errore  di  tessitura: 
falla,  malafalta. 

Maleficio,  nialeflzlo  (malèfico).  Ciò  che  è 
causa  ili  male  ;  anche,  magia,  stregoneria.  - 
Nella  legislazione  romana,  qualunque  trasgressione 
della  legge. 

Malèfico.  Che  jiroduce  Mtate,  arreca  danno, 
])orta  disgrazia  e  simili. 

Malerba.  Pianta  erbacea,  usata  come  drastico, 
epispatico,  snp])urativo  :  tapsia. 

Malèscio.  Alquanto  malato. 

Malesperto.  Poco  esperto,  che  ha  poca  espe- 
rienza, ])oca  pratica. 

Malèssere.  Stato  di  lieve  malattia,  di  poca 
salute.  -  Disforia,  indisposizione,  malessere,  an- 
sietà. 

Malestro  (malestros  ■).  Lieve  danno  fatto  da 
ragazzi:  guasto,  malafatta,  rottura.  -  j>fo/«s?roso,  chi, 
sbadatamente,  commette  spesso  malestri  :  facimale, 
fracassone,  rompitutto,  rompone,  sor  malestrino 
(essere  malestroso,  a\PT  le  mani  di  bolla,  essere 
uno  sbadatore). 

Malevolenza  (malevolo).  Sentimento  per  il 
quale  si  vuol  male,  si  vede  di  mal  occhio  il  bene 
altrui:  amarezza,  animosità,  disamore;  malanimo, 
mala\oglia,  malevoglienza,  malinvolenza,  malivo- 
glienza,  maltalento,  malvolere,  inalzelo,  nemicizia 
(se  tra  due  persone),  odio  (se  spinta  all'eccesso), 
rancore,  torbidezza.  -  Malevolo,  la  persona  che 
nutre  malanimo,  sentimento  ostile  verso  altri  :  ani- 
moso, avverso;  infenso,  infesto;  malaffetto,    iiialdi- 
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sposto,  uwllevojrlii'iili'.  nialiguo,  iiialiiilcrìziniiato, 
malivolo,  inaivi ijilii'iiti'.  riiaholto,  inalvolciile:  w- 
mico.  iiiiiiii'ht'Nolc.  oiliaatc.  odioso  (disus.),  ostile 
(essere  malevolo:  aver  luait'   in  animo). 

Malfare  (malfaitoj.  Far  male;  agire  ila  nial- 
fattore. 

Malfatto.  Nell'uso,  ilii  è  ili  coi-poratiira 
tanto  I)  jKjeo  tlet'oiine:  di  fallezze  stniiie.  l'alto 
alla  i]i\isa.  male  areliilettato.  quadrato,  rustico, 
.scherzo  di  natura,  senza  arcliileltura.  -  Persoua  wil- 
fatta  :  coso,  dilieio.  fantoccio,  fastello  mal  legato, 
iìgura  da  cemlialo.  uomo  di  poco  garbo. 
'  Malese.  Il  ramo  oceanico  (oceano  Indiano,  Au- 
stralia) delia  razza  etnica  affine  alla  mongolica. 

Malfattore  fmalfmincej.  Chi  commetle  azioni 
criminose,  di  qualsiasi  genere:  anima  dannala, 
avanzo  di  galera,  birba,  birbante,  birbone,  bric- 
cone, commettitore  di  eccessi,  criminale,  delin- 
quente, facidanno.  facimale,  facinoroso,  farabutto, 
lurfante,  mnlantli-ino,  malefacente.  malo  uomo, 
malvivente,  manigoldo,  inariuolo.  ribaldo,  scberano 
^malfattore  prezzolato);  uomo  di  perduta  vita,  man- 
cino, patibolare,  rotto  al  delitto.  -  .Malfattori  l'rtjtsns- 
s'ino,  il  borsaiuolo,  il  ladro,  ecc.  -  Jlandito.  chi. 
colpito  da  mandato  di  cattura.  \  ive  alla  macchia, 
per  lo  più  dandosi  alla  rapina  e  all'eccidio;  bri- 
llante, chi  vive  di  briganla^'gio,  di  rapina  ;  lamor- 
ruta,  malioso,  veg;;.  a  '•innorr€i  e  a  malia; 
fmlanle  di  tre  rotte,  malfallore  in  supremo  grado  ; 
yente  di  sriirrieta,  vagabondi  pronti  a  ogni  mal 
fare:  canaglia;  (/rnsmtnre.  chi  assalta  persone 
sulla  strada,  per  derubarli  :  masiiadiero.  -  Hrigan- 
tai/iiio,  associazione  di  malfattori  che,  obbedendo 
a  un  capo  «  prolelli  dalle  sètte,  vivono  di  rapina 
e  di  violenze;  combriccola,  compagnia,  lega, 
soeiet.a  di  malfattori,  di  malintenzionati  (combric- 
rolire,  riunirsi  in  combriccola  dei  malfattori  ;  eom- 
bricrolone.  chi  ama  riunirsi  in  tal  modo);  malfatto, 
l'azione  del  malfattore,  l'assassinio  o  la  grassazione; 
manira,  manipolo,  banda,  di  gente  trista;  stummia 
di  ribaldi,  il  lior  fiore  della  ribalderia. 

Malfermo.  Non  fermo  ;  jxico  stabile,  poco 
sicuro:  anche,  alquanto  malato. 

Malfidato,  malfidente.  Chi  è  diffidente,  in 
sospetto  di  ot'iii  cosa. 

Malfido.  Poco  fidato,  iwco  sicuro;  che  non 
merita  fiducia. 

Malfondato.  Di  deboli  fondamenta,  poco 
stabile. 

Malformazióne.  Irregolarità  nella  forma, 
nella  struttura  delle  parti. 

Malgarbo.  Lo  stesso  che  inurbanità,  scor- 
tesia, sgarbo. 

MaI$<rorerno.  Cattivo  governo  (pag.  249,  pri- 
ma col.). 

Malgrradlto.  Sgradito,  spiacevole. 

Malgrrado.  Contro  volontà,  mal  urado,  nial- 
volontieri:  a  contrario,  a  (per,  in)  dispetto;  ad 
onta,  alla  barba  di  tutti,  a  marcio  dispetto;  a  tuo, 
a  suo  malgrado;  come  un  chiodo,  contro  grado,  for- 
zatamente, in  barba,  senza  invito  alcuno  (latinis.), 
nonostante,  per  forza. 

Malgrazioso.  Che  non  ha  grazia,  é  spia- 
cevole. 

Malìa  f maliardo).  Fattucchieria,  all'ascinaniento, 
fàscino:  magia,  malelicio.  sortilegio,  ecc.  Specie 
d'incantesimo  siii)erstizioso  col  quale  alcuni  danno 
ad  intendere  di  legiire  la  \olontà  altrui  e  di  intkiire 
.sulli;  persone:  stregoneria.  -  Fattuecliieria,  atto 
di  giovare  (più  sovente  di  nuocere)  con  arti  che  ten- 


gono del  magico,  del  soprannaturale:  fatatura,  in- 
canto; Iattura,  in    napoletano. 

Maimcliio,  fascinazione,  sorta  di  malelicio  che 
alcuni  a\rebbero  il  potere  ili  produrre  con  il  solo 
sguardo:  specie  ili  ietlalura;  si-aramanzin,  maldoc- 
cliio  o  maliiicliio.  -  Ammaliatole,  ummiliatnce.cìw 
ha  il  potere  di  ammaliare;  ftttiirchiera,  maliarda, 
maga,  malioida.  s'reja;  fnltiicrhiere.  falluccliiero. 
chi  fa  fatlucchierìe.  maliardo,  mago  maléiico.  - 
Alfuitura'e,  ammaliare,  stregare  r'/»/'«n/irtmpn/o,  l'af- 
fatturare; olfatiurulo.  fatturato,  ammaliato).  -  Amma- 
liare, nuocere  altrui  con  malie;  conquidere  Cam- 
maliamenlo,  ammniiazione,  alto  ed  ell'etto  dell' am- 
maliare; ammaliato,  essere  .sotto  l'influenza  della 
malia).  -  Magare,  ammaliare,  stregare. 

Amuleto,  ot.'gelto  (immagine.  Iìgura,  cosa  (pia- 
lunque)  che  si  porla  addosso  come  salvaguardia 
contro  i  mali,  le  triste  inlluenze  dei  geni  malelìci  e 
contro  certi  pericoli.  -  fìrere.  amuleto  al  quale  si  at- 
tribuivano virtù  straordinarie  inntni  le  malie  egli 
incantesimi.  -  Contrnmmalin,  rimedio,  riparo  a  una 
malia.  -  Fillio,  bevanda  che  si  suppone  efficace  iiil 
ispirare  amore  in  alcuno. 

Maliarda,  maliardo.  Lo  stesso  che  maga, 
mago;  chi  esercita  magia. 

Malico  {aeidoj.  Detto  a  me  a 

Mitllgla.  Varietà  di  cipolla. 

Malignare,  malignità  (malignamente,  mali- 
ynntnj.  Detto  a  maligno. 

Maligno.  Di  ])ersona  disjiosta  a  fare  o  a  deside- 
rare il  male  ad  altri  o  a  pensar  male,  a  fare  della 
maldicenza  (anche,  agg.  di  malattia,  di  male 
fisico  grave,  pericoloso):  cattivo,  di  mal  pensiero, 
fello,  iniquo,  malevogliente,  malignante,  malizioso, 
malvagio,  perver.so,  pieno  di  malizia,  pravo, 
reo,  rio,  sinistro,  tristo  (malignarcio.  pegg.,  che  ha 
il  vizio  di  malignare  ;  malignelto,  diniin..  malijrno  e 
malizioso).  -  Mammamia,  nomo  in  apparenza  buono 
e  auieto,  in  realtà  maligno.  -  Uaiiiinità.  astr.  di 
maligno,  il  dire  o  l'inventare  iiialva<.'ità  a  carico  di 
qualcuno  (simbolo,  il  serpente):  desiderio,  voluttà 
di  nuocere  ad  altri,  malevogi lenza,  maligno  spirito, 
maltalento,  pravità,  velenosità  {malignamenle.  con 
malignità,  malvagiamente)  malignità  raf^natn.  ap- 
propriata e  non  molto  palese;  insinuazione  (\v^\\r.), 
il  malignare  con  parole,  pensieri,  idee  maliziose  o 
maligne  o  di  nostro  hirnaconto.  -  Malignare,  fare  il 
maligno,  esercitare  la  malignità,  interpretare  catti- 
vamente atti  o  parole  altrui. 

Botolo,  persona  maligna  per  invidia,  brontolone.  - 
Livido,  di  persona  iii\  idiosa  (vegg,  a  invidia),  ma- 
ligna, -  Melislolelico.  da  Mefistofele,  maligno  (agg.  di 
faccia,  sguardo,  sorriso,  insinuazione,  consiglio,  ecc.). 

-  Serpente  (tìgur.)  :  dicesi  di  persona  assai  maligna. 

-  Snirito  maligno,  il  detnonio. 

l'iiovEHBÌ.  —  Chi  desidera  il  male  altrui,  ha  il 
male  suo  ricino.  -  Chi  semina  spine  si  punge.  -  Oc- 
chio maligno,  alma  sventurata.  -  Quando  la  casa 
brucia,  tutti  si  scaldano  (godendo  del  male    altrui). 

Malinconia  ^malinconicamente,  melanconica- 
mente.  malinconico,  melanconicoj.  Tristezza,  mesti- 
zia: afflizione  e  passione  d'animo,  abitudine  di 
meditazione  e  serietà  (coiitr.,  allegrezza):  melanco- 
nia. In  senso  patologico,  atfezione  nervosa,  il  cui  nome 
(greco)  significa  bile  nera,  atrabile  e  anelli'  lipema- 
Mto,  malancolia.  melancolia.  Malinconia  dolce,  mesta: 
grave,  cupa,  fiera,  n'ra,  terribile,  ecc.  -  Acedia,  vegg. 
a  commento;  (pag.  710);  ora  grigia,  periodo  di  tri- 
stezza, scoraggiamento,  disavventura;  paturnia.  pa- 
furnie,  doloroso  incubo  e  malinconia,  oma^Mmore; 
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ipìeen  (ingl.,  pron.  splin),  forma  di  psicosi  che  deprime 
e  domina  con  senso  di  pena  chi  ne  è  soggetto  e  che 
si  attribuiva  ad  un  umor  nera  del  quale  la  milza 
era  pretesa  sorbente.  -  Atrabiliare,  lo  stesso  che 
malinconico,  melanconico,  ipocondriaco  (afTetlp  da 
ipocondria);  faccia,  fisonumia,  vre  patetica,  ma- 
linconica, noiosa;  tetro,  di  persona  malinconica, 
cupa,  trista;  tristo,  malinconico,  mesto,  e  anche 
infelice  e  doloroso.  -  Contristarsi,  divenir  triste, 
melanconico.  -  Esser  d'umor  nero  :  melanconico,  tri- 
ste. -  Immalinconii  e,  farsi  malinconico.  -  Sbattei  e, 
smaltire  la  malinconia,  ecc.:  cacciarla,  liberarsene. 

Apantropia,  sintomo  della  melanconia  e  dell'ipo- 
condria. -  Atrabile,  il  supposto  umore  della  malin- 
conia alterato.  -  Nepente.  antico  rimedio  a  base 
d'oppio  contro  la  tristezza  e  la  melanconia. 

Malinconicamente,  malinconico.  Con  ma- 
linconia, con  mestizia;  mesto. 

Malincorpo  faj.  Di  mala  voglia. 

MHllntenzlonato.  Di  cattive  intenzioni,  che  ha 
nudevolenzn. 

Malinteso.  Screzio  che  avviene  per  un  equi- 
voco, e  l'equivoco  stesso. 

Mallscente.  Alquanto  malato. 

Malizia  (malizioso).  Cogniziolie  precoce  delle 
cose  del  mondo,  specialmente  delle  sensuali;  disptv 
sizione  della  niente  a  pensare  il  male  ;  astuzia  non 
onesta,  non  bonaria;  pensiero  maligno:  fantineria, 
furberia  (vegg.  a  furbo),  furberiola,  maliziosità,  mal- 
vagità (se  cattiva  nello  scopo),  viziosità:  dicesi  anche 
per  astuzia.  Contr.,  ingenuità  {maliziaccia,  spinta 
all'eccesso,  accr.  pegg.;  malizieita,  malizino,  mali- 
ziuccia,  dimin.  vezz.,  ricercata,  line).  -  Grétola,  figur., 
inganno,  malizia,  sotterfugio  -  Malizia  topesca, 
assai  fine;  rigiro,  studio  sottile  di  malizie.  -  Malizioso, 
che  ha  malizia,  detto  anche  in  senso  cattivo  : 
cattivello,  furbetto,  viziatello  {malizino,  dimin.,  che 
fa  della  malizia  continuata;  maliziosetto ,  dimin. 
vezz.,  di  ragazzo  più  furbo  di  un  uomo;  malizio- 
saccio,  accr.  spreg.,  malizioso  all'eccesso  e  cattivo. 
Maliziosamente,  con  malizia).  -  Mratro,  uomo  pieno 
di  malizia;  fantino,  yargo,  malizioso,  furbo  all'ec- 
cesso; innocente  come  la  broda  dei  maccheroni  (scherz.), 
di  persona  maliziosa  o  maligna;  /azsarò»  (milanese), 
scampafatiche,  con  buona  dose  di  malizia;  malde- 
stro, senza  malizia,  né  furberia,  o  accortezza;  ma- 
tricolato, per  significare  tutta  l'arte  e  la  malizia  di 
certe  persone  nelle  furberie  del  gran  mondo.  -  Ac- 
civettare, ammalizzire  i  pettirossi  e  altri  uccellini 
mostrando  loro  la  civetta,  senza  riuscire  a  pren- 
derli: lìgur.,  scaltrire,  rendere  malizioso.  -  Addotto- 
rare, addotlriìMre,  insegnar  la  malizia  {addottorato, 
addottrinato,  che  ha  appreso  l'arte  della  malizia).  - 
Ammaliziare,  ammalizzire,  far  pigliare  malizia,  e  si 
dice  dei  ragazzi  {ammaliziato,  ammalizzito,  scaltrito 
tanto  da  salvarsi  dalle  malizie  altrui).  -  Estere  ma- 
lizioso: rivendere  un  uomo  di  cinquanta.  -  Maliziare, 
pensare  a  malizia. 

Malleabile.  Dotato  di  malleabilità. 

Malleabilità  (malledbilej.  Qualità  che  il  me- 
tallo possiede  in  grado  più  o  meno  elevato  e  per 
cui  può  essere  lavorato  col  martello  :  duttilità  (veg- 
gasi  a  duttile). 

Mallèolo.  Estremità  inferiore  della  tibia,  parte 
del  piede:  noce  del  piede,  nocella. 

Mallevadore  (mailer adrice).  Chi  presta  mal- 
leveria. 

Mallevadoria.  Lo  stesso  che  malleveria. 

Mallevare  (mallevadoria).  Il  fare,  l'esercitare 
malleveria. 


Malleveria  (malìevadore).  L'atto  di  chi  si  ob- 
bliga per  altri,  rendendo,si  garante  di  un'  determi- 
nato pegno,  promettendo  per  una  data  cosa  e  si- 
mili: assicurazione,  cautela,  cauzione;  fetl4'., 
fidanza,  fideiussione,  fideiussoria;  garantia,  garanzia, 
guarentia,  guarentigia;  mallevadoria,  malleveria, 
mallo  (disus.);  pieggeria,  pieggieria,  pieggio,  pie- 
geria,  iiregieria,  preggio  (tutti  vocab.  disus.),  pro- 
messa, ricolta  (disus.  >,  sicurtà,  sodaniento,  sodanza 
isoUo  la  fede,  o  mediante,  mercé,  per  la  fede,  con 
la.  malleveria  di  alcuno).  -  Arra,  pegno  col  quale 
si  garantisce  l'esecuzione  di  contratti  relativi  a  ma- 
teriali, a  prestazioni  d'opera  ecc.  (anche,  caparra)  ; 
cauzione  giuratoria,  il  giurare  di  metter  sé  o  gli  averi, 
quando  occorra,  a  disposizione  dell'autorità;  fideprc- 
mis^ione,  forma  di  garanzia  usata  nell'ani.  Roma; 
gaggio,  pegno,  cauzione  di  una  promessa,  di  una 
sfida,  di  un  patto,  ma  si  dice  principalmente  di  cose 
di  guerra  e  di  cavalleria;  satisdnzione,  cauzione  di 
garanzia;  sponsione,  specie  di  cauzione  voluta  dai 
tribunali  romani;  staggina,  depoiìlo  a  favore  di  un 
terzo.  -  Comma lleimdore  (terni,  leg.),  mallevadore  in 
solido  con  altri:  cogarante;  matìecadoie,  nialleva- 
drice,  chi  si  presta  a  guarentire  per  altri;  chi  dà 
guarentigia  per  iscritto  o  a  voce,  obbligando  sé  e  il 
suo  in  iscritto  o  verbalmente:  assicuratore,  cauzio- 
narlo, fideiussore,  garante,  inallevatore,  obbligato  in 
solido,  solidale,  i(À\AàT\o  {mallecadore  di  paglia,  chi 
dà  una  malleveria  inefficace,  non  valida,  che  non 
ha  credito);  responsabile,  chi  deve  rispondere 
e  rendere  ragione  del  suo  operato.  -  Caulelatiro, 
che  serve  e  cautelare;  fideiussorio,  giuratorio,  atti- 
nente alla  malleveria. 

Cautelarsi,  prendere  malleveria  :  assicurarsi.  -  Dare 
la  parola  d'onore,  nell'uso,  dare  assicurazione.  -  Es- 
sere, fare  il  mallevadore,  rendersi  mallevadore:  as- 
sicurare un  credito,  cautelare,  corrispondere;  dare 
cauzione,  dichiararsi  mallevadore,  fare  guarentigia, 
entrare,  entrare  in  promessa;  mallevare, pigliare  su 
di  sé,  porre  fidanza,  prestare  cauzione;  restare  per  il 
sodo,  rilevare  uno  indenne,  rimanere  garante,  ri- 
promettere, rispondere;  sicurare;  stare,  stare  avanti, 
stare  del  credere,  stare  garante,  mallevadore,  paga- 
tore; stare  pegno,  per  pegno,  per  ricolta.  -  Essere 
sicuro,  avere  la  malleveria.  -  Garantire,  guarentire, 
assicurare  che  una  cosa  è  come  l'abbiamo  data,  in 
caso  diverso  accertandone  la  restituzione  o  soppor- 
tando pena.  -  Impegnare,  tenere  per  mallevadore.  -  Im- 
pegnarsi, assumere,  prendere  un  impegno,  un  oh- 
bligo,  facendo  malleveria.  -  Risodare,  rinnovare  la 
malleveria  {risodo,  o  rinnovata,  la  rinnovazione  della 
malleveria).  -  Rispondere  d'una  persona  o  per  una 
pesnna  o  cosa:  farsene  garante. 

Chi  entra  mallecadore  es  e  pagatore.  -  Chi  vuol 
sapere  quel  che  il  suo  sia,  non  (accia  malleveria.  - 
E'  più  dolce  la  frasca  che  il  piselb:  il  mallevadore 
è  peggiore  che  il  debitore. 

Mallo.  .Scorza  verdastra  della  mandorla  e 
della  noce:  corteccia. 

Mallnvla.  Catinella  usata  dagli  antichi  Greci 
per  lavarsi  le  mani. 

Malmarltata.  La  moglie  che  ha  un  cattivo 
marito. 

Malmarltato.  Infelice  nel  matrimonio  :  ca- 
cogamo. 

Malmenare  (malmenato).  Conciar  male,  mal- 
trattare: cagionar  guasto,  gualcire,  spiegaz- 
zare. 

Malmesso.  Sciatto  nel  vestire. 

Malnato.    Di    animo   cattivo;   nato    in  triste 
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comunione  ;    volgami.,  detto  per  cattivo,  mal- 
vagio, villa  no. 

Malnoto.  Poco  noto. 

Malo.  Lo  stesso  che  cattivo. 

Malòcchio.  Afl'aseinazione,  malia  che  alcuni 
potreblieio  portare  con  lo  sguardo. 

Malóra.  Perdizione,  rovina.  -  Andare  in  malora  : 
vegg.  a  rovina. 

Malore.  Breve  ed  improvvisa  malattia;  forte 
e  inoiru'ntaneo  disturbo  di  salute  ;  incomodo,  indi- 
sposizione alquanto  forte. 

Malpensato.  Erroneo,  fatto  con  errore. 

Malpiglio.  Malagrazia,  contegno  (pag.  G92,  pri- 
ma col.),  scorretto.  -  Atto  cruccioso  della  faccia 
(pag.  4,  sec.  col.). 

Malpràtico,  Clii  manca  di  abilità,  di  pra- 
tica. 

Malproprio.  Improprio  ;  che  non  sa  adat- 
tarsi. 

Malsanla  {mukano).  Leggiera  ma  continua  ma- 
lattia ;  mala  sunità  -  Malsano,  non  sano  ;  indi- 
sposto, malato;  anche,  contrario  alla  sanità,  alla 
salute  (aria,  cibo,  paese,  ecc.). 

Malsicuro,  l'oco  sicuro,  non  certo,  dubbio, 
incerto. 

Malsofl'erente.  Che  non  sa  sopportare;  in- 
tollerante, senza  pazienza. 

Malta,  l'na  sorta  di  cemento.  -  Fango,  fan- 
ghiglia. 

Maltagliati.  Sorta  di  pasta  da  minestra. 

Maltalento.  I^o  stesso  che  malevolenza. 

Maltempo,  (^attivo  tempo,  intemjierie. 

Malto.  Detto  a  birra,  pag.  298,  prima  col. 

Maltolto.  La  refurtiva  ;  veggasi  a  rubare. 

Maltòslo.  Detto  a  succherò. 

Maltrattare  (malli attavtento,  maltratlato).  Il 
trattar  male,  usando  sgarbo,  cagionando  danno, 
ingiuria,  offesa  ;  fare  violenza,  ecc.:  abballot- 
tare, aggiustare  per  le  feste,  angariare,  arrogantare, 
aspreggiare  ;  bistrattare  (specialm.  a  parole);  calpe- 
stare (iìgur.),  cedere  senza  discrezione,  conciare,  con- 
ciar male,  condire,  cucinare  ;  dare  il  mal  di,  il  mat- 
tone, il  resto,  il  suo  resto,  il  tristo  di,  la  mala  pasqua, 
dare  mala  strenna,  dare  sciarappa,  dir  vdlania  ; 
fare  a  fatto,  alla  palla,  alle  peggiori,  fare  aspro  ma- 
neggio, aspro  rimeno,  calze  e  scarpe,  calze  e  scuf- 
fìoni  di  uno,  fare  con  le  mani  e  con  i  denti,  con 
le  mani  e  con  i  piedi,  fare  il  mattone,  il  peggio, 
ingiurie;  fare  male,  mal  giuoco,  mal  governo,  man 
bassa;  fare  sciarra,  stoppa  d'uno,  toppa  da  scarpe 
della  pelle  di  alcuno,  fare  trattamento  vile,  far  tristo 
qualcuno;  farne  a  piedi  e  a  cavallo;  far  d'alcuno  il 
proprio  trastullo  ;  istranare,  laniare,  lavare  ad  uno 
il  capo  con  la  frombola,  lavorare  altrui  con  acqua 
fresca  ;  malignare  (disus,)  ;  malmeggiare  (disus.) , 
malmenare,  malpettinare,  maneggiare,  mangiarsi 
qualcuno,  manicarselo  senza  sale,  manomettere,  ma- 
trigneggiare  ;  menare  a  rastrello,  malamente  ;  met- 
tere a  strapazzo  ;  pettinare,  rimangiarsi,  ripapparsi, 
rosolare  ;  scempiare,  sciabordare,  sciarrare,  servire, 
sperperare,  stancheggiare,  stranare,  stranieggiare, 
strapazzare,  straziare  ;  tafanare,  tartassare  (con  an- 
gherie), tempestare;  tenere  a,  come  cane,  male;  tor* 
mentare,  torteggiare,  trascinar  male,  trattare  enor- 
memente, tribolare  ;  urtare,  villaneggiare,  zombare. 
-  Maltrallammto,  l'alto  e  l'effetto  del  maltrattare  : 
battaglia,  malatrattazione,  malevoglienza,  malgover- 
no, inalmenio,  malprocedere,  scarezzo  (disus.),  sgar- 
bo, stranezza,  strapazzo;  strazio,  maltrattamento 
tormentoso,  e  sciupio  o  oltraggio  tremendo  :    tor- 


mento -  Maltrattalo,  chi  subisce  o  ha  subito  mal- 
trattamenti: afdilto,  malaccolto,  malacconcio,  mal- 
concio, male  acconcio,  mal  raccattato,  sgovernato, 
strapazzato,  tormentato  (essere  maltrattato  :  aver  lo 
spasso  dei  cani,  aver  molestie,  es.sere  la  panca  delle 
tenebre,  essere  trattato  come  i  cani  in  chiesa,  rice- 
vere maltrattamenti). 

Maltu.slano.  Veggasi  a  popolazione. 

Maluccio.  Indisposizione,  leggera  malattia.  • 
Avveri).,  malamante,  male 

Malumore,  (fattivo  umore;  inquietezza,  condi- 
zione d''(iitmo  per  cui  si  è  tristi  e  pronti  all'ira; 
lieve  discordia  fra  due  persone  (contr.,  buonu- 
more) :  accigliatura,  cattiva  disposizione,  cruccio, 
giramento,  giramento  di  capo,  di  cordoni  ;  malavo- 
glia, mattana,  torbidezza,  uggia,  umoraccio,  umore, 
umor  nero.  -  Essere  di  malitmoie,  avere  i  bachi,  i 
cacchioni,  il  buco  a  rovescio,  i  sagrati,  la  luna,  la 
luna  a  rovescio,  storta,  le  buggere,  le  lubegine,  le 
lune,  le  paturnie,  le  ugge,  un  cattivo  quarto  d'ora  ; 
es.sere  in  preda  al  malumore  ;  essere  irritato,  mesto, 
pieno  di  la.sciami  stare;  essere  sul  far  della  luna  ;  gi- 
rare l'anima,  i  corbezzoli,  la  testa  ;  imbronciarsi,  por- 
tare il  broncio,  rabbuiarsi,  rodersi  dentro,  sonare  a 
mattana,  stare  di  malumore,  tenere  il  broncio.  -  Ari  i- 
gno,  l'aspetto  dì  chi  è  in  preda  a  malumore.  -  In- 
rerso,  ternnne  dialettale  lombardo  che  vale  torbido, 
paturnioso,  di  mal  umore,  con  la  luna.  -  Allungare 
il  viso,  il  muso  :  mettere  il  broncio,  per  malu- 
more verso  persona  o  cosa.  -  Brontolare,^  ma- 
niera conmne  di  manifestare  il  proprio  malumore. 

-  Esserci  del  guasto,  fra  due  o  piii  persone,  esseivi 
ragione  di  malumore,  di  inimicizia  momentanea.  - 
Indisporre,  indisporsi,  jjrovocare  malunmre,  met- 
tersi di  malumore  :  infastidire,  infastidirsi  ;  noiare, 
noiarsi,  tediare,  seccare,  ecc.  (inlastidito,  notato,  ecc.). 

-  immettere  il  broncio,  il  muso  :  ritornare  di  buonu- 
more, in  calma,  sereno.  -  Tener  muso  a  uno,  star- 
gli serio,  imbronciato. 

Alleluia,  alleluia,  il  tempo  si  rabbuia:  vedendo 
uno  fare  il  viso  scuro. 

Malusanza.  Cattiva  abitudine. 

Malva  fmalraceoj.  Pianta  erbacea  che  si  usa 
come  emolliente  e  lassativo.  Due  specie  :  domestica 
e  selvatica.  Malva  arborea,  canapina,  dì  Egitto,  rosa, 
pavonia,  varietà  (mahareo,  della  natura  della  mal- 
va; aggiunto  di  una  famiglia  di  piante).  -  Abelmo- 
sco,  pianta  malvacea  i  cui  fiori  mandano  odore  di 
musco.  -  Albero  zibetto,  albero  malvaceo  che  alligna 
nelle  Indie  Orientali  e  produce  frutti  grossi  come 
])oponi.  -  Baobab,  albero  colos.sale  della  fam.  delle 
malvacee,  proprio  dell'.Xfrica  tropicale.  -  Bismal- 
ca,  varietà  di  malva  selvatica.  -  tlìiHmia.  malvaceo 
con  bei  fiori.  -  Chorisia,  malvacea  indigena  del 
Brasile  ;  da'  suoi  semi  si  estrae  la  bambagia.  - 
kapok,  malvacea  coltivata  nelle  Indie  olandesi.  - 
Malvavischio,  malearisco,  malvacea  di  cui  le  radici 
usansi  come  emolliente  e  i  fiori  come  rimedio  con- 
tro la  tosse:  altea,  benefìschi,  buonvischio,  buon- 
viscio,  buonvisco,  ibisco.  -  Malvone,  malvacea  gran- 
de, legnosa.  -  Noci  di  Kola,  semi  della  stenulia 
acuminata,  malvacea  dell'Africa  equatoriale,  usati  in 
drogheria  e  in  medicina.  -  Pariziu  (paritiumj,  mal- 
vacea le  cui  fibre  si  adoperano  a  involgere  sigari 
avana. 

Malvaceo.  Della  natura  della  malva. 

Malvajrìa.  Sorta  di  tino  delicato. 

Malvagio  (malvagità,  malvagiamente).  Persona, 
individuo  c<UHvo,  senza  cocienza,  incline  al  rie- 
litio:  agresto,  birbone,  brutto  figuro,  carne   cat- 
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tiva  ;  cattivo  di  natura,  di  nido  ;  cattivo  pezzo  di 
carne,  cattivo  soggetto  ;  contagioso,  contenendo  ;  de- 
testabile, di  mala  stampa,  disleale,  disonesto,  dispe- 
rato, disprezzabile  ;  empio,  esecrabile  ;  faccia  proibita, 
fello,  figuro,  genio  maligno,  sciagurato;  imbro- 
glione, improbo,  incosciente,  infame;  iniquo;  ma- 
laugurato, maldisposto,  maleticioso,  malefico,  malèo 
(disus.),  malfacente,  maidico,  malotico,  malvissuto, 
mancino,  nequitoso,  non  buono,  odioso,  perfido,  jìer- 
verso,  pestifero,  protervo,  reo,  scapestrato,  scelesto, 
scherano,  sciagurato,  sciaguroso,  sleale,  sprezzabile, 
traditore,  velenoso,  viperino.  -  Fellone,  fello,  chi  è 
malvagio,  inumano,  violento,  iniquo  contro  alcuno 
{fellonesio,  atto  da  fellone)  ;  impostore,  ipocrita, 
malvagio  che  finge.  -  Malvagiamente,  in  modo  de- 
gno di  persona  malvagia,  con  intenzione  cattiva  : 
biasimevolmente,  birbonescamente,  cattivamente,  col- 
pevolmente, diabolicamente,  disonorevolmente,  fel- 
lonescamente ;  improbamente,  infamemente,  iniqua- 
mente, lupinamente,  malignamente  ;  male,  nefanda- 
mente, perversamente,  pravamente  ;  reamente,  ri- 
provevolmente ,  scelleratamente  ,  sciaguratamente  ; 
tortamente,  tristemente,  turpemente.  -  Malvagità, 
qualit.à  di  chi  é  cattivo,  malvagio  :  birbonaggine, 
cattiveria,  cattivezza,  cattività  ;  depravazione,  fello- 
nia, improbità,  iniquità,  iniquizia;  malignità,  malizia, 
nequizia,  pervertimento,  perversità,  pessimità, 
pravità,  protervia,  protervità,  scapestrataggine,  scia- 
gurataggine, tristaggine,  tristezza,  tristizia,  vizio- 
sità, -  Perfidia,  ostinazione  malvagia,  perversa. 

Provehhì  —  Chi  nasce  lupo  non  muore  agnello , 
i  malvagi  non  nmtano.  -  La  perversità  fa  l'uomo 
guercio.  -  L'eloquenza  del  tristo  è  falso  acume. 

Malvasia.  Specie  di  uva  delicata  e  di  vino  : 
malvagia. 

Malvavlschlo.  Sorta  di  malva. 

Malversare  ,  malversazióne  (malversato  , 
malversatore).  Neologismi  dal  francese  :  veggasi  a 
prevaricazione. 

Malvestito.  Chi  veste  male:  detto  a  vestire. 

Malvisto.  Odiato,  in  odio,  in  antipatia  a 
qualcuno. 

Malvivente.  Lo  stesso  che  malfattore,  i 

Malvolentieri,  malvolentieri.  Con  repu- 
gnanza,  contro  voglia,  contro  volontà. 

Malvolére  /'malvoluto).  Sostantiv.,  intenzione 
cattiva  ;  malevolenza.  -  Verbo,  portare  malevo- 
lenza, odio  a  qualcuno, 

Malvolto.  Inclinato  al  vizio. 

Malvóne.  Specie  di  malva. 

Manuna.  Sinonimo  di  madre  e  di  mam- 
mella. 

Mammalucco.  Stolido,  sciocco.  -  Schiavo  cri- 
stiano presso  gli  antichi  Egizi. 

Mammamìa.  Sornione,  ipòcrita. 

Mammana.  La  levatrice. 

Mammella.  Corpo  glandolare,  proprio  dei  mam- 
miferi, che  serve  nelle  femmine  alla  secrezione  del 
latte  (colostro  si  chiama  il  latte  che  si  secerne  nei 
primi  giorni  di  puerperio)  per  1'  allattamento  : 
bello  ed  utile  vaso,  cioccla  (voc.  bambin.),  cizza 
(v.  a.),  mamma,  mainmilla  ;  petto,  piccione,  poccia, 
poggetto,  poggio  alabastrino,  pomo,  pomo  d'avorio, 
pomo  rilevato,  poppa:  rotondità  del  petto,  seno,  tetta, 
tettola  (volg.)  ;  ubera  (disus.),  zinna,  zizza.  -  Bozzac- 
chioni,  fichisecclii,  per  simil.,  le  poppe  a  izze  delle 
donne  ;  mannriella  che  dà  poco  latte  :  scarsa,  sfruttata; 
smunta  ;  mainmelletle,  o  mammelline,  dimin.  vezz.,  pic- 
cole, graziose:  cioppette;  mammelle  grosse,  cioppone, 
poccione,  poppone  {mammario,  che  è  relativo  alle 


mammelle;  agg.  spec.  di  muscolo,  arteria,  vena,  ecc.: 
mammellare  ;  mastoideo,  mammiforme,  a  forma  di 
mammella  ;  mammillare ,  a  figura  di  capezzolo  ; 
mammoso,  conformato  a  guisa  di  mammella,  e  an-, 
che  di  chi  ha  grandi  mammelle  :  popputo,  uberifero  ; 
e  ginecomasto  l'uomo  che  ha  mammelle  grosse  come 
quelle  di  una  donna).  -  ireola,  il  cerchio  colorito 
che  circonda  il  capezzolo  ;  capezzolo,  piccola  emi- 
nenza conica,  più  o  meno  rossa  o  bruna,  che  si 
eleva  dal  centro  della  mammella  ed  è  suscettibile 
di  rigidità,  per  azione  di  stimoli  meccanici  :  can- 
nelluzzo,  caperello,  capitello,  coroncina  di  rubini, 
overo,  papilla,  uvero,  zezzolo.  zizzolo  ;  cisim-iie  lat- 
tee, i  due  0  più  spazi  cavi  della  base  del  capez- 
zolo, nella  mammella  degli  animali.  -  Erezione,  no- 
tevole aumento  di  volume  e  di  durezza  che  acqui- 
stano la  clitoride  e  i  capezzoli  delle  mammelle  ; 
portala  lat'ea,  la  secrezione  vera  del  latte  caraffe^ 
rizzata  da  leggeri  sintomi,  generali  e  locali,  verso  il 
terzo  o  quarto  giorno  di  puerperio  ;  sensibilità  mam- 
millare: toccando  il  capezzolo  questo  si  erige  e, 
per  la  relazione  che  ha  con  l'utero  la  mammella,  si 
provocano  costrizioni  uterine.  -  Poppatoio,  arnese 
col  quale  la  donna  si  succia  da  sé  il  latte  per 
scemarne  la  molesta  copia,  quando  essa  non  possa 
fare  altrimenti. 

Anomalie,  malattie,  ecc.  —  Agalassia,  agalascia, 
mancanza  di  secrezione  lattea  nel  puerperio,  - 
Atelia,  anomalia  congenita  della  mammella,  che 
manca  del  capezzolo.  -  Galattocele,  tumore  da  riten- 
zione di  latte  nella  manmiella.  -  Galottolorite,  in- 
lìammazione  dei  canali  galattofori.  -  Gnlaltorrea,  se- 
crezione profusa  di  latte  dalle  mannnelle.  -  Malattia 
di  Pagel,  epitelioma  eczematoide  della  mammella 
che  si  osserva  in  donne  dopo  la  menopausa.  -  Ma- 
lattia di  Reclus,  malattia  cistica,  generalmente  bila- 
terale. -  Mammìte,  mastite:  nomi  gener.  delle  atfe- 
zioni  di  carattere  infiannnatorio.  -  Mastodinia,  ne- 
vralgia della  mannnella.  -  Paramastite,  infiamma- 
zione dei  tessuti  circostanti  alla  ghiandola  mam- 
maria. -  Pleomazia,  moltiplicazione  di  capezzoli.  - 
Polimastia,  esistenza  di  più  di  due  mammelle.  - 
Politelia,  presenza  di  capezzoli  soprannumerari.  - 
Screpolatura:  nei  capezzoli  delle  donne,  provocata 
da  freddo  o  altra  cagione,  forma  una  dolorosa 
lacerazione.  -  Segno  di  Chassaignac,  o  mastite  sup- 
purativa, scolo  di  pus  dal  capezzolo.  -  Soprama- 
stite, flemmone  superficiale.  -  Spargasi,  distensione 
delle  mammelle  e  ritenzione  del  latte.  -  Stasi  lattea, 
ingorgo  latteo  che  impedisce  l'uscita  del  latte  per 
lo  schiacciamento  dei  dotti  galattofori.  -  Telile,  in- 
fiammazione dei  capezzoli.  -  Tubercoli  del  Montgo- 
mery, rilievi  che  appaiono  tutt'intorno  al  capezzolo 
della  mannnella,  durante  la  gravidanza.  -  Tumori: 
possono  essere  benigni  (lipomi)  o  maligni  (carcinomi), 
operabili  quando  non  siano  troppo  diffusi. 

Mommilloplastia ,  operazione  di  plastica,  desti- 
nata a  fare  sporgere  il  capezzolo  congenitamente 
affondato  nella  mammella  (capezzolo  ad  ombel- 
lico).  -  Mastopessia,  operazione  praticata  per  sor- 
reggere le  mammelle  straordinariamente  ipertrofi- 
che, mediante  escissione  d'un  lembo  semilunare 
in  alto. 

Mammifero  (plurale  e  più  comun.,  mammi- 
feri). Aggiunto  degli  animali  formanti  una  classe 
nel  tipo  dei  vertebrati  (caratteri:  scheletro  osseo 
differenziato  in  testa,  tronco  ed  arti,  muniti  all'e- 
stremità di  unghie  o  zoccoli  ;  cuore  a  quattro  ca- 
vità ;  sangue  caldo,  respirazione  polmonare,  sistema 
nervoso  bene  sviluppato;  mammelle  che  producono 
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il  latte,  eleiniMito  iiulìsnensahìlr  al  sostt'iitatiicnlo 
primo  (Iella  prole.  Quelli  iloiiiestici  lianno  le  bar- 
bale, ripiegature  della  inuctosa  boccale,  sotto  la  liii- 
j;ua):  inaiimiale,  inaiiiiiioso,  poccioso,  popputo,  iibe- 
rifero.  Secondo  le  classilìcazioiii  moderne,  i  mam- 
miferi si  dividono  nei  seguenti  ordini:  bimani,  car- 
nivori, cetacei,  chirottei-i,  insettivori,  iratoidei,  lemu- 
ridi,  maldentnti.  marsupiali,  vionotrenii,pnrbtdermi, 
jerissodattili,  ptnnipedt.  primati,  proboscidali.  rodi- 
tori, ruminanti,  sireni.  -  I  6t»mnt.  di  varie  specie  o 
razze,  sono  complessivamente  noti  sotto  il  nome 
umno  -  Caitiirnri  o  fiere,  {plantigradi,  cammi- 
nanti con  tutta  la  pianta  del  piede,  o  digitigradi, 
ranuninanti  solo  con  le  dita),  robusti  manmiiferi 
che  hanno  forti  unghie  retrattili  e  acute,  denta- 
tura completa,  nella  iguale  sono  molto  sviluppati 
i  canini  e  un  molare,  chianjato  dente  ferino,  per 
lato.  Tali,  ad  es..  l'orao,  il  cane,  la  volpe,  il  Ittpo, 
il  gatto,  la  j'ossaua,  del  Madagascar,  i  /Witti  {leo- 
ne, tigre,  patitera,  cognaro  o  vuma,  giaguaro, 
leopardo),  il  fasuo,  lo  sciacallo.  Vermellino, 
la  donnola,  li-rpeste  (di  più  specie,  fra  cui  Tic- 
neunione).  la  puzzola,  la  boccamele.  la  iena,  la 
lontra,  la  viverra,  la  lince,  la  faina,  \a.  mar- 
lorn,  la  hUieola  o  lontra  minor  (del  gruppo  delle 
martore),  lo  zibellino,  ecc.  -  Cetacei  (vegg.  a  ce- 
taceo), divisi  in  varie  foiimgiVH' Cectodonti,  mistireti, 
eterodonti,  omodoììtij,  la  balena,  la  balenottera. 
il  delfino,  il  capiaoglio  o  psilere,  il  narvalo,  il 
ìamanliiio,  l'orca,  che  rappresentanti  i  mammiferi 
di  maggior  mole.  -  Per  i  chirotleri  veggasi  a  pi- 
pistrello. -  Insetliiori  (mammeferi  plantigradi 
aventi  zampe  corte  e  muso  allungato,  canini  acu- 
lis-simi  e  molari,  a  cuspidi  aguzze:  vivono  di  in- 
setti,  di  vermi  ecc.).  i  galeopiteci.  delle  isole  Sonda  ; 
i  macroscelidi,  africani  ;  il  riccio,  il  toporagno, 
la  talpa,  i  crisoclori  (affini  alle  talpe)  il  condilaro, 
«IflI'America,  ecc.  -  L'ordine  degli  iracoidei  (ungu- 
lati, con  quattro  dita  ai  piedi  anteriori  e  tre  ai  po- 
steriori ;  le  piante  larghe  e  carnose  fanno  da  cop- 
pette all'animale  nellarranipicarsi  sulle  superficie 
lisce  delle  rocce)  com|)rende  poche  specie  asiatiche 
e  africane.  -  I  temuridi  (manuniferi  predatori  ar- 
lioricoli,  notturni  o  crepuscolari,  con  grandi  occhi 
frontali  e  muso  allungato)  abitano  solo  certe  plaghe 
africane,  specie  del  Madagascar.  -  All'ordine  dei 
maldentati  o  sdentati  (mammiferi  privi  f(uasi  seni- 
pre  degli  incisi\i,  talora  anche  Ji  tutti  i  denti, 
muniti  di  grosse  unghie,  quasi  tutti  insettivori)  ap- 
partengono :  Vnrmadillo  (famiglia  dei  dasipodi),  più 
grosso  del  riccio  e  con  corazza  a  zone,  proj)rio 
^lel^America  Meridionale;  il  clamidojcno,  del  t.ile; 
Vorecteropo.  dal  pelo  corto  e  raro;  il  6rarf«po,  detto 
anche  tardigrado,  simile  alla  scimmia  e  della  gros- 
sezza d'un  gatto,  con  pelo  lungo  e  grossolano,  senza 
loda  (vive  nel  Brasile);  il /orwichiei-e,  dell'America 
tropicale,  gran  divoratore  di  formiche  :  il  pango- 
lino; il  dasipo;  i  veì-miUngue,  il  colepo,  i  mir- 
viecofagi.  -  Dei  marsupiali  è  (letto  a  tnaritupiale.  - 
Sono  monotremi  (mammiferi  meno  perfetti  ;  ovipari, 
senza  denti  con  mammelle  prive  di  capezzolo;  vivono 
nelle  regioni  australi)  l'echidna  e  Vornltoriiieo. 
-  Pei  pachidermi  (cinghiale,  Hiaiale,  ecc.)  veggasi  a 
fMcli-iderme.  -  Perissodattili  (mammiferi  ungulati 
(zoccolati),  col  terzo  dito  simmetrico;  la  pelle  è 
grossa,  lo  stomaco  semplice,  il  vitto  vegetale),  l'w- 
«ino,  il  caì'allo,  il  mulo,  il  rinocerotUe,  il 
tapiro.  -  Pinnipedi  (affini  ai  carnivori,  pero  man- 
canti di  dente  ferino:  hanno  forma  atta  alla  vita 
acquatica  ;  abitano  le  coste  dei  paesi  freddi  e  si  nu- 


trono di  pt>sci):  la  foca,  il  triclteco,  ecc.-  Pri- 
mati (mammiferi  di  più  perfetta  organizzazione: 
hanno  mammelle  pettorali,  dentatura  completa,  un- 
ghie piatte  e  pollice  opposto  alle  altre  dita;  sono 
arlioricoli  e  nulrousi  Ji  insetti,  uova,  frutta);  la 
scimmia,  con  le  .sue  varie  specie.  -  Proboscidali 
(ungulati  dì  gran  mole  con  cinque  dita  munite  di 
cuscinetti  a  formare  una  suola;  muniti  di  zanne  per 
difesa  e  di  proboscide  mobile  e  pensile,  alla  cui 
estremità  s'aprono  le  nari):  ì' elefante,  il  mam- 
mut, enorme  per  mole  e  vissuto  in  tempo  non 
molto  remoto.  -  Hoditori  o  rosicanti  (mammiferi 
con  dentatura  mancante  di  canini  e  con  incisivi 
bene  sviluppati,  unghie  acute,  pelame  soffice  e  line: 
si  nutrono  di  semi,  frutta,  radici,  ecc.):  lo  scoiat- 
tolo, il  coniglio,  la  iep»'«,  il  dipo  (specie  affine: 
Xelainide)  il  ghiro,  mammifero  fra  il  topo  e  lo  sco- 
iattolo, la  tnarmotta,  il  topo,  Visirice,  Verio- 
mide  (della  famiglia  dei  lajostnmi,  viventi  a  torme 
nelle  (lordigliere),  Veteromide,  il  tarai  dell'India,  ecc. 
-  Humiuantt  (mammiferi  ungulati,  muniti  di  corna 
permanenti  o  caduche,  con  lo  stomaco  diviso  in 
(luattro  cavità;  ruminano  e  sono  tutti  erbivori): 
il  bue  e  le  specie  affini,  il  cammello,  Vauche- 
nia  (s|)ecie  di  lama),  il  camoscio,  il  capriolo 
(specie  di  cervo),  il  daino,  Vanfilope,  la  renna, 
la  giraffa,  la  pecora.  -  All'ordine  dei  sirenidi 
(mammiferi  acquatici  delle  coste  e  dei  fiumi,  privi 
di  arti  posteriori  e  con  gli  anteriori  reniiformi)  ap- 
partengono poche  specie,  tutte  erbivore,  quaii:  il 
dugomjo,  africano,  (falla  coda  bilobata  ;  i  manati, 
dell'Africa,  dell'America,  dell'Australia  ;  le  relitie 
di  Sieller,  dei  poli,  ora  estinte,  ecc. 

Molti  i  via 'Hill ì /eri  fossili,  come  i  dinocei'ati  (an- 
tidiluviani), il  dinoterio  (con  proboscide  e  consi- 
derato come  il  più  grosso  della  Terra),  il  mcgaterio 
(grosso  come  un  rinoceronte),  ecc.:  veg/asi  a  fossile. 

Mainuiillare.  I^lie  ha  la  forma  di  un  capez- 
zolo, di  mammelltt. 

Màniniola.  Sorta  di  viola. 

Manuuolo,  luammollno.  Vezzeggiativo  per 
bambino. 

Mammóne.  Sorta  di  scimmia  simile  alla 
bertuccia.  -  Il  demone  della  ricchezza.  -  Il  man- 
drillo. 

Manimonlsnio.  Il  dominio  del  de«»aro;  pre- 
potenza del  capitale. 

Manaiuòla.  Piccola  scure. 

Manata,  (guanto  si  può  tenere  in  una  mano. 

Manca.  Agg.  di  mano,  la  sinistra. 

Mancamento,  mancante.  Detto  a  inan^ 
care. 

Mancanza.  Il  mancaiv,  atto  ed  elTetto. 

Mancare  (mancamento,  mancante,  mancanza, 
mancatoj.  Non  bastare,  non  essere  a  sufficienza, 
abbastanza.  -  Essere  privo  d'una  cosa.  -  (am- 
mettere un  colpa,  un  errore;  non  agire  conforme- 
mente alla  dignità,  al  decoro,  al  dovere,  a  una 
promessa,  a  un  impegno  preso  e  simili:  trasgre- 
dire. -  Astenersi  dal  frequentare  un  luogo,  da 
un  ufficio,  dalla  scuola,  ecc.  -  Non  riuscire.  -  Ve- 
nir meno,  diminuire  a  poco  a  poco,  venir  manco. 
Svenire,  moìHre.  Nel  primo  significato:  bruciarsi, 
cascare,  farsi  desiderare,  difettare,  ebere  (v.  a.), 
essere  pochi;  fallire,  far  cecca,  far  difetto,  fuggire, 
preterire,  restare,  rimanere,  scarseggiare,  venire  a 
inancare  {mancato,  non  riuscito,  che  non  é  stato 
presente,  l'assente).  Nel  senso  di  astenersi  dal  fre- 
quentare «n  luogo  (ufficio,  scu(jla,  ecc.)  senza  ra- 
gione :  bruciare,  essere  appuntato,  farsi  appuntare. 
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mancare  a,  da,  la...  ;  marinare,  non  intervenire,  per- 
dere, pretermettere,  salare,  tralasciare.  -  Mancare 
di  riguardo  di  rispetto  :  vegg.  a  rispetto.  ■  Man- 
care la  scuola  :  vegg.  a  scuola.  -  Mancare  la  messsa: 
detto  a  messa.  -  Ciurlare  nel  manico,  o  dare  in 
ciampanelle,  di  chi  non  corrisponde  all'opinione 
che  si  aveva  di  lui  e  non  rogge  alla  prova  che  se 
ne  faccia.  -  Difettare,  avere  carestia,  aver  difetto, 
aver  disagio,  aver  distretta,  avere  mancanza,  avere 
menonianza,  aver  misagio,  avere  privazione,  avere 
scarsità  di  una  cosa;  difettare  d'una  cosa,  essere  al 
verde,  essere  in  privazione,  essere  mancante  di  una 
cosa,  essere  privo  di  una  cosa,  essere  scarso,  es- 
servi poco,  mancare  d'una  cosa,  non  esservi,  patire,- 
penunare,  scarseggiare.  -  Disertare,  mancare  a  un 
appuntamento,  ad  un  convegno.  -  Essere  al  di- 
giuno, esser  privo,  mancante  di  qualche  cosa.  -  Far 
cilecca,  mancare  sul  più  hello.  -  Mancare  di  parola, 
venir  meno  ad  un  putto,  ad  una  promessa.  -  .Scar- 
seggiare,  essere  scarso.  -  Scattare,  mancar  poco. 

Mancante,  che  manca  o  può  mancare  a  poco  a 
poco,  deficiente:  non  completo,  non  pieno,  in- 
sufficiente, nudo  (tìgur.).  Anche,  in  agonia;  ago- 
nizzante, boccheggiante,  languente,  pieno  di  lan- 
guore; moribondo.  -  Deficiente,  chi  non  arriva 
al  biòogno,  che  manca,  o  è  mancante:  detto  di 
sonnna,  sanità,  robustezza,  intelletto,  ecc.  (contr., 
indeficiente).  -  Desiderala  (lat.),  le  cose  desiderate; 
le  nozioni  scientifiche  che  sono  manchevoli.  -  Im- 
mancabile, indefettibile:  che  non  può  mancare:  si- 
curo. -  Manchevole,  che  manca,  è  difettoso,  privo 
di  qualche  cosa  [manchevolezza,  insufficienza,  man- 
canza; manchevolmente,  con  deficienza,  con  manca- 
mento). -  Monco,  di  cosa  manchevole  in  qualche 
parte.  -  Orbo,  mancante,  privo.  -  Vacante,  senza 
persona  o  cosa. 

Mancanza,  il  mancare,  mancamento  ;  lacuna  ; 
la  pecca,  il  fallo  commesso;  anche,  svenimento. 
Nel  primo  significato  :  brama,  carenza,  carenzia,  care- 
stia, carinzia,  caro,  deficienza  (neol.),  desiderio, 
difetto,  difalta  (disus.),  manchevolezza,  manco,  mi- 
nomanza  (disus.),  privazione,  scarsità,  scemo,  va- 
cuità. -  Assenza,  mancanza,  privazione.  -  Deficienza, 
astr.  di  deficiente.  -  Disagio,  mancanza  di  agio 
0  di  cose  necessarie.  -  Injrazione,  l'infrangere,  il 
trasgredire.  -  Inopia,  mancanza  d'ogni  cosa.  -  Man- 
camento, il  mancare  ;  difetto,  imperfezione.  -  Man- 
canzmla,  piccolo  fallo.  -  Povertà,  mancanza  as- 
soluta di  denaro,  di  beni.  •  Pi  ivazione,  il  privare, 
l'essere  privato  e  il  privarsi.  -  Appuntare,  daj-  nota  di 
biasimo  per  una  mancanza  di  scuola,  d'ufficio,  ecc. 

Manchevole.  Che  manca,  può  mancare,  ha 
difetto,  -  Anche,  debole,  fiacco. 

Manchevolezza  (manchevole,  manchevolmenlej . 
L'essere  difettoso,  insufficiente;  il  mancare;  di- 
fetto di  alcuna  cosa. 

Manchevolmente.  Detto  a  mancare. 

Mancia.  Quel  tanto  di  denaro  che  si  regala, 
in  aggiunta  al  prezzo,  per  certi  servizi:  bilancino, 
cortesia,  donativo,  dono,  incerto  (v.  popol.  d'uso), 
offa,  sportula  (lat.).  Frane,  pourboire.  -  Benandata, 
mancia  che  si  dà  ai  vetturini,  ai  servitori,  quando 
si  lascia  una  locanda  o  una  casa:  benandare,  bene 
andata,  benuscita,  beveraggio,  bonamano,  buona- 
grazia, buonamano;  beveraggio,  mancia  che  si  dà. 
per  bere,  a  facchini,  ecc.  ;  magaluffo,  mancia  che  il 
compratore  ad  un'asta  dava  al  banditore;  para- 
guanto,  mancia  o  dono;  regalia,  mancia  cospicua, 
regalo,  rigaglia,  rigalia;  regalo  di  ceppo,  mancia 
che  si  dà  a  natale;   strenna,  mancia,  regalo  che  si 


fa  per  lo  più  a  capodanno:  ceppo,  sirena  (lat.  a.)  ; 
toccamano,  mancia  data  segretamente,  quando  si  usi 
corruzione.  -  Dare  la  mancia  :  fare  cortesia,  toccar 
la  mano,  usare  cortesia. 

Manciata.  Quanto  si  può  prendere  con  una 
matto;  manata  abbondante. 

Manclnata.  Lo  stesso  che  frode,  inganno. 

Mancino  (mancinismo).  Chi  adopra  la  mano 
sinistra,  invece  della  destra.  Figur.,  furbo,  mali- 
gno, malvagio,  tristo:  manco,  sinistro,  zanco 
{mancino,  da  mancino,  con  la  mancina).  -  Mancini- 
smo, l'abitudine  o  il  vizio  naturale  di  servirsi  della 
mano  sinistra.  -  Ambidestro,  o  mancino  manritta,  chi 
adopera  ugualmente  o  indilferentemente  la  dritta 
e  la  sinistra. 

ManclnócoJo.  Il  cavallo  guercio  all'occhio  si- 
nistro. 

Mancipio.  .Sinon.  di  schiavo,  servo. 

Manco.  Sostantiv.,  il  mancare,  mancamento; 
il  meno.  -  Aggett.,  manchevole,  difettivo  (in  di- 
fetto), mancino,  sinistro. 

Manculella.  Sorta  di  arme  medioevale. 

Mandamento.  Circoscrizione  amministrativa  di 
territorio  (vegg.  a  pretore):  distretto  giudiziario, 
giudicato,  giudicatura  (v.  a.),  giurisdizione,  pre- 
tura. 

Mandante.  Il  mittente  (vegg.  a  mandare): 
chi  usa  del  mandatario. 

Mandare.  Inviare,  far  andare  o  traspor- 
tare persona  o  cosa  a  luogo  determinato:  inviare, 
spedire,  trasmettere  lettera,  merce,  ecc.,  a  un 
determinato  indirizzo  (recapito,  ricapito)  {missiva, 
atto  a  mandare  o  a  essere  mandato:  invievole,  v.  a., 
missorio).  -  Diramare  (v.  burocr.),  mandare  a  più 
persone  lettere,  inviti,  ordini,  ecc.  -  Incamminare, 
far  camminare,  mandare  avanti.  -  Inoltrare  {\. 
burocr.),  trasmettere,  mandare  istanza  o  altro,  da 
privato  ad  un  ufficio,  e  da  ufficio  inferiore  ad  uno 
superiore.  -  Mandare  a  monte,  rinunciare  ad  una 
cosa,  o  impedire  che  si  compia:  desistere,  fare 
storno,  farne  un  monte,  frastornare,  gettare  all'aria, 
guastare,  guastare  il  negozio;  istaccare  le  pratiche, 
levare  il  dado,  mandare  sotto  le  banche;  porre  a 
monte,  rendere  vano,  rompere,  romperla,  rovinare; 
scombinare,  sconcertare;  sconciare  la  ballata,  scon- 
cludere, spraticare,  stornare,  sventare;  taghare, 
trarre  addietro  (disus.),  troncare  le  trattative.  -  Man- 
dar fuori,  di  alcuni  corpi,  secernere  (vegg.  a  se- 
crezione) ;  di  persona,  mandarla  per  commissione 
fuori  di  casa;  dare  alla  luce,  far  pubblico, pwftfeK- 
care;  sfogare,  dare  sfogo;  sbucciare,  togliere  il 
baccello  al  legume;  sgranare,  sgranellare,  spiccare 
i  granelli  dàll'tiva,  dal  grano.  -  Mandar  giù,  fi- 
gur., chinare,  piegare;  inghiottire.  -  Mandar 
male,  gettar  via,  scialacquare.  -  Mandare  in  volta: 
in  cerca,  verso.  -  Ricapitare,  mandare  una  cosa 
per  mezzo  d'una  persona  a  un'altra.  -  Riflettere,  ri- 
mandare indietro.  -  Rimandare,  mandare  un'altra 
volta,  0  indietro  {rimandato,  respinto):  respingere, 
rinviare,  rispedire.  -  Rinviare,  rimandare.  -  Ri- 
percuotere, rimandare  in  altra  direzione.  -  Rispedire 
ripete  spedire.  -  Riversare,  mandar  sossopra.  -  Sbar 
lesirare,  mandar  chi  sa  dove,  lontano.  -  Sparpa- 
gliare, mandar  gente  qua  e  là.  -  Spedire,  mandare 
a  mezzo  posta,  d'ufficio,  ecc. 

Mandante,  mittente,  chi  manda,  spedisce  roba  per  po- 

\  sta  0  ferrovia  ;  chi  manda  altri  a  suo  nome  in  un  luogo  ; 

chi  invia  qualche  persona,  a  suo  nome,  a  trattare 

un  affare,  a   disputare,   ecc.;    mandatane,  chi  è 

da  altri  mandato  a  fare  qualche  cosa  o  fa  per  man- 
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dato  d'altri  (ps.,  Vambaaciatore):  agente,  com- 
messo (disiis.),  cominissario.  cominissioiiario,  deliv 
gato,  deputato,  emissario,  imbasciaiiore  (v.  a.),  in- 
raricato,  mandato,  messaggero,  messo,  ministro, 
negoziatore,  oratore,  procuratore,  rappresentante, 
uditore,  ufficiale,  voce  viva.  -  Deputazione,  il  com- 
plesso di  vari  mandatari:  messaggeria,  rappresen- 
tanza. -  Miindare  sopra,  inviare  rappresentanti,  man- 
datari :  commettere. 

Mandata,  il  mandare,  rinviare.  -  Destinazione, 
l'ordine,  il  line  e  il  luogo,  dove  e  come  alcuni  sono 
mandati.  -  Missione,  il  mandare  (jualciino  in  alcun 
luogo  per  eseguire  certi  ordini:  gli  ordini  ste.ssi ;  il 
mandato  di  qualche  sacerdote  (missionario).  -  Ri- 
mando,  effetto  del  rimandare:  rinvio;  anche,  pro- 
roga. -  Trasloco,  il  traslocare;  burocraticamente, 
trasferimento  di  impiegato,  ecc. 

Mandare  via.  Cacciare,  cavarsi  dai  piedi,  d'at- 
torno, discacciare,  espellere,  licenziare,  mettere 
alla  porta  (mandar  via  in  malo  modo),  respingere, 
ri|)u(liare,  scacciare,  sfrattare,  spollaiaro.  -  Fare 
la  cura  dell'erba  cassia  :  esser  mandalo,  mandar  via. 
-  Fianco  destro!,  fronte  indietro!,  fuori!,  va!,  via!, 
intimazioni  di  chi  manda  via. 

Mandarino.  Varietà  di  araticio.  Nome  di 
magistrato  (pag.  487,  seconda  col.)  in  Cina.  -Vegg. 
a  pallone. 

Mandata.  Il  mandare.  -  11  volgere  della 
chiave  nella  toppa.  -  Quantità  di  cose  fatte  ordi- 
iiatamenle. 

Mandatario.  Detto  a  mandare.  -  Dicesi  an 
che  per  commissario. 

Mandato.  La  commissione,  Vincarieo  che 
si  dà  da  qualcuno  (mandante)  ad  altri  (mandata- 
rio) ;  c((n)e  termine  legale,  procura,  -  Sorta  di 
polizza,  -  Mandato  d'arresto  o  di  cattura:  vegg. 
ad  arrestare;  mandato  di  pagamento,  ordine  di 
pagare;  mandato  esecutivo,  quello  dell'autorità 
verso  un  sottoposto,  la  facoltà  di  poter  agire;  man- 
dato imperativo,  ordine  che  non  può,  non  deve 
essere  discusso  o  ritardato  nell'esecuzione.  -  Kr 
mandato,  secondo  il  mandato. 

Mandibola  (mandibuìaj.  La  mascella  infe- 
riore. 

Mandola.  Strumento  musicale  simile  al  liuto. 

Mandolinista.  Suonatore  di  mandolino. 

Mandolino.  Strumento  simile  alla  mandòla,  ma 
più  piccolo:  amandolino  (voce  poco  usata),  man- 
dorlino  (popol.).  Il  mandolino  milanese  ha  sei  paia 
di  corde:  il  napoletano  si  accorda  come  il  violino,  ma 
le  sue  corde  sono  d'acciaio  e  doppie.  -  Tambur,  stru- 
mento arabo  simile  al  mandolino.  -  Mandolinista, 
sonatore  o  sonatrice  di  mandolino. 

Màndorla.  Frutto  del  mandorlo,  di  forma 
ovale  coiripressa,  acuminata  all'uno  dei  papi  :  aman- 
dola, amandorla,  mandola.  Si  hanno  varie  sorta  di 
mandorle,  diverse  per  la  grossezza,  la  figura,  per 
l'apice,  per  il  guscio,  per  il  mallo,  ecc.  -  Mandorla 
amara,  il  frutto  e  il  seme  del  mandorlo  amaro, 
con  gli  stessi  caratteri  fisici  delle  dolci,  ma  diversa 
per  la  costituzione  chimica  e  quindi  perii  sapore; 
dolce,  il  frutto  e  il  seme  del  mandorlo  comune 
(sgusciato,  il  seme  dà  un  olio  emolliente  e  sedativo; 
torrefatto,  si  usa  per  dolci  e  confetture,  torroni  e 
altre  pasticcerie:  commestibile  poi  allo  stato  natu- 
rale o  seccato):  dura,  di  guscio  liscio,  durissimo, 
da  non  potersi  schiacciare  se  non  col  martello;  di 
S.  Caterina  o  càtei-a,  varietà  dolce,  primaticcia, 
prodotta  dal  citerò:  caterinella  (roman.),  cateri- 
netta, e  si  mangia  anche  con  il  mallo;  spaccarélla 


o  prémice  o  schiacciamuno,  quella  di  guscio  ruvido, 
tenero  e  sottile;  tostata,  .sottoposta  alla  torrefa- 
zione. -1  Mandorla  di  terra,  l'arachide.  -  Pajitoscora, 
varietà  di  mandorla.  -  Zaccarella,  mandorla  a  ijuscio 
fragile,  varietà  fragile  di  mandorla,  che  si  fa  sec- 
care per  l'inverno  imandorletta,  diniin.,  mandorlina, 
dimin.  vezz.;  manoor/ino,  di  mandorla:  mandoi-lato, 
che  ha  forma  di  mandorla).  Le  mandorle  amare 
contengono  varie  sostanze:  l'acido  cianidrico,  pilis- 
sico.  Il  formoHitrilé  (velenosissimo),  Valdeid^  benzoica, 
oomposto  che  costituisce  la  parte  essenziale  del- 
l'olio di  mandorle  amare;  Vamigdalina,  la  benzo- 
lina  (alcaloide),  ecc.  -  Emulsina,  sostanza  proteica 
delle  mandorle  amare  e  dolci,  di  natura  albuminosa 
che  produce  diversi  effetti,  alla  maniera  dei  fer- 
menti, in  conlatto  con  altre  sostanze.  -  Latte  di 
mandorle,  mandorle  peste  e  stemperate  nell'acqua: 
mandorlato.  -  Mallo,  la  prima  scorza  della  man- 
dorla, di  colore  verde,  vellutato,  e  di  sapore  acido, 
ligante:  corteccia.  -  Looch,  emulsione  spessa,  della 
consistenza  di  un  denso  sciroppo,  che,  anticamente, 
si  somministrava,  a  piccole  dosi,  per  bocca  e  che, 
oggi,  si  aggiunge  alle  varie  emulsioni.  -  Sinaptasia, 
fermento  naturale  delle  mandorle  amare.  -  Voto  o 
vuoto,  detto  di  castagne,  mandorle,  nocciole,  ecc.: 
vale  .senza  seme  dentro  la  scorza. 

Mandorlato.  Sorta  di  graticcio.  -  Liquido 
del  mandorlo.  -  Sfirta  di  pasta  dolce;  composta 
di  nianilorle,  pistacclii  o  altro,  che  si  indurisce  in 
forme  piatte,  più  o  meno  larghe,  e  viene  venduto 
in  pezzi  sciolti  o  in  iscatolette  di  cartone:  pinoc- 
chiata, pinocchiato.  -  Cioccante,  .sorta  di  mandorlato 
fatto  di. mandorle,  noci  o  altri  semi,  con  zucchero 
bollilo  e  indurito  al  fuoco.  -  Torrone,  vegg.  a 
questa  voce. 

Màndorlo.  La  pianta  che  produce,  quale  frutto, 
la  mandorla,  indigena  del  sud,  d'Europa:  man- 
dorlo amaro,  albero  della  famiglia  delle  rosacee 
originario  dell'Africa  e  dell'Oriente:  di  Bagola, 
pianta  legnosa  della  famiglia  delle  rizobolee,  origi- 
naria dell'America  merid.  -  Mandorlato,  liquido  lat- 
tigincjso  ricavato  dai  semi  del  mandorlo. 

Mandra,  màndria.  Moltitudine  di  bestiame 
riunito:  armento. 

Mandracctilo.  Detto  a  porto. 

Mandràgola,  mandràgrora  (mandragolalo, 
mandrngorato).  Sorta  di  pianta  solanacea,  veleno- 
sissima e  narcotica.  Le  radicine  somigliano  strana- 
mente ad  una  piccola  figura  umana,  il  che  è  interpre- 
tato superstiziosamente.  Le  furono  attribuite  qualità 
portentose.  -  Mandragolalo,  mandragorato,  agg.  di 
coSa  nella  quale  sia  stata  in  infusione  la  mandragora. 

Mandriano.  (Custode  di  bestiame:  neir.\rgen- 
tina  e  nell'America  meridionale,  gaucho;  nell'Ame- 
rica del  Nord,  cow-boy. 

Mandrillo.  Sjiecie  di  grossa  scimmia.  -  Figur., 
chi  si  dà  alla  lussuria. 

Mandritta,  manritta.  La  matto  destra. 

Manducare.  Sinonimo  di  mangiare. 

Mane.  Poet.,  per  mattina. 

Manécctala.  lino  dei  legni  iMVaratro. 

Maneggévole.  Che  si  può  maneggiare. 

Maneggia.  Tratto  di  terreno  messo  a  seme, 
dell'estensione  di  due  solchi. 

Manegglamento.  Il  maneggiare. 

Maneggiare  (maneggevole,  maneggiamento,  ma- 
neggiato). Toccare  e  ritoccare  con  mano;  trattare 
con  le  mani  ;  trattare  con  arte  e  adoperare  abil- 
mente uno  strumento,  un'arme,  un  cavallo,  ecc., 
(anche  un  affare):    far   manovrare  e  manovrare: 
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aver  mano  in  qualche  cosa,  brancicare,  brandeg- 
giare, brandire,  palleggiare,  palpeggiare,  rimenare, 
tramenare,  trassinare,  trattare,  versare.  -  Abballot- 
tare, maneggiare,  brancicare,  fare  come  a  lialloHa 
(abballatio,  un  abballottare  continuo).  -  Rimaneggiare 
(rimaneggiamento)  ripete  maneggiare;  e  vale  anche 
riformare,  rUn-tUnare. 

Balhtlalo,  maneggiato,  palleggiato,  passato  di 
mano  in  mano.  -  immaneggiabile,  che  non  si  può 
maneggiare.  -.  Maneggevole,  da  potersi  facilmente 
maneggiare:  a  mano,  lesto,  maneggiabile,  manesco, 
manevole,  piulieresco,  piglievole,  trattabile.  -  Ma- 
neggiamento,  il  maneggiare,  maneggio  ;  anche,  termine 
di  veterinarùi.  -  Maneggiante,  maneggiatore,  chi 
maneggia. 

Maneergrlo.  Sinonimo  di  affare  (pag.  28,  sec. 
col.)  e  (li  governo.  -  Anche,  intrigo,  frana 
(neol.  dal  frane,  mnnége).  -  Anche,  il  luogo  dove  si 
esercitano  il  cavallo  (pag.  495,  sec.  col.)  e  le  per- 
sone nel  cavalcare  (pag.  480,  prima  col.). 

Manescalco.  Lo  stesso  che  maniscalco. 

Manesco  (manescamente).  Di  m^no.  ■  Inclinato 
alla  rissa  e  pronto  a  menar  le  mani  :  cazzottatore, 
chirodico  (term.  filol.:  che  si  fa  giustizia  da  sé), 
latino,  lesto  di  mano,  rompimusi  (dialet.),  svelto  di 
mani,  vApolo  (essere  manesco:  essere  di  mano,  parere 
un  birro,  un  ianzo,  uno  sguizzerò,  un  trucco). 

Manétte.  Arnese  di  cui  si  serve  la  polizia 
per  assicurare  la  persona  che  deve  o  vuole  arre- 
stare: bracciali,  ceppi,  manichini.  -  Ammanettare, 
mettere,  porre  le  manette:  mettere  i  ferri  ai  polsi. 

Manfanile,  manfano.  Il  bastone  del  co- 
reggiato. 

Manfrina.  Sorta  di  ballo  campagnolo! 

Manganare  (manganato,  manganatura).  Dai-e 
il  lustro  col  mangano. 

Manjranato.  Composto  del  manganese. 

MauKanella.  Panca  nel  coro  (pag.  722,  prima 
col.),  dei  religiosi. 

Manganese.  Un  metallo  fragile,  difficilmente 
fusibile,  bianco  rossiccio,  che  trovasi  in  natura  allo 
stato  di  ossido  [manganesifero,  che  contiene  acciden- 
talmente del  manganese;  manganico,  manganoso, 
agg.  di  sali  che  sono  combinazioni  di  manganese 
con  gli  acidi).  -  Bosiemanite,  minerale  corrispondente, 
pare,  all'allume  di  manganese.  -  Diadelfite,  arse- 
niato  idrato  naturale  di  manganese  e  ferro.  -  Dial- 
logite,  carbonato  naturale  di  manganese:  sostanza 
rara.  -  Erednerile,  minerale  che  trovasi  nella  Tu- 
ringia,  risultante  dalla  combinazione  dell'ossido  di 
manganese  con  ossido  di  rame.  -  Magnesia  nera, 
l'ossido  di  manganese,  da  cui  si  ottiene  il  manga- 
nese per  forte  riscaldamento  con  carbone  fossile.  - 
Manganise  nero  od  opaco,  biossido  di  manganese 
nativo,  detto  in  mineralogia  pirolusite  ;  rosso,  com- 
binazione d»l  sesquiossido  col  protossido  di  man- 
ganese che  trovasi  in  natura.  -  Manganati,  combi- 
nazione dell'acido  manganico  o  permanganico  con 
basi  :  più  noti  quelli  di  potassa  e  di  soda,  usati  in 
chimica  come  ossidanti  e  nell'industria  per  distrug- 
gere i  prodotti  fermentati  che  inquinano  l'alcool.  - 
Manganile,  perossido  idrato  di  manganese.  -  h'er- 
manganati,  sali  che  si  formano  per  l'azione  degli 
acidi  sui  manganali  ;  il  più  usato  é  il  permanga- 
nato di  potassio,  o  camaleonte  minerale,  che  serve 
per  imbianchire  filati,  tessuti,  pelli  scamosciate,  per 
purificare  alcool,  olì,  grassi,  ecc. 

Màngano.  Grosso  ordigno  col  quale,  mediante 
grandissimi  pesi,  si  soppressano  le  tele  o  i  drappi, 
par  dare  loro  il  lustro  o  anche  il  marezzo  (lo  stesso 


efl'etto  talora  si  produce  anche  con  fortissime  com- 
pressioni fra  cilindri).  Anche,  macchina  per  solle- 
vare pesi  e  lanciare  pietre  .•  catapulta.  -  Canapo, 
grossa  fune  avvolta  per  alcuni  giri  sulle  stele  oriz- 
zontali del-  rotone  ;  curro,  solidissimo  telaio  di  ro- 
busti panconi  e  tra\  ì,  caricato  di  grossi  massi  di 
pietra  (il  carro  scorre  sui  subbi,  tratto  alternata- 
mente innanzi  e  indietro  dal  canapo,  e  questo  dal 
rotone)  ;  cassa  o  sodo,  muricciuolo  largo  e  lungo 
poche  braccia,  alto  un  po'  meno,  sul  cui  piano,  ri- 
coperto di  tavole  di  marmo,  scorre  il  carro  del 
mangano  (canale  della  cassa,  apertura  che  interna- 
mente l'attraversa  jier  il  lungo  o  che  dà  passaggio 
all'un  dei  capi  del  canapo)  ;  rotone,  grande  ruota 
verticale  fatta  girare  ora  in  un  verso,  ora  in  un  al- 
tro, da  uomini  o  da  animali,  che  vi  camminano 
dentro,  oppure  con  l'acqua  corrente  o  dal  vapore; 
siile,  stilo,  asse  prohmgato  del  rotone,  sopra  il  quale 
s'avvolge  il  canapo  (i  panni,  dopo  manganati,  si 
tengono  per  alcun  tempo  sotto  uno  strettoio  ordi- 
nario di  legno)  ;  sabbi,  rulli  o  cilindri  di  legno 
duro,  sui  quali  è  posalo  e  scorre  il  carro  ;  ad  essi 
è  avvolto  il  panno  da  manganare.  -  Manganare, 
dare  il  mangano,  il  lustro  o  il  marezzo  ai  panni: 
cilindrare  (manganato,  che  ha  subito  la  mangana- 
tura, ossia  l'operazione  del  manganare).  -  Manga- 
natore, chi  col  mangano  dà  il  lustro  e  l'onda  o 
marezzo  alle  tele  e  anche  ai  drappi,  cioè  ai  tessuti 
di  seta. 

Mangeréccio,  mangiàbile.  Buono  a  man- 
giare. 

Mangeresco.  (Gustoso  a  mangiare. 

Mangeria.  Illecito  guadagno. 

Mangiabile.  Che  è  commestile,  che  si  può 
mangiare. 

Mangiacristiani,  mangiabambini. 
Scherz.,  di  chi  è  ingrugnato  o  burbero. 

Mangiaguadagno.  Uomo  corrotto,  paras- 
sita. 

Mangiamento.  Il  mangiare. 

Mangiamòccoli.  Collo  torto,  bigotto.  -  Vegg. 
a  prete. 

Mangiapagnotte,  mangiapane.  Uomo  i- 
netto  o  dedito  all'osto. 

Mangiapopolo.  Angariatore,  tiranno. 

Mangiare  (mangiato).  Prendere  il  cibo  in 
bocca,  inghiottirlo  (vegg.  a  inghiottire)  e  man- 
darlo, masticato  (vegg.  a  masticare),  nello  sto- 
maco,  per  soddisfare  la  fame  e  pro\  vedere  alla 
nutrizione  del  corpo,  mediante  la  digestione, 
funzioni,  tutte  queste,  proprie  all'uomo  e  agli  ani- 
mali (lìgur.,  Valimento,  il  cibo  stesso)  :  accostare 
il  cibo  alla  bocca,  al  dente,  affaticare  il  becco, 
aguzzare,  aguzzarsi  i  denti,  arrotare  i  denti,  avere 
(unito  a  varie  voci),  beccare,  becchicchiare,  bocca- 
re  ;  cavarsi  la  fame,  ce<ìere  al  ventre,  cibarsi,  con- 
fortarsi, consumare,  dare  di  becco,  dare  di  bocca,  dare 
di  morso;  dare  il  cibo  al  dente,  lo  spaccio,  un  por- 
tante ai  denti,  alle  ganasce;  dagnare,  digrumare,  di- 
panare con  le  mascelle  ;  empiere  il  ventre,  la  boc- 
ca ;  far  ballare,  suonare  i  denti,  far  ballare  il  men- 
to, far  pasto,  far  prova  dei  denti  ;  granocchiare,  grifar- 
sela,  grufarsela,  gustare,  imbudellare,  imbusecchiare; 
ingollare;  ingozzare,  intaccare;  macinare,  maciullare, 
magnare, mandar  giù,  manducare,  manicare,  manucare; 
mettere  in  castello,  in  carbona,  in  corpo  ;  mettere  in 
opera  le  mascelle;  mettere  in  sacco,  nel  ventre, 
mordere,  morfire;  nodrirsi,  notricarsi,  nutrirsi; 
pacchiare,  pagare  un  tributo  alla  fame,  pappare, 
pascersi,   pigliare   cibo,   pigliare   pasto,   piluccare. 
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prondprc  boccone,  prenderò  cibo  ;  recarsi  ai  denti, 
refezionare,  reficiarsi,  refiziarsi,  rifocillarsi,  ricrearsi 
con  il  cibo,  rifarsi  la  bocca,  rimangiare  (mangiar 
di  nuovo),  rinfrescarsi,  ripappare  (rimangiare),  ri- 
storarsi, voliere,  ruffolare,  rufolare  ;  sbattere  d'una 
cosa,  sbattere  il  dente,  scuffiare,  sgranocchiare,  seppel- 
lire nel  ventre,  smaltire,  spacchiare,  stendere  le  grinze 
della  pancia,  stuzzicare  i  denti,  taffiare,  toccar  col 
dente,  toccare  del  mangiare,  torre  boccone,  torre 
pasto,  trangugiare,  trarre  pasto,  vivandare.  Si  man- 
gia a  colazione,  a  (lesinare,  a  pranzo,  a  cena, 
a  mereittla,  ad  ogni  pasto,  sedendo  a  banchet- 
to, a  convito,  a  mensa  (gli  antichi  romani  nel 
triclinio)  o  anche,  semplicem.,  prendendo  un  boc- 
cone di  qualche  cosa.  01trech(>  in  rasa,  nella  cu- 
cina o  nella  sala  da  pranzo,  si  mangia  all'  al- 
bergo, alla  bettola,  al  caffè  ristorante,  nella  fin- 
schetteria,  all'  osteria,  nel  refettorio,  nel  ti- 
nello, alla  trattoria,  ecc.,  e  dai  soldati  nella  ca- 
serma o  neW accampamenti.  Ciò  che  si  deve 
mangiare  si  prepara,  per  lo  più,  nella  cucina  (dal 
cuoco  0  da  chiunque  sappia  cucinare),  e  si  con- 
serva, occorrendo,  nella  dispensa.  -  Immangiabile, 
che  non  si  può  mangiare;  mangeresco,  gustoso  a 
mangiarsi;  mangiabile,  che  si  può  mangiare:  coni- 
ntestibile,  mangereccio,  mangiativo;  mangiante,  che 
mangia  ;  mangiato,  participio  di  mangiare  (diventato 
pasto,  pastura,  essere  mangialo)  ;  mangiatore,  chi 
mangia  :  consumatore,  pranzatore  ;  jran  mangiatore, 
mangione. 

Mangiare  proprio  delle  persone:  apparecchiare, 
appoggiare  il  corpo  al  desco;  apprestaire  rinforzo 
di  cibo,  asciolvere,  assaggiare,  assaporare,  avere 
la  pietanza;  boccheggiare  (scherz. ),  caricare  la 
canna,  cenare;  dare  il  guasto  alle  scodelle,  il 
portante  ai  denti  ;  desinare,  disinare,  empiere  la 
bocca,  la  niorfia  ;  fare  ballare  i  denti,  i  trentadue  ;  far 
carità  di  rigaglie,  fare  lo  spuntino,  il  pasto;  mettere 
far  penitenza  :  guastare  il  iligiuno,  gustare  ;  insegnare 
a  ballare  al  mento,  leccare  ;  mangiare  quattro  boc- 
coni, merendare,  mettere  in  castello,  mettere  le  gambe 
sotto  la  tavola  (dial.)  ;  morfire  ;  pappare,  pigliar  refe- 
zione, prandere,  pranzare,  prendere,  prendere  refe- 
zione, rinfrescamento;  recarsi  qualcosa  ai  denti,  re- 
ficiarsi. refiziarsi,  regalare  il  palato  di  qualche  cosa, 
refezionare,  refocillarsi,  ricenare,  riconfortarsi,  ri- 
desinare,  rifocillarsi,  rinfrescarsi,  ristorarsi  ;  rom- 
pere il  digiuno,  la  quaresima  ;  sconocchiare,  sdi- 
giunare, sdigiunarsi,  sdin;iunire,  smorfìre,  solvere  il 
(iigiuno;  trarsi  dal  digiuno;  ungere  il  dente,  un- 
gere il  grifo,  uscire  di  digiuno  ;  vedere  se  il  corpo 
tiene,  vivandare.  -  Mangiare  proprio  dei  pasti:  veg- 
gasi  a  pasto.  -  Mangiare  delle  bestie:  aderbare,  ay- 
ventrinarsi,  beccare,  beccolare,  beccucchiare,  bezzi- 
care, brucare,  brugare,  dipascere,  grufolare,  imbec- 
care, maciullare,  pascere,  pascolare,  rodere,  rosi- 
care, rosicchiare,  ruffolare,  shroccare.  sbroccolare, 
sbramare,  sbrameggiare.  Veggasi  inoltre  a  bestiame 
(pag.  276,  prima  col,),  a  foraggio,  a  pascolo,  a 
strame. 

Mangiamento,  l'atto  del  mangiare,  per  lo  più  in 
compagnia  di  amici:  buccolica  (famigl.,  scherz., 
per  la  similitudine  che  ha  con  bocca),  commessa- 
zione,  commestione,  convito,  madia  (famigl.  scherz., 
allusivani.  al  mobile  dello  slesso  nome),  magnifica, 
manducazione,  mangiata,  mangiatina,  mangiatura, 
nianicamento,  merenda;  pacchiamento,  pacciotta, 
pappalecco  (anche,  ghiottoneria,  vivanda  ghiotta), 
pappatola,  pappatoria,  pasto;  repulisti,  restauro, 
rifocillamento,  rifocillazione,  ristoro  (vegg.  a  risto- 


rare), satolla,  satollamento,  sfamatura,  sparecchio, 
spianata.  Mangiamento  abbondante:  diluvio,  man- 
giataccia;  mangiatona,  pienezza  di  vitto;  arido; 
divoramento,  divoratura.  ingurgitaniento,  mangia- 
mento avido,  voratura.  •  Bisboccia,  mangiata  in  cam- 
pagna o  all'osteria  con  amici  ;  commensazione,  com- 
messazione,  mangiare  di  molli  insieme  e. senza  sobrietà; 
corpacciata,  mangiare  tanto,  di  uno  o  più  cibi,  da 
riempirsi  soverchiamente:  mangiata,  inangiataccia 
pappèo  (esclam.),  panciata,  satolla,  scorpacciata,  span- 
ciata, spancio,  strippata,  strippo,  sventrala,  tirapelle, 
ventrata;  disfazin,  disfacimento,  consumo,  grande 
sperpero  di  cibo;  imbeccata,  il  cibo  che  viene  im- 
beccato in  una  volta;  mangerino,  mangiarino,  il 
mangiare  poco  e  spesso;  mangiata,  il  mangiare  in 
grande  quantità  (mangiataecia,  peggior.  :  mangiatina, 
diiiiin.);  morso,  boccone;  l'azione  del  mordere  in 
tutti  i  significali;  panatica,  il  mangiare,  il  bere 
usuale  d'un  uomo;  pappata,  mangiata  abbondante; 
pappatoria,  il  mangiare  molte  e  squisite  vivande  ; 
pustgno,  spizzicare  che  si  fa  di  cose  appetitose  dopo 
cena;  rancio,  razione:  vegg.  a  soldato;  refezione, 
rialto  :  vegg.  a  pasto;  ritocchino,  mangiarino  o 
pietanza  dopo  mangiato;  sborconcellattira,  lo  sboc- 
concellare (e  la  parte  sbocconcellala),  il  mangiuc;- 
chiare;  scapponata,  festa  e  mangiata  dei  contadini 
per  la  nascila  del  primogenito;  sciacquadenti,  ogni 
piccola  cosa  che  si  mangi  fuori  pasto,  tanto  per 
bere  con  gusto;  spilhizzicamenlo,  lo  spilluzzicare,  il 
mangiare  poco  alla  volta,  lentamente  ;  spuntino,  pic- 
colo mangiare  che  si  fa  fuori  dell'ordinario,  tanto 
per  sostenere  lo  stomaco  ed  arrivare  all'ora  con- 
sueta del  cibo;  strippata  fslrippalacciaj,  mandata 
a  sazietà,  da  averne  piena  la  trippa  :  scorpacciata, 
strippo;  vitto,  lutto  ciò  che  si  mangia  per  vivere.  - 
Appetenza,  propriam.,  disposizione  abituale  a  man- 
giare (coiilr.,  disappetenza,  inappetenza).  -  Appe- 
tito (gr.,  emitia),  voglia  di  mangiare  e  il  piacere 
di  soddisfare  a  questo  bisogno.  -  Crapulositd,  cra- 
pula, il  mangiare  (e  il  nere)  disordinatamente: 
gozzoviglia.  -  Digruma,  la  voracità  cagionata  da 
facile  sinallimenlo  del  cibo.  -  Dworamenio,  il  man- 
giare con  avidità  e  in  fretta,  o  con  ingordigia  (da 
goloso),  senza  ben  masticare:  divoraggine,  divora- 
gionc,  divoratura.  divorazione,  voratura.  -  Epulo- 
nismo,  smodato  uso  di  cibi  e  bevande.  -  Ingluvia, 
ingluvie  :  l'essere  vorace,  mangione.  -  Insaziabilità, 
insazietà,  smoderato  e  incontentabile  appetito,  in- 
gordigia. -  Male  della  lupa,  grande  avidità  di  cibo. 
-  Pacchia,  il  mangiare  e  il  bere  senza  pensieri.  - 
Ripienezza,  il  sentire  lo  stomaco  grave,  perchè  ri- 
pieno di  cibo.  ■  Voracità,  avidità  nel  mangiare. 

Anoressia,  perdita  e  depravazione  dell'appetito.  - 
Asitia  o  asina,  mancanza  di  appetito  ;  anche,  asti- 
nenza forzala  dal  mangiare.  -  Astinenza,  grande 
temperanza  (anche,  privazione  dei  cibi,  meno 
che  digiuno).  -  Frugalità,  temperanza  nel  cibarsi, 
astenendosi  da  ogni  s([uisilezza:  parcilà,  sobrietà.  - 
Oligositia,  il  mangiar  poco.  -  Stalentaggine,  svoglia- 
tezza, disappetenza. 


Maxc.iaue  avidamente.  Multo,  per  c.ran  fame. 

Avidamente:  abbocconare,  affollarsi  sul  mangiare, 
allufTare,  avere  gli  stranguglioni,  la  gola  foderata 
di  lamiera,  avventrinare,  avventrinarsi;  cariciire  la 
balestra,  l'arco;  carpire  il  pasto,  crapulare,  cucire  a 
refe  doppio,   cuflìare;   darci  addosso,  dare  ripiego. 
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disfarsi  le  grinze  dello  stomaco,  divorare  l'oro  d'una 
miniera;  essere  un  otre;  fare  avidamente,  fare  ca- 
panna del  ventre,  sacco  del  corpo;  fornare  a  scop- 
piacorpo,  gittar  giù  tutto,  gonfiar  l'otre,  grifare, 
grufolare;  imbuzzare,  imbuzzirsi,  impippiarsi,  in- 
fornare, ingordire,  ingozzare  a  quattr'occhi,  in- 
gubbiare,  ingurgitare,  insaccare,  insaccarsi,  intrip- 
parsi, invasare,  invilupparsi  ;  mangiare  all'affamata, 
a  pappaceci,  a  piena  pancia,  a  quattro  ganasce  ; 
mangiare  come  i  piccioni,  come  le  civette  (senza 
bere);  mangiare  la  sporta,  mandare  giù  un  corpo, 
mandare  in  cafarnao,  mettere  in  carbona,  mettere 
tanto  0  tutto  in  epa;  non  alzare  il  viso  dal  desco; 
pacchiare,  e  dial.  pacciare;  rigovernare,  rigovernare 
i  piatti,  rimpippiarsi  ;  sbaffiare,  sbafire,  sbasoffiare. 
sbonzolare,  sbottare,  sbuzzare,  scorpacciare,  scor- 
nare, scuffiare,  sfanfanare,  sganasciare,  sgonellare 
le  pagnotte  a  luci  torte;  sgranare,  sgranare  pa- 
gnotte, sgranocchiare,  sgrufolare,  soprannnangiare, 
spacchiare,  spagnotiare,  sparecchiare,  spazzare  la 
tavola,  spiantare  la  mensa,  spolverare,  stramangiare, 
strameggiare,  straviziare,  stravizzare,  strippare,  strug- 
gere pane,  sventrare;  taftiare,  venir  dall'assedio, 
vorare.         * 

Molto:  abboccare,  abborracciarsi,  abbottarsi,  ad- 
dipanare, aggozzàre.  aguzzare  il  mulino,  alzare  il 
fianco,  apporsi  il  ciho;  avere  il  budello  diritto,  il 
buzzo  elastico,  il  corpo  tirato  come  un  fondo  di 
tamburo;  avere  il  pettine  e  il  cardo;  avere  in  corpo 
la  consuma,  avere  pieno  lo  Stefano  e  la  trippa  ;  avvi- 
lupparsi ;  battere  i  dentoni,  battersi  in  un  forno  con 
la  fame,  buttarsi  sul  mangiare;  caricar  la  canna, 
caricarsi  con  il  cibo,  del  cibo;  caricarsi  lo  stomaco; 
cavarsi  di  pan  duro;  cavarsi  il  corpo  delle  grinze, 
cenare  per  sette,  colmare  il  vivaio  del  ventre:  darci 
dentro,  dar  giù  come  sonare  a  predica,  dare  lo  spianto, 
dare  ripiego,  dare  sotto  a  una  cosa,  dare  una 
stretta,  devastare,  diluviare,  dimenare  le  ganasce, 
divorare;  empiersi,  empirsi,  empirsi  come  una 
botte  ;  empirsi  il  buzzo,  il  gozzino,  il  gozzo,  il  ven- 
tre, la  gola,  la  trippa  ;  fare  a  scoppiaeorpo,  fare 
certi  bocconi  che  paion  giuramenti  falsi,  fare  che 
le  pagnotte  abbiano  spaccio  ;  fare  crapula,  gran 
bocconi,  guasto  ;  fare  il  bucato,  lo  spiano,  piazza 
pulita  ;  fare  pulito,  repulisti,  sacco  ;  fare  una  buona 
satolla,  una  corpacciata,  una  spianata,  un  buon 
striscio  a  una  vivanda  ;  far  vento  alla  roba  sul 
piatto,  foderarsi;  godere  a  piena  pancia,  gonfiarsi; 
imbottare,  imiwttirsi.  impinzarsi;  inghebbiare,  ingob- 
hiare;  ingoiare  la  tovaglia,  le  salviette;  ingoiare,  ingol- 
lare, ingorgare,  inzepparsi,  lavorare  di  ganasce,  levarsi 
le  crespe  di  pancia  ;  macinare,  macinare  a  due  pal- 
menti; mangiare  a  crepacorpo,  a  crepacuore,  a 
crepapancia,  a  crepapelle,  a  due  palmenti,  a  morsi, 
a  piena  pancia,  a  scoppiaeorpo.  a  sciacquabudella, 
a  stripi)apelle.  a  tirapelle  ;  mangiare  come  un  si- 
gnore, con  l'imbuto,  da  non  poter  più  stare  nella 
pelle,  da  sentirsi  scoppiare,  di  santa  ragione;  man- 
giare i  chiodi,  il  bene  di  sette  chiese,  il  regno  di 
Dio,  la  cupola  del  duomo  ;  mangiare  per  due  erre,  pre- 
sto e  molto,  senza  rilievo,  senza  ritegno  ;  menare  le 
mani  a  tavola;  menar  le  mestole;  mettersi  all'anima, 
morfire  ;  non  far  risume,  non  suonare  a  caso,  pappare 
per  sette  poveri,  prendere  una  buona  satolla  ;  rasciu- 
gare, rassettare  ogni  cosa,  rastrellare  la  mensa,  rim- 
buzzare.  rimpinzarsi  ;  ripulite  i  piatti,  la  tavola;  satol- 
larsi, saturarsi,  saziarsi,  scemare  i  piatti,  sbreccare, 
scoppiare,  smorfire.  tirare  a  terra,  tirare  intorno  ai 
buoni  bocconi,  torre  una  buona  satolla,  trinciare, 
ungere  il  gi-ifo. 


Per  gran  fame:  fare  la  festa  di  san  Geminiano, 
giocare  a  guerra  finita,  mangiare  a  boccatica,  man- 
giarsi; rifinire,  scaricare  la  tavola,  spolverare. 


Mangiare  poco,  parcamente;  bene,  lautamente; 

IN    fretta  ;    INSIEME, 

Poco,  parcamente:  accostare  poco  alla  bocca,  an- 
dare parcamente  nel  cibo,  apparecchiare  alla  cro- 
cetta; campare  di  spirito  santo,  cavarsi  la  fame  ap- 
pena appena  ;  digiunare,  discredere  l'appetito,  essere 
di  poco  cibo  0  pasto,  fare  cibo  alla  fame,  "fare  di- 
giuni o  vigilie  non  comandate;  fare  dieta,  di  magro, 
di  nero  ;  fare  la  cena  dei  passerotti,  fare  il  crocione 
o  la  crocetta,  fare  penitenza,  ferrare  agosto  all'o- 
steria del  cane;  gustare  a  fior  di  labbra,  ingannare 
la  fame,  levarsi  il  gusto  ;  mangiare  a  miccino,  a 
stecchetto,  come  un  violino,  in  pugno  (poco  e  in 
fretta),  per  riflessione,  per  vivere,  quanto  uno  scric- 
ciolo, o  un  canarino,  o  uno  spicchio  d'aglio;  so 
briamente,  tanto  da  tenersi  in  piedi  ;  mangiare  un 
bocconcino,  un  boccone,  due  bocconi;  non  far  troppo 
grasso  cibo,  non  far  troppo  guasto,  non  mettere  troppo 
in  bocca,  pascere  la  fame;  ricevere  la  necessità  della 
natura,  rompere  la  dieta,  sbarcare  il  lunario,  soste- 
nere l'estrema  fame,  spegnere  la  fame  ;  stare  a  dieta, 
a  desco  molle,  a  oncie  ;  stare  a  pane  e  cipolle,  a 
stecchetto,  in  decretis,  in  dieta,  in  giornale;  stramare 
paglia  o  fieno,  tenersi  leggero,  torsi  la  fame;  vivere 
a  stecchetto,  di  niente,  di  sogni,  di  spirito  .santo.  - 
Mangiucchiare,  mangiare  poco,  spesso,  di  mala  vo- 
glia: avere  gli  sfomachini,  biasciare,  biascicare,  den- 
tecchiare.  dentellare,  denticchiare  ;  fare  bocca  a  re- 
scia, bieca,  mozza;  fare  boccuccia,  fare  il  difficile; 
fare  mala  cieca,  mille  merenduzze;  farsi  crescere  il 
cibo  in  bocca,  ingozzaci'  (mandare  giù  con  ripu- 
gnanza) ;  mangiare  a  oncie,  contro  stomaco;  non 
poter  iriandar  giù  un  cibo,  piluccare,  rosicare,  sboc- 
concellare, sbocconcinare,  .sgattigliarsi  le  budella, 
sraangiucchiare,  spelluzzicare,  spilluzzicare,  spizzi- 
care, sbrameggiare,  strappucchiare. 

Bene:  assaporare,  bisbocciare,  cavar  l'occhio 
alla  pentola,  fare  barca,  fare  buon  fianco,  fare  buona 
tavola,  fare  casco,  fare  lo  spiano,  fare  pan  Barto- 
lomeo, fare  una  bisboccia,  fare  un  pasto  da  Epu- 
lone, fare  un  pasto  luculliano;  gozzovigliare,  incan- 
tare la  nebbia,  mangiar  bene,  mangiare  con  gusto, 
mangiare  il  meglio,  mangiare  in  Apolline,  mangiare 
molte  vivande  ;  opipare.  imbroccare,  sgallinare,  spol- 
lastrare,  trarre  i  migliori  bocconi,  trarre  l'occhio 
alla  pentola,  vivandare. 

Lautamente:  alzare  il  fianco,  andare  a  pasticci, 
campare  di  capponi,  cavarsi  di  pan  duro  ;  fare  buona 
ciera,  buona  e  magna  tavola,  buon  fianco,  gran 
ciera,  il  naso  rosso;  fare  rialto,  un  buco  nella  qua- 
resima, un  fianco  da  re  ;  farsi  buone  spese  ;  gonfiare 
l'otre:  mangiare  alla  paperina  (come  un  papa),  da 
re,  di  grasso;  nìigliacciare,  rompere  la  quaresima, 
stare  a  ])iè  pari. 

In  FRETTA  :  affollarsi,  affollarsi,  avere  il  pettine  ed 
il  cardo,  buttar  giù,  cutfiare,  diluviare,  gettar  giù 
due  bocconi  a  strappabecco,  inghiottire  il  boccone, 
ingoiare,  ingollare  pochi  stranguglioni,  mangiare  a 
battiscarpa,  (in  fretta  e  in  piedi),  mangiare  a  staf- 
fetta, a  strappa  a  strappa,  mangiare  coll'iinbuto,  man- 
giare da  buon  cavallo  che  giunge  e  passa,  mangiare  in 
piedi,  mangiare  senza  apparecchiare,  mangiare  su 
due  piedi,  mangiare  sul  pugno  come  .sparviere:  pi- 


MANOIARK 


521 


Lrliare   l'imbuto  ;  pettinare,   scuflìarc,  soffocarsi  col 
libo. 

Insikme,  in  più  di  uno:  accozzare  le  pentole,  i 
pentolini  insieme  (mettendo  ciascuno  la  parte  sua), 
appoggiare  la  alabarda,  bagordare,  bancbeltare,  ba- 
raccare, convivare,  convitare,  essere  a  tagliere  ;  fare 
liigonia,  carità  insieme,  consolazione,  piattello,  rac- 
cetto,  tarisea,  tavola  comune;  fare  una  bisboccia, 
un'agape,  un  couterello,  un  conticino;  gozzovigliare; 
mangiare  all'osteria,  in  comunanza;  pasteggiare,  stare 
a  tagliere,  stare  a  tinello. 


Alibi  modi  di  .mangiare. 
Dare,  mettersi  a  mangiare.  E(X. 

Mangiare  a  spese  altrui,  senzc^  pagare:  andare  a 
fare  un  asso,  andare  a  groppa,  a  isonne,  a  sowalco, 
a  sovvallo,  a  tavola  appareccbiata  ;  cibarsi  a  spese 
altrui  ;  dare  lo  spiano  a  uno,  godere  a  macca,  im- 
maccariarsi,  impinguare  il  ventre;  mangiare  a  ber- 
tolotto,  a  macca,  a  sbafo,  a  scrocco,  a  squacchera, 
a  squacquera,  a  ufo.  iivatis  et  amore  dei:  mangiare 
.senza  pagare  una  costola,  una  spalla  ;  manicare  senza 
prezzo,  parassitare,  passare  jier  bardotto,  rodere, 
.sbafare,  scroccare,  ungersi  il  grifo.  -  Mangiare  di 
nascosto:  boccbeggiare.  mangiare  .sotto  la  baviera, 
jiizzicarsi  una  cosa.  -  Mangiare  di  notte:  cenare, 
mangiar  dopo  cena,  pusignare.  -  Mangiare  fuori 
pasto:  fare  il  digiuno  del  lupo,  guastare  il  desinare, 
guastare  la  cena,  guastarsi  lo  stomac(5  con  man- 
giarini. -  Mangiare  senza  bere  :  fare  come  le  civette, 
macinare  a  mulino  secco,  murare  a  secco. 

Affaticare  il  becco,  mangiare  di  buon  appetito.  - 
Ciancicare  (ciancilo,  ciancichioj,  mangiare  lentamente. 

-  Disordinare,  mangiare  eccessivamente,  in  eccesso, 
fuori  de'  pasti,  ecc.  -  Essere  in  filo,  detto  ad  ap- 
petito.- Fare  una  succiolata,  una  scapponata:  man- 
giare le  succiole  in  compagnia,  la  sera  d'Ognissanti. 

-  Incantar  la  nebbia,  cercare  di  scacciar  l'uggia  del 
tempo,  mangiando  e  bevendo.  -  Mangiare  a  dozzina, 
in  casa  d'altri  ;  alla  casulinga,  senza  ricercalezza; 
a  raccolta,  quando  ce  n'é;  alla  soldatesca,  come  i 
soldati  ;  a  scotto.  M'osferta  (vegg.  a  questa  voce)  ; 
mangiare  scusso,  senza  companatico.  -  Alangiar  carne: 
discosciare,  dispolpare,  scosciare,  spolpare. 

Dar  da  mangiare:  cavare  altrui  di  pan  duro, 
cibare,  dare  il  piatto  e  le  spese  (tenere  a  servizio, 
mantenendo),  far  pietanza  o  pietanze,  far  tinello,  im- 
boccare, incannare,  mantenere,  mettere  innanzi, 
onorare  di  mensa  (bene),  pasteggiare,  popolare  di 
l)ocche  i  pranzi  ;  ricevere,  rifocillare,  ristorare,  satol- 
lare, saziare,  trattare  (parlandosi  di  invitati).  -  Dare  a 
mangiar  molto:  fare  buon  piatto  ad  ùiicj,  fargli  fare 
una  corjwcciata.  imbuseccbiare,  imbuzzare,  impin- 
guare, impinzare,  impii)piare.  incorporare,  ingneb- 
biare,  ingobbiare,  ingubbiare,  intrippare,  inzeppare; 
rimettere  in  filetto,  rimpinzare,  rinzeppare,  saturare, 
sovraccaricare  di  cibo,  zebbare,  zeppare.  -  Dare  a 
mangiar  poco:  alzare  altrui  la  greppia,  la  mangiatoia 
(specialm.  per  castigo),  dietare,  far  digiunare;  refe- 
zionare,  reliziare.  tenere  a  crusca  e  cavoli,  a  dieta, 
a  sfecclietto,  tenere  in  filetto.  -  Vettovagliare:  vegg.  a 
vettovaglia. 

Indurhe  vor.i.iA  DI  mangiare:  adescare  il  gusto, 
aguzzare  l'appetito,  allecorire,  allecornire,  far  venire 
la  voglia  di  mangiare,  generare  appetito,  rendere 
appetito  di  uiungiare,  solleticare  l'appetito,  sentirsi 
allegare  i  denti. 


Mettersi  a  mangiare:  assaltare  un  cibo,  dare  il 
guasto  a  un  cilw.  dare  l'assaltn,  dare  sotto  a  un 
cibo,  gettarsi  a  un  citx).  mettersi  a  mangiare. 

Non  avere  nulla  da  mangiare:  mangiare  sogni, 
non  esservi  di  che  ungere,  non  ugnere,  restare,  ri- 
manere a  dente  asciutto,  a  denti  .secchi.  -  Far  se- 
quentia  sancii  evangelii.  far  crocetta  e  desinare  alla 
crocetta,  cioè  non  ntangiare. 

Verbi  e  frasi  esprimenti 

AZIONI,    effetti,    ecc..    DEI.    MANGIARE. 


Attaccarsi,  mangiare  una  cosa  a  preferenza  di 
un'altra.  -  Avere  le  faccende,  gli  affari  alla  gola  : 
di  chi  sta  mangiando,  né  vuol   badare  ad  altro.  - 

-  Avere  gli  occhi  più  larghi  della  gola  :  di  chi  divora 
con  gli  occhi  qualche  cosa  da  mangiare.  -  Avveniri- 
nare,  buttarsi  a  mangiare  con  troppo  desiderio  una 
cosa  da  empirsi  e  non  aver  voglia  di  mangiar  altro. 

-  Boccheggiare  (scherz.),  il  muovere  delle  ganascie 
che  si  fa  mangiando.  -  Contentarsi  di  quel  che  si 
strappa  coi  denti,  del  puro  mangiare.  -  Fare  il  chilo, 
riposare  dopo  mangiato.  -  bar  la  bocca  a  questo  n 
a  quel  sapore,  assuefarsi  a  mangiare  questa  o 
quella  cosa.  -  Guastare  la  colazione  o  il  pranzo, 
mangiare  o  bere  prima,  in  modo  di  perdere  l'ap- 
petito. Anche,  guastare  la  bocca,  il  desinare.  -  Lec- 
carsi le  dita,  le  labbra:  di  chi  mangia  un  cibo  sa- 
porito. -  Levarsi,  cavarsi  la  voglia  d'una  cosa,  inan- 
jjiarne  per  assecondare  il  gran  desiderio  che  ne  ab- 
biamo. -  Mangiare  con  la  forchetta  del  battesimo,  o 
d'Adamo  (scherz.),  con  le  dita.  -  Manimettere  una 
cosa,  incominciare  a  mangiarla.  -  Mettere  un  sigillo, 
chiudere  il  pasto.  -  Ostolare,  girare  intorno  con 
forte  desiderio,  per  avere  qualcosa,  specialmente  da 
mangiare.  -  Pagar  la  sporta,  pagare  la  spesa  del 
desinare  ;  •anche,  pagare  il  cuoco,  il  desinare  giorno 
per  giorno.  -Pareggiare  l'entrata  colCuscita:  mangiare 
e  defecare  in  proporzione.  -  Partire  la  questione  fra 
il  dente  e  il  pane:  decidere  se  la  quantità  di  cibo 
sia  sufficiente  all'appetito.  -  Pensare  al  corpus  dò- 
mini, andar  a  mangiare.  -  Rifarsi  la  bocca:  quando  si 
mangia  cosa  buona  dopo  aver  mangiato  qualcosa  di 
disgustoso.  -  Sbufare,  far  del  vento  per  la  bocca, 
dopo  il  cibo,  per  debolezza  di  stomaco.  -  Sgretolare, 
rompere  coi  denti  cibo  che  scricchioli  o  liiandi  un 
certo  rumore.  -  Smorfire,  scomporre  la  bocca  nel 
mangiare.  •  Stare  ai  pasti,  all'ora  solita  del  pasto.  - 
Stare  m  barba  di  micio,  godersela  dcipo  essersi  ben 
rimpinzati.  -  Strappare  il  pane,  la  carne:  mangiarli 
a  morsi.  -  Struzzicare  l'appetito,  i  denti:  far  venir 
voglia  di  mangiare.  -  Tirare  la  carne  coi  denti: 
quando  é  tigliosa. 

Abbuzzire,  abbuzzirsi,  sentirsi  troppo  pieno  per 
soverchio  cibo.  -  Andare  a  traverso  o  di  traverso: 
il  deviare  di  un  minuzzolo  di  cibo  o  di  un  gocciolo 
di  liquido  dalla  faringe  nella  laringe,  donde  è  ri- 
cacciato da  un  colpo  di  tosse  {fogo,  l'andare  il  cibo 
attraverso  quasi  a  soffocare).  -  Andar  tra  la  cami- 
cia e  la  gonnèlla:  parlando  di  cibo  che  non  ci  fa 
prò.  che  non  ci  sazia.  -  Assevare,  divenire  quasi 
immobile  per  desiderio  di  cibo  che  si  vegga  o  si 
ricordi.  -  Esser  fatto  :  esser  pieno,  ripieno,  sazio.  - 
Far  groppo  alla  ijola,  allo  stomaco:  di  cibo  alla  gola, 
come  indigeribile.  -  Far  nòdo:  di  boccone  che,  per 
essere  troppo  grosso  o  duro,  rimane  iieire.sofago  mi- 
nacciando soffocamento.  -  Far  prò.  del  cibo  quando, 
facilmente  digerito,  ristora  piacevolmente  e  talvolta. 
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fa  diventar  grasso  (contr.,  far  mal  prò).  -  Far 
veléno  o  métter  veleno  :  dei  cibi  che  non  facciano 
prò,  perché  di  cattiva  qualità,  o  non  adatti  o 
indigesti,  a  cagione  d'arrabbiature,  dolori  o  simili. 

-  Far  venir  voglia  di  recer  l'anima:  effetto  di  man- 
giare disgustoso.  -  Non  forare  il  gozzo  :  di  cosa 
mangiata  in  poca  quantità,  che  noiì  soddisfa.  -  Non 
capire  o  non  potei  e  stare  nella  pelle  :  di  chi  ha 
mangiato  eccessivamente.  -  Non  toccar  l'ugola,  un 
(tenie  :  di  poco  cibo  o  bevanda.  -  Ritornare  il 
boccone  a  gola,  auando  qualcosa  ci  disturba  dopo 
aver  mangiato,  (li  guisa  che  il  cibo  non  ci  fa  prò. 

-  Stuccare  :  de'  cibi  e  delle  bevande  che  producono 
noiosa  sazietà.  -  Toccare,  mordere  l'ugola:  di  cibo 
che  piace  estremamente. 

Allupare,  aver  gran  fame.  -  Aver  la  pentola  al 
fuoco,  aver  da  mangiare.  -  Bastare  per  un  contento: 
di  molta  roba  da  mangiare.  -  Contare  t  bocconi  a 
uno,  star  a  vedere  uno  che  mangia.  -  Dare  il  buon 
prò:  a  chi  ha  mangiato  o  sta  mangiando,  augurare 
buona  digestione.  -  Esaere  l'ora  del  magnijicat  o 
della  magnifica,  l'ora  di  mangiare.  -  Offrire  un 
piatto  di  buon  riso:  di  chi,  invitando  altri  a  man- 
giare, lo  accerta  dicendogli  che  sarà  accolto  cor- 
dialmente. 


Accettivi,  attributi,  ficure  di  perso.na. 

Acridofago  f'acridofagia^,  mangiatore  di  cavallette; 
afidifogo,  afidofago,  mangiatore  di  insetti;  antropó 
fogo  (antropofagia),  mangiatore  di  carne  umana, 
cannibale;  balanoforo,  rnanjìiatore  di  ghiande;  car- 
nivoro, chi  mangia  esclusivamente  carne  o  molta 
carne;  drimifago  (driniifagia),  mangiatore  di  cibi 
forti  ;  frugivoro,  chi  mangia  i  cereali  e  altri  frutti 
della  terra;  geofago,  chi  mangia  la  terra;  ippofago 
(ippofagia),  mangiatore  di  carne  di  cavallo;  ittiofago 
(ittiofagia),  mangiatore  di  pesci  ;  omojago,  mangia- 
tore di  carne  nuda.  ;  onnivoro,  che  mangia  di  tutto; 
oppiofaqo,  mangiatore  d'oppio  ;  pirofago,  mangiatore 
di  fuoco  ;  vegetariano  (neol.),  chi  mangia  soltanto 
vegetali  ed  abborre  da  cibi  ricchi  di  albumina 
(carne). 

Abboccato,  che  ha  bocca  buona  e    mangia    tutto. 

-  Abbuzzito,  troppo  pieno  per  cibo.  -  Arlotto,  uomo 
vile  e  sporco,  che  mangia  e  beve  oltre  il  conve- 
nevole. -  Biasciamidolle,  lo  sdentato  che  deve  ma- 
sticare a  lungo  e  stentatamente.  -  Biasciatore, 
biascicone  :  vegg.  a  masticare.  -  Diascino,  troppo 
delicato  e  schifiltoso  nel  mangiare.  -  Bisboccióne, 
chi  si  diletta  in  bisbocce.  -  Boeeu  bona,  che  man- 
gia di  tutto;  bocca  Urnia,  di  chi  è  di  difficile 
contentatura  in  fatto  di  cibi;  bocca  mozza,  chi 
mangia  poco;  bocca  scelta,  lo  schizzinoso  nel  man- 
giare. -  Bocchino,  chi  è  molto  delicato  nel  mangiare 
sì  che  gli  piacciono  soltanto  cose  ricercate.  -  Bro- 
dolone, chi,  mangiando  o  bevendo,  si  imbrodola,  si 
imbratta.  -  Cavaher  del  dente,  parassita,  scroc- 
cone. -  Ciancicone,  chi  ciancica  per  vizio.  -  Dilu- 
vioiie  (diluviare),  chi  mangia  voracemente  e  presto. 

-  Di  mila  bocca,  schifiltoso.  -  Di  poco  pasto  o 
uacellin  di  poco  vasto  :  di  chi  mangia  poco,  o  di 
chi,  messosi  a  qualcosa,  se  ne  stanca  presto  (contr., 
buon  pasto).  -  Epulone  (dal  personaggio  biblico), 
chi  si  compiace  di  vivande  delicate;  chi  presiedeva, 
presso  gli  antichi  Romani,  al  Icttistermo,  solenne 
convito  al  quale  si  invitavano  gli  dèi.  -Frugale, 
chi,  nel  mangiare,  si   accontenta   di    poco:    parco. 


sobrio.  -  Gola  lastricata,  chi  ingoia  le  cose  cocenti. 

-  Grufolane,  chi  mangia,  quasi,  come  un  maiale.  - 
Inesptébìle,  insaziabile,  mai  sazio.  -  Ingluviatore, 
mangione,  vorace.  -  Ingordo,  avido  di  cibi  appeti- 
tosi: goloso.  -  Lernia,  persona,  specialm.  fan- 
ciullo, a  cui  pochi  cibi  piacciono,  sicché  si  nutre 
poco.  -  Mangerino,  mangiarino:  chi  suole  mangiare 
poco  e  spesso.  -  Mangia  e  dormi:  a  modo  di  sostantiv., 
si  dice  d'un  uomo  da  nulla  e  inerte,  buono  solo 
a  mangiare  e  dormire.  -  ilangiamiìiestre,  persona 
che  uccella  a  pranzi  e  a  cene.  -  Mangiatutto,  che 
mangia  d'ogni  cosa  o  ogni  cosa.  -  Mangia  a  ufo, 
mangiaufo  :  parassita,  scroccone.  -  Mangione,  vegg. 
a  quesa  voce.  -  Pappataci,  chi  sofTre,  mangia  e 
tace.  -  Pollerò  di  cibo,  chi  non  ha  mangiato.  -  Ri- 
bottone, chi  si  compiace  nelle  ribotte  e  ne  fa  spesso. 

-  Satollo,  saturo  (poet.),  ripieno  sazio  di  cibo.  - 
Spilluzzichino,  spelluzzicchino,  ragazzo  che  spilluz- 
zica, mangia  per  ghiottoneria,  con  poco  appetito.  - 
Stomachino,  persona  schizzinosa  nel  mangiare,  per- 
chè tutto  le  fa  male.  -  Uomo  di  buona  fama,  di- 
cesi per  burla  a  chi  mangia  assai. 

Cose  e  termini  vari. 

Briciola,  minuzzolo,  nulla  o  poco  meno,  trat- 
tandosi di  cosa  da  mangiare.  -  (ibaria,  nome  col- 
lettivo di  quanto  serve  come  cibo,  •  Condimento, 
quanto  serve  a  rendere  più  gustoso  un  cibo.  - 
Ghiottume,  le  cose,  le  vivande  ghiotte  a  mangiarsi. 

-  Lisca,  un  briciolo  di  roba  da  mangiare.  -  Pasciona, 
quantità  di  cose  delle  quali  pascersi.  -  Provvigione, 
provvisione,  quantità  di  roba  da  mangiare  compe- 
rata o  altrimenti  provveduta.  -  Rilievi,  gli  avanzi 
d'un  pasto.  -  Satolla,  tanta  quantità  di  cibo  che 
renda  sazio.  -  Sovvallo,  sovvatletlo,  cosa  che  viene 
senza  spesa,  e  per  lo  più  da  godersi  in  brigata.  - 
Tirimpussi,  di  poco  cibo.  -  Tornagusto,  ogni  cibo, 
che,  pel  suo  grato  sapore  o  per  la  sua  azione  sui 
nervi  dello  stomaco,  giova  a  risvegliarne  le  forze, 
e  quindi  l'appetito.  -  Tult'un  boccone:  di  cosa  man- 
giata in  una  volta. 

Cuoca,  cuoco,  chi  prepara  le  cose  da  mangiare, 
per  lo  più  cotte,  con  l'arte  del  cucinare.  -Muni- 
zioniere, chi  ha  in  cura  le  munizioni.  -  Pastaio,  voce 
vernacola  milanese  (postèej  :  rivenduglio  di  cose 
mangerecce.  -  Provvisioniero,  chi  fa  la  pro\'visione.  - 
Ranciere,  vegg.  a  soMato.  -  Truccone,  basso  in- 
cettatore di  commestibili,  per  rivenderli  più  cari. 

Altopascio,  Bengodi,  Berlengo,  Cuccagna,  Edon: 
figur.,  di  luoghi  nei  quali  sia  da  mangiar  molto. 

Anomalie,  ecc.,  relative  al  marciare.  —  Allo- 
triofagia,  depravazione  iMV appetito.  -  Aposizia, 
aborrimento  o  fastidio  degli  alimenti.  -  Avversione 
al  cibo,  ripugnanza  a  mangiare,  specialm.  dei 
malati.  -  Coprofogia,  alienazione  mentale,  perverti- 
mento del  gusto,  per  cui  si  mangiano  gli  escre- 
menti. -  Eteroì  ressia,  depravazione  dell'  appetito.  - 
Indigestione,  cattiva  digestione,  causata  da  debo- 
lezza o  da  vizio  iivìVapparato  digerente  o  dall'  in- 
gestione di  cibi  pesanti,  cioè  non  facili  a  essere 
digeriti  (è  causa  di  più  d'una  malattia).  -  Inèdia, 
il  non  mangiare  e  le  sofferenze  e  gli  effetti  pro- 
dotti da  tale  astinenza.  -  Licoressia,  eccessivo  ap- 
petito: varietà  di  adefagia.  -  Opsowonjn,  preferenza, 
gusto  esclusivo  per  una  data  specie  di  alimento.  - 
Pica,  pervertimento  del  gusto,  con  desiderio  di 
mangiare  cose  non  nutrienti  o  anche  schifose.  -  Si- 
tiofobia,  rifiuto  assoluto  di  cibo. 
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.4  borra  e  borsa  :  mangiare  in  parecchi,  pacando 
ciascuno  la  propria  parte.  -  Alla  i/reppia  I,  a  clii. 
mangiando,  divora.  -  Alla  mesia!  o  u)la  messa  (o 
in  chiesa),  ma  una  panca  per  uno!:  quando  si  vedo 
mangiare  o  bere  alcuno  cosi  strabocchevolmente  da 
sgomentarsi  a  far  con  lui  coninapnia.  -  A  tulio 
pasto,  l'uso  ordinario  che  si  fa  truna  cosa,  quasi 
di  vivanda  mangiata  ad  ogni  pasto,  e  come  parte 
principale  d"ogni  pasto.  -  Huon  prò  (lat.  prosit),  au- 
gurio che  si  suol  Tare  a  chi  mangia,  o  ha  termi- 
nato di  mangiare,  per  esprimergli  il  desiderio  che 
Il  cibo  gli  giovi.  -  Col  nuingiore  nel  gozzo:  appena 
dopo  itiangiato.  -  Col  gozzo  pieno,  dopo  aver  man- 
giato, e  non  poco.  -  //  mai,nipcat  e  la  magnifica: 
giuoco  grossolano  di  parole  popolano,  usato  a  in- 
dicare il  mangiare. 

.4  digerirli  ti  roglio,  (liste  la  volpe  al  lupo  che 
mangiava  rasoi:  detto  a  chi  mangi,  per  qualità  o 
per  quantità,  in  modo  da  sbalordire.  -  Corpo  mio  o 
pancia  mia,  fatti  capanna:  si  dice  dai  golosi  quando 
vedono  roba  ghiotta  vorrebbero  crescesse  loro  il 
corpo  per  ingollarne  di  più  ;  e  di  chi  si  mette 
con  appetito  a  mangiare.  -  Bocca  mia  che  vuoi  tu*. 
quando  si  ha  dinanzi  una  tavola  imbandita  di  ogni 
ben  di  Dio.  -  Buon  stomaco!...  (iron.),  a  chi  si  con- 
tenta di  certe  cose  stomachevoli.  -  Campa  ler-chè 
mangia:  di  chi  non  ha  altra  vìrtii  che  di  mangiare. 

-  Casa  (love  si  fa  girate  molto  lo  spiedo:  dove  si 
mangia  lautamente.  -  Che  santa  Lucia  ti  consenti 
la  vista  0  gli  octhi  !  :  per  burla,  vedendo  altri  mangiar 
molto  o  sentendolo  raccontare  del  molto  cibo  man- 
giato. -  Lui  ci  .ù  purga  :  quando  alcuno  fa  uso 
costante  di  un  cibo  o  d'una  bevanda,  e  con  suo 
gusto.  -  Mangia  meno,  budellone:  a  chi  si  lamenti 
di   qualche  male  prodotto   dal  soverchio  mangiare. 

-  Mangiami,  mangiami  !,  a  significare  che  una  tal 
vivanda  è  appetitosa.  -  Per  no»,  povera  gen'e,  sa- 
rebbe manna:  di  un  cibo  vile  per  persona  ab- 
biente. -  Figliate  una  forchettata:  invitando  uno  a 
mangiare. 

Proverbi.  —  Acqua,  die'a  e  sei-viziale,  guariscono 
d'ogni  male.  -  Chi  ben  cena  a  desco,  col  corpo  pien 
non  crede  alVnffama:o.  -  Chi  più  mangin,  meno 
mangia  :  campa  meno;  fìgur.,  chi  |)iù  abbraccia 
meno  stringe.  -  Cotpo  unto  e  panni  siraeriati:  di 
coloro  che  non  si  curano  di  andar  mal  vestiti  pur 
che  abbiano  ben  da  pappare.  -  Corpo  satollo,  anima 
consolala  :  di  chi,  appena  mangiato,  si  butta  giù  a 
dormire.  -  Dopo  desinare  n(,n  caniminore,  dopo  cena 
con  dolce  lerui.  -  Gallinetta  che  va  per  cam  o  che 
ella  becca  o  che  è  beccata:  le  donne  mangiali^  poco 
a  tavola,  perché  hanno  il  tempo  e  1'  occasione  di 
mangiare  lungo  il  giorno.  -  Gallina  secca  spesso 
becca:  i  magri  mangiano  di  più.  -  /  bambini  sono 
come  i  rasoi  dei  barbieri,  sempre  in  filo  :  mangiano 
sempre.  -  Il  bel  tempo  sta  tu  cucina  :  il  mangiar 
toglie  molti  danni  della  costituzione.  -  Il  corpus 
Domini  rien  prima  di  >on  Giovanni  :  prima  man- 
giamo, (toi  faremo,  penseremo.  -  La  bocca  ne  porta 
le  (jambe.  -  Metti  i  panni  spessi  dove  sou  le  barbe 
rade:  i  ragazzi  mangiano  molto.  -  Non  ci  sono  gU  sia- 
lini  in  corpo:  non  si  fa  difl'erenza  di  cibi,  una  volta 
mandati  giù.  -  0  di  paglia  o  di  fieno  ba.ita  che  il 
corpo  sia  pieno  :  purché  si  abbia  mangiato,  non  im- 
porta guardar  tanto  alla  qualità.  -  Pan  cogli  occhi, 
cacto  senz'occhi  e  vin  che  jchtiii  negli  occhi.  ■  Porco 


pulito  non  fu  mai  graiso:  per  mordere  l'altrui  sclii- 
lìlla  nel  mangiare,  e  per  ammonire  che  nel  cibarsi 
non  bisogna  esser  tanto  schifiltosi.  -  Preti,  frati, 
mcmache  e  polli  non  si  tromn  mai  satolli.  -  Quel 
che  non  ammazza,  ingras.ia  :  verso  chi  fa  lo  schiz- 
zinoso riguardo  il  cibo.  -  Ragazzi  r  polli  non  tro- 
rann  mai  satolli.  -  Tanta  bocca  ha  il  barile,  tanta 
la  6oKe:  grandi  e  piccini  mangian  tutti  lo  stes.so. - 
Vccellin  che  mette  coda  vuol  mangiare  ogni  ora:  di 
ragazzi  che  mangiano  sempre. 

Mangiare.  Portare  via  le  pedine  dell' avrersa- 
rio  nel  giuoco  della  tlama  e  degli  scacchi.  - 
Mangiare  ron  gli  occhi:  adocchiare,  guardare  con 
desiderio,  con  amore. 

Mangiarino  (mnngerino).  Detto  a  mangiare. 

Manciata.  Il  mangiare  copiosamente. 

Mangiatóia.  .Arnese  della  stalla. 

Mangiatura.  11  segno  lascialo  da  ogni  insello 
sulla  cute,  o  su  frutta,  quando  succhi  o  punga.  - 
Pulciatura,  la  mangiatura  della  pulce. 

Mangiatutti.  Chi  usa  prepotenza. 

Mangiatutto.  Chi  usa  scialacquare. 

Mangiaufo.  Scroccone,  parassita. 

Mangime.  L'alimento  del  bestiame  (pag.  27(), 
prima  col.). 

Mangióne  (mangiona).  Chi  mangia,  suole  ma/»- 
giare  molto,  troppo,  per  abitudine,  per  bisogno 
morboso,  ecc.:  abboccato,  agnatone,  bagordone,  bec- 
conaccio,  biventre,  brodaiolo,  budellone  (chi  soffre 
indigestione  per  troppo  mangiare),  buona  lama , 
buona  lancia,  buona  spada,  buono  stomaco,  buzzo- 
ne ;  caro  per  le  spese  ;  che  darebbe  fondo  a  una 
nave  di  sughero  ;  che  del  ventre  fa  Dio,  che  ha 
gran  ventre  ;  che  ha  la  testa  nel  ventre  ;  che  in 
gola  si  caccia  tutto  quanto  il  suo;  che  mangerebbe 
il  ben  di  sette  chiese  :  che  mangerebbe  il  diavolo 
con  la  coda  ;  che  mangerebbe  le  chiappe  di  Gra- 
molazzo  ;  che  mangia  come  un  arlotto  ;  che  non  fa 
rasura  ;  che  non  s'empirebbe  con  la  piena  d'Arno, 
che  rincara  il  cald'arrosto,  che  rincara  le  trippe  e 
le  frittelle;  che  sempre  ingolla  del  ben  di  Dio,  che 
suda  a  desco,  che  tiene  in  corpo  la  consuma  ;  ciac- 
co ;  comedone,  dato  al  ventre,  destruttore,  deluvia- 
tore,  diluvione,  divoratore,  doccione,  edace,  epulo- 
naccio  ;  fogna,  gargantua,  gnatone  ;  golaccia,  gola 
d'acquaio,  gola  da  fogna,  gola  disabitata,  gola  sfon- 
data, goloso,  gonfiaventre,  gufo,  gran  mangiatore  ; 
ignatone,  inghiottatore,  inghiottitore,  ingluviatore, 
ingurgitatore,  insaziabile  ;  leccapiatti,  lupaccio,  lur- 
co,  lurcone  ;  mangiatore,  mangiatore  di  torte,  man- 
giatutto, otre  ;  pacchiatore,  pacchionaccio,  pacchio- 
ne, pancione,  pappacchione,  pappalardo,  pappatore, 
pappolone,  pappone,  patinano,  polifago,  provvisto 
di  (lue  palmenti  ben  solidi,  prowisto  di  uno  sto- 
maco di  struzzo,  provvisto  di  un  ventre  da  Gargan- 
tua ;  scorticatore  di  pane,  scuffione,  sgoinbratore  di 
cucine,  sparapane,  sparecchiatore,  spazzolino,  sgia- 
natore  di  pane,  struggitore,  struzzo,  trippa,  sven- 
trato ;  trippone  ;  troione  (chi  mangia  molto  e  d'ogni 
cosa);  uno  di  cui  la  gola  fa  ognor  lappe,  lappe  ; 
ventraccio,  ventre  disabitalo,  ventre  di  struzzo, 
ventrone,  vorace,  voraginoso,  voratore,  votamadia, 
vuotamadie,  vuotatore  di  dispense,  vuotatore  di 
guardarobe.  -  Femmin.,  abboccala,  agnatona,  but- 
zona,  ecc. 

Essere  un  mangione  :  avere  gozzo  granaio,  avere 
il  mal  della  lupa,  avere  il  ventre  maggiore  d' un 
grande  armadio,  diluviare,  divorare,  essere  caro  per 
le  spese  ;  essere  di  buona  bocca,  di  buon  pasto,  di 
gran  pasto,  essere  di  grosso  pasto  ;  essere  sfondato. 
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essere  un'  otre,  essere  famoso  ;  fare  a  mangiar  con 
l'interesse  ;  non  cavarsi  mai  la  fame.  -  Il  man- 
gione si  scaim  la  fossa  con  i  denti. 

Mangiucchiare  fmangiticchiatoj.  Cibarsi,  man- 
giare a  stento,  di  poca  voglia. 

Mani.  Veggasi  a  morto. 

Mania  (maniaco).  Eccessiva  disposizione  e  fis- 
sazione per  una  cosa.  -  Anche  desiderio,  brama 
ardente  di  qualche  cosa.  Più  precisam.,  forma  di 
pazzia  che  si  accompagna  a  generale  e  spiccato 
esaltamento  :  affissazione,  fissazione,  melancoha,  me- 
lanconia, monomania  {maniaco,  la  mania,  affetto  da 
mania  :  monomane,  monomaniaco,  pazzo).  -  Mania 
caotica,  accompagnata  da  totale  confusione  di  men- 
te ;  furiosa,  accompagnata  da  furore  ;  gaia,  nella 
quale  insieme  all'esaltamento  c'è  delirio  allegro; 
(li  persecuzione,  vegg.  a  persecuzione;  suicida, 
detto  a  suicidio.  -  Cleptomania  mania  del  furto. 
Gallomania,  mania  di  cose  francesi.  -  IJpemania, 
affezione  cerebrale  caratterizzata  da  delirio  parziale, 
cronico,  senza  febbre,  di  indole  taiste,  depressiva: 
frenalgia,  mania  depressiva,  melanconia.  -  Mani- 
cula,  mania  poco  sensibile.  -  Megalomania,  mania 
delle  grandezze.  -  Micromania,  tendenza  dello  spi- 
rito a  pensare  e  sentire  bassamente  di  sé;  vi  si 
annette  sempre  un  significato  morboso  e  anor- 
male. -  Monomania  nniMziosa,  forma  di  alienazione, 
consistente  in  un  desiderio  esagerato  di  potenza, 
di  dominio,  ecc.,  e  sopratutto  nella  credenza  alla 
realtà  del  potere  materiale  e  intellettuale.  -  I\info- 
iuania,  ardore  eccessivo  e  irresistibile  per  i  piaceri 
carnali  nella  donna.  -  Altre  e  numerose  specie  di  ma- 
nia sono  denominate,  a  seconda  delle  condizioni 
patologiche  che  sostengono  la  malattia  e  delle  cause 
che  le  hanno  promosse  e  del  carattere  che  assume 
il  delirio. 

Avere  la  fava,  la  mania,  -  Fissarsi,  avere  una 
mania,  pensare  sempre  a  una  data  cosa;  divenire, 
essere  monomane.  -  Satan<ggiare,  essere  maniaco  di 
cose  strane,  sataniche. 

Maniaco.  Affetto  da  mania. 

Manlàto.  Agg.  di  persona  che  ha  somiglianza 
grande  con  un'altra:  sosia. 

Manica  (maniche).  La  parte  dell'  abito,  della 
veste,  che  s'infila  nel  braccio  e  arriva  fino  al  polso  : 
manica  a  gomita,  a  sparato,  con  le  manopole,  con 
le  lorescie,  di  tulle,  mostreggiata,  tonda,  ecc.  ecc. 
(manicona,  accr.,  manica  grande,  manicone;  maniy 
caccia,  spreg.,.  grande  e  mal  fatta).  Anche,  parte  di 
qualche  antica  armatura  ;  specie  di  fornello  per 
fondere  metalli  :  manicottolo,  mezza  manica  larga  e 
ciondolante  d'ornamento.  -  Manichino,  o  polsino, 
parte  del  vestimento  da  uomo  e  da  donna  che  co- 
pre, al  disotto  del  gomito,  il  braccio  sino  al  polso, 
prendendo  il  garbo  e  la  larghezze  del  braccio  stesso; 
polsino,  però  è  più  propriamente  quello  che  orna 
{{'polso,  ed  é  anzi  parte  del  manichino  da  donna; 
sotlomaniche,  o  manichine,  maniche  corte,  che  per 
ornamento  si  mettono  sotto  la  manica  del  vestito, 
in  modo  che  ne  esca  fuori  un  buon  poco  con  gala 
o  ricamo.  -  Aliotta  o  spallina,  guarnizione  che  si 
mette  alla  manica,  presso  la  spalla;  imboccatura,  o 
incavatura  o  incavo,  il  giro  tondo  della  base  della 
manica  e  della  stoffa  che  deve  riceverla:  m'mopola 
o  paramano,  parte  della  manica  che  copre  l'avam- 
braccio sopra  il  polso:  manich'etto,  manichino,  rim- 
bercio,  risvolto;  sparati  delle  maniche,  aperture 
laterali  nelle  estremità  delle  maniche,  per  passarvi  la 
mano,  e  che  poi  si  abbottonano.  -  Arroresciare,  ri- 
voltare una  parte  delle  maniche  verso    i    gomiti.  - 


Immanicare,  mettere  la  manica;  immanicarsi,  ve- 
stire la  manica.  -  Rimboccare,  rimboccarsi  (rimbocca- 
tura), rovesciarle,  tirarle  su  ;  rovesciarsi,  tirarsi  su 
le  maniche:  far  rimbocchetto,  sbracciarsi. 

Manica.  Sorta  di  armatura  (pag.  132,  pri- 
ma col.).      , 

Manicare  (manicato).  Ingtiiottire.  mangiare. 

Manicaretto.  Sorta  di  vivanda,  composta 
di  j)iù  cose  ajipetitose:  camangiaretto,  cibo  grato, 
conciolino,  cotticino,  ghiottoneria,  ghiottornia,  guaz- 
zetto, guazzingolo,  guazzinguagnolo,  guazzino  ;  intin- 
golo, intinto,  lacchezzo,  piattino,  pietanza,  pietanza 
ghiotta,  pietanzino,  pietanzucchia,  potacchio  (v.  a.) 
potacelo  (v.  a  ),  tocchetto.  -  Ammorsellato,  manica- 
retto di  carne  trita,  sminuzzata,  e  di  uova  sbat- 
tute: timballo.  -  Cibreo,  manicaretto  fatto  con  in- 
teriora di  pollo  e  salsa  d'uova.  -  Intwgolino,  intin- 
goletto,  dimin.  vezz.,  intingolo  buono,  Ijen  fatto,  ap- 
petitoso, saporito  ;  inlingniaccio,  pegg,,  cattivo,  mal 
fatto.  -  Intimino,  vezz.  di  intinto  :  intinto  ben  fatto, 
saporito,  appetitoso  o  simili. 

Manichino.  Parte  della  manica  della  ca- 
micia.  -  Arnese  che  serve  di  modello  alla  mo- 
dista, al  pittore  e  al  sarto.  _ 

Mànfco.  Parte  d'alcuni  "istrumenti  che  serve  a 
prenderli  in  mano  e  ad  adoperarli:  afferratolo, 
ansa,  capitello,  impugnatura,  manica,  maniglia,  ma- 
nubrif).  presa,  tenere,  tenitoio,  tratta  {manicacio. 
spreg.  ;  manichelto,  manichino,  dimin.  vezz..  mani- 
cuccio,  dimin.  disp.  ;  manicato,  che  ha  manico,  col 
manico:  smanicato,  senza  manico) ;  manico  a  esse,s. 
semicerchio,  quelli  i  cui  estremi  sono  fermati  presso 
l'orlo  della  bocca  e  verso  la  pancia  di  recipienti  ; 
diritto,  quello  che  é  fermato  orizzontalmente  da 
una  sola  parte  del  vaso,  presso  la  bocca,  e  termi- 
nato in  occhio,  per  appenderlo  a  un  chiodo  (tale 
il  manico  della  cazzeruola  e  d' altri  simili  vasi 
da  cucina).  -  Impugnatura,  la  parte  per  cui  si  prende 
il  manico.  -  Imboccare  un  manico,  porlo  in  un'asta 
d'argento  o  altro.  -  Immanicare,  manicare,  mettere 
il  manico.  -  Smanicare,  rompere  o  togliere  il  manico 
ai  vasi  in  generale:  smanecchiare,  smanecchiarsi. - 
Ansa,  manico  curvo  di  qualche  vaso  (ansato); 
maniglia,  specie  di  manico  di  varia  forma  ;  ma- 
nubrio, manico,  per  lo  più,  di  macchina. 

Manicòmio.  Ospeclale  per  chi  é  affetto  da 
pazzia:  casa  dei  pazzi,  frenocomio,  morocomio, 
inorotrofio,  ospedale  dei  matti,  ospizio  dei  mepte- 
catti,  dei  pazzerelli;  pazzéria,  tetro  asilo,  tristo 
asilo  dei  pazzi.  -  Lungara,  San  Servolo,  Mombello,  ecc.  : 
dal  nome  di  vari  manicomi  o  dei  paesi  dei  luoghi 
ove  essi  si  trovano  nelle  varie  città. 

Manicòtto.  Arnese,  specie  di  sacco,  per  lo  più 
di  pelle  o  di  pelliccia,  foderato  od  ovattato  in- 
ternamente, nel  quale  le  donne  introducono  le  mani 
per  ripararle  dal  freddo.  Frane,  manchon. 

Maniera  (manieroso).  Lo  stesso  che  foggia, 
forma,  guisa,  ntodo;  lo  stile  di  un  autore,  di 
un'opera  A'arte,  di  letteratura;  genere,  gusto, 
linea,  metodo,  tocco.  -  Qualità,  sorta,  specie,  - 
Modo  di  dire,  di  fare,  di  parlare,  di  trattare 
[atteggiam-ento,  gesto,  tratto,  contegno),  ecc. 
Quindi,  maniera  affettuosa  (con  affetto),  andante 
(senza  ricercatezza),  benevola  (con  benevolenza), 
buona  (da  buono),  delii-ata  (vegg.  a  delicato),  dolce, 
cortese  (con  cortesia),  educata  (conforme  ad  una 
buona  educazione),  familiare  (con  familiarità). 
garbata  (con  garbo),  gentile,  graziosa  (con  gra- 
zia), sincera  (con  sincerità),  soavti,  umile,,  ur- 
bana (con  urbanità),  ecc.;  oppure,  affettata  (vegg. 
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ad  affettare),  bestiale  (da  bestia),  brutale  (da 
bruto),  cattiva  (da  cattivo),  grossolana  (vegg  a 
grossolano),  ingiuriosa  (che  arreca  ingiuria), 
iiiurbana  (con  inurbanità),  offensiva  (clie  arreca 
offesa),  rozza  (vegg.  a  rosso),  scortese  (vegg.  a 
scortesia),  sgarbata  (con  sgarbo),  superba  (con 
superbia),  triviale,  ecc.;  vegg.  a  contegno  e  a 
condotta  (manieroso,  die  da  modi,  maniere  cor- 
tesi, gentili,  è  urbano,  (|ualclie  volta  anche  troppo). 
-  Manierismo,  vegg.  a  questa  voce.  -  A  moti)  e  a 
rerso,  convenevolmente,  eceelicntemonte,  eflicace- 
mente:  in  maniera  conveniente,  eccellente,  con 
efficacia.  -  liellamenle,  con  maniere  graziose,  a 
bella  maniera,  garbatamente  e  bene.  -  (Civilmente, 
fmlilamente,  urbanamente,  con  maniera  civile,  piena 
(li  gentilezza,  con  creanza.  -  Comunque,  in  qua- 
lunque maniera,  in  ogni  modo.  -  Di  maniera,  di 
uiodo  che,  in  guisa  che.  -  In  maniera  queta,  na- 
scosta: chinato,  pian  piano,  quetainente,  quattone, 
(juattoni,  quatto  quatto. 

Manierismo  fiiMnieratamente,  manierato,  ma- 
nierista j.  Difetto  di  opera  d'arte  o  di  letteratura, 
nella  quale  l'artista  dimentica  o  perde  di  natura- 
lezza :  alfettazione  (vegg.  ad  affettare),  all'etta- 
zione  di  stile,  amnianieramento,  anunanieratura, 
arte  convenzionale,  artilìzio;  convenzionalismo,  con- 
venzionalità, convenzione  ;  fare  convenzionale,  ma- 
nierato; lezio,  leziosaggine,  liscio;  maniera,  maniera 
convenzionale,  ncercalezza,  stile  manierato.  -  Manie- 
ratamente, in  modo  leccato,  ricercato  :  alla  macchia, 
di  maniera,  ricercatamente  (manierato,  lavoro  o  ar- 
tista che  sa  di  manierismo:  ricercato).  -  3/an(«is/a, 
l'artista  o  il  letterato  che  ha  del  manierismo;  ar- 
tista di  maniera,  manierato  ;  convenzionalista. 
Maniero.  Antico  castello. 
Manieroso.  Che  ha  bella  maniera,  è  gentile. 
Manlfatto  (manufatto).  Di  lavoro  fatto  a 
inan(j:  da  mano. 

Manifattore  (mauifattricej.  Dicesi  tanto  del 
fabbricante  (|uanto  dell'operato. 

Manifattura  (manifatturiere).  Qualunque  la- 
voro A(^\V industria f  lavoro  in  grande,  a  mano  o 
a  macchina,  o  il  locale  e  l'insieme  delle  macchine, 
ecc.,  dove  il  lavoro  viene  eseguito;  anche,  \{ prezzo 
del  lavoro  stesso.  In  senso  spreg.,  lavoro  intellet- 
tuale, da  poco  e  di  (|ualsiasi  specie.  -  Capofabbrica, 
chi  sopraintende  ai  lavori  di  qualche  manifattura.  - 
Manifatturiere,  chi  ha  una  manifattura.  -  Spia,  segno 
convenzionale  messo  agli  oggetti  spacciati  da  una 
fabbrica,  per  riconoscerne  la  provtmieiiza. 

Manifatturiere.  L'industriale,  chi  attende  ad 
una  industria. 

Manifestamente.  In  modo  manifesto  (vegg. 
a  manifestare),  chiaro. 

Manifestare  ( manijestamenle,  manifestarsi, 
inanijestato,  manifestazione,  manifesto).  Far  cono- 
scere ad  altri  ;  palesare,  rivelare  il  proprio 
pensiero,  la  propria  opinioìie,  ecc.,  con  la  pa- 
rola, con  ì'atteggiatnento,  col  gesto,  ecc.:  ac- 
cusare, aprire,  confessare,  dare  indizio,  denu- 
dare, dichiarare  (fare  una  dichiarazione),  dire 
forte,  discoprire,  disvelare,  esternare,  estrinsecare 
(con  segni  esteriori),  mandar  fuori,  pandere,  por- 
tare in  palma  di  mano,  propalare,  render  noto, 
schiarire,  scoprire,  scorgere,  significare,  spirare  (di 
viso,  persona),  suonare,  svelare,  trapelare.  -  Espri- 
mere, dichiarare,  formolare,  manifestare  il  proprio 
concetto,  la  propria  idea;  agguagliare  a  parole, 
chiudere,  contenere,  dare  a  intendere,  dare  persona, 
enunciare,  fare  espresso,  rappropriare,  rendere,  par- 


lare, premere,  promere  (v.  a.),  sbadigliare  (esprimere 
con  noia),  significare,  spirare,  versare,  vestire.  - 
Manifestarsi,  di  cosa,  sentimento  ecc.,  che  si  rende 
palese  ad  altri:  alzare  il  sipario,  aprir  l'anima, 
aprirsi,  darsi  a  conoscere,  declinare  (di  nome,  ge- 
neralità), dimostrarsi,  dissiparsi,  divenir  palese; 
esprimet'si  (vegg,  a  dire,  pag,  873,  sec.  col.), 
esternarsi ,  estrinsecarsi ,  farsi  conoscere,  gridare, 
mostrarsi,  [talesarsi,  parlare,  scoccare,  snodarsi,  ve- 
nire in  palese. 

Manifestamente,  in  modo  manifesto,  chiaro.  -  Ma- 
nifestalo, che  si  ti  reso  noto,  palese.  -  Manifesta- 
zione, il  manifestare,  o  il  manifestarsi:  appalesa- 
mento,  dimostramento  (disus.),  espressione,  ma- 
nifestamento,  palesamento,  rivelamento,  rivelazione. 

-  Manifesto,  che  si  potè  manifestare  o  potè  ma- 
nifestarsi. 

Manifesto.  Aggett.,  che  si  è  potuto  manife- 
stare o  potè  manifestarsi:  evidente,  noto,  palese, 
patente.  .Sostantiv.,  avviso  in  pubblico.  -  Constare, 
essere  manifesto,  accertato,  certo. 

Manig'lla.  Ordigno  di  varia  forma  e  materia, 
infisso  in  mobili  o  in  parti  di  essi,  nei  bauli,  negli 
usci  e  sim.,  ad  uso  di  tirarli,  trasportarli,  aprirli,  ecc.  : 
gruccia  (maniglia  dell'uscio),  manetta,  manette,  ma- 
nico, maniglione,  pallino  (se  di  forma  rotonda), 
pera,  pomo  (dalla  varia  forma),  smaniglia,  tiratoio. 

-  .Armdla,  braccialetto.  -  Parte  della  èega.  -Asta 
dello  staio.  -  l'arte  tiel  cannone  (pag.  389,  se- 
conda col.). 

Manlg-òldo.  Nel  medioevo,  il  boia,  il  carne- 
fice. •  Birba,  birbone. 

Manilùvio.  Immersione,  bagno  delle  mani 
nell'acqua,  in  generale,  per  medicamento. 

Maniméttere  (manimesso).  Mettere  mano, 
manomettere;  far  uso. 

Manina.  Piccola  mano.  -  Segno  in  forma  di 
mano  con  l'indice  teso  che  addita  luoghi  ove  si 
deve  andare,  o  una  data  direzione  da  seguire. 

Manioca.  Detto  a  minestra. 

Manipolare  (manipolato,  manipolazione).  Fare 
lavoro  con  mano,  e  si  dice  di  cose  nelle  quali 
entrino  molti  ingredienti  (elettuario,  unguen- 
to, ecc.);  .acconciare,  conciare,  condire,  confezionare, 
impiastrare.  Mescolare  il  vino  o  sim,  con  altre 
sostanze:  fatturare,  intrugliare,   misturare,  tagliare. 

-  Manipolatore,  chi  manipola;  manipolato,  che  ha 
subito  la  manipolazione.  -  Manipolazione,  il  confe- 
zionare qualche  cosa  con  arte,  il  lavorarla:  confe- 
zione, impiastro,  mescuglio,  miscuglio,  taglio.  - 
Operazione  di  farmacia  (pag.  38,  prima  col.).  - 
In  chirurgia,  ogni  maneggio  fatto  con  le  mani  per 
ridurrti  una  frattura,  una  lussazione. 

Manipolo.  Fastello  di  grano.  ■  Piccola  schie- 
ra. -  liuluiiieiito  di  sacerdote. 

Maniscalcia.  L'arte  del  maniscalco. 

Maniscalco.  Colui  che  fa  i  jerri  per  cavalli, 
buoi,  muli, ecc,  e  li  adatta  ai  loro  piedi:  ferratore, 
maliscalco,  manescalco  (vege.  a  soldato).  E  ma- 
tcilria,  l'arte  del  ferrare  e  del  medicare  i  cavalli, 
e  in  genere  i  quadrupedi;  anche,  il  luogo  dove  si 
ferrano  i  cavalli:  maniscalcia. 

Operazioni.  —  Abbattere,  l'esportazione  e  il  pa- 
reggio di  una  parte  dello  zoccolo  dei  solipedi.  - 
Fei  rare,  conficcare  i  ferri  alle  ugne  dei  piedi  de' 
cavalli  e  d'altri  animali  (ferratura,  l'arte  di  ferrare 
i  cavalli,  l'azione  del  ferrarli,  i  ferri  stessi  che  porta 
il  cavallo  e  il  prezzo  che  si  paga  per  farlo  ferrare). 

-  Ferrare  o  ealdo,  applicare  il  ferro  rovente  sul- 
l'ugna   dell'animale,   il  che   si  fa   quando  siavi  hi- 
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sogno  di  iiiodilìcarc  il  ferro  per  adattarlo  alla  forma 
del  piede;  a  freddo,  applicare  il  ferro  quale  è  ria- 
(uraliiiente;  o  ghiaccio,  mettere  all'ugna  de'  piedi, 
ferri  con  rain|)i  e  chiodi  con  capocchia  a  punta, 
acciocché  le  bestie  non  isdrucciolino  sul  ghiaccio; 
ferrare  d'anjenlo.  mettere  ai  cavalli  i  ferri  d'ar- 
gento ;  ferrare  yratso,  coniìccare  il  chiodo  troppo 
alto  nella  muraglia  dello  zoccolo  e  troppo  vicino 
alla  parte  sensibile:  ferrar  troppo  alto;  magro,  far 
])enetrare  il  chiodo  verso  il  margine  inferiore  della 
muraglia:  ferrar  basso;  ferrare  in  musica,  con- 
ficcare i  chiodi  uno  più  basso  o  più  alto  dell'altro, 
(>  in  modo  che  dall'imo  all'altro  non  vi  sia  uguale 
disianza,  e  più  specialmente  se  la  ribaditura  dell'uno 
sull'unghia  è  più  alta  o  più  bassa  dell'altro  suo 
V  icino.  -  Incastrare,  operare  con  l'arnese  detto  in- 
castro (v.  ]iiù  sodo).  -  Inchiodare,  fermare  coi  chiodi 
il  ferro  sull'unghia  dell'animale,  e  anche  pungerne  il 
vivo  del  |)iede  ([uando  il  chiodo  viene  spinto  troppo 
oltre  nella  muraglia  (inclnodalura ,  l'atto  e  l'elfetto 
dell'inchiodare,  e  anche  la  ferita  che  fa  il  maniscalco 
alla  bestia  nel  fissarle  il  ferro  sull'ugna,  facendo 
penetrare  i  chiodi  lino  al  vivo  del  piedei.  -  Nutare 
u  tecco,  operazione  di  certi  maniscalchi  ignoranti 
sui  cavalli,  per  guarirli  dagli  sforzi  delle  spalle.  - 
ì'areggiare  %l  jnedc  o  l  ugna,  levar  via,  per  mezzo 
deiriii(?a,<:(ro,  il  superlluo  delle  parti  morte  del  piede 
del  cavallo,  per  acconciarlo  ad  esser  ferrato.  -  Hin- 
iecrare.  rimettere  il  ferro  ai  piedi.  -  inferrare,  to- 
glier via  i  ferri  dai  piedi  de'  cavalli  (sfcn-arsi.  dei 
cavalli,  quando  escono  loro  i  ferri  dai  piedi).  - 
Stampare,  fare  gli  stampi  o  le  stampatine  ne'  ferri 
dei  cavalli;  stampare  grasso,  fare  i  buchi  piuttosto 
verso  l'interno;  magro,  farli  invece  piuttosto  verso 
l'orlo  esterno.  -  Strinare,  abbruciacchiare,  detto  spe- 
cialm.  dell'operazione  che  il  maniscalco  fa  sui  ca- 
valli. 

Aknksi  e  altro.  —  fìugnola.  la  cassetta  in  cui 
si  teng(3no  gli  arnesi  per  ferrai'e  i  cavalli.  -  Cacaatoia 
o  cacciatoio,  strumento,  a  guisa  di  scalpello,  su  cui 
si  batte  col  martello  per  far  uscire  dall'unghia  del 
cavallo  i  chiodi  o  i  pezzi  di  chiodo  che  vi  riman- 
gono, infissi:  meim  comun.,  punzone,  caccciachiodo.  - 
Coltello  inglese,  vegg.  a  coltello  (pag.  620,  sei', 
col.).  -  Cavalletto,  l'arnese  sul  quale  si  fa  appog- 
giare il  piede  della  bestia,  per  pareggiarne  l'unghia 
con  la  raspa.  -  Curasnella.  lama  d'acciaio  con  ma- 
nico da  una  parte  e  uncino  dall'altra:  serve  a  pu- 
lire l'interno  dei  piedi  dei  cavalli.  -  Ferriera,  la 
tasca  o  bisaccia  di  pèlle,  o  sini.,  nella  quale  i  mani- 
scalchi tengono  i  loro  arnesi.  -  Fòco  morto,  caustico 
applicato  alla  pelle  dei  cavalli  (contr.,  vivo  o  ferro 
io\ente).  -  Foratoio,  piccolo  ferro  per  traforare  le 
stampe  dei  ferri  da  cavallo:  accoratolo.  -  Incastro, 
isirumento  tagliente  d'acciaio  fornito  di  un  manico 
di  legno  per  pareggiare  il  |(iede  a'  cavalli  e  tagliarne 
le  unghie.  -  Mazzolo,  specie  di  martello.  -  Mordaccia, 
strumento  atto  a  strùigere  il  labbro  inferiore  al  ca- 
vallo, per  tenerlo  fermo.  -  Podometro,  strumento  |)er 
misurare  il  p  ede  del  cavallo.  -  Puntcrólo.  punti- 
»Ho/o,  strumento  d'acciaio  che  serse  per  cercare  in- 
chiodature nel  piede  del  cavallo  o  a  perforarne  il 
l'erro.  -  Raspa,  sorta  di  lima  che  serve  al  mani- 
scalco per  pareggiare  l'unghia  del  cavallo,  dopo 
axerlo  ferrato.  -  Hognapiedi,  specie  di  lama  di  col- 
tello con  la  quale  si  raschiano  le  ugne  alle  bestie, 
o  .se  ne  porta  via  qualche  pi'zzetto.  -  Rosetta,  o  ro- 
sola, ferro  corto  e  sottile,  terminato  in  una  stretta 
lamina  uncinata,  per  estrarre  parti  gu;iste  dall'unghie 
dei   cavalli.  -  Segaccino,   seghetta   quadrilunga   per 


accomodare  gli  zoccoli  alle  vaccine.  -  Seghetta,  ferro 
semicircolare  con  denti  a  sega  nella  parte  interna  : 
lo  si  applica  al  na.so  del  cavallo  per  domarlo.  - 
Torcinato,  strumento  che  si  applica  al  naso  o  al- 
l'orecchio del  cavallo  per  tenerlo  fermo.  -  Travaglio, 
congegno  di  travi  e  d  assi  entro  il  quale  si  assicu- 
rano gli  animali  che  non  si  vogliono  la.sciar  fer- 
rare. 

Ferro,  quella  specie  di  scarpa  ferrea  che  si  mette 
sotto  il  piede  de'  cavalli  e  d'altri  animali,  per  di- 
fenderlo dalle  asprezze  del  suolo  e  dal  consumarsi 
e  sformarsi,  o  per  correggerne  i  difetti;  ferro  a 
catena,  quello  che  é  diviso  in  due  parti  tenute  in- 
sieme da  una  specie  di  cerniera;  a  ciam'ìella.  quello 
che  è  di  forma  quasi  rotonda,  e  che  si  mette  ai 
cavalli  che  harmo  lo  zoccolo  scatenato;  alla  turca: 
si  mette  a'  cavalli  che  si  tagliano  ed  ha  la  forma 
degli  ordinari,  se  non  che  una  delle  branche  è  più 
o  meno  corta  e  grossa  e  le  stampature  sono  a  di- 
stanze disuguali  :  a  mezzaluna  o  tondo  o  a  lunetta, 
quello  che  ba  i  lati  più  corti  e  che  si  suol  mettere 
ai  cavalli  che  hanno  il  vizio  di  battere  le  castagnette  ; 
a  pantofol".  quello  che  ha  la  faccia  superiore  delle 
branche  (lisi)osta  a  piano  inclmato  verso  l'orlo 
esterno  dei  quarti  dei  talloni  ;  a  piantili,  quello  che 
si  va  sempre  più  assottigliando  verso  la  punta,  ed 
è  più  lungo  e  più  stretto  degli  ordinari;  coperto. 
quello  che  ha  la  faccia  assai  larga,  quale  si  con- 
viene al  piede  piatto  de'  cavalli  (se  la  larghezza 
non  è  che  in  una  branca,  dicesi  semi-co pertof.  igie- 
nico, quello  destinato  a  rimediare  ai  difetti  del 
piede  e  del  uiodo  di  posarlo  ;  per  tutti  i  piedi, 
quello  che  si  può  applicare  tanto  ai  piedi  davanti 
quanto  a  quelli  di  dietro.  -  Rampino,  ferro  che  si 
mette  ai  cavalli  che  camminano  posando  la  punta 
dell'unghia;  sferra,  ferro  rotto  o  inservibile. 

Barbetta,  la  cresta  che  si  eleva  dal  margine  pe- 
riferico del  ferro  e  che  serve  a  difendere  parti 
annnalate  del  piede,  o,  più  spesso,  ad  assicurare 
meglio  la  presa  del  ferro  sul  piede  stesso  ;  bottoni  o 
talloni,  le  estremità  delle  branche  del  ferro  da  ca- 
vallo, corrispondenti  ai  talloni  del  piede  :  spugne 
(frances.);  branche,  e  più  popolarm.  gambi,  i  pro- 
lungamenti delle  mammelle  del  ferro  da  cavallo,  i 
quali  corrispondono  ai  (luartieri  del  piede:  cresta, 
l'estremità  anteriore  della  punta  del  ferro  da  ca- 
vallo, assottigliata  e  rialzata,  la  quale  si  ribatte 
contro  il  margine  inferiore  dello  zocrolo  del  piede , 
faccia  o  coperta  del  ferro  da  cavallo,  la  parte  larga 
del  ferro  che  da  un  lato  (jaceia  superiore)  va  con- 
tro il  piede  del  cavallo,  e  dall'altro  posa  in  terra 
(laccta  interiore)  ;  lembi,  e  più  conmnem.  orli,  le 
due  pai'ti  della  faccia  o  coperta  del  ferro  da  ca- 
vallo, di  cui  l'esterno  é  quasi  sempre  più  "rosso 
dell'interno;  mammelle,  le  due  parti  laterali  del 
ferro,  dopo  la  punla  e  corrispondenti  alle  mammelle 
del  piede  ;  punla.  la  paite  anteriore  del  ferro,  con- 
vessa, talvolta  foggiata  a  cresta;  ramponi  o  rampi, 
ripiegatnenti  all'ingiù  che  si  fanno  talora  all'estre- 
mità dei  talloni  del  ferro  da  cavallo,  e  più  .specialm. 
da  asino  e  da  mulo;  ftimpi  o  stampature,  i  buchi 
nei  quali  entrano  i  chiodi  per  fermare  il  Sferro  sul- 
l'unghia al  cavallo;  volta,  o  men  coniunem.  arco 
della  rolla,  la  parte  posteriore  conca\  a  del  ferro  da 
cavallo,  opposta  alla  punta. 

Varie.  —  Crocchiale:  dei  ferri  dei  cavalli  quando 
.sono  smossi,  e,  crollando,  mandano  un  certi)  suono. 
-  Encloure  (frane),  inchiodatura,  ciot'  ferita  fatta  al 
jiiede  di  una  bestia  nel  ferrarla.  -  Ferrato,  agg.  di 
animale  che  porti  i  ferri  (conte,  sferrato)  ;   inchio- 
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dato,  il  cavallo  a  mi  si  fece  penetrare  il  chiodo 
nel  vivo.  •  Foco,  fuoco,  quello  che  fanno  pli  ani- 
mali ferrati  con  le  zampe,  raschiando  sulla  pietra.  - 
Stivaletto,  calzatura  di  cuoio  che  si  mette  ai  ca- 
valli che  hanno  il  difetto  di  tagliarsi. 

Manna.  Succo,  indurito  all'aria,  di  alcune  va- 
rietà di  frassini,  dai  quali  cola  naturalmente,  op- 
pure per  incisioni  fattevi  artilìcialmente  ;  in  pene- 
re,  succhi  zuccherati  d'origine  e  composizione 
diversa  ;  c-iho  miracolosamente  caduto  dal  cielo  nel 
deserto  aj;li  Khrei  (^v.  aeromele,  quasi  mieh  deli' a- 
riaj.  Della  manna  propriam.  detta  si  distinguono 
tre  qualità,  dipendenti  dall'  epoca  della  raccolta  : 
manna  grassa,  costituita  da  una  massa  molle,  at- 
taccaticcia ;  in  lagrime,  formata  da  pezzi  allungati, 
porosi  e  cristallini,  spontanea  ;  tu  sorte,  composta 
di  frammenti  uniti  da  materia  attaccaticcia.  Altre 
specie  di  manna:  ó'Agul.  di  Persia,  che  trasuda  da 
una  leguminosa;  tV  Austialiu,  prodotta  da  diverse 
specie  di  eucalipto  (è  bianca,  granulosa,  dolciastra 
e  non  contiene  mannite)  ;  del  ctilv.  sostanza  alimen- 
tare che  formasi,  in  certe  circostanze,  in  alcmie 
località  della  Persia  ;  del  Kurdistnn,  massa  pastosa 
impregnata  di  frantumi  di  vegetali;  del  Sinul.  so- 
stanza fornita  dal  tamarix  munnifera ,  d'aspetto 
sciropposo,  dolciastra;  di  Biianrini.  prodotta  dal 
larice  ;  A'iiirenso.  sorta  (Vincenno  a  piccoli  grani  ; 
vielata,  specie  di  n)anna  che  si  trova  in  alcuni  luo- 
ghi sulle  foglie  degli  alheri  nel  mese  di  agosto  :  e, 
siccome  si  unisce  alla  rugiada,  in  quel  mese  ah- 
hondantissima,  fu  creduta  la  rugiada  stessa.  -  Man- 
nite, mannina,  sostanza  zuccherina  e  cristallizzabile 
della  manna  e  di  parecchie  piante,  usata  in  farma- 
cia come  purgante  blando.  -  Dulcite,  sostanza  zuc- 
cherina isomera  della  mannite. 

Manna.  Fastello,  covone  di  paglia. 

Mannaia.  Specie  di  scure;  strumento  per  sup- 
plizio. 

Mannella.  Piccola  matassa. 

Mannello.  Piccolo  covone  di  paglia,  ili  fru- 
mento; anche,  mazzetto  di  liori  diversi. 

Mannerino.  L'agnello  castrato. 

Mano  (plur.,  tnani).  Membro  attaccato  al  bra.c- 
ciò  dell'  uomo  e  delle  scimmie,  dal  polso  alla 
punta  delle  dita  (si  distingue  dal  piede  perchè  ha 
le  cinque  dita  più  mobili  e  il  pollice  opponibile 
alle  altre):  artiglio,  branca,  brancliino,  cervello  del- 
l'azione, cinquale,  dita  :  granfia,  il  membro  pili  no- 
bile dopo  il  capo  :  mestola,  nocca,  organo  degli  or- 
gani, palma,  ventola,  zampa,  zampino  ;  tovagliolo  di 
Adamo  (manaccia,  mauona,  manone,  meslolo)ie,  mano 
grossa,  sproporzionata  :  manina,  dimin.  vezzegg.  : 
manaccia,  manuzza,  dimin.  spreg.).  Mano  sinistra, 
mancina  o  manca,  quella  che  è  dalla  parte  dove  sta 
il  cuore  ;  mano  destra  o  diritta,  quella  della  parte 
opposta  {destro,  che  è  della  mano  destra).  Mestole, 
fintole,  di  mani  grandi,  fuori  di  proporzione,  per- 
chè sembrano  appunto  mestole  e  ventole,  quando 
in  movimenta  -  Mani  affusate  e  affusolate,  che 
vanno  assottigliandosi  delicatamente  all'  estremità  ; 
ben  tornite,  ben  fatte;  callose,  rese  ruvide  dal  lavoro, 
con  calli  (vegg.  a  callo):  cicciose,  grasse;  contratte 
a  uncino,  con  le  dita  ripiegate  in  giù  ;  da  mura-, 
tore,  grossolane  :  d'apostolo  (scherz.),  spropositate  ; 
delicate,  gentili,  belle  di  forma  e  di  pelle  line  ;  di 
Ucalrice,  \wco\e  ;  A'i  pelle  bianca  o  bruna,  morbida 
0  ruvida,  ecc.;  nere,  sporche,  sucide  :  scanie,  ma- 
ere  :  scorticale,  screpolate,  con  la  pelle  rotta  ilal 
freddo  o  dalle  piaghe  ;  setolose,  piene  di  sétole,  di 
crepature.  -  Mani  aggramjhiate,  attrappite,  calde,  fred- 


de, intirizzite;  aride,  secche.  Mani  apei-te  (con  le  dita 
distese,  slese),  cliinst.  serrate  (con  le  dita  ripiegate 
su  sé  stesse);  mani  rf« /erto,  ferme,  forti,  gagliarde, 
tenaci  (contr.  mani  di  burro,  di  stoppa,  tremanti, 
tremulantij  ;  intrecciate,  o  conserte,  unite  e  con  le 
dita  d'una  mano  messe  tra  quelle  dell'altra;  pen- 
zoloni, abbassate,  pendenti,  col  braccio,  lungo  il 
corpo  (conte,  alzate,  tese  verso  l'alto).  Mani  bene- 
dette, esperte,  industri,  ingegnose  :  abili,  adoperate 
con  abilità  nel  lavoro,  ni  genere  e  in  qualche 
cosa  particolarmente  ;  indocili  al  lavoro,  poco  atte 
o  restie  (riferibilm.  alla  volontà  della  persona). 

I'ahti  DKi.i.A  MANO,  ECC.  —  Carpo.  parte  superiore 
della  mano,  situata  fra  l'antibraccio  e  il  metacarjio; 
collo  della  mano,  punto  dove  la  mano  si  congiunge 
all'antibraccio  ;  dita  (vegg.  a  dif4>),  estremità  della 
mano,  divise  in  falangi,  falangine,  falangette;  dorso, 
0  dosso,  la  parte  convessa  (supinazione,  moto  di  su- 
pinazione, quello  per  cui  si  volge  il  carpo  o  dorso 
della  mano  verso  terra)  ;  eminenza  ipoienare,  re- 
gione palmare  interna  dei  muscoli  della  mano  ; 
eminenza  tenore,  regione  palmare  esterna.  -  Lega- 
menti dell'articolazione  del  carpo,  delle  falangi,  del 
metacaì-po,  quelli  che  uniscono  le  varie  ossa;  li- 
neazioni,  linee,  righe,  lineamenti,  a  guisa  di  taglio, 
formati  dalla  piegatura  della  mano;  metacarpo, 
parie  posta  tra  il  carpo  e  le  falangi  delle  dita  ;  nocca. 
nodo,  congiuntura  delle  dita  delle  mani  e  dei  piedi 
(dinoecare,  dinoccolare,  att.  e  neutro  pass.,  rompere, 
rompersi  o  slogarsi  le  nocche)  :  palmo,  parte  che 
ha  per  limiti  le  eminenze  tenare  e  ipotenare,  la 
base  delle  quattro  ulliiiie  dita  e  l'articolazione  del 
carpo  :  concavo,  mano  cupa,  palme  ;  piccolo  abdut- 
tore, opponente,  riiccolo  flessore,  addutt<ire  del  pol- 
lice, muscoli  della  regione  palmare  esterna;  piccolo 
flessore,  adduttore  e  opponente  del  mignolo,  palmare 
cutaneo,  muscoli  della  regione  palmare  interna; 
lombricali ,  inteivssei  palmari,  interassei  dorsali , 
muscoli  della  regione  ])aliiiare  media  ;  scafoide,  se- 
milunare, piramidale,  pisifoi-me,  jirima  fila  d'ossa 
del  carpo  ;  trapezio ,  trapezoide,  capitato  e  unci- 
nato, seconda  Illa  d'ossa  del  carpo  ;  unghia,  ugna, 
particella  ossea  all'estremità  delle  dita;  pugno,\;i 
mano  chiusa.  -  Spanna,  la  mano  aperta,  e  la  lun- 
ghezza di  essa  aperta  e  distesa,  dalla  estremità  del 
dito  mignolo  a  quella  del  dito  grosso. 

Malattie,  mostriosita'  e  altri  particolari  della 
MANO.  —  Acheiria  o  achiria,  mancanza  congenita  di 
una  o  di  tutte  e  due  le  mani.  -  Cbeirospasmo,  spasmo 
della  mano.  -  Chiragra,  malattia  delle  articolazioni 
delle  mani  [chiragioso,  chi  ne  soll're).  -  Cliirartrocace, 
infiammazione  dell'articolazione  della  mano  con  l'a- 
vambraccio. -  Chiromegalia,  sviluppo  esageralo  delle 
mani.  -  ih  irreuma,  reuma  delle  mani.  -  Gotta, 
inlìammazione  delle  parti  librose  e  legamentose  dei 
piedi  e  delle  mani.  -  Macrocheira,  eccessivo  s\  iliippo 
della  mano.  -  Pesciolini,  vegg.  a  dito,  pagina  IU3, 
sec.  col.  -  Pipita,  pellicola  staccata  dalla  carne, 
vicina  all'unghia.  -  Porro,  vei'riica;  vegg.  a  queste 
voci.  -  Ràgade,  spaccatura  delle  parti  molli,  pro- 
dotta per  lo  più  (la  agenti  irritanti.  -  Spina  ventosa, 
tubercolosi  os.sea  al  livello  delle  falangi  (delle  mani 
e  dei  pieiH). 

Le  persone  e  le  cose  rìsi'Etto  alla  mano. 


Ambidestro,  che  si  vale  ugualmente  dell'  una  e 
dell'altra  mano.  -  Bimane  (che  ha  due  mani),  l'uo- 
mo, mammiferii  che  ha  due  mani.  -  Brancicone  (bran- 
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cicalorej,  chi  brancica  tutto  e.  tutto  vuol  toccare.  - 
Centimaiw,  chi  ha  cento  mani  (figur.)-  -  Macrochiro, 
di  m^ni  lunghe,  grosse.  -  Mancino  fmancoj,  chi  si 
serve  della  mano  sinistra  per  ogni  azione.  -  Mancino 
manritto,  chi  adopera  egualmente  la  diritta  e  la 
mancina.  -  Manesco,  inclinato  e  pronto  a  menar  le 
mani.  -  Manone,  chi  ha  le  mani  grosse  esagerata- 
mente. -  Manuto,  che  è  pronto  ed  inclinato  a  per- 
cuotere 0  a  rubare.  -  Monchino,  monco,  uoTno  storpio, 
o  mancante  d'una  mano.  -  Noccoluto,  di  mani  con 
le  nocche  grosse.  -  Quadrumano,  con  quattro  mani  : 
la  scimmia. 

Bai/ulelhere,  che  fa  giuochi  di  mano;  prestidi- 
gitatore. -  Borsaittolo,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Camuffo,  mariuolo,  farinello,  ladroncello.  -  Chiro- 
mante, chi  esercita  la  chiromanzia  (vegg.  a  dito, 
pag.  914,  sec.  col.).  -  Ladro,  chi  si  serve  delle 
mani  per  rubare.  -  Lesto  di  mano,  lacile  a  com- 
mettere azioni  cattive,  ladrerie,  ecc.  -  Sciolto,  svello, 
di  mano:  chi  è  destro,  ha  destrezza. 

tinello,  ornamento  delle  dita.  -  Bolla  (lat.,  bvlla; 
frane,  houle),  scaldamani,  comuneni.  di  forma  sfe- 
rica e  ripieno  d'acqua  bollente.  -  Guanto,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Manicotto,  arnese  usato  dalle  donne 
per  introdurvi  le  mani  e  ripararle  dal  freddo.  - 
Scaldamani,  arnese  di  varia  foggia  per  riscaldare  le 
mani. 


Ciò    CHE    SI   FA    CON    LA    MANO. 


La  mano  serve  all'uomo  per  esercitare  ogni  arte, 
ogni  industria,  ogni  mestiere,  ad  eseguire  ogni 
lavoro  e  a  quasi  ogni  sua  azione  materiale  :  quindi, 
principalmente,  a  edificare,  a  fabbricare,  a 
fare  questa  o  quella  cosa,  a.  lavorare;  a  dare 
e  a  prendere,  a  mettere  e  a  togliere;  a  di- 
struggere, a  guastare  (far  guasto),  a  rom,pere, 
a  rovinare  e  a  restaurare,  a  riparare,  ecc.  ; 
genericam.,  a  maneggiare,  a  numipolare,  a 
preparare,  a  gettare,  a  muovere,  a  racco- 
gliere; a  palpare,  a  premere;  a  tagliare,  a 
tenere,  a  tirare,  a  toccare;  ad  aprire,  a  chiu- 
dere, a  molteplici  azioni  di  difesa  e  di  offesa 
(a  battere,  a  combattere,  a  inferire  colpo,  fe- 
rita, percossa);  a  quasi  ogni  sorta  di  giuochi, 
alla  ginnastica ,  alla  lotta ,  al  nuoto ,  alla 
scherma.  Serve  a  far  cenno  o  gesto;  a  fare 
una  carezza,  un  saluto;  a  tributare  ì'applatt- 
so,  a  prestare  aiuto.  Pressoché  inlìnite  le  azioni 
che  si  esercitano  con  la  mano  e  alle  quali  corri- 
spondono i  verbi:  abbassare,  abbattere,  accomodare, 
adattare,  aflerrare,  alzare,  assestare,  attaccare,  attac- 
carsi, avvolgere,  benedire,  cancellare,  cavare,  colare, 
collocare,  colpire,  coltivare,  consegnare,  coprire,  cor- 
reggere (del  correttore  di  tipografia),  cucinare, 
cucire,  disegnare  disfare,  disordinare,  dispensare, 
disporre,  distendere,  distribuire,  estendere,  estirpare, 
estrarre,  fasciare,  fendere,  ficcate,  firmare,  fregare, 
frugare,  imballare,  imbottire ,  impedire,  inaffiare, 
incannare,  indicare,  iniettare,  interrompere,  intrec- 
ciare, introdurre,  investire,  involgere,  lacerare,  lapi- 
dare, lasciare,  lavare,  legare,  lisciare,  lubrifirare, 
lucidare:  veggasi  a  ciascuna  di  queste  voci.  Altre 
azioni  sono  ind'icate  dai  verbi  malmenare,  maltrat- 
tare, mandare,  manomettere,  manovrare,  martellare, 
medicare,  menare,  mendicare,  mescere,  mescolare,  me- 
state, mischiare,  misurare,  modellare,  m'edificare,  mo- 
strare, mozzare,  mungere,  mutare;  nascondere,  nettare. 


operare,  ordinare,  ornare,  ostruire;  pagare,  parare, 
pelare, perquisire, pescare,  pestare,  piantare,  picchiare, 
piegare,  pizzii-are,  plasmare,  porre,  portare,  posare, 
precipitare,  predare,  pregare,  prestare,  protendere, 
pulire,  rabuffare,  raccattare;  racconciare,  raddriz- 
zare, radunare,  raggruppare,  ravviare,  recare,  reg- 
gere, regolare,  respingere,  restituire,  ricollocare,  r>- 
comporre,  ricondurre,  riconsegnare,  ricopi  ire,  ricucire, 
ricuperare,  ridare,  riduire,  riempire,  rifare,  rile- 
gare, rimboccare,  rimettere,  rimuovere,  ripiegare, 
ripigliare,  riporre,  riprendere,  risalutare,  ristrin- 
gere, ritenere,  ritirare,  ritoccare,  ritogliere,  ritor- 
cere, riversare,  rivestire,  rivoltare,  rizzare,  rotolare, 
rovesciare,  rovistare,  salutare,  salvate,  sbarazzare, 
shottonare,  scannare,  scaraventare,  scaricare,  scegliere, 
schermire,  schiacciare,  scingere,  sciogliere,  scolfiire, 
scompaginare,  scompigliare,  scomporre,  scostare,  scri- 
vere, sculacciare,  scuotere,  segnare,  serrare,  servire, 
sigillare,  slegare,  smacchiare,  sminuzzate,  smontare, 
snudare,  soccorrere,  sifisticare,  sollevare,  sottoscri- 
vere, sospendere,  sostituire,  sottotnettere,  sotti-arre, 
sovvertire,  spaccare,  .^palmare,  spandere,  sparecchiare, 
spargere  spartire,  spazzare,  spedire,  spendere,  speri- 
mentare, spezzare,  spianare,  spiccare,  spiegare,  spin- 
gere, spogliare,  sporcare,  sporgere,  spostare,  spre- 
mere, squadrare,  squarciare,  squartate,  staccare, 
stampare,  stappare,  stemperare,  stendere,  sterminare, 
sterrare,  stimolare,  stirare,  storpiare,  stracciate, 
strangolare,  strappare,  strascicare,  straziate,  strin- 
gere, strizzare,  strozzare,  sturare,  stuzzicare, 
sventolare,  sventrare,  svestire,  sviare,  svincolare, 
svolgere,  tappare,  tastare,  tendere,  tenere.  Untare, 
tergere,  torcere,  tormentare,  torturale,  trafigg'.re, 
traforare,  tramutare,  trascrivere,  trasfondere,  trasla- 
tare,  trasmutare,  trasporre,  trasportare,  trattare, 
travasare,  travolgere,  trinciare,  troncare,  tuffare, 
ungere,  urtare,  vangare,  velare,  vergare,  versare,  ve- 
stire, vezzeggiare,  vincolare,  violare,  violentare,  vol- 
gere, voltare,  voltolare,  vuotare,  zappare. 

Abballare,  formare  la  balla.  -  Abbatuffolare, 
ridurre  in  battuffolo,  fare  un  involto.  -  Accatastare, 
accumulare,  far  mucchio.  -  Aggrapparsi,  aygram- 
parsi,  arrainpare,  arrapparsi,  arrampicarsi,  appic- 
carsi, arrapparsi,  arpicarsi,  inerpicarsi,  narpicarc, 
rampicare,  rampare,  ratnpicursi,  ecc.  salire  con  l'aiuto 
delle  mani  e  dei  piedi.  -  Aver  le  mani  di  lolla,  di 
chi  facilin.  si  lascia  cader  di  mano  la  roba.  -  Bran- 
cicare, toccare,  palpare  poco  delicatamente.  -  Bran- 
dire (di  armi),  maneggiare  con  forza.  -  Brucare, 
strisciar  la  mano  sui  rami  delle  piante  e  Col  pugno 
stretto  portarne  via  foglie  e  frutti.  -  Bucherare, 
cercare  frugando.  -  Cacciar  mano  a...,  impugnare, 
prendere.  -  Disguizzolare  rovistare  e  trasmutare 
alla  rinfusa.  -  Drusciar,e,  scorrere  dolcem.  con  la 
mano  o  con  altro  sopra  checchessia.  -  Fare  Gesù, 
congiungere  le  mani  in  atto  di  preghiera.  -  Far 
la  ninno  a  una  cosa,  avvezzar  la  mano  a  farla.  - 
Far  la  pentola  a  due  manichi,  tener  due  donne  a 
braccetto:  tenere  le  mani  sui  fianchi.»  Far  le  corna, 
stendendo  l'indice  e  il  mignolo  e  chiudendo  le 
altre  dita,  -  Far  le  fiche,  atto  ingiurioso,  ponendo 
il  dito  grosso  fra  indice  e  medio  serrati,  stendendo  il 
braccio  verso  chi  si  vuole  ingiuriare.  -  Far  le  stimate 
0  aspettare  le  stimate,  maravigliarsi  o  alzar  le  mani 
per  la  meraviglia.  -  Far  Beppino,  riunire  i  cinque 
polpastrelli.  -  Fare  scodella  delle  mani,  riunirle  a 
giomella.  -  Frugacchiare,  frugolare,  frequentat.  di 
frugare.  -  Impalmare  (dar  la  mano),  congiungere 
palma  con  palma  in  segno  di  promessa.  -  Giunger 
te    mani,    unire    le    mani    insieme,   semplicemente 
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palma  a  palma,  ovvero  infrecciando  le  dita,  come 
si  fa  per  predare:  chinare  giù  le  mani  addoppiate, 
conij-iungere  le  mani,  chiudere  le  mani,  intrecciare 
le  dita,  piegare  le  mani,  strizzare  i  limoni,  unire  le 
mani  insieme.  -  Manodurre,  condurre  a  mano,  con  la 
mano,  per  la  mano.  -  Menar  le  mani,  far  rissa,  li- 
tigio. -  Menar  le  moni  come  un  piffera,  far  checchessia 
con  gran  fretta  e  volontà.  -  MetUrsi  la  mano  al 
petto,  in  segno  di  riverenza,  chinando  il  capo.  - 
Mordersi  le  mani,  per  ira,  in  se^no  di  penti- 
tnento,  ecc.  -  Offerire,  offrire,  presentare  con 
la  mano,  fare  un'offerta.  -  Palpegniare,  vcgg.  a 
p€Upare.  -  Parar  li  mano,  porgerla  aperta  ad 
altri  per  ricevere  qualche  offerta.  -  Hzzicar  le  mani, 
dalla  voglia  di  picchiare  o  (Fagire.  -  l'orgere  la 
mano,  stenderla  verso  alcuno.  -  Raspare,  armeggiare 
con  le  mani  o  altro  per  cercar  (|ualcosa.  -  Seminare, 
di  chi  liiscia  cader  roha  di  mano.  -  ^yiisciare  e 
shu'dìiaie,  sguizzare,  syuittire  di  mano,  sfuggire  la 
cosa  che  si  teneva  in  mano,  scivolando  con  impeto. 

-  Stare  eoa  te  mani  in  mano  o  con  le  mani  a  cin- 
tola, slare  in  ozio  -  Straciillarsi,  storcersi,  slogarsi 
una  mano,  un  piede:  scapicolarsi.  -  Strizzare, 
spremere,  stringere  forte.  -  Stropirciure,  fregare 
con  mano  una  o  due  cose  insienie.  -  Slropicriarsi 
le  mani,  per   lavarsi,  per  segno  di  alliìgrezza,  ecc. 

-  Tessere  (figur.),  annaspare  con  le  mani.  -  Trava- 
gliare una  cijsii,  maneggiarla,  trattarla,  guastandola. 

-  Uscii  e  di  mano,  scivolare. 

Baciamano,  bacio  dato  sulla  mano  ;  ouiaggio  che 
il  vassallo  rendeva  a!  signore.  -  battio,  il  battere 
praluMgalo  specialm.  delle  mani.  -  Biscottino,  buj- 
fetlo,  ceffata,  manrovescio,  pizzicotto,  ecc.  :  vegg.  a 
colpo.  -  Brancata  (brancatina),  quanta  roba  sta 
in  una  mano  o  si  può  prendere  con  una  mano.  - 
Brancichìo.  il  brancicare  continuato.  •  Giumella, 
quanta  roba  sta  nel  concavo  delle  due  mani  con- 
giunte. -  Manata,  colpo  con  una  mano.  -  Mandala, 
una  manata  abbondante.  -  Manei/yio.  il  maneggiare.  - 
Manette,  strumenti  di  ferro  coi  (juali  si  stringono 
le  mani  delle  persone  arrestate.  -  Manipolazione,  il 
manipolare.  -  Manrovescio  (mar rovescio),  colpo 
con  la  mano  rovesciata.  -  Parletico,  vegg.  a  vecchio. 

-  Pronazione,  movimento  col  quale  l'estremità  ante- 
riore del  radio  si  porta  all'innanzi  del  cubito  e  la 
mano  eseguisce  una  rotazione  dal  di  fuori  all'  in- 
dentro. -  Pugno,  la  mano  serrata.  -  Pugnelto, 
quanta  roba  può  stare  nel  pugno  chiuso.  -  Scap- 
pellotto, colpo  dato  sulla  testa.  -  .Schiaffo,  colpo 
a  mano  aperta  nel  viso.  -  Spalmata,  palmata,  per- 
cossa sulla  palma.  -  Spanna,  la  lunghezza  della 
mano  aperta  e  distesa.-  Siiacollatura,  lussazione.  - 
Stretta  di  mano  atto  di  stringere  la  destra  in  segno 
di  amicizia,  di  promessa,  ecc.:  stretta,  slretterella, 
toccamano,  toccata,  toccar  di  mano.  K  shake  hand, 
la  stretta  di  mano  all'inglese  fda>e,  ricerere,  conce- 
dere, scambiare,  «cam()iai>i  strette  di  mano).  -  Supina- 
zione, moto  per  cui  si  volge  il  corpo  o  dorso  della 
mano  verso  la  terra,  -  Tasto,  atto  abituale,  mezzo 
per  conoscere.  -  Tutto,  altatto:  il  senso  del  toccare 
0  tastare. 

Voci  VAHiE.  —  Chirognomonia,  arte  di  conoscere 
il  carattere  delle  persone  dalle  loro  mani.  -  llhiro- 
logia,  chiromanzia:  vegg.  a  dito.  -  Chiionomia,  il 
movimento  delle  mani  nella  mimica  greca.  -  Chiro- 
teca,  fasciatura  applicabile  alia  mano  e  alle  dita, 
in  modo  da  ricoprirle  a  guisa  di  un  guanto.  -  Chi- 
rotesia  (greco),  imposizione  delle  mani.-  Cbirolonia, 
uno  dei  modi  di  votare  degli  antichi  ateniesi,  e 
consisteva  nell'alzare  e  stendere    le   mani.   -   De- 

Prsmoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


strezza  di  mano,  VaAilità  nel  fare  certi  giuo<:hì 
che  non  sono  i  semplici  giochi  di  bussolotti.  - 
Digitazione,  il  portamento  della  mano  e  ì  segni 
grafici  che  lo  indicamo. 

Manoso,  trattabile  con  la  mano.  -  Manuale,  di 
mano,  fatto  con  mano:  manesco  (in  senso  buono); 
manovale,  maneggevole  (mnnuatmente,  adoperando  le 
mani:  a  mano,  con  la  mano,  con  mano,  manesco; 
manna lild,  l'operare  con  la  mano). 

Modi  di  i>irk.  —  Alla  mano,  afi'abile,  cortile;  di 
persona.  -  A  mani  yiiinle  o  a  manigiunte,  con  mani 
congiunte  insieme.  -  .4  mano,  fatto  con  mano  :  ma- 
nifatto,'  manufatto.  -  A  mano  a  mano,  di  mano  in 
mano:  successivamente.  -  Armata  mano,  con  amie 
in  mano,  per  offendere.  -  Cicche  ciacche:  di  mani 
battute  insieme  o  su  part(!  di'l  corpo,  o  di  rumore 
nell'acqua  o  simile.  -  Di  bassa  mano,  di  bassa 
voniìizlone.  -  IH  sua  mano,  di  suo  pugno,  di  suo 
proprio  pugno:  trattandosi  di  scrittura  autentica 
di  una  persona.  -  Fuor  di  mano,  a  distanza; 
detto  di  luogo.  -  Soprammano,  con  mano  alzata  più 
su  della  spalla.  -  Sol/ornano,  a  portata  della  mano 
fdi  .^ottomano,  per  sotterfugio).  -  Ultitna  mano, 
il  compimento  dell'opera. 

Mano.  Voce  di  estesissima  applicazione  per  in- 
dicare cose  svariat(!,  ciot^  in  significato,  più  o  meno 
metaforico,  di  aiuto,  banda,  lato,  parte;  dice-i 
anche  per  calligra/ùi,  scrittura,  e  invece  di 
attitudine  naturale  ad  una  cosa;  di  autorità, 
di  t'orza,  di  potere. 

Mano  d'opera.  L;ivorazione,  lavoro  delle 
mani. 

Manodurre.  (Condurre  ('oii  la  mano. 

Manòmetro.  Strumento  per  determinare  la  ra- 
refazione dell'aria  (pag.  14G,  prima  col.).  -  Dia- 
gramma, la  linea  che  mostra  a  occhio  tutti  i  gradi 
nel  manometro. 

Manomettere.  ( manomessione ,  manomesso). 
Metter  mano;  maltrattare,  violare,  -  Liberare 
dalla  schiavila.  -  Manomissione,  atto    ed    effetto. 

Manomissióne.  Il  manomettere. 

Manomorta.  Beni,  un  tempo,  non  alienabili  : 
vegg.  a  possesso  e  a  Stato. 

Manòpola.  Sorta  di  armatura  (pag.  l.'il, 
sec.  col.).  -  Guarnizione  della  manica.  -  l'arte 
della  carrozza  (pag.  i'M,  prima  col.).  -  Arnese 
di  varia  foggia  :  bracciale,  guardamano,  paramano, 
pugnetta. 

Manoscòplo.  Strumento  per  riconoscere  la  ra- 
refazione deH'aWrt. 

Manoscritto.  Non  stampato,  scritto  a  mano: 
cartabello,  codice,  codice  archetipo  (il  primo  scritto, 
di  cui  gli  altri  sono  copia),  libro  a  mano,  in  penna, 
manuscritto,  originale,  papiro,  riiotolo,  scartafaccio 
(spr.),  testo  o  scritto  a  penna.  -  Auiografo,  lo  scritto  di 
proprio  pugno:  idiografo,  olografo  (omograficamente, 
per  via  d'autografo,  di  propria  mano);  biblioliti,  i  ma- 
noscitti  che,  sepolti  da  eruzioni  vulcaniche,  presero 
un  aspetto  mineralogico,  pietrificandosi;  corvina, 
raccolta  di  manoscritti  del  re  Mattia  Corvino  conser- 
vata a  Buda  ;  palinsesti,  manoscritti  raschiati  su 
cartapecora  -  Explicit,  parola  che  si  poneva 
nei  manoscritti  e  negli  antichi  libri  a  significare 
fine.  -  lìrammatologin,  dottrina  intorno  al  valore  dei 
manoscritti.  -  Afió^rafo,  copia  di  un  manoscritto. 

Manoso.  Trattàbile  con  la  mano.  ■  Vegg.  a 
morbido. 

Manovale,  lì  lavoratore  che  serve  ai  mu- 
ratore e  ad  altri  operai,  jìortando  loro  il  mate- 
riale per  il  lavoro. 
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Manovella.  Sorta  di  leva,  specialm.  per  ar- 
gano. 

Manovra  (manoviare,  manovrato).  Il  complesso 
degli  esercizi  della  milizia;  esercizio  speciale  per 
mettere  in  moto  mi  pezzo  o  per  addestrarsi  al  tiro, 
al  combattimento,  ecc.  -  Manoviare,  fare  mano- 
vra,, attendere  alle  manovre  :  armeggiare,  maneg- 
giare (manovrante,  che  manovra;  manovralo,  da  ma- 
novrare). 

Manovra.  Movimento  di  treni  fatto  sulla  fer- 
rovia (paff.  08,  sec.  col.).  -  Veggasi  a  nave  e  a 
navigare. 

Manritta  (marritta),  manritto  (marrittoj.  La 
mano  destra,  o  chi  usa  la  mano  destra. 

Manrovèscio.  Schiall'o,  col/to  dato  col  dorso 
della  mano;  colpo  con  arme  da  taglio  dato  te- 
nendo la  mano  di  rovescio  (contr..  fendente):  colpo 
a  scancio,  di  rovescio,  manrovescio  sottomano,  man- 
rovescio tondo  0  solo  tondo  (se  è  dato  con  un  giro 
di  mano),  riverso,  roverso,  rovescio,  rovescione, 
traversa,  traverso,  traversone. 

Mansionario.  (Custode ,  portinaio  di  una 
chiesa.  -  Mnnsiouerio,  titolo,  ufficio,  proventi  del 
mansionario. 

Mansióne.  Attribuzione,  compilo.  -  Il  luogo 
dove  si  sta.  -  Anche,  Vindirizzo  delle  lettere.  - 
Nell'antico  impero  romano,  onteriti. 

Mansuefare  (  manmejattoj.  Ittmdere  man- 
sueto. 

Mansueto  (mansuetamente).  Di  buona  indole, 
che  si  lascia  facilment(^  trattare  e  guidare  (detto 
specialmente  di  animali)  :  .agnellino,  agnello,  arci- 
fleniTiiatico.  benigno,  lìlando,  bonario,  (vegg.  a  buo- 
no); docile,  domestico,  managgevole,  manegge- 
vole, manso,  mite,  obbediente,  pecora,  pecorone 
(spreg.),  placidissimo  ;  suddito,  tortorella,  trattabile, 
umile.  Contr.,  immansueto,  indocile  {mansuetamen- 
te, con  mansuetudine  :  pacatamente,  soavemente).  - 
Mansuefare,  calmare,  rendere  mansueto  :  addocilire, 
addolcire,  addomesticare,  ammansare,  ammansire, 
ammorbidire,  cangiare  di  saltatore  in  chinea,  miti- 
gare, rammorbidare  (manmelatto,  reso  mansueto).  - 
Mansuefarsi,  divenir  mansueto  :  abbassare  le  vele. 
-  Mansuetudine,  l'essere  mansueto:  mansuetezza  (di- 
sus.).  pacatezza.  Simbolo,  il  bue. 

Mansuetùdine.  L'essere  mansueto. 

Mantèca,  (^imposizione  di  vari  grassi  solidi  per 
spalmare  oggetti  o  simili:  pomata;  unguento. 

Mantellare  fmantellato).  Coprire  col  munta- 
lo; ligur.,  palliare. 

Mantelletta,  mantelletto.  Specie  di  man- 
tello per  ecclesiastici  o  altri  dignitari. 

Mantellina.  Corto  ■ntantello  usato  dalle  donne. 

Mantellino.  Speciale  mantello. 

Mantello.  Sopravveste  con  bavero  e  senza  ma- 
niche, per  lo  più  ampio  in  fondo,  così  da  potarne 
avviluppare  la  persona  :  ammanto,  ferraiolo,  fer- 
raiuolo  ;  mantaro,  manto;  palio,  paliotto,  pallio, 
palliotlo,  palludello,  pitocchino,  pitocco,  tabarretto, 
taharrino,  tabarro  fmanletlaaio.  pegg. :  mantellino, 
dimin.  vezz.  ;  mantellurciaccio.  mantelluccw,  spreg. 
dimin.:  niantellone.  accr.).  -  Accappatoio,  specie  di 
manto  di  bianco  panno  lino,  con  maniche  larghet- 
te, e  spesso  anche  senza,  interamente  aperto  sul 
davanti,  e  che  involge  tutta  la  persona  :  usato 
per  involgervi  la  persona  nell'useire  dal  bagno,  e 
dal  barbiere  per  involgervi  chi  si  fa  radere; 
bautta,  mantello  d'ermesino  e  mantellino  di  velo,  o 
retino  con  piccolo  cappuccio  a  maschera  :  bavera, 
specie  di  mantellina  che  ricasca  sulle   spalle  e  sul 


petto;  beduina,  mantello  lungo,  con  cappuccio,  che 
le  donne  si  mettono  specialmente  uscendo  da  tea- 
tro ;  beriius,  hernusse,  spiccie  di  gran  mantello  con 
cappuccio,  da  inverno,  e  usato  dalle  donne  ;  bur- 
wivs,  gran  mantello  di  lana  con  cappuccio  usato 
dagli  arabi  (bornusj  ;  cappa  (cappotta),  cappotto  : 
vegg.  a  queste  voci;  ca'dina'a,  mantello  da  donna 
a  foggia  di  bavero,  che  dal  collo  scende  più  in  giù 
della  cintura;  dolman,  mantello  per  signora,  am- 
pio, senza  maniche,  spes.so  con  cappuccio  ; /"eitio, 
mantello  o  gabbano  fatto  di  feltro,  da  far  viaggio 
0  da  ripararsi  dall'actiua;  /èoato'm^'.  feìroiolo,  stretto 
e  lungo  mantellino  ui  seta  o  di  lana,  con  dietro  un 
baverino,  reso  consistente  da  cartone:  i  preti  lo 
portano  d'estate  legato  al  collo  per  mezzo  di  due 
nastri  :  rafl'aella  ;  jamfrlonk,  sorta  di  mantello  tur- 
co ;  maiitelhtta.  corto  mantello  da  donna;  man- 
tellina,  piccolo  mantello,  che  copre  le  spalle  e  il 
petto,  portato  per  ornamento  e  per  divisa,  da 
dignità  civile  ed  ecclesiastica  (anche,  piccolo  man- 
tello usato  dalle  donne):  bavera,  cappina.  corto 
mantellettn ,  mantelletta,  mantelletto,  mantellino, 
mantello  corto,  mantiglia  (mantiglletta).  mantino,' 
palietto,  paludetto,  pellegrna  ;  matilelliwj.  il  manto 
con  il  quale  si  coprono  le  immagini  sacre,  o  i 
neonati  che  si  portano  al  fonte  battesimale;  man- 
tiglia, mantellina  di  seta  che  copre  le  spalle  e  la 
vita;  maiiti(ilioiie.  mantiglia  a  cui  si  suole  aggiun- 
gere posteriormente  un  cappuccio  (lunga  ed  imper- 
meabile); manto,  mantello  ampio,  proprio  di  re  o 
di  grandi  personaggi  ;  pastrano,  ferraiolo  con  ma- 
niche, bavero  e  pistagna  ;  specie  di  soprabito  ; 
pelleyrina.  bavero,  mantellina  che  copre  spalle  e 
petto  ;  pipistrello .  mantello  con  grandi  maniche 
aperte  :  pondo  (ponchoj.  sorta  di  mantello  ameri- 
cano che  si  mette  introducendovi  la  testa;  rotolò, 
.specie  di  mantello  ;  rotonda,  mantello  per  signora, 
e  va  dal  collo  ai  piedi;  tìngo,  mantello  militare, 
del  soldato  comune  :  sanrocchino,  mantello  incerato 
che  portavano  sulle  spalle  i  romei,  sparso  di  con- 
chiglie ;  sriamma.  mantello  in  uso  presso  gli  Abis- 
sini, di  stoffa  bianca  (se  filettato  in  rosso,  è  ve- 
stimento speciale  dei  notabili  del  paese)  ;  tabarrcr, 
mantello  con  cappuccio  o  di  saio  verde,  o  altrimen- 
ti: vi.sit,  corto  mantelld  per  signora  e  con  aperture 
laterali.  -  Water-proof  (inglese),  mantello  imper- 
meabile, specialmente  per  signora.  -  Abolla,  specie  di 
mantello  degli  antichi  Homani,  foderato  di  tela  grigia. 

Bernia,  veste  a  guisa  di  mantello  usata  anti- 
camente dalle  donne  greche  ;  clamide,  mantello  usato 
dai  Greci,  ma  specialmente  dai  Macedoni  ;  clamy- 
datus,  altro  mantello  greco,  meno  comune  della 
clamide;  (/a.s(?(/a,  mantelletto  chele  fanciulle  romane 
portavano  sulla  carnt>,  coprendosene  le  mammelle  : 
perizonio  ;  ji/fta,  mantello  di  lana,  dei  Romani  ;j)o/- 
tio  ^gr.  omoforton),  ampio  mantello  bianco,  di  lana, 
usato  dagli  antichi  Romani  (presso  i  Greci  lo  usa- 
vano i  filosofi  ed  i  più  gravi  personaggi)  ;  palàgio. 
clamide  di  teletta  d'oro,  che  si  soleva  portare  sopra 
le  tuniche  preziose  :  penula,  antico  mantello  ro- 
mano, stretto  e  corto,  che  si  portava  sulla  tonaca, 
con  un  cappuccio,  nei  viaggi  o  nell'esercito  ;  saio, 
il  mantello  di  campagna  del  soldato  romano  antico, 

Havero,  collaretto,  collare  del  mantello,  - 
Cappuccio,  copertura  del  capo  attaccata  dietro  il 
cappotto,  il  mantello,  la  tonaca,  ecc.:  zimarra.  - 
Fibule,  ganci  da  mantelli.  -  Portamuntello.  piccola 
valigia  di  panno  nella  quale  ripone  il  mantello  chi 
viaggia  a  cavallo,  legandola  su  di  esso,  dietro  la 
sella;  attaccapanni. 
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Ammantarsi,  coprirsi  di  manto,  preso  qui'sto 
ut-Ile  sue  varie  forine:  voce  po»!t. :  iJicesi  anche 
d'ogni  sorta  di  veste,  ancorciiè  umile.  -  Inferrato- 
latsi,  mettersi  indosso  il  ferraiolo.  -  Intabarrarsi. 
coprirsi  col  tiibarro.  -  Mnitetlare,  coprire  con  il 
mantello,  coprirsi  del  riianlello:  coprire,  palliare.  - 
Martellarsi,  ammantellarsi,  coprirsi  di  mantello, 
mettersi  in  dosso  il  mantello;  fijjur.,  coprirsi,  scusarsi 
con  artificio.  -  Parer  ««  pivial-,  di  mantello  lungo. 
-  Sciiirpiicciarsi.  levarsi  il  cappuccio.  -  Sferraiotare, 
levare  il  mantello;  slerratoliini.  levarselo.  -  Sinan- 
tellnrsi  (disus.),  togliersi  il  mantello. 

Mantello,  il  pelame  del  carallo  (pag.  487, 
prima  col.).  -  .'M  plur.,  maccliiria  da  guerra:  vegg. 
ad  arine  (pag.  UH,  pnma  col.). 

M.inteiiere  (manleneisi,  manteni mento,  manle- 
tiitloj.  Provvedere  ad  altri  quanto  occorre  per  la 
vita:  alimentare,  assicurare  il  fornaio  a  (|ualcuno, 
condurre  avanti,  dare  da  vivere,  d:ire  il  manteni- 
mento, dare  il  pane,  dare  le  spese,  dare  [ìiatto,  fare 
l'erba,  fare  la  zuppa,  fare  le  spese;  governare  (di 
bestie).  Imboccare,  intrattenere,  mantenere  nel  mondo, 
nutricare,  nutrire;  passare  assegiianiento,  il  vitto; 
provvedere,  provvedere  al  vivere,  provvisionare; 
reggere  alcuno,  reggere  la  vita  d'alcuno;  sdigiunare, 
sfamare,  soggiornare,  sostenere,  sostentare,  spesare; 
tenere,  tenere  a  scotto,  tenere  uno  a  proprie  spese, 
tenere  uno  a  proprio  pane,  tirare  avanti,  tràtte- 
nerf,  -  Avere  d'i  nmiileiiere  qualcuno:  avere  ad- 
dosso, avere  a  proprio  carico,  avere  sulle  braccia.  - 
Manleti-r  bene:  tenere  ad  onore,  tenere  alla  grande, 
tenere  come  regina,  tenere  da  papa,  tenere  decorii- 
samente,  tenere  grasso,  tenere  in  grasso,  tenere  re- 
galmente, tener  uno  ablmndante.  -  Mantenere  mule  : 
alzare  la  greppia,  la  mangiatoia,  mantenere  a  soldi 
tenuti  bassi  bassi,  dar  poco  da  mangiare,  dar  poco 
da  vivere,  dar  poco  o  nulla  da  spendere;  far 
stare  a  stecchetto,  a  stecco  ;  mantenere  a  stento, 
mantenere  strettamente;  tenere  a  beccatelle,  tenere 
a  crusca  e  cavoli,  tenere  a  spizzico,  tenere  a  stec- 
chetto, tener  corto  a  denaro,  tener  corto  alcuno, 
tenere  in  freno,  tenere  in  miseria,  tenere  magra- 
mente, tenere  stretto.  -  Mantenersi,  conservarsi,  nu- 
trirsi :  andar  riparando  alla  fame,  calmare  l'appetito: 
campare,  cavare  la  vita;  condire  la  minestra  con  il 
proprio  sale;  farsi  le  spese  per  vivere,  francare  la 
vita;  guadagnare  da  campare,  guadagnarsi  da  vi- 
vere, la  vita;  mantenersi  secondo  il  proprio  stato; 
nutrirsi,  pagarsi  lo  scotto;  procacciarsi  il  vitto, 
la  vita;  procurarsi  la  vita,  provvedere  alla  pancia, 
da  sé  ai  bisogni  della  vita  ;  reggere  la  vita,  reggersi, 
reggersi  ritto,  rigirarsela;  sfamarsi,  sostenere  la  vita, 
sostenersi,  sussistere;  tirarsi  avanti,  trarre  il  pan  quo- 
tidiano, trarre  la  vita,  trattenersi;  vivere  del  pro- 
prio Lavoro:  vivere  secondo  il  proprio  stato. -ifaii- 
tentrsi  co'i  il  propi io  lavoro:  att'aticarsi  il  pane. 
Iiuscarsi  il  pane,  campare  con  l'opera  propria,  cam- 
pare delle  proprie  braccia,  faticarsi  il  vitto,  guaila- 
gnare  con  le  proprie  braccia  il  pan  che  si  mangia, 
guadagnar  la  vita  per  le  braccia,  guadagnarsi  il  pane 
con  il  sudore  della  fronte  ;  non  avere  che  le  proprie 
l)raccia,  procacciarsi  il  pane  quotidiano,  sudare  il 
vitto,  travagliare  la  vita,  vivere  dei  propri  sudori, 
viversi  delle  braccia.  -  Mantenersi  senza  laeorare: 
averci  la  pentola  al  fuoco,  essere  agiato,  vivere  di 
buio;  vivere  di  reddito,  misteriosamente  (in  senso 
cattivo). 

Far  buona  vita,  mantenersi  bene.  -  Fare  mala  ciera. 
mantenersi  male.  -  Vireie  nel  buio  come  le  piattole. 
mantenersi,  vivere  in  modo  misterioso,  poco  onesto. 


Manlenimenlo.  il  mantenere  e  il  mantenersi  ;  quanto 
di  tUitnento,  di  cibo  è  necessario  per  vivere:  fabbri- 
ca dell'aiipetilu,  il  vivere;  mezzi  per  vivere:  pacchia, 
pane,  .sostegno,  sostenenza,  sostentamento,  sostenta- 
zione, spese  per  la  vita,  snftìcienza  del  vivere,  sussi- 
slenza,  vita.  -  Manlcnihile,  che  si  |)uó  mantenere. 

Mnntenuln.  la  donna  che  fa  vita  ^lalante:  con- 
cubina. -  Miinlenulo.  cìw  gode  il  mantenimento:  pa- 
sciuto, provvisionato;  spreg..  chi  vive  a  spese  d'una 
donna  {essere  mautenuio:  andare  a  tavola  apparec- 
chiata, avere  la  mensa;  essere  alle  spese  d'alcuno, 
godere  il  manteriiiiieiilo,  slare  a  scotto,  stare  a  suon 
ìli  campanella,  stare  a  tavola  apparecchiata).  -  Jtfo'i- 
lenuto  bene:  ben  custodito,  ben  grasso,  bene  in  punto, 
ben  pasciuto,  ben  temilo. 

Mantenere  fumnieniito).  Lo  stesso  che  eoii- 
aervare;  vale  anche  difendere  (vegg.  a  difesa)  e 
oaserviire,  riferito  a  proninssn,  -  Confermare. 
mantenere  nella  posizione  in  cui  uno  era. 

Mantenersi  fmanlenuloj.  Ooiiseivarsi,  mante- 
nere, nutrire  sé  slessi;  sussistere,  rivere. 

Mantenuta,  mantenuto.  Detto  a  mante- 
nere (prima  voce). 

Mantice.  Strumento  che  attrae  e  manda  fuori 
l'aria  e  serve  a  sofliare  nel  fuoi-o  per  alimentare  la 
combuslione  (anche,  parie  della  carrozza:  pa- 
gina 4,'t2.  prima  cui.):  niantace.  manlicione.  soffietto. 
-  Mantii'e  a  otri,  quello  nimposlo  di  due  borse  di 
pelle,  le  qiia^.  alternatainenle  gonliate  e  rigonfiate 
dal  menante,  spingono  l'aria  in  una  caima  di  ferro; 
perenne,  che  soffia  di  continuo.  -  Animella,  o  chiu- 
sino, pezzo  di  cuoio  imbullettato,  contro  mio  dei 
lati  dello  spiraglio,  il  (piale  ora  trova'si  aperto  ora 
chiuso  dal  sollevarsi  o  dall'alihassarsi, dell'animella: 
valvola,  valvula;  fcocca  del  mantice,  l'apertura  ;  fccac- 
ciuolo.  ])ezzo  di  legno,  sporgente  dalla  parte  poste- 
riore ilei  palco  inferiore  e  terminante  in  due  ganci 
di  ferro;  ninna,  boccinolo  conico  di  lamiera,  pian- 
tato nel  mezzo  e  comunicante  con  la  .sola  capacita 
superiore  del  mantici',  dalla  (piale  l'aria,  pas.sando 
per  la  canna,  va  sul  fuoco;  coniolt\  tubo  di  la- 
miera che  porta  sul  fuoco  l'aria  proveniente  dalla 
canna  ilei  mantice,  quando  questo  é  collocalo  molto 
in  alto;  coperchio,  il  jialco  superiore  del  mantice; 
fondo,  il  palco  inferiore;  menatoio,  leva  od  asta  di 
legno,  liilicata  orizzontahiiente  in  alto,  per  menare 
il  mantice  sottoposto;  t;io::o.  o  porlacanne.  tappo 
di  legno  che  termina  l'estremità  anteriore  del  man- 
tice, e  in  cui  é  piantata  la  canna;  palchi,  due  as- 
sicelle, di  varia  forma,  che  vanno  restringendosi 
\erso  la  ])arte  anteriore  del  mantice  e  che  formano, 
insieme  con  la  pelle,  una  specie  dì  cas.setta,  la  quale 
ora  s'allarga  e  si  riempie  d'aria,  ora  si  restringe  e 
si  vuota  dalla  canna  per  effetto  dell'alternato  moto 
del  coperchio  [palco  di  mezzo,  quello  che  è  a  una 
distanza  intermedia  tra  il  coperchio  e  il  fondo)  ; 
pelle,  striscia  di  pelle  imbullettata  intorno  agli  orli 
di  ambedue  i  |)alchi  del  mantice  (o  del  soffietto)  e  te- 
nuta in  sesto  verso  la  parte  interna  di  essi  dami 
congegno  di  lìl  di  ferro;  perni,  le  due  estremità  di 
una  spranga  di  ferro,  lermala  sotto  il  paleo  di 
mezzo,  sporgenti  fuori  dai  due  lati  ;  s/)(r(/j/'iV),  o  90/- 
laiuola.  luna,  per  lo  più  quadra,  in  uno  dei  palchi 
o  assi;  stecche,  archi  di  le^no  frapposti  tra  palco  e 
palco,  per  meglio  sorreggerne  la  pelle;  in  unti,  forti 
bacchette  verli(.'ali,  fermate  al  -sofiilto.  ciascuna  delle 
quali  in  basso  ha  un  occhio  in  cui  entra  ciascun 
pernio.  -  itoeiwrc  /'/  mantice,  o  tirare  il  mantice:  dei 
grossi  mantici,  alzarne  con  la  corda  a  catena  il. 
palco  superiore  perché  soffi  dalla    canna    l'aria  sul 
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fuoco:    far   agire   il    mantice,   far  alitare   il    man- 
tice, manlacare,  soffiare  col  mantice. 

Fiocina,  fornello  dove  si  fondono  ferri  e  metalli, 
e  anche  il  luogo  stesso  ov'è  la  fucina:  vi  si  osser- 
vano: il  mantice  o  il  manticione,  la  calcola  e  la 
staffa.  -  Manticiarn,  stacciaio  (in  Toscana),  il  fab- 
hricante  di  mantici. 

Mantlgrlla.  Mantellina,  mantello. 

Mantino.  Drapiio  di  seta  adoperato  come  fò- 
dera. 

Manto.  Ampio  e  ricco  mantello,  usato  come 
emblema  di  vane  dgnità  (di  re,  di  papa,  di  so- 
vrano, ecc.)  e,  figur.,  di  qualità  morali  di  cui  altri 
si  giovi  o  in  bene  o  in  male  (manto  dell'amicizia, 
dell'ipocrisia,  della  modestia,  ecc.):  ammantatura, 
ammanto,  clamida,  clamide,  clamide  regia,  manta- 
tura,  palio,  pallio,  paludamento,  pelle,  peplo,  por- 
pora, robbone,  veste  imperatoria.  -  Coda,  lo  stra- 
scico del  manto.  -  Ammantare,  ammantarsi:  co- 
prire, coprirsi,   avvolgere,  avvolgersi  nel  manto. 

Mantrugrlaro  (mantrugiatoj.  Spiegazzare,  pal- 
pare: mantruciare. 

Manuale  (manualità,  manualmente).  Della  ma- 
ito,  di  mano.  Agg  unto  di  lavoro,  fatto  AdW'ope- 
raio  (manovale)  con  la  mano  propria.  -  Sostanliv., 
trattato,  libro  compendioso  e  piccolo  (manualetlo, 
dimin.).  -  Dittico,  ti  ittico,  poliiticn,  tavolette  d'avorio, 
o  altro,  unite  le  une  alle  altre  come  i  fogli  di  un 
libro,  di  un  manuale.  -  Manuale  chiamasi  anche  la 
tastiera  dell'organo. 

Manubrio.  l'r(!nditoio,  specie  di  lungo  manico. 
usato  generalmente  per  macchine  o  meccanismi. 

Manufatto  (manifatto).  Agg.  di  lavoro  fatto 
a  mano:  drappo,  riraino,  pizzo,  tesmito,  ecc. 

Manutèngolo.  Chi  6  complice  nel  commet- 
tere male  azioni  a  qualche  malfattore:  ausiliatore, 
compare,  fautore,  favoreggiatore,  ricettatore,  ricet- 
tatore doloso. 

Manutenzióne.  Cura  di  varie  cose,  come  stra- 
da, edificio  (pag.  972,  sec.  col.),  casa  (pag.  438, 
.sec.  col.),  ecc.:  conservazione,  mantenimento. 

Manza.  Giovine  vacca.  -  Manzo  ta,  giovenca, 
vacx;herella. 

Manzina.  Terreno  maggese. 

Manzo.  Giovane  bue. 

Maomettano  fmaomettanesimoj.  Seguace  del 
maomettismo:  adoratore  di  Allah,  islamita,  macco- 
mettano,  macomettano  (disus.),  maomettista,  mam- 
malucco, marrano,  inaurano,  moro,  musulmano, 
ottomano,  saraceno,  Saracino,  turco  (maomettano, 
aggett.,  appartenente  ai  Maomettani  o  alla  loro  re- 
ligione: islamico,  lunato,  odrisio,  saracinesco,  Sa- 
racino, turchesco).  -  Impero  ottomano,  d(?lla  Porta 
ottomana,  la  nazione  o  lo  Stato  maomettano  :  Islam, 
la  Porta,  la  Sublime  porta.  Mezzaluna,  Soldania, 
Turchia.  -  Maomeitimin,  il  culto  di  Maometto;  la 
setta  e  la  dottrina  di  .Maonìetto  ;  la  religione  turca: 
fede  islamica,  islam,  islamismo,  macomettismo,  mao- 
mettanesimo,  mezzaluna,  turbante  (figur.).  -  Mao- 
metto, nome  proprio  del  profeta  dei  Musulmani. 

Bei,  governatore,  dignità  musulmana.  -  Cadi, 
giudice.  -  Califfo,  titolo  dei  successori  di  Maometto 
nella  potestà  civile  e  religiosa  (eaHj\ato,  titolo  e 
signoria  di  califfo,  e  tutto  il  tempo  che  dura  la 
siiiiìoria  di  un  califfo).  -  D^^rw/s,  rf«-ns(?  (in  persiano, 
poi-ero),  ordine  di  religiosi  maomettani  che  vivono 
poveramente,  secondo  la  fede  di  Maometto,  ma  lo 
fanno  solo  in  apparenza  :  calenters.  -  Emano,  teo- 
logo e  predicatore.  -  Fachiri^  religioso  maomettano 
che  vive  d'elemosina.  -  Férras,    in    Oriente,    servo 


che  sopraintende  ai  tappeti,  ai  cuscini  e,  special- 
mente, ai  quaranta  eunuchi  che  custodiscono  la 
cappella  sepolcrale  di  Maometto,  a  Medina.  -  Gran 
multi,  il  gran  pontefice  della  religione  di  Maometto; 
interprete  del  (borano  e  gerarca  (feftas,  decreti  dei 
muffi,  ciecamente  obbediti).  -  Imano,  titolo  del  sul- 
tano come  supremo  pontefice  del  culto.  -  M'ihdi, 
messia  dei  Maomettani  che  convertirà  tutto  il  mondo 
all'islamismo  e  compirà  l'opera  di  Maometto.  -  Ma^ 
rabut,  dall'arabo  marabath  (devoto  a  Dio),  nome 
dei  seguaci  d'una  speciale  setta  della  religione  mao- 
mettana diffusa  nell'Africa  settentrionale:  almora- 
vidi;  anche,  prete  o  tomba  di  prete.  -  Mollak,  mula, 
giudice  nelle  grandi  città.  -  Muezzin,  in  arabo,  ban- 
ditore, prete  che  dall'alto  dei  minareti  chiama  alla 
preghiera  i  fedeli:  muesino.  -  Mufti,  capo  della  reli- 
gione maomettana  che  risolve  le  controversie  civili 
e  religiose.  -  Paiiasso,  nonìe  spregiativo  che  i  Mu- 
sulmani e  i  Cristiani  danno  scambievolmente  ai  sa- 
cerdoti delle  due  religioni  avverse.  -  frantone,  per- 
sona venerata  dai  maomettani,  di  solito  pazzo, 
idiota  od  esaltato.  -  Sciita,  musulmano  che  non 
risonosce  l'autorità  della  sunna.  -  Ulema,  dottore 
della  legge  avente  l'ufficio  di  spiegare  il  f/^rano, 
e  di  rendere  giustizia  al  popolo  (il  corpo  degli  ulema 
consta  del  mufti,  degli  emani,  dei  cadi  e  dei  mollah). 

Corano,  o  Alcorano,  codice  relijiioso  e  civile  dei 
Musulmani  scritto  da  Maometto  (choran  in  arabo 
significa  lettura).  -  Cutbè,  la  preghiera  dei  maomet- 
tani per  il  sultano.  -  Chemsin,  le  preghiere  quoti- 
diane dei  maomettani.  -  Fati'i,  preghiera  dei  mao- 
mettani :  ó  la  prima  suro  del  Corano.  -  Hadit,  cosi 
son  chiamati,  nella  letteratura  musulmana,  i  detti 
memorabili  di  Maometto.  -  Mecca,  nome  proprio 
della  nota  città  dell'Arabia,  pellegrinaggio  dei  Mao- 
mett^ii  (Caaba,  pietra  nera,  cubica,  che  é  oggetto 
di  venerazione  per  gli  arabi,  e  quindi  uno  dei  nu- 
merosi belili  dei  semiti;  anche  il  nome  del  prin- 
cipale tempio  dei  musulmani,  alla  Mecca,  ove  si 
conserva  tale  pietra).  -  Moschea  (mesciuta),  tempio  dei 
maomettani;  minareto,  la  torre  annessa.  -Paradiso 
di  Maometto,  vegg.  a  paradiso.  -  Sunna,  raccolta 
di  tradizioni  dei  primi  califfi. 

Coieisciti,  tribù  araba  da  cui  usci  Maometto.  - 
Jezidi,  setta  musulmana  che  professa  culto  speciale' 
al  dio  del  male.  -  Vahaliti,  setta  musulmana  che 
nega  ogni  culto  a  Maometto,  non  riconoscendo  che 
Dio  e  il  fiorano. 

Maomettismo.  Il  culto  di  Maometto,  avente 
per  codice  religioso  e  civile  il  Corano:  islamismo 
(vegg.  a  maomettano). 

Mappa.  Denominazione  generica  di  ogni  dise- 
gno in  cui  sia  delineata  una  parte  più  o  meno 
grande  della  superficie  del  suolo:  carta  geografica 
o  topografica  (vegg.  a  geografia  e  a  topografia). 
-  Atlante,  insieme  di  mappe.  -  Cabréo.  mappa  che 
rappresenta  quella  parte  di  suolo,  che  forma  un 
podere  privato;  catastale,  del  catasto;  corografica, 
della  corografia;  geologica,  della  geologia;  mi- 
neralogica, della  mineralogia,  -  Pianta,  mappa 
che  rappresenta  la  base  di  un  edificio  o  l' in- 
sieme di  quelli  che  compongono  tutta  una  città. 

Mappunióndo.  Carta  universale  di  geografia 
(pag.  203,  sec.  col.). 

Marachella.  Marioleria,  inganno. 

Marag-nuola.  Mucchio  di  finito. 

Maramaldo.  Vile,  traditore. 

Marame.  Lo  scarto  di  una  merce. 

Marangóne.  Lo  stesso  che  falegname.  -  Il   ' 
mergo,  uccello  di  mare. 
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Marasca.  Sorta  di  ciliegia.:  amarena. 

Maraschino.  Sorta  di  rosolio:  amaraschino, 
vino  di  marasche. 

Marasma,  niarasnio.  Malattia  di  con.sun- 
zione  per  cui  il  (^oqK).  o  una  parte  di  esso,  diventa 
estremamente  magro;  anche,  l'etTetto  di  tale  ma- 
lattia. -  Marasma  senile,  vegg.  a  vecchio.  -  Mara- 
smoide,  somigliante  a  marasma. 

Maravl;;rlla,  maravigliare  fmaravigliosa- 
menle,  maravigliosoj.  I^)  stesso  che  maraviglia.  - 
Sorta  iì'ui'a. 

Maravigliare,  maravigliosamente,  ma- 
ravlglloso.  Vegg.  a  maraviglia, 

Murazzo  (marazzosoj.  Sorta  di  palude. 

Marca.  Contrassegno,  segno  che  si  appone  ad 
ad  una  merce  (marca  di  fabbrica),  ad  un'opera 
d'arte,  ecc.,  per  distinguerla,  e  per  proteggerla 
contro  le  imitazioni  o  le  contraffazioni  (in  questo 
senso,  anche  marchio);  lettera  o  intrecciamento  di 
lettere  (Iniziali)  o  figura  o  numero,  c<in  o  senza  a>n- 
torno.  -  Marca  da  Bollo,  una  speciale  sorta  di  fran- 
cobollo che  si  applica  agli  atti  commerciali  o  legali; 
marchio,  contrassegno  speciale;  puntiscritto,  al 
tempo  del  Buonarroti,  marca  con  lettere  e  a  punti. 
-  Marcare  (frances.  da  marqtierj.  mettere  le  marche: 
lifrare,  contrassegnare,  segnare.  -  Marcalo,  bollato: 
segnato  con  la  marca  o  marchio;  dicesi  anche  per 
se.nlpitn.  rilevato,  spiccato. 

Marcatore.  Chi  segna  i  punti  al  giuoco. 

MarcelUna.  Qualità  di  seta. 

Marcescibile.  Soggetto  a  marcire. 

Marchese  (marchesa,  niarchesiUoJ.  Titolo  di 
nobiltà;  nel  medioevo,  conte  della  marca,  ossia 
del  confine.  -  Marcliesa,  la  moglie  del  raarchase: 
marchesana  (v.  a.).  -  Marchesato,  stato  e  dominio, 
un  tempo,  del  marchese. 

Marchiano.  Agg.  d'una  sorta  di  ciliegia 
molto  grossa.  -  Per  siinilit.,  enorme,  a.ssai  grosso. 

Marchiare  (marchiato).  Segnare  con  marchio. 

Marchio.  Una  marca  in  genere  :  marco,  segno  ; 
particolarm.,  impronta  a  caldo  che  si  faceva  sui 
condannati,  una  volta  (ora  sugli  animali)  :  stigma. 
Marchio  A'infamia,  indelebile  (che  non  si  può 
cancellare)  ;  originale,  avuto  dalla  nascita,  ecc. 

Marcia  (marcioso).  ì^umore  putrido  che  si 
genera  nella  piaga,  nel  tumore  infiammatorio, 
ueWulcera.  talvolta  in  una  ferita,  nel  gelone, 
ecc.,  per  effetto  del  processo  morboso  che  fa  mar- 
cire la  carne. 

Marcia  (marciare).  Il  camminare  con  una 
certa  regolarità,  per  ginnastica;  specialm.,  l'a/i- 
dare  ordinato  a'un  esercito  o  d'un  minore  corpo 
di  milizia,  per  trasferirsi  da  luogo  a  luogo  :  cam- 
mino militare,  evoluzione,  marciata,  movimento.  - 
Contrammarcia,  o  contromarcia,  marcia  in  direzione 
opposta  a  quella  che  si  era  incominciata;  anche, 
evoluzione  per  la  quale  si  svolge  la  fronte  delle  co- 
lonne, per-  un  controattacco  ;  corsa,  marcia  fatta 
correndo  ;  disiala,  passaggio  rapido  di  truppe  con 
colonne  di  piccola  fronte  innanzi  a  un  superiore,  per 
esercizio  od  onoranza:  sfilamento;  marcia  da  bat- 
taglia, quella  fatta  in  presenza  del  nemico,  in  guisa 
da  non  essere  molestati  o  sorpresi  ;  diagonale,  fatta 
per  acquistare  lateralmente  un  tratto  considerevole 
di  terreno  ;  di'  concentramento,  quella  per  la  quale 
i  diversi  corpi  di  un  esercito  si  riuniscono  sul  ter- 
ritorio nemico  o  sul  proprio  ;  di  frcnte,  l'avanzare 
compatt)  di  un  riparto  in  linea,  in  direzione  per- 
pendicolare alla  propria  fronte  ;  forzata,  quella  con 
la  quale  .si  fa  maggior  cammino  dell'ordinario,  per 


jjiungere  più  presto  che  sia  possibile  in  un  dato 
luogo  ;  in  avanti  e  in  ritirata,  di  milizia  e  dei  pezzi 
d'artiglieria  ;  in  battaglia ,  movimento  diretto, 
avanti  o  indietro  di  tutta  una  milizia;  in  cobnnn, 
in  ordinanza  di  colonna,  disposta  ordinata  c«n  la 
fronte  minore  dei  lati  ;  in  obliquo,  l'avanzare  com- 
patto di  un  reparto  di  linea,  i  componenti  del  quale 
prendono  individualmente  una  direzione  obliqiu 
alla  linea  di  fronte  ;  in  ordinanza,  ordinatamente  ; 
marcia-manovra,  ni;ircia  eseguita  quando  la  guerra 
è  dichiarata. 

Mahciare,  eseguire  una  o  più  camminate  ordina- 
tamente e  militarmente,  allo  stesso  modo  :  andare 
in  ordinanza,  sfilare  (marciante,  chi  o  che  marcia; 
marciata,  il  fatto  del  marciare,  e  il  viaggio  fatto 
con  la  marcia).  -  Conlrammarciare,  fare  la  con- 
trammarcia. Difilare,  marciare  con  ordinanze  sta- 
bilite per  festosii  comparsa  di  gran  solennità  o  per 
onoranza  di  grandi  personaggi.  -  Marciare  a  grawli 
giornate,  con  celerità,  in  fretta  e  percorrendo  molla 
strada.  -  Ordinare  la  marcia,  dare  la  marcia,  fare 
marcia.  -  Piegare,  volgere  la  marcia  in  altra  dire- 
zione. -  Segnare  il  passo,  sospendere  momentanea- 
mente la  marcia,  senza  perdere  la  cadenza  del 
passo. 

Alto  (alt),  breve  sosta,  libero  riposo  durante  una 
marcia.  -  Bivarco:  di  soldati  che  si  riposano  al 
campo  ;  spazio  di  terreno  occupato  da  truppe  a 
sereno,  dopo  una  marcia.  -  Marcia-marcia,  comando 
col  quale  si  ordina  ad  una  trup{)a  di  raddoppiare 
il  passo.  -  Posata,  luogo  di  riposo  dopo  lunga  mar- 
cia. -  Tappa,  luogo  determinato  a  giuste  distanze, 
nella  marcia  militare,  per  farvi  una  fermata  o  per 
alloggiarvi  ;  anche,  la  lunghezza  che  va  da  un  luogo 
all'altro,  coperta  in  una  sola  camminata,  e  in  tale 
senso  si  dice  pure  marcia  (marciare  di  tappa  in 
tappa,  per  lungo  tempo,  fermandosi  ogni  tanto,  in 
luoghi  stabiliti,  a  riposare). 

Marcia.  Pezzo  di  musica,  composizione  di 
carattere  solenne  :  suono  della  banda  militare  per 
regolare  ad  animare  il  passo  dei  reggimenti,  degli 
eserciti  che  marciano.  -  Marcia  funebre,  pezzo  mu- 
sicale di  accompagnamento  funebre.  -  Marciata,  il 
suono  delle  bande  che  accompagnano  la  rnarcia  dei 
soldati.  -  Suonare  a  marcia,  a  marciata  :  suonare  le 
trombe  e  il  tamburo  per  regolare  il  cammino  dei 
soldati. 

Marciala.  Malattia  della  pecora. 

Marciapiède.  Parte  della  strada,  della  via, 
per  lo  più  lastricata,  talvolta  rialzata,  riservata  ai 
pedoni  :  banchina  (frane,  Irotloir). 

Marciare  (marciata,  marcian'ej.  L'essere  in 
mMrciii. 

Marcldo.  Lo  stesso  die  marcio. 

Marcime.  Letame,  concime. 

Marcio.  Aggett.,  quanto  fu  soggetto  a  marcire; 
sostantiv.,  la  parte  marcia  di  clhecchessia.  -  Ter- 
mine del  giuoco  della  palla. 

Marcire  (marcito).  Diventar  marcio,  far  mar- 
cia ;  putrefarsi,  cadere  in  pufre ''azione:  ammar- 
cire,  bacarsi,  corrompersi,  dissolversi,  far  baco,  im- 
putridire, suppurare  (ainmai  cimento,  marcimento, 
raiiimarcire,  il  marcire:  marcitura;  ammarato,  mar- 
cito, diventato  marcio;  marcescibile,  che  può  mar- 
cire, soggetto  a  marcire:  corruttibile;  contr.,  im- 
marcescibile, incorruttibile;  marcioso,  pieno  di 
marcia).  -  Intanfire,  funghire,  marcire  :  di  persone  o 
cose  tenute  chiuse. 

^LARCIA.  umore  putrido  che  si  genera  nella  pia- 
ga, nel  tumore  infiammatorio,  neW'ulcera,  ecc.  : 
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marciume,  materia,  materiar eia,  materia  purulenta  ; 
purulenza,  pus,  putridume,  puzza,  puzzura:  sanie, 
suppurato  (quelìo  che  (^  venuto  a  capo)  ;  suppu- 
razione ;  tabe;  umore  putrirlo.  -Marciume,  quan- 
tità di  cose  marce  o  di  marcia:  marcidaglia  ;  piéc- 
chisi  (((r:),  versamento  di  marcia  ;  purulenza,  mar- 
cia raccolta  in  qualche  parte  del  corpo  ;  pus,  mar- 
cia, umore  che  si  produce  anormalmente  nell'orga- 
nismo e  nel  qiiale  si  distinguono  due  specie  di  ele- 
menti essenziali  :  le  cellule  purulente,  o  globuli  di 
pus,  e  il  liquido  sieìoso,  nel  quale  esse  stanno 
ipiina,  albuniinoide  nel  pus;  piogenia,  formazione 
del  pus);  sante,  marcia  di  pessima  natura;  suppu- 
razione, processo  particolare,  per  cui  ha  luogo  la 
formazione  della  marcia  o  pus.  ■  Emettere  marcia  : 
avere  una  sfogo,  buttare  marcia;  gettare,  gocciolare 
marcia  ;  mandare,  menare  marcia  ;  sfogare  marcia, 
sfogarsi.  -  Versare  ti  suppurato,  evacuare  la  marcia 
contenuta  in  una  ferita. 

Marcio,  che  si  decompone  o  è  decomposto  nel- 
l'organismo, che  ha  marcia  :  marcido,  marcioso,  pu- 
rulento, putrefatto  sanioso  (di  frutto,  ammezzita, 
fradicio,  mezzo).  -  Puriforme,  simile  a  pus. 

Marcitolo.  Detto  a  tnacerazi&ne. 

Marciume.  Quantità  di  marcia  :  vegg.  a  mar- 
cire. 

Marco.  Una  moneta  tedesca,  del  valore  di 
L.  1.25.  -  Misura  di  peso. 

Marconigramma  (neol.).  Detto  a  tele- 
gramma. 

Mare.  Il  complesso  delle  acque  che  coprono  la 
superficie  del  globo  terrestre;  ciascuna  delle  grandi 
porzioni  di  questo  conqilesso,  nel  qual  caso  accom- 
pagnato da  un  aggiunto  che  lo  determina  :  acqua, 
acqua  infinita,  acqua  salsa,  alto  sale,  arena  ;  grande 
fonte,  grande  mare,  gran  padre  Oceano  ;  impero  di 
Nettuno,  instabii  suolo  ;  liquidi  piani,  lizza  del  ce- 
ruleo smalto  ;  maggior  vase  (poet.),  mare  schiavo, 
mare  tosco,  maricello,  marina,  marine  schiume  ;  Net- 
tuno, Nettuno  scotilerra,  oceano,  onda,  onda  ama- 
ra, onda  delle  equoree  vene,  onde  salate,  ondosa 
pianura;  pelago,  pianura  del  mare,  ponto;  regno 
ampio  dei  venti;  salati  stagni  (poet.),  sale,  sale  del 
Iriclentato  nume,  salsedin(Miiadre,  salsi  frutti,  schiu- 
ma, stagno,  suol  marino  ;  Teli  ;  tridentier  dalle  ce- 
rulee chiome  (marino,  del  mare,  che  nasce  nel 
mare,  che  si  serve  del  mare,  che  sta  nel  mare: 
equoreo,  marittimo,  oceanico,  oceanino,  ondoso,  pe- 
lagico; transmarino,  oltremarino,  d'oltremare,  di  là 
dai  mare,  oltramare).  Si  .tolca,  si  percorre  il  mare 
con  ogni  sorta  di  nave,  anche  con  la  barca,  col 
battello,  e  a  Venezia  con  la  gondola;  vi  si  im- 
merge il  .sottomarino.  Sul  mare  si  esercita  la 
pesca. 

Mare  altisonante,  cosi  detto  per  il  rumore  delle 
onde,  continuo;  burrascoso,  che  è  o  minaccia  burra- 
sca, tempesta  :  mare  agitato,  cattivo,  furioso,  scon- 
volto, mareggio,  maremoto,  maretta,  maretta  sorda, 
maricino,  ribollio,  rimpolia,  risacca  ;  mare  fresco, 
quando  in  mare  il  vento  è  alquanto  gagliardetto  ; 
yrosso,  gonfio  per  le  tempeste  o  per  flusso  e  ri- 
flusso; poco  mare,  quando  non  molto  agitalo; 
.<maccalissimn,  quaiido  in  somma  tranquillità;  tra- 
verso, turbato  dal  vento,  che  solleva  vaste  ondate. 
-  Allo  mare,  tutta  l'estensione  del  mare  fuori  dalla 
vista  della  terra.  -  Arcipelago,  mare  con  molte  isole 
vicine, -Mare  chiuso,  quello  che  si  interna  profon- 
damente nel  continente  e  comunica  con  l'alto  mare 
per  uno  stretto  canale;  marginale,  quello  che  da 
una  parte  bagna   il  continente  e  dall'altra  resta 


separato  dal  mare  aperto  per  mezzo  di  un'  isola 
o  d'una  catena  di  isole;  mediterraneo,  internato 
in  mezzo  ai  continenti;  navigabile,  sul  quale  è 
possibile  navigare;  polare,  circostante  ai  poli: 
conteso  dal  gelo,  glaciale  {ai  tico,  del  polo  nord  ; 
antartico,  del  polo  sud)  ;  territoriale,  quello  che 
lanibe  la  spiaggia.  -  Oceano,  immensa  distesa 
di  acque  che  separa  uno  dall'altro  i  grandi  conti- 
nenti. 

Baia,  seno  di  mare,  più  stretto  alla  bocca  che 
nel  mezzo,  riparato  dai  venti  (baione,  accr.):  anco- 
raggio, cala,  insenatura,  porto  naturale,  rada,  seno; 
bosforo,  tratto  di  mare  (li  piccole  dimensioni  che 
corre  fra  due  terre  e  unisce  due  mari;  bmcào  di 
mare,  canale,  stretto;  cala,  piccolo  seno  di  mare, 
con  lido  arenato,  spiaggia  sottile  e  fondo  arenoso  ; 
ralanca,  piccolo  seno  di  mare,  poco  profondo;  ca- 
nale, tratto  lungo  di  mare,  fra  due  rive  opposte 
e  vicine  ;  conca,  seno  di  mare  circondato  da  cam- 
pagna aperta  e  bassa;  estuai  io,  laguna  formata  dalle 
acque  del  mare  ;  Ijord  (voce,  scandinava,  italianiz- 
zata in  fiordo),  profonde  e  strette  spaccature  del  lit- 
torale,  mercé  le  quali  il  mare  penetra  nel  conti- 
nente ;  gola,  stretto  passaggio  di  mare  ;  golfo, 
tratto  di  mare  in  circolo,  molto  rientrante  (conchi- 
glie marine,  nicchi  marini  che  formano  specie  di 
gradinate  sulle  roste  dei  golii  :  vegg.  a  conchi- 
glia) ;  insenatura,  cur\ità  in  dentro  del  lido;  Ingo 
salalo,  bacino  di  mare  intercettato  per  sollevamento 
e  in  via  di  prosciugarsi  per  evaporazione  (saturo, 
sub-saturo  o  anche  in  parte  convertito  in  hancht  di 
sale)  ;  laguna,  spazio  di  mare,  poco  profondo  e 
di  acqua  stagnante,  separalo  da  acque  o  da  isole; 
largo,  tutta  l'ampiezza  del  mare  ;  marina,  il  mare 
con  tutte  le  sue  attinenze  ;  paraugio,  tratto  di  mare 
nelle  vicinanze  di  una  terra;  passo,  ciascuno  dei 
varchi  o  passaggi  di  uno  stretto  di  mare,  fra  sco- 
gli e  banchi  di  sabbia  ;  rada,  spazio  di  mare  al 
coperto,  fra  le  terre  e  i  contorni  delle  coste,  dove 
le  navi  possono  ancorarsi  ;  recesso,  rtcesso.  seno  di 
mare  riparato  ;  .<teiin,  baia,  rada,  parte  di  terra  in 
cui  s'addentra  il  mare,  senza  grande  apertura  ;  scr- 
ittore, luogo  aperto  nel  mare,  di  buon  fondo,  doM' 
si  può  stare  all'ancora  ;  specchio  d'acqua,  la  parli' 
di  maro  di  cui  si  parla;  stretto,  braccio  di  mare 
ristretto  fra  due  continenti  o  fra  isole,  o  fra  un'i- 
sola e  la  terraferma  :  braccio,  braccio-,di  mare,  cat- 
ione, passo. 

Abbassamento  delVorizzonte  marittimo,  curva  sfe- 
rica della  parte  di  superficie  marina  abbracciata 
con  lo  sguardo.  -  Abinso,  profondità  smisurata; 
banco,  banco  di  sabbia,  alzamento  di  arena  che  si 
fa  nel  mare,  giungendo  talora  alla  superficie  delle 
acque:  bassofondo  sabbioso;  basso,  secca  o  seccngna, 
luoghi  entro  mare  dove  é  poca  acqua,  quindi  peri- 
colosi alla  navigazione;  bassofondo,  luogo  di  poca 
acqua  rispetto  ai  luoghi  circostanti,  dove  la  nave 
non  passa  ;  fondo  del  mare,  strato  terrestre  su  cui 
posano  le  acque  marine:  variabile  di  profondità, 
presenta  monti,  bassifondi  e  altipiani,  ha  una  tem- 
peratura propria,  un  grado  di  salsedine  elevato  e 
un  aspetto  curiosissimo  dato  dalla  pressione  che  le 
acque  gli  fanno  subire  (malsano,  il  fondo  non  netto 
e  pericoloso)  ;  iceberg,  icefield,pack:  vegg.  a  ghiaccio; 
letto,  il  fondo  sul  quale  posano  le  acque  ;  livello  del 
mare,  superficie  normale  del  mare,  la  vera  del  globo, 
termine  di  confronto  per  la  determinazione  dell'al- 
tezza dei  vari  punti  della  Terra:  acqua  de!  mare, 
marin  suolo,  onda;  segatori,  fondi  malsicuri,  dovi' 
sono    molti   scogli;   sirte,  luogo   arenoso   in  mare; 
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spuma,  aggregato  di  bolle  d'aria  sull'acqua,  sehiu^ 
ma  (materia  per  fare  pipe,  Iwechini.  ecc.);  sotto- 
mare, la  parte  inferiore  nel  fondo  del  mare. 

Aitatone,  rialto  di  sabbia  formantesi  sulle  dune, 
presso  la  riva  del  mare;  alluvione,  deposito  di 
terra  o  di  altre  materie  lasciato  dalle  acque;  berga, 
scoglio  a  picco  e  a  livello  del  mare;  capo,  punta 
di  terra  che  sporge  in  mare:  nroniontorio ; 
cordone  littorale,  V  orlo  rilevato  di  materie  mobili 
che  il  mare  eleva  sulle  sponde;  rosta,  costiera,  il 
terreno  lungo  il  mare,  la  spiaggia:  diga,  difesa, 
contro  il  mare;  duna,  monticello  di  sabbia  lungo 
la  spiaggia;  falaise  (frane),  terre  o  roccie  a  picco 
che  danno  sul  mare:  scogliera;  gettuta  (term.  ma- 
riii.),  lo  slesso  che  scogliera  o  diga;  grava,  terreno 
piatto  e  basso,  lungo  le  rive  del  mare,  coperto  di 
sabbia  grossa  e  di  ghiaia;  yrebani,  grossi  sassi  dai 
quali  è  formato  il  terreno  superficiale  lungo  una 
spiaggia  ;  lido,  eosta  bassa,  contigua  al  mare  che 
la  ricopre,  col  flusso  e  riflusso;  litloiale,  esleso  lido: 
marina  (aggett..  aggiunto  di  luoghi  lungo  il  mare  :  litto- 
raneo)  ;  tnaremma,  luogo  basso  e  paludoso  lungo 
il  mare;  77wri»Mj,  costa,  spiaggia  di  mare  ;  oUramare, 
oltremare,  i  paesi  transmarini;  pollino,  terra  sal- 
iiiivstrosa  e  acquitrinosa  nelle  vicinanze  del  mare; 
puntazzo,  sporgenza  di  terra  sopra  il  mare,  bassa 
e  rocciosa;  ricolmo,  il  terreno  lasciato  da.  mare 
o  da  fiume  ritiratisi  ;  ridosso,  luogo  riparato  dal- 
l'impeto  del  vento  e  del  mare;  riva,  la  sponda, 
la  spiaggia;  riviera,  tratto  esteso  di  spiaggia  ma- 
rina; scanno,  risalto  o  gradino  di  sabbia,  formato 
dalle  correnti  in  riva  al  mare,"  alla  foce  d'un 
fiume;  scoglio,  rialzo  di  roccia,  coerente  e  sotlo, 
sorgente  a  lior  d'acqua  sul  nuire  o  sul  lido  o  sot- 
t'acqua; sedimenti  marini,  depositi  di  antichi  mari; 
sliiggi,  i  relitti  sabbiosi  del  mare  ;  tombolo,  terreno 
incolto  e  sabbioso,  vicino  al  mare,  cosparso  di  pini 
(anche,  duna). 


Stato,  movimenti,  perturbazioni 
rumori,  ecc.,  del  mare. 

Bonaccia,  calma,  quiete  perfetta  di^l  mare,  inter- 
media allo  spirare  dei  venti  marini  e  di  quelli 
terrestri:  calmeria  (calma  costante);  flutto  sedato; 
luaccaria,  maccherla,  malacia,  mare  lento,  mare 
piccolo;  mare  specchio  allo  azzurro  del  cielo  (poet.); 
tranquillità  del  mare  {maccheria,  calma  di  mare 
siiianata  e  smaccatissima,  quando  il  cielo  è  nuvoloso); 
mare  in  bonaccia:  mare  bonaccioso,  bonacciosis- 
simo;  mare  calmo,  chiaro,  fermo,  levigato,  smacca- 
tissimo,  spianato,  umiliato;  tempo  quieto  e  tran- 
quillo (essere  in  bonaccia:  il  mare  giace  senz'onda; 
il  mare  stende;  non  c'è  mare;  venire  in  bonaccia: 
abbonacciarsi,  il  mare  rablKinaecia;  ritorno  delta 
bonaccia:  abbonacciainento).  -  Crespa,  piccola  onda 
mossa  dalla  prima  bava  di  vento;  estumescenza,  il 
gonfiarsi  del  mare  nel  flusso;  fosforesc^^iiza.  feno- 
meno (dovuto  ad  animali  infusori)  per  cui  le  acque 
del  mare,  nelle  regioni  del  tropico,  tramandano  una 
luce  somigliante  a  quella  di!  fosforo;  mare  di 
latte,  fenomeno  di  coloramento  delle  acque  osser- 
vato specialm.  in  certe  parti  dell'oceano  Pacifico; 
miramento,  specie  di  miraggio  per  cui  gli  oggetti 
in  mare  appaiono  talvolta  più  elevati  dell'oriz- 
zonte, per  una  rifrazione  che  si  fa  da  una  leggiera 
nebbia;  onda,  parte  d'acqua  in  movimento,  anche 


lieve,  non  burrascosa,  per  efl'elto  del  vento;  risacra, 
vegg.  a  onda;  salsedine,  qualit,^  dell'acqua  marina, 
che  è  salsa,  salmastra,  contiene  stUe:  salsezza, 
salsiggine  (disus.),  .salsiiggine,  salsugine;  sant'Elmo, 
vegg.  a  fuoco,    pag.    182,   prima   col. 

Gonfiare,  gonfiarsi,  ingrossare;  mareggiare,  l'on- 
deggiare delle  acque.  -  liiuhiottire,  ingoiare:  dicesi 
del  mare  (piando  vi  si  inabissano  uomini,  cose,  na- 
vigli. -  Traragliare,  del  mare  quando  è  molto  agitato. 

Perturbazioni:  queste,  nell'equilibrio  delle  acque 
marine,  sono,  possono  essere,  accidentali,  regolari  e 
periodiche,  o  permanenti.  -  Accidentali:  la  burra- 
sca, fortuna  di  mare,  fortunale,  procella,  tempesta 
(che  provoca  per  lo  più  il  mal  di  mare,  indispo- 
sizione prodf)tla  in  alcune  persone  (luraiite  il 
viaggio  :  male  di  stomaco  che  provoca  il  vo- 
mito, efl'elto  del  rullio  e  del  beccheggio)  ;  Vempifondo, 
gonfiamento  straordinario  dell'acqua  del  mare  pro- 
dotto dai  venti,  che  fanno  traversia  ad  un  porto; 
il  Aotto  (ronfio,  ruglioj.  gonfiamento,  tempestoso 
ondeggiamento:  la  grecalata,  la  libecciata,  ecc.  (vegg. 
a  vento);  la  lupa,  gonfiezza  di  mare  impetuoso; 
la  mareigiala  o  mareggio  (mareggiare),  ondeggia- 
mento delle  acque;  il  maremoto,  moto  impetuosis- 
simo del  mare  prodotto  dal  terremolo;  la  maretta, 
piccola  perturbazione;  il  itmpotio,  o  risacca,  ma- 
retta frequente  e  incomoda,  che  si  fa  sentire  anche 
in  porto;  il  rimbolUo.  movimento  del  mare,  a 
bolle  confuse;  il  rutto  di  mare,  la  tirannia  (term. 
marin.),  movimento  del  mare  sollevato  e  ondeggia- 
mento nei  porli  per  burrasca.  -  Perturbazioni  perio- 
diche regolari:  la  marea,  ossia  il  flusso  e  riflusso.  - 
Permanenti  :  le  correnti,  specie  di  fiumi  che  attraver- 
sano i  mari  senza  che  gli  strati  d'acqua  che  li 
contengono  partecipino  al  loro  moto;  sono  regolale 
da  leggi  speciali,  fra  le  quali  priiiciiialissima  questa: 
che  non  v'ha  corrente  che  parta  (la  un  punto  del- 
l'oceano senza  che  un'altra  d'eguale  volume  vi  ri- 
torni; sono  eausale  dalla  diversa  densità  delle  acque, 
dall'  intensità  dei  venti  dominanti,  dal  propagarsi 
delle  maree,  dalla  salsedine,  ecc.;  si  propag.^no 
nella  direzione  orizzontale,  o  verticalmente,  con  ve- 
locità variabile  a  seconda  delle  stagioni,  della  gia- 
citura, della  configurazione  e  dell'estensione  dei  ba- 
cini oceaniii.  Di  primaria  importanza  è  la  corrente 
del  Golfo  (Gulf  Strram) ,  che  incomincia  nello 
stretto  (iella  Florida  e  si  getta  nell'oceano  artico; 
ha  una  larghezza  e  una  velocità  superiore  a  quella 
d'ogni  altro  fiume  terrestre.  Correnti  di  deriva, 
quelle  superficiali  e  lente  prodotte  dai  venti  che 
spirano  in  una  medesima  direzione;  localizzate:  si 
dicono  cosi  le  correnti  marine  esistenti  sempre 
negli  stretti  che  uniscono  i  mari  interni  all'oceano 
(sono  dovute  a  una  certa  dilTerenza  di  salsedine); 
permanenti,  It^  correnti  marine  che  mantengono  la 
superficie  dell'oceano  in  generale  circolazione;  sw- 
perficialt,  profondi',  secondo  che  scorrono  alla  su- 
perficie o  nella  profondità  delle  acque.  -  Corrente  del 
(«UIC  d'Ochotsk,  contraria  della  Kuro-Siwo,  famosa 
per  i  pesci  che  mena  sulle  coste  del  Giappone; 
del  Meiiierraneo,  quella  che  dallo  stretto  di  Gibil- 
terra si  spinge  sino  ai  Dardanelli  (un'altra  descrive 
il  cammino  inverso);  (['Humboldt,  fredda,  antartica, 
visibile  sulle  coste  (lei  Giappone  e  che  si  spinge  sino 
all'equatore;  equatoriale,  che  attraversa  r.\tlantico 
dall'oriente  all'occidente,  trasportandovi  le  acque 
so\  rasature  di  sale  e  calde  della  zona  torrida;  di 
Mozambico,  da  nord  est  a  sud  ovest,  per  il  canale 
omonimo  (al  capo  di  Buona  Speranza  prende  il 
nome  di  corrente  di  L;igulla);  h'uro-Siwo,  o  corrente 
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nera,  proveniente  dall'oceano  Indiano  e  attraver- 
sante il  Pacifico;  po/a» e;  scende  dallo  stretto  di  Da- 
wis  verso  il  sud,  incondrandosi  con  il  gulf-streani. 
Rumore  del  mare,  il  continuo  brontolare  che  si 
ode  da  chi  sta  sulla  spiaggia,  prodotto  dal  formarsi 
delle  onde  e  dal  loro  frangersi:  ansito,  arcana  mu- 
sica; fremito,  muggito,  mugghio,  musica  equorea, 
rauco  stridio,  respiro,  remuggito,  rimuggito,  ruglio, 
rumoreggian)ento,  sibilo,  sospiro  (il  rumoreggiare: 
ansare,  remiiggire,  rimuggire,  rumoreggiare,  sibilare 
in  rauchi  stridi).  -  Bubbolare,  del  mare  che  mug- 
ghia, ivgge,  rugghia,  rubbia.  -  llulto  di  mare,  o 
mislpoeffem  (belga),  cupo  rumore,  come  di  sotterranee 
esplosioni,  che  si  può  udire  anche  entro  terra  (di 
causa  incerta). 


Fauna  e  flora. 

Faun,!.  —  Sino  alle  maggiori  profondità,  dalle 
regioni  eijuatoriali  alle  polari,  numerosissimi  viventi 
popolano  i  mari  ;  ogni  classe  di  animali  vi  ha  i  pro- 
pri rappresentanti,  e  fra  essi  moltissimi  i  ver- 
tebrati :  cosi  (citando  solo  i  principali),  fra  i  mam- 
miferi (vegg.  a  mammifero),  i  pitmipedi  (foca, 
tricheco),  i  sirenidi  (dugongo,  lamantino),  i  cetacei 
(vegg.  a  cetaceo);  fra  gli  uaflli  {yegg.  a  uccello), 
i  palmipedi  (alca  mnggiore.  diomedea,  edredone,  gab- 
biano, pinguino  della  Patagonia,  uccello  delle  tem- 
peste) ;  fra  i  pesci  (vegg.  a  pesce),  numerosissimi 
nel  mare:  il  cipone  imperiale,  il  icacatluf^to  marino, 
il  m'iccarello,  il  macruro,  il  melanocete.  il  merluzzo. 
il  pesce  arciere,  il  pesce-enne,  il  pesce-lupo,  il  pesci- 
martello,  il  pesce-pilota,  il  pesce-rondine,  il  pe.ine  S. 
Pietro,  il  pesce-sega,  il  pesce-spada,  il  snlmone;  Va- 
ringa.  la  sardella,  la  sogliola,  la  torpedine,  la  triglia, 
ì'orada.  il  tonno,  ecc.  ;  fra  i  rettili  (vegg.  a  re(5- 
t4le),  gli  idri,  le  testuggini.  Grande  pure  il  numero 
degli  invertebrati  nel  mare,  e  cosi:  dei  tumeatt  e  dei 
cordonati,  la  bollenia,  le  fallusie.  i  pirosomi,  le  sal- 
pe; dei  molluschi  (vegg.  a  mollusco},  il  calamaro,  il 
litodomo,  il  tritone,  il  vermtte.  la  folade,  la  seppia, 
Vostiica.  ecc.;  d^li  insetti  (vegg.  a  insetto),  solo 
alcune  specie,  che  vivono  sulle  spiaggie  marine, 
nuotando  sull'acqua  (es.,  alcuni  rolentteri  ed  emit- 
teri);  dei  crostacei  (vegg.  a  crosta.ceo),  il  gambero 
marino,  il  granchio,  il  granchioiie,  il  paguro,  Vara- 
gosta,  le  telline  e  altri  cosidetti  frutti  di  mare.  Vi- 
vono inoltre  fra  i  vermi  (vegg.  a  verme)  nel  mare 
)e  afrodili,  le  chimenie,  le  gliceìe,  le  neieidi,  le  sil- 
fidi, specie  di  vermi  chiamati  scientificam.  chetopodi: 
fra  gli  echinodermi:  il  riccio  di  mare,  la  stella  di 
mare.  Vofiura;  la  ropalodina.  la  siphnluria.  le  olo- 
turie, ecc.  ;  fra  i  celenterati,  i  più  noti  sono  gli  ac- 
tinozoi.  i  ctenofori  e  gli  idrozoi,  fra  cui  da  notare 
i  polipi,  le  meduse,  le  madrepore,  le  attinie,  le  pen- 
natule,  i  coralli,  le  gorgnnie,  ere:  :  fra  i  poriferi, 
notissime  le  spugne,  le  holtenie.  le  semperelle.  le 
spongille,  ecc.;  fra  i  piotozoi  (vegg.  a  j/rotozoo). 
.sono  più  comuni  i  cigliati,  i  flagellati,  gli  sporozoi, 
i  zigopodi;  infine,  i  moneri  o  amebe,  gli  elementi  più 
semplici  che  si  conoscano.  Altre  voci  nella  tav.  XLIV. 

Flora:  essa  pure  rigogliosa  e  superba  sul  fondo 
marino,  e  ne  sono  principali  rappresentanti  gli  agari, 
a  forma  di  ventaglio;  i  fuchi,  lunghi  fino  a  cinque- 
cento njetri  e  dai  quali  si  estrae  il  carbonato  di  soda 
per  l'industria;  i  nereocisti,  dagli  steli  filiformi,  con 
un  ciutTo  all'estremità;  i  vareco.  che  raggiungono  i 
trecento  metri  d'altezza,  e  da  cui  si  estrae  il  carbo- 


nato di  soda  ;  la  lattuga  di  mare,  dall'ampio  fogliame 
verde  o  violetto  scuro,  che  forma  sovente  delle  vere 
praterie  galleggianti  ;  le  aeetabule,  a  stelo  sottile, 
ricche  di  carbonato  di  calcio;  le  alarici,  dal  ramo 
rude,  dal  collaretto  di  stretti  nastri  a  spirale;  le 
alghe  (vegg.  ad  alga),  le  (inali  in  grande  quantità 
alla  superficie  delle  acque  le  impartiscono  una  co- 
lorazione rossa:  le  caulorpe,  dallo  splendido  colore 
verde;  le  ceramie,  dall'elegante  ramificazione,  tinte 
di  violetto  e  di  scarlatto  ;  le  laminarie,  a  forma  di 
immani  nastri  frangiati  e  variegati;  le  zostere  ma- 
rine, notevoli  per  le  larghe  foglie  nastriformi,  verdi 
scure:  usate  nell'imballaggio  delle  merci  e  a  fab- 
bricare dighe;  l'uva  di  mare  o  sargasso  (s,irgas- 
sum  bacciferumj,  che,  ammassata  in  certi  punti 
(mare  di  sargassi),  può  fare  ostacolo  il  cammino  ai 
navigli. 


COSB   E   TERMINI    VARI. 

Arsenale  marittimo:  detto  ad  arsenale,  -'^Boe, 
vegg.  a  galleggiante.  -  Caricatoio,  luogo  alla  riva 
del  mare  destinato  e  accx)ncio  a  caricare  i  basti- 
menti. -  Darsena,  parte  di  arsenale  o  di  porto.  - 
Dromo,  gruppo  di  pali  piantati  in  poco  fondo  per 
servire  da  segnale.  -  Faro,  vegg.  a  quwta  voce.  - 
Porto,  luogo  il  più  spesso  predisposto  ad  arte  nel 
quale  hanno  ricetto  le  navi.  -  Scalo,  terreno  in 
pendio  dolce,  per  servire  di  base  nella  costruzione 
delle  navi,  al  carico  e  scarico  delle  merci,  ecc.  - 
Semaforo,  specie  di  telegrafo  ottico  sulle  coste  del 
mare.  -  Stazione  balneaie,  luogo  di  bagni  marini; 
insieme  di  baracche  e  di  edifìci  per  ospitare  coloro 
che  fanno  bagni  di  mare:  vegg.  a  bagno.  -  Ton- 
nara, luogo  del  mare  dove  stanno  e  si  conservano 
i  tonni  (vegg.  a  tonno). 

Corsaro,  ladro  di  mare,  pirata;  gente  di  mare, 
tutti  gli  addetti  alla  navigazione  o  alle  arti  e  alle  in- 
dustrie marittime  ;  marinato,  ciascuno  di  compo- 
nenti l'equipaggio  d'una  nave;  palombaro,  chi  scende 
sott'acqua,  a  profondità  considerevole,  e  vi  rimane 
qualche  tempo,  per  raccogliere  oggetti  preziosi,  perle, 
spugne,  coralli,  ovvero  una  parte  delle  ricchezza  delle 
navi  naufragate  :  marangone,  sonnotatore,  tuffatore.  - 
Urinalore,  chi  si  esercita  nell'arte  urinatoria  (lat.  ant.), 
cioè  nella  pesca  del  corallo,  della  perla,  ecc., 
tuffandosi  in  mare  senza  riparo  alcuno:  marangone 
{catapivates,  i  piombi  per  iscandagliare  il  fondo  del 
mare  ;  scafandro,  l'arnese  del  palombaro).  -  Riviei-a- 
schi,  coloro  che  hanno  proprietà  contigua  alla  riva 
del  mare  o  ad  un  corso  d'acqua. 

Battere  la  marina,  scorrere  il  mare  per  spiarne 
la  sicurezza.  -  Correre  fortuita:  dicesi  del  trovarsi 
in  mare  in  burrasca.  -  Essere  in  mare,  essere  in 
alto  mare,  tra  mare,  non  vedere  che  acqua  e  cielo. 
-  Impelagare,  mettere  in  mare.  -  Impelagare,  im- 
pelagarsi,  entrare  nel  mare.  -  Mazzerare,  gettare  in 
mare  alcuno  chiuso  in  un  sacco  con  un  pietrone 
legato,  o  legati  i  piedi  e  le  mani,  e  un  sasso  al 
collo.  -  Navigare,  percorrere  il  mare  a  bordo  di 
una  nave,  il  che  é  fatto  da  coloro  che  apparten- 
gono alla  marina.  -  Scandagliare,  studiare  la  pro- 
fondità delle  acque,  gettando  lo  scandttglio. 

Carla  marina,  quella  in  cui  é  rappresentato 
un  più  o  meno  esteso  tratto  di  mare,  nn  entro  le 
coste  conterminanti,  aggiuntevi  le  isole,  gli  scogli, 
le  secche,  gli  scandagli,  i  banchi,  i  Ijassi  fondi,  ecc., 
e  i  rombi  dei  venti  in  tutte  le  direzioni  che  vanno 
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a  riuscire  allo  spiaggie,  ai  porti,  alle  foci  dei  fiumi 
uavi^ahili  (Nelhmo.  detto  talvolta  per  raccolta  di 
carte  marine).  -  Diritto  mantttmo,  quello  riguar- 
dante le  relazioni  di  commercio  \>er  vìa  di  mare. 
-  Epave  (frane),  l)eni  che  il  mare  getta  sulle  spiagge, 
dei  quali  non  si  conosce  il  possessore.  -  Oceano- 
grafia, la  descrizione  scientifica  del  mare,  nonché 
lo  studio  dei  suoi  vari  fenomeni,  della  sua  fauna, 
della  sua  flora,  fatto  mediante  parecchi  istrumenti, 
(|uasi  lutti  (li  recente  invenzione:  vegg.  ad  ocea^ 
Hografia.  •  Pleorama.  panorama  di  coste  marine, 
quali  appariscono  a  chi  viaggia  per  mare.  -  Sicurtà 


Cimodoce.  ninfa  marina  detta  cosi  |)erché  creduta  in 
potere  di  quetare  le  onde;  Cimtjtoe,  altra  ninfa  ma- 
rina: Sfreidi,  famiglia  di  ninfe  marine;  Nettuno, 
il  dio  del  mare;  Ninfe,  vegg.  a  ninfa;  Sireiif, 
mostri  marini,  figlie  dell'Oc^-ano  e  d'Anfitrite;  Teli, 
o  Telide,  la  dèa  del  mare;  Tiilow.  nume  abitante 
le  profondità  del  mare;  Venere,  figlia  del  Cielo  e 
della  Terra,  o,  secondo  alcuni,  prodotta  dalla  schiuma 
del  mare  e  da  Saturno  ;  Venilia,  dèa  marina,  madre 
di  Enea.  Altre  divinità  marine:  Dori,  Glauci,  Leu- 
cotea,  Melicerte  (Palemone),  Nereo,  ecc. 
Marèa.  Movimento  regolare,  periodico,  per  cui 


Tav.  XUV. 


Fauna  marina. 


Pesci:  1,  Clauliodas  Sloani;  2,  Melanocetus  lohnsoni  ;  :t,  Enstomias  obscurus;  4.  Enpharynx  pelica- 
uoides;  5,  Macrurus  globiceps;  6,  Halosaurus  Ovven;  7,  Neostonia  batyphilum.  —  Ttinicati:  8,  Roltenia 
pedunculata.  —  Artropodi:  9,  10,  H,  crostacei;  12,  Picnogonide.  —  Echinodermi:  13,  riccio  di  mare; 
14,  Stella  di  mare;  Hi,  Siphothuria  incurvata;  16,  Rhopalodina  Heurteli.  —  Oloturie  clasipode:  17,  Eupliro- 
nides  Talismani;  18,  Oneirophranta  mutabilis;  19,  Peniagone  lugubris;  20,  Psychropotes  buglossa.  — 
Celenterati:  21,  actinia  ;  22,  Drymonema  Victoria  ;  2'5,  Pectantis  asteroide  ;  24,  Pennatula.  —  Potiferi  :  2.5,  llol- 
tenia  earpenteri;  26,  Hyaloneraa  lusitanicum  ;  27,  Dactylocalyt  pumiceus;  28,  Semperella  Schulzei; 
29,  Sclerothamnus  Clausii. 


marittime,  compagnie  di  assicurazione  contro  i 
danni  di  un  naufragio  o  di  altro  sinistro  ma- 
rittimo. 

Crociera,  vegg.  a  ntarina.  -  Regata,  festa  d'ori- 
gine veneziana,  corsa  di  barche,  gara  navale.  -  Spo- 
salizio del  mare,  solenne  cerimonia  con  la  quale  il 
doge  di  Venezia  sposava  il  mare,  gettando  in  acqua 
un  anello  dall'alto  della  ricca  nave  detta  Bucinloro. 

Mitologia.  —  Anfitrile,  figlia  dell'Oceano  e  di 
Doride,  dèa  dei  mari  e  moglie  di  Nettuno.  -  Cen- 
tauro, divinità  marina,  in  parte  di  fiaura  umana,  in 
parte  di  pesce,  con  le  gambe  anteriori  da  cavallo  ; 


il  mare  si  inalza  e  si  abbassa  alternativamente, 
due  volte  al  giorno,  e  forma  due  correnti  in  dire- 
zione opposta:  corso,  estuazione,  reflusso,  ricorso, 
riflusso,  risucchio.  Tale  fenomeno  è  più  sensibile 
nei  mari  molto  estesi  che  nei  piccoli,  più  sulle  coste 
che  in  alto  mare,  e  pare  dipendere  dall'attrazione 
solare  e  lunare;  alta  marea,  iualzamento  periodico: 
acqua  piena  della  luna  (terni,  marin.),  empifondo  della 
luna,  flusso,  mare  crescente,  mare  gonfiato,  rigon- 
fiamento del  mare;  bassa  marea,  l'abbassamento  che 
avviene  dopo  sei  ore:  mare  decrescente,  mare  stal- 
lato,   marea  stallata,   perno  dell'acqua,   riflusso,  ri- 
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torno  del  reflusso,  ritorno  di  marea;  colmo  di  marea, 
o  colma,  l'alta  marea  al  suo  più  alto  termine,  alla 
fine  del  flusso:  mare  stallato,  marea  stallata,  mo- 
mento della  maggior  altezza  di  inarea  in  un  porto 
(stabilimento  di  un  porto),  perno  dell'acqua  stanca. 

Barre  d'aiqua,  quelle  prodotte  dalle  onde  di  ma- 
rea; 6orro,  fossetti  di  scolo  pei  quali  si  smaltiscono 
le  acque  della  marea.  -  Calemma,  alta  onda  di  ma- 
rea; contrammarea,  corrente  marina  opposta  al  corso 
consueto  della  marea  ;  remo,  contrasto  riflesso  della 
marea  stretta  fra  due  terre,  con  rimbalzi  e  vortici 
laterali.  -  Mareourafo,  strumento  che  indica  le  di- 
verse altezze  della  marea  nel  luogo  e  nel  tempo.  - 
Telemareograjo.  islrumento  che  indica  a  distanza 
i  movimenti  della  marea. 

Mareffglare.  Leggero  movimento  del  mare. 

Marejf^ilata,  mareggio.  Flutto  del  mare 
mosso. 

Maremma  (maremmano).  Campagna  vicino  al 
mare,  generalmente  malsana  (anche,  il  compenso 
che  i  lavoranti  di  maremma  ricevono  del  lavoro). 
-  Mnremmaiio,  chi  vive  nelle  maremme  ;  chi  va  a 
lavorare  in  mareuima  (anche,  chi  è  rozzo,  inurbano); 
dicesi  pure  delle  bestie  che  pascolano  in  maremma 
e  che  perciò  sono  magre  e  malsane.  -  Slatinaro,  il 
lavoratore  che  va  in  maremma  durante  l'estate  ; 
vernniolo,  chi  sta  durante  l'inverno  a  casa,  invece 
che  andare  in  maremma.  -  Febbie  maremmano, 
febbre  da  malaria. 

Maremmato.  Sorta  di  tessuto  di  seta. 

Maremoto.  Moto  di  tiuiè-e,  terremoto. 

Marengo.  Nota  montta  d'oro,  da  venti  lire; 
luigi:  luigi  d'oro,  marenghino,  moneta  d'oro,  napo- 
leone. 

Mareògrafo.  Detto  a  marea. 

Marescalco.  Lo  stesso  che  maniscalco. 

Maresciallo.  Alto  grado  della  milizia  in 
P' rancia  e  altroxe  (in  Italia,  e  altrove,  basso  uffi- 
ciale, jiiK-o  più  che  sergente)  :  brigadiere.  -  Feld- 
maresciallo, grado  superiore  della  gerarchia  mili- 
tare in  tìeruiaiiia,  Austria,  Inghilterra.  -  liastone  di 
maresciallo,  emblema  del  grado  e  il  grado  stesso. 

Marese.  Frances.  per  palude. 

Maretta.  Piccola  conturbazione  di  mare. 

Marezzare  (marezzato,  marezzatura,  marezzo), 
V'enare,  dare  il  colore  (pagina  tilo,  prima  col.)  al 
legno,  alla  stoffa  (operazione  di  WMtoWa):  ama- 
rezzare; dare,  fare  il  marezzo:  marizzare.  -  Marez- 
zato, aggiunto  di  legno  o  di  stoffa  che  abbia  avuto 
l'operazione  del  marezzo  :  amarezzato,  amarizzato,  a 
onde,  che  ha  il  marezzo,  fatto  a  onde,  marizzato, 
ondato,  ondeggiante,  ondulato  {marezzatura,  il  ma- 
rezzare). -  Marezzo,  venatura   naturale   del    legno, 

■  0  artificiale  delle  stofi'e,  che  imita  un  ondeggia- 
mento a  colori  di  gradazioni  diverse;  marizzatura, 
ondata, ondeggiamento,  venatura:  vegg.  àinungano. 

Marezzo.  Detto  a  marezzare. 

Marfórlo.  Veggasi  a  .satira. 

Marya.  Saponaria,  sapone. 

Margarina.  Corpo  oleoso  del  grasso  animale: 
burro,  burro  artificiale,  burro  di  margarina.  - 
Alido  miirij'ìrim,  acido  organico  della  serie  grassa, 
usato  nella  fabbricazione  dei  saponi.  -  JUaryara- 
mide,  composto  bianco,  solido,  che  formasi  per  l'a- 
zione dell'ammoniaca  sulla  margarina.  -  Maigarali, 
nome  generico  dei  sali  formati  per  combinazione 
(li'll'acido  margarico  con  una  l)ase. 

Margarita  (margarilaceo).  Latinismo  per  perla. 

Margherita,  mareberltina.  Sorta  d'i  perla. 

■  Piccolo  flore  di  prato,  da  campo,  coltivato  anche 


nei  giardini  (scienlificam.,  bellis  perennisi,  con  pa- 
recchie varietà,  a  fiori  doppi  e  dai  colori  rosso, 
rosa,  bianco  e  variegato  :  margarita.  Simbolo  di 
giovinezza,  di  bontà  e  d'amore.  -  Pyretrum  uliginosum, 
varietà  di  margherita  che  produce  i  fiori  più  grandi 
(dieci  centimetri  di  diametro)  del  genere. 

Margheritina.  Globetto  di  vetro  per  ricanto 
o  altro  ornamento. 

Marginale.  Situato  nel  margine  di  uno  scritto. 

Marginare  (marginalo,  marginatura).  Fare  i 
margini  a  un  libro;  operazione  di  tipografta. 

Margine  ónarguioso).  Spazio  bianco  in  un 
libro:  limite  di  ferita  (propriam.,  labbra),  di 
piaga,  di  foglia  ;  sponda  ili  strada,  ecc.  -  Lembo, 
orlo,  vivagno.  Poet.,  margo.  -  Dicesi  anche  per  estre- 
tnità,  luogo,  spazio.  -  Marginoso,  che  ha  molto 
margine. 

Margo.  Poetico  per  margine. 

Margolfo.  Stupido,  sciocco. 

Margòtta  (nuirgottare,  margotto).  Parte  della 
pianta  da  trapiantare. 

Maricino.  Detto  di  mare,  abjuanto  mosso. 

Marina.  .Mare,  costa  di  mare.  -  Genere  di  pit- 
tura. -  Tutto  ciò  che  si  riferisce  al  servizio  di 
mare,  quindi  l'insieme  di  tutte  le  navi  (vegg.  a 
nave),  le  munizioni,  gli  equipaggi,  ecc.,  apparte- 
nenti ad  lino  Stato  (marina  da  guerra)  o  al  com- 
mercio di  uno  Stalo  (marina  mercantile  o  com- 
merciale). E  mniineria  l'amministrazione  della  ma- 
rina ;  nautica,  l'arte  di  nai  igare.  -  Armata,  l'e- 
sercito di  mare  e  la  moltitudine  delle  navi  da 
guerra  :  armata  navale ,  flotta  di  guerra ,  forze 
di  mare;  diristcmf,  parte  di  un'armata,  di  una 
squadra,  non  minore  di  tre  navi  ;  flotta,  unione 
di  navi  da  guerra  che  procedono  di  conserva  (fht- 
tiglin,  piccola  flotta)  ;  sqwidru.  parte  di  una  flotta 
composta  al  massimo  di  venti  vascelli,  con  un  nu- 
mero proporzionato  di  fregate  (s(]uadra  di  evolu- 
zione, quella  destinata  ad  esercitare  i  marinai;  di 
osservazione,  quella  addetta  ad  osser\are  i  movi- 
menti dell'armata  nemica;  leggiera,  quella  com- 
posta di  navi  veloci). 

Accademia  navale,  istituto  nel  quale  si  impartisce 
l'istruzione  agli  allievi  ufficiali  di  marina.  -  Capi- 
taneria, il  territorio  littoraneo  soggetto  alla  giuri- 
sdizione d'una  autorità  marittima,  e  il  luogo  in 
cui  questa  risiede.  -  l^odice  e  diritto  marittimo,  il 
codice  e  il  diritto  che  reggono  la  marina  mer- 
cantile {diritt't  iniirititmo  internazionale,  complesso 
delle  leggi  e  delle  norme  relative  alla  navigazione 
e  al  commercio).  -  Cotnparliìnento,  in  Italia,  circo- 
scrizione territoriale  marittima  (suddivisa  in  cir- 
condai i).  -  Consolato  di  mare,  tribunale  di  com- 
mercio marittimo.  -  Convenzioni  marittime,  con- 
tratto che  il  governo  stipula  con  le  Società  di 
navigazione  per  il  servizio  postale  transmarino.  - 
Dipartimento  militare  marittimo,  in  Italia,  ciascuna 
delle  tre  circoscrizioni  ^Spezia,  JS'apoli,  Venezia) 
in  cui  sono  divisi  le  coste  marittime  per  il  ser- 
vizio della  marina.  -  Legislazione  marittima,  com- 
plesso delle  leggi  riferentisi  al  mare  e  al  relativo 
commercio.  -  Ministei  a  della  marina  :  vegg.  a  mi- 
nistero. -  IJsse)  ratorio  di  marma,  osservatorio 
nautico  metereologico.  -  S'mitd  mantlimn,  detto  a 
porto.  -  Stazione,  luogo  nel  quale  stanno  le  navi 
da  guerra  comandate  all'estero  per  difesa  di  con- 
nazionali. -  t^taztoiw  di  salvatagifio,  luogo  di  costa 
provveduto  di  barche  di  salvamento  e  di  oppor- 
tuni attrezzi:  da  essa  si  accorre  per  salvare  nau- 
fraghi. 
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Amiolamento,  fontratlo  per  cui  la  gente  di  mare 
si  obbliga  a  servire  sopra  una  nave  per  1111  cerio 
periodo  di  tempo  e  contro  un  determinato  com- 
penso. -  Eqiiipnffffio,  complesso  degli  uomini  che 
prestano  servizio  a  bordo  duna  nave,  obbedendo 
agli  ordini  del  comandante  {ciurma,  l'insieine  dei 
mozzi  e  degli  altri  uomini  che  fanno  i  più  bassi  ser- 
vizi). -  Marinaio,  ciascuìio  degli  uomini  compo- 
nenti l'equipaggio  delle  navi  da  guerra,  delle  navi 
commerciali  e  delle  barche  da  pesca.  -  Huolo,  ca- 
talogo di  nomi  descritti  con  ordine  :  si  usa  nella 
milizia,  nella  marina  e  nella  procedura. 

(ìEBABi'.HiA  nn.LA  MA  MINA  MEBCANTiLK.  —  Com- 
prende due  categorie  di  ufficiali,  quelli  di  coperta 
e  (|uelli  di  vìaecliina  :  tra  i  primi,  oltre  il  eopilavo 
comandante,  sono  quattro  ufficiali  fprtmo,  fecondo, 
terzo,  quarto,  per  grado),  un  medico  o  due  medici 
di  boi  do:  un  primo  commissario  e  un  ««rondo  com- 
minmrto  ;  più  (come  sotl'ufliciaUJ,  il  nostromo  (pri- 
mo e  secondo),  che  dirige  i  marinai  nelle  mano- 
vre, e  il  maestro  0  muslro  d'ascia  (cnrpentierej. 
Tra  gli  uftìciali  di  macchina:  il  macchinista  (primo, 
secondo,  terzo,  quarto),  quindi  il  sotl' ufficiale  di 
macchina  e  il  capai  ale  di  maa'hina.  -  Mozzo,  ra- 
gazzo che  fa  i  bassi  servizi  a  bordo.  -  -Vitro  di- 
stinzioni, per  gradi  :  capitano  superiore  di  lungo 
corto,  uflìciale  della  marina  da  guerra  che  passa 
alla  mercantile  (anche,  chi  proviene  da  certe  scuole 
o  da  un  certo  tempo  ha  il  comando  di  piroscafi 
che  fanno  viaggi  transatlantici)  ;  rafiitano  di  lungo 
corso,  chi  è  abilitato  ad  assuim>re  il  comando  di 
piroscjifi  0  di  velieri  per  qualsiasi  navigazione  ;  ca- 
pitano di  grande  cabotaggio,  chi  può  comandare  na- 
vigli per  la  navigazione  costiera  (di  cabotaggio),  non 
per  viaggi  transatlantici  ;  padrone,  chi  può  coman- 
dare una  nave  sul  .Mediterraneo,  non  più  oltre  ; 
marinaio  autorizzato,  quello  che  può  comandare 
barche  che  fanno  traffico  lungo  lecoste  italiane. 

Gerarchia  della  marina  da  guerra  o  militare. 
—  Figura  in  prima  linea  Vammi  rag  fio  o  coman- 
dante supremo  ;  seguono  :  il  vice-nmiìiirnglio.  co- 
mandante di  squadra  o  di  dipartimento  marittimo; 
il  conlr  ammii aglio,  comandante  di  divisione  in 
squadra  :  il  canitano  di  tmscello,  comandante  di  nave 
o,  anche,  dì  divi.sione  in  squadra  ;  il  capitano  di 
fregata,  comandante  in  feconda  sulle  l'orazzate,  in 
prima  sulle  navi  minori  ;  il  capitano  di  corretta, 
di  grado  successivo  al  precedente,  o  anche  coman- 
dante d'una  squadriglia  di  torpediniere  :  il  tenente 
di  vnsrelhi,  ufficiale  inferiore  vigilante  la  rotta,  le 
artiglierie,  le  armi  subacquee,  o  comandanti'  di  una 
torpediniera,  o  comandante  in  seconda  su  una  nave 
minore  ;  il  sottotenente  di  cascello,  subordinato  al 
tenente  ;  la  qunrdia  marina  (primo  grado,  marina 
da  guerra  di  stato  maggiore),  ufficiale  che  fa  la 
guardia  a  poppa,  in  sottordine.  l>eir  equipaggio 
fanno  parte  (in  numero  vario  secondo  l'importanza 
della  nave)  :  il  timoniere,  addetto  al  servizio  di 
manovra  o  alle  segnalazioni  ;  il  gabbiere,  che  at- 
tende alle  manovre  ;  il  macchinista,  che  governa 
le  macchine  motrici  ;  il  fuochista,  che  ha  in  cura 
le  caldaie;  il  carbonaio,  che  si  occupa  del  carbone; 
il  torpediìi'ere,  di  servizio  al  lancio  dei  siluri  ;  l'm- 
fermiere  e  il  fune' e. 

Titoli  vabì  (alcuni  disusati).  —  Alfieie  di  ca- 
scello, nella  marina  italiana,  sottotenente  di  va- 
scello ;  aiutante,  sott'ufticiale  di  bordo,  che  funziona 
come  capo  della  polizia  sulla  nave  ;  bottaio,  uffi- 
ciale, a  nordo  di  un  vascello,  che  ha  cura  delle 
botti  in  cui  si  conservano  le  provvigioni  di  acqua, 


vino,  biscotto,  carne  salata,  ecc.  -  Cadetto,  il  primo 
grado  di  ufficiale  di  marina  ;  cannoniere,  ufficiale 
di  marina  o  soli'  ufficiale  incaricato,  nella  nave,  del- 
l'artiglieria e  di  tutte  le  munizioni  che  le  snettano; 
capncoffa.  il  sott'  ufficiale  che,  dall'  alto  della  coffa, 
dirige  le  manovre  ;  caiiosiira,  chi  vigila  la  stiva 
(fondo  della  nave)  e  le  cose  o  le  persone  che  vi  si 
trovano;  commodoro,  voce  inglese  con  la  quale  si  de- 
signa, per  la  durata  d'una  spedizione,  ogni  ufficiale 
che,  senza  essere  ammiraglio,  comanda,  indipenden- 
temente, una  squadra  ;  diiiitnriere,  in  linguaggio 
marinaresco,  pilota  di  via;  fientiluotno  di  poppa,  uf- 
ficiale che  era  il  primo  dopo  il  capitano  e,  occor- 
rendo, ne  faceva  le  veci  ;  guardia  di  borilo,  gli  uf- 
ficiali 0  i  marinai  deputati  alla  custodia  della  nave; 
guardamagn zzino,  ufficiale  d'amministrazione  della 
marina,  il  quale  deve  rendere  ragione  di  tutti  gli 
effetti,  mercanzie  e  munizioni,  esistenti  nei  magaz- 
zini, dei  quali  egli  ha  le  chiavi;  iwgna,  grado  ri i 
ufficiale  di  marina  suliordinato  al  luogotenente  della 
nave:  no'-chiere,  nocchiero,  chi  guida  la  nave,  ese- 
guendo gli  ordini  del  comandante  :  archiguberno, 
archinaiila  (capo  dei  timonieri),  governante,  nauta, 
pilota,  piloto,  .soprassagliente  (v.  a.),  temoniere  (di- 
sus.),  tiiiKuiiere  ;  qwirtiermastro.  ufficiale  di  marina 
incaricato  di  chiamare  gli  uomini  dell'  equipaggio 
per  fare  il  quarto,  per  prendere  o  sciogliere  i  ter- 
zeruoli  delle  vele,  invigilare  sulla  nettezza  della 
nave,  sul  servizio  delle  troinb*'.  sulla  condotta  e 
il  servizio  dei  marinai  ;  retrammiraglio.  l'ufficiale 
comandante  la  riserva  in  una  battaglia  navale  ;  se- 
condo, il  luogotenente  ;  stazznlore,  perito  e  misura- 
tore navale.  -  Gabbiere,  marinaio  scelto,  deputato  a 
qualunque  manovra  degli  alkiri  ;  nostromo,  capo 
(lei  marinari  ;  penniére,  marinaio  incaricato  di  os- 
servare i  venti  ;  pennoniere,  marinaio  che  lavora  sul 
pennone  ;  pilotino,  giovinetto  che,  dopo  certi  studi, 
naviga  per  apprendere  la  pratica  dell'arte  ;  piomhi- 
natore,  marinaio  assegnato  ai  lavori  di  scandaglio  ; 
poppiere,  marinaio  di  poppa,  o  il  rematore  che  voga 
al  banco  di  poppa;  proaiere,  chi  sta  alla  prora; 
serriei'te,  marinaio  che  serve  a  un  pezzo  d'artiglieria; 
treriere,  marinaio  che  manovra  i  trevi  (vele  maggiori). 

Ammiralitd,  l'insieme  degli  ufficiali  addetti  all'i- 
spezione degli  affari  della  marina,  e  anche  il  luogo 
ove  risiedono.  -  Consiglio  d'ammiragliato,  è  compo- 
sto di  quattro  ammiragli  e  presieduto  dal  ministro 
della  marina.  -  Tribunale  aelfammiragliato:  corte 
aggiunta  al  ministero  della  marina,  la  quale  decide 
le  eventuali  controversie  nautiche,  specialmente  in 
tempo  di  guerra. 

(.roderà j  il  percorrere  il  mare,  in  vario  senso, 
che  fanno  le  navi  da  guerra,  e  anche  i  paraggi  ove 
incrociano. 


.\.NIIC.A    .marina    greca,    RO.MANA,    MEDIOEVALK. 


(ìRECA.  —  Archicubernita,  il  comandante,  il  di- 
rigente delle  navi.  -  Archinaiita,  il  capo  dei  mari- 
nai a  bordo.  -  Epistnleiis,  il  vice-ammiraglio.  -  Li- 
mennrco,  specie  di  capitano  del  porto.  -  Navtodict. 
i  giudici  che  componeveno  le  liti  negli  affari  di 
commercio  marittimo.  -  Suvarchus,  capitano  che  co- 
mandava una 'nave  in  una  squadra.  -  AoccAie»-o,  pa- 
drone di  barca  che  faceva  da  capitano  sulla  propria 
nave.  -  Pentecontarchon,  chi  acquistava  le  vettova- 
glie e  pagava  i  soldati  e  i  rematori.  -  Slolarchon, 
l'ammiraglio.  -  Trierarca,  comandante  di  una  nave. 
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-  Trierarrulon ,  chi  dava  il  tempo  ai  rematori 
(presso  i  Romani,  hort'itoi). 

Klcinari,  coloro  che  caricavano  e  scaricavano  le 
navi.  -  Emporós.  marinaio  e  mercante  addetto  a  qual- 
clie  padrone  di  barca.'-  Epibatae,  soldati  di  marina. 
Eietes,  rematore  su  battello  o  su  nave.  -  lu  harchi, 
ajloro  che  avevano  la  custodia  dei  fianchi  della  nave.  - 
Mesonauti,  mozzi  di  nave.  -  Nuvfilace,  custode  delle 
navi.  -  Nauphi,  i  restauratori  delle  navi.  -  Nnuio- 
ni,  i  marinai  dichiarati  abili.  -  Proreta,  sottopilota. 

-  Talamiti,  i  rematori  dell'infima  parte.  -  Talatso- 
fìmlra,  chi  scandagliava  la  profondità  del  mare.  - 
Tomi,  chi  aveva  in  cura  il  grano  e  la  farina.  - 
Traniti,  i  rematori  della  parte  superiore.  -  Zigili,  ì 
rematori  di  mezzo. 

Romana.  —  Centurione  classano,  comandante  dei 
soldati  di  marina.  -  Duumviri  natali,  soprainten- 
denti  alla  rx)struzione  e  alla  restaurazione  delle  navi. 

-  Exercitor,  chi  entrava  nella  compagnia  dei  noc- 
chieri. -  Guhernator,  timoniere  e  pilota.  -  Legatus 
0  suhpraefectus,  vice-ammiraglio.  -  Maginler,  uffi- 
ciale di  marina  militare,  comandante  una  nave.  - 
Naviculario,  capitano  e  padrone  di  barca.  -  A'o- 
nugenario,  ulficiale  comandante  novanta  uomini.  - 
Plausaiio,  od  hurtalor,  l'ufficiale  che  dava  la  voce 
affinché  i  rematori  tenessero  il  ritmo  ael  colpo.  - 
Prnefeetus  dassis,  l'ammiraglio.  -  PraefeHus  re- 
ni igum,  il  capo  dei  rematori.  -  Pretore,  viceammi- 
raglio.  -  Questore  della  flutto,  cassiere  dell'armala. 

-  Scriba,  lo  scrivano  della  nave.  -  Vice-pi  etore, 
contrammiraglio. 

Classiarit,  i  soldati  esercitali  a  combattere  nelle 
navi.  -  Coronario,  il  fabbro  delle  corone  di  cui  si 
ornavano  le  navi.  -  Custode  delle  armi,  chi  sorve- 
gliava le  armi  nelle  navi  da  guerra.  -  Duplarii, 
soldati  di  marina  con  duplice  armatura.  -  Esiha- 
reo,  il  custode  del  fuoco  per  impedire  incendi.  - 
Naupeci,  i  restauratori  delle  navi.  -  Pedes  narales, 
i  rematori.  -  Remex,  chi  remava  in  un  battello 
0  in  una  nave.  -  Simplaii,  soldati  di  marina  con 
armatura  semplice.  -  Urinatm,  inaiinaio  addestrato 
a  nuotare  sott'acqua,  di  solito  per  staccare  l'an- 
cora. -  Utrirularii,  i  suonatori  di  tromba. 

Medìoevale.  —  Atmimentum,  l'ecjuipaggio  far- 
raizus,  chi  componeva  l'equipaggio);  battaglia,  la 
squadra  del  mezzo;  ciurma,  l'equipaggio  di  una 
galea;  comitiva,  scorta;  linea  curva,  ordine  di  bat- 
taglia delle  galee  nel  XII  secolo;  linea  di  fianco,  le 
navi  a  vela  del  XVI  secolo;  marinaricia,  la  paga 
dei  marinai  ;  stuto,  stuolo,  flotta.  -  Adìuiralus,  grande 
ammiraglio.  -  Capitaneus  tieneralis,  capitano  gene- 
rale. -  Conùglitro,  uno  degli  ufficiali  della  nave.  - 
Comis,  comito,  conte,  nome  che  ebbero  dapprima  i 
capitani  delle  navi  ;  poi,  chi  comandava  alla  ciurma 
e  vegliava  all'esecuzione  di  tutte  le  manovre.  -  Go- 
vernatore del  golfo,  nell'antica  Repubblica  Veneta, 
il  capo  della  squadra  permanente  nell'  Adriatico, 
con  la  stazione  principale  a  Corfù.  -  Pothonlinus, 
ufficiale  superiore  dell'armata  navale.  -  Sopraccomito, 
capitano,  capo  di  divisione  ;  capitano  di  g;dea. 

Agozino,  aguzzino,  il  guardiano  della  ciurma.  -  Bom- 
biindieio,  bombardiere,  artigliere.-  Camruto,  mozzo  ad- 
detto al  servizio  delle  camere.  -  Gabbiere,  gabbiere,  ma- 
rinaio addetto  al  servizio  della  gabbia.  -  Gatta,  chi 
faceva  il  servizio  di  guardia  a  bordo.  -  Garzonus, 
servente,  mozzo.  -  Gioia,  un  tempo,.schiavo  che  era 
donato  al  capitano  di  mare  vincitore  dei  Barlia- 
reschi.  -  Nacleiivs,  pilota,  nocchiero.  -  Grnmmatv'o. 
antico  titolo  dello  scrivano  di  bordo  e  del  com- 
missario. -  Mezzvffiziale,  basso  ufficiale,    timoniere. 


-  Nauta,  rematere,  marinaio,  pilota.  -  Palombari, 
marinai  addetti  alla  gomena  (palomba).  -  Pedata,  pe- 
dotto,  pilota.  -  Penese,  il    supplente   del    nocchiero. 

-  Petentarius,  l'incaricato  delta  distribuzione  dei  vi- 
veri sulle  navi.  -  Prodieri,  i  naviganti  alla  prua 
della  galea.  -  Puer,  mozzo,  servo.  -  S<:alco,  vivan- 
diere della  galea.  -  Scriba,  lo  scrivano  della  nave. 

-  SO'ius,  camerata,  marinaio.  -  Sutaneus,  il  mari- 
naio addetto  alla  cala.  -  Talamiti,  i  rematori  pia 
vi  ini  all'acqua.  -  Traniti,  i  rematori  di  prima  fila. 

-  Vogavanti,  i  primi  rematori  vicino  alla  corsia 
della  galera:  tenevano  il  manico  del  remo  e  tra- 
smettevano gli  ordini  a  tutti  gli  altri  rematori.  - 
Zigiti,  i  rematori  di  seconda  fila. 

Marinaio  (mannaro).  Uomo  addetto  al  ser- 
vizio di  una  nave  (anche,  soldato  di  marina): 
barcaiolo,  marinaro,  mariniero,  marino,  navigante, 
navigatore,  nauta,  nautico,  rodibiscotto  (disprezz.). 
undicola  (più  propr.,  l'abitante  del  mare),  uomo 
di  mare  (marinai escaninUe,  al  modo  dei  marinai; 
mannaresco,  di  marinaio,  da  marinaio;  marine- 
ria, il  complesso  delle  cose  e  delle  persone  che 
spettano  all'arte  dal  marinaio,  e  anche  l'ufficio,  il 
servizio  che  il  marinaio  presta  sulle  navi);  lupo 
di  mare,  vecchio  marinaio,  rotto  al  mondo,  ru- 
vido e  franco;  marinaio  d'acqua  dolce,  che  ha 
fatto  pochi  viaggi  o  non  è  stato  mai  in  mare: 
pecora  marina,  se  ha  anche  paura;  viariHaio  pro- 
vetto, abile,  che  conosce  il  mestrere:  avvezzo  al 
mare,  pesce  di  mare,  vecchio  lupo;  marino,  di  ma- 
rinaio provetto,  rotto  alla  vita  del  mare;  salva- 
gabbie,  marinaio  che  fa  lo  spaccone.  -  Per  i  gradi 
e  i  vari  titoli  (es.,  gabbici  e,  marinaio  addetto  alle 
manovre  degli  alberi,  pennoniere,  poppiere,  ecc.), 
vegg.  a  marina  (pag.  323,  sec.  col.). 

Branda,  letto  sospeso  dei  marinai  (amaca,  hamacj  ; 
eilida,  veste  di  pelle  di  becco  che  anticamente 
usavano  i  marinai  romani  ;  galletta ,  il  pane  del 
marinaio;  gronda  o  ondeso,  cippellaccio  u.sato  dai 
marinai  al  remo,  quando  piove:  patatucco,  cappotto 
da  marinaio.  -  Imbarcare:  dicesi  del  marinaio  che 
prende  servizio  su  una  dati  nave. 

Marinara.  Sorta  di  vestito,  di  veste. 

Marinare  (marinato).-  Maniera  di  cucinare 
(pag.  788,  prima  col.)  che  consiste  nell'accarpionare 
il  pesce.  -  Anche,  salare  la  scuola,  non  andarvi. 

Marinaresco  (marinescamentej.  Di  marinaio, 
da  marinaio. 

Marinaro.  Uomo  di  mare,  marinaio. 

Marinato.  La  vivanda  fatta  marinare. 

Marinella.  Frutta  deW'amareno. 

Marineria.  Il  complesso  delle  persone  e  delle 
co<e  appartenenti  alla  marina;  rulficio  del  ma- 
rinaio: armata  (manna  da  guerra),  manna  mer- 
cantile, nautica;  servizio  di  mare. 

Marino.  Ui  mare. 

Marioleria  (mariuolo).  Azione,  inganno  com- 
messo da  un  birbone. 

Marionetta  (marionettistico).  Figura  di  legno, 
mossa  da  fili,  che  si  ta  agire  per  rappresentazioni 
comiche,  drammi,  balli,  ecc.  Differisce  dal  burat- 
tino, perché  questo  è  mosso  a  mano  :  fantoccio, 
figuretta  di  legno,  lesta  di  legno  {marioìieltista,  ehi 
fa  agire  le  marionette,  parlando  e  tirandone  i  fili, 
0  cordicelle,  loro  attaccati  alle  mani  e  ai  pieili  ; 
marionettistico,  da  marionetta).  -  Andare  alle  ma- 
rionette, al  teatro  ove  agiscono  le  marionette. 

Marltàggrlo.  Il  matrimonio  (v.  dìsus.). 

Maritare,  maritarsi  (maritale,  maritato). 
Congiungere  in  matrimonio  ;  dare,  prendere  ma- 
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rito;  dare,  prendere  moglie.  -  Maritata,  la  donna 
che  ha  marito. 

Maritale.  Di  mariio. 

Marito  (niaiitalej.  I/uomo  congiunto  in  matri- 
monio rispetto  alla  moglie:  compagno,  compagno 
della  vita,  coniuge,  consorte,  maritato  (dialett.),  sposo, 
«omo  {maritale,  da  marito,  di  marito,  coniugale  spo- 
sereccio).  Marito  despola,  dispotico,  che  tiranneggia 
la  moglie;  diviso  (di  letto,  di  mensa,  ecc.),  che  non 
dorme,  non  mangia  più  insieme  alla  sposa,  o  non 
ronvive,  per  dissapori  intimi;  /'edule,  che  non  tra- 
disce la  moglie,  non  le  fa  le  corna;  muglinio,  chi  6 
lutto  moglie,  lutto  tenerezza  per  (^ssa:  mogliardino  ; 
postireio,  non  legittimo:  concubinario  (marxtaccio, 
spreg.,  cattivo  marito;  maritino,  dimìn.,  huono, 
amato;  f«a»-(toHe,  accr.,  grande  e  grosso  ;  maritabile, 
da  potersi  maritare;  nutritala,  la  donna  che  ha  ma- 
rito; maritato,  famigliarm.,  chi  è  marito:  con- 
giunto a...,  a  matrimonio,  coniugato,  obbligato  a..., 
onilo  in  matrimonio;  maritantento,  maritazioiie,  il 
ruaritarsi,  il  matrimonio).  -  fìiiiamo,  l'uomo  che  ha 
sposato  due  donne  (bigamia,  lo  stalo  del  bigamo)  ; 
poli'jamo,  uomo  con  più  mogli,  o  donne  con  più 
mariti,  poligamico,  poco  us.  (paligami'i,  lo  stato  di 
chi  è  poligamo);  trigamo,  chi  ha  tre  mogli.  -  Oli- 
batatiu,  celibe,  non  ammogliato;  genero,  il  marito 
rispetto  al  padre  (suocero)  e  alla  madre  (snoceraj 
della  moglie;  patrigno,  mariio  della  madre  di  colui 
al  quale  sia  morto  il  padre;  sposo,  chi  sta  per 
diventare  marito  o  lo  è  da  poco;  vedovo,  in  istato 
ili  vedovanza.  ■  Marito  al  quale  la  moglie  è  infe- 
dele: assiuolo,  barone,  barone  cornuto,  becco,  becco 
contento  (quando  sa  l'infedeltà  della  moglie  e  non 
se  ne  affligge),  becco  cornuto,  Iwzzo,  bue,  cervo, 
cocco  (per  antifrasi,  dal  lai.  cuculus  e  dal  frane. 
coucoìi),  eornaro.  cornato,  cornuto,  incoronato,  re  di 
corona;  marito  col  cimiero  d'Atteone,  marito  delle 
capre;  Menelao;  passivo  d'adulterio  (term.  leg.), 
pecora,  scornato,  testa  di  becco.  Vulcano.  -  Essere 
cornuto:  andarsene  con  le  corna  in  capo.  -  Essere 
cornuto  rassegnnlo:  aver  le  corna  a  sette  palchi, 
essere  becco  pacifico  o  becco  pappataci,  essere  a 
gola  nelle  corna,  fare  il  candeliere,  mettere  la  rete 
torta,  reggere  il  becco  o  il  moccolo.  -  Esser  fatto 
cornuto  :  ire  a  Corneto,  ire  in  Cornovaglia.  -  Fare 
le  corna,  rendere  cornuto. 

Cwna  d'oro,  quando  il  marito  trae  lucro  dalle 
infedeltà  della  moglie;  divorzio,  scioglimento  le- 
gale del  matrimonio;  menage  a  (roi's  (frane.) :  il  ma- 
rito, la  moglie  e  l'amante  di  costei  in  pieno  ac- 
cordo; ripudio,  rigetto  della  moglie  da  parte  del 
marito;  separazione  legale,  vegg.  a  separazione  ; 
uxoricidio,  il  delitto  del  marito  che  uccide  la  mo- 
glie. -  Aprir  casa,  prender  moglie  e  fare  c;isa 
nuova.  -  Avere  la  gambo ta:  di  chi  é  abbandonato  dalla 
donna  che  sposa  un  altro.  -  Cercare  (e  non  trovate) 
uno  straccio  di  mariio:  detto  di  donna.  -  Covare  la 
moglie:  si  dice  di  un  marito  che  non  la  lascia 
mai.  -  Vare  la  gambata,  sposare  la  dama  di  un 
altro.  -  Digiunare  la  viailia  di  santa  (Caterina:  si 
dice,  scherz.,  per  chi  si  marita  bene.  -  Essere  da 
moglie,  avere  l'età  di  prender  uwglie.  -  Maritare, 
dare  manto  a  una  donna:  accasare,  accomodare, 
acconciare  in  casa,  allogare,  allogare  in  matrimonio, 
appiccare;  casare,  collocare  (bene,  male),  collocare 
in  matrimonio,  collocare  per  moglie  a  uno,  con- 
giungere per  isposa;  dare  in  matrimonio,  dare  per 
isposa,  dare  ricapito,  dare  sposa  a...  ;  fare  parentado  ; 
mandare  a  manto,  mandare  via,  maritare  a  uno, 
maritare  appresso  uiio,   maritare  con  uno,   mettere 


a  marito;  pigliare  partito;  puorre,  recare  a  marito; 
sbarazzarsi  di  una  figlia,  sposare  a  uno.  -  Maritir 
mule:  abbacchiare,  alTogare,  non  aver  fos.so  (non 
aver  fosso  in  casa  per  affogare  la  ragazza  e  darla 
quindi  ad  un  uomo  qualsiasi).  -  .Monta» «',  prendere 
marito:  ammogliarsi  (propr.,  di  uomo),  andare  a  ma- 
rito, anellarsi;  cingere  la  nuziale  corona,  congiun- 
gersi  in  matrimonio;  essere  addotta  all'ara,  farsi 
donna,  inanellarsi;  prendere  il  volo,  prendere  per 
marito,  sposare,  sposarsi,  torre  a  manto.  -  Mettersi 
un  sasso  al  rollo  (scherz.),  prender  moglie.  -  Prén- 
de-e,  riprendere  marito:  il  maritarsi  o  il  rima- 
ritarsi (di  donna  rimasta  vedova).  -  Riammogliarsi, 
riprendere,  ritorre  moglie:  convolare  ad  altro  ma- 
trimonio. -  Himarilare  ilare  un  secondo  marito: 
riallogare.  -  liimaritnrsi,  prendere  un  secondo,  un 
terzo  marito,  rinunziare  ;illa  vedovanza:  passare  a 
seconde,  a  terze  nozze,  romper  fede  al  cenere,  tra- 
smutar le  bianche  bende;  uscir  dai  panni  vedo- 
vili. -  Rompersi  il  cullo,  maritarsi  male,  a  donna 
infedele  o  cattiva. 

Hauri.  povera  vecchierella  che  viveva  col  marito 
Filemone,  vecchio  al  pari  di  lei,  in  Una  piccola 
capanna.  -  Afono,  in  diritto  romano,  il  potere  com- 
petente al  marito  sulla  moglie  o  al  suocero  sulla 
nuora  (quando  il  genero  sia  in  potestà),  purché  non 
si  tratti  di  matrimonio  libero.  -  Carisio,  dialogo 
tra  il  marito  e  la  moglie,  nella  poesia  greca. 

Phoverbì.  —  Di  buone  armi  é  armato,  chi  da 
buona  donna  è  amato.  -  Diiisi  di  letto,  divisi  di 
di  petto,  0  d'iiffet'o.  -  Miele  da  fidanzalo,  fiele  da 
maritalo.  -  Tra  moylie  e  marito  non  mettere  il  dito. 

Maritozzo.  Sorta  di  pane  che  si  fa  a  Ronia, 
in  quaresima. 

M  irlitlino.  Del  mare,  posto  sul  mare,  ecc. 

Marinsig-Ua.  Ceiitaglia,  canaglia. 

Marmato.  .Agg.  di  ghiaccio. 

Marmeggia  (marmeggiato).  Verme  che  si  ge- 
nera sulla  carne  (pag.  Kì'^,  prima  col.).  -  Mar- 
meg  'iato,  bucherellato,  mangiato  dalle  marmeggie. 

Marmellata,  (confezione,  conserva  di  frutta. 
-  Anche,  prodotto  di  farmacia  (pag.  3G,  prima 
colonna). 

Marmlera.  Cava  di  marmo. 

Marmifero.  Che  abbonda  di  marmo. 

Marmino.  Veggasi  a  uscio. 

Marinista.  Lavoratore  di  marmo. 

Marmitta.  Arnese  di  cucina  (pag.  784,  prima 
col.),  sorta  di  pentola  {marmittinn,  dimin.,  piccola 
marmitta;  marm((toHo,  accr..  piuttosto  grande;  mar- 
mit'One,  accr.  niasch.,  granile  e  tozza).  -  Caccabo, 
specie  di  marmitta  in  uso  nel  medio-evo.  -  Mar- 
mitta americana,  per  estrarre  il  sugo  dalla  carne; 
di  Papiii,  vegg.  a  vapore;  tripla  a  vapore,  per 
cuocere  nello  slesso  tempo  e  su  un  solo  fornello 
carne,  legumi,  patate,  che' rimangono  divisi:  sistema 
basato  sulla  diversa  quantità  di  calorie  che  occor- 
rono a  cucinare  i  diversi   cibi. 

Marmlttona,  marmittóne.  Veggasi  a  Mt«r- 
mifta  e  a  soldato. 

Marmo.  Materia,  pietra  fine,  dura,  compatta, 
fornita  da  roccia  calcare,  costituita  in  prevalenza 
da  carbonato  di  calcio,  con  la  quale  si  fanno  lavori 
ornamentali,  eseguiti  dallo  scalpellino  o  dallo  .scul- 
tore (anche,  il  lavoro  stesso  di  scultura,  per  or- 
namento di  architettura,  ecc.,  fatto  col  marmo: 
quindi  la  statua,  la  colonna,  1'  achitrave,  ecc.): 
cappellaccio  (strato  esteriore  della  cava),  marino 
incolto  (alterato  dagli  agenti  atmosferici),  sasso 
(marmifero,  che  abbonda  di  marmi;  marmoreo,  di 
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marmo,  della  natura  del  iiianiio:  iiiarinoreecio, 
inannoriiioì.  -  abbacinalo,  marmo  ohe  ha  perduto  la 
vivacità  del  colore  o  il  lustro;  artificiale,  prodotto  di 
ìarie  composizioni  imitanti  il  marmo;  cipollato,  mar- 
?iio  formato  a  sfoglie  sottili  e  parallele,  come  quelle 
della  cipolla;  gè-eggio,  non  ancora  lavorato;  h-ci- 
gato.  reso  liscio  ;  Hiliyno,  marmo  che  nei  temjìi  u- 
midi  trasuda;  serizzo,  granito  veneto;  nUduucio, 
adatto  per  iscolpirvi  una  statua.  -  Marmo  cristal- 
lino monocromo,  di  un  solo  colore  (bleu  di  Verona, 
hreccia  0  mandorlato;  giallo,  giallo  antico,  giallo  di 
Siena;  nero,  nero  antico,  nero  della  Gherar- 
desca  ;  rosso,  rosso  antico,  rosso  alabastrino,  rosso 
della  Glierardesca,  ec(')  ;  crislullino  policramo.  cioè 
di  vari  colori  (bianco  e  nero,  bianco  e  giallo  ; 
breccia  arleccliina,  africana,  corallina  ;  granitello  ; 
mischio  di  Serravezza;  pario.  pavonazzetto,  persi- 
cino,  portasanta  ;  rosso  brecciato,  rosso  di  Spagna  : 
verde  antico,  ecc.)  ;  di  Campiglio,  di  Carrara,  bian- 
chissimo; di  FaHli>crilli,  uno  dei  più  tenaci;  di 
Par  OS  (cosi  chiamato  dal  luogo  di  provenienza); 
frigio,  rossastro  e  macchiato  ;  giallo  aulici),  marmo 
giallo  numidico.  usato  per  i  monumenti  dell'antica 
architettura  (detto  anche  giallo  di  iiena,  giallo 
orientale)  ;  lucutiuiw,  sorta  di  marmo  nero  antico  ; 
nero  a  cene  gialle,  che  si  ricava  dalle  miniere  di 
Portovenere;  paesino  o  muriforme,  con  sezioni  che 
sembrano  rappresentare  torri  e  nmraglie  cadenti  ; 
paloinhino.  specie  di  ijiarino  bianco;  ;)nj(o,  nfarnio 
bianco  e  bellissimo  dell'isola  di  Paros  ;  pavonaz- 
zetto. venato  di  rosa  e  pavonazzo;  persichino,  ro- 
sato, con  linee  rossiccie,  sottilissime  e  fitte;  pipe- 
vino,  spi!cie  di  tufo  saccaroide,  detto  anche  marmo 
<:ampanino,  flessibile,  calcare  grossolano  da  fabbrica; 
tebuno,  marmo  nero  egiziano;  rerde  di  Polcevera, 
qualità  assai  fine. 

Atabandn,  marmo  antico,  nero.  -  Alabastro,  gra- 
nito, porjido:  vegg.  a  queste  voci.  -  Atracio,  marmo 
verde,  misto  di  bianco  e  d'un  poco  di  nero.  -  BukH- 
giio,  marmo  che  dal  bigio  più  chiaro,  con  varie  grada- 
zioni, può  arrivare  fino  al  nero.  -  Hasatle  e  basalto  (l'an- 
tico marmo  lidio),  roccia  durissima  e  tenace,  difficilis- 
sima a  lavorare  e  a  pulire.  -  Beeolo,  giieis  schistoso, 
di  comiwsizione  analoga  al  granito,  ma  di  struttura  di- 
versa. -  holazzo,  del  colore  di  ardesia  chiara,  usalo 
nelle  costruzioni.  -  Urantonico.  marmo  grigio  e  giallo 
di  Vei'ona,  formante  una  breccia  molto  colorita, 
con  macchie  orbicolari.  -  Broccatello,  marmo  duris- 
simo colorato  o  venato.  -  Campaniuo,  marmo  di  Pie- 
trasanta,  che  risuona  mentre  lo  si  lavora  -  Luma- 
chella,  detto  a  calcare.  -  Occhio  di  bove,  varietà 
rara  di  marmo.  -  l'iropo.  granito  di  Hoemia,  di 
color  rosso  sangue.  -  Porlùro,  marmo  brecciato  nero, 
con  venatura  gialla.  -  Torso,  marmo  bianco  duro,  il 
quale,  pestato,  entra  nella  composizione  del  vetro. 
-  Traccuynina  o  ortecchiii'i,  marmo  antico,  di  cohire 
fulvo,  con  un'infinità  di  piccoli  franmienti  a  vari 
colori.  -  Travertino,  pietra  calcarea  leggera  e  porosa, 
tufo  calcareo  :  tebertino  (disus.),  tiburtiuo,  tiberino 
(disu.s.),  trevertino  (disus.).  -  Vifciola,  risciolo,  mar- 
mo di  Cannes. 

Blocco,  il  pezzo  di  marmo  grezzo  da  mi  deve 
us<:ire  la  statua  o  l'ornamento;  lapide,  lastra  di 
marmo  con  iscrizione;  lastra,  tavohi.  pezzo  di 
marmo  lavorato,  scalpellato,  lisciato,  ecc.;  marmino. 
vegg.  a  tiscin.  -  Gradina,  gradinatura,  segno  che 
lascia  la  gradina  (ferro  a  foggia  di  scalpello)  sul 
marmo;  ;>Wo (di  marnd,  pietre),  fenilitm'a;  scheggia, 
pezzo  più  0  meno  piccolo  di  marmo  che  si  stacca, 
specialmente   tagliandolo;    renatura,   complesso  dei 


segni  dai  iiuali  il  marmo  è  naturalm.  solcato  e  die 
sembrano  vene.  -  Incri,stare  ftncrostuturaj,  rive- 
stire di  marmo  un  muro  o  altro.  -  Marmorizzare, 
dare  apparenza,  colorito  di  marmo  a  pietra,  legno, 
ecc.  :  marmorare.  marmoreggiare  (marmorizzato, 
che  ha  venature  naturali  o  artificiali  a  guisa  di 
marmo  :  marmorato,  marmoreggiato!. 

Marmiera,  la  cavi  da  cui  si  estrae  il  marmo; 
anche,  monte  che  dà  marmo  ;  raianeio,  luogo  sco- 
sceso per  dove  si  fanno  calare  i  blocchi  di  marmo  o 
di  pietra  nel  caricatolo,  o  il  tritume  inutile  nelle 
miniere;  marmorea,  l'arte  ili  lavorare  o  di  mettere 
in  opera  i  marmi.  -  Marmista,  chi  esercita  l'arte 
di  lavDrare  il  marmo.  -  Marmurino,  chi  lavora  il 
marmo,  speciahii.  lo  scalpellino.  -  Quadratorio, 
riquadratore  e  intagliatore  di  pietre  o  marmi  sepol- 
crali. -  Per  ciò  che  riguarda  la  lavorazione  del 
marmo  e  gli  arnesi  relativi,  vegg.  a  jtietrri. 

Marmocchio.  Dicesi  di  ragazzo  o  ifi  bam- 
bino (])ag.  2.'!."i.  sec.  col."i. 

Marnioraria.  Agg.  di  arte  :  la  scultura. 

Marnioresffir'ai'e»  marmorizzare  (marmo- 
rato,  mariiiorizzuto).  Dare  l'apparenza  del  marino. 

Marmòreo.  Di  marnio. 

Marmotta.  Mammifero  simile  a  un  grosso 
topo,  della  famiglia  dei  roditori:  vive  sulle  mon- 
tagne e  ])assa  l'inverno  in  letargo  (ligur.,  dormi- 
glione, misantropo),  -  Fischiare  (fischio),  il  gri- 
dare delle  marmotte. 

Marna  (marnurej.  Terra  calcare,  usata  come 
concinte  (pag.  6,")8.  prima  col.),  ingra.s.so  dei  campi: 
marga,  margone.  -  Calcinello,  marna  stalittica.  -  Mar- 
nare, concimare  con  marna,  o  con  varietà  di  tale 
concime.  -  Marniera,  cava   di  marna. 

Marniera,  ('«ava  di  mnrna. 

Marocchino  o  marrocchino.  Sorla  ili  cuoio 
fatto  con  pelli  di  capra  o  di  becco,  conciate  <vegg. 
a  concia  e  a  pelle  conciata)  con  la  noce  di  galla, 
poi  colorale  dalla  parte  del  pelo.  -  Marocchinare, 
ridui're  a  marocchino;  e  varietà  di  cuoi  maroc- 
chin:di  sono  il  cuoio  all'orzo,  il  cuoio  di  Russia,  di 
Transtlianm,  di    Valarchin,  lo  zigrino,  ecc. 

Maronita.  Cristiano  che  abita  sul  monte  Libano. 

Maroso.  Flutto  di  mare.  onda. 

Marra,  (mamejgi'irej.  Parte  A^W'ancora  (pag. 
89,  sec.  col.).  Anche,  specie  di  zapi>a. 

Marrano.  Titolo  ingiurioso  che  si  dava,  nella 
Spagna  ai  mori  convertiti  da  poco  e  creduti  di 
dubbia  fede;  dicesi  ora  per  villanzone,  zotico,  ma- 
scalzone. 

Marregjfiare  (mameggiato).  Lavorare  con  la 
marra. 

Marrocchino.  Detto  a  marocchino. 

Marróbbio,  o  marrubblo.  Pianta  europea 
che  ha  virtù  eccitante,  tonica,  antisterica;  marrooio 
nero,  varietà  usata  come  febbriftigo. 

Marrone.  Sorta  di  castagna  (pag.  466,  sec. 
col.).  -  Errore.  -  Sorta  di  zappa. 

Marruca.  Sorta  di  pruno. 

Marsala.  Qualità  di  vino,  di  liquore. 

Marsigliese,  (^anto.  inno  patriottico  francese. 

Marsina.  Sorta  di  giubba. 

Marsupiale.  Mammifero  caratteristico  perehii 
la  femmina  ha  una  borsa  addominale  in  cui  mette 
i  nati,  fino  a  che  siano  capaci  di  vita  autonoma, 
(ieneri  o  specie  :  beltden.  somigliante  allo  scoiattolo 
volante  ;  canguro,  che  si  scava  tane  e  vive  di  erbe 
e  frutta  :  cangurù  e  kanguroo  (il  giqante  è  la  spe- 
cie ])iù  grossa)  ;  cheropo,  indigeno  della  Nuova  Gal- 
les del  Sud,  grosso  come  un  coniglio  ;  cutcus  o  fa- 
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lauijista,  con  ^'rossa  t>  molle  pelliccia,  coda  prensile, pe- 
losa solo  alla  radice  ;  dasiuro,  carnivoro,  dalla  pelle 
vellutata,  con  artijrli  e  muso  sottile  (una  specie  chia- 
masi diavolo)  ;  dtmlrulaijtis,  della  Nuova  (luitiea  ; 
didelfo,  una  delle  specie  meno  comuni;  falangero 
volante,  frugivoro,  con  due  dita  dei  piedi  poste- 
riori uniti  da  membrana;  fuscnlario,  detto  an- 
che orso  d'AuxIratia  ;  opossum  n)idelptiys  \'iryi- 
nianaj,  della  mole  di  un  jialto  domestico,  origina- 
rio dell'America  Settentrionale  ;  paramele,  caratte- 
rizzato dall'avere  testa  lunga,  muso  aguzzo,  cinque 
dita  con  lunghe  unghie,  piedi  posteriori  lunghi  il 
(loppio  degli  anteriori  ;  surcofilo,  nulrentesi  di  ca- 
rogne ;  saiign,  insettivoro,  con  bocca  molto  fessa, 
lingua  irsuta,  coda  squamosa,  lunghissima,  ga- 
gliarda, prènsile,  aggrappante;  tapa,  o  fasrugale, 
della  grossezza  d'uno  scoiattolo  :  è  agilissimo  (as- 
sale il  pollame);  taisijiede,  australiano  carnivoro; 
rombndo  o  falrolomide,  notturno  dell'Australia,  grosso 
come  im  lasso.  -  liorsa  centrale  o  marsupio,  cavità 
sostenuta  da  ossa  s|)eciali  che  portano  al  ventre  i 
mammiferi  marsupiali  e  nella  quale  stanno  le  mam- 
melle e  si  accolgono  i  piccoli. 

Marsupio.  Gruzzolo  di  denaro  (pag.  8:t7.  pri- 
ma col.).  -  Il  :iacco.  specialmente,  di  ogni  morsa- 
piale. 

Marte.  Il  dio  della  guerra,  secondo  le  cre- 
denze di'i  dentili  i'  dei  Latini,  figlio  di  Giunone  e 
di  Giove,  pailre  di  Romolo.  In  origine,  dio  della 
primavera  e  della  virilità  ;  poi,  protettore  contro  i 
nemici  e  le  fiere  :  Ares  (greco),  tìradivo,  Maspiter, 
Mavorle,  Quirino,  Silvano,  Vincitore,  (ili  era  stato 
dedicato  il  primo  mese  dell'anno,  mars  (marziale, 
di  marte,  bellicoso,  guerresco).  -  Campo  di  Mare, 
il  campo  do\e  si  esercitavano  i  giovani  alla  mili- 
zia, e  do\e  si  onorava  il  dio.  -  Giuochi  di  Marte, 
gli  esercizi  guerreschi.  -  Salii,  dodici  sacerdoti  de- 
dicati al  culto  di  Marte:  celeliravano  le  loro  feste, 
ballando  e  saltando,  secoTido  il  rito,  per  le  strade 
(loro  capo  il  Piameli  mar  lalis). 

Marte.  11  quarto  jrUtneta  in  ordine  di  gran- 
dezza fra  i  satelliti  del  sole.  -  Denominazione  al- 
chimistica del  ferro. 

Martedì.  Il  secondo  giorno  della  settimana: 
njarle.  marti  (disus.),  martidi  (v.  a.). 

Martellare  f martellamento,  martellata,  martel- 
lato). Battere  col  martello.  ■  Per  e.stens.,  il  bat- 
tere che  fa  il  ciiore,  più  veemente  del  solito,  e 
il  toniienlare  che  fa  Vulcera. 

MartelUano.  In  verso  di  quattordici  sillabe: 
alessandrino,  settenario  doppio. 

Martellina.  Sorta  di  martello. 

Martello.  Noto  arnese  per  battere  o  picchiare 
formalo  da  un  ferro  bislungo  e  alquanto  massiccio, 
nel  mi'zzo  del  qual"  è  un  orrliio,  ove  si  introduce 
il  manico:  da  un  capo  è  schiacciato  (taglio  o  penuaj, 
dall'altro  massiccio  e  riquadrato  (bocraj.  usato 
si  balte  per  piano.  -  Anche,  arme  offensiva  fatta 
a  martello,  con  una  punta  di  ferro  o  una  accetta  al 
posto  della  penna  fmartellarcio,  grosso  e  mal  fatto; 
mnrleUetto,  dimin.,  e  martellino,  ancor  più  piccolo). 
-  Martello  a  costolone,  quello  il  cui  ferro,  lunghetto  e 
terminalo  in  bocca  tonda,  ha  il  manico  piantato  a 
squadra  nella  estremila  opposta;  o  <« 20,  adoperato 
da  un  terzo  lavorante  sull'  incudine,  fra  il  regola- 
tore e  il  battitore  con  la  mazza  ;  martello  da  bat- 
tere a  mazzetta,  jier  istendere  le  pietre  di  metallo; 
da  battere  a  fondo,  per  le  parti  concave,  figure  e 
vasi  ;  da  appianare,  per  ischiaceiar  le  piastre;  da  cop- 
iare, da  spianare:  vegg.  a  latta;  tasso,  per  ischiac- 


ciare  le  piastre  sul  tasso;  da  tirare,  per  allungare  e 
dilatare  le  verghe  ;  martello  piano  a  pepina  grossa, 
scantonata,  tonda,  a  due  penne  e  a  due  boccile, 
martello  a  bocca  dolce.  -  Maglio,  grossa  e  pe.sante 
mazza  o  martello  di  ferro,  nel  cui  occhio  è  pian- 
tato un  tronco    lungo  e  robusto,  dello   il    manico, 

impernialo  salila nte.  ma  agilm..  in  un  certo  punto 

della  sua  lunghezza  ;  anche,  enorme  niartcilo  da 
ferriera,  tutto  di  ferro  con  la  testa  di  circa  mezzo 
metro  d'altezza,  infilala  in  una  trave  che  viene 
mossa  dall'acqua  o  dal  vapore  :  martinetto  (cosi 
pure,  gros.so  martello  di  legno  che  serve  a  battere 
il  lino  per  diromperlo)  ;  nini/» i(//io,  martello  adunco; 
mai teUiwì,  martello  a  jienna  larga  che  serve  .per 
fare  il  ciottolato;  mazza,  grosso  martello  di  ferro 
col  quale  il  ferraccio  si  divide  in  pezzi  più  maneg- 
giabili da  trasportarsi  nelle  ferriere  per  essere  ri- 
dotti ili  ferro:  è  piatto  da  una  parte  e  conico  da 
l'altra  {mazzetta,  se  è  piccola^  ;  mazzi  di  ferro, 
.sorta  di  «rosso  martello  a  due  bncclie  quadre  per 
battere  il  ferro  nella  fucina;  mazzapicchin,  stru- 
mento meccanico  di  legno  del  ijuale  si  servono  i 
lavoratori  per  assodare  la  terra  :  mazza,  iiiazzeranga 
(usata  ])er  ispiaiiare  la  terra),  mazzo;  mazzola,  maz- 
zuola, sorla  di  mazza,  martello  da  sassi  ;  mazzuolo, 
martello  tutto  di  legno  di  ceppo,  gi'os.selto,  duro  e 
nocchiuto,  in  cui  (•  piantato  un  corto  manico  ;pj(- 
chieiello,  martello  a  due  punte;  picchiotto,  martello 
di  legno,  con  manico  lungo,  per  sdiricciare  le  casta- 
gne ;  piccone,  il  martello  che  usano  i  muratori  jier 
rompere  i  mattoni;  piccozza,  specie  di  martello  e  e 
da  una  parte  ha  la  punta  e  dall'altra  il  taglio;  (pic- 
cozza a  za]ipa:  ha  il  ferro  a  forma  di  gravina,  ma  in- 
vece della  punta  ha  una  piccozza:  il  manico  è  di  le- 
gno); pillo,  bastone  grosso  ad  uso  di  pillare  chec- 
chessia :  pillone  ;  pilone,  arnese  usato  per  rassodare 
la  terra  :  pistone  ;  preiello,  sorta  di  martello  che 
.serve  a  dare  al  ferro  la  forma  che  si  desidera. 

Bocca  del  martello,  la  jiarte  piana  di  esso  op|)n- 
sta  alla  penna  ;  drappettint'.  biettine  che  si  mettono 
al  manico  del  martello  perché  stia  fermo;  ferro. 
tutta  la  parte  metallica  del  martello,  escluso  il 
manico;  gralfio,  la  penna;  granchio,  la.  penna 
del  martello  da  legnaiuolo,  stiacciata,  divisa  nel 
mezzo  e  piegala  in  giù  ;  manico,  la  parte  di  legno 
del  martello,  per  la  quale  si  piglia  in  mano  per 
adoperarlo  (può  essere  :  a  piastrella,  alla  cui  estre- 
mila anteriore  .sono  applicate  due  laminette  di  ferro 
curvale  a  doccia,  in  alto  ri])iegate  sul  ferro,  in 
basso  imbullettate  sul  manico  ;  iodiiettat'),  nella  cui 
testa  ti  siala  fortemente  cacciata  una  bietta  di  le- 
gno). -  Occhio,  foro  quadrangolare  tra  la  bocca  e  la 
penna,  nel  quale  è  piantato  il  manico  ;  penna,  la 
parte  spaccata  del  martello  che  è  contrapposta 
alla  borea  (penna  a  granchio,  rifessa  e  curva  verso 
il  manico)  ;  p'ano  del  martello,  la  bocca  ;  taglio, 
la  iiarte  che  dicesi  ancbe  penna,  parte  tagliente  di 
ogni  strumento  da  taglio  ;  ti'sta,  la  jiarte  grossa 
(nei  martelli  da  orefice  la  testa  si  chiama  6ocfa  e 
la  coda  si  chiama  penna) 

Martellamento,  il  martellare,  un  seguito  di  colpi 
dati  col  martello:  martellatura,  martellio;  martel- 
lata, C(di)o  di  martello.  -  Martellare,  picchiare  con 
il  martello;  conficcare  col  martello  un  chiodo  e  si- 
mili :  ammartellare  ;  mazza  picchiare,  dar  colpi  col 
mazzapicchio  o  martello  di  legno. 

Martello.  Ossicino  dell'orecc/tio.  -  Istruniento 
per  esaminare  qualche  viscere.  Figur..  affanno, 
dolore,  passione,  gelosia.  -  Martello  d'arme, 
antica  sorta  di  mazza  di  battaglia.  -  Martello  umido. 
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denominazione  antica  della  morva  del  cavallo  (pa- 
gina 492,  seconda  col.).  -  Sonare  a  martello,  quando 
suona  la  ranipana  a  un  tocco  per  volta. 

Martlnàcclo.  Varietà  di  lumacri. 

Martinello.  Sorta  di  leva.  -  Anche,  macchina 
con  la  quale  si  rimuovono  grandi  resistenze  per  un 
pic/Colo  spazio. 

M  irtlnetto.  Grosso  martello  da  fucina. 

Marting-ala.  Parte  della  bi-iglia.  -  Ant.  or- 
namenlo  dei  calzoni. 

Martinlcca.  Accessorio  del  carro  e  di  qual- 
che altro  veicolo  :  freno,  scarpa.  -  Far  ruzzare 
una  rìwta,  applicare  la  niartinicea  al  carro. 

Martin  pescatore.  L'alcione,  il  gabbiano. 

Martire.  Chi  ha  sofferto  il  martirio,  il  sup- 
pìisio,  chi  si  sacrifica  ad  una  fede,  ad  un'  ide€i 
(anche,  chi  è  vittima  di  una  passione)  :  coro- 
nato per  martirio,  eroe  della  fede  ;  inArtiro,  màr- 
tore (v.  a.),  santo  atleta  della  fede.  -  Martire  a 
buon  mercato,  locuzione  per  significare  colui  che 
sfrutta  e  .sconta  alla  banca  del  popolo  alcuna  sof- 
ferta persecuzione,  per  aver  aiuto  a  salire  ;  della 
patria,  chi  soffre  o  muore  per  essa  ;  in  guanti  gial- 
li, per  liurla,  da  ridere.  -  Gommai  t'.re,  compagno  di 
martirio  ;  ■protomartire,  il  primo  martire.  -  Prome- 
teo, ardito  innovatore  ;  chi  si  sacrifica  per  1'  uma- 
nità. -  Santo  martire,  martire  di  Cristo,  di  Dio.  - 
Essere  manire,  subire  il  martirio:  avere  la  corona, 
la  palma  del  martirio,  sostenere  la  gloria,  la  palma 
del  martirio  (si  dice  anche  di  chi  lavora  penosa- 
mente, donde  le  frasi  martire  della  fatica,  dello 
studio).  -  Essere  martirizzato,  subire  tormenti  :  es- 
sere tratto  a  martirio,  patire  ;  soffrire  il  mai'tirio, 
vincere  il  martirio.  -  Farsi  martire,  far  credere  di 
avere  sofferto  per  la  patria  o  altrimenti,  a  scopo  di 
lucro.  -  Oitenere  la  corona  del  martirio:  detto  di  chi 
muore  per  una  fede. 

Martirio,  tormento  e  morte  data  ai  primi  seguaci 
e  predicatori  della  fedo  di  Cristo,  perché  contraria 
alle  credenze  d'allora  (anche,  semplicem.,  tortura): 
battesimo  di  sangue,  corona  di  spine,  lavacro  di 
sangue,  martire,  martire  (poet.),  inarlirizzamento, 
■lartoriamento ,  martorio,  martóro,  palma,  palma 
di'l  martirio,  passsione.  Simbolo,  la  palma.  - 
Scafismo,  sorta  di  martirio  per  cui  il  ])aziente  era 
rinchiuso  tra  due  legni  incavati:  vegg.  a  tortura. 

-  Martirizzare,  dare  il  martirio;  giustiziare  per  la 
fede  :  marlirare,  martiriare,  martorare  (poet.),  mar- 
torezzare,  martoriare,  martorizzare,  marturare,  sot- 
tostare a  martirio,  tormentare,  torturare  {mirliriz- 
zamentu,  martoriamento,  il  martirizzare,  il  martirio; 
martirizzalo,  martoriato,  chi  ha  subito  il  martirio). 

-  Martoriatore,  chi  infligge  il  martirio. 

Confessioni  d'un  martire,  libro  in  cui  questi  dice 
i  segreti  della  sua  vita;  meno  comunem.,  otti.  - 
Cubicolo,  tomba  d'un  martire  presso  la  quale  si 
raccoglievano  gli  antichi  cristiani  per  assistere  agli 
uffici  divini.  -  Era  dei  martiri:  fu  cosi  chiamata, 
per  la  sua  violenza,  la  decima  persecuzione  contro 
i  cristiani  (sotto  Diocleziano).  -  Martirologio,  libro 
che  contiene  le  leggende  dei  martiri  e  le  vite  dei 
santi,  nel  giorno  che  li  celebra  la  Chiesa:  libro  dei 
martiri,  martirologio  romano.  -  Passionale,  libro 
contenente  gli  atti  dei  santi  martiri. 

Martire,  martiro.  Poetico  per  martirio  :  vegg. 
a  martire. 

Martirio,  martirizzare  (martirizzato).  Detto 
a  martire. 

Martirològio.  Veggasi  a  martire. 

Màrtora.    Dannoso    mammifero,    carnivoro, 


digitigrado,  notturno,  della  famiglia  dei  rnustelldi, 
che  abita  specialm.  l'Europa  settentrionale.  Anche, 
la  pelle  conciata  dell'animale,  che  6  assai  pregiata: 
martoro.  -  Zibellino,  specie  di  martora  dell'Europa 
settentr.,  dell'Asia  e  dell'America  polare,  con  pel- 
liccia bruna  pregiatissima;  zorilla,  altra  specie  di 
martora.  -  Cuna,  pelliccia  di  martora  ;  hyrare,  la 
pelliccia  di  una  martora  dell'America   Meridionale. 

Martoriare  (martoriato,  martoro).  Detto  a 
martire. 

Marxismo  (marxista).  Detto  a  soiialiamo. 

Marza.  Ramo  usato  per  ì'inneslo. 

Marzanlno.  .Sorta  di  uva  nera. 

Marzapane.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Marziale.  Di  Marte,  di  guerra  (pag.  271, 
prima  col.).  -  Aggiunto  di  legi/e  (pag.  4^7,  prima 
col.)  e  di  tribunale.  ■  Nome  pure  dei  composti 
di  l'erro,  (pag.  62,  sec.  col.)  e  di  acqua  medici- 
nale (pag.  19,  sec.  col.). 

Marzo.  Il  terzo  tnese  dell'anno  (marzolino,  del 
marzo,  di  marzo:  marzaiuolo,  marzasco.  marzatico, 
marzengo,  marzolino,  marzuolo).  -  Marzeggiare,  lo 
scapriccirsi  inattesco  del  mese  di  marzo. 

Marzocco   Sorla  di  leone  simbolico. 

Marzolino.  Di  moggio.  -  Sorta  di  formaggio. 

Marzuolo.  Aggiunto  del  gallo  e  della  semina 
del  mese  di  marzo. 

Mascag-no.  Chi  ha  astuzia,  {•  furbo. 

Mascalcia.  L'arte  del  maniscalco. 

Mascalzóne.  Uomo  di  condizione  volgare,  di 
mali  modi  e  dato  al  mal  fare:  arfasatto,  avanzo  di 
galera;  avanzume  di  chiasso,  di  capaiuia;  bagaglione, 
becero,  birbone,  calco  (essere  di  calco),  ciabattino, 
cialtrone,  ciompo;  di  rozze  maniere  facchino,  feccia  ; 
galuppo,  guidone;  lazzarone,  lustrascarpe;  malnato, 
mangiapattona,  margutto,  marrano,  mercatino;  nato 
d'un  cane,  norcino  (uomo  vile  e  sudicio);  omaccio; 
paltoniere,  piazzaiuolo;  riottoso;  scal/acagne,  scal- 
zacane, scalzagatti,  scalzo,  scartato,  schiatta  di  can 
botolo,  schiuma  di  cucina,  scioperato,  screanzato, 
sgraziato;  tristo,  trito,  tritone,  vagabondo  (bere- 
raccio,  becerone,  accr.  e  pegg.  di  becero,  mascalzone, 
voc.  dial.  romana  ;  becerume,  un  insieme  di  beceri  ; 
becerata,  azione  da  becero). 

Mascarpóne.  Sorta  di  formaggio  e  di  ri- 
cotta. 

Mascèlla.  Più  propriam.,  mascelle;  le  ossa 
della  lesta  in  cui  sono  confitti  i  denti  (vegg.  a 
dente):  borea  (di  sopra,  di  sotto),  ganascia,  man- 
dibola, mandibula,  mascelline,  mascelloni.  Le  ma- 
scelle sono  rivestite  da  mucosa,  da  muscoli,  attra- 
verso ai  quali  passano  nervi  e  vasi  sanguigni.  Ma- 
scella inferiore  o  mandibola,  unita  mobilmente  al 
cranio  (perciò  detta  anche  diacronia)  e  mossa  contro 
l'altra  da  appositi  muscoli:  mascella  diacrania,  ma- 
scellare inferiore;  supeiioie  o  mascella  propriam. 
detta,  saldata  immobilmente  alle  altre  ossa  del  cranio 
(contribuisce  alla  costituzione  del  palato):  mascel- 
lare superiore,  mascella  sincraniana.  -  Mascellare, 
che  appartiene  alla  mascella,  e  anche  la  mascella 
stessa  :  malare  (che  appartiene  alla  guancia),  man- 
dibolare, mandibulare,  rnascillare,  molare. 

Muscoli  delle  mascelle:  diuastrico,  inserentesi 
al  temporale  e  alla  mandibola,  che  viene  abbassata 
quand'esso  si  contrae;  massetere,  che  va  dall'arcata 
zigomatica  alla  mandibola  che  solleva,  contraendosi  : 
niiloioideo,  muscolo  trasverso  che  s'inserisce  sulla 
mandibola  e  sull'osso  ioide  ;  pleriyoideo  esterno  e 
interno,  due  muscoli  che  imprimono  alla  mandibola 
movimenti  laterali;  temporale,  che   va    dalla   fossa 
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temporale  alla  mandibola  e  la  solleva  quando  si 
contrae.  IVr  l'azione  repolata  di  detti  muscoli  si 
compie  il  fatto  della  maatictizi4me. 

Nervi:  ner\'o  mascellare  inferiore,  lihuiiento  ner- 
voso che  si  (listril)uisce  ai  denti,  alle  j,'en(,'iv(!  infe- 
riori, alla  lingua  e  ai  muscoli  masticatori;  matcel- 
lare  superiore,  branca  del  quinto  paio  dei  nervi 
cerebrali. 

Ossa  :  sono  tredici  nella  mascella  superiore  (i  due 
mascellari  superiori,  ?li  zigomatici  o  molari,  i  na,'ìaii, 
i  lacrimali,  i  '.urbinati  inferiori  e  i  palatini,  lutti 
nari,  e  \'o$so  vomere,  impari)  e  un  solo  costituente 
la  mascella  inferiore. 

Vasi:  arteria  mascellare  esterna,  ramo  della  ca- 
rotide esterna  che  si  distribuisce  alla  niagptior  parte 
della  faccia  ;  mascellare  interna,  arteria  che  dà  molti 
rami  alle  membrane  del  cervello,  alle  arcate  den- 
tarie, alla  faringe,  ecc. 

Parti.  —  Akeoln,  cavità  dell'osso  della  mascella 
in  cui  è  impiantata  la  radice  del  dente  (alveolari, 
i  rami  delle  arterie  e  delle  vene  mascellari  interne 
destinate  agli  alveoli).  -  Anfibranchie,  le  parti  che 
circondano  le  ghiandole  delle  gengive.  -  /os»a  ca- 
nina, fossa  dell'osso  mascellare  superiore,  al  disopra 
del  dente  canino.  -  Gengiva,  quella  porzione  della 
mucosa  orale  che  circonda  il  cidletto  dei  denti 
aderendovi  talora  strettamente  (enula ,  la  parte 
interna  della  gengiva).  -  Mento,  l'angolo  formato 
dalle  branche  della  mandibola.  •  Seiw  mascellare, 
cavità  triangolare  scavata  nel  mascellare  superiore. 
-  Solco  miloioideo,  solco  situato  sulla  faccia  interna 
della  mandibola.  -  Tuberosità  mascellare,  eminenza 
corrispondente  all'alveolo  dell'ultimo .  molare  supe- 
riore. 

Anomalie,  mali.  —  Ai/natia  o  agnazia,  mancanza 
congenita  della  mandibola.  -  Epnlule,  tumore  nelle 
gengive,  spesso  di  natura  sarcomatosa,  ma  passibile 
di  cura  radicale;  gallone,  male  all'articolaz.  temporo- 
mascellare  che  impedisce  la  masticazione;  gnatalgia, 
dolore  alle  mascelle;  natta,  tumore  di  gengive;  pa- 
rulide,  gonfiore  infiammatorio  della  gengiva,  il  quale 
per  lo  più  passa  a  suppurazione  ;  sclerosareoma, 
tumore,  duro  e  carnoso,  che  invade  le  gengive; 
stomatite,  infiammazione  della  mucosa  che  tappezza 
le  labbra,  le  guance,  le  gengive,  la  lingua  e  la  vòlta 
palatina;  trisma,  trismo,  spasmo  tetanico  dei  mu- 
scoli elevatori  della  mascella  inferiore  ;  ulalgia, 
dolore  alle  gengive  ;  ulite,  infiammazione  gengi- 
vale; idoneo,  tumore  gengivale. 

Varie.  —  Battere,  dimenare  le  mascelle.  -  Dedu- 
zione, il  movimento  laterale  della  mascella  inferiore 
di  tutti  gli  erbivori  nella  masticazione  e  di  tutti  i 
ruminanti  durante  la  ruminazione.  -  Guastarsi  le 
ganasce,  le  mascelle:  sganasciare,  sganasciarsi,  sguan- 
ciare,  slogare  le  ganasce,  smascellare,  smascellarsi 
fsganasciamento,  smascellamento,  il  guastarsele,  atto, 
ed  effetto).  -  Sgangherare  le  mascelle,  aprirle   molto. 

Mascellare.  (>he  appartiene  alla  mascella. 

Mascellóne.  Geflbne,  schiaffo. 

Maschera.  Faccia  di  carta  pesta  o  d'altra  ma- 
teria, per  coprire  il  viso  e  non  essere  riconosciuti, 
usata  specialmente  di  carnevale;  anche,  la  per- 
sona stessa  che  veste  la  maschera;  personaggio  ti- 
liico  (dramalis  personuej  dell'antica  commedia 
(figur.,  uomo  finto,  sleale,  uso  a  fingere):  co- 
stume, larva  (se  prende  mezzo  il  volto),  maschera, 
mentita  larva,  mezza  morettina,  moretta,  morettina, 
traviso,  veste  contraffatta.  Detto  di  persona:  ma- 
scheraccia,  mascberetta,  mascherina,  mascherino, 
mascherone,   inascherotto;    travestito    (mascherelta, 
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dimin.,  piccola -maschera,  intendendosi  tanto  l'arnese 
quanto  la  persona  che  lo  porta;  cosi,  mascherina, 
aimin.  vezz.,  più  usato;  mascherona,  mascherone, 
accr.,  grande).  Sfascliera  comica,  quella  che  serviva 
alla  commedia  ;  tragica,  quella  usala  nella  trag^ 
dia.  ■  Bautta,  mantellino  con  cappuccetto  nero,  per 
maschera.-  Moretta,  la  maschera  d'.Arlecchino;  ma- 
schera nera  in  genere.  -  Morettina,  maschera  di 
qualunque  colore,  per  lo  più  di  raso,  coprente  solo 
gli  occhi  e  il  naso.  -  Domimi  e  domino,  cappa  col 
cappuccio  che  serve  per  mascherarsi.  -  Gavetta,  filo 
di  ferro  sottilissimo  usato  per  maschere.  -  Masche- 
ralo, venditore  o  fabbricatore  di  maschere. 

Camuffare,  camuffarsi,  nascondere  il  viso  nei 
panni  per  non  essere  riconosciuto:  incainulfare,  in- 
camuffarsi.  Conlr.,  smascherare  fs mascheramento). 

-  Mascherare,  coprire  con  maschera:  ammascherare, 
camuffare;  immascherare,  incamutfare;  stravisare, 
trasfigurare,  travestire,  travisare.  -  Mascherarsi,  co- 
prirsi con  la  maschera:  acconciarsi  a  guisa  di  ma- 
schera, aggi'ottescarsi,  camuffarsi,  contraffarsi,  falsi- 
ficare in  sé  (jualcuno,  fingersi  ;  immascherarsi,  tras- 
formarsi di  persona,  stravestirsi,  travestirsi.  -  Ma- 
scherarsi in  brigata,  in  più  di  uno:  fare  a  maschere, 
fare  le  maschere,  fare  mascherate  (mascheramento,  il 
mascherare,  o  il  mascherarsi:  camuffazione;  imma- 
scheramento, travestimento,  travisamento,  tra- 
viso; wasc/icra<rt,  compagnia  di  gente  in  maschera: 
inmiascherate,  maschere,  personaggi,  travestimenti; 
bruscello,  mascherata  toscana  fatta  a  guisa  di  farsa, 
cantando  per  via  versi  giocosi,  alternati  con  iimsica). 

-  Mascheratamente,  in  maschera,  con  la  maschera  : 
in  mentite  larve  ;  larvatamente,  mentitamente  ;  sotto 
mentite  spoglie  :  larvato  da....,  scamuffato,  stra- 
visato. -  Mascherato,  da  mascherare,  che  ha  la  ma- 
schera al  volto.  -  Veglione,  gran  festa  da  ballo,  in 
teatro,  e  per  lo  più  m  maschera. 


Maschere  italiane.  —  Greche  e  latine. 


Italiane.  —  Arlecchino  (ted.,  han.^wurst),  ma- 
schera che  pone  in  caricatura  il  contadino  berga- 
masco, per  lungo  tempo  una  delle  maschere  buffe 
della  vecchia  commedia  italiana,  vestita  a  scacchi 
di  vari  colori,  con  il  cappello  a  paiolino,  sbertuc- 
ciato, e  con  la  tesa  dinanzi  volta  in  su  ;  servo,  tra 
buono  e  sciocco  e  malizioso,  che  della  sua  scioc- 
chezza tira  profitto  per  alleviare  la  miseria  propria: 
trappolino,  mezzettino,  zanni.  -  Balanzone  (dottor), 
tipo  del  legale  di  Uologna.  -  liartoccio,  contadino 
bonaccio  e  burlone  dellTiiibria.  -  Uarudda,  servo 
furbo,  vantatore  pauroso.  -  Brighella,  servo  intri- 
gante, furbo,  mezzano,  parlante  un  miscuglio  di 
vari  dialetti.  -  Capitan  Fracassa,  maschera  rappre- 
sentante lo  spaccone,  il  gradasso.  -  Ciosciammocca,  o 
Sciosciammocca  (Don  Felice),  maschera  napoletana,  mo- 
derna: galantuomo  borghese.  -  Contadinello  di  Lucca, 
maschera  vestita  all'antica,  con  cappello  a  tre  punte, 
codino,  calzoni  corti  e  a  vivaci  colori  (va  con  una 
sporta  di  frutta  e  di  erbaggi,  che  regala  alle  donne). 

-  Coviello  capitano,  maschera  delle  connnedie  a  sog- 
getto, figurante  un  poltrone  che  fa  il  bravaccio.  - 
Coviello  di  Napoli,  servo  astuto.  -  Dottore,  maschera 
dell'antica  commedia  italiana  rappresentante  il  pe- 
dante dotto.  -  Facandpa,  maschera  plebea,  veronese, 
con  naso  da  pappagallo,  occhiali  verdi,  cappello  a  lar- 
ghe falde,  cravattai-ossa,  giubbone  bianco  a  gran  falda. 

-  Giacometta,   la  moglie  di  (ìianduia.  -  Giallaise  di 
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Napoli,  spaccone.  -  Gianduia,  tipo  del  piemontese, 
facile  a  essere  ingannato  e  di  cuore.  -  Giangurgolo, 
maschera  calabrese.  -  Gironi  (Gerolamo),  maschera 
piemontese  (villano  sciocco).  -  Gioppino,  maschera 
bergamasca.  -  Manente,  fattore,  maschera  genovese. 

-  Managgia  La  Rocca,  maschera  e  macchietta  roma- 
nesca, recente;  tipo  di  Rodomonte,  ecc.  -  Marchese, 
maschera  popolare  genovese,  parodia  dell'antico  pa- 
trizio. -  Meneghino,  maschera  milanese.  -  Mengò,  il 
contadino  bonario  e  cordiale  delle  Marche.  -  Meo 
patacca,  tipo  del  popolano  romano.  -  Pagliaccio, 
buffone  in  maschera  dell'  antico  teatro  italiano.  - 
Paisanetto,  maschera  genovese,  contrapposto  del 
marchese.  -  Pantalòn  (Pantalone),  maschera  vene- 
ziana che  ricorda  il  vestire  degli  antichi  patrizi, 
consistente  nel  berretto  da  pescatore,  in  una  lunga 
veste  nera  e  un  paio  di  brache  molto  larghe  {pan- 
talonata,  atto,  azione  da  pantalone).  -  Pasquariello, 
maschera  napoletana,  tipo  di  millantatore,  nell'antica 
commedia  dell'arte.  -  Peppe  Nappa,  nell'antica  com- 
media dell'arte,  maschera  siciliana.  -  Pierolto,  ma- 
schera comica  italiana,  con  ampia  giacca  bianca, 
calzoni  bianchi  e  grossi  bottoni.  -  Pulcinella,  ma- 
schera napoletana  della  commedia  dell'arte.  -  Ro- 
gantino,  maschera  romana,  con  le  gambe  torte,  che  fa 
il  prepotente  senz'averne  la  forza.  -  Sandrone,  ma- 
schera parmigiana.  -  Scapin,  maschera  milanese, 
nell'antica  commedia  dell'arte.  -  Scaramuccia,  per- 
sonaggio comico,  proveniente  dalla  Spagna  e  poi  da 
Napoli,  il  cui  carattere  era  un  misto  di  spavaldo  e 
di  poltrone.  -  Sgorghignelo,  maschera  parmigiana.  - 
Stenterello,  maschera  fiorentina  dell'antica  commedia 
dell'arte  (stenterellata,  azione,  detto  da  Stenterello). 

-  Tartaglia  (dottore,  secondo  vecchio),  maschera  na- 
poletana nell'antica  commedia  dell'arte.  -  Torcolotto, 
maschera  carnevalesca  nel  Veneto.  -  Truffaldino, 
personaggio  della  commedia  dell'arte,  imbroglione  e 
gaudente.  -  Zacometo,  maschera  veneziana.  -  Zanni, 
maschera  del  teatro  italiano:  primo  brighella,  se- 
condo arlecchino. 

Greche  e  latine.  —  Presso  i  Greci  e  i  Romani 
(più  tardi),  la  maschera  era  indossata  dall'attore,  e 
veniva  mutata  per  esprimere  i  diversi  sentimenti 
che  il  personaggio  provava:  era  di  tela  o  di  cor- 
teccia d'albero,  con  una  grande  apertura  boccale 
per  accrescere  la  forza  della  voce.  Era  poi  tragica, 
se  usata  per  la  tragedia,  o  comica,  se  usata  per  le 
commedie.  Presso  i  Romani  vi  era  la  alellana, 
usata  nelle  farse  dei  primi  tempi,  e  la  palliata, 
usala  nelle  commedie,  dopo  Terenzio.  Sulla  Ironie 
di  ogni  maschera  si  attaccava  una  parrucca,  una 
corona,  e  talvolta  un  frontale.  In  genere,  la  ma- 
schera drammatica  era  detta  persona.  -  Bucco,  ma- 
schera che  lavorava  con  la  bocca,  ciarlando  e  divo- 
rando. -  Bucco  e  Macco,  maschere  predilette  delle 
atellane.  -  Citeria,  comare  di  lingua  lunga  (maschera 
lat.).  -  Dossenno,  tagliaborse  astuto  ;  dottore  (ma- 
schera lat.).  -  Macco  (lat.),  sciocco,  ghiottone,  ingordo, 
e  con  orecchie  asinine.  -  Miccotrogus,  il  parassita  nello 
Stichus  di  Plauto.  -  Manduchus  (manduco),  maschera 
con  gi-an  bocca  e  mostra  di  denti,  delle  favole  atellane 
e  dei  teatri  rusticani:  tipo  del  mangione.  -  Pappo 
(lat.),  vecchio  vano,  balordo,  ingannato  dalla  moglie 
e  anche  dal  figlio.  -  Petreia  (lat.),  vecchia  ubbriaca. 

-  Simus  (lat.),  il  satiro  dal  naso  camuso. 
Maschera.  Inserviente  di  teatro.  -  In  medi- 
cina, una  sorta  di  fasciatura.  -  La  forma  del  viso 
d'un  mofto,  rilevata  col  gesso.  -  Arnese  per  la 
scherma.  -  Maschera  facciale,  detto  a  gravi- 
danza (pag.  2,")9,  sec.  col.). 


Mascherare,  mascherarsi  (mascheramento, 
masctierata,  mascherato).  Mettere,  mettersi  la  ma- 
schera,  andare  in  maschera;  flgur..  Ungere,  na- 
scondere. -  Mascherata,  agg.  di  malattia  non 
bene  sviluppata. 

Mascherata,  mascherina.  Veggasi  a  ma- 
schera. 

Mascherino.  Il  cane  doghino  (pag.  383,  sec. 
col.). 

Mascheróne.  Volto,  faccia  che  ha  del  goffo, 
del  contraffatto.  -  Accessorio  di  fontana.  -  Scultura 
rappresentante  un  volto  grottesco,  usato  come  or- 
namento :  mascheretta,  mascherina,  mascheroncino. 

Maschiamente,  maschlezza.  Detto  a  ma,- 
schio. 

Maschio  (maschiamente,  maschiezza,  maschile, 
maschilmente).  L'tionio  in  confronto  alla  donna 
(femmina)  ;  l'animale,  il  sesso  che  concorre  at- 
tivamente alla  generazione,  fecondando  la  fem- 
mina: adamo  (m.  di  dire),  mascolo,  mastio  (idio- 
tismo). Aggettivam.,  che  ha  del  virile  ;  per  esten- 
sione, la  parte  più  forte,  più  sporgente  o  principale 
di  checchessia.  -  Epiceno:  dicesi  di  animali  aventi 
una  sola  forma  per  il  maschio  e  per  la  femmina; 
neutro,  né  maschio,  né  femmina  ;  progenie  virile 
dicesi  di  prole  maschia,  forte.  -  Maschiaccio,  detto 
per  virago.  -  Maschiamente,  da,  muschio,  ih  forte, 
con  virtù  e  qualità  di  maschio  :  maschilemente, 
maschilmente.  -  Maschiezza,  qualità  di  maschio  :  ma- 
scolinità, virilità.  -  Maschile,  proprio  del  maschio; 
mascolino,  virile.  -  Mascolinizzare,  far  diventare  o 
diventare  maschio. 

Màschio.  Parte  della  vite.  -  Pezzo  del  tintane 
da  nave. 

Masclcano.  Compatto,  massiccio. 

Mrtscolinità  (mas'olinoj.  Qualità  di  maschio. 

Masnada.  Compagnia  di  masnadieri. 

Masnadiere.  Assassino  di  strada,  malan- 
drino, malfattore.  -  Masnada,  compagnia 
di  masnadieri  :  combriccola. 

Masochismo.  Particolare  pervertimento  del 
senso. 

Massa.  Una  quantità  indeterminata  di  qual- 
sivoglia materia  agglomerata:  quantità  di  gente 
unita  insieme  :  agglomerazione,  ammasso  ;  cantone, 
conglomerato,  massaccia,  mucchio,  quantità,  sal- 
dezza, volume.  -  Batuffolo,  luffa,  piccola  massa  d'una 
o  più  cose  avvolte  insieme.  -  Massa  d'un  corpo,  in 
fisica,  la  quantità  assoluta  di  materia  che  con- 
tiene; in  meccanica,  la  resistenza  che  presenta  al 
movimento  che  tendono  a  comunicargli  le  forze.  - 
In  massa,  unitamente. 

Massa.  Operazione  di  guerra  (pag.  271,  sec. 
colonna).  Anche,  la  sostanza  di  cui  é  fatta  la  pil- 
lola. -  Fondo  particolare  del  soldato. 

Massacrare  (massacrato,  massacro).  Fare  mas- 
sacro, scempio,  strage. 

Massasrglo  (massaggiatore).  Frizione  e  manipo- 
lazione dei  muscoli  e  dfelle  articolazioni  a  sco[)o 
di  cura;  la  stropicciatura  energica  dopo  il  bagno 
per  provocare  la  reazione  del  sudore  e  agire  sui 
tessuti  e  sui  muscoli:  fregagione,  frizione,  psilatìa 
(dal  gl'eco  «psilos»,  nudo);  frane,  massage.  -  Ar- 
peggiamento  dei  nervi,  forma  di  massaggio  per  ri- 
svegliare l'attività  motoria  e  la  sensibilità  dei  nervi. 
-  Automassaggio,  l'azione  meccanica  che  alcuni  organi 
in  movimento  esercitano  sopra  altri  organi  vicini, 
0  da  essi  dipendenti.  -  Massaggiatore,  massatore 
(frane,  masseur;  femm.,  masseme;  lat.,  iractatri.r), 
chi  eseguisce,  applica  il  massaggio.  -  Massaggiare, 
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ma$siire,  fare  il  massajSfrio.  -  Masso-terapia,  uso  tera- 
peutico del  massaggio. 

Massàia.  I^t  tionna  i-iie  attende  alla  casa, 
(pag.  43!),  prima  col.)  :  padrona,  rondinina.  -  Buona 
massaia,  che  sa  condurre  l)ene  le  cose  di  casa: 
donna  abile,  economa,  oi)erosa,  piena  di  criterio,  - 
Massaia,  massaia,  e  anche  serva,  fantesca  (massa- 
retta,  dimin.). 

Massàio.  (Custode  di  cose  appartenenti  al  pub- 
blico; uomo  cbe  fa  roba  e  la  mantiene:  economo, 
masserizioso  (v.  a.).  -  Anche  il  mezzadro,  ['agiH- 
coltai-e  (pag.  39,  seconda  col.). 

Massellare   (massellato).  Detto  a  massello. 

Massèllo.  Piccola  massa  di  ferro,  di  rante 
o  d'altro  metallo.  -  Lavoro  di  tutto  oro  o  argento 
sodo  (vegg.  a  orefice).  -  Sj)ecie  di  muratura  (vegg. 
a  muratore).  -  Ballotto,  parte, coagulata  del  mas- 
sello nella  fucina.  -  Massellare,  rafforzare,  forzare, 
fortificare  con  mas.sello. 

Masseria.  Il  podere  con  case  per  contadini  e 
altri  lavoratori.  -  (lontratlo  fra  agricoltore  (pag. 
30,  sec.  colonna)  e  padrone.  -  Quantità  di  be- 
stiame (pag.  !ì7o,  sec.  colonna). 

Masserizia.  Moderazione  nello  spendere,  - 
Suppellettile,  mobilia  di  casa,  -  Anche,  ogni  fac- 
cenda di  casa  (far  la  masserizia  della  casa,  fare 
le  faccende  di  casa).  -  Masseriziaccia  peggior.  ;  mas- 
serizziuola,  modesta  masserizia.  -  Arredo,  corredo, 
foì-nimento :  complesso  delle  masserizie.  -  Bastarda, 
la  masserizia  che  non  abbia  la  grandezza  normale  ; 
ciarpe,  carabattole,  nome  collett.  di  vestimenta  lo- 
gore e  smesse,  o  di  masseriziuole  di    poco   pregio. 

Massetere  (gr.).  Muscolo  quadrilatero  della 
guancia. 

Massicciare  (massicciato).  Detto  a  massic- 
ciata. 

Massicciata  /"massicciare,  massicciato).  Strato 
di  ghiaia  steso  su  strada,  specialm.  su  linea  di 
ferrovia  (pag.  66,  prinia  col.).  -  Massicciare,  fare 
la  massicciata:  inghiaiare  (massicciato,  lo  strato 
steso,  lavorato  e  compresso). 

Massiccio.  Di  oggetto  composto  tutto  d'una 
sostanza  e  compatto,  senza  vani  all'interno,  tutto 
solido  e  fermo:  assentito,  atticciato,  di  massello, 
eccellente,  enorme  ;  grassoccio,  solido,  grosso,  gros- 
solano, ma.scicano,  pieno,  saldo,  sodo,  robusto, 
tozzo  (figur.  di  errore  o  sproposito  molto 
grave. 

Massima.  Breve  sentenza,  motto,  specie  di 
proposizione  che,  per  la  sua  evidenza,  serve  di 
fondamento  e  di  regola:  aforisma,  aforismo, 
apoftégma.  assioma,  detto  memorabile.  -  Massimario, 
raccolta  di  massime,  di  precetti  su  un  dato  og- 
getto. -  Massima  e  minima,  vegg.  a  termotnetro, 
e  a  tetnperatura. 

Massimo  (masstvìamente.  massime),  il  grado 
supremo  tli  una  data  quantità,  d'una  </ualità, 
di  un'azione  :  colmo,  ennesima  potenza,  estremo, 
mad-imum  (lat.),  non  plus  ultra,  primo,  sommo, 
suggello  ;  superlativam.  gracule,  principalissimo. 
(^ontr.,  minimo.  -  Apice,  il  punto  più  alto,  la 
massima  altezza  di  qualsiasi  cosa  ;  plus,  il  sommo 
in  bene  o  in  male;  ultimo,  il  sommo,  l'estremo, 
il  massimo.  -  Estre^mamente,  in  sommo  grado;  mas- 
simamente, mastime:  particolarmente,  principalmente, 
speciahneiite.  -  Colmare  la  misura,  il  sacco,  lo  staio  : 
arrivare  al  colmo  nel  far  cose  spiacevoli  ;  non  poter 
andare  più  oltre. 

Masso.  Grossissima  pietra,  profondamente  fitta 
in  terra.  -  Masseto,  luogo  di  massi. 


Massóne,  .appartenente  alla  massoneria. 

Massoneria  /massone,  massonico).  Antichissima 
associazione  segreta,  diffusa  in  tutto  il  mondo  e  di 
origine  ancora  non  ben  nota  ((ireteso  fondatore  ne 
sarebbe  stato  Hiram,  architetto  del  tempio  di  Salo- 
mone): associazione  dei  liberi  o  franchi  muratori, 
famiglia  massonica,  franmiassoneria,  libera  iimrato- 
ria.  Nelle  sue  forme  moderne  ebbe  principio  a 
Londra,  nel  1717;  più,  a  scopo  politico,  nrese  il 
nome  e  i  simboli  dei  muratori  (maconsj  eli  F'ran- 
cia,  diffondendosi  ampiamente  sotto  Luigi  XV  e 
Luigi  XVI:  il  nome  e  i  simboli  (cazzuola,  grem- 
biale, ecc.)  volevano  significare  che  i  suoi  membri 
erano  muratori  dell'ordine  sociale  e  volevano  de- 
molire il  vecchio  ordine  di  cose,  per  edificarne 
uno  nuovo,  quello  inaugurato  poi  con  la  proclama- 
zione dei  «diritti  dell'uomo».  Allora  l'impresa, 
l'insegna,  era  indicata  dalie  lettere  L.  P.  I).  (lilios 
pedihm  destrue,  cioè:  «distruggi  coi  piedi  i  gigli», 
ossia  il  simbolo  araldico  della  monarchia  borbo- 
nica) ;  e  a  tale  impresa  fu  noi  sostituito  il  trinomio 
«  libertà,  eguaglianza,  fratellanza  » .  Ai  tempi  nostri, 
massime  in  Italia  e  nei  paesi  latini,  la  massoneria, 
che  ebbe  forse  la  sua  prima  manifestazione  con  la 
carboneria,  prese  sopratutto  il  carattere  di  associa- 
zione anticlericale.  Non  ha  una  costituzione  unica,  ma 
varia  secondo  il  rito  (sistema  regolato  dalle  cerimonie), 
distinguendosi  il  rito  scozzese  antico  e  accettato,  il 
rito  simbolico,  il  rito  di  Menfi,  ecc.,  nei  quali  va- 
riano assai  il  numero  dei  gradi  e  i  titoli  relativi. 
Gli  appartenenti  alla  massoneria,  anche  se  di  di- 
verso grado,  si  chiamano  tra  loro  fratelli;  e  pro- 
fano è  da  essi  chiamato  chi  non  è  massone.  - 
Massoneria  azzurra,  per  i  primi  tre  gradi;  rossa, 
fino  al  grado  di  rosa-croce;  nera,  per  i  gradi  su- 
periori. -  Famt'j/ia  massonico,  l'insieme  dei  massoni 
d'un  paese.-  Gran  Loggia,  o  Grande  Oriente,  si  chiama 
il  potere  centrale  che  regge  le  loggie  di  un  paese, 
di  una  nazione  (Gran  maestro,  papa  rosso,  chi  ne  è 
a  capo),  e  Supremo  Consiglio  dei  Trentatré  è  detto 
il  più  alto  consesso  del  rito  scozzese.  -  Loggia,  od 
officina,  dicesi  l'insieme  d'un  gruppo  di  massoni  e 
il  luogo  stesso  delle  loro  adunanze  {Oriente,  la  città 
in  cui  una  loggia  ha  sede),  e  tempio  è  l'appellativo 
proprio  della  sala  riservata  alle  riunioni  (massoni- 
cam.  dette  tenute),  mentre  chiamasi  sala  dei  passi 
perduti  quella  che  precedo  il  tempio.  I  rappresen- 
tanti di  più  loggie  insieme  formano  un  camera  svr 
periore,  un  capitolo  (con  a  capo  il  sa'igissimo),  ecc. 
E  camera  di  mezzo  chiamasi  la  loggia  o  l'adunanza 
alla  (|uale  partecipano  solo  fratelli  maestri.  Singo- 
larmente, ogni  loggia  è  presieduta  da  un  reiierabtle, 
assistito  da  ufficiali  (alcuni  detti  luci)  designati  coi 
nomi  di  primo  sorvegliante,  secondo  sorvegliante, 
oratore,  segretario,  tesoriere,  cerimoniere,  ecc. 

Massone,  ascritto  alla  massoneria:  figlio  della 
vedova,  framassone,  frammassone,  franco  muratore 
(frane,  franc-macon),  latomo,  libero  muratore,  tre 
puntini  (popò!,  scherz.).  Massone  atlitm,  chi  fre- 
quenta le  adunanze,  prende  parte  ai  lavori  masso- 
nici, paga  le  tasse,  ecc.  ;  dormiente,  o  in  sonno,  chi, 
pur  non  cessando  di  essere  massone,  non  prende  più 
parte  attiva  nei  consigli  e  nelle  opere  dell'associa- 
zione. Rispetto  ai  gradi,  il  massone  si  chiama  appren- 
dista (di  primo  grado),  compagno  o  compagnone  (di 
secondo),  maestro  (di  terzo)  ;  poi,  dopo  tre  gradi,  di 
poca  importanza,  è  detto  rosa-croce,  o  cavaliere 
rosa-croce  (settimo  grado),  Kadosch,  o  cavaliere  Ka- 
dosch  (dall'ebraico  Kadasch,  sacro,  grado  superiore 
della  massoneria  nera),  ecc,  -  Grancofta,  il  presi- 
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dente  dell'associazione  massonica-teosofisico-niistica, 
fondata  da  Cagliostro,  nel  1782.  -  Lupacchiotto  si 
chiama  il  figlio  di  un  massone.  -  Massonico,  di  o 
da  massone;  l'ordine,  l'istituzione,  tutto  quanto  si 
riferisce  alla  massoneria. 

SfflBOLi  E  ALTRO.  —  Cuzzuola,  simbolo  (disus.) 
che,  mediante  il  cemento  della  libertà,  dell'egua- 
glianza, della  fratellanza,  serve  a  costruire  il  grande 
edificio;  compasso  e  squadra,  simboli  che  rappre- 
sentano uno  il  cielo,  l'altro  la  Terra;  compasso,  sim- 
bolo de'  giusti  limiti  verso  il  proprio  simile,  linea 
di  barriera  contro  l'errore  ;  delta  raggiante,  o  gloria, 
simbolo  del  G  .-.  A  .-.  D  .-.  U  .-.  (grande  architetto  del- 
l'universo, cioè  Dio);  livello,  simbolo  della  difesa 
contro  l'orgoglio;  pietra  greggia,  simbolo  del  neo- 
fita; pietra  levigata,  simbolo  del  massone  perfetto; 
$quadra  e  filo  a  piombo,  simbolo  delle  azioni  umane, 
secondo  equità  e  giustizia. 

Termini  propbì  massonici.  —  Affiliazione,  acco- 
glimento, in  una  loggia,  di  un  massone  già  appar- 
tenente ad  un'altra.  -  Agape,  il  banchetto  che,  in 
certe  circostanze,  i  massoni  fanno  tra  loro.  -  Aper- 
tura dei  lavori,  cerimoniale  all'iniziarsi  di  una  te- 
nuta {chiusura  dei  lavori,  alla  fine).  -  Aumento  di 
salario,  avanzamento  di  grado.  -  Bossolo  delle  of- 
ferte, bisaccia  o  altro  in  cui  i  massoni  depongono, 
a  fine  di  tenuta,  il  loro  obolo,  destinato  a  costituire 
il  tronco  della  vedova,  col  quale  soccorrere  i  fra- 
telli bisognosi.  -  Colonne,  le  file  di  banchi  sui  quali 
i  massoni  siedono  nel  tempio.  -  Iniziazione,  ceri- 
monia con  la  quale  un  profano  viene  ammesso  in 
una  loggia.  -  Labaro,  la  bandiera.  -  Parola  d'ordine, 
parola  sacra,  motto  (cambiato  di  tanto  in  tanto) 
che  i  massoni  devono  sapere  e  ricordare  per  rico- 
noscersi tra  loro.  -  Solstizi,  epoche  delle  due  prin- 
cipali feste  massoniche.  -  Testamento,  dichiarazione 
in  iscritto  che  il  neofita  (profano  che  vuole  entrare 
in  massoneria)  deve  fare,  prima  di  essere  ammesso, 
e  nella  quale  deve  rispondere  a  diverse  domande, 
fatte  allo  scopo  di  conoscerne  le  idee,  i  sentimenti. 
-  Viaggi,  prove  che  deve  subire  un  iniziando  per 
essere  accolto  nella  massoneria  (prova  del  fuoco, 
dell'acqua,  della  carne,  della  morte)  :  in  massima 
parte  disusate.  -  Tenuta  funebre,  cerimonia  annuale 
con  la  quale  si  commemorano  e  si  onorano  i  fra- 
telli morti  nell'anno. 

Mastello.  Sorta  di  recipiente,  di  vaso  di  le- 
gno adoperato  nella  svinatura:  bariglione,  barile, 
bugliolo,  catinozza;  gallettone,  mastella,  ranniere  ; 
tinello,  tinellozza,  tinozza  {mastelletta,  mastellina, 
dimin.  ;  mastellona,  accr.  ;  mastellaccia,  pegg.).  -  Bi- 
goncia, vaso  di  legno  a  doghe,  cerchiato,  e  senza 
coperchio,  più  largo  in  cima  che  in  fondo,  il  quale 
generalm.  si  adopera  nella  vendemmia  e  nella  ma- 
nifattura del  vino;  serve  anche  di  misura  {bigmi- 
cetta,  dimin.  di  bigoncia)  ;  bigoncio,  specie  di  bigoncia, 
ma  più  grossa  di  quella  ordinaria;  bigonciolo,  pic- 
colo bigoncio  grande  come  un  secchio,  in  uso  per 
Eortare  da  bere  alle  bestie  ;  bugliuolo,  vaso  simile  al 
igonciolo,  ma  più  piccolo.  -  Urappettina,  bietta  di 
legno;  tondello,  rocchio  di  paglia  che  i  contadini 
mettono  alla  bigoncia,  perchè  non  versi. 

Masticacchiare.  Il  masticare  a  stento. 

Masticare,  masticazióne  (masticato).  Tritu- 
rare cibo  od  altro  con  i  denti,  per  poi,  se  si  tratta 
di  alimento,  inghiottirlo  e  digerirlo:  eommasticare, 
macinare  con  i  denti,  rugumare  {masticamento,  ma- 
sticazione, l'atto  del  masticare;  masticaticcio,  la  cosa 
masticata:  biasciaticcio,  masticatura;  masticatorio, 
appartenente  a  masticazione,  cosa  da  masticare  ;  so- 


stanza (scialagogo)  che  aumenta  la  secrezione  della 
saliva,  come  il  tabacco,  il  nriastice,  il  piretro,  ecc., 
che  si  masticano  senza  inghiottirli  ;  masticatura,  il 
masticare  e  la  cosa  masticata).  -  Nervo  e  muscoli 
della  masticazione:  vegg.  a  mascella.  -  Biasciare, 
biascicare,  biasc.incare  (biasciamenlo,  biascicamento), 
il  masticare  di  chi  non  ha  denti;  biascicatura,  il 
biascicare  e  la  cosa  biascicata.  -  Macinare,  maciul- 
lare, scricchiare,  scrosciare,  scrogiolare,  scricchiolare, 
sgricciolare ,  sgricchiolare ,  sgrigliolare ,  sgretolare, 
scuffiare,  ecc.,  vegg.  a  mangiare.  -  Masticacchiare, 
masticare,  mangiare  a  stento  e  di  mala  voglia:  bia- 
scicare, dentecchiare,  denticchiare.  -  Bimaslicare, 
ruminare,  masticare  di  nuovo.  -  Rodere,  masti- 
care, stritolare  con  i  denti.  -  Rugumare  (ruguma- 
zione),  proprio  di  certi  animali  e  anche  degli  uo- 
mini nel  significato  di  biasciare  :  digrumare,  rumare, 
ruminare.  -  Sbiasciare,  masticare  a  stento  per  difetto 
di  denti,  o  anche  quel  mangiare  clie  sia  a  contro- 
genio, e  per  ciò  con  lentezza,  ritenendo,  rivoltando 
molto  tempo  la  roba  in  bocca.  -  Sgranare,  man- 
giare con  ingordigia,  masticando  male:  scrocchiare, 
scrosciare,  sgranocchiare.  -  Sgretolare,  scricchio- 
lare, sgrigliare:  dicesi  del  rumore  (scricchiolata, 
sgretolamento,  sgriglio)  che  fanno  sotto  i  denti  le 
cose  croccanti. 

Biasciatore,  chi,  masticando,  fa  rumóre  con  le 
labbra;  biascicone,  chi  biascica  come  un  vecchio: 
biascimidoUe.  -  Biascia,  biascica,  la  saliva  che  di 
solito  rimane  sulle  labbra  a  chi  biascica  male  od  è 
malato  ;  biasciotto,  boccone  di  roba  masticata  e  bia- 
scicata che  ci  si  tolga  di  bocca;  60/0  alimentare, 
massa  arrotondata  costituita  dagli  elementi  masti- 
cati e  salivati,  tali  quindi  da  poter  essere  deglutiti. 

-  Amasesi,  sospensione  e  impossibilità  della  masti- 
cazione. -  Una  buona  masticazione  è  metà  della  di- 
gestione. 

Mastice.  Composizione  molle  che  si  indurisce  col 
tempo  e  serve  a  turare  fessure,  ad  attaccare  vari 
oggetti  fra  loro  0  a  saldare,  fortemente  insieme 
due  o  più  pezzi  di  un  oggetto  qualunque  :  colla 
dei  legnaioli  ;  ragia  del  lentischio.  Mastice  al  caout- 
chouc,  miscuglio  di  caucciù  e  di  cera  usato  per 
chiusura  ermetica  di  vasi  ;  di  Chio,  resina  che  cola 
da  incisioni  fatte  nel  terebinto  lentisco  :  usato  per 
toilette  (dalle  donne)  ;  di  guttaperca,  formato  di  gut- 
taperca e  ammoniaca,  usato  in  veterinaria!  iso- 
lante, composizione  usata  in  elettrotecnica  per  l'i- 
solamento dei  fili.  Mastici  per  denti,  composti  usati 
dal  dentista  per  otturazioni;  sarangusto,  mastice 
indiano  più  duro  della  pece  comune,  fatto  di  calce, 
pece  grassa  ed  olio  vegetale.  -  Lentischio,  sorta  di 
pistacchio  da  cui  si  estrae  un  mastice. 

Mastiettare  (mastieltatura,  mastiettalo,  ma- 
siietto).  Congiungere  con  cerniera.  -  Veggasi  anche 
a  sportello. 

Masticatore.  Freno,  morso  del  cavallo. 

Mastino.  Varietà  di  cane  (pag.,  383^  seconda 
colonna). 

Mastio.  Idiotismo  per  maschio.  -  Tutto  quanto 
incastra  in  lamine  inanellate,  0  in  parte  vuote  o 
concave  per  tener  unite  due  parti.  -  Sorta  di  vite. 

-  Robinetto,  chiavetta. 
Mastite.  Detto  a  mammella. 
Mastodonte.  Grande  pachiderme  fossile,  di  una 

specie  che  aveva  caratteri  di  rassomiglianza  con 
l'elefante. 

Mastodòntico.  Grande,  enorme. 

Mastòide  (masloideo).  Parte  anatomica  della 
testa. 
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Mastoldòo.  Avente  figura  o  analogia  di  strut- 
tura con  la  niamìnetta. 

Mastro.  Il  capo  di  una  faltbrica;  iì  maestro. 
-  Aggiunto  di  libro,  di  registro  usato  in  commer- 
cio (pag.  GIW.  seconda  col.). 

Masturbare  ,  masturbarsi  fmasturbutore , 
maslurhazione).  Praticavo  Vonanismo 

Matassa.  Una  certa  ({uantità  ili  filo  (canape, 
ootone.  lana,  lino,  seta,  ecc.),  avvolto  in  più  giri 
uguali  stdl'aspo  o  mìW arcolaio;  getta.  Figur.,  coti- 
fusione  (matassata,  una  carta  quantità  di  matas- 
se ;  matassetta,  dimin.  vezz..  piccola,  fine  :  matas- 
$ina,  dinìin.,  piccola  ;  matassino,  diniin.,  di  filo  or- 
dinario ;  matassane,  grossa,  arrull'ata).  -  Matassa  ar- 
ruffaXa,  ingarbugliata,  scompigliata:  quella  le  cui 
fila  sono  disordinate  si  che  non  se  ne  trovi  il 
bandolo,  o  questo  non  corra  nel  dipanar  la  ma- 
tassa. -  Gavetta,  piccola  matassa  di  spago,  di  funi- 
cella ;  manella,  piccola  mata.ssa  a  fili  incrociati  dal 
dito  pollice  al  mignolo  (ripiegata  in  due  su  di  sé, 
fa  le  veci  di  dipanino):  ti af asola,  matassina  di  seta 
messa  alla  caviglia  per  nettarla  e  riavviarla.  -  Ban- 
doh.  il  capo  esteriore  della  matassa,  trovato  il  quale 
la  matassa  si  svolge  (anche,  capo  del  gomitolo; 
figur.,  mezzo,  modo  segreto);  laccetto  della  matas- 
sa, pezzo  di  spago  annodato  lento,  con  largo  cappio, 
alla  matassa,  acciò  non  si  scompigli,  e  col  quale 
essa  si  prende,  si  appende,  ecc.  ;  ruf\eglio,  o  garbu- 
glio, un  viluppo  di  filo  fortemente  intricato,  che 
si  cerca  di  evitare  mediante  il  lacetto  (figur..  im- 
broglio) ;  struscia,  pezzetto  di  pannolano  nella  cui 
ripiegatura  si  fa  passare  il  filo  nel  dipanare  o  si- 
mili. -  Aspa,  aspo  o  naspo.  arnese  di  legno  con  due 
traverse  in  croce  e  contrapposte,  alquanto  distanti 
fra  loro,  sopra  le  quali  si  forma  la  matassa  :  an- 
naspo. -  Trattura,  operazione  fatta  per  dipanare  la 
.seta  dai  bozzoli,  unendo  più  l)ava  in  un  solo  filo 
per  formare  la  seta  greggia  del  commercio. 

Addipanare,  dipanare,  svolgere  la  matas.sa  in  go- 
mitolo. -  Ammatassare,  avvolgere,  ridurre  in  ma- 
tassa :  abbindolare,  agguindolare,  animanellare,  an- 
naspare {annaspio,  un  frequente  annaspare),  anna- 
spicare, innaspare.  -  Ammatassarsi,  avvolgersi  a 
guisa  di  matassa.  -  Imbrogliarsi  (della  matassa  e  fi- 
guratam.),  arruffarsi,  disordinarsi,  intricarsi,  met- 
tersi in  disordine:  accatricarsi.  incatricchiarsi, 
ingarbugliarsi,  scarmigliarsi  (arruffamento  :  arruffio, 
ispidezza,  irsuzia,  irsuzie,  rabbuffamento,  scarmi- 
gliatura,  scompostezza  ;  arruffato  :  abbatiifolato,  av- 
viluppalo, intrigato,  irsuto,  irto,  ispido,  malcompo- 
sto,  mesto,  orrido,  passo,  rabbaruffato,  scaniufTato, 
schermigliato,  sciattato,  sgradinato).  -  Ravviare  la 
matassa,  vale  rintracciare,  trovare  il  bandolo,  rior- 
dinare, strigare.  -  Scompigliare,  contrario  di  compi- 
gliare, compilare,  unire  componendo  :  dicesi  delle 
matasse  che  non  si  riescono  a  districare.  -  Non  sa- 
per trovare  il  bandolo  della  matassa  o  di  un  affa- 
re, figur.,  non  sapere  in  qual  modo  cavarsela. 

Matassino.  Piccola  matassa. 

Matematica.  Scienza  delle  quantità,  ossia 
delle  grandezze  divisibili,  calcolabili  o  misurabili 
(numero  o  estetiMone)  ;  la  scienza  esatta  per 
eccellenza.  Si  divide  in  due  classi  :  matematica 
pura,  che  considera  le  proprietà  della  grandezza 
in  maniera  astratta,  e  comprende  l' aritmetica^ 
e  la  geometria,  secondo  che  la  grandezza  è  un 
numero  o  un'  estensione  ;  e  matematica  applicata, 
che  si  vale  delle  prime  come  d'un  sussidio  e  com- 
prende la  meccanica,  {'astronomia  e  le  altre 
scienze   fisico-matematiche,    V  idraulica ,    la    ge- 


odesia,  la  trigonometria,  ecc.  Una  maniera 
speciale  di  considerare  più  generalmente  i  rapporti 
della  (piantila  diede  origine  M'algebra.  I  principi 
fondamentali  ne  furono  dati  da  Pitagora,  perciò 
detto  padre  della  matematica  (matematicamente,  in 
modo  preciso,  secondo  la  matematica  ;  matematico, 
riguaraante  la  matematica  ;  chi  è  dotto  in  mate- 
matica o  la  insegna).  -  Filosofia  della  matematica, 
studio  rivolto  a  dimostrare  che  le  verità  tutte 
delle  matematiche  derivano  da  un  solo  principio 
evidente  e  necessario  e  sono  cosi  incatenate  fra 
loro  che  si  riferiscono  sempre  a  quel  principio  e 
ritraggono  dell'evidenza  di  esso.  -  latromatematica, 
teoria,  scuola,  fondata  da  Giovanni  Alfonso  Borelli 
e  consistente  nell'applicazione  delle  scienze  mate- 
matiche, specialmente  della  fisica  (iatrofisica),  alla 
medicina.  -  Metodo  delle  riduzioni:  consiste  nell'al)- 
bassare  successivamente  il  grado  delle  equazioni.  - 
Metodo  di  approssimazione,  valutazione  successiva 
di  grandezze  che  si  accostino,  sempre  più  gradata- 
mente, al  valore  di  una  determinata  grandezza.  - 
Postulato,  vegg.  a  proposizione.  -  Problema,  teo- 
rema :  vegg.  a  queste  voci.  -  Scolio,  osservazione 
su  una  proposizione  precedente.  -  Segni  matematici, 
quelli  che  servono  per  i  calcoli,  e  sono:  -j-  (più), 
per  l'addizione;  —  (meno),  per  la  sottrazione;  X 
ovvero  (punto),  segno  di  moltiplicazione  ;  :  per  la 
divisione,  V~  (per  radice  da):  =,  eguale,  le  paren- 
tesi x=a,141a926,  e  =2,7182818283,  t  =  F  -  1 
(unità  dei  numeri  immaginari);  <  (angolo);  ©  (cir- 
colo); Il  (parallelo);  -^  (simile);  -^1—  (congruente); 
X  (perpendicolare),  ^  (triangolo);  >  (maggiore  di); 
sen.  (seno),  cos.  (coseno(,  tg.  (tangente);  cot.  o  ctg. 
(cotangente)  ;  sec.  (secante)  ;  cosec.  (cosecante).  - 
Teoria,  scienza  speculativa  che  dà  regola  alla  pra-. 
fica,  ecc.:  teoria  dei  numeri,  delle  proporzioni,  dei 
seguiti. 

Alcune  operazioni.  —  Analisi,  maniera  di  ri- 
solvere i  problemi  rappresentando  le  incognite  vere 
lettere  e  ragionando  come  se  fossero  cognite  fana- 
lista, chi  è  dotto  nell'analisi  matematica).  -  Appros- 
simazione (approisimare),  sostituzione  al  valore  vero 
d' una  quantità  uno  che  gli  si  avvicina.  -  Arit- 
mografia,  soluzione  di  un  problotna  per  mezzo  di 
costruzioni  geometriche.  -  Composizione  dei  rap- 
porti, operazione  per  cui,  data  una  proporzione 
qualunque,  la  somma  dei  due  primi  termini  sta  al 
secondo  come  quella  degli  altri  due  all'  ultimo  - 
Effezione,  costruzione  dei  problemi  delle  equazioni. 

-  Elevazione  a  potenza,  operazione  per  cui  si  tro-'^ 
vano  i  prodotti  di  una  quantità  moltiplicata  per  sé 
stessa,  un  numero  qualunque  di  volte.  -  Esegesi  li- 
neare, costruzione  geometrica.  -  Esegesi  numerica, 
soluzione  in  numeri.  -  Estrazione  delle  radici,  ope- 
razione algebrica  avente  per  oggetto  la  ricerca  (e- 
strarre)  della  base  di  una  potenza  nota.  -  Imposta- 
zione, costruzione  di  un'equazione,  di  una  figura, 
di  un  problema.  -  Interpolazione  (interpolare),  ope- 
razione che  consiste  nell'  inserire  fra  i  termini  di 
una  serie  nuovi  termini  soggetti  alla  stessa  legge 
dei  primi.  -  Inversione,  operazione  con  cui  si  fa 
precedere,  in  una  permutazione  di  più  elementi,  un 
elemento  ad  altro  elemento  affetto  da  indice  infe- 
feriore.  -  Involuzione,  l'operazione  per  cui  si  alza 
un  numero  a  qualunque  potenza  ,  mentre  si  dice 
evoluzione  l'estrazione  della  radice.  -  Rettificazione, 
il  trovare  una  linea  retta  di  lunghezza  eguale  ad 
un  arco  determinato  di  una  curva  data  (pialunque. 

-  Sviluppo,  di  una  espressione  algebrica  o  d'una  fun- 
zione, la  trasformazione  di  essa  in  una  successione 
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finita  o  illimitata  di  termini,   ordinati    secondo   le 

Eotenze  ascendenti  o  discendenti  di  lettere  o  sim- 
oli  di  qualità  variabili.  -  Trasformazione,  ridu- 
zione. -  Triangolazione:  detto  a  geodesia  e  a  geo- 
metrta. 

Descrivere,  tracciare  un  circolo,  una  linea,  ecc.  - 
Differenziare,  cercare  le  quantità  differenziali.  -  Eli- 
dere: di  forze  e  quantità  uguali  e  opposte  o  di  se- 
gni contrari  che  si  annullano.  -  Eliminare  una 
quantità,  sopprimere  le  quantità  di  un'  equazione 
che  si  ripetono.  -  Generare:  dei  numeri  che  na- 
scono da  moltiplicazioni.  -  Ordinare  un'operazione, 
un  polinomio ,  far  si  che  le  potenze  di  una  quan- 
tità vadano  diminuendo.  -  Permutare,  invertire  (in- 
versione). -  Quadrare  un  numero,  moltiplicarlo  per 
sé  slesso.  -  BetlifìMre  una  curva,  descrivere  una 
retta  lunga  quanto  la  curva.  -  Ridurre,  mutare  op- 
portunamente la  forma  d'un'espressione  senza  alte- 
rarne il  valore.  -  Risolvere,  schisare,  sonimare  :  veg- 
gasi  a  numero. 

Termini  vari.  —  Abbassamento  tUlle  equazioni, 
curva  esponenziale,  grado,  incognita  e  altri  termini 
parecchi:  vegg.  a  equazione.  -  Abbreviazione,  al- 
goritmo, apó'ome,  argomento,  calcolo,  formala,  ecc.: 
vegg.  ad  algebra.  ■  Affetto  :  si  dice  di  quantità  ac- 
compagnate da  segni,  esponenti,  ecc.  -  Aliquota,  as- 
sioma, corollario,  calcolo  decimale  e  altre  voci  pa- 
recchie: vegg.  ad  aritmetica,  -  Analogia,  la  re- 
golare proporzione  tra  due  quantità  simili  vicen- 
devolm.  corrispondentisi.  -  Asse,  cilindroide,  corda, 
specie  e  attributi  della  curva:  vegg.  a  quest'ultima- 
voce.  -  Binomio,  unione  di  due  termini  mediante  il 
segno  di  somma  o  di  sottrazione  {monomio,  espres- 
sione algebrica  di  un  solo  termine  ;  trinomio,  quan- 
tità algebrica  di  tre  termini).  -  Calcolo,  calcolo  dif- 
ferenziale, infinitesimale,  integrale,  ecc.:  vegg.  a 
calcolo.  -  Canone,  formula,  espressione  algebrica 
d' un'incognita. -Caro/terisitca,  segno  d'una  quantità 
differenziale;  parte  intera  d'un  logaritmo.  -  Cri- 
vello d  Eratostene,  tavola  per  trovare  i  numeri  primi. 

-  Enunciato,  le  parole  con  le  quali  viene  espresso 
un  teorema,  un  problema  e  simili.  -  Estremi,  il 
primo  e  il  quarto  termine  di  una  proposizione.  - 
Falsa  posizione:  detto  a  problem,a.  -  Fattore,  il 
numero  che  entra  nella  formazione  di  un  altro,  per 
mezzo  della  moltiplicazione.  -  Forma  binaria,  nel- 
l'analisi superiore,  una  frazione  algebrica  intera, 
omogenea,  di  due  variabilità.  -  Funzione:  una  quan- 
tità dicesi  in  funzione  di  un'altra  quando  l'una 
entra  nella  forinola  dell'altra:  relazione.  -  Fuoco, 
punto  nell'asse  delle  sezioni  coniche  al  quale  con- 
corrono i  raggi  riflessi  dal  concavo  di  esse.  -  Gradi 
parodici,  termini  nei  quali  gli  esponenti  seguono 
una  progressione  per  differenza.  -  Indeterminato,  il 
problema  in  cui  il  numero  delle  incognite  supera  il 
numero  delle  condizioni  date.  -  Indice  di  una  ra- 
dice, cifra  che  ne  segna  il  grado.  -  Indivisibili,  gli 
elementi  infinitam.  piccoli  nei  quali  una  figura  geo- 
metrica può  venire  scomposta.  -  Inflessione,  passag- 
gio di  una  curva  dalla  convessità  alla  concavità  e 
viceversa.  -  Iperbole,  curva  che  ha  due  rami  in- 
finiti {apollontana,  aggiunta  che  si  fa  all'iperbole  e 
alla  parabola,  per  distinguerle  dalle  altre  curve  di 
un  genere  superiore).  -  Irriducibilità,  proprietà  per 
la  quale  un  dato  matematico  non  può  essere  ri- 
dotto. -  Isomeria,  riduzione  a  uguale  denominatore. 

-  Limite,  grandezza  a  cui  un'altra  può  avvicinarsi 
senza  uguagliarla.  -  Lineare,  che  non  passa  la  prima 
potenza  (equazione,  problema,  quantità  lineari).  - 
Minimo:  dicesi  dei  termini  d'una  frazione  che  non 


possono  essere  diminuiti  senza  cambiare  il  valore 
della  frazione.  -  Modulo,  un  numero  o  una  gran- 
dezza di  riferimento  per  determinare  altri  numeri 
o  altre  grandezze  simili.  -  Negativo,  agg.  di  numero, 
quantità  col  segno.  -  Osculazione,  contatto  di  due 
curve.  -  Porisma  (metodo  poristico),  proposizione 
sussidiaria.  -  Positivo,  agg.  di  numero,  di  quan- 
tità aventi  il  segno  -|-.  -  Proporzione  armoni- 
ca: vegg.  a  proporzione.  -  Punto,  segno  ma- 
tematico. -  Radice,  la  quantità  che,  moltiplicata 
per  sé  stessa,  ne  dà  un'altra  (potenza).  -  Radicale, 
rapporto,  ragione:  vegg.  a  queste  voci.  -  Seguito, 
progressione,  serie.  -  Serie,  successione  infinita  di 
quantità.  -  Solido,  che  ha  tre  dimensioni;  che  s'e- 
leva alla  terza  potenza.  -  Soluzione,  risoluzione,  ri- 
sposta a  un  problema.  -  Soprasolido,  che  è  alla 
quarta  potenza.  -  Sublime,  trascendente.  -  Termine, 
quantità  distinta  che  entra  in  un  tutto  formato  da 
più  quantità.  -  Variabile,  d'una  grandezza  suscettiva 
di  prendere  una  serie  di  valori  in  numero  infinito. 
-  Veggasi  inoltre  a  frazione,  linea,  numero, 
potenza,  proposizione,  quadrato,  quantità, 
unità,  valore,  variazione. 

Materassa,  materasso.  Arnese  che  si  pone 
sull'intelaiatura  del  letto,  ripieno  di  lana,  crine  od 
altro,  impuntito,  usato  per  dormirvi  sopra,  rima- 
nendo più  soffice  che  se  si  dormisse  sul  saccone: 
coltrice,  materasso,  materàzza,  rnaterazzo,  strapunto. 
Materassa  di  crine,  ripieno  di  crine  vegetale  o 
animale;  di  lana,  ripieno  di  lana;  materassa  im- 
puntita, trapuntata  con  lo  spago;  piena  d'acqua, 
usata  per  comodo  di  certi  malati  (materassaccia, 
materassaccio,  pegg.  dispr.,  materassa  dura,  grosso- 
lana, ridotta  ma.]e,  materassina,  materassino,(i\min., 
per  bambini  ;  materassuccia,  malerassuccio,  dimin. 
spreg.,  piccola  e  malandata;  materassaio,  chi  fa 
e  ribatte  le  materasse).  -  Budello,  cosa  imbottita 
che  perde  parte  dell'imbottitura.  -  Caoezzate,  sac- 
chetto della  stessa  tela  che  la  materassa,  impuntito, 
che  si  pone  su  di  essa  in  capo  al  letto,  involtato 
nel  lembo  superiore  del  lenzuolo  di  sotto:  guan- 
ciale. -  Coltrice,  materassa  ripiena  di  piume  di 
pollo,  invece  che  di  lana,  di  crine  o  d'altro  ;  guscio 
delle  materasse  e  dei  guanciali,  la  tela  che  li  rico- 
pre; saccone,  strapunto  o  strappunto:  vegg.  a  letto 
e  a  pagliariccio;  traliccio,  tela  grossa  da  mate- 
rasse e  simili. 

Abballinare,  alzare,  disfare,  rivoltare  le  materassa, 
azioni  che  si  fanno  dalla  massaia,  preparando  il 
letto  sfatto  per  avervi  dormito.  -  Sprimacciare 
(sprimacciata),  scuotere  o  battere  le  materasse,  i 
guanciali,  perchè  si  ricompongano. 

Materassaio.  Chi  fa,  vende  e  ribatte  matcr 
rasse,  guanciali,  sacconi,  ecc.  :  battilana,  battilano  ; 
cardatore,  matrassaio  (disus.),  scamatino.  -  Scama- 
tino, diveltino,  battilano,  chi  scamata,  divetta,  batte 
la  lana  sul  graticcio.  -  Ago  da  materassaio,  ago 
grosso  per  impuntire  materassi  o  sim.,  e  scherz.  d'un 
ago  grosso  ;  coreggiato,  arnese  di  due  mazze,  il  man- 
fanile e  la  vetta,  appesi  l'uno  all'altro  a  due  capi, 
mediante  la  gombina;  gombina,  striscia  di  pelle, 
che  connette  la  vetta  al  manfanile  del  coreggiato; 
graticcio,  telaio  quadrangolare,  intratessuto  di  mazze 
e  di  stecche,  sul  quale,  tenuto  inclinato  mediante 
un  cavalletto,  si  usa  scamatare  la  lana  delle  ma- 
terasse; scamato  e  carnato,  bacchetta  per  ribattere 
la  lana,  le  materasse:  è  sottile,  elastica  e,  solita- 
mente, di  corniolo. 

Battere  le  materasse,  togliere  la  lana,  e  per  mezzo 
del  camato  batterla  sul  graticcio  perché  poi,  rimessa 
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nei  guscio,  rimanga  più  soffice.  -  impuntir»,  formare 
materasse,  coltroni,  ovatte  o  simili,  o  un  oggetto 
addoppiato,  con  punti  da  una  parte  all'altra  e  a 
certe  distanze.  -  Imbottire,  fare  l'imbottitura.  - 
Ribattere  le  materasse,  disfarli^  e  batterle  ancora  sul 
graticcio,  perchè  la  materia  contenuta  ritorni  soffice 
{rtbattitura,  il  ribatterle,  atto  ed  effetto).  -  Rifare 
il  guscio  delle  materasse,  ribatterle.  -  barrare  (sbor- 
rato), levar  la  borra  dal  cuscino  o  simili.  -  Scama- 
tare, diveltare,  battere  la  lana  con  la  vetta. 

Materia.  Oftni  cosa  sensibile,  e  Veleniento 
del  quale  tutto  ciò  che  esiste  è  formalo:  sostanza 
sostanzia,  sustanza,  sustanzia.  E'  oggetto  di  studio, 
anzi  di  molteplici  studi,  per  più  d'una  scienza, 
specialmente  per  la  chimica,  la  fisica,  la  fiaio- 
loffia,  la  bioloffia.  Secondo  la  teoria  del  crrt- 
tro  di  forza,  la  materia  non  esisterebbe  come  tale, 
ma  come  una  forza  elettrica,  in  cui  ogni  indivi- 
sibile è  composto  di  cariche  elettriche  infinitesime, 
esistenti  per  sé  stesse.  Teorie  relative  alla  materia 
sono  anche  il  matenalismo  e  il  positivismo  (vegg.  a 
filosofia,  pag.  92,  sec.  col.),  il  darvinismo,  ecc. 
(materiale,  agg.  di  materia:  corporeo,  materiato; 
palpabile,  palpevole;  sensato  sensibile;  materialità, 
qualità  di  ciò  che  è  materia;  materialmente,  con  o 
secondo  la  materia,  in  modo  materiale:  corporal- 
mente, fisicamente,  in  guisa  soggetta  ai  sensi,  in 
modo  sensibile,  palpabilmente,  sensatamente,  sen- 
sibilmente, sensualmente,  visibilmente;  materiato, 
composto  di  materia).  In  natura,  la  materia  è 
animale,  o  mi-nerale,  o  vegetale,  e  si  presenta 
sotto  diversi  aspetti:  aeriforme  (in  forma,  in  qua- 
lità di  aria,  dì  gas),  o  liquido  o  solido.  Suoi 
caratte>-i  generali  designati  dalla  fisica  :  \'el€isHcità, 
{'estensione,  {'impenetrabilità  (vegg.  a  impene- 
trabile), la  pesantezza  (peso),  la  cortipressibilitd 
(vegg.  a  premere),  la  divisibilità  (per  cui  si  può 
diiìidere),  ecc.  (vegg.  a  corpo).  Numerosissimi  i 
caratteri  particolari,  e  si  riferiscono  all'aspetto  spe- 
ciale con  cui  ogni  singola  materia  si  manifesta, 
cioè  alla  foìina,  al  colore,  alla  consistenztt, 
alla  t.emperatura,  all'odore,  al  sapore,  ecc.  - 
Leggi  che  regolano  la  materia,  il  complesso  di  fatti 
e  di  ipotesi  con  cui  si  cerca  di  spiegare  il  numero 
vario  di  fenomeni  ai  quali  la  materia  "dà  luogo. 
Materia  inanimata,  quella  che  non  dà  luogo  ai  fe- 
nomeni di  vitalità,  dipendenti  da  uno  speciale  aggre- 
gamento chimico  degli  atomi  dei  corpi  componenti  ; 
inorganica,  data  da  uno  speciale  modo  di  combi- 
narsi degli  elementi  primitivi,  per  cui  certi  feno- 
meni non  si  manifestano:  bruta;  organica,  quella 
che  entra  nella  costituzione  dei  corpi  viventi;  rag- 
giante, denominazione  di  un  quarto  ipotetico  stato 
della  materia,  ideato  dal  Crookes;  viva,  la  materia 
composta  di  una  cellula  almeno,  e  soggetta  ai  vari 
fenomeni  compresi  sotto  il  nome  di  vitalità.  -  Ap- 
parenza materiale,  il  modo  di  presentarsi  di  un 
corpo;  «afura,  l' universalità  delle  cose  create, 
delle  cose  in  generale  (secondo  i  materialisti,  l'uni- 
versa materia);  universo,  l'insieme  degli  esseri 
materiali,  l'esistente.  -  Elfo,  nella  iriitologia,  genio 
animatore  della  materia. 

Robba  o  bobbia,  materia  Ira  liquida  e  densa  in 
quantità.  Materia  acquosa,  li([uida  o  quasi  li(iuida, 
0  che  lascia  colare  del  liquido ,  trasformandosi 
o  putrefacendo;  colorante,  detto  a  questa  voce 
(pag.  603  a  612)  e  a  colore  (pag.  612  a  615)  ; 
cornea,  una  delle  tuniche  componenti  l'occhio; 
densa,  vegg.  a  denso;  docile,  che  si  lavora  bene, 
facilmente;  estrattiva,  la  materia  organica  che  passa 


nelle  soluzioni  acquose  o  alcooliche  di  materiali 
vegetali  e  animali  ;  ferale  o  etcremenzia,  emessa  nel 
defecare;  grassa,  il  grasso;  greggia  o  grezza, 
non  ancora  lavorata,  mani  fatturata;  incendiaria, 
atta  a  bruciare  (anche  nell'acqua:  fuoco  greco),  a 
produrre  incendio:  iucvoslanti';  atta  ad  incro- 
stare; malleabile,  che  si  può  lavorare  con  istru- 
menti  speciali,  col  martello  ed  altro:  diittile; 
molle,  elle  manca  di  consistenza;  prima,  il  prodotto, 
la  merce  che  si  mette  in  commercio  tal  quale  ci 
viene  della  natura;  sciolta,  che  di  compatta  diviene 
liquida,  e  può  ritornare  allo  stato  di  prima;  sottile, 
in  idraulica,  la  sostanza  galleggiante  o  il  fiore  della 
terra  incorporato  dall'acqua;  tessile,  quella  che  ri- 
dotta a  fili  può  essere  tessuta  a  modo  di  stoffa, 
(è  minerale  o  metallica,  vegetale,  o  di  origine  ani- 
male). 

Atomo,  la  ultima  ipotetica  particella  indivisibile 
dei  corpi  semplici  (etere,  la  materia  imponderabile, 
formata  cioè  da  una  particolare  unione  e  coesione 
di  atomi  materiali,  tale  che  sfugge  del  tutto  ai 
nostri  sensi).  -  Cellula,  l'essere  semplice  formato, 
l'organismo  vivente  più  semplice  oggi  conosciuto.  - 
Corpo,  materia  distinta,  a  se;  tatto  ciò  che  può 
cadere  sotto  i  nostri  sensi.  -  Elemento,  il  corpo 
semplice,  che  non  si  può  chimicamente  scindere.  - 
Elettrone,  il  corpuscolo  che  compone  l'atomo,  e  si 
muove  nella  sfera  atomica,  sviluppando  energie 
enormi  ed  ignòte.  -  Ile  (gr.,  hyle),  la  materia  in 
opposizione  allo  spirito,  la  materia  più  semplice 
per  gli  alchimisti  (ilarcico,  ogni  cosa  die  regge  la 
materia;  ilico,  che  si  lascia  dominare  dalla  materia; 
ilogenia,  formazione  della  materia;  ilognosia,  cono- 
scenza, studio  della  materia;  ihlogia,  trattato  sulla 
materia,  sui  corpi;  ilotropia,  mutamento  della  ma- 
teria; ilozoico,  periodo  di  mutamento  della  materia 
da  inorganica  a  organica;  ilozoismo,  materialismo). 

-  Lapillo,  materia  cristallizzata,  come  lo  zucchero, 
il  sale,  ecc.  -  Magma,  mescolanza  impura  di  ma- 
terie   inorganiche,    allo    stato    di    pasta    molle.    - 

-  Molecola,  la  particella  più  semplice  di  un  corpo 
composto.  -  Monade,  nome  dato  da  alcuni  antielii 
filosofi  a  certi  esseri  semplici  e  senza  parti  ;  prin- 
cipio d'ogni  cosa  composta.  -  Proteinu,  principio  di 
sostanze  organiche  azotate.  -  Protoplasma,  il  conte- 
nuto delle  cellule  dei  corpi.  -  Scorta,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Volume,  lo  spazio  occupato  da  un  corpo  ; 
porzione  di  materia. 

Affinità  chimica,  speciale  qualità  dei  corpi  per 
cui  si  danno  le  formazioni  svariatissime  di  speciali 
composti.  -  Allotropia,  proprietà  che  ha  un  corpo 
di  presentare  caratteri  assai  diversi  dai  propri, 
quando  si  alterino  certe  sue  condizioni,  senza  con- 
trarre combinazione  alcuna;  ciò  è  dato  da  un  di- 
verso atteggiamento  dell'atomo.  -  Attività,  facoltà 
per  cui  la  materia  entra  in  azione.  -  Attrazione  uni- 
versale, la  forza  per  cui  ogni  atomo,  ogni  corpo,  ogni 
mondo  conserva  il  suo  stato  d'equilibrio  rispetto  a  sé 
e  agli  altri  :  gravitazione  universale.  -  (lezione,  forza 
che  tiene  unite  le  diverse  particelle  della  materia; 
contrapp.,  disgregazione.  -  Combinazione,  detfo  a  chi- 
mica (pag.  334).  -  Conservazione  della  materia:  legge 
per  la  quale  nulla  si  crea  e  nulla  si  distrugge,  e 
che  dimostra  come  nella  trasformazione  di  un  corpo 
in  un  altro  nulla  di  peso  va  perduto,  ma  esso  ri- 
mane inalterato.  -  Conservazione  dell'energia:  legge 
che  dimostra  come  ogni  lavoro  compiuto  equivale 
ad  una  data  quantità  di  energia  attinta  all'  esterno 
in  modo  vario.  -  Corruzione,  putrefazione:  vegg.  a 
queste  voci.  -  Discontinuità,  proprietà  della  materia. 
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nel  SUO  complesso,  di  non  presentare  compattezza, 
tra  atomo  ed  atomo  esistendo  degli  s])azi  detti  inte- 
ratomici. -  Disgregazione  della  materia,  processo 
per  cui,  contrariamente  all'integrazione,  la  materia 
tenderebbe  a  ritornare  al  principio  semplice  da  cui 
è  partita.  -  Divisibilihi ,  proprietà  per  cui  la  mate- 
ria può  .suddividersi  inJefinitivamente.  -  Energia, 
qualità  della  materia,  per  cui  essa  è  dotata  di  poteri 
speciali,  che  danno  luogo  ai  fenomeni  naturali.  -  Evo- 
luzione della  materia,  teoria  ideata  da  Laplace  e  poi 
modificata,  per  cui  la  materia  slessa,  passando  per  sta- 
di diversi,  ha  dato  luogo  alla  vita  :  considerata  come 
un  moto  sempre  ])iii  accc>lerato.  -  Fenomeno, 
quanto  si  manifesti  nella  materia  e  sia  degno  di  osser- 
vazione, di  studio.  -  Figurazione,  proprietà  di  presen.- 
tarsi  secondo  una  figura,  una  forma.  -  Impenetrabi- 
lità (impenetrabile),  proprietà  della  materia  di  non 
lasciare  che  il  posto  occupato  da  un  corpo  possa 
venire  occupato  da  un  aftro.  senza  che  il  primo 
sia  allontanato.  -  Incorporai  ila  fincorporeoj,  pro- 
prietà dello  spirito,  contrapposto  alla  materia,  che 
è  corporea,  cioè  occupante  spazio.  -  Inerzia 
della  materia,  proprietà  per  cui  '  nessun  corpo  è 
attivo  per  sé  e  ?ion  si  muove,  o  non  si  ferma,  se 
non  interviene  una  causa  esteriore.  -  Integrazione 
della  materia,  processo  per  cui  si  va  dal  semplice 
al  complesso,  dall'omogeneo  all'eterogeneo;  dà 
luogo  iXÌ' evoluzione.  -  Metamorfosi  della  materia, 
il  mutamento  continuo,  la  trasfoiinazione  a  cui 
è  soggetto  ogni  corpo  per  gli  agenti  esterni  ed 
interni  che  agiscono  su  di  esso.  -  Mobilità,  uno  dei 
caratteri  della  materia,  facoltà  di  essere  messa  in 
movimento.  -  Passività,  azione  di  resistenza  per 
energia.  -  Pesantezza,  uno  dei  caratteri  essenziali 
della  materia,  che  '  non  ne  è  mai  ])riva,  e  di 
cui  non  si  verifica  mai  la  diminuzione.  -  Potere 
assorbente,  facoltà  che  hanno  vari-  corpi  di  lasciar 
penetrare  nella  loro  massa  altri  corpi  o  agenti  fi- 
.sici.  -  Resistenza,  altra  forza  della  materia.  - 
Scambio,  proprietà  che  si  crede  assoluta  della  ma- 
teria organica,  per  cui  si  evitano  i  deperimenti,  le 
decomposizioni,  per  mezzo  dell'assorbimento  o  del- 
l'espulsione di  sostanze  che  vanno  continuamente  for- 
mandosi. -  SensOf  sensazione,  facoltà  della  mate- 
ria viva,  cellulare  o  pluricellulare,  più  o  meno  squi- 
sita, di  percepire  tutto  ciò  che  diciamo  materiale,  la 
materia.  -  Trasforma ziorw  della  materia,  possibiiità 
di  un  corpo  di  mutarsi  in  un  altro,  senza  conser- 
vare i  suoi  caratteri  primitivi.  -  Vitahld,  complesso 
di  fenomeni:  eccitabilità,  wtoj'/wt««/o,  riproduzione 
ecc.,  che  segnano  il  limite,  molto  impreciso,  tra 
materia  animata,  o  viva,  o  inanimata. 

Costituire,  dicesi  degli  elementi  che  entrajio  a 
comporre,  a  formare  una  materia.  -  Materializzare, 
rendere  corporeo,  materiale  sensibile:  contr.  imma- 
terializzare,  rendere  immateriale,  spirituale  (vegg.  a 
spirito).  -  Transustanztare,  mutare  una  sostanza 
in  un'altra  affine  o  diversa,  con  speciali  processi 
{transustanziazioìie,  l'atto  e  l'efletto  di  tale  opera- 
zione). -  Putrescat  vi  resurgat  (lat.,  imputridisca  per 
risorgere):  legge  della  materia  applicata  in  senso 
morale. 

Materia.  Lo  stesso  che  marcia. 

Matèria.  Ciò  che  può  essere  oggetto  di  os- 
servazione,  di  lavoro,  di  studio  ;  l'oggetto  che 
ci  si  propone,  il  soggetto  che  si  \vò{\n.urgomento, 
base.  Dicesi  anche  per  affare,  cosa,  t'accenda; 
per  causa,  motivo,  questione.  -  Termine  di 
tipografia.  -  Materia  amministrativa,  i  beni  im- 
mobili e  mobili,  capitali,  crediti  e  debiti,  costituenti 


il  patrimonio  di  un  am,tninistrazione;  materia 
medica,  parte  della  medicina,  ecc.  -  Essenza,  ciò 
che  è  fondamento  di  una  cosa,  ne  è  la  qualità  che 
la  differenzia  dalle  altre.  -  Hic  o  hoc,  la  cosa  di 
cui  si  tratta;  anche,  item.  -  Indice  o  tavola  delle 
materie:  la  parte  di  un  lib^ro  in  cui  é  esposta  la 
materia  di  esso,  per  capitoli.  -  Programma,  indica- 
zione delle  materie  che  si  dovranno  svolgere.  -  Bt- 
guardare,  concernere:  detto  di  materia,  vale  trat- 
tare di  un  dato  soggetto. 

Materiale  ^^materialità,  materialmente).  Sostaii- 
tiv.,  la  materia  che  si  adopera  per  compiere 
un'opera  (per  lo  più  detto  al  plur.  :  materiali).  Mate- 
riale laterizio,  quello  che  occorre  per  fabbricare,  per 
edificare:  cosi  il  mattone,  la  tegola,  ecc.;  mate- 
riale d'artiglieria,  di  tipografia,  di  ferrovia, 
ecc.;  materiale  scolastico,  vegg.  a  scuola.  Aggettivam., 
nel  senso  di  meccanico,  atto  a  cui  non  concorre  il  ra- 
ziocinio, il  ragionamento:  atto  dell'istinto:  istintivo 
macchinale;  anche,  gro.<i8olano, rozzo. DipersonA: 
ignorante,  rozzo.  Anche,  temporale  in  contrasto  a 
spirituale.  -  Materialmente,  contr.  di  intellettual- 
mente, senza  concorso  del  ragionamento,  con  la 
sola  pratica  o  il  solo  istinto  ;  specialmente  di  azioni 
o  lavori  eseguiti  senza  rendersi  conto  del  perché, 
della  teoria  di  essi:  macchinalmente,  meccanica- 
mente, per  pratica.  Anche,  rozzamente,  brutalmente. 
-  Matenalild,  essenza  materiale  di  un  atto,  in  con- 
trasto con  la  intenzione  di  chi  Io  compie:  mecca- 
nicità ;  anche,  brutalità,  rozzezza.  Quantità  di  ma- 
teriale. -  Materializzare,  ridurre  a  condizione  ma- 
teriale: rendere  materia,  conferire  materialità. 

Materialismo.  In  filosofia,  la  dottrina  pro- 
fessata dal  materialista,  secondo  la  quale  esiste 
uh  solo  principio  materiale  di  tutte  le  cose,  ossia 
tutto  è  materia,  variamente  organizzata,  senza  con- 
corso dell'esistenza  o  dell'opera  di  qualsiasi  divi- 
nità: dottrina  positivista,  atea  :  ateismo,  naturalismo, 
paganesimo  riformato,  panteismo  materialista,  po- 
sitivismo. -  Materialistico,  da  materialista,  del  ma- 
terialismo. 

Materialista.  Il  seguace  del  materialismo. 

Materialità,  materializzare.  Veggasi  a 
ìnateria. 

Materialmente.  Con  o  secondo  la  materia; 
in  modo  materiale. 

Materiato.  Composto  di  materia. 

Materloso.  Che  dà,  offre  occasione. 

Maternale,  maternità,  materno  (mater- 
namente). Vegg.  a  madre,  -  Maternità,  ospizio 
per  le  partorienti  povere  :  istituto  di  beneficenza, 
di  maternità,  ospizio  maternitario,  di  partorienti, 
sale  di  maternità.  -  Materno,  anche  agg.  ili  lingua 
(pag.  439,  jirima  col.). 

Materozza.  Il  metallo  che  resta  nei  getti 
(vegg.  a  foìideria,  pag.  i26,  prima  col.). 

Materózzolo.  Legno  al  quale  si  lega  una 
chiave  o  più,  per  non  perderle. 

Matita.  Corpo  naturale  o  artificiale,  di  medio- 
cre durezza,  di  colore  vario,  col  quale  si  tirano 
linee  e  si  disegna  su  carta  bianca  o  tinta  :  matita, 
disegnatoio,  lapis,  piombaggine,  piombino,  schisto 
scrittorio  (matita  nera),  stile,  stilo.  Frane,  crayon. 
Varie  specie:  amatila,  ossido  di  ferro  di  cui  si 
servono  i  pittori  per  disegnare;  bibulus  o  jnimicis, 
pomice  ;  bonon'iensis,  fosforo  bolognese  ;  calaminaris, 
calamina  o  idrosilicato  di  zinco;  causticus,  la  potassa 
caustica.  Matita  artificiale,  terra  argillosa,  intrisa 
d'acqua  gommata,  impastata  con  polvere,  di  matita 
naturale  o  di  altra  consimile  materia  colorante:  se 
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iu>  riempiono  cilindretti  cavi  di  legno  che  si  ap- 
puntano poi  col  temperino;  naturale,  quella  che  si 
scava  in  alcuni  luoghi  montuosi  e  si  riduce  a  pezzi 
appuntiti  adattabili  al  matitoio;  naturale  iif^ra,  sol- 
furo di  polibdenoe  carburo  di  ferro;  naturale rotsa, 
argilla  ferruginosa  (ocra)  che  tinge  in  rosso  cupo.  - 
Creta,  carbonato  di  calcio  che,  mescolato  con 
colla  e  mucillaggine  e  poi  fortemente  compresso, 
serve  a  far  matite  da  scrivere  sulla  irtvai/Ma  (vol- 
gano., gessi,  ijesseltij).  grafite  o  piombaggine,  so- 
stanza di  color  grigio  piombo,  o  grigio  ferro,  che  si 
adopera  principalmente  per  fare  le  matite.  -  Lapis, 
cannellino  di  legno  con  piombaggine  o  altra  pietra 
dentro,  usato  a  disegnare,  rigare,  prendere  appunti: 
lapisse  (pop.),  stecchino;  matitatoio,  cannellino,  per 
lo  più  metallico,  per  metterci  la  matita  o  altro  per 
disegnare  ;  portalapis,  portamatita,  toccalapis  ;  tem- 
peralapis, arnese  variamente  congegnato  per  tem- 
perare i  lapis,  girandoveli  dentro.  -  Scriveri'  collo  slec- 
cliino.  col  lapis,  con  la  matita.  -  Temperare  un  la- 
pis, fargli  la  punta  atta  a  scrivere  (temperatura,  il 
temperare  e  anche  la  forma  che  prenae  il  lapis 
temperato). 

Matitatoio.  Cannello  in  cui  si  mette  la  matita. 

Matraccio.  Vaso  di  vetro,  di  terra,  o  di  me- 
tallo, fatto  a  forma  di  bottiglia  ovale,  con  coi-po  o 
ventre,  per  lo  più  di  ligura  sferica  od  ovoidale  e  con 
lungo  collo.  .Si  lisa  per  le  operazioni  della  dige- 
stione, distillazione,  evaiiorazione,  ecc.  Alcuni 
matracci  hanno  il  collo  molto  lungo  ed  angusto  e 
servono  per  le  infusioni  e  le  macerazioni  nell'etere, 
nell'alcool,  ecc.  :  altri  hanno  il  collo  assai  corto  e 
largo,  e  sono  destinati  alla  sublimazione  di  diverse 
sostanze  saline,  per  cui  sono  anche  chiamati  vasi 
sublimatori. 

Matrlcaria«  matricale.  Erba  usata  come 
calmante,  specialm.  dalle  puerpere,  per  sedare  le 
affezioni  della  matrice. 

Mati-lce.  1.0  stesso  che  utero.  -  Vegg.  ad  animi- 
nistrazione  (pag.  74  prima  col.).  -  Sostanza,  parte 
formatrice  di  qualche  cosa:  dell' «nj/fotrt,  del 
pelo,  ecc.  -  Il  minerale  ignobile  in  un  filone. 

Matricida  fmalriciil'o).  Uccisore  della  madre: 
parenticida,  jiarricida.  -  Matricidio,  l'uccisione  della 
madre:  parricidio. 

Matricina.  Arnese  per  strizzare  il  limone. 

Matricine.  Agg.  di  pecora. 

Matricola.  Libro  registro  sul  quale  si  inscri- 
^ono  coloro  (immatricolati,  matricolati)  ai  quali 
vien  data  facoltà  di  esercitare  una  professione. 
-  Ruolo  d'un  corpo  di  milizia  (matricolare,  di 
matricola,  appartenente  alla  matricola,  che  ha  avuto 
la  matricola).  -  Matricolare,  (matncolazxonej,  regi- 
strare nella  matricola;  anche,  dare  il  diploma  che 
abilita  a  professare  un'arte,  una  scienza  :  immatri- 
colare. -  Matricolarsi,  farsi  iscrivere  nella  matri- 
cola ;  prendere  l'esame  per  essere  abilitato  ad  eser- 
citare un'arte. 

Matricolare ,  matricolarsi  (matricolato). 
Detto  a  matricola. 

Matricolato.  Registrato  a  matricola.  -  Anche, 
enorme,  grande,  madornale. 

Matricolino.  Detto  a  studente. 

Matrigna.  Moglie  del  padre  di  colui  al  quale 
sia  morta  la  madre:  madrigna,  noverca,  vice- 
madre. -  Da  matrigna,  di  atto,  ecc.  :  madrignale,  nia- 
trignale,  matrignesco,  matrignevole;  novercale.  - 
Trattare  d'i  matrigna,  male,  cattivam.,  matrignare, 
matrigneggiare  (matr>gnamenlo,  il  trattare   da   ma- 


trigna, male;   matrignato,    mairigneggiato,    trattato 
male,  cattivamente). 

Matrimonialo,  matrimoniale.  Veggasi  a 
matrimon  io. 

Matrimonio  (matrimoìùale).  L'unione  legittima 
di  un  uomo  (che  diventa  marito)  con  una  donna 
(che  diventa  moglie),  sotto  forma  determinata  dalla 
legge,  per  creare  la  famiglia,  nella  quale  l'uno 
e  l'altra  è  coniuge:  acca.samènto,  accoppiamento, 
ammogliamento,  anellamento  ;  baragozzo;  colloca- 
mento, congiunto  (disus.),  coniugio,  connubio,  con- 
tratto nuziale  ;  d'Imene  il  fiore,  disposanKuito  ;  gio- 
gal  nodo.  Imene,  Imenei,  Imeneo,  impalmamento; 
laccio  d'imeneo,  maritaggio,  maritale  giogo,  mari- 
tale legamento  (disus.),  maritazione  (disus.),  mena- 
niento  di  moglie,  mogliazzo  ;  nodo,  nodo  .santo, 
nozze  ;  paramento  di  broccato,  parentado,  parentela, 
parentorio  (idiot.),  partito,  pateracchio;  patto  coniu- 
gale, maritale;  .settimo  sacramento,  sponsali,  sposa- 
mento,  sposalizio,  sposereccio  impalmamento,  stalo 
coniugale,  teda.  Simbolo,  la  vite  e  l'olmo  (matri- 
moniate, riguardante,  derivante  dal  matrimonio,  di 
matrimonio  :  coniugale,  maritale,  nuziale  ;  sponsa- 
lizio,  spo,sereccio,  sposevole  :  queste  due  ultime 
voci  disus.  -  Matrimonialmente,  secondo  l'uso  di  chi 
è  unito  in  matrimonio  ;  modo  di  vivere  in  unione 
legittima,  come  sposi  :  a  mo'  di  coniugi  ;  coniugal- 
mente, maritalmente,  nuzialmente). 

Matrimonio  civile  contrapp.  a  religioso:  contratto 
civile,  matrimonio  legale  ;  clandestino,  fatto  segreta- 
mente, di  nascosto  (crittogamia,  latrogamia):  d'amore, 
non  concluso  per  interesse;  di  convenienza,  fatto  per 
legalizzare  uno  stato  di  cose  illegale;  di  coscienza, 
quello  per  cui  il  principe  dispensava  dalla  bene- 
dizione ecclesiastica  (essendo  corse  tra  i  due  con- 
traenti relazioni  illegittime)  ;  d'inclinazione,  secondo 
la  propria  natura,  per  simpatia;  disMjiìia/e,  che  pre- 
senta delle  disparità  (età,  condizione  sociale,  ecc.); 
ecclesiastico,  o  copulazione,  o  religioso,  quello  fatto 
in  chiesa,  davanti  al  sacerdote  ; /'eWce,  riuscito  bene; 
infelice,  in  cui  non  vi  è  accordo,  concordia  fra 
coniugi,  per  varie  cause:  cacogamia;  /e^itówo,  con- 
forme alla  legge  (contr.,  bastardo,  illegittimo)  ;  misto, 
di  religione  diversa;  morganatico,  o  della  mano  si- 
nistra (frane,  de  le  main  gauche),  tra  un  uomo  di 
alto  grado  e  una  donna  di  condizione  comune,  in 
cui  si  stipida  che  la  donna  resterà  nella  sua  con- 
dizione e  che  i  figli  saranno  considerati  come  il- 
legittimi, non  avendo  diritto  a  eredità,  nome  e  pri- 
vilegi ;  rato  {ratxs,  lat.),  in  diritto  canonico,  il  ina- 
trimonio  non  consumato;  ««"jrelo,  fatto  senza  pompa 
esteriore  e  senza  che  altri  lo  sappia. 

Cjollage  (frane.),  unione  e  convivenza  dell'uomo  e 
della  donna,  non  consentita  né  consacrata  dalla 
legge,  dal  rito;  confarreazione,  forma  di  matrimonio 
riservato  ai  patrizi  romani,  compiuto  con  riti  reli- 
giosi differentemente  dalle  altre  nozze  {diffarrea- 
zione,  nell'anL  Roma,  scioglimento  dei  matrimoni 
contratti  per  confarreazione)  ;  copula,  matrimonio 
ecclesiastico;  faux-menage  (frane),  la  convivenza  in 
due,  come  fossero  marito  e  moglie,  senza  "li  im- 
pacci e  le  C(jnseguenze  delle  leggi  che  regolano  il 
matrimonio;  mésalliance  (frane),  matrimonio  con  per- 
sona di  condizione  inferiore  e  bassa,  peroni  ne  deriva 
danno  e  disdoro,-  tìi'andria,  la  condizione  della  donna 
che  ha  due  mariti  ad  un  tempo  ;  bigamia,  stato  di 
ehi(bigamo),  essendo  ammogliato,  sposa  una  seconda 
donna  ;  celibato,  lo  stato  di  chi  è  celibe  (se  donna, 
nubile):  concubinato,  stato  di  chi  vive  in  inatri- 
iimnio   non   legalizzato;   epigamia,   secondo    matri- 
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iiionio;  e  diritto  veciproco  di  matriiiionio  che  hanno 
i  sudditi  di  due  Stati;  incrociamento,  matrimonio 
disuguale  per  stirpe  ;  heterismo,  forma  primitiva 
del  matrimonio  (proposta  da  Platone)  per  la  quale 
tutti  i  membri  di  una  stirpe  sono  considerati  in 
possesso  delle  donne  della  medesima  ;  monogamia, 
(monogamo),  matrimonio  dell'uomo  con  una  moglie 
sola  fmchè  questa  vive  (conlr.,  ■poligamia);  opsi- 
gamia,  matrimonio  tardivo;  poliandria,  sistema  so- 
ciale, nel  quale  una  donna  è  moglie  a  più  uomini; 
secondi  voti,  il  secondo  matriniononio;  trigamia, 
(trigamo),  stato  di  chi  ha  tre  mogli  o  tre  mariti  ; 
vedovanza,  stato  d'un  coniuge  dopo  la  morte 
dell'altro.  -  Aspirante,  chi  desidera  unirsi  in  ma- 
trimonio con  una  fanciulla  o  una  donna.  -  Dispo- 
nibile, chi  (specialm.  detto  di  ragazza)  non  ha  im- 
pegni di  matrimonio.  -  Indenne,  persona  senza  danni 
matrimoniali.  -  Libero,  persona  che  non  è  impegnato 
con  donne,  che  non  è  coniugata.  -  Malmaritato, 
chi  ha  fatto  un  matrimonio  infelice:  cacogamo. 

Alto  0  avviso  di  matrimonio,  il  complesso  delle 
formalità  richieste  dalla  legge  per  la  regolarità  del- 
l'unione. -  Celebrazione  del  matrimonio,  atto,  reli- 
gioso e  civile,  presenziato  dai  due  contraenti,  per  cui 
si  viene  ad  unirli  in  matrimonio:  nozze.  -  Contratto 
nuziale,  la  stipulazione,  fra  sposo  e  parenti,  della 
dote  e  di  quanto  concerne  i  beni  dei  due  coniugi: 
patio  nuziale,  scritta,  scritta  matrimoniale.  -  De- 
nunzia, l'annuncio  del  matrimonio  detto  in  chiesa, 
affisso  dal  nmnicipio,  per  conoscere  se  vi  siano 
inipedimenti  (albo  municipale,  il  luogo  in  cui  si 
affiggono  gli  atti  matrimoniali  che  si  debbano  far 
far  conoscere  al  pubblico  ;  e  bandire  dicesi  per  de- 
nunziare, pubblicare  il  matrimonio).  -  Dichiarazione, 
la  domancla  che  il  giovane  fa  alla  donna  da  lui 
scelta,  di  unirsi  con  lei  in  matrimonio:  lidanza- 
mento,  impegno,  promessa,  sponsali  (fidanzare,  im- 
palmare, promettere  in  isposa  ;  fidanzarsi,  dare, 
darsi  la  fede,  dare  la  mano,  giurare,  giurarsi,  im- 
palmare, impalmarsi,  promettere  di  lór  in  moglie, 
toccar  con  mano  ;  fidanzato,  aspirante,  promesso, 
sposo,  sposa).  ■  Domanda  di  matrimonio,  quella 
che  il  giovane  fa  alla  ragazza  e  alla  famiglia: 
chiesta,  piato,  richiesta.  -  Fidanzamento,  la  pro- 
messa di  matrimonio  che  un  uomo  fa  a  una  donna 
(giorno  dell'anello,  il  giorno  del  fidanzamento).  - 
6  castone,  partito,  tolta:  la  probabilità  che  si  presenti 
un  matrimonio:  avviamento.  -  Partecipazione  di 
matrimonio  (frane.,  [aire  parte),  il  biglietto  stam- 
pato, circolare,  con  cui  si  dà  avviso  ad  amici  e 
parenti  del  matrimonio  di  due  persone. 

Antifato,  sopraddote,  donazione  fatta  dallo  sposo 
alla  sposa  per  il  caso  in  cui  questa  resti  vedova.  - 
Antiparte,  diritto  che  il  coniuge  superstite  (per 
clausola  del  contralto  matrimoniale)  ha  di  prele- 
vare una  parte  dei  mobili  della  comunione,  prima 
che  sia  divisa.  -  (abitazione,  in  medicina  legale, 
la  consumazione  del  matrimonio.  -  Coi'nzione  (eoem- 
ptioj,  rito  matrimoniale  presso  i  Romani,  per  cui 
un  uomo  e  una  donna  divenivano  marito  e  moglie 
C(in  lo  scambiarsi  una  piccola  moneta  o  con  il 
rijietere  certe  parole.  -  Diritto  di  emancipazione, 
quello  del  minorenne  quando  si  unisce  in  matrimo- 
nio. -  Dovario,  ciò  che  il  marito  dà  alla  moglie  in 
occasione  del  matrimonio.  -  Dnc  aiU  dota,  norma  del 
diritto  canonico  relativa  alla  mancata  promessa  di  ma- 
trimonio. -  Jus  primae  noctis,  o  prelibazione,  vegg.  a 
diritto,  pag.  8H(),  sec.  col.  -  Licentia  mariliihs,  se- 
condo le  leggi  franche,  il  permesso  di  maritarsi 
dato  dal  signore  feudale  al  servo  della  gleba. 


Adulterio,  divorzio,  separazione:  vegg.  a  queste 
voci.  -  Deserlio  malitiota  (lat.),  abbandono  malizioso 
del  coniuge.  -  Impedimento  canonico,  ([uello  per  cui, 
secondo  i  cànoni,  è  vietato,  e  anche  può  sciogliersi, 
il  matrimonio;  l'impedimento  impediente  rende  il- 
lecito il  matrimonio;  il  dirimente,  lo  rende  nullo 
0  impossibile;  impotenza,  uno  degl'impedimenti  di- 
rimenti del  matrimonio;  legame,  impedimento  al 
matrimonio  per  un  altrr)  legame  contratto  prima  e 
non  sciolto;  remancipazione,  restituzione  della  li- 
bertà alla  moglie  mediante  compenso. 

Abbacchiare,  ajfogare  una  ragazza  :  maritarla  male, 
pur  di  maritarla;  accasare,  collocare  in  matrimonio; 
accasarsi,  unirsi  in  matrimonio  (accasamento,  accor 
satoj:  metter  su  famiglia;  accoppiare,  accoppiarsi, 
coniugare,  coniugarsi,  maritare,  maritarsi,  impal- 
mare, impalmarsi:  vegg.  a  marito;  cercare  matri- 
monio, detto  di  donna:  andare  alla  caccia  d'un  ma- 
rito, cercare  di  maritarsi,  uccellare  a  marito;  con- 
farrare,  particolare  sacrificio  di  farro  e  di  sale  in 
segno  di  loro  congiunzione,  fatto  dagli  sposi;  con- 
sumare il  matrimonio,  le  nozze  (consumazione),  l'atto 
matrimoniale;  fare  un  matrimonio,  combinarlo,  o 
farne  uno  ricco;  fermare,  rattenere  la  denunzia,  an- 
dare a  ostacolare  il  matrimonio,  allegando  ragioni  e 
diritti;  inanellare,  dar  VanellD,  sposare;  rompersi 
il  collo,  fare  un  cattivo  malrimonio;  sposare  la  dote: 
di  chi  sposa  una  donna  per  la  sua  ricchezza. 

Maritatore,  chi  accompagna  al  matrimonio,  e  chi 
combina  matrimoni.  -  Ninfauogo,  chi,  un  tempo,  con- 
duceva la  sposa  a  casa  dello  sposo.  -  Paraninfo,  il 
giovine,  amico  del  marito,  che  gli  conduceva  a  casa 
la  sposa.  -  Prònuba  e  pronubo,  la  madrina  della 
sposa  e  il  padrino  dello  sposo.  -  Prossenèta  (fernm., 
prossenélria),  chi  cerca  di  combinare  un  matrimonio: 
afTogagliuomini ,  aifogapersone  ,  auspice  ,  cozzone 
(volg.),  golo  (voc.  del  gergo),  matrimoniaio,  media- 
tore, mezzano,  negoziatore,  paraninfo  (pai'aninfa), 
pronubo  (pronuba),  ruffiano  (in  senso  cattivo),  seti- 
sale,  sensale  di  mogliazzi,  tirinnanzi,  truccone  (tra 
persone  del  volgo),  ecc.  (pìossenetico,  il  compenso, 
il  regalo  dato  al  prosseneta  per  la  prestazione). 

Cose  e  termini  vakì.  —  Mitologia.  —  Congresso, 
prova  ammessa  dall'antica  legislazione  in  seguito  ad 
accusa  di  impotenza  virile.  -  Epitalamio,  componi- 
mento poetico  in  occasione  di  matrimonio;  per  altre 
voci  inerenti  alle  nozze,  vegg.  a  questa  voce.  -  Ga- 
melio,  che  riguarda  e  protegge  il  matrimonio.  -  Ga- 
mologia,  trattato  intorno  al  matrimonio.  -  Gamonomta, 
ti-attato  intorno  alle  leggi  che  regolano  il  matrimonio  ; 
conoscenza  degli  usi  del  matrimonio.  -  Luna  di  miele, 
il  primo  mese  di  matrimonio.  -  Montanismo,  dot- 
trina di  Montano  che  proibiva  seconde  nozze,  im- 
poneva quaresime,  ecc.  -  Nuzialità,  rapporto  che 
passa  fra  il  numero  dei  matrimoni  che  a\'vengono 
in  una  data  popolazione  entro  un  anno,  oppure  nella 
media  annuale  di  parecchi  anni  successivi  e  la  cifra 
complessiva  della  popolazione  medesima.  -  Toro 
maritale  (terni,  leg.),  letto  matrimoniale. 

Mitologia.  —  tjecrope,  egizio  ricchissimo  che  ab- 
bandonò la  sua  patria  e  passò  in  Attica,  ove  fu  il 
■  primo  re  degli  Ateniesi  e  stabili  il  culto  di  Mi- 
nerva: fu  chiamato  Bifronte  o  Biforme,  perché 
institui  pel  primo  il  matrimònio.  -  Fidio  dio,  in 
Roma  ant.,  il  dio  del  matrimonio  e  delle  alleanze: 
sanco.  -  tìiunoìie  prònuba.  Giunone  che  presiedeva 
alle  nozze.  -  Imene  o  imeneo,  dio  che  presiedeva 
alle  nozze,  figlio  di  Bacco  e  di  Venere.  -  Face,  an- 
tic,  attributo  di  Imeneo,  dio  delle  nozze.  -  Picumno 
e  Pilumno,   fratelli,  figli  di  Giove:  presiedevano  ai 
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iiiatrinioni  e  alla  tutela.  -  Teumafora,  fu  epiteto  di 
Uemetra  (Cerere),  che  regolò  il  consorzio  umano  con 
le  leggi  del  matrimonio  e  dell'agricoltura. 

Locuzioni  e  phovehbì.  —  Avere,  dare  la  gambata: 
detto  a  marito.  -  Fare  la  Bibbia  insieme  (alludendo 
al  Vecchio  e  al  .Nuovo  Testamento),  fare  un  matri- 
monio disuguale  per  età.  -  Entrar  nel  nido  d'uno, 
usurparne  i  diritti  coniugali.  -  Esserci  da  fare  l'olio 
di  sasso,  di  matrimonio  fra  due  vecchi  o  (lue  brutte 
ligure.  -  Fare  come  il  cuculo,  l'uovo  nel  nido  altrui: 
violare  i  diritti  coniugali. 

Proverbi.  —  Ohi  st  tnarita  mate  non  fa  mai  car- 
nevale. -  Il  matrimonio  non  è  ver  tutti,  ilii  fa  belli 
e  chi  fa  bi-vlli.  -  Non  segue  matrimouio  che  non 
centri  demonio.  -  Nozze  e  magistrato  dal  cielo  è  de- 
stinato. -  Se  il  viatrimonio  durasse  un  anno  tutti  si 
mariterebbero.         , 

Matrlna.  Donna  che  tiene  a  battesimo  il  bam- 
liino:  madrina. 

Matrizzare.  11  somigliare  del  figlio  alla 
tundre. 

Matrona  (matronale).  Ni'll'ant.  Roma,  la  donna 
maritala;  ora,  donna  autorevole,  signora;  donna 
formosa.  -  Matronìale.  di  matrona,  imponente. 

Mattacchióne.  Uurlone;  che  mette  in  burla 
ogni  cosa. 

Mattaccino.  Giocoliere,  sttltimbattco,  -.  Paz- 
zerello, pieno  di  allegrezza.  -  Hallo  giocondo  del 
secolo  XVI. 
Mattacelo.  Bizzarro,  pieno  di  allegrezza. 
Mattatone.  Sorta  di  terreno  composto  di  creta 
e  conchiglie. 
Mattamente.  Insanamente,  da  pazzo. 
Mattana.  Uggia,  malumore. 
Mattanza.  Detto  a  tonno. 
Mattare    (mattatoio,   mattazioiu).   Uccidere   il 
bestiame:  del  macellaio. 
Mattegr^lare.  Far  malterie;  essere  pazzo. 
Matterello.    Utensile    di    cucina   (pag.    784, 
prima   col.)    per   .spianare   la  panta:   lasagnuolo, 
matterò,  spianatoio,  stenderello. 

Matterello,   matticelo.   Lo  stesso  che  biz- 
zarro, mattoide. 
Matteria.  Atto  da  pazzo  n  da  sciocco. 
Matterò.  Specie  di  grossa  picca. 
'  Matterugio  o  niatteruglolo.  Di  poco  senno. 

Matteru'lo.  Quasi  matto,  mattoide. 
Mattezza,  mattia.  L'essere  malto,  vazzo. 
Mattina,  mattino.  La  prima  parte  del  giorno, 
d-iWalba  a  mezzogiorno:  il  nuovo  raggio,  mane, 
primi  passi  del  sole,  primi  raggi;  raggi  nascenti, 
sorgenti,  salita  del  sole,  trionfare  del  sole.  -  Jutrbog, 
per  gli  antichi  Vendi,  il  dio  del  mattino  (ìnattinale, 
del  mattino,  mattutinale,  disus.  ;  mattutino,  il  prin- 
cipio del  giorno).  -  ìii-uzzico,  la  mattina  avanti 
giorno:  bruzzo,  crepuscolo,  dilucolo;  mattinata,  tutto 
lo  spazio  della  mattina,  e  canzone  del  mattino;  anche, 
spettacolo  diurno  (frane,  matinée).  Per  i  nomi  che 
i  Romani  davano  alle  parti  del  mattino,  vegg.  a 
giorno.  -  A  buon'ora:  a  buona  otta,  a  buon  mat- 
tino, all'ora  delle  galline,  con  le  gajline,  di  buon 
mattino,  di  buon'ora,  di  primo  mattmo,  la  mattina 
presto,  per  tempo  {molto  a  buon'ora,  ad  assai  buona 
ora,  per  assai  bfona  ora,  per  tempissimo)  ;  ad  alto 
dì,  a  giorno  aito,  a  mattina  inoltrata;  di  buon  mat- 
tino, la  mattina  presto;  di  mattinata,  nel  principio 
della  mattina,  accennando  a  quel  che  si  fa  ;  di  prima 
levata,  di  mattina  presto;  nella  mattina:  a  di  alto, 
a  giorno  fatto,  a  gran  di,  al  mattino;  di,  da  mat- 
tina, dopo  terza,  durante  il  mattino,  entro  la  mat- 


tinata; per  il  fresco,  dopo  l'alba,  prima  che  il  sole 
riscaldi.  -  Domattina,  il  domani  mattina:  dimat- 
tina; postdomattìna  (v.  a.);  iermatlina,  la  mattina 
di  ieri;  stamane,  stamattina,  la  mattina  di  (juesto 
giorno,  d'oggi:  in  questa  mattina,  o  mattmata, 
questa  mane,  stamane,  stamani.  -  Mattinale,  matli- 
ni«-o,  chi  la  mattina  si  leva  per  tempo  (vegg.  a 
letto,  pag.  45<),  sec.  col.):  buono,  sollecito  lavatore. 

Le  ore  della  mattina  hanno  l'oro  in  bocca:  la  mat- 
tina si  lavora  meglio  e  con  la  mente  più  libera. 

Mattinata.  Tutta  la  mattina.  -  Uno  spetta- 
colo diurno  (frane,  matinée). 

Mattiniero.  Chi  la  mattina  si  alza  da  letto 
(pag.  45t),  sec.  col.),  per  tempo. 

Mattino.  Meno  popolare  di  mattina. 

Matto.  Stolto,  pazzo,  che  ha  smarrito  la  ra- 
gione, il  senno  (e  mattoitle,  chi  ha  del  matto). 
-  trarla  dei  tarocchi,  termine  di  giuoco  (pag.  t'^K, 
sec.  col.)  dei  rulli. 

Mattoide,  t^hi  ha  del  matto,  che  nelle  .stranezze 
dell'ingegno  dimostra  avere  della  pazzia:  caporotto, 
capo  quadro,  cervel  balzano,  cervellaccio;  facile 
preda  della  pazzia;  girandolino,  girellalo;  mattacino, 
mattacelo,  matlacciuolo,  .mattacchione,  matterello, 
matterone,  matterugio,  matterugiolo,  matticcino,  mat- 
ticelo, mattozzo;  pazzacchione,  pazzaecio,  pazzacone, 
pazzarino,  pazzerellino ,  pazzerellone,  pazzericcio, 
pazzerone,  pazziccio,  pazzicone,  pazzo  a  punti  di 
luna,  pazzuccio,  poco  sano  di  mente;  strambo.  - 
Essere  mattoide,  alquanto  esaltato:  avere  il  capo 
forato,  il  cervel  bugio,  i  lucidi  intervalli,  la  testa  a 
vettura;  avere  poca  tessitura,  poco  di  quel  che  si 
frigge;  avere  un  grano,  un  ramo  di  pazzia;  essere 
mancante  di  cinque,  sei,  più  venerdì;  non  avere  la 
testa  a  segno;  non  avere  troppa  tessitura. 

Mattollna,  o  niattullna.  Specie  di  allo- 
dola. 

Mattonala,  mattonato.  Detto  a  nutttone. 

Mattonclno.  Sorta  di  pastiglia. 

Mattóne.  Pezzo  (|uadrangolare  di  terra  cotta  per 
fare  il  muro,  il  pavimento,  ijuesto  e  quel  late- 
rizio e  simili  :  mattonella,  mattoncello,  mattoncino, 
mezzana  (mattone  di  medio  spessore),  mezzana  cot- 
ta, mezzanella  ;  quadrello,  quadretto,  quadruccino, 
quadruccio  (mattone  piccolo  e  di  maggiore  spes- 
sore), sestino.  -  Mattono  arrotalo,  cotto,  crudo,  gal- 
leucfiante,  grande,  grosso,  leggiero,  lu.^tro,  mezzano, 
mitlcotto,  ordinario,  piccolo,  refrattario,  o  infusi- 
bile, verniciato  (coperto  di  vernice),  ecc.;  mattone 
ben  lavorato,  bene  arrotato,  ben  cotto;  ambrogetta, 
mattone  fatto  ad  uso  marmo  (serve  per  pavimenti); 
camptgiana,  mattone  più  grosso  deirordinario  ;  ce- 
mento, mattonella  che  viene  colorata  e  adoperata 
per  abitazioni  civili;  embrice,  specie  di  tegola; 
marmetta,  mattonella  di  marmo,  usata  per  i  for- 
nelli e  simili  ;  mattonella,  mattone  più  o  meno  largo 
e  sottile,  che  serve  per  pavimenti  signorili  :  later- 
colo,  mattone  sottile,  pianella,  quadrello,  tavoletta. 
-  Mezzana,  mattone  più  schiacciato  che  si  mette  nei 
pavimenti,  sotto  i  mattoni  veri  ;  morse,  mattoni  o 
pietre  che  si  lasciano  sporgenti  nel  finimento  ver- 
ticale dì  un  muro  ;  paramano,  mattone  alquanto 
maggiore  dei  comuni,  preparato  con  terra  più  line, 
a  spigoli  vivi  e  regolari  ;  pianella,  mattone  più  sot- 
tile, adoperato  per  i  tetti  delle  case,  ove  si  posano 
sulle  correnti,  e  mettendovi  sopra  gli  embrici  ;  pia- 
nellone  (accr.  di  pianella),  grande  mattone  ;  pietre 
di  Dinas,  mattoni  di  (|uarzo  o  d'argilla  molto  resi- 
stenti al  fuoco  ;  quadrello,  mattone  rettangolare,  di 
terracotta  invetriata,  con  rosoncini,  usato  per  pavi- 
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nientare  ;  quadretto,  quadruccio,  specie  di  piccolo 
mattone  ;  lainbelloiie,  iiiattonell:i  jrraiKle  die  serve 
specialmente  per  ammattonare  i  forni  :  lastrone.  - 
Ammattonoto,  copertura  di  terreno  fatto  con  mat- 
toni. -  Mattonaia,  luopo  dove  si  leva  la  terra  per 
fare  i  mattoni  e  dove  si  fabbricano.  -  Mattonato, 
pavimento  fatto  di  mattoni.  -  M"tlonaio,  fornaciaio, 
chi  fa  i  mattoni  e  li  cuoce  nella  fornace.  -  Pic- 
ciuolo, una  fila  di  mattoni  o  altri  simili  materiali 
posti  gli  uni  contro  gli  altri,  per  coltello  e  a  spi- 
napesce. 

Accoltellare,  mettere  i  mattoni  a  coltello,  per  col- 
tello; lavorare  con  i  mattoni.  -  Ammattonale,  mu- 
rare con  mattoni,  pavimentare  ;  amm'ìitonare  di 
nuovo  :  raramattonare,  rianimattonare,  rimattonai'e. 
-  Aocchiare,  digrossare  la  terra  con  l'occhio  della 
zappa.  -  Arrotare,  spianare  la  superlicie  dei  mat- 
toni. -  Fare  mattoni ,  dare  foinia  ai  mattoni,  spia- 
Jiare  i  mattoni.  -  Mettere  a  spinn-ijesce,  modo  di 
collocare  i  mattoni  per  edificare  muri  traforati.  - 
Smattonare,  togliere  le  mattonelle,  i  mattoni  da  pa- 
paviniento. 

Mattonella.  Sponda  del  biliardo  (pag.  293, 
prima  col.).  -  Giuoco  (pag.  2.'<5,  prima  col.),  da 
ragazzi.  -  Sorta  di  mattone.  -  Dicesi  anche  del 
pezzo  duni,  del  gelato,  quando  abbia  forma  qua- 
drata, quasi  di  piccolo  mattone. 

Mattoni,  lino  dei  semi  delle  carte  da  giuoco. 

Mattùg'lo  (mattùgiolo).  Agg.  di  pusnero. 

Mattutino.  Pratica  di  culto  (pag.  798,  prima 
col.).  -  La  mattina  in  sul  principiare. 

Maturamente.  Consideratamente:  veggasi  a 
considerare. 

Maturare  (maturato,  maturazione).  Divenir  ma- 
turo. -  Anche,  di  tumoi'e  che  giunge  a  suppu- 
razione. 

Maturo  (maturamente,  maturitiij.  Aggiunto  di 
frutti,  di  cereali  e  simili  die  hanno  finito  di  cre- 
scere e  sono  diventati  buoni  da  mangiare;  di  altre 
cose  condotte  alla  perfezione  o  per\  eiiute  al  punto 
da  poter  essere  usate;  di  funtore,  giunto  a  sup- 
purazione (contr.  immaturo,  crudo,  in  erba  ;  figur., 
precoce):  fatto,  granito,  stagionato,  vendemmiabi- 
le; molto  maturo:  arciniaturo  ;  fattissimo;  maturis- 
simo,  maturo  avanti  che  cominci  a  diventare  mez- 
zo ;  sfiorito  ;  troppo  maturo  :  inezzissimo,  passato  ; 
soprafatto,  strafatto,  stramaturo,  trafatto,  troppo  so- 
prastato. -  Matura,  la  ragazza  che  ha  passato  la 
pubertà,  e  la  donna  prossima  al  parto  ;  maturo 
d'età,  attempalo,  avanti  negli  anni.  -  Maturamento 
dei  frutti,  complesso  dei  cambiamenti  chimici  che 
avvengono  nei  frutti,  dal  momento  in  cui  si  com- 
pie la  fecondazione  sino  a  quello  in  cui  si  elfettua 
lo  spargimento  dei  semi  :  maturanza,  maturazione, 
stagionamento,  stagionatura,  suppurazione  (di  tu- 
mori). Frutlesceiiza,  lo  stadio  della  maturazione  del 
seme. 

Maturare,  diventar  maturo  e  anche  rendere  ma- 
turo: abbonire  (quando  i  semi  dei  frutti  maturano), 
acquistare  maturità,  amniaturare  ;  disacerbarsi,  di- 
venire maturo,  immezzarsi,  indolcirsi  ;  lasciare  l'a- 
sprezza, raggiungere  la  maturità  ;  suppurare  (di  tu- 
mori) ;  volgere  lo  smeraldo  in  oro  (cessare  d'essere 
verde  per  divenire  giallo)  ;  detto  di  albero  in  rela- 
zione con  i  suoi  frutti,  condurre  a  maturazione, 
menare  a  maturità,  stagionare.  -  Maturare  artificial- 
mente, donare  maturamento,  rendere  maturo  (matu- 
rante, che  matura;  maturato,  venuto  a  maturità.  - 
Maturità,  l'essere  maturo:  maturamento,  matura- 
zione, matufezza,  stagionamento  (contr.,  immaturità). 


Mauro.  .Si  non.  di  moro. 

Mausolèo.  Veggasi  a  sepolcro. 

Mazurca   Noto  ballo  (pag.  23.3,  prima  col,). 

Mazza.  Sorta  di  bastone  e  di  martello  da 
ferì-iera.  -  Stantuffo  dello  schizzetto.  -  Mazza  a 
licciare,  bastoncello  di  bosso,  un  pochino  curvo  nel 
mezzo,  che  serve  a  lucidare  la  suola;  mazza  ferrata, 
vegg,  a  torneo.  -  Mazzetta,  piccola  mazza;  maz- 
zuolo, dimin.  di  mazza. 

Mazzacavallo.  Vegg.  a  pozzo. 

Mazzaechera.  Detto  a  rana. 

Mazzafrusto.  La  fionda. 

Mazzapicchio.  Vegg.  a  botte  (p.  313,  sec.  col.) 
e  a  strada. 

Mazzata.  Colpo  di  mazza,  di  martello, 

Mazzerangra.  Vegg..  a  strada. 

Mazzetta.  Piccola  mazza.  7  Martello  da  ce- 
sellatore. -  Vegg.  a  rete. 

Mazzière.  Servo  di  magistrato. 

Mazziniano.  Seguace  della  idee  di  Giuseppe 
Mazzini;  anche,  il  repubblicano  rigido  nelle  primi- 
tive formule  del  maestro. 

Mazzo.  Quantità,  unione  di  cose,  per  lo  piti 
erbe  e  fiori,  messe  insieme  con  ordine  (anche,  il 
tallo  del  radicchio,  dell'  indivia  e  d'  altre  erbe)  : 
raazzatello  (disus.),  mazzettino,  mazzetto,  mazzoc- 
chio (disus.,  eccetto  che  parlando  di  capelli),  maz- 
zolino, mazzuolo;  frane,  tmuquet.  -  Finteria,  la  ver- 
ziira  che  si  aggiunge  ad  un  mazzo  di  fiori  per  farlo 
pili  vago  e  più  fornito. 

Mazzòcchio.  Sorta  di  grano.  -  Vegg.  a  trec- 
cia. -  Mazzocchiuto,  che  ha  pannocchia  grossa. 

Mazzuolo.  In  martello  del  fabbro. 

Me.  Voce  del  pronome  io,  usata  nei  casi  obliqui. 

-  Me',  apocope  di  meglio. 

Meandro.  Un  giro  intricato  ;  serpeggiamento  di 
firme.  -  Sorta  di  ornamento  di  vesti,  tende,  ecc. 

-  Figura  di  anatomia  (pag.  87,  sec.  col.). 
Meare  (meato).  Trapelare,  passare  trapassare. 
Meato.  Figura  d'anatomia  (pag.  87,  sec.  col.). 

-  Parie  di  un  corpo  (pag.  724,  sec.  col.). 
Mècca.  Vernice  del  doratore  (pag.  943,  prima 

col.).  -  Città  sacra  per  il  maomettano. 

Meccanica  ('meccanico  ;.  I^arte  della  fìsica  che 
tratta  delle  leggi  AeW'equlibrio,  del  moto  dei  cor- 
pi, delle  forze  motrici,  ecc.  (anche,  l'insieme  dei  mezzi 
che  fornisce  lo  studio  della  meccanica  per  isvilup- 
pare  e  utilizzare  le  forze  di  natura):  macchinativa 
(poco  usato:  nome  preso  dalle  macchine);  scienza 
meccanica.  Le  applicazioni  dei  principi  meccanici 
si  possono  constatare  in  ogni  sorta  di  macchina, 
a  partire  dalla  leva,  dalla  ruota  dentata,  dalla 
puleggia,  dalla  vite,  dal  piano  inclinato,  dalla 
pompa,  che  raiipresentano  le  macchine  pili  sem- 
plici, pervenendo  fino  alle  più  complesse  macchine, 
a  vapore  ed  elettriche.  Meccanica  analitica,  la  ra- 
zionale; animale,  applicazione  della  meccanica  allo 
studio  dei  movimenti  d'ogni  animale;  applicala, 
la  industriale;  celeste,  studio  delle  forze  con  cui  si 
reggono  i  movimenti  dei  corpi  celesti,  del  cielo; 
razionale,  quella  che  ha  per  fondamento  la  geo- 
metria, l'aritmetica,  l'astronomia  e  le  ragioni  natu- 
rali. -  Aerostatica,  studio  delle  condizioni  di  equi- 
librio proprie  di  una  massa  gassos»  e  delle  pressioni 
esercitate  sui  corpi  in  essa  immersi.  -  Aerodinamica, 
scienza  riguardante  i  movimenti  dell'aria  e  dei  suoi 
effetti  meccanici  sui  corpi  che.  si  muovono  in  essa 
{aerodinamico,  che  si  riferisce  all'aerodinamica).  - 
Cinematica,  parte  della  meccanica  che  considera  i 
movimenti   dal  punto  di  vista   geometrico.  -  Dina- 
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mica,  la  scienza  dei  movimenti  dei  corpi  solidi  (di- 
namico, che  si  riferisce  alla  dinamica).  -  Geoslalica, 
idrostatica,  onlostatica,  statica  :  \c\H!.  ad  equili- 
brio. ■  latromecraniea.  sinonimo  di  iatromatemalica 
(vepg.  a  nmtemnticii).  -  Idraulica,  Vffrt;.  a  que- 
sta voce.  -  Idrodinamica,  parte  della  meccanica  che 
tratta  del  movimento  dei  fluidi:  vej;g.  a  fluido 
[idrotlinamico,  attenente  all'idrodinamica).  -  Idrosta- 
tica, parte  che  determina  le  leggi  di  equilihrio  dei 
fluidi  e  delle  pressioni  da  essi  esercitate   (Eureka! 

-  gr.,  ho  trovato  -,  l'esclamazione  di  Archimede 
quando  scopri  la  legge  idrostatica  ftmdamentale).  - 
Trocolica.  scienza  <lei  movimenti  circolari. 

Meccanicamente,  con  artificio  meccanico,  con  l'aiuto 
della  meccanica:  con  scienza  meccanica;  in  modo 
meccanico,  islinlivainente,  materialmente,  per  arte 
meccanica.  -  Meccanico  (aggeltiv.),  macchinale,  ap- 
partenente a  macchina,  che  si  riferisce  alla  mecca- 
nica e  obbedisce  alle  sue  leggi;  sostantiv.,  chi  in- 
venta, costruisce  macchine,  o  è  valente  nella  pro- 
fessione della  meccanica:  archiniede  (in  senso  iper- 
bolico, dal  nome  del  grande  scienziato),  intenditore 
di  meccanica,  -  }feccanismo.  struttura  o  azione  mec- 
canica; anche,  iHncchinismo, 

Attrito,  attrito  radente,  attrito  voirente:  vegg.  ad 
attrito.  -  Base  di  riduzione,  la  (juantità  per  la 
quale,  nei  procedimenti  grafici  dalla  meccanica  ap 
plicata  alle  costruzioni,  si  dividono  le  forze  allo 
scopo  di  poterle  rappresentare  mediante  rette.  - 
Contrafforza,  forza  che  agisce  in  senso  opposto  ad 
altra  forza;  è  più  che  resistenza,  e  diverso  da  rea- 
zione, che  ne  è  piuttosto  l'etfetto:  contranniso,  con- 
trannitenza,  contrapotenza,  contrappotenza,  contra- 
sforzo. -  Effetto,  il  lavoro  prestato  nell'unità  di 
tempo.  -  Energia,  attitudine  a  produrre  un  lavoro. 

-  Fama,  il  principio,  la  cau.sa  del  movimento  o 
della  modificazione  del  inovimento:  forza  accelera- 
trice,  che  rende  più  rapido  il  movimento;  allera- 
trice,  che  cambia  il  movimento;  continua,  o  istan- 
tanea, a  seconda  della  durata  della  sua  azione; 
ritardatrice,  che  diminuisce  la  velocità  (coppia  di 
forze,  due  forze  uguali,  parallele  ed  opposte  ;  de- 
composizione delle  forze  o  d'una  forza  in  più  altre, 
il  trovarne  le  componenti).  -  Intensità  e  direzione, 
elementi  di  cui  constano  le  forze.  -  Intervallo  di 
tempo,  porzione  finita,  qualunque,  di  tempo,  i  cui 
estremi  (senza  misura)  si  dicono  istanti  iniziale  e 
finale.  -  Lavoro,  l'azione  di  vincere,  annientare  le 
resistenze  che  si  devono  all'inerzia,  all'elasticità, 
alla  gravità  e  alla  coesione  delle  varie  parti  della 
materia  (la  quantità  di  laroro  si  valuta:  dalla  in- 
tensità della  resistenza  e  della  forza  impiegata  per 
vincerla,  e  dallo  spazio  che  ha  percorso  il  punto  di 
applicazione  della  forza).  Lavoro  elementare,  dì  una 
forza  variabile,  nel  moto  curvilineo  di  un  punto,  è 
il  prodotto  della  componente  tangenziale  della  forza 
motrice  per  l'elemento  d'arco  descritto  dal  punto; 
elettrico  esterno  di  una  dinamo  elettrica,  la  parte  di 
lavoro  totale  utilizzata  nel  circuito  esterno;  eteWrt'co 
totale  di  una  dinamo  elettrica,  la  totalità  degli  effetti 
prodotti  dalla  intera  corrente  sviluppata  dalla  mac- 
china; meccanico  o  «tiTc,  l'effetto  prodotto  dall'eser- 
cizio di  una  macchina;  negativo,  nullo,  o  positivo, 
secondo  che  la  forza  forma  con  la  direzione  del 
movimento  un  angolo  ottuso,  retto  o  acuto.  -  Mo- 
mento, momento  meccanico,  prodotto  d'una  forza  per 
la  sua  distanza  dal  punto  d'appoggio  (asse  dei  mo- 
menti). -  Moto  di  un  corpo,  l'occupazione  succes- 
siva di  differenti  posizioni  nello  spazio  (la  trasmis- 
sione del  moto   avviene  per  l'urto  che  le  molecole 


messe  in  moto  da  una  forza  esercitano  sulle  vicine, 
le  quali,  a  loro  volta,  messe  in  moto,  determinano  |i> 
stesso  fenomeno  su  quelle  che  le  seguono,  siccht!  il 
moto  si  comunica  a  tutte  le  molecole  del  corpo). 
Moto  assoluto,  se  riferito  a  un  punto  perfettamente 
innnobile  (il  che  i^  praticamente,  in  senso  rigoroso, 
impossibile);  composto,  risultante  da  più  forze;  cur- 
vilineo (I  rettilineo,  secondo  che  la  traiettoria  de- 
scritta è  curva  o  retta;  di  rotazione,  quello  dei 
membri  di  una  macchina  che  girano  attorno  ad  un 
asse;  relativo,  se  riferito  a  punti  mobili;  uniforme, 
quello  durante  il  quale  un  corpo  percorre  spazi 
uguali  in  tempi  uguali;  enrto, qualunque  moto  che 
non  sia  uniforme.  Di  quest'ultimo  genere  di  moto 
si  distinguono  due  varietà  principali:  moto  tinifor- 
wemente  accelerato,  nel  quale  il  corpo  percorre,  in 
tempi  uguali,  spazi  regolarmente  sempre  più  grandi  ; 
un'tjormemente  ritardato,  nel  quale,  in  tempi  uguali, 
gli  spazi  percorsi  divengono  regolarmente  più  pic- 
coli. -  Motore,  forza  motrice  che  mette  m  movi- 
mento. -  Potenza,  la  forza  che  deve  compiere  un 
lavoro:  potenze  concorrenti  o  cospiranlt,  tendenti  a 
produrre  il  medesimo  effetto.  -  Resistenza,  forza 
che  si  deve  vincere  per  compiere  un  lavoro.  -  Ri- 
poso,  stato  di  un  corpo  che  non  si  muove,  ed  è 
indipendente  dall'  idea  di  forza.  -  Risultante,  ef- 
fetto prodotto  da  due  forze  che  agiscono  ad  angolo:  è 
rappresentata  dalla  diagonale  del  parallelogramma, 
i  cui  lati  rappresentano,  in  lunghezza  e  direzione, 
le  forze  stesse.  -  Sforzo,  il  tentativo  di  vincere 
una  resistenza,  senza  però  che  la  forza  impiegata 
sia  sufficiente  a  ottenere  l'effetto  voluto.  -  Tra- 
zione, forza  che  si  applica  a  tirare,  a  traspor- 
tare checchessia.  -  Urto,  l'incontro  di  due  corpi 
animati  da  moto  diverso. 

Applicazione,  punto  nel  quale  si  applica  una 
forza.  -  Apsidi,  nel  moto  centrale,  i  punti  della 
traiettoria  aventi  distanza  massima  o  minima  dal 
centro.  -  Axifugo,  che  tende  ad  allontanarsi  dal- 
l'asse. -  Axipeto,  che  tende  ad  avvicinarsi  all'asse. 
-  Centro,  punto  che  occupa  la  parte  mediana  di 
una  figura  o  di  un  corpo.  -  Centro  di  gravità, 
vegg.  a  gravità.  -  Cenlroide,  luogo  dei  centri  di 
istantanea  rotazione  nei  movimenti  di  una  figuna 
nel  suo  piano.  -  Equivalente  meccanico  del  caiore, 
quantità  di  la.voro  chi'  una  unità  di  calore  può 
produrre.  -  Intervallo  di  tempo,  porzione  finita  qua- 
lunque di  tempo,  i  cui  estremi  si  dicono  gli  istanti 
iniziale  e  finale.-  Metodo  centrobarico :  consiste  nel 
determinare  il  volume  dei  corpi  dal  movimento  dei 
centri  di  gravità.  -  Orizzontale  e  verticale,  due  rette 
invisibili  rappresentanti  la  forza  di  trazione  e  la 
forza  di  sollevamento  data  dalla  direzione  del  ti- 
mone. -  Punto  di  un  corpo,  quello  in  cui  si 
immagina  condensata  tutta  la  materia  ;  e  questo  solo 
si  considera  (juando  si  tratta  del  moto  di  un  corpo, 
astraendo  dalle  sue  dimensioni.  -  Raggio  giratorio, 
in  meccanica,  un  segmento  il  cui  quadrato,  molti- 
plicato per  la  massa,  dà  il  momento  d'inerzia.  - 
Spazio,  la  lunghezza  del  tratto  di  una  linea  per- 
corsa in  un  dato  movimento.  -  Traiettoria,  la  linea, 
retta  o  curva,  descritta  da  un  corpo  nel  suo  movi- 
mento. -  Velocità,  il  maggiore  o  minor  tempo  im- 
piegato da  un  mobile  a  percorrere  un  dato  spazio, 
oppure  il  iiiiiggiore  o  minore  spazio  percorso  da  un 
mobile  in  un  dato  tempo  ;  velocità  acquisita,  quella 
che  anima  un  corpo  nell'istante  in  cui  la  forza  che  la 
produceva  cessa  di  agire  :  angolare,  quella  che  si 
misura  dagli  archi  percorsi  in  dati  tempi. 

-Misure,  ahnesi,  ecc.  —  Atmosfera,  il  peso  di  una 
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colonna  d'aria,  alta  quanto  tutta  l'altezza  dell'aliuo- 
sfera,  presa  per  unità  di  misura.  -  Cavallo,  unità  di 
misura  della  forza  delle  macchine.  -  Uinamometria, 
misura  delle  forze  (dinamometro,  misuratore  di  forza 
o  di  lavoro  delle  macchine).  -  Dinamo,  unità  di  forza 
o  di  potenza.  -  Elkisometria,  misura  delle  forze  di 
trazione.  -  Tesala.  Iunf,'hezza  o  portata  di  una 
trasmissione.  -  Unilii  di  lavoro  d'una  forza,  il  chi- 
logrammetro (kgm.),  cioè  il  lavoro  occorrente  per 
sollevare  di  un  metro  un  chilogrammo. 

Albero,  asse  di  legno  o  ferro  su  cui  gira  un  mec- 
canismo. -  Briglia,  vegg.  a  tubo.  -  Chicanes  (frane), 
certi  speciali  diaframmi  che  non  chiudono  del  tut- 
to, e  sono  destinati  a  produrre  moti  speciali  in  una 
corrente  liquida  o  gassosa  (assiometro,  contatore  dei 
giri  di  un  asse).  -  Flangia,  il  doppio  disco  che  si 
salda  o  avvita  per  ottenere  la  congiunzione  di  due 
tubi  metallici.  -  Freccia,  la  parte  più  sottile  o  acuta 
di  molti  strumenti  da  meccanico.  -  Ordigno,  mezzo 
meccanico  piuttosto  complicalo  e  generico.  -  Piano 
inclinato,  semplice  e  potentissima  macchina  che 
diminuisce  gli  etfetti  della  gravità.  -  Tapis  roulanl, 
nuovo  apparecchio  meccanico  :  consiste  in  un  piano 
mobile  e  saliente  che  trasporta  le  persone.  -  Tri- 
bometro,  istrumento  atto  a  misurare  l'attrito  dei 
corpi.  -  Turbina,  vegg.  a  questa  voce. 

Meccanicamente.  In  modo  meccanico  ;  fatto 
per  pura  pratica  ;  materialmente,  in  modo  ma- 
teriale ;  istintivamente,  per  istinto. 

Meccànico  (meccanicamente).  Appartenente  a 
meccanica.  -  (^hi  esercita  un'  arte  meccanica.  - 
Agg.  di  medico. 

Meccanismo,  l'niitne  delle  parti  componenti 
una  macchina.  -  Macchinismo.  ■  Complesso  di 
azioni  più  che  altro  meccaniche,  da  cui  dipende 
l'andamento  d'una  cosa  (meccanismo  amministrativo, 
politico,  ecc.). 

Meccanurgla.  L'arte  di  costruire  macchine. 

Mecenate.  Il  protettore  di  ogni  genere-  di 
arte  (pag.  172,  sec.  col.),  di  letteratura. 

Mechltarlsta.  Un  monaco  armeno. 

Meco.  Con  me,  insieme  a  me.  Talora  unito  a 
fon  per  ju'oprietà  di  linguaggio.  -  Anche,  l'interno 
pensiero  e  vale  dentro  di  me,  in  me. 

Mecometro.  Strumento  jier  misurare  il  feto 
(pag.  74,  prima  colonna)  e  il  neonato. 

Mecònlo.  Sterco  del  bambino  (pag.  ì'Xl ,  pri- 
ma col.),  emesso  dopo  il  parto  dal  feto  (pag.  74, 
prima  col.).  -  Antico  nome  dell'oppio. 

Meconismo.  Avvelenamento  per  oppio. 

Medaglia.  Piastrella  metallica  in  forma  di  mo- 
neta con  qualche  iscrizione  o  effige  memorabile. 
Anche,  1'  antica  moneta,  greca,  romana,  bizantina,  ecc., 
anteriore  al  risorgimento  della  civiltà  e  delle  arti 
{medaglietta,  dimin.;  medaglmo,  dimin.;  medaglione, 
acor.;  medagliuccia,  dim.  spreg.).  Medaglia  anepi- 
grafa, senza  iscrizione;  consolare,  dei  consoli  ro- 
mani; contornata,  con  tre  o  quattro  millimetri  di 
cerchio;  cufica,  vegg.  a  inoneta;  dendrofora,  la 
medaglia  in  cui  si  vedono  alberi  o  rami  ;  inammata, 
senza  iscrizione;  laureala,  rappresentante  una  testa 
incoronata  d'alloro;  qnadrigata,  con  una  vittòria 
o  un  imperatore  su  un  carro,  nel  rovescio  ;  ritto- 
riata,  rappresentante  la  Vittoria  su  un  cari'o.  - 
Medaglia  al  valor  militare,  ricompensa  accordata  ai 
militi  per  atti  di  grande  valore:  d'onore,  al  merito, 
commemorativa,  data  per  qualche  fatto  onorilico  nazio- 
nale o  privato.  -  Allocuzione,  medaglia  rappresentante 
un  generale  che  arringa.  -  Cmiqiaria,  medaglia  rappre- 
sentante una  distribuzione  fatta  al  popolo  dati  im- 


peratore. -  Consacrazione,  medaglia  rappresentante 
l'apoteosi  d'un  imperatore.  -  Crotone,  medaglia  con 
contorno  molto  rilevato.  -  Gettone  o  medaglia  di  pre- 
senza, dischetto  metallico  al  quale  corrisponde  un 
dato  onorario  conferito  ai  membri  di  un  Consiglio, 
per  ogni  seduta  alla  quale  prendano  parte.  -  Me- 
daglietta, quella  dei  deputati. 

Acreterio,  prua  di  nave  su  molte  medaglie  antiche. 
-  Area,  campo  delle  medaglie  e  dei  sigilli,  dove 
sono  incise  le  figure  e  le  iscrizioni:  fondo.  -  Corpo, 
insieme  delle  figure  d'una  medaglia.  -  Diritto,  parte 
che  rappresenta  la  testa  di  chi  fece  coniare  la 
medaglia,  della  persona  a  cui  è  dedicata  o  altro 
simbolo.  -  Ectipi),  impronta,  copia  d'una  medaglia.  - 
Effigie,  la  sembianza,  linunagine  improntata  sulla 
medaglia.  -  Esergo  (quasi  fuor  d'opera),  la  parte 
per  segnarvi  un  motto  o  la  data;  anche,  le  parole 
e  le  sigle  al  disotto  delle  figure  o  della  testa,  nel 
diritto  o  nel  rovescio.  -  Fascetta,  lastrettina  al  na- 
stro d'una  medaglia  o  d'una  decorazione,  dov'  è 
scritta  la  battaglia,  il  fatto  d'armi,  l'azione  per  cui 
fu  data.  -  Gambo,  gambone,  il  peduccio  della  me- 
daglia elle  serve  a  tenerla,  a  infilarla.  -  Leggenda 
della  medaglia,  l'iscrizione  ;  contrapp.  alla  figura.  - 
Modulo,  il  diametro  d'una  medaglia.  -  Nimbo,  au- 
reola, cerchio  intorno  alla  testa.  -  Patina,  co- 
lore 0  vernice  che  si  dà  artificialmente  alla  meda- 
glia, affinché  non  si  ossidi:  pasta.  -  Parergo,  orna- 
mento delia  medaglia  attorno  alla  iscrizione  o  alle 
figure.  -  Rovescio,  la  parte  opposta  a  quella  in  cui 
è  il  ritratto  ;  anche,  ligur.,  il  contrario  di  checches- 
sia, specialm.  in  senso  poco  buono.  -  Tassello,  conio 
della  medaglia  e  della  moneta.  -  Testa,  parte  in 
cui  è  raffigurata,  di  solito,  un'effigie.  -  Tipo,  mo- 
dello secondo  il  quale  le  medaglie  sono  coniate: 
figura  principale. 

Arrovesciarsi  la  medaglia,  vederne  il  rovescio  ; 
coniare,  ridurre  il  metallo  in  medaglia  o  in  moneta  : 
a  vile,  a  staffa,  ecc.,  diverse  maniere  di  coniare 
(coniatore,  chi  conia;  co»i'a<»ra,  l'atto  e  l'etfetto  del 
coniare)  ;  tassellare,  fare  tasselli,  intagli.  -  Conto, 
ferro  dov'è  l'impronta  che  deve  rimanere  nelle  me- 
daglie, nelle  monete  o  sim.,  e  l'impronta  stessa; 
pttiizone,  acciaio  con  rilievo  per  battere  i  coni  delle 
monete  e  delle  medaglie;  tassello,  strumento  di  ac- 
ciaio finissimo  per  intagliare  dentro  i  diritti  ed  i 
rovesci  delle  medaglie.  -  Medagliaio,  chi  fabbrica  e 
vende  medaglie;  medagliere,  raccolta  notevole  di  me- 
daglie: nummoteca;  anche,  cassetta  in  cui  vengono 
conservate:  teca.  -  Ntimismatica,  scienza  delle 
medaglie  e  delle  monete  antiche.  -  Numismatico,  chi 
professa  numismatica. 

Medag:llalo^  medagliere.  Veggasi  a  »n«- 
daglia. 

Medaglióne.  Ornamento,  ciondolo,  gioiello  in 
cui  è  raffigurato,  mpitturao  in  scultura,  qualche 
persona  cara  o  eminente.  -  Custodia,  di  vetro,  di 
metallo,  ecc.,  per  ritratti,  capelli  o  altro:  da  por- 
tare al  collo.  -  Medaglione  letterario,  storico:  boz- 
zetto, ritratto  che  uno  scrittore  fa  di  persone  note. 

Medesimamente,  medesimezza.  Vegg.  a 
medesimo. 

Medesimo  ('medesimamente,  medesimezza).  Che 
non  è  un  altro;  è  lo  stesso;  eguale,  uguale;  iden- 
tico ;  omogeneo,  della  stessa  specie  o  natura,  affinità, 
densità.  Lat.,  idem,  item,  msdesimo,  nel  medesimo 
modo.  -  Medesimamente,  nel  medesimo,  nello  stesso 
modo.  -  Medesimezza,  l'essere  medesimo:  identità. 

Media.  Quantità  di  mezzo  tra  il  piU  e  il 
meno;   quanto   è   calcolato   sia  tra  i  due  estremi 
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massimo  i>  minimo  (iiolla  scuola,  il  punto 
mi;dio  di  iiiei'ito).  Media  annua,  giornaliera,  tnen- 
sile;  inedia  armonica,  di  più  numeri:  vt'j;^;.  a  nu- 
mero; media  baroiiietrun,  dei  frradi  ciie  sejtna  il 
barometro,  media  di  temperatura;  media  arit- 
metica, geometrica,  proporzionale  :  vegg.  ad  aritm.e- 
tica  (pag.   417.   sec.   col.).   -  Dare   una  media,  di 

Sualsiasi  cosa  clie  non  al)l)ia  una  line  di  produzione: 
ondolarsi  (fra  un  termine  e  l'altro);  oscillare.  -  In 
media,  all'inciroa,  circa,  di  rimbuono.  di  rio  buono 
(disus.),  in  comunale  (a  prezzo  medio,  ordinario), 
in  un  colai  tutto,  l'uno  l'altro,  l'uno  per  l'altro, 
l'uno  sull'altro;  prendendo  la  media,  ragguagliata- 
mente,  raggua^liataniente  l'uno  per  l'altro,  per  la 
metà;  ragguagliando,  ristorando,  l'uno  l'altro,  l'uno 
per  l'altro;  sottosopra,  su  per  giii.  -  Ripartitanwnte, 
in  media,  tra  il  più  e  il  meno:  adeguatamente. 

Mediano.  Aggiunto  di  arteria,  nervo,  vena,  ecc., 
situati  in  mezzo  fra  altri.  -  Anche,  ìtiediatore.  - 
Vegg.  a  triangolo. 

Mediante.    Col  mezzo,  per  mezzo  di ;  per 

aiuto  di 

Mediastino.  Spazio  medio  della  cavità  del  to- 
race, vuoto  nella  linea  mediana,  limitato  dalle 
due  pleure  e  dalla  colonna  vertebrale  {media- 
stineo,  che  appartiene  al  metliastino;  mediattinico, 
il  contenuto  del  mediastino):  mediastino  anteriore, 
limitato  dallo  sterno,  dalla  pleura  e  dal  pericardio: 
medio,  la  parte  più  larga,  contenente  cuore,  vene 
ed  arterie;  poste» (or«,  sjìazio  triangolare  limitato  dal 
pericardi()  e  dalla  colonna  vertebrale;  mediastino  del 
testicolo,  vegg.  a  questa  voce.  -  Enfisema,  raccolta 
d'aria  nella  cavità  mediastinea,  con  formazione  di 
pus  e  di  ulceri.  -  Mediastinite,  inlìanunazione  del 
tessuto  connettivo  del  mediastino.-  Mediastino-peri- 
cardite, infiammazione  contemporanea  dei  due  or- 
gani. -  Tumore  del  mediastino,  la  malattia  più  im- 
portante e  pericolosa  di  questo  organo:  può  essere 
primitivo  e  secondario:  sempre  raro. 

Medlatizzato.  Veggasi  a  principe. 

Mediato.  Posto  in  mezzo.  -  In  medicina,  agg. 
di  percussione,  a.scoltazione.  ecc.:  quella  eseguita  con 
il  mezzo  di  speciali  istrumenli.  -  Mediatamente,  in 
modo  mediato,  inteiponendo  cosa  o  persona:  indi- 
rettamente, in  via  indiretta;  mediate  (lat.);  per  in- 
terposizione :  rimotamente. 

Mediatore  ( mediutnce).  Chi  fa  da  sensale; 
anche,  chi  si  intromette  per  ìarpace:  ammezzatore; 
intercessore,  intermediario,  interpositore  ;  mediano; 
mezzano,  mezzo;  negoziatore:  pacificatore  (che  sta- 
bilisce la  pace).  |)araninfo  (di  matrimonio),  per- 
sona interposta:  ruffiano  (di  relazioni  disoneste); 
.sensale  (di  contratti  commerciali)  ;  sensale  di  mezzo; 
tramezzatore.  terza  persona,  terzo,  uomo  di  mezzo. 
-  Fare  il  mediatore,  esercitare  l'arte:  essere  inter- 
medio, intercedere,  intermediarsi,  interjiorsi,  intra- 
porsi.  intromettersi;  menarsi  come  mezzano,  met- 
tersi tra....  Rendere  qualcuno  mediatore:  mettere  in 
mezzo  qualcuno:  traporre.  usare  il  favore  di  qual- 
cuno. -  Mediazione,  l'atto  proprio  di  chi  fa  il  me- 
diatore: intercessione,  intervento,  intromissione; 
mezzanità,  mezzo,  senseria. 

Mediazióne.  Il  fare  da  mediatore. 

Medicàbile.  Suscettibile  di  medicazione. 

Medicamento.  La  sostanza  atta  ad  agire  con- 
tro gli  stali  morliosi  dell'organismo,  contro  una 
malattia:  anche,  la  forma  sotto  la  quale  essa  deve 
essere  somministrala  (medicam.  interno,  se  preso  per 
bocca;  esterno,  se  applicato  sul  corpo):  argomento, 
aroma  ; 6afoa»MO.  elettuario,  elisir,  elixir(scherz.). 


farmacia,   farmaco,    filtro    (scherz.),    guazzabuglio; 
impiastro,  ingegno,  ingrediente  medicamentoso,  me- 
dela    (lat.),    intingolo;    lattovario,    lattovaro,    lal- 
tuario,  lattuaro,  linimento;  medicarne,   medicazione 
medicina,  medicinale  (v.  d'uso),  mi.scugiio  ;  ordina- 
zione ;  panacea,  preparazione  farmaceutica,  ricetta, 
rimedio  ;  specifico,  spezieria  ;    teriaca,   triaca.   Il 
medicamento  è  liquido  (be\eraggio,  decotto,  mi- 
stura, iiozione,  tisana),  solido  (caramella,  pillola, 
tabloide,  tavoletta),  in  polvere.  Medicamenti  anche 
il  salasso,  il  clistere,  ecc.  (medie umentazione,  l'a- 
zione di  prescrivere  medicamenti  in  vista  degli  ef- 
fetti che  possono  produrre;  medicamentoso,  o  medi- 
cinale,  agg.   di   sostanza  avente  proprietà    di  gua- 
rire o  mitigare  una  malattia:  balsamico,  medicatore, 
medico,  sanativo,  terapeutico,  teriacale  ;  «««dicanwn- 
ttira,  applicazione  del  medicamento;  medicinalmente, 
per  via  di  medicamento,  a  forza  di    medicamenti). 
Sostanze  medicamentose  si  estraggono  da  erbe  (vegg. 
ad  erba,  pag.  1004,  sec.  col.),  da    fiori   fa  fiore, 
pag.  1(>8,  sec.  col.)  e  da  più  d'una  pianta;  altre 
sono  largamente  fornite  dal  regno  minerale  e  ani- 
male.  -   Farmaco,  sinonimo   di    medicamento,   ma 
con  significato  più  generico  (classicamente,    il   far- 
maco può  essere  alimento,  se  destinato  a  conser- 
vare la  vita  dell'organismo  ;  medicamento,  se  rista- 
bilisce o  cerca  di  ristabilire  l'equilibrio  di   salute  ; 
veleno,  se  malefico  alla  salute  (distinzioni  disus.)  ; 
impiastro  (scherz.).  medicamento  da   nulla,    non 
efficace  ;  medicamento   abluente,    usato   per    pulire 
parti  malate  ;  abortivo,  atto  a  provocare  l'aborto; 
acre,  irritante  gli  occhi  e  le  n.irici,    riuscendo  cau- 
stico per  la  faringe  ;  adecto,  che  calma  l'alterazione 
prodotta  da  altri  rimedi; aderivo,  aderente  alla  pelle 
(cerotti,  empiastri,  coUodion,  taffetà  ecc.)  ;  adinamico, 
calmante  delle  funzioni  trojipo    eccitate    dell'orga- 
nismo; adiuvante,  coadiuvante,  quello    che   si    ag- 
giunge alla  base,    o    medicamento    principale,    per 
accrescerne  o  agevolarne  l'azione:   ausiliario;  cor- 
rettivo, la  sostanza  che  si  aggiunge  alle   basi   e   ai 
coadiuvanti,  per  togliere  loro  o  mascherare  l'odore 
e  il  sapore  ingrato  e  nauseante,  allo  scopo  di  faci- 
litarne la  somministrazione  ;  intermedio,  la  sostanza 
che    serve   a    tenere    uniti   la    base    e    il   coadiu- 
vante, senza  di  che  non  si  avrebbe    un    miscuglio 
omogeneo);  agaliatico,  contro  la  secrezione  del  latte 
(antipirina,  belladcmna)  ;  ai/glutinante,  ritenuto  atto 
a  riunire  parti  divise  (collodion,    destrina,    silicato 
di  potassio  ecc.)  ;  allopatico,    conforme    al    sistema 
di  medicina  detto  allopatia   (contr.,   omeopatico  ; 
omeopatia)  ;  aloetico,    contenente    aloe;    alteivnte, 
agente  terapeutico    che    modifica    in    modo    persi- 
stente l'organismo  ;  amaricante,  qualunque  rimedio 
amaro;  amilaceo,  derivante  dall' rt»»ùio    di  fru- 
mento, dalla  farina,  ecc.  ;  anaplerotico,  ritenuto  va- 
lido a  far  vegetare  le  granulazioni  delle  ferite  e  a 
facilitare  la  loro  cicatrizzazione;  anetico,  medicam. 
calmante,    mitigante    delle    sensazioni   dolorifiche; 
anodino,  o  paregoi-ico,  che    calma   e   fa   cessare    i 
dolori  (es.,  l'oppio);    antagonista,    che    agisce    in 
senso  contrario  a  un  altro  e  tende  a  neutralizzarne 
gli  effetti;  attivo,  attuale,  che  agisce,  opera  attiva- 
iiienle  ;  ottonante,  che  dà  tono,  corroborante  (contr.,  ca- 
lefaciente, eccitante,  riscaldante);  catulotico,  cicatriz- 
zante; da  cavallo,  che  opera  fortemente,  fin  troppo; 
debilitante,  che   rende   debole,   toglie   o   diminui- 
sce   X'energia,  la  forza;   composto,    che   risulta 
di  più  sostanze  ;  depletivo,  che  diminuisce  la  quan- 
tità dei  liquidi  nel  corpo;  deprimente,  che  diminuisce 
\'AUmlktliilia.circolazionedelsangne,depuratìvo, 
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atto  a  depurare  il  sangue;  detersivo,  dotato  di  virtù 
asciugante  e  purificante;  derivativo,  che  determina 
derivazione,  ossia  sviamento  degli  umori  da  una 
parte  del  corpo;  diffusibile,  che  viene  pronta- 
mente assorbito,  manifestando  la  sua  azione  sul  siste- 
ma nervoso  ;  dt7M«»<e,  vegg.  a  diluire;  disenziente, 
(v.  a.),  che,  applicato  localmente,  ha  virtù  di  scio- 
gliere gli  umori  ;  drastico,  ereatartico  :  vegg.  a  pur- 
gante; elettivo,  che  opera  su  un  organo,  piuttosto 
che  su  un  altro  ;  endermico,  che  agisce  sulla  pelle  ; 
enolico,  che  ha  per  base  il  vino;  enolitivo,  medica- 
mento enolico,  specialm.  per  uso  esterno;  eroico, 
che  in  piccole  dosi  produce  grandi  efTetti  (alcaloidi, 
veleni):  cosi  detto,  perché  si  usa  in  casi  gravi;  esplo- 
sivo, che  conduce  a  suppurazione  tumori,  ascessi  ecc. 
(la  farina  di  semi  di  lino  ecc.);  essicrntivo,  atto  a 
prosciugare  le  ferite  e  le  ulceri,  sia  che  operi  as- 
sorbendo il  pus,  sia  determinando  un'azione  astrin- 
gente o  moderando,  o  arrestando  la  secrezione  ; 
estemporaneo,  che  si  fa  li  per  li,  con  droghe  che 
si  trovano  facilmente  alla  mano;  eterolico,  che  ha 
per  eccipiente  l'etere  vinico  o  1'  etere  acetico;  etero- 
litiro,  a  base  di  etere  e  per  uso  esterno  ; /"cèòn/ajo, 
contro  la  febbre;  incendiario,  anticam.,  il  farmaco 
eccitante;  galenico,  preparato  con  una  droga  vege- 
tale, invece  che  col  principio  chimico  puro;  inci- 
sivo, quello  al  quale  si  attribuiva  la  proprietà  di 
dividere  gli  umori  ispessiti  o  coagulati  che  ostaco- 
lavano la  liliera  circolazione:  indicato,  che  fa  al 
caso  (contr.,  controindicato;  e  controindicazione,  con- 
corso di  più  indicazioni  che  tutte  sconsigliano  un 
dato  medicamento)  ;  inebriante,  che  produce  «6- 
brezza;  infallibile,  di  efficacia  indiscussa  :  m- 
grassante,  atto  a  far  diventare  grasso;  irritante, 
che  jtToduce  irritazione  ;  locale,  che  opera  sem- 
plicemente sulla  parte  del  corpo  indicala  :  topico; 
magistrale,  quello  che  il  medico  prescrive  ogni 
giorno,  con  varia  indicazione  (decotto,  emulsione, 
infuso,  pozione,  tisana)  ;  malefico,  capace  di  pro- 
durre fenomeni  morbosi  (contr.,  benefico,  migliorati- 
vo); mercuriale,  ogni  preparato,  organico  e  inorganico, 
del  mercurio;  minorativo,  che  fa  leggermente  eva- 
cuare; movente,  che  muove  il  corpo:  purgante  ;  noso- 
cratico,  ritenuto  capace  di  spiegare  un'azione  spe- 
cifica in  una  certa  malattia  ;  officinale,  che  si  trova 
già  preparato  e  pronto  all'uso,  perchè  poco  altera- 
bile; ossidante,  che  agisce  in  virtù  dell 'ossirfo  che 
contiene;  palliativo,  che  serve  ad  addolcire,  a  blan- 
dire il  male,  ma  non  lo  .sana;  pettorale,  che  eser- 
cita un'azione  elettiva  sull'apparato  respiratorio; 
pirogeno,  che  produce  febbre  o  aiuta  lo  stato  feb-  . 
Ijrile  nel  suo  corso;  pérotico,  che  ha  la  proprietà 
di  atfrcttare  la  formazione  del  callo  ;  preparante, 
che  dispone  il  corpo  e  lo  prepara  e  corregge  con 
vario  effetto  ;  preservativo  o  preventivo  o  profilattico, 
che  si  prende  per  prevenire  u  premunirsi  contro 
lo  sviluppo  di  uTia  data  malattia  ;  protettivo,  che, 
essiccandosi  e  formando  una  specie  di  involucro, 
protegge  dall'andiiente  esterno  la  ferita  o  la  parte 
malata  (collodion,  adesol,  cristallina,  ecc.y  :  psittico  o 
refrigerativo,  volgarmente  rinfrescante;  raddol- 
cente, 0  lenitivo  o  demulcente,  che  si  aggiunge  ad 
altro  per  renderlo  possibile  al  Tpaìato;  radicale,  che 
mira  a  togliere  la  causa  del  male;  rarefacente,  ri- 
tenuto (un  tempo)  atto  ad  aumentare  il  volume  del 
sangue  e  degli  altri  umori  ;  risolutivo,  risolvente, 
che  risolve,  scioglie  :  specialm.,  di  rimedio  che  favo- 
risce l'allentamento  di  parte  tumefatta;  semplice, 
che  consta  di  una  sola  sostanza;  specifico,  proprio 
per  una  data  malattia;  succedaneo,  che  si  può  usare 


in  sostituzione  di  un  altro,  possedendo  virtù  ana- 
loghe; ulotico,  che  promuove  la  formazione  della 
cicatrice;  vasocostrittore,  che  fa  contrarre,  stringere  i 
vasi  sanguigni  (chmina,  ergotina,  segale  cornuta, 
ecc.)  ;  vasodilatatore,  che  fa  dilatare  i  vasi  sanguigni 
(nitrato  di  amile,  caffeina,  iodipina,  oppio,  ecc.); 
vulnerario  o  incarnatila,  che  era  ritenuto  valido 
a  favorire  la  cicatrizzazione. 

Agire,  operare  :  dicesi  di  medicamento  che  fa 
effetto.  -  Tollerare  un  rimedio,  un  medicamento: 
sopportarlo,  non  risentirne  disturbo  allo  stomaco. 
-  Amminittrare,  dare,  far  prendere  un  medicamento 
interno  :  somministrare  (epicratico,  metodo  d' am- 
ministrare certi  medicamenti  che  devono  esser  dati 
di  tanto  in  tanto).  -  Applicare  (applicazione),  met- 
tere un  medicamento  esterno  sul  corpo. 


Classificazione  sommaria 


Dei  medicamenti  non  è  forse  possibile  una  clas- 
sificazione precisa,  formale,  poiché  alcuni  di  essi 
partecipano  delle  proprietà  terapeutiche  caratteri- 
stiche di  due  o  più  gruppi  :  ad  es.,  alcuni  astrin- 
genti si  confondono,  per  la  stretta  affinità  di  azio- 
ne, con  gli  antisettici,  coi  quali  hanno  comune  l'a- 
zione locale  sui  tessuti,  dilferendone  soltanto  per 
l'intensità  dell'effetto.  Anzitutto,  si  possono  distin- 
guere due  grandi  classi  :  i  medicamenti  ad  azione 
locale  (quelli  che  agiscono  direttamente  sul  tessuto 
col  quale  vengono  a  contatto)  e  i  medicamenti  ad 
azione  generale  (quelli  che  agiscono  sopra  organi, 
o  zone,  lontani  dal  luogo  di  loro  applicazione,  dopo 
essere  stati  portati  in  circolo  dal  sangue).  Poi,  i  se- 
guenti gruppi:  afrodisiaci,  i  medicamenti  che  agi- 
scono eccitando  le  funzioni  degli  organi  genitali 
(es.,  cantaride,  cantaridina,  ecc.),  e  anafrodisiaci, 
quelli  di  azione  opposta  ai  precedenti  (bromuro  di 
canfora,  canfora,  luppolino).  -  Analettici  eccitanti 
(vegg.  a  eccitante)  o  stimolanti,  quelli  che  agi- 
scono sul  cuore  o  altri  organi  essenziali,  riattivan- 
done 0  regolarizzandone  le  funzioni  alterate  (caf- 
feina, digitale,  digitalina,  digitonina,  digitossina, 
strofanto,  ecc.:  vegg.  a  eccitante).  -  Anastaltici, 
emostatici,  slittici  e  astringenti  energici  (allume, 
tannina,  caucciù,  bisnmto,  ecc.).  -  Anestetici:  detto 
ad  anestesia:  sinon.,  analgesici  (vedi  a  dolore, 
pag.  (ISSI,  prima  col.).  -  Antelmintici,  o  antielmintici 
0  vermifughi,  contro  i  vermi  (vegg.  a  verme).  - 
Antiarlritici  o  antiurici,  atti  a  combattere  l'artrite, 
la  gotta  fantiartrina,  benzoato  di  soda,  acido  chi- 
nieo,  colchico,  elmintoìo,  urolropina,  litina,  bicarbo- 
nato di  potassio,  salijorinina,  sidonal,  urisolarina, 
uroferina,  urosina,  ecc.).  -  Antiasmatici ,  contro 
l'asma  :  ammonina,  acido  arsenioso,  arseniato  di 
soda,  atropina,  fenato  di  cocaina,  daturina,  diure- 
tina,  joduro  di  potassio,  iodalbo,  iodipirina,  lobelia, 
oppio  e  suoi  alcaloidi,  piramidone,  queliaco,  nitro- 
glicerina, tetranitrolo,  ecc.  -  Antiatrofiei,  contro 
l'atrofia.  -  Antiblennorragici,  contro  la  blennorra- 
gia  o  gonorrea  :  vegg.  a  questa  voce.  -  Anticachet- 
tici  o  cachettici,  usati  per  combattere  la  cacJiessia. 
-  Antiealcolosi,  contro  i  calcoli  biliari  (cholelyssìna 
e  trementina)  e  contro  i  calcoli  urici  (urolropina  e 
altri  antiurici).  -  AiHidifterici,  quelli  usali  contro 
la  difterite  (veggasi  a  siero).  -  Antidrotici,  diafore- 
tici o  sudorifici,  che  limitano  o  facilitano  la  secre- 
zione del  sudore  :  vegg.  a  questa  voce.  -  Antiecze- 
matosi,    contro   Veczetna.  -  Antiemetici,    contro  il 
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vomito.  -  Anlinevralgici,  contro  la  nevralgia,  - 
Antipiretici  o  antitermici:  servono  ad  abbassare  e 
ricondurre  allo  stato  normale  la  temperatura  ele- 
vata, febbrile  [anlijebbrina ,  antipirina,  cairina, 
fenacetina,  chinina  e  suoi  sali,  eiichinina,  clori- 
drato  di  fenocolla,  latlofenina,  piramidone,  salipiri- 
na,  salolo,  eco):  vegg.  anche  a  febbre,  pag.  49,  se- 
conda col.).  -  Antisettici,  quelli  che,  agendo  sugli  al- 
buminoidi  dei  germi  patogeni,  servono  a  disinfet- 
tare :  vegg.  a  disinfettante.  -  Antisifilitici,  contro 
la  sifilide.  -  Antispa.'imodici,  indicati  contro  la  con- 
vulsione. -  Aniitermici.  usati  contro  l'alta  tempe- 
ratura della  febbre.  -  Antiurici,  d  Ittonìrici,  quelli 
che  sciolgono  gli  urati  deposti  nelle  articolazioni 
gottose,  giovando  quindi  nei  casi  di  renella,  di 
gotta,  di  calcoli  urici  (benzoato  di  soda,  licetolo, 
piperazina,  urotropina,  sali  di  litina).  -  Antizimici, 
contro  la  fermentazione,  il  fermento.  -  Aperitivi, 
sinon.  di  eupeptici  :  vegg.  a  eupeptico.  -  Apoda- 
crilici,  atti  ad  arrestare  lo  scolo  delle  lagrime,  quali 
i  colliri.  -  Apospastici,  i  revulsivi  e  i  derivativi 
(ammoniaca,  cloroformio,  acido  fenico,  iodio,  clo- 
ruro di  metile,  trementina).  -  Assorbenti,  che  neu- 
tralizzano i  liquidi  acidi  dal  tubo  gastro-enterico 
(sottonitrato  di  bismuto,  fosfato  neutro  di  calce,  car- 
bone vegetale,  magnesia  calcinata,  carbonato  di  ma- 
gnesia, talco,  ecc.).  -  Astringenti  fcataslaltici  o  sin- 
criticij,  quelli  che  possono  ridonare  a  certe  parti 
la  contrattilità  organica  necessaria  alle  loro  fun- 
zioni (allume  e  clorato  di  potassio,  per  gargari- 
smo o  per  collutorio  ;  sali  di  bismuto  ;  tanno- 
formio,  contro  la  diarrea;  ratania,  ecc.) ;  vegg.  ad 
astringente. 

Balsamici,  quelli  che  esercitano  azione  antiset- 
tica sugli  organi  della  respirazione  (catrame,  ter- 
pinolo,  trementina,  ecc.:  vegg.  a  balauTno).  -  Be- 
chici,  i  medicamenti  per  calmare  la  tosse.  -  Calli- 
fughi, contro  i  calli:  vegg.  a  catto  (acido  salicilico, 
collodion  salicilico,  cerotto  alpino,  ecc.).  -  Cai- 
manti,  sedativi  o  temperanti,  i  medicamenti  che  n)o- 
derano  gli  eccessi  di  sensibilità:  vegg.  a  calman- 
te. -  Cardiodinamici  o  cardiocinetici,  i  tonici  del 
cuore  (adonis,  adonidina,  cactus  grandiflora,  caffeina, 
convallaria  majalis  o  mughetto,  convallamarina,  di- 
gitale, digitalina,  digitoxina,  diuretina,  cloridrato  di 
eritrofeina,  grindelia  robusta,  kola,  solfato  di  spar- 
teina,  ossisparteina,  strofanto,  slrofantina).  -  Cate- 
retici,  i  caustici  leggeri,  cosi  che  producono  una 
\iva  irritazione  ed  un'escara  molto  supeliciale.  - 
Caustici  :  detto  a  caustico.  -  Colagoghi  :  veggasi  a 
purgante.  -  Corroboranti  o  tonici,  che  aumen- 
tano l'azione  della  stomaco  e  lo  rinforzano  (veg- 
liasi a  corroborante).  -  Corrosici,  le  sostanze  che, 
poste  in  contatto  con  le  parti  viventi,  le  alterano: 
sono  tali  gli  acidi  minerali,  gli  alcali  caustici,  il 
sublimato  corrosivo,  ecc.  -  Deostruenti  o  splenici, 
quelli  atti  a  vincere  l'ostruzione  gastro-intestinale: 
vegg.  a  deostruente.  -  Digestivi  o  stomatici,  quelli 
che  aiutano,  facilitano  la  digestione:  scientificam., 
eupeptici:  vegg.  a  eupeptico.  -  Disopnilativi,  con- 
tro Vostì-uzione.  -  Diuretici,  quelli  che  facilitano 
l'emissione  dell'onna  ;  vegg.  a  questa  voce. 

Emetici,  quelli  contro  il  vomito  :  vegg.  ad  eme- 
tico. -  Emmenagoghi,  quelli  che  facilitano  la  me- 
struazione. -  Emollienti,  quelli  atti  a  rammollire 
(vegg.  a  emolliente);  e  demulcente  quelli  emollienti 
e  lenitivi.  -  Emostatici,  contro  l'emorragia  (im- 
portanti: l'adrenalina,  l'hammamelis  virginica,  l'hi- 
drastis  canadensis,  l'ergotina).  -  Epispattici,  cIk;  ope- 
rano sulla  pelle,  richiamandovi  gli   umori.  -   Esea- 

Pbeholi.  —  y^oeabolario  Nomenclatore. 


rotici,  che,  applicati  alla  parte  inalata,  la  corrodono 
e  ne  formano  l'escara.  -  Espettoranti  o  ptialagoght  o 
ptismagoghi.  quelli  cha  provocano  o  facilitano  l'e- 
spulsione del  catarro  bronchiale:  vegg.  a  espetto- 
rare. -  Ftegmngoghi,  che  servono  ad  espellere  dal 
corpo  gli  umori  pituitosi.  -  Incarnativi,  i  medica- 
menti un  tempo  ritenuti  capaci  di  promuovere  e 
favorire  la  rigenerazione  e  la  cicatrizzazione  dei 
tessuti.  -  Ipnotici  o  narcotici  o  sonniferi,  che  de- 
terminano il  sonno  :  vegg.  a  ijtnòttco.  -  Lassa- 
tivi o  rilassanti,  ogni  purgante  blando,  leggiero 
(vegg.  a  lassativo).  ■  Lenitivi,  quelli  che  si  pren- 
dono per  addolcire  e  purgare  blandamente  gli  u- 
mori  (manna,  maiinite,  ecc.).  -  Nervini  o  neurocine- 
tici, di  azione  elettiva  sul  sistema  nervoso. 

Odontalnici  o  dcnlijrici,  clic  servono  per  calmare 
i  dolori  dei  denti  (vegg.  a  dente,  pag.  84i,  prima 
col.).  -  Oli  medicinali  {oleosaccari,  olivina,  oleoliti, 
olii  essenziali),  veggasi  a  olio.  -  Purganti,  detto  a 
purgante.  -  Revulsivi,  (luelli  che  producono  irri- 
tazione cutanea,  senso  di  bruciore  e  rossore  :  veg- 
gasi a  revtdsivo:  rivulsivo,  revellente.  -  Ricosti- 
tuenti o  reficienti  (metasmcritici) ,  grande  classe  di 
farmaci  che  aiutano  le  funzioni  e  aumentano  gli 
elementi  costitutivi  del  sangue,  delle  ossa,  del  mi- 
dollo, del  cervello,  dei  nervi,  del  grasso.  I  sali  di 
feì-ro  aumentano  i  globuli  rossi  def  sangue  ;  l'ar- 
senico facilita  la  formazione  del  grasso;  i  derivati 
del  fosforo  agiscono  sulla  formazione  delle  ossa,  tra- 
sformando in  compatto  il  tessuto  spugnoso  ;  cosi 
pure  i  sali  di  calce.  Ricoslituenti  molto  usati  sono 
pure  :  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  l'acido  arsenioso, 
gli  arseniti,  gli  arseniati,  il  liquore  arsenicale  del 
Fówler,  i  cacodilati  di  sodio  e  ferro,  i  lat'ati,  l'olio 
fosforato,  i  gh.cerofosfati,  gli  ipofosfiti,  e  in  fine  il 
carbonato,  il  lattato,  il  malato,  il  fosfato,  il  joduro  e 
il  citrato  di  ferro.  -  Rubefacenti  o  rubificanti  o  ru- 
bificativi,  quelli  che  producono  l'arrossamento  della 
cute  (tartaro  stibiato  e  senape  nera).  -  Scialagoghi, 
che  aumentano  la  salivazione  (guaiaco,  pilocarpina),  o 
secrezione  della  saliva.  -  Suppurativi,  atti  a  pro- 
muovere la  suppurazione.  -  Torpenti,  che  hanno 
la  proprietà  di  menomare  il  senso  e  il  moto,  non- 
ché le  azioni  vitali  di  certi  organi,  specie  i  ner- 
vosi (oppio,  belladonna,  ecc.).  -  Tossici,  in  generale, 
tutti  i  medicameuli  a  base  (li  veleno. 


Altre  distinzioni.  —  Varie. 


Acetolati,  i  medicamenti  liquidi  -che  risultano 
dalla  distillazione  dell'aceto,  sopra  una  o  più  so- 
stanze aromatiche  vegetali.  -  Acetolico,  medicamento 
composto  di  aceto  carico  di  principi  medicamen- 
tosi. -  Aeetolitivo,  aceto  ricco  ai  principi  medica- 
mentosi, adoperato  esclusivamente  per  uso  esterno. 
-  Acidi,  i  composti  idrogenati  i  quali  scambiano 
tutto  o  parte  del  loro  idrogeno  con  un  metallo, 
quando  reagiscono  cogli  ossidi,  cogli  idrati  e  coi' 
carbonati  metallici,  formando  ciò  che  si  dice  un 
sale.  Importanti  e  ben  noti,  come  utilissimi  me- 
dicamenti, gli  acidi  benzoico,  acetico,  cloridrico, 
citrico,  salicilico,  arsenioso,  nitrico,  ecc.;  gli  acidi 
che  usansi  generalmente  in  soluzione  nell'acqua, 
quando  contengono  poca  acqua,  diconsi  acidi  coti- 
centrati;  se  contengono  più  acqua  della  quantità 
ordinaria,  diconsi  acidi  diluiti;  chiamansi  poi  mo- 
nobasici, bibasici,  tribasici  o  polibasici,  a  seconda  che 
contengono  uno,  due,  tre  o  più  atomi  di  idrogeno' 
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organici,  gli  acidi  che  contengono  uno  o  più  atomi 
di  carbonio  ;  minerali,  quelli  che  non  contengono 
carlìonio,  come  gli  acidi  cloridrico,  solforico,  ni- 
lri(-o,  ecc.  Vi  sono  acidi  gassosi,  rome  il  cloridrico, 
liquidi  come  il  solforico,  solidi  come  il  citrico  ; 
atogenir.i  o  aloidi  diconsi  quegli  acidi  minerali  c-he 
non  contengono  ossigeno  e  derivano  dagli  elementi 
del  gruppo  del  cloro,  cioè  gli  acidi  cloridrica,  bro- 
midrico,  iodidrico  e  fluoridrico;  idracidi  chiamansi, 
in  generale,  gli  acidi  non  contenenti  ossigeno,  come, 
oltre  ai  precedenti,  eli  acidi  solfidrico  e  azotidrico 
(antiacidi,  atti  a  combattere  l'azione  degli  acidi:  am- 
moniaca, hicarhonato  di  soda,  eritrol,  carbonato  di 
magnesia,  magnesia  calcinata,  ecc.).  -  Acopo,  nome 
dato  dagli  antichi  Greci  al  medi(.amento  che  si  cre- 
deva dotato  della  facoltà  di  far  sparire  la  debolezza.  - 
AcqtM,  aggiunta  a  varie  sostanze,  serve  da  medi- 
camento; acqua  acidula,  aerata,  alcalina,  carbonata, 
concia,  fagedenica,  ossiferrata,  ecc.  (vegg.  ad  acqua 
pag.  19,  prima  colonna);  acq%ia  borica,  soIuzìoikì  di 
di  acido  borico  o  borace  nell'acqua  ;  acqua  bro- 
mata, soluzione  satura  di  bromo  ;  aequa  clorata, 
acqua  sàtura  di  cloro,  ecc.;  acqua  albuminosa, 
quattro  bianchi  d'uovo  in  un  litro  di  acqua  ;  acqua 
emostatica,  soluzione  di  solfato  di  alluminio,  po- 
tassio, benzoino,  acqua,  contro  V emorragia;  acqua 
iodica,  satura  di  iodio  ;  o::ontzzala,  satura  di  gas 
ozono  :  ragia,  vegg.  a  trementina  ;  salicilato, 
soluzione  satura  di  a('ido  salicilico  (per  lavatura  di 
piaghe)  ;  solforala  o  idrosolforata,  soluzione  dell'a- 
cido solfidrico  nell'acqua  ;  tafana,  soluzione  vele- 
nosa, e  via  via  (vegg.  a  fartnacia,  pag.  34,  sec. 
col.).  -  Alessifarmaco  falessiterioj ,  medicamento  un 
tempo  creduto  efficacissimo  contro  il  veleno  :  oggi 
usato  contro  le  malattie  contagiose.  -  Apozemi,  a- 
romi,  balsamo  ;  birre,  biscotti,  brodi  medicinali,  cap- 
sula, cartina,  ecc.,  ecc.,  un  gran  numero  di  voci  desi- 
gnanti medicamenti,  nonché  i  medicamenli  secondo 
la  loro  forma  e  la  loro  preparazione  farmaceutica: 
veggasi  a  farmacia,  pag.  34  e  seg.,  oltreché  alle 
voci  singole  :  catnplasma,  cerotto,  clistere, 
decotto,  eletttiai-io,  emulsione,  estratto,  im- 
piastro, gelatina,  iniezione,  linimento,  mu- 
cillagine,  pillola,  pomata,  unguento,  vesci- 
cante, ecc.,  ecc.  -  Calibeati,  contenenti  acciaio,  op- 
pure ferro  (sinonimo  di  ferruginoso,  marziale).  -  Car- 
bone Belloc,  carbone  naftolato,  ecc.,  disinfettanti  inte- 
stinali. -  Chiarata,  medicamento  fatto  d'albumi  d'uov  o 
sbattuti:  da  applicare  a  parti  contuse,  ferite  e  simili. 
-  Colliri  (vegg.  a  collirio),  il  calomelano,  il  sol- 
fato di  rame,,  le  soluzioni  di  atropina  (per  dilatare 
la  pupilla),  di  adrenalina,  l'acetato  di  piombo,  il 
solfato  di  zinco,  l'acido  borico,  ecc.  -  Confetto,  me- 
dicamento galenico  nel  quale  viene  dissimulato  il 
cattivo  sapore  e  l'odore  di  certi  medicamenti.  - 
Consei-va,  medicamento  officinale  di  consistenza 
molle.  -  Diapente,  medicamento  composto  di  cinque 
ingredienti.  -  Eleolalo,  medicamento  formato  prin- 
cipalm.  da  essenze.  -  Eleolico,  che  ha  per  eccipiente 
un  olio.  -  Knolato,  il  medicamento  liquido  che  si 
ottiene  facendo  macerare  nel  vino  corteccie,  foglie, 
radici  o  altre  sostanze  organiche.  -  Epitema,  rime- 
dio topico  che  non  partecipa  né  della  natura  degli 
unguenti,  né  di  quella  degli  empiastri  ;  esafarmaco, 
il  medicamento  composto  di  sei  sostanze.  -  Farina, 
polvere  che  si  ottiene  per  triturazione  di  diversi 
semi,  specialm.  di  graminacee  e  di  leguminose  (farine 
emollienti,  risolventi,  rubefacenti).  -  Fomento,  medi- 
cauiento  composto  di  vari  liquori  o  materie  secche 
abbrustolite  e  fumanti;  applicato  alla  parte  , offesa. 


ha  virtù  di  mitigare  il  dolore  (anche  per  applica- 
zione di  medicamento  locale).  -  Idrolato,  medica- 
mento che  Ila  per  eccipiente  l'acqua.  -  Lanolina, 
rimedio  protettivo  contro  le  infezioni  cutanee.  -  Ma- 
lagma,  qualunque  medicamento  che  si  applica  all'e- 
sterno, di  azione  emolliente  e  lenitiva.  -  Oleocei-ato, 
solido,  composto  d'olio  e  cera,  a  cui  si  incorpo- 
rano, talvolta,  sostanze  minerali  o  vegetali.  -  Panacèa, 
panacea  tmiversale,  pancrestico,  toccasana,  medica- 
mento sujiposto  efficace  per  ogni  male.  -  Saponi, 
vegg.  a  sapotie.  -  Trifarmaco,  medicamento  com- 
posto di  tre  sostanze. 

Anti,  prefisso  di  molti  medicamenti,  e  indica  che 
sono  incficati  per  la  cura  di  certi  mali.  Osi,  oltre 
i  già  citati  :  antidiabetici,  i  medicamenti  contro  il 
diabete  ;  antidiarroici,  contro  la  ditirrea  ;  antie- 
pilettici, contro  l'epilessia;  antierpetic,  contro 
Verpete;  antifermentatiri,  contro  la  putrefazione; 
antiflogistici,  contro  V infiammazione;  antimala- 
rici, contro  la  malaria,  ecc.,  ecc.  -  Anttdotario, 
libro  contenente  l'indicazione  dei  vari  medicamenti. 

-  Eccipiente,  detto  a  farmacia,  pag.  33,  sec»  col. 

-  Idiosincrasia,  disposizione  speciale  dell'organismo 
per  cui  gli  stessi  medicamenti  (o  le  stesse  cause)  in 
differenti  soggetti  producono  effetti  diversi.  -  incom- 
patibilità, annullamento  delle  proprietà  d'un  farmaco, 
0  il  daimo  per  la  somministrazione  di  un  altro. 

Medicamentoso.  Che  ha  propriet:i  di  medi- 
camento,- medicinale. 

Medicare  (medicato).  Fare  la  medicazione.  - 
Fare  il  medico.  -  Togliere  un  vizio. 

Medicastro.  Spregiai,  di  medico. 

Medicato.  Agg.  di  sosanza  che  ha  in  sé  qual- 
che medicamento,  o  di  sostanza  fatturata. 

Medicatore,  medicatura.  Detto  a  medi- 
cazione. 

Medicazione  (medicare,  medicato).  Atto  ed  ef- 
fetto del  medicare,  dell'applicare  un  medicamento 
esterno  o  interno  ;  anche,  la  maniera  con  la  quale 
é  fatta  tale  operazione,  e  i  rimedi  prescritti  dal 
medico  per  una  ferita,  una  piaga,  un  male 
qualsiasi  :  cura,  medicamento,  medicatura,  prov- 
vedimento medicinale.  Dicesi  anche  per  bendatura, 
fasciatura.  -  Medicazione  acquea:  consiste  in  una 
compressa  a  più  doppi,  bagnata  d'acqua  tiepida, 
che  si  pone  sopra  ulcere  poco  estese  e  che  si  ri- 
copre con  guttaperca:  ipodermica,  fatta  per  inie- 
zione sottocutanea.  -  Metodo  curativo,  particolare 
medicazione  o  successione  di  medicature  che,  se- 
condo le  regole  dell'arte,  si  impiega  per  la  cura  di 
una  malattia.  -  Bagnòlo,  piccolo  bagno  fatto  con 
pezzette  inzuppate  e  applicate  sulla  parte  malata; 
compressa,  iniezione,  vegg.  a  queste  voci  ;  garza, 
tessuto  di  cotone  adoperato  per  medicatura:  inter- 
cezione, specie  di  fasciatura  usata  dagli  antichi;  lac- 
cio, setone  messo  alla  nuca  per  dare  sfogo  a  cat- 
tivi umori;  maschera,  sorta  di  fasciatura  alla  far^ 
eia,  in  caso  di  forti  bruciature,  setone,  corda  fatta 
di  setole,  per  uso  di  medicare  qualche  malore  del 
cavallo  :  sindone,  vegg.  a  piaga.  -  Medicare,  curare 
le  infermità  con  le  opportune  medicine  ;  anche, 
bendare,  fasciare  (figur.,  togliere  a  qualsivoglia  cosa 
alcun  vizio,  far  guarire;  rimediare,  porre  ri- 
medio) :  combattere,  curare  ;  fare  meaicamenti  ; 
immedicare,  incontrare  con  medicamenti  ;  medici- 
nare,  rammendare,  rimediare,  riparare,  sottoporre 
a  un  sistema  di  cura;  pungere  (figurato),  usare  me- 
dicine. Medicare  blandamente:  curare  dolcemente, 
leccare.  -  Medicarsi,  medicare  sé  stesso.  -  Medicato, 
che  fu  oggetto  d'una  medicazione:    acconcio;  lavt>- 
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rald  ;  medicinale,  iiiediiato  ;  preparato.  -  Medicatore, 
medicatrice,  ohi  medica  :  medico.  -  MeiUthemle, 
atto  a    medicare  ;    arte  meitichevole,    la  medicitia. 

Medicheria.  Ofiiciiia  chirurgica:  parte  del- 
Voapedale:  aiiihulanza,  (hspeiisani). 

Medichessa.  Femmiiiile  di  medico» 

Medichévole.  Detto  a  medicazione. 

Medicina.  La  scienza  che  dallo  studio  della 
vita  normale  e  patologica  deiluce  le  Icjjl'ì  e  pre- 
cisa i  mezzi  per  ricondurre  allo  stato  ai  salute 
{.'li  organi  più  colpiti  da  malattia  (dicesi  anche 
per  tnedicameuto)  :  arte  di  Ksculapio,  di  guarire, 
di  sanare  ;  arte  dotta,  galenica,  medicnevole,  peonia, 
.salutare,  fisica  (disus.),  galenica  ;  Igea  ;  scienza  ip- 
pocratica, medica  ;  terapeutica,  terapia.  Si  distingue 
e  si  specializza  in  vari  rami. 

Ne  sono  essenzialm.  fondamento:  ì'anafomia,  la 
biologia,  la  chimica,  la  farmacologia,  la  fisio- 
logia, la  patologia,  la  terapeutica,  o  tera- 
pia (arte  di  curare  le  malattie),  e  scienze  ausiliari 
la  botanica,  la  chimica,  l;i  fisica,  la  m.inera- 
logia,  la  zoologia  (medicale,  dicesi  di  cosa  o  di 
persona  attenente  alla  medicina;  medicinale,  che 
fa  parte  della  medicina;  medirinalmente,  per  via  di 
ijiedicina,  seguendo  i  dettami  della  scienza  medica  ; 
medici),  aggettivam.,  riferito  a  piii  ("ose  della  medi- 
cina :  arte,  assistenza,  cura,  disciplina,,  scienza, 
\irtù  medica;  soccorso,  studio  medico,  ecc.).  - 
Medicina  aspettante,  che  lascia  fare  alla  natura  ; 
attiva,  che  combatte  il  male  con  i  rimedi;  catar- 
tica, che  tratta  dei  purgativi;  dogmatica  o  ippocra- 
tica, che  teneva  a  dogma  i  precetti  del  maestro  ; 
domestica,  l'esercizio  della  medicina,  fatto  senza  pre- 
cise cognizioni,  basandosi  semplicemente  su  una  sup- 
posta esperienza  ;  eclettica,  che  prende  quanto  v'è  di 
Luono  da  ogni  scuola  :  empirica,  fondata  solo  sulla 
pratica:  empirismo  ;  legale  o  foreme,  il  complesso 
dei  precetti  medici  che  possono  riuscire  utili  alla 
legislazione  o  alla  magistratura,  per  la  soluzione 
dei  loro  problemi  (giurisprudenza  medica),  e  si  di- 
vide nei  seguenti  capitoli  ;  attitudine  alla  procrea- 
zione, reati  sessuali,  gravidanza  e  parto;  lesioni  e 
morti  violente,  psicopatologia  forense;  essa  fornisce 
alla  giustizia  l'opera  del  perito,  in  questioni  di  impo- 
tenza al  coito,  di  reati  sessuali,  di  gravidanza  e 
parto,  di  lesioni  personali,  di  omicidio,  di  infermità 
mentale.  Medicina  meccanica,  che  si  occupa  della  strut- 
tura dei  corpi  ;  militare,  applicata  alle  condizioni  e 
alle  esigenze  del  soldato  ;  navale,  applicata  alle  esi- 
genze della  vita  navale  ;  operatoiia,  la  parte  della 
cMrurgia  che  ha  per  oggetto  la  tecnica  delle 
operazioni  ;  pratica,  che  riguarda  l'applicazione  pra- 
tica dei  principi  scientifici  :  arte  medica  ;  pubblica 
o  politica,  quella  applicata  all'amministrazione  della 
pulizia  e  dell'igiene;  razionale,  non  empirica;  sin- 
tomatica, che  cma.  i  >iinion\i  dominanti;  statica,  che 
si  occupa  specialmente  dei  fenomeni  fisici  presen- 
tati dagli  organismi  ;  teorica,  che  espone  i  principi 
scientitici  che  devone  servire  di  guida  all'esercizio 
pratico:  scienza  medica;  umana,  o  antropoiatria, 
che  si  occupa  eclusivamente  dell'uomo;  veteritia- 
ria,  o  zooiatria,  che  si  occupa  dei  fenomeni  nor- 
mali e  morbosi  degli  animali. 


1>ART1    DELLA    MEDICINA.    —    TEORIE,   METODI,    ECC. 

Clinica,  applicazione  della  medicina  o  della  chi- 
rurgia. -  Dermatologia,  medicina  della  pelle.  -  Die- 
tetica,  vegg.  a  dieta.  -  Diagnostica,   parte   che  in- 


segna quanto  riguarda  la  conoscenza  di  una  malattia. 

-  Diasostica,  parte  che  lia  per  oggetto  il  preserva- 
meiito  dalle  malattie.  -  Klettroterapia,  applica- 
zione dell'elettricità  in  medicina.  -  Faringnialria, 
medicina  della  faringe.  -  Farmacologia,  parte  che 
studia  le  virtii  terapeutiche  dei  medicamenti.  -  Gi- 
necologia, la  scienza  che  tratta  delle  malattie 
delle  di)nne.  -  Igiene,  parte  della  medicina  che  si 
occupa  specialm.  dei  metodi  di  conservare  e  mi- 
gliorare la  salute.  -  Liringoialria,  medicina  della 
laringe,  della  gola.  •  Materia  medica,  ramo  della 
medicina  che  insegna  a  conoscere  i  rimedi,  la  loro 
maniera  di  operare  sull'economia  animale  e  come  si 
devono  prescrivere.  -  Nosoctonologia,  la  geografia  me- 
dica. -  Odontoiatria,  medicina  dei  denti.  -  Oftalmo- 
iatria,  medicina  degli  occhi.  -  Ortopedia,  scienza, 
arte  che  si  occupa  di  far  crescere  i  ragazzi  senza 
difetti  fisici.  -  Utoiatria,  medicina  degli  orecchi.  - 
Patologia,  studio,  conoscenza  de"li  organi  consi- 
derati nello  stato  di  malattia.  -  Pediatria,  medicina 
dei  bambini.  -  Posologia,  la  cognizione  delle  dosi 
nel  prescrivere  i  medicamenti.  -  Profilassi,  la  scienza 
che  in.segna  a  conoscere  i  mezzi  più  acconci  ad 
impedire  che  si  sviluppino  le  malattie  e  a  preve- 
nirne il  ritorno,  nel  caso  in  cui  si  fossero  già  svi- 
luppate: cura  preventiva.  -  Psichiad/a,  studio  delle 
malattie  dello  spirito  e  della  mente.  -  Rinoiatria. 
medicina  del  naso.  -  Terapeu'ic,  o  terapia,  la  cura 
delle  malattie  e  la  scienza  relativa. 

Allopatia,  nome  dato  da  Hahnemann  alla  dottrina 
medica  curante  i  mali  con  rimedi  che  producono 
sintomi  non  aventi  alcun  rapporto  diretto  con  lo 
stato  dell'infermo,  rimedi  che  sulla  persona  sana 
produrrebbero  fenomeni  opposti  a  quelli  che  si  os- 
servano nel  malato.  Contr.,  omeopatia.  -  Hrowntsmo, 
sistema  ipotetico  di  medicina  nel  quale,  riguardando 
la  vita  come  prodotta  dall'eccitabilità,  si  considera- 
vano le  malattie  conseguenze  o  di  un  eccesso  o  di 
un  difetto  di  eccitabilità.  -  Controitimulismo,  vecchia 
dottrina  secondo  la  quale  la  salute  consisterebbe  di 
due  forze  equipollenti,  stimolo  e  controstimolo,  il 
cui  risultato  era  la  stimolazione  e  la  controstimola- 
zione; l'eccesso  dell'una  o  dell'altra  sarebbe  la  causa 
della  malattia.  -  Empirismo,  dottrina  medica  degli 
empirici,  secondo  la  quale,  bandita  ogni  considera- 
zione speculativa,  la  farmacia  e  la  medicina  dove- 
vano attingere  alle  sole  fonti  dell'esperienza.  Anche^ 
sinonimo  di  ciarlataneria.  -  Enantiosi,  metodo  di 
cura  consistente  nel  trattare  le  malattie  con  mezzi 
che  producono  il  contrario  di  esse:  principio  fon- 
damentale della  medicina  ippocratica.  -  Essenziali- 
smo, sistema  di  medicina  il  quale  ammette  che  la 
malattia  sia  un  essere,  una  specie  creata,  e  la  cura 
quindi  come  fo.sse  una  pianta,  un  animale,  non 
guaribile  quindi  che  con  mezzi  specifici.  -  Galeni- 
tmo,  sistema  che  attribuisce  le  malattie  all'altera- 
zione degli  nmori.  -  Immanenza,  dottrina  biologica 
e  medica  fondata  sul  principio  che  gli  atti  normali 
e  morbosi  sono  la  manifestazione  delle  qualità  ine- 
renti alla  sostanza  organizzata.  -  Ippocratismo,  dot- 
trina conforme  a  quella  d'I])|)0crate.  -  Medicina  do- 
cimastica, metodo  di  cura  (lìurggraeve)  fondalo  sul- 
l'uso di  medicinali  chimicamente  puri,  e,  per  lo  più. 
molto  energici,  somministrati  in  dosi  sempre  cre- 
scenti, fino  ad  ottenere  l'efletto  fisiologico  voluto.  Tali 
i  granuli  dosimetrici.  -  Metodismo,  antico  sistema 
che  riduceva  tutta    l'arte  medica  a  pochi  principi. 

-  Omeopatia,  metodo  terapeutico,  inimaoinato  da 
Hahnemann,  consistente  nel  curare  le  malattie  per 
mezzo  di  agenti  che  si  suppongono  capaci  di  prò- 
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vocare  nell'uomo  sano  sintomi  somiglianti  a  quelli 
che  si  vogliono  combattere,  e  adoperando  i  rimedi 
a  dosi  infinitesime.  -  Opoterapia,  metodo  di  curare 
le  malattie  facendo  uso  di  succhi  animali.  -  Orga- 
nicitmo,  nome  dato  da  taluni  ad  una  dottrina  me- 
dica la  quale  si  studia  di  riportare  tutte  le  ma- 
lattie ad  una  lesione  materiale  di  un  organo.  -  Teoria 
flogistica,  proposta  dal  medico  Stahl,  e  secondo  la 
quale  i  corpi  combustibili,  bruciando,  sprigionano 
il  cosidetto  flogisto,  ritenuto  come  il  principio  e 
l'essenza  della  combustione.  -  Umorismo,  sistema  die 
attribuisce  le  malattie  all'alterazione  degli  umori. 


Arnesi.  —  OpERAZiONr.  —  Persone. 
Luoghi.  -    Varie. 

Alcune  operazioni  di  medicina.  —  AscoUasione, 
lUnamoscopia :  vegg.  a  tUagnosi.  -  Autofonia,  me- 
todo di  ascoltazione  consistente  nell'applicare  l'o- 
recchio sulla  parte  da  esplorarsi  e  nel  far  parlare 
contemporaneamente  perchè  si  odano  lo  modifica- 
zioni sonore  della  voce.  -  Autopsia,  autossia,  dis- 
sezione, esame,  ispezione,  sezione  d'un  cadavere. 

-  Cateterismo,  detto  a  chirurgia,  pag.  ooO,  sec. 
col.  -  Drenaggio  (frances.),  cura  che  consiste  nel- 
l'aiutare  lo  scolo  dei  liquidi  interni  dell'organismo, 
mantenendo  aperto  l'orifìcio  con  un  tubo  (drainj  o 
con  filacce.  -  Elettropuntura:  detto  a  chirurgia, 
pag.  550,  sec.  col.  -  Esplorazione,  l'esame  d'un  in- 
fermo 0  d'un  cadavere,  per  riconoscere  la  malattia 
0  la  causa  della  morte.  -  Flessione  forzata,  cura  degli 
aneurismi  nelle  estremità.  -  Fregagione,  frizione,  l'atto 
di  fregare,  specialm.  con  flanelle  o  altro,  qualche 
parte  del  corpo.  -  Iniezione,  vaccinazione:  vegg.  a 
queste  voci.  -  Massaggio,  maniera  particolare  di 
fregagione.  -  Organoscopia,  esame  degli  organi.  - 
Orticazione,  fregagioni  o  battiture  fatte  sulla  pelle 
con  ortiche,  per  provocarne  la  reazione.  -  Palpa- 
zione, esplorazione  delle  parti  poste  sotto  la  pelle 
0  nelle  cavità  a  pareti  semplici,  come  l'addome,  che 
si  fa  con  l'applicazione  delle  mani  sull'esterno.  - 
Paracentesi  (gr.),  puntura  della  parete  addominale, 
per  curare  l'uscita  dei  liquidi  che  si  possono  ver- 
sare nel  basso  ventre.  -  Percussimie,  metodo  d'in- 
dagine clinica  usato  per  esplorare  lo  stato  delle 
cavità  del  corpo  umano  e  degli  organi  che  in  esse 
sono  contenuti;  all'uopo,  il  medico  si  vale  delle 
dita  soltanto  o  di  alcuni  particolari  strumenti  (ples- 
simetro, martello).  -  Somatoscopia,  investigazione,  per 
trasparenza,  delle  cavità  splancniche.  -  Stetoscopia, 
metodo  d'ascoltazione  con  lo  stetoscopio.  -  Sulm-a, 
riunione,  per  mezzo  di  fili,  delle  parti  divise  in 
una  ferita. 

Apparecchi,  isthumenti  (molti  già  citati  a  farma- 
cia e  a  chirurgia).  —  Anestesimetro,  strumento  de- 
"stinato  a  determinare  il  grado  d'anestesia  dallo  stato 
di  sensibilità.  -  Cliseometro,  istruinento  per  misurare  il 
grado  di  inclinazione  della  pelvi  della  donna.  -  Larin- 
goscopio,  oftalmoscopio,  ecc.,  apparecchi  ottici  coi  quali 
il  medico  esamina  certe  cavità  del  corpo  umano.  - 
Macchina  di  Girtanner,  usata  per  far  respirare  certi 
gas,  in  affezioni  polmonari,  composta  in  modo  che 
l'aria  respirata  dal  malato  non  ritorna  nel  recipiente 
da  cui  è  uscita,  non  alterandone  quindi  il  contenuto. 

-  Pkssigrafo,  strumento  per  deterniinare  esattamente 
i_  limiti  e  la  posizione  dei  visceri  del  torace  e  del- 
l'addome. -  Plessimetro,  strumento  per  praticare  la 
percussione   mediata.   -  'Pletismografo,  apparecchio 


costruito  (1873)  dal  prof.  Mosso  per  misurare  le 
variazioni  di  volume  d'un  membro,  sotto  l'influenza 
dell'efflusso  del  sangue.  -  Portacaustico,  sorta  di  can- 
nuccia per  introdurvi  la  pietra  infernale.  -  Reipi- 
ralore,  piccolo  congegno  di  fili  d'argento,  da  mettere 
alla  bocca  per  scaldare  l'aria,  nelle  malattie  di 
bronchi  e  di  petto:  -  Siringa  di  Pravatz,  vegg.  a 
siringa.  •  Sonda,  strumento  o  tubo  che  s'intro- 
duce in  qualche  parte  del  corpo  per  esplorazione, 
purga  0  sim.,  per  facilitare  la  digestione,  ecc.  - 
Specolo  fspeculumj,  tenta:  vegg.  a  specillo.  - 
Stuello,  detto  a  ferita  (pag.  .")(),  prima  col.). 

Persone,  luoghi.  —  Dottore  in  medicina,  chi  ha 
ottenuto  la  laurea  in  questa  facoltà;  infermiere 
(infermiera),  chi  a  prezzo  assiste  un  »i*f^a<o;  me- 
dico, chi  esercita  la  medicina;  pratico  di  medicina, 
chi  la  conosce:  mano  medica;  professore  in  medi- 
cina, dottore  che  ha  i  requisiti  per  insegnare  tale 
scienza.  -  Ambulatorio,  specie  di  ambulanza:  con- 
sultatorio  medico,  dispensario.  -  Clinica  (ambulante, 
propedeutica,  policlinico,  ecc.),  ospedale:  veggasi  a 
queste  voci.  -  Medicheria,  sala  di  ritrovo  o  di  re- 
,  sidenza  dei  medici  e  dove  i  malati  ricevono  le 
prime  cure. 

Varie.  —  Consultorio,  termine  medico  legale  : 
che  appartiene  a  consulto  (vegg.  a  medico).  -  Con- 
troindicazione, ragione  per  cui  non  si  può  appli- 
care un  rimedio.  -  Facoltà  di  medicina,  l'insieme 
degli  studi  universitari  che  occorrono  per  ottenere 
la  laurea  in  medicina.  -  Fenomeno,  in  medicina, 
ogni  cambiamento  che  possiamo  valutare  nelle  fun- 
zioni o  nell'organismo.  -  Laurea  di  medicina,  la 
dignità  dottorale  conferita  con  certe  formalità.  - 
Ginnastica  medica,  quella  che  si  applica  alla  cura 
delle  anchilosi,  delle  contratture,  delle  deviazioni 
rachidiane,  dei  reumatismi  cronici,  delle  paralisi,  di 
tutte  quelle  malattie,  infine,  che  dal  regolato  ed 
ordinato  esercizio  del  corpo  traggono  utile  e  van- 
taggio. -  Macchie  medico-legali,  macchie  di  meconio, 
di  sangue  o  di  sperma,  formanti  prova  d'un  delitto 
commesso.  -  Osteo,  in  medicina,  prefìsso  compo- 
nente un  numero  grande  di  vocaboli  :  osteologia, 
parte  dell'anatomia  che  tratta  delle  ossa  ;  osteoide, 
attributo  di  speciali  tumori  ;  osteoma,  tumore  for- 
mato da  tessuto  osseo,  ecc.  -  J'ir/ji  elettiva,  in  me- 
dicina, proprietà  di  alcuni  rimedi  di  operare  sopra 
un  organo  piuttosto  che  sopra  un  altro. 

Contraria  contrariis  curenlur  (lat.  ),  principio 
della  medicina  allopatica;  e  similiu  similtbus  cu- 
renlur, canone  dell'omeopatia.  -  Vis  medicalrix  na- 
turae  (lai.,  la  forza  medica  che  é  nella  natura)  :  antico 
aforisma  usato  per  indicare  i  poteri  difensivi  del- 
l'organismo. 

Apollo,  dio  del  sole,  della  nmsica,  della  poesia  e 
della  medicina.  -  Esculapio,  dapprima  chiamato 
Epius,  dio  della  medicina,  figlio  d'Apollo  e  di  Co- 
ronide. -  Igea,  o  Igiea,  figlia  di  Esculapio  e  di  Lam- 
pezia,  dèa  della  sanità.  -  Sei-pente,  emblema  della 
medicina. 

Medicinale.  Sostanza  che  ha  virtù  di  medi- 
care :  medicamento.  -  Appartenente  a  medicina. 
-  Elbe,  fiori,  piante  medicinali:  vegg.  a  erba,  a 
fiore,  a  pianta.  -  Confeziomire,  fare,  preparare 
un  medicinale. 

Medico  (medichessa,  femm.).  Chi  professa  o  eser- 
cita la  scienza,  l'arte  della  medicina  ;  chi  cura 
ogni  malattia,  ogni  infermità;  clinico,  curante, 
dottore,  eccellente,  empirico,  Esculapio  ;  fisico  ;  Ga- 
leno ;  Ippocrate  ;  maestro,  maestro  di  medicina,  me- 
dicante, medicatore,  medico  fisico  ;  polsista  (che  dal 
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polso  sa  cavare  non  dubbif  induzioni),  pratico  ;  sacer- 
dote d'Ijiea,  sanitario;  terapeutico,  terapeutista.  tocca- 
polsi  {medico,  agg..  che  apiiartieue  alla  medicina:  di 
medico).  -  Medicasti  o,  medico  di  poco  sapere  e  di 
nessuna  perizia,  pegg.  spregiai,  di  medico:  affa- 
ticanature,  che  non  sentirebbe,  non  troverebbe  il 
polso  alle  gualchiere;  dulcamara,  empirico,  guaz- 
zalletto,  medicaccio.  niedicistrone,  medicastronzolo, 
medichino,  medico  da  sncciole,  medicone,  medicon- 
solino,  medicon zolo ,  mediciurio,  sotterrapersone ; 
medicastro  che  medica  poco,  che  ha  pochi  clienti  e 
non  li  cura;  che  non  sa  trovare  il  polso  alle  ijual- 
chiere,  molto  ignorante  ;  da  borse,  capace  solo  a 
chiedere  denari;  sMccwwa/aii,  avido;  da  cavalli,  da 
tre  alla  crazia,  scorticayatli,  senza  dottrina,  spie- 
cialetti,  medico  ignorante  e  presuntuoso.  -  Medichessa, 
la  donna  che  esercita  l'arte  medica:  dottora  (poco 
nsato),  dottoressa,  maestra  medica,  medica.  -  Medi- 
chetto,  medichino  (diin.),  con  senso  di  giovane  e 
garbato:  dottorino;  medicone,  accr.,  medico  molto 
bravo;  anche  alcune  volte,  ciarlatano.  -  Medico  olla 
ventura,  senza  occupazioni,  né  posto;  comunale,  del 
f.onuine;  condotto,  allo  stipendio  di  un  dato  Comune, 
con  l'obbligo  di  curare  gratis  i  poveri:  della  benefi- 
cenza municipale;  consulente,  che  viene  chiamato 
a  consulto;  consultore,  che  propone  il  consulto  ai 
parenti  dell'ammalato;  curante,  il  medico  di  fami- 
glia 0  quello  che  ha  in  cura  per  tutta  la  malattia 
chi  ne  è  colpito;  di  servizio,  obbligato  a  prestare  la 
sua  opera  per  un  dato  periodo  di  tempo  :  di  guardia, 
di  gabbanella  ;  fisico,  che  studia  la  parte  di  tìsica  con- 
cernente la  salute  dei  corpi  ;  fiscale,  quello  chia- 
mato nei  giudizi  come  perito;  legale,  quello  che  si  ap- 
plica allo  studio  della  medicina  legale;  maggiore,  chi, 
come  primario,  sovrintende  ad  un  ospedale  militare, 
in  un  reggimento,  su  una  nave  ;  meccanico,  che  ri- 
ferisce ogni  funzione  del  corpo  a  principi  mecca- 
nici ;  privato,  che  esercita  l'arte  privatamente,  sen- 
za essere  condotto  o  frequentare  ospedali.  -  Primo 
medico,  il  capo  dei  medici,  il  migliore  di  un  isti- 
tuto, di  una  città  :  archiatro,  archimedico,  prima- 
rio, protofisico,  protoiatra,  protomedico  ;  veterina- 
rio, chi  esercita  la  medicina  vetei-inaria  ;  vo- 
lante, il  medico  provvisorio  che,  per  mestiere,  va  a 
supplire  i  colleghi. 

Allievo  medico,  lo  studente  in  medicina  :  assi- 
stente, astante,  giovane  di  gabbanella,  praticante, 
scortichino  (giovano  studente  di  anatomia),  speda- 
lino (studente  di  medicina  negli  spedalik  assisten- 
te,  il  medico  giovine,  principiante,  che  in  un 
ospedale  dipende  da  un  primario  ed  ha  le  cure  di 
un  dato  reparto,  di  una  camerata  ;  astante,  medico 
o  chirurgo  di  servizio  all'ospeaale  {guardia,  astante 
ohe  all'ospedale  o  nelle  case,  alle  ore  assegnate,  as- 
siste gli  infermi);  buonavoglia  o  botiavoglia,  quel 
medico  che  spontaneamente  e  gratuitamente  presta 
servizio  in  un  ospedale  ;  cerusico  (al  plur.,  cerusichi 
o  cerusicij,  il  medico  empirico  che  rovina  gli  am- 
malati, piuttosto  che  guarirli  ;  medico  volgare,  pri- 
mitivo; clinico,  medico  che  insegna  la  medicina  al 
letto  dell'ammalato  ;  empirico,  chi  s'attiene  al  fatto  e 
poco  al  ragionamento  ne'suoi  procedimenti  scienti- 
fici; operatore,  il  chirurgo-,  periodettta  (gr.),  medico 
pratico;  poliatra  (gr.),  medico  di  città:  settore,  me- 
dico operatore,  ma  specialmente  il  medico  che  in 
un  istituto  d'anatomia  A  incaricato  di  fare  pre- 
parazioni e  studi  sui  cadaveri  :  specialista^  ogni 
medico  che  si  approfondisce  in  un  solo  ramo  della 
sua  professione  e  dà  consulti  solo  su  di  esso  ;  sup- 
plente o  interino,  il  medico  che  esercita  per  un  col- 


lega la  professione,  mentre  questi  è  a-s-sente  o  malato 
(anche,  il  medico  provvisorio,  mentre  è  aperto  un 
concorso);  ufficiale  medico,  il  sanitario. 
Alienista,  medico  specialista  perle  malattie  mentali. 

-  Episintetico,  il  medico  che  accoglieva  opinioni  di 
scuole  diverse.  -  Essenzialista,  il  medico  che  segue  la 
dottrina  diill'essenzialismo  (vegg.  a  medicina).  -  la- 
trosofista,  medico  che  ragionava  sulla  sua  e  sulle  scien- 
ze afiini.  -  Laringologo,  medico  specialista  delle  ma- 
lattie della  laringe:  laringoiatra.  -  Oculista,  specialista 

fier  le  malattie  dell'occ/wo.  -  Ortopedico,  lo  specia- 
ista  in  ortopedia.  -  Ostetrico,  lo  specialista  di 
ostetricia,  per  le  malattie  delle  donne,  in  rap- 
porto al  parto  o  alla  prole;  mentre  ginecologo  è  lo 
specialista  di  malattie  aegli  organi  femminili.  -  Pedia- 
tra, medico  specialista  per  le  malattie  dei  bambini. 
Azioni  del  medico.  —  Ascoltare,  esaminare  un 
malato  con  l'orecchio  a'  polmoni  o  al  cuore  :  fare 
l'ascoltazione  (vegg.  a  diagnosi).  -  Astergere,  net- 
tare le  piiighe.  -  Bruciare,  applicare  la  [lietra  in- 
fernale. -  Cloroformizzare,    dare   il   cloroformio. 

-  Collegiare.  decidere,  nel  consulto  di  tutti  i  medici 
uniti,  qual  sia  il  male  e  la  sua  cura.  -  Curare,  avere 
un  malato  in  cura,  cercar  di  guarirlo,  dopo  averne 
diagnosticato  la  malattia,  nei  modi  voluti  e  dovuti.  - 
Esplorare  l'ammalalo,  tipetto,  ecc.:  cercar  di  indagare 
l'indole  della  malattia.  -  Eterizzare,  far  respirare  l'è- 
tere per  addormentare.  -  Ear  consulto,  essere  chia- 
mato a  cnnsulto:  della  famiglia  che  chiama,  o  dei 
medico  che  accorre  ad  un  consulto  (esame  d'un  ma- 
lato tra  due  o  più  medici).  -  Leggere  medicina,  in- 
segnarla. -  Medicare,  curare  con  medicine,  fare  una 
medicazione.  -  Medicinare,  medicare,  fatturare, 
curaro  con  medicine.  -  Prescrivere,  indicare,  ordi- 
nare un  metlicamento  ;  scrivere  una  ricetta  ; 
anche,  ordinare  una  determinata  dieta,  -  Soprac- 
chiamarc.  chiamare  a  consulto  altri  medici.  -  Stare, 
essere  al  capezzale,  al  letto  d'un  malato  grave.  - 
Stuellare,  impedire  eoo  stoppa  o  sim.  emorragie  o 
cercare  di  assorbire  materie  purulente.  -  ViMare, 
far  la  visita,  una  visita,  ossia  1'  esame  che  il  nn'- 
dico  fa  deli'  ammalato  in  casa  di  lui,  all'  ambu- 
lanza, AÌVospedale,  in  casa  propria,  ecc. 

Varie.  —  Agenda  medica,  diario  per  registrarvi 
le  visite  della  giornata,  con  aggiunti  un  ricettario 
e  una  serie  di  notizie  scientifiche  e  pratiche.  -  Car- 
litccia,  l'onorario  che  si  paga  al  medico,  per  l'o- 
pera prestata  ;  propine  del  dottorato,  i  compensi  che 
sono  dovuti  al  medico.  -  Cenologia,  consultazione 
fra  medici.  -  Certificato,  fede  medica,  quella  ri- 
lasciata dal  medici),  comprovante  la  malattia,  o  la 
sanità  di  un  individuo.  -  Chiamata,  l'invitare  il  me- 
dico a  l'are  una  visita.  -  Consulto,  consultazione,  riu- 
nione di  più  medici  al  letto  del  malato,  in  casi  in- 
certi 0  gravi,  per  dare  il  loro  parere  sul  male  o 
sulla  cura  fconsultorio,  che  appartiene  a  consulto). 

-  Corpo  sanitario,  gruppo  di  medici  e  loro  addetti 
incaricati  da  un  municipio,  o  dal  governo,  di  in\  i- 
vigilare  all'igiene  generale  della  città,  o  alla  igiene 
della  nazione.  -  Dottorame  (spreg.),  numero  di  dot- 
tori. -  Omissione  di  refeiio,  contravvenzione  com- 
messa dal  medico,  dal  chirurgo,  dalla  levatrice  o 
da  altro  ufficiale  sanitario  che  non  riferisca  all'au- 
torità giudiziaria  un  caso  sospetto,  che  può  portare 
infezione,  o  venire  da  violenza  altrui.  -  Ordina^ 
zione,  prescrizione  del  medico;  ricetta.  -  Poliam- 
bulanza, {clinica  ambulante),  i  consulti  medici  ad 
ammalati  in  un  determinato  locale.  -  Reperto  medico, 
l'atto  col  quale  un  medico,  accorso  o  chiamato  a 
constatare  un  ferimento  o  una  lesione,  rende  conto 
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di  quanto  ha  visto  e  presagisce  .la  durata  della 
malattia. 

Addottorarsi  in  medicina,  prendere  la  laurea 
in  tale  facoltà.  -  Dare,  mettere  spedito,  spedire:  del 
medico  che  dichiara  il  malato  inguaribile.  -  Spedire 
per  tisico,  dignosticare  uno  malato  di  tubercolosi. 

Di  un  morto  ha  fat'o  un  vivo:  di  medico  che  fa 
prodigi.  -  Medico  giovine  fa  la  gobba  al  cimitero; 
per  i  tanti  morti  che  vi  manda,  -  Medico  vecchio 
e  chirurgo  giovine:  perchè  il  vecchio  medico  ha  più 
matura  esperienza,  e  il  chirurgo  giovine  ha  la  mano 
più  ferma.  -  Medice,  cura  le  ipsum  (lat.:  medico, 
cura  te  stesso),  proverbio  riportato  da  Cristo  nel-. 
l'Evangelo  di  San  Luca. 

Medlcónzolo.  Il  medico  da  poco. 

Medio.  Di  messo  (in  m,edia,  riferito  a  grado, 
a  temperatura,  ecc.):  mediano,  mediocre,  mezza- 
nino, mezzano;  di  mezza  mano,  di  mezzo  taglio, 
tra  il  molto  e  il  poco.  -  Il  dito  che  sta  fra  indice 
e  anulare.  -  Il  valore  costante  d'una  quantità 
qualsiasi.  -  Dicesi  anche  per  intermedio,  interposto. 
-  Medietd,  mela,  l'essere  medio.  -  }fedium,  vegg.  a 
gpiritistno.  -  Tempo  medio,  vegg.  a  tem.po. 

Mediocre  (mediocreggiare,  meJiocreggiato,  me- 
diocremente, mediocrità).  Che  è  tra  il  grande  e  il 
piccolo;  tra  il  buono  e  il  cattivo:  andante; 
che  non  fu  mai  vivo,  che  non  è  appuntino  degli 
ordinari,  comune,  cosi  cosi;  da  cristiano,  di  qual- 
che lega,  discreto;  indolente;  mezzano;  passaci  le, 
piccolo,  temperato,  via  via.  -  Essere  mediocre:  an- 
dare a  stuolo  (confusi  col  volgo),  inediocreggiare; 
non  esserci  malaccio,  miracoli,  sciali,  sfoggi  (me- 
diocremente, con  mediocrità:  abbastanza  bene,  alla 
meglio;  benino;  con  mediocrità,  cosi  colà,  cosi 
cosi,  da  cristiano;  fra  bene  e  male,  in  modb  me- 
diocre; meglio  che  santo,  mezzanamente,  meno 
male  ;  né  troppo  né  poco,  non  malaccio,  pas- 
sabilmente, sopportabilnienle,  tollerabilmente).  -  Me- 
diocreggiare, stare  sul  medio«re.  -  Mediocrità,  l'es- 
sere mediocre,  specialm.  d'ingegno,  di  capacità 
(anche,  di  persona)  ;  mezzanità  ;  aurea  mediocrità, 
versione  letterale  AcW Aurea  mediocritas  d'Orazio, 
diventata,  a  sproposito,  luogo  conmne. 

Medioevale.  Del  medioevo. 

Medioevo  (medio  etoj.  Il  periodo  storico  inter- 
medio fra  i  tempi  antichi  e  i  moderni  :  età  caval- 
leresca, guerriera,  evo  medio;  bassi  tempi,  tempi 
cavallereschi;  tempo  basso,  cavalleresco,  medio; 
tempo  del  feudalismo  (medioevale,  agg  di  architet- 
tura, arte,  monumenti,  tempi,  ecc.  ecc.,  del  medioevo). 

Argentari,  i  banchieri.  -  Aristocrazia  fondiaria, 
il  complesso  dei  consiglieri  ufficiali  di  corte.  -  Ca- 
sana,  banco  di  cambiatori.  -  Credenza,  riunione  di 
cittadini  per  deliberare  intorno  a  pubblici  interessi.  - 
Mallo,  l'adunanza  dei  conti,  dei  messi  regi  e  d'altri 
giudici.  -  Nobiltà,  servi  delta  gleba,  uomini,  le  tre 
classi  sociali  all'epoca  feudale.  -  Stati  generali,  il 
corpo  rappresentativo  dei  tre  ordini  della  nazione. 

.•iugane,  compari,  conduttori,  discreti,  lenti,  li- 
vellari, maestri,  omologi,  ecc.,  categorie  di  individui 
prezzolati:  vegg.  a  servo,  -  Armigero,  nel  medio  evo, 
lo  scudiero  o  il  paggio  di  un  cavaliere.  -  Ba- 
rone, grande  vassallo  della  corona.  -  Bravo  o 
cagnotto,  bandito  che  si  assicurava  l'impunità  col 
mettersi  al  servizio  e  sotto  la  protezione  di  una 
famiglia  potente,  facendo  per  lo  più  l' ufficio  di 
scherano  (assassino).  -  Conte,  il  governatore  di  una 
provincia  (contea).  -  Duca,  chi  aveva  diritto  su 
varie  contee.  -  Esceptore,  segretario  o  copista,  pri- 
vato 0  pubblico.   -    Gentiluomo,  ogni  possessore  di 


feudo.  -  Miles,  nobile.  -  Pedites,  popolari.  -  Sottitulo, 
chi  faceva  servizio  militare  per  un  inabile  (malato, 
\ecchio,  ecc.).  -  Ospiti,  terziatori,  tributari:  proprie- 
tari vinti. 

Alloàio,  feudo:  vegg.  a  queste  voci.  -  Ariate,  de- 
mocoltiles,  ecc.,  proprietà,  terreni  (vegg.  a  pos- 
sesso), -  Benefizio,  dono  in  terre  che  il  re  faceva 
ai  sudditi,  dapprima  revocabile  dal  sovrano,  poi 
ereditario.  -  Canoniche,  curadia,  fodro,  frodo,  fredus, 
palifiltura,  portonautico ,  ripatico,  teloneo,  transi- 
tura,  ecc.,  tasse  e  multe:  vegg.  a  tassa,  -  Datiro, 
giudice,  lettera  di  placet:  vegg.  a  tribunale.  - 
Terre  del  fisco,  quelle  riservate  al  re;  e  censita  la 
terra  dei  vinti  gravata  di  imposte  per  il  terzo  della 
rendita. 

Cerimonie  usate  nell'atto  di  conferire  il  feudo: 
omaggio,  simboleggiante  la  sottomissione  del  vas- 
sallo al  suo  signore;  giuramento  dt  fedeltà,  che  ve- 
niva accettato  con  l'intermediario  di  ecclesiastici  ; 
investitura,  la  consegna  del  possesso,  che  differiva 
nelle  formalità,  a  seconda  dei  paesi.  -  Corruzione 
del  sangue,  istituzione  per  cui  il  legittimo  erede  era 
escluso  da  ogni  diritto  se  l'antenato  era  stato  reo 
di  fellonia.  -  Cucurbitazione,  la  fellonia  del  vassallo, 
che  amoreggiava  con  una  castellana.  -  Decima  sala- 
dina,  balzello  imposto  per  le  spese  delle  cro- 
ciate. -  Diritto  canon  co,  sanzione  con  cui  venne 
solidamente  radicala  la  supremazia  della  chiesa.  - 
Diritto  d'asilo,  privilegio  di  cui  fruivano  le  chiese, 
i  conventi,  le  case  dei  nobili.  -  Etablissements  (frane), 
gli  statuti  promulgati  da  san  Luigi  e  coi  quali  fu  po- 
sto un  argine  agli  abusi  dei  feudatari.  -  Faida,  ven- 
detta di  sangue.  -  Fellonia,  ribellione  di  un  vas- 
sallo al  suo  signore.  -  Guadia,  malleveria  per 
l'osservanza  dei  patti.  -  Immunità  giuridica  dei 
feudatari,  diritto  per  cui  non  pativano  alcuna 
restrizione  giuridica,  che  non  li  soddisfacesse.  - 
Lotta  delle  investiture,  fra  papa  e  imperatore  per 
contendere  a  quest'ultimo  il  diritto  di  eleggere 
il  pontefice..  -  Mandato,  ordine  con  cui  il  papa 
sollecitava  i  vescovi  a  conferire  un  benefizio 
vacante  a  un  dato  chierico.  -  Obnossiazione,  la 
sottomissione  volontaria  di  un  uomo  libero  a  un 
faudatario.  -  Prammatica  sanzione:  tendeva  a  limi- 
tare il  potere  temporale  dei  papi.  -  Privilegi  delta 
aristocrazia:  diritto  di  battere  moneta,  di  fare 
guerre  private,  di  estorsione  ai  propri  dipendenti, 
esenzione  da  ogni  tributo;  indipendenza  dall'auto- 
rità amministrativa;  libertà  nella  giurisdizione  dei 
propri  domini.  -  Ricognizione,  somma  che  il  mag- 
giorenne, entrando  in  possesso  del  feudo,  pagava 
al  suo  signore.  -  Sub-infeudazione,  diritto  del  figlio 
di  entrare  in  possesso  dei  benefizi  paterni.  -  Tregua 
di  Dio,  vegg.  a  duello  (pag.  954,  sec.  col.).  -  Tutela, 
diritto  riservato  al  signore,  durante  la  minorità  del 
vassallo.  -  Vivere  a  legge  romana,  longobarda  :  indi- 
cando la  condizione  giuridica  delle  persone  net 
medio  evo.  -  Per  i  molteplici  particolari  relativi 
allo  Stato  medioevale  (bizantino,  longobardo,  ecc.), 
vegg.  a  Stato  e  a  Parlamento. 

Meditabondo.  Detto  a  meditare. 

Meditare  (meditatamente,  meditare,  meditato, 
meditazione).  Il  considerare  attentamente  con 
Yintelletto  qualche  cosa  :  concentrare  l' atten- 
zione, dare  le  spese  al  cervello,  digrumare  ;  essere 
assorto;  fare  meditazione,  filosofare  (speculare), 
lambiccare ,  lambiccarsi  ;  pensare  al  da  farsi  ; 
pensare  di,  in,  premeditare  (inesatto  e  poco  u.)  ; 
recarsi  la  mente  al  petto,  recarsi  su  sé  stesso,  re- 
cogitare, riandare,  ricogliere  il  cuore  a  sé,  rientrare 
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noi  proprio  ciiore,  riflettere,  rimuginare,  ripensare, 
iiv('<lere  quel  che  si  sa;  rivolgere  nella  niente,  per 
il  senno,  per  il  cuore,  seco;  starsene  seco,  stillarsi 
il  cervello  ;  versare  nella  mente  ;  volgere  per  il 
petto,  per  l'animo,  tra  sé.  -  Premeditare,  medi- 
tare prima:  per  lo  più,  in  senso  catti\o  {miJita- 
bondo,  che  è  in  atto  di  meditare:  pensieroso; 
mtditalamente,  a  bello  studio,  dopo  a\er  meditato; 
meditalho,  dato  alla  meditazione;  meditato,  consi- 
derato: indugiato,  ponderato,  studiato).  -  Medita- 
zione, il  meditare  :  cogitazione,  concentrazione  del 
pensiero,  considerazione,  riieditamento,  pondera- 
zione, raccoglimento  della  mente.  -  Proposizione, 
serie  di  cose  da  iliscutere  o  da  meditare. 

Meditatamente,  meditativo.  Detto  a  me- 
ditare. 

Meditazióne.  Il  meditare. 

Mediterràneo.  Agg.  di  mare  posto  fra  terre. 

Medusa.  Animale  marino  invertebrato,  acefalo, 
semplice,  gelatinoso,  in  forma  di  ombrello,  a  ripro- 
duzione per  metagenesi:  volgami.,  ortica  di  mare 
(nella  mitologia,  una  delle  (Jorgoni).  Specie:  gli 
((«i/c/{,  costituenti  il  gruppo  delle  grandi  meduse  ad 
ombrello;  {'equoìra,  sparsa  in  quasi  tutti  i  mari; 
lemgora,  la  melicerta,  la  pehgia,  che  differiscono 
(h  poco  dal  tipo  comune;  il  rizostoma,  con  bocca 
centrale  chiusa  e  tentacoli  tubolosi,  ecc. 

Meflstófele.  Spirito  del  male;  diavolo. 

Mefistofèlico.  Diabolico,  da  diavolo  -  t^hi 
usa  o  ciò  che  contiene  ironia. 

Mefite  f'melitiio,  mefitismoj.  Aria  irrespirabile  ; 
malaria;  miastna.  -  Nell'ant.  Roma,  dèa  del 
puzzo.  -  Mefitico,  da  mefite,  saturo  di  niefite. 

Mega.  Prefisso  che  entra  nella  composizione  di 
molle  parole  e  significa  grande. 

Megafono.  Strumento,  inventato  da  Edison,  per 
parlare  a  grande  distanza. 

Megalomane,  megalomania.  Megalomane, 
chi  è  affetto  da  megalomania,  ossia  dal  delirio  di 
grandezza,  dalla  mania  delle  grandezze,  di  essere 
grande. 

Megalop.sia.  Detto  a  vista. 

Megatèrio.  Specie  di  mammifero  f'osniìe. 

Megèra.  Femmina,  dtinna  vecchia  e  furiosa.  - 
Insetto  le]iidottero.  -  Nella  mitologia,  una  delle  tre 
Furie. 

Meggióne.  Detto  a  obeso. 

Meglio.  Sostantiv.,  la  parte  migliore  di  chec- 
chessia, e  la  cosa  migliore:  il  più  buono,  e  anche 
Vottimo.  -  Avverbio  indicante  superiorità  nella 
comparazione  di  due  atti  (contr.,  peggio):  con 
miglior  modo,  in  maggior  quantità,  in  modo  stipe- 
fiore,  me',  miglioramente  (disus.),  più  facilmente, 
sopra,  superiormente.  Dicesi  anche  invece  di  piii 
e  di  piuttosto.  -  Perla,  fìgur.,  il  fiore,  il  meglio 
di  varie  cose:  frane,  fine  fleto: -Alla  meglio,  meno 
male  che  sia  possibile.  -  Andar  meglio,  migliorare, 
divenir  migliore.  -  Correggere,  ridurre  a  meglio 
una  cosa.  -  Ila  bruco  diventare  farfalla,  mutare  con- 
dizione in  meglio.  -  Essere  il  meglio,  quanto  r'ha  di 
vieglio:  essere  il  decoro,  il  fiore,  il  forte;  il  mi- 
dollo, il  migliore;  il  nerbo,  il  nervo;  il  più  con- 
niente, il  più  giusto,  il  più  perfetto;  il  sottile, 
il  tuorlo,  il  vanto  di  qualcuno  o  di  (|ualclie  cosa; 
essere  la  eletta,  la  farina,  la  scelta,  I  occhio,  l'or- 
namento di  qualcuno  o  di  (jualche  cosa.  -  Essere 
meglio:  anzi  fare,  avanzare;  essere  di  vantaggio,  il 
migliore,  la  miglior  cosa  ;  tornare  di  meglio,  tornare 
il  conto;  valer  di  meglio,  meglio.  -  Far  meglio, 
esser  più  salutifero. 


E'  meglio  un  libro  corretto  che  bello:  meglio  la 
sostanza  che  la  forma.  -  Vottimo  è  nemico  del  buono  : 
il  bene  è  nemico  del  meglio.  -  Meglio  un  fringuello 
in  mano  che  un  tordo  tu  inui  siepe,  o  meglio  uc- 
cello in  mano  che  lordo  in  frasca:  meglio  il  poco 
certo  che  il  molto  incerto.  -  Meglio  un  lume  da- 
vanti che  uni  torcia  di  dietro.  -  Meglio  un  ovo  oggi 
che  una  gallina  domani:  meglio  il  certo  e  poco  che 
l'incerto  e  molto. 

Mela.  Il  frutto  del  melo:  se  ne  estrae  acido 
malico,  che  si  trova  anche  nel  succo  di  molti  altri 
frutti. 

Melacotégna.  Frutto  del  melo  cotogno. 

Melagrana.  Il  fruito  del  melagrano. 

Melagrano.  Pianta  delle  mirtacee  oriunda  d'A- 
frica: granato,  melogranato,  melograno,  pomo  gra- 
nato. Specie:  domestico,  selvatico,  a  fiore  doppio,  a 
fiore  giallo.  -  Melagrana,  frutto  del  melagrano,  buono 
a  mangiarsi,  con  una  scorza  quasi  legnosa,  che  rac- 
chiude in  sé  un  gran  numero  di  grani  (.semi)  rossi 
vinati:  frutto  coronato  {d'Annunzio),  mela  granata, 
mela  punica,  nielagranato,  melograno;  poma  punica, 
pomogranato,  pomo  granato.  La  melagrana  dolce  ha 
chicchi  piuttosto  grossi,  pastosi  e  zuccherini  ;  la 
forte  è  simile  alla  dolce,  ma  di  sapore  addetto;  la 
vinosa,  o  vaiana,  ha  chicchi  di  un  rosso  pallido.  - 
Buccia,  la  scorza  che  riveste  il  frutto:  corteccia, 
malicorio;  chicco,  ciascuno  dei  granelli  rossi  della 
melagrana,  dispostivi  a  strati:  carboncello,  dente; 
Cica  (poco  US.),  la  pellicola  gialla  che  separa  i  vari 
strati  di  chicchi;  malicorio,  la  corteccia.  -  Pelletie- 
rina,  alcaloide  della  corteccia  del  melograno,  spe- 
cifico contro  la  tenia. 

,  Melanconia  (melanconico).  Tristezza,  malin- 
conia, mestizia. 

Melanconico,  ('.he  ha  melanconia,  malin- 
conia. 

Melanfono.  Avente  voce  debole  e  fioca. 

Melàngola.  Frutto  del  melàngolo. 

Melàngolo.  Arbusto  che  jiroduce  la  melàngola, 
agrume  simile  AW'ai'ancio. 

Melanzana.  .*>orta  di  frutto  (pag.  164,  prima 
col.)  prodotto  dalla  pianta  omonima  coltivata  nel- 
l'Italia merid.:  melanziana,  petonciano,  petronciana, 
petronciano  (più  comune). 

Melappio.  Sorta  di  giulebbe  fatto  con  deco- 
zione di  mele  a{)piole. 

Melarancia  (melarancio).  Specie  di  arancio 
simile  di  figura  alla  mela.  -  Melarancio,  l'arbusto  che 
la  produce.  -  Cica,  buccia  sottile  della  melarancia. 

Melare  (mele),  lìaddolcire,  confettare  con  miele. 

Melassa,  melasse.  Detto  a  zucchero. 

Melata.  Veggasi  a  rugiada. 

Melato.  Condito  con  miele. 

Mèle.  Lo  stesso  che  miele. 

Me'eagrida.  Detto  a  parane. 

Meleagrlna.  Sorta  di  mollusco. 

Melèna.  Detto  a  vomito. 

Melensàggine.  Dotto,  atto  da  melenso:  dab- 
benaggine. 

Melenso.  Scimunito,  sciocco.  -  Melensaggiare, 
detto,  atto  da  uìelenso,  da  balordo. 

Meleto.  Detto  a  nnelo 

Moietta.  Veggasi  a  sardella. 

Mèlico.  Melodioso,  musicale.  -  Agg.  di  poesia. 

Meliga  (melicùnej.  Specie  di  saggina,  di  fru- 
mentone, di  granturco,  mèlica:  vegg.  a  grano 
(pag.  254,  sec.  col.). 

Melinite.  Miscuglio  di  fulmicotone  e  di  acido 
picrico:  esplosivo. 
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Melissa.  Pianta  erbacea  del  genere  cedro,  usata 
in  medicina  come  stimolante  e  antispasmodica:  ce- 
droncella,  erba  limonea  o  limoncina.  -  Meliflllo,  nome 
dato  da  Dioscoride  alla  melissa,  perchè  le  sue  foglie 
spandono  un  odore  aromatico  di  miele. 

Mélleo.  Di  miele,  contenente  miele. 

Melletta.  Poltiglia,  fango  sciolto. 

Melltfero.  Che  produce  miele. 

Mellificare  (vielUficatoj .  P'are  il  miele. 

Mellifluo.  D'onde  scorre  miele.  Figur.,  dolce, 
soave.  Di  cosa:  dolciloquo;  melato;  non  sincero; 
più  che  miei  dolce;  suaviloqiìente,  suaviparlante; 
zuccherifluo.  Di  persona:  lusinghiero;  moinardo; 
sputazucchero. 

Mellonàg'glne.  Scimmiotaggine,  sciocchezza. 

Mellóne.  Lo  stesso  che  popone. 

Melma  (melmoso).  Fanghiglia,  fango  sciolto. 
Anche,  benda,  fascia  (v.  a.). 

Melo  (mela).  Albero  rosaceo  che  produce  le 
mele:  pomo.  Melo  pomato,  che  ha  mele;  pomifero, 
pomoso,  che  produce  mele;  salvatico,  non  coltivato: 
meluggine.  -  Cedreta,  genere  di  piante  meliacee  a 
granai  alberi  che  crescono  nelle  regioni  tropicali; 
meiia,  pianta  delle  meliacee  che  produce  frutti  con 
polpa  fetida  ed  ha  radice  usata  come  antelmintico; 
melo  cotogno,  albero  che  produce  le  mele  cotogne; 
francesco,  albero  che  fa  le  mele  francesche  ;  lazza- 
rolo,  che  produce  le  mele  lazzarole;  panalo,  sorta 
di  melo  e  di  mela  {melato,  venditore  di  mele,  spe- 
cialmente acerbe  nel  principio  dell'estate;  meleto, 
luogo,  terreno  piantato  di  meli:  luogo  appomato, 
melario,  pomario,  pometo  ;  piccia  di  mele,  più  mele 
attaccate). 

Mela,  frutto  del  melo:  ha  forma  per  lo  più  glo- 
bosa; talvolta  bislunga,  ma  senipra  più  grossa  verso 
il  picciuolo;  buccia  per  lo  più  liscia,  rilucente; 
polpa  soda,  poco  acquidosa:  picciuolo  piantato  in 
un  avvallamento  o  pozzetta  conica,  cortissimo,  sot- 
tile, pieghevole,  il  che  la  rende  capace  di  ciondo- 
lare sull'albero:  melina,  melo,  nieluzzo,  meluzzola; 
poma,  pome,  pomo  {meletlina,  dimin.  ;  melina,  diniin. 
vezz.  ;  melona,  accr.  ;  meluccia,  meluzza,  meluzzola, 
dimin.,  piccola,  primaticcia,  non  ancora  matura).  - 
Mela  appiola  o  appiuola,  qualità  di  mele  piccole, 
colorite  d'un  liei  rosso  acceso,  e  assai  serhevoli; 
borda,  specie  di  mele  autunnali,  non  molto  grosse 
e  di  buccia  scura  :  finoechietta,  finocchiona;  cambia, 
specie  di  mela;  caria,  varietà  piuttosto  grossa  e  gialla; 
carpendola  grigia,  di  buccia  giallognola,  piuttosto  aci- 
dula; carpendola  verde,  di  grossezza  media,  con  buc- 
cia verde  grinzosa  ;  caviglia  brizzolata,  grossa,  tonda, 
giallognola,  brizzolata  di  rosso  (matura  di  dicem- 
bre); cavilla  bianca,  grossa,  tonda,  di  colore  giallo- 
gnolo (matura  d'aprile)  ;  cavilla  rossa  d'autunno,  a  for- 
ma conica,  con  fragranza  di  viola  (matura  d'ottobre); 
cotogna,  frutto  del  cotogno;  d'astracan,  con  buccia 
di  colore  biancastro,  lucida  (matura  in  settembre); 
diacciola,  che  ha  la  polpa  duretta  e  sgretola  a  man- 
giarla; di  san  Giovanni,  dolce,  e  matura  in  estate; 
dolcola,  varietà  di  mela  della  Campania;  finocchiona 
o  finocchietta,  qualità  di  mele  autunnali,  non  molto 
grosse  e  di  buccia  scura,  aventi  un  certo  sapor  di 
finocchio;  francesca  (calamugna),  specie  saporita  e 
odorosa,  dalla  buccia  verde;  garofana,  specie  di 
mela  che  sa  di  garofano,  con  buccia  verde  e  rosso 
carico;  gentile,  qualità  molto  buona  e  delicata;  giu- 
gnola,  giugnolina,  mela  che  matura  nel  giugno  (giu- 
gnolo,  il  melo);  imperatore  Alessandro,  grossa,  con 
Duccia  gialla  a  striscie  rosse;  lazzcruola,  piccola, 
rossa  (matura  in  dicembre)  ;  limone,  ft-utto  appuntato 


giallo,  con  fragranza  di  limone;  mora,  qualità  di 
mele  vernine  piccole  e  con  la  buccia  duretta;  musa, 
sorta  di  mela;  panaia,  mela  di  polpa  molle;  poj«- 
disa,  qualità  di  mele  e  di  pere,  precoci,  più  belle 
e  più  .saporose  delle  altre;  piattolella,  varietà  di 
mela  della  Campania  ;  popona,  mela  grossa  ;  poppino, 
mela  dalla  forma  di  poppa;  ranella,  varietà  di 
mele;  reale  d' Inghilterra,  grossa,  tonda,  giallognola  » 
striscie  rosse;  renetta  di  Spagna,  grossa,  con  buccia 
giallo-rossastra,  polpa  carnosa  ;  renella  vera,  oblunga, 
giallognola;  rosa,  specie  di  mele  odorose,  tra  il 
bianco  e  il  rosso  incarnato;  ruggine,  con  la  buccia 
del  colore  di  ruggine;  sodina,  specie  di  mela  di 
polpa  soda;  statereccia,  mela  d'estate;  treccia,  va- 
rietà di  mela;  vergata,  frutto  tondo,  verde  a  righe 
rosse:  vernina,  che  matura  d'inverno;  zuccherina, 
qualità  di  mele  d'inverno  dal  sapore  molto  dolce. 
Altre  specie  o  varietà:  la  mela  catalogna,  la  griso- 
mela,  ecc. 

Buccia,  la  pellicola  che  riveste  la  mela.  -  Semi, 
ì  granelli  che  si  trovano  nella  parte  centrale  del 
frutto;  torsolo,  la  parte  centrale  delle  pere,  delle 
mele  e  sim.,  levata  la  polpa.  -  Melare,  tirar  melate 
contro  qualcuno  (non  coni.)  (melata,  colpo  con  una 
mela).  -  Sbucciare,  mondare  una  mela,  toglierne  la 
buccia.  -  Acido  malico,  sostanza  che  si  esfrae  da 
varie  frutta,  ma  specialm.  dalla  mela.  -  Cotognalo, 
conserva  o  gelatina  che  si  fa  cocendo  le  mele  o  le 
pere  cotogne  con  zucchero.  -  Maloile,  essenza  estratta 
dalle  mele.  -  Marmellata,  conserva  fatta  di  mele 
cotogne;  melappio,  giulebbe  nel  quale  sono  state 
cotte  mele,  appiuole  e  che  si  suol  bere  allungato 
con  acqua  calda.  -  Melino,  olio  di  fiore  di  mele 
cotogne.  -  Sidro,  bevanda  fermentata  spremuta  da 
pere,  mele  e  simili  frutte. 

Baco  gianni,  baco  che  sta  nelle  mele.  -  Farfalla  dei 
po7neli:  il  bruco  di  questa  farfalla  perfora  le  mele 
e  le  pere,  e  vive  nei  frutti  deponendovi  le  uova.  - 
Piraltte  dei  meli,  insetto  i  cui  bruchi  sono  arroto- 
latori e  divoratori  di  foglie. 

Melocotógno.  Sorta  di  melo. 

Melòde  (melòdico).  Poel.  per  melodia. 

Melodia  (melodico,  melodicamente,  melodioso). 
Dolcezza,  soavità  di  suoni  o  canti  in  proporzione 
ritmica  e  successiva  (contrapp.  ad  armonia,  che 
é  l'unione  istantanea):  aria,  cantabile  (parte  essen- 
ziale della  musica),  canto,'  discorso  musicale,  melo, 
melòde,  tema  (melodicamente,  con  melodia:  armo- 
niosamente, melodiosamente:  melodico,  di  melodia, 
pieno  di  melodia,  armonioso,  melico,  melodioso; 
melodiosamente,  con  melodia;  melodioso,  pieno  di 
melodia;  melodista,  contrappuntista).  -  Melopea, 
l'arte  delle  melodie.  -  Motivo,  frase,  spunto  me- 
lodico; concetto,  tema  di  melodia.  -  Runa,  melodia, 
che,  fino  da  tempi  remoti,  si  usava  (e  si  usa  an- 
cora) nella  Finlandia:  composta  per  X'harpa,  im- 
perfetta imitazione  dell'antica  cetra  greca. 

Melòdico.  Di  melodia. 

Melodramma  (melodrammatico).  Specie  di 
dramma  ove  in  passato  il  dialogo  era  intorrotlo 
dalla  musica  strumentale,  annunziante  l'entrata  o 
l'uscita  di  personaggi  importanti;  più  tardi,  tragedia 
popolare  in  musica,  ora  quasi  sparita;  oggi,  dram- 
ma interamente  musicato,  nel  quale  alla  recitazione 
è  sostituito  il  canto  (comun.,  opera);  dramma  lirico, 
libretto,  melotragedia,  spettacolo  romantico,  tragedia 
lirica,  tramelogia.  -  Duodramma,  melodramma  nel 
quale  agiscono  due  soli  personaggi:  melodramma 
bujfo,    giocoso,    allegro:    opera   buffa.   -  Librettista 
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(\oce.  d'uso),  scrittore  d'un  drninina  por  mitHi-ca, 
•  Libretto,  lo  parole  di  un'opera  in  musica. 

Melof^ranato.  l'uniogranato.  melagrano. 

Melolonta.  Detto  a  scarabèo. 

Melomania  (melnmaiif).  Mania  per  la  musica. 

Melóne.  Veggasi  a  popour. 

Melopea,  melopia.  L'arte,  le  regole  del  canto 
e  della  musica. 

Melopopóne.  Specie  di  popone  a  forma  di 
mela. 

Melpòmene.  La  Musa  della  tragedia. 

Meliizzola.  Piccola  mela:  vegt,'.  a  melo. 

Membra.  Plurale  di  metnbro,  e  dicesi  spe- 
cialm.  delle  narti  esterne,  delle  appendici  del  corpo 
umano  e  aell'anima/e  {bimembre,  trimembre,  di 
membra  doppie,  triple;  niembralo.  membruto,  di 
membra  grosse:  Aegg.  a  corporatura).  -  Atelia, 
mancanza  di  qualche  menibro.  -  Lossarlro,  devia- 
zione 0  direzione  vizio.sa  di  un  membro;  ainiitrato, 
agg.  di  membro  del  corpo  die  abbia  patito  lussa- 
zione, frattura;  valgo  o  varo,  attributo  di  membro 
o  segmento  di  meudìro  deviato  all'iufuori.  -  Macro- 
melia,  mostruoso  sviluppo  di  un  membro  :  melome- 
gaplasia;  melmlgia.  dolori  alle  membra.  -  Attrappire, 
rattrappire,  di  membra,  divenire  inabile  a  muoversi 
o  per  freddo  o  per  contrazione  muscolare  (rattrap- 
pimento, il  rattrappire,  l'essere  rattrappito).  -  Fare 
le  membra:  articolare,  formare  le  membra,  organiz- 
zare. -  Lussare,  lussarsi,  lussazione:  vegg.  a 
quest'ultima  voce.-  Smembrare,  dismembrare,  tagliare 
le  membra  (smembramento,  lo  smendirare).  -  Stor- 
piare e  stroppiare,  produrre  ima  lussazione,  ren- 
dere storpio.  -  Diaclasi,  metodo  per  le  amputa- 
zioni delle  membra,  oggi  abbandonato. 

Membrana  (membranoso).  Tessuto  largo  e  sot- 
tile del  corpo  animale,  die  serve  a  formare,  avvilup- 
pare e  tappezzare  organi  (awXxc,  pergamena):  buc- 
cia; meinbranetta,  membr.inuzza;  pannicolo,  pellicola, 
pellicula,  tonaca,  tonica  (membranaceo,  di  membra- 
na :  membraniforme  ;  membranoso,  che  ha  sostanza 
di  membrana  :  membranato).  Membrana  eellulare  o 
cellulosa,  quella  che  risulta  da  un  ammasso  di  tes- 
suto cellulare  disposto  a  strati  ;  del  timpano,  veg- 
gasi  ad  orecchio  ;  fibrosa,  composta  di  sottili  fasci 
di  tessuto  fibroso,  variamente  intrecciati  ;  interdi- 
gitale, quella  posta  fra  le  dita  dei  piedi  degli  ani- 
mali nuotatori;  mvcmsa  o  mucosa,  quella  che  ri- 
veste i  condotti,  del  corpo  e  che  comunica  all'e- 
sterno per  mezzo  di  aperture  della  pelle  ;  serotino, 
la  memnrana  interutero-placentaria,  cosi  detta  per- 
chè si  credeva  fosse  caduca,  cioè  si  distaccas.se 
tardi  dalla  superficie  interna  dell'utero  ;  sierosa, 
sacco  chiuso  che  tappezza  la  cavit.i  del  corpo  in 
modo  da  rivestirne  le  pareti  :  di  tali  membrane  se 
ne  trovano  nella  cavità  splancniche  e  nell'apparec- 
chio locomotorio;  sinminle,  membrana  che  rive- 
ste le  articolazioni  e  i  legamenti.  -  Membrane,  quelle 
che  avvolgono  il  feto  prima  della  nascita.  -  Co- 
rto»!, membrana  esterna  dell'uovo.  -  Meningi,  le  tre 
membrane  che  involgono  l'apparato  cerebro-spin.ale  : 
dura  madre,  aracnoide,  pia  madre.  -  Cremastere, 
membrana  muscolare  proveniente  dalla  parete  infe- 
riore del  muscolo  piccolo  obliquo  e  traverso  dell'ad- 
dome, disposta  a  guisa  di  guaina  intorno  al  funicolo 
spermatico,  molto  sviluppata  all'esterno.  -  Fascia, 
le  membrane  di  tessuto  connettivo  che  rivestono  la 
massa  muscolare  di  un  membro.  -  Integuménto,  la 
membrana  esterna  che  copre  il  corpo  (lell'uomo  e 
degli  animali:  pelle,  -  Neomembrana,  membrana  di 
recente  formazione;  panno,  membrana  che  involge 


rovo;  pellicola,  membrana  sottile.  -  Zona  pellucida. 
ricca  membrana  che  circonda  l'ovulo:  membrana 
vitellina. 

Abrasione,  distacco  superficiale  o  esulcerazione 
dell'epitelio  che  ricopre  le  membrane  mucose:  fre- 
quentissima in  ostetricia  e  nelle  operazioni  di  gi- 
necologia. -  Blennosi,  catarro  delle  membrane  pitui- 
tose.  -  Catarro,  infiammazione  acuta  o  cronica 
delle  membrane  mucose.  -  lluf^a,  parte  delle  mem- 
brane fetali  che  il  bambino  spinge  talvolta  innanzi, 
e  che  si  trova  allora  sulla  testa  nel  parto  ordina- 
rio. -  Raddoppiatura,  un  doppiamento  o  una  piega- 
tura delle  membrane  e  di  altre  simili  parti. 

Imenografia,  descrizione  delle  membrane.  -  Ime- 
nohgia,  trattato  delle  membrane,  -  Imcnotomia,  dis- 
sezione delle  membrane,  -  Membranologia,  trattato 
sulle  membrane. 

Membranaceo.  Di  membrana.  -  Che  è  di 
cartapecora:  detto  di  codice. 

Membranoso.  Della  natura  della  membrana, 
che  ha  sostanza  di  membrana. 

Membrare  fmembranzaj.  Rimembrare  :  vegg. 
a  memoria. 

Membratura.  Disposizione  delle  membra  del 
corpo  :  corporatura. 

Membro.  Parte  estrema  del  corpo  animale,  di- 
stinta dalle  altre  per  qualche  ufficio  particolare  : 
cosi  il  braccio,  la  gamba,  ecc.;  plur.,  membra 
(Membro  genitale,  vegg.  a  pene):  luogo,  membret- 
to,  membricciuolo,  membrlno.  membrolino,  organi- 
smo, organo  ;  parte,  posto  ;  sito,  stnmiento,  stru- 
mento corporeo  (membrolino,  membruccio  dimin,; 
organico,  di  membro).  -  Bimeìnbrare,  smembrare,  ta- 
gliare i  membri  :  squartare. 

Membro.  Persona  appartenente  a  un  corpo  mo- 
rale, ad  una  società,  al  quale  o  alla  quale,  per  lo  pili 
soprintende  un  capo.  -  Dicesi  anche  d'ogni  parte 
deiì' architettura,  come  cornice,  fregio,  ecc. 

Membruto.  Fornito  di  grosse  membra  ;  che  ha 
corporatura  molto  sviluppata. 

Memento.  Punto  della  messa  in  cui  il  sacer- 
dote prega  per  qualcuno. 

Memoràbile,  memorando  (memwabilmente). 
Degno  di  metnoria;.  commemorabile,  da  rinoma- 
re, degno  di  commemorare,  di  memoria;  di  chiara 
memoria;  fastico;  memorevole,  meritevole  di  me- 
moria; rammemorabile,  ricordabile,  ricordativo, 
ricordevole,  rinomabile:  Memorabilmente,  in  modo 
memorabile:  ricordabilmente,  ricordevolmente.  - 
Essere  memorabile:  da  scolpirsi  in  bronzo,  da  se- 
gnarsi con  il  carbone  bianco;  fare  epoca,  restare 
nella  storia;  vincere  il  silenzio  dei  secoli.  Contr., 
da  doversi  dimenticare,  meritevole  d'oblìo. 

Memorabilmente.  In  nwdo  degno  di  me- 
moria. 

Memorando.  Memorabile. 

Memorare  (msmorato,  mèmore).  Ridurre  a  me- 
moria. 

Memoria.  Facoltà  per  la  quale  la  mente,  \'a- 
nima  conserva  ricordanza,  ricordo  di  checchessia; 
il  ricordo  stesso;  e  dice.si  anche  per  commemora- 
zione, menzione,  e  per  annotazione,  nota:  anima 
dei  secoli,  archivio  della  memoria  (scberz.),  attitu- 
dine a  ritenere  le  impressioni,  facoltà  ritentiva,  libro 
che  il  preterito  rassegna;  memorativa,  mente;  po- 
tenza memorativa;  rammemorazione,  rattenitiva,  re- 
miniscenza, reminiscitiva,  retentiva  (volg,),  ricor- 
danza, rilegno,  ritenitiva  (facoltà  di  ritenere  a  me- 
moria), ritentiva;  .sguardo  retrospettivo,  testa  ;  virtù 
memorativa.  Memoria  aurea  (che  tosto   impara  ed 
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è  tenace  nel  ritenere),  cerea  (che  apprende  facilmente 
e  facilmente  disimpara),  ferrea  (che  diffìcilmente 
apprende,  ma  è  tenace  nel  ritenere),  locale,  topo- 
grafica (che  serba  memoria  dei  luoghi).  La  memoria 
è  sensoria,  relativa  o  volitiva,  secondo  che  il  pen- 
siero primitivo  è  una  sensazione,  un  giudizio,  un 
volere  (memorabile,  degno  di  memoria,  agg.  di  av- 
venim.ento  e  simili  :  memorando,  memorevole,  ram- 
memorabile, ricordabile,  ricordativo,  ricordevole, 
rinomabile,  straordinaHo  ;  'memoriale ,  aggett. 
poco  US.,  per  indicare:  di  memoria,  appartenente  a 
memoria,  memorativo;  imiemònieo,  retentivo,  rite- 
nitivo, ritentivo;  memorioso,  pure  poco  us.,  per 
buon  ricordatore,  rimembrante,  di  buona  memoria, 
ricordevole).  La  memoria  serve  a  imparare,  ad 
acquistare  erudizione,  a  divenir  dotto.  Memoria 
fedele,  felice,  forte,  salda,  tenace;  contr.,  debole,  fra- 
gile, infedele,  infelice,  labile,  lubrica,  ecc.;  memo- 
riuccia,  memoria  debole,  cattiva;  ìnemorione,  me- 
moria jjuona,  salda.  -  Fedeltà,  tenacità,  bontà  della 
memoria.  -  Fiore  di  memoria,  raccolta  di  cose  pre- 
giate da  impararsi  a  memoria;  memoria  artificiale, 
metodo  per  aiutarla;  mnemònica,  mnemotècnica, 
arte  della  memoria,  arte  di  aiutare  la  memoria; 
promemon'fl,  scritto,  appunto,  notizia  per  memoria: 
memoriale,  memorandum;  reminescenza,  rimine- 
scenza,  cosa  che  ne  ricorda  un'altra,  avvertitamente 
0  no;  tradizione,  memoria  tramandata  di  genera- 
zione in  generazione. 

Avere  a  memoria,  a  mente,  ricordare.  -  Avere  una 
memoria  che  è  uno  schedario:  di  chi  vi  ha  lutto 
chiaramente  disposto.  -  Caricare  la  memoria,  in- 
gombrarla di  cose  soverchie,  o  inutili.  -  Dire,  im- 
parare, mandare,  ripetere,  sapere,  studiare  a  me- 
moria: fissare  nella  mente.  -  Disseppellire,  figur., 
richiamare  alla  memoria  cose  passate,  vecchie.  - 
Evocare,  richiamare  alla  memoria.  -  Fare  il  nodo 
al  fazzoletto,  mezzo  comune  per  rammentarsi  d'una 
c<isa.  -  Imprimersi  nella  memoria,  fissarsi  bene  e  di 
proposito  una  cosa  nella  mente,  per  rammentarsene 
poi  :  commettere,  condurre,  mandare  a  memoria  ; 
conficcarsi,  ficcarsi,  notare,  rassegnare,  stampare, 
stamparsi  nella  memoria;  far  tesoro  nella  mente; 
impadronirsi  d'una  cosa;  membrare,  rimembrare; 
tenere  a  calcolo,  tener  buon  conto,  tener  ragione. 
Figur.,  aprire  un  casellario  nella  festa,  attaccarsela 
agli  orecchi,  notar  nel  calendario  ;  ribadire  il  chiodo, 
scolpire  in  cuore.  -  Imptmtare:  della  memoria  che 
fa  cilecca,  manca.  -  Imprimere  nella  memoria,  non 
dimenticare  una  cosa.  -  Rammentare,  rammentarsi, 
ridurre,  ridursi  alla  memoria:  rammemorare  (rayn- 
menlatore,  vegg.  a  teatro).  -  Rattenere,  ritenere, 
tenere  a  mente.  -  Riandare,  riferito  al  passato, 
significa  richiamarlo  alla  mente,  riportarvi  la  mente, 
ripensarvi:  vegg.  a  pensare,  -  Ribadire  una  cos't 
nella  mente,  liccarcela  a  forza  di  ripeterla.  -  Richia- 
mare alla  memoria,  ricordare.  -  Ricuperare  la  me- 
m  ma,  riacquistarla  dopo  perduta;  ricordare  dopo 
aver  dimenticato.  -  Rinfrancare,  risuscitare  la  me- 
moria di  cose  dimenticate  e  importune.  -  Rinfran- 
care, rinfrancarsi:  rinfranrhire,  rinfranchirsi;  ren- 
dere la  memoria  ferma,  sicura.  -  Rinfrescare  la  me- 
moria, rinnovare  della  mente  un'idea,  un  pen- 
siero. -  Rinvangare  (figur.),  ricordare  cosa  di- 
menticata e  importuna.  -  Scrivere  nella  memoria, 
nella  mente,  nel  cuore,  imprimervi.  -  Sopravvivere 
nella  mente,  nella  memoria  (lìgur.),  di  ricordo  che  la 
mente  riterrà  sempre.  -  Tornare  vivo  nella  memoria 
un  fatto,  riaffacciarsi  alla  mente. 

A  memoria  de'  vecchi  nostri,  per  quanto  si  ricordi. 


-  A  memoria  d'uomo,  da  quel  tempo  che  si  hanno 
memorie  lasciate  da  scrittori  fino  al  presente.  -  Di 
buona  0  felice  memoria:  \egg.  a  nutrto.  -  Memento, 
lat.  per  «  rammentati  ».  -  Mnemosine,  musa  della 
memoria  e  madre  delle  muse.  -  Rimedi  anani nettici, 
quelli  ai  quali  si  attribuiva  la  proprietà  di  ripri- 
stinare la  memoria.  -  Svegliarino,  cosa  atta  a  richia- 
mare alla  memoria  un  dovere. 


Non  avere,  perdebe  la  memoria. 

Afasia  amnemonica,  perdila  della  memoria  delle 
parole  ;  amnesia,  pei'dita  parziale  o  totale  della  uje- 
moria  per  malattia;  apo?na/«st(i,  dimenticanza  di  ciò 
che  si  è  imparato;  asimbolia,  perdita  di  tutte  le 
immagini  mentali,  ottiche,  ecc.;  dimenticanza,  atto 
ed  effetto  del  dimenticare:  dimenticamenfo.  dimen- 
ficazione  (v.  a.)  ;  ohliamenfo,  oblianza,  obliazione, 
oblio,  oblivione;  dismonesia,  indebolimento  della - 
memoria;  smemorataggine,  difetto  di  memoria,  qua- 
lità di  chi  è  smemorato,  vizio  di  dimenticare:  di- 
menticaggine, dimenticamenfo  (poco  us.),  dimenti- 
canza, oblio,  sdimeidieanza  (disus.),  smemoraggine, 
smenticanza  (v.  a.);  sordità  verbale,  la  perdita  o 
l'alterazione  (Iella  memoria  sul  significato  dei  suoni. 
-  Lete,  fiume  dell'inferno  dei  Gentili,  passato  il  quale 
si  obliava  tutto  {letèo,  letter.  poet.,  di  Lete). 

Dimenticare,  il  perdere  la  memoria  di  alcune  cose 
o  il  proposito  di  non  ricordarle  (dìcesi  anche  per 
togliere  ['affetto,  e  in  senso  di  perdonare,  conce- 
dere pe»'dowo):  abbandohare,  avvolgere  nell'oblio, 
bere  l'onda  di  Lete,  cadere  dalla  memoria,  cadere, 
sfuggire  di  mente;  dimenticarsi,  disovvenire,  dormir 
sopra;  fuggire  il  pensiero;  gettarsi  dietro  le  spalle, 
lasciar  indietro,  lasciare  nel  chiappolo;  mandare, 
mettere  in  dimentico,  nel  dimenticatoio,  nello  sdi- 
menticatoio; mettere,  passare  sotto  banco,  sotto  il 
banco;  mettere  sopra  una  pietra;  obliare,  obliarsi; 
passare  di  mente,  d'occhio,  di  testa;  passar  sopra; 
perdere  il  ricordo,  perdere  il  lume  della  memoria; 
porre  in  dimenticanza,  in  non  cale  :  scappare  dalla 
memoria:  scordare,  scordarsi,  sdimenticare;  seppel- 
lire, tuffare  nell'oblio;  smemorare,  smemorarsi;  uscir 
dal  petto,  di  mente;  venire  in  oblivione,  volar  via  la 
memoria  {oblioso,  ohlirioso,  che  fa  dimenticare).  - 
Andare  in  oca,  dimenticarsi  una  cosa,  ma  di  poca 
importanza  e  senza  intenzione  (il  motto  è  veneto  e 
lombardo).  -  Bererci  su:  di  passioni  che  vogliamo 
dimenticare.  -  Disimparare,  (iimenticare  le  cose  ini- 
parate.  -  Far  dimenlicare:  far  uscir  di  mente;  can- 
cellare, togliere,  trarre  dalla  memoria,  obliterare.  - 
Non  ricordarsi  dalla  bocca  al  naso,  non  aver  me- 
moria affatto.  -  Ti  sei  fritta  la  memoria'^:  a  chi 
non  ricorda  più. 

Dimenticato,  caduto,  dileguato,  uscito  dalla  me- 
moria: andato  in  dimenticanza,  caduto  da  cintola; 
caduto,  tolto  dal  mondo;  colmo  d'oblio;  lasciato, 
rimasto  in  un  cantone;  morto  nella  memoria,  ne- 
gletto, uscito  dall'animo.  -  Oimejid'co,  che  dimentica 
o  ha  dimenticato:  dimentichevole.  immemore,  irri- 
cordevole, obliante,  oblioso,  scordato,  scordevole.  - 
hnmemorahile,  di  tempo  tanto  antico  che  non  si 
ricorda  più.  -  Indimenticabile,  che  non  si  può  di- 
menticare: memorabile.  -  Smemnrante,  che  rende 
smemorato,  toglie  la  memoria  :  letèo,  oblioso.  -  Sme- 
moratamente, da  smemorato,  con  smemorataggine.  - 
Smemorato,  privo  di  memoria,  facile  a  dimenticare: 
caposventato,   dimenticone,  dismemorato,  obliatore. 
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oblioso,  scordevole,  srordone,  sinenioralaecio,  srne- 
inoratello,  smemnratino,  smitiioralo,  spensierato, 
trascurato. 

Memoria.    I^o  scritto    in  cui    si  tratta  di  un 
argomento  scientifico,  letterario,  t^ee. 

Memoriale.    Della   metnoria   (poco   us.).    - 
Nola,  prontuario,  scritto:  supplica.  ■  Liliro 
ili  docutiieiili.  catalogo. 
Mena.  Maneggio,  trama. 
Mènadi.  Detto  a  Bacco. 
Menadito  (ai.  Coi  verbi  conoscerò,  sapere,  ecc., 
vale  bene,  benissimo. 

Menare  (menalo).   Il  condurre   da    un  luogb 
all'altro,  anclie  facendo  da  guida.  ■  Ancbe,  agitare, 
dimenare,   mestare,  mettere  in  agitazione.  - 
Generare,  produrre;  essere  causa,  produrre  un 
effetto.  ■  Di  colpo,  scagliare,   vibrare.  -  Menar 
bduno,  approvare,    concedere.  -  Menare  il  ean 
pei-  l'aia,    locuzione  famigliare  per  tirare  in  lungo 
una    cosa.  -  Menare   per  ti   naso,  far  fare  ad  altri, 
stupidamente,  quel  che  si   vuole. 
Menaròla.  Grosso  succhiello. 
Menata.  Quanto  può  inchiudere  la  mano,  agga- 
vigliandolo  con  le  dita:  manata. 
Menatolo.  Arnese  per  mestare. 
Méncio.  Sinon.  di  floscio,  molle. 
Menda.  Pecca,  difetto. 
Mendace,  nieniàclo.  Vegg.  a  mentià-e. 
Mendicante.  Detto  a  mendicare. 
Mendicare    ('mendicante,  mendicitdj.   t'.liiedere 
\'elemo.sina  per  vivere  (anche,  domandare  non  con- 
venientemente per  favore;  far  domanda,  ricercare 
con  sollecitudine):  accattonare,  accattare    limosina, 
per  Dio,  per  gli  usci,  accattare  tozzi  ;  andare  addo- 
mandando  l'elemosina;  andare  agli  usci,  alla  cerca, 
alla  chicchera,  all'accatto,  a  uscio  a  uscio,  di  porta 
in  porta:  andare  in  procaccio,  pezzendo,  pezzente; 
an(wre  mendicando  per  gli  usci;  cercare  limosina; 
chiedere    il  pane,  la  carità,  per  l'amor  di  Dio;  do- 
mandare   l'elemosina,   per   Dio;    elemosinare;    fare 
accatteria,  la  cerca;   gire  pezzente  per  lo  pane,  pi- 
toccando di  porta  in  porta;   invocare    la  pietà  dei 
passanti;    limosinare;   mendicare    all'accattolica,    i 
tozzi,    la  vita  a   frusto  a    frusto;   palpare  gli  usci, 
paltoneggiare,   parare   mano,   pitoccare,  porgere  la 
mano  cupa;  questuare;  richiedere;  stendere,  tendere 
la  mano:    tozzolare  alle  altrui  porte;   vagare  men- 
dicando; vivere  alla  busca,  di  accatto,  di  carità,  in 
mendicume,  mendicamente.  -  Mendicante,  chi  men- 
dica: accattapani,  accattatore,  accattatozzi,  accattone; 
liarone;  cercante  (che  va  alla  cerca,   cercatore,  chi 
per  Dio  dimanda);  di  limosina;   limosinante;  men- 
dicatore,   mendico;   paltoniere,   paltone,  petecchia, 
pezzente,  pezzentello,  piccaro,  pitocco,  poltroncino, 
poltrone,   povero   vergognoso   (di  chi  è  decaduto); 
questuante,  sbricio  (voce  plebea),  tozzolano,  truanto 
(v.    a.).    -    Mendicamente,    mendichevohnente,  men- 
dicataniente,  da  mendicante.  -  Mendicazione,  atto  del 
mendicare:    accattamento,   accattatura,   accatto,  ac- 
cattòlica  (scherz.);  busca;  cerca;  mendicagione,  men- 
dicità; questa,  questua,  questuazione.  -  Mendicità, 
(piatita   e   stato   di    chi  vive  mendicando  (estrema 
povertà):    accattonaggio,   accatteria,    mendicume, 
paltoneria,  pitoccheria,  pitoccume.  Anche,  nome  di 
istituto,  di  ricovero  per  mendici.  -  Pauperismo  (neol.), 
la  classe  dei  poveri  che  vivono  della  pubblica  be- 
neficenza. 

Mendicità,  mendico  (mendicume).    Detto   a 
mendicare. 


i  Meneg-hlno.  Nota  maschera  milanese.  -  Il 
dialetto  del  volgo  milanese. 

Menestrello.  Detto  a  poeta. 

Menln^re.  Ciascuna  delle  membrane  che  ve- 
stono il  cervello  e  il  mirlollo  spinale:  Varaenoide, 
la  pia  madre,  la  dura  madre.  ■  Meningite,  inliam- 
mazione  delle  meningi  :  ìneningite  della  base,  cere- 
brale, cerebrospinale. 

Menlppèa.  .Sorta  di  sàtira. 

Menisco.  Goncavilà  o  convessità  della  curva. 

Menno.  Uomo  senza  barba. 

Meno  .\vverbio  comparativo,  contrapposto  a 
più  e  indicante  minore  quantità,  misura,  valore, 
ecc.:    di    meno,    manco    Aggettivam.    minore.    - 

-  Essere  meno:  apparire  bagattella,  avere  minore 
importanza;  essere  una  galanteria,  un'ombra,  un 
esenq)io,  uno  scherzo,  uno  schizzo,  uno  zero,  uno 
zucchero.  -  Almeno,  il  meno  che  pos.sa  essere:  al  meno, 
alla  meno,  alla  meno  peggio,  alla  men  trista,  alla 
più  trista,  almen  che  sia,  almenchessia,  perlomeno, 
per  lo  meno,  quando  non  sia  di  più,  quanto  meno, 
se  non  altro,  se  non  per  altro,  tanto.  -  Altrettanto, 
né  più  uè  meno;  circa,  un  po'  meno  o  un  po'  più, 
intorno;  medio,  tra  il  più  e  il  meno  ;  ;)er  (o  nienn, 
il  meno;  tninimo,  grado  inferiore  di  (luantità,  di 
qualità,  ecc.  -  Fare  a  meno  o  di  meno  di  una  cosa, 
astenersi  dall'usarla.  -  Menomare,  menomarsi,  ili- 
Mt<»Mtir«,  diminuirsi  ;  ridurre,  ridursi  al  poco; 
scemare,  scemarsi:  calare,  tnaiicare,  ridurre, 
ridursi  :  sbassare,  sbassarsi  (menomabile,  che  si 
può  menomare  :  menomamente,  in  minima  quantità, 
nulla;  menomamente,  menomazione,  il  menomare). 

-  Venir  meno,  a\ere  un  deli(]uio,  uno  svenimento. 
Menomare,  menomarsi  (menomabile,  meno- 
mato). Vegg.  a  meno. 

Menomo.  l<o  stesso  che  minimo. 

Menopausa.  Detto  a  tnestruazione. 

Mensa.  La  tavola  (arnese  di  più  assi  con- 
nesse in  un  piano,  per  lo  più  reggentesi  su  quattro 
gambe  o  piedi)  apparecchiata  per  mangiare,  per 
fare  un  pasto  con  ciò  che,  in  cucina,  sia  stato 
preparato  dal  cuoco  o  dalla  cuoca  (anche,  il  trat- 
tamento relativo):  deschetto,  desco,  imbandigione, 
imbandimento,  niensetta,  servito,  tagliere,  tavola. 
Scherz.,  beri  ungo  (in  lingua  furbesca,  greppia,  man- 
giatoria). Anticamente,  la  tavola  di  marmo,  d'oro  o 
d'argento,  che  si  poneva,  carica  di  vivande,  dinanzi 
alle  statue  degli  ilei  (lo  stesso  nome  di  mensa  si 
dà  al  piano  dell' «««re  e  alla  pietra  che  si  pone 
sul  sepolcro).  Mensa  ben  fornita,  bene  imbandita, 
ben  messa,  sontuosa;  (piando  vi  abbondano  le  vi- 
vande, e  gli  arredi  sono  di  bella  apparenza;  mensa 
frugate,  fornita  di  poco:  pentolinij,  quello  che  passa 
il  convento  :  grassa,  lauta,  ricca,  contr.  magra, 
parca,  povera.  Mensa  comune  alla  trattoria:  pasto, 
pranzo  a  lira  e  soldo,  a  un  tanto  a  testa,  rancio, 
tavola  rotonda:  mensa  d'osteria:  scolto:  distinta,  la 
tavola  che,  in  un  banchetto,  si  destina  ai  personaggi 
principali:  cabacera,  sommo  della  tavola,  tavola 
d'onore;  solita:  di  famiglia,  quello  che  il  convento 
passa.  -  alliba,  tavola  da  pranzo  di  forma  rettan- 
golare, sostenuta  sopra  cavalietti.  -  Prime  mense, 
il  primo  servito,  (piaiulo  ve  ne  sono  due;  seconde 
mense,  il  secondo  servito  che  si  mette  in  tavola 
dopo  il  primo  servito,  e  prima  delle  frutte;  tavola 
allegra,  con  dovizia  di  cose  buone;  tavola  rotonda 
(frane,  table  d'hótej,  il  pranzo  comune  a  tutti  i 
commensali,  ad  ore  tisse  in  un  albergo,  in  una 
trattoria.  -  A  mensa  finita,  al  levare  delle  mense; 
in  fin>>  di  tavola  ^prendere  lo  stecco,  essere  a  mensa 
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finita).  -  Durante  la  mensa:  all'elevazione  dei  cuce 
cliiai  (pieni.),  dal  benedicite  sino  al  buon  prò,  nel 
più  bel  suono  delle  scodelle. 

Cose  che  si  mettono  sulla  tavola.  —  Anzitutto, 
la  tovaglia  di  tela  e  il  tovagliolo  per  ciascun 
commensale,  più  la  posata  (cioè  il  cucchiaio,'\\ 
coltello,  la  forchetta),  il  bicchiere  o  più  bic- 
chieri, la  bottiglia  dell'acqua  e  del  vino,  il  fia- 
sco e  un  certo  numera  di  piattelli  o  piatti  (vegg. 
a  piatto).  -  Appa}écchio,  tutto  ciò  che  serve  ad 
apparecchiare  la  mensa,  e  anche  ad  ornarne  la  sala, 
la  credenza,  ecc.,  ma  usasi  .sempre  parlando  di 
mense  signorili;  batteria  da  tavola,  tutti  gli  arnesi, 
le  stoviglie  (cocci)  occorrenti;  biancheria  da 
tavola,  nome  collettivo  dei  panni  lini  bianchi,  ecc., 
che  s'adoprano  sulla  mensa,  per  pulitezza  del  ser- 
vizio ;  bottiglieria,  quantità  di  bottiglie  assortite  per 
la  mensa  ;  ci'islallame,  il  complesso  degli  oggetti  di 
vetro  o  di  cristallo;  finimerUo  da  tavola,  quan- 
tità di  strumenti  assortiti  pel  servizio  generale  o 
parziale  della  men.sa;  servizio  di  tavola,  tutto  il 
corredo  della  mensa;  stoviglieria,  il  complesso  delle 
stoviglie  necessarie  al  servizio  da  tavola  ;  vasel- 
lame, la  quantità  e  l'assortimento  dei  piatti  e  dei 
vasi.  -  Ampolliera  (più  comunem.,  oliera),  arnese 
che  pwta  incastrate  le  ampolle,  boccette  con  Volto 
e  Vaceto  (vegg.  ad  ampolla).  -  Capelliera,  chic- 
rhera:  vegg.  a  caffè.  -  Cantimplora,  cannello  di 
latta  all'estremità  inferiore  ingrossato  a  mela,  a 
(loppio  cono,  detto  palla,  capace  di  un  bicchier 
d'acqua.  -  Carpita,  panno  che  talvolta  si  mette  sotto 
la  tovaglia.  -  Cavatappi,  cavaturaccioli,  sturabottiglie 
vegg.  a  turacciolo.  -  Ciòtola,  specie  di  tazza spìvìa 
manico,  per  servire  latte,  caffè  e  latte,  lyrodo,  ecc. 
-  Compostiera,  vaso  da  conserva.  -  Coprifor maggio, 
arnese,  recentemente  introdotto,  per  tenervi  il  for- 
maggio grattugiato:  specie  di  scatola  tonda,  con 
.  coperchio  girevole.  -  Cucchiaione,  cucchiaio  grande 
per  versare  la  minestra  dalla  zuppiera  nelle  sco- 
delle. -  Fiamminga,  guantiera,  scodella,  vassoio:  vegg. 
a  piatto.  -  Forchettone,  vegg.  a  forchetta.  -  Frut- 
tiera, vassoio  di  più  specie,  ma  di  solito  fondo  e 
fatto  a  paniera,  o  come  varie  scodelle  una  sull'al- 
tra, per  tenere  le  frutta  in  tavola.  -  Giardiniera, 
sorta  di  canestra  nella  quale  si  mettono  fiori, 
per  ornamento  e  leggiadria  della  mensa.  -  Insala- 
tiera, vaso  nel  quale,  a  tavola,  si  fa  Vinsalata.  - 
Latiterà,  vaso,  con  coperchio  o  senza,  nel  quale  si 
mette  il  latte  da  portare  in  tavola.  -  Mostardiera, 
vasetto  coperchiato  per  la  mostarda.  -  Nappo, 
mesciacqua  d'argento  o  sim.  u.sato  nelle  chiese  e 
nelle  ca.se  signorili.  -  Ovaiób,  vasetto  in  forma  di 
mezzo  uovo,  con  piede,  per  mettervi  l'uovo  scal- 
dato. -  Panattiera,  vaso  nel  (piale,  alla  mensa  dei 
grandi,  si  mette  il  pane  per  essi.  -  Panierina  da 
pane,  piccolo  paniere  di  vimini,  di  metallo,  ecc.,  a 
pareti  pien(^,  o  fatto  di  filo  metallico,  ove  si  tiene 
il  pane.  -  Paramosche,  o  moscaiola  da  mensa,  e  scac- 
ciamosche, detto  a  mosca.  -  Pescaiuola,  vassoio  bi- 
slungo di  metallo  nel  quale  si  mettono  i  pesci 
grossi  che  si  portano  in  tavola.  -  Pepaiola,  vasetto 
e  macinino  da  pepe.  -  Portabottiglie,  o  sottobottiglie, 
detto  a  bottiglia.  -  Portadolci  (vegg.  a  dolce  e 
Si  pasta  dolce),  arnese  formato  di  due  o  tre  piatti 
di  cristallo,  ecc.,  di  grandezza  decrescente,  paral- 
leli, e  tutti  infilati  in  un  unico  fusto  verticale  che 
sorge  dal  centro  del  maggior  piatto.  -  Porta  olio, 
portampolle,  l'arnese  in  cui  si  pongono  le  ampolle.  - 
Porlastecchi,  arnese,  di  varia  foggia,  nel  (juale  si 
mettono  gli  stuzzicadenti.  -  Porlavivande,  arnese 


ch(!  serve  a  portare  le  vivande  a  tavola.  -  Reggi- 
posata, arnesetto,  di  \etro,  di  metallo,  ecc.,  per  te- 
nere sollevata  la  posata  e  quindi  non  imbrattare 
la  tovaglia.  -  Romaiolo,  sorta  di  cucchiaio  fondo, 
con  lungo  manico  di  latta,  di  legno,  di  rame,  di 
di  ferro  stagnato,  di  ghisa,  d'argento,  per  l'acqua,  per  il 
brodo,  da  portar  in  tavola.  -  Saliera,  vasetto  per  il 
sale;  e  saliere,  due  vasetti,  uniti  o  separati,  uno 
dei  quali  contiene  il  sale,  l'altro  il  pepe.  -  Salsiera. 
vasetto  da  salsa.  -  Schiaccuuioci,  schiaccino,  stru- 
mento di  ferro,  o  d'altro  metallo,  per  rompere  il 
guscio  delle  noci,  delle  mandorle  e  simili.  Frane, 
casse-noisette.  -  Scodella,  piatto  cupo,  di  ceramica 
o  d'altra  materia.  -  Servito,  insieme  di  piatti,  sco- 
delle, vassoi.  -  Siringa,  sorta  di  cilindro  scanalato 
per  servire  il  burro  in  tavola.  -  Sottobicchiere,  pic- 
colo vaso  sul  quale  si  posa  il  bicchiere:  sotto- 
coppa. -  Sottocoppa,  vassoio  che  regge  coppe,  aiii- 
polle,  bicchieri,  per  portar  da  bere.  -  Tagliapesee, . 
mestola  da  pesce,  coltello,  per  lo  più  d'argento,  a 
lama  corta,  larghissima,  concava,  per  trinciare  il 
grosso  pesce.  -  Teiera,  vaso  da  tè.  -  Tondino,  ce- 
stino di  vimini  da  mettere  in  tavola,  per  non  insu- 
diciare la  tovaglia.  -  Trinciante,  grosso  coltello  per 
scalcare.  -  Trionfo  da  tavola,  ornamento  che  con- 
siste in  un  piano,  per  lo  più  in  una  luce  di  spec- 
chio, che  serve  di  base  a  un  tempietto  mitologico, 
a  un  trofeo  di  armi  o  d'amore,  a(]orno  di  piccoli 
vasi,  di  statuine,  di  ghirlande  e  simili.  -  Vassoio, 
specie  di  piatto  d'argento,  d'oro  o  d'altro  metallo.  - 
Zuccheriera,  vaso,  di  porcellana  o  d'altro,  per  por- 
tare lo  zucchero  in  tavola.  -  Zuppiera,  vaso  ap- 
posito per  portare  in  tavola  in  comune  la  minestra.  - 
Per  le  voci  riguardanti  le  varie  cose  che  si  mettono 
in  tavola,  perch(j  siano  mangiate  {antipasto,  giar- 
dinetto, intramesso,  piatto  forte,  portata,  tornagusto, 
dessert,  ecc.),  vegg.  a  vivanda. 

AccEssoRÌ.  —  Buffet  (frane),  armadio  con  ve- 
trina 0  con  vario  ordine  di  palchi  per  ])osarvi  piatti, 
biancheria  da  tavola,  ecc.-  -  Calapranzi,  ordigno 
usato  per  le  pietanze  che  dalla  cucina,  vengono 
passate  alla  sala  da  pranz(ì.  -  Cestino,  piccola 
cesta  per  portare  in  tavola  i  vassoi  delle  pietanze. 
-  Credenza,  stanza  ove,  nelle  case  signorili,  si  ten- 
gono le  cose  da  mangiare  e  gli  .strumenti  della 
mensa  ;  anche,  niobde  nella  sala  da  pranzo.  -  Scal- 
dapiatti 0  scaldavivande,  arnese  di  metallo  che  serve 
a  tener  caldi,  con  acqua  calda,  i  piatti  (vivande) 
da  portarsi  in  tavola.  -  Sciacquabócrhe,  tazza  o  cir>- 
tola  entro  la  quale  è  un  bicchierino  che  si  riem- 
pie di  acqua  tiepida,  con  limone  o  altro  odore,  e  si 
reca  a' convitati  perchè,  sciacquatasi  bene  la  bocca, 
sputino  il  liquido  nella  tazza.  -  Servitore  di  legno, 
servo  muto,  scaffalino  o  tavolino  a  scompartimenti 
messo  ai  canti  della  tavola,  per  cambiarsi  da  sé  i 
piatti,  prender  pane,  ecc.  -  Tondino,  cestino  di  vi- 
mini da  portare  in  tavola,  per  non  insudiciare  la 
tovaglia. 

QlEL  CHE  SI  FA  DELLA  TAVOLA,  A  TAVOLA.  —  Al- 
lungare, di  una  tavola  costruita  in  modo  che  le  si 
possano  aggiungere  altri  pezzi,  e  renderla  capace 
di  più  persone.  -  Ammanntre,  apparecchiare,  pre^- 
parare  la  mensa,  stendendo  la  tovaglia,  dispo- 
nendo le  stoviglie,  ecc.  (negli  alberghi  e  simili,  fun- 
zione del  cameriere).  -  Apparecchiamento,  V  atto 
e  il  risultato"  dell' apparecchiare:  contr.,  sparecchi'i- 
mento.  -  Far  come  la  riretta,  tutto  mio:  di  chi  si 
prende  ogni  cosa  a  tavola  o  altrove,  e  non  fa  o 
non  ne  lascia  la  dovuta  parte  agli  altri.  -  Far  la 
spesa,  provvedere  quel  che  occorre  per  l'ordinario 
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(Iella  tavola.  -  Imbandire,  mettere  in  assetto  le  vi- 
vande e  ])orie  in  tavola  :  e  imbandigione,  imbandi- 
iMnto,  l'azione  deUiiiibaniliri'.  -  Levar  le  tavole,  le 
mente,  vali;  sparecchiarle.  -  Menseggiare.  stare  sulla 
mensa  :  di  suppellettile,  -  Mettere,  portare,  dare  in 
tavola,  porre  i  piatti  delie  vivande  sopra  la  t.avola 
anpareccliiala.  -  Mettere  te  potate,  tinir  d'  apparec- 
eiuare.  -  Mutare  i  piatti,  rimetterne  di  puliti.  - 
Sbrattare  la  mensa,  nettarla,  ripulirla.  -  Sparecctua- 
re,  contrario  di  apparecchiare,  togliere  ogni  cosa 
dalla  mensa  :  disparecchiare,  levare  il  ta[)peto  ;  le- 
vare, togliere  le  mense.  -  Stirare  la  tovaglia  sulla 
tavola,  stenderla  bene  con  le  mani,  sicché  non  fac- 
cia pieghe. 

Ammettere  alla  tavola,  far  sedere  a  mensa,  -  Ès- 
sere Il  rapo  della  lavala,  al  posto  d'onore  o  ad  una 
delle  estremità  ;  ti»  fondo,  alla  parte  opposta.  -  Es- 
sere a  metza  tavola,  a  metà  del  pasto.  -  Essere,  ar- 
rivare alle  frutta,  alla  line  del  desinare.  -  Essere 
in  principio  di  tavola,  (|uando  si  comincia  a  man- 
giare. -  Fare  a  pasto,  mangiare  alla  mensa  comune, 
in  osteria.  -  Fare  da  sopraltavola,  stare  a  tavola  a 
pranzo  por  compagnia  e  senza  mangiare.  -  Far 
onoie  a  un  piatto,  mangiarne  con  aggradimento.  - 
Far  riuscita,  comparsa,  di  cose  da  mangiare  che  si 
portano  in  tavola.  -  Girare,  de'  piatti  in  cui  sono 
le  vivande,  quando  coloro  che  ser\ono  a  tavola,  o 
i  commensali  li  fanno  passare  dall'uno  all'altro  per- 
chè ciascuno  si  serva.  -  Levarsi  da  mensa,  uscire 
da  mangiare,  da  tavola.  -  Manteneie  buona  tavMa, 
trattarsi  bene  di  vitto.  -  Méscere,  versar  da  bere. 

-  Mettere  a  tavola,  dare  il  posto  a  tavola.  -  Mettersi 
a  tavola,  andare  a  tavola,  discumbere,  entrare  a 
mensa,  a  tavola  ;  impancare,  impancarsi  ;  prender 
posto,  sedere,  j)iantarsi  a  tavola.  -  Ministrare,  ser- 
vire a  tavola.  -  Passare  l'arrosto  o  altro  piatto,  ser- 
vire in  tavola  da  uno  all'altro.  -  Rifarsi,  ipiando  si 
torna  a  una  medesima  pietanza.  -  Ruzzare  con  le 
zampe,  chi  tocca  apposta  coi  piedi  qualcuno  sotto 
la  tavola.  -  Scalcare,  tagliare,  trinciare  con  una 
eerta  arte  la  caitie  ;  fare  da  scalco  (anche,  e.ssere 
scalco  di  mestiere);  tagliare,  servire  al  tagliere.  - 
Scodellare,  versare  la  minestra  dalla  pentola  nella 
zuppiera  o  nelle  scodelle.  -  Servire,  di  chi  dà  le  vi- 
^■ande  a  tavola.  -  Spiattellare,  il  dividere  e  il  di- 
stribuire delle  pietanze  nei  piatti,  fatto  dal  padrone 
dì  casa,  per  oilrirne  ad  altri.  -  Stare  a  mensa,  es- 
sere a  tagliere;  pasteggiare;  stare  a  cena,  adesco, 
a  desinare,  a  tagliere,  a  tavola  ;  starsi  al  desco,  - 
Tavoleggiare,  trattenersi  a  tavola  dopo  mangiato.  - 
Tenere  tavola  aperta,  imbandita.  -  Tenere  sui  gi- 
nocchi il  tovagliolo,  stare  a  tavola.  -  Tirar  giù,  ser- 
virsi, prendere  ancora  pietanze,  vino,  ecc.  -  Trat- 
tare lautamente,  dare  molto  cibo  e  buono  -  Trat- 
tenersi a  mensa  dopo  avere  mangiato  :  aspettare  le 
pere  guaste;  favoleggiare,  trattenersi  a  fare  un 
po'  di  chilo.  -  Trinciare,  tagliar  la  vivanda  che 
è  in  tavola,  dividendola  in  pezzi  o  in  fette,  da  ser- 
virne i  commensali.  -  Venire  in  tavola:  di  vivande 
e  di  commensali. 

Varie.  —  Anagnoste,  nell'ani.  Roma,  il  servo  o 
lo  schiavo  che  leggeva  mentre  il  padrone  sedeva  a 
mensa.  -  Analetli  (anticam.),  i  servi  che  raccoglievano 
gli  avanzi  della  mensa.  -  An^trione,  che  invita  a 
mensa,  a  convito.  -  Ar etologo,  bullone  di  tavola 
presso  i  Romani.  -  Coppiere,  chi  versa  da   bere. 

-  Caporoppiere,  il  capo  dei  coppieri.  -  Capotavola, 
il  posto  in  capo  di  tavola,  specialmente  chi  siede  a 
quel  posto  e  per  onore.  -  Commensale,  chi  siede  a 
una  stessa  mensa  con  altri  :  convitato  (vegg.  a  con- 


vito). •  Impronto,  fanciullo  che  a  tavola  pone  da 
sé  le  inani  nel  piatto  ov'  è  la  pietanza,  senza  la- 
sciare che  altri  gliene  assegni  la  sua  porzione.  - 
maitre  d'hotel  (maggiordomo,  siniscalco),  colui  che 
tagliava  le  vivande  prima  di  porle  su  la  mensa  e  a  que- 
sta presiedeva.  -  Prequstatore,  stTvo  che  assaggiava 
i  cibi  :ii  sovrani  per  togli<!re  il  sospetto  del  vele- 
no. -  Scalco,  chi,  nelle  mense  signorili,  ha  l'ufficio 
di  trinciare  le  vivande  messe  intavola:  scalcatore, 
scalcatrice,  trinciante  ;  presso  gli  antichi  Romani, 
scissore  (scalcheiia,  arte  e  ufficio  dello  scalco).  An- 
che, il  soprainteiulente  alla  mensa:  architricliniarca, 
architriclinio,  archidapifero.  arcidapifero  (trie.lina- 
rio,  presso  i  Romani,  lo  schiavo  destinato  al  ser- 
vizio della  mensa).  -  Tavolata,  la  tavola  piena  di 
vivande  e  di  persone. 

Accubito,  accubo,  aecubazione.  posizione  usata  da- 
gli antichi  nel  mettersi  a  tavola,  tra  seduti  e  sdra- 
iati sopra  un  lettuccio.  -  Brindisi,  invito  a  bere 
in  onore  o  alla  salute  di  alcuno.  -  Coperto  (v.  d'uso), 
posto  apparecchiato  a  mensa  :  posata,  tagliere.  - 
Minuta,  la  nota  delle  pietanze  che  mostrano  i  lo- 
candieri e  i  trattori  :  listiiKj.  -  Rilievi,  ciò  che  avanza 
della  mensa.  -  Rialto,  vegg.  a  pasto. 

A  tavola!,  invilo  a  sedere  intorno  alla  mensa.  - 
Buon  piò.  forinola  di  augurio  che  si  suol  fare  a 
chi  mangia  o  ha  finito  di  mangiare  (lat.,  prosit).  - 
E'  m  tavola:  il  mangiare  é  pronto.  -  Un  piatto  di 
buon  riso:  si  suol  dire,  scherzevolmente  parlando, 
della  buona  accoglienza  fatta  a'  commensali.  -  A  ta- 
vola non  si  rammentano  i  morti:  non  si  parla  di 
melanconie,  né  di  cose  inopportune.  -  A  tavola  non 
s'invecchia,  prov.  -  //  convento  non  passa  altro:  per  si- 
gnificare che,  oltre  le  pietanze  già  portate  in  tavola, 
non  ne  verranno  altre.  -  Padre  guardiano,  è  cre- 
sciuto un  frate:  quando  inaspettatamente  soprag- 
giunge qualcuno  a  desinare.  -  Pare  rigovernato:  di 
un  piatto  dov'è  stato  fatto  repulisti.  -  Tavola  senza 
sale,  bocca  senza  saliva:  non  si  digerisce  bene. 

Mensile  (mensUmentej.  Detto  a  mese. 

Mènsola.  Meiubro  di  architettura  (pag.  133, 
sec.  col.)  che  serve  per  sostegno  od  ornamento:  ca- 

f niello,  leoncello  ;  mensolaccia,  mensoletta,  menso- 
ina,  mensolone,  modiglione,  mutilo,  mutulo  (specie 
di  modiglione  della  cornice  dorica)  ;  peduccio,  piii- 
macciuolo  ;  scedone,  sergozzone,  sgabellone  (»n«n- 
solino,  diinin.  di  mensola:  più  piccolo  di  mensolina; 
mensolone,  grande  mensola).  -  Erre,  sorta  di  men- 
sola fatta  a  sproni  per  congiungere  diverse  cose  ; 
cariatide,  figura  che  serve  da  sostegno,  da  men- 
sola; peduccio,  mensola  o  sostegno  in  generale,  grande 
e  piccolo. 

Mensuale  fmensualmente).  Vegg.  a  tnese. 

Menta.  l'ianta  odorifera  che  serve  nella  pre- 
parazione di  medicinali,  di  liquori,  di  profumi,  ecc. 
-  Menta  acquatica,  che  cresce  in  tutti  i  luoghi  pa- 
ludosi ed  è  bianca  e  molto  aromatica;  crespa,  pi- 
perita,  due  specie  le  cui  foglie  hanno  proprietà 
medicinali  ;  selvatica,  nome  che  si  da  ad  alcune  spe- 
cie di  menta,  come  alla  sylveslris,  M'arvensis,  ecc., 
e  anche  M' Inula  dysenteiica ;  verde,  comunissima 
ovunque,  in  America  e  in  Kuropa.  -  Balsamita,  erba 
detta  anche  erba  di  san  Pietro,  una  volta  molto 
usata  in  medicina  ed  ora,  pel  suo  odore  aromatico 
simile  a  quello  della  menta  peperita,  coltivata  nei 
giardini  ;  mentastro,  menta  selvatica  :  metitone,  menta 
selvatica  molto  forte;  mentuccia,  specie  di  menta 
a  foglie  piccole,  che  vive  negli  acquitrini  e  nei  luo- 
ghi incolti,  ed  ha  un  s;ipore  molto  acre  ed  amaro  : 
puleggia,  basilico  selvatico,  menta  selvatica,  nepitella 
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selvatica,  ecc.  -  Mentina,  pezzetto  di  zucchero  con 
essenza  di  menta.  -  Mentolo,  canfoni  di  menta,  parte 
concreta  clie  si  separa  per  ralTreddaniento  dell'olio 
essenziale  di  menta  peperita.  -  Ulio  estenziate,  li- 
quido oleoso  che  si  ricava  da  alcune  specie  di 
menta,  usato  in  farmacia,  in  profumeria,  ecc.  - 
Pipper  mini  oil  (inglese),  essenza  di  menta  pi- 
perita. 

Mentale,  mentalmente.  Detto  a  mente. 

Mente  (mentale,  menta tmentej.  La  facoltà  per 
la  quale  all'uomo  è  dato  capire,  conoscere,  con- 
mùlerare,  criticare  (muover  critica),  deliberare, 
giudicare,  indovinare,  investigare,  inten- 
dere, osservare,  pensare,  prevedere,  ragio- 
nare, sapere,  scrutare:  capo,  facoltà  mentale, 
fosforo  cerebrale,  insieuie  delle  facoltà  intellet- 
tuali e  morali,  la  più  nobile  parte  della  umana 
natura,  levatura  (v.  d'uso),  hnne  intellettivo,  pu- 
pilla dell'animo,  testa.  Mente  (Mens),  nell'antica 
tìoina,  dèa  dell'anima  umana,  dell'intelletto,  della 
prudenza,  don  sensibili  dift'erenze  di  sijinitìcato  : 
anima,  animo,  attenzione,  cervello,  con- 
cetto, criterio,  genio,  idea,  initnaginazione, 
ingegno,  intelletto,  intelligenza,  intenzione, 
memoria,  opinione,  parere,  jteiisiero,  ragio- 
namento, ragione,  raziocinio,  senno,  volere 
(mentale  di  mente,  fatto  con  la  mente;  mental- 
mente, con  la  mente:  a  mente,  a  parte;  dentro  di 
sé  ;  col  pensiero,  con  atto  mentale,  con  la  mente, 
con  quella  favella  che  è  una  in  tutti,  con  silenzio; 
da  sé  a  sé,  dentro  di  sé;  fra  sé  e  sé;  in  cuore, 
in  fiintasia,  in  silenzio,  intensionalmente  ;  nel  cuore, 
nella  mente,  seco,  spiritualmente,  tra  sé).  -  Mente 
a  ciabatta,  ottusa,  di  poca  intellijrenza;  agile,  |)ronta, 
rivace;  allegra,  piena  di  allegrezza  ;  angusta, 
di  idee  limitate;  analitica,  capace  di  sviscerare  una 
questione  per  via  di  analisi,  di  esame  ;  aperta, 
intelligente  (contr.,  chiusa,  dura,  ottusa;  vegg.  a 
ottuso)  ;  assorta,  molto  intenta  a  una  cosa  o  in 
un  pensiero;  attenta,  occupata  in  una  cosa;  augu- 
sta, elevata,  nobile,  superiore;  balzana,  stramba, 
bizzarra  (vegg.  a  bizzarro):  6p//a  (v.  d'uso),  piena, 
esuberante  eli  intelligenza;  calda,  feconda,  fervida, 
forte,  inesauribile,  potente:  vigorosa,  abbondante  di 
idee;  cieca,  che  non  vede,  non  capisce  affatto,  o  é 
ostinata  nell'errore  (aci-ecare.  accecarsi)  ;  debole, 
incapace  di  ragionamenti  diffìcili  o  di  ragionare  a 
a  lungo  (contr.,  forte,  gagliarda,  soda:  testa  quadra); 
dissestata,  disordinata,  piena  di  idee  confuse;  di- 
stratta, in  preda  alla  distrazione,  facile  alla  di- 
strazione ;  doto,  piena  di  erudizione;  fanVisiosa, 
piena  di  fantasia;  filosofica,  piena  di  filosofia, 
retta  da  filosofia  ;  formata,  che  ha  raggiunto  il  suo 
completo  sviluppo;  feconda,  che  sa  produrre  nel 
campo  dell'arte,  della  letteratura,  ecc.  (contr.,  arida, 
sterile);  fresca,  non  ancora  affaticata,  sfruttata,  o 
pronta  al  concepire:  geniale,  naturalmente  fe- 
conda di  pensieri  gai,  di  idee  gioconde,  di  trovate 
umoristiche;  gretta,  fredda,  meschina,  piccina,  pic- 
cola, senza  entusiasmo;  grossa,  grossolana,  rozza: 
ignara,  ignorante  (vegg.  a  ignoranza)  ;  illuminata, 
intelligente,  piena  di  molte  cognizioni,  pratica  ;  in- 
ventiva, facile  all'invenzione  :  ispirato,  in  istato 
di  ispirazione;  leggiera,  incostante,  volubile; 
libera,  senza  alcun  preconcetto,  senza  alcun  pre- 
giudizio (anche,  non  soggetta);  limitala,  piccola, 
che  non  comprende  le  cose  oltre  certi  e  ristretti 
limiti;  lucida,  con  idee  molto  chiare:  male  educata, 
che  sa  poco  e  sa  male,  per  vizio  di  educazione, 
di  studio  ;  malinconica,  in  preda  a  malinconia  ; 


matura,  nella  pienezza,  nella  relativa  perfezione 
delle  sue  facoltà  ;  meditativa,  dèdita,  disposta,  in- 
clinata a  meditare  ;  nobile,  inspirata  a  dignità, 
a  nobiltà  di  concetti,  di  pensieri  ;  operosa,  attiva, 
sempre  intesa  a  preparare  gli  elementi  intellettuali 
per  un'opej-a,  a  fare  un  lavoro  e  simili  ;  precoce, 
sviluppantesi  |)resto,  nel  fanciullo  (contr.,  tardivaj: 
riflessiva,  abituata  alla  riflessione;  sana,  non  affetta 
da  alcuna  nuilattia  mentale  {mania,  pazzia). 
e  anclie  solo  capace  di  pensieri  conformi  alla  mo- 
rale, alla  verità,  alla  virtù  ;  serena,  calma, 
tranquilla  (anche,  giusta,  imparziale);  seria,  che 
rivela  serietà  in  ogni  sua  manifestazione  ;  severa, 
is])irala  a  severità  nel  giudicare  cose  e  persone  ; 
sgombra,  non  occupata  da  molesti  pensieri  ; 
sintetica,  capace  di  fare,  di  trovare  la  sintesi  e  di 
operare  per  forza  di  essa  (anche,  capace  di  creare, 
di  organizzare)  ;  sonnacchiosa  (tìgur.),  lenta,  pigra, 
tarda  ;  sottile,  arguta  (vegg.  ad  arguto),  sagace  ; 
speculativa,  intenta  nella  contemplazione  delle  cose; 
.squilibrata,  tanfo  o  poco  dissennata,  presa  da  qual- 
che follia  ;  sublime,  elevatissima  ;  vérgine  (tlgur.1, 
ingenua,  semplice,  non  ancora  iniziata  ai  segreti 
della  vita  ;  volgare,  senza  ideale.  -  Occhi,  ricetto, 
segreto  della  mente:  espressioni  di  chiaro  signifi- 
cato. 

Acume,  forza  penetrante  della  mente.  -  Alie^iazione 
di  mente  e  seiiiplicem.  alienazione:  smarrimento; 
anche,  pazzia,  estasi;  allucinazione,  percezione  di 
oggetti  che  non  esercitano  attualm.  impressione 
sui  .sensi.  -  Assorbimento,  particolare  stato  della 
mente  e  dell'aiiimo.  -  Automatismo,  sfato  psichico 
speciale,  in  cui  una  serie  di  azioni  adatte  e  coordinate 
ad  uno  scopo  si  svolgono  regolarmente  fuori  dalla 
coscienza  e  dalla  volontà  del  paziente;  anche  le 
forme  inferiori  dell'attività  mentale  {automatitmn, 
ambulatorio,  forma  di  epilessia  procursiva).  -  Co- 
gitativa, forza  ])er  cui  si  ptuisa  e  si  giudica.  -  Con- 
fusione, stato  della  mente  che  non  può  discer- 
nere  il  vero:  stato  anche  momentaneo.  -  Conside- 
ratezza, assennatezza,  ragionevolezza  :  contr.,  scon- 
sideratezza, spensieratezza.  -  Dubbio,  stato  di 
incertezza  inforno  a  checchessia.  -  Entusiasmo,  (ei- 
vore,  impeto:  vegg.  a  queste  voci.  -  Esaltazióne, 
sfato  di  eccitazione.  -  Eutimia,  normalità  dello 
stato  mentale.  -  Imberillitd,  sfato  mentale  dell't»»- 
beviUe.  -  Perspicacia,  acutezza  di  mente.  - 
l'reoccupazione,  stato  di  cruccio,  di  pensiero 
che  disfurba.  -  Raccoglimento,  sfato  della  mente 
quando  é  intenta  in  sé.  -  Sospensione  di  mente,  ino- 
mentaiiea  cessazione  della  facoltà  di  pensare  ;  an- 
che, ebbrezza,  esaltazione.  -  Spiritualità,  disposi- 
zione ingenita  della  mente  nel  lasciarsi  influire 
dalle  idee.  -  Stravolgimento  di  mente,  disordine, 
stranezza  nell'operare.  nel  pensare.  -  Vanità  di 
mente,  di  pensiero,  leggerezza.  -  Vigore,  vigoria, 
forza  di  mente. 


Atti,  facoltà',  fenomeni,  ecc.  —  Malattie. 
FioFRE  m  persona. 

Argomentaziotie,  affo  col  quale  si  deduce 
un'operazione  da  un'altra  (arzigògolo,  argomenta- 
zione artificiosa:  cariUo).  -  Argomento,  ragio- 
namento, dimostrazione,  -  Associazione  d'idee, 
accozzarle  che  fa  la  mente  secondo  certe  leggi 
d'analogia.   -    Astrazione    (astrarre),    operazione 
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mentale  pw  cui,  dato  un  coiiinlesso  di  iilrr».  la 
mente,  applicandosi  ail  alcuna  ili  esse,  perde  le 
altre  di  mira  {anfratto,  Ojijtelto  o  entità  mentale 
che  si  forma  p>'r  astrazione).  -  Concetto,  quel 
che  la  mente  ha  concepito  :  il  risultalo  dell'opera- 
zione deiriiitellij»enza.  -  Concezione,  facoltà  di  con- 
cepire. •  Ksfro,  impeto  dell'inima{[inazione  ;  fami- 
j.'liarm.,  squilibrio,  atto  che  nasce  da  un  capriccio 
momentaneo.  -  Giudizio,  facoltà  d'altrihuire  al 
.soggetto  le  qualità.  -  Induzione  (ininvre),  pro- 
cesso per  cui  la  mente  ilallo  studio  di  una  co.sa 
ne  inferisce  un'altra.  -  Meditazione,  il  meditare.  - 
Percetlieitu .  potenza  di  percepire,  di  imparare  con 
la  mente.  -  Premeditazione,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Processo,  la  via  e  il  metodo  che  tiene  la  mente  nel 
nel  ragionare  fnnalilico  e  sintetico).  -  Heìazione, 
l'entità  che  la  mente  apprende  dal  simultaneo  con- 
fronto di  due  altre  entità.  -  Reslrizione  mentale, 
una  proposizione  limitata  e  ristretta  da  un  sottin- 
teso nella  mente  e  nell'intenzione  di  colui  che  la 
enuncia.  -  Riflessione,  la  facoltà  e  l'atto  per  cui  la 
mente  si  ferma  sopra  un'idea,  una  cosa,  conside- 
randola attentamente.  -  Speculazione,  ritlessione, 
fissazione  del  pensiero.  -  Studio,  occupazione  della 
mente  alla  ricerca  del  vero  e  dello  scibile  o  alla 
riuscita  di  una  cosa.  -  Supposizione,  ipotesi, 
creazione  della  mente. 

Apparizione,  comparsa  di  esseri  immaginari, 
spettri  e  simili,  per  effetto  di  allucinazione.  -  Fan- 
tasmagoria, serie  di  false  supposizioni  :  illusione. 

-  Fisima,  idea  senza  fondamento,  ticchio.  -  Imma- 
ffiue,  figura  delle  cose  come  le  riteniamo  nella 
mente.  -  Impressione,  quel  che  ci  rimane  nella 
mente.  -  Ispirazione,  il  destarsi  spontaneo  dei 
pensieri.  -  l>trambcria,  idea  strana,  paradossale,  j»a- 
radosso.  -  Visione,  apparizione  di  cose,  in  sogno, 
o  in  un  momento  di  grande  astrazione. 

Accaloiine,  iiccalorire, accalorarsi,  accalorirsi:  pro- 
durre eccitazione  di  mente;  e  di  questa,  eccitarsi. 

-  Affinare,  acuire,  coltivale,  educare,  illuminare,  pu- 
rificare la  Tiieute:  educarla.  -  Allargare  la  mente, 
svolgerla  con  più  alti  pensieri  e  più  estese  consi- 
derazioni. -  Almanaccare,  fantasticare  con  la  mente 
senza  conclusione:  s\olazzare  della  mente  (vegg.  a 
fantasia).  -  Annaspare,  annaspicare,  confondere, 
confondersi,  massime  con  la  mente  (annaspio,  fre- 
quentativo). -  Aprire  la  mente,  agevolarle  l'imparare. 

-  Avere,  cadere,  venire  in  animo  o  nell'animo:  in 
niente.  -  Avere  il  cervello  volto  a  bene,  a  mate,  a 
sghimbescio  :  essere  in  buone  o  cattive  condizioni  di 
mente.  -  Avere  vna  testa  come  un  vulcano,  esube- 
rante d'idee.  -  Avere  un  cerrellino  di  mosca,  d'uc- 
cello, come  un  grillo,  come  una  cicala:  essere  di  poca 
mente.  -  Concentrare  la  mente,  le  jr/e«;  raccogliere  la 
mente  per  meditare.  -  Dedurre,  trarre  conseguenze 
da  un  discorso,  dal  modo  di  operare.  -  Digerire 
(ligur.),  assimilare  una  materia,  un  concetto,  ecc.  - 
Discernere,  conoscere,  distinguere.  -  Discer celiare, 
discervellarsi,  affaticar  troppo  la  mente:  lamb-ic- 
carsi.  -  Ehicubrare,  \  e|;g.  a  pensare.  -  Essere 
nell'altro  mmido:  fuori  di  sé.  -  Essere,  non  essere 
compos  svi:  con  la  niente  a  posto,  o  no.  -  Fj-wWare, 
girare  per  la  mente,  passare  in  capo.  -  Infondere, 
far  penetrare  nella  niente.  -  Infrascarsi,  confomlersi, 
perdere  il  filo  delle  idee.  -  Non  avere  il  capo  af 
sesto,  non  avere  la  mente  a  posto.  -  iVojì  veder  più 
in  la  del  «a.so.  a\  ere  mente  angusta,  corta.  -  Perce- 
jìire,  apprendere,  imparare  con  la  niente.  -  Offu- 
scarsi la  mente,  confondersi,  indebolirsi  delle  sue 
facoltà.   -   Quadrare  la  testa,   abituare  la  mente  ad 


un  ragionamento  severo.  -  Raccapezzarsi,  cominciar 
a  comprenilere,  arrivar  a  capire:  orizzontarsi,  ri- 
trovarsi, vedere  un  po'  di  lume.  -  Raccozzare,  met- 
tere insieme  le  idee  sparse.  -  Raddirizzare  le  idee 
a  ((iialciino,  volgerle  al  meglio.  -  Riandare  con  la 
mente,  ripassare  nella  memoria.  -  Scombinare  la 
mente,  confondere.  -  Turbare,  alterare,  intorbidare 
l'animo,  la  mente:  vegg.  a  turbatnento. 

Malattie,  distihbi,  ecc.  —  Anoia.  indebolimento 
delle  fac(dtà  mentali.  -  Atremia,  impossibilità  di 
ogni  azione  mentale  causata  da  qualunque  niales- 
.sere.  -  Rollare,  riscaldamento  di  mente.  -  Cacotimia, 
turbamento  delle  facoltà  morali  e  inteUettiiali.  -  Cre- 
tinismo, triste  condizione  mentale  delVidiota.  - 
Delirio,  vaneggiamento  di  mente  alterata  da  pas- 
sione. -  Idiozia,  nome  dato  dai  patologi  all'esercizio 
quasi  assolutala,  impedito  delle  facoltà  della  mente, 
per  mancanza  di  sviluppo  primitivo.  -  Indebolimento 
tntelteltnale,  diminuzione  delle  facoltà  mentali:  eclissi 
intellettuale,  esaurimento  nervoso,  languimento  di 
spirito,  rammolliiuento  cerebrale.  -  Psicopatìa,  m:i- 
laftia  mentale.  -  Psi':osi,  stato  anormale  della  menti' 
con  disordine  delle  sensazioni,  degli  effetti,  della 
coscienza. 

Freniatria,  cura  delle  malattie  mentali.  -  Freno- 
logia, dottrina  che  argomenta  dalla  conformazione 
cranica  le  qualità  mentali  dell'individuo  {frenobìgtco, 
da  frenologia;  congetture,  ricerche,  studi  frenologici, 
attinenti  a  frenologia).  -  Psicologia,  studio  delle  re- 
lazioni Ira  gli  stimoli  e  le  impressioni  fisiche  e  la 
intensità  delle  sensazioni  uiorah  {psicologismo,  sistema 
di  psicologia). 

Alcune  figcbe  di  pehsona.  —  Astuto,  sagace, 
idiota,  imbecille,  sciocco  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Capo 
gunsto,  festa  gu.astata  da  studi  mal  fatti  o  da  cattivi 
priiicii)ì  appresi.  -  Cervellino,  persona  di  poca  mente 
{cervellaccio,  cervelluz'jo,  peggior.).  -  Ebete,  ottuso  di 
niente.  -  Esaltato,  eccitato,  di  fantasia,  specialni.  per 
cose  politiche.  -  Esaurito,  dissestato  di  mente,  non 
più  capace  di  lavorare  mentalmente.*-  Fi etiastenico, 
senza  forza  di  mente,  idiota.  -  Indietro  di  scrittura, 
locuzione  dialettale  lombarda:  vale  scarso  di  mente, 
poco  perspicace.  -  Mens  sana  in  corpore  sano,  sen- 
tenza latina.  -  Mentecatto,  privo  di  mente;  pazzo. 

-  Presente  a  sé,  con  la  mente  quieta,  non  distratta. 

-  Saggio,  savio.  ■  Spirito,  forte,  di  chi  ostenta  su- 
periorità alle  opinioni  comuni,  specialmente  in  ma- 
teria di  fede.  -  Testa  confusa,  chi  s'è  lasciato  fra- 
stornare la  mente  con  idee  strane.  -  Visionario, 
sognatore,  chi  dà  capo  alle  ombre  (spreg.):  allu- 
cinato, fantasticone,  utopista,  (vegg.  a  autopia). 

Mentecatto  fmeuterattiigginej.  Folle,  pazzo. 

Mentina.  Pastiglia  di  menta. 

Mentire  (mentitore,  mentitrice).  Non  dire  la 
verità;  dire  cosa  non  vera  per  proposito  ;  dir  bu- 
gia, menzogna:  fingere:  allontanarsi  dalla  verità; 
cianciare,  contare  frottole;  coniarne  delle  belle  (bu- 
gie); dare  favole,  dipartirsi  dal  vero;  dire  bugia, 
falsamente,  il  falso,  ingiustamente;  dire  menzogna, 
menzogneramente,  una  cosa  per  l'altra;  eclissare  i 
rai  del  vero,  errare  (in  buona  fede),  essere  mentitore, 
fare  carestia  del  vero,  farsi  strame  della  verità; 
inventare  di  sana  pianta,  mentire  con  le  parole, 
mentire  la  bugia,  mentire  per  la  gola;  offendere 
il  vero,  la  verità;  parlare  menzogne,  menzognera- 
mente; partirsi  dal  vero,  provare  che  di  meriggio 
volano  le  nottole;  rispondere  menzogneramente; 
.sbagliare  (in  buona  fede),  sballare,  sballonare,  sboc- 
care menzogne,  scaricar  balle,  schiantare,  schian- 
tarsi ;  scodellare,  snocciolare,  spippolare  bugie;  sco- 
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starsi  dalla  verità,  dal  vero  ;  straziar  la  verità,  svisare 
i  fatti;  travisare  i  fatti,  usare  bugie,  vendere  men- 
zogne. -  Mentire  impudentemente,  sfacciatamente: 
arcimentire  per  la  strozza;  mentire  per  la  canna, 
per  la  gola,  per  la  strozza,  sopra  il  capo  suo:  ne- 
gare il  paiuolo  in  capo,  slramentire.  -  Mentire  osti- 
natamente, con  persistenza,  con  tenacia:  persistere 
nella  menzogna;  rabbugiare  (aggiungere  bugia  a 
bugia),  stare  in  sulla  perfidia. 

Bugia,  asserzione  contraria  alla  verità  meno  grave 
della  menzogna  e  tale  da  arrecare  meno  danno, 
meno  offesa  :  fallacia,  fallacie,  ciancia,  falsila,  fal- 
so, fandonia^  foglia,  frasca,  impostura,  mendacio, 
mentimento,  menzogna,  parole  appiastrate.  -  Bugia 
giocosa,  detta  per  celia,  per  scherzo,  bubbola,  fan- 
donia :  grossolana,  zoppa,  facile  a  scoprirsi  ;  pretta 
e  sputata,  evidente,  da  non  poter  essere  messa  in 
dubbio;  sruacrata,  svergognata;  spudorata,  sfac- 
ciata, detta  con  sfacciataggine  ;  turpe,  bassa,  di- 
sonesta, vile;  ufficiosa,  detta  per  utilità  propria  o 
altrui.  -  Bugiarderia,  detto  o  discorso  falso  ;  il 
vizio  d'essare  bugiardo  ;  filza  di  novelle,  infilzatura 
di  bugie,  gran  quantità  di  bugie.  -  Mentita,  accusa 
di  bugia,  di  menzogna.  -  Dare  fondo  alle  bugie, 
dirne  moltissime  :  dire  bugie  a  balle,  a  sacca,  vuo- 
tare il  sacco  delle  bugie.  -  Dare  la  patente  di  bu- 
giardo, qualilicare  qualcuno  per  tale.  -  Dare  una 
smentita,  sorprendere  uno  in  bugia.  -  Dir  un  monte 
di  bugie,  dir  più  bugie  che  parole.  -  Far  bugiardo 
uno,  provargli  che  ha  detto  bugie.  -  Stampar  bugie, 
coniarne  ogni  momento.  -  Toccare  una  mentita,  es- 
ser accusato  di  menzogna. 

BuouHDO,  persona  che  per  abitudine  dice  bugie; 
agg.  di  ciò  che  non  è  in  realtà  {bugiardamente,  da 
bugiardo  :  con  bugia,  dicendo  la  bugia,  fallacemen- 
te, mendacemente,  mentitamente,  menzogneramente): 
adultero,  amico  del  falso,  apostata;  fabbricatore  di 
bugie,  di  menzogne;  fabbro  d'imposture,  falsidico, 
falsiloquio,  falso,  falso  relatore,  furfante;  imposto- 
re, mendace,  mentitore,  menzognero  ;  nemico  del 
vero,  rappezzatore  di  menzogna,  uomo  da  non  fi- 
darsene; uomo  di  bugie,  di  fandonie:  uomo  senza 
verità,  vericida.  -  Mollo  bugiardo,  padre  di  menzo- 
gna, più  bugiardo  che  un  gallo,  più  bugiardo  delle 
molle,  più  bugiardo  d'un  epitaflio  (bugiar dello,  bu- 
giardetto,  bagiai-dino,  dimin.  ;  bngiardaccio,  pegg.  : 
bugiardmie,  accr.).  -  Faccione,  di  chi  mentisce  per 
abitudine  in  tutte  le  cose  ed  è  specialmente  solito 
promettere  quanto  in  precedenza  sa  che  non  vorrà 
mantenere  ;  faloppa,  faloppone,  figur.,  uomo  bu- 
giardo, millantatore  ;  impastato  di  bugie,  di  menzo- 
gne: di  persona  pertinacemente  bugiarda.  -  Maestro 
sommo  nelle  bugie,  di  chi  conosce  bene  l'arte  di  dir 
bugie  ;  più  bugiardo  di  un  epitaffio,  di  persona  o 
cosa  a  cui  non  è  da  credersi  mai. 

Menzogna,  atto  vile  (più  grave  della  bugia)  per 
cui  si  calpesta,  si  impugna,  si  offende  la  verità 
(simbolo,  la  borracina^:  bugiarderia,  falsità,  impo- 
stura, lingua  bugiarda,  mendacio  (v.  1.)  ;  (mentita- 
mente, con  menzogna;  menzognero,  che  è  uso  men- 
tire :  bugiardo,  mentitore,  menzognere).  -  Menzogne 
convenzionali,  dicesi  di  quelle  ipocrisie  che  tutti 
usano,  riconoscono  per  tali,  dispregiano  forse  nel 
segreto  della  coscienza,  n'.a  all'esterno  onorano  e 
vogliono  onorate  ;  restrizione  mentale,  menzogna  am- 
mantata 0  larvata  o  talora  giustificata  con  un  so- 
fisma, per  modo  che  abbia  parvenza  di  verità.  - 
Mentita,  accusa  di  menzogna.  -  Tessuto,  ordito  di 
menzogne:  specialm.  di  discorso,  che  ribocca  di  men- 
zogne. 


Locuzioni  e  pkoverbì.  —  Campare  sulla  terra  col 
baratto  dei  panni,  cioè  mentendo;  vivere  di  bugie. 
-  Direbbe  che  il  biscotto  non  ha  crosta,  che  la  nere 
non  e  bianca,  ecc.:  di  chi  è  mollo  bugiardo.  -  Ne- 
gare il  pasto  a  un  oste  colla  forchetta  in  mano:  di 
chi  impugna  sfacciatamente  la  verità.  -  Prendere 
Pietro  per  la  barba,  mentire  negando  con  insisten- 
za. -  Chi  é  bugiardo  é  ladro.  -  Chi  si  fida  in  bugia, 
col  ver  perisce.  -  La  bugia  corre  su  pel  naso:  si  vede 
in  chi  la  dice.  -  La  lingua  d'un  muto  r  da  prefe- 
rire a  quella  d'un  bugiardo.  -  Laudato  sia  chi  nella 
bara  del  mondo  se  ne  va  col  suo  vestito,  senza  aver 
mentito. 

Mentitore  (mentitrice).  Chi  è  solito  mentire. 

Mento.  Parte  sporgente  della  mascella  infe- 
riore ove  si  fondono  le  due  branche  di  cui  essa 
consta.  -  Mento  aguzzo,  bucato  (con  la  fossetta  nel 
mezzo),  indentro,  infuori,  innanzi,  in  largo,  spor- 
gente, tondo,  ecc.  (mentala,  che  appartiene  al  mento: 
mentiero).  -  Bazza,  mento  molto  allungato,  spor- 
gente fuori  e  volto  all'insu:  bietta,  mestola  (anche 
soprannome  di  chi  ha  la  bazza)  ;  bazzina,  bazzino, 
piccola  bazza  (si  dice  scherzosamente  quasi  affet- 
tuosamente di  bambina  o  bambino  che  abbia  il 
mento  un  po' allungato)  ;  fossetta,  quella  piccola  de- 
pressione che  alcuni  lianno  nel  mento  :  bellezza 
della  Nencia  (pop.),  buchino,  forellino,  foretto,  nen- 
cia,  nido  d'amore,  pozzetta,  scodellino;  pappa- 
gorgia, la  carne  sotto  il  mento  delle  persone  gras- 
se ;  pizzo,  ciuffo  di  barba  isolata  sul  mento. 

Arteria  mentale;  esce  dal  foro  mentale  e  si  distri- 
buisce, suddividendosi,  al  mento  ;  foro  mentale,  aper- 
tura nella  mascella  inferiore,  per  cui  passa  il  nervo 
e  la  vena  mentale  ;  nervo  mentale,  filamento  ner- 
voso che,  uscito  dal  foro  mentale,  si  dislribuisce  al 
mento  con  numerose  diramazioni  ;  proce  ^«o  mentale, 
la  parte  più  prominente  del  mento.  -  Mentiera, 
fasciatura  che  passa  sotto  il  mento. 

Bazzonaccio,  bazzone,  biettone,  mestolone,  accresc. 
pegg.  di  bazza.  -  Sbiobbo,  rachitinoso,  con  gran 
bazza.  -  Suscipe,  Suscipe  saiwte  palei-  (scherz.):  di 
chi  ha  la  bazza. 

Mèntore.  Amico  di  Ulisse,  il  quale,  partendo 
per  Troia,  gli  affidò  la  propria  casa  e  il  figlio  Te- 
lemaco. Si  disse  poi  di  chi  è  guida,  ha  cura  del- 
Veducazione  e  simili 

Mentovare,  menzionare  (mentovato,  men- 
zionatoj.  Far  menzione. 

Mentre.  In  quel  tempo,  nel  tempo  che  :  come  ; 
dove;  durante,  iìnchè,  frattanto,  infrattanto,  in  l'ora 
che,  in  mentre  che,  in  quel  benedetto  mentre,  in 
quel  che,  in  quel  mentre  che,  in  quel  punto  che, 
in  quel  tempo,  in  quello  che,  in  quello  stesso 
mentre,  intantoché,  intanto  che,  in  tempo  che,  lad- 
dove, là  ove,  mentrechè,  mentre  che,  nell'atto,  nel- 
l'essere (mentre  si  è),  nel  mentre  che,  nel  tempo, 
nel  tempo  che,  nello  stesso  tempo  che,  parte  (non 
com.),  partechè,  tanto  che. 

Menzióne.  Lo  stesso  che  citazióne,  memoria: 
accenno,  cenno,  incidenza,  mentovazione,  ricordanza, 
ricordazione,  tastata,  lastatina,  toccata,  toccatina, 
tocco.  -  Menzione  onorevole,  ricompensa,  ricordo 
conferito  per  atti  di  bravura  meritevoli  di  partico- 
lari distinzioni.  -  Menzionare,  far  menzione:  accen- 
nare, accennare  di  passaggio,  per  sommi  capi, 
strettamente  ;  citare,  correre,  dare  motto,  un  motto, 
una  scorribanda,  dire  di  passaggio,  di  scorrere,  sor- 
volando, enumerare  ;  fare  fuggevole  cenno  ;  fare  men- 
zione, motivo,  motto,  passeggera  menzione,  ricor- 
danza, ricordo;  gittare  motto,  mentovare,  menzionare. 
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motivare,  iiominarp  (fare  il  nojHé};  scorrere,  scor- 
rere siiccintanieiite;  toccare  i  cani,  lievemente,  pelle 
pelle;  toccare  un  motto  d'alcunché,  un  poco,  un  ta- 
sto; trascorrere,  mostrare  per  ispicchio;  passare,  pas- 
sare brevemente,  percorrere;  raccontare,  recare  in 
memoria,  ricordare,  rinomare;  sbrigarsi  in  due  parole. 
Menzógna,.  Falsità,  ciò  che  ò  fnlao  (di  cosa 
detta);  il  mentire,  atto  ed  effetto;  W  fingere  con 
maligna  intenzione  o  per  vizio;  grave  Imgia. 

Menzogrnere ,  menzognero.  Chi  è  solito 
mentire. 

Meramente.  Semplicemente,  in  modo  sem- 
plice. 

Meraviglia  (meraviglioso).  Commozione  d'  a- 
iiimo  che  rende  ipiasi  attoniti  ed  t>  prodotta  da 
novità,  da  cosa  rara  ;  sentimento  di  sorpresa 
piacevole,  o  ingraia,  derivante  da  cose  inaspettate  : 
ammiraniento,  ammirazione,  atto  ammirativo,  at- 
tonimento, commovimento,  cemmozione;  entusiasmo, 
maraviglia,  maravigliamento,  miracolo,  misericor- 
dia; sbalordiniento,  sorprendimento,  sorpresa,  stu- 
pore (ammirativo .  che  mostra  o  indica  meraviglia; 
ammiralo,  pieno  di  meraviglia).  -  Meraviglia  grande 
meravigliacela,  quasilio  (merav.  esagerata),  stupefa- 
zione, oslupefazione,  sbalordimento,  stordimento, 
stupidezza,  stupiditnenlo,  stupore.  -  <:osa  che  pro- 
duce meraviglia  :  cosa  di  diaccio,  di  fuoco,  di  ven- 
to ;  mirabilia,  miracolo,  prodezza  ;  cosa  che  fa  spa- 
lancare tanto  di  bocca,  fa  stupire,  trasecolare.  -  Me- 
raviglie del  mondo  :  erano,  anticam.,  i  giardini  pen- 
sili di  Babilonia,  le  piramidi  d'Kgitto,  la  statua  di 
Giove  in  Olimpia,  il  colosso  di  Rodi,  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso,  il  mausoleo  eretto  da  Artemisia  al 
marito,  il  faro  di  Alessandria.  -  Mille  e  una  notti: 
dicesi  come  termine  di  paragone  e  sinonimo  di  tutto 
c'iò  che  è  meraviglioso,  magico.  -  Portento,  avveni- 
mento o  cosa  meravigliosa.  -  Prodigio,  cosa  me- 
ravigliosa e  insolita  nell'  ordine  consueto  della  na- 
tura. -  Stupore,  senso  di  meraviglia  che  lascia  quasi 
muto.  -  Talismano,  pezzo  di  metallo  o  simile,  se- 
gnato di  caratteri  o  cifre,  a  cui  superstiziosamente 
gli  antichi  attribuivano  virtù  meravigliose. 

Esprimere  meraviglia  :  alzare  le  mani  al  cielo, 
atteggiarsi  a  meraviglia  ;  dipingersi  di  meraviglia  ; 
fare  arco  delle  ciglia,  fare  crocioni,  fare  gli  occhio- 
ni, gli  oh  !  ;  fare  il  viso  ammirativo,  fare  tanto  di 
bocca,  tanto  d'occhi  ;  farsi  il  segno  della  croce  ; 
gonfiare  le  luci;  guatare  l'un  l'altro,  per  traseco- 
lato ;  inarcare,  levare  le  ciglia,  levare  le  mani  al 
cielo;  manifestare  meraviglia,  restare  a  bocca  aperta 
come  un  luccio,  riguardare  per  trasecolato  ;  segnar- 
sene, segnarsi  per  meraviglia,  stralunare,  tenere  la 
bocca  stretta,  tralunare. 

Meravigliare,  produrre  meraviglia:  colpire,  col- 
pire di  meraviglia,  commovere  di  meraviglia;  dare 
meraviglia,  empire  di  meraviglia;  far  caso,  fare  me- 
raviglia, fare  specie,  fermare  ;  imporre,  impressionare, 
incantare:  mandare  in  visibile  (idiot.),  in  visibilio, 
maravigliare,  mettere  in  istupore,  mettere  mera- 
viglia in  animo,  muovere  a  meraviglia  ;  rapire,  ra- 
pire gli  occhi,  gli  sguardi,  il  cuore  ;  rapire  la  men- 
te, l'anima,  rapire  in  estasi  ;  recare  a  stupore,  ren- 
dere meraviglia  ;  sbalordire,  scuotere,  sorprendere, 
sorprendere  di  meraviglia,  sorprendere  d  ammira- 
zione, stupefare.  -  Stupefare,  meravigliare  grande- 
mente :  cavare  del  secolo,  destare  stupore,  far  re- 
stare un  ravanello,  far  rimanere  a  bocca  aperta,  far 
strasecolare  ;  incantare,  infondere  grandissima  me- 
raviglia, intontire,  istupidire,  sbalordire,  sbalordire 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


di  meraviglia,   stupefare   con   meraviglia,  tenere  a 
bocca  aperta. 

Mkraviqliahsi,  sentire,  esprimere  meraviglia  : 
ammirare,  ammirarsi,  darsi  meraviglia;  essere  me- 
ravigliato, punto  dagli  strali  d'atnmirazione,  soprap- 
preso di  meraviglia  ;  fare  lo  proprie  meraviglie,  fare 
mirabilia,  fare  miracoli,  farsi  novo  d'una  cosa,  for- 
malizzarsi, incantarsi,  meravigliare;  parere  gran 
cosa,  strano,  prendere  meraviglia;  prendersi  ammi- 
razione, meraviglia,  stupore;  provare  meraviglia;  re- 
stare, restare  di  sale,  di  stucco,  estatico,  trasecolato; 
ricriarsi  (frane),  rimanere,  rimanere  col|)ito,  stupire, 
stupirsi,  trarre  ammirazione.  -  Andare  in  risibilio: 
strasecolarsi,  essere  sopito  di  maraviglia  o  di  dol- 
cezza. -  Cascare  dalle  nuvole:  per  meraviglia  di 
cose  assolutamente  lontane  dalle  nostre  idee.  - 
Far  miracoli,  atfettare  meraviglia  per  cose  da  nulla, 
fare  smorlie.  atti  di  svenevolezza.  -  Farsi  novo  d'una 
cosa,  meravigliarsene,  specialmisnte  per  finzione.  - 
Inarcare  le  ciglia,  dando  segno  di  meraviglia.  - 
Meravigliarsi  molto:  andare  in  estasi,  in  visibilio, 
di,  per,  meraviglia,  cascar  dalle  nuvole;  far  gli 
occhi  grossi,  gli  occhioni  ;  farsi  scofacciate  mera- 
viglie, restare  come  berlicche;  restare  di  sasso,  di 
stucco;  restare  estatico,  trasecolato,  rinascere,  rin- 
negare Iddio,  strabiliare,  strasecolare,  trasalire,  tra- 
secolare [miracolone,  uomo  che  si  meraviglia  d'ogni 
minima  cosa,  e  la  magnifica  perchè  altri  si  mera- 
viglia). -  Restare  a  bocci,  aperta  come  un  luccio, 
restar  come  berlicche,  restare  come  un  babbeo; 
restar  di  sasso,  di  stucco:  rimanere  attonito  per 
nleraviglia.  -  Strabiliare,  meravigliarsi  straordina- 
riamente. -  Strasecolare,  più  che  trasecolare.  -  Stu- 
pelarsi,  meravigliarsi  tanto  da  rimanere  come  istu- 
pidito: esser  quasi  uscito  dal  secolo,  incantarsi, 
instupiijire,  intronare,  ismemorare,  ostupefare,  per- 
dere la  favella,  restare  «ome  uomini  di  paglia;  re- 
stare di  gesso,  di  lapilazzuli,  restare  di  legno  (pie- 
montese), di  princisbecco,  di  stucco  (nell'uso),  restare 
goffo,  restare  trasecolato,  rimanere  come  istupidito, 
rimanere  di  carta  pesta,  di  gelo,  di  princisbecco,  di 
sasso  ;  rimanere  estatico,  fortemente  sorpreso,  rima- 
nere in  su  la  botta,  rimanere  sciocco,  stupefatto; 
smemorarsi,  spantare,  stordirsi,  strabiliare,  strabi- 
liarsi, strabilire,  strabilirsi  (disus.),  strasecolare,  stra- 
secolarsi, stupidire,  stupire  d'ammirazione,  traseco- 
lare, uscire  (li  sé  per  meraviglia,  uscire  fuori  di  sé. 
-  Stupire,  essere  presi  da  stupore. 

Meravigliato,  colpito  da  meraviglia:  astratto  da 
meraviglia,  attonito,  colpito  da  stupore,  commosso 
da  meraviglia,  confuso,  maravigliato,  meraviglioso  ; 
pieno  di  maraviglia;  sorpreso,  stordito,  strabiliato, 
strasecolato,  stupefatto,  stupidito,  stupito. 

Meravigliosamente,  con  meraviglia:  ammirabil- 
mente, bello  di  stupore;  in  modo  stupefacente,  in- 
credibilmente, indescrivibilmente,  in  guisa  meravi- 
gliosa, in  modo  da  destare  meraviglia,  maraviglio- 
samente, mirabilmente,  miracolosamente;  portento- 
samente, sbalorditivamente,  stupendamente,  stupe- 
facentemente, stupefattivamente. 

Meraviglioso,  che  apporta,  fa  meraviglia  (come 
termine  letterario,  l'intervento  nei  poemi  di  fatti 
soprannaturali  divini  o  leggendari)  :  ammirando, 
che  fa,  induce  meraviglia;  cosa  dell'altro  mondo, 
di  fuoco  ;  estatico  ;  inaudito,  incantante,  incante- 
vole, incogitabile,  inconcepibile,  incredibile,  inde- 
scrivibile, indicibile;  maraviglioso,  mirabile,  mira- 
bolante, miracoloso,  mirando,  mirifico,  miro,  mo- 
strilii^o,  mostruoso;  novo,  nuovo,  portentoso,  pre 
gevole,   rapitivo;   sbalorditivo,   sopraumano,    sor- 
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prendente,  sovraumano,  strabiliante  (frane,  épatonl), 
stupefacente,  stupendo,  suhliiiie.  -  >tiipejacente: 
di  cosa  da  sbalordire,  meravigiiossima,  spaventevole; 
meraviglioso  in  soiiuno  grado,  sbalorditivo,  sbalor- 
ditolo, storditoio,  stupefacierte,  stupefattivo,  stu- 
Ìiendissimo.  -  Essere  meraviglioso:  A\eTe  dell'incredi- 
)ile,  del  mirabile,  del  miracolo;  essere  incredi- 
bile, meraviglioso;  essere  una  bellezza,  una  mera- 
viglia, una  sublimità;  essere  un  barbaglio,  un  mi- 
racolo, un  occbibagliolo,  un  portento,  un  prodigio, 
un  subisso. 

Esclamazioni  di  meraviglia.  Andiamo,  via  I,  bagat- 
tella!, canchero  I,  capperi!,  cappita!,  caramba! 
(spagnuolo),  caspita !,  cocuzze  !,  corbelli!,  corbelli- 
busi,  corbezzoli!,  cospetto!,  diamine!,  finocchi!, 
giurabbaccaccio  !,  giuratbacco  !,  giuraddio!,  giuram- 
mio!, ma  che!,  misericordia!,  nespole!,  niente  di 
meno!,  perbacco!,  poffare!,  poffaremmio!,  poten- 
zinterral,  poter  del  mondo!,  to'!,  toh!,  uh!,  ve!. - 
Altre  esclamazioni:  Angioli  santi,  angioli  benedetti, 
angioli  del  paradiso!,  modo  di  esclamazione  per 
meraviglia  e  dolore.  -  Chi  lo  crederebbe?,  raccon- 
tando fatti  recenti  che  paiono  straordinari.  -  E'  una 
gran  cosai,  esprimend(j  meraviglia  e  ammirazione.  - 
E'  un  eccesso!,  esclamazione  di  meraviglia  per  cose 
che  hanno  per  noi  dell'inaudito.  -  Mi  maraviglio: 
riferibilm.  a  un  fatto  che  non  sembri  possibile.  - 
0  che  è  peccato  f:  a  chi  si  meraviglia  di  qualche 
atto  nostro  abbastanza  semplice  e  comune.  -  Sogno 
0  son  desto?:  dinanzi  a  qualche  cosa  che  ci  pare 
impossibile. 

Non  aver  mai  visto  corna  ai  bovi:  di  chi  si  me- 
raviglia di  tutto. -"-forer  nato  nell'uno:  di  chi  si 
fa  nuova  di  cose  comuni.  -  S'intende  acqua,  ma 
non  tempesta  :  quando  altri  eccede  in  modo  mera- 
viglioso nel  far  checchessia,  o  nel  bere  o  nei  man- 
giare. -  La  maraviglia  dell'  ignoranza  è  figlia  e 
madre  del  sapere  (prov.). 

Meravigliare,  meraTlgllarsi  {meravigliato). 
Detto  a  meraviglia. 

Meraviglioso.  Che  fa  meraviglia. 

Mercadante,  mercantare.  Veggasi  a  mer- 
cante. 

Mercante  (mercanteggiare,  mercantile).  Chi 
esercita  la  mercatura ,  il  commercio  ;  chi  com- 
pera all'ingrosso,  per  vendere  al  minuto,  le  merci 
manufatte  (in  Lombardia  e  nell'Emilia  dicesi  mer- 
cante per  mereiaio,  merciaiuolo,  rivendugliolo): 
commerciante,  mercadante,  mercatante,  mercatore, 
negoziante,  trafficante.  Anche,  la  bottega  del  mer- 
cante fmercanlesco,  mercantile,  di  roba  che  si  può 
mercanteggiare  :  affare,  credito,  legge,  usanza 
mercantile,  ecc.  -  Mercantino,  dimin.,  rivendugliolo  di 
mercato;  mercantone,  accr.,  e  dicesi  di  mercante 
ricco,  in  grande,  che  fa  molti  affari;  mercantuccio, 
che  traffica  in  cose  di  poco  valore,  o  fa  magri  af- 
fari). -  Mercante  fallito,  caduto,  in  fallimento; 
onesto,  che  non  ruba,  che  si  contenta  di  un  gueu- 
dagno  discreto  ;  smesso,  che  ha  cessato  di  mer- 
canteggiare. -  Bagarino,  vegg.  a  mercato;  ca- 
melot  (frane),  mercante  girovago,  rivendugliuolo 
che  fa  commercio  di  mille  piccole  industrie;  fie- 
raiuolo, chi  va  alla  fiera  a  vendere  o  a  com- 
prare 0  per  spasso;  girovago,  commerciante  ven- 
ditore che  non  ha  sede  fissa.  -  Mango,  mercante  di 
schiavi.  -  Mediatore,  che  s'interpone,  per  acco- 
modare cause  tra  le  due  parti  sul  mercato:  sen- 
sale. -  Mercante  di  campagna,  nell'  Agro  Romano, 
chi  possiede  uno  o  più  branchi  di  ovini  e  mandre 
di  buoi  e  di  cavalli  ed  é  affittuario  di   terreni    la- 


vorativi. -  Mercante  di  carne  umana,  mercante  d'  e- 
bano  :  vegg.  a  schiavo.  -  Mercatino,  uomo  di  mer- 
cato; murtcciolaiù,  muricciuolaio:  vegg.  a  rivendu- 
gliolo; pannaióto,  pannaiuolo,  mercante  di  panni; 
rigattiere,  chi  compra  e  vende  roba  usata.  -  Mer- 
cantessa, moglie  dal  mercante  o  donna  che  eserciti 
la  mercatura.  -  Carovana,  compagnia  di  mer- 
canti dei  paesi  orientali  che,  per  salvaguardarsi  da 
masnadieri  o  da  altri  pericoli,  attraversano  insieme  i 
luoghi  che  ne  sono  infestati  e  i  deserti.  -  Compa- 
gnia, comunanza  di  interessati  in  un  negozio  o  in  un 
traffico  mercantile.  -  Mercuriali,  nell'antica  Roma, 
la  Società  dei  mercanti,  che  celebrava  la  sua  festa 
il  i'ì  maggio. 

Mercanteggiare  (mercanteggiato),  propriam.,  far 
contratto  di  compra  e  vendita  ;  esercitare  la  mer- 
catura, il  commercio  ;  commerciare,  contrastare  sul 
prezzo,  contrattare;  contrattare  del,  il  prezzo;  di- 
battere, discutere  il  prezzo;  essere  a  mercato,  fare 
bazzarre  di  una  cosa  (trattarne  la  vendita),  fare 
partito;  rnercare,  mercatare,  mercatantare,  patteg- 
giare, pattuire  il  prezzo;  piatire  del,  sul  prezzo; 
questionare  sul  prezzo  ;  tenere  a  mercato,  mercato  ; 
trafficare.  -  Mercanteggiare  molto:  stiracchiare,  sti- 
racchiare il  prezzo  ;  tirare,  tirare  il  prezzo  (merca- 
tura, l'arte  del  mercanteggiare).  -  Darsi  (dia  mer- 
catura, mettersi  a  fare  il  mercante.  -  Fuccendare, 
fare  faccende,  smerciare  molta  roba.  -  Ear  la  levata, 
levare:  dei  rivenditori,  prendere  dai  negozianti  al- 
l'ingrosso 0  da  un  deposito  una  quantità  di  merce 
per  rivenderla  al  minuto.  -  Impuntarsi,  fissarsi 
sopra  un  prezzo,  nel  prezzo  :  non  iscendere,  non 
scendere,  porsi  su,  stare  fermo  a...;  tenere  durol  - 
Stare,  essere  in  capitale  :  mantenersi  senza  guadagni, 
né  scapiti. 

Agenda;  nell'uso  comune  dei  mercanti  e  degli 
uffici,  ciò  che  altrimenti  dicesi  diario.  -  Agevo- 
lezza, abbuono,  facilitazione  che  i  mercanti  accor- 
dano nelle  contrattazioni  e  nei  pagamenti.  -  Com- 
ptoir  (voce  frane,  dal  lat.  computatorium),  il  banco 
sul  quale  il  mercante  conta  e  custodisce  il  denaro 
ed  espone  la  merce.  -  Metraggio,  l'atto  del  misu- 
rare per  metri:  metratura. 

Mercante  In  fiera.  Giuoco  che  si  fa  con  le 
carte:  si  prendono  due  mazzi  di  carte  che  dift'eri- 
scono  solo  nel  dorso;  si  vendono  da  un  banditore 
tutte  le  carte  del  primo  mazzo,  e  si  estraggono  al- 
cune carte  dal  secondo,  a  ciascuna  delle  quali,  senza 
farle  vedere,  verrà  assegnata  una  parte  del  ricavato 
dalla  vendita  del  primo  mazzo  ;  chi  si  troverà  in 
possesso  di  carte  corrispondenti  alle  estratte,  ri- 
marrà vincitore. 

MercantcjEirgiare,  mercantesco,  mercan- 
tile (mercanteggiato).  Detto  a  mercante. 

Mercanzia,  mercatanzia.  Più  comunem., 
merce. 

Mercare,  mercantare  {mercato,  mercantalo). 
Fare  il  mercante. 

Mercatante,  mercatino.  Detto  a  mer- 
cante. 

Mercato.  Luogo  dove  si  fa  commercio  di 
compra  e  vendita,  contratti  di  varie  sorta  (vegg.  a 
contratto);  la  piazza  sulla  quale  si  vendono  cose 
inangerecce,  e  la  riunione  stessa  delle  persone  che 
vi  si  raccolgono  (l'atto  medesimo  del  vendere  o 
del  comprare,  nonché,  talora,  il  complesso  delle 
vendite  o  delle  compere  che  si  fanno  in  un  paese  ; 
infine,  anche  il  prezzo  della  merce  contrattata)  : 
bazar  (v.  persiana),  campo,  emporio,  fiera  (grosso 
mercato),  foro  (lat.,  /'oram),  mercatino  (piccolo  mer- 
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calo),  piazza,  piazza  venale  (iii.  I.).  Mercato  affollalo, 
frequentato,  niimeì-oxo,  povero,  scarso,  eco.  -  Ayora, 
mercato  nell'ant.  Grecia;  bezeslan,  mercato  turco; 
gostinnói  dvnr,  in  russo,  bazar;  halle  (frane),  piazza, 
ordinariamente  coperta,  in  cui  si  tiene  mercato; 
karmesst;  kerniesse,  mercato  con  processioni,  giuo- 
chi, ecc.,  in  Olanda;  mercnlino,  ciascuno  dei  mer- 
cati che  sono  nelle  parti  lontane  dal  centro  di  una 
città  grande.  Mercato  coperto,  riparato  da  tettoia  ; 
mercato  del  besiiame:  campo  vaccino,  foro  boario; 
di  cereali:  foro  frumentario,  mercato  del  grano; 
mercato  europeo,  le  varie  e  importanti  città  e  i  paesi 
mercantili:  nundine,  i  mercati  die  si  facevano  il 
nono  giorno  del  mese  presso  i  Pomani;  ottobrata, 
fiera  romana  di  tutti  i  giovedì  d'ottobre;  pescheria, 
mercato  del  pesce;  polleria,  mercato  del  pollame; 
verziere,  mercato  di  verdure  e  d'altri  prodotti  del- 
l'orbo; foro  olitario,  mercato  degli  erbaggi.  -  Ban- 
cherelto,  banco  mobile  che  si  rizza  sui  mercati  con 
assi,  pali  e  tela,  per  esporvi  in  vendita  la  merce: 
bancherottolo,  bancheruzzo,  bottega  a  vento,  botte- 
ghino portatile;  baracche,  botteghe,  tende  posticce 
costruito  all'aperto  in  occasione  di  gran  mercato; 
tritola,  il  tetto  che  sovrasta  ai  mercati  coperti. 

li '(/arino  (voce  dialettale  romana  estesasi  in  Lom- 
bardia e  altrove),  colui  che  fa  incetta  (bagarinag- 
gio) del  mercato  allo'  scopo  di  rialzarne  artificio- 
samente e  disonestamente  il  prezzo.  -  Trecca,  donna 
che  vende  roba  al  minuto  sul  mercato  (vegg.  a 
rivendugliolo). 

Andare  a  far  la  spesa:  recarsi  in  mercato,  o  al- 
trove, a  comperare  roba  per  il  desinare.  -  Far 
botteyhino  d'una  cosa,  farne  mercato,  trarne  un  pro- 
fitto illecito.  -  Far  buon  mercato,  per  il  venditore, 
aver  venduto  bene,  cioè  a  prezzo  per  lui  vantag- 
gioso; per  il  compratore,  aver  comperato  bene,  cioè 
a  prezzo  discreto  e  anche  infimo.  -  Mercanteggiare, 
mercatare  (mercatante,  ecc.),  vegg.  a  mefcante.  - 
Tenere  piazza,  fare  mercato  (buriggio,  confusione  in 
tempo  di  mercato  per  il  gran  da  fare,  e  richiamo 
di  persone  in  una  bottega). 

Calmiere,  tarir'fa  fissata  dall'autorità  competente 
per  generi  di  prima  necessità,  esposti  o  soggetti  a 
pubblica  vendita;  mercanzia,  merce,  quel  che  si 
mercanteggia;  mercuriale  (dal  francese),  prezzo  me- 
dio delle  derrate  sui  pubblici  mercati;  meta,  nome 
tariffale  d'una  vendita  messa  in  alcuni  paesi;  piazza, 
quel  che  si  mette  sul  mercato,  in  commercio;  prezzo 
corrente,  di  listino,  di  catalogo:  prezzo  stabilito  per 
la  vendita  delle  mercanzie;  seìiseria,  l'opera  del 
sensale  e  il  compenso:  mediazione;  simonia, 
traffico  delle  cose  sacre. 

Agoranomi,  magistrati  ateniesi,  i  quali  avevano 
l'ispezione  di  tutto  ciò  che  si  vendeva  nei  mercati 
e  nelle  pubbliche  piazze.  -  Opsonomo,  antico  magi- 
strato che  vegliava  sulle  derrate. 

Proverbì.  —  A  chi  compra  non  bastano  cent'occhi, 
a  chi  vende  ne  basta  uno  solo.  -  Buon  mercato  in- 
ganna chi  va  al  mercato.  -  Chi  compra  a  tempo 
vende  nove  per  altri  e  un  per  sé.  -  Chi  traffica,  raf- 
fica. -  Chi  va  al  mercato  e  mente,  la  borsa  sua  lo 
sente.  -  Il  comprare  insegna  vendere.  -  In  piazza 
noìi  aprir  inai  sacco.  -  Le  buone  derrate  vuotano  la 
borsa.  -  Pioggia  in  istrada,  tempesta  in  bottega.  - 
Sotto  il  buon  prezzo  ci  cova  la  frode. 

Mercatura.  L'esercizio  del  coniìnercio;  la 
professione  del  mercante. 

Merce.  Ogni  cosa  che  si  mercanteggia,  della 
quale  si  fa  commercio:  cosa  venale,  vendevole; 
derrata,  fondo   di   magazzino,   fornimento;  generi. 


mercadanzia  (disus.),  mercanzia,  mercanziuola,  mer- 
catanzia,  oggetto  ;  roba,  scorta.  -  liuba,  mercanzie  in 
genere  :  andante,  fine,  sopraffine  {robina,  robettina, 
robicciola,  robetla,  robaccia,  dim.).  Merce  di  attua- 
lità, in  voga,  di  moda,  ricercata  e  quindi  di  grande 
spaccio;  avariata,  che  ha  subito  avaria,  guasto; 
di  buona,  di  cattiva  qualità;  di  fallo,  facile  ad  ava- 
riare; di  lusso,  di  fine  qualità;  d'incerta,  di  so- 
spetta provenienza,  che  probabilmente  è  stata  rubata; 
di  prima,  di  seconda,  di  terza  mano,  indicando  il 
passaggio  d'una  mercanzia  da  una  mano,  da  una 
lavorazione  a  un'altra;  di  prima necessilà,  indlspen- 
sabiii  alla  vita;  d'occasione,  opportuna  per  la  cir- 
costanza; esitabile,  la  merce  che  si  può  esitare,  spac- 
ciare, vendere;  estei-a.  proveniente  da  altra  na- 
zione; franca,  la  merce  per  la  (juale  si  paga  in 
anticipazione  la  spesa  di  trasporto;  franca  di  sen- 
seria, quando  il  compratore  non  deve  pagare  il 
compenso  dovuto  al  sensale;  giacente,  invenduta; 
greggi',  quella  non  ancora  lavorata  o  allo  stato 
naturale;  w»  deperimento,  che  va  perdendo  del  suo 
valore  per  qualsiasi  causa  ;  in  giacenza,  non  ancora 
ritirata  dalla  stazione  ferroviaria,  ecc.;  mercantile, 
di  buona  qualità,  ma  non  di  prima;  nazionale,  contr. 
di  estera;  reale,  di  valore  reale;  sia</ent«,  ridotta  in 
cattive  condizioni  :  paccottiglia,  scarto  ;  soggetta  a 
contumacia,  a  sorveglianza  per  assicurarsi  che  non 
sia  infetta;  sospetta,  che  si  dubita  guasta  o  peri- 
colosa. ' 

Articolo,  designazione,  nome  generico  di  questa 
o  quella  mercanzia  :  articolo  corrente,  quello  più  in 
uso  e,  per  conseguenza,  più  ricercato;  di  fantasia, 
che  è  ai  moda,  d'ornamento,  che  non  ha  un  uso 
determinato.  -  Assortimento,  quantità  di  merci  dello 
stesso  genere,  ma  di  qualità  diverse.  -  Balla,  far- 
do, quantità  di  roba  (cotone,  lana,  seta,  ecc.) 
messa  insieme  e  ravvolta.  -  Campionario,  cam- 
pione, saggio  di  qualunque  mercanzia  :  mostra  ; 
saggio  (più  comunem.  per  campionario  intendesi  la 
raccolta  dei  campioni).  -  Capo,  ognuno  degli  arti- 
coli che  formano  un  insieme.  -  Carico,  tutte  le 
meici  che  porta  un  bastimento,  un  carro,  un  giu- 
mento, ecc.  -  Chincaglieria  (francesismo),  speciale 
genere  di  merci  varie  e  di  poco  valore  :  minuteria. 

-  Collo,  carico,  fardello,  quantità  di  mercanzia  in- 
volta in  tela  o  incassata,  pronta  per  essere  spedita. 

-  Deposito,  quantità  di  merci  dello  stesso  genere 
raccolte  a  scopo  di  commercio  ;  anche,  il  luogo  in 
cui  sono  raccolte:  magazzino;  fondo  di  magaz- 
zino, il  complesso  di  tutte  le  merci  avariate  di  un 
magazzino  e  che  si  dovranno  vendere  a  mitissimo 
prezzo  (ingl.,  stock).  -  Galanteria,  detto  talvolta  per 
inercanziuole  di  lusso  o  di  lavoro  aggraziato.  -  In- 
grosso, cumulo  di  merci  da  essere  rivendute  al  mi- 
nuto o  consumate  poco  per  volta  :  all'  ingrosso,  in 
partita  -  Giunta,  quello  che  si  dà  in  soprappiù  delle 
merci,  nel  peso  e  nella  misura  :  aggiunta,  arroto, 
buona  misura,  colmo,  contentino,  sopreccedenza, 
sunererogazione,  vantaggino,  vantaggio.  -  Marame, 
rifiuto  di  mercanzie;  niilan.,  marocca.  -  Mercanziola, 
mercanzia  di  poco  valore.  -  Merce  di  transito,  merce 
daziata  diretta  a  un'altra  dogana.  -  Merceria,  tele- 
rie, nastri,  capelli,  stringhe,  merci  manufatte  e  ini 
nute  di  diverse  specie  ;  anche,  la  bottega  ove  si  ven- 
dono. -  Miscuglio,  insieme  di  merci  di  prezzo  di- 
verso fatto  allo  scopo  di  ottenere  una  sola  merce 
di  peso  e  prezzo  determinati.  -  JVoh  valori,  merci 
invendibili.  -  Oggetti  di  finanza,  merce  di  valore, 
come  danaro,  metalli,  pietre  preziose,  carte  di  cre- 
dito e  simili  ;  oggetti  di  messaggeria,  tutte  le  altre 
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merci.  -  Partita,  una  certa  quantità  di  merce.  - 
RinvoUiira,  coperta  grossa  e  ordinaria  die  copre 
mercanzia  da  spedire.  -  Scegliticcio,  la  parte  peg- 
giore delie  merci,  dopo  avere  scelto.  -  Scarto,  ri- 
fiuto di  mercanzia.  -  Spurghi  di  magazzino,  avanzi 
di  roba,  dopo  scelta  la  migliore. 

Assortire,  mettere  insieme,  scegliendo,  diverse  qua- 
lità di  merci  (vegg.  a  bottega).  -  Avvistare,  met- 
terà in  bèlla  vista,  in  beila  mostra.  -  Barattare, 
cambiare,  scambiare  alcune  merci  con  altre.  - 
CaiHcare,  porre  una  merce  su  carro,  ecc.  (con- 
trar.,  scaricare).  -  Catturare  (non  us.),  porre  se- 
questro a  una  merce.  -  Comprare,  vendere:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Rilevare,  di  mercanzie,  ricomprarle 
in  blocco  da  qualclie  fallito  o  da  persona  che  vuole 
disfarsene,  abbandonando  la  mercatura.  -  Smaltire, 
smerciare,  di  mercanzie  in  copia,  vendere,  -  Spe- 
dire, inviare,  mandare  la  merce  a  chi  l'ha  acqui- 
stata 0  ne  è,  in  qualsiasi  modo,  il  destinatario. 
-  Svincolare  una  merce,  ritirarla  debitamente  dalla 
stazione  ferroviaria,  ecc. 

Cose  e  teumini  varì  —  Caricatore,  scalo,  porto, 
rada  o  spiaggia,  dove  si  caricano  le  merci  di  im 
paese  che  non  ha  porto  proprio,  o  che  è  lontano 
dal  mare  ;  anche,  il  padrone  delle  merci  die  for- 
mano il  carico  d'un  bastimento.  -  Fondaco,  magaz- 
zino dove  si  vendono  comunemente  coloniali,  com- 
mestibili e  altre  merci:  emporio.  -  Gabella,  ufficio 
nel  quale  si  percepiscono  i  diritti  delle  merci  sog- 
gette a  dazio.  -  Magazzini  generali,  detto  a  com- 
mercio, pag.  632.  sec.  col.  -  Portofranco,  deposito 
in  una  città  marittima  di  merci  franche  da  dazio, 
finché  non  trovino  un  compratore. 

Calo,  peso  (tordo  o  netto),  tara  :  vegg.  a  peso.  - 
Circolazione,  giro  e  rigiro  delle  merci,  da  luogo  a 
luogo,  da  persona  a  persona.  -  Condotta,  prezzo  che 
si  paga  per  il  porto,  il  trasporto  di  merci  da  un  luogo 
ad  un  altro.  -  Consegna,  atto  commerciale  consi- 
stente nel  consegnare  la  nota  di  merci  vendute  per 
conto  di  un  terzo:  chi  riceve  in  consegna  è  il 
ccmsegnatario,  o  depositario  ;  consegnante,  o  deposi- 
tante, chi  consegna.  -  Contro  assegno,  spesa  imposta 
sulle  merci  spedite  e  che  si  paga  al  ritiro  delle  mede- 
sime. -  Dazio,  dogana,  esportazione,  imballaggio,  im- 
portazione, iììcetia,  monopolio,  Iraspoi'to  :  vegg.  a  que- 
ste voci.  -  Diritto  di  sosta,  tassa  che  si  paga  per  merci 
depositate  in  pubblici  magazzini  :  nell'  uso,  magaz- 
zinaggio ;  anche,  semplicem.,  sosta.  -  Empolocrazia 
(gr.),  dominazione  del  commercio,  specialmente  ri- 
guardo all'acquisto  delle  merci,  -  Esito,  spaccio,  ven- 
dita. -  Libero  scambio,  il  commercio  libero  (senza 
vincoli  di  dazi,  di  dogana)  di  merci  tra  paese  e 
paese.  -  Meta,  un  tempo,  il  prezzo  delle  derrate 
fissate  per  regolamento.  -  Numero,  la  grossezza,  la 
lunghezza  e  anche  la  qualità  delle  mercanzie.  -  Re- 
dibitori, vizi  apparenti  delle  merci  o  derrate. 

Mercante,  mereiaio,  chi  fa  commercio,  traf- 
fico di  merci  ;  prezzatore,  chi  fa  il  prezzo  d'  una 
mercanzia  ;  rilevatario,  chi  rileva  traffico  o  mercan- 
zie da  altri.  -  Alberaggio,  ant.  tassa  su  merci  imbar- 
cate. -  Bolletta,  la  polizza  che  accompagna  le 
merci.  -  Catalogo,  libro  in  cui,  per  ordine  alfa- 
lietico  0  di  materie,  sono  descritti  i  nomi  e  il  prezzo 
di  vendita  delle  merci.  -  Ceriifieato  d'origine,  docu- 
mento rilasciato  da  una  autorità  competente  per 
Erovare  che  un  articolo  è  di  produzione  o  di  fab- 
rica  nazionale  o  di  altro  paese.  -  Marca  di  fab- 
brica, contrassegno  per  riconoscere  mercanzie,  opere 
d'artefici,  prodotti  speciali,  ecc.  -  Merceologia,  mer- 
ciologia,  trattato  delle  merci,  dei  prodotti  commer- 


ciali riguardo  alle  loro  condizioni,  alla  loro  prove- 
nienza, ecc. 

Mercè.  Guiderdone,  mercede.  -  Awerbialm., 
per  grazia.,  per  merito. 

Mercéde.  Comunem.,  paga,  jrrem.io,  prezzo 
che  si  corrisponde  a  chi  è  assoldato  per  un  lavoro. 

-  Anche,  mercè,  merito,  o  cosa  meritoria.  -  Dicesi 
pure  per  gratitudine. 

Mercenario,  (iuerriero,  soldato,  servo  sala- 
riato :  mercenario  (v.  a.),  pagato,  prezzolato,  sala- 
riato, servo  venale,  soldaniere,  soldato  venale; 
uomo  condutticcio,  vendereccio.  -  Servire  a  prezzo, 
essere  mercenario. 

Merceria.  Mercanzia,  merce  minuta,  per  lo 
più  attinente  al  vestire.  -  La  bottega  del  mereiaio. 

Mereiaio.  Chi  ha  bottega  di  mercerie,  di  merci 
per  lo  più  attinenti  al  vestire  :  agoraio  ;  bigheri- 
naio  (che  fa  o  vende  bigherini,  cioè  passamani  o 
merletti  di  cotone),  bottonaio  ;  commerciante  ;  »»er- 
cante,  merciaiuolo,  mercivendolo  ;  negoziante  di 
mercerie,  refaiuolo,  rivendugliolo,  spillettaio,  ve- 
lettaio,  vendibambagia  {merciaiuccio,  dimin.  spreg.). 
Chincagliere,  chi  vende  chincaglierie  (vegg.  a  m.er- 
ce)  ;  merciaia,  la  moglie  del  mereiaio,  o  donna  che 
esercita  la  merceria  :  rivenditora  ;  mereiaio  amlm- 
tante  o  merciaiuolo,  chi  va  attorno  vendendo  :  ba- 
roccinaio,  botteghino  :  fieraiuolo,  mercante  foraneo, 
merciaiuolo  col  botteghino  ambulante,  merciven- 
dolo, rivenditore  ;  pazzariello,  a  Napoli,  specie  di 
banditore  popolare,  il  quale,  vestito  con  abiti  chias- 
sosi, con  bastone  in  mano,  seguito  da  Hauti  e  tam- 
buri, grida  la  merce.  -  Battere  una  mercanzia,  del 
merciaiuolo,  gridare  per  le  strade:  abbaiare  (pieni.: 
vociarla  per  le  vie  e  le  piazze),  lavorare  (una  mer- 
ce), strillare.  -  Botteghino,  cassetta  piena  di  merci 
portata  dai  merciaiuoli  che  véndono  per  le  strade. 

-  Merceria,  le  cose  minute  che  vende  il  mereiaio; 
anche  l'arte  e  la  bottega  di  lui. 

Merciaiuolo.  Detto  a  mereiaio. 

Mercimònio.  Illecita  speculazione. 

Mercoledì.  Il  terzo  giorno  della  settimaiìM 
(per  la  Chiesa,  il  quarto)  :  mercoledì,  mercore  (di- 
sus.),  mezzodima  (a  metà  della  settimana). 

Mercuriale.  Di  mercurio.  -  Genere  di  piante 
euforbiacee,  con  fiori  verdicci:  erba  molinella,  erba 
montanella,  erba  strega,  frassinella,  mercuriella, 
puzzoncella  (specie).  -  Vegg.  a  mercato  e  a  taHffa. 

Mercurio  (mercuriale).  Metallo  liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  di  colore  bianco  e  argentino  : 
argento,  argento  vivo,  arienlo  vivo;  idrar- 
girio, idrargiro;  liquido  metallo,  ponderoso  vivo 
argento,  umido  radicale  della  natura.  Ant.,  madre  dei 
metalli.  Costituisce  fino  ad  oggi  la  base  di  ogni  medica- 
mento, veramente  efficace,  contro  la  sifilide  (mercu- 
riale, che  contiene  mercurio,  di  mercurio,  fatto  con 
mercurio.  Agg.  di  cose  varie:  cosi  dicesi  cura,  frizione, 
malattia,  preparato,  salivazione,  tremito,  ecc.,  mercu- 
riale). -  Acido  cacodilico  :  si  ottiene  facendo  reagire 
l'ossido  di  mercurio  sull'ossido  cacodilico.  -  Borato  di 
mercurio,  polvere  rosso-bruna,  insolubile  nell'acqua: 
si  usa  come  antisettico.  Cosi  pure  il  borotungstato  di 
mercurio,  polvere  giallo-chiara.  -  Cinabro,  solfuro  di 
mercurio,  composto  dal  quale  si  estrae  in  massima 
parte  il  mercurio  puro.  -  Composti  di  mercurio: 
sono  il  cloruro  mercuroso,  o  calomelano  (vegg.  a 
purgante),  lo  ioduro  mercurioso,  l'ossidulo  mer- 
curioso,  il  nitrato  mercurioso,  il  solfato,  il  solfuro, 
ecc.  -  Fulminato  di  mercurio,  la  polvere  di  Howard 
esplosiva.  -  Manna  dei  metalli  (ant.),  il  protoclo- 
ruro   di    mercurio.    -    Onofrite,    solfo-seleniuro   di 
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mercurio,  proveniBiite  dal  Messico  e  dall'Utah.  - 
Panacea  mercuriale,  protocloniro  di  mercurio  suhli- 
iiiato  nove  volte.  -  Precipitalo,  ossido  di  mercurio 
rosso.  -  Sali  di  viercuno,  due  serie  di  coiniiosti 
formati  dal  mercurio  coi  diversi  acidi,  e  cioè  i  sa/» 
viercurosi  o  mei  curiosi  v.  i  sali  mercurici. 

Amalnama,  prodotto  della  incorporazione  del  mer- 
curio con  un  altro  metallo:  Vamilgama  di  stagno 
serve  per  fare  specchi,  come  quello  di  bismuto;  di 
rame,  che  si  usa  come  mastice;  l'amalgamazione 
dello  zinco  fu  liase  di  un  nuovo  processo  di  inci- 
sione detta  mercurografia.  -  Estinzione  del  meicurio: 
consiste  nella  suddivisione  in  particelle  minutissime, 
con  perdita  di  lucentezza.  -  Mercurilìcazione,  opera- 
zione chimica  di  ricavare  il  mercurio  dai  suoi  com- 
posti. -  Mercurialismo,  malattia  prodotta  dal  mal  uso 
o  dall'abuso  di  mercurio,  caratterizzata  da  eruzioni 
cutanee:  idrargiria.  -  Tremito  mermriale,  manife- 
stazione dell'avvelenamenli)  prodotto  dai  vapori  di 
mercurio  usato  in  cerle  industrie.  -  Mcìcuristi, 
i  medici  che  sostengono" indispensabile  il  mercurio 
nella  cura  della  sililide. 

Mercurio.  Il  dio  iMVeloqiienza,  dei  ladri  e 
dei  commercianti,  messaggero  di  Giove;  sopranno- 
minato Camillo,  Diattoro,  Enodiano,  Egemonio,  Er- 
mete (cosi  detto  perchè  alla  .sua  statua  si  attacca- 
vano catene  che  gli  uscivano  dalla  bocca),  Psrco- 
pompo,  Trismegisto,  Vergadoro.  Lo  si  rappresentava 
con  ali  alla  testa  e  ai  piedi;  gli  era  sacro  il  fico.  - 
Il  pianeta  più  vicino  al  sole.  -  Etalide,  personag- 
gio mitoloL'ico,  tìglio  di  Mercurio.  -  Ermee,  feste  in 
onore  di  Mercurio.  -  Caduceo,  verga  di  Mercurio, 
con  due  serpi  attorte;  galero,  o  petaso,  cappel- 
letto di  Mercurio;  talari,  sorta  di  calzari  alati  che 
si  attribuivano  a  .Mercurio.  -  <jt/lletie,  montagna  nella 
quale  nacque  Mercurio.  -  Hermapollon,  statua  di 
Mercurio  e  d'Apollo;  hermathena.  statua  di  Mercurio 
»'  di  Minerva  ;  heniiute,  due  piccole  statue  di  Mer- 
curio, unite  con  catene. 

Mèrda,  merdaio,  naerdaluolo  (merdoso). 
Detto  e  sterco. 

Merenda  (merendare,  merendatoj.  La  refezione, 
il  pasto  (e  l'ora)  che  si  fa,  massimamente  dalla  gio- 
ventù e  dai  lavoranti,  fra  il  desinare  e  la  cena, 
specialmente  nelle  lunghe  giornate  (anche,  detto  per 
colazione)  :  pusigno,  pusigno  pomeridiano,  refezione, 
ritocchino,  spuntino  {meìvndaccia,  accresc.  spreg., 
cattiva  merenda;  merendella  merendina,  merendino. 
dimin.  vezzegg.  ;  mevendona,  inerendone,  accr.  ;  me- 
renduzza,  dimin.  spreg.).  -  Acratismo,  anticamente, 
il  cibo  della  mattina:  merendella,  diccsi  anche  per 
cosa  che  si  suole  mangiare  a  merenda;  merenduccia : 
dei  bambini  che  stendono  delle  pezzuole,  facendo 
vista  di  preparare  la  merenda;  picknik  (ingl.),  me- 
renda di  società,  all'aperto:  fare  alla  romana,  a  testa 
e  borsa  (tose).  -  Merendare,  fare  merenda:  meren- 
darsi; prendere  un  piccolo  acconto  sulla  cena.  - 
San  Luca,  la  merenda  nella  buca:  dopo  S.  Luca  si 
cessa  di  far  merenda,  accorciandosi  le  giornate. 

Merendóne.  Persona,  uomo  da  nulla. 

Meretrice  (meretricio).  La  prostituta;  vol- 
garm.,  cignala,  lupa. 

Meridiana,  h'orologio  a  sole.  -  Anello  orario, 
cerchietto  metallico,  con  piccolo  foro,  adoperato  per 
uso  di  meridiana  portatile.  -  Ago,  la  lancetta  che 
serve  da  indice.  . 

Meridiano.  Di  mezzogiorno.  -  Meridionale, 
meriggiano.  -  Circolo  massimo  della  sfera  celeste, 
che  divide  in  due  emisferi,  pa.ssando  per  lo  zenit 
e  il  nadir  :  cerchio  di  merigge,  circolo  orario.  -  Me- 


ridiano terrestre,  linea  che  si  immagina  condotta, 
da  nord  a  sud,  sulla  superfìcie  della  Terra  nel  piano 
di  un  meridiano:  grado  meridiano;  primo  meridiano, 
([uello  che,  per  convenzione,  S(!rve  come  punto  di 
partenza  a  contare  i  gradi  di  longitudine.  -  Cul- 
minazióne, culmine,  il  momento  in  cui  avviene  il 
passaggio  d'un  astro  sul  meridiano.  -  Eudiometro, 
strumento  per  determinare  il  meridiano.  -  Grado 
meridiano,  quella  lunghezza  di  arco  meridiano  le 
cui  verticali  estreme  comprendono  esattamente  fra 
loro  l'angolo  di  un  grado. 

Meridionale.  Dalla  parte  di  mezzogiorno: 
australe,  australissimo,  austrino;  meridiano,  meridio, 
meriggiano,  meriggio. 

Mcrlg-g-lare  (meriggiato)    Stare  all'oiw&ra. 

Meripfjlo  (merigge).  Luogo  esposto  a  mezzo- 
giorno. -  .Anche,  ombra. 

Merifrsióne.  Amante  dell'o*»©. 

Meritamente.  Secondo  il  merito. 

Meritare,  meritarsi,  meritevole  f'meri- 
taloj.  Detto  a  merito. 

Meritevolmente.  Con  nterito. 

Merito  (meritamente,  meritare,  meritarsi,  meri- 
tato, meritevole,  meritevolmente).  Qualità  che  rende 
alcuno  degno  di  premio,  di  approvazione,  di 
lode,  à'onore  o  di  castigo  (dicesi  anche  per  gra- 
titudine, riconoscenza;  e  per  il  frutto  del  denaro): 
benemerenza,  mercè,  ineritamento,  merlo,  parte, 
pregio.  -  Merito  civile,  marito  militare,  nome  di 
j)iù  d'un  ordine  cavatleresco ;  condegno,  quel  che 
è  dovuto  da  Dio  in  virtù  della  sua  promessa;  con- 
gruo, che  non  richiede  necessariamente,  e  per  stretta 
giustizia,  la  mercede;  sommo,  il  più  grande  imma- 
ginabile (meriiamenle,  secondo  il  merito:  condegna- 
mente, degnamente,  dovutamente,  giustamente,  me- 
ritatamente, meritevolmente:  contr. ,  immeritata- 
mente, indegnamente,  in  modo  indegno;  meritato, 
avuto  secondo  il  merito,  debito,  giusto:  contr.,  ira- 
meritato,  gratuito,  indebito,  ingiusto;  meritevole,  che 
merita:  degno:  contr..  immeritevole,  indegno;  me- 
ritorio, che  acquista  merito).  -  Benemerenza,  merito 
buono  che  rende  degno  di  premio,  di  lode:  grazie, 
lodabilità,  mercede,  pregiabilità,  irregio  (benemerito, 
chi  si  è  acquistato  (Iella  benemerenza  :  benemerente, 
eminente,  di  alto  merito).  -  Demerito,  azione  che 
toglie  merito;  punto  che  foglie  un  merito  allo  sco- 
laro nella  condotta  o  negli  studi.  -  Prestigio,  ciò 
che  dà  siliceo  ad  una  persona  o  ad  una  cosa.  - 
Prevalenza,  il  maggior  merito  d  alcuno  in  confronto 
d'altri.  -  Valore,  merito  o  prezzo  di  ogni  cosa 
e,  anche,  di  persona. 

Mbbitark,  esser  degno  di  bene  o  di  male,  di  stima 
0  di  sprezzo:  acquistare,  aspettare,  avere  il  proprio 
dovere:  attirare,  attirarsi  la  benevolenza,  l'am- 
mirazione, ecc.;  comprare,  esser  dovuto,  guada- 
gnarsi, impetrare,  merlare,  spettare,  star  bene,  ve- 
nire (ad  uno  :  un  premio,  una  punizione,  ecc.)  (meri- 
tarsi, rendersi  degno  di  premio  o  di  castigo;  meritato, 
adeguato:  condegno,  degno,  giusto,  meritevole,  me- 
rito). -  Acquistarsi  un  titolo  di  riconoscenza,  di  gra- 
zia: rendersi  benemerito.  -  Demeritare,  non  meritar 
più,  perdere  il  merito:  rendersi  indegno,  smeritare 
(demeritevole,  indegno).  -  Esaltare,  sollevare  in  alto, 
rilevare  i  meriti  d' alcuno  o  di  qualche  cosa.  - 
Inalzarsi,  salire  in  alto  per  merito  insigne.  -  Meri- 
tare d'uno:  essere  benemerito  di  alcuno.  -  Meritare 
una  statua,  di  chi  fa  qualche  opera,  azione  insigne. 
Anche  ironie.  -  Prevalere,  sorpassare  per  maggior 
valore  ed  influenza.  -  Scroccare,  scroccarsi:  ottenere 
una  cosa  senza  inerito.  -  Sorgere  a  grandezza  civile. 
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intellettuale,  acquistarsi  gran  fama,  gran  merito.  - 
Star  a  confronto,  esser  pari  di  merito.  -  Star  bene 
a  uno  una  cosa,  loci  are  a  uno  il  fatto  suo:  meritare 
quel  che  avviene.  -  Star  bene  o  meglio  che  il  basto 
all'asino:  di  contrarietà,  punizione,  danno,  ecc.,  che 
uno  si  meriti.  -  Stare  a  dovere:  di  male  o  bene 
meritato. 

A  tal  labbro,  tal  lattuga:  a  ognuno  quel  ehe  si 
merita.  -  Ex  aequo  (lat.),  con  ugual  merito.  -  Get- 
tar le  perle  fo  margherite)  a'  porci  :  dare  cose  buone  e 
belle  a  chi  non  le  merita.  -  Uno  leva  la  lepre,  e 
un  altro  la  piglia  :  non  sempre  gode  il  frutto  chi 
lo  ha  meritato. 

Meritorio  (meritoriamente).  Che  acquista  me- 
rito ;  degno  di  premio. 

Merlare.  Vegg.  a  merlo  (seconda  voce). 

Merlatura  Complesso  dei  merli  coronanti  edi- 
fici antichi,  speciahn.  un  castello  (guelfa,  merla- 
tura a  testa  piana,  mentre  la  ghibellina  ha  forma 
di  V). 

Merletto.  Sorta  di  pizzo,  di  trina,  di  lavoro 
a  maglia,  per  guarnizione  d'abiti  femminili. 

Merlo.  N'oto  uccello  della  famiglia  dei  tordi,  dalle 
piume  nere,  con  occhiale,  a  becco  giallo  (una  va- 
rietà con  becco  nero)  (merla,  la  femmina  del  merlo; 
mei-lotto,  merlo  o  merla  giovane).  Merlo  acquaiolo, 
con  becco  diritto:  cerca  il  cibo  nelle  acque;  dal 
petto  bianco,  raro  nelle  nostre  Alpi  ;  dorato,  varietà 
con  penne  gialle  e  ali  nere.  -  Chioccolo,  lìschio  roco 
e  interrotto  che  emettono  i  merli.  -  Cantare,  fi- 
schiare, zufolare:  modulare  del  fischio  che  fanno  i 
merli;  schioccolare,  il  canticchiare  dei  merli  prima 
di  spiegare  la  voce  intera  ;  squittire,  stridere  con 
voce  sottile  e  acuta  ;  dei  merli  giovanissimi. 

Merlo.  Rialzo  di  muro  quadrangolare  che,  in 
lunga  serie,  coronava  il  castello,  la  torre  e  altro 
antico  edificio  (pag.  971,  prima  col.):  beccatello 
isportato.  -  Merlare,  munire  di  merli  (merlato,  agg. 
di  edificio  con  merlatura:  morato).  -  Merlatura, 
complesso  di  merli. 

Merlotto.  Giovine  merlo.  -  Figur.  sciocco. 

Merluzzo.  Pesce  che  vive  nell'oceano  Atlan- 
tico, specialm.  vicino  ai  banchi  di  Terranova  ;  bac- 
calà (cTie  si  conserva  salato  ed  essiccato),  stocca- 
fisso, stoccofisso  ;  scientificam.,  gadus.  Altre  specie 
di  merluzzo  :  il  gadus  malva,  il  gadus  aeglesinus,  il 
gadus  callarias.  -  Merluzzo  fritto  in  teglia,  in  zi- 
mino, modi  particolari  di  cucinare  il  merluzzo; 
stopposo,  di  carne  come  stoppa.  -  Klippfisch  (ted.), 
merluzzo  seccato  sugli  scogli;  laherdan,  merluzzo 
salato.  -  Lola,  gavonchio,  pesce  capitone  somi- 
gliante al  merluzzo  per  le  natatoie.  -  Òlio  di  fegato 
di  merluzzo:  assai  usato  in  medicina  come  rico- 
stituente: bianca,  quello  che  si  separa  spontanea- 
mente dal  fegato;  bruno,  che  si  separa  con  la  pu- 
trefazione; nero,  quello  fornito,  dai  fegati  dopo 
aver  dato  il  bianco  e  il  bruno.  -  Spuntature  diconsi 
gli  orecchi,  la  coda  e  le  altre  parti  scadenti  del 
baccalà. 

Baccalaio,  pescatore  di  merluzzo;  bacealaraio, 
venditore,  mercante  di  merluzzo.  -  Dori,  imbarca- 
zione americana  per  la  pesca  del  merluzzo. 

Mero.  Lo  stesso  che  puro,  schietto;  anche, 
genuino,  limpido,  semplice. 

Merope.  Uccello  anisodattilo,  delle  regioni  più 
calde  dell'antico  continente.  Una  specie,  il  gruc- 
cione, è  detto  anche  lupo  d'api,  mangia  api. 

Mesata.  La  paga,  lo  stipendio  d'un  mese. 

Méscere  (mesciuto).  Il  versare  vino  o  altro 
nel  bicchiere.  -  Mescolare  insieme;   anche,    con- 


fondere, far  confusione.  -  Méneita,  il  mescere  e 
bottega  nella  quale  si  mescono  liquori  (vegg.  a 
liquore):  spaccio  di  liquori.  -  Mescitore,  mescitrice, 
chi  mesce. 
Meschinità.  L'essere  meschino. 
Meschino  (mes  hinamente,  meschinità).  Misero, 
povero;  anche,  di  persona  che  ha  piccolezze  d'o- 
ninio,  di  mente:  arfasatto,  angusto,  ciaccolino; 
da  meschini,  da  poveraglia;  debole,  esiguo;  fatto 
a  miseria;  figlio  eli  un'arte  merciaiunla,  di  un  gretto 
pensiero  di  dare  ed  avere;  gretto,  guitto;  in/ei«<!e; 
magherò,  magro,  maledetto  (m.  basso),  miserabile, 
miserino,  misero,  piccino,  piccolino,  poccioso,  po- 
vero, pusillanime,  pusillo,  ridicolo,  scarnito,  scarso, 
secco,  smilzo,  smunto,  sozzo,  tapinello,  tapino,  ti- 
gnoso. Contr.,  forte,  grande,  importante,  ecc. 
Di  persona:  arlotto,  gaglioffo,  guitto;  gretto,  di  per- 
sona anche  esatta  nell'eseguire  quel  che  le  si  co- 
manda, ma  che  non  fa  nulla  contro  gli  ordini,  che 
non  esce  dai  regolamenti  per  cortezza  d'idee  (an- 
che avaro)  (meschinamente,  in  modo  meschino: 
avaramente  ;  con  meschinità  ;  da  persona  meschina; 
in  modo  meschino,  magramente,  miseramente;  pic- 
colamente, poveramente,  scarsamente,  strettamente). 

-  Mesehinita,  stato  di  chi  è  meschino;  figur.  picco 
lezza  d'animo:  avarizia;  guitteria;  mendicità,  mi- 
seria; parvificenza,  parvità,  piccineria,  piccolezza, 
pidoccheria,  pitocchierla,  pusillità;  seccheria,  stiti- 
cheria;  tapinila,  tapinila  d'animo.  •  Ftt<8/e,  meschino 
da  nulla:  d'argomentazioni,  di  motivi,  ecc.;  sca- 
gnozzo, meschino,  poco  valente  nella  propria  arte; 
terre  a  tene  (franc.y,  gretto,  meschino,  pedestre.  - 
Piccineria,  cosa  gretta  e  meschina:  guitteria  ;  sdat- 
teria,  cosa  di  scarsissimo  valore.  -  Essere  tra  il 
rotto  e  lo  stracciato:  di  cose  misere.  -  Impiccolire,  im- 
piccinire, rendere  piccolo,  meschino  ;  rappiccinire, 
striminzire.  -  Non  pretendere  di  entrare  in  codesti 
quattro  soldi:  in  certe  miserie,  in  meschinità,  in 
affari  d' altri. 

Meschlta.  La  moschea:  vegg.  a  »w«o»neWano. 

Mesciròba.  Sorta  di  vaso  con  cui  si  mesce 
acqua  per  lavare  le  mani. 

Méscita.  Detto  a  méscere. 

Mescolamento.  Il  mescolare. 

Mescolanza.  Lo  stato  di  varie  cose  riunite  o 
confuse  insieme,  in  un  tutto,  a  caso  o  per  effetto 
del  mescolare  :  amalgama,  amalgamazione,  boz- 
zima, cacciucco  (popol.),  cibreo,  combinazione,  com- 
posizione, eclettismo,  fricassea,  farragine  (figur.), 
manipolazione,  mescolo,  mescuglio,  minestrone  (fig.), 
miscea,  miscellanea,  mischianza,  mischia,  mischia- 
tura,  mischio,  miscuglio,  mistione,  mistura,  promi- 
scuità, trameschiamento,  tramischiamento,  zibaldone 
(spreg.),  zuppa  (figur.).  Frane,  melange.  -  Anche, 
agg.  di  bevanda  composta  di  più  d'un  liquore; 
e  insieme  di  erbe  minute  mesi'olate  per  fare  insa- 
lata. -  Intruglio,  strana  mescolanza  di  cose  diverse  : 
imbratto  (intrugliare,  fare  intruglio;  intruglione,  chi 
intruglia).  -  Mescolanza  frigorifera,  vegg.  a  refri- 
gerante, -  Piastriccio,  miscuglio  fatto  alla  peggio. 

-  Potlinircio,  guazzabuglio,  specialm.  di  cose  liquide. 
Mescolare  (mescolamento,  mescolanza,  mesco- 
larsi, mescolato,  mescuglio).  Mettere  insieme,  con- 
fondendo, cose  diversissime:  amalgamare;  comme- 
scolare, commischiare,  commisturare,  comporre, 
concorporare,  confondere;  fare  mescolanza,  un  sol 
corpo  ;  fràmescolare,  framettere,  framezzare,  fram- 
miscliiare,  immischiare,  incorporare,  incorporare 
insieme,  inframmischiare,  intramischiare,  manipo- 
lare, mescere,  mescugliare,  mestare,  mettere  as- 
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sk'ine,  mischiare,  inistare,  iiiistiaro,  inislurare,  per- 
inischiare,  prorniscuare  ;  raiiitiiescoiare,  recare  in 
un  corpo,  rimestare,  ridurre  a  un  corpo,  rime- 
scolare (mescolare  di  nuovo),  rimpiastricciare, 
rompere;  tagliare,  temperare,  tramestare,  trami- 
schiare, unire  insieme  (mescolabile,  che  si  può  me- 
scolare: mescibile,  miscibile.  -  Mescolalamente,  con- 
fusamente: alla  mescolata,  a  mischio;  confusamente, 
indivisamente  da;  mischiatamente,  mistamente,  pro- 
miscuamente, rimescolatamente.  -  Mescolalo,  che  ha 
subito  l'etletto  del  mescolare:  commisto,  composto, 
condito,  commesso;  impastato,  intermisto;  meschio, 
miscellaneo,  njischiato,  mischio,  mistio,  misto;  pro- 
miscuo, ridotto  in  corpo,  spruzzato,  varieggiatoì.  - 
Far  tutl'una  minestra,  tutt'un  ccKciucco,  tultun 
triocco,  mescolare  cose  disparate,  fare  gran  con- 
fusione. -  Impiastricciare,  impiastrare,  fare  una 
gran  confusione  di  cose  diverse.  -  Infruscare, 
mescolare  e  far  confusione.  -  intrugliare,  mesco- 
lare vini,  liquori  o  sim.  con  altri  di  cattivo  genere. 
-  Mescolare  gli  Ebrei  coi  Samaritani,  confondere 
cose  e  persone  disparatissinie.  -  Mischiare  il  grano 
col  loglio:  confondere  il  buono  con  le  cose  cattive. 

Mescolamento,  il  mescolare  (anche,  la  commistione), 
commischiamento,  commistione,  immistione,  me- 
schiaiiiento,  mescolata,  mescolio  (frequentai.),  me- 
stamento (rimestamenlo),  mischiamento,  mischiata 
(non  US.),  mischiatura,  permischiamento,  rimesco- 
lamento, rimescolata  (il  rimescolare  una  volta),  ri- 
mescolio (frequentat.),  tramescolamento.  Dicesi  an- 
che della  compenetrazione  di  due  o  più  materie  : 
ammistione,  bullione,  colluvione,  commestione,  com- 
mistione, confusiane;  immistione,  incorporamento; 
incorporazione,  intramischianza;  meschiamento,  me- 
scliianza,  mescolanza,  mescolo  (grano  o  simile 
che  si  mescola  con  altro),  mischia  (mischiata),  mi- 
schiamento, mischianza,  mischiatura,  mistianza,  mi- 
stione; permischiamento,  permistione;  rimesolanza, 
unione.  -  Mescuglio,  mi'scwjdo,  cattiva  mescolanza; 
conmiistura,  composizione;  guazzabuglio;  intruglio; 
meschiglia,  mescolato,  mescolo,  mestura,  mesturag- 
gine,  Hiiscea,  miscela,  miscellanea,  mistura,  mistu- 
retta,  misto;  pacciame  (pattume),  pesce  di  uovo  (frit- 
tata), pot-pourri  (frane),  rimescolanza,  salsa,  ziJbaU 
done. 

Mescolarsi,  impacciarsi,  ingerirsi  di  checchessia  : 
amalgamarsi  ;  appostarsi,  compenetrarsi,  confonder- 
si ;  frammischiarsi,  immedesimarsi,  impiastricciarsi, 
incorporarsi  ;  penetrarsi  a  vicenda,  trasfondersi. 

In  sorte:  dicesi  di  cose  miste,  mescolate.  -  Intru- 
glione, chi  intruglia,  mescola,  confonde.  -  Mestatoio, 
strumento  per  mestare,  -  Rimescolatore,  apparec- 
chio che  s'impiega  in  moltissime  industrie  allo  scopo 
di  ottenere  una  miscela  intima  fra  diverse  sostanze. 

Mescolatamente,  mescolatura,  mesco- 
lio, mescolo,  mescuglio.  Vegg.  a  mesco- 
lanza e  a  mescolare. 

Mese  (mensile,  mensuale).  Una  delle  dodici  parti 
dell'a/iMO  (gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  mag- 
gio, giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  no- 
vembre, dicembre  :  vegg.  a  queste  voci):  luna,  lu- 
nata (una  luna),  mesata  (un  mese  intero),  mese  lu- 
nare (da  una  luna  nuova  all'altra),  mesetto  (un 
mese  scarso  ;  periodo  mestruo).  Mese  andante,  cor- 
rente, stante,  quello  in  corso  ;  cadente,  spirante,  che 
sta  per  finire  ;  scorso,  caduto,  passato  ;  vegnente, 
prossimo  {mensile,  mensuale,  che  uura  un  mese;  che 
si  fa  o  avviene  mese  per  mese  :  lunare  ;  bimensile, 
ni.,  due  volte  al  mese;  mensilmen'e,  ogni  mese, 
mensualmeìile  ;    mesata,  un  mese   intero  e  anche  lo 


stipendio  di  un  mese).  Mese  dei  fichi  o  ficaio,  il 
settembre;  dei  fiori,  il  maggio;  delle  castagne,  l'otto- 
bre; delle  cilieL/ie,  il  giugno:  dell'uva,  il  settembre 
e  parte  dell'otlolii'e  ;  del  vino,  l'ottobre.  Mese  ano- 
maltstico,  contrassegnato  ilal  ritorno  della  luna  al 
suo  apogeo  ;  di  consecuzinne,  di  29  giorni  ;  draco- 
nico, il  tcm|)o  che  inipiega  la  luna  per  ritornare 
allo  stesso  modo  ;  embotismico,  intercalare  ;  interca- 
lare, quel  che  i  Romani  aggiung-ìvano  nei  calendari 
all'anno  lunare,  per  ragguagliarlo  al  mese  del  sole; 
poi,  il  febbraio;  lunare,  di  28  giorni;  meteorico, 
quello  indicato  dal  sole  nei  vari  segni  dello  zodia- 
co ;  pieno,  di  trenta  giorni  (contr.,  cavo)  ;  sidereo, 
determinato  dal  ritorno  della  luna  alle  medesime 
stelle  ;  sinodico,  determinato  dal  ritorno  della  luna 
al  sole  (equivale  alla  lunazione);  solare,  regolato 
dal  sole.  -  Bimestre,  trimestre,  quadrimestre,  quin- 
quimestre,  semestre,  periodo  di  due,  tre,  quattro, 
cinque,  sei  mesi  (fjuindi,  bimestrak,  trimestrale,  se- 
mestrale, ecc.). 

Mesi  «ìhkci,  romani,  aiiahi.  —  Greci:  bécambéon, 
metageitnion  ,  boèdromion  ,  pyanepsion,  mèmacté- 
rion,  posidt'on,  gamélion,  anthesti'rion,  élaphébolion, 
munychion,  thargelion.  sciropliorion.  -  Romani  :  i 
nomi  sono  ancora  quelli  <:b^^  usiamo  noi,  tradotti 
(e  cioè  :  ianuarius,  febrarius,  martius,  apriles,  ma- 
ius,  iuiiius,  iulius,  augustus,  september,  october, 
november,  december).  Da  osservare  però  che  luglio 
prima  dell'anno  4i  a.  C,  si  chiamava  Quintilis  (il 
nome  di  iulius  gli  fu  dato  in  onore  di  Giulio  Ce- 
sare) e  che  il  mese  di  agosto  (intitolato  pure  ad  Au- 
gusto) si  chiamava  prima  Sextilis.  -  Arabi  :  mou- 
charrain,  safar,  réby,  dijoumadi,  redieb,  schaaban, 
ramadan,  o  ramazan,  schewal,  dsoulkaadab,  dsoul- 
hedjah. 

Mksi  del  calendario  bepubblicano  francese.  -  • 
Brumaio,  secondo  mese,  dal  23  ottobre  al  23  no- 
vembre ;  fiat  cale,  ottavo  mese,  dal  20  aprile  al  20 
maggio  ;  frimaio,  il  terzo  mese,  in  autunno  ;  frutti- 
doro, dodicesimo,  dal  18  agosto  al  18  settembre  ; 
germinale,  il  settimo,  dal  21  marzo  al  19  aprile  ; 
messidoro,  il  decimo,  dal  18  giugno  al  18  luglio  ; 
nevoso,  il  quarto  mese  ;  piovoso,  il  quinto  ;  pratile, 
il  nono;  termidoro,  l'undicesimo,  vendemmiale,  il 
primo  ;  ventoso,  il  sesto. 

■  Varie.  —  Caitva,  il  primo  mese  dell'anno  lunare 
indiano:  comincia  con  la  luna  nuova  di  marzo.  - 
Choiak,  il  quarto  mese  del  calendario  copto,  corri- 
spondente al  nostro  dicembre.  -  Elul,  sesto  mese 
deir  anno  sacro  e  dodicesimo  del  civile  presso  i 
Greci.  -  Epifi,  l'undecinio  mese  del  calendario  egi- 
ziano, corrispondente  al  mese  di  luglio.  -  lyar,  l'ot- 
tavo mese  del  calendario  ebreo,  corrispondente  al 
maggio.  -  Kislev,  il  terzo  mese  del  calendario  giu- 
daico :  corrisponde,  press'a  poco,  al  dicembre.  -  Le- 
neone,  mese  consacrato  a  Bacco,  corrispondente  forse 
all'ottobre.  -  Mailer,  mese  dell'anno  abissino,  corri- 
spondente a  L'ennaio  e  a  febbraio.  -  Nisan,  il  set- 
timo mese  dell'anno  civile  ebraico  e  il  primo  del- 
l'anno sacro.  -  Payni,  il  decimo  mese  nel  calendario 
copto.  -  Paofi,  il  secoiido  mese  del  calendario 
copto. 

Bisestile,  aggiunto  d'anno  in  cui  il  mese  di  feb- 
braio ha  29  giorni.  -  Bissesto,  giorno  aggiunto  a 
febbraio  ogni  quattro  anni.  -  Calende,  lì  primo 
giorno  di  ciascun  mese  nel  calendario  latino.  -  De- 
cade, periodo  di  tempo  che  si  computi  (anni, 
giorni,  ecc.)  di  dieci  in  dieci.  -  Embolismo,  interca- 
lazione di  un  tredicesimo  mese,  presso  i  Greci.  - 
Fabarie  (lat.),   calende  di  giugno.  -  Giorni  compie- 
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mentari,  cinque  o  sei  giorni  aggiunti  ai  dodici  mesi, 
di  trenta  giorni  ciascuno,  nell'anno  repubblicano  : 
giorni  senza  brache.  -  fdi,  nel  calendario  romano, 
il  quindicesimo  giorno  dei  mesi  di  marzo,  maggio, 
luglio,  ottobre  e  il  tredicesimo  degli  altri.  -  Mezzo, 
agg.  a  nome  di  mese,  ne  significa  i  giorni  corri- 
spondenti alla  ,nietà.  -  None,  nel  calendario  roma- 
no, il  quinto  giorno  dei  mese,  salvo  per  il  marzo, 
il  maggio,  il  luglio  e  l'ottobre,  per  i  (juali  era  il 
settimo.  -  Quindicina,  metà  del  mese  :  quindici 
giorni.  -  Menologo,  calendario  della  Chiesa  greca  ; 
trattato  sui  mesi  dei  diversi  popoli. 

Intercalare,  l'aggiuntare  giorni  al  mese  o  ai  mesi 
all'anno  per  ragguagliare  l'anno  civile  alle  stagioni. 

Mesencefalo.  La  seconda  vescicola  cerebrale,  o 
invece  la  terza,  secondo  che  l'encefalo  embrionale, 
in  via  di  sviluppo,  si  trovi  nello  stadio  delle  tre, 
o  delle  cinque  vescicole.  -  Anche,  una  delle  quattro 
primarie  divisioni  del  cervello  dei  pesci. 

Mesenterio  fmeaen'erico,  meseraicoj.  Membrana 
che  avvolge  parzialmente  e  tiene  in  posto  V inte- 
stino (pagina  3.'i2,  prima  col.):  mesentere  (me%en- 
Urico,  meseiaico,  che  ha  rapporto  col  mesenterio  ; 
aggiunto  di  due  arterie,  date  dall'aorta,  che  si  di- 
stribuiscono al  mesenterio;  di  qlandole,  gangli  lin- 
fatici del  mesenterio;  di  plessi,  che  si  distribuiscono 
al  mesenterio  formando  numerosi  gangli;  di  ivne, 
in  numero  di  due  e  satelliti  delle  arterie  mesente- 
riche; mesenteiijorme,  che  ha  forma  di  mesenterio. 
-  Febbre  mesenterica,  vegg.  a  tabe.  -  Mesenteren- 
frafsi,  ostruzione  al  mesenterio.  -  Mesenlerite,  in- 
tiammazione  del  mesenterio. 

Mésere,  mésero.  Detto  a  vélo. 

Messa.  Funzione  della  Chiesa  cattolica  che  rag- 
presenta  il  sacrifizio  di  Cristo  ed  è  celebrata  al- 
Valtare:  alto  mistero;  grande  cena,  offerta  euca- 
ristica, sacrifizio,  sacrifizio  del  corpo  e  del  sangue 
di  Cristo,  dell'altare,  incruento  (anche,  componimento 
musicale  in  diversi  pezzi  che  hanno  per  testo  il 
Kirie,  il  Gloria,  il  Credo,  il  Sanctus,  l'Agnus  Dei,  ecc.). 
Messa  degli  agonizzanti,  degli  sposi,  dei  catecumeni, 
dei  confessori,  del  venerdì  santo,  di  mezzanotte,  di 
Natale,  di  Pasqua;  eterna,  lesta,  lunga, parrocchiale, 
sbrigativa,  semplice,  ecc.  Messa  angelica,  dei  confes- 
sori, dei  dottori,  dello  spirito  santo;  canonicale, 
quando  il  rito  porta  che  la  messa  debba  essere  ce- 
lebrata da  un  canonico  ;  castrense,  quella  che  si  dice 
nel  campo;  conventuale,  quella  a  cui  deve  assistere 
tutta  la  comunità;  anche,  quella  cantata  nelle  cat- 
tedrali e  nelle  collegiate,  a  cui  deve  assistere  tutto  il 
capitolo;  della  feria,  del  giorno  che  corre;  di  pre- 
cetto, celebrata  in  festa;  matrimoniale,  per  nozze: 
messa  del  congiunto;  militare,  a  cui  assistono  o 
assistevano  le  autorità  militari  con  la  banda;  mor- 
tuaria, per  i  defunti:  messa  da  morto,  da  requiem, 
di  requie;  nera,  parodia  audace  e  sacrilega  della 
messa  cristiana  in  onore  di  Satana,  celebrata  dagli 
stregoni  e  dalle  streghe  nel  medio  evo;  non  buona, 
quando  è  incominciata  da  un  pezzo;  novella,  la 
prima  che  dice  il  sacerdote;  ordinaria,  messa  bassa, 
piana;  papale,  celebrata  dal  papa;  pontificale,  cele- 
brata dal  vescovo:  solenne:  a  quattro  voci  e  a 
grande  orchestra:  messa  cantata,  generale,  grande, 
in  pontificale,  maggiore,  musicata,  parata;  votiva, 
fatta  celebrare  per  voto.  -  Ufizio,  messa  propria, 
speciale  a  qualche  santo. 

Parti  della  messa.  —  Agmisdei,  preghiera  della 
messa.  -  Cànone  della  messa,  le  preci  che,  dopo  il 
prefazio,  vanno  sino  alia  comunione.  -  Chirie,  parte 
della  messa  e  delle  litanie:   chirieleison,   chinelei- 


sonne.  -  Colletta,  orazione  che  il  sacerdote,  per  al- 
cuni bisogni,  aggiunge  alle  altre  della  messa..  -  Com- 
memorazione, orazione  recitala  nell'ufizio  della  messa 
in  memoria  d'un  santo.  -  Confiteor,  preghiera  che  si 
recita  ai  principio  (iella  messa.  -  i^onfrattorio,  ag- 
giunto dato,  nel  rito  ambrosiano,  all'adorazione  che 
si  recita  nella  messa  dopo  la  frattura  dell'ostia.  - 
Consacrazione,  parte  della  messa  in  cui  il  prete 
consacra.  -  Consumazione,  il  punto  della  messa  in 
cui  il  sacerdote  mangia  l'ostia  e  beve  il  vino  con- 
sacrato. -  Credo,  terza  parte  della  messa,  la  quale 
contiene  la  professione  di  fede.  -  Deogralios,  punto 
finali'  della  messa.  -  Elevazione,  il  punto  culminante 
della  messa:  levamento  del  Signore.  -  Epistola,  la 
parte  della  messa  in  cui  si  recita  un'epistola  d'ape- 
stoli.  -  Gloria,  parte  della  messa  che  segue  subito 
al  chirie.  -  Graduali,  quei  versetti  che  si  recitano 
nella  messa  avanti  l'evangelo  {graduale,  il  libro  che 
li  contiene'.  -  Inlroibo,  il  principio  della  messa, 
avanti  che  il  prete  salga  all'altare.  -  Ite  missa  est, 
parole  latine  del  prete  che  termina  la  messa.  -  La- 
vabo, lavacro,  il  punto  della  messa  in  cui  il  sacer- 
dote si  lava  le  dita,  recitando  alcuni  versetti.  - 
Memento,  punto  nel  quale  il  prete  prega  per 
morti  o  per  persone  raccomandate.  -  Offertorio,  parte 
della  messa  in  cui  il  sacerdote  fa  l'offerta:  è  anti- 
fona die  viene  cantata  in  quel  tempo,  con  musica  e 
sonata  dell'organo  relativa.  -  Orate  fratres,  invito 
all'orazione  (nella  messa),  che  il  sacerdote  fa  ai 
fedeli.  -  Oremus  t^preghiamoj,  le  preci  che  il  sacer- 
dote legge  alla  messa.  -  hostcommuuio,  l'orazione 
del  sacerdote  alla  messa  dopo  la  comunione.  -  Pre- 
fazio, nella  messa,  quell'inno  o  preghiera  che  pre- 
cede immediatamente  il  canone  e  che  comincia  con 
le  parole:  Sursum  corda  (in  alto  i  cuori).  -  Prepa- 
razione alla  mesta,  le  preci  del  sacerdote  prima 
della  messa  e  la  tabella  che  le  registra.  -  Ringra- 
ziamento, preghiera  del  sacerdote  dopo  la  messa  o 
del  cristiano  dopo  la  comunione.  -  Sanctus,  la  parte 
della  messa  in  cui  cominciano  le  orazioni  segrete  e 
le  cerimonie  del  sagrificio.  -  Seqneniia,  inno  della 
messa.  -  Tratto,  vegg.  a  Bibbia,  pag.  284,  prima 
col.).  -  Vangelo,  la  spiegazione  domenicale  che  il 
prete  fa  nella  messa;  parte  della  messa  in  cui  viene 
letto  il  Vangelo. 

Arnesi,  libri,  ecc.  —  Acetabolo,  vaso  d'oro,  d'ar- 
gento o  d'altro,  usato  dagli  antichi,  che  vi  mette- 
vano l'aceto  per  la  messa.  -  Ammilto,  pannolino  che 
il  sacerdote  si  mette  al  collo  e  sulle  spalle  allor- 
quando deve  celebrare  la  messa.  -  Ampolle,  ampol- 
line, ammetta  o  palla  del  calice,  calice,  cartagloria, 
conopeo,  corporale,  credenza,  ostensorio,  ostia,  pa- 
liotto,  patena,  pisside,  purificaloio,  ecc.:  vegg.  ad 
altare.  -  Bursa,  specie  di  sacchetto  di  cartone  nel 
quale  si  ripone  il  corporale.  -  Bugia,  lume  adojie- 
rato  dai  preti  per  leggere  nel  messale.  -  Cartella, 
l'intelaiatura  interna  dol  leggio  del  messale.  -  Di- 
rettorio,  detto  a  cattolicismo,  pag.  477,  prima  col. 
-  Graduale,  il  libro  che  contiene  i  versetti  avanti 
il  vangelo.  -  Lavabo,  carta-gloria  al  corno  sinistro 
dell'altare,  con  le  preci  da  recitarsi  quando  il  sa- 
cerdote si  lava  le  mani:  la  parte  della  messa  in  cui 
il  sacerdote  la  recita.  -  Manipolo,  larga  striscia  di 
drappo,  o  altro,  che  il  sacerdote  tiene  legata  con 
due  nastri  al  braccio  sinistro,  nel  celebrare  la  messa: 

fier  altri  indumenti,  vegg.  a  sacerdote.  -  Mm-a, 
a  tavola  che  si  apparecchia  per  tenervi  su  le  cose 
occorrenti  al  sacerdote  celebrante.  -  Messale,  libro 
grande  della  messa  che  il  prete  usa  all'altare  {mes- 
sale romano,    ambi  ostano,  benedettino,  ecc.,  secondo 
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i  riti  e  le  pjiiost').  -  Pianeta,  veste  elle  porta  il  ]irelp 
sopra  pli  altri  paraiiienli,  quando  celebra  la  messa. 

-  l'urifiraloio,  pannicello  per  purificare  il  calice  dopo 
l'abluzione  e  anche  per  asciujjare  le  dita  e  le  labbra 
del  celebrante  la  messa.  -   Vivanda  niislira,  l'ostia. 

Vahib.  —  Abluzione,  il  lavarsi  cbe  fa  il  sacer- 
dote. -  Ave  Maria  della  messa,  il  suono  delle  cam- 
pane che  precede  Ventrata.  -  Comunione  spirituale, 
la  partecipazione  dei  fedeli,  i  quali  si  uniscono  in 
ispirilo  al  sacerdote,  mentre  e^'li  celebra  la  messa.  - 
Etemo^inn,  il  compenso  dato  al  prete  per  dir  la 
memm.  -  tjeiMllessione,  rinj;inocchiarsi  che  si  fa  in  certi 
tempi  nel  dir  la  messa,  e  in  altre  sacre  funzioni: 
anche,  inginocchiarsi  dei  fedeli  davanti  al  Sacra- 
mento. -  Purificazione,  detto  a  culto,  pa;;.  797,  sec. 
col.  -  Mezza  festa,  quando  jìer  i  cattolici  non  c'è 
altro  obbligo  che  la  messa.  -  liiibriche,  regole,  regi- 
strate al  principio  del  messale,  che  insegnano  come 
dire  la  messa.  -  Tientesimo,  ufficio  di  Irenta  ntesse 
celebrate  nella  trigesima. 

Apparecchiare  la  messa,  preparare  la  messa.  -  Can- 
tar messa,  la  messa,  celebrare  la  messa  cantata 
(cantare,  recitare  il  prefnzio.  ecc.).  -  Celebrare,  dire, 
recitare  la  messa:  accostarsi  all'altare,  consacrare, 
dire  messa:  .sacrificare,  sacrificare  il  sacrificio  del- 
l'altare (celebrante,  il  sacerdote  che  dice  la  messa). 

-  ])ir  messa,  la  prima  messa.  -  Entrare,  uscire  sul- 
l'altare, cominciare  la  messa.  -  Purificare  il  calice  : 
il  versarvi  ancora  vino,  bevendolo,  dopo  la  comu- 
nione. -  Sncrifirare,  dir  la  messa.  -  Uscire  dall'al- 
tare, finire  la  messa. 

Perdere  la  messa,  non  arrivare  a  tempo,  non  la 
poter  sentire  :  metterla  nel  granaio  del  papa.  -  Pi- 
gliar la  messa,  sentirla  in  tempo.  -  Prender  la  mes- 
ta in  contanti,  non  andarci.  -  Salar  la  messa,  tra- 
lasciarla, tanto  del  prete  quanto  di  chi  l'ascolta.  - 
{'ervir  messa,  del  chierico,  o  chi  fa  da  chierico,  che 
risponde  e  serve  il  prete  all'altare.  -  Sonare  a  Si- 
iinore,  suonare  la  messa.  -  Udire  la  messa,  assistere 
alla  messa  :  stare  alla  messa  ;  udire  una  messa,  sen- 
tire messa. 

Messa.  Il  mettere,  l'introdurre.  -  Il  puntare  al 
giuoco  (pag.  2:ì7,  prima  col.).  -  Germoglio,  pol- 
lone della  pianta. 

Messag'g'lero  (messaggiere).  Portatore  di  un 
annunzio,  di  un'ambasceria,  di  un  messaggio  ;  con 
vario  significato,  nell'uso  :  ambasciatore,  aral- 
do, corriei'C,  messo,  nunzio.  E  messaggio  di- 
cesi tanto  per  ambasciatore,  messaggiero,  messo, 
quanto  per  ambasciata.  -  DetuUpri,  anticam.,  i  cor- 
rieri e  1  portatori  di  messaggi. 

Messagrgrlo  (voce  d'origine  frane).  Comunica- 
zione ufficiale  del  potere  esecutivo  al  legislativo  o 
da  una  delle  due  (>amere  all'altra  :  neologismo  del 
linguaggio  diplomatico.  -  Yegg.  a  messaggero. 

Messale.  Libro  contenente  tutto  ciò  che  deve 
recitare  il  sacerdote  durante  la  messa.  -  Messale 
romano,  ambrosiano,  benedettino,  ecc.,  secondo  i  riti 
e  le  chiese.  -  Leggio,  arnese  di  legno  su  cui  viene 
appoggiato  il  messale,  durante  la  messa. 

Messe.  Raccolta,  raccolto  delle  biade,  dei  ce- 
reali (vegg,  a  cereale),  e  le  biade  stesse  :  il  grano 
seminato  e  spigato  ;  mietitura.  -  Messe  biancheg- 
giante, matura,  nascente,  ondeggiante,  ricca,  verde, 
verdeggiante,  ecc.  ;  Cerere,  dèa  delle  messi,  dei 
cereali  :  Cloe.  -  Falciare,  segare  le  messi  :  tagliarle. 

-  Mietere,  tagliare  e  raccogliere  le  messi. 
Messère.  Nome,  titolo  onorifico  dato,  un  tempo, 

solo  al  (lottwe  in  legge  ;  signore. 
Messia.  Secondo  la  vecchia  legge.  Cristo  pro- 


messo e  mandato  da  Dio  come  redentore  :  bramalo; 
predetto  Sansone,  promesso  vincitore  ;  sospiro  del 
tempo  antico  ;  terrore  dell' inimico  :  unto  del  Si- 
gnore. -  Mess'anismo,  credenza,  attesa  d'un  messia. 

Messltlccio.  Detto  a  germoglio. 

Messo.  Obi  si  incarica  di  portare  annunzio,  let- 
tera, notizia,  di  fare  una  commissione  e  simili: 
ambasciatore,  araldo,  av\isatore  ;  corriere, 
galoppino:  iinbasciatore,  inviato,  mandato,  mercu- 
rio, messaggiero,  messaggio,  novelliere,  parlamen- 
twio,  porta,  portatore  di  parole.  -  Cursore,  messo 
del  tribunale  che  porta  le  notificazioni  ;  espres- 
so, messo  mandato  a  bella  posta  da  un  luogo  al- 
l'altro per  cose  di  non  lieve  importanza  ;  messo  co- 
munale, inserviente  del  Com,une  ;  procaccia,  il 
porta  lettere,  ecc.,  da  mi  paese  all'altro  ;  procaccino, 
chi  va  innanzi  e  indietro  per  conto  altrui  ;  staf- 
fetta, uomo  da  spedirsi  come  corriere.  -  Messaggio. 
ambasciata;  ciò  che  il  messo  ha  ordine  di  riferire 
portare  ;  ambasciata,  imbasciata. 

Mestamente,  don  mestizia. 

Mestare  (mestato,  mestatoio).  Tramenare,  agi- 
tare (vegg.  ad  agitazione),  con  mestola  o  con 
mano;  mescolare.  -  All'annarsi  in  una  o  più  cose 
per  la  mania  di  fare.  -  Mestatoio,  strumento  con 
cui  si  mesta  :  matterello,  menatoio,  mestolo,  me- 
stone ;  randellelto.  rimeno. 

Mestatolo.  Arnese  per  mestare. 

Mestatore.  Intrigarite.  imbroglione. 

Mestica,  mesticare,  mesticheria,  me- 
stichino. Detto  a  pittore. 

Mestierante.  Chi  esercita  un  mestiere. 

Mestiere.  Il  lavoro  materiale  fatto  per  guada- 
gnare da  vivere;  esercizio  di  arte  non  libera  (di- 
cesi anche,  famigliarm.,  per  professione)  :  artac- 
cia,  arte  manovale,  articella  ;  bottega;  giuoco,  in- 
dustria, lima  (il  mestiere  della)  ;  maestranza,  mae- 
stria, martello  (il  mestiere  del),  mestiero.  Ogni  me- 
stiere, genericamente,  ù  fatto  per  costruire,  per 
edificare,  per  fabbricare  cose  diverse,  per  for- 
mare questo  o  (^wW oggetto,  oppure  per  accomo- 
<lare,  raccomodare,  racconciare,  restaurare 
le  cose  che  abbiano  subito  guasto  (tecnico,  appar- 
tenente a  un'arte,  a  un  mestiere).  Numerosissimi  i 
mestieri,  e  tra  essi  quelli  AeXV  armaiuolo,  del- 
Yarrotino,  del  barbiere,  del  bastaio,  del  60- 
scaiuolo  (vegg.  a  bosco),  del  bottaio  (vegg.  a  bot- 
te, pag.  313,  seconda  col.),  del  calderaio,  del 
calzolaio,  del  cappellaio,  del  cardatore,  del 
carpentiere  (vegg.  a  carro),  del  cartaio  (vegg.  a 
cartiera),  del  cartolaio,  del  ceraiòlo,  del  chio- 
daiuolo (vegg.  a  chiodo),  del  conciatore  (vegg.  a 
concia),  del  contadino,  del  cuoiaio  (vegg.  a  cuo- 
io), del  fabbro,  del  falegname,  del  fiammife- 
raio (vegg.  a  fiammifero),  del  figurinaio  (vegg.  a 
figurina),  della  fiorista  (yeg.  a  fiore  finto),  del 
fonditore  (vegg.  a  fonderia),  del  lornaciaio  (vegg. 
a  fornace),  di']  fornaio,  del  funaiuolo  (vegg.  a 
fune),  del  giardiniere,  del  guantaio  (vegg.  a 
guanto),  (.h'Wimbianchino,  del  lanaiuolo  (vegg. 
a  lana),  del  lattomere  (vegg.  a  latta),  del  lavan- 
daio, del  legatore  di  libri,  del  legnaiuolo,  del 
macellaio,  del  magnano,  del  magoniere  (lavo- 
rante in  una  ferriera),  del  maniscalco,  del  ma- 
terassaio (vcL'g.  a  materassa),  del  minatore,  della 
modista,  del  mugnaio,  del  muratore,  dell'orn- 
brcllaio  (\egg.  a  ombrello),  dell'oro/oi/iaio  (vegg.  a 
orologio),  del  panieraio  (vegg.  a  paniere),  del 
parrucchiere,  del  pastaio  (vegg.  a  pasta),  del 
pastore,  del  pettinaiuolo  (vegg.  a  pettine),  della 
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sarta  e  del  sarto,  dello  scalpellino,  del  segatore 
(vegg.  a  sega),  del  feggiolaio  (vegg.  a  sedia),  del 
sellaio  (vegg.  a  sella),  del  setaiuolo  (vegg,  a  seta), 
dello  stnderaio  (vegg.  a  bilancia),  dello  sqerarolo, 
lavorante  in  un  cantiere  (vegg.  a  porto),  della  «<t- 
raiora  (vegg.  a  stirare),  dello  stagnaio,  dello 
stovigliaio,  del  taglialegna  (vegg.  a  bosco),  del 
tappezziere,  del  tipografo,  del  tornitore,  del 
trombaio  (vegg.  a  tromba),  del  valigiaio  (vegg.  a  «a- 
ligia),  del  vasaio  o  vasellaio,  del  vetraio.  Inol- 
tre, i  mestieri  del  curbonaio  (vegg.  a  carbone),  del 
lustrascarpe  (vegg.  a  scarpa),  ecc.,  e  sopratutto 
quelli,  svariatissimi,  esercitati  da  coloro  che  hanno 
bottega,  sono  occupati  in  questa  o  quella  indu- 
stria, nel  cucire,  in  una  filanda,  nel  filare  e 
nella  filattira,  nella  tessitura,  nella  tintoria  ; 
nella  fabhricazione  d'ogni  genere  di  cai'rozza,  di 
mobiglia,  di  hiciclelte  (vegg.  a  bicicletta),  di  autn- 
mobili  (vegg.  ad  automobile),  nelle  oflicine  del 
!/«f.s,  della  <Mce  elettrica,  negli  opifici  del  cotone, 
nella  stereotipia,  nella  zincotlpia  ;  nella  ^a^ 
feria,  nella  distillazione  dei  liquori,  ecc.  ecc.  - 
Mestiere  (ia  fcoiVi,  cattivo  mestiere  ;  comodo,  che  è 
di  poca  fatica  ;  facile,  che  si  apprende  facilmente 
(contr.,  dijfieUe)  ;  fnllilo,  che  non  va  più,  non 
frutta  più  nulla;  grunso,  che  procura  molto  j/«rt- 
dagno  (contr.,  magro);  pesante,  faticoso  e  che  ri- 
chiede lavoro  molto  lungo  ;  «ii/e,  fatto  con  inten- 
zioni vili.  -  Attrezzi,  nome  generico  d'ogni  arne- 
se, d'ogni  strumento,  d'ogni  utensile  adoperato 
nei  diversi  mestieri  :  ferri  del  mestiere.  -  Corabdt- 
tole,  masseriziuole,  istrumenti  di  qualche  mestiere 
portati  con  sé  dall'operaio. 

Barilaio,  chi  fa  barili  (vegg.  a  barile),  bigoncie, 
zangole  e  altri  piccoli  vasi  a  doghe.  -  Bullettaio, 
colui  che  fa  bullette  (vegg.  a  chiodo)  ;  baroccinaio, 
barorcinio,  chi  per  mestiere  trasporta  roba  col  ba- 
roccino  o  col  baroccio  ;  brigidinaio,  chi  fa  o 
vende  brigidini  (vegg.  a  ciambella);  canestraio, 
(vegg.  a  canestro)  ;  cantucciaio,  che  fa  o  vende 
cantucci,  specialità  del  pasticciere  toscano  :  ca- 
ramellato, chi  fa  0  vende  caramelle  ;  cassaio,  chi  fa 
o  vende  casse  (vegg.  a  cassa)';  cavalletlante,  chi  la- 
vora al  cavalletto  ;  cestaio,  chi  fa  le  ceste  (vegg. 
a  cesta)  ;  coronaio,  uomo  o  donna  che  fabbrica  o  ri- 
vende corone  (ve-rg.  a  corona) ;  ciocifissnio,  chi  la- 
vora 0  vende  crocilissi  ;  fiaccheraio,  postiglione,  staf- 
fiere, vetturale,  veUurino,  vegg.  a  carrozza  (pa- 
gina 4.'Ì4,  sec.  col.)  ;  formatore,  gettatore  in  gesso; 
/ÌMsato,  chi  fa  0  vende  fusi  (vegg.  afuso);  gabbiata, 
chi  fa  le  gabbie  (vegg.  a  gabbia)  :  manijatturiere,  chi 
lavora  in  una  manifattura  ;  manovale,  infimo  ar- 
tefice d'  ogni  mestiere  ;  meccanico,  artigiano,  uomo 
che  lavorava,  distinto  dalla  nobilaglia  cinquecenti- 
sta e  secentista  ;  mestolaio,  uomo  o  donna  che  fa  o 
vende  mestoli  o  mestole  (vegg.  a  mestolo)  o  simili  ar- 
nesi ;  mercante,  mereiaio,  rivendugliolo  :  vegg.  a  queste 
voci  ;  panraio,  chi  dà  a  nolo  le  panche  (vegg.  a  pan- 
ca)  in  una  data  occasione  di  spettacolo  ;pe)i<o(aio, 
chi  va  a  vendere  pentole  (vegg.  a  pentola)  e  cocci; 
pieghettatora,  donna  che  fa  il  mestiere  di  piegare  le 
cotte;  piombinatore,  operaio  che  col  piombino  cerca 
dove  sia  l'otturazione,  l'impedimento  d'un  doccione; 
quaderriatore,  chi  piega  la  carta  a  quaderni  ;  ra- 
snere,  manifattore  di  rascie  ;  rasseltajiadelle,  rasset- 
topniuoli,  rassettapiatti,  chi  fa  il  mestiere  di  rasset- 
tarli ;  rigature,  chi  per  mestiere  riga  la  carta  da 
scrivere  ;  sprangaio,  chi  fa  il  mestiere  di  sprangare  i 
cocci;  stacciaio,  chi  fa  o  vende  stacci  (vegg.  a  stac- 
cio) ;  trejgiatore,  conduttore  della  treggia  {veicolo); 


valiaio,  chi  fa  o  vende  i  vagli,  stacci  ;  venditore, 
girovago  venditore  di  storie  :  storialo,  storiaro  ;  za- 
naio e  zanaro,  chi  fa  le  zane  (ceste  ovate). 

Apprendista,  chi  fa  pratica  in  un  mestiere:  al- 
lievo, praticante;  aguzzatali,  chi  non  sa  il  suo  me- 
stiere e  sarebbe  degno  d'andare  ad  aguzzare  i  pali;  ea- 
poccw,  capo  d'una  squadra  di  lavoratori;  cento  mestieri, 
sopranome  di  chi  ne  muta  uno  ogni  tanto;  esor- 
diente, chi  è  ai  primi  passi  nel  mestiere;  mestie- 
rante, chi  esercita  un  mestiere  (detto,  per  lo  più, 
in  cattivo  senso)  :  artefice,  artigiano,  lavoratore, 
operaio;  novizio,  chi  è  nuovo  in  un  mestiere; 
principale,  il  capo  e  '\\  padrone;  s(ierc»a,  persona 
incapace,  ina  pratica  nel  suo  mestiere,  o  nel  fare 
una  cosa  ;  smesso,  chi  non  fa  più  un  mestiere  ;  tec- 
nico, nell'uso,  chi  ha  speciale  competenza  in  un 
dato  mestiere  ;  tirocinante,  che  fa  il  tirocinio.  - 
Capiludme,  anticamente,  i  capi  delle  arti  maggiori 
e  minori  di  Firenze.  -  Conservatorio  d'arti  e  me- 
stieri, celebre  istituto  dapprima  a  Parigi,  per  ini- 
ziativa del  meccanico  Vauchanson  ;  istituti  analoghi 
sorsero  poi  in  altri  paesi.  -  Corporazioni:  si  chia- 
mavano cosi  in  passato  le  unioni  di  mestiere  for- 
mate da  coloro  che  esercitavano  la  medesima  pro- 
fessione -  Scuole  d'arti  e  mestieri  :  vegg.  a  scuola. 

-  Università  d'arti  e  mestieri,  il  complesso  di  tutti, 
nelle  loro  diverse  manifestazioni. 

Addestrare,  far  acquistare  abilità  in  un  me- 
stiere. -  Ammaestrare  in  un  mestiere,  insegnare 
ad  altri  il  modo  di  esercitarlo  ;  insegnare  il  segreto 
del  mestiere,  il  metodo  delle  singole  operazióni.  - 
Apprendere  un  mestiere  (apprendimento,  appren- 
sione), imparare  ad  esercitarlo.  -  Avviare,  istra- 
dare (istradamento)  in  un  mestiere,  darne  le  prime 
nozioni,  farlo  intraprendere.  -  Buttar  giù  il  me- 
stiere, rovinarlo  lavorando  alla  peggio  e  per  poco. 

-  Cominciare  un  mestiere,  mettercisi.  -  Essere 
adulto  in  un'arte,  in  un  mestiere:  maturo,  provetto, 
esercitato,  abilitato.  -  Essere  del  mestiere,  conoscerlo. 

-  Essere  un  mestiere  che  non  fa  i  calli  alle  mani!, 
parlando  d'un  mestiere  disonorevole.  -  Essei-e  vec- 
chio del  mestiere,  averne  gran  pratica.  -  Fare  ti 
calzolaio,  il  sarto,  ecc.:  esercitare  il  relativo  me- 
stiere. -  Mettere  a  bottega,  mettere  a  un  mestiere.  - 
Non  aver  pratica,  non  essere  capaci.  -  Non  guada- 
gnarsi l'acqua  da  lavarsi  le  mani,  non  essere  ca- 
pace d'alcun  mestiere.  -  Rubare  il  mestiere  a  uno, 
entrare  in  un  campo  che  non  è  il  proprio.  -  Spellar 
la  mano  nei  ferri  dell'altrui  bottega:  farsi  male  nel 
trattare  arnesi  estranei  al  proprio  mestiere. 

Ogni  basto  non  s'adatta  a  tutti  i  doni:  non  tutti 
i  mestieri  sono  per  tutti.  -  Ognun  patisce  del  suo 
mestiere:  gli  mancano  appunto  le  cose  che  fa  (ve- 
dendo un  calzolaio  con  le  scarpe  rotte,  ecc.). 

Mestiere  (mestieri).  Lo  stesso  che  bisogno, 
uopo  nei  modi:  esser  mestiere,  far  di  mestieri. 

Mestizia  (mestamente,  mesto).  Afflizione,  dolore: 
accorataggine,  agro  del  viso;  gramezza;  malin<^ 
nia,  maninconia,  melancolia,  melanconia,  merore; 
omeo;  paturna,  paturnia;  sospiro  ;  tedio,  tetraggine, 
tetricità,  tristezza,  tristizia,  tristore;  volontà  di 
pianto.  -  Nube,  velo  di  mestizia:  l'espressione  che 
si  diffonde  sulla  faccia.  -  Mestamente,  con  me- 
stizia :  con  dolente,  mesto  viso  ;  cupamente  ;  do- 
glioso ;  in  atto  di  profondo  dolore  ;  malinconica- 
mente, melanconìcamente,  mesto  in  volto,  trista- 
mente, tristissimamente.-  Mesto,  kddolorato;  figui-., 
che  reca  mestizia.  Nel  primo  sefiso  :  atteggiato  a 
dolore;  discontento;  gramo,  grullo,  grullo  grullo; 
immalinconito,  inconsolato;    inalanconico,   malcon- 
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tento  dell'animo,  malincolico,  malinconicissimo,  ma- 
linconico, malinconioso,  malinconiosissimo,  manin- 
conico,  maninconioso,  maninconoso,  inelaiicolico  ; 
melanconico;  paturnioso,  pensieroso,  pieno  di  la- 
sciami stare;  sconfortato,  sconsolato,  scontento,  so 
spiroso,  spento  d'ogni  allegrezza  ;  triste,  tristo,  tur- 
balo. Nel  secondo  senso:  adro,  bruno;  cattivo;  di- 
pinto di  dolore,  dolente,  doloroso  ;  egro  ;  fosco  ; 
gramo,  grave;  ingiocondo;  lagrimoso  ;  malinconico, 
nero,  nubiloso  ;  pieno  di  lagrime  ;  saturnino,  schivo, 
scuro,  spento  di  allegrezza,  torbidiccio,  torbido, 
triste.  -  Essere  mesto:  avere  il  ciglio  basso,  la  tri- 
stezza in  cuore,  le  paturnie,  avere  quasi  il  morto 
a'  piedi,  avere  un  viso  di  sentenza  contro;  essere  av- 
volto di  mestizia,  essere  il  ritratto  della  iiialìnconia; 
malinconizzare;  parere  la  moria,  un  diesire;  pian- 
gere, stare  come  un  musorno,  in  broncio,  in  ma- 
linconia, stare  musone.  -  Afo/(o  jMesto  :  tetrico,  tetro. 

Méstola  (mestolata),  .arnese  da  cucina  (pag. 
784,  prima  col.),  da  lavandaio,   da  muratore. 

Méstolo.  Specie  di  cucchiaio  di  legno,  po- 
chissimo incavato,  a  lungo  manico,  che  serve  per 
rimestar  roba  nelle  casseruole  e  in  altri  vasi: 
casuolo,  cazza,  cucchiaione  ;  mestatoio,  mestola, 
mestoletta,  mestolino,  ramaiolo,  ramaiuolo,  romaiolo, 
romaiolino  ('mestolata,  quantità  di  checchessia, 
presa  col  mestolo:  ramaiolata,  romaiolata).  -Mesto- 
lino, dimin.,  mestolo  più  piccolo  degli  ordinari.  - 
Mestolaio.  mestolata,  chi  fa  o  vende  mestole  e  ar- 
nesi simili. 

Mestolóne.  Buono  a  nulla,  sciocco.  -  Uccello 
palmipede  :  Ustione. 

Mestóne.  Arnese  da  cudna  (pag.  784,  prima 
col.). 

Mestruale,  mestruata.  Detto  a  mestrua- 
zione. 

Mestruazióne,  mestruo  (mestruale,  mestrua 
la).  Fenomeno  fisiologico,  congiunto  al  fenomeno 
della  riproduzione,  che  appare  nella  donna  dal  tempo 
della  pubertà  alla  menopausa,  e  consiste  in  uno  scolo 
sanguigno  per  le  vie  genitali,  che  si  riproduce 
ogni  ventotto  giorni,  fatta  eccezione  del  tempo  della 
gravidanza  e  talora  dell'allattamento  :  benefìzio  ; 
calende,  catamenie,  corso,  crisi  lunare;  eumenie, 
evacuazione  che  ogni  mese  fiorisce  alle  donne,  eva- 
cuazione mestruale;  fiori,  fiori  mestruali,  flusso; 
(lusso  mensile,  mestruale;  luna,  marchese,  menorrea, 
menstruo,  mese,  mestruo;  ordinario;  privata  ma- 
lattia, purga,  purga  muliebre,  purgazione  mestruale, 
naturale;  ragione,  regola,  repurgamenlo  mestruale, 
ricorrenza,  ricorso;  sangue  mestruale,  scolo,  scolo 
del  sangue,  scolo  mensile, sgravio;  tempo  (mestruale, 
di  mestruazione,  che  ha  rapporto  con  essa  :  cata- 
meniale,  menstruale,  niestruo).  -  A  nuova  luna,  du- 
rante la  mestruazione.  -  Etti  climateiica,  (|uella 
nella  quale  alla  donna  cessano  i  mestrui:  età  cri- 
tica, meningopausa,  menopausa.  -  Intermestruo,  pe- 
riodo fra  le  mestruazioni.  -  /  periodi  sessuali  della 
donua  sono  tre:  il  pregenitale,  dalla  nascita  alla 
prima  mestruazione;  il  genitale,  o  periodo  della 
vita  sessuale  attiva,  e  il  post-genitale,  che  segue 
la  cessazione  delle  mestruazioni. 

Mestruare,  avere  la  mestruazione  o  le  mestrua- 
zioni: avere  i  francesi,  avere  le  proprie  cose,  es- 
serci repubblica,  essere  a  cavallo,  in  piena  repub- 
blica, in  quelle  giornate,  nelle  proprie  giornate, 
nel  tempo  proprio  ;  piovere  in  casa.  -  Non  avere 
la  mesti  uazione:  allattare  pulito  (di  balia),  avere 
sua  ritenuta  ;  fare  una  o  più  passate  ;  non  vedere. 
-  Riavere  la  mestruazione:  rivedere;  tornare   a  ve- 


dere qualcosa.  -  Mestruata,  che  attualmente  ha  i 
mestrui  o  li  ha  avuti:  immonda,  menstruale,  men- 
struante.  inenstruosa  (donna  regolata,  che  ha  le 
sue  regole  giuste). 

.■\menoinania,  alterazione  mentale  prodotta  dalla 
mancanza  di  mestruazione.  -  Amenorrea,  mancanza 
di  mestruazione  in  donna  che  trovasi  in  età  di 
essere  mestruata  :  clorosi,  iscomenia,  itterizia  bianca, 
menopausa,  menostasia,  morbo  virgineo;  pallida  vergi- 
nità. -  Capoparto,  la  ricomparsa  della  prima  mestrua- 
zione dopo  il  parto,  cioO,  in  media,  dopo  quaranta 
giorni.  -  Dismenorrea,  mestruazione  difficile.  -  Fm'ito- 
talpinge,  raccoltadi  sangue  nella  cavità  della  salpinge, 
prodotta  per  lo  più  da  ritenzione  di  sangue  della  me- 
struazione. -  Episr.hesi,  la  soppressione  dei  mestrui: 
menostasi.  -  Meìwrragia,  scolo  di  sangue  mestruale 
troppo  abbondante.  -  Molimina,  sforzi,  disturbi 
della  mestruazione,  o  anche  i  disturbi  emorroidali. 
-  Oi'pildzione,  gli  incomodi  cagionati  da  cessazione 
0  da  scarsità  dei  mestrui. 

Abortivi,  emmenagoghi  diretti,  che  hanno  un'a- 
zione speciale  sull'utero;  emmenagoghi,  medicamenti 
atti  a  provocare  le  mestruazioni;  tali  il  canepizio,  il 
cheiranto,  il  ginepro  comune,  il  gnafalio;  l'aloe,  la 
matricaria,  la  mirra,  l'apiola,  l'aristolochia  rotonda, 
l'artemisia,  la  ruta  di  muro,  la  sabina,  la  segale 
cornuta;  lo  zafferano  ecc.;  altri  emmenagoghi, 
aventi  però  un'azione  indiretta,  sono  gli  amari,  i 
sali  di  lerro,  di  manganese,  ecc.  -  Panno,  pannuccio, 
pezzetta  dei  mestrui  :  pezza. 

Mestura.  iMescolamento,  il  mescolare. 

Mèta.  Parte  deìi'an/ìteatro  romano.  -  Punto 
a'  cui  si  deve  o  si  vuole  arrivare  in  una  corsa, 
ecc.  (figur.,  scopo):  confine,  riparata,  ripresa,  ter- 
mine, traguardo. 

Méta.  L'escremento  deposto  in  una  volta  da 
un  animale. 

Metà.  (Ciascuna  delle  due  parti  eguali  in  cui  è 
diviso  un  intiero.-  metade,  mezzo.  -  Anche  il  punto 
di  mezzo  di  una  via,  di  una  linea,  ecc.  (fami- 
gliarm.,  la  moglie):  l'effe;  il  mezzo,  il  mezzo 
mezzo,  la  mezza  via.  -  Vegg.  a  tempo.  -  A  dimez- 
zato, a  metà  ;  a  mezzo,  per  metà  :  al  mezzo  ;  a 
mezza,  a  mezzo  il  corso  ;  semi,  prefisso  che  vale  metà 
(semtdiiimeiro,  semidotto,  semidotlore,  ecc.)  -  Am- 
meizare,  arrivare  a  metà.  -  Dimezzare,  dividere 
nelle-  due  metà.  -  Eseguire  mezza  una  cosa,  farne 
la  metà. 

Metàbasi.  Detto  a  logica  e  a  parlare. 

Metàbole.  Vegg.  a  retòrica. 

Metabolico  i  mei  oboli  sino).  Che  ha  rapporto  a 
cambiamento,  a  trasformazione. 

Me'abulia.  Il  mutar  voglia. 

Metacarpo.  Parte  della  matto  (pag.  327,  se- 
conda col.). 

Metacentro.  Detto  a  gravità. 

Metacismo.  Vizio  nel  parlare. 

Metacronismo.  Errore  di  data. 

Metansica  (metafisico).  Scienza,  parte  della  fV- 
losofia,  che  tratta  delle  facoltà  (ìeW anima  umana 
e  dei  principi  estranei  al  mondo  tìsico,  quindi  su- 
periori ai  nostri  sensi:  cosa  immateriale,  idealismo, 
il  soprannaturale,  il  mondo  spirituale,  scienza  prima, 
spiritualismo  [metafisicamenle,  secondo  metafisica; 
metajisirare,  sofisticare:  vegg.  a  sofisma;  metafisico, 
di  metafisica,  e  anche  filosofo  che  professa  o  spiega 
metafisica).  Metafisica  medica,  la  ricerca  dell'essenza 
delle  malattie;  pura,  che  tratta  i  principi  più  uni- 
versali. -  Formalismo,  opinione  metafisica  che  negli 
enti  ammette  solo  la  forma  (formalista,  chi  prò- 
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fessa  il  formalismo)  ;  ontologia,  parte  della  metafi- 
sica che  tratta  dell'origine  e  della  durata  delle  cose 
e  ne  investif;a  l'essenza  (ontologico,  di  ontologia; 
ontologismo,  sistema  ontologico;  ontologista  e  onto- 
logo,  chi  segue  l'ontologismo).  -  Analogia,  un  giu- 
dizio naturale  dell'esperienza.  -  Attributo,  in  senso 
metafisico,  proprietà  permanente  e  uniforme  del- 
l'essere determinata  dalle  sue  qualità  essenziali.  - 
Buono,  vegg.  a  perfezione.  -  Metafisicheria,  sotti- 
gliezza metafisica.  -  Metajisicomania,  mania  per  la 
metafisica.  -  Spirito,  vegg.  a  questa  voce.  -  Vir- 
tuale, ciò  che  è  solo  in  potenza,  non  in  atto:  op- 
posto di  attuale. 

Metafisicamente,  metaflslcare,  metafi- 
sicheria, metafisico.  Detto  a  metafisica. 

Metàfora  (metafòrico).  Figura  del  discorso 
per  la  quale  un  vocabolo,  una  frase,  assume  un 
significato  diverso  dal  proprio:  allegoria,  figura 
retorica,  figurato  eloquio;  parlare  figurato;  sen- 
tenzia (disus.),  translato,  traportamenlo,  traslato, 
tropo,  tropologia  {metnjoretta,  dimin.,  metafora  di- 
screta; metaforona,  aecresc,  reboante).  -  Metafori- 
camente, con  metafora:  allegoricamente,  figurata- 
mente, figurativamente,  in  forza  di  metafore;  per 
figure,  per  metafore,  per  traslati,  per  via  di  meta- 
fore ;  translatamente,  translativamente,  traslatainente, 
traslativamente.  -  Meiafonco,  di  metafora:  allegorico, 
figurato,  transuntivo,  traslativo,  traslato,  tropologico. 
-  Allegorista,  allegorizzare,  iconologia,  iconologico, 
iconologista  :  vegg.  ad  allegoria.  -  Meli f Drizzare, 
usare  metafore:  metaforeggiare,  metaforicare. 

Metaforicamente,  metaforico,  metafo- 
rizzare. Detto  a  metàfora. 

Metafrasl  (metafraste).  Connnento,  traduzione. 

Metafraste.  Chi  fa  il  conifnento  o  la  tra- 
dtizione. 

Metag-ènesi.  La  generazione  alternante. 

Meta^-ramma.  Detto  a  parola. 

Metalepsi.  Detto  a  retorica. 

Metallico,  metallifero,  metallizzare, 
metallizzazióne.  Veggasi  a  metallo. 

Metallo  (metallico),  (jorpo  senq)lice,  solido  (fatta 
eccezione  per  il  mercurio),  pesante,  buon  conduttore 
del  calore  e  dell'elettricità,  dotato  di  splendore  par- 
ticolare (criptometallino,  che  racchiude  nietallo,  senza 
che  ciò  sia  annunziato  da  segno  esteriore;  metallico, 
di  metallo,  attinente  a  metallo:  metallino;  metalli- 
fero, che  produce  metallo).  I  metalli  si  trovano  in 
natura  allo  stato  di  combinazione  (ferro,  potassio, 
sodio,  stagno,  ecc.)  o  di  purezza  (antimonio,  argento, 
bismuto,  iridio,  oro,  osmio,  palladio,  platino,  ecc.). 
Metalli  alcalini:  cesio,  litio,  potassio,  rubidio,  sodio; 
alca  lino-terrosi:  bario,  calcio,  magnesio,  stronzio  ; 
araldici,  l'oro  e  l'argento;  bianchi,  leghe  di  rame 
ricchissime  di  stagno;  grassi,  il  ferro  spugnoso,  l'oro 
e  l'argento  non  bruniti;  ignobili,  il  cromo,  il  ferro, 
il  piombo,  lo  zinco,  lo  stagno,  ecc.  ;  imperletti,  per 
gli  alchimisti,  tutti  i  metalli  allora  conosciuti,  al- 
l'infuori  dell'argento  o  dell'oro;  %_(;im,  gli  alcalini, 
gli  alcalino-terrosi  e  i  terrosi;  mineralizzati,  com- 
binati con  una  o  più  sostanze  e  che  prendono  di- 
versi nomi  a  seconda  degli  elementi  con  cui  sono 
combinati;  nativi, puri  in  natura;  nobili,  il  mercurio, 
il  palladio,  il  platino,  il  rutenio,  l'argento,  l'iridio, 
l'oro,  l'osmio,  ecc.  ;  perfetti,  per  gli  alchimisti,  l'oro 
e  l'argento;  pesanti,  il  platino,  il  palladio,  il  rutenio, 
l'argento,  l'iridio,  l'oro,  l'osmicf,  ecc.:  ridotti,  che 
SI  possono  avere  in  polvere  finissima,  per  sostitu- 
zione di  un  altro  nella  composizione  in  cui  prima 
si  trovavano;  terrosi:   alluminio,  berillio,   cerio,  di- 


dimio,  erbio,  ittrio,  lantanio,  torio,  zirconio.  - 
Metallo  battuto,  il  metallo  lavorato  a  martello; 
conduttore  (ronducibilitd),  che  trasmette  il  calore, 
l'elettricità  (buono,  cattivo  conduttore  secondo  il 
valore  della  conducibilità);  coniato,  ridotto  in 
medaglia,  in  moneta,  ecc.;  crudo,  che  non 
ebbe  il  sole,  l'aria  confacente,  necessaria;  cristal- 
lizzabile, che  può  assumere  forma  cristallina;  dila- 
tabile (dilatabilità),  suscettibile  di  maggiore  o  mi- 
nore aumento  di  volume  per  effetto  del  calore;  di- 
stillabile,  che  si  può  sottoporre  alla  distillazione; 
dolce,  facile  a  lavorarsi  ;  duro  (durezza),  che  offre 
grande  resistenza  a  lasciarsi  scalfire  ;  duttile,  che  si 
])uò  ridurre  facilmente  in  fili;  elastico,  dotato  di 
elasticità;  facile  alla  fusione,  che  fonde  facilmente  ; 
fiammante,  risplendente  (specialm.  detto  dell'oro); 
friabile,  che  facifmente  si  può  ridurre  in  polvere; 
fusibile  (fusilnlitd,  l'essere  fusibile),  che  ])uò  essere 
ridotto  col  calore  allo  stato  liquido  (contr.,  infusi- 
bile); incandescente  (incandescenza),  che  diventa 
quasi  bianco  per  azione  del  calore;  laminare,  com- 
posto di  lamine  (vegg.  a  lamina);  laminoso,  fatto 
a  lamine;  lucente,  lustro  (lucentezza,  l'essere  lucente), 
splendente;  malleabile  (malleabilildj,  che  si  può 
facilmente  ridurre  in  lamine;  nicMato,  dorato  o 
inargentato  col  sistema  Nichel;  placcato,  il  metallo 
di  poco  valore  a  cui  si  é  sovrapposta  una  lastra  di 
metallo  più  j)rezioso;  puro,  non  combinato  con  altro 
corpo;  refrattario,  che  trasmette  difficilmente  il 
calore;  regolinvo,  di  metallo  non  più  unito  a  so- 
stanze eterogenee;  tenace  (tenacità),  difficile  a  rom- 
persi per  trazione;  velato,  che  ha  apparenza  tersa, 
ma  non  lucente;  volatilizzabile,  che  non  solo  può 
fondere,  ma  anche  volatilizzare,  cioè  passare  allo 
stato  di  vapore. 

Alluminio,  antimonio,  argento,  bario,  bismuto,  cad- 
mio, calcio,  cerio,  cobalto,  cromo,  didimio,  ferro,  indio, 
lantanio,  litio,  manganese,  mercurio,  niccolo,  niche- 
lio, niobio,  oro,  osmio,  palladio,  partinio,  piombo,  pla- 
tino, potassio,  radio,  rame,  rodio,  rubidio,  rutenio,  sili- 
cio, sodio,  stagno,  stronzio,  tallio,  tantalo,  titanio,  torio, 
tulio,  tungsteno,  uranio,  vanadio,  zinco,  zirconio:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Erbio,  radicale  metallico  di  un  os- 
sido terroso,  conosciuto  sotto  il  nome  di  erbino.  - 
Crisocalco,  combinazione  di  rame  e  oro.  -  Delta. 
combinazione  di  rame,  di  ferro  e  di  stagno.  -  Fluo- 
ruri, i  composti  del  fluoro  coi  metalli,  alcuni  dei 
quali  si  trovano  in  natura  (fluorina,  criolite),  altri 
si  preparano  artificialmente:  usati,  sopratutto,  i  lìuo- 
ruri  di  anunonio,  di  alluminio,  di  cromo,  di  rame, 
di  antimonio,  di  potassio,  di  calcio.  -  Giunonio 
(Junonium).  metallo  trovato  in  Stiria.  -  Giwinio. 
metallo  scoperto  da  Wohler  nel  1827:  è  dolce  al 
sapore,  leggerissimo,  e  presenta  alla  trazione  una 
resistenza  maggiore  che  il  ferro  e  una  conducibilità 
elettrica  quasi  simile  a  quella  dell'argento.  -  Gre- 
naille  (fr.),  metallo  granulato.  -  Umenio,  metallo 
poco  noto,  niobio  impuro.  -  Iridio,  metallo  raro  che 
dà  soluzioni  con  tutti  i  colori  dell'arcobaleno.  - 
Leucoliti,  nome  dato  da  Ampère  alla  classe  dei 
corpi  ('oniprendente  i  metalli  che  formano  dissolu- 
zioni in  colore  con  gli  acidi  non  colorati.  -  Krup- 
pina,  nuovo  nietallo  fabbricato  nelle  officine  Krupp^ 
a  Essen:  si  distingue  per  la  considerevole  resistenza 
e  per  le  sue  qualità  meccaniche,  che  permettono  di 
lavorarlo  molto  facilmente.  -  Litargirio,  ossido 
fusibile  che  si  ottiene  combinando  l'ossigeno  del- 
l'aria col  piombo.  -  Magnesio,  nietallo  che  dà  la 
magnesia.  -  Maillechort,  nome  che  i  francesi  danno 
al  metallo  bianco,  o  argentano,  o  alfenedi,  o  pack- 
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fong,  seooiitlo  la  varia  composizione  del  rame,  delio 
zinco  e  del  nichelio.  -  Metallo  hianro,  ve;;^'.  a  «<«- 
ffno.  -  Miìlibilénn,  corpo  semniice,  metallico,  bianco 
argentino,  appanalo.  Iiistrabile,  scoperto  nel  1778.- 
Poìliire.  metallo  dell'isola  d'KIba.  con  M  per  cento 
d'ossido  di  cesio.  -  firile,  zolfo  combinato  con  certi 
metalli.  -  Ti'rhio.  sorta  di  corpo  metallico. 

Afiioi  amento,  l'apparire  d'uno  strato  di  metallo  a 
fior  (li  terra;  asprezza,  la  resistenza  che  olire  un 
metallo  agli  sforzi  che  si  esercitano  sn  di  esso  per 
urto,  ecc.;  denstid,  dei  metalli  puri,  il  loro  neso 
specifico  confrontalo  a  parità  di  volume  con  un  litro 
d  ac(iua  distillata  a  quattro  gradi  centigradi;  finezza. 
stato,  qualit.à  del  metallo  puro,  senza  lega;  pasti- 
vihi:  si  dice  del  ferro  e  d'altri  metalli,  quando  sono 
intaccati  dall'acido  nitrico  diluito. 

Acciaio,  ghisa,  ottone,  noti  prodotti  della  lavora- 
zione dei  metalli:  veggasi  alle  rispettive  voci; 
alberi  metallici,  le  precipitazioni  che  si  formano 
in  un  liquido  per  sovrapposizione  di  cristalli  me- 
tallici disposti  in  modo  da  riprodurre  ramifica- 
zioni arboree:  belle  ne  producono  il  piombo  (al- 
bero di  Saturno)  e  l'argento  (albero  di  Diana); 
alligazione,  la  lega  dei  metalli  {componenti,  i  me- 
talli impiegati  nell'alligazione;  composto,  la  pasta 
metallica  cbe  si  ottiene  dalla  loro  combinazione); 
amalgama,  unione,  lega  ora  soda,  ora  pastosa,  ora 
liquida,  del  tnercìtHo  con  vari  metalli;  bandone, 
grossa  lastra  di  metallo;  barra,  lamina  o  verga  di 
metallo;  bolla,  qualunque  rigonfiamento  e  vesci- 
chetta, piena  d'aria  o  d'altro,  che  appare  nei  me- 
talli fusi;  cartolito,  imitazione  di  legno  e  di  metallo; 
cemento,  lega  da  metalli;  crtsoeolla,  ciò  che  l'acqua 
trasporta  dei  minerali;  filo,  il  metallo  filato;  ganga, 
minerale  che  racchiude  un  metallo;  gettone,  pezzo 
lavorato  di  metallo;  lamina,  lastra,  piastra:  veg- 
gasi a  queste  voci;  massa  del  metallo,  gran  quan- 
tità di  materia  fusa,  ammontata:  matrice,  i\  minerale 
ignobile  in  un  filone  metallifero;  mistmo,  lo  stesso 
cne  biUione,  lega  d'argento;  ossidazione,  combina- 
zione del  metallo  con  l'ossigeno;  peltro,  in  genere, 
metallo  e  ricchezza;  pepita,  grano  di  metallo  tro- 
vato puro  nella  terra;  piaga,  caverna  difettosa  nella 
pasta  dei  metalli  ;  placca,  lastretta  di  metallo  più 
o  meno  grossa;  raso,  parte  del  metallo  che  si  rag- 
guaglia tutta  uniforme  su  una  linea  o  su  un  piano 
tangente,  senza  risalto;  ruggine,  ossido  di  ogni 
metallo  e  prineipalm.  del  ferro;  verga,  pezzo  natu- 
rale di  metallo  (frane,  lingot).  -  Titolo,  parola  che 
indica  indeterminatamente  il  rapporto  fra  le  quan- 
tità del  metallo  fino  e  quello  della  lega,  ovvero  del 
rame,  in  un  dato  pezzo  d'oro  o  d'argento  {assaggio, 
o  saggio,  operazione  di  esaminare  il  titolo).  - 
Tripolo,  specie  di  minerale  silicioso  che  serve 
a  lustrare  metalli. 

Docimastica,  l'arte  di  fare  in  piccolo  il  saggio  dei 
metalli.  -  Fonderia,  miniera:  vegg.  a  queste  voci.  - 
Metallizzazione,  operazione  di  galvanoplastica; 
in  generale,  si  metallizzano  i  corpi  apponendovi  una 
sottile  velatura  metallica.  •  Metallo-chimica,  parte 
della  chimica  che  si  occupa  specialmente  dei  me- 
talli. -  Metallocromia,  arte  di  colorare  i  metalli.  - 
Melallofagta,  forma  di  mania  per  la  quale  l'atnmalato 
desidera  inghiottire  pezzi  di  metallo.  -  Metallografia, 
scienza,  descrizione  dei  metalli.  -  Metalloteca,  museo 
di  metalli.  -  Metal lotecnica,  la  lavorazione  dei  me- 
talli nell'industria  e  nell'arte.  -  Metalloterapia,  cura 
delle  malattie  per  mezzo  dei  metalli.  -  Metallur- 
gia, complesso  delle  operazioni  che  si  fanno  ai 
metalli.  -  Mineialogia :  vegg.  a  questa  voce. 


Antopsìile,  che  ha  splendore  metallico  (eierop.*//*, 
privo  dello  spliMidiu'e  metallico).-  fìrnmazar.  spirilo 
dei  metalli  in  alchimia.  -  Em  primum.  tintura  alla 
quale  si  altriliuiva  un  tempii  la  virtù  di  imitare  un 
metallo  in  un  altro.  •  Etheb,  in  alchimia,  metallo 
perfetto.  -  Kniiara,  grano  d'un  fruito  indiano  che 
serviva  di  base  anche  pel  peso  dei  metalli;  dal 
kouara  venne  il  carato.  ■  Metalloide,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Htyoh,  per  gli  antichi  chimici,  la  sostanza 
metallica,  separata  dalle  materie  straniere  e  riunita 
in  una  sola  massa  per  mezzo  della  fusione.  -  Se- 
mimetallo, classe  di  corpi  iiidecomposti  che  hanno 
del  metallo  e  del  nietalioide. 

MetHllo.  La  qualità,  il  suono  della  voce. 

Metallòide,  (loipo  semplice,  indecomposto,  non 
metallico,  per  lo  più  leggero,  privo  di  lucentezza, 
cattivo  conduttore  del  calore  e  dell'elettricità:  tali, 
Vantimonio,  Vnrsenico,  Vazoto,  il  boro,  il  bromo,  il 
carbonio,  il  cloro,  il  fosforo,  Vidroyeno,  lo  iodio,  Vas- 
ttgeno,  il  selenio,  il  silicio,  \\  tellnrio,  io  zolfo:  yp'^a. 
a  (lueste  voci.  -  Argon,  gas  recentemente  scoperto 
nell'aria,  nella  quale  si  trovarono  anche  Velion  (corpo 
semplice  che  ha  la  proprietà  di  trasformarsi  in  altro 
corpo  semplice),  il  neon,  lo  xenon,  ecc.  -  Fluore, 
fluoro,  alogeno  che  si  presenta  sotto  forma  di  sca- 
gliette grigiastre  friabili.  L'acido  fluoridrico,  idracido 
del  fluore,  viene  usato  per  l'incisione  sul  vetro. 

Metallotècnica,  metalloteca,  metallo- 
terapia.  Dello  a  metallo. 

Metallurgia  fnielalliirgico).  Scienza,  arte  delle 
(tperazioni  meccaniche  e  fisico-chimiche  con  le  quali 
si  preparano  in  grande  i  metalli  (vegg,  a  nietaìlo) 
e  alcune  loro  coiidiinazioni  (metallurgico,  attinente 
alla  metallurgia).  -  Elettrometallurgia,  vegg.  a  questa 
voce;  fotoceramica,  arte  di  fissare  a  fuoco  sulla  por- 
cellana, sullo  smalto,  sui  metalli  le  immagini  foto- 
grafiche; galianocromia,  metodo  di  colorire  i  me- 
talli per  via  galvanica,  mediante  ossidazione;  gat- 
vanometallurgiii ,  separazione  dei  metalli  per  via 
galvanica;  galvanoplastica,  arte  di  galvanizzare 
1  metalli;  idrometallurgia,  istruzione  sul  modo  di 
ottenere  metalli  per  via  umida;  metallocromia,  ^xla 
di  colorire  i  metalli;  siderurgia,  metallurgia  del 
ferro,  industria  della  massima  importanza.  -  Me- 
todo catalano,  metodo  degli  alti  forni:  metodi  coi 
quali  si  può  ottenere  nei  forni  di  fusiime  il  ferro  dai 
suoi  minerali.  -  Procedimenti  metallurgici  per  via 
secca,  poco  diversi  da  qutjlli  per  via  umida:  si  ap- 
plicano in  casi  speciali  e  consistono  nell'aggiunta 
di  un  reagente  chimico  al  minerale  ridotto  allo  stato 
di  soluzione.  -  Pì-oces.si  elettro-chimici  in  metallurgia, 
processi  fondati  sul  principio  che,  quando  una  cor- 
rente attraversa  un  liquido,  buon  conduttore  del- 
l'elettricità, facilmente  decompone  le  sostanze  miste 
nel  liquido,  isolando  il  metallo,  che  si  va  deposi- 
tando attorno  il  polo  di  quel  filo  conduttore  che 
trasporta  l'elettricità  negativa. 

Affinatolo,  alti  forni,  forni  di  ricerbero,  ecc.  : 
vegg.  a  forno.  -■  Basso  fuoco,  forno  speciale  costi- 
tuito da  una  cavità  in  cui  si  cerca  di  produrre  una 
temperatura  elevata:  serve  nella  metallurgia  ad  ope- 
razioni importantissime.  -  Carbonile,  stanzone,  o 
altro  luogo,  in  cui  si  ripone  e  si  custodisce  il  car- 
bone per  uso  delle  magone  o  di  altre  officine  da 
lavorare  i  metalli.  -  Fonderia,  officina  dove  si 
fonde.  -  Forni  sema  focolare  distinto,  forni  a  t^asi 
chiusi:  appositi  forni  in  cui  si  compiono  tutti  i  pro- 
cedimenti fisico-chimici  della  fusione.  -  Forno  delle 
magone,  muramento  in  forma  di  torre,  rigonfia  verso 
la  metà  della  sua  altezza,  a  uso  di  fondervi  il  mi- 
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nerale  e  cavarne  il  ferraccio.  -  Granulatoio,  il  luogo 
dove  si  granulano  i  metalli.  -  Saygiatoia,  luogo  dove 
il  saggiatore  fa  il  suo  ufficio,  eseguendo  l'assag- 
gio o  saggio. 


Operazioni. 


Acciaiatura  (acciaiare),  operazione  con  la  quale  si 
riduce  il  ferro  in  acciaio:  vegg.  ad  acciaio  e  a 
incisione  (pag.  310,  prima  col.).  -  Addolcimento, 
operazione  con  la  quale  si  rendone  i  inetalli  meno 
duri,  ossia  più  duttili.  -  Alfinameiito  (affinare),  pu- 
rificazione dei  metalli.  -  Allegamento  (allegare), 
unire  i  metalli  per  formare  una  lega.  -  Appiustra- 
menlo,  oppiaslratura  (appiastrare),  il  ridurre  a  guisa 
di  piastra.  -  Argentatura,  vegg.  ad  argento  {di- 
sarqentare,  levare  l'argento  dalla  superficie  dei  me- 
talli lavorati).  -  Airoventatura  (arroventare),  lo 
scaldare  al  fuoco  un  metallo,  una  pietra  finché  di- 
venti rossa.  -  Assagqialura,  saggio  ^assaggiare,  sag- 
giare^, operazione  di  esaminare  il  titolo  ìlei  metalli 
nobili  o  delle  leghe  o  di  minerali  qualsiasi  (sag- 
giatura, il  segno  che  resta  nel  metallo  saggiato  con 
la  pietra  del  paragone.  -  Bianchimento  (bianchire, 
imbianchire),  lavoro  per  dare  la  bianchezza  del 
metallo  puro  ai  lavori  di  lega.  -  Bronzatura,  pro- 
cesso col  quale  si  danno  a  vari  inetalli  e  anche  ad 
altri  corpi  le  apparenze  del  bronzo,  specie  del 
l)ronzo  antico.  -  Brunitura,  hrunimento  (brunire), 
operazione  con  la  quale,  per  mezzo  del  brunitoio, 
si  dà  puUmento  e  lucido  particolare  ai  metalli  già 
lavorati.  -  Calcinazione  (calcinare),  processo  tìsico- 
chimico  che  consiste  nello  scaldare  fortemente  il 
minerale  per  indurre  nella  sua  costituzione  alcuni 
cambiamenti,  ai  quali  però  non  prende  parte  di- 
retta alcuna  l'aria  atmosferica.  -  Cementazione  (ce- 
mentare), il  porre  pietre  o  metalli  nel  fornello,  e 
tenerveli  a  cosi  gran  calore  che  diventino  quasi 
come  terra  o  calcina.  -  tornita  (cernere),  scelta  dei 
diversi  materiali  ottenuti  dalla  triturazione.  -  Cop- 
}ìellazione  (coppellare),  operazione  fatta  per  sepa- 
rare, per  via  del  fuoco,  le  iiiqiurità  dell'oro  e  del- 
l'argento. -  Defosforazione,  eliminazione  del  fosforo 
dalla  ghisa,  dall'acciaio,  ecc.  -  Dissaldatura  (dis- 
saldare), operazione  del  disfare  la  saldatura.  -  Do- 
ratura,  vegg.  a  questa  voce.  -  Elutriazione,  depu- 
razione dei  minerali  mediante  lavamento.  -  Fondita, 
fusione  (fondere),  l'operazione  del  fondere  il  me- 
tallo nel  crogiuolo;  anche,  tutta  la  quantità  di  me- 
tallo fusa  o  da  fondersi  in  una  sola  volta:  vegg. 
anche  a  fonderia  fappallottarsi ,  di  inetalli  in 
fusione  che  vanno  in  pallottole).  -  Galvanizzazione 
(galvanizzare),  applicazione  di  un  metallo  su  un 
altro,  per  azione  della  pila.  -  Gemina,  agemina, 
agiamina,  azzimina  (geminare),  intarsiatura  di  fili  o 
di  foglie  d'oro  e  d'argento  ili  solchi  aperti  nel- 
l'acciaio. -  Getto  (gettare),  liquazione:  vegg.  a  /oit- 
deria,  pag.  123,  prima  col.  -  Granulazione,  pro- 
cesso col  quale  si  riducono  i  metalli  e  altri  corpi  a 
forma  di  globuli.  -  Inramatura,  vegg.  a  rame. 

Lavaggio,  lavatura  che  si  fa  per  liberare  dalle 
materie  petrose  e  terrose  il  minerale  metallifero, 
aumentandone  cosi  sempre  più  il  titolo.  -  Lamina- 
tura (laminare),  il  ridurre  il  metallo  in  lamine.  - 
Metallizzazione  (metallizzare),  operazione  per  la 
quale  si  estraggono  i  inetalli  dalle  materie  a  cui 
erano  uniti.  -  Nichelatura,  cobaltatura,  processi  per 


deporre  strati  di  nichel  o  di  cobalto  sui  metalli.  - 
OUunalura  (ottonare),  dare  qualità  o  patina  di  ot- 
tone a  un  metallo.  -  Platinatura  (platinare),  ope- 
razione con  la  quale  si  copre  un  oggetto  metallico 
di  un  deposilo  di  platino.  -  Puddellalura  {puddel- 
lare) :  detto  a  ghisa.  -  Purgatura  (purgare  i,  ope- 
razione con  la  quale  si  libera  un  metallo  dagli 
elementi  eterogenei.  -  Raffinazione  (raffinare),  ridu- 
zione ripetuta  su  uno  stesso  metallo.  -  Ricoltura, 
(ricocere,  ricuocere),  l'operazione  di  scaldare  un 
solido  ad  una  elevata  temperatura,  poi  raffred- 
darlo lentamente:  cosi  si  tolgono  ai  metalli  la  ri- 
gidità e  la  durezza  che  avevano  acquistato  quando 
furono  rincruditi.  -  Riduzione,  processo  per  cui  il 
metallo  ossidato  cede,  con  la  torrefazione,  il  suo 
ossigeno  alle  scorie  (contrapp.,  ossjrfu:eoji«).  -  SaWo- 
tura,  composizione  metallica  con  la  quale,  mediante, 
la  fusione,  si  saldano  due  pezzi  di  metallo,  cosi 
fortemente  da  stare  uniti  come  se  fossero  un  pezzo 
solo;  saldatura  anloyena,  quella  tra  metallo  e  me- 
tallo della  stessa  natura,  senza  il  concorso  di  una 
lega.  -  Scanalatura,  scannellatura,  incavatura  a  guisa 
di  canale.  -  Scoriazione,  l'operazione  del  ridurre  in 
iscorie  i  metalli.  -  Smaltatura,  detto  a  smalto.  - 
>pezzalura,  operazione  che  ha  per  oggetto  di  dividere 
i  minerali  metalliferi  in  pezzi  di  un  certo  volume 
o  di  staccare  la  materia  metallica  dalla  ganga  o 
matrice.  -  Spulitura  (spulire),  il  levare  la  lucentezza, 
anche  pulire.  -  Stagnatura,  vegg.  a  stagno.  -Tem- 
pera, operazione  con  la  quale  s'impartisce  un  de- 
terminato grado  di  durezza  all'acciaio:  consiste  nel 
raffreddare  rapidamente  (mediante  immersione  in 
un  liquido)  il  metallo  già  scaldato.  Si  eseguisce 
anche  elettricamente  (stemperare,  levare  la  tem- 
pera). 

Torrefazione,  arrostimento  che  si  opera  coi  me- 
talli ricchi  di  zolfo  e  che  consiste  ancora  nel  ri- 
scaldarli, ma  in  presenza  dell'aria  o  di  sostanze 
ricche  di  ossigeno  per  cacciare  dal  minerale  lo 
zolfo  e  combinarlo  coH'ossigeno.  -  Trafila,  opera- 
zione meccanica  con  la  quale,  a  mezzo  di  tiratura, 
attraverso  un  foro  di  conveniente  dimensione,  si 
ottiene  la  fabbricazione  dei  fili  per  tubi,  cioè  di 
corpi  di  grande  lunghezza  e  che  presentano  una 
sezione  costante.  -  Triturazione,  operazione  mecca- 
nica con  la  quale  si  elimina  gradatamente  il  mine- 
rale scavato  dalla  ganga  improduttiva.  -  Zincatura: 
vegg.  a  zinco. 

iMudurre,  lavorare  un  metallo  in  foglie.  -  Gra- 
nagliare,  ridurre  l'oro  e  l'argento  in  granaglia,  span- 
dendolo fuso  su  carbone  pesto,  contenuto  in  un 
vasetto.  -  Grattapugiare,  adoperare  la  grattapugia; 
pulire  con  la  grattapugia  i  metalli.  -  Immorsare, 
unire  due  metalli  in  modo  che  il  maschio  fatto 
nell'uno  entri  nell'incastro  fatto  nell'altro,  oppure 
che  il  dente  fatto  nell'uno  sia  ricevuto  nell'intaglio 
fatto  nell'altro.  -  Larofarc  a  caWo;  di  inetalli,  lavo- 
rarli alla  fucina.  -  Legare,  fare,  formare  una  lega. 
(Lo  zinco  lega  col  rame  e  forma  ottone).  -  Lustrare, 
rendere  rilucente  :  lucidare,  brunire.  -  Passare  a  filiera, 
del  filo  che,  passato  per  la  filiera,  si  rende  sottile.  - 
Placcate,  rivestire  metalli  poco  preziosi  con  una 
lastrina  di  metallo  più  fine  (placcatura,  il  placcare, 
e  la  lastrina  usata  per  tale  operazione).  -  Ricalcare, 
battere  un  pezzo  di  metallo  per  ingrossarlo,  accor- 
ciandolo. -  Stozzare  (stozzatura),  fare  con  lo  stozzo 
la  parte  C(3nvessa  ai  inetalli.  -  Srivare,  separare 
dai  metalli  l'argento  vivo.  -  Tirare,  lavorare  il 
ferro  od  altro  metallo:  tirare  a  pulimento,  a  lu- 
cido, ecc. 
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Apparecchi.  —  Materie  adoperate.  —  Varie. 

Apparecchi,  arnesi,  macchine.  —  AvìaLjamatore, 
apparecchio  die  produce  Vamalgamazione.  la  quale 
consiste  nel  ricoprire  gli  zinchi  delle  pile  elettriche 
con  uno  strato  di  mercurio.  •  Avvivatoio,  verglietta 
di  rame  in  un  manico  di  legno.  -  Arrolatrice,  mac- 
china di  cui  si  fa  uso  nella  lavorazione  dei  metalli, 
per  arrotarli,  tornirli  o  spianarli.-  Attizzatoio,  uten- 
sile, arnese,  impieaato  per  attizzare  il  fuoco.  -  baiiHo, 
piattello  per  l'assaggio  dei  metalli  preziosi.  -  Bilan- 
^  etere,  macchina  usata  a  stampare  a  colpo  qualsiasi 
impronta  nel  metallo,  nel  legno,  nella  carta,  ecc.  - 
Brunitoio,  strumento  di  acciaio  o  di  denti  d'ani- 
male, adoperato  dagli  orefici  per  brunire  l'oro  :  può 
essere  piano,  tondo,  lunato,  ulivale,  a  mandorletta, 
a  becco  d'aquila,  a  becco  di  papera,  aguzzo,  bolso. 

-  t^alisrar,  utensile  d'acciaio,  di  forma  cilindrica  o 
tronco-conica,  la  cui  superficie  è  scanalala  in  guisa 
da  presentare  tante  costole  taglienti:  lo  si  adopera 
per  allargare,  lisciare  i  fori,  comunque  fatti,  nelle 
lamiere,  ecc.  -  Cannello  feiruminaloio  o  dardi- 
fiamma,  strumento  usato  per  saldare  i  metalli  e 
per  smaltare.  -  Casse-sepolcri,  crtbro  idrauliro,  teo- 
rifientoio,  tavole  inclinate:  ajjiiarecctii  che  servono 
per  il  lavaggio  dei  metalli.  -  Cesello,  ciappola  :  dello 
a  cesellatore.  -  Copiiella,  sorta  di  coppa  per 
saggiare  i  metalli.  -  Crogiuolo,  vaso  di  terra 
Cótta,  ferro  o  altre  materie,  nel  quale  si  fondono 
i  metalli.  -  Decat  buratore,  che  produce  la  decarbu- 
razione, cioè  distrugge  lo  stato  di  carburazione  di 
mia  sostanza.  -  Duttdimetro,  strumento  immaginato 
da  Rt5gnier  per  misurare  la  duttilità  dei  metalli.  - 
Ferrumtnatore,  cannello  col  quale  si  avviva  e  si 
dirige  la  lìainiua  per  saldare  a  fuoco  e  per  fondere 
metalli.  -  Frantoio,  istrumento  per  ridurre  in  fram- 
menti i  minerali  da  cui  si  vuole  estrarre  i  me 
talli.  -  Frassinella,  sorta  di  pietra  per  lisciare 
metalli.  -  Grano,  un  pezzettino  di  metallo,  d'oro  o 
d'acciaio,  che  si  mette  nei  buchi  per  restringerli.  - 
Granulatoio,  il  vaglio  che  si  adopera  per  granulare 
i  metalli.  -  Grattapugia,  mazzetto  di  fili  d'ottone 
riuniti  e  legati  quasi  a  foggia  di  pennello.  -  Lami- 
natoio, detto  a  feri-tera,  pag.  (h),  prima  col.  - 
Lima,  viaglio,  martello,  ecc.:  vegg.  a  queste  voci, 
iionchli  (per  altri)  a  fabbro,  a  ferriera,  a  fon- 
deria. -  M'idre:  dicesi  degli  istrumenti  che  ser- 
\ono  alla  formazione  di  oggetti  ed  a  foggiarli: 
slarapo  o  matrice.  -  Rtbalditoio,  macchina  che 
.serve  per  chiodare  le  lamiere  ribattendo  i  chiodi 
roventi.  -  Saggiatore,  le  bilancie  per  far  la   prova. 

-  Soffieria,  rinsieine  degli  ordigni  per  soffiare  nelle 
operazioni  metallurgiche.  -  Stozzo,  strumento  per 
fare  la  parte  convessa  al  metallo.  -  Ugnella,  uten- 
sile speciale  impiegato  alla  lavorazione  dei  metalli, 
di  forma  analoga  alio  scalpello,  e  che  differisce  da 
questo  soltanto  per  la  minore  largliezza  ilei  taglio. 

-  Trafila  o  filiera,  ap[)arecchio  che  serve  per  avere 
il  ferro  in  fili  sottili,  e  consta  di  una  lastra  in  .ac- 
ciaio, e  anche  in  pietre  dure  (per  i  fili  pili  sottili), 
nella  quale  sono  molti  fori  circolari  di  vario  dia- 
metro che  devono  essere  lisci  e  un  po'  conici; 
occhiello,  i  buchi  tondi  della  trafila,  per  cui  passa, 
il  metallo. 

Sostanze.  —  Acqua  da  partire,  l'acquaforte  che 
serve  a  preparare  i  metalli  da  incidere.  -  Brillan- 
tina, polvere  usata  per  pulire  metalli  e  vetri.  - 
Flussi,  sostanze  che  hanno  l'ufficio  di  rendere  più 
fluido  e  più  fusibile  il  minerale.  -  Fondenti,  sostanze 


die  hanno  lo  scopo  di  (Combinarsi,  .sotto  l'influenza 
dell'alto  calore,  coi  materiali  che  formano  la  ganga 
del  minerale  metallifero  e  di  rendere  anche  essa 
ganga  più  facile  a  fondere.  -  iMtte  di  luna,  polvere 
di  gesso  ])er  pulire  i  metalli.  -  Salvietta  mauiea. 
tela,  immersa  in  una  soluzione  di  sapone,  tripolo  e 
acqua,  che  serve  per  pulire  l'oro,  l'argento,  ecc.  - 
Sasiomarcio,  ciottoli  leggeri  di  cui  si  fa  una  polvere 
sottilissima  per  formare  le  grane  ai  metalli.  -  .SmoMo, 
materia  vitrea  translucida,  trasparente,  con  la  quale 
si  ricoprono  i  recipienti  di  ferro,  di  zinco,  ecc.  - 
Tripolo,  sostanza  per  dare  l'ultimo  poliiiiento. 

Vahie.  —  ^1  trnfila.  denominazione  che  si  dà  al 
filo  di  qualunque  mt^tallo  die  viene  passato  a  tra- 
verso i  buchi  della  trafila,  ]>er  dargli  forma  cilin- 
drica o  prismatica:  bagno,  tutto  it  metallo  strutto 
che  sta  nel  crouiuolo:  Imva,  l'orlo  o  profilo  ri- 
saltante in  fuori  uai  metalli  che  escono  dalla  forma: 
pei  gettatori,  quella  superfluità  di  gesso  o  di  me- 
tallo che  mostrano  i  getti  cavati  dalla  forma;  le 
laminette  che  produce  il  metallo,  penetrando  nelle 
fessure  della  forma.  •  Pay/id,  scaglie,  scorta:  detto  a 
fonderia:  rochage  (frane),  il  coprirsi  di  rilievi  e 
di  rughe  che  succede  nei  metalli  mentre  si  raffred- 
dano e  si  consolidano. 

Anello:  dicesi,  in  generale,  di  qualsivoglia  foro 
circolare  in  cui  possa  congegnarsi  qualche  parte  di 
un  lavoro,  di  uno  strumenfo.  -  Arso,  il  carbane 
che  rimane  nella  distillazione  del  litantrace,  per  la 
fabbricazione  del  gas  illuminante,  ecc.  -  Brasca, 
polvere  di  carbone  impastata  con  acqua,  con  cui  si 
rivestono  internamente  i  crogiuoli  in  alcune  opera- 
zioni metallurgiche.  -  Fallo,  la  crosta  spugnosa  che 
si  forma  nella  parte  superiore  degli  alti  forni  du- 
rante la  fusione  dei  minerali  di  piombo  e  di  ferro. 

Alchimia,  antica  e  jiretesa  arte  del  raffinare, 
mescolare  ed  alterare  i  metalli.  -  Docimastica:  detto 
a  metallo.  -  Empaistica,  arte  d'eseguire  lavori 
tirati  in  metallo. 

Assaggiatore,  chi  fa  il  saggio  (vegg.  a  zecca).  - 
Battiloro,  vegg.  a  oro.  -  Brunitore,  chi  brunisce  i 
metalli.  -  Fonditore,  chi  fa  la  fusioni,'.  -  Gettatore, 
chi  fa  il  getto.  -  Metaniere,  metaniero,  chi  lavora 
in  metalli  ;  metallario.  -  Metallurgo,  chi  conosce 
l'arte  o  la  scienza  della  metallurgia.  -  Veggasi  a 
mineralogia. 

Metallurgico,  metallurgo.  Detto  a  iraetoJ- 
lurgia. 

Metamorfosi  fmetamorfosicoj.  Mutazione  della 
forma,  trasforniazioìie,  -  A'egg.  a  insetto,  pa- 
gina 340.  sec.  col. 

Metano  o  metane  (gas  delle  paludi,  idruro 
di  metile,  qas  delle  miniere,  grisou).  L'idrocarburo 
più  semplice,  da  cui  derivano  tutti  i  composti  or- 
ganici e  specialmente  quelli  detti  della  serie  grassa 
o  della  serie  del  melano:  non  ha  importanza  per  si'', 
ma  dà  luogo  a  molti  derivati. 

Metaplasmo.  Veggasi  a  parola. 

Metastasi  (metatesi).  Vegg.  a  malattia,  pa- 
gina 5()5,  sec.  col. 

Metatarso  (melatarsico).  Detto  a  piede. 

Metàtesi.  Detfn  a  parola. 

Metazolco.  .\gg.  di  strato  geologico  antico  con- 
tenente avanzi  di  corpi  organizzati. 

Metempsicosi.  Trapasso  dell'anima  (termine 
di  filosofia):  mefensomatosi;  rincorporamento ; 
transanimazione,  trascorporazione,  trasmigrazione. 

Metencèfalo.  Il  cervello  posteriore,  rappresen- 
tato  dalla   quarta   vescicola   cerebrale.   -  l'onte  di 
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Varolio,  forinalo  dalla  parete  inferiore  o  base  del 
metencefalo  :  ha  la  forma  di  protuberanza  anulare. 

Metèora  (meteorico).  Nome  fienerico  d'ogni  /e- 
nometio  deWatniosfera,  come  l'aerolito,  o  pietra 
meteorica,  l'arcobaleno,  Vaurora  boreale,  il  ci- 
clone (vegg.  ad  uragano),  il  fulmine,  la  gran- 
dine, la  neve,  la  pioggia,  il  sifone,  ecc.  {me- 
teorico, di  meteora,  attinente  a  meteora;  meteora- 
grafia,  descrizione  delle  meteore;  rnetereologia, 
scienza  delle  meteore  e  dei  vari  fenomeni  atmosfe- 
rici). -  liolide,  meteora  ignea  e  luminosa,  costituita 
da  un  globo  di  fuoco,  che  si  vede,  come  punto 
luminoso,  correre  velocissimo  nel  cielo:  fuoco  me- 
teorico. -  Fuoco  di  Saiit'timo:  detto  a  fuoco,  pa- 
gina 182.  -  Leonidi,  Perseidi,  stelle  cadenti:  vegg.  a 
stella.  -  Paiaselene,  detto  a  luna. 

'M.eteorologiafmeleoroloidroJ.  Scienza  che  tratta 
dei  movimenti  e  dei  fenomeni  deiV atmosfera.  Me- 
teorologia dinamica,  quella  che  considera  i  grandi 
movimenti  dell'atTnosfera,  le  loro  leggi  e  le  loro 
conseguenze  (le  appartengono  anche  la  fisica  e 
Vottlca  atmosferica);  eleUrica,  parte  che  studia  i 
fenomeni  dipendenti  AaW elettricità  atmosferica  ; 
magnetica,  parte  che  studia  i  fenomeni  del  magne- 
tismo terrestre;  te/egro^ca,  che  si  studia  di  fornire 
le  previsioni  del  tempo  {meteorologico,  di  meteora 
e  della  meteorologia:  alterazioni,  impressioni,  osser- 
vazioni, tavole  meteorologiche;  bollettino,  osserva- 
torio meteorologico,  ecc.  -  Meteorologo,  chi  studia 
meteorologia).  -  Attinometria,  ramo  della  meteoro- 
logia che  misura  e  determina  l'intensità  della  luce 
del  ci^lo  ;  <nele<ìrogrofia  elettrica,  parte  che  ha  per 
iscopo  di  registrare,  a  mezzo  dell'elettricità,  l'anda- 
mento dei  fenomeni  meteorologici.  -  Meteoi-oqrafo, 
istrumento  (celebre  quello  inventato  dal  padre  Secchi) 
che  segna  continuamente  i  fenomeni  meteorologiei. 

Meteorismo.  Detto  a  ventre. 

Meticcio.  Di  razza  mista  bianca  e  nera  :  ibrido, 
mulatto,  mulazzo. 

Meticolosità,  meticoloso.  Detto  a  scrur 
polo. 

Metilico  (alcool  ed  ètere).  L'alcool  metilico,  o 
spirito  di  legno,  serve  come  combustibile  e  nella 
fabbricazione  di  vernici;  Vétere  metilico  serve  nelle 
macchine  da  ghiaccio.  -  Composti  metilici,  i  corpi 
derivanti  dall'alcool  metilico  e  che  contengono  il 
radicale  monovalente  metile.  Si  ha:  cloruro  di  me- 
tile, idrato  di  metile  o  alcool  metilico,  metilamina, 
ioduro  di  metile,  ecc. 

Metodica  (metodicamente,  metodico).  Arte  usata 
per  V insegnamento:  arte  didascalica,  didattica; 
metodologia. 

Metodicamente,  metodico.  Detto  a  me- 
todo. 

Metodismo  (metodista).  Setta  protestante. 

Metodo.  Arte,  regola  di  dirigere  le  facoltà 
àeW intelletto  e  il  ragionamento  ;  modo  di  dire 
o  di  fare  una  cosa,  seguendo  certi  principi  e  con 
un  dato  ordine:  norma;  regime,  regola;  sistema 
(metodo  nel  trattare  le  materie  scientifiche),  stile, 
Dicesi  pure  per  consuetudine,  usanza.  In  filo- 
sofia, norma  secondo  la  quale  si  pensa,  si  agisce, 
e,  in  particolare,  indirizzo  della  mente  alla  ricerca, 
teorica  o  pratica,  dei  fatti  naturali  o  intellettuali: 
metodo  analitico,  aristotelico,  artificiale,  comparativo, 
convenzionale,  critico,  deduttivo,  dialettico,  dimostra- 
tivo, dubitativo,  filosofico,  obiettivo  o  sperimentale,  o 
a  posteriori,  naturale,  peratico,  pirroniano,  rasio- 
nale,  risolutivo  (che  esamina  prima  il  tutto,  poi  le 
parti),   sillogistico,   sintetico,  socratico,   soggettivo   o 


metafisico  o  a  priori;  zetetico  (di  qiialun{jue  metodo 
d'investigazione  o  ricerca).  -  Metodo  d'aspettazione, 
il  lasciare  che  una  mulattia  faccia  il  suo  corso  e 
guarisca  da  sé,  intervenendo  solo  quando  si  mani- 
festino sintomi  allarmanti.  -  Metodo  storico,  in  let- 
teratura, processo  di  critica  obbiettiva  o  scientifica 
che  parte  dal  fatto  o  dal  documento  vero,  quale 
appunto  6  dato  dalla  storia.  -  Melodicamente,  con 
metodo;  con  ordine  metodico,  sistematico;  ordina- 
tamente, regolarmente,  sistematicamente.  -  Metodico, 
conforme  al  metodo,  che  procede  con  ordine:  for- 
malista; materialone,  meticoloso;  regolato  come  un 
buon  orologio;  sistematico;  uomo  d'ordine.  ^ 

Metonimia.  Figura  retorica. 

Metopa.  Spazio  tra  due  diglifi  (vegg.  ad  ar- 
chitettura, pag.  i:j4,  prima  col.)  o  due  triglifi: 
diiriglifo. 

Metra.  Gr.,  utero. 

Metrica.  Detto  a  verso. 

Metrite.  Detto  a  utero. 

Metro  (metrico).  Unita  di  misura  lineare  de- 
sunta dalla  misura  della  Terra  ed  equivalente  alla 
quarantamilionesima  parte  del  meridiano  terrestre 
(anche,  misura  delle  sillabe  in  un  verso:  metrica) 
metrico,  attenente  al  metro.  -  Metro  cubo  (cubo 
con  un  metro  di  lato,  che  dicesi  anche  stero: 
unità  per  le  misure  di  volume)  ;  quadralo  (quadrato 
avente  un  metro  di  lato),  unità  di  misura  per  le 
superficie  od  aree;  decametro,  ettometro,  chilometro, 
miriametro,  multipli  del  metro,  equivalenti  rispet- 
tivamente a  dieci,  cento,  mille,  diecimila  metri 
(decametro,  ettometro,  chilometro,  miriametro  cubo, 
il  quadrato  moltiplicato  pei;  la  radice:  decametro, 
ettometro,  chilometro,  miriametro  quadrato,  mul- 
tipli del  metro  quadrato,  equivalenti  rispettiva- 
mente a  cento,  diecimila,  un  milione,  ecc.,  eli  metri 
quadrati).  -  Decimetro,  centimetro,  millimetro,  deci- 
millimetro, sottomultipli  del  metro,  equivalenti  ri- 
spettivamente a  un  decin)o,  a  un  centesimo,  a  un 
millesimo,  a  un  decimillesimo  di  metro  (decimetro, 
centimetro,  millimetro  cubo,  sottonniltipli  del  metro 
cubo,  equivalenti  rispettivamente  a  un  millesimo, 
un  milionesimo,  un  miliardesimo  di  metro  cubo; 
deciinetro,  centimetro,  millimetro  quadralo,  sotto- 
multipli del  metro  quadrato  equivalenti  a  un  cen- 
tesimo, un  decimillesimo,  un  milionesimo  di  metro 
quadrato).  -  Ara,  misura  di  superficie  equivalente 
a  cento  metri  quadrati  ;  canna  (roman.),  metro  dop- 
pio: ettaro,  eMoro,misura  di  superficie  equivalente 
a  diecimila  metri  quadrati;  trabucco  (piemont.), 
metro  triplo.  -  Metraggio  (frane,  metrage),  il  misu- 
rare col  metro:  metratura  (v.  n.)..  -  Sistema  metrico, 
sistema  di  misura  che  ha  per  base  il  metro  e  i 
derivati  dal  metro.  Unità  principali  di  questo  si- 
stema sono:  per  la  lunghezza,  il  metro,  per  la  su- 
perficie il  metro  quadrato,  pei  terreni  l'ara,  per  la 
capacità  il  litro,  pei  pesi  il  grammo,  per  la  moneta 
la  lira. 

Metroiog-la  (metrologico).  Vegg.  a  misura. 

Metronomo.  Strumento  che  indica  il  tempo  della 
tnttsica. 

Metròpoli.  Uà  città  principale  di  uno  Stato; 
la  capitale. 

Metropolita  (metropolitano).  Detto  a  Vescovo. 

Metropolitana.  La  ferrovia  in  una  me- 
tropoli. 

Metrorragla.  Vegg.  a  donna,  pag.  940,  prima 
col.,  e  ad  ut^ero. 

Metrotomia.  Detto  a  ostetricia. 

Méttere  (messo).  Porre,  collocare  in  un  luogo 


METTERSI   —   MEZZATINTA 


«93 


ileteniiiiiato  :  allogare,  deporre,  introdurre,  pog- 
giare, ponere  (v.  a.),  posare,  riporre.  Anche,  im- 
piegare (mettere  a  frutto,  a.  interesse:  di  denaro 
e  simili);  spendere,  detto  di  studio, /empo,  ecc. ; 
di  fiume,  sboccari!,  aver  /'oce;  di  strada,  ecc., 
far  capo;  di  piantati,  germogliare,  germinare;  di  ter- 
reno, siiiiiiiiare  (mettere  a  frumento,  a  grano,  ecc.). 
Illa  cosa  si  mette  in  alto,  in  basso,  in  fletUro 
1)  fuori;  in  orditte,  oppure  in  confusione,  in 
disordine;  la  si  mette,  o  no,  con  attenzione. 
con  cura,  con  diligenza,  ecc.  (messtttccio,  vegg. 
a  germoglio  e  a  posticcio;  messo,  particip.  di 
mettere,  impostato;  mettiloie,  chi  inette,  mettente, 
ponente,  ponitore;  mettitura,  atto  del  mettere;  ap- 
ponizione,  collocamento,  framinettimento,  interposi- 
zione, intramesso,  iiitrapponimento,  intromessione, 
messa,  ponimento,  ponitura,  posta).  -  Abilitare, 
mettere  in  grado  :  dare  mezzo,  modo,  via  ;  porre 
al  caso,  in  caso  ;  rendere  atto.  -  Abbinare,  mettere 
insieme  due  cose.  -  Accollare,  mettere  sul  collo 
(accollarsi,  prendere  sopra  di  se  un  lavoro).  -  Acco- 
modare, aggiustare,  mettere  in  regola.  -  Acculare, 
mettere  con  le  spalle  al  muri):  addossare  al  muro. 
-  Adagiate,  mettere  a  ffiacere.  o  a  sedere;  met- 
tere con  riguardo.  -  /1/j^iWace,  mettere /"aitto  sopra 
falda.  -  Allogare,  mettere  a  posto,  in  posto  (rial- 
logare, iterai.).  -  Anteporre  (anteposizione,  l'ante- 
jiorre)  porre,  mettere  innanzi,  prima:  antiinet- 
tere  (anche,  preferire).  -  Appiastricciare,  mettere 
sopra,  attaccare.  -  Applicare,  far  mettere  a  un 
lavoro,  a  uno  studio,  ecc.  -  Aì'porre,  mettere, 
jiorre  vicino  ;  applicare  un  sigillo  e  simili.  -  At- 
tergare, vegg.  a  dietro.  -  Coprire,  mettere  una 
cosa  sopra  l'altra.  -  Deporre,  metter  giù,  a  terra, 
in  basso:  declinare,  scaricare,  sdossare.  -  Z)«jne(te>#, 
por  giù,  deporre.  -  Disporre,  collocare,  mettere 
in  ordine.  -  Distendere,  mettere  per  disteso, 
allargare  ;  mettere  a  giacere.  -  Ficcare,  cacciare, 
metter  dentro.  -  hramezzare,  injramezzare,  intra- 
mezzare, mettere  in  mezzo,  di  mezzo,  introdurre, 
intromettere.  -  Inalberare,  innalberare,  mettere 
in  aria,  piantare  in  luogo  elevato  bandiera,  in- 
segna e  siili.  -  Inastare,  mettere  sull'asta  la  ban- 
diera, la  baiotietta  sul  fucile,  ecc.  -  Inchiudere. 
metter  dentro.  ■  Introdurre,  metter  dentro; 
anche,  mettere  in  tiso:  fare  adottare.  -  Mettere  a 
dormire  (famigliami.)  :  di  questione,  di  pratica  che 
si  considera  come  esaurita  o  risolta,  benché  non 
sia  cosi.  -  Mettere  alla  porla,  licenziare  (vegg.  a 
licenziamento),  mandare  via.  -  Mettere  a 
jiosto,  procurare  un  inijnego  ;  anche,  far  stare  a 
dovere.  -  Mettere  i  denti,  vegg.  a  dente.  -  Mettere 
il  piede  in  (allo:  vegg.  a  piede.  ■  Mettere  in  qua- 
rantena, vegg.  a  notizia.  -  Mettere  in  ridicolo,  in 
lelia;  in  derisione,  in  burla.  -  Mettere  insieme: 
«ietto  a  insieme  e  a  raccogliere.  -  Mettere  in 
uso,  far  accettare  da  altri  una  consuetudine,  una 
usanza  ecc.  -  Metteie  i  punti  sugli  i  ;  rompere  il 
riserbo,  dire  le  cose  chiare.  -  Mettere  le  cose  a 
posto,  ordinarle  ;  figur.,  stabilire  la  verità  e  l'or- 
dine delle  idee  e  dei  fatti  per  ben  giudicare  di 
(li  alcuna  questione.  -  Mettere  le  mani  addosso  :  \eg'^. 
a  percossa.  -  Mettere  male,  cercar  di  mettere  di- 
scordia: vegg.  a  questa  voce.  -  Mettere  mano:  met- 
tere in  uso.  -  Mettere  nel  sacco  (figur.  faiii.),  stra- 
\  incere,  vincere  alcuno  in  una  gara,  ecc.  -  Mettere, 
pur  mano  ad  un'arme,  imbrandirla.  -  Metter  su 
caia,  accasarsi,  far  famiglia,  prender  moglie.  - 
Mettere  una  pulce  nell'orecchio,  indurre  in  i|ualcuiio 
dubbio    o    sospetto.    -    Nascondere,    mettere 
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cosa  in  luogo  e  in  modo  che  non  si  veda.  -  Ordi- 
nare, mettere  ogni  cosa  a  suo  luogo,  in  ordine.  - 
l'osare,  mettere  adagio,  in  istato  (li  riposo.  -  Pre- 
mettere, mettere,  dire  prima,  per  lo  più  nel  di- 
scorso, parlato  o  scritto:  anteporre,  antimettere, 
preacceniiare,  predicere,  predire.  -  Preporre,  met- 
tere innanzi,  porre  avanti:  far  primeggiare,  so- 
vrapporre (anche,  preferire).  -  Hicotlocare,  collo- 
care, mettere  di  nuovo:  riallogare,  rilogare,  riluo- 
gare,  rimettere,  ripiantare,  rijiorre.  -  Ttimettere, 
porre  in  arbitrio,  a  volontà  altrui.  -  lìtmontare, 
rimettere  in  sesto  alcuni  ordigni.  -  Riporre,  nell'uso, 
mettere  in  luogo  riposto,  nascosto.  -  Schiacciare, 
premere  forte.  -  Schialfare,  stiajjare,  buttare,  met- 
tere bruscamente,  alla  rinfusa.  -  Sconvolgere,  rivol- 
tare ;  quel  che  era  per  un  verso  metterlo  in  un 
altro,  contro  regola.  -  Sereditare,  mettere  in 
mala  vista,  far  perdere  il  credito  (pag.  Ttiu),  la 
stima.  -  Sdrucciolare,  mettere  il  piede  in  fallo. 

-  Sommeltere,  mettere  sotto,  sottomettere,  sotto- 
porre. -  Soprammettere,  mettere  sopra,  stabilmente. 

-  Soprapporre,  sovrapporre:  soprammettere  e 
mettere  sopra,  secondo  i  casi.  -  Sostituire,  mettere 
cosa  o  persona  al  posto  d'un'altra.  -  Suscitare, 
mettere  in  azione. 

Mettersi  (messo).  Collocarsi  in  un  luogo,  occu- 
pare con  la  persona  un  luogo  (anche,  assumere  un 
atteggiamento;  entrare  in  uno  stato,  in  una 
condizione;  farsi  in  ozio,  in  quiete,  ecc.;  di 
veste,  indossarla),  f^.on  vario  signilicato:  fermarsi; 
insediarsi,  installarsi,  mettersi  in  ascolto,  in  grado; 
pigliare,  prendere  posto  ;  ridursi  in  ozio,  in  quiete; 
stabilirsi.  -  Applicarsi,  mettersi  a  un  lavoro,  a 
uno  studio  e  simili.  -  Appostarsi,  postarsi:  met- 
tersi fermo  in  un  luogo.  -  Essere,  mettersi  ne'  panni 
d'uno:  nelle  sue  condizioni.  -  Mettersi  ad  im'ww- 
presa,  accingervisi.  -  Mettersi  le  mani  ai  o  sui 
jianchi:  faro  la  pentola  a  due  manichi;  porsi  le 
mani  a  cintola.  -  Raccapezzare,  mettere  insieme  cosa 
per  cosa  e  con  diligenza.  -  Sostituirsi,  mettersi  al 
posto  d'altri. 

Mettibocca.  Intromettente,  ficcanaso. 

Mettimale.  Chi  si  intromette  nei  fatti  altrui 
per  creare  discordia:  vegg.  a  questa  voce. 

Mettiscàndali.  Chi  mette  discordia. 

Mettltore,  mettitura.  Vegg.  a  mettere. 

Mevlo.  Appassionato  della  critica. 

Mezzadria,  mezzadro,  mezzaiuolo.  Vegg. 
ad  agi'icoltore. 

Mezzalàna.  Sorta  di  panno. 

Mezzaluna.  Arnesi;  di  cucina  (pag.  784,  prima 
col.).  -  Opera  di  fortificazione. 

Mezzana.  Nome  d'una  vela. 

Mezzanamente.  Mediocremente,  in  modo  me- 
diocre. 

Mezzanino.  Parte  della  casa  (pag.  4oi,  sec. 
col.).  -  Vegg.  a  tetula. 

Mezzanità  (mezzano).  L'essere  mediocre. 

Mezzano.  Mediano,  medio,  mediocre.  •  An- 
che, mediatore,  sensale.  -  In  cattivo  senso  e  rife- 
rito ad  amori  illeciti,  arruffamatasse,  cozzone,  ga- 
leotto, lenone,  marrano,  ruffiano.  -  Fare  da  mez- 
zano: arruffianare,  battere  l'acciarino;  reggere  il 
candeliere,  il  lume,  la  matassa,  la  mula;  ruffianeg- 
giare. 

Mezzanotte.  Detto  a  notte. 

Mezzare  (mezzato).  Divenir  mezzo. 

Jlezzaro.  .Sorta  di  velo. 

Mezzatinta.  Del  colore  fra  il  chiaro  e  lo 
scuro.  -  Termine  di  pittura. 
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Mezzeria.  Vegg.  ad  agricoltore,  pag.  39,  sec. 
colonna. 
Mezzetta.  Sorta  di  misura. 

Mezzette.  Più  coniun.,  mezzetti:  vegg.  a  carta, 
pag.  438,  sec.  col. 

Mezzina.  Sorta  di  vaso  di  rame  per  attingere 
acqua  alla  fonte  (mezzinacciu,  peggior.;  mezzinona, 
mezzinone,  accresc.  ;  mezzinetta,  dimin.  ;  mezzinuccia, 
(limin.  spreg.). 

Mezzo.  La  metà  del  tutto;  il  termine  egual- 
mente distinto  da'  suoi  estremi  ;  il  luogo,  la  parte 
centrale,  il  centro;  lo  spazio  (intramezzo)  fra 
lina  cosa  e  l'altra;  di  tempo,  intervallo.  Plur., 
averi,  beni,  patrimonio,  sostanza.  Scientifìcam., 
il  fluido  e  il  liquido  circostanti  ai  corpi,  dei 
quali  si  sonsidera  il  moto  o  la  quiete.  -  Nome  gene- 
rico di  quanto  serve  a  conseguire  un  fine,  a  rag- 
giungere uno  scopo:  aitilo,  argomento,  arte;  ca- 
nale, chiave  (flgur.),  complemento,  condotta;  filo, 
filone;  grado;  gran  finestra  aperta,  guado  (figur.), 
magistero,  maniera,  ministero,  modo:  ordigno,  or- 
dine, organo  ;  ragione,  rimedio;  ripiego,  scaglione, 
scala,  sgabello,  spediente,  strumento;  valico,  vei- 
colo, virtù  (aggettiv.,  dicesi  di  una  delle  due  parti 
uguali  di  un  tutto;  di  frutto,  vegg.  a  pag.  163, 
sec.  col.  Avverbialm.,  alquanto,  come,  con  che,  in 
parte,  quasi).  -  A  mezzo,  a  metà  per  uno,  in  co- 
nmne;  infra,  intra:  in  mezzo,  di  mezzo  tra  due  o 
più  cose  {intermedio,  che  sta  in  mezzo,  frammesso, 
mediato);  -per  mezzo:  mediante,  in  grazia  di....,  per 

mano  di....,  per  opera  di -  Medio,  di  mezzo.  - 

Mezzo  bruno,  mezzo  lutto,  lutto  leggiero. 

Ammezzare,  partire  per  mezzo,  dividere  a  metà.  - 
Inframeltere,  inframettern,  mettere,  tnettersi  di 
mezzo,  in  mezzo,  frapporre,  frapporsi  (frapposizione), 
infrapporre,  infrapporsi,  intercalare:  intromettere, 
intromettersi.  -  Inframezzare,  inframmezzare,  tn- 
tranwzzare,  tramezzare:  mettere  un  tramezzo; 
star  di  mezzo  come  strumento  di  separazione. 

Jusle  milieu  (frane),  via  di  mezzo.  -  In  medio 
stat  virtus  (la  virtù  sta  nel  mezzo),  antica  sentenza 
latina.  -  Medio  tutissimus  ibis  (nel  mezzo  andrai 
sicurissimo),  aforisma  d'Ovidio,  nelle  Metamorfosi.  - 
Per  fas  et  nefas,  espressione  latina  molto  usata  e 
che  significa  a  qualunque  costo,  con  qualunque 
mezzo,  lecito  o  illecito. 

Mezzodì,  mezzogiorno.  Detto  a  giorno  e 
a  sud. 

Mezzorilievo.  Detto  a  rilievo. 

Mezzosoprano.  Detto  a  cantante. 

Mezzotèrmine.  Il  modo  scaltro  di  uscire  da 
un  impiccio. 

Mezzovento.  Detto  a  vento. 

Mezzale.  Parte  della  6o«c;  ferraccio,  timpano. 

Mi.  Terza  fra  le  note  musicali.  -  Particella 
che  esprime  il  terzo  e  il  quarto  caso  del  pronome  io. 

Mia.  Fenmiin.  di  mio. 

Miagolare  (miagolato).  Mandar  fuori  la  voce 
che  fa  il  gatto:  fare  gnao,  gnaulare,  miaulare, 
mugolare,  rimiagolare.  -  Miagolata,  il  miagolare 
strascicato:  gnaulata,  gnaulo,  miagolo.  -  Miagolio, 
un  miagolare  continuato:  gattilamento  (verso  dei 
gattini),  gnao  gnao,  gnau  gnau,  gnaulio,  gnorgnola- 
mento,  miagolamento,  miao  miao,  miau  miau, 
sgnaulio. 

Miagolata,  miagolio,  miagolo.  Detto  a 
miagolare. 

Miasma  (miasmatico).  Emanazione  pestilenziale 
che  sfugge  da  corpi  in  putrefazione,  da  paludi,  ecc.  : 
aliti  corrotti,   aria   mefitica,   aur^  molesta,  incenso 


di  morte,  maìtiria,  mefite,  sali  malvagi,  vaganti 
latrine.  Secondo  la  sorgente  da  cui  emanano,  si  di- 
stinguano i  miasmi  maremmani,  nosocomiali  (esalati 
dai  cadaveri),  paludosi,  tellurici,  ecc.  {miasmatico, 
di  miasma,  agg.  di  gas  o  di  vapori  nocivi  all'organi- 
smo: mefitico).  -  Mefltismo,  stato  dell'aria  durante 
le  perniciose  esalazioni. 

Mica.  Particella  che  rafforza  la  negazione  (vegg. 
a  negare). 

Mica.  Sostanza  minerale,  di  trasparenza  vitrea, 
divisibile  in  lamine  sottili,  lucenti,  flessibili.  -  Feu- 
gite,  mica  che  ha  per  base  la  potassa.  -  Ftllite,  ar- 
desia micacea.  -  Paragonile,  vetro  di  Moscovia,  va- 
rietà di  mica. 

Micaschisto.  Sorla  di  roccia. 

Miccia.  Corda  concia  col  salnitro  per  dar  fuoco 
a  un  pezzo  di  artiglieria  (pag.  180,  sec.  col.), 
alla  mina,  e  adoperata  nei  fuochi  artificiali:  arti- 
fizio, corda  cotta,  stoppino.  -  Portafuoco,  miccia  che 
serve  a  portare  il  fuoco  nel  centro  della  bomba; 
stoppino,  specie  di  miccia  fatta  con  alcune  fila  di 
bambagia;  cotone  per  miccie :  inzuppato  in  una  pasta 
formata  con  alcool  e  con  la  polvere  fine,  comunica 
il  fuoco  al  cannone  e  ad  altro.  La  stoppa  pro- 
duce Io  stesso  efl'etto.  -  Adescare,  innescare:  met- 
tere la  miccia. 

Miccino  (a).  A  poco  per  volta. 

Miccio.  Ciuco,  asino. 

Micco.  Sorta  di  scimmia. 

Micelio.  Parte  del  fungo  (pag.  192,  prima  col.). 

Micete.  Sorta  di  scimmia.  -  Gr.,  fungo. 

Micia,  micio.  Gatta,  gatto. 

Micidiale.  Che  cagiona  morte. 

Micio.  11  gatto. 

Micoderma.  Genere  di  funghi  nascenti  sopra 
molte  sostanze  organiche,  sulle  quali  producono 
profonde  alterazioni  (es.,  il  micoderma  aceti,  tras- 
forma il  vino  in  aceto). 

Micollno.  Assai  poco. 

Micologia.  Studio  dei  funghi. 

Micosi.  Detto  a  parassita. 

Micro.  Aggiunto  di  parecchi  vocaboli,  e  vale 
piccolo. 

Mlcrobarometro.  11  barometro  ridotto. 

Microbio,  microbo.  Germe  che  causa  infe- 
zione  o  malattia,  e  produce  fermentazione  (vegg. 
a  ferìnento):  bacillo,  bacterio,  infusorio,  micror- 
ganismo, vibrione,  ecc.  (settico:  dicesi  degli  acci- 
denti causati  dai  microbi,  sia  per  essi  stessi,  sia 
per  effetto  delle  loro  tossine).  -  Anaerobio,  il  bac- 
terio o  altro  microrganismo  che  può  vivere  e  ri- 
prodursi fuori  dall'ossigeno  ;  empusa,  microbi  della 
fam.  degli  entomofteri:  microbacterio,  bacterio  più 
piccolo  degli  altri;  micrococco,  bacillo  a  forma  di 
grano  ;  oidium,  genere  di  microrganismi  patogeni  ; 
stafilococco,  microrganismi  di  forma  tonda,  granu- 
lare (coccus),  che  si  raggruppano  in  forma  di  grap- 
poli. -  Microbiologia,  la  scienza  che  si  occupa  dello 
studio  dei  microbi,  sussidiata  da  parecchi  istru- 
menti  per  la  loro  ricerca  e  per  la  loro  coltura, 
ecc.:  vegg.  a  infezione. 

Microcèfalo.  Di  testa  piccolissima. 

Mlcrocócco.  Detto  a  microbio. 

Microcosmo.  Piccolo  mondo.-  Compendio  del- 
y universo;  l'uomo.  -  Microcosmologia,  l'antro- 
pologia. 

Microcristallino.  Detto  a  roccia. 

Mlcroflto.  Piccolo  organismo  vegetale. 

Micròfono.  Apparecchio  atto  ad  aumentare  la 
intensità  del  suono:  forma  di  trasmettitore   teler 
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fonico  (vegg.  a  telefono).  -  Microfono  sismico: 
•sorve  a  renderò  sensibili  i  rumori  delie  forze  en- 
dogene. -  Fonoforo,  specie  di  microfono  composto 
di  due  carboni,  uno  fisso,  l'altro  sospeso  all'estre- 
mità d'una  leva  munita  di  contrappeso. 

Microfonòffrafo.  Apparecchio  che  serve  ad 
ampliare  la  voce,  come  la  lente  ingrandisce  un'im- 
magine :  si  presta  per  l'istruzione  del  sordomuti. 

Micro  f  tal  ino.  Detto  a  occhio. 

Micro- I0S.S0   Cirosso  p<ippag(iUo. 

Micrografia.  Detto  a  micrascotno. 

Microiuania  (neol.).  Tendenza  dello  spirito  a 
petisare  e  sentire  bassamente  di  sé. 

Mlcromeara.  Protagonista  d'un  racconto  di  Vol- 
taire: per  simil..  vanaglorioso. 

Micrometria.  Scienza  delle  quantità  minime. 

Micròmetro  (micromelria).  Annesso  di  micro- 
scopio e  (li  telescopio. 

MlcroinlUimetro.  ^'egg.  a  microscopio. 

Mlcronometro.  Strumento  per  misurare  anche 
j  più  minuti  spazi  di  tempo:  cronoscopio. 

Microrganismo.  Uacillo,  microbo. 

Microscopia.  Detto  a  microscòpio. 

Microscopico.  Di  microscopio.  -  Assai  pic- 
colo. 

Microscòpio  (microscopico).  .Strumento  ottico 
che  ha  la  pro|)rietà  d'ingrandire  le  inmiagini  di 
oggetti  piccolissimi  (bacilli,  infusori,  ecc.):  anglico 
iiistallo,  engiscopio,  lente  ingles(!  (microscopia,  arte 
(li  fare  studi  col  microscopio;  microscopico,  atti- 
nente al  microscopio;  anche  agg.  di  ciò  che  non  ù 
visibile  che  mediante  il  microscopio:  microscopista, 
che  o  chi  fa  studi  col  microscopio).  -  Microscopio 
cataiiottrico,  ciie  utilizza  la  luce  rifratta  e  riQessa: 
ra(o/trico,  quello  nel  quale  la  luce  è  riflessa;  composto 
(1  microscopio  propriam.  detto,  formato  di  varie  lenti  ; 
(liottnco,  nel  (piale  la  luce  (^  rifratta;  di  proiezione, 
atto  a  proiettare  sopra  uno  schermo  l'immagine, 
molto  ingrandita,  di  un  oggetto  minutissimo;  sem- 
plice, che  è  formato  da  una  sola  lente  o  da  un 
solo  sistema  di  lenti  ;  solare,  composto  di  uno  spec- 
chio che  riceve  i  raggi  del  sole  e  li  riflette  su  una 
lenti?,  che  li  riunisce  poi  sopra  un  oggetto  trasparente 
chiuso  in  un  tubo,  dinanzi  al  quale  è  un  sistema 
di  lenti  convergenti.  Si  hainio  poi  microscopi  bino- 
culari, chimici,  da  dissezione,  da  polarizzazione, 
sprettrali,  trinoculari,  ecc.  -  Colonnelta,  parte  che 
sormonta  il  piede,  a  cui  sono  uniti  gli  altri  pezzi 
dell'apparecchio;  coprioggetti,  vetrino  quadrato,  sot- 
tilissimo, con  cui  si  copre  l'oggetto  da  osservare; 
diaframma,  lastrina  con  foro  centrale  e  adoperata 
per  diminuire  l'apertura  del  tavolino  ;  lente  ai  im- 
mersione, l'obbiettivo  unito  al  vetro  ricoprente  per 
mezzo  d'un  liquido  che  funziona  da  medium,  ri- 
frangente la  luce;  obbiettivo,  sistema  di  lenti  avvi- 
tato alla  parte  inferiore  del  tubo  scorrevole  e  che 
rimane  immediatam.  so])ra  l'oggetto  da  osservare; 
oculare,  sistema  di  lenti  portato  da  un  breve  tubo, 
posto  superiormente  a  quello  dell'obbiettivo:  ad 
esso  si  adatta  l'occhio  per  l'osservazione  ;  piede, 
parte  a  forma  di  ferro  di  cavallo,  pesante,  che  co- 
.stituisce  la  base  dell'apparecchio;  specchio:  è  at- 
taccato alla  colonnetta  sotto  il  tavolino  e  mobile 
in  tutti  i  sensi;  titbo,  quello  fissato  alla  colon- 
netta superiormente,  e  dentro  il  quale  ne  scorre  age- 
volmente un  altro;  vite  niici-ome/rt'ca,  vite  mediante 
il  cui  funzionamento  si  può  jiortare  l'obbiet- 
tivo alla  voluta  distanza  dall'oggetto  da  osservare. 
Vari  sono  poi  gli  accessori,  per  l'uso  del  micro- 
scopio, quali  gli  agili  per  liisporre  gli    oggetti    sul 


vetrino,  le  forbicine,  le  mollette  per  tenere  in  posto 
il  vetrino,  le  pinzette,  ecc.  -  PorlaogQctti,  vetrino 
rettangolare  su  cui  si  pone  l'oggetto  da  esaminare  ; 
tawlino,  piano  orizzontale  inserito  a  metà  colon- 
netta, avente  al  centro  un  largo  foro  attraverso  il 
quale  si  fanno  convergere  i  raggi  di  uno  specchio 
sottoposto.  -  Microchimica,  applicazione  del  micro- 
scopio air  analisi  chimica.  -  .Micrografia,  l'arte  di 
delincare  le  immagini  vedute  col  microscopio  ;  teo- 
ria e  pratica  del  microsco|)io  (micrografico,  da  mi- 
crografia). -  Mierolo'iia,  trattato  degli  oggetti  micro- 
scopici (niicrolof/o,  chi  si  occupa  _(lello  studio  degli 
oggetti  microscopici  :  micrografo).  'Miciometria,  l'arte 
di  misurare  gli  oggetti  microscopici.  -  Microscopia, 
osservazione  dei  corpi  fatta  col  microscopio;  l'in- 
l'insieme  delle  regole  che  si  riferiscono  all'uso  di 
questo  strumento. 

Balsamo  del  Canada,  uno  dei  mezzi  più  usati 
per  l'inclusione  delle  sezioni  microscopiche:  si  usano 
pure,  per  le  preparazioni  al  microscopio,  l'acido 
nitrico,  l'acido  solforico,  il  cloruro  di  zinco  iodato, 
il  nitrato  d'argento,  ecc.  -  ùimera  chinra,  lucida, 
strumento  per  proiettare  .sf)pra  un  foglio  di  carta 
le  immagini  di  oggetti  osservati  al  microscopio.  - 
Fotoforo,  apparecchio  che  serve  alla  fotografia  mi- 
croscopica. -  Micrometro,  strumento  destinato  a  mi- 
surare gli  (aggetti  di  piccole  dimensioni  e  che  deve 
trovarsi  in  ogni  microscopio.  -  Tavole  di  Nobert, 
vetri  coprioggetti,  sui  quali  erano  incise  delle  di- 
stanze fisse  minute,  che  servivano  per  le  misura- 
zioni nelle  visioni  microscopiche.  Oggidì  non  si 
adoperano  ormai  die  i  micrometri  (obbiettivi  ed 
oculari)  a  scala  fissa,  fotografata  sul  vetro. 

M  ter  orni  llimetro.  la  millesima  parte  di  un  milli- 
metro: unità  di  misura  per  gli  oggetti  osservati  al 
microscopio. 

Mtcrosismógfrafo.  Vegg.  a  terremoto. 

Microspettroscopio.  Detto  a  spettroscopio. 

Microspora.  Vegg.  a  spora. 

Microtasiinetro.  Detto  a  pressione. 

Microtelefono.  Vegg.  a  telefono. 

Microtrofia.  Scarsa  nutrizione. 

Midolla  (midollare).  Parte  del  itane  contenuta 
nella  corteccia  ;  midollo.  La  parte  interna,  più 
morbida  e  migliore  di  checchessia.  -  Corda  della 
vela.  -  Midollare,  di  midolla. 

Midollo  (midolioso).  Sostanza  moll.e  contenuta 
nelle  cavità  dell'osso;  anche,  la  jiarte  più  intema 
della  pianta  del  pelo:  anima  del  legno,  cervello, 
midolla  (midolioso,  che  contiene  midollo:  midollato). 
-  Midollo  spinale,  vegg.  più  innanzi.  -  Dismidollare, 
smi'iollare.  togliere  il  midollo. 

Midollone.  Sintjn.  di  sciocco. 

Midollo  spinale,  l'arte  dell'asse  cerebro-spi- 
nale che  si  estende  dal  foro  occipitale  alla  seconda 
vertebra  lombare,  ramificandosi  e  distribuendosi  alle 
varie  parti  del  corpo  attraverso  i  foi-i  interverte- 
brali :  midollo  vertebrale  (sostanza  midollare,  la 
sostanza  bianca  corticale  del  midollo).  -  Aracnoide, 
una  delle  tre  membrane  avvolgenti  il  cervello  e  il 
midollo  spinale;  ciliospinale,  vegg.  a  colonna  ver- 
tebrale; ependima,  sottile  membranella  di  tessuto 
connettivo  (rivestita  da  cellule  epiteliali  vibratili) 
che  tapjtezza  i  ventricoli  encefalici  ed  il  canale 
centrale  della  midolla  spinale;  liquido  cefalotarico, 
liquido  serioso  che  riempie  tutti  gli  spazi  sottoara- 
cnoidei  dell'encefalo  e  del  midollo  spinale,  concor- 
rendo a  proteggerli  :  midollo  allungato,  o  midolla 
allungata,  vegg.  ad  encefalo. 

Acheiria,  amielia,  amielencefalia :  detto  a  feto; 
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anencefalia,  mostruosità  consistente  nella  mancanza 
del  cervello  e  del  midollo  spinale,  col  cranio  e  col 
canale  vertebrale  aperti  ;  atetcmtetia,  mancanza  par- 
ziale del  midollo  spinale;  diastematomielia,  divisione 
del  midollo  spinale  in  senso  longitudinale;  ependi- 
mile,  infiannuazione  dell'ependina;  mielite,  rachial- 
gia, spinile,  vegg.  a  colonna  vei'tebrale;  mido- 
malaciu,  rammollimento  del  midollo  spinale;  mido- 
meningile,  infiammazione  dell'invoglio  del  midollo  spi- 
nale; midosclerosi,  indurimento  del  midollo  spinale. 

Midriasl  (midriatu-.o).  Detto  a  pupilla. 

Miele.  Sostanza  quasi  liquida,  zuccherosa,  pro- 
dotta dall'ape  e  che  serve  come  alimento,  condi- 
mento, medicamento:  liquore  ibleo,  mele,  melli- 
flua dolcezza  (meluddolrito,  reso  dolce  col  miele  ; 
melato,  contenente  miele;  melico,  melleo,  di  miele; 
meli  fero,  mellifero,  melhfliw,  che  jiroduce  miele; 
melliftcio,  luogo  dove  si  cura  la  produzione  dei 
miele;  mellivoro,  che  divora  il  miele).  Miele  bianco 
o  vergine,  qiieWo  cavalo  dai  favi  senza  fuoco:  il  più 
puro;  depurato,  quello  fuso  a  lento  calore,  con  un 
po'  d'acqua,  detto  anche  schiumalo,  perchè  se  ne 
leva  la  schiuma  che  galleggia  durante  l'ebollizione; 
d'estate,  di  primavera,  secondo  l'epoca  della  rac- 
colta; fiiallo,  meno  puro  del  bianco;  ibleo,  dolcis- 
simo (dai  monti  Iblei  in  Sicilia,  un  tempo  celebri 
per  il  miele  die  vi  si  raccoglieva);  indiano  o  di 
canna  (v.  a.),  lo  zucchero:  miele  rosato,  infuso  di 
rose  rosse,  a  cui  si  aggiunge  miele,  evaporando  poi 
sino  a  consistenza  di  sciroppo;  vergine,  il  primo 
che  esce;  violato,  infuso  di  viola  con  aggiunta  di 
miele  depurato  ed  evaporato  a  bagnomaria.  -  (ero- 
miele,  miscuglio  di  una  parte  di  cera  e  di  due  parti 
di  miele,  che  una  volta  si  adoperava  nella  cura 
delle  piaghe.  -  Delibai,  miele  inebriante  deir.\sia 
Minore.  -  Enoniele,  sciroppo  composto  di  vino  e  di 
miele.  -  Giulebbe  o  julep  (dall'arabo  jelab),  po- 
zione preparata  con  miele  ed  acqua:  forma  medi- 
camentosa quasi  oggi  del  tutto  dimenticata.  -.Idro- 
mele, miele  diluito  con  sufficiente  quantità  d'acqua 
e  fermentato  lentamente  e  a  lungo.  -  Melliti,  ossi- 
melliti,  preparazioni  farmaceutiche  che  hanno  per 
base  il  miele.  -  Talassomele,  medicamento  composto 
di  eguali  porzioni  d'acqua  marina,  d'acqua  piovana 
e  di  miele  purificato  e  lasciato  al  sole,  dentro  un 
vaso  impeciato,  nei  giorni  canicolari. 

Borraua  o  borragine,  pianta  da  cui  le  api  trag- 
gono molto  miele;  cera,  materia  che  si  trae  dai 
fiali  delle  api;  «ie/icromo,  principio  colorante  giallo 
del  miele.  -  Melare,  cospargere  <li  miele,  confettare 
con  miele,  immelare,  spalmare  di  miele.  -  Smelare 
(smelaluraj,  trarre  il  miele  dall'arnia  (vegg.  ad  ape). 

Mlelencèfalo.  La  quinta  vescicola  cerebrale; 
in  alto  si  continua  col  metencef'tdo,  insieme  col 
(juale  forma  il  rombencefalo. 

Miètere  (mietuto).  Falciare  il  grano,  segare 
le  biade,  i  cereali  (vegg.  a  cereale)  più  o  meno  al 
disotto  della  spiga,  secondo  la  qualità;  segar  la 
messe,  fare  la  mietitura;  anche,  raccogliere 
le  biade  {mietente,  che  miete).  -  Mietere  a  terra, 
rasente  a  terra,  come  si  fa  con  le  fave  e  coi  mochi. 

Mietitore,  mietitrice.  Detto  a  tnietitura. 

Mietitura.  Il  tniefere  e  il  tempo  in  cui  si 
compie  tale  operazione:  segatura;  dicesi  anche  per 
raccolta,  raccolto,  ricolta,  ricolto.  -  Covone,  di 
mésse  tagliata  che  il  mietitore  raduna  sul  campo, 
per  trasportarlo  poi  alla  casa  colonica.  -  Mietitore, 
mietitrice,  l'uomo,  la  donna  che  mietono:  segatore, 
segatrice;  mietitrice,  anche,  la  macchina  per  mietere. 

Mlgale.  Detto  a  ragno. 


Migliaccio.  Vivanda  fatta  col  sangue  sfibrinato 
di  maiale,  tritio  in  padella  (nella  fonderia,  il  me- 
tallo che  si  rafiVedda  e  si  rappiglia).  -  Tondone, 
sottile  migliaccctto  fatto  di  tanna  di  grano  spenta 
nell'acqua  e  cotto  in  padella  con  olio  o  strutto. 

Miglialo.  Vegg.  a  mille. 

Migliare.  Detto  a  strada. 

Migliaròla.  Pallini  da  caccia,  per  fucile. 

MIrIIo  (plur.,  miglia).  Una  m,Ì8ura  lineare  di 
strada,  ecc.,  varia  secondo  i  paesi.  Miglio  geo- 
grafiro,  di  m.  7420;  marino,  m.  I800;  romano, 
m.  1478,30. 

Miglio.  Varietà  di  graminàcea  coltivata  pel 
suo  seme,  che  serve  come  becchime.  -  Erba  di  Gui- 
nea, una  specie  di  miglio.  -  Panico,  graminacei 
.somigliante  al  miglio. 

Mi«>lloraniento.  li  migliorare,  il  migliorarsi. 

Mlfrliorare,  inisliorarsi  fminlioratoj.  Ren- 
dere, divenir  migìiwe;  avvantaggiare,  avvantag- 
giarsi; cambiare,  cambiarsi  in  meglio. 

Migliore.  Più  buono:  di  persona  0  di  cosa 
che  ha  maggior  pregio  o  qualità  più  distinte  di 
un'altra:  avvantaggiato,  ecceUente,  impareggiabile, 
meglio,  ottimo,  preferibile,  primario,  scelto.  - 
Preferire,  trovar  migliore;  proficente,  chi  profitta, 
è  in  Via  di  perfezione.  -  Miglioramento,  il  miglio- 
rare, atto  ed  effetto,  in  senso  materiale  e  morale: 
accrescimento,  avanzamento  buono,  avanzo  in  bene, 
avvantaagiamento,  boni/ica  (di  terreno),  bonifica- 
mento, bonificazione,  incremento,  rifiorimento,  ri- 
sorgimento. Dicesi  anche  per  diminuzione  di  male, 
proprio  di  un  inalato  0  di  persona  afflitta  da  qual- 
che disgrazia:  alleggiamento,  al legsjerimento,  sol- 
levamento, sollievo  (miglioramento  della  morte,  mi- 
glioramento fallace).  -  Migliorare,  rendere  migliore, 
cosa  o  persona:  abbonare,  abbonire,  ammegliorare, 
ammigliorare,  cambiare  in  meglio,  formare  in 
meglio;  mettere,  ridurre  a  meglio;  restaurare,  ret- 
tificare, ristorare:  di  bue  fare  un  barbero,  fare 
del  pruno  un  melarancio;  racconciarsi,  uscire  di 
cenci  (migliorare  la  condizione),  risorgere.  -  Mi- 
gliorarsi, migliorare  sé  stessi  0  la  propria  condi- 
zione; acquistare  in  bene,  andare  di  bene  in  me- 
glio, andar  meglio,  ammigliorare,  avanzare,  avvan- 
taggiare, migliorare,  far  progresso,  passare  da 
camera  in  salotto,  procedere,  procedere  di  bene  in 
meglio:  progredire,  prosperare,  rifiorire.  Di  malato  : 
alleviarsi  della  malattia,  migliorare  la  vita.  -  Mi- 
gliorativo, atto  a  migliorare,  a  giovare.  -  Miglio- 
rato, reso  migliore  [risalito,  di  chi  ha  migliorato 
condizione);  di  maialo,  che  ha  ottenuto  un  miglio- 
ramento di  salute.  Essere  migliorato  :  essere  con- 
fortato, parere  un  altro  uomo,  sentirsi  rinato.  -  Mi- 
(/lioria,  nell'uso,  miglioramento  che  il  colono  0  l'af- 
fittuario arrecano  al  podere. 

Mignatta  fmiguatlaioj,  Vegg.  a  sanguisuga 
e  a  parassita. 

Mignolare,  mignolatura,  mignolo  fmi- 
gnolatoj.  Detto  ad  ulivo. 

Mignolo.  Il  dito  più  piccolo. 

Mlgnone.  Il  cortigiano  favorito.  -  Sorta  di 
armatura  spaglinola. 

Migrare,  migrazione.  Viaggio,  periodico  o 
irregolare,  di  alcune  specie  di  animali.  -  Di  uomini, 
emigrazione. 

Migratorio.  Che  passa  o  fa  passare  da  luogo 
a  luogo. 

Mila.  Agg.  numerale  per  migliaia. 

Millara.  Eruzione  cutanea  (accompagnata  da 
febbre)  di  piccole  rescichette,  o  vescicole,  grosse  come 
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un  grano  di  miglio:  migiiara,  inigliarina,  niiliara, 
inilinrina. 

Milla rdtilo,  miliardo.  Dolio  a  milione. 

Milionario.  Detto  a  milione. 

Milione  fmitu.narioj.  Mille  volle  mille:  iiiil- 
laiitarnila,  niilleniila,  niilleiiiilia.  Bilione,  un  milione 
di  milioni;  miliardo,  mille  milioni;  trilione,  mille 
liilioni;  (ina  tiri  Itone,  mille  trilioni;  otlilioiie.  un  mi- 
lione all'ottava  potenza,  ecc.  Milionesimo,  la  milio- 
nesima parte  di  checcliessia.  -  Milionario,  chi  pos- 
.siede  uno  o  più  milioni  ;  dicesi  anche  di  chi  é 
mollo  ricco,  h,'  miliardaio,  miliardario  chi  possiede 
mille  milioni. 

MilionésLiuo.  Dello  a  tnilione. 

Militante.  (>he  milita  ;  guerriero. 

Militare  (mililanle.  militalo).  Esercitare  l'arte 
della  milizia;  essere  milite,  soldato  (anche,  com- 
battere per  un  dato  scopo:  militare  per  un'tdca, 
mi  partito  politico,  ecc.);  andare  in  guerra, 
ci^ni^r  la  spada,  guerreggiare,  impugnar  Varine. 
-  Sostantiv.,  nell'uso,  il  soldato,  chi  appartiene  alla 
milizia;  nome  collettivo  dei  componenti  un  eser- 
cito, contrapp.  a  borghese,  borghesia;  reduce, 
veterano,  reggasi  a  queste  voci.  -  Tiaineur  de 
de  sabre:  locuzione  di  gergo  francese  per  designare, 
con  caustico  disprezzo,  la  tracotanza  militaresca: 
trascinatore  di  sciabola.  -  Aggeltiv..  di  milizia,  ap- 
partenente a  milizia:  accademia,  amministrazione, 
collegio,  colonia,  contine,  ginnastica,  giustizia,  isti- 
tuto, medico,  scuola,  servizio,  tribunale,  veterina- 
rio, ecc.;  italo  militare,  la  carriera  delle  armi  e  la 
professione  della  milizia;  tribuno  militare,  vegg.  a 
tribuno;  uniforme,  vegg.  a  questa  voce.  -  Anhi- 
tetlura  militare,  l'arte  d'inventare  e  di  far  costruire 
opere  al  fine  di  difendersi  in  guerra  dal  nemico 
o  di  oppugnarne  le  fortificazioni  (vegg.  a  forti- 
ficazione); campagna,  un'impresa,  una  spedizione 
militare;  castrametazioue,  arte  di  piantare  i  campi 
da  auerra:  disciplina  militare,  insieme  di  regole  e 
di  aoveri  di  chi  esercita  la  professione  delle  armi; 
età  militare,  quella  che  la  legge  assegna  per  co- 
minciare il  servizio  militare;  ferma,  durata  del 
servizio  militare;  giuramento,  vincolo  solenne  nel 
quale  sono  riassunti  tutti  i  doveri  del  militare; 
manu  militari,  con  la  forza  militare,  per  mezzo  di 
questa;  matricola,  storia  dei  servizi  di  ciascun  uf- 
ficiale 0  militare  di  truppa;  note  carutlei-istiche, 
quelle  che  indicano  le  qualità  fisiche  e  morali  di 
ogni  militare;  operazioni  militali,  \egg.  a  guerra, 
pag.  272  e  273;  rijorma,  vegg.  a  questa  voce;  lat- 
tica militare,  veggasi  a  tàttica. 

A  disposizione  :  dicesi  dei  militari  che  stanno  al 
servìzio,  alla  risoluzione,  alla  dipendenza  dei  supe- 
riori 0  del  ministero. 

Militarismo,  l'ordinamento  militare;  nell'uso,  il 
preponderare,  soverchiando  e  opprimendo,  della 
casta  militare  sugli  altri  ceti  sociali  (militarista,  il 
sostenitore  di  tale  sistema).  Contr.,  antimilitarismo 
f antimilitarista).  -  Militarizzare  fmililarizzazione), 
sottoporre  alla  disciplina  militare;  ridurre  a  sistema 
militare.  -  Militarmente,  da  militare,  secondo  il  si- 
stema militare  :  guerrescamente.  -  \olontariato,  ser- 
vizio militare  che  un  giovane  presta  prima  o  dopo 
la  sua  classe  di  leva,  per  godere  di  alcuni  determi- 
nati vantaggi. 

Militarizzare,  militarizzazióne  fmilita- 
rizzatoj.  Sottoporre  alla  disciplina  propria  della 
milizia. 

MiUte.  Il  soldati. 

Milizia.  Arte  della  guerra,  arte  e  ufficio  delle 


armi  (vegg.  ad  arme),  arte  militare:  arie  dei  soldo, 
esercizio  bellico,  operosità  di  guerra.  Anche,  mol- 
titudine d'uomini  ordinata  alle  armi  e  disciplinala 
a  combatlere;  esercito,  gente  d'arme  (a  piedi,  la 
fanteria;  a  cavallo,  la  cavalleria);  truppa, 
l'er  la  gerarchia,  ossia  per  i  gradi  della  milizia, 
nonché  per  gli  oggetti  (li  vestiario  e  di  ornamento, 
vegg.  ad  esercito  (pag.  lOIH,  prima  col.),  a  tini- 
forme,  a  soldato,  a  sottufjiriale,  a  ufficiale  ; 
per  l'approvvigionaniento  dei  viveri,  vegg.  a  vetto- 
vaglia. Da  consultare  pure  le  voci  armatura, 
cappello  (pag.  4i2,  prima  col.),  elmo,  fucile, 
lancia,  spada,  ecc.  -  Milizia  cittadina  o  civir-a, 
la  guardia  nazionale  islitiiila  in  Italia  (1839-60),  e 
composta  di  tutti  i  cittadini  dai  venti  ai  sessanta 
anni  ;  comunale,  formata  da  uomini  di  truppa  in 
congedo  illimitato  a  disposizione  dell'autorità  per 
servizi  locali;  di  presidio,  di  guarnigione;  irre- 
golare, non  soggetta  alla  disciplina  ordinaria,  non 
facente  parte  regolarmente  dell  esercito;  mercenaria, 
composta  di  uomini  che  militano  per  soldo,  non 
di  leva;  mobile,  in  Italia,  l'esercito  di  seconda  li- 
nea; territoriale,  l'esercito  di  terza  linea;  regolare, 
ordinata  secondo  la  legge  e  dipendente  dallo  Stato. 

-  Milizia  di  sbarco,  da  sbarcare  in  paese  nemico  o 
di  conquista;  disponibile,  non  impegnata  in  prece- 
denti servizi  ;  scaglionata,  disposta  a  scaglioni  (vegg. 
a  guerra  (pag.  272,  sec.  col.) ;  s'hierata,  messa 
in  ischiera.  -  Principali  divisioni  della  milizia  sono 
quelle  designate  coi  nomi  di  artiglieria,  cavalleria, 
fanteria,  genio:  vegg.  a  queste  voci,  ad  esercito, 
a  guerra  (pag.  274,  prima  col.).  Corpi  di  milizia 
sono  pure,  in  Italia,  quelli  degli  Alpini  (istituiti 
nel  1872  por  la  difesa  dei  passi  delle  Alpi  e  dei 
forti  di  sbarramento),  dei  Bersaglieri  (vegg.  a  ber- 
sagliere), dei  Carabinieri  (vegg.  a  carabiniere), 
dei  Granatieri  (due  reggimenti  di  fanteria  scelta). 
E  ad  esercito  veggasi  pure  per  molte  voci  riguar- 
danti le  seguenti  categorie:  complesso  e  divisioni 
della  milizia  (pag.  IO! 7)  ;  uffici,  persone  (pAg.  1018); 
luoghi,  mosse,  manovro,  azioni  diverse  (p.  id.);  ap- 
provvigionamento, cose  e  termini  vari  (pag.  1019-2()). 

-  Cacciatori,  soldati  armati  alla  leggera,  destinati  a 
combattere  in  ordine  sparso.  -  Carne  da  cannone, 
la  milizia  in  generale,  specialni.  la  fanteria;  e  non 
di  rado  la  milizia  scelta.  -  Corpo  degli  invalidi, 
militari  non  più  idonei  al  servizio  attivo,  e  che 
hanno  infermità  provenienti  dal  servizio  stesso.  - 
Corpo  franco,  quello  levato  in  tempo  di  guerra  e 
formatq  d'ogni  maniera  di  gente  per  fare  scorrerie 
nel  paese  nemico  e  per  altre  arrischiale  fazioni.  - 
Colpo  volante,  milizia  leggiera,  alta  alle  mosse  ra- 
pide. -  Landwelir  (ted.),  milizia  per  la  difesa  del 
paese.  -  Riserva,  un  tempo,  corpo  di  soldati  scelti 
e  tenuti  in  serbo  per  terminare  la  battaglia  o  ricu- 
perare la  vittoria;  ora,  contingente  di  seconda  o 
di  terza  categoria:  corpo  di  ricuperazione;  milizia 
ausiliaria,  territoriale;  riscossa,  scorta. 

Croce  rossa.  Croce  veide:  vegg.  ad  ambulanza 
ed  a  ferita  (pag.  36,  prima  col.).  -  Scuole  per  la 
milizia:  vegg.  a  scuola. 

Aiuti  o  ausiliari  i  militi  che  si  aggiungono  ad 
eserciti  per  agevolare  le  operazioni  o  servire  di 
rinforzo,  in  caso  di  bisogno.  -  Armi  dotte:  detto 
ad  arma.  -  Armi  leggiere,  milizie  di  leggiera  ar- 
matura. -  Compagnie  Carcerati,  reparli  di  puni- 
zione, di  pena  e  di  correzione  pei  condannati  al 
carcere  militare  (oltre  due  mesi)  e  per  coloro  che 
sono  in  attesa  di  giudizio  per  reati  previsti  e  pu- 
niti dal  codice  militare.    -    Compagnie   d'etercizio: 
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si  formano  in  tempo  di  guerra  pel  servizio  dei 
trasporti  e  sono  costituite  con  uomini  appartenenti 
all'amministrazione  ferroviaria.  -  Compagnia  di  di- 
sciplina, reparti  che  incorporano  gli  uomini  di 
truppa  dei  vari  corpi  dell'esercito,  dell'armata  di 
mare,  ecc.,  i  quali  per  condanne  riportate  si  sono  resi 
immeritevoli  di  militare  in  essi  corpi.  -  Cnmjiagme 
di  sussistenza,  reparti  incaricati  del  servizio  di  vet- 
tovagliamento (vegg.  a  vettovaglia).  -  Compagnie 
minatori,  reparti  speciali  del  Genio  di  preferenza 
impiegati  per  tutte  le  costruzioni  in  calce  e  mat- 
toni e  particolarmente  esercitati  nella  costruzione, 
distruzione  ed  opera  delle  mine,  nell'attacco  e  nella 
difesa  delle  piazze  da  guerra.  -  Corpo  di  commissa- 
riato. Corpo  contabile:  vegg.  a3  ufj/iciale.  -  Fian- 
cheggiatori, reparti  che  fiancheggiano  ogni  corpo  di 
milizia.  -  Guardacoste,  milizia  e  navi,  a  difesa  delle 
spiagge  marine.  -  Pontieri,  o  pontoweri,  riparto  del 
Genio.  -  Sanità,  corpo  militare  che  presta  l'opera 
sua  ai  malati  e  ai  feriti.  -  Zappatori,  corpo  speciale 
nell'arma  del  Genio. 

Avamposto,  riparto  che  ccJpre  un  corpo  di  milizia 
p§r  premunirlo  dalle  sorprese  del  nemico.-  Avanguar- 
dia, distaccamento,  divisione,  reggimento,  retroguardia, 
scorta,  schiera,  squadra,  treno  :  vegg.  a  queste  voci. 

-  Banda,  compagnia  di  gente  armata,  non  ricono- 
sciuta dallo  Stato  come  milizia.  -  Categoria,  classe 
di  militari  che  differiscono  per  certe  qualità  di 
obblighi  relativi  al  servizio.  -  Classe,  i  soldati  della 
leva  dello  stesso  anno.  -  Colonna,  vegg,  a  batta- 
glia, pag.  239,  prima  col.  -  Command  (ingl.)  re- 
parto  o   divisione   di    milizie  speciali  o  coloniali. 

-  Complemento  tattico,  reparto  di  truppa  assegnato 
ad  un  altro  corpo  d' azione.  -  Contingente,  determi- 
nata parte  o  numero  di  soldati  che  viene  dalle 
Provincie  assegnata  all'esercito  nazionale  per  deter- 
minate leggi  e  condizioni.  -  Cordone  militare,  mi- 
lizie che  attorniano  un  luogo  per  impedire  l'en- 
trata 0  l'uscita.  -  Corpo  di  guardia,  vegg.  a  guar- 
dia. -  Effettivo,  nell'uso,  il  numero  dei  militi  in 
servizio.  -  Fila,  ordine  di  soldati  disposti  in  lungo, 
uno  dietro  all'altro.  -  Fronte,  estensione  misurata 
fra  le  due  ali  di  un  reparto.  -  Grosso  delle  milizie,  il 
loro  maggior  nerbo,  il  nucleo  principale.  -  Guardia 
avanzata,  manipolo  di  soldati  che  guarda  l'estrema 
fronte  e  i  fianchi  di  un  esercito  o  le  opere  este- 
riori di  una  f'ortezza.  -  Guardia  del  campo,  drap- 
pello di  soldati  che,  con  un  ufficiale  e  un  trom- 
bettiere, si  mette  a  certa  distanza  dàW accampa- 
mento, per  vigilanza.  -  Guardia  del  popolo  {Carde 
du  peuple),  quella  formata  a  Parigi  (1848)  da  Caus- 
sidière  con  uomini  delle  barricate  e  con  forzati.  - 
Guardia  mobile,  milizia  cittadina  che  doveva  muo- 
versi al  bisogno  e  prestare  servizio  anche  fuori.  - 
Guardia  svizzera,  minuscolo  drappello  di  militi, 
per  lo.  più  svizzeri,  al  soldo  e  al  servizio  del  papa. 

-  Masnada,  un'accozzaglia  di  milizie.  -  Moschetteria, 
compagnia,  drappello,  esercito  di  moschettieri.  - 
Nodo,  corpo  di  ufficiali  e  di  soldati,  o  di  marinai, 
provati,  ai  quali  si  uniscono  altri  meno  esperti  o 
affatto  nuovi:  nucleo,  testa.  -  Pattuglia,  ronda  di 
guardia.  -  Personale,  nell'uso,  collettivamente:  nu- 
mero, condizione,  stato,  attenenze  delle  persone  ar- 
ruolate e  incorporate  (Personale  di  governo,  quello 
che  ha  speciale  incarico  di  custodire  e  scortare  i 
militari  incorporati  negli  stabilimenti  di  pena).  - 
Picchetto,  piccolo  numero  di  soldati  staccato  a  scopo 
speciale  (picchetto  armato,  di  massima  costituito  da 
reparti  organici  di  truppe,  fatto  di  preferenza  dalla 
fanteria  per  servizio  d'onore,  per   esigenze   di    or- 


dine militare  e  d'ordine  pubblico;  picchetto  disar- 
malo, quello  destinato  a  servizi  senz'armi  e  di  fatica). 
-  Plotone,  vegg.  a  reggimento.  -  Sezione,  ogni  mi- 
nor quantità  o  secondaria  suddivisione  di  un  corpo 
o  reparto  di  esso.  -  Soccorso,  sostegno,  un  certo  nu- 
mero di  soldati  tenuti  pronti  per  mandarli  in  aiuto, 
rinforzo,  sussidio.  -  Stato  maggiore,  vegg.  ad  eser- 
cito, pag.  1018,  prima  col.  -  Vecchia  guardia,  corpo 
istituito  da  Napoleone,  che  con  essa  formò  poi  la 
guardia  imperiale.  -  Volontario,  chi  fa  il  volonta- 
riato: vegg.  a  militare. 

Corredo,  complesso  degli  oggetti  di  cui  è  fornito 
un  corpo  di  milizie.  -  Sainwria,  la  moltitudine  dei 
carri  e  dei  bagagli  d'una  milizia. 


Manovre,  movimenti,  operazioni  diverse. 
Luoghi,  ecc. 


Manovra,  finta  operazione  guerresca;  movimento 
corollario  dello  evoluzioni:  armeggiamento,  armeg- 
gio, esercitazione,  esercizio,  esercizio  militare,  ope- 
razione militare,  maneggio,  maneggio  di  guerra, 
militare,  scuola  pratica  del  soldato.  Manovre  a 
fuoco,  evoluzioni  particolari  o  generali  accompa- 
gnate dallo  sparo  delle  armi  e  bocche  da  fuoco  ; 
con  i  quadri,  fatte  raffigurando  reparti  di  truppa  per 
mezzo  dei  comandanti  di  vari  reparti  e  con  indi- 
catori rappresentanti  la  milizia;  logistiche,  adde- 
strano le  truppe  ausiliarie  nei  loro  servizi  speciali, 
perchè  le  grandi  masse,  condotte  con  criteri  stra- 
tegici, possano  eseguire  le  loro  mosse  senza  che 
vengano  loro  a  mancare  il  servizio  dei  viveri,  il 
rifornimento  delle  cartucce,  ecc.  ;  strategiche,  tatti- 
che, vegg.  a  strategia  e  a  tattica  :  sulla  carta  : 
si  rappresentano  le  truppe  con  segni  mobili  con- 
venzionali che  si  collocano  opportunamente  su 
carte  topografiche  a  grande  scala,  supponendo  di 
svolgere  un  dato  concetto  tattico  o  strategico.  - 
Grandi  manovre,  evoluzioni  di  grandi  masse  in 
campagna,  divise  in  partiti,  simulando  difesa  e  at- 
tacco e  ogni  altra  operazione  di  guerra:  ad  esse  in- 
tervengono i  rappresentanti  delle  potenze  estere 
{piccole  manovre,  le  esercitazioni  di  un  solo  corpo 
0  di  piccoli  corpi).  -  Tempo,  misura  numerata  di 
certi  movimenti  che  si  fanno  nel  maneggio  dello 
armi,  perchè  tornino  uniformi  e  costanti. 

Accantonamento,  riposo  che  si  procura  alle  truppe 
in  diversi  villaggi  contigui,  e  più  che  sia  possibile 
sulla  medesima  linea,  facendo  faccia  al  nemico  - 
Adunata,  assemblea,  riunione  della  milizia  in  ordine  : 
adunata  forzata,  dopo  un  attacco  sfortunato;  volon- 
taria, quando,  allorché  sopraggiungono  al  nemico 
nuove  •  forze,  si  vuole  sottrarre  la  propria  milizia 
dalla  lotta.  -  Allineamento,  l'ordine  che  prendono  le 
truppe  a  pie  fermo  o  in  marcia,  in  modo  che  nes- 
suno dei  soldati  avanzi  o  resti  indietro  dalla  linea 
generale.  -  Armamento,  il  provvedere  la  milizia 
d'armi  e  di  munizioni.  -  Arme  falsa,  assembramento, 
combattimento,  piega,  riscossa,  scontro,  soprattacco, 
stormo,  zuffa  :  vegg.  a  combattimento,  -  Assalto, 
attacco,  avvisaglia,  battaglia,  caccia,  campagna,  ce- 
lata, chiamata,  conflitto,  conversione,  defezione,  evo- 
luzione, fazione,  fiancata,  fuoco,  imboscata,  marcia, 
mischia,  mossa,  offensiva,  (rdinnnsa,  ordine  di  bat- 
taglia, ordine  a  scacchiere,  ordine  obliquo,  punloiie, 
quadrato,  ecc.,  pugna,  riscos'sa,  scaramuccia,  riti- 
rata,  ecc.:   vegg.   a   battaglia.   -  Attendamento, 
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l'atto  di  iinpianlare  le  tendo  e  anche  il  luogo  (ac- 
campamento) in  cui  esse  sorgono,  e  il  complesso 
delle  tende  stesse.  -  Azioiie,  fatto  d'arme,  fazione.  - 
Cambiamento,  nome  generico  di  molle  evoluzioni 
militari  nella  linea,  nelle  colonne,  nei  (iaiichi,  alla 
fironte,  ecc.  -  Caracollo,  carica,  urto;  smontare,  squa- 
dronare: vegg.  a  cavaUeria,  -  Catena  di  soldati, 
centro,  centro  d'attacco,  coda,  colonna,  colonna  di 
centro,  di  fianco,  di  munizioni,  di  testa,  ili  eia,  co- 
lonna fiancheggiata,  sei-rata  :  fila,  fronte  di  battaglia, 
partilo,  ecc.:  vegg.  a  battaglia.  ■  Circuizione,  il 
controllo  delle  sentinelle  (vegg.  a  sentinèlla).  - 
Colpo,  convoglio,  devastazione,  dimostrazione,  esplo- 
razione, fci  mata  protetta,  invasione,  irruzione,  oc- 
cupazione, ostentazione,  ostilità,  perlustrazione,  per- 
quisizione, retrovie,  ricognizione,  scaccomatto,  scal- 
trimento,  scamiciaia,  scorreria,  servizio  di  avansco- 
perta, di  sicurezza,  spedizione,  sortita,  tratta  :  vegg. 
a  ffiiei-ra,  pag.  272.  -  Conversioni,  il  rivolgersi  dei 
soldati  da  una  jìarte,  per  comando  (conversione  a 
destra,  a  sinistra,  al  centro,  ecc.).  -.  Diversione  :  vegg. 
a  tattica,  -  Dislocamento,  cambiamento  di  località 
occupata  da  un  corpo  ;  anche,  la  posizione  occupata 
dai  vari  corpi.  -  Divistone  di  manovra,  costituzione 
di  una  divisione,  allo  scopo  di  esercitazioni,  con  la 
formazione  di  tutti  i  servizi  tattici  e  amministrativi, 
come  in  guerra.  -  Esrursione,  scorrimento  di  milizie 
per  il  territorio  dei  nemici:  scorreria.  -  Eserci- 
tazione, esercizio,  addestramento  della  milizia  nel 
maneggio  delle  armi,  nella  nuircia,  nel  comb.atti- 
inento,  nel  tiro  al  bersafflio,  -  Finta  battaglia, 
esercitazione  militare,  fìnto  combattimento.  -  For- 
mazione, passaggio  da  un  ordine  ad  un  altro,  nelle 
evoluzioni.  -  Fortificazione,  sacclieggio,  stratagemma, 
tradimento,  vittoria  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Got^erno, 
la  cura  dei  quadrupedi,  come  :  nettarli,  abbeverarli, 
abbiadarli,  streggiarli,  ecc.  -  Impresa,  azione  d'im- 
portanza e  di  effetto  incerto,  specialm.  militare.  - 
Incursione,  scorreria.  -  Inversione,  evoluzione  che 
porta  l'avanguardia  alla  coda.  -  Investimento,  nella  mi- 
lizia, operazione  con  la  quale  gli  eserciti  stringono, 
tutto  all'intorno,  una  piazza,  una  fortezza  nemica, 
fuori  dal  tiro  dei  cannone,  ed  occupano  tutte  le  strade 
che  ad  essa  mettono  capo.  -  Linea,  la  direzione  delle 
truppe  in  tempo  di  guerra  o  d'esercizi.  -  Marcia, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Mossa,  apparecchio  d'uomini 
e  d  armi  che  suol  precedere  la  rottura  della  guerra. 
-  Muta,  lo  scambio  nei  servizi  di  guardia,  di  guar- 
nigione, (Il  fatica  e  simili,  acciocché  ciascuno  abbia 
la  sua  parte  di  peso  e  di  riposo.  -  Operazione,  meno 
ili  combattimento,  preparazione  d'azione.  -  Orienta- 
zione, arte  militare  che  insegna  a  percorrere  terreni 
sconosciuti  senza  smarrire  la  via,  mediante  metodi 
di  semplice  osservazione.  -  Parala,  comparsa  solenne 
di  militari  sotto  le  armi  per  rendere  onore.  -  Pas- 
seggiatn,  esercizio  militare  per  condurre  le  milizie 
a  marciare  in  buon  ordine,  ad  osservare  le  distanze, 
a  serrare  e  distendere  le  righe,  ecc.  -  Prese,  termine 
militare  per  bottino,  preda.  -  Quadralo,  disposi- 
zione della  truppa  in  battaglia,  cosi  da  avere  fronte 
da  quattro  lati.  -  Happorto  (v.  d'u.),  relazione  che 
gli  ufficiali  di  grado  inferiore  fanno,  circa  l'anda- 
mento del  servizio,  al  comandante  di  corpo  o  di  ri- 
parto. -  Rassegna,  operazione  per  la  (juale  si  riscontra 
il  numero  e  la  tenuta  delle  mdizie,  il  numero  e  la 
condizione  dei  (juadrupedi,  dei  veicoli,  ecc.  -  Resa, 
^arrendersi  di  città,  di  fortezze,  di  milizie.  -  Riti- 
rata, richiamo  ai  soldati  perchè  ritornino  in  quar- 
tiere, la  sera.  -  Rivista,  ispezione  fatta  all'armainento, 
al  corredo,  ecc.;  rivista  del  bottino,  fatta  per  assi- 


curarsi che  tutti  abbiano  il  corredo  in  perfetto  or- 
dine. -  Servizio,  esercizio  delle  milizie  .secondo  le 
leggi  del  proprio  p.-iese;  servizio  esterno,  quello  che 
si  presta  fuori  dalla  caserma  od  estraneo  ai  bisogni 
del  corpo  di  milizia;  servizio  di  reggimento:  com- 
prende le  operazioni  di  quartiere  che  riguardano 
collettivamente  il  reggimento,  ed  è.  disposto  e  rego- 
lato dal  comandante  del  corpo;  servizio  interno: 
comprende  tutti  i  servizi,  lo  istruiioni  e  le  eserci- 
tazioni fatte  in  quartiere.  -  Salata  (frane,  defilé),  il 
passare  che,  nelle  riviste,  le  varie  milizie  fanno  da- 
vanti al  generale  o  al  capo  dello  .Stato.  -  Spedi- 
zione: impresa  militare. 

Luoghi.  —  Accampamento,  alloggiamento  di 
milizie  in  campagna.  -  Baraccamento,  insieme  di  più 
baracche,  di  tende,  costituenti,  di  solito,  il  ricovero 
delle  truppe  in  un  campo  stabile  di  istruzione.  -  Campo, 
area  piana  per  rassegne  e  manovre  militari:  campo 
d'esercizio,  il  luogo  nel  quale  si  addestrano  le  mi- 
lizie; campo  di  assembramento,  di  riunione;  campo 
di  Marte,  piazza  d'armi  in  molte  città;  campo  di 
osservazione,  quello  impiantato  per  lo  studio  d'una 
posizione  strategica  o  delle  mosse  del  nemico.  - 
Cantiere,  officina  dove  si  lavorano,  si  riiiarano  o  si 
raccolgono  arnesi  attenenti  ad  opere  militari.  -  Can- 
tina (voce  dell'uso),  il  locale  o  la  baracca  del  vi- 
vandiere. -  Caaeitna,  abitazione  delle  milizie  nelle 
città  (nell'uso,  quartiere).  -  Deposito,  luogo  in  cui  i 
corpi  lasciano  il  loro  Gon.siglio  d'amministrazione, 
il  soprappiù  dell'armamento,  i  magazzini,  gli  ope- 
rai, ecc.  -  Distretto,  l'edilicio  nel  (juale  risiede  l'am- 
ministrazione distrettuale.  -  Divisione  territoriale,  la 
divisione  di  paese  dove  esercita  la  sua  autorità  un 
luogotenente  generale.  -  Posto,  qualunque  luogo  de- 
terminato che  può  occuparsi  od  essere  occupato 
militarmente.  -  Quartiere,  il  luogo  occupato  dai  sol- 
dati, in  campagna  o  in  città,  per  accamparvi  od 
alloggiarvi:  si  hanno  quartieri  d'estate,  quartieri 
d'inverno  e  parecchi  altri.  -  Quartier  generale,  il 
luogo  dove  prende  stanza  il  capo  dell'esercito  in 
guerra.  -  Stanza,  alloggiamento  stabile  di  soldati.  - 
Stazione,  luogo  dove  stanno  a  guardia  i  soldati.  - 
Tappa,  luogo  di  fermata  per  riposarsi  e  mangiare. 

Veicoli.  —  Ambulanza,  carro  per  trasporto  di 
feriti  o  di  malati.  -  Avantreno,  dielro-lreno,  vegg.  a 
treno.  -  Carreggio,  carretta  di  sanità,  carrmola, 
carro  e  sue  specie:  vegg.  a  battaglia  (pag.  261, 
sec.  col.).  -  rarro-/'Mci/ìa,  fucina  da  campagna  messa 
sopra  un  carro  ;  anche,  fucina  volante.  -  Cassa  d'armt, 
recipiente  per  lo  più  di  legno,  di  figura  quadrila- 
tera, nel  quale  si  rinchiudono  e  si  portano  le  armi 
dagli  arsenali  ai  magazzini,  ecc.  -  Carrettone,  carro 
a  quattro  ruote,  a  due  o  più  cavalli,  per  trasporti 
militari.  -  Munizioni,  vegg.  a  munizione.  -  Sal- 
metia,  trasporti  per  l'equipaggiamento,  per  il  vet- 
tovagliamento e  per  il  munizionamento  degli  alpini. 

DocuuK.NTi  E  ALTHO.  —  Bolletta  d'alloggiamento, 
polizzetta  che,  in  occasione  di  manovre,  viene  con- 
segnata agli  ufficiali  di  ciascun  reggimento  perchè, 
presentamlola,  possano  essere  alloggiati  presso  le 
famiglie  che  subirono  l'imposizione  di  dare  ospita- 
lità. -  Brevetto,  patente  .sovrana  con  la  quale  ven- 
gono conferiti  vari  gradi  nella  milizia.  -  Codice 
militale,  (juello  riguardante  la  milizia.  -  Congedo, 
foglio  rilasciato  ai  militari  in  attestato  del  servizio 
prestato.  -  Foglio  di  vui,  specie  di  passaporto  che 
dimostra  legittimo  il  passaggio  del  militare.  -  Gior- 
nale di  campagna,  quaderno  nel  quale  gli  ufficiali 
incaricali  all'uopo  registrano  i  fatti  più  rilevanti 
avvenuti   nella   campagna,   nell'assedio,   nella    di- 
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fesa,  ecc.  -  Legge  marziale,  Jjando  militare  con  cui 
si  sospende,  temporaneamente,  o  si  abolisce  l'auto- 
rità delle  leggi  civili  e  si  riduce  ogni  cosa  sotto 
l'impero  della  spada.  -  Urdine,  comando  dato  ai 
soldati  da  un  superiore,  a  voce  o  in  iscritto.  -  Quadro, 
foglio  numerario  nel  anale  figura  lo  stato,  la  forza, 
le  persone,  i  numeri  ai  un  corpo  militare,  special- 
mente qualità,  nomi,  condizioni  degli  ufficiali.  - 
Beijoiavìento,  norme  date  ai  militi  perché  le  osservino, 
nell'adempimento  degli  obbliglii  loro.  -  Ricorso,  ap- 
pello al  superiore  per  ottenere  grazia  o  giustizia.  - 
iiMoto,  registro  nel  quale  sono  segnati  i  nomi,  cognomi, 
patria,  età,  grado,  anzianità,  variazioni  di  servizio 
di  ogni  militare.  -  Situazione,  dimostrazione,  fatta  a 
specchio,  indicante  la  forza  e  i  bisogni,  le  eccedenze 
e  il  consumo  dei  vari  materiali  in  un  dato  tempo. 
4  -  Specchio,  compendio  o  ristretto  in  un  foglio,  che, 
con  alcuni  cenni  sommari  di  uomini,  uffici,  numeri 
e  classificazioni,  mostra  lo  stato  delle  cose  e  delle 
persone.  -  Tessere  militari:  per  riconoscimento  delle 
ronde,  delle  guardie,  ecc. 

Cose  e  termini  vari. 

Affidamento,  rajferìna,  detto  a  sottufficiale.  ■ 
Alloggio  militare:  vegg.  ad  ufficiale.  -  Capiloìa- 
zione,  contratto  per  cui  uno  si  obbliga  al  servizio 
militare  per  un  dato  teiiqio  ;  anche,  quello  imposto 
dalla  legge.  -  Congedo,  licenza  di  assentarsi  per 
sempre  o  temporaneamente  dal  servizio  militare; 
congedo  assoluto,  proscioglimento  definitivo  dagli 
obblighi  militari,  concesso  o  per  riforma  o  per  rag- 
giungimento dell'età  stabilita  dalla  legge  ;  illimitato, 
cessazione  temporanea  degli  obblighi  di  servizio,  - 
Coscrizione,  l'inscrivere  come  soldati  i  cittadini  che 
sono  obbligati  al  servizio  militare.  -  Ferma,  obbligo, 
per  legge  o  volontario,  che  si  contrae  verso  lo  Stato  di 
servire  come  militare,  e  la  durata  di  tale  servizio. 
-  Incorporamento,  l'incorporare,  l'ascrivere  un  milite 
ad  un  corpo.  -  Onori  militari,  dimostrazioni  di 
rispetto  che  si  fanno  dai  militari  ai  superiori  se- 
condo il  loro  grado.  -  Rincorporamento,  l'entrare 
di  nuovo  in  qualche  corpo.  -  Ritiro,  il  cessare  dalla 
milizia  0  da  un  impiego.  -  Servizio  militare,  l'eser- 
cizio della  milizia,  secondo  le  leggi  del  proprio 
paese  :  servizio  armato,  fatto  con  le  armi  (contr., 
disarmato).  -  Spirito  di  corpo,  sentimento  di  ac- 
cordo e  di  unione  fra  tutti  i  membri  di  un  corpo, 
generato  da  reciprocità  di  aiuti,  dà  comunanza  di 
fatiche,  di  scopi,  ecc.  -  Subordinazione,  la  dipen- 
denza d'un  militare  rispetto  a'  suoi  superiori.  - 
Sussistenza,  complesso  dei  servizi  per  il  ricevimento, 
la  custodia,  la  manipolazione  e  la  distribuzione  dei 
viveri.  -  Turno,  ricorrimento  dell'alternativa  nel- 
l'esercito degli  uffici  e  dei  servizi  militari.  -  Visita 
sanitaria,  visita  settinjanalmente  fatta  alla  truppa 
dall'ufficiale  medico. 

Bottino,  massa,  vegg.  a  soldato.  -  Caposaldo, 
condotta,  soprassoldo:  vegg.  a  paga.  -  Dolazione, 
l'assegnare  ai  corpi,  agli  uffici,  ai  reparti  della  mi- 
lizia in  una  data  quantità,  artiglierie,  armi,  muni- 
zioni, oggetti  d'equipaggiamento.  -  Equipaggio, 
(juanto  occorre  a  un  esercito  in  marcia.  -  Forag- 
gio, tutto  ciò  che  di  erba,  fieno,  avena,  ecc.,  serve 
al  nutrimento  dei  quadrupedi,  e  la  razione  giorna- 
liera di  esso.  -  Gaggio  (nel  gergo  milit.),  soldo,  sti- 
pendio, ricompensa.  -  Peculio  castrense,  i  guadagni 
di  un  figlio  di  famiglia  nella  milizia  e  nelle  profes- 
sioni liberali. 


Apnuntato,  primo  grado  che  acquista  il  soldato. 

-  Araldo,  ostaggio,  perlustratole,  riconoscilore ; 
avamposto,  campo  ridante,  gualdana,  partita,  pat- 
tuglia, picchetto:  vegg.  a  guerra,  pag.  274.  -  Capo- 
fila, caposquadra,  caposquadrone ;  prigioniero,  spia: 
vegg.  a  queste  voci. 

Man'canze,  tene,  ricompense.  —  Ammutinamento, 
ammotinamento,  sollevazione,  ribellione  de'  sol- 
dati, armati,  contro  i  loro  capi.  -  Diserzione,  il  di- 
sertare. -  Disobbedienza,  reato  consistente  nel  ri- 
fiuto d'obbedienza  agli  ordini  d'un  superiore.  -  In- 
subordinazione, il  fatto  e  l'azione  del  commettere 
vie  di  fatto,  insulti  e  minacele  contro  il  superiore 
in  grado  o  nel  comando.  -  Pronunciamento,  in 
Spagna  e  nelle  repubbliche  dell'America  Merid., 
l'atto  col  quale  un  corpo  militare  si  dichiara  in 
istato  d'insurrezione  contro  il  suo  governo.  -  Ricolta, 
reato  consistente  nel  rifiutarsi  in  numero  di  quattro 
o  più,  essendo  sotto  le  armi,  di  obbedire  alla  pri- 
ma intimazione  dei  superiori,  ovvero  nel  prendere 
le  armi  senza  essere  autorizzati,  ecc.  -  Tradi- 
mento, in  senso  militare,  fellonia,  inganno,  rive- 
lazione di  segi'eti  concernenti  la  sicurezza  dello 
Stato.  '-  Viltà,  delitto  militare  consistente  nel  fug- 
gire durante  un  combattimento  e  nell'indurre  altri 
a  far  lo  stesso. 

Arresti  semplici,  arresti  di  rigor?,  punizioni  di- 
sciplinari che  si  infliggono  agli  ufficiali.  -  Consegna 
in  quartiere,  punizione  inflitta  al  soldato  per  ne- 
gligenze in  servizio  e  mancanze  leggere,  non  re- 
recidive (durata,  da  uno  a  novanta  giorni).  -  Deei- 
mazioìie  (decimare),  pena  applicata  dagli  ant.  Ro- 
mani e  consistente  nel  sopprimere  la  decima 
parte  d' un  corpo  di  militi,  rei,  in  comune,  di 
rivolta,  di  tradimento  e  d'altre  gravi  colpe.  -  Pena 
del  bastone  o  fustigazione,  già  usata  dall'Austria 
come  pena  disciplinare.  -  Prigione  semplice  o  di 
rigore:  vegg.  a  soMato.  -  Retrocessione,  rimozione 
dal  grado,  non  disonorante  come  la  degradazione. 

-  Rimprovero  semplice,  punizione  inflitta  agli  ufficiali 
ed  ai  sottufficiali  per  mancanza  di  poco  rilievo.  - 
Rimprovero  solenne,  punizione  inUitta  all'ufficiale  dal 
comandante  del  corpo.  -  Sala  di  disciplina,  sospen- 
sione dal  grado:  detto  a  sottufficiale. 

Encomio  semplice,  lode  data  dal  superiore  all'in- 
feriore per  particolare  diligenza  nell'adempimento 
de'  suoi  doveri  e  nell'esecuzione  di  un  ordine; 
encomio  solenne,  quello  tributato  con  un  ordine  del 
giorno,  che  si  legge  alla  milizia  adunata.  -  Meda- 
glia, al  valor  militare  :  onorificenza  per  atti  di  valore. 

Gridi,  segnali,  comamji.  —  Allarme,  grido  dei 
soldati  alla  difesa  (falso  allarme,  chiamata  alle 
armi  senza  occasione  di  adoperarle).  -  Appello,  segno 
di  tromba  per  riunire  i  soldati;  chiamata  a  nome 
dei  soldati,  un  per  uno.  -  Generate,  il  segno  dato 
per  le  vie  della  città  perchè  le  milizie  si  raccolgano, 
tornino  a  quartiere.  -  RaccoVa,  il  segnale  dell'adu- 
nata. -  Ritirala,  suono  della  fanfara  richiamante  i 
soldati  a  rientrare  in  caserma.  -  Sveglia^  suono 
di  tromba  invitante  i  soldati  a  levarsi  da  letto. 

Bandiera,  il  drappo  che  porta  il  nome  e  il 
numero  di  un  reggimento.  -  Contrassegno,  indizio 
])recedentemente  convenuto  per  far  riconoscere  ai 
comandanti  delle  fortezze  e  ai  comandanti  in  sot- 
l'ordine  la  volontà  dei  capi.  -  Manipolo,  Vinsegna 
di  una  compagnia  di  soldati. 

Al  passo! ,  comando  di  marciare  con  andatura 
normale,  non  accelerata.  -  Alt!,  comando  di  fer- 
mata (dal  ted.  halt;  e  alto,  fermata  di  soldati  in 
marcia).  -  Attenti!,  comando  ai  soldati    perché   si 
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tengano  pronti  m\  un'azioiif.  -  Bracciarm!,  fjial- 
/ni»n /,  coiiianili  di  iiiotli'rn  il  fucile  al  hraccio, 
sulla  sj)ulla.  -  Crocial-et!,  coniando  di  portare  il 
fucile  in  posizione  orizzontale,  con  la  bocca  in 
avanti,  col  calcio  fra  il  braccio  e  il  torace.  - 
Fianco  destro,  fianco  sinistro  (nell'uso,  dei,  sinitt.J, 
coniando  di  girare  a  destra,  a  sinistra.  -  Dietro  front 
(frontindi^-tro),  comando  ai  soldati  di  fare  un  mezzo 
giro  su  s(!  slessi.  -  Fuoco I,  comando  di  aparare,  - 
in  aviiìtti!,  coniando  di  procedere.  -  L'armi  al 
piede!  fpied'armj,  coniando  di  posare  a  terra  il 
calcio  del  fucile.  -  In  marcia!,  in  cammino.  -  in 
rango,  in  rign!^  in  (ila.  -  Mano  a  ferri,  antico  co- 
mando di  attacco.  -  Presentate  le  arvn!  (presentat- 
arm), coniando  di  presentare  il  fucile  reggendolo 
verticale  con  le  due  mani.  -  Riposo!,  comando  ne- 
gli esercizi  militari.  -  Serrale  le  file,  comando  di 
riunirsi  in  file  conipalle. 


Verbi  indicasti  molteplici  izioni. 

Abbassare  le  armi,  accendere  la  battaglia,   afjron- 
tarsi,  ammainare  la  bandiera,  aprire    il   fuoco,   at- 
taccare, azzuffarsi,  balenare,  battere,  bombardare,  cac- 
ciare, cadere   sul    campo,    campeigiare,    capitolare, 
caricare,   catturare,    cedere,    debellare,    dietreggiare, 
difilare,  disordinare,  disperdere,    fiancheggiare,  fre- 
nare, fronteggiare,  girare  il  fianco  del    nemico,   im- 
pegnare, ingaggiare  ecc.:  vegg.  a    battaglia,   pag. 
230,  sec.  col.,  e  seg.    -    Accordonare,    cingere   con 
cordoni  di  milizia  :  distendersi  in  catena.  -  Acquar- 
tierare, acquurlierarsi:    mettere    a  quartiere,    pren- 
dere alloggio  ai  quartieri.    -   Affardellale   (affardel- 
lamento), ripartire  e  collocare,  nel  modo  prescritto 
gli  indumenti,  gli    oggetti    di    ogni    milite.   -   Affi- 
larsi, mettersi  in  fila.  -  Aggomitolarsi,  appiedare, 
combattere,  far  tesUi,  fronteggiare,  piombare,    river- 
sarsi, rovesciare,  sorprendere,  sortire,  sostenere,  ecc.: 
\egs!.  a  combattere,    jiag.    lìi'A,   sec.  col.   e   seg, 
-   Alloggiirsi,    appostare,    asserragliare,    attaccare, 
bezzicate,    bloccare,     cavalcare,    coprire,    furare    le 
mosse,  gettare,  grandmare,  incalzare,  infestare,  inti- 
ma'-e,  mettere  a  ferro  e  fuoco,  al  tiglio  delle  spade, 
neutralizzare,    offendere,     oppugnare,    perseguitare, 
postare,  predare,   preoccupare,   ricacciare,   risnspin- 
gere,  scoprire,  sfondare,  slanciare,  sloggiare,   tempo- 
reggiare, tener  piede,  tracciare,  ecc.:  vegg.  a  guerra, 
jiag.   27;{.    -   Appedare,  far  scendere   da   cavallo  i 
soldati,    per    combattere    a    piedi.    -    Approcciare, 
fare  opera   di    a|)proccio,   di    fortifirazione.   - 
Arrendersi,    assalire,  a.<:saltare:    veggasi    a    (|ueste 
voci.    -    Bivaccare,    stare    a    bivacco    (veggasi    a 
marcia).    -    Bloccare,    stringere    d' aaaedio.    - 
Campeggiare,  andare,  stare  a   campo;    porre    l'rtc- 
t-amimmento.  -  Chiuder  te  righe,    le   file:  acco- 
starsi le  lìle  0  i   soldati,   gli    uomini  gli    uni   agli 
altri:  più  coiiiiin..  serrare.  -   Combattere,   soste- 
nere battaglia.  -  Convogliale,  accompagnare  carriaggi, 
vettovaglie,  anni,  munizioni  con  una  scorta  di  sol- 
dati. -  Coprite,  nascondere,  difendere,    aiutare  con 
mosse  ben  dirette  una  parte  dell'esercito,  un  jiasso, 
una  fortezza,  una  marcia  e  simili  (anche,  mettersi 
a  capofila).  -  Crollare,  disordinarsi,  uscir  dai  ranghi, 
sconvolgere  gli  ordini.  -  Dare  il  saco,  saccheggiare, 
far  saccheggio.  -  Fsolorare.  studiare  il  terreno,  il 
paese.  -  Dislocare,  eseguire,  fare  dislocamenti,  cam- 
biamenti di  posto.  -  Fare  la  palvesala  o  la  pavesata, 
far  ala  da  due  parti.  -  Far  giocare  il  cannone,  la  ca- 


ralleria,  0  sim.:  saperla  usare,  movere,  esercitare  a 
dovere.  -  Far  punta  e  falsa  punta  contro  il  nemico, 
ordinarsi  in  punta  come  jier  assalire,  o  per  far  altra 
o|)erazioiie.  -  Ghiudare,  mettere  ])arapetti  volanti, 
0  travetti  verticali,  a  ponti  militari.  -  Giocare 
d'armi,  fare  gli  esercizi  militari.  -  Imboscare,  fare 
un'imboscata,  un  agguato,  un'insidia.  -  Invadere, 
fare  invasione,  occupare  a  forza  un  paese.  -  Manovra- 
re, fare  eseguire  una  inano\ra.  -  Montare  la  guardia, 
la  sentinella:  farla  quando  tocca.  -  Varcare,  vegg. 
a  parco.  -  Pai  lamentare  (parlamento),  trattare  col 
nemico;  e  parlamentario  chi  è  mandalo  a  trattare. 

-  Piazzare  il  bottino,  disporre  il  corredo  nei  modi 
e  con  le  regole  prescritte.  -  Requisire,  domandare, 
per  bisogni  pubblici,  cose  o  persone,  usando  dove 
occorra  jier  ottenerle,  anche  la  forza.  -  Srernate, 
sospendere  camiiaane  e  isiruzioni,  tenendosi  nei 
quartieri  sino  al  finire  del  \erno. 

Addrappellaix,  ordinare  a  drappelli.  -  Capitanare 
una  milizia,  l'ssere  capitano,  capo,  comandante: 
avere  la  cajiitananza,  il  capitanato,  la  capitaneria, 
il  comando,  la  direzione.  -  Chiamare  alle  bandiere, 
0  sotto  le  armi,  arruolare,    reclutare,  far  la  leva. 

-  Condurre,  assoldare,  prendere  a  soldo  milizie, 
o  un  capitano  di  ventura  con  la  sua  compagnia 
[condoUieio,  il  capo,  il  comandante).  -  Consegnare  la 
truppa,  tenerla  nei  quartieri  per  un  bisogno.  -  Di- 
staccare, mandare  in  distaccamento.  -  Esercitare, 
rendere  abile  il  soldato,  il  plotone,  il  reggimento 
alle  fatiche,  alle  evoluzioni  frequenti  e  continuate, 
mediante  la  pratica  e  la  teoria.  -  Gallonare,  ornare 
di  galloni.  -  Giaduare,  conferire  un  grado,  special- 
mente nella  milizia.  -  Incorporare,  riunire  più  fra- 
zioni di  soldati  perclié  facciano  una  sola  unità.  - 
Ingaggiare,  ingaggio:  nel  linguaggio  militare,  dicesi 
in  luogo  di  arrolare,  assoldare,  arrolamento.  -  In- 
trattenere, fornire  alla  milizia  quanto  è  necessario 
pel  vitto  e  per  l'alloggio.  -  Mobilizzare,  frances.  per 
mobilitare,  mettere  le  milizie  sul  piede  di  guerra.  - 
Numerare  le  file,  assegnar  loro  un  numero,  base  di 
ogni  istruzione  pratica  delle  armi  a  piedi.  -  Orien- 
tare (orientamento,  orientazione),  disporre  checchessia 
in  modo  acconcio  rispetto  ai  quattro  punti  cardi- 
nali, preso  per  base  fissa  l'oriente.  -  Raffermare, 
vegg.  a  sottufficiale.  -  Riformare,  applicare  lo  stato 
di  riforma.  -  Rifornire,  pro\  vi'dere  nuovam.  le 
armi,  le  munizioni,  le  vettovaglie,  ecc.  -  Svestire,  ri- 
ritirare  oggetti  di  corredo  ai  congedandi.  -  Vestire, 
distribuire  ai  nuovi  incorporati  gli  oggetti  di  pic- 
colo arredo,  ecc. 

Abbandonare  le  bandiere,  disertare.  -  Addestrare, 
lo  stani  a  destra  de'  superiori  in  atto  di  deferenza. 

-  Bagnare  i  galloni,  locuzione  del  gergo  militare  per 
indicare  l'atto  di  bere  in  compagnia,  fra  ufficiali, 
festeggiando  una  promozione.  -  Gabbar  san  Martino. 
abbandonare  la  milizia.  -  Portar  la  daga,  fare  il 
soldato,  mU,it<irc.  -  Posar  la  daga,  abbandonare  la 
vita  (li  soldato.  -  Presentar  l'arme,  come  saluto  del 
soldato  armato.  -  Salutare,  fare  il  saluto  militare, 
che  consiste  nel  portare  la  destra  alla  tesa  del  ber- 
retto o  del  cappello. 

Milizie  a.ntiche. 

Milizia  greca.  —  Agenata,  legione  dei  Macedoni 
di  Perseo.  -  Dilorchia,  due  file  longitudinali.  -  Drungo, 
corpo  d'esercito  nell'antico  impero  bizantino:  com- 
batteva separatamente  dagli  altri.  -  Ecclesia,  corpo- 
razione incaricata  della  chiamata  alle  armi.  -  Rno- 
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motie,  manipoli  costituenti  le  penlacostie.  -  Epitngma, 
l'intero  corpo  dei  militi  che  faceva  parte  della  fa- 
lange greca.  -  Falancjarchia,  corpo  militare  formato 
da  quattromilanovantasei  uomini,  con  a  capo  il  fa- 
langarca;  anche,  divisione  di  sessanlaqu altro  elefanti 
(la  guerra.  -  Falange,  ordinanza  di  hattaglia  dei  Greci, 
ossia  corpo  di  fanteria,  di  ottomila  uomini,  serrato, 
senza  intervalli,  e  con  fronte  ristretta,  circondata  da 
lunghe  picche,  chiamate  sai  isse.  -  File  (tribù),  divi- 
sione dell'esercito  ateniese.  -  Ipparchia  :  comprendeva 
dieci  ulami  di  cavalieri.  -  Lochi,  battaglioni  compo- 
nenti le  more.  -  More,  reggimenti  in  cui  suddividevasi 
la  fanteria;  nell'antica  Sparta,  divisione  della  fanteria 
(sei  more),  da  quattrocento  a  novecento  uomini,  in 
(lue  lochi  (ciascun  loco  o  lochos  aveva  per  coman- 
dante un  locago),  di  due  pentacoslie,  ciascuna  delle 
quali  era  divisa  in  due  enomntie.  ■  Panstrazia  o 
pandemio,  tutto  l'esercito  o  i  tre  terzi  in  cui  era 
diviso.  -  Pentacoslie,  parte  della  mora,  divisione  del- 
l'antica fanteria  spartana.  -  Psili,  fanti  leggieri.  - 
Utamo,  schiera  di  quattro  uomini. 

Decaiclti,  comandanti  di  dieci  uomini.  -  Diatloro, 
ufiìciale  incaricato  delle  pubblicazioni  solenni  e  di 
parlamentare  col  nemico.  -  Enomotarco,  capo  di 
un'enoinotia.  -  Filarco,  ufficiale  della  cavalleria  per 
la  tril^ù.  -  Ipparco,  generale  di  cavalleria  in  Atene, 
e  altrove.  -  Locago,  ufficiale  per  la  fanteria,  infe- 
riore al  tassiarco.  -  Miriarca,  negli  eserciti  greci, 
capo  di  diecimila  soldati.  -  Pentacontarco,  chi  co- 
manda a  cinquanta  militi.  -  Penterontatere,  capo  di 
una  pentecostia.  -  Polemarco,  comandante  di  una 
mora.  -  Stratego,  capitano  e  capo  del  governo  civile, 
come  nella  federazione  achea;  anche,  il  generale 
in  capo.  -  Tassiarco,  ufficiale  degli  opliti  per  la 
tribù.  -  Tirane,  maestro  che  esercitava  i  tironi,  mi- 
liti novelli. 

Acontisti,  lanciatori  che  con  mano  gettavano  l'a- 
contio,  lanciotto.  -  Aopli,  fanti  leggeri  senz'armi.  - 
Armati  alla  leggera,  uno  degli  ordini  componenti  la 
fanteria.  -  Corinefori,  nell'antica  Atene,  i  compo- 
nenti la  guardia  del  corpo  di  Pisistrato.  -  Dimachae, 
classe  di  milizie,  tra  i  Macedoni,  che  servivano 
tanto  a  cavallo  come  a  piedi.  -  Diogmiti :  inseguivano 
i  ladri  nelle  pubbliche  vie.  -  Fanti  amippi,  fatiti 
aggiunti  alla  cavalleria  e,  al  bisogno,  portati  in 
groppa  dai  cavalli.  -  Opliti,  soldati  a  piedi  di  grave 
armatura,  cioè  corazza,  scudo,  lunga  picca  e  spada, 
con  stivaletti  guarniti  di  ferro.  -  Peltasti,  soldati 
dell'Eliade  antica,  armati  della  pelta  o  rotella  (scudo 
leggiero).  -  Sftndoneli,  frombolieri  che  scagliavano 
sassi  colla  fionda.  -  Teli,  soldati  armati  alla  leggiera. 
-  Tossoli,  arcieri. 

Catalogo  :  era  il  ruolo  col  quale  si  faceva  l'appello 
o  la  chiamata  dei  soldati.  -  Diserzione  dalle  file,  villa: 
le  accuse  principali  di  cui  era  suscettibile  un  soldato 
durante  una  guerra.  -  Epidromo  (gr.),  manovra  cor- 
rente. -  Epistasi,  evoluzione  militare  dei  Greci,  che 
consisteva  nella  conversione  della  testa  in  coda  o 
viceversa.  -  Liturgia,  istituzione  che  addossava  ai 
ricchi  cittadini  ateniesi  certi  obblighi,  liberandone 
lo  Stato.  -  Mistós,  paga  giornaliera  del  soldato.  - 
Peani,  due  inni  militari^  dei  Greci:  uno  a  Marte  pri- 
ma della  battaglia,  l'altro  dopo,  ad  Apollo.  -  Piro- 
fori, specie  di  sacerdoti  che  andavano  alla  testa  degli 
eserciti,  tenendo  in  mano  alcuni  vasi  ripieni  di  fuoco 
vivo;  prima  che  si  servissero  di  tromba  per  dare  il 
segnale  della  battaglia,  erano  incaricati  di  darlo 
lanciando  torce  accese  contro  la  milizia  nemica.  - 
Sileiesion,  somma  percepita  da  ogni  soldato  per  il 
proprio  mantenimento. 


^luziA  ROMANA.  —  Si  coinponcva  di  una  o  più 
legioni  di  cittadini  romani,  ciascuna  delle  quali  di- 
visa in  trenta  compagnie  (manipoli)  ;  la  fanteria, 
formata  di  tremila  uomini  al  principio  dell'età  dei 
re,  aument(^  in  seguito;  ad  ogni  bigione  si  aggiun- 
l5evano  trecento  cavalieri  fiustus  equitatusj,  divisi 
in  dieci  squadroni  (turmae),  suddivisi  in  decuriae. 
Come  i  cittadini  romani,  erano  obbligati  al  servizio 
militare  gli  alleati  o  socii;  gli  ausiliari  (auxiku) 
erano  mercenari  e  reclutati  fuori  d'Italia.  -  Abler.li 
ed  extraordinari,  alleati  che  stavano  agli  ordini 
immediati  del  comandante  supremo;  guardia  preto- 
riana (praetorium),  milizia  istituita  da  Augusto; 
coorti  urbane  (cohorles  urbanaej  :  furono  da  principio 
tre  e  comprendevano  ciascuna  mille  uomini,  senza 
cavalleria,  presa  fra  gli  Italici;  coorti  dei  vigili 
(cohortes  vigilum),  milizie  inferiori  formate  di  schiavi 
pubblici  e  liberati:  comprendevano  ciascuna  mille  uo- 
mini ed  erano  divise  in  un  excubttoria,  o  luoghi  di 
guardia,  nelle  quattordici  regioni  della  città.  -  Centu- 
ria, compagnia  di  cento  uomini  a  piedi,  comandati  da 
un  centurione.  -  Decuria,  squadra  di  dieci  uomini 
a  cavallo  comandata  da  un  decurione;  qualunque 
ordine,  classe,  ecc.,  che  avesse  sa  per  giù  quella 
divisione  (anche,  il  luogo  dove  le  decurie  si  adu- 
navano). -  Legione,  corpo  di  milizia  composto 
di  trecento  cavalieri,  milleduecento  astali,  altret- 
tanti p>  inc'.pi  e  veliti,  e  seicento  triari  (ale,  parti 
della  legione  formate  con  il  contingente  degli  ai- 
alleati  ;  coorte,  la  decima  parte  della  legione; 
coorte  de  ferenlM  i,  quella  di  soldati  leggeri,  con 
sola  spada  e  dardi,  che  correvano  in  aiuto  agli 
altri;  coorte  dei  confederati,  quella  che  si  com- 
poneva di  soldati  stranieri,  collegati  coi  Romani  ; 
coorte  pretoria,  quell*  che  non  si  partiva  mai  dal 
pretore  che  governava  l'esercito,  e  anche  la  guardia 
del  governatore  d'una  provincia;  prima  coorte,  quella 
che  precedeva  le  altre,  ed  era  la  più  onorata:  aveva 
millecinquecento  fanti,  e  centotrentadue  cavalli).  - 
Manipolo,  piccola  schiera  di  soldati,  cento  uomini, 
comandata  da  due  centurioni.  -  Slico,  fila  disposta 
in  linea  longitudinale.  -  Turma,  squadra  o  com- 
pagnia di  soldati  a  cavallo,  che  in  principio  era 
composta  di  trenta  uomini  e  tre  ufficiali  fdecurio- 
nesj.  -  Veisillazione  o  vessillo,  un'ala  di  cavalli  nella 
legione. 

Attuari,  quelli  che  avevano  in  custodia  e  dispen- 
savano le  vettovaglie.  -  Centurione,  il  capitano  della 
centuria  (centurionalo,  il  grado).  -  Conqnisitores,  gli 
arruolatori,  o  gli  ufficiali  di  leva,  obbligati  a  cer- 
care i  coscritti.  -  Comiculario  fcorniculariosj  :  uffi- 
ciale che,  dopo  aver  meritato  il  corniculum,  poteva 
fare  le  veci  del  console.  -  Decano  (decanus),  uffi- 
ciale subalterno  nell'esercito  romano,  che  comandava 
dieci  fantaccini  acquartierati  con  lui  nella  stessa 
tenda  (contubernium) ,  di  dove  veniva  altresi  chia- 
mato deianus  contuberni.  -  Decurione,  comandante 
di  dieci  uomini,  nelle  antiche  legioni  romane  (de- 
eurionato,  la  dignità  e  l'ordine  dei  decurioni).  - 
Diatloro,  ufficiale  incaricato  di  pubblicazioni  f-o- 
lenni,  di  diversi  funzioni  nelle  cerimonie  pubbli- 
che, per  parlamentare  col  nemico.  La  sua  persona 
era  sacra,  e  allorquando  andava  a  parlare  col  ne- 
mico, portava  il  caduceo. 

Ducenarì,  nell'antica  Roma,  i  procuratori  degli  im- 
peratori, i  giudici  che  avevano  duecento  sesterzi 
di  patrimonio,  e  anche  i  comandanti  di  duecento 
uomini,  sotto  l'impero.  -  Imperatore,  iì  comandante 
supremo  dell'esercito.  -  Legalo  flegalusj,  ufficiale 
generale  addetto  ad   un   corpo   d'esercito,  o  ai  go- 
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vematori  dello  provincie  ;  aveva  funzioni  civili 
t>  militari.  -  Maestro  dei  pedoni  fmagister  pedilumj, 
il  generale  della  fanteria  tutta  dell'impero.  -  Maestm 
delta  cavalleiia  fmai/is/er  equitumj,  il  generale  di 
tutta  la  cavalleria  di  uno  Stato  o  di  un  esercito.  - 
Maestro  dell'armi:  chi  addestrava  agli  esercizi  mi- 
litari i  soldati  novizi.  -  Maestro  dell'una  e  del- 
l'altra milizia,  il  generale  in  capo.  -  Maestro  di 
campo  (maijisier),  ufiicialo  superiore  della  legione 
che  aveva  l'incarico  di  scegliere  il  posto  por  pian- 
tare il  campo  e  di  fortificarlo;  sopraiiitendeva  inoltre 
alle  armi,  agli  strumenti,  alle  macchine  militari 
della  legione,  alle  tende  e  ai  carriaggi.  -  Metalores, 
ufficiali  dell'esercito  che  sceglievano  il  posto  per 
un  campo  e  ne  segnavano  la  situazione  tienerale  e 
le  dimensioni.  -  Misuratori  fmeiisores),  quelli  che  nel 
campo  romano  misuravano  e  distribuivano  i  diversi 
posti  che  dovevano  essere  occupati  dalle  varie  di- 
\isioni  Jelle  tende.  -  \umci-arì,  Apparilioiiis  Ma- 
gistri  Eijuitìim,  tesorieri  del  Maestro  dei  soldati  a  ca- 
vallo. -  Opliones,  delegati  o  aiutanti  degli  ufficiali 
superiori,  chiamati  anche  a  compiere  il  loro  ufficio, 
quando  questi  fossero  ammalati.  -  Prefetti  fprae- 
fei-ti),  dodici  ufficiali  destinati  dai  consoli  a  coman- 
dare il  contingente  delle  truppe  fornite  dagli  alleati, 
nelle  quali  essi  tenevano  lo  stesso  grado  e  la  stèssa 
autorità  dei  tribuni  nelle  legioni.  -  Prefetto,  il  ge- 
nerale che  comandava  la  cavalleria  d'un  corpo 
d'esercito.  -  Prefetto  della  legione  (praefeclns  legionis), 
l'ufficiale  che,  prima  dell'impero,  portava  il  titolo 
di  legatus  '  legionis  o  legionis  praepositus.  -  Prefetto 
degli  accampamenti  (praefectus  castrorum),  ufficiale 
iuldetto  a  ciascuna  legione  romana,  il  cui  ullìcio 
era  di  scegliere  il  posto  per  un  accampamento; 
provvedere  i  materiali  per  formarlo,  aver  cura  dei 
nagagli  della  sua  legione,  degli  ammalati,  dei  feriti, 
delle  provvisioni  del  commissariato,  e  delle  mac- 
chine da  guerra.  -  Prefetto  della  nave  (praefectus 
nams),  il  capitano  d'una  nave  da  guerra.  -  Prefetto 
dei  fabbri  (praefectus  fàhrumj,  ufficiale  che  coman- 
dava gli  armaiuoli,  i  falegnami  e  i  meccanici  che 
costruivano  le  macchine  da  guerra.  -  Prefetto  del 
pretorio,  sotto  l'impero,  il  comandante  delle  legioni 
destinate  a  guardia  dell'iuqjeratore  (con  l'andare 
del  tempo,  divenne  arhitro  aell'impero).  -  Pretore, 
nei  primi  tempi  della  repul)l)lica,  il  capo  militare 
e  civile,  che  gli  storici  latini  fanno  corrispondere 
allo  stiatego  dei  Greci.  -  Primipilo,  il  primo  antt?- 
riore,  cioi>  colui  che  comandava  la  prima  centuria 
di  ciascuna  coorte.  -  Primiscrinio,  primiscrineo, 
grado  militare  presso  i  romani,  corrispondente,  pare, 
a  cassiere  (da  scrinius,  scrigno,  cassa).  -  Socio  del 
prefetto,  ufficiale  comandante  le  coorti  di  un'ala.  - 
Soltoceiilurione  (subcentarioj,  aiutante  del  centurione, 
dal  quale  era  scelto  a  fargli  guardia  e  ad  es- 
sergli di  difesa  nei  pericoli  del  campo.  -  Tribuno 
militare,  comandante  di  una  legione,  e  si  disse  col 
tempo  tribuno  maggiore.  -  Tribuno  militare  minore, 
comandante  di  una  coorte. 

Accensi,  secondo  Festo,  uomini  pronti  ad  occu- 
pare il  posto  di  quelli  che  mancavano  nelle  cen- 
turie, e  come  una  specie  di  reclute  o  coloro  che 
aspiravano  ad  essere  incorporati  in  alcuna  delle 
diverse  classi.  -  Accensi,  .secondo  Varrone,  uomini 
scelti  per  servire  d'aiutanti  di  campo  ai  generali 
ed  ai  tribuni,  dei  (piali  portavano  gli  ordini  al- 
l'esercito. -  Alari,  truppe  che  si  collocavano  alle 
ali  di  un  esercito.  -  Antepilani,  termine  generale  com- 
prendente i  soldati  delle  prime  due  linee.  -Ante- 
signani,  corpo   d'uomini   scelti,   posti    avanti   agli 


stendardi,  per  difenderli.  -  Apparitores,  ì  .servi  dei 
tribuni  militari:  preced(Mi(loli,  ne  annunziavano  l'ar- 
rivo. -  Arcieri,  tiratori  d'arco:  vegg.  a  pag.  13!t, 
sec.  col.,  primo  voi.  -  Armatura,  guardia  della 
persona  impiM-iale.  -  Attari,  astati,  quelli  che,  per 
età,  venivano  dopo  i  veliti;  avevano  armatura 
completa,  con  lo  scudo  (jonvesso,  largo  due  piedi 
e  mezzo,  lungo  (piatirò,  la  spada,  due  giavel- 
lotti, elmo  di  •  rame,  con  pennacchio  rosso  o 
nero,  e  stivaletti.  -  Auqustani.  mditi  della  terza 
legione  augustea.  -  liailitores  sottetatitm,  i  militi 
delle  arti.  ■  Caligati,  i  soldati  semplici  {calo,  recluta 
che  faceva  gli  esercizi  con  un  bastone  o  clava, 
prima  che  gii  si  mettesse  in  mano  una  spada).  - 
Cfl/oiiM,  schiavi  appartenenti  ai  soldati  romani.  - 
Camerati,  contuberiuili,  dieci  soldati  che  stavano 
sotto  la  tenda  con  un  ufficiale.  -  Campiductor,  ser- 
gente istruttore,  il  quale  in8(!gnava  gli  esercizi  alle 
reclute  sul  Campo  Marzio.  -  Catmltei  i  auiuUani, 
milizia  scelta,  al  tempo  di  Augusto.  -  Circitores, 
pattuglia  cht>  andava  in  giro  per  vedere  che  da  per 
tutto  si  stesse  a  buona  guardia.  -  Classiarii,  nel- 
l'antica Koma,  i  soldati  di  presidio  nei  luoghi  ma- 
rittimi o  sui  iiumi.  -  Coactores,  la  retroguardia  di 
un  esercito.  -  Conlari  e  conlati,  soldati  armati  di 
lunga  picca,  chiamata  contus.  -  Cunicolarì,  zappatori 
e  cavatori  che  aprivano  l'adito  ad  una  città,  per 
mezzo  di  una  cava.  -  Cuslodes,  sentinelle  poste  ad 
ogni  porta  degli  accampamenti. 

Electi,  soldati  formanti  piccoli  corpi  staccati  per 
la  riscossa.  -  Emeriti,  i  soldati  che  avevano  servito 
per  molto  tempo.  -  Equites  (cavalieri),  a  Roma,  in 
origine,  la  iiiilizia  di  cavalleria  formata  da  ricchi 
patrizi:  in  seguito  gli  equites  rappresentarono  il 
terzo  stato  (fra  Senato  e  popolo)  che  diventò  ric- 
chissimo assumendo  gli  appalti  delle  pubbliche  en- 
trate ed  esercitando  il  commercio.  -  Evocati,  veterani 
che  si  arrotavano  come  volontari.  -  Exciibitores, 
sentinelle  che  facevano  la  guardia  di  notte  e  di 
giorno.  -  Expeditt,  soldati  allestiti  per  una  rapida 
marcia.  -  Ferentari,  truppe  armate  alla  leggera.  - 
Fonditori:  avevano  proiettili  di  pietra  (lapides  mis- 
siles),  di  piombò  fuso  in  farina  di  ghianda  (glaus). 
-  Freeciaiori  :  tiravano  le  frecce  con  la  mano.  -' 
Frumenlari,  specie  di  carabinieri,  istituiti  da  Adriano, 
incaricati  particolarmente  della  .polizia  segreta.  - 
Gentili,  soldati  arruolati  fra  gente  straniera.  -  Im- 
pediti, soldati  che  marciavano  con  grave  carico 
d'armi  e  bagagli.  -  Lanciatori,  soldati  forniti  agli 
eserciti  romani  dagli  alleati:  cosi  detti  percliiì 
lanciavano  giavellotti  o  dardi.  -  Mercenari,  sol- 
dati raccolti  fra  gente  straniera.  -  Milite,  presso 
i  Romani,  l'uomo  libero  che  guerreggiava  per 
la  patria  a  piede  o  a  cavallo.  -  Militi  augu- 
stali,  aggiunti  da  Augusto  a  quelli  che  di  solito 
coujponevano  la  legione.  -  Pedites:  erano  tanto 
i  soldati  a  piedi  (juanto  i  popolani  fra  cui  la 
fanteria  veniva  scritta.  -  Pilani,  soldati  che  com- 
ponevano la  terza  linea  dell'  antica  legione.  - 
Postsiynani,  quelli  p(Wti  dietro  alle  file  dove 
erano  le  bandiere.  -  Preloriani,  i  militi  del  prae- 
torium.  -  Preventores,  schiera  di  soldati  che  ave- 
vano ufficio  (fi  prevenire  il  nemiccr,  sia  nell'as- 
.salire,  sia  nell' occupare  posizioni  strategiche.  - 
Principi,  schiera  dei  più  forti  e  robusti,  in  numero 
di  milleduecento.  -  Rnrai  1,  soldati  armati  alla  leg- 
giera, che  si  ponevano  in  fronte  all'esercito  per 
cominciare  la  battaglia,  e  facevano  cadere  sul  ne- 
mi(x>  una  pioggia  di  dardi.  -  Rosai  I,  classe  di  sol- 
dati che  apparteneva  alla   fanteria  leggera.  -  Siigit- 
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lari,  arcieri  o  saettiori  clie  formavano  parte  della 
fanteria  leggera:  arquites.  -  Sentali,  soldati  intro- 
dotti da  Oostaidino.  -  Specutatores,  piccolo  numero 
di  soldati  aggiunti  a  ciascuna  legione,  che  facevano 
da  spie  e  trasmettevano  i  comandi  alle  diverse 
divisioni  dell'esercito.  -  Stationes,  le  avanguardie 
posto  davanti  alle  porle  degli  accampamenti.  -  Su- 
perviìitures,  compagnia  di  soldati  che  dovevano 
succedere  ai  picventores  e  rinforzare  la  battaglia, 
cominciata  la  mischia.  -  Tesserarius,  chi  riceveva 
dal  generale  la  tessera  per  comunicarne  il  conte- 
nuto a  tutto  l'esercito.  -  Traiiulnrì,  soldati  che 
dovevano  dirigere  al  segno  i  proiettili  detti  inigulae, 
per    essere    lanciati    da    una    macchina    militare. 

-  Triari,  i  più  vecchi  della  legione,  in  numero 
di  seicento.  1  più  poveri  av(!vano  il  corpetto  co- 
-prto  da  una  lastra  di  rame,  i  più  ricchi  di  maglia, 
e  Velali,  soldati  che  accompagnavano  le  truppe, 
onde  riempire  i  vuoti  lasciati  dai  morti  e  dai  fe- 
riti. -  Veliti,  i  più  .giovani  e  meno  ricchi  soldati 
della  legione,  armati  di  elmo  senza  criniera,  di 
spada,  di  un  giavellotto,  di  uno  scudo  rotondo  di 
tre  piedi  di  diametro  ;  soldati   di  fanteria  leggiera. 

-  Vessillari,  soldati  veterani  o  emeriti:  un  nu- 
mero di  essi  era  distaccato  presso  legione  o  for- 
mava un  corpo  a  parte.  -  Viqiles  (avamposti), 
quelli  che  facevano  la  guardia  di  notte.  -  \oloni, 
servi  che,  volontariamente,  prendevano  servizio  in 
caso  d'urgente  bisogno. 

Caterva,  nome  dato  dai  Homani  ai  corpi  d'eser- 
cito dei  Galli  o  d'altre  nazioni  barbare.  -  Causarii, 
gli  inabili  al  servizio  militare.  -  Cuneo  fcuneusj, 
corpo  di  soldati  ordinati  a  forma  di  cuneo.  -  Lixae, 
venditori  (di  commestibili)  che  seguivano  l'esercito. 

-  Snccardo,  negli  antichi  eserciti,  il  bagagliere.  - 
Scola,  scuola,  generalmente,  ogni  ordine  di  uomini 
addetti  al  medesimo  ufficio. 

Agger,  riparo  artificiale  con  cui  i  Romani  cir- 
condavano i  loro  campi.  -  Aquila,  insegna  dell'eser- 
cito romano.  -  Campicursio,  esercizio  eseguito  dalla 
soldatesca  romana  nel  Campo  Marzio.  -  Castra,  gli 
alloggiamenti,  il  campo  (castra  aeslit'a,  gli  accam- 
pamenti per  l'estate;  satira,  campi  stabili  ;  liibenia, 
(juartieri  d'inverno;  hibernacula,  JenAe  costruite 
per  un  accampamento  invernale).  -  Cinéa  canina, 
berretto  militare  in  uso  presso  i  Oreei  e  presso  i 
Jtomani.  -  ClasHcum,  suono  solenne  di  tutti  gli 
strumenti  militari  nelle  legioni  romane:  si  dava 
con  esso  il  segno  della  battaglia  si  convocavano 
le  legioni.  -  Contuhe>ino  {contube rniu m) ,  tenda 
militare,  nella  quale  dieci  soldati  e  il  loro  capo 
stavano  acquartierati  insieme.  -  Coniua,  le  estre- 
mità laterali  della  legione.  -  Diarium,  la  paga  dei 
soldati.  -  Forbice,  ordinanza  di  battaglia  in  cui 
la  milizia  era  disposta  in  forma  della  lettera  V, 
per  ricevere  l'attacco  di  altra  schiera  che  si  avan- 
zava formata  a  cuneo  e  che  la  prima  lasciava  en- 
trare nella  sua  ordinanza  e  poi  le  si  chiudeva  sui 
fianchi.  -  Fnipedimenla  (impedimenti)  voce  tecnica 
del  linguaggio  militare  dei  Romani  per  indicare  i 
bagagli,  i  carriaggi,  i  somieri,  le  provvigioni  che 
accompagnano  un  esercito  in  moto  e  ne  ritardano 
o  impediscono  lo  spedito  andare.  (Quindi,  expeiliti, 
i  solaati  quando  non  erano  impediti  dai  bagagli).  - 
Istrice,  nell'antica  milizia,  ordinanza  in  quadrato 
o  in  tondo,  irta  di  picche. 

Porto (/ecMmaMa,nell'accanq)airii;'nto  romano,  quella 
più  lontana  dal  nemico.  -  Porta  pretoria,  la  prin- 
cipale e  più  vicina  al  nemico.  -  Pretorio,  la  tenda  del 
generale.  -  Saio,  il  mantello  di  camjiagna  del  soldato 


romano  antico.  -  Stigma,  marchio  che  s'incideva 
con  una  punta  sopra  il  braccio  dei  coscritti,  dopo 
averli  riconosciuti  atti  al  .servizio  militare,  per  po- 
terli chiamare  (juaiido  ve  ne  fosse  bisogno.  -  Taber- 
naculvm,  tenda  composta  di  tavole  e  ricoperta  di 
pelli  o  (li  tela.  -  Tessera  militare,  tavoletta  ov'era 
scritto  la  parola  d'ordine.  -  Testuggine,  ordinanza 
di  soldati  conqjatta  e  coperta  di  scudi.  Tributo, 
inqiosta  di  guerra.  -  Vessilli  o  fiammelle,  le  insegne 
della  cavalleria.  -  Viti»,  ramo  di  vite,  tagliato  a 
mazza,  che  i  centurioni  romani  adoperavano  per 
])unire  i  soldati. 

Corniculiim,  piccolo  corno  che  si  portava  dai 
soldati  sull'elmo,  a  contrassegno  d'onore.  -  Corona, 
preniio  che  si  dava  ai  valorosi  (casti  ensis,  classica 
obsidionalis,  vegg.  a  corona),  -  Donativum,  premio 
dato  dall'imperatore  all'esercito.  -  Falera,  medaglia 
data  a  chi  si  segnalava  in  battaglia.  Talora  i  premi 
consistevano  in  braccialetti,  in  decorazioni,  in  ter- 
reni. -  Lemniscus,  nastro  dato  in  segno  dk)norifi- 
cenza,  a  volte  solo,  ma  per  lo  più  come  ornamento 
di  altri  premi:  fatto  dapprima  con  la  .sottile  mem- 
brana che  sta  tra  la  .scorza  e  il  legno  del  tiglio, 
indi  di  lana  a  vari  colori.  -  Ovazione,  pubblico 
a|)plauso  al  generale  vittorioso.  -  Hhaleiae, 
collane  composte  di  piastre  d'oro  cesellate  (alle 
quali  talvolta  erano  attaccate  gocce  e  pendenti  in 
forma  di  mezzaluna)  portate  dalle  persone  di  grado 
e  dai  soldati,  come  decorazione.  -  Supplicazione, 
pubblico  ringraziamento  ai  generali  vincitori  -  Ta- 
lierna  meritoria,  osjìizio  per  soldati  J)enemeriti,  ove 
erano  albergati  e  nutriti,  liberi  di  ogni  fatica  sin 
che  vivevano.  -  Torquis  e  torques,  ornamento  cir- 
colare fatto  di  fili  d'oro,  portato  come  collana  dai 
Galli,  dai  Persiani  e  da  altri  popoli  settentrionali 
ed  orientali.  -  Torquis  braciiialis,  ornamento  di  lili 
d'oro  intrecciati,  composto  di  molti  anelli  spirali, 
che  portavansi  al  braccio.  -  Triunphus  (trionfo), 
solenne  pompa  militare  con  la  quale'  un  condot- 
tiero vittorioso  e  le  sue  soldate.sche  entravano 
nella  città,  dopo  aver  compiuto  <;on  esito  fortu- 
nato una  guerra  importante.  -  Tiophaeum,  monu- 
mento che  s' inalzava  sul  luogo  dove  era  stata 
riportata  una  vittoria.  Formavasi  d'un  tronco  d'al- 
bero, a  cui  si  appendevano  alcune  armi  appar- 
tenenti al  nemico.  Più  tardi  si  fecero  trofei  di 
marmo  o  di  iìronzo. 

I  castighi,  nella  milizia  romana,  erano:  la  degra- 
dazione, la  pena  di  morte,  la  reiga,  infiitti  dai  tri- 
buni militari  e  dai  prefetti. 


Mn.IZlA    MEDIOEVALE.    —    VaKIE. 


Avventurieri,  milizia  mercenaria  al  soldo  di  que- 
sto o  quel  principe  (banda,  accozzaglia  di  avven- 
turieri; anche  distintivo:  vegg.  a  banda).  -  Ar ca- 
lori, tiratori  d'arco.  -  Balestrieri,  soldati  armati  di 
balestra.  -  Cappelletti,  antica  milizia  a  cavallo.  - 
Cavai  ata,  corpo  formato  dai  nobili  e  dai  ricchi. 
-  Centurione,  feroce  sbirraglia  pontificia  degli  ul- 
timi tempi.  -  Compagnia  della  morte,  milizia  scelta 
che  si  disponeva  a  combattere  fino  alla  morte.  -  Com 
pognie  di  ventura,  milizie  mercenarie  che  facevano 
la  guerra  per  conto  degli  Stati  italiani.  -  Conesla- 
bolia,  corpo  di  milizia  comandato  da  un  conesta- 
bile.  -  Gialdonieri,  schiera  di  corridori  avventu- 
rieri. -   Giannizzeri,  milizia  turca    privilegiata,   fé- 
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dell'  :ii  sultani,  stata  instituita  nel  sec.  XIV. -Gua- 
stntori,  militi  armati  di  scure,  addetti  ai  lavori  di 
costru3Ìoiie  e  distruzione.  -  Lanna,  insieme  di  tre 
cavalieri.  -  l^egn,  ordine  di  milizia  del  contado.  - 
Alnrravioli,  sorla  di  gnastatori  che  avevano  per 
arme  la  marra.  -  l'alniuoH,  guastatori  cosi  detti 
dalla  pala  che  adoperavano  nelle  fortilicazioni,  ecc. 

-  PeiiUi,  i  soldati  a  piedi.  -  Picconai  i,  soldati  ar- 
mati di  picconi.  -  Ribaldi,  i  componenti  della  ma- 
snada clie  faceva  il  servizio  del  campo.  -  Taglia, 
le^ra  militare  toscana,  e  contrihuzione  d'armati  die 
era  imposta  dalla  lejja;  imposizi<tne. 

Amido,  iiflìciale  che  ebt)e  incarichi  vari  nei  vari 
tempi  :  taceva  pubblicazioni  o  messaggi,  regolava 
le  feste  di  cavalleria,  teneva  il  registro  dei  nomi  e 
dei  blasoni  dei  cavalieri,  faceva  le  slide  pubbliche, 
le  tregue,  i  trattati  di  pace,  e  annunziava  i  tornei. 

-  Cadetto,  giovine  nobile  che  s'avviava  alla  car- 
riera militare,  presentandosi  volontario.  -  Capitano 
della  taglia,  il  comandante  delie  genti  amiche  o 
collegate.  -  Cnpilono  del  popolo,  il  capo  delle  com- 
pagnie armate  del  popolo  nelle  repubbliche  italiane. 

-  Capitano  di  ventura:  capo  comandante  d'una 
compagnia  mercenaria:  condottiere,  conduttiero.  - 
Centurione,  nella  milizia  senese,  capitano  di  cento 
balestrieri.  -  (  onestatile,  coneslacole  e  ronestabole, 
grado  superiore  di  comando  in  guerra,  secondo 
l'uso  antico  della  milizia.  -  D;i,  dei/,  titolo  di  chi 
era  a  capo  della  niilizia  dei  giannizzeri.  -  Quartier- 
mastro, un  tempo,  l'ufficiale  pagatore.  -  Siniscalco, 
ufficiale  negli  eserciti. 

Capitilazione,  specie  di  contratto  por  cui  uno 
si  obbligava  al  servizio  militare  per  un  dato  tempo. 

-  Censo,  prestazione  per  il  servizio  militare.  -  Cro- 
ciata, ciascuna  delle  varie  spedizioni  in  Oriente 
fatte  dai  cristiani  per  riprendere  Gerusalemme  e  il 
sepolcro  di  Cristo. 

Varib.  —  lìobronzi  o  Doberaiizi,  in  RutTienia,  la  ca- 
valleria irregolare,  che  si  presta  ai  servigi  ili  puli- 
zia. -  Feritori  (tit.  stor.),  soldati  ilella.,prima  schiera, 
armati  leggermente   e   primi  ad  attaccar  battaglia. 

-  FilibusHeti,  avventurieri  di  varie  nazioni  che,  nei 
secoli  XVII  e  XVIII,  predavano  i  man  delle  Indie 
orientali  a  danno  della  Spagna.  -  Franc-lireur,  libero 
cacciatore  (ted.,  frei-schìHz),  appartenente  alte  mili- 
zie volontarie  esercitate  nel  bersaglio  ma  non  com- 
prese nei  quadri  e  nella  cx)si  detta  lamhrehr,  milizia 
territoriale.  -  Guardia  civile,  in  Ispagna,  la  gendar- 
meria. -  Mummalucrlii,  mameluchi,  antica  milizia 
dell'Egitto  maomettano,  abolita  nel  1811.  -  Nizam 
(Xisam),  l'esercito  regolare  turco.  -  Opolcènai,  l'eser- 
cito russo  di  seconda  linea.  -  Pasnadego,  pansanalteo, 
cavalleria  veneta  della  Dalmazia.  -  Strelizzi,  soldati 
russi.  -  Tiragliatori,  milizia  francese,  istituita  nel 
1840,  destinata  a  far  fuoco  in  ordine  sparso  e  a 
volontà,  precedendo  il  grosso  dell'esercito.  -  Truppa, 
(titolo  stor.),  nel  sec.  XVII,  schiera  di  soldati  a 
cavallo,  minore  della  compagnia.  -  Valloni,  corpo 
di  milizie  un  tempo  al  servizio  della  Spagna  e  del 
suo  re. 

Ascari,  nome  dato  alle  milizie  indigene  merce- 
narie della  Colonia  Eritrea.  -  Buluk,  ecc.,  vegg.  a 
colonia.  -  Cacciatori  a  cavallo,  denominazione  data 
agli  squadroni  di  cavalleria  del  corpo  speciale  d'A- 
frica. -  Ci  uni,  in  .\lgeria,  squadrone  di  cavalleria 
irregolare  indigena.  -  Spahi,  nome  francese  di  ca- 
valiere appartenente  ad  una  milizia,  la  più  parte 
indigena,  (Ieir.\lgeria. 

Per  altre  voci  in  argomento,  reggasi,  ripetiamo, 
ad  armatura,  arme,  artiglieria,  cavalleria. 


fanteria,  ese  retto  f  battaglia,  combaftitneiito, 
gtterra,  nonché  a  soldato,  a  sottufficiale,  a 
ufficiale. 

Millanta,  -\ggett.  numer.  :  tniUe.  -  (irande 
quantità. 

Millantare,  millantarsi,  millantatore. 
Veggasi  a  mìfloìtferia. 

Millanteria.  L'abitudine,  il  vizio  di  chi  si 
vanta,  usa  menar  vanto  per  doti,  meriti,  ecc.,  che 
spesso  non  ha:  giattanza,  grandigia  (millanteria  rii 
grandezza,  megalomania),  iattanza,  improntitudine, 
presunzioìie,  shraceria,  sniargiasseria,  spagnolata, 
spocchia,  stracolanza,  Iracotaggine,  tracotanza,  va- 
nità. -  Millantare,  vantare  una  cosa,  un  fatto  qua- 
lunaue.  -  Millantatura,  l'atto  o  la  parola  di  chi  ha 
il  vizio  della  millanteria:  bomba,  bravazzata,  bra- 
veggiata, braveria;  cogliata.  esagerazione,  fanfa- 
ronata, fanfaroneria ,  fava;  giorgiera,  gradassata, 
graiulezzata  (millantatura  di  grandezza),  guasconata; 
millantamento;  pottaionata,  nottata;  rodomontata, 
rodomonteria;  sbraciamento,  sbraciata,  sbracio,  shra- 
vata,  sbravazzata,  sciarrata,  sfavata,  sfiandronata, 
smargiassammito,  sniargiasseria,  spacconata,  spam- 
panata, sjiavalderia,  spaventacchio,  specchiata,  van- 
tamento,  vanteria,  vanto,  vanto  parabolano.  -  Blngne 
(frane),  propriam.  borsa  di  pelle  entro  la  quale  po- 
nesi  il  tabacco,  e  per  l'affinità  tra  le  cose  vane  e 
le  cose  enfiate,  Maga,  vanteria,  spacconata,  men- 
zogna. 

Millantarsi,  vanagloriarsi,  vantarsi  soverchia- 
mente di  un  proprio  merito,  sopratutto  del  pro- 
prio coraggio,'  dire  fandonie  intorno  ad  opere 
proprie,  ecc.:  abbaiare  e  non  mordere;  bravare, 
braveggiare;  cagneggiare;  (ìar^i  importanza;  fare 
il  baiardino,  il  bravazzo,  il  bravo  e  il  tirannone,  il 
frontino,  il  Giorgio,  il  grande,  il  grande  e  il  grosso, 
il  mangia,  il  trinciante,  il  tristo  e  il  cagnaccio,  l'o- 
maccione ;  fare  ostentazioni,  sbraciate,  sbracio,  schia- 
mazzo; far  rumore  e  apparenza;  far  sicumera,  gran 
sicumera;  far  vanterie;  tare  una  bravata,  una  spa- 
rata, un  solcio  (salsa),  uno  spaventacchio,  una  ta- 
gliata; farsi  bello  del  sol  di  luglio;  gloriarsi  vana- 
mente, gonfiare,  gracchiare,  grandeggiare,  grosseg- 
giare;  menare  il  vampo;  presumere;  promettere 
mari  e  monti,  Roma  e  toma;  sballare,  sbombardare, 
sbraciare,  sbravazzare,  sfiondare,  sguinzagliare  i 
bracchi,  smargiassare,  smillantare,  spacciarla  per  la 
grande;  tagliare  i  nugoli,  trasoneggiare ,  trinciar 
fendenti  all'aria. 

Millantatohe,  chi  vanta  coraggio,  forza,  virtù 
che  spesso  non  ha  (figure  letter.  romanzesche:  Ca- 
pitan Fracassa,  Don  (Chisciotte.  Hodomonte,  ecc.): 
abbondone,  ammazzasette,  arcifanfano,  barbassoro. 
bravaccio,  bravazzo,  bravazzone,  brav(>ggiatore,  bra- 
vo; cospettaccio;  dabbudà;  eroe  comico,  eroe  da 
strapazzo;  fanfarone,  fante  di  picche;  gonfianuvoli, 
gradasso,  grandone,  guascone;  iattatore;  il  Mangia; 
mangiabambini,  mangia  catenacci,  mangia  da  Siena, 
mangialepri,  mangiamonti;  nebulone,  nugolaio;  pal- 
lone, pallone  "piei'o  di  vento;  parabolano  di  gran 
vista,  pottaioni»;  rosaione  di  Damasco;  sbracione,  sbra- 
vazzone, smargiasso,  smargiassone,  smillanta,  smil- 
lantatore,  spaccamontagne,  spaccamonti,  spaccone, 
spaiii])anoiie,  sparapane,  spavaldo,  spavuldone,  spez- 
zacantoni,  spiantamondi,  squarcianugoli,  squarcione; 
tagliacantoni,  vantatore,  vendifumo.  -  Blagueur 
(frane),  voce  usata  invece  delle  nostre  gradasso, 
ipaccamonti ,  chiacchierone,  ecc.;  cane  da  pagliaio 
(tìgur.),  di  gradasso  vile,  che  fa  il  bravo,  ma  poi  si 
ritira;   faloppa,   di  uomo   bugiardo  e  millantatore; 
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milrs  gloriosus  (lat.,  soldato  glorioso),  altributo  di 
Pirgopolinice,  tipo  di  soldato  fanfarone,  spaccone, 
creato  da  Plauto;  mirabolano,  spaccone,  conta-frot- 
tole; sairi  panie,  personaggio  dei  poemi  cavallereschi 
(per  simil.,  persona  che  minaccia  :  con  meno  forza  di 
gradasso  e  di  rodomonte);  sicofante,  vegg.  A  fico; 
trombone,  voce  dialettale  veneta:  vale  vanaglorioso, 
millanlalore,  fanfurone.  -  Essere  millantatore:  avere 
faccia  di  leone  e  cuore  di  scricciolo;  campar  di  fe- 
gato d'uomini;  credere  di  ingoiar  con  le  parole; 
essere  più  parole  che  fatti;  mostrare  di  avere  il 
cavai  di  denari  e  avere  la  fantesca  di  coppe  (rodo- 
montesco,  da  millantatore,  ispirato  a  millanteria: 
hravatorio,  pallonesco,  parabolano,  trasonico,  van- 
tevole,  vantoso).  -  Alla  madia!....:  risposta  a  chi 
si  vanta  goffamente,  per  dirgli  che  a  mangiare  lo 
riteniamo  abile.  -  Non  fare  il  leone:  a  chi  fa  il. 
gradasso.  -   Vaso  vóto  suona  meglio  (prov.). 

Mille.  Aggettivo  numerale  che  vale  dieci  centi- 
naia: mila;  miiia,  millia  (voci  a.);  millanta  (scherz.). 

-  Migliaio,  quantità  di  mille  o  mille  circa;  nnllemplo, 
mille  volte  più;  millenario  (agg.),  di  mille,  del  mil- 
lennio, che  si  fa  ogni  mille  anni;  millenio,  millen- 
nio, periodo  di  dieci  secoli,  ossia  di  mille  anni: 
cliiliade,  millesimo  (tutto  lo  spazio  di  mille  anni,  e 
nell'uso  la  cifra  che  in  una  data  segna  la  serie 
dei  millenni);  millesimo,  la  millesima  parte;  milli- 
grammo, millilitro,  millimetro,  la  millesima  parte 
del  yramnio,  del  litro,  del  metro  {micromtlli- 
metro,  la  millesima  parte  del  millimetro:  tale  mi- 
•sura  si  esprime  col  simbolo  ti.  e  rappresenta  la  più 
comune  unità  di  misura  lineare,  per  le  determina- 
zioni delle  grandezze  microscopiche).  -  Miriade, 
numero  di  diecimila. 

Millefoglie.  Specie  di  achillea. 

Millenario,  millenio.  Detto  a  mille. 

Millepiedi  (cenlogambe,  miriapodij.  Insetto  cosi 
chiamato  dalla  molteplicità  dei  piedi:  trovasi  nelle 
cantine  e  sotto  le  pietre;  ha  odore  disgustoso.  Del 
genere:  le  scolopendre,  i  juli,  i  geofìli,  l'aselluc- 
cio,  ecc. 

Millèsimo.  Detto  a  m,illo. 

Miniare.  Detto  a  niigliare. 

Milligrraiumo ,  millilitro,  millimetro. 
Vegg.  a  mille. 

Milodonte.  Mammifero  fossile. 

Milza.  Viscere  molle,  posto  nell'ipocondrio  si- 
nistro, fra  lo  stomaco  e  le  coste  spurie  (secondo  gli 
antichi  medici,  sede  dell'umore  malinconico):  splene 
(splenico,  della  milza:  arteria,  vena,  ramo,  rimedio, 
tabe,  tumore,  ecc.).  -  Malattie  della  milza:  cancro 
splenico,  echinococco  splenico,  infarto  lienale  embo- 
lico  (specie  di  ostruzione);  megalosplenia  (aumento 
di  volume  della  milza,  senza  durezza),  milza  aniiloide 
(degenerazione  albuminoide,  tìbrinoide:  milza  larda- 
cea),  milza  migrante  (mobile),  perisplenite  (intìamma- 
zione  delle  membrane  che  rivestono  la  milza),  rot- 
tura della  milza,  splenite  (infiammazione  della  milza), 
splenoptosi,  sph>noressi;  splenoscirro  (scirro  della 
milza),  ecc.  -  Febbre  sptenica,  intermittente,  con 
congestione  splenica.  -  Splenetico,  chi  soffre  di  milza. 

-  Splenorragia,  emorragia  della  milza.  -  Splenolomia, 
estirpazione  della  milza. 

Mima.  Feijimin.  di  mimo. 

Mimèsi  (mimeticoj.  L'imitazione.  -  La  ten- 
denza che  hanno  alcuni  animali  a  prendere  il  co- 
lore e  la  rassomiglianza  di  oggetti  e  di  animali  coi 
anali  vivono  e  che  sono  meglio  dotati  nei  riguardi 
della  lotta  per  l'esistenza.  -  Mimetico,  imitativo. 

Mimica.  L'arte  del  mimo. 


Mimma,  mimmo,  liambina,  bambino. 

Mimo,  ijurtista  di  teatro  che  rappresenta  la 
sua  parte  con  V atteggiamento,  col  genio,  senza 
parlare  :  atteggiatore,  attore.  L'o])era  che  si  recitava 
dagli  istrioni;  e  mimografo  lo  scrittore  ili  mimi 
(femm.,  atteggiatrice,  attrice,  mima  ;  mimicamente,  »\ 
modo  dei  mimi  ;  mimico  (mimesco),  di  o  da  mimo. 
-  Archimimo,  un  tempo,  il  capo  dei  mimi;  primo 
mimo,  ora,  chi  sostiene  la  parte  principale  in  un 
ballo,  in  una  pantomima.  -  Mimica,  l'arie  di  rap- 
presentare col  gesto  un'azione  dra»n.»M.aWca  ;  lin- 
guaggio mimico.  Le  manifestazioni  mimiche  sono, 
per  altro,  comuni  nell'uomo  e  negli  animali  (es.,  si 
approva  movendo  il  capo  dall'indietro  all'innanzi  ; 
si  nega  agitandolo  in  direzione  laterale  ;  si  esprime 
dubbio  inclinandolo  con  lentezza  lateralmente,  ecc.). 
Nell'uomo  la  mimica  diventa  molto  espressiva,  es 
sendo  assai  sviluppati  i  muscoli  pellicciai  della  fac- 
cia. -  Pantomima,  l'arte  di  rappresentare  un'az'one 
coi  gesti,  e  la  rappresentazione  stessa:  balletto, 
ballo,  ballo  atteggiato,  pantomimica. 

Mimosa.  La  aengitiva,  pianta  legaminosa,  fiore 
di  serra. 

Mina.  (]avo,  buca,  che  si  fa  nel  suolo  e  spe- 
cialm.  nel  masso  d'una  montagna,  riempiendola  poi 
di  polvere  pirica,  alla  quale  si  dà  fuoco  con 
la  miccia,  per  ispaccarlo  o  mandarlo  all'aria:  cava, 
fornello.  Mina  di  difesa,  la  contromina;  di  offesa,  a 
scopo  militare;  f'ogala,  quella  il  cui  fornello  é  sta- 
bilito a  poca  profondità  nel  terreno.  -  Con'romina, 
strada  che  si  fa  per  riscontrare  una  mina  e  darle 
uno  sfogo  (anche,  opera  per  garantire  una  piazza  o 
una  fortezza  dalle  mine  del  nemico);  fornello,  pic- 
cola mina  con  una  sola  cavità  e  non  molto  pro- 
fonda; fumacchio,  specie  di  mina  a  debole  carica, 
che  non  ha  effetti  esterni  e  si  limita  a  screpolature 
apparenti  alla  superfìcie  del  mezzo  e  all'uscita  dei 
gas  dalle  screpolature  medesime:  globo  di  compres- 
sione, nome  dato  da  Bélidor  a  certe  mine  nelle  quali 
si  fa  uso  di  una  grandissima  quantità  di  polvere; 
petardo,  mina  di  piccola  carica  che  si  adopera  in 
circostanze  speciali  (es.,  lo  sgombero  di  materiali, 
che  richiederebbe  troppo  tempo  coi  mezzi  ordinari): 
lo  si  fìssa  sopra  un  tavolone,  detto  madrillo.  -  An- 
drone, galleria,  passaggi  anteriori  alle  mine  e  alle 
contromine;  circuito  elettrico,  nell'accensione  delle 
mine,  il  cammino  che  segue  la  corrente  elettrica 
per  andare  dalla  macchina  che  la  genera  ai  vari 
inneschi  che  devono  far  detonare  e  per  restituirsi 
quindi  alla  macchina;  fornello,  forno,  camera  della 
mina,  quando  è  carica;  fogada,  fogata,  pozzetto; 
imbuto  della  mina,  foro,  vano  in  figura  di  cono  ro- 
vescio, che,  nel  centro,  lascia  la  mina  intorno  a  sé 
dopo  lo  scoppio;  lirua  di  maggiore  o  minore  resi- 
stenza, quella  ch'é  condotta  dal  centro  del  fornello 
della  mina  ai  punti  esterni  più  e  meno  lontani  ; 
pozzo,  luogo  scavato  per  fare  o  riconoscere  le  mine 
e  le  contromine;  salsiccia,  sacco  di  tela,  ripieno  di 
polvere,  per  comunicare  il  fuoco  ad  una  camera  di 
mina;  zampa  d'oca,  galleria  di  mina  spinta  oltre  i 
tre  rami.  -  Aerofori  di  Denayrouze:  servono  per  i 
palombari,  i  minatori,  i  pompieri,  per  la  respira- 
zione e  l'illuminazione  nei  luoghi  deleteri;  agucchia, 
arnese  per  forare  il  terreno  ;  borrone,  asta  cilindrica  di 
ferro  o  di  legno,  sulla  quale  è  tracciata  una  piccola 
scanalatura  longitudinale  da  un  lato,  in  cui  si  in- 
troduce un  ago:  serve  per  la  preparazione  delle 
mine;  calcatoio,  ferro  lungo  per  calcare  nel  masso 
la  polvere  della  mina;  carica,  quantità  di  polvere 
che  si  mette   nelle  mine;    cassetta,    ordigno  chiuso 
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(Min  vari  artifici  pt>r  mezzo  dei  quale  si  dà  fuoco 
alla  mina;  commutatore  di  acrensione,  istruiiiento 
rlie  serve  all'aecensioiie  elettrica  delle  mino  (con- 
siste in  una  tavoletta  sulla  quale  sono  collocate, 
parallele  fra  loro,  coppie  di  lastre  di  rame,  isolate 
perfettamente  le  une  dalle  altre)  ;  deflagratore.  stru- 
mento per  cui  la  scarica  disruptiva  di  una  sorgente 
elettrica  è  impiegata  nelle  esplosioni  dulie  mine, 
nell'accensione  dei  becchi  a  gas;  esca  o  miccia  elet- 
trica, quella  die  serve  per  accendere  a  distanza  la 
materia  esplosiva  che  si  carica  nelle  mine;  incastro, 
pali  o  puntelli  che  sorreggono  il  pozzo  della  mina  ; 
innescMtura,  inuesco,  cannello  fulminante  per  appic- 
care il  fuoco;  manubrio  a  forchetta,  strumento  che 
serve  all'accensione  elettrica  delle  mino;  miccia, 
corda  preparata  con  salnitro  e  simili,  adoperata  per 
dar  fuoco  alla  mina:  artilizio,  corda  cotta,  stoppino; 
miccia  Birkford,  specie  di  corda  die  si  compone  di 
un'  anima  di  polvere  da  sparo  finissima,  avvolta 
entro  un  fascio  di  fili  di  canapa  leggermente  torti 
V  ricoperti  all'esterno  con  una  vernice  di  gesso  e 
di  polvere  di  talco  (serve  per  dar  fuoco  alle  mine 
e  ai  fuochi  lavorati);  nettamina,  specie  di  cucchiaio 
usato  per  nettare  il  cavo  delle  mine;  pnlamina, 
ciascuno  dei  pezzetti  di  ferro  che  si  cacciano  nel 
masso  per  far  i  fori  di  mina  nelle  cave  di  pietra; 
paletti,  pezzi  lunghi  di  ferro  da  cacciare  nel  masso 
per  minarlo;  seminella,  la  striscia  di  polvere  per 
dar  fuoco  alla  miccia;  traccia,  porzione  di  polvere 
che  si  mette  por  guidare  il  fuoco  da  lontano  sino 
alia  mina. 

Aguechiare,  traforare  sott'acqua  per  lavori  di  mina. 

-  Brillale  la  mina,  il  folgorare  improvviso  che  fa 
hi  mina  nel  momento  che  scoppia.  -  Chiudere,  veg- 
gasi  a  questa  voce,  pag.  5")5,  sec.  col.  -  Contromt- 
vare,  fare  contromine.  -  Dar  fuoco  alla  mina,  finirla, 
romperla.  -  Distasare,  togliere  il  tappo  o  turacciolo, 
specialmente  della  mina.  -  Giocare  o  non  giocare: 
della  mina  che  fa,  o  no,  il  suo  effetto.  -  Minare, 
far  la  mina,  una  mina,  per  rompere  sassi,  mura  e 
simili  ;  aprire  il  cavo  e  mettere  la  polvere  o  altri 
detonanti  sotto  le  mura  di  una  città,  di  una  for- 
tezza, di  un  campo,  per  distruzione.  -  Sfiatare, 
mandare  a  vuoto  la  mina.  -  Sottominare,  mettere 
una  mina  sotto;  minare  sotto.  -  J(tJ«n(ar«  una  mina, 
impedirne  uno  scoppio  dannoso;  rendere  ineflicace 
1(1  scoppio  della  mina  per  mezzo  della  contromina. 

-  Trucciare,  mettere  la  traccia  della  polvere. 
Minatore,  chi  è  addestrato  a  scavare  mine  e  con- 
tromine, chi  le  prepara  e  lo  fa  esplodere  (anche  e 
l)iù  specialm.,  l'operaio  addetto  a  una  miniera).  - 
Attaccare  il  minatore,  principiare  i  lavori  delle  mine 
per  mezzo  del  minatore. 

Mina.  Sorta  di  misura,  di  motieta  e  di 
peso. 

Minaccevole,  mlnaccevolmente.  Detto  a 
minaccia. 

Minaccia  (minaccevole,  minacciare).  Atto,  dotto 
col  quale  si  annunzia,  si  promotte  ad  alcuno  un  casti- 
go, una  vendetta:  bravata,  bravezzata, comminato- 
ria, comminazione  (burocr.),  minacciainento,  parola 
d'alto  sViOwo.- Minacceria,  minaccia  continua,  ripetuta. 

-  Minaccévole,  minacciatorio,  minaccioso.  -  Minaccio- 
samente, con  minaccia,  in  tono  di  mniaccia,  minac- 
ciando: con  bieco  atto,  con  le  cattive,  minaccevol- 
mente;  a  brutto  muso,  severamente,  minacciosamente, 
senza  complimenti.  -  Minaccioso,  che  o  chi  minac- 
cia, che  ha  senso  di  minaccia:  bravatorio,  bieco, 
garrevole,  minaccevole,  minacciahile  (disus.),  minac- 
ciante, niinacciatorin,    minaccie\ole,   minace,  mina- 


torio, rigoiilto  di  minaccia,  rigoroso.  Di  persona: 
abbaiatore,  abbaione,  bravaccio,  bravazzo,  bravaz- 
zone.  -  llradas.<io,  Uodomonte,  Sacripante,  liguri' 
d'uomini  minacciosi  o  facili  alla  niH/anteria,  ■ 
L'ombra  di  Hanco:  di  co.sa  che  si  teme  come  conti- 
nua minaccia. 

Minacciare,  faro,  usar  minaccia  (col  contegno, 
col  gesto,  con  un  grido,  per  lettera,  ecc.); 
andar  contro  minacciando  o  minaccioso,  bravare, 
braveggiare,  comminaro;  fare  il  bravaccio,  il  bra- 
vaccione,  il  bravo;  far  la  persona  addosso,  far  l'uonio 
addosso  altrui;  far  paura;  gettar  fragore  di  mi- 
naccio, gettar  minaccia;  guardar  male;  mangiar  la 
gente  in  un  boccone,  intimidire,  prometter  male; 
staro  con  gli  occhi  grossi,  con  le  mani  por  aria; 
star  minaccioso.  -  Abbaiare  alla  luna,  minacciare 
inutilmente,  -  Abbaiare  da  lontano  come  il  cane  da 
pagliaio,  con  paura.  -  Aggrottare  le  ciglia,  diventar 
minaccioso;  far  cipiglio.  -  Alzare  i  mazzi,  essere 
pronto  a  battere.  -  Andare  con  le  mani  sul  viso, 
minacciare  percosso.  -  Avere  alle  spaile:  avere  \i- 
cino,  minacciante,  essere  minaccialo.  -  Brandire  il 
dito  indice  contro  alcuno,  minacciare  col  ilito.  - 
Fare  gli  occhìacci,  guardare  con  ira.  o  minacciando. 

-  Mettere  il  coltello  o  la  pistola  allo  gola,  forzare 
con  minaccie.  -  Mostrare  i  denti  (figur.),  sapersi 
rivoltare  a  tempo  e  mettere  paura,  minacciando.  - 
Esclamazioni  di  minaccia:  Aspetta!.  Bada,  ti  stritolo!. 
Allo  duro!.  Discorreremo!.  Guai!,  Guai  a  te!.  La- 
scia fare  a  me!,  non  dubitare,  che  t'acconcio  io!, 
olà!,  prega  il  tuo  santo,  il  tuo  Dio!;  Telai,  Te  la 
darò  io!,  tenetevolo  per  detto !,  ti  domo!,  ti  mangio 
vivo!,  ti  taglio  il  collo,  la  lingua!,  ti  vo'  ammaz- 
zare!, ti  vo  cavare  il  cuore!,  tremai,  ve!  veh!  - 
Una  delle  due  (e  il  pop.  scherz.  una  delle  du'  tre): 
minacciando,  con  un  dilemma. 

Minacciare,  minaccioso  (minacciosamentej . 
Detto  a  niinacHa, 

Minare  (minatoj.  Faro  una  mina.  -  Figur.. 
consumare,  distruggere  ;  recar  danno;  insidiare, 
tendere  insidia. 

Minatóre,  (^bi  fa  la  mina  o  lavora  nella 
miniera:  vegg.  specialm.  a  ([uesta  seconda  voce. 

Minatòrio.  Che  minaccia. 

Mlnchlàte.  Giuoco  di  carte  detto  anche  ta- 
rocchi. 

Minchionare,  mlnclilonatorlo,  uilnchlo- 
natura  (minchionato).  Vegg.  a  burla. 

Minchionatore.  Chi  ha  l' abitudine  di  far 
burla. 

Minchióne.  Uomo  troppo  ingenuo:  babbeo, 
boggiano,  bonus  vir  (lat. ),  bedordoi  carciofo, 
casimisdeo,  cavolaccio,  chiurlo,  corbello,  corbellone, 
eitjMs  (lat.),  gabbiano,  giacomo,  giucco,  gonzo,  gran 
maestro  dell'ordine  dei  grulli,  grullo,  inetto,  men- 
chei'accio,  menchero,  meiiico,  merlo,  merlotto,  oca, 
pacchéo,  papero,  pappaceci,  pecorone,  piastricciano, 
pinchellone,  pover'  uomo,  sciocco,  sonaglio  (figur.). 
squasimodeo,  strullo,  taddèo,  tórsolo,  torsone.  to- 
tano, zuccono,  zutfolo.  -  Minchionaccio,  minchion- 
eione,  accresc.  -  Diventare  minchione:  imbertonire, 
imminchionire,  ingrulliro,  rimminchionire,  rimpin- 
coniro.  rincordoniro.  ringrullire.  rintorzolire.  -  Es- 
sere minchione:  a\ero  della  pappa  nel  cervello, 
della  pappa  frullata  per  cervello;  avere  gli  occhi 
foderati  di  panno;  essere  tre  volte  buono,  corhi  di 
mente;  essere  di  Vaidistrulla,  nascere  con  gli  occhi 
chiusi,  non  sapere  quante  dita  uno  ha  nella  mano. 

-  Essere  molto  minchione:  essere  tondo  come  una 
palla,    pili   tondo   d'una  mola   o   dell'I)  di  Giotto; 
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essere  un  gran  fagiolo;  essere  più  minchione  che 
lungo,  più  minchione  che  l'ova  sode,  più  tondo 
della  luna.  -  Fare  il  minchione:  fare  il  dormi,  il 
pincone,  la  gatta  di  Masino,  la  gatta  rnojiia.  l'in- 
genuo, fingersi  grullo  come  papa  .Sisto.  -  Mimino- 
neria,  più  che  ingenuità f  atto  da  minchione  (er- 
rore, sproposito):  bonomia,  coglioneria,  corhellag- 
gine,  minchionaggine,  sciocchezza,  stivaleria. 

Locuzioni  e  proverbì.  —  Aiere   il  primo  piano 
spigionato:    di    chi    è    un  po'  grullo.  -  Aver  patito 
nel  nascere:  iron.  o  scherz.,  di  minchioni;  o  di  cose 
mal  concepite,  mal  fondate.  -  Aver  trovato  il  tardo,  il 
minchione.  -  Campa  perché  mangia:  è  una  bestia,  un 
minchione   che   non  sa  quel    che  fa.  -  Far  dama: 
quando  si  vede  un  grullo  sojira  un  asino.  -  Quando 
sciolsero  il  sacco  dei  minchioni.   Ini  c'era  per  legac- 
ciolo:  d'un   gran    minchione.   -    Chi   nacque  tonto, 
muore  tonto  dite  volte.  -  Il  Cristo  e  i  lanternoni  toc- 
can  sempre   ai  più   minchioni:    cosi  le  fatiche  più 
grosse,  sempre.  -  Fan  d'un  giorno,   via   d'un  anno, 
e  chi  é  minchione  suo  danno. 
Minchioneria.  Detto  a  niiìichione. 
Minerale.  Nome   generico   delle   materie  (veg- 
gasi  a  matefia)   non   organizzate   sparse  alla  su- 
])erficie  o  nell'interno  della  Terra,  e  in  mezzo  alle 
quali  si  trova  questo  o  quel  metallo:  corpo  incjr- 
ganico,  non  organizzato.   Col  loro  aggnijiiiamento  i 
minerali  formano  la   roccia;   molti   di  essi  si  ot-  . 
tengono  mediante  combinazione   di    varie  sostanze. 
Minerali  sono  tutti   eli   acidi   che   non  contengono 
carbonio,  specialm.  il  solforico,   il   nitrico,  il  clori- 
drico, il  fosforico,  il  silicico,  il  borico,  in  contrap- 
posto agli  acidi  contenenti  carbonio,  come  l'acetico, 
il  citrico,  il  tartarico,  ecc.;  minerali  pure  le  acaue 
(vegg.  ad  acqua,  pag.  19,  prima  e  sec.  col.),  die, 
per  gas  o  sali  che  contengono,  esplicano  un'azione  te- 
rapeutica sull'organismo:  secondo  l'origine  geologica 
o  l'azione  medicamentosa,   si    hanno  aeque  calde  e 
fredde,  acidule,  clorurate,   alcaline,  solfate,  solfureè, 
arsenicali,  jerruginose,  bromo-iodurale,   marine,  ipo- 
minerali   (con   scarsa   quantità   di   sali),   ecc.    Le 
forme  dei  minerali  ()ossono  tessere  o  poliedri  rego- 
lari {crisla'li:   vegg.  a  cristallo)   limitati  da  facce 
piane  regolarmente,  o  configurazioni  d'ogni  maniera, 
senza  regolarità;    le   forme  poliedriche   si  possono 
ridurre  a  sei  gruppi,   con  nloltissime  variazioni.  Il 
modo    col    quale   si   manifesta,   a  primo  tratto,  la 
struttura  del  minerale  è  la  frattura,  che  è  unita,  sca- 
brosa, granosa,  concoide  (cioè  quella  risultante  quando 
la  faccia  di  divisioni?  presenta  certe  cavità  simulanti 
la   porzione   concava   del    guscio  d'una   bivalve  e 
dall'altra  parte  il  corrispondente  rilievo). 

I  minerali  presentano  varie  proprietà  e  fenomeni 
ottici,  termici  ed  elettro-magnetici.  Un  intimo  legame 
esiste  fra  le  vibrazioni  ottiche  e  quelle  termiche, 
tali  anzi  che  lo  spettro  termico  coincide  con  quello 
ottico;  connessi  ai  precedenti  e  regolati  dalle  stesse 
leggi  sono  i  fenomeni  elettro-magnetici.  Proprietà 
dipendenti  dalla  composizione  chimica:  ì'isoìneria, 
per  cui  le  molecole,  anche  costituite  della  stessa 
qualità  e  dello  stesso  numero  di  atomi,  possono 
essere  diverse  per  struttura  (metameria)  o  per 
grandezza  (polimeria);  le  associazioni  molecolari, 
miscugli  di  molecole  di  struttura  corrispondente, 
ma  di  natura  diversa  (tali  associazioni  sono  causa 
deW isomorfismo);  il  polimorfismo,  por  cui  una  so- 
stanza è  capace  di  cristallizzare  in  forme  diverse. 
Proprietà  ottiche  jiiù  importanti  sono  la  rifra- 
zione semplice  e  doppia,  la  polari  zza  sioue  \>ot 
riflessione,    Vasterismo   (per   cui,  esposto   a    una 


luce  viva,  il  minerale  mostra  per  riflessione,  una 
stella  lucente,  con  numero  vario  di  raggi  o  strisele 
luminose)  e  i  colori.  Fra  i  caratteri  fisici,  importan- 
tissimo quello  del  peso  specifico.  Da  notare  moltre, 
come  proprietà  o  come  fenomeni  di  certi  minerali: 
la  durezza  (vegg.  a  duro),  la  dutlilild  (vegg.  a 
tluttile),  Velasticità,  la  fosforescenza  (vegg.  a 
fosforo),  la  lucentezza  (\egg.  a  lucido).  Inoltre: 
\'ag>ezza,  cattiva  qualità  dei  minerali,  in  origine  o 
contratta  nella  fusione;  il  dimorfismo,  facoltà  di  cri- 
stallizzarsi sotto  forme  diverse:  la  deliquescenza. 
facoltà  di  attrarre  ì'uniidilà  dell'atmosfera  o  di 
sciogliersi  man  mano  nell'acqua,  che  si  condensa; 
la  dolomitizzazione,  fenomeno  pel  quale  un  calcare 
si  cambia  in  doloinite;  V efflorescenza,  proprietà  di 
ridursi  in  pohere;  {'isomorfismo,  importante  feno- 
meno per  cui  si  ha  spesso  la  stessa  forma  o  almeno 
forme  del  medesimo  genere  le  quali  non  dilferi- 
scono  che  per  le  dimensioni  relative  delle  loro  di- 
verse parti  ;  la  nlasticità,  comprendente  la  mallea- 
bilità, la  duttilità,  la  flessibilità:  la  radio-attività, 
facoltà  che  hanno  alcuni  corpi  di  emanare  dei 
raggi  dotati  di  azioni  chimiche,  elettriche,  fisiolo- 
giche, onile  radio-attivo  è  detto  il  corpo  stesso  che 
ha  queste  virtù;  \a  sfalci  atura  (clivaggio),  modo  col 
quale  un  minerale  cristallizzabile  si  divide,  per 
rottura  o  schi.icciamento,  in  determinati  sensi,  ri- 
sultandone generalmente  dei  cristalli  più  piccoli 
terminati  da  faccie  regolari. 

Lo  studio  dei  minerali  costituisce  la  minera- 
logia {minerale,  aggettiv.,  che  partecipa  della  na- 
tura dei  minerali,  che  appartiene  a  miniera); 
mineralizzabile  iJicesi  dei  corpi,  in  certo  modo 
inerti,  che,  per  riunirsi  fra  loro,  hanno  bisogno 
dall'azione  di  altri' cori)i;  mineralizzalo,  il  corpo 
combinato  con  un  mineraltzzatore,  ossia  con  quello 
fra  i  componenti  che  dà  più  i)articolarm.  a  un  altro 
le  qualità  proprie  ai  corpi  di  origine  nnnerale; 
mineralizzazione,  l'atto  col  quale  si  compie  la  com- 
binazione di  due  corpi,  il  mineralizzatore  e  il  mi- 
neralizzabile  ;  regno  minerale,  il  com])lesso  dei  nji- 
nerali,  compresi  per  estens.,  i  liquidi  e  i  gas  naturali. 
Combustibili  non  metallici,  combustibili  metallici, 
corpi  noit  combustibili:  classi  in  cui  sono  divisi  i 
minerali;  idrolito,  il  minerale  solubde  nell'acqua; 
mezzo  minerale,  sostanza  che  partecipa  del  minerale 
e  del  \egetale;  semwitree,  le  lave  o  le  roccie  cri- 
stalline, in  parti  litoidi;  serpentine,  sostanze  mine- 
rali compatte,  tenere,  ma  tenaci,  dotate  di  colori 
che  variano  dal  verde  e  al  nero.  -  Minerale  agarico, 
sostanza  bianca,  calce  carbonizzata  spugnosa;  amorfo, 
minerale  informe;  argentino,  aurifero,  ecc.,  conte- 
nente argento,  oro,  ecc.;  assoiomo,  aggiunto  che 
si  dà  ad  alcuni  minerali  cristallizzati,  quando  la 
faccia  della  loro  (Uvisiime  è  perpendicolare  all'asse; 
bacillare:  dicesi  di  minerale  costituito  da  cristalli 
in  forma  quasi  di  piccoli  ovuli  ;  faldato,  il  minerale, 
la  pietra,  ecc.,  disposto  a  falde  e  soggetto  a  sfal- 
darsi: lamellato,  lamelloso,  lamillare;  grafico,  quello 
in  cui  si  vedono  segni  simili  a  lettere;  greggio, 
come  è  estratto  dalla  miniera;  ialino,  diafano, 
trasparente,  veiriforme  (specialm.  del  quarzo). 

Ammasso,  dejrosito  di  sostanze  minerali  che  si  tro- 
vano tra  roccie  d'altra  natura;  concrezione,  conden- 
samento di  alcuni  principi  che  si  trovano  sciolti 
nei  liquidi  e  che,  in  certe  condizioni,  passano  allo 
stato  solido  (le  acque  circolanti  alla  superficie  e 
nell'interno  della  Terra,  tengono  sempre  in  solu- 
zione diversi  minerali);  conglomerato,  giacimento, 
vegg.  a  geologia;  configurazione  coralloidea,   den- 
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(Irite  di  una  spcrii»  parlicolare  prodotta  dalla  riu- 
nione di  piccoli  cristalli  resi  capillari  dalle  loro 
reci])roclie  coiii])ressioni  e  disposti  ol)li(|iianieMte  gli 
uni  contro  gli  altri;  di-ndiHi,  sostanze  minerali  in 
cui  si  vede  l'effigie  di  piante,  di  allieri.  tanto  da 
sembrare  vegetali;  deposito,  sabbie  minerali  che 
si  trovano  in  fondo  alle  valli  coidenenti  oro,  stagno, 
o  altre  sostanze:  fihmi  (vegg.  a  miniera),  masse 
minerali  in  forma  di  grandi  piastre  o  di  cunei 
mollo  inatti,  compresi  fra  due  |iiani  paralleli  o  poco 
con\ergenli,  senza  limite  in  profondità.  -  Fmii, 
nome  dato  a  certi  conijiosli  del  regno  minerale  in 
forma  polverosa,  come  il  cobalto  arseniato,  ecc.; 
ijontia,  nome  dato  alle  sostanze  minerali  avvolgenti 
la  materia  metallica  nei  liloni  e  nella  massa  delle 
rocrie  che  la  comprendono;  gtode:  dicesi  dei  mi- 
nerali die  hanno  la  forma  di  \ani  cavi  o  delle 
cavità  disseminale  in  una  roccia,  in  un  caso  e 
nell'altro  con  l'interno  rivestilo  di  cristalli  o  di 
stalattiti;  lapillo  flnpillosoj,  o  tapill;  produzione 
vulcanica  in  minuti  frammenti  e  consistente  in  ma- 
terie minerali  eruttate  (vegg.  a  vtifcano);  massi 
eli  aliti,  grandi  sassi  che  si  trovano  in  pianura 
lontani  dai  monti,  portati  là,  si  crede,  da  antico 
ghiaccinio ;  voichto,  pezzo  infamie  di  minerale; 
:oof/'»/b.  pezzo  di  minerale  imitante  un  animale  o 
parte  di  un  animale.  -  l'ara  o  miniera,  parte, 
del  suolo  dalla  (|ual^  si  estraggono  le  materie  prime, 
utili,  del  regno  minerale;  pozzo,  qualunque  buca 
profonda  falla  per  estrarre  minerali,  liquidi;  sreve- 
laloio,  luogo  dove  si  scevera  il  minerale,  specialm. 
l'argento,  e  lo  si  tira  al  pulito  dal  sasso;  seotiloio, 
palco  dove  sgronda  il  minerale  l)agnato;  solventi, 
le  sostanze  che,  unite  nell'acqua,  le  danno  o  le 
accrescono  la  virtù  di  sciogliere  i  diversi  minerali. 
-  Iiicenniie,  calcinare  una  sostanza  per  ottenere  i 
jM'incìpì  minerali.  -  Saggiare  minerali,  far  la  prova, 
il  sayyio  (docimasia,  o  docimnstica,  arte  di  fare 
il  saggio  in  piccolo). 


Minerali  diversi. 


Pressoché  innumerevoli  i  minerali,  e  molli  di  essi 
implicitamente  citati  alle  \oci  metallo  e  metal- 
loide; veggasi  inoltre  alle  voci  alabastro,  allume, 
allumino,  amianto,  ardesia,  argilla,  azzurrite,  cal- 
care, calce,  calcedonio,  calomelano,  caolino,  carbonato, 
carbone,  dierargirio,  cinabro,  creta,  diaspro,  dolerite, 
dolomite,  fe'dspulo,  galena,  gem'i,a,  ges  o,  grafite,  gra- 
nito, litaiilrare,  magnesia,  malachite,  marmo,  mica, 
niinio,  molibdeno,  nitro,  icra,  oltremare,  opal',  or- 
pinienlo,  ortosa,  ossidiana,  peperino,  peridoto,  petro- 
lio, pietra,  pirite,  pirosseno,  porfido,  potassa,  pud- 
dinga, quarzo,  risigallo,  rutilo,  mlgenimn,  schisto, 
silice,  smeriglio,  soda,  spato,  spuma,  tiileo,  lantalite, 
terra,  tormalina,  pachite,  travertino,  tribolo,  tufo, 
zeoli'.e,  zirconio,  zolfo.  Veggasi  altresì  ad  alaba- 
stro per  Valabastrite,  a  pietra  per  il  bafalto, 
V etite,  ecc.;  a  calce  per  la  selenite,  ecc.;  a 
zitico  per  la  blenda,  a  spato  per  il  corindone, 
a  roccia  per  il  gnei',  il  grès;  a  piombo  per  il 
lilargirio;  &  talco  per  la  mapiesile;  »  grotta  per 
la  stalagmite  e  la  stalattite,  ecc.  Nella  infinita  serie 
dei  minerali  dobbiamo  limitarci  a  citarne  ancora 
alcuni  pochi  :  acerdesio,  minerale  di  lucentezza  me- 
tallica, quando  cristallizzato  ;  alabandina,  detto  anche 
spinello;  amazzonite,  varietà  di  feldspato  vqrde, 
opaco;  andesite,  minerale  simile  al  porfido;  anfibolo, 
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formato  di  silicato  di  magnesio  e  calcio  incoloro  o 
a  vari  colori;  ai  alile,  fosfato  di  calce;  aragonile, 
della  stes.sa  costituzione  chimica  del  calcare,  ina 
cristallizzato  diversamente;  argirosio,  sostanza  di 
aspetto  metalloideo,  di  color  grigio  d'acciaio  o  grigio 
di  piombo  poco  lucente;  asbesto,  silicato  magnesiaco, 
lìbioso,  analogo  all'amianto;  augite,  nome  generico 
di  una  classe  di  minerali  che  si  possono  conside- 
rare come  silicati  complessi  di  magnesia,  calce, 
ossido  di  ferro,  ecc.;  cherat girlo,  o  argento  corneo, 
sostanza  bianca  o  bruna,  semitrasparente;  rheinifs 
mineiale,  composto  d'antimonio  e  di  zolfo;  chihmte, 
minerale  d'argento  e  di  mercurio;  fillorino,  sostanza 
vetro.sa  o  pietrosa,  che  viene  scallitta  dal  vetro  e 
che,  sottoposta  al  calore,  è  fosforescente;  gadoli- 
nite,  sostanza  nera,  vetrosa,  che  scallisce  il  vetro 
con  facilità  (si  trova  in  piccola  quantità);  goelhite 
(pron.  ghetite),  minerale  di  lucentezza  adamantina 
(si  trova,  in  Sassonia,  in  Inghilterra,  in  Siberia); 
giafìle,  la  piombaggine  (vegg.  a  piombo);  jalofane, 
minerale  formalo  da  una  mescolanza  di  ortoclasio 
e  di  feldspato  baritico;  limonile,  minerale  conte- 
nente quattro  quinti  di  perossido  di  ferro;  magne- 
site, il  minerale  detto  comunem.  spuma  di  mure; 
viaigassita  o  marcassita,  composto  di  ferro  e  di 
zolfo;  maVaione,  composto  d'argilla  e  calcare  o 
di.  nicchi  marini  calcinati:  indurisce  come  mat- 
tone; nitrobariie,  nitrato  di  bario  proveniente  dal 
Cile;  niti omagnesite  idronitrato  di  magnesia  che  si 
trova,  con  la  nitrocalcite,  in  alcune  c;iverne  calca- 
ree; ozocherile,  sostanza  grassa,  carburo  di  idro- 
geno; periclosa  o  periclasile  (ossido  di  magnesia), 
sostanza  che  si  trova  cristallizzata  in  ottaedri  nella 
dolomia  della  Somma  (Vesuvio);  pirocloro,  mine- 
rale raro  contenente  niobio,  cerio  e  titanio;  pirolu- 
site  (biossido  di  manganesej,  importantissimo  mine- 
rale di  struttura  setacea  e  cristallina,  assai  dill'uso, 
usalo  per  l'estrazione  dell'ossigeno,  per  rendere  lim- 
pido e  incoloro  il  cristallo,  nonché  per  l'allestimento 
delle  pile  tipo  i^eclanché;  piropissite,  varietà  di  li- 
gnite impiegata  per  l'industria  della  paraffina  e  del 
fotogeno;  prono,  minerale  diafano  color  verde  porro; 
realgar,  sostanza  gialla  che  si  trova  sotto  forma  di 
prismi  romboidali;  siberite,  minerale  d'un  bel  colore 
scuro  o  rosso  porporino,  varietà  di  tormalina  ;  side- 
rosio,  minerale  di  ferro  di  molto  peso  specifico,  ma 
che  ofTre  poche  forme  cristalline  (se  ne  estrae  ferro 
di  cattiva  qualità);  stannina,  minerale  di  stagno  e 
ferro,  combinato  con  lo  zolfo  ;  siaurolide,  silicato  di 
allumina  e  ferro;  stealile,  minerale  (silicato  idrato  di 
magnesia),  usato  per  segnare  le  stoll'e,  scrivere  sulle 
lavagne,  ecc.  ;  tactiidrile,  cloruro  doppio  di  calcio  e 
di  maanesio;  tonte,  minerale  nero,  vetroso,  che  scal- 
lisce il  vetro  (se  ne  estrae  l'ossido  di  torinio);  tre- 
molile, silicato  di  magnesia  e  di  calce,  appartenente, 
per  composizione  chimica,  al  gruppo  de^di  anfiboli; 
umber,  minerale  massiccio,  usato  dai  pittori  come 
color  bruno;  Venturina,  silicato  sparso  di  pagliette 
di  mica. 

Mlneralog:ia  (miner alogico).  Parte  delle  scienze 
naturali  che  si  applica  :illo  studio  dei  corpi  non 
organici,  minerali  (vegg.  a  minerale),  tratti  dalla 
miniera:  orilrognosia.  Si  divide  in  mineralognosia , 
descrizione  e  ordinamento  dei  singoli  minerali;  mi- 
nerogenia,  storia  della  formazione  e  dello  sviluppo 
dei  minerali  ;  paragenesi,  studio  della  legittimità  delle 
combinazioni  dei  minerali  ;  liturgica,  studio  del  modo 
di  adoperarli  nelle  arti,  ecc.  Nello  stabilire  una  clas- 
sificazione dei  minerali  si  hanno  di  mira  due  cose: 
la   specificazione,   cioè   la   formazione    della    specie 
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sopra   basi  fisse,    riunendo  i  corpi   che  presentano 

Earpcchie  analogie,  e  le  dissomiglianze  dei  quali  sem- 
raiio  dipendere  solo  da  circostanze  accessorie;  la 
distribuzione  metodica  delle  specie,  ossia  il  metodo  di 
classificazione.  Individuo  dicesi  la  riunione  di 
un  certo  numero  di  elementi  in  certe  proporzioni; 
specie  la  riunione  più  semplice  degli,  .'ndividui  che 
hanno  tra  loro  maggiore  analogia  che  non  cogli 
altri;  varietà,  sottospecie  fondata  sulla  diversità 
dei  caratteri  ausiliari,  notabili  in  ogni  saggio  della 
stessa  specie;  miscugli  o  corpi  isomorfi,  combinazioni, 
in  tutte  le  proporzioni,  dei  differenti  composti  della 
stessa  formola;  famiglie,  o  tribù,  riunione  di  duco 
più  generi,  che  sono  riunioni  delle  specie  (mineralo- 
gico, di  o  da  mineralogia;  mineralogista  o  mineralogo, 
io  scienziato  che  attende  agli  studi  e  alle  pratiche 
della  mineralogia;  e  mineralista,  l'osservatore,  il  di- 
lettante di  mineralogia).-  Cristallografia,  itàrla  fonda- 
mentale della  mineralogia:  vegg.  a  cristallo.  -  Geo- 
gnosia,  scienza  della  composizione  terrestre  rispetto 
ai  minerali.  -  Minerografia,  descrizione  dei  minerali.  - 
Oritlochimica ,  orittogenia,  oritlografia,  orillologia: 
voci  che,  rispettivamente,  significano:  esame  chimico 
dei  minerali,  origine  dei  minerali,  descrizione  di 
minerali,  mineralogia. 

Aggregato,  riunione  di  varie  sostanze  agglutinate 
insieme  nel  periodo  di  loro  formazione.  -  Epigenesi, 
il  generarsi  (sulla  superficie  d'una  data  sostanza) 
di  una  sostanza  nuova  per  effetto  di  azioni  ehe 
alterino  e  scompongano  la  costituzione  chimica  di 
(juella  (es.,  la  ruggine  è  la  materia  epigenica  del 
ferro).  -  Pseudomorfosi,  la  forma  mentita,  cioè  ac- 
quistata per  semplice  modellamento,  da  una  mate- 
ria diversa  da  quella  a  cui  realmente  apparteneva 
la  forma  in  origine. 

Assaggio,  saggio  chimico,  mezzo  pel  quale  si  giunge 
a  conoscere  la  natura  e  il  numero  degli  elementi  che 
costituiscono  un  corpo.  Analisi,  indagine  che  ha 
per  iscopo  di  determinare  le  quantità  relative  pon- 
derabili di  ciascun  corpo.  -  Docimasia,  docimastica, 
assaggio  in  piccolo.  -  Mappa  mineralogica,  carta 
nella  quale  sono  specialm.  indicati  i  luoghi  dove 
sono  cave  di  pietre,  di  marmi,  di  combustibili  fos- 
sili, e  miniere  di  metalli. 

Mineralògico,  mineralogista,  minera- 
logo. Detto  a  mineralogia. 

Minerva  (gr.,  Athena).  Dèa  della  guerra,  della 
sapienza  e  delle  arti  :  Callintcria,  Palla  (poet.), 
Pallade.  Detta  anche  Occìnglauca ,  Poliade,  Tri- 
tonide,  Tritogenia  (nata  dall'onda).  -  Hermathene, 
statua  di  Minerva  e  di  Mercurio  insieme.  -  Nottola, 
nome  dell'augello  di  Minerva,  e,  presso  i  Latini,  della 
civetta  (gr.,  glaucé).  -  Vanatenee,  feste  greche,  in  onore 
di  Minerva.  -  Partenone,  tempio  di  Minerva  in  Atene. 

Minestra.  Alimento  fatto  di  pasta  o  di  riso, 
di  questo  o  quel  legume,  anche  con  qualche  erba, 
cotti  in  brodo  o  acqua  condita,  e  che,  di  solito,  si 
mangia  al  principio  del  desinare:  basina,  basoffia, 
bazzoffia,  bigutta,  bioscia,  brodo,  brodame,  broscia, 
minestrella,  pappa  (propriamente,  pane  non  arro- 
stito e  bollito);  pappoccia,  sbroscia  (cattiva,  mal 
fatta),  scodella,  zuppa  (frances.,  quando  senza  pane). 
Si  fanno  minestre  svariatissime  :  con  erbucrine,  di 
carne  o  sulla  carne  (con  pezzetti  di  carne  dentro), 
di  cavolo,  0  di  cavolo  e  fagioli,  o  di  riso  e  cavolo, 
che  è  fatta  con  queste  mescolanze;  di  pane  grattu- 
giato;  di  ravioli,  di  vermicelli  (paste),  di  riso  alla 
turca  (asciutto)  ;  di  tigliate,  di  castagne  lessate  senza 
la  buccia  e  senza  la  sanza;  sul  brodo  di  pesce;  sul 
battuto,  col  battuto  (di  lardo);   sul  brodo  di  vitello, 


di  manzo;  sul  burro  o  col  brodo;  sui  jagiuoli,  sui 
ceci,  0  coi  fagiuoli,  coi  ceei,  ecc.,  o  anche  di  ja- 
giuoli, di  ceei,  ecc.  (minestrarcia,  peggior.,  minestra 
cattiva,  mal  cucinata  ;  minestrina,  dimin.,  leggera, 
brodosa,  piccola,  ma  buona,  e  più  spesso  quella 
leggerina  che  si  dà  agli  ammalati;  minestrino,  più 
piccola  di  minestrina;  minestrone,  accresc;  mine- 
sirucria,  dimin.  spreg.  ;  pastone,  di  minestra  troppo 
assodata;  sull'unto  delle  carrucole:  di  minestra  o 
altro  fatta  sull'acqua,  invece  che  col  brodo  o  altro 
sugo).  Minestra  asciutta,  con  poco  brodo  o  senza 
(contr.,  brodosa  ;  brodaglia,  brouaia)  ;  cotta,  stracotta 
(troppo  cotta);  di  grasso,  fatta  sul  brodo  di  carne; 
di  ma'p'o,  senza  brodo  di  carne  ;  maritata,  fatta  con 
paste  di  due  qualità,  o  di  paste  e  riso,  o  di  riso  e 
erbaggi  ;  sciocca,  senza  sale,  con  poco  sapore  o 
senza.  -  Per  le  varie  paste  da  minestra,  vegg.  a 
pasta. 

Agnellotti,  minestra  di  pasta  con  ripieno;  bi- 
gutta, minestra  grossolana  in  gran  quantità,  con 
molto  liquido;  bioscia,  minestra  con  brodo  lungo  di 
poco  sapore;  cacciucco,  sorta  di  minestra  usata  fra 
1  marinai,  composta  per  la  maggior  parte  di  varie 
specie  di  pesci;  cannoncelti,  minestra  di  paste,  più 
piccola  dei  cannoncioni;  cappelletti,  minestra  di  pasta 
spianata  e  ripiena  di  carne  di  pollo  battuta  (celebri 
i  cappelletti  bolognesi,  detti  anche  tortellini);  cu- 
scussù,  minestra  di  farina  impastata  in  pallottoline, 
cotta  a  bagnomaria  di  brodo  di  pesce,  in  un 
vaso  speciale  bucherellato,  di  terracotta  smaltata  : 
si  condisce  poi  col  pesce  (preparata  dagli  Arabi  di 
Algeria  e  molto  usala  nella  Sicilia  occidentale); 
farinata,  o  paniccia,  minestra  fatta  di  farina  spenta 
nell'acqua  o  nel  brodo  e  cotta;  gnocchi,  vegg.  a 
questa  voce;  giardiniera,  minestra  di  verdure  in 
brodo,  finamente  tagliate;  lucerne  da  preti,  minestra 
cosi  detta  dalla  forma  del  nicchio;  mncclieroni, 
notissima  sorta  di  minestra  napoletana;  micco,  mi- 
nestra asciutta  e  mal  condita  (voce  usata  antic,  e 
rimasta  viva  a  Siena  e  altrove  in  Toscana)';  miìie- 
stra  delle  tre  erre,  sul  brodo,  fatta  di  riso,  rape  e 
rocchi  (salsicce);  genovese,  sorta  di  minestra  fine; 
minestrone,  minestra  di  riso,  fagiuoli,  cavolo  bianco, 
cotenna  di  maiale  e  altri  ingredienti,  denso  tanto 
da  starvi  ritto  il  cucchiaio;  neve  di  pasta,  nere, 
sorta  di  minestra  fine.  -  Panata,  minestra  fatta  di 
midolla  di  pane  frullata,  aggiuntivi  talvolta  semi  di 
zucca  0  di  popone  pestati  (disus.,  e  oggi  si  chiama 
comunem.  panata  l'acqua  in  cui  sia  stato  per  un 
po'  di  tempo  un  pezzo  di  pane  arrostito,  e  si  ri- 
tiene come  rinfrescante);  pancotto,  lo  stesso,  ma 
meno  comune  di  pappa  e  piuttosto  spreg.;  pappa 
frullata,  con  l'ovo  e  sbattuta  col  frullino;  pappar- 
della, minestra  di  lasagne  in  brodo  e  con  sugo,  spe- 
cialm. di  lepre;  paternostri,  specie  di  minestra  più 
grossa  dei  maltagliati;  potage,  potage  d  la  julienne, 
vegg.  a  zuppa,-  ravioli,  tortellini  con  ripieno  fatto 
d'erbe  battute,  ricotta,  uova,  fauina  ed  altro;  risi  e 
bisi  friso  e  piselli),  nome  dialettale  di  minestra  spe- 
ciale della  cucina  veneziana  ;  risot'o,  minestra  asciutta 
di  riso,  variamente  condita  ;  seme  santo,  sorta  di  mi- 
nestra sopraffina  ;  soupe  d  la  .«oiitó  (frane),  minestra 
di  ripiego,  detta  in  ital.  brodo  con  erbucce;  taglia- 
telle, minestra  asciutta  (celebre  a  Bologna)  fatta  con 
uova,  farina  condita,  carne,  fegatini  e  cacio;  turile 
soup,  termi  inglese,  zuppa  di  tartaruga,  minestra 
di  carne,  assai  greve,  con  una  infinità  di  droghe  e 
sapori  ;  zuppa,  specie  di  minestra  fatta  di  pane 
arrostito  immerso  in  un  liquido  sugoso.  Altre  mi- 
nestre: quelle  dette  (per  lo  più  dalla  forma  della 
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IHista)  angiolini,  denti  di  eavallo,  grai/nuola,  nehbin, 
occhi  d'i  pernice  o  (/(  pulce,  ere.  -  ^ngù,  sostanza 
cslralla  ila  parecchie  spwie  di  palme  orientali  che 
serve  a  fare  minestre  per  bainhini  e  convalescenti; 
semotiiia,  granturco  niacinato  jtrosso  per  minestra. 

Manioca,  fecola  della  omonima  pianta  americana, 
usata  in  minestra  (c»pt/i«,  la  fecola  pura  di  ma- 
nioca). -  Reralenla  arabica,  farina  di  lenti,  un  tempo 
vanlatissima  come  alimento.  -  Tapioca,  fecola  della 
jatìopa  maniot,  pianta  euforbiacea,  pure  u.saia  per 
minestra.  -  Mitiestraio,  chi  fa  o  vende  minestre; 
anche,  di  persona  che  mancia  volontieri  iu(dta  mi- 
nestra. -  Matinitta,  bigutta,  vasi  nei  quali  si 
cuoce  la  minestra;  zuppiera,  vaso  nel  quale  la  si 
versa  per  portarla  in  tavola. 

Buttar  giù  nella  pentola  il  riso,  i  taglierini,  ecc., 
far  la  minestra;  scodellare,  mettere  la  minestra  nelle 
scodelle:  più  propriam..  cavar  la  minestra  diretta- 
mente dalla  pentola  e  riempirne  più  scodelle,  fatte 
a  ciotola,  per  mandarla  in  tavola,  o  altrimenti  rli- 
slribuirla;  sgriiiholare  sotto  i  denti:  di  qualche 
praneilo  duro  che  sia  nella  minestra  e  scricchioli 
sotto  i  denti:  soffiare  sulla  minestra:  si  fa  quando 
è  troppo  calda,  -  Ce  n'è  anche  per  i  poveri  detta 
cura:  di  minestra  che  avanza  in  quantitA.  -  flt'.so 
diventalo  un  panione:  per  siniil.,  di  minestra  o  altro 
troppo  colla  e  assodata. 

Minestràio.  Detto  a  minestra. 

Mingere.  Detto  a  orina. 

Mingherlino.  Sottilino  di  corporatura  ;  ma- 
^,'rolino,  magro.  -  Anguilla  (figur.),  donna  min- 
gherlina, leziosa  e  da  poco. 

Miniare  (miniato).  Dipingere  (codice,  libro,  ecc.), 
con  acquerello,  con  carminio,  con  sugo  di  calen- 
dola o  fiorrancio  e  altra  materia  colorante,  pic- 
cole cose  su  cartapecora  o  su  avorio:  allumi- 
nare. -  Miniatore,  miniatrice,  l'artista  che  minia. 
-  Miniatura,  l'arte  di  miniare,  e  la  cosa,  la  pit- 
tura miniata,  all'uopo  adoperando  colori  stempe- 
rati nell'acqua  di  gonmia:  minio. 

Miniatore,  miniatura  (miniatrice).  Detto  a 
miniare. 

Miniera.  Luogo  sotterra  dal  quale  si  cavano  il 
metallo,  il  minerale,  il  marmo  (marmiera),  la 
pietra  (pietraia),  nonché  l'allume  (allumiera),  il 
carbone  fossile,  lo  zolfo  (zolfatara),  ecc.:  cava, 
caverella,  pozzo.  -  Gnomi,  Gnomidi,  geni  che  pre- 
siedevano alle  miniere.  -  Aprir  miniere,  scavarle, 
cavare,  lavorare  una  miniera,  all'uopo  adoperando 
la  mina  e  facendo  uso  di  più  d'un  esplosivo 
(dinamite,  litoclastite,  litotrito,  ecc.);  esaurire  una 
miniera,  finire  il  minerale  che  contiene;  esplorare 
una  miniera,  sag^'iare  il  terreno  per  trovare  la 
vena,  e  bonanza  si  chiama,  nell'America  Settentrio- 
nale, la  scoperta  d'una  ricca  miniera  d'argento.  - 
Campo,  nelle  miniere,  lo  strato  o  gli  strati  da  la- 
vorarsi: banco.  -  Cunicolo,  strada  sotterranea  per 
estrarre  il  prodotto.  -  Druse  (lasche),  cavità  che 
trovansi  nei  fdoni  e  le  cui  pareti  sono  rivestite  di 
cristalli.  -  Filoni,  depositi  di  materie  metallifere 
nelle  fenditure  del  suolo  (fdoni  di  spaccatura),  per 
effetto  di  potenti  fenomeni  dinamici  e  di  azioni 
idrochimiche;  traccie  o  vene  principali  della  mi- 
niera, e  nella  maggior  parte  di  essi  il  minerale 
si  trova  irregolarmente  commisto  alla  ganga  in 
nicchi,  noduli,  lenti,  fiUmcelli,  ecc.  (fdoni  auriferi, 
traccie  d'oro;  quarzosi,  di  quarzo,  ecc.);  filone 
a  ventaglio,  quello  in  cui  tutte  le  fratture  partono 
da  un  punto,  come  centro,  e  assumono  la  forma 
di  un  ventaglio;  fdone  concrezionato,  o  listato,  quando 


vi  si  incontrano  diversi  minerali  mescolati  a  gan- 
ghe differenti,  il  tutto  disposto  in  modo  da  mo- 
strare tendenze  ad  associazioni:  di  conlatto,  il  filone 
che  si  trova  lungo  conlatti  dì  roccie  di  diversa 
natura;  filone  strato,  quello  concordante  con  la 
stratificazione  del  terreno  che  lo  comprende;  stock- 
werks,  reticolato  di  vene  mineralizzate  (affiora- 
mento, traccia  alla  superfìcie  del  fdone;  letto  o  muro, 
la  parte  inferiore  d'un  fdone  e  sim.  ;  salbande,  i  due 
strati  che  limitano  un  fdone  e  lo  separano  dalla 
roccia  che  lo  contiene;  tetto,  parte  della  roccia  clic 
copre  un  filone). 

Galleria,  strada  sotterranea  per  la  quale  passano 
e  lavorano  i  minatori:  abisso  aperto,  ombra  nera, 
oscuro  abisso  della  Terra;  secondo  i  casi,  la  si  ri- 
veste con  quadri  (due  robusti  pezzi  di  legno,  detti 
montanti,  e  un  terzo,  detto  cappello)  o  con  mura- 
tura. -  Marinage,  marinagio,  il  materiale  scavato 
nelle  gallerie  e  l'operazione  dello  scarico.  -  Pozzo, 
apertura,  spesso  verticale,  per  la  quale  si  entra  nelle 
miniere,  per  mezzo  d'un  aiìparecchio  (specie  di 
ascensore)  sul  quale  calano  e  salgono  persone,  ani- 
mali, carri,  ecc.  Si  distinguojio  i  grandi  pozzi  o 
pozzi  maestri,  che  stabiliscono  le  comunicazioni 
principali  fra  la  miniera  e  l'esterno;  e  i  piccoli 
pozzi,  o  trombe  di  getto,  che  sono  interni.  -  Rn- 
vaneto,  luogo  scosceso  per  dove  si  fanno  calare 
i  blocchi  di  marmo  o  di  pietra  nel  caricatolo,  o  il 
tritume  inutile  nelle  miniere.  -  Rari,  tritumi^  inu- 
tile. -  Rognoni,  piccole  masse  di  metallo.  -  Terreno 
morto,  quello  che  non  contiene  materia  utile. 

HicERCA  nKi  GIACIMENTI.  -  Lavori,  ccc.  —  La 
ricerca  dei  giacimenti  metalliferi  si  fa  in  base  a 
induzioni  (geologiche,  mineralogiche,  archeologiche, 
genetiche)  e  con  la  scorta  di  indizi  (archeologici, 
minerari,  magnetici).  I  lavori  comprendono  i  son- 
daggi (scandagli),  Vabbnttimento  delle  roccie  con  le 
mine,  con  le  macchine  perforatrici  (a  mano,  mer- 
caniche,  ad  aria  compressa,  elettriche).  Per  i  son- 
daggi a  piccole  profondità  servono  le  trivelle  a 
mvio,  che  nei  terreni  niolli  agiscono  per  trapana- 
zione, nei  terreni  duri  per  peicmsione.  -  Coltiva- 
zione (coltivare),  lo  sfruttare  razionalmente  una 
miniera,  un  giacimento  minerario  (frane,  exploiter): 
si  ili  sotterra  e  anche  a  cielo  scoperto,  nel  primo 
caso  mediante  vari  metodi  cosi  designati:  con 
vuoti,  con  frana  o  s'oscendimento,  con  riempimento 
artificiale  o  ripieno  ;  a  zone  inclinate,  per  zone  oriz- 
zontali, ecc.  11  trasporto  del  materiale  si  fa  me- 
diante vagonetti  (casse  di  forme  generalm.  rettan- 
golari, posate  su  un  telaio  sorretto  da  (jualtro 
mote),  che  circolano  nella  miniera  (entro  gabbie 
rettangolari  di  ferro),  sopra  rotaie  a  suola,  trasci- 
nati da  Iccomotive,  per  lo  più  elettriche,  ora  ;  an- 
che, con  funi,  o  con  catena  continua,  quando  la 
pendenza  delle  gallerie  superi  il  40  "/, ,  e  per  mezzo 
di  un  motore  fisso  in  una  camera  sotterranea.  In 
certi  casi  si  stabiliscono  piani  inclinati  (generalm. 
automotori),  che  servono  a  far  scendere,  per  il  pro- 
prio peso,  il  materiale  da  un  livello  superiore  a 
uno  inferiore.  La  fune  metallica  passa  nella  gola 
di  una  larga  puleggia.  All'estremo  sono  spesso  ap- 
plicati i  trasporti  aerei.  Un  pozzo  e,  in  generale, 
messo  in  relazione  con  piani  di  lavorazione,  o  li- 
velli della  miniera,  ciascuno  dei  quali  è  collegato 
al  pozzo  mediante  gallerie  di  traino,  che,  prima  di 
sboccare  nel  pozzo,  si  allargano  per  un  certo  tratto, 
a  costituire  le  camere  di  manovra,  o  recette.  Le 
gabbie,  durante  le  manovre  di  carico  e  scarico  dei 
vagonetti,  posano  (in  corrispondenza  al  piano  delle 
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recette)  sopra  naselli  o  laqvels,  clie  si  fanno  spor- 
gere nel  pozzo;  le  stesse  gabbie,  quando  servano  a 
trasportare  gli  operai,  devono  essere  munite  di  pa- 
taiadiite  (di  numerosi  tipi),  con  cnslello  o  incastel- 
latura di  legno  o  di  metallo.  Inoltre,  nelle  miniere 
importanti  si  installano  anche  gli  evita-mollette  (le 
mollette  sono  grandi  pulegge  di  ghisa  montate  alla 
sommità  del  castello),  apparecchi  i  quali,  automa- 
ticamente, prima  che  la  gabbia  giunga  alle  recette, 
impediscono  l'ammissione  del  vapore  nella  wac.diina 
d'estrazione  (che  ha  dei  tamburi  sui  quali  si  avvol- 
gono le  funi  dalle  mollette)  e  mettono  in  azione  il 
freno.  Le  funi  d'esti  azione  delle  miniere  sono,  ora, 
d'acciaio  o  fatte  con  fibre  di  aloè.  11  rinnovamento 
dell'aria,  nelle  miniere,  si  fa  per  mezzo  di  ventila- 
tori centiifuglii,  di  ventilatori  Raleau,  ecc.;  e  l'eli- 
minazione delle  acque,  che  vi  si  raccolgono  in 
quantità  notevoli,  si  opera  mediante  pompe  a  ri- 
presa, pompe  sotterranee.  Infine,  i  lavori  propri 
d'una  miniera  comprendono  la  cernila  a  mano,  la 
preparazione  meccanii'a  dei  minerali,  la  spezzatura 
(con  fianloi,  0  masctlte,  o  concasseiirs,  per  il  ma- 
teriale grosso;  con  pestelli,  o  bocardi,  o  macine,  o 
broyeurs,  per  il  medio  e  il  fino,  e  disintegratori  per 
polverizzare),  la  classificazione  per  volume,  la  clas- 
sificazione ])er  densità,  il  trattamento  delle  sabbie 
(slicchi)  e  dei  fanghi  impalpabili  fschlàmmì,  ado- 
perando cassoni  a  scosse,  tavole  circolari,  tavole  con 
tela  continua,  tavole  vibranti. 

Asta,  insieme  di  più  sbarre  riunite,  una  di  se- 
guito all'altra,  per  trasmettere  forza  o  movimento 
in  una  direzione  rettilinea  e  anche  per  trasformarlo 
in  altre  direzioni  :  serve  specialmente  nel  servizio 
dei  pozzi  per  il  movimento  delle  pompe;  cubateurs, 
apparecchi  che  servono  a  scaricare  i  vagonetti  che 
hanno  la  cassa  fissata  al  telaio;  damposropio,  stru- 
mento ideato  da  Forbas:  serve  a  determinare  la 
percentuale  di  urisou  contenuta  nell'atmosfera  delle 
miniere  di  carbon  fossile;  incastri,  pezzi  di  legno 
per  armare  i  pozzi;  lampada  di  sicurezza  o  di 
Davy  (dal  nome  dell'inventore):  ai  minatori  serve 
per  lavorare  nelle  miniere  di  carbon  fossile,  senza 
pei'icolo  del  grisou  (gas  idrogeno  carbonato);  pa- 
racadute, apparecchio  adoperato  nelle  miniere  per 
impedire  il  rovinar  di  una  botte  quando  si  schianta 
una  fune;  schiseofono,  istrumento  per  esplorare 
le  masse  metalliche;  ventilatore,  apparecchio  per 
dare  aria  all'  interno  della  miniera.  -  Alleira- 
menlo,  complesso  delle  operazioni  e  dei  lavori  coi 
quali  il  minatore  giunge  a  rompere,  staccare  o  far 
saltare  una  roccia.  -  Barratura,  l'operazione  di  riem- 
pire la  parte  di  un  foro  da  mina,  dopo  l'immissione 
dell'esplodente,  con  una  sostanza  atta  solo  a  rinser- 
rarla e  a  obbligarla  ad  esercitare  la  sua  azione  sulla 
roccia,  nell'esplosione. 

Minatore,  operaio  addetto  a  una  miniera:  atleta 
del  piccone,  cavatore,  cavaiuolo  (v.  a.),  minerario, 
picconiere,  troglodita.  -  Cartiso,  il  ragazzo,  che  la- 
vora nelle  miniere  di  zolfo  in  Sicilia.  -  Sceglitore, 
chi  sceglie  il  minerale.  -  Imboscatore,  l'operaio  che 
fa  Vimboscamento,  ossia  il  rivestimento  in  legname 
delle  gallerie. 

Mo/eta,  esalazione  perniciosa  nelle  miniere. 

Minima.  Vegg.  a  note  -musicali. 

Minimamente.  In  grado  minimo, 

Mlnimare  (minimato).  Menomare,  diminuire. 

Minimo.  Agg.  superlat.  di  piccolo:  menomo, 
menoinissimo,  minimissimo;  nonnulla,  quasi  nulla 
(contr.,  grandissimo,  estremo).  -  Di  grado,  infimo, 
ultimo.  -  Un    minimo   die,   la   più   piccola   cosa; 


poco,  pochissimo  di  alcunché;  una  minuzia,  un'i- 
nezia:  lat.,  minimum  (contr.,  ma.vimum). 

Minio.  Ossido  di  piombo,  polvere  di  color 
rosso  vivo  usata  per  la  pittura  ad  olio,  per  colorire 
la  carta,  preservare  oggetti  di  ferro  dalla  ruggine,  ecc. 
(anticam.,  come  belletto). 

Ministeriale.  Detto  a  ministero. 

Ministero  (ministeriale).  Dicesi  per  funzione, 
opera,  ordine,  servizio,  ufficio.  -  Il  complesso 
(consiglio)  dei  ministri  di  uno  Stato  e  dei  sotto- 
segretari di  Stato  (vice-ministri),  con  a  capo  un 
primo  ministro  o  presidente  del  Consiglio:  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  Consiglio  della  corona 
(nelle  monarchie),  dicastero,  ministerio,  potere,  po- 
tere esecutivo.  Anche,  l'ufficio,  per  lo  più  ripartito 
in  varie  sezioni,  e  la  residenza  di  ciascun  mini- 
stro. In  Italia  si  hanno  i  ministeri  delle  finanze, 
deU'interno,  o  degli  interni  (che,  sopratutto,  vigila 
all'ordine  pubblico  nel  paese);  degli  affari  esten,  o 
semplicem.  degli  esteri  (ingi ,  Foreign  Office)  che 
si  occupa  delle  relazioni  con  i  governi  degli  al- 
tri paesi;  della  9«f»To  (che  vigila  sull'esercito,  ne 
soddisfa  i  bisogni,  ecc.)  ;  della  marina,  di  grazia, 
giustizia  e  culti;  dei  lavori  pubblici;  delle  poste  e  te- 
legrafi; Ai  aciricoltura,  industria  e  commercio;  dell'isti  u- 
zioiìe  pubblica;  del  tesoro  (quasi  sezione  del  ministero 
delle  finanze).  In  qualche  paese,  si  hanno  pure  i  mi- 
nisteri delle  colonie,  delle  ferrovie,  del  laooro,  ecc. 
Ministero  aristocratico,  conservatore,  democratico,  li- 
berale, reazionario,  ecc.  (vegg.  a  governo).  Mini- 
stero d'affari,  quello  creato  in  determinate  condi- 
zioni e  senza  colore  politico;  ministero  di  eoo /('zion?, 
composto  dei  capi  di  diversi  partiti;  di  destra  o  di 
sinistra,  secondo  che  ha  la  maggioranza  nell'uno 
o  nell'altro  ramo  omonimo  del  Parlamento;  di 
riparazione,  denominazione  data,  in  Italia,  alla  Si- 
nistra, quando  sali  al  potere,  nel  187C  {ministeriale, 
del  ministero,  appartenente  al  ministero;  anche,  il 
deputato,  il  giornale,  ecc ,  partigiano  del  go- 
verno: amico  del  governo).  -  (Jrisi  ministeriale, 
tempo  che  intercede  tra  le  dimissioni  di  un  mini- 
stero e  la  formazione  di  un  altro  ;  dimissioni  del 
ministero,  il  dimettersi  di  tutti  i  ministri  per  un 
voto  contrario  della  Camera  dei  deputati  o  per  altra 
causa;  disposizione  ministeriale,  decreto,  ordine 
emanato  dal  ministero;  rimpasto  d'un  ministero, 
quando  ad  alcuni  ministri  si  sostituiscono  altri. 

liilancio,  rendiconto  che  il  ministero  presenta 
alla  discussione  e  all'approvazione  del  Parlamento. 
-  Fondi  segreti,  fondo  dei  ret'.iti,  detto  a  governo, 
pag.  249,  sec.  col.  -  Gabinetto  nero,  ufficio  segreto  nei 
dicasteri  esteri,  od  altrove,  nel  quale  si  esercita 
una  segreta  sorveglianza  di  polizia,  specie  aprendo 
0  intercettando  lettere  e  dispacci.  -  Interim,  l'ufficio 
esercitato  provvisoriamente  da  chi  non  è  il  titolare 
del  ministero.  -  Orbano  del  ministero,  il  giornale 
che  ne  è  inspirato,  ne  è  il  portavoce,  -  Papirorra- 
zii,  sciupio  di  carta  negli  uffici  ministeriali.  -  Por- 
tafoglio, simbolo  del  ministero  governativo  (vegg.  a 
ministro).  -  Sanatoria,  l'approvazione  che  il  Par- 
lamento concede  a  qualche  atto  irregolare  compiuto 
dal  ministero  (ingl.,  bill  d'indennità). 

Ministero  (pubblico).  Rappresentante  della  leg- 
ge; magistrato  presso  un  tribunale. 

Ministrare  (ministrato).  Esercitare  un  ufficio 
in  servizio  d'altri:  tenere  un' aìnministraziotie; 
somministrare,  dare  ad  altri  le  cose  necessarie.  - 
Servire  a  men.sa. 

Ministro.  Chi  fa  l'ufficio  di  ministrare,  di 
tenere  un'amministrazione.  -  Ufficiale  pubblico 
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facente  parte  d'ini  tniniittero:  consigliere  della 
corona  (in  uno  slato  retto  a  monarchia),  j,'overnante, 
segretario  di  Stato,  uomo  di  governo  (eccellenza, 
titolo  di  ministro;  portafonli,  pnrtnfcKjlio,  f^runVisca. 
di  pelle,  con  serratura,  usata  dai  ministri,  per  por- 
tare carte  alla  Camera;  (igur.  e  per  analogia,  l'uf- 
(icio,  la  funzione,  la  carica  del  ministro).  -  Dicesi 
anche  di  nnibanciatore  e  di  altro  ulìlciale  appar- 
tenente alla  (liplomnzin.  -  Gran  canreUieie,  fu, 
un  tempo,  titolo  del  ministro  della  giustizia;  gnar- 
dasigilli,  titolo  speciale  del  ministro  di  grazia  e 
giustizia:  il  gran  cancelliere,  custode  del  sigillo  di 
Stato,  col  miale,  nella  sua  qualità  di  notaio  della 
corona,  tiinhra  gli  atti  riguardanti  lo  stato  civile 
dei  princi])i  della  casa  reale  ;  ministro  della  real 
casa,  chi  tiene  l'amministrazione  della  famiglia  reale; 
ministìo  (li  Stillo,  titolo  onorilieo  che  si  conferisce, 
a  guisa  di  dignità,  a  persona  che  non  ha  ingerenza 
nelle  cose  di  governo,  non  è  capo  di  alcun  ufficio; 
minislro  plenipotenziario,  ambasciatore  straordinario 
e  investito  di  pieni  poteri  ;  ministro  residente,  am- 
basciatore, console  hsso  in  un  luogo;  ministro senzu 
portafogli,  chi  non  ha  incarico  s|)eciale  nell'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  ma  solo  concorre  col  con- 
siglio nelle  deliberazioni:  ambasciatore,  inviato; 
primo  ministro.  Il  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri; sottosegretario  di  Stato,  in  Italia,  chi  aiuta 
il  ministro  nell'esercizio  del  suo  ufficio  e  lo  sosti- 
tuisce in  varie  occasioni  (famigliami.,  sotto-eccel- 
lenza) ;  sfinge  politica,  il  ministro  che  non  lascia 
indovinare  i  suoi  pensieri.  -  Assumere  l'interim,  reg- 
gere provvisoriamente  un  ministero  che  non  ha  il 
litolare.  -  Consiglio  dei  minislri,  il  loro  complesso, 
le  loro  adunanze.  -  Conlrassegnatma,  la  firma  che 
il  ministro  responsabile  pone  sotto  quella  del  so- 
vrano. -  Corriere,  segretario  di  gabinetto,  persone 
che  portano,  eseguiscono  gli  ordini  del  ministro; 
proministro,  chi  fa  per  il  ministro.  -  Gabinetto  del 
ministro,  il  suo  ufficio,  il  luogo  in  cui  lavora.  - 
Livrea  d'onoie,  l'abito  dei  ministri  (e  ministro  in 
livrea  si  dice  per  ministro  cortigiano).  -  Nomina, 
promozione  in  extremis,  quelle  che  sogliono  fare 
abusivamente  i  ministri  o  altre  autorità  negli  ultimi 
giorni  della  loro  carica,  allo  scopo  di  favorire,  ri- 
compensare, ecc. 

Barcalon,  primo  ministro  nel  Siam.  -  Cancel- 
liere, il  primo  ministro  in  Germania.  -  Cancelliere 
dello  scacchiere,  in  Inghilterra,  il  ministro  delle  fi- 
nanze. -  Cotao,  specie  di  ministro  in  Cina.  -  Conte 
delle  cose  privile,  conte  delle  sacre  largizioni,  mi- 
nistro al  tempo  di  Costantino:  vegg.  a  conte.  -  Go- 
tairo,  primo  ministro  nel  Giappone.  -  Katiial,  primo 
ministro  a  Calicut.  -  Logoteta,  ministro  degli  impe- 
ratori di  Costantinopoli.  -  Pensionarlo,  titolo  che  si 
dava,  in  Olanda,  al  primo  ministro  di  Slato,  il  quale 
doveva  proporre  agli  Stati  gli  argomenti  delle  de- 
liberazioni, raccogliere  i  voti,  ricevere  le  note  delle 
potenze  straniere  e  sorvegliare  l' amministrazione 
delle  finanze.  -  Reis-effendi,  ministro  degli  esteri  in 
Turchia.  -  Seogun,  sijogun,  ministro  militare  nel 
Giappone.  -  Vesir,  visir,  vizir  (gran  visir),  primo 
ministro  del  sultano  in  Turchia  e  in  altri  paesi. 

Ministro  dell'altare,  o  di  Dio,  o  del  culto,  ii  prete, 
il  sacerdote. 

Minoranza.  La  parte  o  quantità  minore  para- 
gonata a  un'altra  maggiore,  specialm.  in  un'as- 
semblea, in  un  Consiglio  comunale  o  provinciale, 
nel  l'arlamento,  e  gli  uomini  che  la  costitui- 
scono: minor  numero,  numero  minore.  -  Rnppre- 
sentanza   delle   minoranze,   disposizione  della  legge 


elettorale  per  cui  anche  i  partili  in  minoranza  pos- 
sono essere  rappresentati  nei  corpi  elettivi. 

Minorare,  minorazióne  (minorato).  Il  far 
minore,  il  diminuire. 

Minorasco.  La  parte  (MYeredltà  che  passa 
al  fratello  minore. 

Minore.  Aggett.  comparativo:  inferiore,  più 
piccolo;  che  ha  meno  valore,  momt  importan- 
za, ecc.  (contr.,  maggiori-).-  Termine  di  mnslca. 

-  Una  delle  premesse  del  sillogismo,  -  Diminuire, 
dimin:iirsi:  rendere,  divenir  minore. 

Minorenne.  Minore  d'età:  secondo  il  codice 
italiano,  inferiore  ai  ventini  anni.  -  M'ioijtó (terni, 
leg.),  la  condizione  del  minorenne. 

Minorità.  L'età  del  minorenne. 

Minosse.  Mitico  re  e  legislatore  di  Creta,  dopo 
morto  diventato  giudice  lìoW  in  fervo. 

Minotauro.  Detto  a  labirinto. 

Minuétto,  -antico  ballo,  ora  usato  solo  negli 
spettacoli  teatrali.  -  S'irabanda,  aria  di  hallo  spa- 
gnuolo,  in  tre  tempi,  grave,  simile  al  minuetto. 

Mlnuffla.  Budello,  intestino.  ■  (-orda  di  istru- 
menti  musicali. 

Mlnulre  (minuilo).  Lo  slesso  che  diminuire. 

Minùscolo.  Piccolissimo,  molto  piccolo.  - 
Agg.  di  lettera  ordinaria,  a  dilTerenza  della  matw- 
scola. 

Minuta.  Il  primo  getto  di  uno  scritto. 

Minutaglia.  Quantità  di  cose  minute,  piccole. 

-  Hagaltella,  inezia,  minuzia.  -  Plebe. 
Minutamente.  In  minute  parti  (vegg.  apaj'fe); 

a  pìccoli  pezzi  (vegg.  a  pezzo). 

Minutante,  minutare.  Vegg.  a  scrivere. 

Minuteria.  Minuto  lavoro  da  orefice:  gin- 
gillo. -  Piccolo  oggetto. 

Minutezza.  Piccolezza,  sottigliezza  di  corpo 
(vegg.  a  piccolo  e  a  sottile).  -  Cosa  da  poco,  mir 
mizia. 

Minutlere.  Detto  a  orefice. 

Mlnutlna.  L'insalala  cappuccina  o  di  più 
specie  d'erbe. 

Minuto.  La  sessantesima  parte  d'un'ora  (mi- 
nuto primo;  e  minuto  sccowZo  la  sessantesima  parte 
di  un  minuto  primo).  La  sessantesima  parte  d'un 
grado  del  cerchio.  -  Aggett.,  molto  piccolo;  di 
bassa  condizione,  della  plebe.  -  Sottile  di  cor- 
poratura, di  membra.  -  Di  bestiame:  le  capre, 
le  pecore  e  simili.  -  Di  comitiercio,  rivendita  di 
derrate  a  piccole  partite. 

Mlndzla  (minuzioso).  Cosa  da  nulla,  di  poca 
importanza,  inezia  (anche,  minitzzoln,  cioè  cosa 
di  poco  volume  o  di  piccola  quantità):  acciuga, 
bagattella,  beccatella,  briccica,  briciola,  brincello, 
brindello,  bruscolo,  buccia  di  porro,  cenciaio,  cosa 
trita;  fanfaluca,  favola,  fragna,  frigna,  frullina; 
lappola,  leggerezza,  lendine;  mercato  di  fichi, 
minchionatura,  minchioneria,  minutaglia,  miscea; 
nonnulla;  pantraccola,  piccineria,  piccolezza,  pi- 
doccheria,  pitoccheria,  puerilità;  tritume;  un  mini- 
mocliè,  venticinque  soldi,  zico,  zucchero  (a  con- 
fronto, a  paragone  di ).  -  Minnziosamenie,  parti- 
colarmente, partitamente,  in  modo  minuzioso:  vegg. 
a  parte.  -  Minuzioso,  particolarizzato,  che  si  dif- 
fonde in  particolari  ;  che  va  dietro  a  minuzie.  -  jWì- 
nuzzare,  ridurre  in  minuzzoli  ;  tritare. 

Minuziosamente,  minuzioso,  minuzza- 
re. Vegg.  a  m-nuzia. 

Mlnuzzagrlia.  Sinon.  di  minuzia.  -  .Anche, 
plebe. 

Minùzzolo.  Piccolissimo  corpo,  piccolissimo 
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pezzo  di  checchessia:  atometto,  atomo,  atomuzzo; 
brincello,  briciola,  briciolo,  bruscolino,  briiscoluzzo; 
rorpicciuolo,  corpuscolo,  corpusculo;  fregola,  gre- 
tola; mica,  minuzzo,  molecola;  particella,  parti- 
coleila,  particola;  scamuzzolo,  spruzzolo,  tritolo.  - 
Hructolo,  trùciolo,  minuzzolo  avviluppato;  falda, 
paglietta,  pngliuola,  payliuzza,  strato,  minuzzolo 
piatto;  yrnndletto,  granellino, granello,  granelluzzo, 
minuzzolo  tondeggiante;  schizzo,  minutissima  parti- 
cella di  checchessia.  -  Bruzzaglia,  micolame,  minu- 
taglia, minuzzaglia,  mimizzame:  (juantità  di  mi- 
nuzzoli. 

Mio  (mia).  Agg.  pronom.  possessivo  indicante 
appartenenza  (plur.,  miei,  mie).  In  forza  di  so- 
stantivo, la  cosa  di  mia  proprietà,  di  mio  pos- 
sesso. -  Appartenere,  spettare  a  me  :  essere  mio. 

Mlocéle.  Sorta  di  tumore. 

Miocène  (miocènico).  Detto  a  -geologia. 

Mlodiastasl,  nilodlnamia,  mlodlnia, 
mlofono.  Vegg.  a  muscolo. 

Miogale  (miogali).  Mammifero  insettivoro,  ac- 
(luatico,  vivente  nei  Pirenei  e  nella  Russia  meri- 
dionale. 

Miologia.  Detto  a  muscolo, 

Mlomanzia.  Detto  a  topo. 

Mlometro.  Veggasi  a  strabismo. 

Miopatia.  Detto  a  muscolo. 

Miope.  Chi  ha  vista  corta,  cioè  vede  gli  og- 
getti vicini,  indistintam.  quelli  lontani  :  balusante, 
bercilocchio,  bircio,  bornio,  cieco,  cischero,  cirusco, 
lippo  (lat.),  losco,  lusco.  -  Barlocchio,  di  vista  de- 
bole e  mal  sicura.  -  Essere  miope:  aver  deboli  lue- 
canti  ;  peccar  nella  vista  ;  veder  con  fatica.  -  Miopia, 
l'essere  miope:  catopsia,  catossia,  niioposi. 

Miopia.  L'essere  miope. 

Mloplàstlco.  Veggasi  a  muscolo. 

Miopòtamo.  Mammifero  rosicante. 

Mlosl.  Veggasi  a  pupilla. 

Miosòtide  (myosotis).  Pianta  vivace,  coperta  di 
piccoli  peli  morbidi,  con  foglie  alterne  e  fiorellini 
azzurri,  graziosi,  disposti  a  spighe;  detta  anche  non 
ti  scordar  di  me,  fior  della  memoria.  Miosotide  delle 
Alpi,  a  fiori  di  color  turchino  pallido,  e  a  fiori 
bianchi;  delle  Azzorre,  a  fiori  d'un  violetto  cupo 
azzurrognolo;  delle  paludi,  o  palustre,  a  fiori  bianchi 
e  a  fiori  larghi  di  colore  azzurro  chiaro. 

Mira.  Segno  all'estremità  d'un'arme  (pag.  138, 
sec.  col.)  da  fuoco:  mirino.  -  Direzione.  -  Figur., 
line,  intenzione,  scopo.  -  Mira  certa,  ferma,  fissa, 
buona  {coglierebbe  nel  danaio:  di  chi  ha  buona  mira, 
è  valente  nel  tiro  a  segno).  -  Linea  di  mira,  in 
un'arme  da  fuoco,  la  retta  immaginaria  che  dal 
fondo  dell'alzo  va  alla  sommità  del  mirino.  -  Miia 
meridiana:  vegg.  ad  osservatorio.  •  Mirare,  ap- 
|)untare,  fissar  l'occhio  nel  beì'saglio  per  aggiu- 
stare il  colpo  della  propria  arme:  cogliere,  pi- 
gliare, porre,  prendere,  tór  la  mira;  accennare,  av- 
visare; mettere  a  mira  (di  artiglieria),  a  viso; 
puntare,  spianar  l'arma,  -  Accertare,  aggiustare  i 
colpi,  mirar  giusto.  -  Jlfirmo;  tacchetta  di  mira  d'ac- 
ciaio, che,  saldato  sulle  canne  delle  armi  da  fuoco 
portatili,  serve  a  puntare. 

Mirabella.  Detto  a  prugno. 

Miràbile,  mirabilia  (mirabilmente).  Vegg.  a 
meraviglia. 

Mirabolano.  Specie  di  susino. 

Mirabolante.  Per  meraviglioso,  stupefacente,  in 
senso  scherzoso,  è  frances.  da  myrabolant. 

Miracolalo.  Esageratore,  facile  sill'esagera^ 
sione. 


Mlracoleg-giare  (miracoleggiato).  Detto  a  mi- 
racolo. 

Miracolo  (miracoloso).  Dicesi  di  atto,  di  av- 
venimento,  di  opera  che  sfugge  alle  leggi  ordi- 
narie della  natura  e  sembra  effetto  di  una  forza  so- 
prannaturale: meraviglia,  meraviglia  di  Dio,  miro 
(disus.).  ostento  (lat.),  portento,  prodigio;  segno, 
virtù  (disus.),  virtiuie.  -  Anche,  quadro  votivo.  - 
Nel  medio  evo,  dramma  religioso  (miracolosamente, 
con  miracolo,  per  mezzo  di  miracolo:  portentosa- 
mente, prodigiosamente;  miracol"sità,  l'essere  mira- 
coloso; miracoloto,  dì  miracolo,  avvenuto,  fatto  per 
miracolo,  o  che  ha  ilei  miracolo:  portentoso,  pro- 
digioso). -  Talismano,  caratteri  misteriosi,  su  pietra 
0  metallo,  a  cui  \engono  attribuite  virtù  miraco- 
lose. -  Taumatografo,  taumitoloyo,  scrittore  di  mira- 
coli; taumatotogia,  taumaturgia,  racconto  di  mira- 
coli; taumaturgo,  chi  presume  avere  la  facoltà  di 
operare  miracoli:  tainnatopeo  (disus.).  -  Come  Cristo 
t'adoro,  e  come  legno  li  spezzo,  disse  Sisto  V  quando 
spezzò  un  crocifisso  che  i  frati,  facendolo  sudar 
sangue,  gabbavano  per  miracoloso:  motto  ormai 
proverbiale. 

Mlracolosltà,  miracoloso  (miracolosamente). 
Detto  a  miracolo. 

Miraggio.  F'enomeno  ottico  per  cui  appaiono 
all'orizzonte  oggetti  che  sono  una  semplice  ripro- 
duzione di  cose  lontane:  fata  niorgana,  miragio. 

Mirando.  (>he  desta  merairiglia. 

Mirare  (mvato).  Prendere  la  m,ira,  di  mira. - 
Guardare  fissamente.  -  Volgere  il  pensiero,  la 
mente  a  ottenere  qualche  cosa.  -  Tendéì'e, 
trarre  a....  ;  vagheggiare.  -  Avere  \m' intenzione, 
uno  scopo. 

Mlrbano  (esseriza  di).  Liquido  di  odore  piace- 
vole, tra  quello  della  cannella  e  quello  delle  man- 
dorle amare. 

Mirìade.  Numero  di  dieci  mila.  -  Molti,  mol- 
titudine, molto. 

Miriagrammo.  Dieci  chilogrammi. 

Mlriametro.  Misura  di  dieci  chilometri. 

Mlrlàpodl.  Insetti  di  odore  ilisgustoso,  aventi 
il  corpo  coperto  di  molti  anelli,  a  cui  s'attaccano 
piedi  numerosi  :  si  trovano  nelle  cantine  e  sotto  le 
pietre.  Es.,  le  scolopendre,  i  juli,  i  geofili,  l'asel- 
tuccio,  ecc.  -  Chilopodi,  ordine  di  miriapodi  com- 
prendenti gli  scolopendri  e  le  forme  affini.  -  tìh- 
meride,  genere  di  miriapodi  viventi  nei  luoghi  umidi 
e  tra  le  borraccine:  hanno  due  paia  di  zampe  ad 
ogni  anello;  il  loro  corpo,  toccato,  si  avvolge  a  palla. 
-  Polidesmo,  altro  genere  che  si  trova  dappertutto 
in  Europa,  nei  luoghi  umidi  (divora  le  radici  suc- 
cose). 

Mirica.  Genere  di  piante  amentacee  dell'Africa, 
dell'America  merid.,  ecc.  La  specie  detta  cerifei-a, 
della  Pensylvania,  dà  una  cera  vegetale. 

Mirifico.  Che  desta  meraviglia. 

Miringoplàstlca,  mirlngotomia.  Dello  a 
titnpano, 

MirmlUóne.  Veggasi  a  gladiatore. 

Miro.  Poet.  per  meraviglioso. 

Mirino.  La  mira  d'un'arme  da  fuoco. 

Mlrlstlca.  Veggasi  a  noce  (moscata). 

Mirmecòbio.  Grazioso  marsupiale. 

Mlrmlcina.  La  formica  rossa. 

Mlrmidone.  Piccolo  mannnifero  sdentato. 

Mirra.  Specie  di  resina. 

Mirteo,  mirteto.  Detto  a  mirto. 

Mlrtiforme.  A  forma  di  mirto. 

Mirtina.  Frutto  del  mirtillo. 
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Mirtillo.  Arboscello  della  fuiniglia  delle  vac- 
ciiiie.  -  Mirtilla,  il  frutto  del  iiiirlillo:  detto  anche 
l):igola,  uva  orsina. 

Mirtino.  Di  mirto. 
,  Mirto.  Arbusto  seni])ro  verde,  tipo  delle  mtV- 
tncee,  con  legno  simile  a  <iuello  del  bossolo:  più 
coniuneni.,  mortella,  che  è  il  mirto  comune.  Specie  : 
Il  mirto  comune,  sempre  verde;  il  mirto  cotonoso, 
fdho  garofano,  moscato;  la  mortella  romana  o  mor- 
lellone  (mirtiforme,  a  forma  di  mirto;  mi) tino,  di 
mirto,  somigliante  al  mirto:  lat.,  mirteo).  -  Mirica, 
cera  di  mirto.  -  Mirte'o,  luo^'o  piantato  di  mirti  ; 
mirtillo,  bacca,  coccola  del  mn-to.  -  Generi  di  niir- 
tacee:  cuuronpita,  con  liori  rossi  e  frutti  grossi  e 
clerici  ;  embelia,  comune  nell'India,  ove  è  detta  Vi- 
ranga,  Vayviraug  o  Babtrang  (i  piccoli  frutti,  di 
odore  aromatico,  sono  simili  al  pepe  comune.  Si 
usano  come  tonici  e  carminativi)  ;  ^wgedid,  mirtacea 
crescente  nelle  regioni  tropicali. 

Misantropia.  L'essere  misàntropo,  odiatore 
degli  uomini. 

Misàntropo  (misantròpico).  (Ihi  ha  in  odio 
gli  uomini;  anche  chi  vive  soWtorto,  sfuggendo  il 
contatto  coi  propri  simili  :  cornacchia  di  campanile, 
formica  di  sorbo;  insocevole,  insociabile,  insocievole, 
marmotta,  nemico  della  società,  orso  (scherz.),  sa- 
trapo, sconoscente  (disus.),  selvaggio,  solivago.  - 
Essere,  fare  il  misantropo:  bastare  a  sé  solo,  fare 
il  bausette,  fare  razza  da  sé,  non  praticare  alcuno, 
vivere  da  sé. 

Mlscèa,  miscèla.  Lo  stesso  che  mescolanza, 
niescuglio.  -  Anche,  masserizia  di  poco  prezzo. 

Miscellanea.  Detto  ad  antologia  e  a  libro, 
pag.  431,  sec.  col.  -  Vegg.  anche  a  zibaldone. 

Miscellàneo.  Mischiato  di  più  cose. 

Mlsclila.  Zutfa,  combattimento.  -  Arte  a  mi- 
schia, illutazione  dei  marmi  e  delle  pietre  pi-eziose  : 
arte  a  scagliola. 

Mischiamento,  mlscblanza,  mischiare 
(mischiato).  Vegg.  a  mescolanza  e  a  mescolare. 

Mischiarsi  (mischiato).  Mettersi  in  impiccio; 
impicciarsi,  intromettersi, 

Mlscblatamente.  JTescolatamente:  vegg.  a 
mescolar». 

Mischio.  Mischiato,  mescolato. 

Miscìbile.  Che  si  può  mescolare. 

Misconoscere  (misconoscenza,  misconosciu'o). 
Avere  in  disprezzo. 

Miscredente,  miscredenza.  Detto  a  cre- 
dere, j)ag.  764,  prima  col. 

Miscrédere  (miscreduto).  Il  credere  male. 

Miscuglio  (mescuglio).  Confusa  mescolanza, 
-  Cianfrusaglia  (spreg.),  miscuglio  di  cose  di  poco 
momento.  -  Cibrèo,  miscuglio  di  più  cose. 

MiseUo.  .Misero,  povero.  -  Anche,  lebbroso, 
malato  di  lebbra. 

Miserabile.  Pieno  di  miseria:  misero,  m.e- 
schino.  ■  Degno  di  compassione:  miserando, 
miserevole.  -  Anche,  birbone,  vile.  -  Miserabilità, 
l'essere  miserabile  (beneficio  di  miserabilità,  il  di- 
ritto dei  poveri  al  patrocinio  gratuito  nei  tribunali; 
certificalo  di  miserabilità,  documento  che  rilascia 
l'autorità  comunale).  -  Miserabilmente,  in  modo  com- 
passionevole :  miserevolmente.  -  Miseramente,  in  modo 
misero,  meschino,  infelice.  -  Miseiazione,  compas- 
sione, misericordia,  pietà. 

Miserabilità,  miserando,  mlserazlone 
(miserabilmente,  miseramente).  Vegg.  a  miserabile. 

Misererò.  Vegg.  .i  pietà,  a  salmo,  a  vol- 
volo. 


Miserevole,  miserevolmente.  Vegg.  a  mi- 
serabile. 

Miseria.  Grande,  estrema  povertà;  condizione 
di  chi  ò  tormentato  dal  bisogno,  soffre  la  fame, 
deve  lamiuire  nella  mancanza,  nella  privazione  di 
tutto.  •  Calamità,  disgrazia.  -  Anche,  affanno, 
angoscia,  dolore;  infelicità,  l'essere  infelice.  ■ 
Cosa  di  poco  conto,  inezia,  meschinità  (vegg.  a 
meschino).  -  Itistrettezza  nello  spendere.  -  Pau- 
perismo, la  nnseria  considerata  non  negli  iiidiviiliii 
singoli,  ma  nel  complesso. 

Mlserlcorde.  Ciii  ha  misericordia. 

Misericòrdia  (misericordioso).  L'avere  com- 
passione della  miseria  altrui:  carità,  pietà.  - 
Antico  pugnale  (misericorde,  misericordioso,  che 
ha    misericordia:    caritatevole,  compassionevole)    - 

-  Compagnie  della  Misericordia,  associazioni  delle 
città  toscane  per  trasportare  morti,  feriti,  malati,  ecc. 

-  Opere  di  miseiicordia,  quelle  che  fanno  acquistare 
merito  presso  Dio,  secondo  il  caltolicismo. 

Misericordioso.  Chi  ha  misericordia. 

Misero.  Chi  è  in  miseria.  -  Anche,  infelice, 
mescMno;  gramo  di  salute;  e  dicesi  pure  per 
avaro,  nonché  per  calamUoso,  disgraziato  (che  ha 
0  apporta  disgrazia),  nonché  pt'r  piccolo,  scarso, 
stentato:  vegg.  a  stento  {miserrimo,  superlat.  di 
misero).  -  Attupinare  (attapinamento),  vivere  tapino, 
infelice,  meschino. 

Misèrrimo.  Superi,  di  misero. 

Misfatto.  Crimine,  delitto. 

Misirizzi.  Sorta  di  giuocattolo. 

Mlsocosinia.  Disprezz(j  di  ogni  ornamento. 

Mlsogainia.  Avversione  al  matrimonio. 

Misògino  (misoginia).  L'tiomo  che  ha  un'av- 
versione [latologica  per  le  donne. 

Mlsologìa.  Avversione  al  ragionare. 

Misoneismo,  misoneista.  Detto  a  miovo. 

Misoponia.  Avversione  al  lavoro. 

Misopslchìa.  Noia,  sazietà  della  vita. 

Missionario.  Chi  va  in  missione. 

Missióne.  La  stesso  che  incarico,  mandato, 

-  Compito  del  sacerdote  (missionario,  missionante, 
evangelizzatore)  die  va  in  lontani  paesi  a  fare  pro- 
paganda della  fede.  -  Anche,  in  senso  elevato, 
funzione,  ufficio  che  alcuno  si  assume  a  bene- 
ficio del  prossimo:  apostolato,  crociata.  -  .\ntioam., 
esaudimento  della  preghiera  dei  gladiatori.  -  Mis- 
sioni, vegg.  a  predica. 

Missive  (musiva).  Atto  a  mandare  o  essere 
mandato.  -  Aggiunto  di  lettera, 

Mlssoma.  Sorta  di  tumore. 

Mistamente.    Mescolatamente 
scolare. 

Misteriosamente,  misteriosità,  miste- 
rioso. Detto  a  mistero. 

Mistero  (misterioso).  Cosa  segreta,  occulta,  che 
non  sappiamo  capire,  spiegare;  cosa  impossi- 
bile o  diffcile  a  comprendersi  :  arcano,  cosa  im- 
perscrutabile, inesplicabile,  inscrutabile;  enigma, 
eniiunia,  indovinello,  rcisterio,  notte,  segreto, 
tenebre.  Simbolo,  la  falce.  Particolarm.,  segreto  sacro, 
dai  Latini  detto  arcano,  e  si  chiamarono  cosi  varie 
credenze,  vari  riti  segreti  che  si  praticavano  in 
onore  di  certe  divinità,  e  riguardavano,  in  gene- 
rale, la  cosmogonia,  l'astronomia,  ecc.,  ma  poi  de- 
generarono. Si  elihero  così  i  mislm-i  di  Bacco,  di 
Cerere,  di  Cihele,  di  Iside,  di  Mitra,  ecc.;  le  orgie 
samotracie,  o  dei  Cabiri,  i  misteri  oraci  (attribuiti 
ad  Orfeo)  e  innumerevoli  simboli  (fa.llo,  lingan,  si- 
itro,  ecc.).  -  Nel  cattolicismo  dicesi  mistero  tutto 
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ciò  che  la  Chiesa  propone  ai  fedeli  come  punto  di 
fede.  Anche  (per  lo  più  al  plur.,  inisleri),  rappre- 
sentazione sacra  di  soggetti  tolti  dalla  Sacra  scrit- 
tura e,  nel  medioevo,  eseguiti  da  cantori  girovaghi. 
i\el  rosario,  gli  emblemi  della  «passione».  Misuri 
eleusini,  il  culto  dedicato  a  Cerere  (Demeter)  e  a 
Proserpina  (Persèfone)  in  Eleiisi  {ep"pli,  coloro  che 
erano  pienamente  iniziati  in  tali  misteri;  gerojanle, 
ierofunte,  il  sacerdote  che  presiedeva);  misteri  glo- 
riosi, VL'gg.  a  rosario;  misteri  sacri,  quelli  della 
religione,  e  mistico  chi  ad  essi  rivolge  la  mente, 
Voniìtia  (telelico,  relativo  o  riferito  a  mistero).  - 
Alzare  il  velo  (lìgur.),  scoprire  misteri.  -  Dipanar 
la  matassa  :  trovare  le  (ila,  l'indirizzo  d'un  affare 
misterioso.  -  Galla  ci  cova!,  quando  vediamo  qualche 
cosa  di  misterioso.  -  Misteriosamente,  con  mistero, 
in  modo  misterioso:  arcanamente,  enigmaticamente; 
misticamente  (in  senso  religioso).  -  Misterioso,  che 
contiene  un  mistero,  che  ha  del  mistero:  buio, 
enigmatico,  geroglifico,  incomprensibile,  oscuro,  tor- 
bido. Di  persona:  abbottonato,  chiuso,  sornione, 
uomo  cifra. 

Adepto,  iniziato:  chi  é  ammesso  a  qualche  asso- 
ciazione segreta,  e  profano,  chi  non  è  addentro 
in  cose  segrete,  misteriose  (vfigg.  a  massoneria). 
-  Croce  dei  Gnostici  (segno  di  Bafomet),  antico  segno 
misterioso  di  una  croce  mezzo  uncinata  o  di  quattro 
gambe,  una  accanto  all'altra.  -  Mateologia,  vana  ri- 
cerca sui  misteri.  -  Mistagogia,  iniziazione  a  un 
mistero  {mistagogo,  il  sacerdote  iniziatore).-  Mito, 
simbolo  misterioso;  oracolo  (lìgur.),  misteriosa 
predizione.  -  lìed^izion",  mistero  della  croce;  rive- 
lazione, spiegazione  d'un  mistero.  -  Simbolo,  i 
segni  che  gli  iniziati  a  certi  misteri  facevano  per 
intendersi.  -  Fasi  mistici,  quelli  che  servivano  ai 
misteri. 

Mistica.  Veggasi  a  teologia. 

Misticamente,  misticismo,  misticità. 
Detto  a  mistico. 

Mistico.  Allegorico  (vegg.  ad  allegoria),  rife- 
rito esclusivam.  a  cose  di  religione:  ascetico, 
contemplativo;  misterioso,  in  senso  sacro.  Sostantiv., 
chi  è  (fato  alla  contemplazione  dei  misteri  sacri  : 
asceta,  dato  allo  .spirito,  divoto,  spirituale.  -  Ani- 
gogia  (anagogico),  rapimento,  estasi,  interpretazione 
mistica.  -  Miiticamente,  in  senso  mistico.  -  Mistirhe- 
ria,  troppe  cose  mistiche.  -  Misllismo,  dottrina  o,  piut- 
tosto, tendenza  di  coloro  che,  nelle  cose  di  fede,  fanno 
profonde  investigazioni:  ascetismo,  contemplativa, 
divozione,  pratica  della  vita  spirituale,  virtù  asce- 
tica, virtù  contemplativa  -  Pietismo,  la  pietà  ridotta 
a  sistema  e  congiunta  ad  un  grande  rigorismo  re- 
ligioso; ha  molta  relazione  col  misticismo. 

Mistificare  (mistificato).  Ingannare;  trarre  in 
inganno. 

Mlstlflcatore.  Chi  trae  in  inganno. 

Mistificazióne.  Sinon.  di  inganno. 

Mistione.  Mescolamento,  mescolanza. 

Misto.  Mes'colato:  vegg.  a  mescolare.  -  Anche, 
bastardo  (riferito  a  varie  cose).  -  Linea  mista, 
composta  di  retta  e  di  curva.  -  Sostantiv.,  me- 
scolanza. 

Mlstrale.  Detto  a  vento. 

Mistura.  Mistione,  niescolanzn  (nell'uso,  spe- 
cialm.,  di  bevande,  di  liquori  e  simili;  e  confezio- 
nare vale  preparare  una  mistura). 

Misura.  Ciò  clie  serve  di  regola  per  determi- 
nare la  quantità  della  materia,  l'estensione  dello 
spazio,  la  dimensione,  la  durata  del  tem- 
po,  ecc.:   figur.,   bilancia,   metro,    stadera  (anche. 


lo  strutnento  per  misurare).  -  Misma  chiamasi 
pure  il  numero  e  la  disposizione  dei  piedi  e  delle 
sillabe  in  un  vert>o.  Figur.,  il  limite  a  cui  viene 
portata  o  si  circoscrive  una  cosa  immateriale:  gra- 
do, intonatura,  livello,  termometro,  tono;  anche, 
tnoderazione,  partito  preso,  provve<Hmento  ; 
stregua,  temperamento.  -  Misura  abtMva,  non  le- 
gale, non  riconosciuta  dalla  legge;  assoluta,  quella 
scelta  da  Gauss  nell'elettricità  e  nel  maanetismo; 
buona,  piuttosto  abbondante;  di  gado  (tit.  stor.), 
la  sessantes'ina  ]iarte  di  una  misura  (pialunque; 
enorme,  mollo  grande  e,  tanto  o  poco,  eccessiva 
(contr.,  piccola)  ;  esatta,  giusta,  né  scarsa,  né  ab- 
bondante o  colina,  né  poco,  né  troppo  {alla  rasa, 
a  misura  rasa,  a  raso:  in  misura  giusta):  contr., 
falsa;  ingorda,  che  eccede  il  giusto;  misura  teorica, 
rapporto  d'una  grandezza  determinata  a  un'altra 
della  stessa  spec  e.  Misura  effettiva,  (jiiella  che  la 
legge  autorizza  e  che  un  apposito  ufficio  deve  vc- 
rificnre  e  bollare  (nmnire  di  bollo);  misura  uni- 
versale, il  metro. 

Diametro,  linea,  misura  da  un  punto  all'altro 
della  circonferenza,  passando  per  il  centro  ;  dose, 
quantità,  misura  determinata  di  una  sostanza ;;)pii»i£- 
tro,  misura  di  contorno,  di  circonferenza  ;  prez- 
zo, misura  del  valore;  proporzione,  scambievole 
relazione  tra  grandezze  omogenee;  scala,  misura  per 
gradi  (d'un  barometro, d'un  termometro, ecc.);  unità, 
misura  presa  arbitrariamente  per  ragguagliare  tutte 
le  altre,  a  mezzo  dei  numeri;  volume,  misura  di 
un  corpo  considerato  nelle  tre  dimensioni. 

A  braccio,  a  nnsura;  sopramniisura,  a  dismisura, 
fuor  di  misura,  oltremisura,  smisuratamente,  in  mi- 
sura eccedente,  in  abbondanza,  in  eccesso,  in 
sovrabbondanza;  avvantaggiale,  che  sorpassa  la 
buona  misura;  completo,  agg.  di  ciò  a  cui  nulla 
manca  nella  misura,  nella  quantità,  ecc.;  eguale, 
della  stessa  misura,  uguale;  infinito,  senza  mi- 
sura. -  Difettare,  calare,  tnancare,  non  avere,  non 
essere  in  misura  sufficiente:  contr.,  crescere. 

Angeiografa,  aiigeiologia,  descrizione  dei  vasi  che 
servono  di  misura;  geodesia,  arte,  scienza  di 
misurare  e  di  dividere  i  campi,  le  terre;  longime- 
tria,  misura  delle  lunghezze.  -  Antropometria ,  bato- 
metria, cubatur'a  meliica,  metrologia,  misuramen- 
to, ecc.:  vegg,  a  misurare.  -  Planimetria,  misura 
dei  piani.  -  Sistema  metrico,  l'insieme  delle  misure 
che  hanno  per  base  il  metro. 

Chtlogramme'ro,  unità  di  misura  per  calcolare  il 
lavoro  delle  macchine.  -  Grossa,  unità  adottata  per 
alcuni  articoli  di  commercio.  -  Misura  di  latitudine, 
quella  d'un  luogo  tra  esso  e  l'equatore.  -  Misura 
di  longitudine,  quella  di  un  luogo  da  un  meridiano 
all'altro.  -  Modano,  misura  e  modello  per  diversi 
mestieri. 

Misure  agrarie,  per  i  campi,  per  V agrimensura. 
-  Misure  di  capncttd,  il  litro,  con  i  suoi  multipli 
(decalitro,  ettolitro)  e  sottomultipli  (decilitro,  centi- 
litro),  vari  di  forma  e  di  sostanza,  cioè  di  vetro,  di 
latta,  di  ferro,  di  rame,  di  legno,  di  stagno,  ecc., 
con  o  senza  manichi.  -  Misure  di  peso:  vegg.  a 
peso.  -  Misure  di  superficie,  per  l'area  delle  figure 
piane,  dei  solidi,  ecc.  (vegg.  a  geometria)  :  il  metro 
quadi'alo,  coi  multipli  e  sottomultipli.  Per  le  mi- 
sure agrarie,  come  unità,  fu  adottata  l'ora  (decametro 
quadrato),  e  di  essa  è  multiplo  Vettaro  quadrato 
(con  cento  metri  di  lato),  sottomultiplo  la  centiara 
(centesima  parte  dell'ara).  -  Misure  di  volume,  il 
metro  cubo  (con  gli  spigoli  o  lati  tulli  lunghi  un 
metro),    i    suoi    multipli  o  sottomultipli.   -   Misure 
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elettiiche:  tu'lhi  pratica,  rainperinetro,  l'eletlroilina- 
iiiometro,  il  galvaiioinetro,  ecc.:  ve?",  ad  elettri- 
cittì.  ■  MisHte  lineari,  di  altezza,  di  lunyhezza, 
di  larghezza,  di  distanza:  il  tuetro,  con  i  soUo- 
mullipli  (dee iinetro,  ciMitimetro,  millimetro,  deciniilli- 
melro)  e  i  mullipli  (decametro,  ettometro,  chilometro, 
miriametro),  il  decametro,  il  decimetro  e  i  loro  doppi. 
Al  mereiaio  serve  comimemente  il  metro  di  legno; 
ai  capimastri,  agli  ingejjneri,  ecc.,  il  doppio  metro,  di 
un  solo  pezzo  di  legno,  il  metro  snodalo,  di  legno 
0  <li  metallo,  il  decametro  a  catena  e  la  catena  me- 
tri'a  (lunga  due  o  tre  metri);  agli  ingegneri,  ai  fa- 
legnami, ai  fabbri,  ai  sarti,  il  metro  e  il  doppio 
metro  à  ms'ro,  o  il  metro  snodato;  agli  ingegneri 
e  ai  disegnatori,  il  doppio  decimetio  e  la  scala  tico- 
nica  (serve  per  misurare  le  rette  d'un  disegno  e  a 
tracciarle  in  una  dimensione  che  abbia  col  vero  un 
certo  rapporto).  Per  prendere  le  lunghezze  delle 
rette  di  un  disegno,  ecc.,  serve  il  compasso  ;  in 
certe  operazioni  più  delicate,  per  misurare  le  fra- 
zioni delle  divisioni,  rettilinee  e  circolari,  si  fa  uso 
del  verniero  o  «ionio;  le  paline  servono  per  trac- 
ciare rette  sul  terreno,  e  per  misurarne  la  lunghezza 
(vegg.  ad  agrimensura)  si  ricorre  alla  catena 
(lunga  dieci  metri)  agrimmsoria.o  decametro,  mWtì 
canne  metriche  (due  aste  lunghe  tre  metri  ciascuna). 
-  Misure  monetarie:  detto  a  m,onefa.  -  Misure  to- 
pografiche, quelle  che  servono  a  determinare  l'e- 
stensione di  grandi  tratti  di  suolo  (provincia,  re- 
gione. Stato),  e  sono  l'ettometro  quadrato,  il  chilometro 
quadrato,  il  miriametro  quadrato.  -  Misurino,  mi- 
sura piccolissima,  specialm.  per  saggi. 


Misure  greche  e  romane. 

Grkhe.  —  Le  misure  lineari  dei  Greci  e  della 
maggior  parte  degli  altri  popoli  avevano  per  base 
la  grandezza  media  delle  diverse  parti  del  corpo 
umano  {ddctulos,  dito;  poùs,  piede).  Principali:  pa- 
laste (larghezza  di  quattro  dita),  eguale  a  quattro 
dactutoi;  spizamé  (una  spanna),  eguale  a  tre  palastai; 
pous,  eguale, a  uno  spizamai  e  tre  quarti;  peehus 
(cuhito),  eguale  a  un  podes  e  mezzo  ;  i^riiuia,  eguale 
a  quattro  pecheis;  plezron,  eguale  a  sedici  orguiai 
e  uue  terzi  ;  sladion,  eguale  a  sei  plezra.  Altre  mi- 
sure, meno  in  uso:  tema  (il  passo),  pari  a  duejpodM 
e  mezzo,  diautos,  due  stadi;  parasanges,  misura 
itineraria  equivalente  a  trenta  stadi.  -  M(sure  di  su- 
ferficie:  pous  quadrato  per  le  piccole  superficie; 
plerzra  per  le  grandi  {plezron,  di  diecimila  piedi 
quadrati).  -  Misure  di  capacità  (come  le  nostre,  di- 
verse per  i  liquidi  e  per  i  solidi):  meira  vgra  e 
metra  gzera.  Del  sistema  attico  per  i  liquidi  (d'un 
terzo  più  piccole  delle  eginetiche):  meiretés  o  am- 
joreùs,  pari  a  144  cotulai  (38,88);  chous,  pari  a 
12  cotulai  (3,24);  colute,  pari  a  4  oyzubafa  (0,27). 
Del  sistema  attico  per  i  solidi:  medimnos,  pari  a 
192  cotulai  (31,84);  ecteàs,  pari  a  .32  fo<M/«i  (8,64); 
choinigs,  pari  a  i  cotulai  (1,08);  cottile,  eguale 
a  0,27. 

.  Romane.  —  Fondamentale,  Ira  le  misure  lineari, 
il  pes  (piede),  pei  geometri  eguale  a  quattro  palmi 
e  a  sedici  dito  (digita);  nell'uso  comune,  diviso  in 
dodici  unciae.  Multipli  del  piede:  palmipes  (un  piede 
e  un  palmo),  cubitus  (un  piede  e  mezzo),  gradus,  o 

f lasso  (due  piedi  e  mezzo),   passus,  o  passo  doppio 
cinque  piedi),  pertica  (dieci  piedi),  actus  (centoventi 
piedi),  mila   vie  le  distanze  erano  segnate  da  pali 


(o  da  pietre),  distanti  niilb!  jiassi  doppi  uno  dal 
l'altro  (un  miglio);  in  mare  erano  indicate  a  stadi, 
e  lo  stadio  era  l'ottava  parte  di  un  miglio.  -  Mi- 
sure di  supirficie:  il  piede  in  lunghezza  fpes  prov- 
rectum),  il  piede  quadrato  (pes  constratus  o  qua- 
dratuf).  -  lugerum,  misura  lunga  240  piedi,  larga 
120.-  equivaleva  a  due  artus  quadrali  e  si  divideva 
in  frazioni,  come  il  piede  e  l'a-s.  -  Scripulum,  la 
parte  più  piccola  di  un  iiigero.  -  Misure  di  capa- 
cità: amphora,  o  quadrantal  (equivalente  a  un  piede 
cubo),  pari  a  due  umae,  corrispondenti  a  otto  congii, 
eguali  a  quarantotto  sextarii.  Il  sextarius  era  sud- 
diviso come  l'oji,  e  il  cyathus  (ciato),  misura  piccola, 
corrispondeva  airKneirt.  Dal  sextarius  provenivano 
le  misure  pei  solidi:  un  modius  era  eguale  a  sedici 
se.rtarti,  ossia  a  un  terzo  iMVamphora. 
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Milanesi.  —  Misure  lineari:  trabucco,  di  6  piedi, 
pari  a  metri  2611;  piede,  di  12  once:  m.  0,435; 
oncia,  di  12  punti:  0,036;  braccio  da  legname,  di 
12  once:  0,59i);  oncia,  di  12  punti:  0,049;  piede 
liprando,  pari  a  m.  0,446.  -  Misure  superficiali  agri- 
niensorie:  pertica,  di  24  tavole,  pari  a  braccia 
quadrate  1849,18,  are  6,345;  tavole,  di  12  piedi, 
braccia  quadr.  77,04,  are  0,273;  piede,  di  12  once, 
are  0,027  ;  trabucco  quadrato,  di  6  piedi,  metri 
(juadr.  6,82;  piede,  di  12  once,  m.  q.  1,156;  oncia, 
di  12  punti,  m.  q.  0,004.  -  Misure  architettoniche: 
braccia  quadrato,  di  12  once,  pari  a  metri  quadr. 
0,333;  oncia,  di  12  punti,  m.  q.  0,029;  braccio 
d'aste,  di  12  once  (lungo  4  hraccia,  largo  1),  m.  q. 
1,413;  oncia,  di  12  punti,  m.  q.  0,117.  -  Misure  cii 
volume:  b) accio  cubico,  di  12  once,  pari  a  metri 
cubici  0,2103;  oncia,  di  12  punti,  m.  e.  0,0173.  - 
Misure  di  capacità  dei  grani:  soma,  di  9  sfaia,  pari 
ad  ettolitri  1,645;  staio,  di  due  mine,  ett.  0,182; 
moggio,  di  8  stala,  ett.  1,462;  staio,  di  2  mine,  ett. 
0,182;  mina,  di  4  quartari,  ett.  0,091;  qiuirtaro,  di 
4  metà,  ett.  0,043.  -  Misure  di  capacità  per  liquidi: 
brenta,  di  3  staia,  pari  a  ettolitri  0,736;  staio,  di 
2  mine,  ett.  0,251;  mina,  di  2  quartari,  ett.  0,123; 
quarlaro,  di  8  boccali,  ett.  0,063;  boccale,  ett.  0,008. 
-  Misure  di  peso,  vegg.  a  peso;  cosi  anche  per  le 
veneziane,  le  fiorentine,  ecc. 

Veneziane.  —  Misure  lineari  mercantili:  braccio 
da  lana,  di  12  once,  corrispondente  a  metri  0,683; 
braccio  da  seta,  pari  a  ni.  0,638.  -  Misure  lineari 
agrarie:  pertica  grande,  di  6  piedi,  pari  a  72  once, 
o  metri  2,086;  pertica  piccola,  di  4  piedi  e  mezzo, 
ni.  1,564;  passo,  di  5  piedi,  pari  a  60  once,  a  72() 
punti,  a  m.  1,738.  -  Misure  di  superficie:  campo, 
di  4  quarti,  pari  ad  are  36,566;  quarto,  di  210  ta- 
vole, pari  a  7,560  piedi,  ad  are  9,1413;  passo  cu- 
bico, di  125  piedi  cubici,  pari  a  metri  cub.  5,233  ; 
piede  cubico,  pari  a  in.  e.  0,042.  -  Misure  di  capa- 
cità dei  grani:  moggio,  di  8  mezzeni,  pari  a  etto- 
litri 3,3.'{2;  mezzeno,  di  8  quartaroli,  pari  a  112 
libbre  grosse,  a  ett.  0,416.  -  Misure  di  capacità  per 
liquidi:  botte,  di  10  mastelli,  pari  a  ettolitri  6,511  ; 
anfora,  di  10  mastelli,  pari  a  56  secchie,  a  ett.  6,009; 
barile,  di  6  secchie,  ett.  0,643;  secchia,  di  4  bozze, 
pari  a  16  quartucci,  ett.  0,107.  -  Misure  di  peso 
mercantile:  vegg.  a  peso. 

Fiorentine.  —  Misura  lineare:  il  braccio,  pari  a 
m.  0,383.  -  Misura  di  superficie,  il  quadrato,  di 
10  tavole,  pari  ad  are  34,06.  -   Misura  di  capacità. 
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il  moggia,  di  8  mcca,  pari  a  ettolitri  5,847.  -  Mi- 
sura di  capacità  per  liquidi,  la  soma,  ili  2  barili, 
pari  a  ettol.  0,91. 

HoMANE.  —  Misure  lineari:  la  canna  per  stoffe. 
pari  a  metri  1,99;  la  canna  architettonica,  di  10 
palmi,  uguale  a  120  once,  a  6(K)  minuti,  a  metri  2,23. 

-  Misure  di  superfìcie:  la  pezza,  di  4  quarte,  pari 
a  160  ordini,  a '1600  statoli,  ad  are  26,406;  il  rub- 
bio,  (li  4  quarte,  pari  a  16  scorze,  a  88  quarlucci, 
a  ettol.  2,94.  -  Misura  di  capacità  pel  vino,  il  ba- 
rile, di  32  boccali,  pari  a  128  joglietle,  a  ettol.  0,383. 

-  Misura  di  capacità  per  l'olio,  il  barile,  di  28  boc- 
cali, pari  a  112  fogliette,  a  e.  0,574.  -  Quarteiolo, 
di  litri  li,.')0.  -  Rìtbbio,  di  circa  tre  ettolitri. 

Napoletane.  —  Misura  lineare,  la  canna,  di  8 
palmi,  pari  a  90  once,  o  a  metri  2,109.  -Misure  di 
superlicie:    moggio,  di  10  quarti,    pari  a  90  tavole. 


ad  are  33,65;  canna  quadrata,  di  64  palmi  quadrati, 
pari  a  m.  q.  4,45.  -  Misura  di  volume,  fa  canna 
cubica,  di  128  palmi,  pari  a  m.  e.   2,346.  -  Misura 


di  capacità  per  grani,  il  carro,  di  36  tomoli,  pari 
a  72  mezzelti,  ossia  a  ettol.  19,88.  -  Misura  di  ca- 
pacità pei  liquidi,  il  carro,  di  2  botti,  eguale  a  24 
barili,  a  1440  caraffe,  a  ettol.  10,47. 

Palermitane.  —  Misura  lineare:  canna,  di  8  palmi 
(m.  2,20).  -  Misura  di  capacità:  barile,  ettol.  0,346. 
-  Misura  di  superficie:  salma,  di  16  tomoli  (corri- 
spondenti ad  are  14,00). 


Altre  misure,  usate  o  disusate. 

Di  capacita'  e  di  volume.  —  Aam  (ohm,  ohm). 
vecchia  misura  da  liquidi  belga  o  olandese,  pari  a 
litri  149,75.  -  Arroba,  misura  cubana:    litri  25,30. 

-  Artaba,  persiana:  litri  65,18.  -  Bigoncia,  vecchia 
veneziana,  di  ettolitri  1,5.  -  Brenta,  per  lo  più  da 
vino  e  della  capacità  di  circa  mezzo  ettolitro.  - 
Burchio,  vecchia,  veneta,  di  litri  450,7.  -  Bushel, 
inglese  pei  cereali,  di  litri  36,35.  -  Gonzo,  vecchia, 
veneta  :  litri  75,79.  -  Coppo,  misura  di  capacità  per 
i  grani  in  Lombardia  e  in  Piemonte,  per  l'olio  a 
Lucca,  ecc.  -  Corba,  bolognese,  per  i  grani  (litri 
78,645)  e  per  i  vini  (litri  78,56).  -  Corbula,  sarda, 
di  24,5  litri.  -  Cortan,  due  misure  spagnole:  litri 
4,128  e  8,655.  -  Coupé,  pei  grani,  a  Ginevra  :  litri 
78,93.  -  Decaslero,  dieci  steri  ;  e  decistero,  la  decima 
parte  dello  stero.  -  Boba,  misura  dell'India  fran- 
cese, litri  47,836.  -  Efa,  misura  ebraica:  40  litri 
circa.  -  Emero  feimerj,  pari  a  litri  36,59  in  Au- 
stria, a  litri  34,137  in  Ungheria.  -  Escandal,  di 
Marsiglia:  16  litri.  -  Eulcék,  turca,  corrispondente 
al  litro.  -  Exeque,  della  Guinea  Inferiore:  litri  35,36. 

-  Fanega  spagnuola  e  portoghese,  pei  liquidi  (54 
litri);  cubana  pei  solidi,  di  litri  105.  -  Fanga, 
antica  portoghese,  ora  usata  a  Lisbona  per  il 
carbone  fossile  (litri  769,166).  -  Ferrado,  spa- 
gnuola: litri  16,Ì5.  -  Fiasco,  toscana,  aa  vino 
(litri  2,279)  e  da  olio  (litri  2,089);  quartino,  un 
quarto  di  fiasco  (da  vino  o  da  olio)  ;  quartuccio, 
l'ottava  parte.  -  Fot,  danese  per  liquidi,  pari  a 
metri  cubi  3,027;  anche  piede,  pari  a  metri  0,296. 

-  Gallone,  inglese  (pei  liquidi),  di  litri  4,54,  a  Bru- 
xelles, litri  2,7.  -  Giarro,  della  Sardegna,  pari  a 
16  litri  circa.  -  Gidda,  delle  Indie  Orientali:  14 
centilitri  circa.  -  Giìl,  inglese,  di  14  centilitri  circa. 

-  Gombetta,  antica  genovese,  di  litri  1,23.  -  Gotlo, 
vecchia  e  pari  a  litri  0,24.  -  Grora,  usata  in  Siria: 
un  ettolitro  circa.  -  Guncha,  di  Sumatra:  133  litri. 


-  lloyshead  (pron  hogsheddj.  inglese,  di  243  litri 
circa.  -  Hoiidert,  olandese  di  248  ettolitri  circa.  - 
Hueba,  tunisina,  di  31  litri.  -  Huo,  cinese,  di  31 
litri  circa. 

Immi,  svizzera,  di  litri  1,3.  -  Jarra,  messicana,  di 
9  litri  circa.  -  Juiigfrur,  svedese,  di  8  centilitri 
circa.  -  Kan,  olandese,  pari  a  1  litro.  -  Kanna 
(plur.  Kannor),  finlandese,  di  litri  2,6172.  -  Kappe, 
svedese,  di  4  litri  e  mezzo  circa.  -  Keel  (pron.  Kil.) 
inglese  pel  carbon  fossile:  29  ettolitri  circa.  -  A>Wa, 
araba,  di  litri  2,  12:  detta  anche  rn^fcmeda.  -  Aenrfi, 
dell'India,  pari  a  881  litri.  -  Kilderkin,  inglese,  di 
81  litri  circa  -  Kilei,  l'ettolitro  turco.  -  Kop,  mi- 
sura olandese,  di  un  litro.  -  Korzec,  polacca,  di 
litri  123  o  128.  -  Kufe  (ted.),  vecchia:  in  Sassonia, 
ettolitri  7,83;  in  Prussia,  4,38.  -  Kutting,  islandese, 
di' 5  litri  circa.  -  Kwarta,  polacca,  di  un  litro.  - 
Lacini,  usata  nella  Croazia,  e  di    otto   litri    circa. 

-  Last,  pari  a  16  ettol.  circa  in  Danimarca;  a  30, 
in  Olanda  ;  a  32,  in  Prussia.  -  Lastre,  della  Repub- 
blica Argentina  :  ettolitri  23,38.  -  Leaguer  (pron. 
liglierj,  jnglese,  della  Città  del  Capo  :  da  3,73  etto- 
litri. -  Leg  er  (pron.  legqher),  olandese,  di  363  lit. - 
Lilra,  US.  nella  Repubblica  Domenicana:  0,33  litri. 

-  Load  (pron.  lod),  inglese  pel  legname,  un  metro 
cubo  circa.  :  Load  (pron.  lod),  inglese,  di  14  etto- 
litri circa.  -  Loof,  us.  a  Riga  (dove  è  di  68,86 
litri)  e  a  Reval  (42,.'$7  litri). 

Madega,  dell'Etiopia,  44  centilitri.  -  Malter,  vec- 
chia, nel  Baden  a  nella  Svizzera,  pari  a  ettol.  1,5; 
in  Prussia,  a  ettol.  6,5;  in  Sassonia,  a  12  ettari.  - 
Marcai,  del  Pondichery  (India  Francese)  :  litri  35,895. 

-  Mass,  vecchia  austriaca:  un  litro  e  mezzo  circa. - 
Mastello,  nel  Veneto  (centro)  e  romana  (litri  82,116). 

-  Masu,  giapponese:  di  litri  1,81.  -  Matar,  della 
Senegambia:  70  litri. 

Mazzo,  specie  di  misura  degli  erbaggi  che  si 
vendono  riuniti  in  fascetti  più  o  meno  grandi,  le- 
gati con  un  pezzo  di  salcio,  di  ginestra  o  simili.  - 
Medane,  dell'Etiopia:  litri  8,128.  -  Medida,  del  Bra- 
sile: 2,47.  -  Mezza,  rumena:  litri  217,58.  -  Metzen, 
pohnik:  antiche,  di  capacità  pei  grani,  in  uso  a 
Trieste.  -  Mezza,  vecchia,  pari  a  litri  0,707.  -  Mez- 
zetta, misura  toscana  (da  vino  e  da  olio)  che  con- 
teneva mezzo  boccale  o  un  quarto  di  fiasco:  an- 
che, misura  da  legumi,  per  lo  più  di  legno,  e  della 
capacità  di  circa  mezzo  litro.  -  Mina,  vecchia  mi- 
sura italiana,  di  circa  12  litri  in  Lombardia,  di 
capacità  diversa  a  Parma,  a  Genova,  ecc.  -  Minot, 
antica  francece:  39  litri  circa.  -  Miro,  veneziana: 
1,1324  ettolitri.  -  Misurino,  piccola  misura,  spe- 
cialm.  per  l'olio.  -  Mitjeta,  spagnuola  (Valencia), 
0,67  litri.  -  Mocuk,  di  Aleppo,  736  litri.  -  Modino, 
spagnuola  (Alicante):  ettolitri  14,3.  -  Moio,  del  Por- 
togallo (8,3  ettolitri)  e  del  Brasile  (21,81  ettol.).  - 
Moyo,  spagnuola:  litri,  238,128.  -  Muid,  olandese, 
di  un  ettolitro.  -  Ngoo,  giapponese:  litri  0,181.  - 
Nusfìa,  araba  :  litri  0,946. 

Odre,  misura  inglese  per  liquidi:  litri  16.  -  Orbò, 
in  uso  a  Tripoli  :  litri  t),106.  -  Orna,  di  Trieste  : 
litri  63,88.  -  Oxhofl,  prussiana  :  309  litri.  -  Passo 
cubico  (piedi  cubici  125),  veccliia  misura  veneziana. 

-  Pinta,  di  varia  capacità  :  la  genovese  di  litri  1,58(J; 
la  milanese  di  1,574,  la  piemontese  di  1,369,  la 
romana  e  la  toscana  di  0,6837.  -  Pipa:  in  Sicilia, 
di  384  litri  ;  in  Castiglia,  436;  in  Catalogna,  482,5; 
nell'Argentina,  466;  nell'Uraguay,  453,  ecc.  -  Qua- 
dretto cubico,  vecchia  piacentina.  -  Quartina,  quarto, 
quartuccio,  vegg.  a  staio.  -  Rubbio  (rubbia),  vec- 
chia misura  di  capacità  (pari  a  ettolitri  2,94)  e  di 
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siiperfìcii'  (ettari  1,84).  -  Sacco,  misura  di  tre  staia. 

-  Urandiglio,  misura  cubica  (ijuarta  parte  ilei  metro 
cullo)  per  i  sassi  spezzali.  -Shing,  cinese  :  litri  l,0;t.  - 
Sko,  giapponese:  litri  1,74.  -  Soma,  misura  di  ca- 
pacità (lei  liquidi,  specie  del  vino  (circa  7(5  litri) 
usala  nel  contado  rimìnese.  -  Stero,  misura  e(|ui- 
valente  al  metro  cuho.  -  Tonnellata,  vejrj;.  a  peso. 

-  Trabuno  comune  (Siti  piedi  liprandi),  trabuccn  di 
muro  (■'{(»  piedi  liprandi),  tesa  pel  fieno,  tesa  per  la 
legna  da  ardere,  veccliie  misure  cubiche  torinesi.  - 
Tschetrert,  russa,  litri  210.  -  Fe(/ro,  da  vino,  russa: 
lit.  12,30.  -  Zerla,  vecchia  da  vino,  in  uso  a  Salò.  ecc. 

Lineari  e  ni  superficik.  —  Acribometro,  misura 
per  piccole  distanze.  -  Acro,  misura  agraria:  ingl., 
acre,  di  are  40,407.  -  Aperta,  misura  (lungliezza 
delle  braccia  distese  orizzontalmente)  della  treccia 
di  paglia.  -  Archino,  turca,  di  in.  0,7.")7.  -  Aro, 
cento  metri  quadrati.  -  Arpento,  misura  frane. 
farpentj    di    superficie:    cento    pertiche    quadrate. 

-  Anna,  lunga  per  quanto  si  estende  l'uno  e  l'altro 
braccio  faune,  francese).  -  Biotca,  veneta  per  ter- 
reni: pertiche  6.12.  -  Braccio,  vecchia  e  (li  vario 
valore  nelle  città  d'Italia  e  all'estero.  -  Brasse, 
misura  francese,  molto  usata  in  marina  e  pari  a 
m.  1.624.  -  Chilometro,  mille  metri.  -  Coppa, 
misura  abruzzese:  are  12.H.  -  Corda,  siciliana,  di 
m.  33.04  (in  Isvezia,  in.  29.69).  -  Coss,  del  Bengala: 
m.  1«28,734.-  C(JW(tó,  delle  Indie  Orientali:  ni.0.ol97. 

-  Covid,  usata  in  Cina,  variabile  nelle  diverse  loca- 
lità. -  Cubito,  unità  principale  della  misure  di  lun- 
ghezza adottata  dagli  antichi  popoli  dell'Asia  e 
dell'Africa.  -  Cubilo  indiano,  m.  1,829.  -  Dito,  degli 
Ebrei  (oltreché  dei  (ìreci  e  dei  Romani),  equivalente 
alla  sedicesima  parte  del  piede.  -  Doiyt,  dell'  India 
Francese:  2.166  cm.  -  Doon,  dell'Aracan:  256,29  are. 

-  Dozen,  inglese  per  filati  :  1800  yards.  -  Duhn,  in- 
diana: are  236,29.  -  Diiim  (nron.  doim),  dei  Paesi 
Hassi:  1  centiin.  -  Duong,  deirAiinam:  in.  6.388.  - 
Duna,  dello  Zanzibar:  O,4o7  m.  -  Encablure,  ma- 
rittima francese:  194,38  in.  -  Endasé,  dell'Egitto: 
0,6384  m.  -  Estadal,  della  Castiglia:  in.  334.  - 
Estadio,  spagnola  (m.  174,147)  e  portoghese  (me- 
tri 207,257).  -  Estado,  in  uso  nella  Castiglia:  m.  1,67. 

-  Ettaro,  di  cento  are.  -  Euerizira,  turca,  corri- 
spondente al  nostro  decimetro. 

Fall,  scozzese:  m.  5,66.  -  Falhom,  inglese:  due 
varos  (m.  1,8287).  -  Gianke,  in  uso  a  Batavia: 
283,86,  are.  -  Gin,  giapponese:  3  metri  circa.  - 
Gioian,  dell'India  Britannica:  15  in.  circa.  -  Gio- 
rnata, vecchia  misura  piemontese,  di  38,01  are.  - 
Girre,  persiana:  7  centiin.  circa.  -  Giumella,  vecchia 
misura  corrispondente  a  quanto  si  può  contenere 
nelle  mani  accostate  pel  lungo.  -  Gomena,  duecento 
metri.  -  Goss,  misura  indiana:  m.  0,91.  -  Ground, 
in  uso  a  Madras:  2  are  circa.  -  Gueza,  persiana: 
m.  0,943. 

Hàlebi,  tirca:  68  centim.  circa.  -  Has,  in  uso  a 
Hochara:  71  centiin.-  Husta,  in  uso  a  Malacca:  48 
centim.  circa.  -  Heer  (pron.  ir),  inglese  :  (KM)  yards. 
■  Hesp,  islandese  :  7200  yards.  -  Halibin,  rumena  : 
68  centim.  circa.  -  Hidè  (pron.  aid),  inglese  ;  40 
are  circa.  -  Hiki,  giapponese:  19  in.  circa.  -  Hiro, 
giapponese:  m.  1,3151.  -  bich  (pron.  ine),  inglese: 
poco  più  di  due  centiin.  -  lugero,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Jin,  misura  cinese:  30-40  ni.  -  Jo  {giàj^ 
giapponese  :  tre  metri  circa.  -  Joch,  austriaca  :  37 
are  circa.  -  Jogian,  del  Bengala:  7313  m.  -  Jornal, 
spagnola:  48  are  circa.  -  Jovrnal:  a  Bordeaux,  31 
are  circa;  a  Ginevra  27  are  circa.  -  Jucharte,  in 
Baviera  :  34  are  circa  ;  nel    Wiirtliemberg,    47  are 


circa  ;  in  (svizzera,  36  are  circa.  -  Km,  nel  Siam, 
il  metro;  nel  Giappone,  m.  1,81.  -  Keìig,  cinese: 
26,52  km.  -  Kio.  cinese:  are  1,68.  -  h'iafler,  usata 
a  Vienna:  m.  1,9.  -  Labor  de  tiei-ra,  messicana: 
di  70  are  circa.  -  Lachter,  tedesca:  due  metri  circa. 

-  Lanac,  serba:  57  are  circA.  ■  Lega,  misura  iti- 
neraria di  parecchi  paesi:  Francia  (lieiie;  ora, 
pari  a  (juattro  chilometri  circa),  Portogallo  (legoa), 
hpagna  (legna),  ecc.,  di  varia  estensione  secondo 
che  terrestre  o  marittima,  vecchia  o  nuova.  I^ 
lega  ingl.  (leagtte:  pron.  ligk)  é  pari  a  km.  4,827; 
in  mare  a  km.  3,365.  -  Leuca,  in  latino  barbaro, 
nome  d'una  misura  di  13(M)  passi  romani,  pari  a 
2218,03,  in.  -  Ijmfstelle,  di  Biga:  37,16  are.  -  Ij)t, 
degli  Stati  Uniti  d'America:  32,4  ettari;  -  Li  (o 
liinj,  cinese  (575,5  in.)  e  coreana  (430  m.)  -  Lino, 
del  Paraguay  :  48  are  circa.  -  Maal,  norvegese  :  9,84 
are.  -  Mal'accd,  egiziana,  corrispondente  a  un'ora  e 
mezza  di  viaggio.  -  Mao,  in  uso  a  Goa  :  0,44  m.  e 
a  11,076  a  1520  ni.  d'alt.  -  Mecati,  del  Jucatan  : 
are  4,  21.  -  Melk,  della  Birmania:  16  centimetri 
circa.  -  Meile,  della  Germania  (7500  m.)  e  dell'Au- 
stria (7586  m.).  -  Metro,  miglio:  vegg.  a  (lueste 
voci;  miglio  cinese,  m.  588;  geografico,  m.  1853.  - 
Mijl  (pron.  mail),  olandese,  pari  a  un    chilometro. 

-  MìIIm  (pron.  miglia),  portoghese:  due  chilometri 
circa.  -  JUitla  (miglia),  spagnuola,  un  terzo  di  lega. 

-  Mo,  giapponese  :  0,0000,805  m.  -  Moigen  (pron. 
morghen),  vecchia  prussiana,  25,1332  are. 

JVi'n,  (lei  Siam:  20°/,  uim.  -A'odo,  miglio  marino, 
di  m.  1851,83.  -  Ubia,  russa:  16,37  ettari.  -  Pace, 
(pron.  pes),  inglese,  0,6  ni.  -  Palmo,  vecchia  misura 
romana,  veneziana,  genovese,  siciliana,  sarda,  spa- 
gnuola, ecc.,  di  varia  portata.  -  Pavt,  cinese  :  3,6  cm. 

-  Parasanga,  persiana  e  orientale,  di  cinque  chilom. 
circa.  -  Passetto,  vecchia  misura  di  due  braccia 
toscane.  -  Pertica,  vegg.  a  questa  voce.  -  Pick,  l'auna 
egiziana,  di  m.  0,68.  -  Piki,  gi-eca,  corrispondente 
al  metro.  -  Piò,  vecchia,  lombarda:  un  terzo  di 
ettaro.  -  Pollice,  un  dodicesimo  di  piede.  -  Qua- 
drato, misura  agraria,  di  cinquemila  metri  qua- 
drati circa.  -  Quattronata,  calabrese:  12  are  e  30 
centim.  -  Tavola,  mezza  pertica.  -  Tornatura,  mi- 
sura agraria  romagnola,  (li  un  ettaro.  -  Trabucco: 
detto  ad  agrimensura.  -  Vara,  misura  inglese, 
spagnuola  e  americana;  poco  meno  d'un  metro 
(0,866).  -  Versta  (wersta),  russa:  m.  1067.  -  Yard 
(ital.,  iarda),  misura  fondamentale  di  lungliezza 
(ni.  0.914)  presso  gli  inglesi  che  non  hanno  ac- 
cettato il  sistema  metrico  decimale  ;  anche,  misura 
nord-americana.  -  Zuoja  granpe  (1230  tavole),  vec- 
chia misura  di  superficie  a  Udine. 

Mlsar amento.  Detto  a  misurare. 

Misurare  (misurato).  Trovare  la  quantità  di 
una  cosa,  la  capacità  di  vasi,  determinare  il  rap- 
porto fra  l'unità  di  misura  nota  e  l'oggetto  di  mi- 
sura ignota  :  calcolare,  compassare,  prendere  la  mi- 
sura, saggiare.  Anche,  considerare,  ponderare, 
stimare  ;  mettere  a  paragone,  e  dicesi  pure  per 
non  spendere  più  del  dovere  (misurabile,  che  si 
può  misurare:  cominensui abile,  e  commensurabilità 
la  proporzione  tra  numero  e  numero  o  tra  gran- 
dezze di  misura  comune:  contr.,  incommensurabile, 
immisurabile,  immensurabile,  indefinito,  infinito; 
asimmetria,  incommensurabilità,  immisurabilità.  - 
Misuramento,  il  misurare,  atto  ed  effetto;  misura- 
tura, misurazione;  misuratore,  chi  misura;  geo- 
metra). -  Abbracciare,  misurare  a  braccia;  aggua- 
gliare, ridurre  alla  stessa  misura  ;  commisurare,  re- 
golare la  grandezza  d'una  cosa  su  quella  d'un'altra: 
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commensurare:  cubare,  ridurre  in  misura  di  cubo; 
rasare  la  misura  (da  grani  e  simili),  ridurla  pari 
alia  bocca,  pareggiare  con  la  rasiera;  rinismare, 
inisurare  di  nuovo;  ritavolare,  misurare  in  quadra- 
Inra;  squadrare,  misurare  o  aggiustare  con  la  squa- 
dra; tavolare,  misurare  i  can}pi  e  i  terreni  coltivi. 

-  Tornare,  di  misura  e  di  peso  che  corrispondono 
alla  nota,  al  conto.  -  A  occhio,  senza  adope- 
rare la  misura;  a  misura  di  carbone,  misurando 
«M'ingrosso,  senza  badare  troppo  per  il  sottile, 
che  la  merce  oltrepassi  pure  la  misura.  -  Avere  il 
compasso  negli  occhi:  saper  misurare  bene  a  oc- 
chio. 

Antropometria,  misura  del  corpo  umano  (a 
scopi  scientifici);  batometria,  misurazione  della  pro- 
fondità del  mare,  delle  cavità  naturali  o  artificiali; 
cadometria,  misurazione  della  capacità  della  botte 
e  d'altri  vasi  simili  ed  analoghi;  cHbatura,i\  cubare, 
il  ridurre  in  misura  di  cubo;  dosatura,  lo  stabi- 
lire la  dose;  metrica,  l'arte  e  la  scienza  di  misu- 
rare ogni  quantità;  metrologia,  scienza  che  tratta 
delle  misure  e  del  loro  ragguaglio  coti  le  altre; 
ragguaglio,  pareggiamento  di  misure;  trigonome- 
tria, scienza  di  misurare  i  triangoli  rispetto  ai 
lati  e  agli  angoli  rispettivi. 

Appabeccfu,  ahnesi  per  misuhahe,  ecc.  —  Si  chia- 
mano aperiodici  quegli  strumenti  il  cui  indice  non 
oscilla  sotto  l'inlluenza  delle  piccole  e  rapide  va- 
riazioni della  corrente  elettrica  e  nemmeno  quando 
vengono  messi  in  circuito.  -  Altimetro,  compasso, 
grafometro,  nonio,  quadrante,  squadro,  ecc.:  vegg. 
ad  affrimensura.  -  Areometro:  vegg.  a  liquido, 
pag.  4ii,  prima  col.  -  Batometro,  specie  di  scan- 
daglio. -  Bussola  (vegg.  anche  a  questa  voce), 
calandro,  canna,  catena,  ecc.,  descritti  già  in  agri- 
mensura. -  Catetometro,  strumento,  che  serve  a 
misurare  piccolissime  dilfereirze  d'altezza.  -  Celeri- 
metro,  apparecchio  per  misurare  la  lunghezza  d'un 
tratto  di  via  percorso.  -  Comparatore,  strumento 
usato  pel  confronto  esatto  delle  misure.  -  Diasti- 
metro,  strumento  ottico  per  misurare  la  grandezza 
e  la  distanza  di  oggetti  lontani.  -  Engimelro,  stru- 
mento per  misurare  le  altezze.  -  Croma  (lat.),  per- 
tica da  misurare.  -  Micrometro,  strumento  per  mi- 
surare oggetti  di  piccola  dimensione.  -  Misuratore, 
regolo  di  varia  forma.  -  Mulino  di  W'oltmann  : 
detto  ad  acqua.  -  Udometro,  vegg.  a  distanza.  - 
Ottimetro,  misuratore  di  ciò  che  appartiene  all'  et- 
tiea.  -  Pantometro,  strumento  per  misurare  tutti 
gli  angoli.  -  Pedometro,  arnese  per  misurare  il  cam- 
mino percorso  da  un  viaggiatore  o  da  un  veicolo  : 
contapassi,  misureria,  odoiiietro,  podometro,  ruota 
il'osservazione,  soleometro.  -  Pendolo,  misuratore 
del  tempo.  -  Piezómetro,  strumento  che  serve  a  mi- 
surare la  compressibilità  dei  liquidi.  -  Piombino, 
misuratore  di  profondità.  -  Scala,  misura  deter- 
minata di  ragguaglio  per  compreridere  le  distanze 
dei  luoghi  0  le  proporzioni  delle  cose.  -  Sjerometro, 
strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una  super- 
llcie,  specialm.  quella  delle  lenti.  -  Staza,  velia, 
ecc.,  strumenti  che  indicano  la  capacità  e  il  volume 
cercati.  -  Teodolilo,  traguardo  e  altri  istrumenti  : 
vegg.  a  geodesia.  -  Traguardo,  strumento  per  re- 
golare un  piano  verticale. 

Rasiera,  bastoncello  tondo  col  quale  si  striscia 
sulla  bocca  dello  staio  o  d'altra  misura  di  capacità, 
]ier  pareggiare  il  contenuto.  -  Rivolta,  la  piccola 
parte  di  panno  o  di  tela  che  si  ripiega  all'estre- 
mità della  (canna  o  braccio),  con  la  quale  si  misura. 

-  Verificatore  di  pesi  e  di  misure,  funzionario  gover- 


nativo che  ha  l'incarico  di  riscontrare  l'esattezza 
dei  pesi  e  delle  misure. 

Misurarsi  (misurato).  Mettersi,  stare  a  para- 
gone, a  provo,  con  altri.  Di  veste,  provarsela 
indosso,  per  vedere  se  torna  alla  persona    o  no.  - 

Misuratamente.  Con  misura. 

Misurato.  Temperato,  discreto. 

Misuratore,  misuratura,  misurazione. 
Detto  a  misurare. 

Mite.  Di  natura,  di  indole,  benigno,  »è.an»»te*o; 
bonario  (veggasi  a  buono);  anche,  soat^e,  non 
aspro.  Di  dolore  e  simili:  leggiero,  lene,  lieve, 
che  si  può  sojìportare.  Hiferito  a  idea  politica, ecc.: 
all'acqua  di  rose,  annacqualo,  tiepido.  Contr.,  im- 
mite, crudele,  severo,  spietato  (immitigabile,  che 
non  si  può  mitigare).  -  Mitemente,  in  modo  mite, 
piacevole:  piacevolmente;  con  indulgenza,  - 
Mitezza,  l'essere  mite:  lenità,  levità,  soavità.  -  Mi- 
tigare, rendere  mite  o  più  mite:  poet.,  molcere. - 
Mitigarsi,  divenir  mite  o  più  mite. 

Mitora  (miterino).  Detto  a  castigo. 

Mitico.  Di  mito,  appartenente  a  mito. 

Mitidlo.  Giudizio,  senno. 

Mitigamento,  mitigante,  mltig'atiro. 
Detto  a  mitigare. 

Mitisfare  (mitigato),  fiendere  mite  o  più  mite 
un  danno,  un  dolore,  nn  male,  w\a.  passione, 
un  sentimento,  e  simili;  diminuire  l'asprezza  d'un 
litigio,  la  conseguenza,  Yeffetto  ui  cosa  che 
nuoccia  o  disturbi;  tenq)erare  la  /ttce  troppo  viva; 
alleviare  un  castigo,  una  colpa,  ecc.:  aildolcire, 
addormentare  (figur.,  e  per  lo  più  di  dolore),  alleg- 
gerire, allenare,  allenire,  alleviare,  ammansire,  am- 
mollare, ammollire,  ammorzare,  appiacevolire,  al- 
temperap,  attenuare,  attutire;  calmare,  consolare; 
contemperare  (mitigare  una  cosa  con  un'altra),  disa- 
cerbare, disasperare,  disasprire,  disgravare,  dolciti- 
care;  inipiacevolire,  innacquare,  lenilicare,  lenire, 
moderare,  modificare,  molcere,  mollire,  neutra- 
lizzare, palliare,  piegare,  quetare,  raddoi  ire,  raffre- 
nare, rallenare,  rammitigare,  rarnmorbidare,  rattem- 
perare, ricoprire  (cercare  con  altro  discorso  di  mi- 
tigare l'effetto  di  parole  sfuggite),  rintiepidire,  sedare, 
sopire,  temperare.  -  Mitigabile,  che  si  può  miti- 
gare. -  Mitigamento,  mitigazione,  il  mitigare,  atto  ed 
etfetto:  consolazione,  lenificamento,  lenimento, 
raddolcimento,  temperamento.  -  Mitigante,  che  mi- 
tiga: calmante,  diminutivo,  lenilicativo,  lenitivo, 
mitigativo,  mitigatore,  sedante,  sedativo.  -  Mitiga- 
tivo, atto  a  mitigare:  lenitivo.  -  Mitigatore,  chi 
■mitiga. 

Mitig-arsi  (mitigato).  Diveniv  mite p  più  mite: 
allenarsi,  ammorzarsi,  cedere,  perdere  della  propria 
asprezza,  rallenarsi,  rallentarsi. 

Mitigativo,  niltig-azióne.  Detto  a  mitigare. 

Mitilo.  Animale  conchifero  marino. 

Mito  (mitico).  Invenzione  della  mitologia;  rap- 
presentazione allegorica  (vegg.  ad  allegoria)  di 
divinità  (dèi  e  semidei),  ai  quali  si  prestava  culto 
in  vario  modo:  favola  del  paganesimo;  parti- 
colarità della  favola,  della  storia  eroica  o  dei  tempi 
favolosi  ;  particolarni.,  racconto  relativo  a  fatti  che 
la  storia  non  dichiara,  e  che  concerne  specialmente 
le  divinità  e  gli  eroi  antichi.  -  Comunem.,  cosa  non 
reale,  né  realizzabile,  fiiori  dalla  realtà;  cosa  im- 
possibile (mitico,  che  appartiene  al  mito;  favoloso). 
-  Mitismo,  abuso  di  spiegazione  coi  miti.  -  Mito- 
grafia,  trattato  sui  miti.  -  Mitografo,  chi  scrive  dei 
miti,  della  mitologia. 

Mitologia   (mitologico).   Storia  delle  divinità 
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del  politeismo;  coiiosceiiza,  s|ii('j,'azionc  dei  misteri 
r  delle  lo{,'j,'eiidi'  del  paffMiiftsimo;  racconto  favo- 
loso derivato  dai  tempi  e  dalle  idee  del  |)ajraiiosiiiio 
{mitoiogtcametilc,  in  maniera  mitologica;  tiìitnlnaico, 
che  appartiene  alla  initolojjia,  al  mito;  miliilo(/is(a, 
miloloiio,  dotto  in  mitologia).  Oltre  i  molteplici  dèi, 
che  ebbero  ciascuno  propri  sacerdoti  e  sacerdotesse 
(es.,  le  liaccanti,  di  Itavco;  i  Corihanti,  o  Ciireii, 
di  Cihele,  ecc.:  vefri^'.  a  sacerdote),  la  mitolojiia 
immaginò  semidei,  geni  (vcj;),'.  a  yenio),  cioi,  ani- 
mali e  mostri  (es.-,  gli  E(jii>-.ini,  uomini  in  forma  di 
capra;  i  Centauri,  mezzo  uomini  e  mezzo  cavalli,  ecc.: 
vegg.  a  mostro)  in  gran  numero:  \egg.  ad  ani- 
male (pag.  98,  prima  col.),  a  divinila  {|)ag.  ^òtì, 
prima  e  seconda  col.),  a  favola  e  ad  araldica 
(pag.  ìT.ì,  sec.  col.).  Immaginò  il  fauno  e  il  s<t- 
tiro,  maghi  e  maghe  (vegg.  a  magia),  le  mUxe 
(vegg.  a  Musa),  le  Parche  (vegg.  a  Parca),  non 
elle  gignnli  (vegg.  a  gif/ante),  ninfe  (vegg.  a  ninfa), 
l'utie  (vegg.  a  furia,  pag.  18.1);  irmiiaginò  luoghi 
di  soggiorno  delle  divinità  e  dei  mortali  (es.,  l'A- 
venio  o  inferno,  V Olimpo,  l'eliso,  sede  delle 
anime  buone;  il  labirinto,  ecc.).  l'areccliie  voci 
in  argomento  sono  pure  citale  a  bosco,  a  donna, 
a  fiume,  a  mare,  a  monte,  a  sorgente,  ecc. 

Mitologia  greca,  romana,  nordici  (dei  popoli  ger- 
manici settentrionali:  fonte  lìrincipale  l'Edda),  wien- 
lale,  ecc.,  secondo  i  diversi  popoli  chi»  la  professa- 
rono. -  Mitologia  comparata,  (]uella  che  mette  in- 
sieme e  coordina  gli  elementi  mitici  coujuni  a  più 
popoli,  per  dedurne  l'età  e  il  signilìcato;  scie/i/i/ico, 
quella  che  raccoglie  e  spiega  la  storia  dei  miti  dei 
singoli  popoli.  -  Epoca,  età  t/«H'oro.  periodo  mitolo- 
gico della  storia  dell'umanità  in  cui  i  popoli  antichi 
nnmaginarono  siasi  potuto  gode>re  di  ogni  sorta  di 
felicità.  -  Età  d'argento,  l'epoca  in  cui  Saturno  di- 
morò in  Italia,  insegnandovi  l'arte  di  coltivare  la 
terra;  di  ferro,  l'epoca  dei  più  orribili  misfatti;  di 
rame,  quella  dopo  il  regno  di  Saturno,  funestata 
dall'ingiustizia  e  dal  libertinaggio. 

Alciinb  figure  mitologiche.  —  Arhille,  re  di  Tes- 
saglia, figlio  di  Pelep  e  della  dùa  Teti,  eroe  famoso 
della  guerra  di  Troia,  invulnerabile  in  tutto  il  corpo, 
tranne  che  nel  tallone.  -  Agameiuione,  re  d'.\rgo  e 
di  Micene,  capo  degli  eserciti  greci  contro  Troia.  - 
vUnre,  principe  greco  e  guerriero  famoso  all'assedio 
di  Troia  (Sofocle  e  .Mfieri  ne  fecero  argomento  di 
tragedia).  -  Anrhise,  principe  troiano,  sposo  di  Ve- 
nere, che  lo  rese  padre  di  Enea.  -  Antiope,  regina 
delle  Amazzoni,  vinta  e  fatta  prigioniera  da  Hr- 
cole.  -  ArftO,  gigante  con  cento  occhi,  perciò  detto 
Panofte  (onniveggente).  -  Atréo,  re  d'Argo:  tradito 
dalla  moglie,  che  si  abbandonò  al  fratello  di  lui, 
Tieste,  fece  a  questi,  in  un  convito,  mangiare  le 
carni  del  tìglio  dell'adultera.  -  Bellerofonte,  eroe 
greco  che  avrebbe  insegnato  a  imbrigliare  i  cavalli: 
aveva  un  cavallo  alato  (Pegaso).  -  Caco,  famoso  la- 
dro, figlio  di  Vulcano.  -  Cadmo,  re  di  Tebe  che 
avrebbe  importato  l'alfabeto  della  Fenicia  in  Grecia 
e  insegnato  l'agricoltura  e  l'arte  di  lavorare  i  me- 
talli. -  Calcante,  famoso  indovino  che  accompagnò  i 
Greci  a  Troia.  -  Cecrope,  ricchissimo  egiziano  di- 
ventato primo  re  degli  Ateniesi,  istitutore  del  ma- 
trimonio. -  Dedalo,  artefice  ateniese  (padre  di  Icaro), 
al  quale  si  attribuì  l'invenzione  del  cuneo,  delle 
vele  per  navigare,  ecc.:  costruì  il  labirinto  di  Oeta. 
-  Deucalìone,  vegg.  a  diluvio.  -  Edipo,  figlio  di 
Lao,  re  di  Tebe:  per  fatalità,  uccisore  dei  padre, 
poi  marito  della  madre,  si  acciecò  con  le  proprie 
mani  (soggetto  delle  celebri  tragedie  di  Sofocle  e  di 


Voltaire).  -  Egeo,  re  d'Attica  e  padre  di  Teseo:  si 
precipitò  nel  mare  che  da  lui  prese  nome.-  Elena, 
moglie  di  Menelao,  re  di  Sparla:  fu  causa  della 
guerra  di  Troia.  -  Kneelado,  vegg.  a  vulcano.  - 
Ewa,  principe  troiano,  figlio  d'Anchise  e  di  Venere, 
jiresunto  capostiiiite  dei  Itoinani.  -  Ettore,  primo- 
genito di  Priamo  e  di  Eciiba,  eroe  troiano.  -  Fedra, 
figlia  (li  Minosse  e  di  l'asifae  (soggetto  di  tragedia 
d'Eschilo.  di  Euripide,  ecc;,  e  ulfimam.  di  Gabriele 
d'Annunzio).  -  Fitnnte,  figlio  di  Elio  (Sole):  gui- 
dando il  carro  del  padre,  si  avvicinò  tanto  alla 
Terra  che  per  poco  non  la  inceneri.  -  Ganimede, 
figlio  d'un  re  troiano  portato  dall'aquila  di  Giove 
in  cielo  per  mescere  nettare  a  Giove.  -  Giapeto,  figlio 
del  (jielo  e  della  Terra,  padre  di  Epimeteo,  di  Pro- 
meteo; di  Atlante  e  di  Ivspero,  tutti  padri  del  ge- 
nere umano.  -  (liaswe,  capo  degli  Argonauti:  si 
impadronì  del  vello  d'oro.  -  Gi/mir,  nella  mitologia 
nordica,  gigante  ili  ghiaccio.  -  Icaro,  liglio  di  Dedalo  : 
fuggì  dal  labirinto  di  Oela  con  ali  di  cera  e  cadde 
in  m:ire.  -  Ifigenia,  figlia  di  Agamennone  :  se- 
condo una  predizione  di  (^.alcante,  avrebbe  dovuto 
essere  sacrificata  allo  scopo  di  impetrarfi  un  vento 
favorevole  ai  lìreci  in  |wrlenza  per  la  guerra  di 
Troia  (soggetto  di  tragedia  da  parte  di  Eschilo,  Eu- 
ripide, llacine,  Schiller,  Gliick).  -  Laocoonte,  figlio  di 
Priamo  e  di  Ecuba,  sommo  sacerdote  di  .\pollo: 
fu  soffocato,  insieme  ai  figli,  da  serpenli.  -  Alida, 
veg^.  ad  oro.  -  Mino'auro:  detto  a  labirinto.  - 
Niobe,  madre  di  dodici  figli,  che  avevano  irritato 
Apollo  (!  Diana,  i  quali  li  uccisero  e  convertirono 
la  madre  in  statua.  -  Njordh>-,  nella  mitologia  nor- 
dica, dio  del  vento,  della  pioggia  e  del  fuoco.  -  Oreste, 
figlio  di  Agamennone  e  di  Clitemnestra:  uccise  la 
madre  per  vendicare  il  padre  (soggetto  di  tragedie 
di  Eschilo,  Sofocle,  Eurii)ide).  -  Orfeo,  vegg.  a  lira 
(istrii'nento  musicale).  -  Penelope,  la  fida  moglie  di 
Ulisse  (per  antonomasia,  moglie  fedele).  -  Perseo, 
l'eroe  uccisore  di  Medusa.  -  Paride:  vegg.  a  Ve- 
nere. -  Pigmatione,  re  di  Tiro  che  tentò  impadro- 
nirsi dei  tesori  di  Melkart,  l'Ercole  fenicio.  -  Pi- 
ramo  e  Tisbe,  amanti  babilonesi  dei  quali  scris- 
sero Ovidio,  Dante,  Shakspeare,  ecc.  -  Proclisie, 
vegg.  a  letto.  -  Prometeo,  figlio  di  Giapeto:  rubò  il 
fuoco  al  cielo,  e  fu  da  Giove  incatenato  nel  Cau- 
caso, dove  un  avoltoio  gli  rodeva  il  cuore.  -  Proteo, 
dio  marino  che  assumeva  molte  forme  per  fuggire 
agli  importuni  che  volevano  sapere  da  lui  il  futuro. 

-  Psi  he  (gr.,  anima  o  farfalla),  bellissima  giovinetta 
amata  da  (Cupido.  -  Tantalo,  personaggio  condannato 
nell'inferno  a  prendere  dei  frutti  che  gli  sfuggivano 
e  dall'acqua  che  non  poteva  mai  bere.  -  Teiéo,  eroe 
nazionale  dell'.Attica:  uccise  il  Minotauro  per  nn^zo 
del  filo  d'.Xrianna. 

Mltolog'ico,  mitologista,  mitologo.  Detto 
a  mitologia. 
Mitra.  Ornamento  del  vescovo  e  d'altri  prelati. 

-  Infula,  ornamento  della  mitra.  -  In  fatare,  il 
permettere  ad  abati,  a  prevosti,  ecc.,  di  portare  la 
mitra.  -  MUerare,  mitirare,  mitriare,  mettere  la 
mitra. 

Mitraglia.  Carica  di  cannone  (pag.  391, 
prima  col.),  e  d'altro  pezzo  d'artiglieria,  compo- 
sta di  schegge:  scaglia;  specie  di  bomba,  -  Gra- 
gnuola,  quantità  di  piccola  mitraglia,  rinchiusa  in 
un  sacchetto,  con  la  quale  si  caricano  talvolta  gli 
obici  per  tirare  nelle  file  del  nemico  vicino;  ;ji/- 
liiia,  palla  di  ferro  battuta  che  si  adopera  per  la 
mitraglia;  palletta,  ciascun  globetto  componente  la 
carica  della  mitraglia;   tubo,  il  sacchetto   della  mi- 
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traglia,  quando  sia  cilindrico  e  di  metallo.  -  Mitra- 
gliare, sparare,  tirare  a  mitraglia. 

Mitragliare  (mitraglialo).  Hetto  a  mitraglia. 

Mltrag-llatrlce.  Arme  d'artiglieria  (pag.  178, 
sec.  col.),  che  lancia  numerosi  proiettili  in  breve 
tempo:  mitragliera  (frane). 

Mltrla,  mltrlare.  Vegg.  a  mitra. 

Mittente,  (^hi  manda  o  spedisce  :  vegg.  a  man- 
dare. 

Mlzlóne.  L'atto  di  espellere  Voriiia. 

Mnemònica  (mnemònico).  Arte  di  aiutare  la 
meìnoria. 

Mo.  Ora,  adesso,  al  presente. 

Mo'.  Lo  stesso  che  modo. 

Mòbile.  D'ogni  cosa  che  si  muove  o  si  può 
muovere  {mobilità,  qualità  di  ciò  che  é  mobde; 
locomobilitd,  facoltà  di  spostarsi  da  luogo  a  luogo). 
Figur.,  volubile.  -  Oggetto  che  fa  parte  della  mo- 
bitia  (cassettone,  sedia,  tavolo,  ecc.):  carabattola, 
masserizia;  e  ciscranna  dicesi  di  qualsivoglia  mo- 
bile vecchio  e  male  in  ordine.  -  Agg.  di  festa 
(pag.  70,  sec.  col.),  di  bene,  di  possesso. 

Mobili.  Nell'uso,  il  complesso,  l'insieme  della 
tnobilia. 

Mobilia  (mobilio).  Tutto  ciò  che  correda  una 
casa,  nelle  sue  diverse  parti  {caniei'a  da  letto,  c»*- 
cin-a,  sala,  ecc.);  nome  generico  dei  mobili^  per  lo 
più  di  legno  (vegg.  a  legname)  d'un  appartamen- 
to, d'una  bottega  e  d'altro  luogo  in  cui  si  abiti  :  ad- 
dobbo, ammobiliamento,  arnesi,  arredo,  beni  usativi, 
carabattole,  corredo,  corredo  di  mobilio,  linimento, 
fornimento,  legname,  legnami,  masserizie,  mobiglia, 
mobiliamento,  mobiliatura,  roba  di  casa,  spoglio.  - 
Suppellettile  vale  pure  masserizia,  mobilia,  ma  si 
dice  specialm.  dei  mobili  più  utili  e  più  eleganti, 
comprendendo  anche  gli  oggetti  d'ornamento,  (es.,  il 
quadro,  lo  specchio,  la  tenda  e  altro,  come 
la  lampada,  il  litm.e,  ecc.).  -  Archileo,  ciscranna, 
ferravecchio:  dicesi  per  mobile  vecchio  e  inutile; 
miseea,  masserizie  di  poco  prezzo,  vili;  lentinne'la, 
mobile  che  tentenna,  non  sta  ben  fermo.  -  Mobile 
accoppato,  cappato,  quello  la  cui  impiallacciatura  si 
è  sollevala  e  si  rigonfia,  staccandosi  parzialmente 
dall'ossatura  sulla  quab^  era  saldata  ;  a  commesso, 
formato  di  tanti  pezzi  di  legno  di  varia  forma  e 
colore,  disposti  con  disegno;  alla  rococò,  con  molli 
ornamenti  di  fogliami  o  d'altro;  alla  rustica,  fatto 
di  pedali,  rami  d'alberi  e  tralci  di  viti  piegati,  ri- 
piegati, e  inchiodati  insieme,  per  modo  che  abbiano 
forma  di  seggiole,  di  canapè,  ecc.  :  rustico,  da  giar- 
dino; a  lustro,  prima  ben  pomiciato  e  poi  fatto 
divenire  lucido  passandovi  e  ripassandovi  sopra  un 
piumaccetto  bagnato  di  vernice  a  olio;  barocco, 
dello  stile  omonimo  (ma  dicesi  anche  per  mal  fatto, 
grottesco);  6o»tordo,  fuori  dalla  grandezza  ordinaria; 
di  ."itile  floreale,  impero.  Luigi  XIV,  Luigi  XV,  li- 
berty, pompeiano,  rinascimento,  ecc.:  vegg.  a  stile; 
imbottito,  con  l'imbottitura  (vegg.  a  imbottire)  ; 
impiallacciato,  coperto  di  impiallacciatura  (vegg.  a 
falegname,  pag.  10,  prima  col.);  intagliato,  non 
lavorato  a  tornio,  ma  adorno  con  lavori  d'intaglio 
(figurine,  foglie,  volate,  ecc.);  intarsiato,  lavorato  a 
tarsia,  a  intarsio;  tinto  a  olio,  ricoperto  d'una 
tinta  prima  stemperata  e  mesticata  con  olio.  -  Mo- 
bile che  posa  in  falso,  con  una  gamba  più  corta 
delle  altre:  zoppo;  sgangherato,  scomposto,  scon- 
nesso, sconquassato;  soffice,  che,  toccato,  cede, 
avvalla;  sverzato,  scheggiato  (vegg.  a  scheggia). 

Mobili  singoli.  —  Comuni  e  ben  noti  Yarma- 
dio,  \' attaccapanni ,  il   canapè  (divano),   il 


cassettone,  il  com,odino,  la  credenza,  il  la- 
vamani,  il  letto,  la  poltrona,  lo  scaffale,  la 
sedia,    lo   sgabello,    il    tavolino,    il    tavolo.  - 

Abaco,  armadino,  buffet,  cantoniera,  casellario,  me- 
dagliere, .secretairi',  stipo,  studiolo  :  vegg.  ad  arma- 
dio. -  Altarino,  buttalà,  comodino,  inginocchiatoio, 
lavabo,  lavamano  ed  accessori,  orinale,  orinaliera, 
paravento,  predellino,  scena,  seggetta,  cantero,  ecc.: 
vegg.  a  camera.  -  Amorino  o  dirimpettaio,  divano, 
lettino  a  canapé,  ottomana,  sultana  o  divano  alla 
turca;  capiera  (frane,  Voltaire),  fusto,  imbottito, 
molla,  sofà,  testate,  tombolo  o  rullo:  vegg.  a  ca^ 
napè.  -  Arca,  arcile,  arcipredola,  cassaforte,  cassa- 
madia,  cwsapanca,  cassina  o  caminiera,  cofano  i; 
cofanetto,  controcassa,  forziere,  madia,  sonpedaneo, 
tanéuto:  vegg.  a  cassa,  -  Banco:  vegg.  a  questa 
voce  e  a  falegname,  pag.  10,  sec.  col.  -  Baule, 
s|)ecie  di  cassa  per  oggetti  di  vestiario  che  si  por- 
tano in  viaggio.  -  Botteghino,  specie  di  armadietto 
del  mereiaio  ambulante.  -  (Mssapanra,  portaom- 
brelli :  detto  ad  anticamera.  -  Cattedra,  scranna, 
seggiola,  seggiolone,  vegg.  a  sedia.  -  Cista,  casset- 
tina  rotonda,  di  bronzo,  per  lo  più  ornata  di  figure, 
contenente  oggetti  di  abbigliamento.  -  Conso/f  (frane), 
mobile  elegante  sul  quale  si  posano  vasi,  bronzi,  ecc. 

-  Giardiniera,  mobile,  per  lo  più  fatto  di  giunchi 
o  di  canne  d'India  intrecciate,  che  serve  a  cr)nte- 
nere  fiori  nelle  sale.  -  Greppina,  specie  di  canapé, 
che  ha  l'appoggiatoio  da  una  parte  sola  e  mezza 
spalliera;  anche,  aggripptna  cislonga.  -  Guardapiedi, 
vegg.  a  cassetta.  -  Guardaroba,  armadio  per  la 
biancheria  (pag.  281,  sec.  col.).  -  Mensola,  pic- 
colo mobile  (foggia  dell'omonimo  membro  dell'ar- 
chilettura)  per  mettervi  sopra  vasi  e  simili.  - 
l'anca,  monile  sul  quale  possono  sedere  più  per- 
sone. -  Pieditavola,  mobile  consimile  alla  console, 
ma  più  basso  e  con  uno  specchio  sul  piano  di 
marino.  -  Posapiedi,  cuscinetto  per  appoggiarvi  i 
piedi.  -  Paracamino,  parafuoco,  pedana,  ecc.:  vèg- 
gasi  a  camino.  -  Portaombrelli,  vegg.  a  om- 
brello. -  Poì'taspazzole,  detto  a  spazzola.  -  Pre- 
dellina,  seggetlina,  ecc.:  detto  ubambino,  pag.  240, 
prima  col.  -  Scancello,  specie  di  stipo.  -  Scaia- 
battola  (poco  comune),  mobile  elegante  a  staggi 
o  ripiani  (in  frane,  detto  étagm'e).  -  Scansia,  sorta 
di  scaft'ale  di  lusso,  per  libri,  carte,  vasi,  e  sim.  - 
Scrigno,  specie  di  stipo  per  riporvi  denaro  e  pic- 
cole cose  di  valore.  -  Scrivania,  mobile  sul  quale 
si  scrive.  -  Servo  o  servitore  muto:  vegg.  a  mettsa, 

-  Trespolo,  arnese  con  tre  piedi  lunghi.  -  Vetrina, 
armadio  di  vetri  per  le  stoviglie.  -  Vis-à-vis  (frane), 
insieme  di  due  poltrone  unite;  quella  specie  di  ca- 
napé che  fu  chiamato  dirimpettaio. 

■  Particolahi.  —  Affìssi,  bandella,  cassetta,  chiu- 
sino, coperchio,  ferro,  fiancate,  fondi,  fungo  o  tra- 
biccolino,  ganghero,  gruccia,  imposte,  nottolino,  pal- 
chetto, scompartimento,  sportello:  vegg.  ad  armadio. 

-  Borra,  ripieno  di  varia  materia  per  imbottire  i 
mobili;  cimatura  di  panno.  -  Casella,  scomparti- 
mento di  un  mobile.  -  Cassetto,  piccola  cas- 
setta che  si  incastra  in  un  mobile  e  che  si  tira 
per  toglierne  o  mettervi  roba.  -  Chiave,  serratura: 
vegg.  a  queste  voci  ;  contraffondo,  guide,  mani:ilie, 
marmo,  ecc.  :  vegg.  a  cassettone.  -  Cornicione, 
per  estens.,  la  parte  superiore,  sporgente,  d'alcuni 
mobili,  di  finestre,  di  porte,  ecc.  -  Fondo  da  piedi, 
il  fondo  che  è  presso  i  piedi  del  mobile.  -  Fusto, 
la  parte  principale,  l'armatura  dei  mobili,  che 
dev'essere  poi  imbottita,  completata,  finita.  -  Gambe, 
o  zampe,  per  simil.,  le  appendici  d'un   mobile  che 
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po),'(!Ìaiio  in  terra  o  su  im  piano  e  lo  sosti^ngoiio.  • 
Guide,  i  regoietli  sui  <|uali  scorrono  i  cassetti.  - 
Maniglia,  ordigno  ili  presa.  -  Palchetto,  asse  Ira- 
\prsa  che  forma  un  |)ian()  per  riporci  ri)i)a.  -  Pallino, 
pezzo  di  legno,  d'ottone  o  altro,  a  forma  di  pomo, 
messo  in  luogo  delle  maniglie.  -  Piano  di  legno  o 
di  marmo,  la  parte  superiore,  orizzontale,  del  mo 
Itile.  -  Pietra  di  marmo  e  assol.  pietra:  lastra 
di  marmo,  anche  con  incisione,  e  quella  del  casset- 
tone 0  del  comodino  o  della  toeletta  o  della  men- 
sola. -  liuote  malte,  quelle  delle  poltrone,  dei  letti 
o  del  canapè  che  non  girano  in  una  sola  direzione, 
ma  in  più.  -  Scompartimento,  ciascuna  delle  parti 
nelle  quali  è  diviso  l'armadio  o  un  altro  mohde.  - 
Segreto  d'un  mobile,  congegno,  ripostiglio  occulto.  - 
SpaUieia,  parte  di  un  mobile  destinato  all'appoggio 
delle  spalle.  -  Tiratoio,  borchia  o  arnese  simile  per 
tirare  cassetti.  -  Tramézzo,  asse  che  serve  di  sepa- 
razione tra  un  vuoto  e  l'altro  di  un  mobile  fatto 
a  palchetti. 

AfiCESSOid.  —  Bozzo,  bugna,  ornamento  in  legno. 

-  Calzatoia,  pezzetto  di  legno,  o  d'altro,  che  ser\e 
a  calzare  mobili.  -  Contorno,  ornamento  col  quale 
si  abbelliscono  attorno  attorno  mobili  e  altro.  - 
Copertella,  qualunque  cosa  serva  a  coprire  un  mo- 
bile: calzo,  calzuolo.  -  Copertina,  ritaglio  di  stoffa 
allo  stesso  scopo:  fodero,  prima  carta,  riguardo.  - 
Figurine,  piccole  figure  di  avorio,  o  d'argento,  o 
d'altra  materia,  che  si  pongono  per  ornamento  in 
alcuni  mobili.  -  Filatura  o  filettatura,  linee  di  do- 
ratura che  si  tirano  per  adornamento  sopra  mobili 
e  altro.  -  Fogliame,  lavoro  di  ornato  a'  mobili  e 
simili,  a  forma  di  foglie  ordinatamente  disposte.  - 
Ghiande,  pallottole  di  metallo  o  di  legno,  fasciate 
o  rivestile  di  stame,  che  si  attaccano  afle  frange  di 
mobili,  di  tende,  ecc.  -  Lmtrino,  girellino  sottilis- 
simo di  metallo  dorato  o  inargentato  e  anche  d'oro 
0  d'argento;  o  cannellino  di  vetro  che  si  mette 
a'  mobili,  ai  ricami,  alle  lumiere,  ecc.,  perchè  luc- 
cichino. -  Macchie,  pennellate  scure  che  i  vernicia- 
tori fanno  sui  mobili  per  imitare  il  legno  d'alcuni 
alberi.  -  Soprammobile,  nome  generico  degli  oggetti 
coi  quali  si  coprono  tavoli,  scansie,  caminetti,  ecc.: 
galanteria,  graziosa  inutilità,  minuteria,  sciocchez- 
zuola.  -  Voltaire,  vege.  a  trina,  -  Zeppa,  qualunque 
arnese  per  calzare:  Lietta,  piccolo  conio.  -  Impial- 
lacciatura, rivestimento  di  mobili  di  legno  dozzinale 
con  uno  strato  sottilissimo  di  legni  esotici  lini, 
come  palissandro,  rosa,  ebano,  cedro,  ecc. 

Varie.  —  Encaustica,  processo  di  rendere  lùcido 
un  mobile,  o  il  pavimento,  mediante  composizioni 
che  contengono  cera.  -  Potliniccio,  accomodatura  mal 
riuscita,  di  mobili  e  sim.  -  Scoi-niciatura,  l'insieme 
de'  lavori  che  sono  in  un  mobile  scorniciato;  e  il 
modo  come  essi  lavori  sono  fatti. 

Accecare,  levare  la  luce  o  il  lucido  a  un  mobile. 

-  Addobbare,  ornare  le  camere  di  mobilia  e  di 
tappezzeria  (addobbamento,  l'addobbare):  arredare. 

-  Ammobiyliare,  ammobiliare,  mobiliare,  fornire  di 
mobili  una  casa,  un  appartamento:  arnesare  (poco 
US.),  corredare,  iiiobilare  (disus.).  Contr.,  smobiliare, 
sfornire  di  mobili.  -  Ammnbigltato,  mobiliato,  il  luogo 
fornito  di  mobili.  Contr.,  smobigliato,  smobilialo: 
vuoto  (v.  d'uso).  -  (balzare  un  mobile,  metterci  qual- 
cosa sotto  le  gambe,  perchè  non  tentenni.  -  (Coprire, 
mettere  stoffa  o  copertina  su  certi  mobili  (ricoprire, 
coprire  con  altra  sfolla,  in  sostituzione  della  vec- 
chia e  logora).  -  Dar  la  volta  a  un  mobile,  ribal- 
tarlo. -  Dare  un  po'  di  centina,  una  piegatura  leg- 
giera. -  Imbottire:  vegg.  a  questa  voce.  -  Impagliare: 


di  seggiole,  canapè  e  simili,  formarne  il  piano  di 
paglia.  -  Inganiherare,  mettere,  fermar  con  gatt- 
gliero,  nei  gangheri.  -  trucidare,  lustrare:  dare  il 
lustro  e  far  luccicare.  -  Marchiare,  di  mobili,  farvi 
macchie  per  ornamento.  -  Parare,  ornare  di  molti 
mobili  sontuosi.  -  ìiipréndere :  (legli  ornameiili  e 
del  colore  di  un  mobile,  o  di  checchessia,  quando 
sonò  simili  a  quelli  di  altro  mobile.  -  Rispondere, 
con  relazione:  far  riscontro.  -  Strisciare  un  mo- 
bile con  panno  o  altro,  per  lustrarlo.  -  Stropicciare, 
slrofinare:  nettare,  pulire  fregando:  e  dicesi  di 
lavt)la,  o  d'altro  mobile,  che  si  ripulisce  bene  con 
cencio.  -  Scerzare,  rilurare,  turare  con  sverze 
(scheggie).  -  Tirare  a  pulimento,  far  passare  e  ri- 
passare la  pomice  sul  legno  e  (|uindi  verniciarlo. 

Inventai-io,  catalogo,  elenco  dei  mobili  che 
sono  in  una  casa.  -  Laniccio,  bioccolo  di  polvere 
sotto  un  mobile:  laniccio  peluia;  bao  (dialettale).  - 
Orologio  dei  morti,  quel  tic  tic  monotono  che  si 
ode  la  notte  e  proviene  dal  rodere  che.  fanno 
ne'  vecchi  mobili  alcuni  piccoli  coleotteri  (anobi) 
con  le  loro  mandibole.  -  Stipettaio,  l'artefice  che 
fa  stipi  e  altri  simili  lavori. 

Mobiliare  (mobiliato J.  Fornire  una  casa  di 
nidbitia.. 

MobPltà.  Qualità  di  ciò  che  è  mobile,  si  può 
muovere;  figur.,  l'essere  leggiero,  t>olubile. 

Mobilitare  {mobilitato,  mobilitazione).  Rendere 
mobile.  -  Vegg.  a  milizia,  pag.  ,o97,  prima  col. 

Mobilitazióne.  Il  mettere  {'esercito,  la  mi- 
lizia sul  piede  di  guerra. 

Mobilizzazióne  (neol.  commerc).  Impiego  di 
capitale. 

Slobllmente.  Ooii  mobilità. 

Mocclcàgrlla.  Materia  simile  allo  spurgo  del 
naso. 

Moccichino.  Il  fazzoletto  da  naso. 

Moccicóne,  l'omo  da  poco,  inetto.  -  Veggasi 
a  naso. 

MocclOt  moccioso.  Detto  a  naso. 

Mòco.  Sorta  di  cereale  (pag.  510,  prima  col.). 

Moccolaia.  Il  funf/o  del  lucignolo. 

Moccolotto.  Vegg.  a  moccolo. 

Moccolino.  Orino,  fiammifero  di  cera. 

Mòccolo.  Sottile  candela;  pezzo  o  resto  di 
candela:  moccoletto  (dicesi  anche  per  cerino,  per 
candelotto  ancora  intiero),  mozzicone,  torchietto 
arsiccio.  -  Moccio  del  naso,  -  Anche,  bestem.mia. 

Moccolóne.  Detto  a  naso  e  a  sciocco. 

Moda.  Modo  vario,  mutabile,  temporaneo,  spe- 
cialm.  nel  vestire  (o  d'una  parte:  colletto,  crOf 
ratta,  cappello,  ecc.)  e  nell'o-i-Mam^nto;  passeg- 
giera  usanza:  andazzo  comune;  arte  ileìV eleganza 
muliebre:  costume;  foggia,  foggia  del  vestire; 
guisa,  gusto,  gusto  corrente;  usanza,  usanza  at- 
tuale, uso;  volubile  dèa.  -  Ultima  moda,  la  più 
recente.  -  Articolo  di  moda,  mercanzia,  merce,  og- 
getto qualunque  che  molti  comperano,  perchè  di 
moda.  -Attualità,  cosa  dell'ultima  moda;  creazione, 
nel  linguaggio  della  moda,  l'abito,  il  cappello,  ecc., 
di  nuova  forma,  l'ultima  espressione  dell'arte; 
fashion,  voce  ingl.  introdotta  in  Francia  e  in  Ita- 
lia: vale  moda,  cioè  il  prevalere  di  una  data  forma 
e  di  un  dato  stile;  jigurino,  il  disegno  che,  nei 
giornali  di  moda,  rappresenta  la  moda  del  giorno; 
novità,  moda  nuova  (tranc,  le  deì-nier  cri  de  la  mode, 
locuzione  per  indicare  l'ultima  novità)  ;  taglio  di  moda, 
di  vestiario  conforme  ai  portati  della  moda.  -  Aver 
voga:  di  mode  che  vengono  largamente  adottate.-  Ca- 
dere in  disuso,  vestiario  che  non  si  usa  più:  pas- 
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saffi  di  moda  (già  di  moda,  passalo  di  luoda:  frane, 
demodé).  -  Correre  :  dicesi  delle  mode,  degli  usi, 
che  vengono  accolti,  ripetuti  da  molti.  -  t'ioiire, 
essere  di  moda,  in  voga.-  Seijuire  la  moda:  andare 
alla  moda,  andare  con  la  corrente,  far  l'usanza, 
fare  usanza;  stare  sulle  gale,  sull'usanza;  vestire 
come  un  figurino.  -  Stare  intuno,  in  tuono:  vivere 
la  vita  artificiale  imposta  dalla  moda.  -  Stare  su 
tutte  le 'mode,  vestirsi  ed  attenersi  a  tutte  le  cose 
che  vengono  di  moda.  -  Tornare  di  moda,  venire 
nuovamente  in  uso. 

Alla  moda,  d'ultima  m'da:  agg.  di  vestiti,  cap- 
pelli, ecc.  fatti  secondo  la  moda  che  corre.  -  Alla 
marca,  fuor  d(^l  comune,  raro,  alla  moda.  -  Anti- 
caylia,  medaglione:  di  chi  non  sta  alla  moda.  - 
Faron,  spese  di  lavorazione  e  trasformazione  della 
materia  prima  nell'induslria,  spacialm.  nel  vestire: 
fattura.  -  Modista,  chi  fa  cappelli,  acconciature 
da  donna  secondo  la  moda  corrente  :  crestaia.  -  Pro- 
verbio: Quel  che  s'usa  non  si  scusa. 

Modale  (modalild).  Detto  a  modo. 

Modalità.  I  diversi  e  più  generali  aspetti  coi 
quali  un  oggetto  si  può  presentare  alla  mente. 

Modanatura,  (lentinatura,  centitia;  membro 
secondario  di  architettura  (pag.  1.'$.3,   sec.  col.), 
quali  il  guscio,  il  listello,  l'ovolo,  il  toro,  ecc. 
•    Modano.  Detto  a  rete. 

Modella,  modello.  Donna,  uomo,  che  fa  da 
modello  al  pittore  e  allo  scultore. 

Modellare,  modellarci  fìnodellabile,  model- 
latore, modellaturnj.  Vegg.  a  modello. 

Modello.  Rilievo  in  piccolo  dell'opera  che  si 
vuol  fare  in  grande:  archetipo,  forma,  abbozzo, 
bozzetto.  Figur.,  esemplare  (chi  è  à'esenipio  agli 
altri),  prototipo.  -  Il  corpo  di  basso,  di  mezzo,  o 
di  tutto  rilievo,  col  quale  il  gettatore  di  fonde- 
ria, l'orefice,  ecc.,  formano  la  impronta  e  il  cavo 
nelle  forme  di  ogni  maniera.  -  Persona  che  serve 
al  pittore  e  allo  scultore  per  la  riproduzione 
del  suo  corpo  o  d'una  parte.  -  Dicesì  pure  per 
falsariga,  noitna.  -  Anche,  macchina  raffigurante 
un  uomo  o  la  cintura  pelvica  femminile,  usata  nelle 
scuole  per  esercitare  gli  studenti  nella  pratica  chi- 
rurgica ed  ostetrica.  -  Mannequin  (fantoccio,  ma- 
nichino), modello  di  legno  snodato  che  serve  ai 
pittori  ;  e  anche  fantoccio  di  vimini  che  serve  alla 
modista,  e  alla  sarta:  bambola,  fantoccio,  pu- 
p'azzo,  uomo  da  sarti,  di  tela,  vestito  da  vetrina.  - 
Modano,  nsisura  o  modello  di  vario  genere  se- 
condo i  mestieri.  -  Modello  di  fabbrica,  campione 
per  la  fabbricazione  di  certi  prodotti  industriali.  - 
Originale,  persona  o  cosa  cne  serve  d'esemplare 
per  riprodurla;  l'opera  della  quale  altri  faccia 
copia.  -  Podere  modello,  vegg.  a  podere.  -  Spe- 
cimen, voce  ingl.  e  frane,  dal  latino  specimen: 
saggio,  modello.  -  Tipo,  modello,  figura  originale. 

Modellare,  fare  il  modello  di  un  Javoro;  dello  scul- 
tore, rappresentare  con  terra  molle  il  soggetto  da 
tradurre  poi  in  marmo  o  in  bronzo:  effigiare,  ri- 
trarre. -  Modellarsi:  agire,  contenersi,  foggiarsi, 
pensare,  ecc.,  nel  modo  d'altri:  seguire  l'esempio 
d'altri,  imitare.  -  Modellatore  (modellatrice),  chi  mo- 
della; fingitore.  -  Modellatura,  modellazione:  azione 
del  modellare  {modellabile,  che  si  può  uKjdellare). 

Moderare  (moderato).  Imporre  una  certa  mi- 
sura a  cosa  eccessiva:  addolcire,  aifrenare,  annac- 
quare, attutare,  attutire;  attenuare,  contempcrare, 
frenare,  indurre  calma,  mitigare,  modificare  ; 
porre  modo,  regola;  rattemperare,  rattenere,  ri- 
tenere, temperare;  governare,  reggere.  -  Modera- 


bile, che  si  può  moderare.  -  Moderarsi,  moderare 
sé  stessi.  -  Moderatamente,  con  moderatezza,  con 
moderazione.  -  Moderatezza ,  lo  stesso  che  ntode- 
razione:  atlenuazione,  temperanza;  contr.,  smo- 
deratezza. -  Moderativo,  atto  a  moderare:  atte- 
nuante, calmante,  moderante,  moderatorio,  tem- 
perante, temperativo.  -  Moderatole  (moderatrhe) , 
chi  0  che  modera. 

Moderarsi  (moderato).  Saper  frenare,  mo- 
derare sé  stessi,  avere  moderazione,  imporsi 
calma:  annacquare  il  proprio  vino;  contenersi: 
mettere  dell'acqua  nel  proprio  vino;  raltenersi,  re- 
golarsi, ritenersi,  stare  in  regola,  temperarsi,  le- 
'  nere  il  mezzo,  tenersi  in  misura.  -  Moderato  (mn- 
dcralisdmo,  superlat),  attenuato,  temperato,  ecc.; 
di  persona:  che  usa  moderazione  in  checchessia, 
per  abitudine,  per  indole:  aggiustato,  attempe- 
rato, discreto,  equanime,  giusto,  parco  (in 
senso  politico,  vegg.  a  moderato).  -  Essere  mode- 
ralo: aver  misura,  leccare  e  non  mordere;  stare  in 
bilancia;  tenere  il  giusto  mezzo,  il  mezzo,  il  mezzo 
tra  il  poco  e  il  troppo;  tenersi  corto.  Contr.,  es- 
sere intemperante. 

Moderatamente.  Con  moderazione. 

Moderatezza.  Lo  stesso  che  moderazione. 

Moderativo.  Atto  a  moderare. 

Moderato.  Participio  di  moderare,  mode- 
rarsi. -  In  senso  politico,  chi  vuol  progredire,  ma 
lentamente,  pigramente  (meno  del  confervaiore,  il 
quale  vorrebbe  perpetuare  il  regime  in  vigore,  e 
perciò  si  dice  anche  coda,  codino,  pallesco,  o  ne- 
mico delle  riforme,  parruccone,  volgo  impastoiato: 
forcaiolo,  reazionario,  quando  violento):  malva,  mal- 
vaceo,  malvone,  quietista.  -  Modei-atume,  complessi 
dei  moderati.  -  Quietismo,  il  loro  sistema. 

Moderatore.  Che  modera,  sa  moderare.  - 
(Congegno  ri'golatore  dei  movimenti  d'una  mac- 
china, della  luce  di  una  latnpada,  ecc. 

Moderazióne.  Il  moderare  e  il  moderarsi; 
qualità  dell'animo  e  della  mente  per  cui  riesce  di 
agire,  di  fare,  di  pensare  m  modo  conve- 
niente: discretezza,  discrezione,  equanimità,  equa- 
nimitade,  giusto  mezzo,  misuratezza,  moderanza 
(v.  a.),  moderatezza,  regola,  regolatezza,  ritenu- 
tezza,  temperanza.  Contr.,  eccesso,  esagerazione, 
immoderatezza,  indiscrezione,  smoderatezza. 
Dicesi  anche  per  compostezza,  conteiino  misurato, 
modestia.  -  Moderatamente,  con  discrezione,  con 
moderazione,  con  temperanza,  senza  eccesso, 
senza  esagerllzione :  blandamente,  misuratamen- 
te, parcamente,  ragionevolmente^  temperatamente. 
Contr.,  immoderatamente,  smoderatamente.  -  Mo- 
derato, misurato,  modesto,  ecc.  Contr.,  immode- 
rato, sfrenato.  -  Proverbio:  C'/ii  ha  misnra,  la  dura. 

Modernamente,  modernità.  Detto  a  mo- 
derno. 

Moderno.  Che  è  dei  tempi  nostri  o  secondo 
l'uso  attuale,  presente:  dei  giorni  nostri,  dei 
tempi  nuovi,  novello,  nuovo,  odierno  (contr.,  an- 
tico). Al  plur. ,  significa  gli  uomini  del  nostro 
tempo  0  che  vissero  in  tempo  a  noi  vicino.  -  Prea- 
damitico (anteriore  ad  Adamo),  voce  iperbolica  per 
indicare  cose  non  moderne  (modernamente,  alla 
moderna,  secondo  l'uso  moderno,  nei  tempi  mo- 
derni: al  modo  A'oggi,  d'oggidì;  per  nuovo,  se- 
condo l'uso  moderno;  modernità,  l'essere  moderno; 
modernità  artistica,  letteraria,  il  gusto  moderno).  - 
Ammodernare,  limodernare  (ammodernamento,  ri- 
modernamento), ridurre  al   costume,  alla  forma 
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al  nvodo,  allo  stato.  alI'tMo  iiioilei'iio  :  rammodfir- 
iiare,  riinetteri!  a  nuovo,  rinnovan»,  ringiovanire. 
Modestamente.  Om  modestia. 
Modèstia.  Virtù  dell'essere  niodasto;  il  mo- 
strare nel  contegno,  nel  volto,  con  gli  atti  e  con 
le  parole,  animo  mite,  mansueto:  mansuetudine. 
pudore,  timore  (in  teologia),  timore  di  Dio;  umil- 
tà, verecondia,  virtù  modica.  Simbolo,  la  viola. 
Anche,  qualità  di  l'iò  che  è  semplice,  senza  lusso. 
(kintr..  immodestia,  imprudenza,  presunzione, 
sfacciataggine,  superbia,  vanagloria,  va- 
nitd.  -  Modestia  naturale,  schietta,  sincera ,  arlifi- 
dosa,  esagerata,  finta,  furbesca,  mascherata,  matii- 
colata  {modestamente,  con  modestia,  da  persona 
modesta:  dime.ssamente.  senza  presunzioni'.  ■ 'nza 
pretesa;  mo<lesto,  che  o  chi  ha  modestia).  - 
Modestia  a  parte,  locuzione  lepida,  talvolta  ironica, 
ili  chi  riferisce  cosa  che  gli  rende,  o  dovrebbe 
tendergli,  lode,  inerito. 

Fare  la  monacella:  fingere  modestia,  castità.  - 
Hubar  la  modestia  alle  prefazioni,  non  averne.  - 
Slare  o  starsene  addietro,  tenersi  addietro:  non  farsi 
avanti  deliberatamente,  e  indica  spesso,  modestia 
Il  desiderio  di  non  essere  o  parere  importuno.  - 
Tenersi  basso,  tenersi  a  vile,  tenersi  a  meno  di  ciò 
che  si  è;  anche,  star  dimesso  con  .secondo  line. 

Modèsto,  ('he  ha  modestia.:  aj;g.  di  persona 
che  non  presume,  non  ha  presunzione  di  sé,  del 
proprio  merito,  è  refrattario  alla  lode,  agli  onori, 
ma  vale  e  gode  stima  più  che  non  creda  o  non 
appaia:  dimesso,  non  presuntuoso,  rimesso,  umile; 
uomo  piano  (contr.,  immodesto,  altero,  superbo,  vana- 
glorio.so,  ecc.).  Anche,  chi  non  cura  l'apparenza, 
ha  contegno  alla  buona,  molto  composto,  é  sem- 
plice, è  alieno  dal  lusso,  dallo  sfarzo  per  quanto 
riguarda  il  modo  di  vestire,  di  vivere,  ecc.  Di 
cosa,  senza  ornamento.  -  Costumato,  che  è  mo- 
desto nel  costume:  di  buona  cxmientalura,  chi  è 
moderato  nel  desiderio  e  si  dimostra  contento 
facilmente.  -  Fare  il  modesto,  affettarne  l'apparenza. 
-  Proverbio  :  Buona  quella  lima  che  doma  il  ferro 
xenza  strepilo. 

Modicità,  mòdico.  Vegg.  a  piccolo,  a  poco, 
a  pi-ezzo. 

Modificare  (modificabile,  modificativo,  modifi- 
eato,  modificatorej.  lì  cambiare,  tanto  o  poco,  il 
modo  di  essere,  l'essenza  d'una  cosa:  correggere, 
mutare,  ridurre,  ritoccare;  di  leggi  e  sim.,  ri- 
formare, fare  una  riforma.  -  Ridurre,  far  di- 
venire a  un  certo  stato,  modificando,  cambiando.  - 
Modificabile,  ailo  ad  essere  modificato;  modifico tico, 
atto  a  modificare;  modipcatore,  che  o  chi  modifica; 
modificazione,  il  modificare,  atto  ed  effetto:  cam- 
biamento. 

Modlfi<'ativo.  Atto  a  modificare. 

Modificazióne.  Atto  ed  effetto  del  modi- 
ficare. 

Modiglióne.  Membro  di  architettura  (pa- 
gina 133,  sec.  col.),  specie  di  mensola. 

Modinatura.  Lji  foggia  dei  membri  minori  di 
ttrchitettura. 

Mòfiio.  Vecchia  misura  per  solidi. 

Modista,  t^olei  che  fa  il  cappello  (pag.  412, 
prima  col.),  la  cuffia  e  altre  acconciature  da  donna, 
e  fa  secondo  la  moda:  sinon.  neologist.  di  ere- 
staiu;  scuffiara.  -  Pennaia,  chi  lavora  le  penne  e 
le  vende.  -  Modistina,  ragazza  al  servizio  d'una 
modista:  crestaina,  madamina  (idiot.  lomb.).  -  Sco- 
lara, la  ragazza  che  apprende  l'arte  della  modista. 

Cose  varie  adopiiRate  dalla  modista.  —  Agrema, 
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ala  di  mosca:  lietto  a  cappello,  pag.  411.  prima 
col.;  capino,  cappelliera,  carcassa,  fondino,  gattino, 
legaturn:  aigrelle ,  alzalnra  di  seta,  acvollalura , 
balza,  baYbiiia.  bigherino,  blonda ,  bardo,  cuppietto. 
ciarpa,  cordellone,  fiori,  frontone,  galano,  ghirlau- 
dina,  maiabù,  morii,  pennini,  sciinpa.  loilig  ione, 
tralcio,  renatura  :  detto  pure  a  cappello,  pag.  412. 
sec.  col.  e  seg.  -  Aspri,  pemiaccliietto  di  penne 
lunghe  e  sottili.  -  Bando,  diademi  o  fiontoiie.  rial- 
zalmu  alla  parte  anteriori'  ilei  cappelli.  -  Canuti- 
glia, nastrini  intessuti  di  fili  metallici  o  cordoncini 
di  fili  metallici,  più  specialm.,  d'oro  e  d'argento.  - 
Cencio  di  Parigi,  tela  ingommata  che  sfr\e  per 
fare  il  fondo  dei  ca])ini  per  cappelli  d'inverno.  - 
Cliou  (frane,  dal  lai.,  canlis;  ital.,  cavolo),  specie 
di  ciuffo  fatto  di  n;istri,  di  gale  o  di  trine  e  somi- 
gliante, per  la  forma,  a  un  cavolo.  -  Falpalà,  stri- 
scia di  stoffa  \m-  guarnizione.  -  Farfalla,  or- 
namento  formato   di    molte   stoffe   unite   insieme. 

-  Fermatura,  gruppetto  di  gè,  disposto  in  varia 
foggia,  con  cui  .si  ferma  una  penna,  un  fiocco,  ecc. 

-  Ferrino,  fil  di  ferro  simile  all'agremà,  ma  più 
sottile.  -  Ferro  fascialo,  filo  di  ferro  pieghevole, 
interamente  coperto  di  seta,  o  anche  di  carta,  ado- 
perato per  dare  rigidezza  e  garbo  a  cuffie,  a  cap- 
pottine e  simili.  -  F'igurino  della  moda.  \egg.  a 
moda.  -  tlocco,  ornamento  che  si  fa  legando  i 
due  capi  di  un  nastro,  in  modo  che  ne  risultino 
due  staffe.  -  Gè,  specie  ili  margheritine  con  cui  si 
fanno  le  guarnizioni  dei  cappelli  e  degli  abiti  da 
donna.  -  Manichino  (frane,  mannequin),  vegg.  a 
modello.  -  Murcellina,  sottile  tessuto  di  seta  col 
quale  si  foderano  i  cappelli:  specie  di  taffetà.  ■ 
Montatura,  lutto  ciò  che  si  adopera  per  l'ornamento 
di  un  cappello.  -  Orlatura,  nastro  che  si  cuce 
intorno  all'orlo  della  tesa.  -  Paglia,  trecce  di  paglia 
di  grano  con  le  quali  si  fanno  i  cappelli  (di  varii' 
specie:  la  vaglia  di  Firenze,  la  paglietta  di  Fiesole, 
la  paglia  sovrammessa,  le  paglie  di  riso.  ecc.).  - 
Penuria;  quella  di  struzzo,  di  cappone,  di  fagiano, 
di  cigno,  di  uccello  di  paradiso,  ecc..  per  orna- 
mento di  cappelli.  -  Pctinaiura,  ornamento  di  na- 
stri, fiori,  veli  con  cui  si  circondano  i  cappelli.  - 
Rappeita,  l'unione  di  più  fiorellini  con  fili  d'erba. 

-  Rullino,  guarnizione  da  turqnoise  che  si  pone  in 
giro  fra  il  capino  e  la  tesa.  -  Salice  piangente,  o 
salcio,  penna  di  struzzo  recisa  e  poi  allungata  con 
fila  di  piuma  schiantata  da  altra  penna.  -  S'affa, 
pezzo  di  velo  o  nastro  che,  fermato  al  cappello, 
casca  dietro  il  capo.  -  Tarlatana,  stoffa  di  cotoni- 
che  si  adopera  per  la  fodera  interna  dei  cappelli 
d'estate.  -  Testiera,  vegg.  a  cappellaio,  pag.  409. 
sec.  col.  -  Tulle,  tessuto  sottilissimo,  a  rete.  -  Tur- 
quase  (frane,  tuiquoise),  stoffa  a  righine  di  colon- 
vario.  -  Veletta,  striscia  di  velo.  -  Velluto,  tessuto 
assai  usato  per  guarnizione. 

Operazioni.  —  Arredare  le  penne,  renderne  cre- 
spe e  ricciute  le  barbe.-  Avvimi  e:  dicesi  di  accon- 
ciature, di  cappelli  che  si  confanno  al  viso  di  chi  li 
porta.  -  Confezionai  e,  fare  an  vestito,  un  cappello,  ecc. 
(coiifzione,  voce  popolare  per  dire  fattura  d'abiti 
o  d'altro).  -  Guarnire,  adornare:  proprio  dei  cap- 
pelli di  paglia,  di  feltro,  di  velluto,  ecc.  -  Mon- 
tale: dei  cappelli,  farli,  vestendo  prima  il  fondino 
di  velluto,  di  seta,  'di  tulle,  ecc.,  e  quindi  ador- 
nandoli. -  Hinnorare,  modificare,  secondo  le  esi- 
genze della  moda,  i  particolari  di  un  cappello  e 
altro.  -  Smontare,  disfare  la  montatura  per  rifarla. 

Modo.  Maniera  con  la  quale   una  cosa  avvie 
o  si  fa:  come,  conformità  ;  foggia,  forma;  guisa. 
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metodo,  riiefro,  partito,  porcoiiie,  procedura,  pro- 
cesso: regroto,  sorte,  sorte:  tenore,  verso.  Riferito 
a  persona:  maniera  di  fare,  di  tratfyire:  co- 
stume, garbo,  grazia,  piglio,  tono  abituale, 
ribif Udine;  verso  altri,  condotta,  contegno; 
riferito  ad  arte,  a  letteratura,  maniera;  in  {gram- 
matica, lino  degli  accidenti  della  coniugazione  del 
verbo.  -  Tonnine  di  musica.  -  Dico.si  anche  j)ei' 
apparenza,  aspetto,  misura,  ordine;  e  per 
via,  mezzo  a  raggiungere  uno  scopo.  Hiforito  a 
fare  :  modo  diretto,  indiretto,  falso,  giusto,  ecc. 
MojiuK  viri'iìdi  (lat.,  modo  di  vivere),  accordo  e 
reciproca  concessione,  fra  due  parti  contendenti, 
per  stare  in  pace;  anche,  termine  diplomatico: 
^'egg.  a  Stato;  modaìiid,  astratto  di  modale,  ragione 
formale  del  modo.  -  A  modo  e  a  wrso,  convenien- 
temente (in  gui.sa  conveniente),  efficacemente  (con 
ef ricucia),  -  Ad  ogni  modo,  ncmostante  difdcoltà  o 
contrarietà:  a  dispetto  di  mare  e  di  vento,  al  tutto 
al  tutto,  a  qualunque  costo,  a  qualunque  patto,  a 
ritto  e  a  torto;  a  tutti  i  costi,  a  tutti  i  partiti,  a 
lutti  i  patti;  assolutamente,  checché  ne  sia,  comec- 
ché, comecchessia,  comunque;  in  ogni  modo,  in 
([ualunque  guisa:  malgrado  tutto,  per  amore  o 
per  forza,  pure,  tanto,  tanto  a  tanto,  volere  o 
volare.  -  Come  se,  a  modo,  siccome,  quasi.  - 
l'.omme  ti  fatit:  a  dovere,  a  modo,  per  bene,  ecc. 
(nota  locuzione  francese  antica,  e  popolare  fra  noi). 
-  Così,  in  questo  o  in  quel  njoao.  -  Di  questo 
paxso,  con  questo  procedimento,  in  questo  modo; 
cosi  fattamente,  siffattamente.  -  Di  trotto  o  di  rim- 
balzo, per  diruto  o  per  traverso:  in  un  modo  o 
nell'altro.  -  Tale,  talmente:  di  un  determinato 
modo;  in  siffatta  maniera.  -  Uniformemente,  in 
modo  simile,  uniforme. 

Modula.  Esemplare,  m,odello. 

Modulare,  modulazióne.  Vegg.  a  cantare 
(pag.  .190,  sec.  col.)  e  a  canto  (pag,  3i(8,  prima  col.). 

Mòdulo  (moduln).  Esemplare,  forma,  mo- 
dello, tipo.  Pei  tecnici  e  i  meccanici,  numero  o 
grandezza  di  riferimento  per  determinare  altri  nu- 
meri, altre  grandezze.^  -  Diametro  d'una  medaglia, 
d'una  moneta. 

Mofeta,  mofetta.  Detto  a  vulcano. 

Mofrano.  I^egno  rosso,  suscettibile  di  una  puli- 
tura perfetta,  leggero,  durissimo,  refrattario  alla 
azione  pei  foratrice  degli  insetti:  si  usa  per  la  co- 
struzione di  mobili  di  lusso:  niagógano,  maogano. - 
amaranto,  molto  simile  al  mogano,  e  serve  per 
eostruzioni. 

Mojijfio.  Nola  misura,  special  m.  pei  grani.  - 
Moggiata,  vegg.  a  seminare. 

Mot;  io.  Abitualmente  avvilito  (vegg.  ad  avvi- 
lire) o  malinconico,  in  preda  a  malinconia: 
vegg.  anche  a  jtigrizia  e  ad  umiltà. 

Mobilialo.  Detto  a  marito.   . 

Moglie.  La  donna  unita  all'uomo  (marito) 
per  formare  la  famiglia,  col  matrimonio:  com- 
pagna, coniuge.  coiLsorte,  donna,  femmina,  metà 
(scherz.  famil.),  mogliera,  mogliere  (disus.),  *t- 
giiora,  sposa  {moglierella,  maglietta,  moyliettina, 
dimiii.  vezzegg.).  -  Moglie  bella,  biuUa,  buona,  col- 
tiva, fastidiosa,  fedele,  giovine,  grande,  pi  cola,  senza 
frasche,  vanitusa,  veccliia,  viziosa,  ecc.;  buona  mas- 
saia, chiiicchierona  (vegg.  a  citiacchiera,  pag.  120, 
sec.  col.),  citìrlona,  dniloies'a,  fedele,  in  'edele; 
pet'egohi,  ecc.;  midmariiala,  la  donna  che  si  é  in- 
contrata male,  maritandosi;  moglie  ligilitma;  vera, 
unita  secondo  le  modalità  stabilite  dalla  legge; 
salandnestre,  la  moglie  che  comanda, /"o  rfa  pad» ono. 


si  incalzona,  porta  i  calzoni;  sola,  vacua,  che  ha 
il  marito  lontano:  specchio  delle  buone  mogli:  esem- 
plare, senza  macchia,  di  intera  probità,  -  Conci- 
bina,  la  donna  che  vive  maritalmente  con  un  uomo, 
senza  essergli  moglie:  caccia  riservata  (scherz.), 
druda,  femina,  mala  pratica,  mangiaguadagnina, 
inantenata,  pratica,  pratichetta,  scrofa  (spreg.)  (con- 
i  cubinario,  chi  vive  in  concubinaggio,  in  concubinato, 
cioè  in  unione  illegittima).  -  Avere,  tenere  una  pra- 
lica,  essere  concubinario.  -  Stare  a  posta.  &ssere, 
fare  la  concubina.  -  In,  preposizione,  che  premessa 
al  cognome  di  una  moglie,  vale  a  designare  la  sua 
condizione  di  sposa,  e  vale  maritata  a  qualcuno. 

Bauci,  vegg.  a  marito.  -  Cayiente,  moglie  di 
Pico,  addoloratasi  tanto,  per  aver  perduto  il  ma- 
rito, che  alfine  si  ridusse  in  nulla.  -  Giuìione, 
moglie  e  specialm.  gelosa  (scherz.).  -  Lucrezia  (dal 
nome  dell'eroina  romana),  moglie  casta,  onesta,  vir- 
tuosa. -  Moglie  di  Pulifarre,  quella  che  tentò  di 
sedurre  il  caUo  Giuseppe  della  leggenda  biblica: 
questa  diede  origine  alla  locuzione  «  la  moglie  di 
Putifarre  »  con  allusione,  con  riferimento  a  casi 
consimili.  -  Mogli  mente,  dei  Mini,  che  salvarono 
i  mariti  dannati  dagli  Spartani,  rimanendo  in  pri- 
gione al  loro  posto.  -  Penf/o;)«,  figlia  d'Icaro  e  mo- 
glie d'Ulisse:  per  liberarsi  dagli  spasimanti  (Proci). 
promise  di  sposare  colui  che  avesse  incurvato  l'arco 
di  Ulisse  (il  che  nessuno  potè  fare),  e  dopo  che 
essa  avesse  finito  una  tela  (che  tesseva  di  giorno 
e  disfaceva  la  notte):  si  disse  poi  per  moglie  fedele. 

-  Sonttp/je,  moglie  di  Socrate:  antonomasticamente, 
moglie  brontolona. 

Ammogliare,  dar  moglie:  accattare  per  marito, 
maritare.  -  Ammogliarsi,  prender  moglie:  accompa- 
gnarsi di  donna,  menar  moglie,  pattovir  moglie, 
provvedersi  d'uno  scaldaletto   (scherz,),  tór  donna, 

-  Andare  a  marito,  maritarsi:  entrare  in  una  casa, 
in  una  famiglia.  -  Avere,  dare  la  gambata;  mari- 
tare, mmilarsi,  rimarilare,  rimaritarsi,  e  altre  voci 
concernenti  i  rapporti  fra  marito  e  moglie  :  vegg.  a 
marito.  -  Incoronare  il  marito,  fargli  le  coma, 
essergli  infedele.  -  Riammoghare,  riammogliarsi: 
iterat.  di  ammogliare,  ammogliarsi.  -  Rinnovir  ciccin 
e  quatirini:  ripigliar  moglie  con  una  bella  dote.  - 
Snioyliarsi,  lasciar  la  moglie,  -  Voler  ciccia  e  quat- 
trini, voler  moglie  discreta  e  ricca  dote. 

V.ARiE.  —  Ag'nico,  uomo  che  non  ha  moglie.  - 
Bigamo,  poliiiamo,  trigamo:  detto  a  marito.  -  ìla- 
riticida,  donna  che  uccide  il  marito.  -  Magliaio,  chi 
è  affezionati.ssimo  alla  moglie  -  Nata...,  per  indicare 
la  parentela  di  nascita  di  una  signora  che  ha  ma- 
rito. -  Poliandrìa,  sistema  sociale,  nel  quale  una 
donna  è  moglie  a  più  uomini.  -  Preilominio  della 
moglie  sul  marito:  quando  prevale  la  volontà  di 
lei.  -  Remanripnzio:ie,  restituzione  della  libertà  alla 
moglie  mediante  cxìmpenso.  -  Ripu'lio ,  atto  del 
marito  che  rigetta  la  moglie.  -  Uxoricidio,  il  delitto 
del  marito  che  ha  ucciso  la  moglie.  -  Vedovanza, 
condizione  della  moglie  dopo  la  morte  del  marito. 
Beni  pnrafernali,  o  strudotali,  spili  ilico:  vegg.  a 
dote.  -  Diritto  di  spigami' ,  antic,  diiitto  di  prender 
moglie  nella  città  non  propria,  ottenuto  per  conces- 
sione speciale.  -  Divorzio,  separa  zi' me:  vegg.  a  queste 
voci.  -  Spillnlico,  assegno  pecuniario  del  marito 
alla  moglie  per  le  sue  spesuccie.  -  Stradolale  (terna, 
leg.):  i  beni  della  moglie  non  costituiti  in  dote,  e 
che  essa  amministra  da  sé. 

Proveruì.  —  Chi  incontra  buona  moglie,  ha  gran 
■  fortuna.  -  Chi  piglia  moglie  e  non  sa  l'uso,  a/sot- 
.  tiglio    le   gambe  e  allunga    il  muso.  -  Chi  spera  col 
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lór  moglie  uscir  da'  guai,  non  avrà  betu  mai.  -  Di- 
vili di  letto,  (tirisi  di  petto  o  d'affetto.  -  Dura  più 
l'intudine  che  il  martfllo:  più  la  moglie  che  il  ma- 
rito. -  1m  buona  mof/tie  fa  il  buon  marito.  -  Moglie 
buona  fa  la  caxa.  cattira  la  disfa.  -  Moglie  e  buoi 
de'  paesi  tuoi,  iiitenili'mlo  l'Iio  è  più  facile  andar 
d'accordo  e  conoscorla  meglio.  -  .Von  creder  lode  a 
chi  suo  cacai  vende,  né  a  chi  dar  moglie  intende.  ■ 
Non  dare  t  calzoni  olla  moglie:  non  lasciarla  spa- 
droneggiare. -  Non  si  deve  mai  lodate  buona  mnglie, 
rin  dolce  e  buon  cavallo.  -  Qual  figlia  vmii,  tal  mo- 
glie piglia.  -  Trista  quella  casa  dove  gallina  canta  e 
yalt'i  tace:  dove  comanda  la  moglie. 

Mobilerà.  (Consorte,  moglie. 

Mòla,  [.a  soì'i/ente  d'acqua  contenente  sali. 

Moina.  F'iù  comnnem..  tnoine. 

Molnardo.  Chi  .■  solito  far  moine;  anche, 
srhifiltoso. 

Moine  (moineriaj.  Parole,  atti  lusinghieri;  ca- 
rezze (vegg.  a  carezza)  di  donne,  di  bambini,  per 
acquistare  bimerolema:  acconci  reggimenti,  atti, 
allacci  :  belle  belline,  billi  billi;  caccabaldole,  ca- 
cherie,  cerimonie,  civeltaggini  ;  dàd<loli;  fichi,  fichi 
lessi,  forche,  fKjischerie,  fregagioni;  gole,  gèrgoli, 
gestri,  graziette:  invenie,  inzuccherature;  leziolini, 
lezzi,  lezii;  lusinghe,  moinerie,  morimei,  muine; 
i|ue|le,  quinci  e  quindi  ;  reggimenti  ;  scasimi,  sdru,scie, 
scÌCTipiataggini,  sgrazianate  (v.  u.  b.),  smaci,  sm:igi, 
smancerie,  siniaci,  smorfie,  .sore.  squasilii,  sloggi, 
storcimenti,  svenie;  vezzi.  -  Moinardo,  chi  è  solito 
f;ir  moine,  daddoli,  smorfie,  nenie  svenevoli  :  atteso, 
daddotino,  daddolo,  daddolone,  daddoloso;  lieo  lesso, 
tìcx)  lievito,  (icone,  licoso,  gestroso  (tose),  lezioso, 
(vegg.  a  leHo),  mormerioso,  sdolciato,  sdolcinato, 
smanceroso,  smorfioso  (vegg.  a  sm.orr'ia),  svene- 
volaccio,  svenevole,  svenevole,  svenevolone,  svene- 
voluccio.  -  Moineria,  civetteria  (vegg.  a  cii<et.ta). 
civettismo,  leziosaggine;  complimento  affettato, 
esagerato.  -  far  moine,  civettare;  fare  civetterie, 
far  cascare  le  budella;  far  la  civetta,  il  bellin  bel- 
lino, il  bello  bellino,  il  linguino;  smiracolare. 

Moineria.  Atto,  modo  da  civetta;  moina, 
moine. 

Mola.  Strumento  AeW'arrotino  (pag.  168,  prima 
col.):  cote,  màcina;  pietra  da  arrotare;  ruota, 
meta  da  arrotare,  ruota  del  fabbro.  -  Vejjgasi  a 
utero. 

Molare.  Vegg.  a  dente,  pag.  842.  prima  col. 

Molazza.  Apparecchio  di  macinazione,  con  una 
<i  due  mole  ad  asse  orizzontale  rotolanti  su  un 
piatte  pure  orizzontale. 

Mòlcere.  l'oet.  per  mitigare. 

Mòle.  Dicosi  di  tdi  'iHo,  di  monum-ento,  ecc., 
enorme,  grandioso.  Figur.,  di /'a* «,•«.  di  cesa  ctt/- 
f'icile,  grande  e  simili. 

M'iiècola-.  l'iccoli.ssima  particella  di  un  corpo, 
semplice  o  composto:  atomo,  minuzzolo  {mdi:- 
colare,  di  molecola,  appartenente  a  molecola).  -  Di  de, 
la  molecola  dei  corpi  indecoraposti  costituita  da  due 
atomi.  -  Molecole  costtlnen'i.  quelle  formanti  i  cx)rpi 
composti;  eierogeiee,  di  natura  diversa;  iniegranii, 
quelle  che  cost  tui.scono  i  corpi  semplici;  omogenee, 
di  eguale  natura.  -  tìiana,  la  costituzione  moleco- 
lare di  un  corpo:  grana  sntiHe,  g> ossa,  gentile,  ecc.; 
nucleo,  la  parte  centrale  delle  molecole. 

Molènda.  Dette  a  muf/nnio. 

Molestamente.  Con  moltsiia. 

Molestare  (molestato).  Dare,  arrecare  t»o- 
lesUa. 

Molestia.  Fastidio,  piccola  noia,  importunità. 


Heccatura:  a^o:  cruccio:  d<««u»'fto,  doglierella  ; 
fastidio,  faslidiolo.  fastidiosaggine  (fa.stidio  lungo): 
grattacapo,  gravosità;  iriipazzimento,  incomodo,  in- 
trigo; punzecchiatura,  rogna  (ligiir.),  rompicapo; 
scomodo,  spina  ;  tormentino,  torinentuzzo,  trava- 
gliiizzo.  tribolazioncella.  -  Assedio  (figur.),  importu- 
nità, molestia  :  vessazione,  disturbo,  persecuzione. 
molestia  grave.  -  Molestamente,  con  molestia  :  gra- 
vosamente, imporlunamenle.  -  Molesto,  che  arreca 
molestia:  beneuetto  (iron.):  cancheroso;  fastidioso; 
grave:  importuno,  incomodo;  infesto,  inquieto 
(inquietante);  noioso,  i)onderoso,  pressantissimo; 
rkadioso;  seccante,  spiacevole,  vessatorio,  zecca 
(acaro).  Di  persona:  cànchero,  cavalletta  (figur.), 
piaga,,  tormentaccio,  tormento;  uno  struggi.  - £s»erc 
molesto:  essere  come  il  paiolo  che  tinge  e  scotta: 
essere  una  dannazione,  una  febbre,  una  piaga,  un 
tormentaccio.  un  tormento,  uno  struggi;  gravare.  - 
Lasciar  rirere:  non  molestare.  -  Molestare  (mole- 
stalo),  dar  molestia,  noia,  importunare:  bloccare, 
dar  fastidio,  far  disperare,  importunare,  non  lasciar 
vivere  (molestane  continuamente),  perseguitare,  pun- 
gere, toccare  il  naso  a  uno,  vessare.  -  Bilemire  uno  : 
liberarlo  da  molestia,  da  qualche  danno,  da  im- 
barazzo, da  imbroglio,  ecc. 

Molesto.  Che  o  chi  dà  molestia. 

Molibdeno.  Corpo  semplice,  metallico,  bianco 
argentino,  appannato,  lustrahile:  moliddeno.  -  Mo- 
lilìdato,  sale  dell'acido  inolibdico,  -  Mulibdenite,  sol- 
furo di  molibdeno  che  trovasi  allo  sialo  naturale,  e 
da  cui  si  eslrae  il  molibdeno  puro. 

Molinello.  Detto  a  serratura,  a  turbine  e 
a  voragine. 

Molino.  ÌM  stesso  che  mulino. 

Mòlla.  Ordigno,  per  lo  più  d'acciaio,  che,  fermo 
da  un  lato,  si  piega  dall'altro,  e  che,  lasciato  poi 
libero,  torna  nel  suo  primo  essere,  esercitando  un'a- 
zione di  moto:  alaleria  (disus.);  mollella,  molletlina; 
scappamento  (da  orologio),  susta.  -  Parte  della  car- 
rozza (pag.  432,  prima  col.),  della  serrtUiira, 
del  secchio  (mollella,  piccola  molla;  molMtma, 
dimin.  di  molletta;  pinzettina,  piccola  pinzetta).  - 
ConUomoUd,  molla  che  serve  di  rinforzo  e  in  con- 
trarie a  un'altra.  -  Molla  a  balestra,  ad  arco,  se- 
condo la  forma  e  il  modo  di  funzionare;  da  oi^o- 
logio,  lo  scappamento;  elastica,  d'acciaio,  di  ferro 
0  d'altro  metallo  per  vari  usi  (da  letto,  da  poltro- 
na, ecc.);  spirale,  quella  fatta  da  una  filiera  d'ac- 
ciaio ravvolta  ad  ('lice.  -  Acchiocciolare,  avvolgere 
una  molla  intorno  a  un  cilindro  a  cui  6  fissata  per 
un'estremità,  facendola  girare  con  una  chiave  a  foro 
quadralo.  -  Scutiare,  il  partire  rapido  di  molli  spi- 
rale che  era  lesa:  scappare,  scarrucolare,  scorrere 
(scatto,  l'alio  dello  scattare  d'una  .molla). 

Mollare  fmollito).  Lo  slesso  che  allentare, 
allentarsi.  Nell'uso,  tralasciare.  -  Termine  mari- 
naresco: disormeggiare,  disfare  un  nodo  e  simili. 

Molle  II  corpi)  cedevole  ad  ogni  minima  pres- 
sione, facile  a  piegare,  o  anche,  asperso  di  qual- 
che liquido  o  pregno  di  umidità;  la  materia,  la 
sostanza  ^a  solida  e  liquda;  mezzo  ira.  ^otido 
e  liquido:  rfc6oi«, /?'<«■  io,  mencio,' milzo  (disus.), 
mei  elio,  rilas.salo,  smossicelo,  squacquerato,  te- 
nero. Cenlr.,  duro.  Di  persona:  ejfeminato. 
fiacco,  iiiollicone;  anche,  lussurioso  (molluckio,  lungo 
dove  siavi  del  molle:  detto  specialin.  di  terreno 
fangoso;  molloie,  lo  sialo  molle  di  corpi,  prodotto 
dall'acqua;  mollume,  umidità,  rammollimento  cagio- 
nato dall'acqua).  -  Dilfìuenle.  qualunque  tessuto 
animale  che  passa  allo  stalo  di  mollezza,  prossimo 
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alla  iiijuidità,  come  accade  nel  rammollimento  ce- 
rebrale ;  flaccido,  inolle  al  tatto  perchè  interiormente 
guasto  da  libra  corrotta;  languido,  floscio,  senza 
forza;  molliccio,  alquanto  molle;  molliione,  ac- 
cresc.  di  molle;  »i.or6i<lo,  molle,  gentile,  cedevole 
al  tatto;  pastoso,  di  poca  consistenza;  soffice,  che, 
toccato,  cede,  avvalla;  vincido,  divenuto  molle  per 
umidità.  -  Mollemente,  con  mollezza.  -  Mollezza,  1  es- 
igere molle:  abbandono  di  sé;  elTerainatezza ;  rilas- 
satezza. -  Ammollare,  ammollire,  fare,  rendere  molle  ; 
uvvincidire,  dirompere,  infrollire,  immollare,  invin- 
cidire, isdurare,  lenificare,  mollire,  mollificare, 
rammollare,  rintenerire  (ammxillamento ,  ammolli- 
mento, atto  od  effetto:  ammorbidamento,  mollifica- 
mento,  niolliflcazione,  rammorbidamento;  ammolli- 
tivo,  atto  a  rendere  molle;  lassativo,  mollificativo). 
-  Ammollarsi,  ammollirsi,  divenir  molle:  avvinci- 
dirsi,  intenerirsi,  invincidirsi,  rinvincldirsi,  rilas- 
sare, rinvenire.  -  Immollare,  mettere  in  molle,  ba- 
gnare:  abbeverare,  imbibire ,  intinger»!,  intridere, 
inzuppare,  stemperare  (mmoWanic«to,  alto  ed  effetto: 
intintura,  intriso,  inzuppamento).  -  Immollarsi, 
ammorbidirsi,  bagnarsi,  imbeversi,  inumidirsi,  in- 
zupparsi. -  Molleggiare,  essere  arrendevole,  cedevole, 
pieghevole  per  ogni  verso.  -  Rammollire,  fare  o 
divenir  molle  (ramviollimento,  il  rammollire).  -  Hin- 
venirer  di  cose  secche,  messe  nell'acqua  o  in  altro 
liquido,  che  anmiolliscono  e  rigonfiano. 

Ammolliente,  che  diminuisce  la  durezza,  rende 
molle;  emolliente,  medicamento  che  rilassa,  ram- 
mollisce le  parti  infiammate:  mollitivo;  malaroma, 
rammollimento  morboso  di  una  parte  del  corpo.  - 
Acciaccatura,  ammarcotuia,  magagna,  segno,  im- 
pronta che  resta  facilmente  in  una  cosa  molle.  - 
Espansione,  divergenza  delle  fibre  d'una  parte  molle 
((ualunque.  -  Inr'usione,  operazione  con  la  quale 
si  mette  in  molle  una  .sostanza. 

Mòlle  (molli).  Strumento  di  feiTO  per  rattizzare 
il  fuoco  nel  eaìnino:  mollette.  -  Calcagno,  la  ri- 
piegatura delle  molle,  larga  e  schiacciata,  dalla  quale 
scendono  parallele  le  gambe;  cadalo,  ferretto  a  punta 
o  a  vite  che,  nelle  molle  meno  usuali,  sorge  dal 
mezzo  del  calcagno  ed  entra  nel  manico;  gambe, \e 
due  parti  delle  molle  che  scendono  parallele  dal 
calcagno  e  terminano  in  forma  di  disco  o  simili  ; 
manico,  il  pomo  o  altro  ornamento  d'ottone  che  si 
avvita  0  si  innesta  sul  códolo. 

Mollcg-glamento,  molleggiare.  Veggasi  a 
molle. 

B  olleinente.  Detto  a  molle. 

Molletta.  Piccola  molla;  pinza,  pinzetta. 

Mollezza.  L'essere  molle. 

Mollica.  Parte  molle  del  pane  sotto  la  crosta  : 
midolla,  midollo,  midollone  (grosso  pezzo  di  mol- 
lica), mollicola  (piccolo  pezzo),  molsa.  -  midolioso, 
che  ha  mollica. 

Molllecliio.  Vegg.  a  guazzo  e  a  molle. 

Molliccio.  Alquanto  molle. 

MolUcóne  Detto  a  molle,  a  pane,  ad  umido. 

Mollificare,  molliflcazlóne  (mollifieulivo, 
mollifuato).  Rendere  molle. 

MolUzle.  Elfeminatezza,  l'essere  effeminato. 

Mollusco.  Animale  tipo  d'una  grande  divisione 
di  invertebrati  ermafroditi  (a  simmetria  bilaterale, 
con  corpo  molle,  protetto  talvolta  di  guscio  calcare, 
«uore  a  due  cavità)  che  vivono  nell'acqua  o  nei 
luoghi  umidi  e  si  dividono  in  tre  classi:  cefalo- 
podi,  gasteropodi,  liniellibi  avcht  (questi  ultimi  sono 
detti  acefali,  perchè  non  hanno  capo  distinto,  e 
cejalofori   gli   altri).    Un   tempo   erano   considerati 


fra  i  inolluschi  anche  i  In-achiopodi,  animali  ma- 
rini, fissi  e  muniti  di  organi  respiratori  a  spi- 
rale, di  cui  UKjlte  specie  .sono  fossili,  comi;  la  tert- 
brattila;  oggi  vengono  posti  fra  i  venni.  -  Branchie. 
o  grande,  gli  organi  respiratori,  comuni  a  lutti  gli 
esseri  che  vivono  sott'acqua  ;  concolina,  sostanza  or- 
ganica che  con  i  sali  calcarei  co.slituisee  il  guscio: 
lamella,  organo  sottile,  parte  sottile  disposta  a  fn- 
gliette  o  laminette;  mantello,  piega  formata  dagli 
integumenti  sul  lato  dorsale;  nacchere,  sorta  di  fi- 
lamenti che  fissano  .suiili  scogli  sottomarini  il  gu- 
scio di  alcuni  molluschi  :  nicchio,  guscio,  conchi- 
glia; piede,  espansione  muscolare  di  forma  varij. 
sul  lato  ventrale;  tentacoli,  appendici  mobili  non 
articolate,  di  cui  molti  pesci  e  molti  molluschi 
hanno  fornita  la  testa;  testa,  ki  conchiglia  dei  mol- 
luschi, che  perciò  sono  chiamati  testacei.  -  Malaec- 
logia,  fisiolojiia  dei  molluschi.  -  Malacozoologia,  part- 
della  storia  naturale  che  tratta  dei  molluschi. 

Tra  i  cEFALOPoDi  (a  capo  ben  distinto,  bocca  ar- 
mata di  ma.scelle  cornee,  circondata  da  tentacoli: 
hanno  sessi  separati,  .sono  marini  e  carnivori),  co- 
muni: le  ammoniti,  con  conchiglia  a  .spira,  nume- 
rosissime in  altre  ère  ed  oggi  estinte  :  Karchiteutt. 
aventi  dimensioni  gigantesche;  f.\'i  argonauti,  9.  coi)- 
chiglia  foggiata  a  barchetta,  bianchissima  ;  \  calamo' 
0  calamari,  con  dieci  tentacoli,  di  cui  due  più  lunghi, 
forniti  di  ventose:  nuotano  a  ritroso;  i  nànlilt. 
aventi  conchiglia  esterna  concamerata:  i  po/ip»(vegg. 
a  polipo),  con  molte  branche  o  grnulie:  i  poljìi  (si- 
mili ai  polipi),  che  hanno  il  capo  fornito  di  otto  ten- 
tacoli (piedi),  cambiano  di  colore  alia  supertìce  se 
molestati,  e  riproducono  raiìidamente  i  tentacoli 
ifualora  vengano  recisi;  le  «'///^(^(vegg.  a  seppia). 
con  dieci  tentacoli,  di  cui  due  più  lunghi  delti 
piedi  prensili.  -  Alla  classe  dei  gastbropooi  (hannn 
testa  distinta,  sensi  bene  sviluppati,  conchiglia  uni- 
valve, respirano  per  branchie  o  polmoni,  e  vivono 
in  a'  qua  dolce,  nella  salmastra,  nella  marina,  e  in 
terra)  appartengono:  le  aplisie  e  le  ceotiili,  nude  p 
ìnarine;  le  bulle,  di  cui  sono  ricchi  i  mari  delle 
Indie  e  dell'Oriente;  le  carenaiie.  elegantissime  i- 
viventi  nel  mare;  i  caschi,  con  nicchio  rigonfio, 
ovale,  leggiero,  usato  nelle  Indie  jer  costruzione  di 
tavolati  ;  i  chitoni,  dal  guscio  convesso  e  poli  valve  : 
le  ciclostome  e  le  elausìlie,  terrestri  come  le  chioc- 
ciole; le  cipree,  con  nicchio  allun 'ato,  ovale,  du- 
rissimo, cosparso  di  macchie  nere;  le  colombelle. 
molluschi  pettinibranchi  ;  i  coni,  dalla  conchiglia 
coniforme,  bellissima  e  assai  ])regiata;  i  dentali,  in 
forma  di  zanna  elefantina;  i  firn,  dalla  conchiglia 
affusolata;  le  iantine,  che  secernono  un  li([uido  vio- 
letto; le  limaree,  o  lumache,  vegg.  a  lumaca;  le 
hnanee  e  le  paludine,  comuni  nelle  acque  dolci  ;  le 
mitre,  fornite  di  lunga  proboscide,  cosi  chiamate 
per  la  somiglianza  della  loro  conchiglia  con  la  mi- 
tra; le  orecchie  manne  e  le  patelle,  che  aderiscon» 
con  il  loro  piede  agli  scogli;  le  poipore,  che  som- 
ministravano agli  antichi  le  omonime  materie  tin- 
torie; gli  Ui ornili,  grossi  molluschi  le  cui  conchiglie 
sono  impiegate  in  lavori  di  cammei;  i  tritoni,  con 
nicchio  coniforme  a  strani  disegni  ;  i  vermeti,  dal  gu- 
scio tubulare  contorto.  -  Sono  lamellibranchi  (mol- 
luschi senza  testa  distinta,  forniti  di  guscio  a  due 
valve  uguali:  respirano  per  branchie,  si  sviluppane 
per  metamorfosi  e  vivono  nel  mare  attaccati  a  corpi 
immersi):  i  cardi,  commestibili;  le  conchiglie  dei 
pittori,  abbondanti  nelle  acque  dolci  ;  le  foladi  per- 
foi aitici,  i  manicai,  le  teredini,  grandi  danneggia- 
trici  dei  legnami;  i  litodomi,   comunissimi  nel  Me- 
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(literraneo  e  nelle  Antille  (hanno  conchiglia  bivalve 
e  quasi  cilindrica);  i  litofagi,  che  penetrano  nelle 
[lietre,  nelle  masse  di  madrepore,  ecc.,  formandovi 
un  nido;  i  imirtelìi,  cosi  chiamali  dalla  forma  della 
••(>nchi),'lia;  le  meleagriue  (ostriche  nerlifere),  viventi 
liei  mari  caldi  (mar  Mos.so,  golfo  Persico,  mare  In- 
diano); i  mitili  o  muxroli,  con  nicchio  allungalo, 
commestibili;  !e  ostriche  (vefrp.  ad  ostrieo).  com- 
mestibili e  perlifere;  i  pettini,  dei  quali  sono  note 
numerosissime  specit^,  i^on  conchiglia  a  ventaglio; 
1  prttwifioli,  a  conchiglia  arrotondata;  gli  spondili, 
'■«HI  ci>nchiglia  sjiesso  irla  di  sitine,  di  vivace  colore 
f  perciò  ricercala;  le  Iridaciii,  di  enorme  .dimen- 
^ione, 

Acefali,  i  laiiielliliranclii,  ossia  i  molluschi  che 
non  hanno  capo  distinto,  come  le  ostriche,  le  ar- 
selle,  i  milili.  ecc;  datteri  di  mare,  molluschi  cosi 
rhianiali  ]ier  la  loro  forma  (sono  dimiari,  come  le 
avicule,  i  mitili  e  altri  generi);  nndibranchi,  i  mol- 
luschi marini  senza  conchiglia  ;  polmonati.  mollu- 
schi gasteropodi,  ermafroditi,  respiranti  l'aria  libera 
per  mezzo  dei  polmoni  :  es.,  la  lumaca  dei  giar- 
<lini,  -  Ampollaria,  giniere  di  gasteropodi  d'acqua 
dolce,  aventi  forma  globosa  e  la  proprietà  di  vi- 
vere cpialclie  tempo  fuor  d'acqua.  -  Belemniti.  mol- 
luschi fossili,  |irecursori  degli  odierni  dibranchiati. 
-  Calcinello,  mollusco  ;i  conchiglia  bivalve  e  sottile, 
di  sapori'  delicato,  -  Cannello,  il  Soltn  vagina,  mol- 
lusco bivalve,  in  forma  di  cannello,  capace  di  af- 
fondarsi nella  sabbia  del  mare  dove  sta  occulto.  - 
Cappa  santa,  pettine  :  nomi  volgari  del  pecten  ja- 
ctihuens,  -  Cozza,  nome  volgare  del  Mytilus  edulis, 
mollusco  gustoso.  -  Martinaccio,  mollusco  terrestre 
a  conchiglia  univalve,  di  color  fulvo  con  alcune  li- 
ste pallide,  quasi  globose  (si  mangia  d'inverno,  ar- 
ro.stito  nel  suo  nicchio  sulla  gratella,  o  sguscialoV 
cotto  in  umido).  -  Piorra,  cefalopodo  che  vive  nel 
mare  e  raggiunge  talora  proporzioni  enormi  :  for- 
nito di  grandi  tentacoli  con  ventose,  con  questi 
islrumi-nti  si  procaccia  il  cibo.  -  Povernzza,  il  IV- 
»i«.s  Gallina,  mollusco  bivalve  col  guscio  di  fuori 
ruvido  e  cinereo,  entro  bianco  e  lucido,  -  Scarabo', 
i-hiocriola  che  si  trova  specialm,  sulle  spiaggie  dove 
gli  acquazzoni  sono  frequenti.  -  Terèdini,  molluschi 
lamelliliranchi.  le  cui  specie  forano  i  legni  som- 
mersi in  mare,  li'  navi,  gli  argini  e  simili.  -  Tó- 
lano,  nome  toscano  del  /ohV/o  vitlgaris,  squisito  ce- 
falopodo di  mare,  noto  sul  litlorale  adriatico  col 
nome  di  calamaio  o  calamaretto,  dal  nero  che  se- 
cerne,  -  Von'fola,  nome  vernacolo  naiioletano  di  un 
mollusco  bivalve, 

Molluscolde.  .Animale  marino  simile  al  mol- 
Ittuco  :  ha  sislema  ni*rvoso  rudimentale,  o  nullo, 
apparecchio  vascolare  iiicomplelo  o  nullo,  e  respira 
pi-r  branchie. 

Molo.  Muraglione  largo,  massiccio  e  praticabile 
che  da  un  porto  s'  avanza  in  mare  per  difendere 
le  navi  dall'impeto  del  mare,  o  per  impedir  loro, 
«'ventiialmenle,  l'entrata,  o  per  lo  scalo  di  passeg- 
gieri  e  di  merci  ;  fraiigioiKla.  Su  di  esso,  talvolta, 
«  vicino,  sorge  il  faro.  -  .Molo  a  traforo,  quello 
con  muraglia  l'alta  a  piloni  e  ad  archi  ;  (jalleygiante, 
il  molo  provvisorio  fatto  di  pontoni  e  di  travale.  - 
(gettata,  scogliera  artificiale,  muro  di  un  molo  o  di 
una  diga. 

Molosso,  (Irosso  cane  (pag.  38o,  seconda  co- 
lonna). 

Moltéplice.  r<opioso.  numeroso,  nmltiplice. 
composto  o  risultante  di  più  cose;  coniplefso, 
ciim|ilicato,  composto;  multiforme,  multiforme,  iiiul- 


tiplice.  vario.  Conte,  semplice.  Una  grandezza  •> 
iottomoltepliee  di  un'altra  se  la  sec/>nda  è  molteplice 
della  prima.  -  Molteplicild,  l'essere  molteplice:  mol- 
tiplicità,  multiplicit.i  -  MollipUeatamente.  con  mol- 
teplicità, con  accrescimento. 

Molti.  In  gran  numero  :  detto  di  cose  e  di 
persone  (vegg.  a  molto). 

Moltlfornie.  Sinonimo  di  molteplice. 

Moltlpara.  Veggasi  a  parto. 

Moltipllca.  Veggasi  a  moltiplicazione. 

Moltiplicabile,  moltipUcaiuento,  mol- 
tiplicando, moltipllcare,  moltipllcarsi, 
(moHiplirtitoJ.  Vegg.  a  moltiplicazione. 

Moltlplicatamente.  Vegg.  a  molteplica- 
zione,  a  molteplice,  a  molto. 

Moltiplicatore.  Fattore  della  moltipUca- 
zione.  -  Organo  del  galvanometro. 

Moltiplicazióne.  Operazione  di  aritmetica 
che  consiste  nel  trovare  il  ])rodotto  di  un  numero 
(moltiplicando)  che  si  replica  tante  volte  quante 
sono  le  unità  di  un  altro  numero  (moltiplicatore: 
sempre  astratto)  :  moltìplica  (voce  ripresa  dai  pu- 
risti). Anche  il  crescere  di  nunjero,  di  quan- 
tità e  simili  :  aumento,  propagamento,  propaga- 
zione. In  senso  biologico,  riproduzione  di  nuovi 
esseri  da  altri  esseri  vivi.  -  Moltiplicazione  a 
scala,  quella  coi  fattori  di  piti  cifre;  cafitco,  quella 
fatta  per  ottenere  il  cubo  (prodotto  che  si  ha  mol- 
tiplicando il  quadrato  di  un  numero  per  que- 
sto numero  stesso).  -  Duplicazione,  triplicazione,' 
ecc..  moltiplicazione  per  due.  per  tre.  ecc.  -  Fat- 
tori,  i  numeri  che  vengono  moltiplicati  fra  loro 
[invertire  l'ordine  dei  fattori,  mettere  il  moltipli- 
cando al  posto  del  moltiplicatore  e  questo  al  posto 
del  primo)  ;  moltiplice,  sottomoltiplice.  una  grandezza 
rispettivamente  multipla  e  sottomultipla  di  un'  al- 
tra ;  multiplo,  sottomultiplo,  veggasi  a  numero  ; 
potenza,  il  risultato  della  moltiplicazione  succes- 
siva di  un  numero  per  s6  stesso  ;  prodotto,  il  ri- 
sultato della  moltiplicazione  che  è  sempre  della 
natura  del  moltiplicando  ;  quadrato,  prodotto  della 
moltiplicazione  di  un  numero  per  sé  stesso.  Segno 
della  moltiplicar  ione  :  X  (nioltiplicato  per)  ;  tavola 
pitagorica,  specchietto  che  agevola  la  moltiplica- 
zione dei  primi  nove  numeri.  -  Moltiplicabile,  che 
può  moltiplicarsi,  che  si  può  moltiplicare.  -  Molti- 
plicamento,  il  moltiplicare,  atto  ed  effetto:  molti- 
plicazione, muttiplicamento  (inaiti plicatamente,  con 
moltiplicamento  :  multiplicatamente). 

MoLTiPLin.\RE,  fare  la  moltiplicazione  :  mettere  a 
moltiplica  (anche,  accrescere  in  numero  e  quan- 
tità :  multiplicare,  pluralizzare).  -  Cubare,  moltipli- 
care il  quadrato  di  un  numero  con.  questo  numer» 
stesso:  cubicare.  fare  il  cubo  di  una  quantità,  ri- 
durre in  cubo.  -  Dnpiicare  (raddojipiare),  triplicare, 
quadruplicare  ("rinquarfare),  quintnplicare,  ■■<estup1i- 
rare,  settuplicare,  ecc.:  rispettivam..  moltiplicare 
per  due,  per  tre,  jier  quattro,  per  cinque,  per 
nei,  per  sette,  ecc.  (duplicato,  doppio:  triplicato, 
triplice,  triplo:  quadruplicalo,  quadruplice,  qua- 
druplo, ecc.).  -  Himultiplicare,  moltiplicare  di  nuovo. 

MoLTipi.ic.tRsr.  crescere  in  numero  e  in  quantità  ; 
divenire  numeroso,  abbondante,  in  abbondanza: 
immillarsi  (anche,  addensarsi,  ingrandirsi,  ingros- 
sarsi). 

Moltiplice,  moltiplicità.  Lo  stesso  che  mol- 
teplice, molteplicità. 

Moltitudine,  (irande  quantità,  copia,  in- 
sieme, numero  considerevole  di  persone,  di  gente 
e  di  cose  :  brigata,   brulicame,    bulicame  ;    caterva. 
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ciurma,  colluvie,  coUuvione  ;  diluvio,  diluvio  di 
Sdente;  esercito;  folata,  falange,  folla,  fornata; 
genti  ;  illuvie,  innuiiierabile  ;  legione  ;  mercato,  inon- 
do; nembo;  popolazione,  popolo;  procella,  pro- 
fluvio ;  ragunata,  reggimento  ;  schiera,  sciame,  ser- 
raglio, sfiocinata,  sfrucinata  {\.  contad.),  sfucinata, 
sfuriata,  stormo,  stuolo  ;  torma,  torrente,  tratta, 
(folla  stesa  in  lunga  tratta  di  strada),  truppa,  tur- 
ba ;  \  alanga,  vulgo.  -  Accozzaglia,  brusio,  calerva, 
ciurma,  fungaia,  lombricaio. nibbio,  ruffa,  stormo,  ecc.; 
affluenza,  brulicame,  concorso,  formicolio,  frequenza, 
ecc.  ;  infine  per  molti  aspetti  con  cui  si  presenta  una 
umltitudine  e  per  altro,  veggasi  a  folla.  -  Ar- 
mento, moltitudine  di  bestiame  bovino.  -  Concorso. 
l'accorrere  di  gent(!  a  un  luogo.  -  Gregge,  man- 
dra,  mandria,  moltitudine  di  bestiame.  -  Treno. 
lungo  seguito  di  persone,  di  larri. 

Molto.  Voce  usata  come  aggetti\o  e  come  av- 
verbio, per  indicare  ciò  che  é  in  misura  o  in 
qunrUità  grande  assai,  in  gran  copia,  in  abbon- 
danza; anche,  un  pezzo,  un  gran  pezzo,  riferito 
a  tempo  o,  simili,  (^on  gradazioni  di  significato  e 
con  varia  applicazione  :  buono  (es.,  ini  buon  trailo 
di  strada),  forte,  grande,  guari,  intenso  (atroce, 
di  fame  ;  da  fmxu,  da  Ivpi,  di  freddo  ;  indiavolato. 
di  dolore,  ecc.);  lungo:  numeroso:  parecchio; 
tanto;  un'anima  di....  un  po'po'di...,  una  razza  di...; 
un  eccesso,  un  subisso  (es.,  di  complimenti,  di  cor- 
tesie, ecc.),  (moltetlo,  diniin.  eufemistico  di  molto). 
Contr.,  poco.  Quando  molle  cose  (diverse)  siano  in- 
sieme, si  ha  la  collezione,  il  cumulo,  il  fascio, 
il  magazzino,  la  massa,  il  mucchio  e  simili;  se 
di  persone,  la  folla,,  la  moltitudine;  di  forza,  di 
luce,  di  sentimento,  ecc.  intensità  (intensione,  vee- 
menza). -  Molte,  molli,  agg.  di  cose  o  di  persone  in 
gran  numero  (molti,  sostanti vam.,  vale  gran  numero 
di  persone,  di  individui,  ecc.)  :  abbondanti,  a  bri- 
gate, a  centinaia,  a  cento  a  cento,  a  ce.ste,  a  doz- 
zine, a  mazzi,  a  migliaia,  a  mille  a  mille,  a  monti, 
a  mucchi,  a  paia,  a  reste,  assai;  buona  parte,  cento; 
centomiglia,  centomila,  centomila  milioni  ;  grandi, 
gran  numero,  guari  ;  innumerabili,  innumerevoli,  ma- 
ledettamente (popol.  scherz.),  millanta,  mille,  mille 
milioni,  moltissimi  ;  numerosi  ;  pifi  ;  quanto  si  può 
portare,  quei  pochi  (tose,  ironico);  su  larga,  su  va- 
sta scala  ;  tante  e  tante,  tanti,  tanti  e  tanti  :  tanti 
(la  benedire,  da  santificare  ;  tanti  mai,  tanti  quanti 
ne  può  benedire  un  prete,  un  vescovo;  tre  volte  un 
milione,  troppi  piii  ;  una  gragnuola,  una  miriade, 
un  esercito,  un  mondo,  uno  ed  un  altro  ;  vari.  - 
Moltiplice,  molteplice,  numeroso,  di  molte   sorte. 

-  Moltiplicild,  numero  indeterminato  di  molte  cose. 

-  Moltissime,  moltissimi  (agg.),  un  grandissimo  nu- 
mero :  un  carico,  un  lago,  un'immensità,  uno  ster- 
minio, un  subisso,  un  tempestio.  -  Moltissimo  (avv.), 
al  massimo,  al  sommo  grado,  di  molto,  eminente- 
mente, in  grado  superlativo,  in  som-abbondanza, 
sovranamente,  tanto. 

Alquanto,  un  poco,  alcun  poco.  -  A  misura  di 
carbone,  molto,  senza  guardare  a  piccolezze,  a  pre- 
cisione. -  A  rifasciv,  in  gran  quantità  e  confusa- 
mente, in  confusione.  -  Centuno  e  cenluna  volta, 
cinquanta  volte,  mille  volte,  ecc.,  locuzioni  per  dire 
un  numero  indeterminato  di  volte.  -  Poli,  prefisso 
che  vale  molto.  -  Tra  non  guari,  tra  non  molto.  - 
Troppo,  al  di  là  di  molto,  in  misura  soverchia. 

Momentaneamente,  momentàneo.  Vegg. 
a  moìnento. 

Momento  (momentàneo).  Brexissimo  periodo, 
spazio  di  tempo:    atomo,  attimo;   batter  d'occhio, 


battuta  di  polso,  il  tempo  di  fare  il  segno  della 
santa  croce,  instante  (disus.),  istante,  minuto,  nn > 
mentino,  momento  di  tempo,  oncia  di  tempo  ;  punto, 
respiro;  secondo  sospiro,  spazio  di  un  batter  d'oi-- 
ehio;  stante;  un  amen,  un'ave-maria,  un  credo,  un 
dire  di  paternoster,  un  fiat,  un  paternoster,  un  ria- 
vere d'alito.  -  Momento  dicesi  anche  dei  gradi  e  dei 
termini  d'una  .serie  categorica,  qualunque  ne  sia 
l'estensione  (es.,  il  principio,  il  inezzo,  il  fine 
sono  momenti  di  un'azione,  di  un'operazione);  di- 
cesi anche  per  importanza,  pregio,  valore 
(cosa  di  grande,  di  piccolo  momento)  e  come  titolo 
di  descrizione,  di  narrazione,  di  poesia  itnomentarcio, 
peggior.  di  momento  :  inopportuno,  difficile).  -  Mo- 
mento buono  fopjfortuno) ,  cattivo,  difficile,  fatale, 
funesto,  solemie,  stringente,  terribile,  triste,  ecc.  (vegg. 
a  queste  voci).  -  Brutto  quarto  d'ora,  momento  sca- 
broso; momento  imbarazzante,  (li  imbarazzo  ;  iu- 
lempeslivo,  inopportuno;  moniunto  psicologico,  op- 
portuno, favorevole  per  fare  alcuna  cosa  ;  /'  ora 
suprema,  l'ultimo  momento  di  vita.  -  Fase,  cia- 
scuno dei  vari  momenti  di  \n\im,presa,  di  una 
cosa.  -  Momentaneamente,  per  un  momento  o,  anche, 
in  un  momento;  arfe«»o,  instabilmente,  istantanea- 
mente, precariamente,  provvisoriamente.  -  Momentu- 
neitd,  l'essere  momentaneo.  -  .Momentaneo,  che  dura 
un  momento:  6r«»e,  della  circostanza,  del  momento, 
fugace,  instabile,  istantaneo,  passeggiero,  preca- 
rio, pi'ovvisorio,  temporaneo,  transitorio,  un 
lampo. 

Ad  un  tratto,  tutto  in  una  volta,  in  un  momento, 
a  un  tempo,  botto  botto,  di  botto,  di  colpo,  d'un 
getto,  in  un  fiato,  tutto  d'un  fiato.  -  ylWora,  in  quel 
momento,  in  ([uell'oi'a,  in  quel  teiiqio:  allora  al- 
lora, allora  quando,  allorquando,  allotta,  allotta  al- 
lotta, in  quella,  in  quel  mentre,  in  ([uel  subito,  in 
i|uel  tanto.  -  Al  momento,  in  quel  momento:  lì  per  li, 
sul  momento.  -  A  momenti,  sec(jndo  il  momento  ; 
anche,  a  vista   d'occhio,    di  momento  in  momento. 

-  A  tempo,  a  momento  oppoi'tuno,  nel  momento 
indicato:  a  hu(»,  ad  ora,  a  suo  tempo,  in  tempo, 
per  tempo.  -  Di  momento  m  momento,  da  un  mo- 
mento all'altro.  -  In  un  momento:  a  un  fiato,  dal 
vedere  al  non  vedere,  di  botto,  di  lancio,  d'un  fiato, 
d'un  lancio,  d'un  sotlio;  in  due,  in  quattro  battute; 
in  meno  di....  ;  in  meno  che  non  si  dica  ;  in  una, 
in  un  attimo,  in  una  voltata  d'occhi,  in  un  baleno, 
in  un  batter  di  ciglio,  in  un  batter  d'occhi,  in  un 
battibaleno,  in  un  credo,  in  un  fiato,  in  un  istante, 
in  un  lampo,  in  un  movere  di  ciglio,  in  un  soffio. 

-  Nell'atto,  nel  momento,   immediatamente,  subito. 

-  Ogni  tantino:  ogni  momento.  -  Sul  più  bello,  nel 
momento  pili  importantei  -  Sul  punto,  al  mo- 
mento d'un'azione:  alle  strette,  in  procinto,  invia, 
in  sul...  (fare  un  cosa),  neirimminenza,  pre.sso  a.... 

Monaca  (monacale,  mcmacanda).  Donna  asci-itti 
a  un  ordine  religioso  regolare:  donna  divisa  dal 
mondo,  donna  moiiaca,  donna  santa;  madre  (oosfta 
maternità,  titolo  che  si  dà  alle  monache),  monacella, 
monachella,  monachina,  uionacuccia;  novella  vestale; 
paurosa  del  inondo;  religiosa  regolare:  sacra  vergine, 
solitaria,  sora.  sorella  ;  sposa  di  Dio,  di  Oisto;  saora  ; 
velata,  \  ergine,  vergine  ascosa,  vergine  s(jrella,  ver- 
ginella, vestale  cristiana.  -  Monacale,  monastico,  di 
monaca,  da  monaca;  claustrale;  monachile  (disus.), 
monacile,  v.  a.;  monacato,  stato  di  monaca  o  di 
monaco:  vegg.  a  monaco.  -  Monacazione,  cerimonia, 
funzione  con  la  quale  una  donna  è  fatta  monaca:  as- 
sunzione del  bianco  velo,  pronunciamento  del  roto; 
xelazione,  vestiario  (disus.),  M'stimento,  veslizìniii'. 
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Monaca  camarlinga,  quella  che  provvi'di'  alle  spese; 
cakovaia,  quella  ohe  soprintende  alla  laiiora,  alle 
provvigioni  d'olio,  di  vino,  ecc.;  cantora,  o  corate, 
addetta  al  coro  (stanza  o  cappella,  attij!ua  alla  chiesa, 
dove  le  inonac.lie  stanno  a  cantare),  convima.  che 
attende  ai  servìzi  del  convento;  infermiera,  suora  di 
carità:  ancella  dei  lan<;uenti ;  nom/a  (weì  nooitiato). 
da  poco  entrala  nell'ordine;  profe.<isa,  che  ha  pro- 
nunciato i  voti  solenni  ;  terriera,  monaca  conversa 
che  esce  per  la  città  o  per  la  terra  a  l'are  (spesa; 
terziaria,  afiiliata  a  un  ordine,  senza  vestirne  l'a 
bito.  -  Monache  cappuccine  ((lell'  ordine  dei  cap- 
puccini), Clarisse,  dùmeaicane,  murate,  sepolte  vive, 
i>cc.,  vari  ordini  o  congregazioni  religiose  (vegg.  a 
religioso).  -  .Monachina,  diniin.  vezzegg.  dijmo- 
naca.  -  Abhadessa,  superiora  di  un  convento:  aba- 
dessa, abatessa,  liiulessa,  madre,  madre  h;ulessa, 
madre  superioia,  prelata,  priora,  prioressa.  suora 
maggiore  (in  (lualche  convento,  decana);  canonicliessa . 
suora  di  particolari  istituti  non  obbligata  a  clausura, 
cioè  a  star  chiusa  in  convento;  monacanrfa,  fanciulla 
che  sta  per  farsi  monaca  ;  sposina,  giovane  mona- 
canda; oblata,  suora  che  fa  voti  temporanei  e.vive 
non  rinchiusa.  -  Farsi  monaca:  chiudersi  in  convento, 
confessarsi  monaca,  consacrarsi  monaca,  consacrarsi 
a  Dio;  dividersi  dal  mondo,  donarsi  a  Dio;  entrare 
in  convento;  mo^iacarsi;  prendere  il  velo,  pronun- 
ciare i  voti  ;  ravvolgersi  in  un  sacco,  velarsi  e  ve- 
stirsi; votarsi  a  Dio,  a  Gesù.  -  Monacare,  far  mo- 
naca. -  Smonacare,  togliere  una  donna  dallo  stato 
monacale:  dismonacare.  -  Smonacarsi,  abbandonare 
lo  stato  monacale,  rinunziare  ai  voti. 

Abito,  detto  a  monaci;  salterio,  velo  o  accon- 
ciatura (li  \eli  che  portano  in  capo  le  monache; 
soggolo,  velo  o  panno  che.  per  lo  più,  le  monache 
|)ortano  sotto  o  intorno  alla  gola  (soygolar.ii,  niet- 
tersi  il  soggolo);  t'elo,  copertura  di  tela  delle  mo- 
nache. -  Capitolo,  adunanza  delle  monache  (e  dei 
frati),  per  eleggere  le  superiore,  e  il  luogo  della 
riunione;  date,  (juanto  una  giovane  che  si  fa  mo- 
naca porta  al  convento;  nozze  celestiali,  sante,  (juelle 
ili  Cristo  con  l'anima  delle  vergini  monache.  -  Cella, 
chiostro,  convento,  ecc.,  luoghi  ove  abitano  le  mo- 
nache. Per  molte  altre  voci,  vegg.  a  convento. 

Monacale,  nionacalmonte,  monacanda, 
monacare,  monacazióne  f monacarsi,  mona- 
caloj.  Vegg.  a  monaca  e  a  monaci. 
Monachetto.  Vegg.  ad  uscio. 
Monachile,  monachismo.  Detto  a  monaci. 
Monachina.  Veggasi  ii  scintiUa. 
Monaci.  Il  monaco  (il  frate)  e  la  monaca; 
d  clero  regolare;  Monaci  novizi,  dappoco  entrati 
nell'ordine;  osservanti,  che  osservano  la  disciplina 
regolare;  terziari,  affiliati  a  un  ordine  senza  ve- 
stirne l'abito.  -  Abito  religioso,  l'abito  delle  monache, 
dei  frati,  dei  preti:  abito  talare,  gonnella  talare, 
saio,  serafiche  bende,  tonaca,  tunica.  -  Ammilto,  cap- 
puccio, cingolo,  cocolla,  tonaca,  ecc.:  vegg.  i.  fritte: 
poztVwsa,  striscia  di  panno  che  scende  davanti  e  di 
dietro  sulla  tonaca  dei  monaci  come  una  pianeta  e 
il  cordone  che  portano  alla  vita.  -  Comunità,  in- 
sieme dei  monaci  e  delle  monache  viventi  in  uno 
stesso  convento.  -  Monacato,  uflicio  e  condizione  di 
religioso,  sia  monaco  o  monaca;  anche,  univerealità 
dei  monaci:  inoiiacaria,  monachismo;  professione, 
vita  monacale;  regolarità;  stato  claustrale,  mona- 
cale, religioso  claustrale  (contr.,  stato  secolare).  - 
Motuichismo,  monacume,  il  complesso  dei  monaci.  - 
Monastero,  vegg.  a  cpiesta  voce  e  a  convetUo.  - 
Monaslicameute,  secondo  l'n.so  dei  religiosi  regolari: 


alla  monastica,  fratescamente,  monacalmente.  -  Mo- 
nastico, da  monaca  o  da  monaco;  agg.  di  religioso 
regolare;  riguardante  il  monacato:  claustrale,  mo- 
nachile (disiis.),  monacile  (v.  a.).  -  Nome  di  religione. 
quello  che  si  assume  entrando  in  certi  ordini  mo- 
nastici. -  Ordini  moìiastici.  congregazione  ili  reli- 
giosi (vegg.  a  frate  e  a  religioso).  -  Hegola. 
statuto  che  i monaci  devono  osservare;  lutti  i  nin- 
naci di  uno  stesso  ordine.  -  Hectrendo,  (itolo  che  si 
dà  ai  preti  e  ai  monaci. 

Buttai'  via  la  tonaca,  cessare  la  \  ila  monacale.  - 
Chiudeisi,  entrare  in  convento:  farsi  monaco  o  mo- 
naca: morire  al  mondo,  vestire  la  tonaca. 

Mònaco,  li  religioso  regolare:  frate,  loniilo, 
servo  di  Dio.  uomo  di  tonaca  (monacaccio,  peggior.; 
monaeuccio,  dimin.  spreg.).  -  Monaco  agostiniano,  be- 
nedettino, cappuccino,  certosino,  ecc.  :  vegg.  a  frate  e 
.^religioso;  monaco  canovaio,  custode  della  canora, 
dove  si  tengono  l'olio,  il  vino,  ecc.;  laico  o  con- 
re)-so,  che  non  ha  ricevuto  gli  ordini  sacri,  e,  \estilo 
da  frate,  fa  il  basso  servizio  del  convento:  Mtlg.. 
scorzone,  torzone,  zuccone  ;  novizio,  entrato  da  poco 
nell'ordine;  oblato,  religioso  che' vive  in  comunità 
per  esercitare  uuiili  servigi;  scarpante,  zoccolante,  ecc.: 
vegg.  a  frate;  terziario,  affiliato  a  un  ordine,  senza 
vestirne  Vabito  (vegg.  a  monaci).  -  Padre,  monaco 
ordinato  sacerdote;  padre  compagno,  frate  che 
accompagna  un  altro  in  viaggio;  padre  lettore,  chi 
insegna  una  scienz.i  nei  conventi  ;  padre  provinciale, 
o  semplicem.  provinciale,  capo  dei  conventi  di  urta 
provincia.  -  Facìiiro  (arabo,  fakir,  povero),  il  dervis 
maomettano;  nell'india  Orientale,  il  monaco  cè-e- 
mita  penitente,  strano  personaggio  in  fama  come 
operatore  di  cose  sorprendenti.  -  Meehiturista,  ap- 
partenente all'Accademia  dei  Mecliitaristi ,  congre- 
gazione monastica  armena,  letteraria  e  scientifica, 
fondata  (1701)  a  Costantinopoli,  e  dal  171o  avente 
sede  a  Venezia.  -  Abito  religioso,  ammitto,  cappwxio, 
cingolo,  cocolla,  scapolare;  tonaca;  busca,  capitolo, 
sfratare,  sfratmsi  e  altre  voci,  vegg.  a  frate.  - 
Monacato,  'monachismo,  monastico,  ecc.:  detto  a 
ìuònavi.  -  Mona.'itero,  \egg.  a  questa  voce  e  a 
convento. 

Mònade.  L'elemento  semplice  e  indivisibile  di 
un  corpo  vivente. 

Monarca.  Il  capo  di  una  monarchùi;  la  su- 
prema aatorilà  in  uno  Stato  monarchico.  Egli 
Ila  una  corte.  -  Czar,  imperatore,  kaisei;  negus 
negesti,  ecc.  :  vegg.  ad  imperatore  ;  delfino,  gran- 
duca, infante, principe  eìeditario,  tìcc:  \egg.  a  prin- 
cipe; Gran  Mogol,  titolo  del  successore  di  'l'aiiier- 
lano;  re,  il  capo  di  un  regno.  -  Corona,  scettro, 
emblemi  del  monarca.  -  Dinastia,  successione  di 
principi  della  stessa  famiglia  a  un  trono.  -  bota- 
zione  della  Corona,  il  complesso  dei  beni  mobili 
che  formano  la  lista  civile.  -  Grazia,  atto  di  cle- 
menza del  monarca.  -  Lista  civile,  assegnamento 
•annuo  fatto,  nelle  monarchie  costituzionali,  al  capo 
dello  Stato  dal  Parlamento.  -  Maestù,  titolo  che 
si  dà  ai  monarchi.  -  Trono,  la  sedia  che  essi 
occupano  nelle  cerimonie  utliciali. 

Monarchia  (monarchico).  Sistema  di  governo 
nel  quale  la  suprema  autorità,  sotto  condizioni  di- 
verse, è  affidata  ad  uno  solo  (monarca),  e  il 
paese  rotto  in  tal  modo:  governo  monarchico,  mo- 
narcato; impero,  regno.  -  Monarchia  assoluta, 
quella  con  a  capo  un  despota;  costituzionale,  retta 
in  forza  d'una  costituzione  ;  aristocratica  n  demo- 
cratica, con  prevalenza,  al  go\ eino,  deirrt/-«sfoe/"«- 
sia  o    della  democrazia;    elettiva,  quella  In  cui 
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il  monarca  viene  scelto  dal  popolo  o  da  un  ente 
speciale  ;  eredtiarin,  quella  in  cui  il  trono  passa  per 
legge  da  un  re  ai  suoi  successori,  indipendente- 
mente dalla  volontà  del  pondo;  mdvermle  (quale 
fu  ideala  da  Dante  e  Napoleone  tentò  di  attuare), 
quella  che  abbracciali  mondo  intero:   cosmocrazia. 

-  f^gge  salica,  detto  a  legge,  pag.  408,  prima  col. 

-  Legittimismo ,  in  politica,  il  principio  (letrimmuta- 
bilità  (Iella  monarchia.  -  Monarchicamente,  a  modo 
di  monarcliia,  con  la  monarchia,  sotto  la  monarchia. 

-  Honarchiro,  di  monarchia,  che  si  regge  con  la 
monarchia:  cesareo,  imperiale,  regale.  Anche,  par- 
tigiano :Jdolla  monarchia  {bigotti  della  monarchia, 
coloro  che  sono  più  monarchici  del  re).  Contr.,  an- 
timonarchico, repubblicano. 

Monastero.  Abitazione  di  nionact  e  di  mo- 
nache (vegg.  anche  a  frate,  a  monaco).  -  Camar- 
linga,  la  suora  che  provvede  alle  spese  d'un  mona- 
stero: i)er  questa  stessa  e  per  altre  voci,  vegg.  a 
monaca. 

Mona.stlcamente,  monastico.  Vegg.  a  mo- 
naci. 

Monatto.  Detto  a  peate. 

Moncherino.  Il  braccio  (pag.  318,  prima  col.) 
senza  mano  :  braccio  cionco,  troncato,  tronco  ;  mon- 
chino, moncone. 

Monchezza.  L'esser  privo  di  mano. 

Monclilno,  moncóne.  Lo  sfesso  che  m^ni- 
cherino. 

Mondanamente,  mondanità,  mondana, 
mondano.  Vegg.  a  mondo  (seconda  voce). 

Mondare  (mondatura,  mondato).  Fare  pulizia. 

-  Togliere  al  frutto  la  buccia,  il  picciuolo  e  le 
parti  guaste;  detto  di  cereale,  vale  separarne  le 
mondiglie  (anche,  separare  la  parte  utile  di  un  mm- 
nerale  da  quella  inutile):  cernere;  pelare,  purgare, 
.sbucciare  (di  frutti),  scegliere,  sceverare,  va- 
gliare. -  liimondare,  lipett^  mondare.  -  Mondari.'ii, 
vegg.  a  riso.  -  Mondatura,  il  mondare:  ciò  che  si 
toglie  via  (mondiglia)  in  tale  operazione:  buccia; 
conciatura:  mondiglia,  pulitura,  purgatura;  ributta- 
mento,  rigetto,  rimondamento;  rimondatura;  som- 
molatura  (del  grano),  vagliatura. 

Mondatura.  Il  mondare. 

Mondezza.  Nettezza,  pulizia. 

Mondezzaio.  Detto  a  concime  (pag.  658,  sec. 
col.)  I!  a  sporco. 

Mondiale.  Del  moiulo. 

Mondiglia.  Detto  a  mondare. 

Mondizia.  Nettezza,  pulizia. 

Mondo  (mondiale).  \j  universo  ;  più  specialm., 
il  pianeta  da  noi  abitato,  ossia  la  Terra:  aggregato 
(scientilic),  aiuola  che  ci  fa  feroci,  altare  di  mera- 
viglie e  di  ruine  ;  bassa  plaga,  basso  abitato  ;  cosmo; 
creato,  dimora  dell'uomo;  fabbrica  mondana,  fon- 
daccio di  terra  ;  giro  ;  globo  terrestre,  terracqueo  ; 
gogna,  gran  secca  ;  l'uno  e  l'altro  emisfero  ;  macchina 
mondiale,  massa  del  mondo,  mondo  sublunare, 
7nortal  marca;  orbe,  orbe  terracqueo;  oscuro  gra- 
nello di  sabbia  che  di  terra  iia  nome,  paese  dei 
viventi,  palla,  pallottola  sublunare  (toscano),  sem- 
piterni calli  (poet.),  sfera  umana,  stanza  a  noi  data 
dal  falò,  suolo;  terra,  terrestre  limo,  tondo  (tose), 
tuorlo  (tose.)  ;  umida  gleba  che  ci  incatena  ;  valle, 
valle  d'esilio,  di  lacrime  (terni,  eccles.),  via  della 
vita  {cosmopolita,  cittadino  del  mondo;  mondiale, 
del  mondo,  diffuso  in  tutto  il  mondo:  !  cosmico, 
mondiale;  sublunare,  sullunare,  sottolunare,  terre- 
stre, universale;  o/*r«j»iondaJio,  dell'altro  mondo). 

-  Cosmorama,  specie  di  camera  ottica  dove  si  ve- 


dono rappresentate,  in  figura  o  in  rilievo,  varie  parti 
del  monao.  -  /  due  mondi:  Europa  ed  America.  - 
L'altro  mondo,  il  mondo  di  là,  il  luogo  di  pena  o 
di  castigo  ammesso  da  molte  religioni  :  seconda  vita. 

-  Maciocosmo,  il  gran  mondo.  -  Mcrocosmo,  piccolo 
mondo.  -  Mondo  antico:  l'Asia,  l'Africa  e  l'Europa. 

-  Mondo  fisico,  degli  esseri  sensibili;  morale,  quanto 
viene  appreso  dàìi' intelletto f  novo.  l'America.  - 
Mondo  occidentale,  orientale:  vegg.  a  Occidente  i' 
a  Oriente.  -  ^fera  del  mondo,  globo  celeste.  - 
Tutto  il  mondo:  il  quadrato  del  mondo,  i  quattro 
angoli  della  Terra,  quanto  gira  la  Terra  a  tondo 
a  tondo,  quanto  il  sol  mira;  universo,  universo 
mondo. 

Anima  del  mondo:  detto  a  filosofìa,  pag.  93, 
prima  col.  -  Caos,  massa  informe  e  rozza,  anzi  gli 
elementi  confusi  gli'  uni  cogli  altri,  come  erano 
prima  della  formazione  del  mondo.  -  Elementi  del 
mondo,  quelli  che  ne  costituiscono  la  materia  e  la 
forma;  i  diversi  globi  che  girano  nello  spazio.  - 
Finimondo,  confine  del  mondo;  anche,  fine  del 
mondo,  sconquasso.  -  Inlermundi,  gli  spazi  fra  i 
diversi  corpi  celesti.  -  Secolo  d'oro,  d'argento,  di 
rame,  di  ferro:  le  quattro  età  del  mondo  immaginate 
dall'antichità.  -  Sistema  del  mondo,  la  positura  e 
l'ordine  delle  principali  parti  del  mondo,  secondo 
le  diverse  opinioni  dei  filosofi  e  degli  astronomi.  Si 
hanno  quindi  i  sistemi  di  Tolomeo,  di  Copernico, 
di  Keplero,  di  Ticone  Hrahe,  ecc.  (Almagesto,  nome 
arabo  dato  a  un  libro  di  Tolomeo,  contenente  il 
sistema  del  mondo). 

Anligenesia,  esameroìie,  jeziru:  detto  a  creare. - 
Atomismo,  dottrina  che  spiega  l'origine  del  mondo 
per  accozzo  casuale  degli  atomi  (vegg.  ad  atomo). 

-  Cosmoc/onia,  dottrina  (Kant,  Laplace)  delia  forma- 
zione del  mondo.  -  Cosmografia,  scienza  che  ha  per 
oggetto  la  descrizione  del  mondo,  considerandolo 
diviso  nelle  sfere  celesti  {cosmografo,  dotto,  scrittóre 
di  cosmografia).  -  Cosmologia  (cosmòlogo),  scienza 
che  cerca,  fisicamente  o  metafisicamente,  le  leggi 
generali  da  cui  è  governato  il  inondo.  -  Demiurgo, 
era.  per  i  gnostici,  il  creatore  del  mondo;  per  i 
neoplatonici,  l'anima  del  mondo.  -  Demogorgone,  ente 
favoloso,  simbolico,  creatore  del  cielo,  della  terra 
e  del  mare:  lo  si  fingeva  abitante  nel  centro  del 
mondo.  -  Ecpirosi,  la  line  del  mondo  per  confla- 
grazioni. -  Escatologia,  detto  a  morte.-  Filogenesi, 
filogonia,  studio  della  lenta  evoluzione  del  mondo 
animaleye  vegetale  sino  dalle  origlili.  -  Palingeneti. 
rinnovazione  del  mondo  dopo  la  sua  distruzione: 
palingenesia. 

Ab  origine,  ab  origine  mundi:  dal  |)riiicipio  del 
mondo.  -  Alla  consumazione  del  tempo:  alla  fine  del 
mondo.  -  Da  che  l'acqua  bagna,  (la  che  mondo  (> 
mondo.-  Dall' tmo  all'altro  polo,  da  un  capo  all'altro 
del  mondo.  -  Dal  letto  in  giù:  in  terra.  -  Dal  letto 
in  su:  il  cielo.  Dio,  ecc.  -  Non  esserli  sotto  le 
stelle:  nel  mondo. 

Mondo  (mondanità,  mondano).  Il  genere  umano 
e  il  complesso  degli  avvenimenti,  dei  fatti  che  av- 
vengono in  seno  ad  esso  (mondino,  dimiii,  :  mon- 
dane, accr.  ;  mondaceio,  pegg.).  -  'Mondo  artistico, 
letterario,  politico,  ecc.:  il  ceto  degli  artisti,  dei  lette- 
rati, dei  politicanti,  ecc.  -  Mondo  elegante,  mondo 
intellettuale:  detto  a  cittadino.  -  Motido  morale, 
quanto  viene  appreso  dAl'intelletfo.  -  Mondo  pre- 
sente, gli  uomini  e  la  società  attuali;  mondojd'oggi, 
mondo  moderno  ;  sublunare,  dicesi  facetamente  per 
indicare  il  nostro  mondo,  la  nostra  umana  vita.  - 
Select,  per  choisi,  distingue  (le  monde  setect;  le  grand 
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monde),  swito.  voce  iiitovii  fniiicese.  tolli  ihiH'  iii- 
j^lesc.  -  SocleM,  mun'  d'uso  per  mondo,  conversa- 
zione, l'ita  elegante  e  mondana.  -  Wettschmerz,  ^oce 
libila  (ilosolìii  e  iU'.ì  roiiianticismo  tedesco,  sul  prin- 
lipio  dell  secolo  XIX:  letter.,  il  idotore  mondiale, 
cioè  il  ddldi'c  che  risiede  più  nelle  cose  e  nella 
Matura  chi'  iie^'li  uomini  e  nei  fatti. 

Mondanamente,  alla  mondana,  da  mondano.  - 
Mondanità,  <|ualìtù  di  ciò  che  è  mondano  e  le  cose 
mondane  sitasse:  cose  mitndane  ;  mondo;  profanità, 
leni|ioralita.  -  Mondana  (frane,  da  mondaine,  doinia 
che  ama  la  vita  e  i  piaceri  mondani),  nell'italiano 
classico,  vale  meretrice,  prostituta.  -  .Mondano,  di 
mondo,  contrapposto  a  sacro,  divino:  caduco,  pro- 
l'ano  :  e  anche  amante  delle  vanita,  dei  jiiaceri  : 
huontempone,  ele).'anje.  ^'audente,  uomo  del  buon 
tono  (frane),  del  mondo,  di  mondo,  secolare,  (lonir., 
tìiriiio,  sncè'o. 

l'uovKiiiiì.  —  //  monih)  è  bello  peiclié  è  vario.  - 
Il  mondo  è  sempre  ijitello  di  una  volia  :  sempre  lo 
sles.so.  -  Fra  eento  anni  e  cento  me.^i  toma  /' aci/ua 
ai  suoi  jiaesi  :  il  mondo  è  .sempre  lo  stesso.  -  Tatto 
it  mondo  è  pae.<:e  :  si  inconlrancj  o\uii(pie  felicità  e 
miserie,  hiioni  e  cattivi. 

Mondo.  .Ajjgettiv.,  mondato,  puro. 

Mondualdo.  Vegg.  a  ftotf,  pag;  ititi,  sec.  co- 
Inrina. 

Monelleria.  .Atto  da  monello. 

Monello  {monella).  Birichino,  ragazzo  sca- 
palo, impertinente;  meno  che  discolo. 

Monèmero  (gr.).  Di  un  j-'iorno.  ' 

Monere  (moneri).  Vegg.  a  protozoo. 

Moneta.  In  i)articolari',  il  tnetalto  (oro,  ar- 
gento, rame,  nichel)  legalmente  coniato,  il  tleiuiro 
da  spendere,  come  mezzo  di  scambio,  i-ome  pa- 
<ja.  ecc.;  in  senso,  pili  largo,  segno,  ])ezzo  di  me- 
tallo, di  coirla  e  simili  .sfahililo  a  rap|)resent;>re  il 
denaro  elfeltivo  ^e  dicesi  unmerario  :  vegg.  più  in- 
nanzi); anche,  nome  generico  dei  \  ari  pezzi  coniati 
costituenti  la  specie  metallica.  Nel  primo  caso  :  ar- 
gento, argento  hattulo  ;  conio;  danaro  coniato,  de- 
naro battuto;  lega  suggellata;  moneta  coniata  ;  oro, 
!  oro  battuto  ;  pecunia  ;  specie  metallica  (m.  u,),  spic- 
ciolo. Nel  .secondo  ciiso:  coso,  cotale  (tose,),  metallo, 
peltro,  pezza,  pezzo  (da  due.  da  cinque  lire,  ecc.), 
soldo.  Il  valore  della  moneta  è  reale  o  intrinseco, 
enmmerciale  o  di  corso:  maggiore  del  valore  legale 
{sopra  alla  pari)  o  minore  di  esso  {iotto  alla  pari). 
-  Moneta  abusiva.  <|uella  di  convenzione;  buona,  non 
adulterata,  non  falsa;  calante,  che  non  è  di  peso; 
'■rosa,  che  ha  molta  lega  di  rame  e  poco  argento  ; 
torrente,  cIk-  corre,  ha  corso  legale,  è  di  titolo 
legale,  legalmente  autorizzata  e  tassata  a  un  dato 
valore,  e  .si  spende;  falsa,  non  autorizzata,  non 
li'gale,  senza  valore:  contrafTalta  (la  falsijicazimie 
si  fa  0  contratl'acendone  il  conto  o  alterandone 
la  materia,  ed  esiste  anche  allinxiuando  il  va- 
lore della  moneta  falsa  sia  uguale  o  superiore  a 
quello  della  vera)  :  gohbina,  tosala,  di  falsa  lega  ; 
scarsa,  di  peso  non  giusto,  tosala  (inonetaccia ,  ac- 
cresc.  ;  spreg.  ;  monetina,  diniin.  vezz.  ;  monetuceiu, 
(limili,  spreg.).  Moneta  battuta  di  fresco:  ardente, 
bella  e  nuova,  che  arde,  di  zecca,  lampante;  nuova, 
nuova  di  zecca,  ruspa  ;  moneta  bianca,  d'argento 
a  distinzione  di  quella  d'oro  oTdi  rame  ;  'rxirrente 
d'aryentj,  quella  coniata  secondo  il  piede  (taglio)  ; 
d'argento,  d'oro:  valuta  ^nobile  ;  di  bromo,  di  rame 
valuta  erosa;  di  banco'jtwonelA  ideale,  da  conto,  ban- 
conota), unità  di  valore  usata  nelle  contrattazioni 
commerciali,  ma  non  coniata  tal  quale  ;  di  cambio. 


quella  che  imn  esiste  in  metallo;  di  conto,  tipo  mi<- 
iietario  adottato  in  ciascun  paese  e  usato  come  base 
ed  unità  nelle  contrattazioni  commerciali  e  nella 
contabilità;  di  molto  valore,  poderone;  d'oro,  gial- 
lo»a.  occhio  di  civetta  (^{'a/fume,  quantità  di  monete 
d'oro);  fiduriaria,  la  carta-moneta;  fnori  banco,  un 
tempo,  quella  che  non  veniva  accettala  dalle  Ban- 
che, perchè  scadente  o  di  valore  incerto;  in  corso 
o  fuori  corso,  accettala  o  no  in  pagamento;  intera, 
contr.,  a  spicciola:  mista  di  rame  e  d'argento,  bi- 
glione,  erosomista.  stagnuolo;  nominale,  esistente 
solo  di  nome;  ossidionale,  coniata  in  città  o  for- 
tezza stretta  da  assedio;  reale,  di  specie  o  effettiva, 
che  esiste  realmente,  per  lo  più  in  forma  di  disco; 
scifata,  concava  ;  spezzata.  caLubiata,  spicciola,  quella 
piccola  d'argento  o  di  metallo  ignobile;  storta,  un 
tempo,  in  'Toscana,  la  lira  coniata  torta  da  una 
parte,  -  Monepigrajo,  moneta  sulla  quale  siano  im- 
presse soltanto  parole. 

Biglietto  di  fianca,  vegg.  a  lìaiica,  pag.  244,  se- 
conda col.  -  I, arto-moneta,  i  biglietti  messi  in  cors» 
dal  governo,  invece  della  moneta.  -  Effettivo,  di  mo- 
neta, vera,  metallica,  non  di  carta,  se  non  cambia- 
bile a  vista.  -  Marmaglia,  ijuantità  di  moneta  di 
poco  valore.  -  Numerario,  metallo  coniato  e  carta 
emessa  legalmente  o  rappresentante  un  valore  in 
circolazione:  contante,  denaro  contante  medio  cir- 
colante. ]>ecunia  numerata,  valuta.  -  Patacca,  moneta 
di  poco  valore.  -  Picciolo,  moneta  piccolissima,  cente- 
simo. -  Scissaqlie,  monete  /naie  coniate.  -  Tesoro, 
ingente  quantità  di  monete  d'oro  e  d'argento. 

Molte  parti  della  moneta  (area,  diritte»,  efiìgie, 
leggenda,  rovescio,  ecc.)  sono  quelle  stesse  d' una 
medaglia.  -  Cordone,  la  circonferenza  (luando  l'icinta 
come  da  un  cordoncino.  -  Contoi'no,  leggenda,  se- 
gno, ecc.,  impres,so  alla  periferia  esterna  per  difen- 
dere la  moneta  dalla  tosatura  (limatura).  -  Esergo, 
nella  t(>rminologia  monetaria,  quel  piccolo  spazio, 
al  disotto  dell'impronta  nel  rovescio,  nel  quale  è 
posta  l'iniziale  o  marca  di  zecca;  granitura,  l'ori» 
un  po'  rilevato  d'alcune  monete;  impronta,  rilievo 
che  presentano  le  monete  riproducente  l'inuuagine 
di  qualche  cosa;  marea,  seguo  coutraddistintivo,  e 
titarea  caratteristica,  il  segno  noto  solo  all'anmiini- 
strazione  dello  Slato;  marca  di  zecca,  segno  indi- 
cante la  zecca  nella  quale  la  moneta  fu  coniata; 
modulo,  il  diametro;  motto,  scritto  sulla  moneta;pi«rfr 
(taglio),  la  misura  del  numero  dei  [lezzi  d'una  data 
moneta,  ottenuta  dalla  coniazione  d'unità  di  peso  di 
metallo.  -  yurnismiUica,  parte  dell'antiquaria  che 
si  occupa  delle  monete  e  delle  medaglie. 


Monete  antiche. 

(ÌHECHE.  —  Le  principali  monete  antiche  attiche, 
dopo  Solone  (">iH  a.  {',.)  erano  ì'obolo.  la  dramma, 
la  didtamma  »  stadera,  e  la  tetradramma.  tutte  d'ar- 
gento, l'oro  e  il  rame  es.sendi'  stati  poco  in  uso  an- 
teriormente ad  .\lessandro  (.'ISfi  a.  (j.).  Si  conosceva 
pure,  in  (Irecia.  il  darico,  moneta  coniata  in  Per- 
sia (del  peso  di  due  dranune  e  grossa,  nress'a  poco, 
come  un  nostro  pezzo  da  venti  lire).  II  talento  at- 
tico pesava  circa  2592  grammi  ;  la  mina.  4.'I2  ;  la 
dramma,  4.112;  l'ofco'o,  (i.72.  l'er  quanto  si  può  pre- 
sumere, un  taleiUo  d'argento,  a  giudicare  dal  peso, 
avrebbe  oggi  il  valore  di  i)890  lire;  una  mina,  di 
lire  97  ;  una  dramma,  di  lire  0.97  ;  un  obolo,  di 
lire  ().i().21;  il  clialcon',  di  rame,  corrispondeva  alla 
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iiltava  parte  di  un  oholo.  -  Cislofore,  iiidueta  (;oii 
l'impronta  di  un  cesto,  da  cui  esce  fuori,  librandosi 
in  alto,  un  serpente.  -  Dichalcon,  piccola  moneta  di 
ram<^  die  valeva  un  quarto  o  un  ijuiiito  di    oliolo. 

-  Didramma,  moneta  d'argento  che  \ aleva  due 
dramme  e  cioè  circa  due  lire,  l'attica,  e  lire  2.7f> 
la  corinzia.  -  Dramma  corin.lh.ia:  valeva  lire  ilal.  l.o;!. 

-  Mina,  moneta  clu!  valeva  settantacinque  e  cento 
ilrannue  :  70  lire  circa.  -  Semiobolo,  piccola  moneta 
d'argento  clii'  valeva  mezzo  oholo.  -  SUilera  allicci, 
li'argento  e  anche  don):  pari  a  ì..  lO.oO;  cizica,  .ì 
h.  26.(K).  -  Telradramma,  moneta  d'argento  che  va- 
leva circa  lire  :!.iM)  -  Triobolo,  moneta  che  Vide\a 
tre  oboli  o  mezza  drannna. 

HoMANK.  —  1^  pio  antica  nionela  romana  era 
un  pezzo  di  rame,  press'  a  ])0C0  del  peso  di  una 
libbra  e  di  valore  per  ciò  solo  approssimativo;  bi- 
sognava pesarla,  e  si  distingueva  Vaex  (pare  (rame 
calcolato  a  peso)  dalla  moneta  coniata  {aes  signatum). 
In  generale,  Yas  pesava  solo  dieci  once,  imece  di 
dodici,  peso  della  libbra;  e  di  ciò  si  ignora  la  ra- 
gione. Nel  269  a.  C.  i  lìoinani  adottarono  mia  moneta 
d'argento  (che  imitava  i  nummi  della  Sicilia  e  della 
.Magna  (ìrecia),  i  cui  pezzi  principali  furono  il  sester- 
liiis,  del  valore  di  "2  assi  e  mezzo,  e  il  denarius  (10 
asse);  l'asse  di  bronzo  fu  ridotto  allora  al  peso  di 
'i  oncie.  e  il  sesterzio  divenne  uguale  all'antico  asse 
di  10  oncie.  -  Il  sesterzio  uesava  uno  scripuium  di 
argento.  Il  denarius  equivaleva  alla  dramma  attica, 
ed  era  della  grandezza  di  un  franco.  .V  quell'epoca 
un  peso  d'argento  valeva  240  volte  un  ugual  peso 
di  rame;  ma  poi  il  valore  dell'argento  andò  cre- 
sctiudo  a  dismisura,  diminuendo  il  peso  dell'asse 
monetario;  nel  217  a.  (].,  il  peso  dell'asse  di 
raiiit^  fu  abbas.salo  ad  un'oncia;  il  denario  non  fu 
più  un  pezzo  di  IO  assi;  si  assegnarono  Ili  assi  al 
denario  e  'i  al  sesterzio  (il  .sesterzio  valeva  circa 
lire  0.2ii  della  laonela  nostra).  .Nesili  ultimi  anni 
della  repubblica,  si  era  sospesa  del  tutto  la  conia- 
zione delle  monete  di  rame.  Nel  'i9  a.  C,  (lesare 
introdusse  Vauieu^,  detto  anche  nummiis  aiireus  o 
denarius  aiirew.  moneta  doro,  del  jieso,  su  per  giù, 
di  una  sterlina  inglese  (gr.  7,80)  ;  e  allora  il  se- 
sterzio fu  coniato  in  rame.  Principali  monete  del- 
l'età niqieriale:  Vanrens  (doro),  pari  a  100  sesterzi 
(L.  26,85);  il  denarius  d'argento,  di  t  se.sterzì  (lire 
1.07);  il  sesteriius  di  rame,  di  2  diipondii  (lire 
0;26):  l'as  di  rame  di  1|4  di  sesterzio  (I,.  0.06).  Il 
sesteitius  fu  sempre,  a  lioma,  l'unità  monetaria,  e 
col  tem|)0  fu  convenuto  che  sestertimn.  accompa- 
gnahi  con  un  numerale,  signilicass'e  centomila  se- 
sterzi ((ìran  bromo,  le  monete  romane  di  bronzo, 
di  grande  formato;  medio  bronzo,  le  monete  romane 
di  bronzo,  di  modulo  medio).  -  //e.«.  parte  frazio- 
nale deH'uji:  valore  nominale  non  rappresentato  da 
moneta  iì(ft;ttiva.  -  Bij/alo  (BigatmJ:  era  un  de- 
narius d'argento  su  cui  era  impresso  un  carro  ti- 
rato da  due  cavalli.  -  Decussis,  moneta  che  \  aleva 
IO  assi.  -  Deunx,  l'undecima  parte  di  ipialsiasi  mo- 
neta. -  Jìextans,  decima  jiarte  di  una  moneta  qual- 
siasi. -  Ihdrans,  moneta  di  rame  che  valeva  tre 
quarti  di  un  as.  -  Libbra  d'oro  romana:  valeva 
quattromila  sesterzi.  -  Libelìa,  d'argento  e  del  \a- 
lore  di  un  as.  -  Luculleo,  moneta  fatta  coniare  da 
Siila  durante  la  guerra  mitridatica.  -  Niiiimtus,  de- 
nominazione della  moneta  d'argento;  nummuluf, 
suddivisione  di  un  nummus.  -  (juadrans,  moneta 
di  rame,  pari  in  valore  a  un  quarto  di  as.  -  Qua- 
drigatus,  denarius  d'argento  con  rimpronta  di  una 
quadriga  sul  rovescio.    -    Quinaritcs,    moneta    d'ar- 


gento, pari  a  mezzo  denarius.  -  Quiiicunx,  mmieta 
di  rame  del  valore  di  cinque  dodicesimi  ili  •«>•.  - 
Sembella,  piccola  moneta  pari  in  valore  a  un  \eii- 
tesimo  di  deiMrius.  -  Semionciale,  asse,  moneta  ri- 
dotta da  Augusto  a  un  quarto  d'oncia:  valeva  cin- 
(jue  centesimi.  -  Semixsis,  moneta  di  rame  equiva- 
lente a  mezzo  as.  -  Septunx,  sette  decimi  di  qualun- 
que intero;  non  rappresentato  da  moiietii  etlettiva. 
-  Se.itaus,  moneta  di  rame  pari,  in  valore,  a_  un 
sesto  di  as.  -  Sejiala,  moneta  coiileneute  la  sesta 
parte  di  un'oncia.  -  Soldo  d'oro:  valeva  seimila, 
settemila  e  più  nuinnioli  a  seconda  dei  (empi.  - 
Teruiiiius  {uniiunus),  moneta  d'argento  uguale  io 
valore  al  qnadrans:  era  la  più  piccola  suddivisione 
del  denarius.  -  Triens.  moni'ta  di  rame  che  equi- 
valeva a  un  terzo  di  as.  -  Virlorialiis  (numnmsi. 
moneta  d'argento  che  \ale\a  mezzo  denarius. 

UivEKSK.  —  lìizantiiie,  le  monete  coniate  dagli 
imperatori  ili  Oriente  a  IJisanzio  e  quelle  degli  im- 
peri di  Nicea.  di  Tessalonica  e  Trebisonda.  -  Cisto- 
phorus,  mimeta  d'argenti >  asiatica,  del  valore  di 
circa  quatlro  dramme.  -  Darius  o  daricu.s,  moneta- 
d'oro,  in  uso  fra  i  Persiani,  del  valore  di  circa 
ventisette  lii'e  attuali.  -  Decadramma,  bellissiiimi 
moneta  antica  di  Siracusa.  -  Medaglie  cujiclte.  le 
antiche  monete  dei  principi  maomi'ltani,  general- 
mente senza  emblemi,  importanti  per  l'illustrazione 
della  storia,  delle  lingue,  delle  religioni  orientali.  - 
Sicìo,  due  dramme  d'argento,  moneta  ;isiatica.  - 
Taìento  babilonese:  \ aleva  settanta  mini'  attiche. 
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Italiane.  —  Agostaro,  moneta  coniata  in  .Siiiliu 
da  Federico  li;  vale\a  un  tiorino  e  un  quarto  d'oro 
(L.  13).  -  Ambrosino  grosso,  moneta  milanese,  equi- 
valente a  'i8  grani.  -  Baiocco,  moneta  poiuilicia,  di 
cinque  centesimi  circa.  -  Barbone,  in  corso  a  Pisa 
e  a  Lucca,  nel  l.'iOO.  -  BanjcHino,  battuta  in  Firenze 
e  del  valore  di  sei  danari.  -  Balezzone,  tiorenlina 
dsl  sec.  XVI,  d'argento  e  del  valore  d'un  p;wlo.  - 
Hezzo,  veneta,  del  valore  di  sei  denari.  -  Callo,  la 
dodicesima  parte  del  grano.  -  Carliru),  na|X)letana, 
piccola,  d'argento,  battuta  prima  da  Ilario  d'Augiò: 
\ aleva  circa  nove  soldi;  anche  romana  e  piemon- 
tese, quest'ultima  /'carlino  d'oro)  del  valore  di  lire 
19,1!;!  (.sotto  Vittorio  .Amedeo  ve  ne  furono  anche 
da  L.  ì.'iO).  -  Cacalloltn,  d'argento,  battuta  in  .\sti, 
dal  re  Luigi  .\JI  di  Francia.  -  Crazia,  toscana,  di 
sette  centesimi  {crazia  imbiancata  si  chiamava  il 
quattrino  strofinato  con  jùombo  e  re.so  simile  alla 
crazia  e  dato  via  per  craziai.  -  Danan,  del  secolo 
.K  e  del  valore  di  trenta  grani  (diminuito  poi)  a 
.Milano,  di  \iilore  assai  vario  nelle  altre  città.  - 
Diciannorino,  pontilicia,  e  si  spendeva  in  Toscana 
per  diciannove  quattrini.  -  Doppia  (doblaj.  d'oro  e 
di  \ario  valore  secondo  i  paesi.  La  doppia  di  .Sa- 
voia valeva  trenta  lire,  quella  di  .Spagna  meno;  la 
genovese  (d'oro),  cinqui'  danari  e  dodici  grani  (i/o- 
blotu,  d'oro,  pari  a  due  doppie).  -  Doppietta,  sarda, 
d'oro  e  del  valore  di  10  lire.  -  Ducato,  d'argento 
e  d'oro  usato  dapprima  nella  repubblica  di  Venezia, 
poi  nel  regno  delle  Due  Sicilie  e  in  varie  parti 
d'Italia.  -  Bucatone,  d'argento  :  nell'antica  repub- 
blica veneta  valeva  L.  ."(.'.Ki;  in  ('lenova  (l.'iOO),  lire 
quattro;  a  Milano  e  a  .Mantova,  L.  (i.8;i7.").  -  Duetto, 
toscana,  del  valore  di  due  centesimi:  duino.  -  Fer- 
lino,  equivalente  a  un  quarto  di  danaro.  -Fu» imi. 
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fiorentina  coti  l'improiiU  del  gi(,'lio  e  di  vario  va- 
lore fino  al  18o9  (usata  anche  in  altri  paesi),  - 
Fiorino  leggiero  di  camera:  valeva  il  cinque  per 
cento  più  dei  vecchi  ;  fiorino  neto,  quello  con  le^fa 
di  un'oncia  d'argento  con  nove  di  raiiic;  fiorino 
fiiccolo,  di  valore  incerto  ;  fiorino  rosso,  moneta  di 
Lucca;  fiorino  stretto  e  fiorino  di  camera:  \ aleva 
sette  per  cento  più  dei  vecxhi;  gran  fiorino,  pari 
lentoiiodici  lire  italiane.  -  fran«sc/i(«o,  toscana, da 
|j.  3.8(),  -  t'rancescone.  toscana,  da  1,.  .">.  -  Gazzttta, 
veneziana,  di  due  soldi  (in  Toscana,  meno).  -  (iene- 
vino,  genovese,  d'oro  e  di  \ario  valore  secondo  i 
teniui.  -  Gigliato,  fiorentina,  d'oro  (12  lire  circa).  - 
(ìt'uh'o.  dello  anche  paolo:  54  centes.  -  Grano, 
circa    quattro    centesimi.    -    Grosso,    mezzo    paolo 

0  2t  centesimi  (ebbe  vari  \alori  nei  vari  tempi  e 
,1  seconda  delle  città).  -  Grosso  di  Venezia,  dal  tipo 
bizantino,  u.sata  a  .Matapan;  imperiale,  usata  a 
Milano,  nel  I2t)0  (ventidue  grani).  -  Guelfo,  moneta 
battuta  la  prima  volta  dalla  Repubblica  Fio- 
rentina. -  iMiUerninu,  toscana  (I,.  ti).  -  Lira  (e 
sue  specie),  lirazza:  vegg.  a  lira.  -  lAìa  certhia, 
toscana  (8V  centesimi).  -  Marcello,  veneziana  di 
sessanta  centesimi.  -  Marclietto,  soldo  di  Vene- 
zia. -  Martino,  lucchese  (L.  3.60).  -  Mocenigo, 
veneziana,  del  1473.  -  Moneta  (titolo  stor.),  pezzo 
d'argento  di  dieci  paoli  (L.  3.til>).  -  Norini  geno- 
vese (otto  danari)  -  Onesta,  moneta  da  conto  dello 
antico  regno,  delle  Due  Sicilie.  -  Osella,  moneta- 
medaglia  (-he  il  doge  di  Venezia  regalava  ogni  anno 
ai  suoi  nobili  elettori.  -  Paggioni,  moneta  genovese, 
e<iuivalente  a  quindici  danari.  -  Paolo,  moneta  di 
3/  cent,  in  Toscana  e  di  '.ÌH  (piattrini  a  Roma,  ossia 
32  cent.  -  Papetto,  d'argento  e  di  due  paoli  romani. 
Parpagliola.  lombarda,  del  valori»  (vario  secondo  i 
tempi)  di  due  i>  tre  soldi  circa.  -  Patacchina,\i<:uie 
del  valore  dì  7  centesimi.  -  Pezza,  usata  in  più 
luoghi,  pari  a  6  lire:  la  livornese,  valeva  lire  otto 
e  quarantaciii(|ue  centes.  -  Picciolo,  lìorentina,  la 
quarta  parte  del  quattrino.  -  Pistola,  d'oro,  e  vale\  a 
[liù  di  quindici  carlini  o  dieci  o  undici  lire,  secondo 

1  paesi.  -  PUlavint,  m  corso  durante  la  prima  cro- 
ciaUi.  -  Quartino,  d'oro  e  da  L.  3.8(1.  -  Quattrino. 
piccola  dì  rame,  in  Toscana  e  altrove  pari  a  |)Oio  più 
d'un  centes.  (in  qualche  luogo,  cent,  l.titi).  liuspo,  lo 
zecchino  gigliato  di  Firenze  (zecchino  in  genere).  - 
liuspone,  d'oro,  di  Ire  ruspi.  -  San  Gioraitni  a  sedere, 
lìorentina.  -  Scudo  d'oro  o  d'argento,  dì  vario  valore 
secoiid<i  ì  vari  Stati;  oggi,  moneta  da  cinque  franchi; 
.<rudo  lombardo,  nel  secolo  XVII,  io  zecchino;  s  udo 
toscano,  moneta  nominale  equivalente  a  L.  3.88.  - 
Sedicina,  moneta  bolognese  di  p<ico  \alon'.  -  Schéo 
(v.  dìalefl.  veneta),  la  mìnima  moneta  spicciola  nel- 
l'antico Meglio  l>ombardo-Veiielo.  -  Sesino,  lomb., 
dì  diciannove  grani.  -  S4MU>,  moneta  che  nel  inedio- 
l'vo  ebbe  valore  assai  vario  secondo  i  paesi:  il  soldo 
toscano,  valeva  tre  quattrini.  -  Slelliho.  moneta 
toscana  con  una  stella  nel  conio:  valeva  più  di 
un  testone  (lire  l.tJH).  -  Tari,  tarino,  moneta  sici- 
liana. -  Teriariiolo.  milanese:  valeva  prima  trenta- 
nove  grani,  poi  solo  quindici.  -  Testone,  toscana 
(L.  1.68).  -  Trentottina.  papalina,  da  10  baiocchi. - 
Zercliino.  d'oro,  varia  di  valore  secondo  i  vari  .Stati: 
il  toscano,  detto  anche  gigliato,  perchè  aveva  l'im- 
pronta del  giglio,  valeva  !..  11.20;  quello  di  Ve- 
nezia, i-.   12;  quello  dì  Moina.  1..  ìì.m. 

Stha.mere.  —  Anyelotio,  moneta  francese  del 
sec.  XIII  con  riinmagìne  di  san  Michele.  -  As!>egnali 
(astignats),  carta  monetata  della  Repubblica  Fran- 
cese, del    17911.    -    Bavara,  d'argento,    pari    a    uno 


scudo,  meno  cinque  baiocchi  (usatii  anche  nel  regnu 
Ijombardo-Veneto).  -  Carantano,  austriaca,  di  rame. 

-  Coivna,  germanica  (L.  I2..'t5),  inglese  (L.  5.89), 
portoghese  (L.  33.88),  spaglinola  (L.  2.64).  -  Divano, 
m  Etiopia,  '/«oo  '''  tallero.  -  Dotda  (doppia),  d'oro: 
nell'Argentina,  pari  a  L,  50  {doblone.  due  doble).  - 
Doblero.  in  uso  nelle  Ualeari  e  del  valore  di  .'ì 
centesimi.  -  Dobro,  portoghese,  d'oro,  del  volore 
di  91,96.  -  Doppiar,  d'oro,  del  l'alatinato.  sotto 
l'Elettore  Carlo  Teodoro:  valeva  lire  IS.73.  - 
Drahem,  maroccliiua.  d'argento.  -  Duit  (proli. 
Doit) ,  dei  Paesi  Massi ,  pari  a  1 ,323  centes.  - 
Ghinea,  inglese  (tino  al  1816)  e  del  valore  di 
L.  26,81.  -  Groat,  inglese  fproii.  grot),  d'argenti», 
pari  a  iì8  centesimi  circa.  -  Gros  Toumois  o  gross» 
tomese,  o  grosso  di  Tours.  moneta  d'argento  frances': 
del  medio  evo,  equivalente  a  12  denari.  -  Hidalgo. 
spagnuola,  d'oro  (L.  31,(il).  -  Joao  (proli,  sciuaung). 
portoghese,  d'oro  (46  lire  circa).  -  Liard,  Irances.? 
(L.  1,23).  -  Lion  d'argenl,  dei  Paesi  Bassi  (1,.  6,.'{6). 

-  Lion  d'or,  del  Rrabante  (L.  28,07).  -  Lirre  iiarisis. 
francese  (L.  1,2346).  -  Livre  tounwis.  francese 
(L.  0,9877).  -  lj)uis  d'or,  francese,  del  tempo  di 
Luigi  XIII.  -  Louis  nevf,  francese,  d'oro,  coniata 
nel  1783.  -  Maille,  francese,  piccola  (anche,  pes«> 
(Vj  gros)  per  l'oro  e  per  l'argento).  -  Mano  d'at- 
gento,  bizantina:  valeva,  nel  1204,  due  sterline.  - 
Marabotini.  moneta  saracena  di  Spagna.  -  Maravedi 
e  nutra redtito,  moneta  spicciola  spagnuola  (valeva 
meno  d'un  centesimo).  -  Marca,  d'argento  e  del 
peso  d'una  Ubhra  circa.  ■  Michelati  o  miclwhti,  greca 
del  sec.  XU.  -  Montone,  francese.  -  Neukreuzers.  (proli. 
noicroitzer),  austriaca,  di  un  centesimo  di  fiorino.  - 
.\obel  (pron.  nohl),  d'oro,  inglese  (l;{4.'t- 1.330).  pari 
ad  un  terzo  di  sterlina.  -  Obolo,  nel  regno  di  (Irecia. 
moneta  del  valore  di  3  cent.  -  Patigiun.  vecchia 
moneta  francese.  -  Perpero,  monela  bizantina.  -  Pez- 
zetta.' spaglinola,  da  un  franco  circa.  -  lìeah;  spa- 
gnuola. di  vario  valore,  secimdo  i  tempi.  -  Itenlitlo: 
spagnuola.  di  rame  e  da  27  centesimi.  -  Itowanino. 
coniata  dai  papi  in  Avignone.  -  Sequin  (lecchino), 
egiziana,  pezzo  da  cento  piastre  (L.  23.94)..  -  Ton- 
nese.  moneta  di  vario  valore,  battuta  jirima  a  Tour* 
(alcuni  tornesi  valevamo  20  soldi).  -  Troni,  vene- 
ziana del  1473. 


MO.NETE    DI    CONTO,   UMTAlìIK,    KIKKTTIVE 

DEOLi  Stati  .viooehm,    ecc. 

Ber,  0  tallero  di  Maria  Teresa,  moneta  dar;;eiiti. 
austriaca  (1780),  d'argento,  la  sola  corrente  nel- 
l'Africa di  nordnivest  e  in  molte  parti  dell'.U'rica 
centrale  (vale  lire  2,30,  circa).  In  .\bissiiiia  circo- 
lano anche  altre  monete:  il  mitecal  (zecchini i  d'ori' 
di  Venezia:  L.  Il),  ì'alad  (fiorino  d'impero:  L.  2,.'>9). 
Vanneleh  il..  0.26),  Vhars  (L.  0,17).  -  Bolivar,  uin- 
neta  deH'.Uiierica  centrale,  da  I,.  1,00.  -  Corona 
(Kraunenvvahrimg),  d'-Xu-stria-lngheria.  pari  a  10<* 
heller  (L.  1,23);  in  Inghilterra,  moneta  d'argent') 
che  vale  cinque  franchi  e  oltantiiii  centesimi.  - 
JHnar,  serba,  da  KM)  para,  pari  alla  lira  italiana.  - 
Dollaro,  dell'America  centrale  (L.  .3.23).  -  Dramme 
(drachinon),  greca,  p.iri  a  100  leplo  (ima  lira).  -■ 
t ranco  {frane),  francese,  belga  (KM)  centimes).  sviz- 
zera (KKI  rappeii),  tunisina,  ecc.  (100  centesimi,  una 
lira).  -  tìourde.  di  Haiti  (L.  3,00;.  -  Ghersch  (pliir.. 
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qurusch)  o  piastra,  moneta  di  conio  egiziana,  pari 
il  40  para  o  visdini  (L.  0,2373).  -  Guldm,  olandese 
(1^.  2,iO).  -  Krone,  della  Danimarca,  della  Svezia  e 
aella  Norvegia,  pari  a  100  nere  (L  1,39).|  -  Levo, 
moneta  dei  Balcani,  pari  a  100  stolMcis  (li.  0,93).  - 
Leu,  o  lee,  rumena,  pari  a  100  bani  (L.  1).  -]Liang,  o 
teht,  cinese,  pari  a  10  tsien  (L.  8,4991).  -  Lira,  ita- 
liana, l'unità  monetaria  nostra,  pari  al  franco  francese 
(100  centesimi).  -  Mark  (marco),  germanica,  pari  a 
100  pfennig  (L.  1,2346).  -  Markkaa,  finlandese,  pari 
a  una  lira  nostra.  -  Milreis,  portoghese  (pari  a  1000 
reis  0  L.  5,5997)  e  brasiliana,  da  L.  2,8306.  -  Milscal, 
iiiaroccliina,  paria  10  ti,clne  (L.  1,3385).  -  Peseta,  spa- 
gnuola,  da  100  centimos  (una  lira).  -  Peso,  dell'America 
del  Sud,  da  ii.)0  centavon  l peso  Inerte,  AeW Ar^entiaa, 
\u  3,1667).  -  Piastra,  di  Cuba,  da  1(K)  c«»j'at)0.s(l..  3,33). 
-  Piastra  turca,  della  Turchia,  da  40  para  e  120 
aspri  (L.  0,2279).  -  Rublo,  russa,  d'oro  (100  copen), 
pari  a  L.  2,6668  ;  d'argento,  a  L.  2,riO.  -  Rupia,  del- 
l'India  inglese,  d'argento,  paria  16  aunas  o  192  pies. 
(L.  2,376).  -  Sol  (plur.,  soles),  peruviana,  da  100  cen- 
tiwos  (li.  3).  -  Sterlina  (pound  sterline/),  inglese,  pari  a 
20  shtttiiiy,  12  peuce  (L.  23,22).  -  Thoman,  persiana, 
pari  a  100  sahi  (L.  11,88).  -  Tinal,  siamese,  da  64 
iitt  (li.  3,23).  -  Yen,  giapponese,  jìari  a  lOt)  sen  o 
1000  sili  (L.  3,1664:  corso  attuale,  L.  2,38  circa). 
Effettive.  —  ^eìVAustria-Unghetia:  20  corone 
doro  (L.  23),  10  corone  d'oro  (L.  12.30),  la  corona 
inargento  (li.  1),  20  ìieller  (L.  0.25)  e  10  heller 
(li.  Ó.12),  di  nichelio,  1  e  2  heller  di  bronzo  (1,  2 
i-entes.).  In  corso  anche  pezzi  d'argento  da  2,  1 
e  ^4  di  fiorino  iL.  2.47),  talleri  di  Maria  Teresa  e 
monete  divisionarie  di  rame  e  di  bronzo  fKreuzer) ; 
il  fiorino  è  pure  in  uso  nella  Germania  e  nella 
Svizzera,  ecc.,  ove  ha  valori  diversi.  -  Nel  Brasile: 
20,  10,  3  milreis  d'oro  (rispettivani.,  L.  'MM,  28.31. 
14,  15),  2,  1  milreis  d'argento  (L.  5  e  2.30),  300  reis 
(li.  1.16);  200,  100.  30  ms  di  argentone  (L.  0.57, 
0.28,  0.14):  40.  20.  IO  reis  di  bronzo  (L.  0.11, 
0.06,  0.03).  -  Nella  Cina:  il  li  (tongtsien),  detto 
xapeca  dagli  italiani,  cash  dagli  inglesi,  sapéque  dai 
francesi,  moneta  di  bronzo  e  di  valore  variabile.  - 
In  Danimarca:  20.  10  Kroner  d'oro  (L.  27.78. 13.89): 
2,  1  Kroner  d'argento  (L.  2.67,  1.33);  50.  40.  25, 
IO  oeri'  d'argento  (L.  0.67,  0.53.  0..32.  0.11);  3,  2. 
I  oere  di  bronzo  (L.  0.07,  0.03,  0.01).  -  In  Egitto: 
lira  egiziana,  30,  23  gurusch  d'oro  (L.  23.73.  12.86, 
6.43);  10,  ."),  2.3  gurusch  d'argento  (L.  2.30,  1.25. 
0.63);  1  ghers  (piasj  d'argento  {^..d.'ìt^;  40,  2t»,  lÓ 
para  di  bronzo  (L.  0.26,  0.13,  0.06);  3  para  di 
rame  (L.  0.03);  altre  monete  d'argento  colonnati 
(20  [tiastre  egiziane),  talleri  di  Maria  Teresa  (18 
piastre),  pezza  da  5  tire  (18  piastre),  megidie 
turco  (li)  piastre),  parisi  (10  piastre).  -  In  Francia, 
il  louis  d'oro  (li.2t)).  -  In  Germania,  2(),  10.  3  marchi 
d'oro  (li.  24.69,  12.33.  (i.l7);  3,  2.  1  mark  d'ar- 
geiUo  (li.  3.36,  2.22,  1.11);  30,  20  pfmiwg  d'ar- 
(/ento  (li.  0.56,  0.22);  10,  5  pfennige  di  nicMio 
(L.  0.12,  0.06);   2,    1   pfennige  di   bronzo  (L.  0.02, 


0.01).  -  Nel    Giappone:   20,    1< 


1  yen  d'uro 


(L.  103.33,  31.67,  23.83,  10.33,  3.17);  trade-yen 
d'argento  (L.  5.39);  30,  20,  10,  3  sen  d'argento 
(li.  2.00.  0.88,  0.44,  0.22);  inoltre,  monete  ausiliarie 
(la  3  seìi  in  nichelio,  da  10  sen  e  da  5  rin  in 
bronzo.  -  In  Inghilterra;*'^,  5  pounds  d'oro,  pari 
a  5  e  a  2  sovereigns  (1..  126.11,  30.44);  1  snvereign 
e  V»  sovereign  d'oro,  jiari  a  20  e  10  shillings 
(li.  23.22,  12.61);  croivn,  florin,  shilling  (scellino), 
sixpence,  fourpence.  theipence,  txa  penre.  penili/  d'ar- 
gento   (li.   3.81,  2.32,  1.16,   0.38,   0.39,  i'.29,  0.19, 


0.10)  ;  penny  luilfpenny,  farthing  di  bronzo  (L.  0.10, 
0.05,  0.03).  -  In  Italia:  monete  d'oro  da  L.  100,50, 
20  (marengo),  10,  5  (rare)  ;  d'argento,  da  L.  3  (scudoj, 
2,  1,  0.50  (cinquantino)  ;  di  bronzo,  da  centes.  iO, 
5  (cinquino),  2,  1  ;  di  nichelio,  da  centes.  20  (fa- 
migliarm.,  nichelino,  ventino).  -  Nel  Marocco,  il 
buchti  (bataca,  bendochij,  d'oro,  e  varie  monete  d'ar- 
gento. -  In  Olanda:  2,  1  dukaten  d'oro  (L.  23.66, 
11.83);  10  gulden  d'oro  (L.  20.83);  rijìkdaaler  e 
gulden  d'argento  (L,  5,23,  2.10)  ;  50,  23.  10,  3  cents 
d'argento  (L.  1.03,  0.31,  0.20,  0.10);  2  '/„,  1,  '/j  cents 
di  bronzo  (L.   0.03,  0.02,   0.01).   -   Nel"  Portogallo: 

roroa,    meia    coroia,    2    milreis,    1    milreis    d'oro 

(L.  56.00,  28.00,  11.20,  3.60);  3  tottaes,   2  tostaes, 

tostao,  meio  tostao  d  argento  (L.  2.53,  1.02,  0.31, 
0.23)  ;  batacao,  di  bronzo  (L.  0.22)  ;  vintevi,  meio 
vintem,  5  reis,  3  ras,  di  rame  (L.  0.11,  O.Oti,  0.03). 

-  In  Russia:  rubli  13  (imperiali),  10,  7  '/a  (semim- 
periali),  3,  pari  a  L.  40,  26.66,  20.  13.33;  rublo 
d'argento  {L  2.66);  50,  25,  20,  15,  10,  3  copecs 
d'argento)  L.  1.33,  0.66,  0.53,  0.40,  0.26,  0.13);  co- 
pecs di  rame:  5,  3,  2,  I,  '/j,  'U  di  copec  (L.  0.13. 
0.08,  0.05,  0.02,  0.01).  -  Negli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, monete  d'oro:  two  eagles,  eagle,  half  eagle, 
three  dollars,  quarter  eagle,  dollar  (L.  103.63,  31.83, 
23.91,  15.,33,  12.96,  3.18);  d'argento:  Ir  ade  dollar. 
dollar,  half  dollar,  25  cenls,  10  cents  (L.  3.44,  5.33 
2.30,  1.23,  1.00,  0.30);  di  nichelio:  3  cents,  3  cents 
(L  0.23,  0.13);  di  bronzo,  il  cent  (L.  0.03).  -  A 
Tunisi:  100,  30,  25,  10,  5  rial  sebili  doro  (L.  60.43, 
30.22,  15.11,  6.04,  3.02);  3,  4,  3,  2  rial  sebili  d'ar- 
gento (li.  3.13,  2.50,  1.88,  1.23);  burlai  sebili  d'ar- 
gento (li.  0.63);  nusfia,  d'argento  (L.  0.31),  canib 
di  bronzo,  3  (L.  0.12)  e  l  '/j  (L.  0.06).  -  In  Tur- 
chia, monete  d'oro:  medscidich,  ellilic,  missic  (L.  22.27, 
11.38,  3.69);  d'Argento:  jirmillic,  oulic,  bestie,  tchilic, 
ghersh,  jarimiirh  (L.  4.44,  2.22,  1.11,  0.44,  0.11); 
di  rame:  qhirk-para,  jirm-para.  on-para,  besh-para. 
bir-para  (L.  0,22,  0.11,  0.06,  0.03,  0.01). 

Varie.  —  Centesimo,  centesima  parte  della  lira: 
bagattino,  centesimino,  centino,  picciolo,  quattri- 
nello, quattrino,  quattrinuccio.  -  Marengone,  ma- 
rengo doppio.  -  Palanca,  un  soldo  (palancone,  due 
soldi).  -  Patacchina,  moneta   ligure  di  7  centesimi. 

-  Pataccone,  lo  stesso  che  palanca  e  palancone.  - 
Soldo,  moneta  italiana  di  cinque  centesimi.  Par- 
te aliquota  della  lira,  di  vario  valore  secondo  i 
paesi. 

Copang,  moneta  di  Sumatra,  da  .38  centes.  -  De- 
cima, spagnuola,  da  centes.  2.66.  -  Decimo,  vene- 
zuelana, d'argento  (L,  0.46);  id.,  della  Colombia 
(L.  1.00).  -  Gurd,  della  Guinea,  e  del  valore  di  poco 
più  che  quattro  lire.  -  Lobrao,  d'oro  portoghese 
(L.  171.96).  -  Dong,  di  zinco,  bucata,  in  uso  nel- 
l'Annam  (se  ne  fanno  filze  di  settanta,  che  equi- 
\algono  a  una  lira  circa  della  nostra).  -  Duros, 
spagnuola  (L.  5.40).  -  Equipaca,  di  rame,  della 
Guinea  portoghese  (li,  8  centes.).  -  Escudillo  d'oro, 
(li.  3.46).  -  Esondo,  nella  Bolivia,  d'argento  e  pari 
a  2  bolwianos  (L.  10.20);  nel  Cile,  d'oro  e  pari 
a  2  pesos  (li.  9,43);  nella  Spagna,  d'argento,  da 
10  reati  (L.  2  e  ()0  centes.).  -  Giarim  lik,  turca 
(li.  O.Ml).  -  Hao,  cinese  (L.  0.07).  -  Haraff,  araba 
(li.  3  e  mezza  circa).  -  /«fe,  turca  (L.  187.15).  - 
Kreuzer  (pron.  ereutzer),  il  soldo  tedesco.  -  Ikilik, 
turca  (44  cent,  circa).-  Kebir,  abissina,  da  13  cent. 

-  Kirk-para,  turca  (22  cent,  circa).  -  Lete,  unghe- 
rese, da  una  lira.  -  Luigi  (louis),  francese,  d'oro 
e  da  L.  20  (poi  napoleone  o  marengo).  -  Mace  (pron. 
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me$),  (iell'Imlia  e  della  Cina,  pari  a  0,1125  (L.  l.SO), 
iletta  anche  nuuf,  masta,  mehs.  -  Mahmudi,  araba 
(27  centes.).  -  Hahvb.  tunisina  (L.  6.23).  -  Mas 
d'oro,  bavarese  (L.  17.152).  -  Me,  ili  Sumatra 
(L,  1.51).  -  Megidie.  o  juiUk,  turca  (L.  2."J.08).  - 
Napoleone  d'argento,  cinque  lire.  -  Napoleone  d'oro, 
marengo.  -  Nusti,  dello  Zanzibar,  pari  a  mezzo 
dollaro  -  Ohan,  d'oro  giapponese,  di  valore  vario. 
-  (ktagon.  d'oro,  degli  Stali  Uniti  d'America  (51  dol- 
lari). -  Onza  de  oro,  spagnuola  e  messicana  (L.  82.;)!)ì, 
boliviana  (L.  78.88),  colombiana  (L.  110.28).  -  Pn- 
yodn,  indiana  di  9  lire  circa.  -  Paitabat,  persiana, 
d'argento  (L.  0.575).  -  Pataca,  d'argento,  brasdiana, 
pari  a  un  terzo  di  patacao,  ossia  a  L.  1.849.  - 
Sovrana,  austriaca,  d'oro  (L.  .'(5).  -  Simnziea,  au- 
striaca (85  centes.). 


Fabbricazione  delle  monete. 


1,1'  monete  aventi  corso  legale  si  fabbricano  esclu- 
sivamente nella  zecca,  officina  dello  Stato  (officina 
monetaria).  In  origine,  le  monete  (e  le  medaglie) 
«■rano  semplicemente  fuse  entro  stampi  di  terra- 
cotta; poi  si  fu.se  il  metallo,  adoperando  gli  stampi 
solo  per  dargli  la  forma  di  lenticchie,  che  si  arro- 
ventavano, quindi  si  introducevano  tra  due  coni 
(antichi.ssimamente,  uno  solo  di  essi  era  inciso) 
dapprima  in  bronzo  duro,  poi  in  acciaio,  battendo 
sul  tutto  col  martello.  Più  tardi,  invece  di  dare  al 
metallo  la  prima  forma  nello  stampo,  lo  si  fuse, 
come  attualmente,  in  verghe,  le  quali  erano  poi 
trasformate  in  lamine  sull'  incudine,  e  le  lamine 
tagliate  a  dischi,  che  si  mettevano  fra  i  coni  bat- 
tuti col  martello.  11  sistema  di  battere  le  monete 
col  martello  durò  fino  verso  la  fine  del  secolo  XVI. 
Si  introdussero  poi  (ai  tempi  di  (^arlomagno)  r»«- 
eisione  dei  coni  al  bulino;  quindi,  il  saggio  dei 
metalli  per  via.  secca,  o  coppellazione  (1315),  e  l'ap- 
plicazione dell'acido  nitrico  allo  spartimento  dell'oro 
(principio  del  sec.  XV);  e  intorno  al  1550  si  ri- 
corse a  metodi  meccanici,  per  cui  i  dischi,  invece 
di  essere  battuti  e  tagliati  a  mano,  furono  passati 
al  laminatoio,  tagliati  col  tagliatore  meccanico  e  bat- 
tuti col  bilanciere;  e  allora  la  fabbricazione  col 
martello  fu  sostituita  con  la  fabbricazione  allo  stret- 
toio. Ora,  la  fabbricazione,  o  monetazione  si  fa  con 
una  serie  di  operazioni,  e  cioè:  ì'iiffinamento  o  affina- 
zione,  per  cui  si  purga  l'oro  e  l'argento  dalle  altre 
materie  che  ne  alterano  le  proprietà  utili  ;  la 
fumoìie  e  l'alligazione  o  liquazione,  formazione 
della  lega;  la  laminatura,  riauzione  della  massa 
metallica  ottenuta  in  lamine;  il  rirocimento,  nuova 
fusione;  il  taglio,  suddivisione  del  metallo  in  vari 
pezzi  ;  lo  scandaglio  di  peso,  determinazione  del 
peso  dei  pezzi  ottenuti  ;  ricocimento,  nuova  fusione  ; 
il  taglio,  suddivisione  del  metallo  in  vari  pezzi;  lo 
scandaglio  di  peso,  esame  allo  scopo  di  aare  alla 
moneta  il  peso  legale;  {'aggiustamento,  correzione 
delle  eventuali  differenze  o  irregolarità;  il  cordo- 
namento,  per  cui  si  incide  il  contorno,  o  cordone,  al 
pezzo  metallico  (appena  ricevuto  il  contorno,  i  di- 
schi metallici  conservano  talvolta  alla  superficie 
un  colore  bruno  e  sporco;  quindi  li  si  mettono  a 
fuoco  in  un  cilindro  e  poi  vengono  rimondati,  cioè 
tuffati  in  acqua  acidulata  con  acido  solforico)  ;  l'tm- 
kianchimento,  operazione  con  la  quale  si  dà  al  me- 
tallo la  lucentezza  e   la  bianchezza;    la  contazione. 


o  stampo,  per  cui  si  riduce  il  metallo  in  moneta, 
dandogli  la  forma  e  l'impronta  stabilite  {coniare, 
batter  moneta, fabbricar  denari,  monetare,  zeccare): 
si  conia  a  stalla,  improntando  le  monete  per  via  di 
getto,  il  che  si  fa  nella  staffa:  a  vite,  improntandi» 
il  conio  nella  moneta  con  la  vite.  Altre  operazioni: 
saggio  delle  monete  ultimale,  determinazione  delle 
proporzioni  in  cui  entrano  i  coiiiponenti  nella  lega  ; 
la  verifica,  serie  di  formalità  e  di  controlli  per  ac- 
certare che  la  moneta  ottenuta  conìsponda,  per  il 
peso,  il  conio  e  tutte  le  particolarità,  alle  esigenze 
richieste;  l'aggiustatura  elettrica,  operazione  per 
mezzo  della  (|iiale  si  riconducono  al  peso  legale. 
per  via  elettrolitica,  i  dischetti  d'oro  e  d'argento 
che  la  coniatura  deve  ridurre  in  monete.  -  Adul- 
terazione di  monete,  l'atto  per  cui  si  coniano  mo- 
nete contraffacendo  uno  stampo,  \^  mescolando  me- 
talli impuri,  o  facendo  uso  di  metallo  falso  o  di 
lega  indebita.  -  Alterazione,  mutamento  o  variazione 
def  peso  di  moneta  legalmente  coniata. 

Afjiuatore,  chi  fa  l'operazione  dell'afTinamento.  - 
Aggiustatore,  chi  nella  zecca  taglia  in  ci:iscuna 
lamina  metallica  un  disco  di  saggio,  che  quindi 
pesa,  adoperando  non  le  bilancie,  ma  di.schi  chi- 
abbiano  esattamente  il  peso  prescritto.  Se  è  di 
troppo  peso,  la  lamina  è  riportata  al  laminatoio; 
nel  caso  contrario,  torna  alla  fonderia;  essendo  in- 
vece di  peso  esatto,  passa  ai  tagliatori,  che  ne 
traggono  rapidamente  tutti  i  dischi  che  può  con- 
tenere, facendola  passare  sotto  uno  strettoio.  -  Co- 
niatore, genericam.,  artigiano  chi"  lavora  al  conio 
delle  monete:  battiz^cca,  monetario  (presso  i  Ro- 
mani), monetiere,  stampatore  di  monete,  zeccatore. 

-  Controllore  della  zeixa,  chi  riceve  i  dischi  me- 
tallici, li  verifica  e  li  passa  al  monetai-io  con  i  coni 
necessari  per  dare  loro  l'impronta.  -  Falso  mone- 
tano, chi  conia  monete  false.  -  Gettatore,  fonditore, 
chi  fonde  il  metallo:  vegg.  a  fondei-in.  -  Antica- 
mente: approbator  monelae,  il  verificatore  delle 
monete;  cnstos  cugnorum,  il  custode  dei  coni  delle 
monete;  intalglator  cugnorum,  l'incisore  di  mo- 
nete. 

Apparecchi,  arnesi.  —  Bilanciere,  .apparecchio 
usato  nella  coniazione  delie  monete  e  nella  foggia- 
tura di  piccoli  oggetti  metallici.  -  Cacciabolte,  stru- 
mento, a  uso  di  cesello,  che  .serve  a  fare  sfondi.  - 
Cacciai! fuori,  incudinetta  per  gonfiare  il  metallo  e 
far  aprire  nella  piastra  la  prima  bozza  del  lavoro. 

-  Castelletto  da  stampare,  congegno  col  quale  si 
stampano  le  monete.  -  Cesello:  detto  a  ceiteUaUtre. 

-  Conio,  ferro  nel  quale  è  l'impronta  che  deve  ri- 
manere sulla  moneta  (e  l'impronta  stessa):  pila, 
punzone,  torsello  ;  popol ,  zeppa  -  Crogiuolo, 
vaso  che  contiene  il  metallo  fuso.  -  Macchina  da 
incidere  i  coìitomi:  serve  a  spianare  e  a  levare  i 
margini  dei  dischi,  affinchè  i  rilievi  dell'incisione 
non  sorpassino  il  loro  livello,  ciò  che  renderebbe 
difficile  l'ammucchiare  i  pezzi  e  il  proteggere- i 
rilievi  dall'azione  degli  sfregamenti.  -  Saggioio,  $ag- 
giuolo,  bilancette  con  le  quali  si  pesano  le  monete. 

-  Slafla,  strumento  di  ferro  simile  a  una  staffa  da 
cavalcare,  usato  dai  coniatori.  -  Stellone,  cerchio  di 
ferro  (con  tre  punte)  che  serve  a  tener  in  centro 
l'anima  del  metallo  o  della  lega  da  gettare.  -  Stret- 
toio Thamelier ,  detto  torchio  a  ginocchio,  appa- 
recchio che  stringe  i  coni,  invece  di  batterli.  - 
Tassello,  strumento,  tutto  d'ac  iaio  finissimo,  che 
serve  per  intagliare  dentro  i  dritti  e  rovesci  delle 
monete.  -  lite,  strumento  di  ferro,  usato  per  im- 
prontare le  monete. 
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Bone:  per  il  nostro  sistema  monetario,  è  il  clii- 
logrammo  d'oro  e  d'argento,  -  Bimetallismo,  scuola 
<he,  nel  sistema  monetario  degli  Stati,  vuole  am- 
messi l'oro  p  l'argento;  e  monometallismo,  ricono- 
scimento legale  di  una  moneta  sola  in  uno  Stato.  - 
Convenzione  monetaria,  trattato  fra  i  diversi  Stati, 
allo  scopo  di  rendere  conforme  il  sistema  mone- 
fario.  -  Diritto  di  conio,  spesa  di  monetazione  fis- 
sata dal  governo;  piccola  frazione  che  si  paga  per 
far  coniare  monete  alla  zecca,  dando  oro  od  argento 
in  verghe  o  in  monete.  -  Diritto  di  immagine, 
presso  gli  antichi,  era  l'autorizzazione  che  un  so- 
vrano otteneva,  dal  popolo  o  dal  Seoato,  di  far 
stampare  il  proprio  ritratto  sulle  monete.  -  Epichiti 
(gr.),  getti  di  monete  antiche.  -  l.isliuo,  la  tariffa 
delle  monete  e  il  corso  dei  valori  puhhiici.  -  Marco 
')  taglio,  il  numero  determinato  di  monete  ottenute 
da  una  data  unità  di  peso.  -  Monetaggi'',  spesa  oc- 
"orrente  per  fare  la  moneta.  -  Peso,  la  quantità 
totale  di  metallo  contenuto  in  una  moneta.  -  Bag- 
guaglio,  rapporto  di  equivalenza  fra  la  moneta  le- 
!;ale  di  un  paese  e  le  monete  eifettive  di  un  altro: 
riscontro.  -  Bapporlo  di  valore,  potenza  di  valore 
fra  una  data  unità  di  peso  nei  metalli,  oro  e  ar- 
gento, impiegati  nelle  monete  dove  vige  il  sistema 
himetallieo.  -  Regalia  monetaria,  il  diritto  spettante 
allo  Stato,  corrispondentemente  al  sovrano,  di  co- 
niare monete,  ad  esclusione  dei  privati.  -  Rimedio 
0  tolleranza,  il  limite  che  si  lascia  ad  una  moneta 
a  chi  viene  stabilito  un  peso  e  un  titolo  normale, 
di  eccedere  o  di  scemarsi  nell'uno  e  nell'altro.  - 
Riserva  metallica,  il  fondo  in  moneta  metallica  che 
gli  istituti  di  emissione  devono  tenere  immobilizzato 
a  garanzia  dei  biglietti  di  banca  emessi.  -  Serie,  il 
complesso  di  una  sola  specie  di  monete  nei  suoi 
diversi  tagli  e  valori.  -  sistema  monetario,  il  com- 
plesso dei  principi  economici  e  politici  su  cui  si 
basa  una  legge  monetaria.  -  Tipo,  modello  delle 
monete  determinato  per  legge  e  conservato  negli 
archivi  di  Stato.  -  Unione  monetaria,  lega  fra  di- 
versi Stati  che  hanno  lo  stesso  sistema  monetario. 

-  Unità  monetaria,  determinato  peso  d'oro  o  d'ar- 
gento che  serve  ad  esprimere  il  valore  di  tutte  le 
merci. 

Aggio,  la  differenza  fra  il  giusto  valore  di  una 
moneta  precisato  dalla  lega,  dalla  tariffa,  e  il  corso 
abusivo;  benefìcio  che  si  ricava  barattando  una 
moneta  in  un'altra  {aggiotaggio,  abuso  dell'aggio, 
traffico  usuraio  e  illecito  che  si  pratica  sugli  eìfetti 
pubblici  o  'sulle  raert'i).  -  Calo,  diminuzione  di 
peso  o  di  valore  delle  monete.  -  Cambio,  le  opera- 
zioni commerciali  che  si  fanno  sulla  moneta  e  altri 
valori  corrispondenti,  tanto  rispetto  alla  specie  della 
moneta,  quanto  al  luogo  e  al  tempo  dei  pagamenti 
(ant.,  telo'iio):  cambio  diretto  quello  Ita  due  piazze, 
secondo  il  rispettivo  sistema  monetario;  indireito, 
quello  che  si  fa  tra  due  piazze,  sopra  il  sistema  mo- 
netario di  una  terza,  la  quale,  servendo  come  da 
intermedia  tra  la  piazza  del  debitore  e  quella  del 
creditore,  acquista  il  nome  di  piazza  di  medvizione; 
minuto  0  comune,  quello  in  cui  si  dà  moneta  per 
moneta,  oro  per  argento.  -  Circolazione  mimetnrin, 
il  passaggio  rapido  e  continuo  che  fanno  i  valori. 

-  ColHb  0,  cambio  o  permuta  di  monete  (coìlihi4a, 
cambista,  cambiatore).  -  Corso,  valore  delle  monete 
in  commercio:  corso  abusivo,  quando  si  dà  loro  un 
valore  die  eccede  quello   legale;    forzato  o  for'Mso, 


della  carta  che  il  governo  obbliga  a  prendere  come 
moneta  {mettere  in  giro  una  moneta,  metterla  in 
corso;  ritirale,  toglierla  dal  corso).  -  Demonetizza- 
zione, il  mettere  fuori  corso  legale.  -  Deprezzamento. 
diminuzione  del  valore  legale  delle  monete  d'oro  e 
d'argento.  -  Disaggio,  la  diversità  del  valore  reab' 
di  due  moneti»  aventi  lo  stesso  valore  nominale.  - 
Emissione  di  monete,  il  metterle  in  circolazione  dopo 
fatte  tutte  le  verifiche,  i  saggi,  ecc.  -  Perdita  di 
piazza,  differenza  fra  il  danaro  e  un  effetto  paga- 
bile in  una  piazza  di  commercio  diversa  da  quella 
in  cui  si  risiede.  -  Ricambio,  il  nuovo  cambio  che 
si  paga  per  trarre  una  rivalsa.  -  Tasso,  la  percen- 
tuale che  vien  fissata  sia  per  lo  sconto  degli  effetti 
che  pel  cambio  della  moneta.  -  Titolo  d'una  moneta, 
proporzione  fra  il  metallo  fino  e  i  metalli  inferiori 
che  entrano  nella  lega. 

Spezzare  una  moneta,  cambiarla  in  altre  di  minor 
valore:  spicciolare.  -  Tosare,  tosolare:  limare  If 
monete. 

Patina,  velamento  naturale  che  il  tempo  lascia 
sulle  monete,  sulle  medaglie,  ecc.;  specie  di  verni- 
ciatura naturale:  patena,  pelle,  vernice. 

Cambiamonete,  cambiavalute,  cambista:  chi  fa 
commercio  nel  cambio  di  monete,  vale  a  dire  chi 
compera  e  vende  monete  di  varie  specie:  addetto 
al  telonio  (v.  a.),  agente,  sensale  di  cambio;  argen- 
tario (lat),  bancherottolo,  cambiatore.  -  Ciotola, 
coppa  di  legno  in  cui  si  depongono  le  piccole 
monete.  -  Portamonete,  piccola  borsa  tascabile, 
per  lo  più  di  pelle,  con  cerniera,  ad  uso  di  tenervi 
moneta  metallica. 

Monetàgr^^io^  monetare,  monetarlo,  mo- 
netiere.  Vegg.  a  moneta. 

Monferlna,  monferrlna.  Detto  a  intllo, 
pag.  2;i2,  prima  col. 

Mongrana.  Detto  a  vitello. 

Mongolico.  Della  Mongolia  (Asia  Centrale): 
della  razza  mongolica  che,  secondo  Peschel,  com- 
prende i  popoli  della  maggior  parte  dell'  Asia 
(razza  turanica)  e  delle  sue  isole,  quelli  dell'O- 
ceania e  anticam.  quelli  dell'America,  distinguen- 
dosi i  Mongoli  propriain.  detti  e  i  Mongoloidi 
(Siamesi,  Annamiti,  Laos,  Giapponesi,  Tungusi  e 
altri  popoli). 

Mongoloide.  Vegsasi  a  mongolico. 

Monile.  Vezzo  d'oro,  collana. 

Monismo.  Dottrina  che  ammette  l'identità  della 
niateHa  e  dello  spirito,  come  unico  principio 
delle  cose. 

Mònito  (monitorio).  Vegg.  a  rimpròvero. 

Monitore.  Detto  a  giornale,  pagina  ììì,  se- 
conda colonna. 

Monitorio.  Precetto,  proibizione  di  un'autorità 
ai  dipendenti.  -  Lettera  del  patta. 

M  nna.  Abbreviativo  (ant.)  di  madonna,  di 
signora.  -  Bertuccia,  scimmia.  -  Ubbriacatur», 
ub'>ri  acidezza. 

Mono.  Prefisso  di  moltissime  parole  e  vale  uno, 
uno  solo  a  seconda  dei  casi  {monoatumico,  monoba- 
.s-ico,  monocefalo,  ecc.,  ecc.). 

Monociclo.  Velocipede  con  una  ruota  sola. 

Monòcolo.  Con  un  solo  occhio:  cieco  da  un 
occhio;  guercio,  losco,  lusco;  mancinocolo  (v.  a.): 
che  vede  solo  dall'oc'hio  sinistro),  mezzanotte  (so- 
prannome), monocchio  (disus.),  monoculo,  monot- 
talmo,  unoculo.  -  Essere  monocolo:  avere  una  lu- 
cerna spenta,  un  occhio  manco;  stare  a  sportello 
da  un  occhio;  vedere  coll'uno. 
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Monocordo.  Istruiiitmto  iniisitiale  con  iinii 
lorda  solii. 

Monocotilèdone.  La  pianta  con  un  solo  co- 
liledone. 

MonotToniàtlco.  Dì  un  solo  colore. 

Monodia.  Dello  a  canto,  («jr.  IWli,  sec.  coi. 

Monodramma.  Il  drammn  in  mi  afrisce  un 

■IO   piTSOIIlL^^io. 

Monogamia,  monògamo.  Ve;.').',  a  vuitri- 
nionio,  pap.  .').%'i-,  prima  col. 

Monosrènesl.  Detto  a  ffenermtoiie,  pag.  2(K), 
>.  ronda  (-oionna. 

Monos:rafla  f monografico,  monografistaj.  Libro, 
scritto  l'Ile  (ratta  un  punto  particolare  d'una  data 
materia:  commento,  considerazione;  discorso;  me- 
moria ;  os.servazione  ;  scritto  monogralìco;  trattatello. 
trattato  {monoumlico,  di  nionofiralia).  -  Monografista, 
scrittore  di  monosirafia. 

Monosrramnia.  Detto  a  lettera,  pag.  41  i', 
|irima  col. 

Monolito.  Detto  a  obelisco. 

Monòlogo.  Vegg.  a  dramma  e  a  parlare. 

Monomania  fmonomaniacoj.  Detto  a  mania. 

Monometallismo.  Vegg.  a  moneta. 

-Monòmio.  T(!rniine  iValgebra. 

Monopóllo.  Privilegio  concesso  dal  governo 
ali  una  ptM'sona,  ad  una  società,  di  poter  vendere 
essa  .sola  una  data  merce,  pagando  in  compenso  un 
tanto  al  fisco  (anche,  azione  commerciale  consi- 
stente nel  l'acquistare,  in  tutto  o  in  parte,  una  o 
diverse  merci  affluenti  a  un  mercato,  per  essere 
poi  in  grado  di  imporre,  sulla  rivendila,  un  prezzo 
tnaggiore)  :  accaparramento,  coenzione  (lai.,  coemplio)  ; 
fì\À\CA,  incetta;  monipolio  (disus.);  privativa,  pri- 
vUeffio:  regia.  -  Monopolkia,  chi  o  che  esercita 
un  monopolio.  -  Monopolizzare  (monopolizzalo),  ac- 
ffnistare  il  monopolio,  accentrare  nelle  proprie  mani 
un  dato  eonimercio,  una  data  industria. 

Monopolista,  monopolizzare,  monopo- 
lizzazióne ('monopolizzato).  Detto  a  monopolio. 

Monosillabo  (monosillàbico),  hn  parola  d'ima 
sillaba  sola. 

Monostllo.  Di  una  sola  coloniìM. 

Monoteismo.  Credenza  in  un  IHo  solo. 

Monotonìa,  monotono.  Vegg.  a  noia  e  a 
■uniforme. 

Monotremo  (monolremi).  N'egg.  a  nuimmi- 
j'ero,  pag.  ola,  prima  col. 

Monottero.  Agg.  di  tempio.  -  Sorta  di  pesce. 

Monoverbo.  Detto  a  rebus. 

Monsifjrnore.  Titolo  di  prelato. 

Mon>óne.  Forte  vento  periodico. 

Monta.  Detto  ad  animale,  pag.  10(),  sec.  col. 

Montacarichi.  Sorta  di  ascensore, 

Montag-na.  Monte  alt»  e  slendentesi  per  lungo 
tratto  di  paese  :  alpe,  dorso,  serra  ;  anche,  per  paese 
posto  in  montagna  e  per  gli  ahitanti  della  monta- 
gna. Moiitaiiiia.  monUignurUo,  in  senso  politico, 
vegg.  a  parlamento  (mnniagnetta ,  moulagnina, 
monlagnuola,  dimin.).  -  Amba,  balza,  piaggia,  va- 
tang'i,  versante,  ecc.  :  vegg.  a  monte. 

Montagnolo,  montag'noso,  montanaro. 
Detto  a  monte. 

Montanello.  Specie  di  fringuello. 

Montanino,  montano.  Detto  a  inonte. 

Montare  (montalo,  monlaturaj.  11  salire  ad 
alto  luo  o;  crescere,  venire  in  auoiento  (di 
prezzo,  di  volare  t  simili);  salire  sul  cavallo  per 
cavalcare  ;  ascendere  il  dastriero;  insellarsi,  mon- 
tare sul  cavallo;    porsi   in  sella;   .salire,    saltare  a, 


sul    cavallo,  saltare  in  arcione).  -    Andare  a  ÌK>rdo 
I  d'nn  battello,  d'una  nave.  -  lliferito  a  macchina 

1  (pag.  480),  a  ordigno,  a  mMlc,  ecc.,  metterne  in- 
I  sieme  i  vari  pezzi:  comporre,  congegnare,  congiuii- 
1  gere.  connettere;  mettere  in  sesto,  insieme;  mettere 
su,  -  .Anelli!,  fare  la  guarnizione  a  un  cappella 
o  ad  altro  oggetto  confezionato  dalla  modista.  - 
.Montare  in  collera,  in  iva:  incollerirsi,  adirarsi.  - 
Montatura,  il  montare,  atto  ed  elfetto;  nell'u.so, 
gonfiatura,  esagerazione. 

Montata.  \.erta,  la  salita  d'una  strada. 

Montatóio.  Vegg.  a  carrozza,  pag.  4ll:i. 
prima  col.  e  a  cavalcare,  pag.  480,  sec.  col. 

Montatura.  Detto  a  montare  e  a  cappel- 
laio, pag.  408,  prima  col. 

Monte.  Grande  e  naturale  inalzamento  di  ter- 
reno, dove,  per  lo  più,  si  gode  un  climn  più  fre- 
sco e  più  salubre  che  non  nella  pianura:  alpe: 
(plaustro  montano;  dorso  montano,  dosso;  eterna, 
invitta  cima;  mondo  alpino,  montagna  (monte  alto 
ed  estendeutesi  per  lungo  tratto  di  paese),  serra. 
!Vel  monte  si  nota  l'acqua  (sotto  molteplici  a.spetti), 
la  fauna,  la  flora,  ecc.  Monte  allo  o  basso  {altis- 
simo: par  che  con  la  cresta  tocchi  il  cielo;  par 
che  tenda  all'infinito);  boscoso  (vegg.  a  bosco) 
o  bruito,  o.ssia  nudo  ili  vegetazione,  s))Oglio  di 
verde;  a  di  Ice  o  ad  aspro  (ripido)  pendio;  ameno 
o  selvaggio;  dirupalo  (vegg.  a  diìitpo),  erto, 
scosceso,  ecc.  -  Monte  a  cono,  a  guglia,  a  pira- 
midi, a  toni:  che  presenta  tali  forme;  frasta- 
gliato, dalle  creste  ineguali;  nevoso,  coperto  di 
nfve.  -  Monte  aigenlifero,  aurifero,  metallifero,  elle 
nelle  sue  viscere  ha  argento,  oro  e  altro  metallo. 
-  Monti  Iper'iorei,  gli  odierni  Urali  (monticello,  mon- 
ticino,  dimin.). 

Montagnoso,  pieno  di  monti  :  alpestre,  alpino,  fatto 
di  montagne,  montuoso,  pieno  di  montagne.  -  Afoii- 
lanaro  lmi>nta>iaraj,  che  o  chi  sta,  vive  sui  monti: 
abitante,  abitatore  della  montagna,  alpigiano,  alpi- 
gino;  che  sta  sulla  montagna;  figlio  della  montagna: 
gente  alpigiana,  montagnolo,  montagnuolo,  monta- 
nino (femm.,  montanina);  uomo  d'alpe,  di  montagna; 
terrazzano  {montanaro  ha  talora  valore  spregiativo 
ed  indica  uomo  rozzo  e  povero).  -  Montanino,  di 
monte,  e  anche  nato  sulle  montagne:  alpestre,  al- 
pestro,  alpigno  (poco  u.),  alpino;  di  montagna;  mon- 
tagnesco,  montagnese  (poco  us.).  montagnolo,  mon- 
tagnoso, montagnuolo,  montanaro,  montanello,  mon- 
tanesco.  montano;  montuosità,  l'essere  montuoso.  - 
0  tremontano,  d'oltremonti:  transalpino,  ultramon- 
tano. -  Oliremonli,  di  là  dal  monte,  dai  monti: 
oltr'alpe,  oltralpe,  oltre  ai  monti,  oltre  monte. 

Alpe,  monte,  pascolo  in  alta  montagna,  e  anche 
il  fabbricato  che  serve  di  ricovero  alle  mandre;  in 
Toscana,  montagna  alla  dell'Appennino;  monte  che 
.segna  la  linea  di  displuvio;  ai  plur.  (al/iij,  catena 
di  miintagne,  che  é  al  nord  d'Italia  (alpesire,  al- 
P'ginno,  alpino,  cisalpino,  subalpino,  transalpino, 
vegg,  ad  alpe).  -  Amlia,  nome  di  certi  monti  del- 
l'Abissinia,  a  forma  di  piramide  tronca,  per  lo  più 
luoghi  di  relegazione.  -  Urie,  monte  acuminato; 
denominazi  ne  piemontese.  -  Catena  di  monti,  di 
monta  ine,  seri^  di  monti  uniti  alla  loro  base  e 
slendentesi  per  lunga  linea;  continuazione  di  mon- 
tagne; giogaia,  gruppo  di  monti;  monti  rincorren- 
tisi;  ondeggiamenti;  sistema  di  monti.  -  Còlle, 
piccolo  monte  {■oUn'a,  propriam.,  sommità  e  schiena 
del  colle;  detto  anche  per  colle  esteso  e  p  uttost» 
elevato).  -  Contralforte,  diramazione  che  una  catena 
di  monti    fa    a   destra    e   a  sinistra   del  suo  asse; 
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altura  che  congiungft  un  ramo  di  nionti  all'altro.  - 
Corno,  montagna  a  figura  di  corno.  -  Diramazioni, 
i  sistemi  di  monti  ctie  si  dipartono  declinando  da 
una  catena.  -  Giogaia,  più  gioghi  di  monti  che  si 
*'ontinuano.  -  Iceberg  (ingl.),  vegg.  a  ghiacciaio. 
-  Mamellone  (frane,  mamelon),  il  poggio  o  il 
colle  staccato;  anche,  la  sommità  del  monte  che 
prosenti  tale  forma.  -  Picco,  monte  con  salita  ri- 
pida e  brusca.  -  Poggio,  altura  che  sta,  per  eleva- 
zione, tra  il  colle  o  il  monte  {poggiata,  spazio  di 
terreno  in  poggio).  -  Poggiolo,  monticello.  -  Pro- 
montorio, monte  o  sporgenza  in  acqua:  punta.  - 
Sierra,  nome  di  catene  montuose  iberiche  o  del- 
l'America spagnuola.  -  Somme  cime,  le  più  alte 
montagne.  -  Tomboklo,  luogo  a  monticelli  d'arena 
piccoli  e  spessi.  -  Tómbolo,  monticello  di  arena.  - 
True  (piemont.),  monte  acuminato.  -  Vulcano, 
monte  che  erutta  fumo,  fuoco,  lava,  lapilli,  ecc. 


Parti  e  i'Ahticolahita'  ni  rx  monte. 


Acrocoro,  altipiano  molto  elevato  sul  livello  del 
mare.  -  Altipiano,  altopiano,  vasto  terrazzo  in  cima 
ai  monti  ;  spiazzo  aprentesi  come  d'improvviso  al- 
l'occhio di  chi  percorre  le  montagne;  pianura 
elevata.  -  Antro,  grotta,  spelonca,  caverna,  luogo 
sotterraneo  dentro  un  monte.  -  Balza,  luogo  sco- 
sceso, dirupato.  -  Bnse,  o  piede,  radice,  d'un  monte, 
la  parte  in  cui  esso  comincia  ad  inalzarsi  rispetto 
al  piano  circostante.  -  Burrone,  sfondo  chiuso  fra 
balze ,  o  rupi  alte  o  scoscese  :  dirupo.  Cava , 
apertura  del  monte  dalla  quale  si  estrae  pietra, 
marmo,  gesso  (se  minerali,  miniera).  -  Cava 
aperta  (contrar.  a  sotterranea),  quella  che  è  a  cielo 
scoperto.  -  Chinamonle,  luogo  verso  l'altura  dei 
monti,  col  versante  rimpetto  a  chi  parla.  -  Chiusa, 
nelle  montagne,  passaggio  stretto.  -  Cima,  vetta, 
sommità  del  monte:  bruncu  (sardo),  cacume,  cer- 
vice, cocuzzolo,  colmo,  giogo;  plico,  pietra;  sasso, 
sommità,  testa.  -  Circo,  anfiteatro  di  monti.  -  Conca, 
luogo  basso  fra  i  monti.  -  Costa,  la  parte  (da  po- 
tersi chiamare  declivio,  gronda,  pendice,  pendio,  o 
erta)  del  monte  fra  il  piede  e  la  vetta:  costiera, 
dorso,  fianco,  lato,  schiena,  versante.  -  Cordonate, 
fascie  montuose  che  discendono  al  basso  dei  due 
versanti  di  una  giogaia.  -  Cresta  (tose,  crinalej, 
la  linea  che  corre  lungo  i  punti  alti  di  una  ca- 
tena: crina,  crino,  giogaia,  spalle,  stinca.  -  Declivio, 
il  terreno  in  pendio.  -  Dent,  in  Francia,  nome  che 
si  dà  alla  cima  conica  d'un  monte  (ted.:  horn).  - 
Displuvio,  inclinazione  dei  monti  che  determina 
l'idrografia  di  un  paese.  -  Dorso,  la  parte  più  rile- 
vata. -  Falda,  il  pendio  e,  anche,  le  radici  del 
monte.  -  Foce,  gola  di  montagna.  -  Fociata,  lunga 
gola  di  monte  o  di  vallata.  -  Forca,  furcella,  pas- 
saggio stretto  tra  due  monti.  -  Foro,  gallata 
sotto  i  monti,  dove  passa  la,  ferrovia:  traforo,  tun- 
nel. -  Forra,  scoscendimento,  dirupo:  forra  cieca, 
scoscesa  e  buia.  -  Gola,  stretto  passaggio  di  monte  : 
fociata,  forra,  passo,  stretta,  ecc.  (frane,  de^lé\.  - 
Grembo,  dove  il  monte  rientra:  seno,  sinuosità  (an- 
che, la  parte  interna).  -  Greiipo,  pendio  scosceso.  - 
Lacca,  pendio  di  monte.  -  Morena,  tritume  di  monti 
e  di  valli)  di  varia  natura  e  formazione,  secondo  la 
provenienza)  che  i  ghiacciai  accumulano  in  un  dato 
luogo.  -  Nodo  montano,  il  punto  di  riunione  di  più 
catene  di  monti.  -  Pala,  nel  Veneto  e  nel  Trentino, 
cima  di  monte,  rupe  erbosa.   -    Piaggia,    salita    di 


monte  un  po'  ripida.  -  PÌ£CO,  punta  di  monte  erti, 
difficile  ad  ascendere,  in  forma  di  guglia  (frane, 
aiguille ;  ted.,  spitze).  -  Ptawriro,  nell'Umbria,  plagi 
meno  erta  nei  dorsi  dei  monti.  -  Moccia,  grande 
massa  petrosa  avente  gli  stessi  caratteri  fisici  e  mi- 
neralogici (volgami.);  balza  scoscesa,  luogo  dirupato. 

-  Rupe,  altezza  scoscesa  o  diroccata.  -  Scaglione. 
ripiano  in  costa  di  monte.  -  Sella,  curvatura  con- 
cava di  montagna.  -  Serra,  gola  alpina  dovf  alcun 
monte  chiude  il  passaggio  diretto  da  un  luogo  al- 
l'altro. -  Sperone,  sprone,  salita  brusca  d'un  con- 
trafforte. -  Spartiacque,  linea  di  alture  che  divide  l<* 
acque  cadenti  sopra  una  regione  e  le  fa  scendere 
per  diversi  lati,  versante.  -  Stretta,  passaggio  an- 
gusto tra  montagne.  -  Tabis,  inclinazione  naturali- 
dei  massi  terrosi  :  scarpata,  pendio  ;  anche,  scarp" 
conoide  di  deiezione  a  pie  dei  monti.  -  Terrazzo, 
luogo  piano  sul  pendio  e  sulla  vetta  della  rnonlagna. 

-  Trovante,  masso  erratico,  sceso  dai  monti  e  spers» 
in  qualche  pianura.  -  Valico,  varco,  jiasso  ])er  il 
quale  si  perviene  da  un  versante  all'altro  del  monti'. 

-  Valle,  lo  spazio  che  separa  fra  loro  due  riliev 
montuosi.  -  Versante,  declivio  dell'una  o  dell'altr" 
parte  dell'asse  che  determina  lo  scolo  delle  acque: 
acquapendente.  -  Via  montanina,  strada  che  sali- 
in  montagna,  attraverso  le  montagne.  -  Viscere, 
l'interno  delle  montagne. 


Cose  e  tehmixi  vari. 

Abita,  monte  (presso  Ceuta)  che  per  gli  antichi 
formava,  col  promontorio  di  Calpe  (tiibilterra),  1- 
colonne  d'Ercole.  -  Elicona,  monte  della  IJeozia  s»' 
ero  alle  Muse.  -  Ida,  il  monte  d'Apollo;  Olimpo. 
vago  e  famosissimo  monte  in  Tessaglia,  celebrai» 
soggiorno  di  Giove  e  dei  numi  della  mitologi» 
greca;  Parnaso,  il  monte  delle  Muse.  -  Oreadi. 
ninfe  dei  monti.  -  Orografia,  la  parte  della  geo- 
grafia che  tratta  della  descrizione  dei  monti;  an- 
che la  descrizione  e  la  rappresentazione  in  pian» 
(con  linee  ipsometriche  o  con  appropriate  tinte) 
delle  elevazioni  del  suolo  {orografico,  di  orografia  ; 
carta  orografica,  oreografica,  che  rappresenta  l-' 
montagne).  -  Oroidiografia  (oroidrografico),  simul- 
tanea rappresentazione  delle  acque  e  delle  eleva- 
zioni del  suolo;  orometria,  misurazione  dell'altezz." 
delle  montagne.  -  Elinometro,  strumento  atto  a  mi- 
surare la  direzione  e  giacitura  delle  montagne  e  b 
loro  stratificazione.  -  Compressore  idropneumatico. 
strumento  usato  per  il  traforo  delle  montagne.  - 
Perforati  ice,  macchina  destinata  a  sca\are  gallerii- 
sotterranee  in  roccie  resistenti. 

Fornelli,  i  capannelli  di  frasche  coperti  di  terra 
a  cui  si  dà  fuoco  nelle  montagne,  per  purgarle,  in- 
grassarle. Anche,  rasiccin.  -  Male  delta  montagna,  tt 
di  monte,  turbamento  profondo  che  colpisce  talora 
nelle  ascensioni  alpine  si  manifesta  con  un  prin- 
cipio di  asfissia,  stanchezza  e  abbattimento  grande, 
disturbi  di  stomaco,  respirazione  accelerata.  -  Tor- 
menta, fiera  tempesta  delle  Alpi  e  d'altre  monta- 
gne elevate.  -  Valanga,  massa  di  neve  che  si  in- 
grossa rotolando  giù  per  la  montagna  :  nel  Pistoiese, 
veluta;  in  altre  parti  della  Toscana,  voluta  {latina, 
neolog.  indicante  alcuni  ammassi  di  neve  che  si 
formano  in  certi  luoghi  montani,  dai  quali  rovi- 
nano al  basso). 

Andar  crine  crine,  attraversare  una  montagna,  usa 
collina,  tenendosi   sul    crine   di   quelle.    -   Calare. 
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neendere  dal  monte.  -  Cogirggiare,  |)ercorrere  la 
(;oeta.  -  Imboccare:  entrare  nell'apertura  di  un  monte. 

-  Perforare,  traforare,  praticare  una  galleria  attra- 
Terso  un  monte.  -  Valicare,  passare  per  un  vellico 
ili  monte;  traversare,  varcare  un  manie  {rivalicare. 
valicare  di  nuovo). 

Aipiyiismo,  esercizio  delle  escursioni  in  man- 
\a%ni (alpinista,  chi  le  fa);  eseunioie  (escunioimtn). 
gita  in  montagna  a  scopo  di  studio  o  per  diletto; 
porleur,  il  portatore  che,  insieme  alle  guide,  aiuta 
a  compiere  le  ascensioni  degli  alti  monti.  -  Atpen- 
slok,  bastone  ferrato  da  montagna.  -  Equipaggia- 
mento da  montagna,  quanto  è  necessario  per  fare 
un'ascensione  su  alte  montagne  (il  sacco,  con  gli 
indumenti,  le  «carpe  ferrate,  il  bastone  fei-rato,  ecc.). 

-  Knicker-bccker,  foggia  d'abito,  da  alpinista,  da  ci- 
(■lisla:  propriam.,  le  grosse  calze  o  gambali  di  lana. 

-  tttfugio  alpino,  capanna  o  casupola  a  considerevole 
altezza  per  ricovero  degli  alpinisti. 

Monte.  Figur.,  massa,  mucchio,  quantità 
di  checchessia.  -  Istituto  pubblico  (Banca,  ecc.) 
nei  quale  si  deposita  tienuro,  perchè  frutti  inte- 
resse. -  Termine  di  giuoco  (vegg.  a  corte  da 
giuoco,  pag.  4i2,  sec.  col.).  -  Atonie  fnimenlario, 
antico  istituto  che  forniva  le  sementi  agli  agricol- 
tori bisognosi. 

Monte  di  pietà.  Luogo  dove,  sotto  la  '  pub- 
blica fede,  si  prende  in  pegno  roba  di  privati,  dando 
del  denaro,  alla  cui  restituzione  e  contro  paga- 
mento di  un  tasso  entro  un  tempo  prefisso  viene 
poi  restituito  il  pegno:  azienda  dei  presti;  Gesù 
pietoso  (scherz.);  monte  a,  di  pegno,  presto,  monte 
pio  ;  Paolino  (piem.),  presto  ;  San  Paolo  (piem.).  - 
Meriti,  i  frutti  che  si  piigano  al  monte  di  pietà.  - 
M'Httisti,  nel  dialetto  lombardo,  i  locatori  del  monte 
di  pietà.  -  Polizza  di  pegno,  la  carta  comprovante 
ii  pegno. 

Monticello,  monticlno.  Dimin.  dì  monte. 

Montone.  Il  maschio  della  pecora. 

Montuosità,  montuoso.  Detto  a  monte. 

Montura.  P'rances.  per  uniforme. 

Monumentale.  Di  monumento. 

Monumento  (monuinentalf).  Opera  d'  arte  (di 
scutfura,  di  architettura)  eretta  allo  scopo  di 
ricordare  un  avvenimento  storico,  un  illustre 
personaggio,  ecc.;  tutto  quanto  arriva  a  noi  d'opere 
d'arte,  o  frammenti,  dell'  antichità  (anche,  opera 
durevole  letteraria  o  scientifica,  o  atto  pubblico 
«he  ricordi  o  confermi  grandi  fatti)  :  absiaa,  docu- 
mento imperituro,  monimento,  testirponio  murato, 
trofeo.  Monumenti  :  Varco,  la  cidonna  artistica, 
Veiìitìcio  artistico,  la  lapide,  l'ubelisco,  la  j>i- 
raniide,  la  statua  fmonwiientali, di  monumenta, 
posto  a  monumento,  da  ritenersi  come  monumento; 
ricco  di  monumenti  ;  per  estens.,  grandioso).  -  Monu- 
nenti  ciclopici,  antichissimi,  fatti  di  enormi  massi, 
strettamente  collegati  fra  loro  senza  calce;  co>agìci, 
Rcll'antica  Grecia,  i  segni  di  vitt  iria  riportati  nelle 
gare  della  tragedia;  dell'eia  della  pietra,  quelli  lascia- 
tici dagli  uomini  primitivi  ;  dnwlici  o  we /olitici  o  cel- 
tici, quelli  dell'antichità  celtica,  tra  cui  si  distinguono 
i  viei<hirs,  i  dolwen^,  i  cramlecks ;  eg'zani,  quelli 
ehe  lasciò  l'Egitto  nei  tempi  di  sua  fioritura,  in  par- 
ticolare le  piramidi  ;  etruschi,  del  popolo  etrusco, 
della  civiltà  etrusca  (dell'  antica  Etruria,  regione 
dell' Italia  media,  sul  Mediterraneo);  iiieicic.lopv  i, 
quelli  sorti  per  effetto  del  vulcanismo  terrestre  (es., 
il  l'ateo  Nazuinalf  in  America).  -  Monumento  ane- 
pigrafo, senza  iscrizione:  autentico,  quello  inalzato 
in  origine  ;  cufico,  inscrizione  o  monumento,  in  cui 
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ricorre  il  carattere  cufico;  di  Oronzo,  di  marmo. 
fatto  con  questo  materie  ;  fiiiurato,  con  incisioni, 
sculture,  bassorilievi,  ecc.;  funebre  o  sepolcrale,  pi> 
sto  su  una  tomba,  per  lo  più  nel  cimitero,  a  ri- 
cordo dell'estinto  o  degli  estinti  in  ossa  racchiusi  ; 
nazionale,  che  6  proprietà  dello  Stato  ;  storico,  chi' 
ricorda  qualche  saliente  episodio  della  utoria;  trion- 
fale, arco  all'ingresso  di  una  strada  per  cui  pa.ssava 
il  vincitore;  vesposinno,  l'orinatoio  pu>>blico. 

I^endtiifio,  sepolcro  o  monumento  vuoto,  senza  il 
corpo  del  morto.  -  l'romleeh,  nome  di  monumenti 
preistorici,  in  Ingliilterra,  consistenti  in  macigni  non 
tagliati,  messi  in  piedi,  con  un  coperchio  sopra.  -  Dot- 
m'^ns,  anlichissinìi  monumenti  celtici  (probabilmente 
tombe)  consistenti  di  una  informe  lastra  di  marmo 
«•he  posa  su  due  altre  minori  e  verticali.  -  Krma,  co- 
lonnetta squadrata,  con  la  parte  inferiore  più  pic- 
cola e  una  testa  d'Iirmete,  o  Mercurio,  sopra.  -  Me- 
ìiir  (meiihirj  monumento  druidico  e  megalitico  (an- 
tichità celtica)  formato  di  grandi  pietre  ritte  poslo 
in  file  longitudinali.  -  Mensa,  pietra  sepolcrale  piana 
e  rettangolare,  collocata  sulle  spoglie  del  defunto, 
avente  nel  mezzo  un  foro  per  versare  unguenti  sul- 
l'estinto. -  Monolito,  obelisco  o  altro  monumento  di 
una  sola  pietra.  -  Nuraghi,  antichi  monumenti,  molto 
probabilmente  si^polrrali,  frequenti  in  Sardegna,  di 
forma  conica,  di  venticinque  o  trenta  metri  d'  al- 
tezza, con  pietre  senza  cemento.  -  Sepolcro,  per 
lo  più  luogo  di  sepoltura,  ornato  di  monumento. 

Base,  sostegno  ;  piedistallo  su  cui  poggia  il 
monumento.  -  l'iammi,  ornamento  che  termina  i 
vasi  0  i  candelabri  di  cui  si  decorano  i  monumenti 
funebri.  -  Gra  lino,  rialto,  per  lo  più  murato  e  stretto, 
intomo  a  un  monumento  o  edificio  per  potervi  sa- 
lire ('irndinatii,  ordine  di  gradini).  -  Patina,  quella 
specie  di  verniciatura  che  il  tempo  lascia  sulle  me- 
daglie e  sui  monumenti,  o  artificiale  imitante  quella. 

Dedicare,  un  monumento,  intitolarlo,  consa- 
crarlo al  nome,  alla  memoria  di  qualcuno.  -  Engere 
(enzione)  un  monumento,  costruire,  far  costruire: 
inalzare;  edipcarc.  -  Illustrare  un  monumento, 
descriverlo  e  farne  la  storia.  -  Inanguiare  (tnaugu- 
rnzione),  consacrare,  aprire  all'uso,  scoprire,  met- 
tere alla  vista  del  pubblico.  -  Hestaiirare,  fare  il  re- 
stauro, rimettere  a  nuovo  o  riparare  il  guasto, 
la  roi4na.  -  Porte  la  prim'i  putia,  cerimonia  con 
cui  si  inaugura  il  principiare  dell'  erezione  di  un 
monumento. 

Anti'juaiia,  arrheoqrafìa  :  detto  ad  antichità.  - 
Ermtneut  en,  l'arte  di  interpretare  le  iscrizioni 
di  monumenti  antichi.  -  Feliupl'Siica,  arte  di  rap- 
presentfre  in  sughero  i  monumenti  architettonici 
in  una  scala  ridotta.  -  f  oi' grafiii  (jco/iojd/ico),  de- 
scrizione di  monumenti  che  rappresentano  le  sem- 
bianze di  uomini  illiLstri.  -  Iconologia  (conologicn). 
studio  dei  lineamenti  e  degli  attributi  caratteristici 
dai  quali  si  possano  riconoscere  le  figure,  i  perso- 
naggi rappresentati.  -  Monumentomania,  mania  dei 
monumenti 

Cireione,  chi  conduce  persone  ad  ammirare  i 
monumenti  e  le  cose  più  notevoli  di  un  hio;o. 

Mora  Frutto  del  gelso,  e  del  rovo  :  mora  di 
siepe,  gelsa,  prugnola  ;  moraiuola,  morella,  inòrola. 

Mrtra.  Renitenza  o  ritardo  a  pagare. 

Mora.  Moriccia,  mucchio  di  sassi. 

Mora  (moria).  Giuoco  plebeo,  notissimo,  che  si 
fa  in  due  chiudendo  una  mano  e  ributtandola  aperta 
con   quanti   diti  si  vuole,    facendo  a  indovinare  il  . 
numero  (e  si  dice  all'  istante)  delle  dita   abbassate 
tra  tutt'e  due:  digiiis  micare,  miratio ;  giuocata   in 
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Ire,  si  dice  torcajondo.  -  Mota  mutola:  si  fa  senza 
gridare,  indovinando  puramenle    sul   pari   e   caffo. 

-  Fare,  gitiocare  alla  mora  (in  Abruzzo  alla  morra). 

-  Porre  cinque  e  levar  sei,  o  buttar  cinque  e  tirar 
sei:  rubare,  perchè  chi  ruba  butta  cinque  dita  e 
(ira  sei,  cioè  tira  di  più. 

Moraluòlo.  Specie  di  ulivo. 

Morale.  IJegola,  scienza  dei  costumi,  in  base 
sjieciahn.  alla  psicologia  morale;  ])arte  della  psico- 
logia cht  studia  le  facoltà  dello  spirito  in  re- 
lazione al  bene  morale  ;  anche,  costume  buono  o 
I-attivo  (neir  uso  scolastico,  1'  insegnamento  che 
si  trae  da  un  fatto,  da  una  favola,  ecc.)  ;  affabu- 
iazio  (leti.);  ciò  che  la  favola  vuole  inferire;  inorai 
succo,  moralità.  Aggettivam.,  appartenente  ai  costu- 
mi, conforme  al  buon  costume;  buono,  virtuoso 
(vegg.  a  virfàj.  Contr.,  immorale:  contorto,  diso- 
nesto, distorto,  guercio,  obliquo,  rovinoso,  scostu- 
mato (di  persona),  storto,  stranaccio,  torto.  Dicesi 
anche  in  contrasto  con  materiale,  pratico,  reale  e 
in  senso  cioè  di  platonico,  spirituale,  ecc., 
simili  (moralmente,  moralità,  secondo  le  regole  mo- 
rali). -  Moralista,  chi  professa  morale  :  chi  sfoggia 
massime  morali  (sommista)  :  educatore  ;  etico,  etico 
morale  ;  filosofo  etico,  morale  ;  professore,  scrittore 
(li  cose. morali.  -  Moralità,  astr.  di  morale,  pratica 
della  morale  ;  comp.esso  delle  norme  morali  sulle 
quali  si  regola  la  condotta,  il  contfgno  di  una 
j)ersona  (nel  medio  evo,  rappresentazione  scenica 
allegorica  di  dottrine  morali):  condotta,  costume; 
diapason  morale  ;  educazione  morale  ;  massima, 
prinrifiio  morale  ;  onestà.  Contr.,  immoralità  :  cor- 
ruzione, costume  corrotto,  licenza,  licenziosità, 
lempaccio  (fltrur.),  tempi  borgiani.  -  Moralizzare, 
fare  delle  osservazioni  o  deduzioni  morali  :  cavare 
insegnamento,  pigliare,  ridurre  a  moralità  (moraliz- 
zazione, il  moralizzare)  :  educare  ;  moraleggiare  ; 
parlare  di  morale  (esaminare  alcunché  sotto  l'a- 
spetto morale)  ;  rendere  morale,  ridurre  a  mo- 
ralità. 

Per  i  sistemi,  le  dottrine,  le  scuole  e  per  altri 
termini  che  con  la  morale  lianno  relazione,  vegg.  a 
filosofia.  Da  aggiungere  :  edonumn,  dottrina  eterna 
che  pone  per  ftmdamento  della  morale  il  piacere  ; 
etica,  la  parte  della  filosofia  che  tratta  della  mora- 
le ;  morale  pubblica,  il  buon  costume  nei  rapporti 
sociali.  -  Affetto,  volontà,  saliere,  gli  elementi 
principali  della  morale.  -  Arhit'io,  libertà,  mot  ale: 
vegg.  a  libertà  (pag.  429  prima  co!.).  -  Canone, 
regola  fondamentale.  -  Concftto,  idea,  morale, 
confoime  alla  morale  o  alla  moralità.  -  Connessione, 
connessila:  relazione  intrinseca  di  certe  cose  mo- 
rali o  intellettuali  tra  loro.  -  Coralità  e  morate,  Y in- 
sieme  delle  qualità  psichiche  e  morali  che  danno 
un'impronta  speciale  agli  individui,  alle  razze,  ecc. 

-  Cosiienza,  istinto  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Forzo, 
inleesse.  ordine  e  monile:  espressioni  di  chiaro  si- 
gnificato. -  Lassismo,  il  professare  opinioni  rilassate 
in  fatto  di  morale.  -  Legge  morale  potenza  irresi- 
stibile, misteriosa,  che  .spinge  1'  uomo  a  compiere 
certe  azioni  o  a  tralasciarne  altre  ;  è  cioè  l' eccita- 
mento al  bene,  e  la  ripulsione  al  male:  è  immu- 
tabile, obbliiiiit  >via,  importando  necessariamente  un 
comando  assoluto  ;  su,  rema,  perchè  da  essa  hanno 
origine  tutte  le  altre;  nnioersde,  applicandosi  a 
tutti  gli  esseri  ragionevoli.  -  Massimo,  sentenza, 
breve  motto.  -  MHodo,  regola  per  dirigere  le  fa- 
coltà dell'  intelletto.  -  Face,  tranquillila,  stato 
di  chi  open  conformemente  alla  legge  morale.  - 
Personaliid,  la  coscienza  della  propria  individualità: 


può  essere  distrutta  o  ristretta  da  turbamenti  or- 
ganici, intellettuali,  affettivi,  mnemonici.  -  Precetto, 
prescrizione,  regola.  -  Principio  morale,  la  regola 
fondamentale  da  cui  derivano  le  altre  regole  d«lla 
vita.  -  Rimorso,  senso  di  irrequietezza  che  si 
prova  operando  contrariamente  alla  legge  morale.  - 
Sanzione  morale,  giudizio  morale  che  si  fa  sulle 
nostre  azioni,  e  ha  per  fondamento  la  coscienza 
morale  (giudizio  della  bontà  e  della  malvagità  delle 
nostre  azioni)  ;  sanzione  penale,  quella  che  accom- 
pagna le  leggi  umane  ;  religiosa,  che  accompagna  le 
leggi  divine,  presupponendo  l' esistenza  di  Dio  e 
l'immortalità  dell'anima;  sanzione  sociale,  giudizio 
fatto  dalla  coscienza  pubblica  sulle  nostre  azioni.  - 
Virtù  morali  :  V  onestà,  la  prudenza,  la  giu- 
stizia, la  temperanza,  la  fortezza  d'animo, 
il  coraggio,  la  generosità,  ecc.,  cosi  dette  per- 
chè su  di  esse,  come  su  un  cardine,  si  appoggia 
tutta  la  morale. 

Aristarco  (per  antonom.),  censore  di  moralità  ; 
equivoco,  agg.  di  uomo  o  di  donna  di  dubbia  mo- 
ralità ;  intemerato,  di  cose  morali,  senza  macchia  ; 
losco,  familiarm.,  di  persona  di  dubbia  rettitudini- 
morale  ;  salace,  lubrico,  immorale,  sc«.rr<te  :  uomo 
troppo  libero,  licenzioso,  che  usa  licenza.  -  Essere 
una  certa  stoffa,  di  chi  è  immorale.  -  Non  aver  né 
legge,  né  fede  :  di  chi  vive  senza  morale,  senza  re- 
gola. -  Venir  su  senza  dritto,  né  rovescio:  male, 
senza  moralità. 

Moralista.  Vegg.  ad  educazione  e  a  nto- 
rale. 

Moralità,  moralizzare.  Vegg.  a  morale. 

Moralmente.  Secondo  morale. 

Morato.  Detto  a  nero. 

Moratòria.  Atto  giudiziario. 

Morbidamente.  Detto  a  morbido. 

Morbidezza    L'essere  morbido,  delicato. 

Mòrbido.  Cedevole  alla  pressione;  gentile, 
piacevole  al  tatto  (figur.,  effeminato):  bamba- 
gioso; delicato,  dolce;  manevole,  manoso,  molle, 
morbidotto;  morvido  (popoL),  pastoso,  soave  al 
tatto,  soffice,  sofficioccio;  tenero,  vellutato  (mor- 
bido al  tatto).  Contr.,  duro,  ruvido,  sodo.  -Al- 
quanto moibido:  morbidetto,  morbidi 'cio,  morbi- 
dino  ;  boffice,  agg.  di  cosa  morbida,  delicata  al  tatto, 
spugnosa,  fresca;  morbidissimo,  assai  morbido  (mor- 
biiiamente,  con  morbidezza,  con  delicatezza:  molle- 
mente, sofficemente).  -  Murbidezza,  l'essere  morbido: 
delicatezza,  giocondità,  pastosità,  pressibilità,  tene- 
rezza, trattabilità  (figur.,  effemiiialezza);  moibidume, 
e  più  popolarm..  morvidume,  spreg.  di  cose  troppo 
morbide  ;  del  fango  un  po'  denso.  -  Ammorbidare, 
ammorbidire,  rendere  morbido,  attenuare  la  durezza  ; 
ammollare,  ammollire,  immorbidire,  rendere  molle; 
rammorbidire,  rammorvidire. 

Morbifero,  morblllco,  morblgeno.  Che 
eausa  infezione,  et>iile"-ia,  morbo. 

Morbillo  (morbilloso).  Malattia  esantematica, 
acuta,  contagiosa,  generalm.  epidemica,  che  attacca 
di  preferenza  l'infanzia,  ed  è  caratterizzata  da  mac- 
chie rosso-chiare  alla  pelle  :  fersa,  morbiglione,  mor- 
viglione,  roseola,  rosolia,  rossa&i  (morbilloso,  che 
ha  rapporto  col  morbillo).  -  Morbillo  spuriu,  forma 
leggera  di  morbillo. 

Morbo  (murbnsn).  La  malattia  pestilenziale: 
ejndemia,  lue.  Figur.,  corruzione.  Dicesi  anche 
per  puzzo  (morbi fi ro,  che  comunica  il  morbo;  mor- 
bifi'O,  che  produce  il  morbo;  morbosamente,  patolo- 
gicamente; morboso,  che  ha  del  morbo,  di  morbo: 
patologico;  morbosità,  qualità  di  cio  che  è  morboso). 
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Morlid  (isiatico,  il  colèra:  inoi'lx)  (iiiliro,  (•oiisf- 
^.'iieiiza  (Iella  n"ì\n\Ui,<ìe\\n  goz::ovifflUi  ;  canisiale, 
demonico,  magiiiorc.  Vepilentia;  dei  cantori,  ca- 
tarro laringeo;  fiallim.  napolitano,  rmeieo,  la  aifi- 
litle;  inglese,  il  rachiti«nto;  nero,  il  \i)iiiilo  di 
sangue;  regio,  V  itteHsia.  -  ConUigio,  iiiorho. 
male  die  si  toiiiunica  per  contatto;  contagio  im- 
mediato, rh("  ha  luoj^o  per  il  semplice  contatto.  - 
Furore  morboso,  turbamento  delle  facoltà  mentali: 
furia.  -  Melena,  il  morbo  nero  d'Ippocrate.  -  ì4»m- 
morbare,  contaminare  l'aria:  di  certe  malattie.  - 
fHsmorbare,  togliere  il  morbo,  risanare.  -  Quaran- 
tena (quarantina,  contumacia),  veftg.  ail  epidemia. 

Morbosamente ,  morbosità ,  morboso. 
Detto  a  morOo. 

Morchia  { morchin/.o).  Feccia  deH'oWo. 

Mordace,  ('he  per  natura  morde,  usa  mor- 
lU're;  agg.  di  parola  pungente,  che  ha  in  so  della 
Matirn,  dello  scherno  e,  tal\olta,  quasi,  dell'iw- 
ffiui-ia,  e  può  arrecare  offesa.  Figur.,  chi  cri- 
li<'hi,  faccia  la  critica  malignamente  (ma  dicesi 
anche  per  arguto}:  accoltellato,  acetoso,  (figur.), 
acre,  agro,  ;imarulento,  ardentello,  ardentetto;  cau- 
stico; di  pepe;  forte;  minchionatore,  mordace,  mot- 
teggevole,  motteggiatore; offensivo,  pungente,  puu- 
gilivo;  rigato  di  fiele;  salato,  salso,  saporito, 
schernitore,  scottante;  tagliente,  trinciante;  veleuato, 
velenoso,  verducato.  -  Mordacemente,  con  mordacità, 
pungentemente.  -  Mordacità,  qualità  di  ciò  che  è 
mordace  :  aceto  (figur.),  causticità,  dicacità  (lepidezza 
acuta  e  vibrala);  pinzo.  -  Mordere  (figur.).  ferire  con 
parole  mordaci:  avventare  saette,  balestrare,  dare 
una  zaffata,  impepare,  lacerare,  pungere,  pinzare, 
rosecchiare,  risaettare,  trafiggere,  sossannare. 

Mordente.  Aggettiv.,  aspro.  -  Composto  di  un 
colorante  e  d'altra  materia  mescolata  con  olio,  usato 
dal  doratore,  dall'argentatore,  in  tintoria,  ecc.: 
vegg.  a  colorante,  pag.  611,  prima  e  .sec.  col. 

Mordere  (moiso).  Stringere  coi  denti,  per  of- 
fendere, ferire:  addentare,  morsicare  (vegg.  a  denf^, 
pag.  84IÌ,  sec.  col.);  anche,  -dar  di  morso  a  un  cibo, 
afferrarlo  con  i  denti,  per  masticare:  accarnare, 
addentare,  auìmorsare  (disns.);  baciare  co'  denti; 
dare  di  morso,  di  zanna  ;  darci  dentro,  su,  di  niorso; 
donare  mordimento;  fare  dei  denti  succhio,  fare 
morsi  ;  guastare  con  piaga  sanguinosa,  insanguinare 
le  labbra;  manucare,  morsecchiare  (disus.),  morseg- 
j^iare,  morsicare  (frequentai.,  dimin.),  rodere.  -  Per 
mangiare  si  usa  solo  nella  locuzione  interroga- 
tiva: C'è  nulla  da  mordere?,  o  nella  negativa: 
Non  trorar  nulla  da  mordere.  -  Figur.,  ferire  con 
parole  mordaci,  essere  mordace;  mordere  legger- 
mente, scherzosamente:  motteggiare  (moiditme, 
morditrice,  chi  morde,  o  ha  il  vizio  di  mordere: 
'iiordace,  mordente).  -  Mordere  reeiiirocam'-nte  :  fare 
A  denti,  fare  dei  denti  (poco  us.),  fare  a'  morsi, 
mordersi  l'un  l'altro  ;  venire  ai  morsi.  -  Mi>'  dere  re- 
plicatamente :  andare  morsicando,  denlaccbiare,  den- 
lellare;  morsecchiare,  morseggiare,  morsicare;  ro- 
sicchiare, smorseechiare. 

Affilare  i  denti  (figur.j,  aver  voglia  di  mordere: 
iiver  la  rosa  ne'  denti  ■  voglia  di  mangiare,  di  mor- 
dere. -  Appinzare,  pinzate,  il  mordere  di  qualche 
insetto,  quali  la  vespa,  la  zanzara,  ecc.  -  Altnrcnre 
m  morso,  darlo.  -  Dismonlere,  cessare  di  mordere  : 
dismorsare,  lasciare,  rdasciare.  -  Rimord  re,  ripete 
Minrdere;  e  anche,  mordere  chi  ha  morso.  -  Rin- 
ghiare, la  voce  che  emette  il  cane  quando  mo- 
stra di  voler  mordere.  -  .spiccare  coi  m  n  si,  :nordere 
'.sportando  il  pezzo:  spicciare   coi  denti.  -  ft>(;»ir.» 


di  lieve   nota  con  il  dente,   mordere  leggermente.  - 
Soltomordere,  mordere  sotto. 

Mordacità  (poco  us.),  avere  il  vizio  di  mordere: 
morsicatura,  il  morsic;ire  e  il  segno  che  resta:  den- 
tata, morsecchiatura,  morsura  (mor»eWo,  la  parte  stac- 
cata col  mordere:  boccone,  morso,  pasto);  morso,  il 
mordere  con  una  boccali»,  e  l'effetto:  addentatura,  bec- 
cata, bezzicata,  mordimento,  piluccone,  spellicciatura 
[morsino.  morso  leggero)  ;  morso  acuto,  duro,  velenoso. 

Mordlcare,  niordlcazlòne  (mordtcamento. 
mordicunte,  mm-dicaiivo,  mordicatoj.  Vegg.  ad  iri-i- 
tazione  e  a  ulcera. 

Morditore,  morditrice.  Vegg.  a  mordere. 

Morella.  Lo  stesso  che  solano. 

Morello.  Agg.  di  cavallo  (pag.  488,  prima 
col.).  -  Sorta  di  colore  (pag.  614,  sec.  col.). 

Morena  (morenico).  Tritume  di  monti  e  di 
valli,  di  varia  natura  e  formazione  (secondo  la  pro- 
venienza), che  i  ghiacciai  accumulano  in  un  dato 
luogo.  Le  morene  diconsi  terminali,  frontali,  late- 
rali, secondo  la  posizione  [morenico,  di  morena, 
fallo  da  morena).  •  Anfiteatro  morenico,  la  morena 
frontale.  -  Laghi  inter morenici,  quelli  formatisi 
nelle  depressioni  tra  morena  e  morena,  oppure  tra 
l(!  morene  e  i  rilievi  rocciosi  nelle  regioni  invase 
da  antichi  ghiacciai  (vegg.  a  ghiacciaio). 

Morente.  Lo  stesso  che  moribondo. 

Moresca   Sorla  di  ballo  (pag.  2.34,  prima  col.). 

Moreto.  Detto  a  gelso. 

Moretta,  morettina.    Detto    a  tnaschera,^ 
pag.  545,  sec.  col. 

Moretto.  Detto  a  servo  e  a  politica. 

Morfèo.  Dìo  del  sonno. 

Morfina.  Attivissimo  alcaloide  esistente  nel- 
l'oppio e  nel  papavero,  combinato  con  l'acido  meco- 
nico  o  col  solforico:  polente  e  periioloso  narcotico 
(morficc,  agg.  di  medicamento  fatto  a  base  di  mor- 
fina). -  Acetato  di  morfina,  sale  usalo  come  ener- 
gico calmante  ;  dionina,  cloridrato  dell'etere  mono- 
etilico della  morfina:  uno  dei  più  potenti  narcotici. 
-  Moìfiìiomaniii,  uso  esagerato  di  morfina  (morfino- 
mane, affetto  da  morfinomania).  -  Morfinismo,  la 
malattia  e  l'abuso  della  morfina,  la  quale,  avendo 
un'azione  sul  sistema  psico-motore,  dà  un  senso  di 
tìttizio  l)enessere  che  assomiglia  alla  più  perfetta 
fisiologica  sanità.  -  Moi  fiwimelria,  processo  di  valu- 
tazione didle  quantità  di  morfina  contenuta  nell'oppio. 

Morfologia  (morfulogicu).  Dello  a  forma  e  a 
retinica. 

Morganàtico.  Veggasi  a  matrimonio  (pa- 
gina 55^),  sec.  col.). 

Morìa.  Contagio,  epidemia,  mortalità  pesti- 
lenziale. 

Moribondo.  Vicino  a  nuyrire;  in  punto  di 
morie:  agonizzante,  al  viatico;  che  appena  vive;  con 
la  morte  in  bocca,  con  poca  vita,  cui  forse  morte  é  già 
da  Dio  decretata;  disperato  di  salute,  finita;  giunto 
all'occaso;  in  bocca  alla  morte,  in  caso  dì  morte, 
infermo  a  morte,  in  sulla  morte,  in  sul  morire; 
malato  a  morte,  in  fin  di  vita,  mal  condotto  mal- 
vivo,  mal  vivo,  morente,  moriente;  palpitante,  per 
morire;  quasi  perso;  semivivo,  spirante;  li  li  per 
snarire,  stretto  in  quell'orrendo  passo;  vicino  giù 
alla  partenza  che  non  ha  ritorno.  -  Acrorgeisi  di 
esS're  inoiibon'lo:  conoscere  la  fine  sua;  sentirsi 
morire,  sentire  prossima  la  morte;  sentirsi  stringere 
dalla  morte;  vedersi  vicino  a  morire.  -  Asiieilo  di 
miribondii:  dipinto  in  guisa  di  persona  morta; 
faccia  ippocratica  (co.^i  chiamata  per  essere  stata 
hnn  rlp'frifh  da  I^nocrate). 
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Essere  mon'^ondo;  abballinare  per  ire  a  porta  in- 
feri, accostarsi  alla  morte,  agonizzare,  andare;  via, 
appressarsi  all'ora  della  morte,  avere  i  sudori  della 
morte;  avere  l'alma  di  partenza,  la  bara  all'uscio, 
la  bocca  sulla  bara;  avere  male  che  il  prete  no 
1,'oda,  avere  poco  andare  ad  essere  morto,  avere 
poco  chiaro  con  molto  scuro  ;  avere  raccomandata 
l'anima,  una  stola  sui  piedi,  un  pie  nell'altra  vita, 
nella  fossa,  nel  sepolcro;  avere  vicmo  l'ult  mo  passo; 
avviarsi  per  le  poste  (con  breve  agonia);  conteg- 
giare  con  la  morte;  correre  incontro  alla  morte; 
essercene  per  poco,  poco  più;  essere  agii  estremi, 
al  confitemini,  al  costituisti,  al  duro  passo,  alla 
randeta,  alla  (ine  della  vita,  alla  raccomandazione 
dell'anima,  all'estremo,  all'estremo  della  vita,  alle 
ventitni  ore,  all'olio  santo;  essere  al  lumicino,  al- 
l'orlo della  vita,  al  miserere,  al  moccolino,  al  pollo 
pesto,  al  sizio;  essere  con  la  bocca  sulla  bara;  es- 
sere giunta  l'ultima  ora  del  proprio  passamento; 
essere  in  nrtirAilo  moitis,  in  candela,  in  extremis; 
essere  in  fin  di  vita,  in  gran  pericolo;  essere  in 
punto  di  morte,  in  sulla  soglia  di  sua  seconda 
etade,  in  sull'estremo,  in  sul  materassino;  essere 
in  sul  trabocchetto,  in  termine  di  morire,  in  tran- 
sito; essere  la  candela  al  verde,  la  vita  vicina  al 
suo  margine  estrerho  ;  essere  le  ventitré  e  tre 
quarti;  essere  per  morire,  più  di  là  che  di  qua: 
essere  presso  alla  morte,  essere  presso  a  mancare: 
essere  lidotto  al  capezzale,  al  pan  bianco;  essere 
sul  crollo  della  bilancia,  sul  passo  della  morte; 
essere  vialà  vialà,  vicino  a  morire,  vicino  a  spi- 
rare ;  fare  pochi  salti  e  brutti  ;  fremere,  serrare, 
covare  la  morte  sotto  i  drappi,  tra  le  lenzuola;  non 
potere  essere  veduto  vivo  a  vespro,  non  potere 
più  menarla  in  lungo,  non  potere  più  vivere  lun- 
gamente ;  ogni  ora  essere,  potere  essere  la  propria; 
poco  più  nel  mondo  avere  a  che  dire;  puzzare  di 
cataletto;  raccomandare  l'anima  a  Dio;  r  cevere  il 
comandamento  dell'anima;  stare  agli  estremi,  allo 
estremo,  all'estremo  di  sua  vita,  a  stretta  vita; 
stare  in  fine,  stare  in  fin  di  morte,  in  lìn  di  vita, 
in  pericolo  di  morte,  in  pericolo  di  vita;  stare 
male  male,  stare  per  fare  fardello,  per  quanto  si  pesa  ; 
stare  in  termine  di  morte  ;  tenere  il  fiato,  l'anima 
eoi  denti;  trovarsi  nell'ultimo  della  morte;  vedere 
presso  il  fine  della  luce,  velarsi  gli  occhi,  ven  rne 
in  fine  di  morte;  versare  in  gran  pericolo  di  vita, 
in  pericolo  di  morte. 

Agonia,  periodo  premortale  in  cui  si  stabiliscono 
i  fenomeni  paralitici  dei  diversi  gruppi  nervosi  e 
muscolari  :  convulsione  dell'agonia,  orrendo  passo, 
passo  della  morte,  passo  che  sganna  ogni  illuso, 
ultimo  della  morte  ("gnnizznre,  essere  in  agonia; 
avere  i  tratti  della  morte;  bevere  l'ultim'aere,  boc- 
cheggiare, dare  i  tratti).  -  Hantulo.  l'affanno  su- 
premo della  respirazione  nel  moribondo  fiaiitulto, 
frequent.  di  rantolo).  -  Assoluzione  m  artculn  moi- 
tis, quella  speciale  che  il  sacerdote  dà  al  moribondo 
che  non  si  può  confessare.  -  Estiema  unzione,  sa- 
cramento che  il  sacerdote  cattolico  amministra  ajijli 
infermi  in  pericolo  di  vita  fdare,  imjiariii  e  C  e- 
strema  unzione,  dare  il  sacramento  di  questo 
nome). 

Boccheggiare,  di  chi  è  vicino  a  morire.  -  Contra- 
stare, lottare  con  la  morte:  di  chi  è  agli  estremi; 
mandale,  rnccogliere,  rendere  l'uUiiiio  sospiro:  atti 
del  moribondo;  munirsi  dei  saci amenti:  vegg.  a 
sacrnmento;  pipare  o  jar  la  pipn,  nel  dialetto 
marchigiano  e  romanesco,  vale  boccheggiai  e,  e  di- 
cesi degli   animali   in   fin  di  vita.    -   Raccattare  il 


fiato,  essere  ai  momenti   estremi,  quando  il  malato 
fa  un  movimento  con  la  te.sta  a  ogni  respiro. 

Andare  la  fomunione,  il  viaiico.  -  Raeromaniìare 
l'anima,  l'atto  del  sacerdote  recitando  le  preci  degli 
agonizzanti  al  letto  del  moribondo.  -  Sacramentare. 
dare  il  sacramento  al  moribondo. 

Morlccia.  Vegg.  a  roHna. 

Motlgeratezza,  morigerato.  Detto  a  co- 
stume, pag.  756. 

Morlóne.  Sorta  di  elmo. 

Morire  (morente,  morto).  Essere  co'pito  dall^ 
morte,  uscire  di  vita  (fìgur.,  mancare,  finire,  spe- 
gnersi, consumarsi);  abbandonare  il  mondo,  la  scena, 
la  vita;  addormentarsi  in  grembo  a  Dio,  nella  morte 
nelle  braccia  del  Signore,  nell'eterno  .sonno,  nel  Si- 
gnore; allungare  i  piedi;  andare,  andare  a  babbo- 
riveggoli,  a  Buda,  andare  a  cena  con  gli  angioli, 
ove  si  è  mangiati;  andare  a  desinare  con  gii  angeli, 
a  fare  da  cena  ai  vermi,  a  far  ridere  le  piattole  ; 
andare  a  gallina,  andare  agli  eterni  riposi,  agli  in- 
feri, ai  Campi  Klisi;  andare  al  cassone,  al  creatore, 
al  diavolo,  al  di  là,  al  d  vino  dall'umano;  andare 
al  fine,  alla  celeste  patria,  a^ia  fossa;  andare  al- 
l'altra vita,  all'altro  mondo,  alla  pace  del  paradiso, 
alla  seconda  età,  alle  ballodole;  andare  all'avello, 
andare  all'eterno  dal  tempo,  andare  all'orco,  andari' 
al  paradiso,  al  quondam,  al  sepolcro,  al  Signore , 
andare  a  mangiare  le  radici  dell'erba,  andare  ■'. 
Maravalle,  a  miglior  vita,  a  Patrasso;  andare  a  in- 
grassare, a  piantare  cavoli,  a  pie  d' Iddio,  a  rag- 
giungere i  propri  avi;  andare  a  requie,  a  ricevere 
il  premio  delle  proprie  virtù;  andare  a  Scio,  a 
sentire  cantare  i  grilli  a  Susi;  andare  avanti  il 
triliunale  di  Dio,  a  trespiano,  a  trovare  i  propri 
avi.  a  vita  eterna;  andare  a  Volterra,  con  l'anima 
a  vita  eterna  e  col  corpo  in  terra;  andare  da  Pi- 
nocchio, di  là,  fuori  dei  secoli,  fra  i  quondam;  an- 
dare fra  quei  più,  in  paradiso,  in  Oga  Magoga 
(paese  sconosciuto);  andare  nei  regni  bui,  nel  ca- 
taletto, nella  valle  di  Giosafat,  nel  mondo  di  là, 
andare  nel  nulla,  nel  numero  dei  più.  nel  secol 
novo,  sotto  i  calci  della  morte,  tra  i  più,  via;  an- 
darsene, andarsene  a  Domeneddio,  a  ingrassare  i 
cavilli,  i  sedani  ai  padri  cappuccini,  a  rincalzare  i 
cavoli;  andarsene  per  le  poste;  avere  compilato  la 
conocchia  che  a  ciascuno  Gloto  impone  ;  avere  dalla 
morte  prescritto  il  tempo;  avere  fatto  sera;  avere 
gli  occhi  premuti  da  dura  quiete  e  ferreo  sonno; 
avere  il  filo  della  vita  spezzato  dalla  Parca;  avere  il 
volo  dalla  morte,  avere  intercettata  la  vita;  avere  la 
lingua  secca,  le  luci  spente  dalla  morte,  lo  spirito  dal 
cielo  accolto;  avere  scolorato  il  viso  dalla  morte;  avere 
spenta  la  candela  del  vivere,  tolto  il  lume;  avere 
tronco  da  Atropo  lo  stame;  avvolgersi  nel  lenzuolo 
funebre;  battere  il  tacco,  la  capata;  battersela;  ca- 
dere della  vita,  esangue,  in  morte,  in  via,  nel  pe- 
lago della  morte;  cadere  morto,  calare  nel  nulla, 
nel  sepolcro;  cantare  il  canto  del  cigno,  capitare 
male,  cascare,  cascare  da  pollaio,,  cedere  al  fato, 
cessare,  cessare  di  vivere,  chiudere  gli  occhi  nel 
perpetuo  sonno,  chiudere  gli  occhi  per  sempre, 
chiudere  gli  occhi  al  giorno,  al  sole  ;  chiudere  i 
propri  giorni,  la  propria  carriera,  le  lanterne,  le 
palpebre;  compiere  i  di,  la  giornata;  concedere  a 
morte  l'esauste  membra,  correre  in  seno  a  morte, 
crepare;  dare  a  beccare  ai  polli  del  prete,  dare  dì 
crollo;  dare  il  calcetto,  il  novissimo  vale  all'uni- 
verso; dare  il  traballone,  il  tratto  ultimo;  dare  gli 
ultiuii  tratti,  i  tratti,  la  volta  agli  anni,  le  barbe 
al  sole,  le  ossa  in  deposito  ;  dare  l'estremo  addio  at 
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mondo,  lo  spirilo  al  creutoro,  l'ulliiiio  addio,  l'ul- 
(imo  crollo.  Viiltiino  sospiro;  decedere,  deporre  la 
terrena  soma,  dileguare,  dileguarsi,  dipartirsi  dal 
mondo;  dire  addio  alla  terra,  alla  vita,  al  mondo: 
dire:  addio  fave;  dire:  buona  sera;  dire  itibus,  dire 
l'ullinfìo  vale  alla  vita;  discendere  fri  i  quondam, 
nella  fo.ssa,  nella  tomba,  nel  sepolcro;  disnodarsi 
dal  corpo,  distendere  le  cuoia,  le  gambe,  dormire  in 
Ikimino,  nelle  braccia  del  Signore;  drizzare  al  cielo 
il  passo,  il  volo,  i  vanni;  entrare  nei  regni  delle 
talpe,  dell'eternità,  nel  gran  mistero,  nella  notte 
■  terna,  iielT  immortalità;  entrare  nella  strada  di 
tutta  la  terra,  nel  passo  della  morte  ;  esalare  l'estremo, 
l'ultimo  lìato,  l'ultimo  sospiro,  rultinio  spirilo;  es- 
sere accolto  nel  regno  della  morte,  essere  a  riva 
del  proprio  corso,  essere  bandito  dalla  mortai  vita, 
'■ssere  bandito  dalla  terra  ;  essere  chiamato  dalle 
\ itali  aure  del  giorno  ai  curi  dell'Eliso:  essere  da 
Ilio,  da  grazia  chiamato;  essere  da  Dio  tolto  dalla 
vita,  dal  mondo;  essere  dall'Altissimo  chiamato; 
essere  disfatto  dalla  morte,  falciato,  fritto;  es- 
sere levalo  dalla  terra,  essere  mietuto  dalla  morte, 
essere  morso  dai  denti  della  morte,  essere  nulla: 
•■ssere  pasto  della  morte,  piagate)  dalla  morte,  dallo 
strale  della  morte;  essere  portato  via  dal  becchino, 
essere  preda  ili  (|uella  che  a  niuno  perdona,  essere 
preso  nella  ragna  della  morte,  essere  privato  della 
vita;  essere  privo  di  spirito,  di  vita;  essere  radiato 
dal  numero  dei  viventi;  essere  raggiunto  dalla  morte, 
rapito  al  cielo,  all'inferno:  l'ssere  ritso  dal  libro 
della  vita,  essere  rimosso  dal  mortai  mondo,  essere 
riposto  a  miglior  vita,  essere  ripiegalo  dalla  nmrte: 
essere  sballato,  scaricato  ilella  mortai  carne;  essere 
sciolto  a  vita  immortale,  dal  vincolo  del  corpo; 
i-ssere  scosso  dalla  carne,  sperso  dal  mondo;  essere 
tolto  dal  numero  dei  viventi,  essere  tolto  di  vita; 
estinguersi;  fallire  per  morte;  fare  bagaglio,  boc- 
chino; fare  del  resto  (dal  gioco  cosi  detto),  fare 
fagotto,  fare  (ìllide,  fare  fine  alla  vita,  fare  gheppio  : 
fare  il  gran  passo,  ì  tratti,  il  viaggio  all'altro  mondo; 
fare  la  buca  in  terra,  la  calata,  l'ultima  partita: 
fare  le  recate,  l'ultimo  passo,  l'ultimo  viaggio,  lo 
stesso  viaggio  :  fare  morte,  fare  partita,  fare  punto 
al  vivere;  fare  un  gran  volo,  farsi  sotterrare;  lìnire, 
finire  di  penare,  di  vivere;  finire  il  peso,  i  propri 
giorni;  finire  la  corsa  della  vita,  la  vita,  l'etide;  lìnire 
la  giornata;  finire  l'ultimo  atto  della  vita;  giacere 
esanime,  giungere  all'ora  suprema,  gire  alla  morte: 
gire  a  rincalzare  i  cavoli,  il  pino;  gire  sotterra, 
^'irsene:  il  partirsi  dell'anima  dal  corpo,  ingolfarsi 
le'l  pelago  della  morte;  ire  a  ingrassare  le  rape  al 
beecamorto;  ire  al  monumento,  a  rincalzare  il  cimi- 
tero, a  vedere  ballare  l'orso,  in  paradiso:  lasciare  il 
buccio,  il  mondo,  il  terrestre  cordovano;  lasciare  i 
nervi,  lasciare  in  terra  la  terrena  scorza,  lasciare 
l'anima;  lasciare  la  pelle,  la  vita,  le  cuoia,  le 
membra  quaggiù,  le  noie,  le  polpa  e  l'ossa,  le  tri- 
bolazioni; lasciare  ogni  virili  vitale,  suo  corpo  vano: 
It-vare  le  tende,  l'incomodo;  mancare,  mancare  ai 
vivi,  di  vita;  mancare  per  morie;  mandar  fuori  l'ul- 
liino  fiato,  l'ultimo  sospiro;  morirsene;  mutare  mondo 
a  miglior  vita .  mutare  vita  ;  non  mangiare  più 
jiane;  non  sentire  più  né  gelo,  ni>  caldo;  non  sve- 
gliarsi più,  non  vedere  più  il  s(de;  ollrepa-ssare: 
pagare  il  proprio  debito,  il  proprio  tributo  alla 
natura  ;  partenza  oer  l'altro  mondo  ;  partire,  partire 
di  questa  vita,  di  questo  mondo;  partire  per  il 
grande  ignoto,  per  l'altra  vita,  per  l'altro  mondo: 
partirsi  l'anima  dalla  carne;  i)a,ssare.  passare  alla 
-econda  età;  passare   agli  eterni   riposi,  al  Signore. 


passare  a  miglior  vita,  passare  con  l'anima  da  quel 
punto,  passare  dalla  misera  valle  di  questa  vita, 
passare  dalla  mortai  carne  alla  b(!ala  vita,  passare 
dalla  presente  vita,  passare  di  (}uesta  all'altra  vita  : 
passare  di  questo  mondo,  di  questo  sutdo,  di  vita  ; 
passare  l'arma  a  sinistra,  passare  le  porte  coi  piedi 
innanzi  ;  passare  l'onda  nera,  lo  Stige,  nella  Barca 
di  (Caronte;  perdere  il  pialo  col  cimitèro;  perdere  il 
sole,  la  parola,  la  vista,  la  vita,  l'urlo  (metaforic. 
dai  colombi),  perdere  ogni  senso;  perire,  pigliare 
un  sempilerao  allopiìio,  piombare  nell'eterno  silen- 
zio, porre  il  capo  dove  il  nonno  ha  i  piedi,  po- 
sarsi di  questa  vita;  prendere  un  biglietto  di  andata 
senza  ritorno,  per  l'altro  mondo;  recere  l'anima: 
rendere  alla  terra  il  corpo,  la  carne,  le  spoglie 
mortali;  rendere  l'anima,  rendersi  a  Dio;  rendere 
l'anima,  lo  spirito  a  Dio,  rendere  l'ultimo  sospiro: 
restare  diacciato,  diaccio,  morto,  scemo  di  vita;  re- 
stituire alle  vicende  eterne  della  materia  il  sangue 
algente  e  l'ossa;  ricevere  il  congedo,  il  passaporto  : 
ridursi  al  lumicino,  richiudere  la  vita,  rimanerci;  ri- 
manere cadavere,  senza  sangue;  ripiegare  le  bandiere, 
le  cuoia;  riposarsi,  riposarsi  in  Dio,  nella  morte,  nel 
Signore;  ritornare  al  cielo,  rompere  la  gran  molla;  sa- 
lire al  cielo,  alla  celeste  patria,  all'eterno  soggiorno; 
salire  di  carne  a  spirto,  salire  in  cielo,  saltare  il  fosso, 
saltare  nell'abisso  dell'eternità;  sbasire,  sbertire,  scai-- 
care;  scendere  all'Orco,  da  Plutone;  schialtjire,  scio- 
gliere l'anima  dai  suoi  nodi,  scindere  da  sé  la  carne; 
sciogliere  il  gran  nodo,  il  triste  nodo  della  vita, 
sciogliersi  dalla  carne,  scoppiare,  sentire  di  morte 
il  gelo,  sentire  gli  estremi  morsi  di  quella  che  tutto 
il  mondo  aspetta,  sentire  le  stille  dei  tristi  papa- 
veri della  morte;  serrare  gli  occhi,  le  finestre,  le 
pugna;  sgombrare,  sloggiare  da  questo  mondo, 
smontare  la  guardia,  .soccombere,  sostenere  la  morte, 
spacciare  per  porta  inferi,  sparentare,  spargere  il 
sangue,  sparire  dalla  scena  del  mondo,  spegnersi, 
spendere  la  vita,  spiccare  il  volo  per  l'altro  mondo, 
spiegare  l'ali  al  Signore;  spirare;  spirare  l'anima, 
spogliare  il  mortai  velo,  la  mortai  veste,  stendere 
le  cuoia,  terminare,  terminare  la  vita;  tirare  all'a- 
nitre; tirare  i  calci,  il  calzino;  il  pelo  glorioso,  i 
tratti;  tirare  le  cuoia,  l'aiuolo,  l'ultimo  peto;  tornare 
alle  beate  sfere,  tornare  al  regno  dell'anima,  in  pol- 
vere, nel  nulla  ;  tramontare,  transire,  trapassare,  tra- 
passare a  miglior  vita,  trapassare  di  questa  vita,  al 
Gallo;  trarre  all'anitre,  trarre  l'ultimo  fiato,  trarre 
minse,  trarre  minze,  traversare  i  campi  della  morte; 
uscire  dal  campo,  dalle  membra,  dal  mondo:  uscire 
di  corpo,  di  guerra,  di  pena,  di  sé  ;  valicare  le  rive 
degli  estinti;  vedere  l'ultima  sera,  l'ultimo  giorno; 
venire  a  fine,  a  raancn,  a  morte,  venire  a  pace, 
venire  a  meno;  venire  la  morte,  il  di  della  morte: 
volare  in  braccio  al  Signore,  in  paradiso,  in  seno 
all'eterna  Idea,  in  seno  al  Signore.  -  Rendersi  de- 
funto, goffa  locuzione,  u-sata  per  lepore. 

Morire  bambino,  funciutlo  :  andare  da  Gesù,  in  pa- 
radiso, avere  a  becchino  la  balia,  essere  chiamato 
dal  Signore  mentre  si  è  di  lui.  essere  spento  al  latte 
ed  alla  culla,  sciogliere  l'anima  dal  suo  roseo  velo, 
vedere  nei  primi  di  l'ultima  sera,  volare  in  para- 
diso. -  Morire  di  morte  naturale:  dì  malattia, 
di  sua  morte,  di  suo  male,  naturalmente,  nel  pro- 
prio letto.  -  Morire  di  morte  violenta:  morire  affo- 
gato (vegg.  ad  annegare),  ammazzalo  (vegg.  a 
uccidere),  assassinato,  decapitato,  fucilato  (vegg. 
a  fucilare  ) ,  impiccato  (  vegg.  a  iinpiceare  ) . 
per  mano  del  tx)ia,  del  carnefice,  strozzalo,  ecc. 
(morire  vestito,  di  morte  \  iolenta  e  a  un  tratto)  ;  di 
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lecchiaia,  molto  vecchio,  naturalmente,  per  esau- 
rimento senile  (non  l'ha  ammazzato  la  balia:  di 
rhi  muore  veccnio).  -  Morire  dopo  altri:  soprai> 
vivere  (andar  dietro,  morire  subito  dopo  un  altro; 
seppellire  uno,  morire  dopo  di  lui);  di  morte  im- 
jìTovvisa,  improvvisamente,  subitaneamente:  di  colpo, 
di  colpo  d'accidente  (popol.),  di  tiro  a  secco,  di  tiro 
secco,  d'un  tocco,  d'un  tocco  apoplettico,  per  apo- 
plessia, per  paralisi  cardiaca,  ossia  \wv  sinco- 
pe, ecc.;  cadere,  cascare  morto,  morire  in  compendio: 
listare,  rimanere  diacciato,  diaccio;  rimanere  stec- 
(bito;  stramortire  (pareva  fatto  per  l'em-nità:  di  per- 
s(ma  sana  e  robusta  rbe  vediamo  morire  giovane,  ina- 
spettatamente). -  Morire  in  poco  tempo:  alla  lesta,  alla 
svolta,  in  breve  ;  andarsene  di  galoppo.  -  Morire  lenta- 
mente:  a  once;  bere  la  morte  a  sorsi,  a  sorsi  a  sorsi 
(con  lunga  agonia  e  molti  patimenti).  Unire  come  un 
moccolino.  -  Morire  molta  yente:  colmare  il  campo- 
santo; esservi  epidemia,  moria,  mortalità;  piovere 
bene  nell'orto  del  prete  (morire,  cascare  come  lo 
mosche:  dove  c'è  gran  mortalità).  -  Morire  precoce- 
mente: avere  il  destino  di  un  fioro,  averi;  reciso 
anzi  tempo  il  fiore  della  giovinezza,  avere  troncato 
il  canto  della  primavera;  compire  anzi  tempo  il 
proprio  cammino;  compire  la  favola  breve,  la  gior- 
nata anzi  sera;  essere  immaturamente  rapito  ai  vivi, 
essere  reciso  in  erba;  fornire  il  tempo  innanzi  gli 
anni,  infossare  presto;  morire  acerbo;  morire  gio- 
vane, in  età  fresca,  innanzi  tempo,  in  primavera; 
non  attendere  il  gelo;  passare  e  non  durare;  ritor- 
nare tosto  onde  s'è  usciti;  veder  mancare,  morire 
la  giornata  in  sul  mattino,  vivere  un  mattino  come 
le  rose.  -  Morire  prima  d'altri,  premorire:  andare 
ad  aspettare  in  paradiso  qualcuno,  andare  a  pre- 
parare il  posto  a  qualcuno  in  paradiso,  andare  a 
veder  preparare  la  propria  sedia  in  cielo;  essere 
dalla  morte  furato  prima;  irsene  prima;  premo- 
rire, premorire  a  qualcuno,  vincere  verso  il  sepol- 
cro più  giovani  piedi.  -  Morire  religiosamente: 
coi  conforti  della  religione,  nel  bacio  del  Signore, 
in  Dio,  nel  Signore,  santamente;  addormentarsi  nel 
Signore. 

Allogare  (affogamento),  annegare.  -  Andare  al 
macello,  incontro  a  morte  sicura.  -  Andare  in  rec- 
inzione, morire  di  tisi,  -  Avere  cessato  di  faticare: 
di  chi  muore  dopo  avtTC  sfaccbinato  molto.  -  Basire, 
mandar  fuori  lo  spirito,  morire.  -  (Pepare:  si  usa 
per  morire,  ma  sempre  in  senso  peggiorativo  e 
senza  ombra  di  pietà.  -  Fare  la  morte  del  pesce, 
morire  arrostito.  -  Fare  la  morte  del  topo,  morire 
schiacciato.  -  Morire  come  un  cane,  arrabbiato,  ab- 
bandonato da  tutti;  con  la  coscienza  tranquilla,  in 
pace  con  sé  stesso;  con  le  scarpe  in  piedi,  ammaz- 
zato; con  tutti  i  sacramenti,  religiosamente,  co7i  la 
benedizione  del  prete;  di  plètora,  per  sovrabbon- 
danza di  sangue  e  d'umori  (scherz.,  per  troppa 
salute);  impenitente,  senza  ricevere  i  sacramenti;  in 
sé,  ancora  in  possesso  delle  facoltà  iiientali,  ser- 
bando la  conoscenza  fino  afji  estremi.  -  Portar 
l'arme  alla  sepoltura,  essere  l'ultimo  della  famiglia 
a  morire:  seppellire  tutti  (modo  basso).  ^  Restare 
sulla  botta,  morire  sul  tiro,  degli  animali  in  caccia. 

-  Ricrepare,  ripete  crepare.  -  Ridursi  al  lumicino, 
in  fin  di  vita.  -  tìimorire,  morire  di  nuovo.  -  Rin- 
novar la  casa,  andar  a  morire  in  una  casa  nuova. 

-  Rinnovar  la  strada:  a  chi  ci  muore  la  prima  volta 
che  ci  passa.-  Riposarsi  in  pace:  morir  tranquillo 
-^  Rompersi  l'osso  del  collo,  morire  d'una  caduta.  - 
Scavarsi  da  sé  la  fossa,  prepararsi  la  morte.  -  Sjìe- 
gnersi  come  un  lume,  morire  placidamente  per  vec- 


chiaia. -  Stirar  le  gambe  e  terìiiinar  la  festa:  morire. 

-  Uccidersi,  procurarsi  la  morte  col  suicidio. 
Morente,  che  muore,  è  moribondo;  morituro, 

che  deve  morire,  sta  per  morire:  mortale;  morto, 
vegg.  a  questa  voce. 

Disi'ousi  A  jioiimE,  prepararsi  alla  morte:  aggiu- 
stare i  conti  con  Dio:  diro  addio  a  chi  resta,  al 
mondo;  dire,  fare  l'atto  di  contrizione,  ff(re l'estre- 
mo congedo,  mandare  il  saggio  ai  vermini  ;  pensare 
alle  cose  dell'anima;  prepararsi  a  sloggiare;  racco- 
mandare l'anima  a  Dio,  raccomandarsi  l'anima. 

KssEiìE  VICINO  A  mobibk:  avere  il  capo,  il  piede  nel 
cataletto,  nella  fossa,  nel  sepolcro;  avere  il  piede, 
la  bocca  sulla  bara:  avere  la  bara  all'uscio,  cantare 
il  canto  del  cigno;  essere  agli  ultimi  termini,  a 
gozzo  stretto,  al  costituisti,  alla  morte,  al  letto  di 
morte,  all'olio  santo:  essere  alla  porta  del  cimitero, 
al  liiiiiicino;  essere  arrivato  ai  proficiscere;  essere  a 
tu  per  tu  con  la  morte,  coi  piedi,  con  la  bocca 
nella  fossa,  nel  seiiolcro;  essere  in  punto  di  morte, 
ridotto  all'olio  santo,  riaotto  al  miserere;  essere 
sulla  soglia  del  cimitero,  sul  letto  di  morte,  vicino 
alla  morie  ;  tenere  un  piede  sul  sepolcro,  trovarsi 
al  lumicino. 

Vahie.  —  Aver  l'anima  a  traverso:  di  chi  non 
muore  per  seri  pericoli  che  corra.  -  Aver  l'anima 
più  dura  del  leccio  :  di  chi  non  vuol  morire.  -  Arei' 
le',  cuoia  dure  :  di  persona  che  lion  risente  disagi, 
fatiche,  pericoli  :  che  non  vuol  morire.  -  Avere  la 
croce  airuscio,  i|uanilo  iiiiiore  uno  in  famiglia.  - 
Aver  visto  la  morte  vicina,  di  chi  è  stato  nei  peri- 
coli, sul  punto  di  morire.  -  Curar  molto  la  pelle: 
di  chi  ha  paura  di  morire,  e  non  ama  i  rischi.  - 
Far  testamento,  scrivere  o  dichiarare  la  propria 
volontà  prima  di  iiiorire. 

/  suoi  momenti  sono  contati:  di  imo  al  quale 
manchi  poco  a  morire.  -  Lo  vedo  e  non  lo  vedo:  di 
persona  che  è  per  morire.  -  Morire  di  laltime 
(scherz.),  morire  vecchissimo.  -  Morire  vestito,  nell'a- 
giatezza, centrar,  di  morir  nudo,  povero.  -  Salute  a 
me,  finché  non  torna  lui!...:  quando  muore  (]ualcbe 
birbone  o  qualcuno  che  ci  è  indifferente.  -  Se  Ilio 
facesse  altro  di  me!  se  morissi.  -  S'è  fatto  sera:  è 
vicina  la  morte.  -  Tutti  i  giorni  sono  suoi:  di  chi 
è  vicino  a  morire:  tutte  l'ore  sono  sue. 

Bassettare,  ridurre  altri  a  morte,  o  per  \ioleiiz:i. 
o  per  cattiva  cura,  o  ])er  altra  simigliaute  cagione. 

-  Cantare  il  requiem  a  uno:  seppellirlo,  anche  pri- 
ma che  moia.  -  Chiuder  gli  occhi,  assistere  affet- 
tuosamente chi  muore.  -  Far  la  festa  ad  uno,  uc- 
ciderlo, giustiziarlo.  -  Far  morire,  essere  occasione, 
causa  ])iù  o  meno  diretta  di  morte:  mandare  a 
Patrasso,  mettere  in  campo  santo,  sonar  l'ultimo 
doppio,  spacciare,  uccidere.  -  Misusi-itare,  ren- 
dere la  Aita,  far  tornare  in  vita.-  Stecchire,  lasciar 
morto  Sul  colpo,  freddare. 

>Iassbie,  iroTTi,  PKOVEHBÌ.  —  IJiilce  et  decorum  est 
prò  patria  moti  (lat.):  è  cosa  dolce  e  onorevole  il 
morire  per  la  patria.  -  F'  legge  di  natura  che  tutto 
quanto  nasce  deve  morire.  -  Felice  m  questo  mondo 
chi  può  essere  sicuro  di  morir  nel  suo  letto:  di  per- 
sone agiate  o  che  non  si  espongoni)  a  rischi,  o  non 
sono  prese  da  morte  repentina.  -  Memento  mori  (ri- 
cordati che  devi  morire),  motto  di  mortificazione  e 
di  richiamo  dei  Trappisti  e  degli  asceti.  -  Muor 
giovane  colui  che  al  cielo  è  caro  (Monandro).  -.  Alla 
fin  del  giuoco  tanto  va  nel  sacco  il  re  quanto  la 
pedina:  si  muore  tutti.  -  Altro  é  parlar  di  morte, 
altro  é  morire.  -  Chi  muore  giace,  e  chi  vive  si  dà 
pace.  -  Altri  proverbi  solfo  la  voce  morte. 
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Morituro.  Che  o  chi  ò  mavtule,  dove  mo- 
tore. 

Mormoracchiare  fmortnoracchiato).  Il  dire, 
il  paè'lare  inalo  di  rliicchessia;  anche  con  inai- 
flicenisa.  ■  lirotitolare. 

Mormorare  (mormcnrato,  mormorazione),  il  leg- 
•riero  rumore  chi-  fanno  Vacqua  (i)aj.'.  17,  prima 
col.)  coiTPnto  i'  il  vento.  -  11  parlare  sonnncs- 
sanfiente.  Anche ,•  muovere  biasimo,  mormorac- 
chiare, dire  male,  con  maldicenza,  d'altri,  fn 
\ario  senso  borbottare,  Irrontolare;  fraschegjriare, 
fremere  ;  mormoreggiare  :  rendere  t  mormorio,  ri- 
iiiorinorare.  sfrusciare,  sonare,  stormire,  susurrare, 

-  Mormoreggiare  (mormoreggiato),  frequentat.  di  mor- 
morare. -  Mormoratore,  mormoratrice,  chi  mormora, 
biasima  :  che  mormora,  mormoreggia n te,  mormore- 
\ole,   niorniorioso    (disus.),    niormoroso  (poco  iis.). 

-  Mormorio,  il  mormorare,  biasimo,  riprensione: 
borbottio;  brontolio;  cinto;  frascheggiare,  frascheg- 
gio, fruscio,  fruscio  gentile  ;  mormoramento,  mormo- 
razione, murmure;  rombo,  segrete  parole,  susurra- 
Miento,  susurrio,  susiirro,  slornio. 

Morinoregrgrlare,  mormorazione,  mor- 
morio. Detto  a  mormorare. 

Moro.  11  gelso.  -  Aggettiv.  e  sostant.,  che  o  chi 
è  H-ero  di  colore  :  ghezzo,  morettino,  moretto,  mo- 
ricino;  di  razza  nera,  etiopica;  inauro,  negro,  nero; 
uomo  di  colore.  -  Il  cavallo  nero  (moraccio,  ac- 
cresc.  di  moro;  moracchiotto,  moretttno,  diinin. ; 
moresco,  da  moro). 

Morolde  (moroidi).  L'emorroide. 

Morosità,  moroso.  Vegg.  a  pacare. 

Morotroflo  fmororornio,  moroiìochio).  Lo  stesso 
elle  manicomio. 

Mòrsa.  Strumento  a  vite,  di  ferro  o  di  legno, 
adoperato  ilal  fabbro,  dal  falegname,  dall'ore- 
fiee  e  da  altri  artelìci  per  tenere  fermo  l'oggetto 
che  stanno  lavorando.  -  Mor!:n  a  banco,  <iiiella  del 
falegname,  tutta  di  legno  e  fisssata  al  banco  ;  lima- 
Iriee,  da  magnano:  vegg.  a  questa  voce  ;  per  legare, 
(da  legnaiuolo  e  da  falegname),  di  legno,  piantata 
su  un  pesante  ceppo  o  in  una  grossa  pietra,  o  an- 
che nel  pavimento  della  bottega.  -  Morsetto,  pic- 
cola morsa  ;  sergente,  morsa  che  serve  ad  afferrare 
e  a  stringere  il  fasciame  sull'ossatura  dei  legni,  ecc. 

Adtkiitellato,  ordine,  serie  di  morse:  cosi  dette 
jier  l'aspetto  che  presentano;  ganascia,  le  due  parti 
della  morsa  che  stringono;  piatto,  l'arnese  con  cui 
si  lìssa  la  morsa  al  banco.  -  Chiitdere  nelh  morsa, 
stringere  fra  le  due  ganasce:  ammorsare. 

Morsa.  Vegg.  a  mattotie,  -  Strumento  di  chi- 
rurgia, pag.  5.')4,  prima  col.  -  Morsa  n  mordacciaf 
arnese  da  maniscalco  (pag.  ."iSd,  prima  col.). 

Morigecchlare,  morsecchlatura  (morsec- 
cliiaio).  Detto  a  mordere. 

Morselletto,  morsello.  Piccolo  boccone. 
Anche,  preparato  di  materie  medicinali. 

Morsetto.  Piccola  morsa  a  mano,  per  lavori 
sottili:  servo  a  stringere  ]iezzi  di  legno  di  recente 
incollati  e  a  tenerli  fermi  lino  a  quando  la  colla  in- 
terposta non  abbia  fatto  la  necessaria  presa  ;  è  com- 
posto di  un  regolo  lungo  uno  o  due  palmi,  chia- 
mato asta,  a  ciascuna  estremità  del  quale  sono 
calettati  a  squadra,  da  una  stassa  banda,  due  altri 
regoli  di  poco  minore  lunghezza,  detti  hraeevioU. 
Uno  di  questi  c>  attraversato  da  una  vite  di  legno 
che  fa  pressione  contro  il  lavoro  incollato,  il  ([ualo 
preme  contro  l'opposto  bracciuolo.  Si  fSnno  anche 
morsetti  di  ferro.  -  Morsettiera,  sorta  di  mor- 
setto di  legno  che,  invece  di  tre,  ha  quattro  regoli 


calettati  in  quadro,  in  uno  dei  quali,  o  anche  in 
più,  girano  viti  di  legno  per  comprimere  in  vari 
punti  gli  inleiposti  lavori  incollati  o  impiallacciati.  - 
Morsettino,  piccolo  morsetto.  -  Morsetto  per  pila. 
vegg.  a  pila;  morsetto  seirafili.  ])iccolo  pezzo  di 
metallo  che  si  a))plica  agli  apparecchi  pi'r  stabilire 
le  comunicazioni. 

Morsicare,  morsicatura.  Vegg.  a  mordere. 

Morso.  Il  mortlere,  la  ferita  fatta  in  tal 
modo.  -  Parlo  del  /inimento.  della  briglia,  co- 
stituito da  un  arnese  che  si  pone  in  b<jcca  al  ca- 
vallo e  al  quale  si  attaccano  le  briglie:  freno,  ma- 
stigatore,  orea.  Al  morso  si  attacca  la  redine.  - 
Morso  elettrico,  piccolo  apparecchio  formato  di  due 
parti  metalliche  isolate,  comunicanti  coi  due  poli 
d'un  rocchetto  d'induzione:  può  arrestari!  un  cavallo 
in  fuga  o  correggere  certi  animali  presi  dalla  smania 
di  mordere  ;  nurrso  siciliano,  sorta  di  morso.  -  dhiii- 
mata  u  campanello:  ciascuno  dei  due  piccoli  oc- 
chielli che  .sono  ai  lati  del  morso,  ad  uso  di  ap- 
piccarvi le  estremità  delle  guide.  -  Guardia,  im- 
boccatura, portamorso,  rottolo  e  altre  parti  ])iri  o 
meno  direttamente  unito  al  morso:  vegg.  a  briglia; 
predella,  parte  dove  si  tiene  la  mano  quando  si 
conduce  il  cavallo.  -  Frenato,  morsaio:  arletice  che 
fa  e  vende  morsi  per  cavalli  :  non  tanto  comiine, 
vendendosi  i  morsi  dai  sellai. 

Mortadella.  Specie  di  salame  cotto,  di  gran 
mole  e  di  forma  ovoidale:  rinomata  ijiiella  di  Bo- 
logna; a  Milano  e  in  alcuni  altri  jiaesi  si  fa  con 
fegato  di  maiale;  a  Firenze,  jinoechiona,  percliL^ 
se  ne  condisce  la  carne  col  linocchio  {mortadellina. 
dimin.  vezzegg.). 

Mortalo.  Arnese,  roso,  di  legno,  di  marmo, 
di  metallo,  di  cristallo,  di  porcellana,  ecc.,  ad  uso 
ili  pestarvi  droghe,  sali,  ecc.,  per  r.iffìnarli:  morta- 
ietto,  mortaione,  pila.  E  pestello,  l'arnese  con  cui 
si  pesta  nel  mortaio  ;  epiotazione,  il  ridurre  in 
pasta  una  sostanza,  pestandola  noi  mortaio  {morta- 
ietlo,  mortaino,  dimin.;  mortaviccio,  dimin.  spreg.  ; 
mortaioìie,  accresc).  lìacioccolo  (v.  aiit.),  mortaio 
di  legno.  -  Anche,  pezzo  di  artiglieria,  grosso  obice 
per  iscagliare  bijinbe  (vegg.  a  bomba)  e  fuochi 
artificiali:  mastio,  mortalotto,  mortaretto:  ino?-- 
taio  elettrico,  mortaio  che  scaglia  i  proiettili  me- 
diante la  forza  elettrica;  obice,  petardo,  \egg.  ad 
artiglieria,  pag.  178,  sec.  wd.;  peiriero.  sorta  di 
mortaio  per  gittar  pietre  e  palle.  -  Ceppo,  forte  e 
grosso  telaio  di  legno  forato  sul  quale  si  mette  il 
mortaio  per  maneggiarlo;  globo,  la  palla  di  piombo 
che  si  caccia  nel  mortaio  {Aaiio  provino  <>  proretto) 
col  ([iiale  si  esperimenta  la  forza  della  polvere  ]ii- 
rica;  grappino,  gancio  che  servo  a  trasportare  e  a 
mettere  le  liombe  nel  mortaio:  rasiera,  strumento 
di  ferro  messo  per  taglio  contro  il  manico,  del  quale 
l'artigliere  si  servo  por  raschiare  dalla  camera 
del  mortaio  le  feccie  (Iella  polvere  bruciata;  tacco. 
ciascuno  dei  dischi  di  legno  che  si  mettono  solto 
alle  bombe  nel  mortaio  per  tenerlo  acconciamente 
rivolto  alla  volata.  -  lìombardare,  scagliar  bombe  fli 
gran  ipiantità,  con  batterie  di  mortai. 

Mortale.  Aggiunto  di  tutto  quanto  è  soggetto 
a  morte,  i\i'\o marire.  Anche,  che  cagiona  morto: 
mortifero.  -  Di  odio,  di  inimicizia  e  simili:  crìt- 
dele,  feroce.  -  Vegg.  a  peccato. 

Mortaletto.  Detto  a  mortaio. 

Mortalità.  Il  morire  <li  molti  in  breve  tempo: 
epidemia. 

Mortaretto  (mortaletlo).  Strumento  che  si  spara 
in  occasione  di  festa,  di  sagra:  mastio,  mortaletto. 
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Morte  (mortale,  mortalità).  La  cessazione  della 
vita,  il  morire,  per  lo  più  in  seguito  a  malat- 
tia: il  punto,  il  momento,  il  modo  in  cui  tal(> 
tatto  si  compie  (anatomicamente,  il  coagularsi  delle 
sostanze  organiche  che  compongono  gli  elementi 
semisolidi  dell'organismo  e  l'irrigidimento  consecu- 
tivo; llgur.,  distruzione,  line):  annullamento  della 
propria  dignità;  bacio  della  Parca;  cadimento  della 
\ita  senza  rialzo,  calice  della  morte,  chiamata, 
chiamata  di  Dio,  cessazione  della  vita,  comare  (fa- 
iriigliarm.);  decessione  (disus.),  decesso  (term.  buro- 
cratico), dipartita,  ^  disgregamento  dell'  organismo, 
dist^icco,  esilio  sempiterno,  estinzione,  estremo  della 
vita;  estremo  fiato,  supplizio,  viaggio;  eternità; 
lato  comune,  fine;  fine  della  luce,  della  vita;  finita, 
forte  pa.sso;  giorno  che  la  vita  serra,  giorno  estre- 
mo, giorno  d ognuno;  gran  passo;  il  di  là,  impor- 
tantissimo viaggio,  inesorata  onda  che  il  fato 
de'  mortali  travolve;  momento  estremo,  fatale; 
morire,  mortai  sospinta,  notte  eterna,  nozze  della 
morte;  occaso,  ora  del  buon  dolore  che  a  Dio  ne 
ricongiunge;  ora  d'ognuno,  estrema  ;  orrendo  passo, 
partenza  che  non  ha  ritorno,  partita,  passaggio, 
{)assamento  (disus.),  passo:  passo  della  morte,  dub- 
bioso, duro,  lagriraoso;  perdita,  periglioso  passo, 
privazione  di  vda;  riposo  eterno;  ritorno,  ritorno 
all'altra  vita;  separazione,  separazione  dell'anima 
dal  corpo;  risoluzione  dell'anima  dal  corpo,  si- 
lenzio dell'avello;  sonno  della  morte,  duro,  eterno, 
ferreo,  ineccitabile,  spaventevole;  porta  dell'Orco, 
suprema  ora;  tenebra  della  morte,  tenebrore  dei 
ghiacciato  avello,  fermine,  tiro  secco,  tomba,  tra- 
monto della  vita  ;  transito,  trapassainento,  trapasso  ; 
uccisione,  ultima  cascata,  ultima  luce,  ultima  ora, 
ultima  sera;  ultimo  di,  ultimo  distacco,  ultimo  fato, 
ultimo  fiato,  passo,  respiro,  sonno,  spirito,  strido: 
viaggio;  uscimento  di  vita,  uscita;  via  della  red- 
(lita;  viaggio  estremo,  grande,  senza  ritorno;  voca- 
zione. La  morte  colpisce  (falcia,  miete,  stronca) 
tutti  gli  esseri  viventi,  oppure  è  violentemente 
cagionata,  in  mille  modi  diversi,  dall'  uomo  con 
Vucc4-dere,  dagli  elementi  naturali  col  disa- 
stro, dalla  giustizia  sotto  forma  di  petMi,  dal 
furore  dei  popoli  in  guerra,  dall'arditiiento  umano 
nelle  lotte  [lor  il  progresso  e  per  le  conquiste  della 
scienza,  ecc.  -  Morte  dicesi  anche  la  figura,  l'im- 
magine con  cui  viene  rappresentata  la  morte  nel 
senso  esposto:  angelo  che  ci  chiama  al  riposo  della 
tomba,  angelo  della  morte.  Atropo  :  dèa  falcigera, 
fatale;  falce  insuperabile,  falciatrice;  madonna  la 
.secca,  morte  falciatrice;  parca;  quella  che  a  ninno 
perdona  né  sparagna,  che  disfà  ciò  che  s'ingenera; 
secca,  seccacela  (sclierz.),  segatrice  delle  umane 
vite;  suprema  conservatrice,  suprema  fattrice  di 
idealità;  tredici,  tredici  di  tarocchi. 

Morte  apparente,  stato  d'immobilità  in  certe  ma- 
lattie, simile  alla  morte;  6«ona,  quella  (pei  credenti) 
accompagnata  dai  conforti  religiosi;  dura,  crudele, 
penosa;  ignominiosa,  infame,  vergognosa,  vitupe- 
revole, che  procura  disonore,  */»/■«»«»«;  immatura , 
di  chi  nmore  giovane  ;  improvvisa,  naturale,  precoce, 
violenla,  ecc.  (vegg.  a  morire);  inesorabile,  chi- 
colpisce  senza  pietà;  inevitabile,  quando  non  val- 
gono mezzi  (li  sorta  ad  evitarla;  misteriosa,  che  si 
sospetta  avvenuta  per  delitto;  onesta,  onorata;  dì 
persona  giusta;  prematura,  che  colpisce  in  giovine 
età;  pietosa,  che  libera  da  lunghe  e  gravi  soffe- 
renze ;  reale,  quando  è  cessato  ogni  fenomeno  vitale 
per  sempre;  temporale,  la  naturale,  a  differenza  del- 
Velenia. 


Apocarteresi,  morte  per  inedia;  distanasia,  morte 
dolorosa  e  penosa;  eutanasia  (gr.),  morte  felice, 
tranquilla;  limoctonia,  la  morte  per  fame;  moria, 
morte  di  molti  in  breve  tempo,  mortalità,  pe- 
stilenziale (contagio,  peste,  pestilenza:  voci  tal- 
volta usate  invece  di  moria,  prendendo  la  causa 
per  l'effetto);  necrosi  (lucro,  prelìsso  scientifico 
che  significa  morte),  cessazione  della  vita  in  un 
tessuto  animale  ;  premorienza  (v.  legale),  la  morte 
avvenuta  prima  di  quella  d'altri  o  prima  d'un  ter- 
mine posto;  seconda  morte,  quella  dell'anima,  in 
senso  religioso. 

Affrontare,  sfidare  la  morte:  andarle  incontro: 
(•orrere  alla  morte.  -  Avere  il  viso  tinto  di  morte, 
avere  l'aspetto  di  persona  morta.  -  Canzonare  tu 
morte,  scamparne,  sottrarvisi.  -  Essere  rapito,  strap- 
palo alla  morte:  essere  salvato  avventurosamente 
dalla  morte  o  da  un  pericolo  mortale,  mentre  il 
caso  sembrava,  o  poteva  sembrare,  disperato.  - 
Itisitscitare,  tornare  da  morte  a  vita.  -  Salvare, 
strappare  alla  morte:  del  medico  che  guarisce  un 
inalato  di  malattia  gravissima,  e  anche  di  chi  soc- 
corre altri  in  mortale  pericolo,  ecc. 


V.MiiE.  —  Mortale.  —  Moni  m  dire. 

Agonia,  lotta  tra  la  vita  e  la  morte;  gli  ultimi 
e  angosciosi  momenti  che  precedono  la  morte:  passo 
della  morte,  punto  di  morte,  rantolo  della  morte, 
ultimi  respiri.  -  Eutanasia  (terni,  med.),  alleviamento 
del  dolore,  mediante  narcotici,  nel  momento  della 
morte.  -  Fenomeni,  quelli  che  precedono  la  morte:  gli 
ultimi  momenti,  l'ultimo  momento.  -  Forme  di  morte. 
gli  aspetti,  i  generi  vari  della  morte.  -  Livido,  sudore 
freddo,  terrore  della  morte:  fenomeni  che  accom- 
pagnano il  decesso.  -  Miglioramento  della  morte, 
senso  di  sollievo  che  qualche  malato  prova  poco 
prima  di  morire.  -  Hàntolo,  l'ansart»  faticoso 
(li  clii  lotta  con  la  morte.  -  Segnale,  segno  della 
morte;  quei  fenomeni  che  la  preannunziano. 

Avanzi  o  resti  mortali,  il  cadavere  umano.  - 
Avanzo  della  morte,  chi  ne  é  scampato;  carne, 
ciccia  da  cannone:  gente  destinata  a  morire,  e  la 
cui  vita  non  6  calcolata  più  che  tanto.  -  Funere. 
che  richiama  memorie  di  morte  o  altrimenti  dolo- 
rose, o,  anche,  che  concerne  i  morti,  il  fune- 
rale, ecc.:  cimiteriale,  ferale,  funerario,  funerei. 
lugubre,  macabro,  sepolcrale.  -  Moribondo,  chi 
o  che  a  vicino  a  morte  ;  morto,  colpito  da  morte, 
estinto.  -  Postumo,  il  figlio  nato  (lopo  la  morte 
del  padre;  dicesi  anche  di  cosa  fatta  dopo  la  morte 
di  alcuno  ;  di  opera  pubblicata  dopo  la  morte  del- 
l'autore: apostumo. 

Dies  irae  (lat.),  il  giorno  della  morte  e  del  giu- 
dizio. -  Epicrisi,  giudizio  circa  le  cause  della  morte, 
dato  dall'anotomo-patologo  in  seguito  v.\Vautop8ia. 
-  Escatologia,  dottrina  delle  ultime  cose,  tanto  ri- 
guardo a  persona,  dopo  la  morte,  quanto  all'umanità, 
al  mondo.-  Fate,  simnolo  figurato  in  mano  alla  morte. 
fiaccola  rovesciata,  simbolo  del  genio  della  morte.  - 
Fato,  nel  paganesimo,  il  destino,  l'arbitro  della 
vita  e  della  morte.  -  Hela,  la  morte  presso  gli  Scan- 
dinavi. -  Laehesi  (poet.),  una  delle  Parche,  simboli 
della  morte.  -  Mondo  di  là,  l'altro  mondo,  il  mondo 
dei  morti.  -  Negromanzia,  arte  del  negromante, 
dell'indovino,  che  pretendeva  conoscere  il  futuro 
per  mezzo  di  ispezioni  fatte  sopra  i  cadaveri.  - 
Orco,  nome  di  Plutone,  nel  momento  in  cui  costrin- 
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Kev»  a  morire.  -  Tredici,  nella  superstizione  volpare, 
nuioeni  della  niortu. 

Atto  di  morte,  sfiriltura  die  la  re(;istr:i  .ilio  Statn 
1  ivile.  -  Capestro,  forca,  f/higliottina,  rogo, 
Midia  eletti  tea:  slrtiiiierili  di  morie,  di  mippli- 
sio.  -  Hoiit,  carnefice,  esecutore  di  morie.  -  Oliti 
Mvto,  l'esUeiiia  unzione  che  viene  somininislrala  ;i 
<;hi  é  pros.'siiiio  alla  morte  e  anche  dopo.  -  Sentenza 
di  morte,  il  verdetto  dei  tribunali  che  condanmi 
l'imputato  alla  morte.  -  Sepolcro,  tomba,  luoj^hi 
dove  si  è  posti  dopo  inorli.  in  un  ciinitero  o  al- 
trove. -  lezione  letjale.  l'autopsìa  d'un  cadavere, 
latto  per  online  del  potere  ;;ÌHdiziario.  nei  c;isi  di 
morte  sospetta.  -  Tanatologia,  studio  della  morte.  - 
Tanatome'ro,  termonietro  destinato  a  verilicare  la 
morte  reale,  distirif,'uendola  dall'apparente,  mercè  hi 
liassa  temperatura  (20")  a  cui  scende,  con  rapidità. 
il  termometri  1.  nello  stomaci!  e  nell'intestino  retto. 
miando  la  morte  e  reale. 

MoiiTAi.K,  elle    è    suscettibile    di    morte:    raducn, 

rruttibile;  debitore  della  morte  del  corpo;  mori- 
loio  (v.  a.),  morituro  (v.  lat.):  anche,  che  è  caus;i 
di  morte;  assassino;  capitale:  che  fa  morire,  che 
reca  morte;  dannoso:  fattale;  ferale;  letale;  letifero: 
micidiale;  ondcida;  pericoloso  di  morie,  periglioso: 
anche,  agg.  di  odio,  di  peccato,  ecc.  .\l  plur.  (t 
tiMTtali)  usasi  sostantiv.  per  dire  gli  uomini.  -  Morla- 
l'td,  l'essere  mortale;  la  quantità  proporzionale  delle 
morti  che  avvengono  in  un  certo  spazio  di  tempo, 
in  una  data  popolazione;  e  anche  il  morire  molta 
gente  in  breve  spazio  di  tempo,  nel  (jual  caso  di- 
cesi più  propriain.  epidemia,  moiia,  ntrage,  ecc. 

Moni  DI  lUKK.  -  ,4/  capezzale,  al  letto  di  morte 
d'alcuno.  -  Alhi  morte,  avvenuta  la  morte,  dopo  la 
>it:i;  morta,    morto,   nel  caso  che  una.  uno  muoia. 

-  Con  In  morte  ulta  noia,  vici'rta.  -  Dopo  la  morte: 
compila  nel  mondo  la  propria  .scena  :  deposto  il  terren 
passo,  il  terren  peso;  postmorte  (m.  a.  dal  lat.): 
quando  è  cessata  la  vita,  è  muta  l'armonia  del 
giorno,  più  non  danzano  l'ore  future;  scosso  lo 
spirito  delle  membra.  -  Fino  all'ultimo  finto,  lino  albi 
morte.  -  In  extremis,  locuzione  usata,  in  giurispru- 
denza e  nel  comune  linguagt'in.  per  indicare  gli 
ultimi  momenti  della  vita. 

Pkcivekbì.  —  Al  fin  pensa  .Piovente,  anni  sana  la 
m'unte.  -  A  mil  mortale  né  medico  né  medicina  vale. 

-  Uhi  morte  teme  ili  tnta  non  è  ileijno.  ■  Cfej  muor 
(jiace,  e  chi  pive  si  dà  pan:  -  Il  nagiiio  alla  morie 
<■  pili  aspro  ette  la  morte.  -  /  vecchi  ranno  rerso  la 
morie,  e  ai  oimmni  la  gli  va  incontro.  -  Im  morte 
»oti  guarda  in  bocca  (cioè,  non  guarda  né  a  giovani, 
né  a  vecchi).  •  La  morte  non  ha  lunario  (viene  :i 
tutte  le  ore).  -  /.a  morie  pa  ,a  i  debiti,  e  l'anima  li 
vurga.  -  Oggi  in  figura,  domani  in  sepoltura.  ■ 
Ognuno  va  al  mulino  col  «ao  sacco.  -  IHutlosU)  ean 
ctrn  che  leone  morto.  -  Quanih  la  campana  Im  suo- 

'l'.o,  e  inutile  dir  di  no. 

Morte  civile.  La  perdita  dei  dirilli  civili 
(  vegg.  a  diritto),  in  seguito  a  condanna. 

Morte'la.  li  mirto.  -  Pervinca,  pianta  erbacea 
(Ielle  siepi  e  dei  boschi,  con  foglie  simili  a  quelle 
della  mortella. 

Morticelo,  morticino.  Detto  a  morto. 

Mortifero.  Che  cagiona  moi-l^. 

Mortificare,  mortificarsi  OnortificatoJ.  Detto 
.1  m4>rtificazione. 

Mortificazióne.  Il  mnrtilicare  (alto  ed  effetto), 
lio^  il  rendere  insensibile  e  il  perdere  la  sensibi- 
lità (detto  s)ieiialiii.    di  ipialclie  parte  dell'organi- 


smo animale,  di  mi  te.ssulo  anatomico,  ecc.):  mor- 
lilicarnento;  anche,  perdita  di  forza,  di  vigore.  In 
etica,  repressione  degli  appetiti  sregolali  del  corpo. 
Kigur,.  e  riferito  :\  passione, -.i  senso,  a  volontà. 
atto  ed  effetti!  del  frenare,  del  reprimere,  del 
rintuzzare.  Dicesi  pure  per  dolore,  nmiliuzione. 
come  effetto  di  biasimo,  di  Hniprovero.  ■  Ane- 
stesia; mortilìcazione  procurata  a  scopo  chirurgico: 
i;ancrena.  assoluta  mortilicazione  d'una  parte  del 
corpo  animale:  necrosi.  -  Mortificare:  aftievolire,  ane- 
stetizzare: castigare,  contraddire  al  proprio  genio: 
macerare,  mortificare,  inorlilìcarsi;  reprimere,  rinie- 
garsi,  rinliizziire  :  seccare;  umiliare.  -  Mortificarsi. 
(ìerdere  la  sensibilità  naturalmente:  in  senso  reli- 
gioso, fare  penitenza.  -  Mortificato:  confuso;  mogio: 
mucido;  raumiliato;  umilialo.  -  Essere  mortificato: 
andarsene  con  l'orecchie  fiacche;  confondersi;  rima- 
nere mortificato. 

Morto.  I,a  persona,  l'essere  colpito  da  tnttrfe: 
addormentato:  andato:  catlavere,  chiamato  all'altra 
vita;  ciccia  fredda;  con  l'alma,  disunita  dalle  mem- 
bra; consimili  di  vila;  decesso,  defunto:  esanime, 
estinto;  finito,  fritto;  fu.  il  fu;  inanimato:  mancatn 
ai  vivi,  menato  di  tpiesta  vila;  nuda  ombra  :  perso, 
poca  terra,  polvere;  qw,ndam  (lai.),  rapito  ai  vivi: 
sepolto,  slialato.  spirito  ignudo,  superstite  nella  me- 
moria :  trapassalo,  lin  morto  viene,  per  lo  più,  dopo 
le  eseipiie.  il  funerale,  portato  al  cimitero  (per 
es.servi  sepolto  o  cremalo:  vegg.  a  seppellire  e  a 
<yremazi<mé),  ed  evenlualmenle.  .se  ricco,  deposto 
in  un  sepolcro,  in  una  tomba  (morticelo,  quasi 
morto,  che  ha  del  morto,  senza  esserlo  completa- 
mente: morticino,  bambino  morto;  mortogno.  che  ha 
del  morto;  mortuario,  che  si  riferisce  a  morti,  a 
morto:  funebre) ;  j»ni»t»»f a.  cadavere  imbalsamalo: 
iliiatriduano,  morto  da  quattro  giorni:  riniorto,  più 
ilie  morto:  morto  e  sotterrato  ;  .s^miinoch).  semivivo. 
mezzo  morto,  mezzo  vivo,  tramortito:  stecchito,  uc- 
ciso, freddalo,  ridotto  come  uno  slecco  per  fame  o 
rigidità  di  morte.  -  Cenere:  dicesi  degli  avanzi 
dell'uomo  morto  da  lungo  tempo  (saere  ceneri,  i 
resti,  le  reliquie,  la  polve  di  persona  sacra  alla  pa- 
hia.  alla  religione);  salma,  corpo  morto,  esanime; 
scheletro,  tulle  le  ossa  d'un  animale  morto,  tenute 
insieme  da  legamenti;  spinto,  l'ombra  di  un 
morto;  spoglia,  poet.  per  cadavere  {umane  spoglie, 
i  resti  mortali);  teschio,  testa  di  morto,  specialm. 
nuda  d'ogni  carne. 

KssEKE  MOHTO.  ecc  :  avere  il  filo  della  vila  reciso 
dalle  Parche;  avere  il  naso  gelalo,  il  viso  in  pol- 
\ere.  l'alma  in  Dio,  l'anima  travolta  nella  caligine 
dell'eterna  vertigine;  dormire  il  sonno  del  giusto: 
dormire  il  sonno  eterno,  in  |)ac(\  l'ullimo  sonno: 
dormire  nella  (lace  del  cielo,  di  Dio,  nel  Signore, 
sotterra;  essere  a  (^.aronte,  all'Orco,  a'  pie  di  Dio: 
essere  converso  in  cenere,  essere  dalla  umana  na- 
tura bandito,  essere  dalla  terra  coperto,  essere  in 
cielo;  essere  intirizzato,  intirizzito;  essere  nella 
calma  infinita,  nella  fredda  immobilità  della  mor- 
te; essere  sepolto,  sotterra,  sull'altra  riva;  esseri- 
terra  da  cavolini:  non  essere  più;  non  essere  se 
non  un  nome;  non  rifiatar  più;  posare;  ripo- 
sare. -  Come  morto,  a  guisa  di  morto;  da  morto: 
mortamente. 

Disfarsi,  di  cadaveri,  dissolversi  per  corruzione, 
per  putrefazione.  -  Incadaverire,  incarognare: 
divenir  cadavere,  carogna,  infradiciare.  -  BisUf 
scitare:  di  morto  che  torna  in  vita  (anche  far  tor- 
nare). -  Uscire  da  un  luogo  con  i  piedi  in  avanti: 
uscirne  morto. 


cso 


Cerimonie  e  altro.  —  Arnesi.  —  Varie.  — 
Locuzioni  e  proverhì. 

Cerimonie.  —  Accompagnamento,  trasporlo  civile, 
esequie,  annivei'sario,  mortorio,  parenlaìi  ;  harpalice. 
iaudazione  funebre,  orazione  funebre,  ultimo  vale: 
vegg.  a  funerale.  -  Camera  ardente,  luogo  parato 
a  nero,  con  fiori  e  cori,  per  es])orvi  il  cadavere  di 
qualciie  cospicuo  personaggio  :  cappella  ardente.  - 
Commemorazione  dei  defunti,  pratica,  ufiìcio  che, 
nella  chiesa  cattolica,  si  celehra  il  2  novonibre. 
nella  chiesa  piiitestante  l'ultimo  sabato  dell'  anno 
ecclesiastico.  -  (Conclamazione,  usanza,  presso  gli 
antichi  Romani,  di  chiamare  tre  volte  per  nomi' 
la  persona  recentemente  spirata  e  adagiata  sul  rogo. 
-  Deprofundis,  ^egg.  a  salmo.  -  Eniiata,  nella 
(Chiesa  greca,  le  preghiere  fatte  più  defunti,  il  nono 
giorno  dopo  la  morte.  -  Esposizione  di  cadavere  al 
pubblico:  si  fa  per  riverenza  e  affetto;  anche,  del 
corpo  di  persona  sconosciuta,  uccisa  i  >  morta,  perché 
il  pubblico  ne  sappia  dare  informazioni.  -  (jinno- 
pedia,  specie  di  danza  religiosa  presso  i  Lacede- 
moni, che  usavasi  specialm.  dai  fanciulli,  i  quali 
a  piedi  scalzi  andavano,  insieme  col  ballo,  cantando 
le  lodi  degli  dèi  e  di  coloro  che  erano  morii  com- 
lìattendo  per  la  patria.  -  Inferie,  offerta  che  gli' an- 
tichi facevano  sulla  tomba  degli  estinti.  -  Libera 
(lat.),  la  preghiera  pei  defunti.  -  Necrologia,  di- 
scorso in  lode  d'un  morto:  articolo  necrologico 
(discorso  scritto),  deploratoria,  deplorazione,  elogio 
funebre,  ricordino  (necrologista,  scrittore  di  necro- 
logie). -  Necrologio,  discorso,  libro  o  registro,  nel 
quale  sono  scritti  i  nomi  dei  defunti.  -  Heijuie  <■ 
requiem,  la  prece  pei  defunti.  -  Sequenza  dei  morti. 
il  Dies  irne  (vegg.  a  morte,  pag.  MH,  sec.  col.).  - 
Suffragio,  ]iregiiiera  o  buona  opera  per  l'anima 
d'un  niorto.  -  Lìflicio,  ujizio  dei  defunti,  de' morti: 
funzione  di  chiesa  in  sulfragio  (trigesimo,  ufiicio 
celebrato  il  trentesimo  giorno  dalla  morte).  -  Ve- 
stitura d'un  morto:  il' coprirlo,  diesi  fa.  di  alcuni 
indumenti,  prima  di  deporlo  nella  bara. 

Arnesi,  luoghi.  —  Arcnccio,  arnese  da  mettere 
sopra  la  bara;  bara,  cataletto,  feretro  :  vegg.  a  bara; 
carro  funebre,  catafalco,  giardinetto,  gramaglia,  ten- 
done, ecc.:  vegg.  a  funerale:  catafalco:  detto  a 
chiesa,  |iag.  "i27,  prima  col.  ;  coltre,  coperta  di 
panno  o  drappo  nero  (per  i  bambini  anche  bianco). 
per  cojirire  ia  Iwra  o  il  catafalco:  coltre  mortuaria; 
coltrino,  i)aniii)  impuntito  con  maniglie  ])er  traspor- 
tare morti  nella  bara;  eleitrobinscopo,  esploratore 
elettrico  che  serve  a  verillcare  i  morti  per  mezzo 
dell'elettricità  ;  letto  di  parata,  vegg.  a  IfCtto  (pag. 
'i-24,  prima  col.);  panno  mortuario,  funebre,  quello 
che  si  mette  sulla  bara  ;  urna  funeraria,  vaso  nel 
quale  si  ripongono  i  resti  della  cremazione.  -  ^c^rra, 
altare  su  cui  i  parenti  e  gli  amici  dei  defunti, 
presso  i  Romani,  ardevano  profumi.  -  Brandeum, 
sorta  di  lenzuolo  in  cui  si  av\  iluppavano  i  morti 
e  le  reliquie  dei  santi.  -  Cappella  mortuaria,  stanza, 
annessa  ai  camposanti,  dove  si  tengono  i  morti  ])er 
([ualche  tempo  prima  di  seppellirli  :  conditorium, 
presso  gli  antichi  Romani,  il  luogo  dove  si  rifwne- 
vano  oggetti  di  qualunque  specie  e,  fra  l'altro,  an- 
che le  salme  degli  estinti  ;  sacello  mortuario,  la 
chiesina  dove  si  mettono  i  morti  prima  di  se|)pel- 
lirli. 

Varie.  —  Accompagnatura,  quel  che  si  paga  al 
prete  per  accompagnare  un  morto.  -  Anegertica.  arte 


di  rianimare  le  persone  apparentemente  morte.- ^«(o- 
psia,  necrofilia,  necrofobia,  necrografia.  necroscopia, 
abduzione,  tassidermia;  ptomaine,  cai  rame,  esuma- 
zione, morgue  (frane),  gemmile,  nenia,  ecc.:  vegg. 
a  cadavere.  -  Epitaffio,  epigi'afe,  iscrizione  mor- 
luaria.  -  Fillobolia,  l'uso  che  avevano  gli  antichi 
di  gett.are  fiori  e  foglie  sopra  le  tombe  dei  morti.  - 
Giorno  dei  morti  o,  semplicem.,  /  morti,  quello  in 
cui  la  Chiesa  fa  la  commemorazione  dei  fWleli  de- 
funti. -  Giudizio  dei  morti:  nell'antico  Kgitto,  fu 
s()esso  rappresentato  sulle  casse  e  nel  rituale,  sotto 
l'emblema  ilella  pesatura  dei  morti  (psicostasi).  - 
Goezia,  l'arte  di  evocare  le  ombre  dei  morti,  o  gli 
sjiiriti  malefici,  ])er  conoscere  l'avvenire.  -  Lemurali, 
feste  per  placare  i  lemuri  o  .Mani  degli  estinti.  - 
Lemuri,  larve  o  anime  dei  defunti  che,  secondo 
la  credenza  degli  antichi,  lornavano  al  mondo  per 
molestare  e  atterrire  i  vivi.  -  Mani,  Dii  Mani. 
nome  che  gli  antichi  davano  ai  loro  morti,  consi- 
derandoli l'onie  divinità.  -  Masrliera  di  gesso, 
quella  che  si  rileva  sul  cadavere,  ])er  ritrarre  l'ef- 
lige  del  morto.  -  Necro.<iropia,  apertura  e  taglio  ili 
un  corpo  morto.  piT  isliidio  scientifico.  -  Obolo  (dn- 
nacej,  moneta  che.  presso  gli  antichi  popoli  pagani. 
s|)ecialrnente  fra  i  (ireci  e  i  Romani,  si  usava 
porre  fra  le  labbra  dei  morti,  a  compenso  di  Ca- 
ronte, il  barcaiuolo  che  doveva  tragittarli  ])er  la 
stigia  palude.  >-  Tarole  necrologiilie,  iiuelle  nellf 
quali  si  fa  la  statistica  ilei  morti.  -  Veleno  cadare- 
rico.  il  pus  l'he  trasuda  da  un  ci«'po  morto,  e  che 
infetta  chi  si  ferisca  con  un  ferro  adoperato  nella 
sezione  d'un  cadavere. 

Becchino,  isjiettore  lihitinnrio,  necrofori;  epitafista. 
prefiche,  ecc.:  vegg.  a  cimitero.  -  Compagnia  delta 
Misericordia:  detto  a  confrateè'nitn.  -  Mortuari, 
iiomtni  neri,  ecc.:  Vegg.  a  fimerale.  -  Piagnone, 
chi  in  gramaglia  accompagna  il  mortorio:  e  si  dice 
propriamente  delle  poi^soue  di  ba.sso  affare  pagate 
per  un  tale  efl'etlo.  -  Pigmentario,  chi  ungeva  o 
ind)alsama\a  i  cadaveri. 

Chiudere  gli  occhi  a  uno:  usanza  di  abbassare  Ir 
palpebre  a  chi  è  a])pena  morto.  -  Dire,  cantare  il 
,ieprofundis  a  uno:  farlo  già  bello  e  morto.  -  /^i.<- 
seppellire,  vegg.  a  seppellire.  -  Esequiare,  fare 
le  esequie,  in  onore  d'un  defunto.  -  Erocare,  richia- 
mare, scongiurando,  le  anime  dei  morii  ^erocazione. 
l'eMìcare,  alto  ed  effetto:  scongiuramento.  scongiu- 
razione): scongiurare.  -  Imbalsamare,  impregnare, 
ungere  i  cadaveri  con  balsamo  per  conservarli: 
fare  Vinibalsatnazioiie.  -  Incassare  un  morto, 
metterlo  dentro  la  cassa,  la  bara.  -  Piangere  uno 
pei-  morto,  credendolo  tale.  -  Prendere  un  morto. 
portarlo  al  ciniiterfi. 

Locrzlo.M.  —  Buon'anima,  buon'iinima  sua:  di 
buona,  di  felice  memoria:  nominando  morti.  -  Dio 
gli  dia  pace;  dia  pace  all'anima  sua  :  Dio  l'ubbia 
in  gloria:  parlando  di  morti.  -  E'  vivo  in  paradiso: 
a  chi  ci  domanda  se  è  viva  una  persona  che  invece 
è  morta.  -  Les  morts  vont  vite  (frani-,  dal  ted.  :  i 
morti  cavalcano  svelti),  ritoiiiello  della  celebre  bal- 
lata del  Rijrger.  -  Non  gli  dolgon  più  i  denti:  di 
chi  è  morto.  -  Parce  sepulto  (lat.,  Eneide),  locuzioni' 
quasi  corrispondente  all'italiana  t  il  morto  giace,  il 
\ivo  si  da  pace  ».  -  Requiescat.  o  requtescal  in 
pace,  a  chi  è  morto:  lai.,  riposi  in  pace. 

Phovkrbì.  —  /  morti  aprono  gli  occhi  ai  rivi.  - 
I  morti  e  gli  andati  presto  sono  dimenticati.  -  l 
morti  non  tornano. 

Morto.  Voce  usata,  aggettivali!.,  in  vario  senso: 
essere  innamorato  morto,  innamorai  issimi)  :  essen' 
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morto  (li  fame,  essere  estenuato  dal  digiuno,  o 
anche  non  aver  da  vivere,  d:i  mangiare.  (k)si, 
morto  (li  fatica,  di  paura,  di  sete,  ecc.  -  Ae- 
qua morta,  accjua  ferma,  stagnante. 

Mortòrio.  Esequie,  funerale. 

Mortuario.  (Ihe  concerne  i  morti:  funebre. 

Morva.  Farcino,  cimurro. 

Morviglióne  (morbvjUone).  Rosolia,  mor- 
billo. 

Mosaicista.  Detto  a  mosaico. 

Mo.salco.  Lavoro  fatto  con  pezzetti  di  inarnm. 
di  vetri I.  di  smalto,  di  terracotta,  ecc.,  di  diversi 
colori,  commessi  insieme  e  cementati  con  mastice, 
in  modo  da  produrre  l'etrelto  di  una  pittura.  Anche, 
il  lavoro  femminile  consistente  nel  riunire  molti 
pezzi  di  stofTa  di  colori  differenti  e  pure  di  forma 
diversji.  cosi  da  ripr(3durre'  complessivamente  una 
figura,  un  fiore,  ecc.:  lavoro  d'intarsio;  mistura, 
mosaicii,  musaico;  rimesso;  silicato  alla  mosaica 
(di  pavimento).  Anche,  sorta  di  ricamo  (musivo, 
di  mosaico).  -  Alestandrina  opera,  qualità  partico- 
lare di  mosaico  adoperato  specialmente  per  lastri- 
care It!  camere,  nel  genere  (lei  pavimenti  chiamati 
sectilìa,  i  cui  rabescali  od  ornati  erano  composti 
con  la  congiunzioni!  di  dw  soli  colori.  -  Emblema, 
lavoro  usato  dagli  antichi  Itomani,  e  risultava  di 
ima  riunioni!  di  pi(!truzze  e  di  pezzi  di  vetro  co- 
lorati, tenuti  insi(!nie  sopra  uno  strato  di  cemento. 
-  Lavoro  di  commesso,  sorta  di  mosaico  in  pietre 
dure  e  di  marmi  'li  vario  colore  congiunti  insieme 
in  modo  da  formare  un  disegno,  come  se  fosse 
eseguito  in  dipinto.  -  Mosaico  fiorentino,  fatto  con  pez- 
zetti di  marmo  o  di  pietra  e  applicato  specialm.  alla 
riproduzione  della  natura  morta:  romano,,  fatto  con 
pezzetti,  j)iccolissimi  e  irregolari,  che  permettono  di 
attenere  mezze  finte,  gradazioni  di  Ioni  che  non  si 
[lossono  avere  con  pezzetti  regolari;  veneziano,  fatto 
con  pezzetti  di  vetro  colorati  nella  pasta,  commessi 
in  modo  da  formare  gruppi  di  fiori  e  di  frutta, 
ritratti  e  scene  varie.  -  Mosaico  in  perle,  lavoro 
fatto  di  grosse  perle  di  vetro,  iidilate  in  modo  da 
formare  un  tessuto  .solido  e  brillante.  -  Tarsia, 
mosaico  formato  con  frammenti  di  legno. 

Mosaicista,  chi  lavora  di  mosaico:  costruttore, 
mastro  di  mosaico,  musaicisfa,  musivaro  (lat.).  -  <:om- 
meltitura,  l'operazione  del  commettere  in  senso  di  mo- 
saico, e  il  |)unto  dov'è  eseguita:  commessura.  -  Con- 
torno a  nastro:  si  fa  nei  lavori  a  mosaico  e  nella 
ri(|uadratura  di  stanze  (vegg.  a  imbiaucMno).  - 
Pii-ìteitare,  picchiettare,  punteggiare  che  fa  il  mo- 
saicista (picchettamento,  il  picchiettare);  segnare  a 
filo  le  pietre,  nei  lavori  a  mo.saico,  segnare  col  filo 
di  ferri)  i  pmiti  do\e  devono  essere  incastrate.- 

Abaculo,  cubetto  di  smalto  o  di  vetro  a  diversi 
colori,  adoperato  nella  composizione  dei  mosaici; 
archetto,  arnese,  linea  arcata,  per  fare  intagli  ;  spia- 
tiatoio,  lastra  tonda  di  ferro  su  cui  i  mosaicisti 
smerigliano  qualche  superficie.  -  EnMtinone,  massa 
A  itrea,  detta  anche  porporino,  di  un  bel  color  rosso, 
opaco,  usata  anticamente  nel  mosaico;  pasta,  cia- 
scuna delle  punte  di  vetro  colorato  per  la  pittura 
1  mosaici  1. 

Mosca.  Notissimo  insetto  dittero,  brachicero, 
volatile,  che,  durante  la  stagione  fredda,  rimane  in- 
torpidito o  muore:  diptero  noiosissimo  (moscaeeia, 
pegg. ;  mosihetta.  moschettina,  moschino,  vioscolino, 
diniin.  ;  moschereccio,  di  mosche,  delle  mosche  ;  ron- 
care, ronzio,  il  far  rumore:  proprio  della  mosca, 
della  zanzara,  ecc.).  -  Mosca  canina,  molto  pun- 
gente, e  va  di  preferenza  sui  cani;  cavalliìuj,  grossii 


mosca  che  pungi!  e  molesta  fieramente  i  cavalli 
(volgami.,  mosca  culaia)  ;  dei  bruchi,  di  colore  oscuro, 
con  anteiuK!  fornite  di  .setola  semplice  (distrugge 
ugni  aiHio  grandissimo  numero  di  bruchi  dannosi 
all'agricoltura);  mosca  di  Spugna,  la  cantaride; 
domestica  fmusòa  calliphora  vomitoria),  inselfu  im- 
portuno e  noioso;  dorata  comune  u  stercoraria. 
iiuella  che  sceglie  t!scren)enti  e  qualunque  iiiiinon- 
ilizia  a  culla  della  sua  prole;  mosca  dorata,  estro 
e  sue  diverse  specie:  veggasi  a  insetto,  pag.  .'(41. 
jirima  col.;  sarrophaga  camaria,  diffusa  sopra  tutto 
il  globo:  si  nutre  di  cadaveri.  -  Antomide,  mosca 
dannosa  ai  fiori  ;  moscherinn,  moscerino,  insetto 
(pag.  ."ìil,  prima  col.)  simile  alla  mosca,  ma  assai 
più  piccolo  e  non  meno  importuno:  moschino,  mo- 
scino,  mosciolino;  moscone,  grossa  mosca:  inoscon- 
cello,  mosconcino,  ninzoiit!  (  .speiiie  di  tafano): 
piofile,  genere  di  mosche  jiiccolissime;  <o«(/i io,  grosso 
moscone  che  va  intorno  ai  cavalli;  tse-tsè,  i\  ize-tze, 
(Glossina  morsitans),  mosca  dell'Afriia  meridionale, 
le  cui  punture  sono  letali  per  molti  animali. 

Cencioni,  lo  uova  che  le  mosche  depositano  nella 
carne 'e  nel  pesce  :  cacchione  ;  gambuceie,  ir,  zampet- 
tine delle^inosche.  -  Moscaio,  gran  quantità  di  nioscne: 
uno  sciame  di  mosche,  un  inlimid  di  mosche.  -Ar- 
rostare, scacciare  con  rosta  le  mosche;  pitiliar  le 
in(»sche  con  la  moacmola,  col  miele,  con  li!  felci 
(chiappamosclie,  arnese  di  varie  foggie,  ma  per  lo 
più  una  rete  di  lil  di  ferro,  nel  cui  inferno  si  mette 
del  dolce  per  chiappar  le  mosche);  scacciare  le  mo- 
sche, allonlanarle. 

Moscaiola,  moscaiuola,  specie  di  cassa,  di  arma- 
dietto pensile,  fermato  con  rcyo/i  intelaiati  in  qua- 
dro, impannato  di  tela  rada,  con  una  delle  quattro 
faccie  verticali  a  sportello,  le  altre  due,  la  supe- 
riore e  l'inferiore,  orizzontali,  chiuse  da  asserelli: 
vi  sono  poi  alcuni  palchetti  iiiternamenle,  per  ri- 
porvi  carne  o  altro:  guardavivande  (garetta,  fil  di 
l'erro  sottilissimo  usato  per  mosiaiole).  -  Muschieida. 
;igg.  di  tutto  ciò  che  può  (•ontribuire,  direttameiifi' 
o  indirettamente,  alla  distrusione  delle  mosche  tcartu 
moschicida,  carta  ricoperta  di  sostanza  attaccaticcia, 
a  cui  le  mosche  rimangono  ai)piccicate)  ;  paramosche 
(coprivivande),  arnese  di  cucina,  coperchio  di  refe 
sottilissima  di  fil  di  ferro,  con  cui  si  proteggono 
dalle  mosche  le\ivande:  sco(;aa»ios('/i*,  arnese  fatto 
d'una  bacchetta  e  d'un  mazzo  di  striscie  di  carta, 
per  scacciare  le  mosche:  cacciainosche.  -  Arum  mu- 
■tcirorum.  detto  ingoia  mosche,  pianta  aroidea  chi!  ha 
l'odore  della  carne  putrefatta  e  invita  le  mosche  a 
deporre  le  uova  nel  suo  calice  (i  \ermi  che  nascono 
non  possono  uscirne)  ;  'dionea  pigliamosche,  pianta 
droscracea  n(!lle  cui  foglie  la  mosca  resta  imprigio- 
nata e  digerita  p(!r  mezzo  d'un  liquido  acido,  ana- 
logo al  sugo  gastrico  dello  stomaco  degli  animali: 
lungo  moscario,  cosi  detto  perclit''  serve  ad  uccidere 
le  mosche:  cresce  nei  boschi  di  abeti^ed  è  di  color 
rosso  scarlatto:  velenosissimo;  linaria  volgare,  pianta 
il  cui  succo,  unito  alle  foglie  dM'hyperieum  fierfo- 
ratum,  è  iiio.'4chicida:!toHoceto,  pianta  che  serve  a 
difendt>re  le  carni  dalle Jmosche. 

Mosca.  ^Veggasi  a  barba.  -  Mosca  di  Milano. 
detto  a  vescicante. 

Mosca  cieca,  (liuoco  da  ragazzi  (vegg.  a  giuo- 
chi, pa^'.  "l'.Vi,  prima  (!ol.):  beccalaglio,  moscacieca, 
stacciaburatta. 

Moscadèllo,  luoscado,  moscato.  Sorla  di 
ara,  e  il  vino  che  .se  ne  fa:  moscadellettij,  mo- 
scadèllo, moscatello. 

Moscaio,  moscaiola.  Detto  a  mosca. 
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Moscardino.  Galanti',  zerbino.  -  Piccolii  rosi- 
cante. 

Moscatella.  Detto  a  muschio. 

Moscatello ,  moKcato.  liO  slesso  che  mosca- 
niello. 

Moscerino.  Detto  a  mosca. 

Moscliéa.  Tempio,  cliiesa  del  culto  tnaomet- 
tano  :  chiesa  de'  Saraceni,  chiesa  turca,  meschita. 
moschetta.  -  Arte  araba,  la  fnnsulmana,  svoltasi 
specialmente  nelle  moschee. 

Moscherlno  fmoscbio).  Detto  a  mosca. 

Moschettare  f moschetta toj.  Archibugiare,  fu- 
cilare. 

Moschettata,  moschetterla,  moschet- 
tiere. Vegg.  a  f'ncile  (pag.  1()8,  sec.  col.). 

Moschetto.  Sorta  (Varme  (pag.  1S7,  seconda 
'oloniia). 

Mosche  volanti.  Effetto  di  i|)erestesia  del- 
l'occhio. 

Mosciàiiio.  Sfirta  ili  nalume  fatto  col  tonno. 

Moscino.  Dettf)  a  mosca. 

Moscio.  Vizzo,  floscio. 

Moscióne.  Insetto  che  sta  attorno  alla  botte,  a  I 
tino,  anche,  agg.  di  frutto  del  castagno  (pag.  467, 
sec.  col.). 

Musco.  Mammifero  ruminante. 

Moscóne.  Grossa  mosca. 

Moscovita.  Il  russo. 

Mossa.  Il  muoversi,  il  fare  un  motUmento.  - 
Anche,  diarrea.  -  Termine  del  giuoco  a  dama 
e  a  scacchi.  -  Manovra  (fella  milizia.  -  Conte- 
gno (])ag.  692.  prima  col.)  sgarbato.  -  AI  plurale 
fmosse),  tennine  sportivo  (pag.  741,  sec.  col.,  primo 
volume). 

Mostacchio.  Baffo,  bafji  folli. 

Mostaccio.  SpregiafiM)  di  faccia. 

Mostaccióne  fmostaciiataj.  f'olpo  di  mano  ; 
schiaffo. 

Mostacciuòlo.  Sorta  di  pasticcio. 

Mostarda.  Conserva  d'uva  che  si  prepara  fa- 
cendo bollire  e  condensare  il  mosto:  mosto  cotto, 
sapa.  Serve  come  dolce  e  come  condimento.  - 
Mostardiera  (poco  us.),  vasetto  della  mostarda. 

Mosto  (moitnso).  Il  sugo  tratto  dall'  uva  pi- 
giata e  che  non  ha  ancora  bollito:  vinaccia;  vino 
bollente,  in  fermentazione.  Anche,  il  sugo  spremuto 
dalle  mele,  dalle  ^aere,  dalla  barbabietola,  d.all'orzo. 
dal  luppolo  (per  fare  la  birra),  ecc.  (mostoso,  di  mo- 
sto, sparso  di  mosto).  -  l'remone,  presmone,  mosto 
colante  dall'uva  [ìrima  di  pigiare.  -  Ammnstare,  dare 
mosto:  rincappellare.  -  Gluiometro,  specie  di  areo- 
metro usato  per  riconoscere  il  peso  .specifico  dei 
mosti  e  la  qualità  di  sciroppo  cne  vi  è  o  vi  si  in- 
troduce :  mostimetro.  pesamosto. 

Móstra.  Il  mostrare.  -  Sinonimo  di  esposi- 
zione. -  Dimostrazione  ambiziosa,  ostentazione: 
anche,  apparenza  o  finzione  (vegg.  a  fingere). 
In  questo  o  quel  significato  :  comparsa,  esposizione  ; 
niostramento  (disus.),  mostretta:  ostensione,  ostenta- 
mento; sfarzo,  sfoggio  (frane,  élaUiye),  ])ar\'enza.  - 
Figura  aperta:  di  chi  mostra  in  volto  ciò  che 
sente  e  pensa:  uomo  dal  \ìso  sincero.  ■  Compa- 
rire, far  bella  mostra  di  sé.  -  Far  bruttura,  far 
poca  figura  in  un  posto:  detto  d'oggetti.  -  Mo- 
strarsi, far  mostra  di  sé. 

Móstra.  Rivolta  di  panno  su  una  veste:  mo- 
-treggiatura.  -  Parte  (MV  orologio.  -  Vetrina  di 
bottega  (pag.  '.Hl>.  prima  col.). 

Mostrabile.  Che  si  \mò  tnostrare. 

Mostrare   Onnsiraloj.    Porro  un    oggetto   sotto 


gli  occhi,  innanzi  alla  vista,  in  mostra  (anche, 
dar  a  divedere,  denotare,  dimostrare,  far  tono- 
scere,  insegnare,  manifestare,  palesare  al- 
l'intelletto,  significare;  dicesi  pure  per  fingere. 
ostentare,  fare  ostentazione)  :  dare  a  mostra,  \u 
mostra;  dare  mostra  di  checchessia,  darne  divista, 
esporre  ;  fare  mostra;  fare  ostensibile,  ostensiva  una 
cosa;  lasciar  dare  un'occhiata,  Ia,sciar  vedere; 
mettere  dinanzi,  mettere  in  veduta;  porre  in  pro- 
spettiva, presentare  alla  vista,  produrre,  produrre 
fuori;  rendere  ostensibile,  ostensiva  una  cosa;  sbar- 
dellare,  spianare  in  sul  bel  mezzo  del  mostaccio, 
spiattellare,  squadernare  (mostrabile,  che  si  può  mo- 
strare :  ostensibile,  ostensivo.  visibile;  mostratore, 
itstensore,  lat.,  chi  mostra).  -  Accennare  (far  cen- 
no), mostrare  di  voler  fare  una  cosa;  additare.  - 
Additare  (additamento),  mostrare  col  dito,  a  dito. 

-  Afjacdare,  mettere  innanzi:  di  dubbi  e  difficoltà; 
mettere  in  vista.  -  Met'ere  in  piena  luce  :  mostrare 
con  piena  evidenza.  -  Mostrare  a  dito,  insegnare, 
additando,  insegnare  con  evidenza.  -  Mostrare,  pre- 
sentare nella  sua  vera  luce  :  di  persona  o  cosa,  com'è. 

-  Parere,  avere,  mostrare  apparenza  o  aspetta* 
di  alcunché:  sembrare.  -  Rimostrare,  ripete  e 
rafforza  mostrare.  -  Rivelare,  manifestare,  far 
conoscere  cosa  segreta.  -  Toccare,  far  toccar  con 
mano  uno  cosa:  figur.,  mostrarla  con  evidenza.  - 
Tradire,  per  mostrare,  gallicismo. 

Mostrarsi.  Apparire,  farsi  vedere:  compa- 
rire agli  sguardi,  alla  presenza  altrui;  dare  negli  oc- 
chi, nell'occhio  ;  far  comparita,  comparizione,  com- 
parsa; farsi  scorgere,  lasciarsi  vedere,  mostrare  se 
stessi,  offrirsi  dinanzi  gli  occhi  ;  presentarsi,  pre- 
sentarsi alla  vista,  porgersi;  spuntare.  Contr., 
.scomparire.  -  Affacciarsi,  mostrarsi  alla  finestra, 
alla  porta,  ecc.  -  Far  capolino,  cominciare  a  mo- 
strarsi ;  apparire  appena.  -  Farsi  desiderare,  tardare 
a  comparire,  a  mostrarsi,  mentre  si  desidera  ve- 
derci. -  Figurare,  comparire  come  parte  o  a  parte. 

-  Sembrare,  mostrarsi  diverso  dalla  realtà. 

Mostravento.  Detto  a  vento. 

Mostre grplato.  Che  ha  inostreggiature. 

Mostregg-iatura.  Rivolto  o  soppanno  di  veste. 

Mostro.  Organismo,  corpo  animale  (talvolta  an- 
che vegetale)  che  è  defortne,  che  presenta  un  vi- 
zio di  conformazione  congenito  in  alcune  o  in  tutte 
le  sue  parti  :  innesto  bestiale,  monstro  (lat,).  mon- 
struo  (v.  a.).  -  Mostruosità,  l'essere  mostruoso,  gua- 
ita di  mostro  :  anormalità.  deformit;i.  -  Mostruoso, 

che  ha  del  mostro  :  deforme  ;  monstroso  (v.  a),  mon- 
struosissimo,  mostroso  :  straordinario,  teratologico 
{mostricmo,  mostriciattolo,  dimin.). 

Abrachin,  acrania  o  emicefalia,  acardia,  acefalia, 
acefalohrachia.  acefalocardia,  acefaloehiria,  acefalo- 
i/astria,  acefalopodia.  acffalorachia,  aeefalotoracia . 
acheiria,  achilia,  aglossia,  agnazia,  amtelia,  amie- 
loencejalia,  anoftalmo,  anorchtdia,  apneitmia,  apodia. 
aprosopia,  atiroidia ,  atrichia  o  alopecia  ;  cefalo- 
melo,  celosomi,  chiromegalia,  ciclopia,  craniopago  o 
cffalopago,  cranioschisi,  criptoftatmo  ;  deradelphus, 
derencefalo,  derodidimo,  desmxognazia,  diustemalen- 
cefalia,  diaslematomielia,  dicefalo,  diprosopus,  dipy 
gus,  dolicocefalia;  ectopagus,  ectrodattilia,  eetro- 
meìe,  ectromelia,  embriotocia,  emiacefalia.  emicrania, 
emimelia.  emipago,  encefalocele,  epignato,  esencefalia. 
Heradelfo,  exencefalia  ;  focomelia,  gastromelia,  idro- 
cefalia, ileadelfo,  tncuneamenlo,  ipognazia  (ipognatoj. 
ischicuielfo,  ischiopago,  meningocele,  metopagia,  mi- 
cromelia  o  perimelia,  miognazia,  movobrachia,  mo- 
nocefalia  :   mostruosità  che,  con  altre   parecchie  si 
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riscontnino  nel  feto.  -  Atiodimo,  diplocefalia,  edo- 
refalia,  epiromn,  eteraeefah,  gnalorefalo,  iniodimi, 
omiirefalo,  onfalopago,  opocffato,  opodidimo,  pnrace- 
l'alo,  podeiìcefalo,  proetirefnb  :  V(;^'g.  a  testa.  -  Anen- 
refalia,  nleloencefulia.  ekteticcfalo.  macrocefaìia  (ma- 
irorefalo).  inicroiefalia  i microcefalo):  vegg.  a  cer- 
vello (pag.  517,  prima  col.).  -  Aschistoduttilia  ed 
altre  anomalie  mostruose  delle  dita,  vegg.  a  dito 
(pagina  Ol.'l,  sec.  col  ).  -  Rrachicefilo  (biaihicefalia), 
lUittcorefiiln  (dolicocefuliaj,  scnfocefnlo  :  atrocefalia, 
'itelenre falla  :  vegg.  a  cranio  (pag.  7(10,  sec.  col.  e 
seg.).  -  Grnnripile,  $inoti,  tternopago,  loradelfi:  vegg. 
a  ombflieo. 

MosTui  nivEiisi.  —  Latocenadel/o,  mostro  con  due 
lorpi  uniti  per  l' estremiti^  inferiore.  -  Celiadelfo, 
mostro  composto  di  due  individui  saldati  per  il 
ventre.  -  Cenadiìfo,  mostro  costituito  di  due  corpi, 
di  cui  uno  un  po'  meno  sviluppalo  dell'altro,  uniti 
in  modo  di  avere  in  comune  uno  o  più  organi  es- 
senziali. -  Cvlorefah,  mostro  con  imperfetto  appa- 
recchio nasale,  ocihi  incompleti  e  avvicinati  o  fusi 
sulla  linea  mediana.  -  Cillosomo,  mostro  caratter^z- 
lalo  da  uno  sventramento  laterale  occupante  la  re- 
gione inferiore  dell'  addome  e  dall'  assenza  o  svi- 
luppo imperfetto  dell'arto  pelvico.  -  Cisteniefaln, 
mostro  caratterizzato  dalla  trasforinazi(me  del  cer- 
vello in  una  grossa  vescica.  -  Dionisiaco,  mostro 
umano  cornuto.  -  Discima.  clie  ha  due  corpi.  -Dia- 
gontisiinia,  mostro  unitario  della  famiglia  dei  celo- 
somiani.  -  Emvefulo,  mostro  a  cui  manca  una  parte 
del  cranio  e  del  cervello.  -  Kmiencrfalo,  mostro  che, 
non  presentando  alcuna  traccia  degli  organi  dei 
sensi,  ha  un  cervello  quasi  normale.  -  Ew/nosto- 
melifiiro,  mostro  che  ahhia  membra  accessorie.  - 
Eniliidelfo,  mostro  doppio,  nel  quale  il  corpo  pa- 
ra.ssitario  è  talmente  unito  al  tronco  principale  che 
i  due  sembrano  fondersi  in  uno.  -  Kterali,  varietà 
di  mostri  doppi  parassitari.  -  Kterodimi,  mostri 
doppi.  -  Etmo'efati,  mostri  con  due  occhi  molto 
ravvicinati,  ma  distinti,  apparecchio  nasale  atrofiz- 
zato (e  i  rudimenti  di  questo  appaiono  sotto  forma 
di  tromba  al  di  sopra  delle  orbite).  -  Eusoii fallano, 
mostro  prodotto  dalla  riunione  di  due  individui 
quasi  completi,  dei  quali  ciascuno  può  compiere, 
indipendentemente  dall'altro,  pressoché  tutte  le  fun- 
zioni vitali.  -  Iiiernirefalo,  mostro  con  l'encefalo  in 
gran  parte  fuori  dalla  scatola  cerebrale  e  al  diso- 
pra (lei  cranio.  -  Ipnf/nsti  ididimo,  detto  a  ipoga- 
nti-io.  -  Ip'  gnatn,  detto  a  fefo.  -  Noioforo,  mostro 
c^n  una  borsa  dorsale,  conseguenza  di  una  spina 
binda  spiccatissima.  -  Hleuiomele,  mostro  con  mem- 
bri soprannumerari.  -  Plewo^omo,  mostro  che  pre- 
senta uno  sventramento  laterale,  occupante  special- 
mente la  porzione  superiore  dell'addome.  -  Ps  idimo, 
mostro  che,  a  partire  dalla  regione  lombare,  ha 
due  toraci  compiuti  e  separati,  due  membri  pel- 
vici, e  talora  presenta  i  rudimenti  di  un  terzo.  - 
Rinenrejalo  :  vegg.  a  naso.  -  Schistosoma,  mostro 
che  presenta  uno  svi-ntramento  latera  e  o  mediano 
su  tutta  la  lunghezza  dell'addome,  e  le  cui  membra 
pelviche  o  sono  rudi  nentali  o  mancano.  -  Sihizn- 
turvc-  :  detto  a  forare.  -  Sinadelji,  nmstri  aventi 
un  tronco  unico,  ma  doppio  in  tutte  le  sue  regioni, 
e  otto  membri,  fra  i  quali  quattro  sembrano  essere 
dorsali  e  diretti  superiormente.-  ."-«(fnume/i,  mostri 
rxm  due  membri  addominali,  terminati  in  monconi 
o  in  punta,  senza  piede  distinto.  -  Sisommni,  mo- 
stri a  corpo  doppio,  ma  confuso  e  come  intrecciato 
dei  due  che  lo  costituiscono.  -  Slumnloiéfalo,  mo- 
stro ciclocefalico  avente  due   occhi   contigui,   ma- 


scelle rudimentali  e  bocca  imperfetta.  -  Tlissenu- 
falò,  mostro  il  cui  cervello  non  ha  potuto  sviluit- 
parsi  per  compressione  soll'i'rta  nell'utero.  ■  Viomeli, 
mostri  con  due  membri  addominali  incoMq)leti.  ter- 
minati da  un  pieile  s(Mllpli('(^  la  cui  pianta  è  ri- 
volta all'innanzi.  -  Xifodulimn,  mostro  composto  di 
due  corpi  distinti  superiormente  e  uniti  alla  ba.si- 
del  torace,  con  due  membri  pelvici. 

Mostruosità'.  —  /t//o»i'»/ta,  clas.se  di  moslruositii 
originata  da  alterazioni  primitive  delle  materie  di 
cui  si  alimenta  il  processo  end)riogenico.  -  Ana- 
yale,  mostruosità  caratterizzata  dal  raddoppiamento 
della  mascell.a  -  Aprnsopin,  mancanza  della  faccia. 

-  Autosito,  mostruosità  doppia,  nella  quale  un  feto 
nutre  sé  stesso  e  l'altro,  detto  perciò  pntossila.  - 
Ateleptasia ,  formazione  imperfetta.  -  Bachinosi. 
anomalia  costituita  da  raccorciamento  delie  parti  di 
un  qualsiasi  organismo.  -  Diidoycnfsi,  mostruosità, 
che  consiste  nella  duplicazione,  più  o  meno  com- 
pleta, del  corpo  intero  per  fusione  di  due  germi  o 
di  due  feti.  -  Diplusomia.  mostruosità  caratterizzata 
dall'esistenza  di  due  corpi  comjìleti,  e^'ual mente 
sviluppati,  ma  riuniti  per  una  o  più  parli.  -  Ena- 
drlfii,  nmstruosilà  per  inclusione.  -  Eteiolauki,  nui- 
struosità  consistente  in  semplici  cambiamenti  nella 
situazione  degli  organi.  -  M  icroprosopia,  mostruoso 
sviluppo  della  faccia  (per  altre  anomalie  delta /'«<•- 
da,  veg^'.  a  questa  voce,  pag.  Ji).  -  Maci  osomasia , 
mostruosità  caratterizzata  dal  grande  sviluppo  del 
c(irpo.  -  Megaloììteha,  mostruoso  sviluppo  delle  mem- 
bra. -  Megaiìlasia,  lo  stato  di  grande,  di  mostruoso 
svduppo  tisico.  -  Notomelo  (gr.),  mostro  che  pre- 
senta uno  o  due  membri  accessori  inseriti  sul  dorso. 

-  Pigomelia,  mostruosità  rappresentata  da  uno  o  dur 
membri  accessori  nella  regione  ipogastrica  o  fra  i 
membri  pelvici  normali.  -  Te  aUiiiinesi,  la  genera- 
zione anormale,  la  produzione  delle  mostruosità.  - 
Teriam  i)fia,  anomalia  di  formazione  che  fa  ras.s(i- 
migliare  a  una  bestia. 

Mostro.  Kssere  immaginario  creato  dalla  mi- 
tnltiffia,  dalla  /'avola,  o  ne  le  leggende  dei  poeti, 
o  dalla  fantasia  popolare,  o  tìM'aratdica,  nelle  più 
svariate  forme  e  figure;  e  alcuni  di  tali  esseri  fu- 
rono adorati  dai  pagani.  Ks.,  Centauro,  Krinni.Idra. 
Minotauro,  Nesso,  Satiro,  Sfinge,  eci-,  (vegg.  a  di- 
vinità, pag.  922,  sec.  col.).  Da  aggiungere,  come 
altre  creazioni  della  fantasia  antica:  le  Arpie, 
vegg.  ad  arpia;  il  Cerbero,  il  famoso  cane  del- 
y Inferno,  con  tre,  cinquanta  o  cento  teste;  la 
Chinwia,  che  aveva  testa  di  leone,  corjìo  di  capra 
e  coda  di  drago  (vomitava  fuoco  e  fiamme);  il  i.hi- 
nme,  centauro,  il  miglior  medico  dei  suoi  tempi, 
(insegnò  medicina  ad  Esiulapio  ■  e  astronomia  adj 
Krcole;  posto  in  cielo,  divenne  il  Sagittario,  uno 
dei  segni  dello  zodiaco)  ;  i  l'.iciifii,  giganti  di  Sicilia 
con  un  occhio  solo,  e  fabbricatori  di  fulmini  a 
(ìiove;  il  dìogo,  o  dragóne;  \' E'Indna,  mostro 
metà  vergine  e  metà  serpente;  VEgide  o  Eyie,  mo- 
stro, nato  dalia  Terra,  che  vomitava  fuoco  e  fiamme 
con  un  fumo  nero  e  denso;  il  (info,  o  grifone 
(vegg.  ad  araldica,  pag.  125,  sec.  col.)  ;  le  Gor- 
g'mi.  vegg.  a  f'urta;  ìiiipo  nfo,  quadrupede,  metà 
cavallo,  metà  grifone;  il  Lc»w//ij<(,  specie  di  enorme 
mostro  marino  ;  i  Lapinti  ^vegg.  a  gigante),  il 
liocorno;  Vi^itoceìitauro,  centauro  in  forma  d'asino; 
il  Te/aso,  cavallo  nato  da  Medusa:  serviva  da  caval- 
catura alle  Muse  e  ad  Apollo;  i  Piiimei,  popoli  di 
Libia  alti  un  cubito,  i  quali,  avendo  tentato  in  massa 
di  uccidere  Ercole,  furono  da  lui  avvilii  nella  pro- 
pria veste  e  portati  al  re  di  Micene;  il  pUoite,  ter- 
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libile  serpente  ucciso  da  Apollo  (la  sua  pelle  servi 
;i  ricoprire  il  tripode  su  cui  sedevano  i  sacerdoti 
per  dire  gli  oracoli)  ;  il  tritone,  avente  la  forma  di 
uomo  dalla  testa  all'ombelico,  più  in  giù  quella  ili 
pesce. 

Mostri  CREATf  dagli  scrittobi  o  dalla  fantasli 
l'Oi'OLARE.  —  Babau,  mostro  immaginario  per  far 
paura  ai  bambini.  -  Basilisco,  mostro  che  ardeva 
ciò  che  gli  si  parava  davanti,  uccideva  con  lo 
sguardo,  faceva  cadere  la  carne  dalle  ossa  degli 
imimali,  ecc.  -  lìclana,  figura  fantastica  che  com- 
pare nelle  case,  la  notte  aell'epifania.  -  Lupo  man- 
naro, specie  d'orco  die  fa  paura  ai  bambini.  - 
Mugliane  (nel  Senese),  pesce-bue  che  si  mostra  in 
tempo  di  carestia.  -  Orco,  e.ssere  bestiale,  mostro 
lìeW'Oi landò  Furioso  (presso  i  Romani,  nome  di 
Plutone  e.  anche,  dell'inferno).  -  Vampiro,  spettro 
che  succhia  il  sangue  agli  uonìini  e  li  uccide. 

Mostro  (mostruoso).  Famigliami.,  dicesi  anche 
per  brutto  e  per  uomo  di  pessima  condotta. 

Mota  (molaccio,  moticrioj.  Il  fango. 

Motetto  (mottetto).  Composizione  di  musica. 

Motivare  (motivato).  Mentovare,  menzionare. 
lar  menzione;  appoggiare,  dimostrare;  con 
argomento,  con  motivazione.  Nell'uso,  formulare 
i  motivi  di  una  sentenza.  -  Motivazione,  il  moti- 
vare: articolo  di  ragione;  considerando;  dato,  dato 
di  fatto;  elemento,  enunciativa,  enunziativa;  fat- 
tispecie; motivo,  motivo  di  diritto,  di  fatto,  in 
diritto,  in  fatto. 

Motivazióne.  Il  motivare. 

Motivo.  Impulso,  causa,  occasione,  ragione 
di  fare  o  pensare  in  un  modo,  piuttosto  che  in  un 
altro.  (Juanto  può  essere  di  stimolo  a  fare  qualche 
cosa,  o  è  atto  a  muovere:  ansa  (fìgur.);  cbe;  con- 
siderazione; donde;  onde,  perchè,  per  come,  pro- 
posito; quare,  quid;  ragguardamento,  ragione,  ri- 
guardo, rispetto;  titolo;  vento.  -  Motivo  gratuito. 
senza  fondamento  di  ragione;  motivo  per  cui  (locu- 
zione ripresa  dai  puristi):  onde,  perciò,  per  questo: 
peicherone,  motivo  grave;  pretesto,  motivo  appa- 
rente, spesso  non  giusto.  -  Averne  donde,  aver  ben 
donde:  aver  un  motivo,  avere  un  perchè,  avere  i 
propri  motivi,  avere  i  propri  perchè  ;  aver  luogo  di, 
e  più  coniun.  esserci  l ..  yn  a...  :  aver  ragione,  mo- 
tivo; dare  luogo:  dare  motivi,  cagione.  -  Dundechè, 
qualunque  sia  il  motivo.  -  Per  un  motiro,  modo 
avverb.  indicante  l'orijine  di  un'azione,  non  dovuta 
al  caso,  ma  bensì  ad  una  determinala  causa,  e  avente 
uno  scopo  definito:  a  disegno,  appositamente,  con 
un  perciiè,  deliberatamente,  non  senza  cagione,  non 
sine  quare,  pensatamente. 

Motivo.  Frase,  spunto  melodico;  concetto  ispi- 
ratore di  una  mclo'Hc :  concetto,  dato;  idea;  me- 
lodia; proposizione,  punto  tli  partenza;  soggetto; 
tema,  tesi.  Dicesi  anche  per  sinfonia,  o  cantilena. 

Moto  (motorio).  Il  moversi,  la  facoltà  di  muo- 
versi, cambiando  /tosto;  il  movimento  del  corpo 
animale  o  di  qualche  parte  (camminare,  passeg- 
gi'ire,  saltare,  ecc.).  (^ontr.,  quiete,  riposo,  tor- 
pore. Nel  moto  di  un  corpo  si  considerano  specialm.: 
lo  spazio  percorso,  il  tempo  impiegato  a  per- 
correre codesto  spazio,  la  dire-ione  che  prende 
il  mobile  e  la  velocità  con  la  quale  esso  si  muove 
{mob'le,  die  può  esser  mosso,  messo  in  moto;  die 
si  muove:  contr.,  fermo,  iumiibile).  Moto  alterna- 
tivo, quello  di  va  e  vieni,  come  lo  si  può  avere  nel 
pendolo,  nello  stantuffo  di  una  pinnpn;  ango- 
lare, quello  di  un  C'  rpo  che  gira  intorno  ad  un 
centro,  essendo  il  vertice  dell'angolo  situato  al  cen- 


tro del  molo:  armonico,  il  movimento  rettilineo  di 
un  punto,  quando  lo  spazio  corrispondente  ad  un 
tempo  qualunque  è  proporzionale  al  seno  o  al  co- 
seno di  una  funzione  lineare  del  tempo;  assoluto, 
di  un  corpo,  quando  considerato  indipendentemente 
da  ogni  altro  (relativo,  in  relazione  a  quello  d'altri 
corpi);  centrale,  moto  curvilineo  che,  per  forza  cen- 
tripeta, fa  un  ctsrchio  intorno  a  un  punto  fisso:  cen- 
trifugo, die  tende  ad  allontanarsi  dal  eentro;  cen- 
tripeto, che  tende  al  centro;  circolare,  volto  in  giro, 
ili  tondo;  composto,  risultante  di  più  forze;  curvi- 
lineo, quello  che  descrive  una  linea  curva;  di  ro- 
tazione, quello  dei  membri  di  una  macchina  cbe 
girano  intorno  a  un  asse;  di  proiezione,  quello  di 
un  corpo  lanciato  da  un  impulso  in  una  determi- 
nata direzione;  di  rivoluzione,  quello  di  un  mobile 
che  descrive  un'orbita  circolare  ed  ellittica  intorno 
a  un  altro  corpo  ;  elicoidale,  quello  della  vite  nella 
sua  madrevite  (anche,  quello  di  un  solido  libero); 
epicicloidale,  quello  di  una  circonferenza  che  ruota 
senza  strisciare  su  un'altra,  fìssa  sul  medesimo  piano 
(anche,  il  moto  di  una  figura  piana  invariabile  nel 
suo  piano);  equabile,  che  in  tempi  uguali  percorre 
spazi  uguali;  impresso,  dato  da  una  forza;  lineare, 
moto  in  linea  retta;  locale,  quello  circoscritto  a  un 
dato  luogo;  ondulatorio  e  sussultorio:  vegg.  a  ter- 
remoto;  orbitale,  quello  che  si  fa  né  per  linea 
retta,  né  per  linea  circolare;  periodicamente  .uni- 
forme, quando  il  mobile  percorre  spa/.i  uguali 
in  tempi  uguali,  senza  cbe  questa  condizione  sia 
osservata  per  tutte  le  parti  di  quegli  spazi  ;  pe- 
riodico, quello  che  si  ripete  conlinuam.  e  identi- 
cam.  in  uno  stesso  intervallo  di  tempo;  perpetuo, 
il  moto  che  avrebbe  in  sé  un  principio  della 
sua  riproduzione,  cosicché,  una  volta  cominciato, 
non  potrebbe  più  cessare  senza  l'intervento  d'una 
forza  estranea;  ìettitmeo  o  curvilineo,  secondo 
che  la  traiettoria  è  retta  o  curva;  risaltante. 
quello  che  effetlivam.  prende  un  mobile  sollecitato 
da  un  .sistema  di  forze;  >ototo» io,  quando  un  corpo 
gira  intorno  a  una  retta  (asse  di  rotazione)  clif 
passa  per  esso,  senza  cambiare  la  sua  posizione; 
spontaneo,  quello  che  non  dipende  dalla  volontà! 
dell'animale;  uniforme,  quando  un  corpo  percorre 
spazi  eguali  in  tempi  eguali  ;  uniformemente  a/rele- 
rnto.  in  cui  il  corpo,  in  tempi  uguali,  percorre  spazi 
regolarmente  sempre  più  grandi;  uniformemente  ri- 
tardalo, quello  in  cui,  in  tempi  uguali,  gli  spazi 
percorsi  divengono  regolarmente  più  piccoli;  vario. 
quando  la  velocità  del  mollile  non  rimane  costante 
in  tutta  la  durata  del  moto;  vibratorio  (osi  illatorioj, 
che  avviene  per  vibrazione,  quello  in  cui  il  mobile 
descrive  alternativam.,  in  senso  contrario  la  mede- 
sima traiettoria,  con  movimento  accelerato  nella 
jirima  metà  e  con  movimento  simmetricani.  rallen- 
tato nella  seconda. 

Acceleramene,  accrescimento  della  volocità  nel 
moto.  -  Attrazione,  vegg.  a  fisira,  pag.  Hi,  prima 
col.  -  Azioni  fisiche,  movimenti  che  risultano  dal- 
l'urto, dall'impulso  o  da  certe  attrazioni  a  distanze 
più  o  meno  lontane;  scossa,  moto  agitato  e  subi- 
taneo. -  Centro  di  molo,  punto  dal  quale  emana,  tutta 
coordinata  in  quantità  e  qualità,  la  spinta  dei  di- 
versi movimenti,  connessi  tra  loro.  -  Isocronismo, 
moto  ritmico  (del  pendolo,  "ecc.).  -  Locomotività, 
facoltà  di  muoversi,  negli  animali.  -  Onda:  vegg.  a 
suono.  -  On'iulazìone,  per  analogia,  il  moto  die  si 
opera  nell'aria,  quando  si  produce  il  suono,  nei 
fenomeni  luminosi,  nei  fenomeni  termici,  ecc.  - 
Retrogradazione,  iT  moto  retrogrado.  -  Bivoliizione, 
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moto  (li  rotailone  il'uii  corpo  inlorno  ii  un  contro 
lisso.  -  Siiilonismo:  ilicesi  di  ilue  corpi  o  sistemi 
materiali  die  iiaiino  lo  stesso  periodo  di  osHUa- 
zione.  ■  Vihratezza,  vit;ore  di  moto.  -  Vilirazione. 
■ilo  oscillatorio  che  si  produce  nelle  niole(;ole  dei 

ipi  per  l'azione  delle  energie  tìsiche. 

AglUizioite,  difetto  di  armonia  fra  le  potenjie 
e  <;li  sfriuiienti  aitivi  del  moto.  -  Atti-ito,  sfrega- 
mento Ira  due  ciirpi.  nel  moto  dell'uno  o  dell'altro, 
o  di  entramlii.  -  Coppia,  di  forze,  due  forze  uguali, 
parallele  ed  agenti  in  senso  opposto:  producono 
ruolo  rotatorio.  -  Decomposizione  delle  forze  e  del 
molo,  sostituzione  di  dui»  o  più  forze,  operanti  in 
direzioni  diverse,  a  una  forza  o  a   un  moto  unico. 

-  Equilibrio,  forza:  vegg.  a  queste  voci.  -  Forza 
lentrijuga,  centripeta:  detto  a  centro.  -  Forza 
d'inerzia:  vegg.  a  inerzia.  -  Fùi-za  motrice  o  forza 
lira,  quella  che  opera  nello  .spazio,  determinando 
im  movimento,  uno  spostamento  dei  corpi  che, ad 
essa  vengono  soggetti.  -  Gravita,  vegg.  a  quésta 
voce.  ■  Impeto,  moto  violento.  •  Impulso,  impul- 
sione, la  spinta  a  muoversi  che  un  corpo  comunica 
a  un  altro.  -  Momento,  il  punto  di  un  moto  (mo- 
mento iniziale,  terminale,  ecc.).  -  Ostocoio,  quanto 
si  oppone  al  molo.  -  Potenza,  la  forza  che  deve 
compiere  un  lavoro,  imprimere  un  movimento.  - 
Pressione,  lo  sforzo  che  un  corpo  fa  su  un  altro, 
in  virtù  del  proprio  peso  e  di  altre  cause  estrin- 
seche, tendendo  a  metterlo  in  moto  o  schiacciarlo, 
senza  che,  in  realtà,  il  movimento  avvenga.  -  Ma- 
tUazione.  trasmissione  progressiva  di  un  moto 
nell'aria  o  nell'etere,  per  cui  si  ha  il  sitano,  il  ca- 
lore, la  luce.  -  Resistenza,  la  forza  che  si  deve 
vincere  per  determinare  il  movimento  d'un    corpo. 

-  Trasmissione  del  molo,  fenomeno  dovuto  all'urto 
che  le  molecole  a  cui  venne  impressa  la  spinta 
iniziale  esercitano  sulle  vicine,  le  quali,  a  loro 
volta,  messe  in  moto,  determinano  lo  stesso  feno- 
meno sulle  loro  circostanti,  cosicché  il  moto  si 
comunica  a  tutte  le  molecole  del  corpo.  -  Urto, 
modificazione  prodotta  quando  un  corpo  in  molo 
ne  incontra  un  altro  immobile  o  animato  da  un 
molo  diverso. 

SciENZK.  STRUMENTI.  —  Dinamica,  parte  della 
tneccanira  ;  la  dottrina  del  moto  (opposto  a  sta- 
tica) ;  idrodinamica,  scienza  del  molo  e  della  legge 
dei  fluidi;  lioiotica,  teoria  del  moto  circolare.  - 
Dinamometro,  strumento  che  indica  l'intensità  d'una 
forza  motrice;  eletlromotngrnfo,  vegg.  a  telefono; 
bdomeiro,  apparalo  che  serve  a  misurare  un  per- 
corso efletUiato  ;  motore,  macchina  che  trasmetle 
il  moto.-    yj^ 

fermare,  impedire  la  continuazione  del  molo. 

-  liatlentare,  rendere  lento  o  più  lento  il   molo. 
Varie.  —  jVo(ono,  di  moto;  che  serve  a  movere. 

dar  movimento.  -  Omodrumo:  un  corpo  é  omodromo 
ad  un  altro  quando  il  suo  moto  segue  le  slesse  leggi 
di  questo.  -  traiettoria,  la  linea  che  percorre  un 
mobile  qualunque,  ovvero  il  centro  di  gravità  del 
mobile  nel  suo  movimento.  -  itotiis  in  fine  velocior 
(il  molo  6,  o  sia,  più  veloce  in  fine),  aforisma 
latino  applicato  in  vario  senso. 

Motoficlista.  Chi  va  in  motociclo. 

Motociclo.  La  biHcletta  con  motorino. 

Motore  (moli  ire).  Chi  o  che  move,  l'agente 
naturale  che,  per  sua  forza,  é  capace  di  produrre  lo 
spostamento  dei  corpi  da  luogo  a  luogo';  la  mac- 
china, l'ordigno  che,  messo  in  azione  dall'acqua, 
dal  va/tore,  dal  gos,  d&W'elettricità  (vegg.  a 
tnacvhina,   pag.    478,    prima   col.),   comunica    il 


movimento  ad  altre  macchine  :  ap])arato.  ap|)arec- 
chio  motore;  macchina,  macchina  motrice,  mo- 
stro il'acciaio,  sbuffante.  Anche,  pariti  della  mac- 
cliina  unicamente  destinata  a  raccogliere  la  forza 
motrice  dell'agente  naturale  e  a  dargli  tale  direzione 
e  attività  che  ne  venga  l'effetto  voluto.  -  Alterna- 
tore, motore  a  corrente  alternata  in  cui  il  lavoro 
meccanico  si  trasforma  nell'energia  di  una  corrente 
alternala,  cioè  tale  che  la  sua  intensità  vari  perifn 
dicamente,  da  un  massimo  positivo  ad  un  minimo 
negativo.  Ciò  allo  scopo  di  trasmettere  l' energia 
elettrica  alle  maggiori  distanze,  il  che  non  conviene 
con  una  corrente  continua.  -  Compoimd  (composita), 
voce  inglese:  dicesi  specialmente  di  motrici  a  vapore 
a  più  cilindri,  nei  quali  il  vapore  passa  successi- 
vamente compiendovi  a  gradi  la  sua  esiiansione  to- 
tale (vegg.  a  locomotiva).  -  Locomobile,  macchina 
a  vapore  unita  a  un  carro,  facile  a  trasportarsi 
qua  e  là,  utile  per  vari  usi  agricoli  e  industriali. 
-  Macchila  ad  aria  calda,  motorino  per  uso  dome- 
stico o  per  giuocattoli,  composto  di  un  cilindro 
verticale  dentro  il  (jualc  si  inalza  uno  stantuffo,  per 
effetto  dell'aria  dilatala  da  un  focolare,  e  che  ridi- 
scende pel  raffreddamento  prodotto  sulle  pareli  del 
cilindro  dall'aria  esterna  o  da  acqua.  -  Macchina 
ad  espansione,  motrice  in  cui  il  vapore  affluisce  nel 
cilindro  soltanto  per  una  parte  della  corsa  dell'em- 
bolo; il  resto  della  corsa  si  compie  [per  l'espan- 
sione del  vapore  ammesso.  -  Turt>ina,  macchina 
motrice  a  ruota  orizzontale  o  verticale. 

Corrente,  sue  specie,  controcorrente,  extracorrente, 
poli,  senso,  proprietà  della  corrente,  leggi  che  la 
governano,  fenomeni  di  cui  è  suscettibile  ;  istru- 
menti  per  la  determinazione  della  corrente,  ecc.: 
vegg.  a  corrente  elettrica.  -  S/iecchio,  la  superficie 
lavorata,  piana  o  cilindrica,  sulla  quale  scorre  il 
cassetto  di  distribuzione  delle  motrici  a  vapore. 


Dinamo.  —  Sue  pakti. 


Dinamo,  abbreviazione  usala  per  indicare  le  mac- 
chine dinamo-elettriche,  generatori  meccanici  desti- 
nati a  trasformare  l'energia  meccanica  in  energia 
elettrica  o  elettricità,  e  viceversa  (caraiteiixiva, 
curva  descritta  prendendo  per  ascisse  le  intensità 
e  per  ordinale  le  forze  elettromotrici  della  macchina 
che  gira  con  velocità  costante:  tale  curva  indica  l'an- 
damento della  macchina  e  permette  di  studiarne  il 
funzionamento  in  modo  semplice;  rendimento  della 
dinamo,  il  rapporto  fra  il  lavoro  meccanico  assor- 
bito dalla  macchina  e  l'energia  elettrica  che  pro- 
duce: lendimento  industriale;  e  rendimenio  eUlti  ico 
si  chiama  il  rapporto  del  lavoro  utile  disponibile 
ai  morsetti  col  lavoro  elettrico  sviluppato  nella 
macchina).  -  Dinamo  a  correnti  altmmaie.  o  nlier- 
naiiva,  quella  nella  quale  la  corrente  indotta  muta 
direzione  ogni  volta  che  i  rocchetti  passano  dinanzi 
ai  poli,  cioè  a  ogni  mezza  rivoluzione;  <i  corrente 
bifase,  sistema  di  due  conduttori  perpendicolari  i 
cui  estremi  fanno  capo  a  ((ualtro  anelli  e  svilup- 
pano correnti  con  uno  spostamento  di  (àse  eguale 
ad  un  quarto  di  periodo;  a  cariente  conliniia.  quella 
nella  quale  la  corrente  percorre  il  circuito  in- 
terno, in  un  solo  senso;  a  cariente  polifase,  con 
più  di  tre  circuiti  in  rilardo,  uno  rispetto  al- 
l'altro, di  una  frazione  di  periodo;  a  corrente 
trifase,  tre  conduttori  perpendicolari  che  svilup- 
pano correnti   in    ritardo   le   une   rispetto  alle  al- 
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Ire  fli  un  ti^rzo  di  periodo;  a  mediazione  indipen- 
dente, quando  la  corrente  eccitatrice  dell'eleltro- 
calamita  é  data  da  una  sorgente  estranea  alla  mac- 
(^bina.  -  Dinamo  auto-eceita  ■>  ice,  quelle  nelle  quali 
la  corrente  che  produce  l'eletlro-calamita  ò  data 
dalla  macchina  stessa;  in  dmrasio/'e,  quando  solo 
lina  corrente  derivata  serve  alla  magnetizzazione 
del  nucleo  ;  in  serie,  se  tutta  la  corrente  pro- 
dotta dalla  macchina  circola  intorno  all'  elettro- 
(;alamita  oltreché  nel  circuito  esterno.  -  Dinamo 
manneto  eletti  icn,  quella  nella  cui  costruzione  en- 
trano delle  calamite  permanenti  ;  mutlipoiare,  che 
preserita  più  di  due  poli;  wi'pitlaie,  che  presenta 
due  soli  poli.  -  Hicevitiire,  macchina  dinamo-elettrica 
che  riceve  una  corrente  e  funziona  da  motore.  - 
Shunt-'imamo.  dinamo  i  cui  conduttori  sono  eccitati 
in  derivazione,  ecc. 

Parti  phinoipali  d'una  dinamo  (vegg.  le  voci  più 
sotto,  nella  spiegazione  della  tavola).  —  Anello 
di  lacindti,  appaiecrhio  che  fu  il  punto  di  par- 
lenza  di  tutte  lo  dinamo  attuali:  consiste  in  una 
spirale  composta  di  parecchi  fdi  avvolti  sopra  un 
anello  di  ferro  dolce  immobile.  -  Colleltoie,  organo 
delle  dinamo,  sul  quale  le  Sjiazzote  raccolgono  l;i 
corrente.  -  Cummut  ture,  apparecchio  che  serve  a 
«ambiare  il  senso  della  corrente  in  un  circuito  ed 
(>  organo  essenziale  di  una  dinamo.  -  Indotio,  or- 
gano nel  quale  nascono  le  correnti  indotte.  -  Indal- 
lore,  il  generatore  di  una  foiTen'e  elettrica:  è 
organo  essenziale  di  una  dinamo  e  nella  sua  forma 
più  semplice  consiste  in  un'elettro-calamita  mobilia 
intorno  a  un  asse  orizzontale  tra  i  due  rami  di 
una  forte  calamita  a  U.  -  Invertitore,  il  collettore, 
se  obbliga  tutte  le  correnti  indotte  a  seguire  la 
stessa  direzione.  -  Morsetti,  arnesi  che,  in  una  di- 
namo, servono  a  riunire  i  conduttori  per  formare 
il  circuito.  -  Nnileo,  l'anima  di  ferro  dell'indotto 
armaiiira,  giogo,  mnsceUe,  elementi  che  rivestono  il 
nucleo  (iiajeno.  lo  spazio  interposto  fra  le  mascelle 
polari  e  l'armatura).  -  lieust'itn,  apparecchio  che 
serve  per  introdurre  in  un  circuito  una  resistenza 
variabile:  è  organo  essenziale  di  una  dinamo.  - 
^puzzola,  fascio  dei  fili  metallici  che  strofina  sul 
collettore  di  una  dinamo  per  raccogliere  la  corrente. 


^SPIEGAZIONE   della    TAVOLA    XLV. 


1,  telaio  ottagonale  in  ghisa  -  2,  rocchetti  indut- 
tori, generanti  il  flnsso  mugnHiro  nel  proprio  nucleo, 
quando  percorsi  dalla  corrente  elettri  a  -  3,  bull 'ni 
a  lungo  gambo  (servono  a  fissare  il  telaio  ottago- 
nale a  due  montanti  laterali,  che  lo  sorreggono)  - 
t,  montanti  di  ghisa  sorreggenti  il  telaio  ottagono 
e  fissati  al  basamento  della  macchina  per  mezzo 
di  l.ulloni  -  3,  bulloni  che  fissano  i  montanti  al 
basamento  -  6,  basamento  di  ghisa  a  cui  sono  fis- 
sati tutti  jili  organi  della  macchina  -  7,  soiiimrti  a 
manicoVo,  sorreggenti  l'albero  della  dinamo,  muniti 
d'un  seibatuio  da  olio  per  lubrificazione  -  8,  cusci- 
netii  di  ghmn,  tra  i  quali  è  serrato  l'albero  -  9, 
albero  d'acciaio  sul  quale  sono  fissati  o  calettati  le 
P'il'gy,  Vindotlo  e  il  collettore  -  10,  pulegxia  di 
ghisa  calettata  sullalbero,  messo  in  rotazione  da 
una  cinghia  -  H,  nucleo  costituente  Varmntura  del 
circuito  magneiieo,  sul  quale  è  avvolto  l'indotto  - 
12,  ingrossamento  dell'albero  contro  il  quale  appog- 
gia il  secondo  disco  di  bronzo,  impedendogli  di  spo- 
starsi -  13,  avvolgimento  di  filo  di  rame,  coperto  di 


sostanze  isolanti  (impedisce  il  contatto  tra  le  varie 
spile)  -  14,  sliarrette  componenti  il  collettore  di 
rame  -  13,  atluccio  di  bronzo  calettato  sull'albero 
al  quale  vengono  fissate  le  sbarrette  del  collettore, 
di  cui  forma  l'anima  •  16,  piasti  ine  rlt  jissamento - 
17,  bi  accio  porlai/iazzota,  girevole  intorno  ad  nii 
collare  apposito  del  supporto  vicino  -  18,  anello  por- 
taspazzoie:  abbraccia  il  collare  intorno  a  cui 
avviene  la  rotazione  -  19,  aste  dei  por'a-pazzole,  di 
rame,  fissate  a  bulloni  nel  corrispondente  braccio 
portaspazzole  -  20,  astucci  portaspazzole  fissati  me- 
diante vili  di  pressione  sull'asta  -21,  viti  di  pret- 
sione  -  22,  spazzole  a  rete  metallica  striscianti  sul 
collettore,  attraverso  le  quali  passa  la  corrente  oh.' 
si  reca  sull'asta  e  da  questa  ritorna  all'indotto  - 
23,  maiihhrto  che  comanda  il  moto  di  rotaiione 
delle  spazzole  -  24,  morselli  di  presa  fissati  alle 
aste  a  cui  si  attaccano  i  cordoni  portanti  la  cor- 
rente elettrica  -  25,  cmdoiii  cnnduttoii  isolati  -  26. 
morsetti  principali  della  dinamo  -  27,  morsetti  se- 
condari relativi  al  circuito  d'eccitazione  -  28,  aper- 
ture di  reniiliizuine  da  cui  e.sce  l'aria  che  si  scalda 
a  contatto  con  gli  avvolgimenti  induttori,  ecc.  -  29, 
rete  vie'alica  o  lamieia,  traforata  che  copre  il  te- 
laio ottagonale. 

Motoso.  Imbrattato  di  fango. 

Motriglia.  Mota,  fango  sciolto. 

Motta.  Cedimento  dì  terra:  frana. 

Mottegrg-èvole,  uiottegg-eTolmente.  Detto 
.1  motteggiare. 

Mottegriilare  (moVeaginlo).  Dir  motti  (vegg.  » 
motto),  scherzare  a  parple,  fare  uno  scherzo  di 
parole,  dire  una  l'acesia  (d'  uso,  ora,  fare  dell» 
.sfiii  ito)  per  far  riderti  :  concettare,  concettizza- 
re ;  dare  stoccate;  parodare,  parodiare,  far  la  pa- 
roilia;  pasquinare,  piacevoleggiare  ;  ribobolare,  sa- 
tireggiare, far  la  satira.  Dicesi  anche  nel  senso  di 
pungere  altri  con  qualche  parola  m'-rda'-e  (e  co.si 
pure  per  burlare,  far  burla  ;  schernire,  fare  scher- 
no): affibbiare,  attaccare  bottoni,  bottoni  senza  oc- 
chiello ;  avventare  saette,  balestrare,  beccare,  bef- 
fare, bezzicare,  colpire  con  parole  mordaci  ;  dare 
bottoni,  dare  fiancate,  dare  il  giambo,  dare  sferzate, 
zaffate  ;  fare  punture,  fiancarla  (mottegg.  indiret- 
tam.)  ;  gittare  bottoni;  lacerare,  mordere;  piccare, 
pinzare  e  pinzare,  proverbiare  ;  pugnere,  pungere, 
pungere  con  parole  mordaci,  puntare  con  parole 
che  passano  il  l'uore,  puntellare,  punzecchiare,  pua- 
zellare  ;  r  prendere,  rimpiocciare,  rimproverare;  ri- 
saettare,  rosecchiare,  satireggiare,  schernire,  spun- 
zecchiare, trafiggere,  tratteggiare,  uccellare.  -  Acnire 
la  pmiia  motteggiare  schernire  scrivendo.  -  Mot- 
leggiiitore,  chi  motteggia.  -  Mot'mgemte,  faceto  e 
anche  mordace,  pungente  :  appuntato  ;  epigramma- 
tico; minchionatore,  minchionatorio;  piccante,  pun- 
gente ;  satirico;  tagliente.  -  Motleigecolmente .  ia 
modo  motleggevole:  argutamente;  in  tono  min- 
chionatorio, spiritosamente.  -  Motteg/io,  il  mot- 
teggiare: aculeo;  bottata,  burla  di  pepe;  cinghiata; 
detto  mordace;  epigriimma;  fardata,  frecciata; 
freddurti  ;  mazzata,  motteggiamento,  motteggeria; 
pungitura,  puntura,  punturella;  saettata,  sferzata, 
spuntata,  spunzecchiamento,  staffilata, stoccata,  stura; 
zaffata. 

MottegTfflatore.  Chi  motteggia,  fa  dello  spi- 
1-ito,  usa  mottegi/iare  :  arguto  ;  burlone  ;  concet- 
toso, d  cace  :  lingua  tagliente;  pronto  alle  risposte; 
schernitore,  sputapepe,  sputasentenze.  -  B  tluspi- 
rito,  chi  sa  dire  piacevolmente  motti  e  facezie  ;  di 
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chi  punge  altrui  con   motti  e  colpisce  con   parole 
mordaci. 

Mottegfgrlo.  Il  motteggiare;  scherno,  bur- 
la, dello  mordace. 

Mottetto.  Componimento  poetico  di  piccoli 
versi  latini  messi  in  musica. 

Motto.  Detto  (vcL'g.  a  dire,  pag.  877,  prima  co- 
lonna), parola.  Nell'uso,  più  specialm.,  detto  ar- 
guto, breve,  .piacevole  o  mordace,  pungente,  o 
cihicativo:  acutezza,  apoflegnia,  argutezza,  arguzia; 
harzelletla,  bello  spirito;  rolpo  destro;  concetto, 
ilcllo  acuto,  bello,  frizzante,  piacevole,  pronto;  epi- 
gramma, facezia,  frizzo,  frizzo  piacevole;  mot- 
letto,  motto  di  spirito,  niottozzo  ;  parola  ;  parola 
presta,  paroletta  accorta,  leggiadra  ;  paroliiietta,  pia- 
cevolezza, prosetta;  risposta  improvvisa;  sale,  sale 
attico  ;  svegliarino  ;  tratto,  tratto  sottile,  spiritoso  ; 
vivezza.  -  Motto  ironico,  che  ha  in  sé  ironia: 
puntura;  lascivo,  disonesto,  lubrico,  scurrile.  - 
Dire  un  motto:  sparare  un  razzo;  uscire  in  una 
sca|)pata.  -  Frizzare,  il  pungere  di  un  moto.  - 
locus,  dio  dei  molti  arguti. 

Arguzia  di  rimando,  motto  di  risposta:  bella  e 
presta  parola  ;  vaga  rimessa  dei  vezzoso  parlare.  -' 
liisticcio,  scherzo  di  parole  (frane,  calembour).  - 
BoHs-mjls  (frane),  ai'guzie,  facezie.  -  Botta,  bottata, 
bottone,  motto  pungente  più  o  mono  coperto.  -  Det- 
tato, detto;  motto  proverbiale.  -  Knignui,  enimma: 
detto  molto  oscuro.  -  Freddura,  scherzo  di  pa- 
role. -  Lazzo,  molto  di  scherzo  ;  atto  da  buffone. 
■  Sfassima,  aforisma,  motto  sentenzioso.  -  Pro- 
verbio, molto  breve  e  sentenzioso.  -  Ribòbolo,  motto 
jìroverhiale  scherzevole.  -  Sentenza,  secondo  i  lo- 
gici, l'espressione  in  parole  di  un  concetto  com- 
jiiuto,  detto  dai  grammatici  proposizione;  anche, 
massima,  come  dicesi  dei  detti  dei  savi  della  Gre- 
cia, dei  proverbi  di  Salomone,  ecc. 

Ditu  et  vion  droit  (frane.  :  Dio  e  il  mio  diritto), 
molto  della  casa  reale  inglese.  -  Feri,  molto  della 
casa  ili  Savoia,  che  significherebbe  :  fortitudo  eius 
lìhodum  (o  regnum)  tennit.  -  Grattate  il  russo  e  tro- 
verete il  cosacco  :  motto  francese  attribuito  a  Na- 
poleone [.  -  lite  manebimus  ojìtime  (lai.:  qui  resteremo 
otlimam(,'nte),  motto  augurale  del  centurione  romano 
(Tito  Livio,  libro  V,  cap.  SS).  -  J'attendf  mon  astre, 
motto  antico  della  Casa  sabauda. 

Motuproprio.  Vegg.  a  decreto. 

Movente.  Che  muove,  dà  wtoto,  impulso;  mo- 
tore. ■  Anche,  causa,  motivo,  ragione  che  in- 
duce a  fare  una  cosa:  cagiono,  causa  impellente;  ecci- 
tamento iniziale;  fermento;  impulso,  incentivo;  mossa 
originaria,  motiva  (disus.),  motivo;  primo  impulso. 

Movenza.  Il  modo  di  fare  un  movimento  ; 
mossa,  naturalezza. 

Movere,  moversi  {mosso).  Imprimere,  fare  un 
movimento  (mobile,  che  si  move,  può  moversi  ; 
conlr..  immobile,  felino). 

Movlbile.  Detto  a  movimento. 

Movimento.  L'atto  del  muovere  o  del  muo- 
versi ;  moto;  detto  in  genere  di  qualunque  cosa 
corporea  o  incorporea  ;  l'essere  mosso,  con  idea  non 
di  rado  di  atto,  o  d'elTetto,  e  in  questo  si  distin 
gue  da  moto,  quantunque  molte  volte  ne  sia  sinonimo 
(contr.,  essere  fenno,  innnobile,  inmioto):  buzzico 
(movim.  leggero);  avviamento,  fluttuo;  guizzo;  mossa, 
moterello,  movizione  (disus.),  mozione  (poco  us.),  tre- 
sca. Moltissimi  i  movimenti  che  si  fanno  con  la 
mano,  col  piede,  col  braccio,  con  la  gamba, 
con  altre  membra  del  corpo  umano  (anche  de- 
gli animali)  e  col  gesto.  Azioni  comuni  di   nioTÌ- 


mento  o  che  richiedono  movimento  :  abbassare  e 
alzare  (abbassarsi,  alzarsi),  allontanare,  arriciiMre 
(vegg.  a  lonttino  e  a  vicino),  andare  e  vetit- 
re,  entrare  e  uscire,  partire  e  tornare,  sa- 
lire e  scendere,  sorgere  e  cadere  ;  cosi  Vac- 
compagnare,  il  camminare,  il  correre,  il 
precedere  o  il  seguire,  il  saltare,  lo  spin- 
gere, il  tirare,  il  trascinare,  il  viaggiare,  il 
volare,  ecc.  Movimento  fa  ogni  veicolo;  tanto 
o  poco,  è  in  ogni  sorta  di  lavoro,  nell'esercizio 
d'ogni  mestiere  ;  è  nel  ballo,  nella  corsa,  nella 
ginnastica,  nel  nuoto,  nella  scherma,  ecc.  [1 
movimento  è  celere,  rapido,  sciolto,  spedilo,  veloce 
(vegg.  a  velocità),  svelto,  oppure  lento,  pigro, 
tardo;  dolce,  lieve,  regolato,  senza  scosse  (contr., 
brusco)  ;  facile  o  difficile,  ecc.  Di  un  movimento 
si  può  accrescere  (accelerare)  o  diminuire  (rilar- 
dare) la  velocità. 

Mobile,  movibile,  che  può  essere  mosso,  me.sso  in 
movimento  (contr.,  immobile);  mobilità,  movibilitd, 
(pialità,  condizione  di  ciò  che  è  mobile,  movibile; 
motilità,  facoltà  di  muoversi;  mobilitare,  rendere 
mobile  {irremovibile,  che  non  si  può  in  alcun 
modo  muovere,  specialm.,  in  senso  figurato);  stazio- 
nario, che  interrompe  con  qualche  fermata  la  con- 
tinuazione del  movimento.  Motore,  che  move 
(specialm.,  di  apparecchio  all'uopo),  mette  in  movi- 
iLKinto,  e  automotore  che  produce  da  sé  il  movi- 
mento; movitore  (poco  us.),  che  muove,  imprime  il 
moto  a  checchessia:  movente,  motore,  permovenle; 
semovente,  che  si  move  da  sé;  movimentalo,  più 
che  per  mosso,  si  dice  per  animato,  vivace;  ino- 
liente, che  muove;  vagante,  che  va  errando;  er- 
laiite  (vegg.  a  errare,  a  ramingare,  a  vagare). 

Movimento  alternativo,  di  va  e  vieni  (dello  stan- 
tiill'o  d'una  pompa,  del, pendolo,  ecc.);  automa- 
tico, prodotto  da  una  macchina  agente  da  sé  stes- 
sa, con  pochissima  azione  dell'  uomo  ;  azionale, 
quello  che  l'animale  ha  in  sé  medesimo  ;  ciliare  o 
vibratile,  quello  delle  ciglia  microscopiche  di  al- 
cune cellule  ;  movimento  contrattile,  di  flessione,  di 
estentione  :  vegg.  a  muscolo  ;  orbitale,  (juello  che 
si  fa  per  linea  nò  retta,  né  circolaro.  -  Movimenti  as- 
sociati, in  patologia,  quelli  anormali  che  si  verifi- 
cano, durante  i  movimenti  volontari,  in  muscoli 
che  con  questi  non  hanno  nessun  rapporto  ;  coor- 
dinati, quelli  diretti  a  raggiungere  un  determinato 
scopo  ;  elementari,  nella  tattica,  i  primi,  i  più 
semplici  ;  involontari,  quelli  che  nella  vita  vegeta- 
tiva hanno  luogo  indipendentemente  dalla  volontà; 
riflessi,  quelli  che  tengono  dietro  all'azione  centri- 
peta di  un  nervo  di  senso  ;  volontari,  quelli  che 
si  possono  eseguire  od  arrestare  a  volontà.  -  Con- 
vertire, cambiare  il  senso,  la  direzione,  ecc.,  d'  un 
movimento:  convèrtere.  -  jS«fO»dare  un  movimento: 
cedere,  obbedire  ad  esso. 


Movimenti  diversi.  —  Voci  analoghe. 


Abduzione,  adduzione:  vegg.  a  muscolo.  -  Af- 
fluenza: detto  a  fluido.  -  Autocinesi,  movimento 
spontaneo,  volontario.  -  Balzo,  trabalzo  (balzare, 
trabalzare):  vegg.  a  salto.  -  Barcollamento,  baretla- 
mento,  tentennamento,  traballamento ,  vacillamento 
(barcollare,  barellare,  ecc.):  vegg.  a  vacillare,  - 
Bilancio,  specie  di  ondeggiamento.  -  Cinclisi,  agi- 
tazione, movimento  frequente  e  poco  esteso.  - 
Contorcimento,   contorsione,   scontorcimento  fscontor- 
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rio),  vegp.  a  tòrcere.  -  Cunversioiu;  movinipnto  di 
una  tnilizia  (paj;.  o!)'J,  piiriia  col.).  •  Corna,  il 
cori'fri':  movimeiitn  impeluoso  e  veloi-i'.  -  Divienio, 
il  dlmtnare  o  il  diiiifiiarsi  continuali).-  Divinco- 
lamento, il  divincolare  e  il  divincolarsi:  diliatlere, 
dibattersi  con  movimento  più  vario,  torcersi  e  pie- 
garsi in  qua  e  in  là,  a  guisa  di  vinco,  per  lilìerarsi, 
o  come  per  liberarsi  ila  vincoli.  -  Ihudolamentu,  il 
dondolare  e  il  dondolarsi.  -  tticinesia  (gr.),  mo- 
vimento regolare.  -  Evoluzione,  vegg.  a  questa  voce. 

-  Formicolio,  movimento  di  molti  piccolissimi  es- 
seri insieme,  e  anche  della  folla:  brulichio.  -  Gi- 
ravoUa:  detto  a  giro.  -  Guizzo  (guizzare),  movi- 
mento a  scatti,  come  quello  che  fa  il  pesce  nel- 
l'acqua 0  quando  sfugge  di  mano.  -  Impeto,  mo- 
vimento rapido  e  violento.  -  Librazione,  modo  di 
oscillazione.  ■  JLocmnotività,  facoltà  che  hanno 
gli  animali  di  moversi  da  luogo  a  luogo.  -  Mossa, 
il  movere  o  il  moversi,  nmtazione  di  luogo  fatta 
da  persona  o  cosa:  anche,  atteggiamento,  atto, 
gesto.  -  Movenza,  il  movimento  in  quanto  riguarda 
Veleganza,  Varie.  -  Nutazione,  movimento  abi- 
tuale e  involontario  della  testa.  -  Ondeggiamento 
(ondeggiare),  nmvimento  dell' outla  o  simile  a 
quello  dell'onda:  anche,  il  barcollare,  il  vacil- 
lare. •  Ondulazione  (ondulare),  movimento  tre- 
molante: vegg.  a  tremare.  ■  Pandiculazione,  mo- 
vimento violento  e  graduato  d'estensione  del  tronco 
e  delle  estremità  per  mezzo  di  una  successiva  e 
sosteimta  contrazione  di  muscoli  estensori  di  (jueste 
parti.  -  Parle'ìzn,  il  movimento,  l'atto  del  par- 
tire. -  Patassio,   movimento  confuso   di   persone. 

-  Piroetta  (piroettare),  giro  sopra  sé  stesso.  - 
Progresso,  avanzamento,  movimento  in  avanti. 
■  Regresso,  movimento  all'indietro.  -  Rinculo  (rin- 
culare), il  dare  indietro  senza  voltarsi:  indietreg- 
giare. -  Bombolo,  giravolta  che,  in  certi  casi, 
si  fa,  nell'intento  di  scansare  un  colpo  o  altro.  - 
Rotazione  (roteare,  rotare),  movimento  circolare 
fl'un  corpo  sopra  sé  stesso.  -  Sbalzellane,  sbalzo, 
slancio:  vegg.  a  salto.  -  Scambietto,  scambio  dei 
piedi  nel  ballo;  piccolo  salto.  -  Scatto,  lo  scattare, 
d  partii-e  rapido  di  molla  che  era  tesa.  -  Scoti- 
mento, scossa,  lo  scuotere  e  lo  scuotersi.  -  Sommo- 
vimento, sollevamenti).  -  Supinazione,  il  volgere 
il  corpo  o  il  dorso  della  mano  verso  la  terra.  - 
Traballone,  mossa  di  chi  traballa,  vacilla.  -  Trabal- 
zane, il  trabalzare,  il  saltare  forte.  -  Travasammto, 
travaso  (travasare),  far  passare  (special  in.  di  liquido) 
da  un  recipiente  all'altro.  -  Turbine,  movimento 
vorticoso  (l'aria.  -  Urto,  cozzo  di  due  corpi  in 
movimento. 

Voci  ANAUMiHE.  —  Agilità,  destrezza:  facilità 
al  movimento.  -  Atassia  locomotrice,  mancanza  di 
coordinazione  nei  movimenti  (stato  patologico  del- 
l'organismo). -  Atetosi,  disturbo  di  motilità  che  col- 
pisce sopratutto  le  dita  delle  mani  e  dei  piedi,  spe- 
cialmente le  prime.  -  Attrappitnenta,  rattrappimento 
(attrappire,  rattrappire),  inabilità  a  moversi.  -  Di 
scenesia,  diminuzione  o  abolizione  dei  moviTiienti 
volontari.  -  forza,  in  senso  meccanico,  il  principio, 
la  causa  del  movimento.  -  Impulso,  spinta  al  movi- 
mento di  un  corpo  per  un  altro,  •  Locomozione, 
la  facoltà  che  ha  l'animale  di  muoversi,  di  correre, 
di  saltare.  -  Mozione,  azione  della  forza  motrice.  - 
Ostacolo,  impedimento,  im,patìcio  a  un  movi- 
mento: vincolo.  -  Paramimia  (gr.),  disordine  dei 
movimenti  mimici.  -  Rigidezza,  rigidità:  qualità, 
stato  per  cui  un  corpo  non  cede,  resiste  all'impulso. 

-  Semovenza,   facoltà  che  un  corpo  (semoventi)  ha 


di  moversi  da  sé.  -  Spostamento  angolare,  angolo, 
nel  movimento  di  rotazione  di  un  corpo  intorno  ad 
un  asse  lisso.  variabile  cfil  tempo,  di  cui  ha  rotato 
un  piano  quil:ui(|ue  connesso  col  corpo  e  passante 
per  l'asse. 

Cine>ta,  ai'te  degli  esercizi  del  corpo  e  dei  mo- 
vimenti curativi  nei  loro  rapporti  coi  movimenti 
naturali  dell'organismo  umano.  -  C'ùicsfo/o'/ia,  scienza 
dei  movimi'iili  artificiali  curativi,  noi  suoi  rapporti 
con  l'educazione,  l'igiene  e  la  terapeutica.  -  Cinesi- 
Icrapii,  metodo  di  cura  per  mezzo  del  motti,  della 
ginnastica. 


Movere. 


MovEBSi.  —  Locuzioni. 


MovEHE  (muoeere),  dar  movimento,  moto;  cam- 
biar di  posto:  agitare,  dare  l'aire,  l'amia,  la  mossa, 
la  spinta;  mandare,  mettere  a  leva,  in  moto,  in 
movimento,  muovere;  spostare;  volgere  {inoM'r^ì 
da  un'altra  parte).  -  Calare,  mandar  giù,  abbas- 
sare cosa  pesante.  -  Comunicare  il  movimento,  la 
forza:  dare,  spingere  il  moto.  -  Dimenare,  agi- 
tare, movere  in  (|ua  e  in  là.  -  Girare,  volgere  in 
giro.  -  Giritondare,  far  fare  a  uno  un  girotondo, 
prendendolo  per  un  braccio.  -  Inclinare,  piegare 
verso  una  direzione.  -  Palleggiare,  vegg.  a  palla. 
■  Prillare,  movere  rapidamente;  il  fuso  o  altro  og- 
getto simile.  -  Prostendere,  stendere  in  giù  o  per 
altro  verso.  -  Respingere,  ributtare,  far  tornare 
indietro  per  forza  chi  cerca  di  venire  avanti.  -  Ri- 
movere, rimuovere,  mandar  più  qua,  o  più  là,  dal 
posto  già  occupato.  -  Sbatacchiare,  battere  altrui 
violentemente  in  terra,  o  contro  il  muro.  -  Scuo- 
tere, movere  \  iolentemente:  dibattere.  -  Strascicare, 
tirarsi  dietro,  trascinare  una  cosa,  senza  che  sia 
alzata,  almeno  in  parte.  -  Voltare,  movere,  rivol- 
gere, volgere  da  un'altra  parte,  per  lo  più  con  un 
giro.  -  Voltolare,  avvolgere,  fare  un  rotolo.  - 
Anche,  far  cadere  rotoloni. 

Arrestare,  fermare,  impedire  il  movimi.'uto.  - 
Imbarazzare,  impacciare,  creare  imbarazzo,  im- 
paccio a  un  movimento.  -  Impastoiare,  avvolgere 
in  modo  da  impedire  i  liberi  movimenti.  -  Mode- 
rare un  movimento,  rallentarlo  {moderatore,  ap- 
parecchio all'uopo). 

Moversi,  mettersi  in  movimento,  fare  un  movi- 
mento ;  andare,  atteggiarsi  ;  camminare,  cor- 
rere, crollarsi  ;  darsi  movimento  ;  fare  esercizio, 
mossa,  movimento  ;  giocare,  maneggiarsi,  mobili- 
tarsi, muoversi,  mutarsi;  pigliare  moto,  rimaneg- 
giarsi, rimenarsi;  scuotersi;  torsi  d'inerzia;  tramutar- 
si ;  venire  alle  mosse,  venire  e  andare.  -  Abbatuffolarsi, 
rabbatuffolarsi  :  moversi  confusamente,  hi  confusio- 
ne. -  Abbriccare,  arrampicare,  arrampicarsi.  - 
Abbrivare,  principiare  a  muoversi  d'una  nawe:  pi- 
gliar l'abbrivo.  -  Ambulare  (ambulante),  cambiar 
luogo,  camminare.  -  Appuntarsi,  anestarsi,  arrucio- 
larsi,  asserpolarsi:  detto  a  volgersi.  -  Arcolaiarsi, 
aggirarsi  come  un  arcolaio.  -  Avere  il  diavolo  nelle 
braccia,  nelle  gambe:  di  chi  si  muove  sempre.  -  .4 1- 
ventarsi,  scagliarsi,  lanciarsi  o  slanciarsi,  scara- 
ventarsi: andar  contro  uno,  gcttarglisi  contro  con 
impeto,  per  assalire.  -  Àzzicarsi,  bucicarsi,  buz- 
zicarsi, ruticarsi:  muoversi  con  fatica,  pianamente 
e  con  poco  strepito.  -  Brillare,  di  movimenti  brevi 
e  ripetuti.  -  Brulicare,  l'agitarsi  con  movimento 
celere  e  confuso,  propriam.  di  minutissimi  animali. 
.  Bucicare,  nìoversi  un  pochino,  o  leggermente,  con 
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la  persona:  più  comunem.  con  la  negazione:  buzzi- 
care. -  Chinarsi,  inchinarsi,  piegare  in  hasso  tutta  la 
persona;  fare  inchino.  -  Ciacchillarsi,  voltarsi  e  ri- 
voltarsi come  fa  il  porco:  rotolare,  rotolarsi.  - 
Ciondolare,  dondolare,  oscillare.  -  Circolare, 
girare,  moversi  in  giro  (di  un  congegno,  della  fol- 
la, ecc.).  -  Riddare,  andar  rigirando  come  si  fa 
nella  ridda  (ballo  agitato).  -  Ciurlare,  il  moversi  di 
cosa  malferma.  -  Colleppollarsi,  gongolare,  dimenarsi 
tutto  per  allegrezza.  -  Far  da  monco:  di  chi  si 
piega  mal  volontieri  a  raccogliere  qualcosa,  o  sim. 

-  P'are  la  chioccia:  di  persona,  accoccolarsi,  rannic- 
chiarsi. -  Fare  un  chiocciolino,  rannicchiarsi  con 
la  persona,  come  quando  uno  si  mette  a  dormire.  - 
Far  quercia  o  querce,  far  querciola  o  querciola: 
star  ritto  col  capo  in  terra  e  lo  gambe  per  aria.  - 

-  Farsi  in  dietro,  indietro,  indietreggiare.  -  Frul- 
lare, (li  cosa  che  gira,  si  muove  rapidamente  ;  an- 
che, girellare.  -  Fuggire,  prendere  la  fuga.  An- 
che, l'apparente  movimento  delle  cose  ai  nostri  oc- 
chi quando  viaggiamo  in  ferrovia  o  in  barca  lungo 
una  rapida  corrente.  -  Molleggiare,  muoversi  con 
l'elasticità  d'una  molla  o  delle  molle.  -  Piegare, 
inclinare,  volgersi  obliquamente.  -  Procombere,  pro- 
sternarsi, provolversi  :  gettarsi  a  terra  ;  inginoc- 
chiarsi, mettersi  in  ginocchio.  -  Rigirarsi  e  rin- 
girarsi:  girar(!  attorno,  rivolgersi  comodamente.  - 
Rimpallare,  di  persone  che  si  respingono  le  une 
sulle  altre.  -  Ritirarsi,  tornare  al  consueto  luogo  di 
dimora:  anche,  tirarsi  indietro;  appartarsi.-  Ruzzo- 
lare, cadere  e  rivolgersi  per  terra.  -  Sbattersi,  agi- 
tarsi e  commuoversi  veementemente  per  passione 
d'aninìo  o  per  dolore  di  corpo.  -  Scansarsi,  trarsi 
da  parte  perchè  altri  passi  :  schivare.  -  Scoccare, 
partire  la  freccia  dalla  corda  ;  scattare,  uscire  da 
ritegni,  da  molle,  da  freno  o  da  altro  congegno, 
quando  cessa  la  forza  che  li  fa  ritenere.  -  Spazia- 
re, moversi  agilmente  nello  spazio  ;  prendere  spazio. 

-  Strisciare,  trascinarsi  a  terra  come  serpe.  -  Tor- 
neare, muoversi  in  giro.  -  Sussultare,  avere,  dare 
un  sussulto,  una  scossa  intensa  -  Tremare, 
scuotersi  e  dibattersi  delle  membra  per  soverchio 
freddo  o  per  paura.  -  Trottolare,  girare  o  muo- 
versi 0  dimenarsi  come  trottola.  -  Volteggiare, 
girare  o  voltarsi  in  qua  e  in  là,  aggirarsi.  -  Zur- 
lare,  fare  zurli,  andare  in  zurlo,  in  zurì'o. 

liOCuzioNi.  —  Avere  il  cui  di  piombo  :  esser  pigro 
ad  alzarsi,  a  rizzarsi.  -  Aver  la  voglia  dell'anguilla, 
la  voglia  dell'acqua  :  di  chi  si  move  sempre,  non 
sta  mai  fermo.  -  Essere,  parere  un  frullino  :  di  per- 
sona che  non  si  ferma  mai.  -  Essere  un  argento 
vivo:  di  persona  che  non  sta  mai  ferma.  -  Parer 
tirato  co' fili:  di  chi  si  move  a  scatti  di  mario- 
netta. -  Saltare  come  un  burattino:  di  chi  si  dà  ad 
atti  concitati. 

Movltore.  (Ihe  muove,  imprimo  il  movi- 
mento (pag.  6.')8,  sec.  col.). 

Mozióne,  li  principio  del  m,ovimento.  -  Di- 
scorso, proposta  in  un'assemblea,  nel  parla- 
mento e  simili.  -  Mozione  degli  affetti  :  vegg.  ad 
oratore. 

Mozzare  (mozzamento,  mozzato,  mozzatura).  Il 
tagliare  una  parto  dal  tutto  :  troncare.  -  Moz- 
zare il  fiato,  il  respiro  :  vegg.  a  respirazione. 

Mozzetta.  La  veste  del  vescovo  e  di  altri 
prelati.  -  Antica  sopravveste. 

Mozzicare  (mozzicalo).  l\  tagliare  3.\can pezzo 
di  checchessia. 

Mozzicóne.  Un  pezzo  di  candela,  di  sigaro 
e  d'altro.  -  Vegg.  a  mutilare. 


Mózzo.  Servo  di  corte  e  di  stalla.  ■  Ragazzo 
che  fa  i  bassi  servizi  su  una  nave  :  camerotto 
(servo  del  capitano);  ragazzo  alla  pece  (garzone  di 
calafato)  ;  da  scopa  (garzone  di  grosso)  :  scapolo 
(servo  nelle  galere  senza  catena),  scopatore,  servo, 
stalliere. 

Mòzzo.  Pezzo  della  campana  (pag.  'Mo,  sec. 
col.)  e  della  ruota. 

Mòzzo  (aggett.).  Tagliato  (vegg.  a  tagliare), 
troncato. 

Mozzóne.  Pezzo  della  frusta. 

Mozzorécchi.  Detto  a  legge:  pag.  409,  sec.  col.  . 

Mucca.  La  vacca  che  dà  il  latte. 

Mucchio.  Riunione,  unione  di  persone  e,  più 
coniun.,  di  cose  ammonticchiate,  ristrette,  messe 
insieme  :  acervo,  ammasso,  ammontamento,  am- 
monticatura,  castellina,  colmo,  congerie,  gruzzo, 
gruzzolo,  montagna,  monte,  monterozzolo,  monti- 
cello,  monzicchio,  pignone,  pilata,  tassone  (muc- 
chietlino,  mucchierello,  mucchietlo,  dimin.).  -  Ammuc- 
chiamento, l'ammucchiare,  atto  ed  effetto:  abbarca- 
tura,  accozzamento,  accumulamento,  adunamento, 
agglomeramento  ,  agglomerazione  ,  ammassamento, 
ammasso,  ammontamento,  ammoniicchiamento,  ara- 
monticchiatura,  ammontonamento,  ammonzicchia- 
mento  ;  coacervazione,  cumulamento,  cumulazione; 
esrtcervazione  (lat.);  raccoglimento,  raccozzamento, 
rincalzamento.  -  Barca  (figur.),  quantità  di  materie 
ammassate,  alla  rinfusa  ;  bica,  mucchio  di  covoni  ; 
mucchio  di  fieno,  di  letame  e  simili  ;  capannello, 
capannuccio,  di  scope,  di  fascine  ;  castelletto,  di  mo- 
nete ;  castellina,  di  libri,  di  piatti  (anche,  colonna), 
ecc.;  catasta,  mucchio  di  cose,  specialm.  di  quelle 
accumulate  con  un  certo  ordine  (anche,  mucchio  di 
legna  :  capannello,  stipa)  ;  collezione,  fascio,  rac- 
colta :  veggasi  a  queste  voci  ;  groppo,  mucchio  di 
cose  sottili  e  tlessibili  avviluppato  :  viluppo  ;  gruz- 
zolo, neir  uso,  mucchio  di  monete,  di  denaro  ; 
massa,  cumulo  indeterminato  di  cose  e  di  per- 
sone ;  mora,  di  sassi. 

Ammucchiare,  far  mucchi,  mucchio,  mettere  in 
mucchio,  insieme  :  abbarcare,  abbicare,  accogliere 
in  mucchio,  accozzare,  accumulare,  acervare,  adu- 
nare, agglobare,  agglomerare,  aggrappolare,  aggru- 
mare, aggruzzolare,  ammassare,  ammonticchiare, 
aminonticciare,  ammontinare,  ammontonare,  am- 
monzicchiare,  ammuricare,  ammuricciare  ;  conglo- 
bare, conglomerare,  cuinolare,  cumulare  ;  racco- 
gliere, raccozzare,  radunare,  raggruzzolare,  ram- 
massare, rainmontare, 'rammucchiare,  riaccozzarc, 
ricogliore  ;  ridurre  in  monte,  in  mucchio  ;  serrare 
insieme,  stivare  (ammucchiato,  a  inucchietti,  con- 
gesto). 

Abbarcare,  ammassar  tavole  e  altre  coso.  -  Ab- 
bicare, ammontare  a  guisa  di  bica.  -  Abborracciare, 
acciarpare,  affastellire  (raffastellare,  riaffastellare, 
iterativi),  aggrovigliare,  amalgamare  :  ammucchiare 
confusamente.  -  Accastellare,  accastellinare,  formare 
una  castellina.  -  Accatastare,  ammucchiare  cose  ;  an- 
che, argomenti,  ragioni,  periodi,  scuse.  -  Aggomito- 
lare, riunire  il  filo  in  gomitolo. 

Mucco  (muccosoj.  Vegg.  a  muco. 
Mucido.  Agg.  di  ciò  che  ha   cattivo   odore  e 
cattivo  sapore,  e  specialm.  della  carne  (pag.  42i, 
prima  col.)  :  invietito,  passatotto,   stracco,  -  Imma- 
cidire,  divenir  mucido. 

Mucllagine,  mucillaggine  (mucillaginoso). 
Sostanza  vegetale  viscosa  e  gelatinosa,  simile  alla 
gomma:  si  trova  nelle  piante  e  nei  loro  semi,  e 
si  altera  facilmente.  Principali  le  mucilagini  di  gomma 


MUCINO 


MULIEBRE 


661 


arabica,  di  gomnia  adragante,  di  semi  di  cotogno,  di 
linseme,  di  amido,  di  malfa,  di  molluschi:  alcune 
usate  come  iiiedicariierito  (mucitlaninoxo ,  conte- 
nente o  simile  alla  muvilla^ine  ;  dicesi  anche  di 
umori  orjjaniyi  molto  viscosi  e  attaccaticci).  -  Acido 
mucico:  si  ottiene  dalla  miicilla^ine  per  trattamento 
con  acido  nitrico^ 

Mucine.  Piccolo  gatto. 

Muco.  Fluido  viscoso  che  secernono  le  membrane 
mucose  (vi^frj.'.  a  mucosa)  e  certe  jjlandole  (vegg. 
a  glandola)  intra  e  sottomiicose  (glandole  muci- 
pare): llemma;  tliiido  mucoso,  pituitoso;  mocciaia, 
moccicaglia,  miicor  (iat.),  mucosità,  pituita,  pituita 
iiiu«ilaj,'inosa  (mMci/ico,  muciparo,  che  produce,  se- 
grega muco;  muciforme,  mucoso,  muccoso,  che  ha 
l'aspetto,  la  consistenza  del  muco:  pituitoso,  vi- 
schioso; mucosità,  murcosità,  l'essere  mucoso).  - 
Muco  concreto,  quando  si  presenta  in  islato  semisi>- 
lido;  lagrimak,  quello  contenuto  nelle  lagrime; 
nasale,  salivare,  uterino,  vaginale,  vegg.  a  naso, 
a  saliva,  a  utero  e  a  votiva;  purulento,  il  pus. 

•  Essudato,  sostanza  organica,  ora  sierosa,  ora  mu- 
cosa, ora  purulenta,  che  geme  e  trapela  al  livello 
(li  una  parte  ìuliaiiimata. 

Apofleinmtitismo.  espulsione  del  muco  dal  corpo. 
-  Hocco,  vegg.  a  questa  voce.  -  Miicocetf,  tumore 
formato  dal  muco. 

Mucosa  OnucosoJ.  ì^a  tnembrana  che  riveste 
le  pareti  delle  cavità  interne  del  corpo  (in  comu- 
nicazione, più  o  meno  diretta,  con  l'esterno,  e  se- 
cerne  muco).  Secondo  le  regioni  in  cui  trovasi: 
mucosa  boccale,  gastrica,  intestinale,  nasale,  ecc. 
(mucosità,  i  liquidi  che  gemono  alla  superlicie  delle 
memhrano  mucose).  -  Ghiandole  mìicose,  organi  sparsi 
nello  spessore  della  mucosa  e  la  cui  funzione  pre- 
cipua è  la  segregazi(me  di  muco;  lacune,  inccole 
cavità  nelle  mucose.  -  Blennadenite,  inlìammazione 
delle  ghiandole  delle  mucose.  -  Blennorrea,  secre- 
zione muco-purulenta  di  qualunque  nienibrana  mu- 
cosa; più  specialin.,  la  gonorrea.  -  Condilomi: 
detto  a  genitali.  ■  Escrescenza,  tumore  alla  super- 
licie della  pelle  o  della  mucosa.  -  Lampasco,  tume- 
fazione della  mucosa  palatina  del  cavallo.  -  Mucite, 
inlìammazione  di  una  mendjrana  mucosa.  -  Mughetto, 
o  funghillo,  malattia  parassitaria  dovuta  allo  svi- 
luppo, su  certe  mucose  (quelle  della  bocca  special- 
mente), di  un  microrganismo  detto  oidiiim  albieans. 

•  Pseudo-membrana,  essudato  patologico  che  si  pro- 
duce di  solito  alla  superlicie  delle  mucose.  -  Polipo: 
vegg.  a  tumore. 

Mucosità,  mucoso.  Detto  a  mtico. 

Mudare,  mutare  (mudato).  Il  cambiare  le 
penne  che,  in  certe  epoche,  fa  ogni  uccello:  rim- 
pennare. 

Muffa.  Nome  generico  di  vegetali  che  si  svilup- 
pano su  quasi  tutte  le  sostanze  d'origine  organica 
(specialmente  se  acide),  in  determinate  condizioni  di 
umidità,  di  temperatura,  ecc.:  funga,  mulTatellina 
(mulfit  leggiera),  tanfo  (propriam.,  puzza  di  mulTa). 
Nel  campo  del  microscopio  la  muffa  si  presenta 
come  un  ingarbugli.imento  di  (ìli  sottilissimi  e  bian- 
chi, costituenti  il  micelio  del  fungo,  dal  quale  emer- 
gono altri  filamenti  verticali,  che  si  chiamano  ifi  e 
sono  quelli  che  ilanno  alla  muffa  la  sua  apparenza 
lanuginosa.  -  Avere  della  muffa,  esserne  coperto: 
sapere,  tener  di  muffa.  -  Muffire,  coprirsi  di  muffa, 
metter  la  muffa:  aniniuffare,  ammuffire,  funghire, 
infungarsi,  infunghire,  intanfare,  intanfire,  irranci- 
dire, imporrare,  muffare,  nmffeggiare  (muffito,  co- 
perto di  muffa:   ammufTato,   ammuffito,   fungoso. 


mucido,  mufTaticcio  (alquanto  muffito),  muffato,  muf- 
fido,  muffo). 

Aspergillo,  fungo  che  forma  muffa  su  molte  so- 
stanze in  decomposizione.  -  Penicillum  glaucum: 
vegg.  a  pane. 

Muffare  (muffato).  Detto  a  muffa. 

Muffettlno.  Chi  è  facile  alla  stizza. 

Mufflóne.  Sorta  di  pecora  selvatica. 

Muffire,  mufnto,  muffo.  Vegg.  a  muffa. 

Muffola.  Sorta  di  vaso. 

Mugrghiare,  niùg-g-blo.  Lo  stesso,  rispettiva- 
mente, che  ìnuggire,  muggito. 

Muggine,  l'esce  di  mare;  mugile. 

Muggire,  muggito.  li'  emettere  della  voce  che 
fa  il  bestiame  bovino;  il  rumoreggiare  impetuoso 
del  vento:  boaro,  mugghiare,  mugliare,  rimugghiare, 
sniugghiare.  -  Muggito,  il  muggire,  e  il  suono  emesso 
nel  muggire:  boato,  niugghiamento,  mugghio,  niii- 
gito,  muglio.  -  Muglieiìole,  che  fa  mugghiare,  che  fa 
lamentarsi.  -  liimugghiamento,  il  rimugghiare  o  mug- 
ghiare di  nuovo.  ' 

Muglierino.  Fiore  simile  al  gelsomino. 

Mughétto.  Pianticella  con  due  foglie  ovali, 
lanceolate,  fusto  lungo  circa  dieci  centimetri  e 
un  grappolo  di  fiorellini  bianchi  (volgami.,  monn- 
ehelle),  dal  profumo  delizioso:  conrallaria  maialis 
0  giglio  delle  valli  (anche,  malattia  della  mucosa). 
-  Sigillo  di  Salomone,  di  Santa  Maria:  sorta  d'erbe 
e  di  fiori  simili  al  mughetto. 

Mugile.  Sorta  di  pesce  marino,  a  corpo  cilin- 
drico, a  testa  ottusa,  coperta  da  forti  squame: 
cefalo,  covalo,  muggine.  Il  mugile  o  muggine  volante 
è  fornito  di  lunghissime  penne  pettorali  che  lo 
possono  sostenere  per  qualche  istante  nell'aria. 

Mugliare,  muglio.  Lo  slesso  che  muggire, 
muggito. 

Mugnaia.  Detto  a  mugnaio. 

Mugnaio  (mulinaro).  Chi  nel  mulino  macina 
grano,  (»  altri  cereali,  per  farne  fuHna:  monaro 
(disiis.),  mulinaio,  pistrinaro  (mugnaia,  la  moglie, 
la  figliuola  o  la  parente  del  mugnaio).  -  Tramog- 
giaio,  chi  sfa  alla  Iraiiioggia.  -  Asciùlo,  asciuòlo, 
bozzolo,  capitagna,  frullone,  martello:  vegg.  a  mu- 
lino. -  Molenda,  ([uanto  si  paga  al  mugnaio,  in  fa- 
rina 0  in  danaro,  per  la  macinatura:  mulenda. 

Macinare,  ridurre  in  farina  il  grano,  le  biade, 
o  altro,  con  la  macina  (macinoso,  atto  a  maci- 
nare): macinar  allo,  macinare  tenendo  il  coperchio 
a  una  distanza  dal  fondo  maggiore  della  normale; 
macinare  a  raccolta,  con  acqua  raccolta  poco  per 
volta  (questo  si  fa  nei  luoghi  dove  si  ha  insuffi- 
cienza d'acqua  corrente)  ;  macinare  a  secco  :  senz'ac- 
((ua;  macinare  a  tutto  ritrecine,  a  tutta  mandata; 
macinare  basso,  macinare  tenendo  il  coperchio  della 
macina  molto  ravvicinato  al  fondo,  il  che  si  fa 
quando  le  biade  sono  molto  minute,  ovvero  (piando 
si  voglia  farina  molto  raffinata  (nuicinato,  sostanti- 
vani.,  la  cosa  macinata;  nìocinazione,  macinamento, 
macinatura,  il  macinare).  -  Volgere  il  mulino,  girar 
le  macine. 

Mugolare,  mugolio.  Detto  a  cane,  pag.  .386, 
prima  col.,  e  a  lamento,  pag.  37(),  prima  col. 
V  Mula.  Femmina  del  mulo. 

Mulàggine.  Testardaggine,  ostinazione. 

Mulattiera.  Detto  a  strada. 

Mulattiere.  Chi  guida  il  mulo,  i  muli. 

Mulatto.  Vegg.  a  razze  umane. 

Mulesco.  Da  mulo. 

Mulièbre.^  Di  donna. 
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Mulinare  (mulinato).  Vagare  con  la  fan- 
tasia. 

Mulinello.  Il  girare  vorticoso  dell'acgwa  e 
del  vento:  girella,  gorgo,  roteamento,  turbine.  - 
S])efiie  di  argano.  -  Movimento  di  scherma.  - 
Vegg.  inoltre  a  giuocattolo  e  a  serratura. 

Mulino.  Edificio  in  cui  le  biade,  i  cereali  (vegg.  a 
cereale)  e  altre  sostanze  sono  dal  mugnaio  ridotte 
in  farina  mediante  una  -macina  o  più  macine  e 
con  ruote  mosse  dairac(jua  corrente,  o  dal  vapore, 
o  dalla  forza  elettrica,  ecc.;  il  meccanismo  stesso: 
macinato  da  grani,  molino,  mulinello.  Secondo  la 
forza  motrice,  mulino  a  braccia,  a  cavalli,  ad  asini, 
ad  aequa,  a  macchina,  a  mano,  a  vapore,  a  vento,  ecc.; 
secondo  il  genere  delle  cose  macinate,  si  tianno  mu- 
lini da  biade,  da  olive,  da  polvere,  ecc.  Mulino  a 
cilindro,  quello  in  cui  la  macina  di  pietra  è  sosti- 
tuita da  lui  cilindro  o  da  cilindri  metallici;  mulino 
americano,  con  meccanismo  grandioso  e  complicato, 
messo  in  azione  da  un  motfire  variamente  alimen- 
talo ;  a  ritrecine,  quello  in  cui  l'acqua  fa  volgere 
le  ruote  orizzontalmente;  a  secco,  senz'acqua;  gal- 
leggiante, o  natante,  quello  che  per  mezzo  di  barche 
soprannuota  all'acqua  corrente  di  un  fiume,  la  quale 
fa  muovere  la  ruota  a  pale;  idrostatico,  istrumento 
formato  da  una  boccia  piriforme,  che  può  girare 
liberamente  attorno  ad  un'asse  verticale;  frantoio  o 
falloio,  ì\  mulino  in  cui  s'infrangono  le  olive:  nel 
frantoio  sono  da  notarsi  il  menatoio,  il  monaco,  la 
macina,  il  piatto.  -  Pistrinuni  (lat.),  luogo  nel  quale 
si  portava  il  grano  prima  dell'invenzione  dei  mu- 
lini. 

Bottaccio,  lo  spazio  in  cui  è  radunata  l'acqua  per 
macinare  a  raccolta.  -  Cateratta,  apertura  per  cui 
si  dà  o  si  toglie  l'accesso  all'acqua  destinata  a  vol- 
gere la  ruota  del  mulino;  più  particolarm.,  l'imposta 
di  legno  che  si  apre  e  si  chmde  orizzontalm.  sui 
suoi  cardini,  o,  per  lo  più,  è  scorrevole  verticalm. 
entro  i  canali  di  due  spallette,  tra  le  quali,  prolun- 
gate in  alto,  è  un  verricello,  o  tornio  orizzontale, 
])er  rialzare  la  cateratta  mediante  una  catena  {doccia, 
canale  inclinato,  di  legno,  di  pietra,  o  di  mattoni, 
pel  quale  l'acqua  che  vi  si  precipita  dalla  cateratta, 
va  contro  le  pale  della  ruota  per  farla  girare).  - 
Colta,  rac(|ua  raccolta  per  macinare  a  raccolta:  e 
anche  lo  spazio  in  cui  è  contenuta;  più  comunera., 
bottaccio.  -  Gora,  canale  scavato  artificialmente  nel 
li^rreno  per  condurre  acque  per  mulini,  per  irri- 
gazione, ecc.  -  Margone,  la  gora  che  porta  via 
l'acqua,  dopo  che  ha  servito  agli  usi  di  un  mulino 
o  di  altro  simile  edificio.  -  Palmento,  il  locale  in 
cui  sono  le  macine  (anche,  l'apparecchio  macinatore 
e  la  pietra  su  cui  gira  la  macina,  nonché  quella 
specie  di  cassa  dove  casca  la  farina  che  esce  dalla 
macina).  -  Pescaia,  specie  A'argine,  retto  o  curvo, 
col  quale  si  attraversa  obliquam.  un  fiume,  affinchè 
l'acqua,  rialzandosi,  si  possa  rivolgere  a  mulini,  ecc, 
col  mezzo  di  cateratte  che  mettono  l'acqua  in  una 
gora.  -  Presa,  luogo  dove  una  parte  di  acqua  cor- 
rente in  un  fiume  è  sviata  per  essere  condotta  a  un 
mulino,  ecc. 

Albero  del  mulino,  lo  siilo  (vegg.  avanti).  -  Ale, 
le  pale  o  vele  di  mulini  a  vènto.  -  Ascinolo,  ascialo, 
sorta  di  ascia  ricurva  dalla  parte  del  taglio,  usata 
dai  mugnai  per  fare  il  collo  ai  bossoli  che  tengono 
fermo  il  palo  del  nmlino.  -  Balzuolo,  ciascuno  dei 
cuscinetti  entro  i  quali  girano  i  perni  dell'albero  su 
cui  è  fissata  la  ruota  idraulica  di  un  mulino.  -  Bat- 
titoio, soglia  dell'apertura,  cosi  detta  dal  battervi 
che  fa  sopra  di  essa   la   cateratta,    quando  si   ab- 


bassa per  chiudere  il  passo  all'acqua.  -  Battola, 
piccolo  pezzo  di  legno  che  batte  sulla  macina,  men- 
tre gira.  -  Botsolo,  pezzo  di  legno  o  d'altro  inca- 
strato nell'occhio  del  ceppo  con  un  foro  nel  mezzo, 
dentro  cui  gira  l'albero.  -  Bozzolo,  vaso,  di  deter- 
minata capacità,  in  cui  si  misura  la  roba  dovuta 
al  mugnaio  per  mercede  della  ^ua  opera.  -  Bron- 
zina, grosso  pezzo  di  ferro,  con  foro  nel  mezzo, 
entro  cui  gira  l'estremità  inferiore  arrotondata  del 
palo.  -  Capitagna,  grosso  legno  di  quercia  di  cui  i 
mugnai  si  servono  per  posarvi  sopra  la  ruota  del 
bottaccio.  -  Contatore  meccanico  :  apparecchio  ap- 
plioato  ai  mulini,  per  misurare  la  quantità  di  roba 
macinata.  -  Frullone,  arnese  per  cernere  la  cru- 
sca dalla  farina.  -  Fuso,  l'albero  e  specialmente  la 
parte  dell'albero  che  gira  nel  bossolo  :  fusolo.  -  Lu- 
becchio  o  rubecchio,  minore  ruota,  verticale  essa  pure, 
come  la  ruota  a  pale,  e  fermata  all'  opposta  estre- 
mità dello  stilo  :  presso  la  circonferenza  è  munita 
di  denti  cilindrici,  perpendicolari  alla  direzione  dei 
raggi,  in  numero  che  snol  essere  multiplo  di  quello 
dei  fusoli  del  rocchetto. 

Macina  (vegg.  anche  questa  voce),  grosso  disco 
di  pietra  per  ridurre  in  polvere  il  grano,  ecc.;  an- 
che, nome  collettivo  di  due  grossi  e  larghi  dischi 
di  pietra,  uno  sovrapposto  all'altro,  l'inferiore  fer- 
mo, il  superiore  girevole,  e  frammezzo  ai  quali  vien 
matinato  il  grano,  o  altra  biada.  Macina  ingorda 
dicesi  quella  che,  per  essere  molto  aspra,  macina 
troppo  precipitosamente  e  male  ;  piana  chiamasi 
quella  che  il  lungo  uso  ha  reso  spianata  e  quasi 
liscia,  né  più  serve  a  l)en  macinare  (si  rimette 
in  taglio  con  l'aguzzarla).  Cassa  della  macina, 
muro  di  mattoni  o  di  pietra,  su  Cui  posa  la  ma- 
cina (ha  una  sponda  circolare,  perchè  la  farina 
non  sia  lanciata  via,  ma  esca  dalla  sola  parte  an- 
teriore, dove  la  sponda  è  interrotta);  coperchio,  il 
disco  superiore  di  essa  (nella  faccia  inferiore  ha 
una  leggera  concavità  che  corrisponde  alla  conves- 
sità del  fondo  ;  nel  centro  trovasi  un  largo  foro, 
pel  quale  s'introduce  il  grano  da  macinarsi);  fondo 
della  macina,  l'inferiore  dei  due  dischi  ond'essa  è 
composta  (il  fondo  è  leggermente  convesso  nella 
faccia  superiore  ed  ha  un  largo  foro  nel  centro  per 
ricevervi  il  bossolo)  ;  ralla,  specie  di  morchia  in- 
torno al  ferro  della  macina  ;  temperatoia,  arnese 
per  inalzare  od  abbassare  il  coperchio  della  macina, 
per  accrescerne  o  diminuirne  la  distanza  dal  fondo, 
a  seconda  che  si  voglia  macinare  alto  o  basso  ; 
martello,  pesante  martello  a  due  penne,  assottiglia- 
te, senza  denti,  col  quale  si  aguzza,  rendendone  più 
scabre  le  due  facce  interne,  la  macina  quando  è 
fatta  piana  {batteria,  quantità  di  martelli  che,  sol- 
levati e  lasciati  cadere  da  una  sola  ruota,  servono 
a  battere,  nel  mulino  a  polvere,  nelle  macine  del 
quarzo  aurifero,  ecc.). 

Pale  si  chiamano  i  pezzi  d'asse  quadrangolari 
che  sono  fissati  trasversalmente  sulla  periferia  della 
ruota  (l'urto  dell'acqua  nelle  pale  fa  girare  la  ruota, 
e  con  essa  lo  stile).  -  Palo,  asta  verticale,  di  ferro, 
che  forma  l'asse  del  rocchetto;  l'estremità  inferiore 
del  palo  gira  sulla  bronzina,  la  superiore  trapassa 
il  bossolo,  e  lo  sopravanza  di  alcune  dita,  per  ri- 
cevervi l'occhio  della  nottola  e  reggere  il  peso  del 
coperchio  ;  nottola  del  palo,  grosso  pezzo  di  ferro, 
lungo  circa  un  palmo,  con  occhio  quadro  per  ri- 
cevere la  testata,  pure  quadra,  del  palo  :  è  libera- 
mente incassata  in  un  incastro  scavato  nella  parte 
centrale  e  inferiore  del  coperchio,  il  quale  dal  palo 
e  dalla  nottola  è  fatto  gii'are  sopra  il  fondo,  si  che 
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il  grano  frapposto  si  tritola.  -  Ponte,  trave  orizzon- 
tale che  serve  di  sostegno  al  palo,  e  le  cui  diic 
estremità  sono  fermate  alia  metà  delle  due  spallic- 
ciuole.  -  Hitrecine,  la  ruota  da  mulino  a  palette, 
messa  orizzontalmente,  con  l'asse  verticale.  -  Roc- 
chello,  specie  di  gabbia  cilindrica,  verticale,  la  cui 
superlicje  è  formata  d'  un  certo  numero  di  bastoni 
(detti  fusi,  fusoli,  futelli),  nei  quali  imboccano  i 
denti  del  lubecchio.  -  Ruota,  gran  cerobio,  fatto  di 
quattro  o  più  pezzi  curvi  di  trave,  sostenuti  da 
razze  o  stanghe,  piantate  nello  stile  ;  ruota  a  eas- 
%etle,  quella  che  riceve  l'acqua  superiormente  ;  a 
pale,  quella  alla  cui  periferia  sono  (issate  le  pale, 
contro  cui  batte  l'acqua  ;  o  palette  piane,  che  ri- 
ceve l'acqua  di  fianco.  Tentennella,  parte  della  ruota 
die  muove  la  macina  ;  le  nottole  che  avvertono, 
cadendo,  il  mugnaio  non  esserci  più  grano  nella 
Iramoggia.  -  Spallicciuole.  due  travi  minori,  fermate 
al  muro,  e,  nella  loro  parte  di  mezzo,  facenti  so- 
stegno al  ponte  (una  di  esse  può  essere  alquanto 
alzata  e  riabbas,sata  a  volontà,  mediante  la  tempe- 
ratola). -  Stégolo,  l'asta  girante  dei  mulini  a  vento. 

Stile  o  stilo,  grosso  albero  orizzontale  :  t'^  I'  asso 
comune  della  ruota  e  del  lubecchio;  caviglie,  due 
grossi  perni  dello  stile,  i  quali  posano  e  girano 
sui  balziioti.  -  Tramoggia,  vaso  quadrangolare  o  pi- 
ramidale, di  legno,  senza  fondo,  nella  cui  bocca  si 
versa  il  grano,  che  dalla  bocchetta  va  cadendo  nella 
cassetta,  sopra  alla  quale  la  tramoggia  é  tenuta  ca- 
povolta e  sospesa  :  bocca  della  tramoggia,  l' aper- 
tura superiore  più  larga  ;  bocchetta,  l'inferiore  e  mi- 
nore ;  calza,  .specie  di  manica  di  tela  che  pende 
verticalmente  sulla  bocca  superiore  della  tramog- 
gia, nella  quale  lascia  cadere  il  grano  da  un  palco 
superiore  ((|uesto  versamento  si  fa  anche  diretta- 
mente nella  tramoggia,  mediante  un  bigoncio);  enfi- 
sela, assiccella  piana,  con  tre  sponde,  ovvero  legno 
concavo,  a  foggia  di  tegolo,  tenuto  da  cordicelle, 
akiuanto  inclinato  e  sos[)eso  sotto  la  bocchetta  per 
ricevere  il  grano  e  versarlo  a  fioco  a  poco  nella 
macina,  pel  toro  del  coperchio  ;  feiri,  palettine  dì 
acciaio  sospese  all'  un  de'  capi  di  ima  cordicella 
accavalciata  all'orlo  della  tramoggia,  si  che  l'altro 
capo,  libero,  rimanga  ricoperto  ual  grano  (venendo 
questo  a  mancare  nella  tramoggia,  manca  il  ritegno 
che  teneva  sospesi  i  ferri  ;  questi  cadono  sul  co- 
perchio, e  il  girar  di  questo  produce  con  quei 
ferri  un  rumore  stridulo,  il  quale  avverte  il  mu- 
gnaio che  la  tramoggia  è  vuota). 

Mulino  (mutino  a  vento)).  (ìiiioco  di  pazienza 
che  si  fa  con  due  mazzi  di  carte,  togliendone  un 
asso  qualunque,  che  si  pone  in  tavola,  e  mettendo 
due  carte  ad  ogni  lato  di  esso.  Scopo  del  giuoco  è 
di  formare  sull'asso  del  centro  quattro  ceppi  ascen- 
denti dall'asso  al  re,  e  ai  quattro  angoli  dello  stesso 
asso  quattro  ceppi  discendenti  dal  re  all'asso,  senza 
occuparsi  dei  cosidettl  colori,  senza  badare  cioè  se 
le  carte  sono  tutte  di  fiori  o  di  picche,  di  quadri 
o  di  cuori. 

Mulo.  Animale  ibrido,  infecondo,  derivante  dal- 
l' incrocio  dell'  asino  con  la  cavalla,  o  del  cavallo 
con  l'asina  (utilissimo  per  la  sua  gran  forza  mu- 
scolare, come  animale  da  soma  e  da  tiro)  :  bordot- 
to,  burdoiie,  mula  (femrnin.\.  mulaccio,  muletta,  mu- 
lone.  Simbolo  delia  testardaggine.  Come  il  cavallo 
e  l'asino,  tira  il  cal-cio  ;  come  quelli,  lo  si  può 
cavalcare  (muleria,  scherz.,  quantità  di  muli  ; 
mutare,  tirato  da  mulo;  mulesco,  mulino,  di  mulo, 
proprio  di  mulo).  Mula,  femm.  di  mulo,  e  qualche 
volta  anche  il  mulo  stesso  fmulaccia,  mulaccio,  pegg.; 


muletta,  muletto,    mutetlinn,   muleUino,   mulino,  di     ' 
min.;  mulettacdo,  mutuccio,  dimin.   spreg.  ;  mulatto 
di  mezzana   corporatura,   mulona,   niulone,  accr.). 
Caeolet ,   varietà   di    mulo    allevato    in    Spagna.    - 
Giubbia,  tre  cavalli   e,  più  comunemente,  tre  mul 
attaccati  ad  un  baroccio.  -  Rampi,  ripiegamenti  al 
l'ingiù  nei  ferri  del  mulo.  -  Riga  di  mulo,   striscia 
nera  che  hanno  i  muli  e  gli  asini  sul  dorso,  talvolta 
in   forma  di  croce.  -  Rigno  (rignaro),   la   voce  che 
manda   fuori  il  mulo.   -   Zigrino,   pelle   di  mulo  e 
d'asino,  granulata. 

Epona,  pei  Homaiii,  la  dea  jirotettrice  dei  cavalli, 
degli  asini  e  dei  muli  (anche,  dei  carrettieri).  -  JI/«- 
lattiere,  mulattiero  ;  chi  guida  i  muli.  -  Il  cavallo 
vuol  biada  in  corpo,  il  mulo  nelle  gambe  :  bisogna 
farlo  lavorare. 

Mulotto.  Detto  a  mulo. 

Multa.  Pena  consistente  nel  pagare  una  deter- 
minata somma  di  denaro,  ])er  infrazione  di  legge, 
di  regolamento;  ammenda  (inulta  per  rifacimento 
di  alcun  danno),  castigo,  condanna  pecuniaria, 
condanna  penale,  condannagione,  coritrat'vcnsio- 
ne  (burocr.),  penale,  taglia.  -  Ammendare,  riparare, 
risarcire  danni.  -  Buscarsi,  ribeccami  una  multa, 
incorrere  in  una  multa,  esserne  colpiti.  -  Multare, 
condannare  al  pagamento  di  una  multa  :  infliggere 
una  multa,  taglieggiare,  tassan». 

Multare  (multata).  Detto  a  multa. 

Multicolore.  Di  più  d'un  colore. 

Multiforme.  Di  forma  assai  varia  ;  niolte^ 
plice  ;  che  ha  [liù  di  un  aspetto. 

Multilàtero.  Di  più  iati  :  vegg.  a  lato. 

Multipara.  I^a  donna  che  elme  molti  parti. 

Multiplo.  Vegg.  a  moltijdicazione  e  a  nu- 
mero. 

Multun$>:olo.  Il  pachiderme. 

Mummia,  ('adavere  sottoposto  a  processi  spe- 
ciali di  imbalsamazione,  per  cui  si  conser\a 
per  moltissimo  temjio  rivestito  della  propria  carne. 
(>  ne  lasciarono  numerosi  esemplari  gli  l']giziani, 
i  quali  ebbero  metodi  di  preparazione  atliial- 
niente  sconosciuti  ;  irrigidito  l'orme.  -  Mummifica- 
zione (mummificare),  processo  speciale  di  imbalsa- 
mazione e  di  essiccamento  per  trasformare  un  ca- 
davere in  mummia,  impedendone  cosi  la  putrefa- 
zione ;  talvolta  si  produce  spontaneamente  in  corte 
parti  del  corpo,  nei  casi  di  cancrena  secca  fmum- 
mifi,cato,  reso  allo  stato  di  mummia). 

Mummificare,  mummificazióne  (mummi- 
ficato). Vegg.  a  mutnmia. 

Mùngere  (munto).  Spremere  le  mammelle  alia     * 
fennnina  Vii    molti    animali    per    farne    uscire    il 
latte  :  molgere,  mugnere,  spremere.  Dicesi    pure 
per  sfruttare  e  succhiare.  —  Vegg.   anche   ad 
umore. 

Municipale.  Del  municipio. 

Municipio  (municipale).  Il  Cotnune  conside- 
rato come  corpo  morale  amministrativo  ;  l'autorità 
che  lo  regge:  comune,  la  comune.  Il  luogo,  il  pa- 
lazzo (comunità,  palazzo  di  città),  in  cui  hanno 
sede  il  sindaco,  la  Giunta,  il  Consiglio  Comunale,  i 
vari  uffici.  Un  tempo,  municipio  si  chiamava  ogni 
città  che  si  governasse  con  leggi  proprie  e  godesse 
i  privilegi  della  cittadinanza  romana  {municipale, 
del  municipio,  attinente  al  municipio:  comunale, 
comunitativo,  cittadino,  civico;  municipalild,  il  ('on- 
siglio  municipale,  comunale).  -  Municipalizzazione, 
istituto  economico  e  sociale  che  consisto  nel  to- 
gliere ai  privati  l'esercizio  di  alcuni  uffici  e  servigi 
cittadini,  per  affidarli  invece  al  Municipio. 
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MunlQcente ,    munificenza ,   munifico. 

Vegj».  a  generosità. 

Munire  (munito).  Fortificare  (vegg.  a  fortifi- 
cazione, pag.  141,  sec.  col.).  —  Provvedere. 

Munizióne  (munizioniere).  (Carica  per  arti- 
glieria, per  fucile  (pag.  68,  prima  col.)  e  per  ogni 
amie  da  fuoco  in  genere  (polvere,  piombo,  ecc.)  ; 
anche,  attrezzi  militari  e  vettovaglie  :  bagaglio,  ba- 
gaglio ;  munizione  da  guerra,  di  guerra,  sussistenza, 
vettovaglia.  -  Munizioniere,  custode  o  distribu- 
tore delle  munizioni;  chi,  per  contratto  con  lo  Stato, 
ha  incarico  di  provvedere  le  munizioni  da  bocca 
all'esercito  e  alle  navi  da  guerra. 
Munizioniere.  Detto  a  munizione. 
Muòvere  (mosso).  Imprimere  un  movimento; 
sjringere;  vi\er  origine,  cominciare.-  Gernio 
gliare,  mettere  il  germoglio;  di  medicamento, 
produrre  l'effetto  voluto.  -  Figur.,  commuovere, 
persuadere.  -  Muovere  dubbio,  questione:  mettere 
in  campo  un  dubbio,  una  questione  (amovibile, 
mobile,  che  si  può  muovere  ;  contr.,  inamovibile, 
immobile,  irremovibile).  -  Dimenare,  muovere 
la  persona  in  qua  e  in  là.  -  Dondolare,  far  oscil- 
lare. -  Crollare,  muovere  dimenando  :  scrollare,  - 
Mobilitare,  rendere  mobile. 

Muòversi  (mosso).  Lo  stesso  che  moversi:  vegg. 
a  movimento,  anche  per  i  richiami:  azzicare,  bal- 
lottare, brulicare;  buzzicare,  dimenarsi,  guizzare,  ecc. 
-  Ondeggiare,  muoversi  come  onda.  ■  Di  persona 
che  si  muova  facilmente,  rapidamente:  «vello,  agile 
(veg?.  ad  agilità). 

Mura.  Cerchia,  cinta  murata  di  una  città,  di 
una  fortezza,  di  un  castello  e  simili.  -  Mura  ci- 
clópiclu  (per  simil.),  grandiose;  coronate  di  spalti, 
aventi  all'estremità  superiore  degli  spalti  (ballatoi 
in  cima  alle  mura  e  alle  torri)  ;  merlate,  con  merli 
sovrapposti  (vegg.  a  merlatura  e  a  merlo, 
seconda  voce)  ;  turrite,  con  torri  lungo  il  loro 
perimetro.  -  Giro  delle  mtira  d'una  città,  il  loro 
circuito;  powen'o,- spazio  lungo  le  mura  della  città 
romana,  dentro  e  fuori  :  non  vi  si  poteva  abitare, 
né  arare,  né  fabbricare.  -  Murare,  circondare  di  mura 
{murato,  circondato  di  mura)  ;  smantellare,  buttar  giù, 
demolire,  sfasciare  le  nmra.  -  Dare  la  scalata,  sca- 
lare: salire  sulle  mura.  -  Breccia:  vegg.  a  questa  voce. 
Muragrlia,  niuragrllòne.  Alto  e  grosso  muro. 

-  Muraglia  o  gì-an  muraglia  della  Cina,  celebre  cinta- 
di  mura  eretta  dai  Cinesi,  nel  sec.  Ili,  contro  le  in- 
vasioni dal  nord. 

Muraiòlo.  Agg.  di  pianta  che  nasce  e  arram- 
piea  sui  muri. 

Murale.  Di  muro.  -  Agg.  di  corona. 

Muramento,  murare  (muralo).  Vegg.  a  mu- 
ratore. 

Murata.  La  parte  interna  del  bordo  d'una 
nai'e.  -  Vegg.  anche  a  vela. 

Muratore.  Chi  esercita  il  mestiere  di  murare, 
di  costruire  ogni  sorta  di  m,uro  e  altri  lavori, 
commettendo  insieme  mattoni,  o  pietre,  con  calcina, 
gesso  o  altro  cemento:  conciatetti,  copritetti,  mae- 
stro che  mura,  mastro  muratore,  smuratore  (disus.). 

-  Arte  muratoria,  quella  del  muratore,  le  regole  del 
mestiere  (murario,  del  muratore,  dell'architetto).  - 
Assistente,  soprastante,  persona  che  rappresenta  il 
capomastro  nella  vigilanza  dei  lavori  che  fanno 
i  muratori.  -  Baidotlo,  manovale,  garzone  del  mu- 
ratore. -  Calcinaio,  manovale  particolarm.  addetto  a 
spegnere  e  a  colare  la  calce,  intriderla  e  ridurla  in 
calcina  da  murare  (bacino,  lo  spazio  circolare  in 
terreno  piano,  dentro  il  quale  il  calcinaio  intride  la 


calcina).  -  Capo  fabbrica,  capo  muratore.  -  Spiana- 
tore,  chi  spiana  con  la  rena  i  mattoni,  le  campigliane, 
e  altri  simili  materiali.  -  Squadrino,  citi,  tra  i  lavo- 
ratori, dà  opera  allo  squadrare  mattoni,  campi- 
giane,  pianelle,  e  altri  simili  materiali  di  cotto. 

Materie,  ecc.,  adoperate  dal  muratore.  —  Molte 
voci  in  argomento  già  citate  sotto  la  voce  edificare 
(pag.  953  e  seg.,  dove  si  parla  anche  di  altre  cose 
inerenti).  -  Albario,  intonaco  bianco  che  si  fa  me- 
scolando polvere  di  marmo  con  calce  tiene  spenta 
o  meglio  con  calce  bianca,  dolce,  detta  bianco  da 
indiianchini.  -  Bianco,  la  materia  bianca  che,  di- 
sciolta, serve  a  imbiancare  i  nmri.  -  Bocconcelli,  pez- 
zetti di  mattone  da  servire  a  qualche  costruzione.  - 
Bozza,  miscuglio  di  terra  argillosa  sciolta  e  mesco- 
lata con  borra  o  paglia  e  fieno  triturati.  -  Calce 
idraulica,  spenta,  riva;  calcestruzzo,  calcina,  gras- 
sello; calcinaccio,  calcinaio,  cola,  marra,  tramog- 
gia, ecc.:  vegg.  a  calce.  -  Cemento  armato,  idrau- 
lico, albolite,  Portland,  pozzolana,  ecc.:  vegg.  a  ce- 
mento. -  Creta,  terra  tenace,  argilla,  che,  impa- 
stata (  on  l'acqua,  fa  un  cemento  poco  tenace,  ma  pur 
sufficiente  in  certi  muramenti,  specialm.  quando  si 
adoperano  mattoni  crudi.  -  Fartiira,  il  materiale 
adoperato  per  riempire  un  nmro  fatto  di  pietre  solo 
esternamente.  -  Gesso,  materia  cementante.  -  Ghiaia, 
pietra,  rena,  sabbia,  smalto:  vegg.  a  queste  voci. 
-  Intriso,  gesso  o  altra  polvere  per  stuccature  e 
murature.  -  Lega,  pezzo  lungo  di  pietra  da  mettere, 
a  certe  distanze,  nei  muri,  per  tenerli  più  col- 
legati. -  Matta,  impasto  di  terra  sabbioniccia,  pol- 
tigliosa 0  calcarea,  che  serve  a  intonacare:  usata 
invece  della  calcina.  -  Mastice  idrofugo,  specie 
di  stucco  che  si  adopera  da  intonaco  per  dare 
impermeabilità.  -  Materiale  da  costruzione,  o  late- 
rizio, pei  muratori,  i  sassi,  i  mattoni,  non  la 
pietra  battuta.  -  Mattone  e  sue  specie  (ambrogetta, 
campigiana,  cemento,  marmetta,  mattonella,  mezzana, 
morse,  paramano,  pianella,  quadrello,  ecc.) :  ^egg.  a 
mattone.  -  Quadrelli,  o  quadretto,  pezzo  di  pietra, 
di  marmo  o  d'altro,  di  figura  quadra,  adoperato 
per  rivestire  muri  e  fare  pavimenti.  -  Rovinacci, 
mattoni  nen  interi,  già  stati  adoperati,  ma  tuttora 
servibili  nella  più  parte  dei  muramenti.  -  Scagliola, 
pietra  del  gesso  quando  è  distintamente  cristalliz- 
zata :  cotta  e  ridotta  in  polvere,  serve  a  fare  statue, 
bassorilievi,  e  altri  simili  lavori.  -  Sestino,  quadruc- 
cio, mattone.  -  Stabilitura  (v.  d'uso),  il  fine  intonaco 
superficiale  scialbo  che  si  sovrappone  al  rinzaffo. 


Arnesi  e  simili. 
Operazioni.  —  Lavori  particolari.  —  Varie. 


Appianatoio,  arnese  per  lisciare  gli  intonachi.  - 
Archipeniolo,  o  piombino,  cilindretto  di  piombo,  o  di 
ferro,  tenuto  liberam.  sospeso  a  uno  spago:  serve 
per  dare  ai  lavori  una  posizione  verticale,  cioè  per- 
pendicolare all'orizzonte,  che  è  quella  della  stabilità; 
perpendicolo,  piombino  legato  all'archipenzolo  con 
un  filo,  cui  i  muratori  aggiustano  il  piano  dei  loro 
lavori;  fiducia  dell' archipenzolo,  piccola  tacca  sulla 
traversa  nella  direzione  del  filo  a  piombo,  quando  i 
piedi  posano  su  un  piano  orizzontale,  piombinare, 
cercar  la  linea  o  dirittura  col  piombino.  -  Argano, 
arpione,  badile,  carrucola,  curro,  grembiale,  marti- 
nello,  pala,  paniere,  pemiello,  regolo,  scalpello,  sec- 
chia, squadra,  truogolo,  vaglio,  zappa  :  vegg.  a  queste 
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voci.  -  As,rialone,  iiieiisoletta  di  U'^iio  che  si  incliioila 
alle  aiiti'uni^  per  posarvi  i  correnti  e  fare  i  ponti  di 
di  fabbrica.  -  Assicella,  tavoletta  sottile  usala  per 
rivestire  certi  mini  e  proteggerli  contro  l'a/.ione 
distruttrice  di  pioggie  prolungate.  -  llertesca,  impal- 
catura sulla  (jiiale  i  muratori  stanno  a  lavorare.  - 
Bigoncio,  bigonciolo  fhiyoncello,  bigonciolinnj ,  vaso, 
recipiente,  specie  di  mastello,  di  secchio  pei- 
piccoli  servigi  dei  muratori.  -  Binda,  sorta  di  j/rw. 
-  braca,  o  calzoni,  indumento  che  si  mettono  i  mu- 
ratori quando  si  calano  nei  pozzi  o  lungo  le  fab- 
briche. -  liuì-bera,  specie  di  argano  orizzontale,  gi- 
revole ai  (lue  capi  su  due  perni,  uno  di  (juesti  (e 
anche  ambedue)  prolungalo,  e  ripiegato  in  mano- 
vella: collocato  sul  ponte,  serve  per  tirar  su  i  ma- 
teriali di  cui  il  muratore  ha  bisogno  quando  lavora 
in  alto. 

Carritcola,   arnese   per  tirar  su    pesi.  -  Capo- 
saldo,   pietra  o   altro   che  si    mette  in   terra  a  se- 
gnare il  pinito   a    cui    deve  essere  alzato  o  abbas- 
sato il    livello   di  un    muro,   di  una  strada,  ecc.  - 
Castello  f battipalo,  berta),  macchina  da  piantar  pali  : 
si  couqioiie  di  tre  travicelli,  detti  sproni,  intelaiati, 
alla  base   rizzati  e    riuniti    piramidalmente,  con  in 
cima  una  carrucola,  sulla  (piale  è  avvolto  il  canapo, 
in  ba.sso   diviso  in  numerosi  capi  o  fili,   che  si  ti- 
rano e  si    rila.sciano   alternatam.  :   viene  cosi  solle- 
vato in  alto  un  pesante  maglio  (ceppo  ben  cerchiato 
di  ferro),    il   quale,    lasciato  reiteratam.  cadere  fra 
due  ritte   o   staggi   verticali,  detti   verginelle,  batte 
sulla  testa  del  palo  guernito  di  puntazza,  e  in  molti 
colpi  lo   affonda   nel  terreno.   Due  orecchi  o  denti, 
(itti,  uno  per  parte,  nel  maglio,  scorrenti  fra  le  ver- 
ginelle,   ne  impediscono  il  ciondolare.   Uno  dei  tre 
sproni,  più  inclinato  degli  altri  due,  è  attraversato 
da  cavigliuoli,  o  guernito  di  ascialoni,  a  uso  di  scala. 
-  Catena,  spranga  di  ferro  che  unisce  due  muraglie, 
e  le  tiene  salde,  mediante  un  lungo  paletto  confic- 
cato e  imbiettato  in  ciascuno  dei  due  occhi  (o  ma- 
glie) che  sono  alle  estremità  di  essa  caténa.  -  Caz- 
zuola, 0  mestola,  arnese  col  (piale  il  muratore  prende 
siiccessivam.   dalla   netlatoia,   o   dallo  sparviere,  o 
anche   dal   giornello,    la  calcina:    è  una  lamina  di 
ferro,  piana,  triangolare,  avente  un  codolo  due  volte 
ripiegalo  a  squadra,  e  un  corto  manico  di  legno.  - 
Cola,  o  stretto,  grosso  telaio,  (jiiadrangolare,  bislungo, 
di  legno,  a  fondo  traforato,  ciot';  a  rete  di  (11  di  ferro, 
ovvero  formalo  di  bacchette  di  ferro,  vicine,  paral- 
lele, per  farvi  passare  la  calcina,  per  separarne  le 
pietruzze   o   altra   mondiglia.   -  Corbello,  specie  di 
paniere,   ma  più  cupo,   e  contesto   di  stecche  di 
legno.   -    Cucchiaia,   cucchiara,   arnese   a  forma  di 
grande  cucchiaio.  -  Forma,  specie  di  cassetta  quadri- 
latera, senza  fondo,  di  lunghezza  arbitraria,  di  lar- 
ghezza pari  alla  grossezza  che  si  vuol  dare  al  muro. 
Giornello,  specie  di  vassoio  (a  tre.  basse  sponde)  su 
cui  il  manovale  pone  la  calcina  (trasportata  col  vas- 
soio o  con  la  secchia),  che  poi  il  inurat(jre  rimesta 
sullo  sparviere  o  sulla  netlatoia.  -  Grattugia,  stru- 
mento di  ferro  traforalo,  da  più  usi,  e  specialm.  dei 
muratori,  che   lo  mettono  in  fondo  alla  cola  della 
calcina.  -  Grillo,  sorta  di  ponte  tenuto  pensile  dalla 
sommità  delle  cupole,  e  che  si  fa  appoggiare  ester- 
namente attorno  ad  esse,  (piando  i  muratori,  o  altri 
operai,    danno  opera   a   ripulirle,   o  acconciarle.  - 
Imbraca,    specie  di  fascia  che  sostiene  il  muratore 
quando    lavora   sospeso    a  facciate,   a  pozzi,  ecc.  - 
Lega,  pezzi  di  pietra  quadri  e  lunghi  messi  a  cerio 
distanze  per  tener  ben  collegati  i  muri.  -  Martellina, 
martello  senza  bocca,  a  due  pemie  taglienti,  quasi 


a  foggia  di  scalpello:  serve  a  squadrare  i  materiali 
per  pavimenti  (il  martello  del  muratore  ha  piana  la 
boera,  assottigliata  e  (piasi  tagliente  la  ijenna,  il 
ferro  più  lungo,  siMisibilm.  curvo  verso  il  manico, 
e  ipiesto  proporzionalam.  più  corto).  -  Mestola,  l'ar- 
nese per  premiere  l;i  calcina.  -  Marra,  o  smarra, 
strumento  adoperalo  dai  manovali  per  lavorare  la 
calcina;  la  viaira  del  cakinanle,  o  zappa  (che  hall 
ferro  arrotondalo,  il  collo  ripiegato  verso  il  manico, 
assai  lungo,  e  (^oiilicealo  in  un  b(x'ciolo,  come  nella 
pala),  serve  a  rimestare  e  stemperare  la  calcina  nel 
truogolo,  0  nel  bacino.  -  Mazzeranga,  pillo  :  vegg.  a 
strada.  -  Netlatoia,  assicella  rettangolare,  ahpianlo 
più  lunga  che  larga,  con  manico  orizzonlale  a  coda 
di  rondine,  nella  metà  di  uno  dei  lali  minori  (con 
essa  il  muratore  adopera  poche  mestolate  di  calcina, 
o  di  gesso,  nel  minuto  lavoro  di  rinzaffo  e  d'into- 
naco, evitando  cosi  il  troppo  fraj  nenie  incurvarsi 
sul  giornello).  Allo  stesso  uso  si^rve  lo  sparviere, 
asse  (piadrato,  con  manico  centrale  per  di  sotto.  - 
Pialletto,  strumento  per  pianare  e  lisciare  l'intonaco: 
il  pialletto  tondo,  scantonalo  e  a  siip(M'lìcie  un 
po'  convessa,  serve  a  piallettare  gli  spigoli  delle 
V(Jllo,  dei  soffitti  a  stuoia. 

Ponte,  riunione  di  più  legnami  che  sostengono  in 
allo  un  tavolato  posticcio,  sul  quale  salgono  i  mu- 
ratori per  continuare  la  fabbrica  in  alto  o  farvi 
rislauri.  -  Antenna,  sostegno,  palo  per  fare  il  ponte  ; 
stilo,  siile,   lungo  fusto  d'albero  diritto  e  rimondo, 

fier  lo  più  di  abete,  e  per  ciò  detto  anche  abetella 
nella  costruzione  dei  ponti  se  ne  piantano  parecchi 
verticalm.  in  terra,  dalla  parte  del  calcio,  parallelam. 
alla  muraglia,  a  distanze  proporzionale  con  la  lun- 
ghezza delle  assi  con  le  quali  si  deve  fare  il  tavo- 
lato); traverse,  grosse  peajie,  poste  orizzonlalm.  dal- 
l'un  dei  capi  nei  buchi,  o  covili,  del  muro  e  dal- 
l'altro rapo  appoggiale  a  un  asciatone  confìtto  con 
chiodi  nello  stile,  o  legatevi  con  corde,  o  imbracate 
con  stalle  di  ferro:  reggono  le  assi  che  formano  il 
tavolato  del  ponte;  trespolo,  legno  che  serve  a  far 
ponti;  venti,  tre  o  più  funi  legate  verso  la  cima 
degli  siili  rizzati,  le  quali,  divergenti  e  ben  lese, 
sono  raccomandate  a  saldi  corpi  vicini,  affmchè  gli 
stili  non  pi(;ghino  da  alcuna  banda,  e  siano  ritenuti 
nella  loro  situazione  verticale.  -  Pontata,  (luel  lauto 
di  lavoro  che  il  muratore  può  fare  per  la  lunghezza 
del  ponte 

Quadrante,  la  squadra,  il  calandrino,  1'  archipen- 
zolo,  il  filo  a  piombo.  -  Randa,  regolo  usato  per  di- 
segnare gli  arclii  sui  muri.  -  Homaiuolo,  specie  di 
cucchiaio  di  ferro,  a  guisa  di  mezza  palla  vuota,  con 
manico  lunghetto,  uncinato  :  serve  per  aggiungere 
acqua  alla  calcina,  o  inaffiare  i  mattoni.  -  Rullo, 
ciascuno  dei  cilindri  di  legno  duro,  che  si  fanno 
passare  sollo  grossi  lastroni  di  pietra,  o  sotto  pe- 
santi travi,  e  si  fanno  rotolare,  spingendo  o  stra- 
scinando il  carico,  invece  che  portarlo  di  peso.  - 
Serraglio,  ultima  pietra  o  inaltone,  in  forma  di 
biella  0  conio,  la  quale,  cacciata  nella  sommità  del- 
l'arco, ne  spinge  in  verso  contrario,  cioè  a  destra 
e  a  sinistra,  i  materiali  :  e  questa  spinta,  passando 
dagli  uni  agli  altri,  infine  è  lolalmenle  sostenuta  dal- 
V impostatura,  cioii  dai  muri,  dei  pilastri,  dalle  colon- 
ne, su  cui  l'arco  è  formato.  -  Sprone,  legni  che  si  met- 
tono di  puntello  alle  muraglie  e  ai  muri  di  rinfor- 
zo. -  Sìébia,  specie  di  scalpello.  -  Taglia  (più  fre- 
quenlem.  taglie),  macchina  composta  di  due  o  più 
paia  di  carrucole,  alcune  fisse,  altre  mobili,  nella 
gola  delle  quali  passa  un'unica  fune  (serve  a  sol- 
levare lastroni  da  terrazzi,  travi,  campane   e  altri 
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cor])i  molto  pesanti).  -  Vassoio,  tavola  o  asse  qua- 
dra di  pofilii  palmi  di  lato,  senza  sponde,  sulla 
quale  il  manovale  trasporta  sul  capo  la  calcina  (al- 
([uanto  soda)  al  muratore. 

Operazioni.  —  Addentellare  (aidenlellato,  ordine, 
serie  di  morse  :  forse  cosi  detto,  perché  la  dispo- 
sizione di  esse  nel  muro  ha  una  certa  somiglianza 
a  una  rada  dentatura),  adeguare  al  suolo,  aggottare, 
armare,  assestare,  attaccare  un  fabbricato,  attuffare, 
cenlinare,  disarmare,  impostare,  imbiancare,  impal- 
care, impiantare,  impostare,  incrostare,  intestare,  in- 
tonacare, panconcellare,  restaurare,  rinfrancare,  scan- 
tonare, scarpare,  soffittare,  speronare,  sterrare,  strom- 
bare :  vegg.  a  edificare,  pag.  904,  96.i.  -  Affileltare 
faffdettamentoj,  passare  il  taglio  della  mestola  sulle 
commettiture  dei  mattoni  per  renderle  visibili  faf- 
filettamento,  l'aflilettare).  -  Ammannire,  dare  ipiell'ap- 
parecchio  che  precede  l' intonaco  dei  nuiri  (prima 
mano  del  lavoro).  -  Ammattonare,  mattonare  (am- 
mattonato): vegg.  a  mattone.  -  Ammorsare,  lasciare 
morse  per  il  collegamento  di  un  muro  con  un  altro, 
nuovo.  -  Arricciare,  dare  al  muro  rinzafTato  una 
seconda  mano  di  calcina,  per  togliere  le  inegua- 
glianze del  rinzaflb  (arricciata,  arricciatura,  arric- 
cio, l'operazione  dell'arricciare,  e  la  copertura  stessa 
che  forma  l'arricciato).  -  Cementare,  collegare,  unire 
con  cemento.  -  Centinare,  fare  la  centina,  arma- 
tura arcata  di  legnami.  -  Corniciare,  fare  la  cor- 
nice,  cintura  od  ornamento  di  fabbrica  (scorni- 
ciare, togliere  la  cornice).  -  Diroccare,  buttar  giù 
opere  murate,  lasciando  in  piedi  le  fondamenta  o 
.  poco  più:  abbattere,  demolire.  -  Fare  la  lom- 
bardata, mettersi  in  tila  (i  muratori)  a  distanza  e  lan- 
ciare, l'uno  all'altro  sassi,  mattoni  o  simili,  perchè 
arrivino  più  presto  a  posto.  -  Fratassare,  spianare 
la  malta  gettata  con  lo  spianatoio.  -  Gettare,  met- 
tere le  fondamenta:  fare  le  fondamenta,  fondare 
-  Imbiancare  (imbiancatura),  operazione  fatta,  per 
lo  più,  àM' imbianchino,  -  Impalcare  (impalca- 
tura), formar  palchi,  mi  palco.  -  Incalcinare  (in- 
calcinatura), mettere  in  calcina,  mescolare  con  la 
calcina.  -  Incamiciare  (incamiciatura),  mettere  come 
una  camicia  di  calce  o  d'altra  materia.  -  Incatenare 
(incatenamento) ,  porre  negli  edifici  il  rinforzo  di 
una  0  più  catene.  -  Ingessare  (ingessatura),  fermare, 
sigillare  checchessia  con  gesso.  -  Marmorizzare  un 
muro,  colorirlo  in  modo  di  dargli  l' apparenza  di 
marmo.  -  Mazzerangare,  assodare  il  terreno  con 
mazzeranga.  -  Misurare  vuoto  per  pieno:  quando, 
dato  un  muramento  a  un  tanto  al  metro,  si  con- 
teggiano usci  e  finestre  come  fossero  muro.  -  Mu- 
racchiare,  lavoracchiare  da  muratore. 

Murare,  commettere  insieme  mattoni,  o  pietre,  o 
ciottoli  con  calcina,  o  con  altro  cemento,  per  co- 
struire un  nniro,  o  elevare  un  editìcio  (ancne,  cin- 
gere di  muro  uno  spazio  di  terreno,  un  luogo  abi- 
talo): far  mura,  incalcinare,  rimurare  (muramento, 
muratura,  il  murare  e  il  lavoro  fatto).  Accami- 
ciare,  incamiciare,  murare  intorno  a  cosa  solida. 
Murare  a  cassa  o  a  cassetta,  alzare  da  due  lati  al- 
cune tavole  per  coltello  o  mattoni  per  i-itto  e  riem- 
pire il  vuoto  di  ghiaia  e  di  calcina  o  altro  ;  a  corda, 
porre  i  mattoni  o  le  pietre,  rasenti  una  cordicella 
tesa  ;  o  masso,  con  massi  sovrapposti  e  ben  ce- 
mentati ;  murare  a  o  per  coltello,  mettendo  i  mat- 
toni uno  sopra  l'altro  per  il  lato  dell'altezza,  per- 
chè facciano  muro;  a  secco,  senza  calcina;  a  spina 
di  pesce,  disponendo  le  pietre  in  modo  da  assomi- 
gliare alle  spine  di  pesce.  -  Murare  una  porta,  tm 
uscio,  una  finestra:  chiuderli  con    muramento:    ri- 


muraré  [murature  cementizie,  di  getto,  alla  rinfu 
sa,  quelle  formate  con  una  specie  di  calcestruzzo, 
composto  di  calce,  sabbia,  pezzetti  di  pietre  o  di 
mattoni  o  di  tegole,  ceneri  di  ferriere,  pozzolana, 
cemento;  massello,  muratura  fatta  con  calcina  e 
ghiaiottoli). 

Palalìtiare,  fare  palafitta,  una  palizzata.  ■  Pw/- 
letlare,  pareggiare  e  lisciar  l'intonaco  col  pialletto. 
-  Panlellare  un  muro  (puntellamento) ,  sostenerlo  con 
puntelli  (vegg.  a  puntello).  -  Habboccare  o  rimboc- 
care un  muro,  riempire  con  la  calcina  i  vuoti  che 
restano  tra  sasso  e  sasso:  poi  s'arriccia,  si  spia- 
na, s' intonaca.  -  Rimpellare,  rinnovare,  in  tutto 
o  in  parte,  un  muro,  senza  demolirlo  a  un  tratto, 
ma  ripigliandone  la  ricostruzione  a  pezzi,  dal  basso 
in  alto.  -  Rimurare,  murare  di  nuovo;  anche,  chiudere 
murando.  -  Rinzaffare  (rinzaffatura,  rinzaffo),  dare 
la  prima  e  ruvida  crosta  di  calcina  al  muro,  per 
pareggiarne  grossolanamente  la  faccia  e  riempire  i 
vani  e  i  sottoquadri  delle  commessure  dei  materiali  : 
accalcinare,  arricciare,  ristuccare,  stuccare.  -  River- 
zare,  sverzare,  turare  con  sverze,  ossia  scheggie, 
o  con  un  po'  di  calcina,  i  vani  che  rimanjjono  nel 
muro,  specialm.  quando  sia  fatto  di  rovmacci  o 
di  ciottoli.-  Riprendere,  ripresa:  ricostruzione  d'un 
muro  guasto  o  non  finito  o  rivestimento  con  mat- 
toni 0  pietre  per  ralforzare  o  rimettere  in  piombo.  - 
Rivestire  (rivestimento)  un  muro  di  calcina,  di  gesso, 
di  stucco,  di  legno,  di  marmo,  ecc.:  ricoprirlo  con 
tali  materie,  per  conservarlo  o  per  ornamento.  - 
Scalcinare  Ctcalcinatura) ,  levar  la  calcina.  -  Scalzare, 
levare  la  terra  dai  piedi  d'un  muro,  per  farlo  ro 
viTiare.  -  Scialbare  (scialbatura),  intonacare,  dare 
Vintonaco  (d'uso  raro).  -  Scortecciare,  scrostare  un 
muro,  farne  cadere  l'intonaco.  -  Spalcare,  disfare  i 
palchi.  -  Spegnere  la  calce,  farla  lievitare  in  poc'ac- 
qua  nel  truogolo.  -  Stabilire  (v.  d'uso),  intonacare 
i  muri.  -  Stuccare,  lavorare  di  stucco.  -  Tappare  le 
crepe  del.  muro:  turare  le  fessure.  -  Tastare  un 
muro,  picchiarlo  leggerm.  col  martello,  o  anche  col 
pugno,  per  riconoscere  se  in  esso  vi  sia  difetto,  o 
qualche  vano  interno  (gola  di  camino,  o  altro). 

Lavori  particolari  e  altro.  —  Barbacane,  rinforzo 
di  muratura  ad  una  costruzione  che  minaccia  di 
crollare.  -  Bozzato,  lavoro  di  muramento  a  bozze,  a 
pietre  lavorate.  -  Cantone,  pezzo  rettangolare  fatto 
di  smalto  per  uso  di  murare.  -  Capezzata,  colme- 
reccio  col  quale  si  termina  la  sommità  di  un'  o- 
pera  muratoria.  -  Cappa,  lavoro  di  muratura  tiralo 
a  spigoli  acutissimi.  -  Centina,  cupola:  vegg.  a  que- 
ste voci.  -  Cielo,  per  similit.,  la  parte  superiore  di 
una  costruzione  che  propriam.  non  sia  né  volta,  né 
palco  di  stanza.  -  Controscarpa,  scarpa,  pendio 
che  si  dà  a  un  muro,  per  ripararne  un  altro.  - 
Cantrosperone,  controsprone,  opera  di  terra  per  rin- 
forzo d'uno  sperone.  -  Fianco,  V  impostatura  dei 
ponti,  delle  vòlte,  ecc.  -  Fodera  (fodrine),  nelle  co- 
struzioni civili  o  meccaniche,  qualsiasi  rivestimento 
in  legno  o  lamiera  applicato  alla  superficie  di  una 
parete.  -  Guglia,  opera  murata  o  di  legname  a  forma 
di  obelisco.  -  Impiantito  :  vegg.  a  pavimento.  ■ 
Lanterna,  specie  di  torricella  con  finestre,  per  lo 
più  rotonda,  costruita  sulla  sommità  della  cupola 
per  ornamento,  o  per  dar  lume  all'interno  dell  edi- 
ficio. -  Pancone,  buon  fondo  di  terreno  sodo  e  fer- 
mo, che  si  scopre  con  lo  sterro,  e  su  cui  si  pon- 
gono le  fondamenta  dell'  edificio.  -  lìisega,  quella 
specie  di  ripresa  o  scaglione  che  fa  un  muro  nelle 
fondamenta,  o  altrove  :  la  grossezza  di  esso  viene 
non  insensibilmente,    ma  a  un  tratto   diminuita.  - 
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Solaio  :  vejjg.  a  questa  viM-e,  -  Sostruzione,  fonda- 
menti  in  genere  e  iimraineiilo  sotterraneo.  ■  Sol- 
laniitrata,  fondamenta  di  fabltrica.  -  Tavolalo,  pa- 
rete o  pavimento  di  tavole.  -  VMta,  costruzio- 
ne, soflìtto  di  forma  oiirva. 

Vahie.  —  ìiiffa,  linea  bianca  come  segnale  sulla 
muraglia  da  demolire.  -  Caposaldo,  segno  qualunque 
che  si  pone  per  indicare  a  qual  ])unto  ileve  essere 
abbassato  o  alzato  il  livello  di   un  nuu'o  o  di  una 
strada.  -  Centinatura,  l'andamento  della  linea  curva 
della  centina  e  dell'arco.  -   Corda,  linea   retta  die 
s'intende    tirata   dall'una    all'altra   eslremitik  di  un 
arco   die   non   sia  un   semicerchio,   e  di  cui  ta\\- 
presenta  come  la  base.  -  Freccia,  saetta,  ecc.,  d'un 
arco:  vegg.  ad  arco,  pag.   139,  prima  col.).  -  Sca- 
rico, luogo  appartato,    e   per  lo  più   fuori  dell'abi- 
tato, dove    il    muratore  gitta  calcinacci,    terriccio, 
rottami,  ecc. 
Muratura.  Vegg.  a  muratore. 
Murazzo  (murazzi).   (Colossale  diga   che   di- 
fende la  laguna  veneta. 
Murena.  Detto  ad  anguilla. 
Muresslde.  Sostanza  colorante  (pag.  606,  se- 
conda col.). 
Muriatico  (acido).  L'acido  cloridrico. 
Murlato.  (Combinazione  del  cloro  con  un'altra 
sostanza. 

Muriccia.  Detto  a  muro. 
Murlcclolalo,  niurlccluolàlo.  Mercante,  ri- 
rendugliolo. 
Murlccluolo.  Piccolo  muro,  ad  nso  sedile. 
Murice.  .Mollusco,  nicchio  marino. 
Muriella.    Piastrella  con   la   quale  giuocano  i 
ragazzi. 

Murtnnre.  Lieve  rumore  deir«c<7MO  (pag.  17, 
prima  col.)  e  del  vento. 

Muro  (murale).  (Costruzione  di  sassi  o  di  mat- 
toni commessi  con  calcina  (vegg.  a  calce),  uno 
sopra  l'altro,  ordinatam.,  per  formare  un  edificio; 
anche,  separazione  di  luoghi;  la  parte  esterna  nelle 
vie  o  nelle  case  (figur.,  difesa,  riparo):  creta, 
intonaco  (la  parte  per  il  tutto),  muraglia;  niura- 
glione,  muricciolone  (grosso  muro).  -  Murale,  di 
muro,  appartenente  a  muro;  murella,  murello,  viu- 
rellino,  muretto,  muricciuoto,  muricino,  dimin.,  di 
muro.  -  Per  quanto  riguarda  le  materie,  gli  arnesi, 
le  operazioni,  ecc.,  occorrenti  per  la  costruzione  di 
un  muro,  vegg.  a  muratore.  Su  un  muro,  inoltre, 
lavorano,  o  possono  lavorare,  V  imbianchino,  il 
pittore  a  fresco,  il  tappezziere,  ecc.  -  Muro  a  bar- 
bacane, di  muro  inclinato  come  un  barbacane;  a 
bozze,  che  presenta  alla  sua  superfìcie,  delle  bozze 
0  bugne  (vegg.  a  pietra)  ;  a  calcina,  fatto,  serven- 
dosi di  malta  come  materia  cementante;  a  cassetta, 
vuoto  internamente,  oppure  ripieno  di  calcinacci, 
macerie,  ecc.;  a  cortina,  fatto  serrato  come  quello 
a  tenuta,  ma  intercalando  i  mattoni  in  modo  che 
uno  si  stenda  in  piano  per  la  sua  parte  più  larga, 
l'altro  per  la  più  stretta,  e  cosi  via;  a  pietre  ma- 
schio e  femmina,  fatto  non  a  calcina,  ma  con  pietre 
incastrate  una  nell'altra;  a  mattone  per  ritto,  muro 
di  divisione  fatto  sovrapponendo  i  mattoni  per  il 
loro  spessore,  anziché  per  la  superficie  più  ampia; 
andante,  continuo,  cioè  senza  aperture,  senza  pila- 
stri, senza  archi,  ecc.;  a  piombo,  perfettam.  verti- 
C€Ue;  arricciato,  che  ebbe  la  seconda  calcinatura; 
a  scarpa,  quello  destinato  a  sostenere  i  terrapieni 
ed  a  resistere  alla  loro  spinta,  avente  la  ftccia 
esterna  ohiiaua;  a  secco,  cioè  costruito  con  mate- 
riali non  collegati  con  calcina   o  altra  materia  ce- 


mentante; 0  /cHUia,  costruito  in  modo  da  impedire 
la    filtrazione    dell'acqua;    a    veh,    soprammattoni' 
isolato  da  altre  costruzioni;   a   ventola,  muro  cieco 
e  andante,   pi'r    lo   più  molto   alto,  che  non  regge 
peso  e  suole   servire   al    somiilice  scopo  di  parare 
la  vista;    ciclopico,   fatto    di    grossi   massi  collega! i 
senza    calcina:    cieco,   quello    che    non    ha    vani; 
compatto,   quello  pieno  e   in  cui  i  materiali   hanno 
fatto    buona    presa    gli  uni  con  gli  altri  ;    comune, 
quello    che    limila    due    possessi    o    due    fabbri- 
cati;   coperto,   soderrato,  sotto    terra  (contr.,   sco- 
perto);  d'appoggio,    quello    su    cui   gravitano  altre 
parti  dell'edificio,    della   costruzione;    di   chiumra, 
quello   che   circoscrive   terreni,   possessi,  ecc.  (nel 
qual  caso   dicesi  più    comunein.   muro  di  cinta),  e 
anche  quello  costruito  per  chiudere  vani;  di  cima, 
di  fondo,  di  mezzo,  laterale:  secondo  la   posizione 
occupata  nell'edificio;  di  cotto,  quello  fatto  di  mat- 
toni; di  difesa,  costruito  per  impedire  inondazioni, 
straripamenti ,    ecc.  ;   di   fondazione   (Imigitudinale , 
trasversale,  perimetrale,   ecc.),   che  serve  da  f'on- 
dtimento;  di  pietra  concia,  quello  di  pietra  lavo- 
rata dallo  scalpellino,  o  spianata;  di  rimpello,  che 
si  va  costruendo    mano  mano   che  si  demolisce  la 
parte  corrispondente   di    un  altro,   preesistente;  di 
riparo,  costruito   sull'orlo  di   precipizi,   sul    ciglio 
delle  strade,  ecc.;    di  ripieno,  a  cassetta;    di  sassi, 
a  calcina,  fatto  con  ciottoli  rotondati  o  grossi  pezzi 
irregolari;   di   sostegno,   che   serve  a  impedire  fra- 
namenti del  terreno;  di  terra,  fatto  di  terra  argil- 
losa,   sola   o  mista  con   minuta   ghiaia,  o  con  rot- 
tami   di   calcinaccio,    o    con  ischegge   di  pietre,  il 
tutto   fortemente   compresso    col   pillo,   entro   una 
forma;    di   tramezzo,    o   divisorio,   che  separa  una 
dall'altra  le  stanze,  o  altre  parti,  senza  essere  muro 
maestro;  diritto,  quello  verticale  e  che  non  spancia: 
esterno,  che  ha  una  superficie  all'aperto  ;  incamiciato, 
rivestito  di  calce;  inclinato,  deviato  dalla  verticale; 
inlerru),   che    trovasi    internamente   a    un    edificio; 
maestro  o  principale,  quello  che   dalle  fondamenta 
va  sino  al  tetto,  benché    con    diminuzione  di  gros- 
sezza dal   basso  in  alto;    nuovo,  di  recente   costru- 
zione; pieno,  che  non  presenta  vuoti  nel  suo  spes- 
sore; rozzo,  rustico,  non  arricciato;  scempio,  di  un 
solo  mattone;  vtMto,  non  massiccio. 

Muro  affumicato,  annerito  dal  fumo;  bianco,  im- 
biancato o  che  cpnserva  l'imbiancatura;  muro  che 
spancia,  che  devia,  nella  sua  totalità  o  in  alcune  sue 
parti,  dalla  verticale;  che  suda  unto,  con  la  superfi- 
cie coperta  di  chiazze  d'umido;  con  l'intonaco  scre- 
polato, in  cui  si  sono  formate  numerose  crepe,  o 
fessure;  incrollabile,  che  resiste  a  ogni  scossa  .senza 
crollare:  saldo;  nero  di  sudiciume,  sporco;  pulito, 
liscio  e  senza  macchie,  o  lordure;  roso  dalla  vec- 
chiezza, cadente,  in  rovina;  saldo,  che  non  offre 
pericolo  di  crollamento;  scalcinato,  quello  dal  quale 
si  è  staccato  naturalmente  o  artificialmente,  rinto- 
naco; screpolato,  che  presenta  delle  crepe;  senato, 
compatto,  sodo;  sinuoso,  a  curve;  tappezzato 
d'edera,  quello  su  cui  arrampica  o  vegeta  Vedera; 
trivellato,  traforato  da  palle  di  fucile  o  d'altra  arme 
da  fuoco;  vecchio,  costruito  da  gran  tempo. 

Muri  di  varie  sorta.  —  Particolari. 

Accoltellato,  muro  di  mattoni,  messi  uno  sull'altro 
per  il  loro  ritto.  -  Aggetto,  o  sporto:  tutto  ciò  che 
in  un  muro  (specialm.,  cornici),  in  un  monu- 
mento, ecc.,  sporge  dalla  linea  principale  che  corre 
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dall'alto  in  basso:  sporgenza  (ai/jeMor^,  spostarsi  in 
fuori  del  muro  e  simili).  -  Ammandorlato,  mindor- 
lato,  muro  l'atto  a  mattoni  inclinati  in  modo  che  i 
vani  l'ormino  tanti  rombi  uguali.  -  Antimuro  o  at>- 
lemurate,  muro  di  riparo,  di  difesa;  unirò  posto 
avanti  a  un  altro.  -  Arco,  muramento  curvo  a 
l'orma  d'un  arco  di  circolo,  o  anche  d'altra  curva 
{arco  di  scarico,  quello  destinato  a  far  si  che  il 
peso  di  un  muro  nim  graviti  sulle  parti  sottoposte 
al  muro  stesso).  -  Barbacane,  rinforzo  a  calcina, 
fallo  a  scarpa,  a  pie  d'una  casa  o  d'un  muro,  perchè 
non  rovini.-  Bozzato,  lavoro  di  muramento  a  bozze  <i 
bugne.  -  Confesso,  muramento  a  tre  faccie,  generahn. 
a  scarpa,  elevato  lino  all'altezza  delle  mura  e  a  (|uesle 
addossato.  -  Contrajforte,  riparo  che  si  contrappone 
a  una  miu'aglia  in  basso.  -  Contrammuro,  muro  di 
rinforzo,  contromuro.  -  Emplei-lo,  nome  greco  di 
una  muratura  piena,  tutta  in  |)ietra  da  taglio  o  in 
grosse  pietre  grezze.  -  (ìraticnUito,  muro  di  mattoni 
ipiadri  messi  diagonalmente  per  ritt<i,  couie  usavano 
gli  antichi  Romani.  -  Lesèna  o  parasta,  pilastro 
che  aggetta  dal  muro.  -  Maceria,  muro  fatto  di 
pietra  ed  argilla  o  di  pietra  su  pietra,  senza  ado- 
perare calcina:  macera,  macia,  mora,  inoriccia, 
muriccia,  muro  a  secco,  nnu-o  posticcio,  muro  secco. 

-  Macia,  muro  di  sasso.  -  Matton  sopra  mattone  o 
soprammattone:  di  muro  fatto  di  sempli('i  mattoni,  e 
]ion  più  largo  di  essi.  -  Mura,  i  muri  che  circon- 
dano una  cilià  o  fortezza,  o  quelli  maestri  d'una  casa. 

-  Muraglia,  muro  alto,  esleso  per  fabbricati  o  simili, 
specialmente  riguardo  alla  sua  esteriorità.  -  Mura- 
gliene, umraglia  grossa  e  forte;  anche  non  di  fab- 
bricati. -  Muricciòlo,  muricciiiolo,  muro  basso  dove 
si  può  stare  a  sedere:  banchina  di  sasso  o  muretto 
davanti  a  una  casa,  specialmente  in  canq)agna.  -  Mti- 
ricciolóne,  muricciuolo  più  alto  degli  ordinari,  jiiù 
massiccio,  e  con  sedile  di  pietra  più  alto.  -  Opera 
incerta,  uuiro  fallo  con  pezzi  amorfi.  -  Parapetto, 
riparo  di  ponti,  ecc.  -  l'arete,  muro,  specialmente 
di  stanza.  -  Peritolo,  muro  di  cinta.  -  Piattabanda, 
muratiu'a  avente  lo  stesso  funzionamento  dell'arco, 
e  costruita  nella  identica  guisa.  -  Rimpello,  il  muro 
che  si  riprende .  dai  fondamenti  per  rimettere  in 
piombo  o  rall'orzare  una  uuiraglia.  -  Ripieno,  pezzo 
di  muraglia  tra  un  vano  e  un  altro,  tra  un  arco  e 
un  altro.  -  Scarpa,  pendio  di  muro  fatto  esteriore 
mente  più  grosso  alla  base  che  non  alla  cima,  per 
allargarlo  e  dargli  maggiore  stabilità.  -  Sodo,  pezzo 
di  muramento  tirato  su  andante,  per  sostegno  o  rin- 
forzo. -  Sprone  o  sperone,  muro  di  rinforzo.  -  Ta- 
volato, parete  o  pavimento  di  tavole.  -  Tramezzo, 
muro  composto  di  una  sola  testa  di  mattoni  o  da 
mattoni  in  foglio.  -  Vela,  nmro  verticale  che  divide 
un  pozzo  a  cui  si  attinga  da  due  case  contigue,  per 
impedire  l'urta  delle  secchie  e  l'accesso  delle  per- 
sone da  una  casa  all'altra.  -  Vòlta,  muro  arcuato 
per  copertura. 

PABTicoLAni.  —  Addentellato,  risalto  o  serie  di 
risalti  che  si  lasciano  in  alcun  lato,  per  collegarvi 
altro  unirò  (morsa,  specie  di  addentellato  nel  muro). 

-  Ale,  parti  laterali  d'un  muro  di  fortificazione 
o  simile.  -  Aletta,  la  spranghetta  (o  staffa)  di  ferro, 
che,  inlissa  nel  muro  o  altrimenti,  serve  a  tener 
fermo  o  a  sorreggere  qualche  oggetto.  -  Borni,  le 
pietre  o  i  mattoni  che  si  lasciano,  addentellali, 
sporgere  fuori  da  un  muro  non  terminato,  per 
potere  continuarne  la  costruzione;  anche,  le  pie- 
tre o  i  pilastrini  che  si  collocano  ai  piedi  dei 
muri,  agli  spigoli  delle  case,  allo  scopo  di  preser- 
varli dagli  mti  delle  ruote  dei  carri  e  delle  vetture. 


-  Buca,  apertura  nel  muro,  cieca,  o  da  parte  a 
parte.  -  Canto,  l'angolo  che  fanno  insieme  due  muri 
o  due  facce  (l'uii  corpo  solido.  -  Catena,  pezzo  di 
metallo  fermato  nelle  pietre  d'un  muro  per  colle- 
garle, e  le  jiietre  medesime  incastrate  allo  stesso  sco- 
po. -  Coviti,  le  buche  quadre  che  si  vedono  negli 
edifici  non  ancora  intonacati,  né  altrimenti  rifiniti, 
nelle  (piali  stavano  ficcati  i  travicelli,  o  piane,  reg- 
genti il  tavolato  dei  ponti  di  fabbrica.  -  Crepa,  fen- 
ditura, fessura  che  apparisce  nel  muro  che  mi- 
naccia rovina:  screpolatura  (crepacria  o  crepac- 
cio, crepa  grande).  -  Cresta,  d'un  muro  piuttosto  alto, 
la  sommità.  -  Cretto,  grossa  fenditura  o  semplice  fen- 
ditura nel  muro.  -  Efflorescenza,  rifioritura  di  ma- 
terie saline  {salnitro,  ecc.)  sui  muri  o  altrove  {fio- 
rire, rifiorire,  incresparsi  dell'intonaco  per  effetto 
di  efflorescenza).  -  Intercapedine,  spazio  vuoto  tra 
un  muro  e  l'altro.  -  Lega,  detto  a  muratore.  -  tir- 
chia, vuoto  o  incavatura  nelle  muraglie  per  met- 
terci statue,  vasi  o  simili.  -  Orlicelo,  gli  orli  irre- 
golari d'una  volta,  J'un  muro  o  d'altro,  dopo  una 
rottura.  -  Pelo,  piccola  crepatura.  -  Rintonaco,  into- 
naco sopra  intonaco.  -  Ripieno,  la  parte  del  muro 
che  è  fra  i  due  rivestimenti  del  nietlesinio.  -  Risega, 
ripresa  sporgenle  d'un  muro,  specie  d'aggetto«.r 
Screpolatura,  sottile  fenditura.  -  Scrimolo,  orlo  d'un 
muro,  d'una  fossa,  ecc.  -  Sfogatoio,  apertura  fatta 
nei  muri  per  dare  esito,  sfogo  a  checchessia  (fumo, 
umidità,  ecc.):  asolo,  sfiatatoio,  sfiato.  -  Strapiombo, 
la  pendenza  in  fuori  che  prendono  i  muri  o  altra 
costruzione  deviando  dalla  linea  verticale  (strapiom- 
bare, uscir  di  piombo),  -  Svano,  vano,  apertura 
nella  grossezza  d'un  muro  o  simili.  -  Vivo,  la  parie 
più  solida  d'un  muro  o  d'un  pi-edestallo. 

Ammuffire,  coprirsi  di  muffa,  per  umidità,  ecc. 

-  Assettarsi,  il  calare,  l'abbassarsi  che  fa  talora  un 
gran  muro  fatto  di  fresco,  nel  ridursi  pel  proprio 
peso  al  punto  della  sua  definitiva  stabilità.  -  Cedere 
(cediménto),  insolito  sformarsi  di  una  muraglia  mal 
costruita,  o  mal  fondata:  far  grembo.  -  Cretlare, 
spaccarsi  del  muro  o  simili  :  screpolare.  -  Crol- 
lare (crollo),  il  cadere,  il  rovinare  per  effetto  di 
grandi  scosse,  specialmente  di  muramenti.  -  Es- 
sere, stare  in  accollo,  tutto  quanto  dell'  edifìcio 
(cioè,  mènsole,  beccatelli  e  simili)  sporge  dal  muro 
principale.  -  Far  cor  pò, W  gonfiarsi  dei  muri  da  una 
parte  e  uscire  dalla  loro  dirittura.  -  Fare,  rifar 
pancia,  far  pelo,  incrinare  :  quando  cominciano  cre- 
pature sottilissime,  talora  appena  visibili,  che  non 
si  formano  nel  solo  intonaco,  ma  si  internano  nel 
muro.  -  Filtnire,  di  liquido  che  passa  leggerm.  e  di 
continuo  attraverso  muri  o  sim.  -  Sbonzolare,  il 
creparsi,  l'aprirsi  di  una  muraglia,  per  effetto  di 
grave  cedimento:  indizio  di  prossima  rovina.  - 
Sbullettare,  lo  scassinarsi  dell  intonaco  per  certi 
straterelli  di  calce  non  bene  spenta,  o  di  altra  terra, 
i  quali,  gonfiandosi,  si  sollevano,  cadono,  e  con 
esse  cade  una  parte  dell'intonaco  circostante.  -  Sca- 
nit;are,  scrostare:  lo  spiccarsi  dal  muro,  e  anche  il 
cadere  a  terra,  dell'intonaco  a  larghi  pezzi  irregolari. 

-  Screpolare,  screpolarsi:  vegg.  a  screpolatura. 
Diroccare,   abbattere,   demolire    un   muro.  - 

Stringere  uno  al  muro:  serrarlo  al  muro  perchè  non 
si  mova.  -  Stringersi  al  muro,  addossarvisi  per 
scansare  un  veicolo  o  per  altro. 

CosK  E  TERMINI  VARI.  —  Beccatello,  mensola. 
oggetti  che  si  appiccano  al  muro;  campanella,  cer- 
chio di  ferro,  d'ottone,  ecc.,  che  si  conficca  nei  muri, 
per  vari  usi;  cModo,  ferruzzo  che  si  conficca  nei 
muri  per  appendere    un  quadro  o  altra  cosa;  ci- 
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nabrese,  terra  di  color  rosso  inattoiii'  por  liiigoro 
muri  e  altro;  graflito,  disegno,  pittura  a  cliiart)- 
sciiro,  fon  linee  iirofonile;  segni,  st!gnali,\  Torrenti, 
o  pali,  che  si  appoggiano  inrlinati  contro  il  nuiro 
di  un  edilìrio,  per  avvertire  che  nell'intervallo  com- 
jireso  Traessi  corre  pericolo  che  cada  su  chi  passa 
qualche  cosa  dalle  jiarfi  superiori.  -  Cimice,  noto 
insetto  che  si  annida  nei  buchi  dei  muri  e  nei  letti. 

-  Umbelico  di  {'eni'ie:  erba  dei  tetti  e  dei  muri.  - 
Parielaria  olficinalis  fcalalaria,  cimiciattola ,  mu- 
raiola, retriola),  pianta  orticacea  che  cresce  sui 
vecchi  muri.  -  Terraciepoln,   la  cicerbita  dei  muri. 

Murra.  Sorta  di  gemina. 

Musa.  C.iascinia  delle  nove  dèe  (Muse)  che  presie- 
devano, secondo  la  mitologia,  alle  arti  liberali, 
principalmente  alla  poesia,  ■aW eloquenza  e  alle 
scienze:  Aoiiidi,  Aonio  coro,  (vametie,  (vistalie  dive, 
Dive  (lamene,  dive  Pegasèe,  o  Pegasio,  febèe  vergi- 
ni, .Ninfe  cortesi,  Pegasidi,  Pierie  sorelle.  Suore  dei 
carmi.  Vergini  canore.  Erano  dette  Viijlie  del  Cielo, 
figlie  di  Giove  e  di  Mnemosine,  e  dapprima  furono 
tre  :  JUelete  (musa  della  meditazione).  Mneme  (della 
memoria)  e  Afide  (del  canto),  l'oi  ne  furono  create 
nove,  e  cioè:  Clio  (musa  della  storia),  Euleipe 
(della  musica),  Talia  (della  commedia).  Melpomene 
(della  tragedia),  Tersicore  (della  danza).  Erato  (della 
poesia  amorosa),  Poliunia  (della  retorica),  Urania 
(dell'astronomia).  Calliope  (della  poesia  epica,  eroi- 
ca, e  dell'eloquenza).  Secondo  i  luoghi  loro  sacri,  o 
per  altro,  furono  dette  Aganippidi,  dalla  fonte  Aga- 
nippe  ;  Castalidi,  dalla  fonie  Castalia,  presso  Delfo  ; 
KUeontadi,  dal  monte  Elicona,  nella  Beozia  ;  Libe- 
thridi,  dalla  fonte  Libethra  ;  Jt/eoru'di,  dalla  Meonia, 
paese  dei  c'gni  ;  Olimpiadi,  dal  monte  Olimpo;  Pie- 
ridi,  del  Pierio,  monte  della  Tessaglia;  Painnssidi, 
dal  ParTiasso,  monte  della  Focide,  da  esse  abitato  ; 
Pimpleidi,  dalla  fonte  Pimplea;  Tespiadi,  da  Tespia, 
città  della  Beozia.  -  Musa  si  disse  anche  l' ispira- 
zioiui  poetica  ;  il  genio  di  ciascun  poeta,  e  il 
carattere  della  sua  poesia;  la  persona,  il  senti- 
mento che  ispira  il  poeta  ;  talvolta,  i  poeti  ,o  un 
poeta.  -  Muse  italiche,  le  Camene  (Carmente,  (^ar- 
rnentidi),  in  origine  ninfe  di  fonte  che  suscitavano 
eutusiamo  e  avevano  il  doTio  della  profezia  -  Musa 
della  Storia,  la  storia  stessa.  -  Muse  iVEiodolo^  i 
libri  della  sua  storia  che  prendono  nome  dalle 
nove  muse.  -  Musaccia,  peggior.  di  musa;  musaico, 
da  musa. 

Cavallo  delle  Muse,  il  Pejraso.  •  Doni  delle  muse, 
le  opere  poeticjie.  -  Euphémé,  nutrice   delle   Muse. 

-  ÌjUmo  (alloro),  palma:  piante  sacre  alle  .Muse.  - 
Musagete,  soprannome  di  Apollo,  come  conduttore 
delle  Muse.  -  Museo,  tempio  delle  Muse.  -  SajJ'o, 
famosa  poetessa  soprannominata  la  «  decima  musa  ». 

-  Corteggiare  le  Muse,  darsi  alla  poesia. 
Musa,  tienere  di  piante,  tipo  delle  mmacee,  vol- 

garm.  banani:  la  specie  detta  mma  elisele,  dell'A- 
bissinia,  prende  un  grande  sviluppo;  la  musa  pota- 
disiaca,  nativa  delle  Indie,  è  quella  volgami,  detta 
fico  d'  Adamo.  -  Musa,  sorta  di  mela.  -  Fibre  di 
musa,  la  canapa  di  Manila. 

Musalclsta,  musaico.  Vegg,  a  mosaico. 

Musare,  musata.  Detto  a  muso. 

Muscato,  muschiato.  VAie  sa  di  muschio. 

Muschio.  Materia  resinoide,  bruno-rossastra, 
di  odore  penetrante  che  si  trae  da  un'  appendice 
dell'uretra  di  un  ruminante  (mosehus  moschiferus) 
del  Thibet,  della  Cina,  ecc.;  il  profumo  che  ne 
emana:  moscado,  moscato,  umsco  (muschiato,  che 
sa  di  muschio  :  moscadato,  moscado,  muscato,  mu- 


stiato).  -  .Muschio  artificiale  o  sucrinrupione,  polvere 
gialla,  inodora  e  insapora,  che  a  contatto  dell'acido 
nitrico  forma  una  sostanza  resinosa  avente  il  profumo 
del  nniscbio;  muschio  vegetale,  estratto  dalla  mosca- 
tella {adoxa  moschatellina),  dalla  malva  moscata,  dal 
mimulus  mo.^chdtus.  e  usato  contro  le  malattie  ner- 
vo.se.  -  Diamusco,  composizione  di  polvere  cordiale 
fortificante,  di  cui  è  base  il  muschio.  -  Eledone,  ge- 
nere di  cefalo|)odi  borsiformi.  a  lunghi  piedi:  ema- 
nano odore  di  muschio.  -  Ptrtamuschio,  speci(!  di 
capriolo  asiatico  che  secerne  pure  muschio  da  fol- 
licoli sottocutanei,  raccolti  in  una  borsa  situata 
presso  l'ombelico.  -  \iverra,  mammifero  carnivoro, 
vivente  in  Africa  e  nell' arci|)elago  Indiano:  lo  si 
alleva  per  averne  il  profumo  di  muschio,  che  tra- 
suda da  alcune  ghiandole. 

Muscicapa.  Ixcclletto  insettivoro. 

Musco.  Pianta  erbacea,  minuta,  parassita,  t-rit- 
tògama  :  nasce  sugli  alberi,  sui  sassi,  ecc.:  borrac- 
cina, muschio,  porracina.  -  Musco  di  Corsica,  fiii- 
scuglio  di  piccole  alghe  vegetanti  nella  Corsica  (ha 
un'azione  diuretica  ed  antelmintica);  (V  trhinda, 
alga  comune  sulle  coste  d'Irlanda,  ivi  usata  come 
alimento  dai  poveri  ;  di  terra,  il  licoitodio  ;  gì  eco 
0  muscari,  sorta  di  giacinto  dall'  odore;  di  musco  ; 
islandico,  specie  di  licitane  :  guerrino  o  polipodio, 
felce  dolce  da  (Uii  si  ricava  una  polvere  usata 
in  farmacia  per  avvolgere  pillole  e  come  assorbente 
(muschioso,  di  musco  ;  il  luogo  pieno  di  muschi).  - 
Bori  acino,  erba  che  nasce  sulle  scorze  degli  alberi, 
sopra  alcune  pietre  e  nei  luoghi  umidi  e  ombrosi  ; 
meermcos,  piante  marine  minutissime  della  classe  dei 
briozoi,  somiglianti  a  nmschio  ;  ortotrico,  pianta 
della  famiglia  dei  muschi  ;  ffagno,  specie  di  musco 
che  cresce  nelle  torbiere,  ornamentale  e  di  b(!llis- 
simo  effetto.  -  Colonnetta,  l'asse  centrale  e  filiforme, 
che  attraversa  la  cassala  diii  muschi  ;  cuffia,  il  loro 
calice;  peridio,  ricettacolo  membranoso,  chiuso  a 
guisa  di  .sacco,  in  cui  sono  contenute  le  spòrule  di 
certi  muschi  ;  j)e7js/oMia,  ripiegamento  didl' orifìcio 
della  cassala  (serve  di  base  per  la  classificazione); 
promicèlio,  nella  formazione  di  certi  muschi,  il 
sacco  che  produce  poi  il  vero  micelio  (organo  della 
nutrizione);  spermogonio,  l'organo  fecondatore  dei 
licheni  e  dei  muschi.  -  briologia,  parte  della  bo- 
tanica che  tratta  dei  muschi. 

Muscolare ,  muscolatura.  Detto  a  mu- 
scolo. 

Muscolo  (muscolare,  muscoloso).  Parte  dell'or- 
ganismo animale  conquista  di  fibre  dotate  della  fa- 
coltà di  contrarsi:  nmsculo  (muscoletto,  mascolino, 
dimin. ;  nmsio/oiif,  accresc).  I  muscoli  sono  in  rap- 
porto con  le  ossa,  le  articolazioni,  le  aponeurosi,  i 
vasi,  i  net  VI,  e  rappresentano  gli  organi  attivi  della 
locomozione  terrestre  (cammino,  corsa,  salto),  del 
nuoto,  del  volo  (muscolare,  musculare  :  di  muscolo,  ap- 
partenente a  muscolo,  e  sistema  muscolare  o  muscola- 
tura, l'insieme  dei  nmscoli  di  un  organismo  ;  mu- 
scolo-cutaneo, agg.  di  ciò  che  appartiene  ai  muscoli 
e  alla  pelle  ;  muscoloso,  pieno  di  muscoli  e  rilevati  ; 
muscolosità,  l'essere  mus<-oloso;  muscoluto,  con  grossi 
nmscoli).  -  Mioyrafia,  descrizione  dei  muscoli  (mio- 
grafo.  chi  ne  tratta);  mioloqia,  parte  dell' «/*«*©- 
tnia  che  tratta  dei  muscoli  (miologo,  chi  professa 
la  miologia).  -  Musi  olino,  fibrina  nmscolare,  fibrina 
della  carne.  -  Ergógrafo,  strumento  per  descriveie 
la  fatica  dei  muscoli  e  dei  nervi.  -  Mioyrafo,  stru- 
mento d'ingrandimento  per  misurare  i  moti  musco- 
lari. -  Mioplastico,  tutto  ciò  che  serve  alla  genera- 
zione e  allo  sviluppo  del  muscoli. 
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Designazioni  ueneric.hb  k  si'ecikuìmiì. 

Gbnehichk.  —  Muscoli  abbaasatori ,  quelli  elio 
hanno  per  ufficio  di  tirare  in  basso  gli  organi  ai 
quali  SI  attacccano  ;  abd'itlori,  quelli  che  elTettuano 
il  moviuiento  eli  abduzione  (allontanamento  dalla 
linea  mediana)  di  una  parte  del  corpo  ;  adduttori, 
quelli  esercitanti  il  movimento  di  adduzione  (avvi- 
cinamento alla  linea  mediana  del  corpo)  di  una 
parte  del  corpo  ;  antagonisti  (in  antagonismo),  quelli 
che  imprimono  ad  una  parte,  alla  quale  si  attacca- 
no, (lue  movimenti  contrari,  come,  ad  es.,  gli  abdut- 
tori e  gli  adduttori  ;  ausiiiai-i,  quelli  che  cooperano, 
con  altri  muscoli,  all'adempimento  di  una  funzione; 
bicipiti,  terminanti  con  due  fasci  distinti  nella  loro 
parte  superiore  ;  brevi,  larghi,  lunghi,  che  presen- 
tano (ale  forma:  i  primi  sono  organi  motori  di  ossa 
brevi,  i  secondi  stanno  intorno  alle  grandi  cavità 
splancniche  e  gli  altri  sono  disposti  attorno  agli 
arti  ;  carnosi,  (]uelli  grossi,  molto  sviluppati  ;  com- 
plessi, quelli  con  le  fibre  carnose  incrociate  da  fi- 
bre aponeurotiche  e  tendinee  (per  ciò,  di  struttura 
m(dfo  complicati)  ;  congeneri,  gli  aventi  funzione 
simile;  conlraUih,  dotati  di  con^rattóiitó,  ossia  della 
facoltà  di  raccorciarsi,  contraendosi  in  sé  stessi 
(vegg.  a  contrazione);  dedutlori,  die  ])roducono 
il  movimento  della  dedwzioìw  (movimento  laterale 
della  mascelfa  di  tutti  gli  erbivori  nella  mastica- 
zione e  di  tutti  i  ruminanti  nefla  ruminazione); 
digastrici,  quelli  che  presentano,  oltre  i  tendini  ter- 
minali, un  tendine  intermedio,  il  quale  divide  il 
corpo  muscolare  in  due  porzioni  ;  dilatatori,  che, 
coTitraendosi,  dilatano  la  cavità,  nelle  cui  pareti 
s'inseriscono;  distrattili,  suscettibili  di  aumento  in 
hnighezza;  elevatori,  che  fanno  l'ufficio  di  rialzare, 
sollevare  una  data  parte  ;  erettori,  che  concorrono 
&\V erezione  (inalzamento,  sollevamento)  di  certe 
parti  ;  estensori,  che  estendono,  raddrizzano  le  parti 
capaci  di  piegarci  1'  una  sull'  altra  (movimento  di 
estensione)  ;  flaccidi,  completamente  rilassati,  flosci 
(vegg.  a  floscio);  flesori,  che  sono  destinati  a  pie- 
gare certe  parti  ilei  corpo  le  une  sulle  altre  (fles- 
sione, retrazione,  l'azione  dei  muscoli  flessori)  ;  ge- 
melli, accollati  uno  all'altro  ;  inspiratori,  che  coo- 
perano all'  introduzione  dell'  aria  per  la  respira- 
zione ;  interassei,  posti  fra  un  osso  e  l'altro;  in- 
trinseci, ([uelli  propri  di  certi  organi,  cosidetti  per 
distinguerli  da  quelli  che  appartengono,  nello  stesso 
tempo,  a  questi  organi  e  ad  altre  parti  vicine  ;  in- 
colontari,  che  concorrono  a  formare  alcuni  organi 
non  sottoposti  all'  influsso  della  volontà,  come  il 
cuore,  il  tubo  intestinale,  ecc.;  obliqui,  che  hanno 
direzione  obliqua  rispetto  al  piano  del  corpo  ;  pro- 
natori, che  aiutano  la  pronazione  (rotazione  di  una 
parte  su  sé  stessa)  ;  pronunziati,  molto  svifuppati, 
che  si  delineano  nettamente  alla  superficie  del  cor- 
po ;  raccorciati,  in  istato  di  contrazione  ;  riflessi, 
(|uelli  costituiti  di  due  porzioni,  ciascuna  con  dire- 
zione diversa;  rotondi,  di  forma  quasi  cilindrica; 
rotatori,  che  effettuano  ii  movimento  di  rotazione 
(moto  circolare  di  una  parte  del  corpo,  che  gira 
attorno  a  un  asse);  semitendmosi,  quelli  in  cui  il 
lendine  si  estende  per  metà  ilella  lunghezza  totale 
del  muscolo;  sospensori,  atti  a  sospendere,  a  tener 
sospeso;  tensori,  destinati  a  tendere  certe  parti 
del  corpo  {tensione,  distrazione,  azione  contraria 
alla  retrazione)  ;  tricipiti,  che  terminano  superior- 
mente con  tre  fasci  distinti;  trigagaslrici,  che  spno 
formati  con  tre  porzioni  carnose  ;  lumefalli,  aumen- 


tati di  volume,  gonfi  ;  volontari,  che  eseguiscono  i 
movimenti  volontari.  -  Azigos,  nome  di  muscoli  che 
non  hanno  corrispondente  omologo  nell'altro  lato, 
ovvero  giaciono  nella  linea  mecliana.  -  Sfintere, 
nome  dato  ad  alcuni  muscoli  anulari  che  chiudono 
varie  aperture  naturali.  Cosi  :  sfintere  dell'ano,  della 
vescica,  della  vat/ina. 

Specifiche.  —  Muscoli  iU'Waddome:  vegg.  a  lombo 
e  a  ventre;  dell'ono,  del  toctno,  della  ccsceo,  della 
laringe,  della  lingua,  della  mano,  della  mascella,  del 
naso,  della  nuca,  deWocchio,  della  palpebra,  del  piede, 
della  spalla,  molti  della  <es<o,  del  tornee,  ecc.  :  vegg. 
alle  rispettive  voci  {atto,  bacino,  ecc.);  dell'aimm- 
hraccio  e  del  braccio:  vegg.  a  braccio,  pag.  318, 
sec.  col.;  del  collo  (pag.  .'iOO,  prima  col.),  della 
gamba  (pag.  IW),  sec.  col.),  della  mano  (pag.  o27, 
sec.  col.);  dorsali,  vegg.  a  scMetirt; /aca'ait  o  della 
faccia,  vegg.  a  testa;  inlercnstuli,  vegg.  a  costola; 
pellicciai,  o  cutanei,  o  cuticolari,  quelli  situati  sotto 
la  pelle,  che  muovono  sulle  parti  sottostanti  (tali  il 
frontale,  il  pellicciaio  del  collo,  ecc.);  «/jt'ua/t  o  delle 
docciature  vertebrali,  vegg.  a  vertebra.  -  .Muscolo 
anomalo,  altro  fra  i  diversi  muscoli  della  mascella; 
buccinalore,  di  forma  quadrangolare,  attaccato  in 
alto,  al  disopra  della  faccia  esterna  del  margine 
alveolare  dell'osso  mascellare  superiore,  in  hasso  al 
disotto  della  faccia  esterna  del  margine  al\ colare 
della  mascella  inferiore;  cervico-nuì  k olare  estemo, 
muscolo  d(;\\' orecchi o  ;  uterino,  t\A\' utero,  ecc. 


ElEME.NTI    costitutivi,     l'AllTl. 

[''enomexi,  puoimiieta'.  —  Mali,  axo.malie. 


Iìle-menti,  parti.  —  Anello,  l'apertura  che  attra- 
versa pareti  muscolari,  dando  passaggio  a  vasi,  a 
nervi,  a  legamenti;  anche,  un  fascio  circolare  di  fibre 
capace,  per  lo  più,  di  contrarsi.  -  Aponeurosi,  mem- 
brana fibrosa  (di  colore  bianco-perlaceo)  che  av- 
viluppa i  muscoli.  -  Attaccatura,  legatura  di  mu- 
scoli. -  Borse  sierose,  specie  di  sinoviali,  che  però 
si  ap|ilicano  su  una  sola  faccia  del  muscolo,  sepa- 
ranijolo  dalle  parti  con  le  (|uali  è  in  rapporto  di 
contatto.  -  Fasci,  fascetli  muscolari:  unione  di  più 
fibre  muscolari  (dall'unione  di  più  fasci  risulta  il 
muscolo).  -  Ftbre  muscolari,  gli  elementi  costitutivi 
dei  muscoli:  le  fibie  lisce,  o  fibrocellule,  a  forma  di 
cellule  allungate,  affusolate,  entrano  a  costituire,  in 
linea  generale,  i  muscoli  involontari;  \e  fibre  striate, 
talora  di  forma  assai  allungata,  cilindroide,  presen- 
tante alla  superfìcie  delle  striature,  costituiscono,  in 
generale,  i  muscoli  volontari.  -  Fibrina,  albumina, 
gelatina,  fosfati  di  soda,  calce,  ammoniaca,  carbonato 
di  calce:  sostanze  dei  muscoli  sottoposte  all'azione 
chimica.  -  Gicaine  aponeurotiche  :  viluppi  che  invol- 
gono i  muscoli  del  perineo;  guaine  sinoviali,  o  si- 
noviali semplicem.,  sottilissime  membrane  che  faci- 
litano lo  scorrimento  dei  tendini  nelle  docciature 
che  attraversano.  -  Lacerto,  muscolo  col  suo  tendine 
(specialm.  del  braccio).  -  Meningosi,  unione  di  due 
muscoli  per  mezzo  di  un  legamento  membranaceo. 
-  Miogaslro,  la  parte  mediana  e  più  grossa  di  un 
muscolo.  -  Mascolina,  sostanza  del  tessuto  musco- 
lare. -  Punti  di  attacco,  di  inserzione:  le  superfìcie 
sulle  quali  si  fissano  i  muscoli  con  le  loro  estre- 
mità: punto  fisso,  quello  che  rimane  immobile  (sa- 
rebbe il  punto  d'appoggio,  paragonando  il  muscolo 
a  una   leva)  durante  la  contrazione;  punto  mobile 
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(resistenza  o  forza  da  vincere),  qu(!llo  che  eseguisco 
un  movimento  durante  la  contraziono  muscolare.  - 
Pfnmisio,  tessuto  connetti\o  vascolare  che  involge 
il  muscolo  e  manda  sotti  nell'interno  fra  le  libre 
nmscolari.  -  Sarcoelemenli,  le  parti  cuhiclie  o  pri- 
smatiche in  cui  è  artificialmente  decomponibile  cia- 
scuna fibrilla  muscolare  striata.  -  Tèndine,  veggasi  a 
questa  voce.-  Tessuto  muscolare,  aggregato  di  libre  mu- 
scolari. -  Tiglio,  le  libre  o  i  filamenti  dei  muscoli. 
Fkno.meni,  i'Uopbieta'.  —  AUocinesi,  proprietà  di 
compiere  movimenti  per  stimolo  esterno  senza  no- 
stro impulso  cosciente,  come  i  movimenti  retiessi  o 
iinitati.  -  Connessione,  unione  dei  tendini  coi  mu- 
scoli per  conlatto  molecolare  immediato.  -  Digita- 
zioni', disposizione  tale  dei  fasci  muscolari  da  ri- 
cordare le  dita  della  mano  tenute  separale  e  distese. 

-  Kleltromnscolare,  agg.  dei  fenomeni  di  eccitabilità 
e  contrattilità  prodotti  dall'azione  dell'elettricità  sui 
muscoli.  -  (ìalranotropismo,  modificazione  fisiologica 
di  volume  e  di  temperatura  subita  da  un  muscolo 
quando  è  eccitato  dalla  corrente  elettrica.  -  ìrrita- 
bilitd  muscolare:  attitiidine  particolare  che  hanno  i 
muscoli  degli  animali  ad  accorciarsi  e  a  restringersi. 

-  Miodinamica,  energia,  forza  dei  muscoli  (forza 
muscolare;  e  forza  rf'A'rco/e,  forza  umscolare  straor- 
dinaria); potere  di  contrazione  muscolare.  -  Tonicità, 
speciale  resistenza  alla  pressione  presentata  dai 
muscoli  vivi  e  sani. 

Mali,  anomalie.  —  Amiostenia,  mancanza  del  tono 
muscolare.  •  Amiotrofia,  mancanza  di  nutrizione  dei 
muscoli,  per  cui  si  rimpicciolisce  la  loro  massa.  -  Atro, 
/ia  diminuzione  progressiva  di  parte  o  di  tutto  il  mu- 
scolo. -  Catatonia,  malattia  morale  caratterizzata  da 
melanconia,  da  rigidezza  dei  muscoli,  da  silenzio 
assoluto  e  da  avversione  al  cibo.  -  Coxalgia,  con- 
trazione dolorosa  dei  muscoli  della  regione  dell'anca, 
senza  lesione  materiale  dell'articolazione  coxo-femo- 
rale  (coxalgia  isterica,  spasmodica,  nertxìsa:  forme 
diverse  di  coxalgia).  -  Crampo,  granchio:  contra- 
zione dolorosa  (aggranchire,  aggranchirsi,  irrigidire, 
irrigidirsi  del  muscolo).  -  Diastrofia,  qualunque  specie 
di  lussazione,  di  slogamento  dei  muscoli  e  dei 
tendini.  -  Incordatura  (incordare,  incordarsi),  con- 
trazione e  rigidità  dei  nnjscoli  per  reumatismo.  - 
Ipotrofia,  nutrizione  insufficiente.  -  Languore, 
lentezza  degli  atti  muscolari.  -  Lombaggine,  dolore 
derivato  da  un'infiammazione  dei  muscoli  lombari 
(del  loitìbo)  che  impedisce  i  moviTuenti  del  tronco. 

-  Melialgia,  sovrasensibilità  dei  umscoli  degli  arti.  - 
Miastenia,  debolezza  nmscolare.  -  Miite,  inìianuna- 
zione  della  sostanza  muscolare,  e  risulta  di  varie 
forme  a  seconda  della  causa  determinatrice.  -  Mio- 
cardite, iidiaimnazione  dei  muscoli  del  cuore.  -  Mio- 
cele,  ernia,  tumore  muscolare.  -  Miodiastasi,  allon- 
tanamento delle  fibre  muscolari,  e  di  muscoli  interi, 
per  la  presenza  di  tumori  sottoposti.  -  Mioressia  (gr.), 
lacerazione  dei  nmscoli.  -  Miosarcoma,  tumore  mu- 
scolare maligno.  -  Miolalgia,  dolore  spontaneo  dei 
nmscoli,  nella  decrepitezza.  -  PoHparessia,  indeboli- 
mento della  contrazione  u)uscolare,  accompagnato 
da  tremiti  fibrillari  del  volto  e  della  lingua,  con 
impaccio  della  pronuncia,  ecc.  -  Reuma,  reuma- 
tismo, dolore  continuo  d-ei  muscoli.  -  Risoluzione 
delle  forze,  spiccato  abbassamento  della  contrattilità 
muscolare  o  della  nevrililà  motrice.  -  Spasimo,  te- 
tano: vegg.  a  queste  voci.  -  Ticchio,  movimento  con- 
vulsivo abituale  di  certi  muscoli  e,  in  particolare, 
di  quelli  della  faccia.  -  Massaggio,  frizione  dei 
muscoli,  per  cura. 

Muscoloso.  Detto  a  muscolo. 


Muscoso.  Pieno  di  tnusco. 
Muse.  Vegg.  a  Musa. 

Musèo.  Luogo,  per  lo  più  pubblico,  nel  quale 
si  conservano  e  sono  messi  in  mostra  antichUà, 
oggetti  d'arte  e  di  scienza,  cose  insigni  di  vario 
genere,  che  famio  coWc2to«^i,  raccolta:  antiquario, 
cimelioteca(racc(dta  d'oggetti  di  gran  pregio),  studio. 
.\nclie,  titolo  ili  opera  contenente  le  incisioni  e  la 
descrizione  di  oggetti  d'arte  raccolti  in  un  museo. 
.Vnticam.,  tempio  delle  Muse;  per  estensione,  luogo 
ove  ci  si  dà  all'arte,  alla  poesia,  ecc.  -  Museo  cpm- 
merciale,  industriale,  mostra  di  materie  prime,  di 
prodotti  AcW agricoltura,  AAVindustria;  nmseo 
del  risorgimento,  vegg.  a  risorgimento;  epigra- 
fico: dove  sono  raccolte  epigrafi,  iscrizioni  antiche 
(vegg.  a  iscrizione);  di  storia  naturale,  luogo  in 
cui  è  una  c(dlezione  di  animali  imbalsamati  e  di  mi- 
nerali ;  lapidai  io,  contenente  antichità  e  specialmente 
iscrizioni  ;  preistorico,  quello  in  cui  si  raccolgono 
gli  oggetti  appartenenti  a  tempi  dei  quali  non  si  ha 
memoria  scritta.  -  Litofdacio,  museo  o  parte  di  esso 
destinata  a  contenere  una  collezione  di  pietie;  metal- 
loteca,  museo  di  metalli.  -  &emp/i(;'«,  nelle  collezioui 
di  storia  naturale,  ogni  oggetto  conservato  e  ordi- 
nato. -  Museografia,  museologia,  descrizione  di  musei, 
trattalo  dei  musei. 

Museruola  fmuserólaj.  Arnese  fatto  con  strisele 
di  cuoio,  0  con  spranghette  di  ferro  opportunamente 
ripiegate,  o  con  vimini  intrecciati  su  telaio  di  me- 
tallo 0  di  legno,  che  si  applica  al  umso  di  cani,  di 
vitelli  e  di  altri  animali,  perchè  non  mordano  o  non 
mangino:  cavagnuolo,  frenello,  mordacchia,  musa- 
rola,  musoliora,  nasello,  nasiera  (pei  buoi). 

Musettino,  musetto.  Vegg.  a  muso. 

Musica  (musicale).  Arte  e  scienza  di  cspriuiere 
i  sentimenti  per  mezzo  di  suoni  che  formino  l'ar- 
monia e  la  melodia:  armonica  (arte  musicale),  Eu- 
terpe (la  Musa  della  musica),  l'arte  che  parla  coi 
suoni,  regno  dell'armonia,  lingua  musicale,  sirena 
delle  arti,  solfa,  zolfa  (musicaccia,  peggior.  ;  mnsi- 
cone,  accr.,  musica  scelta;  musichetta,  dimin.  vez- 
zegg. :  musica  breve  e  leggiera;  musicuccia,  dimin. 
spreg.).  Musica  arrabbiata,  eseguita  malamente;  chias- 
sosa, che  fa  rumore,  strepito,  rintrona  le  orecchie; 
complicala,  di  non  facile  intelligenza  p  di  difficile 
esecuzione;  da  cani,  da  gatti,  cattiva,  discorde;  do 
ciechi,  lunga  e  noiosa  ;  da  far  rizzare  i  capelli,  pes- 
sima; risentita,  vivace;  scorrevole,  facile,  semplice; 
sforzata,  che  tradisce  lo  sforzo  del  compositore,  non 
spontanea;  soave,  soavissima,  che  coummove  pia- 
cevohuente,  é  carezzosa  all'udito;  severa,  di  carat- 
tere elevato,  serio,  o  di  stile  castigato;  solenne,  di 
carattere  grave,  maestoso;  stridula,  che  disturba  l'o- 
recchio; uggiosa,  noiosa.  -  Musica  a  cappella,  com- 
posizione per  voci  a  più  parti  reali,  senza  accom- 
pagnamento, detta  anche  canto  a  coro,  musica  alla 
galestrina  ;  a  quattro,  composizione  musicale  in  cui 
si  ujiiscono  e  armonizzjino  quattro  voci;  a  quattro 
mani,  conq)osizione  musicale  da  essere  eseguita 
contemporaneamente  da  due  persiuie  sullo  stesso 
pianoforte;  a  tre,  composizione  musicale  per  tre 
voci;  eilarisliea,  musica  per  sola  cetra;  classica, 
quella  dei  sommi  maestri  d'un  tempo  e  considerata 
come  modello;  musica  severa,  non  melodrammatica; 
conceitaiite,  di  quello  stile  in  cui  gli  istrumenti  o 
le  voci,  0  anche  quelli  e  queste  insieme,  spiegano 
la  loro  azione  melodica,  assumendo,  volta  a  volta, 
una  parte  principale  e  conferendo  alla  composizione 
varietà,  colorito  e  movimento;  concertata,  la  musica 
in  cui   le  voci   sono   accompagnate  dall'orchestra; 
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coreografica,  quella  che  accompagna  un  ballo  coreo- 
grafico (vegg.  a  ])a«.  t'M,  sec.  col.,  del  primo  vo- 
lume); cromàtica,  elle  procede,  per  lo  più,  a  semi- 
toni; do  hallo,  scritta  per  accompagnare  il  brillo; 
da  camera,  o  da  sala,  quella  da  eseguirsi  in  con- 
versazioni di  famiglia,  d'amici;  conlrapp.  a  quella 
di  chiese  e  di  teatri;  da  concerto,  appropriata 
ai  trattenimenti  musicali  di  tal  nome;  da  piano- 
forte, (la  eseguirsi  sullo  strumento  di  questo  nome; 
dell'avvenire,  denominazione,  in  origine  forse  iro- 
nica, data  alla  musica  della  nuova  scuola  iniziata 
da  lìiccardo  Wagner;  descrittiva,  quella  che  inter- 
jireta,  colorisce  il  pensiero  e  le  parole  del  poeta  ed 
ha  il  cosidetto  color  locale;  diistaUica,  appassionata, 
perturbatrice  dell'animo;  dialonioa,  procedente  per 
gradi  naturali;  di  mezzo  carattere,  tra  il  serio  e 
il  bullo;  drammatica,  che  rende  con  le  melodie  gli 
alletti  espressi  dal  dramma;  enarmonica,  proce- 
dente per  quarti  di  tono;  giocoso,  la  musica  bull'a, 
allijgra,  che  desta  allegrezza;  islrumenlale,  scritta 
per  gli  istrumenti  musicali,  indii)endentem.  dal 
canto;  lirici,  quella  propria  del  melodramma;  po- 
lifonica, a  molte  parli;  profilila,  non  da  chiesa, 
non  sa'ci'a;  rappresentativa,  atta  alla  scena,  tea- 
trale; S7fra,  quella  scritta  sopra  un  soggetto  re- 
ligioso e  per  essere  eseguita  in  funzioni  o  in  ceri- 
monie del  culto;  tzigani/  (zingaro),  la  musica  degli 
zingari,  la  quale  tì  assai  caratteristica  per  le  sincopi 
e  i  cambiamenti  di  misura  e  di  movimento;  icag- 
neriana,  cosi  detta  in  opposizione  alla  musica  ita- 
liana classica  e  melodica  ;  vocale,  il  canto. 

Musicabile,  da  potersi  musicare.  -  Musicale,  di  musi- 
ca, attenente  a  mu.sica:  melico,  musichevole,  musico. 

-  Musicalmente,  in  uìusica,  secondo  le  regole  della 
nuisica,  in  modo  musicale:  armonicamente,  musica- 
mente. -  Musicante,  chi  sa  di  musica,  sa  mettere  in  mu- 
sica: musicista;  nell'uso,  suonatore,  l'artista  che 
suona  da  sido  (solista)  o  con  altri  (in  duello,  in  terzetto, 
in  ijiiartetto)  o  in  orchestra:  inarmonico  (dilet- 
tante), professor(!,  virtuoso  di  musica.  Cantante, 
se  eseguisce  con  la  voce.  •  Musicato,  agg.  di  poesia,  o 
simili,  a  cui  siasi  applicata  la  musica:  me.sso  in  mu- 
sica. -  Musico,  chi  sa  di  contrappunto,  di  musica,  e 
ne  couqione:  armonista,  compositore;  compositore  di 
melodie,  contrappuntista;  maestro,  maestro  compo- 
sitore (maestro  concertatore,  chi  dirige  i  cantanti  in 
un'opera;  maestro  di  cappella,  chi  dirige  l'esecu- 
zione della  musica  in  chiesa);  melodista,  musicista. 

-  Miisicograjo,  chi  scrive  su  argomenti  relativi  alla 
musica  0  fa  la  critica  imisicale.  -  Musicomane,  chi 
ha  per  la  musica  un  amore  eccessivo,  esagerato, 
una  mania:  melomane,  melomaniaco  [musiromania, 
qualità  del  musicomane:  melomania). 

MusiOAHK,  comporre  la  musica,  fare  una  conq)osi- 
zione,  mettere  in  musica  una  poesia:  intonare,  in- 
tonare per  musica,  mettere  in  note,  modulare  qualche 
soggetto  {melica,  metrica,  messa  in  musica).  -  Istru- 
mentare,  strumentare,  comporre  la  musica  strumen- 
tale accompagnatoria  del  canto,  in  un'o])era  o  in  un 
piizzo  cantabile  {islrumentazione,  strumentazione,  par- 
te della  didattica  musicale,  corwernente  la  conoscenza 
e  l'uso  di  ciascun  istrumento,  e  anche  il  modo  col 
ijuale  un  pezzo  è  strumentato).-  Partitura,  partizione, 
spaitito:  sistema  di  scrivere  la  musica  a  nmlte  parti, 
destinate  ad  essere  eseguite  simultaneamente.  -  Spar- 
tito (partitura),  propriam.,  sistema  di  scrivere  la 
musica  a  molte  parti  o  complesso  di  righi,  collo- 
cati uno  sotto  l'altro  e  riuniti  tutti  da  una  grappa, 
su  cui  si  scrivono  le  parti  per  le  singole  voci  o  pei 
singoli  istrumenti,  destinate  ad  essere  eseguite  si- 


multaneamente. -  Testo,  le  parole  che  servono  di 
base  a  un  pezzo  di  musica;  libretto,  se  di  melo- 
dramma. 


Singole  composizioni  musicali. 

Adagio,  pezzo  di  musica  lento,  che,  di  solito, 
precede  la  cabaletta.  -  Allegio,  pezzo  di  musica  assai 
vivace  e  veloce.  -  Alemanna,  aria  di  danza  d'ori- 
gine tedesca,  in  quattro  tempi.  -  Aita,  il  canto,  solo 
0  con  {'accompagnamento  di  alcuni  pezzi  musicali, 
di  carattere    melodico  (arietta,  diinin.;  canzonetta). 

-  Alia  del  sorbetto,  (piella  messa  nel  punto  meno 
importante  d'un'opera.  -  Imoso,  recitativo  che,  man 
mano,  va  prendendo  struttura  metrica  e  si  trasforma 
in  aria.  -  Assolo,  a  solo,  pezzo  musicale  d'una  certa 
importanza  dal  compositore  affidato  a  un  numero 
prescritto  di  istrumenti  della  stessa  natura.  -  Bal- 
labile, billita,  barcarda,  cabalett'i:  vegg.  a  queste 
voci.  -  Berceuse  (frane),  composizione  musicale  che 
ha  il  movimento  della  ninna  ninn  u  -  Bolero,  mu- 
sica e  ballo  nazionale  spagnuolo;  danzatore.-  Bur- 
letta, opera  bulla  di  piccole  proporzioni.  -  Canzo- 
netta, piccolo  pezzo  musicale  per  una  o  più  voci.  - 
Cadenza,  finale  d'un  pezzo  di  musica;  anche,  la 
fioritura  che  fa  il  cantante  nella  chiusa  di  un  pezzo. 

-  Cantabile,  pezzo  di  musica  che  si  distingue  per 
melodia,  grazia,  nobiltà,  e  richiede  molta  maestria. 

-  Cantata,  composizione  da  cantarsi,  di  forma  libera, 
sviluppata,  in  vari  tempi  di  diversa  forma:  è  lirica, 
drammntica,  profana  e  religiosa.  -  Cantilena,  sino- 
nimo di  inelodia:  nel  medioevo,  forma  di  musica 
armonica.  -  Canzone,  pezzo  musicale  di  carattere 
popolare  (strofa,  parte  d'una  canzone;  couplet,  frane, 
strofetta  musicale  a  riprese  e  a  ritornello,  comune 
nell'operetta).  -  Capriccio,  composizione  puramente 
strumentale  in  cui  predomina  la  forma  del  rondò. 

-  Carlini,  pezzo  a  solo  nella  musica  da  chiesa.  - 
Cavatina,  aria  per  lo  più  assai  corta,  un  tempo, 
aria  (adagio  o  cabaletta)  del  cantante  al  suo  primo 
uscire  sulla  scena.  -  Centone,  in  musica,  opera  com- 
posta di  pezzi  di  parecchi  maestri,  detta  anche  pa- 
sticcio (frane,  pot-pourri).  -  Ciaccona,  composizione 
musicale  creata  sopra  un  basso  ostinato.  -  Coda, 
lìnale  di  un  pezzo  con  una  frase  melodica,  parago- 
nabile alla  perorazione  di  un  discorso  oratorio.  - 
Concertato,  pezzo  di  musicii  concertata:  stile  pieno. 

-  Concerto,  componimento  musicale,  di  tre  temni, 
simile  alla  suonata. 

Divertimento,  pezzo  di  nmsica  facile,  ma  di  ef- 
fetto. -  Diludio  (diliidium),  intermezzo.  -  Duello, 
composizione  vocale  e  strumentale  a  due  parti:  duo. 

-  Eco,  aria,  che,  a  imitazione  dell'eco,  ripete  tratto 
tratto  alcune  note.  -  £';jisodio,  parte  secondaria  che 
serve  a  collegare  le  parti  principali.  -  Fantasia, 
pezzo  sopra  diversi  motivi  d'opere  conosciute,  va- 
riati a  capriccio  dello  scrittore.  -  Finale,  l'ultima 
parte  d'un  atto  in  un'opera  musicale.  -  Fuya.  vegg. 
a  questa  voce  e  più  innanzi  (canlrappunto  fuga,  ecc.). 

-  Fugato,  pezzo  musicale  a  due,  a  tre,  a  quattro  e 
più  voci,  nel  quale  una  voce  insegue  l'altra,  ripe- 
tendo ciò  che  fu  precedentem.  cantato.  -  Giga,  parte 
di  sinfonia  molto  allegra.  -  Inno,  la  musica  del- 
l'omonimo componimento  poetico.  -  Intermezzo, 
breve  composizione  da  eseguirsi  tra  un  atto  e  l'al- 
tro; azione  poetico-musicale,  di  genere  giocoso.  - 
Introduzione,  brano  sinfonico  che  precede  un'opera 
in  musica  (frane,  ouverture).  -  ìpatoide,  melopea 
grave  propria  della  tragedia. 
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Leggenda  drammnika,  lavoro  vocale  ••  strumentale 
iti  cui  si  svolge  un'azione,  ma  non  sono  necessari  né  la 
messa  in  iscena,  nti  i  vestiari  (es.,  la  Dannazione  di 
Faust,  di  Herlioz).  -  Lied  (piar.,  Ite.ler),  voce  ted., 
usata  anche  da  noi,  per  canzone,  canto  popolare.  - 
Marcia,  musica  che  accompagna,  nei  teatri,  la 
massa  dei  cori;  pezzo  per  milizia,  per  accompagna- 
mento funehre,  ecc.  -  Mazurca,  polca,  valzer,  ecc.: 
varie  sorta  di  ballo  e  la  musica  relativa.  -  Meloiia, 
composizione  musicale  semplice.  -  Melodramma, 
dramma  in  musica.  -  Messa,  composizione  di  varie 
parti  adattata  all'uflicio  liturgico  omonimo.  -  Messa 
a  cappella,  messa  cantata,  con  accompagnamento 
d'organo.  -  Minuetto,  musica  conforme  al  hallo  omo- 
nimo. -  Monodia,  assolo  lirico  vocale  fra  gli  antichi 
(ìreci.  -  Moietta,  mottetto,  composizione  di  inusica  da 
chiesa  in  contrappunto  e  con  dotti  artifici.  Anche, 
forma  congenere  elaborata  sul  canto  fermo  ;  e  com- 
posizione aflìtie  alla  cantata,  ma  più  severa  di  questa. 

-  AfK.scHa,  componimento  a  tre  parti  e  che  serve  di 
seconda  parte  alla  gavotta.  -  Nonetto,  musica  per 
nove  istrumenti.  -  Notturno,  componimento  in  forma 
di  rondò,  di  canzone,  o  anche  di  sonata;  il  suo  ca- 
rattere è  un  abbandono  dell'animo  alla  poesia,  alla 
contemplazione  (celebri,  ad  es.,  i  notturni  di  Gho- 
pin,  ecc.).  -  Ocheto,  antica  forma  di  composizione 
musicale.  -  Olferlorio,  musica  e  sonata  d'organo  du- 
rante l'omonima  parte  della  messa.  -  Opera,  lavoro 
artistico  per  eccellenz.a,  nel  quale  si  associano  un'a- 
zione drammatica  e  la  poesia  alla  musica,  la  danza 
e  la  mimica  alla  pittura:  melodramma,  opera  in 
musica.  Opera  buffa,  semiseria,  .^eria.-  Operetta,  di- 
min,  di  opera  e  specialmente  musicale;  melodramma 
breve  e  di  carattere  giocoso.  -  Oratorio,  specie  di 
dramma  sopra  soggetto  tolto  dalla  storia  sacra  e 
musicato:  si  canta,  con  accompagnamento  d'orche- 
stra, in  chiesa  o  altrove  (se  eseguito  in  teatro,  opera 
sacra).  -  Orgia,    musica   rappresentante  un'orgia. 

-  Ottetto,  composizione  m'iisicale  per  otto  istru- 
menti o  anche  per  otto  voci. 

Passacaglia,  o  passagalb,  antica  danza  spagnuola 
a  basso  ostinato  e  con  variazioni  ;  Bach  ne  fece  un 
componimento  d'  organo  di  stile  severissimo.  -  Pa- 
storale, componimento  di  carattere  semplice  ;  suo- 
nata d'organo  per  Natale.  -  Pezzo,  composizione  mu- 
sicale ;  pezzo  concertato,  pezzo  d'assieme  e  teatrale  : 
si  usa  generalmente  nei  finali  degli  atti.  -  Polacca, 
ballo  nazionale  polacco  grave,  solenne,  e  la  musica 
che  lo  accompagna.  -  Polifonia,  componimento  mu- 
sicale a  molte  parti.  -  Postlùdio,  brano  di  musica 
strumentale  che  segue  un  componimento  a  guisa  di 
perorazione  finale.  -  Preludio,  prefazione  stru- 
mentale preposta  all'opera  in  musica  ;  preludio  clas- 
sico, l'introduzione  alle  fughe.  -  Quadriglia,  la  mu- 
sica del  ballo  dello  stesso  nome.  -  Quartetto,  com- 
posizione per  quattro  voci  o  per  quattro  strumenti; 
classicamente,  forma  musicale  per  due  violini,  viola 
e  violoncello.  -  Quintetto,  composizione  a  cinque 
voci  0  a  cinque  istrumenti,  -  Rtpsodia,  pezzo  di 
musica  composto  con  reminiscenze  di  melodie  di 
tradizione  nazionale.  -  Recitativo,  discorso  reci- 
tato in  suoni  musicali  ;  recitativo  a  secco,  il  più 
semplice  ;  obbligato,  il  più  artistico,  con  più  istru- 
menti ;  semplice,  col  solo  basso  continuo.  -  Refrain 
(frane),  ritornello,  periodo  musicale  ricorrente  alla 
fine  di  ogni  strofa  nelle  canzoni.  -  Requie  (requiem), 
componimento  musicale  per  la  messa  dei  morti.  -  Ri- 
godone e  rigolone,  aria  vivace  a  due  tempi.  -  Ri- 
presa, pezzo,  specialmente  ballabile,  che  deve  es- 
sere eseguito  tre  volte  di   seguito  (regresso,  la   ri- 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


presa  dopo  il  versetto).  -  Ricreazione,  specie  di 
fantasia  con  la  quale  si  ricerca  quanto  l'armonia 
e  il  contrappunto  danno  di  più  scientifico.  -  Ritor- 
nello, pezzo  tra  un  assolo  e  l'altro,  in  mezzo  o  in  fine 
d'un'aria,  d'un  duetto,  ecc.  -  Romanza,  melodia 
breve  e  appassionata,  per  teatro  o  per  camera,  a  una 
sola  voce  (ci  fu  tramandata  dagli  antichi  trovatori 
provenzali).  -  Rondean  (frane),  antica  forma  di 
componimento  francese.  -  Ronilel,  componimento  a 
tre  voci,  antico.  -  Rondino,  breve  rondò  con  un 
solo  periodo  episodico  non  ripetuto.  -  Rondò,  in 
origine  piccolo  poema  di  carattere  semplice,  con 
tredici  versi  e  due  rime,  diviso  in  tre  strofe,  in 
cui  si  ripeteva  il  principio  dopo  il  3°,  l'S'  e  il  13 ' 
verso,  sempre  con  sentimento  diverso.  Xe  derivò 
quelle  specie  di  musica  vocale  o  istrumentale  che 
consiste  pure  in  un  dato  sentimento  semplice  ripe- 
tuto in  piro,  osservando  una  certa  modulazione  nei 
periodi  sir;assivi. 

Sarabanda,  aria  di  ballo  spagnuolo  in  tre  tempi, 
grave,  simile  al  minuetto.  -  Schei'zo,  denominazione 
(lata  da  Beethoven  ad  un  brano  capriccioso,  biz- 
zarro, a  piccole  frasi,  con  movimento  vivo,  brioso, 
ritmico  ;  lo  sviluppo  più  ampio  e  più  variato  del 
minuetto  con  trio,  in  movimento  vivace.  -  Serenala, 
concerto  di  voci  e  suoni  che  si  usa  di  notte  a  ciel 
sereno  :  notturno.  -  Serpe,  pezzo  della  serpe,  il 
primo  pezzo.  -  Sestetto,  composizione  a  sei  parti  ob- 
bligate. -  Seltetto,  composizione  per  sette  voci  :  set 
tiinino.  -  Siciliana,  composizione  di  carattere  idil- 
lico. -  Sinfonia,  concerto  di  voci  e  strumenti  e 
specialm.  composizione  per  parecchi  strumenti  (an- 
che, speciale  e  a  sé):  dicesi  pure  come  sinonimo  di 
introduzione.  Sinfonia  classica  in  quattro  tempi,  al- 
legro, adagio,  scherzo  e  finale.  -  Solfeggio,  pezzo  di 
musica  senza  testo,  per  istruzione.  -  Sonata  (suo- 
nata), composizione  istrumentale  scritta  o  per  un 
istrumento  solo,  accompagnato  da  un  altro,  o  com- 
binato in  modo  da  far  brillare  uno  alla  volta  o  si- 
multaneamente due  strumenti  di  specie  dilFerenti  : 
partita  (sonatina,  dim.  vezz.  di  sonata).  -  Stretta, 
generalm.,  l'allegro  finale  dei  pezzi  più  importanti 
dell'  opera,  come  l' introduzioìie,  il  jinale,  il  sestet- 
to, ecc.  -  Studio,  pezzo  musicale  in  cui  domina  un 
dato  tema,  inteso  a  vincere  una  difficoltà  tecnica.  - 
Suite  (frane):  indica  una  serie  di  pezzi  musicali.  - 
Terzetto,  composizione  a  tre  parti,  vocali  o  istru- 
mentali.  -  Tetralogia,  quattro  successive  composi- 
zioni musicali  (o  letterarie)  sullo  stesso  argomento. 

-  Tirolese,  aria  di  danza  villereccia  del  Tirolo,  in 
misura  ternaria  e   movimento   moderato  o  allegro. 

-  Toccata,  sonata  d' introduzione  ;  suonata  di  un 
solo  tempo  per  istrumento  a  tastiera.  -  Treno,  tre- 
nodia, canto  di  dolore,  funebre,  e  la  musica  rela- 
tiva. -  Trio,  composizione  considerata  la  più  per- 
fetta fra  tutte,  pel  maggior  effetto  che  produce  in 
un  pezzo  a  tre  parti,  avente  ciascuna  il  carattere 
di  voce  principale.  -  Trilogia,  tre  composizioni 
successive  su  uno  stesso  argomento.  -  Trottola,  can- 
zone popolare  comica,  di  origine  veneziana.  -  Va- 
riazione, composizione  in  cui  un  motivo  di  qual- 
che opera  si  ripete  novamente  più  volte.  -  Vaude- 
ville (frane),  specie  di  operetta  (misto  di  prosa  e 
di  musica),  per  lo  più  di  carattere  faceto  o  satiri- 
co, alla  quale,  talvolta,  si  adattano  melodie  già  note 
0  analoghe  alla  situazione  o  in  contrasto  con  essa. 

-  Versetti,  intermezzi,  specialm.  all'  organo.  -  Zar- 
zuela,  rappresentazione  scenica  spagnuola  in  cui 
i  dialoghi  parlati  si  alternano  alle  danze  e  alla 
musica. 
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Scrittura  e  lettura  musicale 
Segni  b  indicazioni. 

La  scrittura  musicale,  o  notazione,  si  compone  di 
speciali  caratteri  che  rappresentano  suoni  [note 
tnus'i'Cali),  accennano  pause,  alterazioni,  ferma- 
te, ecc.;  e  intarolalura  dicesi  un  sistema  di  nota- 
zione adottato  per  alcuni  istrumenti  (lo  stesso  nome 
si  dà  al  basso  cifrato).  -  Chiave,  segno  speciale  che 
determina  il  nome  delle  note  sulle  linee  e  negli 
spazi  :  la  chitwe  di  do  serve  per  le  parti  istrumen- 
tali  intermedie;  la  chiave  di  fa  serve  per  le  parti 
strumentali  gravi,  quali  l'accompagnamento  di  pia- 
noforte, di  chitarra,  ecc.;  la  chiave  di  sol  per  le 
parti  strumentali  acute,  come  per  il  violino,  l'o- 
boe, il  flauto,  ecc.  -  Figura,  segno  che  determina 
il  valore  di  ciascuna  nota,  cioè  la  durata  relativa 
che  deve  avere  il  suono  ch'essa  rappresenta.  -  Ftrca, 
segno  indicante  aumento  o  diminuzione  di  sonorità. 

-  Guida,  nelle  trascrizioni  per  pianoforte,  un  terzo 
rigo  che  segna  la  parte  di  chi  non  è  al  piano.  -  In- 
terpunzione 0  punteggiatura,  i  segni  che  indicano  le 
pause,  i  riposi,  la  divisione.  -  Lettere  musicali,  le 
prime  sette  dell'alfabeto.  -  Linee,  o  più  comunem. 
ri'ihi,  le  cinque  linee  parallele  del  rigo  musicale  ; 
linee  addizionali,  quelle  che  si  aggiungono  talvolta 
al  rigo  ^rigala  o  rigo,  riunione  di  cinque  linee  oriz- 
zontali e  parallele,  su  cui  si  scrivono  le  note  mu- 
sicali :  pentagramma  ;  spazi,  gli  interstizi  fra  le  li- 
nee). -  Posizione,  in  musica  il  luogo  del  rigo  ov'  è 
posta  la  nota,  sia  sopra  la  linea,  sia  sopra  lo  spa- 
zio :  determina  il  grado  di  elevazione  del  suono  che 
esso  rappresenta.  -  Solfeggio,  sistema  di  lettura  mu- 
sicale, per  mezzo  dei  monosillabi  do,  re,  mi,  fn,  sol, 
la,  si,  tolti  (i  primi  sei)  dalle  prime  sillabe  di  cia- 
scun emistichio  dell'inno  a  san  Giovanni  (zolfare, 
solfare,  solfeggiare,  cantar  solfeggi). 

Segni  convenzionali.  —  Sono  molteplici  e  ser- 
vono a  bene  interpretare  la  musica,  nell'esecuzione. 

-  Chiamata,  segno  nelle  scritture  che  richiama  a 
un  punto,  a  un  altro,  a  una  correzione  o  giunta; 
tre  0  quattro  note  musicali  in  pie  di  pagina,  con 
le  quali  comincia  la  pagina  seguente  perchè  non  si 
interrompa  il  suono  o  il  canto.  -  Corona,  punto,  con 
un  semicircolo  sopra,  che  indica  la  sospensione 
della  battuta  :  detto  anche  comune.  -  D.  C,  abbre- 
viazione indicante:  da  capo. 

Grappa,  segno  accessorio  nella  notazione  musi- 
cale :  serve  ad  unire  due  o  più  righe  che  si  deb- 
bono eseguire  simultaneamente.  -  Legatura  o  sin- 
cope, segno  rappresentato  da  una  linea  curva  che 
unisce  due  note  a  uno  stesso  suono,  o  ne  indica  la 
varia  accentatura  legatura  ascendente,  discendente: 
legature  doppie,  dissonanti).  -  Presa,  segno  musicale 
per  indicare  quando  il  cantore  deve  entrare.  -  Pre- 
sto, segno  di  movimento  sollecito.  -  Punto,  segno  che, 
posto  dopo  una  nota,  serve  ad  aumentarne  il  valore 
della  metà  ;  il  punto  coronalo  ha  l' ufficio  di  prolun- 
gare una  nota  per  un  valore  indeterminato  ;  il  dop- 
pio punto  vale  la.,metà  del  primo.  -  Ripresa,  segno 
indicante  che  una  parte  del  pezzo  deve  essere  ri- 
petuta senza  variazioni.  -  Ritornello,  segno  indi- 
cante che  si  deve  ripetere  una  seconda  volta  ciò 
ch'è  racchiuso  fra  due  segni.  -  Sbarre,  o  staìighetle, 
linee  verticali  che  dividono  in  determinate  e  uguali 
quantità  i  valori  musicali  costituenti  una  data  mi- 
sura. 


Indicazioni.  ~  A  capriccio  (lat.,  ad  libitum),  in- 
dicazione per  cui  l'esecutore  di  un  pezzo  musicale 
ha  facoltà  di  variare  un  passo  come  voglia.  -  Ac- 
celerando, ecc.,  vegg.  più  innanzi,  dove  si  parla 
del  tempo.  -  A  due,  espressione  usala  per  indi- 
care che  due  voci,  o  due  istrumenti,  debbono  ese- 
guire il  medesimo  passo  all'unisono.  -  All'ot- 
tava: indica  che  alcune  note  devono  essere  suo- 
nate di  un'ottava  più  alta  o  più  bassa  che  non 
siano  scritte.  -  A  piacere,  a  scelta,  a  capriccio:  in- 
dica che  in  dati  punti  l'esecutore  è  libero  di  va- 
riare, di  modificare,  di  creare.  -  Appassionato,  ter- 
mine musicale  che  invita  l'esecutore  ad  una  espres- 
sione aflettuosa  e  commovente.  -  Al  segno,  espres- 
sione che  richiama  un  dato  punto  segnato,  dal 
quale  l' esecutore  deve  ricominciare  e  ripetere  il 
pezzo.  -  Bis:  sopra  un  pezzo  musicale,  indica  che  va 
ripetuto  due  volte.  -  Colla  parie:  indica  doversi 
con  l'accompagnamento  secondare  il  cantante  in 
quel  movimeuto  di  tempo  che  egli  avrà  preso.  - 
Con  espressione,  forte,  piano:  indicazioni  di  chiaro 
e  noto  significato. 


Figure  e  valori  relativi 


Voce 


bCALA. 


Figure  e  valorl  —  Breve,  figura  musicale  di 
tempo  equivalente  a  due  battute,  ossia  a  due  semi- 
brevi. -  Semibrece,  figura  che  ha  il  valore  di  una 
unità  (quattro  quarti).  -  Croma,  figura  musicale  che 
rappresenta  il  valore  di  un  ottavo  ;  semtcromu,  di 
un  sedicesimo  ;  biscroma,  di  un  trentaduesimo  ;  se- 
mibiscroma, di  un  sessantaquattresimo;  quarticro- 
ma  (v.  a.),  croma  con  tre  tagli;  il  quarto  della 
croma.  -  Fusa,  croma,  l'ottava  parte  della  semi- 
breve. -  Lunga,  nota  di  quattro  battute  di  tempo 
ordinario.  -  Massima,  antica  figura  del  valore  di 
due  lunghe.  -  Minima,  figura  che  ha  il  valore  di 
mezza  unità  (due  quarti)  ;  semiminima,  figura  che 
ha  il  valore  di  un  quarto.  -  Momento,  brevissima 
durata,  pausa.  -  Pausa,  o  aspetto,  la  sospensione 
dell'  esecuzione  di  quella  parte  in  cui  si  trova  il 
segno  d'aspetto  :  fermata,  posa  (ogni  figura  musi- 
cale ha  un  segno  d'  aspetto  di  durata  equivalente, 
che  serve  a  far  riposare  la  voce  od  il  suono  per  un 
tempo  determinato:  pausare,  far  pausa).  -  Silenzio, 
l'interruzione  misurata  degli  stessi  suoni.  -  Sincope, 
la  figura  musicale  di  maggior  valore  che  si  trova 
in  mezzo  a  due  altre  di  valore  minore;  una  mi- 
nima in  mezzo  a  due  seiniminime. 

Voce  (vegg.  a  cantante).  —  Si  distinguono  le 
voci  femminili  (soprano,  mezzo  soprano,  contralto), 
e  le  voci  maschili  (tenore,  baritono,  basso).  -  Acute, 
le  voci  che  raggiungono  le  note  più  alte  ;  gravi, 
quelle  che  raggiungono  le  più  basse  ;  centrali,  le 
voci  che  stanno  fra  le  acute  e  le  gravi  {tessitura 
d'una  voce,  la  sua  estensione  e  la  sua  qualità).  - 
Gòrgia,  accenti  o  passaggi  brevi  fatti  con  vibrazione 
e  pronti  tremori  di  voce.  -  Parte,  ciascuna  voce 
della  composizione;  parte  cantante,  vocale,  di  mezzo, 
dominante,  ecc.  :  vegg.  a  canto.  -  Rifiorita,  orna- 
mento di  canto  e  di  suono  fatto  senza  regole  certe. 
-  Volume,  la  massa  di  suono  che  dà  una  \oce  ad 
uno  strumento,  sopra  ciascun  grado  della  sua  esten- 
sione. 

Scala,  o  gamma,  la  .serie,  ascendente  o  discen- 
dente, delle  note  ;  ordine  dei  sette  toni  musicali  ; 
scala  relativa,  quella  che  porta  alla  chiave  egual 
numero  di  diesis  e  di  bemolli  d'un' altra. 
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Tempo,  misura,  movimento 
Abbkllimenti,  accidenti,  ritmo. 


Tempo,  in  musica,  significa  misura  (e^ruale  quan- 
tità di  durala  di  tempo  in  cui  é  diviso  un  compo- 
nimento musicale);  anche,  il  movimento  della  mano 
nel  secnare  la  misura,  e  ciascuna  delle  parti  in  cui 
sono  divisi  la  sinfonia,  la  suite,  il  quartetto,  ecc. 
Per  i  particolari  ad  esso  relativi  (la  battuta  e  il 
mudo  di  battere,  il  contrattempo,  il  mezzo  tempo,  ecc.) 
e  per  i  termini  indicanti  le  varie  misure,  veggasi  a 
tempo  musicale. 

Movimento,  la  precisa  durata  del  valore  di  una 
tigura  musicale;  determinazione  della  durata  asso- 
luta dei  valori;  grado  di  celerità  o  di  lentezza  con 
cui  viene  eseguito  un  pezzo  di  musica.  I  movimenti 
principali  sono  cinque  e  corrispondono  ai  seguenti 
caratteri  :  largo,  di  carattere  patetico  ;  V adagio  (lento, 
ma  non  tanto  quanto  il  largo),  di  carattere  affet- 
tuoso al  pari  del  patetico;  \' andante  (intermedio  fra 
l'adagio  e  l'allegro),  di  carattere  grazioso,  piacevole 
ed  elegante;  l'allegro  (fra  l'andante  e  il  presto),  di 
carattere  vivace,  gaio,  appassionato;  il  presto,  di 
carattere  animato  e  impetuoso.  I  termini  indicanti 
l'effetto  e  l'esecuzione  nmsicali  sarebbero  circa  una 
trentina,  come  segue:  adagio,  affettuoso  (medio  fra 
l'andante  e  l'adagio),  agitato,  allegretto  (meno  rapido 
dell'allegro  e  più  vivo  dell'andante),  allegro,  amar 
bile  (fra  l'adagio  e  l'andante,  con  esecuzione  dolce, 
carezzevole),  amoroso  (che  ha  espressione  dolce,  te- 
nera, appassionata),  andante,  andantino  (più  presto 
dell'anuante),  ardito,  arioso  (conforme  al  carattere 
del  componimento  omonimo),  cantabile,  espressivo, 
furioso,  grave  (di  carattere  severo),  lacrimoso,  lan- 
guido, larghetto  (intermedio  tra  il  largo  e  l'adagio), 
largo,  leggiero,  lento,  maestoso  (nobile,  posato),  pa- 
tetico, alla  polacca  (conforme  all'omonimo  ballabile), 
pretto,  risoluto,  scherzando,  alla  siciliana  (conforme 
all'omonima  composizione),  vivace.  Oltre  questi,  si 
hanno  i  seguenti  termini  aggiunti:  allegro  agitato 
(da  essere  eseguito  concitatamente),  appassionato, 
con  brio,  comodo,  dolce,  grazioso,  marcato,  con  moto, 
pomposo,  sostenuto,  spiritoso. 

Indicazioni  per  l'esecuzione:  accelerando  o  affret- 
tando o  stringendo,  termine  indicante  un  movimento 
più  lesto  (contr.,  allargando;  crescendo,  indicazione 
per  aumentare  di  forza  (contr.,  decrescendo,  dimi- 
nuendo) ;  calando,  termine  indicante  rallentamento 
del  movimento  e  diminuzione  di  sonorità;  precipi- 
tando, accelerando,  con  maggior  forza;  ritenuto,  ter- 
mine indicante  diminuzione  nella  rapidità  del  mo- 
vimento; smorzato,  smorzando,  diminuzione  graduale 
di  sonorità  fino  all'estinzione. 

Abbellimenti,  i  segni  di  convenzione  che  si  so- 
vrappongono alle  note;  i  suoni  ausiliari  (acciacca- 
tura, appoggiatura,  arpeggio,  gruppetto,  trillo)  intro- 
dotti per  variare  la  melodia.  -  Acciaccatura,  abbel- 
limento formato  di  una  sola  notina,  la  quale  precipita 
rapidissimamente  sulla  nota  ordinaria  che  le  succede 
(V acciaccatura  e  il  mordente  .sottraggono  una  piccola 
l)arte  al  valore  della  nota  precedente).  -  Appoggiar 
tura,  uno  fra  gli  abbellimenti  melodici  più  prege- 
voli e  importanti,  composto  di  una  sola  notina,  con 
questo  di  particolare  :  cne,  invece  di  sottrarre  valore 
alla  nota  precedente,  ne  sottrae  alla  nota  susseguente. 
-  Arpeggio,  abbellimento  di  quegli  strumenti  cìie  soli 
possono  produrre  più  suoni  ad  un  tempo:  consiste 


nell'eseguire  successivamente  le  note  di  un  accordo. 
-  Cadenza,  melodia  senza  misura  e  senza  rigore  nei 
valori.  -  Gruppetto,  la  rapida  successione  di  tre  o 
quattro  noto  di  grado  congiunto;  complesso  di  no- 
tine che  si  succedono  per  gradi  vicini,  o  congiunti, 
ascendenti  e  discendenti,  e  che  precedono  una  nota 
del  testo  principale.  -  Mordente,  abbellimento  com- 
posto solo  di  due  notine,  il  quale  risolve  rapida- 
mente sulla  nota  ordinaria  successiva.  -  Sestina, 
suddivisione  binaria  di  ogni  nota  della  terzina:  si 
indica  con  un  6.  -  Terzina,  gruppo  di  tre  note,  cui 
si  sovrappone  un  3  per  esprimere  che  le  tre  note 
devono  considerarsi  del  valore  di  due.  -  Trillo,  ab- 
bellimento della  voce  o  del  suono  consistente  in  due 
note  contigue  che  si  succedano  rapide  a  vicenda; 
la  ripetizione  rapidissima  di  due  note  vicine;  anche, 
tremolio  di  voce  (terminazione  del  trillo,  le  due 
notine  che  seguono  al  trillo,  per  farne  la  risolu- 
zione; trillare,  hr.  trilli). 

Accidenti.  —  Accidentale  dicesi  tutto  quanto,  non 
essendo  in  chiave,  si  trova  accidentalmente  in  un 
pezzo  di  musica.  -  Accidenti,  i  segni  annessi  alle 
note:  tali,  il  bemolle  o  bimolte.  segno  che  abbassa 
di  un  semitono  l'intonazione  di  un  dato  suono  (il 
doppio  bemolle  abbassa  il  suono  di  un  tono);  il  6^ 
quadro,  o  biquadro,  segno  che  annulla  l'effetto  del 
diesis  e  del  bemolle,  restituendo  il  suono  al  suo 
primitivo  stato,  cioè  alla  sua  intonazione  naturale; 
il  diesis,  segno  che,  posto  davanti  ad  una  nota  qua- 
lunque, eleva  di  un  semitono  la  sua  naturale  into- 
nazione {diesis  enarmonico,  il  doppio  diesis,  che 
eleva  il  suono  di  un  tono).  I  diesis  e  i  bemolli  che 
si  mettono  alla  chiave  servono  a  stabilire  la  cosi 
detta  tonalità  d'un  pezzo  di  musica,  e  cioè  la  ne- 
cessaria relazione  che  le  note  di  una  scala  devono 
avere  fra  loro.  I  diesis  si  succedono  di  quinta  in 
quinta  ;  i  bemolli  di  quarta  in  quarta.  -  Alterazione, 
modificazione  dei  suoni,  della  scala  naturale,  a  mezzo 
del  diesis  o  del  bemolle. 

Ritmo,  disposizione  di  suoni  secondo  un  metodo 
determinato  e  regolare,  destinato  a  produrre  una 
data  armonia:  metro,  misura,  numero  {ritmica,  la 
teoria  della  natura  e  l'applicazione  del  ritmo).  - 
Poliritmo,  melodia,  musica  che  cambia  più  volte  il 
tempo;  ritmoide,  specie  di  ritmo  non  soggetto  alla 
misura.  -  Figurazione,  disegno  ritmico  di  una  im- 
magine musicale  o  di  un  accompagnamento. 

Tonalità'  e  modalità'. 

Tono,  grado  d'elevazione  o  di  abbassamento  di 
voce  0  di  suono:  tono  dolce,  più  alto,  più  basso,  mag- 
giore, minore,  naturale,  ecc.  (tonare,  il  prodursi  dei 
toni).  Il  tono  minore  è  detto  relativo  al  suo  mag- 
giore perchè  essi  hanno  comuni  la  maggior  parte 
dei  suoni  che  li  compongono;  il  tono  minore  tro- 
vasi inevitabilmente  tre  note  sotto  al  maggiore,  e 
per  conseguenza  il  maggiore  trovasi  tre  note  sopra 
al  minore.  Toni  aliquoti,  toni  parziali  componenti 
il  tono  di  una  corda;  alti,  gli  acuti;  omologhi,  quelli 
i  cui  suoni  possono  avere  una  doppia  denomina- 
zione, ma  che  per  l'udito  risultano  affatto  uguali. - 
Affinità  di  toni,  maggiore  vicinanza  di  tale  o  tal 
altro  tono  a  un  tono  principale.  -  Ciclo  tonale,  circo- 
lazione dei  dodici  toni  maggiori  e  dei  dodici  toni  mi- 
nori. -  Chroai,  gradazioni  tonali  minime  nella  an- 
tica musica  greca.  -  Tonali,  gli  accordi  di  quinta, 
di  settima  e  di  nona  costituiti  diatonicamente.  - 
Tonalità,   carattere   particolare  di  ciascun  tono;  le 
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note  e  gli  accordi  appartenenti  ad  un'unica  scala.  - 
Tonica,  corda  principale  su  cui  sono  stabiliti  i  toni; 
la  prima  nota  d'ogni  tono.  -  Tonometria,  misura  dei 
toni. 

Modo,  il  carattere  del  tono,  di  due  sole  specie: 
il  modo  maggiore,  la  cui  terza  è  maggiore,  cioè 
composta  di  due  toni;  e  il  modo  minore,  la  cui 
terza  è  minore,  cioè  composta  di  un  tono  e  di  un 
semitono.  Modi  dell'antica  musica  greca:  il  dorico 
(temperato  e  conveniente  alle  arie  da  guerra  e  agli 
argomenti  religiosi),  ì'eoltco,  il  frigio,  il  lidio  (usato 
nei  lamenti  funebri),  il  ionico. 

Modulazione,  passaggio  di  tono  e  di  modo:  anda- 
mento, transizione,  uscita.  Modulazione  armonica, 
il  passaggio  da  una  tonalità,  o  modalità,  ad  un'altra, 
o  ancbe  semplicemente  dal  maggiore  al  minore,  e 
viceversa,  di  una  stessa  modalit.à;  modulazione  me- 
todica, il  disegno  delle  note  di  un  canto  omogenea- 
mente congiunte  da  efficaci  nessi  tonali  (modulare, 
far  passare  l'armonia  da  un  tono  a  un  altro).  - 
Agoj/e,  nell'antica  melopea,  specie  di  modulazione 
in  cui  le  note  procedevano  per  gradi  continui.  - 
Mutazione,  modulazione  uscita  di  tono,  passaggio 
{melabola,  mutazióne  d'armonie,  di  tono,  ecc.,  nel- 
l'ant.  musica  greca).  -  Salto,  passaggio  di  toni  con 
gradi  disgiunti. 


Armonia. 

Armonia,  associazione  d'accordi,  governata  da 
speciali  leggi  tecniche,  in  conformità  ad  un  fine 
estetico:  eufonia,  eurimniia.  euritmia.  E' il  risultato 
di  una  huona  aggregazione  simultanea  di  suoni,  tanto 
nei  componimenti  vocali,  come  in  (juelli  sinfonici 
(contr.,  asinfonia,  disarmonia  ;  dissonanza).  Anche, 
la  parte  della  musica  che  insegna  l'accordo  del  suono 
e  del  canto.  Armonia  figurata,  quella  in  cui  i  suoni 
degli  accordi  sono  arpeggiati,  oppure  ripetuti  simul- 
taneamente con  ritmiche  e  caratteristiche  combina- 
zioni; armonia  imitativa,  il  complesso  degli  studi 
diretti  ad  ottenere  suoni  rappiesantativi  delle  idee 
che  si  vogliono  esprimere.  -  Armonico,  secondo 
le  leggi  dell'aruionia:  eurimmico,  euritmico  (contr., 
disarmonico,  inarmonico),  -  Armonioso,  che  rende 
armonia;  ciò  che,  in  qualunque  senso,  risponde  alle 
leggi  dell'armonia.  -  Armonista,  chi,  essendo  versato 
nella  scienza  degli  accordi  e  della  modulazione,  sa 
valersene  a  scopo  artistico. 

Accompagnamento,  l'arte  di  eseguire  sopra  istru- 
menti  da  tasto  l'armonia  indicata  dallo  spartito.  - 
Accordo,  aggregazione  sinmltanea  di  tre,  di  quattro 
o  di  cinque  suoni:  diretio,  l'accordo  in  cui  i  suoni 
mantengono  l'ordine  designato  dalla  risonanza  del 
corpo  sonoro  (contrapp.,  accordo  rivoltato).  Accordi: 
fondamentali,  quelli  i  cui  suoni  sono  disposti  nel- 
l'ordine più  semplice,  ad  intervalli  di  terza;  derivati, 
in  cui  quest'ordine  non  è  osservato;  dissonanti,  che 
producono  una  sensazione  acustica  meno  soddisfa- 
cente degli  accordi  consonanti,  in  cui  non  trovansi  che 
intervalli  aggradevoli  all'udito.  Passata,  breve  serie 
d'accordi;  regola  dell'ottava,  forinola  armonica  che 
determina  l'accordo;  triade,  accordo  di  tre  note.  - 
Attinenzn,  legame  reciproco  che  esiste  fra  ciascun 
suono  di  moto  e  il  suo  preferito  di  posa.  -  Anti- 
cipazione, uno  o  più  suoni  facenti  parte  dell'accordo 
che  deve  seguire,  mentre  l'accordo  precedente  dura 
ancora:  è  il  contrario  del  ritardo. 

Basso,  il  più  grave  dei  suoni:  la  parte  più  grave 


della  musica  istrumentale.  -  Basso  alber'.ino,  for- 
ma di  accompagnamento  sul  pianoforte  in  cui  si 
fanno  udire  successivam.  i  suoni  d'un  accordo, 
toccando  la  fondamentale  e  poi  l'altre  note;  basto 
cifrato,  specie  di  basso  continuo  che,  mercè  i  nu- 
meri, rappresenta  il  compendio  di  una  partitura 
vocale  0  istrumentale,  o  una  e  l'altra  insieme; 
basso  continuo  o  sensibile  (dalla  scuola  napoletana 
detto  partimento),  la  parte  strumentale  più  grave 
e  mai  interrotta  di  una  composizione  musicale; 
basso  fondamentale,  quello  che  serve  di  basso  agli 
accordi  nella  loro  forma  diretta;  basso  numerato, 
segnatura  numerica  sulla  fondamentale  d'ogni  sin- 
golo accordo  (anticam.,  la  musica  si  scriveva  col 
basso  numerato);  basso  ostinato,  frase  musicale  ri- 
petuta parecchie  volte  nella  parte  più  grave  di  un 
componimento  istrumentale. 

Cadenza  (gr.,  pertelesi),  il  movimento  del  basso 
che  dalla  prima  del  tono  va  alla  quinta,  e  da  que- 
sta ritorna  alla  prima:  passaggio  melodico  di  lira- 
vura  che  trovasi  sul  finire  di  un  componimento 
nmsicale;  conclusione  di  un  periodo  o  pensiero 
musicale  determinata  da  accordi  motori  risolventi 
su  una  forma  armonica  di  riposo  (cadenzato,  di  mu- 
sica che  ha  una  regolarità  e  una  movenza  simmetri- 
ca). Cadenza  autentica,  perfetta,  quella  che  ha  per 
base  la  dominante;  composta,  quando  sulla  quinta 
del  tono  si  fa  una  dissonanza  di  quarta  preparata 
dall'ottava  del  primo  tono,  e  risoluta  alla  terza 
maggiore  della  quinta  del  tono;  doppia,  quando 
sulla  quinta  del  tono  si  dà  terza  maggiore  e  quinta, 
quarta  e  sesta;  quarta  e  quinta,  poi  terza  mag- 
giore e  quinta;  ingannata  o  falsa,  quando,  invece 
di  restare  sulla  prima  del  tono,  si  cade  sulla  se- 
sta; meloarmonica  finale,  conclusione  di  un  periodo 
0  movimento  musicale  determinata  da  accordi  mo- 
tori risolventi  sopra  una  forma  armonica  di  riposo; 
piagale,  il  passaggio  dal  quarto  grado  alla  tonica; 
semplice,  quando  al  basso  si  danno  le  semplici  con- 
sonanze, elle  richiedono  tanto  la  prima  del  tono, 
quanto  la  quinta,  cioè  3°  e  5"  alla  prima  del  tono, 
e  3"  maggiore  e  5"  alla  quinta  del  tono;  sospesa, 
il  passaggio  dalla  triade  luodale  maggiore  alla  triade 
di  dominante.  Semicadenza,  cadenza  che  sospende 
il  senso  musicale.  -  Concatenazione,  ogni  suono  co- 
mune a  due  combinazioni  succedentisi,  il  quale  ge- 
nera concatenazione.  -  Consonanze  (gr.,  parafonia), 
due  o  più  suoni  producenti,  sul  timpano  uditivo, 
una  gradevole  sensazione.  Consonanze  per  eccel- 
lenza sono  l'ottava,  la  quinta  e  la  quarta,  immutabili 
e  chiamate  perfette;  mentre  la  terza  e  la  sesta  sono 
consonanze  mutabili  e  chiamate  imperfette,  perchè 
esistenti  soltanto  sotto  due  forme  :  la  maggiore  e  la 
minore  (raddoppiare,  assegnare  a  due  o  più  parti 
insieme  la  stessa  nota  o  consonanza). 

Diazeussi,  nella  musica  antica,  separazione  di 
due  successivi  tetracordi  sciolti  da  un  tono  inter- 
medio. -  Disaccordo,  opposto  dell'accordo  musicale 
tra  due  note:  discordanza,  mancanza  d'accordo, 
sconcordanza.  -  Dissonanza,  combinazione  di  se- 
conda, quarta,  settima  e  nona,  e  si  esprime  coi 
numeri  2,  4,  7,  9.  -  Divisione  armonica,  il  rapporto 
tra  grado  e  grado  della  scala.  -  Ellissi,  omissione 
d' un  accordo.  -  Imitazione,  il  vario  rispondere 
delle  parti.  -  Indice  acustico,  ciascuno  dei  numeri 
che  si  mettono  sotto  i  nomi  delle  note  per  indicare 
la  esatta  posizione  di  ciascuna  nota  sulla  scala  ge- 
nerale dei  suoni.  -  Intreccio  delle  parti,  l'unione 
delle  varie  parti  d' un  componimento  secondo  le 
regole  del  contrappunto. 
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Modo,  un  dato  ordine  nella  successione  dei  toni 
e  semitoni  costituenti  la  scala;  »to,(}a/(,  nella  musica 
liturj^ica,  il  modo  collaterale  di  ciascun  modo  au- 
tentico. -  Moto,  vengasi  più  innanzi  f contrappunto 
e  fuga).  -  Ostinazione,  ])r(>lungamento  d'un  accordo. 
E  Partimento,  la  parte  grave  sopra   cui  si  pongono 

le  consonanze;  parlimeiiti,  serie  di  esercizi  por 
apprendere  ad  accompagnare  i  bassi  numerati  (lo 
studio  dei  parlimenti  è  il  primo  passo  nella  scienza 
armonica).  -  Passaggio,  il  passare  da  un  tono 
all'altro:  anche  specie  di  ornamento  melodico  di 
più  suoni  successivi  o  per  grado  o  per  salto, 
che  cadono  sopra  una  sillaba  del  testo,  o  sopra 
una  nota  principale  prescritta  dal  compositore  o 
aggiunta  ilall' esecutore.  -  Poli/onia,  moltiplicità 
di  suoni  (contr..  omofonia).  -  Posizione,  l'ordine  dei 
suoni  con  cui  si  presenta  un  accordo  :  ristretta,  lata, 
latissima,  secondo  il  ravvicinamento  dei  suoni  fra 
loro.  -  Preparazione,  l'uso  anticipato  di  un  suono 
che  deve  poi  trovarsi  in  una  combinazione  disso- 
nante. -  Progressione,  il  procedere  in  modo  regolare 
del  basso,  o  suono  più  grave  delle  combinazioni 
armoniche.  -  Prolungazione,  nota  musicale  di  un 
antecedente  accordo  continuata  dal  susseguente  e 
di  tal  natura  da  richiedere  dopo  di  sé  una  risolu- 
zione. 

R(ul(loppiamento,  uso  contemporaneo  che,  nel- 
l'armonia, si  fa  d'un  medesimo  suono  in  due  voci 
dilferenti.  -  Risoluzione,  il  passare  da  un  suono 
dissonante  ad  un  altro  vicino,  più  o  meno  presen- 
tito. -  Ritardo,  suono  al  quale  è  ritardata  la  riso- 
luzione sul  suo  attinente;  l'effetto  prodotto  da 
note  che  formano  dissonanza  con  qualche  altra 
nota  dell'accordo,  per  l'introduzione  di  nuovi  accordi. 
Contr.,  anticipazione.  -  Rivolto  o  rovescio,  com- 
mutazione dei  suoni  in  un  accordo  di  modo  che 
ciascuna  nota  divenga  a  sua  volta  hase  dell'ac- 
cordo stesso:  vegg.  più  innanzi  {ancora  V armo- 
nia: gli  intervalli). 

Scala,  ogni  suono  della  scala  porla  un  nome 
particolare:  1",  viodale;  2',  sopramodale  o  sottome- 
dta;  a",  media;  4°,  sopramedia  o  sottodominante  ; 
5*.  dominante;  ti",  sopradominante  o  sotlosensibile ; 
'•,  sensibile.  -  Regola  dell'ottava,  l'accompagnamento 
della  scala  modale  maggiore  e  minore,  per  grado 
ascendente  e  discendente.  -  Siiono:  ha  origine  da 
vibrazioni  o  movimenti  prodotti  in  un  corpo  sonoro, 
col  mezzo  dell'urto,  dello  sfregamento,  del  pizzico. 
La  maggiore  o  Tuinore  actitezza  dei  suoni  é  dipen- 
dente dal  maggiore  o  minore  numero  di  vibrazioni 
prodotte  in  mi  tempo  determinato  (pedale,  suono 
prolungato  durante  la  successione  di  molte  combi- 
nazioni). -  Triadi,  combinazione  di  tre  suoni  ;  qua- 
driadi,  di  quattro;  quintiadi,  di  cinque. 


Ancora  l'armonia  :  gli  intervalli. 


Intervallo  chiamasi,  comunem.,  la  distanza  che 
passa  fra  un  suono  e  un  altro,  misurata  a  toni  e 
semitoni;  armonicam.,  la  distanza  contemporanea 
di  due  suoni  posti  ad  una  data  distanza  (quando 
invece  due  note  sono  fra  loro  uguali,  si  ha  l'uni- 
sono; contr.,  dissono).  Gli  intervalli  sono  congiunti 
e  disgiunti  e  si  dividono  in  cinque  specie:  dimi- 
nuiti, quando  sono  abbassati  di  tiue  semitoni;  mi- 
nori, di  un  solo  semitono;  maggiori,  senza  altera- 
zione; eccedenti,  elevati  di  un  semitono;  giusti  o 
naturali,  senza  alterazione.    -   Disgiunti,  gli  inter- 


valli che  non  si  succedono  immediatamente,  ma 
sono  divisi  da  un  altro  intervallo.  -  Diafonia,  nome 
dato  dai  (ireci  a  ogni  intervallo  o  accordo  disso- 
nante prodotto  dall'urtarsi  vicendevole  di  due  suoni 
che,  dividendosi,  facevano  sentire  sgradevolmente 
la  loro  differenza  (dopo  l'invenzione  dell'armonia 
si  chiamò  cosi  una  composizione  a  due).  -  Diapente, 
intervallo  di  cinque  voci  per  grado.  -  Diastema, 
nella  musica  greca,  intervallo  semplice  contraddi- 
stinto dall'intervallo  composto:  contr.,  sistema.  - 
Diatessaron  (gr.),  intervallo  di  quattro  voci  per 
grado:  la  quarta  naturale.  -  Ditono,  intervallo  di 
due  toni;  pentatono,  di  cinque  toni;  tritono,  di  tre 
toni,  ecc.;  onnitnno,  che  ha  tutti  i  toni.  -  Prima, 
il  confronto  di  due  suoni  posti  sullo  stesso  grado, 
unisoni  o  formanti  intervallo;  seconda,  intervallo 
dissonante  di  due  gradi  in  cui  il  suono  fondamen- 
tale dissona  verso  quello  che  si  trova  al  di  sopra 
di  esso,  a  differenza  della  nona,  che  produce  effetto 
contrario;  terza,  intervallo  musicale  composto  di 
due  toni  o  di  quattro  semitoni  (semiditono,  terza 
minore);  quarta,  il  secondo  suono  di  base  dell'atto 
cadenzale;  quinta,  intervallo  di  cinque  gradi  dia- 
tonici (è  di  quattro  specie,  cioè  maggiore,  minore, 
eccedente  e  diminuita);  sesta,  intervallo  di  sei  gradi; 
settima,  intervallo  di  sette  gradi  e  dissonante  (è  di 
tre  specie:  maggiore,  minore,  diminuito);  ottava  o 
registro:  è,  con  la  quarta  e  la  quinta,  uno  dei  prin- 
cipali intervalli  musicali,  il  diapason  dei  Greci,  il 
quarto  suono  della  lira  di  Mercurio;  nona,  inter- 
vallo che  abbraccia  nove  gradi  della  scala;  decima, 
che  ne  abbraccia  dieci,  e  cosi  più  oltre. 

Apotome,  ciò  che  resta  di  un  tono  maggiore,  dopo 
tolto  un  licomma,  intervallo  di  un  comma  (il  mi- 
nimo intervallo  tra  suono  e  suono),  più  piccolo  di 
un  semitono  maggiore  {disdiapason,  intervallo  di 
due  ottave).  -  Numerica,  procedimento  per  cui  si 
esprimono  gli  intervalli  o  gli  accordi  con  numeri, 
invece  che  con  note.  -  Rivolto,  il  trasporto  all'ot- 
tava superiore  od  inferiore  di  uno  dei  suoni  che 
formano  un  dato  intervallo.  L'intervallo  di  2%  ri- 
voltato (trasportato),  diventa  di  1",  quello  di  3'  di- 
venta di  G",  quello  di  4'  diventa  di  o\  ecc.  La 
cifra  dell'intervallo  e  quella  del  suo  rivolto,  som- 
mate, producono  sempre  il  numero  nove.  Gli  inter- 
valli diminuiti  rivoltati  diventano  eccedenti;  gli 
eccedenti  diventano  diminuiti;  i  minori,  maggiori, 
e  i  maggiori,  wi»ori.  Il  rivolto  delle  triadi,  delle 
quadriadi  e  delle  quintiadi  si  fa  portando  successi- 
vamente all'acuto  il  suono  che  trovasi  al  grave.  - 
Temperamento,  alterazione  degli  intervalli  esatti 
per  rendere  possibile  l'esecuzione  della  musica  sugli 
istrumenti  a  testiera.  -  Tono  e  semitono,  le  diverse 
distanze  di  grado  congiunto  che  corrono  fra  suono 
e  suono  {semitono,  la  più  piccola  alterazione  di 
suono  ammessa  nella  nostra  musica). 


CONTRAPPU.^TO   E    FUGA.   —   MeLOMA. 

Contrappunto,  l'aggregazione  di  suoni  con  figura- 
zioni diverse  ;  l'arte  di  combinare  in  bella  armonia 
più  cantilene  simultanee:  melopea,  melopeia.  Il 
contrappunto  (da  non  confondersi  con  l'armonia)  é 
lo  stile  nel  quale  scrissero  gli  insigni  polifonisti 
del  secolo  XV  e  del  XVI;  giusta  lo  stile  classico, 
impiega  principalm.  l'elemento  diatonico,  é  limitato 
nelle  sue  modulazioni  e  non  usa  i  diesis  e  i  be- 
molli  se   non    a   togliere   le  cattive  relazioni  e,  in 


678 


MUSICA 


ispecie,  a  formare  le  cadenze.  Si  ha  il  contrappunto 
a  due,  a  tre,  a  quattro  voci,  in  tutte  le  sue  specie, 
il  contrappunto  doppio,  il  contrappunto  a  tre  e  a 
quattro  voci,  conversibile  in  ogni  guisa.  -  Diverti- 
mento, contrappunto  episodico  che  succede  alla 
esposizione  della  fuga  prima  che  venga  ripresen- 
tato il  tema  principale.  -  Ipatoide,  melopea  grave 
propria  alla  tragedia;  melopea  esicastica,  che  cal- 
mava le  passioni.  -  Multiplo,  contrappunto  polivoco 
le  cui  parti  si  possono  rovesciare  scambievolmente: 
anche  omniconvertibile  [contrappiintislico,  concernente 
il  contrappunto  ;  contrappicnlista,  compositore,  scrit- 
tore di  musica). 

Alla  zoppa,  termine  di  contrappunto  indicante 
una  melodia  scritta  in  un  movimento  stretto  e  sin- 
copato di  due  in  due  note.  -  Imitazione:  si  ha 
quando  una  melodia  viene  proposta  da  una  voce 
e  ripetuta  da  un'altra.  -  Moto,  l'andamento  delle 
parti  in  un  componimento  musicale;  retto,  di  due 
parti  che  ascendono  o  discendono  insieme;  obliquo, 
quando  una  parte  resta  immobile  mentre  l'altra 
ascende  o  discende  ;  contrario,  se  una  parte  ascende, 
mentre  l'altra  discende  o  viceversa.  -  Progressione, 
imitazione  che  una  parte  fa  a  sé  stessa.  -  Ripercus- 
sione, ripetizione  del  tema  nella  fuga,  in  altro  tono. 

Fuga:  l'epilogo  e  il  coronamento  di  tutto  lo 
studio  del  contrappunto;  è  un  profondo  calcolo  di 
numeri  sonori,  fecondo  di  bellezza,  come  la  mate- 
matica per  l'architetto.  Nel  suo  periodo  arcaico, 
ebbe  i  nomi  di  conseguenza  e  di  reditta.  Elementi 
essenziali  della  fuga  moderna  il  soggetto  (detto  anche 
antecedente,  guida,  tema,  e  parte  capitale  del  canone), 
la  risposta  o  conseguente  (che  succede  al  soggetto), 
il  contrassoggetto  (motivo  che  si  crea  sotto  o  sopra 
il  soggetto),  la  esposizione,  il  divertimento,  la  stretta 
e  il  pedale. 

Fuga  per  arsi  e  tesi,  controfuga.  -  Attacco,  inciso 
di  frase  che  serve  a  condurre  il  tema  dalla  tonica 
alla  quinta  o  viceversa.  -  Aumentazione,  o  aggrava- 
zione,  artificio  mediante  il  quale  un  pensiero  mu- 
sicale vien  presentato  una  seconda  o  anche  un 
maggior  numero  di  volte,  a  valori,  di  solito,  rad- 
doppiati. -  Canone,  composizione  a  due  o  pili  parli 
vocali  o  strumentali  il  cui  tema  viene  eseguito 
successivamente,  e  con  imitazione  severa,  dalle  sin- 
gole parti.  -  Contrassoggetto,  un  motivo  che  si  crea 
in  contrappmito  sotto  o  sopra  il  soggetto  di  fuga.  - 
Finito,  quanto  termina  con  una  cadenza  a  coda;  e 
infinito  quando  si  può  tornare  da  capo,  a  piacere. 
-  Pedale,  il  rifallo  della  cadenza  finale,  praticato 
nelle  fughe  o  nei  pezzi  fugati  sulla  dominante  che 
precede  la  cadenza  finale,  ripetendo  o  imitando  nelle 
altre  parti  qualche  tratto  del  tema  principale,  op- 
pure continuando  la  precedente  melodia  in  vane 
e  complicate  forme  armoniche.  -  Ripercussione,  ri- 
petizione del  tema  nella  fuga,  in  tono  diverso  da 
quello  dell'impianto  del  pezzo.  -  Risposta,  parte 
integrante  della  fuga.  -  Stretta  o  stretto,  la  chiusa 
della  fuga:  consiste  nel  far  entrare  la  risposta  prima 
che  il  soggetto  sia  terminato. 

Melodia  (vegg.  a  questa  voce),  successione  di 
suoni  di  differente  acutezza  ;  anche,  il  contorno  me- 
lodico di  una  composizione  ben  concepita  e  sepa- 
rata dal  ritmo  e  dalla  parola:  gr.,  melos.  -  Melopea, 
l'arte  delle  melodie;  anche,  melodia  senza  ritmo 
chiaro  e  marcato.  -  Anacrusi,  o  attacco,  brano  me- 
lodico che  precede  il  tempo  forte  di  un  ritmo  o 
verso  musicale.  -  Gommata,  squarcio  melodico  del- 
l'antica tragedia  greca,  interpolato  nel  recitativo  a 
declamazione.  -  Frase,  pensiero  meno  sviluppato  d'un 


motivo.  -  Imitazione,  ripetizione  di  una  melodia 
proposta  da  una  parte  e  riprodotta  da  un'altra.  - 
Motivo,  tema  col  quale  si  comincia,  per  lo  più,  un 
pezzo  musicale.  -  Leitmotiv,  voce  tedesca  che  vuol 
dire  motivo  guida  :  tema  melodico  d'un  dramma 
musicale  che  ritorna  con  grande  frequenza,  mutato 
anche,  nel  corso  di  esso;  procatalettico,  il  motivo 
musicale  avente  una  pausa  in  principio  di  misura. 
-  Periodo,  successione  logica  ed  estetica  di  frasi 
musicali.  -  Spunto,  le  prime  battute  di  un  motivo 
musicale.  -  Tema,  soggetto,  o  parte  melodica  che 
determina  il  carattere  del  componimento  musicale 
{tematico,  il  componimento  in  cui  predomina  un 
dato  tema  senza  che  si  escludano  i  pensieri  epi- 
sodici). 

Cose  e  termini  vari. 


Accento,  l'espressione  della  frase  musicale.  -  Ar- 
cheggio, modo  di  passar  l'arco  sugli  istrumenti: 
cavata,  toccata.  -  (Maroscuri  della  musica,  i  rad- 
dolcimeiiti  e  i  rinforzi  dei  suoni  per  maggior  espres- 
sione. -  Colore  locate,  la  proprietà  attribuita  alla 
musica  di  richiamare  al  pensiero  luoghi  e  tempi 
determinati.  -  Intonazione,  proprietà  che  differenzia 
il  suono  musicale  (determinato)  dal  suono  antimu- 
sicale (indeterminato).  -  Orecchio,  facoltà  di  per- 
cepire e  ritenere  i  suoni,  l'intonazione,  l'armonia, 
le  frasi  musicali  (orecchiante,  chi  ha  orecchio,  o 
chi  impara  musica  a  orecchio,  senza  conoscere  le 
regole).  -  Stonare,  stonatura:  vegg.  a  cantante, 
pag.  395,  prima  col.,  e  a  suotiatore.  -  Vena  mur 
sicale,  inclinazione  naturale,  buona  disposizione 
alla  musica. 

Diastolica,  trattato  della  fraseggiatura  musicale.  - 
Micrologo,  trattalo  di  musica  di  Guido  Aretino.  - 
Proginnastica,  parte  che  trattava  gli  elementi  di 
musica  greca.  -  Tonotecnia,  arte  di  notare  i  cilindri 
e  gli  istrumenti  dei  concerti  meccanici. 

Analetti,  raccolte  di  brani  musicali  o  di  brani 
scelti  d'antichi  autori  o  di  opere  staccale  o  rare.  - 
Canzoniere,  raccolta  di  canzoni  musicali.  -  Corw  di 
lezioni:  i  pezzi  di  musica  stampati  che  servono  per 
lezione. 

Banda,  fanfara,  orchestra:  vegg.  a  queste  voci.  - 
Cappella,  tutti  insieme  i  musici  che  cantano  o  suo- 
nano in  una  cappella  o  in  una  chiesa;  anche, 
corpo  di  musici  al  servizio  di  un  principe.  -  Estu- 
diantina,  compagnia  di  studenti  spagnuoli  che  vanno 
periodicam.  nelle  famiglie  signorili  a  dare  serate 
musicali,  a  conviti,  a  feste  di  beneficenza,  ecc.  - 
Massa,  intera  classe  di  voci  e  di  strumenti.  -  Me- 
nestrello, vegg.  a  poeta.  -  Musica,  il  complesso 
dei  musicanti. 

Accademia,  conservatorio:  vegg.  a  queste  voci.  - 
Festival  (frane),  festa  musicale.  -  Ginnasio,  scuola 
musicale.  -  Odéo  (Odèon),  luogo  nel  quale  can- 
tavano i  cori.  -  Tribuna,  luogo  in  alto  destinalo 
per  i  suonatori  e  i  cantanti.  -  Studio  di  musica: 
istituto,  liceo  musicale. 

Armonografo,  apparecchio  per  studiare  le  leggi 
delle  vibrazioni  sonore.  -  Corista  o  tonarium  (più 
comunem.,  diapason),  piccolo  istrumento  che  serve 
per  dare  il  tono  ai  musici  di  un  concerto,  di  un'or- 
chestra:  elettrodiaposon,  diapason  il  cui  movi- 
mento vibratorio  é  mantenuto  vivo  da  una  elettro- 
calamita; tipofono,  serie  di  consti  metallici  vibranti 
a  percussione.  -  Melrometro,  o  metronomo,  istrumento 
che  regola  la  misura,  la  precisa  durata  di  ciascun 
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tempo.  -  Monocordo,  istruineiito  per  dimostrare  gli 
intervalli  dei  suoni.  -  Rostro,  piccolo  strumento  per 
fare  le  rigate  sulla  carta.  -  Sononulro,  strumento 
per  misurare  le  vibrazioni  sonore  e  gli  intervalli 
musicali. 

Apollo,  dio  della  musica,  della  poesia,  della  me- 
dicina. -  Elfi,  veg-'.  a  danza.  -  Euterpe:  detto  a 
ftaiUo  e  a  musa.  ■  Mania,  famoso  satiro,  il 
quale  fu  il  primo  a  mettere  in  musica  gli  inni  con- 
sacrati agli  dèi.  -  Ltno,  vegg.  a  canzone. 

Musicale  (mtmcalmente).  Della  musica^  atte- 
nente alla  musica  e  agli  istruinenti  musicali.  -  Ae- 
compagnamento,  suono  sussidiario  di  istruniento  mu- 
sicale. 

Musicali  Istrumentl.  Quelli  coi  quali,  per 
mezzo  di  vibrazioni  variamente  eccitate,  si  produ- 
cono, se  ne  cavaiio  suoni  {cavata,  suono  tratto  con 
maestria  ed  eleganza,  specialm.  del  violino):  stor- 
menti (disus.),  stromenti,  strumenti,  sturmenli  (v. 
a.).  Da  essi,  ossia  dal  piccolo  ottavino  alla  gran 
cassa,  l'arte  dei  suoni  trae  l'armonia.  Sono  generi- 
camente, ad  arco,  da  fiato,  da  percossa,  da  tasto, 
da  pizzico,  ecc.,  di  legno,  d'ottone  o  d'altra  mate- 
ria. Se  ne  hanno  anche  di  automalici  (es.,  il  ca- 
rillon, il  fonografo,  qualche  organo,  ecc.). 
Istrumenti  a  chiave,  ad  ancia,  a  penna,  quelli  re- 
golati dalle  parti  di  tal  nome;  o  corda,  quelli  nei 
quali  il  suono  é  prodotto  dalle  vibrazioni  di  corde 
tese;  a  corde  fregate,  quelli  nei  quali  le  vibrazioni 
sonore  sono  eccitate  dal  fregamento  con  un  corpo, 
che  per  lo  più  è  l'archetto,  su  cui  é  tesa  una  ciocca 
di  crini  di  cavallo;  a  corde  picchiate,  quelli  le  cui 
corde  sono  percosse  da  un  corpo  sodo  (tali  il  cem- 
balo e  il  salterio);  a  corde  pizzicate,  quelli  le  cui 
corde  si  fanno  vibrare  con  le  dita;  a  pelle  tesa,  quelli 
in  cui  il  corpo  vibrante  è  una  pelle  elastica  tesa 
sulla  bocca  di  un  corpo  cavo  fatto  vibrare  e  ri- 
suonare con  piccbiatura  nel  centro;  a  pistoni,  il 
corno  e  gli  ottoni  in  genere;  a  percussione,  quelli 
che  costituiscono  da  sé  soli  tutto  un  corpo  sonoro, 
il  quale,  percosso  con  un  corpo  sodo,  dà  vibrazioni 
che  producono  il  suono;  a  vento,  quelli  nei  quali 
le  vibrazioni  sonore  sono  eccitate  dall'aria  atmo- 
sferica spintavi  con  artifizio  meccanico;  da  fiato, 
quelli  in  cui  le  vibrazioni  sonore  sono  eccitate  dal 
nato,  ossia  dall'aria  fortemente  espirata  dai  pol- 
moni del  suonatore.  -  Istrumento  asmatico,  che  dà 
un  suono  stentato;  d'autore:  dicesi  di  istrumenti 
originali,  autentici,  di  fabbrica  rinomata;  fuor  di 
chiave,  scordato:  scordato,  che  non  ha  più  la  conso- 
nanza (accordare,  a'cordarsi,  armonizzare,  incor- 
dare, ricordare;  mettere,  essere  in  consonanza;  ac- 
cordatole, chi,  per  mestiere,  tende  le  corde  del 
pianoforte,  *cc.,  al  debito  tono;  accordatura,  incor- 
datura, l'atto  e  l'effetto);  penlar manico,  triarmonico, 
che  dà  cinque,  tre  armonie,  ecc.;  polinrmonico,  che 
dà  più  armonie:  sordo,  con  poca  sonorità.  -  Bassi, 
nome  collettivo  degli  istrumenti  musicali  di  diapason 
grave,  che  suonano  insieme  la  parte  di  basso.  - 
Ottoni,  gli  istrumenti  da  fiato,  di  ottone. 

Istrumentista,  suonatore  di  un  istrumento  mu- 
sicale. 


Istrumenti  a  corda  :  ad  "arco,  a  pizzico. 


Ad  arco.  —  Basso  numerato,  a  cinque  o  sei  corde, 
usato  dai  contadini  di  (jermania  per  accompagna- 
menti di  canti  e  di  balli  (anche,  la  parte  foncmmen- 


tale  d'un  pezzo  di  musica  vocale  od  istrumentale  ; 
ogni  basso  è  generatore  di  altri  suoni  concomitanti). 

-  Colascióne,  strumento  medioevale  a  corda,  d'un 
suono  rauco.  -  Contrahasso,  o  violone,  il  più  grande 
istrumento  nelle  famiglie  delle  viole:  risale  al  se- 
colo XVIII.  -  Epigonio,  usato  nella  Grecia  antica, 
e  aveva  quaranta  corde.  -  Esrar,  moderno,  ad  arco 
e  corde,  usato  dagli  Indù.  -  Fidicula,  l'antico  istru- 
mento a  corda,  dal  quale  derivò  poi  il  violino.  - 
Giga,  antico  e  militare.  -  Rebeca,  o  ribeca,  a  una  o 
due  corde,  usato  in  Oriente:  sorta  di  viola.  -  Viola, 
violino,  violoncello:  vegg.  e  queste  voci.  -  Violicem- 
balo,  sorta  di  strumento  inventato  dal  gesuita  d'A- 
zeglio. -  Violone,  pararmonico,  istrumento  inventato 
da  G.  B.  Doni. 

A  PIZZICO.  —  Arpa  (vegg.  a  questa  voce),  stru- 
mento antichissimo.  -  Arpone,  strumento  a  guisa 
di  piano  verticale,  con  corde  di  minugia,  inventato 
dal  palermitano  Barbici.  -  Cetra,  chitarra  fchitar- 
rinoj:  vegg.  alle  rispettive  voci.  -  Decacordo,  chi- 
tarra  di   dieci    corde,  inventata  da   G.  B.  Ferrari. 

-  Eptacordo,  eltacordo,  Kinnor:  vegg.  a  cetra.  - 
Kantele,  strumento  musicale  finlandese,  simile  alla 
lira.  -  Kemance,  antico,  usato  in  Oriente.  -  Kin, 
detto  ad  arpa.  -  Lira,  liuto:  vegg.  a  queste  voci. 

-  Mandòla,  pandòra,  specie  di  liuto.  -  Mandolino: 
vegg.  a  questa  voce.  -  Òttacordo,  strumento  di  otto 
corde.  -  Pentacordo,  strumento  in  uso  presso  i 
Greci,  di  cinque  corde  formate  con  strisele  di  pelle 
di  bue,  che  si  toccavano  con  le  ugne  del  piede  a  una 
capra,  a  guisa  di  plettro.  -  Pentadecacordo,  di  quin- 
dici corde.  -  Péttide,  piccola  lira  degli  antichi  Greci. 

-  Policordo,  con  molte  corde.  -  Qnanon,  specie  di 
cetra  orientale.  -  Sambuca,  antico,  appartenente 
alla  categoria  delle  arpe,  di  origine  orientale.  -  Ta- 
kigoto,  cassa  sonora,  a  forma  di  trapezio,  con  su 
tese  delle  corde  di  seta:  lo  strumento  delle  dame 
giapponesi.  -  Tambua,   arabo,   simile  al  mandolino. 

-  Tamburizia,  in  origine,  pandura:  strumento  in 
uso  nella  Dalmazia,  simile  alla  kitara  greca  antica, 
a  corde  metalliche;  si  suona  con  un  plettro.  -  Te- 
tracordo, a  quattro  corde,  divise  con  ponticelli, 
per  formare  proporzione  ed  accordo.  -  Tiorba,  stru- 
mento della  famiglia  dei  liuti,  detto  anche  arc'.- 
liuto,  d'uso  nel  secolo  XVI:  fu  surrogato  col  vio- 
loncello. -  Tricordo,  liuto  a  tre  corde.  -  Trigonio, 
specie  d'arpa,  triangolare.  -  Tripode,  strumento  a 
corde  inventato  da  Pitagora.  -  Vina,  specie  di  liuto, 
braminico:  lo  strumento  classico  dell'India. 


Istrumenti  a  fiato. 


AlbisiphoH  baritono,  flauto  che  corrisponde  all'ot- 
tava bassa  del  flauto  normale  ed  ha  la  medesima 
estensione,  inventato  (1910)  da  Abelardo  Albisi:  è 
di  metallo.  -  Bagtiipe,  sorta  di  cornamusa  in  uso 
nell'esercito  inglese.  -  Boss-tuba,  strumento  dai 
suoni  gravi  e  poderosi  che  serve  di  base  agli  istru- 
menti metallici.  -  Bathyphon,  strumento  in  legno, 
non  dissimile  dal  corno  basso.  -  Bombardino,  stru- 
mento da  fiato,  di  ottone,  con  tre  cilindri  e  senza 
chiave  (diniin.  di  bombardone).  -  Bombardone,  o 
saxhorn,  basso  in  fa,  strumento  più  grave  del  bass- 
tuba:  è  il  basso  naturale  degli  strumenti  metallici 
ad  imboccatura.  -  Buccina,  antico,  militare,  specie 
di  trombone  con  la  Campana  in  forma  di  serpente. 
-  Bugie,  specie  di  tromba  o  di  cornetto  (un  tempo, 
chiamato  corno  a  chiavi).  ■  Caramella,  o  cennamella, 
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antico,  simile  a  un  clarinetto  (anche  stiuiaenli  si- 
mile ai  piatti).  -  Chiarina,  chiarirlo,  specie  di  trom- 
betta da  banda  militare.  -  Cinlamello,  strumento 
rusticano,  specie  di  oboe  primitivo,  di  piva:  ciara- 
mello, nel  dialetto  napoletano.  -  Clairon  (frane),  stru- 
mento della  famiglia  delle  trombe.  -  Clarinetto,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Clarone,  istrumento  con  suono  più 
basso  e  più  strepitoso  di  quello  del  clarinetto  o 
clarino.  -  Cornaviusa,  la  piva.  -  Cornetta,  stru- 
mento d'ottone,  usato  dalle  fanfare:  a  cilindri  o 
senza  cilindri;  anche,  il  piccolo  corno  che  porta- 
vano a  tracolla  i  postiglioni.  -  Corno,  specie  di 
tromba;  anche,  istrumento  intermedio  tra  lì  clari- 
netto e  il  fagotto.  -  Cromami,  famiglia  di  strumenti 
da  fiato,  di  legno.  -  Isolali,  strumenti  metallici  a 
percussione,  a  foruia  di  piccoli  piatti  turchi. 

Dokemele,  sorta  di  flauto.  -  Dolzina,  o  dolciana, 
oboe  tedesco  dei  secoli  XV,  XVI,  XVII.  -  Dada, 
istrumento  usato  in  Russia.  -  Duttile,  sorta  di 
tromba,  ora  quasi  disusata,  con  un  pezzo  di  canna, 
staccato,  da  allungarsi  per  variar  suono.  -  Elicone, 
il  bombardone,  delle  odierne  bande  musicali.  -  Eu- 
fonio,  d'ottone,  usato  per  l'accompagnamento.  - 
Fagotto,  strinnento  della  famiglia  degli  oboe; 
fontrofagotlo,  fagotto  di  gigantesche  proporzioni.  - 
Fischietto:  vegg.  a  questa  voce.  -  Fistola,  stru- 
mento formato  di  varie  cannucce  disuguali  con- 
giunte insieme.  -  Flautino,  piccolo  flauto  (vegg.  a 
questa  voce).  -  Flicorno,  specie  di  tromba,  ma  di 
corpo  più  grosso:  fiscorno,  fliscorno.  -  Hornpipe 
(pron.  hornpaip),  sorta  di  strumento  musicale  di 
legno,  usato  in  Inghilterra,  nel  Wales.  -  Jobel,  spe- 
cie di  trombetta  degli  ebrei  antichi.  -  Lauuedda, 
.specie  di  flauto  usato  in  Sardegna.  -  Lituo  /'lituusj, 
strumento  militare  (specie  di  trombetta)  che  aveva 
un  suono  acutissimo  e  di  cui  valevasi  la  cavalleria, 
per  dare  i  segnali  di  battaglia  {lilicines  si  chiama- 
vano coloro  elle  la  suonavano). 

Melojono,  strumento  ad  ancie  libere,  senza  tubi 
sonori,  disposte  nell'interno  d'una  cassetta  ad  aria 
alimentata  da  un  soffietto.  -  Mescal,  specie  di  flauto 
turco.  -  Monaldo,  specie  di  flauto.  -  Musetta,  stru- 
mento pastorale*  analogo  alla  cornamusa.  -  Ocarina, 
strumento  nnisicale  di  terracotta,  di  forma  ovoide. 
-  Oboe,  specie  di  clarinetto.  -  Ojìcleide,  specie  di 
serpentone:  ofleide.  -  Ottavino,  piccolo  flauto,  di 
cui  i  suoni  corrispondono  a  una  ottava  sopra 
quelli  del  flauto.  -  Fi/fero,  simile  al  flauto  e 
di  suono  acuto.  -  Pispola,  fischietto  che  s'adopra 
per  chioccolare  come  gli  uccelli.  -  Pistoìie,  specie 
di  tromba.  -  l'iva,  istrumento  rusticano.  -  l'Ia- 
giaulo,  antico  flauto  traversiere.  -  Quartino,  specie 
di  clarinetto  minore.  -  Sarrusofono,  strumento  d'ot- 
tone a  colonna  d'aria  conica,  messa  in  vibrazione  a 
mezzo  d'un'ancia  doppia.  -  Saxofono,  strumento  di 
ottone  in  cui  l'aria  è  messa  in  vibrazione  con 
un'ancia  analoga  a  quella  del  clarinetto.  -  Saxhorns, 
strumenti  d'ottone,  analoghi  al  trombone.  -  Saxo- 
trombe,  famiglia  strumentale  metallica  di  diciassette 
membri:  tra  il  corno  e  il  saxhorn.  -  Sciofar,  stru- 
mento ebraico,  a  fiato.  -  Serpentone,  a  vento  e  a 
squillo,  di  ottone,  che  si  suona  con  una  larga  im- 
boccatura. -  Sveglia,  strumento  antico  da  sonare  col 
fiato.  -  Tibia,  istrumento  usato  nelle  antiche  com- 
medie. -  Tromba,  trombone:  vegg.  a  queste  voci.  - 
Tuba,  antichissimo  strumento  (tromba)  di  rame  o 
d'ottone,  lungo  e  per  lo  più  diritto.  -  Zampogna, 
istrumento  agreste,  contadinesco.  -  Zufolo,  istru- 
mento contadinesco,  a  guisa  di  flauto,  o  di>  trom- 
betto, e  con  la  buccia  di  mazza  in  sugo. 


ISTHUMENTl    A    PERCUSSIONE. 


Cassa,  0  gran  cassa,  grande  tamburo  che  si 
suona  con  apposita  mazza.  -  Castagnette,  due  pic- 
coli pezzi  di  legno  e  d'avorio,  che,  assicurati  alle 
dita  con  un  filo,  si  fanno  suonare,  urtandoli  in  ca- 
denza. -  Catuba  (anche  cannamella,  gran  cassa, 
piatti),  istrumento  a  forma  di  bacinelle  o  piattelli. 
-  Cembalo,  il  predecessore  dell'attuale  pianoforte; 
anche,  tamburello,  cerchio  di  legno  sottile,  col  fondo 
di  cartapecora,  a  guisa  di  tamburo,  intorniato  di 
sonagli  e  di  girelle  di  lame  d'ottone,  e  si  suona 
picchiandolo  con  mano.  -  Cimbalo,  strumento  me- 
tallico, simile  a  un  bacile,  usato  dagli  antichi  nelle 
feste  agli  dèi.  -  Cinelli,  o  piatti  turchi,  piatti  circo- 
lari di  bronzo,  il  cui  centro  forma  una  piccola  con- 
cavità: si  percuotono,  per  ottenere  suono,  l'uno  con 
l'altro.  -  Gong,  usato  dai  Cinesi:  manda  un  suono 
fortissimo;  adoperasi  per  segnare  il  tempo  e  per 
aumentare  il  clangore  degli  istrumenti  bellici.  Detto 
anche  cumput.  -  Nàcchere,  veggasi  a  naccìiera.  - 
Piatti,  due  dischi  di  ottone  o  di  bronzo,  con  un 
incavo  tondo  nel  mezzo  e  due  grucce  o  due  prese 
esterne,  centrali  e  girevoli:  picchiati  uno  contro 
l'altro,  a  colpi  striscianti  alternatamente  all'insù  e 
all'ingiù,  mandano  uno  stridulo  e  forte  tintinnio.  - 
MagaiwMa,  strumento  da  suonare  durante  la  set- 
timana santa.  -  Rombo,  sorta  di  strumento  da  per- 
cussione dei  sileni  e  dei  satiri.  -  Scacciapensieri, 
sorta  di  strumento  piccolo,  di  ferro,  in  forma  d'an- 
tica, lira  che  si  suona  appoggiandolo  leggermente 
tra  le  labbra  e  i  denti.  -  Xilojono,  o  silofono, 
strumento  composto  di  lamine  o  cilindri  di  le- 
gno che  risuonano  alla  percussione  di  certi  mar- 
telletti. -  Sistro,  antico  strumento  egizio.  -  Tam- 
burello, tamburo,  vegg.  a  queste  voci.  -  Tam- 
burone, gran  cassa.  -  Tam-tam,  piastra  circolare  di 
metallo,  della  quale  solo  i  Cinesi  posseggono  il  se- 
greto della  fabbricazione:  si  mette  in  vibrazione 
percuotendolo  con  una  mazza  ricoperta  di  felpa.  - 
Timpani,  strumenti  musicali  consistenti  in  una 
pelle  tesa  sull'apertura  d'un  bacino  semisferico  di 
ottone:  timballi  (frances.).  -  Toph,  specie  di  tam- 
buro degli  antichi  Ebrei.  -  Triangolo  (treppiede, 
treppiedi,  trigono),  strumento  consistente  in  una 
spranghetta  tonda  d'acciaio,  grossa  circa  un  dito, 
ripiegata  a  forma  di  triangolo  equilatero,  di  due 
palmi  circa  di  lato:  uno  degli  angoli  inferiori  aperto. 
Si  suona  con  una  bacclietta,  pure  di  ferro.  -  Zim- 
balon,  strumento  ungherese,  timpano  con  smor- 
zatori. 


ISTHUMENTl    A    TASTIERA. 

Armonica,  armonio:  vegg.  a  queste  voci.  -  .Are/»'- 
cembalo,  arpicordo,  clavicembalo,  ecc.:  antichi  nomi 
del  cembalo.  -  Baciòccolo,  nome  che  i  Toscani 
danno  a  uno  strumento  di  legno  tornito,  fatto  a 
foggia  di  scodella,  e  che  si  tiene  con  la  mano  si- 
nistra, mentre  la  destra  lo  percuote  con  un  ba- 
tacchio, traendone  suoni  poco  armoniosi.  -  Bonar- 
cordo,  antico  strumento  che  ha  qualche  somiglianza 
con  la  nostra  spinetta.  -  Celestina,  istrumento  che, 
aggiunto  a  un  cembalo,  rende  il  suono  di  un  vio- 
lino. -  Cicalino,  pianoforte,  strumento  di  poca  forza. 
-  Cìavicilindro.  strumento  a  tasto  simile  al  cembalo. 


MUSICALI   ISTRUUENTI 
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-  Eolino,  antico  striiinento  a  tastiera.  -  riaarmo- 
nira,  stniiiieiilo  rmisicale  a  tasti,  con  un  inanlicctto: 
é  anche  a  pedali.  ■  Gnnicembalo,  l'antico  lìianoforte, 
differente,  in  parte,  dal  moderno.  -  Meindicon,  stru- 
mento a  tasto  inventalo  da  Pietro  Hiselsea  in  Co- 
penaglien.  -  Melodion,  sorta  di  cend)alo  inventato 
dal  Diez  in  tìeruiania.  -  Organetto,  organo  :  vegg.  a 
queste  voci.  -  Organino,  strumento  con  tastiera  e 
una  specie  di  mantice  di  pelle,  o  con  iTiannbrio  con 
meccanismo.  -  Regale,  strumento  simile  all'organo, 
ma  più  piccolo.  -  Rigabello,  istrumento  usato  nelle 
chiese  prima  degli  organi.  -  Salterio,  strumento  na- 
zionale dell'Austria  e  della  Baviera,  a  eorde,  in  una 
cassa  rettangolare  di  legno,  con  tastiera.-  Spinetta: 
(vegg.  a  cembalo),  strumento  a  corda,  oggi  disu- 
sato, che  si  suona  come  un  claviceudìalo  o  un  pia- 
noforte, mediante  piccoli  martelli  posti  in  moto 
dalle  dita  sopra  una  tastiera.  -  Virginale,  specie  di 
spinetta  quadrata:  si  usava  nei  monasteri.  -  Vocalion, 
istrumento  che  potrebbe  sostituire  l'organo. 

ISTHUMENTI    DIVERSI. 


Acetabolo,  o  crepitacoli,  istrumento  che  fa  rumore 
e  si  usa.  nei  paesi  cattolici,  la  settimana  santa,  in- 
vece delle  campane.  -  Archiviala,  istrumento  antico 
composto  di  un  clavicendìalo  e  d'una  specie  di 
viola,  messa  in  movimento  da  una  manovella.  - 
Ariston,  piccolo  istrumento  nmsicale  a  manovella. 
Specie  di  organetto  (la  parola  é  dal  greco  e  signi- 
fica co$a  ottima).  -  Armonicordo,  istrumento  a  forma 
di  pianoforte  a  coda,  con  toni  simili  a  quelli  del- 
l'armomica:  inventato  da  Haufniann,  nel  1808.  - 
Balafó,  strumento  autofono,  a  suoni  determinati.  - 
Carillon  (frane),  serie  di  campanelli  di  decrescente 
grandezza,  fissati  ad  un'asta;  conuinem.,  sonerie 
d'orologio  e  delle  scatole  armoniche,  che  si  caricano 
e  suonano.  -  Cistre,  strumento  a  cassa  piatta,  ma 
imitante  il  dosso  ovale  del  liuto,  senza  i  festoni 
della  pandora.  -  Cròtalo,  un  tempo,  ogni  istrumento 
che  tramandasse  un  suono  battendolo.  -  Ghironda, 
istrumento  a  tre  corde  che  si  suona  col  girare  una 
ruota:  usato  dai  gentiluomini  nel  medio  evo,  diventò 
poi  la  lyra  niendicnrum.  -  King,  strumento  cinese, 
serie  di  pietre  varie  sospese  a  telai  di  bambù  e 
producenti  suoni  diversi.  -  Monaul,  specie  di  cla- 
rinetto degli  antichi  Romani.  -  Monacordo,  strumento 
a  una  corda  sola,  sonora,  usalo  dagli  antichi  per 
determinare  i  rapporti  numerici  de'  suoni.  -  Pa- 
narmonico,  strumento  e  quasi  piccola  orchestra  con 
tamburo  e  trombe.  -  Ptrojono,  apparecchio  da  cui 
si  traggono  suoni  musicali:  è  costituito  da  una  serie 
di  tubi  di  vetro  posti  in  vibrazione  ìwivaé  fianmie 
di  gas,  risiedenti  all'interno  di  detti  tubi,  come  nella 
nota  esperienza  dell'armonica  chimica.  -  Sonagli, 
sonaglini,  sonagliuzzi,  globetli  vuoti  di  metallo,  con 
due  buchi,  uno  a  ciascun  capo  di  un  fesso,  e  con 
entro  una  pallottolina  di  ferro  che,  scossa,  risuona, 
-  Tromba,  strumento  di  vetro  suonato,  in  Firenze, 
dai  ragazzi  per  la  befana. 


Parti  e  annessi  degli  istrumenti  musicali. 

Degli  istrumenti  a  corda.  —  Anima,  del  violino 
o  altro  istrumento  simile,  pezzetto  di  legno  sotto  il 
ponticello,  tra  il  fondo  e  il  copei-chio  o  tavola.  -  Bi- 
schero, legnetto  congegnato  nel  manico  di  certi  istru- 


menti musicali,  per  fermarvi  le  corde  e  per  ten- 
derle o  allentarle,  a  piacere,  girandolo:  comunem., 
pirolo.  -  Bordone,  nome  delle  corde  producenti  lo 
stesso  suono  costantemente.  -  Capotasto,  negli  stru- 
menti di  manico,  congegno  mobile  con  piccole  tacche, 
destinato  a  tenere  sollevate  e  tese  le  corde:  si  forma 
col  pollice  sul  violoncello  e  sul  coiilrahasso  per  otte- 
nere gli  estremi  acuti.  -  (^orda,  corda  armonica,  i  fili 
di  minugia  o  di  metallo  (preparati  in  diverse  maniere) 
che  producono  i  suoni.  Corde  false,  quelle  che  produ- 
cono suoni  rauchi  e  lischianti;  vibranti,  quelle  che. 
pizzicate  o  fregate  trasversalmente  con  un  archetto 
di  crine,  tendono,  per  una  serie  di  oscillazioni,  a  ri- 
tornare nella  primitiva  posizione.  -  Cantino,  o  prima, 
la  eorda  più  sottile  del  violino  e  di  simili  strumenti; 
gavetta,  massima  corda  di  minugia;  «(«zana,  corda 
di  mezzo;  seconda,  la  corda  più  grossa  del  cantino 
{cordièra,  striscia  di  legno,  d'avorio  e  simili  sul 
violino  e  su  altri  istrumenti  musicali,  alla  quale  si 
attaccano  le  corde).  -  Fascia,  negli  strumenti  ad 
arco,  le  strisce  laterali  che  uniscono  il  coperchio 
al  fondo.  -  Penna,  penna  temperata  al  bisogno,  o  ar- 
ne.se  simile  per  iscuotere  le  corde  di  certi  strumenti. 

-  Ponticello,  negli  strumenti  d'arco,  tavoletta  d'acero 
che  si  mette  sotto  alle  corde  per  esaminarne  le 
voci  e  le  distanze  (negli  strumenti  a  tasto,  lista  di 
legno  che  determina  la  |)arte  vibrante,  e  dirige  le 
corde).  -  Plettro,  bastoncino  terminato  a  punta,  usato 
dagli  antichi  per  battere  i  timpani;  pezzettino  di 
legno  0  d'osso  che  si  adoperava  a  trarre  suoni  dagli 
strumenti  a  corde.  -  l'ullmo,  bottoncino  di  legno 
che  regge  le  corde  negli  strumenti  ad  arco.  -  Rosa, 
apertura  con  vari  rabeschi,  negli  strumenti  a  corda. 

-  Tastatura,  ordine  cromatico  dei  traversi  collocati 
sul  manico  negli  strumenti  della  famiglia  del  liuto 
{registri,  gli  ordini  delle  corde,  o  delle  canne,  che 
corrispondono  tutti  alla  medesima  tastatura).  -  Ta- 
vola armonica,  il  coperchio  degli  istrumenti  a  corda, 
destinato  a  ricevere  l'aria  agitata  dalle  corde  vi- 
branti, aumentando  la  sonorità  dell'istrumento. 

Archetto,  arco,  l'arnese  col  quale  si  suonano  gli 
istrumenti  a  corde,  strofinando  queste.  Sordina,  pic- 
colo apparecchio  applicabile  agli  strumenti  d'arco 
per  ammorzare  la  intensità  del  suono. 

Degli  isthu.\ienti  a  fiaìo.  —  Ancia  (francesismo) 
linguetta  elastica  le  cui  vibrazioni  servono  a  pro- 
durre i  suoni  in  alcuni  istrumenti  a  fiato:  linguel- 
la,  linguetta.  -  Bocchino,  la  parte  di  certi  istru- 
menti a  fiato  che  si  mette  alla  bocca  per  suonarli. 

-  Canna,  tutta  la  parte  cava  che  percorre  interna- 
mente il  corpo  degli  strumenti  da  fiato  :  detta  pi- 
ramidale, quando  ha  forma  di  cono,  come  nel  flau- 
to, nel  clarinetto,  nella  tromba,  ecc.  -  Chiave,  val- 
vola movibile,  metallica,  appianata  ai  due  capi,  uno 
dei  quali  da  essere  premuto  col  dito  per  sollevare 
0  abbassare  l'opposto,  che  tura  e  apre  il  foro  fboc- 
ehella,  piastrella  di  metallo  o  cernietta  per  guar- 
nire il  DUCO  dove  entra  la  chiave).  -  Corpo,  la  mole 
esteriore  degli  istrumenti  da  fiato,  quanto  è  grossa 
e  lunga,  e  la  cui  parte  interna  è  percorsa  dalla 
canna  dell'  aria  (in  altri  strumenti,  specialmente  a 
corde,  quella  specie  di  cassa  variforme,  in  cui  si 
fa  il  rimbombo  o  la  risonanza).  -  Imboccatura, 
quella  parte  dello  strumento  alla  quale  il  suona- 
tore adatta  la  bocca  per  spingere  il  fiato  nella  canna. 

-  Pistone,  tubetto  metallico  negli  strumenti  d'ot- 
tone per  modificare  l'intonazione.  -  Piva,  apparato 
vibratorio  che  si  trova  in  alcuni  istrumenti,  come 
nel  clarinetto.  -  Pompa,  tubetto  mobile  negli  stru- 
menti   d'ottone   a   fiato   per   modificare  i  suoni.  - 
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Squillo,  suono  che  esce  forte  e  acuto  da  uno  stru- 
mento. 

Degli  istrumenti  a  tastiera.  —  Pedale,  la  parte 
che  si  muove  coi  piedi  (pedaliera,  l' insieme  dei 
pedali).  -  Pedale,  quella  parte  che  si  move  per 
mezzo  dei  piedi  ;  del  pianoforte,  dell'organo,  del- 
l'arpa ;  haiso,  intei-no,  acuto,  celeste.  -  Peione,  ciascuno 
dei  ferri  sui  quali  si  avvolgono  le  corde  del  clavi- 
cembalo. -  Principale,  vegg.  a  organo.  -  Salterello, 
legnetto  che  negli  strumenti  da  tasto  fa  suonare  la 
corda.  -  Tasti,  tastièra  :  vegg.  a  tasto. 

Chiave,  arnese  per  accordare  il  pianoforte,  l'arpa 
e  simili.  -  Smorzatore,  arnese  di  varia  foggia  per 
attenuare  i  snoni  :  sordina,  sordino.  -  Per  le  voci, 
i  termini,  ecc.,  riguardanti  il  suonare  gli  istrumenti 
e  chi  li  suona,  vegg.  a  musica  (segni  convenzio- 
nali, indicazioni),  a  orcliestra  e,  specialm.,  a  «tto- 
nafore. 

Musicare,  musicista,  musico.  Veggasi  a 
musica. 

Musiche  arti.  Per  gli  antichi  Greci,  tutto  ciò 
che  appartiene  alla  coltura  spirituale  e  artistica  su- 
periore. 

Musivario.  Mosaicista;  chi  fa  il  mosaico. 

Musìto.  Vegg.  a  mosaico,  ad  argento,  a  oro. 

Muso.  La  parte  anteriore  e  sporgente  della  te- 
sta del  cane,  del  cavallo  e  degli  altri  animali: 
cera,  ceffo,  grifo,  grugnino,  grugno,  grugnone,  rin- 
ghio, rostro.  Scherz., /accirt  ;  tìiiur.,  broncio  (mu- 
sacelo, accres.  spreg.  ;  musetto,  musino,  dimin.,  vez- 
zegg.).  -  Muso  a  uso  cane,  simile  a  quello  di  un 
cane  ;  di  carota,  giallo  come  carola  :  di  persona 
gialla  in  viso.  -  Grifo,  il  muso  del  maiale.  -  Muso 
di  tinca:  vegg.  ad  utero.-  Ammusarsi,  incontrarsi 
muso  a  muso.  -  Immusire,  metter  nmso,  far  bron- 
cio. -  Museruola,  vegg.  a  questa  voce. 

Musoliera.  Lo  stesso  che  museruola. 

Musone,  musorno.  Accigliamento,  broncio; 
anche,  ciii  è  sempre  imbronciato,  ha  un'aria  cipiglio- 
sa: gonfione,  musa,  musona,  sora  Grugnona,  tetrico. 

Musoneria.  Lo  star  musone,  musorno;  bron- 
cio !  sostenutezza,  superbia. 

Mussare  (mussato).  Francesismo  per  spu- 
mare. 

Mussolina.  Sorta  di  tela  sottilissima  di  bam- 
bagia. -  Tarlatana,  specie  di  mussolina,  leggeris- 
sima, di  solito  per  abiti  da  ballo.  Francesismo,  da 
tarlatane. 

Mustacchi.  Folti  baffi. 

Mustèla.  Mammifero  carnivoro  digitigrado:  dà 
il  nome  alla  famiglia  dei  mtisielidi,  comprendente 
la  martora,  l'ermellino,  la  faina,  la  lontra, 
la  donnola,  viventi  del  sangue  di  animali  più 
deboli.  -  Icticiom,  mustelide  notturno,  pauroso:  vive 
nelle  foreste  del  Brasile.  -  Surilho,  mustelide  prov- 
visto di  ghiandole  anali  secernenti  un  umore  giallo 
e  puzzolente,  che  serve  all'animale  per  tener  lon- 
tani gli  assalitori. 

Mustiato,  mustio.  Detto  a  nìuschio. 

Musulmano.  Vegg.  a  maomettano. 

Muta.  Il  mutare.  -  Vegg.  inoltre  a  baco  da 
seta,  pag.  224,  sec.  col.  ;  a  caccia,  pag.  339, 
prima  col.;  a  soldato,  a  vivanda. 

Mutàbile ,  mutabilità,  mutabilmente, 
mutamento.  Detto  a  mutare. 

Mutacismo.  Difficoltà  di  pronunzia:  scilin- 
guatura. 

Mutande  (mutandine).  Brache,  di  vario  tessuto 
(pannolino,  pannolano,  bambagina,  ecc.),  che  si  por- 
tano sulla  pelle:   pannilini,  sottocalzoni.  -  Mutan- 


dine, mutande  corte  da  bagno.  -  .Mutande  di  lana, 
di  tela,  di  bambagina,  di  maglia,  a  maglia.  Un  paio 
di  mutande  ;  una  niutanda,  una  delle  gambe  delle 
mutande.  -  Cinturino,  la  cintura  delle  mutande  ; 
fondo,  parte  che  corrisponde  al  sedere  e  all'infor- 
catura ;  ginocchièllo,  la  curva  che  prendono  le  mu- 
tande in  corrispondenza  dei  ginocchi,  per  la  con- 
tinua piegatura  dei  ginocchi  stessi  ;  inforcatura,  il 
punto  in  cui  si  dipartono  le  due  linee  che  vanno 
alle  estremità  inferiori  delle  mutande;  legaccio, 
pezzo  di  nastro  all'estremità  inferiore  delle  mutan- 
de, per  allacciarle. 

Mutare  (mutato).  Rendere  una  cosa  diversa 
da  quello  che  era;  cambiare,  trasformare  (vegg. 
a  trasformazione),  trasmutare,  variare;  cambiare, 
di  posto,  di  condizione,  di  qualità;  anche,  cor- 
reggere. -  Mutare  opinione,  pensiero,  il  cre- 
dere, il  pensare  diversamente  da  prima.  -  Alte- 
rare, mutare  una  cosa,  peggioranaone  le  condi- 
zioni, le  qualità;  falsificare.  -  Commutare,  scam- 
biare una  cosa  con  un'  altra  (commutabile,  che  si 
può  commutare;  contr.,  incommulahilej.  -  Convertire, 
convertirsi,  mutare,  in  senso  morale:  vegg.  a  con- 
versióne ;  in  senso  materiale,  convértere  ;  flgur., 
volgere;  di  proporzione  o  di  proposizione, 
scambiarne  i  termini.  -  Evolvere,  passare  gradual- 
mente da  una  condizione  a  un'altra,  per  evolu- 
zione. -  Modificare  (modificazione),  cambiare, 
mutare  tanto  o  poco.  -  Mutarsi,  divenire  diverso 
da  quello  che  si  era  prima  (anche,  commoversi 
e  cambiar  veste).  -  Variare,  mutare  in  modo 
vario.  -  Virare,  famigliarm.,  dicesi  per  andarsene, 
mutare  proposito,  seguire  altra  direzione,  fare  un 
voltafaccia. 

Immutabile,  che  non  si  può  mutare  :  fisso,  im- 
perturbabile, inalterabile,  inalterato,  incommutabile, 
incommutevole,  incorruttibile,  increscibile,  ìniscam- 
biabile,  invariabile,  invariato  (immutabilità,  qualità 
e  stato  di  ciò  che  è  immutabile  :  impermutabilità, 
imperturbabilità,  inalterabilità,  incommutabilità).  - 
Immutabilmente,  in  modo  immutabile,  imperniuta- 
bilmente,  inalterabilmente,  incommutabilmente,  in- 
variabilmente. -  Immutato,  che  non  ha  fatto  o  su- 
bito cambiamento,  mutamento:  inalterato,  inconcusso, 
invariato,  sempre  lo  stesso,  uguale.  -  Mutabile,  che 
può  mutare,  che  muta  spesso  :  cambiabile,  commu- 
tabile, cangiabile,  instabile,  mutevole,  permutabile, 
proteiforme,  trasmutabile,  trasniutevole,  variabile, 
varievole,  variforme,  volgevole,  voltabile.  Di  persona 
volubile  (mutabilità,  qualità  di  ciò  che  è  mute- 
vole :  instabilità,  variabilità).  -  Mutabilmente,  in  modo 
mutabile,  con  mutabilità  ;  mutevolmente,  instabil- 
mente, variabilmente,  ecc.  -  Mutamento,  mutazione, 
il  mutare,  atto  ed  effetto  :  cambiamento  (vegg.  a 
pag.  366,  prima  col.  del  primo  voi.).  -  Fenologia, 
trattato  dei  mutamenti  che  si  verificano  nel  corso 
di  un  anno  nelle  piante  e  negli  animali.  -  Proteo, 
dio  che  cambiava  di  forma. 

Mutevole,  mutevolmente.  Vegg.  a  mu- 
tare. 

Mutezza.  L'essere  muto. 

Mutilare  (mutilato).  Mozzare,  tagliare,  to- 
gliere, torre,  troncare  al  corpo  alcuno  de'  suoi 
membri  ;  chirurgicamente,  amputare.  -  Mutilato, 
particip.  e  aggett.  :  di  persona,  corpo  o  membro  di 
cui  sia  stata  troncata  una  parte  :  mutilo.  -  Monche- 
rino, monchino,  moncone,  braccio  mutilato,  senza 
mano  o  con  mano  storpia.  -  Mutilazione,  il  mutilare, 
mutilamento.  -  Anaplastia  o  anaplaiia,  arte  di  ri-  ■ 
stabilire  la  forma  normale  delle  parli  mutilate. 
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Mutilazione,   mutilo.  Vegg.  a  tnutllnre  e 

a  tfigliafe.  -  Mulilazioni  etniche  :  v»>gg.  a  uomo. 

Mutilo.  Sostegno,  mensola. 

Mutismo.  Neologismo  (dal  frane),  per  mutez- 
za, niutolezza  ;  particolarra,,  silenzio  deliberato  e 
ostinato. 

Muto.  i;he  non  possiede  la  facoltà  di  parlare, 
perché  sordo  dalla  nascita  o  perchè  impedito  nella 
favella,  naturalmente  o  accidentalmente  :  ammuto- 
lito, elingue,  mutastro  (quasi,  ma  non  completa- 
mente muto:  semimutolo),  mutolino  (ragazzo  muto), 
mutolo,  sordomuto,  mutolo,  tacente  nella  lingua. 
Di  persona  che  non  parla,  tacilo  :  vegg.  a  tacere. 
-  Mutezza,  lo  stato  di  chi  è  mutolo  :  mutolaggine, 
mulolezza,  sordomutismo,  taciturnitade  (v.  a.);  mu- 
tifiiio,  lo  star  muto  di  proposito,  -  Ammutire,  per- 
dere la  favella  o  divenir  mutolo:  ammutare,  auimu- 
iolare,    ammutolire,  restar  di    parlare  ;    venire  un 


nodo  alla  gola.  -  Perdere  la  favella  (iperhol.),  ri- 
manere senza  rispondere,  senza  far  parola.  -  Scio- 
gliere il  labbro  ai  muti,  farli  parlare  (dattUolo- 
ffia,  arte  di  parlare  con  segni  delle  dita).  -  Alla 
muta,  alta  mutola:  senza  far  motto. 

Muto.  Agg.  di  consonante  che  da  sé  non  dà 
alcun  suono. 

Mutolezza,  mutolo.  Detto  a  muto. 

Mutuamente.  A  vicenda,  in  modo  reci- 
proco. 

Mutuante,  mutuatàrio.  Veggasi  a  pre- 
stito. 

Mutualismo.  Forma  temperata  di  socialismo. 

Mùtulo.  Detto  a  mènsola. 

Mùtuo  (mutilare).  Aggettiv.,  reciproco,  scam- 
bievole, vicendevole,  a  vicenda,  -  Sostantiv.,  pre- 
stito. -  Mutuo  insegnamento,  soccorso:  vegg.  a 
insegnatnento,  a  soccorso. 


N.  Tredicesima  lettera  dell'alfabeto  e  terza  delle 
consonanti  liquide.  -  In  chimica,  simbolo  dell'azoto. 

Nababbo  fnababj.  Chi  è  molto  ricco. 

Nàcchera  (coinunem.,  nacchere).  Istrumento 
musicale,  originario  della  Spagna,  formato  di  due 
pezzi  di  legno  concavi  adattati  l'uno  sull'altro  al 
modo  dei  gusci  di  ostriche  (il  più  piccolo  di  questi 
istrumenti  è  detto  hembra,  il  più  grande  macho): 
castagnette,  cròtalo.  In  qualche  paese,  usato  per 
battere  il  tempo  nel  ballo).  Anche,  giuocattolo 
(pag.  233,  prima  col.). 

Naccherino.  Detto  a  bambino,  pag.  230, 
sec.  col. 

Nàcchero.  Detto  a  nano. 

Nadir.  Punto  del  cielo  (pag.  5(51,  sec.  col.), 
opposto  alla  :eiiith.  -  Geometricam.,  il  punto  infe- 
riore deW  orizzonte, 

Nafo.  -Nome  che  si  dà,  in  farmacia,  al  fiore 
d'arancio,  col  quale  si  prepara  l'acqua  distillata, 
detta  anche  acqua  di  nafn. 

Nafta.  Detto  a  petrolio. 

Naftalina.  Sostanza  bianca,  d'odore  aromatico, 
che  si  ottiene  fra  i  prodotti  della  distillazione  del 
catrame:  naflalene;  serve  contro  la  tarma  che 
rode  le  vesti.  -  Acido  naftalinico  o  flalinico:  si 
ottiene  per  azione  dell'acido  nitrico  sulla  naftalina; 
cloronof Ialina,  sostanza  che  si  ottiene  aggiungendo 
gas  cloro  alla  naftalina,  finché  si  trasformi  in  un 
liquido  oleoso,  da  cui  si  separa  una  materia  solida; 
naftoli,  chiamansi  i  due  fenoli  monossidrilici  deri- 
vanti dalla  naftalina. 

Naftolismo.  Vegg.  a  petrolio. 

Naftolo.  Liquido  che  trovasi  nel  petrolio, 

Na^ossa.  Sorta  di  rete. 

Naia.  Sorta  di  serpente. 

Nalade.  Detto  a  ninfa. 

Nana,  nane,  nani.  Vegg.  ad  anitra, 

Nanerello,  nanlno.  Detto  a  nano. 
,  Nanfa.  Ac(iua  odorifera,  di  profum-eria,  ca- 
vata dai  tìori  d'arancio. 

Nanna  {ninna  nanna).  Detto  a  bambino, 
pag.  24 i,  sec.  col. 

Nano.  Uomo  di  statava  assai  inferiore  alla 
media,  assai  piccolo   (per   estens.,  ogni  cosa,  spe- 


cialin.,  albero,  pianta,  che  sia  molto  piccola):  ani- 
trocco,  anitroccolo,  basso,  caramoggio,  cazzatello, 
forasiepe,  gigante  da  Cigoli,  lillipuziano,  omicello, 
omiciattolo,  omino  delle  Indie,  piccinacolo,  picinna- 
colo,  ravanello,  soldo  di  cacio,  Tamagnino  della 
posta,  uomiciatto,  uomicciuolo.  Nel  medio  evo,  i 
nani  servivano  ila  paggi  o  da  messaggeri  d'amore 
ai  cavalieri;  più  tardi,  ebbero  favore  alle  corti  e 
presso  i  granai.  Nani  celebri  :  Bebé  (Niccolò  Ferry, 
francese,  nato  nel  1741);  Tom  Ponce,  che  diede 
spettacolo  di  sé  in  tutto  il  mondo,  ecc.  fnanerottolo, 
nanettino,  nanello,nanino,  diniin.;  naniiccio,  nanuzzo, 
dimin.  spregiai.).  -  Nacchera,  nacherino,  nàchero, 
nano  sbilenco:  chiatto,  un  po' storto;  nana,  fem- 
min.,  burlando,  dicesi  di  chi  è  nano  e  ha  bazza: 
nanerello,  un  po'  nano.  -  Nanomelia,  piccolezza  delle 
membra;  nanosomia,  nanismo,  lo  stato  di  chi  è 
nano.  -  Essere  di  casa  liassignana:  esser  nano.  - 
Parere  una  bassetto:  di  chi  è  nano. 

Nano  grlallo.  Giuoco  che  si  fa  con  le  carte  e 
con  un  quadro  al  cui  centro  è  dipinto  un  nano 
giallo  che  tiene  in  mano  un  sette  di  quadri  e  ai 
quattro  angoli  sono  riprodotti  la  dama  di  picche, 
il  re  di  cuori,  il  fante  di  fiori  e  il  dieci  di  quadri. 
Ogni  giiiocatore  pone,  prima  di  incominciare  il 
giuoco  (di  valore  prestabilito),  un  gettone  sul  dieci 
di  quadri,  due  sul  fante  di  tìori,  tre  sulla  dama  di 
picene,  quattro  sul  re  di  cuori  e  cinque  sul  nano 
giallo.  Poi,  il  giiiocatore  che  ricevette  per  primo 
le  carte  giuoca,  fra  quante  possiede,  quelle  in 
perfetta  progressione  numerica;  se  si  arresta  per 
es.  al  cinque,  per  non  avere  il  valore  immediata- 
mente successivo,  il  giiiocatore  che  viene  subito 
dopo  continua,  se  può,  la  progressione  numerica; 
arrivati  al  re,  che  vale  dieci,  si  ricomincia  con 
l'asso.  Chi  si  libera  per  il  primo  da  tutte  le  carte 
rimane  vincitore  di  tutti  i  gettoni  posti  sul  quadro 
non  solo,  ma  percepisce  dai  giuocatori  tanti  gettoni 
quanti  sono  i  punti  delle  carte  rimaste  loro  in 
mano. 
Napoleone.  Moneta  d'oro:  marengo. 
Nappa  (nappina).  Ornamento  fatto  di  più  fili 
di  seta,  di  lana  o  d'altro,  disposti  attorno  a  un 
gambo  come  le  setole  di  un  pennello;  entra  nell'ab- 
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bigliaiiiento  delle  signore,  e  viene  usato  come  ter- 
minazione (li  cordoni  per  vario  uso  e  come  orna- 
mento, come  guarnizione  di  abiti  sacerdotali: 
ciondolo,  festello  (mazzo  di  ciondoli  o  nastri  a  più 
colori),  fiocco,  nappone,  pallottone,  pannoccliia 
fnappetta,  nappetiina,  nappina,  diniin.).  In  nappa 
fermnia  per  lo  più  il  cordone  dei  campanelli  ne- 
gli appartamenti;  le  nappe  sono  anche  ornamento 
di  parecchi  arnesi  di  chiesa.  -  Nappe  di  car- 
dinale, sorta  di  fiore  (pag.  107,  sec.  col.).  - 
Nappina,  quelle  pallottole  che  i  soldati  hanno  al 
berretto. 

Nappo.  Poet.  per  tazza. 

Narciso.  Pianta  bulbosa  di  diverse  specie,  della 
famiglia  delle  amarillidi,  che  fa  fiori  oclorosissimi, 
di  colore  argenteo,  bianco  o  giallo,  a  mazzi  o  iso- 
lati a  seconda  della  varietà  (nella  mitologia,  figlio 
del  fiume  Cefiso).  Narciso  eamp'xtre,  ha  il  bulbo 
dotato  di  proprietà  emetiche;  romano,  pianta  bul- 
bosa, a  fiori  jtialli,  che  cresce  nei  prati,  di  prima- 
vera: ó  emetico  e  purgativo.  -  Giunchiglia,  specie 
di  narciso  con  fiori  di  vaghissima  forma  e  di  colori 
delicati,  odorosissimi. 

Narcosi.  Sonno  artificiale  prodotto  da  un  nai^ 
colico. 

Narcòtico.  Sostanza  medicinale  che  diminuisce 
l'irritabilità,  produce  la  paralisi,  il  sonno,  lo  stu- 
pore, la  narcosi  (specie  ni  sopore):  alloppio,  beve- 
raggio di  lete,  lattovario,  letéo  liquore  (poet.),  li- 
quore oppiato,  medicina  oppiata,  requie,  requies, 
sonnifero,  soporifero,  stigio  veleno.  Aggetti v.,  vale: 
a  base  di  narcotico  f narcoticamente,  con  o  per 
mezzo  di  narcotico).  Narcotici,  gli  acelali,  prodotti 
di  combinazione  delle  aldeidi  sugli  alcool;  sono 
liquidi  incolori,  di  odore  etereo)  ;  Vamilencloralio, 
liquido  oleoso,  incoloro,  con  odore  di  canfora; 
Vanestolo,  liiiscuglio  di  cloruro  d'etile,  di  clorofor- 
mio e  di  lìtevo;'  ì'argemone  wessicaìia,  pianta  i  cui 
estratti  sono  ritenuti  più  terribili  della  morfina; 
la  belladonna,  il  cloroformio,  Velleboro,  la  morfina, 
Voppio,  la  stricnina  (vejfjj.  a  queste  voci)  ;  il  bra- 
male, o  bromalio,  idruro  d'acetile  tribromato;  il 
cloruro  di  etile,  il  cloruro  di  etilene  (usati  come 
anestetici);  il  doimiolo,  liquido  incoloro,  oleoso, 
con  odore  di  canfora;  l'i/jnoree,  di  odore  aromatico; 
la  paraldeide,  prodotto  di  polarizzazione  dell'al- 
deide ordinaria  (proposto  per  sostituire  il  cloralio 
e  il  cloroformio),  lo  stramonio.  Altri  narcotici: 
aldolo,  anlispasniina,  bromocloralio,  bromocolla,  bro- 
midia,  bromipina,  bromuri  (di  iodio  e  di  potassio), 
canape  indiana,  ctnrantipirina,  ctoralmitle,  clora- 
lio, chtralopio,  diiboitina,  edonale,  yiusquiamiìM, 
giusquiamo,  idrato  di  amitene,  ioscina,  ipnal,  me- 
tital,  neuronale,  opnone,  peronina,  somnal,  sulfo- 
nal,  tetronal,  trional,  uranio,  uretano,  veronal.  - 
Narcotici  anodini,  quando  fanno  cessare  il  dolore; 
calmanti  o  sedativi,  quando  servono  a  moderare  un 
eccitamento  patologico,  a  rallentare  il  corso  tropiM 
rapido  della  circolazione  ecc.;  ipnotici,  quando  de- 
terminano il  sonno,  semplicemente.  -  Narcoti&mo, 
il  complesso  degli  elfetti  (cefalea,  vertigini,  offusca- 
mento della  vista,  stupore,  ecc.)  prodotti  dalle  so- 
stanze narcotiche. 

Narcotina.  Sale  d'oppio. 

Nardo.  Pianta  odorifera  di  più  spècie,  una  delle 
quali  usata  dagli  antichi  come  profumo.  -  Nardo 
italiano,  la  lavanda;  nardo  montano  (rustico,  selva- 
tico), la  valeriana  tuberosa;  nardo  prataiuolo,  gra- 
minacea, cattivo  foraggio. 

Nare,  narice  (nari,  narici).  Detto  a  naso. 


Narplcare  (narpicato).  Inerpicare,  salire. 

Narrare  (narrativo,  )ia;)Vi<()>. Esporre  ordinatam. 
e  partitajn.,  un  fatto,  un  avvenimento,  una  storia 
e  simili  a  voce  o  in  iscritto:  conlare,  dare  con- 
tezza, dimostrare,  dire  qualche  esempio,  enar- 
rare, far  contata,  far  memoria,  far  nota,  far  noto 
e  piano,  fare  una  relazione,  filare  una  conocchia, 
mettere  alla  memoria  degli  uomini,  novellare,  rac- 
contare, ragionare,  rapportare,  recitare,  rendere 
conto,  ricontare,  riJire,  riferire,  ritornare  la  sto- 
ria (inenarrabile,  che  non  é  possibile  descrivere, 
narrare:  indicibile,  ineffabile).  -  Far  altri  gridi, 
narrare  diversamente.  -  Menzionare,  narrare  som- 
mariamente.  -   Novellare,   raccontare,  dire  novelle. 

-  Pr  e  narrare,  narrare  \m\wi..  -  Ricontare,  rinarrare: 
narrare  di  nuovo.  -  Riferire  jedelmente,  raccontare 
esattamente,  in  modo  esatto,  senza  esagerasione. 

-  Ritornare  la  storia,  ricominciar  a  narrare.  -  ie- 
ijiiire,  continuar  a  narrare. 

Narratiim,  narrazione,  il  modo  di  narrare  una 
cosa:  narratoria.  -  Narrativamente:  con  narrazione, 
in  modo  narrativo.  -  Narrativo,  che  narra,  atto, 
abile  nel  narrare:  enarrativo,  enunciativo,  narrato- 
rio  {narrativamente,  in  modo  narrativo).  -  Narrato, 
conto,  racconto.  -  Narratore  (femm.,  narratrice), 
chi  narra:  contatore,  recitatore,  ricantatore. 

Narrazione,  il  narrare  e  la  cosa  narrata;  espo- 
sizione ordinata  di  fatto  (cronaca,  storia):  nar. 
ramento,  narrazioncella  (narrazione  breve),  narrazion 
Cina  (brevissima),  narrativa,  novèlla,  novellamento' 
raccontamento,  racconto,  recitazione,  relazione,  ri- 
cordazione.  Una  delle  parti  dell'oratoria.  Anche, 
cosa  inmiaginata:  novella,  romanzo.  -  Iliade, 
leggenda:  narrazione  lunga  e  patetica.  -  Prenarra- 
zione, esordio  alla  narrazione. 

Narrativa,  narrativamente,  narrativo. 
Vegg.  a  narrare. 

Narrazióne.  Il  narrare;  maniera  di  dire, 
di  discorso,  e  la  cosa  narrata  o  anche  inmiagi- 
nata, come  la  novella,  il  romanzo  e  simili. 

Narvalo.  Grosso  cetaceo,  della  famiglia  dei 
delfini,  munito  all'estremità  della  mascella  superiore 
di  un  lungo  dente  a  forma  di  corno,  ehe  gli  antichi 
ritenevano  come  antidoto  infallibile  contro  ogni  so- 
stanza velenosa. 

Nasale,  nasata.  Vegg.  a  naso. 

Nascere  (nato).  Essere  partorito  (vegg.  a  parto), 
venire  al  mondo;  incominciare  ad  aver  vita,  a 
vivere,  ad  essere,  àeW'aniinale  e  del  vegeta- 
le, ecc.:  aprire  gli  occhi  alla  luce,  avere  i  natali; 
bere  il  primo  cielo  (poet.);  dare  il  primo  vagito; 
essere  fatto,  essere  scritto  nel  libro  della  vita;  fio- 
rire il  germoglio,  germogliare,  germogliarsi  ;  in- 
generarsi (vegg.  a  generazione)  ;  prender  nasci- 
mento; rallignarsi;  schiudere  i  cigli  al  di,- schiudere 
i  pargoletti  lumi  alla  diva  luce;  uscire  al  mondo, 
alla  luce,  uscire  dal  ventre;  vedere  il  sole,  venire 
in  luce.  Più  o  meno  figur.,  apparire,  sorgere; 
avere  origine,  principio;  avvenire,  prodursi 
di  un  avvenimento;  essere  cagionato;  determi- 
narsi una  causa.  -  Dell'aifea,  del  sole,  d'un 
pianeta;  sorgere,  comparire,  spuntare  all'o- 
rizzotite.  -  Incominciare,  iniziarsi,  prodursi  di 
un't'rfea,  di  un  pensiero,  di  un  sentimento.  - 
Di  fiume  o  di  fontana:  uscire  dalla  terra,  ram- 
pollare, scattirire.  -  Un  essere  nasce  sano  o  ina- 
lato, bello  o  brutto,  debole  o  forte,  ecc.;  di 
persona,  buono  o  cattivo,  con  una  propria  in- 
dole, ricco  0  povero,  più  o  meno  dotato  di  in- 
telletto, di  intelligenza,  con  qualche  difetto  o 
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senza,  in  questa  o  quella  condizione  di  fanii- 
iiVìA,  (li  ceto,  ecc.  Della  specie  umana  nasce  il 
tiglio  (la  genitoi'i,  per  lo  più,  nella  casa  pa- 
terna, dove  ha  una  culla,  e  patria  lìiceai  il  luogo, 
il  paese  della  nascita.  Gli  esseri  della  specie  umana 
e  gii  animali  nascono  di  sesso  diverso,  maschio 
o  femmina,  e  dicesi  meticcio,  ibrido  l'essere  nato 
da  due  specie  diverse;  l'uccello  nasce  nel  nido; 
in  diversi  modi  nascono  il  fiore,  il  fmtto,  ecc.  - 
Mettere,  cominciar  a  nascere:  germinare,  pullulare, 
spuntare.  -  Xaneere  bene,  viale:  nell'uso,  provenire 
ila  buona,  onorata  famiglia,  o  no.  -  Nascere  come 
i  fungili,  rapidaniente  e  con  frequenza.  -  Natcere 
con  gli  occhi  aperti,  di  chi  ha  precoce  intelligenza. 
-  Nascere  di  primo  o  di  secondo  letto  :  da  mi  primo 
o  da  un  secondo  niatrinionio.  -  Prenascere,  na- 
scere prima.  -  Respirar  l'aria  natira,  essere  tornato 
al  luogo  di  nascita.  -  Soprnnnascere,  nascere  sopra 
una  cosa,  come  cottsegiieuza  necessaria. 

Nascente,  che  nasce;  anche,  incipiente,  comin- 
cianle,  che  incomincia  (vegg.  a  coìnineiare).  - 
Nascimento,  nascila:  il  nascere,  atto  ed  effetto,  in 
seguito  a  generazione:  genitura.  -  Cosmogonia, 
nascimento  o  formazione  del  inondo;  digentsmo, 
azione  di  nascere  per  il  concorso  di  due  sessi  o  di 
due  cause.  -  Nascituro,  che  nascerà,  sarà  per  na- 
scere, futuro.  -  Natale,  natio,  nativo.  -  Nata- 
lizio, della  nascita,  il  giorno  delia  nascita:  gene- 
tliaco. -  Natio,  il  paese  nel  quale  si  è  nati  :  materno, 
natale,  patrio.  -  Nativamente,  originariamente,  in 
origine;  anche,  semplicemente,  in  modo  sem- 
plice. -  Natività,  nascita.  -  Nativo,  di  persona, 
riferibilni.  al  luogo  in  cui  i)  nata  (aborigeni,  au- 
tòctoni, i  primitivi  abitanti  di  un  paese,  nativi 
del  luogo). 

Nato,  venuto  al  mondo;  neonato,  il  bambino 
appena  nato;  frate/lo,  sorella,  nomi  correlativi 
tra  i  nati  da  uno  stesso  padre  o  da  una  stessa 
madre,  e  gemello  il  nato  a  un  parto  con  un 
altro;  trigemino,  il  nato  con  altri  due;  uWmoj^nito, 
l'ultimo  nato.  -  Abortivo,  nato  innanzi  tempo,  per 
aborto.  -  Antenato,  antinato,  chi  è  nato  prima  d'un 
altro;  antenati,  ascendenti,  gli  avi  (vegg.  ad  avo); 
contr.,  discendenti,  posteri.  -  Congenito,  ingenito, 
innato:  nato  insieme,  e  dicesi,  per  lo  più,  di  ma- 
lattin,  di  male,  di  vizio,  di  difetto  che  si  ha 
fin  dalla  nascita;  esposto,  i\  trovatello;  postumo, 
nato  dopo  la  morte  del  padre;  primogenito,  se- 
condogenito, terzogenito,  ecc.:  di  fratelli,  nato  primo, 
secondo,  terzo,  ecc.  Ai  nati  di  religione  cristiana  si 
dà  il  battesimo.  -  Nato  morto,  morto  prima  di 
uscire  dall'alvo  materno.  -  Nato  per  i  piedi:  agrippa, 
agrippino.  -  Sabatino,  nato  di  sabato.  -  Sfarfal- 
lato, nato  ad  un  tratto,  come  succede  del  baco 
da  seta,  che  esce  farfalla  dal  bozzolo. 

Culla  (ligur.),  il  luogo,  la  città,  il  paese  dove 
una  cosa  nacque,  fu  iniziata,  ebbe  vita.  Dalla 
culla  alla  tomba  é  breve  il  passo:  la  vita  è  breve  e 
si  può  tnorire  anche  appena  nati.  -  Aver  la  vo- 
glia della  fragola:  di  chi  è  nato  con  qualche  mac- 
chia rossastra  sulla  pelle  simile  alle  fragole.  -  Es- 
sere in  mente  Dèi,  nella  mente  di  Dio,  non  ancora 
nato  (di  persona  e  di  cosa).  -  Si  sa  come  si  nasce, 
non  si  sa  come  si  muore:  nessuno  è  certo  del  pro- 
prio avvenire  (prov.). 

Nascimento.  Lo  stesso  che  nascita  (non  co- 
mune); e  si  dice,  più  che  altro,  di  cose  o  in  senso 
figurato. 

Nascita.  Il  nascere,  per  eflfelto  di  genera- 
zione;  il  cominciare,    il  provenire   da  qualche 


cosa:  origine,  principio:  creazione,  genesi,  ge- 
nitura, nascimento,  natale,  natività,  orto  (congenito, 
che  é  in  alcnno  tin  dalla  nascita;  fiatalizio,  della 
nascita,  riguardante  la  nascita;  il  giorno  della  na- 
scita: genetliaco,  giorno  natale,  natale  di;  compiere 
gli  anni,  ricorrere  il  natalizio).  Dicesi  anche  per 
razza,  schiatta,  utirpe  (Eileitia,  d(';a  della  nascita 
che  soccorreva .  le  partorienti).  -  Binascenza,  nasci- 
mento di  due  a  un  parto.  -  Biomanzia,  determi- 
nazione medico-chirurgica  per  la  quale  si  stabilisce 
se,  all'atto  della  nascita,  u'n  corpo  sia  vivo  o  morto. 
-  Digenesi,  epigenesi:  vegg.  a  fisiologia.  -  Palin- 
genesi, palingenesia,  rinnovazione  e  rinascimento  di 
checchessia  e  del  mondo  dopo  la  sua  totale  distru- 
zione. -  Tachihlastta  :  dei  vegetali,  germinazione  sol- 
lecita. -  Vena,  per  similit.,  nascimento  spontaneo  di 
checchessia. 

Anniversario,  ricorrenza  della  nascita  o  della  morte 
di  illustri  personaggi,  di  fatti  memorandi,  ecc.,  per 
cui  si  fanno  commemorazioni,  feste,  ecc.  -  Atto, 
certificato,  fede  di  nascita:  scritto  dell'ufficio  di 
slato  civile  d'un  comune  comprovante  la  nascita 
di  alcuno.  -  Dalla  nascita,  fin  dalla  nascita:  dal 
ventre  della  mamma,  dall'utero  materno,  dalla  ma- 
trice, di  natura,  per  natura. 

Nascituro.  Che  ha  da  nascere. 

Nascóndere  (nascosto,  nascoso,  nascostamente). 
Sottrarre  alla  vistM  altrui;  mettere  cosa  o  persona 
in  luogo  (nascondiglio)  dove  altri  non  la  possa 
vedere,  trovare,  e,  anche,  semplicemente,  im- 
pedire che  una  cosa  sia  veduta;  non  far  cono- 
scere, non  far  sapere  alcunché:  abliuiare,  acqiiat- 
tare,  appiattare,  ascondere  (letter.),  causare,  coprire, 
iinmaccliiari",  impiattare,  incavernare  (nascondere  in 
una  caverna),  innascondere  (v.  a.),  involare  (portar 
via,  trafugare  e  nascondere)  ;  mettere  sotterra,  sotto 
chiave,  niscondere  (idiot.),  occultare,  rappiattare, 
ricoprire,  rimbucare,  rimpiattare,  sottrarre;  tener 
nascosto,  suggellato;  velare.  Fìgur.  o  di  cose  im- 
materiali :  celare,  far  mistero,  larvare,  mascherare, 
tener  segreto;  anche,  dissimulare,  tingere.  Si 
nasconde,  o  si  cerca  di  nascondere,  una  colpa,  un 
difetto,  la  verità,  ecc.:  cosi,  oggetti  provenienti 
da  furto  e  simili.  Mezzi  per  nascondere,  material- 
mente o  astrattamente,  la  bugia,  la  dissimulazione, 
l'inganno,  la  menzogna,  il  sotterfugio  (occul- 
tabile, che  si  può  nascondere;  contr.,  inoccultabile). 

Abbuiare,  far  sì  che  una  bricconata  o  un  affare 
poco  pulito  non  si  venga  a  conoscere  dalla  gente. - 
Adombrare,  aombrare,  coprir  A'ombra,  oscurare: 
figur.,  nascondere.  -  Arruffianare  (volg.),  nascondere 
.l'essenza  reale  d'una  cosa,  mescolandola  con  altra: 
Yalsiticare.  - ,  Fare  l'indiano,  fingere  di  non  sa- 
pere, di  non  capire:  veg".  a  fingere.  -  Far  le  cose 
coperte,  cercar  (li  nascondere  i  propri  atti,  le  pro- 
prie azioni.  -  Inorpellare,  ricoprire  di  orpello.  - 
Mascherare  ffigur.),  di  cosa  mal  fatta  o  riprovevole, 
da  nascondere:  celare  artificiosamente,  coprire, 
dissimulare,  ricoprire.  -  Nascondersi,  nascondere 
sé  stessi.  -  Palliare,  cercar  di  coprire,  di  nascon- 
dere, di  mitigare  un  difetto  o  cosa  che  possa 
riuscire  sgradevole.  -  Ricoverare,  dar  ricovero  a  chi 
voglia  nascondersi.  -  Salvare  le  apparenze  o  l'appa- 
renza, tener  nascosto  il  male  per  salvare  le  conve- 
nienze. -  Sottintendere,  nascondere  un  concetto,  un 
pensiero,  ecc.,  sotto  un'espressione  che  lo  contenga: 
sottointendere,  sottontendere,  subintendere.  -  Tener 
su  le  carte  (figur.),  nascondere  le  proprie  idee,  es- 
sere riservato,  in  cose  delicate,  specialin.  politiche. 

furtivamente,  incognitamente,  nascostamente,  oc- 
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cultamentc,  in  modo  die  altri  non  possa  accor- 
gersi,! vegg.  a  nascosto  {macchiaiuolo,  chi  stampa 

0  fa  una  cosa  qualunque  alla  macchia,  furtiva- 
mente). 

Nascondimento,  il  nascondere,  atto  ed  effetto: 
ascondimento,  ascensione  (disus.),  ascosaglia  (v.  a.), 
appiattamento,  celamento,  celatura,  latitazione,  oc- 
cultazione. -  Favoreggiamento,  azione  di  chi  aiuta 
altri  a  concepire  o  a  tener  nascosto  un  delitto.  - 
Màchia,  arte  di  saper  nascondere  i  propri  pensieri- 

-  Nasconditore  (nasconditrice),  chi  nasconde:  dissi- 
mulatore, impostore,  ipocrita,  occultatore,  sop- 
piattone.  -   Sornione,   uomo  che  usa  nascondere 

1  propri  pensieri,  cercare  nascostamente  il  proprio 
vantaggio:  machione. 

Nascondersi.  Mettersi  in  luogo  (nascondiglio) 
occulto,  nascosto,  per  non  essere  veduto;  sot- 
trarsi alla  vista  e  alle  ricerche  altrui:  accovacciarsi, 
acquacchiarsi,  acquattarsi,  addoparsi  (nascondersi 
dietro  qualche  cosa),  ammacchiarsi,  andar  scivo- 
lando, annidarsi,  appiattarsi,  ascondersi  (letter.); 
cancellare  la  pesta;  farsi  irreperibile,  furarsi;  im- 
niacchiarsi,  impialtarsi,  incantonarsi,  incantucciarsi, 
incavernarsi  (nascondersi  in  una  caverna),  insel- 
varsi, intanarsi;,  latitare;  mucciare;  racquattarsi, 
raggruzzolarsi,  rannicchiarsi,  refugiarsi,  ricat- 
tarsi, ricettarsi,  richiudersi,  ricoverarsi,  rifugiarsi, 
rifuggire,  rifuggirsi,  rimboscarsi,  rimbucarsi,  rin- 
frattarsi,  rinselvarsi,  scantonare,  scapolare,  schi- 
vare, sgattaiolare,  sgusciare,  soffiggersi;  trafugarsi. 

-  Abbuiare  la  vita,  togliersi  agli  sguardi  del  mondo. 

-  Appostarsi,  mettersi,  nascondersi  dietro  qualche 
cosa  o,  comunque,  in  luogo  nel  quale  non  esser 
veduti. 

Nascondiglio.  Luogo  atto  a  nascondere  o 
a  nascondersi:  ascondiglio,  latebra,  latibolo,  la- 
tibulo,  nascondigliuolo,  nascondello,  niscondiglio 
(idiot.),  recesso,  recondito,  segreta,  tana.  -  La- 
tebroso, che  ha  nascondiglio,  che  serve  da  na- 
scondiglio. 

Nascosamente,  nascostamente.  Yeggasi 
a  nascosto. 

Nascoso.  Lo  stesso  che  nascosto. 

Nascosto  (particip.  e  aggett.).  Di  luogo  che  non 
si  possa  vedere,  sottratto  alla  vista  altrui,  o  nel 
quale  si  possa  nascondere  e  nascondersi:  ab- 
buiato, ascoso  (lett.),  ascosto,  chiuso,  clandestino, 
furtivo  (di  cenno,  di  lagrima,  di  sguardo,  di 
sorriso),  incavernato,  larvato,  latente  (di  cattiva 
intensione,  di  malattia,  che  non  appare);  na- 
scoso, occulto,  privato,  recondito,  riposto,  segreto, 
sepolto,  sepulto,  soppiattato,  soppiatto.  -  Latitante, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Stare  nascosto,  non  mostrarsi,'' 
star  nascoso,  starsi  fuggiasco:  stare  a  Bellosguardo, 
stare  in  sul  noce  ;  stare  quatto,  quatto  quatto  come 
il  topolino  nella  zucca.  -  Ciambelline  alla  nascosta: 
di  cose  fatte  nascostamente.  -  Nascostamente,  in 
modo  o  luogo  nascosto,  in  modo  che  altri  non 
sappia:  alla  celata,  alla  cheta,  alla  chetichella,  alla 
coperta,  alla  fuggiasca,  alla  macchia,  al  macchione, 
alla  nascosa,  alla  nascosta,  al  segreto,  alla  sordina, 
ascosamente;  celataniente,  chetamente,  chiusamente, 
clandestinamente  ;  di  cheto,  di  contrabbando,  di  fuga, 
di  furto,  di  nascoso,  di  nascosto,  di  piano  e  di 
cheto,  di  sottecchi,  di  soppiatto,  di  straforo,  di  tra- 
fugo, di  sottosterzo;  fuggitivamente,  furtivamente; 
gobbo  gobbo,  gobbon  gobbone;  in  ascoso,  in  nube, 
in  occulto,  in  riposlaglia  (a.),  in  riposto,  in  segreto; 
latentemente,  nascosamente,  occultamente;  per  un 
buco,  un  fesso  di  grattugia;  pianamente,  pian  piano, 


privatamente;  quatto  quatto,  quatton  (juattone,  rat" 
ton  ratlone;  ripostamente,  segretamente,  sfuggiasca' 
mente,  sordamente,  sottecco,  sotto  banco,  sotto  piatto» 
sotto  coperta,  sotto  sotto,  sottomano,  tacitamente» 
velatamente,  zitto  zitto.  -  Alla  francese:  dicesi 
quando  persona  si  assenta  da  una  brigata  senza 
salutare,  perchè  nessuno  si  accorga  del  suo  allon- 
tanamento (frane,  en  cachette). 

Nasèllo,  l'esce  di  mare,  dalla  carne  molto 
bianca;  specie  di  merluzzo.-  Ferro  della  porta. 
-  In  architettura,  spiraglio,  sportello. 

Nasica.  Specie  di  scimmia. 

Nasiera.  Veggasi  a  museruola. 

Naso  (nasale).  Parte  prominente  della  faccia, 
tra  la  fronte,  le  guance,  la  bocca  e  costituente 
l'organo  dell'odorato  (degli  animali,  prendendo  la 
parte  per  il  tutto,  dicesi  meglio  nari):  membro 
olfattorio,  prominenza  del  viso,  nappa;  nari,  narici 
(nasale,  di  naso,  che  riguarda  il  naso  o  da  esso 
deriva:  nasevole;  nasalmente,  con  voce  o  pronunzia 
nasale;  nasata,  colpo  dato  col  naso  o  ricevuto  in 
esso;  nasata  di  tabacco,  vegg.  a  tabacco).  -  Na- 
saccìo,  naso  grosso  e  deforme;  nasettino,  piccolo; 
nasicchio,  piccolo  e  curioso;  nasetto,  piccolo,  ma 
poco  bello;  wasmo,  piccolo  e  bello;  nasone,  grosso; 
nasuccio,  nasucciaccio,  piccolo  e  brutto.  Scherz., 
boccia,  naso  grosso;  cappa,  largo;  nappa  fnappina, 
dimin.),  naso  da  liutar  poponi;  piffero,  proboscide, 
naso  grosso;  rostro,  Ijecco,  arcuato.  Naso  a  ballotta,  o  a 
ballotto,  un  po'  rincagnato  e  rotondo  in  punta  (an- 
che, a  ciliegia,  a  pallottola);  a  beccastrino,  lungo, 
inarcato  o  gobbo;  a  becco,  a  beccuccio,  piegato  giù, 
verso  la  bocca,  a  guisa  d'un  becco  d'uccello;  a 
becco  d'anitra,  lungo  e  largo,  sporgente;  a  civetta, 
o  di  civetta,  appuntato  e  ricurvo;  a  dispettosa,  a 
tetto,  prominente  e  con  aria  schililtosa;  affilato  o 
profilato,  diritto,  l)en  fatto;  appuntato,  sottile  in 
punta;  a  peperone  (o,  semplicem.,  peperone),  a  pe- 
tronciano  (petronciano),  paiano,  petonciano,  grosso, 
rigonlìo,  rosso,  paonazzo;  o  pozzuolo,  con  ampie 
narici;  aquilino,  ricurvo  dalla  radice  alla  punta, 
come  il  becco  dell'aquila;  arcionato  o  soprossuto, 
con  un  risalto,  un  rilievo  sul  mezzo  (il  soprosso); 
arricciato,  volto  all' insù;  a  spegnitoio,  con  narici 
ampie;  a  saetta,  largo  alla  base  e  appuntato;  ca- 
muso, o  camoscio,  schiacciato;  naso  che  piscia  in 
bocca,  con  la  punta  rivolta  in  giù  (contr.,  che 
guarda  o  piscia  in  su:  frane,  rétroussé);  come  un 
ponticello  di  violino,  sottile  e  molto  sporgente; 
dantesco,  il  naso  aquilino;  di  cencio,  cicciuto;  pa- 
vonazzo,  rosso  (rosso  come  un  gambero,  un  gam- 
bero cotto,  un  peperone,  un  pomodoro)  ;  piramidale, 
enorme  ;  rubicondo,  quello,  specialm.,  dei  beoni  : 
naso  che  rifiglia  il  vino  cioncato  ;  rincagnato,  o 
ricagnato,  schiacciato  indietro,  come  quello  di  un 
cane:  simo  (v.  a.);  rincalcagnato,  piccolo  e  volto 
all'insù;  spugnoso,  bitorzoluto;  strappato,  mancante 
di  qualche  parte,  per  lacerazione. 

Parti  dui,  naso.  —  Ale,  aletie,  o  pinne,  parti  la- 
terali della  fibro-cartilagine  che  si  attacca  alle  ossa 
nasali  :  sono  messe  in  moto  dai  muscoli  elevatori, 
compressori  e  dai  due  depressori.  -  Alveolo  nasale, 
muscolo,  detto  anche  mistiforme,  che  deprime  le 
ale  (altro  muscolo  è  detto  buccinatore).  -  Canna, 
canne,  ciò  che  volgami,  dicesi  canale  del  naso.  - 
Cavità,  o  fosse  nasali,  cavità  fra  la  base  del  cranio 
e  del  palato,  difese  dalla  prominenza  nasale  e  se- 
parate fra  loro  dal  setto  nasale.  -  Coane,  aperture 
posteriori  delle  cavità  nasali,  delle  quali  il  muco 
può  essere  versato  nella  faringe.  -  Colonna  del  naso. 
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lembo  della  tìbvcvcartilagiiie  che  si  congiunge  ante- 
riorinente  nWeimoide.  -  Cornetti,  lamine  ossee  incur- 
vate delle  pareti  delle  fosse  nasali.  -  Dorso  del  naso, 
il  di  fuori  del  naso,  dalla  radice  alla  punta:  so- 
prosso (sul  dorso  si  inforcano  gli  occhiali).  Dorso 
diritto,  filato,  ricurvo,  secondo  la  linea.  -  Etmoide, 
osso  mediano,  impari,  simmetrico,  situato  nell'inci- 
sura  etmoidale  dell'  osso  frontale  e  nelle  fosse  na- 
sali :  detto  cribriforme,  perchè  presentasi  tutto  tra- 
forato a  guisa  di  cribro  o  vaglio  (elmoideo,  etmoi- 
dale, tutto  ciò  che  si  riferisce  all'  etmoide  :  cellette 
etmoidali,  etmoidee,  scanalatura  etmoidale  dell'osso 
frontale,  filamento  etmoidale  del  nervo  nasale,  su- 
tura etmoidale,  ecc.  Arterie  e  vene  etmoidali:  due 
rami  dell'arteria  e  della  vena  oftalmiche  che  pas- 
sano per  i  condotti  orbitali  interni).  -  Froge,  veg- 
gasi  a  cavallo,  pag.  483,  sec.  voi.  -  Gobbo  del  naso, 
forte  incurvatura  (scrignuto,  o  sgrignuto  il  naso 
col  gobbo).  -  Lobo,  piccola  prominenza  che  ter- 
mina inferiormente  il  dorso.  -  Membrana  pituitaria, 
meiiibrana  mucosa  che  ricopre  le  fosse  nasali.  - 
Mucose  nasali,  membrane  che  rivestono  le  cavità 
nasali.  -  Narici  o  nari  (poeticam.),  due  buchi  del 
naso,  l'uno  dall'altro  separati  da  un  tramezzo.  - 
Ossa  nasali,  sottili,  quadrilatere,  formano  la  volta 
delle  fosse  nasali  e  lo  scheletro  osseo  del  naso  (a 
formare  le  fosse  nasali  concorrono  anche  le  ossa 
palatine).  -  Pinna,  ciascuna  delle  due  parti  molli  e 
sporgenti  del  naso,  costituenti  la  parte  inferiore 
delle  narici.  -  Pituitaria,  la  mucosa  liscia  che  tap- 
pezza le  cavità  nasali.  E'  anche  detta  cosi  una  glan- 
dola dell'odorato.  -  Punta,  la  parte  estrema  del 
naso,  più  0  meno  appuntata  e  sporgente  sul  labbro 
superiore:  moccolo.  -  Quartieri  (scherz.),  i  buchi 
del  naso,  per  chi  li  pulisce  con  le  dita.  -  Radice, 
il  punto  dove  il  naso  comincia  ad  uscire  dalla  parte 
superiore.  -  Soprosso,  prominenza  dell'osso  di  certi 
nasi,  sicché  li  fa  parere,  per  cosi  dire,  gobbi.  - 
Turbinati,  piccole  lamine  ossee,  ravvolte  in  se  stesse 
a  foggia  di  cono:  occupano  le  cavità  nasali,  quat- 
tro per  ciascun  lato:  turbinali  inferiori  o  cornetti 
injeriori,  posti  nelle  parti  laterali  delle  cavità  nasali. 
-  Vomere,  l'osso  impari,  assai  sottile  (simile  al  vo- 
mero  e  in  posizione  verticale)  che  forma  la  parte 
posteriore  del  setto. 


Figure  di  persona.  —  Malattie,  ecc.,  del  naso. 
Varie. 


Ballottino,  ragazzo  col  naso  a  ballotta.  -  Cacco- 
lone, caccoloso,  chi  ha  o  si  leva  sempre  le  càccole 
dal  naso.  -  Dinasato,  snasato,  privo  di  naso,  senza 
naso.  -  Intasato,  chi,  per  infreddatura,  ha  pieno  di 
taso  il  canale  nasale.  -  Migliaccio,  chi  perde  abbon- 
dantemente sangue  dal  naso.  -  Moccimie,  mocione, 
moccioso,  moccicoso,  moccolone,  appellativi  di  persone, 
speciaim.  bambini  (qualche  volta  anche  di  animali), 
alle  quali  coli  dal  naso  il  moccio  (che  siano  pieni  di 
mocci,  di  moccoli).  -Nappino,  nappone,  chi  ha  il  naso 
piuttosto  grosso.  -  Nasaggine.  titolo  che  il  Caro 
diede,  scherzosam.,  a  persona  di  gran  naso,  chiaman- 
dola Sua  Nasagg-ne.  -  Nasellino,  nasello,  nasetto,  chi 
l'abbia  piuttosto  piccolo.  -  Nasino,  suol  dirsi  di  chi, 
per  difetto  delle  narici,  per  le  quali  non  passa  li- 
beramente l'aria,  parla  nel  naso.  -  Nasone,  chi 
ha  il  naso  grosso:  Nasica,  Nasorre  (v.  a.),  na- 
s'ito,   pilTerone,   pinserone.  -  Pipa,   pipetta,  di   chi 


ha  il  naso  un  po'  vistoso.  -  Pituitoso,  chi  abbonda 
di  pituita  e,  per  traslato,  chi  è  troppo  delicato, 
troppo  debole  di  organismo.  -  Somala,  a  Siena, 
uoino  che  abbia  il  naso  grande  e  parli  nel  naso.  - 
Tromba,  trombone,  di  chi  softìa  troppo  forte,  troppo 
rumorosamente  il  naso. 

Avere  una  bella  pannocchia  (scherz.),  il  naso  gros- 
so. -  U  naso  gli  fa  concersazlone  con  In  bocca:  di 
chi  è  vecchio,  senza  denti,  con  molta  bazza.  -  Pa- 
rer la  tromba  di  Gerico:  di  chi  si  soffia  forte,  ru- 
morosamente il  naso.-  S'è  s/ogato  nel  naso:  di  per- 
sona piccola  con  naso  sproporzionato. 

Malattie  del  naso.  —  Anosmia,  ottusità  o  per- 
dita dell'  odorato.  -  ApomiUosi,  spasmo  consistente 
nel  tremolio  della  testa  accompagnato  da  respira- 
zione sonora  e  da  agitazione  del  tronco,  con  espul- 
sione di  mucosità  dalle  narici.  -  Aporinosi,  scolo 
del  naso.  -  Blennorrinia,  scolo  mucoso:  cancro  del 
naso,  catarro  da  fieno,  febbre  da  fieno,  catarro  di 
Hostock,  catarro  estivo,  corizza,  rinite  acuta.  -  (H- 
tnurro,  catarro  nasale.  -  Coanorragia,  versamento 
di  sangue  dal  naso  ;  anche  epistassi,  o  sangue  dal 
naso  (si  verifica  per  lo  più  nei  bambini  grandicelli, 
raramente  in  quefli  della  prima  infanzia;  può  essere 
sintomo  iniziale  di  una  malattia  acuta,  come  l' i- 
leotifo,.il  morbillo,  od  anche  malattie  dei  vasi 
sanguigni  e  del  sangue  stesso,  nonché  per  raffred- 
dori, contusione,  tosse  ferina).  -  Copparosa,  neopla- 
sia dei  vasi  e  del  tessuto  connettivo  sulla  faccia, 
speciaim.  sul  naso.  -  Etmoidite,  inHammazione  del- 
l'etmoide. -  Flemmotorragia,  abbondante  escrezione 
dalle  narici  d'una  mucosità  limpida,  senza  infiam- 
mazione. -  Gravedine  (v.  a  ),  distillazione  di  siero 
salato  dalle  narici.  -  Infreddatura,  il  raffreddo- 
re. -  Intasamento,  catarro  nasale  che  ingombra  il  ca- 
nale e  impedisce  di  respirare  per  le  narici  (intasa- 
tura: l'essere  intasato).  -  Ozena,  infiammazione 
ulcerosa  cronica  della  mucosa  nasale,  con  odore 
nauseabondo,  simile  a  quello  di  cimice  schiacciato. 
Si  dice  anche  di  ogni  cattivo'  odore  del  naso.  -  Pa- 
rosmia,  pervertimento  del  senso  dell'olfatto.  -  Pip- 
polo,  piccola  escrescenza,  in  forma  di  bacca,  che  vien 
sul  naso.  Polipo,  specie  di  tumore  delle  membrane 
mucose  ;  escrescenza  di  forma  e  consistenza  diversa 
(si  forma  specialmente  entro  le  fosse  nasali).  -  Feb- 
bre pituitosa,  quella  che  è  accompagnata  da  un 
escremento  copioso  di  pituita.  -  Rinalgta,  dolore  del 
naso.  -  Rinocarcinoma,  cancro  al  naso.  -  Rinite,  in- 
fiammazione delle  fosse  nasali.  -  fìinorragia,  per- 
dita di  sangue  dal  naso.  -  Rinorrea,  scolo  dal  naso. 
-  Rinoscleroma,  malattia  che  attacca  la  pelle  e  la 
mucosa  del  naso  e  si  estende  anche  alla  faringe  e 
alla  laringe.  Il  naso,  per  l'infiltramento  delle  pinne, 
si  ingrandisce  e  si  fa  camuso,  finché  a  poco  a  poco 
l'apertura  delle  narici  viene  occupata  tutta  dal  tes- 
suto neoplastico,  e  completamente  obliterata.  -  Ri- 
notile, infiammazione  del  naso  che  compromette  an- 
che l'apparato  auditivo.  -Altri  mali:  la  tubercolosi, 
il  turamento,  ecc.  -  Himedi  più  comuni  la  nasalina 
per  la  corizza,  il  cotone  emostatico,  lo  stuello  per  la 
epistassi  ;  le  irrigazioni  d'acqua  salata,  per  l'igiene 
generale  del  naso  e  per  le  infiammazioni  delle  ca- 
vità nasali. 

Cose  e  termini  vari.  —  Càccola,  càccole,  sudi- 
ciume del  naso  che  i  maleducati  staccano  con  le 
dita.  -  Comedoni,  cilindretti  vermiformi,  bianchi,  se- 
bacei, che  si  espellono  dai  follicoli  pelosi  della  pelle 
del  naso.  -  Errino,  sostanza  irritante  (euforbie,  asa- 
ro, convallaria  e  specialmente  il  tabacco)  che  si  in- 
troduce nelle  narici  per  agire  sulla   membrana  pi- 
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tiiitaria.  -  Gocciola,  gocciolina,  la  goccia  che  pende 
dal  naso,  ordinariani.,  dei  vecchi  e  dei  malati  di 
corizza.  -  Morcicagìia,  moccicaia,  materia  simile  a 
mocci,  e  quantità  grande  di  moccio.  -  Moccio,  umore 
denso  e  viscoso,  muco  che  esce  dal  naso  :  escre- 
mento nasale,  moccico,  mòccolo,  muco  nasale,  pur- 
gatura del  naso,  smocciamento  (moccicare,  smocciare, 
venir  giù  il  moccio).  -  Nasiera,  ferro  che  si  mette 
al  naso  dei  buoi  e  d'altri  animali.  -  Nascondimuso, 
ciarpa  che  ricopre  il  naso  e  la  bocca,  per  difesa 
dal  freddo  :  frane,  cache-nez.  •  Rinencefalo,  mostro 
che  ha  il  naso  prolungato  in  forma  di  tromba,  fra 
gli  occhi  0  al  disopra. 

Nasologia  (scherz.),  discorso  o  scritto  intorno  al 
naso  :  nasaria,  nasata,  nasèa.  -  Nasèide,  poema  che 
canti  del  naso.  -  Otorinolaringoiatria,  parte  della 
medicina  che  studia  insieme  le  malattie  dell'  orec- 
chio, del  naso  e  della  gola.  -  Rinofonia  o  rinolalia, 
le  modificazioni  del  suono  per  elfetlo  della  riso- 
nanza delle  cavità  nasali.  -  Hinoplastica,  operazione 
per  la  quale  si  forma  un  nuovo  naso,  trapiantando 
la  pelle  tolta  da  una  parte  del  corpo  e  applicandola 
al  posto  del  naso  distrutto  per  trauma  o  per  ma- 
lattia frinoplasle,  istrumento  all'uopo).  -  Hinoscopia, 
esame  medico  del  naso  (rinoscopio,  istrumento,  spec- 
chietto all'  uopo).  -  Vizio  del  naso,  vizio  del  par- 
lare 0  del  cantare  con  voce  nasale.  -  Aver  la  broda 
dal  naso  (volgami.),  avere  perdita  di  sangue  dal 
naso. 

Aggricciare  il  naso  (più  comunem.  arricciare), 
atto  che  fa  chi  ode  o  vede  una  cosa  spiacevole.  - 
Battere  il  naso,  picchiarlo  in  qualche  cosa  :  dar  del 
naso.  -  Dare  i  soldi  nel  naso  (scherz.),  schiacciare 
il  naso  col  pollice,  storcendolo  anche  un  poco.  - 
Dinasare,  snasare,  tagliare,  spiccare,  levare  il  naso 
ad  uno.  -  fiutare,  attrarre  l'odore  delle  cose  col 
naso.  -  Gocciare,  moccicare,  smocciare  :  del  naso,  quando 
lascia  cadere  i  mocci  dal  naso.  -  Grattare,  grat- 
tarsi il  naso  ;  si  fa  quando  prude,  dà  pi-urito.  - 
Intasare  (intasamentòs  intasatura),  empire,  empirsi, 
di  muco,  per  lo  più  secco  :  chiudersi,  tapparsi 
(contr.  stasare).  -  Nasicare,  parlare  col  naso  (nasi- 
cane,  nastcona,  chi  parla  in  tal  modo).  -  Pulire  gli 
stanzini,  ripulire  la  cappa  :pulire  il  naso  con  le  dita. 
-  Scaccolare,  levarsi  le  caccole.  -  Sedere,  seder  bene, 
ben  sedire  (ben sedente):  dicesi  di  una  parte  della 
faccia  e  specialmente  del  naso,  che  ben  risponda 
con  le  altre  parti.  -  Smocciare,  levare  i  mocci.  -  Smoc- 
cicare (smoccicamento),  insudiciar  coi  moccichi.  - 
Smoccolarsi  il  naso,  soffiarselo  ;  modo  triviale  (smoc- 
colarsi, da  moccolo  per  punta  del  naso,  dicesi  anche 
quando,  urtando  in  checchessia  col  naso  o  riceven- 
dovi qualche  colpo,  ne  esce  il  sangue).  -  Soffiarsi 
il  naso,  scaricarsi  il  naso:  trarne  fuori  i  mocci  met- 
tendosi il  fazzoletto  al  naso,  e  soffiando  per  le 
■larici:  pulirsi,  spurgare,  spurgarsi  il  naso;  tirar 
giù.  -  Starnutare,  starnutire  :  fare  uno  starnuto.  - 
Stuellare  il  naiso,  riempirlo  di  stoppa  o  d'altro  per 
trattenere  emorragie.  -  Tirare  su,  famigliarm.,  aspi- 
rare fortemente  col  naso  per  impedire,  ritirandoli 
in  alto,  che  colino  i  mocci;  onde  il  motto  ai  bam- 
bini: «tira  su  e  serba  a  Pasqua».  -  Turarsi  il 
naso,  stringerlo  con  le  dita,  per  non  sentire  un 
puzzo. 

Naspo.  Veggasi  a  matassa. 

Nassa.  Sorta  di  rete  per  la  pesca.  -  Apparecchio 
a  forma  di  fiasco,  con  il  collo  ripiegato,  usato  nella 
distillazione. 

Nastràio.  Veggasi  a  nastro. 

Nastro.  Tessuto,  poco  largo  e  di  lunghezza  in- 


determinata, usato  per  legare  o  per  ornamento: 
bindello,  fascia,  frangia,  fronzolo.  -  Insegna  di 
ordine  cavalleresco  (nasiretto,  naslricino,  na  : 
strino,  dimin.,  nastrQ  di  pochissima  larghezza  ;  na- 
struccio,  diminutiv.  spregiat.,  nastro  di  poco  valore). 
Nastro  d'argento,  di  cotone,  di  lana,  di  seta,  di  vel- 
luto, d'oro,  a  seconda  della  materia  di  cui  è  fatto; 
nastro  d'Olanda,  di  filo,  largamente  usato  nella  la- 
vorazione della  biancheria  ;  per  orlare,  per  guar- 
nire, secondo  che  serve  per  orlature  o  per  guar- 
nizioni. -  Aghetti,  nastri,  cordelliive,  passamani  con 
punta  di  ottone  per  affibbiare  ;  bigherino,  nastro, 
fatto  per  lo  più  di  paglia,  usato  per  guarnizioni  di 
cappelli  0  di  abiti  per  bambini  e  per  signore  {hi- 
gherinata,  cosa  ornata  con  bigherini)  ;  c/u'acc/iimno, 
sorta  di  piccolo  biglierino,  di  seta  o  di  refe,  che 
si  fa  con  una  spoletta  entro  la  quale  è  il  filo;  cm- 
tola,  piccolo  nastro  o  piccola  ciii.<jhia  ;  fettuccia, 
nastro,  pezzo  di  nastro;  galano,  fiocco  di  nastro; 
gallone,  sorta  di  nastro  intessuto  d'oro,  d'argento  o 
di  seta,  usato  per  paramenti  di  chiesa  e  per  livree 
(qalloncino,  stretto  gallone)  ;  greca,  spighetta,  sorta 
di  nastri,  vegg.  a  guarnizione;  stringa,  pezzo 
di  nastro  che  serve  a  legare;  reggetta,  specie  di  na- 
stro di  ferro  ;  spinetta,  vegg.  a  maglia,  pag.  490, 
prima  col.  -  Cappio,  legatura  fatta  con  nastro  o  con 
corda  in  tal  modo  che,  tirando  uno  dei  capi,  si 
scioglie  ;  ciuffo,  gruppo  di  nastri  ;  fiòcco,  comunem., 
la  legatura  di  nastro  che,  per  vistoso  ornamento,  si 
fa  legando  insieme  i  due  capi  di  esso  o  di  altra 
striscia,  cosi  che  ne  risulti  una  staffa  di  qua  e  una 
di  là,  e  i  due  capi  penzolino  o  stiano  stesi  con 
simmetria  ;  passanuino,  nastro  di  cordoncini  ;  le- 
natiira,  nastrino  che  si  inette  intorno  al  cappello 
delle  donne. 

Matassa,  pezza,  una  certa  quantità  di  nastro,  av- 
volto a  rotolo  0  altrimenti  ;  nastrarne,  assortimento 
di  nastri.  -  Distendi/ore,  distenditrice,  macchina  per 
formare  nastri  di  filamenti  di  lino,  canapa  e  simdi; 
rotella  di  marmo,  arnese  per  pressare  i  nastri  ; 
Slubhing  Frame  (voce  ingl.,  banco  a  fusi  in  grosso), 
macchina  che  avvolge  in  fusi,  previo  stiramento  e 
leggiera  torsione,  il  nastro  che  proviene  dai  lami- 
natoi, formandone  uno  stoppino  soffice.  -  Nastraio, 
chi  fabbrica  o  vende  nastri  :  bigherinaio,  mer- 
eiaio. 

Nasturzio.  Erba  annua,  odorosa,  di  sapore 
pungente,  ma  piacevole  :  si  aggiunge,  per  condimento, 
alla  carne  e  all'insalata.  Le  gemme  dei  fiori  e  i  frutti 
del  nasturzio  indiano,  sotto  aceto,  si  mangiano  come 
i  capperi.  -  Crescione,  specie  di  nasturzio. 

Nasuto.  Chi  ha  gran  naso. 

Natale.  Natività,  nascita  (aggettiv.,  natalizio, 
natio,  nativo:  vegg.  a  nascere).  -  La  solennità  in 
commemorazione  della  nascita  di  Cristo  (25  di- 
cembre): giorno  natalizio,  il  di  che  il  Creatore,  in 
forma  umana,  venne  a  dimostrarsi;  pasqua  di  Na- 
tale; lat.,  dies  natalis  Christi;  ingl.,  Christmas-datj. 
-  Albero  di  natale,  ramo  di  pino,  piccolo  pino  o 
simile  che  per  Natale  le  famiglie,  in  alcuni  paesi, 
piantano  in  un  vaso  in  qualche  sala,  ricoprendolo 
di  doni  da  distribuire.  {\{'eihnachtsbaum,  ted.,  let- 
teralm.,  albero  della  santa  notte,  cioè  l'albero  di  Na- 
tale). -  Avvento,  il  tempo  consacrato  dalla  Chiesa 
come  preparazione  della  festa  di  Natale  :  incomincia 
l'ultima  domenica  di  novembre  o  la  prima  di  di- 
cembre. -  Ceppo,  il  di  del  Natale,  dal  ceppo  che  si 
usa  mettere  sul  focolare  in  quel  giorno  (regalo  di 
ceppo,  regalo  di  Natale).  -  Pastorale,  discorso,  poesia 
che  recitano  due  o  più  bambini  al  presepio  (se  a 
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solo,  sermone)  :  pastorella  ;  anche,  sonata  d'organo 
per  Natale.  -  Hosa  di  Natale,  l'elleboro.  -  Essere 
Vicini  a  ceppo:  alla  festa  di  Natale. 

Natalizio.  Detto  a  nascere  e  a  naacUa. 

Natante,  natare,  natatóia,  natatòrio 
(natalo).  Vegg.  a  nuoto  e  a  galleggiare. 

Natica  (natiche),  (ciascuna  delle  due  parti  car- 
nose e  tondeggianti  del  deretano  (vegg.  a  questa 
voce,  anche  per  i  sinonimi  :  lacca,  mappamondo,  ecc.): 
è  costituita  in  prevalenza  dai  muscoli  grande,  me- 
dio e  piccolo  glttteo. 

Natio,  natività,  nativo,  nato.  Veggasi  a 
nascere. 

Nativismo.  Modo  di  pensare  e  di  operare  deter- 
minato dalla  natura,  non  influenzato  dall'educazione. 

Nato.  Poet.  per  figlio. 

Natta.  Specie  di  tumore. 

Natura  (naturale).  L'insieme  degli  esseri,  delle 
cose  che  compongono  l'universo;  la  forza  che 
li  genera;  il  complesso  delle  leggi  che  li  governano 
e  la  qualità  degli  esseri,  delle  cose  stesse;  il  com- 
plesso delle  cose  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi 
(personificata,  è  la  potenza  mantenitrice  del  creato)  : 
architettrice  natura,  centolattipoppifera  natura,  cose 
sensibili,  divinità,  il  libro  delle  opere  di  Dio,  il 
libro  grande,  ingegnerà  natura;  l'universo  e  le  sue 
parti  ;  madre  in  parto  ed  in  voler  matrigna,  madre 
natura,  natura  madre  delle  cose,  maestra  sovrana 
ed  ingegnerà;  martello  di  Dio;  Pane  (per  i  pan- 
teisti), il  gran  tutto;  mondo  esteriore,  mondo  sen- 
sibile, quaderno  della  nostra  materia  ;  tutto  che  vive 
e  pensa,  tu  che  su  tutto  siedi  Una,  diversa  onni- 
gena  (Natura  dicesi  anche  per  ordine  normale  delle 
cose  naturali  :  corso,  legge,  ordine  di  natura,  ragione 
di  mondo  ;  e,  altresì,  per  carattere,  complessione, 
indole:  vegg.  alla  voce  successiva;  cosi  pure  per 
qualità,  sorta,  specie).  La  natura  si  divide  in 
tre  regni,  cosidetti:  animale,  vegetale,  mine- 
rale (e  fossile  dicesi  delle  sostanze  che  si  cavano 
dal  seno  della  Terra).  K  metafisico  (vegg.  a  meta- 
fisica) chiamasi  ciò  che  è  al  di  fuori  o  al  disopra 
della  natura.  -  Doni  di  natura,  o  naturali,  le  facoltà 
della  niente  e  dell'animo.  -  Forma,  l'aspetto 
che  assume  ogni  cosa  in  natura.  -  Ideale,  del- 
l'idea, che  non  ha  altra  sostanza  tranne  l'idea.  - 
Natura  delle  cose,  la  loro  essenza;  natura  divina 
(di  Dio),  umana  (dell'uomo);  natura  esteriore, 
corporea,  fisica,  materiale:  i  caratteri  fisici  e  chi 
mici  delle  cose;  inanimata,  inorganica,  organica, 
vivente,  lo  stesso  che  materia  inanimata,  inorga- 
nica, organica,  vivente.  -  Natura  medicatrice,  locu- 
zione per  dire  la  tendenza  naturale  che  hanno  le 
funzioni  vitali  a  ridursi  dallo  stato  patologico  al 
normale.  -  Pittoresco,  tutto  ciò  che  colpisce  vi- 
vamente, piacevolm.,  in  natura  e  in  arte. 

Anormale,  fuori  dell'ordine  naturale  (fuori  di 
regola):  abnorinale,  abnorme,  anormale,  contran- 
naturale; connaturale,  che  viene  da  natura,  come 
da  natura,  conforme  alla  natura:  congenito,  innato; 
eguak,  della  stessa  natura,  della  stessa  origine: 
omogeneo,  uguale  (contr.,  estraneo);  extranatu- 
rale, fuori  dalla  natura,  non  naturale;  naturale, 
naturalezza:  vegg.  a  queste  voci  (naturalità,  qua- 
lità di  ciò  che  é  naturale);  naturante,  della  natura 
formativa  di  tutte  le  cose;  salvalico,  selvatico, 
come  è  in  natura,  non  coltivato  (di  pianta,  di  ani- 
male non  domestico,  ecc.),  che  non  si  potè  o  non 
si  volle  coltivare;  snaturato,  che  ha  perduto  la 
propria  natura  :  depravato,  pervertito  (snaturatezza, 
qualità   di   ciò   che   è  snaturato);   soprannaturale. 


sovrannaturale:  vegg.  a  lìMturale.  -  Naturalmente, 
per  natura,  secondo  la  natura,  secondo  l'ordine  na- 
turale; di  natura,  in  natura,  mondanamente,  natural- 
mente (v.  a.),  per  ordine  di  natura,  per  ingenito,  pia- 
namente, quanto  a  ragione  (soprannaturalmente,  più 
che  naturalmente,  oltre  l'ordine  naturale;  dai  tetti 
in  su,  fuor  d'ogni  umana  cosa,  miracolosamente, 
oltrenatura,  per  miracolo,  sojìraumanamente). 

Acquisire,  acquistare,  e  dicesi  di  tutte  quelle  qua- 
lità fisiche  0  morali  che  un  essere  acquista  dopo 
la  sua  nascita  per  effetto  dell'ambiente  in  cui  vive. 
-  Connaturare,  rendere  eguale,  come  della  stessa 
natura.  -  Degenerare,  subire  un  peggioramento 
nel  proprio  carattere:  tralignare.  -  Forzare,  far 
violenza  alla  natura.  -  Naturare,  formare  se- 
condo le  leggi  della  natura:  creare,  fare,  impa- 
stare, plasmare,  tagliare,  teinporare  (naturato,  che 
ha  una  data  natura,  una  data  qualità).  -  Parteci- 
pare, tenere  della  natura.  -  Pervertire,  sovvertire 
l'ordine  della  natura;  vegg.  a  pervertimento.  - 
Snaturare,  alterare,  cambiare,  mutare  o  mu- 
tarsi la  natura  d'una  persona  o  d'una  cosa,  per  lo  più 
in  peggio:  disnaturare,  falsificare.  -  Trasumanare, 
passare  i  limiti  della  natura  umana.  -  Umanizzare, 
rendere  umano,  conforme  alla  natura  umana. 

Agenti,  fenomeni,  leggi,  ecc.,  della  natura.  — 
Agenti  natui-ali:  il  calore,  la  luce,  l'aria,  ap- 
partenenti alla  fisica  e  all'igiene;  il  contagio, 
il  miasma,  appartenenti  alla  patologia,  ecc.  - 
Carattere  naturale,  il  carattere  essenziale  e  costante 
di  un  corpo  qualunque.  -  Cataclisìna,  rivoluzione, 
sconvolgimeuto  della  natura;  volgarm.,  disastro.- 
Corpo  naturale,  che  si  trova  in  natura,  che  non  è 
prodotto  dall'uomo.  -  Impossibilità  fisica  o  materiale, 
che  non  è  nella  possibilità  della  natura.  -  Leggi 
della  natura,  quelle  che  governano  l'universo.  - 
Legge  di  continuità,  quella  per  cui  la  natura  opera 
con  una  continua  gradazit)ne:  è  una  delle  principali 
che  reggono  l'universo.  -  Omeusia,  somiglianza  di 
natura.  -  Ordine  naturale,  il  modo  col  quale  sono 
disposte  le  cose  dell'universo. 

Termini  si:ientifici,  ecc.  —  Dinamologia,  trattato 
delle  forze  della  natura.  -  Etiologia,  la  parte  della 
fìsica  che  tratta  dei  fenomeni  naturali.  -  Filosofia 
naturale,  la  fisica,  che,  unitamente  alla  cMmica, 
alla  geologia,  a\V astronomia,  ecc.,  tende  a  sco- 
prire i  rapporti  esistenti  fra  le  cose  e  le  leggi  che 
le  governano.  -  Fisiografia,  descrizione  della  pro- 
duzione della  natura.  -  Fisiocrazia,  forza,  dominio 
della  natura.  -  Panteismo,  panteista:  vegg.  a  reli- 
gione. -  Regno  organico,  una  delle  grandi  divi- 
sioni in  cui  la  scienza  distingue  i  corpi  naturali: 
mondo  organico.  -  Storia  naturale,  quella  che  de- 
scrive e  classifica  gli  animali,  i  vegetali  e  i  mine- 
rali, compresa  la  geologia,  che  studia  la  composi- 
zione e  la  distribuzione  di  questi.  -  Naturalismo, 
dottrina  che  sostiene  essere  la  natura  la  generatrice 
di  tutti  gli  esseri,  dai  più  semplici  ai  più  complessi, 
e  di  tutti  i  fenomeni:  naturalesimo,  naturismo. 
Forme  di  naturalismo,  in  più  vasto  campo,  sono 
ora  il  positivismo  e  il  verismo  (naturalista, 
nome  generico  degli  scienziati  che  studiano  la  na- 
tura nelle  sue  diverse  manifestazioni,  che  studiano 
cioè  la  botanica,  la  geologia,  la  mineralogia, 
la  zoologia,  ecc.  :  fisiocratico.  -  Selezione  naturale, 
teoria  di  Darwin,  secondo  la  quale  fra  i  viventi 
esisterebbe  una  lotta  continua,  il  cui  effetto  sarebbe 
la  morte  dei  più  deboli  e  il  trionfo  dei  più  forti: 
ne  verrebbe  conseguentemente  un  miglioramento 
continuo  delle  razze. 
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Locuzioni,  massimk.  —  Fantatie  della  natura:  di- 
cesi di  alfuni  fcnoiiicni    elio   escono  dall'ordinario. 

-  //  libro  di  natura  ha  l'entrata  e  l'uscita.  •  Impa- 
rare a  leggere  net  libro  di  natura  è  più  dxjficile  che 
nei  libri  stampati.  -  Natura  ahhorret  vacitum  (lai., 
la  natura  ha  orrore  del  vuoto),  aforisma  dell'antica 
scuola  peripatetica,  ripetuto  da  («irtesio. 

Natura.  Il  comples.so  delle  qualità  morali  che 
contraddistinjjuono  una  persona  da  tutti  le  altre: 
carattere,  connatura,  indole  (la  persona  stessa  che 
ha  tale  indole):  alma,  animo,  core,  cottola,  es- 
senza, l'iltra,  tìsonomia;  ingegno,  genio  (di  un 
uomo,  ili  una  lin^Mia,  d'una  nazione),  inclinazione, 
istinto,  meccanismo  intcriore,  naturale  (sostantiv.), 
naturale  compagine,  ritratto,  stile,  stolTa,  tem- 
peramento, tempra.  Quindi:  natura  buona  o 
cattiva,  pietosa  o  crudele,  gentile  o  sgarbata,  ecc.: 
vejjg.  a  persona.  •  Idiocrasia,  la  particolare  dì- 
sposizione  naturale  di  un  individuo. 

Naturale.  Di  natura,  in  natura,  secondo  na- 
tura, prodotto  da  questa;  congenito,  connato,  con- 
naturale, ingenito;  che  sta  nelllordine  naturale  delle 
cose  (comune,  ordinario,  ovvio,  regolare); 
che  é  naturalmente,  senza  influenza  estrinseca:  dalla 
nascita,  di  natura,  nato,  per  natura.  Contr.,  artifi- 
ciale  (vegg.  ad  artificio).  -  Naturale  dicesi  anche 
per  bastardo,  non  legittimo  (di  figlio),  nonché 
per  semplice,  senza  arte,  e  per  facile.  Naturale 
può  essere,  nell'uomo,  un  desiderio,  una  pas- 
sione,  un  sentimento,  ecc.  -  Bisogno,  diritto, 
scienza,  ecc.,  naturale:  vegg.  a  bisogno,  diritto, 
scienza,  ecc.;  vita  naturale,  dalla  nascita  alla 
morte.  -  Acquisito:  di  (jualità,  tisica  o  morale,  che 
si  acquisti  non  dalla  nascita,  ina  per  influenza  del- 
l'ambiente in  cui  si  vive  (acquisire,  acquistare  tali 
qualità).  -  Fisico,  naturale,  materiale.  -  Innatu- 
rale, non  naturale.  -  Oltrenaturale,  fuori  dalla  pos- 
sibilità della  natura:   extranaturale,  preternaturale. 

-  Omogeneo:  dicesi  dei  corpi  che  hanno  la  stessa 
natura  e  la  stessa  proprietà,  e  constano  di  elementi 
dell'identica  specie.  -  Naturalizzalo,  agg.  di  uomo 
(o  di  razza)  acclimatosi  in  un  paese  diverso  dal 
proprio.  -  Posticcio,  agg.  di  cosa  che  non  è 
iiaturalm.  al  suo  luogo,  ma  postavi  dall'arte  o  dal 
caso;  anche,  artefatto,  fìnto.  -  Soprannaturale,  ciò 
che  trascende  i  fatti  naturali  e  le  leggi,  secondo  le 

3uali  questi  avA'engono  :  ollramondano,  soprammon- 
ano,  soprannaturale  (sovrannaturalizzalo,  reso  so- 
vrannaturale). -  Trascendentale,  che  eccede  ogni 
grandezza,  oltrepassa   i   limiti  dell'intelligenza,  ecc. 

-  Umanissimo,  umano,  naturale  all'uomo.  -  Essere 
naturale,  conforme  a  natura  :  avere  da  natura,  con- 
sentire a  natura,  essere  natura  delle  cose  umane, 
essere  proprio  di... 

Naturalia  non  tunt  turpia  (le  cose  naturali  non 
sono  turpi),  aforisma  latino  spesso  usato  a  giusti- 
ficazione di  atti  inverecondi. 

Naturalezza.  La  facilità  (vegg.  a  facile),  la 
disinvoltura  con  la  quale  si  fa  o  è  fatta  una 
cosa;  in  senso  artistico,  la  riproduzione  esatta  della 
natura:  fedeltà,  natura,  naturale,  scioltezza,  ve- 
rità, vivezza,  vivacità.  -  Fatto  con  naturalezza: 
vero,  vivo.  -  Secondo  naturalezza:  al  naturale,  al 
vero,  al  vivo,  in  carne  ed  ossa,  naturalmente. 

Naturalismo,  naturalista,  naturalità. 
Vegg.  a  natura. 

Naturismo.  Scuola  medica  che,  diffidando  del 
sapere  umano,  attribuì  unicamente  alla  forza  medi- 
catrice  della  natura  la  guarigione  d'ogni  male. 

Naturalizzare,  naturalizzazióne  (natura- 


lizzato). Veggasi   a   cittadino,   pag.   580,  prima 
colonna. 

Naturalmente.  Secondo  natura,  in  modo 
naturale. 

Naturare  (naturato).  Vegg.  a  natura. 

Naufrajjare  (naufragante,  naufragato).  Far 
tianfÈ'agio. 

Natifrafrlo  (naufragare,  naufragato,  naufrago). 
Frangimento  di  nave  per  <«»n.pe«<«  ;  perdita  d'un 
naviglio  in  mare  o  in  lago,  per  tempesta  o  altro 
accidente:  ali'oiidamento,  rompimento,  sommergi- 
inento,  sommersione.  -  Naufragare:  di  nave,  rom- 
persi 0  in  altro  modo  andare  a  fondo:  abbeccarsi 
(quando  la  nave  si  piega  da  un  lato,  e  vi  entra 
l'acqua),  affondare,  affondarsi;  andare  a  picco,  a 
pescar  coralli,  a  traverso;  dare  a  traverso,  dare  un 
tuffo;  essere  assorbito,  inghiottito,  tranghiottito  dal 
mare,  dai  gorghi  ;  inabissarsi,  infortunarsi,  nabis- 
sarsi  ;  rompere,  rompere  in  mare  ;  scendere  nel- 
V abisso;  sommergersi;  sossoprarsi  (di  nave  che 
si  capovolge).  -  Naufrago,  che  o  chi  ha  fatto  nau- 
fragio: chi  ha  l'acqua  a  gola,  a  zucca;  fra  l'onde 
agitato,  assorto  ;  naufragato,  pericolante,  pericolato  ; 
soggiacente  a  marosi,  a  tempeste  ;  tempestato.  -  Af 
ferrare  il  lido,  arrivare  al  lido,  alla  spiaggia,  a 
terra:  salvarsi  dal  naufragio;  appigliarsi  all'ultima 
tavola,  del  naufrago  che  tenta  salvarsi  aggrappan- 
dosi all'ultimo  mezzo  di  salvataggio  di  cui  può  di- 
sporre; gettare  una  tavola  a  uìi  naufrago,  gettargli 
corda  o  altro  perché  vi  si  aggrappi  e  si  salvi. 

Salvataggio,  francesismo  d'uso  per  indicare 
quanto  si  fa  e  i  mezzi  che  si  impiegano  per  salvare 
i  naufraghi  e  le  co.se  a  bordo  d'una  nave  naufra- 
gante: salvamento.  -  Aquilone,  gavitello  a  grandi 
ali  fatto  per  segnalare  ai  naufraghi  una  tavola  di 
salvamento.'-  Lt/e-fcoo<  (pron.  lif-bót:  voce  inglese), 
ital.  battello  di  salvataggio,  costruito  con  arte 
speciale  per  resistere  alle  onde  e  non  essere  capo- 
volto, né  sommerso.  -  Nautilo,  impropriam.,  battello 
di  salvamento.  -  Portacorda,  arnese  di  salvamento 
per  mandare  la  corda  ai  naufraghi.  -  Salvagente, 
galleggiante  per  lo  più  anulare,  di  tela  imbottita 
di  sughero,  che  si  getta  a  mare  per  dare  un  tem- 
poraneo appoggio  a  chi  v'è  caduto.  E'  pur  detto 
gavitello  di  salvamento.  -  Va-e-viene,  apparecchio  di 
cavi  e  bozzelli  legato  agli  alberi  del  bastimento 
naufragato  e  ad  un  punto  fisso  a  terra:  con  esso 
si  salvano  i  naufraghi,  uno  ad  uno. 

Ricupero,  il  riacquisto  di  ciò  che  andò  perduto 
in  un  naufragio.  -  Rifiuto,  persone  e  cose  di  nau- 
fragio, rifiutate,  gettate  dal  mare  sulla  riva:  re- 
ietto, relitti.  -  Stazione  di-  salvataggio,  luogo  alla 
spiaggia  provveduto  (per  lo  più,  a  cura  d'una  So- 
cietà di  salvataggio),  ecc.,  di  barche  di  salvamento, 
di  opportuni  attrezzi,  e  da  cui  si  accorre  per  sal- 
vare naufraghi. 

Naufrag-o.  Chi  ha  fatto  naufragio. 

Naulo  (naulum).  Vegg.  a  obolo. 

Naumachia.  La  battaglia  (pag.  261,  sec. 
col.),  navale. 

Nàusea  (nauseabondo,  nauseante).  Turbamento 
di  stomaco  e  bisogno  prepotente  di  vomitare  (veg- 
gasi a  vomito):  agitazione,  commozione,  sconvol- 
gimento di  stomaco:  empiezza,  fastidio,  istoma- 
caggine,  schifo,  stomacazione,  stomaco;  voglia  di 
recere,  di  recer  l'anima.  In  generale,  avversione  ad 
un  odore,  ad  un  sapoi-e  o  ripugnanza  (abbo- 
minazione,  sdegno),  a  certe  cose,  a  certi  fatti  che 
ci  sono  fastidiosi  o  sgradevoli,  o  per  cose  delle 
quali  si  sia  fatto  abuso.  Anche,  grande  disgusto. 
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grande  noia.  La  nausea  di  stomaco  fu  distinta  in 
idiopatica  e  in  simpatica.  -  Rimedi  nauseanti, 
quelli  che  producono  nausea,  quali  l'ipecacuana, 
1  iride,  la  poligala,  ecc.  -  Nauseante,  che  induce 
nausea:  fastidioso,  grave,  nauseabondo  (anche,  pieno 
di  nausea),  nauseativo,  nauseoso;  ributtante,  stoma- 
cante, stomachevole,  stomacoso,  stucchevole.  -  Nause- 
alo, chi  è  preso  da  nausea:  ristucco,  sazio.  - 
Nauseosamente,  in  modo  da  indurre  nausea,  fastidio. 
-  Nauseare,  indurre  nausea:  affastidiare,  affastidire, 
infastidire;  dare,  destare,  generare  nausea;  essere 
a  fastidio;  fare  abominazione,  stomacacelo;  fare  afa 
i  beccaflchi  (venire  a  noia  le  cose  più  squisite)  ; 
fare  schifo;  far  venir  su  la  prima  pappa;  ribut- 
tare, stomacare;  provocare  lo  stomaco;  venire  a 
fastidio,  in  fastidio.  -  Nausearsi,  saziarsi  di  una 
cosa  sino  alla  nausea;  sentir  nausea:  affastidiarsi, 
infastidirsi. 

Avere  la  nausea:  avere  lo  stomaco  sdegnato, 
avere  lo  stomacuzzo,  scompuzzolare.  -  Eccitare  la 
nausea,  provocarla.  -  Essere  stuccato,  nauseato  per 
soverchio  uso  di  una  cosa.  -  Rivoltare  lo  stomaco, 
sdegnarlo,  muover  nausea:  stomacare,  vincere  lo 
stomaco. 

Nauseabondo,  nauseare^  nauseoso  fnaur 
seatoj.  Vegg.  a  nausea. 

Nauta.  Latinismo  per  marinaio. 

Nàutica.  L'arte,  la  scienza  del  navigare. 

Nàutico.  Di  nave;  di  navigazione. 

Nàntllo.  Specie  di  mollusco,  composto  di  sca- 
glie e  di  cartilagini  cosiffatte,  che,  spiegandosi 
quando  compare  a  fior  d'acqua,  gli  danno  l'aspetto 
d'una  navicella. 

Nauto-podlsmo.  Neologismo  dello  sport:  eser- 
cizio e  perizia  nel  nuoto  e  nella  corsa  a  piedi. 

Navale.  Di  nave.  -  Agg.  di  corona  (pag.  7à2, 
sec.  col.). 

Navalestro.  Detto  a  fiunte,  pag.  118,  prima 
colonna. 

Navata,  nave.  Detto  a  chiesa,  pag.  526, 
seconda  colonna. 

Nave.  Nome  generico  di  ogni  bastimento,  o 
legno,  piuttosto  grande,  atto  a  galleggiare,  man- 
tenendosi in  equilibrio,  e  destinato  a  moversi  sul- 
l'acqua (mare,  lago,  fiume,  canale),  per  traspor- 
tare cose  e  persone,  spinto  da  un  qualsiasi  propulsore 
o  motore:  grave  tronco,  natante  selva,  navigio  (v.  a.), 
naviglio,  navile,  navilio,  piroscafo  (nave  a  vapore), 
poppa,  vascello,  vasello  (disus.),  vela  (per  sineddo- 
che). Figur.,  abete,  pini,  veloci  pini.  Nave,  in  lin- 
guaggio tecnico,  è  nome  specifico  di  alcuni  tipi  di 
grande  tonnellaggio,  e  bastimento  si  chiama  un  qua- 
lunque galleggiante.  Si  distinguono  il  bastimento  a 
vela  (veleggiatore,  veliere,  veliero),  il  bastimento  a 
vapore  (piroscafo,  vapore),  il  bastimento  misto  (a 
vela  e  a  vapore);  inoltre,  il  bastimento  di  commer- 
cio, o  mercantile  (della  marina  mercantile)  da 
quelli  da  guerra  (della  marina  militare):  vegg.  a 
nave  da  guerra.  Una  nave  é  costruita  in  un 
cantiere  e,  precisam.,  sopra  un  piano  inclinato 
detto  scalo  (vegg.  a  questa  voce  per  quanto  si 
riferisce  alla  costruzione  d'una  nave,  alle  persone 
addette,  ai  materiali  impiegati,  ecc.),  ed  é  poi  fatta 
scendere  in  mare  con  un  complesso  di  operazioni 
che  costituiscono  il  varo.  Una  volta  completamente 
allestita  (armata),  è  in  grado  di  navigare:  vegg. 
a  questa  voce  anche  per  i  termini  relativi  ai  mo- 
vimenti {abbrivare,  approdare,  derivare,  ecc.),  alle 
manovre  (abbozzare,  afforcare,  incappellare,  ecc.),  ai 
comandi,  ai  segnali  e  agli  arnesi  all'uopo,  ecc.,  di 


una  nave  in  corso  di  navigazione  ;  e  prende  le  mosse 
da  un  porto,  diretta  a  un  altro,  più  o  meno  lon- 
tano. Una  nave  ben  costruita  deve  avere  qualità 
essenziali  e  qualità  nautiche.  Qualità  essenziali:  la 
galleggiabilità,  per  rimanere  a  galla,  col  carico  com- 
pleto; h  navigabilità,  per  poter  sostenere  il  viaggio 
nelle  condizioni  dovute;  la  impermeabilità  dello  scafo, 
perchè  non  vi  penetri  l'acqua,  la  solidità  della  strut- 
tura; la  stabilità,  per  rimettersi  in  equilibrio,  quando 
inclinata  dal  vento  o  dal  mare.  Qualità  nautiche:  la 
velocità,  la  facilità  di  evoluzione,  facoltà  di  girare 
facilmente  su  se  stessa,  e  la  regolarità  delle  oscilla- 
zioni. -  Nave  baleniera  (baleniere),  per  la  pesca 
della  balena;  corriera,  per  trasporto  di  viaggiatori, 
ma  anche  di  merci  e  di  avvisi;  corsara,  anticara., 
la  nave  del  pirata;  costiera,  da  costa,  di  piccolo 
cabotaggio  ;  cubicolata,  nell'ani,  marina,  la  nave  for- 
nita di  camerini;  di  alto  bordo,  grossa  (vascello, 
fregata,  ecc.),  a  più  ordini  di  ponti  e  di  batterie  e 
che  s'inalza  molto  sull'acqua;  di  basso  bordo,  che 
ha  il  fianco  basso,  o  non  na  ponte,  onde  alcuna  di 
esse  può  andare  a  vele  e  a  remi  ;  di  cabotaggio,  che 
naviga  lungo  le  coste;  di  lungo  corso,  che  fa,  può 
fare  grandi  viaggi;  guardacoste,  che  fa  guardia  e 
crociera  sul  mare,  lungo  le  coste;  negriera,  che 
attendeva  al  turpe  traffico  dei  negri;  oneraria,  da 
carico;  ospitahera,  che  segue  una  squadra  per  uso 
di  infermeria;  pescatora,  da  pesca,  per  la  pesca 
del  coraMo,  del  merluzzo,  del  tonno,  ecc.; 
prodiera,  che  ne  precede  un'altra  (poppiera)  ;  sta- 
zionaria, fissa  in  un  porto. 

Nave  abbancata,  fornita  di  banchi  da  rematori; 
addormentata,  quella  che  ha  perduto  la  sua  buona 
carriera,  è  sviata;  affollala,  allorquando  il  vento  o 
la  corrente  la  trasporta  verso  terra,  in  modo  che 
non  possa  bordeggiare;  ardente,  orziera,  che  ha 
tendenza  a  venire  all'orza,  cioè  disposta  a  venire 
al  vento  e  a  stringerlo  (orzeggiare,  il  volgersi  fre- 
quente della  nave  dal  lato  del  vento);  avariala,  gua- 
sta, danneggiata  per  avaria;  biventre,  costruita  a 
due  scompartimenti;  boliniera,  che,  sotto  le  boline, 
stringe  bene  il  vento;  burinata,  che  ha  le  vele 
disposte  a  portar  in  pieno  più  che  si  possa,  an- 
dando a  orza  e  a  mezzanave;  da  gabbia,  con  una 
0  più  gabbie;  disarmata,  sguernita  dagli  attrezzi 
atti  alla  navigazione  (pennoni,  sartie,  vele,  ecc.); 
galluta,  con  poppa  molto  rilevata,  o  che  abbia  al- 
loggiamenti molto  elevati  all' indietro  e  alla  poppa, 
con  un  grande  rialzo  sul  davanti  e  all'indietro, 
come  un  tempo  le  navi  olandesi;  governante,  che 
sente  presto  il  timone  ;  impoppata,  che  ha  la  poppa 
immersa  più  del  conveniente  ;  improt  ata,  impruata, 
che  pende  più  a  prua,  che  ha  la  prua  immersa 
più  del  dovere;  inabilitata,  che  per  avarie  sofferte 
non  può  pel  momento  governare  o  manovrare; 
incorpata,  che  abbia  addoppiato  un  capo,  il  quale 
faceva  un  punto  importante  della  sua  rotta;  in- 
sommergibile, che  non  può  affondare;  in  zavorra, 
senza  carico  di  merci  o  di  passeggieri  ;  nuda,  con  lo 
scafo  e  il  corpo  privi  di  ogni  attrezzo  e  corredo; 
obbediente,  molto  sensibile  all'azione  del  timone  e 
delle  vele;  poggiera,  che  ha  tendenza  a  poggiare 
(allontanare  la  prua  dalla  direzione  del  vento)  o 
che  strapoggia;  quarlierata,  assai  larga;  sbandata, 
quando  il  carico  e  la  zavorra  non  sono  distribuiti 
egualmente,  sicché  una  banda  è  sott'acqua  più  del- 
l'altra; scoperta,  non  coperta  da  ponte;  sguerciata, 
che  ha  una  falsa  banda,  cioè  che  naviga  meno  bene 
col  vento  da  un  lato,  piuttosto  che  dall'altro;  sottile, 
agg.  di  nave  a  vele  leggiera  (e  dicesi  pur  anco  di 
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armala  navale  chft  sia  composta  di  galere  e  d'altri 
haslimenti  a  remi  e  che  pescano  poco);  stagiM, 
pei'fetlaiiiiMile  calafatata  e  chiusa  ne' suoi  commessi; 
surta,  elio  sta  con  l'ancora  al  vento;  vacanie,  che 
non  ha  carico  e  naviga  in  zavorra.  -  Bergolo:  di- 
cesi di  bastimento  che  regge  poco  alla  vela.  -  Im- 
barcazione, qualsiasi  paliscTiermo,  grande  o  piccolo; 
barca,  battello.  -  Navicella,  piccola  nave.  -  Na- 
vicello,  barca  che  trasporta  viandanti  da  riva  a 
riva.  -  Piffero,  bastimentaccio.  -  Vettina,  nave  ver- 
niciata. -  Velivolo  (poet.),  di  nave  a  vela,  e  di 
mare  solcato  da  navi. 

Armata,  divisione,  flotta:  vegg.  a  marina  e  a 
marinaio,  anche  per  la  gerarchia  della  marina 
da  guerra  e  mercantile,  antica  e  moderna.  -  Caro- 
vana, un  certo  numero  di  navi  che  viaggiano  in- 
sieme, per  maggiore  e  reciproca  sicurezza.  -  Con- 
serva, mi  certo  numero  ui  bastimenti,  di  più 
padroni,  che  navighino  insieme,  per  difesa  comune. 
-  Yachting  (ingl.),  lo  sport  navale. 


Scafo.  —  Parti  principali  d'una  navb. 


Scafo  (dai  marinai  detto  anche  guscio)  dicesi  il 
corpo,  lo  scheletro  (che,  per  gran  tempo,  fu  per  lo 
pili  di  legno)  d'una  nave,  fasciato  e  completo;  e 
carcassa,  quando  non  coperte  dal  fasciame,  o  prima 
che  questo  vi  sia  applicalo,  o  dopo  che  dallo  stesso 
siasi  staccato.  Ora,  pei  grandi  bastimenti  a  vela  e 
a  vapore,  si  costruiscono  scafi  in  ferro  o  in  acciaio, 
secondo  due  sistemi:  il  comune,  o  trasversale,  e 
quello  longitudinale  (detto  anche  sistema  cellulare; 
ingl.,  Bracket  frames),  con  doppio  fondo.  Rispetto 
alla  sua  lunghezza,  lo  scafo  si  divide  in  tre  parti 
principali  :  ;;r«a  (becchetto,  becco,  capo,  prora), 
parte  anteriore  ;  parte  maestra,  o  mezzanave,  o  mez- 
zania,  la  centrale;  poppa,  la  parte  posteriore.  Ri- 
spetto all'altezza,  in  due  parti:  carena,  od  opere 
vive,  la  parte  che  è  sotto  il  livello  del  mare  o 
piano  di  galleggiamento;  opere  morte,  le  parti  al  diso- 
pra di  (juesto  piano  (linea  di  galleggiamento,  o  li- 
nea d'acqua,  dicesi  l'intersezione  della  superficie 
delle  acque  in  calma  con  lo  scafo;  lima  d'acqua 
naturale,  quella  corrispondente  alla  nave  perfetta- 
mente vuota;  linea  d'acqua  in  zavorra,  quando 
la  nave  contiene  solo  la  zavorra;  linea  d'acqua  in 
carico,  quando  sulla  nave  sono  merci,  passeggeri,  ecc.; 
Uvea  d'acqua  mlutifera,  quella  che  meglio  si  addice 
alla  nave  relati vam..  alla  sua  sicurezza  e  alla  navi- 
gabilità). Rispetto  alla  larghezza,  una  nave  si  di- 
vide in  due  parti:  bordo  destro,  dritto,  o  banda 
dritta  (tribordo)  e  bordo  sinistro,  o  banda  sinistra 
(babordo),  guardando  la  nave  da  ])oppa  a  prua. 
L'interno  della  nave  è  diviso  in  vari  scompartimenti 
da  piani  orizzontali,  detti  ponti,  e  da  piani  verti- 
cali, detti  paratie  (tramezzi  di  tavole  o  di  lamiere 
destinati  a  sostenere  gli  ambienti  degli  alloggi  e  la 
stiva),  e  vi  sono  numerosi  locali  come  in  una  casa, 
in  un  palazzo  (quindi,  cucina,  sale  da  pranzo,  da 
lettura,  da  concerto,  ecc.  ;  e  cabina,  o  gabina,  chia- 
masi ogni  camerino  per  dormire,  con  tettuccio  detto 
cocchietta  o  cuccetta).  Un  terzo  piano  è  il  trasver- 
sale. -  Stiva,  lo  spazio  tra  il  fondo  e  il  primo  ponte; 
la  parte  interna,  più  bassa,  da  un  capo  all'altro 
della  nave.  -  Corridoio,  o  batteria,  lo  spazio  tra  il 
ponte  inferiore  e  la  coperta.  -  Deposito,  magazzino 
delle  provviiMoni;  giova,  magazzino  inferiore  di  de- 
positi speciali  per  la  nave.   -   Piazza,   la   parte  di 


coperta,  o  coverta,  tra  i  castelli  di  poppa  e  di  prua. 

-  Sentina,  la  parte  più  profonda  della  nave  nella 
(|uale  scolano  tutte  le  acque.  -  Gavoni,  due  spazi 
liberi  a  prua  e  a  poppa  formati  dai  piani  trasver- 
sali e  verticali  (paratie),  dove  non  si  riceve  carico: 
servono  di  deposito  per  oggetti  di  bordo. 

Bagnasciuga,  la  stretta  zona  all'esterno  dello  scafo, 
al  disopra  della  linea  di  galleggiamento,  che  si 
bajjna  e  si  asciuga  di  continuo,  per  ell'etto  dell'on- 
dulazione del  mare.  -  Giacitura  d'una  nave,  la  sua 
posizione  rispetto  alle  terre  e  alle  isole  in  vista.  - 
Immersione,  la  linea  segnata  dal  livello  dell'acqua 
sulla  carena  d'un  bastimento.  -  Metacentro,  il  limite 
più  alto  che  segna  il  centro  di  gravità  nella  nave. 

-  Profilo  d'una  nave,  i  suoi  contorni. 
Indicazioni  più'   particolareggiate.   —  Affogalo, 

(licesi  il  foi-te  di  una  nave  quando  é  sotto  il  livello 
dell'acqua.  -  Ambulacro,  nelle  antiche  navi,  la  parte 
(che  ora  si  chiama  cassero,  corsia,  passavanti,  spal- 
liera) nella  quale  si  poteva  liberamente  camminare. 

-  Avanti  e  indietro,  le  parti  che  corrispondono  ri- 
.spettivam.  alla  prora  e  alla  poppa.  -  Ballatoio, 
andito  che  sporge  da  poppa  e  ne  occupa  la  lar- 
ghezza, a  livello  del  cassero.  -  Banda,  ciascun  lato 
d'una  nave  (fuori  banda,  l'orlo  esteriore  della  stessa; 
mezza  banda,  la  metà  della  nave  presa  pel  lungo 
sopra  uno  de'  suoi  fianchi  ;  capo  di  banda,  l'orlo 
superiore  dei  lati).  -  Barcarizzo,  posto  ove  si  ten- 
gono le  imbarcazioni  a  bordo;  anche,  la  porta  della 
murata  a  capo  della  scala  di  fuori  banda,  per  la 
quale  si  entra  a  bordo.  -  Bocca  o  boccatura,  la  mag- 
giore larghezza  del  bastimento,  misurato  al  baglio 
maestro.  -  Bordo  (vocabolo  d'origine  nordica,  e  si- 
gnifica tavola),  tutta  la  parte  del'a  nave  che  dai 
fianchi  sta  fuor  dell'acqua:  contrabbordo,  coperta 
di  tavole,  che  si  fa  al  vivo  della  nave,  dalla  chiglia 
sino  alle  incinte,  e  serve  per  conservare  il  fondo  del 
bastimento  (questa  coperta  si  fa  anche  di  rame,  e  di- 
cesi fodera);  fuoribordo,  parte  esterna  dai  due  lati; 
sottobordo,  vicino  al  bordo.  -  Corsia,  spazio  vuoto, 
libero,  per  camminare  da  poppa  a  prua;  stretto 
corridoio  sui  lati  delle  batterie  (radicato  di  corsia, 
grossi  tavoloni  dentati  che  stanno  sotto  il  piano 
della  corsia  e  vaùno  dalla  poppa  alla  prua).  - 
Discolalo,  la  parte  superiore  cne  ricigne  la  nave  e 
le  serve  di  parapetto:  capo  di  banda  (fregiata,  parte 
esteriore  del  discolato,  o  capo  di  banda  cne  si 
adorna  con  sculture  e  dipinture).  -  Entratura  di 
bordo;  ciascuna  delle  aperture  a  cui,  in  una  nave, 
mettono  capo  le  scalette  di  fuori  banda.  -  Fiore 
della  nave,  l'intera  parte  di  ciascun  fianco  compresa 
fra  la  controdormiente  e  l'estremità  dei  madiei-i, 
dove  queste  si  uniscono  con  le  cappezzelle.  -  Fluita- 
zione,  parte  che  si  trova  immersa  fino  a  fior  d'ac- 
qua. -  Freccia,  la  parte  anteriore  del  bastimento.  - 
Lunata,  il  lato  inferiore.  -  Metacentro,  il  punto  più 
alto  (superiore  al  centro  di  gravità)  a  cui  il  basti- 
mento, può  tenersi  fermo  e  dritto  nell'acqua  tran- 
quilla. -  Occhio,  ciascuna  delle  aperture,  ovali 
o  circolari,  che  danno  passaggio  a  cavi  o  catene, 
e  danno  luce  all'interno  (occhi  di  bue,  aperture  cir- 
colari sui  ponti  e  nei  fianchi,  chiuse  da  cristallo 
lenticolare,  per  il  passaggio  della  luce  nell'interno). 

-  Orlo  della  nave,  l'ultima  incinta  scorniciata,  che 
termina  nella  parte  superiore  il  bordo.  -  Pizzólo, 
la  punta  estrema  del  bastimento.  -  Posticcia,  la 
parte  superiore  della  nave.  -  Puntale,  l'altezza  in- 
terna dello  scafo,  dalla  faccia  superiore  della  chi- 
glia alla  metà  della  faccia  inferiore  del  baglio  mae- 
stro.  -   Bientrata,   la   curva   artificiale  dei   fianchi 
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per  la  quale  una  nave  è  resa  più  stretta  alla  bocca 
che  al  ventre.  -  Sopravvento,  lato,  o  luogo  qualsiasi, 
che  sta  dalla  parte  dove  soffia  il  vento  (contrapp., 
sottovento).  -  Traverso,  lato  o  fianco  della  nave; 
anche,  la  sua  direzione.  -  Tramezzo,  tavolata  ver- 
ticale nella  stiva,  ecc.  -  Vedetta,  luogo  eminente 
della  nave,  dal  quale  si  possa  scoprire  orizzonte. 


Pezzi  principali  di  costruzione. 


L'insieme  di  essi  chiamasi  ossatura  o  membratura  : 
arcarne,  carcame,  scheletro;  e  legamento  ciascuno 
dei  pezzi  principali;  armatura,  qualsiasi  pezzo  di 
collegamento  fatto  di  piastre,  cerchi,  collari  e  perni; 
accostolato,  l'armatura  principale  interna;  bordato, 
bordatura,  fasciatura  di  tavoloni  longitudinali  rico- 
prenti l'ossatura;  cinta  di  costruzione,  ciasuno  dei 
tavoloni  che,  correndo  intorno  alla  nave,  ne  legano 
meglio  il  corpo  ;  investigione,  complesso  delle  tavole 
con  le  quali  si  copre  l'ossatura  di  fuori. 

Chiglia  (venez.,  colomba),  il  primo  e  più  ira- 
portante  pezzo  di  costruzione  situato  nella  parte 
più  bassa  della  nave  dove  s'appoggiano  le  coste: 
forma,  per  dir  cosi,  la  vertebra  della  nave;  con- 
trochiglia, pezzo  aggiunto  al  disopra  della  chi- 
glia dove  si  incastrano  le  coste;  soltochigiia,  appen- 
dice di  rinforzo  alla  chiglia  che  serve  a  proteggerla 
in  caso  d'incaglio  e  a  far  diminuire  la  deriva  alla 
nave;  sopracchiglia,  il  grosso  pezzo  di  costruzione 
disteso  da  poppa  a  prua  sul  filo  della  chiglia.  - 
Ruota  di  prora,  solido  pezzo  di  costruzione,  incli- 
nato alquanto  in  avanti,  che  si  erge  all'estremo 
anteriore  della  chiglia,  per  formare  la  prora  {piede 
di  ruota,  angolo  curvilineo  della  ruota  di  prora 
con  la  chiglia);  controruota  o  contr' asta,  rinforzo 
interno  del  piede  di  ruota.  -  Ruota  o  dritto  di 
poppa,  simile  alla  ruota  di  prora,  ma  quasi  verti- 
cale: si  inalza  nella  partp  posteriore  della  chiglia 
per  formare  la  poppa  (calcagnòlo,  o  cakagnuólo, 
l'unione  della  ruota  di  poppa  con  la  chiglia;  con- 
troruote di  poppa  0  controdritti,  rinforzi  della  ruota 
di  poppa  situati  davanti  e  di  dietro;  sul  posteriore 
s'incarna  il  timone.  I  piroscafi  ad  un'elica  hanno 
fra  il  dritto  e  il  controdritto  posteriore  un'apertura 
chiamata  apertura  dell'elica).  -  Coste  (coste  ordinate  o 
quinti),  pezzi  di  costruzione  a  guisa  di  costole  che 
vengono  impiantati  sulla  chiglia,  a  breve  distanza 
tra  loro,  da  prua  a  poppa,  formando  l'ossatura  della 
nave  {maglia,  la  distanza  fra  l'uno  e  l'altro  delle 
coste  o  quinti).  Costa  maestra,  o  mezzcmino,  la 
costa  più  grande;  coste  deviate,  quelle  di  prua  e 
di  poppa,  i  cui  piani  non  sono  normali  alla  chiglia 
e  vanno  prendendo  forme  sempre  più  acute,  termi- 
nati in  basso  coi  forcacci  o  zanconi;  pettorine,  le 
ultime  coste  verso  poppa  {capisesta  o  caposeslo,  la 
prima  e  l'ultima  costa,  a  forma  di  un  bidente; 
apostoli,  le  teste  degli  scalmi  del  caposesto  di  prua 
tra  cui  passa  il  bompresso).  -  Paramezzale,  specie 
di  chiglia  interna  che  va  da  prua  a  poppa,  sovrap- 
posta ai  madieri  delle  ossature  e  che,  rialzandosi 
alle  estremità,  prende  i  nomi  di  prestantino  di  prora 
e  prestantino  di  poppa  ;  controparaniezzale,  rinforzo 
che  si  aggiunge  di  sopra  al  paramezzale  per  meglio 
consolidarlo;  paramezzaletti,  rinforzi  laterali  al  pa- 
ramezzale {scassa,  armatura  di  ferro  o  di  legno 
fissata  sul  paramezzale  :  in  essa  si  ferma  il  maschio 
del  piede  di  un  albero).  -  Fasciame  esterno,  tavole, 
disposte  in  senso  longitudinale,   che  rivestono  l'os- 


satura all'esterno  (nei  piroscafi  e  nei  velieri  mo- 
derni sono  di  ferro  o  d'acciaio).  -  Soglia  o  friso,  la 
prima  tavola  e  più  spessa  che  riveste  l'ossatura 
della  nave;  cinte,  le  tavole,  o  lamiere,  situate  a 
due  0  tre  ordini  al  disotto  della  linea  d'acqua; 
torelli,  le  tavole  contigue  alle  chiglie  {bottura,  in- 
taglio angolare  dove  s'incastrano  i  torelli  nella 
chiglia).  -  Tagliamare,  pezzo  ricurvo  che  si  applica 
davanti  alla  ruota  di  prua  e  che  fende  le  acque.  - 
Bagli,  pezzi  di  travi  squadrati  e  ricurvi,  con  la  con- 
vessità in  alto,  che  servono  a  collegare  i  fianchi 
della  nave  e  a  sostenere  i  ponti  {puntali,  colonnette 
di  legno  o  di  ferro  per  sostenere  i  bagli  nel  mezzo; 
puntali  o  dormienti,  forti  tavole  di  fasciame  in- 
terno che  servono  a  sostenere  le  t;ste  dei  bagli; 
contropunlali:  quando  vi  sono  vari  ordini  di  pun- 
tuali, a  quelli  giacenti  al  di  sotto  dei  primi  si  dà 
tal  nome;  trincarino,  grossa  tavola  che  copre  le 
teste  dei  bagli  e  le  stringe  contro  il  puntale  sul 
quale  riposano;  controtrinr.arino,  la  tavola  che  com- 
baccia  col  trincarino  e  forma  la  prima  tavola  dei 
ponti).  -  Bracciuoli,  pezzi  solidi  di  legno  o  di  ferro 
a  forma  d'angolo  retto  destinati  ad  unire  i  bagli 
alle  murate,  le  ruote  di  prua  e  di  poppa  alla  chi- 
glia, e  le  due  parti  laterali  della  prua  e  della  poppa 
tra  di  loro.  -  Ponti,  tavolati  disposti  longitudinal- 
mente sui  bagli  che  dividono  l'interno  della  nave 
in  tanti  piani  orizzontali;  e  coverta  o  coperta  o  tolda 
0  ponte  di  manovra,  il  piano  superiore.  -  Fasciame 
interno,  tavole  che  rivestono  le  ossature  all'interno; 
sul  fondo  vi  sono  quelle  chiamate  serrette  e  serret- 
toni  e  altre  trasversali,  amovibili,  che  formano  le 
tavole  di  pagliuolo.  -  Murate,  o  impavesate,  le  pa- 
reti laterali  della  nave,  al  di  sopra  della  coperta, 
formate  da  tavole  o  lamiere  inchiodate  agli  seal- 
motti.  -  Capodibanda,  tavolone  che  corre  da  prua  a 
poppa,  guarnito  al  di  sotto  della  cavigliera  (tavolone 
forato  portante  caviglie  di  frisata)  e  al  di  sopra 
della  falchetta  (tavola  di  frisata;  e  falca,  tavola  di 
murata  che  corre  superlorm.  al  capo  di  banda; 
scalmiere,  spazio  quadrato  che  si  lascia  sul  capo  di 
banda,  per  collocarvi  il  remo  invece  dello  scalino).  - 
Mure  (anche,  giardinetti),  le  due  parti  esterne 
e  rotonde  della  prua  e  della  poppa,  dette  pure 
masche  o  masconi.  -  Accastellamento,  castello  di  prua 
o  di  poppa,  piccolo  ponte  al  di  sopra  del  capo  di 
banda:  il  castello  di  prua  viene  ricoperto  da  una 
tettoia  che  forma  un  ponte  di  lunghezza  limitata, 
al  di  sopra  della  coperta  {frontone,  pezzo  di  legno 
intagliato  che  ricinge  superiormente  i  castelli  in 
tutta  la  loro  larghezza  ;  gru,  grua,  grosso  e  robusto 
pezzo  di  legno  che  sporge  dall'una  e  dall'altra 
parte  del  castello  di  prora).  -  Cassero  chiamasi  il 
ponte  al  di  sopra  delle  murate  e  stendentesi  fino 
all'albero  di  maestra  {mezzoponte,  il  cassero  del 
naviglio  quando  è  largo  dall'una  all'altra  murata  e 
lungo  un  po'  meno  della  metà  della  coverta).  - 
Ombrinali,  grossi  fori  praticati  nei  trincarini  di 
coperta  (anche  nei  madieri  delle  coste),  per  dare 
scolo  alle  acque  {gorne,  tubi  pei  quali  le  acque 
dagli  ombrinali  di  coperta  sono  condotte  a  quelli 
del  ponte  inferiore).  -  Contento,  o  commento,  intersti- 
zio fra  due  tavole  di  fasciame  che  viene  calafatato, 
introducendo  stoppa  o  pece.  -  Boccaporta,  boccaporto, 
apertura  quadrata  o  rettangolare  fatta  nei  ponti  e  per 
la  quale  si  scende  nella  stiva  o  negli  alloggi  {battenti, 
o  mascellari:  servono  per  impedire  che  l'acqua 
trabocchi  nei  boccaporti  ;  qvat  tieri,  i  coperchi  o  i 
portelli  delle  boccaporte).  Il  boccaporto  si  chiude 
con  portelli   e    con  cappa,  incerata  o  catramata  se 
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fa  capo  alla  stiva;  con  osteriggio  a  luce,  se  fa  capo 
agli  ailof;f,'i.  -  Occhi  di  priia,  o  cubie,  o  escubie, 
quattro  fori  situati  ai  due  lati  del  dritto  di  prua, 
per  dar  passaggio  alle  catene  delle  Ancore.  Gene- 
ralmente ve  ne  sono  duo  sul  quadro  di  poppa  e 
altre  duo  sullo  murate  {controcchi ,  portelli  elio 
servono  a  chiuderò  i  fori  degli  occhi).  -  Boccile  di 
tomieggio,  aperture  semicircolari  o  armature  di  ferro, 
a  guisa  di  bocca,  alle  falchette  di  poppa  e  di  prua, 
fatte  per  dar  passaggio  ai  cavi  di  tonneggio  e  a 
quelli  di  ormeggio.  -  Bitte,  l'orti  colonnette  di  le- 
gno o  di  ferro  situati  a  prua  e  a  poppa:  servono 
ler  ormeggiarsi;  quelle  di  prua  servono  anche  per 
e  manovro  delle  àncore  (monachetti,  piccole  bitte 
che  servono  a  legarvi  i  serraboezi  delle  àncore; 
cazzascolte,  specie  di  bitte  orizzontali,  con  puleggia, 
imperliate  su  due  scalmotti  di  murata:  servono  per 
legare  le  scotte  delle  basse  vele;  bilioni,  testo  di 
bitte  piantale  a  poppa  per  legarvi  gli  ormeggi  pop- 
pieri). -  Landre  o  lande,  spranghe  di  ferro  o  catene 
inchiodate  al  bordo,  per  tenero  fermo  il  sartiame.  - 
Parasartie,  panconi  orizzontali  fuori  bordo  e  a 
livello  della  coperta,  sui  quali  passano  esternamente 
le  landre.  -  Mastra,  apertura  circolare  nei  ponti 
per  dar  passaggio  agli  alberi:  è  chiusa  con  cappa 
tronco-conica  di  tela  catramata.  -  Titnonef  stru- 
mento incardinato  al  controdritto  di  poppa  o  de- 
stinato a  dirigere  la  nave,  inclinandola  a  dritta  o  a 
sinistra  con  una  manovella  o  con  apparato  a'  va- 
poro: governo,  temo  (lat.),  temone  (disus.).  -  Ponte 
di  comando:  vegg.  più  innanzi.  -  Tiasto,  ampio 
banco  cho  attraversa  la  nave,  circa  alla  sua  metà, 
e  sporge  dal  bordo:  su  esso  si  colloca  il  coman- 
dante. -  Tuga,  cameretta  a  poppa  o  sul  ponte  di 
comando,  a  riparo  della  macchina  del  timone  o  del 
timoniere  (anche,  tela  incatramata  con  la  quale  si 
copre  un  alloggio).  -  Soprastrutture,  denominazione 
''enerica  di  tutte  le  opere  costruite  sopra  coperta 
(castello,  cassero,  tughe,  passerella,  ponte  di  co- 
mando, ecc.).  -  Zostere,  tavoloni  che  corrono  intorno 
al  naviglio.  -  Suola,  tavolone  che  corro  da  poppa  a 
prua  in  entrambi  i  lati  della  nave.  -  Squadre,  ta- 
vole che  cingono  la  nave.  -  Quairale,  tavole  che 
formano  il  fondo  del  fasciame. 


Nomenclatura  delle  parti 
e  dei  pezzi  principali  di  costruzione. 

Scafo:  arsile,  scafo  sguernito;  struttura  dello 
scafo,  il  modo  col  quale  sono  lavorati  i  diversi 
pezzi  di  costruzione,  di  legno  o  di  materiale  me- 
tallico, e  il  sistema  di  costruzione  adoperato. 

Prua  :  basti,  duo  grossi  pezzi  di  legno  che  dalla 
ruota  di  ])rua,  secondando  la  curva  dell'opera  morta, 
sono  incastrati  nei  riempimenti,  e  vanno  a  termi- 
nare, da  una  parte  e  dall'altra,  contro  la  ruota, 
servendo  come  d'orlo  alla  prua;  curva  cappuccina, 
maniera  di  bracciuolo  che  assicura  la  congiunzione 
del  tagliamare  alla  ruota,  e  curva  della  prua  di- 
cesi una  sorta  di  mensola  per  sostegno  della  prua; 
gote,  le  parti  arrotondate  alla  prua  che  mettono  in 
mezzo  il  tagliamare;  ghirlanda,  grossi  pezzi  di  legno 
disposti  a  squadra  sulla  ruota  di  prua,  sopra  e  sotto 
le  cubie,  per  legare  insieme  le  parti  anteriori  della 
nave  ;  occhi  di  (~ubia,  l'apertura  o,  meglio,  l'insieme 
delle  due  apertiii-e  circolari  di  prora  da  cui  escono 
le  catene  o  le  gomene  per  le  ancore;  paraghiaccio. 


controfodera  di  tavole  per  difendere  la  prua  dal- 
l'urto dei  ghiacci  galleggianti;  pemecchia,  il  pezzo 
della  ruota  di  prua  olio  avanza  sopra  il  bordo; 
ròstro,  vegg.  a  nave  (la  guerra;  serpe,  l'opera 
morta  e  serpeggiante  che  adorna  la  prua  (anche,  il 
pianerottolo  di  guardia)  ;  sprone,  o  sperone,  la  punta 
della  prora  (meolo,  uno  dei  bracciuoli  sottili  che 
servono  a  sostenere  lo  sperone;  paramare,  il  riem- 
pimento triangolare  di  legno  sotto  le  giunte  dello 
sperone;  spalle,  lo  parti  esterne  dello  sperone 
verso  lo  sartie  di  trinchetto;  soglie  dello  sperone, 
pezzi  curvi  di  legno  che  formano  l'ornamento  delle 
sperone  della  nave  da  ciascuna  parte,  tra  la  gru  o 
la  iìgura  o  polena;  voUigliòte,  volute  ondeggianti 
intorno  alle  palanche  che  legano  lo  sperone  alle 
due  masclie);  preslantini,  i  pezzi  affrontati  alla 
ruota  di  prua,  ai  forcacci  e  agli  zangoni;  rembata, 
abbarramento  di  riparo  alla  prua;  vanticuore,  con- 
troruota interna  di  prua.  -  Prodiero,  attenente  alla 
prora  o  che  guarda  a  prora  (faccia  prodiera  della  vela, 
sistema  velico  prodiero).  -  Proravia  (a),  dicesi  di  qua- 
lunque oggetto  che  sta  verso  prora,  rispetto  a  un  altro. 

Poppa  (detta  madia  quando  molto  rilevata  e  alta): 
anca,  parte  esterna  e  arrotondata  della  poppa;  ar- 
caccia,  insieme  di  tutti  i  pezzi  che  formano  e  so- 
stengono la  poppa  e  sono  fissati  sulla  ruota  di 
questa;  battipoppa,  la  pezza  della  tonda  che  copre 
lo  spalle  di  poppa;  bottiglie,  gli  oggetti  situati  ai 
due  lati  della  poppa;  braccio  di  fanale,  barra  di 
ferro  curvo  che  passa  altraverso  il  piedritto  di  mezzo 
del  quadro  di  poppa  d'una  nave,  e  sporge  all'in- 
fuori  per  sostenere  il  gran  fanale  di  poppa;  calca- 
gnuolo,  la  parte  esterna  e  inferiore  nella  ruota  di 
poppa  che  fa  una  specie  di  tacca  su  cui  posa  il 
timone;  camera  di  poppa,  la  stanza  o  cabina  prin- 
cipale d'una  nave;  caprone,  la  tostata  delle  ruote  di 
poppa  (e  di  prua)  ;  clienisco,  ornamento  alla  poppa 
delle  antiche  navi  ;  cormiamento,  parte  più  alta  e 
sporgente  della  poppa;  dragante  o  trigante,  membro 
che  lega  tutto  il  corbame  di  poppa  {contradragante, 
la  più  alta  traversa  nel  quadro  di  poppa,  sull'alto 
della  ruota,  e  posta  sopra  il  dragante);  galleria, 
balcone  sporgente  dalla  poppa  (occupa  tutta  la  lar- 
ghezza della  poppa,  a  livello  del  cassero,  e  comu- 
nica con  la  camera  del  Consiglio  per  due  porte;  è^ 
contornata  da  un  appoggio  o  da  una  balaustrata  in 
legno  scolpito,  anche  in  ferro)  ;  gelosie,  le  balaustrate 
0  colonnette  della  poppa,  dietro  la  timoniera;  giar- 
dinetto, sporto  fuori  della  poppa  o  sui  fianchi  della 
nave;  parasoli,  i  tendaletti  di  cotonina,  o  d'altro 
drappo,  che  si  mettono  alla  poppa  per  riparo  dal 
sole;  pettiera,  la  parte  inferiore  dell'arcaccio  di 
poppa  ;  poppese,  canapo  di  ormeggio,  a  poppa  ;  qua- 
dro di  poppa,  superficie  esterna  della  poppa,  al- 
quanto curva,  fra  l'arcaccia  e  il  coronamento  (^ìì- 
miere,  gli  scalmi  cho  formano  il  quadro  di  poppa; 
anche,  il  deposito  dei  fanali);  schiocca,  la  parte 
superiore  esterna  della  poppa,  adorna  di  sculture 
0  d'intagli;  scudo,  quadro  con  cornice  d'intaglio, 
nel  quale  ó  sognato  il  nome  delia  nave;  spalliera,  i 
primi  banchi  di  poppa  ;  timonieia,  spazio  di  poppa 
dove  giucca  la  barra  del  timone;  volta  di  poppa, 
la  parto  compresa  tra  la  losca  del  timone  e  il  tra- 
versone del  quadro  di  poppa.  -  Poppavia  (a):  dicesi 
di  qualunque  oggetto  che  guarda  a  poppa,  o  che 
sta  dalla  parte  di  poppa  rispello  ad  un  altro. 

Carena  (detta  stellata  quando  é  di  forme  molto 
fine,  specialm.  a  poppa  e  a  prua)  od  opera  viva,  o 
vivo,  la  parte  immersa  dello  scafo  :  alette  di  deiiva, 
tavoloni  0  lamiere  che  sporgono  fuori  dalla  carena 
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e  possono  essere  alzati  o  abbassati  a  volontà;  co- 
lomba, la  trave  che,  posta  nella  parte  inferiore  della 
carena,  serve  di  fondamento  alla  costruzione  della 
nave,  di  cui  è  come  la  spina;  fodera,  ricoprimento 
di  fogli  di  rame  alla  carena  dei  bastimenti  in  legno; 
forme,  rastremazione  della  carena  verso  prua  e  verso 
poppa  (più  sono  elevati  i  madieri,  più  rastremate 
riescono  le  forme);  ventriera,  ciascuna  delle  tavole 
di  abete  che,  all'invasatura,  si  adattano  sulla  testa 
delle  antenne,  a  garanzia  della  carena.  -  Falla,  fes- 
sura, sconnettitura,  squarciatura  nella  carena,  per 
la  quale  l'acqua  entra  nell'interno. 

Ponti:  attaccaloio,  specie  di  ponticello  volante 
impiegato  sulle  navi  o  a  queste  attaccato  per  cala- 
fatarle; casseretto,  piccolo  ponte  a  poppa,  più  ele- 
vato del  cassero;  choperla  morta,  il  ponte  che,  nel 
medio  evo,  veniva  costruito  sulle  parti  morte  di  una 
nave  ;  choperta  viva,  nel  medio  evo,  dicevasi  cosi  il 
ponte  costruito  al  disopra  della  parte  viva  della 
nave;  palco  o  ponte  di  comando  (fTuncescm., plancia), 
ponte  traverso,  a  pruavia  del  centro  della  nave,  al 
disopra  del  capo  di  banda  :  vi  accedono  solo  gli 
ufficiali  di  guardia;  passerella,  ponticello  da  sbarco 
(anche,  ponte  nel  senso  trasversale  delle  navi  a  va- 
pore: mette  in  comunicazione  il  palco  di  comando 
col  cassero);  scalandrone,  ponte  volante  per  salire  a 
bordo.  -  Allunamento,  incurvatura  del  ponte;  bilione, 
pezzo  di  legno  forte,  riquadrato  e  stabdito  verticalm. 
sul  secondo  ponte  delle  grandi  navi,  alquanto  in- 
dietro dell'albero  di  maestra,  saldam.  tenuto  e  in- 
chiodato ai  bagli  del  ponte  inferiore  e  del  secondo 
ponte;  bolzone,  convessità  dei  ponti  nel  senso  tras- 
versale; cappuccino  di  ;)0)i?e,  ciascuno  dei  bracciuoli 
verticali,  di  legno  o  di  ferro,  che  servono  a  formare 
una  connessione  particolare  fra  l'intavolato  del  ponte 
e  la  murata,  allorché  queste  parti  cominciano  a 
disgiungersi  ;  gozzone,  inarcamento  che  si  dà  ai  ponti 
perchè  abbiano  pendio  sufficiente,  dai  lati,  allo  scolo 
dell'acqua  sino  agli  ombrinali;  radazza,  fascio  di 
vecchi  fllacci,  legati  ad  un  capo,  col  quale  si  asciu- 
gano i  ponti  dopo  averli  lavati  {coda  di  vacca,  ra- 
dazza di  canapo  duro  strefolato  all'estremità); 
strozza,  il  canale  di  ferro  sul  ponte  per  il  passaggio 
e  l'arresto  della  catena  dell'ancora;  tavolato,  l'in- 
sieme di  tutte  le  tavole  dei  ponti. 

Stiva  :  biscie,  canaletti  che  servono  a  condurre 
gli  scoli  al  pozzo  delle  trombe;  gaie,  parte  della 
stiva,  lateralm.  da  ciascuna  banda,  tra  il  bordo  e 
la  cassa  delle  trombe;  galleria  del  fondo  di  stiva, 
vegg.  a  nave  da  guerra,'  pagliuolato,  tavola  for- 
mante il  suolo  (pagliolo,  pagliuoloj  della  stiva  e, 
per  lo  più,  amovibile;  pettinicchia,  riempitura  fatta 
con  taccate  sporgenti  dal  pagliolo  ai  lati  del  ba- 
stimento, tra  costa  e  costa;  porca:  dicesi  di  coste 
0  membri  interiori  posti  nella  stiva,  sopra  il  para- 
mezzale  e  le  serrette,  per  fortificare  tutto  lo  scafo; 
pozio  delle  trombe,  recinto  quadrato  fatto  di  tavole 
inchiodate  ad  otto  stant-,  in  tutta  l'altezza  della 
stiva,  al  piede  dell'albero  di  maestra,  per  rinchiu- 
dere le  trombe  (pompe)  e  metterle  al  sicuro. 

Sentina:  anguilla,  ciascuno  dei  canaletti  serpeg- 
gianti che  conducono  gli  scoli  della  sentina  al  pozzo 
delle  trombe;  cisterna  della  tromba,  ricettacolo  di 
legno  fatto  alle  trombe  a  ruota,  ,  ove  viene  versata 
l'acqua  che  esse  tirano  e  dove  corrispondono  le 
docce  che  la  versano  fuori  del  bordo  in  mare  ;  pozzo, 
il  cassone  nel  quale  sono  rinchiuse  le  trombe  di 
sentina,  e  talora  il  serbatoio  dell'acqua  potabile; 
pozzo  della  sentina,  l'infima  parte  della  nave,  dove 
colano  e  si  raccolgono  le  acque  infiltrate. 


Continua  la  nomenclatuha. 


Chiglia:  battura,  o  pàscima,  intaglio  angolare 
lungo  la  chiglia  e  le  due  ruote,  per  incastrarvi  il 
canto  e  le  teste  delle  prime  tavole  di  fasciame; 
ricordo,  il  primo  e  il  secondo  ordine  di  tavole  poste 
più  vicino  alla  chiglia,  per  fare  la  bordatura;  scote, 
le  due  chiglie  laterali,  a  destra  e  a  sinistra,  a  qual- 
che distanza  dalla  chiglia  principale,  nei  navigli  a 
fondo  piatto;  torello,  ciascuna  delle  tavole  o  lamiere 
di  fasciame  esterno  contigue  alla  chiglia.  -  Inarca- 
mento, curva  che  prende  la  chiglia  per  difetto  di 
costruzione  o  per  cattivo  stivaggio. 

Coste:  atrepice,  i  due  lati  o  coste  del  davanti, 
dalle  spalle  all'asta  di  prua;  dragante,  pezzo  di 
costruzione  incrociato  alla  ruota  di  poppa:  si  unisce, 
con  le  sue  estremità,  alle  ultime  coste;  corba,  cia- 
scuna delle  coste,  a  destra  e  a  sinistra,  formanti 
l'ossatura;  imbono,  ognuno  dei  pezzi  di  legname 
che  servono  a  riempire  gli  intervalli  tra  le  coste,  tra 
i  madieri  o  altri  membri  ;  madiere,  madiero,  angolo 
che  si  incastra  sulla  chiglia  o  sulla  controchiglia 
(bisce,  fori  intagliati  nei  madieri  per  lo  scolo  delle 
acque  della  sentina  al  pozzo;  forraccio,  madiere 
acuto  e  biforcuto  delle  coste  estreme  di  prua  e  di 
poppa;  ptannoMio,  la  parte  del  madiero  che  ribatte 
nel  mezzo  (lei  bastimento,  sulla  chiglia,  dove  esso 
madiero  si  posa;  stella,  la  quantità  di  cui  si  rialza 
un  madiere  sopra  l'orizzontale,  e  anche  la  distanza 
perpendicolare  presa  dalla  estremità  di  un  madiere 
ad  una  linea  orizzontale  che  passi  pel  canto  supe- 
riore della  chiglia;  zangoni,  i  madieri  bistorti  al- 
l'estremità delle  ruote);  scalmo,  ciascuno  dei  pezzi 
di  costruzione  che  fanno  parte  degli  staminali  (gobbi, 
scalmi  rovesci),  e  scalmotli  i  piccoli  scalmi  delle 
murate;  staminale,  o  ginocchio,  parte  ricurva  di 
ciascuna  costa,  in  seguito  al  madiere;  suòla,  o  so- 
glia, pezzo  robusto  di  costruzione  che  va  da  prua 
a  poppa  sulle  teste  delle  coste,  formando  un  grosso 
listello  a  rilievo  fuoribordo,  che  ne  costituisce  il 
fregio  (da  molti  detto  friso)  ;  traversiera,  o  traversa, 
barra  di  legno  duro  incastrata  di  traverso  alle  co- 
stiere, concorrendo  con  queste  a  sostenere  coffa 
0  crocetta.  •  ' 

Fasciame:  cinta  o  incinta,  spessa  tavola  del  fa- 
sciame esterno  (le  cinte  vanno  dalla  suola  alla  linea 
d'acqua);  pallinolo,  più  piccolo  del  pagliuolato; 
anche,  ricoprimento  interno  (di  tavole  e  di  stuoie) 
sul  fasciame  o  sulla  zavorra  spianata,  per  difesa 
del  carico  ;  veringola,  ciascuno  dei  pezzi  del  fasciame 
interno  situati  a  varie  distanze  dal  corpo  del  va- 
scello, fra  le  serrette  e  la  prima  coperta. 

Tagliamare:  gasco,  specie  d'ornato  nel  quale  ter- 
mina l'estremità  superiore  del  tagliamare,  nei  ba- 
stimenti che  non  hanno  polena;  polèna,  statua  o 
busto  relativo  al  nome  del  bastimento,  che  sporge 
dall'estremità  del  tagliamare,  ovvero  adornamento 
di  scultura  dello  stesso  stile;  voltiglie,  pezzi  di  le- 
gname, tagliati  a  foggia  di  balaustro,  che  formano 
la  parte  superiore  del  tagliamare,  e  rispondono  gli 
uni  agli  altri  per  mezzo  delle  mastiette. 

Jìagli  :  baglielti,  i  travicelli  che  si  mettono  per 
rinforzo  delle  coperte  e  dei  ponti  ;  controcorsie,  lun- 
ghi pezzi  di  legno  posti  sotto  i  bagli,  nel  verso  della 
lunghezza  della  nave,  specialm.  da  una  boceaporta 
all'altra,  immorsati  nei  bagli  stessi,  per  rinforzare 
la  loro  unione  ;  controdormiente,  ^erie  di  lunghi 
pezzi  di  legname   che   rigirano   intorno   alla   nave 
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sopra  le  testate  dei  bagli  fermale  sul  dormiente  ; 
tramisi,  pezzi  di  legno,  diritti  e  quadrati,  che  si 
pongono  da  un  baglio  all'altro  immediatamente  so- 
pra il  dormiente,  a  contatto  coi  membri  della  nave, 
per  riempire  l'intervallo  fra  i  bagli  e  mantenere  a 
luogo  le  testate  di  questi. 

Coperta  (detta  anche  piazza,  tolda)  :  passavant', 
spazio  laterale  della  parte  di  coperta,  due  tavolati, 
uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra,  per  la  comunica- 
zione e  pel  passaggio  dal  cassero  al  castello  di  prua 
{battagliuole,  specie  di  balaustrata  fatta  ai  passavanti 
er  guernire  la  parte  scoperta)  ;  sottocoperta,  jiarte 
ella  nave  sotto  la  coperta. 

Murate  :  battisarchia  o  battisaitia,  due  legni  bi 
slunghi  inchiodati  negli  schei-motti  (pezzi  di  legno 
componenti  la  terza  giunta  dell'  ossatura  sopra  lo 
staminale),  ossia  nella  murata,  uno  di  qua,  l'altro 
di  là,  ai  quali  sono  raccomandate  le  rizze;  para- 
bordo o  piiramaire,  difesa  di  legno,  talora  rivestita 
di  lamiera,  posta  fuori  murata,  a  poppavia  della  gru 
di  capone,  sulla  quale  striscia,  protetta  dalla  scarpa, 
l'unghia  della  marra  interna  dell'ancora,  quando 
questa  ti  traversa;  tramoggia,  nome  dei  buchi  aperti 
nella  murata  di  un  vascello  dirimpetto  alla  gatta, 
per  lo  scolo  delle  acque  che  raccolgonsi  in  quello 
spazio;  anche  un  passaggio  coperto,  inclinato,  pel 
quale  si  fanno  scorrere,  nei  vascelli  mercantili,  le 
gomene  dal  castello  di  prua  alla  loro  camera,  non- 
ché un  contorno  di  tavole  verticali  poste  intorno^ 
alla  boccaporta,  per  impedire  che  le  onde  mandino' 
l'acqua  nell'interno  per  quella  apertura. 

Boccaporta  :  cappa,  tela  incerata  con  la  quale  si 
coprono  le  boccaporte  d'una  nave,  durante  una  bur- 
rasca ;  grigliato,  portello  a  graticola  di  boccaporta; 
masceUai,  intelaiature  a  battente  che  formano  i  quat- 
tro lati  della  boccaporta,  e  alle  quali  si  adattano  i 
coperchi,  o  quartieri  che  servono  a  chiuderla  e 
sono  basati  sulle  mezzane,  ossia  sui  pezzi  di  legno 
che  attraversano  la  boccaporta  ;  trareisini  delle  boc- 
caporte, traverse  indentate  negli  orli  laterali  delle 
boccaporte;  ventilatore  a  sacco  o  manica  a  vento, 
manica  di  tela  olona,  sospesa  al  disopra  di  una  boc- 
caporta, con  in  alto  una  larga  apertura  e  due  ali 
distese  presentantisi  al  vento,  che  per  essa  si  pre- 
cipita nella  stiva. 

Timone  :  vegg.  a  questa  voce. 


Alberatura. 


Armamento  dicesi  il  complesso  dell'  alberatura, 
ossia  degli  alberi,  e  degli  attrezzi  di  ima  nave  mer- 
cantile. Nei  grandi  piroscafi,  gli  alberi  servono  per 
far  segnali,  per  adattare  ordigni  da  sollevar  pesi, 
per  ampia  vedetta  sul  mare  ;  nelle  navi  da  guerra 
servono  per  piccole  batterie  sulle  coffe,  e  sono  detti 
alberi  militari.  -  Quartiere  dicesi  ciascun  albero 
con  i  suoi  attrezzi  e  con  le  sue  vele  {quartiere  di 
prua,  di  poppa,  ecc.)  ;  quartieri,  il  complesso  del- 
l'alberatura ;  pappafico,  la  più  alta  delle  tre  parti 
che  formano  l'altezza  dell'alberatura  ;  rinforzo,  cia- 
scuno dei  risalti  di  legname  lasciati  nel  costruire 
l'alberatura  nei  punti  di  maggiore  resistenza.  Se- 
condo il  tipo,  una  nave  ha  due  o  più  alberi  ver- 
ticali, lunghi  e  grossi  cilindri  che  sostengono  le 
vele  e  i  pennoni,  e  sono  :  l' albero  di  maestra  o 
ma'slvo  (il  maggiore),  1'  albero  di  mezzana  (quello 
più  verso  poppa),  V  albero  di  trinchetto  (quello 
sulla  prua),  l'albero  di  bompresso  (quello  che  esce 


obliquamente  sulla  prua).  Le  tre  parti  inferiori  si 
designano  col  nome  generico  di  alberi  o  fusi  mag- 
giori ;  le  intermedie  col  nome  di  alberi  di  gabbia, 
e  le  superiori  sono  dette  alberetti.  -  Alberi  composti, 
quelli  fatti  (per  mancanza  di  legname  dello  spessore 
dovuto)  con  più  pezzi  di  legno  congiunti  fra  loro 
con  tacchi  e  cerchi  di  ferro  ;  alberi  di  ferro,  pei 
bastimenti  a  scafi  metallici,  formati  a  seconda  del 
diametro  di  due  o  tre  lamiere  ;  alberi  di  fortuna, 
quelli  che  si  improvvisano  a  bordo  in  caso  di  di- 
salberaraento  ;  alberi  di  rispetto  o  di  ricambio,  quelli 
che  servono  a  sostituire  altri  che  possono  subire 
avarie  ;  albero  da  carico,  di  legno  o  di  ferro,  gire- 
vole presso  la  boccaporta  e  a  questa  inclinato  : 
serve  a  caricare  e  scaricare  le  merci  ;  artemone  o 
artimone,  V  albero  posteriore  della  poppa  o  terzo 
albero  ;  palo,  albero  privo  di  pennoni  e  avente  solo 
vele  auriche  ;  pible,  alberi  di  un  solo  fusto,  con  due 
o  più  incappellaggi,  ma  senza  coffe,  né  crocette  ; 
soprapposlo,  albero  formato  di  più  fusti  ;  tronchi, 
gli  alberi  maggiori,  specialmente  delle  navi  disar- 
mate, prive  degli  altri.  -  L'albero  di  maestra  si  di- 
vide in  tre  parti  :  fuso  maggioi  e,  la  più  bassa  ;  al- 
bero di  gabbia,  l'intermedia  ;  alberetto,  la  superiore, 
suddivisa  in  alberetto  di  gran  velaccio  e  alberetto  di 
conlrovelaccio.  L'  albero  di  mezzana  comprende  :  il 
fuso  maggiore  al  basso;  l'albero  di  conlromezzana, 
intermedio;  V  alberetto,  superiore,  suddiviso  in  al- 
beretto di  belvedere  (belvedere,  vela  di  velaccio  di- 
mezzana) e  alberetto  di  conlrobelvedere  fcontromez- 
zana,  porzione  di  albero  che  si  sovrappone  a  quello 
di  mezzana).  L' albero  di  trinchetto  comprende  il 
fuso  maggiore,  al  basso  è  assicurato  al  paramez- 
zale ;  l'albero  di  parrochet(o  o  parochetto,  inter- 
medio ;  l'alberetto,  superiore,  suddiviso  in  alberello 
di  velaccino  e  alberello  di  controvelaccino.  Parti  del 
bompresso  :  il  bompresso  propriamente  detto,  fissato 
allo  scafo  ;  l' asta  di  fiocco,  sovrapposta  al  bom- 
presso ;  r  asta  di  controfiocco,  sovrapposta  a  quella 
di  fiocco. 

Pennoni,  o  doppie  antenne,  travi  cilijidriche,  ra- 
stremate verso  le  estremità,  che  s'incrociano  agli  al- 
beri dei  navigli  a  vele  quadre  sostenute  da  manti- 
glie e  da  drizze  e  mantenute  a  lieve  distanza  da 
trozze  ;  i  pennoni  servono  per  inferire  e  distendere 
le  vele  Spennala,  dimin.  di  peuna,  pefinoncino  di 
vela  dei  palischermi).  Il  pennone  prende  il  nome 
dall'albero  al  quale  appartiene,  e  quindi:  all'albero 
di  trinchetto  sono  i  pennoni  di  Irincìielto,  di  basso 
parrochetto,  di  parrochetto  volante,  di  ivlaccino 
e  di  coatrovelaccino ;  all'albero  di  maestra;  i  pen- 
noni' di  maestra,  di  bassa  gabbia,  di  gabbia  vo- 
lante, di  gran  velaccio,  di  controvelaccio;  all'albero 
di  mezzana:  il  pennone  di  mezzana,  o  nudo,  o 
venia  secca  (cosi  chiamato  perchè,  di  solito,  non 
porta  vela),  e  quelli  di  bassa  contromezzana,  di 
contromezzana  volante,  di  belvedere,  di  controbel- 
vedere. -  Pennoni  maggiori  si  chiamano  quelli  di 
trinchetto,  maestra  e  mezzana;  pennoni  di  gab- 
bia, quelli  di  parrochetto,  gabbia  e  contromez- 
zana, fìssi  o  volanti.  Alla  categoria  dei  pennoni 
appartengono:  i  picchi,  mezzi  pennoni  posti  nella 
parte  poppiera  e  superiore  degli  alberi  maggiori 
(servono  a  distendere  le  vele  auriche);  le  home, 
travi  cilindriche  poste  in  basso,  a  poppavia  de- 
gli alberi  maggiori  e  destinate  a  bordarvi  le  ran- 
de; i  senati,  aste  cilindriche  disposte  lungo  la 
generatrice  poppiera  degli  alberi  maggiori  portanti  , 
vele  quadre  e  a  guida  delle  gole  dei  picchi  ;  il  but- 
taftiori   di   briglia  o  penna  ano   (detto    comunem.. 
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naso),  asta  dirilla  o  lievem.  serpeggiante,  itieocciata 
sotto  il  boiiipresso  :  serve  per  dare  angolo  conve- 
niente alle  briglie  delle  aste  di  fioeco  e  controfiocco; 
i  buttafuori  di  sartia,  o  picchi  di  civada,  aste  che 
proiettano  ai  due  lati  delle  teste  di  moro  del  bom- 
presso o  ai  due  lati  del  castello,  destinate  a  dar 
angolo  conveniente  ai  venti  delle  aste  di  Hocco  e 
controlìo('co  ;  i  buttafuori  di  crocMa,  piccole  aste 
proiettantisi  a  poppavia  delle  crocette,  per  dare  mag- 
gior angolo  ai  paterazzetti  di  velaccio  e  controve- 
laccio  ;  il  centro iiiico,  piccolo  picco  fissato  alla  cro- 
cetta dell'albero  poppiero,  al  cui  esterno  si  inalbera 
la  bandiera  nazionale  ;  le  aste  di  coltellaccio  e  di 
colteltacciiw,  che,  coi  loro  pennoncini,  si  prolun- 
gano alle  estremità  dei  pennoni  maggiori  e  delle 
gabbie  volanti,  per  distendere  le  vele;  le  cicogne, 
pennoni  capovolti  con  una  punta  in  su.  -  Bucelluto, 
pezzo  di  legno  inchiodalo  nei  pennoni  di  maestra 
e  ili  trinchetto,  o  anche  di  bompresso,  con  un  collo 
per  ricevere  i  bastoni  di  coltellaccio  e  di  fiocco; 
carro,  la  parte  più  grossa,  verso  il  centro  del  pen- 
none, oppure  (piella  rivolta  alla  prora;  contramaiite, 
una  amante  (manovra  corrente)  di  rinforzo  che  si 
mette  in  caso  di  burrasca  ai  pennoni  di  maestra  e 
irinchelto,  per  maggiore  sicurezza;  controbrdccio, 
braccio  di  rinforzo  che  si  mette  in  direzione  poppiera 
a  quei  pennoni  che  d'ordinario  hanno  i  bracci  prodieri, 
e  ciò  segnatamente  nelle  forti  impopiiate  ;  guardareg- 
gitori,  cuscinetti,  imbottiti  di  stoppa,  che  cingono  i 
pennoni,  per  impedire  l'attrito  delle  scotte  sulle  guide 
delle  vele  ;  guardaspalle,  passerino  teso  orizzontal- 
mente al  disopra  dei  pennoni,  contro  cui  possono 
appoggiare  le  spalle  i  marinai  che  manovrano  sui 
medesimi;  guido,  ciascuno  dei  bastoni  di  ferro  posti 
sui  pennoni  e  ai  quali  si  allacciano  le  testiere  delle 
vele  quadre,  coihe  pure  i  collari  di  ferro  |)er  dove 
passano  aste;  poi tapennoni,  grossi  tacchi  di  legno, 
con  un  incavo  a  gola,  messi  sopra  la  murata  per 
posarvi  i  pennoni  maggiori,  da  mainare. 

Parti  dell'alberatura.  —  Antenna,  lunga  trave 
alla  quale  si  inferisce  una  vela.  -  Miccia  o  anima 
dell'albero,  pezzo  principale  dell'  albero  a  cui  si 
adattano  tutti  gli  altri,  ed  è  pure  il  nome  del  suo 
guernimento.  -  Noce,  rigonfiamento  degli  alberi  im- 
mediatam.  al  disotto  del  dente  che  costituisce  l'm- 
cappelluqgio  (dove  si  riuniscono  e  si  appoggiano  le 
gasse d'incappellatura  delle  manovre  dormienti;  den- 
te, rialzo  0  scalino  col  quale  termina,  la  noce  degli 
alberi  e  dei  pennoni).  -  Maschette,  pezzi  di  legno 
durissimo  incastrati  e  imperniati  ai  due  lati  degli 
alberi  maggiori  :  servono  a  sostenere  le  costiere 
delle  coffe.  -  Barre  costiere  (anche,  semplicem.  co- 
stiere), due  pezzi  di  legno  duro  che  si  sovrappon- 
gono alle  maschette  in  sen.so  longitudinale  e  vi  si 
fissano  con  perni  :  servono  a  sostegno  della  coffa  e 
dell'albero  di  gabbia.  -  Barre  travei'siere  o  traverse, 
uguali  alle  costiere  e  fanno  lo  stesso  ufficio,  inca- 
strandosi ad  esse  una  a  pruavia,  l'altra  a  poppavia 
•del  colombiere.  -  Colombiere,  la  parte  degli  alberi 
maggiori  e  di  gabbia  che  sta  al  disopra  della  noce  : 
è  di  sezione  quailrata,  con  gli  angoli  smussati,  e 
termina  con  un  maschio,  per  incassarvi  la  testa  di 
moro.  -  CoU'a,  piattaforma  di  legno  semicircolare 
che  poggia  sulle  traverse  nelle  costiere,  con  la  parte 
tonda  rivolta  a  prua.  -  Crocetta,  telaio  formato  dalle 
costiere  e  dalle  traverse:  serve  a  sostenere  1" albe- 
retto,  e  perciò  poggia  sulla  noce  degli  alberi  di 
gabbia  fcontrocetta,  contraccetta,  crocetta  degli  albe- 
relli superiori  e  delle  velacele).  -  Teita  di  moro, 
armatura,   di   ferro   o   di  legno  cerchiato  di  ferro. 


con  due  fori:  il  poppiero,  a  sezione  quadrata,  s'in- 
cappella nel  maschio  dei  colombieri  e  nel  bom- 
presso; il  prodiere,  a  sezione  circolare,  serve  a  dar 
passaggio  all'albero  che  deve  collegare.  -  Chiave, 
spranga  di  ferro  a  sezione  quadra:  serve  a  soste- 
nere tiU  alberi  di  gabbia  e  gli  alberetti.  -  Hnbazza, 
la  parte  degli  alberi  compresa  fra  la  testa  di  moro 
e  il  loro  piede.  -  Varéa,  parte  estrema  degli  albe- 
retti,  dei  pennoni  e  dell'asta  di  controfiocco.  -  Testa 
e  piede,  le  due  estremità,  superiore  e  infeiiore,  di 
ogni  albero.  -  Penna,  l'estremità  poppiera  dei  picchi, 
delle  antenne  o  dei  pennoni  delle  vele  auriche.  - 
Gola,  r  estremità  prodiera,  a  semicerchio,  dei  picchi 
e  delle  home  (anche,  l'angolo  naturale  del  forcaccio). 

-  Carro,  l'estremità  prodiera  di  un'antenna  o  di  un 
pennone  di  vele  auriche.  -  Lapazza  o  lampazza, 
difesa  posta  a  poppavia  dei  pennoni  maggiori  e  di 
gabbia,  lungo  le  sartie  prodiere  e  i  paterazzi,  per 
unpedire  lo  sfregamento  (galveniia  o  calaverna,  corta 
lapazza  di  legno  inchiodata  al  centro  dei  pennoni 
di  velaccio  e  controvelaccio,  portante  un  semicer- 
chio rivestito  di  cuoio  che  fa  trozza  con  un  altro 
semicerchio  di  ferro  a  cerniera).  -  Parafulmine,  asta 
di  ferro  con  la  punta  d'acciaio  piantata  sul  pomo 
degli  alberi  per  preservare  la  nave  dalle  scariche 
elettriche. 

Altre  parti.  —  Calcese,  cima  dell'albero  dove  i 
marinari  salgono  per  fare  scoperta;  noce  dell'albero 
latino,  dove  è  la  puleggia  della  drizza  (quindi,  ar- 
mamento a  calcese,  quello  d'  un  bastimento  attrez- 
zato con  alberi  che  hanno  il  calcese  in  cima,  pro- 
prio delle  barche  da  traffico  ;  carnara,  fune  che 
piissa  pel  calcese  dell'  albero  maestro  e  serve  per 
sostenere  i  pesi  gravi,  che  debbonsi  imbarcare  nella 
galea,  e  per  alzare  la  vela).  -  Collare,  anello  di 
cavo,  0  di  legno,  o  di  ferro,  che  cinge  e  stringe 
un  albero,  un'asta,  ecc.  {collaretto,  piccolo  collare; 
anche,  il  dado  della  puleggia).  -  Fettone,  ciascuno 
dei  lunghi  tavoloni  che  si  sovrappongono  all'anima 
di  un  albero  composto.  -  Fionco,  corda  che  passa 
per  le  puleggie  della  taglia  di  maestra  e  del  ta- 
glione, e  sulla  quale  fanno  forza  i  marinai  per  is- 
sare l'antenna.  -  Freccia,  estremità  di  un  alberello 
molto  sottile.  -  Ghiera,  cerchio,  per  lo  più  di  ferro, 
incassato  nelle  estremità  degli  alberi  e  dei  pennoni, 

Eer  impedire  che  si  spacchino.  -  Gruetta  di  mura, 
uttafuori  ai  due  lati  di  prua:  serve  per  chiamare 
la  bugna  del  trinchetto.  -  Giianciule  di  bompresso, 
pezzo  di  legno  l'iquadrato,  inchiodato  sul  primo 
ponte  della  nave,  davanti  all'albero  di  trinchetto,  e 
sul  quale  si  fa  affrontare  il  piede  dell'  albero  di 
bompresso.  -  Incornalitra,  buco  o  apertura  bislunga 
fatta  sulla  cima  di  nn  albero  di  pappafico,  nella 
quale  si  mette  la  rotella  di  un  bozzello  destinato 
al   passaggio  dell'  amante    di    drizza   di  pappafico. 

-  Mitinoni,  due  legni  sui  quali  si  arbora  il  trin- 
chetto. -  Màschio,  dado  o  dente  alle  estremità  de- 
gli alberi,  che  s'incastra  nella  scassa  o  nella  testa 
di  moro.  -  Mattone,  l'anello  di  ferro  che  pende  dal 
carro  delle  grosse  antenne  ;  e  la  corda  di  forza  in- 
dietro che  gli  ò  applicata.  -  Storace,  pezzo  di  legno 
rotondato  che  si  mette  alle  traverse  delle  crocette 
di  gabbia,  a  ciascun  lato  dell'albero.  -  Orecchie  del 

.,  bompresso,  due  maschiette  laterali.-  Ostine,  oste,  se- 
naletli,  i  d.ie  bracci  del  picco  o  della  penna  di 
un'  antenna.  -  Paroma,  corda  raddoppiata  e  legata 
all'incirca  ad  un  terzo  dell'  antenna,  la  qual  corda 
viene  fermala  insieme  con  l'amante  per  sospendere 
l'antenna.  -  Pascimento  :  dicesi  dei  listoni  che  si 
mettono  fra  un  pezzo  e  l'altro  degli  alberi  compo- 
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sti,  nella  parte  esteriore,  per  eguagliare  il  vuoto 
che  accade  per  difetto  dei  pezzi.  -  Pòrno,  pezzetto 
di  legno  di  forma  sferica  o  lenticolare,  che  si  pone 
in  cima  agli  alberi  e  alle  antenne.  -  fìasìeiliera,  cer- 
chio di  caviglie  alla  parte  bassa  degli  alberi  mag- 
giori. 

Pezzi,  ecc.,  mEHENTi.  —  Bastone,  verga  minore 
adoperata  a  prolungare  un  albero  ;  bastone  di  fiocco 
la  verga  che  prolunga  il  bompresso,  ecc.,  o  i  pen 
noni  ;  bastoni  dei  coltellacci,  verghette  che  prolun- 
gano i  pennoni  di  una  nave,  allo  scopo  di  aggiun 
gervi  piccole  vele  addizionali.  -  Biella,  zeppa  o  cu 
neo  di  legno  duro,  col  quale  si  inzeppano  gli  al 
beri  nella  mastra,  i  fumaioli  al  posto,  ecc.  ;  porta- 
collare,  due  specie  di  tacchetti  di  legno,  applicati  e 
inchiodati  ai  lati. dell'albero  di  trinchetto,  un  po'so- 
pra  al  castello  :  servono  a  ricevere  e  contenere  il 
collare  di  serraglio  dell'  albero  di  maestra.  -  Cap- 
pelletto, ip'rosso  pezzo  di  legno  che  serve  a  saldare 
gli  alberi  e  a  incassarli  uno  sopra  l'altro.  -  Costoni, 
lunghi  pezzi  di  legno  che  si  legano  intorno  ai  pen- 
noni e  agli  alberi,  per  rinforzarli  o  anche  per  im- 
bottarli. -  Gambadona,  funi  che  servono  a  tenere 
fermi  gli  alberi  di  cofl'a.  -  Manica,  specie  di  tromba 
di  tela  che  si  sospende  agli  àlberi  per  far  entrare 
l'aria  nella  nave.  -  Manica  dHncappeUalura,  cia- 
scuno degli  anelli,  foderati  di  cuoio,  che  cingono 
gli  alberetti  al  disopra  della  conocchia  e  servono  a 
reggere  tutti  gli  occhi  delle  manovre  appartenenti 
ai  medesimi.  -  Mastietli,  pezzi  di  legno  larghi  e 
piatti  che  si  oppongono  agli  alberi  bassi,  a  livello 
della  loro  ineappellatura,  secondo  l'altezza  a  cui  si 
vuole  stabilire  la  gabbia,  perchè  ne  sostengano  le 
barre  maestre.  -  Minchia,  intelaiatura  di  legname, 
nella  quale  è  contenuto  il  piede  dell'albero  di  mae- 
stra. -  Paziènza,  solida  traversa  della  cavigliera  a 
pie'  d'  albero.  -  Quinole,  fune  che  si  mette  soprav- 
vento per  tenere  l'albero  forte.  -  Scassa,  incastro, 
nel  quale  va  a  piantarsi  il  dado,  o  maschio,  che  sta 
sotto  il  piede  dell'albero. 


Manovre. 


Chiamasi  manovra  il  complesso  di  tutti  i  cavi 
dell'alberatura,  e  si  distingue  in  dormiente  o  fissa, 
e  in  corrente  o  volante. 

Manovre  dormienti.  —  Perchè  l'alberatura  resti 
ben  salda  ai  movimenti  del  mare  e  allo  sforzo  che 
il  vento  esercita  sulle  vele,  è  necessario  che  ogni 
albero  abbia  almeno  tre  sostegni:  uno  prodiero,  che 
prende  il  nome  di  straglio  o  strallo,  due  laterali  e 
poppieri,  detti  sartie.  Gli  alberi  di  gabbia  e  gli  albe- 
retti  sono  forniti  di  altri  sostegni  laterali  chiamati 
paterazzi.  -  Straglio  di  trinchetto:  è  doppio,  e  dal 
colombiere,  dove  è  incappellato,  va  a  fissarsi  sul- 
l'estrema prora,  o  poco  oltre,  in  giro  al  bompresso 
{trinchetia,  fiocco  di  fortuna  che  si  inferisce  allo 
straglio  di  trinchetto)  ;  di  parrocchetto.  pure  doppio, 
e  dall'incappellaggio  di  crocetta  va  all'estremo  bom- 
presso, e  di  là  sotto  il  castello,  dove  viene  fissato; 
straglielti  di  velaccino  e  di  controvelaccino,  semplici, 
e  dai  rispettivi  incappellaggi  vanno  all'estremità 
dell'asta  di  controfiocco,  e  vengono  fissati  sotto  il 
castello;  stragli  di  maestra  e  di  gabbia,  doppi,  e 
dai  rispettivi  incappellaggi  vanno  a  fissarsi  ai  piedi 
dell'albero  di  trinchetto,  ad  una  solida  pazienza 
(solida  traversa  della  cavigliera  a  pie'  dell'albero); 
stragli  di  gran  velaccio  e  di  controcelaccio,  semplici. 


come  quelli  di  trinchetto,  e  dai  rispettivi  incappel- 
laggi vanno  a  fissarsi,  il  primo  sulla  testa  di  moro 
0  sulla  coffa  del  trinchetto,  il  secondo  sulla  testa 
di  moro  o  sulla  crocetta  del  parrochetto;  stragli 
di  mezzana  e  di  contromezzana,  doppi  o  semplici, 
secondo  la  grandezza  della  nave:  il  primo  dall'in- 
cappellaggio viene  fissato  in  un  cercnio  stretto  ai 
piedi  dell'albero  di  mezzana,  il  secondo  in  un  altro 
cerchio  sotto  la  coffa  di  maestra;  stragtietti  di  bel- 
vedere e  di  controbelvedere,  semplici,  e  dai  loro 
incappellaggi  vanno  a  fissarsi  il  primo  sulla  testa 
di  moro  di  maestra,  il  secondo  in  crocetta.  -  Sartia, 
manovra  dormiente  che  sostiene  un  albero  lateral- 
mente (sartiame,  il  complesso  di  tutte  le  manovre 
dormienti).  Sartie 'di  trinchetto,  di  maestra  e  di 
mezzana:  sono  semplici,  e  dagli  incappellaggi  mag- 
giori vanno  a  fissarsi  in  murata  alle  bigotte  delle 
landre;  sartie  di  parochstto,.  di  gabbia  e  di  contro- 
mezzana, di  dimensioni  minori  delle  prime,  e  dagli 
incapellaggi  di  crocetta  vanno  a  fissarsi,  ai  due 
lati  della  coffa,  alle  rigge  della  stessa;  sartietle  di 
velaccino,  di  gran  velaccio  e  di  belvedere,  come  le 
precedenti,  e  dagli  incappellaggi  vanno  a  fissarsi 
alle  rigge  di  crocetta.  -  Martingala,  ciascuna  delle 
sartie  che  fanno  da  controstraglio  al  bastone  di 
fiocco;  rudente,  la  sartia  che  sostiene  la  cima  del- 
l'alberatura; contrassartia,  sartia  di  rinforzo. 

Paterazzi  di  parocehetto,  di  gabbia  e  di  contro- 
mezzana: sono  due  o  tre  per  lato,  ad  ogni  albero, 
e  dall'incappellaggio  di  crocetta  vengono  fissate  alle 
bigotte  delle  landre,  però  a  poppavia  delle  sartie; 
palerazzetli  di  velaccino  e  controvelaccmo,  di  gran 
velaccio  e  controvelaccio,  di  belvedere  e  controbelve- 
dere: dagli  incappellaggi  omonimi  vanno  a  fissarsi 
in  murata,  a  poppavia  dei  paterazzi  (padiglione 
maggiore,  denominazione  generica  con  la  quale  si 
designano  le  sartie  e  gli  stragli;  padiglione  di  gab- 
bia, idem  per  le  sartie,  gli  stragli  e  i  paterazzi  di 
gabbia;  padiglione  alto,  idem  per  le  manovre  fisse 
degli  alberetti).  -  Altre  manovre  dormienti:  briglie, 
cavi  che  sostengono  un'asta  pel  disotto,  e  sono  le 
briglie  del  bompresso  (due),  delle  aste  di  fiocco  e 
controfiocco,  i  venti  del  pennaccino,  ecc.  ;  venti, 
cavi  che  sostengono  un'asta  lateralmente  (venti  del 
bompresso,  delle  aste  di  fiocco,  del  pennaccino,  ecc.)  ; 
draglie,  cavi  di  fili  metallici  che  seguono  la  via 
degli  stragli  e  nei  quali  si  infilano  piccoli  anelli 
metallici,  detti  canestrelli,  per  inserirvi  i  fiocchi  e 
le  vele  di  straglio  (anche,  cavi  tesati  ai  lati  e  al 
di  sopra  delle  murate,  per  distendere  le  tende); 
trinca  dell'asta  di  fiocco,  collare  di  ferro  che  tiene 
ferma  la  rabazza  dell'asta  nel  suo  tacco;  trinche 
del  bompresso,  due  forti  legature  di  catenelle  di 
rame,  o  di  ferro  zincato,  che  fissano  il  bompresso 
al  tagliamare  ;  rigge,  bacchette  di  ferro  collocate  ai 
due  Iati  delle  coffe  e  delle  crocette:  servono  a  fis- 
sare le  sartie  di  gabbia  e  di  velaccio;  ride  o  corri- 
doi, corti  cavi  passanti  per  i  fori  delle  bigotte  che 
servono  a  ridare  le  manovre  dormienti;  penzoli, 
corti  cavi  portanti,  ad  una  estremità,  una  radancia 
o  un  bozzello:  si  fissano  agli  alberi  e  ai  pennoni; 
g'iselìe,  cavi  sottili  di  canape  o  di  fili  di  ferro 
(oggidì,  anche  bacchette  di  ferro,  scalini  di  sagola 
o  di  ferro)  che,  legati  orizzontalmente,  servono  per 
salire  arriva  (in  alto,  sull'alberatura);  trozze,  cavi, 
catene,  collari  o  armature  di  ferro  che  tengono 
fermo  il  centro  di  un  pennone  al  relativo  albero 
(si  hanno  trozze  fisse,  volanti,  a  manicotto,  con 
bertocci,  a  gancio,  ecc.);  sospensori,  o  sostegni, 
catene  o  aste  di  ferro  capaci  di  sostenere  un  pen- 


NAVE 


701 


none  maggiore  o  di  gabbia;  tarozzi,  liastoni  di 
ferro  fasciati,  legati  orizzoiitahnente  sulle  bigotte 
delle  sartie,  per  mantenerle  a  regolare  distanza; 
mantiglie,  cavi  di  canapa  o  di  fili  metallici  che 
servono  a  sostenere  i  pennoni  (mantiglie  dei  pen- 
noni maggiori,  mantiglie  delle  gabbie  volanti,  manti- 
glie dei  velacci  e  controvelacci;  tarttoni,  le  due 
mantiglie  di  randa;  contro-mantiglia,  mantiglia  di 
rinforzo^;  marciapiedi,  cavi  di  canape,  o  di  fili 
metallici  fasciati,  pendenti  in  collana  a  poppavia 
dei  pennoni:  servono  a  sostenere  i  marinai  che 
salgono. 

MANovnE  coiiRENTi  o  VOLANTI  :  compIcsso  dei  cavi 
che  formano  il  guarniinento  dell'alberatura  e  scor- 
rono in  un  bozzello  o  in  una  gola,  come  bracci, 
drizze,  imbrogli,  boline,  ecc.  -  Bracci,  manovre  a 
paranchi  fissate  alle  estremità  dei  pennoni,  ai  quali 
(e  di  conseguenza,  alle  vele  inferitevi)  devono  dare 
la  dovuta  orientazione  nelle  diverse  andature  della 
nave.  I  bracci  hanno  bozzelli  a  cilindri  e  spesso 
guarniti  con  stroppi  di  cavi  di  canapa  o  ai  fili 
metallici,  con  bracotto  (lungo  penzolo)  terminato 
con  un  gancio  doppio,  che  si  incoccia  al  golfare 
poppiero  del  collare  di  ferro  alle  varée  del  pen- 
none. -  Carica,  ciascuna  delle  manovre  correnti 
usate  per  caricare  giù  i  pennoni  volanti.  -  Drizze 
(anticain.,  fionco),  cavi  semplici,  o  ghie,  o  paranchi, 
fissati  al  centro  dei  pennoni  o  agli  angoli  superiori 
delle  vele:  servono  ad  alzarli  {amante,  parte  di 
drizza;  anche,  manovra  di  cavo  o  catena  destinata 
ad  alzar  pesi,  ma  per  lo  più  i  pennoni  volanti).  - 
Ghindarezza,  o  ghindazzo,  manovra  volante  che 
serve  a  ghindare  o  ad  abbassare  gli  alberi  di  gabbia. 
-  Mura  0  amura,  cavi  che  tirano  e  fissano  a  prua  le 
bugne  delle  vele:  sono  sempre  sopravvento  o  in 
mezzaria  della  nave  -  Scotte,  cavi  che  tirano  e 
fissano  a  poppa  le  bugne  delle  vele  :  stanno  sempre 
sottovento.  -  Botine,  cavi  che  tirano  al  vento  i 
gratili  di  caduta  delle  vele  quadre,  per  presentarle 
al  vento  in  modo  che  sia  obliquo  il  meno  possi- 
bile, quando  si  navighi  di  bolina.  -  Ritenute,  cavi 
semplici,  ghie  o  paranchi  che  servono  a  ritenere 
sopravvento  le  estremità  dei  picchi  e  delle  home, 
perchè  non  corrano  sotto  vento.  -  Imbrogli,  cavi 
semplici,  o  ghie,  attaccati  alle  vele  e  disposti  in  modo 
da  avvilupparle  e  sottrarle  in  gran  parte,  occor- 
rendo, all'azione  del  vento.  -  Imbando,  quella  parte 
del  cavo  o  della  manovra  corrente  che  non  è  in 
forza  (ricuperar  l'imbando,  vale  tirare  a  segno  la 
parte  lasca,  ossia  non  tesa).  -  Rovescio,  agg.  di  ta- 
lune manovre  correnti,  specialm.  di  certi  imbrogli, 
come  il  serrapennone. 


Attrezzatura,  cavi,  bozzelli,  paranchi, 
catene,  ancore,  vele. 

Attrazzalura,  o  attrezzatura,  dicesi  l'insieme  di 
tutti  i  fornimenti  (puleggie,  corde,  cavi,  bozzelli,  ecc.) 
che  servono  ad  una  nave  e  specialm.  a  stabilire, 
tenere  e  smuovere  ['alberatura,  i  pennoni,  le  vele, 
le  àncore,  ecc.;  anche,  l'arte,  la  scienza,  che  inse- 
gna il  modo  di  attrezzare.  -  Attrezzi,  il  complesso 
di  tutto  il  cordame  e  il  bozzellame:  cordame  (esar- 
eia,  gr.,  il  complesso  degli  attrezzi  necessari  per 
compiere  un  viaggio);  attrezzi  di  rispetto  o  di  ri- 
cambio, quelli  che  servono  a  sostituire  altri,  guasti 
(attrazzare,  attrezzare,  fornire  di  attrezzi  una  nave; 
contr.,  disattrazzare,  disattrezzare). 


Cavi,  corde,  funi  di  qualsiasi  materia  tessuta  o 
di  fili  metallici  (d'acciaio  rigido,  d'acciaio  flessibile, 
di  rame)  o  anche  di  cuoio;  e  si  distinguono  i  cavi 
piani  bianchi,  i  cavi  piani  catramati,  i  cavi  prodani 
(servono  a  formare  grosse  calarne  e  apparecchi  per 
alare  a  secco  i  bastimenti,  abbattere  la  carena,  ecc.), 
i  cavi  torticci  (formati  con  tre  o  quattro  cavi  piani, 
detti  cordoni),  lo  ralinghe  o  gratili  (cavi  catramati 
a  tre  legnuoli  o  cavi  di  filo  d'acciaio  poco  torto, 
per  rinforzo  delle  vele),  le  sagole,  piccoli  cavi  usati 
per  bandiere,  scandagli,  solcometri  e  altro  (ritorte, 
sagole  doppie  e  torticele),  ecc.  Cavobuono  dicesi 
un  robusto  cavo  col  quale  si  sghindano  alberi  di 
gabbia  e  alberetti  ;  cavopiano,  cavo  commesso  con 
tre  o  quattro  legnuoli  (composti  di  più  trefoli  o  'di 
più  fili  metallici,  torti  insieme);  reggitoio,  o  staffa, 
ciascuno  dei  corti  cavi,  a  guisa  di  staffa,  che  rag- 
giungono i  lunghi  marciapiedi  di  pennoni,  affinché 
non  pendano  troppo.  Fra  i  cavi  di  grandi  dimensioni 
usati  a  bordo  si  hanno  :  la  gomena  e  la  gomenetin 
(cavo  torticelo  più  piccolo),  il  glieriino,  torticelo  più 
piccolo  della  gomenetta  (serve  per  ormeggio  di  anco- 
rotto) ;  i  rtviorchi  (gomenette,  gherlini  e  alzane,  grossi 
cavi),  che  servono  a  tirarsi  dietro  un  bastimento  ;  i 
tonneggi  (gherlini  e  cavi),  adoperati  per  condurre  il 
bastimento  verso  un  punto  fisso  (boa,  molo,  calata, 
riva);  le  grippie,  robusti  cavi  legati  con  una  cima 
al  diamante  dell'aMcora  e  con  l'altra  a  un  gavi- 
tello 0  grippiale  galleggiante.  -  Minutenze  chiamansi 
tutte  le  piccole  cordicelle  che  si  impiegano  nell'at- 
trezzatura manuale,  per  legature,  fasciature,  ecc., 
e  sono:  lo  spago,  il  lezzino,  o  lusino,  cordicella 
bianca  o  catramata;  il  commando,  cordicella  com- 
messa con  filacce  di  seconda  qualità;  il  merlino, 
piccolo  cavo  piano  commesso  con  filacce  di  prima 
qualità,  ecc. 

Alzana,  cavo  da  tonneggio  (i  marinai,  talvolta, 
se  ne  servono  anche  come  cavo  di  ormeggio  in 
sostituzione  del  gherlino)  ;  anchini,  cavetti  nei  quali 
si  infilano  i  bertocci  per  formare  la  trozza  e  cosi 
tenere  l'antenna  o  il  pennone  all'albero  della  nave; 
baderna,  treccia  di  comando  come  la  salmastra, 
usata  per  legature  spianate  o  per  avvolgerla  intorno 
agli  ormeggi  di  cavo,  nelle  parti  che  vanno  a  sfre- 
gare agli  occhi  di  passaggio,  sulle  bocche  di  ton- 
neggio e  contro  altri  corpi  duri;  bozza,  cavo  o  ca- 
tena che  serve  a  trattenere  temporaneam.  altro 
cavo  o  catena  (si  hanno  bozze  a  pie'  di  pollo,  a 
tanaglia,  a  scocco,  a  coda,  fisse,  volanti);  canape, 
cavo  di  canapa,  per  lo  più  grosso;  collatore,  ca- 
vetto adoperato  per  tesare  le  sartie;  doppino,  parte 
del  cavo  ripiegato  a  doppio  su  se  stesso;  anche,  il 
cavo  piegato  a  due;  epigeo,  canapo  di  ormeggio  a 
terra  ;  gratile,  cavo  catramato  a  tre  legnuoli,  o  cavo 
di  fili  d'acciaio,  poco  torto,  che  si  cuce  in  giro 
alla  vela  per  rinforzarne  i  lati:  chiamasi  anche 
ralinga;  ormeggi,  le  catene,  le  gomene,  i  cavi,  i 
gherlini,  i  provesi,  le  bozze,  ecc.,  che  servono  ad 
ormeggiare,  ossia  dar  fondo  a  due  o  più  àncore,  e 
arrestare  con  esse  o  con  cavi  a  terra  la  nave  (paglietto, 
specie  di  stuoia  a  difesa  degli  ormeggi:  fatto  con 
comando  e  trefoli  di  cavi  vecchi);  orza,  il  canapo 
che  serve  per  tirare  il  carro  dell'antenna,  con  que- 
sta 0  con  la  vela,  dal  lato  di  contravvento;  orza 
novella  (orcipioggia,  poggiastrella  :  gr.,  parablemaj, 
canapo  di  riserva  attrezzato  per  l'orza  principale; 
palma  d'oca,  ormeggio  con  tre  gomene  divergenti; 
palmiera,  capo  di  ormeggio;  palomba,  canapo  che 
serve  agli  ormeggi,  legato  al  palo  sulla  riva  o  alla 
marra  aell'ànecrra  in   mare;  patte,  certe  corde  sta- 


702 


NAVE 


bilite  in  alcune  bose  o  maglie  della  ralinga  e  «li- 
sposte  in  maniera  che,  tesata  la  bolina,  si  viene 
pure  a  tesare  quasi  un  terzo  della  ralinga  verso  la 
bugna;  poggiastrella,  cavetto  minore  che  nei  pic- 
coli bastimenti  serve,  al  bisogno,  tanto  di  poggia 
che  di  orza;  poggia  (gr.,  ipoblema),  canapo  di  sot- 
tovento ;  prodése,  ormeggio  di  cavo  che  lega  la  prua 
a  terra  o  ad  una  boa;  provese,  corda  che  si  manda 
a  terra  per  legarla  sulla  riva;  serrabbozza,  grosso 
cavo  che  serve  a  tener  ferma,  a  bordo  del  castello 
di  prua,  la  marra  di  un'ancora,  messa  al  suo  posto 
nel  tempo  della  navigazione;  tientibene,  guardini  o 
guardaììMni,  cavi  pendenti  a  lato  delle  scale,  ai 
quali  aggrappandosi  con  le  mani  il  marinaio  si  age- 
vola l'ascesa  e  la  discesa;  tirante,  corda  che  passa 
per  un  bozzello,  o  per  una  taglia,  la  qual  corda 
resta  libera  e  vi  si  applica  un  uomo  per  tirarla  o 
allentarla;  tiratore,  piccola  fune  che  serve  per  so- 
stenere o  tirar  giù  la  barca  o  trozza  dei  pennoni 
di  maestra  e  trinchetto  nel  ghindarli,  o  ammainarli, 
per  impedire  che  si  attacchmo  alle  trinche  di  detti 
alberi;  traglia,  canapo  sospeso  e  fermo  alle  due 
estremità,  nel  quale  scorrono  oggetti  inanellati; 
trapelo,  canapo  per  trainare;  troppe,  nome  parti- 
colare di  certi  cavi  usati  quando  si  vuol  abbattere  in 
carena  un  vascello,  e  si  fa  forza  per  inclinarlo  da 
un  lato;  va-e-viene,  cavo  che,  avendo  due  chiamate 
da  due  punti  opposti,  serve  a  condurre  avanti  e  a 
rimenare  indietro  l'oggetto  legatovi  nel  mezzo;  vi- 
radore,  lungo  e  solido  cavo,  senza  fine,  che  dal- 
l'occhio di  prua  va  all'argaiio  di  poppa  e  fa  il  giro 
della  coperta,  ritornando  a  prua:  si  unisce  alla 
gomena  dell'ancora  a  fondo  con  salmastrature  e 
serve  a  salparla  quando  ciò  non  si  possa  fare  col 
molinello  di  prua. 

Calumo,  la  lunghezza  di  gomena  o  d'altra  fune 
fuori  di  bordo;  cima,  tanto  l'estremità  d'un  cavo 
quanto  il  cavo  stesso  [colonne,  alcuni  canapi  legati 
alla  cima  degli  alberi  nei  bastimenti  latini)  ;  luma- 
che, i  pezzi  di  cavo  che  fanno  da  staggi  alle  scale 
di  murata,  verso  le  sartie;  manicotto,  tubo  di  legno 
duro  che  circonda  l'albero  di  gabbia  ed  è  con- 
giunto alla  trozza  del  pennone  volante  ;  pigna,  spe- 
cie di  bottone  alla  punta  dei  cavi  ;  anche  il  cono  di 
metallo  bucherellato  che  si  mette  al  piede  delle 
trombe  reali  nella  sentina;  vetta,  il  tirante  di  un 
paranco  o  di  manovra  corrente,  o  una  cima  di  cavo 
qualunque;  zampa  d'oca,  ogni  lavoro  intorno  ai 
canapi  avente  un  fusto  e  tre  branche. 

Bozzelli.  —  Il  bozzello  è  una  macchina  semplice, 
rotella  di  piccola  altezza,  scanalata  alla  sua  super- 
ficie e  imperniata  in  una  cassa  di  legno  (detta 
scarpa)  :  sinonimo  di  carrucola,  puleggia  ;  ha  una  o 
più  pulegge,  ed  è  circondata  da  uno  stroppo,  per 
fissarlo  (bozzello  fissoj  dove  occorra:  vi  sono  boz- 
zelli semplici,  doppi,  tripli,  con  casse  di  varie 
forme,  ecc.  In  ogni  bozzello  si  distinguono:  la 
cassa,  la  puleggia,  il  pei-no;  e  la  cassa  comprende 
le  maschette  (parti  laterali  di  forma  ovale),  i  tra- 
mezzi (divisioni  interne  con  facce  piane  o  parallele) 
e  i  tacchi,  piccoli  pezzi  che  mantengono  a  regolare 
distanza  tra  loro  i  maschetti  e  i  tramezzi.  Secondo 
la  forma  della  cassa,  si  distinguono  il  bozzello  a 
tacco,  il  bozzello  a  violino,  il  bozzello  vergine,  ecc.  - 
Bigotta,  specie  di  bozzello  sferico,  schiacciato,  senza 
carrucola,  ma  con  tre  o  quattro  occhi  :  si  fissa  alle 
landre  e  all'estremità  delle  manovre  dormienti; 
bozzello  di  richiamo,  la  carrucola  che  serve  a  con- 
durre la  chiamata  dei  cavi  dall'una  all'altra  parte; 
bracotto,  bozzello  con  lungo  strappolo  incappellato 


nelle  cime  dei  pennoni,  in  cui  passa  una  fune  p«r 
issare  alcuna  cosa  (nelle  piccole  navi,  fune  di  ca- 
napa che  é  legata  da  una  parte  all'estremità  delle 
spuntiere,  nei  trabaccoli,  e  aall'altra  è  unita  con  le 
teste);  carrùcola,  bozzello  semplice;  guardacavo, 
bozzello  senza  puleggia  che  serve  a  garantire  una 
manovra  di  canape  e  a  facilitarne  insieme  l'azione; 
orecchini,  i  bozzelli  che  pendono  a  coppia,  a  destra 
e  a  sinistra  di  un  albero,  d'un  pennone,  d'un'an- 
lenna,  ecc.;  pastecca,  solido  bozzello  con  gancio  a 
molinello  e  con  una  maschetta  tagliata  al  disopra 
della  puleggia:  serve  a  inferirvi  un  cavo  per  dop- 
pino; ritorno,  bozzello  fisso  destinato  a  cambiare 
direzione  ad  un  cavo  (chiamasi  poi  dado  un  pezzo 
quadrato  di  bronzo  che  si  incastra  nel  mezzo  della 
rotella  del  bozzello  ed  è  grosso  quanto  la  stessa); 
puleijgia,  girella  scanalata  alla  periferia  messa  nella 
cassa  del  bozzello  {dado,  guarnitura  metallica,  con 
ferro  circolare,  incastrato  nel  mezzo  delle  pulegge 
di  legno  per  impedire  lo  sfregamento  col  perno; 
occhi  di  un  bozzello,  le  cavatole  della  cassa  entro 
cui  stanno  le  pulegge).  -  Diversi  sono  gli  stroppi 
(pezzi  di  cavo  impiombati  alla  costa  o  fatti  a  ca- 
nestrello),  e  si  distinguono  con  acconce  denomina- 
zioni: stroppo  ad  aghetto,  stroppo  semplice,  doppio, 
con  collare,  con  collare  ad  aghetto,  a  coda,  con  bor- 
rello,  con  anello,  a  molinello,  ecc.  {radancia,  cerchio 
di  lamiera  di  ferro  a  sguscio,  spesso  zincato,  col 
quale  si  guarnisce  l'occhio  dello  stroppo  dei  boz- 
zelli, quello  dei  penzoli  e  delle  brancherelle). 

Paranchi.  —  Il  paranco  è  un  sistema  composto 
di  due  bozzelli  (uno  fisso,  l'altro  mobile)  e  di  un 
cavo  inferito  (fatto  passare)  nelle  loro  pulegge  {pa- 
ranchino,  ciascuno  dei  piccoli  paranchi  fissati  a 
testa  di  pennone:  servono  a  distendere  la  benda 
dei  terzaruoli).  Paranchi  più  in  uso  nella  marina 
mercantile:  ghia  semplice,  formata  da  un  cavo 
inferito  in  un  bozzello  semplice  fisso;  amante,  for- 
mato da  un  cavo  con  una  cima  fissa  e  l'altra  in- 
ferita in  un  bozzello  semplice  mobile;  ghia  doppia, 
formata  da  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli  sem- 
plici, uno  fisso  e  l'altro  mobile;  paranco  doppio, 
formato  da  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli  doppi  ; 
stricco,  formato  da  un  cavo  che,  dopo  essere  inferito 
in  un  bozzello  semplice  mobile,  si  fissa  col  doppino 
in  un  gancio  che  serve  ad  alzare  pesi,  e  la  rima- 
nente cima,  fatta  passare  per  un  bozzello  semplice 
fisso,  viene  strappata  al  bozzello  mobile  ;  calorna, 
formato  con  un  cavo  inferito  in  un  bozzello  triplo 
(a  cucitura)  e  uno  doppio  (a  gancio);  apparecchio, 
formato  con  un  cavo  inferito  in  due  bozzelli,  tripli 
e  quadrupli.  -  Barilone,  il  paranco  che  apre  la  cuc- 
chiaia dei  pontoni  a  vite;  bredindino,  paranco  amar- 
rato all'alto  dello  straglio  di  maestra  sotto  il  suo 
collare  e  perpendicolarm.  alla  grande  boccaporta, 
per  sollevare  pesi  da  imbarcare  nella  stiva  o  da 
sbarcare;  capone,  grosso  paranco  che  serve  a  sol- 
levare l'ancora  dall'acqua  alla  gru;  caviglia,  il  mag- 
gior paranco.  -  Dormiente,  o  arricavo,  estremità  del 
filo  del  paranco  annodata  ad  uno  dei  bozzelli  ;  vetta, 
l'estremità  del  canapo  di  un  paranco. 

Catene.  —  Una  serie  di  anelli  ellittici  (maglie) 
di  ferro  congiunti  e  saldati  fra  loro  forma  una  ca- 
tena, che  è  di  due  specie:  con  traversini  (per  or- 
meggi delle  àncore  e  ormeggi  poppieri)  e  senza 
traversini  (per  drizze,  cime  di  dormienti  di  cavo, 
briglie,  ecc.).  Capitesta,  le  maglie  estreme  senza  tra- 
versino; maniglia,  mezzo  anello  di  ferro  con  due 
occhi  e  un  perno:  serve  a  congiungere  due  nodi 
di  catena  {bose,  le  maniglie  che  servono  a  ricevere 
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le  branche  delle  boline  e  a  portare  la  vela  soprav- 
vento); maniglione,  grossa  maniglia  che  serve  ad 
ormeggiare  la  catena  all'ancora;  pozzi  delle  ealene, 
due  cassoni  a  prua,  in  corridoio,  sottostanti  al  mo- 
linello, dove  si  stivano  abbitciale  le  catene  delle 
àncore. 

Ancore.  —  A  quanto  è  detto  sotto  la  voce  àn- 
cora aggiungasi:  sono  conosciute,  nell'uso,  Vàticora 
Trotmaii,  (juasi  simile  alla  comune,  ma  con  le  marre 
a  bilanciere  ;  l'ancora  Martin,  entrambe  le  marre 
della  quale  mordono  il  ceppo;  V àncora  seìiza  ceppo, 
di  una  massima  potenza  di  presa  e  di  vari  sistemi; 
ì'dncora  Hall,  con  testa  d'acciaio,  ecc.  -  Spera,  specie 
di  Ancora  galleggiante.  -  Presa,  morso  tenace  del- 
l'ancora sul  fondo.  -  Unyhia,  estremiti  aguzza  di 
ciascuna  estremità  dell'ancora.  -  Coilètla,  l'ormeggio 
dell'ancorotto,  che  serve  a  trattenere  il  bastimento 
quando  mette  alla  vela  a  breve  distanza  da  osta- 
coli; margherita,  nodo  atto  a  raccorciare  un  cavo, 
e  calorna  posta  sulla  gomena  quando  si  deve  far 
lasciare  l'ancora  per  moltiplicare  lo  sforzo  dell'ar- 
gano; rizzalure,  cavi  o  bracolti  che  fissano,  me- 
diante legature,  il  ceppo  e  il  fuso  alla  murata;  tro- 
versino  delVdncora,  paranco  sospeso  ad  apposita  gru: 
serve  a  traversare  l'ancora  fuoi'ibordo.  -  Amarra, 
fune  che  ferma  il  bastimento  senza  l'ancora;  draia, 
corda  atta  a  cercare  un'tincora  perduta  in  fondo  al 
mare  ;  paramaiie,  tavolone  vestito  di  lamiera  che 
difende  la  nave  dalle  marre  dell'ancora. 

Velatura,  complesso  di  tutte  le  vele  di  una  nave  : 
per  le  voci  in  argomento  vegg.  a  vela. 


Nodi  e  gruppi:  impiombature,  legature,  ecc. 
Macchine  di  bordo. 


Nodi  e  gruppi  si  chiamano,  genericam.,  i  lavori 
manuali  di  attrezzatura,  e  sono  i  seguenti:  mezzo 
collo,  nodo  che  serve  per  legare  un  cavo  ad  un'asta 
o  ad  un  oggetto  qualunque;  gassa  a  seri  aglio,  o  nodo 
d'anguilla  :  serve  per  allacciare  una  cima  ad  una  pen- 
nóla,  un'asta,  una  tavola,  ecc.  ;  gassa  a  serraglio  e 
mezzo  collo,  per  alzare  verticalmente  o  rimorchiare 
un'asta  o  tavola  ;  parlato,  per  assicurare  le  griselle  ; 
nodo  di  matafione,  per  dare  volta  ai  niataiìoni  di 
una  vela  alla  guida  del  pennone;  doppio  parlato, 
per  mettere  un  paranco  a  coda  su  una  manovra  ; 
nodo  di  coltellaccio,  per  dar  volta  alle  drizze  dei  col- 
tellacci ai  loro  pennoncini  ;  nodo  semplice,  nodo  co- 
mune; nudo  piano,  per  legare  due  cime  di  cavo; 
nodo  di  Savoia,  o  figura  di  otto:  si  fa  alla  cima 
di  una  manovra  perchè  non  si  sferisca;  nodo  di 
filaccia,  per  aggiuntare  due  lilaccie  fra  loro;  volta 
di  caviglia,  per  legare  un  cavo  ad  una  caviglia; 
nodo  di  gancio  semplice,  per  fermare  la  cima  d'un 
corridoio  di  sartia  al  gancio  del  paranco  per  ridare; 
nodo  di  gancio  ad  uso  gruppo  di  scotta,  come  sopra; 
nodo  di  gomena,  per  assicurare  la  cima  della  go- 
mena alla  cicala  di  un'ancora  di  posta  o  di  spe- 
ranza ;  «odo  di  grippia,  per  assicurare  la  cima  d'una 
grippia  al  diamante  di  un'ancora;  nodo  di  carica- 
mezzo,  per  assicurare  le  cime  dei  caricamezzi  delle 
vele  ai  loro  gratili;  gassa  d'amante,  usata  quando 
si  vuol  fare  alla  cima  di  un  cavo  un  occhio  che 
non  si  stringa;  gassa  d'amante  scorsoia,  l'oppo- 
sto della  gassa  d'amante;  gassa  d'amante  doppia, 
per  imbracare  un  uomo;  nodo  di  tonneggio  o  da 
vaccaio,   per   aggiuntare    due    cavi  di   tonneggio.  - 


Gruppo  di  scotta  o  di  bandiera  semplice  e  doppio: 
serve  ad  aggiuntare  la  cima  della  sagola  d'una 
bandiera  con  la  gassa  di  questa,  o  due  cime  fra 
loro;  gruppo  d'ancorotto:  serve  ad  assicurare  la 
cima  d'un  gherlino  alla  cicala  d'un  ancorotto.  - 
Birro,  o  sbirro,  nodo  fatto  a  braca  e  usato  nella 
marineria  ;  bocca  di  lupo,  nodo  che  si  fa  passando 
nel  doppino  largo  di  un  cavo  le  due  cime  del  cavo 
stesso  ;  ricciale,  nodo  a  bocca  di  lupo  torta.  -  Còllo, 
giro  stretto  di  un  cavo  su  se  stesso,  ed  è  anche  il 
principio  di  qualunque  nodo  o  gruppo.  Donde, 
mezzo  collo,  doppio  collo,  collo  in  croce;  ecc.;  du- 
glia, avvolgimento  di  un  cavo  quando  si  coglie  su 
se  stesso;  volta,  giro  tondo  di  un  cavo  su  se  stesso, 
sicché  le  due  parti  si  incrociano,  facendo  occhio:  è 
l'elemento  primo  di  ogni  nodo  o  gruppo. 

Impiombature,  intrecci  intimi  dei  legnuoli  delle 
due  cime  di  una  corda  rotta,  o  di  due  cavi,  e  si 
hanno:  l'impiomfta^Mra  corto  (per  unire  le  due  cime 
di  un  cavo  rotto),  V impiombatura  di  cavo  con  ca- 
tena (per  impiombare  le  scotte  di  velaccio  e  contro- 
velaccio),  V impiombatura  per  collari  di  paterazzi 
semplici  (usata  per  gassa  di  incappellatura  di  pate- 
razzi semplici,  nonché  per  quella  dei  venti  di  fiocco 
e  controfiocco),  l'impiombatura  di  cavi  di  fili  me- 
tallici. Altra  impiombatura,  il  canestrello,  che  serve 
per  stroppi  di  bozzello.  Brancarelle,  o  stroppi  per 
gratili,  maniglie  di  cavo  collegate  al  gratile  di  una 
vela,  per  attaccarvi  una  horosa,  una  scotta,  un 
bozzello,  ecc.  -  Burello,  legno  tondo  che  serve  a 
fermare  l'impiombatura  di  un  cavo  con  l'altro.  - 
Caviglia  da  impiombare,  comunemente  di  ferro  (an- 
che, di  legno),  con  la  punta  alquanto  incurvata.  - 
Galloccia,  specie  di  caviglia  di  ferro  a  due  corna, 
fissata  alle  home  e  alle  gru  delle  lance,  per  legarvi 
scotte  e  tiranti  di  paranchi.  -  Gassa  impiombata, 
fatta  con  cavi  di  canapa,  o  di  fili  metallici,  e  usata 
quando  deve  rimanere  in  permanenza  alla  cima  di 
un  cavo. 

Piedi  di  pollo,  nodi  a  bottone  all'estremità  di  un 
cavo  per  fare  un  dormiente,  e  si  distinguono  il 
piede  di  pollo  semplice,  il  piede  di  pollo  per  bozza, 
i  piedi  di  pollo  per  corridoio  di  sartia,  i  piedi  di 
pollo  per  sartia,  i  piedi  detti  diamante  semplice  e 
doppio  (anche,  a  turbante  o  a  mandorla). 

Legature  e  fasciature,  varie,  a  loro  volta  :  legatura 
piana  (usata  per  stringere  insieme  due  parti  di 
cavo,  quando  tanno  egual  forza),  in  croce  (per  strin- 
gere due  cavi  che  si  incrociano),  incrociata  o  por- 
toghese (per  unire  due  cavi  di  fili  metallici  o  quando 
lo  sforzo  é  sostenuto  da  uno  solo  dei  due  cavi 
uniti)  ;  fasciatura  per  cicala  d'ancora,  usata  per 
preservare  il  cavo  dal  fregamento  sul  ferro,  -  Ca- 
tarda,  legatura  provvisoria  e  manovra  che  i  marinai 
fanno  dalla  drizza  alla  punta  d'un  pennoncino  ;  tri- 
lingaggio,  o  trelingaggio ,  legatura  fortissima  per 
stringere  insieme  le  cime  ;  trinca,  legatura  fortissfma 
di  sartie,  alberi  e  pennoni.  -  Borosa,  funicella  che 
serve  ad  assicurare  alle  estremità  dei  pennoni  le 
brarlcarelle  delle  mani  di  terzaruolo.  -  Gerii,  o  ga- 
schette,  trecce  minute  e  lunghe  fatte  con  sfilacele  di 
comando,  di  merlino  o  di  vecchie  gomene  intrec- 
ciate, le  quali  servono  a  molte  allacciature;  merlino, 
cordiccia  commessa  con  due  o  tre  legnuoli  di  due 
trefoli  ciascuno  :  serve  per  legature  ;  morsello,  pezzo 
di  cavo  col  quale  si  fanno  legature  o  abbozzature 
provvisorie;  rizza,  ciascuna  di  quelle  corde  che 
servono  a  legare  solidamente  e  stabilmente  chec- 
chessia; salmastra,  grossa  treccia  di  filacci,  con  la 
quale  si  fanno  legature  provvisorie   che  non  iscor- 
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rino,  dette  salmastrature ;  sferzino,  minutissima  cor- 
dicella che  serve  per  fare  attaccature  di  corda  o  a 
fortificare  le  manovre;  serpente,  corda  con  cui  si 
avvolge  spiralmente  un  cavo;  sfilaccia,  ciascun  tre- 
folo di  cavo  vecciiio;  spago,  piccolo  trefolo  di  ca- 
napa di  primo  tiglio,  usato  a  cucir  vele  e  a  fare 
piccole  legature;  stringitoio  per  legature,  pezzo  di 
cavo  0  semplice  legnuolo  per  piegare  la  cima  di  un 
cavo  grosso  di  canapa,  o  di  fili  metallici,  sulla  quale 
si  voglia  una  gassa  con  legatura;  tréfolo,  filo  torto 
di  canapa  o  di  altra  materia  tessile  ad  uso  di  farne 
corde;  <nne(/a,  piccola  treccia  di  sfilaccia  di  vecchi 
cavi,  adoperata  per  matafioni  e  per  legature  volanti  ; 
trinca,  solida  legatura  fatta  con  cavo  o  catenella, 
0  con  collare  di  ferro,  agli  oggetti  che  devono 
stare  fermi  per  molto  tempo;  zappa,  cùneo  di  le- 
gno, 0  di  ferro,  che  serve  a  tener  fermo  un  og- 
getto lasco  0  che  traballa. 

Barroccio,  traversino  o  piccola  sbarra  che  lega 
un  baglio  con  l'altro  e  serve  di  appoggio  ai  ba- 
glietli  per  sostenere  il  ponte;  cannacca,  anello 
di  legatura  volante;  maglietti  o  massuole,  per  fa- 
sciare, utensili  coi  quali  si  fasciano  le  manovre 
fisse  ;  paletta  da  fasciare,  corta  mazzuola  con  sca- 
nalatura tanto  larga  che  abbracci  buona  parte  del 
cavo  da  fasciare;  strettoio  a  vite,  strumento  di  terrò, 
a  vite,  col  quale  si  avvicinano  due  cavi  distanti  un 
poco  fra  loro,  allo  scopo  di  fare  su  essi  la  legatura. 
Macchine  di  boiido.  —  Le  macchine  a  vapore  ma- 
rine, usate  a  mettere  in  movimento  un  piroscafo, 
possono  essere:  a  bilanciei-e,  a  cilindri  oscillanti, 
compound,  a  triplice  e  a  quadruplice  espansione,  ecc.: 
vegg.  a  ìnacchina  e  a  motore.  -  Macchine  idrau- 
liche, quelle  mosse  dalla  pressione  dell'acqua,  o  atte 
a  sollevare  e  a  scagliare  acqua  a  distanza,  come 
la  tromba  di  sentina,  la  tromba  d'incendio,  e  tutte  le 
diverse  specie  di  trombe  (vegg.  a  pompa).  -  Mac- 
chine composte,  quelle  risultanti  da  macchine  sem- 
plici, come  il  paranco,  l'argano  per  inalzar  l'ancora 
(semplice,  a  ingranaggio,  o  moltiplicatore,  che  mol- 
tiplica lo  sforzo  delle  manovelle),  il  verricello,  i 
molinelli  per  salpare,  alcuni  di  vecchio  modello 
(sbovo),  altri  di  sistema  nuovo,  per  lo  più  o  mo- 
vimento riversibile.  -  Macchine  semplici,  la  leva,  la 
carrucola,  il  piano  inclinato,  l'asse  della  ruota, 
la  vite,  il  cuneo,  ecc. 

Affogatolo,  leva  di  ferro  per  dar  fondo  all'ancora 
(è  semplice  o  doppio).  -  Arrestatoio,  o  strozzatoio, 
congegno  di  ferro  situato  all'indietro  delle  cubie: 
serve  ad  arrestare,  momentaneamente,  la  catena 
quando  si  salpa.  -  Caliorna,  paranco  :  lo  stesso  che 
calorna  (vegg.  a  pag.  702,  sec.  col.)  o  candelizza.  - 
Campano,  l'argano  tra\ersato  internamente  da  aspe 
0  manovelle.  -  Capra  o  biga,  apparecchio  usato 
per  mettere  a  posto  l'albero  delle  navi:  consi- 
ste in  due  grandi  aste,  drizzate  in  coperta,  in- 
crociate in  cima  con  solida  legatura,  le  estre- 
mità poggianti  su  zoccoli ,  collocate  sui  trinca- 
rini in  direzione  della  mastra  'dell'albero  che  si 
vuol  collocare.  -  Carchesio,  ordigno  usato  dagli  an- 
tichi per  scaricare  e  caricare  le  navi.  -  Carru- 
cola, strumento  per  inalzar  pesi.  -  Cavallino,  mac- 
china ausiliaria  che  serve  a  dar  moto  a  verricelli 
e  a  molinelli,  quando  i  fuochi  della  caldaia  prin- 
cipale del  piroscafo  sono  spenti.  -  Dormiglione,  te- 
laio a  scasso  sul  quale  posa  la  macchina  di  una 
nave  a  vapore.  -  Drops  (ingl.),  macchina  per  ca- 
ricare bastimenti.  -  Lavóro,  apparato  meccanico 
composto  di  grossi  cavi  e  bozzelli:  si  usa  per 
manovre  di   forza.  -   Lentia,  meccanismo  formato 


dal  doppino  di  un  cavo  die  fa  dormiente  in 
alto  di  un  piano  inclinato  e  le  cui  cime,  che  si 
fanno  passare  attorno  ad  un  collo  di  forma  rotonda, 
servono  a  tirar  su  o  a  mandar  giù  il  collo,  facen- 
dolo rotolare  sul  piano  inclinato.  -  Mancina,  gran 
macchina  per  alberare  e  per  alzare  grossi  pesi  nei 
cantieri  e  negli  arsenali.  -  Martinetto,  macchina  ro- 
busta, a  vite  0  a  dentiera,  atta  a  produrre  una 
forte  e  progressiva  spinta.  -  Pallone,  ordigno  per 
segnale;  anche,  involucro  sferico  di  cavi  intrecciati, 
imbottito  di  sughero  e  usato  per  parabordo  (tenuto 
a  mano  con  una  corda).  -  Propulsore,  la  vite  d'Ar- 
chimede come  forza  motrice  aelle  navi  a  vapore.  - 
Tura,  macchina  per  risarcire  i  fondi  del  bastimento, 
senza  tirarlo  a  secco.  -  Ventilatore,  strumento  o 
macchina  che  serve  a  condurre  aria  nella  stiva,  nei 
locali  delle  macchine,  nei  cenerari,  ecc.  -  Ventila- 
tore a  cuffia,  cilindro  di  ferro  situato,  per  lo  più, 
nei  locali  della  macchina,  con  la  bocca  foggiata  a 
guisa  di  cuffia  e  presentantesi  al  vento,  quando 
spira,  oppure  volta  a  prua,  se  v'  è  calma. 

Aspa,  manovella,  specialm.  dell'argano;  caldàia, 
nelle  macchine  marine,  gran  recipiente  generatore 
del  vapore  ;  castagna,  scontro  di  ferro  o  legno  de- 
putato ad  impedire  la  devirazione  delle  macchine 
di  bordo,  e  a  tener  ferma  l'invasatura  sullo  scalo; 
letto,  quel  sistema  di  travata  su  cui  si  posa  la  mac- 
china a  vapore  dentro  un  bastimento;  orecchia,  qua- 
lunque sporto  o  rilievo  di  pezzo  di  macchina  o  di 
costruzione  ;  scassa,  il  telaio  che  sostiene  la  base 
della  caldaia,  nei  piroscafi  ;  sgranatoio,  forcina  di 
ferro  fissata  a  pie  dell'  argano  a  pruavia,  la  quale 
distacca  le  maglie  della  catena  a  misura  che  V  ar- 
gano gira;  superba,  la  valvola  maggiore  delle  mac- 
chine marine:  scarica  il  vapore  soverchio. 


Annessi,  accessori,  particolari  diversi. 

Amara,  letto  pensile  in  una  nave.  -  Balzo,  specie 
di  sedile  pensile  sospeso  con  una  corda  legatavi  a 
doppio  (usato  dai  marinai  e  dai  carpentieri  quando 
debbono  lavorare  sugli  alberi  o  fuori  bordo).  - 
Branda,  letto  senza  telaio,  sospeso  per  i  due  capi. 
-  Camerino,  stanzetta  dell'  ufficiale.  -  Carbonile,  de- 
posito di  carbone  sui  piroscafi.  -  Carròzza,  came- 
retta a  poppa  sopra  coperta,  dalla  quale  si  scende 
neir  alloggio  del  capitano  e  degli  ufficiali.  -  Chie- 
suola chiamano  i  marinai  una  cassetta  o  armadio 
di  legno,  situato  davanti  al  timoniere,  dove  si  ten- 
gono le  bussole,  e  di  notte  un  lume  per  regolarsi 
nel  governare  la  nave.  -  Ciminiera,  brutta  parola 
(invece  di  camino  o  fumaiuolo),  usata  a  indicare  i 
camini  delle  navi  a  vapore.  -  Cucina,  grossa  cassa 
quadra  formata  di  più  piedritti  e  cinta  di  forti  ta- 
vole che  serve  di  focolare  nelle  navi  per  fare  la 
cucina,  e  si  colloca  sotto  il  castello  di  prua  all'in- 
dietro dell'albero  di  trinchetto.  -  Darà,  fascio  di 
alberi  o  pennoni  di  rispetto,  scale,  lapazze,  ponti 
di  sbarco,  ecc.,  che  si  tengono  sul  passavanti  della 
nave.  -  Focone,  cucina  dell'equipaggio.  -  Finestrino 
od  obice,  apertura  rotonda  sui  fianchi  dei  bastimenti  : 
ingl.,  port-hole  {contromantelletto,  chiusura  doppia  di 
finestra  contro  i  marosi;  controportelli,  imposte  che 
chiudono  d'alto  in  basso  e  ricevono  i  portelli;  gronda, 
gocciolalo;  laverello  ai  finestrini).  -  Fumaiolo,  grande 
e  lungo  tubo  di  ferro  dal  quale  esce  il  fumo  del 
carbon  fossile  che  brucia  nei  forni  delle  caldaie 
delle  macchine  a  vapore,  e  serve  ad  attivare  la  coni- 
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bustioiie.  -  Gavone,  magazzino  ili  depoRilo  a  prua  e 
a  poppa,  alle  estremità  della  stiva.  -  GuarnimetUo, 
fornimento  del  corredo  di  una  nave  o  di  una  sua 
parte.  -  Maniche  a  vento  o  trombe  a  vento,  i  venti- 
latori; ftrandi  tubi  metallici,  eventualmente  di  tela, 
emergenti  in  vari  punti  delle  soprastrutture.  -  Oste- 
riggio, specie  di  abbaino  (con  vetri  difesi  da  grate) 
in  coperta,  sopra  gli  alloggi,  ai  quali  dà  luce.  - 
Palchetto,  o  $tazione  di  vedetta,  specie  di  piccolo 
pergamo  a  metà  altezza  e  a  proavia  dell'albero  di 
trinclietto  :  posto  di  guardia,  di  vedetta.  -  Pozzo  dt 
bordo,  le  casse  di  ferro  contenenti  la  provvigione 
dell'acqua  potabile,  in  una  nave;  pozzo  di  tramog- 
gia, quello  in  cui  stanno  gli  spurglii,  per  essere  poi 
gettati  in  alto  mare.  -  Propulsore,  meccanismo  com- 
posto di  duo  ruote  a  pale  poste  ai  due  fianclii  dei 
piroscafi  che  ne  sono  forniti:  un  sistema  di  pro- 
pulsore è  l'elica  o  elice  {iiaio  dell'elica,  sezione 
della  voluta  che,  messa  in  giro  dal  vapore,  spinge 
indietro  l'acqua  e  avanti  la  nave;  piumacrtuolo, 
incastro  levigato  a  sostegno  dell'asse  dell'elica; 
pezzo  dell'elica,  il  pertugio  a  poppa  per  cui  l'elica 
può  essere  levata  dal  posto  e  rimessa  quando  il 
vento  seconda).  -  Sedia,  costruzione  per  salire  e 
scendere  :  scala  biscnlina  (biscaglina,  buscalinaj, 
a  scalini  o  anche  di  corda,  ma  a  penzolo,  so- 
spesa all'asta  di  posta  o  a  poppa,  e  serve  pei 
marinai  che  salgono  e  scendono  nei  palischermi; 
di  comando,  o  reale,  tutta  di  legno,  posta  alla  dritta 
verso  poppa,  larga  e  comoda,  con  pianerottoli  a 
grate,  candelieri  d'ottone  con  guardamani,  ecc.,  serve 
al  capitano,  agli  ufficiali  e  ai  personaggi  ;  di  fuo- 
ribordo, la  scaletta  coi  correnti  laterali  di  cavo 
e  con  gli  scalini  di  legno,  sospesa  con  ganci  fuori- 
bordo, al  disotto  del  capo  di  banda,  guarnita  late- 
ralmente da  due  tientibene:  serve  per  uso  dell'e- 
quipaggio; scala  levatoia,  ponte  volante  per  salire 
ai  Dasliimenti.  -  Tamburlano,  cupolone  sopra  un 
palco  posticcio  per  coprire  le  ruote  dei  piroscafi.  - 
Tendici,  copertone  di  tela  per  difesa  dal  sole;  an- 
girella,  la  corda  che  sui  bastimenti  serve  per  al- 
zare e  abbassare  la  tenda  ;  battagliolelte,  ritti  di  le- 
gno, minori  delle  battagliole  :  li  si  pongono  sopra 
queste,  per  tenere  alzati  i  lembi  della  tenda;  grab- 
bie,  i  paletti  incavalcati  Che  sostengono  la  tenda. 

Distintivi  navali,  tutte  le  bandiere  che  servono 
a  distinguere  una  carica,  un  grado  o  un  sistema  di 
segnalazione:  vegg.  a  navigare  (pag.  716).  -  Lione, 
ornamento  che  quasi  tutte  le  nazioni  mettono  allo 
sperone  delle  navi  ;  è  anche  il  nome  di  un  pezzo  di 
legno  che  serve  di  legamento  e  fa  lo  stesso  ufficio 
dei  bracciuoli  per  legare  i  puntali  di  stiva  col 
ponte.  -  Mutiizioni  navali,  i  legnami  da  costru- 
zione, i  cordami,  le  tele,  ecc. 

Aplustri,  ornamenti  che  si  attaccavano  alle  anti- 
che navi  romane,  ed  erano  formati  con  banderuole, 
fiamme,  figure  di  legno  scolpite,  ecc.  -  Banderuola, 
bandiera:  vegg.  a  navigare.  -  Batticojfa,  rinforzo 
di  tela  posto  a  poppavia  delle  gabbie,  nella  parte 
che  sbatte  contro  le  cofTe  (batticrocelta,  lo  stesso 
rinforzo  ai  velacci).  -  Battimare,  il  riparo  che  si 
suole  opporre  all'irrompere  delle  onde  nelle  mareg- 
giate. -  Bertocct,  o  paternostri,  sferuccie  di  legno 
infilate  in  alcune  trozze  di  cavo,  per  facilitare 
l'ascesa  e  la  discesa  del  picco  o  dell'antenna  lungo 
r  albero.  -  Bighero,  trinella  o  garzella  che  stringe 
a  doppio.  -  Bischero,  piccolo  perno  o  caviglia  da 
attaccare  le  piccole  corde.  -  Bittaló,  unione  di 
molti  pezzi  di  legno,  formanti  una  freccia  molto 
sporgente  sul    davanti   di   alcune   navi,   per  tener 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


luogo  di  sperone  o  di  bompresso.  -  Bolzone,  cur- 
vatura convessa  che  si  dà  a  un  tavolato,  ai 
ponti  e  simili.  -  Bozze,  lo  funi  saldamente  fer- 
mato a  un  capo,  e  che  con  l'altro  trattengono 
un'altra  fune.  -  Braca,  o  braga,  lungo  canestrello 
che,  jìassalo  luti' intorno  a  una  balla,  a  una 
botte  e  simili,  e  incocciato  un  doppino  con  l'al- 
tro, la  stringe  in  mezzo.  -  Bugliolo,  secchio  di 
legno,  con  manico  di  corda.  -  Bullone,  porno  di  la- 
miera che  si  ribatte  a  due  teste.  -  Cacciacavallo, 
lungo  e  grosso  perno  di  ferro,  o  chiavarda  quadra, 
che  passa  per  un  buco  fatto  nel  piede  o  rabazza 
d'un  albero  di  gabbia  o  di  pappafico,  per  mante- 
nerlo fermo  al  suo  luogo.  -  Caraborrino,  specie  di 
graticolato  fallo  di  piccoli  legni  riquadrati  e  lunghi 
che  si  incrociano  ad  angoli  retti  e  si  incastrano  gli 
uni  negli  altri  per  la  metà  della  loro  grossezza.  - 
Castagnole,  e  galloccie,  tacchetti  sporgenti  da  uno 
scalmotto  o  da  un  albero  per  legarvi  delle  mano- 
vre. -  Catrame,  materia  con  la  quale  si  calafata 
una  nave:  vegg.  a  scalo.  -  Caviglia,  cilindretto  di 
legno  0  di  ferro  per  vari  usi  :  caviglie  di  frisata, 
quelle  piantate  nella  cavigliera  alle  quali  si  danno 
volta  le  manovre  correnti;  caviglie  da  impiombare, 
quelle  di  acciaio  e  appuntite,  che  servono  per  fare 
impiombature  e  altri  lavori  di  attrezzatura.  -  Coc- 
cinéllo,  o  ciiccinéllo,  caviglietta  di  legno  duro  guar- 
nita nel  mozzo  di  stroppo:  si  usa  per  terzaruoli 
e  per  bandiere  da  segnali.  -  Chiavarda,  grosso 
jierno  con  testa,  sovente  a  golfare,  e  con  vile  e 
dado  all'altra  estremità,  adoperato  a  collegar  due 
pezzi.  -  Chiavetta,  pezzo  di  ferro  a  cuneo,  piallo  o 
rotondo  che  si  mette  nel  foro,  bislungo  e  rotondo, 
aperto  alle  estremità  d'  un  perno  di  ferro  per  fer- 
marlo e  assicurarlo  al  suo  luogo.  -  Cicogna,  per- 
nio, manubrio,  biga  a  collo  lungo  e  contorlo.  -  Co- 
ppiglia, piccola  bietta,  di  ferro  o  d'acciaio,  biforcuta 
in  punta  che,  confitta  nell'occhio  di  un  perno  o  di 
una  chiavarda  e  allargatene  le  punte,  servo  a  im- 
pedirne l'uscita  dalla  maniglia  e  dall'oggetto  a  cui 
è  fissala.  -  Curro,  legno  cilindrico  che  si  mette  sotto 
ai  pezzi  grossi  di  legname  jier  moverli  agevolmente 
in  terra.  -  Fanale,  lanterna  a  cristallo  irradiante 
luce  bianca  o  verde  o  rossa,  spesso  con  riflettore  e 
offuscatore.  -  Frettazza,  specie  di  scopa  di  arbusti  o 
di  gomma  elastica  con  cui  si  nettano  i  ponti  e  la 
carena.  -  Ghisso,  pezzo  di  legno  di  abete  che  serve 
a  spiegare  la  ralinga  inferiore  dei  bastimenti  a  vele 
auriche  o  a  taglio.  -  Gottazza,  arnese  per  levare  l'ac- 
qua dalla  nave.  -  Granfia,  perno  a  punte  parallele,  o 
uncinale,  per  dare  volta  ai  canapi.  -  Gru,  o  grue, 
bilie  sporgente  dal  bordo,  atte  a  sostenere  un  peso 
(vi  sono  gru  delle  àncore  e  delle  imbarcazioni,  la 
gru  della  scala,  le  gru  da  carico,  ecc.).  -  Guarda- 
lati, legni  cilindrici  o  fasci  di  vecchie  funi  sospesi 
fuoribordo,  a  difesa  dagli  urli  e  dallo  sfregamento 
di  navi  vicine.  -  Guardamano,  o  tientibene,  ciascuna 
di  quelle  cordo  fermate  con  pie  di  pollo  ai  cande- 
lieri della  scalotta  di  fuoribanda,  alle  quali  si  af- 
ferra e  si  sostiene  chi  sale  o  scende. 

Libano,  canapo  fatto  di  erba  sparto,  che  serve  a 
parecchi  usi.  -  Manica  per  l'acqua,  lungo  canale  di 
tela  grossa  non  incatramala  adattata  al  foro  delle 
trombe  comuni  donde  esce  l'acqua,  allo  scopo 
di  dirigerla  più  facilmente,  fuori  del  bordo.  - 
Manicotto,  il  condotto  di  ferro  fuso  col  quale  si 
garantiscono  gli  occhi  delle  cubie  (escubie,  oc- 
chi di  prua)  contro  lo  sfregamento  delle  catene. 
-  Mastietto,  sporto  metallico  composto  di  anelli  e 
d'altri  ordigni,  alti  a  sostenere  o  ad  unire  insieme  le 
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parti  di  un  qualsiasi  arnese  che  si  abbiano  a  ri- 
piegare. -  Menali,  gli  scalini  e  gli  allungatori  dei 
forcacci.  -  Morca,  pezzo  di  legno  tornito  con  uno  o 
più  fori,  a  guisa  ai  puleggia,  ma  senza  rotella,  per 
passarvi  delle  corde  nella  manovra  e  facilitarne  il 
movimento.  -  Muta,  ricambio  di  checchessia  (cavi, 
vele,  ecc.).  -  Paglietto,  fodera  grossolana,  per  lo  più 
di  stuoie,  per  proteggere  una  nave  e  i  suoi  attrez- 
zi. -  Passerino,  corda  tesa  orizzontalmente  ai  lati 
di  ponti  volanti,  di  passerelle,  ecc.,  per  impedire 
la  caduta  di  persone  o  cose.  -  Pennacchio,  specie  di 
girandola  composta  di  un  bastone,  nell'alto  del  quale 
è  attaccato  un  fdo  che  attraversa  in  distanze  eguali 
alcuni  tagliuoli  di  sughero,  alla  circonferenza  dei 
quali  sono  piantate  alcune  leggiere  piume.  -  Perno, 
cniodo  cilindrico  con  testa,  il  cui  piede  può  venir 
ribadito  o  fermato  con  dado  a  vite  o  chiavetta  (la 
testa  può  essere  quadra  od  emisferica,  o  foggiata  a 
golfare,  a  gancio,  ad  anello,  ecc.  ;  il  primo  serve  ad 
unire  due  pezzi  di  costruzione,  o  lamiere,  o  a  te- 
nere incocciati  bozzelli,  manovre,  bozze,  ecc.).  -  Pe- 
scanti, legni  sporgenti  dal  corpo  della  nave,  per  so- 
stenere od  issare  pesi  a  qualche   distanza  da  essa. 

-  Pluteo,  bastita  di  parapetti.  -  lìastello,  insieme  di 
tirelle  per  stendervi  a  rasciugare  la  biancheria  del- 
l'equipaggio. -  Ribùzzo,  specie  di  martello  con  testa 
da  una  parte  e  punta  allungata  dall'altra:  si  usa 
per  ismanigliare  la  catena,  quando  si  deve  far  saltar 
fuori  la  copiglia  e  poi  il  perno  della  maniglia.  - 
Rispetti,  tutti  gli  oggetti  che  s'imbarcano  per 
supplire  agli  ordinari  in  caso  di  bisogno  (àncora, 
antenna,  ecc.).  -  Rombaglio,  specie  di  tassello 
messo  sul  fasciame  o  su  altro  membro  della  nave. 

-  Scalino,  pezzo  di  legno  che  serve  ad  allungarne 
un  altro. 

Scontri,  pezzi  di  metallo  o  di  ferro  che  si  di- 
spongono ouliquamente  per  fermare  qualche  pez- 
zo, sicché   non  possa  muoversi   in   un  dato  senso. 

-  Soprana  fsopraspalkj,  banda  di  cuoio,  a  tracolla, 
cui  si  attacca  la  corda  da  tirare  i  navigli  all'alzaia, 
le  reti  alla  riva,  ecc.  -  Spalla,  ogni  risalto,  spe- 
cialm.  arrotondato,  sui  navigli.  -  Spera,  oggetto  di 
gran  dimensione  e  poco  peso  da  buttarsi  in  mare 
appeso  a  una  fune,  perchè  faccia  scia  e  resistenza. 

-  epigone,  asta  di  prolungamento.  -  Spina,  ferro  per 
dar  uscita  all'acqua  della  sentina.  -  Sverza,  ciascuno 
dei  listelli  di  legno  che,  incastrati  in  direzione  per- 
pendicolare od  obliqua  fra  loro,  formano  le  serrette. 

-  Stazza,  la  verga  graduata  con  la  quale  si  misura 
la  capacità  interna  d'una  nave  (per  determinarne  la 
portata).  -  Tangoni,  grosse  antenne  d'abete  a  cui  si 
ormeggiano  le  lancie.  -  Traversino,  pezzo  di  legno 
posto  attraverso  alcune  parti  della  nave.  -  Tri- 
ncila, treccia  di  fili  di  vecchi  canapi  che  serve  a 
diversi  usi.  -  Uovo  di  struzzo,  bietta  affusolata  ado- 
perata contro  le  falle.  -  Verticchi,  palle  o  pomi  di 
legno,  traforati  e  scanalati  esteriorra.,  i  quali  servono 
a  farvi  passare  manovre  correnti,  perchè  non  si 
freghino  contro  corpi  duri.  -  Viradore,  canapo  senza 
fine:  vegg.  a  pag.  702,  prima  col. 


Cose  e  termini  vari. 


Per  i  diversi  luoghi  in  cui  una  nave  si  può  tro- 
vare 0  coi  quali  essa  ha  attinenza,  nel  periodo  della 
costruzione  o  nel  corso  della  navigazione,  vegg.  alle 
voci  arsenale,  caricatolo,  lazzaretto,  mare, 
navigare,  porto,  scalo,  semaforo.  -  Andana, 


fila  di  bastimenti  ormeggiati  in  un  porto.  -  Bec- 
cheggio, movimento  della  nave  da  prua  a  poppa.  - 
Dislocamento,  il  volume  e  il  peso  dell'acqua  spostata 
dalla  carena.  -  Latitudine  della  natie,  l'arco  di  me- 
ridiano tra  l'equatore  e  la  nave:  varia  tra  0  e  90 
gradi,  e  può  essere  nord  e  sud;  loiigitudine  della, 
nave,  l'arco  di  equatore  tra  il  primo  meridiano  e 
quello  che  passa  per  la  nave:  varia  da  0  a  180 
gradi  e  può  essere  est  e  ovest.  -  Pescagione  (pescare), 
l'immersione  parziale  della  nave.  -  Portata,  il  peso 
completo  del  carico  che  può  trasportare  un  basti- 
mento. -  Punto,  posto  che  la  nave  occupa  sulla  su- 
perficie delle  acque.  -  Remora,  agitazione  dell'acqua 
per  occupare  il  solco  tracciato  dalla  nave.  -  Rullio, 
moto  oscillatorio  della  nave  da  un  fianco  all'altro, 
ossia  in  direzione  trasversale.  -  Scia,  la  traccia  spu- 
mosa lasciata  dalla  nave  nel  fendere  il  mare,  nel 
suo  moto  progressivo.  -  Solco,  fendimento  dell'acqua 
fatto  dalla  nave. 

Armamento  di  una  nave  (armare),  l'equipaggiarla  e 
munirla  per  metterla  in  mare.  -  Battesimo,  negli  usi 
marinareschi,  la  benedizione  solenne  data  dal  sacer- 
dote ad  un  nuovo  bastimento,  quando  pure  gli  si  dà 
il  nome,  prima  di  vararlo.  -  Campagna  di  rada:  lo 
stare  di  una  nave  ancorata  in  rada,  senza  prendere 
il  mare.  -  Disarmo  (disarmare),  il  togliere  ad  una 
nave  il  materiale  che  servi  all'armamento,  e  il  conge- 
dare l'equipaggio.  -  Stazzo,  misura  di  capacità  in- 
terna dello  scafo  delle  navi,  riferita  alla  tonnellata  di 
stazza,  la  quale  è  un  volume  di  metri  cubi  2,831683, 
pari  a  cento  piedi  cubi  inglesi  (stazzare,  il  misurare; 
stazzatura,  la  capacità,  ridotta  a  tonnellate  di  staz- 
za). -  Tonnellata,  unità -di  misura  per  determinare  la 
portata  di  una  nave  (tonnellaggio,  quantità  di  tonnel- 
late di  cui  essa  è  capace)  ;  tonnellata  di  re^jistro,  la  mi- 
sura minima  della  totalità  geometrica  di  una  nave. 

Balla,  quantità  di  merce,  ravvolta  in  forma  quasi 
sferica,  che  si  carica  sulla  nave.  -  Carico,  tutte 
le  merci  che  porta  un  bastimento,  (anche,  un 
carro,  un  giumento,  ecc.)  :  carica  (polizza  di  carico, 
specie  di  ricevuta  che  il  padrone  o  il  capitano  d'un 
bastimento  rilascia  a  chi  ha  caricato  merci  ;  ritorni, 
le  mercanzie  che  una  nave  carica  dove  ha  smer- 
ciato le  sue;  sopraccarico,  agente  del  proprietario 
del  carico  di  una  nave,  imbarcato  per  vigilarlo  e 
negoziarlo).  -  Navolo,  danaro  che  si  paga  per  pas- 
sare sopra  la  nave.  -  Kolo  (noleggiare),  propria^ 
mente,  il  pagamento  del  porto  delle  mercanzie  e 
di  altre  cose  trasportate  dalla  nave.  -  Passaggio, 
nolo  che  paga  il  passeggiero  per  farsi  trasportare 
dalla  nave. 

Avaria,  danno  sofferto  da  una  nave  o  dalle  merci 
imbarcatevi;  contribuzione  alla  quale  si  assoggetta 
tutto  il  carico  d'una  nave,  o  la  nave  stessa,  per 
ricompensare  il  danno  sofferto  nel  viaggio;  dazio  o 
diritto  che  si  paga  dalla  nave  nel  pigliar  porto 
(avarie  grosse  o  comuni,  semplici  o  particolari; 
regolamento  di  avaria,  atto  per  cui  si  stabilisce 
quanto  una  nave  e  i  caricatori,  colpiti  da  avarie, 
devono  pagare  per  indennizzo  ai  proprietari  delle 
merci).  -  Falla,  via  d'acqua,  apertura  nell'opera  viva 
del  bastimento,  o  per  sconnessione  delle  tavole  o 
per  rottura  prodotta  da  colpi  esterni,  e  per  la  quale 
l'acqua,  introducendosi  con  forza  o  in  quantità  nel 
naviglio,  lo  può  sommergere  (veìia,  l'acqua  che, 
per  la  rottura,  penetra  nel  naviglio;  piumaeciolo, 
toppaglietto  adoperato  per  chiudere  le  piccole  falle 
sul  vivo  del  naviglio;  raddobbo,  lavoro  di  ripara- 
zione fatto  al  bastimento  per  sofferte  avarie  o  per 
vetustà.  Prova   di  fortuna,   il   processo  che  si  fa. 
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sulla  relazione  del  cnpitaiio  e  dell'equipaggio,  per 
riconoscere  se  l'avaria  sofferta  dal  Lastlinonto  fu 
per  burrasca,  cioti  per  causa  di  forza  iiiaj.'giore,  o 
per  neglij,'enza  od  imperizia  del  capitano). 

Naufragio,  frauginiento  e  roiii])iiiiento  di  nave, 
in  alto  maro  o  sulla  costa.  -  Bruma,  insetto  niarino 
che  si  attacca  alla  carena  e  la  rode;  anche,  erba 
filamentosa  e  muscosa  che  cresce  sulla  carena  delle 
navi  ferme  nei  porti.  -  Filandra,  erbe  che  s'attac- 
cano sotto  le  navi,  e  ne  ritardano  il  corso.  -  Fuochi 
di  Sant'Elmo,  baleni  e  trecce  luminose  che  per  ef- 
fetto dell'elettricità  si  producono  in  su  le  estremità 
delle  navi,  delle  vele,  dei  pennoni. 

Imbarcare,  itnbarcarsi:  vegg.  a  navigare. 


Cl.^ssi,  nomi  speciali,  ecc.,  delle  navi. 


Si  distinguono,  anzitutto,  le  navi  da  guerra  (veg^. 
a  nave  da  gtierra)  e  quelle  mercantili,  le  Quali, 
per  decreto  del  187i,  hanno  le  distinzioni  ufficiali 
che  seguono,  chiamandosi  poi  col  nome  generico  di 
imbarcazione  ogni  palischermo.  -  Naviglio  di  regi- 
stro, quello  inscritto  e  riconosciuto  negli  atti  pub- 
blici (nome,  bandiera,  proprietà  e  misure). 

Bastimenti  a  vela.  —  Nave  a  palo,  bastimento 
con  quattro  alberi  verticali,  i  primi  tre  con.  vela 
quadra  e  l'ultimo,  quello  di  poppa,  con  vele  auriche 
e  bompresso.  -  Nave,  con  tre  alberi  verticali,  a  vele 
quadre,  e  bompresso.  -  Brigantino  a  palo,  con  tre 
alberi  verticali:  il  trinchetto  e  quello  di  maestra  a 
vele  quadre,  quello  di  mezzana  a  vele  auriche,  e  bom- 
presso. -  Nave  goletta,  con  tre  alberi:  il  trinchetto  a 
vele  quadre,  gli  altri  due  a  vele  auriche  e  bompresso.  - 
Goletta  a  palo,  con  tre  alberi  leggermente  inclinati 
a  poppa,  tutti  a  vele  auriche,  e  con  qualche  vela 

3uadra  ai  due  primi,  e  bompresso.  -  Brigantino,  con 
uè  alberi  a  vele  quadre  e  Bompresso.  -  Brigantino 
goletta,  con  due  alberi  (il  trinchetto  a  vele  quadre, 
quello  di  maestra  a  vele  auriche)  e  bompresso.  -  Bom- 
barda, con  due  alberi  :  di  maestra  al  centro  con  vele 
quadre,  di  mezzana  con  vele  auriche  molto  a  poppa  ; 
bompresso  con  più  fiocchi.  -  Goletta,  con  due  alberi 
leggermente  inclinati  a  poppa,  entrambi  con  vele  au- 
riche, meno  il  trinchetto,  che  può  avere  qualche 
vela  quadra,  e  bompresso.  -  Velacciere,  con  tre  al- 
beri, il  trinchetto  a  vele  quadre,  di  maestra  e  di 
mezzana  con  vele  latine.  -  Trabaccolo,  con  due  al- 
beri portanti  vele  a  terzo  o  da  trabaccolo,  e  talora 
uno  dei  due  una  randa;  ha  un'asta  di  fiocco  con 
polaccone  e  contropolaccone.  -  Sciabecco,  con  tre 
alberi  leggermente  inclinati  a  prora:  il  trinchetto  e 
la  yiaestra  a  vele  latine,  la  mezzana  con  una  randa. 

-  f'eltica,  due  alberi  con  vele  latine  e  qualche 
fiocco:  filuca.  -  Tartana,  con  un  solo  albero  con 
grossa  vela  latina,  e  un'asta  di  fiocco  con  più 
fiocchi,  o  con  polaccone  e  contropolaccone:  detta 
anche  bilancella,  paranza.  -  Bovo,  come  la  tartana, 

I  ma  con  un  alberello  a  poppa  con  randa  o  con  vela 
latina.  -  Bilancella,  piccola  tartana  con  un  solo 
polaccone.  -  Mistico,  bastimento,  con  più  alberi  e 
vele  di  varia  forma,  che  non  ha  un  tipo  determi- 
nato. -  Navicello,  bastimento  con  due  alberi  :  il 
trinchetto,  molto  inclinato  a  prora,  porta  una  vela 
trapezoide  che  si  borda  sulla  testa  dell'albero  di 
maestra;  questo  è  verticale  e  porta  una  vela  latina 
o  vele  auriche  (ha  inoltre  un'asta  per  il  polaccone). 

-  Cutter  (ingl.,  tagliatore),  con  un  solo  albero  quasi 
verticale  portante  vele  auriche:  ha  talora  un  albe- 


retto  di  mezzana,  ma  sempre  un'asta  di  fiocco  con 
più  fiocchi.  -  Barca,  battello,  vegg.  a  queste  voci. 

Bastimenti  a  vapore.  —  Piroscafo  a  ruote,  ba- 
stimento munito  di  macchina  a  vapore  con  propul- 
sore a  ruote  {specialm.  in  uso  sui  laghi  e,  per  lo 
più,  detto  battello).  -  Piroscafo  ad  elica,  bastimento 
munito  di  una  o  più  macchine  a  vapore  con  pro- 
pulsori ad  elica.  -  Barca  a  vapore,  munita  di  mac- 
china a  vapore  con  propulsore  per  lo  più  ad 
elica.  -  Postale,  piroscafo  che  porla  la  posta.  -  Yacht 
(ingl.,  pron.  jót  ;  in  ital.,  si  potrebbe  dire  panfilio), 
bastimento  di  lusso,  a  vela  o  a  vapore,  adoperalo  per 
solo  diporto:  prende  vari  nomi  secondo  il  tipo  a 
cui  appartiene.  I  yachts  da  corsa,  esclusivamente  a 
vela,  formano  un  tipo  del  tutto  speciale. 

Navi  antiche,  medioevali,  ecc.  —  Gli  antichi  de- 
signarono le  loro  navi  dall'ordine  dei  remi  (quindi 
unireme,  bircme,  trireme,  quadrireme,  quinquereme, 
sereme,  settereme,  ecc.,  a  uno,  due,  tre  ordini,  ecc.), 
o  dalla  forma  delle  vele,  ed  esse  navi  erano,  per 
lo  più,  in  assetto  di  guerra.  Onerariae  si  chiama- 
vano le  navi  da  carico;  dromones,  specie  di  saettie, 
navi  lunghe  atte  ai  trasporti;  myoparones,  legni  di 
forma  stretta  e  atti  a  corseggiare;  cehces,  lembi,  H- 
bumae,  le  navi  leggiere  e  agili,  corrispondenti  alle 
fregale,  alle  corvette,  ai  brigantini  moderni  ;  scaphae, 
gli  schifi  o  palischermi;  cymbae,  \e  barche;  lintres, 
i  burchielli.  -  Navìgium,  o  navis,  genericam.,  si 
chiamava  ogni  nave  {navigiolum,  dimin.);  coperta 
(tecta,  strata,  conslrataj,  la  nave  a  ponte  intero; 
scoperta  (aperta,  afractnj,  la  nave  senza  ponte.  - 
Acazia,  acazio,  piccola  nave  antica,  senza  vele,  a 
remi.  -  Ampheres  e  dicopa  erano  dette  dai  Greci  le 
barche  guidate  da  un  solo  uomo,  con  due  remi. 

Boris,  battello  usato  sul  Nilo,  per  trasportare  mer- 
canzia, ma,  più  specialm.,  cadaveri.  -  Batavia,  specie 
di  zattera  inventala  dai  Tarenlini.  -  Batis,  specie  di 
zattera  o  di  pontone  per  traghettare  fiumi.  -  Bi- 
prorus,  nave  a  doppia  prora.  -  Camara,  piccola 
nave  in  uso  presso  i  pirati  greci.  -  Caudicae,  navi 
usate  prima  dai  Fenici,  poi  dai  Romani  (Patèci, 
idoli  a  prua  delle  navi  fenicie).  -  Caudicarii, 
grandi  barche  adoperate  sul  Tevere  e  falle  d'un 
impalcamento  di  assi  gregge  connesse  alla  peg- 
gio. -  Centireme,  nave  a  cento  remi.  -  Ce>curres, 
nave  aperta  inventata  dai  Ciprii,  veloce  e  mossa 
sola  a  remi.  -  Corbili,  nave  mercantile  pel  trasporto 
del  grano.  -  Epicopo  (epicopus),  qualunque  battello 
a  remi.  -  Essera  (gr.),  nave  che  aveva  sei  ordini  di 
remi.  -  icosera  (gr.),  nave  con  venti  ordini  di  remi. 

-  Faselo,  battello  inventato  dagli  Egizi,  fatto  di  pa- 
piro, di  vimini  e  di  terracotta,  velocissimo.  -  Mo- 
neris,  nave  a  un  solo  ordine  di  remi.  -  Muscuhis, 
piccolo  battello  a  vele,  corto  tra  poppa  e  prua,  so- 
migliante a  quello  che  i  Veneziani  chiamano  topo. 

-  Nave  paratia,  era  la  trireme  dello  Stalo;  nave 
pretoria,  a  sei  ordini  di  remi.  -  Pentéra  (gr.),  nave 
a  cinque  ordini  di  remi.  -  Ponto,  battello  adoperato 
dai  Galli  sui  fiumi.  -  Talamego,  nave  di  gala  usata 
dai  re  d'Egitto,  sul  Nilo. 

Barbotta,  nel  medioevo,  nave  da  guerra,  con  fianchi 
rotondi  e  ponte  coperto  di  tavole,  di  cuoio,  di  pia- 
stre a  vòlta.  -  Bei-tone,  antica  specie  di  bastimento 
a  tre  alberi,  con  vela  quadra.  -  Caracca,  grosso  ba- 
stimento portoghese  che,  nel  sec.  XVI,  faceva  il 
viaggio  delle  Indie.  -  Caravella,  nave  di  forma  svelta 
e  piuttosto  piccola;  usata  particolarm.  dai  Porto- 
ghesi, molto  leggiera  e  veloce.  Famose  le  tre  cara- 
velle (Pinta.  Nina,  Santa  Maria)  sulle  quali  salpò 
Cristoforo  Colombo  per  la  scoperta  dell'America.  - 
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Catraio,  battello  portoghese,  adoperato  per  il  tra- 
sporto dei  passeggieri,  capace  di  venti  e  venticinaue 
persone.  -  Citun,  sorta  di  nave,  in  uso  nel  medio- 
evo. -  Cibea,  antica  nave  mercantile  di  considere- 
vole grandezza.  -  Cocca,  specie  di  grosso  brigantino 
antico.  -  Emiola,  barca  usata  specialm.  dai  pirati 
greci.  -  Oalea,  nave  a  vela.  -  Mahre,  galea  turca. 

-  Marano,  bastimento  piccolo,  piatto,  fluviale.  -  Nave 
latina,  con  vele  latine.  -  Paradiso,  nella  marina  me- 
dioevale, nave  di  lusso,  con  camera  nobile  a  bordo.  - 
Pelacchio,  antico  bastimento  di  cento  tonnellate. 

Navigli  diversi.  —  Aceone,  bastimento  da  carico 
di  fondo  piatto,  senz'alberi,  il  quale,  nell'interno 
dei  porti,  serve  a  trasportare  carichi.  -  Alleggio, 
0  alibo,  piccola  imbarcazione  (barca,  zattera,  pon- 
tone) adoperata  nei  porti  per  lo  scarico  dei  basti- 
menti. -  Barcaccia,  imbarcazione  per  traghettare 
carri  e  cavalli  sui  lìuini.  -  Bastimento  quadro  con 
vela  quadrangolari.  -  Battellone,  bastimento  latino, 
a  remo  e  a  vele,  usato  per  piccolo  cabotaggio,  per 
caricamento  o  per  alleggio.  -  Battispiaggia,  piccolo 
naviglio,  feluca  usata  per  servizi  doganali.  -  Betandra, 
bastimento  inglese  ed  olandese  per  uso  commerciale. 

-  Bigollino,  sorta  di  piccolo  bastimento.  -  Bragozzo, 
sorta  di  barca  peschereccia  chioggiotta,  dalla  prua 
sottile,  con  poppa  quasi  quadra,  ponte,  due  alberi 
piccoli  e  bompresso.  -  Brick,  brigantino,  specie  di 
bastimento  quadro  a  due  alberi  e  coffa,  coi  loro 
alberelli  guarniti  e  attrezzati  alla  stessa  maniera, 
il  bompresso  e  la  randa:  capace  di  due  e  trecento 
tonnellate.  -  Brigantino  a  palo,  quello  provvisto  di 
un  terzo  albero  secco,  per  farvi  la  muda  di  randa 
e  di  contrarranda.  -  Brigantino  a  pioppo,  quello 
con  gli  alberi  di  un  solo  pezzo.  -  Brigoktla,  bri- 
gantino con  un  albero  quadro  e  uno  aurico.  -  Bti- 
gaietto,  piccolo  bastimento  adoperato,  sulle  coste 
della  Bretagna,  nel  cabotaggio.  -  Caicco  o  caiccio, 
greve  palischermo  o  barchetta  che  si  tiene  a  bordo 
dei  velieri,  per  salvataggio  e  per  trasporto  ;  battello 
turco,  leggiero,  elegante;  anche,  navicella  usata 
nell'arcipelago  greco.  -  Canoa  {caraibica,  voce  in- 
diana), specie  di  piroga,  fatta  in  origine  di  un 
tronco  scavato  senza  chiglia,  né  poppa  né  prora, 
che  si  spingeva  a  forza  di  pale.  -  Canòtto,  lo  stesso 
che  battello;  ora,  palischermo  gentile  per  diporto. 

-  Capoconvoglio,  nave  da  guerra  o  mercantile  inca- 
ricata di  dirigere  o  scortare  un  naviglio.  -  Cara- 
carà, bastimento,  lungo,  stretto  e  rilevato  alle  estre- 
mità,   usato    specialm.    dagli    abitanti    di    Borneo. 

-  Caramussale,  nave  mercantile  turca,  quadra,  con 
poppa  molto  alta.  -  Cargo-boat,  voce  inglese  per 
indicare  i  grandi  navigli  a  vapore  costruiti  apposta 
per  trasportare  le  merci  voluminose.  -  Cavafondo, 
barcone  di  servizio  che  serve  a  ripulire  il  fondo  del 
porto.  -  Checchia,  bastimento  che  ha  la  poppa  qua- 
dra, e  due  alberi,  e  la  cui  vela  maestra  è  simile, 
per  la  forma,  ad  una  mezzana  di  nave.  -  Chiatta, 
0  piatta,  o  zatta,  grossa  barca  dal  fondo  piatto, 
adoperata  a  trasportar  merci  da  caricare.  -  Cimi- 
lenger  (ingl.),  piccola  nave  veliera,  specialm.  da 
corsa  e  da  diporto.  -  Clipper  (ingl.),  nave  a  vela 
di  forte  tonnellaggio,  di  corso  veloce,  usata  nei  lun- 
ghi viaggi.  -  Crack,  nave  danese  a  tre  alberi.  - 
Dinga,  imbarcazione  indiana  specialm.  della  costa 
di  Malabar,  a  chiglia  molto  incurvata,  con  due 
alberi.  -  Doni,  in  India,  nave  da  cabotaggio.  - 
Esping,  piccola  imbarcazione  usata  nella  Svezia. 

Ferryboot  (ingl.,  letteralm.  nave  da  traghetto),  chiat- 
ta per  trasporto,  anche  di  treni  ferroviari,  tra  rive 
vicine.  -  Flauto,  grosso  naviglio  da  carico  nei  mari 


di  Olanda  (volgarm.,  pinco),  con  vele  latine.  - 
Fnsta,  specie  di  nave  da  remo  di  basso  bordo  e 
da  corseggiare.  -  Galeone,  nome  di  antica  nave,  di 
alto  bordo,  rilevata  a  prua  e  a  poppa,  con  por- 
telli per  i  cannoni.  -  Gatto,  sorta  di  bastimento 
mercantile  in  uso  presso  i  Danesi,  e  presso  altre 
nazioni  nel  mar  Baltico.  -  Giunca,  piccolo  basti- 
mento cinese  e  indiano,  a  fondo  piatto,  con  prua 
e  poppa  rialzate:  porta  tre  alberi  con  vele  di 
stuoia.  -  Gondola,  barca  delle  lagune  venete.  - 
Gozzo,  piccolo  battello  con  prua  e  poppa  acute, 
usato  da  pescatori.  -  Imbarco,  legno  da  imbarcarsi. 

-  Intertooper,  nave  contrabbandiera.  -  Jólta,  pali- 
schermo lungo  e  sottile,  con  prua  e  poppa  acute, 
adoperato  per  uso  del  comandante:  detta  anche 
saettia.  -  Kaag,  nave  olandese  ad  un  albero  e  con 
alto  bordo.  -  Kellek,  sorta  di  zattera  usata  n^lla 
Mesopotamia,  costruita  su  pelli  di  cammello  gon- 
fiate. -  h'ujf,  sorta  di  battello  olandese,  panciuto  e 
pesante,  usato  jìer  la  navigazione  costiera.  -  Lancia, 
palischeremo,  schifo,  a  servizio  delle  grosse  navi.  - 
Langardo,  brigantino  ordinario  di  commercio  quando 
vi  si  aggiunge,  oltre  alla  sua  vela  di  brigantino, 
anche  una  gran  vela  all'albero  di  maestra.  -  Life- 
boat  (ingl.),  battello  di  lamiera  o  di  legno,  a  com- 
partimenti stagni,  quindi  insommergibile,  anche  se 
riempito  d'acqua.  -  Liner,  voce  inglese  usata  per 
indicare  il  piroscafo,  di  grandissima  velocità  e  rego- 
larità, che  trasporta  passeggieri,  corrispondenza, 
merci  preziose.  -  Liuto,  piccolo  bastimento  con  una 
sola  coperta  e  due  vele  (maestra  e  trinchetto).  - 
Navetta,  bastimento  mercantile  a  tre  alberi.  -  Orca, 
nave  da  trasporto  olandese.  -  Ovari,  bastimento  a 
due  alberi  con  due  vele  triangolari,  la  parte  supe- 
riore delle  quali  è  inserita  ad  un  pennone  e  l'infe- 
riore è  guernita  di  anelli  che  scorrono  lungo  l'al- 
bero, e  quando  la  vela  è  issata  il  pennone  si 
eleva  verticalmente  nella  direzione  dell'albero.  - 
Pachebotto.  voce  d'origine  inglese,  che  significa  pio- 
colo  legno:  naviglio  destinato  a  portar  lettere  o 
pacchetti  da  un  porto  all'altro  (poco  lontano).  - 
Palandra,  specie  di  brigantino  con  un'antenna  la- 
tina alla  maestra,  invece  della  vela  di  randa.  - 
Palischermo,  nome  generico  di  ogni  imbarca- 
zione. -  Pelago,   trabaccolo   grosso  da  lungo  corso. 

-  Pinazza,  o  pinaccia,  piccolo  bastimento  veloce  che 
va  a  vela  e  a  remi,  simile,  pressa  poco,  allo  slop, 
e  talora  agli  schooners.  -  Pirodraga,  bardagno  a  va- 
pore. -  Piroga,  navicella  indiana  fatta  con  un  tronco 
d'albero  scavato.  -  Pollacca,  o  polacca,  bastimento 
mercantile,  alberato  e  senza  gabbie:  somigliante 
al  flauto.  -  Pontone,  barcone  pontato,  atto  a  tra- 
sportare grossi  pesi,  e  usato  a  carenare  basti- 
menti. -  Prahm,  specie  di  bastimento  olan^Jese 
a  fondo  largo  e  piatto,  per  alaggio.  -  Rimorchia- 
tore, il  legno  che  serve  a  rimorchiare.  -  Sa- 
ica,  bastimento  levantino  a  due  alberi.  -  Saettia, 
navicella  sottile  e  veloce  al  corso.  -  Sambuco,  bat- 
tello leggerissimo  da  canali,  lagune  e  stagni.  -  San- 
dolino, piccolo  palischermo  a  fondo  piatto,  con 
prua  e  poppa  aguzze,  e  con  piccola  cavità  nel 
centro,  capace  di  una  sola  persona,  che  vi  sta  se- 
duta e  voga  con  remo  a  pagaia.  -  Schooner  (ingl.; 
ital.  goletta),  veliero  a  due  grandi  alberi  inclinati 
indietro  e  due  grandi  rande.  -  Scorridóra,  imbar- 
cazione assai  veloce,  usata  dai  doganieri.  -  Sculler 
(ingl.  ;  pron.  scóller),  battello  piccolissimo  mosso 
con  un  solo  remo  di  dietro.  -  Speroniera,  piccola 
nave  latina  a  vele  e  a  remi.  -  Steamer,  voce  in- 
glese :  nave  a  vapore.  -  Transatlantici,  i  grandi  pi- 
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piroscalì  che  fanno  il  servizio  transoceanico.  -  Tre 
iilbfri,  0  trealberi  (frane,  irois  mtits):  detto  per 
brevità  ili  nave  a  tre  alberi,  escluso  il  bompresso. 
-  Trepotìti,  vascello  con  tre  batterie  coperte  in 
tre  ponti  savrapposti.  -  Urcìte,  j;rosse  navi  inercan 
tili  .(li  forma  e  velatura  speciale,  in  uso  presso  gli 
Olandesi,  sul  mare  del  Nord.  -  Vaporetto,  vaporino, 
barca  o  battello  a  vapore.  -  Vatcello.  antica  deno- 
minazione dei  grossi  navigli  a  vela.  -  Velacciere, 
piccolo  naviglio. 


Spiegazione  della  tav.  XLVI. 

1,  zattera  primitiva  -  2,  galea  fenicia  -  .'1,  nave 
egiziana  -  4,  pentirà  greca  -  3.  bireme  romana  - 
6,  nave  bizantina  -  7,  transatlantico  del  12.tO  - 
8,  nave  ilella  metà  del  sec.  XV  -  9,  caravella  Santa 
Maria,  di  Cristoforo  Colombo  -  10,  galeazza  vene- 
ziana -  11,  grande  nave  del  1600  -  12,  nave  a  due 
ponti  (1780)  -  13,  nave  da  guerra  con  centoventi 
cannoni  (1840)  -  14,  il  primo  piroscafo  (di  Fulton) 
-  lo,  fregata  a  ruote  (184S)  -  16,  corazzata  a  torri 
(1869)  -  17,  torpediniera  di  alto  mare  -  18,  canotto 
automobile  -  19,  transatlantico  moderno  -  20,  co- 
razzata moderna. 


Spiegazione  della  tav.  XLVII. 


Fiy.  I,  alberatura:  1,  albero  di  trinchetto;  2,  albero 
di  maestra;  3,  albero  di  mezzana;  4,  albero  maggiore 
di  trinchetto;  5,  albero  di  parochetto;  6  e  7,  albe- 
retto  di  velaccino  e  di  controvelaccino;  8,  albero 
maggiore  di  maestra;  9,  albero  di  gabbia;  10  e  11,  al- 
berello di  gran  velaccio  e  di  controvelaccio;  12,  al- 
bero maggiore  di  mezzana;  13,  albero  di  contro- 
mezzana; 14  e  15,  alberetto  di  belvedere  e  di 
controbelvedere;  16,  bompresso;  17  e  18,  asta  di 
fiocco  e  di  controfiocco;  19,  picco;  20,  boma; 
21,  pennaccino;  22,  buttafuori  di  crocetta;  23,  con- 
tropicco; 24,  pennone  di  trinchetto;  23,  di  basso 
parochetto  ;  26,  di  parochetto  volante  ;  27  e  28,  di 
velaccino  e  controvelaccino;  29,  pennone  di  maestra; 
30,  di  bassa  gabbia;  31,  di  gabbia  volante;  32  e 
33,  di  gran  velaccio  e  di  controvelaccio;  34,  pen- 
none di  mezzana;  33,  di  bassa  contromezzana;  36,  di 
contromezzana  volante;  37  e  38,  di  belvedere  e  di 
controbelvedere.  -  Manovre  dormienti:  39,  straglio 
di  trinchetto;  40,  41  e  42,  di  parochetto  di  velac- 
cino e  controvelaccino;  43,  straglio  di  maestra; 
44,  43  e  46,  di  gabbia,  di  gran  velaccio  e  di  con- 
trovelaccio ;  47,  straglio  di  mezzana  ;  48,  49  e  30,  di 
contromezzana,  di  belvedere  e  di  controbelvedere; 
51,  sartie  maggiori;  32,  sartie  di  gabbia;  53,  sar- 
tiane di  velaccio;  34,  paterazzi;  33,  paterazzetti ; 
56  e  37,  draglie  del  fiocco  e  del  controfiocco; 
58  e  39,  briglie  e  venti  del  bompresso;  60,  venti 
del  pennaccino;  61,  briglie.  -  Vele:  a,  trinchetto; 
6,  basso  parochetto;  e,  parochetto  volante;  d,  ve- 
laccino: e,  conlrovelaccino;  f,  maestra;  g,  bassa 
gabbia;  h,  gabbia  volante;  i,  velaccio;  k,  controve- 
laccio; /,  bassa  contromezzana;  m,  contromezzana 
volante;  »,  belvedere;  o,  controbelvedere;  p,  trin- 
chettina; q.  iiocco;  r,  controfiocco;  s,  i,  »,  w,  v 
e  X,  ;  eie  di  straglio  ;  y,  randa.  -  Fig.  II,  parti  del- 
l'alberatura: 1,  maschette;  2,  barre  costiere;  3,  co- 
lombiere;   4,  coffe;   3,   testa   di  moro;    6,  chiave; 


7,  rabazza;  8,  trozza  di  gabbia  volante  e  trozza  di 
bassa  gabbia;  9,  sospensore;  10,  incappellaggio  e 
rigge;  11,  griselle.  -  Fig.  Ili,  parti  principati  dt 
un  piroscafo  mercantile:  1,  alberi;  2,  fumaiolo; 
3,  piano  di  coperta;  4,  salone  di  seconda  classe; 
3,  sala  per  fumare;  6,  sala  di  musica;  7,  cabina 
del  comandante;  8,  sala  di  prima  classe;  9,  alloggi 
di  marinai  e  fuochisti;  10,  prua;  11,  poppa;  12,  ca- 
bine di  seconda  classe;  13,  cabine  di  terza  classe; 
14,  macchine;  13,  depositi  di  carbone;  16,  caldaia; 
17,  cabine  di  prima  classe;  18,  ospedale,  posta; 
19,  cambusa;  20,  timone;  21,  elica;  22,  piano  di 
corridoio;  23,  stiva:  24,  deposilo  delle  catene; 
23,  tagliamare,  26,  chiglia.  -  Fig.  IV,  brancarelle  - 
V,  piede  di  pollo  per  corridoio  di  sartia  -  VI,  pa- 
ranco -  VII,  timone  (a,  agugliotti  femminelle;  AA, 
anima;  BR,  spalla  o  rovescio;  be,  pala)  -  VIII,  barra, 
frenello  e  ruote  -  IX,  argano  {ab,  albero  o  fusto; 
e,  dado  di  bronzo;  gh,  campana;  ef,  cappello  o 
testa;  Im,  castagne;  no,  dentiera)  -  X,  elice  a  due 
ali  montate  sull'albero  (a,  mozzo;  bb,  ali;  ce,  gab- 
bia o  camera;  dd,  albero  motore)  -  XI,  piede  di 
pollo  per  sartia  -  XII,   àncora   (a,  fuso;  6,  marre; 

e,  diamante;  d,  palme  o  patte;  e,  becchi  o  unghie; 

f,  ceppo;  g,  cicala)  -  XIII,  gassa  d'amante  doppia; 
XIV',  aspa  di  argano. 

Nave  da  guerra.  Propriam.,  la  nave  destinata 
a  sostenere  una  battaglia  navale  (vegg.  a  battaglia, 
pag.  261,  sec.  col.)  e  quindi  armata  di  pezzi  d'ar- 
tiglieria; genericam.,  ogni  naviglio  appartenente 
alla  Manna  militare  (vegg.  a  marina)  di  uno 
Stato.  In  Italia  si  ha  la  seguente  classificazione:  co- 
razzate (vegg.  a  corazzata),  navi  da  battaglia  di 
prima  classe;  incrociatori  corazzati,  navi  da  bat- 
taglia di  seconda  classe;  arieti  corazzati,  id.  di 
terza  classe;  arieti  torpediniere,  id.  di  quarta  e 
qiiinta  classe;  incrociatori  torpedinieri,  id.  di  sesta 
classe;  torpediniere-avvisi,  id.  di  settima  classe.  Poi: 
controtorpediniere  (vegg.  a  torpediniera),  torpe- 
diniere di  prima,  seconda  e  terza  classe;  sottoma- 
rini, vegg.  a  sottomarino,'  navi  sussidiarie,  di 
quattro  classi  (per  trasporto,  per  crociera,  navi- 
scuola,  navi  per  spedizioni  idrogralìche,  per  stazioni 
navali  all'estero,  ecc.);  navi  d'uso  locale,  piccole 
navi  che  fanno  il  servizio  nei  porti  militari:  navi- 
cisterne,  navi  da  trasporto,  rimorchiatori,  botti,  can- 
nonière lagunari  (nel  porto  di  Venezia),  sambuchi 
(nella  colonia  Eritrea);  naviglio  ausiliario,  le  navi 
mercantili  inscritte  in  apposito  quadro  e  talvolta 
assunte  a  prestare  servizio  in  tempo  di  guerra. 

Nave  ammiraglia,  o  reale,  capitana,  la  principale, 
con  a  bordo  Vanirniraglio,  e  anche  quella  a 
bordo  della  quale  sta  l'ufficiale  che  comanda  più 
navi  da  guerra  riunite  ;  contrammiraglia,  comandata 
dal  contrammiraglio;  oneraria,  la  nave  che,  invece 
d'essere  armata  per  combattere,  serve  a  trasportare 
materiali  e  truppe;  parlamentaria,  la  nave  mandata 
con  un  parlamentario  e  con  bandiera  bianca;  sta- 
zionaria, nave  che,  allo  scopo  di  polizia  o  di  pro- 
tezione, è  di  stazione  in  qualche  porto  straniero.  - 
Nave  blindata,  rivestita  di  piastroni  di  ferro  o 
d'acciaio:  corazzata;  rasa,  la  nave  cui  si  è  levata 
la  batteria  superiore,  ed  è  rimasta  con  la  batteria 
bassa  di  cannoni  di  grosso  calibro  e  con  pochi  di 
minore  nel  secondo  ponte,  ridotti  ai  castelli;  ro- 
strata, munita  a  prua  di  un  rostro  di  bronzo; 
tuirita,  munita  di  torri. 

Abbordatore,  il  bastimento  o  il  capitano  che  ab- 
borda o  vuol  abbordare  un  altro  bastimento  {abbor- 
daggio, vegg.  a   battaglia,   pag.  261,  sec.  col.,  e 
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cosi  per  V arrembaggio,  ecc.).  -  Affondatore,  co- 
razzata che  deve  investire  e  sommergere  le  navi 
nemiche.  -  Armatore,  nave  armata  jìer  corseg- 
giare. -  Ariete-torpediniera,  incrociatore  coraz- 
zato velocissimo,  munito  di  sprone  e  di  tubi  di 
lancio.  -  Avviso,  nave  leggera  e  rapida  per  eseguire 
brevi  missioni  in  servigio  di  una  forza  navale.  - 
Avviso  torpediniera,  vegg.  a  torpediniera.  -  Battelli 
incendiari,  insommergibili,  smontabili,  sottomarini,  ad 
aria  compressa,balleUi-fnoco,  battelli-o$pedak,ecc.,\a.- 
rie  sorta  di  battelli  che  scortano  e  aiutano  l'azione 
di  una  nave  da  guerra.  -  Batteria  galleggiante,  navi 
piatte,  corazzate  e  fortem.  armate.  -  Bombarda,  nave 
che  non  ha  albero  di  trinchetto,  sulla  quale  sono 
dei  mortai,  per  tirar  dal  mare  bombe  dentro  una 
città.  ■  Brulotto,  nave  piena  di  fuochi  lavorati  per 
portare  l'incendio  nei  vascelli  e  nelle  opere  dei 
nemici,  o  anche  nei  porti  (oggi  a  tale  scopo  si 
usano  le  torpedini).  -  Cannoniera ,  piccola  nave  da 
guerra  con  un  cannone  o  più  cannoni.  -  Cara- 
vèlla, antico  veliero  da  guerra  e  da  commercio 
(con  tre  caravelle  Cristoforo  Colombo  scopri  l'Ame- 
rica nel  1492).  -  Cataphractus,  antica  nave  munita 
di  ponte.  -  Catascopium,  piccola  nave  anticam. 
adoperata  come  avviso  per  fare  guardia  o  stare 
alla  vedetta.  -  Corriera,  nave,  o  fregata,  o  corvetta, 
che  porta  dispacci  e  ordini.  -  Corsale,  il  bastimento 
armato  il  quale,  anche  se  non  appartenga  allo  Stato, 
ha  autorità  di  combattere  e  di  prendere  le  navi 
nemiche  in  tempo  di  guerra  {corsale  dicesi  pure  il 
suo  capitano).  -  Corvetta,  piccolo  bastimento  da 
guerra  poco  diverso  nella  forma  nell'attrezzatura, 
benché  più  piccolo  della  fregata:  ha  tre  alberi  e 
batteria  scoperta.  -  Destroyer  (ingl.,  distruggitore; 
ital.  corrispond.,  cacciatorpediniere),  nome  dato  a 
quelle  navi  da  guerra  di  recente  invenzione  il  cui 
scopo  precipuo  è  quello  di  distruggere  le  torpedi- 
niere. -  Dreadnou'jht  (ingl.,  senza  paura),  ultimo 
tipo  di  grande  corazzata  inglese,  imitato  da  altre 
nazioni.  -  Diomone,  nel  medioevo,  nave  da  guerra  e 
da  corsa.  -  Fregiata,  vascello  da  guerra  alquanto  mi- 
nore d'una  nave  di  linea,  con  tre  alberi  e  due  bat- 
terie di  cannoni.  -  Gabarra,  specie  di  bastimento  a 
vele  da  trasporto,  destinato  più  frequentemente  nella 
marina  militare  per  viveri,  munizioni  e  materiali 
diversi;  oggi  sostituito  da  piroscafi-trasporto.  -  Go- 
letta militare,  il  minimo  dei  bastimenti  nelle  squa- 
dre, armato  di  6-12  cannoncini.  -  Grippo,  nelle 
antiche  armate,  la  nave-ospedale.  -  Incrociatore, 
nave  parzialmente  difesa  da  corazza,  di  grande  ve- 
locità e  potenza,  atta  a  tener  dovunque  lunga  cro- 
ciera. Si  hanno  anche  incrociatori  corazzali  e  incro- 
ciatori torpedinieri.  -  Lampo,  nella  marina  militare, 
specie  di  palischermo  molto  leggiero  e  veloce,  con 
un  cannoncino  a  prua,  -  Monitor,  bastimento  a 
vapore,  corazzato  e  rostrato,  senza  alberatura,  raso 
su  l'acqua,  con  pochi  e  grossi  cannoni.  -  Patii, 
piroga  da  guerra  dei  Taitiani.  -  Calandra,  nave 
(sec.  XVII)  per  batteria  di  mortai.  -  Pirocorvetta, 
corvetta  a  vapore.  -  Pontone,  antica  nave,  rimor- 
chiata, per  trasporto  di  soldati.  -  Bipetitore,  il  ba- 
stimento che,  messo  fuori  della  linea,  ripete  i  segnali 
dell'ammiraglio.  -  Scialuppa  (francesismo),  la  più 
grande  lancia  di  una  nave  da  guerra.  -  Scorta,  nave 
da  guerra  destinata  a  scortare  e  difendere  navi  da 
guerra  o  di  commercio.  -  Serrafila,  l'ultima  nave 
della  linea  d'una  squadra  o  di  una  divisione  navale. 
-  Vascello  di  linea,  quella  nave  d'alto  bordo  che  per 
la  forza  della  sua  batteria,  in  numero  e  in  calibro, 
può  stare  nella  linea   di    battaglia.  -  Vedetta,  nave 


destinata  a  osservare  lontano,  e  ancorata  per  cttj 
più  in  fuori  delle  altre. 

Argo,  naviglio  degli  Argonanti,  sopra  il  quale 
Giasone,  coi  principi  greci,  andò  alla  conquista  del 
vello  d'oro.  -  Bucintoro  (Bacio  d'ora),  grande  na- 
viglio a  remi  usato  a  Venezia  in  certe  solenni  oc- 
casioni, specialm.  nella  cerimonia  dello  sposalizio 
del  doge  con  l'Adriatico.  -  Vascello  fantasma,  leg- 
genda allegorica  di  nave,  errante  pei  mari,  che  ap- 
portava sventura  alle  altre  navi  che  incontrava. 

Divisioni,  riparti  e  simili.  —  Barbetta,  eleva- 
zione 0  piattaforma  (nelle  corazzate)  dove  si  collo- 
cano i  cannoni  perchè  possano  tirare  al  disopra  del 
parapetto;  anche,  il  cavo  che  pende  a  prua  delle 
imbarcazioni  e  mercè  il  quale  queste  vengono  le- 
gate a  terra  o  a  bordo  (e  m  barbetta  dicesi  dei 
piccoli  cannoni  o  dei  mortai,  quando  sono  messi  in 
alto,  sulla  nave,  o  sulla  tolda,  o  allo  scoperto).  - 
Batteria,  il  corridoio  delle  navi  sotto  coperta  dove 
stanno  le  artiglierie.  -  Cassero  b  castello  di  poppa, 
tavolato  a  poppa  delle  navi  da  guerra,  fatto  per 
servire  da  sofiitto  alla  camera  del  comandante  o 
dell'ammiraglio.  -  Galleria  del  fondo  di  stiva,  andito 
che  si  fa  nelle  navi  da  guerra,  a  livello  del  pa- 
gliuolo  di  stiva,  o  falso  ponte,  dietro  e  lungo  i 
fianchi,  per  comunicare  liberamente  da  un  luogo 
all'altro,  quando  tutto  lo  spazio  rimanente  è  ingom- 
brato da  munizioni.  -  Porta  di' prua,  ciascuna  delle 
due  porte  aperte,  nelle  navi  da  guerra,  nel  para- 
petto anteriore  di  prua,  per  comunicare  dal  secondo 
ponte  alla  piattaforma  della  polena.  -  Quadrato,  sala 
comune  degli  ufficiali  sopra  una  nave  da  guerra.  - 
Santabarbara,  camera,  nella  parte  posteriore  delle 
navi  da  guerra,  ove  sono  custodite  le  polveri.  - 
Stiva,  il  piano  basso  destinato  a  magazzino.  -  Tam- 
burino, spazio  che  domina  verso  l'albero  di  trin- 
chetto e  verso  i  raccolti  dove  si  scarica  l'artiglieria 
e  di  dove  si  gettano  in  mare  le  àncore.  -  Torre  gi- 
rante, quella  delle  navi  corazzate.  -  Traponte  (non 
comune),  l'intervallo,  ossia  l'altezza  fra  un  ponte  e 
l'altro  nelle  navi  da  guerra:  più  comunem.  dicesi 
batteria.  -  Tuga,  alloggiamento  o  specie  di  casse- 
retto  praticato  verso  la  poppa  di  una  nave  per  pro- 
curare una  stanza  al  capitano  e  al  primo  luogote- 
nente. 


Diverse  parti.  —  Macchine.  —  Tiri.  —  Varie. 


Parti  di  difesa.  —  Bastingaggio,  parapetto  che  si 
metteva  intorno  al  ponte  superiore  delle  navi  per 
proteggerle  dal  fuoco  nemico.  -  Battagliola,  difesa 
sul  bordo,  a  riparo  dai  proiettili  o  per  fare  pave- 
sata. -  Blinda,  ciascuno  dei  piastroni  di  ferro  coi 
quali  si  corazzano  le  navi  da  guerra:  corazza,  pia- 
stra {blindamento,  complesso  delle  blinde,  e  l'azione 
del  blindare,  ossia  fortificare  con  blinde).  -  Impa- 
vesate, cassoni  che  corrono  da  prua  a  poppa  sul 
capo  di  banda,  coperti  di  incerate:  in  essi  ripon- 
gonsi  le  brande  dei  marinai  durante  il  giorno.  - 
Paratorpediid,  rete  metallica  con  cui  si  circondano, 
alla  distanza  di  3-6  m.,  le  navi  da  guerra  ferme  o 
moventisi  con  una  velocità  non  superiore  ai  quat- 
tro nodi,  per  proteggerle  dallo  scoppio  delle  torpe- 
dini. -  Relè  d'tmpayliatura,  intrecciatura  di  funi  e 
simili,  che  si  fa  attorno  al  vascello,  sostenuta  dalle 
battaglinole,  per  ri])aro  dei  combattenti.  -  Stangone, 
o  tanyone,  ciascuna  delle  due  aste  di  posta,  ossia 
delle  due  verghe  di  abete  che  sporgono  a  destra  e 
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a  sinistra  delle  parasartie  di  trinchetto,  alle  quali 
si  ormeggiano  le  lance. 

Pakti  di  offesa.  —  Barilotto,  botticella  conte- 
nente materie  incendiarie  usata  un  tempo  nei  com- 
battimenti navali  per  appiccar  fuoco  ai  legni  ne- 
mici. -  Bidente,  rostro  a  due  rebbi.  -  Gancio  da 
lancia,  asta  armata  di  un  gancio  di  ferro  con  una 
punta  diritta,  con  cui  le  lancie  si  agguantano  alla 
nave  per  accostarsi,  o  puntano  per  {spingersi  fuori, 
o  moderano  l'abbrivio  nell'arrivare  a  qualche  luogo. 

-  Rizzane,  ferro  con  quattro  o  sei  branche  uncinate, 
che,  legato  ad  una  catena  di  ferro,  si  scaglia  a 
bordo  di  un  vascello  nemico,  per  afferrarlo  quando 
si  vuole  andare  all'arrembaggio.  -  Roccafuoco,  sorta 
di  composto  incendiario  che  non  si  spegne  nel- 
l'acqua. -  Rostro,  sprone  o  uncino  delle  navi  ro- 
mane usato  a  colpire  i  vascelli  nemici  per  colarli 
a  fondo;  l'unione  di  tutti  i  pezzi  sporgenti  dalla 
ruota  di  prua  e  dai  suoi  lati,  a  fine  di  aggiungere 
gradatamente  forza  a  queste  estremità  del  basti- 
mento, e  per  dare  un  punto  di  appoggio  al  bom- 
presso, al  quale  si  mura  il  trinchetto. 

Parti  speciali.  —  Antibecco,  la  parte  anteriore  o 
più  sporgente  dello  sperone  o  del  rostro.  -  Brac- 
duoli,  pezzi  di  legname  naturalmente  conformati  ad 
angolo  più  0  meno  aperto  di  un  angolo  retto,  l'uso 
dei  quali  è  di  connettere  i  bagli  dei  ponti  con  le 
coste  della  nave,  segnatam.  per  resistere  allo  sforzo 
del  cannone.  -  ContraporteÙo,  portello  posticcio,  o 
quadro  d'asse,  della  grandezza  dell'  apertura  del 
portello  al  quale  si  appone:  ha  un  buco  rotondo 
pel  quale  può  uscire  la  volata  del  cannone,  e  una 
manica  di  tela  che  abbraccia  il  cannone  per  impe- 
dire che  nelle  agitazioni  del  mare  l'acqua  penetri 
entro  la  nave  :  anche,  cannoniera.  -  Controvoltigliola, 
pezzo  di  legno  rotondo,  a  foggia  di  toro  o  bastone, 
che  fa  parte  dell'  arnjamento  dello  sperone  d'una 
nave.  -  Coreo,  scala  con  parapetto  e  uncini  e  peso 
di  ferro  aguzzo  all'estremità,  con  la  quale  si  afferrava 
la  nave  nemica  e  vi  si  faceva  ponte.  -  Feritoie, 
0  buchi  bislunghi  praticali  nelle  barricate,  o  trin- 
ceramenti che  in  alcuni  bastimenti  mercantili  si 
fanno  in  tempo  di  guerra,  sotto  i  castelli  e  sotto  il 
rasseretto,  per  difendersi  nel  caso  di  arrembaggio 
dai  nemici.  -  GMardmo,  ciascuna  delle  funicelle  con 
le  quali  si  alzano  e  si  tengono  aperti  i  portelli  dei 
cannoni.  -  Lanterna  di  Coulomb:  serve  per  fare  se- 
gnali (li  notte,  alzando  e  abbassando  il  coprilume  a 
tratti  più  o  meno  brevi,  significanti  cifre  o  lettere. 

-  Palanchino,  specie  di  carrucola  per  sollevare  can- 
noni. -  Palliera,  arnese,  generalm.  di  legno,  che  serve 
per  tenere  sottomano  un  certo  numero  di  proiettili, 
allineati  vicino  ai  pezzi.  -  Portelli,  aperture  o  fine- 
stre, principalm.  quelle  da  cui  esce  la  volata  o  bocca 
dei  cannoni.  -  Rizzone,  l'ancoretta,  a  più  marre  un- 
cinate, che,  legata  ad  una  catena  di  ferro,  si  get- 
tava sulla  nave  neinica  per  afferrarla  e  tenerla.  - 
Soglia,  la  parte  della  cannoniera  dove  si  affaccia  la 
volata  del  pezzo. 

Macchine  e  altro.  —  Mancina,  la  macchina  con 
cui  si  mettono  e  si  levano  gli  alberi  maggiori  e  si 
imbarcano  le  artiglierie,  le  caldaie,  ecc.  -  Sambuca, 
macchina  di  milizia  navale.  -  Portatorpedine,  tor- 
pedine automobile.  -  Siluro,  sottomarino  esplodente 
che  si  lancia  dalle  navi  contro  le  navi  nemiche.  - 
Torpedine,  galleggiante  (pieno  di  cotone  fulminante 
0  di  dinamite)  destinato  a  mandar  in  aria  le  navi. 

Tini.  —  Fiancata,  la  scarica  simultanea  dei  can- 
noni o  delle  batterie  di  una  nave  da  guerra.  -  Tiro 
in  bianco,  col  cannone  carico  a  polvere  sola;  tiro  in 


caccia,  coi  cannoni  puntati  verso  prora;  tiro  in  ri- 
tirata, voltati  verso  poppa;  tiro  piano,  orizzontale 
alla  chiglia,  ecc. 

Distintivi,  vaiiie.  —  Bandiera  nazionale  (italiana), 
tricolore  (verde,  bianco  e  rosso),  a  strisele  verticali 
di  eguali  dimensioni.  -  Si  hanno  inoltre:  lo  sten- 
dardo (distintivo  dei  capi  di  Stato),  il  gagliardetto 
(insegna  di  alte  cariche),  le  insegne  (bandiere  speciali 
con  fregi  ed  emblemi  navali,  esse  pure  distintivi  di 
alte  cariche),  la  fiamma  (bandiera  triangolare)  a 
forma  di  lunghissima  striscia  che  si  inalza  all'albero 
maestro,  il  pennello  (bandiera  triangolare  con  la 
punta  tagliata  e  a  strisele  di  vari  colori),  i  gui- 
doni (a  figura  di  triangolo  equilatero  o  isoscele,  di 
vari  colori). 

Caserma,  denominazione  data  al  corpo  di  una 
vecchia  nave  disarmata,  nel  quale  i  marinai  che 
arrivano  dalle  classi  per  essere  poi  imbarcati  sono 
custoditi  e   nutriti  con   la   razione   giornaliera.    - 

-  Corona  rostrale,  vegg.  a  carona.  -  Esterrilorialitd, 
la  condizione  in  cui  si  tro\'ano  le  navi  da  guerra  e 
gli  inviati  diplomatici,  che  sono  considerati  soggetti 
alle  leggi  nazionali  del  loro  paese,  quantunque  si 
trovino  all'estero.  -  Evoluzione  navale,  i  movimenti 
delle  navi  per  porsi  in  assetto  di  battaglia.  - 
JHuniziotte,  insieme  di  attrezzi  militari  (e  di 
vettovaglie).  -  Naumachia,  combattimento  navale, 
uno   degli  spettacoli  romani  in  un  lago   artificiale. 

-  Retroguardia,  la  terza  parte,  ultima  e  più  addie- 
tro, d'una  fila  di  navi.  -  Squadra  permanente,  le 
navi  da  guerra  che  si  tengono  armate  e  pronte 
ad  ogni  evenienza.  -  Per  quanto  riguarda  l'equi- 
paggio, la  gerarchia  d'una  nave  da  guerra,  vegg. 
a  marina,  pag.  539,  prima  col. 

NaTlcella.  Piccola  nave.  -  Il  vaso  da  incenso 
nelle  chiese. 

Navicellaio.  Conduttore,  barcaiuolo  di  na- 
vicello. 

Navicello.  Sorta  di  barca. 

Navicolare.  A  forma  di  navicella. 

Navigabile  (navigabilità).  Che  si  può  nor 
rigare. 

Navigante.  Chi  si  dà  al  navigare;  il  ma- 
rinaio; chi  viaggia  in  mare;  viaggiatore  di 
mare:  argonauta;  navicante,  navicatore  (voci  a.), 
navigatore. 

Navigare  (navigazione).  Percorrere  con  nave 
una  superficie  acquea  (oceano,  mare,  lago,  ca- 
nale, fittme)  ;  trasportare,  trasportarsi  per  acqua 
da  luogo  a  luogo:  andar  per  acqua,  per  mare,  sopra 
mare,  su  per  il  mare  ;  andare  a  vela;  arare,  caval- 
care il  mare;  commettere  la  vita  ai  venti  (navigare 
a  vela);  correre  l'oceano,  correre  il  regno  ampio 
dei  venti,  essere  alla  vela,  fare  rotta,  fendere  il 
seno  a  Teti,  navicare  (v.  a.),  prendere  l'acqua,  pren- 
dere la  navigazione,  segare  il  mare,  scivolare  sul 
mare;  solcare  il  mare,  l'onda;  spandere  l'ali  a  barca 
in  mezzo  all'onde,  tagliar  il  mare,  tentar  del  mare 
i  vortici  {navigabile,  agg.  di  mare,  lago,  ecc.,  in  cui 
si  può  navigare:  contr.,  innavigabile;  navigabilità, 
astratto  di  navigabile;  navigante,  che  o  chi  na- 
viga; navigazione,  atto  ed  effetto  del  navigare). 
Per  navigare,  cioó  per  condur  bene  una  nave,  oc- 
corre, anzitutto,  saper  determinare,  presto  ed  esattam., 
la  posizione  di  essa  sul  globo,  in  un  istante  qua- 
lunque, nonché  conoscere  la  via  da  seguirsi  per 
giungere  ad  un  punto  determinato,  evitando  le  terre, 
i  bassifondi,  gli  scogli,  ecc.  Bisogna  pertanto  avere 
sicure  cognizioni  della  geografia  fisica  del  mare, 
della  meteorologia,  dell'idrografia,  della  nautica  sti- 
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mata  ed  astronomica,  e  acquistare  altre  cognizioni 
locali  con  lo  studio  diligente  dei  portolani  e  delle 
carte  marine.  La  nautica  o  navigazione  Uimala,  detta 
anche  (impropriam.)  piana,  si  giova  specialm.  della 
bussola,  uel  solcometro  e  della  carta  idrografica; 
la  navigazione  astronomica,  detta  anche  di  altura, 
studia  l'altezza  degli  astri  sull'orizzonte  del  mare. 
Per  unità  di  misura  servono  la  lega  marina  (vente- 
sima parte  del  grado  della  circonferenza  d'un  cir- 
colo massimo  terrestre,  supposta  la  Terra  esattani. 
sferica)  e  il  miglio  o  nodo  marino  (che  è  il  terzo 
della  lega  e  corrisponde  al  minuto  dell'arco  di 
circolo  massimo  o  di  equatore).  -  Circumnavigare, 
vegg.  a  navigazione. 

Distinzioni  elementahi.  —  Navigare  a  golfo  lan- 
cialo, per  la  linea  retta,  in  alto  mare  (contr.,  co- 
steggiare); navigare  o  remi,  andare  a  remi,  remigare 
(vegg.  a  remo);  a  seconda,  seguendo,  secondando 
il  corso  dell'acqua;  a  vela,  andare  a  vela,  veleg- 
giare, velificare  (disus.);  a  vapore,  torcere  l'onda 
con  l'elica,  trasvolare  i  mari;  celeremente,  a  tutta 
vela,  a  tutta  voga;  col  vento  in  poppa,  favorevole; 
col  vento  in  prua,  contrario;  contro  corrente,  a  ri- 
troso; di  nuovo,  rinavigare,  rinnavigare,  risolcare; 
felicemente,  andar  col  vento  in  poppa:  avere  il  vento 
in  sua  via,  avere  in  fil  di  ruota  il  vento,  avere 
sempre  vento,  drizzare  l'antenna;  orzare,  poggiare, 
con  giusto  schermo;  in  a/<o  mare,  andare  al  largo: 
ingolfare  entro  l'oceano,  pigliar  l'alto,  prendere  alto 
mare,  tenere  il  mare,  tenersi  al  largo;  secondo  il 
vento  0  ta  corrente  :  andare  a  seconda  del  vento, 
prendere  rombo. 


Posizioni,  andature,  movimenti,  ecc.,  della  nave. 

Abbattuta,  movimento  rotatorio  di  una  nave,  nel 
cambiare  direzione,  prodotto  dall'azione  del  vento 
sulle  véle  all'uopo  disposte  (e  si  dice  che  una  nave 
abbatte  quando,  levata  l'ancora,  poggia  e  obbedisce 
al  vento).  -  Abbordo  (abbordare),  l'avvicinamento, 
bordo  a  bordo,  di  due  navi,  o  anche  l'incontro  for- 
tuito 0  volontario.  -  Abbrivo,  atto  ed  effetto  del- 
V abbrivare,  ossia  del  cominciare  a  muoversi  che  fa 
la  nave  prima  di  aver  preso  tutta  la  sua  velocità; 
anche,  l'andar  veloce  e  il  poggiare  della  nave  per 
pigliar  meglio  il  vento  (prendere  fabbrico,  comin- 
ciare a  muoversi).  -  Acculare  {accularne nto),  l'effetto 
che  accompagna  il  beccheggio,  quando  un'onda  passa 
sotto  la  prua.  -  Alla  cappa:  dicesi  della  nave  quando 
la  violenza  del  vento  e  del  mare  la  obbliga  a  tenere 
pochissime  vele  nell'andatura  di  bolina  e  a  presen- 
tare le  mura  fin  che  il  tempo  non  sia  rabbonito; 
in  tale  stato  la  nave  ha  pochissima  velocità  diretta, 
talora  anche  nulla,  e  solo  deriva  per  l'azione  delle 
forze  cospiranti  del  vento  e  del  mare.  Si  distin- 
guono :  la  cappa  di  buon  tempo,  la  cappa  ordinaria 
0  naturate,  la  cappa  forzala  o  mista,  la  cappa  di 
fortuna,  la  cappa  secca.  -  Alla  panna:  dicesi  della 
nave  allorquando  la  velatura  e  il  timone  sono  in 
tali  posizioni  che  essa  resta  quasi  stazionaria,  solo 
derivando  lentamente  per  il  suo  traverso  {mettere 
alla  panna,  in  panna,  vegg.  più  innanzi:  pag.  71S, 
sec.  col.).  -  Alla  traina  :  della  nave  quando  è 
attaccata  ad  una  corda  (che  si  stende  dalla  poppa) 
e  da  essa  trascinata.  -  Approdo  (approdai  ej,  atto  ed 
effetto  (ìeW approdare  (vegg.  più  innanzi);  approccia- 
mento  alla  riva,  ingresso  nel  porto.  -  Baltottamento 
(ballottare),  movimento  irregolare  di  una  nave.  -  Bec- 


cata, colpo  di  marea  sul  fondo,  o  un  colpo  di  prua 
sull'acqua,  o  un  colpo  di  beccheggio.  -  Beccheggio 
(beccheggiare),  movimento  della  nave  da  prua  a 
poppa  e  viceversa,  nel  senso  dell'asse  maggiore.  - 
Bordata,  corsa  della  nave  quando,  con  vento  stretto, 
muta  direzione  a  intervalli.  -  Bordo  a  bordo,  di 
nave  che  è  vicina  ad  un'altra  e  sulla  stessa  dire 
zione.  -  Calala,  l'ondeggiare  della  nave  in  panna: 
dicesi  anche  del  pescare  del  bastimento,  nonché 
del  pendio  di  terreno  praticato  per  arrivare  nel- 
l'acqua ed  agevolare  l'imbarco  e  lo  sbarco  delle 
mercanzie  e  delle  persone.  -  Colpo,  impulso  istan- 
taneo; colpo  di  vento;  colpo  di  mare,  colpo  di 
remo,  colpo  di  barra,  ecc.  -  Controboi  do,  dicesi  di 
due  bastimenti  che  navigano  con  rotte  opposte  o 
con  bordi  contrari.  -  Deriva  (derivare),  trasporto 
della  nave  fuori  dalla  propria  rotta  per  effetto  di 
opposta  corrente.  -  Discuto,  deviazione  violenta  di 
nave   in    viaggio,   per   obliquità   di  vento  laterale. 

-  Guizzata  (guizzare),  oscillazione  orizzontale  della 
prora  che  la  nave  soffre  correndo  in  poppa  a  largo, 
o  quando  è  all'ancora  in  corrente  forte.  -  Marcia 
d'una  nave,  la  sua  velocità  comparativa  o  assoluta 
nel  moto  progressivo.  -  Orzata,  movimento  ad  an- 
golo che  la  nave  descrive  nell'orzare.  -  Poggiata, 
movimento  del  poggiare,  e  angolo  di  questo  movi- 
mento. -  Rotta,  la  corsa,  e  propriam.  la  direzione 
della  nave  secondo  un  certo  rondio  di  vento.  - 
Rullio,  rollio  (rullare,  rollare),  le  oscillazioni  intorno 
all'asse  longituilinale  delle  navi,  delle  locomotive  e 
delle  carrozze  dei  treni.  -  Scarroccio  (scarrocciare), 
sviamento  del  naviglio  a  rovescio  del  carro,  andando 
col  vento  obliquo.  -  Sottovento,  posizione  di  nave 
che  si  trova,  rispetto  ad  altra,  più  lontana  dall'ori- 
gine del  vento  (contr.,  sopravvento). 

Andare  a  mezza  nave,  quando  il  vento  spira  in 
direzione  perpendicolare  alla  chiglia,  da  uno  dei 
due  lati.  -  Andare  con  vento  largo,  quando  il  vento 
fa  con  la  chiglia  un  angolo  da  prua  verso  poppa, 
fra  i  180  e  i  90  gradi,  tanto  a  destra  quanto  a  si- 
nistra della  nave.  -  /l»i(/are  di  bolina,  navigare  verso 
r  origine  del  vento,  1'  andare  con  le  vele  tirate  a 
raso,  ecc.  (tecnicam.,  la  nave  va  di  bolina  quando 
il  vento  fa  con  la  prua  un  angolo  di  sei  quarte  se 
la  nave  porta  vele  quadre,  di  quattro  quarte  se 
porta  vele  di  taglio).  -  Andar  di  fronte,  di  navi  che 
vanno  tutte  sulla  stessa  linea.  -  Andare  in  flotta,  di 
conserva:  navigare  in  compagnia.  -  Andare  in  fil  di 
ruota,  o  in  poppa,  quando  il  vento  spira  da  poppa 
nella  direzione  della  chiglia.  -  Andare  in  potere, 
sentire  la  tensione  di  un  cavo  o  di  una  catena  a  cui 
é  attaccato  il  bastimento  od  altro  peso,  e  che  que- 
sto si  disponga  nella  sua  direzione.  -  Andare  proda 
proda,  marina  marina,  terra  terra  :  rasente  la  costa. 

-  Approdare,  accostarsi,  giungere  a  proda,  a  riva: 
abbordare,  acquistar  terra,  arripare,  arrivare  ;  at- 
tinger lido,  lito  ;  dar  con  le  prue  a  terra,  dar  fon- 
do, dare  in  terra  ;  fare  scalo,  mettere  in  terra  ;  per- 
còtere  ad  una  spiaggia;  pigliare,  prendere  porto, 
spiaggia,  terra  ;  raccogliere,  raccorre  le  vele  ;  sor- 
gere, spelagare  ;  toccar  porto,  terra  ;  trarre,  trarsi  a 
piaggia,  a  porto,  a  riva,  a  spiaggia,  a  terra  ;  uscir 
dal  pelago  ;  venire  a  porto,  a  riva,  a  spiaggia,  a  ter- 
ra. -  Arare,  lo  strascicar  dell'ancora  sul  fondo  del 
mare,  quando  non  vi  faccia  buona  presa,  o  quando 
non  possa  sostenere  lo  sforzo  eccessivo  della  cate- 
na ;  ed  è  anche  quel  moto  retrogrado,  benché  lento, 
del  bastimento  cagionato  dall'  arare  dell'  àncora.  - 
Atterrare,  giungere  in  vista  di  terra  venendo  dal- 
l'alto mare.  -  Avvistare  :  delle  navi  quando  si  inco- 
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inincia  a  soorfjerle  sulla  linea  dell'orizzonte.  -  Bar- 
rollare,  V  ajiitarsi  alternativo  della  nave,  da  banda 
a  banda,  oscillando  intorno  all'asse  longitudinale, 
per  efletto  del  mare  di  traverso.  Dicesi  anche  rul- 
lio. ■  Bordeggiare,  navicar  contro  vento,  di  bolina, 
cambiando  s|)esso  di  mure,  descrivendo  dei  zig-zaf;. 

-  Cadere,  della  nave  che  perde  spazio  sottovento 
per  elTetto  dello  scarroccio  o  della  corrente.  -  Cap- 
peggiare, o  slare  alla  cappa  : .  navij,'are  con  poche 
vele  forti  e  basse,  quanto  più  sia  possibile  contro 
\ento.  -  Correr  lasco,  o  a  buon  l»-accio:  navigare 
non  rigorosamente  stretto  al  vento,  senza  bolina  e 
coi  bracci  un  po'  allascati  da  sottovento.  -  Costeg- 
giare, andar  per  mare  lungo  le  coste,  -  Dare  o  pren- 
dere rimorchio:  il  trarre  o  l'essere  tratti  a  ri- 
morchio. -  Doppiare,  jiassare  a  breve  distanza, 
descrivendo  un  mezzo  giro,  dall'una  all'altra  parte 
di  un  capo,  di  una  punta  o  di  un'isola  (se  si  passa 
in  linea  retta,  dicesi  montare).  -  Doppieggiare,  na- 
vigare, facendo  più  volte  doppi  giri.  -  Essere  a 
picco  sM'ditcoia:  quando  la  gomena  è  verticale  sul- 
l'ancora. -  Essere  serrato  alla  spiaggia:  quando  la 
nave  è  tirata  dal  vento  o  dalla  corrente  alla 
volta  della  terra  senza  poter  bordeggiare.  -  Essm-e 
sottovento,  avere  il  vento  in  disfavore.  -  Far  rolla,  far 
viaggio,  far  vela.  -  Far  testa:  dicesi,  per  lo  più,  dell'an- 
cora allorché  agguanta  bene,  o  che  più  non  cede  al 
moto  del  bastimento  che  tenta  di  trascinarla.  -  Fare 
una  traversata,  un  viaggio  in  alto  mare.  -  Far  vela, 
partire  con  le  vele  si)iegate.  -  Filare,  l'andare  più  o 
meno  veloce  delle  navi  ;  filare  tanti  nodi  all'ora, 
far  tante  miglia  di  cammino.  -  Fileggiare,  vegg.  a 
vela.  -  Galleggiare,  lo  stare  a  galla.  -  Girare, 
muoversi  in  giro,  e  dicesi  del  bastimento  che  gira 
di  bordo,  gira  sull'ancora,  ecc.  (come  pure  si  gira  al- 
l'argano, al  molinello,  al  verricello,  ecc.).  -  Imboccare, 
entrare  nella  bocca  di  uno  stretto,  di  un  canale,  di 
un  fiume,  di  un  porto.  -  Incanalare,  navigare  al 
largo,  da  capo  a  capo.  -  Incrociale,  far  crociera,  veg- 
gasi  a  marina,  pag.  539,  sec.  col.  -  Inyaronarsi, 
l'abboccarsi  d'una  nave,  per  effetto  di  gran  vento, 
sino  a  mettere  le  murate  e  talora  i  boccaporti  in 
mare.  -  Ingolfarsi,  entrare  in  un  golfo,  inoltrarsi 
nel  mare,  specialmente  tra  scogli  o  bassi  fondi.  - 
Intaccare,  di  nave  quando  incomincia  a  ricevere 
vento  e,  spinta  nelle  vele,  naviga  all'orza.  -  Navi- 
gare di  conserva,  in  unione  ad  altre  navi.  -  Piag- 
giare, tenersi  vicini  alla  piaggia  per  evitare  pericoli. 

-  Piegare,  l'inclinare  che  fanno  le  navi  da  un  lato. 

-  Pigliar  fondo,  fermarsi  sull'ancora.  -  Prendere  il 
largo,  allontanarsi  dal  lido.  -  Prender  il  mare,  allar- 
garsi in  mare,  viaggiare  per  mare.  -  Prendere  molta  o 
poca  acqua:  delle  navi  che  sono  molto  o  poco  tuffate. 

-  Presentare  il  traverso,  volgere  il  fianco  del  ba- 
stimento a  checchessia.  -  Prueggiare,  andar  volteg- 
giando con  la  prua  ;  l'oscillare  alternato  della  prua 
da  una  parte  all'  altra.  -  Begatare,  correre  la  gara 
di  regata  (vocabolo  di  nuovo  conio,  e  non  consi- 
gliabile). -  Hicosteggiare,  ripete  cosle^igiare.  -  Bincu- 
lare,  dare  indietro,  camminare  con  la  poppa  innan- 
zi, sia  per  elTetto  del  vento  sulle  vele  a  collo,  sia 
per  effetto  di  macchina  indietro.  -  Salpare,  levar 
l'ancora  :  tagliar  le  funi  (figur.).  -  Sboccare,  uscire 
da  un  canale  o  da  un  mare  ristretto  o  dalla  bocca 
di  un  porto.  -  Scaronzare,  cadere  sotto  alla  rotta 
prefissa,  quando  si  va  con  vento  scarso.  -  Sddre, 
camminare  con  la  poppa  avanti,  spingendo  le  ruote 
d'un  piroscafo  a  rovescio,  o  i  remi  d'una  barca.  - 
Sorgere,  lo  stare  ancorato,  sopratutto  in  rada:  per- 
ciò dicesi   sorgere  sopra    una  o  due   àncore.  -  Spie- 


gare le  vele  ai  venti,  partire  per  mare.  -  Stallarsi, 
l'arrestarsi  o  ancorarsi,  nel  tempo  che  domina  un 
vento  0  una  marea  contraria  al  cammino  che  si 
vuol  fare,  in  aspettazione  di  tempo  più  favorevole 
0  di  servirsi  della  seconda  del  mare  per  far  viag- 
gio con  tempo  contrario.  -  Straorzare,  venire  re- 
pentinam.  all'  orza,  o  per  effetto  del  timone,  o  per 
effetto  del  vento,  ma  sopratutto  del  mare.  -  Tami- 
sare:  si  dice  dello  scuotimento  che  talvolta  prova 
la  manovella  del  timone  in  alcuni  bastimenti,  quando 
canmiinano  con  molta  velocità.  -  Tener  il  mare,  cor- 
rere in  alto  mare,  lontano  dai  porti.  -  Tener  la  co- 
tta, costeggiare.  -  Tener  il  largo,  navigare  a  una 
certa  distanza  dalle  coste.  -  Toccare  un  porto,  en- 
trare e  fermarvisi  per  breve  tempo.  -  Travagliare, 
quando  la  nave  procede  a  stento,  con  difficoltà.  - 
Uscire  in  rada  :  della  nave  che,  uscendo  dal  porto, 
si  prepara  nella  rada  alla  partenza.  -  Veder  terra, 
accostarsi  a  terra,  perder  di  vista  la  terra:  espres- 
sioni di  chiaro  significato.  -  Veleggiare,  navigare  per 
forza  di  vele. 


Manovre,  operazioni  che  si  fanno  con  la  nave, 
sulla  nave.  ecc. 


Abbàttere,  far  girare  la  nave  intorno  all'asse  ver- 
ticale 0  longitudinale  di  un  certo  angolo.  -  Abbat- 
tere a  dritta,  abbattere  a  sinistra  :  far  girare  la  prua 
di  un  veliere  verso  dritta  o  verso  sinistra  per  ef- 
fetto del  vento  sulle  vele  di  prua  a  collo  e  del  ti- 
mone, finché  le  vele  di  poppa  non  vengono  in  por- 
tare. -  Abbisciare,  disporre  parte  di  un  ormeggio  a 
lunghe  pieghe,  1'  una  accanto  all'altra,  affinchè  nel 
filarsi  SI  svolga  senza  volte.  -  Abbinare,  avvolgere 
con  uno  o  due  giri  l'ormeggio  alla  bitta.  -  Abboz- 
zare, bozzare,  legare  con  certe  corde  (bozze,  codette) 
le  gomene  e  simili.  -  Acceppare,  fornir  l'ancora  del 
suo  ceppo,  e  anche  far  le  rizzature  al  ceppo  e  alle 
marre  uopo  che  l'ancora  è  stata  traversata.  -  Ac- 
cordare, prendere  a  rimorchio  più  bastimenti,  uno 
dietro  l'altro.  -  Addugliare,  dugliaie,  raccogliere  un 
cavo  su  sé  stesso  a  colli  tondi  (duglie).  -  Afforcare, 
ormeggiare  il  bastimento  in  rada,  affondando  le  an- 
core di  posta  in  direzione  perpendicolare  al  vento 
della  traversia  e  con  eguali  calumi  di  catena  che 
facciano  un  angolo  tra  i  90  e  i  120  gradi.  -  Affoi- 
care  un  bastimento,  manovra  che  consiste  nel  get- 
tare due  àncore,  una  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  cosi 
da  costringere  il  bastimento  all'  immobilità  contro 
l'azione  dei  venti  ;  afforcare  alla  coda,  quando,  get-  ' 
tata  la  prima  àncora,  non  si  serrano  tutte  le  vele, 
ma  si  fa  camminare  il  bastimento  fino  al  punto  in 
cui  si  vuol  gettare  la  seconda  àncora.  -  Aggottare, 
estrarre,  con  trombe  o  con  bugliolo  o  sèssola,  l'ac- 
qua penetrata  ia  sentina  e  rigettarla  in  mare.  - 
Alare  (alaggio),  tirare  a  secco  una  nave;  tirare  un 
oggetto  mediante  un  cavo;  alare  a  cambia  mano, 
alare  di  pie  fermo  un  cavo,  alternando  le  mani  ; 
alare  a  sequaro,  agire  su  di  un  cavo  già  in  forza 
in  senso  normale  alla  sua  direzione,  ricuperando 
in  atto  quel  che  è  imbando.  -  Alberare,  mettere 
a  posto  gli  alberi  maggiori  (alberare  con  la  biga 
o  capra;  imbarcare  le  aste  della  biga;  guarnire  e 
drizzare  la  biga;  alberare  il  bompresso;  alberare 
con  la  mancina;  mettere  a  posto  le  costiere,  le  tra- 
verse, le  coffe,  ecc.).  -  Allacciare,  stringere  forte  due 
oggetti  mediante  legatura,  che  dicesi  allacciatura.  - 
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-  Allascare,  lascare,  allentare,  diminuire  la  soverchia 
tensione  d'una  manovra  :  vale  eziandio  fdare  alquanto 
un  cavo,  anche  non  troppo  teso,  per  portarlo  al  punto 
voluto.  -  Alleggiare,  alleggerire  il  carico  di  un  basti- 
mento (quando  incaglia,  o  quando  deve  passare  la  barra 
di  un  liume  sulla  quale  non  ha\TÌ  profondità  suffi- 
ciente al  suo  pescare:  allibare,  l[ha.Te.  -  Ammainare, 
far  discendere  qualsiasi  oggetto  sospeso  ad  un  cavo  : 
si  anmiainano  i  pennoni,  le  vele,  le  bandiere,  ecc.; 
ammainare  in  bando,  abbandonare  completamente 
il  cavo  ;  ammainare  la  bandiera,  abbassarla  e  rav- 
volgerla; ammainare  per  mano,  lentamente  e  senza 
scosse  ;  ammainare  per  sequaro,  adagio,  tenendo  il 
cavo  stretto  con  mezza  volta  attorno  ad  una  cavi- 
glia o  bitta.  -  Ammanigliare,  congiungere  con  ma- 
niglia due  lunghezze  di  catena.  -  Ammanligliare, 
mettere  le  mantiglie  ai  pennoni  ;  sospendere  e  bi- 
lanciare i  pennacchi  per  mezzo  delle  mantiglie.  - 
Ammarrare,  rizzare  l'ancora  per  le  marre,  o  legar 
la  grippia  alle  marre.  -  Ancorare,  fermare  il  basti- 
mento col  gettare  l'ancora  a  fondo.  -  Appennellare, 
ralTermare  l'ancora  a  fondo  per  mezzo  di  un  pen- 
nello (ancorotto)  ormeggiato  per  la  grippia.  -  Aprire 
le  vele:  vegg.  a  vela,  anche  per  altre  voci  o  locu- 
zioni in  argomento.  -  Aì'mare  una  nave,  fornirla  di 
tutto  quanto  è  necessario  perché  possa  prendere  il 
mare  ;  mettere  a  posto  alberatura,  attrezzi,  vele  e 
macchine,  non  che,  se  trattasi  di  nave  da  guerra, 
artiglierie  e  munizioni.  -  Armare  una  lancia,  for- 
nirla di  alberi  e  vele,  nonché  di  remi,  scalmieri, 
o  scalmi,  alighieri,  sàssola,  ferro  con  ormeggio,  tenda, 
bandiera,  ecc.,  e  del  suo  equipaggio.  -  Arrancare, 
vogare  con  forza  affinchè  la  lancia  acquisti  maggior 
velocità.  -  Arridale,  o  ridare,  tesare  a  ferro  le  ma- 
novre dormienti  (arridatoio,  l'arnese  all'uopo).  - 
Assiare,  detto  a  barca.  -  Asaicurare,  l'ammainare 
un  poco  un  albero  o  un  pennone,  e  anche  conso- 
lidare con  rizzatura  un  qualche  oggetto:  assicurare 
un  albeielto  o  un  albero  di  gabbia,  ammainarlo  di 
quanto  è  possibile  senza  sguarnirlo  della  sua  ma- 
novra; assicurare  un  cavo,  un  bozzello,  una  mano- 
vra, fermarli,  legarli,  dar  loro  volta;  assicurare  un 
pennone,  ammainarlo  fino  a  mettere  le  mantiglie  e 
i  bracci  in  forza.  -  Attraccare,  accostare  il  fianco 
della  barca  a  quello  del  bastimento  o  allo  sbarca- 
toio. -  Attrazzare,  attrezzare,  corredare  la  nave  di 
tutti  gli  attrezzi  necessari  {disattra zzare,  disattrez- 
zare, toglierli)  e  metterla  in  grado  di  poter  navi- 
gare ;  attrezzare  l'alberatura  (fare  le  trinche  al  bom- 
presso, arridare  le  manovre;  incappellare  e  arridare 
il  basso  padiglione;  porre  le  rigge  e  i  tarozzi,  fare 
le  griselle;  alzare,  incrociare  i  pennoni  di  gabbia, 
velacci  e  controvelacci,  alzare  le  aste  di  coltellac- 
cio, ecc.).  -  Attrozzare,  mettere  le  trozze  ai  pennoni. 
Battere:  di  bandiera,  portarla  spiegata  arriva, 
onde  i  modi  di  dire:  batter  bandiera  italiana,  bat- 
ter fiamma,  battere  insegna  di  comando,  ecc.  - 
Beccar  l'ancora,  sollevare  l'ancora  per  la  grippia 
e  farla  poscia  ricadere  con  impeto  perchè  faccia 
buona  presa.  -  Bendare,  avvolgere  un  cavo  con 
bende.  -  Bordare,  cazzare,  alare,  portare  a  segno  la 
scotta  di  una  vela.  -  Bracciare,  mollare  i  bracci 
dei  pennoni  da  un  lato  e  alarli  dall'altro,  fino  a 
dare  alle  vele  un  determinato  orientamento;  brac- 
ciare a  colto,  bracciare  indietro  di  tanto  i  pen- 
noni che  il  vento  batta  sulla  faccia  prodiera  della 
vela  (dicesi  anche  controbracciare)  ;  bracciare  di 
punta,  bracciare  i  pennoni  fino  a  toccar  le  sartie 
da  sottovento;  bracciare  indietro,  alare  i  bracci  da 
sopravvento,  il  che  si  fa  quando  il  vento  viene  in 


buona;  bracciare  in  vela,  controbracciare  le  vele  a 
collo  finché  portino  piene.  -  Calafatare,  calettare,  ecc.: 
vegg.  a  accilo.  -  Calumare,  filare  un  ormeggio  o 
tonneggio,  mandare  a  basso  o  porgere  d'arriva  una 
manovra  (un  uomo  che  si  lascia  scorrere  lungo  uà 
cavo  si  caluma).  -  Cambiare  di  mure  essendo  alla 
cappa,  una  delle  principali  e  più  difficili  manovre 
fatta  per  virare  ai  bordo  in  pojìpa  o  poggiare  in 
fil'di  ruota  per  correre  a  discrezione  della  tempe- 
sta. -  Caponare,  alzar  l'ancora  sotto  alla  grua,  dopo 
averla  salpata,  per  mezzo  del  capone.  -  Caricare, 
imbarcare  le  merci  e  collocarle  nella  stiva  (contr., 
scaricare,  togliere  il  carico).  -  Carteggiare,  pun- 
tare, punteggiare:  prendere  col  compasso  sulla  carta 
le  direzioni  e  le  misure  successivamente  percorse,  per 
riconoscere  il  punto  ove  il  bastimento  si  trova  e 
la  via  che  deve  tenere  per  giungere  alla  meta.  - 
Cazzare,  alare  con  forza  mura  e  scotta  di  una  v^la. 

-  Cicognare  i  pennoni,  lo  smantigliarli  in  segno  di 
lutto.  -•  Cogliere,  disporre  un  cavo  a  spire  circolari 
(duglie)  e  sovrapposte,  o  in  coperta  o  sopra  una 
caviglia,  in  guisa  che  occupi  poco  spazio.  -  Con- 
vogliare, accompagnare  una  o  più  navi  per  loro 
maggiore  sicurezza.  -  Controbracciare,  bracciare  i 
pennoni  in  direzione  opposta  all'attuale.  -  Dare  la 
eaccia,  inseguire  una  nave,  allo  scopo  di  ricono- 
scerla. -  Dar  fondo,  fermar  l'ancora.  -  Dar  volta, 
fermare  un  cavo  con  volte  incrociate  ad  8,  attorno 
ad  una  caviglia  o  ad  un  altro  punto  fisso.  -  Disal- 
berare, mettere  abbasso,  una  alla  volta,  tutte  te 
parti  dell'alberatura,  ossia,  cominciando  dall'alto, 
pennoni,  alberetti,  alberi  di  gabbia,  ecc.  -  Disanel- 
lare:  si  fa  levando  di  posto  gli  anelli  di  fiocco, 
di  straglio  e  simili.  -  iJisarmare,  togliere  d'arriva 
vele,  manovre  correnti  e  parte  dell'alberatura  e 
mandar  via  l'equipaggio  (si  disarma  quando  il  ba- 
stimento non  deve  navigare  per  un  tempo  piuttosto 
lungo,  0  quando  deve  procedere  a  grandi  lavori  di 
raddobbo);  disarnmre  i  remi,  levarli  dalle  scalmiere 
0  dagli  scalmi  e  riporli  dentro.  -  Disbandare,  sol- 
levare il  naviglio  troppo  inclinato  alla  banda.  - 
Disbittare ,  sciogliere  dalla  bitta.  -  Disimbracare, 
manovra  marinaresca  consistente  nello  sciogliere  i 
legamenti  che  uniscono  all'asse  le  ruote  o  l'elice.  -  Di- 
simpegnare, liberare  l'ancora,  o  la  manovra,  o  altro 
attrezzo  da  tutto  ciò  che  ne  impiccia  il  libero  funzio- 
namento. -  Disincagliare,  togliere  il  bastimento  dal 
luogo  dov'è  incagliato,  rimetterlo  a  galla.  -  Disormeg- 
giare, sciogliere  e  ritirare  a  bordo  gli  ormeggi  pop- 
pieri e  salpare  le  àncore  di  prua,  meno  una,  per  es- 
sere pronti  alla  partenza.  -  Dispassare,  togliere  una 
manovra  corrente  o  il  filo  di  un  paranco  dai  boz- 
zelli per  i  quali  passa  ;  dicesi  anche  degli  albe- 
retti  e  degli  alberi  di  gabbia  quando  si  calano  giù. 

-  Distendere,  allungare  un  ormeggio  e  legarlo  ad 
un  punto  fisso,  per  tenervelo  ormeggiato.  -  Dugliare, 
cogliere  od  avvolgere  un  capo  su  sé  stesso  con 
varie  duglie.  , 

Equipaggiare,  provvedere  il  bastimento  o  il  pa- 
lischermo degli  uomini  sufficienti  a  manovrarlo, 
e  anche  a  provvederlo  di  tutto  l'occorrente  a  po- 
ter prendere  il  mare.  -  Far  lasciare,  spedare:  svel- 
lere l'ancora  dal  fondo.  -  Far  penyiello:  sign  fica 
filare  il  serrabozze  del  diamante  dell'ancora  tra- 
versata affinchè  questa  resti  sospesa  alla  gru  e 
pronta  per  essere  aifondata.  -  Far  portare  o  far 
seivire,  lasciare  la  panna  per  continuare  la  rotta.  - 
Far  quartiere,  allargare  l' angolo  delle  sartie  di 
dritta  con  quelle  di  sinistra.  -  Fasciare,  rivestire 
un  cavo  di  spire  strette  e  vicine  di  commando  per 
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preservarle  dallo  sfrefraiiiento:  si  suole  fasciare  le 
manovre  donnìenti  nelle  inoppellalure  e  nelle  iin- 
bigottature,  nonchò  i  bracotti,  i  marciapiedi  e  le 
mantìglie.  -  Filare,  lasciare  scorrere  un  cavo  o 
una  catena,  moderatamente:  filare,  ammainare,  il 
contrario  di  alare,  con  una  manovra  o  peso;  jilare 
a  collo,  lasciar  scorrere  un  cavo  poco  per  volta; 
filare  per  mano,  (ilare  con  cura  e  tenendo  a  collo  una 
manovra;  filare  per  occhio:  dicesi  di  un  ormeggio, 
che  esca  precipitosamente  per  occhio,  perdendone 
la  cima;  filare  per  sequaro,  (ìlare,  tenendo  il  cavo 
con  mezza  volta  ad  una  caviglia  o  bitta,  in  guisa 
che  si  possa  arrestarlo  a  volontà.  -  Gettare  in  ac- 
qtta,  gettare  in  mare.  -  Ghindare,  tirar  su  col  cavo 
buono  gli  alberi  di  gabbia  e  gli  alberetti.  -  Girar 
bordo  0  di  bordo,  voltar  la  direzione  della  nave.  - 
Goveinare,  dirij,'ere  la  nave  mediante  il  timone.  - 
Grisellare,  legare  le  griselle  alle  sartie:  si  dice  an- 
che ing risellare.  ■  Guarnire  una  nave,  provvederla 
del  necessario  per  la  navigazione;  anche,  fornire 
delle  ferramenta  e  degli  attrezzi  un  albero,  un 
pennone,  una  vela  e  il  bastimento  stesso  (contr., 
sguarnire).  •  Imbandierare,  ornare  di  bandiere  il 
bastimento.  -  Imbarcare,  mettere  dentro  uomini, 
attrezzi,  munizioni,  zavorra  e  simili  (di  merci,  co- 
ricare); imbarcare  te  lance,  alzarle  alle  grue  o  in 
coperta.  -  Imbiettare,  fermare  con  biette  gli  alberi 
maggiori  nelle  mastre.  -  ìmbigottare,  mettere  le  bi- 
gotte alle  manovre  dormienti.  -  Imbracare,  mettere 
la  braca  ad  un  collo  di  mercanzìa  o  ad  altro  oggetto, 
per  imbarcarlo  o  sbarcarlo.  -  Imbrogliate,  vegg.  a 
vela.  -  Imbronr.are,  disporre  i  pennoni  in  direzione 
obliqua  degli  alberi,  ma  paralleli  fra  loro,  e  in 
contrario  senso  nei  vari  alberi  (ciò  si  fa  in  segno 
di  lutto).  -  Imbugliare,  fasciare  i  canapi  per  difen- 
derli dall'attrito.-  Impegnare,  incattivare:  impicciare, 
ingombrare,  impedire  una  manovra,  una  vela,  un 
pennone.  -  Inalberare,  inalzare,  issare  (vegg.  più 
innanzi).  -  Incappellare,  mettere  alla  testa  di  un 
albero,  di  un  pennone,  di  un'asta  e  simili  il  cer- 
chione dei  canapi  ravvolti  a  ghirlanda  (contr.,  scan- 
pellare).  -  Incocciare,  mettere  il  gancio  di  un  boz- 
zello, di  una  bozza  e  simili  in  un  anello,  in  un 
golfore  0  in  una  gassa  (contr.,  srocciare).  -  Incro- 
ciare, disporre  i  pennoni,  nello  alzarli  arriva,  dalla 
posizione  obliqua  a  quella  di  croce  rispetto  all'al- 
nero  {far  navetta,  incrociare  alla  lunga  e  di  bo- 
lina). -  Inferire,  allacciare  l'antennale  delle  vele 
ai  pennoni,  agli  alberi  o  alle  draglie,  e  anche  in- 
trodurre il  filo  di  un  paranco  nei  rispettivi  bozzelli, 
e  cosi  di  una  drizza,  di  un  braccio,  di  un  lavoro,  ecc. 
-  Ingranare,  passar  la  catena  attorno  alla  gola 
dell'argano  quando  si  deve  salparla,  o  anche  far 
penetrare  i  denti  d'una  ruota  dentata  nei  vuoti  di 
un'altra  (perciò  il  Guglielmotti  preferisce  i  voca- 
boli addentare  e  ammorsare,  italiani,  al  francese 
ingranare).  -  Inquartare,  ancorare  un  bastimento  con 
quattro  gomene  a  prua.  -  Intregnare,  riempire  gli 
incavi  dei  legnuoli  di  un  cavo  con  sagola  o  mer- 
lino, detto  venne,  in  guisa  che  l'esterna  superfìcie 
divenga  quasi  liscia  e  cilìndrica.  -  Intugliare,  unire 
le  cime  di  due  cavi  di  tonneggio  con  nodo  detto 
inluglialurn.  -  Issai  e,  alzare,  e  dicesi  in  particolare 
delle  vele  e  delle  bandiere. 

Lapazzare,  mettere  lapazze  ad  un  albero  o  pen- 
none rotto  od  acconsentito.  -  Libare,  alleggerire  la 
nave,  togliendone  parte  del  carico.  -  Manovrare, 
eseguire  qualsiasi  manovra  (rebujfo,  inversione  di 
manovra).  -  Mantenere  all'osserva,  mantenere  la 
nave  con  la  prua  rivolta  al   punto  a  cui  si  tende. 


o  a  quello  nel  quale  si  vuole  approdare.  -  Mettere, 
verbo  usato  in  isvariati  modi  di  dire  cosi  :  mettere 
alla  vela  (veggasi  a  vela),  alla  cappa,  in  rotta, 
in  forza;  mettere  il  timone  alla  banda,  mettere 
gli  alberi,  i  pennoni,  le  manovre,  ecc.,  ecc.,  - 
Mettere  in  panna,  disporre  la  velatura  in  modo 
che  lo  vele  lasciate  in  portare  facciano  equilibrio  con 
quelle  che  si  bnicciano  a  collo;  mettere  in  panna 
,ol  parochetto,  quando  le  vele  del  quartiere  di 
prua  sono  a  collo  e  quelle  del  quartiere  di  poppa 
in  portare;  in  panna  con  la  gabbia,  quando  le  vele 
del  quartiere  di  poppa  sono  a  collo  e  quelle  del 
(juartiere  di  prua  sono  in  portare  (panna  dritta  e 
panna  sinistra  secondo  che  il  vento  spira  dalla 
dritta  0  dalla  sinistra).  -  Mollare,  allentai-e  cavo  e 
catena;  filare  del  tutto  una  manovra,  un  cavo,  ecc.; 
mollare  gli  ormeggi,  scioglierli  a  terra  e  ricuperarli 
a  bordo,  quando  si  disormeggia,  mollare  in  poppa, 
poggiare  fino  ad  avere  il  vento  in  poppa;  mollare 
le  scotte,  allascarle  quando  si  poggia  o  si  molla  in 
lìoppa;  mollare  le  vele,  scioglierne  i  gerii  e  spie- 
garle. -  Montare  arriva,  scendere  d'arriva:  salire  o 
scendere  da  una  parte  qualsiasi  dell'alberatura.  - 
Murare,  alare,  mettere  a  segno  la  mura  d' una 
vela;  stabilire  i  trevi.  -  Orientare,  bracciare  i 
pennoni  o  disporre  le  antenne  in  guisa  che  le 
vele  facciano  con  la  direzione  del  vento  l'angolo 
più  favorevole  al  cammino  del  bastimento.  -  Or- 
meggiare, ormeggiarsi,  distendere  àncore  ed  ormeggi 
in  guisa  che  il  bastimento  resti  fermo  nei  porti  e 
nelle  rade;  dar  fondo  a  un'ancora  o  a  più  àncore; 
e  demarrage  (frane.)  si  dice  l'atto  di  sciogliere  gli 
ormeggi.  Si  ormeggia  anche  ad  una  boa.  -  Orzare, 
avvicinare  la  prora  alla  direzione  del  vento,  sce- 
mare l'angolo  che  fa  la  chiglia  con  la  direzione 
del  vento,  mentre  la  barra  del  timone  è  a  sotto- 
vento; cambiar  di  rotta,  accostando  al  vento.  - 
(manovre  di  orzata  e  di  poggiata,  quelle  per  le 
quali  una  nave,  accostando  la  prua  più  o  meno  al 
vento,  può  passare  dall'andatura  in  fil  di  ruota,  o 
da  quella  di  vento  largo  o  mezza  nave,  a  quella 
di  bolina).  -  Pilotare,  far  da  pilota,  guidare  tempo- 
raneamente un  naviglio  per  passi,  canali,  porti 
difficili.  -  Poggiare,  allontanare  la  prua  dalla  dire- 
zione del  vento.  -  Raccoccare,  rimettere  i  cavi  di 
manovra  alle  loro  caviglie.  -  Radazzare,  asciugare 
con  le  radazzo.  -  Rasare,  demolire  e  togliere  via 
quasi  tutta  la  parte  superiore  al  ponte  dell'ultima 
batteria.  -  Rastellare,  rimorchiare  qualcosa,  lascian- 
dola strascicare  in  mare  a  poppa  o  per  fianco.  - 
Riconoscere  una  terra,  un'isola,  una  nave:  avvici- 
narvisi  per  prenderne  conoscenza  e  sapere  qua  e  o 
come  sia.  -  Ricuperare,  tirare  a  sé  l' imbando  di 
una  corda,  di  una  manovra  o  catena  fino  a  metterla 
in  forza.  -  Rimorhiare,  vegg.  a  rimorchio.  - 
Rizzare,  legare  con  rizza.  -  Rombare,  turare  forte 
mente  la  falla  con  tavole  e  piastre. 

Sartiare,  aiutare  con  le  mani  a  mollare,  fare 
scorrere  una  manovra.  -  Sbandare,  inclinare  arti- 
ficialmente il  bastimento  su  un  fianco.  -  Sbarcare, 
(sbarco),  togliere  checchessia  dalla  nave  e  metterlo 
a  terra  (anche,  scendere  dalla  nave).  -  Ubittare, 
disfare  la  volta  delle  gomene  o  delle  catene  dalle 
colonne  della  bitta.  -  Sbozzare,  levare  le  bozze.  - 
Scandagliai'e,  misurare  la  profondità  del  mare  me- 
diante lo  scandaglio.  -  Hcapolare,  render  libero  ciò 
che  erasi  in  qualunque  modo  impegnato,  e  dicesi 
di  cavo,  manovra,  bandiera  e  simile.  -  Scrociare, 
porre  i  pennoni  in  posizione  verticale,  per  poterli 
sguarnire  di  bracci  e   di   mantigli.  -  Segnalare,  far 
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segnali,  per  comunicare  con  altro  bastimento  e  con 
la  terra.  -  Sfasciare,  togliere  la  fasciatura  che  ri- 
copre un  cavo.  -  Sfiorire,  lasciare  un  pennone  senza 
vela.  -  ^'ghindare,  abbassare  l'alberetto  e  l'albero  di 
gabbia  in  potere  del  cavobuono,  fmcbè  la  cima 
passi  al  disotto  della  testa  di  moro.  -  Sgranare, 
distaccare  le  maglie  della  catena  dalla  gola  dell'ar- 
gano, o  allontanare  una  ruota  dentata  da  un'altra  con 
la  quale  era  impegnata.  -  Smagliare,  snodare  le  ca- 
tene dell'ancora,  per  separarla  ne'  suoi  pezzi.  -  Sma- 
nigliare, 0  smagliare,  separare  due  nodi  di  catena, 
togliendo  la  maniglia  che  li  unisce.  -  Smanligliare, 
levare  le  mantiglie;  mettere  i  pennoni  in  disordine, 
in  segno  di  lutto.  -  Snodare,  sciogliere  un  nodo.  - 
Spedare,  staccar  l'ancora  dal  fondo.  -  Stare  alla 
vedetta,  lo  stare  attento  per  osservare,  da  lungi  se 
si  mostri  nave  o  terra.  -  Stazzare,  misurare  con  la 
stazza  la  capacità  interna  del  bastimento.  -  Stivare, 
collocare  convenientemente  nella  stiva  le  merci  del 
carico,  o  la  zavorra  {stivaggio,  l'arte  e  l'esercizio 
dello  stivare).  -  Straorzare,  condurre  oltremodo 
all'orza  la  prua  del  bastimento.  -  Strapoggiare, 
venire  repente  alla  poggia,  o  per  effetto  del  timone, 
o  per  elfetto  del  vento  e  del  mare  (contr.,  straor- 
zare). -  Stringere,  stringere  il  vento,  orzare  stretto 
alla  bolina.  -  Stroppare,  guarnire  di  stroppo  un 
bozzello  o  un  remo.  -  Svirare,  contrario  di  virare, 
e  dicesi  delle  macchine  di  bordo.  -  Tenere  osserva, 
mantenere  la  nave  con  la  prua  dritta  al  punto  verso 
il  quale  si  naviga.  -  l'erzaruolare ,  prendere  o 
far»  terzaruoli  (zona  di  vela  che  si  sottrae  all'azione 
del  vento).  -  Tesare,  tendere  un  cavo  perchè  lavori 
con  forza:  tesare  a  ferro,  mettere  in  forza  una  ma- 
novra il  più  che  sia  possibile.  -  Timoneggiare,  di- 
rigere la  nave.  -  Tornare,  volgere  un'antenna,  un 
pennoncino  o  una  vela  dalla  parte  di  sottovento.  - 
Tonneggiare,  condurre  il  bastimento,  per  via  di 
tonneggi,  verso  un  punto  fisso,  come  boa,  ancorotto 
a  fondo,  molo,  calata,  ecc.  -  Trasbordare,  trasferire 
cosa  0  persona  dal  bordo  di  un  bastimento  al 
bordo  di  un  altro.  -  Trincare,  o  atlrincare,  passare 
i  colli  di  una  trinca.  -  Venire  al  vento,  accostarsi 
con  la  direzione  della  nave  al  punto  dal  quale 
spira  il  vento,  sicché  faccia,  con  la  direzione  di 
questo,  un  angolo  più  acuto  di  prima:  il  che,  di 
solito,  dipende  dall'azione  del  timone.  -  Virare, 
manovrare  di  gran  forza  per  girare  la  nave,  mas- 
sime sottovento,  dall'uno  all'altro  lato:  virar  di 
bordo,  rovesciare  il  bordo  (anche,  girare  l'argano, 
il  molinello  e  il  verricello).  Si  vira  di  bordo  tn 
prua  con  vento  moderato,  in  prua  con  vento  fresco, 
in  prua  quando  la  nave  strapoggia,  in  prua  ad 
ogni  costo,  correndo  con  vento  fresco  e  con  bordo 
in  terra,  in  poppa,  arrancando  (quando  è  impossi- 
bile virare  per  davanti),  in  poppa  rinculando  {révi- 
rement,  frane,  virata  di  bordo).  -  Vogare,  spingere 
coi  remi  un'imbarcazione  con  la  prua  innanzi.  - 
Voltare  il  timone,  per  cambiare  la  direzione  del 
bastimento.  -  Zavorrare,  mettere  la  zavorra  nella 
stiva:  inzavorrare. 


Comandi  -  Segnali,  segnalazioni. 


Abbriva  I,  comando  ai  marinai  di  far  andar  più 
lesta  una  nave.  -  Ai  bracci  per  aprire  il  quar- 
tiere di  prora,  e  per  contrabbracciare'  la  gabbia!. 
Broccia!:  comandi  per  mettere  in  panna  con  la 
gabbia,   correndo   a   vento    largo.   E   contrabraccia 


gabbiai.  Volta  ai  bracci!,  comandi  per  metter  in 
panna  con  la  gabbia,  correndo  di  Dolina.  -  Alla 
banda!,  comando  di  far  mettere  il  timone  e  la 
ciurma  tutta  da  un  lato  della  nave.  -  Alla  voce  I, 
id.  di  cessare  qualsiasi  lavoro  (vale  basta)!  -  Allerta 
a  virare  in  prua!,  Orza  adagio!,  Randa  in  mezzo!. 
Molla  le  scolte  dei  fiocchi  !,  Smura  maestra  !,  Con- 
trobraccio a  poppa  (o  Tira  e  molla  a  poppa  !J.  Cam- 
bia le  scotte  dei  fiocchi  e  delle  vele  di  strallo  !,  Smura 
trinchetto  !  Controbraccio  a  prua  !  :  successivi  co- 
mandi per  il  viramento  di  bordo  in  prua.  -  Allerti 
per  virar  di  bordo  in  poppa  !,  Imbroglia  maestra  e 
randa!,  Braccia  al  filo  il  quartiere  di  poppa!.  Pog- 
gia! lolla  i  bracci  a  poppa!  Molla  buline  a  prua! 
Smura  trinchetto  !,  Bisaccia  in  croce  a  prua  I  Cam- 
bia le  scotte  dei  fiocchi!  Borda  randa !,  ecc. :  diversi 
comandi  per  il  viramento  di  bordo  in  poppa.  -  Ar- 
rivai, comando  di  salire  alla  sommità  degli  alberi  o 
dei  pennoni.  -  assommo/,  di  tirar  su  una  cosa  qual- 
siasi dal  mare.  -  Attracca!,  di  tirare  in  salvo,  af- 
ferrandolo, un  palischermo  abbandonato,  un  ce- 
taceo, ecc.  -  Barcata  !,  di  mettere  i  palischermi  ai 
lati  del  bastimento.  -  Barra  sopra  !,  poggia  alti 
banda  !,  di  mettere  tutta  la  barra  sopravvento  per 
far  poggiare  la  nave.  -  Barra  sopravvento,  sotto- 
vento, in  mezzo  alla  via,  aVa  banda:  comaadi  ai  ti- 
monieri perchè  governino  nelle  dette  direzioni.  - 
Barra  sotto  !,  orza  alla  banda  !,  comando  al  timo- 
niere per  far  portare  tutta  la  barra  sottovento,  e 
far  quindi  venire  la  nave  all'orza.  -  Braccia  in  fila  !, 
braccia  in  ralinga  !,  comando  di  bracciare  una  vela 
quadra  per  sventarla.  -  Cogli  manovre!,  di  raccon- 
ciare a  dovere  i  capi  morti  delle  manovre  alle  loro 
caviglie.  -  Controbraccio  a  prua  !,  comando  di  mol- 
lare tutte  le  manovre  tese  di  prua  e  di  alare  quelle 
opposte.  -  Dritta!  sinistra!,  di  accostare  il  timone 
e  quindi  la  prua  della  nave  dal  lato  del  comando 
dato.  -  Fila  calumo!,  di  dar  corda.  -  Fondo!,  di 
buttar  giù  1'  àncora.  -  Imbnudo .',  di  mollare  com- 
pletamente. -  Imbroglia  randa  !,  Borda  trinchetto  !. 
Ala  i  bracci  della  gabbia!,  Poggia!,  Imbroglia  trin- 
chetto! Caìica  trinchettina!,  Braccia  in  croce  a  prua!. 
Sotto  la  barra  !,■  Borda  randa!  :  diversi  comandi  che 
dà  il  capitano  quando  si  deve  cambiare  di  mure, 
essendo  alla  cappa.  - /«escafe.',  comando  di  appron- 
tare il  fuoco  nei  fornelli,  il  vapore  nella  macchina,  lo 
stantuffo  nelle  trombe,  ecc.  -  Ingwla!,  di  uguagliare 
la  posizione  dei  remi  e  la  battuta  di  essi  nella  voga. 

-  Lisa  !,  di  levare  in  alto  la  bandiera  o  checchessia. 

-  Lasca!,  di  mollare  il  tirante  dello  scatto,  della  bo- 
lina, dell'ormeggio  o  altro.  -  Lascia  portare,  lascia 
correre!,  comandi  al  timoniere  perché,  poggiandu, 
faccia  portar  bene  le  vele  e  dia  al  bastimento  mag- 
gior abbrivo.  -  Leva  leva!,  di  alare  più  presto,  con 
impegno:  significa  far  presto  qualunque  cosa.  - 
Molla!,  comando  di  mollare.  -  Niente  all'mza!,  co- 
mando al  timoniere  di  non  discostarsi  dal  rombo  asse- 
gnato. -  Orza!,  comando  di  orzare;  orza  alla  banda!, 
di  spingere  la  barra  del  timone  sino  alla  murata.  - 
Orza  raso  !  orza  quanto  leva  !  orza  tutto  !,  comandi 
di  stringere  il  vento  più  che  si  può.  -  Pari!,  co- 
mando all'equipaggio  perchè  si  schieri  per  metà  a 
sinistra.  -  loggia!,  comando  al  timoniere  di  por- 
tare la  barra  al  vento  e  allontanare  la  prua  dalla 
direzione  del  vento.  -  Prendi  a  collo!,  comando  di 
legare  un  cavo  come  sopra,  ma  momentaneamente. 

-  Rassetta  manovre  !,  V  ultimo  comando,  dopo  ogni 
servizio  navale.  -  Sotto  la  barra  !,  Imbroglia  maestra 
e  trinchetto!,  CjOntrobraccia  gabbia!,  comandi  che  si 
danno  quando  risuoni  il  grido  :   un  uomo  a  mare  ! 
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-  Stop  !,  ingl.  per  ferma  !  -  Via  !  alla  via  !,  comando 
(li  fermare  la  prua  nella  corsa  o  direzione  che  ha 
la  nave  nell'istante  del  comando. 

Segnali  e  segnalazioni.  —  Segnali  (vegg.  a  ne- 
gnale)  si  dicono  gli  arnesi,  i  mezzi,  i  modi  ado- 
perati per  trasmettere  ordini  o  avvisi  a  distanza  ; 
segnalazione,  l'atto  e  l'effetto  di  stabilire  comunica- 
zioni mediante  segnali  fatti  con  bandiere,  con  pal- 
loni, con  fanali,  con  suoni,  fra  due  bastimenti  di 
qualsiasi  nazione,  mediante  un  linguaggio  universali; 
ed  uniforme,  o  fra  un  bastimento  e  qualcuna  di  quelle 
stazioni  semaforiche  (vegg.  a  semaforo)  che  sono 
stabilite  sulle  coste  delle  principali  nazioni  marit- 
time. I  sistemi  di  segnalazione  (stabiliti  dal  Codice 
internazionale  dei  segnali)  sono  tre:  quello  con  èon- 
dieie  (il  più  generalmente  adoperato),  le  quali,  in 
vari  modi  combinate  fra  loro,  significano  parole  e 
frasi  (alla  bandiera  é  senq)re  unito  un  pennello  o 
guidone,  quale  distintivo  del  codice  e  di  inlelliyenza); 
il  sistema  con  segnali  incolori,  nel  quale  si  bada  solo 
alla  forma  (si  usa  per  segnali  a  distanza,  ouando 
non  si  possono  distinguere  i  colori  delle  bandiere,  e 
per  essi  si  adottano  simboli,  cioè  la  sfei-a,  il  qua- 
drato, il  triangolo,  che  possono  essere  rappresentati 
da  un  pallone,  una  bandiera  e  un  pennello  o  da 
altri  oggetti  della  stessa  forma:  distintivo  di  questo 
sistema  è  il  pullone,  che  si  alza  prima  di  princi- 
piare una  segnalazione  e  che  fa  pure  da  intelli- 
geìiza,  dopo  aver  capito  un  segnale);  il  sistema  di  se- 
gnalazione con  l'apparalo  semaforico  ad  asta,  usato 
dalle  stazioni  di  segnali  sulla  costa.  Oltre  questi,  si 
hanno  altri  sistemi:  quello  di  segnalazione  a  mano, 
per  piccole  distanze  ;  di  segnalazione  acustica,  ossia 
di  suoni  (i  segnali  si  fanno,  specialm.  in  tempo  di 
nebbia,  con  fischio  o  sirena  dai  piroscafi,  con  il 
torno  da  nebbia  dai  velieri  e  dai  bastimenti  rimor- 
chiati); di  segnalazione  con  fontane  e  fuochi  Very 
gialli  ;  di  segnalazione  con  fanale  oscuratore,  per 
piccole  distanze  ;  di  segnalazione  con  fanali  elettrici; 
di  segnalazione  con  fuochi  Very  (verdi,  rossi,  gialli 
e  loro  diverse  combinazioni).  -  Segnali  o  segni  ai  di- 
sastro, quelli  fatti  da  una  nave  cve  domanda  soc- 
corso, all'  uopo  adoperando  le  bandiere,  i  cannoni, 
i  fanali  ;  segnali  idrografici,  oggetti  ben  visibili, 
lìssi  0  galleggianti,  come  piramidi  o  cilindri  in  mu- 
ratura, mede,  gavitelle,  boe  galleggianti  con  cam- 
pana 0  con  pallone,  ecc.,  posti  nei  passi  difficili  e 
alle  entrate  dei  porti,  a  guida  dei  bastimenti.  -  Co- 
dice internazionale  dei  segnali,  la  raccolta  delle 
norme  che  dirigono  le  segnalazioni,  e  che  danno 
regola  alle  convenzioni  statuite  fra  le  singole  na- 
zioni. 

Banderuola,  pezzo  di  tessuto  fissato  alle  corde  e 
agli  alberi,  per  ornamento  e  per  segnale.  -  Ban- 
diera, veggasi  a  questa  voce,  a  nave  (pag.  705, 
prima  col.)  e  a  nave  da  guertm  (pag.  711,  sec. 
col.).  -  Cilindro  e  cono,  i  due  segnali  diurni  usati 
per  indicare  il  tempo  cattivo,  o  l'approssimarsi 
della  tempesta.  -  Cornetta,  segno  di  comando,  che 
consiste  m  una  specie  di  bandiera  divisa  in  due 
punte,  e  avente  nella  sua  parte  superiore  i  colori  della 
nazione.  -  Distintivo,  qualunque  bandiera  assegnata 
a  distinguere  un  grado  o  una  carica,  o  un  sistema 
di  segnalazione:  si  inalza  prima  di  un  segnale.  - 
Fiamma,  detto  a  nave  da  guerra,  pag.  711, 
sec.  col.  -  Gagliardetto,  bandiera  biforcuta  usata 
come  distintivo  o  come  bandiera  per  segnali.  -  Gran 
gala  di  bandiere,  detta  anche  il  pavese  :  si  fa  alzando 
sugli  alberi  la  bandiera  nazionale,  il  nominativo,  i 
distintivi  speciali  e,  tra  i  medesimi,  da  prua  a  poppa. 


le  l)andiere  da  segnali.  [,a  piccola  gala  di  bandiei'e 
si  fa  alzando  sugli  alberi  le  sole  bandiere  princi- 
pali. -  Guida,  bandiera  triangolare  per  segnali.  - 
Guidone,  bandiera  a  triangolo  equilatero  od  isoscele, 
usata  come  distintivo  e  come  segnale.  -  Inderno, 
bandiera  nazionale  annodata  in  mezzo,  che  lascia 
uno  svolazzo  di  coda.  -  Intelligènza,  pennello  di- 
stintivo del  Codice  internazionale  dei  segnali,  ado- 
perato dopo  l'interpretazione  di  un  segnale.  -  Pen- 
nello, ciascuna  delle  bandiere  triangolari,  con  la 
punta  mozzata,  facente  parte  della  serie  di  bandiere 
da  segnali.  -  CHtad)  a<o,  il  segnale  di  lontananza  rap- 
presentato da  una  bandiera  di  colore  uniforme.  - 
Quadrato  luminoso  e  trinmjolo  luminoso,  segnali  not- 
turni che  indicano  cattivo  teiiqio.  -  Quadretto,  ban- 
deruola quadrata,  segno  di  comando.  -  Razzo,  fuoco 
lavorato  che,  acceso,  scoppia  e  scorre  rapidamente 
ardendo  per  aria.  Può  essere  di  vari  colori,  e  in 
marina  si  usa  per  segnali.  -  Sfe>a,  usato  per  segnale 
di  lontananza,  è  di  solito  rappresentato  da  un  pal- 
lone. •  Stendardo,  bandiera,  per  lo  più  di  forma 
quadrata,  usata  come  distintivo  del  capo  dello  Sta- 
to, con  fregi,  scudi  ed  armi  della  casa  regnante  o 
della  nazione.  -  Triangolo,  il  segnale  di  lontananza 
rappresentato  da  un  pennello.  -  Ventaglio,  la  ban- 
diera che  ondeggia  al  vento. 

Guaina  di  fiamma,  un  fodero  di  tela  rossa,  attac- 
cato alla  fiamma,  nel  quale  entra  il  bastone  o  l'asta 
che  la  sostiene.  -  Inferitura,  lato  della  stofl;i  della 
bandiera  destinato  a  essere  attaccato  all'asta,  e  rin- 
forzato da  una  guaina  e  da  un  pezzo  di  sagola.  - 
Stamina,  leggiera  stoffa  di  lana  su  cui  i  colori  re- 
sistono assai,  usata  per  le  bandiere  da  segnalazione. 
-  Tirso,  palo  sormontato  da  globi,  fanali  e  bande- 
ruole per  segnali  di  mare.  -  Traglia,  sagola  che 
solleva  e  abbassa  i  segnali  delle  banderuole  ag- 
gruppate. 


istrumenti  per  la  navigazione 
Carte  e  libri  di  bordo.  —  Arnesi  e  oggetti  diversi. 


Ampolletta,  orologio  a  polvere  della  misura  di 
un'ora,  usata  un  tempo  per  regolare  il  cammino.  - 
Assiometro,  strumento  usato  dalle  navi  governate 
con  la  ruota,  per  indicare  e  misurare  la  direzione 
delle  manovelle  del  timone.  -  Astrolabio  di  mare, 
strumento  per  determinare  in  mare  l' altezza  del 
polo,  0  quella  del  sole  e  delle  stelle.  -  Barchetta; 
settore  sferico  di  legno  che,  attaccato  a  una  sagola 
divisa  in  tre  parti  e  per  mezzo  del  solcometro, 
serve  a  misurare  la  velocità  di  una  nave.  -  Bus- 
sola, noto  strumento  che  serve  a  far  conoscere  la 
direzione  della  nave  e  l'orientamento  delle  visuali 
dirette  da  bordo  agli  astri  o  ad  oggetti  sulla  terra. 
Su  una  nave  si  adoperano:  la  bussola  normale  o  di 
confronto  (ingl.,  standard  compass),  la  bussola  di 
rotta,  la  bussola  per  palco  di  comando,  la  bussola 
rovesciata  o  denunziatrice  (ingl.,  tell-tole  compass), 
la  bussola  per  imbarcazioni.  Bussole  attualmente  più 
perfette  e  in  uso  presso  le  diverse  marine  :  la  cir- 
colare Duchemin,  la  bussola  a  liquido  Ritchie,  la 
bussola  Thomson,  la  bussola  Magnaghi,  usata  spe- 
cialm, nella  marina  da  guerra  italiana  {cardànica, 
doppio  cerchio  concentrico,  a  bilanciere  di  rame  o 
di  ottone,  che  serve  a  mantenere  in  equilibrio  le 
bussole  e  altri  strumenti  nautici  nei  movimenti 
della   nave;   chiesuòla,  armadietto   di   ottone  o  di 
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rame  ove  si  custodisce  la  bussola:  abitacolo).  - 
Clinometro,  strumento  (compasso  con  bussola  e  li- 
vello) per  misurare  l' inclinazione  della  chiglia  di 
una  nave  e  la  sua  immersione.  -  Corno  acustico, 
strumento  per  segnali  in  tempo  di  nebbia.  -  Crono- 
metro, orologio  di  grande  precisione  :  serve  a  cono- 
scere l'ora  media  precisa  del  primo  meridiano,  per 
calcolare  la  longitudine  della  nave.  -  Differenziame- 
tro,  strumento  per  misurare  il  grado  d'immersione 
d'una  nave.  -  Dromografo,  dromomelro,  strumento 
per  misurare  la  velocità  d'una  nave.  -  Eofono,  stru- 
mento, di  recente  invenzione  americana,  destinato  a 
percepire  i  suoni  in  mare,  per  evitare,  possibil- 
mente, gli  abbordaggi.  -  Gancio,  uncino  di  ferro 
atto  a  incocciarsi  in  un  anello  o  golfare:  si  ha  il 
gancio  semplice  (per  bozzelli  da  paranco),  il  gancio 
doppio  (per  bozzelli  da  manovrare),  il  gancio  a  mo- 
linello (per  bozzelli  da  drizze),  ecc.  -  Governale,  stru- 
mento da  governare,  ovvero  dirigere  le  navi.  - 
Inclinometro,  strumento  per  misurare  i  gradi  di 
inclinazione  di  una  nave,  nel  rullio.  -  Loch  o 
tocche;  vegg.  più  innanzi,  a  solcometro.  -  Manòme- 
tro, strumento  misuratore  della  pressione  del  va- 
pore nelle  macchine.  -  Oscillografi,  istrumenti  di 
marina  nei  quali  l'elettricità  interviene  come  organo 
registratore  e  coi  quali  si  può  studiare  l'eiTetto 
delle  ondate  e  del  rullio  a  bordo,  per  stabilire  poi 
la  condizione  di  stabilità  della  nave:  detti  anche 
ondogrofl.  ■  Periscopio,  \'eggasi  a  sottomarino.  - 
Reobatomelro,  strumento  per  misurare  la  profondità 
e  determinare  la  direzione  e  l'intensità  delle  correnti 
sottomarine.  -  Scandaglio  istrumento  (ora,  anche  a  si- 
stema elettrico)  per  misurare  l'altezza  dell'acqua  e 
le  qualità  del  suo  fondo  {piombino,  piombo  di 
forma  tronco-conica,  per  uso  dello  scandaglio): 
scandaglio  di  sentina,  regolo  di  ferro,  diviso  in  pol- 
lici 0  in  centimetri,  che  mediante  un  cordino  si  fa 
discendere  in  uno  dei  corpi  di  tromba  fino  a  toc- 
care il  fondo  della  sentina,  e  dalla  parte  che  resta 
bagnata  si  argomenta  della  quantità  dell'acqua, che 
è  in  sentina  ;  scandaglio  di  tromba,  verga  di  ferro 
piatta  che  nei  suoi  lati  è  divisa  in  pollici  o  in  cen- 
timetri, e  la  cui  estremità  superiore  si  può  attaccare 
ad  una  corda,  mediante  la  quale  lo  strumento  si  cala 
per  un  buco,  corrispondente  al  pozzo  della  tromba, 
aperto  nel  ponte  sino  al  fondo  della  sentina,  onde 
conoscere  l'altezza  dell'acqua  che  vi  si  trova,  tanto 
per  sapere  se  la  nave  non  faccia  acqua,  quanto  per 
stimare  (jual  effetto  facciano  le  trombe  a  confronto 
delle  falle.  -  Sestante,  strumento  a  doppia  rifles- 
sione che  serve  per  le  misure  delle  distanze  ango- 
lari :  è  composto  di  un  lembo  graduato,  di  due 
specchi  piani,  adatti  a  riflettere  i  raggi  di  luce  che 
pervengono  loro,  di  un  canocchiale,  di  un  indice  e 
di  un  nonio,  d'un  manubrio  per  tenerlo,  e  d'una  vite 
per  segnare  l'angolo,  e  fermarlo.  -  Sillometro,  stru- 
mento per  misurare  la  velocità.  -  Sirena,  gran  corno 
acustico,  suonato  con  aria  compressa  o  vapore,  per 
dare  segnali  dai  bastimenti  nella  nebbia.  -  Solcome- 
tro (ingl.  loch,  lok,  log),  strumento  per  misurare  la 
velocità  del  bastimento  corrente  in  un  tempo  de- 
terminato. Si  compone  di  quattro  parti  :  la  bar- 
chetta,  la  sagola,  il  mulinello,  o  rocchetto,  e  l'ampol- 
lina (orologio  a  polvere).  Si  hanno  anche  solcometri 
ad  elica.  -  Strumenti  a  riflessione,  quelli  usati  in 
mare  per  prendere  l'altezza  degli  astri  sull'orizzonte. 
-  Telemetro,  strumento  misuratore  delle  distanze.  - 
Tromba  parlante,  strumento,  di  latta  o  di  rame  as- 
sai sottile,  che  si  adopera  per  farsi  udire  da  lungi. 
Carta  marina,  carta  che  ritrae  i  mari  o  un  mare  e 


le  coste.  -  Giornale  di  boccaporto,  libro  nel  quale  si 
devono  registrare  le  date,  i  luoghi  del  caricamento, 
la  quantità  e  la  qualità  delle  cose  caricate,  la  loro 
destinazione,  il  luogo  e  la  data  di  riconsegna,  le 
persone  dei  caricatori  e  dei  destinatari.  -  Giornale 
di  bordo,  diario  tenuto  giorno  per  giorno,  dal  ca- 
pitano o  comandante  di  qualsiasi  nave,  da  guerra  e 
mercantile.  -  Giornale  di  navigazione,  libro  in  cui 
si  annota  la  rotta  seguita  dalla  nave,  il  cammino 
percorso,  le  manovre  eseguite,  le  osservazioni  geo- 
grafiche, meteorologiche,  astronomiche  e  tutto  quanto 
riguarda  la  navigazione.  -  Giornale  generale  e  di 
contabilità,  giornale  di  navigazione,  giornale  di  boc- 
caporto o  manuale  di  bordo:  libri  che  compongono 
il  giornale  nautico.  -  Inventario  di  bordo,  libro  in 
cui  devono  essere  registrate  tutte  le  cose  (attrezzi, 
istrumenti,  oggetti  del  carico,  ecc.)  di  compendio 
d'una  nave,  nonché  ogni  variazione  che  in  esse  inter- 
venga. -  Manifesto  del  carico,  elenco  degli  oggetti 
caricati  sopra  una  nave  per  il  trasporto.  -  Manuale 
di  bordo,  giornale  di  boccaporto.  -  Patente,  carta  di 
di  bordo;  patente  di  sanità,  documento  di  cui  devono 
essere  nmniti  i  capitani  di  nave  per  garantire  di 
non  avere  toccato  paesi  infetti;  patente  netta,  carta 
di  bordo  che  non  accenna  ad  infezione;  anche,  di 
nave  che  viene  da  luogo  non  sospetto  di  contagio. 

-  folizza  di  carico,  il  documento  nel  quale  sono 
indicate  le  merci  caricate  sopra  una  nave:  la  rice- 
vuta di  carico  che  rilascia  il  capitano  della  nave, 
nella  quale  sono  indicate  le  merci  con  le  marche  che 
le  distinguono.  Detta  polizza  indica  altresì  il  prezzo 
del  nolo,  la  persona  destinataria  e  il  porto  in  cui 
saranno  sbarcati  i  colli.  -  Portolano,  libro  di  pilo- 
taggio contenente  carte  marine,  vedute  delle  co- 
ste, osservazioni  sopra  le  ore  delle  maree,  sulle 
vie  da  seguirsi  e  molte  altre  cognizioni  necessarie 
ai  marinai,  per  navigare  in  certi  paraggi.  -  Processo 
verbale,  il  riassunto,  che  è  compilato  dal  capitano,  di 
tutte  le  deliberazioni  prese  nel  tempo  del  viaggio 
pei  casi  ordinari  e  per  i  casi  straordinari:  esso  si 
appoggia  in  parte  sul  giornale  di  bordo,  nel  quale 
sono  registrati  tutti  i  fatti  osservati  e  accaduti 
giornalmente,  con  le  rispettive  date. 

Arnesi  k  oggetti  diversi.  —  Alighiero,  piccola 
asta,  con  ghiera  in  punta  e  due  uncini,  detta  anche 
anghiero,  gaffa,  gancio  di  accosto,  mezzomarinaro: 
serve  ad  accastare  o  discostare  una  lancia  dal  bordo. 

-  Aitala,  corda  con  la  quale,  a  braccia  di  uomini 
0  per  forza  di  cavalli,  si  tira  un  bastimento  su  per 
un  fiume  o  per  un  canale.  -  Amarra,  la  fune  che 
fissa,  senza  àncora,  un  bastimento  a  un  luogo.  - 
Ayidrivello,  dicesi  della  gomena  o  anche  dell'ancora, 
che  i  marinai  usano  per  ormeggiarsi.  -  Boe,  vegg. 
a  galleggiant'C,  -  Boga,  gavitellone  che,  trattenuto 
in  mare  da  salde  catene,  offre  ai  navigli  comodi 
anelli  per  ingan|kire  gli  ormeggi.  -  Cacciacavallo,  chia- 
varda con  la  qrnile  si  tiene  l'albero  minore  fermo 
col  piede  sull'albero  niaggiore.  -  Calùmo,  quantità 
di  ormeggi,  di  rimorchi  d'altri  cavi  di  bordo.  - 
Canestrello,  ciascuno  dei  cerchielli  che  i  marinai 
adoperano  per  attaccare,  reggere  e  condurre  alcun 
oggetto,  alcuna  manovra  nella  direzione  della  guida. 

-  Chiave  a  bilico,  chiavarda  a  leva  che  serve  e  tener 
fermi  gli  alberi  minori.  -  Frangionde,  qualsiasi  gal- 
leggiante contro  cui  si  frangono  le  onde  e  al  cui 
sottovento,  dove  havvi  relativa  bonaccia,  trovano  un 
certo  riparo  i  bastimenti.  -  Frettazza,  sorta  di  scopa 
grande  che  serve  a  nettare  per  di  fuori  la  parte 
del  bastimento  che  sta  immersa  nell'acqua.  -  Gaffa, 
lunga  pertica   eon  ferro   in  punta,   per   afferrarsi 
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ai  luoghi  a  cui  si  vuoi  approdare.  -  Gatto,  spe- 
cie (li  grossa  spazzola  formata  di  crine,  o  di 
molti  granatini  di  stipo,  fissati  in  un  telaio  fermato 
in  mezzo  a  un  cavo,  il  quale  si  passa  sotto  la 
chiglia  :  tirandolo  con  forza  su  e  giù  dall'  una  e 
dall'altra  banda,  si  fa  a  quella  fregare  e  pulire  alcun 
poco  la  parte  del  bastimento  non  ramato,  che  è 
sotto  acqua,  senza  metterlo  in  carena.  -  Matafione, 
trinella  o  pezzo  di  funicella,  con  gassa,  adoperato 
ad  allacciar  vele  ai  pennoni,  tende  alle  draglie, 
a  prendere  terzaruoli,  ecc.  -  Mazzuola,  martello 
di  legno  per  battere  sulle  corde,  fasciare  cavi  (dai 
calafati  per  calcare  la  stoppa  nei  conienti).  -  Mo- 
stravento, leggerissima  banderuola  girevole  che  si 
pianta  sul  pomo  dell'albero  o  a  poppa  e  serve  ad 
indicare  la  direzione  del  vento  {bende,  le  banderuole 
di  drappo  sottile  pel  mostravento).  -  Paletto  da  fa- 
sciare, pezzo  di  legno  tornito  sui  quale  i  marinai 
raccolgono  spago,  sagola  o  cordicelle  sottili,  per 
avvolgere  e  fasciare  canapi  maggiori.  -  Pedana, 
l'unione  di  tre  tavole  messe  e  congegnate,  una 
sopra  l'altra,  di  cui  si  fa  uso  per  andare  alla  bo- 
lina. -  Raschiétta,  strumento  di  acciaio  con  manico, 
di  forma  triangolare,  coi  lati  taglienti:  serve  a 
raschiare  l'alberatura  e  il  bordo,  ciuando  voglionsi 
ripulire.  -  Sessola,  cucchiaia  di  legno  con  corto 
manico  usata  a  vuotar  l'acqua  dai  palisoberini.  - 
Spuntone,  arnese  per  spingere  al  largo  il  basti- 
mento. 


Vicende  del  n.wigare. 


Arenamento,  arrenamento  (arenare,  arrenare  ;  are- 
narsi, arrenarsi),  il  fermarsi  della  nave  quando  urta 
in  un  banco,  in  un  bassofondo,  contro  la  costa,  ecc.: 
dare  in  Secco,  in  sulle  secche,  nelle  secche;  inare- 
nare,  inarenarsi;  gettarsi  alla  costa;  incagliare,  in- 
cagliarsi; restare,  rimanere  a  secco.  -  Avaria,  qual- 
siasi gua,sto  alla  nave  o  a  qualunque  dei  suoi  ac- 
cessori: vegg.  a  iiave,  pag.  706,  prima  col.  -  Burrasca, 
la  temjtesta.  -  Collisione,  urto  casuale,  più  o  meno 
violento,  tra  due  navi.  -  Dirotta,  allontanamento 
dalla  via  segnata  alla  navigazione.  -  Fortunale,  for- 
tuna o  tempesta  di  mare.  -  Ingavonamenlo,  l'abboc- 
carsi di  una  nave  per  effetto  di  gran  vento,  sino  a 
mettere  le  murate  (fianchi)  e  talora  i  boccaporti  in 
mare.  -  Investi'nento,  l'incagliarsi  della  nave  in  un 
banco  di  sabbia  o  in  un  bassofondo  qualunque.  - 
Mare  di  traverso:  quando  l'onda  batte  di  traverso 
la  nave.  -  Naufragio,  frangimento  di  nave  per 
tempesta.  -  Nebbia,  vapore  acqueo  che  rende  dif- 
ficile e  talvolta  pericoloso  il  navigare  (foschia,  aria 
nebbiosa,  caliginosa).  -  Rilascio,  la  fermata  di  una 
nave  in  un  punto  intermedio  fra  quello  di  partenza 
e  quello  di  arrivo. 

Abboccare,  delle  navi  quando  si  piegano,  pigliano 
acqua  e  affondano.  -  Abbonacciare,  vegg.  a  vento. 
-  Abbordare,  accostare  od  urtare  col  proprio  un  al- 
tro bastimento,  e  dicesi  abbordare  di  punta,  abbor- 
dare di  fianco.  -  Acconsentire  o  consentire,  il  rompersi 
d'una  parte  delle  fibre  di  un  albero,  d'un  pennone, 
d'un 'asta.  -  Affondare,  andare  a  fondo,  sommergersi  ; 
mandare  a  fondo,  sonnuergere  (dicesi  anche  del- 
l'ancora di  un  bastimento  o  di  qualsiasi  altro  og- 
getto che  si  getti  o  che  vada  accidentalmente  a 
fondo):  colare  a  picco,  mandare  a  picco.  Andare 
a  picco  o  per  occhio,  l'affondarsi  di  un  bastimento 
per  effetto  di  una  collisione  o  per  altre  cause.  An- 


dare, colare  a  fondo.  -  Andare  di  traverso,  essere 
gettato  in  secco  col  fianco.  -  Avere  o  non  avere 
acqua,  quando  manca  la  profondità  di  mare  neces- 
saria al  galleggiamento  della  nave.  -  Catturare,  im- 
possessarsi di  altra  nave.  -  Dispulare  il  vento,  cercar 
di  togliere  il  vantaggio  del  vento  ad  un  avversario, 
manovrando    in    modo   di   metterglisi  sopravvento. 

-  Fare  acqua,  quando  l'acqua  del  mare  penetra 
nella  stiva  attraverso  le  falle.  -  Far  cappello, 
far  cuffia:  il  capovolgersi  della  nave  per  effetto 
del  vento.  -  Imbarcare  un  maroso:  quando  una 
ondata,  urtando  contro  il  bordo,  si  rovescia  in 
coperta.  -  Impopparsi,  pendere  dalla  parte  di  poppa. 

-  Incagliare,  incagliarsi:  andare  in  secco,  arenare 
(discagliare,  rimettere  a  galla  una  nave  incagliata; 
discagliarsi,  uscire  dalle  secche:  disincagliare,  disin- 
cagliarsi). -  Investire,  lo  stesso  che  arenare,  ma  vale 
anche  urtare  un  altro  bastimento  per  caso  fortuito 
o  per  disegno.  -  Rabbonire,  ritornar  buono,  e  dicesi 
del  veiito  e  del  mare  quando  ritornano  quieti  dopo 
la  tempesta.  -  Ribattere,  andar  sossopra,  e  dicesi  di 
un  palischermo  che  si  capovolga.  -  Ridondar  o  vin- 
cere in  buono:  del  vento,  quando  cambia  direzione 
avvicinandosi  alla  poppa.  -  Rifiutare,  o  scarseggiare  : 
del  vento,  quando  gira  verso  prora,  e  non  fa  andar 
più  il  bastimento  in  rotta.  Dicesi  anche  scarseg- 
giare, onde  la  locuzione:  il  vento  rifiuta  e  scar- 
seggia. -  Rinfrescare,  del  vento  quando  aumenta  di 
forza.  -  Salvare,  sottrarre  dal  pericolo  di  afl'ogare 
un  uomo  caduto  in  mare,  o  un  bastimento  dal  pe- 
ricolo di  naufragare.  -  Scagliare,  contrario  d'inca- 
cagliare.  -  Sforrare,  il  venir  meno  delle  àncore,  si 
che  il  bastimento  resta  in  balia  del  vento  e  dei 
flutti. 


Persone.  —  Cose  e  termini  varì. 


Persone.  —  A  quanto  è  detto  sotto  le  voci  fffi- 
Isa,  mainna,  marinaio,  mozzo,  barcaiuolo, 
palotnbaro,  pilota,  porto,  rematore,  scalo, 
timone,  riferibilmente  alle  persone  che  attendono 
alla  nave  o  al  navigare,  da  aggiungere:  alberante, 
il  marinaio  che  sta  presso  gli  alberi  maggiori,  per 
manovrarli.  -  Armatore,  chi  allestisce  una  o  più 
navi,  provvedendole  di  ogni  cosa  necessaria;  chi 
impiega  una  nave  in  uno  o  più  viaggi,  per  iseopo 
commerciale  o  scientifico  ;  anche,  privato  al  quale  il 
governo  concede  facoltà  di  armare  uno  o  più  basti- 
menti per  predare  e  recar  molestia  ai  vascelli  ne- 
neinici,  specialm.  mercantili.  -  Baleniere,  marinaio 
a  bordo  di  una  baleniera.  -  Bardotto,  l'uomo  che 
tira  l'alzaia.  -  Bracciere,  marinaio  che  ha  per  com- 
pito di  governare  i  bracci  nell'orientare  le  vele.  - 
Cabottiere,  che  esercita  il  cabottaggio.  -  Caricatore, 
il  padrone  delle  merci  che  formano  il  carico  d'un 
bastimento.  -  Ciurma,  la  gente  al  servizio  d'una 
nave.  -  Esercitare,  chi  arma  una  nave  o  presiede 
all'amministrazione  di  essa  durante  uno  o  più  viaggi 
marittimi.  -  Filonauta,  il  dilettante  degli  esercizi 
sportivi  di  nautica.  -  Gente  di  mare,  tutti  gli  ad- 
detti alla  navigazione  o  alle  arti  e  alle  industrie 
marittime.  -  Guardia,  il  servizio  (servizio  di 
guardia,  di  timoneria,  di  vedetta)  che  presta  cia- 
scuna metà  dell'equipaggio  durante  la  navigazione, 
e  anche  la  gente  che  presta  il  servizio  medesimo 
(qtiarlo,  durata  della  guardia:  quattro  ore);  guardia 
all'dncoi-a,  la  parte  dell'equipaggio  assegnata  alla 
custodia  della  nave  ferma  all'ancora;   guardia  alla 
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vela,  la  parte  dell'equipagj^io  clie  attende,  per  turno, 
al  servizio  della  nave:  guardia  della  dritta  e  della 
sinistra,  la  divisione  deìl'equipaggio  de!  bastimento 
in  due  parti  eguali.  -  Maestro  di  stiva,  chi  ha  in- 
carico ui  far  collocare  convenientemente  le  cose 
imbarcate,  e  ne  tiene  conto.  -  Maggiordomo,  chi  deve 
fare  la  distribuzione  dei  viveri  all'equipaggio.  -  Mu- 
ratore, marinaio  assegnato  alle  mure.  -  Noleggiatore, 
chi  prende  o  cede  a  noleggio  un  bastimento.  -  Or- 
ciere,  chi  nella  nave  ha  in  guardia  la  fune  detta 
orza.  -  Padrone,  nel  1400,  il  comandante  particolare 
di  ciascuna  galea  o  nave;  nel  15(X),  l'ufficiale  luo- 
gotenente di  capitano  in  ciascun  bastimento;  nel 
1600,  il  capo  amministratore  di  ogni  nave  o  galea; 
ora,  chi  ha  il  governo  di  una  piccola  nave  (nei  li- 
miti del  Mediterraneo).  -  Paglioliere,  chi  sta  nel 
pagliiwlo  ed  ha  cura  del  biscotto.  -  Sinistrali  (ba- 
bordalij,  gli  uomini  che  montano  insieme  la  se- 
conda guardia.  -  Sostaro,  custode  della  fune  detta 
sosta.  -  Stivatore,  persona  pratica  ed  abile  nello 
stivare  bene  un  carico  di  merci.  -  Tribortlanti,  parte 
dell'equipaggio  che  deve  fare  il  quarto  di  muta  di 
tribordo  o  della  banda  destra.  -  Veletta,  chi  sta 
sopra  l'albero  a  far  guardia:  vedetta.  -  Vogavanti, 
chi  voga  ne'  primi  banchi  di  poppa. 

Esame  di  pratica,  quello  che  fanno  i  diplomati 
capitani,  dopo  quattro  anni  di  navigazione,  per  con- 
seguire la  patente.  -  Giavd,  urrà,  gridi  marinare- 
schi di  applauso,  di  evviva.  •  Nautomania,  specie 
di  mania  che  si  osserva  nei  marinai,  caratterizzata 
da  una  grande  avversione  all'acqua,  da  tendenza 
all'omicidio,  al  furto.  -  Primage  (frane),  gratifi- 
cazione data  talvolta  al  capitano  di  una  nave  mer- 
cantile, in  proporzione  al  tonnellaggio  della  nave 
stessa. 

Cose  e  termini  vari.  —  Carico,  complesso  delle 
merci  che  porta  un  bastimento  {sopratassa  di  ban- 
diera, quella  che,  insieme  col  dazio  di  tariffa,  si 
esige  per  l'importazione  di  merci  su  navi  straniere). 

-  Dole,  quanto  si  imbarca  su  una  nave,  per  il 
servizio.  -  Embola  (lat.),  carico  di  provvisioni  an- 
nonarie sulle  navi  (carta  partita,  contratto  stipulato 
fra  l'armatore  o  il  capitano  d'una  nave  e  lo  spedi- 
tore delle  merci  per  il  caricamento  di  queste  a 
bordo).  -  Pane  di  poppa,  il  pane  bianco,  fine  e 
fresco,  che  si  distribuisce  ogni  giorno  per  lo  più 
ai  malati  ed  agli  ufficiali.  -  Pemmican,  carne  secca 
di  bufalo  (vegg.  a  carne,  pag.  425,  prima  col.). 

Acquata,  luogo  nel  quale  dalle  navi  si  manda  a 
far  acqua.  -  Ancoraggio,  luogo  nel  quale  poter  get- 
tare l'ancora  e  fermarsi  con  una  relativa  sicurezza: 
fondo,  dazio,  tassa  che  si  paga  per  ancorare  in 
un  porto:  ancoratico.  -  Atterraggio,  luogo  ove  si 
riconosce  la  terra,  ritornando  dal  mare,  dopo  una 
lunga  traversata,  durante  la  quale  se  n'era  perduta 
la  vista.  -  Banchiglia,  masso  di  ghiaccio  che  ostacola 
la  navigazione:  banco  di  ghiaccio.  -  Barra,  banco 
che  si  forma  alla  foce  dei  fiumi  per  effetto  dei  de- 
triti della  corrente.  -  Baia,  basso,  cala,  secca,  secca- 
gna,  spiaggia,  e  altre  voci  consimili,  vegg.  a  mare. 

-  Caposaldo,  punto  stabile,  in  terra  o  in  acqua,  al 
quale  i  marinai  legano  gli  ormeggi.  -  Chiaria,  il 
luogo  nel  quale  non  si  hanno  impedimenti  o  diffi- 
coltà alla  navigazione.  -  Fondo,  suolo  sottomarino, 
che  può  essere  di  sabbia,  rena,  fango,  alga,  roccia, 
corallo,  ecc.,  e  può  essere  buono  o  cattivo  tenitore 
di  àncore  {fondale,  estensione  di  fondo,  o  attenente 
al  fondo).  -  Frangente  e  rompente,  scoglio  o  qual- 
siasi altro  ostacolo  a  fior  d'acqua,  che  si  oppone 
al  corso  delle  onde,  ne  rompe  la  base,  e  le  fa  pre- 


cipitare con  fragore:  spesso  é  l'onda  stessa,  o  ma- 
roso, 0  cavallone,  che  frange.  -  Levata,  dicesi  di 
quella  rada  dalla  quale  si  deve  fuggire  al  soprag- 
giungere di  un  colpo  di  vento  della  traxersia,  per- 
ché mal  sicura;  ed  essere  di  levata,  significa  esser 
pronto  alla  partenza.  -  Passerella,  pontile,  sbarcatoio, 
scaricatoio.  -  Presa,  caposaldo  sul  lido;  ritegno  di 
chiamata  al  canapo  di  rimorchio,  morso  tenace 
dell'ancora  sul  fondo.  -  Pimto,  il  luogo  occupato 
dal  bastimento  in  mare.  -  Ridosso,  luogo  riparato 
dall'impeto  del  vento  e  del  mare,  come  il  sotto- 
vento di  un'isola,  o  di  una  punta,  o  di  un  capo, 
0  di  altro  bastimento  {stare  al  rtcbsso,  stare  da 
sottovento  ad  un  dato  oggetto,  e  in  una  calma 
relativa).  -  Soprastallia,  dimora  di  un  bastimento 
in  un  porto  oltre  il  tempo  convenuto  per  la  sua 
partenza.  -  Stallìa,  stazione  volontaria,  o  forzata, 
che  la  nave  fa  in  un  porto.  -  Stazione  navale,  la 
postura  determinata  e  lontana  dove  le  navi  talvolta 
devono  trattenersi  per  sorveglianza,  per  aspetta- 
zione 0  in  crociera. 

Andare  a  bordo,  andare  sopra  la  nave,  imbar- 
carsi ;  mareggiare,  ondeggiare,  e  dicesi  anche  di 
quel  disturbo  di  stomaco  fmal  di  mare)  che  molti 
risentono  nel  navigare  {piede  marino,  facoltà  pronta 
e  abituale  di  posarsi  e  camminare  sopra  una  nave). 
-  Assicurare  la  nave,  il  carico,  il  nolo:  stipulare  il 
contratto  col  quale  una  società  di  assicurazioni  ga- 
rantisce il  valore  della  cosa  assicurata  contro  i 
rischi  della  navigazione;  assieurazione  in  quovis, 
\'as8Ìcurazto7ie  di  merci  sopra  una  nave  inde- 
terminata; premio  di  sicurtà,  quello  che  si  paga 
per  l'assicurazione  delle  mercanzie  e  del  bastimento; 
premio  legato,  quello  che  proviene  dall'assicurazione 
per  l'andata  e  il  ritorno  della  nave.  -  Cotkgiare, 
raccogliere  le  merci  di  più  persone  per  farne  il 
carico  di  una  nave;  si  dice  anche  caricare  a  cesta 
0  a  eolkgio,  e  più  comunem.  anche  a  caccia  la 
balla.  ■  Noleggiare,  prendere  o  dare  a  nolo  il  ba- 
stimento {noleggio,  contratto  di  nolo).  -  Prendere  o 
aver  pratica:  vegg.  a  porto. 

Diritto  di  visita,  diritto,  da  parte  di  un  governo, 
di  visitare  i  legni  che  approdano  a'  suoi  porti.  - 
Dismissione  di  bandiera,  il  permesso  concenuto  ad 
una  nave  di  cambiare  la  propria  bandiera.  -  Em- 
bargo, vegg.  a  guerra,  pag.  271,  sec.  col.  -  Legge 
radia,  quella  regolante  l'equa  distribuzione,  fra  con- 
naviganti, del  danno  derivante  dal  getto  di  merci 
fatto  allo  scopo  di  salvare  la  nave.  -  Lloyd,  nome 
dato,  in  Londra,  ad  una  compagnia  che  venne  a 
formare  come  una  succursale  della  Borsa,  dove  si 
trattava  di  assicurazioni  marittime,  di  spedizioni, 
armamento  di  navi,  ecc.  -  Massaggeria  (v.  d'u.  ; 
frane),  linea  di  navigazione  a  vapore.  -Quarantena, 
periodo  di  tempo,  la  cui  durata  viene  determinata 
secondo  le  occasioni  dall'autorità  sanitaria,  e  durante 
il  quale  un  bastimento  non  può  avere  libera  pra- 
tica, ma  deve  stare  in  lazzaretto.  -  Rowing  Club 
(ingl.),  società  nautica. 

Nautica,  scienza  del  navigare:  bisogna  maresca 
(non  US.),  istiodromia,  marineria,  marinaresca  (arte), 
navigazione,  pilotaggio.  -  Nautico,  di  nautico,  appar- 
tenente a  nautica,  a  nave. 

Navlg-atore.  Navigante,  marinaio  ;  chi  ha  la 
scienza,  la  pratica  del  navigare;  chi  ha  fatto 
lunghi  viaggi.  Celebri:  Colombo,  Vespucci,  Caboto, 
Pigafetta,  Vasco  di  Gama,  Cook,  Francklin,  ecc. 

Navigazióne.  Il  navigare,  atto  ed  eifetto: 
navigio  (v.  a.),  passaggio;  pileggio,  poleggio,  pu- 
leggio  (voci  disus.);  solcamento  di  nave,  traversata 
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Veggasì  la  spiegazione  a  pag.  723. 
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(frane);  velata,  veleggiamento,  veleggio,  volo  delle 
vele  (navigazione  a  vela);  viaggio  iiiarittiino.  Navi- 
gazione di  cabotafigio  (dallo  spagnuolo  cabo,  capo), 
breve,  costiera,  limitata  fra  capo  e  capo,  da  porto 
a  porto;  di  lungo  corso,  da  un  continente  all'altro, 
attraverso  l'oceano:  viag;;io  di  lungo  corso;  detta 
anche  alturiera  o  per  aìtura;  /Iurta/e,  su  un  fiume  ; 
lacuale,  su  un  lago  ;  mant/M?io,  di  mare;  subacquea, 
vegg.  a  sottomarino.  -  Circumnavigazione,  viaggio 
intorno  al  globo  o  ad  una  importante  massa  conti- 
nentale. -  Crociera,  navigazione  per  un  determinato 
tratto  di  mare,  incrociando  per  ogni  verso.  -  Pa- 
ranzana,  navigazione  di  conserva.  -  Velala,  breve 
navigazione.  -  Società  di  navigazione,  compagnia,  in- 
sieme di  persone  (capitalisti)  che,  previa  autorizza- 
zione e  sotto  vigilanza  del  governo,  allestiscono 
navi  e  con  queste  disiinpegnano  i  pubblici  servizi 
di  trasporto. 

Navigazióne  aerea.  I^o  stesso  che  eieronau- 
tica;  senonchè,  i  grandi  progressi,  le  grandi  no- 
vità che  in  materia  si  ebbero  recentissimamente, 
rendono  obbligatoria  un'aggiunta  a  quanto  è  detto 
sotto  quella  voce,  massime  per  ciò  cne  si  riferisce 
^'aviazione,  che  è  l'ascensione  e  il  moto  nell'aria 
di  apparecchi  più  o  meno  imitanti  il  volo  degli  uc- 
celli. Si  basa  essa  sulla  cosidetta  sos<enfazJon«  (equi- 
librio), che  si  ottiene  dal  lavoro  di  una  macchina 
(motore),  impiegata  per  imprimere  un  movimento 
conveniente  alle  superficie  sostentatrici.  In  tal  caso 
si  ha  la  sostentazione  dinamica,  e  gli  apparecchi 
costruiti  su  questo  principio  sono  più  pesanti  del- 
l'aria. Contrariamente  a  ciò  che  avviene  in  aero- 
statica, la  sostentazione  di  siffatti  apparecchi  esige 
un  dispendio  continuo  di  lavoro  che  non  dà  all'ap- 
parecchio un  movimento  di  traslazione  nella  dire- 
zione della  forza  che  gli  è  impressa,  ma  viene  tutto 
speso  per  la  conservazione  del  centro  di  gravità  a 
una  determinata  altezza.  Per  assicurare  la  direzione 
di  un  apparecchio  più  pesante  dell'aria,  occorre 
imprimere  ad  esso  una  velocità  massima  superiore 
a  quella  del  vento  da  cui  è  circondato;  la  sostenta- 
zione si  ottiene  mediante  un  sistema  di  superfìcie 
convenientemente  disposte,  facenti  parte  integrante 
dell'apparecchio  e  colpite  da  una  corrente  d'aria 
che  produce  su  esse  uno  sforzo  diretto  dal  basso  in 
alto  e  sulficiente  per  equilibrare  il  peso  dell'appa- 
recchio. Apparecchi  più  pesanti  dell'aria  si  chiamano 
tutti  quelli  il  cui  sollevamento  è  dovuto  a  forza 
dinamica,  e  a  questa  categoria  appartengono:  gli  or- 
totteri, od  ornitotteri,  apparecchi  che,  indipendente- 
mente dal  modo  col  quale  si  sollevano  da  terra, 
hanno  superfici  di  sostentamento  che  non  sono  fisse, 
ma  battono  come  le  ali  di  un  uccello;  gli  elicotteri, 
apparecchi  aventi  la  proprietà  d'alzarsi  dal  suolo 
grazie  al  movimento  delle  eliche,  senza  bisogno  di 
slanci  e  di  strisciamenti  sul  terreno;  gli  aeroplani, 
o  velitìoli,  apparecchi  con  superficie  portanti  fisse  e 
che  devono  acquistare  la  proprietà  del  volo  dopo 
un  periodo,  più  o  meno  breve,  di  strisciamento  o 
di  corsa  sul  suolo,  movendosi  per  la  forza  di  un 
motore.  Le  superfìcie  portanti,  o  piani  di  sostenta- 
mento, disposti  con  la  voluta  inclinazione,  offrono, 
con  la  velocità,  tanta  resistenza  all'aria  quanto  basti 
per  sollevare  l'intero  apparecchio.  L'equilibrio  si 
ottiene  per  mezzo  di  piani  slittanti  sull'aria,  e  la 
direzione  è  dovuta  a  speciali  organi,  detti  timoni. 
Secondo  il  numero  e  la  disposizione  delle  superficie 
di  sostentamento  o  portanti,  gli  aeroplani  si  distin- 
guono in  monoplani  (con  le  superfìcie  a  un  piano), 
biplani  (a  due),  mtiUiplani  (a  più  di  due). 


Parti  principali  d'un  aeroplano.  —  Superficie 
di  sostentamento,  ciascun  piano  leggermente  incur- 
vato, destinato  a  prendere  il  punto  d'appoggio  nel- 
l'aria (le  superficie  si  chiamano  comunem.  ali  nei 
monoplani,  piani  nei  biplani  e  nei  multiplani);  ti- 
mone,ogni  organo  destinato  a  ottenere  la  direzione 
(timone  verticale,  o  di  direzione)  o  ad  inalzare  o 
abbattere  l'apparecchio  (in  tal  caso,  orizzontale  e 
detto  di  altezza  o  di  profondità).  -  Gruppo  motore- 
propulsore,  l'insieme  formato  dal  motore,  più  l'al- 
bero e  Velica.  -  Chassis,  l'insieme  rigido  delle  parti 
di  legno  o  di  metallo  fatte  allo  scopo  di  sostenere 
le  ali,  0  i  piani,  il  gruppo  motore,  i  timoni  e  l'a- 
viatore :  fusoliera  (fuselage),  parte  dello  chassis  che 
unisce  i  piani  portanti,  le  superficie  sostentatrici  e 
direttrici  posteriori.  -  Svergolamento  (gauehissement) , 
il  dispositivo  che  deve  sopprimere  il  rullio  dell'ae- 
roplano e  ottenere  le  svolte,  facendo  variare  l'incli- 
nazione dell'estremità  delle  ali  ;  gli  afcroni  (alerons), 
che  costituiscono  lo  svergolamento,  sono  piccole 
superfici  poste,  di  solito,  alle  estremità  delle  ali  o 
del  piano  stabilizzatore,  e  possono  essere  alzate  e 
abbassate  in  modo  da  offrire  una  maggior  resistenza 
all'aria,  quando  occorre  raddrizzare  l'apparecchio. 

-  Carrello  di  slancio,  insieme  di  assicelle  munito 
di  ruote,  con  gomme  pneumatiche:  funge  da  so- 
stegno di  tutto  l'apparecchio  e  serve  per  farlo  scor- 
rere sul  terreno:  ne  è  parte  l'ammortizzatore,  che 
serve  ad  assorbire  le  vibrazioni  e  ad  attenuare  i 
colpi  durante  l'atterramento  (scesa  dell'aeroplano  a 
terra).  In  alcuni  aeroplani  il  carrello  a  slancio  è 
sostituito  dai  pattini,  lanciati  per  mezzo  del  pilone. 

-  Sediolo,  il  posto  che  occupa  l'aviatore,  il  pilota.  - 
Leve,  arnesi  che  danno  movimento  ai  diversi  organi, 
per  mezzo  di  fili  tenuti  tesi  da  tenditori  di  speciale 
struttura.  -  Elica,  il  mezzo  propulsore  oggidì  uni- 
versalmente impiegato  nella  locomozione  aerea:  è 
un  organo  meccanico  destinato  a  trasformare  un 
movimento  di  rotazione  intorno  al  suo  albero,  sia 
in  un  movimento  rettilineo  nel  senso  dell'asse  di 
questo  albero,  sia  in,  un  semplice  sforzo  di  .spinta 
nel  medesimo  senso  (donde,  due  tipi  di  eliche:  le 
propulsive  e  le  sos'entatrici  o  sospensice).  Dicesi: 
passo  dell'elica  la  lunghezza  del  cammino  che  essa 
potrebbe  percorrere  effettuando  un  giro  completo, 
se  si  supponesse  avvitata  in  una  madrevite,  solida 
e  fìssa;  sparpagliamento  dell'aria,  la  quantità  di 
aria  spostata  dall'azione  dell'elica;  rendimento,  la 
risultante  del  lavoro  utile  prodotto  dall'elica  in 
moto.  L'elica  può  essere  con'ca,  integrale,  di  legno, 
di  acciaio  o  di  seta  sorretta  da  una  intelaiatura; 
e  le  pale,  sue  parti  costituenti,  possono  essere 
due  o  più.  -  Motore,  organo  metallico  a  più 
cilindri  che  dà  il  movimento  all'apparecchio:  può 
avere  disposizione  verticale,  a  V,  o  essere  rota- 
tivo. Le  parti  più  importanti  di  un  motore  sono: 
i  cilindri,  il  carburatore,  le  valvole,  la  camicia 
di  raffreddamento,  le  alette,  i  lubrificatori,  le  can- 
dele, l'accensione. 

Apparecchi,  istrumenti  per  l'aviazione.  —  Ane- 
mometro, apparecchio  che  serve  per  misurare  la 
velocità  del  vento:  ve  ne  sono  di  molte  forme,  e  il 
più  comune  è  quello  di  Robinson,  costituito  da  un 
molinello  orizzontale  con  due  assicelle  in  croce  che 
portano  alla  lor  )  estremità  quattro  coppe  emisferi- 
che leggere,  disposte  verticalmente  e  rivolte  tutte 
nello  stesso  senso.  -  Aiìemoscopio,  apparecchio  che 
serve  a  determinare  la  direzione  del  vento  al  suolo, 
e  consta  di  una  banderuola  metallica  formata  di 
due   lamine  ad  angolo,  per  renderla  più  stabile.  - 
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Barografo,  barometro  registratore.  -  Bussola:  sery e 
per  (leteriiiinare  la  direzione  e  la  velocità  orizzon- 
tale. -  Contatore  di  benzina  :  serve  a  indicare  quanti 
litri  di  benzina  vengono  consumati  dal  motore,  e 
a  contare  ancbi;  i  giri  di  questo.  -  Cronog>  afa,  stru- 
mento che  permette  di  totalizzare  la  durata  di  volo 
di  un  aeroplano.  Lo  strumento  si  mette  in  moto 
quando  l'apparecchio  lascia  il  suolo  e  si  ferma  non 
appena  prende  terra.  -  Girandola  d'aviazione:  serve 
a  misurare  i  differenti  fattori  d'importanza  per  il 
pilota,  e  cioi>  l'angolo  d'attacco  delle  superficie  por- 
tanti, l'inclinazione  in  gradi  di  salita  o  di  discesa 
della  traiettoria  del  velivolo,  l'inclinazione  delle 
superfìcie  portanti  sull'orizzonte,  la  velocità  relati- 
vamente al  mezzo  ambiente.  -  Indicatore  di  atter- 
ramento, strumento  che  registra  non  solo  la  durata 
dei  voli,  ma  anche  tutti  gli  incidenti  che  si  pos- 
sono produrre  allo  slancio  e  al  prender  terra.  - 
htrumentt  registratori:  servono  per  determinare,  dal 
punto  di  vista  scientifico,  i  risultati  che  danno  gli 
apparecchi  da  volo;  il  tipo  adottato  in  Italia  non 
supera  in  peso  i  500  grammi.  Sue  parti  principali  : 
un  termografo,  che  indica  la  temperatura,  un  ba- 
rografo, per  le  altezze,  e  un  igrogiafo,  per  mettere 
in  evidenza  le  variazioni  dello  stato  igrometrico 
dell'ambiente.  -  Psicrometro,  istrumento  per  deter- 
minare la  temperatura  dell'aria  e  nello  stesso  tempo 
il  suo  stato  igrometrico.  -  Quadrante  a  livello:  serve 
per  la  determinazione  del  punto  dell'app.arecchio 
quando  non  sia  possibile  l'orienlaniento  con  la  carta. 
-  Slatoscopio:  serve  per  indicare  agli  aeronauti  se  e 
con  quale  velocità  l'apparecchio  da  volo  sale  o 
scende  al  momento  dell'osservazione.  -  Variometro  : 
serve  a  indicare  senza  interruzione  .se  l'apparecchio 
da  volo  é  in  salita  o  in  discesa.  -  Altri  istrumenti 
già  citati  ad  aerostato. 

y.\RiE.  —  Aeronauta,  pilota  di  palloni  liberi  e  dì 
dirigibili  ;  aviatore,  chi  praticamente  si  dà  all'avia- 
zione {monoplanista,  se  guida  un  monoplano,  bipla- 
nista,  ecc.),  chi  guida  macchine  da  volo  slittanti 
sull'aria;  pilota,  chi  guida  apparecchi  più  pesanti  o 
più  leggieri  dell'aria.  -  Aerodromo,  hangar,  ecc.: 
vegg.  ad  aerostato,  pag.  27,  sec.  col.  -  Codice 
dell'aria,  insieme  delle  aisposizioni,  dei  regolamenti 
che  disciplinano  le  odierne  gare  di  aviazione. 


Spiegazione  della  tati.  XVIII. 

ì,  velatura  superiore  sostentatrice  -  2,  velatura 
inferiore  sostentatrice  -  3,  estremità  della  velatura 
soggetta  a  torsione  (gauchiuement)  -  4,  montanti 
d'unione  delle  due  velature  -  5,  tiranti  in  filo  d'ac- 
ciaio -  6,  timone  di  profondità  (velatura  superiore) 
-    7,    timone    di   profondità   (velatura  inferiore)   - 

8,  montanti    d'attacco    del    timone    coi    pattini   - 

9,  pezzi  d'unione  del  timone  col  grande  piano  in- 
feriore -  10,  tubo  d'acciaio  che  costituisce  l'asse  di 
rotazione  del  timone  -  11,  leva  a  snodo  applicata 
all'asse  di  rotazione  -  12,  asta  di  comando  del  ti- 
nione  di  profondità  -  13,  manovella  di  comando 
del  timone  di  profondità  -  14,  asse  della  manovella 
del  timone  di  profondità  -  lo,  piani  verticali  del 
timone  di  direzione  -  16,  sbarre  di  legno  che  col- 
legano i  predetti  piani  -  17,  sbarre  di  legno  che 
collegano  esse  sbarre  alle  grandi  superficie  di  so- 
stentamento -  18,  tiranti  di  manovra  del  timone  di 
direzione  -  19,  pattini  di  sostegno  dell'apparecchio 

20,  montanti  di  attacco  dei  pattini  col  piano  infe- 


riore -  21,  travèrse  di  collegamento  di  essi  montanti 

-  22,  tiranti  d'unione  dei  pattini  con  grandi  super- 
liei  alari  -  23,  motore  -  24,  albero  motore  -  23,  mar- 
mitta dello  scappamento  -  26,  tubi  di  scappamento 

-  27,  valvole  d  ammissione  -  28,  recipiente  della 
benzina  -  29,  tubi  d'ainmissione  -  30,  eliche  -  31,  al- 
beri di  comando  delle  eliche  -  .32,  sopporto  dell'al- 
bero motore  -  ,33,  trasmissione  pel  comando  delle 
eliche  -  34,  sedili  degli  aviatori  -  3S,  sostegni  in 
legno  dei  sedili  -  36,  sbarra  di  collegamento  dei 
predetti  sedili  e  poggia-piedi  -  37,  pezzo  d'attacco 
della  corda  pel  trasporto  dell'apparecchio  al  mo- 
mento dello  slancio  -  ,38.  leva  del  timone  di  dire- 
zione e  della  torsione. 

Naviglio.  Legno,  nave,'  anche,  moltitudine  di 
navi.  -  Sorta  di  canale. 

Navóne.  Hadice  tuberosa  e  fibrosa  di  una  pianta 
crocifera:  ha  azione  aperiliva,  antiscorbutica;  cor- 
regge gli  umori  acri.  Tagliata  a  fette,  è  commesti- 
bile in  zuppa  e  in  altre  vivande. 

Nazareno.  Nome  che  aveva,  tra  gli  Ebrei,  il 
cristiano  primitivo.  -  Vegg.  a  Cristo. 

Nazionale,  nazionalista,  nazionalità, 
nazionalizzazióne.  Vegg.  a  nazione. 

Nazióne.  L'universalità  dei  cittadini  aventi  la 
stessa  origine  e  parlanti,  per  lo  più,  la  stessa  lin- 
gua, retti  dalle  stesse  leggi  (vegg.  a  legge),  sog- 
getti, o  no,  al  medesimo  governo:  famiglia  etnica, 
gente,  mondora  (disiis.),  patria,  popolo,  Stato. 
Dicesi  anche  per  favella,  lingua,  nascimento, 
origine,  stirpe.  Nazione  autonoma  (vegg.  ad  «m- 
tonomia),  divisa,  indipendente  (vegg.  a  indipen- 
denza), libera  (vegg.  a  Ubero),  oppressa  (sotto  un 
dominio  dispotico),  unita  (formante  un  solo  corpo 
j)olitico,  sotto  un  governo  unico),  rassa/Za  (soggetta— 
0  tributaria  di  altro  Slato).  -  Nazione  armata,  si- 
stema di  difesa  nazionale  democratico,  per  cui,  abo- 
liti gli  eserciti  permanenti,  tutti  i  cittadini  si  ad- 
destrano alle  armi;  commerciale,  industriale,  dedita 
specialm.  al  commercio,  aìi'indtisiria ;  polente 
sul  mare,  sui  mari,  che  ha  lo  scettro  dei  mari:  che 
dispone  di  una  forte  flotta  ed  ha  egemonia  sul 
mare   -  Nazioni  sorelle,  dello  stesso  ceppo  etnico. 

Alleanza,  trattato,  patto  fra  due  o  più  nazioni.  - 
Anima,  spirito  nazionale,  quella  comunità  di  intenti 
che  unisce  i  cittadini  di  una  stessa  nazione.  -  Forse' 
vive  d'una  nazione:  i  suoi  prodotti,  le  sue  rendite. 
-  Smembramento  di  una  nazione,  lo  smembrarla,  il 
romperne  l'unità.  -  Unione  latina,  complesso  delle 
nazioni  latine;  detto  specialmente  dell'unione  mo- 
netaria, benché  non  comprenda  né  la  Spagna,  né  il 
Portogallo,  né  la  Romania,  ed  accolga  invece  il 
Belgio,  la  Grecia  e  la  Svizzera. 

Nazio.nale,  di  nazione,  delia  stessa  nazione;  ap- 
partenente 0  relativo  a  nazione  {bandiera,  eser- 
cito, flotta,  marina,  ecc.):  cittadino,  interno, 
nostrale,  nostrano,  paesano,  regnicolo  (detto  solo  di 
persona),  statino  (non  us.),  statuale  (disus.),  terraz- 
zano. -  Sovranità  nazionale,  secondo  la  teoria  enun- 
ciata da  Romagnosi,  il  potere  che  ha  la  nazione  di 
accordare  a  uno  o  più  uomini  la  facoltà  di  gover- 
narla. Antinazionale,  contrario  agli  interessi  e  allo 
spirito  della  nazione.  -  Connazionale,  della  stessa 
nazione,  della  stessa  patria.  -  Internazionale,  che  si 
riferisce  alle  relazioni  fra  nazione  e  nazione  {diritto 
internazionale,  vegg.  a  diritto).  -  Intel  nazionale 
dei  lavoratori,  vegg.  a  lavoratore.  -  Nazionalmente, 
da  nazionale,  in  modo  conforme  alia  natura  e  al 
diritto  della  nazione.  -  Straniero,  che  non  é  della 
nazione. 
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Nazionalista,  esagerato  sostenitore  della  forza  e 
del  diritto  della  nazione:  frane,  chauvin. 

Nazionalità',  qualità  di  ciò  che  é  nazionale;  di- 
ritto nazionale:  naturalità;  sentimento,  principio 
nazionale.  -  Principio  di  nazionalild,  quello  in  virtù 
del  quale  le  nazioni  tendono  a  costituirsi  ed  a  ri- 
spettarsi ;  il  diritto  per  cui  i  popoli,  se  sottoposti 
a  straniere  dominazioni,  possono  pretendere  di  rico- 
costituirsi  in  nazione.  -  Naturalizzare,  nazionaliz- 
zare (nazionalizzazione):  accordare  la  nazionalità. - 
Nazionalizzazione  (neol.),  in  senso  socialistico,  l'atto 
di  rendere  collettiva,  ossia  della  nazione,  la  ric- 
chezza privata. 

Ne.  Pronome:  a  noi,  noi.  -  Di  cosa:  da,  di  (da, 
di  questa  o  quella  cosa).  -  Di  luogo  :  di  là,  di  lì; 
di  qua,  dì  qui. 

Né.  E  non. 

Nebbia  (nebbioso).  Forma  di  condensazione  del- 
l'umidità atmosferica,  generantesi,  vicino  a  terra  e 
specialm.  ne'  luoghi  bassi  e  umidi,  tutte  le  volte 
che  una  corrente  di  aria  calda  satura  di  vapore 
acqueo,  elevandosi,  incontra  uno  strato  d'aria  più 
freddo:  acqua  coU'anisetta,  bruma,  caligine,  caligo, 
eterea  gravedine,  latte  allungato,  nebula  (v.  a.  lat.), 
nebuletta  (v.  a.),  nebuloso  fumo,  sfumatura  di  va- 
pore, vapore  di  fumo,  velo  trasparente  di  vapori, 
velo  di  nebbia,  ventipiovolo  (nebt>iaccia,  nebbiaccio, 
accr.  pegg.  ;  nebbiarella,  nebbietta,  nebbiettaccia,  dimin. 
pegg.  ;  nebbiettuccia,  nebbiolina,  dimin.  ;  nebbione, 
accr.  ;  nebbionaccio,  pegg.  accr.).  Nebbia  densa,  fitta, 
folta,  che  si  affetta,  o  da  affettarsi  col  filo:  densis- 
sima, oscura  caligine.  -  Lenzuolo,  strato  bigio  di 
nebbia,  distesa  di  questa;  vortice  di  nebbia,  quando 
mossa  dal  vento.  -  Addensarsi,  quando  la  nebbia  si 
fa  più  fitta;  annebbiare,  annebbiarsi  (annebbiamento), 
il  formarsi  della  nebbia;  il  venire  in  nebbia  ;  assot- 
tigliarsi, il  diminuire  della  nebbia;  disnebbiare,  sneb- 
biare, cacciare  la  nebbia;  espandersi  della  nebbia, 
quando  si  diffonde  per  l'aria. 

Nebbioso,  pieno  di  nebbia,  offuscato  dalla  nebbia 
(tempo,  cielo,  ecc.):  brumoso,  caliginoso,  nebu- 
lento,  nebuloso.  Figur.,  cupo,  fosco,  lugubre,  tetro. 
-  La  nebbia  di  marzo  non  fa  mah,  ma  quella  di 
aprile  toglie  il  pane  e  il  vino  (prov.). 

Nebbia.  Affezione  dell'occhio.  -  Malattia  che 
colpisce  specialm.  le  graminacee,  le  foglie  di  certi 
alberi,  alcuni  frutti,  ecc. 

Nebbiolina,  nebbióne.  Detto  a  nebbia. 

Nebbiòlo.  Qualità  di  vino. 

Nebride.  Pelle  di  cerbiatto  che  portavano  i 
cacciatori,  i  sacerdoti  e  le  baccanti,  nei  misteri  di 
Bacco. 

Nebulosa,  Agglomerazione  di  stelle  quasi  con- 
densate in  certe  regioni  dello  spazio  e  tanto  remote 
che  si  presentano  all'occhio  come  una  sottile  nebbia 
luminosa:  vegg.  a  stella. 

Nebuloso.  Detto  a  nebbia. 

Neccio.  Schiacciatina  di  farina  dolce  intrisa  e 
messa  a  cuocere  tra  due  testi  scaldati  bene  e  quasi 
arroventiti,  con  foglie  di  castagno  frapposte  tra  la 
pasta  e  i  testi:  volgarm.,  niccio,  pattona.  -  Neccio 
alluminalo  (più  spesso  in  plurale),  a  Pistoia,  il 
neccio  senza  alcun  ripieno,  per  contrapp.  a  cieco, 
quello  nella  cui  pasta  fu  messa  salsiccia  pestata, 
o  un  po'  di  prosciutto. 

Necessariamente.  Di  necessità. 

Necessario.  Che  è  di  necessità,  occorre  al 
vivere,  è  di  assoluto  bisogno  (anche,  di  ciò  che  si 
debba  fare,  sia  di  dovere  e  simili):  bisognoso, 
espediente,  indispensabile,  necessero  (v.  a.),  necesse 


(lat.),  occorrente,  opportuno,  per  forza,  richiesto, 
requisito,  spediente,  voluto  (nel  linguaggio  famigliare, 
latrina).  Necessario  relalwamenie,  stretlamenie,  as- 
solutamente, ecc.  Superlativam.,  necessarissimo,  ar- 
cinecessario,  arcinecessarissimo.  -  Essenziale,  ciò  che 
è  necessario  all'esistenza  di  una  cosa;  necessitoso, 
che  è  in  necessità:  coatto,  costretto,  forzato,  obbli- 
gato, sforzato,  violentato;  urgente,  immediata- 
mente necessario.  -  Requisito,  ciò  che  è  richiesto, 
è  necessario  per  raggiungere  uno  scopo.  -  Necessa- 
riamente, di  necessità,  in  modo  da  non  poterne  fare 
a  meno:  a  giocoforza,  a  marcia  forza,  di  vera  ne- 
cessità, immancabilmente,  indispensabilmente,  ne- 
cessariissimamente,  per  necessità,  per  marcia  ne- 
cessità, sicuramente.  Popolarm.,  San  Mai  co,  per 
forza. 

Mancare  del  necessario,  essere  in  miseria,  in 
estrema  povertà. 

Necessità.  Qualità,  condizione  di  ciò  che  è 
necessario;  estremo  Ijisogno;  quanto  occorre  per 
raggiungere  un  determinato  intento:  esigenza,  indi- 
spensabilità, obbligo.  Anche,  carestia,  distretta, 
inopia,  mancanza,  penuria.  Necessità  metafisica,  mo- 
rale, logica,  fìsica,  ecc.  ;  necessità  amara,  assoluta, 
dura,  estrema,  ferrea,  impellente,  inesorabile,  inde- 
clinabile, ineluttabile,  stretta,  stringente,  quella  di 
cui  non  si  può  assolutamente  fare  a  meno.  -  Ne- 
cessità apparente,  quella  che  non  è  basata  sopra 
circostanze  di  fatto  o  reali,  ma  che  deriva  soltanto 
dalla  nostra  immaginazione  o  da  uno  speciale  modo 
di  vedere;  di  cosdenzo,  auella  che  ci  viene  imposta 
dal  sentimento  intimo  del  nostro  dovere;  fisica, 
quella  che  ci  viene  imposta  dalla  natura  delle  cose 
e  anche  dalle  disposizioni  speciali  del  nostro  or- 
ganismo; giuridica,  quella  che  proviene  da  un  ob- 
bligo di  legge;  materiale,  quella  inerente  alla  na- 
tura stessa  delle  cose  di  cui  abbiamo  d'uopo.  -  Tempo 
di  necessità,  pei  medici,  quello  che  richiede  assolu- 
tamente l'amministrazione  di  un  rimedio  o  l'esecu- 
zione di  un'operazione. 

Abbisognare,  esser  necessario  o  avere  bisogno.  - 
Bisogna  striderci,  impossibilità  di  esimersi  dal  fare 
una  tal  cosa,  quantunque  se  ne  muova  querela.  - 
Essere  il  quinto  elemento,  esser  cosa  necessariissiina. 

-  Far  di  meno,  far  in  altro  modo,  non  sentire  o  non 
subire  una  necessità.  -  Far  senza,  superare,  vincere 
la  necessità  di  una  cosa,  facendone  a  meno:  pas- 
sarsi d'una  cosa,  risparmiare,  starsene.  -  Far  tren- 
tuno per  forza,  far  eli  necessità  virtù.  -  Necessitare, 
mettere  in  necessità;  sforzare,  violentare,  costrin- 
gere. 

Proverbi.  —  La  necessità  non  ha  legge:  obbliga, 
trascina.  -  La  necessità  toma  in  volontà.  -  Ogni  mu- 
lino vuole  la  sua  acqua. 

Necessitare  (necessitato,  necessitoso).  Vegg.  a 
necessità. 

Necessitoso.  Detto  a  necessario. 

Necrobiòsi.  La  morte  di  singoli  elementi  del 
corpo  vivente. 

Necrofilia,  necrofobia.  Vegg.  a  cadavere. 

Necròforo.  Chi  trasporta  i  morti  al  cimitero. 

-  Copiati,  i  necrofori  delle  antiche  chiese  greche. 
Necrologia,   necrològio.   Vegg.   a  morto, 

pag.  650,  prima  col. 

Necromante.  Chi  pretendeva  indovinare  il  fu- 
turo esaminando  i  cadaveri  o  evocando  lo  spirito 
dei  morti. 

Necròpoli.  Grande  cimitero. 

Necroscopia.  Detto  a  cadavere. 

Necròsi.  Vegg.  a  patologia. 
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Nefandezza,  nefandità,  nefando.  Detto  a 
tuì'ite. 

Nefarlo  (nefariamente).  Vegg.  a  scellerato. 

Nefasto.  Di  cattivo  augurio.  -  Anche,  in- 
fame. 

Nefrite,  nofrltlde  (nefritico).  Vegg.  a  rene. 

Nefjiiblle,  ne^^ablUtà.  Detto  a  negare. 

Negare  fnegalo).  Il  dire  di  no,  dire  che  non 
è  vero  ciò  che  altri  afTernia  (contr.,  confermare); 
opporre  una  smentita  a  quanto  viene  affennato 
da  altri  :  non  concedere,  impedire,  rilìutare,  op- 
porre un  infinto  alla  domanda  d' altri  ;  non 
dare  una  cosa  :  abhracciare  san  Pietro,  all'erniare 
del  no,  contest/are,  contraddire,  contrastare, 
crollare  il  capo,  denegare,  dinegare,  dire  che  no, 
disconferniare,  disconoscere,  disdire;  far  niego, 
fare  san  Pietro,  impugnare,  mettere  sul  diniego, 
misconoscere,  niegare,  repugnare,  non  voler  rico- 
noscere, rilìutare  al  vero  il  torho  occhio,  stare  in 
sulla  negativa,  sconfessare,  vietare  (negabile, 
che  si  può  negare  :  contr.,  evidente,  incontesta- 
bile, incontrovertibile,  innegabile,  indiscutibile,  in- 
disputabile, inoppugnabile,  irrecusabile,  irrefuta- 
bile ;  negabilitd,  astr.,  di  negabile;  negativa,  il  negare: 
denegamento,  denegazione,  diniegazione,  inipugna- 
mento,  negamento,  nego,  niego;  negativamente,  in 
modo  negativo;  negativo,  che  esprime  negazione,  in 
filosofia  contr.  di  positivo;  negatore,  chi  o  che 
nega;  negatoiio,  che  appartiene  a  negazione);  neja- 
zione,  il  negare).  -  Negare  a  faena  lotta,  come  un 
saraceno:  impudentemente,  sfacciatamente.  -  Ne- 
gare insistentemente:  negare  come  un  berrettinaio, 
negare  come  un  Saracino;  stare  alla  dura,  alle  dure; 
sta-e,  tenersi  sulla  negativa;  tener  duro. 

Controvertere,  mettere  in  dubbio  quanto  altri  af- 
ferma; impugnate,  combattere  un'asserzione  altrui; 
risponder  picche,  negare  il  consenso,  non  rispon- 
dere; rinegare,  TÌpeie  negare;  rinnegare,  non  ricono- 
scere più  :  rifiutare  di  riconoscere  (dicesi  di  persona 
come  d"idee);  spiattellare  sul  viso  un  bravo  nò,  ne- 
gare risolutamente;  crollare  il  capo,  gesto  per  espri- 
mere dissenso,  rifiuto.  -  Buttarsi  sull'imbraca:  dicesi, 
per  siniil.,  di  chi  si  rifiuta  di  compiere  un  lavoro. 
-  Farla  sulla  mira,  far  la  cilecca:  non  far  avere 
quel  che  altri  sperava,  -  Pigliar  Pietro  per  la  barba, 
ostinarsi  a  negare  sfacciatamente. 

Modi  di  dire  o  esclamazioni  di  chi  nega  :  a  nes- 
sun conto,  a  nessun  costo,  a  nessun  patto  ;  che, 
che  !  ;  guari  ;  in  nessuna  maniera,  in  nessun  modo  ; 
meno  che  meno;  mica;  neanche;  neanche  per  idea, 
per  sogno  ;  neanche  a  dir  se  tuona  (negando  asso- 
lutamente) ;  nulla  di  nulla;  né  punto,  né  poco; 
niente  :  non  e'  è  ma,  non  e'  è  Cristo,  non  e'  è  dia- 
volo che  tenga  (negando  assolutamente  una  cosa)  ; 
non  é  cosi;  più  tardi  (iron.);  punto,  punto  punto; 
zero. 

Antidogìììatismo,  specie  di  scetticismo,  o  piuttosto 
positivismo,  che  nega  tutto  quanto  non  è  ragione- 
volmente dimostrato.  -  Inficiazione  (v.  leg.  lat.),  l'a- 
zione per  cui,  senza  oft'esa,  si  nega  cosa  asserita  da 
altri.  -  Chi  tutto  nega,  lutto  conlessa. 

Negativa.  Vegg.  a  fotografia. 

Negativa,  negativo,  negazióne.  Detto  a 
negare. 

Neghittosità,  neghittoso.  Veggasi  a  pi- 
grizia. 

Neglettamente.  Con  negligenza,  senza 
cura. 

Negletto.  Disprezzato  (vegg.  a  disprezzo).  - 
Incolto,  sciatto. 


Negllgentare,  negligente,  negligente- 
mente. Veggasi  a  negligenza. 

Negligenza.  Trascuratezza,  vizio  di  fare  le 
cose  senza  attenzione,  senza  cura,  senza  tlili' 
gema  :  disapplicatezza,  disapplicazione,  disatten- 
zione, dissollecitudine,  imperfezione,  ignavia,  incu- 
ranza, incuria,  indevozione,  indiligenza,  indolenza; 
neglii'enzia,  nigligenza,  nigligenzia  (voci  a.),  non~ 
ruranza,  pigrizia,  poca  cura,  rilassatezza,  sba- 
dataggine, trasandatura,  strasc araggine,  sciopera- 
tezza, sonniferamento;  sonnolenza  ;  trasturanza.  tra- 
curataggine  (v.  a.)  ;  trasandainento,  trascuraggine, 
trascuramento,  trascurataggine,  trascuratezza.  -  Con 
negligenza,  negligentemente:  abborracciatamente,  ab- 
bandonatamente, a  un  tanto  la  canna,  lentamente, 
neglettamente,  perfuntoriamente,  radamente,  sprov- 
vedutamente, trascuratamente,  senza  cura,  svoglia- 
tamente, tanto  per  fare. 

Negligente  (agg.  e  sostantiv.),  che  o  chi  trasan- 
da,  trascura  le  cose,  opera  con  negligenza  (dicesi 
anche  per  pigro)  :  disattento,  dormitore,  incurante, 
indolente,  malcurante,  negligentaccio,  negligentone, 
negghiente,  non  curante,  noncurante,  non  calente, 
rilassato,  rimesso,  sbadato,  senza  cura,  sonnolento, 
sonnacchioso,  supino  (lat.),  trasandato.  -  Essere  ne- 
gligente: dorrflire  nel  letto  della  negligenza,  negll- 
gentare, negligere  (lat.),  scarognare,  sonniferare,  tra- 
sandare, trascurare.  -  Rendere  negligente:  addor- 
mentare, assonnare,  intorpidire. 

Negligere  (negletto).  Vegg.  a  negligenza. 

Negoziàbile.  Detto  a  negoziare. 

Negoziante.  Chi  è  dato  al  negoziare;  chi 
conduce,  tratta  affari,  faccende  (vegg.  ad  affare  e 
a  faccentla)  pubblici  e  privati  ;  chi  esercita  un 
determinato  ramo  di  commercio  (vegg.  a  questa 
voce,  pag.  631,  anche  per  le  voci  fornitore,  giovane 
di  banco,  grossiere,  ecc.).  Nell'uso  popoL,  il  mer- 
cante, il  merdaio,  e  anche  il  bottegaio,  ossia  chi 
ha  bottega..  -  Banca,  Borsa:  vegg.  a  queste  voci. 
-  Corpo  dei  commercianti,  dei  negozianti,  detto  a 
commercio,  pag.  632,  col.  2.  -  Testa  di  legno, 
uomo  di  paglia:  il  prestanome  in  un  dato  negozio 
od  uffizio. 

Negoziare  (negoziato).  Fare  le  trattative  neces- 
sarie per  concludere  un  negoziato,  un  negozio, 
un  affare  :  accordare,  agitare  un  negozio,  avere  a 
mano,  avere  le  mani  in  checchessia,  avere  le  mani 
in  pasta,  commerciare  (vegg.  a  comniercio),  con- 
durre la  pratica  ;  condurre,  dirigere,  governare  una 
faccenda;  essere  ai  ferri,  a  stretta  pratica;  es- 
sere menatore,  fare  una  passata,  fare  oftici,  guidare, 
indirizzare,  istrignere,  maneggiare  :  menare,  menare 
la  parola,  mercatare;  ordire  trattati,  parlamentare, 
patteggiare,  portare,  praticare,  rigirare,  tenere,  te- 
nere menamento,  tenere  pratica,  tenere  trattato, 
tener  mercati,  trattare.  -  Negoziare  energicamente: 
farla  frullare,  muovere  vivamente,  riscaldare,  sol- 
lecitare la  pratica  (negoziabile,  che  si  può  negoziare, 
può  essere  negoziato).  -  Negoziarsi  :  bollire  in  pen- 
tola ;  correre  pratica  ;  essere  sul  tappeto,  sul  tavo- 
liere ;  travagliarsi,  vegghiare.  -  Negoziante,  chi 
negozia.  -  Negoziato,  le  cose,  gli  affari  trattati  in 
una  negoziazione. 

Negoziato.  Quanto  si  fa  per  conchiudere  un 
affare  :  andamento,  azione  diplomatica  (vegg,  a 
diplomazia),  maneggio,  manifattura,  mene,  mer- 
cato, negoziazione,  ordigno,  rigiro,  patteggiamento, 
pratica,  rigiro,  traffico,  trattativa  (neol.),  trama, 
trattato,  trattamento,  traccia.  -  Concludere,  con 
durre  a  termine   un   negoziato   (contr.,  desistere. 
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mandare  a  monte,  rompere,  smettere,  troncare).  - 
Iniziare  il  negoziato  :  abbozzare,  attaccar  pratica, 
intavolare  pratiche,  istradare,  muovere  pratica,  pro- 
muovere, spingere  innanzi  la  prima  pedina.  -  Ini- 
ziare di  nuovo  :  ricominciare  la  pratica.  -  Negoziare, 
condurre  il  negoziato.  -  Negoziatore,  chi  o  che  ne- 
gozia: commerciante  (vegg.  a  commercio,  pag.  631), 
sensale  (in  senso  diplomatico,  ambasciatore, 
mandatario):  maneggiatore,  menatore,  trattatore. 

Neg'ozlazlóne;  Il  negoziare.  -  Lo  stesso  che 
affare,  negoziato. 

Negozio.  Lo  stesso  che  affare,  faccenda; 
nell'uso,  bottega,  traffico. 

Negrezza.  Qualità  di  ciò  che  è  nero.. 

Negriere,  negriero.  Vegg.  a  schiamtù. 

Negro.  Nero  ;  moro. 

Negrromante  negromanzia  (negrómanticoj. 
Vegg.  a  indovino  e  a  magia. 

Nembo.  Repentina  pioggia  o  tempesta. 

Nèmesi.  Dèa  della  vendetta. 

Nemicamente,  nemlchevole,  nemlche- 
volmente.  Vegg.  a  nemico. 

Nemlclzla.  Sentimento  di  chi  è  nemico. 

Nemico.  Chi  sente  avversione,  odio  a  per- 
sona, 0  a  cosa,  a  cui  cerca  arrecare  danno  od  of- 
fesa: avversario,  enemico  (v.  a.  frane);  gente,  parte 
avversa;  inimico,  nimico,  non  antico  ;  odiatore; 
uomo  ostile;  persecutore.  Nome  collettivo  delle  mas- 
se (esercito,  flotta)  che  si  trovano  di  fronte  in 
guerra:  oste.  In  senso  politico,  oppositore,  che  è 
deìV opposizione  (aggettivam.,  di  nemico,  dei  ne- 
mici ;  avverso,  contrario,  infenso,  infesto,  inimi- 
chevole,  malevolo,  nemichevole,  nimico  ;  in  senso 
generici!,  malevolo).  -  Mollo  nemico  :  nemico  acerri- 
mo, a  morte,  a  spada  tratta,  capitale,  cordiale,  fiero, 
giurato,  implacabile,  inconciliabile,  inesorabile, 
mortale,  mortalissimo.  -  Avversario,  chi  contraria, 
avversa  altri,  specialm.  in  cose  pubbliche  (trattan- 
dosi di  discussione,  oppugnatore)  ;  avversaro,  av- 
versatore, opponente,  oppositore,  ostatore.  -  Essere 
nemico  :  avere  in  dispetto,  in  gran  dispetto  ;  essere 
male  ;  essere,  stare  in  contrario,  in  contrasto  ; 
odiare,  odiarsi,  portare  odio.  -  Nemicamente,  nemi- 
chevolmente :  da  nemico,  con  nemicizia,  con  male- 
volenza, con  ostilità,  in  modo  malevolo  :  inimi- 
chevohnente,  nimichevolmente,  ostilmente. 

Combattere  (in  senso  figur.),  l'azione  che  si 
esercita  contro  un  nemico.  -  Inimicare,  rendere  al- 
cuno nemico  d'altri  ;  far  nemico,  mettere  in  rotta, 
nemicare,  nimicare,  porre  in  guerra,  rendere  ma- 
levolo, straniere.  -  Inimicarsi,  attirarsi  la  nemicizia 
di  alcuno  :  arrecarsi  a  contrario,  arrecarsi  nemico, 
concitarsi  l'avversione,  concitarsi  nemico,  farsi  odia- 
re, mettersi  in  dispiacere,  mettersi  in  odio,  volgersi 
sopra  l'ira.  -  Inimicarsi  reciprocamente  (di  due  o  più 
persone)  :  accendersi  le  facelline  degli  odii  ;  aversi 
spezzata,  o  rotta  taglia  ;  cogliersi  animo  addosso,  co- 
gliersi in  odio,  comprendersi  in  odio,  concepirsi 
odio,  contrarre  inimicizia,  correre  in  guerra,  disgu- 
starsi, distaccarsi  dall'amicizia,  diventarsi  odiosi,  es- 
sere venuto  in  grossezza,  guastarsi  con  alcuno; 
inimicarsi  insieme,  invelenirsi,  levarsi  l'amistà,  par- 
tirsi a  rotta,  pigliarsi  cuore  addosso,  prendersi  in 
odio,  in  ira,  prendersi  in  urto,  recarsi  a  noia;  rom- 
perla; rompersi  da...,  rompersi  del  tutto,  rompersi 
il  fuscellino,  rompersi  seco,  sciogliersi  il  groppo, 
strapparsi  la  foglia,  venire  in  rotta,  venirsi  a  scon- 
cordia, venire  a  rottura,  venire  in  iscrezio.  -  iVe- 
mieare,  rendere  nemico  :  inimicare.  -  Nemicarsi,  di- 


venir nemico  :  inimicarsi.  -  Osteggiare  fosteggiamen- 
toj,  trattare  da  nemico. 

Nemicizia,  l'essere  nemico  ;  sentimento  di  avver- 
sione fra  due  o  più  persone  :  animosità,  aspra  bri- 
ga, corruccio,  disamicizia,  disamistade,  guerra, 
inimicizia,  malanimo,  malevoglienza,  malevolen- 
za, nemistade,  nimicizia,  nimistà,  nimistanza  (v.  a.), 
ostilità  (anche,  atto  da  nemico),  sdegno,  tristizia 
(contr.  amicizia).  Nemicizia  accanita,  acerrima, 
aspra,  feroce,  Intente,  palese,  sorda,  sotto  sotto  (dis- 
simulata). -  Guerra  a  coltello,  nimicizia  accanita,  a 
testa  testa.  -  Mandare,  mettersi  in  bocca  al  lupo:  in 
potere  del  nemico  o  in  luopo  pericoloso.  -  Essere 
come  cani  e  gatti,  oppure  come  coma  e  croce,  o  come 
il  diavolo  e  Vaiquasaala,  o  come  il  fumo  e  l'acqua: 
essere  avversi,  contrari.  -  Scaldarsi  la  serpe  in  seno, 
allevarsi  un  nemico  in  casa.  -  Alienarsi  l'animo  di 
qiialcuao,  inimicarselo.  -  Arrovesciarsi  conti  o  uno, 
diventargli  nemico.  -  Avversare,  contrariare,  nemi- 
care, perseguitare.  -  Prenderla  con  uno,  nemicarsi, 
adirarsi  con  lui.  -  Tagliare,  troncare  la  strada  a 
uno,  contrariarlo  in  modo  da  paralizzarne  l'azione. 

Proverbi.  —  fovero  chi  tiene  un  nemico  solo.  - 
Un  nemico  é  troppo,  e  cento  amici  non  bastano. 

Nènia.  Antico  canto  funebre.  -  Canzone  della 
nutrice  quando  cerca  di  addormentare  il  bambino. 

Nèo.  Macchiolina  nericcia  e  pelosa  sulla  pelle 
(figur.,  difetto):  mosca,  nevo  (v.  a.),  se^no,  tacca, 
voglia,  voglienza.  Neo  ipertrofico,  quello  che  fa  sa- 
glienza  sulla  cute;  non  ipertrofi,co,  quello  che  con- 
siste in  un  aumento  della  quantità  di  pigmento 
nello  strato  di  Malpighi  ;  mate,  no,  il  neo  congenito  ; 
pigmentario,  quello  il  colore  del  quale  è  dovuto  a 
pigmento,  senza  ipertrofia  del  derma;  vascolare,  for- 
mato da  dilatazioni,  da  varicosità  di  piccoli  vasi 
sanguigni.  -  Assassina  (frane,  assassine),  nome  di 
un  neo  artificiale  di  quelli  che  si  usavano  nel  se- 
colo XVIIL  «  Piccola  mosca  nera  che  le  donne  si 
mettevano  all'angolo  dell'occhio  » .  -  Metrocelidi,  nome 
dato  da  Ippocrate  ai  nei  materni.  -  Un  nèo  cresce 
bellezza  (prov.). 

Neòfita,  neòflto.  L'inscritto  di  recente  ad  una 
setta,  ad  una  società,  ad  un  partito.  -  Vegg.  a 
cristianesimo,  pag.  771,  sec.  col. 

Neogreco.  Detto  a  greco. 

Neolatino.  Vegg.  a  latino. 

Neolitico.  Vegg.  a  geologia,  pag.  206,  prima 
colonna. 

Neologia,  neologismo.  Detto  a  lingua,  pa- 
gina 440,  sec.  col. 

Neonato.  Il  bambino  tosto  dopo  nato,  dopo  il 
parto:  appena  nato,  appena  schiuso  dal  guscio 
(figur.),  creatura  partorita,  feto,  infante,  quella  vita 
che  si  stacca  da  un'altra.  -  Apoplessia  o  asfissia  dei 
neonati,  morte  apparente  dei  neonati;  atrepsia,  ma- 
lattia dei  neonati,  causata  da  un  profondo  difetto 
di  nutrizione;  cefalematoma,  iVimoxe  circoscritto,  in- 
dolente e  fluttuante,  che  si  forma,  in  seguito  a  span- 
dimento  di  sangue,  sulla  testa  dei  neonati;  colostra- 
zione,  stato  di  deperimento  dei  neonati  dovuto  al 
latte  poco  nutritivo  e  che  presenta  i  caratteri  del 
colostro;  onfalorragia ,  emorragia  ombelicale  dei 
neonati,  quando  non  si  fece  o  si  rallentò  la  legatura 
del  tralcio  ombelicale;  sclerema,  indurimento  del 
tessuto  cellulare  dei  neonati.  Per  altre  voci  in  ar- 
gomento vegg.  a  bambino,  pag.  237  e  238;  vegg. 
anche  a  levatrice  e  a  ostetricia. 

Baromacrometro,  apparecchio  per  determinare,  a 
un  tempo,  il  peso  e  la  lunghezza  di  un  neonato.  - 
Biomanzia,  determinazione  medico-legale  per  cui  si 
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può  stabilire  se  all'atto  della  nascita  un  bambino 
era  vivo  o  morto.  -  Docimatia  auricolare,  polmo- 
nare: insieme  delle  prove  alle  quali  i  uiedici  fo- 
rensi sottomettono  i  polmoni  di  un  feto  per  con- 
statare se  Ila  respirato  e  quindi  stabilire  se  è 
uscito  vivo  dall'utero  materno  o  se  è  morto  prima 
del  parto.  -  Garde-enjanl  o  porte-enfant  (frane),  la 
trapuntina  elegante  in  cui  si  collocano,  rinserran- 
dola, i  neonati.  -  Mecometro,  strumento  per  misurare 
la  lunghezza  del  feto  o  d'un  neonato.  -  Ondulazione 
di  Schullz,  metodo  usato  per  rianimare  i  neonati 
che  nascono  asfìttici. 

Nepa.  Vegg.  a  scorpione. 

Nepitella.  Pianta  aromatica,  usata  in  medicina 
e  come  condimento:  nipitella.  Comune  la  melista 
nepila,  volgarm.  detta  pimpinella.  E  nepitella  sel- 
vatica chiamasi  volgarm.  la  melissa  calamintha  o 
calamento  montano. 

Nepitelle.  Detto  a  palpebra. 

Nepote.  Lo  stesso  che  nipote. 

Nepotismo.  Detto  a  favore. 

Neppure.  Preposizione  alla  quale,  secondo  i 
casi,  si  può  sostituire:  anche,  eziandio,  manco, 
manco  che,  men,  né  anche,  neanche,  neanco,  né 
ancora,  né  pure,  né  pur  anco,  non  pure,  pure  an- 
che, pur  non,  solamente,  tampoco. 

Nequitoso.  Sinon.  di  cattivo,  malvagio. 

Nequizia.  Malvagità:  vegg.  a  malvagio. 

Nerastro.  Tendente  al  nero. 

Nerbare,  nerbata,  nerbatura.  Vegg.  a 
staffile. 

Nerbo.  Il  nervo;  fìgur.,  forza,  la  parte  più 
forte  di  qualche  cosa.  -  Vegg.  a  staffile. 

Nerboruto.  Che  ha  nervi  grossi  e  forti;  robtir 
sto,  forte  di  corporatura. 

Nereg-fflamento,  nereggiare.  Vegg.  a  nero. 

Nerelde.  Detto  a  ninfa. 

Neretto.  Di  color  bruno. 

Nerezza,  nericcio.  Vegg.  a  nero. 

Nero.  L'impressione  prodotta  sull'organo  della 
vista  da  un  corpo  che  assorbe  tutti  i  raggi  colorati 
dello  spettro  e  appare  quindi  privo  di  colorazione, 
ma  solo  avvolto  dalla  luce  che  lo  rende  visibile; 
agg.  di  colore  opposto  al  bianro  (è  emblema  di 
morte,  di  lutto,  di  dolore,  d\  sventura;  indica 
inoltre  catastrofe,  disastro,  infermità,  mintero, 
tradimento,  ecc.)  :  atramente,  negro.  Anche,  nome 
di  più  d'una  sostanza  colorante.  Aggettiv.,  adro, 
atro,  hruno,  cafro,  color  del  corvo,  color  d'ebano, 
corvino,  fosco,  ghezzo,  morato,  morello,  wtoro,  negro, 
nigro,  oscuro,  scuro,  stigio.  Giorno  nero,  quello  in 
cui  si  mangia  di  magro  {nerastro,  un  po'  nero  ;  neret- 
tino,  neretto,  nerello,  diminutivi  poco  usati;  nericcio, 
che  ha  del  nero,  che  tira  al  nero  ;  neroynoto,  negro- 
gnolo,  un  po'  nero).  -  Atramentario,  di  color  nero 
come  l'inchiostro  ;  ghezzo,  nero,  e  dicesi  dei  mori  di 
Barberia;  molto  nero:  nerissimo,  nero  morato  (in 
contrasto  col  nero  lucido);  nero  come  la  cappa  del 
camino,  come  il  carbone,  some  la  fuliggine;  nero 
più  che  il  carbone  spento,  più  della  mezzanotte; 
morato,  nero  conie  una  mora,  nero  pieno  {morettino, 
dimin.  vezzegg.  ;  morello,  dimin,  ;  Tnoraceio,  accresc. 
spreg.)  ;  morello,  bruciato,  non  tutto  nero,  nero  non 
pieno;  morello  gaietto  o  carpino,  vivace,  rilucente 
(morelliuo,  dimin.);  t'aio,  che  nereggia,  incomincia 
a  imbrunire.  -  Nerezza,  qualità  di  ciò  che  è  nero: 
negrezza,  nerume.  -  Papa  nero,  detto  a  papa.  ■ 
Partito  nero,  vegg.  a  partito. 

Ala  di  corvo,  sorta  di  colore  nero  lucente.  - 
Atramento,  inchiostro,  o  color  nero  come  inchiostro. 


-  Nero  animale,  detto  anche  nero  d'avorio  o  di  osso, 
terra  di  Cassel  o  nero  di  Colonia  :  fatto  coi  carboni 
che  si  ottengono  mediante  calcinazione  dell'avorio, 
dell'osso,  ecc.  E'  inalterabile.  -  Nero  di  composi- 
zione, bitume  giudaico  o  asfalto:  neri  d'origine  mi- 
nerale. -  Nero  fumo,  nero  di  faggio,  nero  di  Spagna  : 
si  ricava  dalla  fuliggine  di  materie  nere  vegetali; 
detto  anclie  fumo  da  stampatori  perché  usato  per 
l'inchiostro  tipografico.  -  Nero  piceo,  di  pece.  - 
Nero  di  platino,  platino  allo  stato  di  polvere  finis- 
sima che  si  ottiene  precipitando  il  cloruro  di  pla- 
tino mercè  lo  zinco.  -  Nero  di  seppia,  colore  usato 
specialm.  dai  pittori,  prodotto  naturale  di  un  mol- 
lusco cefalopodo,  detto  anche  seppia  officinale,  che 
fiorta  seco  come  una  specie  di  sacchetto  pieno  di  un 
iquido  nero  come  l'inchiostro.  -  Nero  di  vite,  fatto 
COI  carboni  che  si  ottengono  con  la  calcinazione  dei 
ceppi  della  vite.  -  Altre  sostanze:  il  nero  diamante 
(colora  in  nero  blu  la  lana  mordenzata  con  cromo), 
il  nero  naftolo,  il  carbon  forssile,  il  giavazzo,  il  bios- 
sido di  manganese,  ecc.  :  vegg.  a  pittura  e  a  tinta. 

Annerimento,  l'annerire  e  l'annerirsi:  anneramento, 
anneritura,  negrefazione.  -  Annerire,  fare,  rendere 
nero:  annegrare,  annegrire,  aimerare,  dare  il  color 
nero,  imbrunare,  rannegrare.  -  Annerirsi,  diventar 
nero:  annegrarsi,  annegrirsi,  annerarsi,  annericarsi, 
annerirsi,  diventar  nero,  imbrunarsi,  imbrunirsi, 
innerarsi,  negreggiarsi.  -  Nereggiare  fnereggiamento, 
nereggiante),  tendere,  tirare  al  nero.  -  fìannerire, 
diventare  e  fare  diventar  nero. 

Nerume.  Detto  a  nero. 

Nerveo.  Di  nervo. 

Nervo  fnerreoj.  Ciascuno  dei  moltissimi  filamenti 
0  cordoncini  bianchi  e  cilindrici,  o  strettissimi  na- 
stri, che  dal  cervello  e  dal  midollo  spinale  si 
diramano  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  e 
degli  animali,  e  sono  organi  di  conduzione,  di  tras- 
missione: fibre  nervose,  nerbo,  nerberà  (disus.).  Fi- 
gur.,  forza,  schiera  d'uomini  armati.  Nervo  eccita- 
bile (facile,  pronto  nW eccitazione),  mobile,  teso,  ur- 
tato, ecc.  (nerbolino,  nervettino,  nervetto,  nervicciuolo, 
nervicino,  nervolino,  nervuzzo,  piccolo  nervo).  I 
nervi  prendono  il  nome  dalla  direzione  che  in  essi 
hanno  gli  eccitamenti  (eccitamenti  della  sensibi- 
lità, eccitamenti  motori  di  varia  specie)  o  dalla 
qualità  degli  eccitamenti  stessi.  Si  rianno  quindi 
nervi  centripeti,  nervi  centrifughi,  nervi  intercen- 
trali;  e  i  centripeti  si  distinguono  in  nervi  dei  sensi 
o  specifici  (tatto,  gusto,  ecc.)  e  in  nervi  della 
sensibilità  generale  (senso  muscolare,  ecc.);  i  cen- 
trifugi  in  motori  (mmcolo-motori,  regolatori,  accele- 
ratori, rallentatori),  secretori,  trofici  e  vaso-motori; 
gli  intercentrali  costituiscono  la  continuazione  dei 
precedenti  negli  organi  centrali  del  sistema.  Anato- 
micamente, i  nervi  sono  costituiti  da  fibre  nervose 
(vegg.  a  fibra)  a  doppio  contorno  o  da  fibre  nervose 
pallide;  e,  partendo  dagli  organi  nervosi  centrali, 
percorrono,  tranne  poche  eccezioni,  la  via  più  di- 
retta, ramificandosi  in  gruppi  di  poche  fibre  e  in  sin- 
gole fibre.  I  nervi  hanno  sempre  radice  nella  sostanza 
grigia,  dalle  cellule  nervose;  e  nuclei  di  origine  si 
chiamano  i  punti  da  cui  sorgono;  ogni  fibra  nasce 
da  una  cellula,  mediante  il  cilindro  assile,  che, 
attraversando  e  formando  la  sostanza  bianca,  si  ri- 
veste poi  delle  altre  parti  costitutive  della  fibra. 
Secondo  la  loro  origine,  si  distinguono:  nervi  ence- 
falici (deW encefalo:  olfattivi,  oculo-motori,  facciati, 
glossofaringei,  pneumo-gastrici,  accessori,  ipoglossi), 
gli  spinali  o  rachidiani,  o  del  midollo  spinale,  e 
quelli  del  gran  simpatico  (vegg.  a  nervoso  sistema). 
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Dal  cervello  o  dal  midollo  allungato  escono  dodici 
paia  di  nervi:  il  nervo  olfattorio  (1.  paio),  Vottico 
(V),  Votlico-moiore  (3."),  il  patetico  (4.°),  il  trigemino 
(o.  ),  che  va  agli  occhi  e  alle  due  mascelle,  il  motore 
oculare  esterno  (6  .),  il  facciale  (7.),  V acustico  {S."). 
Seguono  quindi,  dal  midollo  allungato:  il  glosso-fa- 
ringeo  (9."  paio)  il  vago  o  pneumo-gastrico  (10.  ), 
agente  sul  ventricolo  e  sui  polmoni,  l'accessorio  (H."), 
Vipnglosso  o  motore  linguale  (12.  ).  Per  mezzo  del 
decimo  paio,  il  sistema  della  vita  vegetativa  è  messo 
in  corrispondenza  col  sistema  della  vita  animale.  I 
nerri  che  derivano  dal  midollo  spinale  si  distin- 
guono in  trenta  paia,  cioè  otto  cervicali,  dodici  dor- 
sali, cinque  lombari  e  cinque  sacrali.  Talora  i  rami 
di  uno  stesso  nervo  o  di  due  nervi  contigui  pre- 
.sentano  delle  anastomosi,  cioè  mandino,  gli  uni  agli 
altri,  rarauscoli  o  gruppi  di  fibre;  e  plesso  dicesi 
quella  specie  di  rete  o  di  viluppo  che  si  forma 
quando  le  anastomosi  sono  molte.  -  Nervi  bianchi, 
o  cerebro-rachidiani,  o  della  vita  animale,  e  bigi, 
molli,  simpatici  :  che  presiedono  alla  vita  organica 
e  vegetativa;  cervicali,  dorsali,  lombari  e  sacrali,  i 
nervi  spinali  secondo  la  regione  che  occupano; 
cranici,  spinali  o  rachidici,  appartenenti  al  sistema 
della  vita  di  relazione;  erigenti,  quei  nervi  l'eccita- 
zione dei  quali  produce  l'afflusso  del  sangue  che 
determina  l'erezione  del  pene;  intercostali,  formati 
coi  loro  rami  anteriori  dai  nervi  dorsali  che  si  re- 
cano alle  pareti  del  torace  ;  vasomotori,  i  nervi  che 
mutano  l'ampiezza  dei  vasi. 

Asse  cerebro-spinale,  il  complesso  dei  centri  ner- 
vosi (cervello  e  midollo  spinale).  -  Cilindrasse,  la 
punta  centrale  e  la  più  importante  delle  fibre  ner- 
vose, disposta  in  forma  di  cilindro,  tra  la  midolla 
e  la  guaina.  -  Dicotomia,  divisione  dei  nervi  e  dei 
vasi.  -  Decussazione,  scambio  o  incrocio  di  fibre  che 
si  produce  specialra.  nella  parte  centrale  del  si- 
stema nervoso.  -  Chiasma,  la  decussazione  dei  nervi 
ottici.  -  Filetti,  le  ultime  ramificazioni  dai  nervi.  - 
Ganglio,  nome  dei  piccoli  corpi,  rossastri  o  grigiastri, 
che  si  trovano  lungo  il  decorso  dei  filetti  nervosi.  - 
Imiervazione,  insieme  di  azioni  nervose  ;  influenza 
che  esercita  il  sistema  nervoso  su  un  dato  organo 
0  sistema  ;  nervatura,  nerbatura,  complesso  dei  nervi 
animali.  -  \erveo,  di  nervo,  appartenente  a  nervo, 
nervoso  ;  supposto  fluido  dei  nervi  motori.  -  JVer- 
rino  /'antinevrotico,  neurocinelico)  :  genericam.,  nte- 
dicamento  che  giova  alle  malattie  dei  nervi.  - 
Nervosità,  qualità  di  ciò  che  è  nervoso.  -  ISevrile- 
ma,  guaina  formata  intorno  ai  nervi  della  pia  ma- 
dre. -  Nevrologia,  studio  dei  nervi.  -  Nevrolomia, 
operazione  su  uno  o  più  nervi.  -  Paio  (paro)  :  di- 
fesi dei  nervi  nella  loro  origine.  -  Papille,  piccole 
prominenze  formate  dalle  espansioni  di  filetti  ner- 
vosi. -  Sugo  o  fluido  nerveo,  umore  che  si  credeva 
circolare  nei  nervi,  ed  era  considerato  l'agente  della 
sensibilità  e  del  moto. 

Accavallarsi,  di  nervo  che  si  sposta  per  qualche 
sforzo;  irradiare,  scorrere  e  diffondersi  dei  nervi 
in  tutte  le  parti  del  corpo;  rattrappire,  rattrap- 
pirsi: dei  nervi,  contrarsi,  subire  una  contra- 
zione: rattrarsi,  ritirarsi;  stirarsi,  stendersi.  - 
Indegnare,  offendere,  danneggiare  alcuna  parte  del 
corpo  animale  già  male  afl'etto;  e  dicesi  propriam. 
dei  nervi;  irritare,  produrre  irritazione;  sner- 
vare, snervarsi,  togliere,  togliersi  la  forza  fisica, 
abusandone. 

Fenomeni,  malattie,  ecc.  —  Malattie  dei  nervi  o 
di  nervi,  genericam.  e  familiarm. ,  chiamansi  le 
perturbazioni  della  salute,   per    diretta  e   dannosa 


influenza  sul  sistema  nervoso.  Quali  siano  propria- 
mente, vegg.  a  malattia  (pag.  501,  prima  col.)  e 
a  nervoso  (sistema),  anche  per  i  rimedi  all'uopo. 

-  Analgesia,  vegg.  a  sensibilità.  -  Anestesia, 
crampo,  iperestesia  (sensibilità  eccessiva),  para- 
lisi, spasmo:  malattie  dei  nervi  che  si  combat- 
tono con  antinervosi  deprimenti,  o  eccitanti,  o  tonici. 

-  Arresto,  sinonimo  di  inibizionp,  e  designa  quei  fe- 
nomeni dell'innervazione  che  consistono  nella  tem- 
poranea soppressione  o  moderazione,  nelle  cellule 
ganglionari,  di  onde  di  eccitazione.  -  Atonia,  dimi- 
nuzione della  contrattilità  organica  ;  deficienza  della 
fibra  muscolare,  piuttosto  che  dell'innervazione  ge- 
nerale. -  Crisi  di  nervi,  o  nervosa,  forte  disordine, 
turbamento  dei  nervi  :  accesso,  assalto,  attacco,  in- 
sulto. -  Diplegia,  rattrappimento  contemporaneo  di 
due  nervi.  -  Elellrieild  dei  nervi,  complesso  delle 
proprietà  elettromotrici  di  ciascun  nervo  vivente.  - 
Energia,  forza  dei  nervi  e  dei  muscoli.  -  Mobilità 
nervosa,  grande  sensibilità  e  suscettività  nervosa.  - 
Neurastenia,  lo  stesso  che  nevrastenici.  -  Nevral- 
gia, dolore  in  un  ramo  nervoso.  -  ^Siderazione, 
stato  di  annientamento,  istantaneo  e  temporario, 
delle  azioni  nervose  e  muscolari:  prodotto  da  certe 
malattie.  -  Tensione,  distendimento  violento  e  sfor- 
zato di  checchessia,  più  propriam.  dei  nervi.  -  Urto 
di  nervi,  nell'  uso,  il  loro  commoversi  per  un'  im- 
pressione  disgustosa. 

Anodo,  in  elettrofisiologia,  il  polo  positivo,  nel 
quale  si  ha  una  diminuzione  dell'eccitabilità  allor- 
ché una  corrente  attraversa  un  nervo.  -  Arpeggia- 
mento  dei  nervi,  forma  di  massaggio,  per  risve- 
gliare l'attività  motoria  e  la  sensibilità  dei  nervi.  - 
Nematacometro,  istrumento  per  misurare  la  velocità 
di  trasmissione  dell'  eccitazione  nervosa  nei  filetti 
periferici. 

Nervosità.  Detto  a  nervoso.  -  Qualità  di  ciò 
o  di  chi  è  nervoso. 

Nervoso.  Di  nervo,  appartenente  a  nervo  :  ner- 
veo; che  o  chi  soffre  di  nervi,  è  in  istato  di  agi- 
tazione, di  inquietudine  :  neurastenico,  nevrastenico 
(vegg.  a  nevrastenia).  Dicesi  di  qualunque  fun- 
zione o  fenomeno,  ipoteticam.  e  realm.,  prodotto  dai 
nervi  (es.,  sintomo  nervoso,  febbre  nervosa,  malattia 
nervosa).  -  ^tato  nervoso,  nervosità,  nervosismo: 
agitazione,  o  altro,  prodotta  da  disturbi  di  nervi. 

Sistema  nervoso,  tutto  il  complesso  di  nervi  (cer- 
vello, midollo  allungato,  midollo  spinale  e  tutti  i 
nervi  del  corpo)  :  risulta  di  organi  centrali,  vari 
per  sede,  forma  ed  ufficio,  e  di  organi  periferici,  i 
nervi,  che,  partendo  dai  primi,  si  distribuiscono  a 
tutte  le  parti  dell'organismo.  Collocati  entro  la  ca- 
vità del  cranio  e  nel  canale  vertebrale  che  la  con- 
tinua, i  principali  organi  centrali  formano  un  com- 
plesso (asse  cefalo-spinale)  distinto  in  encefalo  e 
in  midolb  spinale.  Organi  centrali  minori  i  gangli, 
corpi  rossastri  o  grigiastri  che  si  trovano  lungo  il 
percorso  dei  filetti  nervosi  ;  e  molti  .di  essi  gangli 
sono  distribuiti  sul  decorso  di  nervi  speciali  for- 
manti una  rete  particolare  {sistema  del  gran  simpa- 
tico). Negli  organi  centrali  sono  una  sostanza  gri- 
gia (costrtuita  dalle  cellule  nervose  associate  agli 
elementi  d'uno  speciale  tessuto,  detto  nevroglia)  e 
una  sostanza  bianca  (costituita  dalle  fibre  nervose). 

-  Tubi  0  elementi  neri^osi,  quelli  che  compongono 
essenzialmente  il  sistema  nervoso,  e  sono  targhi 
(della  vita  animale,  bianchi,  a  doppio  contorno)  e 
sottili  (della  vita  organica,  dei  nervi  bigi,  ecc.,  a 
contorno  semplice).  -  Gran  simpatico,  o  nervo  sim- 
patico, complesso  del  sistema  nervoso  ganglionare. 
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considerato  come  foriiianle  un  doppio  cordone  ner- 
voso, collocato  nell'interno  delle  cavità  splancniche, 
lango  la  colonna  vertebrale,  stendentesi  dal  capo  al 
bacino  :  detto  anche  sistevia  aanglionare  o  della  vita 
vegetativa  perchè  destinato  alla  conservazione  delle 
funzioni  di  nutrizione.  -  Alcuni  fenomeni  in  rela- 
zione col  sistema  nervoso  sono  le  illusioni  (vefjg.  ad 
Uìttsioìie)  deliamente,  deWn  tfista,  ecc.  ;  \e  alluci- 
nazioni (percezioni  di  senso  prodotte  dall'  eccita- 
mento dell'apparecchio  centrale  d'uu  nervo  di  sen- 
so), il  notino,  il  sonnambnUttmo,  l'ipnosi  (spe- 
ciale stato  di  incoscienza),  il  letargo. 

Malattie  dkl  sistkma  nervoso.  —  Le  principali 
sono  citate  o  inalattia  (pag.  SOI,  prima  col.);  di 
altre  (courulsione,  epilessia,  coiea.  istertsmo,  nevra- 
stenia, paralisi,  tetano,  vei-tiginej  è  detto  alle  rispet- 
tive voci.  -  Angionemosi,  malattia  del  sistema  di 
nervi  che  regola  il  calibro  vasale.  -  Bolo  o  globo 
isteiico:  detto  a  isterismo.  -  Catnletsi,  ipocondria: 
vegg.  a  queste  voci.  -  Morbo  di  Little,  alterazioni 
del  sistema  nervoso,  raggruppate  poi  sotto  il  titolo 
di  diplegie  cerebrali  tn[antih,  prodotte  quasi  sem- 
pre da  parto  prematuro  o  distocico,  asfissia  del  neo- 
nato, ecc.  -  Eretismo,  eccitazione,  viva  perturba- 
trice del  sistema  nervoso.  -  Neuropatia,  stato  di  de- 
bolezza del  sistema  nervoso  centrale,  considerato 
-specialmente  sotto  il  rapporto  delle  funzioni  psi- 
chiche. -  Nevrite,  inlìammazione  nervosa  propnam. 
detta,  che  è  assai  rara.  -  Nevrosi,  nome  dato  ge- 
nericam.  ad  un  gruppo  di  alTezioni  i  cui  sintomi 
didimostrano  un  turbamento  delle  funzioni  del  si- 
stema nervoso,  senza  che  l'esame  anatomico  riveli 
alcuna  manifesta  lesione  degli  elen)enti  di  detto  si- 
stema. -  Priapismo,  sorta  di  male  nervoso  che  dà 
erezione  continua  e  dolorosa.  -  Scossa,  disturbo 
delle  funzioni  del  sistema  nervoso,  sopravveniente 
ogni  volta  che  trovasi  disturbata  l'armonia  dei  grandi 
organi  del  corpo,  specialm.  per  forti  impressioni  mo- 
rali o  per  lesioni  violente.  -  Taran'ella,  tarantoli- 
smo, malattia  nervosa  (che  si  creneva  prodotta  dal 
morso  della  tarantola)  dominante  in  Italia,  nei  se- 
coli XV  e  XVI. 

Metodi  di  cura  :  V elettroterapia,  ì'idrotera 
pia,  ecc.;  veivvii  (neurocinetici),  i  medicamenti 
che  esplicano  la  loro  azione  elettiva  sul  sistema 
nervoso  centrale  o  periferico  (chinina  e  suoi  sali, 
fosfol,  ipofosflti,  fosforo,  fosfuro  di  zinco,  glicero- 
fosfati,  glicolaina,  litina,  kola,  lecitina,  bioplastina, 
lecitol,  stricnina,  leci,  protilina,  fosfati  in  ge- 
nerale ;  le  acque  arsenicali,  l'antineurina,  gli  anti- 
spasmodici, la  camomilla,  la  melissa,  ecc.). 

Vabik.  —  Anestesia:  insensibilità  di  una  parte  o 
di  tutto  il  corpo,  comune  nei  pazzi,  nei  degenerati, 
e  determinabile  con  speciali  principi  mollo  usati  in 
chirurgia.  -  Distensione  dei  nervi,  operazione  chi- 
rurgica raccomandata  nelle  nevralgie  e  nelle  para- 
lisi. -  Enercazione,  esaurimento  dell'azione  nervosa. 
-  Fenomeni  di  centralità,  quelli  del  sistema  nervoso, 
verificantisi  nei  centri  cerebro-rachidiani,  non  nei 
nervi  periferici.  -  Neunna,  materia  del  sistema  ner- 
voso. -  Nevriliid  trofica,  l'influenza  del  simpatico  o 
dei  nervi  vaso-motori  sulla  nutrizione  dei  tessuti, 
sulle  secrezioni  e  sulle  escrezioni.  -  Nevrologia, 
parte  dell'anatomia  che  tratta  del  sistema  nervoso. 
L'insieme  di  tutte  le  parti  nervose. 

Mtcronoscopio,  istrumento  per  dimostrare  la  ve- 
locità (li  propagazione  finale  dell'  eccitazione  ner- 
vosa e  alcuni  altri  fenomeni  fisiologici.  -  Tromome- 
tro,  strumento  per  misurare  l' intensità  dei  movi- 
menti incoscienti,  di  una  persona  nervosa. 


Nèscl,  nèsclo.  Detto  a  fingere,   pag.  99,  co- 
lonna seconda. 
Nesciente,  nescienza.  Vegg.  a  sapere. 
Nèspola.  Frutto  del  nèspolo. 

Nèspolo.  Pianta  rosacea  (con  lunghe  foglie)  che 
fa  frutti  eduli,  buoni,  gustosi:  nespilo  (disus.).  Il 
frutto  Ciìèspola)  è  una  drupa,  per  lo  più  globosa 
(bacca),  terminata  da  un  ciuffo,  o  eoion'i,  di  cinq_ue 
foglie  anguste  e  con  cinque  noccioli  nella  polpa.  Ve 
ne  sono  di  grosse,  di  piccole,  con  la  corona  aperta, 
chiusa,  schiacciata  e  appuntata.  -  Nèspola  del  Giap- 
pótie,  gialla,  di  buccia  dura,  profumata:  matura 
sull'albero  ed  è  più  pregiata  della  comune.  -  Sorbo, 
varietà  delia  stessa  famiglia  del  nespolo  (soiba,  il 
frutto  ;  sorbtgno,  sorbino,  sorbitico,  di  sorbo). 

Nèsso.  Connessione,  lei/ante,  relazione,  per  lo 
più  logica. 

Nessuno.  Neppure  uno,  niuno  ;  nessuna  per- 
sona, nessun  uomo  (agg.  anche  di  cosa).  Di  per- 
sona: neanche  un'anima,  un'anima  nata,  un'anima 
viva,  un'anima  vivente,  un  cane,  un  gatto  ;  né  cane 
né  gatto  ;  né  seme  né  foglia  ;  neino  (lai.),  nimo  (v.  a.), 
niuno,  nissunissimo,  nissuno,  non  barba  d'uomo,  ve- 
runo. Indicando  esclusione  di  cosa  o  persona:  gnu- 
ni,  gnuno,  manco  che  uno,  nissuna,  nissunissima, 
ninna  ;  punte,  punti,  punto. 

Nesto.  Innestamento,  innesto  ;  ramo  innestato. 

Nèstore.  Detto  a  vecchio. 

Nettamente.  Pulitamente  (vegg,  a  pulire)  ; 
neir  uso,  chiaramente,  in  modo  chiaro  •  franca- 
mente, con  franchezza  ;  {)uramenlej  in  modo  ptir 
ro;  onestamente,  con  onestà. 

Nettaorecchl.  Vegg.  a  orecchio. 

Nettapenne.   Vegg.  a  penna. 

Nettare.  La  bevanda  (pag.  278,  prima  col.,  e 
279,  sec.  col.)  degli  dèi  :  poeticam.,  liquore  deli- 
zioso. -  Sugo  del  fiore  ricercato  dagli  insetti;  e 
nettario  l'organo  glanduloso  che  lo  secerne. 

Nettare  (nettato).  Levare  le  macchie  (veggasi  a 
macchia),  le  brutture  .■  pulire. 

Nettatola.  .-Vrnese  da  muratore. 

Nettatura,  nettezza,  netto.  Vegg.  a  pulire 
e  a  pulizia. 

Nettano.  Dio  del  mare  (suo  simbolo,  il  tri- 
dente), figlio  di  Saturno  e  di  Rea,  soprannominato 
Ninfagete,  Ennosigeo  (scuotitor  della  Terra)  e  Si- 
siehlona;  gr.,  Fos'ido».  -  Anfitrite  e  Teti,  la  sposa 
di  Nettuno;  immagini  femminili  del  mare,  che,  co- 
perto di  onde  spumanti,  divenne  il  vecchio  Nereo, 
come  Tritoni  si  chiamarono  le  onde  agitate.  Sirene 
i  vortici.  Proteo  l'acqua  nelle  sue  trasformazioni. 
Considerato  come  il  Posidone  greco,  divenne  Net- 
tuno equestre,  protettore  dei  cavalli  e  delle  corse. 
-  Neltunaii,  giuochi,  feste,  in  onore  di  Nettuno.  - 
Scyphius,  cavallo  che  Nettuno  fece  nascere  con  un 
colpo  di  tridente. 

Neurastenia  (neur astenico).  Lo  stesso  che  ne- 
vrastenia. 

Neuropatia  (neuropatico).  Detto  a  nervoso. 

Neuròttero.  \J  insetto  con  quattro  ali  mem- 
branose. 

Neutrale,  (^hi  é  imparziale,  non  propenso 
né  per  l'una,  né  per  l'altra  di  due  parti  litiganti; 
il  governo,  lo  Stato  che  non  partecipa  a  dissidi,  a 
guerre  fra  altri  governi,  altri  Stati  :  di  mezzo,  neu- 
tro. -  Neutralità,  condizione  di  chi  o  di  ciò  che  è 
neutrale  ;  anche,  indifferenza  (neutralità  armata, 
disarmata  :  vegg.  a  guerra,  pag,  275,  sec.  col.).  - 
Essere  neutrale  :  assumere  un  contegno  neutrale  ; 
essere  di  mezzo    con...  ;  fare  il  latino   pei    neutri  ; 
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fare  per  sé  ;  mantenere,  osservare,  professare  la 
neutralità;  mantenersi,  mostrarsi,  stare,  tenersi  neu- 
trale ;  non  inclinare  più  ad  una  parte  che  all'  al- 
tra ;  non  voler  né  tenere,  nò  scorticare  ;  restare 
infra  due,  rimanere  spettatore  disinteressato,  sedere 
a  spettacolo  aspettando;  stare  alla  finestra  col  tap- 
peto; stare  con  le  mani  alla  cintola;  stare  di  mezzo: 
starsi  con  agio  e  sicurezza,  aspettando  1'  esito  ;  te- 
nere di  mezzo,  tenere  una  terza  parte;  tenersi,  te- 
nersi di  mezzo.  -  Cessar  d'essere  nentnile:  interve- 
nire in  favore  dell'uno  o  dell'altro  dei  contendenti, 
violare  la  neutralità.  -  Xeutialtzzai  e  (frane),  ren- 
dere neutrale.  -  Neutralmente,-  da  neutrale,  in  modo 
neutrale,  -  /  due  contrarii  fan  che  il  terzo  goda 
(prov.). 

Neutralità.  L'essere  neutrale. 

Neutralizzare  f neutralizzato).  Francesis.  d'uso, 
ricorrente  con  vario  significato,  per  dire:  togliere 
eflìcacia,  forza,  valore  ;  impedire,  ribattere,  rin 
tuzzare  ;  paralizzare,  rendere  impotente,  ridurre 
M' impotenza;  anche,  in  senso  di  conteniperare, 
correggere,  mitigare,  moderare  e  simili,  ren- 
dere nulli  gli  effetti  di  un  veleno,  ecc.  -  Neutra- 
lizzato, reso  meno  efficace,  privato  di  efficacia: 
alterato,  modificato;  anche,  reso  impotente.  -  Neu- 
tralizzazióne, il  neutralizzare,  atto  ed  effetto. 

Neutralizzazióne.  Detto  a  neutralizzare. 

Neutro.  Senza  sesso.  -  Agg.  di  nome  e  di 
verbo.  -  In  chimica,  il  corpo  privo  di  azione;  in 
botanica,  il  fiore  in  cui  sono  scomparsi  gli  organi 
sessuali  ;  in  elettricità,  il  corpo  che  non  presenta 
alcun  fenomeno  elettrico.  -  Territorio  neutro,  detto 
a  guen-a  (pag.  275,  sec.  col.). 

Nevàio,  nevata.  Detto  a  neve. 

Neve  (iiemso).  Vapore  A' acqua  congelata  nel- 
l'aria; la  precipitazione  dell'umidità  atmosferica  in 
forma  di  minuti  cristallini  uniti  a  formare  masse- 
relle  {laide  bianche  e  lievi)  di  minima  densità  : 
falda  bianca,  fitta  peluria,  gelida  meteora,  lenzuolo 
glaciale,  meteora  acquosa,  mosche  bianche,  sorella 
della  brina,  velo  nevoso,  visibilio  di  piume  svolazzanti. 
Osservata  al  microscopio,  la  neve  presenta  una  cri- 
stallizzazione mirabile  per  varietà  e  regolarità  ; 
auando  il  tempo  non  è  tranquillo,  1'  acqua  si  con- 
densa in  piccole  masse  nelle  quali  la  cristallizza- 
zione è  appena  apparente  :  si  ha  allora  il  nevischio 
(acquatinta,  gramolata,  neve  minuta,  nevistio  :  ga- 
taverna,  in  Romagna,  il  nevischio  gelato  :  frane, 
verylasj.  Nelle  regioni  polari  e  sulle  alte  monta- 
gne si  vede  talvolta  la  neve  rossa,  fenomeno  dovuto 
alla  presenza  deìVuredo  nivalis,  fungo  di  color  rosso 
che  nasce,  cresce  e  si  moltiplica  straordinariam.  fra  le 
nevi.  -  Neve  alta,  ammassata  naturalmente  ;  densa, 
fitta,  a  falde  molto  vicine  le  une  alle  altre  ;  diac- 
cia, dura,  quasi  allo  stato  di  ghiaccio  ;  motosa, 
mista  a,  fango,  quando  è  in  terra:  sudicia;  pe- 
renne, perpetua,  la  neve  dei  ghiacciai,  in  cima  alle 
alte  montagne,  che  non  si  scioglie  mai  ;  sciolta,  non 
più  compatta  ;  ridotta  quasi  in  acqua.  -  Uioscia, 
neve  che,  poco  condensata,  si  disfà  appena  caduta; 
guazzabuglio,  neve  liquefatta  e  quasi  mota  {uiveo, 
da  neve,  bianco,  candido  come  la  neve  ;  poet.,  ni- 
vale); sinibbio,  vento  con  neve  o  neve  fine.  - 
Ago,  bioccolo,  falda,  fiocco,  stellina,  forme  della 
neve;  lenzuolo,  manto  di  neve,  esteso  tratto;  monte, 
mucchio,  neve  ammontata,  ammucchiata;  palla 
di  neve,  piccola  quantità,  in  forma  sferica;  pol- 
vere di  neve,  spruzzo  finissimo;  valanga,  gran 
massa  di   neve   che   precipita  in   monte.  -  Nevaio, 


monte  o  altro  coperto  di  neve  ;  gran  nevicata, 
nevata.  -  Nevata,  la  neve  caduta  e  l'aspetto  di  essa. 

Nevicare,  venir  giù  la  neve  :  cadere  neve,  dan- 
zare la  falda  bianca,  fioccare,  infarinare  le  cainpa- 
Ee,  mettere  neve,  nevare,  nevicazzolare,  nevigare 
a.),  piovere  neve  (abruzz.),  venire  giù  la  neve  a 
eco  a  fiocco  ;  venire  la  neve,  venire  neve.  -  Ne- 
vicare poco,  minuto,  forte,  fitto,  a  larghe  falde,  a 
fiocchi  serrati.  -  Bufare,  nevicare  con  vento  ;  fare 
fiocco,  il  fiocco:  nevicare  largamente. 

Nevicata,  il  nevicare,  atto  ed  effetto,  e  la  neve 
caduta  ;  quantità  di  neve  che  ricopre  la  terra  :  fa- 
rinata, nevaio,  nevata,  nivazio,  parata  di  neve,  - 
Fiorita,  spruzzata,  nevicata  leggera.  -  Ablazione, 
detto  a  gìUacciaio.  -  Bufera,  bucrasca,  tempesta 
di  neve,  neve  con  vento.  -  Chiazza,  vestigia  del 
verno:  residuo,  segno  di  neve.  -  Tormenta,  tempesta 
di  neve,  non  infrequente  nelle  Alpi. 

Nevoso,  coperto  di  neve,  bianco  per  neve  :  bian- 
co, bianco  dalla  neve,  canuto,  nevato,  nevicato,  ne- 
vicoso  (poco  US.).  -  Biancheggiare,  sedere  la  neve 
greve,  essere  nevoso.  -  Jncalrarsi,  incanutire,  dive- 
nir nevoso.  -  Infarinare  (figur.),  rendere  nevoso. 

Varie.  —  Dimoiare,  della  neve,  del  ghiaccio:  di- 
diacciare, liquefarsi,  struggersi.  -  Fare  alla  neve,  ti- 
rarsi palle  di  neve.  -  Far  la  rotta,  rompere  con 
mazze  o  altro  la  neve  addensata  per  aprirsi  la  via. 
-  Mulinare,  rammuiinare,  del  vento  che  fa  girare 
vorticosain.  la  neve.  -  Quando  il  sole  la  neve  indo- 
ra, neve,  nere  e  neve  ancora:  pronostico.  -  Spalare 
la  neve,  toglierla  con  la  pala  dalla  via  ;  spazzare, 
togliere  con  la  scopa.  -  Sky,  arnese  nordico  per 
pattiììMre.  -  Spartineve,  strumento  composto  di 
due  grosse  travi,  unite  ad  angolo  acuto,  e  che,  pas- 
sando nella  neve,  apre  un  largo  solco.  -  Spazza- 
neve, nome  di  vari  apparecchi  per  lo  sgombero 
della  neve 

Proverbi.  —  Anno  rievoso ,  anno  fruVuoso.  - 
Quando  la  neve  è  alla  un  mattone,  il  gran  torna 
un  testone  (più  comune  l'altro:  Sotto  la  neve  pane, 
sotto  l'acqua  fame). 

Nevicare,  nevicata,  nevischio,  nevoso. 
Detto  a  neve. 

Nevralgria  fnevralgicoj.  Dolore  acuto,  continuo 
o  intermittente,  ad  un  nervo,  ad  un  ramo  ner- 
voso :  neurodinia,  neuralgia  (nevralgico,  di  nevral- 
gia). Medicamenti,  rimedi  contro  la  nevralgia,  o  an- 
tinevralgici: Vacetopirina,  ì'aconitina,  il  bleu  di  me- 
tilene, la  bromamide,  ì'anilipirina,  la  cerebrina,  il 
valer  lunato  di  chinina,  la  caffeina  e  V  etossicajfeina, 
la  fenacetina,  la  fenalgina,  la  gelsemina,  il  bromi- 
drato  di  giusquiamina,  la  guaranina,  il  mentolo 
(uso  esterno),  la  meiacetina,  la  mtcranina,  la  neuro- 
dina, il  piramidone,  la  salochinina,  la  salocolla,  la 
solanina,  la  valeriana,  la  tremmitina  la  verateina  (uso 
esterno),  ecc.  -  Stenocardia,  nevralgia,  caratterizzata 
da  un  dolore  vivo,  avente  la  sua  sede  alla  regione 
inferiore  dello  sterno,  donde  s' irradia  spesso  al 
braccio  sinistro.  -  Tic,  ticch  o  ti'che,  nevralgia  della 
faccia. 

Nevrastenia  (nevrastenico).  Debolezza  di  nervi, 
caratterizzata,  per  lo  più,  da  cefalalgia,  dispepsia 
gastro-intestinale,  insonnia,  sensazione  di  stanchez- 
za, incapacità  di  fissare  l'attenzione,  e  determinata, 
quasi  sempre,  da  eccesso  di  lavoro  mentale  (frane, 
'iuinienage),  da  perturbamento  dello  spirito  nella  lotta 
della  vita,  ecc.,  massime  nei  grandi  centri  di  po- 
polazione :  malattia  del  secolo,  malattia  di  moda, 
nervosismo,  neurastenia,  nevrosi  {nevrostenia,  o 
neurostenia,  eccessiva  eccitabilità  del  sistema  ner- 
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voao).  iXe  sono  sintomi  o  conseguenze,  1'  eccitabi- 
lità morbosa,  l'iperestesia,  la  mobilità,  la  sopraec- 
citabilità  {neorasleMco,  o  neurattenico,  ehi  soffre  di 
nevrastenia  :  nervoso,  nevrotico).  -  Avere  i  nervi 
(espress,  d'uso),  essere  nervoso,  malinconico.  -Avere 
t  neivi  troppo  scoperti,  essere  troppo  nervoso  e  ma- 
gro. -  Giornata  climaterica:  quando  uno  è  inquieto, 
nervoso.  -  Lupo  mannaro,  persona  che  ha  una  ma- 
lattia nervosa  (licantropiaj  che  lo  obbliga  a  gesti 
da  ossesso  e  a  urli  da  lupo. 

Nevrosi,  nevròtico,  Vegg.  a  nevrastenia. 

Nevrotomia.  Taglio  d'un  nervo. 

Nibbio.  Uccello  di  rapina,  famiglia  dei  falco- 
nidi.  Specie  più  note  :  il  nibbio  reale  (comunissimo 
in  Italia),  detto  anche  poiana,  potata,  fo  bidone,  ecc., 
e  il  nibbio  nero.  Il  nibbio  ai'posla  le  galline. 

Nicchia.  Vuoto  o  incavatura  che  si  fa  in  un 
muro,  per  collocarvi  una  statua,  un  vaso  e  si- 
mili :  ancona,  incavatura,  ritratta,  sfondo,  vano, 
zana  (nicchietta,  vezz.;  nicrhiettiua,  dimin.;  nicchio- 
na,  accr.).  Edicola,  la  nicchia  quando  è  adorna  alla 
base  e  ai  lati  e  coronata  da  un  frontone.  -  Cielo 
gotico,  vòlta  sporgente  di  una  nicchia. 

Nicchiare  (nicchiato).  Il  rammaricarsi  di  donna 
gravida,  avvicinandosi  l'ora  del  parto.  -  Figur., 
esitare,  titubare  ;  mostrare  di  non  essere  soddi- 
sfatto ;  prendere  a  fare  qualche  cosa  di  mala  voglia. 

Nicchio.  La  conchiglia,  ma  più  chiusa.  - 
Mollusco  marino:  es.,  il  murice,  la  tellina,  da  al- 
cuni detto  anche  gongola. 

Niccolo.  Sorta  di  gemina,  della  specie  del  sar- 
donico. -  Il  ntclietio. 

Nichelatura.  Processo  col  quale,  per  via  gal- 
vanica, si  riveste  di  nic/ielio  un  metallo,  per  pre- 
servarlo dall'ossidazione. 

Nichelio.  Sorta  di  metallo  bianco  :  niccolo, 
nichel,  nickel  :  fa  lega  benissimo  con  altri  metalli, 
specialm.  col  bronzo,  con  lo  zinco,  col  ferro,  ecc.; 
unito  al  rame,  al  cobalto,  allo  zinco,  fu  ed  è  ado- 
perato da  vari  Stati  nella  fabbricazione  delle  mo- 
nete. -  Sali  di  nichelio  :  sono  gialli  allo  stato  anidro, 
di  color  verde  pallido  o  verde  smeraldo  se  idrati.  I 
più  usati  sono  il  solfato  e  il  cloruro.  -  Cloauliie,  biar- 
seniuro  naturale  di  nichelio.  -  Disomosi,  solfoarse- 
niuro  di  nichelio,  detto  anche  nichelio  grigio.  -  Za- 
rattle,  carbonato  basico  di  idrato  di  nichelio. 

Nichilismo  (nichilista).  La  forma  più  accen- 
tuata, ed  essenzialmente  slava,  della  rivoluzione 
socialista  contemporanea:  nihilismo.  -  Forma  di 
anarchia. 

Nicotina.  Sostanza  venefica  del  tabacco. 

Nicoziana.  Pianta,  foglia  del  tabacco. 

Nidata,  nidiace,  nidiata,  nidificare.  Yeg- 
vasi  a  nido. 

Nido.  Piccolo  covacciolo  di  diverse  maniere, 
fatto  dagli  uccelli  per  covarvi  dentro  le  loro  uova 
e  allevarvi  i  figliuoli  (anche  figur.,  gli  uccelli  che 
stanno  nel  nido)  :  abitazione,  casa  degli  uccelli  ; 
covàcciolo,  nidio  (v.  a.);  nidiuzzo  (piccolo  nido), 
niduzzo,  ospizio,  sospeso  ostello.  -  Figur.,  casa, 
culla;  luogo  di  nascita.  -  Nidata,  nidiata,  tanti 
uccelli  quanti  nascono  in  una  covata;  la  covata 
degli  uccelli  di  nido;  nidiace,  nidiaceo:  di  nido,  e 
dicesi  di  uccello  tolto  dal  nido  e  allevato.  -  Calug- 
gine, la  prima  peluria  che  gli  uccelli  cominciano  a 
mettere  nel  nido.  -  Cria,  o  cacanido,  nome  volgare 
che  si  dà  all'ultimo  nato  degli  uccelli  di  nido, 
e  in  generale  a  tutti  gli  uccelletti  nidiatici; 

Annidare,  farsi  il  nido,  porre  il  nido.  -  Disnida- 
re, cavar  dal  nido:  scasare,  snidare,  suidiare  (detto 


anche  per  sloggiare,  mettere  in  fuga).  -  Nidificare 
(nidificato),  fare,  tessere  il  nido.  -  Rannidare,  ran- 
nidiare:  rinforzano  annidare.  -  Snidarsi,  uscir  dal 
nido  0  levarsi  dal  posto;  snicchiarsi,  snidiarsi; 
anche,  partire. 

Nlejfare,  nleg'o.  Vegg.  a  negare. 

Niellare  (niellato ,  niellatura).  I.Avorare  di 
niello. 

Niello.  L'arte  del  niellare,  del  lavorare  di  niello, 
il  che  si  fa  sopra  oro,  argento  o  altro  metallo,  per 
mezzo  del  bulino  (vegg.  a  incisione,  pag.  310,  se- 
conda col.),  lasciandone  i  tratti  vuoti  o  riempien- 
doli d'una  mistura  d'argento,  rame  e  piombo;  il 
lavoro  stesso.  -  Niellatura,  il  niellare,  atto  ed 
effetto;  niellatura  elettrica,  arte  di  incrostare,  coi 
processi  elettrochimici,  i  solfuri  metallici  nelle  li- 
nee incise  nel  metallo. 

Niente.  Sinonimo  di  nulla  :  punto,  una  cica,  ecc. 
Sostantiv.,  ciò  che  non  è,  non  ha  essere.  Come 
particella,  indica  privazione  o  negazione  (vegg.  a 
negare);  avverbialm.,  vale:  in  nessun  modo,  per 
nulla.  -  Da  niente,  agg.  di  persona,  per  dire  buono 
a  nulla,  inetto.  ■  Amiientare  (annientamento),  con- 
sumare, distruggere:  ridurre  al  niente.  -  Fi- 
nire, ridursi  in  niente. 

Nientedimeno,  nientemeno.  Non  pertanto, 
pure,  tuttavia. 

Niffolo.  Grifo,  muso,  proboscide. 

Nigella.  Pianta  ranuncolacea,  di  parecchie  spe- 
cie crescenti  nel  mezzogiorno  d'Europa  e  in  Le- 
vante :  ha  odore  di  fragola  ed  è  usata  per  1'  a- 
roma  ai  sorbetti. 

Nimbo.  Fascetta  tessuta  con  oro  di  cui  le  donne 
si  ornavano  la  fronte.  -  Vegg.  a  santo. 

Nimicare ,  nimicarsi  (nimicato).  Rendere, 
rendersi  nemico. 

Ninfa.  Xella  mitologia,  nome  generico  di  cia- 
scuna delle  divinità  (dèe  di  secondo  ordine),  fi- 
glie dell'Oceano  e  di  Teli,  le  quali  presiedevano  ai 
bosclii  (Amadriadi,  Driadi  e  anche.  Alseidi),  ai 
prati  (Limoniadi),  alle  sorgenti  (Naiadi  e  Limniadi), 
al  mare  (Oceanidi),  ai  monti  (Oreadi),  ai  fiumi  (Po- 
tamidij,  alle  fonti  (Camenej,  alle  valli  e  ai  burroni 
(Napee).  Poeticam.,  donna  amata,  vagheggiata.  -  Nin- 
fale, da  ninfa,  appartenente  a  ninfa  ;  ornamento 
del  capo  delie  ninfe  ;  ninfeo,  tempio  delle  ninfe.  - 
Adrasiea  e  hii,  ninfe  che  ebbero  in  cura  Giove, 
fanciullo.  -  Albunea,  ninfa  del  lago  sulfureo  dell'A- 
gro Tiburtino.  -  Amaltea,  ninfa  che  nutri  Giove  col 
latte  d'una  capra,  detta  pure  Amaltea.  -  Amarillide, 
ninfa  o  pastorella  celebrata  dagli  antichi  scrittori, 
specialm.,  da  Virgilio,  il  quale  sotto  tal  nome  desi- 
gnò, liguratam.,  la  città  di  Roma.  -  Anassarete, 
ninfa  stata  cangiata  in  rupe.  -  Calipso,  ninfa,  figlia 
di  Atlante  :  regnando  nell'isola  di  Ogigia  (Jonio),  vi 
accolse  Ulisse,  reduce  da  Troja,  lo  trattenne  per 
sette  anni  e  gli  offerse  l'immortalità,  a  patto  che  la 
sposasse  :  ma  l'eroe  parti.  -  Oistalia,  ninfa  che  da 
Apollo  fu  cangiata  in  fonte,  alle  cui  acque  diede  la 
virtù  di  far  diventar  poeti  quelli  che  ne  bevessero. 
-  (Àmodoce,  detto  a  mare  (pag.  537,  sec.  col.).  - 
Cimotoe,  ninfa  marina.  -  Commozie,  ninfe  delle  isole 
natanti  del  lago  Cutilio.  -  Egeria,  ninfa  o  camena 
di  singolare  beltà,  che  Diana  cangiò  in  fonte:  fu 
sposa  e  consigliera  di  Xuma  Pompilio  (e  ora  dicesi 
Ninfa  Egeria  di  chi  dà  consiglio  segretamente  e 
sagacemente),  -  Etperidi,  le  ninfe  Esperie  (Aretusa, 
Egle,  Eriteide)  che  nel  loro  giardino,  situato  all'e- 
stremo occidente,  custodivano  le  mele  d' oro  di 
Giunone  e  avevano  a  guardia  un  drago,  che  Ercole 
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uccise  per  rapire  i  pomi.  -  Feronia,  ninfa,  amata 
da  Giove  e  adorata  come  dèa  dai  Latini.  Il  Monti 
ne  intitolò  un  poemetto.  -  Galatea,  ninfa  amata 
da  Polifemo.  -  Indi,  vegj,'.  a  bosco.  ■  Ino,  figlia 
di  ('admo,  convertita  in  ninfa  marina.  -  Nereidi, 
ninfe  che  presiedevano  ai  mari  interni.  -  Ninfe 
dodòiiee,  le  halie  di  Giove.  -  Ninfe  nisée,  le  alleva- 
trici di  Bacco.  -  Ondine,  ninfe  della  mitologia  set- 
tentrionale. -  Vilia,  ninfa  dei  laghi,  nelle  tradi- 
zioni lituane. 

Ninfa.  Sinonimo  di  cHualide. 

Ninfèa.  Pianta,  tipo  delle  ninfeacce,  con  più 
specie,  a  fiori  bianchi,  rossi,  celesti:  nenufar.  Co- 
mune tra  noi  la  ninfea  alba,  detta  anche  giglio 
d'acqua.  Bellissima,  la  ninfii  turchina,  comune  nelle 
risaie  e  nei  canali  dell'Egitto  inferiore. 

Ninfèo.  Piccolo  tempio  antico.  -  Edificio  con 
sale,  rivi,  laghetti,  [ìer  ritrovo  signorile. 

Ninfomania.  Ardore  morboso  nella  donna 
(ninfomane)  pei  piaceri  venerei:  metromania,  iste- 
romania,  andromania,  afrodisioniania,  furore  uterino. 

Ninnananna,  ("antilena  per  addormentare  il 
bambino  cullandolo  :  falalella,  falananna,  ninna 
nanna,  ninna  ninarella,  talentella.  -  Ninnare,  can- 
tare, fare  la  ninna  nanna. 

Ninnare  (uiunato).  Detto  a  ninnananna. 

Ninnolare  (ninnolato).  Perdere  il  tempo  in 
cose  di  poco  momento,  in  trastulli  (vegg.  a  tra- 
stullo). -  Ninnolone,  uomo  che  non  leva  mai  le 
mani  di  nulla  :  fannullone. 

Ninnolo.  Balocco,  giuocàttolo  da  fanciullo. 

Ninnolóne.  Vegg.  a  ninnolare. 

Niobio.  Metallo  raro,  esistente  soltanto  allo  stato 
di  acido  niobico  nelle  tantaliti  di  Baviera:  colom- 
bio.  -  Pelopin,  ossido  di  niobo. 

Nipote.  Il  figlio  (abiatico  o  aviatico)  del  figlio 
0  della  figlia  o  del  fratello  (zio)  o  della  sorella 
(zia)  :  nepote,  nievo  (v.  a.).  -  Bisnipote,  il  figlio  o 
la  figlia  del  nipote  o  della  nipote  ;  pronipote  ;  ne- 
potillo  (v.  a.),  nipote  bambino  o  ragazzo  ;  nipote 
cugino,  il  figlio  del  cugino.  -  Nipoti,  pronipoti,  i 
posteH. 

Nipotismo.  Vegg.  a  papa. 

Nlssuno.  Lo  stesso  che  nessuno. 

Nistagmo.  Vegg.  ad  occhio. 

Nitidamente.  Con  nitidezza. 

Nitidezza.  L'essere  nitido. 

Nitido.  Ciò  che  é  chiaro,  limpido,  lucente, 
lucido,  pulito,  terso. 

Nitrato.  Sale  dell'acido  azotico  o  nitrico. 

Nitrico  (acido).  Detto  anche  acido  azotico  e 
acqua  forte,  liquido  scolorato,  eccessivam.  acre  e 
caustico  (corrode  i  tessuti  e  li  colora  in  giallo)  :  si 
ottiene  dal  nitrato  di  potassio  o  di  sodio  con  acido 
solforico  ;  serve  per  molti  e  importanti  usi  :  per 
decomporre  sostanze  organiche,  per  preparare  acidi 
ed  esplosivi,  per  incisioni  in  rame  e  zinco,  ecc.  - 
Eteri  nitrici,  nitrato  di  radirali  alcoolici.  -  Nitrati, 
sali  risultanti  dalla  comhinazione  dei  metalli  con 
l'acido  nitrico  :  il  nitrato  d'an/ento  serve  come  cau- 
stico, per  colliri,  per  iniezioni,  per  tingere  i  capelli 
e  la  barba,  preparare  inchiostri  indelebili,  ecc.  ;  il 
nitrato  di  bario,  per  preparare  polveri  piriche  e 
fuochi  artificiali  ;  il  nitrato  di  calcio,  per  la  prepa- 
razione del  nitro;  il  nitrato  di  potassa,  o  salpietra, 
e  più  comunem.  detto  salnitro,  ecc.  -  Nitrobenzina, 
liquido  giallastro  prodotto  dall'azione  dell'acido 
nitrico  sulla  benzina.  -  Nitroglicerina,  etere  ni- 
trico. -  Ossido  nitrico,  è  privo  di  colore,  e  risulta 


dall'azione  dell'acido  nitrico  sopra   la  tornitura  di 
rame. 
Nitrire,  nitrito.  Detto  a  cavallo,  pag.  489, 

sec.  col. 

Nitro.  Sale  composto  di  acido  nitrico  e  di  po- 
tassa, detto  anche  salpietra  e,  più  comunem.,  sal- 
nitro. 

Nitrògeno.  Altro  dei  nomi  dati  all'azoto. 

Nitroglicerina.  Etere  nitrico,  formidabile 
esplosivo,  usato  per  la  preparazione  della  dina- 
mite: nitroleo. 

Nitroso  (acido).  Composto  formato  dall'unione, 
non  satura,  dell'ossigeno  con  l'azoto. 

Ninno.  Nissuno,  nessuno. 

Nlveo.  Detto  a  neve. 

No.  Avverbio  di  negazione  (.ontrario  di  sì)  col 
quale  si  risponde,  quando  interrogati  :  certo  che 
no,  certo  no,  falso!  ;  ma  che  I  ;  mainò  ;  neanche  per 
idea,  per  sogno;  niente  afl'atto;  oibò,  oibò! 

Nobile.  Che  ha  nobUtà. 

Nobiliare,  nobilitare,  nobilitarsi,  nobil- 
mente. Vegg.  a  nobiltà. 

Nobiltà.  Voce  di  vario  significato  :  con  essa  si 
designa  una  classe,  un  cet<t  di  persone,  i  nobili:  e 
tali  (o  patrizi)  erano,  nell'  antica  Roma,  i  discen- 
denti dai  senatori,  da  coloro  che  avevano  avuto  una 
dignità  curule,  nel  medioevo  e  più  tardi  gli  insigniti 
di  titoli  nobiliari,  di  vario  grado  {vitco"te,  inferiore  al 
conte;  barone,  conte,  marcliese,  duca,  princi- 
pe, ecc.)  ;  nella  antica  repubblica  veneta,  gli  aventi 
diritto  a  far  parte  del  governo  ;  in  tempi  guerre- 
schi si  ebbe  una  nobiltà  di  conquista,  e  sotto  Na- 
poleone I  la  nobiltà  della  spada,  o  terza  nobiltà  ; 
oggi  ancora,  la  classe  di  persone  insignite  dei  detti 
titoli,  ereditati  o  acquisiti,  alcune  delle  quali  cre- 
dono perciò  di  essere  superiori,  in  qualche  modo, 
alla  comune  degli  uomini.  Nobiltà  dicesi  anche 
della  qualità  di  chi  è  nobile  per  nascita  o  per  ti- 
toli. Voci  più  o  meno  corrispondenti  :  ariatocra- 
zi<i,  blasone,  cavalleria,  chiarezza  di  sangue,  ele- 
vatezza di  natale,  generosità,  gentilia  (v.  a.),  gen- 
tilezza, gentilezza  di  sangue,  gentiligia  (v.  a.),  gen- 
tiluomineria,  grandezza,  linea  di  nobiltade  (m.  a.), 
lustro,  nobilezza  (v.  a.),  nobilita,  nobiltà  di  sangue, 
noboltà  (idiot.),  olimpo  (scherz.),  patriziato,  sangue 
blu,  sangue  turchino,  stemma,  ("ontr.,  borghe- 
sia, plebe,  volgo  (detto  di  animo,  di  azione, 
di  concetto,  di  contegno,  di  pensiero,  di  sen- 
timento, nobiltà  vale  dignità,  elevatezza,  ge- 
nerosità, grandezza,  l'esser  grande,  ecc.).  Casta, 
nobiltà  ereditaria  ;  la  haute  (frane),  la  società  ricca 
e  nobile  ;  nabilea,  nobilume,  spreg.  -  Araldica,  là 
cognizione  di  ciò  che  appartiene  alle  armi  gentilizie, 
al  blasone,  alle  insegne  di  nobiltà.  -  Blasone,  anche, 
nobiltà  di  nascita.  -  Gentilizio,  che  appartiene  o  ri- 
guarda famiglia  nobile.  -  Libro  d'oro,  quello  nel 
quale  erano  registrate  le  famiglie  nobili.  -  Orgoglio 
di  casta,  V  alterigia  per  cui  un  tempo  i  nobili  cre- 
devano di  appartenere  a  un  ordine  sociale  supe- 
riore :  boria,  fumo,  prosopopea,  supei'bia,  va- 
nagloria. -  Patronato,  legato  stabilito  da  Romolo 
fra  i  patrizi  e  i  plebei:  imponeva  ai  primi  certi 
obblighi  verso  i  secondi.  -  Quarti,  le  quattro  fami- 
glie del  padre,  della  madre,  dell'avo  e  dell'ava,  che 
siano  nobili;  i  titoli  nobiliari  che  provengono  dagli 
ascendenti,  e  si  dice  che  una  persona  ha  tutti  i 
quarti  allorquando  è  nobile  tanto  dal  lato  paterno 
quanto  dal  lato  materno. 

Titoli  di  nobiltà';  —  Bei  o  Bey,  in  Turchia,  ti- 
tolo per  lo  più  conferito  a  ufficiali    dello   Stato.  - 
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lioiardo,  boiaro,  titolo  ili  nohiltà  prtisso  vari  popoli 
slavi.  -  Cadetto,  titolo  del  (ìj,'lio  non  primogenito 
nelle  famiglie  nobili  che  tennono  conto  del  mag- 
gioraseo.  -  Don,  premesso  ai  nomi  (non  ai  casati) 
(lei  preti  e  di  alcuni  nobili  ;  nel  dialetto  napoletano, 
si  premette  al  nome  come  titolo  di  cortesia  ;  e 
donna,  in  Lombardia,  prolisso  comune  al  nome  di 
signora  insignita  di  titolo  nobilesco.  -  Cavaliere, 
titolo  dato  agli  insigniti  di  taluni  ordini  equestri, 
ma  anche  speciale  a  membri  di  famiglie  nobili  e  so- 
prattutto ai  secondogeniti,  segnatamente  in  Sardegna. 

-  Earl,  in  Inghilterra,  titolo  corrispondente  al  no- 
stro di  conte.  -  Effendi,  in  Turchia,  titolo  delle  per- 
sone civili,  di  certi  impiegati  dello  Stato,  ecc.  -  Escitr 
devo,  nella  Spagna,  dei  nobili  di  basso  grado.  -  Grande 
di  Spagna,  (fella  più  alta  nobiltà  castigliana,  con  spe- 
ciali privilegi  di  carattere  feudale:  ciò  in  antico; 
oggi  semplice  grado  della  nobiltà  di  Corte.  -  Hidalgo, 
voce  spaglinola  che  significa  nobile,  per  ragione  di 
lignaggio  e  di  sangue.  -  Jonkeer,  titolo  olandese  di 
nobiltà.  -  Junker,  in  Germania,  titolo  dei  giovani 
nobili,  specialm.  della  campagna.  -  Junkerpartei,  il 
partito  germanico  della  nobiltà  feudale.  -  h'an,  ti- 
tolo degli  altissimi  ufficiali  civili  e  militari  in  Per- 
sia. -  Lady,  vegg.  a  donna,  pag.  936,  prima  col. 

-  Lord  (ingl.),  titolo  che  appartiene,  in  Inghilterra, 
ai  nobili  di  nascita  o  di  nomina,  come  i  membri 
della  Camera  alta.  -  Magnale,  in  Polonia  e  in  Un- 
gheria, titolo  dato  ai  membri  dell'alta  nobiltà;  òggi 
titolo  onorifico.  -  Mnggiorasco,  maioiasco,  titolo  ri- 
serbato al  primogenito  d'  una  famiglia  nobile  o 
all'erede  adottivo.  -  Margravio,  ant.  titolo  tedesco 
corrispondente  al  nostro  marchese.  -  Pascià  (Bascxa), 
neir  impero  ottomano,  titolo  degli  alti  ufficiali  ci- 
vili e  militari.  -  Peerage,  grado  e  condizione  dei 
Pari  d'Inghilterra,  la  paria  e  anclie  il  libro  d'oro  o 
almanacco  dei  pari  e  dei  nobili  inglesi.  -  ,<ir,  in 
Inghilterra,  titolo  di  cavaliere,  di  baronetto.  -  Van, 
prefisso  nobilesco  presso  gli  Olandesi.  -  Von,  pre- 
iìsso  nobilesco  presso  i  tedeschi. 

Nobile,  la  persona  o  la  famiglia  della  nobiltà,  di 
antica  e  illustre  stirpe  (e  anche  chi  abbia,  in  un 
modo  qualunque,  ottenuto  i  titoli  equivalenti,  nel 
qual  caso,  non  senza  ironia,  si  chiama  nobile  di 
fresca  data,  di  mezza  tacca,  risalito,  tinto  da  ieri)  ; 
sostantivam.,  gentiluomo,  gentildonna,  patrizio, 
e  dicesi  anche  per  primate,  ottimate  :  aristocratico, 
bennato,  cavaliere,  d'alto  luogo,  da  molto,  d' assai 
orrevoi  luogo,  dei  primi  della  pezza,  della  costola  di 
Adamo,  della  prima  bussola,  della  prima  sfera,  di 
alta  nascita,  di  alta  portata,  di  alto  affare,  di  alto 
paraggio,  di  buona  stirpe,  di  condizione  cavallere- 
sca, di  gentil  luogo,  di  gran  condizione,  di  gran  fa- 
miglia, di  lignaggio,  di  lignaggio  gentile,  di  parag- 
gio, di  parentela,  di  pezza,  di  sangue  blu,  di  san- 
gue chiaro,  di  stato  signoresco,  di  sublime  af- 
fare, eccellenza;  gentile,  gentilesco,  magnatizio, 
patrizio,  titolato.  Contr.  borghese,  plebeo  (riferito 
ad  animo,  a  sentimento,  ecc.),  o  ad  azione  e  simili, 
nobile  è  sinonimo  di  chiaro,  degno,  distinto,  elet- 
to, elevato,  geritile,  preclaro,  ragguardevole,  si- 
gnorevole,  signorile  ;  stimabile,  meritevole  di  sti- 
ma). -  Nobile  come  un  idalgo,  assai  nobile; 
quartato,  quartiato,  con  tutti  i  quarti  ;  scavalcato, 
decaduto  ;  spiantalo,  conte  che  non  conta,  conte 
senza  contea,  ecc.  ;  nobiluccio,  da  poco  (spreg.). 

Don  fìanudo,  figura  romanzesca  simboleggiante  il 
nobile  spiantato  e  tronfio.  -  Homo  novus,  vir  novus, 
neir  antica  Roma,  il  primo  di  una  famiglia  plebea 
che  procurasse  a  questa  la  nobiltà.  -  Patrizio  e  pa- 


trizia, uomo  o  donna  nobile  della  città.  -  Essere 
nobile:  avere  la  sua  linea,  avere  molti  quarti,  con- 
tare vari  quarti,  venire  dalia  costola  di  Adamo.  - 
Nobiliare  (iieol.  dal  francese),  di  nobiltà,  apparte- 
nente a  persona  nobile:  aristocratico,  cavalleresco, 
nobilesco.  -  Nobilmente,  alla  nobile,  da  nobile;-  al- 
tamente, aristocraticamente,  ravallerescainente,  ele- 
vatamente, gentilmente,  grandemente,  illustremente, 
magnanimamente,  preclaramente. 

Nobilitare,  far  nobile,  conferire  la  nobiltà:  an- 
nobilire, annobilitare,  impennare  ad  alto  volo,  in- 
gentilire, rannobilire,  riniiobilitare,  splebeire  (ligur., 
aggiungere  considerazione,  pregio,  elevare).  -  No- 
bilitarsi, fiirsi  nobile  per  titoli,  ma  piuttosto  per 
merito,  per  lodevoli  azioni  :  avanzarsi,  elevarsi, 
ingentilirsi,  iiigetitilominirsi,  rannobilirsi,  venire  in 
nobiltà.  -  Nobilitatore  (nobililaii  ice),  che  nobilita 
specialm.  riferito  ad  esempio,  a  educazione  e 
simili.  -  Nobilitazione,  il  nobilitare,  atto  ed  efi'etto. 

Noblesse  oblige:  vegg.  a  cortesia.  ■  Strappare  un 
cencino  di  nobiltà,  farsi  dichiarare  nobile  :  si  dice 
degli  uomini  vani  ciie  cercano  di  ascriversi  alla 
nobiltà,  quasi  per  avere  uno  straccio  da  coprire  l'o- 
scura origine,  che  loro  par  vile. 

Nobilume.  Detto  a  nobiltà. 

Nòcca.  Vegg.  a  dito,  pag.  913,  prima  col. 

Nocchièro  (nocchière).  Chi  governa  una  nave, 
una  barca  :  nauta,  nocchiere,  pilota,  piloto.  -  Ar- 
cigtéerno,  archinauta,  capo  dei  nocchieri. 

Nocchieruto.  Detto  a  nocchio. 

Nocchino.  Detto  a  colpo,  pair.  619,  prima  col. 

Nòcchio.  La  parte  del  fusto  d'un  albero  o  di 
un  ramo  indurita  e  ingrossata  per  il  pullulare  di 
nuovi  germogli  :  brocco,  nodello,  nodo,  nodosità. 
Anche,  carbone  di  sansa  ;  pezzo  informe  di  mine- 
rale. -  Nocchieruto,  nocchieroso,  nocchioso,  nocchiuto, 
pieno  di  nocchi  :  broccoloso,  broccoso,  broncuto, 
gropposo,  nocchioluto,  noderuto,  occhiuto,  rognoso. 

Nocchioso.  Detto  a  nocchio. 

Nòcciolo.  Parte  interna,  osso  del  frutto  (ci- 
liegia, pesca,  susina,  ecc.),  e  in  esso  si  conserva  il 
seme  :  anima,  mandorla,  nucleo  (noceioletto,  nor- 
ciolino,  dimin.).  -  Noccioloso,  che  ha  più  nòccioli 
(es.  la  nespola).  -  Dinocciolare,  disnocciolare,  sno'-- 
ciolare  :  levare  il  nòcciolo.  -  Schiacciare,  rompere  il 
nòcciolo  per  toglierne  la  mandorla. 

Noccluòla.  Il  frutto  del  nocciudlo. 

Nocclnòlo.  Pianta  cupolifera,  che  fa  il  frutto 
entro  un  involucro  tuboloso  frastagliato  :  noc- 
ciòlo. Specie  principale  il  eorilo  (coryius  avellana), 
che  cresce  spontaneo  nei  boschi  ed  è  coltivato.  - 
Noceiuala,  frutto  del  nocciuolo,  di  forma  come 
una  piccola  noce,  ma  col  guscio  tutto  d'  un  pezzo, 
globoso  e  liscio,  contenente  una  mandorla  rotonda, 
che  si  lascia  dividere  in  due  parti  eguali,  coperta 
d'  una  roccia,  da  non  potersi  agevolmente  levare, 
se  non  a  pezzi  :  avellana,  avillena  (v.  a.),  nocella, 
nocciòla,  nocchia  (a  P^irenze  e  altrove,  la  nocciuola 
ancora  verde)  ;  noce  avellana  ;  in  alcuni  luoghi  d'I- 
talia, nocella.  -  Nocciuola  arida,  senz'anima,  vuota; 
nocciuole  nostrali,  selvatiche,  lunghe,  tonde,  pistac- 
chine,  varietà  (nocciuoletta,  noccioletta,  dimm.  ;  noc- 
ciolina, dimin.  vezzegg.).  -  Scoglio,  ricettacolo  verde, 
erbaceo,  caliciforme,  a  bocca  frastagliata  (fimbriata): 
contiene  la  nocciuola,  che  é  ad  esso  aderente  me- 
diante il  bellico.  -  Snocciolare,  cavare  dai  loro  sco- 
gli le  nocciuole  o  queste  dai  loro  gusci.  Dicesi  an- 
che del  cavare  i  noccioli  da  altri  frutti. 

Noce.  Pianta  arborea,  d'alto  fusto,  grossa,  ra- 
mosa, con  legno  e  frutto  mangereccio  dello  stesso 
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nome  :  albero  di  noce,  nocio,  no'  ione.  Il  frutto  non 
è  che  il  seme,  o  mamlorla,  riiicliiuso  nel  guscio 
(scorza  legnosa,  non  liscia,  formala  di  due  valve), 
e  questo  ricoperto  dai  mnlliì  (involucro  polposo  : 
corteccia,  scorza):  nocina,  dimin  vezzegg.  ;  nociona, 
accresc.  ;  m  ciuccia,  nociuzza,  dimin.  spreg.  -  Bacco, 
noce  scelta  fra  le  più  grosse  ;  noce  a  tre  canti, 
stretta,  ctie  forma  tre  angoli,  assai  rara  (secondo 
il  preg  udizio,  porta  fortuna  a  chi  la  trova);  noce 
scussii,  o  vana,  o  viioln,  quella  che  per  cattiva  aU 
legagv'ìie,  o  per  altro  non  lia  potuto  portare  a  per- 
fezione la  mandorla  interna,  la  quale  rimane  perciò 
strinata  e  stremenzita  ;  t-gnriigli,  secondo  il  Palma, 
le  noci  tenere,  smallate,  che  si  mangiano  come  pri- 
mizia. -  Noce  gentili',  o  jirèmice,  o  schiacciamano,  o 
schiacce 'élla,  avente  il  guscio  sottile  e  tenero,  che 
si  rompe  con  la  sola  compressione  della  mano  (è 
la  più  gradita  e  si  preferisce  per  la  tavola)  ;  noce 
malesciii  (detta  anche  jevrigna,  martellina,  stretta), 
con  le  (lue  valve  fortemente  attaccate  l'una  all'al- 
tra, sicché  si  fa  tull;i  stritolare,  anziché  spogliarsi 
del  guscio  (e  nwh'and  si  dice  dell'albero);  noce 
reale,  o  madorvnlf,  o  voce  campana,  tre  volte  più 
grossa  (Ielle  ordinarie  con  la  mandorla  circondata 
da  molta  materia  fungosa,  sicch(''  riducesi,  per  l'es- 
siccazione, alla  metà.  -  Anima  della  noce,  laminetta 
legnosa  e  pieglievole,  liberamente  incastrata  e  frap- 
posta fra  i  lobi,  eccetto  che  nel  centro  del  gheri- 
glio, do\e  è  l'attaccatura  comune  dei  quattro  spic- 
chi; burcin,  la  pellicola  delle  noci  e  del  seme  d'al- 
tre frutta:  canti,  le  sporgenze  che  fa  il  guscio  nel- 
l'unione delle  due  parti  ;  glieriglio,  il  seme  quando 
intero,  ossia  la  mandorla  quadrilobata,  e  coperta 
della  sua  l'ii-a  o  pellicina  (si  spacca  agevolmente  in 
due  mezzi  gherigli,  e  ciascuno  di  questi  in  due 
spicchi  0  rosee;  si  mangia  o  si  spreme  con  lo  stret- 
toio, per  cavarne  l'olio).  -  Spicchio,  ciascuno  dei 
quattro  lobi  nei  quali  si  divide  il  gheriglio. 

11  nome  di  noce  fu  dato  a  piante  e  a  frutti  che 
poco  o  nulla  hanno  a  che  fare  con  la  noce  nostra. 
Cosi:  noce  d'aqua,  noce  dei  Gesuiti,  la  trapa;  noce 
di  anricardio,  seme  dell'albero  omonimo,  contenente 
^una  sostanza  oleosa,  detta  cordolo;  noce  di  cocco  o 
di  palmi,  vegg.  a  cocco;  noce  di  galla,  escrescenza 
che  si  forma  sulla  quercia  e  su  altri  vegetali,  per 
la  puntura  di  certi  insetti  ;  noce  di  terra,  V  ara- 
chide; noce  moscata,  o  moscada,  frutto  aromatico 
d'un  albero  delle  Molucche,  specie  di  miristica,  la 
myristica  fragrans  :  se  ne  estrae  una  sostanza  gras- 
sa, detto  burro  di  moscata  (mnce,  macis,  rivesti- 
mento carnoso  o  arillo  della  noce  moscata,  che 
serve  per  aroma,  medicamento,  essenza).  -  Noce  vo- 
mica, nocevomica,  seme  della  Stricnos  nux  vomica, 
albero  delle  Indie  Orientali,  che  dà  la  stiHcnina. 

Abbacchiare,  bacchiare,  battere  con  bacchio  o  per- 
tica le  noci  suir  albero,  per  farle  cadere  a  terra  e 
raccoglierle  (dicesi  anche  di  alcune  altre  frutte, 
come  mandorle,  mele,  ecc.).  -  Acciaccare  te  noci, 
schiacciarne  il  guscio  con  mazzuolo  o  altro.  -  Schiac' 
dare,  rompere  le  noci  con  un  corpo  duro,  tra  i 
denti  o  tra  le  due  sbarretle  dell'arnese  detto  perciò 
schiaccianoci.  -  Sgusciare,  cavare  il  gheriglio,  o  le 
parti  di  esso,  dalle  noci  schiacciate.  -  Smallare  le 
noci,  levare  il  mallo  :  mondare  (volgarm.  smerlare). 
-  Mucchio  di  noci  :  castellina  (di  tre  noci,  per  giuoco 
infantile),  capannella,  cappa,  casella.  -  Nociaiuolo, 
chi  vende  noci.  -  Noceto,  luogo'  piantato  a  noci.  - 
Nocino,  giuoco  delle  noci. 

Cardolo,  sostanza  oleosa,  liquida,  contenuta  nel 
pericarpio  della  noce  di  acagiù.  -  Tannino,  acido 


vegetale  potente  che  si  trova  nella  buccia  del  noce, 
della  fjuercia,  ecc. 

Nocella.  Nocciuòla.  -  Parte  del  compasso.  - 
Osso  del  piede. 

Nocenioscada,  nocemoScata.  Detto  a  noce. 

Nocente.  (^.he  reca  datino. 

Nocentino.  Il  trovatello. 

Nocepesca,  nocepesco.  Vegg.  a  pesco. 

Nocévole,  noce^olniente,  noccTolezza. 
Vegg.  a  nuocere. 

Nocino.  Detto  a  noce. 

Nocivo.  Che  nuoce,  arreca  danno.' 

Nocumento.  Lo  stesso  che  danno. 

Nodello.  Detto  ad  articolazione  (pag.  177, 
prima  col.)  e  a  canna. 

Noderoso,  noderuto.  Vegg.  a  nocchio  e  a 
nodo. 

Nodo  (nodoso).  Legamento,  legame,  e  aggrup- 
pamento di  cose  arrendevoli  su  di  s(-  stesse  (filo, 
fune,  nastro,  ecc.),  per  stringere  e  per  fermare  : 
cappio,  còcca,  groppo,  gruppo,  intreccio,  laccio. 
nodulo.  Si  fa  incrociando  i  due  capi  del  filo,  della 
fune,  eco,  formando  come  una  maglia,  entro  la  quale 
si  fa  passare  uno  di  essi  capi,  tirandoli  poi  en- 
trambi in  senso  contrario.  .Anche  il  piccolo  gruppo 
che  si  fa  in  uno  dei  capi  della  gugliata  nel  cuci- 
re. -  Pei  marinai,  intrecciamento  di  cavo  su  una 
nave  (nodello,  nodello,  vodicello,  nodino:  cap- 
pieltino,  cappielto;  groppeltino,  gruppeltino,  grop- 
petto,  gruppetto,  dimin.;  ned/ sita,  V  essere  nodoso  ; 
nodoso,  pieno  di  nodi  o  di  nocchi  :  vegg.  a  noc- 
chio). -  Capestro,  craratta,  vegg.  a  queste  voci.  - 
Cappio,  annodamento  che  differisce  (lai  nodo  pro- 
priam.  detto  in  ciò  :  che  uno  dei  capi  entra,  non 
scempio,  ma  addoppiato  nel  nodo,  ed  esce  così  ri- 
piegato in  forma  di  staffa.  Anche,  legatura  di  na- 
stro a  modo  di  cappio,  comunem.  flocco.  -  Doppio 
nodo,  due  nodi  fatti  insieme,  d  secondo  per  rinfor- 
zare il  primo  (anticam.,  nodo  d'  Ercole).  -  Nodo  di 
Salomone,  disegno  d'  un  nodo  del  quale  non  si  rie- 
sce a  trovare  il  capo.  -  Nodo  gordiano  (oggetto  di 
favola  mitologica),  fatto  con  tanto  artificio  da  non 
poter  comprendere  dove  fossero  le  due  estremità. 
Alessandro  Magno,  non  avendo  potuto  scioglierlo, 
lo  tagliò  con  la  spada.  -  Nodo  scorsoio,  quello  che 
scorre  agevolmente  e  quanto  più  si  tira  tanto  più 
si  serra.  -  Nodulo,  piccolo  nodo,  rigonfiamento  o 
tubercolo.  -  Ruffetto,  nodo  di  matassa  arruffata. 
-  Topino,  nodo  a  pigna. 

Accappiare,  far  cappi  (accappiatura,  forma  del 
cappio);  e  incappiare,  fermare  con  cappi.  -  Anno- 
dare, fare  un  no(lo  con  checchessia  o  di  checchessia  : 
aggroppare,  aggruppare,  gruppare,  ingroppare,  in- 
gruppare, raggruppare,  rannodare  (annodato,  fatto  a 
nodo,  stretto  con  nodo  ;  annodicchiato  ;  annodatu- 
ra,  l'annodare  e  il  punto  in  cui  è  fatto  il  nodo).  - 
Incalricchiare,  ineatricchinrsi  :  annodare,  annodarsi 
arruffando.  -  Disciogliere,  togliere,  sciogliere  il 
nodo:  disgroppare,  disgruppare,  disnodare,  sgroppare, 
sgruppare,  slegare,  snodare  (snodamento,  l'atto;  sno- 
datura, atto  ed  effetto).  -  Disciogliersi,  sciogliersi, 
slegarsi,  snodarsi. 

Nodo.  Punto  essenziale  e  difficile  di  una  qìie- 
stione.  -  Intreccio  di  azione  drammatica.  -  La 
congiuntura  del  capo  col  collo  (nodo  del  collo).  - 
Insulto  di  tosse  (nodo  di  tosse).  -  Di  vento,  ttir- 
bine.  -  In  geometria,  figura  formata  dall'  interse- 
zione dei  rami  di  una  curva.  -  Nodi,  o  nodelli,  le 
congiunture  delle  mani  e  dei  piedi.  -  Punti  nei  quali 
l'orbita  di  un  astro  attraversa  il  piano  dell'  eclit- 
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tira.  -  Nodo,  miglio  tnarino  (1852  ni.).  -  Xndo  conju- 
gale,  il  matrimonio.  -  ì^iodo  montano,  il  puiilo  di 
riunione  di  più  catene  di  monti. 

Nodosità,  nodoso.  Detto  a  nodo. 

Nòdulo.  Piccolo  vado,  ~  Rigonlianiento,  tu- 
bercolo. 

Noi.  Plurale  del  pronome  io  :  nue,  nui  (v.  a.). 
A  noi  :  ce  lo,  ce  ne,  ci,  ne.  -  Di  noi  :  nostro. 

Nola  (notoio).  Senso  molesto  cagionato  da  iner- 
zia, da  monotonia;  incresci  mento, /««Mdio,  s<an- 
chezza  dello  spirito,  cagionata  da  cose  mancanti 
di  attrattiva,  monotone  o  troppo  prolungate;  sec- 
catura in  genere;  molestia,  dicesi  anche,  fami- 
gliarm.,  per  cruccio,  disgusto,  dispiacere,  do- 
lore, fatica,  nonché  per  imbarazzo,  impaccio, 
impiccio,  incomodo:  gravosità,  inedia  (noia  gra- 
vissima; anche,  languore  di  stomaco),  infaslidi- 
mento,  mal  del  miserere,  mattana,  monotonia,  nau- 
sea, passione,  saziamento,  seccata,  stento,  stra- 
caggine,  struggimento,  tedio,  tediosità,  uggia.  - 
Noia  grande,  piccola;  lieve,  grave;  insopportabile, 
mortale,  tremenda,  ecc.  Si  manifesta,  bene  spesso, 
con  lo  sbadiglio.  -  Accidia,  avversione  all'  ope- 
rare, accompagnata  da  tedio.  -  Agonia  (figur.), 
gran  noia;  tormento  (figur.),  noia  insopportabile; 
contrattempo,  noia,  disturbo  non  preveduto,  im- 
pedimento che  ci  inette,  tanto  o  poco,  di  ma- 
lumore ;  insistenza,  ripetizione  frequente,  du- 
ratura e  noiosa  di  certi  atti  (domande,  ecc.).  - 
Noiosaggine,  qualità  di  ciò  che  è  noioso;  attitu- 
dine ad  annoiare  altri  :  fastidiosaggine,  fastidio- 
sita,  fraciduiiie,  ipcrescevolezza,  noiosità,  rincre- 
scevolezza,  sazievolaggine,  stucchevolaggine,  stucche- 
volezza, tediosità  {monotonia,  propriam.,  di  persona, 
discorso,  voce,  ecc.,  per  uniformità  di  tono).  -  JVo- 
iosamente,  in  modo  noioso,  con  noia,  recando  noia: 
annoiosamente  (v.  a),  a  sazietà,  fastidiosamente,  fino 
a  sazietà,  increscevolmente,  narcoticamente,  rincre- 
scevolmente,  sazievolmente,  stucchevolmente,  tedio- 
samente. -  Noiosità,  l'essere  noioso. 

Noioso,  che  annoia,  suol  dar  noia  :  affliggente, 
annoioso  ^  (v.  a.),  fastidioso  ;  grave,  gravoso  ;  im- 
paccioso, Mnrrescente,  increscevole,  increscioso;  no- 
lante,  noievole  ;  pesante,  ponderoso  ;  rincrescevole, 
rincrescioso,  ristucchevole  ;  seccaginoso,  seccatoio, 
soporifero,  stuccante,  stucchente  (disus.),  stucche- 
vole; uggioso.  Noioso  come  una  mosca,  come  una 
gazza,  come  un  libro  da  messa,  ecc.  (noiosino,  dimin.; 
noiosetto,  vezz.  ;  noiosone,  accr.  ;  noiosaccio,  dispreg.).  - 
Molto  noioso:  da  dormire  in  piedi,  emetico,  insop- 
portabile, intollerabile  (vegg.  a  sopportare,  tol- 
lerare), micidiale,  più  fastidioso  d'una  mosca,  più 
noioso  che  la  noia,  più  noioso  della  febbre  terzana; 
stomachevole,  tormentoso.  -  Cosa  noiosa,  molto 
noiosa  :  camicia  di  Nesso  (cosa  noiosa  e  tormentosa)  ; 
dormentorio,  estratto  di  papavero  ;  ninna  nanna  ; 
papavero,  quaresima  tignosa;  rompimento;  rompi- 
mento di  scatole,  di  stivali,  di  tavernelle;  spa- 
simo; struggibuco,  uggia,  zuppa  (popol.).  -  Per- 
sona noiosa,  mollo  noiosa:  annoiatore,  appiccichino, 
attediatore  (disus.),  calia,  cataplasma,  cauterio,  ci- 
cala, disperazione,  astidiosaccio,  frangicupola,  fran- 
gisedere,  impiastro,  importuno,  incubo  (noioso 
all'eccesso),  locusta,  miserere,  mosca  cavallina, 
mosca  culaia,  noiatore,  patetico,  persona  indigesta, 
pittima,  rompiscatole,  rompistivali  (v.  u.),  rompi 
zebedei,  rottorio,  seccafistole,  seccatore,  seccatura, 
tediatore,  stracciabùgnolo,  tummistufi  (scherz.),  ve- 
scicante. -  Noioso  per  troppa  durata:  che  sfonda 
lo   stomaco,  eterno,  prolisso,  prolissomicidissimo. 


-  Essere   noioso:   annoiare,  dar  noia:  far  cascar  le 
.budella,   le   calze;    far   venire   il    latte  ai  goinbiti, 
alle  ginocchia.   Dar   noia   alla   noia,   essere  molto 
noioso. 

Annoiare,  dare,  recare  noia  ;  alfastidire,  afflig- 
gere, amnioinare,  apportar  noia,  attediare  ;  caricar 
la  testa;  dare  nausea,  noianiento;  entrare  in  tasca; 
esercitare,  far  esercitare  la  pazienza  ;  fare  afa,  noia, 
uggia  ;  far  venire  i  brividi  in  corpo,  i  dolori  di 
corpo  ;  far  cascare  il  pan  di  mano  ;  far  dormire, 
far  muovere  il  corpo  ;  far  venire  l'asma,  la  bava,  la 
febbre  ;  fastidiare,  fastidire  ;  gonfiare  ;  guastare  i 
sonni,  importunare,  infastidire,  infraci(lare  ;  irritare 
i  nervi  ;  nauseare,  noiare,  puzzare  (Fanfani)  ;  riuscir 
carne  grassa,  ristuccare  ;  rompere  i  cocci,  i  chitar- 
rini,  il  chitarrino,  i  cordoni,  il  timpano,  i  timpani; 
saziare,  scocciare,  seccare,  stancare,  stuccare,  stu- 
fare ;  tafare,  tediare,  togliere  il  capo  ;  uggire,  ve- 
nire a  stomaco,  venire  in  uggia  {annoiamento,  noia- 
mento,  l'annoiare).  -  Assaettare:  di  cosa  che  ci  dia 
troppa  noia. 

Annoiarsi,  avere,  prendere,  provare,  sentire  noia  : 
attediarsi,  dare  nello  sbadiglio,  infaloticbirsi,  infa- 
stidirsi ;  marcirsi  l'anima,  morire  di  tedio  ;  seccarsi, 
soffrire  uggia,  stare  a  tedio  ;  tediarsi,  uggiarsi  ;  ve- 
nire a  tedio,  in  tedio,  in  uggia.  -  Schifare,  avere  a 
noia,  a  schifo. 

Annoiato,  chi  è  preso  da  noia:  accidiato,  fasti- 
dito, infastidito  ;  nausealo,  ristucco,  satollo,  sazio, 
secco,  stracco,  stucco,  stufo.  -  Annoiato  fino  ai  tacchi 
degli  stivali:  annoiatissimo.  -  Essere  annoiato:  averne 
fino  agli  occhi,  averne  piene  le  tasche;  cascar  dalla 
noia;  essere  pieno,  pieno  fino  agli  occhi,  fin  sopra 
i  capelli.. 

Varie.  —  Ammazzare,  ingannare  il  tempo  :  quando 
si  fa  una  cosa  proprio  per  non  morir  di  noia.  - 
Assediare  (figur.),  stare  troppo  intorno  ad  alcuno, 
importunandolo,  annoiandolo.  -  Attaccare  i  pensieri 
alla  campanella  dell'  uscio,  lasciare  ogni  fastidio.  - 
Avere  a  noia  cosa  o  persona:  avere  baco  con  uno; 
avere  in  tasca,  in  urto  ;  averne  pieni  gli  organi  ; 
pigliare  in  cuccuma,  in  tasca.  -  Caricarsi  di  legne 
verdi  :  prendersi  brighe  inutili.  -  Cercarle  col  fu- 
scellino:  procurare  a  sé  o  ad  altri  noie,  brighe.  - 
Chi  cerca  trova:  a  chi  ha  avuto  le  sue  per  aver 
cercato  di  noiare  altri.  -  Digerire,  digerirsi  (figur.), 
sopportare  cosa  noiosa.  -  Disannoiare,  disannoiarsi, 
alleggerire,  alleggerirsi,  liberare,  liberarsi  dalla  noia; 
disgravare,  disgravarsi,  disgrevare,  disgrevarsi.  - 
Essere  come  la  malerba:  di  persona  noiosa  che  si 
trova  dappertutto.  -  Essere,  attaccarsi  come  la  gra- 
migna :  di  persona  fastidiosa  che  non  si  leva  mai 
di  torno.  -  Essere  come  la  camicia  di  Meo:  di  una 
storia  che  ci  secca,  che  non  finisce  mai.  -  Fare  in- 
digeslione  :  di  cose  noiose.  -  Girar  V  anima  :  essere 
di  pessimo  umore  o  annoiatissimo.  -  Intisichire  (fi- 
gur.), soffrire  molto,  decadere  di  salute  per  noia.  - 
Levarsi  le  mosche  di  sul  naso:  togliersi  una  noia.  - 
Levarsi  o  levare  di  tra  i  piedi  :  riferito  a  persona 
0  cosa  noiosa  e  seccante  :  sbrigare,  sbrigarsi.  - 
Levarsi  d'  attorno,  liberarsi  dalle  noie,  dalle  insi- 
stenze e  simili  di  una  persona  :  avviarsi,  chetarsi 
da...,  dare  lo  sfratto  e  l'ambio,  disfarsi;  levarsi,  le- 
varsi dagli  occhi,  levarsi  d'innanzi;  mandare  al  dia- 
volo, mandare  alle  birbe  o  all'isola  pe'cavretti,  man- 
dare altrui  a  spiegare  il  grano,  mandare  segnato  e  be- 
nedetto; smaltirsi,  spazzarsi,  togliersi,  torsi  checches- 
sia d' addosso,  d'attorno,  -  Morir  di  nullaggine,  di  te- 
dio. -  Sbattere  la  noia,  la  malinconia,  ecc.:  cacciar- 
la, liberarsene.  -  Toujoiirs  perdrix  (frane;  lett.,  sem- 
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pre  pernici)  :  le  cose,  anche  buone,  troppo  ripetute, 
annoiano.  -  Tout  passe,  ioul  casse,  tout  lasse  (frane.): 
iiitto  passa,  tutto  s'infrange,  tutto  viene  a  noia. 

Esclamazioni   di   noia  :    auf,    auff!.   Dalli  !,  La  è 
lunga  la  camicia  di  Meo!,  Ouf,  ouff!,  uff  \  -  E  ria!, 
udendo  cose  che  si  replicano  fino  alla  noia. 
Nolare,  nolarsl  fnoiatoj.  Detto  a  noia. 
S^olosamente,  nolosagglne,  noiosità,  no- 
ioso. Vegg.  a  noia. 

Noleg-glamento,   noleggiare,   noleg'gla- 
tore  ^noleggiato).  Vegg.  a  nolo. 
Noleggio.  Detto  a  nolo. 
Nolente.  Detto  a  volontà* 
Nolo.  Il  pagamento  che   si  fa  per   alcuna   cosa 
della   quale,  su   contratto   per  lo  più  a  voce,  si 
concede  l'uso  per   qualche  tempo  ;  sorta  di  breve 
affitto  e  riferito  specialm.  a  cavallo,  a  carrozze,  ad 
abiti  da  maschera,  ecc.  (somma  o  prezzo  che  si  paga 
al  capitano  o  al  proprietario   di  una  nave  pel  tra- 
sporto di  merci).  -  Noleggiamento,  atto   del    noleg- 
giare. -  Noleggiare,  il  dare,  e  anche  il   prendere  a 
nolo.  -  Noleggiatore,  chi  noleggia  {affilia  cavalli,  chi 
dà   cavalli   a  nolo).   -  Noleggio,   il   noleggiare  e  il 
prezzo  che  si  paga. 

Nòmade.  Chi  va  errante,  è  ramingo,  va- 
gabondo ;  di  popolo,  che  non  ha  sede  fissa. 
Nomare  {nomalo).  Dar  nome;  chiamar  per  nome. 
Nóme  (nominale).  Il  vocabolo  che  determina 
persone,  animali,  cose,  e  la  persona  e  la  cosa  stessa: 
appellativo  (nome  comune  a  più  cose  dello  stesso 
genere),  denominanza,  denommazione,  dinominanza, 
dinominazione,  distintivo,  titolo,  vocabolo  (dicesi 
anche  per  fama,  celebrità,  nomea  ;  per  schiatta, 
stirpe,  nonché  per  cambio,  parte,  vece  ;  in  gram- 
matica, parte  Adorazione  (nomino,  dimin.  ;  no- 
mane, accr.,  nome  celebre,  illustre;  nomucciaccio, 
spreg.;  vomuccio,  dimin.  tra  spreg.  e  vezz.).  -  Il 
nome  romano,  cristiano,  italiano,  ecc.,  per  dire  :  i 
Romani,  i  Cristiani,  ecc.,  e  quanto  li  riguarda.  -  Nome 
eteròclito,  bizzarro  ;  nome  largo  di  battuta,  di  so 
lenne  sonorità  ;  mezzo  turco,  strano,  stravagan- 
te ;  smezzato,  sciupato,  stroncato,  pronunziato  o 
scritto  male  ;  nome  di  battaglia,  quello  assunto,  spe- 
cialm., da  artisti  di  teatro,  cantante  o  comico  ; 
di  battesimo,  quello  dato  all'  atto  del  battesimo  ; 
di  guerra,  un  tempo  soprannome  personale  che  il 
soldato  prendeva  entrando  nella  milizia;  falso,  finto, 
mentito  ;  patronimico,  che  deriva  da  quello  del  pa- 
dre 0  dell'avo  {nominale,  di  nome,  relativo  al  nome, 
che  si  fa  coi  nomi,  ecc.:  nominativo,  non  effettivo  ; 
nominabnente,  in  modo  nominale,  non  effettiva- 
mente ;  nominativamente,  per  nome  :  denominativa- 
mente, nomatamente,  nommalmente  (v.  u.),  nomina- 
tamente). -  Buon  nome,  fama  di  onestà  ;  commer- 
cialni.,  credito.  -  Cognome,  nome  comune  ai  mem- 
bri d'una  famiglia  e  ai  discendenti  diretti  :  antiuo- 
me, anzinome,  casata,  casato,  cognominazione,  in- 
nanzinome;  nome  di  famiglia,  di  casato;  prenome, 
secondo  nome  ;  nell'uso,  casato  ;  popolarm.,  paren- 
tela. -  Nomignolo,  soprannome.  -  Prenome,  il  nome 
proprio,  che  precede  il  cognome.  -  Fronome, 
parte  declinabile  del  nome  che  fa  le  veci  del  nome. 

-  Pseudonimo,  nome  (spesso  anagrammatico)  che  as- 
sume r  autore  d'  un'  opera,  il  giornalista,  ecc.,  per 
non  far  figurare  il  proprio  (frane,  nom  de  piume). 

-  Soprannome,  nome  che,  per  vezzo,  per  ischerzo, 
per  satira  o  altrimenti,  si  aggiunge  a  quello  pro- 
prio (o  del  casato)  d'una  persona,  allusivamente  a 
qualche  singolarità  di  essa,  in  bene  o  in  male  : 
agnome,  nomignolo  (frane,  scherz.,  sobriquet). 


Anagramma,  composizione  di  un  nome  con  le 
stesse  lettere  di  un  altro  (es.,  amor,  anagramma  di 
Roma).  -  Appellazione,  denominazione,  determina- 
zione, nominamento,  nominazione.  -  Cifra,  abbre- 
viatura del  nome  che  si  mette  nei  quadri,  nei  si- 
gilli e  simili.  -  Cifre,  le  iniziali  del  nome  e  cognome 
intrecciate  o  unite,  o  altro  segno  che  le  rappre- 
senta. -  Firma,  il  nostro  nome  scritto  sotto  una 
lettera,  un  atto,  ecc.  -  Generalità,  term.  hurocr.,  per 
dire  il  nome,  il  cognome,  Vetd,  ecc.  -  Menzione, 
citazione  di  nome  o  d'altro.  -  Monogramma,  detto  a 
lettera.  -  Nomen  juris,  carattere  o  nome  giuridico 
di  un  atto,  di  un  contratto,  di  un'azione.  -  Sigla, 
cifra  con  la  quale  vuoisi  significare  alcun  nome: 
ci  fera. 

Anonimo,  che  non  ha  nome  :  cieco,  coperto,  enne 
enne,  innominato,  mutolo,  N.  N.,  non  firmato,  non 
nominato,  senza  firma,  senza  nome,  senz'autore  (nel 
linguaggio  giornalistico,  Vassiduo)  ;  di  libro,  adulte- 
rino, bastardo,  pubblicazione  clandestina,  stampato 
alla  macchia.  Di  persone  :  quidam.  Cameade,  uno 
qualunque,  un  tale.  -  Cìiptonimo,  che  figura  sotto 
falso  nome.  -  Fu,  quondam,  alias  (lat  ),  agg.  al  nome 
di  persona  che  sia  morta.  -  Non  so  chi,  di  persona  che 
non  si  vuole  o  non  si  può  nominare.  -  Omologo 
(term.  geometrico),  di  egual  nome,  adente  eguale 
relazione  :  corrispondente.  -  Omonimo,  del  medesimo 
nome  {omonimia,  astratto  di  omonimo).  -  Prestano- 
me, chi  si  adatta  a  figurare  per  altri  in  un  affare, 
in  un  contratto,  ecc.:  comodino,  copertura,  co- 
pertoio, gerente  (m.  u),  uomo  di  paijlia.  -  Senza 
nome,  non  nominato,  senza  valore,  senza  fama  ; 
ignobile.  -  Sinonimo  {sinonimia),  vocabolo,  nome 
che  ha  con  un  altro  nome  qualche  affinità  di  si- 
gnificato. -  Stesso,  aggiunto  al  nome  o  al  pronome 
per  dare  più  efficacia  alla  frase  :  in  persona,  isso 
(v.  a.  lat.),  istesso  (disus.),  medesimo,  proprio.  - 
Tizio,  Caio,  Sempronio,  triade  di  nomi  usata  per 
designare  facetamente  tre  persone  di  cui  è  inutile 
fare  il  nome,  e  per  lo  più  in  racconti  giocosi.  - 
Vice,  prefisso  al  nome  di  varie  specie  di  funzio- 
nari, cniaraati  a  far  le  veci  di  un  agente  supe- 
riore. 

Accorciare  un  nome,  levarne  qualche  lettera  o 
qualche  sillaba  d'  uso  famigliare  (Betta  per  Elisa- 
betta, Uomo  per  Gerolamo,  ecc.).  -  Appiccicare  un 
nome,  un  nomignolo  ad  alcuno  :  darglielo  e  far  si 
che  altri  lo  ripeta.  -  Apporre,  mettere  il  nome,  la 
firma.  -  Cambiare  il  nome,  sbattezzare;  sgiuseppinare, 
sbarettinare  (scherz.).  -  Chiamare  a  nome,  per  nome, 
nominando  la  persona  che  si  cerca.  -  Cognominare, 
cognominarsi  :  dare,  prendere  il  cognome.  -  Denomi- 
nare, dare  un  nome  a  checchessia  ;  dare,  imporre 
il  nome  al  fonte  battesimale,  all'ufficio  di  Stato  ci- 
vile, ecc.  -  Dimandarsi  (famigliami.),  avere  questo, 
quel  nome  o  cognome.  -  Fare  V  appello,  chiamare 
per  nome  i  presenti  in  una  scuola,  nella  milizia,  in 
un'assemblea,  ecc. :  appellare.  -  Iscrivere,  inscriveisi, 
far  scrivere  o  scrivere  il  proprio  nome  in  una  li- 
sta e  simili.  -  Mentovare,  menzionare,  far  menzione. 
-  Mutar  nome,  prenderne  un  altro.  -  Nomare,  lo 
stesso  che  nominare. 

Nominare,  dare  il  nome  a  cosa,  a  persona  :  ad- 
dimandare,  addomandare,  annomare  (disus.),  appel- 
lare, battezzare,  chiamare,  denominare,  dare  nome, 
dire,  imporre  nome,  intitolare,  mettere  nome.  In 
senso  di  chiamare  a  nome,  designare  per  nome:  ad- 
ditare a  nome,  annomare  (v.  a.)  appellare,  chia- 
mare nel  proprio  nome,  citare,  contare  per  nome, 
enumerare,  fare   enumerazione,  fare   il   nome,  pre- 
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dicare  a  nome,  ricordare,  rinominare,  specificare 
per  nome  ;  segnare  appellazione,  titolare,  tltoleg- 
giare,  vocarc  (v.  lat.).  Nominare  difesi  anche  per 
eleggere  [innominabile,  non  nomimétle:  dello  per 
lo  pili  di  cosa  0  persona  ignoMle,  vile;  in- 
nominato, non  nominato,  non  conosciuto  per  nome; 
nominamento,  il  nominare,  l'atto  con  cui  si  dice,  si 
pronunzia  il  nome,  imposizione  di  un  nome,  cre- 
sima, determinazione,  nominazione  ;  nominato,  che 
ha  nome,  porla  il  nome  di...  :  addomandato,  detto, 
inteso,  nomato,  vocato;  nominatore,  chi  dA  il  nome: 
nomiero).  -Nominarsi,  chiamarsi,  portare  un  nome: 
aver  nome,  conoscersi,  dirsi,  domandarsi,  essersi  co- 
nosciuto per...,  essersi  al  nome...,  tarsi  di  nome, 
farsinome,  nomarsi,  ragionarsi,  scriversi  per. .,  starsi. 
-  henominare  (prenominato),  nominare  avanti,  pri- 
ma. -  Rifare  il  nome,  rinnovarlo  in  famiglia,  in  un 
bambino  (rifare  il  nonno,  la  nonna,  il  babbo,  la 
mamma  :  imporre  a  una  creatura  il  nome  d'uno  dei 
due  avoli,  o  dei  genitori).  -  Rinomare,  far  menzione 
onorevole.  -  Rinominare,  ripete  nominare,  -  Rispon- 
dere al  nome,  aver  nome.  -  Sbattezzare,  cambiare  o 
cambiarsi  il  nome.  -  Spendere  il  nome  d'uno,  valersi 
della  sua  autorit,ì,  anche  abusivamente.  -  Sinoni- 
mizzare,  usai-e  sinonimi,  abbondarne.  -  Soprannomi- 
narf,  dare  il  soprannome.    . 


Il  nome  nella  cramxiatica. 


Il  nome  é  una  parte  Jel  discorso  e  si  chiama 
anche  sostantivo  ;  dicesi  connine  quello  che  si  dà  a 
tutte  le  cose,  alle  persone  della  medesima  specie,  o 
del  medesimo  genere  (es.,  fiume,  tavola,  cavallo  ; 
poeta,  ragazzo,  ecc.);  proprio,  il  nome  indicante  per- 
sona o  cosa  particolare  (es..  Dante  Alighieri,  Arno, 
Milano,  Vesuvio,  ecc.);  composto,  se  consta  di  più 
parole  unite  (es.,  bassorilievo,  capolavoro,  sordo- 
muto) ;  concreto,  dicesi,  poi,  il  sostantivo  che  desi- 
gna persone  o  cose  reali  (es.,  fanciullo,  città,  fucile); 
astratto,  quando  significa  la  qualità  delle  cose,  di- 
sgiunte, separate  da  essa  (es.,  bontà,  fierezza,  virtù); 
di  genere  maschile  o  femminile,  secondo  die  indica 
un  maschio  o  una  femmina  o  le  cose  conside- 
rate come  tali  {neutro,  in  qualche  lingua,  nò  ma- 
schile, né  femminile);  di  numero  singolare  o  plu- 
rale, che  indica  una  o  più  persone  o  cose  ;  inde- 
clinabile, se  ha  una  sola  forma  per  il  singolare  e 
il  plurale;  difettivo,  se  manca  del  singolare  o  del 
plurale:  collettivo,  quando,  anche  al  singolare,  indica 
un'accolta  di  più  persone,  animali,  ecc.  (es.,  popolo, 
gregge,  mandra);  comparativo  che  designa  accresci- 
mento 0  diminuzione  al  positivo;  ordiìiativo,  agg. 
di  nome  numerale;  positivo,  che  accenna  alcun  ac- 
cidente senza  ac.crescimento  o  diminuzione.  Inoltre  : 
alterato,  dicesi  il  nome  quando,  oltre  le  cose,  ne 
indica  una  qualità,  come  accrefcilico  (es.,  librone, 
da  libro),  diminutivo  (libretto),  vezzeggiativo  (libric- 
cino),  e  spregiativo  o  dispregintiro  o  jìegywrativo, 
che  diventa  a  sua  volta  accrescitivo  (libronaccio)  o 
diminutivo  (librucciaccio,  libruzzo).  -  Duale,  nome 
o  verbo  greco  indicante  due  cose  o  persone.  -  E<e- 
rogeneo,  il  nome  che  nel  singolare  è  d'un  genere  e 
nel  plurale  d'un  altro.  -  Monosillabo,  parisillabo, 
polisillabo:  vegg.  a  sillaba.  -  Numerale  o  ordinativo, 
esprimente  la  quantità  o  il  numero  o  l'idea  astratta 
del  numero.  -  Partitico,  il  nome  che  accenna  a  par- 
tizione. -  Primitivo,  il  nome  da  cui  derivano  altri.  - 
Superlativo,  il  nome  che  indica  maggiore  grandezza. 
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altezza.  -  Univoco,  nome  che  si  dà  a  cose  diverse, 
ma  dello  stesso  genere. 

Apposizione,  aggiunta  di  un  nome  proprio  a  un 
nome  comune,  per  meglio  specificarlo.  -  Articolo, 
monosillabo  o  breve  parola  che  fa  distingere  il 
nome,  il  genere  e  il  caso  dei  nomi  (il,  lo,  la,  i, 
gli,  ecc.).  -  Aumentativa,  la  forma  che  rinforza  un 
nome,  mediante  l'aggiunta  di  una  nuova  termina- 
zione. -  Caso,  la  cadenza,  ossia  la  mutazione  della 
sillaba  o,  rarissimam.,  delle  due  sillabe  finali  che 
subisce  un  nome  per  determinare  la  relazione  o  di- 
pendenza in  cui  SI  trova  verso  gli  altri  componenti 
del  discorso.  Casi  obliqui,  tutti  quelli  fuori  del 
nominativo.  -  Copula,  il  nesso  tra  il  predicato  e  il 
soggetto.  -  Declimizione,  serie  dei  casi  (nominativo, 
o  soggetto,  genitivo,  dativo,  accusativo,  od  og- 
getto, vocativo,  ablativo)  ;  e  declinabile  il  nome  che 
si  può  declinare,  del  quale  si  può  fare  la  declina- 
zione :  contr.,  indeclinabile.  -  Desinenza,  termi- 
nazione di  nome  ;  desinenza  regolare,  irregolare, 
sdrucciola,  piana,  tronca,  ecc.  -  Etimologia,  prefisso, 
radice,  sufhsso  :  vegg.  a  parola.  -  l'ersona,  la 
relazione  che  passa  necessariamente  tra  il  soggetto 
della  proposizione  e  l'atto  della  parola.  -  Predicato, 
aggiunto  che  si  dà  al  soggetto.  -  Proto,  prefisso  die 
vale  primo,  e  nei  nomi  composti  indica  il  primo 
grado  relativamente  ai  composti  della  stessa  na- 
tura. -  Retto,  il  nominativo.  -  Altre  voci  in  gram- 
matica. 

Varie.  —  Antonomasia,  quando  si  adopera  un 
nome  comune  invece  del  proprio.  -  Appellazione, 
espressione  del  nome.  -  Litania,  quantità  di  nomi. 
-  Melonomusia,  cambiamento  del  proprio  nome,  tra- 
ducendolo in  altra  lingua.  -  Nomenclatore,  nell'antica 
Roma,  lo  schiavo  incaricato  di  suggerire  al  padrone 
i  nomi  di  coloro  che  egli  incontrava  per  strada  o 
che  si  presentavano  a  fargli  visita.  Ora,  libro  di 
nomi,  di  nomenclatura,  e  l'autore  di  esso.  -  jVo- 
menclalura,  collezione  di  nomi  propri  o  termini 
particolari  d'una  scienza,  <d' un'arte,  ecc.  -  JVom»'- 
nalia  (lai.),  anticam.,  i  giorni  in  cui  al  bambino  sì 
metteva  il  nome.  -  Onomanzia,  arte  superstiziosa 
d'indovinare  per  mezzo  delle  lettere  che  compon- 
gono il  nome.  -  Onomastico,  giorno  in  cui  cade  la 
festa  del  santo  di  cui  una  persona  porta  il  nome: 
alba  sacra;  festa,  giorno  del  santo  tutelare.  -  Ono- 
mdlica,  trattato  intorno  alla  formazione  e  al  signi- 
ficato dei  nomi  propri.  -  Toponomàstica  (gr.),  studio 
sull'origine  dei  nomi  dei  luoghi. 

Nomina  sunl  nomina  (i  nomi  sono  nomi),  sen- 
tenza latina  per  dire  che  nel  nome  é  alcuna  fortuna 
0  alcun  significato. 

Nomèa.  Nominanza,  fama,  in  senso  spreg. 

Nomenclatore,  nomenclatura.  Detto 
a  nome. 

Nomignolo.  Vegg^si  a  nome. 

Nòmina.  Conferimento  di  qualche  grado,  di 
qualche  dignità.  -  Diritto  di  nominare  o  di  pro- 
porre la  nomina. 

Nominàbile,  nominale,  nominamento. 
Detto  a  nome. 

Nominalismo.  Sistema  di  filosofia  (pag.  92, 
sec.  col.). 

Nominanza.  Celebrità,  fama. 

Nominare,  nominarsi  (nominato).  Detto 
a  nome. 

Nominatamente,  nominativo,  nomina- 
zione. Vegg.  a  nome. 

Nomologrrafia ,  nomologria,  nomotele- 
tlca.  Vegg.  a  legge,  pag.'  407,  sec.  col. 
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Non.  Avverbio  di  negazione  (vegg.  a  negare), 
esclusione,  privazione,  ecc.,  come  no,  di  solito 
usato  per  risposta;  affatto,  a  niun  partito,  altro 
che,  altrimenti,  già,  mai,  mal,  meno,  meno  che, 
mica,  niente,  non  già,  non  mica,  nulla,  pel  contra- 
rio, più,  punto,  per  verun  modo,  per  verso  alcuno. 

Nona.  Una  delle  ore  canoniche.  -  Malattia, 
forma  grave  d'influenza,  consistente  in  paralisi 
cardiaca  e  attacco  comatoso. 

Nonag:enarlo.  Che  ha  novanta  anni. 

Non  che,  non  che.  Non  pure,  non  solamente. 

Noncurante.  TJie  ha  noncuranza. 

Noncuranza.  Non  aver  cura,  non  dare  im- 
portanza a  checchessia,  esservi  indifferente,  tra- 
scurarla; anche,  averne  disprezzo:  incuranza, 
incuria,  indifferenza,  negligenza,  oblio,  sco- 
noscimento. -  Noncurante,  che  ha  noncuranza: 
dimentico,  dispregiatore,  incurante,  insensato  (non 
US.),  insensibile,  mal  curante,  non  pregiatore,  sco- 
noscente (figura  di  me  ne  imbuschero,  di  me  ne  im- 
pipo: persona  noncurante). 

NoNcuHARE,  avere  noncuranza,  non  apprezzare, 
non  fare  stima  di  checchessia:  annulleggiare;  aste- 
nersi (dal  fare  una  cosa,  dal  compimento  d'un 
dovere,  ecc.)  ;  avere  a  scherno,  avere  da  riso, 
avere  disteso  l'arco;  avere  a  poco,  in  conto  di 
stoppa,  in  negligenza,  in  un  calcetto,  nel  mezzo 
del  quaderno;  aver  per  niente,  per  nulla;  buttare 
dietro  le  spalle;  dare  dei  cala,  dare  l'udienza  che 
dà  il  papa  ai  furfanti,  disinteressarsi,  disvedere  ; 
dormirci  sopra;  fare  buon  mercato,  far  buono  una 
volta  tanto;  far  conto  che  ragli  un  asino,  che  canti 
il  ciuco;  fare  il  sordo,  l'indiano;  gettare,  gettarsi 
a  tergo,  dietro  le  spalle;  imbubbolarsi;  imbudel- 
larsi, imbuggerarsi,  imbuscherarsi,  impiparsi,  infi- 
schiarsi; lasciar  andare,  lasciar  correre  l'acqua  al 
suo  mulino,  lasciar  stare;  mettere  addietro  per 
niente,  mettere  da  parte,  come  uno  straccio  sudicio  ; 
mettere  in  barzelletta,  in  negligenza,  in  noncuranza, 
in  salamoia,  sotto  banco,  sotto  i  piedi,  non  ascol- 
tare, non  dar  retta,  non  importare,  mostrare  tra- 
scuranza,  non  fare  né  caldo  né  freddo,  non  fare  un 
tombolo  sull'erba,  non  far  fiato,  non  guardare  ;  non 
ne  fare  nessun  caso;  non  parere  suo  fatto,  non 
passare  neppure  per  la  punta  degli  stivali,  non 
stracciarsi  gli  occhi,  non  volgere  la  man  sossopra; 
passare  a  guazzo,  passare  con  orecchio  sordo,  pas- 
sare sopra,  postergare,  prendere  a  ciancia  ;  porre  in 
non  cale,  sotto  i  piedi,  sotto  il  tacco;  premere 
quanto  la  tramontana  dell'anno  passato;  prendere 
di  sotto  gamba;  prendere  per  acqua  da  occhi;  re- 
putare cosa  da  nulla,  servire  per  istoppino,  stare 
sotto  i  piedi  ;  stimare  una  frulla,  una  cenciaia  ;  stra- 
fìschiarsi  ;  strafottersi  (volg.);  strapiparsi,  strasibi- 
lare;  toccare  poco  la  memoria;  trapassare,  trascu- 
rare, vilipendere  (noncurato,  negletto,  inascoltato, 
non  tenuto  in  considerazione,  in  conto  ;  non  trovar 
né  can  né  gatta  che  ci  annusi:  essere  trascurato  da  al- 
tri). -  Dormire  con  la  serva  (familiarm.)  :  di  chi  non  si 
dà  pensiero  dell'andamento  d'una  cosa  o  di  saper 
quel  che  succede  o  come  va  il  mondo.  -  Non  ti  curar 
di  lor,  ma  guarda  e  pasua  (verso  dantesco  diventato 
proverbiale):  non  curarti  dei  vili,  di  quelli  che  non 
fanno  né  ben,  né  male,  di  gente  disprezzabile.  - 
Soffiami  in  tasca  :  dichiarando  d'infischiarci  di  qual- 
cuno. 

Nondlmanco,  nondimeno.  Lo  stesso  che 
pure,  tuttavia,  nonostante. 

None.  Detto  a  mese,  pag.  584,  prima  col. 
Nonio.  Il  verniero. 


Nonna,  nonno.  Madre  della  madre;  padre 
del  padre:  ava,  avo;  avola,  avolo.  -  Bisnonna, 
bisnonno,  i  nonni  dei  genitori. 

Nonnulla.  Piccola  cosa;  inezia. 

Nono.  Di  nove;  una  nona  parte. 

Nonostante  fnonostantechéj.  Benché,  malgra- 
do, accennando  a  circostanza  in  contrario,  a  dif- 
ficoltà, a  impedimento,  a  ostacolo  ctie  si  superi: 
alla  barba  di...,  a  malgrado,  ad  onta,  in  barba  a..., 
non  ostante;  quantunque. 

Nonpertanto.  Nondimeno,  tuttavia. 

Nònuplo.  Detto  a  nove. 

Noolo^ifla,  noologlsta.  Detto  a  ragiotie. 

Norcino.  Detto  a  maiale. 

Nord  (nordico).  Uno  dei  quattro  punti  cardi- 
nali: mezzanotte,  settentrione,  tramontana 
(nordico,  del  nord,  iperboreo,  settentrionale).  - 
Aquilotie,  la  parte  settentrionale.  -  Borea  (gr.,  si- 
bilante), il  settentrione  o  anche  il  vento  di  tra- 
montana (aquilone,  rovaio).  Boreale,  aggett.  -  Nord- 
est, il  punto  AèW' oHzzotite  che  dista  45"  dal  nord 
e  dall'est:  in  italiano,  greco.  -  Nord-ovest,  il  punto 
dell'orizzonte  che  dista  45"  dal  nord  e  dall'ovest. 

Norma  (normale).  Ciò  che  serve  di  modello, 
di  regola;  modello,  ciò  che  stabilisce  un  metodo 
di  agire,  di  avere  contegno,  condotta,  ecc.: 
canone,  chiave,  dettame,  falsaredine,  falsariga 
(figur.),  istruzione,  legge,  linea,  massima,  precetto, 
regolazione,  riga,  rito,  termine  {dare  la  norma,  di- 
rigere le  azioni  altrui;  sei-vir  di  norma:  far  auto- 
rità, far  regola,  far  testo).  -  Normale,  di  norma,  di 
regola,  naturale,  ordinario,  regolare,  salito, 
usuale:  contr. ,  anormale,  irregolare  (normalità, 
astratto  di  normale;  jw/wo/wt-M^f,  regolarmente),  di 
persona,  di  funzione,  di  organo,  lo  stato  regolare 
senza  anomalie  morbose.  -  Secondo,  conforme,  ri- 
spettivamente, seguendo  un  indirizzo,  considerando 
una  data  cosa  o  persona. 

Normale.  Di  narma,  secondo  la  norma.  -  In 
matematica,  la  perpendicolare,  e  si  usa  anche  par- 
landosi di  una  retta  situata  a  perpendicolo  sopra 
un'altra  retta  o  sopra  un  piano.  -  Normale  tei-mtea, 
vegg.  a  tem2*eratura,  -  Scuola  normale,  vegg.  a 
scuola. 

Normalmente.  Secondo  nonna,  regola. 

Nosco.  Con  noi  (poet.). 

Nosocomio  (nosocomiale).  \ì ospedale. 

Nosofobla.  Forma  di  ipocondria  per  cui  l'am- 
malato, credendosi  affetto  da  un  male  che  non  ha, 
si  assoggetta  ad  una  cura  che  non  é  indicata. 

Nostalgia  (nostalgico).  Il  cordoglio  e  la  me- 
stizia profonda  che  nasce  in  persona  lontana  dal 
paese  natio,  dalla  patria;  malattia  cagionata  da 
forte  brama  di  tornare  nella  propria  patria:  alloda- 
pia,  allodemia,  lipodemia,  malattia  del  paese,  nosto- 
mania,  potopatridalgia,  potopatridoinania.  -  Nostal- 
gico, di  nostalgia,  preso  da  nostalgia;  chi  non  sa 
allontanarsi  dal  proprio  paese  o  soffre  essendone 
lontano:  cupolino,  ostrica  (scherz.),  potopadrino- 
mane,  potopadrinomaniaco,  ecc. 

Nostrale,  nostrano.  Del  nostro  paese;  na- 
zionale, della  nostra  nazione:  contr.,  straniero. 

Nostro.  Aggett.  e  pronome  possess.  :  di  noi, 
appartenente  a  noi;  di  nostra  proprietà,  di  no- 
stra spettanza;  nostra  roba,  nostro  avere.  -  Nostri, 
i  parenti  o  gli  amici  nostri. 

Nostròmo.  Chi  in  una  nave  è  capo  o  maestro 
dell'equipaggio. 

Nòta.  Annotazione  scritta  che  si  fa  per  richia- 
mare poi  qualche  cosa  alla  tnemoria:  appuntatura. 
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appunto,  promemoria,  riconhmza,  ricordino,  ricordo, 
spoglio.  Contrasaegno,  negno.  Anclie.  catalogo, 
conto,  distinta,  elenco,  lista,  vegistro;  chiosa, 
commento,  interpretazione,  osservazione,  ri- 
marco, spiegazione;  lettera  di  goveiiio  a  ao- 
verno  o  scritta  da  qualcuno  che  appartenga  alla 
diplomazia.  Dicesi  pure  per  qualità  fisica,  ca- 
rattere, indole  e  simili  (nolieina,  noterella,  piccola 
nota).  -  Nota  musicale,  vejfj,'.  a  note  musicali.  - 
Circotare,  nota,  lettera  identica  a  più  persone; 
colUttanica,  l'insieme  delle  annotazioni  che  si  fanno 
sopra  fogli  volanti,  per  servirsene  poi  in  un  lavoro 
intellettuale;  note,  vegg.  a  banchiere;  parcella,  la 
tnecifka  del  procuratore  e  dell'avvocato  (la  nota 
delle  spete  o  delle  competenze  od  onorari);  recata, 
nota  dei  beni  da  gravare  d'imposta;  nota  marginale, 
scritta  nel  margine  di  un  libro;  specifica,  nota  spe- 
citicata;  specchietto,  compendio,  nota;  tabella,  tavo- 
letta per  lo  più  di  lava  che  si  tiene  appesa  al 
muro  e  sulla  quale  si  fanno  annotazioni,  appun- 
ti, ecc.  -  Asterisco,  segno  di  richiamo  ad  una  nota, 
in  un  libro,  in  un  giornale,  ecc.:  postilla.  -  No- 
tabene, segno,  memoria,  biglietto  di  ricordo  (anche, 
trafiletto  ìli  giornale).  -  iVo<fs,  plur.  di  note  (frane); 
in  Lombardia  ha  senso  di  librettino,  taccuino.  - 
Notula,  nota  nel  significato  di  conto;  in  linguaggio 
legale,  piccola  nota.  -  Prontuario,  guida  di  nomi 
e  di  citazioni.  -  Quadernuccio,  libro  degli  appunti 
per  ricordarsi  :  memoriale. 

Notare,  segnare  con  nota  :  annotare,  appuntare 
(meglio  dello  per  muovere.6«a«*»n.o,  cHtica,  fare 
asservazione),  avere  mes^  in  nota,  considerare, 
contrassegnare;  fare  annotazione,  nota;  fermare, 
mettere  tra  nota,  pigliare  la  nota,  por  mente;  porre, 
prendere  nota,  prendere  per  iscritto;  postillare; 
raccogliere,  registrare,  scrivere,  tenere  conto,  tenere 
registro  (notabile,  da  essere  notato,  notevole,  no- 
tabilità (francesismo),  astr.  di  notabile  ;  notazione, 
il  notare,  atto  ed  effetto).  -  Prendere  alto,  prender 
nota.  -  Prenotare,  notare  cosa  o  persona  prima 
d'altre.  -  Rilevare,  far  notare  ad  altri:  avvertire, 
far  osservare;  mostrare.  -  Sottonotare,  più  co- 
muneui.,  sottolineare.  -  Spuntare,  cancellare  un  ap- 
punto, da  un  libro. 

Notàbile,  notabilità.  Vegg.  a  nota  e  a  no- 
tévole. 

Notabilità,  notabilmente.  Detto  a  no- 
tevole. 

Notalo  (notaro).  Pubblico  ufficiale  che  compila 
o  riceve  gli  atti  (contratta»,  testamento,  ecc.), 
ai  quali  le  parti  vogliono  dare  carattere  di  auten- 
ticità, li  tiene  in  deposito,  ne  rilascia  copie,  estrat- 
ti, ecc.:  attuario,  rogator  di  contratti  e  testamenti, 
tabellare,  tabellione.  Notdiuolo,  notaiuzzo,  notaio 
di  poche  faccende.  -  Annolaiare,  conferire  la  qua- 
lità e  l'autorità  di  notaio  ;  annotaiarsi,  divenir  no- 
taio ;  fare  il  notaio,  far  la  noteria,  far  le  carte  di 
un  luogo:  essere  notaio  in  tal  luogo  faolaresco,  no- 
tariale, notarile,  di  notaio,  spettante  all'  ufficio  di 
notaio:  notaiesco,  notariesco;  liotó WaJo,  l'ufficio  del 
notaio  :  attuariato,  notarla,  noteria).  -  Jstrumento, 
atto  pubblico  redatto  dal  notaio:  atto  rogato  (ss^ru- 
menlare,  fare,  stendere  un  istrumento  :  far  rogito  ; 
mettere  in  carta,  rodare;  rotazione,  atto  ed  elTetto); 
pagina,  nel  medio  evo,  istrumento  notarile.  -  Paraffa, 
ghirigoro,  negli  atti  dei  notai  o  in  una  firma.  -  Proto- 
collo, 0  repertorio,  libro  mastro  sul  quale  i  notai 
registrano  i  testamenti  e  i  contratti  che  rogano.  - 
Rogito,  la  facoltà  di  rogare,  o  stendere  atti  nota- 
rili, la  cosa  rodata  e  anche  quanto  si  paga  per  essa. 


-  Tabellionato,  sigillo  del  notaio  pubblico  di  cui  è 
munito  ogni  suo  rogito;  tabellionare,  fare  il  tabel- 
lonato. 

Nota  musicale.  Vegg.  a  note  musicali. 

Notare  (notalo).  Segnare  con  nota. 

Notaresco,  notariale,  notariato,  nota- 
rile, notaro.  Vegg.  a  notalo. 

Notazione.  Il  notare,  far  nota.  -  Scrittura 
della  musica;  complesso  dei  caratteri  musicali, 
sia  che  rappresentino  suoni,  accennino  pause,  al- 
terazioni, temiate,  ecc.  Notazione  hoeziana.  in  uso 
nel  secolo  V  per  spiegare  i  segni  musicali  dei  greci  ; 
gregoriana,  stabilita  da  tJregorio  Magno  nel  se- 
colo VII;  neumatica,  bizzarri  caratteri  musicali  nie- 
dioevali  per  rendere  sensibile  al  cantore  il  grado  di 
elevazione  del  suono. 

Note  musicali.  I  sette  suoni  di  cui  si  com- 
pone la  scala  o  gamma  musicale;  i  caratteri  musi- 
cali che  rappresentano  in  un  medesimo  tempo  i  di- 
versi gradi  del  suono,  dal  grave  all'acuto  e  la  loro 
diversa  natura  :  càpperi  (sclierz  ),  le  sette  figlie  (fi 
Guido,  solfa.  Servono  a  chi  deve  cantare  o  suo- 
nare e  sono  dette  :  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si.  Nella 
scrittura  (vegg.  a  musica)  passano  sulle  linee,  ne- 
gli spazi  interlineari,  sopra  e  sotto  il  rigo  ;  cisol- 
faut,  ut  (terni,  stor.),  il  do  ;  fafautte,  nell'antico  sol- 
feggio, il  quarto  grado  del  terzo  o  sesto  esacordo  ; 
gisolreut,  o  g,  sol,  re,  ut,  nell'antica  scala  ipodorica, 
il  g  (7  grado)  che  prende  i  tre  nomi  di  sol,  re,  ut, 
secondo  l'esacordo  a  cui  appartiene.  -  Gamba,  linea 
verticale  d'una  nota  che  si  prolunga  in  basso  o  in 
alto  (gamba  doppia,  nota  doppia  all'unisono);  gola, 
il  gambo  d'una  nota  fuori  dei  righi. 

Note  allegre,  alte  o  acute  (gli  acuti),  basse,  esul- 
tanti, fini,  flebili,  gaie,  grosse,  lameiilevoli,  sciolte, 
sfumate,  squillanti,  stonanti,  stonate,  vibranti,  t'ibra- 
te,  vibralissime,  ecc.  Nota  di  passaggio,  elemento  es- 
senziale della  melodia  ;  discendente,  che  va  dall'  a- 
cuto  al  grave  ;  dominante,  la  quinta  del  tono  ;  falsa, 
non  giusta  ;  fondamentale,  la  tonica,  e  in  un  com- 
ponimento regolare  il  basso  termina  sempre  su  di 
essa  ;  forzata,  quella  che  eccede  i  limiti  naturali 
della  voce;  legata,  quella  unita  ad  un'altra  con  una 
linea  curva,  che  prolunga  il  suono  per  il  valore  di 
essa  e  per  quello  dell'alira;  obbligata,  che  non  può 
essere  omessa  ;  puntata,  nota  segnata  con  un  punto 
che  le  accresce  metà  del  suo  valore  ;  scivolata, 
quella  che  si  eseguisce  sul  pianoforte  strisciando  il 
dito  sul  tasto.  -  Note  adiacenti,  quelle  che  ne  fiancheg- 
giano altre  come  il  si  e  il  re  rispetto  al  do:  armo- 
niche, quelle  che,  in  tutti  gli  islrumenti,  accompa- 
gnano la  nota  fondamentale  caratterizzando  il  me- 
tallo ;  cieche,  quelle  che  cadono  per  difficoltà  di  su- 
perarle. -  Corda,  vale  grado,  nota,  suono  :  sino- 
nimo anche  di  registro  (corde  di  petto,  di  gola,  di 
testa,  ecc.);  notina,  nota  scritta  in  carattere  minuto 
per  le  fioriture  ;  pedale,  nota  grave  che  si  prolunga 
sotto  una  variata  serie  d'accordi  (nel  jtianoforte, 
meccanismo  che  regola  l'intensità  di  vibrazione  delle 
corde);  sincope,  nota  il  cui  valore  equivale  a  quello 
delle  due  note  che  la  precedono  e  la  susseguono. 

tìreoe  (semibreve),  croma  (biscroma,  semicroma), 
miiiiyna  (semiminima),  ecc.:  detto  a  musica,  pa- 
gina 674,  col.  sec). 

Appoggiatura,  nota  secondaria  che  si  appoggia 
su  un'altra.  -  Diapason,  l'estensione  naturale  delle 
note  di  uno  strumento  o  di  una  voce.  -  Diminuzione, 
trasformazione  nel  valore  delle  note  allorché  si  ripete 
un  pensiero  musicale.  -  Enarmonia  (enarmonico),  arti- 
fizio nella  modulazione  con  il  quale  si  pongono  in 
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relazione  tonalità  lontane  fra  loro,  cambiando  una 
nota  in  un'altra  per   omologia    (suoni   enarmonici, 

3uelli  rappresentati  da  note  diverse  e  corrispon- 
enti  ad  un  suono  medesimo).  -  False  relazioni, 
rapporto  cacofonico  nella  successione  delle  note  in 
parte  diverse.  -  Figura,  grup])0  di  note  che  forma 
un  certo  disegno.  -  Gruppo  di  note,  l'unione  di 
note  nel  cantare  o  nel  suonare.  -  Intavolatura,  la 
totalità  delle  note  musicali.  Anche,  il  nome  del 
basso  cifrato  e  della  tavola  rappresentante  uno 
strumento  da  fiato  con  buchi  (es.,  flauto).  -  Ot- 
tava, il  complesso  e  la  distanza  di  otto  note.  - 
Parabola  sonora,  stiano  filalo, Wessa  di  voce:  il  cre- 
scere e  il  diminuire  della  intensità  d'una  nota.  - 
Quantità,  la  durata  che  devono  avere  le  note  e  le 
sillabe.  -  Riscontro,  corrispondenza,  contrapposto  di 
note.  -  Salterello,  sorta  di  figura  composta  di  tre 
note.  -  Scala,  l'ordine  dei  sette  toni  musicali  :  veg- 
gasi  a  scala  niu«icale.  -  Seslinti,  figura  di  sei 
note  uguali,  valevole  per  quattro  o  per  otto.  -  Tono, 
altezza  di  una  nota  nmsicale.  -  Tremolo,  rapida  ri- 
petizione d'una  medesima  nota.  -  Triade,  accordo 
di  tre  note.  -  Valore  d'una  nota,  la  sua  durata.  - 
Virgola,  coda  d'una  nota. 

Accidente,  segno  annesso  alle  note.  -  Bemolle  o 
himolle,  segno  avente  l'effetto  di  abbassare  d'un  se- 
mitono una  data  nota  della  scala  naturale.  -  Chiave, 
segno  che  si  mette  in  principio  del  rigo  e  che  de- 
termina il  nome  delle  note  (chiave  di  basso,  di  vio- 
lino, di  tenore,  di  soprano,  di  contralto  ;  cantare, 
suonare  in  chiave  di  basso,  ecc.)  :  C,  il  segno  della 
chiave  di  do  ;  setticlavio,  il  complesso  delle  sette 
chiavi  musicali,  di  cui  quattro  si  chiamano  chiavi 
di  do,  due  di  fa  e  una  di  sol  o  di  violino.  -  Diè- 
sis, segno  che  eleva  di  un  semitono  una  nota  della 
scala  diatonica  di  do.  -  Gruppetto,  segno  musicale 
esprimente  un  complesso  di  tre  o  quattro  note,  or- 
namento a  una  nota  principale.  -  Indici  acustici  : 
si  collocano  sotto  ai  nomi  delle  note  per  indicare 
la  esatta  posizione  di  ciascuna  nella  scala  generale 
dei  suoni.  -  Legatura,  linea  ricurva  che  abbraccia 
due  note  per  formare  di  entrambe  un'unica  durata. 
-  Punto,  segno  che  dopo  una  nota  ne  accresce  il 
valore  della  metà:  sulle  note  indica  stacco:  il  punto 
coronato  indica  riposo  con  qualche  fioritura. 

Ascendere,  passare  da  una  nota  più  grave  ad  un'al- 
tra più  acuta.  -  Intonare,  dare  il  tono  a  un  suono, 
a  un  canto,  dar  principio  con  quelle  note  che  sono 
fondamentali  ;  intonazione,  l'intonare  le  prime  note 
che  danno  il  tono.  -  Preparare  le  note,  termine  mu- 
sicale, impedire  che  le  note  musicali  siano  fasti- 
diose all'uditorio.  -  Ritardare  una  nota,  praticarla  a 
modo  di  ritardo. 

Sirena,  apparecchio  per  misurare  il  numero  delle 
vibrazioni  per  secondo  che  caratterizzano  una  data 
nota. 

Notévole.  Degno  di  nota,  di  menzione,  di  os- 
servazione (anche,  pregevole,  che  ha  pregio;  chia- 
ro, illustre):  attendibile  (terni,  legale),  considere- 
vole, cospicuo,  notando,  notabile,  osservabile,  rag- 
guardevole, riguardevole,  rimarcabile,  rimarchevole, 
rinomevole,  rispettabile,  saliente  (in.  u.),  specioso, 
spettabile,  spettevole,  stimabile.  -  Notabilità  (fran- 
cesismo), astratto  di  notevole,  per  indicare  le  per- 
sone più  importanti,  più  distinte  d'un  paese  (veg- 
gasi  a  primate),  ragguardevolezza,  cosa  notevole, 
d'importanza,  di  rilievo.  -  Notevolmente,  in  modo 
notevole:  considerabilmente,  notabilmente,  ragguar- 
devolmente, segnalatamente.  Anche,  alquanto,  anzi 
che  no,  piuttosto. 


Notlclna.  Piccola  nota. 

Notificare  (notificalo).  Far  conoscere  ad  altri 
una  determinata  cosa  ;  dare  notizia  di  un  dato 
fatto  :  annunziare,  dar  a  sapere,  far  avvedere,  far 
noto,  informare,  partecipare,  significare.  In  termini 
legali,  il  presentare,  per  tisciere,  un  atto  qualun- 
que alle  parti  interessate:  chiamare,  ingiungere,  in- 
timare, invitare  (a  presentarsi  davanti  al  giudi- 
ce, ecc.).  -  Notifica,  notificazióne,  atto  ed  effetto  : 
chiamata,  ingiunzione,  intim-azione,  invito.  ■ 

Notizia.  Annuncio,  breve  informazione  di  cosa 
avvenuta  (anche,  il  conoscere,  idea,  conoscenza 
più  0  meno  estesa  d'una  data  persona  o  di  uga 
cosa,  di  un  fatto,  di  un  avvenimento):  addita- 
mento,  annunzio,  avviso,  contezza  (non  coni.), 
cognizione,  letta,  lingua,  notificamento,  notificazione, 
informazione,  novella,  novità,  nuova,  partecipa- 
zione, ragguaglio,  relazione,  significazione  (uotizietta, 
notiziuccia,  notiziola,  notiziuola,  dimin.,  vezzegg.  ; 
notiziaccia,  brutta,  cattiva  notizia).  -  Notizia  buotia, 
cattiva,  grata,  ingrata;  grave,  terribile;  piace- 
vole, spiarevole,  ecc.  ;  che  merita  conferma  (frase  ^ 
giornalistica),  non  sicura;  da  varie  fonti,  prove- 
niente da  varie  parti;  passata  di  generazione  in 
generazione:  tramandata  ai  posteri;  sparsa  a'  quat- 
tro venti,  propalata  ovunque.  -  Notizia  calda  caldi, 
0  fresca  fresca,  recente;  di  attuaÀità,  nuova,  nuova 
di  zecca  {palpitante  d' attualità,  dell'ultimo  mo- 
mento), certa  (vegg.  a  certo),  da  buona  fonte; 
confortante,  consolante,  che  dà  conforto,  conso- 
lazione; confusa,  non  chiara,  che  ha  in  sé  o  in- 
genera confusione;  fritta,  rifritta  (che  sa  di  fritto) 
0  stantia,  di  vecchia  data;  impressionante,  che  fa 
molta  impressione;  infausta  (vegg.  a  infausto), 
funesta,  che  porta  annunzio  di  disgrazia;  lon- 
tradittoria,  che  presenta  contraddizione;  di  sotto 
banco,  importante;  importante,  che  ha  importan- 
za; inquietante,  che  dà  pena,  mette  in  istato  d't»*- 
quietudine;  meravigliosa,  che  desta  meraviglia; 
mozza,  tronca,  incompleta;  precisa,  esatta,  secondo 
precisione,  esattezza;  sbalorditola,  sbalorditiva, 
stupefacente,  che  desta  stupore;  ufficiale,  certa, 
sicura,  confermata  dalle  autorità,  dal  governo; 
ufficiosa,  di  giornale  o  notizia  che  abbia  attinenza, 
relazione  col  governo.  -  Braca,  brache,  notizia,  no- 
tiziette  sui  fatti  altrui  raccolte  dai  curiosi:  pette- 
golezzo. -  Brutto  saluto,  quando  ci  sia  dato  a  un 
tratto  un  cattivo  annunzio  o  tocchi  in  una  malattia 
un  caso  inaspettato.  -  Càccola,  notizia  vana,  falsa 
o  sciocca.  -  Canard  (frane),  cavai  di  ritorno  :  detto 
a  giornale,  pag.  224,  prima  col.  -  Cenno,  breve 
avviso  0  notizia  di  un  fatto.  -  Indicazione,  notizia 
sommaria  di  una  cosa.  -  Notiziario,  libro  di  noti- 
zie; parte  del  giornale  dove  si  danno  le  notizie  di 
cronaca.  -  Ragguaglio,  informazione  precisa  (frane, 
renseignement).  -  Statistica:  vegg.  a  questa  voce.  - 
Un  formicolaio  di  notizie,  molte  insieme.  -  Voci 
vaghe,  infondate,  inquietanti:  notizie  incerte,  cam- 
pate in  aria,  non  rassicuranti. 

Abbuiare  un  fatto,  una  notizia:  fare  che  non  si 
divulghi.  -  Accattare,  pescare  notizie:  raccoglierle 
qua  e  là,  per  poi  riferirle.  -  Accennare,  far  cenno, 
cioè  riferire  sommariamente  una  notizia.  -  Annun- 
ciare, dare  notizia  d'una  cosa,  farla  sapere  a  chi 
ancora  la  ignora  {annunziatore,  chi  annunzia).  - 
Apprendere  una  notizia,  venirne  a  conoscenza.  - 
Aver  la  barba,  un  palmo  di  barba,  tanto  di  barba: 
di  notizia  vecchia.  -  Avei-e  una  tinta  di  storia,  di 
storiella  :  di  notizia  superficiale.  -  Attingere  notizie, 
cavarle   da   qualcuno.   -   Bucinare,  esserci  qualche 
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voce  per  aria,  qualche  notizia  in  giro.  -  Circolare, 
correre:  di  notizie  che  sono  diffuse,  ripetute  in 
puhblico.  -  Comunicare,  dare  notizia,  partecipare; 
trasmettere  notizia:  a  voce,  per  lettera,  per  tele- 
grafo,  per  telefono.  -  Confermare,  riatfermare 
una  notizia.  -  Congetturare,  argomentare  o  dedurre 
una  notizia  da  taluni  indizi.  -  Coniare  notizie,  quasi 
inventarle:  dei  giornali.  -  Dame  una  calda  e  una 
fredda:  di  notizie  un  po'  buone,  un  po'  cattive; 
di  ragioni  un  po'  favorevoli,  un  po'  contrarie.  - 
Dedurre,  ricavare,  tratre  notizia  da  un  discorso 
0  da  uno  scritto.  -  Divulgare,  diffondere,  dire, 
far  correre,  mettere  in  giro  (popol.),  propagare, 
propalare.  -  Essere,  mettere  a  giorno,  al  correrUe 
d'una  notizia:  essere,  tenere  informato.  -  Farla  ca- 
scar dall'alto,  dare  la  notizia  in  ritardo  ed  esage- 
rarne l'imiiortanza.  -  Informare,  dare  notizia,  far 
sapere:  dar  cognizione,  conto,  informazione,  rag- 
guagliare, rendere  edotto;  familiarm.,  mettere  al 
latto.  -  Ignorare  una  notizia,  non  saperne  nulla  {infor- 
mare d'ufficio,  senz'essere  richiesto,  per  dovere  di  ca- 
rica); e  bene  informato,  chi  sa  una  notizia  per  filo  e 
per  segno.  -  Mantenere  il  silenzio  su  una  notizia,  non 
dirne  sillaba.  -  Meritare  conferma:  detto  a  gior- 
nale, pag.  224,  prima  col.  -  Mettere  in  purgo  una 
j  notizia,  aspettare  a  crederla.  -  Mettere  in  quaran- 
tena: di  notizie  ritenute  sospette,  metterle  sotto 
osservazione,  come  si  fa  delle  navi  che  si  riten- 
gono infette.  -  Non  dar  segno  di  vita  (figur.),  non 
dare  notizie  di  sé,  non  farsi  vivo.  -  Preannunziare, 
preavvisare,  dare  notizia  precedentem.  di  un 
fatto.  -  Ragguagliare,  informare  esattamente.  -  Ri- 
portare, riferire.  -  Sballare  una  notizia,  dar 
ad  intendere  una  cosa  non  vera  e  a  cui  non  si 
presta  fede.  -  Trapelare:  di  notizia  della  quale  si 
ha  appena  qualche  vago  indizi<^ 

Allarmista,  francesismo  che  si  usa  per  indicare 
chi  suole  spargere  notizie  che  turbano  e  danno  ap- 
prensione agli  animi.  -  Apportatore  di  buone,  di 
cattive  notizie:  chi  reca  notizie  buone  o  cattive.  - 
Fonte  perenne  (figur.),  chi  è  bene  informato  d'  un 
fatto,  e  può  dare  sicure  notizie.  -  Corriere  (figur.), 
chi  va  in  cerca  di  notizie  e  le  riporta.  -  Informa- 
tore, chi  dà  informazioni,  notizie  relative  ad  affari 
e  a  persone  d'affari.  -  Novelliero,  che  porta  novelle, 
notizie.  -  Reporter,  vegg.  a  giornale.  -  Spigola- 
tore,  chi  va  qua  e  là  alla  ricerca  di  notizie.  -  Sbal- 
lone, chi  racconta  cose,  notizie  lontane  dal  vero.  - 
Uccello  del  cattivo  augurio,  chi  porta  o  annunzia 
cattive  notizie. 

Locuzioni.  —  Chi  vuol  dell'acqua  chiara  vada  alla 
fonte:  chi  vuol  notizie  sicure  non  le  pigli  di  se- 
conda mano.  -  La  vendo  come  l'ho  compì-ata:  dicesi 
di  notizia  che  si  riferisce  senza  esser  certi  che  sia 
vera.  -  Le  son  chiacchere:  di  notizie  senza  fonda- 
mento. -  Mi  sento  riavere,  quando  riceviamo  buone 
notizie.  -  Non  fermarsi  al  primo  uscio,  non  cre- 
dere alle  prime  informazioni  o  notizie.  -  Non  ne 
sentire  né  puzzo,  né  bruciaticcio:  non  avere  più  no- 
tizia di  persona  o  cosa.  -  Star  sull'intesa,  procurar 
d'essere  informati  su  quanto  si  dice  d'una  cosa  che 
preme. 

Ah!  (iron.),  bella  forza!,  che  bella  nuova!,  dav- 
vero ?  (iron.),  grazie  !,  la  gran  novità  !  obbligatac- 
elo !,  obbligato  !  :  a  chi  racconti  cose  vecchie. 

Noto.  Conosciuto  (vegg.  a  conoscere),  manifesto 
(vegg.  a  manifestare),  che  è  a  notizia  altrui  : 
consaputo,  conto,  palese,  saputo,  venuto  al  sole 
(contr.  incognito,  ignoto,  malnoto,  sconosciuto). 
•  evidente,  noto  in  modo  da  non  lasciar  dubbio; 


noto  tippis  et  tonsoribus  (lat.),  noto  a  tutti.  -  Appa- 
lesare, manifestare,  render  noto,  far  conoscere; 
notificare,  far  noto,  specialm.  con  qualche  atto  le- 
gale 0  pubblico.  -  Notorio,  generalmente  noto  :  no- 
tissimo, pubblico  ;  conosciuto  più  della  bettonica  ; 
di  cosa  che  «  ha  la  muffa  »  ;  che  sanno  anche  i  mu- 
ricciuoli,  che  sa  anche  chi  va  per  l'olio,  che  sanno 
anche  i  ciuchi.  Essere  notorio  :  andare  in  pro- 
verbio, essere  proverbiale  {notorietà,  astratto  di  no- 
torio). 

Notomìa.  h'anatomia. 

Notorietà  (atto  di).  Vegg.  a  pretore. 

Notorio  (notorietà).  Detto  a  noto. 

Nottambulismo,  nottàmbulo,  nottante, 
nottata.  Vegg.  a  notte. 

Notte.  Intervallo  di  tempo  fra  il  tramonto  e 
il  levare  falba)  del  sole;  parte  del  giorno:  àer 
bruno,  aer  nero,  dèa  Cimmeria,  dèa  dello  stellato 
manto,  il  nero  ammanto,  nottata,  nottolata,  owi- 
bra  ;  sera,  sonno  (figur.),  veglia  bruna,  tenebre 
cimmerie.  Notte  chiara,  limpida,  serena  (quando 
sono  visibili  la  luna  o  le  stelle)  ;  buia,  fitta,  nera, 
oscura,  tenebrosa,  tetra,  senza  luce  dal  cielo,  im- 
mersa neir  oscurità.  Notte  bianca  (frane,  nuit 
bianche),  quella  passata  non  dormendo,  per  qual- 
siasi motivo;  notte  coi  fiocchi,  di  spolvero,  indiavo- 
lata, tempestosa  ;  notte  da  ladri,  di  sotterfugi,  molto 
buia;  notte  d'  Ercole,  lunga;  notte  inoltrata,  alta, 
avanzata,  chiusa,  fatta,  ferma,  fitta,  buona  ora  di 
notte,  gran  notte,  ore  piccine,  profondità  della  notte, 
tardi  (al  tardo  raggio  degli  astri  incerti,  nel  colmo 
delta  notte,  molto  a  notte  :  a  notte  inoltrata).  -  biotte 
di  san  Silvestro,  l'ultima  notte  dell'anno  che  si  suole 
in  molti  paesi  vegliare,  banchettando  e  propiziando 
all'anno  novello.  -  Conticinio  fconticinium  tta  conti- 
cendo),  per  gli  antichi  romani,  intervallo  di  notte 
in  cui  tutto  giace  nel  silenzio  e  nel  riposo.  -  Di- 
ritto della  prima  notte,  prelibazione  fjus primis  noctis), 
vegg.  a  diritto,  pag.  880,  sec.  col.  -  Equinozio, 
eguaglianza  del  giorno  e  della  notte.  -  Mezzanotte, 
l'ora  che  segna  la  metà  della  notte,  le  dodici  :  il 
punto  della  mezza  notte  ;  intempesto,  l'ora  che  se- 
gna la  mezza  notte,  meriggio  della  notte,  pieno  della 
notte  (ora  da  bottinai,  dopo  mezzanotte).  -  Solstizio 
d'estate,  notte  di  lunghezza  minima  ;  solstizio  d' in- 
verno, notte  di  lunghezza  massima 

Nottetempo,  di  notte,  durante  la  notte,  nella  notte: 
a  ciel  notturno,  a  lume  di  luna  o  di  lanternone, 
alla  luna,  al  raggio  delle  stelle,  col  favor  della  notte, 
di  nottetempo,  di  nottetenipore,  la  notte,  notturno, 
orror  di  notturni  silenzii,  per  notte,  quando  an- 
notta, quando  riposano  i  miseri  mortali,  quando  si 
donne,  quanto  duran  gli  astri  a  congresso  ;  re- 
gnando la  notte.  -  Ora  di  notte,  un'ora  dopo  calato 
il  sole.  -  Stanotte,  questa  notte.  -  Sul  far  della  not- 
te, quando  comincia  ad  annottare. 

Annottare  ;  farsi  notte,  venir  notte  ;  abbuiarsi  ; 
accendersi  le  stelle  in  cielo  ;  annegrarsi,  annerarsi 
l'aere,  il  cielo,  l'orizzonte;  annottarsi;  apparire  le 
stelle;  asserare,  asserarsi  ;  calare,  dechinare,  decli- 
nare il  giorno  ;  imbrunare,  imbrunire  l'aria  ;  rab- 
buiarsi ;  rinfoscarsi  i  campi,  il  cielo  ;  scurire,  scu- 
rirsi l'aria,  il  cielo;  stendere  la  notte  il  suo  fosco 
manto  ;  tuffarsi  Febo  nell'onda  d'Esperia  ;  venire  il 
crepuscolo  di  notte;  vesperare.  -  L'annottare:  alto 
vespero,  cadenti  tenebre,  crepuscolo  vespertino,  de- 
clinamento  del  di,  morir  del  sole,  morir  del  giorno, 
ora  della  stella;  ora  delle  meste,  delle  pie  ricor- 
danze ;  ora  che  fa  il  cor  più  onesto  e  l'anima  più 
grande  ;  prima  notte,  secondo  crepuscolo.  -  SulU  an- 
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fiottare,  a  notte,  a  sera  ;  a  bocca  di  notte,  all'  ab- 
bassar del  giorno,  al  salir  di  prima  sera,  a  sotto  di 
sole,  dopo  partito  il  sol  ;  in  sul  far  della  notte,  in 
sulla  compieta;  nell'ora  che  pel  bruno  firmamento 
incomincia  un  tremolio  di  punte  d'oro,  d'atomi  d'ar- 
gento (Aleardi);  sullo  staccar  dei  buoi  ;  vegnente  la 
notte. 

Dare  la  buona  notte,  augurarla.  -  Essere  sorpresi 
dalla  notte,  far  tardi  senz'accorgersene.  -  Far  di 
notte  giorno:  di  chi,  invece  di  dormire,  passa  le 
ore  di  notte  in  divertimento,  al  giuoco,  ecc.  - 
Notteggiare,  notticare,  di  chi  per  costume  è  solito 
andar  vagando  la  notte.  -  Perdere  la  nottata,  passarla 
senza  far  nulla,  senz'andare  a  letto.  -  Pernottare  (per- 
nottamento), passar  la  notte  in  luogo  dove  non  è  sta- 
bile residenza  :  sonnottare.  -  Vegliare,  far  veglia, 
stare  desto  parte  della  notte,  a  conversazione,  a  la- 
voro, ad  assistere  un  malato,  ecc. 

Nottambulo  (nottambulismo,  astr.),  chi  ha  costume 
di  far  di  giorno  notte  e  viceversa.  -  Nottante,  Vin- 
fermiere  che  fa  servizio  di  notte.  -  Nottata,  lo 
spazio  d'una  intera  notte.  -  Nottivago,  chi  o  che  va 
attorno  di  notte  :  andator  di  notte,  fotofago,  ligo- 
fìlo,  lucifugo,  odiator  di  sole,  nottolone,  vagatore 
ombroso.  -  Notturno,  della  notte  ;  che  si  fa  o  av- 
viene di  notte.  -  Serenata,  il  cantare  e  il  suonare 
che  fanno  gli  amanti,  la  notte,  presso  la  casa  del- 
l'innamorata :  nottolata,  serata  (modi  disus.). 

Phoverbì.  —  Al  buio  tutte  le  gatte  sono  bigie 
(per  dire:  tutte  le  donne  sono  a  un  modo).  -  Al- 
l  ave  Maria,  o  a  casa  o  per  la  via.  -  La  notte  as- 
sottiglia il  pensiero.  -  La  notte  è  fatta  per  gli  al- 
locchi. -  Ogni  cuffia  per  la  notte  è  buona.  -  Tra  ve- 
spro e  nona,  non  è  fuor  persona  buona.  -  Vegliare 
alla  luna  e  dormire  al  sole,  non  fa  né  prò,  né  onore. 

Nottetempo.  Di  notte,  durante  la  notte. 

Nottivago.  Detto  a  notte. 

Nottola.  Vorace  pipistrello.  -  Rozza  serra- 
tura. 

Nottolino.  Piccolo  saliscendi. 

Nottolóne.  Grosso  pipistrello. 
.Notturno.  Vegg.  a  canto  e  a  notte. 

Notula.  Piccola  nota. 

Novamente.  Di  nuovo. 

Novanta.  Adiettivo  numerale  cardinale  com- 
prendente nove  volte  dieci.  -  Novantesimo,  la  no- 
vantesima parte  di  checchessia.  -  Novantina,  quan- 
tità numerale  che  arriva  a  novanta  o  circa.  -  No- 
nagenario, persona  di  novant'  anni.  -  Coppa,  lettera 
dell'alfabeto  greco  antico  rappresentante  il  novanta 
come  numero. 

Novantesimo,  novantina.  Detto  a  novanta. 

Novatore.  Detto  ad  arte  (pag.  172,  sec.  col.), 
a  novità,  a  nuovo. 

Novazióne.  Innovazione,  novità. 

Nove.  Adiettivo  numerale  cardinale  che  segue 
immediatamente  all'otto.  -  Nònuplo,  nove  volte  mag- 
giore; novanta,  nove  volte  dieci;  novecento,  adiet- 
tivo numerale  che  comprende  nove  volte  cento; 
novemila,  nove  volte  mille;  novena,  periodo  di  nove 
giorni  ;  novenario,  che  è  in  ragione  eli  nove  numeri 
(agg.  di  vèrso);  novennale,  cerimonia  che  ricorre 
ogni  nove  anni;  novennio,  lo  spazio  di  nove  anni. 

Novecento.  Detto  a  nove. 

Novella.  Nuova,  notizia.  -  Componimento,  let- 
terario che  attinge,  nella  sua  forma,  a  quella  del  ro- 
manzo, e  nel  quale,  su  un  fondo  vero  o  verosi- 
mile, si  tesse  un  racconto:  narrazione,  novellare, 
similiade  (disus.);  storietta,  storiettina  o  piccola  sto- 
ria (novellacela,  novellucciacda,  novellozza,  spreg.  ; 


novelletta,  novellueeia,  novelluzza,  dimin.,  novella  da 
bambini).  -  Fiaba,  novella  di  bambini,  fantastica; 
novella  buffa,  burlesca.  -  Novellare,  raccontar  no- 
velle: favoleggiare,  favolare,  frottolare,  narrare. 
raccontare.  -  Novellatore,  novelliere,  raccontatore  o 
scrittore  di  novelle:  narratore,  novellante,  novel- 
'liero,  novellista. 

Decamerone  (dieci  giornate),  titolo  delle  cento 
novelle  di  Giovanni  Boccaccio.  -  Le  mille  e  una 
notti,  raccolta  famosa  di  novelle  arabe.  -  Novellino, 
raccolta  di  novelle  antiche. 

Novellamente.  Di  nuovo. 

Novellare,  novellatore,  novelliere,  no- 
vellista. Detto  a  novella. 

Novellino,  novello.  Vegg.  a  nuovo. 

Novembre.  L'  undicesimo  mese  dell'  anno  ci- 
vile. -  Estate  di  San  Martino,  la  mite  stagione  che 
si  ha,  per  lo  più,  in  novembre,  dopo  le  pioggie  au- 
tunnali. -  Leonidi,  meteore  di  novembre. 

Novèna.  Detto  a  culto,  pag.  798,  sec.  col. 

Novenario.  Detto  a  iiove  e  a  verso. 

Novennale,  novennio.  Periodo  di  nove  anni. 

Noverare  (noverato).  Annoverare,  contare, 
porre  nel  numero. 

Noverca.  La  matrigna. 

Nòvero.  Lo  stesso  che  numero,  moltitudi- 
ne, quantità. 

Novilunio.  La  luna  nuova. 

Novissimi.  Vegg.  a  cattolicisino,  pag.  477, 
sec.  col. 

Novissimo.  Superi,  di  nuovo.  -  Anche,  VtU- 
timo. 

Novità.  L'esser  nuovo  :  cosa  insolita  (nell'uso, 
anche  notizia):  idea  nuova,  innovazione,  novanza 
(v.  a.),  ultimo  portato.  -  Alta  novità,  nel  linguag- 
gio della  moda,  novità  grandissima;  novità  cai-ate 
di  sotterra,  inaspettate,  strane;  la  novità  del  gior- 
no, l'ultimo  avvenimento  importante.  -  Conservanti- 
smo,  in  politica,  opinione  contraria  alle  novità, 
alle  riforme  :  immobilismo,  spirito  di  conservazione. 

-  Misoneismo,  fobia  delle  cose  nuove,  avversione  alle 
novità  (misoneista,  chi  ha  misoneismo).  -  Neofobia, 
avversione  alle  novità.  -  Nesterismo,  amore  di  no- 
vità, specialm.  in  politica  (nestérico,  amante  di  no- 
vità). -  Novatore,  introduttore  di  novità:  innova- 
tore, riformatore.  -  Fare  il  viso  dell'arme  a  una 
novità:  vederla  di  mal  occhio,  bruscamente. 

Noviziato.  Condizione  del  novizio. 

Novizio  (novizia).  Chi  è  nuovo  in  un  mestiere; 
neolìta,  neofito,  novizzo.  Figur.,  chi  ha  poca  pratica 
delle  cose  del  mondo.  -  Vegg.  a  monaca  e  a  tno- 
naco.  -  Noviziato,  condizione  di  chi  è  novizio  :  pro- 
bazione (dei  religiosi). 

Nozióne.  Cognizione  particolare  di  alcuna  cosa; 
la  cosa  conosciuta  o  che  si  viene  a  conoscere 
(pag.  680.  prima  col.),  a  sapere:  concetto,  frutto 
della  cognizione,  idea,  intellezione,  notizia  di 
fatto,  raggio  di  sole  (figur.).  -  Nozionale,  di  nozione. 

-  Prenozione,  cognizione,  nozione  precedente  un'  al- 
tra: precognizione,  prenotizia.  -  Aver  nozione,  sapere, 
conoscere  in  succinto.  -  Avere  qualche  nozione,  sapere 
qualchecosa,  vagamente.  -  Imparare,  acquistare 
nozioni.  -  Insegnare:  istruire,  impartire  nozioni. 

Nozze.  I  conviti  e  gli  altri  festeggiamenti  che  si 
fanno  nel  celebrare  un  matrimonio;  anche,  il 
matrimonio  stesso:  connubio,  fiori  d'arancio  (nel- 
l'uso giornalistico),  maritaggio,  sponsali,  sposalizie, 
sposalizio.  -  Sponsali,  anche,  la  scambievole  pro- 
messa d'un  futuro  matrimonio.  -  Nozze  alla  buona, 
semplici,    modeste  ;   aristocratiche,   boriose,   grandi. 
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magnifiche,  pompose,  sfarzose,  splendide,  ricche,  so- 
lenni, sontuose  :  con  molte  cerimonie,  con  molto 
lusso,  con  molto  sfarzo  ;  cospicue,  fra  persone  fa- 
coltose o  distinte;  ittustri,  fra  persone  altolocate  o 
celebri  ;  magre,  molto  modeste  per  mancanza  di 
mezzi  economici  ;  sollecite,  cotnpiute  rapidamente, 
in  brevissimo  tempo.  -  Giuste  nozze  (lat.,  iuxtase 
nuptise),  quelle  celebrate  secondo  la  legge  ;  nozze 
d'  argento,  commemorazione  d' uno  sposalizio  dopo 
venticinque  anni  ;  nozze  d'oro,  dopo  cinquanta  ;  nozze 
di  diamante,  dopo  sessanta;  seconde,  terze  nozze, 
il  secondo,  il  terzo  matrimonio  contratto  da  una 
persona  che  fu  già  maritata  e  rimase  in  istato  di 
vedovanza  (nuziale,  delle  nozze,  come  V  oMto, 
Valletto,  il  velo,  ecc.;  sponsale,  sposalizio,  spose- 
reccio,  sposeresco;  nuzialmente,  da  nozze,  in  modo 
conveniente  a  nozze,  a  maniera  di  nozze  ;  da  sposo, 
da  sposa). 

Anacalipteri,  corredo,  fidanzamento,  fidanzare,  fi- 
danzata, fidanzato,  serto,  ecc.  :  vegg.  a  sposa  e  a 
sposo.  -  Carnuto,  giovine  imberbe  che,  nelle  ceri- 
monie nuziali,  portava  un  vaso  coperto,  detto  eu- 
mera,  nel  quale  erano  dei  trastulli  e  altre  piccole 
bagattelle  per  il  nascituro.  -  Paraninfo,  pronuba,  prò- 
nmo:  vegg.  a  matrimonio,  pag.  S34,  sec.  col. 

Epitalamio,  poesia  per  nozze.  -  Face,  antic,  at- 
tributo di  Imeneo  (il  romano  Talassio),  dio  delle 
nozze  ;  produlia  (gr.),  vigilia  delle  nozze  ;  regìlla, 
sorta  di  tunica  bianca,  che  indossavano  gli  sposi 
il  giorno  prima  delle  nozze.  -  Serraglio,  un  tempo, 
l'impedire  (fatto  da  giovani)  il  passo  alla  novella 
sposa,  non  lasciandola  passare  quando,  la  prima 
mattina,  usciva  di  casa.  -  Teda,  fiaccola  che  usa- 
vano gli  antichi  greci  e  romani  nelle  solennità  nu- 
ziali. -  Verghetta,  anello  nuziale. 

Affrettare  le  nozze,  concluderle  in  un  periodo  di 
tempo  più  breve  di  quello  stabilito.  -  Andare  a 
nozze,  andare  a  marito  o  prender  moglie;  -  Confar- 
rare,  l'offrire  che  facevano  gli  sposi  un  particolare 
sacrificio  di  farro  e  di  sale,  in  segno  di  loro  con- 
giunzione. -  Far  la  ritornata  :  della  sposa  che,  dopo 
le  nozze,  ritorna  alla  casa  paterna.  -  Sposare,  pi- 
gliare per  moglie  o  per  murilo.  -  Sposarsi,  unirsi 
in  matrimonio. 

Né  di  Venere  né  dì  Marte  non  si  sposa  e  non  si 
parte:  avanzo  di  un  pregiudizio. 

Nube.  Più  comunem.,  nuvola. 

Nubècola.  Piccola  nuvola. 

Nubifragio.  Vegg.  a  pioggia. 

Nubile.  La  fanciulla  da  maritare,  da  marito, 
da  matrimonio;  la  dontia  non  maritata  (di 
uomo,  celibe)  :  al  maritaggio  matura,  fanciulla, 
femmina  libera,  maritanda,  maritatola  (disus.),  per- 
venuta agli  anni  maritali,  potente  dell'uomo,  pul- 
cella,  pulzella,  putta,  ragazza,  vergine,  viripotente, 
zitella,  zitellona  (fanciulla  già  innanzi  con  gli  anni 
e  ancora  nubile).  -  Morire  con  la  ghirlanda,  non 
trovare  un  cane  che  ci  abbai,  portar  la  cuffia,  il 
volo  a  Santa  Caterina,  star  a  candire:  rimaner 
nubile. 

Nuca.  Parte  posteriore  del  collo,  della  testa: 
cervice,  collottola,  coppa  del  capo,  cottula  di  rieto, 
cuticagna,  gnucca  (popol.),  occipite,  occipizio  {cer- 
vicale, occipitale,  della  nuca).  -  Dinoccare,  dinocco- 
lare: detto  a  collo. 

Nùcleo.  Lo  stesso  che  seme,  mandorla  delle 
piante,  nòcciolo, •  per  estens.,  primo  embrione o 
centro  di  aggregazione  intorno  al  quale  si  forma, 
ha  origine  un  corpo  morale,  un  istituto,  ecc.: 
aggregato,  gruppo,  plesso.  In  anatomia,  la  parte  che 


entra  nella  struttura  degli  elementi  anatomici  che 
hanno  forma  di  cellula;  in  astronomia,  la  parte  più 
densa  della  cometa;  in  mineralogia,  la  parte  cen- 
trale del  d'istallo,  -  Nucleina,  sostanza  organica, 
azotata  e  solforata,  che  costituirebbe  il  nucleo  delle 
cellule  animali  e  vegetali. 

Nudamente,  nudare,  nudità.  Yeggasi  a 
nudo. 

Nudo.  Aggettiv.,  spoglio  di  abito,  di  veste, 
senza  velo  o  altro  indumento  addosso:  allo  sco- 
perto, con  le  carni  scoperte,  denudato,  ignudato. 
Ignudo  nato,  in  costume  adamitico  (scherz.),  in 
puris  naturalibus  (lat.),  nudato,  scoperto,  spogliato, 
svelato  (non  us.).  Figur.,  mancante,  povero,  privo 
totalmente  d'alcuna  cosa.  Dicesi  anche  per  schietto, 
semplice.  Di  arme,  fuori  dal  fodero.  Sostantiv., 
la  parte  nuda;  pittu/ra  o  scultura  rappresentante 
una  figura  ignuda,  e  anche  lo  studio  che  si  fa  per 
ritrarre  il  corpo  umano  nella  sua  nudità.  -  Brullo, 
spoglio  di  checchessia,  specialin.  di  terreno  senza 
vegetazione;  scalzo,  con  le  gambe  e  co' piedi  nudi; 
seminudo,  mezzo  nudo:  mal  coperto,  semignudo, 
semivestito,  spogliazzato.  -  Essere  nudo:  essere 
bruco,  non  avere  addosso  la  camicia.  -  Nudamente, 
senza  vesti,  con  nudità  (flgur.,  semplicemente,  schiet- 
tamente): a  nudo,  da  nudo,  ignudamente,  in  nudo. 

-  Nudare,  denudare,  ignudare,  spogliare,  togliere 
quanto  copre  la  nudità  :  denudare,  disnudare,  di- 
spogliare, Ignudare,  lasciar  neppure  la  camicia,  met- 
tere a  nudo,  scappucciare.  Contr.,  coprire,  vestire. 

-  Nudarsi,  levarsi  le  vesti  di  dosso:  scoprirsi,  snu- 
darsi, spogliarsi.  -  Nudità,  l'essere  nuao:  ignudo, 
ignudezza,  ignuditade  (disus.),  nudezza. 

Nug-atòrlo.  Detto  a  scherzo. 

Nugolo.  Nube,  nuvola. 

Nulla.  Parola  che  indica  la  negazione  dell'esi- 
stenza, AdVessere,  e  che  ricorre  spesso  nelle  co- 
smogonie antiche:  ciò  che  non  é,  l'inesistente,  nthil 
(lat.):  caos,  niente,  nonnulla;  ombra,  polvere, 
respice  (lat.),  silenzio  e  tenebre.  Cosa  da  nulla:  una 
buccicata,  un'acca,  una  ciatta,  una  cica,  una  fava, 
una  maledetta,  una  patacca,  una  peste,  una  rapa,  una 
zeta,  una  palanca  bucata  ;  un  baiocco,  un  cavolo,  un 
cecio,  un  ette,  un  niente  di  niente,  un  fiato,  un  fico,  un 
fischio,  un  frullo,  un  jota,  un  lupino,  uno  zero,  un 
paio  di  zeri,  un  picciolo,  un  pistacchio,  un  pelo,  un 
sagrato  (specialni.  coi  verbi  sapere,  volere,  ecc.);  ven- 
to, vuoto.  Avverbialmente:  affatto,  affatto  affatto,  bi- 
racchio, cica,  covelle  (disus.),  flato  fiato,  manco  che 
niente,  men  che  dramma,  meno  che  niente,  meno 
che  nulla,  meno  che  poco,  meno  che  nonniente, 
meno  che  un'acca,  meno  che  zero,  meno  d'un  tór- 
solo, menomamente,  né  ai  né  bai,  né  anche  sale, 
né  ben  né  male,  né  bianco  né  bruno,  né  caffo  né 
pari,  né  poco  né  assai,  nemmen  l'idea,  neppure  per 
ombra,  nessuna  cosa,  né  tanto  né  quanto,  nientaccio, 
niente  affatto,  non  punto,  non  punto  di  questo 
mondo,  non  seme  né  foglia,  null'altro,  nulla  nulla, 
nullo  (m.  a.),  per  niente,  punto,  punto  aft'atto,  punto 
che  sia,  punto  niente,  punto  punto,  tanfo  o  quanto. 

Esinanizione,  annientamento,  riducimento  al  nulla. 

-  Inesistenza,  il  non  essere,  il  nulla.  -  Invalidila, 
nullità  di  un  contratto,  di  un  documento  e 
simili.  -  Nichilismo,  annientamento;  termine  univer- 
sale filosofico  per  indicare  la  credenza  che  nulla 
esiste,  e  perciò  nessuna  scienza  é  possibile,  ovvero 
che  la  fede  nella  scienza  e  nella  morale  non  hanno 
base  nella  realtà.  -  Nullaggine,  l'essere  nulla,  il  non 
far  nulla.  -  Nullità,  astratto  di  nulla,  qualità  di  chi 
0  di  ciò  che  è  nulla  ;  mancanza  assoluta  d'ogni  va- 
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loi-e:  nicliilismo,  non  valore,  nullezza.  Di  ])ersona 
(francesismo),  chi  è  inetto.  -  Nullità  maslodontica: 
di  persona  che  vorrebbe  valere  e  non  ha  alcun 
inerito. 

Nullamente,    con    nullità,   in    modo  nullo;  senza 
efficacia  legale.  -  A'm?/o;  dieesi  specialm.  di  ciò  che 
non  ha  efficacia,  non  ha  valore  legale:  irrito.  - 
(Juestiom,  disgrazie  del  Liw :  da  nulla.  -  Un  minimo' 
che,  cosa  da  nulla  o  da  ben  poco;  inezia. 

Annullare,  ridurre  al  niente,  al  nulla;  rendere 
nullo  il  valore  di  un  documento,  ecc.:  annichi- 
lare, annichilire,  annientare,  canc^lare,  distrug- 
gere, inabissare  ;  di  matrimonio,  dirimere  ;  di  con- 
tratto, rescindere  {annullamento,  annullazione, 
l'annullare;  annullativo,  dirimente,  che  annulla).  - 
Creare,  trarre  dal  nulla.  -  Esinanire,  ridurre  al 
niente  la  forza  fìsica  o  morale  {esinanizione,  Yesi- 
nonìre  e  l'esinanirsi).  -  Estinguere,  annientare,  spe- 
gnere (di  fuoco,  di  lume,  di  passione,  ecc.); 
uccidere;  estinguersi,  cessare,  morire,  finire 
nel  nulla  (di  persona  e  di  cosa),  venir  meno.  - 
Sparire,  svanire,  diventar  nulla,  non  esser  più. 

Andare,  o  mandare  in  fumo,  o  a  vuoto:  di  cose 
che  riescono  a  nulla.  -  Averci  che  fare  quanto  la 
luna  coi  granchi:  non  averci  che  far  nulla  riguardo 
all'argomento,  al  caso,  alla  circostanza.  -  Aver  nulla, 
popolami.,  essere  in  povertà.  -  Contare  quanto  il 
due  di  briscola:  non  contar  nulla,  non  avere  itn- 
portanza.  -  Esser  borra:  non  valer  nulla,  non 
avere  pregio.  ■  Finire  in  nulla,  non  avere  esito, 
non  riuscire:  di  affare,  di  impresa  e  simili. 
-  Non  cavare  un  ragno  da  un  buco  :  di  chi  non  riesce 
a  concluder  nulla.  -  Non  esser  rimasto  né  puzzo  né 
bruciaticcio:  nulla  di  una  cosa.  -  Non  importare  un 
fico:  di  chi  ha  noncuranza.  -  Restare  a  mani 
vuote,  senza  nulla. 

Modi  i>i  duie.  —  De  nihilo  nihilum;  in  nihilum 
nil  posse  reverti  (lat.):  nulla  nasce  dal  nulla;  nulla 
può  tornare  in  nulla.  -  0  asso  o  sei,  o  tutto  o  nulla.  - 
Oga'  magoga,  dicesi  di  una  cosa  che  finisce  in  nulla 
(andare  in  oga  e  magoga).  -  Tamquam  tàbula  rasa 
(lat.):  dove  c'è  nulla. 

Nullamente.  Detto  a  nulla. 

Nulla  osta.  Formola  concessiva  nelle  ammini- 
strazioni pubbliche;  dichiarazione  di  competente 
autorità  che  permette. 

Nullatenente.  Proletario,  povero. 

Nullezza,  nullità,  nullo.  Vegg.  a  nulla. 

Numerabile,  numerabilità.  Detto  a  nu- 
merare. 

Numerare  (numerato).  Cercare  o  verificare  il 
numero  di  checchessia:  annoverare,  contare,  le- 
vare, tirare  la  somma;  noverare,  recare  a  novero. 
Anche,  mettere  il  numero  su  qualche  oggetto,  alle 
pagine  d'un  libro,  ecc.  {numerabile,  che  si  può  nu- 
merare: contr.,  innumerabile,  innumerevole;  nume- 
rabilità, astr.  di  numerabile;  numerazione,  il  nume- 
rare). -  Conteggiare,  far  conti,  un  conto.  -  Enumerare, 
esporre  per  numero  o  anche,  semplicem.,  per  ordine: 
annombrare,  annomerare  (v.  a.),  dinumerare;  farla 
numerazione,  la  rassegna  {enumerazione,  l'enume- 
rare: annoveramento,  enunciazione,  numerazione). 

Numerarlo.  Metallo  coniato  {moneta)  o  carta 
rappresentante  un  valore  (biglietto  di  Batica). 

Numerazióne.  Il  numerare. 

Numericamente,  numerico.  Vegg.  a  nu- 
mero, pag.  745. 

Numero  fnumerieoj.  Complesso  di  unità  o  rap- 
porto di  una  quantità  qualunque  con  un'altra,  presa 
per  unità  ;  unione  di  più  cose  della  stessa  specie. 


ciascuna  delle  quali  considerata  come  unità;  il 
segno  {cifra)  che  esprime  una  quantità  numerica: 
novero.  Dicesi  anche  per  moltitudine,  quantità, 
e  per  armonia  o  ritmo  del  verso  e  della 
prosa;  in  grammatica,  uno  degli  accidenti  del 
nome  e  del  verbo.  11  numero  rappresenta  molto, 
poco,  tanto,  quanto,  tutti.  I  Greci  antichi  (e 
cosi  in  tutto  l'Oriente)  adottarono  nei  loro  calcoli 
le  lettere  dell'alfabeto  come  numeri  ;  con  esse  com- 
posero le  unità,  le  decine,  le  centinaia.  I  Romani 
scrivevano  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX,  X. 
Arabi  o  arabici  (perchè  introdotti  in  Europa  dagli 
Arabi  intorno  al  secolo  XI)  si  chiamano  i  numeri 
oggi  ancora  universalm.  adoperati:  0,  1,  2,  3,  4,  .i, 
6,  7,  8,  9.  -  Cifre  significative  quelle  che  rappre- 
sentano i  numeri  dall'uno  al  nove  ;  cifra  insignifi- 
cativa, lo  zero.  -  Numeri  amicabili,  quelli  che  sono 
reciprocamente  eguali  alla  somma  totale  delle  parti 
aliquote,  l'uno  all'altro;  decagonali,  i  numeri  le  cui 
differenze  formano  unq  serie  aritmetica  di  primo 
ordine,  con  la  differenza  8  (1,  10,  27,  52,  85,  126); 
simbolici,  o  cabalistici,  o  mistici,  quelli  a  cui  si  at- 
tribuiva una  specie  di  fatalismo. 

Numero  alto,  grosso  (contr.,  basso,  piccolo)  - 
Numero  assoluto,  quello  intieramente  determinato, 
formante  uno  dei  termini  deW equazione  ;  astratto, 
quello  col  quale  si  esprime  quante  volte  una  quan- 
tità ne  contiene  un'altra,  in  generale,  senza  rela- 
zione alla  specie  :  binario,  composto  di  due  unità  ; 
cardinale  il  numero  semplice  che  fa  serie,  senza 
accennare  ordine,  e  da  considerare  a  sé  (es.,  uno, 
due,  tre,  ecc.)  ;  collettivo,  che  indica  la  riunione  di 
più  unità  ;  complesso,  composto  di  numeri  e  di  fra- 
zioni ;  composto,  quello  di  più  cifre  {articolo,  il 
composto  di  intere  diecine:  dieci,  venti,  trenta,  ecc.), 
che  formano  centinaia,  migliaia,  milioni,  ecc.  (vegg. 
a  cento,  mille,  milione);  concreto,  quello  ac- 
compagnato dal  nome  della  grandezza  di  cui  esprime 
la  misura  ;  cubico,  prodotto  dalla  moltiplicazione 
del  quadrato  per  la  radice;  dispari  (caffo),  l'i,  il  3, 
il  5,  ecc.  (pari,  2,  4,  6,  ecc,)  ;  frazionario,  aggre- 
gato di  parti  uguali  in  cui  è  divisa  l'unità;  incom- 
mensurabile, che  non  si  può  misurare  (contr.,  com- 
mensurabile)  ;  irrazionale,  numero  che  non  può  es- 
sere calcolato  esattamente:  incommensurabile;  ir-  ' 
reducibile,  che  non  si  può  ridurre  ;  intero,  ag- 
gregato di  più  unità  della  stessa  specie  ;  negativo, 
minore  di  zero  ;  non  primo,  lo  stesso  che  compo- 
sto ;  ordinale,  che  segna  l'ordine  di  progressione 
(primo,  secondo,  ferzo,  ecc.);  perfetto,  uguale  alla 
somma  delle  sue  parti  aliquote;  plurale,  il  nu- 
mero del  piU;  positivo,  maggiore  di  zero,  cioè 
il  numero  propriamente  detto,  di  cui  solamente 
suol  trattare  I  aritmetica;  primo,  che  non  può 
essere  diviso  se  non  per  sé  stesso  o  per  l' u- 
nità;  quadrato,  il  numero  intero  che  è  la  seconda 
potenza  di  altri;  razionale,  che  si  può  esattamente 
esprimere  con  l'unità  o  con  parti  aliquote  di  essa  ; 
rotto,  frazionario  ;  semplice,  commercialm.,  digito, 
quello  che  è  meno  di  dieci  ;  singolare,  che  importa 
una  cosa  o  una  persona  sola  (contr.,  plurale);  ton- 
do, quello  che  non  ha  frazioni  (anche  a  diecine  in- 
tere) :  esatto,  giusto,  intero,  preciso,  rotondo.  - 
Esponente,  il  numero  che  denota  quante  volte  un 
altro  numero,  al  quale  è  apposto,  dev'essere  preso 
{logaritmo,  o  logarimmo  d'un  numero,  l'esponente 
che  convien  dare  a  un  numero  fisso,  base  per  ri- 
produrre il  primo). 

Numerale,  di  numero,  appartenente  o  riferentesi 
a  numero  {numerali   distributivi  :  una   diecina,  un 
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coutinaio,  ecc.;  numerati  d'ordine  o  ordinativi:  pri- 
mo, secondo,  terzo  ;  numerati  jìrincipali,  i  nomi  che 
significano  un  numero  assolutamente,  come  uno, 
(lue,  tre,  ecc.).  -  Numericamente,  in  modo  nume- 
rico :  numeralmente,  per  numero.  -  Numerico,  di 
numero,  riferentesi  a  numero.  -  Numerosamente,  in 
buon  numero,  molti  :  vegg.  a  molto.  -  Numerosità, 
l'essere  numeroso.  -  Numerato,  di  molto  numero, 
comprendente  un  gran  numero  di  persone,  di  cose. 

-  Soprannumerario,  che  ó  oltre  il  numero  stabilito. 

-  Soprannumero,  vegg.  a  straordinario. 

Parti,  complesso,  guadi,  prodotti,  kcc,  di  nu- 
meri. —  Aliquanta,  parte,  numero  che  non  di- 
vida esattamente  un  altro.  -  Alitiuola,  atiquolo,  la 
parte  di  un  numero  che  la  divide  esattamente.  - 
Ammontare,  la  somma  d'un  conto  di  più   partite. 

-  Aiwizo,  quel  che  resta  dalla  divisione  e  dalla  sot- 
trazione. -  Ciclo,  serie  di  numeri  in  progressione 
regolare  lino  a  un  certo  termine  e  che  poi  ritor- 
nano gli  stessi  senza  interruzione.  -  (Mo,  quadra- 
to, ecc.:  vegg.  a  pof-enza.  -  Decagonale,  la  serie  dei 
numeri  le  cui  difTerenze  formano  una  seria  aritme- 
tica di  primo  ordine,  con  la  differenza  8  (1,  10,  27, 
52,  83,  (26).  Denominatore,  nominatore,  ecc.:  vegg. 
a  fraziane.  ■  Divisore,  massimo  comune  divisore  : 
detto  a  divisione.  -  Esponente,  il  numero  che  denota 
aliante  volte  un  altro  numero,  al  quale  ò  apposto, 
(leve  essere  preso.  -  Fattori:  vegg.  a  moltiplica- 
zione. -  Frazione,  una  o  più  parti  in  cui  viene 
divisa  l'unità.  -  Multiplo  di  un  numero,  il  prodotto 
di  questo  numero  per  un  numero  intero,  e  cioè  un 
numero  che  ne  contiene  esattamente  un  altro  {sot- 
tomuUipto),  un  dato  numero  di  volte  (multiplo  co- 
mune a  due  o  più  numeri  dati,  quello  che  li  con- 
tiene tutti  esattamente  ;  mimmo  multiplo  comune  a 
due  o  più  numeri  dati,  il  più  piccolo  numero  che 
li  contiene  tutti  esattamente).  -  Potenza  d'un  nu- 
mero, il  prodotto  di  fattori  eguali  ad  esso.  -  Pro- 
dotto, numero  che  nasce  dal  moltiplicare  una  quan- 
tità per  un'altra.  -  Proyressione,  serie  di  numeri 
in  cui  ciascuno  è  medio  tra  i  due  collaterali.  -  Quo- 
zientt,  numero  che  risulta  dal  dividere  una  quantità 
per  un'altra.  -  Radice  numerica,  seconda  o  qua- 
drata, la  quantità  che,  elevata  al  quadrato,  forma 
il  numero  proposto.  -  Rotti,  ciascuna  delle  parti 
sottomultiple  che  non  'giungono  a  comporre  l'unità 
intera. 

Combinazione,  accozzo  di  più  numeri.  -  Comple- 
mento aritmetico  di  un  numero,  la  differenza  fra  un 
numero  e  l'unità  dell'ordine  immediatamente  supe- 
periore.  -  Congruenza,  due  numeri,  o  e  6,  diconsi  in 
congruenza,  o  equivalenza,  con  un  terzo  numero  p, 
detto  modulo,  allorquando  la  loro  differenza  è  un 
multiplo  di  p,  cosicché  si  abbia  o— 6=fcp,  rappre- 
sentando k  un  numero  qualunque  intero.  Gli  stessi 
numeri  a  e  b  sono  detti  l'uno  residuo  dell'altro  ri- 
spetto al  modulo  p.  -  Divisibilità  dei  numeri,  la 
proprietà  di  essere  divisibili  in  parti  esattamente 
uguali.  -  Emiolia,  rapporto  aritmetico  che  contiene 
tutto  un  numero,  più  la  metà  di  esso. 

Operazioni,  metodi,  sistemi,  ecc.  — ^  Calcolo,  ese- 
cuzióne di  operazioni  appartenenti  sW'algébra, 
iXV aritmetica,  alla  matematica,  ecc.  -  Ciclotec- 
nia,  complesso  dei  metedi  per  il  calcolo  numerico. 

-  Decimale,  il  sistema  di  numerazione  che  ha  per 
base  il  dieci.  -  Ettadico,  il  sistema  numerico  a  base 
di  sette.  -  Numerazione,  l'arte  di  formare  o  d'espri- 
mere i  numeri  :  parlata,  scritta,  decimale  {sistema 
di  numerazione,  complesso  delle  regole  con  le  quali 
si  formano,  si  enunciano  e  si  scrivono  i  numeri  in- 


teri ;  base  di  un  sistema  di  enumerazione,  il  numero 
che  indica  quante  unità  di  ordine  inferiore  sono 
necessarie  per  comporre  un'unità  di  ordine  imme- 
diatamente superiore). 

Awiorerare ,  ascrivere,  comprendere,  includere, 
mettere  nel  numero,  nel  novero  :  annumerare,  com- 
putare, connuinerare,  contare  ;  mettere  in  conto, 
nel  mazzo,  nel  ruolo  ;  scrivere  tra...  -  Ascendere, 
ammontare,  sommare.  -  Cifrare,  segnare  con  cifra; 
con  numero.  -  Computare,  calcolare,  annoverare,  met- 
tere in  novero.  -  Connumerare,  numerare  una  cosa 
insieme  con  altre.  -  Cubare  (cubatura),  inalzare  un 
humero  alla  terza  potenza.  -  Decomporre  un  numero, 
trovare  tutti  i  suoi  fattori.  -  Detrarre,  levare  un  nu- 
mero dall'  altro.  -  Fare  il  numero  tondo,  la  cifra 
tonda  :  arrotondare,  ritondare.  -  Fare  la  media,  cer- 
care 0  trovare  il  numero  approssimativo.  -  yu- 
merare,  contar  per  numero,  eseguire  la  numera- 
zione; mettere  i  numeri  a  una  cosa:  numerizzare 
(innumerahile,  innumerevole,  che  non  si  può  nume- 
rare :  in/ìnito).  -  Quadrare  un  numero,  moltipli- 
carlo per  se  stesso.  -  Riscontrare,  confrontare,  sta- 
bilire se  i  numeri  sono  esatti.  -  Risolvere,  dividere 
un  numero  intero  in  qualche  frazione.  -  Schisare, 
ridurre  un  numero  rotto  a  un  altro  numero  mi- 
nore, ma  di  valore  uguale  -  Spuntare,  fire  la  spun- 
ta: verificare  se  certi  numeri,  o  tutti,  sono  esatti. 

Varie.  —  Numero  aureo,  numero  che,  a  carat- 
teri d'oro,  si  segnava  nei  calendari  accanto  ai  giorni 
dei  noviluni  e  che  esponeva  l'anno  corrente  del  ci- 
clo lunare.  -  Numero  cento,  negli  alberghi,  la  la- 
trina. -  Numero  santo,  nell'  antico  simbolismo,  il 
terzo  simbolo  della  perfetta  armonia.  -  Numero  uno, 
dicesi  per  bellissimo,  eccellente,  egregio. 

Àbbaco,  àbaco,  lihro  elementare  della  scienza 
dei  numeri.  -  Aritmologia,  dottrina  relativa  alle  pre- 
tese miracolose  proprietà  dei  numeri.  -  Aritmoma- 
nia,  stato  morboso  in  cui  i  malati  si  occupano  a 
numerare  esseri  e  corpi,  anche  insignificanti  (per- 
sone che  passano,  cavalli,  ecc.).  -  .iritmomanzia, 
arte  di  indovinare  a  mezzo  dei  numeri.  -  Cri- 
vello di  Esotostene,  tavola  di  numeri  primi  che  può 
avere  qualunque  estensione.  -  Tavola  pitagorica, 
quella  che  serve  alla  moltiplicazione  dei  primi  nove 
numeri. 

Xamerosità,  numeroso.  Vegg.  a  numero. 

Numismàtica  (numismatico).  Parte  dell'  anti- 
quaria che  si  occupa  delle  monete  e  delle'  meda- 
glie (vegg.  a  meilaglia  e  a  moneta),  abbrac- 
ciando anche  lo  studio  dei  medaglioni,  delle  tessere, 
dei  gettoni,  ecc.  -  Numismatico,  chi  è  dotto  nella 
numismatica  :  dilettante  di  numismatica,  medaglista, 
numismatopola.  -  Numismalologia,  trattato  di  nu- 
mismatica :  numismatografia.  Si  distinguono,  per  lo 
più,  tre  classi  di  gabinetti  numismatici  (raccolte  di 
medaglie,  monete,  ecc.)  :  la  prima  composta  dalie 
grandi  collezioni  delle  monete  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutti  i  paesi,  senza  eccezione  ;  la  seconda  dai  gabi- 
netti che  abbracciano  quattro  o  cinque  serie  di 
monete  ;  la  terza  dalle  piccole  collezioni. 

Nummo  (terni,  archeologico).  Il  denaro. 

Nunziatura.  Detto  a  nunzio. 

Nunzio.  Prelato  che  il  papa  invia  come  am- 
basciatore alla  Corte  di  qualche  principe  (un 
tempo,  in  Polonia,  nome  dato  ai  deputati  della  no- 
biltà delle  piccole  Diete  alla  grande  Dieta,  per  com- 
porre la  Camera  della  nobiltà)  :  internunzio,  mes- 
saggiero  apostolico  ;  messaggiero,  nunzio  del  papa. 
-  Nunziatura,  grado,  palazzo,  residenza,  ufficio  del 
nunzio. 
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Nuòcere  fmwciutoj.  Hecar  danno,  ;  far  del 
male  (contr.,  giovare):  aduggiare,  annoiare,  avve- 
lenare, dare  la  beccata,  disgiovare,  essere  dannoso, 
essere  di  sconcio,  essere  la  morte,  essere  la  zizza- 
nia, essere  maligno,  essere  nocumento,  far  danno,  far 
male,  far  male  ufficio,  far  noia,  mettere  mal  conto  ; 
offendere,  pregiudicare,  recare  offesa;  recar  nocu- 
mento, tenere  in  uggia,  venire  male. 

Accarezzare  con  la  balestra,  nuocere  fingendo  di 
giovare.  -  Dare  il  gambetto  (figur.),  nuocere  ad  uno, 
buttarlo  giù.  -  Fare  il  pelo  e  il  contrappelo,  usare 
ogni  più  sottile  artificio  per  nuocere.  -  ÌPersegui- 
tare,  cercar  di  nuocere  insistentemente. 

Nocevole,  che  nuoce,  infesto,  inimico,  malefico, 
nemico,  nocente,  nocitivo  (disus.),  nocivo.  Contr., 
innocuo,  inoffensivo,  inossio  (v.  lat.).  -  Nocevolezza, 
astr.  di  nocevole,  nocenza,  nocenzia  (v.  a.),  perni- 
ciosità. 

Nuòra.  La  moglie  del  figlio  ;  nora  (disus.), 
nura  (v.  lat.  poet.). 

Nuotare  (nuotante,  nuotato).  Moversi  a  nuoto. 

Nuoto.  Il  galleggiare  di  un  corpo  entro 
un  fluido  qualunque,  senza  appoggiare  contro 
alcun  solido:  l'agitarsi  nell'acqua  per  andare 
e  reggersi  a  galla,  galleggiare:  notamente,  nota- 
tura  (disus.),  nòto,  nuotamento.  Si  fa  per  esercizio 
ginnastico,  per  prendere  un  bagno,  per  attraver- 
sare un  fiume,  ecc.,  e  talvolta  si  corre  pericolo  di 
annegare  (a  nuoto,  nuotando,  per  forza  di  nuoto  : 
per  via  di  nuoto). 

Natativo,  atto  a  nuotare.  -  Natatoia,  membrana 
che  serve  per  movimento  agli  animali  acquatici.  - 
Natatorio,  che  serve  a  nuotare.  -  Notata,  nuotata, 
il  nuotare  in  una  volta.  -  Natatura  (disus.),  luogo  dove 
si  può  nuotare.  -  Nuotante,  che  nuota:  natante,  nata- 
tore,  natatrice,  notante,  nuotatrice.  -  Nmtatoio,  nome 
generico  degli  arnesi  (vescica  piena  d'aria,  ecc.) 
usati  per  sostenersi  più  facilmente  nel  nuoto  :  ap- 
parato natatorio,  ciambella,  galleggiante,  gonfiotti, 
notai  uolo,  notatolo,  salvagente,  zucca  (cinta  di  sal- 
vamento, apparecchio  usato  per  sostenersi  a  galla 
da  chi  non  sa  nuotare).  -  Nuotatore,  chi  è  abile, 
esperto  nel  nuotare  {marangone,  uomo  che  si  tuffa 
sott'acqua  per  ripescarvi  cose  cadriie;  palombaro). 

Nuotare,  andare  a  nuoto:  battere  il  mare,  dei  pie 
far  remi,  guizzare,  natare,  notare,  remare  coi  piedi, 
rinuotare,  solcare,  sornavigare.  -  Nuotare  alla  rana, 
imitando  i  movimenti  di  questo  batrace  ;  a  muli- 
nello, rattrappiti,  divelti  e  girando  attorno,  per  uscire 
appunto  dal  pericolo  del  mulinello;  attraverso  un'ac- 
qua: passare  a  nuoto,  rompere  a  nuoto,  rompere  a 
tutta  l'onda  il  corso  ;  come  il  cane,  facendo  escire 
alternativamente  dall'  acqua  le  mani  e  i  piedi  ;  di 
punta,  fendendo  l'acqua  con  le  punte  delle  mani  ;  di 
spasseggio  (passeggiare),  quando  si  cava  fuori  dal- 
l'acqua un  braccio  per  volta  ordinatam.,  batten- 
dolo ;  fra  due  acque,  prendendo  una  posizione  oriz- 
zontale e  nuotando  alla  rana  dopo  essersi  tuffati  ; 
sul  fianco,  per  guardare  a  destra  o  a  sinistra.  -  An- 
naspare, muovere  le  braccia  in  avanti,  come  fanno 
tutti  gli  animali  nuotando..  -  Dare  un  calcio,  dare 
una  testata:  tuffarsi  gettando  nell'acqua  prima  i 
piedi  o  prima  la  testa.  -  Fare  giuochi  in  sull'acqua: 
fare  il  cane,  il  morto,  il  pewolino,  il  tombolo,  il 
tuffo;  nuotare  alia  marinara,  a  taglio:  modi  di  nuo- 
tare. -  Fare  il  morto,  nuotare  distesi,  supini  coi  pie 
fermi  :  far  la  tavola.  -  Galleggiare,  di  chi  nuotando 
fa  bene  il  morto.  -  Guizzare  come  un  pesce,  nuotare 
svelti,  agilmente,  rapidamente.  -  Nuotare  come  una 
gatta  di  piombo,  non  saper  nuotare,  andar  a  fondo. 


-  Parere  una  lontra  :  di  bravo  nuotatore.  -  Pren- 
dere nuoto,  mettersi  a  nuoto  :  cominciar  a   nuotare. 

-  Soprannuotare,  nuotare,  stare  a  galla  come  lo  su- 
ghero. -  Toccare  il  fondo,  toccare  fondo  :  toccare 
la  terra  stando  nell'acqua:  toccarci.  -  Tuffarsi,  im- 
mergersi, spingersi  sott'acqua.  -  Zappare  il  mare: 
di  chi  fa  l'atto  del  nuotare. 

Granchio,  contrazione  muscolare  a  cui  sono  sog- 
gatti  i  nuotatori.  -  Nauto-podismo,  voce  che  signi- 
fica la  perizia  e  l'esercizio  nel  nuotare  e  nel  cam- 
minare. -  Piscina,  grande  vasca  da  bagno  e  da 
nuoto:  natatoria,  vasca  natatoria. 

Nuova.  Novella  ;  avviso,  notizia. 

Nuovo.  Che  rappresenta  una  novità,  fatto  di 
fresco,  novellamente  ;  di  avvenimento,  di  caso, 
di  circostanza,  di  cosa  qualunque  che  sopravvenga, 
succeda  per  la  prima  volta:  fresco,  inaudito,  ine- 
scogitabile, inescogitato,  inimmaginato,"  inudito,  inu- 
sato, inusitato,  non  mai  successo,  non  più  veduto, 
non  provato  mai,  novellino,  novello,  novo.  Anche, 
non  usato  (di  abito,  veste,  ecc.):  veggasi  ad  uso; 
iniziato  da  poco,  recente;  di  libro,  appena  pub- 
blicato ;  di  giorno,  mese,  anno  :  seguente  a  quello 
in  cui  siamo  ;  di  persona  (e  riferito  a  mestiere,  ecc.), 
inesperto,  che  non  ha  pratica.  Dicesi  pure  in  senso 
di  moderno,  nonché  di  originale,  di  straordi- 
nario. -  Novissimo,  superlat.  di  nuovo,  nuovo  lam- 
pante (di  nuovo:  daccapo,  da  principio;  lat.,  ex- 
novo). -  Dire  di  nuovo:  ripetere.  -  Far  di  nuovo, 
rifare:  vegg.  a  fare  (nag.  28,  prima  col.).  -  Inno- 
vare, portare  cose  o  idee  nove  in  un  dato  indiriz- 
zo ;  riformare,  introdurre  una  riforma  (innova- 
tore, chi  desidera  fare  innovazioni  in  uno  stato  di 
cose,  specialm.  nel  campo  deWarte,  della  lettera- 
tura, deì\&  scienza:  novatore.-  Ringiovanire,  toi'- 
nar  giovane;  anche,  rimettere  a  nuovo.  -  Rinnovare, 
rinnovarsi,  rifar  nuovo,  ridivenir  nuovo:  vegg.  a 
rinnovamento.  -  Risorgere,  tornare  a  nuova  vita 
specialmente  in  senso  artistico,  letterario,  poli- 
tico, ecc.:  vegg.  a  risorgimento. 

Alius  et  idem  (diverso  e  pur  lo  stesso),  locuzione 
latina  :  Orazio  dice  cosi  del  sole,  che  rinasce  nuo- 
vo, pur  rimanendo  lo  stesso.  -  Il  nuovo  non  è  bello, 
e  il  bello  non  è  nuovo:  dicesi  d'opere  prive  d'inven- 
zione e  di  perfezione.  -  Misoneismo,  avversione  alle 
cose  nuove  (misoneista,  chi  è  affetto  da  misoneismo). 

-  Néo,  prefisso  formativo  di  gran  numero  di  parole, 
specialm.  scientifiche  :  vale  nuovo,  recente. 

Nuràgo.  Detto  a  edificio,  pag.  968,  seconda 
colonna. 

Nutazióne.  Vegg.  a  stella. 

Nutricare  (nutricato).  Nutrire,  dare  nutri- 
zione. 

Nutrice.  Che  nutre.  -  La  balia. 

Nutrimento,  nutrire,  nutrirsi,  nutriti- 
vo, nutrito,  nutritura.  Vegg.  a  nutrizióne. 

Nutrizióne.  Il  nutrimento,  il  nutrire  e  il  nu- 
trirsi, atto  ed  effetto,  mediante  questo  o  queir  ali- 
mento, questo  o  quel  cibo,  questa  o  quella  vi- 
vanda; azione  di  prendere  o  di  somministrare  gli 
alimenti  ;  atto  vitale  che  ha  per  risultato  l'aljmen- 
tazione,  l'accrescimento  e  la  riparazione  delle  parti 
dei  corpi  animali  e  vegetali.  In  termini  scientifici, 
proprietà  elementare  dei  corpi  organizzati,  la  quale 
si  caratterizza  dal  doppio  movimento  continuo  di 
assimilazione  e  disassimilazione  che  presentano,  sen- 
za distruggersi,  gli  elementi  anatomici  dei  medesimi 
esseri  organizzati  (si  effettua  per  mezzo  della  dige- 
stione): alimentamento,  alimentazione,  alimento, 
cibamento,    cibazione,  cucinamento,  governamento. 
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nodriniento,  nulricamento,  nutritura,  nutricazione, 
nutrificaiiicnto,  nulrificazione,  satollamento,  sfaina- 
niento,  saziainento,  vitto.  -  Allattamento,  nu- 
trizione del  bambino.  -  Nutrire,  dare  alimento, 
cibo;  dar  da  mangiare:  abbiadare,  aderbare  (dare 
nutrimento  alle  bestie),  alimentare,  dar  da  cam- 
pare, cibare,  mantenere,  nodricare,  nodrire,  notri- 
care,  nutricare,  nutriFicare  (disus.),  pascere,  reflziare, 
sfamare,  sostenere,  sostanfare,  sostentare,  susten- 
tare,  satollare,  togliere  la  fame.  -  Nutrirsi,  pro- 
curarsi alimenti,  prendere  una  data  quantità  di 
cibo,  mangiare  :  assimilare  le  sostanze  alimenta- 
ri, sfamarsi,  tenersi  1'  anima  unita  al  corpo.  -  JV«- 
tritivo,  che  ha  virtù  di  nutrire:  alibile,  nutriente, 
nutritizio,  ecc.  (vegg.  ad  alimentare).  Preparati 
nutritivi,  più  o  meno  medicinali  :  l'afroditina,  l'al- 
canna, i  peptoni,  il  protogeno,  la  somatose,  ecc.  - 
Nutrito,  chi  è  in  buona  condizione  di  nutrimento, 
è  piuttosto  grasso  che  magro:  tìsìologicam.,  si  ri- 
ferisce più  allo  sviluppo  dei  muscoli  che  del  tes- 
suto adiposo.  -  Nutritore  (nutrilricej ,  che  nutre:  più 
spesso  m  senso  figurato  che  nel  proprio:  attore, 
nodrilore,  nudritore,  nutricatore. 

Dilavare,  sottrarre  parte  della  sostanza  nutritiva 
ai  cibi,  cuocendoli. 

Fenomeni,  anomalie,  ecc.  —  Alimentivitd,  nome 
dato  dai  frenologi  all'istinto  della  nutrizione.  -  AUy- 
gotrofla,  irregolarità  nella  nutrizione  che  dà  un 
accrescimento  anormale  a  certe  parti  del  corpo, 
nello  stesso  tempo  che  ne  altera  la  forma.  -  Ana- 
dosi,  distribuzione  dei  liquidi  nutritivi  nei  vari  vasi 
del  corpo.  -  Artritismo,  voce  introdotta  in  patolo- 
gia, recentemente,  dai  Francesi,  e  che  designa  un 
vizio  nutritivo  generale,  una  diatesi,  contrasse- 
gnata dalla  nutrizione  ritardata  (Bouchard),  cioè  da 
uno  stato  di  braditrofia  speciale.  -  Alrepsia  dei 
bambini,  difetto  di  nutrizione.  -  Atrofia,  cacotrofia, 
ipotrofia,  paralrofia  :  vegg.  ad  alimentare,  ali- 
mentarsi. -  Distrofia,  stato  di  cattiva   nutrizione. 

-  Eutrofia,  buona  nutrizione,  regolarità  nella  nutri- 
zione. -  Inanizione,  esaurimento,  sfinimento,  per 
mancanza  di  nutrizione.  -  Iperalimentazione,  metodo 
di  cura  consistente  nel  far  assorbire  una  quantità 
di  alimenti  superiore  al  bisogno  normale.  -  Ipopla- 
stia,  diminuzione  dell'attività  nutritiva  o  genera- 
trice. -  Microtrofia,  scarsa,  insufficiente   nutrizione. 

-  Trofopalia,  malattia  che  intacca  gli  apparati  delle 
vie  di  nutrizione. 

Nuvola,  nùvolo.  Massa  di  vapori  (vegg.  a  va- 
pore), condensati  neWattnosfera,  che  adombrano 
Varia  e  minacciano  pioggia;  anche,  nebbia  che 
si  forma  lungi  dal  luogo  dove  si  ebbe  l'evapora- 
zione: nebbia  (v.  a.),  nube,  nubila,  nugolo  (plur., 
nuvole  e  nuvoli).  Dalle  nuvole,  oltre  la  pioggia,  può 
cadere  la  gratuline,  può  sprigionarsi  il  fulmine, 
annunziato  dal  lampo  e  accompagnato  dal  tuono, 
durante  un  uragano.  Nuvole  alte,  basse,  bianche, 
hige,  brune,  cenerognole,  dense,  dorate,  grige,  grosse, 
infuocate,  leggiere,  minacciose,  nere,  piccole,  procel- 
lose, ravvolte,  rossastre,  sparse,  tetre,  vagabonde  (er- 


ranti), ecc.  -  Mugolone,  nuvolaccia,  nur>olone,  grossa 
nuvola  ;  nubecola,  nubiletta,  nugoletta,  nuvitetto  (y.  a.), 
nuvoletta,  nuvoletto,  nugoluzzo,  nuvoluzzo,  piccola 
nuvola.  -  Nuvolosità,  l'essere  nuvoloso:  nubilitade 
(disus.),  nugolosità.  -  Quantità  di  nuvole:  intonaco 
della  volta  superna;  nugolaglia,  nugolosità,  nuvo- 
laglia, nuvolame,  nuvolate,  parata  (distesa  di  nuvo- 
loni), velo  di  nubi. 

Varie  forme  di  nuvole.  —  Cirri,  nuvole  alte, 
leggiere,  biancastre,  dall'aspetto  di  fiocchi  sciolti 
irregolari  (composte,  si  crede,  di  aghi  di  ghiaccio), 
la  cui  apparizione  talvolta  precede  le  burrasche 
atmosferiche;  cirro-cumuli,  nuvole  che  riuniscono  i 
caratteri  dei  cirri  e  dei  cumuli  (molte,  insieme  e 
diffuse,  costituiscono  il  cielo  a  pecorelle)  ;  cirro-strali, 
che  hanno  i  caratteri  dei  cirri  e  degli  strati.  -  Cu- 
muli, nubi  dal  contorno  arrotondato.  -  Strati,  le 
nubi  stratificate  orizzontali.  -  Barcone,  grandi  nu- 
voli scuri  che  viaggian  per  aria  spiccati  uno  dal- 
l'altro. -  Cappello  di  monte',  nuvola  che  ricopre  la 
cima  di  una  montagna.  -  Pecorelle,  nuvole  spezzate 
come  in  piccoli  globi  fcielo  a  pe'-orelle,  acqua  a 
catinellej.  -  Pecorine,  nome  fanciullesco  delle  nu- 
vole a  mezz'aria.  -  Ragnaleli,  nuvoli  radi  e  a 
strappi.  -  Ragne,  nuvolette  bianche,  a  pezzi.  - 
Rossore,  nuvole  rosseggianti. 

Nuvoloso,  coperto,  pieno,  sparso  di  nuvole:  an- 
nubilato,  annugolato  (disus.),  annuvolato,  annuvo- 
lilo, balogio,  cinto  di  gramaglie  (del  sole),  cischero, 
di  cenere,  fosco,  ■  greve,  grosso  e  scuro  (disposto  a 
pioggia),  minacciante  acqua  (pioggia),  pieno  di  nuvoli 
acquosi,  nubilo,  nubiloso,  nugoloso,  nero  (di  tempo), 
nugolato  (di  aria)  nuvolato,  piovereccio,  rannuvoloso, 
rannuvolato,  torbido.  -  Diventar  nuvoloso,  annuvo- 
larsi, minacciar  pioggia  o  bufera  (del  cielo):  an- 
negrarsi  il  giorno,  annubilarsi,  annugolarsi,  annu- 
volirsi;  contristare  il  cielo,  corrugarsi  la  fronte  del 
cielo;  dipanarsi  tempesta  in  aria;  far  sacco;  insac- 
carsi il  sole;  nubilare,  nubilarsi;  rannerarsi  l'aria, 
rannugolarsi,  rannuvolarsi;  rabbruscarsi,  rabbruz- 
zolirsi,  stingersi  l'aria;  rabbuffarsi,  rompere,  tur- 
barsi il  tempo;  ragnare  (annuvolarsi  leggermente), 
spegnersi  i  moccoli  eterni  ;  vestirsi  di  cotone  il  cielo. 
Cfontr.,  rasserenarsi,  tornare  il  sereno,  quando  il 
vento  sgombra  le  nuvole,  che  si  squarciano,  si  dis- 
sipano, si  sperdono  {annuvolamento,  l'annuvolarsi, 
l'oscurarsi  del  cielo:  abbacinamento,  abbruscamento, 
rabbaruffamento,  rabbruscamento  d'aria,  dell'aria^. 
-  Essere  nuvoloso,  avere  la  lubedine  (del  tempo), 
far  culaia  (minacciare  pioggia),  scioperare  il  sole.  - 
Rallargare,  quando  le  nuvole  si  diradano.  -  Veleggiare, 
di  nuvole  bianche,  leggiere,  che  si  movono  nel  cielo. 

Parelio,  apparenza  luminosa  prodotta,  raramente, 
dal  riflesso  della  luce  solare  sui  vapori  agghiacciati 
dell'atmosfera  e  somigliante  al  disco  solare.  -  Schia- 
ria, intervallo  di  luce  in  un  cielo  fatto  cupo  dalla 
nebbia  e  dalle  nubi. 

Nuvolato,  nuvolosità,  nuvoloso.  Detto  a 
nuvola. 

Nuziale  (nuzialmente).  Vegg.  a  nozze. 
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O.  Quarta  vocale  e  tredicesima  lettera  del^a^ 
tabeftì.  -  In  musica,  segno  del  tempo  composto  di 
tre  semitoni  brevi.  -  Nella  numerazione,  zero.  I 
latini  coH'o  semplice  indicavano  il  numero  undici. 
-  In  geografìa  vale  ovest,  in  chimica,  ossigeno.  - 
Preposizione  disgiuntiva.  -  0  di  Giotto,  quello 
perfettamente  tondo.  -  0,  interiezione  (anche  oh!) 
usata  per  chiamare,  invocare. 

Oasi.  Terreno  fertile  di  un  deserto;  isola  ver- 
deggiante con  acqua  e  vegetazione  in  mezzo  ai  de- 
serti. 

Obbediente,  obbedlentemente.  Vegg.  a 
obbedire. 

Obbedienza.  L'obbedire;  anche,  rispetto. 

Obbedire  fubhedito).  Prestare  obbedienza,  sot- 
tomettersi all'altrui  volontà;  eseguire  i  comandi 
di  chi  ò  superiore;  conformarsi  alla  legge:  accon- 
sentire, adattarsi  agli  ordini,  adempiere  gli  ordini, 
•assecondare  ogni  cenno,  avere  osservanza;  cedere 
alla  volontà,  conformarsi  ai  voleri  altrui,  congiun- 
gersi al  volere;  curvare  il  capo,  la  fronte,  la  testa; 
dare  gli  orecchi  agli  ordini;  dare  orecchie,  orecchio; 
dare  retta  ai  comandi,  dedicare  intera  osservanza; 
essere  reverente,  fare  a  modo  di  alcuno;  fare  a  verso, 
.secondo  i  comandamenti,  le  comandamenta,  il  desio 
altrui;  il  volere  altrui;  fare  sua  voglia  di  quella 
altrui;  non  uscir  un  dito  dagli  ordini;  obed ire,  ope- 
rare il  comandamento,  osservare,  osservare  la  con- 
segna (v.  militare),  ottemperare;  prender  animo, 
legge,  movimento  dal  volere;  prestare  obbedienza; 
secondare,  sottostare;  stare  ai  comandamenti,  a  ob- 
bedienza, ai  comandi,  al  comando,  a  segno,  al  segno; 
seguire  gli  ordini,  ubbidire.  -  Obbedire  completa- 
mente: eseguire  i  comandi  con  ogni  esattezza,  con 
tutta  l'umiltà  del  cuore.  -  Arrendersi  a  uno,  tor- 
nare a  obbedirgli  dopo  contrasto.  -  Baciar  banso, 
obbedire  con  umiltà,  o  da  servo;  stare  obbediente 
ai  cenni  altrui.  -  Far  come  il  podestà  di  Senigallia 
(che  comandava  e  obbediva  a  sé  stesso).  -  Farsi 
obbedire,  comandare.  ■  Legar  l'asino  dove  vuole 
il  padrone:  far  l'altrui  volontà  senza  discutere,  sia 
che  ne  provenga  bene  o  male,  pur  di  vivere  in 
pace.  -  Rassegnarsi,  nell'uso,  sottomettersi  alla  vo- 
lontà di  Dio,  avere  rassegnazione. 

Obbediente,  chi  obbedisce,  chi  si  sottomette  vo- 
lentieri ai  comandi  altrui:  devoto  ai  comandamenti 
di  alcuno;  disciplinato  (v.  d'uso),  ciie  sta  alla  di- 
sciplina; ligio,  obbidiente,  obbligato,  obediente, 
obsequente,  ossequente,  osservante,  soggetto,  sogget- 
tissimo, ubbidente,  ubbidiente;  anche,  rispettoso.  - 
Facilone,  persona  che  troppo  facilmente  si  adatta 
ai  voleri  altrui.  -  Obbedimiemente,  con  obbedienza, 
ubbidendo  agli  ordini  ricevuti:  ottemperatamente, 
ubbidientemente.  -  Obbedienza,  qualità  di  chi  è  ob- 
bediente, virtù  che  dispone  l'animo  a  piegarsi  agli 
ordini  altrui;  l'obbedire,  atto  ed  effetto:  devozione, 
disciplina,  obbedienza,  obliedienzia,  obbidienza,  ob- 
bidienzia,  obedienza,  ossequio,  sommessione,  som- 
missione, subordinazione  (v.  usata  in  milizia),  ub- 
bidienza. Obbedienza  cieca,  intiera,  passiva,  com- 
pleta, senza  ragionamento  o  indagine;  deferenza, 
obbedienza  accoppiata  a  grande  rispetto  e  ispirata 
da  questo:  deferenza  alla  volontà  {tenere  a  cavezza, 
tenere  in  istretta  obbedienza).  -  Obbedito,  che  ha 
avuto   obbedienza,    esaudito   {essere   obbedito:    non 


dire  a  un  sordo,  non  dire  invano,  essere  assecon- 
dato, compiaciuto). 

DisoMBEDiRE,  DisuBBmiRE,  non  Obbedire,  contravve- 
nire alla  volontà,  a  un  comando,  a  un  ordine,  ecc.: 
contraffare,  contravvenire,  far  contro  le  comanda- 
menta,  inobbedire,  inosservare,  inubbidire,  non  ba- 
dare, noncurare;  prevaricare,  rivoltarsi,  trasgre- 
dire. -  Emanciparsi,  essersi  emancipato:  di  chi  si 
leva  troppo  presto  dalla  soggezione  paterna  o  dei 
superiori.  -  Disobbediente,  disubbidiente,  che  o  chi 
non  obbedisce:  indisciplinato,  inobbediente;  ribelle, 
sordo  agli  ordini;  trasgressore  {indisciplinabile,  che 
non  è  atto  o  non  vuole  ricevere  disciplina,  che  si 
rifiuta  di  obbedire).  -  Disobbedientemente,  disubbidien- 
temente, con  disobbedienza,  inobbedientemente.  - 
Disobbedienza,  disubbidienza,  atto  e  qualità  di  chi 
disobbedisce:  contravvenzione,  indisciplinatezza, 
inobbedienza,  inosservanza,  insubordinazione,  non- 
curanza, prevaricazione,  rivolta,  trasgressio- 
ne, violazione,  ecc. 

Obbiettare  (obbiettato).  Fare  obbiezione. 

Obbiettivo.  Lo  scopo  a  cui  si  tende.  -  Vegg. 
ad  ottica  (istrumenti). 

Obbletto.  L'oggetto.  -  Fine,  scopo:  il  termine 
in  cui  cade  Vazione. 

Obbiezione.  L'argomento  opposto,  contra- 
rio, in  contrasto,  addotto  nel  discutere  una  tesi; 
diflicoltà  od  opposizione  sollevata  contro  una  pro- 
posta: contestazione,  dubbio,  eccezione,  ma,  obie- 
zione, oggezione  (p.  u.),  opposizione,  osservazione, 
punto,  redarguizione,  recriminazione,  riconvenzione, 
ripresa.  -  Epilemma,  obbiezione  che  l'oratore  si  fa,  per 
confutarla  subito.  -  Obbiettare  (obbiettato),  opporre  ad 
una  proposta,  ad  m\' argoinenta,zione  e  simili; 
modo  di  discutere,  di  far  discussione:  appellare, 
appuntare,  dar  eccezione,  dare  il  repete,  eccepire; 
far  appunto,  critica,  nota;  far  avvertire,  far  os- 
servare, mettere  in  considerazione,  notare,  obiettare, 
opporsi,  oppugnare,  osservare,  promuovere 
duobì. 

Anteoccupazione,  altrimenti  anticipazione, prolessi: 
il  prevenire  un'obbiezione  per  abbatterla  tosto.  - 
Apodossia,  atto  di  respingere  con  violenza  .e  indi- 
gnazione una  obbiezione.  -  Procatalessi,  l'ovviare  ad 
un'obbiezione. 

Obbllare,  obblio.  Vegg.  a  oblio. 

Obbligante,  obbligantemente.  Detto  a 
obbligo. 

Obbligare,  obbligarsi  fobbligatoj.  Creare, 
crearsi  un  obbligo.  -  Astringere,  costringere, 
legare. 

Obbligatamente.  Con  obbligo. 

Obbligato,  obbligatorietà,  obbligato- 
rio. Detto  a  obbligo. 

Obbligazione.  L'atto  col  quale  si  assume  un 
obbligo;  la  condizione  di  chi  è  obbligato,  ha  un  de- 
bito, un  impegno.  -  Nell'uso,  gratitudine.  -  Re- 
stituzione della  libertà  naturale  prodotta  dalla  ra- 
gione. -  Sottoscrizione  pubblica  a  un  debito  dello 
Stato,  d'un  Coiimne,  d'una  Società  per  azioni.  -  Buono, 
cartella,  cedola,  certificato,  titolo  di  rendita, 
che  lo  Sfato  paga  a  chi  lo  presenta.-  Obbligazione 
a  termine,  altern'itiva,  in  solido,  con  clausola  penale, 
condizionale,  sospensiva,  risolutiva.  -  Obbligazioni 
indivisibili,  quelle  per  le  quali   ciascuno  dei  debi- 
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tori  è  tenuto  per  la  totalità,  ancorcln^  non  siano 
state  contratte  in  solido;  in  solido,  quelle  per  cui 
ciascun  creditore  può  domandare  tutto,  e  oj,'ni  de- 
bitore t>  tenuto  per  lutto;  iioviiìwtive,  o  at  porta- 
tore, titoli  rimborsabili,  portanti  interesse  e  rap- 
prcsenlanli  il  debito  d'una  società,  ecc. 

Benefirio  di  divisione,  la  divisione  prò  quota  di 
un'obbligazione  fra  i  diversi  condebitori.  -  Compen- 
sazione, modo  di  estinguere  le  obbligazioni  quando 
due  j)ersone  sono  simultaneamente  debitrici  e  cre- 
ditrici una  verso  l'altra.  -  Novazione,  mutazione 
fatta  a  un'obbligazione;  conversione  di  un'obbliga- 
zione. -  Quota  civile,  la  parte  distinta  di  credito 
0  debito  in  cui  si  può  dividere  l'obbligazione. 

Obbligo.  L'essere  tenuto  a  qualcbe  cosa;  do- 
vere assunto;  impegno  preso  (contrapn.,  disob- 
bligo): carico  (se  piuttosto  forte  e  increscmso),  ca- 
rico di  coscienza,  dovere,  giogo,  incarico, 
legame,  legatura,  obbligazione  (impegno  morale 
di  eseguire  una  cosa),  peso,  servitù,  tenimento, 
vincolo  (contr.,  disohbligazione).  Obbligo  assoluto, 
che  si  impone  completamente  e  immediatamente: 
imprescindibile,  impreteribile;  coattivo,  che  ha  forza 
ili  costringere:  forzato,  imposto;  esplicito,  espresso, 
chiaro;  gratuito,  assunto  spontaneamente,  in  modo 
spontaneo f  preciso,  esatto,  ben  delìnito.  -  As- 
sunto, quel  che  uno  si  obbliga  di  fare;  canone,  in 
diritto,  prestazione  annua  obbligatoria;  fidecommesso, 
carico,  obbligo  che  si  trasmette  di  padre  in  tiglio 
(lideeomm  issar  io,  chi  ebbe  l'incarico  d'un  fidecom- 
messo); obbligazione,  l'atto  col  quale  una  persona 
si  obbliga  ;  obbligo  formulato  per  contralto  ;  ònere, 
gravezza  e  prestazione  inerente  al  possentio  d'una 
cosa  0  d'un  diritto. 

Obbligante,  che  obbliga  (nell'uso,  gallicismo  per 
gentile,  rifer.  a  chi  impegna  altri  con  la  cor- 
tesia). -  Obbligantemente,  con  maniere  obbliganti.  - 
Obbligalamenle,  in  modo  forzalo,  di  mala  voglia.  - 
Obbligato,  che  é  d'obbligo:  debito,  doyuto,  impegnato; 
di  persona,  debitore,  schiaro,  tenuto,  tributario 
{essere  obbligato:  correre  obbligo,  essere  debitore, 
trovarsi  moralmente  obbligato;  solidale,  obbligato 
con  altri).  -  Obbligatorio,  che  causa  obblighi,  che 
impegna  qualcuno  a  eseguire  una  data  cosa  :  obbli- 
gativo;  anche,  legge  o  costume  che  impone  una 
data  cosa,  esimendosi  dalla  quale  si  manca  ai  propri 
doveri  legali:  coattivo,  d'obbligo,  di  rigore,  forzoso, 
d'ordinanza,  imprescindibile,  impreteribile,  inalie- 
nabile, indeclinabile,  indispensabile.  -  Refrattario, 
che  si  sottrae  ad  un  obbligo,  comuneni.  al  servizio 
di  leva. 

Cauzione,  deposito  o  altra  maniera  di  malleve- 
ria,, di  sicurezza  (giuramento,  ipoteca,  ecc.)  che 
si  dà  per  l'adempimento  di  qualche  obbligo  ;  anche, 
della  persona  che  si  costituisce  sicurtà  per  l'obbliga- 
zione di  altra  persona:  fideiussione.  -  Ùisdella,  la  de- 
nunzia legale,  o  amichevole,  in  iscritto,  per  la  quale 
una  delle  parti  disdice  all'altra  la  continuazione  di 
una  data  obbligazione  (di  affitto,  di  nolo,  di 
uso,  ecc.).  -  Discarico,  giustificazione  di  chi  adem- 
pie un  obbligo  :  disimpegno,  disobbligo.  -  Esenzione 
(esentare),  l'essere  esenti  da  un  obbligo  per  qual- 
che privilegio  o  favore  :  dispensa.  -  Esnessazione 
(lat.),  annullamento  di  una  obbligazione.  -  Giustifi- 
cazione, indulto  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Mora,  il 
termine  entro  il  quale,  o  trascorso  il  quale,  si  deve 
soddisfare  ad  una  obbligazione.  -  Prescrizione,  detto 
a  legge,  pag.  408,  sec.  col.  -  Responsabilità,  qualità 
e  condizione  di  chi  è  responsabile.  -  Sinallagma- 
fico:  d'una  convenzione  in  cui  le  j»rti  contraenti  si 


obbligano  a  (pialcbe  cosa.  -  Termine  perentorio,  li- 
mite imprescindibile  di  tempo  per  il  soddisfaci- 
mento di  un  obbligo  o  la  conclusione  di  un  af- 
fare. 

Obuuo.xhk,  legare,  stringere  con  obbligo,  mettere 
per  obbligo,  come  obbligo  (contr.,  disobbligai  e,  li- 
berare (la  un  obbligo,  dtsimpeimare):  allacciare;  at- 
tribuire, dare  obbligo;  fare  obbligo,  forzare,  gravare, 
illaqueare,  impegnare,  imporre,  incatenare,  indurre, 
obbrigare  (v.  a.),  obligare,  obrigare,  promettere, 
vincolare,  ubhrigare  (v.  a).  -  /Imi par» o/e,  impe- 
gnare persone  od  alcunché.  -  Accollare  un  obbligo, 
addossarlo  altrui  ;  -  Coobbligare,  obbligare  insieme 
due  o  più  persone.  -  Costringere,  obbligare  per 
forza.  -  Quotizzare  (neol.  d'uso),  obbligare  più  per- 
sone a  pagare  una  (juota.  -  Viìicolare,  obbligare  per 
patti  o  condizioni  apposte  giuridicamente. 

Obbligarsi,  legare  le  proprie  azioni  o  la  propria 
volontà  :  adirsi,  allacciarsi,  assumere  obbligo  ;  as- 
sumersi ;  aver  fatto  voto  ;  fare  una  carta  (per  iscrit- 
to), illacciarsi,  incaricarsi,  ingaggiarsi,  legarsi,  vin- 
colarsi, votarsi  (contr.,  disobbligarsi).  -  Stipulare, 
obbligarsi  per  iscritto  e  in  via  legale. 

V.\RIE.  —  Adempiere,  adempire,  soddisfare  a  un 
obbligo  :  vegg.  a  dovere.  -  Assolvere,  liberare  da 
un  obbligo,  disimpegnare,  disobbligare  (disimpegno, 
disobbligazione).  -  Aver  la  parola  d'uno,  l'impegno, 
l'obbligo  morale.  -  Eludere,  esimersi,  sfuggire,  sot- 
trarsi scaltramente  a  un  obbligo  ;  trasgredire  di 
adempierlo.  -  Esentare,  esimere,  esonerare,  dispen- 
sare da  un  obbligo.  -  Essere  fuori  dell'obbligo,  aver 
adempiuto  a  tutto.  -  Essere  come  i  mastini  die  quan- 
d'hanno preso  non  lasciano  :  di  impegni  pericolosi.  - 
Far  onore  alta  propria  firma,  per  onore  di  firma  : 
essere  puntuale  nel  soddisfare  a  un  obbligo,  spe- 
cialni.  quello  di  pagare.  ■  Girar  nel  manico  :  di 
persona  che  manca  a  impegni,  a  promessa,  a  spe- 
ranze. -  Imporsi,  assumersi  un  obbligo  ;  anche,  di 
cosa  che  diventi  obbligatoria.  -  Pa/are  di  buona  o 
di  mala  moneta:  corrispondere  o  no  a  qualche  ob- 
bligo. -  Proibire,  fare  obbligo  di  astenersi  iix 
alcuna  cosa.  -  Stare  a  minuto,  essere  esatto  negli 
impegni,  negli  appuntamenti. 

Obbliquamente,  obbllqultà,  obbllquo. 
Veggasi  a  obliquo. 

Oblòqulo.  Latinismo  per  contraddizione. 

Obbrobrio  (obbrobrioso).  Disonore,  infamia, 
vituperio  ;  quanto  è  di  turpe  vergogna  (obbrobrio- 
samente, con  obbrobrio  ;  obbrobrioso,  pieno  d'  obbro- 
brio). 

Obelisco.  Sorta  di  guglia  quadrangolare,  aghi- 
forme, piramidale  e  per  lo  più  un  monolito,  messo, 
specialm.  dagli  antichi  Egizi,  su  un  piedistallo  come 
monumento  civile  e  religioso:  aguglia,  meta,  mo- 
nolito (d'una  sola  pietra).  -  Cippo,  piccolo  obelisco 
tronco. 

Oberato.  Carico,  gravato  da  debiti  (vegg.  a  de 
bito):  detto  di  persona,  di  patrimonio,  eredità 
e  simili. 

Obesità.  L'essere  obeso. 

Obeso.  Agg.  di  chi  é  molto  grasso  e  grosso  spe- 
cialm. di  ventre,  estremamente  pingue:  balena, 
buzzone,  cassone  di  biada,  corpacciuto,  corpacciuto- 
ne,  corpulentissimo,  corpulento,  corputo;  fatto  a  palla, 
gonfione,  grassaccio,  grassissimo,  grasso  bracato,  gras- 
sonaccio,  grassone,  gravacelo,  gravaccione,  gravido, 
maiale,  mastaccone,  meggione,  pancia  grossa,  pancio- 
ne, panciuto,  pasto  gonfio  (grasso  e  colorito),  peccione, 
pecciuto,  pentolone,  poccioso,  pallone,  tangoccio,  'Teo- 
doro gravido,  tondo,  trippone,  ventrone  (essere  obe- 
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SO,  aver  bisogno  delle  ruote  alle  scarpe,  sembrare 
una  carrozza).  -  Obesità,  stato  di  eccessiva  pingue- 
dine e  carnosità,  per  accumulamento  nel  tessuto 
adiposo  :  effetto  di  un  disordine  nutritivo,  disposi- 
zione viziosa  del  tessuto  :  corpulenza,  pingueaine, 
ponderoso  buzzo.  -  Polisarcia,  obesità  dipendente 
da  ipertrofia  generale  del  tessuto  adiposo  :  è  una 
malattia  :  adeliparia.  Rimedio,  Vanlipositina. 

Obice.  Bocca  da  fuoco,  più  corta  del  cannone 
(pag.  ;t89,  prima  col.);  specie  di  martaio,  di  ar- 
tigiiei'ia  da  campagna  e  da  assedio  :  anche,  il 
proiettile  che  esso  lancia. 

Obiettare,  obiezióne.  Veggasi  ad  obbie- 
ziOìie. 

Obiettivo.  Detto  a  obbiettivo. 

Obietto.  Lo  stesso  che  oggetto. 

Oblurgazlóne.  Riprensione,  rimprovero. 

Oblato  (obìata).  Detto  a  monaco,  pag.  631, 
prima  col. 

Oblatore  (oblazione).  Chi  fa  una  offerta,  of- 
fre denaro;  offerente  aWasta. 

Oblazióne.  Offerta  di  prezzo;  anche  (v.  d'uso) 
offerta  di  denaro  per  beneficenza:  contribuzione, 
erogazione,  obolo,  offerta. 

Obliare  foUiatoJ.  Mettere  in  oblio. 

Oblio  (oblioso).  L'atto  e  l'effetto  del  dimentica- 
re: dimenticamento,  dimenticagione,  dimenticaggine, 
dimenticanza,  sdimenticanza,  oblivione,  smentican- 
za,  scordamento  ;  obliamento,  obliazione,  oblianza, 
oblivione  {Lete,  fiume  dell'inferno  dei  Gentili,  pas- 
sato il  quale,  si  obliava  tutto:  Meo,  letter.  poet.,  di 
Lete).  -  Obliare,  dimenticare  :  avvolgere  nell'  oblio, 
disovvenirsi,  gittare  una  cosa  indietro,  dietro,  dopo 
le  spalle;  lasciare  nel  chiappolo,  nel  dimenticatoio; 
mandar  nel  dimenticatoio  ;  mettere  a  uscita,  in  di- 
mentico, in  dimenticanza  ;  mettere  sotto  il  banco 
una  cosa;  non  ricordarsi;  obliterare;  perdere  la 
memoria,  il  ricordo  ;  perdersi  nella  mente,  pren- 
dere in  oblio  ;  scancellare  dalla  memoria,  schioda- 
re ;  scordare,  scordarsi,  sdimenticare,  sdimenticarsi  ; 
sommergere  nel  perenne  oblio  ;  sottrarre  dalla  me- 
moria ;  staccare,  staccarsi,  trarre,  trarsi,  togliere 
dalla  memoria,  dalla  mente  ;  tuffare,  tuffarsi  nel- 
l'oblio ;  uscir  di  fantasia  ;  volare  dalla  memoria  (an- 
dare, cadere  in  dimenticanza,  dimenticarsi  ;  andar 
fra  gli  scordati,  essere  dimenticato).  •  Obliato,  ca- 
duto dalla  memoria,  caduto  in  dimenticanza  ;  sban- 
dito, sfuggito  dalla  mente,  sepolto  {essere  obliato  : 
essere  dileguatf»  dalla  memoria,  fuori  della  mente  ; 
giacere  dimenticato  ;  stare  per  negletto:  essere  uscito 
dall'animo,  scancellato;  essere  morto  nella  memoria, 
involto  nell'oblio)..-  Oblioso,  che  induce  oblio,  che 
fa  dimenticare  ;  chi  dimentica  o  ha  dimenticato  (per 
abitudine,  smemorato):  dimentichevole,  immemore, 
irricordevole,  obliante,  oblivioso. 

Oblióso.  Betto  a  oblio. 

Obliquo.  Agg.  di  linea,  piano  e  simili  di- 
sposto in  senso  non  perpendicolare  ad  altra  li- 
nea, ad  altro  piano,  ecc.  ;  divergente  dalla  linea 
retta  :  di  sbieco,  inclinato,  obliquo,  oblico  (v.  a.), 
sbiecato,  schimbescio,  schincio  {v.  a.),  sghimbescio, 
sghembo,  smusso.  In  senso  morale,  non  retto,  non 
giusto.  -  Sbiescio,  sbieco,  la  parte  obliqua  di  qual- 
che corpo.  -  Obliquamente,  in  linea  obliqua:  a  can- 
na, a  flauto,  a  piano  inclinato,  a  sbieco,  a  sbiescio,  a 
schimbeci  (m.  a.),  a  schimbesci,  a  schimbescio,  a  scan- 
cio,  a  schisa,  a  schiancio,  a  sghembo,  a  sghimbescio, 
a  sguancio,  a  sguincio,  a  tagliaporro;  biecamente, 
di  schiancio,  in  obliquo,  in  modo  obliquo,  in  ischi- 
sa,  obliquando,  obliquamente,  per  isbieco,  isbiescio, 


per  iscancio,  per  ischisa,  per  isghembo,  per  isguan- 
cio,  per  obliquo,  per  obilico  (in.  a);  per  traverso, 
sbiecamente,  stortamente,  tortamente  {collocare  obli- 
quamente, disporre  in  senso  obliquo,  sbiecare;  ])er- 
cuotere  obliquamente,  guenciare,  guencire,  scliianci- 
re).  -  Obliquare,  rendere  obliquo;  marciare  obliqua- 
mente. -  Obliquità,  qualità  e  stato  di  ciò  che  è 
obliquo,  inclinazione  (anche  relazione  di  obliquità), 
tortezza. 

Obliterare,  obliterazióne  (obliterato).  Scan- 
cellare, cancellare.  -  Obliterazione,  l'obliterare, 
atto  ed  effetto  ;  anche  ostruzione. 

Oblivióne,  oblivioso.  Vegg.  a  oblio. 

Oblungo.  Più  lungo  che  largo  :  bislungo,  na- 
vicplare,  naviforme. 

Òboe.  Specie  di  clarinetto,  dal  quale  differi- 
sce per  essere  composto  di  tre  soli  pezzi,  per  aver 
campana  fatta  come  a  botte,  cioè  a  ventre  rigonfio, 
e  per  una  particolare  imboccatura  (bocchetta).  Un 
tempo  chiamato  anche  dolzaina.  Della  stessa  fa- 
miglia il  fagotto  e  il  corno  inglese.  -  Ctalamello, 
sorta  di  oboe  primitivo.  -  Parli  dell'  oboe  (ancia, 
chiave,  ecc.),  vegg.  a  musicali  istrumenti,  pag.  081, 
sec.  col. 

Òbolo.  Piccola  moneta  greca  (figur..  elemo- 
sina). -  Moneta  che,  presso  gli  antichi  popoli  pa- 
gani, specialmente  fra  i  Greci  e  i  Romani  (naulum, 
naulo),  si  metteva  fra  le  labbra  dei  morti,  a  com- 
penso di  Caronte,  il  barcaiuolo  che  doveva  tragit- 
tarli per  la  stigia  palude,  nell'inferno.  -  Obolo  di 
San  Pietro,  vegg.  a  papa. 

Obsequente.  Ossequente,  che  ha  ossequio. 

Oca.  Volatile  palmipede,  lamellirostro,  da  cortile; 
vive  in  terra  e  nell'acqua  come  l'anitra,  dalla 
quale  si  distingue  per  maggiore  grossezza,  per  il 
becco  più  largo,  quasi  conico,  per  le  gambe  nota- 
bilmente più  lunghe.  Simbolo  della  stupidità.  -  Oca 
(disus.),  il  maschio,  papero  (femm.,  papera;  pape- 
rello,  il  pulcino  dell'oca):  l'oca' domestica,  finché  è 
giovane  {paperinu,  paperone,  paperotto,  paperottolo, 
accr.,  dimin.  e  vezz.  di  papero),  oco,  ocone  (disus.). 
Specie:  oca  domestica,  o  nan,a,  piccola,  reale;  selva- 
tica (anser  cinereus),  granaiola  (anser  segetum)  ;  egi- 
ziana, frequente  sulle  rive  del  Nilo.  -  Colombaccio, 
oca  selvatica  che  ha  una  certa  somiglianza  col  co- 
lombo  di  tal  nome.  -  Gloglottare,  gracidare,  schia- 
mazzare, vociare  proprio  dell'oca  {glo,  glo,  voce 
imitativa  delle  oche).  -  Nani,  modo  di  chiamare  le 
oche.  -  l'elle  d'oca,  vegg.  a  pelle. 

Foie  d'oie  gras,  fegato  d'oca  grassa,  specialità  della 
cucina  francese,  consistente  nel  fegato  tumefatto 
delle  oche,  arlilicialmente  ingrassate.  Se  ne  fanno 
manicaretti  e  pasticci.  -  Pasticcio  di  Strasburgo  di 
fegato  d'oca,  commestibile  fatto  con  fegato  d'oca  e 
con  altri  ingredienti  (frane,  paté). 

Oca.  Sorta  di  gioco  che  si  fa  con  due  dadi  e 
una  tavola,  o  carta,  su  cui  sono  in  giro  sessantatré 
caselle  numerate,  e  con  una  figura  d'oca  ogni  tanti 
numeri,  e  cosi  in  fine,  dove  chi  prima  arriva  vince. 
Tra  le  figure  sono:  il  labirinto,  da  dove  con  otto  punti 
a  dadi  si  perde  e  con  dodici  si  vince;  la  morte,  ca- 
sella dove,  arrivando,  si  paga,  dovendo  ricominciare 
da  capo;  la  prigione,  casella  di  sosta,  ecc.  -  Rinno- 
care,  battere  coi  puliti  tirati  sopra  un  punto  che.  dà 
il  vantaggio  di  contarne  altrettanti. 

Occasionale,  occasionalmente,  occasio- 
nante, occasionare.  Detto  a  occasione. 

Occasione  (occasionale).  L'avvenimento,  la- 
circostanza  adatta,  Yopportunità  di  fare  o 
non  fare   checchessia    (nell'uso,   partito  di  matri- 
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monto  elle  si  offre  ad  una  donna):  acconciatura, 
acconcio,  ansa,  appicco,  appiglio;  lieiio,  Imon  inO' 
niento;  cagione,  campo,  catio,  causa,  comodo,  con 
iuntura,  conlingenza;  destro,  fortuna,  Cimgo,  ini- 
eccata,  incontro;  loco,  luogo  e  tempo;  materia, 
modo,  momento,  motivo,  opportunità,  ora;  palla 
venuta  al  bracciale,  posta,  pretesto  (occasione  cer- 
cata con  artilìcio),  punto,  spiraglio,  temperia,  tempo, 
tratto.  Mitolog.,  deità  allegorica  che  presiede  al  mo- 
mento più  favorevole  per  riuscire  in  una  intrapresa. 
Occasione  co'  baffi,  fo  fiocchi,  numero  uno  ;  straor- 
dinaria, solenne,  decisiva;  occasione  buoua,  cattiva, 
opporlima,  inopportuna,  ecc.;  destro,  occasione  buona, 
favorevole  ad  un  affare,  ad  un'impresa  e  simili, 

Occasionale,  che  avviene  per  occasione,  dipendente 
da  cosa  :  casuale.  -  Occasionalmenle,  in  modo  occasio 
naie,  per  occasione:  casualmente,  all'occorrenza,  ta- 
lora. -  Occiisioìianle,  che  dà,  porge  occasione,  ma- 
teria a  qualsiasi  cosa:  cagionante,  causante,  indu- 
cente, materioso.  -  Occasionare  (occasionalo),  dare 
occasione:  causare,  dar  causa.-  la  ogni  occasiom, 
ogni  qualvolta:  comunque,  in  qualunque  occasione, 
ognora  che,  ogni  volta  che,  qualora,  qualvolta,  qua- 
lunque volta,  quantunque  volta,  sempre  che,  sem- 
pre quando,  tutta  volta  che,  tuttavolta  che,  tutte 
le  volte  che... 

Aspettar  la  palla  al  balzo,  aspettare  la  buona 
occasione.  -  Avere  occasione,  l'occasione:  venire  Top- 
portunità  di  fare  qualche  cosa:  aver  la  comodità  a 
cintola;  balzar  la  palla,  balzar  la  palla  in  mano 
(avere  occasione  buona);  cader  per  mano,  cadere, 
venire  a  taglio;  cascare  in  bocca  l'imbeccala;  pre- 
sentarsi il  destro,  l'opportunità;  venir  fatto,  venir 
la  palla  al  balzo,  venire  opportuno.  -  (hgliere 
l'occasione:  agire,  fare,  quando  se  ne  |)resenta 
l'opportunità;  approfittare,  trar  vantaggio  del 
buon  momento:  battere  il  ferro  mentre  è  caldo; 
cogliere  la  palla  al  balzo,  cogliere  la  rosa  a  tempo, 
dare  al  pallone  che  balza;  macinare  quando  piove  ; 
osservar  tenqio,  pigliare  pel  ciull'etto  il  tempo  che 
fugge,  prendere  il  tempo  con  l'ondata;  prendere  la 
fortuna  per  il  ciuffo;  togliere  il  tempo,  l'occasione. 
-  Dare  l'occasione,  dare  occasione:  dar  appicco,  argo- 
mento, materia,  motivo;  porgere  il  destro;  fare  stra- 
da, far  via.  -  Perdeì-e  l'occasione,  non  agire,  non  fare 
quando  sarebbe  momento  opportuno:  lasciar  partire 
il  merlo;  lasciarsi  uscir  di  mano;  lasciar  scappare 
il  momento  buono;  perdere  la  cacciata.  -  Trovare 
la  bazza,  avere  una  buona  occasione,  una  piccola 
fortuna. 

Dalla  mano  alla  bocca  spesso  si  perde  la  zuppa: 
si  perde  facilmente  l'occasione.  -  Il  tempo  viene  per 
chi  lo  sa  aspettare  :  la  buona  occasione  può  presen- 
tarsi a  chi  è  paziente.  -  Quando  il  cane  piscia,  la 
lepre  sbietta:  a  chi  perde  l'occasione  per  poltro- 
neria. -  Traccheggia,  traccheggia,  l'occasione  fugge: 
temporeggiando  si  perde  l'occasione. 

Occaso.  L'occidente,  il  tramonto. 

Occhiacelo.  L'occhio  brutto. 

Occhiàia.  Incavatura  ove  sta  l'occhio. 

Occhialaio.  Vegg.  a  occhiali. 

Occhiale.  Attenente  a  occhio.  -  Di  dente, 
in  corrispondenza  con  l'occhio.  -  Vegg.  a  oc- 
chiali. 

Occhiali  (singol.,  occhiale).  Lenti  (vegg.  a  lente) 
destinate  a  riparare  le  alterazioni  della  vista  affie- 
volita per  l'età  o  confusa  per  viziosa  conformazione 
dell'occhio,  lenti  per  lo  più  incastrate  in  cerchietti 
di  metallo,  di  tartaruga  o  simili:  scherz.,  barelle 
(speciahn.,   gli   occhiali   che  si   fermano  sul  naso). 


lanterne.  -  Occhiali  a  stanghetta,  con  aste  che  pog- 
giano sugli  orecchi;  di  prima,  di  seconda,  d'ultima 
vista,  a  seconda  della  potenzialità  della  lente;  alfa- 
micati,  per  difendere  gli  occhi  dal  sole;  dì  miope, 
0  da  presbite;  di  conserva,  vetri  colorati  o  affu- 
micati, adoperati  dalle  persone  che  hanno  occhi 
molto  sensibili  alla  luce  o  che  devono  esporsi  ad 
una  luce  troppo  viva;  di  difesa,  quelli  che  servono 
a  rimuovere  la  infiuenza  meccanica  di  corpi  stra- 
nieri (polveri,  pietre,  carboni,  ecc.)  ;  prismatici,  quelli 
che,  al  posto  ilelle  It-nti,  hanno  prismi,  di  crown- 
glass,  gli  angoli  rifranv'enti  da  3 a  z4  gradi;  turchini, 
usati  per  difendersi  dal  sole.  -  Bezioli,  occhiali  per 
correggere  lo  strabismo:  sono  specie  di  gusci  con 
piccoli  fori.  -  Caramella,  lente,  monocolo;  si  porta 
soltanto  dagli  uomini,  a  un  occhio  solo  e  senz'ar- 
matura. -  Lorgnon,  lorgnette  (frane),  secondo  il  Fan- 
zini, lente  concava  per  i  miopi,  convessa  per  i  pre- 
sbiti, che  di  solito  si  tiene  in  mano  per  un  manico 
di  metallo  o  di  tartaruga  che  fa  parte  del  cerchio 
ond'ó  serrata  la  lente:  occhia/e^^o,  occ/tia/mo,  quando 
si  tratti  di  quegli  occhialini  eleganti  che  costumano 
le  donne,  non  solo  per  correggere  la  vista,  ma  al- 
tresì per  darsi  contegno.  -  Pince-nez  (frane),  occhiali 
a  molla,  senza  aste,  che  s'appoggiano  sul  naso,  ma 
non  sugli  orecchi. 

Armatura,  l'insieme  dei  pezzi  di  metallo,  d'osso 
o  di  celluloide,  nei  quali  si  incastrano  le  lenti: 
montatura  (v.  d'uso);  ante  degli  occhiali,  le  due  parti 
che  passano  alle  tempie  e  si  appoggiano  agli  orec- 
chi (dette  anche  teminali  o  stanghette).  -  Cristallo 
oculare,  o  assol.  ondare,  il  cristallo  dell'occhiale; 
suste,  le  molle.  -  Custodia,  astuccio  in  cui  si  ripon- 
gono gli  occhiali.  -  Occhialaio,  chi  fa  e  vende  oc- 
chiali: occhialaro,  occliialista,  ottico.  -  Occhialone 
(scherz.),  chi  porta  occhiali  grandi.  -  Quattr'occhi, 
(scherz.),  chi  porta  occhiali. 

Inforcarsi  gli  occhiali  sul  naso,  porli  a  cavalcioni 
sul  naso:  metterli. 

Occhiare,  occhiata.  Detto  a  guardare. 

Occhiegrg-iare  (occhieggiato).  Modo  di  g-uar- 
dare. 

Occhiellaia,  occhiellatura.  Detto  a  bot- 
tone. 

Occhièllo,  lìreve  taglio  in  un  abito,  in  una 
veste,  ecc.,  ove  si  infila  il  bottone:  fenestrella, 
occhiello,  travettina,  ucchiello.  -  Asola,  orlo  del- 
l'occhiello; maglietta,  la  fermatura  agli  occhielli, 
perchè  non  si  strappino.  -  Punto  d'occhiello,  maniera 
di  cucito  che  serve  allorquando  si  deve  fare  un  oc- 
chiello: all'uopo,  un  taglio  nella  stoffa,  proporzio- 
nato alla  grandezza  del  bottone  che  vi  deve  passare; 
prima  di  tagliare  la  stott'a  si  fanno  due  file  di  punti 
a  filza,  in  senso  contrario,  per  la  lunghezza  che 
deve  occupare  l'occhiello;  si  lasciano  due  o  tre 
fili  d'intervallo  tra  le  file  dei  punti;  il  taglio  si  fa 
su  questa  linea.  Si  lavora  da  sinistra  a  destra,  e 
si  mette  l'ago  in  modo  che  la  cruna  sia  rivolta 
verso  la  fenditura,  mentre  la  punta  si  trova  al  di- 
sotto dell'occhiello. 

Occhietto.  Piccolo  occhio. 

Occhio.  L'apparato  della  vista,  l'organo  di  for- 
ma sferoide  che  raccoglie  le  impressioni  visive:  ci- 
glio, favilla,  finestra  del  cuore,  fonte  di  pianto,  guardo, 
lanterna  (scherz.);  luccante,  lucciante,  lucente,  (v.  a.), 
luce  (poet.),  lucerna,  lume  ;  messaggero  del  core,  mi- 
nistro della  luce;  organo  oculare:  parte  ministra 
della  luce,  porta  dell'anima,  pupilla;  raggio, 
sguardo,  sole  (poet.),  stella,  stelluzza;  vedente, 
(t.  a.),   veggente,  vista.   L'occhio  serva  a  guar- 
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dare,  a  vedere,  a  distinguere  il  colore,  a  far 

cenno,  a  spiare,  ecc.  (orchietlino,  occhietto,  occhiet- 
tutzaccio,  occhiettuzzo,  occhino,  occhiolino,  occhiuccio, 
ncrhiuzzo,  iliiuin.  vezz.  e  sprej;.,  occhio  piccolo;  oc- 
chione, accr.,  occhio  grande;  occhiaccio,  accr.,  spreg., 
occhio  brutto).  -  Occhio  a  fior  di  testa,  sgranato, 
sporgente  ;  aquilino,  d' aquila,  forte,  superbo,  che 
penetra  e  rivela  intelligenza  ;  di  bove,  grande  ;  di 
civetta,  tondo,  procace  ;  di  pan  tondo,  sgranato, 
molto  aperto,  spalancato;  di  /wtte,  piccolissimo; 
fatto  a  mandorla,  avente  forma  di  mandorla,  proprio 
dei  mongoli;  porcino,  piccolo  e  obliquo;  stracciato, 
a  stracciasacco,  che  guarda  di  sbieco,  storto  ;  traente 
al  nero,  all'azzurro,  al  grigio:  dal  colore  della  pu- 
pilla. -  Occhio  acceso,  ardente,  brillante,  vivace:  che 
buca  o  par  «he  buchi,  da  diavolo,  di  foco,  fulgido, 
fulminante,  fulmineo,  infiammante,  rifulgente,  rilu- 
cente, sfavillante,  sfolgorante,  sfolgoreggiante,  spril- 
lante, vispo,  vivo;  ac«<o,  che  vede  lontano,  è  pene- 
trante: che  punge,  che  sembra  fatto  col  succhiello, 
che  sembra  trivellare  il  cielo;  occhio  cerviero,  d'a- 
quila, di  lince,  furbo,  lincèo,  marrano,  penetrante, 
scrutatore;  asciutto,  senza  lagrime,  senza  una  lagri- 
ma; atono,  che  ha  perduto  l'espressione  e  resta 
quindi  fisso;  attonito,  che  esprime  paura,  timore; 
hello,  che  piace,  esteticamente  e  moralmente:  nido  leg- 
giadro d'amore,  degno  di  fissare  le  cose  b^lle  e  sante, 
le  stelle;  bello  e  seducente:  occhio  assassino,  di  basi- 
lisco, di  ramarro,  ladro,  serpentino,  traditore,  vago; 
sole,  stella,  occhiettuzzaccio  che  promette  un  para- 
diso; occhio  traditore.  Occhio  è/eco,  che  guarda  cu- 
pamente, con  espressione  cattiva  ;  cupo,  irato,  mi- 
naccioso, storto,  torvo,  tristo.  Occhio  che  brucia, 
che  innamora,  desta  umore  ;  che  consola,  occhio 
dolce,  tenero,  con  espressione  di  affetto,  di  be- 
nevolenza; che  pare  fatto  col  succhiello,  pene- 
trante; che  scappa  fuori  dall'orbita,  molto  spor- 
gente; come  il  fiore  del  loto,  similitudine  fre- 
quente nei  poemi  indiani;  cucito  {iiguv.),  che  non 
vede  o  non  vuol  vedere.  -  Occhio  da  inquisitore, 
avido  di  sapere,  cattivo;  d'Argo  (che  ne  aveva  cen- 
to), assai  acuto,  vigilante;  occhio  di  Andalusa,  bello, 
grande,  nero  ;  di  falco,  rapace,  avido  ;  di  gatto, 
chiaro  e  fisso  troppo  ;  espressivo,  che  rivela  il  pen- 
siero, il  sentimento  (occhio  che  parla);  //ero,  ardito 
o  feroce;  inflessibile,  duro,  con  espressione  più  che 
severa;  grifagno,  da  uccello  di  rapina:  insidioso  ;  intel- 
ligente, che  r'weìni  intelligenza,  mente  svegliata;  me- 
ravigliato, che  esprime  meravi{ilia;  ridente,  in  cui 
brilla  come  un  sorriso;  schizzante  veleno,  cattivo, 
iroso,  invido  ;  senza  sguardo,  che  non  ha  espres- 
sione :  senza  vita  ;  sitibondo,  pieno  di  desiderio  ; 
smarrito,  con  lo  sguardo  molto  incerto  o  spaurito; 
spietato,  crudele,  truce,  da  tiranno  ;  spiritato,  da 
matto,  0  sgranato,  fuor  dell'orbita  ;  teso,  intento  per 
vedere  ;  vigile,  che  cerca,  indaga,  scruta  con  atten- 
zione, intento  a  vigilare  ;  voluttuoso,  pieno  di  vo- 
luttà o  che  suscita  voluttà. 

Occhio  abbacinato,  che  abbia  sofferto  per  malat- 
tia, sia  illanguidito;  abbambolato,  imbambolato,  lan- 
guido per  sonno  o  per  vino  :  abbattuto,  ammannno- 
lato,  semispento,  stanco  ;  acctrpellato,  quando  o  per 
infiammazione  o  per  altro  é  rappezzato  qua  e  là  ; 
caliginoso,  affetto  da  caligine  ;  che  non  sopporta  la 
luce,  offeso,  ammalato,  debole  ;  chiuso,  con  le  pal- 
pebre accostate,  perchè  cieco,  perchè  addormentato, 
o  altrimenti;  cisposo,  pieno  di  cispe  o  caccole: 
brulazzo,  caccoloso,  cispardo,  cispicchioso,  cispico- 
so,  cispo  ;  lippidoso,  lippo,  lipposo,  scesoso;  emme- 
tropo,  l'occhio  normale;  infossato,  molto  indentro: 


affossato,  incassato,  incavato,  incavernato,  indentro; 
rientrato,  sfossato,  soffornato  ;  invetriato,  fìsso,  quasi 
di  vetro  ;  lagrimoso,  pieno  di  lagrime  ;  languido, 
abbattuto,  o  che  affetta  abbattimento  per  provocare 
amore,  compassione;  lìbero,  che  vede  bene,  senza 
occhiali:  nudo;  lucente,  lustro,  dopo  il  pianto; 
lùteo,  giallo;  pesto,  molto  languido  per  inalattia,  stan- 
chezza e  simili  ;  quasi  spento,  f[uasi  cieco  ;  ro'so, 
per  infiammazione  o  per  ira,  ecc.;  sanguigno,  iniet- 
tato di  sangue  o  pieno  d'ira  ;  sbalestralo,  sbarrato, 
sgusciato,  stralunato  ;  scalpellato,  infiammato,  cin- 
cischiato, orlato  di  rosso  ;  scarico,  che  vede  netta- 
mente; scerpellato,  scerpellino,  l'occhio  rosso  con  le 
palpebre  poco  o  molto  rovesciate  :  cerpellino,  diva- 
ricato, orlato  di  prosciutto,  rovesciato,  sciarpellato, 
sciarpellino;  sdr«cjto,  sanguigno  e  offeso;  sgranalo, 
quello  che  pare  uscire  dall'orliita,  tanto  è  rilevato 
e  sporgente:  occhio  a  fior  di  testa,  sbarattato; 
soffuso  di  lagrime,  appannato,  circondato  dalle  la- 
grime; strapazzato  dal  lavoro,  malazzato  per  troppo 
uso;  strappato,  con  qualche  cosa  di  mancante  o 
di  lacero;  spalancato,  aperto  quanto  è  possibile; 
vetrino,  con  un  cerchio  bianchiccio. 


Struttura,  i'aiiti,  meccanismo  dell'occhio. 

L' occhio  è  costituito  da  un  corpo  sferoidale,  il 
globo  oculare  (orbe  dell'  occhio,  bulbo  dell'  occhio), 
collocato  neU'orbila  (detta  anche  cassa,  coppo,  fossa, 
incassatura  dell'occliio,  occhiaia),  cavità  formata  da 
diverse  ossa  della  faccia  e  del  cranio  e  aperta 
sul  fondo,  dove  passa  il  nervo  ottico  (secondo  paio 
dei  nervi  cerebrali)  e  da  vari  organi  in  relazione 
fra  loro  e  con  il  globo,  detti  organi  accessori  del- 
l' occhio.  La  pelle  ricoprente  l' orlo  osseo  supe- 
riore dell'  orbita  è  provveduta  di  peli  fsoprac- 
dgliaj  e,  stendendosi  iinianzi  ad  essa,  forma 
le  palpebre  (vegg.  a  palpebra),  munite  dei  ciqli 
(vegg.  a  ciglio)  e,  sulla  superficie  anteriore  del 
globo  oculare,  una  piccola  membrana  trasparente 
detta  congiuntiva  o  adnata.  Caruncola  lacrimale  chia- 
masi il  rilievo  rossiccio  che  è  all'angolo  interno  del- 
l'occhio ed  ha,  ai  lati,  due  forellini  immettenti  nel 
ccmdotlo  lacrimale,  canaletto  che  sbocca  nel  naso  e 
conduce  l' umore  lacrimale  (prodotto  da  glandole 
poste  nell'orbita  e  distribuito  sulla  congiuntiva  dal 
battere  delle  palpebre).  In  ciascun  globo  oculare 
sono  tre  paia  di  muscoli,  detti  estrinseci  dell'occhio, 
attaccati  per  un  capo  al  fondo  dell'orbita,  per  l'al- 
tro al  bulbo  oculare,  del  quale  determinano  i  mo- 
vimenti in  ogni  senso.  Xell'iiivolucro  del  globo  ocu- 
lare (entro  il  quale  il  nertm  ottico  penetra  poste- 
riormente), procedendo  dall'  esterno  all'  interno,  si 
trovano  tre  membrane  o  tuniche  :  la  sclerotica  (bian- 
ca, fibrosa,  piuttosto  spessa:  detta  cornea  quando  è 
trasparente),  chiamata  anche  albugine,  bianco  dell'oc- 
chio, cornea  opaca  ;  la  coroide  (vascolare,  pigmen- 
tata,  differenziantesi  nell'iride,  specie  di  diaframma 
circolare,  variamente  colorato,  che  ha  nel  centro  la 
pupilla)  e  la  rètina,  sottilissima  membrana  ner- 
vosa, trasparente  nell'animale  vivo,  opaca  nel  cada- 
vere. Corrugandosi  intorno  al  cristallino  (corpo  ela- 
stico, a  forma  di  lente  biconvessa,  con  la  conves- 
sità posteriore  più  forte),  la  coroide  vi  forma  in- 
torno il  coì-po  cigliare  (specie  di  anello  muscolare 
e  vascolare),  munito  di  prolungamenti  detti  processi 
cigliari.  Nel  vivo  della  retina  si  distinguono  molti 
strati,  caratterizzati  dalla  forma  degli  elementi  che 
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li  compongono  (libre,  cellule,  granulazioni,  ecc.),  e 
tra  essi  più  importante  ò  quello  addossato  alla  co- 
roide e  (lotto  strato  dei  coni  e  dei  bastoncini.  La 
Siccola  area  che  si  nota  verso  il  centro  della  retina 
icesi  macchia  gialla  (macula  luteaj,  per  il  suo  co- 
lore ;  e  papilla  si  chiama  l'areola  circolare  formata 
dal  nervo  ottico  al  suo  shocco  nell'interno  dell'oc- 
chio. Mezzi  dell'occhio  sono  detti  l'umore  acqueo,  o 
acquitrina  (liquido  limpido  che  occupa  la  camera  an- 
teriore e  la  poslei  iore  del  globo  oculare),  il  cristal- 
lino (o  lente  cristallina)  e  l'umore  vitreo  (chiuso  da 
una  sottile  membrana  detta  jaloide),  che  sono  tutti 
trasparenti  e  nel  globo  oculare  disposti,  dall'  a- 
vanti  all'indietro,  secondo  l'ordine  col  quale  figu- 
rano qui,  nella  tav.  XLIX. 

La  sclerotica  (albugine,  bianco  dell'occhio),  com- 
pie l'ufficio  di  proteggere  l'occhio  ;  la  coroide,  prò- 
priam.  detta,  col  suo  pigmento  nero  assorbe  la  luce 
che  ha  attraversato  la  retina,  impedendo  che  sia 
rifratta,  e  per  mezzo  de'suoi  piccoli  vasi  sanguigni 
mantiene  i  mezzi  dell'occhio  in  una  temperatura  co- 


stante ;  Viride,  per  l'azione  de'  suoi  muscoli,  re- 
stringe e  dilata  la  pupilla  e  produce,  insieme  ai 
processi  ciliari,  l' umore  acqueo  ;  il  corpo  ciglia- 
re, per  mezzo  de'  suoi  muscoletti,  aumenta  la  rin- 
frangenza  del  cristallino,  con  ciò  servendo  ad  acco- 
modare gli  occhi  alla  vista  degli  oggetti  più  o  meno 
distanti  ;  la  relina  riceve  le  impressioni  luminóse, 
che,  pel  nervo  ottico,  vengono  trasmesse  al  cervel- 
lo, -  Per  quanto  si  riferisce  alle  sensazioni,  alla 
percezione  dei  colori  e  simili,  legg.  a  vista. 

Artkrie,  vene,  muscoli,  nervi,  ossa.  —  Tutte  le 
arterie  dell'occhio  partono  dall'arteria  oftalmica  o 
da'  suoi  rami  ;  tutte  le  vene  comunicano  con  la 
t'eno  oftalmica  o  con  alcuno  de'  suoi  rami:  vasi,  le 
une  e  le  altre,  che  appartengono  quasi  tutti  all' ap- 
pai a<o  di  accomodamento,  ossia  alla  coroide  e  al- 
l'iride. Arterie  del  globo  oculare  sono  la  centrale 
della  retina,  \e. ciliari  corte  posteriori,  le  ciliari  lun- 
ghe posteriori,  le  ciliari  anteriori.  Le  vene  che  por- 
tano all'oftalmica  il  sangue  del  globo  oculare  ven- 
gono dalla  retina  e  dall'apparato  di  accomodamento; 


Tav.  XLIX. 


OCCHIO 


1,  relazione  della  retina  con  la  coroide:  A,  schema  rappresentante  la  riflessione  delle  fibre  retiniche 
all'indietro  (m,  macchia  gialla;  n,  nervo  ottico;  f,  sue  fibre;  b,  terminazione  di  queste;  co,  superficie 
interna  della  coroide);  B,  pigmento  delle  cellule  coroidee  (L  cellula  coroidea  e  coni  bastoncelli  allo  scuro; 
n,  id.  alla  luce)  -  2,  spaccato  schematico  dell'occhio,  con  la  via  che  tengono  i  raggi  luminosi  (1,  cristal- 
lino; 2,  retina;  3,  nervo  ottico)  -  3,  apparato  lagrimale  (1,  fori  e  condotto  lacrimale;  2,  sacco  lacrimale; 
3,  posto  della  glandola  lacrimale)  -  4,  spaccato  dell'occhio  (1,  palpebre  con  i  cigli;  2,  cornea  coperta 
dalla  congiuntiva;  3,  camera  anteriore  dell'occhio,  con  l'umore  acqueo;  4,  iride,  con  la  pupilla;  3,  cri- 
stallino, la  sua  capsula  e  i  processi  ciliari;  6,  umore  vitreo  e  membrana  jaloide;  7,  nervo  ottico;  8,  scle- 
rotica; 9,  coroide;  10,  retina;  il,  muscoli)  -  5,  muscoli  dell'occhio,  nell'orbita  aperta  in  alto  (m,  m', 
m",  m'",  quattro  dei  sei  muscoli  estrinseci;  mp,  muscolo  della  palpebra,  troncato;  n,  nervo  ottico)  - 
e,  occhio  dall'esterno  (I,  iride;  P,  pupilla;  5,  sclerotica)  -  7,  struttura  della  retina  (1,  membranella  limi- 
tante; 2,  fibre  nervose  trasverse;  3,  cellule  nervose;  4,  5,  strato  granuloso;  6,  strato  granuloso  interno; 
7,  strato  granuloso  esterno;  8,  limitante  esterna;  9,  coni  e  bastoncelli;  10,  cellule  coroidee)  -  8,  fondo 
dell'occhio  (a,  sclerotica;  b,  coroide;  e,  retina;  d,  macchia  gialla;  e,  pupilla,  punto  cieco  retinico  e  vasi 
che  se  ne  diramano)  -  9,  formazione  delle  immagini  nell'occhio  (E,  occhio  emmetropico;  M,  miope; 
I,  ipermetropico ;  f,  fuoco  naturale;  f,  fuoco  dovuto  all'azione  delle  lenti). 
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quelle  die  nascono  dall'iride  ("vene  indiane)  vanno 
a  i-'ettarsi,  tutte,  nella  vena  della  coroide,  per  for- 
mare le  origini  dei  rasa  vorticosa.  Le  t^ene  coroi- 
dee sono  formate,  alla  loro  origine,  dalle  vene 
provenienti  dall'iride  e  dai  piccoli  plessi  venosi 
provenienti  dai  processi  ciliari;  si  dividono  in  gran 
numero  di  piccoli  gruppi  a  forma  come  di  stella. 
Arteria  orbitale,  l'arteria  che  passa  l'orbita  e  irrora  il 
globo  oculare. 

Abduceiite,  muscolo  che  gira  l'occhio  verso  l'esterno  ; 
amatorio,  muscolo  che  imprime  al  globo  un  movi- 
mento, che,  per  lo  più,  rivela  un  affetto  amoroso  (mu- 
scolo rotante,  rotatorio)  ;  coanoii}e,  muscolo  retrattore, 
nei  ruminanti,  di  ligura  imbutiforme;  muscoli  occi- 
jiito-frontali :  muscoli  dell'occhio;  patetico,  muscolo 
obliquo  maggiore  o  superiore  (muscolo  obliquo  piccolo 
dell'occhio,  l'inferiore);  superbo  e  umile,  aggiunti  di 
due  muscoli  dell'occhio  dei  quali  il  primo  serve 
per  alzarlo,  il  secondo  per  abbassarlo. 

Bandelletta  semicircolare,  il  fascio  arcuato  di  fibre 
nervose  dalla  parte  posteriore  dei  corpi  striati  alia  an- 
teriore dei  talami  ottici  ;  chiasma,  intreccio  dei  nervi 
ottici  nell'uomo  e  nei  vertebrati  ;  faciale,  trigemino: 
nervi  che  animano  i  muscoli  dell'occhio;  nervi 
motori  oculari  comuni,  che  si  recano  a  quasi  tutti 
i  muscoli  dell'occhio;  patetici,  nervi  che  vanno  al 
muscolo  grande  obliquo,  girano  l'occhio  all'innanzi 
e  internamente;  nervo  motore  oculare  esterno,  si 
dirige  al  uìuscolo  retto  esterno  dell'occhio,  che 
volge  il  globo  oculare  superiormente  verso  la  fronte  ; 
ociìio-eslerno,  nervo  del  sesto  jiaio  che  va  al  mu- 
scolo retto  esterno  del  globo  oculare;  oculo-interno, 
nervo  del  quarto  paio,  o  patetico,  che  va  al  mu- 
scolo obliquo;  oculo-motore  comune,  nervo  del  terzo 
paio  che  ha  origine  dalle  cellule  vicine  al  margine 
anteriore  del  mesocefalo  e  si  distribuisce  all'eleva- 
tore della  palpebra  superiore  a  tutti  i  muscoli  del 
globo  oculare;  oculo-muscolare,  nervo  del  terzo  paio; 
nervo  oftalmico,  branca  del  quinto  paio,  che  deriva 
dal  ganglio  lenlicolare,  passa  nella  fessura  sfenoi- 
dale,  dove  si  divide  in  tre  rami  {nasale,  frontale, 
lagrimalej;  visorio,  aggiunto  di  alcuni  nervi  pro- 
venienti dal  cervello,  i  quali  servono  alla  funzione 
della  vista. 

Ossa  unguis  o  lacrimalis,  ossa  papiracee  piane,  si- 
mili a  una  piccola  unghia,  e  fanno  parte  delle  cavità 
orbitali,  essendo  situate  nella  parte  interna  e  anteriore 
dell'orbita.  -  Zigomi,  i  due  ossi  prominenti  della  faccia 
un  po'  sotto  ai  lati  esterni  dell'occhio. 

Particolari  diversi.  —  Angolo  interiore  o  in- 
terno dell'occhio,  l'estremità  dell'occhio  dalla  parte 
del  naso;  esteriore,  esternò,  dalla  parte  della  tem- 
pia. -  Camera,  intervallo  nell'occhio,  fra  la  cornea 
e  l'iride.  -  Capsula  cristallina,  inviluppo  del  cri- 
stallino. -  Cheratocono,  sporgenza  conica  della 
cornea.  -  Codetta,  la  coda  dell'occhio.  -  Corona 
ciliare,  corpo  ciliare,  muscolo  ciliare,  ecc.:  varie 
parti  che  entrano  nella  struttura  dell'  occhio.  - 
Foro  ottico,  apertura  circolare  della  base  di  cia- 
scuna delle  piccole  ali  dello  sfenoide,  che  dà  pas- 
saggio al  nervo  ottico  e  all'  arteria  oftalmica.  - 
Giorno  dell'occhio,  l'apertura  o  il  taglio  dell'oc- 
chio. -  Habenula,  piccolo  nucleo  grigio,  superficiale, 
del  talamo  ottico,  al  disopra  e  davanti  al  punto  di 
penetrazione  della  connessura  posteriore.  -  Idolo  o 
Idola,  immaginetta  che  apparisce  sull'occhio  delle 
cose  vedute.  -  Lacrimatoio,  la  parte  dell'occhio  da 
cui  escono  le  lacrime;  anche,  si  disse,  muscolo  del- 
l'occhio: lacrimale.  -  Membrana  di  Jacob,  lo  strato 
complesso  dei  bastoncini   della  retina.  -  Membrana 


nictitante,  piega  della  congiuntiva  che  si  osserva  al 
grande  angolo  dell'occhio;  nell'uomo  non  è  che  un 
rudimento  della  palpebra  verticale  degli  uccelli.  - 
Occhiaia,  l'incavatura  nella  quale  è  l'occhio:  coppo, 
orbita,  tana  degli  occhi;  occhiaia  vuota,  anello 
senza  gemma.  -  Orbitale,  detto  di  arterie,  nervi,  ecc., 
che  sono  attorno  all'orbita;  anche,  l'orlo  sporgente 
dell'osso  frontale  che  fa  parte  della  base  dell'or- 
bita. -  Pelle  descemetica,  la  membrana  epiteliale, 
che  sta  dietro  la  cornea  dell'occhio.  -  Porpora  re- 
tinica, materia  rossa  nello  strato  dei  coni  e  dei 
bastoncini  retinei  viventi.  -  Punti  tagrimali,  quelli 
che  assorbono  ìe  lagrime,  e  si  trovano  nella  parte 
interna  dell'occhio.  -  Seconda  o  secondina,  una  delle 
membrane  dell'occhio,  '  detta  cosi  perché  nutre  e 
conforta  la  relina;  e  giova  molto  a  far  che  questa 
non  si  rompa.  -  Talamo  ottico,  nome  dei  due  ri- 
gonfiamenti voluminosi  ed  ovoidali  al  davanti  e 
all'infuori  dei  tubercoli  quadrigemelli,  indietro  e 
in  dentro  dei  corpi  striati,  sul  tragitto  dei  pedun- 
coli cerebrali.  -  Tarso,  l'orlo  o  contorno  dell'occhio. 
-  Uvea,  lo  strato  di  cellule  epiteliali,  pigmentate  in 
nero,  della  faccia  posteriore  dell'iride,  e  lo  strato 
corrispondente   della   faccia  interna  della  coroidea. 


Anomalie,  malattie,  ecc.,  dell'occhio. 

ANO.MALIE.  —  Afachia,  mancanza  della  lente  cri- 
stallina dell'occhio  per  processo  patologico  o  per 
ferita  o  per  ablazione  chirurgica.  -  Albinismi,  ano- 
malia congenita  con  diminuzione  o  mancanza  di 
pigmento  cutaneo  dell'iride  e  della  coroide  (si  ri- 
scontra nell'uomo  e  negli  animali).  -  Aniridia, 
mancanza  totale  o  parziale  del  disco  dell'iride  per 
arresto  di  sviluppo.  -  Anoflalmia,  anoftalmo,  man- 
canza congenita  degli  occhi.  -  Ciclopia,  mostruosità 
per  cui  v'è  uiv  occhio  solo,  in  mezzo  alla  fronte.  - 
Coloboma,  anomalia  congenita  in  forma  di  fessura 
della  palpebra  superiore,  della  retina,  della  coroide, 
dell'iride.  -  Criptoftalmo,  assenza  della  fenditura 
palpebrale,  e,  per  lo  più,  di  tutto  il  "lobo  oculare. 
-  Distichiasi,  anomalia  caratterizzata  da  una  fila  di 
ciglia  soprannumerarie,  le  cui  punte  irritano  la  con- 
giuntiva. -  Imeralopia,  la  facoltà  di  vedere  gli 
oggetti  il  giorno  meglio  che  la  notte.  -  Entottiei 
fenomeni,  quelli  per  cui  si  vedono  nell'occhio  pic- 
coli corpuscoli  oscuri.  -  Esoflalmia,  esoftalmo,  lo 
sporgere  del  globo  dell'occhio  fuori  dall'orbita  per 
fatto  traumatico,  per  ascesso  del  tessuto  dell'orbita, 
o  per  altre  cause.  -  Iperausesi,  iperaussesi,  ingran- 
dimento morboso  dell'iride  e  conseguente  impiccio- 
limento  della  pupilla.  -  Macroflalmia,  mncroftalmo, 
ingrandimento  congenito  del  bulbo  ;  microflalmo, 
impiccioli  mento.  -  Nictilazione,  continuo  batter  d'oc- 
chi. -  Nistagmo,  oscillazione  frequentissima  o  rota- 
zione involontaria  dei  globi  oculari  con  battito 
spasmodico  delle  palpebre:  hippus,  nistagme.  -  Ri- 
tidosi,  lo  sparire  del  bulbo  oculare.  -  Tricorrisi, 
ciglia  anormali  soprannumerarie,  che  possono  cagio- 
nare malattie  d'occhi.  -  Veggasi  inoltre  a  palpe- 
bra, a  pupilla,  a  vista. 

Malattie,  mali,  ecc.  —  0/ìalmiche  si  chiamano, 
genericam.,  le  malattie  degli  occhi,  particolarin. 
quelle  infiammatorie  (vegg.  a  oftalmia)  ;  blefariti, 
congiuntiviti,  quelle  delle  palpebre  (vegg.  a  pal- 
perà); cheratiti,  quelle  della  cornea;  selerotiti, 
quelle  della  sclera  o  sclerotica;  iridili,  dell'iride; 
cicliti,  del  corpo  ciliare;   coroiditi,   della  coroide  o 
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coroidea.  Malattio  della  lente  cristallina,  le  cataralte 
(vegfr.  a  cataratta),  congenite,  acquisite,  trauma- 
tiche, della  retina:  distacco  retinico,  retinite  (pig- 
mentosa,  parencliiniatosa,  albuniinuriea,  diahetica, 
glicosurira,  leucemica,  sililitica,  sierosa,  emorragica), 

f(iù  il  qliomn  (tumore  della  retina)  e  i  cisticerchi 
parassiti  della  retina):  del  nervo  ottico,  l'atrofia, 
le  nuuriti  ottiche.  ■  Albugine,  macchia  bianca  co.sti- 
tuita  dal  deposito  di  Une  granulazioni  molecolari 
grassose  nel  tessuto  della  cornea.  -  Anchilopo,  pic- 
colo tumore  infiammatorio  che  si  manifesta  vicino 
al  sacco  lagrimale,  nell'angolo  interno  dell'occhio: 
anchilope.  -  Anojtnlmoemia,  difetto  del  sangue  negli 
occhi.  -  Arco  senile,  cheratite,  leucoma,  ecc.:  detto 
a  cornea.  •  Ainiytne,  la  colorazione  in  giallo  che 
si  manifesta  negli  occhi  e  sulla  pelle  delle  ])ersone 
affette  da  itterizia,  per  ciò  detta  anche  lebbre  awi- 
giuosd.  -  Blenw  ftiilmia,  cirsoftalmia,  emoftalmin, 
pioffatinia,  sclemftalmia,  ecc.  :  vegg.   a  oftalmia. 

-  Calùiiiie,  ottenebramento  della  vista  per  effetto 
di  macchie  corneali:  caligine  di  vista.  -  Capsulite, 
inliammazione  della  capsula  cristallina,  in  generale 
coincidente  con  l'iridile.-  Celoma,  specie  di  ulcera 
«Iella  cornea  trasparente.  -  Chemosi,  infiammazione 
della  congiuntiva,  con  edema.  -  Cheralocele,  ernia 
attraverso  la  cornea.  -  Cheratofiti,  piccoli  funghi 
che  crescono  sulla  cornea.  -  t'.heratoirite,  infiamma- 
zione della  cornea  e  dell'iride.  -  l.heratomalacia, 
rammollimento  della  cornea.  -  tJispositd,  congiunti- 
vite: vegg.  a  palpebra.-  Dacrielcosi,  dacrioblenor- 
rea,  daciioristite,  detto  a  lagHtna.  ■  Dicliite  o 
dittate,  infiammazione  della  retina.  -  Emalopia, 
spandimento  di  sangue  nell'occhio,  nel  corpo  vitreo, 
o  sotto  la  retina.  -  Enipiesi,  ascesso  nella  retroca- 
vità  dell'occhio.  -  Encaumn,  ulcera  profonda  e  ro- 
dente della  cornea.  -  -Epicantite,  malattia  dell'an- 
golo interno  dell'occhio,  prodotta  da  grande  lassezza 
della  cute  nella  faccia,  ai  due  lati  della  radice  del 
naso.  -  Epicauma,  ulcera  sulla  cornea.  -  Facoime- 
mte,  infiammazione  della  capsula  del  cristallino.  - 
Facomalacia.  rammollimento  del  cristallino.  -  Fa- 
cosi,  macchia  nera  nell'occhio.  -  Facosclerosi,  indu- 
rimento del  cristallino.  -  Fistola,  piccolo  condotto 
morboso,  che  si  riscontra  specialmente  negli  occhi 
e  all'rtno.  -  Flussione,  accumulo,  ingorgo  d'umore. 

-  Glaucoma,  aumento,  costante  o  transitorio,  della 
pressione  endooculare,  qualun<jue  ne  sia  la  causa: 
detto  anche  glaucedine,  leucoma,  oftalmite  artri- 
tica, panno,  stafiloma.  -  lalitide  (gr.),  infiammazione 
del  corpo  vitreo.  -  Ipoftalmia,  infiammazione  della 
parte  inferiore  dell'occhio  e  della  palpebra  inferiore. 

-  Leucoma,  macchia  bianca  nella  cornea.  -  Maglia, 
macchia  biancastra  nell'occhio,  per  malattia.  -  Mal 
d'occhio,  nialoc'hio,  malattia  causata,  secondo  la 
superstizione,  dallo  sguardo  di  un  iettatore  su  una 
persona  o  cosa.  -  Mosche  volanti,  modo  di  manife- 
starsi dell'iperestesia  ottica  fnefolopia,  il  vedere  gli 
oggetti  come  attraverso  una  nebbia).  -  Nebbie,  mac- 
chie trasparenti,  sottilissime,  superficiali,  di  color 
bianco  ceruleo,  che  occupano  tutta  o  la  massima 
parte  della  cornea,  ed  olTuscano  la  vista,  senza  to- 
glierla interamente:  nebbiolina.  -  Nuvoletta,  macchia 
o  intorbidimento  superficiale  della  cornea  che  ha 
aspetto  di  fumo,  di  nebbia,  di  nube  leggiera,  di 
colore  azzurrino  o  grigio,  con  limiti  sbiaditi  e  in- 
determinati :  nubecola.  -  Orzaiolo,  orzaiuolo,  vegg. 
a  palpebra.  -  Pannirolo,  il  pterigio  esteso  sulla 
cornea.  -  Panno,  malattia  in  cui  la  cornea  viene 
coperta  da  uno  strato  vascolare  di  nuova  forma- 
zione, che,  a  seconda  dello  spessore,  prende  nome 


di  membranoso  o  di  carnoso,  -  Peribrosi  (gr.),  apo- 
stema all'angolo  dell'occhio.  -  Perla,  macchia  che 
si  genera  sulla  luce  dell'occhio,  olfuscando  la  vista: 
maglia,  magliolimi,  unghia,  nugola,  ungula.  -  Ple- 
rigto,  specie  d'ipertrofia  parziale  della  congiuntiva 
che  si  manifesta  sotto  l'apparenza  di  una  ripiega- 
tura più  0  meno  spessa;  di  forma  triangolare.  - 
Scesa,  flussione  calata  agli  occhi.  -  Sclerocoroidite, 
malattia  nella  ciuale  la  sclerotica  e  la  coroide  sco- 
lorita si  assottigliano  e  aderiscono  insieme,  formando 
un  rilievo  e  producendo  o  accrescendo  la  miopia. 
-  Scotoma  (scotasma,  scotodinia),  inacctiia  più  o 
meno  estesa,  rotonda  e  scura,  che  copre  una  parte 
dell'oggetto  veduto  dall'occhio  malato:  risulta  dal- 
l'insensibilità di  una  parte  della  retina.  -  Sinchisi, 
malattia  proveniente  da  confusione  di  umori,  il 
che  accade  con  infiammazione  della  uvea.  -  Stafi- 
loma, malattia  in  cui  la  cornea  è  protuberante  e 
perde  la  sur.  trasparenza  naiurale,  presentando  la 
forma  d'un  tumore:  chiodo  dell'occhio.-  Tric.hiasi, 
affezione  oculare  in  cui  le  ciglia,  deviando  dalla  loro 
direzione  naturale,  si  pongono  in  contatto  con  la  su- 
perficie del  globo  dell'occhio.  -  Xeroftalnio,  secchezza 
dell'occhio  per  atrofia  de'  suoi  elementi  secretori. 

Difetti,  disturbi  della  vista,  ecc.  —  Amaicrosi 
f  (volgarm.,  gotta  serena),  ambUopia,  ametropta,  anifo- 
metropia,  anopsia,  astenopia,  brachi meliopia,  dilto- 
nismo,  diploplia,  discromatopsia,  emmetropia,  iper- 
metropia,  megalopsia,  nittalopia,  strabilino,  ecc.,  voci 
che  designano  difetti  alteranti  le  facoltà  visive:  per 
le  spiegazioni  relative,  leggasi  a  vista,  nonché  alle 
voci  cieco,  guercio,  losco,  miope,  pi'esbite. 

Borse  agli  occhi,  gonfiezza  delle  occhiale,  per  de- 
bolezza, vecchiaia,  ecc.  -  Lacrimazione,  lacrimare 
prodotto  da  malattia  d'occhi.  -  Moncone  oculare,  ciò 
che  resta  della  scleròtica  cicatrizzata  dopo  l'abla- 
zione chirurgica  della  porzione  anteriore  del  globo 
dell'occhio.  -  Occhiaia,  lividore  sotto  gli  occhi  (ca- 
lamaio, pesca,  occhiaia  molto  rilevata).  -  Occhiata, 
contusione  nell'occhio;  anche,  sguardo.  -  Paltes 
d'oie  (frane.  ;  ital.,  zampe  d'oca  o  di  gallina),  grinze, 
rughe  all'angolo  dell'occhio,  divise  in  solchi. 

Appannarsi:  degli  occhi  che  perdono  la  loro  tra- 
sparenza. -  Colare  gli  occhi,  pianger  gli  occhi,  per 
malattia.  -  Sentire  male,  un  bruciore,  un  frizzore 
negli  occhi,  ecc.:  espressioni  di  chiaro  significato. - 
Smarrirsi,  dell'occhio,  offuscarsi  quando  si  affissa 
nel  sole  o  In  altro  corpo  lucentlsslmo.  » 


Cuba.  —  Operazioni  chirurgiche. 

ISTRUMEMI   all'uopo,    ECC. 


Oculista,  medico  specialista  per  le  malattie  degli 
occhi:  medico  oftalmico,  oculario  (v.  a.),  oftalmico 
oftalmoiatra  (oculistica,  parte  della  chirurgia  che 
si  occupa  specialin.  delle  malattie  degli  occhi,  detta 
anche  ottalmoiatria ;  oculistico,  di  oculista).  -  O/lal- 
mobiotica,  parte  della  medicina  che  si  occupa  di 
prevenire  le  malattie  degli  occhi.  -  Oftalmologia, 
ottalmologia,  la  scienza  ciie  studia  i  mali  degli  occhi 
e  11  esamina.  -  Oftalmoscopia,  ottalmoscopia,  arte 
di  conoscere  II  temperamento  d'una  persona  dall'tv 
same  degli  occhi.  -  Ottica,  scienza  cne  tratta  della 
luce  e  delle  leggi  della  visione;  e  anche  l'arte  di 
chi  fabbrica  gli  strumenti  che  servono  alla  visione, 
come  occhiali,  telescopi,  ecc. 

Medicamenti.  —  Moltissimi,  e  traessi:  l'acqua  di 
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roselline,  Vabrina  (polvere  estratta  dai  semi  dell'a- 
brns  praecatorius),  Vacoina  (composto  cliimico  assai 
complesso),  Yalipina  (anestetico  più  della  cocaina), 
ecc.  -  Collirio,  nome  generico  dei  medicamenti 
che  si  applicano  all'occhio,  e  più  specialmente  sulla 
congiuntiva  oculo-nalpebrale.  Colliri  solidi:  il  calo- 
melano, il  sol/alo  di  rame,  in  coni;  colliri  liquidi: 
le  soluzioni  acquose  di  atropina  (per  dilatare  la 
pupilla),  di  adrenalina,  ì'acelato  di  piombo,  il  solfato 
di  zinco,  ['acido  borico,  ecc.  -  Dischi  oftalmici,  o 
lamelle  gelatinose,  piccoli  e  sottili  quadrati,  di  eguale 
spessore  e  dimensione,  di  gelatina  contenente  co- 
caina, eserina,  ecc.  -  Midrialici,  i  medicamenti,  le 
sostanze  che  producono  la  dilatazione  (midriasi) 
della  pupilla:  tali,  l'atropina,  l'efedrina,  la  midri- 
na,  ecc.  -  Seroflalmici  o  xeroflalmici  (serottalmici, 
xerottalmici),  rimedi  per  combattere  la  serottalmia 
(oftalmia  secca). 

Operazioni  chirurgiche.  —  Blefaroplastia,  chera- 
totomia, tarsorrafia:  vegg.  a  palpebra.  Comuni  ad 
altre  parti  del  corpo  la  cauterizzazione  (vegg.  a 
caustico),  la  dissezione,  l'enucleazione,  Vestirpaztone 
(vegg.  a  cMìnirgia,  pag.  550),  la  paracentesi,  ecc. 
-  Cheratocentesi,  operazione  consistente  nella  pun- 
tura 0  incisione  di  tutto  lo  spessore  della  cornea.  - 
Cheratoìiissi,  operazione  chirurgica  consistente  nello 
spostamento  e  nella  divisione  del  cristallino,  o  della 
sua  capsula.  -  Depressione  della  cateratta,  l'opera- 
zione per  cui  si  abbassa  il  cristallino  opaco.  -  Di- 
scissione, incisione  della  capsula  del  cristallino,  nel- 
l'operazione della  cataratta.  -  Scleronisi,  incisione 
della  sclerotica.  -  Scleroctomia,  sezione  della  scle- 
rotica. -  Strabotomia,  operazione  eseguita  per  to- 
gliere lo  strabismo. 

IsTROMENTi,  ccc.  —  Di  OCULISTICA:  aghi,  svaria- 
tissiini,  con  e  senza  stiletti,  per  paracentesi,  a 
lancia  per  estrarre  corpi  stranieri,  ad,  uncino,  a 
pinza,  crunati  a  doppia  curva,  tubulari  per  sutura, 
curvi  crunati,  Browmann,  per  discissione,  ecc.  ;  ap- 
parecchio Paquelin  per  cauterizzare;  bistori;  ble- 
farostati;  cannula  d'argento;  cateteri;  eheratotomi; 
chiodi;  chistotomi;  coltelli  e  coltellini;  cucchiai; 
doccia  oculare;  dilatatori  delle  palpebre;  divarica- 
tori del  sacco  per  l'estirpazione  totale  delle  ghian- 
dole lacrimali  ;  elevatore  semplice  e  doppio  articolato 
delle  palpebre;  forbici  e  pinzette  speciali  e  svaria- 
tissime;  inalatori  e  contagoccie;  lacrimotomi  per 
l'incisione  dei  punti  e  dei  condotti  lacrimali  ;  man- 
drini (stiletti  metallici  che  s'introducono  in  un  ca- 
tetere); picca  di  Pamaul;  placclie;  punte;  scarifica- 
tori; sonde,  spatole,  stiletti;  strabometro ;  strabolomo; 
syorbietta;  sclerotomo;  tenotomo;  uncini  èA  uncinetti 
speciali,  ecc. 

Di  oftalmoscopia:  astucci  di  vetri  d'assaggi;  lenti 
d'ingrandimento;  maschera  per  studi  d'oftalmosco- 
pia; occhi  artificiali;  optometro  od  otlometro  (stru- 
mento che  serve  «  stabilire  rapidamente  l'acutezza 
visiva  e  la  refrazione  statica  dell'occhio);  scale  o 
tavole  otlimetriche  (tabelle  per  la  determinazione 
dell'acutezza  visiva,  cromatica  e  luminosa);  ottotipi 
(lettere  tipografiche  o  segni  di  varia  forma,  che, 
messi  a  distanza  stabilita  e  fissa,  servono  principal- 
mente per  la  determinazione  dell'acutezza  visiva); 
bagni  e  doccie  complete,  con  rubinetto  e  idro-elet- 
triche. -  Oftalmoicopio,  strumento  per  esaminare 
le  camere  oculari.  -  Ojtalmotomelro,  strumento  per 
misurare  il  grado  di  durezza  del  globo  oculare.  - 
Oftalmotrópio,  strumento  per  misurare  i  movimenti 
dell'occhio. 

Benda,  strisela  di  panno  o  d'altro  per  coprirsi 


0  per  coprire  gli  occhi.  -  Binocolo,  o  incrociata  di 
ambo  gli  occhi,  specie  di  fasciatura  con  la  quale  si 
coprono  gli  occhi.  -  Occhino,  sorta  di  vasellino  ovale 
per  bagnarsi  gli  occhi  malati.  -  Tendina  o  bende- 
rella,  striscia  di  drappo  verde  tenuta  agli  occhi  di 
chi  li  ha  malati. 


Azione  degli  occhi,  sugli  occhi,  ecc. 

Figure  di  persona. 

Varie.  —  Locuzioni  e  proverbi. 


Abbacinare  (abbacinamento),  accecare  con  bacino 
rovente  (antico  supplizio).  -  Abbagliare,  abbaluginare, 
abbarbagliare  (abbagliamento,  abbagliarsi,  ecc.):  detto 
a  vista.  -  Abbassare,  alzare  gli  occhi,  volgerli  in 
basso,  in  alto.  -  Accecare,  levare  o  far  perdere  un 
occhio  :  acciecare,  cecare,  ciecare.  -  Aecemiar  d'asso, 
0  l'asso  di  briscola:  di  chi,  per  difetto  fisico,  strizza 
spesso  l'occhio.  -  Accigliare,  aggrottare  le  ciglia  : 
vegg.  a  ciglio.  -  Affascinare,  detto  a  fascino.  - 
Aguzzare  gli  occhi,  &foTzaTs'i  per  vedere,  avvicinando 
fra  loro  i  sopraccigli,  cioè  sbirciando.  -  Ammiccale 
(ammiccamento),  accennare,  avvenire,  con  gli 
occhi:  far  l'occhiolino,  parlare  a  ciglio,  sbirciare, 
strizzar  l'occhio  (ipofasi,  ipofasia,  specie  di  ammic- 
camento o  stato  in  cui  gli  occhi  sono  chiusi  in 
modo  da  non  lasciar  vedere  che  una  parte  di  bianco). 

-  Avere  gli  occhi  di  dietro;  avere  le  seste,  le  traveg- 
gole e  altre  frasi:  leggasi  a  vedere.  -  Balestrare 
coì\  gli  occhi,  lanciare  occhiate.  -  Balzare  agli  occhi, 
il  mostrarsi  improvvisamente  una  cosa.  -  Chiudere, 
serrare  gli  occhi,  abbassando  le  palpebre.  -  C/it«- 
dere  e  coprirsi:  bendare  le  luci,  farsi  agli  occhi  una 
visiera,  ricoprire,  turare.  -  Dar  lult'oecliio  o  all'oc- 
chio: dicesi  di  cosa  che,  per  essere  più  vistosa  delle 
altre  e  perchè  maggiorm.  spicca  ci  si  presenti  quasi 
da  sé  allo  sguardo.  -  Dare  un  occhio,  osservare, 
stare  attento  a  checchessia  per  conto  altrui.  -  Di- 
socchiare, e  scherzevolmente  sdisocchiare,  cavare  gli 
occhi.  -  Disviticchiare,  un  distrigare  quasi  coU'occhio 
una  cosa  confusa.  -  Fare  agli  occhi:  è  più  di  oc- 
chieggiare, in  quanto  é  un  occhieggiare  (guar- 
dare) abituale  per  un  certo  periodo  di  tempo  e 
reciproco.  -  Far  solecchio  o  visiera  della  inane,  av- 
vicinarla tesa  e  di  taglio  alla  fronte  per  impedire 
la  troppa  luce,  e  cosi  far  che  gli  occhi  veggano 
meglio.  -  Far  tanto  d'occhi,  per  meraviglia,  per 
intensa  attenzione:  sgusciare,  sgranare  gli  occhi.  - 
Far  ceder  le  lucciole  ad  alcuno:  dicesi  quando,  per 
colpo  ricevuto,  e  specialm.  nel  capo,  gli  si  fanno 
apparire  certi  bagliori  simili  a  lucciole.  -  Girare  gli 
occhi,  voltarli  senza  movere  il  capo.  -  Luccicare, 
d'occhi,  far  lacrime,  i  lucciconi.  -  Lustrare,  lustrarsi 
gli  occhi:  per  natura  o  per  lacrime,  e  anche  per 
vivacità  della  pupilla,  o  per  aver  mangiato  bene  e 
bevuto  meglio.  -  Mandar  fiamme,  aver  gli  occhi  vi- 
vaci: levar  la  ciccia  dalla  pentola.  -  Occhibagliare, 
restare  abbagliato.  -  Parare  la  vista,  il  lume,  il  sole, 
e  simili,  impedire  di  vedere,  di  ricevere  la  luce,  ecc. 

-  Passeggiare,  metaforic,  girare  gli  occhi  di  su  e  di 
giù,  di  qua  e  di  là,  per  le  parti  di  un  oggetto.  - 
Risparmiare  gli  occhi,  la  vista:  non  li  stancare.  - 
Sbirciare,  dare  un'occhiata  rapida  e  di  traverso: 
risbirciare,  sbilurciare,  smiracchiare.  -  Sburlare  gli 
occhi:  di  chi,  per  eccesso  di  rabbia  o  altro,  spalanca 
gli  occhi  in  modo  che  sembra  escano  dall'orbita  le 
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pupille  immobili.  -  Sollevare  gli  occhi,  alzarli  sup- 
plichevoli. -  Stare  a  sportello  (scherz.),  di  chi  tiene 
gli  occhi  socchiusi,  o  vede  da  un  occhio  solo;  e 
anche  di  chi  é  cieco  da  un  occhio.  -  Stralunare, 
stravolgere  in  qua  e  in  là  gli  occhi,  aprendoli  il 
più  che  si  può:  storcere  gli  occhi,  strabuzzare,  stVa- 
luzzare,  fralunare  (v.  a.).  -  Strizzar  l'occhio  a  uno, 
accennargli,  chiudendo  un  occhio,  qualcosa  di  se- 
greto, di  malizioso.  -  Slropicciarst  gli  occhi,  fregare 
le  palpebre  con  le  dita  -  Tappare,  tapparsi  gli 
ocelli,  porvi  le  mani  sopra.  -  Tendere,  guardare 
verso  una  cosa:  dare  gli  occhi,  intender  l'occhio, 
porgere  l'occhio. 

PiGiiRE  DI  PERSONA.  —  Cieco,  guercio,  losco,  miope, 
presbite,  ecc.,  veggasi,  come  già  fu  avvertito,  alle 
rispettive  voci.  -  Émeralopo,  chi  vede  meglio  alla 
luce  che  all'oscurità.  -  Mezza  guardia  (scherz.),  chi 
ha  un  occhio  solo.  -  Monoiolo  e  monoculo,  che  ha 
un  occhio  solo,  che  vede  con  un  solo  occhio:  bor- 
nio, cieco  da  un  occhio,  losco,  lusco,  monocchio, 
unocolo.  -  Occhiamm-oso,  chi  ha  l'occhio  bello,  te- 
nero. -  Occhialo,  e  più  comun.  occhiuto,  pieno  d'occhi; 
anche,  detto  di  chi  ha  grossi  occhi,  e  occhiatura 
brutta.  -  Occhibendato,  che  ha  gli  occhi  bendati.  - 
Occhibovino,  che  ha  gli  occhi  grandi  come  quelli 
del  bue:  occhigrande,  occhigrandi.  -  Oculato,  veg- 
gente coi  propri  occhi  (testimone  oculare)  ;  anche, 
avveduto,  furbo. 

Varie.  —  Accomodamento,  accomodazione,  adatta- 
zione: detto  a  vista.  -  Colore,  la  particolare  sensa- 
zione che  l'occhio  riceve  per  la  riflessione  di  un 
raggio  o  di  alcuni  raggi  luminosi  fatta  dalla  super- 
ficie di  qualsivoglia  corpo,  onde  questo  ci  si  rende 
visibile.  -  Cvrro  degli  occhi  disse  Dante  per  lo  scor- 
rimento degli  occhi,  il  volgersi  della  vista.  -  lUa- 
rangia  (gr.),  il  bagliore  agli  occhi.  •  Occhiali,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Oculare,  di  occhio,  appartenente 
ad  occhio:  occhiale,  ottico  {ocularmente,  con  l'oc- 
chio, visivamente). 

Argo,  nella  mitologia,  gigante  con  cento  occhi 
(perciò  detto  Panople,  onniveggente),  cinquanta  de' 
quali  teneva  aperti,  quando  con  gli  altri  cinquanta, 
chiusi,  dormiva. 

Locuzioni  e  phoverbì.  —  Chi  vuol  tenere  l'occhio 
sano  leghisi  la  mano  :  per  non  stuzzicarlo  -  Occhio 
che  piange  non  vede.  -  Occhio  non  vede  e  cuor  non 
s'arrabatta  :  lontan  dagli  occhi  lontan  dal  cuore  : 
quando  uno  è  lontano  dalla  cosa  amata  e  non  la 
vede,  facilmente  scorda  l'amore.  -  l'iste  torta  mal 
animo  mostra;  vista  all' ingiù,  tristo  e  non  più;  vi- 
sta all'insù,  0  pazzo  o  tanto  savio  che  non  si  possa 
dir  più. 

Occhio.  Boccia,  gemma  dell'  albero.  -  Segno 
nero  nel  mezzo  di  qualche  specie  di  faghiolo.  - 
Piccola  finestra  rotonda  od  ovale.  -  Buco  in  cui 
entrano  i  portamorsi,  nella  guardia  della  briglia,  - 
Foro  per  infilare  il  manico  del  martello,  della  zappa 
e  d'altri  arnesi.  -  Orchi,  vegg.  a  pavone. 

Occhiolino,  occhióne,  occhlucclo.  Vegg.  a 
occhio. 

Occhiuto.  Pieno  d'occhi. 

Occidentale.  If ocHtlente. 

Occidente.  La  parte  ove  tramonta  il  sole  ;  là 
dove  si  perde  il  giorno  ;  occaso,  ovest,  ponente  ; 
parte  del  nostro  emisfero  situata  a  ponente  (occi- 
dentale,  d'occidente,  dalle  parti  d'occidente  :  esperio, 
occiduo,  poet.).  -  Far  west,  il  lontano  occidente, 
americanismo  trasportato  nell'inglese.  -  Maestraleg- 
giare,  maestreggiare,  volgersi  ad  occidente. 

Occiduo.  Occidentale  (poet.). 


Occipite  (occipiiale).  \a.  parte  posteriore  e  in- 
feriore del  cronio  dalla  metà  del  vertice  fino  al 
gran  foro  occipitale  :  callottola,  nuca,  occipizio.  - 
Occipitale,  che  ha  rapporto  coli'  occipite  :  arteria, 
vena,  muscolo,  nervo,  osso  occipitale;  fosse  occipi- 
tali, cavità  esistenti  nella  superficie  interna  del- 
l'osso. 

Occlusióne.  In  medicina,  la  chiusura  tompo- 
raria  di  un'apertura  naturale  per  mezzo  dell'avvici- 
namento dei  l)ordi,  come  la  pupilla,  la  glottide,  ecc.: 
atresia,  imperforazione  foccìusione  intestinale,  ma- 
lattia caratterizzata  dall'arresto  delle  materie  fecali, 
che,  per  un  ostacolo  o  una  causa  qualunque,  non 
possono  avere  il  loro  corso  e  si  accumulano  quindi 
nell'intestino);  in  chimica,  l'assorbimento  dei  gas 
fatto  dai  metalli. 

Occorrènte.  Che  occorre,  è  di  bisogno,  di 
necessità.  -  L'occorrente,  il  necessario,  l'indispen- 
sabile per  fare  una  data  cosa  :  bagaglio,  elemento, 
fa  bisogno,  fabbisogno. 

Occorrenza.  Dicesi  per  affare,  bisogno,  fac- 
cenda, occasione. 

Occórrere  (occorso).  Farsi  incontro.  -  Acca- 
dere, avvenire.  -  Aver  bisogno. 

Occultabile,  occultamento,  occultare  {oc- 
cullato).  Vegg.  a  nascondere. 

Occultamente.  Di  nascosto. 

Occultazióne.  Il  nascondere.  -  La  sparizione 
di  una  stella  o  di  un  pianeta  per  la  interposi- 
zione della  luna. 

Occultezza.  Segretezza:  vegg.  a  segreto. 

Occultismo.  Nome  dato  alle  preteso  conoscenze 
naturali  ottenute  mediante  processi  misteriosi,  con 
segreto  e  magia. 

Occulto.  Celato,  nascosto,  segreto. 

Occupare  (occupato).  Dare  occwpasioMe;  im- 
piegare il  tempo.  -  Anche,  ingombrare. 

Occuparsi  (occupato).  Avere,  trovare  occupa- 
zione. 

Occupato.  Detto  a  occupasióne. 

Occupazióne.  L'occupare  e  l'occuparsi,  atto  ed 
effetto  ;  ogni  operazione  in  cui  altri  si  intrattenga, 
occupandovi  il  tempo  ;  affare,  briga,  faccenda, 
impiego,  lavoro,  opera;  spesa  di  tempo,  trat- 
tenimento. Anche,  presa  di  possesso  di  un  luogo  (in 
guerra  o  no),  d'un  paese:  invasione. 

Occupare,  tenere  uno  spazio.  Mettersi  in  un  luo- 
go, prenderne  possesso,  rendersene  padrone  (oc- 
cupante, oceupatore,  chi  occupa)  :  estendere,  ingom- 
brare (contr.,  sgombrare)  ;  ombrare,  prendere, 
tenere;  invadere,  usurpare.  Anche,  prender  po- 
sto; dare  ad  altri  impiego,  impiegare,  dar  materia 
di  lavoro  ;  mettere,  portare,  tenere  in  faccende  : 
avere,  coprire  una  carica,  un  ufficio.  Di  tempo, 
impiegar  le  ore  nel  fare  qualche  cosa  :  passare, 
spendere  il  tempo,  tòrsi  alla  noia.  -  Preoccupare, 
occupare  prima.  -  Rioccupare,  occupare  di  nuovo. 

Occuparsi,  accudire,  attendere  ad  una  cosa  con 
una  certa  cura;  tener  dietro  ad  un  affare,  ad  una 
faccenda  ;  avere  alla  mano,  porre  il  pensiero,  sopra- 
stare ;  versarsi  (occuparsi  ricercato).  -  Nell'uso,  pro- 
curarsi, trovarsi  un  impiego.  -  Prendere,  avere  a 
cuore  una  cosa,  occuparsene  con  amore,  curarsene.^ 

-  Preoccuparsi  d' una  cosa,   occuparsene  con  un  ti- 
more preventivo,  con  preoccupazione. 

Occupato,  il  luogo,  il  posto  in  cui  altri  si  sia 
messo  :  nell'  uso,  chi  ha  faccende,  impiego,  ha  po- 
tuto occuparsi,  trovare  occupazione.  Dicesi  anche 
per  impaniato,  impedito,  legato,  obbligato,  perduto. 

-  Occupato,  che  è  impiegato  in  un  lavoro:  affae- 
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cenciaio.  -  Essere  occupato:  avere  opera,  essere  av- 
viluppato nel...,  essere  in  pratica,  essere  intorno, 
essere  sopra,  (^ontr.  essere  disoccupato,  essere  a  spas- 
so, sulla  strada  ;  invocar  lavoro  indarno,  non  aver 
che  fare;  disoccupato  per  cattiva  volontà:  avere  del 
calendario,  aver  tempo  da  perdere. 

Ocèano  foceànico).  Kstensione  di  mare  non 
interrotta  da  terra,  se  non  a  grande  distanza  ;  anche, 
il  mare  che  circonda  tutta  la  terra.  -  Atlantico, 
tratto  che  corre  fra  le  due  Americlie  da  una  parte 
e  l'Europa  e  l'Africa  dall'  altra  ;  Glaciale  Artico  e 
Antartico,  ai  due  poli  ;  Grande  o  Pacifico,  nella 
plaga  ove  prende  la  sua  massipia  estensione  ;  In- 
diario,  al  tlisotto  dell'  Asia,  fra  1'  Africa  e  l'Austra- 
lia. -  Anfitrite,  figlia  dell'  Oceano  e  di  Doride,  dèa 
del  mare  e  moglie  di  Nettuno;  Oceano,  nella  mi- 
tologia,  primo  dio  delle  acque,  figlio  del  Cielo  e 
di  Vesta,  padre  dei  fiumi  e  delle  fonti  (oceanico, 
dell'oceano,  appartenente  all'oceano;  suboceanico,  che 
é  sotto  l'oceano  ;  transoceanico,  d'oltre  oceano).  - 
Globerigina,  deposito  calcareo  che  forma  il  fondo 
dell'  oceano,  dove  la  profondità  di  questo  è  com- 
presa tra  700  e  4000  in. 

Oceanoffrafla  f oceanografico).  Lo  studio  e  la 
descrizione  scientifica  del  mare,  delV  oceano  ; 
scienza  che,  in  questi  ultimi  tempi,  ehhe  conside- 
revole impulso  flal  principe  Alberto  di  Monaco,  il 
quale,  nel  l'omonimo  principato,  istituì  un  museo 
oceanogràfico.  -  Batometro,  istriimento  ideato  da 
Siemens  per  misurare  le  profondità  oceaniche;  di- 
namometro, arnese  per  misurare  e  moderare  la  ten- 
sione delle  corde  clie  tirano  il  gran  sacco  da  pesca 
detto  gangano;  mareografo  totalizzatore,  apparecchio 
automatico  che  calcola  il  livello  medio  del  mare 
lungo  le  coste;  sabega,  strumento  composto  di  molti 
rampiconi  di  ferro  col  quale  si  percorre  il  fondo 
dell'oceano  per  rintracciare  pezzi  sepolti  nello  stes- 
so; sagola,  funicella  incatramata  per  lo  scanda- 
glio del  fondo  :  sagola,  da  scandaglio,  sagora,  sonda 
(frane);  scandaglio,  apparecchio  per  misurare  la 
profondità  delle  acque:  di  recente  introduzione  lo 
scandaglio  a  presa  di  fondo.  Per  altri  istrumenti, 
vegg.  a  navigare,  pag.  717  e  718.  -  Torpedini 
dormienti,  le  mine  subacquee. 

Oclocrazia.  Detto  a  plebe. 

Ocra.  Sorta  di  argilla,  prodotto  naturale  for- 
mato di  argilla  e  di  ossido  idrato  di  ferro,  o  di  os- 
sido di  ferro,  oltre  a  piccole  quantità  di  creta,  di 
solfato  basico  ferrico,  ossido  di  manganese,  ecc. 
La  composizione  delle  ocre  è  variabilissima  e  da 
ciò  dipende  il  loro  colore,  che  varia  dal  giallo 
chiaro  al  giallo,  al  rosso,  fino  al  bruno,  a  seconda 
del  contenuto  e  del  grado  di  idratazione  dell'ossido 
di  ferro.  -  Limonile  o  ematite  bruna,  sorta  di  ocra 
bruna.  -  Ocra  gialla,  ocra  d'oro,  ossidi  di  ferro- 
alluminio.  -  Viviauite,  ocra  marziale  azzurra. 

Oculare.  [)eìVoccIiio.  -  Apparecchio  ^ottica. 
-  Il  testimonio  che  ha  veduto. 

Ocularmente.  Di  veduta,  col  vedere. 

Oculatezza  (ocnlato).  Accortezza,  attenzione, 
avvedutezza,  circospezione,  sagacia,  vigilanza. 

Oculista.  Il  medico  specialista  per  le  malattie 
degli  occhi:  vegg.  a  occhio. 

Oculistica  (oculistico).  Parte  della  medicina 
e  della  chirurgia  che  tratta  degli  occhi  :  vegg,  a 
occhio. 

Odalisca.  Detto  a  donna,  pag.  936,  prima  co- 
lonna. 

Ode.  Composizione  hrica,  poesia  in  varie  strofe 
uguali  di  numero  e   di    metro:   oda   (disus).  -  Ode 


aleaica,  quella  composta  di  strofe  alcaiche  (dal  nome 
del  poeta  Alceo)  ;  anacreontica,  componimento  poe- 
tico ad  imitazione  delle  odi  di  Anacreonte  ;  bac- 
chica, in  onore  di  Bacco,  dio  del  vino:  ditiram- 
bo ;  saffica,  ode  composta  di  tre  endecasillabi,  d'un 
quinario  o  settenario.  -  Couplet,  ode  satirica.  -  Ene- 
decha  (pron.  Endecia),  ode  funebre  (voce  spagnuo- 
la).  -  Inno,  ode  sacra  e  patriottica.  -  Peana,  an- 
tico inno  in  onore  di  Apolline,  feritore  del  serpente 
Pitone  ;  inno  in  onore  di  un  eroe,  ecc.  -  Tetrd- 
strofe,  ode  di  quattro  versi  per  strofa.  -  Epodo,  ti- 
tolo dell'ultimo  libro  delle  odi  di  Orazio. 

Odèo  (Odeon).  Detto  a  edifìcio,  pag.  968,  se- 
conda col. 

Odiabile,  odiante,  odiare,  odiatore  {odia- 
to). Vegg.  a  odio. 

Odiernamente.  D'oggi,  del  presente. 

Odierno.  D'oggi,  del  tempo  presente. 

Odio.  Forte  malevolenza  (da  Cicerone  detta 
ira  inveterata)  contro  persona  o  cosa;  passione 
che  fa  desiderare  il  danno,  il  dolore,  il  male 
d'altri:  abborrimento,  aborrimento,  animosità,  ani- 
madversazione,  aninio,  antipatia,  ascino,  astio, 
avversione  forte,  corruccio,  dente  avvelenato,  di- 
sprezzo, fiele,  grossezza  d'animo,  grosso  animo, 
lividezza  d'animo,  neinicizia,  rani»re,  rancura,  ri- 
brezzo, ruggine,  stizza,  tossico,  uggia,  veleno, 
velenosità,  venenuzzo.  -  Odio  accanito,  atroce,  cieco, 
compresso,  coperto,  estremo,  felino,  feroce,  fana- 
tico, immenso,  implacabile,  impolente  (che  non  può 
nuocere  come  vorrebbe),  inveterato,  istintiva,  mortale, 
pestifero,  profondo,  rabbioso,  rozzo,  sommesso,  iter- 
minato,  tremendo,  truce,  violento,  ecc.  Odio  grande: 
abboininazione,  abominazione,  detestainento,  detesta- 
zione, esecrazione  ;  odio  intestino,  in  famiglia,  in  un 
partito,  in  una  città,  ecc.  -  Abominazione,  l'abomi- 
nare, l'esecrare,  l'odiare  fortemente  (anche,  la  cosa 
abominata,  esecrata).  -  Accanimento,  sentimento  di 
odio  che  ci  spinge  a  far  male  al'rui  con  tutte  le 
forze.  -  Androfobia,  avversione  agli  uomini,  quasi 
sinonimo,  ma  con  significato  più  grave,  di  misan- 
tropia. -  Contraggenio,  avversione  naturale  che  pro- 
viamo di  fronte  a  cose  che  non  sono  di  nostro  gu- 
sto. -  Fobia  (dal  greco,  fobos),  avversione  mor- 
bosa. -  Livore,  sentimento  forte  d'invidia  e  d'odio. 

-  Misantropia,  avversione,  odio  dell'uomo  per  l'uomo. 

-  Misoginia,  avversione  dell'uomo  per  la  donna.  - 
Rancore,  sentimento  malevolo,  tanto  o  poco  co- 
perto, cagionato  da  (]ualche  offesa. 

Odiabile,  che  si  può  o  si  deve  odiare,  da  essere 
odiato:  detestabile.  -  Esecrabile,  da  odiare  forte- 
mente, al  massimo  grado:  abominabile,  abomine- 
vole; che  grida  vendetta  al  cospetto  di  Dio;  degno 
di  maledizione,  diabolico,  empio,  esecrando,  satanico, 
scellerato  {essere  esecrabile  :  essere  un'abominazione; 
essere  un  orrore,  di  persona  o  di  cosa).  -  Esecra- 
bilmente,  in  modo  esecrabile,  esecrando:  abomine- 
volmente, abominosamente,  detestabilmente.  -  Ese- 
crazione, le  parole,  gli  at'ti  e  l'effetto  dell'esecrare: 
abboininanza,  abominazione. 

Odiare,  avere,  sentire  odio,  essere  netnico  d'al- 
cuno: abborrice,  aborire,  adastiare,  amare  male, 
astiarsi  ;  avercela  con  uno  ;  avere  a  noia,  a  sdegno, 
a  vile;  aver  cattivo  sangue  con  uno;  avere  dell'a- 
credine, dell'agro,  dell'amaro  in  corpo  ;  avere  grosso 
animo,  il  fiele  nella  lingua,  il  sangue  guasto,  il  tarlo; 
avere  in  abominazione,  in  ira,  in  odio,  in  or- 
rore, in  grande  orrore,  in  urto  nella  coda,  nel  fo- 
rame, sulla  cuccuma,  sulla  punta  dei  capelli,  sulle 
corna;   avere    uno  in  tasca,    nella    brachetta,  nella 
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collottola,  n«lla  tasca  dello  zoccolo,  nelltì  codi!  ;  bol- 
lir d'odio;  jiiiaslarsi  il  saiigut;  con  uno;  maritarsi 
con  l'oilio;  intiletìire;  non  poter  patire,  solTrire; 
non  voler  né  cotto,  né  crudo;  non  voler  udire  pa- 
rola, né  trattato,  né  novella  d'alcuno;  portare,  te- 
nere sullo  stomaco,  sopra  stomaco;  vedere  di  mal- 
occhio; volerne  una  quattrinaia  con  alcuno  (odianie, 
che  odia,  chi  odia:  ardente  d'odio,  malevolo,  odia- 
tore, |)ieim  di  tiele).  -  Odiare  molto:  abominare, 
avere  in  detestazione,  avere  più  che  le  serpi  a  schivo, 
detestare,  esecrare;  non  voler  vedere  a  mille  miijlia; 
odiare  a  guerra  Unita  e  mortale;  odiare  a  morte, 
mortalmente;  volere  mal  di  morte,  voler  vedere  le 
budella  a  uno.  -  Odiare  in  segreto:  nascondere  fuoco 
in  seno  ;  nutrir  odio  dissimulato. 

Odiarsi,  portarsi  odio  l'un  l'altro:  nemicarsi,  ni- 
micarsi (divenir  nemico);  rodersi  l'un  l'altro;  voler 
cavarsi  gli  occhi,  voler  mangiarsi  col  sale. 

Odiato,  discacciato,  inimicato,  inviso,  malvisto, 
ributtato,  sgradito,  venuto  in  odio.  Mollo  odiato: 
abominato,  detestato,  odiatissimo.  -  Divenire  odiato: 
incorrere  nella  malevolenza,  venire  a  noia,  in  in- 
cresciiiiento,  in  malevolenza,  uscire  di  grazia;  di- 
venir molili  odiato,  venire  in  lauto  -abbominio;  di- 
^venir  più  odialo,  crescersi  odio,  rincappellarsi  nuovo 
odio.  -  Essere  odialo:  essere  a  fastidio  d'alcuno; 
essere  alla  peggio  del  sacco;  essere  in  ira, in  odio, 
in  uggia  e  crepore;  essere  odioso. 

Odioso,  chi  è  in  odio,  eccita  odio:  disamabile, 
disamato,  esoso,  inviso,  maleaccetto,  malgradito, 
malveduto,  malvisto,  malvoluto,  odievole,  sgradito, 
spiacente,  spiacevole  {odiosetlo,  vezz.  ;  odiosissimo, 
accr.  ;  odiosità,  astr.  di  odioso).  -  Essere  in  uggia 
al  cielo,  al  mondo,  all'acqua  e  all'inferno:  essere 
odioso  a  tutti.  -  Odiosamente,  con  odio,  in  modo 
odioso  :  spiacevolmente. 

Vahie.  —  Acquistare  odio,  incorrere  nell'odio: 
agire  in  modo  da  attirarsi  l'odio  di  qualcuno.  -  Aiz- 
zare, accendere,  fomentare  odio:  eccitare,  incitare, 
istigare.  -  Avvampare,  divampare  d'odio,  sentirlo 
fortemente  ;  essere  furibondo,  in  furia.  -  Buttar 
fuori  ti  Itele,  mostrare,  sfogare  l'odio  (dargli  sfogo). 
-  Covare  odio,  dissìimilarlo,  fingere  di  non  averlo, 
pure  sentendolo  profondamente.  -  Essere  rosi  dal  ver- 
me dell'odio,  sentirlo  fortemente  e  solfrirne.  -  Essere  il 
diavolo  e  la  croce,  peggio  die  il  diavolo  e  la  croce  o 
l'acqua  santa:  di  persone  che  si  odiano.  -  Far  odiare, 
mettere  in  odio:  far  cadere  di  colio,  inimicare, 
mettere  in  abominazione,  in  mala  vista  ;  porre  in 
cattivo  odore.  -  Giurar  la  morte  d'uno,  volerlo  morto 
ad  ogni  costo.  -  Pascersi  di  fiele,  nudrirsi  d'odio.  - 
Perxegtiitare,  cercar  di  nuocere,  per  effetto  di 
odio.  -  Professare  odio,  dar  prova  di  odiare.  - 
Rabbonirsi,  sopire  l'odio.  -  Ribadir  il  chiodo  del- 
l'avre-nre,  rincrudire  l'odio:  odiare  maggiormente, 
esacerbare  l'odio.  -  E'  come  Lorenzin  de'  Medici: 
non  lo  vuol  né  Cristo  né  il  diavolo,  di  persona  mal- 
vista da  tutti.  -  In  odium  auctoris,  in  odio  alla 
persona,  non  per  la  cosa  in  sé.  -  Miso,  prefisso  let- 
terario che  in  greco  vale  odio,  e  sta  a  indicare  av- 
versione. 

Odiosità,  odioso.  Detto  a  odio. 

Odómetro.  Veggasi  a  tUstama. 

Odontojirrafia,  odontalgia.  Vegg.  a  dente, 
pag.  H'tà,  prima  col.,  84lt,  sec.  col. 

Odontollto.  Il  tartaro  del  dente. 

Odontologria,  odontotècnica.  Vegg.  a  den- 
Usta. 

Odoracchiare  {odoracchiato).  Detto  a  odore. 

Odorainento,  odorante.  Vegg.  a  odore. 


Odorare  (odorato).  Avere,  spargere  odore  ; 
attrarre  l'odore,  fiutare.  -  Kigur.,  spiare,  far  la 
spia.  -  Accorgersi,  avere  indizio,  sentore. 

Odoratlvo.  Detto  a  odorato. 

Odorato  (odoralivo).  Uno  dei  cinque  sensi  (vegg. 
a  olfatto),  per  mezzo  del  quale  sentiamo  Vodore 
(organi,  il  naso,  le  cavità  nasali,  il  nervo  olfattivo 
od  olfattorio),  si  può  odorare:  liuto,  naso,  osfrasia, 
potenza  odoraliva  (con  l'odorato:  al  fiuto,  all'odore 
a  na.so,  col  mezzo  del  naso,  (lutando).  -  Ano.tmia,o 
anosfresia,  diminuzione  o  mancanza  assoluta  del- 
l'odorato ;  cacosmia,  disturbo  pel  quale  si  sentono 
odori  cattivi,  senza  cause  oggettive;  disosmiu,  pur- 
turbamone  del  senso  dell'odorato;  ossifresia,  grande 
sviluppo  del  senso  dell'odorato,  odorato  più  sensibile 
del  solito;  parosmia  (gr.),  difetto  dell'odorato. 

Conoscere  al  fiuto,  scoprire,  sentire  all'odore:  lo- 
cuzioni che  si  usano  anche  figuratam.,  parlando  di 
jiersona  avveduta.  -  Essere  di  odorato  lino:  avere 
buon  fiuto,  buon  naso;  avere  il  naso  fino;  es- 
sere di  buon  naso,  di  fine  olfatto,  sentacchioso. 
-  Odorare,  sentire  e  respirare  con  l'aria  que- 
sto e  quell'odore;  fiutare!  dei  cani,  assitare  (sen- 
tir col  fiuto). 

Odore  (odorifero,  odoroso).  Emanazione  dei  colepi, 
la  quale,  nell'operare  sulla  membrana  pituitaria, 
produce  una  sensazione  speciale,  piacevole  o  spia- 
cevole, sul  senso  dell'odorato,  cioè  suW olfatto: 
aura,  effluvio,  esalamento,  esalazione,  fiuto,  odo- 
raiiiento,  spirto.  Anche,  la  cosa  odorosa  [odorello, 
odorettuecio,  odorino,  siterello:  odore  lieve,  poco 
sensibile,  tenue:  diinin.  usati  talvolta  anche  iron.). 
Odore  acre,  un  po'  molesto  (si  dice  anclie  di  cibi  e 
di  suoni),  acuto,  aggradevole,  aromatico,  buono,  bru- 
sco, cattivo,  crudo,  dolce,  delicato,  delizioso,  elettrico 
(delle  scariche  elettriche),  fetido,  fragrante,  gradito, 
grave  (cattivo  e  forte),  fastidioso,  forte  (che  dà  al 
capo),  forticcio,  gentile,  grato,  inebriante,  mucido  (di 
carne  vicina  a  putrefarsi)  ;  nauseabondo  (che  provoca 
niiusea),  penetrante,  ripugnante,  che  desta  ripu- 
gnanza; schifoso,  che  fa  schifo;  soave,  squisito; 
telluridrico  (dì  uova  marce).  -  Afrore,  odore  forte.  - 
Aroma,  propriam.,  il  profumo  che  emana  dalle 
piante  aromatiche.  -  Cacosfresia,  cattivo  odore  della 
(tocca.-  Coiìcia,  miscugliodi  vari  Oiìori. - Empireuma, 
odore  esalato  dai  prodotti  volatili  :  lo  si  ottiene  di- 
stillando le  materie  vegetali  e  animali,  ed  è  dovuto 
a  un  olio  pirogenato.  -  Essenza,  olio  essenziale, 
nomi  d'un  gran  numero  di  sostanze  odorose,  dal- 
l'aspetto oleoso,  che  diventano  volatili  per  il  calore, 
e  sono  prodotte  da  piante  mercè  la  (listillazione.  - 
Enodia  (gr.),  buon  odore.  -  Fragranza,  odore  buono 
e  soave.  -  Miasma,  emanazione  malarica  (vegg.  a 
malaria),  pestilenziale.  -  Morbo  (ligur.),  odore 
pestilenziale.  -  Odor  di  becco  (odor  hircinus),i\\ie\\n 
del  sudore  nella  cavità  ascellare.  -  Olezzo,  odore 
grato,  di  fiori  e  simili.  -  Profumo,  ogni  cosa, 
semplice  o  composta,  atta  a  dare  buon  odore,  e 
questo  stesso.  -  Rajfriggolato,  rinfriggotato,  di  cat- 
tivi odori  che  emanano  da  recipienti  in  cui  si  fa 
friggere.  -  Sito,  pessimo  odore,  puzzo,  tanfo. 

Cl.ASSIFICAZIONK    DEOI.l    ODORI,  SECONDO  Ijl.NNEO:    am- 

brosiacei  (malva  muschata,  geranium  musnhalum, ecc.); 
penetranti  ftilia  europea,  palianthes  tuberosa,  ecc.); 
aromatici  (laurus  nobitis,  dianthus  hortensis)  ;  aglia- 
cei (alium  naiivum,  ecc.)  ;  felenii  fliypericum  nali- 
vum,  aphris  hircinus,  ecc.);  velenosi  (tagetes  recta, 
tagetes  pattila,  ecc.);  nauseanti  fnicotiana  tabactim, 
ecc);  acri  (sinapis  nigra,  ecc.);  ?»«rta/!ci  (le  alghe, 
in  genere,  del  mare);  balsamici  fstryrax  benzoin,  ecc.)  ; 
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idioioljoroii  (i  cavoli  in  decomposizione,  ecc.);  can- 
forati (laurus  canfora,  ecc.). 

OoonARE,  avere,  dare,  rendere,  spargere  odore; 
dar  nel  naso;  emanare,  esalare,  gettare  odore;  sen- 
tire, spirare.  Anclip,  aspirare  l'odore,  annasare  (met- 
tere il  naso  sui  corpo  odoroso),  annusare,  fiutare. 
-  Ammorbare,  attoscare,  intanfire,  ecc.  :  vegg.  a  puz- 
zo; ammucidire,  divenir  mucido  (di  carne  vicina 
aWa  putrefazione);  aromatizzare,  dare  odore  di 
aromi.  -  Essere  impregnato  di  un  odore,  esserne 
cosparso,  ripieno;  mtanfare,  |ii cadere  odore  di  muf- 
fa; pigliare,  acquistar  odore;  sapere,  aver  odore; 
saper  di  guasto,  aver  odore  di  roba  andata  a  male  ; 
spirare,  mandare  odore:  respirare,  rifiatare.  -  An- 
dare a  naso,  trarre  all'odore:  andar  dietro  all'odore 
che  si  sente,  tratti  e  guidati  da  esso.  -  Avere  sulla 
punta  del  naso,  sentii-e  qualche  odore  distinto  e  non 
rammentarne  il  nome.  -  Bracclieggiare,  fiutare,  odo- 
rare, ma  con  irrequieta  voglia,  come  fanno  i  bracchi, 
da  cui  è  tolta  la  similitudine.  -  Fare  il  naso  a  un 
odore,  a  un  puzzo;  abituarcisi.  -  Non  aver  naso, 
sentire  a  naso  checchessia:  sentirlo  al  fiuto,  accor- 
gersene al  fiuto. 

Odorabile,  da  essere  odorato,  da  potersi  odorare 
(contr.,  inodorabile).  -  Odoramento,  l'odorare.  -  Odori- 
fero, odoroso,  agg.  di  sostanza  che  ha  odore:  odorante, 
odorifico,  olente  (graveolente,  che  ha  odore  cattivo  e 
forte),  ulimoso  (contr.,  inodorifero,  inodoro).  Odorosi 
i  fiori,  in  gran  parte  (vegg.  a  fiore)  e  molte  erbe,  come 
il  basilico,  la  Capraia,  la  maggiorana,  la  melissa,  la 
■menta,  il  muschio,  il  ramerino,  la  salvia,  il  timo,  ecc., 
quasi  tutte  usate  nella  profumeria.  -  Odorosa- 
mente, con  odore,  con  molto  odore,  spargendo  odore. 

Correttivi  dell'odore:  il  caiTè,  la  cumarina,  ecc.  - 
Deodoranti  o  disodoranti,  le  sostanze  capaci  di  far 
diminuire  o  scomparire  del  tutto  un  odore  sgrade- 
vole: tali  la  canfora  e  la  cumarina,  per  il  iodofor- 
mio; il  carbone,  per  il  grande  potere  di  assorbi- 
mento che  ha  per  i  gas,  o  per  le  sostanze  aromatiche  ; 
gli  ipocloriti  alcalini,  per  il  cloro,  ciie  mettono  in 
libertà,  ecc.  -  Osfresiologia,  trattato  degli  odori. 

Odorifero,  odorosamente,  odoroso.  Veg- 
gasi  a  odore. 

Offa.  Schiacciata,  focaccia.  -  Prezzo  della 
corruzione. 

Offèndere,  offèndersi,  offendibile  (of- 
feso). Far  danno,  ingiuria,  offesa;  avere,  rite- 
nere per  offesa. 

Offendltore,  offendltrice.  Detto  ad  offesa. 

Offensiva.  Vegg.  a  guerra. 

Offensivo,  offensore.  Detto  a  offesa. 

Offerente.  Chi  fa  offerta. 

Offerire  (offerto).  Offrire,  far  offerta. 

Offerta.  L'atto  e  l'efietto  dell'offrire,  ossia  di 
dare  spontaneamente,  per  oblazione,  per  dono, 
per  regalo,  e  la  cosa  stessa  che  si  dà;  dedica, 
esibizione,  presente,  profferta,  proferto  (v.  a.),  prof- 
ferenza,  proposizione.  Anche,  sacrifizio  (a  Dio, 
agli  dèi);  e  dicesi  pure  per  impegno.  In  diritto 
civile,  la  presentazione  ad  alcuno  di  ciò  che  gli 
è  dovuto  (offertorio,  di  offerta  o  che  spetta  ad  of- 
ferta). -  Inférie,  detto  a  tomba.  -  Obolo,  piccola 
offerta  in  denaro  (vegg.  a  papa).  -  Offertaccio, 
vegg.  a  prezzo.  -  Offerta  di  Caino,  fatta  offrendo 
quel  che  si  ha  di  peggio.  -  Solàrio,  offerta  per  rin- 
graziamento di  salvezza  ottenuta.  -  Accògliere  un'of- 
ferta, accettare. 

Offhibe,  fare  offerta  ;  significar  con  parole  o  <'-on 
gesti  di  voler  dare  qualche  cosa  ad  altri,  affinchè 
venga  accettata;  presentare,  proporre  quanto  spon- 


taneamente cediamo,  diamo:  dedicare,  esibire,  ofl'e- 
rare  (v.  a.),  offèrere  (disus.),  parare  dinanzi,  offe- 
rire, presentare,  porgere,  proferare  (v.  a.), 
profferere  (disus.),  proferire,  rappresentare,  rasse- 
gnare, soff'regare  {offerente,  che  o  chi  offre:  esibi- 
tore,  oblatore,  offeritore,  profferitore).  -  Gettar  die- 
tro (figur.),  offrire  insistentemente.  -  Metter  la  casa 
in  colpo,  offrire  con  generosità  tutto  quanto  ab- 
biamo. -  Offrire  di  cuore,  di  gran  cuore,  oppure  a 
denti  stretti,  di  malavoglia:  in  modo  spontaneo 
0  no,  secondo  o  contro  volontà.  -  Off  ni  e  la  mano, 
per  condurre  o  reggere  in  segno  d'affetto  o  di  fa- 
miliarità. -  Parar  la  mano,  porgerla  aperta  ad  al- 
tri, per  ricevere  qualche  offerta.  -  Proferire  (pro- 
ferto), porgere  o  offerire  accompagnando  l'olferta 
con  parole.  -  Sacrificare,  offrire  in  sacrifizio.  -  Sof- 
fregare,  offrire  vilmente.  -  Favorisca!,  Non  faccia 
cerimonie!:  offrendo,  anche  ironicam.  o  con  im- 
pazienza. 

Offrirsi,  comparire,  presentarsi  dinanzi;  dichia- 
rarsi pronti  a  giovare  ad  altri  in  checchessia  :  darsi 
in  petto  e  in  persona;  esibirsi;  essere  a  conto,  al 
piacere  di...  ;  mettersi  al  servizio  ;  profferirsi,  pro- 
mettersi; rassegnare  i  propri  servigi,  la  propria 
servitù;  restare  al  comando. 

Offertorio.  Parte  della  messa. 

Offesa.  Il  danno  o  l'ingiuria  che  si  arrechi 
con  fatti  0  con  parole;  violazione  del  diritto  al- 
trui (anche,  ogni  fatto  militare  di  danno  al  nemico; 
il  fatto  dell'operare  e  del  combattere  contro  ne- 
mici in  guerra)  :  azionacela,  colpo,  lotta,  dispetto, 
dispregio,  ingiustizia,  insulto,  intacco,  lesione, 
mordacità,  mostacciata,  offendimento  (disus.),  of- 
fensa  (v.  a.),  offensione,  oltraggio,  pungitura, 
schiaffo  morale,  sdegno,  sfregio,  tiro,  villanìa. 
P^igur.,  pungitura,  punzecchiatura,  percossa.  Offesa 
grande,  piccola;  lieve,  grave,  gravissima,  mortale; 
sopportabili^  insopportabile  (che  si  può  soppor- 
tare o  no),  volontaria,  involontaria  (con  inten- 
zione o  no).  -  Affronto,  azione  o  parola  per  cui 
uno  rimane  offeso  o  meravigliato;  calcio  dell'asino, 
dicesi  d'offesa  o  di  assalto  a  persona  la  quale  non 
é  più  in  grado  di  offendere  o  di  farsi  temere; 
complimento  (iron.),  frase,  discorso  poco  gentile, 
anche  offensivo;  infamia.,  offesa  gravissima;  osti- 
lità, offesa  a  mano  armata.  -  Offensivamente,  con 
olfesa,  in  modo  offensivo:  ingiuriosamente  (contr., 
inoffensivamente).  -  Offensivo,  atto  diretto  a  ca- 
gionare offesa:  aspro,  disonorevole,  lesivo,  offen- 
dente, otfendevole,  ingiurioso,  mordace,  oltrag- 
gioso, soperchievole,  villano,  vituperoso  (contr., 
inoffensivo,  innocuo). 

Offè.ndere,  arrecare,  cagionare,  inferire  ofl'esa  o 
ingiuria,  nuocere:  apportar  disonore,  avere  offeso 
d'alcuna  cosa,  conculcare,  danneggiare,  dar  di  morso, 
dare  dispiacere,  dare  ingiuria,  disgustare,  disservire, 
far  contumelia,  fare  danno  e  vergogna,  fare  dei 
torti,  fare  dispetto,  fare  fallo,  far  gangola  a  uno, 
fare  ingiuria,  fare  più  corna,  far  torto,  fare  uno 
sfregio,  fare  vergogna,  ferire,  ferire  nell'onore; 
intaccare,  intacchiare,  lacerare,  ledere,  maltrat- 
tare, mordere,  noiare,  notare  di  scorno,  oltrag- 
giare, onteggiare,  provocare  di  ingiuria,  pungere 
(offendere  con  parole  mordaci),  recare  disgusto, 
rodere,  tirar  buccie,  urtare,  villaneggiare,  vulnerare 
(inof\ensibile,  che  non  si  può  offendere;  offendibile,  of- 
fensibile,  che  può  essere  offeso  ;  offendimenlo,  l'offen- 
dere e  l'offesa  stessa;  offensione,  azione  di  offendere; 
offmisore,  chi  offende  :  ingiuriatore,  offendente,  offen- 
ditore,  offenditrice,  oltraggiatore).  -  Offendere  grave- 
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mente:  cogliere  nel  vivo,  fare  freuo  al  viso,  fare 
uno  sfregio  sopra  al  viso,  ferire  nel  vivo,  passare 
fuor  fuori,  toccar  nel  buono,  toccar  nel  vivo,  toc- 
car sul  vivo,  trafiggere.  -  Offendere  lievemente:  dare 
un  pugno  in  cielo,  lasciare  incolume  ;  torcere  un 
pelo.  -  Bezzicare,  ofl'endere  con  parole.  -  Dare  nel 
naso,  olYendere,  destar  sospetto.  -  Far  da  boia  e  da 
becchiito,  di  chi  ad  un  tempo  fa  grave  offesa  e 
danno.  -  Screditare,  offendere  togliendo  il  eredito, 
la  stima. 

Offendersi,  avere  per  offesa,  sentirsi  colpiti  da 
atti  o  da  parole,  provandone  cruccio,  dispetto,  onta  o 
simili:  aubottinarsi,  adontarsi,  all'rontarsi,  arrecarsi 
ad  offesa;  aver  a  male,  per  male,  aversela  a  male; 
chiamarsi,  dirsi  offeso;  far  risentimento,  farsi  ri- 
sentire, impermalirsi,  incappellarsi,  ingozzarsi  male, 
intendersi  male,  lacerarsi  ad  offesa;  legarsela,  le- 
garsi al  dito,  masticarsi  male,  piccarsi,  parer  du- 
ro, pigliarsela  a  male,  pigliare  i  cocci;  prender 
cappello,  il  cappello  ;  prendere  in  mala  parte,  pren- 
dersi co'  denti,  prendersi  onta  ;  recarsi  ad  animo, 
a  disdegno,  a  gravezza,  a  male,  a  noia,  a  obbrobrio, 
a  villania;  reputare,  reputarsi  a  dispetto;  risentirsi, 
scornarsi,  sdegnarsi;  sembrar  grave,  ostico,  stiac- 
ciarsi male,  tenere  per  affronto,  tenersi  gravati. 

Offeso,  che  o  chi  ha  patito  offesa:  gravato,  in- 
dispettito, irritato,  leso,  ontato.  piccato,  punto,  tinto 
(contr.,  illeso,  incolume,  inotleso,  salvo).  -  Da  of- 
feso, con  riseutimento,  con  ira,  con  sdegno, 
iratamente,  risentitamente.  -  Essere,  sentirsi  offeso: 
avere  stizza,  essere  irritato,  rodersi  dentro.  -  La 
gli  pizzica,  gli  scotta,  gli  brucia:  di  chi  si  sente 
offeso.  -  Scottarsi  (figur.),  sentirsi  punto  dalle  pa- 
role altrni,  a  somiglianza  di  chi  si  avvicina  al 
fuoco. 

Varie.  —  Ammenda,  rifacimento,  espiazione 
di  danno,  di  offesa.  Ammenda  onorevole,  soddisfa- 
cente por  l'offensore  e  per  l'offeso;  riparazione 
pubblica,  usata  un  tempo  e  fatta  verso  chi  venne 
offeso,  mediante  confissione  del  delitto  per  cui  si 
era  stati  condannati.  -  Jus  talionis,  diritto  di  ren- 
deie  offesa  per  offesa  (occhio  per  occhio,  dente  per 
dente).  -  Palinodia,  componimento  in  senso  opposto 
ad  altro  dello  stesso  autore,  scritto  in  offesa  di 
qualcuno.  -  Perdono,  l'atto  con  cui  si  rimette 
altrui  un'offesa  ricevuta.  -  Permalosità ,  qualità, 
indole  di  chi  piglia  per  male  ogni  cosa,  è  perma- 
loso. -  lieiuteg i-azione,  riparazione  d'un'ofl'esa, 
ripristinamento,  deWanore.  -  Vendetta,  azione  di 
chi  si  rifa  d'un'ofl'esa  patita. 

Assalire,  farsi  contro  per  offendere.  -  Attentare, 
tentare  di  offendere.  -  Aver  la  pelle  dura:  non 
sentire  le  offese  (anche  la  fatica,  ecc.).  -  Baciar  la 
mano  che  ci  percuote,  non  solb  perdonare  le  offese, 
ma  beneficare  altresì  l'offensore.  -  Cancellare  un'of- 
fesa, dimenticarla,  metterla  in  oblìo.  -  Chiedere 
soddisfazione,  domandare  risarcimeno  d'un'offesa. 

-  Disdire,  ritrattare,  fare  una  ritrattazione.  - 
Essere  come  la  lancia  di  Achille  che  prima  feriva 
e  poi  risanava:  di  persone  che  mortificano,  offen- 
dono fortemente,  ma  ritorcono  l'offesa  in  benefìzio. 

-  Legarsela  al  dito,  di  chi,  ricevuta  un'offesa,  un 
torto,  non  lo  dimentica  più.  -  Non  aver  torto  «n 
capello,  non  aver  fatto  la  più  leggiera  offesa.  -  Non 
portar  basto,  non  sopportare  offese.  -  Provocare, 
eccitare  altri  con  offese  :  vegg.  a  provocazione.  - 
Rendere  pan  per  focaccia  :  il  contraccambio  più  sa- 
lato; d'offese  o  sini.  -  Ricambiare,  corrispon- 
dere ad  altri  nel  modo  e  nella  forma  da  lui  usati: 
rendere  k  oariglia,   rendere  male  rper  male,  offesa 


per  offesa.  -  Bicoprire,  cercare  con  altro  discorso 
di  mitigare  l'effetto  di  qualche  parola  o  frase  sfug- 
gita. -  Riparare,  salvare  checchessia  dalle  offese. 
-  Bivoltarsi,  difendersi,  respingere,  ribattere,  ritor- 
cere l'offesa.  -  Scontare,  scontarla,  essere  ricam- 
biato d'un'ofl'esa. 

Proverbi.  —  Chi  offende  scrive  in  polvere  di  pa- 
glia (o  sulla  rena);  chi  è  offeso  nei  marmi  lo  sde- 
gno intaglia.  -  E'  meglio  essere  di  man  battuto  che 
di  lingua  ferito. 

Officiale.  Vcgg.  a  ufficiale. 

Officiare  (officiato).  Più  comunem.,  uffldare. 

Officina.  Luogo,  bottega  (specialm.,  la /fer- 
riera,  la  bottega  del  fabbro  e  simili),  in  cui  si 
fanno  lavori  meccanici  e  dove  lavorano  molti  ope- 
rai: laboratorio,  opificio.  -  Cantiere,  f'ondeiia: 
vegg.  a  queste  voci.  -  Attizzino,  chi  attizza  i  fuo- 
chi nelle  grandi  macchine  e  nelle  grandi  officine. 

Officinale.  Spettante  a  farmacia. 

Officio,  offlzlo.  Più  comunem.,  ufficio. 

Officiosità,  officioso  (officiosamente).  Detto 
a  cortesia. 

Offi-ire  (offerto).  Fare  offerta. 

Offuscamento.  L'offuscare  e  l'offuscarsi:  ap- 
pannamento; oscuramento  di  luce,  di  sole,  ecc. 

OH'Uscare,  oflFuscarsi  (offuscamento,  offuscato, 
offuscazione.  Rendere,  divenire  fosco,  oscuro.  -  Fi- 
gur., scemare  il  merito  altrui. 

Oflclelde.  Istrumento  musicale  inventato  da 
Halevy. 

Ofidlo.  Vegg.  a  rettile. 

Olite.  Sorta  di  pietra. 

Oftalmia  (oftalmico).  Malattia  degli  occhi  (veg- 
gasi  a  occhio),  qualunque  affezione  di  natura  in- 
fiammatoria del  globo  oculare  o  d' una  delle  sue 
parti  costituenti:  maglia,  oftalmite,  ottahnia,  ottal- 
mite,  ottalmoflogosi;  oftalmia  artrih'ca,  il  glaucoma; 
egiziana  (mihtare,  contagiosa),  catarro  purulento 
(iella  congiuntiva,  ricoprente  la  parte  visibile  del 
bulbo  oculare.  -  Blennoftalmia,  oftalmia  purulenta; 
cirsoftalmia,  oftalmia  con  dilatazione  varicosa  dei 
vasi  congiuntivali;  emof'tabnia,  versamento  sangui- 
gno entro  l'occhio,  generalmente  per  trauma;  eniof- 
talmia,  infiammazione  dell'occhio,  internamente; 
flussione  periodica  degli  occhi,  oftalmite  periodica  ; 
micoftalmia,  infiammazione  fungosa  degli  occhi;  o/- 
talgia,  ottalgia,  semplice  dolore  nell'occhio;  oflal- 
mite  blennorragica,  congiuntivite  purulenta  causata 
dall'  innesto  di  pus  blennorragico  sulla  congiuntiva 
(vegg.  a  palpebra)  ;  ofialmocarcinoma,  cancro  del- 
l'occhio ;  oftalmocele,  procidenza  dell'occhio  ;  oftal- 
moressia,  lacerazione  degli  occhi;  piofta/mia,  infiam- 
mazione purulenta  ;  scleroftalmia,  infianmiazione  della 
congiuntiva,  con  difficoltà  di  movimento  del  globo 
dell'occhio.  -  Abbacinato,  chi  è  affetto,  offeso  da  of- 
talmia e  dimostra  soffrirne.  -  Oftalmico,  di  oftalmia; 
affetto  da  oftalmia;  che  guarisce  l'oftalmia  (l'atro- 
pina, l'euftalmina,  il  midrol,  il  solfato  di  zinco,  ecc.). 

Oftalmoscopio.  Detto  a  occhio,  pag.  7o6, 
prima  col.). 

Oggettivamente.  In  modo  oggettivo,  ob- 
biettivo 

Oggettivo.  Lo  stesso  che  obbiettivo. 

Oggetto.  Nome  generico  di  ogni  cosa  mate- 
riale che  si  presenta  alla  vista  :  articolo,  capo  di 
merce,  di  roba;  genere  (nell'uso  commorc).  An- 
che, ciò  che  si  affissa  con  Vinte/letto,  con  la 
vista  (dicesi  pure  per  fine,  scopo).  L'oggetto 
ado])erato  per  uso  di  un'ai-te,  di  un  tnestiere, 
di    una  professione,   di    una  scienza  chiamasi. 


762 


secondo  i    casi,   arnese,   strumento,    utensile. 

Più  d'un  oggetto  poi  serve  per  la  casa,  per 
il  vestiario,  per  il  viaggio  ;  parecchi  per  i 
diversi  giuochi,  ecc.  -  Ciondolo,  oggetto  sospeso 
a  qualche  cosa  di  molto  flessibile  :  iroii.,  insegna 
cavalleresca  ;  coso  (toscano),  oggetto  che  non  si  vuole 
o  non  si  sa  qualificare  più  particolarmente  ;  effelti 
(neol.  dal  frane),  oggetti  minuti,  roba,  bianche- 
ria, capi  (li  vestiario,  e  simili  ;  esemplare,  nelle 
collezioni  di  storia  naturale,  ogni  oggetto  conser- 
vato e  ordinato;  jerravecchio,  oggetto  usato  riven- 
duto dal  rigattiere  ;  fantasie,  oggetti  scherzosi  di 
natura  ;  fideeommesso  (scherz.),'  oggetto  vecchio  smes- 
so ;  galanteria,  oggetto  d'un  gusto  squisito,  anche  di 
non  molto  valore  ;  gingillo,  piccolo  oggetto,  per  lo 
più  da  ornamento  e  di  poco  valore  :  chincaglia, 
chincaglieria  (francesismi),  minuteria.  -  Assorti- 
meiito,  complesso  degli  oggetti  che  servono  per 
un'arte,  per  una  scienza,  per  un  addobbo,  ecc. 

Catalogo,  in  genere,  lista  d'oggetti  registrati 
sotto  una  serie  di  numeri.  -  Collezione,  raccolta 
di  oggetti  artistici  o  di  antichità,  dello  stesso  ge- 
nere o  di  un  certo  valore.  -  Gruppo,  unione  di 
oggetti  collegati  fra  loro. 

Og-petto.  Veggasi  a  «o»i«'(pag.  737,  sec.  col.) 
e  a  /ilosofia,  ])ag.  94,  sec.  col. 

Ogrgrl  ("odiernoj.  Il  giorno  in  cui  si  è.  La  parte 
(li  esso  giorno  dal  mezzodì  al  tramonto  del  sole, 
fra  lo  ieri  e  il  domani  ;  anche,  il  secolo,  il 
tempo  presente  :  quest'oggi,  questo  presente  di. 
.Vvverbialm.,  al  di  d'oggi,  al  presente,  in  giornata, 
nel  giorno  presente,  oggidì,  oggi  giorno,  presente- 
mente. -  Odierno,  del  giorno  d'oggi,  del  tempo  pre- 
sente, dell'epoca  attuale.  -  Un  buon  oggi  vale  due 
domani,  (prov.). 

Osg-idì,  ogrerlg-lorno.  Presentemente,  oggi. 

Opffliiiai.  Oramai,  ormai. 

Og-lva  (ogivale).  Detto  a  figura,  pag.  83,  pri- 
ma colonna. 

Ogni,  l'ronome  di  persona  e  di  cosa  ;  chiun- 
(|ue,  ciascuno,  qualunque,  (pialsivoglia  ;  tutti. 

Ogrniqualvolta.  In  ogni  occasione. 

Ognissanti.  Detto  a  santo. 

Ognora.  Mai  sempre,  sempre. 

Ognuno.  Ciascuno,  ciascheduno,  o%m persona; 
tutti. 

Oh,  ohi,  ohimè!.  Esclamazioni  di  dolore: 
ahimè!,  ahi  lasso!  ahi  misero!;  cattivo  me!,  dolente 
me  !,  guai  a  me  !,  ih  !,  innnè  ì,  lasso  !  lasso  me  !, 
me  deserto  !,  me  misero  !,  me  meschino  !,  misero  a 
me  !,  misero  me  !,  oimmé  !,  oimei  !,  o  me  dolente  !, 
oisé  !,  oitè  !,  oitù  !,  povero  me!,  poveretto  me!,  uh  !, 
uh  uh!,  bui!,  uh  tristo  a  me! 

Ohibò.  Interiezione  di  disprezzo,  di  nausea; 
anche  semplicem.,  di  negazione  (vegg.  a  negare). 

Oidio.  La  crittorama  àeW'uva. 

Olanda.  Sorta  di  tela. 

Oleaceo,  oleaginoso.  Detto  a  olio. 

Oleandro  (leandro).  Pianta  arborea  da  giardino, 
volgami.,  detta,  ammazza  l'asino,  mazza  di  san  Giu- 
seppe. -  Oleandrina,  principio  spesso  velenoso  del- 
l'oleandro. 

O'eàstro.  Sorta  d'ulivo. 

Oleifero,  oleificio.  Detto  a  olio. 

Oleati.  Detto  ad  oleico  (acido). 

Oleico  [acido).  Corpo  organico  della  serie  alli- 
lica  ;  contiene  carbonio  ed  è  adoperato  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Si  ottiene  dalla  saponifica- 
zione degli  oli  vegetali  e  da  grascia  animale.  -  Oleati, 
i  sali  che  si  hanno  dalla   combinazione   dell'  acido 


oleico  con  le  basi  salificabili.  L'oleato  di  piombo  è 
il  principale  componente  del  cerotto  o  empiastro  diu- 
chilon;  Voìeato  di  ferro  serve  per  la  cura  delle  fe- 
rite e  degli  ascessi  ;  i'oleato  di  mercurio  si  può  ado- 
F erare  per  frizioni  invece  dell'unguento  mercuriale; 
oleato  di  rame  è  impiegato  nelle  malattie  della 
pelle;  i'oleato  di  veralrina  è  usato  come  topico 
nelle  diverse  nevralgie  ;  Voleato  di  morfina  come 
anodino  e  sedativo,  ecc. 

Oleìna.  Detto  a  grasso,  pag.  237,  prima  col. 

Olènte.  (]he  dà  odore,  olezzo,  profumo. 

Oleocerato.  Vegg.  a  olio. 

Oleografia  (oleografico).  Sistema  di  riprodu- 
zione d' un  quadro  colorato  mediante  sovrapposi- 
zione su  pietra  di  colori  a  olio  ;  la  riproduzione 
stessa.  -  Oleoyralico,  di  oleografia. 

OleoUto,  oleosaccaro,  olcosaccarollto. 
Vegg.  a  olio  e  a  znccliero. 

Oleosità,  oleoso.  Detto  a  olio,  pag.  763,  se- 
conda colonna. 

Olezzante,  olezzare  (olezzato).  Veggasi  a 
olezzo. 

Olezzo.  Huon  odore,  odore  grato,  piacevole, 
per  lo  più  di  fiore:  aulimento  (v.  a.),  esalazione 
odorosa,  fiato  di  soave  odore,  fragranza,  grato  ef- 
fluvio, linguaggio  dei  fiori,  odorino,  odorone,  oli- 
mento  (v.  a.),  pensiero  dei  fiori,  profumo,  rifra- 
granza, soave  emanazione.  -  Olezzante,  esalante  olez- 
zo :  aromatico,  aulente,  fragrante,  odorante,  odori- 
fero, odorosetto,  odoroso,  ogiiente,  olente,  profu- 
mato, ridolente,  soaveolente,  spirante  soave  olezzo. 
-  Olezzare,  mandare,  produrre  olezzo  :  aulire,  esa- 
lare grato  odore,  mandar  incensi  al  cielo,  odorare, 
olire,  pungere  le  nari,  redolire,  saper  di  buòno. 
Tota  spirare  Arabiam,  lat.,  saper  di  mille  odori. 

Olfatto  (olfattorio).  \,' odorato,  senso  delicato, 
squisito  (assai  più  nell'uomo  che  nella  donna),  per 
mezzo  del  quale  si  conoscono  gli  odori  (vegg.  a 
odore)  emanati  dai  corpi.  Il  relativo  organo  (ol- 
fattivo) ha  sede  nelle  cavità  del  naso  aprentisi 
all'esterno  sulla  bocca  mediante  le  narici,  all'in- 
terno per  mezzo  delle  coane  o  narici  posteriori, 
sopra  la  faringe:  cavità  le  cui  pareti,  formate 
da  alcune  ossa,  sono  ricoperte  dalla  pituitaria, 
mucosa  rossa,  ricca  di  glandole  mucipare  e  munita 
dM' epitelio,  che  perde,  differenziandosi,  nella  parte 
superiore  delle  cavità,  ove  diventa  gialla.  La  ra- 
giotie  olfattiva  propriam.  detta  (in  essa  terminano  i 
nervi  olfattivi,  o  del  primo  paio,  specifici  del  senso) 
è  costituita  da  tale  area  differenziata.  Semi  si  chia- 
mano alcune  cavità  secondarie  (scavate  nello  spes- 
sore del  frontale,  dei  mascellari  e  di  altre  ossa 
vicine),  anch'esse  tappezzate  dalla  mucosa  e  comu- 
nicanti con  le  cavità  'nasali.  All'uscita  dal  cranio, 
i  nervi  olfattivi  presentano  un  ingrossamento,  dal 
quale  si  spiccano  i  rami  nervosi  che,  attraversando 
i  fori  di  una  lamina  dell'osso  etmoide,  si  anasto 
mizzano,  dividendosi  poi  in  ramuscoli  che  si  ri- 
solvono in  fibre  nervose  terminanti  nella  mucosa 
per  mezzo  del  cilindro  assile,  contro  cellule  allun- 
gate a  guisa  di  bastoncelli.  Nella  regione  nasale  si 
distribuiscono  pure  ramificazioni  del  nervo  trige- 
mino, sovrintendenti  alla  sensibilità  generale.  La 
sensazione  odorosa,  portata  dalla  corrente  respira- 
toria, giunge  a  contatto  delle  terminazioni  nervose 
specifiche,  le  quali  la  trasmettono  ai  centri  nervosi. 
Trattenendo  il  respiro  in  presenza  di  sotanze  odo- 
rose, non  si  ha  senso  alcuno,  il  che  succede  anche 
quando  si  riempiono  le  cavità  nasali  con  un  li- 
quido, sia  pure  odorosissimo;  e  allorquando  la  pi- 
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luitaria  non  sia  (•onveiiieiiteniente  iiiiiiiiidita  dal 
muco,  la  sensazione  manca  o  resta  alterata.  -  Ano- 
^min,  iiicosmia,  dinosmia,  ere:  Vegg.  a  otlorato. 

olfattorio.  {MVolfatto. 

Oliàndolo,  ollaro,  oliato.  Vegg.  a  olio. 

Olibano.  Albero  iicìVineeniio. 

Olièra.  .Xinpolliera  da  olio. 

Oligarca,  olig-arcbia  (oligarchico).  Vegg.  a 
governo. 

Ollglsto.  l'rotossido  di  ferro  nativo. 

Olimpiade.  Vegg.  ad  èra. 

Olìmpico.  Agg.  di  antichi  giuochi  della  Gre- 
cia :  vegg.  a  festa,  pag.  71,  sec.  col.  Anche,  mae- 
stoso, pieno  di  nuieatà. 

Olimpo.  Detto  a  monte,  pajr.  6i0,  sec.  col.  - 
Poet.,  il  cielo.  ■  Il  ceto  ehinso  diiW' aristocrazia. 

Olio.  In  generale,  li{[uido  untuoso,  poco  mesci- 
bile  con  l'acqua,  pili  leggero  di  essa;  partieolarm., 
la  sostanza  liquida  e  untuosa  (olio  vegetale)  che  si 
trae  dai  semi  AeWnlivo  e  d'altre  piante  oleacee  ((dio 
di  aliKSO,  di  arachide,  di  canapa,  di  colza,  di  cotone,  di 
lino,  di  mandorla,  di  noce,  di  pistacchio,  di  rapa,  di  ra- 
vizzone, di  sapindo,  di  fesanio,  ecc.):  ogiio  (disus.),  oieo 
(v.  a.);  sugo,  liquor  d'ulivi.  Serve  per  gli  usi  di  cu- 
dna  e  per  contUmento,  come  combustióne 
per  Xilluminazioue  (nella  lampada,  nella  lur 
cerna,  nel  lame,  ecc.),  come  lultriflcante,  ecc. 
(oleijero,  oleoso,  di  olio,  della  natura  dell'olio,  che 
ne  contiene:  emulsivo,  (^eaceo,  oleaginoso,  olioso; 
oleificio,  l'industria  dell'olio,  il  laboratorio  in  cui 
tale  industria  si  esercita;  oleosUd,  oliositd,  astr.  di 
oleoso).  Balsamo,  olio  eccellente  (imhalsimire , 
dell'olio  molto  vecchio).  -  Olio  buono,  cattivo  ;  sa- 
porito, insipido  ;  fresco,  rancido,  ecc.  Olio  comprato, 
contrario  di  fatto  in  casa;  d'inferno,  di  spurghi,  il 
peggiore  di  tutti;  di  polpa,  quello  che  si  ottiene  dalla 
prima  stretta;  essiccativo,  quello  che  all'aria  diventa 
spesso  col  tempo,  come  l'olio  di  lino,  di  noce;  fisso, 
quello  che  non  bolle  se  non  a  una  temperatura 
elevatissima,  ]iiii  di  tre  volte  maggiore  di  quella  a 
cui  bolle  l'acqua  (tali  l'olio  d'uliva,  di  mandorle  dolci, 
di  ricino,  di  camelina,  di  faggiola,  o  seme  del  fag- 
gio, e  altri);  grasso,  non  bene  purificato  o  raflìnato, 
e  contenente  parti  troppo  grasse  (comunque,  adope- 
rato nelle  arti,  conserva  tenacemente  la  sua  umida 
untuosità);  lavalo,  sbattuto  con  acqua:  legittimo,  non 
adulterato  con  altre  sostanze;  purgato,  raffinato, 
ridotto  a  un  buono  stato  di  linezza,  spoglio  degli  ele- 
menti impuri  ;  sapiente,  di  sapore  troppo  acuto  o  di 
odore  troppo  forte  {sapientino,  dimin.)  ;  vei-gine,  di 
prima  stretta,  spremuto  a  freddo,  cioè  senza  aiuto 
d'acqua  calda,  e  che  per  condimento  è  migliore. 

Olio  animale,  quello  che  si  ottiene  dalla  distilla- 
zione d'alcune  parti  dei  mammiferi  terrestri  (unghie, 
corna,  peli,  ecc.),  o  si  cava  per  ebollizione  dal 
lardo  di  alcuni  mammiferi  marini  (balene,  foche, 
capidoglio  e  altri  cetacei),  o  da  alcuni  pesci  (mer- 
luzzo, aringa,  ecc.),  che  si  fanno  bollire  interi,  a 
lungo,  in  acqua;  di  Lecce,  o\ìo  d'uliva  impuro,  con 
essenza  di  trementina;  di  purgo  (non  comune),  quello 
che  si  ottiene  ponendo  in  un  tinello,  di  mano  iii 
mano,  i  fondi  delle  bigonce,  le  risciacquature  dei 
vasi  e  simili;  d'osso,  grasso,  e  si  estrae  dai  piedi  di 
bue,  di  cavallo  e  d'altri  animali  (serve  per  ungere 
diverse  parti  delle  macchine)  ;  di  schisto,  minerale, 
illuminante,  e  si  ottiene  con  la  distillazione  secca 
degli  schisti.  bituminosi;  empirecimatico,  quello  che 
risulta  dalla  distillazione  secca  di  materie  organi- 
che; essenziale,  od  tssenza  (anche,  olio  volatile), 
prodotto   di  origine   vegetale,   sostanza   liquida  al- 


l'ordinaria temperatura,  qualche  v(dta  .solida  (es- 
senza di  rose,  di  menta,  del  Giappone,  di  finoccliio 
e  altre),  per  lo  \hìi  usata  in  profumeria  (ha  poca, 
o  anche  nessuna  untuosità,  sapore  aromatico  pie 
caule,  odore  per  lo  più  gradevole;  è  facilmente 
inlìammabile)  ;  etereo,  il  liquido  votatile  che  dà  alle 
piante  il  loro  particolare  odore:  medicato,  prtqiarato 
con  olio  di  uliva  o  vaselina  per  infusione  o  per 
decozione  (usato  esternamente)  ;  medicinale  (oleolilo), 
forma  farmaceutica  risultante  dalla  soluzione  delle 
sostanze  medicamentose  negli  olì,  specialin.  nell'olio 
di  ulive,  che  è  di  solito  preferito  nella  loro  prepa- 
razione. Tali  ['olio  canforato,  il  cantavidato,  l'olio 
di  camomilla,  di  gius<iuiamo,  ecc.;  nonché  l'olio  di 
lauro  o  di  alloro  (burro  ili  lauro),  di  lino  (jier  li- 
nimento), di  mandorle  dolci  (in  emulsione),  di 
ricino;  l'olio  di  crotontiglio  (potente  drastico),  l'olio 
minerale  di  Dippel  o  di  corno  di  cervo;  l'olio  di 
fegato  di  merluzzo  (ricostituente),  ecc. 

Olio  minerale,  bitume  liquido  che  trovasi  natu- 
ralmente in  alcuni  terreni  (nafta,  petrolio,  ecc.), 
detto  anche  volgami,  olio  di  sasso  (olio  minerale 
pesante,  le  vaseline  che  si  impiegano  per  le  inie- 
zioni ipodermiche;  sono  un  miscuglio  di  idrocar- 
buri più  o  meno  liquidi  :  si  traggono  dai  petroli 
del  Caucaso);  solare,  olio  minerale  che  si  ottiene 
con  la  distillazione  del  catrame  di  lignite;  sansino, 
di  sansa,  tolto  dalla  sansa  rimacinata.  -  Canfino, 
olio  di  trementina  depurato  con  la  distillazione.  - 
Crisma,  nella  Chiesa  cattolica,  olio  consacrato  per 
amministrare  alcuni  sacramenti.  -  tioma,  olio  che  si 
estrae  da  una  pianta  orticacea  dell'America:  si  usa 
per  ungere  la  lana.  -  Margarina,  corpo  oleoso  che 
si  trova  nei  grassi  animali.  -  Olio  di  paraffina,  vegg. 
a  paraffina.  -  Olio  di  sirimia,  grasso  delle  noci 
di  Hehen.  -  Olio  sauto,  quello  col  quale  il  prete 
cattolico  dà  Veslrema  unzione  al  moribondo.  - 
Olivina,  olio  neutro  puro,  che  non  irrancidisce  e 
invecchiando  migliora;  usato  in  farmacia  e  in  pro- 
fumeria (eulisite,  ialosiderite,  olivine  ricche  di  ferro). 
-  Palma  Christi,  l'olio  di  ricino.  -  Restneina,  sorta 
d'olio  distillato  della  pece  greca  con  la  calce.  -  Ra- 
fanino,  olio  del  rafano.  -  Savonéa,  olio  di  man- 
dorle e  sciroppo,  usato  nella  tosse,  nei  catarri  e  in 
altre  infermità  dei  polmoni. 

Eleoptene,  la  parte  di  certi  olì  eterei  che,  nel 
freddo,  rimane  liquida.  -  Linoleum,  mescolanza  di 
sostanze  oleose,  ossidate,  e  di  sughero  macinato,  con 
la  quale  si  spalmano  tessuti  di  canapa,  ecc.,  ren- 
dendoli più  resistenti.  -  Morchia,  l'ultima  feccia 
dell'olio:  amurchia  (lat.),  fondigliolo,  morcia,  sen- 
tina. -  Oleocerato,  solido  composto  d'olio  e  cera,  a 
cui  si  incorporano,  talvolta,  sostanze  minerali  o 
vegetali.  -  Oleolito,  oleosavearo,  oleu^accai  olito,  oleo- 
saccaruro,  saecarolito:  forme  farmaceutiche,  miscugli 
di  zucchero  con  olio  essenziale.  -  Oleomargarina, 
principio  dell'olio  d'oliva.  -  Patmina,  sostanza  del- 
l'olio di  ricino.  -  Retimle,  vari  estratti  liquidi  di 
olì  greggi  di  resine.  -  Riyoleni,  estratti  d'olì  mine- 
rali americani.  -  Trioleina,  trigliceridio  caratteristico 
degli  olì  vegetali  e  specialm.  dell'olio  d'uliva. 

EsTHAZio.NE  dell'olio.  —  Appena  brucale  o  i  ac- 
colte le  ulive,  si  buttano  sotto  le  macine,  si  fran- 
gono un  poco,  e  si  mettono  in  qualche  gabbia,  o 
bruscola  (sacco  di  corda,  o  di  stiancia,  o  di  giunchi, 
circolare  e  fatto  a  ciambella,  per  metterci  la  pasta 
delle  ulive  sotto  lo  strettoio),  a  soli  :  ogni  solo,  o  suolo, 
di  venticinque  o  trenta  centini.,  separato  da  stoini  di 
crino  o  di  giunco,  o  con  un  pannello  (di  lana). 
Quand'é  piena,  si  carica  con  tre  o  quattro  toppi  di 
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legno,  e  questi  si  fanno  premere  dalia  vite.  Il  primo 
olio  premuto  è  l'olio  vergine,  cosi  detto;  poi  il  se- 
condo, ottenuto  con  pressione  moderata,  con  una 
piccola  stanga  e  due  uomini;  poi,  escito  tutto  l'olio, 
si  leva  la  pasta,  e  si  rifrange,  e  tutta  la  polpa  si 
disfà.  Dopo,  si  rimette  sotto  lo  strettoio,  e  si  stringe 
a  tutta  forza,  con  la  stanga  grossa  e  quattro  uomini. 
Poi  si  piglia  la  pasta,  si  rimacina  per  la  terza 
volta,  e  si  rimette  nello  strettoio;  allora  si  inaffiano 
le  brùscole  con  acqua  calda,  perché  venga  più  olio: 
questo  riesce  più  torba,  ma  però  è  discreto.  Si  stringe 
una  quarta  volta,  ottenendo  il  cosidetto  olio  lavalo. 
-  Chiaritoio,  la  stanza  in  cui^  si  tiene,  in  tante  con- 
che, l'olio  da  chiarire.  -  Frantóio,  il  luogo  dov'è  la 
macchina  dello  stesso  nome,  specie  di  toi-chio,  che 
serve  a  schiacciare  le  ulive:  fattoio,  infrantolo,  ma- 
cinatoio, oliviera,  strettoio,  lat.,  trappeto  iìucema, 
pietra  dura  e  iissa  nel  piano  del  letto  dello  stret- 
toio, per  dove  scorre  l'olio,  che  poi,  per  il  becco, 
va  giù  nel  lineilo;  macina,  pietra  che  schiaccia 
le  ulive:  è  ad  acqua,  o  a  manzo  liscia  o  rigata; 
purgatoio,  purgatorio,  parte  del  frantoio  dove  passa 
l'olio  per  lasciare  il  meno  puro  e  la  morchia;  ti- 
nello, vaso  di  legno  sotto  alla  lucerna  nel  frantoio; 
vili,  cosce  di  quercia,  fortificate  con  paloni  di  ferro, 
parli  che  serrano  la  lucerna  e  la  madrevite,  perchè 
resistano  alla  pressione).  -  Inferno,  specie  di  pozzo 
dove  si  colano  gli  spurghi  de'  frantoi  per  separarne 
a  suo  tempo  l'olio  che  contengono,  -  Orciaia,  stanza 
nella  quale  si  tiene  l'olio  dentro  orci  o  coppi  (vasi 
di  terracotta,  grandi,  ovali),  vicino  a  ciascuno  dei 
quali  è  un  orcioletio,  per  quando  si  leva  l'olio,  più 
il  nappo  (vaso  di  latta  per  levar  l'olio),  Vimòiito 
o  la  jìasca,  per  non  far  colaticci  in  terra.  Vi  si 
tiene  anche  una  lapida,  con  un  orcio  sotto,  pel  caso 
che  qualche  orcio  avesse  a  rompersi. 

Cucchiaia,  specie  di  gran  raniaiolo  che  serve  a 
levar  l'olio  dalle  fondate.  -  Diagometio,  stnrmento 
elettrico  destinato  a  verificare  se  l'olio  è  adulterato  : 
è  fondato  sulla  diversa  conducibilità  elettrica  di 
vari  olì  vegetali.  -  Elaiometro,  apparecchio  imma- 
ginato da  Bériot  per  determinare  la  quantità  di  olio 
fisso  e  di  materia  grassa  contenuta  ne'  semi  olei- 
feri. -  Frullino,  strumento  per  manipolare  le  sanse 
ed  estrarne  l'olio  lavato.  -  Misurino,  piccola  misura, 
specialm.  per  l'olio.  -  Oleometro,  specie  d'areometro 
per  misurare  la  densità  e  purità  dell'olio.  -  Otre, 
recipiente  di  pelle.  -  Sdiacciatoia,  tubo  di  latta  pieno 
d'acqua  bollente  che  si  mette  nel  coppo  dell'olio 
per  sdiacciarlo. 

Cònio,  0  cagno,  in  Toscana,  il  mezzo  fiasco  d'olio 
che  il  contadino  dei  poderi  a  mezzeria  dà  al  pa- 
drone, per  ogni  barile.  -  i*a«e//o,  residuo  solido  che 
i  semi  e  i  frutti  dei  vegetali  lasciano  dopo  l'estra- 
zione dell'olio  che  contenevano.  -  Poltiglia,  intruglio 
composto  di  tutti  gli  avanzi  d'ulive  macinate.  - 
Sanse,  le  ulive  infrante  sotto  la  macina,  quando  ne 
fu  tolto  il  primo  olio:  trattandole  col  solfuro  di 
carbonio,  se  ne  estrae  l'olio  residuale,  che  serve  a 
fabbricare  sapone.  -  Scandello  (disus.),  gocciola 
come  di  olio. 

Varie.  —  Canova,  bottega  nella  quale  si  vende 
olio,  vino,  ecc.,  al  minuto;  teftt/o,  vaso  da  olio  per 
unzioni,  che  trovasi  nei  sepolcri  etruschi  ;  oliera, 
arnese  da  tenervi  Vampolla  dell'olio  e  quella  del- 
l'aceto. -  Oliavo,  negoziante  d'olio:  ogliaro  (disus.); 
oliandolo,  venditore  ambulante  d'olio;  orciaio,  or- 
ciolaio, chi  fa  e  vende  orci.  -  Oleoso,  olioso,  di  olio, 
contenente  olio:  oleoginoso,  oleifero  (oleosità,  l'es- 
sere oleoso:  oliosità). 


Aoliare  (aohato),  bagnare  d'olio,  condire  con  l'olio: 
inoliare,  oliare  (oliato),  ungere,  -  Chiarire  l'olio,  dar 
tempo  all'olio  fatto  di  fresco  di  lasciar  colare  a 
fonao  la  materia  colorante  dell'uliva,  e  ciò  si  fa 
nel  chiaritoio.  -  Friggere,  cuocere  con  olio  pesce 
0  altro  (friggio,  rumore  che  fa  l'olio  nel  bollire).  - 
Ritagliare  l'olio,  cavarlo  depurato  dai  fondi  e  divi- 
derne le  qualità  in  vasi  diversi.  -  Quando  mignola 
d'aprile,  ammanni.tci  un  buon  barile  (si  avrà  buona 
raccolta  d'olio). 

Oliosità,  olioso.  Detto  a  olio. 

Oliva  (uliva).  Il  frutto  Aeìì'tilivo. 

Olivastro,  ollveto.  Detto  a  ulivo. 

Olivella.  Ingegno  della  chiave.  -  Vegg.  a  pas- 
samano. 

Oliviera.  Frantoio  da  olio. 

Olivo,  h'tdivo. 

Olla.  Sorta  di  péntola. 

Oliare.  Sorta' di  pietra. 

Olniala.  Detto  a  olmo. 

Olmo.  Pianta  orticacea,  assai  fronzuta,  di  legno 
duro,  coriaceo,  usato  nelle  costruzioni  navali  e  nel- 
l'ebanisteria: in  certe  regioni  serve  di  sostegno  alla 
vite.  La  sua  scorza  fornisce  una  fibra  alta  ad  essere 
tessuta  e  si  può  ridurre  in  cellulosa  per  la  fabbrica- 
zione della  carta;  olmo  da  cima,  liscio,  di  foglia  larga, 
sugheroso,  d'Olanda  ;  pioppino,  olmo  che  cresce  come 
un  pioppo  ;  planerà,  genere  di  piante  olmacee,  co- 
stituite da  vegetali  arborescenti  che  crescono  nel- 
l'America Settentr.  e  nei  paesi  vicini  al  Caspio.  - 
Olmata,  piantata,  sfilata,  vivaio  di  olmi.  -  Olmeto, 
luogo  piantato  d'olmi. 

Olocausto.  Sacrificio,  .sacrifizio.  '' 

Olografo.  Agg.  di  testamento. 

Oltra.  Avanti,  oltre. 

Oltracciò.  Inoltre,  per  di  pifi. 

Oltracotante,  oltracotanza.  Vegg.  a  pre- 
sunzione. 

Oltraggiare,  oltraggiarsi  (oltraggiato).  Fa- 
re, farsi  oltraggio. 

Oltraggio  (oltraggioso).  Grave  ingìuHa,  grave 
offesa.  Oltraggio  al  pudore,  vegg.  a  ptidore.  - 
Oltraggiare,  arrecare,  fare,  infliggere  oltraggio;  con 
culcare.  -  Oltraggiarsi,  ricambiarsi  oltraggi,  farsi 
oltraggio  a  vicenda.  -  Oltraggiosamente,  in  modo  ol- 
traggioso. -  Oltraggioso,  che  oltraggia,  ingiuria,  of- 
fende :  atto  a  oltraggiare,  ecc. 

Oltraggiosamente,  oltraggioso.  Detto  a 
oltraggio. 

Oltr'Alpe.  Ollremonte,  oltre  il  monte. 

Oltraniarino.  Di  là  dal  mare. 

Oltraniondano.  Che  non  è  di  questo  mondo. 

Oltramontano.  D'oltremonti,  oltre  il  monte. 

Oltranza  (a).  Fino  all'ultimo  (del  combattere, 
di  duella  e  simili)  :  a  guerra  finita,  alla  disperata, 
all'ultimo  sangue,  a  morte. 

Oltre.  Avverbio  indicante  eccedenza  di  spazio, 
di  quantità,  di  tempo,  ecc.:  alquanto  più,  da  in 
su,  da  ivi  in  suso,  di  là  da,  dopo,  fuori  di,  innanzi, 
in  là  dal,  in  su,  meglio,  oltra  (poet.),  oltre  a,  ol- 
treché, pifi,  più  là,  più  là  di,  poi,,  sanza,  sopra,  ulte- 
riormente. Dicesi  anche  per  eccetto,  fuorché,  tran- 
ne: seguitando  cose  enunciate,  ancora,  tuttavia. 

Oltreché.  Accennando  a  cose  oltre  quelle  già 
citate  :  aggiuntoché,  oltrachè,  oltre  a  che,  oltre  di 
che,  oltredichè,  senzachè. 

Oltremare.  Di  là  dal  mare.  -  Polvere  (detta 
anche  azziirro  Guimet,  lazzulite),  di  bellissimo  colore 
azzurro  intenso,  che  si  estrae  dalla  lazzulite  o  la- 
pislazzuli, minerale  raro  e  ricercatissimo  pei  lavori 
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in  pietra  dura  e  in  musaici,  quindi  assai  costoso; 
ora  si  prepara  artillcftilinente  calcinando  del  caolino 
con  solfato  sodico  e  carbone,  ottenendo  cosi  un 
prodotto  verde  (oltremare  verde),  il  quale,  lisciviato 
con  acqua  e  poi  arroventato  convenientemente  con 
zolfo,  e  in  corrente  d'aria,  si  trasforma  in  un  com- 
posto azzurro  (oltremare  ozzurroj.  Si  possono  an- 
che ottenere  degli  oltremari  azzinro-cupn,  celeste, 
lucido,  con  tinta  tendente  al  verdognolo,  ecc.  (^on 
procedimenti  speciali,  si  fabbricano  anche  degli  ol- 
tremari rossi,  gialli,  bianchi.  Estesissimo  1'  uso  del- 
l'oltremare in  pittura  e  in  tintorìa;  per  colo- 
rire la  carta  da  tappezzeria,  per  la  stampa  dei 
tessuti  di  lino,  cotone,  lana  e  seta,  nella  cromoli- 
logralia,  nella  stereocomia.  Si  impiega  pure,  in  quan- 
tità grande,  per  dare  un'apparenza  bianca  perfetta 
a  sostanze  di  tinta  gialliccia,  come  tela,  pasta  di 
larta.  amido,  stearina,  parafiina,  zucchero,  ecc. 

Oltremarino.  Di  là  dal  mare  :  oltramarino, 
transniarino,  tr;ismarino,  transoceanico. 

Oltrepassare  ^oltrepassato).  Il  passare  oltre 
(anche,  vincere  alla  prova):  doppiare,  oltrapas- 
sare,  passare,  passare  al  di  là,  superare,  scorrere, 
spuntare,  stendere  oltre,  tracorrere,  trapassare,  tra- 
scorrere, varcare.  -  Oltrepassare  di  Iroypo  :  essere 
trasandato,  trasgredire,  travalicare. 

Omaccio,  omaccione.  Detto  a  uomo. 

Oniaprglo.  I'rt)fessione,  tributo  di  affetto  de- 
ferente, di  devozione,  di  gratittuline,  di  lode,  di 
rispetto,  A'ossequio,  di  venerazione  (anche,  ren- 
dimento di  grazie);  onoranza,  ricognizione.  \jn 
tempo,  tributo  e  soggezione  del  vassallo.  -  In  omag- . 
gio,  per  conforme,  in  conformità,  per  rispetto,  ren- 
dendo onore,  ecc.:  locuzioni  d'uso,  riprese  dai  puristi. 

Ornai.  Oramai,  orinai. 

Ombelicale,  ombelicato.  Detto  a  ombe- 
lico. 

Ombelico  l'ombelicale).  La  cicatrice  che  si  trova 
nella  parte  mediana  del  ventre  e  che  si  forma  nel 
bambino  appena  dopo  la  caduta  del  cordone  om- 
belicale: bellico,  bellicolo,  mesomfalo  (gr),  ombel- 
lico,  ombilico,  onfalo  fgr.),  quella  parte  donde  pri- 
ma è  preso  il  nostro  alimento,  umbelico,  umbilico 
(iìgur.,  centro).  Ombelico  intestinale,  la  comunica- 
zione primitiva  fra  l'intestino  e  la  vescicola  ombe- 
licale (ombelicate,  dell'ombelico,  che  sta  intorno  al- 
l'ombelico :  funicolare,  ombellicale,  umbelicale,  uni- 
bilicale  ;  ombelicato,  fatto  a  guisa  di  ombelico  :  um- 
bilicato).  -  Anello  ombelicale,  apertura  sulla  linea 
bianca  addominale  che  si  trova  solo  nella  vita  fetale 
e  si  chiude  nella  vita  extrauterina  (serve  pel  passag- 
gio del  cordone  ombelicale).  -  Belliconchio,  tralcio 
0  cordone  o  funicolo  ombelicale,  il  lungo  cordone 
che  unisce  il  feto  alla  placenta  :  costituito  da 
due  arterie  e  dalla  vena  oinhelicale,  dall'itraco,  dalla 
gelatina  di  Warihon,  che  mantiene  riunite  queste 
parti,  e  da  una  guaina  formata  dall' amwio.  -  Capo 
di  medusa  (caput  medusie,  lat.),  l'intreccio  delle  vene 
cutanee  dilatate  intorno  all'  ombelico.  -  Inserzione 
velavientosa  dei  cordone  ombelicale  :  si  ha  quando 
il  cordone  ombelicale  si  porta  sulle  membrane 
dell'uovo,  si  risolve  nei  suoi  singoli  vasi  e  questi 
corrono  alla  placenta  a  guisa  di  zampa  d' oca.  - 
.\odi  del  cordone  ombelicale:  sono  veri  (dovuti  ad 
suse  del  funicolo,  attraverso  al  quale  passa  il  feto 
neir  eseguire  i  movimenti  attivi),  falsi  (rigonlia- 
menti  formati  dalla  gelatina  del  Warthon),  varicosi 
(con  varici,  ossia  dilatazioni  venose  che  si  veri- 
ficano nel  corso  della  gravidanza). 

Cirsonfalo,  dilatazione   varicosa   delle   vene   che 


circondano  l'ombelico  ;  empwnfalo,  a.scesiso  dell'om- 
belico ;  eteroidronjalo,  epiglosarconfalo,  etonfalo  o 
esonfalocele  :  detto  ad  ernia:  onfalite,  onfalitide, 
infiammazione  dell'ombelico:  funicolite;  onfalorra- 
già,  emorragia  ombelicale;  pneumatónfalo,  tumore 
ombelicale,  per  ernia  distesa  da  gas;  procidenza, 
uscita  intempestiva  di  una  parte  del  feto  o  del  cordone 
ombelicale;  sarcónfalo,  tumore  all'ombelico  -  Giani- 
cipite,  nome  dato  da  I.  G.  .Saint-Hilaire  a  un  mostro 
avente  due  corpi  intimamente  uniti  sopra  l'ombelico 
comune  e  dopj)ia  testa,  a  due  facce  direttamente 
opposte  ;  onfalopago,  mostro  doppio  monocefalo  ;  ««'- 
noti,  mostri  che  hanno  due  corpi  uniti  sopra  l'om- 
belico comune,  con  una  testa  incompletamente  dop- 
pia; stemopago,  mostro  formato  di  due  individui  con 
ombelico  comune,  riuniti  ventralmente  per  tutta 
l'estensione  del  torace  ;  toradelji,  genere  di  mostri 
doppi  i  cui  tronchi  sono  riuniti  al  di  sopra  del- 
l'ombelico, con  due  membra  toraciche. 

Allacciatura  (legatura  ombelicale),  operazione  del 
legare  il  bellico  che  fa  la  levatrice  ad  una  crea- 
tura appena  nata.  -  Onfalorragia,  emorragia  del- 
l'ombelico. -  Onfalotomia,  taglio  del  cordone  ombe- 
licale. -  Sbellicarsi,  rompersi  o  sciogliersi  il  bellico. 

Ombra  (ombroso).  L' oscurità  prodotta  dai 
corpi  opachi  nella  parte  opposta  a  quella  illuminata; 
deficienza,  mancanza  di  luce  :  aduggiamento,  notte 
diurna,  ombreggiamento,  ombreggio,  ombragione, 
ombramento,  ombrazione,  ombria  (v.  a.),  orrore,  ug- 
gia (ombra  malefica),  velo  (ombroso,  che  fa  molta 
ombra  o  ne  è  molto  coperto  :  frondoso  (veggasi  a 
ratno),  fronzuto,  ombrato,  ombreggiato,  ombrife- 
rato,  ondìrifero,  opaco,  scuro,  uggioso;  ombroselto, 
alquanto  e  graziosamente  ombreggiato).  In  pittura, 
colore  più  o  meno  oscuro  ;  nella  filosona  pagana, 
X'anima,  lo  spirito  di  un  morto.  Volgarm.  fan- 
tasma,  spettro;  nulla.  Dicesi  anche  per  invi- 
dia, paura,  sospetto  (nei  modi  :  dare  ombra,  fare 
ombra).  -  L'  ombra  si  proietta  sulle  cose  e  serve, 
tanto  o  poco,  a  coprire,  a  nascondere  •  Ombra 
conserta,  fìtta,  folta  ;  ospitale,  quella  che  ripara  dai 
raggi  cocenti  del  sole,  dal  calilo,  dando  una  pia- 
cevole sensazione  (fresco),  -  Rezzo,  ombra  di  luogo 
aperto,  che  non  sia  percosso  dal  sole:  meriggio, 
orezzo  (poet.),  più  comunem.,  frescura  prodotta  dal- 
l'ombra. -  Penombra,  la  sfumatura  che  segna  il 
passaggio  dall'ombra  allo  spazio  perfettamente  illu- 
minato: barlume,  dubbio  giorno,  mezza  luce,  mez- 
z'ombra, mezzombra,  sfumatura  d'ombra.  -  Sbatti- 
mento, ombra  dei  corpi  percossi  da  luce.  -  Silhouette 
(frane),  disegno  tracciato  intorno  all'ombra  o  pro- 
dotto dall'ombra. 

Adombrare,  aombrare  (adombramento,  aombra- 
mento,  adombrazione),  coprire  d'ombra  ;  anche,  far 
conoscere  imperfettamente  una  cosa,  accennare,  far 
cenno  ;  raffigurare,  rappresentare.  Figur.,  dis- 
simulare, fingere,  nascondere.  -  Adombrarsi,  di 
cavallo  o  d'altre  bestie.  -  Adorezzare,  essere  rezzo, 
far  ombra.  -  Aduggiare,  auggire,  uggire,  nuocere 
con  troppa  ombra.  -  Frescheggiare,  godere  il  fresco, 
prendere  il  fresco,  stare  al  fresco,  in  luoghi  ombrosi. 
-  Offuscare,  produrre  olTuscamento,  ombra,  oscurità; 
offuscarsi,  divenir  fosco.  •  Meriggiare,  porsi  o  stare 
all'ombra  durante  il  mezzogiorno.  -  Ombreggiare, 
far  ombra,  un  po'  d'ombra,  coprire  con  la  propria 
ombra:  arrezzare;  disegnare  l'ombra,  far  parete  al 
sole;  gettare,  proiettare,  protendere,  spargere  ombra; 
ombrare.  Anche,  fare  ombre  in  un  disegno,  in  una 
pittura  e  simili  :  ombrare  (ombreggiamento,  in  senso 
artistico,  l'ombreggiare,  atto  ed  elfett»  :  ombratura. 
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ombreggiatura  ;  teoria  delle  ombre,  i  metodi  anali- 
tici e  grafici  elio  servono  a  determinare  i  contorni 
delle  ombre  e  dei  corpi).  -  Proiettare,  proiettarsi: 
vegg.  a  proiezione. 

Co-plografia,  psilografia,  arie  di  tagliare  cartoni  in 
modo  che  l'ombra,  proiettata  sulle  pareti,  vi  dise- 
gni determinate  figm-e.  -  Ombre,  l'arte  di  far  appa- 
rire figure  animate  in  un  campo  bianco  rischiarato 
da  un  centro  luminoso,  variando  di  grandezza  a  mi- 
sura, secondo  che  si  avvicinano  a  questo  o  si  allonta- 
nano; anche,  gioco  che  sta  nell'indovinare  dall'om- 
bra la  persona  che  passa  rapidamente  davanti  ad  uno 
schermo  bianco,  illuminato.  -,  Ombre  cinesi,  ombre 
prodotte  sopra  una  superficie  opaca  o  traslucida  per 
mezzo  di  corpi  rappresentanti  figure  umane  o  d'al- 
tri oggetti  opachi,  rischiarati  da  una  sorgente  di 
luce  alquanto  intensa  e  poco  estesa  ;  dette  cinesi 
perchè  l'uso  ne  venne  dalla  C-ina.  -  Sciamachia,  o 
sciomachia,  cond)attiniento  contro  la  propria  ombra. 

Ombràcolo.  IJetto  a  frasca. 

Ombrare  (ombrdlile,  ombrato).  Vegg.  a  ombra. 

Ombreggiamento ,  ombreggiare ,  om- 
breggiatura (ombreggialo)  Vegg.  a  ombra  e 
pittura. 

Ombrella.  Fioritura  AeW'oìnbrellifera. 

Ombrellaio,  ombrellata,  ombrelliere. 
Vegg.  a  ombrello. 

Ombrellifera.  Pianta  che'  fa  i  fiori  a  ombrello 
e  forma  un  ordine  comprendente  alcune  specie  che 
hanno  parti  mangereccie  (es.,  carota,  finocchio,  prez- 
zemolo, sedano),  altre  aventi  frutti  aromatici  (anice, 
cumino,  ecc.).  Piante  ombrellifere  sono  pure  il  bu- 
pleuro,  il  busnago,  il  caro,  ì'echinofora,  V  egopodio, 
l'eringio,  Vopoponace  (opoponaxj,  la  pastinaca,  la 
pimpinella,  ecc.  -  Ombrella,  fioritura,  maniera  di 
infiorescenza,  aggregato  di  fiori  delle  ombrellifere: 
ciocca,  ombella,  umbella. 

Ombrellino.  Piccolo  ombrello,  parasole  ;  an- 
che quello  usato  nelle  sacre  cerimonie.  -  En-tous- 
cas  (frane),  ombrellino  per  la  pioggia  e  pel  sole.  - 
Fustino,  l'asta  dell'ombrellino;  fodera,  l'ormesino  in 
colore,  tagliato  a  spicchi,  che  si  mette  dentro  l'om- 
brellino delle  signore. 

Ombrello.  Noto  arnese  che  si  porta  (si  regge) 
in  mano  e  si  apre  {stendere,  quando  lo  si  apre  per 
farlo  asciugare)  per  ripararsi  dalla  pioggia,  dal- 
l'acqua che  su  esso  cade  e  da  esso  gronda:  om- 
brella, ombrelletto  (piccolo),  ombrellone  (grosso), 
ombrelluccio  (spreg.);  paracqua,  paralacqua,  para- 
pioggia (francesismi);  solecchio,  solicchio  (gerg. 
disus.).  -  Entous-cas  (frane),  ombrello  che  possa 
servire  tanto  pel  sole  che  per  la  pioggia;  mazza- 
ombrello,  arnese  che  serve  da  bastone  e  da  om- 
brello; paniaccio  (scherz.),  per  ombrellaccio  vecchio, 
grossolano,  sciupato;  paracadute,  sorta  di  largo  om- 
brello per  cui  uno  può  cadere  dall'alto  senza  molto 
pericolo;  sciadéo,  sorta  d'ombrello  degli  antichi 
ateniesi. 

Parare  uno,  ripararlo  dall'acqua  con  l'ombrello.  - 
Ripara  l'acqua  com'vn  vaglio:  dicesi  d'ombrello  tutto 
rotto.  -  {ombrellata,  colpo  d' ombrello  chiuso  o 
aperto). 

Parti  dell'ombrello.  —  Asta,  canna,  il  bastone, 
la  mazza  di  legno,  o,  anche  di  metallo,  che  regge 
tutte  le  parti  dell'ombrello,  ossia  il  cosidetto  luslo 
(naso  o  puntale,  parte  del  bastone,  dal  cappello  alla 
ghiera;  nodo  dell'asta  o  girellino,  rotellina  mastiet- 
tata  e  dentata,  che  si  fissa  sull'asta,  sotto  la  ghiera: 
fra  i  denti  di  essa  entrano  e  si  muovono  i  capi 
delle   stecche   fermate  da  permetti  o  copiglie,  ossia 


da  un  filo  metallico).  -  Cann^/Zo,  tubo  metallico  che 
si  fa  scorrere  lungo  l'asta  per  spingere  o  per  tirare 
le  conlrostecche  o  forchette  e  cosi  aprire  o  chiudere 
l'ombrello  {fesso  del  cannello,  lo  spacco  dove  entra 
la  molletta  per  tener  chiuso  l'ombrello;  7iodo  del 
cannello,  specie  di  rotella  metallica  in  cui  termina 
il  cannello  superiormente,  fra  i  denti  della  quale 
sono  imperniate  le  controstecche).  -  Cappelletto  o 
girellino  di  sopra,  ciambellina  di  pelle  o  cerchietto 
di  tela  incerata,  intorno  intorno  smerlato,  che  si 
mette  in  cima  all'ombrello,  dove  si  riuniscono  le 
stecche;  anche,  pezzo  rotondo  della  stessa  stoffa  della 
spoglia,  il  quale,  sotto  la  ghiera,  copre  la  riunione 
centrale  di  tutti  gli  spicchi,  e  concorre  con  la  ghiera 
ad  impedire  il  passaggio  della  luce  e  dell'acqua.  - 
Contivstecche  o  forchette,  bacchettine  metalliche  che, 
mastiettate  al  girellino  del  cannello,  terminano  a 
forchetta  e  reggono  le  stecche  al  punto  in  cui  si  fa 
la  fasciatura.  -  Elastico  o  cinturino,  [ìezzetto  di 
spighetta  elastica,  un  capo  del  quale  si  cuce  sotto 
un  bottone,  alla  metà  di  uno  degli  spicchi  verso  la 
fine,  e  l'altro  capo,  al  quale  è  cucita  una  campa- 
nella, va  ad  unirsi  al  bottone,  per  tenere  chiuso 
cosi  l'ombrello.  -  Fasciatura,  pezzo  di  latta  di  rin- 
forzo alla  stecca  di  balena  o  di  giunco,  nel  punto 
in  cui  si  impernia  la  forchetta.  -  Fusto,  il  liastone 
dell'ombrello  con  tutto  l'apparecchio  di  stecche, 
controstecche,  ecc.,  prima  che  sia  coperto  con  la 
stolTa.  -  Ghiera,  o  viera,  anello  che  si  impernia  sta- 
bilmente sulla  punta  del  bastone,  perch^  non  si 
consumi,  posandolo  a  terra  {campanella  della  ghiera. 
anello  metallico,  girevole  entro  un  capezzolo  o  pro- 
minenza, che  è  nel  centro  della  ghiera,  in  quegli 
ombrelli  che  non  hanno  puntali  e,  serrati,  non  si 
tengono  capovolti).  -  Godè  (frane,  godei),  cappel- 
lino mobile  di  metallo,  o  di  osso  o  d'avorio,  clie  si 
mette  dove  finisce  il  manico:  serve  per  tenere  unite 
le  puntine  delle  stecche.  Si  usa  anche  mettere  una 
ciaudjellina  di  guttaperca  per  istringere  le  puntine 
al  manico,  e  su  queste  si  tira  per  aprire  l'ombrello. 
-  Laccello,  cordoncino  di  seta,  trecciolina  di  pelle 
o  altro  che  si  introduce  negli  occhielli  del  manico, 
per  ornamento,  e  che  finisce  ai  capi  con  due  nap- 
pettine.  -  Manico,  l'estremità  dell'asta,  che  si  tiene 
in  mano;  impugnatura.  Secondo  la  forma,  manico 
a  gruccii,  a  pomo,  ecc.  {occhietti,  anellini  di  me- 
tallo o  di  osso  che  si  mettono,  per  finimento, 
al  buco  del  manico  per  dove  passa  il  laccetto).  - 
Mastietlo,  piccolo  tubo  di  latta  per  rinforzo  alle 
estremità  delle  stecche  di  balena  o  di  giunco:  si 
mastietta  nel  girellino.  Molle,  ingegni  di  fil  di  ferro 
che,  fissati  l'un  dall'altro  lungo  il  bastone,  servono 
a  tenere  aperto  o  chiuso  l'ouibrello  {contromolla, 
maglietta  di  fil  di  ferro  fissata,  dopo  la  seconda 
molla,  come  limite  oltre  il  quale  non  deve  passare 
il  cannello;  nodo,  la  parte  centrale  del  manico).  - 
Permetto,  pezzo  di  filo  metallico  (ferro  od  ottone) 
che  attraversa  il  buco  delle  stecche,  messe  una  sul- 
l'altra, di  tale  grossezza  da  poter  girare  sull'asse 
(capocchia,  la  ribattitura  dell'estremità  del  pernietto 
sopra  due  occhietti  o  raperelli  di  metallo,  d'osso  o 
d'altro).  -  Puntale,  finimento  metallico,  appuntato, 
con  cui  termina  l'estremità  superiore  dell'asta,  e 
che  punta  poi  in  terra;  puntali  delle  stecche,  o  pun- 
tine, finimenti,  per  lo  più  di  metallo,  senza  punta, 
di  cui  sono  munite  le  estremità  inferiori  delle  stec- 
che. -  Spicchi,  pezzi  triangolari  ond'è  formata  la 
spoglia,  e  sogliono  essere  in  numero  di  nove.  -  Spo- 
glia 0  coperta,  la  stolTa,  la  veste  di  seta  o  d'altro, 
tagliata  a  spicchi,  che  si  mette  in  tirare  sulle  stecche 
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dal  pirelliiio,  giù  giù  fino  allo  puntine.  ■  Stecche,  bac- 
cholle,  geiieraltnente  di  balena  o  d'acciaio  o  di  giun- 
co, un  po'  convesse,  che,  mastiettate  nel  girellino, 
sono  sorrette  dalie  controstecche. 

Fodero,  guaina  di  tela,  o  astuccio  di  cuoio,  entro 
il  (|uale  si  ripone  l'ombrello;  omhrelliera,  quando  ser- 
ve per  riporvi  più  ombrelli  per  viaggio.  -  PosaombrelH, 
o  portombrellt,  arnese  su  cui  si  posa,  chiuso  e  ca- 
povolto, l'ombrello  bagnato,  perchè  non  sgoccioli. 

OuBHKLLAio,  chi  fa,  vcude  o  rassetta  gli  Ombrelli  ; 
ombrellaio  girorago,  venditore,  o  accomodatore  di 
ombrelli,  ciie  non  ha  fissa  dimora;  ombreltiere  (voce 
fuori  (l'uso),  colui  che  per  officio  porta  l'ombrellino 
a  grandi  personaggi,  nelle  processioni,  dietro  al 
baliUicchino  (ma  anche  in  questo  senso  t>  di  raro 
uso).  -  Aggiuntare,  unire  due  parti  di  stoffa,  che  fa 
l'ombrellaio,  cucendole  in  filza.  -  Appuntare,  fer- 
mare con  magliette,  di  seta  o  di  refe  in  colore,  la 
coperta  sulle  stecche.  -  Montare,  montare  l'ombrello, 
distendere  la  coperta  sul  fusto,  appuntandola  a'  suoi 
posti  (montatura,  l'insieme  dei  fornimenti  che  oc- 
corrono). -  Rivestire,  togliere  dal  fusto  la  coperta 
vecchia  e  metterne  una  nuova. 

Ombrina.  Pesce  teleosteo  de'  nostri  mari  e  di 
delicato  sapore. 

Ombrinale.  Foro  ai  due  lati  d'una  nave. 

Ombrosità,  ombroso.  Vegg.  a  ombra  e  a 
paura. 

Oméjja.  L'ultima  lettera  greca:  o  lungo.    . 

Omelia.  Detto  a  prèdica. 

Omèl.  Lamenti:  vegg.  a  lamento. 

Omento.  Membrana  nella  parte  anteriore  del- 
l'addome, sopra  Vintestino:  rete,  zubo. 

Omeopatia  (omeopàtico).  Detto  a  medicina. 

Omerale.  Doir«»»i.ero. 

Omèrico.  Di  o  da  Omero,  detto  cantore  meonio 
perchè  lo  si  credette  nato  a  Meonio,  nell'Asia  Mi- 
nore: poema  omerico,  gesta  omeriche.  -  Riso  omerico, 
vegg.  a  ridere. 

Omero.  La  spalla.  -  Collo  dell'omero,  la  parte 
più  stretta  di  esso.  -  Epicondilo,  tuberosità  esterna 
dell'estremo  inferiore  dell'omero  al  disopra  del 
condilo.  -  Epitroclea,  eminenza  ossea  'che  è  nel- 
l'estremità inferiore  dell'omero,  internamente,  sopra 
la  troclea. 

Ométtere,  omissióne  (omesso).  Il  trala- 
sciare (]ualclie  cosa  in  uno  scHtto,  in  un  di- 
scorso, nel  dire,  nel  parlare,  nello  scrivere, 
ecc.;  non  fare  cosa  che  si  dovrebbe:  abbando- 
nare, affondare,  ascondere,  dare  per  letto,  dimen- 
ticare, dispensare  di  parlarne,  fognare,  frodare,  gi- 
rare largo,  intermettere;  lasciare,  lasciare  addietro, 
indietro;  lasciar  fuori,  in  bianco,  in  penna;  la- 
sciare anneghittire  la  memoria,  lasciare  nella  penna, 
lasciare  nel  chiappolo  in  pruova,  lasciare  stare; 
mettere  in  silenzio,  non  cavar  fuori,  non  divul- 
garsi,   non   stendersi   di ommettere,    passare    a 

guazzo,  passare  alla  cheta,  passare  con  piede  asciutto; 
passare  con  silenzio,  sotto  silenzio;  porre  in  silen- 
zio, pretermettere,  prescindere,  restare  di  dire,  ri- 
manere nella  penna,  risparmiare,  saltare,  saltare  a 
pie  pari,  sorvolare,  sottacere,  tacere,  tacere  di,  te- 
nere in  petto,  trapassare;  trapassare  sopra,  in  silen- 
zio ascoso;  valicare  fimpretenbile,  che  non  può  e 
non  devesi  tralasciare,  omettere;  omesso,  rimasto 
nella  penna,  tralasciato).  -  Guastar  la  coda  al  fa- 
giano, omettere  il  più  bello.  -  Pretermettere,  omet- 
tere un'opera,  un'azione  o  parte  di  essa:  aste- 
nersi, nuiHcare  (trattandosi   di   messa,   scuola. 


ufficio,  ecc.),  mettere  da  banda,  preterire,  sottrarsi, 
trasandare. 

Omissióne,  l'omettere,  atto  ed  effetto:  dimenti- 
canza, lacuna,  oblio,  onnnessione,  onimissione. 
pretermissione,  tralasciamento,  ecc.  -  Ellissi,  omis- 
sione di  qualche  parte  del  discorso  che,  potendo 
sottintendersi,  è  a  vantaggio  dell'efficacia.  -  Preter- 
missione, omissione  nel  senso  assoluto  dell'asten- 
sione da  un'opera  :  ineffettuazione. 

Omicida,  omicidio.  Vegg.  ad  assassino  e 
ad  uccidere. 

Omiletica.  Vegg.  ad  oratore. 

Ommettere,  ommlssióne  fommessoj.  Detto 
a  omettere. 

Omnibus.  Sorta  di  carrozza  (pag.  430,  prima 
col.),  di  vellura  pubblica:  corriera,  diligenza,  legno 
di  vettura,  posta,  velocifero,  vettura  postale.  -  Om- 
nibussaio,  conduttore  d'  omnibus. 

Omo.  \jUomo. 

Omocèntrlco.  Vegg.  a  raggio.  ' 

Omofonia  (omòfono).  In  miiMca,  l'effetto  del- 
l'unisono (contrar.,  polifonia).  ■  Omofono,  unisono, 
d'un  solo  suono. 

Omogeneamente,  omogeneità.  Detto  a 
omogeneo. 

Omogèneo.  Della  stessa  natura,  dello  stesso 
genere,  della  stessa  specie,  della  stessa  qualità: 
affine,  conveniente.  -  Omogeneamente,  con  omoge- 
neità. -  Omogeneit/i,  qualità  e  condizione  di  ciò  che 
è  omogeneo;  relazione  delle  cose  omogenee  fra  di 
loro:  affinità,  analogia,  conformità,  convenienza, 
simpatia. 

Omogenia.  Modo  di  generazione  per  cui  un 
individuo  è  prodotto  da  individui  persistenti  e  a 
lui  somiglianti. 

Oniógrafo.  Che  è  scritto  nello  stesso  modo. 

Omologare  (omologato).  Munire  di  omologa- 
zione. 

Omologazióne.  Atto  giudiziario  che  ap- 
prova, convalida  un  contratto,  una  relazione  di  pe- 
riti, ecc.:  ratifica  (v.  d'uso).  -  Omologare,  munire 
di  omologazione:  approvare,  confermare,  convali- 
dare, ratificare,  sanzionare. 

Omòlogo.  Detto  a  geometria,  pag.  210,  sec. 
col.,  e  a  polo. 

Omonimia,  omònimo.  Vegg.  a  nome. 

Omoplàta.  Osso  della  spalla.  -  Entiposi,  la 
cavità  glenoidea  dell'omoplata. 

Omosessuallsmo,  omosessualità.  Vegg.  a 
sesso. 

Omóttero.  Insetto  rincoto:  es.,  la  cicala. 

Onagrarlacee.  Ordine  di  piante  (erbe)  dicoti- 
ledoni: generi,  l'enotera,  Vepitobio,  ecc. 

Ònàgro.  L'asino  selvatico. 

Onanismo.  Vergognoso  e  dannoso  maneggia- 
mento  per  procurarsi  da  sé  il  piacere  carnale:  ina- 
nustuprazione,  mastuprazione,  masturbazione,  ona- 
nia,  toccamento,  vizio  di  Onano.  -  Masturbare, 
applicare  ad  altri  la  masturbazione.  -  MaHui-barsi, 
darsi  alla  masturbazione:  corrompersi,  toccarsi. 

Oncia.  Noto  peso:  la  dodicesima  parte  della 
libbra  (ligur.,  un  minimo  che,  un'inezia;  a  oncia 
a  oncia,  a  poco  per  volta).  -  j4ntica  moneta  da 
conto.  -  Dramma,  l'ottava  parte  dell'oncia.  -  Gram- 
mo, ventiquattresima  parte  dell'oncia. 

Onciale.  Detto  a  scrittura. 

Onda.  La  parte  dell'ac^^wa  (anche  dell'aria) 
in  moto,  per  effetto  di  vento  o  d'altro  impulso 
(es.,  marea);  l'acqua  stessa  (midelta,  ondicella, 
dimin.,  ondato,  segnato  a  guisa  ui  onda,  increspato; 


768 


ONDA 


ondeggialo,  fatto  a  onde;  ondoso,  pieno  di  onde; 
ondosità,  l'essere  ondoso).  -  Onda  affretlota,  fre- 
quente, apparente,  che  oscilla  sul  posto,  senza  mo- 
versi di  là;  candida,  bianca;  allegra  e  sprizzante, 
spumeggiante;  composta,  che  si  incorpora  e  si  mo- 
dilica  sulle  altre;  rapida,  corrente  di  un  fiume 
0  <li  un  torrente;  riflessa,  quella  risultante  dalla 
ripercussione  causata  da  un  ostacolo  ;  sferica,  quando 
è  sferica  la  superficie  di  separazione  dalle  collate- 
rali; snella,  veloce  (poet.);  vecchia,  quella  che  con- 
tinua ad  oscillare  dopo  cessato  l'impulso.  -  Ca- 
/emma,  alta  onda  di  marea;  cavalloni,  marosi,  onde 
di  mediocre  grandezza  che  si  formano  per  venti  o 
per  cresciinento  delle  acque  e  rotolano  le  une  die- 
tro le  altre;  crespa,  piccola  onda,  l'ondicella  trian- 
golare scossa  e  formata  dalla  prima  bava  di  vento; 
gregge  bianco,  onda  spumeggiante  ;  fiotto,  flutto,  onda 
agitata;  flusso  e  riflusso,  onda  di  marea;  houle 
(frane;  ital.,  mare  lungo),  l'onda  grande  e  fonda 
che  precede  o  segue  la  tempesta;  otri,  le  grosse 
onde  del  mare,  che  non  si  rompono  e  non  bian- 
cheggiano. -  Bollimento,  confuso  agitarsi  delle  onde 
del  mare  in  sensi  diversi;  colpo  di  mare,  ondata 
violenta  contro  una  nave.  -  Ondeggiamento,  il  moto 
delle  onde  o  d'altra  cosa  che  in  simil  guisa  si 
agiti:  fiottio  (ondeggiamento  continuato),  fluttua- 
zione, ondosità,  ondulamento,  ondulazione  (figur., 
dubbio,  incertezza).  -  Ondata,  colpo  d' onda. 
Pecorelle,  poi  marinai,  la  schiuma  bianca  che  si 
l'orma  per  il  dirompersi  delle  onde,  quando  il 
mare  è  agitato.  -  Risacca,  movimento  di  onde  ri- 
percosse da  scogli,  da  spiaggia  o  da  altro  ostacolo. 

-  Tromba,  movimento  vorticoso  d'aria  che  solleva 
una  colonna  d'acqua  dal  mare  alle  nuvole:  ci- 
clone, tifone. 

Aaccavallarsi  (accavallamento),  delle  onde  agitate 
che  vanno  le  une  sulle  Mre.  -  Esservi  della  levata: 
allorché  le  onde  del  mare  si  alzano  moltissimo.  - 
Frangersi,  rompersi  dell'onda   contro  qualche  cosa. 

-  Gorgogliare,  il  rumoreggiare  dell'onda  (vegg.  ad 
acqua,  pag.  17,  prima  col.);  bollire,  consonare, 
gemere,  gorgoreggiare,  piangere,  pullulare,  render 
suono.  -  Imbarcare:  delle  onde  quando  superano 
l'altezza  della  murata  e  si  rovesciano  sulla  coverta 
della  nave.  -  Incresparsi,  cresparsi,  dell'onda  che  fa 
crespe.  -  Lambire,  toccar  la  terra  o  qualche  oggetto: 
baciare,  bagnare,  battere;  dare  un  bacio  al  lido, 
fluire,  lavare,  percuotere,  rompere,  rompersi,  rin- 
frangere,  rinfrangersi.  -  Mugghiare,  il  violento  ru- 
moreggiare delle  onde.  -  Ondeggiare,  moversi  in  onde, 
sull'onda,  come  onda:  fiottare,  fluttuare,  increspare 
in  onde,  ondulare,  oscUlare,  tremolare.  Figur.,  essere 
in  dubbio,  in  incertezza  (ondeggiante,  che  ondeggia, 
che  si  muove  come  le  onde  :  fluttuante,  mareggiante, 
ondante,  ondifero,  ondoso;  figur.,  dubbioso,  incerto; 
ondosità,  astr.  di  ondoso).  -  Spumeggiare,  biancheg- 
giare, coprirsi  di  spuma  o  schiuma.  -  Suaurrare, 
il  lieve  mormorio  dell'onda.    . 

Onda.  Moltitudine  di  persone,  folla.  -  Vegg.  a 
suono  e  a  telegrafo  (senza  fili). 

Ondante,  ondata,  ondato.  Vegg.  a  onda. 

Onde.  Avverbio  indicante  provenienza  (di  dove), 
cagione,  causa,  materia,  origine,'  affinchè.  -  Onde 
che  (modo  congiuntivo),  per,  a  causa  del  che,  laonde, 
la  qualcosa:  ondechè,  per  che,  perchè,  perciò, 
per  il  che,  perlochè,  ragione  per  la  quale,  sicché, 
si  che. 

Ondeg-griamento,  ondeg:$<riante,  ondeg- 
giare (ondeggialo).  Vegg.  a  onda. 

Ondina.  Vegg.  a  ninfa. 


Ondosità,  ondoso.  Detto  a  onda. 

Ondulare  (ondulato).  Muoversi  quasi  tremo- 
lando (vegg.  a  tremare)  o  agitandosi  lentamente 
in  qua  e  in  là:  ondeggiare  (vegg.  a  onda).  -  On- 
dulamento, l'ondulare.  -  Ondulazione,  l'ondulare, 
atto  ed  effetto.  -  Ondulatorio,  agg.  di  terremoto. 

Ondulatorio,  ondulazióne.  Veggasi  a  on- 
dulare. 

Onerare  (onerato).  Incaricare,  dare  incaHco, 

Oneràrio  Da  carico,  da  trasporto:  agg.  di  nave. 

Onere  (oneroso).  Un  peso,  nel  senso  immate- 
riale: aggravio,  gravame;  incarico  che  altri  dà  o 
incontra  o  assume.  Anche,  obbligazione,  ob- 
bligo, spesa  (oneroso,  gravoso,  pesante;  figur., 
incomodo,  molesto,  che  dà  molestia).  -  Accettare, 
prendersi  l'onere:  assoggettarsi,  sottostare  a  una 
condizione  onerosa.  -  Spettare  l'onere,  appartenere. 

Onestà.  Qualità  di  chi  e  di  ciò  che  è  onesto; 
virtù  per  la  quale  ci  guardiamo  da  azioni  e  da 
parole  che  siano  contrarie  al  bene,  al  dovere  e 
all'oMore;  complesso  delle  norme  che  regolano  la 
buona  condotta,  il  modo  retto  di  agire,  di  fare, 
di  vivere:  buona  coscienza,  buona  vita;  coscienza 
onesta,  secura,  tranquilla;  costumatezza,  dabbenag- 
gine ,disus.),  dabbenenza  (v.  a.),  filosofia  del  giu- 
sto e  dell'onesto,  galantomismo,  integrità;  la  bella 
rettitudine  in  cui  l'anima  si  fida;  lealtà;  moralità, 
morigeratezza,  nettezza  dell'anima,  l'onesto  (sostan- 
tiv.),  onoratezza,  ottima  morale,  probità,  pu- 
rità, rettitudine,  sapienza  del  cuore;  via  di 
Dio,  di  salute  (eccles.)  (contr.,  corruzione,  dege- 
nerazione, disonestà,  immoralità,  impurità).  L'one- 
stà inspira  fiducia,  rispetto,  stima.  -  Onestà 
commerciale,  quella  praticata  nel  commercio,  in 
un  a/fare,  nel  comprare,  nel  vendere,  nel 
pagare  a  tempo  debito,  ecc.;  di  trattamento,  nel 
modo  di  trattare  persone,  di  aver  contegno; 
politica,  vegg.  a  questa  voce;  privata,  di  ciascuno, 
osservata  in  famiglia,  in  privato,  -  Onestà  in- 
concussa, intemerata,  perfetta,  specchiata,  severa: 
senza  macchia;  probità,  l'abito  di  operare  confor- 
memente alla  morale;  il  vivo  sentimento  del  bene 
nella  vita  sociale;  la  ripugnanza  più  spiegata  per 
quanto  ò  ingiusto  (punto  nero  nell'onestà  di  qual- 
cuno, azione  non  onesta  commessa).  -  Adonestare, 
aoiiestare,  coonestare,  onestare:  dare  apparenza  di 
onestà,  coprire  sotto  aspetto  d'onesto,  dar  colore,  ap- 
parenza di  giustizia;  giustificare,  dare  giustifica- 
zione. Onestare  dicesi  anche  per  abbellire,  far  bello, 
ornare  (contr.,  disonestare).  ■  Degenerare,  venir 
meno  ai  doveri  dell'onestà,  del  buon  costume.  - 
Prevaricare,  abusare  del  proprio  ufficio  per  ille- 
cito guadagno.  -  Rasentare  il  codice  (frase  d'uso), 
saper  conciliare  la  disonestà  con  la  legge. 

Onestamente.  —  Con  onestà,  come  si  deve  (m.  u.), 
con  retta  coscienza,  con  rettitucline,  correttamente,  di- 
rittamente, giustamente,  lealmente,  rettamente.  -  Mol- 
to onestamente,  onestissimamente,  scrupolosamente. 

Onèsto,  che  o  chi  opera  onestamente,  che  è  con- 
forme all'onestà,  scevro  di  colpa  (dicesi  anche  di 
azione,  di  sentimento,  di  cosa):  buono,  giu- 
sto, incensurabile,  incorruttibile,  integerrimo,  in- 
tegro, leale,  morale,  nettissimo  dell'altrui,  ono- 
revole, onorato,  probo,  pudico,  puro,  specchiato. 

-  Di  persona  specialmente  :  convenevole,  coscienza 
retta,  integerrima,  intemerata;  correttissimo,  dab- 
bene, di  buona  morale,  di  buone  massime,  di  buon 
sentimento,  diritto,  galantuotno,  uomo  integro, 
intaccabile,  incensurabile    intemerato;    valentuomo. 

-  Cima  di  galantuomo,  fior  di  galantuomo,  gran  ga- 
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lantuomo.  nalantiiomti  a  Ittita  prova:  iierht,  tipo  dei 
galantuomini,  delie  donne  ouede:  ili  chi  ó  onestis- 
simo (ronlr.,  degeneralo,  disoneito,  inonesto,  hiri- 
chino,  birbone,  imbroglione).  Detto  speciahii.  di 
eo$a:  approvalo,  lodato,  lodevole,  de|.'iio  di  lotte. 
•  Gente  da  processo,  lU  mal'afjare,  di  mal  costume, 
senza  murale:  disonesta;  pei'sona,  cosa  ambigua,  di 
dubbia  onestà,  da  non  lidarsene.  -  Essere  una  coppa 
d'oro,  essere  di  ventiqualtro  carati:  essere  onestis- 
simo. -  Poter  portare  il  cappello  alto,  la  fronte  alta: 
agir  da  galantuomo,  condursi  bene. 

pROVEiiBÌ.  —  etti  va  diritto  non  fallisce  strada.  - 
i:ol  suo  si  salva  l'onwe,  e  con  quel  li'altri  si  perde. 
■  Il  (jalantuomo  ha  peloso  il  palino  della  mano.  - 
J'inlloslo  pecora  giusta  che  lupo  grasso.  -  Tra  ga- 
la iitttoniini,  una  parola  ('•  un  tstrumento.  -  Val  piti 
un  pugno  di  buona  cita  che  un  sacco  di  sapienza. 

Onfalo.  1,'ombelico. 

Onice.  Sulla  di  gemma,  di  agata,  di  varie 
specie,  alcinie  a  strisele  colorate  varìam.  e  deli- 
catamente (nera,  rossa,  gialla,  venata,  rosea),  usata 
specialiM.  per  fare  cammèi:  calcedonio,  niccolo, 
onicliino,  pietra  onicliina. 

Onicofagia,  onlcogrlfosl,  onlmlcosl.  Veg- 
gasi  a  unghia. 

Onlrodlnia,  onlroiuanzia.  Vegg.  u  sogno. 

Onisco.  Crostaceo  isopodo,  vivente  nei  luoglii 
oscuri,  UMiiili. 

Onninamente.  Del  tutto. 

Onnipotente,  onnipotenza  ( onnipotente- 
mente).  Attributi  di  Dio.  ■  Chi  può  tutto;  aver 
jtotere  su  tulio. 

<  >nnisclente,  onniscienza.  Detto  a  sapere 
e  a  scienza. 

Onnive^g-ente ,  onnivegrgrenza.  Attributi 
di  Dio.  -  Clii  vede  tutto;  il  vedere  tutto. 

Onnivoro.  Dell'uomo  e  degli  animali  che  pos- 
•sono  mangiare  ogni  sorta  di  cibi:  oninifago  (v. 
scient.  poco  us.),  omnivoro,  pantofago  (disus.). 

Onomàstico.  Detto  a  festa  (pag.  73,  pi-ima 
col.)  (!  a  nome. 

Ononiatopèa  (onomatopèico).  Vegg.  a  parola. 

Ononide  (ononis).  Pianta  papilionacea,  di  più 
specie  :  ononis  arvensis,  ononis  spinosa  (bonaga,  bii- 
liiiaiM,  erba  erniaria,  intrigabarbe,  erba  medicinale); 
oitonis  natrix  (erba  bacaia). 

Onorabile,  onorabilità,  onorabilmente, 
onorando.  N'ej^g.  a  onore. 

Onoranza.  Segno,  tributo  d'onore.  -  Pompa 
funebre,  solenne  funerale.  -  Onoranze,  nel  Veneto, 
inianto  (cacio,  polli,  uova,  ecc.)  il  littaiuolo  deve 
(lare  al  proprietario  del  fondo,  di  tempo  in  tempo. 

Onorare  (onorato).  Fare,  rendere  onore. 

Onorarlo.  \'egg.  a  onore  e  a  stijìendio. 

Onoratezza,  onorato.  Detto  a  onore. 

Onore  {onorabile,  oiuyrato).  La  considerazione,  la 
stima  che  circonda  persona  distinta  per  merito, 
per  onestà,  per  virtii  (dal  Higutini  aefinito:  i  ri- 
verenza in  testimonianza  di  virtù  o  in  riconosci- 
mento di  maggioranza  e  dignità  »  ;  dal  Ballesio  : 
«  stato  e  coscienza  intima  dell'ente  umano  che  agi- 
sce secondo  la  perfetta  morale  »;  dimostrazione  di 
rispetto.  Anche,  dignità,  fama,  gloria,  gra- 
do, lode,  onestà,  pregio.  -  Onore  aUo,  altissimo, 
immortale  ;  intatto,  intemerato  (senza  macchia),  JHa«- 
simo,  sommo,  ecc.  -  Apoteòsi,  gli  onori  tributati, 
dopo  morte,  alla  memoria  di  un  gi-ande  uomo, 
con  la  partecipazione  di  tutto  un  popolo  ;  anche,  la 
deilicazione  di  un  mortale.  -  Onoranza,  onore  tri- 
butato ;  atto  e  sentimento  col  quale  si  onora  per- 
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sona  o  cosa  :  fregio,  omaggio,  onorilìcazionc  (di^ 
sus.),  onorilicenza,  ossequio,  riverenza,  venerazio- 
ne. .\iiche,  pompa  funebre,  funerale  solenne.  Ac- 
compagnamento, corteo,  seguito,  per  tributare  ono- 
ranze a  qualcuno  :  preminenza,  vantaggio  d'onoranza 
che  ha  più  l'uno  che  l'altro  ;  seijni  d  onore,  distin- 
zioni, talvolta  le  onoranze  che  si  fanno  a  chi  si 
distingue.  -  Onori,  gli  atti  di  rispetto  da  in- 
feriore a  superiore  o  ad  emblemi,  a  bandiere,  a 
rappresentanze,  ecc.  -  Onori  divini,  quelli  resi  agli 
uomini  come  fossero  divinità.  -  Onori  scu:iali, 
quelli  tributati  dalla  società  a  chi  abbia  compiuto 
alcunché  di  insigne,  di  grande.  -  Parentali,  le  ono- 
ranze rese  ai  sommi  uomini.  -  Onorabile,  onorevole, 
onorando,  di'gno  d'onoranza,  d'onore:  con\ene\ole, 
(legno,  meritevole,  orrevole,  orrevolissimo,  rag- 
guardevole. -  Onorabilità,  onoratezza,  onorevolezza, 
qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  onorevole  :  onorilìca- 
bilitudinilate  (v.  a.  e  leziosa),  orrevolezza.  -  (Mo- 
lano, agg.  di  carica,  tV ufficio,  di  titolo  confe- 
rito per  onorilicenza.  -  Onwalo,  fatto  degno  d'onore 
(contr.,  inonoivto,  negletto,  sgloriato,  trascurato).  - 
Onorevolmente,  con  onore,  in  modo  onorevole  od 
onorifico:  laudabilmente,  lodevolmente,  onorabil- 
mente, onoratamente,  onorificamente,  onoritìcata- 
mente  (disus.).  -  Onorifico,  che  fii  onore:  nobile, 
magnanimo,  onorante,  oaorilicante. 

Ò.NOHARK,  tributare  onoranza;  fare,  rendere  onore 
(anche,  trattare  con  cortesia,  con  riguardo)  :  aiic- 
brare:  dare  corona,  fregio,  onoranza,  pregio;  esal- 
tare ;  glorilicare,  levare  in  alto,  mettere  sugli  altari 
(adorare,  onorare  in  alto  grado),  onoriticare  (disus.), 
pagare  il  dovuto  onore,  pagare  tributo  d'onore,  por- 
lare  in  trionfo,  sublimare  (poet.,  inalzare  ai  più  alti 
onori).  Si  onora  con  l'applauso,  con  la  loile,  con 
un  monumento,  ecc.  Riferito  ad  azione,  a  cosa 
che  renda  meritevole  di  onoranza  chi  la  compii^  : 
decorare,  far  onore,  recar  lode  ;  ridondare,  tornare 
a  gloria,  in  onore.  -  Onorarsi,  farsi  onore,  e  anche, 
considerare  una  data  cosa,  un  incarico,  un'  azione 
come  un  onore:  gloriarsi,  aver  l'onore,  sibilarsi  ono- 
rato; tenere,  tenersi  a  onore;  vantarsi. 

\  ARIE.  —  Ambito,  broglio  commesso  |)i;r  otte- 
nere una  carica  o  avere  onori.  -  Ambizione,  de- 
siderio di  onori,  talvolta  esagerato  e  riprovevole.  - 
Campo  dell'orni  e,  la  giusta  guerra.  -  Compagnia  d'o- 
nore, scorta  assegnata  a  pijrsona  d'alto  grado  :  se- 
guito; dama  d'onore,  dama  di  corte;  giuri  d'o- 
nore, detto  a  giudice,  pag.  230,  sec.  col.;  guardia 
d'oiioi'e,  sentinella  postata  in  luogo  nel  quale  risieda 
qualche  allo  personaggio  ;  salva  d'onore,  lo  sparo 
(•he  si  fa  in  cerila  occasioni  ;  veiinoitl,  vermutte  d'o- 
nore, quello  dato  per  onorare  pubblicamente  ospiti  e 
jiersonaggi.  •  Decorazione,  distinzione  d'onore,  con- 
ferimento dell'insegna  (l'un  ordine  cavalleresco,  e, 
l'insegna  stessa  (croce  di  cavaliere,  commenda,  col- 
lare, cordone,  ecc.).  -  Menzione  onorevole,  attestato,  do- 
cumento che  ha  valore  onorilico.  -  Parola  d'onore, 
promessa,  malleveria  sul  proprio  onore.  -  Punto 
d'onore  (difficile  a  de(inirsi),  impegno  preso  per 
una  promessa  data,  per  un  dovere  da  soddisfa- 
re, per  una  gara  nella  quale  vincere,  e  simili  ; 
considerazione  per  cui  una  cosa  vien  fatta  per  lo 
stimolo  dell'onore.  -  Riabilitazione,  il  riabilitare 
e  il  riabilitarsi  (atto  ed  elì'etto),  ossia  il  ricuperare 
l'onore  perduto.  Vegg.  anche  a  diritto,  pag.  881, 
sec.  col.  -  Ricompense  puòbliche,  onoriiicenze  che 
consistono  specialmente  nelle  cariche  onorifiche, 
nelle  pensioni,  e  soprattutto  negli  ordini  cavallere- 
schi.  -   Ripavazionc,   vegg.    a   delitto,  pag.   83.0, 
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prima  col.  •  Soluto,  segno  di  amicizia,  anche  di 
onore,  di  rispetto.  ■  Se'itimmto  dell'ow'ìe,  d'onnte: 
la  «  oiH'-nza  dei  no«tri  doveri.  -  Trionfo,  grande 
festa  in  onore  d  alcuno  ;  grande  awcesso. 

Varie.  —  Attacca' e,  lem  e,  nitaicare,  lacerare,  le- 
dere, macchiare,  offendere  l'onore  di  qualcuno:  re- 
car danno  morale,  per  lo  più  con  mot  (licenza.  ■ 
Avere,  meritare  la  mano  dritta  :  il  primo  posto,  il 
posto  d'onore.  -  Dedicare,  offrire,  intitolare,  a  ti- 
tolo d'onore.  -  Essere  il  lustro  d'  un  paese,  d'  una 
società  :  esserne  1'  onore.  -  Essere  pregiudicato  nel- 
l'onore, essere  intaccato,  macchiato.  -  Giurare  sul- 
ronm  e,  in  nome  del  proprio  onore  (vecg  a  giurai 
mento).  -  Insignire,  onorare  conferendo  una  deco- 
razione, un  titolo,  -  Insudiciare  i  yinucchi  davanti 
ad  uni),  fare  atto  di  falsa  onoranza.  -  Salvare  l'onore, 
agire,  in  circostanze  difficili,  per  modo  che  la 
buona  riputazione  non  sia  intaccata.  -  ypoyiiursi 
deyli  onoii,  rinunciarvi.  -  Straziare  il  nonu,  l'ono- 
ratezza di  una  pei  sona:  dirne  molto  male. 

Locuzioni.  —  Ad  honorem  (lat.).  a  titolo  d'onore, 
in  onore,  a  riverenza,  in  celebrazione.  -  A  tout  sei- 
gneur  tout  honneur:  motto  francese  usato  per  ono- 
rare alcuno  (a  ciascuno  sef ondo- il  suo  grado).  -  i/o- 
nore* viuiant  mores  (gli  onori  mutano  il  costume), 
motto  latino  detto  per  chi,  salilo  in  alto  grado, 
oblia  le  usanze  e  gli  amici  dell'  umile  fortuna.  - 
Honos  habet  onus  (lai.),  vegg.  a  dignità.  •  In 
omaggio  :  dicesi  per  in  conformitù,  per  rispetto,  in 
onore,  rendendo  onore,  ecc.  -  L'onore  è  il  più  pre- 
zioso tesoìO  dell'uomo.  -  Tout  est  perda,  hors  l'hon- 
neur  (tutto  è  perduto  tranne  l'onore),  celebre  frase 
di  Francesco  I  di  Francia,  dopo  la  disfatta  di  Pa- 
via. -  Val  più  un'oncia  d'onore  o  di  riputazione,  che 
mille  libbre  d'oro. 

Proverbi.  —  E'  meglio  morire  con  onore,  che  vi- 
vere con  vergogna.  -  Chi  ha  l'onore  è  un  signore.  - 
E'  meglio  onore  che  boccone.  -  E'  peggio  la  vergogna 
che  ti  danno.  •  E'  meijlio  vestir  cmcio  con  leanza, 
che  broccato  con  disoìwranza.  -  V  onore  è  come  il 
vento,  va  fuori  per  tutti  i  buchi.  -  L'onore  è  di  chi 
te  lo  fa.  -  L'onore  porta  oro,  ma  non  l'oro  l'cniore. 


OlSONORK. 


Disonore,  perdila  dell'  onore  e  la  condizione  di 
chi  l'ha  perduto:  contaminamento,  contaminazione; 
disdoro,  dispregio;  ignominia,  infamia;  ludibrio, 
maculazione,  obbrobrio,  onta,  perduta  fama  ;  pub- 
blico disprezzo;  smacco  (cosa  che  torna  a  ver- 
gogna, invece  che  ad  onore),  scorno,  sfregio,  soz- 
zczza  ;  spregio  pubblico  ;  vergogna,  vilipendio, 
vilipensione  (v.  a.),  vituperio,  vitupero.  -  uisonn- 
rnntp,  che  disonora:  disonorevole  (libello,  scritto 
infamante).  -  Disonorare,  oscurare,  togliere  l'onore,  il 
credito  (facendo  una  grave  «■  ciiaa,  rivelando  una 
grave  colpa  e  simili),  il  buon  nome:  adontare,  aon- 
tare,  denigrare  (menomare  l' onore  malignamente, 
con  diffamazione,  con  m'ildicenz'i\,  di^onesta- 
re,  disonorare  ;  far  onta,  vergogna  ;  imbrattare  ;  im- 
porre macchia,  macula  ali'  onestà  ;  metter  in  vitu- 
perio ;  ontare,  onteggiare  ;  scornare,  svergognare, 
svituperare  ;  tornare  in  iscandalo,  vituperare.  -  Di- 
sonorarsi, perdere  od  offuscare  il  proprio  onoro, 
per  effetto  di  grave  colpa,  di  delitto,  di  men- 
zogna e  d' altra  mala  azione  :  balzare  sulla  gruc- 
cia, cadere,  precipitare  nel  fango;  venire  in  diso- 
nore;  denigrare  sua  fama,  far   bella  la  piazza,  in- 


correre infamia,  ire  in  voce,  perdere  la  8tlmM,  per  • 
dare  uno  spicchio  di  croce,  screditarsi,  venire  in 
ignominia.  -  Di^'imirato,  che  o  chi  ha  perduto  l'  o- 
ncre:  bacato,  infamato,  infame,  svergognato,  vitu- 
perato (essere  disonorato  :  andare  alla  gogna,  andare 
sull'asino  ;  avere  scorno  ;  essere  alla  berlina,  essere 
carne  venduta,  essere  messo  in  cattiva  fama  ;  es- 
sere in  iscandalo  e  in  vituperio  ;  essere  in  mala 
bocca  del  popolo).  -  Disonoratore,  chi  disonora,  porta 
disonore,  rende  altri  disonorato.  -  Disonorerole,  che 
disonora,  disonorante:  disonesto,  ignominioso,  in- 
fame, inonestissimo,  obbrobrioso,  svergognato,  tur- 
pe, vergognoso,  vituperabile,  vituperevole,  vitupe-; 
roso.  -  Disonorevolmente,  in  modo  dìsunorevole  ; 
ignominiosamente,  inonestamente,  laidamente,  ob- 
brobriosamente, ontosamente,  sconciamente,  sfatata- 
mente,  sozzamente,  turpemente,  vituperevolinente, 
vituperosamente. 

Varie.  —  Avere  le  orna  in  seno,  e  mettersele  in 
capo  :  mettere  in  pubblico  il  proprio  disonore.  - 
Cont'iminare,  macchiare  l'onore.  -  Dedare,  allonta- 
narsi, uscire  dalla  via  dell'onore.  -  Farri  torlo,  man- 
care,   venir   meno,   in    piccola   parte,   al    proprio 

onore. 

Onorévole.  Titolo  del  deputato. 

Onorévole,  onorevolezza,  onorevolmen- 
te, onoridcaiuente,  onorifico,  onorificen- 
za. Vegg.  ad  onore. 

Onta  (onlos").  L'  ingiuria  che  rechi  vergo- 
gna; anche,  infamia  (ontoso,  pieno  d'onta).  -  .ti/ 
onta,  malgrado,  a  dispetto  di... 

Ontano.  Albero  di  altissimo  fusto,  di  legno 
bianco,  pieghevole,  leggero,  usato  per  molti  lavori  : 
alno,  amedano,  oniccio,  onizza  ;  in  Piemonte  detto 
verna.  Specie  :  ontano  di  monte,  glutinoso,  grigia- 
stro, ecc.  -  Ontaneto,  ontaneto,  luogo  piantato  di 
ontani. 

Ontogénesi,  ontogenla.  Detto  a  biologia, 
pag.  286. 

Ontologia  fontoloyicoj.  Vegg.  a  filosofia,  pa- 
gina 81,  sec.  col. 

Ontoso.  Pieno  d'onta,  di  vergogna. 

Oogònlo.  Detto  a  tallo. 

Oologia,  oonianzia   Detto  ad  uovo. 

Opacità.  L'essere  opaco. 

Opaco.  Contrario  di  diar'ano;  che  non  può  es- 
sere attraversato  dalla  luce  :  appannato,  ombroso, 
oscuro,  tenebroso,  torbido,  torbo  ;  opachissimo, 
opacissimo,  complelam.  opaco  (essere  opaco:  far  pa- 
rete al  sole  ;  impedire  alla  luce  il  passo). 

Opale  (opalino).  Sorta  di  gemma,  varietà  di 
quarzo,  per  lo  più  di  colore  bianco  azzurrognolo 
latteo:  opalo,  perderota,  resinile.  Varietà:  nobih'. 
arlecchino,  girasole,  nerastro,  vinato.  -  Opalino,  agp;. 
di  opale,  del  color  dell'opale. 

Opera.  Azione,  fattura,  operazione,  opra,  ovra, 
lavoro  in  genere,  però  quando  abbia  una  certa 
importanza  per  il  concorso  dell'ingegno,  per  la  qua- 
lità, per  la  mole,  ecc;  lavoro  d'arte  (opera  di  mu- 
sica, il  melodrammaj;  qualunque  cosa  fatta  dal- 
l'operante (r'abbrira,  jtittura,  scultura  in  mar- 
mo e  in  bronzo,  ecc.);  e  opera,  opra  dicesi  anche 
per  mercede,  paga.  In  senso  letterario  o  scien- 
tilico,  componimento  o  trattato  uscito  per  b- 
stampe:  libro  (es.,  diiionario,  enciclopedia, 
storia,  vocabolario,  ecc.)  di  qualche  importanza 
e  di  una  certa  mole,  edito  o  ineilito;  lettura,  opera 
d'inchiostro,  pubblicazione,  scritto,  trattato,  vo- 
lume (dicesi  anche  del  lavoro  che  fa  l'operaio 
in  un  giorno,  di  chi  va  a  lavorare  su  un  podere 
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;i  un  tanto  il  giorno).  Ogni  opera  lia,  più  o  meno, 
merito,  pregio,  valore,  e  in  relazione  procura, 
tanto  0  poco,  u  nulla,  fama,  gloria,  all'anfore. 
Opera  chsùca,  romantica,  ecc.:  vegg.  a  lettera- 
tura; opera  di  i/etto.  spontanea,  scritta  senza  fa- 
tica; di  polso,  (li  molto  valore;  magistrale,  molto 
importante,  di  gran  \iì\orv,  (hmaentro;  mamtule, 
quella  dell 'operato;  morta,  senza  vita;  pòstuma, 
opera  pubblicala  dopo  la  morte  dell'autore;  superba 
ntì  CMU'etlo,  bella,  altamente  dignitosa  e  grandiosa 
iii'll'idea  informativa;  titanica,  gigantesca,  grandio.si; 
.<p«:ato,  scompleta,  incompleta,  non  al  completo, 
1"  dioesi  specialmente  di  un'opera  a  cui  manchi  qual- 
che volume;  vana,  opera  perduta,  opra  di  ragni, 
perditempo,  niacere  del  Magnolino;  vana  e  tardirj, 
soccorso  di  Pisa  /'opiretta,  dimin.,  piccola  opterà  ; 
operona.  o^)erone,  accresc.  grande  per  mole  e  per 
valore  intrinseco;  07«i-HCf/a, dimin.  spreg.).  -  Aboì'- 
to  (tigur.),  opera  non  riuscita  felicemente  (abortire, 
non  -riuscire  bene  UTi'opera).  -  Aeciugaio,  libraccio, 
tibressa.  salaccaio,  scritlaccio:  opera  cattiva.  -  Can 
pezzato,  opera  non  uniforme.  -  Capa  d'opera,  capo- 
lavoro, la  i)iù  perfetta  opera  d'un  autore;  opera, 
nel  suo  genere,  eccellente,  unica  (vegg.  a  unico): 
gioia,  gioiello,  meraviglia,  perla,  perfezione.  - 
Compito,  opera,  lavoro  assegnato  ad  altri  o  a  se 
slessi.  -  Delitto  (ligur.  scherz.),  opera  pessima,  contro 
il  senso  comune.  -  Enchiridio.  term.  letter.  non  co- 
mune per  ntaniuile.  -  Miracolo  (fìgnr.),  opera 
straordinaria.  -  Monumento,  opera  durevole,  let- 
teraria, scienlilìca,  ecc.:  oliera  monumentale.  •  Operalo, 
opera,  azione  morale.  •  Originale,  opera  del- 
Vingcgno,  non  copiala,  non  imitata,  min  tradotta, 
non  compilala.  -  Opere  maggiori,  minori,  secondo  la 
diversa  imnorlanza.  -  Pasticcio,  opera  mal  fatta, 
confusa  e  di  poco  valore.  -  Polpettone,  opera  let- 
teraria mal  fatta:  imppolata.  -  Porcheria,  opera 
mal  riuscita,  biasimevole. 

Abbozzo,  abbozzatura,  prima  forma  data  a  un'iv 
pera  (vegg.  ad  abbozzare):  appendice,  aggiunta, 
supplemento  ad  un'opera  letteraria;  classicismo,  \)(>,r 
estens..  eccellenza  d'opera  letteraria  o  artistica;  cowi^ 
mento,  interpretazioni»,  illustrazione  d'un'opera; 
esordio,  prodromo,  proemio:  introduzione,  prefa- 
zione: corona  dell'opera,  quanto  serve  a  compirla 
bene;  frammento,  qutd  che  rimane  di  un'opera: 
parte,  pezzo  ;  luogo  d'un'opera,  passo;  pro/cjòmej!i 
(gr.),  vegg.  a  diacorao;  (p.  %^^);  prospetto,  indi- 
cazione delle  materie  che  si  vogliono  trattare  in  un'o- 
pera; ristretto  d'un'opera,  sunto,  ria.ssunlo,  com- 
pendio, riepilogo;  ritocco  (ritoccare)  d'un'opera, 
il  correggere,  il  cambiare,  il  modificare,  il 
mutare  qualche  parte  ;  tenore,  il  modo  e  la  so- 
stanza d'una  composizione,  d'un'opera;  testo,  ciò  che 
letteralmente  è  contenuto  in  un'opera;  l'originale 
di  un  autore:  contesto,  lettera,  lezione,  scrittura; 
titolo,  nome  dichiarativo  d'un'opera. 

Analogia,  relazione  di  somiglianza,  affinità 
(ra  opera  ed  opera;  antilogia,  contraddizione  fra 
due  espressioni  o  due  punti  d'un'opera;  economia, 
delle  opere  dell'ingegno,  distribuzione  regolare  delle 
parti  ;  magistero,  abilità  o  qualità  d'un'opera  di 
maestro;  l'opera  stessa;  modello,  rilievo  in  pic- 
colo dell'opera  da  farsi  in  grande:  bozzetto;  rinte- 
(jrazione,  il  rimettere  nel  primo  stato  un'opera,  il 
li'^lo  di  un  autore.  -  Biblioteca,  collezione,  raccolta: 
\  l'gg.  a  queste  voci.  -  Pìotagonista,  il  personag- 
gio principale  d'un'opera,  d  un  intreccio. 

Accudire  ad  un'opera,  attendere  a  farla:  coni- 
pHare,  comporre,  produrre,  scrivere;   colla- 


borare, scrivere  un'o|)era  insieme  ad  altri  ;  met- 
tersi all'opera,  accingervisi;  reintegrare,  ricomporre 
l'unità  d'un'opera.  -  Cospirazione  del  silenzio:  dicesi 
della  camarilla  letteraria  o  a'tistica  che  distrugge 
un'opera  tacendo.  -  Utile  dulci  (kit.,  l'utile  congiunto 
al  bello,  al  dilettevole):  dicesi  con  riferim.  all'opera 
d'arte  in  cui  il  concetto  etico  si  unisce  all'estetico. 

Opera.  Termine  della  tessitura.  -  La  fabbri- 
ceria. ■  Opera  fortificatoria,  la  fm'tlficazioìte.  - 
Opera  morta,  la  parte  d'una  nave  fuori  d'acqua; 
ripa,  quella  immersa  nell'acqua.  -  Opera  vita,  term. 
di  teologia. 

Operabile-  Isittibile,  che  si  ])uù  fare. 

Operalo  (operaia).  Chi  esercita  un  mestiere, 
un  lavoro  manuale,  taluno  anche  nella  propria 
bottega  (es.,  calzolaio,  fabbro,  falegname): 
chi  lavora  per  opera,  per  opra  (paga),  a  giornata 
o  a  determinali  periodi:  artegiano  (disus.),  artefice, 
artiere,  artigiano,  artista,  bracciante,  lavorante,  to- 
voratore,  manifattore,  mestierante,  milite  del  la- 
voro, minore  artista,  opelice  (disus.),  operiere  (frane, 
disus.),  opilìce  (v.  lai.  disus.),  oprante  (che  va  ad 
opra),  persona  di  travaglio,  re  del  futuro.  Operaio 
indefesso,  infaticabile,  laborioso:  che  lavora  molto; 
fannullone,  inetto,  inoperoso,  neghittoso,  scansa- 
fatica:  che  non  lavora  o  lavora  male;  sciattino,  che 
lavora  male  e  senza  arte.  Operaio  disoccupato,  che 
si  trova  senza  lavoro:  a  spasso,  disiuipiegato  (v.  u.), 
fuor  di  padrone,  scioperante  forzato,  senza  soldo  di 
persona,  sfaticato,  sjiadroiiato;  licenziato,  dimesso 
dal  lavoro,  nies,so  in  libertà  (modo  d'uso),  che  ebb»; 
il  licenziamento;  krumiro,  vegg.  a  sciopero; 
leghista,  a|)pai'lenente  ad  una  cosidelta  lega  di  re- 
sistenza fra  operai  e  lavoratori;  skilled  (ingl.),  l'o- 
peraio provetto  che  deve  conoscere  la  sua  arte  ;  vn- 
skilled,  voce  ingl.,  e  dicesi  di  operaio  che  non  ha 
bisogno  di  perizia  tecnica  e  di  studio  per  esercitare 
il  suo  mestiere.  -  Addetto,  l'operaio  assunto  pei- 
un  lavoro;  apprendista,  l'operaio  che  fa  il  tiro- 
cinio nel  suo  mestiere:  tirocinante  (v.  d'uso);  ar- 
leficello,  arteficiuolo,  arteficiuzzo,  artigiunuzzo:  ope- 
raio da  poco;  artigianello,  arligiunetto .  giovane 
operaio;  giornante,  giornaliere,  giornaliero,  l'o- 
peraio che,  diversam.  dal  cottimista  (lavorante  a 
cottimo:  vegg.  a  lavoro,  pag.  399,  prima  col.),  la- 
vora a  giornata,  a  un  tanto  per  giorno  (fare  il 
giornaliero:  andare  ad  o|)ra,  a  giornata,  essere,  slare 
a  giornata;  fare  a....,  per  giornata;  lavorare  di 
braccia);  manovale,  manuale,  garzone  di  mura- 
tore; lavoranti!  che  presso  un  artiere  sta  a  opera 
o  a  giornata;  mesaiola,  mesaiolo,  donna  o  uomo 
preso  a  lavorare  a  mese;  operaio  wieccaiiico,  o  assol. 
meccanico:  chi  dirige  il  lavoro  d'una  macchina, 
specialm.  a  vapore;  mercenario,  chi  lavora  per 
mercede,  ma  in  senso  piuttosto  cattivo  (oggi  poco 
usalo);  puttelto,  il  ragazzo  che  aiuta  il  lavorante; 
pimiere  (dal  frane),  operaio  che  apre  il  cammino 
alla  civiltà;  tacciaiolo,  chi  piglia  un  lavoro  a  laccio 
(all'ingrosso). 

>l»socia2Ìone  operata,  consolato  operaio,  lega  ope- 
raia: vegg.  a  società.  -  Camera  del  lavoro,  istituto 
(di  recente  creazione  in  Italia)  che  serve  agli  operai 
come  ufficio  di  collocamento,  di  informazione,  segue 
la  statistica  del  lavoro  e  delle  mercedi,  interviene 
nelle  cimtroversic  fra  capitale  e  mano  d'opera,  ecc. 
-  Casa  operaia,  quella,  di  particolare  costruzione, 
per  uso  (li  abitazione  degli  operai.  -  Compagni  di 
lavoro,  i  lavoratori  della  stessa  azienda.  -  Compa- 
gnonaggio  (pessimo  neol.  dal  frane),  associazione 
tra  operai  della   stessa  arte,  allo  scopo  di  prestarsi 
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sussidio  e  coiiforlo.  -  Inteinaiionale,  intmiaziwia, 
lismo:  detto  a  lavoratore.  •  Laborss  parti/  (ingl.), 
il  partito  del  lavoro,  cioè  il  partito  operaio.  -lÈae- 
Mransa,  nome  collettivo  di  tutte  le  classi  di  per- 
sone che  attendono  ai  lavori  manuali  :  personale 
(biutto  neol,  d'uso).  -  Swealing  system  (ingl.),  espres- 
sione inglese  che  letteralmente  vuol  dire  tistema 
del  «udore,  cioò  dello  tfruttamento  dell'operaio  nella 
produzione  del  capitalo.  -  Truci:  si/stem  (iiigl.),  si- 
xtemaìdella  permuta,  e  s'intende  l'uso  di  pagare  i 
lavoranti,  le  opere,  non  col  denaro,  n)a  in  natura. 

Bancherella,  banchetto,  banco,  tavolo  di  lavoro, 
degli  operai  di  vari  mestieri.  -  Blovse  (frane),  specie 
di  camiciotto  di  vergatino  die  portano  gli  ^operai^al 
lavoro.  -  Fattura,  lavoro  d'un  artigiano.  -  Libretto 
dell'operaio,  specie  di  carta  di  sicurezza  adottarta  in 
vari  paesi  per  gli  operai.  •  Salario,  la  paga  del- 
l'operaio. -  Saturnine,  le  malattie  a  cui  vanno  sog- 
getti gli  operai  che  maneggiano  il  piombo  e  i  suoi 
composti. 

Capoccia,  chi  sorveglia  una  compagnia  di  lavora- 
tori, lavorando  egli  pure.  -  Capoi-ale,  popolami,  il 
cajK)  di  alcuna  squadra  di  operai  :  caposquadra.  - 
Principale  (v.  d'uso),  chi  assume  e  paga  lavoratori. 
-  Stagliatiei-e,  nelle  Calabrie,  capo  di  una  compa- 
gnia di  quindici  o  venti  zappatori. 

Opera  pia.  Istituto  di  beneficenza. 

Operare  (operato).  Dare  ojtera  sl  checchessia; 
agire,  fare,  lavorare;  impiegare '/'attca,  aa- 
pere,  studio  in  checchessia  ;  esercitare  ^una  fun- 
zione;  in  chirurgia,  adoperare  i  ferri  per  am- 
putare 0  per  altro  atto  operativo;* in  medicina,  il 
far  effetto  di  un  purgante.  Dicesi  anche  per  il 
modo  di  agire,  per  condotta,  contegno  e  simili. 
Si  opera  bene  o  male;  con  abilità,  con  af ten- 
sione, con  cura,  con  diligenza,  con  zelo  o  no; 
con  Bollecitudine  o  con  lentezza,  ecc.  Anda- 
mento, il  metodo,  il  procedimento,  il  processo, 
k)  sviluppo,  lo  svolgimento  del  modo  di  operare  ; 
occasione,   momento   opportuno  di  operare. 

Compiei-e,  eseguire,  operare  in  modo  di  dar  corso 
iHÌ  effetto  ad  un  affare,  ad  una  faccenda,  a 
un'  impreca,  a  un  incarico  e  simili.  -  Contri- 
buire, cooperare  efficacemente.  -  Cooperare,  ope- 
rare con  altri  :  collaborare.  -  Riopcrare  ripete 
o/ierare  ;  operare  a  vicenda,  rispondere  all'azione  di 
un  altro. 

Operando,  mentre  si  opera,  durante  l'operazione; 
all'opera,  nell'opera,  nello  svolgersi  del  lavoro;  per 
via.  -  Operante,  operatore,  operatrice,  chi  opera.  - 
Operativamente,  efticaceniente,  con  ef/icacia.  -  Ope- 
ralito,  che  ha  virtù  di  operare,  attivo,  efficace.  - 
Operazione,  l'operare,  atto  ed  efi'Mo:  lavoro,  opera; 
azione  in  genere.  Operazioni  di  banca,  veggasi  a 
Banca  ;  militai  i  :  vegg.  a  battaglia,  a  guerra, 
a  milizia  (controperazione,  contraria  operazione  o 
il  contrario  effetto  di  due  diverse  cagioni).  -'^Ope- 
rasamente,  con  operosità,  con  fatica  ;  in  modo  ope- 
roso :  alacremente,  a  refe  doppio,  solertemente,  sol- 
lecitamente. -  Operosità,  l'essere  operoso  :  alacrità, 
attività,  costanza  nel  fare,  laboriosità,  solerzia 
(contr.,  pigrizia).  -  Operoso,  assiduo  nel  lavoro, 
che  lavora  volontieri  :  alacre,  attivo,  attuoso,  da 
faccende,  da  fatti,  d'assai,  di  grande  azione,  di 
grande  opera,  faccendevole,  faccente,  faccendiere, 
faticatore  indefesso,  fattivo,  fatichevole,  fuggiletti, 
grande  operatore,  impigro,  instancabile,  laborioso, 
lesto,  miracolo  di  operosità  (moltissimo  operoso), 
operativo,  pronto,  sollecito,  solerte,  svegliato,  sve- 
glio, svelto,   travagliati\'o  (p.   u.).  Essere  operoso  : 


Sirare  come  un  frullino,  scaltrire,  spigrire,  spoltrire, 
^tare  accanito  al  lavoro,  uscire  (li  gatta  mogia.  - 
Rendere  operoso:  spoltrare,  spoltronare,  svegliare. 

Phoverbì.  —  Chi  fu  sollecito  non  fu  mai  povero. 
-  Chi  vuol  fare  non  dorme. 

Operatlsmo.  Termine  di  teologia. 

Operativamente,  operativo,  operatore. 
Veg?.  ad  operare. 

Operazióne.  L'operare  atto  ed  effetto.  Tèr- 
mine di  medicina  e  di  chirurgia.  -  Operazione 
di  Banca,  di  Borsa,  vesg.  a  Banca  e  a  Borsa.  - 
Opfrazioni  militari,  quelle  dell'esercito,  della  mi- 
lizia, per  lo  più  in  guerra. 

Opèrcolo.  Apparato  osseo  del  pesce.  -  Pietra 
che  chiude  l'apertura  di  qualche  conchiglia.  •  Co- 
perchietto  di  cera  col  quale  V  ape  chiude  la  cella 
delle  larve.  -  Epistoma,  sinonimo  di  opercolo. 

Operetta.  Il  melodramma  breve  e  giocoso. 

Operosità.  Buona  voglia  e  alacrità,  prontozzM 
nel  fare,  neWoperare;  l'essere  operoso. 

Operoso.  Assiduo  al  lavoro,  all'operare.  - 
.'■■;/o66one  (spesso  iron.).  chi  è  molto,  troppo  operosi). 

Opificio.  Luogo  di  lavori  in  jtrande  fabbrica  : 
laboratorio,  maniTattura,  officina;  nell'uso, 
stabilimento  industriale.  -  Dare  l'acqua,,  aprire  li' 
valvole  per  mandare  opilici.  -  Levare  l'acqua,  il  nm- 
Irario;  anche,  deviarla  dalla  presa.  -  Capo-fabbrim, 
capo  d'un  opificio. 

Opimo.  Dicesi  di  cosa  che  sia  in  abbondanza, 
di  corpo  grasso,  di  spoglia  presa  in  battaglia, 
di  terreno  molto  fertile. 

Opinàbile ,  opinaMlmente.  Veggasi  a 
ipòtesi. 

Opinare  (opinato).  A\i}re~vpinione  ;  imma- 
ginare, pensare. 

Opinativo.  Derivato  Ml'opiniotie. 

Opinióne.- In  genere,  maniera  di  pensare  in- 
lorno  a  checchessia  ;  particolarm.  concetto,  cri- 
terio,  giudizio  che  si  ha  su  una  questione,  su 
probabilità  più  o  meno  assodale  ;  concepimento, 
consentimento  ìMI' intelletto  mosso  da  qualche  ra- 
gione (riferito  a  persona,  sfim-a;  in  politica, 
il  partilo,  il  principio;  in  filosofia,  semplice 
credenza,  giudizio  della  mente  dubbiosa)  :  animo. 
avviso,  consiglio,  credenza,  dottrina,  estimazioni', 
giudicamento  (disus.),  idea,  inimaginazio'ie. 
lunario  (scher.),  parere,  parvente,  (v.  a.),  pen.sa- 
mento,  pensiero,  placito,  senno,  sentimento,  sen- 
tenza, sistema,  stimazione,  voce.  Opinione  assodatn, 
densa,  ferma,  salda,  che  non  cambia,  profonda- 
mente radicata;  arbitraria,  senza  fotulanieufo ; 
buona  o  eattiva  (vegg.  a  buono,  a  cattivo),  olii- 
ma  0  pessima,  secondo  il  modo  col  quale  la  si 
giudica  ;  confessionale,  attinente  ad  alcuna  felle 
o  confessione  religiosa  ;  conservativa,  che  serve  a 
conservare,  in  politica  :  esclusiva,  che  non  ammette 
altre  opinioni  ;  etcì  odossa,  che  si  stacca  dalla  co- 
mune, per  diverso  modo  di  vedere  ;  fanatica,  de- 
terminata da  fanatismo  ;  giusta,  vera,  oppure  in- 
giusta, falsa,  secondo  che  poggia  sul  giusto  e  sul 
vero  o  suir  ingiustizia  e  sul  falso  ;  inchindata 
nella  testa,  fissa,  ostinata,  professata  con  ostina- 
zione; innata,  che  si  ha,  per  modo  di  dire,  fin 
dalla  nascita  ;  invecchiata,  inveterata,  che  si  fia  da 
tempo  ;  prevalente,  unanime,  professata  (l;ii  più  o 
da  tutti;  scaltra,  da  furbo;  sofistica,  inspirata  a 
sofisma  ;  succiata  col  latte,  che  si  ha,  per  cosi 
dire,  fin  dall'infanzia.  -  Opinione  personale,  la  pro- 
pria opinione.  -  Opinione  politica  {anarchica,  artslo- 
cralica,  democratica,  monarchica,   repubblicana,   so- 
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eialistiea,  ecc.:  vejtg.  a  poHfica.  -  Opinione  pubhli- 
ca  :  comune  opinione,  consenso  roniune,  corrente, 
dir  della  Rente,  dittaggio,  fama,  giudizio  pubblico 
del  giorno,  grido,  l'universale,  onda  corrente,  opi- 
nione corrente,  opinione  popolare,  parola  pubblica, 
s))irito  pubblico,  voce  pubblica.  -  //  signor  Tutti,  il 
pìtbbtico,  il  giudizio  del  pubblico  :  locuzione  in  cui 
è  determinato  come  individuo  1'  anonima  tirannia 
dell'opinione  pubblica.  Preparare  l'opinion»  pubblien  : 
imbecherare,  intliiire  sul  pubblico,  preparare  l'am- 
biente; seguire  l'opinione  pubblica:  andare  con  la 
corrente,  andare  dietro  ai  più,  con  la  piena,  per  la 
battuta;  lasciar  cantare  le  passere,  lasciarsi  trasci- 
nare dalla  corrente  ;  seconaar  l'onda  corrente. 

Ditislima.  cattiva  opinione  sul  conto  d'altri.  - 
Vogtna,  per  estens.,  opinione  che  si  ritiene  indi- 
scutibile. -  Dubbio,  opinione  che  non  si  da  per  si- 
cura. -  Eìi'Ore,  opinione,  dottrina  errata,  -  Esu- 
mazione civile,  la  ))uona  opinione  che  una  persona 
gode  nella  società,  per  la  sua  rettitudine,  per  la 
bontà  della  sua  condotta.  -  fantasia,  opinionac- 
cia,  opinione  intuitiva.  -  Fissazione,  opinione  strana 
e  mattesca  quanto  ostinata.  -  Gonfiatura  (v.  d'uso), 
falsa  opinione  che  si  dilTonde  e  per  cui  si  finisce 
per  credere  vero  ciò  che  sia  esagerato,  falso,  vano  : 
autoaugitestione,  corrente,  dirizzone,  montatura,  pal- 
lone pieno  di  vento,  ubbriacalura,  vaneggiamento 
ostinato.  -  Mantello  rivolto:  opinione  mutata;  anche, di 
|)ersona  che  ha  cambiato  partito.  Più  comunem., 
gitibba  riì  olla.  -  Paradosso,  opinione  che  può  essere 
vera,  ma  ha  l'apparenza  di  falsa.  -  Pregiudizio, 
falsa  opinione  per  ignoranza,  per  errore  di  giu- 
<lÌ7,io,  ecc.  -  Presunzione,  vegjr.  a  questa  voce.  -  Ubbìa, 
opinione  superstiziosa,  superstizione. 

Accordo,  consenso,  ronsemimento,  conformità, 
cx)nsonanza,  unità  di  opinione  (conlr..  controversia, 
differenza,  disaccordo,  discordi»,  discrepanza, 
disparere,  dissensione,  dissenso,  divergenza).  -  Ade- 
sione, V  ecconscntire  al  parjre  o  alla  delibeiaziont' 
presa  o  da  prendersi  da  altri  :  accessione.  -  Con- 
danna (figur.),  ripulsa  e  biasimo  d'un'opinione. 
-  Costuma,  fermezza,  stabilità  di  opinioni.  -  Colmo, 
\.  d'uso  per  significare  il  sommo,  ['assurdo  e 
illogico,  di  qualche  azione  ed  opinione.  -  Conver- 
sione, cambiamento  di  opinione,  per  lo  più  poli- 
tica 0  religiosa.  -  Deferenza,  l'essere  defereiile,  il 
ronforniare  o  subordinare  la  propria  opinióne  a 
quella  d'altri,  per  rispetto,  per  affetto  o  per  altro 
sontimcnto  :  remissione  [remissivamente,  con  defe- 
renza :  rimessivamente,  sommessamente,  sommessi- 
vamente).  -  Influenza,  l'elfetlo  che  nell'opinione 
d'uno  o  di  molti  fa  una  qualunque  causa.  -  Intran- 
sigenza, fermezza,  irremovibilità,  anche  ostinata,  di 
opinioni:  immutabilità,  inipersuadibilità,  inarrende- 
volezza, inflessibilità.  -  Rimostranza  (v.  d'uso),  il  far 
conoscere  la  nostm  opinione  contraria  e  il  nostro 
disgusto  per  una  determinata  cosa.  -  Stortura  d'o- 
pinione, difetto,  errore.  -  Tolleranza,  tranquil- 
lità d'aniiiiii  rispetto  alle  opinioni  d'altri,  avverse  o 
diverse. 

(tpiXARE.  avere,  portare  opinione:  allignare  nel- 
l'animo, arbitrare,  argomentare,  avere  in  idea,  in 
mente,  in  pensiero,  in  testa,  nell'idea  ;  avere  per 
costante,  avvisare,  ci*edcj'e;  dettare,  dire  l'animo, 
iliscernere,  divisare,  essere  credenza,  essere  avviso, 
essere  del  parere,  di  parere;  essere  persuaso,  estimare, 
fare  stima,  fare  ragione,  giudicare,  intendere,  nu- 
trire opinione,  parere;  parteggiare;  pensare,  pigliare, 
recare,  reputare,  risolvere,  ritenere,  sentire,  sperare 
veramente,  schierarsi  per... ,  stimare,  stanzire  (disus.) 


star  nel  pensiero,  tenere  opinione,  trovare,  troo- 
vare  (v.  a.). 

QuAi.iFiaiiE  DI  PERSONA.  —  Benpmuante,  chi  pensa 
nel  modo  reputato  il  migliore.  -  Camaleonte  (figiir.), 
chi  cambia  opinione  a  comodo,  a  seconda  dei  casi: 
capriola,  don  Girella.  -  Afferente,  chi  usa  deferenza, 
adattabile,  arrendevole,  remissivo.  •  Idiognomico.  chi 
ha  opinioni  sue  particolari,  originali  e  paradoMali. 

-  Imbevulo  d'un  opinione:  di  chi  no  é  persuaM 
(vegg.  a  persuasione)  e  infervorato,  tanto  da  non 
cambiarla  o  ben  difficilmente.  -  Impemlenie,  di  chi 
a;  torto  è  ostinato  nolle  proprie  opinioni.  -  Incon- 
vertibile, non  capace,  non  passibile  di  conversione. 

-  Intiaxsigenle,  chi  ha  intransigenza.  -  Pai a<ioMÙ(a, 
chi  fa  paradossi.  -  Preopinante  (v.  d'uso),  chi,  in 
un'adunanza,  in  un'assemblea,  fa  un'interpel- 
lanza, una  proposta.  -  Puritano,  chi  è  rìgido  in 
qualche  opinione:  Catone.  -  Spirito  forte,  di  chi 
ostenta  superiorità  alle  opinioni  comuni,  special- 
mente in  materia  di  fede. 

Atti  divkbsi  relahvi  ali,'  opinione.  —  Abbando 
narsi  alla  corrente,  cedere  all'  opinione  dei  più 
(contr.,  ren'stere).  -  Aci edere,  accostarsi:  accat- 
tare, più  0  meno,  e  far  propria  un'  opinione.  - 
Acconsentire,  aderire,  consentire,  convenire,  sottoscri- 
vere (figur.),  accettare  e  far  propria,  completamente, 
un'opinione.  -  Andare  contr'acqua,  andare  contro 
l'opinione  comune  o  de'  superiori.  -  Arguire,  de- 
durre un  argomento,  un'opinione  da  qualche  fatto. 

-  Barellare,  ondeggiare,  vacillare:  non  essere  ferrai 
nella  propria  opinione:  tentennare,  •  Cambiare, 
mutare,  passare  da  un'opinione  a  un'altra,  tanto 
0  poco  diversa:  discredere,  discredersi,  pentirsi,  ri- 
credersi ;  mutar  colore  (in  politica).  -  Cantare  a 
chiare  note,  parlare  alla  bella  libera,  manifestare 
apertam.,  a  qualcuno  il  nostro  pensiero,  risentito.  - 
Confuture,  dimostrare,  o  voler  dimostrare,  l'erro- 
ncilà  di  un'opinione;  combattere  un'opinione.  - 
Lonvahdare  un'opinione,  renderla  valida  con  argo- 
tneiitazione,  con  argomento ulV uopo:  ribadire, 
sostenere,  sufl'ragare.  -  Convertire,  convertirsi  ('contter- 
titoj,  far  cambiare,  cambiare  opinione.  -  Decampare 
(neol.  dal  frane),  recedere  dalle  proprie  opinioni.  - 
Dir  la  sua,  emettere,  esprimere  (vegg.  ad  espres- 
sione), manifestare  la  propria  opinione  franca- 
mente: non  portare  la  livrea  di  nessuno;  parlar 
chiaro,  forte,  fuor  dei  denti,  -  Disputare,  far  di- 
sputa, discussione  in  una  controversia  di  opinioni, 

-  Divulgare,  diffondere,  propagare  un'opinione, 
un'idea:  farne  propaga?ida.  -  Dominare,  aver  do- 
minio, prevalere  d'un'opinione  sulle  altre,  •  Edificare 
(edilìcjfite,  edificato),  infondere  in  altri  una  buona 
opinione,  massime  con  l'esempio:  rendere  ammirati, 

-  Giuocar  di  registro,  mutar  discorsi  ed  opinioni.  - 
Preparare  l'opinione  pubblica,  influenzarla:  lavorare 
il  pubblico  (volg,),  preoccupare  il  pubblico.  -  Pro- 
ftssare  un'opinione:  averla  e,  all'occorrenza,  di- 
chiararla, farla  conoscere.  -  lìefiolarsi  con  l'alma- 
nacco, cambiar  opinione  secondo  i  tempi.  -  Ribadtre, 
confermare,  rafTermare  un'opinione  in  altri:  fer- 
mare, fissare,  inchiodare.  -  Sposarsi  della  sua,  della 
propria  opinione,  non  volerne  sentire,  uè  ammet- 
tere altre.  -  Tastare  uno  (figur.),  studiarlo  per  co- 
noscerne l'opinione.  -  Tener  fermo,  il  fermo:  star 
forti  nella  propria  opinione.  -  l'scire  dall'equivoco: 
detto  ad  equivoco.  -  Voltar  la  giubba,  o  il  mantello, 
o  la  casacca,  mutare  bandiera,  fare  un  voltafaccia 
specialmente  in  politica. 

Modi  di  dire.  —  Citi  la  vuole  a  letto  e  chi  arro- 
sto: tra  molti,  molte  opinioni  «  molti  pareri.  -L'a- 


in 
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ritmetica  non  è  un'opinione:  frasii  arguta  the  sposso 
si  ripete  a  proposito  di  fatti  rlie  conviene  accettare 
per  quello  ctie  sono.  -  Secoudo  il  vento,  secondo  il 
cento  che  firn  :  secondo  le  oi)inioni  che  prevalgono. 

-  Tante  teste,  tanti  cerrelU.  nm'  tante  opinioni  (lai., 
tot  capita,  tot  sententia). 

Oplstog^rafia.  Detto  a  pittura  i'  a  scrit- 
tura. 

Opoponace.  Pianta  ombrellifera. 

Opoterapia.  Vegj;.  a  terapia. 

Oppiaceo,  oppiare,  oppiato.  Yei.'}.'asi  a 
oppio. 

Opplgrnorainento,  opplgrnorare,  oppi- 
{{norazlone  f oppignorato).  Vi',!,%'.  a  sequestro. 

Oppjlare,  oppllazlóne.  Vegg.  a  ostru- 
zione. 

Oppio  (laudano,  ìneeonium;  Ard,hit,  afiunj.  Succo 
inspessito  delle  capsule  del  paparer  somniferum 
(pianta  arborea:  acero  campestre,  alloppio,  opio), 
composto  di  morlina,  d'acido  meconico,  di  narco- 
tina, di  caucciù,  di  fecola,  di  resina,  d'olio  e  di 
molte  altre  sostanze:  ant.,  meconio.  -  Medicamento 
anestetico,  per  l'anestesia;  ipnotico,  narcòtico, 
sonnifero  velenoso,  e  in  India  dapjirima,  poi  in 
altri  paesi,  si  introdusse  l'nso  di  fumarlo,  perché 
dà  un  ebbrezza  estatica  (oppiaceo,  di  oppio,  della 
natura  dell'oppio:  opiaceo;  oppialo,  preparato  con- 
tenente oppio  ;  oppiologia,  trattato  sull'oppio).  - 
Acido  meccnico,  acido  contenuto  nell'oppio;  codeina, 
morfina,  narcotina,  oppianina,  papaverina,  alca- 
loidi dell'oppio.  -  Diaseordio,  oppiato  la  cui  base 
é  lo  scordio;  filonio,  ant.,  elettuario  anodino  op- 
piaceo; meeonina.  ptncipio  cristallizzabile  dell'op- 
pio; tebaina,  alcaloide  dell'oppio  tebaico,  più  vele- 
noso della  morlina,  della  codeina  e  della  narceina. 

-  Meconismo,  l'avvelenamento  da  oppio,  che  può 
esserci  acuto  e  cronico.  -  Oppiare,  mettere  oppio  in 
una  sostanza:  adoppiare,  alloppiare,  aoppiare;  an- 
che, dare  oppio  o  medicamento  oppiato.  -  Oppio- 
fago,  mangiatore  d'oppio. 

Oipporre,  opporsi  (oppoìienie,  opposto).  Fare 
opposizione. 

Opportunamente.  In  modo  opportuno. 

Opportunismo,  opportunista.  Vegg.  a  pò 
mica. 

Opportunità.  L'essere  opportuno;  punto 
di  tempo  comodo  ad  operare  checchessia;  accon- 
cezza, acconciamento;  comodità,  destro. 

Opportuno.  Di  cosa  che  capita  a  tempo,  si 
può  adattare,  si  presta  in  modo  conveniente, 
si  acconcia  bene  ad  un  determinato  caso,  secondo 
il  bisogno,  il  desiderio,  ecc.  :  accettabile,  ac- 
concio, adattato,  adatto,  attemperato,  bisognevole, 
comodo,  competente,  conforme,  congruo,  convene- 
vole, opportunevole,  propizio,  provvidenziale,  tem- 
pestivo. Essere  opportuno:  acconciare,  acconciare 
l'uova  nel  paniere,  acconciarsi,  àgenzerire  (v.  a.);  ar- 
rivare, cadere  opportuno;  attagliare,  attagliarsi  ;  ca- 
dere o  venire  a  taglio,  in  taglio  ;  calzare  ;  cascare  il 
cacio  sui  maccheroni;  convenire,  essere  a  punto;  es- 
sere come  in  sulle  lasagne,  come  il  parmigiano  ;  essere 
del  caso,  di  stagioue,  in  stagione  ;  essere,  cadere,  ve- 
nire al  proposito,  a  proposito,  in  acconcio  ;  essere 
pregio  dell'opera;  essere  stata  la  man  di  Dio,  fare 
al  bisogno,  fare  la  parata;  giovare,  non  avere  i 
bachi,  non  puzzare, pei'metter e,  quadrare  a  capello, 
tornare  a  sesto,  tornar  bene  ;  venire  a  destro,  ad 
uopo,  a  sesta,  a  sesto,  bene,  da  mano,  dal  cielo,  in 
cocca,  in  concio,  in  taglio,  in  tono,  sul  desco.  - 
(loTltrapp.,  contrario,  fuor  di  tempo,  in  incom4>do, 


inopportuno,  intempestivo,  sconveniente,   ■ 

Cattiro  momento,  non  opportuno;  occasione  non 
buona.  -  Malcapilato,  di  persona  che  capita  in  mo- 
mento svantaggioso,  e  ha  la  peggio.  -  Averci  a  ve- 
dere come  i  catoh  a  merenda,  entrarci  come  Pilato 
nel  credo:  di  cose  o  discorsi  inopportuni. 

OPPOBTUNAMR.NTE,     COU      opportunità,     iu     lllOtlo     C 

tempo  opportuno  :  a  bisogno,  a  buco, a  buco  grande; 
a  Iniona  occasione,  a  buon  punto,  a  buona  stagione, 
acconciamente,  acconciatamente,  all'  occorrenza, 
a  luogo  e  a  tempo,  al  tempo  (poco.  ii.).  a  modo,  a 
punto,  a  proposito,  a  propositissimo,  a  sesta,  a  suo 
tempo,  a  tempissimo,  a  tempo  bisognoso,  a  tempo 
debito,  a  tempo  e  luogo,  con  tanta  inlelligenza,  con- 
venientemente; di  .stagione;  in  buon  punto,  in  tempo, 
non  in  fretta  né  tardi;  più  a  tempo  l'Iie  l'arrosto; 
propriamente,  provvidenzialmente  (conlr.,  inoppor- 
tunamente, a  spropositissimo,  a  sproposito;  fuori  di 
luogo  0  di  tempo,  impropriamente,  intempestiva- 
mente, malapproposito).  -  Sul  o  nel  più  bello:  nel 
punto  migliore,  più  opportuno. 

Opportunità',  punto  di  tempo  comodo  a  ope- 
rare checchessia  (anche,  agio,  appicco,  conve- 
nienza, pretesto):  acconcezza,  acconciamento, 
appuntezza,  comodità,  comodo,  comodone  (oppor- 
tunità grande),  destro, /or<»tna,  momento  buono, 
occasione  favorevole.  Contr.,  difficoltà  (caso  dif- 
ficile), confrattempo,  contrasto,  imbarazzo, 
intempestività,  inopportunità,  ostacolo,  sconvenien- 
za. -  Aveie,  giungere  l'oppottnnità:  avere  tre  pani 
per  coppia,  far  diciofto  con  due  dadi,  piovere  lo 
zucchero  sulle  fragole,  venir  la  pasqua  in  domenica. 

-  Battere  il  ferro  quand'é  caHo,  cogliere  la  palla 
al  balzo:  cogliere  ropp<irl unità. 

Phovkhhì.  —  Bisogna  macinare  /in  che  piove.  - 
L'opportunità  /'•  la  buona  stella  di  molte  idee.  -  Ogni 
cosa  sotto  il  sole  ha  il  sti<i  tempo  (lai.,  nmniit  tempus 
habent). 

Oppositamente ,  oppósito,  oppositore. 
Detto  a  opposizione. 

Opposizióne.  Contrarietà:  l'essere  contrario, 
opposto;  contraddizione,  contradiziorie  (latto  col 
quale  un  interessato  protesta  contro  un  atto  gimi- 
dico  da  compiersi;  contrapposizione,  in  logica,  simul- 
tanea affermazione  e  negazione) :  contesa,  contran- 
niso,  ccmtrannitenza,  contrapposizione,  contrasforzo, 
contrasto,  dispulamento,iin6rt»*asso,  intoppo,  Isot- 
ta, oppugnazione,  ostacolo,  prolesta,  reazione  (\ . 
d'u.),  resistenza,  rivolta,  sconsentimento.  In  un 
parlaniento,  la  parie  avversa  al  governo  foppnsi- 
zinncelta,  debole  opposizione).  Opposizione  accanita, 
forte,  furiosa,  ostinata,  sistenmtica,  tenace,  vira,  ecc. 

-  Anti,  preposizione  usata  per  esprimere  idee  d'op- 
posizione, di  allontanamento,  di  incompatibilità: 
cosi,  antagonismo,  l'azione  di  due  forze,  una  in 
contrasto  con  l'altra;  antipode,  chi  abita  in  luogo 
della  Terra  diametralm.  opposto  a  un  altro:  anti- 
tesi, di  qunlità  opposte  (una  persona  è  l'antitesi 
d'un'altra),  ecc.  -  Cornata,  colpo  di  corno:  ligur.,  op- 
posizione; obiezione,  opposizione  a  una  proposta. 
a  una  asserzione  altrui;  protesta,  alto  di  opposi- 
sizione  in  difesa  di  qualche  diritto.  -  Oppositamente, 
a  rovescio,  contrariamente,  d'altra  parte,  in  con- 
trario, in  opposizione,  inversamente,  oppostamente, 
per  avverso,  per  contrario  (opposizione  di  termini), 
per  contro,  per  converso,  per  lo  contrario,  tHce- 
versa,  voltando  carta.  -  Oppoiito,  opposto:  SLWfsa- 
tivo,  contrapposto,  contrario,  inverso,  rovescio; 
posto  a  rimpetto,  dirimpetto  a  checchessia:  con- 
trapposto. -  Diametralmente  opposto,  alle  due  estre. 
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mità  opposte  di  una  linea.  -  Oppo>ilnre,  chi  fa  op- 
posizione: avversario,  contradditore,  opponente,  op- 
pugnatore {atversaliro,  che  dinota  avversità,  oppo- 
sizione, alle  cose  dette;  aiwerso,  che  ci  A  c/)ntrario, 
<'he  si  oppone). 

Oppohhk,  mettere  contro  :  avversare,  contestare, 
contrapporre  ;  far  eccezione,  obbiezione  ;  mettere 
a  petto,  obiettare,  oppugnare,  porre  a  fronte,  porre 
ali  incontro,  rimbeccare.  Dicesi  anche  per  con- 
ftUare,  discutere,  far  di8>  ustione;  per  conti  ad- 
dire  (veggasi  a  cantraildizione). 

Opporsi,  mettersi  contro,  opporre  la  propria  azio- 
ne, la  propria  energia,  la  volotità  a  persona  o  a 
cosa  :  attraversare  la  via,  contendere,  contestare, 
contrapporsi,  contrastare;  fare  argine,  contesa,  muro, 
ostacolo,  punta,  ressa,  testa  :  fare  il  viso  dell'armi, 
far  tura;  éiostrare;  impedire,  inritrosirsi,  intraver- 
sare, iscalcheggiare  ;  istare  a  petto,  mostrar  cattivo 
viso,  opporsi  contro,  ostentare;  ostare,  parare, 
pararsi  (finanzi,  pettoreggiare,  protestare,  »  capire, 
resistere  (far  resistenza),  resiAngere;  ribattere, 
ribellarsi  (vegg.  a  ribellion*-) ,  ricalcitrare  ;  ri- 
combattere, rintuzzare,  ripugnare;  rispondere, 
rivolgersi  contro,  rivoltarsi,  romperla,  rompere; 
serrare  la  porta,  starsi  sull'impedire,  storcersi  con- 
tro, storpiarsi,  \olgersi  le  mani. 

Opposto.  In  oi>posizi<ine. 

Oppressióne.  L'atto  e  l'effetto  dell'opprimere; 
l'essere  oppresso,  soggetto  a  dominio  gravoso, 
((uasi  a  schiavila  (contr.,  indipendenza,  li- 
bertà) :  acquiescenza  forzata,  angheria,  coercizione, 
conculcamento,  conculcazione,  dura  obbedienza,  op- 
pressura  (v.  a.),  pressura  (disus.),  servire,  servitù, 
soggezione,  tirannia,  tirannide.  Anche,  senso  penoso 
al  petto,  con  difficoltà  di  respirazione.  -  Op- 
pyesxo,  chi  subisce  oppressione  ;  condannato  a  ser- 
vire, legatissimo,  oppressissiino,  potato  (non  us.), 
schiavo,  servo  (essere  o/<presso:  essere  sotto  tacca, 
non  essere  padrone  di  sé).  -  Oppressore,  chi  op- 
prime ;  chi  tiranneggia  un  popolo,  una  città,  e  si- 
mili :  conculcatore,  oppressatore  (disus.),  tiranno. 

Opprimete,  esercitare  oppressione;  usare  prepo- 
tenza  o  violenza;  soverchiare  altri  con  superio- 
rità di  forza  ;  esercitare  tirannicamente  il  potere 
su  un  popolo  :  abbassare,  aggravare,  aver  distrutto 
la  libertà,  calcare  la  mano,  cavalcare,  conculcare, 
deprimere,  levare  contro  il  calcagno,  mettere  al  di 
sotto,  mettere  il  giogo,  oppressare  (disus.),  premere, 
riaggravare,  scalcare,  scalcheggiare,  schiacciare, 
stare  addosso,  stare  sul  collo,  stringere  i  freni; 
tenere  al  fondo,  a  terra,  sotto  i  calci,  sotto  il  giogo, 
sotto  la  tacca,  sotto  la  tacca  dello  zoccolo;  tener 
giù,  tenere  soggetto  {opprimente,  che  opprime,  atto 
ad  opprimere:  oppressante,  oppressivo). 

Oppressivo,  oppressore.  Veggasi  a  oppres- 
sione. 

Opprimere  CoppressoJ.  Detto  a  oppressione. 

Oppugnare  (oppugnaLile,  (■ppugnatoj.  Attac- 
care, assaltare,  combattere  una  città,  una  for- 
,  tezza,  battendone  le  mura,  per  impadronirsene.  Fi- 
gur.,  combattere  un'azione,  una  dottrina  e  simili: 
argomentare,  far  argomentazione,  discorso  con- 
tro; avversare,  combattere,  confutare,  conte- 
stare, contraddire,  conlroscrivere  (oppugnare  in 
iscritto),  discutere,  diujiutare  contro,  essere  con- 
trario ;  impugnare,  infirmare,  non  approvare, 
obbiettare,  onieltai  e,  opporre  (fare  opposizioni  ), 
percuotere,  pugnare,  recalcitrare  parole,  redarguire, 
replicare,  repugiiare,  respingere  le  altrui  ragioni, 
ribattere,  ributtare,  rifiutare,  l'imbeccare,  -  Oppu- 


gnnbile,  cbe  si  può  oppugnare,  confutare,  ecc.  (contr., 
inoppugnaliile,  irrepvguabilej.  -  Oppugnatore,  che  o 
chi  oppugna  {oratore,  scrittore,  ecc.):  anabatti- 
sta, contraddicente,  centraddicitore,  contradditore, 
contrario  assertore,  impugnatore,  opponente,  oppo- 
sitore ,  refrattario.  -  Oppugnazione,  l' oppugnare, 
atto  ed  efTetto  :  confutazione,  discussione,  obiet- 
tamento,  obiezione,  opposizione,  oppugnamento. 

Oppure.  Oppuramente,  ovvero. 

Opra,  oprante,  oprare.  Veggasi  ad  opera, 
operare. 

Optare.  Detto  ad  elezione,  pag.  989,  sec.  co- 
lon [ia. 

Opulento,  opulènza.  Detto  a  ricchezza. 

Opùscolo.  Piccolo  libro  di  poche  pagine  :  fa- 
scicolo, libretto,  opuscoletto,  opuscolo,  quadernetto, 
quaderno. 

Opzióne.  Detto"  ad  elezione,  pag.  989,  sec.  co- 
lonna. 

Ora.  Una  delle  ventiquattro  parti  di  sessanta  mi- 
nuti,' In  cui  è  diviso  il  giorno  naturale  ;  1'  unità 
che  serve  a  misurare  il  tempo  ;  dia  celere,  dotta, 
otta  (v.  disus.i.  Ani  he,  il  tempo  semplicem.  (es.  l'ora 
che  passa).  Secondo  che  il  tempo  è  vero,  nedui  o 
nd-iale,  si  ha  l'ora  rern,  mi  dui  o  fi'ie'ale,  e  cia- 
scuna di  queste  è  la  ventiquattresima  parte  del 
giorno  corrispondente.  Nella  mitologia,  le  ore  erano 
dèe,  figlie^  di  Giove  e  di  Teuiide,  dette  Kunonia, 
Dice  ea  Itene  (orario,  dell'ora:  spazio  orario,  muta- 
zioni orarie,  ecc  ). 

Scoccare,  il  battere  e  ribattere  delle  ore  ;  e  rin- 
tocco, scocco,  tòrco,  il  suono).  Ora  anltmeridiana,  o 
pomeridiana,  prima'o  dopo  il  mezzogiorno  ;  legale, 
giusta,  prescritta  per  tenere  aperte  botteghe  e  si- 
mili; lucale  (geogr.),  quella  per  la  quale  tutti  i  luo- 
ghi trovantisi  sotto  il  medesimo  meridiano  hanno 
il  mezzodì  quando  il  sole  passa  per  questo  me- 
ridiano; mondiale,  quella  per  la  quale  su  tutta  la 
Terra  la  determinazione  del  tempo  avviene  secondo 
un  unico  meridiano;  normale,  per  i  singoli  paesi 
quella  d'un  meridiano  di  un  luogo  più  o  meno  cen- 
trale del  paese  stesso  ;  siderale  (degli  astronomi), 
la  ventiquattresima  parte  del  giorno  siderale  ;  tem- 
poraria,  anticam.,  1'  ora  variante  con  le  stagioni  e 
corrispondente  alla  dodicesima  parte  del  giorno.  - 
Ora  brvaatn,  critica,  indiscreta,  inaspettata,  inop- 
portuna ;  canonica,  ora  stabilita  da  un  uso  costante 
per  qualunque  operazione  o  faccenda  (vegg.  ad  ore 
canoniche)  ;  eccedente:  battuta,  battuta  e  ribattuta, 
ora  buona,  martellata,  suonata,  scoccata  ;  fuggente, 
che  trascorre  veloce,  che  vola  ;  giusta,  opportuna, 
fissata,  stabilita,  ronvfnula  ;  imminente,  che  sta  per 
suonare  ;  intera,  di  sessanta  minuti  primi  :  ora  d'o- 
rologio, ora  scoccolata,  cioè  ben  contata,  calcolata 
esattamente  ;  onesta  (famigliami.),  conveniente  ai  co- 
stumi o  alla  discrezione  ;  precisa,  esatta  ;  piccine, 
dopo  mezzanotte  ;  prefissa,  prestabilita,  stabilita  pri- 
ma, d'accordo  con  qualcuno;  scarsa,  oretta,  orina, 
oruzza  ;  solenne,  importante  (dicesi  per  momento 
grave  della  vita):  spostata,  insolita,  fuori  di  regola; 
suprema,  l'ultima  ora  della  giornata  o  della  vita; 
tarda,  inoltrata,  più  tardi  dell'ora  convenuta  (an- 
che notte)  :  ora  de'  tafani  ;  vespera,  vespertina,  ve- 
spelo,  vespio,  l'ora  del  tramonto  del  sole  all'apparir 
di  Venere.  -  Aremaiia,  avtmm,irta,  ora  della  sera, 
quando  il  sole  va  sotto.  -  Connubtum  (lat.),  l'ora  di 
andare  a  letto.  -  '  re/iuscuium  (lat.  i,  l'ora  del  ere- 
puscolo  della  sera.-  Pi  ima  /«x  (lat  ),  l'ora  in  cui 
si  accendono  i  lumi. 

Mezz'ora,  le   dodici  e  mezza,  la    mezza,   mezzo- 


m 


ÓkA    —    OitA'i'ORfi 


).'iorno  e  mezzo,  mezz'ora  dopo  niezzodi,  mezzo  locco  ; 
minuto  o  viimitn  primo,  la  sessantesima  parte  (li 
un'ora  ;  quarto  il'  ora,  quindici  minuti  primi  :  nna 
quarta  ora  (disus.).  quarticello,  quarto,  quindici  nji- 
nuti  ;  scrupolo  (term.  astron.),  piccolissima  parte  del 
minuto;  terza,  la  sessantesima  parte  di  un  secondo; 
tocco,  un'ora  dopo  mezzogiorno,  o  dopo  mezzanotte; 
ventiquattro  ore,  un  giorno  {le  ventiquattro,  1'  ul- 
tima ora  del  giorno  negli  orologi  all'italiana). 

Orario,  tabella  o  altro,  in  cui  sono  segnate  le  ore 
alle  quali  principiauo  o  finiscono  certi  determinati 
atti,  come  lezioni  negli  istituti  scolastici,  partenze 
ed  arrivi  di  treni  ferroviari,  ecc.  -  Angolo  ora- 
rio, V  angolo  curvilineo  che  ha  per  vertice  il 
polo  visibile,  per  un'Iato  il  nierirliano  dell'osser- 
vatore e  per  1'  altro  il  circolo  di  declinazione  cj>e 
passa  per  un  astro  al  momento  dell'osservazione. 
-  Ftiso  orario,  uno  de'  ventiquattro  fusi  (cosi  detti 
dalla  forma  del]^tracciato)  uguali  nei  quali  si  '  sta- 
bili di  immaginare  divise,  mediante  meridiani,  la 
superficie  della  Terra,  per  quanto  riguarda  1'  asse- 
gnazione dell'  istante  in  cui  deve  incominciare  il 
giorno  civile  in  un  dato  luogo.  -  Orologio,  istru- 
mento  che  segna  le  ore.  -  SciografM.  metodo  di  tro- 
vare l'ora  del  giorno  e  della  notte  per  mezzo  del 
sole  e  della  luna. 

Ora.  Particella  conclusiva,  e  vale  dunnue.  -  Av- 
verbio, per  adesso,  al  presente,  in  questo  momen- 
to, in  questo  punto.  -  Allora,  in  quel  momento,  in 
(luell'ora,  in  quel  tempo.  -  Allora  allora,  brevis- 
simo tempo  prima.  -  Albrqtiando,  all'ora  che,  al- 
lorché, allora  quando.  -  Oramai,  ormai.  -  Or 
ora,  in  questo  vero  punto,  ma  ha  più  forza.  -  Ora 
è  l'anno,  ora  è  un  mese  :  riferibilm.  a  tempo  passalo. 

Ora  (cavallo).  Il  lavoro  compiuto  in  un'ora  dalla 
forza  di  un  cavallo  :  cavallo-vapore  (270.000  chi- 
logrammi). 

Oràcolo.  Risposta  profetica  che  i  sacerdoti  e 
le  sacerdotesse  davano  in  nome  di  qualche  di- 
vinità (erano  quasi  sempre  ambigue  e  capziose), 
e  la  divinità  stessa  e  il  luogo  :  divino  risponso,  re- 
sponso d'oracolo,  responso  degli  oracoli  (figur.,  pre- 
ilizione).  Famosi  gli  oracoli  di  Apollo,  della  Si- 
billa Cumana,  di  Delfo,  ecc.,  oggetto  di  grande 
ctilto.  -  Pitonesse,  Pizie,  Sibille,  le  sacerdotesse 
degli  oracoli.  -  Treppiede  o  tripode,  sedile  a  tre 
])iedi,  su  cui  sedevano  le  Sibille,  le  Pizie  e  i 
sacerdoti  per  annunziare  gli  oracoli.  -  Sedere  sul 
tripode^  oracoleggiare,  dare  il  responso,  pronunziare 
oracoli  ;  essere  indovino. 

Orafo.-  L'orefice. 

Oramai.  Ora,  orinai. 

Orare  forato).  Pregare,  far  preghiera. 

Orarlo.  Detto  a  ora. 

Oratore  (oratorio).  Chi  pronuncia  un  di- 
scorso, un'  orazione  davanti  ad  un'  adunanza, 
un'assemblea  di  persone,  davanti  a  im  tribu- 
tiate, ecc.;  chi  parla  a  un  uditorio,  in  pub- 
blico (dicesi  anche  jìer  ambasciatore,  manda- 
tario): allocutore,  arringatore,  concionatore,  de- 
clamatore, dicitore,  lingua  eloquente,  parlatore, 
ragionatore,  sermonatore  (essere  oratore,  essere 
molto  abile  nell'arte  oratoria;  essere  persona  a 
cui  «  la  lingua  è  sempre  lancia  e  spada,  scudo 
ed  elmo  »  ).  Oratore  ampolloso,  che  si  perde  in  am- 
pollosità ;  arguto,  che  ha  ed  usa  arguzia, 
spirito;  brioso,  pieno  di  brio;  caldo,  caloroso, 
che  dà  molta  espi-essioìie  a  quanto  dice  e  fa 
qttindi  impressione  sull'uditorio  (contr.,  freddo); 
efficace,  che  ha  efficacia,  sa  indurre  persuasione 


di  ciò  che  dice  in  chi  lo  ascolla;  enfatico,  che  parla 
con  enfasi;  estemporaneo,  che  dice  M'improv- 
viso, senza  essersi  preparato  prima:  improvvisatore; 
facondo,  molto  eloquente,  [pieno  di  eloquenza 
(conlr. ,  infacondo ,  che  ha  infacondia);  fecondo, 
ricco  di  idee  e  di  immagini,  che  sa  dire  mol- 
te cose  e  nuove;  irresistibile,  che  trascina  l'.u- 
ditorio,  esercitando  con  l'eloquenza  quasi  un  fa- 
scino; paradossala,  che  ricorre  al  paradosso  ; 
prolisso,  verboso,  che  fa  troppe  ])arole,  parla  niolt" 
concludendo  poco;  sgrammaticato,  che  fa  errori  di 
grammatica,  parlando;  sobrio,  senza  infiorature,  m; 
ampollosità  ;  stringato,  breve,  conciso  (vegg.  a  con- 
cisiòne),  incisivo;  umoristico,  c\w  ìa  ridere.  -  Un 
Cicerone,  un  Demostene  (per  figura  retorica),  grande 
oratore,  efficacissimo;  latratore,  oratore  maligno; 
parolaio,  che  dice  molle  parole,  molte  frasi,  ma 
tanto  0  poco  vuote  di  senso:  ciarlone;  perorante, 
l'oratore  in  quanto  parla  a  sostegno  di  alcuno  o  ili 
qualche  tesi;  predicatore,  oratore  sacro,  che  fa  la 
predica,  oratore  da  sermone;  preopinante, prece- 
dente, l'oratori!  die  ha  parlato  prima  (specialm. 
nell'uso  parlamentare);  tribuno,  oratore  dei  co- 
mizi, delle  dimostrazioni,  ecc.  -  Oratore  die  lui 
molta  unzione,  poca  unzione:  che  .sa  o  non  sa  in- 
sinuarsi negli  animi;  oratore  che  recita  (o  par  che 
reciti)  la  lezione,  che  fa  un  discorso  o  parla,  but- 
tando giù  le  parole  sempre  con  lo  stesso  tono,  senza 
sentimento;  oratore  che  suggella  una  frase  con  una 
bevutina,  che  beve  un  sorso  d'acqua,  facendo  cosi 
una  pausa  (oratorio,  di  o  da  oratore,  appartenentt! 
ad  orazione:  concionale,  sermocinale,  sermocinativo. 
predicatorii  i,  concionatorio). 

Ohatohia,  l'arte  del  dire,  del  parlare,  che 
trae  a  sé  gli  animi  per  ragioni  e  jiersuasioni,  com 
movendo  e  dilettando:  arte  della  parola,  arte  del 
porgere;  dialettica,  loquela,  retòrica.  -  Accento 
oratorio,  la  voce  dell'oratore  che  con  le  diverse  in- 
flessioni esprime  i  sentimenti.  -  Allitleraziime,  ri- 
petizione d'una  stessa  lettera  in  una  o  più  parole, 
per  ornamento,  o  per  armonia  imitativa,  ecc.  - 
Azione,  modo  col  quale  un  oratore  parla  e  fa  questo 
o  quel  gesto.  -  Cadenza,  modulazione  della  voce 
|U'ima  della  pausa.  -  Colloquio  (non  us.),  esercizio 
oratorio.  -  Commorazione,  tropo  o  figura"' per  cui 
l'oratoi'e  tronca  il  discorso  o  tiene  in  s(jspeso  l'a- 
nimo degli  uditori.  -  Elènctica  (gr.),  l'arte  dal  coti^ 
futare.  -  Eloquio,  il  dire,  il  modo  di  parlare  con 
una  cert'arte  (eloquio  facile,  puri},  dolce,  soave,  po- 
lente, nitido,  ecc.).  -  Epdnodo.  nell'arte  oratoria 
greca,  il  ritorno  al  soggetto  principale^o  anche  la 
ripetizione  di  parole  in  ordine  diverso.  -  Epanostosi, 
ammonizione  al  bene,  fatta  specialmente  alla  fine 
di  un  discorso.  -  Esornativo,  agg.  di  ornamenti  e 
di  amplificazioni  dell'orazione.  -  Ipntiposi,  la  narra- 
zione di  alcuna  cosa  espressa  al  vi\'o.  -  Linguaggio 
curiale,  da  oratore  inelegante,  pedante,  monotono. 
-  Omiletica,  avviamento  all'eloquenza  sacra.  -Prolessi, 
figura  con  la  quale  si  prevengono  le  obiezioni  del- 
l'avversario. -  Proprietà,  nell'arte  della  parola,  l'uso 
dei  vocaboli  appropriati  al  caso  e  di  buona  lingua. 

Declamare,  chi  parla  senza  spontaneità,  senza 
scioltezza:  di  oratore  cattivo,  vuoto.  -  Mettere  in 
sacco  uno  vincerlo  con  argomentazioni,  superarlo 
in  bravura.  -  Moveì-e  gli  affetti,  degli  oratori  che 
sanno  con  la  parola  eccitare  l'animo  di  chi  ascolta: 
e  mozione  degli  affitti  la  parte  dell'orazione  elle  ha 
questo  scopo,  nel  quale  più  o  meno  bene  riesce, 
secondo  chi  più  n  meno  conosce  il  gioco  degli  af- 
fetti.  -    liipetere,  fare  controsservazioni  -  Soisce- 
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raiv  un  nryouunito,  .s\ol(^erlo,  (ratlarlo  l'saiiricmte- 
nicnle.  -  Tirare  a  palle  ìH/bcri/f,  scagliarsi  (-ini  mm'- 
iiioiiza  iiiatdiia  conilo  un  avvei"Sario. 

((razionk,  il  iliscoi'S"  d'un  oraloro  i'  di  vario  {.'c- 
nere  (deliberatiro,  dimostrativo,  jiiudiziario,  ecc.).  - 
Allegoria,  vejtjr.  a  questa  voce;  allontzione,  ambilo- 
(jiiio,  a»/i6o/o;/ta,  apologia,  apostrofe,  ai-rintja,  bat- 
tologia, coiicione  e  altre  voci  pareccliio:  vcgjz.  a 
discomo;  catilinaria,  diatriba,  jilippira.  ecc.:  vegjr. 
a  invettiva;  contradittorio,  discoi'so  ctie  implica 
coitiraddìzioiie ;  panegirico,  orazione  in  lode  di 
qualche  santo,  -  Confermuzinne.  la  parte  d'un'ora- 
zione  in  cui  l'oratore  prova  l'assunto  e  ribatte  le 
obiezioni;  conclusioiìe,  vegg.  a  questa  voce;  confuta- 
ztone,  il  confutare,  atto  ed  eiretto;  deprecazione, 
il  deprecare,  parte  dell'orazione  che  cerca  di  com- 
movere;  esordio,  la  prima  parte  di  un  discorso 
oratorio  ;  narrazione,  la  parte  del  discorso  che  servi; 
a  spiegare  i  fatti  intorno  ai  quali  l'orazione  si  ag- 
gira; perorazione,  la  parte  dell'orazione  in  cui,  com- 
pendiando,  si  cerca  di  commovere   (perorare,  fare 


ne 
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Applnuso,  approvazione,  lodi'  del- 


l'uditorio all'oratore  (acilmnazione,  ovazione,  grande 
ap|)lauso,  dato  da  lutti  e  con  eiituniastno).  - 
Pia//(i/"orw(7,  nell'America  Settentr.,  la  tribuna  degli 
oratori.  -  l'ribuiia.  luogo  elevato  da  dove  l'oratore 
arringa  il  jiopolo  (salire  alla  tribuna,  dicesi  di  un 
oratore  che  prende  posto  sulla  piattaforma,  per  fare 
un  discorso).  -  Itostri,  tribuna  degli  oratori  nel 
Foro  Iftimano. 

Oratòria.  L'arte  iMV oi-atore. 

Oratòrio.  Piccolo  edificio  sacro.  -  (joiriponi- 
menlo  in  musica. 

Orazióne,  .\rringa,  discorso  (M\' oratore.  - 
Anche,  preghiera. 

Orbacca.  Frutto  del  lauro. 

Orbaco.  Specie  di  lauro. 

Orbare  (orbato).  Poet.  per  privare,  to- 
gliere. 

Orbe.  Il  mondo. 

Orbettino.  .Sorta  di  rHtile. 

Orbicolare.  Vegg.  a  rotondo. 

Orbita.  La  cavità  dell'occftto.  -  Orcliio  clic 
de.scrive  un  pianeta.  -  Orbitale,  dell'orbita  (arteria, 
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Fig.  1,  spaccalo  in  (larte  schematico:  P,  padiglione;  u,  condotto  uditivo;  T,  inendjraua  del  timpano; 
(),  catena  degli  ossicini;  M,  cavità  dell'orecchio  medio  ;  E,  apertura  della  tromba  di  Eustachio;  V,  vesti- 
bolo; S,  canali  semicircolari;  C,  chiocciola;  A,  nervo  acustico.  -  li,  (impano  dalla  faccia  interna;  1,  mem- 
brana del  timpano;  2,  catena  degli  ossicini.  -  HI,  catena  degli  ossicini,  ingrandita;  1,  martello;  2,  in  ondine; 
.'1,  osso  lenlicolare;  IV,  staffa.  -  4.  gli  ossicini  separati:  1.  martello;  2,  :i,  incudine  ed  osso  lentvcolare; 
4,  staffa.  -  Fig.  :2,  terminazioni  nervose  nell'orecchio:  1,  rappresentazione  schematica  dell'organo  di 
(lorli;  A,  A,  cellule  acustiche.  -  2,  cresta  acustica;  N,  nervo  che  si  distribuisce  alle  cellule  della  cresta.  - 
II,  sezione  di  una  macchia  acustica;  N,  N,  libre  nervose  che  si  distribuiscono  alle  cellule  ciliate  uditive 
4,  otoliti.  -  Fig.  Ji,  padiglione  dell'orecchio  sinistro:  I,  dal  vero;  II,  schema;  A,  elice;  B,  antie- 
lice;  (;,  lobulo;  I),  trago;  E,  antitrago;  F,  conca;  G,  foro  uditivo.  -  Fig.  4,  campi  dell'audizione  : 
A,  U,  asse  auditivo;  C,  1),  linea  che  indica  il  piano  di  contatto  delle  due  zone  uditive.  -  Fig.  5,  orec- 
chio interno  o  labirinto  isolato  e  in  parte  aperto:  .\,  B, (>,  canali  semicircolari;  I),  vestibolo  aperto 
rimovendo  la  parete  dove  trovasi  la  linestra  ovale;  E,  chiocciola  aperta;  i,  I.  I,  creste  acustiche; 
2,  2,  2.  macchie  acustiche;  ;!,  tìneslrii  rotonda;  4,  canale  della  chiocciala. 
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nervo  orbitale,  ecc.);  nimUnnenfo  in  linea  nr  retta 
né  circolare. 

Orbita,  orbo.  Detto  a  cieco. 

Orca.  Cetaceo  marino  con  proboscide  ii\olla  in 
SII  e  (lenti  larghi.  -  .Alitici  specie  di  .ìnfora. 

Orchestra  (orchestra le).  Lnop)  o  palco  nel 
quale  stanno  i  suonatori;  anche,  il  complesso  (lej,di 
artisti  (professori  d'onìiextra)  che  snonaTio  i  vari 
istruiniMiti  (vegj,'.  a  musicali  istrumenti)  in  nn 
teatro  (nia.ssa  orchestrale),  danno  nn  concerto, 
ecc.,  come  pnre  la  scelta  e  la  rinnione  degli  istrn- 
menti  di  musica  più  importanti  e  caraKerislici  imma- 
ginati e  perfezionati  dagli  antichissimi  tempi  lino 
ad  oggi  (nrrhi'slrak.  di  o  da  orchestra:  socieui  or- 
clieslrale .  compagina  orchestrale,  ecc.).  Orchestra 
yrande,  piccola  (di  molti,  di  pochi  istrumenti).  - 
Cappella,  orchesti'a  di  chiesa  i;  comprende  anche  i 
cantori  (maestro  di  cappella,  chi  dirige),  e  anchi' 
il  ballatoio  dove  stanno  i  musici  a  cantare;  coni- 
sterio.  l'orchestra  nel  teatro  gn'co,  ed  era  lo  spazio 
tra  la  .scena  e  gli  spettatori,  nel  quale  agiva  il  fa- 
moso coro  antico;  istrumenlate  (v.  d'uso),  la  mu- 
nteti, e  la  relativa  esecuzione  spettante  all'orchestra. 
-  Cantoria,  pulpito,  tribuna:  luogo  ove  stanno  i 
cantori  e  i  suonatori  di  chiesa  (vegg.  .i  suona- 
tore). 

Bidello,  inserviente  d' orchestra.  -  Direttore,  o 
maestro  concertatore,  il  capo  dell'  orchestra,  che 
fa  l'uflicio  di  concertare,  ossia  di  preparare  l'ese- 
cuzione musicale,  e  all'  uopo  batic  il  tempo,  cor- 
regge chi  sbaglia,  ecc.;  rinlino  ili  spalla,  il  pri- 
mo violino  dell'  orchestra  (rimettere  t' orchestra 
con  im'arcatn.  ravviarla:  detto  del  primo  violino).  - 
Hacchetta.  mazza  sottile  e  rotonda,  per  lo  più  di 
legno,  di  cui  il  direttore  si  serve  per  dirigere  l'or- 
cheslra.  -  Battisolfa.  apparecchio  destinato  a  tras- 
mettere le  indicazioni  relativa  al  tempo  mnsicale 
agli  esecutori  che  non  possono  vedere  il  direttore 
d'orchestra.  -  Corista,  o  diapason,  istrumento  per 
dare  il  tono  (corista  allo,  basso,  di  Parigi,  di  ViennaJ. 

Orchidèa.  Pianta  che  dà  il  nome  a  una  fa- 
miglia di  vegetali,  con  fiori  elegantissimi.  Varie 
specie:  calzare  di  Venere,  di  bellissimo  aspetto; 
cnviarotide.  cipripedio,  dendobrimi,  originaria  delle 
Indie  Orientali;  elleborina  bianca:  epipatiide:  vai- 
niglia.  parassita  e  sarmeiitosa,  originaria  del  Mes- 
sico. -  isalep,  bulbo  d'alcune  specie  d'orchidee,  e 
anche  la  polvere  del  bulbo  usala  come  analettico 
blando.  -  Stow('iiO(/o,  appendice  del  ginnosterno  delle 
orchidee. 

Orchite.  Vegg.  a  testicolo. 

Orciaia,  orciaio.  Vegg.  ad  olio. 

Orcio  (orciuoloj.  Vaso  di  terra,  più  o  meno 
grande  e  per  lo  più  invetrialo,  per  tenervi  olio  o 
altri  liq^uidi  :  anfora,  beccuccio,  boccale,  coppo, 
coppo  di  terra,  doglio,  giara,  idria.  lagena,  meta- 
delia,  metrata,  mezzai'uola,  mezzetta,  mezzina,  trul- 
la, urna  da  acqua,  utello,  vettina,  ziro  (orcinccio, 
accresc.  spreg.;  orcino,  orcelto,  orciohtto,  orciolino, 
ilimin.).  -  Orciolo,  vaso  più  piccolo  dell'  orcio,  per 
lo  più  da  acqua.  -  Orciaio,  orciolaio,  chi  fa  e  vende 
orci. 

Orco.  Bestia  immaginaria:  befana,  chimera,  mo- 
stro.  -  Agg.  di  brutto;  figur.  spauracchio.  - 
Orcliessa,  la  moglie  dell'orco. 

Orda.  Detto  a  gente,  pag.  284,  sec.  col. 

Ordisrno.  Arnese ,  congegno  ,  macchina  , 
istrumento,  strumento.  \,a  struttura  e  il  congegno 
di  checchessia. 

Ordinale.  Agg.  di  mimerò. 


Ordinamento.  L'ordinare,  ne'  suoi  vari  signi- 
ficati ;  anche,  disciplina. 

Ordinando.  Veg».  a  prete. 

Ordinanza.  Orclinamento,  ordine.  ■  Disposizio- 
ne, decreto  (attergato,  ciò  che  da  un'autorità  viene 
scritto  a  tergo  d'una  istanza).  Anche,  schiera 
(vegg.  a  battaglio,  pag.  299,  prima  col.)  di  sol- 
dati. -  .Nella  milizia,  servo  dell'  ufficiale  :  atten- 
tlente. 

Ordinare  (ordinalo).  Mettere  in  ordine,  a  po- 
slo.  -  Comandare,  prescrivere.  -  Far  prete. 

Ordinariamente.  D'ordinario. 

Ordinariato.  Detto  a  università. 

Ordinario.  Sostantivain.,  ciò  che  si  fa  di  abi- 
tirline,  di  nonna,  di  consueto,  di  solito.  -  Il  desi- 
nare consueto,  rispetto  ai  cibi.  -  Il  corriere  che 
porla  le  lettere  in  un  dato  giorno.  -  Titolo  di  profes- 
sore.  Come  titolo  ecclesiastico,  vegg.  a  vescovo.  ■ 
Aggettiv.am.,  di  cosa  o  d'altro  che  non  esce  dal  co- 
mune, dall'  Hso  (Consueto,  si  trova  dappertutto,  o 
Ila  poco  preqio.  poco  prezzo,  poco  valore,  ha 
del  grossolano,  è  senza  l'imzza,  cosa  da  doz- 
zina, da  strapazzo,  comunissima;  ciò  che  è  gene- 
rale, naturale,  ovvio,  vile  (conte,  distinto, 
vegg.  a  distinguere;  eletto,  nobile,  viro,  scelto, 
straordinari  i).  Di  linguaggio,  di  contrgno,  ecc.  ; 
volgare.  Di  persona:  che  appartiene  al  basso  ceto, 
è  in  bassa  condizione.  -  Ordinariamente,  al  so- 
lito, d'ordinario,  abitualmente,  generalmente,  per 
lo  più,  secondo  l'u.so,  secondo  la  regola  comune. 

Ordinata.  Vegg.  a  retta. 

Ordinatamente.  Cxm  ordine. 

Ordinativo,  t'-lw-  ordina.  -  Agg.  di  nome  nu- 
merale. 

Ordinato,  (^he  ha  ordine.  -  Fatto  prete. 

Ordinazióne,  h'ordinare,  atto  ed  effettto. 

Ordine.  Disposizione  e  collocamento  d'ogni  cosa 
;i  luogo,  a  posto  conveniente,  secondo  una  certa 
regola,  un  certo  metodo,  un  certo  modo,  o  un 
determinato  concetto  (anche  il  fare  ogni  cosa  a 
tempo  prescritto)  :  armonia,  .assestamento,  assesto- 
assettatura,  assetto,  collocamento,  collocatura,  col. 
locazione,  coordinazione,  dispensazione,  disposi- 
zione, distribuzione;  filo,  giacitura,  misura,  or- 
dinamento, ordinazione,  serie,  sesto,  sistema,  te- 
nore (contr.,  disordine,  confusione,  sconnes- 
sione). Dicesi  pure  per  categoria,  fila,  serie  ; 
per  qualità  (di  primo,  di  secondo,  di  ultimo  ore 
dine),  per  successione  regolare  di  tempo  (ordiii- 
periodico,  ordine  progressivo  di  tempo  ;  saltuario,  a 
sbalzi,  irregolare).  -  Assetto,  buona  e  ordinata  di- 
sposizione. -  Assortimento,  r[iiantità  di  cose  ordinate 
insieme:  .altiraglio  (frane),  collezione,  raccolta. 
sorlimento  (assortire,  fare  un  assortimento).  -  Coor- 
dinazione, ordine  in  una  cosa  in  conformità  a 
correlazione  con  altre.  -  Ordinazione,  regolare  di- 
sposizione delle  parti  rispetto  al  tutto.  -  Ordine  di 
battaglia,  di  marcia,  di  parata  :  modi  di  disporsi 
della  milizia,  -  Simmetria,  ordine  e  propor- 
ziono delle  parti.  -  Struttura,  ordine  e  disposizione 
delle  parti  in  un  corpo.  -  Subordine,  sottordine: 
ordine  inferiore  di  qualsiasi  disposizione  tattica, 
m.atematica,  ecc. 

Ordinamento,  il  mettere  checchessia  a  suo' luogo 
stabilmente,  secondo  numero,  qualità,  ecc.,  conforme 
tutto  al  piano  organico  (anche  lo  stesso  ordine)  : 
acconcia  disposizione,  assestamento,  assettatura  (l'ef- 
fetto), assettamento,  assetto,  coordinamento,  ordina- 
zione, rassettamento,  rassetto,  sistemazione  (v.  d'uso). 
-  Assestamento,  assesto,  atto  ed  efl'etto  dell'assestare 
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0  (It'Il'asseslarsi.  -  Hiordinamenlo,  riordinaiione,  or 
<)inaniPnto  rinnovalo:  riassellanienlo,  riassotlo. 

OHniNAKi:,  (lis|)om'  le  cose  in  ordine,  per  ordine 
(anche  arnnianiiire.  apparoccliiare,  preparare  al- 
cune cose  per  nn  determinato  uso  od  nftlcio):  ac- 
eonìodtire,  afijriiistare.  apprestare,  assestare,  asset- 
tare, coordinare,  dare  acconcio,  dare  ordinamento, 
dare  ordine,  distriitnire,  mettere  all'ordine,  mettere 
ordine  in...,  mettere  sesto,  porre  in  ordine,  raccon- 
ciare, rassettare,  ravvivare,  sistemare,  andar  divi- 
sati (O'illnnhile,  che  può  ordinarsi  o  essere  ordi- 
nato :  ordinalure,  chi  o  che  ordina  :  rassettatore  ; 
organizzalciv,  chi  o  che  organizza).  -  Classilìeare. 
ordinare  per  classe.  -  Coordinali',  ordinare  pi» 
cose  insieme  cosi  che  rispondano  ad  un  inlento  co- 
mune (diresi  anciie  delle  idee,  ilei  pensieri).  -  Knn- 
tnerare,  espori'e  [wr  ordine.  -  Invertire  l'ordine, 
candiiarlo  in  senso  contrario,  opposto,  a  rodendo. 

-  Organizzare,  ordinari?,  lùnporve.  -  Preordi- 
nare ordinare,  avanti,  prima.  -  Hacconciare,  accomo- 
dare, afjginstari',  rassettare,  rifare  secondo  i  casi.  -  He- 
ijoliire,  ordinaue  sotto  redola.  -  Riordinare,  ricomporre 
rordiiie,  riinellere  in  ordine,  dar  nuovo  e  mi- 
gliore ordinamento  :  accomodare,  raddrizzare,  ras- 
settare, rav\ersare  (di  veste  e  di  capelli),  riac- 
comodare, liasseltare,  ricomporre,  ridirizzare,  ri- 
maneggiare, riorganizzare  (riordinarsi,  rimettersi  in 
ordine,  dopo  averlo  in  (jualche  modo  'guastato).  - 
Stare  in  riga  :  ordinati,  in  Illa,  con  ordine.  -  (^ontr.. 
disordinare:  confondere,  far  confusione;  deviare, 
uscire  dalla  giusta  via,  dall'ordine,  dalla  regola; 
invertire,  arrovesciare,  rivoltare  l'ordine;  sban- 
dare, sbandarsi,  vegg.  a  sbati  il  amento  ;  sr.ompa- 
ijinare.  sconimover  l'ordine. 

OnriiNATAMKNTK,  con  ordine,  in  ordine,  in  buon 
ordine:  a  Ilio,  a  ordine,  assestatamente,  a  .sesto,  as- 
settatamente, compostamente,  lilatamente,  in  assetto, 
ili  ordinanza,  in  punto,  metodicamente,  ordinal- 
mente  (disus.),  per  filo  e  per  segno,  ravviatamente, 
regolarmente.  -  Alla  siiicciolata,  fuor  d'ordine,  alla 
stilala  ;  (jià  già,  per  ordine,  successivamente.  -  En- 
trare per  la  porla,  far  le  cose  con  l'ordine  dovuto. 

-  Procedere  con  ordine,  essere  ordinato. 
Okdinato,  chi  o  che  è  in  ordine;  che  ha  ordine, 

die  è  messo  in  ordine,  disposto  ordinatamente,  as- 
sestato, composto  (conlr.,  disoi-dinalo,  inordinato, 
scompigliato,  sregolato).  -  Assestatino,  di  persona  che 
tiene  in  ordine'ìe  cose  sue:  donnino,  suvversato 
metodico,  amante  dell'ordine.  ; 

Ordine.  Disposizione  di  un'  autorità  :  ingiun- 
zione, comando,  per  lo  più  dato  da  un  superiore 
nella  gerarchia,  in  un'  annninistrazione.  in 
un  impiego,  nella  milizia,  ecc.;  avviso,  coman- 
damento, commissione,  decreto,  dettame,  disposi- 
zione, editto,  mandato, precetto,  prescrizione. 

-  Ordine  impreteribile,  che  non  si  può  trasgredire, 
al  quale  bisogna  assolutamente  obbedire;  inadempi- 
bile, che  non  si  può  adempiere,  adempire  :  inndempito. 
nont adempiuto,  non  eseguito;  perentorio,  quello  di 
cui  non  si  possono  prolungare  i  termini  ;  impre- 
scindibile, stretto,  strettissimo,  rigoroso."-  Cedola, 
foglio  scritto  contenente  un  ordine,  un  obbligo,  ecc.  ; 
consegna,  in  linguaggio  militare,  l'ordine  e  il  man- 
dato di  eseguirlo;  contrordine,  revocazione  di  un 
ordine  ;  ordine  dato  per  toglier  vigore  ad  un  altro 
impartito  prima  ;  effetto,  esecuzione  d'un  ordine  ; 
ordinanza,  forma  astratta  dell'ordine  ;  ordinazione, 
l'azione  dell'ordinare,  del  comandare. 

Abbassare  un  ordine,  quando  é  il  superiore  che 
lo  dà.  -  Adempiere,  adempire  nn  ordine:  eseguire. 


eseguirlo:  compiere,  compire,  dar  corso,  disimpe- 
gnare (\.  d'uso),  mandare,  porre  ad  effetto;  osser- 
vare, soddisfare  (adempimento,  l'adempire,  esecuzio- 
ne). -  Coiitrammandare,  contromandare,  revocare, 
rivovare  l'ordine  dato  prima.  -  Commettere,  dare 
un  ordine.  -  Dettare  nn  ordine,  imporlo.  -  Deviare, 
(ligiir.),  allontanarsi  dalle  prescrizioni  di  un  or- 
dine. -  Diramare  un  ordine,  mandarlo  inviarlo 
a  parecchi,  perchè  lo  eseguiscano.  -  Divisare,  pro- 
porsi, quasi  ordinare  a  sé  stessi.  -  Intimare,  noti- 
ìlcare  ad  una  persona  un  ordine,  con  ingiunzione 
di  uniforinarvisi:  fare  intimazione.  -  Obbedire, 
eseguire  un  ordine  (contumace,  chi  non  obbedisce 
a  ordini  di  legge).  -  Ordinare,  dare,  emanare  un 
ordine,  conmntùire  (ordinante,  chi  ordina,  co- 
manda). •  ì'reordinare,  ordinare  avanti.  -  Pre- 
serirere,  l'ordinare  proprio  deH'autorit.-^.  -  Revo- 
care, ricocare,  disdire  un  ordine.  -  Spiccare  un 
ordine,  inviarlo,  mandarlo,  spedirlo.  -  Subordinare, 
far  dipendere  da  un  .ordine  superiore  (subordina- 
tamente, l'atto  e  l'effetto).  -  Sorvegliare,  vegliare, 
vigilare  all'esecuzione  di  un  ordine. 

Ordine.  Termine  di  architettura.  -  Classe 
di  cittadini,  ceto.  -  Un  sacram-ento  della  Chiesa 
(m-dine  sacro).  -  Congregazione  di  religiosi  (vegg.  a 
religioso).  -  Ordine  del  ()iorno,  detto  ad  asnem- 
Mea;  ordine  pubblico,  la  tranquillità  del  popolo. 

-  Impiegato  d'ordine,  vegg.  a  impiegato.  -  Parola 
d'ordine,  vegg.  a  parola. 

Ordine  caTalleresco.  Istituzione  cavalleresca 
alla  quale  uno  è  ascrillo  (ordini  cavallereschi  mili- 
tari e  civili;  ordine  al  merito  del  lavoro,  di  recente 
islitiizione  in  Italia,  ecc.)f  onorificenza  conferita  a 
chi  siasi  distinto  per  benemerenze,  per  meriti  veri 
o  iiresunti,  conferendogli  il  titolo  e  l'insegna  di 
cavaliere:  ordine  equestre.  -  Annunziata,  ordine 
costituito  "da  Amedeo  di  .Savoia,  nel  13(j2  fcollare 
dell'Annunziata,'  l'insegna  e  chi  la  porta).  -  Ordine 
della  Corona,  nome  di  un'infinità  di  ordini  cavalle- 
reschi. -  Ordine  della  Corona  d'Italia,  ordine  caval- 
leresco del  nuovo  regno  d'Italia.  -  Ordine  della 
Corona  lerren.  d'austriaca  memoria.  -  Ordine  delta 
giarrettiera  o  gerretliera  :  vegg.  a  gerrettiera.  ■ 
Ordine  di  Cristo,  ordine  cavalleresco  del  Portogallo. 

-  Ordine  dei  Templari,  istituito  al  tempo  delle  cro- 
ciate per  difesa  dei  pellegrini  che  andavano  a  visi- 
tare il  .S.  Sepolcro  e  soppresso  da  (jleraente  V.  - 
Legiou  d'onore,  ordine  cavalleresco  francese,  istituito 
da  Napoleone,  nel  1802,  per  distinzione  al  merito 
militare  e  civile.  -  Ordine  mauriziano,  ordine  di  ca- 
valiei'i  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  -  Osmaniè,  turco, 
istituito  nel  IKIM.  -  Tavola  rotonda,  famoso  e  favoloso 
ordine.  -  Ordine  ilei  Tosone  o  Toson  d'oro,  ordine 
cavalleresco  istituito  da  Filippo  il  Buono,  duca  di 
Borgogna. 

Bali,  grado  superiore  in  alcuni  antichi  ordini  ca- 
vallereschi ;  com,mendatore,  grado  superiore  a 
anello  di  cavaliere;  gran  croce,  grado  superiore 
(l'alcuni  ordini  cavallereschi;  gran  maestro,  titolo 
dei  capi  di  ordini  cavallereschi  (gran  magisterio, 
gran  magistei-o,  la  dignità,  l'ufficio  e  la  sede  del 
gran  maestro);  granpiiore,  dignità  d'alcuni  ordini 
cavallereschi;  profitente,  chi  fa  profes.sione  in  un 
ordine  cavalleresco  o  religioso.  -  Consiglio  dell'or- 
dine, corpo  che  presiede  a  un  ordine  cavalleresco.  - 
Croce,  il  distintivo  di  moltissimi  ordini  cavallere- 
schi. -  Decorazione,  l'insegna  d'un  ordine  caval- 
leresco. -  Gran  collare,  il  distintivo  del  più  alto 
grado  di  alcuni  ordini  cavallereschi:  la  persona 
stessa  che  n'è  insignita.  -  (ìran  cori/ofic,  grado  d'un 
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ordini'  cavalleresco,  l'iiisegiia  e  chi  ne  ('•  insignito 

-  Livrea  d'onore,  la  divisa  d'un  ordine  cavalleresco. 

-  Ordinale,  codice  di  un  ordinè'cavallerescn.  -  De- 
corare, conferire  un  ordine  cavalleresco. 

Ordire  (ordito).  Preparare  \' ordito.  -  Figui-., 
macchinare,  tesseri'  un  ingttmio,  \xx\' insidia,  una 
trama. 

Ordito.  Unione  di  più  fili  sul  telaio  (orditoio), 
])er  fare  la  tela.  •  Orditore,  chi  ordisce:   tessitori'. 

-  Orditura,  l'ordire;  tessitura. 

Ore  canoniche.  Anche,  sempliceui.,  le  ore: 
i  salmi  e  le  preci  che,  a  certi  periodi  della  giornata, 
recitano  gli  ecclesiastici  in  coro.  Sono:  mattulino, 
la  prima,  e  si  dice  la  mattina  innanzi  giorno;  laudi, 
<|uella  che  si  recita  dopo  le  laudi  e  prima  di  terza; 
terza,  dopo  prima  e  innanzi  sesta;  senta,  dopo  terza 
e  prima  di  nona;  nona,  che  si  recita,  o  si  canta 
ilopo  sesta,  alle  undici  e  mezza  di  mattino;  vespio, 
la  penultima;  compieta,  l'ultima.  -  Breviario,  diurnu. 
ibro  in  cui  sono  registrate  Is  ore  canoniche. 

Oreccbiat  orecchiata.  Detto  a  orecr.hio. 

Orecchietta.  Cavità  del  cuore:  auricola. 

Orecchino.  Più  comunem.  orecchini,  ornamento 
che  si  ])orta,  per  lo  più  dalle  donne,  infilato  nel 
loho  (in  'cui  si  fanno  bucliij  dell'uno  e  dell'altro 
orecchio,  in  uso  presso  molti  popoli,  specialni.  tra 
i  selvaggi:  buccole,  cerecio  (terni,  stor.),  ciondoli, 
liondolini,  orecchiolo  (disiis.),  ]iendenti,  roste  da 
orecchi  (scherz.),  vezzo  d'orecchini.  -  BMoni,  bot- 
toncini, orecchini  di  perla  o  di  pietra  preziosa,  pic- 
colissimi: buccole,  si  dice  speciatm.  in  Toscana;  in 
altre  regioni,  boccole;  bullette,  sorla  d'orecchini  che 
si  fermano  nel  buco  dell'orecchio  con  una  piccola 
vite;  campanelle,  ]tev  lo  più  cerchietti  d'oro  ;  cerchi, 
in  forma  d'anello;  cerehioni,  se  grandi;  gocciole, 
orecchini  in  forma  ili  gocciole  di  perla  o  di  co- 
rallo; orecihioli  (disiis.),  ciondoli,  dondolini,  orec- 
chini formati  generalmente  di  due  parti,  le  buccole 
propriamente  dette,  e  i  pendenti,  cioè  pezzi  varia- 
mente figurati,  d'oro,  d'argento,  o  formati  di 
una  gemma  o  più,  di  mosaico,  di  paste  \e- 
Irose,  ecc.;  scinquaglie,  orecchini  grandissimi.  - 
Foggia  di  orecchini:  ancore,  anfore,  mezze  lune, 
jtere,  perette  (orecchini  fatti  a  pera),  rosette,  zucche. 

Orecchio.  I/organo  deW'udito,  pari,  simme- 
trico, collocato  alle  parti  laterali  del  capo:  auricola 
(lat.,  auricula).  oreglia,  recchia  (v.  a.)  (plur.,  orec- 
chia, orecchie,  orecchi).  Xei  riguardi  dell'udito,  l'o- 
reccliio  é  delicato,  fine,  oppure  duro,  ottuso, 
ecc.  Orecchio  grande:  orecchiacelo,  orecchione,  orec- 
chie arcimidiali  (più  lunghe  di  quelle  di  Mida,  il 
re  avaro  ed  orecchiuto  della  mitologia),  orecchie  a 
ventaglio.  Orecchio  piccolo:  orecchietta,  orecchiette.  - 
Orecchiagnolo,  orecchio  brutto  e  sudicio  (auricolare, 
auriciilare,  dell'orecchio,  appartenente  all'orecchio, 
che  ha  rapporto  speciatm.  con  l'orecchio  esteriore 
e  col  padiglione;  auriforme,  a  forma  d'orecchio; 
Inauricolare,  che  si  riferisce  ai  due  orecchi  :  orec- 
chiuto, che  ha  gli  orecchi,  aui-ito;  che  ha  orecchi 
grandi). 


Stri  TTOiiA  oki.i.'ohki.ciiio. 
l>"iiNziONr. 


I'ahtii-.oi.aiu. 


Struttuha.  —  Per  lo  più,  si  considera  l'orecchio 
diviso  in  tre  parti:  esterno  (orecchia,  auricola), 
medio,  interno.  L'orecchio  esterno  è  formato  dal  pa- 
diglione, conca  cartilaginosa  di  pelle,  e  dal  condotto 
uditivo  (chiuso  dalla  membrana  timpanica,  ellittica 


e  leggermente  tesa),  canale  un  po'  flessuoso  che  dal 
fondo  della  conca  va  ad  addentrarsi  nell'osso  tem- 
porale ed  è  foderato  di  pelle  con  minute  g'aìidole 
(che  secernono  una  sostanza  grassa  detta  cerume)  e 
con  peli,  i  quali  concorrono,  col  cerume  e  con  la 
llessuosità  del  condotto,  a  difendere  queste  prime 
vie  dell'organo,  {.'orecchio  medio  (cavita  allungata  e 
irregolare,  scavata  nell'osso  al  di  là  della  membrana 
timpanica)  consta  di  tre  parli,  superiore,  media, 
inferiore:  la  superiore  e  posteriore  è  un  insieme 
di  numerose  celle  mastoiaee,  o  concamerazioni  di 
varia  grandezza  scavate  nella  apofui  mastoide  (por- 
zione ingrossata  dall'osso  temporale)  e  termina  a 
fondo  cieco  ;  la  media  (detta  casm  del  timpano, 
perché  corrisponde  alla  membrana  timpanica)  è  at- 
traversata da  una  catena  di  quattro  ossicini  (martello, 
incudine,  o  anrudine,  osso  lenlirolare,  slalJn),  artico- 
lati uno  all'altro,  catena  che  per  il  martello  si  at- 
tacca alla  faccia  interna  della  membrana  timpanica 
e  per  la  staffa  poggia  contro  la  finestra  ovale  (aper- 
tura chiusa  da  membrana  e  in  comunicazione; con 
l'orecchio  interno;  e  vicino  ad  essa  è.un'altra'aper- 
tura  detta  finestra  rotonda,  pure  chiusa  da  "mem- 
brana e  corrispondente  all'orecchio  interno);  inflne, 
la  parte  inferiore  dell'orecchio  interno,  ossia  la  eo- 
sidetla  tromba  d'Eu.stachio,  si  presenta  come  un 
lungo  condotto  che  stabilisce  la  comunicazione  con 
la  retrobocca  e  quindi  con  la  bocca.  L'orecchio  in- 
terno, o  labirinto,  è  un  complicato  insieme  di  ca- 
vità ri]iiene  di  un  liquido  (endolinfa),  limitate  da 
pareti  membranose  (labirinto  membranoso)  che 
stanno  entro  corrispondenti  cavità  nella  parte  più 
profonda  e  riposta  dell'ossei  temporale  e  costitui- 
scono il  labirinto  osseo.  Chiamasi  perilinfa  il  liquido 
che  occupa  lo  spazio  interposto  tra  le  [lareti  mem- 
branose e  quelle  ossee,  a  cui  le  prime  si  addossami 
I'  si  attaccano  solo  in  qualche  punto.  Le  dette  ca- 
vità si  distinguono  con  le  denominazioni  di  resti- 
bolo  (occupante  il  posto'di  mezzo),  di  canali  temi- 
circolari  (tre  tubi  curvi  ad  U,  intersecantisi  e  in  co- 
municazione con  la  parte  posteriore)  e  di  chiocciola, 
tubo  ravvolto  ad  elica  e  sboccante  nella  parte  in- 
feriore :  in  questo  tubo  entra  il  nervo  acustico  (ot- 
tavo paio  dei  nervi  encefalici),  distribuendovisi  con 
una  porzione,  con  altre  diramandosi  al  vestibolo  e 
ai  canali  semicircolari.  Le  terminazioni  (cellule  fu- 
siformi e  con  ciglia  vibratili:  in  ogni  cellula  finisce 
una  fibra  nervosa)  appartengono  al  cosidetto  e  com- 
plicato organo  del  Corti,  nel  quale  sono  disposte  ad 
arco,  cosi  da  formare  quasi  tremila  archi.  Con  la 
sua  porzione  vestibolare  il  nervo  acustico  termina 
in  piccole  aree,  dette  macchie  acustiche;  con  la  por- 
zione recantesi  ai  canali  semicircolari  termina  in 
altre  piccole  aree,  dette  creste  acustiche:  su  queste 
e  su  quelle  l'endolinfa  contiene  gli  otoliti,  corpi- 
ciattoli  di  carbonato  calcare. 

Muscoli,  nervi.  —  Altri  particolari.  —  l  mu- 
scoli interni  dell'orecchio,  solo  destinati  ai  movi- 
menti della  catena  degli  ossicini,  sono  tre:  il  »«k- 
scolo  anteriore  del  martello,  il  niH.icólo  esterno  del 
martello  e  il  muscolo  della  staffa.  Muscolo  anteli- 
trageo,  piccolo  muscolo  che  si  estende  dall'antelice 
al  trago.  -  Il  nervo  acustico,  al  fondo  del  condotto 
auditivo  interno,  si  divide  in  due  rami,  vestibolare 
e  cocleare:  il  primo  si  dirama  sul  labirinto  osseo 
con  le  Ire  macchie  cribrose  ed  è  diviso  in  tre  gi'uppi 
costituenti  i  nervi  oiricolare,  ampollare  superiore  e 
ampollare  esterno  (chiamandosi  poi  nervo  sacrolare 
il  ramo  che  attraversa  la  macchia  cribrosa  media  e 
nervo  ampollare  posteriore  quello  che  attraversa  la 
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macchia  ci-ibrosa  posteriore),  li  secoiiclo  ramo  (co- 
cleare) si  divide  in  un  gran  numero  di  filamenti 
elle  attraversano  i  condotti  dei  nucleo  della  chioc- 
ciola, penetrando  nello  spessore  della  lamina  spirale, 
sulla  quale  formano  un  ricco  plesso.  -  Sti  le  (wii- 
tttche,  le  fibre  accoppiate  della  radice  posteriore  del 
nervo  acustico. 

Acquedotto  di  Coturno,  il  canaltì  die  va  dal  ve- 
stibolo alla  faccia  posteriore  della  rocca.  -  Acque- 
dotto di  Falloppio,  canaio  per  cui  passa  un  rametto 
nel  nervo  facciale,  detto  ionia  del  timpano.  ■  Ayyer, 
prominenza  verticale  clic  sta  posteriormente  alla 
conca  del  padiglione  dell'orecchio,  alla  quale  si  in- 
serisce il  muscolo  aunroliire  posleriore.  -  Antelice, 
il  giro  pili  interno  del  padiglione  e  che  delimita  il 
contorno  posteriore  del  meato.  -  Antilobo,  eminenza 
del  padiglione.  -  Anlitrago,  eminenza,  opposta  al 
trago,  che  delimita  in  basso  il  meato  auditivo  estemo. 

-  Anrifolo  tenipora'e,  branca  posteriore  del  nervo 
mascellare  inferiore  del  qiiinto  paio,  ramilicantesi 
alla  pelle  dell'orecchio  e  della  regione  temporale.  - 
Auricolari,  muscoli  rudimentali  nel  genere  umano 
e  sviluppatissimi  in  molti  animali.  -  ('avita  in- 
nominata. In  spazio  compreso  Ira  l'elice  e  lantelice. 

-  Cejipo  dell'orecchio,  la  protuberanza  ossea  dietro 
l'orecchio.  -  Coclea,  parte  anteriore  del  labirinto 
dell'orecchio  (cocleare,  piccolo  filamento  nervoso, 
inviato  dal  nervo  labirintico  nella  cavila  della  co- 
clea). -  Conca,  o  antro,  porzione  centrale,  imbuti- 
forme, che  guida  al  meato  auditivo.  -  Elice,  piega- 
tura, pross'a  poco  semicircolare,  che  circonda  il 
padiglione  dell'orecchio  dell'uomo,  costituendone  il 
margine  esterno.  -  Elicotrema.  a|)ertura  nella  som- 
mila dell'orecchiti  inferno.  -  Lamina  spirale,  il 
setto  spirale  della  coclea  (orecchio  interno).  -  lAnfn, 
llnido  vischioso  nel  quale  nuotano  i  filetti  del  nervo 
acustico.  -  Lobo,  lobolo,  lobulo,  estremo  rotondeg- 
giante e  appiattito  del  padiglione  dell'orecchio,  che 
le  nostre  donne  e  i 'selvaggi  perforano  per  ap|)eii- 
dervi  orecchini.  -  Macchia  cribrosa,  parte  crivellata 
della  fovea  o  fossetta.  -  Osso  Iciiticohm;  imo  degli  ossi- 
i:ini  della  cassa  del  timpano.  -  Padiglione  della  tromba, 
estremità  vasata  e  frastagliata  della  tromba\di  Fal- 
loppio. -  l'irnmide,  piccola  escrescenza  ossea  nel 
timpano  dell'orecchio.  -  Promontorio,  eminenza  nella 
parte  interna  della  cassa  del  timpano,  che  corrì- 
.sponde  alla  rampa  esterna  della  chiocciola.  -  Scafa, 
la  stretta  depressione  che  corre  Ira  l'elice  e  l'anti'- 
lice  nel  padiglione  dell'orecchio.  -  Scola  a  elice, 
piegatura  semicircolare  nel  padiglione  dell'orecchio. 

-  Tamburo,  il  timpano.  -  Trago,  lembo  cutaneo-car- 
tilagineo  del  padiglione  dell'orecchio  che  ne  pro- 
tegge anteriormente  la  conca.  -  Tubeicolo  del  Dai  min, 
situato  sull'orlo  postero-superiore  del  '  padiglione, 
rudimento  della  punta  dell'orecchio  negli  animali. 

FuNzio.M  dell'iihei:chio.  —  L'orccchio  è  anzitutto 
l'organo  col  quale  possiamo  ascoltare,  udire  ogni 
rumwe,  ogni  suono:  il  padiglione  serve  a  rac- 
cogliere le  onde  sonore  e  in  parte  a  rafforzarle; 
il  condotto  uditivo  guida  le  onde  alla  membrana 
timpanica,  ed  è  lungo  il  suo  asse  che  si  ha  l'au- 
dizione migliore.  La  membrana  timpanica  (sensibi- 
lissima alle  vibrazioni  e  suscettibile  di  vibrare  per 
i  diversi  snoni)  trasmette  le  ^vibrazioni  alla  catena 
degli  ossicini,  la  quale  a  sua  volta,  mediante  la 
staffa  poggiata  contro  la  finestra  ovale,  le  trasmette, 
anche  rinforzate,  nell'orecchio  interno,  M'endolinfa; 
le  vibrazioni  giungono  all'orecchio  interno  anche 
per  la  membrana  che  chiude  la  finestra  rotonda, 
che  è    messa    in    vibrazione   direttamente  dall'aria 


della  cassa  del  timpano.  .\  stabilire  il  necessario 
equilibrio  fra  l'orecchio  esterno  f  quello  medio,  i- 
quindi  sulle  due  faccie  (interna  ed  esterna)  della 
membrana  timpanica  si  presta  la  tromba  d'Eusta- 
chio, che  conduce  l'aria  dalla  retrobocca  nella  cas.sa 
del  timpano.  Nell'orecchio  medio,  per  mezzo  delle 
celle  mastoidee,  si  accresce  il  vano  e  conseguente- 
mente la  quantità  d'aria  in  esso  inclusa,  con  nii 
variando  meno  rapidamente  la  tensione.  Inoltre:  al- 
l'orfcc/i/o  iììterno  le  vibrazioni  dei  corpi  sonori 
giungono  per  opera  della  staffa  (che  si  appoggia  e 
si  move  contro  la  linestra  ovale)  e  sono  trasme.sse 
alla  perihnfa,  o  linfa  di  Cotugno,  circondante  il 
labirinto  membranoso,  e  quindi  airc?i(/o/in/'a  che  lo 
riempie,  la  quale,  vibrando,  impressiona  le  tern>i- 
nazioni  nervose  esistenti  nelle  varie  parti  di  esso 
(da  notare  che  le  vibrazioni  si  Irasmettono  alle 
terminazioni  nervose  anche  per  mezzo  delle  ossa 
facciali  e  del  cranio,  i-  che.  a  orecchie  chiuse,  te- 
nendo un  orologio  fra  i  denti  o  appoggiato  con 
forza  dietro  gli  orecchi  o  al  sommo  della  testa,  nr 
udiamo  distinfam.  i  baflifi).  Alle  macchie  acustiche 
(lerminazioni  nervoso  del  vestibolo)  si  attribuisci' 
l'ufficio  di  raccogliere  le  vibrazioni  cosi  da  cono- 
scerne l'inleiisità  e  la  periodicità.  Le  creste  acustiche 
servono,  si  crede,  a  riconoscere  le  variazioni  di 
tensione  e  di  pressione  che  f'endolinfa  subisce  nel 
labirinto,  e  inoltro  i  canali^semicircolarijsono  pi'r 
esse  considerati  anche  come  sede  del  .senso  del- 
l' equilibrio,  il  (juale  dà  le  nozioni  relative  alla 
situazioni'  del  nostro  corpo  rispetto^  agli  ogcctfi 
circostanti.  Infine,  le  terminazioni  nervose  uella 
chiocciola  costituenti  Vorgano  di  Corti  ricevono, 
pare,  ed  analizzano,  per  dir  cosi,  i  suoni,  ricoiio- 
sccndoni'  il  tono  e  il  metallo. 

AXOM.AI.IK,    MALI,    lll.STl'Illil. 

Voci    coHUEi.ATivi:.    —    Vahii:. 

Anucusia,  perdila  dell'udiln.  -  .\noto,  r\\o  manca 
di  orecchie;  brachiolo,  che  ha  orecchie  corte;  cri- 
trota,  che  ha  orecchie  rosse;  megaloto,  od  otiojoro, 
con  orecchie  grandi;  melanoto,  con  orecchie  nere; 
monotia,  formazione  di  un'orecchia  sola  e  deforme. 

-  Apostema,  ascesso.  •  blennotorrea,  scolo  di  muco, 

-  Borsa  gutturale,  dilatazione  formatajlalla  niem- 
brana'mucosa  della  tromba  imstachiana.  -  l'ondrite, 
pericondrite ,  malattie  del  condotto  auricolare.  - 
Disecia,  la  sordità  nel  'suo  primo  stadio.  -  Epanu- 
stema,  escrescenza  "^[carnosa  sulla  congiuntiva  del- 
l'orecchio, -  (lattoni,  popolami.,  orecchioni  (per  i 
medici  parotite),  l'ingorgo,  e  alle  volte  l'infiamma- 
zione del  tessuto  cellulare  circondante  la  parotide, 

-  Grattagranchio,  dolore  che  si  diffonde  nella  cavita 
dell'orecchio,  a  guisa  di  ((uel  dolore  che  producono 
i  granchi,  cioè  i  ritiramenli  dei  muscoli.  -  Intossi- 
cazioni del  labirinto,  mali  per  avvelenamento  da 
chinino,  da  tabacco,  ecc.  -  Labirintite,  malattia 
dell'orecchio  interno.  -  Male  del  cosso,  dolore  al- 
l'orecchio. -  Mastoidite,  inliammazione  dell'apofisi 
mastoide  (acuta,  cronica).  -  Miringite,  infiamma- 
zione della  membrana  del  timpano.  -  Moiho  di 
Menicre,  vertigine  auricolare.  -  Otalgia,  dolore  d'orec- 
chi, indipendente  da  inliammazione;  olagra,  otalgia 
acuta  (otalgico,  appartenente  ad  orecchio,  di  orecchio, 
ed  è  aggiunto  di  dolore  o  rimedio  atto  a  calmar  l'otal- 
gia). -  Otematoma,  raccolta  sanguigna  nelle  orecchie, 
specialmente  comune  nei  pazzi.  -  Otincadinosi,  ma- 
lattia causata  da  certe  otopatie  e  caratterizzata  da 
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capogiro.  -  Olile,  iiohip  dato  a  tulle  le  diverse 
innamniazioni  proprie  dell"  orecchio  (otite  acuta, 
rrnnita,  piivuli'itta  :  otite  catarrale,  tubercolate,  sifi- 
litira,  diabetica  :  interna,  esterna):  olitide,  otollogosi. 

-  (Vocefalia  (otocefalo),  alterazione  di  prima  for- 
mazione, nella  quale  le  due  orecchie  sono  riavvi- 
cinate 0  riunite  sotto  la  testa.  -  Otocele,  orecchio 
molto  sporgente,  (piasi  ernia  deirorecchi(j.  -  Oto- 
jilato,  jiroduzione  di  umidità  IV'Iida  clie  si  fa  dietro 
le  orec<'l)ie.  -  Otorrea,   ntohlennorrea,  scolo  di  pus. 

-  Otorrayia,  emorragia  dell'orecchio.  -  l'aracùsi, 
>lato  morhoso  per  cui  si  odono»  rumori  anormali.  - 
Salpingite,  inlianimazione  della  tmmba  di  Falloppio 
od  ovidothi:  si  possono  avere  salpingiti  ifonocucciciie, 
tubercolari,  streptococciclie,  ecc.  -  Sordità,  sordovinti- 
smo:  vegg.  a  sordo  e  a  .'sordomuto. 

Bombo,  sensazione  di  hatlilo  alle  orecchie  per 
altlnsso  di  sangue.-  Chinismo,  lonzio  negli  orecchi, 
con  torpore  e  sordità  temporanea,  prodollo  dall'uso 
del  chinino  ad  alle  ditsi.  -  Enechevia,  ronzio  d'orec- 
chi. -  Entódci,  rmnori  uditi  nell'orecchio  da  un 
ammalato..-  Fiscltiumento,  zulohimcnto,  hucinamento, 
rnrnamento  d'orecchi,  acìisma,  aordia  :  rond)o,  stre- 
pitìi nell'orecchie.  |)rodotlo  da  alterazione  morbosa 
dell'organo  acustico  (jUcInare,  infoiare  o  zttfolare, 
bucinare,  cornare,  sentirsi  nell'orecchio  come  un 
ronzio,  un  fischio^  un  sibilo).  -  Intronamento,  in- 
tronaluni,  introno,  linlronarc,  cioè  olVendere  con 
soverchio  rumore  l'udito,  cnnic  fa  il  tuono;  anche. 
uforditnento. 

Voci  coBBELATiVE  o  All'I.».  —  Otico,  clie  appar- 
liene  all'orecchio,  epiteto  dato  ai  medicamenli  im- 
piegati nelle  malattie  dell'orecchio;  otoiatra,  medico 
specialista  per  le  malattie  dell'oreccliio:  auricolista. 

-  Otialria,  otoiatria,  parte  della  medicina  che  con- 
sidera la  natura  e  i  principi  del  trattamento  me- 
dico delle  orecchie;  otofjrafta.  descrizione  anatomica 
dell'orecchio;  ololociiu,  parlo  dell'anatonna  che  Iralla 
dell'orecchio;  otopln alien,  quella  ])arle  della  pla- 
stica elle  si  occupa  della  rislanrazione  dell'orecchio 
esterno;  olulomia,  dissezione  dell'orecchio;  otorino- 
larimioiulrifo,  detto  a  naso,  pag.  (588,  prima  col.  ; 
puracenleai,  protesi,  l'cc.,  vegg.  a  cìUrurgia  (ope- 
razioni). -  Àpiromnie,  sonda  auricolare  .senza  bol- 
limi; nudiometro,  ist'rumento  per  misurare  la  sensi- 
bilità dell'udito;  auriscalpo,  piccolo  istrumento  per 
ripulire  le  orecchie;  cornetto  acustico,  strumento,  in 
forma  di  piccolo  imbuto,  che,  accostato  all'orecchio, 
intensilìca  il  suono;  otenchile,  schizzetto  che  serve 
per  le  iniezioni  neirorocchio  (si  dà  (]iiesto  nome 
anche  alla  materia  che  si  u.sa  per  tali  iniezioni); 
otoplessimetio,  plessimetro  dell'orecchio  usato  da 
l'iorrv  per  rilevare  U'  alterazioni  dell'orecchio  in- 
terno; otoKcopio.  istrumento  per  esaminare  il  con- 
ilotto  uditivo  esterno  e  la  membrana  del  (impano: 
auriscopio;  specchio  d'orecchio,  otoscopio  per  esa- 
minare la  siiperiicie  interna  dell'orecc/iio  fino  al 
timpano;  timpano,  sliumento  da  mettere  nella  ca- 
vità dell'orecchio  per  diminuire  la  sordità;  tromba, 
strumento,  in  forma  di  tromba,  che  si  adojiera  da 
chi  ha  l'udito  ingrossato.  .Altri  istrumenti,  per  ope- 
razioni dell'orecchio,  sono  citali  a  chirurgia 
(pag.  o52,  sec.  col.). 

(^OSK  !•:  TEiìJiiNi  VAiiì.  —  Acuslica,  acustico,  audi- 
zione, autofonia.  Ionica,  fonico,  uditore,  ecc.:  vegg. 
a  udire  e  a  udito.  -  Il  bello  del  ciuco,  gli  orec- 
chi lunghi.  -  Morchia,  materie  untuose  nell'orecchio; 
d'altro  sudiciume,  anche  loia.  -  Orecchiàynolo.  orec- 
chiata, tirala  d'orecchi.  -  Orecchiante,  ironicam., 
spia.  -  Orecchiala,  recchiata,   recchioue,  colpo  dato 


nell'orecchio  con  una  mano  aperta.  -  Otoconia,  pol- 
vere bianca,  linissima.  cristallina  (prismi  romboidali 
terminali  da  piramidi  esagonali),  formata  iutora- 
inente  di  carbonato  di  calce,  che  si  trova  nell'otri- 
colo e  nel  vestibolo  membranoso  dell'orecchio  dei 
mammiferi,  uccelli  e  rettili.  -  Sdlaorecchi.  piccolo 
arnese  d'avorio  n  altro  per  stuzzicare  gli  orecchi: 
auriscalpio  (lai.),  curaorecchi,  pulisciorecchi,  stiiz- 
zicaorecchi,  stuzzicorecchi,  stiizzicatoio  (v.  a.).  - 
Scodellino,  piccolo  arnese  p(!r  nettare  la  parte  più 
i ulema  dell'oreccliio. 

.Abbassare,  alzare,  drizzare,  rizzare,  tendere:  mo- 
\imeiiti  che  si  fanno  con  gli  iireccbi.  -  lineare  gli 
orecchi,  operazione  che  si  fa  alle  bambine  per  in- 
trodurre ['orecchino.  -  Far  campana,  porsi  la 
mano  all'orecchio  per  meglio  raccogliere  un  suono. 
-  Tappare,  tapparsi,  turarsi  gli  orecchi:  chiu- 
dere, coprire,  tarare.  -  Origliare,  star  ad 
ascoltare,  a  spiare:  anrizzare  (disus.).  dar  d'orec- 
chio, orecchiare,  osolare,  porgere  orecchio,  raccorre 
i  bioccidi.  stare  con  le  orecchie  tese,  sorreccliiare, 
tendere  gli  orecchi,  (isolare. 

Orecchióne,  orecchióni,  l'arte  del  cannone. 
■  Malattia  iìeWorecchio. 

Orec2hluto.  Dello  ad  orecchio. 

Oréfice  (orafo).  Chi  fa  e  \(>nde  oggetti  d'orna- 
mento,  lavori  in  oro,  in  argento,  ecc.:  aurilice 
(disus.),  argentaio,  argentario,  bigiottiere  (frane), 
gioielliere,  grossiere  (se  fa  lavori  grandi:  vasi,  oan- 
didieri.  o  grosserie,  statue,  ecc.),  lapidario  (se  la- 
vora pietre  preziose),  iniiiuliere  (quando  fa  lavori 
piccoli,  o  minuterie),  orafo  {ornfaceio,  oreficiuzzo, 
orelìce  inabile).  -  Far  l'orefice,  lavorar  d'argento, 
lavorare  di  minuteria,  lavorar  d' orefice,  lavorar 
pere  (per  orecchini).  L'orelice  fa  molli  dei  lavori 
projirì  del  giaielliere,  trattando  quindi  la  gent- 
nia,  il  gioiello  i\  simili  ;  fa  pure,  talvolta  lavori 
da  argentiere  (vegg.  ad  argento,  pag.  Ili),  da 
cesellatore,  da  doratore,  da  miniatore  (vegg.  a 
miniare),  lavori  di  niello  e  di  smalto.  Altri 
lavori:  filigrana,  o  filagrana,  a  trafori  i;  come  reti- 
colato, fatto  con  sottilissime  slriscioline  d'oro  o  di 
argento,  ripiegate  in  fiori,  in  fogliami  ed  arabeschi 
d'ogni  genere,  .saldati  insieme  in  alcuni  dei  punii 
in  cui  si  toccano  {filigrannlo,  che  imita  la  filigrana); 
galleita,  lavoro  a  globetli,  per  ornamento  d'un  la- 
voro di  filo,  che  consiste  nel  disporre  e  saldare 
con  granaglia  pezzi  di  idi  d'oro  o  d'argento  su 
piastra  dello  stesso  metallo,  smallandone  alcuni 
parlimenti,  e  traforandone  altri;  granaglia.  fu- 
sione e  preparazione  d'oro  e  il'argenlo  in  granellini 
per  lavori  di  lilo  ;  piastra  (l'opposto  del  lavoro  di 
getto),  lavoro  di  basso  o  di  mezzo  rilievo,  fatto  con 
ceselli  e  disponendo  la  piastra  d'argento  a  ricevere 
l'impressione  che  sì  vuole  darle;  riliero,  lavoro  di 
getto,  di  cesello  e  siiiiili,  che  rileva  dal  piano; 
teletta,  telettina,  lavoro  (ine  di  (essitura  con  oro  o 
con  argento  filato  ;  verga,  pezzo  di  metallo  ridotto 
a  forma  di  verga. 

Battiloro,  filalore  o  tiratore  d'oro,  mettiloro,  :  veg- 
gasi  a  oi'o  :  brunitore,  l'operaio  che  brunisce;  cru- 
staro,  artista  che  disegnava,  modellava  e  incrostava 
i  piccoli  ornamenti  a  rilievo  sulle  stoviglie  d'oro  e 
d'argento;  granitore,  l'operaio  che  dà  la  grana.  - 
Lapidario,  arlelìce  che  dà  opera  allo  sfaccellamento 
dei  diamanti  e  di  altre  gemme,  come  il  rubino,  lo 
zaffiro,  lo  smeraldo,  ecc.  -  Bacheca,  cassetta  a  guisa 
di  scannello,  col  coperchio  di  vetro,  nella  quale  gli 
orefici  tengono  in  mostra  le  orerie  e  le  gioie.  - 
Fucina,   fabbrica,    retrobottega  nella  quale  l'oretice 
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onde  i  metalli  e  fa  altre  operazioni.  -  Ore^ceria, 
arte,  botteea,  officina  dell'orefice  :  orilìceri;i;  anche, 
il  lavoro,  loggetlo  da  lui  fatto:  doreria,  ^jinielleria, 
oreria,  orure  (disus.).  Come  arie,  l'oreticeria  com- 
prende non  solo  i  lavori  in  puro  oro  ed  argento, 
ma  anche  l'arte  di  legare  la  gemma,  le  pieln- 
preziose,  di  incidere  il  cammeo,  di  fare  le  inca- 
stonature, il  musaico  e  ({uant'allro  (t  suscettibile 
di  aggiungere  pregio  ai  lavori  d'oro  e  d'argento.  - 
Oreficeiia  galmnica,  la  galvanoplastica. 

Lavori  l'RKPAnATOui  —  (Ipeiiazioni  sircussivi:. 

Lavoki  l'KEPAHATouì.  -  Uopo  Separato  l'oro  o  i'ar 
gento  (operazione  del  raffinare)  dalle  leghe  o  dai 
metalli  coi  quali  sono  uniti,  si  preparano  le  pia- 
flre  mettendo  a  fondere  il  metallo  ;  e,  allorclic 
questo  sia  giunto  al  grado  dì  fusione  richiesto, 
togliendo,  mediante  un  uncino  di  ferro,  il  cro- 
giìMlo  dal  fuoco,  si  versa  il  contenuto  in  una 
forma  da  verghe  (frane,  linijoUicra),  do])0  averne 
scaldato  e  unto  lo  pareli  interne,  per  prevenire 
l'aderenza  del  melallo  fuso.  Itall'reddalo  che  sia, 
si  estrae  la  verga  dalla  lingolliera,  per  portarla 
alla  fucina  e  riscaldarla  al  cidor  rosso  cilie- 
gia ;  poi,  un  operaio  la  mette  sull'incudine,  in  cima 
a  una  lunga  tanaglia,  mentre  due  altri  operai  vi 
battono  sopra  a  colpi  di  martello.  Successivamente, 
si.  ricuoce  il  metallo  mettendolo  a  fuoco  una  se- 
conda \olta  e,  occorrendo,  una  terza  \olta.  alter- 
nando i  colpi  di  inarlello.  Segue  il  lavoro  della  ;)h- 
liltira,  per  cui  dalla  verga,  di  imovo  arroventala  i' 
tenuta  ferma  sull'incudine,  si  tolgono  via  le  più 
sottili  inipiiritd  \>ey  mezzo  d'uno  scalpello  (sbarra 
d'acciaio  molto  lunga,  d'un  pezzo  e  a\eide,  dalla 
parte  dell'  impugnatura,  una  lama  affilata  a  forma 
(li  sqorbia  piena).  Battuta  cosi  e  depurata  la  verga, 
la  si  fa  passare  fra  i  cilindri  d'acciaio  levigatissimi 
di  un  lamiìialoio  (vesrg.  a  lamina),  ripetendo  l'o- 
perazione quante  volte  è  necessario  per  ottenere  la- 
miere della  voluta  grossezza.  In  esse  lamiere,  o 
piatire,  si  tagliano  poi,  con  lo  slumpo  o  con  le  for- 
bici, i  pezzi  che  occorrono  per  il  lavoro  da  farsi. 
.M  lammaloio  si  riduce  anello  in  piaslre  sottilis- 
sime il  metallo  destinato  ad  essere  ridotto  in  fili, 
il  che  si  fa  ritagliandolo  prima  in  islrelti  nastri,  poi 
passandolo  alla  filiera  o  Iralila.  .Miro  lavoro  pre- 
paratorio è  ((nello  del  placcare  o  placcatura  (dal 
frane,  plaqué,  tradotto  alla  meglio  nell'ilaliano  yj/uc- 
ratn),  manipolazione  di  melalli  per  oreficerie  spe- 
ciali e  consistenti'  nel  coprire  piastre  di  rame  con 
fogli  si  intimamenle  saldali  che  i  due  metalli  for- 
mino uno  solo  e  che  la  loro  unione  abbia  lutti  i 
caratteri  di  una  lega  a  fior  di  pelle,  ott(;niita,  per 
dir  cosi,  meccanicamente  (si  planano  anche  i  fili 
di  4-ame  per  farne  cesti  e  altre  opere  di  treccia)  ; 
p  doublé  (frane.  :  corrisponde  idi'  ital.  foderato)  si 
chiama  l'oggetto  coperto  di  lieve  lamina  d'oro  o 
d'argento;  ricoprendo  il  rame  (on  fogli  di  platino, 
si  ha  il  plalmage  (nell'uso,  platinaggio  :  meglio,  pla- 
tinatura). 

OpEiiAzioMi  succ.iissivE.  —  Afjinaggio,  afjinamenlo 
elettrolitico,  argentatura,  coppellazimie,  liquazione: 
detto  ad  argento,  pag.  Ili  e  I'i2.  -  Àmalgama- 
zione  (amalgamare,  far  Vamniyama),  operazione  del 
mescolare  metalli  al  mercurio.  -  Assaggiatura,  as- 
saggio, saggio,  operazione  di  esaminare  il  titolo 
dei  metalli  nobili,  delle  leghe,  ecc.:  per  l'orelice 
consiste  nel  fregare  il  pezzo  contro  la  pietra  di  pa- 


ragone e  vedere  se  la  traccia  metallica  che  vi  ri- 
mane abbia  lo  stesso  colore  che  altra  vicina,  stata 
fatta  col  melallo  fine.  Saggio  alla  tocca,  quello  col 
(piale  si  riconosce,  approssimativam.,  l'ignoto  titolo 
di  un  pezzo  d'oreiiceria,  fregandolo  contro  la  pietra 
di  paragone,  e  toccandone  la  traccia  metallica  che 
vi  rimane  con  una  goccia  d'acquaforte,  ossia  acido 
nilrico  allungato  {presa  d'assaggio,  due  pezzetti  ra- 
schiali dai  due  punti  ojiposti  della  verga  chi^  si 
deve  saggiare).  -  tìianchimenlo  o  imbianchimento 
(bianchire,  imbianchire),  operazione  per  la  ((uali^  si 
dà  ai  lavori  di  lega  la  bianchezza  di'A  metallo  puro. 
K  biawhimento  si  chiama  pure  la  soluzione  ((im- 
posta di  ac(|ua  pura,  gruma  di  botte  e  sale  di  cu- 
cina, bollili  insieme)  che  serve  per  imbianchire 
l'argento  o  gli  oggetti  inargentati,  togliendo  (|uella 
specie  di  patina  rugginosa  di  cui  si  coprono  iiel- 
l'infuocarli.  -  Bninitura,  calcinazione,  cementazione, 
cernita,  defosforazione,  ilissaldatura,  elutriazione,  fon- 
dila, galeamzzazione,  gemina,  granulazione,  lami- 
natura, luraggio.  nichelatura,  platinatura,  puddellu- 
tUìa,  purgatura,  raffinazione,  riduzione,  saldatura, 
scoriuzione,  spulitura,  tempera,  torrefazione,  traila, 
triturazione:  veggasi  a  metallurgia,  pag.  590, 
prima  e  sec.  col.  -  Getto,  o  gitlo,  operazione  del 
gettare  o  gitlare,  del  fondere  (vegg.  a  fonderia, 
pagina  l^o,  prima  col.),  e  il  lavoro  gettato.  Di- 
slinguesi  il  getto  in  forma,  in'seppia,  in  staffa,  ecc. 

-  Granitura,  il  granire:  detto  a  cesellatore.  - 
Impronta,  operazione  con  la  quale  si  elavano  le 
parti  di  un  oggetto  stozzalo,  trasformaiidolo  in  j,i\ 
vaso  o  in  altro  pezzo  vuoto..  -  Incoro,  detto  ^ 
gioielliere,  pag.  i'ìl.  sec.  col.  -  luquartazion^,, 
formazione  della  lega  d' oro  o  d' argento  pe  ^. 
sottoporla  all'azione  dell'acido  nitrico,  onde  .sepa 
rame  i  melalli  estranei.  -  Orlatura  o  ripiec/atura  . 
si  jiratica  sui  pezzi  coi  quali  fare  caB'fettiere' 
vasi  da  thè  e  simili,  adoperando  in  generale  una, 
specie  di  bicorne  con  la  superficie  attraversata 
da  tacche  di  varia  profondità.  -  Partizione  (par- 
tire), divisione   dei    metalli  per  mezzo  degli  acidi. 

-  i'ohmento,  politura  (polire)  o  pareggiamento, 
operazione  falla  allo  scopo  di  rendere  ben  liscia 
e  pareggiala  la  |)iaslra  metallica  (lolla  dal  lami- 
natoio), nonclié  di  rendere  il    metallo  più  serrato, 

f»iu  compatto,  pili  sonoro  :  si  eseguisce  medianle 
irunitoi  di  bosso  spalmali  di  Iripolo.  o  spazzole 
montale  sul  toriiietto.  -  Uilaqliulura.  riduzione  di 
una  piastra  in  ritagli,  in  pezzi,  adoperando  le  for- 
bici Il  uno  stampo:  alcuni  dei  ritagli  vengono  poi 
stozzali,  altri  orlali;  con  altri  ancora  si  fanno  nio- 
danaluie  o  scannclla'ure  di  sviiiiad^  l'orme.  Le  iiio- 
danature  si  esi^guiscono  al  tornio,  al  laminatoio,  ai 
cil'udri.  alla  trafila  o  cassella  da  tirare:  le  scaii- 
nellaliire  si  eseguiscono  col  lasso  di  scannellare  i\ 
battendo  il  pezzo  con  un  martello  a  due  penne 
piilte.  -  Sbalzo,  esenzione,  in  bassorilievo,  d'ogni 
sorta  di  piccoli  ornamenti  (lo  sbalzo  al  tornio  è 
spesso  sostilnito  al  lavoro  a  martello).  -  Sfaldatura, 
scrostatura,  abbozzo,  afl'acceltatiira,  o  taglio  pro- 
priamente dello,  e  pulitura:  sono  le  operazioni 
subite  dal  diamante  greggio.  -  Stozzamento:  si  (ipeia 
mettendo  la  piastra  metallica  sul  dado  da  stozzare 
o  sopra  un  lasso  o  una  bicorne  (incudinetla)  adatta, 
e  batlendoN  i  sojira  coji  martelli  da  stozzare,  per 
darle  una  forma  concava,  più  o  meno  pronunciala 
(si  fabbricano  cosi  vasi,  coppe,  coperchi  di  r,t\M- 
tiere,  ecc.). 

.'{bhassare  la  piastra,  scemarne  la  grossezza.  -  .le- 
cennare,  caratare,  damaschinare,  disargentare,  gra- 
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nagliaie,  inarijentare,  insolcare,  mastellave,  rimbot- 
tare,  svirare,  tirare:  x'egp.  ad  argento,  paj;.  142, 
seconda  col.  -  Affaccettare,  camosciare,  cementare,  cu- 
lorire,  commettere  (serrare,  striugerej.  gioiellare,  in- 
cassare, incastonare;  legare  a  qiwno.  a  notte;  inzaf- 
firare.  sciorre,  slegare:  detto  a  gloieìì-U^e,  pa- 
stina 221,  sec.  col.,  e  222.  -  Arrenare,  gettar  rena 
vetrificabile,  o  vetro  trito,  su  un  pezzo  d'oro  che  si 
,  ricuoce,  per  liberarlo  da  imbrattamento  cagionato 
dii  contatto  col  bronzo,  col  piombo  o  altro.  ^  Av- 
vivare, ripoliro  con  grattapugia,  o  raschiare  con 
l'erro  tagliente,  le  superfìcie  ruetalliclie  da  saldarsi, 
rendendole  vivo  e  ben  terse.  -  B  unire,  forbire  un 
metallo  col  brunitoio.  -  Cainusciare,  granare  l'oro 
con  un  ferretto  più  grosso  di  quello  usato  per  gra- 
nare semplicemente.  -  Caratare,  esaminare  il  ca- 
rato dell'  oro  e  dell'argento,  pesar  minutamente.  - 
Cimentare  la  finezza  dell'oro,  saggiare  l'oro  strofi- 
nandolo sulle  pietre  del  saggio  per  conoscerne  i 
carati.  -  Condurre,  gratta pugiarc,  immorsare,  lavo- 
ìare  a  caldo,  legare,  lustrale,  passare  a  filiera,  plac- 
care, ricalcare,  svivuie,  tirare:  detto  a  metallur- 
ffia.  -  Dar' di  zanna,  lisciar  con  la  zanna  l'oro  e 
l'argento  per  brunirlo.  -  Far  l'oro  in  tritoli,  ridurlo 
in  sottili  minuzzoli.  -  Dissaldare,  disfaro  la  auUln- 
twra  dei  metalli.  -  Fondere,  fare  la /«siowe;  fon- 
dere a  vento,  il  fondere  avvicinando  continuamente 
il  fuoco  iioU'aria  soffiatavi  dal  mantice.  -  Forbire, 
polire.  -  Formare,  dar  opera  a  far  la  forma,  nella 
quale,  mediante  il  getto,  riprodurre  esemplari  sinii- 
lissimi  al  modello.  -  Granare,  granire,  imprimere 
plinti  0  righe  col  granitoio,  per  fare  il  panneggiamento 
I)  nannatura  alle  figure.  -  (jrattapugiare,  pulire  ime- 
lalli  con  la  grattapugia.  -  Immorsare,  unire  due  me- 
(alli  in  modo  che  il  maschio  fatto  nell'  uno  entri 
nei\' incastro  fatto  nell'altro,  oppure  che  il  dente 
fatto  nell'uno  entri  neìì'intaglio  fatto  nell'altro.  - 
Impomiciare,  pomiciare,  pulire  con  la  pomice.  -  La- 
minare, \egg.  a  lamina.  -  Mettere  in  pece,  applicare 
sulla  pece  un  pezzo  da  cesellare.  -  Legare,  in- 
castonare gemme  e  simili.  -  Rammarginare,  ridur- 
re d'un  i)ezzo  tutta  l'opera.  -  fliftCì/ofer(>,fare  una 
nuova  cottura.  -  Ringranare,  mettere  i  grani  nei 
buchi  per  restringerli.  -  Saldare,  unire  aperture 
(1  schianti  di  lavori  in  cesello.  -  Sboraciare,  pur- 
gare dal  borace  alcuni  metalli,  (juando  li  si  fanno 
bollire.  -  Scantonare,  levare  i  cantoni  alle  pietre  e 
ai  metalli.  -  Sgraffiare,  intaccare  il  metallo  o  simile 
con  ferri  adatti  per  traverso;  segnare  con  la  cia])- 
|)ola  linee  trasversali.  -  Spannare,  ripulire  e  ri- 
sorbire l'oro  col  mezzo  di  scopette  o  frasconcini.  - 
Spolverizzare,  aspergere  con  jtolvere  (spolverizzo, 
bottone  di  cencio  eutro  cui  è  legata  polvere  di 
gesso  o  di  carbone  per  uso  di  spolverizzare).  -  7'»- 
rar  di  martello,  distendere  i  metalli  col  marlelld; 
farli  passare  per  la  tralìla. 

Mateiuk  adopehate  dall'òbefu;e. 

lÌANCUr,    VASI,    ECC. 

Acido  muriatico,  idracido  composto  di  cloi'o  e  di 
ossigeno,  di  molta  utilità  nell'arie  dell'oreficeria; 
Acqua  da  partire,  brillantina,  flussi,  latte  di  luna, 
salvietta  magica,  tripolo  :  vegg.  a  metalltirgia,  pa- 
gina 591,  prima  e  sec.  col.  -  Acqua  forte,  fluido 
acido  che  si  ottiene  decomponendo  il  nitro  con  1'  a- 
cido  solforico,  di  grande  utilità  nell'oreficeria,  specie 
per  partir  metalli;  acqua  regia,  cosi  chiamata  perchè 
serve  a  sciogliere  l'oro;  alfenide,  composizione  bianca 


e  sonora  i|uanlo  l'argento  e  non  meno  malleabile, 
di  zinco,  rame,  nitro  e  ferro  (usata  per  fare  posa- 
le) ;  brillo,  pasta  artificiale,  vetrosa,  che  contrafl'a 
una  geuuna  ;  filetto,  filo  sottile  d'argento  per  incasto- 
nare le  gemme  ;  fondenti,  materie  minerali  (borace, 
salnitro,  cremorlartaro,  soda,  carbonato,  potassa,  sale 
d'ammoniaca,  zolfo,  vetro  polverizzato,  ecc.)  adope- 
rate per  aiutare  la  fusione  dei  metalli  ;  giallamina,  so- 
stanza metallica  che,  unita  al  rame,  forma  l'ottone  ; 
grumata,  acqua  con  gruma  di  botte,  che  serve  a 
imlire  l'argento  :  latta,  vegg.  a  questa  voce  ;  lattime. 
smalto  sodo  ;  loto,  composizione  usata  dagli  orefici 
e  dai  fonditori  ;  paillons  (frane),  pasta,  pece  :  veg- 
gasi  a  gioielliere,  pag.  221,  prima  col.;  pietra  di 
paragone,  pietra  di  color  nericcio  e  di  grana  lini!, 
inattaccabile  dall'acido  nitrico  (serve  al  saggio); 
piombo  da  stampare,  grossa  massa  di  piondio  che 
si  sottopone  ai  pezzi  da  incavare  col  pirello  o  con 
uno  stampo,  a  colpi  di  martello  :  pirnmaca,  selce 
grossolana  e  meno  vistosa  delle  altre,  usata  r^ine 
pietra  focaia  ;  pomice,  pietra  da  |)omiciare,  quando 
si  dà  il  pulimento  al  lavoro;  sassomarcio,  ciottoli 
leggieri  di  cui  si  fa  una  polvere  sottilissima  pi>r 
formare  le  grane  ai  metalli  ;  schiuma  di  mare,  noiw 
jmpropriam.  dato  in  connnercio  a  un  composto  di 
silice,  terra  magnesiaca  ed  acqua,  che  si  estrae  dal 
suolo  in  i.stato  quasi  liquido  (serve  [)er  lavori  chi; 
jiossono  essere  montati  e  arricchiti  dall'orelice)  ; 
smalto,  materia  di  più  colori  che  si  mette  sugli 
oggetti  d'oro  per  adornarli  ;  terra  da  [ormare,  terra 
argillosa,  usala  a  far  forme  e  modelli  (si  con.serva  e 
si  lavora  nella  mudiella);  verghe,  le  bacchette  d'oro 
o  d'argento,  stale  gettate  in  ajipositi  canaletti. 

Banchi,  vasi  k  altri  appakecchi.  —  Amalgama- 
tola, ap])areccliio  per  l'amalgamazione.  -  Ranco  a 
trafila,  ordigno  di  legname  con  ruote,  manubri  e 
cinghia  adoperato  per  tirare  filo  o  canna  grossa,  in 
sostituzione  di  trafile  a  mano.  -  Boraciei'e,  vasetto 
di  latta  0  di  rame  per  tenervi  il  borace  polveriz- 
zato o  la  polvere  di  colofonia.  -  Canale,  condotto 
che  porta  il  metallo  fuso  alla  forma  o  dalla  bocca 
della  forma  al  vaso  modellato,  fanale  per  lamine, 
arnese  per  ridurre  i  metalli  in  lamine;  per  verghe, 
id.  jier  fondere  oro,  argento  o  altro  metallo  (bocca 
0  canale  maestro,  la  parte  superiore  di  esso,  dove 
concorrono  gli  altri  canali,  allargata  a  foggia  d'im- 
buto, per  versarvi  il  metallo).  -  (Midaiuole,  calde- 
moli,  calderotti,  cahUrotlini,  \asi  per  farvi  bollire 
i  lavori  e  sboraeiarli.  -  (Castelletto,  specie  di  te- 
laio quadro,  di  ferro,  nel  cui  mezzo  è  uno  stret- 
toio, pure  di  ferro,  con  vite  al  di  sopra,  per 
stringere  le  sagome,  fra  le  quali  è  tirata  la  lamuia 
di  metallo  a  cui  si  vuol  dare  certe  modanature  per 
farne  cornici.  -  Coppella,  vasetto,  fatto  per  lo  più 
con  cenere  di  corna  di  castrato  o  di  vitello,  o  di 
ossa  d'animali,  per  cimentarvi  l'oro  e  l'argento.  - 
Crogiuolo,  vaso  d'argilla  per  fondere.  -  Forma, 
lavoro  di  gesso,  di  terra  o  d'altra  materia,  nel  quale 
si  gettano  i  metalli  (forma  stabile,  quella  in  cui  si 
possono  successivamente  gettare  quanti  esemplari  si 
vogliano;  persa,  di  terra,  che  l'artefice  rompe,  per 
levarne  via  il  lavoro  di  getto).  -  Formaggio,  piede- 
stallo rotondo  di  terra  refrattaria  su  cui  si  appog- 
giano i  crogiuoli.  ■  Fornelletto,  fornello,  apparec- 
chio ])er  fondere,  riscaldare,  ecc.  (fornello  a  river- 
bero, di  riverbero,  quello  in  cui,  mediante  un  ri- 
verberatoio,  la  fiamma  dei  carboni  accesi,  fatta 
ritorcere  in  basso,  scalda  con  maggiore  intensità  la 
materia  metallica,  o  altra,  esposta  all'azione  del 
fuoco);  lingottiera,  iorm-d  da  verghe  in  cui  si  versa 
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il  metallo  quando  è  giunto  al  grado  di  fusione  ne- 
cessario; macinìi,  macine,  vaso  cilindrico  di  pietra, 
tutto  d'un  pezzo,  in  cui  si  fa  l'ainaleaniazione  delle 
pomiciature  e  delle  spazzature  dell'orefice  e  del- 
l'argentiere ;  madtella,  cassa  in  cui  si  staccia  e  si 
intride  la  terra  da  formare;  madrelarvia,  forma 
stabile,  con  tutta  la  cavità  figurata  in  più  luoghi, 
rappresentata  da  altrettanti  distinti  tasselli  amovi- 
bili, quanti  sono  i  sottosquadri.  -  Modello,  corpo 
di  basso,  di  mezzo,  di  tutto  rilievo,  col  quale  si 
fa  l'impronta  e  il  cavo  nelle  forme  fsotlosqtuidro,  o 
fuor  di  squadra,  agg.  di  quelle  parti  del  modello, 
incavate,  e  obliquamente  rientranti,  alle  quali  so- 
prastanno corrispondenti  parti  della  forma  sporgenti 
e  insinuantisi  le  une  nelle  altre).  -  Mmlaietin,  for- 
nello, composto  di  più  fasci  di  ferro  schietto,  in 
cui  si  fondono  i  metalli,  -  Muffola,  semicilindro,  in 
terra  refrattaria,  che  fa  parte  d'un  forno  per  ia  cop- 
pellazione; padellotto,  vaso  per  liquefare  metalli; 
pirelh,  lo  stampo  d'acciaio  per  fare  sul  tasso  il 
cavo  a  cucchiai,  Ijatlendo  forte  col  martello  il  pezzo 
d'argento  soprapposto  al  piombo  da  stampare.  -  Sa- 
goma, piastra  d'acciaio  quadrangolare,  su  va  lato 
della  quale  è  intagliato  il  profilo  della  cornice  che 
si  vuol  fare;  sagoma  a  taglio,  simile  alla  prece- 
dente, ma  col  profilo  tagliente  ('controsagoma,  una  se- 
conda sagoma,  fermata  al  di  sotto  della  prima  e 
nello  stes.so  piano).  -  Scanno  da  tirare,  panca  sulla 
quale  si  distendono  i  metalli  col  martello  o  si  fanno 
passare  per  la  trafila.  -  Seorifiratoio,  vaso  che  serve 
alla  scoriazione  dei  metalli.  -  S-gacemiere  (spiana- 
cerniere,  calibro  da  cerniere),  lastra  d'acciaio  con 
un  buco  triangolare  ed  una  vite  passante  nella 
grossezza  della  lastra,  che  stringe  la  cerniera,  met- 
tendola a  livello  della  lastra,  perchè  si  possa  spia- 
nare. -  'tuffa,  specie  di  forma  composta  di  due 
pezzi  simili  fmezze  staffa),  di  bronzo,  o  di  legno, 
quasi  a  foggia  di  due  lelaietti,  nel  cui  vano  si  calca 
e  si  spiana  argilla  umida,  e  su  questa  si  fa  col  mo- 
dello l'impronta  di  ciò  che  si  vuol  gettare:  si  no- 
tano nella  staffa  la  boccn,  i  canali,  gli  sfiatatoi.  Staffa 
formala,  quella  preparata  a  ricevere  il  eetto.  -  Stella, 
specie  di  ampia  girella  a  più  raigi  liberi.  -  Tas- 
selli, pezzi  della  stessa  materia  della  madreforma, 
ma  da  essa  distinti  e  in  essa  collocati:  hanno  la 
sola  impronta  di  ciascun  sottosquadro  del  modello. 
-  Tarokilo,  il  banco,  sul  quale  l'orefice  e  l'ar- 
gentiere eseguiscono,  in  bottega,  i  loro  minuti  lavori, 
e  li  rifiniscono  con  la  lima,  col  cesello,  ecc.  Tavo- 
lello  a  mnrsa.  quello  in  cui  è  fermata  stabilmente 
una  morsa,  per  istringervi  i  pezzi  di  maggior  gros- 
sezza, che  mal  si  potrebbero  lavorare  a  mano  sul 
tavolello  a  stecca;  a  uno,  a  due,  cioè  con  una  sola 
stecca  per  un  lavorante  solo,  ovvero  con  due  stecche 
per  due  lavoranti,  seduti  a  uno  stesso  tavolello.  - 
Vasellin",  piccolo  recipiente,  per  lo  più  di  vetro,  a 
uso  degli  orefici.  -  Verguccia,  canale,  un  po'  largo, 
in  cui  si  getta  la  composizione  con  la  quale  si  fa 
la  verga.  -  Vinere,  lan;ine,  dentro  i  buchi  delle 
quali  sono  risalti  taglienti  (passi)  che  girano  a 
chiocciola  e  con  cui  si  formano  le  viti. 

Arnesi  divkhsi  iieli-'orefice. 

Ago  di  saltaleone,  frassinella,  molla,  mo' letta,  per- 
lina, sguscio,  tagliuoli,  torcitoio:  ve"g.  a  gioielliere, 
pag.  221,  prima  e  sec.  co\.  -  Ancudine,  Vincudine 
su  cui  si  batte  l'oro  per  lavorarlo  (bicorne,  bicoi-nia, 
incudine  a  due  corni).  -  Avvivatoio,  arrotatrice,  at- 
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tizzatoio,  oauìlo,  bilanciere,  brunitoio,  cannello  fer- 
ruminalorio,  duttilimetro,  frantoio,  granulatoio,  grat- 
tapugia,  madre,  sai/gialore,  stozzo,  ugnettu,  trafila  o 
filiera:  vegg.  a  metalhtrffia,  Tpàg.  S91,  prima  col. 
-  Hattipiastra,  piastra  di  ferro  profilata  e  munita 
di  un'impugnatura  sul  cui  capo  si  batte  con  un 
mazzuolo.  -  Bilancia  dell'oro  o  dell'orafo:  detto 
a  bilanciai,  -  Bilanciere,  macchina  da  stampare  a 
colpo.  -  Biit  Olitela  (plur.,  òoMoiiiere^,  quadro  piatto, 
d'acciaio  o  d'ottone,  con  buchi  semirotondi:  adope- 
rata per  tagliare  le  lastre.  -  Brunitoio,  strumento 
per  brunire  l'oro:  può  essere  piano,  tondo,  lunato, 
ulit'iile,  a  becco  d'aquila,  a  becco  di  papera,  a  man- 
dorletla,  aguzzo,  bolso.  -  Bulino,  cacciabotle,  cacciarìr 
fuori,  lesello,  ciappola,  granitoio,  molletlina,  profilar 
tmo,  rasfiino:  vegg.  a  cesellatore.  -  Cannello  da 
saldare,  tubo  di  vetro  o  di  metallo  col  quale  si 
soffia  sulla  base  della  fiamma.  -  Castelletto,  macchina 
che  agli  orefici  e  agli  ottonai  serve  per  passare  alla 
filiera  tubi  metallici,  fili  di  ferro.  -  Compasso, 
noto  strumento  per  descrivere  la  circonferenza  del 
circolo:  può  essere  a  occhio,  a  vite,  fisso.-  Favella, 
bottone  che  serve  per  dar  nella  gola  o  negli  sgu- 
sciati. -  ^rti,  ferretti,  ferruzzi,  ferrolini,  nome  gene- 
rico dato  ad  alcuni  utensili  di  oreficeria  ;  ferri  a  sgu- 
scio, specie  di  ceselli  in  forma  d'uliva,  di  favella  per 
dar  nelle  gole  o  negli  sgusciati  ;  da  sbalzare,  quelli 
coi  quali  si  taglia  una  foglietta  o  scaglietta  d'argento 
per  intromettere  lo  smalto.  -  Forbice,  forbici,  come 
strumenti  d'oreficeria,  possono  essere  ad  occhio,  a 
molla.  Foihitoio,  denominazione  generica  di  qual- 
siasi arnese  (gratlapugia.  lima,  rasperellaj  col  quale 
si  forliisca.  -  Granitoi,  ferrolini  appuntati  per  gra- 
nire. -  Imbracciatoio,  imbrancatoia,  tanaglia  da 
orefice.  -  Laminatoio,  strumento  da  tirar  le  verghe: 
lo  stesso  che  filiera.  ■  Lenti  (vegg.  a  lente)  da  ore- 
fice: sono  quelle  ad  occhio,  per  concentare  la  vista 
in  piccolo  spazio,  e  quelle  da  banco,  per  distribuire 
a  tutti  i  lavoranti  la  luce  d'una  fiamma  posta  nel 
mezzo  della  tavola,  concentrandola  sul  tassello.  - 
La  lima  da  orefice  è  piatta,  tonda,  quadra,  trian- 
ijolare,  a  sghembo,  trapezia,  da  traforo,  gentile,  a 
scaglie,  torta,  a  raspa  (o  scoffina);  serve  per  cer- 
niere, da  spianare  (lima  stucca),  da  taglio.  -  Man- 
tice, vioilfio,  morsa,  mortaio,  piastra,  pinzetta,  pun- 
zone, sagoma,  scalpello,  sega  (seghetta),  soffietto, 
squadra,  stampo,  tanaglia,  torchio,  torma,  trapano, 
vite  (vitiere):  vegg.  a  queste  voci.  -  Il  martello 
da  orefice  è  pure  di  più  sorta:  da  battere  a  maz- 
zetta, per  istendere  i  metalli  ;  da  battere  a  fondo, 
per  le  parti  concave,  figure  e  vasi;  da  appianare, 
per  istiacciare  le  piastre;  da  tasso,  per  appianarle 
sul  tasso:  da  tirare,  per  allungarle  e  per  dilatarle. 
Si  adoperano  inoltre  martelli  piani,  a  borea  dolce, 
a  penna  gì  ossa,  scantonata,  tonda  ;  a  due  penne  e  a 
due  bocche  (nei  martelli  da  orefice  si  chiamano  borea 
la  testa  e  penna  la  coda),  martelletti  e  martellini  con 
penna  fina  per  lavori  di  minateria,  ecc.- Mazzetta,  mar- 
telletto, parte  di  ferro,  parte  di  legno,  col  quale  si  dà 
sui  ferri  da  cesellare.  -  3/o«<o?ie,  macchina  di  molta 
forza  per  stampare.  -  Palettiere,  strumento  di  rame 
sottile  adoperato  dagli  orefici  che  lavorano  di  smalto. 
-  Pianatolo,  ferro  brunato  per  ispianare  (se  ripie- 
gato indentro,  pennatuio  arriccialo).  -  Piuzetle,  stru- 
mento, di  ferro  o  d'acciaio,  che  allarga  e  stringe  a 
piacimento,  per  prendere  e  collocare  alcuna  cosa 
in  luogo  dove  non  si  potrebbe  con  le  dita.  -  Piom- 
betfo  (pinmbetto  da  banco),  arnese  che  si  adopera 
sul  tavolello  per  picchiare  su  lastre  sottili.  -  Pirelh, 
pezzo  di  ferro  la  cui  estremità  convessa  e  liscia  si 
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posa  sulla  piastra  di  metallo  stesa  sopra  lin  piombo. 
-  PomoU),  asta  di  ferro  grossa  che  da  un  capo  ter- 
mina in  punta  acuta  ripiegata  quasi  ad  angolo  retto  : 
agisce  a  modo  di  leva.  -  Provino,  istrumento 
d'assaggio.  -  Prnfìhitoio,  cesello  piano  per  profilare 
le  figure.  -  Punzone,  o  punzonetlo,  ferro  tempe- 
rato, o  acciaio,  per  imprimere  impronte  nelle  ma- 
terie dure.  -  Hasoio  bolso,  ferro  adoperato  dagli 
orefici  per  radere  le  prime  pelli  delle  piastre:  può 
essere  arrotato  o  toìido.  .-  Sagginolo,  saggio,  le  bi- 
lancette  con  le  quali  si  pesano  l'oro  e  altri  metalli 
nobili.  -  Sergente,  specie  di  morsa.  -  Sguscio,  specie 
di  profilatoio  incavato.  -  Soffietto,  arnese  per  ac- 
cendere bene  il  carbone  sul  fornello.  -  Stagnatolo, 
strumento  che  serve  a  ricoprire  di  stagno  liquido 
la  superficie  dei  metalli.  -  Stecca,  piccolo  strumento 
di  legno,  fatto  a  tornio,  con  un  manichetto  che 
serve  per  empire  di  pece  e  formarvi  sopra  la 
piastra  d'argento  o  altro  metallo  col  quale  si  im- 
prontano sigilli  e  si  fanno  intagli  per  gli  smalti.  -  Stoz- 
zetto,  denominazione  generica  di  ogni  cesello  che 
faccia  concavità.  Lo  stozzo  da  perla  si  adopera  sulle 
piastre  d'oro  e  d'argento  di  rovescio,  per  farvi  la 
fossa  della  perla.  -  Subbio,  cilindro  orizzontile  mosso 
col  mezzo  di  una  stella  e  nel  quale  si  avvolge  il 
sugalto,  o  sovatlo,  o  snalto,  striscia  di  cuoio.  -  Sve- 
naloio,  specie  di  cesello  che  fa  la  grana  più  sottile 
e  più  granita.  -  Tagliuoli,  ferruzzi  a  guisa  di  scal- 
pelletti.  -  Tasselletto,  o  tassello,  strumento  che  serve 
come  incudinuzza.  -  Tassello,  strumento,  di  acciaio 
finissimo,  il  quale  serve  per  intagliarvi  dentro  i 
ritti  e  i  rovesci  delle  medaglie.  -  Tasso,  ceppo 
quadro  di  ferro  a  quattro  spicchi,  tozzo,  massiccio, 
pei  lavori  di  «  grosseria  »  ;  il  tasso  tondo,  il  tas- 
setto,  il  tassettino,  servono  pei  lavori  di  minuteria. 
Si  hanno  tassi  per  appianare,  per  levigare,  per  is- 
cannellare.  -  Tiratoio,  macchina  per  dare  al  metallo 
una  particolare  figura,  determinata  da  una  specie 
di  forma  d'acciaio,  attraverso  alla  quale  esso  si  fa 
passare,  traendolo  fortemente.  Tiratoio  a  castelletto 
0  per  le  cornici,  simile  al  tiratoio  a  filo,  se  non  che 
alla  trafila  é  sostituito  il  castelletto,  per  fare  cor- 
nici metalliche  non  gettate,  ma  tirate,  e  andanti, 
cioè  lisce;  a  filo,  quello  col  quale  un  pezzo  cilindrico 
di  metallo  si  riduce  in  filo,  o  vieppiù  si  assottiglia 
un  filo  già  tirato:  è  un  forte  banco,  su  una  testata 
del  quale  è  fermata  verticalmente  la  trafila,  e  nel- 
l'altra testata  è  il  subbio,  cioè  un  cilindro  orizzon- 
tale, mosso  col  mezzo  di  una  stella,  e  sul  quale  si 
avvolge  il  suqalto,  con  che  si  tira  il  filo.  -  Torci- 
toio, specie  di  strettoio.  -  Trapano,  strumento  per 
forare  metalli,  pietre,  ecc.  -  Ugnella,  cesello  per  le 
voltature,  nel  far  cerchi,  ovali,  mezzotondi  e  simili; 
ugnelle  o  ferri  atignati,  arnesi  che  servono  ad  in- 
solcare le  piastre.  -  Uliva,  cesello  di  varie  specie, 
detto  anche  favetto. 

Cose  e  termini  vari. 

Anima,  cornice  di  legno  preparata  con  la  sagoma 
a  taglio,  e  che  poi  si  ricopre  di  una  sottile  lamina 
d'oro  0  d'argento,  compressavi  sul  tiratoio.  -  Bagno, 
il  metallo  fuso  nella  fornace  o  nel  crogiuolo,  e  il 
vaso  stesso  :  bagno  purgato,  quello  che,  con  tartaro, 
borace,  salnitro  o  altro,  vien  mondato  da  metalli 
inferiori  e  da  altre  impurità,  prima  di  gettarlo; 
secco,  vaso  dentro  il  quale  sia  rena,  cenere,  o  altra 
materia,  con  fuoco  sotto,  per  uso  di  stillare.  -  Bai- 
lette   d'oro,   piccolissime   suddivisioni   dell'oro   pei 


lavori  di  filigrana.  -  Battiture,  i  solchi  che  gli  ore- 
fici fanno  nei  metalli  battendoli  a  dilungo,  o  in 
altra  forma.  -  Bava,  orlo  o  profilo  che  risalti  in 
fuori  dai  metalli  che  escono  dalla  forma;  anche, 
le  laminette  che  produce  il  metallo  penetrando 
nella  forma.  -  Bottone,  particella  d'oro  o  d'argento 
che  rimane  nella  cappella  per  farne  saggio.  -  Calia, 
le  minutissime  particelle  dell'oro  che  si  spiccano 
da  esso  nel  lavorarlo  :  detta  cosi  quasi  sia  il  calo 
che  fa  l'oro.  -  Carati,  ventiquattresime  parti  in  cui 
s'intende  diviso  qualunque  pezzo  d'oro,  quante  cor- 
rispondono al  metallo  fino  in  esso  contenuto.  - 
Cassetta,  la  coppetta  metallica  in  cui  è  legata  una 
pietra  che  non  sia  da  a-nello:  in  questo  caso  chia- 
masi più  specialm.  castone.  -  Ceneri  d'orefice,  ri- 
tagli minutissimi,  d'oro  o  d'argento,  che  avanzati 
dalla  lavorazione  sono  poi  raccolti  e  macinati  per 
ricavarne  ancora  oro  e  argento  con  l'aiuto  del 
mercurio  o  per  mezzo  della  fusione.  -  Culatta,  ciò 
che  resta  nel  crogiuolo.  -  Dorfia,  quantità  d'oro 
lavorato,  purché  non  sia  in  moneta,  ma  in  vasel- 
lame e  simili.  -  Fitta,  l'ammaccatura  del  corpo  di 
qualche  vaso,  cagionata  per  lo  più  da  caduta  o  da 
percossa.  -  Grana,  quella  certa  rozzezza  che  si  fa 
apparire  sulla  superficie  di  alcuni  lavori.  -  Grano, 
unità  di  peso  per  gli  orefici;  anche,  pezzettino  di 
metallo,  d'oro  o  d'acciaio,  che  si  mette  nei  buchi 
per  restringerli. 

Limagtia  d'erro,  avanzi  d' incisione,  di  tornitu- 
ra, ecc.,  che  si  raccolgono  dal  banco  di  lavoro,  dal 
tiretto,  dal  grembiale  di  pelle,  dalle  lime  e  altri 
utensili,  scotendoli,  dalle  stesse  mani  dell'operaio, 
spazzolandole.  -  Pagha,  scaglie,  scoria:  vegg.  a 
fonderia.  -  Pùliche,  cavità  rimaste  nel  lavoro  di 
getto,  prodotte  da  bolle  d'aria  non  bene  sfiata. 
Getto  pulicoso,  quello  che  ha  pùliche.  -  Bocciate, 
bruttura  o  superfluità  disdicevole;  per  gli  orefici, 
anche  mastice.  -  Sfiatatoi,  coniunem.  sfiati,  sol- 
chetti  che  partono  dalle  parti  inferiori  dell'  im- 
pronta e  lateralmente  risalgono  presso  alla  bocca, 
senza  però  accozzarvisi ,  affinchè  l' aria  cacciata 
dal  metallo  possa  sfiatare  liberamente,  e  il  getto 
non  venga  con  pùliche.  -  Specchietto,  pezzetto  di 
vetro  tinto  che  si  mette  nel  fondo  del  castone  d'una 
gioia  sottile.  -  Titolo,  rapporto  tra  la  quantità  del 
metallo  fine  e  quella  della  lega. 

Oreficeria.  Detto  a  oréfice. 

Oreria.  Più  cose  d'oro  lavorate. 

Orezzare  forezzatoj.  Spirare,  soffiare.  -  Go- 
dere il  fresco  prodotto  dai  venticelli. 

Orezzo.  Frescura,  rezzo. 

Orfanezza.  L'essere  orfano,  orfana. 

Orfano.  l\  fanciullo,  i\  figlio  al  quale  sia  morto 
il  padre  o  il  padre  e  la  madre:  orbato,  orbo  di  pa- 
renti (femm.,  orfana).  Piccolo  orfano:  bimbo  senza 
madre,  condannato  dalla  sorte  rea;  d'abbandono  e 
di  dolor  nudrito;  orfanello,  orfanino  (disus.),  orfa- 
netto  (poco  us.),  predestinato  dal  dolore.  Martinitt, 
a  Milano,  i  giovinetti  dell'orfanotrofio,  cosi  chiamati 
perchè  in  origine  ricoverati  nel  convento  di  San  Mar- 
tino de'  Somaschi.  -  Monellino,  orfano  d'un  istituto 
di  beneficenza,  che  era  in  Firenze.  -  Orfanezza, 
stato  di  chi  è  orfano:  orfanità  (poco  us.).  -  Non 
avere  né  babbo  né  mamma,  essere  orfani  o  abban- 
donati. -  Orfanotrofio,  istituto  che  accoglie  gli  or- 
fani; ospizio  di  orfanelli  poveri.  -  Quarquonia,  ri- 
covero d'orfani  o  di  ragazzi  abbandonati  al  vizio. 

Orfanotròfio.  Detto  a  orfano. 

Organalo.  Fabbricante  di  organi. 
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Or  pan  amento,  organare.  Veggasi  a  or- 
ganizzare. 

Orjjiranetto.  Strumento  musicale  di  varie  forme 
(a  cassetta,  a  tavolino,  portatile  a  braccia  o  su 
carretto),  con  tastiera  e  con  mantice,  oppure  da 
suonare  con  un  manubrio,  che  fa  girare  un  cilindro 
interno:  organetto  di  Barberia  organino;  organo  a 
macchina,  a  manovella.  -  Organetto  a  tavolino, 
quello  in  cui  il  manticello  è  menato  dallo  stesso 
suonatore  che  calca,  con  moto  alterno,  un  pedale  a 
modo  di  calcola;  a  manovella,  portatile,  a  forma 
di  cassa  o  d'armadio  in  cui  sono  contenute  le  canne, 
il  mantice  e  il  cilindro  notato. 

Organicamente.  In  modo  organico. 

Orgànico.  Aggetliv.,  di  organo,  che  si  rife- 
risce ad  alcun  organo  d'un  corpo  animale  o  vege- 
tale. Nell'uso,  un  tutto  omogeneo,  ordinato,  regolare 
nelle  sue  parti  (contr.,  disoryanico,  inorganico,  inor- 
dinato). Sostantiv.,  nel  linguaggio  burocratico,  ordi- 
namento, ruolo,  secondo  i  casi.  -  Ricambio  organico, 
vegg.  «  ricambio. 

Organino.  L'organetto. 

Organismo.  (Complesso  degli  organi  vitali  (veg- 
gasi più  sotto,  a  organo,  nel  corpo  umano, 
nel  corpo  animale  e  in  quello  vegetale;  con- 
gegnatura,  complessione,  corpo  organizzato,  co- 
stituzione ,  essere ,  meccanismo ,  organizzazione 
(propriain.,  la  maniera  con  la  quale  un  corpo 
è  organizzato).  L'organismo  può  avere  un'esistenza 
a  sé  e  si  distingue  dai  corpi  inorganici  per  i  se- 
guenti caratteri:  gli  organismi  viventi  si  nutrono 
e  si  riproducono;  derivano  gli  uni  dagli  altri  a 
tipo  uguale  fra  genitore  e  generato,  senza  che  il 
genitore  cessi  di  esistere;  si  cambiano  continua- 
mente per  continua  tramutazione  di  materia;  risul- 
tano da  un  involucro  e  da  parli,  07-gani  e  tessuti 
diil'erenti.  L' organismo  vegetale  si  distingue  dal- 
Vanimtile:  questo  si  alimenta  di  materia  organica, 
quello  di  materia  inorganica.  Le  scienze  che  si  oc- 
cupano degli  organismi  sono,  principalm..  Vana- 
tomia,  la  biologia  (vegg.  anche  a  darvinismo) 
la  fisiologia,  la  patologia.  -  Microrganismo, 
piccolo  essere  organizzato  (contr.,  macrorganismo); 
mostro,  organismo  anormale.  -  Analogia,  la  rasso- 
miglianza tra  loro  di  alcune  parti  dell'organismo. 
-  Forza  plastica,  forza  che  si  suppone  dirigere  e 
regolare  la  nutrizione,  la  riproduzione,  ecc.,  dell'or- 
ganismo. -  Idiosincrasia,  disposizione  speciale  del- 
l'organismo per  cui  le  stesse  cause,  in  differenti 
soggetti,  producono  effetti  diversi. 

Organista.  Suonatore  d'organo. 

Organizzare  (organizzato).  Propriam. ,  or- 
mare ['organistno  (dare  l'essere  e  la  forma), 
disporre  gli  organi  (vegg.  a  organo)  del  corpo 
animale  e  vegetale:  costituire,  creare,  organare. 
Figur.,  disporre,  ordinare,  mettere  in  ordine; 
anche,  impiantare,  iniziare,  istituire,  prepa- 
rare. Contr.,  disorganizzare,  mettere  in  disordine. 
•  Riorganizzare,  riordinare.  -  Organamento  (v.  d'uso), 
disposizione  degli  organi  d'un  istituto,  d'un'opera 
e  simili,  rispondentemente  allo  scopo:  congegno, 
ingranaggio  (burocr.),  meccanismo,  ordinamento, 
organismo.  -  Organizzarsi,  formarsi;  nell'uso  e 
in  senso  politico,  il  formarsi  di  un  partito,  di 
una  società  e  simili.  -  Organizzato,  che  ha  or- 
gani, è  organico:  creato,  fatto,  iniziato,  istituito, 
preparalo,  ecc.  -  Organizzazione,  l'organizzare,  atto 
ed  effetto. 

Organo.  Parte  deW  organistno  che  compie 
ana  funzione  necessaria  alla  vita.  Così,  ad  es.,  nel 


coi'po  umano  e  in  quello  dì  molti  animali,  il 
cervello,  il  cuore,  il  fegato,  la  milza,  il  pol- 
mone, ecc.  Si  compone  di  vari  tessuti  (vegg.  a 
tessuto):  epiteliali,  connettivi,  muscolari,  ner- 
vosi, ecc.  (anche,  nome  generico  di  qualunque  or- 
digno, pezzo  0  membro  di  una  macchina;  in 
senso  giornalistico,  vegg.  a  giornale,  pag.  222, 
sec.  col.).  Organo  •principale,  secondario,  ecc.  - 
Apicilare,  l'organo  che  si  trova  alla  sommità  di  un 
altro  organo;  basilare,  agg.  di  taluni  organi,  o  parti 
di  essi,  che  servono  da  base  relativamente  ad  altri, 
0  vi  si  riferiscono  (ossa,  vertebre,  porzioni,  super- 
ficie, arterie,  vene,  ecc.,  basilari);  e/eni(?n(orj,  negli 
animali  e  nei  vegetali,  gli  organi  più  piccoli,  a 
cominciare  dalla  cellula;  interni,  gli  organi  più 
vicini  all'asse  del  corpo.  -  Annesso:  dicesi  di  tutto 
ciò  che  dipende  da  un  organo  principale.  -  Cetletta, 
piccola  cavità  nell'interno  di  certi  organi  e  di  certi 
frutti.  -  Efferente,  in  un  organismo,  quanto  ha  l'inca- 
rico di  condurre  fuori  da  un  organo  per  portare 
in  un  altro.  -  Interlobulare :  che  sta  fra  i  lobi  di 
un  organo.  -  Lob",  parte  sporgente  e  rotonda  d'un 
organo  qualunque. 

Anectasia,  mancanza  di  estensione  normale  di 
un  organo;  caconwrfia,  alterazione  della  forma  ana- 
tomica degli  organi  ;  degenerazione  amikiide,  altera- 
zione speciale  di  alcuni  organi,  come  il  fegato,  la 
milza,  1  reni,  ecc.,  che  assumono  aspetto  lardaceo; 
diastemalia,  anomalia  per  scissione  sulla  linea  me- 
diana di  un  organo;  ectopia,  sinonimo  di  lussazione, 
di  spostamento;  posizione  diversa  dalla  normale:  può 
Qssere  congenita  o  acquisita  dopo  operazione  per  pro- 
cessi morbosi  speciali;  ectrogema,  produzione  di  ano- 
malie per  difetto  o  diminuzione  degli  organi;  ectropia, 
rovesciamento  d'organi  interni  alla  superlìcie  del 
corpo  ;  eslrofia,  deformità  congenita  per  cui  la  super- 
fìcie interna  d'un  organo  membranoso  resta  scoperta 
e  priva  di  riparo;  eterolopia,  lo  sviluppo  di  un  tes- 
suto o  di  un  organo  in  un  punto  del  corpo  in  cui 
normalmente  non  dovrebbe  esistere;  ipei-plasia,  l'au- 
mento numerico  degli  elementi  anatomici  di  un 
tessuto;  iperlrofia,  aumento  eccessivo  d'un  organo 
0  parte  d'organo  senza  alterazione  reale  del  tessuto 
intimo;  localizzazione,  il  prodursi  di  un'alterazione 
in  un  determinato  organo  o  tessuto,  preceduto  da 
uno  stato  morboso  generale;  necrobiosi,  modifica- 
zione nella  struttura  di  un  organo  a  cui  venne  a 
mancare  la  circolazione,  ma  che  si  trova  difeso 
dall'infezione;  necròsi,  mancanza  di  vita  in  un  or- 
gano; orgaiiopatia,  malattia  degli  organi;  prolasso, 
caduta  o  abbassamento  di  un  organo  o  di  una  parte 
di  esso  per  effetto  di  rilassamento  degli  organi  di 
sostegno.  -  Morfogenia,  legge  determinante  la  pro- 
duzione della  forma  degli  organi  e  degli  esseri  du- 
rante l'evoluzione.  -  Organonègesi,  il  modo  di 
apparizione  e  di  sviluppo  degli  organi.  -  Organo- 
grafia, descrizione  degli  organi  d'uno  o  più  esseri 
viventi.  -  Organologia,  trattato  intorno  alle  funzioni 
o  alla  struttura  degli  organi  viventi.  -  Organopla- 
stia, arte  di  modificare  o  rigenerare  parti  organiche. 
-  Organoscopia,  esame  degli  organi. 

Organo.  Grande  istrumento  musicale,  usato 
specialm.  in  chiesa,  composto  d' una  serie  di 
canne  a  bocca,  che  ricevono  il  vento  da  un  man- 
lice  (i  primi  furono  ad  acqua,  poi  si  fecero  anche 
a  vento):  macchina  (anche,  il  posto  dov'è  l'organo, 
l'orchestra,  la  cantoria).  -  Armonio  (armonium), 
specie  di  piccolo  organo.  -  Camponium,  strumento 
inventato  da  Winklel  consistente  in  un  organo  a 
cilindro   di   grande  perfezione,   di   suono  robusto. 
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pieno;  ninfale,  antica  specie  d'organo  portatile:  si 
attaccava  al  corpo  con  una  correggia;  organo  a 
bocca,  strumento  cinese;  orchestrion,  organo  porta- 
tile, i  suoni  del  quale  hanno  la  varietà  e  la  po- 
tenza di  quelli  dell'orchestra;  reale  o  regale,  organo 
di  registro  acuto,  aspro  ;  rigabello,  istrumento  usato 
nelle  chiese  prima  degli  organi.  -  Organaio,  fabbri- 
cante  d'organi:    artefice   d'organi,  autore  degli  or- 

;ani,  che  fa   gli  organi,   organista  (arte  organaria, 

'  arte  dell'organaio)  ;  organista,  suonatore  o  sona- 
trice  d'organo;  tiramantici,  chi  tira  i  mantici  al- 
l'organista (anche,  alzatore).  -  Accordatore,  chi 
accorda  organi,  pianoforti  e  simili  strumenti.  -  Par 
florale,  suonata  d'organo  che  si  usa  specialmente  a 
Natale.  -  Versetti,  intermezzi,  specialm.  all'organo. 

Parti  deli/organo.  —  Anima,  linguetta  di  legno, 
0  di  metallo,  da  cui,  nell'  organo,  passa  l'aria  che 
produce  il  suono.  -  Canna,  tubo  di  metallo  o  di  le- 
gno che  produce  il  suono  per  l'aria  inspiratavi  dai 
mantici  Ifiocca,  l'estremità  di  una  canna  dove  si  ec- 
citano le  oscillazioni  della  colonna  d'aria  interna). 
-  Cassa,  il  corpo  sonoro  dell'  organo.  -  Maniiale,  la 
tastiera  dell'  organo.  -  Mostra,  la  parte  davanti  in 
cui  sono  ordinate  le  canne.  -  Pedaliera,  i  tasti  del- 
l'organo da  suonare  con  la  punta  dei  piedi.  -  Porta- 
vento,  canale  che  dai  mantici  porta  l'aria  alle  canne 
degli  organi.  -  Tastiera,  il  complesso  dei  tasti,  che, 
toccati  mentre  funzionano  i  mantici,  producono  i 
diversi  suoni:  manuale.  -  Ventilabro,  valvola  nel- 
]'  organo  per  dar  aria  alle  canne.  -  Tremulo,  mec- 
canismo che  dà  al  vento  dell'organo  un  moto  che 
si  comunica  alle  canne  (anche  all'armonium). 

Registri.  —  Si  chiama  legistro  (sinon.  di  ottava) 
una  serie  di  canne  che  differiscono  nel  suono  più 
grave  o  più  acuto  ;  anche,  ciascuno  degli  ordigni 
o  manubri,  di  legno,  che  si  traggono  fuori  perchè 
l'aria  si  immetta  nell'uno  o  nell'altro  tubo.  I  regi- 
eistri  si  distinguono  con  le  denominazioni  di  ange- 
lica 0  voce  angelica,  cornetto  soprano,  cornetto  basso, 
quintadecima,  ritornello,  voce  umana.  Altri  :  bom- 
barda, registro  di  suono  grave,  che  serve  a  rinfor- 
zare il  principale  ;  campanelli,  registro  nei  soprani 
accordato  all'unisono  col  principale  ;  oficleide,  regi- 
stro inventato  da  Hill  (serve  ad  accrescere  la  forza 
dell'organo)  ;  principale,  il  primo  e  più  importante 
registro;  registri  labiali,  le  canne  aventi  un'inci- 
sione in  opposizione  ai  registri  linguali  ;  ripieno, 
i  registri  che,  accordati  al  principale,  ne  aumentano 
la  sonorità;  timpano,  registro  nell' organo,  di  suono 
cupo,  alla  fine  della  pedaliera  ;  tromba,  registro 
dell'  organo,  a  linguetta,  che  imita  il  suono  della 
tromba  ;  vigesimanona,  registro  che  suona  1'  ottava 
quadruplicata  del  principale.  -  Registrare,  prepa- 
rare l'organo  con  tutti  i  registri  occorrenti  per  una 
sonata.  -  Tiratutto,  tiratutti,  sbarra  che  tira  a  un 
tempo  tutti  i  registri  dell'organo. 

Org-ano^rafia,  org'anolog'ia,  arganopla- 
stia.  Vegg.   a  organo  (prima  voce). 

Org-anzlno.  La  seta  filata  e  preparata. 

Orgasmo.  Grave  cruccio,  profondo  turba- 
mento del  corpo  animale  e  dello  spirito  ;  forte 
inquietudine  ;  tormentosa  preoccupazione. 

Orgia.  Anticam.,  festa  di  Bacco  (anche  di 
Cerere  e  dei  Cabiri)  ;  ora,  grande  gozzoviglia, 
banclietto,  convito  intemperante  e  scostumato  ; 
sfrenato  tripudio,  eccesso  d'ogni  piacere  [bere,  man- 
giare, ecc.),  specialm.  di  notte  :  baccanale,  bagordo, 
crapula,  saturnale,  tresca.  Figur.,  pompa  esagerata 
e  sconveniente  ;  un  qualunque  eccesso. 

Orgóglio  (orgoglioso).  Alterezza  X animo;  bal- 


danza di  sé,  per  cui  si  sente  o  si  crede  e  si  vuol 
mostrarsi  da  più  nel  contegno,  nella  condotttt  : 
alterigia,  arroganza,  corno  (figur.);  in  senso  buono, 
amor  proprio  ;  in  senso  cattivo,  presunzione, 
superbia.  Contr.,  umiltà  {orf.ogliosaniente,  con 
orgoglio;  orgoglioso,  pieno  d'orgoglio:  altezzoso, 
gonfio,  pettorato,  superbo,  tronfio).  -  Avere,  mostrare 
orgoglio:  andare  a  testa  ritta  come  un  gallo,  andare 
per  la  maggiore,  gonfiare  come  un  tacchino,  inorgo- 
glire, montare  in  superbia,  orgoglire,  passeggiare  trion- 
fante, pavoneggiarsi,  salire  in  orgoglio.  -  RiU' 
tuzzare  l'orgoglio  altrui:  abbassare,  abbattere  ;  fiac- 
car le  corna. 

Proverbi.  —  Ad  orgoglio  non  mancò  mai  cordo- 
glio. -  Saldezza  di  signore,  cappello  di  malto,  -  Chi 
è  asino  e  cervo  si  crede,  al  saltar  del  fosso  se  n'av- 
vede. -  E'  assai  comune  usanza  il  credersi  persona 
d'importanza. 

Orgogliosamente,  orgoglioso.  Detto  a  or- 
goglio. 

Oriana.  Materia  colorante  gialla  che  si  pre- 
para, per  la  tintoria,  con  i  semi  della  bixa  orellana. 

Oricalco.  Poeticam.,  ottone,  tromba. 

Orlchicco.  La  gomma  di  alcuni  alberi. 

Orientale,  orientalista.  Vegg.  a  oriente. 

Orientarsi  (orientato).  Detto  a  luogo,  pag.  472, 
prima  col. 

Oriente  (orientale).  La  parte  dell'  orizzonte, 
del  mondo,  dalla  quale  sorge  il  sole  ;  uno  dei 
punti  cardinali  ;  i  paesi  che  sono  in  quella  parte  : 
est,  levante,  lidi  eoi,  orto  (contr.,  occaso,  occi- 
dente). In  Oriente  :  là  dove  il  di  viene  fuori  ;  terso 
oriente  :  contro  il  corso  del  sole.  -  Orientule,  d'o- 
riente, situato  all'oriente:  eòo,  levantino,  posto  in- 
vèr  l'aurora,  prossimo  all'aurora;  che  riceve  il  primo 
saluto  del  sole.  -  Orientalista,  chi  è  versato  nella 
conoscenza  delle  lingue  orientali  {dragomanno,  uf- 
ficiale interprete  nelle  Corti  orientali).  -  Orientare, 
in  generale  l'operazione  con  la  quale  si  determina, 
rispetto  all'  oriente,  una  posizione.  -  Orientarsi, 
riconoscere  il  luogo  in  cui  si  è:  orizzontarsi. 

Orlflamma.  Vedi  bandiera. 

Orificio,  orifizio.  Piccola  apertura;  andito, 
buco,  bocca,  foro. 

Orlganio,  origano.  Il  regamo. 

Originale.  Persona  o  cosa  (opera  d'arte,  di  let- 
teratura, ecc.)  che  serve  di  esemplare,  di  modello, 
per  riprodurla  dal  vero  in  arte:  primo  getto,  M/>o. 
Aggettiv.,  d'  origine,  attinente  all'  origine  ;  agg.  di 
cosa,  di  azione,  opera  fatta  per  la  prima  volta  e  di 
invenzione:  nuovo,  nuovo  di  zecca,  partico- 
lare, spiccato.  -  Originalità,  I'  essere  originale  ; 
cosa  nuova,  novità;  trovata,  cosa,  originale:  aguz- 
zata, alzata  d'ingegno,  nuovo  avviso,  pensata,  scatto, 
uscita  ingegnosa.  -  Far  cosa  originale  :  avere,  far 
una  trovata  ;  fare  di  nostra  idea,  pensarla  bella, 
studiarla  bella. 

Originale.  Nell'uso  familiare,  agg.  di  persona 
che  in  certi  atti,  in  certe  circostanze  o  abitual- 
mente, nel  contegno,  nella  condotta,  ha  qualche 
cosa  di  bizzarro,  di  strano,  stravagante.  Dicesi 
anche  per  fatelo,  uso  alla  facezia.  -  Originalild, 
qualità  o  atto,  azione  di  chi  è  originale  :  cape- 
streria, indole  stramba,  suggello  individuale. 

Originare,  originariamente,  originarlo. 
Detto  a  origine. 

Origine.  Il  priìicipio  dal  quale  proviene  una 
cosa  (anche,  causa)  :  barba,  capo,  derivazione,  di- 
pendenza, discendenza,  estrazione,  fondamento, 
fonte,  generazione,  genesi,  inizio,  nascita,  nu- 
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eleo,  padre,  porta,  prima  radice,  principio  origi- 
nale, provenienza,  punto  di  partenza,  seme,  scatu- 
rigine, sorgente.  -  L'ultima  origine:  la  primissima- 
•  Enantiosi,  ciascuna  delle  dieci  opposizioni  dai  Pi. 
Ugorici  riputate  origine  di  tutte  le  cose.  -  Origine 
delle  specie,  teoria  del  modo  nel  quale  nacquero  le 
diverse  specie  degli  animali. 

Originare,  assegnare,  dare  origine  ;  anche,  avere 
origine  :  nel  primo  caso,  cagionare,  creare,  far  de- 
rivare, generare,  produrre  un  effetto,  ripetere  ; 
nel  secondo  :  derivare,  dipendere,  discendere,  di- 
venire, emanare,  essere,  muovere  da...,  nascere, 
procedere,  provenire,  trarre  origine.  -  Originaria- 
mente,  in  origine,  per  origine  :  ab  ovo  (lat.),  dapprin- 
cipio, da  principio  ;  di  primo  volo,  nativamente,  nel- 
l'uovo, orndnalinente,  radicalmente.  -  Originario,  che 
ha  o  prende  oritiine,  che  dà  origine:  archetipo,  ini- 
liale,  originale,  oriundo  (di  persona  che  trae  origine, 
da  un  dato  luogo),  primigenio,  primitivo,  primordiale, 
prototipo. 

Orifillare  (origlialo).  Star  ad  ascoltare  di 
nascosto  (anche  per  spiare  :  aurizzare  (disus.),  dare 
d'orecchio,  orecchiare,  osolare;  porgere,  tendere  l'o- 
reccfUo:  raccogliere  i  bioccoli,  sorrecchiare,  spia- 
re, spiare  all'uscio,  usciolare,  usolare. 

Origlière.  Sorta  di  cuscino. 

Orina.  Prodotto  di  secrezione  del  rene  :  per 
gli  ureteri,  cola  nella  vescica,  da  dove,  dopo  alcun 
tempo,  si  emette  per  mezzo  dell'uretra;  è  la  parte 
liquida  ed  acquosa  degli  alimenti,  non  però  nello 
•tato  in  cui  fu  ingerita  :  acqua  d'odore,  lozio,  pipi 
(v.  bambinesca),  piscia,  piscio,  urina.  Orina  ver- 
gine, dei  bambini  (orinario,  di  orina,  attenente  ad 
orina:  orinoso,  urinario). 

Acido  damalurico,  corpo  volatile  contenuto  nel- 
l'orina  della  vacca  e  dell'uomo;  acido  ippurica: 
si  estrae  dall'  orina  del  cavallo  ;  rosacico,  acido 
rosso  delle  orine;  urico,  una  delle  materie  com- 
ponenti le  orine  dei  carnivori.  -  Allantoina,  so- 
stanza che  appare  talora  nelle  orine  umane,  per 
ossidazione  dell'acido  urico  ;  cistina,  sostanza  orga- 
nica solfo-azotata  presente  nei  reni  e  nell'orina,  in 
casi  patologici;  crmtim'na,  corpo  solido,  cristallizza- 
to, che  si  trova  nell'orina  e,  m  piccole  tracce,  nei 
muscoli  freschi  ;  epistasi,  materia  che  si  mantiene 
alla  superficie  dell'  orina  ;  filamento,  i  fìluzzi  mu- 
cosi che  lascia  l'orina  ;  nubècola,  materiale  organico 
sospeso  neir  orina  ;  renella,  materia  simile  a  rena 
che  si  emette  nelle  orine,  e  malattia  che  ne  conse- 
gue ;  sabbia,  formazione  di  piccoli  e  numerosi  cal- 
coli orinari  :  sedimento  orinario  ;  urea,  sostanza 
immediata,  caratteristica  dell'orina,  principio  del- 
l'orina (azoturia,  eccessiva  quantità  di  urea  nel- 
l'orina); Mro6i7mo,  composto  trovato  nell'orina  dei 
febbricitanti  :  si  ottiene  per  azione  dell'acido  clo- 
ridrico sulla  bile;  urolito,  calcolo  orinario;  zuc- 
chero, delle  orine,  principio  zuccherino  che  esiste 
in  queste  :  glicosuria,  glucosuria. 

Acetonuria,  presenza  di  acetone  nelle  urine,  che 
ti  ha  specialmente  nella  febbre,  nel  diabete  e  nei 
tumori  maligni  ;  albuminuria,  passagfiio  di  albumine 
nelle  urine  dovuto  a  cause  disparatissime,  non  sem- 
pre morbose;  anuresi,  o  anuiia,  soppressione  della 
secrezione  orinarla;  bacilturia  o  batleì-iuria,  pre- 
senza di  abbondanti  bacilli  o  batteri  in  un'orma, 
per  lo  più  pallida  e  torbida,  di  odore  scipito;  bra- 
disuria,  bisogno  di  orinare,  sentito  anche  quando 
la  vescica  è  vuota  (effetto  di  catarro  vescicale); 
chiluria,  malattia  per  cui  l'orina  è  bianchiccia; 
diabete,  malattia  che  produce  grande  emissione 


d'orina,  gran  sete  (melituria,  diabete  mellito);  di- 
suria, difficoltà  di  orinare  ;  diuresi,  abbondante  escre- 
zione d'orina;  ematuria,  emissione  di  sangue  con 
orine  da  qualunque  porzione  delle  vie  genito-uri- 
narie  esso  provenga  (ematuria  uretrale,  vescicale, 
renale,  ecc.)  ;  etnoglobinuria,  presenza  di  emoglobina 
sciolta  nell'orina,  che  si  fa  più  scura,  acida,  e  dà 
le  reazioni  dell'albumina  ;  enuresi,  emissione  invo- 
lontaria d'orina  durante  il  sonno,  dipendente  da 
varie  cause  ;  fosfuria,  fenomeno  per  cui  l'orina  esce 
dall'uretra  a  mo'  di  getto  luminoso,  fosforescente; 
galatturia,  emissione  di  orina  lattescente:  lattosuria; 
incontinenza  d'orina,  malattia  che  consiste  nella 
perdita  involontaria  d'orina;  infiltrazione,  penetra- 
zione di  orina  nei  tessuti  animali;  iscuria,  impos- 
sibilità di  orinare,  ritenzione  d'orina;  litiasi,  nome 
scientifico  del  male  della  pietra;  paruria,  orinare 
morboso;  peptonuria,  il  passaggio  morboso  nell'orina 
dei  peptoni  del  sangue;  pisciasangue,  malattia  per 
cui  si  orina  sangue  (per  lo  più  causata  da  infiam- 
mazione); piuria,  l'orinare  pus;  stranguria,  espul- 
sione dell'orina  goccia  a  goccia,  accompagnata  da 
dolore  ed  ardore  dell'uretra,  con  frequente  bisogno 
di  orinare;  uremia,  complesso  di  accidenti  tossici 
(cerebrali,  respiratori,  gastro-intestinali),  dovuti  ad 
un'insufficienza  o  alla  mancanza  della  funzione  dei 
reni  ;  uroeele,  tumore  formato  da  infiltrazione  d'orina 
nello  scroto;  urodslids,  urocistite,  infiammazione  della 
vescica  orinarla;  urolitiasi,  il  male  dei  calcoli  ori- 
nari. -  Litotomia,  operazione  della  pietra  nella  ve- 
scica; litolrizia,  operazione  per  stritolare  i  calcoli 
orinari  nella  vescica;  siringatura  (siringare),  estra- 
zione dell'orina  con  la  siringa;  urpscopia,  esame 
delle  orine.  -  Ureometro,  urometro,  strumento  de- 
stinato a  dare  il  peso  specifico  dell'orina. 

Orinare,  emettere,  mandar  fuori  l'orina:  disgom- 
brare la  vescica,  far  acqua,  far  la  piccola,  fare  una 
pisciata,  mingere,  pisciare,  scaricare  la  vescica,  span- 
dere acqua,  urinare  fpiscioso,  imbrattato  di  piscia). 
-  Efflusso,  emissione,  getto  dell'orina,  uscita:  mizione, 
orinata,  pisciadura,  pisciagione  (disus.),  pisciamento, 
pisciatura;  pisciarella,  atto  del  pisciare  e  l'orina 
che  si  fa  in  una  volta.  -  Non  rattenere  l'orma,  per- 
derla involontariam.  per  malattia.  -  Pisciare  a  góc- 
ciole, per  ritenzione.  -  Scappar  la  piscia,  aver  voglia 
di  orinare;  scompisciarsi,  averne  grande  stimolo.  - 
Scompisciare,  pisciare  addosso  ad  altri;  scompi- 
sciarsi, pisciarsi  addosso.  -  Chi  piscia  chiaro  ha  in 
tasca  il  medico:  perchè  è  sano  (prov.). 

Orinale,  vaso,  per  lo  più  tondo,  per  l'orina  :  can- 
cherello,  canchero,  cantarello,  matula  (orinale  usato 
dagli  antichi  greci  e  romani),  orciuolo  da  orinare, 
padella  (da  malati),  pitale,  spregiata  creta,  vaso  da 
notte  (eneorema,  materia  che  resta  sospesa  nel  vaso 
in  cui  si  raffredda  l'orina;  orinalata,  quanta  orina 
è  contenuta  in  un  orinale,  o,  anche,  colpo  dato  con 
questo;  orinaliera,  cassa  o  cesta  da  orinali).  -  Ori- 
natoio, luogo  per  orinare,  monumento  Bellono  (dal 
nome  del  sindaco  di  Torino  che  primo  lo'istitui  in 
quella  città),  monumento  vespasiano,  pietra  di  de- 
cenza, pisciatoio,  smaltitoio.  -  Storta,  vaso  di  vetro 
storto  per  uso  di  ammalati  che  non  si  possono 
levare. 

Medicamenti.  —  Si  chiamano  diuretici  (orinativi, 
uropoietici)  i  medicamenti,  le  sostante  che  aumen- 
tano 0  facilitano  la  secrezione  dell'orina.  Tali:  l'a- 
gurina,  la  caffeina,  il  colchico,  il  copaive,  la  digitale,  la 
la  digitoxina,  la  diuretina,  ì'urotropina,  lo  iaborandi, 
l'ossimiele  scillilico,  la  pilocarpina,  Vacetato  di  po- 
fUssio,  il  nitrato  di  potassio,  la  sabina,    a  Scilla,  il 
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bicarbonato  di  soda,  lo  strofanto,  la  leocina,  la  tro- 
pina,  l'uva  ursina,  ecc.  Diuretici  pure  l'adonide, 
l'aglio  domestico.  Vasello,  la  carota,  qualche  specie 
di  cavolo  e  di  cipolla,  le'  còccole  di  ginepro,  rico- 
perte di  zucchero,  il  nasturzio,  ecc.  -  Litagogo, 
Bonie  generico  delle  sostanze  credute  capaci  di 
favorire  l'espulsione  delle  concrezioni  uriche  e  dei 
calcoli  vescicali.  -  Litolrici,  le  sostanze,  alle  quali 
si  attribuiva  la  proprietà  di  sciogliere  i  calcoli, 
qualunque  fosse  il  loro  modo  di  somministrazione. 

Orlnalata,  orinale,  orinare,  orinata, 
orinatlvo,  orinatoio.  Vegg.  a  orina.^ 

Oriolo,  h'oroloffio. 

Orióne.  Una  costellazione. 

Orittochlmica,  orlttogonf  a,  orittografia, 
orlttologria.  Detto  a  mineralogia. 

Oriundo.  Vegg.  a  origine. 

Orinolo.  L'orologio. 

Orizzontale  (orizzontalmente).  Dell'orizzonte. 
-  La  linea  parallela  al  piano  dell'orizzonte.  -  Oriz- 
iontalild,  qualità  di  ciò  che  è  orizzontale.  -  Oriz- 
zontalmente, in  situazione  parallela  all'orizzonte:  a 
livello,  all'orizzonte,  a  piano. 

Orizzontare,  orizzontarsi  (orizzontato). 
Vegg.  a  orizzonte. 

Orizzónte.  Uno  dei  circoli  massimi  della  sfera 
celeste  o  terrestre;  da  esso  è  divisa  in  due  parti 
uguali,  0  emisferi,  uno  superiore  e  visibile  (orizzonte 
astronomico,  razionale,  vero),  l'altro  inferiore  e  in- 
visibile (orizzonte  apparente  o  sensibile)  ;  volgarm., 
il  punto  in  cui  ai  nostri  occhi  la  terra  pare  che 
tocchi  il  cielo:  orizone,  orizzone  (v.  a.),  orizonte, 
ultimo  orizzonte.  -  Orizzonte  tangente,  il  circolo 
massimo  della  sfera  celeste,  che  si  immagina  tan- 
gente alla  Terra  in  un  determinato  punto  di  os- 
servazione {orizzontale,  d'orizzonte,  parallelo  al 
Fiano  dell'orizzonte;  verticale,  perpendicolare  ai- 
orizzonte).  -  Amplitudine,  arco  dell'orizzonte  com- 
preso tra  i  vari  punti  del  levante  e  del  ponente,  e 
il  centro  del  sole  o  di  un  pianeta,  quando,  nel  le- 
vare o  nel  tramontare,  passano  per  1  orizzonte;  azi- 
mut, arco  dell'orizzonte  compreso  tra  il  meridiano 
del  luogo  dell'osservazione  e  il  verticale  che  passa 
per  il  centro  di  un  astro  (azimutale,  dell'azimut); 
nadir,  punto  più  basso  della  sfera  celeste,  diame- 
tralra.  opposto  allo  zenit;  punti  cardinali,  o  prin- 
cipali, i  quattro  punti  diametralmente  opposti  del- 
l'orizzonte, cioè  l'est  (levante,  oriente,  orto), 
l'ovest  {occidente,,  occaso,  ponente),  il  nord 
(borea,  settentrione,  tramontana)  e  il  sud 
(austro,  mezzodì);  punto  occidentale  dell'orizzonte, 
quello  in  cui  si  incrociano  le  proiezioni  di  due 
linee  parallele  l'una  all'altra,  negli  oggetti  che  si 
vogliono  mettere  in  prospettiva  e  che  non  sono 
perpendicolari  alla  tavola;  tagliatura,  linea  dell'o- 
rizzonte. -  Abbassamento  o  iticlinazione  dell'orizzonte 
sensibile,  quantità  di  cui  questo  è  abbassato  sotto 
il  piano  orizzontale  che  tocca  la  Terra;  accli- 
vità, inclinazione  d'una  linea  o  d'un  piano  all'oriz- 
zonte; dipressione  dell'orizzonte,  l'ahbAssamenlo  del- 
l'orizzonte, che  si  osserva  quando  si  sale  lungo  la 
verticale  di  un  luogo;  inclinazione  magnetica,  l'an- 
golo che  fa  l'ago  magnetico  con  l'orizzonte  nella 
posizione  che  prende  naturalmente  quando  viene 
sospeso  pel  suo  centro  di  gravità. 

Orientare,  orientarsi  (orientamento),  disporre,  dis- 
porsi acconciamente  rispetto  ai  quattro  punti  cardinali. 

Orlare,  orlatore,  orlatura.  Vegg.  a  orlo. 

Orlicelo.  Detto  a  orlo  e  a  pane. 


Orlo.  L'  estremità  di  cosa  mobile  o  stabile  ; 
cucitura  di  un  lembo  di  tela,  di  panno  e  simili  ri- 
voltato in  tondo,  per  impedire  che  si  sfili  nella 
parte  tagliata  :  labbro,  margine,  orlicelo,  scrimolo. 
Può  essere  :  tondo,  piano,  semplice,  filato,  a  traforo 
o  a  punto  a  giorno,  a  trafovo  doppio,  a  impuntura, 
a  sopraggitto,  alla  veneziana,  ecc.,  secondo  il  modo  di 
cucire;  nonché  orli  con  punti  d'ornamento,  orli  con 
pippiolini,  denti  o  festoni.  -  Orlo  finto,  rimbocco  finto, 
pedana,  quella  lista  di  roba,  meno  fine,  che  si  cuce 
intorno,  dalla  parte  interna  e  da  piede,  al  vestito  da 
donna  e  alla  sottana  de'  preti,  per  rinforzo  e  per 
preservarlo  da  pronto  logoramento  {smanciato,  sman- 
giato, di  cosa  consumata  agli  orli).  -  Orlare,  fare 
l'orlatura  e  adattarla  a  drappo,  a  veste,  ecc.  :  bor- 
dare (frane),  contornare,  filettare,  listare,  proffilare, 
profilare  {orlatore,  orlatrice,  chi  fa  orlature  per  me- 
stiere). Contr.,  disorlare,  disfare,  levare  l'orlo.  -  Or- 
latura, l'orlare,  l'orlo  ;  il  nastro  e  la  striscia  che  lo 
ricopre  :  bordatura,  bordo,  contorno,  cornice,  giro, 
ricorso  (ornamento  int  irno  a  checchessia),  vivagno. 
Orlatura  doppia,  di  rinforzo.  Profilatura,  specie  di 
orlatura,  resa  forte  da  un  cordoncino  the  vi  si  rac- 
chiude, cucendolo  a  punto  a  filza.  -  Riorlare  (rior- 
latura), orlare  di  nuovo. 

Orma.  Impressione,  impronta,  segno,  trac- 
cia che  si  fa  col  piede  (pedata)  o  altrimenti  (poe- 
ti*., passo)  :  pesta,  posta,  pianta,  vestigio.  Orma 
ferrata,  quella  lasciata  dagli  animali  che  hanno  i 
piedi  ferrati  ;  fossile,  impronta  di  piede  animale 
sugli  strati  geologici.  -  Calpestamento,  pesta,  quan- 
tità di  orme.  -  Disegnare,  stampare  col  piede,  im- 
primere un'orma.  -  Ormare,  andar  dietro  all'orma: 
di  chi  va  a  caccia. 

Ormai.  Adesso,  di  già,  già  già  da  ora  innanzi, 
già  già,  oggimai,  ora,  oramai. 

Ormegrg'iare,  ormeggio.  Vegg.  a  navigare, 
pag.  715,  sec.  col,  -  Linea  d'ormeggio,  la  direzione 
orizzontale  di  ciascuna  gomena  e,  insieme,  la  dire- 
zione di  ciascun  gherlino,  catena  o  canapo  di  posta. 
-  Ormeggio,  cavo  che  tien  ferma  la  nave. 

Ornamentale,  ornamentazióne.  Vegg.  a 
ornamento  e  a  ornato. 

Ornamento  (ornamentale).  L'ornare,  l'abbellire, 
e  ciò  che  non  fa  parte  integrale  di  un'opera  d'arte 
0  di  un  oggetto  qualunque,  ma  gli  si  aggiunge 
per  renderlo  più  appariscente,  più  bello,  più  ricco 
(in  araldica,  ciò  che  non  è  parte  integrante  d'uno 
stemma)  :  abbellimento,  addirizzo  (v.  a.),  addobbo- 
adornamento,  adornanza,  adornatura,  apparenza,  ar 
redo,  arricchimento,  contigia,  galanteria,  gentilezza, 
grazia,  fornimento,  fregiamento,  fregiatura,  fregio, 
leggiadria,  vaghezza,  veste  (contr.,  disabelUmento,  di- 
sornamento). Ornamenti  sono  ogni  gioiello  e  altre 
cose  usate  dalla  donna  (pag.  939,  sec.  col.),  come 
la  cintura,  il  fiocco,  la  gala,  la  guarnizione, 
il  merletto,  la  nappa,  il  nasti-o,  il  pizzo,  la 
trina,  eec  ;  vari  lavori  Atll'Ai.modista,  diversi  ac- 
cessori della  mobilia  (pag.  &-2'\,  prima  col.),  quasi 
tutti  gli  oggetti  fabbricati  dal  gioielliere,  dall'o- 
refice,  l' infinità  dei  vari  modi  coi  quali  si  può 
decorare  un  edificio,  ecc.  Per  gli  ornamenti  del 
cappello  da  donna,  vegg.  a  cappello,  pag.  412  e 
413.  {ornamentale,  appartenente  ad  ornamento).  - 
Arabesco,  ornamento  di  disegno  a  fiori  e  fregi  di 
stile  moresco  in  intaglio,  in  pittura,  ecc.:  ghirigoro, 
girigoro,  meandro,  rabesco,  rigiro,  ritortola,  ritorti- 
glio,  tratto  intrecciato  ;  bendane,  cosa  qualunque  che, 
per  ornamento,  penda  da  abito,  da  veste;  bordu- 
ra, ornamento  che  inquadra  un  dipinto,  un   pavi- 
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mento, un  tappeto,  ecc.;  ciondolo,  frangia,  fregio:  vegg. 
a  queste  voci.  -  Decorazione,  quanto  serve  a  decorare; 
jimmento,  ornamenti  che  servono  a  compiere  decora- 
zioni ;  frasette,  frasclieria,  ornamenti  vani,  goffi; 
fronda  (lìgur.),  di  ornamenti  superflui,  specialmente 
in  uno  scritto;  fronzoli,  ninnoli,  ornamenti  ricercati  o 
superflui  ;  meandro  o  greca,  ornamento  che  consta  di 
linee  rette,  le  quali  procedendo ,  si  ripiegano  indietro 
e  formano  uno  zig-zag  regolare;  monile,  ornamento  per 
lo  più  d'oro  che  le  signore  portano  al  braccio  (brao 
cialettoj,  o  al  collo  (collana);  ornato,  lavoro  di 
disegno;  paramento,  parato,  drappo  per  ornare  le 
pareti  di  una  chiesa,  un  letto,  ecc.;  rapporto,  pezzi 
che  si  adattano  per  ornamento  a  qualche  lavoro  ;  ro- 
sone, ornamento d'arc/wfe«M»"a, perlopiù  circolare, 
a  figura  di  rosa;  soprammobili,  oggetti  di  svariatissi- 
nie  qualità  e  forme,  coi  quali  si  adornano  i  tavoli,  le 
scansie,  i  caminetti  o  simili,  nelle  stanze  mobiliate 
con  una  certa  pretesa:  cose  belle,  cose  galanti,  co- 
succie,  galanterie,  gentilezze,  gingilli,  grazie,  gra- 
ziose inutilità,  minutezze,  sciocchezzuole  ;  trofèo, 
fascio  d'armi  appeso,  per  ornamento;  vezzo,  orna- 
mento di  perle,  di  corallo  o  sim.,  che  le  donne 
portano  al  collo,  sulla  fronte,  ecc.  (anche,  orna- 
mento di  stile).  -  Frasconaia,  frascume:  di  orna- 
menti soverchi.  -  Lusso,  ricchezza,  eleganza, 
sfarzo,  sfoggio  d'  ornamento.  -  Rifiorimento,  com- 
plesso di  ornamenti  piuttosto  vani. 

Alamari,  ornamenti  o  allacciature  fatti  cori  pas- 
samano di  seta,  d'argento  o  d'altro,  sugli  abiti.  - 
Anello,  borchia,  corona,  gemma,  fermaglio,  ghirlanda, 
medaglione,  orecchino,  pennacchio,  perla,  sciarpa, 
spallino,  spilla  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Bulla,  orna- 
mento a  forma  di  borchia.  -  Conteria,  conterie,  perle 
di  vetro,  fabbricate  speeialm.  a  Venezia.  -  Festone, 
fronde  e  fiori  per  ornamonto  di  festa.  -  Infida,  or- 
namento del  capo,  composto  di  fiocchi  di  lana  bianca 
e  rossa  che  pendeva  a  cordoni  e  a  strisce,  dalla 
testa  dei  sacerdoti,  delle  vestali,  delle  vittime.  - 
iMnelta,  specie  di  mezzelune  d'  oro,  d' argento  o 
d'avorio  che  servivano  d'ornamento  e  distinzione  ai 
patrizi  e  alle  donne  romane.  -  Lustrino,  vegg.  a 
lume,  pag.  468,  sec.  col.  -  Margheritine,  globetti 
di  vetro  d«'  quali  si  fanno  vezzi  e  altri  ornamenti 
femminili.  -  Mas'herino,  piccola  borchia,  più  pic- 
cola che  la  mascherina.  -  Nimbo  (aurèola,  gloria,  glo- 
riola), fascetta,  tessuta  con  oro,  di  cui  le  donne  si 
ornavano  la  fronte.  -  Olivetta,  specie  di  pallottoline 
di  legno,  in  forma  di  ghianda  o  d'  oliva,  ricoperte 
di  seta  o  altro,  per  ornamento.  -  Panneau  (frane), 
quadretto  dipinto  su  legno  o  stoffe  che,  senza  cor- 
nice, si  appende  per  adornare  pareti.  -  Pendente, 
parte  degli  orecchini  o  d'altri  ornamenti  che  penda 
da  essi.  -  Preetla,  qualunque  ciondolo  in  forma  di 
pera.  -  Piuma,  piuma  molle  per  ornamento  del 
capo  delle  donne.  -  Pomello,  pomo,  per  simil.,  cosa 
rotonda  simile  a  palla,  messa  come  ornamento.  - 
Rapelta,  ornamento  fatto  con  una  rosa,  o  altro  fiore 
col  suo  gambo,  le  fronde  e  i  bocci,  o  piccole  coc- 
cole rosse  ;  e  l'unione  di  più  fiorellini  con  fili  d'er- 
ba, ecc.  -  Rococò,  sorta  d'ornamento  bizzarro  di 
moda  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII.  -  Buche 
(frane,),  striscia  di  tela  di  lino  o  di  seta  o  di  bisso 
0  di  merletto,  pieghettata,  e  che  serve  ad  ornare 
indumenti  muliebri.  -  Savigné,  ornamento  per  il 
capo,  d'uso  nel.  secolo  XVIII.  -  Scartoccio,  sorta  di 
ornamento  architettonico.  -  Veliera,  un  tempo,  or- 
namento prezioso  del  capo  per  adattare  veli,  ecc. 
,  Ornare,  abbellire  con  ornamenti  :  abbigliare,  ac- 
comodare,   acconciare   (vestire  con  ornamento), 


adornare,  affazzonare,  addobbare,  arricchire,  attil- 
lare, bardare,  condire,  coronare,  corredare  (figur,), 
apparenza,  dar  brio,  garbo,  grazia,  ecc.,  dar 
lustro,  dar  occhio,  decorare,  disruvidire,  esornare 
(ornare  con  parole),  essere  d'ornamento,  far  bello, 
far  ben  comparire,  far  paratura,  fiocchettare  (ornare 
con  fiocchi),  fiorire,  fornire,  frangiare,  frangionare, 
fregiare,  gallonare,  gioiellare,  guarnire,  guernire, 
imperlare,  infiorare,  infiorire,  infraschire,  ingiallire, 
inostrare,  insignire,  lillare,  lisciare,  ornamentare, pa- 
rare, pennellare,  portar  ornamento,  rabescare,  ralle- 
grare, razzimare,  rifare,  rigentilire,  rilustrare,  rinfron- 
zire,  sfioreggiare,  storiare,  vestire  (contr.,  disornare: 
disabbellire,  disaddobbare,  disadornare,  disornare, 
sfregiare,  sguarnire,  sguernire,  sparare).  -  Accinciglic^ 
re,  ornare  di  cincigli  (pendoni  di  vesti  militari).  -  Ag- 
ghindare, attillare,  azziniare,  ornare,  vestire  con  ri- 
cercatezza. -  Ammalare,  ornare  di  fiori  e  di  verdura.  - 
Incincischiare,  ornare  di  cincischi  (stoffe  male  e  disu- 
gualm.  tagliate).  -  Infrascare,  mettere  troppi  orna- 
menti. -  Ingemmare,  ingioiellare,  ornare  con  gemme, 
con  gioielli.  -  Inorpellare,  ornare  con  orpello.  -  Pave- 
sare, parare  a  festa.  -  Rabescare,  ornare  con  rabeschi 
-Riadornare,  ripete  adornare.  -  Rinfrouzolare:  riti- 
fronzolire,  mettere  fronzoli,  caricar  di  fronzoli. 

Ornarsi,  abbellirsi,  ornare  la  propria  persona  (di- 
cesi anche  di  cose):  adornarsi,  appararsi,  gemmarsi, 
imperlarsi,  pararsi  (contr.,  disamarsi,  disadornarsi). 

-  Affaitarsi,  accincigltarsi,  mettersi  in  fronzoli,  or- 
narsi con  ricercatezza,  con  affettazione. 

Ornatamente,  con  ornamento,  in  modo  ornato  : 
adornamente,  adornatamente,  con  adornezza,  con  or- 
namento, fioritamente,  in  modo  ornato,  vagamente. 

-  Ornatezza,  qualità  di  ciò  che  è  ornato  :  adornan- 
za,  adornatezza,  adornatura,  fioritura.  -  Ornativo, 
atto  ad  ornare  :  decorativo  ;  esornativo  (ornato  con 
parole).  -  Ornato,  che  ha  su  di  sé  qualche  orna- 
mento :  adornato,  adorno,  arabescato,  arricchito,  ar- 
rotato, fiorito,  fornito,  infrascato,  lisciato,  ricamato, 
ricco,  riguardevole,  schiccherato,  sfarzoso,  sfarzato, 
stellato,  stropicciato,  toccato.  Affogato  d'ornamenti, 
molto,  troppo  ornato,  sopraffatto  d'ornamenti  (contr., 
dimesso,  disadorno,  disornato,  incolto,  incomposto, 
inconto,  inelegante  (v.  lat.),  inonorato,  inornato, 
invenusto,  negletto,  sciatto,  cioè  disadorno  nelle 
vesti;  semplice,  semplicissimo.  Disornato  nd  arte: 
con  desiderata  sconcezza,  disprezzala  leggiadria, 
grazia  sprezzata;  negletto  per  raffinata  civetteria.  - 
Ornatore,  chi  orna  :  adornatore,  decoratore,  fregiatore. 

-  Ornamentazione,  l'ornare,  atto  ed  effetto. 

Vesti  un  ciocco  e  pare  un  fiocco  :  gli  ornamenti 
conferiscono  molto  alla  bellezza. 

Ornare,  ornatezza,  ornato.  Vegg.  a  omor 
mento. 

Ornatista.  Artista  in  ornato. 

Ornato.  Parte  del  disegno  che  insegna  a  fare 
ornamenti  (fiori,  foglie,  rami,  altri  intrecci)  e  il 
lavoro  stesso:  disegno  ornamentale,  fregiatura,  fre- 
gio (ornamentale,  di  ornato;  ornamentazione,  com- 
plesso degli  ornati).  -  Accordonato,  ornato  di  cordoni 
0  di  fregi  a  guisa  di  cordoni;  cartoccio,  ornato  a 
forma  di  rotolo  o  cartoccio;  formella,  l'ornato  nel- 
l'interno d'un  riquadro;  o  ripartimento  (cassettone) 
che  adorna  la  superficie  interna  d'un  vaso  archi- 
tettonico, godron  (frane),  piega,  increspatura,  or- 
nato ad  ovolo;  grei:a,  striscia  che  si  prolunga  al- 
l'infinito, scendendo  e  salendo  agli  angoli  retti,  for- 
mando un  ornato  in  pittura  o  rilievo;  grottesca, 
motivo  d'ornato  di  pittura  o  di  scultura  de- 
corativa; pina,  forma  d'ornato,  a  somiglianza  della 
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pina,  0  pigna,  frutto  del  pino;  raf(aeHesco,  voce 
usata  per  significare  quel  ricco  e  svariato  genere 
di  ornato  che  si  dice  comunem.  rabesm.  -  Co  nmts- 
tione  d'ornato,  che  presiede  alle  costruzioni  a  fine 
di  non  permettere  quanto  deturpi  lo  stile  di  una 
città.  -  Ornatista,  pittore  o  scultore  d'ornati. 

Ornlblenda.  Silicato  di  ferro,  di  calce  e  di 
magnesia,  con  silicato  di  allumina:  orneblenda,  an 
fibolite,  anfibolo  nero. 

Oraitologrla  (ornitologico).  Parte  della  zoologia 
che  tratta  degli  uccelli. 

Ornitorinco.  Mammifero  dell'Australia  e  della 
Tasmania,  grosso  press'a  poco  còme  un  coniglio. 
Orno  fornello,  orniello).  Il  frassino. 
Oro.  Il  primo  dei  metalli  nobili;  metallo  pre- 
zioso, duro,  duttile,  pesante  e  disti  nguentesi  facil- 
mente dagli  altri  pel  bel  colore  caratteristico  «iallo 
rilucente:  auro  (fat.,  aurum),  biondo  metallo  che 
fa  far  più  d'un  fallo.  Figur.,  denaro,  moneta. 
Per  gli  alchimisti,  leone  dei  metalli,  sole.  Serve  a 
lavori  dell'ore^ce,  del  cenellatore,  a  fare  vasi 
(ealici,  coppe,  vassoi,  ecc.),  monete,  medaglie,  po- 
sate (veg^.  il  singolare  di  queste  voci)  e  a  molte- 
plici altri  usi  (aureo,  d'oro,  risplendente  come  l'oro; 
aurifero,  che  porta,  che  contiene  oro;  aurificì,  ciò 
che  cangia  in  oro;   aurijodina,  miniera  d'oro). 

Piacer,  parola  americana,  trasportata  nell'inglese, 
giacimento  aurifero.  -  Oro  basso,  di  titolo  inferiore, 
Si  poco  pregio  (contr.,  fino,  puro) ;  debole,  non  mas- 
iiccia.  -  Oro  di  cappella,  di  ventiquattro  carati,  pu- 
rissimo {earato,  titolo  dell'oro,  prima  che  si  adot- 
tasse il  sistema  decimale);  di  Genova,  in  foglietti  a 
libretti  per  dorare,  sopraffino;  di  Germania,  usato 
nelle  arti;  di  massello,  massiccio,  puro;  di  Napoli, 
di  basso  titolo;  di  paragone,  buonissimo;  di  zec- 
chino, finissimo;  falso,  lega  di  rame  con  quantità 
variabile  di  altri  metalli  (zinco,  stagno,  ecc.);  fiam- 
mante, colorito,  rilucente;  greggio,  nativo,  come  si 
trova  allo  stato  naturale  (contrapp.,  battuto,  lavo- 
rato, liscio,  stiacciato,  tirato:  vegg.  a  orefice),  e 
pepite,  l'oro  che  si  trova  nativo  in  pezzi  di  solito 
globuliforrai,  isolato  e  senza  ganga.  -  Oro  in  foglie, 
o  da  libretto,  tirato  in  lamine  sottilissime,  come 
fogli  di  carta;  in  verghe,  in  pezzi,  in  bacchette; 
matto,  opaco;  obrizzo,  fine  e  senza  mondiglia;  po- 
tabile, vegg.  a  doratore,  pag  943,  sec.  col.  ;  smorto, 
appannato,  non  lucido;  sodo,  massiccio;  vecchio, 
(juello  che  non  è  né  in  verghe,  né  in  moneta,  bensì 
in  rottami,  o  anche  in  oggetti  interi,  ma  da  rifon- 
dere. 

Calia,  minutissime  particelle  dell'oro  e  dell'ar- 
gento, che  si  spiccano  da  essi  nel  lavorarli.  -  Ca- 
nutiglia, strisciolina  d'oro  attorcigliata  per  ricamo. 
-  Crespello,  raggrinzamento  delie  foglie  d'oro  nella 
doratura.  -  Ganga,  detto  a  minerale,  pag.  609, 
prima  col.  -  Gavetta,  filo  d'oro  tirato  che  esce  dalla 
prima  filiera.  -  Graniglia,  oro  ridotto  ih  grano.  - 
Pagliucola,  minutissima  parte  d'oro  che  si  trova  in 
certi  fiumi.  -  Titolo,  la  proporzione  d'oro,  valutata 
in  millesimi,  rispetto  alla  lega. 

Cloruro  d'oro,  sale  di  color  bruno  rossiccio,  molto 
solubile  nell'acqua:  si  ottiene  trattando  chimica- 
mente l'oro  con  cloro  o  con  l'acqua  regia  molto 
concentrata;  serve  in  fotografia,  ecc. 

Oro  bianci,  il  platino;  rosso,  legato  a  230  mille- 
simi di  rame;  verde,  a  230  millesimi  d'argento; 
verde  acqua,  a  400  millesimi  d'argento;  turchino,  a 
830  milles.  di  ferro;  oro  cantarino,  ì'ornello;  oro 
/i/oso/ico,  la  fiala  degli  alchimisti;  orofrnfico,  tellururo 
d'oro  (e  di  argento)  amorfo,  fragile,  di  color  giallo 


bronzato  :  calaverite,  silvanite  ;  oro  in.  conchiglia,  pol- 
vere diluita  in  una  leggera  soluzione  gommosa  e 
messa  in  conchiglie  da  stampi  :  serve  agli  acquerel- 
listi; oro  musivo,  solfuro  di  stagno,  o  stannico:  serve 
a  bronzare  o  dorare  oggetti  di  legno,  di  gesso,  di 
ottone,  di  rame,  di  carta,  ecc.  -  Similoro,  lega  di 
zinco  e  di  rame  simile  all'oro  (frane,  do'iblé). 

Battiloro,  filaloro,  mettiloro.  —  Battiloro,  ar- 
tefice che  riduce  l'oro  in  foglie  sottilissime,  pas- 
sandolo prima  più  volte  fra  i  cilindri  del  lamina- 
toio, Tieppiù  approssimati,  battendolo  infine  tra  i 
fogli  d'una  specie  di  libro  quadrato  non  cucito, 
fatto  di  pellirina,  membrana  sottile,  ma  forte,  tratta 
da  intestini  di  bue;  carretto,  strumento  che  il  bat- 
tiloro adopera  a  riquadrare  i  fogli  dell'oro  battuto; 
libro,  riunione  dei  foglietti  di  carta  dove  il  batti- 
loro tiene  l'oro  battuto  o  in  foglia.  -  Filnloro,  fila- 
tore d'oro;  tiraloro:  egli  procede  facendo  passare 
il  cilindretto  metallico  in  una  trafila,  o  filiera,  pia- 
stra avente  più  fori  di  decrescente  grandezza,  pei 
quali  il  cilindretto  si  riduce  in  filo  col  tiratoio.  La 
trafila  è  fermata  solidamente  sopra  il  banco  da  ti- 
rare, e  nell'altra  testata  è  il  subbio,  cioè  un  cilindro 
orizzontale,  mosso  col  mezzo  di  una  stella  e  nel 
quale  si  avvolge  il  su^aito  con  che  si  tira  il  filo. 
Le  trafile,  o  le  filiere  più  piccole,  per  la  tiratura 
dei  metalli  preziosi  in  fili  di  numeri  i  più  sottili, 
sono  traforate  nell'agata,  nel  rubino  o  nello  zaffiro. 
Vi  sono  anche  trafile  formate  di  guancialetti  d'ac- 
ciaio o  di  pietre  preziose,  invece  di  piastre;  questi 
guancialetti  sono  sostenuti  entro  telai  e  si  allonta- 
nano 0  si  avvicinano  meccanicamente.  In  una  tra- 
fila di  rubino  di  un  ottavo  di  millimetro  di  dia- 
metro si  è  potuto  tirare  un  filo  d'argento  lungo  più 
di  duecento  chilometri  e  di  una  sottigliezza  dapper- 
tutto uguale.  -  Mettiloro,  il  doratore.  -  Saguiutore, 
chi  è  incaricato  di  determinare  esattamente  il  titolo 
delle  materie  d'oro  e  d'argento;  e  saggiaiuoto  le 
bilancette  per  pesarle. 

Varie.  —  Aurato,  coperto  d'oro,  del  color  del- 
l'oro. -  Dorè,  di  colore  simile  all'oro.  -  Doreria,  quan- 
tità d'oro  lavorato  in  vasellami,  ecc.  -  Scacata,  ve- 
natura dell'oro,  quando  ha  poco  colore.  -  Tesoro, 
quantità  d'oro  o  d'argento  coniato,  o  di  gioie  e  cose 
simili  preziose.  -  Vena  d'oro,  filone  di  miniera. 

Crisopéa,  arte  di  far  dell'oro.  -  Mida,  re  mitolo- 
gico che  ottenne,  per  sua  disperazione,  di  cambiare 
in  oro  tutto  ciò  che  toccava.  -  Pietra  IUnsofale,  pre- 
teso segreto  degli  alchimisti  di  trasformare  i  me- 
talli in  oro. 

Orobànche.  Erba  parassita  nociva:  succia- 
mele. 

Orografia,  oroldrogrrafia.  Detto  a  monte, 
pag.  640,  sec.  col. 

Orologeria.  Vegg.  a  orologiaio. 
Orologiaio.  Chi  fabbrica,  raccomoda,  vende 
orologi  (vegg.  a  orologio)  :  oriolaio,  oriuolaio, 
orologiaro,  orologiere.  -  Aggiustatore,  limatore,  pu- 
litore, tornitore,  ecc.,  l'operaio  d'orologeria  secondo 
le  operazioni  che  fa;  montatore  (frane,  montetvr), 
l'operaio  che  mette  al  posto  preciso  ogni  pezzo  di 
orologeria  ;  ripassatore,  o  ritoccatore,  chi  provvede 
a  far  andare  bene  l'orologio.  -  Orologeria,  arte  dtel- 
l'orologiaio;  officina  o  bottega  di  orologi. 

Arnesi  dell'orologiaio.  -  Accecatoio,  strumento 
di  diverse  forme  che,  adattato  in  un^cannone,  serve 
a  incavare  i  piani  delle  diverse  parti  dell'orologio. 
-  Albero,  pezzo  d'acciaio,  tondo  e  quadrato,  jqjp+in- 
tato  alle  due  estremità,  che  serve  a  diversi  usi  nella 
lavorazione;  albero  liscio,  a  cera,  per  tornire  (vegg. 
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a  tornio),  eccentrico,  a  braca.  -  Allarqatoio,  arnese 
d'acciaio,  finemente  temprato,  per  allargare  e  ri- 
durre un  foro  alla  debita  larghezza'  e  lisciatura.  - 
AlzamoUe,  piccola  chiave  per  girare  la  vite  perpetua, 
a  fine  di  caricare  le  molle.  -  Calibratoio,  strumento 
per  misurare  la  grandezza  delle  ruote  e  degli  spazi 
che  detono  riceverle.  -  Calibro,  strumento  di  varie 
specie;  propriam.,  la  pianta  dell'orologio,  disegnan- 
dovisi  la  grandezza  delle  ruote  e  i  punti  di  collo- 
camento: usato  anche  per  compasso.  -  Chiodaia, 
arnese  d'acciaio,  per  ribadire  rocchetti  di  ruote  e 
simili.  -  C'ompossi,  o  calibri,  strumenti  principali 
da  orologiaio  e  di  varia  sorta:  a  fungo,  cosi  detti 
dalla  foggia  di  una  delle  punte,  per  dare  il  centro 
di  un  buco  circolare;  a  molla,  ad  aste  elastiche; 
a  otto  di  cifra,  composti  di  un  doppio  paio  di  aste 
ricurve  che,  chiuse,  formano  un  8;  a  punta  di  cir- 
colo, regolati  da  un'asta  ricurva  in  forma  d'arco  di 
circolo;  a  pernio,  per  misurare  i  diametri;  da  in- 
granaggi; di  riduzione,  ad  asse  mobile  e  con  quat- 
tro aste,  per  le  proporzioni  da  darsi  al  pezzo  da 
riprodurre  ridotto;  a  rocchetto,  compassi  a  molla, 
con  aste  terminate  in  forma  quadrata,  ravvicinate 
per  mezzo  di  viti  di  richiamo,  per  afferrare  il  dia- 
metro dei  rocchetti  ;  a  verga,  a  punte  mobili  ;  ri- 
curvi, per  misurare  i  diametri  interni  dei  pezzi 
vuoti;  o  micrometro,  o  semplicem.  micrometri,  atti 
a  prendere  le  misure  delle  distanze  minime.  -  Conno, 
piccolo  pezzo  d'acciaio  incavato,  che,  con  l'aiuto  di 
una  vite,  stringe  una  ruota  dello  strumento  che  le 
intaglia.  -  Fuyigo,  strumento  di  diverse  grandezze 
per  addrizzare  la  cassa  degli  orologi  da  tasca.  - 
Lime  (vegg.  a  lima),  secondo  la  funzione  :  bastarde, 
per  allargare,  indietreggiare,  pareggiare,  rotondare; 
dolci,  dure,  semidolci;  secondò  la  foggia,  a  cerniera, 
a  coda  di  topo,  terminate  a  punta,  o  coltello,  con 
taglio  assottigliato,  piane,  quadratelle,  a  fogli  di 
salvia,  a  pernio,  a  spalliera,  a  timpano  (per  pene- 
trare nelle  cavità),  a  sbarretta  (terminanti  a  punta), 
a  uncino  (portalime,  pezzo  foggiato  a  cassetta,  per 
fermare  le   lime  da  eguagliare  i  denti  delle  ruote). 

-  Livellatoio,  strumento  per  mettere  a  livello  i 
pezzi.  -  Martelli  (vegg.  a  martello),  arnesi  della 
solita  forma,  ma  piccolissimi,  d'acciaio,  d'ottone  o 
di  legno  ;  con  testa  piana  o  rotonda  o  semirotonda. 

-  Mela  o  mezzamela.  strumento  di  più  grandezze,  a 
foggia  sferica  o  semisferica,  per  addrizzare  la  cassa. 

-  Morsa  o  pinzetta,  strumento  della  forma  nota, 
che  si  fissa  al  banco,  e  serve  a  chiudere  solida- 
mente fra  le  due  ganasce  il  pezzo  da  lavorare 
(tallone,  pezzo  che  si  stringe  in  una  morsa  per  ado- 
perare il  tornio).  -  Piatinjorma,  strumento  atto  a 
spartire  la  dentatura  delle  ruote.  -  Raperella,  rialzo 
per  pareggiare  un  pezzo  a  un  altro  nei  lavori.  - 
Seghe  (vegg.  a  sega),  strumenti  della  foggia  nota, 
ma  fatti  di  molle  da  orologio,  a  denti  più  o  meno 
sottili:  ciVcoian,  quelle  montate  sopra  un  albero  di 
tornio  per  tagliare  gl'interni  dei  pezzi.  -  Serbatoi, 
cavità  a  forma  d'imbuto,  e  più  esattam.  a  punta 
d'uovo,  praticate  ad  una  delle  estremità  del  pernio 
per  contenere  l'olio  destinato  a  lubrificare  i  pezzi. 

-  Stampo,  strumento  atto  a  dare  una  figura  deter- 
minata, quadrata,  triangolare  o  simile,  ai  buchi  dei 
pezzi.  -  Torchio,  in  orologeria,  morsa  o  pin- 
zetta con  ganasce  arrotondate,  e  con  aste  libere  ela- 
stiche per  afferrare  i  pezzi  in  lavorazione.  -  Tor- 
nio, strumento  principale  anche  nell'orologeria, 
somigliante  al  comune,  ma  a  punte  e  differente 
anche  pel  volume  (lunghezza  massima,  mezzo  metro), 
e  soprattutto  per  una  quantità  di  pezzi,  principali  o 


accessori,  che  vi  si  tolgono  e  sostituiscono,  molti- 
plicandone le  applicazioni  {alberi  del  tornio,  o  cop- 
paie, pezzi  per  praticare  le  scanalature,  e  possono 
essere  a  vite,  a  madrevite  o  girelletlo;  lisri,  per 
tornire  i  pezzi  incavati  un  po'  lunghi  ;  a  ceto,  ter- 
minanti con  una  lastra  ruTida  su  cui  si  fissano, 
mediante  gommalacca,  i  pezzi  da  lavorare,  mentre 
dall'altra  parte  li  riceve  la  punta;  o  braca,  spe<  ie 
di  coppaia  spezzala,  a  foggia  e  con  funzioni  ai  /a- 
naglia,  terminanti  in  un  piatto  circolare.  Vi  sono 
poi  le  punte  del  tornio,  piccoli  cilindri  d'acciaio, 
che  attraversano  orizzontalm.  la  testa  dei  toppi, 
incastrandosi  nei  buchi  cilìndrici  di  diametro  de- 
terminato con  molta  precisione:  una  di  esse,  acu- 
tissima, pel  lavoro  dei  pezzi  forati;  l'altra,  affilata 
a  cono  oblungo,  con  faccia  piana  e  con  forellini 
nel  centro  e  nel  suo  cerchio;  a  lunetta,  da  roc- 
chetti, altre  foggie  di  punte;  tanaglia,  uno  degli 
alberi  del  tornio).  -  Tornito,  lima  temila,  rotellìna 
dentata  a  sega,  che  serve  per  fare  l'incassatura  nel 
punto  dove  è  attaccata  la  catenuzza  alla  piramide. 
-  Trafile  o  madreviti,  lastrette  d'acciaio  traforate 
da  buchi  lisci,  nei  quali  si  allungano  i  fili  metallici; 
oppure  buchi  a  madrevite,  nei  quali  si  filettano  le 
viti. 

Operazioni.  Sono  anzitutto,  quelle  relative  alla 
fabbricazione  dei  diversi   pezzi  AAX'  orologio,  poi 

3uelle  indicate  dal  nome  stesso  degli  arnesi  :  quin- 
i,  il  limare,  il  polire,  il  tornire,  ecc.  -  Disfare,  più 
comunem.,  smontare  un  orologio  :  scomporre  il  mec- 
canismo nelle  diverse  parti  ;  rimontare,  l'operazione 
inversa  ;  impropriam.  (v.  fr.),  usata  nel  senso  di  (Or 
ricare.  ■  Montare  1'  orologio,  l' operazione  dell'  arte- 
fice che  mette  a  posto  i  pezzi  del  rneicanismo  ; 
usato  anche  impropriam.,  per  caricare.  -  Registrare 
l'orologio,  mettere  a  posto  il  registro  ;  impropriam. 
nel  senso  di  rimettere.  -  Bimetiere  l'oiologio,  cor- 
reggerne l'errore,  conducendo  le  lancette  delle  ore 
e  dei  minuti  sul  punto  giusto,  cioè  :  avanti  o  in- 
dietro; impropriam.  dicesi  anche,  in  tal  senso,  ri- 
toccare, termine  proprio  dell'  orologiaio  quando  re- 
gola il  registro. 

Orologio.  Teoricamente,  e  in  genere,  qualsiasi 
artifizio  atto  ad  indicare  la  divisione  del  tempo  in 
ore,  o  almeno  in  parti  eguali  ;  praticamente,  con- 
gegno atto  alla  misurazione  esatta  delle  ore  e  delle 
frazioni  d'ora  ;  nell'uso  comune,  più  specialm.,  l'o- 
rologio da  tasca  ;  comunque,  meccanismo,  composto 
di  un  motore  (molla),  di  un  regolatore  e  di  un  si- 
stema di  ruote  che,  riunendo  i  due  pezzi  princi- 
pali, imprimono  alle  lancette  un  movimento  rego- 
lare e  costante  il  quale  permette  di  dividere  e  segnare 
esattam.  il  tempo  ;  cronometro  (gr.),  oriolo,  oriuolo, 
orivolo  (v.  dis.),  orlogio  (v.  a.),  oriuolo  (v.  a).  -  Oro- 
logio piccolo  :  orioletto,  orologetto,  orologìetto.  - 
Orologeria,  vegg.  a  orologiaio. 

Orologi  da  casa. 

Sono  diversamente  conformati  e  costruiti  secondo 
l'uso  e  l'ambiente  a  cui  sono  particolaim.  desti- 
nati, quindi  di  varia  foggia.  Orologi  a  cuccù  o  a 
cu  ulo  (cosi  detti  perchè  battono  le  ore  con  suono 
imitante,  più  o  meno,  la  voce  del  cuculo),  a  co- 
lonne e  cornici  di  vario  modello  ;  a  campana  (più 
usatam.  pendole),  per  lo  più  da  caminetto,  veri  nin- 
noli più  o  meno  artistici,  ricoperti  da  un  cristallo 
a  forma  di  campana  ;  a  occhio  di  bove,  di  forma  ro- 
tonda, da  sala,  pensili,  e  in  varie  foggie  (a  castello, 
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a  mulino,  ecc.,  da  tavolo);  a  peso,  quelli  in  cui  la 
forza  motrice  è  rappresentata  da  un  peso  (cilindro 
di  piombo,  di  ferraccio  o  di  pietra)  pendente  da 
una  corda  o  catena  avvolta  ad  un  roccnetto,  si  che, 
scendendo  lentam.,  fa  girare  per  mezzo  del  rocchetto 
tutto  il  rotismo.  Orologio  a  ripetizione  (vegg.  più 
innanzi);  a  ruote,  che  funziona  per  mezzo  di  ruote; 
con  soneria  o  a  cariglione  (frane.,  carillon),  cioè  do- 
tati di  una  scatola  musicale  o  armonica  che  suona 
allo  scoccare  delle  ore,  oppure  a  volontà,  quando  si 
preme  una  molla  ;  a  torre,  con  lungo  fusto  che  rac- 
chiude il  meccanismo  (da  sala);  a  sveglia;  di 
Parigi,  con  fusto.  -  Pendolo^  (pendola,  dal  frane), 
orologio  da  camera,  da  sala,  da  anticamera  (detto 
anche  a  dondolo),  a  ruote,  sia  esso  o  peso  o  a  molla: 
ha  per  regolatore  un  pendolo,  cioè  una  ve  ga  me- 
tallica aggravata  in  basso  da  un  peso  metallico  (len- 
te), atto  a  diminuire  nelle  oscillazioni  la  resistenza 
dell'aria.  La  cassa  può  essere  in  legno  ordinario  o 
prezioso  (mogano,  ebano),  o  in  avorio,  oppure  in 
metalli  comuni,  ovvero  in  bronzo  od  argento  (per 
lo  più,  dorato),  talvolta  in  oro  massiccio,  e  costi- 
tuire un  lavoro  d'arte  (cesello,  sculnira,  intaglio,  in- 
tarsio, laminatura/.  Pendolo  a  gratella,  sistema  di 
compensazione,  inventato  da  Harrison  ;  cicloidale, 
sistema  sperimentato  dall'Huyguens,  abbandonato. 

Orologi  da  tasca,  macchinette  metalliche,  di  for- 
ma discoidale,  portatili,  le  quali,  mediante  ruote 
dentate  incastrate  una  nell'altra,  mosse  tutte  da  una 
sola  molla,  indicano  con  le  lancette  le  divisioni  in 
ore  e  minuti  segnate  sulla  mostra.  E'  l'orologio  che 
si  porta  nel  taschino  del  panciotto  (dalle  donne  ap- 
peso al  collo)  raccomandato  ad  una  catena,  a  cui, 
spesso  si  appende  un  dandolo,  una  medaglia  e 
simili:  l'una  e  l'altro  possono  essere  d'oro,  à' ar- 
gento, di  nichel,  d'acciaio,  o  d'altro  metallo  bianco 
0  brunito.  -  Cilindro,  orologio  che  si  carica  con  una 
chiavetta  che  mette  in  moto  un  cilindro.  -  Crono- 
metro, nell'uso  specifico,  orologio  di  precisione,  co- 
struito cioè  con  si  squisito  meccanismo  da  assicu- 
rare la  rigorosa  misurazione  anche  delle  minime 
frazioni  del  tempo,  a  servigio  degli  astronomi,  dei 
navigatori,  dei  controlli  nelle  gare  sportive,  dei  labo- 
ratori scientifici,  ecc.  Si  chiama  anche  orologio  a 
secondi,  perchè  permette  di  apprezzare  una  durata 
d'un  decimo  di  secondo  a  tre  o  quattro  centesimi 
di  secondo  circa.  -  Orologio  a  molla,  quello  che  ha 
per  forza  motrice  la  spirale.  -  Remontoir  (v.  frane), 
così  detto  perchè,  senza  bisogno  di  chiavetta,  si  ca- 
rica fremonlerj  dal  centro  del  quadrante  per  mezzo 
del  bottone  (corona)  dell'anello  di  sospensione,  che 
agisce  su  due  ruote  dentate.  -  Ripetizione  (detto  an- 
che a  squillo),  orologio  in  cui,  automaticamente,  op- 
pure a  volontà,  premendo  una  molla,  si  possono 
sentir  suonare  le  ore  con  altrettanti  tocchi  squil- 
lanti di  piccola  campana  contenuta  nel  meccanismo. 
La  ripetizione  può  essere  a  quattro  parli  (che  suona 
da  sé),  a  tasto  (che  indica  le  ore,  senza  propriam. 
sonarle,  a  chi  lo  tocca  con  un  certo  artificio),  sorda, 
o  muta  (senza  campana),  a  sordina  (a  suono  smor- 
zato). -  Havonetla,  o  saponetta,  orologio  da  tasca  di 
forma  piatta  (spesso,  con  voce  francese,  extraplatj, 
con  una  cassa  ricoperta  di  cristallo,  o  con  doppia 
cassa  metallica. 

Orologi  pubblici.  —  Orologi  a  torre,  grandi,  a 
peso  0  a  pendolo,  o  a  molla,  con  sonora  campana, 
(talora  con  ingegnosi  meccanismi  a  sratto,  o  con  cu- 
riose sorprese  automatiche),  applicati  a  campanili  o 
torri.  -  Orologi  elettrici,  cosi  delti  perchè  il  loro 
corso  è  regolato,  per  mezzo   della  corrente  elet- 


trica, da  un  orologio  detto  normale  (sono  di  due 
sorta  :  elettrici  propriam.  detti  e  cronotelegrafi,  de- 
stinati a  mantenere  l'uniformità  del  tempo  in  una 
serie  d'orologi  in  diversi  punti  d'  una  città).  L'  ap- 
parato (di  diverse  sorta)  che  custodisce  e  difenoe 
I  condotti  sotterranei  della  corrente  si  dice  protet- 
tore. Orologi  elettro-cronometrici,  se  con  meccanismi 
di  precisione  (detti  anche  contatori)  ;  eleltr>miagne- 
tici,  se  mossi  da  un  elettromagnete,  la  cui  corrente 
viene  ogni  minuto  (od  ogni  secondo)  chiusa  da  un 
orologio  normale,  col  quale  possono  comunicare 
quanti  orologi  o  ouanto  lontano  si  voglia  ;  pneuma- 
tici, mossi  e  regolati  da  un  orologio  normale  per 
mezzo  di  tubi  ad  aria  compressa  ;  poliloidci  (v.  gr.), 
quelli  che  mostrano  il  tempo  di  diverse  città:  d'uso 
specialm.  per  le  ferrovie,  gli  uffici  telegrafici,  ecc. 
Orologi  speciali,  antichi,  eco.  —  Aniiboreo,  oro- 
logio solare  :  descritto  nel  piano  dell'  equatore, 
guarda  a  nord.  -  Orologi  astronomici,  di  us« 
scientifico:  sono  a  pendolo  e  segnano  il  tempo 
sidereo,  oppure  con  lo  scappamento  di  Graham 
e  con  la  compensazione  per  gli  effetti  della  tem- 
peratura, sì  che  garantiscono  la  massima  esat- 
tezza {regolatori  :  orologi  astronomici  che  spingono 
r  esattezza  ad  oltranza)  ;  magici,  o  misteriosi,  cosi 
detti  da  principio,  perchè  non  apparente  il  mecca- 
nismo motore,  gli  orologi  elettrici  (in  genere  que- 
gli orologi  di  cui  è  ingegnosam.  occultato  il  mec- 
canismo) ;  polari,  strumenti  per  trovare  l'ora  so- 
lare. -  Clepsidra  o  clessidra,  orologio  a  polvere,  (napoi., 
ampollina)  o  ad  acqua  (in  questo  caso,  anche  idrolo- 
gia (v.  gr.),  ordinariam.  composto  di  due  vasi  op- 
posti e  convergenti,  di  forma  conica,  coi  vertici 
comuni,  attraverso  i  cui  fori  passava  lentam.  pol- 
vere finissima  od  acqua  in  quantità  determinata  e 
conseguentemente  in  determinati  spazi  di  tempo. 
Fu  portato  in  Grecia  dall'  Egitto,  da  Platone,  circa 
quattrocento  anni  a.  C.  -  Orologio  di  Flnra,  piut- 
tosto curiosità  scientifica  che  vero  e  proprio  orologio; 
ingegnosa  ideazione  del  gran  Linneo  :  speciale  di- 
sposizione di  piante,  a  specchio,  secondo  l'ora  in 
cui  ciascuna  dischiude  i  suoi  fiori.  -  Orologio  so- 
lare 0  meridiana,  sistema  antichissimo,  inventato, 
pare,  dai  Babilonesi  :  è  un  piano  segnato  su  un 
muro,  sul  quale  sono  tirate  dodici  linee  (linee  ora- 
rie), rette  a  raggiera.  L'  ombra  dell'  estremità  {ago, 
gnomone)  di  una  verga  {stilo)  passa  man  mano, 
quando  splende  il  sole,  su  ognuna  di  esse,  segnando 
cosi  approssimativam.  le  ore  diurne  del  tempo  vero 
{ora  solare).  Consimile  sistema  chiamasi  anche  oro- 
logio equinoziale;  lunare,  se  applicato  a  trovar  l'ora 
notturna  mediante  il  raggio  della  luna.  -  Quadrante 
solare,  sorta  di  orologio  portatile  che,  per  mezzo  di 
un  ago  calamitalo,  accenna  l'ora  del  giorno.  Consi- 
mile apparecchio  presso  i  Romani,  di  forma  ro- 
tonda e  piatta,  che  si  collocava  orizzontalm.  sopra 
una  base,  chiamavasi  disco. 

Parti   o  pezzi  d'un  orologio. 

Esternamente:  la  cassa  o  guscio,  specie  di  cu- 
stodia o  scatoletta,  per  lo  più  d'oro  o  d'argento 
(talvolta  l'orologio  è  prezioso  per  ricca  ed  artistica 
incassatura  con  gemme),  tonda,  più  o  meno  rigonfia 
(cipolla)  o  schiacciata  (savonetta  o  saponetta),  che 
racchiude  la  macchina,  distinta  in  castello  e  in 
rotismo  ;  poi  la  mostra  o  sfera  (abusivani.,  qua- 
drante, v.  frane),  disco  di  sottile  lamina  di  rame 
coperta   di  smalto   bianco,  sul  quale  sono  segnate 
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le  ore  e  i  minnti,  indicati  man  mano  dal  movi- 
mento delle  lancette  foghi,  indici,  saette,  freccie, 
raggi;  abusivam.,  tferej,  fissate  per  l'un  dei  capi 
su  un  perno  nel  centro,  sul  fusto  di  una  ruota  in- 
terna. Negli  orologi  perfetti  la  mostra  porta  anche  il 
mottriHO,  piccolo  quadrante  che  segna  il  registro  e 
misura  i  secondi.  La  mostra  poi  è  custodita  dal 
cristallo,  convesso,  incastrato  nell'intaccatura  o  fi- 
letto  circolare  della  lunetta,  sottile  zona  di  metallo 
mastiettata  con  la  cassa;  talvolta  al  cristallo  è  sosti- 
tuito, o  anche  sovrapposto,  il  coperchio,  che  forma 
la  parte  superiore  della  cassa,  simile  a  quella  po- 
steriore (fondo).  Sotto,  0  meglio,  subito  dentro  la 
cassa,  è  la  callotta,  altro  coperchio  metallico  (d'oro, 
argento,  nichel,  ottone)  che  copre  internamente  la 
macchina.  Dalla  cassa  sporge  la  maglia,  specie  di 
campanella  o  maniglia,  nella  quale  passa  Vuneinetto 
della  catena  (catenelluj  o  del  cordoncino  a  cui  si  tiene 
appeso  l'orologio.  La  maglia  è  imperniata,  o  altri- 
menti girevole,  entro  la  testa  ingrossata  del  gambo, 
cilindretto,  saldato  lateralmente  nel  fondo  della  cassa, 
che  serve  da  manico,  e  che  nei  remontoirs  mette 
capo  al  pulsantino,  mollettina  che,  premendola  e 
girando  il  gambo,  serve  a  rimettere  innanzi  o  in- 
dietro, cioè  sull'ora  giusta,  l'orologio.  Negli  orologi 
a  ripetizione  il  gambo  serve  anche,  compresso  nella 
direzione  dell'asse,  a  far  scattare  la  soneria  ;  talora, 
negli  orologi  a  doppia  cassa,  a  rimuovere  il  dente 
della  serratura  e  a  rendere  libera  la  molla  che  spinge 
e  apre  il  coperchio. 

Meccanismo  interno.  —  Nella  cassa  è  racchiuso 
il  castello,  complesso  di  tutte  le  ruote  e  degli  altri 
pezzi  che  compongono  l'intero  meccanismo  di  un 
orologio  (propriam.,  da  tasca).  Consiste  essenzialm.: 
nella  forza  motrice,  o  apparato  motore  (la  molla); 
nel  meccanisnjo  di  trasmissione  della  forza  (ro- 
tismo) alle  lancette;  nel  regolatore  del  moto,  com- 
posto essenzialmente  dalla  spirale  e  dal  bilanciere. 
Infatti,  caricata  la  molla,  qiiesta  per  la  sua  elasti- 
cità trasmette  alle  ruote,  dall'una  all'altra,  il  mo- 
vimento rotatorio,  ritmicam.  e  alternativam.  arre- 
stato e  liberato  dal  bilanciere,  il  quale  quindi  fun- 
ziona da  vero  e  proprio  misuratore.  Analiticam., 
ecco  i  diversi  pezzi  del  meccanismo:  albero,  astic- 
ciuola  cilindrica  d'acciaio,  con  più  riprese  o  scalini, 
che  attraversa  il  tamburo  nella  direzione  dell'asse; 
le  due  estremità  penetrano  nelle  due  cartelle,  ed 
una  di  esse  entra  nel  centro  del  ruolino  della  forza, 
piccolo  disco  d'acciaio  dentato  a  sega,  con  un  buco 
quadrato  nel  centro;  nella  fascia  si  avvolge  stret- 
tam.  la  molla,  quando  è  carica.  -  Ali  o  denti,  parti 
dei  rocchetti.  -  Amloiie,  piastrella  d'ottone,  scorre- 
vole in  un'incanalatura  aelia  potenza,  e  nella  quale 
gira  uno  dei  perni  della  serpentina.  -  Batteria,  la 
soneria.  -  Bilancia,  parte  del  rotismo  posta  in  bi- 
lico contro  la  faccia  esterna  della  cartella  inferiore, 
parallelam.,  in  comunicazione  con  la  serpentina,  di 
cui  va  moderando  il  movimento  fasta  della  bilancia, 
il  suo  asse,  verghetta  d'acciaio  mobilissimam.  im- 
perniata nella  potenza  e  nel  braccmolo,  specie  di 
scannello  o  ponticello  d'ottone,  rotondo,  variam. 
traforato,  ampio  quanto  la  ciambella  che  esso  copre 
senza  toccarla).  -  Htlanciere,  ruota  o  volante  la  cui 
massa  principale  è  alla  circonferenza  e  collegata  al 
centro  da  vari  raggi;  in  origine,  un  imperfetto  e 
grossolano  regolatore  applicato  agli  orologi  primi- 
tivi. -  Calza,  rocchetto  d'acciaio,  con  fusto  vuoto, 
in  cui  entra  quello  della  ruota  di  centro,  ed  am- 
bedue, calzati  l'uno  nell'altro,  entrano  nella  mostra: 
quello   esterno   porta   la   lancetta   dei    minuti;    la 


calza  poi  muove  la  ruota  di  scambio,  nelle  cui  ali 
imbocca  la  ruota  camiona.  -  Cartelle,  due  piastre  o 
dischi,  a  lamine  circolari,  d'ottone,  parallele,  fra  le 
due  parti  della  cassa  e  il  castello,  sulle  cui  intac- 
cature, per  mezzo  del  grano  delle  cartelle  (pinolo 
di  un  rocchetto),  stanno  incastrati  il  castello  e  il  ro- 
tismo (sono  fermate  ai  capi  di  tre  o  anche  di  quattro 
colonnini);  cartella  superiore,  quella  su  cui  è  fer- 
mata la  mostra  o  quadrante,  interposti  i  pezzi  della 
quadratura;  cartella  inferiore,  quella  opposta.  Sulla 
faccia  interna  della  inferiore  è  fermato  con  viti  un 
pezzo  che  si  chiama  potenza,  e  contropotenza  un 
altro,  fermato  pure  con  viti  alla  potenza,  in  ap- 
poggio al  pernio  della  serpentina.  -  Catena,  pezzo 
che  serve  alla  trazione,  lunga  serie  di  piccolissime 
piastrine  d'acciaio,  imperniate  una  sull'altra,  for- 
manti una  lunghezza  pieghevole,  terminante  ai  due 
capi  in  ganci  o  gancettini  affissi  uno  al  tamburo, 
l'altro  alla  piramide,  in  guisa  da  avvolgersi  man 
mano  sulla  fascia  del  tamburo  girante;  guardaca- 
tena,  o  jermacorda,  piccola  leva  d'acciaio  che  la 
catena,  all'ultimo  suo  giro,  spinge  e  tien  ferma 
contro  la  cartella,  impedendo  che  il  cuore  della 
piramide  oltrepassi.  -  Chiavistello,  vite  fissa  sul  suo 
asse,  ed  i  cui  denti  ingranano  in  altra  ruota  che 
dà  il  moto  all'orologio.  -  Ciambella,  cerchietto  d'ot- 
tone che,  spinto  alternatam.  ora  dalla  serpentina, 
ora  dalla  spirale,  oscilla  circolarm.,  bilicato  sull'asta 
e  rafforzato  dalle  crociere,  asticciuole  formanti  un 
sol  pezzo  con  essa,  disposte  a  guisa  di  raggi 
equidistanti,  nel  cui  centro  di  riunione  passa  l'asta 
della  bilancia.  -  Cilindro,  pezzo  metallico  a  foggia 
cilindrica,  annesso  allo  scappamento  negli  orologi 
a  cilindro.  -  Colisse,  semicerchio  metallico,  sotto  cui 
è  il  rastrello,  per  allungare  od  accorciare  il  regi- 
stro. -  Colonnini,  asticciuole  d'ottone,  lunghe  un 
sesto  di  pollice  circa,  destinati  a  fissare  le  cartelle. 

-  Compensatore,  lamina  metallica,  ordinariam.  di 
acciaio  e  di  ottone  saldati  insieme  (l'ottone  al  di- 
sotto, perché  più  dilatabile),  ricurva  in  guisa  da 
seguire  press'a  poco  la  circonferenza  del  bilanciere  ; 
serve  a  neutralizzare  fcompensazionej  le  influenze 
delle  variazioni  atmosferiche  sulla  spirale.  -  Corona, 
ruota;  più  usatam.,  quella  del  minuto,  che  imbocca 
la  serpentina.  -  Crociata,  crociera,  l'incrociatura  dei 
raggi  di  alcune  ruote.  -  Dente  dflla  serratura,  pic- 
colo mezzo  cono  d'acciaio  situato  nel  lembo  della 
cartella  superiore,  che  per  mezzo  di  molla  interna, 
quasi  a  foggia  di  serratura  a  colpo,  salda  il  ca- 
stello dentro  la  cassa.  -  Fiancata,  facciata  interiore 
dei  denti  di  un  rocchetto.  -  Forcella  del  registro, 
piccoli  perni  attaccati  al  rastrellino  del  colisse,  fra 
I  quali  passa  la  spirale.  -  Fusio,  generalm.,  ognuno 
di  quei  pezzi,  per  lo  più  cilindrici,  d'acciaio,  su 
cui  sono  fissate,  come  su  loro  centro,  le  ruote.  - 
Ganci  o  gancetti,  specie  di  uncinetti  fissati  ai  due 
capi  della  catena;  da  tamburo  l'uno,  da  piramide 
l'altro.  -  Guardacordo,  pezzo  che  indica  quando  la 
molla  è  carica.  -  Guida  della  spirale,  la  forcella  del 
registro.  -  Incassatura,  piano  incavato  nel  castello 
degli  orologi,  per  collocarvi  una  ruota  o  altro 
pezzo  (detto  anche  per  significare  il  genere  o  la 
ricchezza  della  cassa).  -  Ingranaggio,  in  genere,  le 
ruote  dentate  che  trasmettono  o  ripartiscono  il  mo- 
vimento. -  Leva  o  piccola  leva  dei  quadri,  pezzo 
della  quadratura  di  un  pendolo  o  di  una  ripeti- 
zione. -  Mobili,  i  sistemi  di  ruote  connesse:  primi 
mobili,  il  tamburo,  la  ruota  di  piramide;  secondi 
mobili,  la  corona,  la  serpentina,  la  ruota  del  tempo. 

-  Molla  o  spirale,  generalm.,  piccolissima  striscia  o 
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lamina  ordinariam.  d'acciaio,  quasi  capillare,  che 
per  elasticità  tende  a  riprendere  la  forma  che  una 
pressione  o  trazione  le  ha  fatto  perdere;  nell'oro- 
logio,  forza  motrice  ravvolta  mediante  la  carica 
attorno  all'albero  del  tamburo,  donde  si  svolge  len- 
tam.  (scarica)  secondo  le  regolate  resistenze  del  ro- 
tismo e  del  bilancere  (occhi  della  molla,  i  due  fori 
»lle  estremità:  occhio  di  dentro,  quello  che  corri- 
sponde al  centro  della  spirale,  e  col  quale  è  avvinta 
ad  un  dente  nella  fascia  dell'albero  ;  occhio  di  fuori, 
quello  dell'estremità  esteriore,  per  cui  la  molla  si 
appicca  ad  un  dente  internam.^  nella  sponda  del 
tamburo).  -  Nasetto,  pezzo  d'ottone  ficcato  a  forza 
nella  cartella  inferiore,  nel  quale,  per  un  forellino 
trasversale,  è  fissato  con  bietta  e  copiglia  il  capo 
esterno  della  molla.  -  Nottolino,  stretta  lista  d'ac- 
ciaio che  obbliga  il  ruotino  a  girare  in  un  solo 
verso  (funzione  detta  caricatura).  -  Palette,  le  alette 
delle  ruote  di  riscontro;  palette  delle  aste,  due  denti 
piani,  0  alette,  infisse  a  squadra,  anzi  ad  angolo  un  po' 
maggiore  del  retto,  nella  lunghezza  dell'asta,  distanti 
fra  loro  quanto  è  il  diametro  della  serpentina,  nei 
cui  denti  ciascuna  di  esse  imbocca  ecl  urta  alter- 
nativam.,  mediante  il  moto  contrario  e  alterno  della 
molla.  -  Pedini,  tre  o  quattro  gambetti  saldati  in 
punti  equidistanti  della  parte  posteriore  della  mo- 
stra, in  corrispondenti  forellini  delle  cartelle.  -  Pi- 
ramide, pezzo  conico  d'ottone  largo  e  basso,  sulle 
spire  piane  del  quale  si  avvolge  la  catena  nell'atto 
di  caricare  l'orologio  {albero  della  catena,  l'asse  di 
essa,  d'acciaio,  nella  cui  estremità  superiore,  quadra, 
s'impernia  la  chiavetta  di  caricamento;  a  bietta,  il 
piccolo  pezzo  che  serve  ad  arrestare  il  caricamento 
al  punto  giusto  ;  cuore,  piastretta  d'acciaio,  cosi  detta 
dalla  forma  che  ha,  infilata  nell'asse  della  piramide, 
nella  parte  opposta  alla  base;  rotino  della  catena  o 
della  caricatura,  pic'ola  ruota  dentata,  a  sega,  in- 
fissa nell'albero,  dentro  un'  incassatura  circolare, 
nella  base  della  catena  ;  ruota  della  catena,  o  ruota 
prima,  disco  dentato  d'ottone,  infisso  nell'asse  e 
contro  la  base,  sopra  il  ruotino).  -  Punta,  la  parte 
del  fusto  che  entra  e  si  aggira  nei  fori  appositi 
delle  cartelle.  -  Racchetta,  piccolo  pezzo  che  forma 
un  angolo  acutissimo  e  che  gira,  con  dolce  attrito, 
intorno  al  centro  del  bilanciere,  spinto  dalla  sua 
punta  ;  alla  sua  base,  due  copiglie,  vicinissime  una 
all'altra,  serrano  la  spirale  presso  la  sua  estre- 
mità fissa.  -  Rastrello,  arco  di  ruota  d'ottone,  di 
circa  dodici  gradi,  dentato  nella  parte  convessa,  dove 
s'incastra  nel  ruotino;  nel  mezzo  della  parte  con- 
cava ha  un  dentino  a  forcella,  le  cui  punte  offrono 
alla  spirale  uno  scorrevole  punto  d'appoggio,  per 
accorciarla  o  meno,  diminuendone  più  o  meno  l'am- 

!»iezza  delle  oscillazioni  e  quindi  la  durata  di  esse 
guida  del  rastrello,  arco  circolare  d'ottone  ohe  lo 
ricopre  interam.  e  lo  ritiene  in  sesto).  -  Registro, 
particolare  meccanismo,  annesso  alla  bilancia,  che 
serve  a  far  scorrere  più  o  meno  discosto  dal  na- 
setto un  secondo  punto  d'appoggio  alla  spirale,  per 
diminuire  od  accrescere  la  lunghezza  della  parte 
libera  di  essa,  onde  accelerare  o  ritardare  il  movi- 
mento; ruotino  del  registro,  disco  dentato  d'ottone 
che  imbocca  nel  rastrello;  mostrino,  porzione  del 
disco,  maggiore  del  semicerchio,  d'argento  o  inar- 
gentata, segnata  sul  lembo  di  alcune  divisioni,  per 
porre  sopra  di  esse,  innanzi  o  indietro,  la  lancet- 
tina,  affine  di  restringere  o  allargare  la  spirale,  e 
quindi  ritardare  o  accelerare  il  movimento.  -  Re- 
golatore, generalm.,  qualunque  congegno  atto  a  re- 
golare;  nell'orologio  è   il    pezzo   che,   alternatam. 


spinto  dalla  serpentina,  tosto  reagisce,  arrestanaol» 
per  un  istante,  per  sua  forza  propria,  cioè  indipen- 
dente dalla  forza  motrice.  -  Remontorio  frenum-- 
toirj  d'eguaglianza,  congegno  composto  di  un  ruotino, 
destinato  a  correggere  le  variazioni  della  molla  e 
delle  resistenze  e  pressioni  del  movimento,  specialm. 
negli  orologi  da  tavolino.  -  Rocchetti,  piccolissime 
ruote  i  cui  denti  o  ali  hanno  le  estremità  arroton- 
date. -  Ruote,  pezzi  essenziali  del  meccanismo,  gi- 
ranti intorno  ad  un  asse:  vi  sono  ruote  cictoiMi, 
condotte,  coniche,  d'arresto,  dentate,  di  riscontro,  eli- 
coidali, motrici.  Ruota  cannona,  quella  delle  ore, 
d'ottone;  ruota  di  centro  o  ruota  seconda,  quella 
posta  nel  centro  della  cartella  superiore,  e  i  cui 
denti  imboccano  nel  rocchetto  della  ruota  terza, 
collocata  fra  il  centro  e  la  periferia  della  cartella 
superiore,  e  addentata  a  sua  volta  nella  ruota  quarta, 
o  ruota  corona  (cosi  detta  perchè  ha  i  denti  a  co- 
rona, cioè  perpendicolari  all'asse),  la  quale  imbocca 
nel  rocchetto  della  ruota  ultima  o  serpentina,  ruo- 
tella  verticale,  a  fascia,  nel  cui  asse  orizzontale  (un 
lungo  rocchetto)  imboccano  i  denti  della  ruota  co- 
rona. Essa  è  posta  in  comunicazione  col  regolatore 
dello  scappamento.  -  Sbarra,  nome  di  diversi  pezzi 
fissi  dell'orologio.  -  Scappamento,  congegno  mobile 
su  pernio,  che  muove  Vasta  del  tempo,  e  può  essere 
scappamento  ad  ancora  (pezzo  a  due  braccia,  simile 
nella  foggia  a  quello  delle  navi),  ad  ago,  a  cilindro, 
a  caviglia  o  a  cavicchie,  a  palette,  a  riposi,  a  rin- 
culo,  a  retrocedimenti,  a  verga;  scappamento  du- 
plice, libero,  a  colpo  perduto,  a  forza  costante,  a 
virgola,  a  rullo,  a  fusi  Brocot;  scappamento  Kessel, 
Robert- Winnerl,  ecc.  -  Serpentina,  nome  di  orologi 
primitivi,  e  della  ruota  ultima.  -  Tamburo,  il  cilindro 
in  cui  è  chiusa  la  molla  e  su  cui  si  svolge  la  catena  ; 
munito  nella  sua  periferia  di  ottanta  denti  e  di 
un  ponte  che  ne  fissa  l'asse  della  cartella;  chiuso 
da  un  coperchio,  che  ha  un  foro  centrale  per  cui 
passa  l'albero.  -  Tempo,  la  parte  del  meccanismo 
che  regola  con  eguali  vibrazioni  (isocronia)  il  mo- 
vimento. -  Virola,  ogni  pezzo  che  serve  di  sostegno 
ad  altri. 

Altri  particolari  —  Sonkria. 


Altri  particolari,  propri  degli  orologi  a  pen- 
dolo, A  PESO,  ecc.  —  Contrappeso,  complesso  dei 
piombi  (pesi)  avvinti  ed  avvolti  con  funicelle  alle 
ruote  degli  orologi  a  peso,  per  farli  muovere.  - 
Corda,  la  fune  o  funicella  o  catena  che  regge  i 
contrappesi  negli  orologi  a  torre.  -  Lente,  la  piastra 
circolare,  o  disco,  a  superficie  convessa,  attaccata 
all'estremità  inferiore  del  pendolo.  -  Forchetta,  il 
pezzo  che,  munito  di  una  spaccatura  nella  parte 
inferiore  piegata  ad  angolo  retto,  vi  accoglie  la 
sprangherà  del  pendolo,  e,  comunicandole  l'azione 
della  ruota,  la  fa  muovere  costantem.  in  un  mede- 
simo piano  verticale.  -  Pendolo,  propriam.,  il  peso 
pendente  come  forza  motrice  ;  generalm.  1'  orologio 
a  pendolo.  -  Verga,  propriam.  del  pendolo,  l'asta  in 
cui  è  infilata  la  lente  ;  genericani.,  ogni  asta  rigida. 
-  Verguccia,  spranga  di  ferro,  negli  orologi  da  torre, 
che  porta  a  ciascuna  estremità  una  rotellina.  -  Zoc- 
colo, la  base  che  sorregge  l'orologio  a  campana. 

Soneria.  —  In  genere,  sistema  di  suoni  per  bat- 
tere i  segni  delle  ore  ;  meccanismo  degli  orologi 
che  suonano  le  ore  (orologi  da  torre,  pendoli,  ri- 
petizioni), detto  anche  batteria.  Vi  sono  due  prin- 
cipali sistemi  di  soneria  :  a  copribilanciere  (o  a  con- 
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trobilancieré),  applicato  principalm.  ai  grandi  oro- 
logi, o  anche  alle  pendole  aa  sala  quando  non 
manca  il  posto  del  controbilaneiere  (grande  ruota, 
detta  anche  ruota  di  conto,  mossa  dal  rotismo  e  dal 
motore  speciale  della  soneria,  che  compie  la  sua  ri- 
voluzione in  dodici  ore)  ;  o  rastrelb,  adottato  spe- 
cialm.  negli  orologi  a  ripetizione,  ove  una  porzione 
di  ruota  avente  tredici  o  quattordici  denti  tagliati 
a  rocchetto  sostituisce  la  ruota  di  conto.  -  Parti  prin- 
cipali di  una  suoneria  :  carillon  (frane),  il  conge- 
gno propriam.  che  produce  i  suoni  (può  essere  a 
campana  o  ad  orologio,  o  anche  una  scatola  musi- 
cale con  pezzi  di  musica  combinati)  ;  cariglione,  pro- 
priam., parte  del  movimento  di  alcuni  orologi  che 
suonano  in  accordo  con  diverse  campane.  -  Frate, 
scatto  nocellato,  cioè  snodato  mediante  un  pernio, 
che,  fa  alzare  le  sonerie  da  torre.  -  Martello,  pezzo 
che  percotendo  la  campana,  suona  le  ore  e  i  quarti  ; 
applicato  ai  grandi  orologi,  alle  pendole  e  alle  ri- 
petizioni. -  Fartitora,  ruota  che  serve  a  scompartire 
1  meccanismi  delle  ore  da  quelli  del  suono.  -  Pi- 
rone, pilastrino  che  serve  come  d'incudine  al  mar- 
tello dei  grandi  orologi.  -  Scaletta,  pezzo  delle  ri- 
petizioni che  si  spinge  col  pulsante  e  si  ritira  col 
cordone.  -  Scatto,  pezzo  che  libera  il  meccanismo 
della  soneria  ;  scattino,  lo  stesso,  nelle  ripetizioni, 
ove  a  sua  volta  ó  messo  in  libertà  dalla  stella.  - 
Stella,  pezzo  della  ripetizione,  cosi  detto  dalla  sua 
figura  :  serve  a  dividere  le  ore  dalla  soneria.  -  Ven- 
tola, pezzo  d'ottone  attaccato  all'  ultimo  rocchetto 
di  soneria  di  una  ripetizione  o  di  un  orologio  da 
torre. 


Funzionamento  —  M.^neugio. 

Ano^r  mene  o,  anche,  semplicem.,  andare,  dell'o- 
rologio che  funziona  regolarmente:  orologio  che  « 
un  cronometro  ;  spacca  il  minuto  ;  dice  il  vero,  va 
al  minuto,  non  falla  un  minuto,  è  preciso,  spacca  i 
sessanta,  non  sgarra,  non  falla,  non  sbaglia,  az- 
zecca. 

Andar  male,  detto  dell'orologio  che  non  funziona 
con  precisione  :  sgarra,  é  un  cànchero  d'  orologio, 
non  dice  il  vero  ;  è  un  girarrosto;  una  lumaca  (quando 
resta  indietro,  ritarda)  ;  cammina,  scappa,  galoppa, 
corre  troppo,  va  innanzi  (quando  preceae  l'ora  vera>, 
va  a  menadito:  (detto  scherzosarn.  degli  orologi  di 
cui  bisogna  sempre  rimettere  a  dito  la  lancetta. 
{Dagli  la  biada!  detto  d'orologio  che  ritarda;  gli 
dai  troppa  biada,  quando  corre  troppo).  -  Chioccio- 
lino, orologio  piccolo  e  non  buono  ;  chiocciolone,  ci- 
polla, cipollone,  marlinaccio,  scaldaletto  (piemont.), 
grande  e  non  buono  ;  pataccone,  grosso  e  vecchio.  - 
Orologio  fermo,  scarico  o  guasto,  che  non  va;  sca- 
rico, quando  la  molla  ha  ripreso  tutto  il  suo  mas- 
simo di  espansione,  o  i  pesi  tutta  la  lunghezza  della 
corda  o  catena. 

Varie.  —  Battere  le  ore,  detto  degli  orologi  da 
torre,  delle  ripetizioni,  delle  pendole  a  ripetizione; 
pulsare,  degli  orologi  da  tasca  e  di  qualche  altro 
ordigno,  ticehe-tircrhe  degli  orologi  piccoli  ;  scoccare, 
detto  delle  ore,  delle  mezze  e  dei  quarti,  negli  oro- 
logi a  soneria.  -  Isocronia  (v.  gr.,  signific.  eguaglianza 
di  tempi),  l'esatta  misurazione  delie  oscillazioni  del 
pendolo.  -  Motore  o  forza  moti  ice:  ^l'&t  %^^  orologi  grossi, 
un  peso  ;  per  le  piccole  pendole  e  per  gli  orologi 
da  tasca,  la  molla.  -  Oscillazioni,  le  vibrazioni  o  i  mo- 
vimenti alternati  da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra 
a  destra,   di   eguale  durata,   nel   pendolo.  -  Piede 


orario,  la  terza  parte  della  hingtiezza  di  un  pen- 
dolo che  fa  le  sue  oscillazioni  in  un  minuto  se- 
condo. -  Ricorsa,  il  moto  di  ritorno  nelle  oscilla- 
zioni del  pendolo.  -  Sfalconatura  (v.  tose),  irrego- 
lare andamento,  ghiribizzo  dell'orologio.  «  Quest'  o- 
rologio  mi  fa  certe  sfalconature  !  »  -  Tòcco,  propriam. 
della  campana;  il  tocco  dell'orologio,  il  segnale 
delle  ore  ;  j  intocchi,  i  segnali  ripetuti  (al  primo 
tócco,  al  primo  segnale;  al  tócco  della  mezzanotte; 
al  tócco,  semplicem.,  a  un'ora  dopo  mezzodì). 

Gnomonica,  l'arte  di  fabbricare  orologi  solari. 

Maneggio.  —  Carica  dell'orologio,  caricare  l'oro- 
logio ;  vale  ripristinare  la  forza  motrice  esaurita  o 
che  sta  per  esaurirsi,  il  che  si  fa  con  la  chiave 
negli  orologi  da  tasca  a  cilindro  (oramai  poco  usati) 
e  in  quelli  da  sala,  da  caminetto,  ecc.;  girando  la 
corona  nei  remontoirs,  tirando  su  i  pesi  negli  oro- 
logi a  torre.  -  Dare  una  girata,  una  giratina,  al- 
l'orologio, vale  caricarlo.  -  lìegoUire  l'orologio,  tem- 
perarlo :  toccargli  il  tempo.  •  Rinnovare  l'orologio, 
scherzosam.,  romperlo  appena  comprato.  -  Toccare 
il  tempo,  rimettere,    regolare    l' orologio. 

Portaorologio,  arnese  di  varia  forma  per  reggere 
l'orologio  da  tasca:  portorologio. 

Orologio  (giuoco  dell').  Giuoco  o  passatempo, 
che  consiste  nel  far  riuscire  in  una  certa  speciale 
combinazione  ventiquattro  carte  da  giuoco,  scelte 
in  doppio  da  due  mazzi,  e  disposte  a  figura  di 
mostra  da  orologio  su  un  piano. 

Oròscopo  foroscópioj.  Predizione  della  sorte, 
pronostico,  augurio  che  si  traeva  dagli  astri, 

Orpellamento,  orpellare,  orpellatura. 
Detto  a  orpello. 

Orpello.  Foglia  di  rame  o  d'altro  metallo,  di 
poco  pregio,  sottile  e  pulita  che  ha  1'  aspetto  del- 
l'oro, ma  perderebbe  la  lucentezza  se  non  dorata, 
inargentata  o  verniciata  :  carta  metallica  (m.  u.), 
crisocolla,  oricalco,  oro  brattino,  oro  falso,  oro  can- 
tarello, cantarino,  oro  pelle,  pelle  d'oro,  similoro. 
Figur.,  falsa  apparenza,  falsa  dimostrazione,  ver- 
nice. -  Inorpìllamento,  orpellamento,  inorpeltatura- 
orpellatura,  V  inorpellare.  -  Inorpellare,  orpellare, 
coprire  con  orpello.  Fig.,  fingere,  far  parer  vero 
il  falso,  buono  il  cattivo,  ecc.;  mascherare,  nasron- 
dere  un  difetto,  le  cattive  qualità,  ostentare  (veg- 
gasi  a  ostentazione)  le  buone  e  simili  :  adornare, 
ammantellare,  arruffianare,  avvolgere,  chiamar  la 
gatta  boncia,  colorire,  condire  e  inzuccherare  i  boc- 
coni, coprire,  far  manto,  fregiare,  imbellettare,  im- 
posturare, incialdare,  indorare  i  bocconcini,  indo- 
rare la  pillola,  infrancescare,  lardellare,  larveg- 
giare,  mascherare,  ombreggiare,  orpellare,  palliare, 
porre  orpello,  pretessere,  raccenciare,  rammantel- 
lare,  ricoprire,  riporre  sotto  velo,  riscaldare,  sciai- . 
bare,  velare. 

Orpimento.  Scsquisolfuro  d'arsenico,  compo- 
sto colorante. 

Orrendamente,  orrendo.  Detto  a  orrore. 

Orretlizio,  orrezlóne.  Vegg.  a  scrittura. 

Orribili»  forribilitdj.  Che  desta  orrore-'  atroce, 
eccessivam.  brutto,  crudele,  orrendo,  orrido. 

Orridezza,  orrido.  Vegg.  a  brutto,  a  orrore. 

Orrore.  Impressione  di  raccapHccio,  di  ri- 
brezzo, di  paura  grande,  di  spavento,  che  fa  l'ef- 
fetto di  commuovere  profontlamente  ;  movimento 
dell'aniiiìo  accompagnato  da  fremito  e  cagionato  da 
qualcosa  di  teì-ribile:  bruttezza,  orribilitade,  orri- 
bilità, orriditade  (v.  a.),  orridezza.  Anche,  abomi- 
nazione, antipatia  gvM\Ae,  infamia;  oscurità, 
tenebrosità.  Figur.,  grave  colpa.  -  Orrido,  che  ispira 
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orrore  (detto,  per  lo  più,  di  luogo  ;  più  che  briUto; 
»tro,  orrendo,  orribile,  raccapriccevole,  selvaggio, 
spaventevole,  terribile,  terrificante,  vestibolo  di  cà 
del  diavolo.  >'eiriiso  fainil.,  anche  indecente,  in- 
degno, molto  sporco.  -  Cose  da  far  rinnegare 
Dio,  orrende.  -  Fremito,  brivido,  grido,  manifesta- 
zioni d'orrore. 

Avere,  sentire  orrore  :  abominare,  aborrire,  ese- 
crare (specialm.,  di  cose  o  persone  che  inspirano 
odio),  inorridire,  raccapricciare  ;  sentirsi  arricciare, 
rizzare  i  capelli. 

Orsa.  Vegg.  a  orso  e  a  costellazione. 

Orsacchio,  orsatto.  Piccolo  orso. 

Orso.  Mammifero  carnivoro,  feroce,  con  pelo  ru- 
vido, proprio  specialm.  dei  paesi  montuosi  e  bo- 
scosi (orsa,  la  femmina).  Specie  :  orso  bianco,  delle 
regioni  polari  artiche  ;  orso  bruno,  orso  nero,  ecc. 
(orsacchiotto,  ursacchio,  piccolo,  giovane  orso  ;  o»- 
sacchiìio,  orsacchio,  orsatlo,  orsicello,  piccino  dell'or- 
so). -  Baiibal,  il  più  noto  e  coumne  orso  ameri- 
cano, lungo  circa  due  metri  e  alto  uno  ;  hruan. 
orso  malese  ;  cacamizzi,  orso  americano,  da  alcuni 
autori  collocato  tra  i  viverridi,  che  abitano  le  fo- 
reste del  Messico,  della  California  e  del  Texas  ; 
euma,  l'orso  tibetano,  di  pelo  nero  col  mante  chiaz- 
zato di  macchie  chiare  ;  elarlo,  orso  dell'  India  e 
delle  isole  adiacenti;  grizzly,  ovio  grigio  dell'Ame- 
rica settentrionale  ;  orso  d' America,  della  Svizzera, 
del  mar  glaciale,  altre  specie  o  varietà  ;  orso  spelèo 
fursus  speloeusj,  orso  delle  spelonche.  -  Coati,  car- 
nivoro affine  all'orso  e  della  statura  d'un  gatto,  vi- 
vente nelle  grandi  foreste  dell'  America.  -  Panda, 
plantigrado  dell'  Imalaia  somigliante  a  un  piccolo 
orso.  -  Fremire,  urlare,  emettere  la  voce  che  fa 
l'orso  ;  ringhiare,  rugliare,  rumoreggiare  minaccioso. 
-  Non  stuzzicare  l' orso  quando  gli  fuma  il  naso 
(prov.). 

Orsoio.  La  seta  torta  per  ordire. 

Orsù.  Avverbio  usato  come  esortazione:  alla 
prova,  alto  !,  animo  !,  a  noi  !,  dunque  !,  fa,  dunque  I, 
insomma  !,  levati  su  !,  mano  !,  olà  !,  orvia  !,  or  via  !, 
or  via  su!,  su,  su,  su!,  su  tosto!,  va  là!,  via! 

Ortagrgrlo.  Prodotto  dell'orto,  erba,  frutta  : 
•rbaggio,  ortaglia. 

Ortagrlla,  ortense.  Detto  a  orto. 

Ortensia.  Pianta  da  giardino,  con  fiori  a  cioc- 
che rosee  o  violacee  bellissime,  ma  senza  pro- 
fumo. 

Ortica  (urtica).  Pianta  selvatica,  erbacea,  tipo 
delle  orticacee  (più  di  cento  specie),  con  fiori  pic- 
coli, verdicci,  foglie  dentate  opposte,  peli  urticanti, 
spessi  ;  nota  pel  bruciore  che  producono  alla  cute 
i  suoi  steli  o  le  sue  foglie.  Fornisce  un  colore  gial- 
lognolo ed  ha  proprietà  medicinali.  Simbolo  di  cru- 
deltà (orticaceo,  della  specie  delle  ortiche;  orticaio, 
luogo  pieno  d'ortiche  ;  orticheto,  orticaio  più  vasto). 
Appartengono  all'ordine  delle  orticacee  la  bohmeriu, 
la  datisca,  Velatostemma,  la  parietaria,  ecc.  -  Lino 
d'ortica,  il  filamento  estratto  dalle  orticacee.  -  Or- 
ticazione, fregagione  o  battiture  fatte  sulla  pelle  con 
ortiche,  per  provocare  la  reazione.  ^v. 

Orticaceo,  orticaio.  Vegg.  a  orfica. 

Orticaria.  Malattia  della  ^jcMe,  flemmasia  che 
produce  macchie  o  papaline  rosse,  simili  alle  pun- 
teggiature dell'ortica,  e  dà  prurito:  ectimosi  (gr.), 
orticaia,  orticata,  urticaria,  urticata.  E'  idiopatica, 
se  da  cause  locali  (grattamento,  strofinio,  paras- 
siti, ecc.),  e  sintomatica,  se  da  affezioni  di  altri  or- 
gani, per  patemi  d'animo  o  per  forte  piacere,  per  iste- 
fismo,  per  gastricismo,  stitichezza,  malattie  dell'utero 


e  delle  ovaie,  disturbi  di  fegato  o  di  reni,  ingestione  di 
certi  cibi  (gamberi,  fragole,  lamponi,  salumi,  ecc.), 
di  certe  bevande  o  di  certe  medicine  (balsamo  copaive, 
chinino,  santonina,  ecc.).  -  Urticaria  nervosa,  psevdo- 
urlicaria  dermogrnfi^n,  apparizione  di  rilevatezze 
simili  a  quelle  dell'orticaria,  nei  punti  della  cute 
che  vengono  toccati  o  irr.tati  meccanicamente. 

Orticello,  orticlno,  ortlvo,  orticultore, 
ortlcuitura.  Vegg.  a  orto. 

Orto.  Spazio  di  terreno  chiuso  da  muro  o 
da  siepe,  talvolta  anche  da  cancHlo,  da  uscio, 
per  lo  più  vicino  ad  una  casa  colonica,  dove  si 
coltivano  erbe  (vegg.  a  pag.  1004),  agrumi  (vegg. 
ad  agrtmie)  e  quasi  ogni  ftianta  da  frutto:  brolo, 
giardino  d'ortaglia,  verziere  dell'erbe.  Nella  mito- 
logia, orti  delle  Esperidi  quelli  portati  in  Ispagna 
da  Ercole  (luoghi  deliziosi);  l'riapo,  dio  degli  orti 
e  degli  amori.  L'orto  é  coltivato  A&W ortolano; 
urtiiultore,  chi  attende  nìVorlicuttura  (coltivazione 
degli  orti)  e  tiene  orti  e  vivai  di  piante  in  genere, 
con  cognizioni  superiori  a  quelle  degli  ortolani  (or- 
tense, che  cresce  negli  orti:  eiba,  pianta  culinaria, 
oleracea,  olitoria,  orlale  (v.  a.),  ortiva;  orlito,  il  ter- 
reno coltivato  a  orto).  -  Orturcio,  orto  cattivo;  orticello, 
orticino,  orlino  (disus.),  piccolo  orto.  -  Ortaglia, 
terreno  vasto  d'orti;  l'orto  e  le  erbe  che  vi  si  col- 
tivano: erbaggio,  erbe,  erbe  mangerecce,  ortaggio, 
pianta  alimentare,  verdura,  verziere.  -  Oi-ticino, 
striscia  d'orto  vicino  al  muro,  con  muricciolo  per 
le  primizie  degli  ortaggi,  gli  ortaggi  più  delicati.  - 
Orto  botanico,  quello  coltivato  per  gli  studi  di  60- 
tanira.  -  Orto  penule  (più  comun.  giardino), 
sostenuto  in  alto  da  colonne,  da  archi  0  sim.,  0  come 
terrazzo  sopra  la  casa:  ortopenso. 

Pakti  dei.i/orto.  —  Carciofaia,  parte  occupata 
dalla  coltivazione  del  carciofo;  cocomeraia,  id.  per 
il  cocomero;  favuli;  id.  per  la  fava;  ficaia,  per 
il  fico;  pereto,  per  il  pero;  pisellaia  0  pisellaio, 
per  il  pisello;  pometo,poT  il  melo;  rapuglio,  per 
la  rapa,  ecc. 

Acquaio,  solco,  attraverso  l'orto,  che  riceve  l'acqua 
dagli  altri  solchi.  -  Aiuola,  piccolo  spazio  di  varie 
forme  destinato  alla  coltura  degli  erbaggi.  -  Androne, 
viale  tra  viti  maritate  e  alberi.  -  Brode,  rialti  di 
terra  contornati  di  pietre,  ecc.,  che  si  fanno  lungo 
i  muri  di  un  orto  per  ricevere  con  maggior  forza 
i  raggi  del  sole.  -  Chiusa,  riparo  di  pruni,  di  canne, 
di  pali,  ecc.,  per  impedire  l'entrata.  -  Capannino,  ca- 
panno,piccoVd  capanna  di  guardia.- Cordonato,  seguito 
di  cordoni  di  pietra  lungo  le  viottole  degli  orti.-  Costa, 
spazio  lungo  un  muro  o  una  siepe  ove  si  coltivano 
le  piante  che  più  temono  il  freddo.  -  Fila,  filare, 
sequela  di  alberi,  di  piante.  -  Oichietto,  il  solco  che 
si  fa  con  l'occhio  del  marrone  nella  buca  preparata 
per  piantare  cucurbitacee.  -  Pergola,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Piana,  tavola,  pezzo  di  terreno  ove  si  col- 
tiva una  sola  specie  di  piante.  -  Quaderno,  sparti- 
mento  quadrato  di  terreno.  -  Spalliera,  verzura  che 
copre  .le  mura.  -  Truogolo  0  trògolo,  specie  di  pozza 
quadrangolare  murata  per  lavarci  gli  ortaggi.  -  Vi- 
vaio, detto  a  giardino  (pag.  218),  e  cosi  per  altre 
voci. 

Varie.  —  Le  operazioni  che  si  fanno  in  un  orto 
e  gli  arnesi  che  si  adoperano  all'uopo  sono,  press'a 
poco,  le  medesime  e  i  medesimi  citati  alla  voce 
giardiniere  (vegg.  inoltre  ad  agricoltura  e  ad 
ortolano).  -  Cacc-apassere,  vegg.  a  campo,  pa- 
gina 1178,  prima  col.  -  Concime,  ingrasso  del  ter- 
reno. -  Propaggine,  il  ramo  della  pianta  coricat» 
sotto  terra,  perchè  diventi  pianta. 
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PnovEBBÌ.  —  L'acqua  fa  l'orlo:  gli  è  indispensa- 
bile. -  Viipia  nel  $as.io  e  orto  nel  teiren  gtasso. 

Ortoblòtlca  (ar.).  L'arte  di  vivere  itene. 

Ortoclasio.  Feldspato  o  silicato  doppio  di  al- 
luminio e  potassio:  ortosa. 

Ortodossia,  ortodosso.  Vegg.  a  religione. 

Ortoepia.  La  retta  pronunzia. 

Ortofrenia.  Guarigione  della  pazzia. 

Ortografia  (ortografii-o).  Retta  maniera  di  scri- 
vere le  parole  di  una  lingua:  grafia,  lessigrafia, 
regola  di  scrivere  Lene,  retta  grafia,  retta  scrit- 
tura (anche,  parte  della  geomttria  (ortogiaAco, 
di  ortografia,  attenente  a  ortografia:  lessigrafico).  - 
Cacognijìa,  cattiva  ortografia,  errore,  sbaglio  d'or- 
tografia ^cHcoj» a^zznre,  errare  in  fatto  di  ortografia; 
ortograjìzzare,  servirsi  dell'ortografia).  -  Eterografo, 
ehi  scrive  con  ortografia  diversa  dalla  comune. 

Segni  ortografici.  -  Accolto,  vegg.  a  questa  voce. 
-  Apice,  accento  o  segno  consistente  in  una  lineetta 
0  un  numero  romano,  che  si  sovrappone  a  una 
lettera  ripetuta  più  volte  in  un  calcolo,  a  indicare 
valori  diversi.  -  Apostrofo,  segno,  che  si  mette  al 
posto  dell'ultima  vocale  di  una  parola  da  non  pro- 
nunciarsi, perchè  seguita  da  altra  vocale  ("apostro- 
fare, nìettere  l'apostrofo).  -  disperazione,  segno  che 
richiede  forza  di  fiato  nella  pronunzia.  -  Asta,  ele- 
mento ortografico  della  lettera,  che  si  prolunga  al 
di  sopra  o  al  di  sotto  delle  due  righe  tra  le  quali 
è  compresa.  -  Asterisco,  segno  in  figura  di  stelletta, 
che  si  pone  o  per  modo  di  partizione,  o  per  ri- 
mandare il  lettore  ad  altre  parole,  scritte  dopo  un 
altro  simile  segno,  nel  margine,  o  a  pie  di  pagina; 
ovvero  per  altra  convenuta  indicazione.  -  Cediglia 
(frane,  cedille),  la  virgoletta  che  si  pone  sotto  la 
lettera  e  (anticamente  cz)  nelle  parole  francesi,  da- 
vanti ad  a,  0,  u,  per  dare  al  e  il  suono  dell's.  - 
Dieresi,  segno  che  si  inette  quando  due  vocali  for- 
manti un  dittongo  si  sciolgono  in  due  sillabe.  - 
Dialisi,  segno  di  disgiunzione.  -  Interpunzione,  cia- 
scuno dei  segni  che  indicano  pausa,  riposo,  divi- 
sione, ecc.:  punteggiatura  (interpungere,  mettere  le 
interpunzioni,  o  punteggiature).  -  Paragrafo,  segno 
formato  da  due  s  uguali,  parallele,  vicinissime,  la 
seconda  metà  più  in  su  della  prima:  segno  che 
indica  una  certa  partizione  del  discorso  scritto  o 
stampato.  -  l'arentesi,  segno  consistente  in  due  pic- 
coli semicerchi  che  racchiudono  una  frase  del  pe- 
riodo di  cui  fa  parte,  benché  non  integrale.  -  Punto, 
segno  di  posa  che  si  mette  alla  fine  del  periodo; 
così  pure  il  segno  (detto  anche  capolino)  che  si  mette 
sull'i:  puntiglio,  puntolino  (punteggiare,  mettere  i 
punti  e  gli  altri  segni:  puntare;  punteggiatura,  il 
punteggiare,  atto  ed  effetto:  interpunzione,  punta- 
tura,  puntazione,  punteggiamento,  punteggio,  pun- 
tuazione).  -  Due  punti,  segno  formato  con  due  punti, 
uno  un  po'  sotto  l'altro:  accenna  a  minore  se- 
parazione che  non  quella  del  puntevirgola,  fra  due 
concetti,  dei  quali  il  secondo  ha  tuttavia  una  grande 
connessione  col  primo,  di  cui  è  il  seguito  o  ii  com- 
plemento; mezzopunto,  segno  che  si  metteva  dove 
oggi  si  mettono  i  due  punti  ;  punto  esdamativo,  di 
esclamazione;  punto  fermo,  quello  che  si  mette 
a  fine  di  periodo;  punto  e  virgola,  puntevirgola, 
segno  che  indica  fra  le  parti  di  un  discorso  la  mag- 
giore separazione,  dopo  quella  del  punto  ;  punto  in- 
terrogativo, di  intei-rogaziane ;  puntini,  puntolini, 
più  specialm.,  i  punti  che  si  segnano  nel  periodo 
in  caso  di  reticenza.  -  Tratteggino,  tratteggio,  li- 
neetta di  divisione  (semplice  o  doppio).  -  Tratto 
4'unione  (frane,  trait  d'unionj,  lineetta  o  stanghetta. 


segno  ortografico  per  unire  due  parole  le  quali 
esprimano  un  concetto  unico,  ma  non  sono  insieme 
fuse.  -  Virgola,  segno  di  breve  posa:  comma,  minor 
punto,  piccolo  punto  (virgolare,  virgoleggiare,  vir- 
golettare, melleTO  le  virgole;  virgolato,  compreso  tra 
virgole;  virgolatura,  il  virgolare).  -  Virgolette,  due 
piccole  virgole  accoppiate,  o  piuttosto  due  segni 
che  alle  medesime  molto  somigliano,  e  che  si  pon- 
gono prima  e  dopo  un  passo,  o  una  parola  citata, 
d'altrui  o  anche  nostra. 

Ortolano.  Chi  coltiva  l'orto  (nell'uso,  er&fwn- 
dolo:  vegg.  ad  erba).  I  lavori  che  egli  fa  e  gli 
arnesi  o  altro  {concime,  ecc.)  che  adopera  all'uopo 
sono,  press'a  poco,  quelli  stessi  del  giardiniere, 
alcuni  anche  propri  deìV agricoltura.  Veggasi  inol- 
tre alle  voci  inat'fiare,  innesto,  pinata,  po- 
tare. -  Arrestare  (proprio  degli  ortolani),  disporre, 
mettere  in  resta  gli  agli  (vegg.  ad  aglio)  e  le  ci- 
polle; sarchiare,  sommuovere  la  terra  col  sarchio; 
seminare,  spargere  la  semente;  staggiare,  puntel- 
lare gli  alberi  troppo  carichi  di  frutti  ;  trapiantare 
càvoli,  lattughe,  ciliegi,  ecc.  :  svellerli  da  un  posto  e 
piantarli  in  un  altro.  -  Cavicchio,  bastoncino  che  si 
pianta  in  terra  per  trapiantare  cavoli  o  altro;  grò- 
ticolata,  legname  incrociato  che  serve  di  sostegno 
alle  piante,  nonché  per  coprire  spalliere,  pergo- 
lati, ecc.;  mazzacavallo,  vegg.  a  cisterna;  pianta- 
toio, sorta  di  grosso  cavicchio  che  fa  un  buco  in 
terra  e  lascia  cadere  il  seme  nello  stesso  tempo; 
sarchio,  sorta  di  piccola  zappa. 

Ortologia  (ortologico).  Vegg.  a  pronunzia. 

Ortopedia  (oitopédico).  Ramo  della  chirur- 
già  che  si  occupa  della  correzione  dei  difetti  di 
sviluppo,  soprattutto  delle  membra,  correzione  che 
essa  ottiene  tanto  con  mezzi  manuali,  quanto  con 
mezzi  cruenti  {ortopedico,  il  chirurgo  che,  a  titolo 
di  specialista,  esercita  l'ortopedia;  anche  il  nego- 
ziante di  apparecchi  ortopedici). 

Deformità'  curate  ortopedicamente:  sono  ma- 
teria di  cure  ortopediciie,  in  particolar  modo,  le 
deviazioni  ossee,  soprattutto  conseguenti  a  rachiti- 
smo, e  le  deviazioni  delle  estremità  (per  retrazioni 
tendinee,  per  degenerazioni  e  raggrinzamento  di 
muscoli  0  di  gruppi  muscolari,  per  alterazione  della 
circolazione  sanguigna),  che  finiscono  per  deviare  la 
mano  o  il  piede  corrispondente  (forme  ischemiche). 
Scoliosi,  cifosi ,  sordosi:  deviazioni  proprie  della 
colonna  vertebrale,  a  seconda  che  si  ha  ri- 
spettivamente formazione  di  angolo,  di  lato,  o  po- 
steriormente od  all'innanzi.  La  causa  di  tali  devia- 
zioni consiste  in  un  rammollimento  carioso  delle 
vertebre  designato  col  nome  di  spondilite,  e  che 
altera  il  normale  andamento  della  colonna  verte- 
brale. Deviazioni  articolari  si  possono  aver  per  val- 
ghismo,  quando  il  segmento  articolare  più  peri- 
ferico è  deviato  verso  l' esterno  ;  per  varismo, 
quando  tale  segmento  è  deviato  verso  l'interno, 
e  per  fissazione  del  capo  articolare  o  rigidità  De- 
viazioni delle  estremità  possono  aversi  per  contrat- 
tura (ipercinesi  del  muscolo)  o  per  difettoso  sal- 
damento  di  frattura,  ossia  per  callo  deforme  (del- 
l'osso). Si  curano  ortopedicamente  anche  gli  esiti 
di  traumatismi,  soprattutto  le  lussazioni  (vegg.  a 
lussazione),  congenite  o  acquisite:  fra  le  prime, 
assai  frequenti  le  lussazioni  congenite  dell'anca. 

Operazioni  ortopediche:  fra  le  incruente,  il  rad- 
drizzamento forzato,  che  si  ottiene  fissando  un  seg- 
gmento  dell'arto  e  premendo  sull'altro  fino  a  portarlo 
sull'asse  del  primo;  ì'osteoclasia,  ossia  rottura  del- 
l'osso mercè  speciali  strumenti,  ecc.  Fra  le  cruenti. 
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Votieolomia,  o  taglio  delle  ossa,  previa  incisione 
delle  parti  molli  (dopo  l' introduzione  della  narcosi 
e  dell'antisepsi,  molto  applicata  contro  l'osteoclasia, 
0  frattura  comminutiva);  la  tenotomia,  o  taglio  dei 
tendmi,  che  si  può  fare  tagliando  sopra  il  tendine 
la  pelle  (tenoiomia  a  cielo  scoperto),  oppure  insi- 
nuando uno  speciale  coltellino  sotto  la  pelle  (teno- 
tomia sottociitoneaj  ;  Vaponeurotomia  o  taglio  delle 
aponeurosi,  ecc. 

Is  HUMKNTi  ortopedici:  osleoclatte,  specie  di  morsa 
a  viti  che  arriva  ad  una  tale  pressione  da  rompere 
le  ossa  dell'arto  stretto  nella  morsa  (vari  modelli; 
più  comune  ì'osleocìaste  del  Lorenz)  ;  scaljiello  di 
Mac-Euven,  specialmente  adoperato  per  sezionare 
le  ossa  ;  tenaglia  ossieora,  che  regolarizza  le  super- 
ficie ossee;  tenotomo,  piccolo  bistori  molto  adatto 
per  recidere  i  cordoni  tendinei  o  le  superficie  piatte 
delle  aponeurosi.  -  Apparecchi  ortopedici:  in  gran 
j)arte  utilizzano  i  moti  del  pendolo  per  estendere 
e  flettere  le  parti  articolate,  come  negli  apparecchi 
Zander;  altri  graduano  progressivamente  lo  sposta- 
mento, come  nel  telaio  di  dftorsione.  -  Tombolo,  cu- 
scino cilndrico  sul  quale  si  piegano  gradualmente 
le  parti  deformi.  -  Ferula,  congegno  articolato  da  fis- 
sare ad  un  arto  per  dargli  sostegno  ;  ci  sono  ferule 
speciali  per  le  gambe  (ferula  dell'anca,  tipo  Taylor) 
ferula  fontentiim  (Haffing),  quando  si  abbia  frammenta- 
zione delle  ossa,  ecc. 

Sono  apparecchi  ortopedici  anche  i  cinti  erniari,  o 
bende  metalliche  terminate  a  cuscinetto  per  tratte- 
nere Ter /uà  (anticam.,  detti  anche  brachieri);  \e  bende 
eios'iihe,  utilizzate  soprattutto  per  le  varici,  il  so- 
spnisorto,  piccolo  cestello  in  tela  per  sostenere  e 
proteggere  lo  scroto  ;  le  stesse  grucce,  di  uso  tanto 
comune,  adibite  a  sostegno  del  tronco  per  imper- 
fetta funzione  degli  arti  inferiori,  ecc.  -  Collaretto, 
arnese  per  raddrizzare  il  capo  deviato  in  seguito  ad 
esiti  di  torctioUo,  -  Minerva,  altro  apparecchio  per- 
manente, per  lo  più  gessato,  che  prende  appoggio  sulle 
spalle  e  tiene  il  capo  sollevato  cosi  da  permettere  il 
npristinamento  delle  parti  vertebrali  cariate,  a  cui  si 
deve  la  deviazione  del  capo.  Molto  importanti  come 
atti  complementari  ortopedici  il  massaggio  e  la 
ff I iinastifa,  soprattutto  metodica,  razionale  e  si- 
stematica come  la  gmnastica  svedese.  Recentemente, 
l'ortopedia  ha  iniziato  nuove  applicazioni,  conosciute 
generalmente  col  nome  di  cura  della  bellezza,  e  al- 
l'uopo si  occupa  delle  minori  correzioni  di  difetti 
del  viso,  delle  mani,  ecc. 

Voci  COMUNI  IN  ORTOPEDIA.  —  Sleccarf,  incannuc- 
ciare, gessare:  chiudere  un  arto  entro  medicazione 
gessata  e  rinforzata  con  stecche,  cannuccie,  car- 
tone, ecc.  -  Fare  una  plastica,  operazione  desti- 
nata a  riparare  qualche  perdita  o  difetto  con 
opportune  sostituzioni  o  scivolamenti.  Si  pratica 
soprattutto  sulla  cute,  ma  di  recente  si  plasticano 
aiiclie  le  ossa.  -  Osteogenico,  che  deriva  da  alterazioni 
ossee;  miocenico,  che  deriva  da  alterazioni  di  mu- 
scoli; ca<  enatura,  deformazione  dello  sterno,  con 
proiiinenza  in  avanti,  come  nella  carena  del  torace 
degli  uccelli;  equinismo,  deviazione  caratteristica 
del  piede,  che  si  porta  lungo  l'asse  della  gamba, 
come  nel  cavallo. 

Orto>ia,   ortose.   Feldispato  comune  o  di  po- 
tassa, parte  integrante  di  più  d'una  roccia. 
Ortòttero.  Vegg.  a  insetto,  pag.  342,  prima  col. 
«irza.  Fune,  cavo  della    nave;  anche,  voce  di 
comando  marinaresco. 
Orzaiolo,   orzaiuòlo.  Detto   a  palpebra. 
Orzare.  Detto  a  navigare,  pag.  715,  sec.  col. 


Orcata.  Una  bevanda  fatta  con  orzo. 
Oreo.  Pianta  graminacea,  sorta  di  grano  mi- 
nuto, cereale  resistentissimo  al  freddo;  d'una  die- 
cina di  specie,  annue  e  perenni:  orzo  comune  di 
Germania  o  periato,  d'inverno,  di  primavera,  di  Si- 
beria, maschio,  mazzotto;  orzala,  orzuola,  pamela, 
ventaglio,  ecc.  (granelle  dell'orzo,  i  semi).  -  Dreca, 
orzo  macinato;  orzo  mondato,  spogliato  della  sua 
buccia;  perlaio,  ridotto  in  grani  sferici,  lisci  nella 
loro  superficie;  rivoltalo  o  mallo,  tritato,  fatto  ma- 
cerare, poi  germogliare,  e  poi  seccare  in  istufa; 
tallito,  siropposo,  per  medicamento;  tostato,  torre- 
fatto a  uso  caffè,'  tritalo  o  tritello  d'orzo,  quello 
che  è  composto  del  mondato,  pesto  all'ingrosso; 
vecciato,  seminato  con  le  vecce.  -  Malto,  orzo  tallito 
o  germogliato,  cioè  il  prodotto  intermedio  che  si 
ottiene  coi  cereali  e  serve  alla  fabbricazione  della 
birra;  scandella,  orzo  a  due  file.  -  Diastasi  maltina, 
il  fermento  dell'orzo  germogliato  avente  la  proprietà 
di  convertire  l'amido  in  destrina  o  zucchero;  or- 
deina,  sostanza  estratta  dall'orzo,  simile  a  segatura 
di  legno.  -  Orzata,  bevanda  zuccherata  fatta  con 
orzo  o  riso  cotto,  o  mandorle  peste:  lattata,  latta- 
tina,  semata. 
Orzola,  orznola.  Specie  d'orzo. 
Osanna.  Voce  ebraica  di  applauso,  di  ev- 
viva. -  Osannare,  cantare  osanna.  • 

Osare  (osalo).  Avere  l'ardimento,  l'ardire,  l'ar- 
ditezza, l'audacia,  il    coraggio,   non  senza  teme- 
rità, di  fare  una  data  cosa   che   presenti  o  possa 
presentare  danno,  pericolo,  rischio:   ardimen- 
tare,  ardire,  azzardare;   aver  cuore,  faccia,  fegato, 
viso,  vece;   bastare   il  cuore,    dare    il    cuore,  dare 
l'anima,  dire  l'animo;  essere  ardito,  azzardato,  ca- 
pace,  imbaldanzire,    non  avere  peritanza,    pigliare 
ardire,   prendere    cuore,    reggere   il    cuore.  Contr., 
peritare   (osato,  oso,   particip.  di  osare;  oso,   lai. 
axiso,  dicesi  anche  di  chi  osa). 
Oscenamente,  oscenità.  Vegg.  ad  osceno. 
Oscèno.  Quanto  è  bassamente  sensuale,  contra- 
rio  al   buon   costuma   e   offensivo  del  pudore, 
per  lo  più  derivante  da   libidine,   da  lussuria: 
dissoluto,  fescennino,  impudico,  impuro,  indecente, 
inverecondo,   itifallico,   licenzioso,    lordo,    sconcio, 
.sporco,  spurio,  turpe.  Di  persona,  o  di  contegno, 
di  condotta:   propriam.,  lascivo,  porco,   scostu- 
mato (Spintria,  maestro  di  oscenità  a  Tiberio)  ;  di 
linguaggio,   di  espressione:   sboccalo,  scurrile;  di 
libri,  di  incisioni  e  simili:   fallico,  lubrico,  oscena- 
mento   erotico,   pornografico,   scandaloso   (che   dà 
scandalo),   sotadico    (da   Sotade,   autore  di  versi 
osceni   al    tempo   di  Tolomeo  Filadelfo).  -  Oscena- 
mente,  in   modo   osceno:    impudicamente,  sconcia- 
mente, turpemente.  -    Oscenità,   qualità  di  ciò  che 
è  osceno,  atto  di  chi  è  osceno:  impurità,  indecenza, 
laidezza,   porcheria,    sporcheria,    scurrilità   (di    pa- 
rola), turpitudine.  -  Pornografia,  prava  e  insidiosa 
tendenza  a  idealizzare  l'oscenità  ;  e  l'oscenità  stessa 
idealizzata. 
Oscillare  (oscillato).  Fare  oscillazione. 
Oscillatòrio.  Detto  a  oscillazione. 
Oscillazióne.  Il  movimento  alternativo  d'un 
corpo,  specialm.  del  pendolo:  andamento  e  rian- 
damento,   andirivieni    regolare,    corsa    e   ricorsa, 
dondolamento,  moto  isocrono,  vibrazione   (oscil- 
lazione  semplice,   doppia;    rapida,    lenta,    ecc.).    o 
Librazione,   oscillazione   in    generale  di  cosa  grave 
sospesa.  -  Oscillare,    moversi  in  qua  e  in  là;    mi- 
versi   regolare   del  pendolo:    andare   e   venire,  vi- 
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brare.  -  Ciondolare,  di  cosa  che,  attaccati  a  uno 
dei  suoi  capi,  resta  con  tutto  il  corpo  abbandonata 
a  so  stessa.  -  Osnllaloìio,  aj?)».  di  moto:  vilìratorio. 

Oscltante.  Che  è  in  oscitanza. 

Oscitanza.  Incertezza  d'animo;  poo^  fermezza 
di  fede,  di  opinione  esimili;  dubbio:  esitaiiiento, 
titubanza  (vegg.  a  titubare),  vacillamento,  vacil- 
lanza,  vacillazione  (non  us.).  Anche,  ambiguità;  tie- 
pidezza, tiepidità.  -  OscUante,  chi  è  preso  da  osci- 
tanza: dubbioso,  dubitante,  intiepidito,  malfondato. 

Oscuramento,  oscuramento.  Veggasi  a 
oscurità  e  a  oscuro. 

Oscurantismo,  oscurantista.  Vegg.  a  pre- 
gresso. 

Oscurare,  oscurarsi  foscuratoj.  Rendere,  di- 
venire oscuro. 

Oscurazióne.  Detto  a  oscurità. 

Oscurità.  Qualità  e  stato  di  ciò  che  è  oscuro; 
mancanza  o  scarsità  di  lt€ce:  buio,  caligine,  eclisse, 
èrebo  (gr.),  fioco  lume,  fosco,  fummo,  latebra,  tiebbia, 
nero  ornamento,  notte,  ombra,  orrore,  oscurezza, 
oscuro,  profondità,  sera,  scurezza,  scurità,  scuro,  te- 
nebra, tenebre,  tenebria,  tenebrosità,  tenebrore,  razzo, 
torbidezza,  torbo,  turbo,  velo  (figur.,  ambiguità, 
caligine,  confusione,  inevidenza, pasticcio;  di  slUe, 
di  discorso  e  simili:  astruseria,  poca  chiarezza;  o«- 
^boHa,  ambiguità  o  confusione  di  idee).  -  Oscurità 
orande,  completa,  fitta,  impenetrabile,  profonda: 
buiaccio;  buio  come  in  gola,  come  in  bocca  al 
lupo,  come  in  cantina,  come  in  tasca;  buio  fitto, 
buio  *he  s'affetta,  che  s'affetta  col  filo,  buio  pesto  ; 
orrore;  tenebre  palpabili,  tenebre  serrate.  -  Om- 
brosild,  grande  oscurità  di  ombra.  -  Calii/o,  nella 
mitologia,  la  dt^a  dell'oscurità,  delle  tenebre.  -  Li- 
gofilo,  jotofobo:  chi  ama  l'oscurità.  -  N di' of curila: 
là  dove  il  sol  tace.  -  Cercare  a  tastoni,  tastare  al 
btiio,  nell'oscurità.  -  Diradare,  rompere  l'oscurità: 
diminuirla.  -  Distenebrare,  stenebrare,  rischiarare, 
togliere  l'oscurità. 

Osiuramenle,  con  oscurità,  in  senso  materiale:  a 
tinta  scura,  con  colore  scuro,  foscamente.  Kigur., 
chiusamente,  enigmaticamente,  geroglificamente,  im- 
brogliatamente, in  confuso,  in  maschera,  in  nube, 
misteriosamente,  per  enigma,  per  nube,  per  nuvole, 
per  velo,  velatamente.  -  Oscuramento,  oscurare,  oscu- 
rarti: vegg.  a  oscuro. 

Oscuro.  Immerso  mWoscurità,  privo  di  Itice, 
di  lume;  non  chiaro:  non  lucido;  bruno,  buio, 
caliginoso,  cieco,  cimmerio,  coperto  d'ombra,  cupo 
(riferito  specialm.  ^colore),  fosco,  fumolento,  info- 
scato, muto  d'ogni  luce,  nero,  nubiloso,  ombroso, 
opaco,  orrido,  povero  (scarso  o  privo  di  luce),  pro- 
fondo, senza  tempo  tinto,  scuro,  squallido,  stigio,  te- 
nebricoso,  tenebroso,  tetro,  torbido  (figur.,  di  cosa 
che  difficdm.  si  può  capire;  ciò  che  non  é  evi- 
dente, ma  €imbiguo  o  astruso,  sia  discorso,  frase, 
significato,  stile,  ecc.:  arabo,  bigio,  buio,  confuso, 
coperto,  immanifesto,  inevidente,  incomprensibile, 
intuscato.  intricato,  intricoso,  turco).  -  Atro,  scuro, 
che  ha  del  tetro,  dell'orrido.  -  Latente,  oscuro  in 
senso  di  nascosto;  oscuriccio,  alquanto  scuro: 
bruno,  buiccio,  buietto,  grigio,  oscuretto,  scuretto, 
scuriccio;  oscmissimo,  superi. 

Oscuramento,  l'oscurare  e  l'oscurarsi,  atto  ed 
effetto:  adombramento,  appannamento,  gal iga mento, 
intenebramento,  obumbrazione,  offuscamento,  offu- 
scazione,  oscurazione,  ottenebramento,  ottenebra- 
zione,  scuramenlo,  scurazione. 

OscuKARK,  rendere  oscuro,  impedir  la  luce,  in- 
durre  oscurità:    abbuiare,   adombrare,  attenebrare, 
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eclissare,  fare  buio,  far  notte,  far  velo,  incaliginire, 
infoscare,  infuscare,  intenebrare,  obumbrare,  offo- 
scare,  offuscare,  opacare  (poco  us.),  ottenebrare, 
rabbuiare,  recare  oscurità,  rendere  buio,  scombu- 
iare (specialm.  in  senso  figur.),  scurire,  tenebrare, 
togliere  gli  occhi  e  l'aere  puro,  torre  luce,  lume; 
velare.  Contr.,  illuniinare.  -  Abbuiare  (figur.), 
fare  cIk;  una  bricconata  o  un  affare  poco  pulito 
non  si  venga  a  conoscere.  -  Affumare,  affumicare, 
oscurare  coi  fumo.  -  Appannare,  di  qualche  cosa 
lustra  che  si  annebbia.  -  liiscurare,  oscurare  di  più. 

Oscurarsi,  divenire  oscuro:  annerarsi,  appannarsi, 
caligarsi,  eclissarsi,  farsi  scuro,  goligarsi,  imbuire, 
innerarsi,  inombrarsi,  intenebrirsi,  ombrarsi,  ral)- 
buiarsi,  raffuscarsi,  rannerarsi,  rimi  uire  (farsi  più 
oscuro),  rinfoscarsi,  scurarsi,  scurii  e. 

Osmio.  Metallo  raro  che  si  trova  in  natura  as- 
sociato al  platino  e  combinato  all'iridio. 

Osmosi.  Detto  a  liquido,  pag.  441,  prima  col. 

Oso.  Vegg.  ad  osare. 

''Spedale.  Luogo  nel  quale  sono  accolti  i  ma- 
lati e  gli  infermi,  per  beneficenza  e  anche  a  paga- 
mento :  nosocomio,  nosodochio  (gr.),  ospitale,  ospi- 
zio per  gli  infermi,  spedale,  snidale  (volg.).  Cd 
grande  o  casa  grande,  perifrasi  dialettale  milanese 
(ospedale  civile,  militare;  ospedaletto,  spedalHto, 
spe  Ialino,  ospedale  piccolo  o  da  bambini  ;  ospeda- 
luccio,  spedaluccio,  spedalazzo,  piccolo  e  povero  ; 
ospedalone,  spedalone,  grande).  -  Istilliti  spedalieri, 
ospitalieri,  complesso,  consorzio,  unione  di  più  ospe- 
dali ;  e  sittdalitd  (meglio,  servizio  ospitaliero),  tutto 
quanto  riguarda  1'  ospedale,  specialm.  la  cura  degli 
ammalati  in  esso  accolti.  -  Ambulanza,  specie  di 
ospedale  ambulante,  anche  allogato  in  un  treno  fer- 
roviario ;  aranpediile,  spedale  maggiore  di  una  città; 
casa  di  salute,  specie  eli  ospedale  privato  per  cure 
di  vario  genere  ;  dispensario,  istituto  pio  tli  fonda- 
zione ospitaliera,  ove  si  danno  consulti  e  medicine 
senza  accogliere  infermi  ;  frenocomio,  ospedale  per 
le  malattie  mentali  ;  gli  Incurabili  o  sardigna,  ospe- 
dale degli  incurabili,  dei  cronici  (vegg.  a  malato)  ; 
lazzaretto,  edificio  a  uso  spedale  in  caso  di  epi- 
detnia  ;  manicomio,  ospedale  dei  pazzi  ;  ospe- 
dale vittunle.  militare,  da  campo  ;  ospizio  di  rna- 
totnitd,  ospedale  delle  puerpere  ;  policlinico,  ospe- 
dale per  la  cura  di  malattie  diverse;  sifilicomio,  ospe- 
dale per  gli  ammalati  di  si/Uide  ;  zenodochio,  ospe- 
dale pei  pellegrini  in  molte  città,  nel  medioevo.  - 
Aiifiteatio  anatomico,  vegg.  ad  an««owi.ia,  pag.  83, 
sec.  col.;  armamentario,  stanza  o  armadio  in  cui, 
negli  ospedali,  si  conservano  gli  istrumenti  di  chi- 
rurgia; baracca,  impropriam.  il  padiglione  nei 
moderni  ospedali,  propriam.  la  capanna  improvvi- 
sata per  il  ricovero  degli  ammalati  o  dei  feriti  in 
guerra,  nonché  la  tenda  di  cui  sono  muniti  i 
corpi  di  sanità  militare,  e  anche  talvolta  l'ospedale 
civile,  per  impiantare  ospedali  da  campo  o  lazza- 
retti per  malattie  infettive  (colera,  vaiolo,  pe- 
ste, ecc.)  ;  camera  di  deposito  o  camera  mortuaria, 
stanza  ove  si  depongono  i  cadaveri,  prima  di  tra- 
sportarli al  cimitero  ;  camera  incisoria,  quella  nella 
quale  si  dissecano  i  cadaveri,  a  scopo  di  studio  : 
camera  anatomica  operatoria,  medicheria  ;  cappt-Ua, 
chiesetta  nell'ospedale,  e  cappellano  il  prete  che  vi 
officia  ;  carnaio,  locale  ove  un  tempo  si  gettavano 
avanzi  di  cadaveri,  membra  amputate,  ecc  ;  clinica, 
riparto  annesso  alle  facoltà  mediche,  dove  è  impar- 
tito l'insegnamento  per  la  cura  :  anfiteatro  clinico, 
camera  incisoria  {policlinica,  la  clinica  di  molte  ma- 
lattie) ;  coiridoio,  piccola  corsia  ;   corsia,   stanzone 
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d'ospedale  con  una  o  due  file  di  letti:  camerata, 
crociera  ;  farmacia,  luogo  nel  quale  si  tengono  i 
medicamenti  ;  infermeria,  la  stanza  o  le  stanze  dove 
si  curano  i  malati  in  via  di  guarigione. 

Dotazione  d'un  ospedale,  quanto  gli  appartiene: 
patrimonio,  corredo,  ecc.  -  liarelhi,  tettuccio  per 
trasportar  malati  allo  spedale  {calnìeUo,  barella  con 
arcuccio,  coperta).  -  Cai  'strn,  pezzo  di  leiino  di 
forme  svariate  per  servizi  di  ospedale  o  d'  altro.  - 
Camicia  di  /orza,  vegg.  a  pazzo;  aiffiua,  rujfieUa, 
diminutivo  di  cu  '/in,  ma  per  lo  più  intendesi  di 
quelle  cuffie,  quasi  all'alto  disadorne,  *he  portano, 
anche  di  giorno,  le  donne  negli  ospedali.  -  Gabba- 
nella, al)ito  lungo  che  portano,  negli  spedali,  i  me- 
dici assistenti  che  fanno  pratica.  -  I^ettlga,  letto 
dentro  una  specie  di  carrozzone  per  trasportare  ma- 
lati. -  PortaiiHm,  barella,  letluccio  per  trasporto  di 
malati.  -  Tavolo  anatomico,  apparecchio  per  le  sezioni 
anatomiche  (vegg.  a  cimitero,  pag.  565,  sec.  col.). 

In  ogni  ospedale  funzionano  il  tnedico,  V  in- 
fer^niere,  l'infermiera  e,  spesso,  la motiana (suora 
di  carità).  FalehpnejiultlU,  Fatvbenesorelle,  ordini 
religiosi  che  prostano  servizio  in  ospedali  designati 
con  la  stessa  denominazione.  -  Astante,  il  medico 
o  il  chirurgo  di  servizio  all'ospedale;  medico  di  guar- 
dia, dì  turno:  medico  prima' io,  che  sovrainiende 
in  un  ospedale  :  spedalino,  giovane  che  va  a  stu- 
diare, 0  meglio  a  far  la  pratica,  in  uno  spedale 
dove  vi  sia  una  scuola  medica  (essere,  enfiare  di 
guardia,  di  medici  e  di  inservienti  negli  ospedali  ; 
essere  di  gabbanella,  di  servizio);  spedalingo,  pre- 
fetto o  rettore  dell'ospedale.  -  Guardia,  l'inserviente 
addetto  all'assistenza  dei  inalati.  -  Serra,  servo  d'o- 
spedale: caporala.  caporale;  pappino,  servigiaie. 

Ospitale.  Petto  a  ospitalità. 

Ospitalità.  Liberalità  nell'accogliere  e  nel  trat- 
tare ìì  forestiere  (contr.  innspiialild  ;  gr.,  misossenia). 

-  Accettare,  aver  cara,  esercitare,  offrire,  dare,  conce- 
dere, godere,  trovare  ospitalità;  diritti,  doveri,  con- 
forti, uffici  dell'ospitalità:  locuzioni  chiare.  -  Tradire 
l'ospitalità,  mancare  ai  doveri  relativi.  -  Un  piatto 
dt  buon  viso  o  di  buona  ciera,  locuzione  antica  che 
vale:  modesta  ospitalità,  povera  tavola,  ma  piena 
di  affetto  e  di  cuore. 

Ospitale  (persona,  famiglia,  paese),  che  dà  volon- 
tieri  ospitalità:  ospitabile  (poco  u.),  raccettatore, 
raccettatrice,  ricevitore.  Contr.,  inospitale,  inospite: 
di  paese  o  di  gente  rozza  e  incivile,  barbara.  - 
Ospitaihnente,  con  ospitalità  :  cortesemente,  gentil- 
mente. -  Ospitare,  dare  ospitalità  ;  alloggiare,  dare 
alloggio  come  ospite  :  accogliere  ospite,  levare  d'in 
sull'osteria,  tenere  in  ospizio  (disus.).  Mettere  la 
easa  in  testa  (tìgur.),  ospitare  largamente.  -  Ospitato, 
chi  é  accolto  e  tenuto  in  casa  d'altri:  fofcstiere 
ospite,  ospite,  oste  (disus.).  -  Essere  osfiitato:  scen- 
dere e  salire  per  l'altrui  scale,  stare  in  casa  d'al- 
cuno. -  Ospite,  dicesi  specialm.  di  chi  accoglie  al- 
tri in  casa  propria:  aftergatore,  ricettatore,  ricet- 
tore (v.  a.). 

Prosseneta,  specie  d'ajrente  consolare  che  anticam. 
ospitava  e  proteggeva  le  persone  delle  città  collegate. 

-  Prossenetico,  il  presente  che  si  faceva  al  prosseneta 
od  ospite.  -  Tèssere  di  ospitalità,  contrassegni  in 
avorio,  usati  dai  Romani. 

Ospizio.  Istituto  di  heneficMiza  nel  quale  sono 
accolte,  alloggiate  e  nutrite  certe  persone,  con  de- 
terminati scopi  e  in  varie  condizioni  ;  ciascuno 
degli  istituti  che  tendono  a  sollevare  l'umanità  sof- 
ferente od  abbandonata,  raccogliendo  i  bisognosi  in 
un  dato  ricovero  :  conser>'atorio,  luogo  pio,  monte- 


domini,  opera  pia,  rifugio,  ritiro.  -  Asilo,  ospi- 
zio in  genere  (nell'u.so,  specialm.  quello  per  \'in- 
fanzia)  ;  brefotrofio,  per  i  trovatelli  (vegg.  a  tro- 
vatello); gerocomio,  gerontocomio,  gerontotrojìo,  gè- 
rotrojio,  per  i  vecchi  ;  orfanotrofio,  vegg.  a  orfa- 
no. -  Ospizio  al  monte,  luogo  di  cura  climatico,  in 
montagna;  ostnzio  al  mai  e,  o  marino,  luogo  di  cura 
gratuita,  specialm.  per  bambini  scrofolosi  ;  ospizio 
o  ricovero  alpino  (cantoniera),  vegg.  ad  alpinismo  ; 
ospizio  di  maternità,  istituto  per  le  partorienti  po- 
vere (vegg.  a  madre;  procotrofio,  ospizio  per  i 
poveri  ;  ricovero,  per  i  mendici,  i  poveri  ;  ri- 
fugio, per  i  liberati  dal  carcere  ;  ritiro,  per  le  pec- 
catrici pentite  o  per  quelle  che,  con  neologismo 
nuovissimo,  si  chiamano  schiave  bianche.  -  Sanatorio, 
detto  a  cura. 

Ossa.  Plurale  di  osso  (vegg.  a  questa  voce  an- 
che per  i  richiami  ad  ossa),  specialm.  riferito  alle 
parti  solide  de'lo  scheletro  animale. 

Ossalico  (acidoj.  Acido  che  si  trova  nell'ossa- 
lide  e  in  altre  piante:  serve  come  mordente,  nella 
stampa  delle  tele,  e  ad  altri  usi.  -  Ossahiti,  i  suoi  sali. 

Osseina,  .sostanza  alimentare  che  si  ottiene  dalle 
ossa  coll'acido  cloridrico.  -  Spòdio,  carbone  d'ossa. 

Ossàllde.  Pianta  geraniacea,  con  fiori  gialli  e  rossi. 

Ossame,  ossario,  ossatura.  Vegg.  a  osso. 

Ossatura.  Insieme  di  ossa.  -Ordine  e  disposizio- 
ne delle  paiti  d'una  wiacc^Mia, d'un efW/i'cio, d'una 
«ai>e,  ecc.:  accostolato,  arcame,  armatura,  carcame, 
castello,  fustino,  fusto,  intelaiatura,  interiore,  mem- 
bratura, osso,  scheletro,  sostegno,  telaio  (m.  u.). 

Osseo.  Della  natura  delle  ossa,  dell'osso. 

Osseolìto.  Aceto  medicinale. 

Ossequente,  ossequenza,  ossequiare  (os- 
sequiato). Vegg,  a  ossequio. 

Ossèquio.  Sentimento,  e  l'atto  relativo,  di  ono- 
ranza e  di  rispetto,  per  lo  più  verso  persona  che 
stimiamo  da  più  di  noi  :  affetto  riverente,  atto  di 
riverenza,  compiacenza,  devozione,  divozione  del- 
l'animo, ossservanza  (contr.,  inosservanza),  ossequen- 
za,  reverenza,  f,%T\ìi\i, venerazione.  Detto  anche  per 
com.plimento  e  per  obftedlenzn.  -  Ossequente,  che 
ha  os.sequio:  obbeniente,  obsequente,  ossequioso,  ri- 
spettoso, riverente.-  Ossequentemente,  con  ossequio,  os- 
sequiosamente, rispettosamente.  ■  Ossequiare,  rendere 
ossequio,  omaggio,  onoranza,  onore  :  fare  atto  d'os- 
sequio, far  segno  d'onore,  onorare,  riverire,  riverire 
con  ossequio,  ufficiare  (ossequiare  uflicialmente), 
venerare.  Contr.,  inosservare. 

Ossequiosamente,  ossequioso.  Detto  a  os- 
sequio. 

Osservabile.  Degno  di  osservazione  ;  notevole. 

Osservante.  Che  ha  osservanza. 

Osservanza.  L'osservare  in  senso,  specialmente 
di  eseguire,  obbedire.  -  Ossequio,  riverenza.  - 
Adempimento  di  un  dovere,  di  un  obbligo.  -  L'at- 
tenersi a  una  regola,  speciahn.  di  religione.  An- 
che, diligenza. 

Osservare  (osservato).  Il  guardare  con  at- 
tenzione; applicare  la  mente,  l'intelletto  a  scopo 
di  esame,  di  studio  o  con  altro  intendimento: 
diligentemente  considerare,  fare  osservazione. 

-  Conformarsi  a  un  dovere,  a  un  obbligo,  man- 
tenere una  promessa.  Non  trasgredire:  obbe- 
dire. -  Nell'uso,  anche,  movere    appunto,  critica 

-  Con  vario  significato  :  andare  astrologando,  appo- 
stare, assaggiare,  aver  cura,  avere  l'occhio,  avere 
l'occhio  addosso,  avvertire,  avvisare,  avvistare, 
badare,  considerare,  esaminare;  esplorare;  fer- 
mare  il  modello,   investigare,   levare   la   pianta 
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gualare.  leggere,  notare,  non  istaccare  l'occhio  da, 
non  perdere  d'occliio,  ponderare,  porre  1'  occhio 
addosso,  porre  nienle,  provare,  ricercare  coli'  oc- 
chio, riconoscere,  rituarcare  (frane),  sbirciare,  scan- 
dagliare, spiare,  squadrare,  slare  coli'  occhio  ad- 
dosso, Uf  stare,  tenere  1"  occhio  a,  tenere  niente, 
togliere  mai  l'occhio.  -  Dare  una  ripasaala,  osser- 
vare in  fretta.  -  liispi'ttare,  osservare  una  legge,  ecc. 
-  lìisquadnue,  osservare  di  nuovo.  -  Soprmwedere, 
osservare  con  avvedutezza  e  con  autorità.  -  Snr- 
vegliare.  curare,  vigilare.  -  Stare  alle  vedette,  stare 
in  vigile  e  costante  osservazione.  ■  Stare  a  pilastro, 
stare  di  piantone:  a  osservare,  in  una  strada,  ecc.; 
stare  di  giiartlia.  -  liiosseirare,  ripete  osservare. 

Osservuìiile,  da  osservarsi  (contr.,  inosservabile).  - 
Osservante,  che  osserva,  obbediente.  -  Osservama, 
l'osservare.  -  Ossertalivo,  che  tende  ad  osservare 
(sciema  osservativa).  -  (hsei-rature,  osservatrice, 
chi  osserva:  osservatore  accorto,  accurato,  acuto, 
assiduo,  allento,  bizzarro,  magro,  meschino,  minuto, 
originale,  profondo,  ìtfigace.  superficiale,  ecc.  -  Os- 
aervatorio,  luogo  atto  alle  osservazioni.  -  Osser- 
vazioìte,  allo  ed  ell'ello  dell'osservare. 

Osservatòrio.  Luogo  adatto  alle  osservazioni 
di  astronomia:  specola,  specula.  -  Mira  meri- 
diana, accessorio  del  circolo  meridiano  e  dell'istru- 
mento  dei  passaggi:  dà  la  direzione  della  linea  nord- 
sud.  -  Osservato!  io  metereologico,  quello  nel  quale, 
mediante  appositi  apparecchi,  sì  notano  le  varia- 
zioni atmosferiche  durante  il  giorno  e  la  notte; 
ossei-vatorio  portatile,  detto  a  guerra,  pagina  275, 
prima  col. 

Osservazióne.  ìj'osservare  e  il  pensiero 
che  ne  consegue:  attenta  considerazione  di  cose 
tanto  tìsiche  che  morali;  atfemioìie  che  si  fa  ad 
una  cosa  per  conoscerla  (nell'uso,  an«he  appunto, 
critica):  disamina,  disaminazione,  esame,  espe- 
rimento, esplorazione,  indagine,  esauiinazione, 
inspezione,  iusquadrazione.  ispezione,  perscrulazione, 
prova,  ricerca,  rilevatura,  rilievo,  rimarco,  stu- 
dio. -  Annotazione,  osservazione  scritta,  nota.  - 
Osservazione  scieìitifica,  vegg.  a  soienza;  osserva- 
zioni del  caso,  opportune,  itecessarie,  accurate,  dili- 
genli  (fatte  con  diligenza),  ecc.  -  Avvertire,  far 
osservazione.  -  beninteso,  premessa  di  osservazione, 
inciso  di  discorso.  -  Sta  pure,  vada  per:  modi  coi 
quali  si  ammette  un'osservazione. 

Ossessióne,  flondizione  dell'ossesso. 

Ossesso.  Un  tempo,  chi  si  credeva  invaso  dallo 
spirito  maligno,  dal  demonio;  oggi,  aunnalato  che 
soffre  di  epilefsia,  di  frenesia,  di  rabbia,  di  ma- 
linconia, di  nottambulisnio:  arretlizio,  mosso  e 
arretto  da  malo  spirito,  assediato  da  spiriti,  compreso 
di  demòni,  energùmeno,  guasto,  imperversato,  india- 
scolato,  indiavolato,  inspirato,  invasato,  invaso,  ob- 
sesso  (v.  a.),  occupato  dal  demonio,  spnilalo,  spirito 
maligno,  tormentato  da  mali  spiriti.  Nell'antichità; 
invaso  dalle  Erinni,  dalle  Furie  (divenire  ossesso:  in- 
demoniare, indiavolare,  inspiritarsi,  spiritare,  spiri- 
tarsi; esseie  ossesso:  sostenere  invasione  di  spiriti  ma- 
ligni, essere  invasato,  ossesso,  ossessionalo  ;  rendere 
ossesso:  insatanassare,  invasare).-  Osmssìomc,  condi- 
zione dell'ossesso,  pnipriam.  di  colui  che  il  demonio 
assedierebbe  dal  di  fuori,  senza  invasarlo:  adom- 
brazione  (detto  anche  di  spirito  buono),  invasa- 
mento, inva.sazione,  possessione,  .spiritainento.  N(^l 
linguaggio  medico,  turbamento  della  volontà  che 
si  osserva  nei  degenerati.  -  Lettere  efesie,  efesine: 
caratteri  che  si  davano  a  leggere  agli  ossessi  per 
guarirli. 


Ossia.  ().  ovvero. 

Ossidabile,  ossidante,  ossidare,  ossi- 
darsi, ossidazióne  (ossidato).   Vegg.  a  ossido. 

Ossidiana.  Sorta  di  roccia  prodotta  dalla 
cmnpiela  fusione  degli  elemenli  che  compongono  le 
trachili:  vetro  dei  vulcani. 

OssidlonaJe.  Detto  a  corona. 

Ossidlóne.  Lai.,  assedio. 

Ossido.  Combinazione  (che  non  riesca  acida) 
deiro.ss'i"j/e«o  con  un  corpo  semplice,  sia  me- 
tallo o  metalloide,  per  cui  si  hanno  gli  ossidi 
metallici  e  quelli  metalloidici:  questi,  unendosi  con 
l'acqua,  formano  in  generale  degli  acidi,  e  allora  si 
dicono  anidridi.  Gli  ossidi  sono  in  gran  numero: 
quello  di  cobalto  si  usa  per  la  decorazione  del  vetro 
e  della  porcellana  ;  (|uello  di  ferro,  per  pulire  il 
vetro,  brimire  l'acciaio,  gli  oggetti  d'oro  e  d'altri 
metalli,  e  Vossido  idrato  dì  ferro,  in  medicina,  in 
tintoria  e  nella  pillura;  l'ossido  di  mercuria,  in 
mi'dicina ,  per  uso  esterno;  Vossido  di  nichelio, 
per  la  preparazione  del  nichelio  e  di  sali  di  ni- 
chelio, per  la  nichelatura  galvanica;  l'ossido  di  ra- 
me, per  bagni  elettrolittici  e  la  decorazione  della 
porcellana;  Vossido  di  stagno,  per  la  preparazione 
di  smalti  o  vernici  da  porcellana,  e  i  suoi  com- 
posti come  mordenti  in  tintoria;  Vos-^ido  di  zinco, 
nelle  arti  per  far  mastici  e  in  medicina  ])er  uso 
esterno.  -  Basico,  l'ossido  che  può  produrre  dei  salì 
combinandosi  cogli  acidi;  idrossido,  ossido  metallico 
idrato  (vegg.  a  chimica,  pag.  S37,  prima  col.); 
tutte  di  magnesia,  di  mercurio,  nome  di  certi  ossidi 
stemperati  nell'acqua;  neve  di  zinco,  d'anlimonio, 
nomi  jiure  di  ossidi;  perossido:  di  due  o  più  ossidi 
dello  stesso  radicale,  quello  che  è  più  ricco  di  os- 
sigeno si  chiama  col  nome  generico  di  perossido; 
protossido,  primo  grado  d'ossidazione  d'un  metallo; 
siiinello,  nome  che  si  dà,  in  genere,  agli  ossidi  doppii; 
subossido,  sottossido.  -  Ossidabile,  che  si  può  ossi- 
dare. -  0.isidante,  che  determina  l'ossidazione  (es., 
l'acqua  ossigenata,  il  permanganato  di  potassio,  il  pe- 
rossido di  soditi,  ecc.).  -  Ossidare,  ossidarsi  fossi- 
dato):  determinare,  subire  Vùs&iààùone  (disossidare, 
togliere  l'ossidazione).  -  Ossidazione,  atto  delia  com- 
binazione, per  via  diretta  o  indiretta,  dell'ossigeno 
con  un  corpo  semplice:  ossigenazione  {ìi  ruggine 
ne  è  un  efletto). 

Ossidrico  (acido).  Miscela  di  idrogeno  e  di  os- 
sigeno. 

Ossificare,  ossificazióne.  Vegg.  a  osso. 

Osslgrenare,  ossigenazióne.  Detto  a  ossi- 
geno. 

Ossigeno.  Uno  dei  corpi  semplici  più  comuni, 
che  fa  [larte  deWaria  atmosferica,  necessaria  alla 
combustione  e  alla  resjnrazione;  flrrts  incoloro, 
inodoro  e  insaporo:  aria  deflogisticata,  aria  di  fuoco, 
aria  pura,  aria  vitale,  ossigene;  pabulum  v'itae  (lai.). 
Serve,  per  inalazione,  agli  ammalati  gravi,  (^m  l'a- 
nalisi chimica,  se  ne  determina  la  presenza  nelle 
acque,  nel  sangue,  ecc.,  mediante  l'idrosolfito  di 
soda.  -  Ossigenoidi,  l'ossigeno,  lo  zolfo,  il  selenio,  il 
tellurio;  ozono,  ossigeno  allotropico,  ossigeno  elet- 
trizzato. -  Ossigenare,  combinare  un  corpo  semplice 
con  l'ossigeno;  ossigenanti,  incorporarsi  ossigeno; 
ossigenazione,  l'ossigenare  e  l'ossigenarsi.  -  Desossi- 
genazione,  sottrazione,  totale  o  parziale,  dell'ossigeno 
che  entra  nella  composizione  di  una  sostanza:  de- 
combustione. 

Ossimele.  Composto  di  aceto,  miele  e  acqua. 

Ossitonare,  ossitono.  Vegg.  a  sillaba. 

Osso  (ossosoj.   Parte  solidissima  del  corpo  ani- 
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male,  bianca  e  priva  di  senso.  Plurale,  ossa,  osse, 
ossi  fosserelto,  ossetlo,  ossicciuolo,  ossicello,  ossicino: 
piccolo  osso  ;  osseo,  di  osso,  della  natura  delle  ossa . 
osteale,  osteico;  ossifero,  il  terreno  che  contiene  ossa; 
ossoso,  che  ha  ossa,  molte  ossa,  ossa  grandi  ;  ossuto,  il 
corpo  animale  fornito  di  grosse  e  forti  ossa,  e  dicesi 
anche  per  magro).  Le  ossa  formano  il  telaio  del 
corpo,  ricevono  l'attacco  dei  muscoli  (vegg.  a  mu- 
scolo) e  sostengono  tutte  le  parti  molli.  Sono  corpi 
non  assolutamente  privi  di  elasticità,  costituiti  da 
cellule  stellate  e  anastomotiche,  disposte  nel  seno  di  una 
ganga  in  gran  parte  minerale,  intorno  a  canaletti 
coi  quali  essi  comunicano  e  che  servono  alla  nu- 
trizione del  tessuto.  I  principi  mineralizzatori  della 
ganga  sono  sali  di  calcio  e  massimamente  il  fosfato 
di  calcio.  All'esterno,  il  tessuto  dell'osso  è  compatto; 
internamente,  invece,  è  spugnoso,  e  presenta  talora 
grandi  lacune  e  cavità.  Cavità  e  lacune  contengono 
la  midolla  delle  ossa,  che  presenta,  associati  ad  una 
trama  connettiva  ricca  eli  vasi,  due  sorta  di  ele- 
menti anatomici  molto  importanti,  destinati  gli  uni 
alla  produzione  dei  globuli  rossi  del  satigue,  gli 
altri  all'accrescimento  dell'osso.  Spesso  le  cellule 
della  midolla  si  trasformano  in  cellule  adipose.  At- 
traverso le  pareti  delle  ossa  e,  insieme  ai  vasi  san- 
guigni, gli  elementi  midollari  si  mettono  in  rela- 
zione col  periostio,  membrana  fibrosa  connettiva  che 
avvolge  l'osso,  salvo  là  dove  esso  è  rivestito  da 
cartilagine,  il  che  avviene  alle  superficie  articolari. 
Le  superficie  delle  ossa  sono  aspre  per  tubercolosi, 
rilievi  e  rugosità,  a  cui  si  attaccano,  più  spesso 
indirettamente,  ossia  per  mezzo  dei  tendini,  i  mu- 
scoli: sovr'esse  si  notano  anche  fori  più  o  meno 
grandi  e  molti  minuti  forellini  destinati  al  pas- 
saggio dei  vasi,  dei  nervi  e  degli  elementi  comuni 
alla  midolla  e  al  periostio.  Le  ossa  non  sono  for- 
mazioni primitive,  ma  hanno  origine,  per  trasfor- 
mazione, dal  tessuto  connettivo,  e  la  trasformazione 
si  inizia  in  centri  detti  punti  di  ossificazione,  si 
propaga  da  essi  e  si  compie  mercè  un  processo 
assai  complicato.  In  molte  ossa,  per  la  pluralità 
dei  punti  di  ossificazione,  rimangono  per  un  tempo 
distìnti  dai  segmenti  centrali,  o  diafisi,  i  segmenti 
terminali,  o  epifisi,  che  si  saldano  ai  primi  quando 
l'osso  è  giunto  al  suo  completo  sviluppo.  L'au- 
mento dell'osso  in  grossezza  ha  luogo  sotto  il  perio- 
stio, tra  questo  e  l'osso;  l'aumento  in  lunghezza  ha 
luogo  nel  tessuto  tra  le  diafisi  e  le  epifisi.  Per  le  deno- 
minazioni delle  singole  ossa  vegg.  a  scheletro.  -  Ossa 
coite,  lunghe,  piatte,  compatte;  ossa  nitt/e,  senza»;  car- 
ne; ossa  rotte,  stritolate,  peste,  fratturale;  Spolpate, 
senza  polpa  ;  spongiose,  bucherate  come  la  spugna  ; 
stilifore,  formate  a  guisa  di  stile,  sottili  come  uno  stile. 
Ossame,  quantità  d'ossa.  -  Ossario,  raccolta  d'ossa 
umane,  in  un  cimitero,  in  un  luogo  dove  av- 
venne una  battaglia  e  ivi  raccolte  in  un  mo- 
numento, detto  pure  ossario:  ossuario.  Nell'antica 
Roma,  if,rna  cineraria.  Luogo,  edificio  nel  quale  si 
depongono  le  ossa  di  morti,  specialm.  là  ove  fu  un 
campo  di  battaglia.  In  geologia,  grande  accumu- 
lazione di  ossa  di  mammiferi  nei  terreni  più  re- 
centi. -  Ossatura,  ordine  e  disposizione  delle  ossa 
dell'animale:  carcassa,  compagine,  sintassi  (compo- 
sizione, cangiunzione,  costruzione  delle  ossa).  Ossa- 
tura gracile,  minuta,  snella,  tenue,  foìte,  grossa, 
maschia,  vigorosa.  -  Ossifatto,  ossificato,  che  ha  su- 
bito ossificazione.  -  Ossificaziotie,  l'ossificare  o  il 
formarsi  e  svilupparsi  delle  ossa,  passaggio  graduale 
delle  parti  dallo  stato  cartilaginoso  allo  stato  ossoso  ; 
anche,  produzione  graduale  di  tessuto  osseo  a  de- 


trimento di  un  altro  tessuto  (fenomeno  patologico). 

-  Osteologia,  parte  dell'anatomia  che  tratta  delle  ossa 
del  corpo  umano. 

Particolari.  —  Apófisi,  sporgenza  normale  sulla 
continuità  della  ossa  (collo  o  colletto,  la  parte  ri- 
stretta dell'osso  che  sostiene  le  apofisi);  arteria, 
vena,  muscolo  interasseo,  che  si  trova  fra  due  ossa; 
articolazione,  nodo,  giuntura  delle  ossa;  attac- 
catura, punto  di  congiunzione  delle  ossa  e  dei  mu- 
scoli; capo  articolare,  l'apofisi  sfei'oidale  che  si 
move  nella  cavità  articolare  di  un  altro  osso;  car- 
nificazione, passaggio  di  certi  tessuti  ossei  o  car- 
tilaginosi ad  uno  stato  che  ha  somiglianza  con 
la  carne  e  col  tessuto  muscolare;  cartilagine, 
tessuto  che  riveste  le  ossa  (vegg.  ad  anatomia, 
pag.  84,  prima  col.);  cassa,  fossa,  ogni  cavità  ossea 
contenente  un  organo  o  viscere  (cotiloidee,  le  ca- 
vità; articolari  delle  ossa  quando  sono  emisferiche 
e  profonde:  glenoidee,  se  larghe  e  di  poca  profon- 
dità ;  faccette,  se  quasi  piane  :  alveoli,  se  coniche  e 
molto  profonde);  corpuscolo,  le  piccole  parti  ossee 
0  glandulose;  diastasi,  separazione  di  due  ossa  che 
prima  erano  contigue;  diploe,  il  tessuto  spugnoso 
che  si  trova  nelle  ossa  piatte;  epifisi,  eminenza 
ossea  unita  al  corpo  d'un  osso  mediante  cartilagine 
(dipulsione  epifisaria,  distacco  dell'epifisi  per  rot- 
tura 0  separazione  della  cartilagine  sincondrale  nei 
soggetti  giovani);  fessure,  fori,  canali,  condotti,  le 
cavità  non  articolari  che  traversano  le  ossa;  t'm- 
pressioni  digitali,  fossette,  fosse,  seni,  cellule,  solchi, 
docce,  meati,  incurvature,  scanalature,  smangiature, 
quelle  che  non  le  traversano;  glene,  cavità  leggiera 
d'un  osso  in  cui  si  articola  un  altr'osso,  come,  ad 
esempio,  quella  della  scapola;  glutine,  il  liquido  che 
è  nelle  giunture  delle  ossa;  membrana  midollare, 
membrana  interna  nelle  ossa  lunghe;  midollo, 
sostanza  molle  contenuta  nella  cavità  delle  ossa: 
midolla;  ovolo,  il  punto  in  cui  un  osso  incassa  con 
l'altro;  periostio,  membrana  fibrosa  che  ricopre  le 
ossa  e  contribuisce  al  loro  sviluppo  e  alla  loro  nu- 
trizione; protuberanza,  risalto  o  processo  che  si 
allunga  e  sporge  in  fuori  dalla  sostanza  ossea:  si  di- 
vide in  apofisi  ed  epifisi;  scissura,  fessura  o  solco 
che  presentano  certe  ossa,  o  la  superficie  di  certi 
organi  parenchimatosi;  sincondmsi  (gr.),  continuità 
fra  due  ossa  per  l'intermezzo  di  una  cartilagine; 
sinfisi,  l'unione  di  ossa  (specialm.  quelle  del  ba- 
cino) per  mezzo  di  forte  tessuto  fibroso;  sutura, 
modo  di  articolazione  proprio  alle  ossa  del  cranio 
e  della  faccia:  sinartrosi,  sinostosi;  tendine,  lega- 
mento che  unisce  le  ossa  a  questo  e  quel  muscolo  f 
tesstito  conifatto,  la  parte  più  dura  e  più  densa  delle 
ossa. 

Anomalie,  mali,  ecc.  —  Accavallamento,  sovrap- 
posizione di  ossa.  -  ÀKOStnsi,  Vatrojia  senile  delle 
ossa,  poi  estesa  ad  altre  specie  di  atrofia  (es.,  quella 
che  succede  allorché  le  ossa  rimangono  lungamente 
in  riposo).  -  Bernoccolo,  rilievo  in  qualche  parte 
del  corpo,  per  irregolarità  delle  ossa.  -  Callo  esterno, 
callo  interno,  callo  osseo,  effrazione:  vegg.  a  frat- 
tura; callo  lussureggiante,  deforme,  il  più  volu- 
minoso. -  Carie,  corruzione,  ulcerazione  del  tessuto 
osseo  (cariose,  le  ossa  alfette  da  carie).  -  Endosteite, 
infiammazione  della  faccia  interna  del  canale  mi- 
dollare delle  ossa  lunghe.  -  Esostosi  e  periostosi, 
tumori  ossei.  -  Flogostosi,  infiammazione  delle  ossa. 

-  Frattura,  rottura  d'ossa:  gr.,  periclasi  (frattura 
comminutiva,  delle  ossa  stritolate  con  le  parli  molli  ; 
pseudastrosi,  frattura  d'un  osso  non  consolidata. 
Agmatologia,  trattato  delle  fratture;   anaplasi,  con- 


OSSOSO   —   OSTBNTAZIONK 


805 


golidazione  dei  frammenti  d'ossa).  -  Gobbo,  stOT' 
pio:  clii  ha  una  data  parte  del  sistema  osseo 
deformata.  -  Impressione,  infossamento  della  super- 
ficie delle  ossa  che  sembra  prodotto  dall'impres- 
sione esterna  delle  dita.  -  Iperlro^a  condensante 
delle  ossa,  l'anniento  del  volume  d'un  osso.  -  Lor- 
dasi, incurvamento  delle  ossa,  specialm.  della  co- 
lonna vertebrale.  -  Lussazione,  spostamento 
delle  ossa.  -  Necrosi,  stato  di  un  osso  o  di  un  tessuto 
privo  di  vita,  ammortito:  cancrena  ossea  (eslogita- 
zione,  separazione  a  foglie  o  a  lamine  delle  parti  di 
un  osso  colpito  da  necrosi).  -  Oslealyta,  dolore  alle 
ossa.  -  Osteatoma,  degenerazione  o  tumore  del  tes- 
suto osseo.  -  Osteite,  iiiliaiinnazione  del  tessuto  osseo. 

-  Osleobtasti,  corpuscoli  nel  tessuto  osseo.  -  Osteoca- 
rcinoma,  cancro  delle  ossa.  -  Osleóma,  tumore  del 
tessuto  osseo.  -  Osleomalacia,  rammollimento  delle 
ossa:  accompagna  il  rachitismo  e  ne  è  l'effetto; 
anche,  una  malattia  rara  del  sistema  osseo,  e  appare 
talvolta  nelle  donne  dopo  parecchi  parti.  -  Osleu- 
mielile,  infiammazione  del  midollo  delle  ossa,  con 
osteite  e  spesso  anche  con  periostite.  -  Osteoperio- 
slite,  innammazione   acuta  o  cronica  del  periostio. 

-  Ostoma.  escrescenza  ossea.  -  Osteoperiostile,  iiiliam- 
mazione  sinmllanea  dell'osso  e  del  periostio.  -  Ptrio- 
stosi,  tumefazione  del  periostio.  -  l'eriostite,  infiamma- , 
zione  del  periostio.  -  Rachitide,  rachHistno,  defor- 
mità dell'  osso  per  rammollimento.  -  Sequestro,  por- 
zione di  osso  morto  rinchiusa  in  un  osso  di  nuova 
formazione  (si  toglie  con  la  sequestrolomia).  -  So- 
prosso, osso  ingrossato  per  malattia  o  cattiva  ri- 
mettitura: eserenza,  prominenza  ossea;  gr.,  esostosi. 

-  Spina  bifida,  idrorachide  congenito.  -  Spina  ventosa. 
malattia  congenita  e  lenta  delle  ossa  dilatate  e  per- 
forate, varietà  di  tttbercolosi  ossea.  -  Spongiosi, 
sponyosi,  rarefazione  del  tessuto  di  un  osso.  -  Tubero- 
sità, sporgenza  più  o  meno  rugosa,  specialm.  sulle  ossa. 

-  Per  quanto  riguarda  le  operazioni  chirurgiche  che  si 
fanno  sulle  ossa  e  gli  istrumenti  all'uopo,  vegg.  a  chi- 
ntrgia,  -  Osteologia,  studio  anatoiuico  delle  ossa. 

Varie.  —  Articolarsi,  divenir  articolato;  inca- 
strarsi delle  ossa  in  ordine  al  loro  moto;  caiiare 
delle  ossa,  guastarsi  per  carie;  cigolare,  croccare, 
crocchiare,  far  cri  cri,  far  cricche,  far  tic  tac,  far  tric 
trac,  scricchiolare,  sgricchiolare;  disarticolare  (disarti- 
colazione), il  tor  via  un  membro  disarticolando  l'osso  ; 
disossare,  trar  l'ossa  dalla  carne;  fratturare,  rom- 
peref  innssìre,  indui'irsi  in  ossa  le  parti  che  dovevano 
esser  molli,  pigliare  qualitàdi  osso,  ossificarsi  ;  lussa- 
re (lussazione),  lussarsi,  slogarsi  d'un  osso  :  dinoc- 
care,  dinoccolare,  dinoccarsi,  dinoccolarsi;  stracol- 
lare, stracollarsi  (specialm.,  dell'osso  del  collo)  ;  os- 
sificare, formarsi  in  osso,  diventare  osseo;  stritolare, 
stritolarsi,  rompere,  rompersi  in  minuti  pezzi.  -  Osso 
di  balena,  vegg.  a  balena. 
Omsòso,  ossuto.  Detto  a  osso.  e^f^ 

Ostàcolo.  Quanto  si  oppone  nWandare,  al 
movimento,  al  moto,  nW'azione;  ciò  che  è  con- 
trario, in  contrasto:  catorcio,  chiavaccio,  diffi- 
coltà (vegg.  a  dif'fi'  ile),  freno  (figur.),  imbarazzo, 
impaccio,  impedimento,  incaglio,  inceppamento, 
inciampo,  ingombro,  intoppo,  pastoia,  riteif-no,  rin- 
toppo.  Figur.,  argiìie,  barra,  catena,  muro, 
parete,  pietra  d' inciampo,  scoglio,  sbarra,  ser- 
rarne, tura.  -  Ostacolo  forte,  polente,  difficile  da  ri- 
muovere; imprevisto,  impreveduto,  non  supposto  in 
avanti  ;  insuperabile,  insormontabile,  che  non  si  pflo 
vincere.  -  Inconventeiile,  ciò  che  porta  ostacolo,  o 
piccolo  impedimento.  -  Opposizione,  in  diritto, 
ostacolo  messo  ad  un'azione  qualunque. 


Abbattere,  attraversare,  levare,  rimovere,  sbrattare, 
sgombrare,  sopprimere,  spianare,  superare,  vincere 
un  ostacolo:  toglierlo  di  mezzo.  -  Appianare,  spia- 
'  nare  un  ostacolo,  attenuarlo  e  farlo  scomparire.  - 
Essere  d'ostacolo:  contrariare;  frammettere,  frap- 
porre ostacolo;  impedire,  incagliare,  inceppare, 
ingombrare,  intralciare,  oppilare,  opporsi,  ostaco- 
lare (brutto  neolog.  degli  uffici  e  dei  giornali),  ostare, 
ostruire  (fare  ostruzione),  precludere  [ostante,  che 
è  d'ostacolo;  anche,  nemico),  sbarrare.  -  Girare  u« 
ostacolo,  scansarlo  girando  attorno.  -  Impuntare, 
trovare  ostacolo  in  checchessia.  -  Inciampare  in  un 
fil  di  paglia:  in  un  ostacolo  da  nulla.  -  Mettere, 
ficcare  bastoni  fra  le  ruote,  frapporre  inciampi  a 
qualche  impresa  o  progetto.  -  Urtare  in  ostacoli, 
andarvi  contro. 

A  dispetto  di  mare  e  di  vento  :  non  ostante,  nono- 
stante grandi  impedimenti.  -  Niente  vieta,  nulla  osta: 
escludendo  ostacoli.  -  Ostante,  che  fa  ostacolo,  oppo- 
sizione. 

Ostàjirglo.  Persona  che,  specialm.  in  tempo  di 
guerra,  si  dà  come  malleveria  di  trattati,  di  pro- 
messe, ecc.  :  staggio  (disus.),  stadico  (v.  a.),  statico 
(poco  US.).  -  Essere  in  ostaggio  :  essere  prigioniero 
ai  guerra;  rimanere  in  ostaggio,  stare  in  pegno, 
stare  per  pegno.  -  Tenere  in  ostaggio  :  tenere  in 
cortese  prigione,  tenere  in  guardia  cortese. 

Ostante.  Che  osta,  fa  ostacolo. 

Ostare  (ostato).  Fare  ostacolo. 

Oste.  Chi  tiene  osteria.  -  Armata,  esercito 
nemico. 

Osteggiare  (osteggialo).  Far  guerra  ;  essere 
nemico. 

Ostello.  Poet.  per  albergo,  asilo,  casa,  ospi- 
zio, palazzo,  ricovero. 

Ostensibile,  ostensivo,  estensore.  Vegg.  a 
mostrare. 

Ostensòrio.  Detto  ad  altare,  pag.  66,  prima  col. 

Ostentamento.  L'ostentare,  l'ostentazione. 

Ostentare  (ostentato).  Fare  ostentazione. 

Ostentazióne.  Atto,  atteggiamento,  modo 
di  dire  o  di  fare  proprio  di  chi  a  parole  o  col 
contegno,  vuol  mostrare  doti,  meriti,  affetti, 
sentimenti,  virtù,  ricchezze  o  checchessia  oltre  il 
vero  :  boria,  dimostrazione  esagerata,  esagera- 
zione; grandigia,  iattanza,  importanza  (m.  u.), 
mostra,  ostentamento,  pomposa  mostra,  prosopopea, 
sr'ano,  sfoggio,  sicumera,'  superbia,  tron- 
fiezza, vanagloria.  -  Bravata,  bravazzata,  bra- 
veria, spacconata,  atti  di  ostentazione:  millan- 
teria ;  spavalderia,  l'atto  o  l'atteggiamento  di  chi 
ostenta  il  coraggio.  -  Dove  manco  è  cuore,  ivi  è 
più,  Iniyua  (prov.). 

Ostentare,  fare  ostentazione  ;  affettare,  bra- 
vare, braveggiare;  darsi  apparenza;  darsi  aria, 
aria  d'importanza,  grand'aria,  molta  aria  ;  darsi  im- 
portanza, darsi  tono  (tono  d'artista,  di  letterato- 
di  gran  signore);  fare  il  bravaccio,  il  bravazzo,  il 
bravo,  il  Giorgio,  il  magnifico  ;  fare  spanna  ;  gran- 
deggiare (vegg.  a  grande,  pag.  233,  sec.  col.)  ;  me- 
nar vanto,  pavoneggiart<i,  posare  (prendere  una 
certa  posa),  -  Anfanare,  mostrare  di  darsi  gi'an 
briga.  -  Catoneggiare,  ostentare  costumi  da  Catone. 
-  Fare  il  Cecco  suda,  di  chi  ostenta  di  fare.  -  Pian- 
ger guai,  miserie  :  ostentarle  piagnucolando.  -  Pon- 
tificare, ostentare  autorità  e  dignità.  -  Quarantottare, 
fare  delle  quarantottate,  delle  spacconate.  -  Salire 
m  bigoncia,  predicare  atteggiandosi  a  maestro,  osten- 
tando di  sapere  quel  che  magari  non  si  sa.  -  Sbraciare, 


806 


OSTEOLOGIA 


OSTETRICIA 


ostentare  il  potere,  ecc.  -  Sputar  sermoni,  sentenze, 
senno:  ostentare  sapienza,  senio. 

Ostentatore  (ostentatrice),  chi  ostenta:  borione, 
borioso,  bravazzone,  bravone,  capitan  Fracassa,  fan- 
farone, fracassone,  gonfio,  grande  di  Spagna,  mega- 
lomane, re  di  picche,  rodomonte,  tronfio.  -  Arcifàn- 
fano, cfii  si  dà  aria  da  gran  bacalare,  da  barbas- 
soro. -  Farfanicchio,  uomo  piccolo  che  fa  lo  sinar- 
giassone,  che  ostenta  di  essere  uomo  forte.  -  Quie- 
tone, che  ostenta  quiete,  pace.  ^ 

Osteologia  fosleologicoj.  Detto  a  osso,  pag.  805. 

Osteozoo.  L'animale  vertebrato. 

Osteria.  Luogo  dove  si  yende  vino;  anche,  al- 
bergo per  viaggiatori  di  bassa  condizione  :  béttola 
(bassa  osteria),  canova,  pòpina  (v.  a.),  posada 
(spagn.),  spaccio  di  vino  foslerietta,  ostei  iucriii  dimin.; 
ostei  iaccia ,  spr.),  frane,  gargotte.  -  Ca()fl)-f<  (frane), 
osteria  ove  si  vende  vino  al  minuto  e  se  ne  aiuta 
lo  spaccio  col  dar  da  mangiare  ;  mansione,  nell'an- 
tico impero  romano,  osteria  ;  tarerna,  vegg.  a  bet- 
tola; trultoria,  luogo  dove  si  dà  da  mangiare  e 
da  bere  a  prezzo  :  frane,  restaurant.  -  frasca, 
raniicello  che  si  usa  mettere  all'osterie,  speeialm., 
di  campagna.  -  Insegna,  segno  o  distintivo  che 
si  tiene  appeso  sulla  porta  d'un'  osteria. 

Oste  (ontessa),  chi  tiene  osteria  :  albergatore,  ostel- 
lano  (v.  a.),  ostelliere  (disus.),  ostiere,  ostiero,  ta- 
vernaio, taverniere  (ostacelo,  cattivo  oste).  -  Bro- 
daio, chi  vende  broda,  minestre  cotte,  cose  più 
ordinarie  che  all'osteria;  paijliaiuolo,  oste  che  tiene 
stallaggio.  -  Cameriere,  chi,  in  un'osteria,  presta 
servigio  agli  avventori:  maneggione  (milan.),  faccen- 
done, ministro  maggiore  di  osti,  caffettieri  e  simili  ; 
piccolo,  neir  Alta  Italia,  il  garzoncello  d'  osteria.  - 
Scotto,  il  conto  dell'oste  (Ci  fanno  passare  sotto  il 
tavolino  :  il'osti  che  fanno  conti  grossi)  ;  slallag'-tio, 
ciò  che  si  paga  all'  osteria  per  1'  alloggio  delle  be- 
stie (anche,  il  luogo:  in  Lombardia,  stallazzo).  - 
Trattamento  (buono,  cattivo,  discreto),  il  modo  come 
si  è  serviti  in  un'osteria.  -  Portapranzi,  termine  ge- 
nerico di  arnese  acconcio  a  portare  alcuni  piatti 
di  vivande  da  un  ristorante,  da  nn'osteria  a  do- 
micilio. 

Fare  una  ribotta,  mangiare  allegro  tra  amici  al- 
l'osteria fritiottina,  ribottona).  -  Mangiare  a  scotto, 
all'  osteria,  in  comune  fra  due  o  più,  pagando  cia- 
scuno la  sua  quota.  -  Mttlere  su  fiasca,  mettersi  a 
far  l'oste:  aprire  un'osteria;  anche,  attaccare  il  fia- 
sco. -  Schiassare,  bevendo,  far  il  chiasso,  star  alle- 
gri, scherzare.  -  Stare  siili'  osteria,  non  avere  casa 
propria.  -  Harernare,  uscire  dall'osteria. 

Ostètrica,  ostetrlce.  La  levatrice. 

Ostetricia  ("ostètrico).  Scienza  che  studia  le 
leggi  e  le  anomalie  della  gravidanza,  del  parto 
e  del  periodo  susseguente  al  parto  Cpuerperio)  : 
arte  ostetrica,  arte  ostetricia  ;  raeeusi.  meeutica  (v. 
ant.).  -  Ostetricia  minore,  lo  studio  delle  funzioni 
materne  per  ciò  che  riguarda  la  levatrice;  oste- 
tricia veterinaria,  vegg.  a  veteì'inario.  -  Oste- 
tricante,  il  chirurgo  che  si  applica  all'  ostetricia.  - 
Ostetrico,  il  medico  specialista  delle  operazioni  di 
parto  (ostetricare,  non  us.,  far  da  ostetrico):  balio  delle 
donne  gravide;  medico,  chirurgo  ostetrico,  meeìa- 
tra,  meeiatro  (v.  a.). 

L' usteti  icia  teorica  studia  il  progresso  del  feno- 
meno della  gravidanza  dall'esordio  della  fecondazione 
sino  al  parto,  i  rapporti  di  dimensione  delle  parti  fe- 
tali, in  ordine  alla  possibilità  del  parto,  lo  stato  delle 
E  arti  materne,  in  una  parola  tutti  i  momenti,  sia 
iologici  che,   meccanici,  inerenti  alla  branca  oste- 


trica. L'  ostetricia  pratica  comprende  invece  tutti  i 
mezzi  coi  quali  si  può  presidiare  un  parto  normale 
ed  intervenire  eventualmente,  nel  caso  di  parto  ir- 
regolare per  facilitarne  lo  svolgiménto,  ed  ò  distinta 
in  ostetricia  manunle,  che  illustra  gli  atti  ostetrici 
compiuti  con  manovre  manuali,  ossia  col  solo  au- 
silio della  mani,  e  ostetricia  operativa,  quella  che 
si  vale  di  appositi  istrumenti  per  le  operazioni  di 
parto.  Lo  studio  del  puerperio  e  degli  accorgimenti 
e  delle  norme  che  nel  decorso  di  esso  hanno  ragione 
di  essere,  si  fonde,  più  che  altro,  con  la  ginecologia 
o  scienza  dei  morbi  femminili,  i  quali  infatti,  con 
impressionante  maggioranza,  hanno  le  loro  origini 
da  un  puerperio  mal  curato. 

Ostetricia  teorica  :  nei  riguardi  del  feto,  lie 
studia  particolarni.  le  dimensioni,  allo  stato  nor- 
male o  patologico,  studio  tradotto  nei  cosi  detti  dia- 
metri fetali,  di  cui  i  più  importanti,  perchè  deci- 
dono alla  possibilità  o  meno  del  parto,  sono  :  il  dia- 
metro fronto-occipitale,  che  dà  la  maggior  misura 
del  cranio  ;  il  diametro  bisacromiale,  che  dà  la  mag- 
giore larghezza  delle  spalle  ;  il  diametro  bisiliaco, 
che  dà  la  maggior  larghezza  dei  due  femori,  ecc.  Il 
vario  modo  con  cui  il  feto  offre  una  sua  parte  alla 
bocca  dell'  utero  e  nell'  imminenza  di  parto  va  col 
nome  di  presentazione  fetale;  e  situazione  fetale  si 
chiama  il  rapporto  fra  l'asse  longitudinale  del  feto 
e  quello  dell'  utero.  Si  distinguono  situazioni  fetali 
longitudinali,  trasversali  ed  oblique;  le  situazioni  lon- 
gitudinali ammettono  due  presentazioni  :  quella  del- 
l'estremo cefalico  e  quella  (MV estremo  pelvi-podalico, 
secondo  che  si  presentano  il  capo  o  le  natiche,  le 
ginocchia  o  i  reni;  la  situazione  trasversa  accen- 
tuata un  po' diventa  obliqua;  il  tipo  della  situa- 
zione obliqua  è  la  posizione  di  spalla.  Qualunque 
anomalia  del  feto  che  impedisce  il  parto  regolare 
dicesi  distocia  fetale,  per  distinguerla  dalle  corri- 
spondenti anomalie  della  madre.  Sono  distocie  fe- 
tali r  idramuios,  ossia  l'eccesso  delle  acque  che  di 
norma  avvolgono  il  feto;  i  tumori  fetali,  per  lo  più 
angiomi  ;  Vidrocefalo,  eccesso  di  acqua  nella  cavità 
del  cervello  ;  i  giri  di  funicolo,  l'avvolgimento  del 
cordone  ombelicale  (vegg.  a  ombelico)  al  corpo 
stesso  del  feto. 

Diagtifisi  ostetrica,  il  giudizio  della  posizione 
fetale,  dedotto  a  mezzo  dell'esplorazione  digitale,  os- 
sia dal  rilievo  fatto  col  dito,  generalm.  l'indice,  in- 
trodotto nella  vagina  della  madre  :  si  esprime  con 
una  forinola  che  ha  per  dato  fissQ  l' osso  ileo  del 
bacino  materno  e  per  dato  variabile  la  parte  fetale 
ad  esso  corrispondente;  cosi,  se  tale  parte  è  l'occi- 
pite del  feto  (V.  C.  anio)  e  se  esso  sta  al  davanti 
e  a  sinistra,  come  più  comunemente  suole  avvenire, 
la  forinola  diagnostica  sarà  occipito-iliaca  sinistra  an- 
teriore, e  si  esprime  per  brevità  con  le  iniziali.  0.  T. 
?«'.  A.  Altro  importante  segno  di  diagnosi  ostetrica 
è  il  battito  fetale  (battito  del  cuore),  riconoscibile, 
oltre  che  per  la  sede,  per  la  frequenza  (lino  a  140 
battiti  al  minuto).  -  Tumore  fetale,  o  tumore  di  par- 
to, la  bozza  molle,  pastosa,  contenente  sangue,  che 
si  forma  sotto  alla  pelle  della  parte  presentata  di 
contro  al  contorno  (fella  bozza  uterina,  e  che  è  do- 
vuta alla  pressione  con  cui  1'  utero,  contraendosi, 
spinge  il  feto  verso  l' uscita.  -  Distocia  materna, 
ogni  anomalia  della  madre  che  ostacola  il  parto  ; 
fra  le  più  comuni  i  tumuri  placenta^,  ossia  i  tes- 
suti di  formazione  irregolare  e  rapida  che  traggono 
origine  dalla  placenta,  i  tumori  parametrali,  l'iner- 
zia d'utero  o  debolezza  e  inefficacia  delle  contrazioni 
uterine.  La  più  grave  distocia  materna  è  data  dalle 
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ristrettezze  di  harino,  o  angustie  pehiche  :  si  deler- 
tninaiio  stabilemlo  la  distanza  fra  il  pube  e  il  sa- 
cro, ossia  i  (lue  punti  distali  dell'  apnrtura  per  cui 
deve  passare  il  feto,  e  che  va  col  nome  di  coniu- 
gata vera.  Stretto  superiore,  il  tratto  fra  sacro  e 
fiube;  stretto  inferiore,  il  tratto  fra  le  ossa  coccigee 
in  certo  jirado  spostabile,  per  cui  (jnesto  stretto  si 
amplifica)  e  la  cinta  fissa  anteriore  del  pube. 

OsTETitic.iA  l'HATicA,  l'ìntervento  ostetrico  con  ope- 
razioni manuali  e  con  istrunienti.  Principali  tra  le 
prime:  la  iattura  del  sacco  delle  acque,  die  si  pra- 
tica allorquando,  iniziato  il  parto,  ritarda  il  deflusso 
delle  acque  e  (|uindi  l'impegno  della  parte  presen- 
tata; il  distacco  placentare,  cìie  si  compie  insinuando 
la  mano  tra  utero  e  placenta  e  staccando  questa 
dalle  inserzioni  della  faccia  interna  dell'utero;  il 
rivolgimento,  cioè  l'atto  per  cui,  penetrati  nel  sacco 
delle  acque,  si  respinge  la  parte  presentala  e  si 
afferrano  i  piedi  del  feto,  traendoli  ad  impegnarsi 
nella  liocca  uterina,  dopo  di  die  si  può  tanto  at- 
tendere che  le  forze  materne  espollano  il  feto,  come 
si  può  completarne  l'estrazione  manuale  (rivolgi- 
mento spoiitnueo,  (|uando  la  sostituzione  di  una  pre- 
sentazione diflìcile  con  una  più  facile  avviene  per 
lesole  forze  dell'utsi'o  materno);  il  rivolgimento  per 
manovre  mtste,  quando  l'atto  si  compie  con  una  mano 
introdotta  nell'utero,  e  si  coadiuva  coll'altra  che 
preme  sull'addome  dall'esterno;  la  dilatazione  digi- 
tale delia  bocca  uterina,  divaricazione  chesi  eseguisce 
quando  tardano  ad  aprirsi  le  labbra  dell'utero,  in- 
sinuando tre  dita  e  staccandone  le  punte  con  forza 
(quando  al  rivolgimento  si  debba  premettere  la 
reintroduzioue  di  una  parte  fetale,  fuoruscita,  dicesi 
riduzione  di  parlo  proctdente);  il  secondamento,  estra- 
zione della  placenta  che  tende  ad  essere  espulsa 
a  mezzo  delle  dita. 

Operazioni  con  istrumenti:  ì^baseotripsia,  la  cra- 
niotomia, rottura  della  base  del  cranio  fetale  o  di 
una  parte  superiore  di  esso,  con  frammentazione 
delle  parti  ossee:  si  pratica  per  lo  più  quando  il 
feto  è  morto  e  non  si  hanno  forze  espellenti  a.  suf- 
ficienza: labrefotomia,  divisione  intrauterina  del  feto, 
praticata  quando  il  parto  è  assolutali!,  impossibile  ; 
la  coìrezione,  complesso  delle  manovre  e  dell'ap- 
plicazione dei  mezzi  meccanici  destinati  ad  agire 
sulla  situazione  del  feto  chiuso  nell'utero,  durante 
la  gestazione,  per  toglierne  le  irregolarità;  la  «'a- 
nioelasia ,  operazione  fatta  per  frantumare  ed 
estrarre  il  corpo  fetale  nei  casi  di  sproporzione 
fra  esso  e  il  bacino  materno;  la  dilatazione  mec- 
canica, che  si  compie  introducendo  un  apparec- 
chio a  branche  diiatalrici  entro  la  bocca  ute- 
rina e  staccandone  le  labbra;  Vembriotomta,  ope- 
razione che  si  fa  in  certi  casi,  tagliando  in  (lue 
il  corpo  fetale  ed  asportando  le  due  parli  sepa- 
ratamente; Vestrazione  col  forcipe,  praticata  quando 
la  parte  presentata,  qualunque  essa  sia,  tanto  arri- 
vata allo  stretto  superiore  che  scesa  all'inferiore, 
viene  afferrata  nelle  branche  del  forcipe  e  attratta 
fuori  dalle  vie  naturali  ;  la  mnfolowia,  escisione 
delle  piccole  labbra  (sorta  di  circoncisione);  Vova- 
riocbisia  (operazione  del  Porro),  vegg.  ad  ovaia; 
la  salpingoiomia,  incisione  della  tromba  falloppiana 
od  ovidotto;  lo  .v6/ ii/iidiHPi/io,  operazione  con  la  quale 
si  allargano  alcune  parti  ;  la  sinfisiolomhi  e  la  pu- 
biotomia,  operazioni  che  mirano  ad  aprire  il  contorno 
osseo  del  bacino,  nel  primo  caso  sul  punto  di  unione 
delle  due  ossa  pubiche,  nel  secondo  nello  spessore 
di  queste  ossa  stesse,  per  rendbre  possibile  il  parto; 
il  taglio  cesareo,  o  gastero-isterotomia,  o  metrotomia. 


operazione  con  la  quale  si  tagliano  le  pareti  addo- 
minali e  l'utero,  per  estrarre  il  feto,  allorché  questo 
non  può  uscire  per  le  vie  naturali.  -  Operazioni 
ostetriche  atipiche,  quelle  che  si  devono  compiere 
con  piano  improvvisato  per  anomalie  diverse  da 
quelle  comuni  :  es.,  lo  svuotamento  di  idrocefalo,  la 
puntura  del  capo  fetale,  quando  per  l'acqua  in  esso 
contenuta  non  può  passare  dalle  vie  naturali. 

IsTRUMENTi  K  Ai.THi  (KiGETTi.  —  Alcuui  islrumenti 
sono  tra  quelli  citati  alla  voce  c/t*rMr{^<rt,  e  usati 
per  la  pratica  generale  di  essa  (cannula,  catetere, 
siringa,  specolo,  ecc.).  Speciali  dell'ostetricia  :  il  ha- 
seotnbo  o  basiotrtho  (Tarnier),  grossa  pinza  per  schiac- 
ciare lo  ossa  della  baso  cranica  fetale,  quando  il 
feto  debba  essere  sacritìcato;  iì  cefalotribo  (Breisky, 
Yakesck-Schmitz,  Lucarelli),  strumento  a  branche, 
pure  per  schiacciare  il  capo  fetale  (cefalolripsia)  ; 
il  compasso  pelvimeiriro  (Collin,  Bandeloque,  Van 
Huevel),  per  misurare  le  distanze  delle  punte  ossee 
sensibili  del  bacino  materno  /pèlvi);  il  cranioclaste, 
apparecchio  a  branche,  con  presa  assicurata  a  mezzo 
di  vite  sui  manichi,  sempre  per  frammentazione 
delle  ossa  del  cranio;  il  dilatatore  nwcanico  (Bossi), 
per  allargare  la  bocca  dell'utero,  insinuandovi  spa- 
tole metalliche,  provocando  in  pari  tempo  contra- 
zioni uterine  che  fossero  in  ritardo  o  incomplete; 
Vembriotomo,  sorta  di  scalpello  o  bixtori  per  l'em- 
briotomia; il  fiircip",  istrumento  a  branche  mobili 
che  si  applicano,  una  alla  volta,  sulla  guida  dell;^ 
mano  e  poi  si  articolano,  e  che  permettono  la  tra- 
zione sulla  parie  presentata  ffoicipi  carmini  :  Nae- 
geli,  Tibone,  Lovati,  Schroffer,  ecc.;  forcipe  traente 
nell'asse,  di  Tarnier,  munito  di  un  attacco  diretto 
alle  branche,  il  quale  permette  di  tirare  nel  senso 
stesso  dell'asse  originario  del  feto).  -  Anchenister,  o 
anchenotomo,  strumento  per  la  decapitazione  del 
feto;  cefalomeiro,  istrumento  per  misurare  i  dia- 
metri della  tosta  del  neonato;  crnniotomo,  nome 
generico  degli  istrunienti  con  i  quali  si  pratica  la 
craniotomia;  embnulo,  uncino  che  si  adopera  per 
estrarre  dall'utero  il  feto  morto  ;  laccio  ostetrico, 
nastro  ben  disinfettato  dio  si  adopera  per  praticare 
il  rivolgimento  pelvico;  leva  osteirica,  asticciuola  di 
ferro  o  d'acciaio  adoperata  per  raddrizzare  la  testa 
del  feto  e  come  strumento  traente;  pessario,  ar- 
nese di  varia  forma,  comunem.  di  gomma,  che 
si  introduce  e  si  ritiene  nella  vagina,  per  correggere 
le  anormali  posizioni  dell'utero;  saichelto  del  Bar- 
nes, palloncino  di  gomma,  per  lo  più  foggiato  a  pera, 
che  si  dilata  coll'aria  e  che  serve  ad  occludere,  in 
parte  o  totalmente,  il  canale  vaginale,  in  caso  di  emor- 
ragia 0  a  scopo  dilatatorio;  sega  del  Gi/li,  filo. me- 
tallico a  margini  seghettati,  che  si  passa  mercè  un 
ago  dietro  alle  ossa  del  pube  e  che,  maneggiato  da 
due  piccoli  inanubii  alle  estremità,  permette  di  se- 
gare le  ossa  per  la  pubiotomia  :  stetoscopio,  strumento 
per  l'ascoltazione,  e  quello  per  uso  ostetrico  consiste 
in  una  specie  di  imbuto  con  un  estremo  foggiato  a 
campana,  che  si  appoggia  sull'addome;  uncino  rachio- 
tomo  (Tibone-t^uzzi),  strumento  alto  a  fissare  e  ad  at- 
trarre parti  fetali  ormai  staccale  o  il  tronco  del  feto 
ancora  intero.  -  Husta  nsteiricn,  astuccio  contenente 
gli  oggetti  indispensabili  all'ostetrico  e  alla  levatrice 
per  l'assistenza  ai  parti. 

Varie.  —  Doglii-,  liichi,  marca,  placenta,  sgravo: 
vegg.  a  parto.  ■  Erbolici,  o  abortivi,  i  medicamenti 
talvolta  usali  per  procurare  \' aborto.  TsW:  la  chi- 
nina e  i  suoi  sali,  la  segale  cornuta,  la  sabina,  ecc. 
-  Paralisi  ostetriihe,  quelle  dalle  quali  può  essere 
colpita   la  donna   o   il  bambino,  per  effetto   della 
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gravidanza  e  del  parto.    Le  più  frequenti  fra  tutte 
sono  le  periferiche. 

Ostètrico.  Chi  esercita  Vostetricia. 

Ostia.  Sottile  falda  di  pasta  bianca,  consacrata,  che 
il  prete,  il  sacerdote  porta  nel  viatico,  olfre  nella 
mesKa,  ecc.:  adipe  incruento,  cialda,  cibo.  Dio 
commestibile,  pane  azimo,  pane  mistico,  pane  mu- 
tato, parcula,  santissimo,  vivanda  mistica  (ostia 
oblato,  non  consacrata;  mngiia,  quella  che  nell'osten- 
sorio si  espone  all'adorazione  dei  fedeli;  jmrtinda, 
0  partimla,  ostia  per  Veucarintia:  comunichino). 
Anche,  sacrifizio  M'aitare;  la  vittima  del  sa- 
crii'sio;  la  stiacciatura  di  farina  un  tempo  usata 
come  sigillo  di  lettera;  in  farmacia,  la  falda  di 
pasta  compressa,  o  capsula  contenente  una  polvere 
medicinale  (frane,  cacliet).  -  Borsa,  due  cartoni  cu- 
citi insieme,  in  forma  di  borsa,  e  rivestiti  di  drappo 
in  cui  si  ripone  il  cnrporaU  (pannicello  di  lino  sul 
quale  il  prete  posa  l'ostia  nel  dir  messa).  -  Ciborio, 
tabernacolo  sull'altare  delle  chiese  e  nel  quale  si 
tiene  l'ostia  consacrata. 

Ostiarlato,  ostlarlo.  Detto  a  clero,  pag.  583, 
sec.  col. 

Ostico.  Di  sapore  alquanto  amaro  o  aspro. 
-  Figur.,  difficile  a  comportare,  che  riesce  di  offesa; 
molto  sfiiacevole,  strano. 

OstUe,  ostilità,  ostilmente.  Vegg.  a  ne- 
mico. 

I     Ostinarsi,   ostinatezza,  ostinatamente, 
ostinato.  Yegg.  a  ostinazione. 

Ostinazióne.  Esagerata  e,  per  lo  più,  ripro- 
vevole insistenza,  persisf^nzn  (più  che  co- 
stanza o  persuasione)  in  un'idea,  in  un  itn- 
pegnOf  in  un  proposito  e  simili:  caparbiaggine, 
caparbieria,  caparbietà,  caponaggine,  caponeria,  ciu- 
caggine, ciucheria,  cocciutaggine  (v.  u.),  contumacia, 
cornaggine,  durezza,  immutabilità,  impegno, i nipersua- 
bilità,  inarrendevolezza,  incapamento,  incocciatura, 
indurimento,  inflessibilità,  insistenza,  intestatura, 
irremovibilità,  mulaggine,  ostinatezza,  perdurabilità, 
perfidia  (ostinazione  perversa),  persistenza  soverchia, 
pertinacia,  pervicacia,  protervia,  puntiglio  (v.  u.), 
tenacia,  tenacità,  testardaggine.  Simbolo,  la  grami- 
gna. -  Accanimento,  pertinacia  e  applicazione  stra- 
ordinaria; ciucaggine,  l'ostinatezza  in  un  errore; 
dirizzane,  modo  di  agire  sconsigliatamente  e  con 
ostinazione;  (mpfniteHSK,  ostinazione  nel  male;  osti- 
nawento,  atto  dell'ostinarsi;  ostinatezza,  azione  di 
persona  ostinata. 

Ostinarsi,  avere  ostinazione:  addurarsi  (disus.), 
appuntarsi,  avere  messo  peso  ritto  ;  cacciarsi,  fic- 
carjii  in  capo;  consistere,  cozzar  col  nmro,  cuocersi 
nel  proprio  brodo,  entrare  nel  gigante,  entrare  nel 
pecorone  ;  essere  forte,  incapato,  incocciato,  irremo- 
vibile ;  fare  callo  al  cuore,  far  capo,  far  cuor  duro, 
fare  forza,  fare  il  duro,  il  sordo;  fermare  l'animo,  fis- 
sarsi, fissare  il  chiodo,  giuocare  d'ostinazione,  di  testa; 
impuntarsi,  incaparbire,  incaparbirsi,  incaparsi,  in- 
capocchirsi,  incaponire,  incaponirsi,  incapriccirsi,  in- 
cazzire,  incazzirsi,  incocciare,  incocciarsi,  incornarsi, 
indurarsi,  indurirsi,  insistere,  instare,  intestarsi,  inzuc- 
carsi, mantenersi  nell'ostinazione;  mettere,  puntare 
i  piedi  al  muro;  piccarsi,  pigliare  i  cocci,  pigliare  per 
scesa  di  testa,  pigliarsi  in  gara,  prendere  a  scesa  di 
testa,  prendere  per  scesa  di  testa,  prendersi  a  veglia  ; 
starsi  duro,  forte,  in  durezza,  sulla  perfidia;  tener 
duro.  Ostinarsi  nell'errore:  chiudere  gli  occhi  al 
vero,  far  le  viste  di  non  vedere,  non  udire  udendo, 
non  vedere  vedendo.  -  Buttai'si  a  dire,  a  negare:  insi- 
stere, difendersi  in  una  cosa  ostinatamente.  -  Essere 


piccato,  fissarsi  ostinatamente  .sopra  una  cosa.  -  Esser 
punto,  sbizzarrir  le  carte:  specialmente  di  chi  si  ostina 
a  giuocare.  -  Imbestialire,  ostinarsi  come  una  bestia. - 
Incaponirsi,  ostinarsi  in  un'idea  poco  giusta.  -  JVò» 
volerla  capire,  non  intendere  gli  ammonimenti,  i 
consigli,  la  verità,  ostinandosi  nelle  proprie  idee.  - 
Perfiiiiare,  ostinarsi  con  animo  cattivo,  slealmente. 

-  Ribattete,  insistere  con  ostinazione  sopra  un  ar- 
gomento. -  Vincere  la  cocciutaggine,  far  cessare  l'o- 
stinazione :  dissuadere,  scaparbire,  scaponire.  -  Voler 
veder  la  fine:  di  chi  é  fermo,  ostinato  in  un  pro- 
posito. 

Ostinatamente,  con  ostinazione:  a  capriccio, 
caponissimamente,  da  mulo,  inconvertibilmente, 
inflessibilmente,  irremovibilmente,  mulescamente, 
pertinacemente,  protervamente,  tenacemonte. 

Ostinato,  che  si  ostina  o  suole  ostinarsi  (riferito 
ad  effetto,  a  volontà,  ecc.  ;  persitteute,  che  ha  per- 
sistenza): capaccio,  caparbio,  caperno,  capitoso, 
capocciuto,  caponaccio,  capone,  cieco,  cocciuto,  ciu- 
caccio,  contumace;  di  cattiva,  perfida  cottola  (metaf.), 
di  dura  cervice,  di  mala  cucina,  di  testa  dura, 
duraccio,  ferrigno,  fìsso  ribadito,  inipegnato,  imper- 
suasibile, impenitente ,  (ostinato  nella  colpa,  nel 
male),  impuntato,  inarrendevole,  incocciato,  incon- 
vertibile, inconcusso,  incorreggibile,  incorretto,  in- 
crollabile, inritrosito,  intestato,  inzuccato,  irremovi- 
bile, obdurato,  ostinato  come  un  nmlo  (ostinatissimo), 
perfidioso,  perfido,  pertinace,  pervicace,  petrino,  pro- 
tervo, provano  (v.  a.),  refrattario,  tenacissimo,  te- 
stacciuto,  testa  secca,  testardo,  testone,  testericcio, 
testiei'o,  tirante,  zuccone  (oslinalello,  osiinnletto,  al- 
quanto ostinato).  -  Essere  ostinato:  avere  il  capo 
auro,  credere  troppo  a  sé  slesso  ;  essere  come  i  muli, 
che,  quando  hanno  ])reso  una  cantonata,  non  si 
spuntano  ;  essere  d'ingegno  tanto  gagliardo  che  dove 
ferma  l'animo  non  ci  ha  luogo  il  consiglio  ;  essere 
di  natura  testericcia,  essere  di  proprio  senno,  di 
proprio  capo,  essere  troppo  di  sé,  non  tenere 
graticcio,  essere  di  scorza  dura,  essere  come  un 
tafano,  essere  irremovibile,  essere  muriccioli  di 
pietra,  star  forte  ;  tener  forte,  duro,  saldo,  ecc.  - 
figure  di  persona  :  animo  dufo,  capaccio,  capon- 
cello,  cervellone,  corbacchione  di  campanile,  cuore 
di  pietra,  magliaccio,  mulo,  testa  dura,  testa  secca, 
testone,  uom  di  testa. 

Locuzioni.  —  Al  cieco  non  si  mosti  a  la  strada: 
contro  chi  si  ostina  non  c'è  ragione  che  tenga.  - 
Batti,  picchia  e  martella;  dagli,  picchia  e  mena: 
di  chi  insiste,  riuscendo  nello  scopo.  -  Diciotto  di 
vino! :  a  chi  s'intesta  in  una  cosa.  -  E'  sordo  di  un 
orecchio  e  in  quell'altro  ci  ha  un  pennecchio:  di  chi 
non  vuole  intendere.  -  Forbici  lil:  dicesi  di  osti- 
nato che  non  si  ricrede  mai,  neppure  avendo  torto. 

-  Oh,  barattagli  questo  soldo,  oh,  sonagli  un  doppio! : 
a  chi  si  ostina  a  non  capire. 

Phovekbì.  -  Asino  duro,  boston  duro  (con  gli  osti- 
nati bisogna  avere  ostinazione).  -  Chi  la  alle  ca- 
pate col  muro,  i  corni  son  suoi.  -  Chi  litiga  col  muro, 
si  rompe  la  lesta.  -  Chi  non  ode  ragione,  non  fa  con 
ragione.  -  Chi  più  conosce  più  si  arrende  (gli  idioti 
sono  ostinati  anche  nel  torto).  -  Chi  vive  ostinato, 
muore  disperalo.  -  Il  peccare  è  da  uomini,  l'ostinarsi 
è  da  bestia. 

Ostracismo.  Detto  a  esilio. 

Ostrica.  Noto  mollusco  lamelli  branco  {nslrea) 
fecondissimo,  che  vive  nelle  acque  marine  tranquille, 
poco  profonde,  stando  attaccato  con  una  delle  sue 
valve  a.  corpi  di  varie  specie;  croccia,  ostrega  (ven.); 
ostrighetta,  ostrichina;  ostricona,  ostricuccia.  Ostrica 
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comune  o  comvìestibile,  quella  specie  che  serve  come 
cibo  di  lusso  ;  perlifei-a,  o  ineleagrina,  specie  die  dà 
luogo  ad  una  proliferazione  interna  anormale  (perla), 
usata  come  ornamento  e  gioiello  ;  ostrica  rosea,  a 
piede  di  cavalb,  luttiginosa,  laniellosa  ecc.,  altre 
specie.  -  Native»  (ingl.:  pronuncia  netivs),  ostriche 
selvatiche,  raccolte  in  banchi  naturali.  -  Laltigine, 
il  raggruppamento  delle  uova  nelle  pieghe  del  man- 
tello dell'ostrica,  entro  un  muco  speciale,  che  serve 
alla  loro  incubazione.  Madreperla,  supersecrezione 
della  sostanza  del  giiscio  che  tappezza  le  pareti  in- 
terne della  conchiglia  contenenti  la  perla:  di 
commercio  esteso,  serve  a  svariati  usi.  -  Ostreicol- 
tura o  ostricultura,  arte  di  aumentare  con  mezzi 
acconci  la  propagazione  delle  ostriche,  moltiplican- 
done il  numero.  -  Ostricaio,  luogo  ricco  d'ostriche, 
o  dove  esse  vengono  coltivate;  anche,  chi  vende  le 
ostriche. 

Ostricaio.  Detto  ad  ostrica. 

Ostro.  Poet.  per  porpora,  austro,  mezzogiorno. 
-  Vegg.  a  vento. 

Ostruire,  ostruirsi  (ostruito).  Fare,  subire  ostru- 
zione. 

Ostruzióne.  Ingorgamento  dei  vasi  e  dei  con- 
dotti del  corpo  umano,  tanto  in  conseguenza  del 
loro  ristringimento,  come  per  maggiore  afflusso  di 
altri  umori;  malattia  del  fegato  o  della  milza 
per  cui  ingrossano,  alterando  le  lorCf  funzioni:  ar- 
resto, costipazione,  digetto,  eufrassia  (gr.),  imba- 
razzo,  impedimento,  impegno,  incagliamento,  ingor- 
gamento, ingorgo,  intasamento,  intasatura,  intasa- 
zione,  obliterazione,  oppilazione,  ostruirnento,  ostru- 
zioncella,  otturamento,  pienezza,  rìservamento,  ri- 
stagno, stagnamento.  -  Ostruzione  iufeslinale,  peri- 
colosissimo ingorgo  del  tubo  digerente,  che  vuole 
una  immediata  operazione  chirurgica  deìVintestino 
pw-  poter  salvare  il  m;ilato.  -  Ei/isioclisin,  ostruzione 
chirurgica  della  vagina  ;  obliterazione,  atto  ed  effetto 
di  obliterare;  anche  la  chiusura  di  cavità,  di  canali 
e  di  vasi  normali  p  patologici,  operata  dalla  presenza 
di  un  corpo  solido  o  dal  ravvicinamento  e  dalla 
coesione  delle  pareti  che  costituiscono  la  soluzione 
di  continuità.  -  Deostruzione,  liberazione  dall'ostru- 
zione: ecfrassia  (gr.),  eufrassia. 

Ostruire,  cagionare  ostruzione:  chiudere,  em- 
pire, imbarazzare,  impedire,  ingorgare,  intasare, 
intrigare,  obliterare,  oppilare,  rintasare  (frequent.), 
serrare,  turare  (ostruimenio ,  stato  del  viscere 
ostruito;  ostrtiitivo  che  ostruisce:  oppilante,  oppi- 
lativo,  ostruente).  -  E  deostruire,  disoppilare,  stasare, 
il  togliere  l'ostruzione:  deostruere  (deostfueiite, 
0  disoppitante  o  disoppilativo,  il  medicamento 
atto  a  deostruire:  farmaco  emolliente,  amaro,  sapo- 
nario, purgatile,  acqua  minerale,  ecc.  -  Splenico, 
il  disostruente  speciale  degli  ingorghi  di  milza.  - 
Os'ruirsi,  subire  ostruzione:  chiudersi,  ingorgarsi, 
intasarsi,  oppilaisi,  otturarsi. 

Ostruzionismo.  Vegg.  a  Parlamento. 

Otacùstica.  L'acustica  applicata  alla  medicina. 

Otal;;ìa  (olagrn).  Malattia  ddV orecchio. 

Otello.  Figur.,  geloso,  che  ha  gelosia. 

Otiiide,  otite.  Iiilianimazione  dell'orecchio. 

Otre.  Sacco  di  pelle,  per  lo  più  di  becco  o  di 
capra,  ben  conciata  e  cucita,  usata  a  scopo  di  met- 
tervi olio,  vino  e  simili:  gonfiotto  (pieno  d'aria), 
otro  (v.  a.) ,  litro  (disus.).  Otrello ,  otrkciuolo , 
otricello,  otricolo,  ulrello:  dimin.  vezz.  di  otre; 
otraccio,  otre  grosso,  sformato,  che  impaccia.  - 
Oricolare,  a  forma  di   piccola  otre. 

Otricello.  Piccolo  otre. 


Otricolare.  A  forma  di  otre.  •  Agg.  di  glai^ 

dola,  di  nervo. 

Otricolo,  l'iccolo  invoglio  che  si  paragona  ad  un 
minuscolo  utero:  otricolo  de/ »cs<«6oto,  appartenente  al- 
Vorecchi":  prostatico,  diverticolo,  diverticolo  della 
mucosa  dell'uretra.  -  Anche,  il  recipiente  munito 
di  rubinetto,  con  chiavetta,  che  serve  specialmente 
di  aiuto  ai  nuotatori. 

Otta.  Antiquato  per  ora. 

Ottacordo.  Detto  a  musicali  istrumenti. 

Ottaédrico.  A  figura  di  ottaedro. 

Ottaèdro  (ottaednco).  Il  solido  di  otto  facce 
triangolari  ed  uguali  :  ottaedro  regolare,  di  trian- 
goli equilateri. 

Ottag;enario.  Vegg.  a  ottanta. 

Ottàgono.  Figura  con  otto  lati,  figura  ottan- 
golare, oli  angolata. 

Ottalgìa.  Lo  stesso  che  oltalgia,  dolore  al- 
Vocchio. 

Ottalniia.  Lo  stesso  che  oftalmia. 

Ottandrla.  L'ottava  classe  del  sistema  linneano 
di  botanica. 

Ottang-olo.  Figura  di  otto  angoli. 

Ottaunata.  Detto  a  otto. 

Ottanta.  Che  contiene  otto  decine.  -  Ottante- 
simo, di  ottanta,  la  parte  di  ottanta.  -  Ottantina, 
numero  approssimativo  di  ottanta.  -  Oitagenario, 
otiuagennrio,  che  ha  raggiunto  gli  ottanta  anni  di 
età  (essere  sull'ottani  ina,  avere  circa  ottant'anni). 

Ottante.  Strumento  di  astronomia 

Ottarda.  Uccello  trnmpoliere. 

Ottare  (ottato).  Più  comunem.  optare,  fare  opzione 
(vegg.  a  eiezione,  pag.  989,  sec.  col.). 

Ottativo.  Un  modo  del  verbo. 

Ottava.  Termine  di  musica  e  di  poesia.  - 
Spazio  di  otto  giorni  che  precedono  o  seguono  al- 
cune solennità  religiose. 

Ottavario.  Detto  a  santo. 

OttHvino.  Strumento  simile  al  flauto:  flau- 
tetto,  flautino.  -  Otiavino  basso  :  corrisponde  alla 
quinta  superiore  del  flauto  comune;  fu  ideato  e  co- 
struito da  Abelardo  Albisi  (1910). 

Ottavo.  Agg.  numer.  di  otto;  formato  di  fo- 
glio, di  libro. 

Ottemperare  (ottemperato).  L'obbedire. 

Ottenebrare  (oltenebrazione,  ottenebrato).  Ren- 
dere oscuro. 

Ottenere  (ottenibile,  ottenuto).  (Conseguire  ciò 
che  è  oggetto  di  desiderio  o  di  domanda  ;  avere 
ciò  che  si  vuole  (aiuto,  consiglio,  dotto,  fa- 
vore, grazia,  guadagno,  premio,  ecc.)  ;  riti- 
svire  in  uno  scopo:  accattare,  acquistare,  ar- 
rivare, asseguire,  attingere,  aver  adito,  aver  sortito; 
cavare,  cavare  un  costrutto,  un  vantaggio;  conse- 
guitare (disus.),  essere  arrivato  a....,  imbroccare 
(snherz.),  impetrare,  incontrare,  ingollare,  portare, 
prendere,  prender  piede,  raggiungere,  riportare, 
riscuotere,  ritrarre,  seguitare,  schiantare,  spic- 
care, spillare,  tenere,  tirare,  trovare,  venire,  venire 
fatto;  vincere  (ottenibile,  che  si  può  ottenere;  assegui- 
bile,  conseguibile,  possibile!  facile  o  difficile, 
di  una  cosa  secondo  che  si  può  ottenere,  o  no, 
facilmente;  impetrabile,  che  si  può  ottenere  con 
preghiera;  inconsegitibile,  che  non  si  può  ottenere; 
ottenimento,  l'ottenere:  asseguimento,  consecuzione, 
conseguimento,  impetrazione,  raggiungimento;  otte- 
nitore,  che  riesce  ad  ottenere  che  intercede  finché 
altri  ottenga  qualche  cosa:  conquisitore,  consecu- 
tore,  conseguitore).  -  Cavare,  rubar  l'anima,  ottenere 
tutto  da  uno.  -  Fare  una  finestra   sul  tetto   a  uno. 
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avere,  ottenere  quello  che  era  stato  negato,  ricor- 
rendo all'autorità  superiore  contro  la  persona  che 
aveva  negato.  -  Imiietrure,  ottenere  con  preghiere 
umili.  -  Pelare  In  gallina  (o  ti  pnlln)  senza  farla  stri- 
dere, ottenere  (kille  persone  quel  che  non  darebhero, 
quel  che  non  dovreubeto  dare,con  maniere  subdole, 
specialmente  denaro.  -  Pigliare  due  colombi  ad  una 
fava,  ottenere,  con  un  unico  stratagemma,  due  cose 
in  una  sola  volta. 

Arrabattare,  arrabattarsi,  arrapinure,  arrapinarsi, 
attapinare,  attapinarsi:  far  di  tutto,  darsi  gran  pena 
per  ottenere  una  cosa  -  Brinare,  adoperarsi  poco 
onestamente  per  ottenere  qualche  cosa;  andare  a 
balzello,  a  caccia,  arrabattarsi  in  cabale,  in  raggiri; 
frugare,  procacciare.  -  hJ<tm'cere,  usare  estorsione, 
ossia  ricorrere  alla  frode,  AWiiiffanno,  all'iii.- 
trigo,  alla  violenza,  per  ottenere.  -  Fare  i  suoi 
passi,  usar  le  cure:  adoperarsi  per  ottenere  qualche 
cosa  o  per  far  valere  i  propri  diritti.  -  Far  fuoco 
e  fiamma:  adoperarsi  con  ogni  sforzo  a  fine  di  ot- 
tenere una  cosa.  -  Far  la  cncrin,  cercare,  aspettare 
Xoccasione  per  agguantare,  ottenere  qualcosa.  -  Far 
ottenere:  essere  stato  interceditore,  intercessore,  me- 
diatore. -  Insister,  fare  Insistenza  per  ottenere.  - 
Intercédere,  adoperarsi  per  far  ottenere  ad  altri: 
predare  per...  -  Mirare,  volgere  il  pensiero,  la  mente 
a  una  cosa,  per  ottenerla.  -  JNo»  ottenere,  non  es- 
sere esaudito  (vegg.  a  esaudire).  -  Procurare,  aver 
cura  di  ottenere,  di  far  avere,  di  riuscire  in  un 
intento.  -  Vender  la  pelle  deli'oiso,  fare  assegna- 
mento su  cosa  non  conseguita  e  assai  dubbia. 

Gingillino,  chi  si  perde  in  frivolezze  senza  con- 
cludere, senza  ottenere  alcun  risultato:  baloccone, 
gingillone.  -  Supiilizio  di  Tantalo  (mitol.),  la  condi- 
zione di  chi,  desiderando  vivamente  una  cosa  e 
avendola  a  portata  di  mano,  non  può  ottenerla. 

Ottenibile,  ottenimento,  ottenltore.  Veg- 
gasi  ad  ottenere. 

Ottennio.  Che  dura  otto  anni. 

Ottentoto,  ottentotto.  Popolo,  razza  dell'A- 
frica Meridionale. 

Ottica  foititoj.  Parte  della  fisica  che  studia  la 
luce  e  i  fenomeni  clie  questa  presenta.  Anche,  la 
fabbrica  di  vetri ,  di  strumenti  destinati  a  tale 
scienza  (ottico,  appartenente  all'  ottica  ;  chi  studia 
ottica,  ne  fa  professione  ;  anche,  chi  vende  stru- 
menti ottici).  -  AnacUstica,  parte  dell'  ottica  che 
tratta  delle  rifrazioni;  catadiottrica,  studio  della 
luce  riflessa  e  rifratta  (catndioltrico,  attenente  alla 
catadiottrica)  ;  aiolirica,  studio  delle  leggi  e  dei  fe- 
nomeni (Iella  lu(ie  riflessa  (catollrico,  attenente  alla 
catottrica);  diottrica,  parte  dell'ottica  che  tratta 
principalmente  della  rifrazione  della  luce  (feno- 
meni di  colorazione  nel  tramonto,  obliquità  di  og- 
getti immersi  nei  liquidi,  ecc.)  ;  elettro-ottica,  studio 
della  ÌTiHuenza  dell'  elettricità  su  fenomeni  ottici  ; 
fototecnici,  foiolecnia  ffoV  tcnico),  scienza  ed  arte  dei 
fenomeni  derivanti  dalla  luce,  arte  lìeìVillurnina- 
zione  ;  microgi api,  l'arte  di  deliueare  le  inmiagini 
vedute  al  microscopio  ;  la  teoria  e  la  pratica  del 
microscopio  stesso  (micrografn,  chi  se  ne  occupa)  ; 
perióttrica,  studio  della  piegatura  dei  raggi  lumi- 
nosi alla  superficie  dei  corpi;  stereoscopia,  ramo 
di  scienza  che  si  occupa  dello  stereoscopio  e  dei 
risultati  che  dà 

STlll'.M^;^Tr,  apparecchi  d'ottica.  —  Chiamasi  istru- 
mento  o  apparecchio  d'ottica  qualunque  sistema  di 
superficie  rinfrangenti  o  riflettenti  che  dà  le  imma- 
gini degli  oggetti  in  una  situazione  o  con  dimen- 
sioni favorevoli  ad  osservazioni  speciali.  -  Aletosco- 


pw,  strumento  composto  di  una  sola  lente;  pre- 
senta r  immagine  di  un  disegno  in  rilievo.  -  Attino- 
grafo,  atlinometro,  islrumento  che  serve  a  misurare 
r  intensità  della  luce  mediante  il  colorimento  di 
carta  appositamente  preparata.  -  Caleidoscopio,  stru- 
mento risultante  dall  accordo  di  due  o  più  specchi, 
che  produce  una  grande  quantità  di  immagini  ri- 
sultanti dalle  molteplici  combinazioni  di  numerosi 
oggetti  interposti  fra  gli  specchi.  -  Camera  oscura, 
apparecchio  chiuso  nel  quale  si  raccolgono  le  im- 
magini proiettatevi  da  una  lente  convergente:  veg- 
gasi  a  fotografia.  -  Cannocchiale,  faro,  feuuschisto- 
scopio,  lente,  microscopio,  prisma,  specchio,  telescopio: 
veggasi  a  queste  voci.  -  Latottroscopio,  specchio  od  ap- 
parato catottrico  per  esplorare  i  corpi  luminosi  o 
illuminati.  -  Cinetoscopio,  vegg.  a  fotografici.  - 
Comparatore  ottico,  strumento  per  osservare  diret- 
tamente le  differenze  di  fasi  fra  i  corpi  che  vi- 
brano simultaneamente  e  le  forme  vibratorie  dei 
diversi  corpi  sonori.  -  Criptoscopio,  ap])arecchio,  che 
permette  eli  osservare  direttamente  le  ombre  pro- 
dotte dai  raggi  Kiintgen.  -  Dedaleo,  apparecchio  in- 
ventato, seconda  la  leggenda,  da  Dedalo,  e  consi- 
stente in  una  specie  di  fenachistoscopio.  -  Diasti- 
metro,  istrumento  ottico  per  wiisurare  la  grandezza 
e  la 'distanza  di  oggetti  lontani.  -  Diffasiometro, 
strumento  per  misurare  il  potere  di  diffusione.  - 
Diottia,  istrirtliento  ottico  per  V  agrimensura.' - 
Dinttroì gaiwscopio,  istrumento  per  l'esame  diottrico 
dello  stomaco  e  d'altri  organi  cavi.  -  Di pleidoseopio, 
apparecchio  astronomico  per  osservare  l'istante  pre- 
ciso del  mezzodì  vero.  -  Dicchi  ottici,  congegni  ba- 
sati sul  principio  e  sulla  durata  delle  impressioni 
luminose  e  adoperati  per  diletto  o  per  istruzione.  - 
Elioscopio,  strumento  d'  ottica  per  osservare  il  sole 
senza  che  ne  rimanga  offesa  la  vista.  -  Eritrofito- 
scopio,  apparecchio  ottico  composto  di  due  vetri  so- 
vrapposti, uno  rosso  e  1'  altro  azzurro,  che  assor- 
bono tutti  i  raggi  luminosi,  meno  il  rosso  e  1'  az- 
zurro, determinando  così  begli  effetti  ottici.  -  Etrio- 
scopio,  strumento  che  serve  per  misurare  la  radia- 
zione termica  notturna  della  Terra.  -  Fantoscopio, 
apparecchio  per  determinare  la  durata  dell'impres- 
sione della  luce.  -  Fotometro,  apparecchio  per  mi- 
surare l'intensità  della  luce.  -  Lanterna  magica,  veg- 
gasi a  lanterna,  pag.  384,  prima  col.  -  Lartngo- 
scopio.  oftalmoscopio,  ottoscupio,  apparecchi  coi  quali 
il  medico  esamina  certe  cavità  del  corpo  umano.  - 
Megamelro,  strumento  per  misurare  le  grandezze 
delle  immagini  date  dagli  apparecchi  ottici.  -  Nou- 
scopio,  strumento  per  vedere  le  navi  lontano.  -  Oc- 
chio artificiale,  specie  di  camera  oscura.  -  Ocu- 
lare, l'apparecchio  ottico  che  si  mette  dal  lato  del- 
l'osservatore (oculari  di  Campani,  di  Ramsden,  di 
Dollong,  ecc.-.  -  Orizzonte  artificiale,  istrumento  a 
riflessione  in  cui  il  mercurio  si  adopera  per  fare  un 
piano  riflettente,  parallelo  al  piano  AeWoiizzonte 
del  luogo  di  osservazione:  serve  a  misurare  le  al- 
tezze. -  Pelagoscopio,  vetro  periscopico  di  cui  tutto 
il  campo  trasmette  l'immagine.  -  lolarimetro,  stru- 
mento per  misurare  l' intensità  della  luce.  -  Pole- 
moscopio,  vegg.  a  guerra,  pag.  273,  prima  col.  - 
Polioilro,  piccolo  apparecchio,  che  somiglia  al  mol- 
tiplicatore per  rifi azione  e  che,  moltiplicando  le  im- 
magini, le  impicciolisce.  -  Poliscopio,  strumento  che 
moltiplica  le  immagini.  -  Porlal"ce,  nelle  esperienze 
di  ottica,  lo  specchio  piano,  di  inclinazione  variabile, 
che  porta  un  fascio  di  luce  riflessa  nella  camera  oscura. 
-  Prassinoscopio,  fenachistoscopio,  specchio  poligonale 
nel  centro,  per  osservare  immagini  mobili.  -  Regolatore 
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della  luce  elHlrùa,  apparecchio  die  rende  costante 
la  Inee.  -  Reticolo,  specie  di  riiicronieiro,  composto  di 
lili  sottilissimi  che  conservano  una  posizione  relativa 
invariahile  e  che  si  poiij;ono  al  foco  dcjili  oculari, 
per  misurare  con  esattezza  an},'oli  piccolissimi.  - 
Riflessore,  ventola,  Ofifietto  che  rihatte  la  luce.  - 
Rifleltoi-e,  apparecchio  che  rifletto  e  riinanda  a  di- 
stanza ragfii  luminosi.  -  Spettrometro,  spetti  osccpio  : 
veng.  a  sole.  •  Steceoscopio,  strumento  per  il  quale 
le  immagini  piane  si  veggono  in  rilievo.  -  Tacili- 
scopio  eletteti  0,  apparecchio  per  la  visione  rapidis- 
sima, luminosa,  delle  immagini.  -  Telefoto,  apparec- 
chio che  trasmette,  a  distanza,  un'  immagine  lu- 
minosa. 

Cavalletto  (del  cannocchiale,  del  telescopio,  del 
traguardo,  di  forme  diverse,  secondo  i  mestieri),  ar- 
nese sul  quale  codesti  strumenti  vengono  posti,  per 
usarne.  -  Dinframma,  disco  che  serve  a  impeilire 
o  a  limitare  i  raggi  che  colpiscono  un  oggetto  ;  ico- 
niistrofo,  vetro,  attraverso  il  quale  si  vedono  capo- 
volte le  iminagini.  -  Obbiettivo,  obiettivo,  la  parte  di 
qualunque  strumento  ottico  rivolta  verso  l'oggetto; 
oculare,  la  parte  o  sistema  ottico  che  in  qualunque 
strumento  d'ottica  serve  all'applicazione  dell'occhio 
dell'osservatore  ;  retuolo,  i  due  (ìli  tìnissimi  che  si 
incrociano,  ad  angolo  retto,  sull'asse  ottico  del  can- 
nocchiale. -  Tirare:  detto  di  strumenti  ottici,  equi- 
vale ad  avere  una  portata,  cioè  avvicinare  un  og- 
getto da  una  data  distanza  ad  un'altra. 

(ÀiSE  E  TKHMiNi  VARI.  —  Aberrazione,  acromati- 
smo, nplavatismo,  interferenza,  miraggio  (fata  Mor- 
gana), polarizzazione,  polieroismo,  potere  dispersivo, 
potere  illuminante,  ecc.:  vegg.  a  lente,  pagina  416, 
e  a  luce.,  pag.  464.  -  Amplificazione,  numero  che 
indica  quante  volte  un  dato  oggetto  appare  più 
grande,  se  guardato  attraverso  un  istrumenlo  ottico, 
che  non  risulti  nel  vederlo  ad  occhio  nudo.  -  An- 
golo di  torsione,  di  rifrazione,  o  rifrangente,  limite 
ottico,  visuale  :  varie  specie  di  angoli  formati  dai 
raggi  luminosi  in  relazione  a  noi  o  all'ambiente  in 
cui  passano.  -  Asteorama,  sinonimo  di  panorama, 
ossia  rappresentazione  che,  mediante  un  artificio  di 
ottica,  permette  di  vedere  città,  paesaggi,  eco.  -  Dif- 
fusione, vegg.  a  questa  voce.  -  Diottria,  intervallo 
in  una  serie  di  lenti  per  misurare  i  gradi  di  rifra- 
zione degli  occhi.  -  Effetto  ottico,  fenomeno  della  vi- 
sione per  cui  una  cosa  appare  spesso  diversa  da 
quel  clie  è  realmente.  -  Fascio  lumino'io,  riunione 
(li  vari  raggi  di  luce,  semplice  o  composta,  in  fascio 
di  forme  s\  ariate.  -  Illusione  ottica,  stato  apparente 
dei  corpi,  diverso  dallo  stato  reale.  -  Immagine, 
figura  delle  cose,  come  le  vediamo  :  immagine  rea- 
le, quella  che  si  produce,  capovolta  e  piccolissima, 
poco  al  di  là  del  fuoco  principale  di  una  lente  bi- 
convessa, quando  l'oggetto  si  trova  molto  lontano 
da  questa  lente  :  virtuale  :  si  ottiene  allorché  l'og- 
getto è  situato  tra  il  fuoco  principale  e  la  lente,  ed 
è  diritta  e  sempre  più  grande  dell'oggetto.  -  Indice 
di  rifrazione,  vegg.  a  rifrazione.  -  Inflessione,  de- 
viazione a  cui  vanno  soggetti  i  raggi  del  sole  nel 
rasentare  gli  orli  di  un  corpo  opaco.  -  Ingrandi- 
mento, elTetto  prodotto  dalla  lente  d'ingrandimento. 
-  Oggetto,  figura  luminosa  o  rischiarata,  di  cui  uno 
specchio,  una  lente  o  un  apparato  ottico  produce 
.l' iinmagine.  -  Punto  anaclasiico,  punto  dell'inciden- 
za, ecc.:  vegg.  a  raggio.  ■  Spettro,  l'immagine  de- 
gli astri  raccolta  nel  fuoco  delle  lenti,  degli  specchi 
e  delle  camere  oscure.  -  Riflessione,  rifrazione,  tra- 
tparenza,    vibrazione,   vegg.    a   queste   voci.   -   Ve- 


duta, la  cosa  che  si  vede  per  mezzo  di  istruinento 
ottico. 

Ottico.  Di  ottica,  attenente  all'  ottica.  -  Asse 
ottico,  la  linea  retta  sulla  quale  devono  trovarsi  gli 
assi  principali  delle  diverse  lenti  d'un  cannocchiale. 
-  Centro  ottico,  vegg.  a  centro.  -  Nervo  ottico:  detto 
a  occhio. 

Ottimamente.  In  modo  ottimo. 

Ottimate.  Il  primate  in  una  città. 

Ottimismo  (ottimista).  Sistema  filosofico  se- 
'condo  il  (piale  tuffo  net  mondo  ò  il  meglio  possi- 
bile, tutto  è  bene  (Malebranche,  Leibnitz,  ecc.)  : 
panglossismo.  Contr.,  pessimismo.  -  Oltimisla,  chi 
professa  l'ottimismo  :  dottor  l'angloss,  ricco  di  ot- 
timismo, tirato  all'ottimismo  (nell'uso,  chi  è  in 
preda  a  un'illusione).  -  Veder  bianco,  tutto  bianco, 
tutto  color  di  rosa,  veder  tutto  buono  e  bello,  da 
ottimista.  -  Ogni  cosa  va  presa  pel  suo  verso  (pro- 
verbio). 

Ottimo.  Superlativo  di  buono  e  più  che  mi- 
gliore: buonissimo,  cima  dello  cime,  eccellente, 
fior  fiore,  perla,  soprabuono,  strabuono,  trabuono 
(v.  a.),  (^ontr.,  pessimo  (ottimamente,  molto  bene, 
benissimo,  in  modo  ottimo).  -  Aristocrazia,  dal 
greco,  vorrebbe  dire  :  governo  degli  ottimi. 

Otto.  Addiettivo  numerale  (vegg.  a  numero) 
cardinale  che  segue  immediatamente  il  sette:  occio 
(v.  a.),  octo  (dis.).  -  Ottagono,  poligono  di  otto  an- 
goli e  otto  lati.  Ottangolare,  che  ha  otto  angoli  ; 
ottangolo,  figura  ad  otto  angoli.  -  Oltannata,  pe- 
riodo di  otto  anni  :  ottaeride  (vegg.  ad  anno),  ot- 
tannualità,  ottennio.  -  Ottonario,  verso  di  otto  sil- 
labe. -  Ottuplo,  che  è  otto  volte  altrettanto,  che  è 
moltiplicato  per  otto  {ottuplicare,  moltiplicare  per 
otto). 

Ottobrata.  Vegg.  a  ottobre. 

Ottóbre.  Decimo  mese  dell'anno  :  ottobrio  (v. 
a.).  Era  sacro  a  Marte.  -  Ottobrata,  scampagnata 
nel  mese  d'ottobre. 

Ottocento  {ottocentesimo).  Che  contiene  otto 
volte  cento.  -  Ottocentesimo,  agg.  numerale  di  ot-, 
tocento. 

Ottogrenarlo.  Di  ottanta  anni  ;  ottuagenario. 

Ottomana.  Sorta  di  canapè. 

Ottomila,  ('he  contiene  otto  volte  mille. 

Ottonalo,  ottoname.  Vegg.  a  ottone. 

Ottonarlo.  11  verso  di  otto  sillabe. 

Ottone.  Una  delle  più  comuni  leghe  di  rame 
e  di  zinco,  le  cui  proporzioni  variano  a  seconda 
dell'uso  a  cui  la  lega  si  destina  (per  lo  più  66,  p. 
di  rame,  '^'^  di  zinco,  1  o  2  per  cento  di  piombo): 
oricalco  (poet.),  rame  alchimiato,  rame  giallo.  - 
Delta,  materia  minerale  che  contiene  gli  elementi 
dell'oltone,  più  una  certa  quantità  di  ferro.  Otto- 
name, insieme  di  vari  lavori  di  ottone;  saltaleone, 
filo  d'ottone  della  chitarra.  -  Ottonaio,  l'artefice, 
il  fabbro  che  lavora  l'ottone  (ottonare,  fabbricare 
l'ottone,  componendo  la  lega;  ottonatura,  l'operazione 
dell'ottonare,  del  lavorare  l'ottone). 

Ottuag-enarlo.  Di  ottanta  anni. 

Ottundere  (ottuso).  Togliere  la  punta. 

Ottuplo.  Che  é  otto  volte  altrettanto. 

Otturare  (otturamenio,  otturato,  otturatore,  ot- 
turazi(me).  Lo  stesso  che  chiudere,  turare.  Del 
dentista,  chiudere  i  denti  affetti  da  carie,  affinché 
non  cadano.  -  Otturamento,  l'otturare:  otturazione, 
id.,  affo  ed  effetto.  -  Otturatore,  chi  ottura  (nome 
di  arterie  e  di  muscoli);  anche,  apparecchio,  con- 
gegno (del  fucile,  ecc.)  che  serve  a  otturare. 

Otturatore.   Che   serve   a   otturare:  nome  di 
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vari  apparecchi  e  di  strumenti  chirurgici. 

Ottusità.  lu'essere  ottiino. 

Ottuso  ('ottusamento,  ottusità).  Che  non  ha  punta; 
che  ha  perduto  il  taglio.  -  Angolo  maggiore  del 
retto  (oltusani/oU),  con  angolo  ottuso).  -  Detto  dell'in- 
gegno,  ddV  intelletto  :  non  vivace,  non  pronto 
neli'apprendere;  dicesi  anche,  per  ignorante.  -  Par- 
ticolare qualità  del  nuono.  Di  persona:  arrugginito, 
cieco,  cieco  fin  negli  orecchi,  di  grosso  ingegno,  di  in- 
telletto grossissimo;  di  intelletto  incapace,  grasso,  gros- 
gerello,  grossetto;  grosso;  grosso  di  legname,  di  testa; 
illetargito,  losco,  maccianghero,  materialaccio,  ma- 
teriale, più  grosso  dell'acqua  dell'Arno  che  si  cola 
tra  i  ponti  ;  sonnacchioso,  tardo,  torpido.  Pevona 
ottusa:  bucefalo,  bue,  capassone,  capo  duro,  cervello 
ottuso,  ebete,  grossereilo,  ingegno  sordo;  losco, 
sciocco,  senza  discorso,  talpa,  uomo  di  piccola  le- 
vatura, di  poca  levatura,  di  poco  discorso.  -  Dive- 
nire, essere,  rendete  ottuso:  vegg.  a  punta.  Riferito 
a  persona:  aver  del  grossetto,  avere  gli  occhi  di 
dietro  o  nella  collottola,  aver  grossa  la  pelle  del  capo, 
aver  grosso  ingegno,  aver  la  coccia  dura,  aver  la  vista 
corta,  aver  poco  discorso,  aver  poca  levata,  conoscere 
l'ortica  al  tasto,  essere  di  grosso  ingegno,  essere  sen- 
z'occhi, inottusire,  non  distinguere  il  baccello  dai 
paternostri,  non  saper  discernere  la  lepra  dalla  lepre. 

lUodi  di  dire  proverbiali  riferiti  a  persona:  Il 
brodo  non  si  fa  pei'  gli  asinelti.  -  La  biada  non  é 
fatta  per  gli  asini.  -  La  treggea  non  è  da  porci. 

Ottusamente,  in  modo  ottuso,  con  ottusità.  -  Ot- 
tusità, qualità  di  ciò  che  é  senza  punta,  senza  acutezza: 
ottusezza,  ottusione.  Figur.,  qualità  di  chi  ha  in- 
gegno tardo,  incapace  di  comprendere:  grasso 
senso,  mancanza  di  perspicacia,  ottusezza  della  com- 
prensiva, ottusità  di  mefite,  parvità  dell'  intelletto, 
piccolezza  d'ingegno,  ristrettezza  di  comprendonio, 
stupidità  di  mente,  torbidezza  di  cervello,  torpore 
della  mente. 

Ovaia.  Aggiunto  di  gallina  che  fa  molte 
uova:  vegg.  a  uovo. 

Ovaia,  ovaio  (più  coni,  al  piar,  ovaie).  Organo 
della  femmina  degli  animali  ovipari  contenente  le 
uova;  organo  secretore  deWovulo,  collocato  a  lato 
dell'utero:  si  compone  di  una  parte  esterna,  o  so- 
stanza corticale,  e  di  una  interna,  o  sostanza  mi- 
dollare: testicolo  delle  femmine,  femminile,  mulie- 
bre foraneo,  dell'ovaia,  attenente  all'ovaia;  ovogenia, 
ovipara,  vivipara:  vegg.  a  generazione).  -  Folli- 
coli di  Gran),  od  orisacchi,  vescicole  che  stanno 
nella  sostanza  corticale,  o  parte  esterna  dell'ovaia 
(in  esse  sono  contenuti  gli  ovuli);  mesoario,  mem- 
]3rana  che,  specialm.  nei  mammiferi,  involge  l'ovi- 
dotto e  l'ovaia,  e  fa  che  si  adattino  uno  all'altra; 
ovarina,  liquido  speciale  contenuto  nelle  ovaie; 
ovidotto,  ovidutto,  canale  membranoso  di  molti  ani- 
mali e  nella  cavità  del  quale  cadono  le  uova  che 
si  staccano  dall'ovaia. 

Ovolo,  ovulo,  corpuscolo  sferico,  unicellulare, 
glandolina  che  serve  alla  propagazione  della  specie; 
l'ovolo  umano  risulta  di  una  piccolissima  vesci- 
chetta, costituita  da  una  membrana  (vitellina),  da 
un  contenuto  (vilelloj  nel  quale  trovasi  altra  pic- 
colissima vescichetta  frescicola  germinatira),  che 
porta  la  macchia  germinativa.  ■  Ditropo,  ovulo  ri- 
piegato il  cui  funicolo  descrive  un  giro  di  spira 
(ovoUgta,  trattato  degli  ovuli;  ovulaie,  che  si  rife- 
risce all'ovulo;  etd  ovulare,  quella  in  cui  il  pro- 
dotto del  concepimento  è  allo  stato  di  germe;  fun- 
zione ovulare,  la  produzione  dell'ovulo,  da  parte 
delle  ovaie,  e  l'apparizione  delle  cellule  euibrionali. 


da  cui  si  genererà  l'emlyrione).  -  Disro  proligero, 
accumulo  di  cellule  epiteliali  intorno  all'ovulo;  mi- 
tema,  una  delle  tre  membrane  che  involgono  l'o- 
vulo vegetale;  membrane  ovulati,  quelle  dell'ovulo 
giunto  a  sviluppo  avanzato  di  gravidanza  ;  ovario, 
gianduia  produttrice  dell'ovulo;  primina,  membrana 
più  esterna  dell'ovulo,  che  il  cordone  vascolare 
unisce  al  pericarpo  e  di  cui  l'apertura  superiore  si 
dice  esostoma;  trombe  di  Falloppio,  due  condotti, 
alquanto  flessuosi,  destinati  a  condurre  gli  ovuli 
fecondati  nell'utero  o  matrice;  vescicola  germinativa, 
vescichetta  chiara  che  trovasi  nell'interno  dell'ovulo; 
zona  ovigena,  lo  strato  più  superficiale  della  so- 
stanza corticale  dell'ovaia,  situato  subito  dopo  lo 
strato  albugineo,  in  cui  si  contengono  i  follicoli  pri- 
mordiali; anche,  strato  ovigeno.  -  Orulazione,  con- 
gestione dell'ovulo,  accompagnata  dalla  maturazione 
d'uno  o  più  uova,  con  distensione  d'uno  o  più  ovi- 
sacchi  e  rottura  di  questi,  derivandone  la  caduta 
dell'uovo  nel  peritoneo  o  nella  tromba,  con  o  senza 
mestruazione  ;  ovulazione  spontanea,  quella  funzione 
in  virtù  della  quale  si  ha  la  maturità  e  rottura 
della  vescicola  di  Graaf,  o  dell'ovisacco,  seguita 
dall'espulsione  dell'uovo  dalla  vescicola,  a  ciò  se- 
guendo la  migrazione  dell'uovo  e  la  formazione  del 
corpo  luteo. 

AlTOI     PARTICOLARI.     —    MaLI.   —   OPERAZIONI.   

Aboito  ovulare,  l'aborto  che  si  verifica  nei  primi 
25-26  giorni  del  concepimento.  -  Facies  ovarica, 
la  faccia  che, assumono  le  donne  affette  da  tumori 
dell'ovaia,  maligni  e  a  rapido  sviluppo:  un  tempo 
era  considerata  come  caratteristica.  -  Giavidanza 
ovarica  e  luboovarica,  quella  che  si  veritìca  quando 
l'ovulo  invece  di  svilupparsi  nell'utero,  si  sviluppa 
in  questi  due  organi. 

Ooforite,  infiammazione  dell'ovaia;  ovario,  ova- 
rialgia,  nevralgia  dell'ovaia  ;  ovariocek,  ernia  del- 
l'ovaia; ovariocisti,  cisti  dell'ovaia;  ovarismo,  stato 
indeterminato  di  irritazione  ovarica;  avarile,  in- 
fiammazione dell'ovaia:  ooforite,  ovaritide;  piosal- 
pinge,  raccolta  sierosa  nella  tromba;  salpingovarite, 
infiammazione  dell'ovaia  e  dell'ovidotto  o  tromba 
di  Falloppio. 

Ovarioclasia,  distruzione  del  tessuto  ovarico  per 
ischiacciamento  e  mediante  l'ovarioclaste  (operazione 
del  Porro).  -  Ovarioressi,  spaccatura  dell'  ovaia.  -  Ova- 
rio-salpingectomia, asportazione  della  tromba  e  del- 
l'ovaio. -  Ovariolomia,  asportazione,  totale  o  parziale, 
dell'ovaia.  Istrumenti  all'uopo:  aghi  di  Péan  curvi; 
di  Billroth,  retile  curvi;  di  Clamps  e  Clemmers; 
altri  di  forme  e  sistemi  svariati  e  di  diversi  autori; 
pinze  e  pinzettine  emostatiche,  port'aghi,  porta  lega- 
ture e  porta  spugne;  propulsori  della  vagina  di 
Fristch;  serranodi,  trequarti,  uncini;  valva  di  Péan. 

Ovaluólo,  ovarolo.  Detto  a  uovo. 

Ovale.  A  forma  d'uovo,  di  ellisse:  aovato 
(disus.),  elittico,  ellittico,  olivare,  oviforme,  ovoidale, 
ovoide,  ulivale,  ulivare.  Figura  ovale  :  l'ogivale  (detto 
propr.  di  figura  a  sesto  acuto),  ovato  (anche,  lo 
spazio  di  figura  ovale);  obovato,  figura  ovale  messa 
in  modo  che  la  parte  più  tonda  sta  in  allò,  l'acuta 
in  basso  :  obovale  ;  occhio  di  bove,  un  ovale,  special- 
mente una  finestra  piccola.  -  Adovare,  aovare:  fare, 
rendere  ovale. 

Ovario.  La  ghiandola  produttrice  dell'ovulo 
(vegg.  a  ovaia).  -  La  parte  del  pistillo  di  un  flore 
(pag.  103,  sec.  col.)  che  racchiude  il  seme. 

Ovarólo.  Vegg.  a  uovo. 

Ovato.  Detto  a  ovale. 

Ovatta  (ovattare,  ovattato).  11  cotone  (la  bamr 
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baffia)  in  falde,  spalmato  con  chiara  d'uovo  e  ri- 
dotto cosi  in  fogli  larghi  e  spessi,  che  servono  per 
imbottire;  per  gli  usi  della  medicina,  la  si  rende 
antisettica  con  diverse  sostanze,  e  si  ha  l'ovatta 
fenieala,  all'ncirfo  salicilico,  al  sublimato  roiTosivo, 
M'iodoforwio,  ecc.  -  Ovattare,  riempire  di  ovatta, 
imbottire  {ovattato,  che  è  stato  riempito  con  ovatta, 
o  reso  uguale  all'ovatta). 

Ovazióne.  Grande  applauso.  ■  Vegg.  anche  a 
tfiont'o. 

Ove.  Lo  stesso  che  flave. 

Ovest.  Uno  dei  quattro  punti  cardinali  che  sta 
a  sinistra  della  rosa  dei  venti  fra  il  polo  Nord  ed 
il  polo  Sud:  fine,  monte,  occaso,  occidente,  po- 
nente, tramonto.  -  West,  voce  straniera  abusivam. 
usata  invece  di  ponente  (ovestj.  -  Dell'ovest:  esperio, 
occidentale,  occiduo. 

Ovidotto,  ovldntto.  (>anale  deir«>V0<a. 

Oviforme.  A  forma  d'uoro. 

Ovile.  Detto  a  stalla. 

Ovino.  Il  bestiame  minuto  (anche,  agg.  delle 
carni  e  delle  pelli  di  pecora):  animale  che  dice 
blè,  animali  ovini,  belanti,  bestiame  ovino,  famiglia 
belatrice,  simo  gregge.  Ovino  piccolo:  allevime,  al- 
levume.  -  Estro  pecorino,  insetto  che  depone  le  ova 
nelle  narici  degli  ovini,  donde  le  larve,  introducen- 
dosi  nei  seni  frontali,  sono  cause  di  capostorno,  di 
frenesia  ;  vainolo  rachitide  (degli  agnelli),  malattie 
degli  ovini.  -  Marciume,  patereccio  contagioso  del 
piede  degli  ovini. 

Oviparo.  L'animale  che  concepisce  in  sé 
Vuovo:  a  sangue  raldo,  con  circolazione  completa 
e  respirazione  polmonare  doppia;  a  sangue  freddo, 
con  il  corpo  nmnito  di  scaglie  o  nudo  e  con  re- 
spirazione incompleta. 

Ovlsacco.  Vegg.  a  ovaia. 

Ovo.  Lo  stesso  che  uovo. 

Ovog-enia.    Storia    della    generazione    del- 

l'jtOl'O. 

Ovoidale,  ovoide.  Lo  stesso  che  ovale. 
Ovulazióne.  Vegg.  a  ovaia. 

Ovulo.  L'movo  prima  della  fecondazione:  vegg. 
a  ovaia.  ■  Escrescenza  nella  radice  di  alcuni 
alberi.  -  Membro  di  architettura  (pag.  124,  prima 
colonna). 

Ovunque.  In  qualunque  luogo,  da  ogni  parte, 
in  qualsiasi  parte:  a  vista  d'occhio,  dappertutto 
dove  giunge  lo  sguardo,  dove  che,  da  ogni  parte, 
dovechessj^,  dovecchessia,  dove  che,  dovunque,  in 
qualsiasi  parte  del  suol,  in  qualsivoglia  occaso  od 
oriente,  laddovunque,  là  dovunque,  ove  che,  per 
tutto  cohà  dove,  per  tutto  dove;  urbe  et  orbe  (lat.). 

Ovvero.  Preposizione  disgiuntiva:  che  s'abbia  a 
dire,  cioè,  né,  o,  o  che  vogliam  dire,  o  pure,  op- 
]iuraniente,  oppure,  or  sia,  o  sia,  ossia,  o  si  vera- 
mente, o  si  vero,  o  veramente,  ovveramente,  o 
vero,  overo,  o  vogliam  dire,  o  voglio  io  (disus.),  o 
volete  chiamarla,  o  vuoi  dire,  o  vuoi,  o  vuole 
(disus.),  sia,  vel  (m.  lat.). 

Ovviamente.  In  modo  ovvio. 

Ovviare  fiivrialo).  Movere,  andare  incontro. 
-  Impedire,  opporsi. 

Ovvio  (orviameìite) .  Che  si  presenta  da  sé,  co- 
mune,  facile,  naturale,  ordinario,  presen- 
tissimo, regolare,  rinvenibilissimo.  -  Essere  ovvio: 
affacciarsi,  andare  di  suo  passo,  andare  per  la  piana, 
andare  per  lo  suo,  per  lo  gran  cammino,  andare 
per  suo  diritto,  essere  di  ragione,  non  essere  me- 
raviglia, venir  fatto  naturalmente.  -  Ovviamente,  in 


modo  ovvio,  facile:  naturalmente,  per  la  via  più 
spiccia,  pe'  suoi  piedi. 

Ozona.  Malattia  del  naso. 

Oziare,  ozieggiaTe  (oziato).  Stare  in  ozio. 

Ozio  (ozioso).  L'abitudine  viziosa  del  non  far 
nulla;  riposo,  rici-easione  prolungata:  agio,  ca- 
scaggine, disoccupazione  (propriam..  ozio  forzato), 
inattività,  inazione,  inerzia,  nulla,  inoperosità, 
il  dolce  far  niente,  il  mestiere  del  Michelaccio, 
palTa,  patullo,  poltroneria,  scioperio,  scioperaggine, 
scioperatezza,  vita  contemplativa  (iron.),  vita  inerte. 
-  Ozi  di  Capita,  locuzione  passata  in  proverbio  e 
relativa  alla  leggenda  storica  che  attribuì  alle  delizie 
del  soggiorno  in  Capua  l'affievolimento  del  genio  e 
della  forza  del  cartaginese  Annibale.  -  Oziosamente, 
con  ozio,  in  modo  ozioso:  cianciosamente,  fra  ozi, 
neghittosamente,  neglettamente,  oziosissimamente, 
sbracatamente,  scioperatamente,  vanamente,  a  pie 
pari,  in  panciolle,  con  le  mani  sulla  pancia,  fra 
ozi  lieti  di  sonnolente  ore  perdute. 

Oziare,  stare  in  ozio,  non  fare,  perdere  il  tempo 
(vegg.  a  tem-po):  acculattar  le  panche  (stare  se- 
dendo oziosamente  per  le  botteghe,  a  far  chiac- 
chiere), addormentarsi,  andare  garabullando,  andare 
chicchirillando  e  bighellonando,  avere  il  vizio  in- 
callito nel  groppone,  battere  la  iiaccona,  bighellare, 
bighellonare,  buttarsi  sull'imbraca  (dal  eavallo  che 
si  ostina  a  non  andare),  calameggiare,  consumare  le 
panche,  covare  la  cenere,  covare  se  stessi;  ciondo- 
lare, culattare  le  panche,  darsi  all'ozio,  darsi  bel 
tempo,  darsi  in  braccia  all'ozio,  dilettare,  dilettare  il 
suo  ozio,  dimorare  in  ozio,  dondolare,  dondolarsi, 
donzellare,  dormire  al  fuoco,  dormire  con  la  fronte, 
essere  nell'ozio,  in  ozio,  fare  di  quattro  ed  otto; 
fare  il  bighellone,  il  paggio,  il  poltrone,  il  signore; 
fare  la  bella  gamba,  fare  l'arte  del  Michelaccio, 
fare  la  vita  del  beato  porco  ;  fare  la  birba,  la  ca- 
rogna, la  lunediana,  la  mandria,  l'ozioso,  la  sdra- 
iatina,  lo  svagato  ;  far  niente,  far  poco  o  nulla  ; 
far  la  vita  bona,  del  Michelaccio  ;  ficcarsi  le  mani 
in  tasca,  giorneare,  giostrare;  grattarsi  il  capo,  i 
cordoni,  la  pancia,  le  natiche;  guardare  il  monte 
e  stendersi  sul  piano;  imbottar  nebbia,  immarcire 
in  ozio,  impigrire,  incallire  nell'ozio;  incarognire, 
intorpidire  nell'ozio;  mangiare  il  pane  a  tradimento, 
a  ufo,  menarsi  l'agresto,  merig;jiare  (figur.),  musare 
(disus,),  non  far  altro  che  vivere,  non  muovere  una 
foglia,  non  toccar  lavoro,  ozieggiare,  pascersi  d'ozio, 
patullarsi,  perdere  il  tempo,  piaggellare,  poltreggiare, 
pigliar  mosche,  poltroneggiare,  parcheggiare,  pren- 
dere gli  uccellini,  querelarsi  della  fatica,  raffinare 
i  lenzuoli ,  sbirbonare  ,  sciorinarsi ,  sdonzellarsi , 
sdraiarsi,  sedere  in  piuma,  sedersi  a  gambe  lar- 
ghe e  farsi  vento,  seguire  la  paffa;  stare  a  con- 
tare i  travicelli,  a  dondolarsi,  a  gambe  .1  perle,  a 
grattarsi  il  capo,  a  grattoni,  a  sedere,  a  suo  diporto, 
a  vedere;  stare  bighelloni,  indarno,  con  le  braccia 
in  croce,  con  le  mani  alla  cintola,  con  le  mani  in 
mano;  stare  dondoloni,  in  ozio,  in  patullo;  stare  in 
sulla  panca  del  proconsole,  stare  li  a  fare  il  pastore; 
stare  qual  pigro,  pusillanime  ;  starsi  con  le  mani 
cortesi,  starsi  inciscrann^.to,  straccare  le  panche, 
tenersi  al  rezzo,  tener  la  mano  nel  seno;  tenersi  le 
mani  a  cintola,  le  mani  in  mano,  tenersi  li  a  ma- 
turare come  le  sorbe,  torpire  in  vii  riposo,  vacare, 
vagaboiideggiare. 

Ozioso,  chi  sta  in  ozio:  acculapanche,  arciseiope- 
ratissimo,  baloccone,  bighellonaccio,  bighellone,  bon- 
tempone,  boccadisutile,  hocco,  bonavoglia  (iron.), 
bracato,  buontempone,  carnaceia,  carnaccia  frolla. 
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cempenna,  ciondolone,  cinciscliione,  di  perduta  vita, 
dondolone,  fannullone  (frane,  faineanl),  fi'anca- 
trippe,  friistainattoni,  giorneone,  giostrone,  girone, 
groppone,  inattivo,  inerte,  infeltrito  nell'ozio,  infin- 
gardo, inoperoso,  mangiapagiiotte,  niangiapani,  ine- 
riggione,  michelaccio,  nato  a  consumare,  neghittoso, 
ninnolone,  nutrito  d'ozio,  pancacciere,  papacchione, 
pelandrone  (piemont.),  perdigiornate,  perdigiorno, 
piaggel Ione,  poltrone,  rastiapavimenti,  scaldaseggiole, 
scansafatiche,  schivafatiche,  scioperato,  scioperatac- 
cio,  scioperatonaccio,  scioperatone,  scioperone,  sdato, 
sepolto  nel  letargo,  servo  dell'ozio,  sfaccendato, 
spazzacontrade,  spolveramura\  svagolato,  tempo- 
perdi,  lirellone,  torpide,  vagabondo,  zuzzerellone, 
zuzzurullone.  -  Crocchiante,  ohi  volontieri  sta  a 
cianciare  oziosamente,  massime  per  via  o  sulle 
porte  dei  caffè:  crocchione,  cuntatore.  pancacciaio, 
pancacciere,  pancaccino,  suhrostrano;  di  donna, 
comare.  -  Epicureo,  chi  fa  vita  oziosa  ed  egoistica 
(come  non  intendeva  Epicuro);  lazzarone,  a  Napoli 
e  anche  fuori,  flicesi  di  persona  oziosa  e  di  ab- 
bietto animo.  -  Dwenire  ozioso:  darsi  alla  mandra, 
darsi  all'ozio,  tuffarsi  nell'ozio.  -  Exsere  ozioso: 
pascersi  d'ozio,  portare  la  sporta  al  boia.  -  Oziosità, 
oziosng;gine,  l'essere  ozioso,  lo  stare  senza  far  nulla: 
accidia,  l' arte  di  Michelaccio ,  mangiare  bene  e 
andare  a  spasso  ;  bighellonaggine,  bighellonata,  fan- 
nullaggine, il  mal  tardato  remo,   il  non  far    nulla, 


inattività,  inerzia,  inoperosità,  l'arte  di  perder  tempo, 
l'oz'iose  piume,  oziosaggine,  passività,  scioperaggine, 
scioperamento,  scioperataggine,  scioperatezza,  scio- 
])erio,  stìngardaggine  (idiot.  contadinesco),  vagabon- 
daggine. 

Proverbi  —  Chi  è  ozioso,  e  dubbioso.  -  Chi  fa 
bella  gamba,  non  fa  bella  testa.  -  Chi  fugge  fatica, 
non  fa  la  casa  a  tre  solai.  -  Gatta  inguantata  non 
prese  mai  topo.  -  Giovane  ozioso,  vecchio  bisoqnnso.  • 
Il  caldo  delle  lenzuola  non  fa  bollire  la  pentola  (lo 
stare  a  letto  non  dà  da  mangiare).  -  Lo  ruqgine 
mangia  il  ferro.  -  La  testa  dell'ozioso  è  l'officina 
del  diavolo.  -  L'ozio  è  il  padie  di  tutti  i  vizi.  - 
L'ozio  è  la  sepoltura  d'un  uomo  vivo.  -  L'ozio  ha 
la  noia  per  moglie,  e  vizi  per  figli.  -  Un  uomo 
ozioso  è  il  capezzale  [  el  diavolo.  -  Voglia  di  lavo- 
rare sditami  addosso  e  fammi  lavorare  meno  che 
posso;  voglia  di  lavorar,  vieni  vieni,  e  fammi  la- 
vorar meno  di  ieri:  locuzioni  proverbiali  allusive 
a  chi  è  ozioso. 

Oziosità,  ozioso   Vegg.  a  ozio. 

Ozono.  Stato  allotropico  iSeWoasigeno.  -  Carta 
ozonoscopica ,  reattivo  che  serve  da  ozononietro  :  carta 
da  filtro  imbevuta  di  colla  d'amido  e  di  ioduro  di 
potassio.  -  Uzoniizaiore,  apparecchio  col  quale  si 
produce  ozono  per  le  inalazioni,  nelle  malattie  di 
petto.  -  Uzonometro,  apparecchio  per  determinare  la 
quantità  di  ozono. 


P.  Quindicesima  lettera  (labiale)  dell'  alfabeto, 
quinta  delle  mule. 

Pacare  (pacato).  Pacificare,  dar  pace;  indurre 
calma,  quiete,   tranquillità. 

Pacatamente,  (^-on   pacatezza. 

Pacatezza.  La  calma  abituale  ;  flemma  ;  po- 
satezza, tranquillità  d'animo,  di  indole.  -  Pa- 
cato, dotato  di  jìacatezza. 

Pacca  {pacchina).  lìotta,  percossa. 

Pacchèo.  Uomo  da  poco  ;  sciocco. 

Pacchettista,  pacchetto.  Termini  di  tipo- 
grafia. 

Pàcchia,  pacchiare.  11  ìnangiare  senza 
pensieri. 

Pacchióne.  Gran  mangiatore,  mangione. 

Pacciame.  Pattume,  spazzatura. 

Pacco.  Piego,  involto,  con  entro  cose  diverse, 
specialm.  lettere,  libri  e  simili,  da  trasportare:  car- 
tata, pacchetto  (pacchettino,  dimin.).  L  involto  che, 
in  una  bottega,  si  fa  delle  merci  vendute.  Il  pacco 
si  stringe,  per  lo  più,  con  dello  spago  ;  talvolta 
lo  si  sigilla  con  ceralacca.  -  Pacco  postale,  da 
spedire  per  posta;  sottofascia,  pacchettino  postale 
avvolto  in  una  fascia  di  carta,  che  non  lo  chiude 
interamente.  -  Appaccare,  appacchettare,  far  pacchi, 
pacchetti  di  rena  (impacchettamento  :  accartoccia- 
mento, accartocciatura)  :  impaccare,  impacchettare  ; 
incartare,  incartocciare.  -  Rimpacchettare,  impaccare 
di  nuovo.  -  Spacchettare,  sciogliere  il  pacco  o  il  pac- 
chetto. 

Paccottigrlia.  Vegg.  a  msrce. 

Pace.  Stato  calmo,  quiete  dell'animo,  special- 
mente tra  due  parti  ;  stato  di  un  paese,  di  un  po- 


polo che  non  è  in  guerra  (simboli,  il  cadùcèo,  verga 
con  due  serpi,  la  colomba,  l'ulivo)  ;  stato  quiete,  di 
riposo  f  accordo,  calma,  concordin,  pacatezza, 
placidezza,  quieto  vivere,  vi\ere  riposato,  tranquil- 
lità, tranquillità  pubblica  ;  tregua  (contr.  agita- 
zione, battaglia,  combattitnento,  coìitrasto, 
discordia,  inquietudine,  lite,  litigio).  Anche, 
la  riconciliazione  dei  nemici  dopo  la  guerra  e  la 
concordia  rìjjristinata  fra  persone  che  prima  liti- 
gavano. -  In  senso  giuridico,  la  condizione  degli  uo- 
mini quando  l'uso  dell'esterna  libertà  è  contenuto' 
entro  la  sfera  del  diritto,  talché  ninno  offende  la 
vita,  la  proprietà  e  la  libertà  dell'  altro.  Nella  mi- 
tologia, divinità  greca,  figlia  di  Giove  e  di  Temide  ; 
Irenarco,  principe  della  pace  ;  Irene,  dèa  della  pace. 
Panalie,  feste  a  Roma,  in  onore  della  pace. 

Pace  beata,  breve,  disonorevole,  divina,  feconda,  fe- 
lice, finta,  gloriosa,  insidiosa,  lunga,  operosa,  para- 
disiaca, profonda,  seria,  sicura,  simulata,  wile,  van- 
taggiosa, ecc.  Pace  della  mente,  de'  pensici  i,  degli  af 
felli,  dell'anima,  della  coscienza,  del  cuore.  Cer- 
care, chiedere,  dare,  domandare,  desiderare,  offrire, 
ottenere,  rifiutare,  ristabilire,  ronipeie,  sollecitare, 
sospirare,  turbare,  violare  la  pace,  ecc.:  ("^pressioni 
di  chiaro  significato.  -  Pace  armata,  di  Stato  che 
sta  su  piede  di  guerra  per  prenmnirsi;  pace  di  Dio, 
le  prescrizioni  o  tregue  in  certi  tempi  dell'  anno 
imposte  alle  guerre  civili  dai  concili  medioevali  ; 
pace  separata,  quella  conchiusa  col  nemico  senza 
riguardo  ai  propri  alleati;  paciozza,  riconciliamento. 

Pacificamente,  in  pace,  stando  in  pace,  senza 
venire  a  guerra,  tranquillamente  :  a  queto,  cheta- 
mente, con  la  spada  nel  fodero,  con  la  spada  dentro. 
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con  mezzi  ])acilìci,  con  tutta  pace,  di  cheto,  in 
pace,  in  modo  segnato  e  benedetto,  senza  colpo 
ferire,  senza  polvere,  senza  sfoderai'e  lo  spadino.  - 
Pacifico ,  agg.  di  pace,  attenente  alia  pace,  die 
porta  o  significa  pace  ;  incruento,  non  armigero, 
pacilicativo,  pacifero.  Anello,  che  è  amante  della 
pace  :  mansueto,  pacato,  paciale  (p.  n.),  pacifico- 
ne,  pacione,  pacioso,  ritirato,  tranquillo  (ve}!g.  a 
tranquillità),  tutto  pace,  uomo  della  pace. 

Estete  ili  pare  :  avere  buone  relazioni,  aver  pace  ; 
slare  come  aii^'ioli,  slare  in  buona  ;  vivere  d'amore 
e  d'accordo,  in  armonia.  -  Esservi  pace  :  essere 
chiuse  le  porle  del  tempio  di  (Jiauo,  essere  serrato  a 
Giano  il  suo  delubro.  -  M'auteiiere  la  pace:  tener  d'ac- 
cordo, ili  concordia,  tenere  in  pace.  -  Menare  omeltere 
o  tenere  il  buon  per  la  pwe:  acconsentire  altrui,  senza 
risentimeiili,  per  non  litigare  (disarmare,  mettere 
uno  stato  sul  piede  di  pace).  -  Pacificare,  mettere 
pace  fra  due  o  più  contendenti  (coiilr.,  rompere,  to- 
gliere, troncare,  violare  la  pace)  :  aggiustare  (famil.), 
amicare,  appi>eciare,  appacificare,  conciliare ,  con- 
cordare, levare  il  rancore  dell'animo,  mettere  in 
queto,  metter  pace,  mollificare  gli  animi,  pacare  (v. 
lat.),  pacelìcare  (v.  a.),  placare,  porre  in  pace, 
posare,  quetare,  quietare,  rappacificare  (far  tornare 
in  pace),  riconciliare,  rimpaciare,  sedare,  spartire 
(pacifiiabile,  che  si  può  pacificare:  conciliabile,  con- 
ciliativo ;  jxrctficamento,  il  pacificare,  atto  ed  effetto: 
conciliazione,  pacificazione,  tianquillamento  ;  paci- 
ficaio,  messo  in  pace,  rimpaciato).  -  Pacificarsi,  con- 
ciliarsi, concludere,  segnar  pace  ;  darsi  pace,  darsi 
la  mano,  deporre  le  armi,  disarmare  ;  far  la  pace  ; 
far  tacere  l' ira,  Vorlio.  -  Rifar  la  pace,  rappacifi- 
carsi, tornare  in  buona,  in  sereno  ;  venire  a  i-icon- 
cUiazione,  venire  con  l'ulivo  in  mano. 

Pacificatore,  che  o  chi  pacifica,  che  si  intromette 
(vegg.  a  intromettersi)  per  pacificare  :  appacia- 
tore  (disus.),  di  pace,  mediatore,  negoziatore  della 
pace,-  ordinatore  di  pace,  pacére,  paciaro  (v.  a.), 
pacière,  pacifi.sta  (brutto  ned.),  placatore  (disus.), 
racconciliatore,  riconciliatore,  tramezzatore.  Far  da 
pacificatore  :  essere  componitore,  reconciliatore,  pren- 
dere persona,  star  di  mezzo,  tramettersi  di  fare 
concordia,  trametfersi  di  pace,  tramezzare,  tramez- 
zarsi. -  Pacifista,  neologismo  per  indicare  i  sosteni- 
tori della  pace  internazionale.  -  Padre  patrato,  nel- 
l'antica Roma,  il  feziale  che,  all'  atto  della  conclu- 
sione d'una  pace,  uccideva  un  porco  con  un  col- 
tello di  pietra. 

Araldo,  messaggero  di  pace  (o  di  guerra);  ca- 
duceutor,  presso  i  Latini,  messaggero  di  pace;  yiur 
dice  di  pace  :  vegg.  a  giudice.  -  Armistizio,  so- 
spensione di  ostilità,  tregua.  -  Arti  della  pace, 
le  arti  belle,  le  lettere,  le  scienze.  -  Blodo  pacifico, 
vegg.  a  guerra,  pag.  271,  sec.  col.  -  Congresso 
della  pace,  riunione  di  diplomatici,  di  plenipoten- 
ziari e  simili,  per  le  trattative  di  pace.  -  Giudice 
della  pace,  clii  è  chiamato  a  coiiqiorla.  -  Piede  di 
pace,  lo  stato  organizzato  e  amministrativo  di  un 
esercito  in  tempo  di  pace.  -  Preliminari  di  pace, 
accordo  provvisorio  sui  punii  principali  d' un  trat- 
tato da  conchiudersi.'  -  Società  internazionale  per  la 
Pace,  istituto  umanitario  e  politico  che  ha  per  in- 
tento di  dirimere  le  cause  (felle  guerre  e  risolverle 
per  mezzo  di  arhitri.  -  Trattato  di  pace,  quello  per 
il  quale  si  mette  fine  ad  una  guerra  :  negoziato  (ne- 
goziare, trattare  la  pace).  -  Tribunale  dell'  Aia,  o 
Corte  permanente  di  arbitrato  internazionale  del- 
l'Aia:  istituito  dalla  Con/"(?/«i;n  internazionale  della 


Pace,  raccolta  in  Aia  dal  18  ma;^gio  al  29  luglio 
1899.  -   Via  di  pare,  la  giustizia. 

L'estate  di  San  Murtino,  un  po'di  pace  in  tempo 
di  guerra,  o  un  amoretto  verso  la  vecchiaia,  o  si- 
mili. -  Modus  vivendi  (lat.,  modo  di  vivere),  accordo, 
concessione  reciproca,  pur  di  vivere  in  pace,  fra 
parli  contendenti  e  opposte. 

Pace  (Paci).  Vegg.  a  chiesa,  pag.  528,  sec. 
colonna. 

Pachlderme.  Mammifero  dalla  pelle  grossa,  un- 
gulato (mollungulato),  con  quattro  dita,  delle  quali 
solo  le  due  mediane  poggiano  in  terra;  talvolta  con 
i  denti  incisivi,  tal'altra  con  i  canini  mascellari  svi- 
luppantisi  in  zanne.  E'  di  più  generi  e  più  specie, 
componenti  un  ordi'ie,  al  (piali'  appartengono  il 
cinghiale.  Vele/ante,  Vìppopotinno,  il  maia- 
le, il  ntastodiiute,  il  rinoreronte,  il  tapiro,  ecc. 

-  Probosei  iati,  i  pachidei'iui,  con  la  proboscide.  - 
Solipedi,  i  pachitlerini  rlie  hanno  un  solo  dito  ap- 
parente e  un  solo  zoc(»lo-ad  ogni  piede,  come  il 
cavallo,  l'asino,  la  zebra. 

Paciere.  Pacificatore,  che  mette  pace. 

Paclflcablle ,  paciflcanipnte,  paciflca- 
mento,  pacificare,  pacificatore,  pacifica- 
zione, pacifico.  Vegg.  a  pacrt. 

Pacioccone.  Honario  :  vegg.  a  buono. 

fa<\vlla.  Noto  arnese  da  cucinare  (adoperalo 
per  friggere  alcune  vivande),  di  rame  stagnato  o  an- 
che di  ferro,  largo,  poro  profondo  e  con  manico  (anche 
utensile  di  varie  forme  e  materie  per  fondere  metalli, 
per  illuminazione,  ecc.).  Lo  si  tiene  o  con  la  mano,  o 
sostenuto  al  porinpadflla,  o  posato  sul  treppiedone, 
quando  s'ha  a  friggere  presto,  a  fuoco  di  fiamma  ; 
ovvero,  collocato  su  una  delle  buche  del  fornello, 
se  si  frigge  lentamente,  a  fuoco  di  carbone..  -  Pa- 
della grande  :  padellona,  padellone,  padellotto,  pa- 
dellacela (spreg.)  ;  piccola,  padelletta,  padellina,  pa- 
dellino, paJelluccia.  -  Padella  delle  bruciate,  di  fer- 
ro, a  fondo  tutto  foracchiato,  a  uso  di  arrostire  le 
castagne.  -  Occhio  della  padella:  foro  nel  manico, 
per  attaccarla  ;  padellata,  quanta  roba  entra  e  si  cuoce 
in  padella  ;  sfriggere,  del  rumore  che  fa  la  padella 
friggendo.  -  Padellino,  chi  fa  o  vende  padelle. 

Padellalo,  padellata.  Vegg.  a  padella. 

Padlg-llóne.  Gran  tenda  di  pannolino  o  di 
drappo,  di  forma  quadra  o  circolare,  terminante 
in  punta.  -  l'arte  AeW orecchio.  -  Baldacchino,  pa- 
diglione da  tetto;  arnese  di  chiesa.  -  Chiosco, 
padiglione  di  verzura  o  d'altro  in  un  giardino,  in 
una  piazza  :  cnpolino  (frane,  berceauj  ;  anche,  il 
casotto,  ['edicola  in  cui  si   vendono  i  giornali,    ecc. 

-  Padiglione  maestro,  la  tenda  del  comandante  la 
legione,  nella  milizia  romana.  -  Padglioni,  le  fac- 
cette di  fondo  d'un  brillante.  -  Appadiglionare,  di- 
sporre a  modo  di  padiglione. 

Padre.  Uno  dei  genitori  ;  V  uomo,  rispetto  al 
figlio  {l'animale,  rispetto  alla  prol-e)  :  babbo,  capo 
della  famiglia,  genitore,  padrefamiglia.  papà  (famil.), 
parente  ;  lai.,  pater  ;  roman.,  tata.  Paternamente,  da 
padre,  paternalmente,  con  amorevolezza,  con  bene- 
volenza ;  pnternild,  stato  e  qualità  di  padre  (pa- 
terno, di  padre,  degno  d'un  padre  :  paternale).  - 
Babbaccio,  peggiorativo  di  babbo,  usato  .spesso  per 
celia  ;  buhbino,  vezzegg.  ;  nonno,  padre  (lei  paure. 
Padre  affettuoso,  tenero,  seveio,  tiranno,  premuroso, 
snaturato,  ecc.  Padre  adottivo,  che,  in  virtù  d'  un 
atto  legale  (alto  di  adozione),  adotta  per  proprio  il 
figlio  d'altri;  padre  carnale,  che  ha  un  figlio  o  figli 
senza  essere  unito  in  matrimonio  ;  padre  putativo, 
chi  ti  stimato  tale  dal  figlio,  senza  che  lo  sia;  padri- 
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gno,  patrigno,  marito  della  madre  di  colui  al 
quale  sia  morto  il  padre:  padrapcio  (disus.).  - 1 pa- 
dri, gli  antenati,  gli  avi  (vegg.  ad  avo).  -  Padre 
della  Chiesa,  dottore  della  Chiesa;  padre  guardia- 
no, rettore  di  un  convento;  padre  nobile,  vegg.  a 
comico  ;  padre  provin'iale,  vegg.  a  convento  ; 
padre  spirilunle,  il  confessore  ;  sommo  padre,  il 
papa  ;  patriarca,  primo  padre  nell'  Antico  Te- 
stamento. -  Padri  coscritti,  i  senatori  nell'  antica 
Roma  ;  ora,  i  consiglieri  comunali.  -  Patria  potestà, 
l'autorità,  la  tutela  del  padre  e  della  madre  sui  figli 
minorenni:  storicamente,  il  diritto  assoluto  che,  in 
Roma  antica,  il  padre  aveva. sui  figli  e  sulla  fami- 
glia. -  Parricidio,  patriridio,  uccisione  del  padre  : 
vegg.  a  delitto,  pag.  8.'$.'$,  sec.  col.  {iiarnciria,  pa- 
triiida,  chi  commette  parricidio:  ammazzafigli,  pa- 
renticida). 

Far  da  babbo  a  uno,  aiutarlo  come  essendogli 
padre.  -  Patrizzare,  somigliare  al  padre:  padreg- 
giare, tirare  dal  padre. 

Padrefamlgrlla.  Capo  della  famiglia. 

Padre  guardiano.  Vegg.  a  convento. 

Pad  ri  gno.  Detto  a  padre. 

Padrino.  Chi  tiene  a  battesim.o  (anche,  rap- 
presentante cavalleresco:  vegg.  a  diiel/o):  compare, 
comparino,  nonno  (disus.),  padre  spirituale,  patrino, 
sàntolo.  -  Comparatico,  qualità  del  padrino.  -  Fen- 
da padrino:  far  da  compadre,  da  compare;  incom- 
parare (a.  e  disus.),  levare  dal  fonte  del  battesimo, 
levare  dal  sacro  fonte,  levare  dal  salutifero  lavacro, 
levare  di  fonte,  levare  il  figliuolo  dall'acqua  del  bat- 
tesimo, presentare  al  fonte,  reggere  a  battesimo, 
ricevere  dal  sacro  fonte,  tenere  a  battesimo,  tenere 
al  sacro  fonte. 

Padrona,  padronale,  padronanza,  pa- 
dronato, padroncino.  Vegg.  a  padrone. 

Padróne.  Chi  ha  dominio,  proprietà,  pos- 
sesso di  una  cosa;  chi  ha  al  proprio  servizio  il 
cameriere,  il  servo  e  altre  persone  (un  tempo,  chi 
aveva  il  comando  di  una  nave)  ;  chi  dispone  assolutam. 
d'una  persona  o  d'una  cosa;  chi  tiene  negozio,  bot- 
tega o  simili  :  domino,  maestro  e  donno,  messere,  pa- 
trono, principale,  proprietario,  signore,  signoreggia- 
tore.  Contr.,  servo,  schiavo.  Padrone  assoluto,  di- 
spotico (vegg.  a  dèspota;  austero,  rigido,  severo; 
bisbetico,  brontolone,  uso  a  brontolare  ;  compadrone, 
padrone  insieme  con  altri  ;  negriero,  faiiiigliarm.,  pa- 
drone crudele  ed  esoso,  incettatore  di  lavoratori  in 
condizione  quasi  servile.  -  Padrona,  femmin.  di  pa- 
drone: donna,  donna  e  madonna,  donna  e  signora, 
donna  e  regina,  maestressa,  padronessa,  signora,  si- 
gnoressa  (disus.);  padroncelia,  padrona  da  poco; 
padronrina,  padroncino,  figlia,  figlio  del  padrone; 
signorella,  signorello  (non  us.);  padroncione,  padrone 
ricco  e  piuttosto  zotico.  -  Adespoto,  senza  padrone. 
-  Padronale,  di  padrone  o  padrona:  domenicale 
(disus.),  dominico  (v.  a.),  dominicale,  orile  (lat.), 
padronesco,  patronale,  signorile.  -Padronanza,  l'es- 
sere padrone,  diritto  di  padrone  (anche,  arro- 
ganza, contegno,  maniera  di  chi  è  padrone);  domi- 
nio di  se  stesso,  dello  stile,  d'una  lingua,  ecc.)  : 
artiglio,  balia,  influenza,  occupazione,  padronaggio, 
padronatico,  padronato,  patronato,  padronia,  patro- 
nia  (v.  a.),  predominio,  scettro,  signoria,  signo- 
reggiamento,  soggiogamento,  soggiogazione  :  contr., 
soggezione,  schiavitH  (dare  padronanza:  dare, 
mettere  nelle  mani  ;  dare  spago).  -  Padronato,  i  luoghi 
dei  padroni:  possesso.  -  Usufrutto,  diritto  di  go- 
dere delle  cose  delle  quali  altri  ha  la  proprietà. 

Padroneggiare,  essere  o  far  da  padrone;  eserci- 


tare il  diritto  di  padronanza  su  cosa  o  persona 
(anche  sulla  volontà)  :  avere  a  proprio  comanda- 
mento, aver  fra  i  denti,  aver  fra  le  mani,  avere 
influenza;  avere  in  dominio,  in  obbedienza,  in  po- 
tere, in  potestà,  in  pugno;  aver  le  mani  ne'  capelli; 
avere  nella  manica,  nelle  unghie;  aver  padronanza, 
parte,  potere,  scettro,  signoria;  aver  preso  ardire 
sopra  qualcuno,  aver  preso  regresso  addosso,  avere 
sotto  di  sé,  aver  sulle  forbici;  cavalcare,  coman- 
d'ire,  comandare  le  feste,  disporre,  domare,  do- 
minare, donneggiare  ;  essere  a  cavallo,  esser  fatto 
signore  e  posto  in  cima,  essere  gran  baccalare,  es- 
sere in  ogni  cosa  il  factotum;  essere  in  signoria, 
in  tenuta;  esser  padrone,  padron  del  mondo,  rege, 
tiranno;  far  da  padrone,  far  di  propria  volontà,  far 
girare  come...,  fare  alto  e  basso,  fare  e  disfare,  fare 
il  messere,  farla  da  padrone,  far  le  minestre,  far 
l'uomo  addosso  altrui,  farsi  messere,  far  volgere  e 
girare  a  suo  modo,  governare  a  suo  veto,  guidare, 
imporsi,  influire,  ingombrare,  insignorirsi,  diventar 
padrone  ;  maggioreggiare,  mangiar  la  pappa  in  capo 
altrui,  menar  pel  naso,  nasodurre,  portar  le  chiavi, 
possedere  l'ainmo,  possiedere,  predominare,  predo- 
minare in,  prendere  per  il  naso,  prender  piede, 
regnare,  signoreggiare,  soggiogare,  soprapporsi, 
soprastare,  sovraneggiare,  spadroneggiare  (vale  anche 
sgovernare,  tiranneggiare),  suppeditare,  tenere  all'or- 
dine, tener  ambo  le  chiavi  (lei  cuore,  tenere  il  ca- 
pestro alla  gola,  tenere  il  piede  sul  collo  d'alcuno, 
tenere  il  suo  seggio,  tenere  in  briglia,  tenere  la  fune 
alla  gola,  tenere  schiavo,  tenere  sotto  i  piedi,  tenere 
un  calcio  in  gola,  tirar  pel  naso,  trionfare,  volgere 
e  rivolgere  a  suo  piacere  (padroneggialo,  che  si  la- 
scia padroneggiare,  subisce  la  padronanza:  dominato, 
rattorniato,  servo,  suddito,  vinto.  Esseie  padioneg- 
gialo:  sottostare,  subire  Vinfluenza).  -  Entrare  al 
possesso,  in  possesso,  nel  possesso  del  patrimonio, 
o  d'altro:  diventarne  legalmente  padrone  e  rice- 
verne la  consegna.  -  Padroneggiare  sé  .stesso,  fre- 
narsi. -  {testar  padrone  del  baccellaio,  d'ogni  cosa. 
-  Tener  le  carte  in  mano:  essere  padrone  della  si- 
tuazione. -  Rimpadroìiirsi,  ripete  impadronirsi.  -  Spa- 
droneggiare, essere  prepotente. 

Rendere  padrone,  dare  alcuna  cosa  in  proprietà, 
in  possesso:  appropriare,  dar  in  balia,  far  signore, 
irapadronire,  insignorire. 

Rendersi  padrone,  acquistar  dominio,  padronanza, 
potere,  possesso  ;  appropriarsi,  farsi  iiadrone,  impa- 
dronirsi, impossessarsi:  appadronarsi,  appropriarsi, 
assoggettarsi,  avvolgere  la  mano  fra  le  chiome  di....; 
buscarsi,  conquistarsi,  cuccarsi,  dar  di  piglio,  es- 
sersi appadronato,  fare  suo,  farsi  proprio,  farsi  si- 
gnore, impossesarsi,  ingoiarsi,  ingollarsi,  insigno- 
rirsi, intaschire,  lupeggiarsi,  mangiarsi,  mettere  ad- 
dosso una  mano,  mettersi  a  entragna,  mettervi  su  gli 
ugnoni,  occupare,  padroneggiare,  papparsi,  pigliar  la 
signoria,  prendere  il  governo,  prendere  in  dominio, 
prendersi  la  possessione,  porre  le  mani  addosso,  porre 
mano  a...;  portar  le  vele,  recarsi  a  diritto,  recarsi  alla 
mano,  recarsi  in  forza,  recarsi  in  mano  la  podestà, 
recarsi  in  signoria,  sottomettere  a  dizione,  a  imperio, 
a  signoria  ;  suggellarsi,  venir  pigliando.  -  Farsi,  di- 
ventar padrone  :  di  chi,  essendo  ministro  o  garzone, 
prende  poi  sopra  di  sé  un  traffico.  -  Infeudare 
(figur.),  rendersi  signore  e  donno  delle  azioni  altrui, 
dirigerle  a  suo  grado  per  proprio  vantaggio,  con 
tirannia:  sottomettere,  fare  a  sé  ligio,  devoto,  servo, 
ecc.  -  Piantar  la  bandiera  in  un  luogo,  impadronir- 
sene. -  Usurpare,  fare  usurpazione. 
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PadroneffprlAre  padroneggiarsi  f padroneggiato). 
Rendersi  jutdrone;  frenarsi. 

Padiile.  Piccola  p«ÌM<ie;  piccolo  stagno  (pa- 
ludano,  di  padiile).  -  Pollino,  terreno  mobile  che 
ricopre  la  superficie  di  una  porzione  di  padule.  - 
Falasco,  pianta  erbacea  dei  paduli. 

Paesairg-lo.  Vegg.  a  paese. 

Farsag'Klo.  Il  ilisegno,  la  pittura  rappresen- 
tante un  tratto  di  paese,  di  campagna:  paese, 
paesino  (diinin.).  -  Diafanorama,  paesaggio  dise- 
gnato, dipinto  e  illuminato  artificialmente.  -  Nevata, 
paesaggio  con  neve;  paese  della  peste  (m.  a.),  pae- 
saggio senza  figure.  -  Paesista,  pittore  o  pittrice 
di  paesaggi. 

Paesano.  Del  paese.  -  Contadino. 

Paese..  Estensione  di  territoìno;  nome  gene- 
rico dei  luoghi  abitati,  sede  di  popolo  (quindi: 
Stato,  nazione,  paese  costituito  politicamente, 
retto  da  un  governo  e  dalla  legge;  regione, 
provincia,  circondario,  città,  borgo,  vil- 
laggio, ecc.):  lito,  luogo,  marca  (term.  stor.), 
patì-ia,  plaga,  sito,  terra,  zona  di  territorio.  Un 

faese  è,  più  o  meno,  dedito  ^'agricoltura,  al- 
industria,  al  commercio;  ha,  in  maggiore  o 
minor  grado,  nn'arte,  una  letteratura,  una  sto- 
ria; ù  in  istato  di  pace  o  di  guerra;  in  con- 
dizione di  inilipeiidenza,  di  libertà,  oppure  di 
schiavitù,  di  soggezione.  -  Penati,  divinità 
della  casa;  per  simil.,  il  proprio  paese,  la  patria 
(paesello,  paesello,  paesino,  peretola,  scherz.,  paese 
piccolo;  paenone,  paesotto,  paese  grande;  paesucolo, 
paesucno,  piccolo  e  da  poco,  meschino).  Paese  alto 
(elevato  sul  livello  del  mare),  eminente,  superiore; 
basso,  a  valle,  inferiore  (lontano  dalle  sorgenti  d'un 
fiume  e  vicino  al  mare);  piano,  in  pianura;  al- 
pestre, montuoso,  montagnoso  (vegg.  a  monte),  su- 
periore. Paese  salubre,  sano;  malsano,  malarico 
(vegg.  a  malaria);  fertile,  ricco,  florido;  arido, 
povero,  sterile;  allegro,  ameno,  ridente;  triste, 
melanconico.  Paese  afoso  (vegg.  ad  afa),  caldo, 
freddo,  temperato  (di  clima  luiié);  arieggiato,  soleg- 
giato (vegg.  ad  aria,  a  sole)  ;  bene  o  male  esposto, 
secondo  che  è  molto  o  poco  aperto  alle  correnti 
d'aria  e  ai  raggi  solari  ;  popoloso,  spopolato,  con 
molta  0  senza  po/tolazione.  Paese  continentale, 
sul  coM«»ie/»<e,  nel  continente;  moriHtmo, bagnato 
dal  mare;  insulare,  l'isola,  le  isole  ;  peninsulare, 
penisola;  ulteriore,  paese  di  là  da  un  fiume  o  da 
una  catena  di  monti  notevole'  (contr.,  citeriore); 
vicino,  a  poca  distanza  (contr.,  lontano).  Paese 
d'Ociidenle,  d'Oriente,  polare:  vegg.  a  occidente, 
oriente,  polo.  Paese  civile,  barbaro,  selvag- 
gio; ospitale,  inospitale  (veg".  a  ospitalità);  paese 
d'esj7io,  vegg.  a  esilio;  irredento,  non  libero  da  do- 
minio straniero;  paese  dell'altro  mondo  (scherz.), 
strano;  paese  ignoto,  inesplorato,  che  non  fu  cono- 
sciuto, esploralo,  o  non  si  potò  conoscere,  esplo- 
rare. -  Il  bel  paese,  Vltalia.  -  Paese  di  con- 
quista, occupato  militarmente.  -  Terra  classica, 
paese  dove  si  siano  compiute  imprese  gloriose  nelle 
armi,  nelle  scienze  o  nelle  lettere. 

Abitato,  la  parte  del  paese  dove  sono  le  case,  si 
sta  ad  abitare;  caiwpafir/*»,  paese  coltivato  ;  ca- 
stello, terra  murata,  con  mura;  chiana,  paese  in 
pianura,  dove  le  acque  facilmente  stagnano;  co- 
lonia, il  paese  di  là  dai  mari  posseduto  dagli 
Europei;  anche,  molte  persone  dello  stesso  paese 
stabilite  in  un  altro;  con/rado, tratto  di  paese;  de- 
serto, paese  sabbioso,  sterile,  disabitato  ;  strisciata, 
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estensione  di  paese  più  lunga  che  larga;  viMa, 
nome  di  vari  paesi  di  campagna. 

Doab,  voce  persiana  e  indostanica  per  designare 
un  paese  chiuso  fra  due  fiumi  che  si  biforcano.  - 
Eden,  paradiso,  paese  di  delizia.  -  Estero,  qual- 
siasi paese  fuori  dalla  nostra  patria.  -  Granaio, 
paese  che  dà  molto  grano.  -  Hinterland  (ted., 
dietro  al  paese),  voce  d'uso  per  indicare  il  terri- 
torio intorno  a  una  colonia  su  cui  si  esercita  ege- 
monia o  influenza.  -  Interno,  la  parte  interna  d'un 
paese  (internarsi,  di  paese  che  si  stendi!  in  una 
data  direzione).  -  Mezzogiorno,  la  parte  del  paese 
che  resta  a  mezzogiorno:  meridionale  (contr., 
settentrione)  -  Oga  Magàya,  dicesi  per  belfa  di 
paese  lontanissimo  e  incerto.  -  Tritffia,  paese  in- 
ventato da  Fra  Cipolla,  che  diceva  d'essere  capi- 
tato in  Truffia  e  in  Buffla.  -  Un'America  (figur.), 
di  paese  ricco.  -  Una  Sibeì'ia  (figur.),  paese  fred- 
dissimo o  paese  di  desolazione. 

Abitante,  compaesano,  indigeno,  paesano  :  vegg.  ad 
abitare;  cosmopolita,  detto  a  cittadino;  endemico, 
di  malattia  propria  d'un  paese  (endemia), 
epicorio  (gr.),  che  è  proprio  di  un  paese;  nostrale, 
nostrano,  del  nostro  paese;  regionario,  proprio  di 
alcuna  regione  ;  straniero,  che  è  di  altra  origine, 
nazione  o  paese  :  forestiero.  -  Catasto,  censimento, 
conine,  dazio,  dogana  :  vegg.  a  queste  voci  ;  circo- 
scrizione, divisione  amministrativa  di  un  paese  ; 
corografia,  descrizione  d'un  paese,  d'una  regione 
ne'  suoi  punti  principali  (corografico,  della  coro- 
grafia; corògrafo,  scrittore  di  corografia);  geografia, 
descrizione  della  Terra,  dei  paesi  che  ne  fanno 
parte.  -  l'aesaggio,  disegno,  pittura  di  paese; 
panorama,  veduta  che  da  un  luogo  alto  si  gode 
su  un  ampio  tratto  di  paese;  topografia,  descri- 
zione particolareggiata  d'un  dato  paese. 

Campanilismo,  soverchio  e  cieco  amore  per  il  pro- 
prio paese  (frane,  chauvinisme) ;  contr.,  esoticomania, 
mania  delle  cose  straniere.  -  Emigrazione,  l'abban- 
donare il  proprio  paese  per  andare  in  un  altro,  -  Esplo- 
razione, vegg.  a  esplorare.  -  Costalgia,  più  che 
vivo  desiderio  di  tornare  al  proprio  paese  (frane, 
mal  du  pays).  -  Presso  noi,  nel  nostro  paese,  nel 
nostro  linguaggio  (frane,  chez  nous).  -  Viaggio, 
l'andare  attraverso  un  paese,  percorrendolo  in  fer- 
rovia, con  un  qualunque  veicolo,  ecc.  (nomade, 
chi  va  errante  di  paese  in  paese:  speeialm.  ri- 
ferito a  popolo). 

Paesista.  Il  pittore  di  2>rte.srtj/gr»o. 

Paffuto.  Carnacciuto,  grasso,  jHngue. 

Pagra.  Il  compenso  in  rfe/i  aro  assegnato  a  chi 
presta  lavoro,  opera  manuale:  pagamento,  il 
pagare  :  appuntamento  (burocr.),  diaria  (paga  gior» 
iialiera),  emolumento;  frutto  delle  fatiche,  mansione 
(v.  a.),  mercede,  onorario,  opra  prebenda,  pregio, 
prezzo,  propina,  retribuzione,  salario,  soldo,  sti- 
pendio. Paga  grossa, meschina,  insufficiente,  ecc.  -Dei 
soldati:  roga,  soldo,  soprassoldo  o  caposoldo.  -  Me- 
sata, 0  mensile,  paga  di  un  mese;  mezzo  soWo, mezza 
paga;  onorario,  compenso,  nell'esercizio  delle  arti 
liberali  ;  penstoiif,  vegg.  a  questa  voce;  settimana, 
la  paga  settimanale;  soprassoldo,  aumento  di  paga. 

-  Parte  di  paga  :  pAghetta,;  quartale,  quartiero  (voci 
usate  trattandosi  di  gente  di  teatro).  -  Provvigione, 
quinquennio:  vegg.  a  impiegato.  -  Aumentare,  dur 
plicare,  triplicare  la  paga:  accrescerla  due,  tre  volte. 

-  Correre,  decorrere  la  paga:  l'accumularsi  di  essa 
dal  primo  giorno  in  cui  è  dovuta.  -  Rattenere,  trat- 
tenere  sulla  paga:  tenersi  un  tanto,  non  dare  la 
somma  intera.  -  Riscuotere,  tirare  la  paga  :  averne, 
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ritirarne  l' importo.  -  Tenere  la  fatica  :  negare,  non 
dare  la  paga  dovuta. 

Pagabile.  Da  pagare. 

Pagala.  Sorta  di  remo. 

Pagamento.  Atto  ed  effetto  del  pagare. 

Paganamente ,  paganeggiare  (paganeg- 
giato). Vege.  a  paganesimo. 

Paganesimo.  Nome  dato,  dopo  lo  stabilimento 
del  criatianesimOf  alla  religione,  al  culto  degli 
antichi,  le  credenze  dei  quali  in  molteplici  divinità 
e  nelle  diverse  creazioni  della  mitologia  durarono 
alquanto  nei  villaggi  o  pagi  :  gentilesimo,  idolatria. 
Propri  del  paganesimo  inrono  V  idolo,  l'oracolo, 
il  sacrifizio,  più  d'una  festa;  e  il  paganesimo 
figurò  a  suo  modo  1'  inferno,  il  paradiso,  ecc.  - 
Paganamente,  da  pagano:  paganicamente.  -  Paga- 
neggiare, usare  maniere,  riti  da  pagano  :  paganiz- 
zare, idolatrare,  idoleggiare,  vivere  paganamente.  - 
Pagano,  che  professa  il  paganesimo  o  a  questo  è 
attenente:  gentile,  idolatra,  infedele,  miscredente.  - 
(Pagani,  nell'antica  Roma,  i  contadini). 

Paganizzare,  pagano.  Detto  a  pagane- 
8im,o. 

Pagare  (pagabile,  pagato;  pagamento).  Dare  a 
uno  il  denaro  o  parte  dei  denari  che  gli  spet- 
tano; dare,  far  la  paga;  saldare  un  conto,  sod- 
disfare un  débito:  corrispondere,  versare  l'im- 
porto, la  somma  dovuta  per  ciò  che  si  è  potuto 
comprare,  oppure  per  mercede,  paga,  salario, 
stipendio,  ecc.;  accordare,  aggiustare,  contare, 
dare,  dare  il  conto  suo,  fare  il  pagamento,  fare  la 
paga  ;  nell'uso,  liquidare,  regolare,  saldare  i  conti  ; 
mettere  in  mano  ;  metter  mano  alla  borsa,  al  por- 
tafogli; metter  su,  rendere,  retribuire,  rispondere, 
sborsare;  sborsare,  snocciolare  denari,  scontare, 
soddisfare  il  debito,  sodare,  solvere  (lat.),  versare 
(m.  d'u.).  -  Si  paga  l'ammenda,  la  cambiale,  la 
contravvenzione,  l'imposta,  la  multa,  la 
tassa,  il  tributo,  ecc.;  così  l'affitto  di  casa, 
quanto  si  consuma  All'albergo,  al  caffè,  all'osteria 
e  per  ogni  bisogno  della  vita;  si  paga  un  abbo- 
namento, il  biglietto  di  ingresso  a  un  teatro,  di 
viaggio  in  ferrovia,  il  corrispettivo  del  lavoro,  ciò 
che  si  acquista  in  una  bottega  ;  si  paga  chi  eser- 
cita un  mestiere,  una  professione,  nonché  l'im- 
piegato, l'operaio,  il  servo,  e  via  via  (paga- 
bile, da  pagarsi:  assegno,  cambiale,  ecc.;  pagalo, 
chi  si  fa  pagare,  riceve  pagamento:  mercenario). 

Pagare  a  bocca  e  borsa,  o  alla  romana  :  un  tanto 
per  omo,  un  tanto  per  uno;  pagare  a  contanti,  a 
pronti  contanti,  in  contanti,  per  contanti,  in  denaro, 
in  moneta  effettiva  (anche  pagare  prontamente); 
a  conto,  dando  un  acconto;  alla  consegna  quando 
una  m,erce,  una  cosa  viene  consegnata,  o  di  merce 
spedita  in  porto  assegnato;  alla  scolaresca,  ognuno 
la  sua  parte  ;  alla  stracca,  di  mala  voglia  ;  o  peso 
d'oro,  largamente,  fino  all'ultimo  centesimo  ;  a  pronta 
cassa,  in  contanti,  subito;  a  pizzico  magnifico,  a 
riprese,  a  volontà  del  debitore  e  senza  norma  di 
quantità  e  di  data;  a  quote,  un  tanto  per  uno;  o 
rate  (vegg.  a  rata),  a  un  tanto  per  volta;  a  so- 
spiri, a  intervalli  lunghi  e  lontani;  a  spilttizzico, 
a  miccino,  ])oco  per  volta;  at)an(i,  prima  che  il  ser- 
vizio sia  fatto;  a  vista,  alla  presentazione  di  un 
biwno,  di  un  effetto  cambiario  e  simili.  -  Pagar  bene: 
empir  la  tasca;  pagar  generosamente,  largamente, 
lautamente,  profumatamente,  profumatissimamente  ; 
pagar  caro,  ad  alto  presso;  caro  e  salato,  a  prezzo 
altissimo;  con  la  propria  borsa,  di  borsa:  con  i 
propri  denari  ;   fino   all'ultimo   quadrante,  fino    al- 


l'ultimo picciolo,  totalmente.  Pagare  gli  arretrati,  ciò 
che  é  già  scaduto  da  tempo;  il  doppio,  il  triplo,  uno 
sproposito,  un  occhio  :  molto  di  più  del  valore  che 
la  cosa  abbia  ;  in  oro,  in  argento,  in  rame,  con 
monete  di  questi  metalli  (diversam.,  in  carta  mo- 
neta) ;  in  natura,  dando  un  prodotto  del  suolo,  ecc.  ; 
nella  valle  di  Giosafatte,  o  il  giorno  di  San  Mai: 
non  pagare  mai  ;  puntualmente,  alla  scadenza,  al- 
l'epoca prestabilita;  santamente  (popol.),  con  esat- 
tezza, con  puntualità;  sulla  cavezza,  sul  tamburo, 
sul  tappeto:  subito.  -  Contare  i  denari  ad  uno,  pa- 
garlo subito.  -  Far  come  i  cani  barboni  che  portano 
i  denari  in  bocca  :  comperare  e  pagare  a  contanti.  - 
Far  onore  alla  propria  firma,  essere  puntuale  a 
un  pagamento,  a  un  impegno.  -  Far  stentare  i  quat- 
trini, pisciare  a  gocciole  (di  avaro):  pagare  a  stento. 

-  Pagarsi:  trovar  modo  d'esser  pagato,  farsi  pagare. 

-  Pigliare  i  napoleoni  per  diciannove  soldi,  pagare 
di  meno  del  vero  valore.  -  Pigliare  per  il  collo,  far 
pagare  a  uno  troppo  cara  una  cosa;  fargli  l'usu- 
raio. -  Ripagare,  pagare  di  nuovo;  anche,  pagare 
una  cosa  sciupata.  -  Spendere  la  sua  lira  per  venti 
soldi,  pagare  il  giusto  -  Stiracchiare  il  soldo,  cer- 
care di  pagar  meno,  poco:  stintignare.  -  Strapa- 
gare, pagare  più  del  giusto.  -  Tacitare,  pagare  un 
danno;  anche,  eliminare  una  parte  in  causa  con 
qualche  compenso.  -  Tenere  a  fattura,  pagare  chi 
lavora  per  quanto  fa;  tenere  a  cottimo. 

Abbinare,  defalcare  una  somma  dovuta.  -  Antici- 
pare (anticipazione),  pagare  prima  di  entrare  in 
possesso  di  qualchecosa.  -  Costure,  di  cosa  da  pa- 
gare e  che  importa  spesa.  -  Dar  bastoni  invece  di 
denari:  minacciare,  invece  di  pagare.  -Differire  un 
pagamento,  prorogarlo.  -  Farsi  portar  per  bocca  dal 
fornaio,  dal  pizzicagnolo,  ecc.:  non  pagarli.  -  Inter- 
venire (intervento),  nel  linguaggio  commerciale  e 
bancario,  pagare  per  un  altro.  -  Levar  la  lana  ad 
uno,  portargli  via,  prendergli  tutti  i  denari.  -  Man- 
care all'impegno,  ai  propri  impegni:  non  pagare.  - 
Precettare,  mandare  il  precetto.  -  Regalare,  far 
regalo;  non  far  pagare. 

Pagamento,  il  pagare,  atto  ed  effetto:  pagatura 
(v.  a.),  responsione,  sborsamento,  sborso  (lo  sbor- 
sare e  il  denaro  sborsato),  sconto,  scotto,  versa- 
mento (v.  d' uso  :  pagamento  presso  una  Ban- 
ca, ecc.).  Pagamento  anticipato,  fatto  priìna.,  del 
tempo  debito  (contr.,  posticipato,  ritardato,  fatto 
dopo);  immediato,  fatto  subito,  alla  conclusione 
d'un  aff'are  ;  parziale,  non  per  intero  ;  totale,  am- 
mortamento, ammortizzazione  (v.  u.),  appronto,  pa- 
raggio  (disus.),  pareggio,  saldo  {in  soluto,  in  paga- 
mento totale).  Richiedere  un  pagamento,  domandare 
di  essere  pagato  ;  riscuotere  (riscossione),  ricevere 
il  pagamento;  sospendere  i  pagamenti,  non  pa- 
gare per  un  dato  periodo  di  tempo  (veggasi  a  com- 
mercio, pag.  607,  prima  col.).  -  Acconto,  paga- 
mento in  deduzione  d'una  maggiore  somma  dovuta; 
annualità,  somma  fissa,  quota  che  si  paga  ogni 
anno  fino  ad  estinzione  di  un  debito;  arretrato, 
somma  non  pagata  a  tempo  debito  ;  cartuccia,  V  o- 
norario  che  si  paga  al  medico,  al  prete,  al  mae- 
stro, ecc.,  per  l'opera  prestata  ;  censo,  o  censo  li- 
vellare, canone  che  si  paga  al  padrone  diretto  ; 
contributo,  quanto  si  dà  in  pagamento;  correspon- 
sione, prestazione  che  si  paga  per  canone  d'affitto  ; 
dare,  in  un'  amministrazione,  quel  che  si  deve 
pagare  (contrapp.,  avere);  oblazione,  offerta  in  de- 
naro  ;  provvigione,  emolumento  che  si  paga  a  un 
commerciante  per  opera  prestata  ;  quota,  porzione 
che  tocca  a  ciascuno   quando  si   deve,  fra   molti. 
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pagare  o  partire  qualche  cosa;  ra«rt,  sninnia  ileler- 
minata  da  pagarsi  a  diverse  scadenze  ;  retta,  soiunia 
che  si  paga  in  un  collegio,  in  un  ospedale,  ecc.; 
ritenuta,  percentuale  che  si  ritiene  su  una  somma 
all'atto  di  pagarla:  ritenenza  (poco  us.),  trattenuta 
(burocr.).  -  Assegno,  ordine  di  pagare  una  data 
somma  ;  cessazione  dei  pagamenti ,  vegg.  a  cotn- 
tnercio,  pag.  636,  sec.  col.;  composizione,  accordo 
circa  il  pagamento  ;  condiiioni  di  pagamento,  frase 
commerciale  che  significa  il  modo  e  il  luogo  in  cui 
deve  essere  fatto  il  papmenio  ;  delegazione  di  pa- 
pamento,  indicazione  di  una  terza  persona  alla  (juale 
il  debitore  potrà  pagare  ;  distinta  di  pagamento, 
nota  o  lista  indicante  distintamente  le  diverse  va- 
lute con  le  quali  si  effettua  un  pagamento  ;  mandato, 
ordine  di  pagamento  o  la  polizza  (bolletta)  per 
eflettuarlo  ;  moi-a,  indugio,  ritardo  nel  pagamento  : 
respiro  (costituzione  in  mora,  atto  che  si  compie 
per  obbligare  all'  adempimento  della  promessa  il 
debitore;  morosità,  l'essere  in  mora,  in  sofferenza; 
purgar  la  mora,  quando  si  concede  una  dilazione 
al  pagamento);  quietanza,  dichiarazione,  in  iscritto, 
di  pagamento  ricevuto  :  ricevuta  ;  ribasso,  dimi- 
nuzione, sconto  che  si  fa,  pagando  un  conto.  - 
soprattieni,  dilazione,  proroga  di  pagamento  o 
simili. 

Pagatore,  chi  o  che  paga  :  pagante,  solvente. 
Pagatore  puntuale,  esatto  (vegg.  a  esattezza), 
preciso  nel  pagare,  che  paga  come  un  banco.  -  Pa- 
gacela, chi  non  paga,  è  insolvibile,  non  può  pa- 
gare: cattivo  pagatore,  insolvente,  mala  paga,  pa- 
gatorello,  peggior  paga  degli  spagnuoli,  tale  che 
«  paga  di  sogni  i  debiti  »  (insolvenza,  iiisohibiiitd, 
qualità  e  stato  di  chi  è  insolvibile).  -  Bindolo,  di 
persona  piena  di  cavilli,  di  raggiri,  per  non  pa- 
gare (bindolata,  azione  di  bindolo,  bindoleria,  abi- 
tudine di  fare  il  bindolo;  azione  da  bindolo).  -  t'.en- 
tuario,  chi  paga  un  censo.  -  Malleradore,  chi  pre- 
sta malleveria  e  pagherà  per  altri.  -  Monco,  di 
chi  paga  mal  volontieri  (la  Banca  dei  munrhi:  di 
chi  non  paga  mai).  -  Moroso,  chi  indugia  lunga- 
mente a  pagare:  ritardatario.  -  Solvlnle,  chi  è  in 
grado  di  poter  pagare  e  gode  opinione  di  poter 
solvere,  pagare.  -  Tributario,  chi  paga  un  tributo. 

LocuzLo.M  E  PROVERBI.  —  A  ujo  (bere,  mangia- 
re, ecc.),  da  parassita,  gratis,  gratuitamente  (veg- 
gasi  a  j/ra«wi<o),  senza  pagare  :  a  macca,  a  macco; 
a  scrocchio,  a  scrocco  ;  con  un  inchino,  da  scroc- 
cone. -  /(  quarto  d'ora  di  Rabelais,  il  momento  di 
pagare.  -  Solve  et  repete  (lat.);  paga  e  poi  reclama. 
-  Chi  paga  prima  è  mal  servito:  chi  paga  innanzi  è 
servito  dopo.  -  Piti  che  il  mantello  puzza  l' inchio- 
stro :  dì  cosa  non  pagata. 

Pagella.  Vegg.  a  professione  e  a  scolaro. 

Pag-fflo.  Giovine,  per  lo  più  nobile,  servitore  di 
corte  o  di  alti  personaggi  :  damigello,  donzello, 
paggetto,  paggino.  -  Paggeria,  complesso  e  quantità 
di  paggi.  -  Vegg.  a  sottana. 

Pagherò.  Forma  di  canibial^e  ;  polizza  del 
lotto. 

Pag-ina.  Una  delle  due  facce  del  foglio  scritto 
0  stampato;  faccia  di  un  libro,  di  un  quaderno: 
determinata  quantità  di  righe,  fatte  coi  caratteri 
metallici,  che  si  succedono  le  une  sotto  le  altre  e 
formano  un  solo  continuato  rettangolo  di  varie  di- 
mensioni secondo  il  sesto  del  libro  che  si  stampa: 
carta,  cartata,  facciata,  faccia  (pagiuelta,  paginuc- 
cia,  dimin.).  -  Antipòrta,  antipòrto,  la  pagina  se- 
guente al  frontespizio  nella  quale  0  un'incisione,  ov- 
vero il  titolo   principale  o  in   ristretto    del    libro  ; 


occhietto,  la  pagina  che  precede  il  frontispizio,  e 
nel  centro  della  quale  è  il  solo  titolo  dell'  opera 
(anche,  il  titolo  stesso).  -  Quarta  pagina,  vegg.  a 
giornale  ;  pagine  sacre,  la  Bibbia.  -  Canale,  co- 
lonna, colonnello,  colonnetta,  finca:  parte  della  pagina, 
quando  divisa  dall'alto  al  basso  ;  capoverso,  la  pri- 
ma linea  di  un  periodo,  per  lo  più  rientrante  nella 
larghezza  della  pagina  ;  impaginatura,  paginatura, 
la  disposizione  e  l'ordine  delle  pagine  in  un  libro; 
intestatura,  la  ripetizione  che  si  fa,  a  ogni  pagina, 
del  titolo  che  è  nel  frontispizio  d'  un  libro  o  in 
cima  al  capitolo;  margine,  spazio  della  pagina  non 
occupato  dalla  scrittura,  o  dalla  stampa  nei  libri  ; 
numerazione,  il  numerare  le  pagine  d'un  libro.  - 
Capopagina,  fregio,  ornamento  tipografico  che  si 
mette  in  testa  alle  pagine  ;  contorno,  linea,  fregio 
di  tipografia  messo  intorno  a  una  pagina  ;  riccio, 
orlo,  più  o  meno  frangionato,  raggrinzato  e  ine- 
guale, che  si  forma  sul  lembo  d'una  pagina  (raffi- 
tata,  la  pagina  dalla  quale  sia  stato  tolto  il  riccio). 
-  Smangio,  lembo  di  pagina  rimasto  non  impresso 
per  intromissione  tra  il  foglio  e  la  forma  di  qual- 
che parte  mal  tagliata.  -  Arrovesciare,  rivoltare, 
voltare,  la  pagina  ;  tagliare,  dividere  in  alto  e  da 
un  lato  con  la  stecca  o  con  altro  strumento  ta- 
gliente le  piegature  delle  pagine,  per  poterle  leg- 
gere. -  Ad  aperta  di  libro  :  la  pagina  che  viene 
aprendo  il  libro;  in  calce,  riferito  a  cose  stampate 
e  manoscritte,  vale  a  pie  di  pagina. 

Paglia.  Lo  stelo  uel  grano  o  d'altro  cereale, 
che  incominci  a  essere  da  mietere  o  sia  mietu- 
te. Serve  a  parecchi  usi:  da  combustibile,  da.  fo- 
raggio, da  letame,  da  strame  ;  a  rivestire  il 
fiasco,  la  sedia,  a  fare  la  stuoia,  ecc.;  se  fine,  a 
far  cappelli  (vegg.  a  cappello,  pag.  410,  sec.  col.): 
pagltaccia,  pagliaccio,  peggior.,  paglie  di  cattiva  qua- 
lità ;  paglietta,  paglino,  pagliucota,  pagliuola,  pa- 
gliuzza, dimin.,  e  anche  pezzetto  di  paglia  ;  paglia- 
resco,  di  paglia;  paglierino,  color  della  paglia, 
giallo  chiaro  ;  paglioso,  misto  a  paglia  imbrattato 
di  paglia.  Paglia  di  segale,  o  segalina,  molto  usata 
per  fare  stuoie,  pagliericci,  ecc.;  fienosa,  con  molta 
erba  al  piede  ;  putrida,  marcia  e  di  cattivo  odore. 
Pagliccio,  paglia  minuta  ;  paglione,  grossa  paglia 
trita  ;  pagliume,  paglia  trita  o  in  cattivo  stato,  tri- 
tume di  paglia  :  pagliaccio,  pagliccio,  pagliericcio, 
pagliolo,  paglione,  vigliolo,  viglinolo  ;  rosume,  paglia 
(o  fieno)  che  avanza  alle  bestie  non  di  buona  boc- 
ca ;  seccia,  la  paglia  che  rimane  nel  campo  (stoppia) 
sulle  barbe  delle  biade  segate.  -  Bighenno,  nastro 
di  paglia  ;  calcio  della  paglia,  le  erbe  che  nascono 
a  pie  del  grano;  cascola,  sorta  di  grano  che  si  se- 
mina per  cavarne  specialm.  paglia  da  cappelli.  - 
Covone,  fascette  di  paglia  legata:  manna,  man- 
nello ;  fuscello,  pezzetto  di  paglia,  di  sottile  ramo- 
scello e  simili  :  bruscolo,  buschelta,  festuca,  festuca 
(v.  a.),  filo,  frusco,  fruscolo,  sorcoletto  {pedale,  la 
parte  più  grossa  del  filo  di  paglia);  pagliuòlo,  parte 
della  paglia  che,  dopo  tolto  il  frutto,  resta  sul- 
l'afa; paglino,  il  piano  di  paglia  della  sedia;  stop- 
pia, parte  della  paglia  che  rimane  sul  campo  dopo 
segate  le  biade.  -  Pagliaiolo,  pagliuòlo,  chi  coltiva 
paglia  da  capelli  ;  negoziante  di  paglia.  -  Faglia- 
riccio,  saccone  pieno  di  paglia.  -  Pagliato,  la  ra- 
zione (ji  paglia  che  si  dà  per  cibo  alle  bestie.  -  Pa- 
gliera,  stanza  della  paglia.  -  Paglieto,  luogo  poco 
profondo  nei  laghi  dove  crescono  molte  paglie. 

tarare,  o  imbiancare  la  paglia:  stenderla  per  sette 
od  otto  giorni  alla  guazza.  -  Impagliare,  vestire  di 
paglia,  o  di  sala,  un  fiacco,  una  sedia,  ecc;  {im- 
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pagliatore,  chi  fa  il  mestiere  di  impagliare;  impa- 
gliatura, atto  ed  effetto  dell'  impagliare).  -  Rimpa- 
gliare,  ripete  impagliare.  -  Sfuscellare,  toglier  via  i 
fuscelli.  -  Spagliare,  levare  la  paglia  al  erano 
(vegg.  a  trebbiare)  ;  più  specialm.,  lanciare  le  biade 
al  vento,  per  separarne  le  parti  più  leggiere,  inutili. 
-  Spagliucolare,  seminar  qua  e  là  della  paglia.  - 
Tritare  la  paglia,  sminuzzarla. 

Pagliaio,  mucchio  di  paglia  ammassata  a  cupola 
intorno  a  un'antenna  (palo)  detta  stollo  (anche, 
anima  del  pagliaio,  stile,  stocco),  -  Appagliaiare, 
ammassar  la  paglia,  fare  il  pagliaio.  -  Pelare  la 
paglia  del  pagliaio,  tirarla  giù. 

Pagliacciata.  Azione  da  pagliaccio. 

Pagliaccio.  Il  buffone.  -  Antica  maschera 
del  teatro  italiano.  -  Il  pagliariccio. 

Pagliaio,  pagliaiuòlo.  Detto  a  paglia. 

Pagliariccio,  pagliericcio.  Saccone  pieno 
di  paglia,  0  foglie  di  granturco,  che  si  tiene  (oggi 
quasi  soltanto  dai  contadini)  nel  letto,  sotto  la 
materassa:  pagliaccio,  paglione,  sacconcello  di 
paglia,  sacconcino,  saccone,  stramazzo.  -  Saccone  ela- 
stico, quello  in  cui  alle  foglie  sono  sostituite  più 
dozzine  di  molle,  fatte  con  grosso  fil  di  ferro,  di 
rame,  ecc.  ■  Saccone  impuntito,  trapuntato  a  punti 
di  spago,  per  impedire  alle  foglie  di  scorrere  disor- 
dinatamente. 

PagUcclo.  Detto  a  paglia. 

Paglierino,  paglieto,  paglino,  paglióne, 
paglluca,  pagliume,  paglioso.  Vegg.  spaglia. 

Pagnòtta.  Pane  di  piccola  forma;  pane  del 
soldato. 

Pagnottista.  Popol.,  per  interessato:  vegg.  a 
interesse.  . 

Pago,  appagato.  Che  è  contento. 

Pagòda.  La  chiesa,  il  tem,pio  braminico  o 
buddistico.  -  Itlolo  dei  Cinesi  e  degli  Indiani. 

Palo.  Due  cose  congèneri:  coppia,  pa',  paia, 
par,  paro.  Gemello,  che  è  doppio  o  uguale  (letti 
gemelli,  figli  gemelli,  ecc.);  pariglia,  coppia  di  ea- 
valli da  tiro:  accoppiamento;  pendant  (frane),  ri- 
scontro ;  anche,  in  senso  faceto,  per  significare  per- 
sone o  cose  che  fanno  il  paio. 

Abbinare,  accoppiare,  appaiare,  mettere  insieme, 
due  a  due  formare  il  paio  :  accompagnare,  adduare, 
appicciare,  copulare,  germinare;  apparigliare,  far 
pariglia;  dispaiare,  spaiare,  guastare  il  paio,  dis- 
giungere, discoinpagnare,  scompagnare  (spaiamento,  lo 
spaiare;  spaiato,  scompagnato,  scompagno).  -  Son  due 
che  fanno  il  paio:  di  persone,  in  senso  non  di  lode. 

Paiuòlo  (paiuàlata).  Noto  arnese  di  cucina, 
vaso  di  rame,  rotondo  e  cupo,  fatto  dal  calderaio 
e  usato  per  farvi  bollire  acqua  o  altro,  cuocere  la 
polenta,  ecc.:  caldaio,  caloarello,  caldaro,  calde- 
rotto, calderuola,  paiolo  {paiolone,  poiolone,  paio- 
laccio,  accresc.  peggior.  ;  paioletto,  paiolino,  paio- 
luccio,  dimin.;  paiolata,  quanto  sta  nel  paiuolo, 
paiuolo  pieno),  -  Vagello,  paiuolo  da  tintore. 

Pala.  Strumento  (ventola,  ventilabro)  di  agri- 
coltura (pag.  47,'  prima  col.)  e  d'altri  mestieri, 
per  prendere  e  tramutare  cose  minute.  -  Arnese  pel 
camino  e  per  isfornare  il  pane.  -  Arnese  per  levar 
l'acqua  dalla  nave  :  gottazza,  votazza,  vuotazza.  -  Di- 
dipinto da  altare.  -  Estrema  parte  del  remo; 
parte  dell'eMca,  del  timone,  ecc.  -  Pala  di  ferro, 
il  badile;  pala  di  legno,  arnese  che  si  adopera  a 
prendere  acqua,  grano,  neve,  ecc.,  e  nella  stalla; 
palella,  piccola  pala  per  gli  spazzaturai  o  per  altri 
{parrucchiere,  legatore  di  libri,  ecc.).  -  Palata,  colpo 
con  la  pala  ;  anche  quanto  può  contenere  e  traspor- 


tare la  pala  in  una  volta:  paleggiata.  -  Paleggiare 
spalare,  muover,  rivoltar  con  la  pala. 

Paladino.  Il  cavaliere  errante  dei  poemi  e 
e  dei  romanzi  cavallereschi:  conte  di  palazzo,  conte 
paladino,  palatino  (dicesi  ora  per  difensore,  fautore, 
protettore).  -  Oiifanto,  corno  d'avorio  che  portavano 
1  paladini. 

Palafitta.  Riparo  fatto  con  pali:  palizzata; 
avanzi  di  pali  che  si  ritrovano  confitti,  per  lo  più, 
nel  fondo  di  un  lago  e  sulle  rive  (palafitte  lacu- 
stri o  preistoriche).  -  Palafittare,  far  palafitte  ;  pala- 
fittala, lavoro  di  palafitte.  -  Palofitiicoli,  abitanti 
delle  palafitte  lacustri.  -  Berta,  macchina  .per  con- 
ficcare pali. 

Palafreniere.  Detto  a  cavalcare,  pag.  480 
seconda  col. 

Palafreno.  Il  cavallo  da  sella. 

Palàgio.  Il  palazzo. 

Palàia.  Vegg.  a  palo. 

Palamidóne.  Voce  con  la  quale,  un  tempo,  si 
designava  un  uomo  alto  di  statura  (spilungone), 
ma  insipido,  sciocco;  ora,  nome  dato  da  alcuni  ad 
una  specie  di  cappotto  da  inverno. 

Palanca,  palancato.  Vegg.  a  steccato. 

Palanca,  palancóne.  Soldo,  moneta  di 
rame  da  cinque  e  da  dieci  centesimi. 

Palanclilno.  Sorta  di  portantina  orientale. 

Palàncola.  Vegg.  a  canale  e  a  ponte. 

Palandrana,  palandrane.  Detto  Agabbano. 

Palare  (palalo,  palalura).  Vegg.  a  palo. 

Palata.  Detto  a  pala. 

Palatino.  Del  palato-  -  Agg.  di  lettera.  - 
Appartenente  a  palazzo.  -  Vegg.  a  cardinale 
e  a  conte. 

Palato.  Parte  superiore  interna  della  bocca 
(figur.,  il  senso  del  gtisto)  :  cielo  della  bocca,  mem- 
brana palatina,  palatico  (v.  a.),  papilla  del  palato, 
vòlta  paladina.  È'  costituito  dalla  porzione  piana 
dei  mascellari  superiori  e  dagli  ossi  palatini,  rico- 
perti da  una  membrana  mucosa,  che,  abbandonando 
il  substrato  osseo  all' indietro,  scende,  a  guisa  di 
cortina,  per  dividere  la  bocca  propriamente  detta 
dalla  bocca  posteriore  (palatale,  palatino:  del  palato, 
di  palato).  -  Muscolo  pnlato-stafilitio,  velo  palatino, 
palatile,  ecc.:  vegg.  a  bocca.  -  Ninfolo,  il  tenerume 
del  palato  della  bestia. 

Organo  del  gusto  (mediante  il  quale  si  sente  questo 
e  quel  sapore)  è  propriam.  la  lingua;  ma  il  pa- 
lato, Vugola  e  la  retrobocca  possono  essere  con- 
siderati quali  sedi  del  gusto  (come  si  avverte  da 
certi  tatti  anormali  e  da  alcune  malattie).  Nella 
lingua  si  distribuiscono  parecchi  rami  nervosi,  de- 
stinati al  moto  e  al  senso:  quelli  del  senso  proven- 
gono dai  nervi  glosso-faringei  (nono  paio)  e  da  una 
partizione  del  trigemino  (quinto  paio),  detta  linguale. 
Le  fibre  nervose  terminano  nelle  papille  con  i  cor- 
puscoli specifici  del  gusto,  formati  da  cellule  a  ba- 
stoncello, molte  allungate.  Papille  si  chiamano  i  ri- 
lievi che  si  notano  sulla  superficie,  ineguale  e  come 
vellutata,  della  mucosa  che  copre  la  lingua. 

Palatura.  Detto  a  vite  (pianta). 

Palazzina.  Piccolo  palazzo,  piccola  villa. 

Palazzo.  Bella  casa  grande,  signorile,  notevole 
(non  sempre)  per  architettura  e  per  lo  più  iso- 
lata :  aula,  ostiere  (v.  a.),  palagio,  sublime  casa  ; 
lat.,  palatium  (palazzaccio,  palazzo  malandato,  tras- 
curato, di  brutto  aspetto;  palazzetto,  palazzina,  pa- 
lazzotto, palazzuceio,  palazzo  piccolo;  palazzone, 
grande).  .  -  Basilica,  ant.,  palazzo  di  re  e  di  im- 
paratore, dove  si  rendeva  giustizia  ;  ora  chiesa  prin. 
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cipale;  castello,  palazzo  fortificalo.  -  Palazzo  del 
Comune,  il  Municipio;  imlazzo  della  Borsa, 
della  Posta,  ecc.;  palazzo  della  Ragione  (HI.  slor.), 
quello  in  cui,  un  tempo,  si  rendeva  giustizia;  pa- 
lazzo iV«<oi»o,  quello  del  pretore,  nell'ani.  Konia; 
palazzo  reale,  la  corte,  la  reggia,  ecc.  -  Celebri 
palazzi:  Alhamtrra,  dei  re  mori,  a  Granata;  Alcazat; 
palazzo  costruito  nello  stile  moresco;  Cremlino, 
n'andioso,  a  Mosca;  Escuriale,  dei  re  di  Spagna; 
ìjoume,  Luxcmbourg,  celebri  palazzi  di  Parigi;  Quiri- 
Na/«,  del  re,  a  Honia;  Sir raglio,  del  gran  sultano  o 
delle  sue  donne;  Triaiion  (Grande  e  piccolo)  a  Ver- 
sailles; y'aiicano,  dei  papi,  ecc.  -  Fabbrica  di  Sa« 
Pietro:  di  palazzo,  di  costruzione  che  non  finisce  mai. 

Androne,  andito  di  palazzo  che  dalla  porta  di  strada 
va  al  cortile  interno;  atrio,  cortile,  portico,  sala,  ter- 
razza, lena-zzo:  vegg.  a  queste  voci;  aula,  gran  sala 
nei  palazzi  o  nelle  reggie;  campanelle,  grossi  anelli,  di 
ferro  o  di  ottone  e  spesso  artistici,  appesi  ai  palazzi 
antichi;  lumiere,  fanale  di  palazzo;  piolo,  pinolo, 
colonnino  di  pietra  sui  Iati  d'un  portone  di  palazzo; 
piombi,  la  copertura  di  j)ioinbo  di  certi  palazzi  an- 
tichi; portone,  la  porta  principale  di  un  palazzo; 
rialto,  la  scalinata  (vegg.  a  scala)  dinanzi  a  un 
palazzo  ;  sossello,  gradino  rialzato  che  si  faceva  nella 
ironto  dei  palazzi  per  ritrovo  dei  clienti.  -  Guar- 
daportone, portiere  m  livrea,  e  a  volte  con  la 
mazza,  delle  case  signorili,  principesche,  e  dei 
teatri  di  lusso. 

Palchettista,  palchetto,  Vegg.  a  teatro. 

Palchetto.  Asse  di  armadio,  di  scaffale.  - 
Stanzino  di  teatro. 

Palco.  Costruzione  di  legno,  assito  elevato  da 
terra  per  starvi  sopra  a  lavorare,  a  vedere  uno 
spettacolo,  ecc.  (anche,  superficie  inferiore  del 
solfo  io;  sostegno  di  pavimetito  ;  stanzino  dateor 
tro):  catafalco  (disus.),  inipalcamento,  impalcatura, 
incastellamento,  palchetto,  palcuccio,  pergamo,  per- 
golo,  piano,  pila,  tavolato  posticcio,  travatura.  Palco 
regolato,  quello  di  semplici  assi,  le  cui  commessure 
sono  ricoperte  da  regolini,  incastrati  con  le  loro  te- 
state in  altrettante  tacche  fatte  nelle  piane  e  nelle 
travi  prominenti  del  palco;  scompartito,  quello  i 
cui  legnami  formano  vari  compartimenti  in  rilievo 
e  in  cavo,  ornati  di  dorature,  di  sculture,  ecc.  ;  stoiato, 
coperto  di  una  .sidoirt  intonacata;  travato,  fatto  di 
travi  :  vegg.  a  trave.  -  Cantoria,  palco  per  cantori, 
per  il  coro;  catafalco,  vegg.  a  funerale;  contrap- 
palco, palco  aggiunto  a  quello  che  regge  il  piano 
di  sopra;  palco  morto,  soppalco,  l'ultimo  palco  im- 
mediatamente sotto  il  tetto,  quando  lo  spazio  fra 
ambedue  non  è  abitabile,  neanclie  a  uso  eli  soffitta 
(anche,  contrappalco)  ;  patibolo,  palco  per  l'estremo 
supplizio.  Ponte  (ponte  da  lavoro),  palco  per 
muratori,  decoratori,  pittori  ecc.;  palco  per  edi- 
ficare; soffitta,  specie  di  palco  che  si  fa  sotto 
l'ultima  copertura  a  tetto  o  sotto  altro  palco,  per 
abbellimento.  -  Lacunare,  termine  col  quale  gli  ar- 
ehitetti  indicano  lo  spazio  che  rimane  tramezzo  a 
travi  d'un  palco  o  d'un  soffitto.  -  Panconcello,  asse 
sottile  per  ricoprire  impalcature. 

hnpakare,  fare,  mettere  il  paleo,  un  palco;  metter 
su  l'impalcatura.  -  Spalcare,  disfare  il  palco. 

Palcoscènico.  Luogo  del  teatro  dove  gli  at- 
tori (cantante,  comico,  coi'ista:  vegg.  a  coro; 
mimo,  ballerino,  comparsa,  figurante  di  teatro) 
rappresentano  le  loro  azioni  e  dove  sono  le  scene  : 
immensa  cassa  armonica,  palco,  palco  scenario,  palco 
scenico,  proscenio,  prospettiva,  pulpito,  scena, 
scene.  -  Boccadopera,  parte  anteriore  del  palcosce- 


nico. -  Proscenio,  la  scena  sul  davanti,  verso  la  ri- 
balta. -  Quinta,  ciascuna  delle  grandi  intelaiature 
che  fanno  parte  delle  scene  laterali  e  si  tirano  in- 
nanzi o  indietro  ad  ogni  cambiamento  di  scena; 
anche,  tutta  la  parte  che  non  è  in  vista  degli  spet- 
tatori :  frane,  coulisse  (carretto,  armatura  per  mezzo 
della  quale  sono  sostenute  e  si  cambiano  le  quinte). 
-  Retroscena,  ciò  che  si  trova  ed  avviene,  non  sul 
.palcoscenico,  ma  dietro  la  scena  del  teatro:  post- 
scenio.  -  Ribalta,  parte  anteriore  del  palcoscenico, 
dove  sono  i  lumi.  -  Scena,  il  palcoscenico,  il  paese 
e  il  luogo  finto  sul  palcoscenico;  scena,  scenario,  la 
tela  confitta  sopra  telai  di  legno  e  dipinta  per  rap- 
presentare il  luogo  finto  dalla  rappresentazione  tea- 
trale. -  Sipario,  la  tela  che  s'alza  e  si  cala  innanzi 
alla  bocca  del  palcoscenico:  cortina;  proscenio  (di- 
sus.), telone,  tenda,  tendone  (comodino,  telone  che 
si  cala  tra  un  atto  e  l'altro,  invece  del  sipario).  - 
Velario,  gran  tendone  che  si  stendeva  sui  teatri  per 
riparare  gli  spettatori  dal  sole. 

Palegrglare  (paleggiato).  Detto  a  pala. 

Palèo.  La  trottola. 

Paleoetnologria.  Detto  a  popolo. 

Paleografia,  paleontografia,  paleonto- 
lofria,  paleozooloffia.  Vegg.  ad  antichità  e 
a  fossile. 

Paleozoico.  Vegg.  a  geologia,  pag.  206,  prima 
colonna. 

Palesare,  palesarsi  (palesato).  Rendere,  ren- 
dersi palese. 

Palese.  Ciò  che  è  conosciuto,  evidente,  ma- 
nifesto, »jo(o,  notorio  (che  tutti  sanno):  accorge- 
vole,  aperto,  dichiarato,  scoperto,  sensibile. 

Palesare,  dar  a  conoscere  con  l'atteggia- 
mento, col  dire,  col  parlare,  ecc.;  rivelare  un 
segreto:  ajipalesare,  aprire,  atteggiarsi,  dare  in- 
dizio, notizia;  dimostrare,  disascondere,  espri- 
mere (vegg.  ad  espressione),  estrinsecare,  estrin- 
secarsi; fare  contezza,  dichiarazione;  far  sapere, 
far  segno,  far  vedere,  far  vista,  illuminare,  mani- 
festare, mostrare,  prolTerire.  -  Mettere  una  cosa 
alla  luce  del  sole:  palesarla,  farla  conoscere  a  tutti. 

Palesarsi,  darsi  a  conoscere,  aprire  l'animo: 
accusarsi,  appalesarsi,  aprirsi,  aver  chiarito  le  par- 
tite, calar  giù  buffa,  cavarsi  la  maschera  dal  viso, 
cavarsi  la  visiera,  dichiararsi,  dimostrarsi,  farsi  a 
conoscere,  farsi  conoscere,  farsi  conto,  farsi  palese, 
gettar  la  maschera,  gettarsi  di  barca,  palesare  il 
petto,  palesare  le  carte,  revelarsi  (disus.),  rivelarsi, 
svelarsi,  venir  fuori. 

Palesemente,  in  modo  palese,  evidentemente,  in 
modo  che  lutti  possano  vedere  e  sapere:  a  ban- 
diera levata,  a  faccia  aperta,  al  discoperto,  alla 
scoperta,  al  palese,  a  pennoni  spiegati,  apertamente, 
aperto,  a  spada  tratta,  a  spiegate  bandiere,  a  veg- 
gente occhio;  del  palese,  di  chiaro,  di  palese,  in 
aperto,  innanzi  a  tutte  le  genti,  in  manifesto,  in 
palese,  largamente  (disus.),  manifestamente,  mani- 
festo, palese,  scopertamente,  scoperto,  sensatamente, 
sensibilmente,  soprammano,  svelatainente,  veggente- 
mente, visibilmente. 

Paléstra.  Luogo  per  la  ginnastica  (anche, 
agone,  gara).  -  Conisterio,  il  pavimento  della  pa- 
lestra coperto  di  sabbia. 

Paletta  (palettata).  Piccola  pala  da  camino 
(palettata,  quanto  si  può  prendere  con  una  paletta). 
La  scapola. 

Paletto.  Sinonimo  di  chiavistello  e  nome 
generico  di  certi  ferri  che  si  mettono  ad  xm'itn- 
posta. 
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Palificare,  palificata.  Vegg.  a  palizzata. 

Palina.  Detto  a  pedo. 

Palindromo.  Sorta  di  indovinello. 

Pallng-ènesl.  Vegg.  a  mondo. 

Palinodia.  Vegg.  a  poesia. 

Palinsesto.  Antico  codice  (pag.  591,  prima 
colonna). 

Pallnuro.  ì^'aragosta. 

Pàlio.  Vegg.  a  corse  ippiclie  e  a  premio. 

Pallotto.  Detto  ad  altare. 

Palischermo.  Barca  a  servizio  di  una  nave; 
nome  generico  di  varie  imbarcazioni.  -  Barcaccia, 
palischermo  di  legno  o  di  lamiera,  portato  dai  più 
grossi  bastimenti  per  servigi  straordinari;  gozzo, 
palischermo  piccolo  da  prua  e  da  poppa,  gonfio  nel 
mezzo;  grottolino,  antica  specie  di  palischermo  da 
cacciatori;  kncella,  piccolo  palischermo.  -  Allievo, 
foro  fatto  al  fondo  del  palischermo  da  cui  scola 
l'acqua  fzalfo,  il  turacciolo  dell'allievo)  ;  harganella, 
pezzo  di  legno,  curvo  da  un  capo  e  adoperato  per 
sostenere  le  sponde  dei  paliscnermi  ;  carabottino, 
graticolato  a  serrette,  messo  come  ripiano  nel  fondo 
aei  palischermi  eleganti;  codetta,  ca^o  d'ormeggio  a 
poppa;  pelinola  dimin.  di  penna,  pennoncino  di 
vela  dei  palischermi  ;  scalmièra,  intaglio  semicirco- 
lare fatto  nella  frisata  di  un  palischermo,  o  forcella 
di  metallo  in  cui  si  appoggia  il  ginocchio  del  remo 
quando  si  voga;  schienale,  tavoletta  posta  di  tra- 
verso a  poppa  dei  palischermi,  cóntro  cui  appoggia 
la  schiena  la  persona  che  sta  sul  sedile  poppiero; 
tendaletto,  tencla  da  palischermo. 

Abbancdre,  mettere  i  banchi  a  qualsivoglia  pali- 
schermo. -  Abbeverare,  empir  d'acqua  una  lancia 
prima  di  calarla  in  mare,  per  vedere  se  sia  stagna 
o  donde  faccia  acqua. 

Palissandro.  iVome  che  si  dà,  nell'ebanisteria, 
ad  una  specie  di  iaearandia,  pianta  bignonacea  del- 
l'America tropicale,  avente  un  legno  rosso,  bruno, 
venato,  duro,  pesante. 

Palizzata.  Specie  di  steccato,  afforzamento, 
riparo  fatto  con  pali  (vegg.  a  palo),  sulla  scarpa 
dei  terrapieni,  ecc.;  ordine  di  alberi  fitti  e  fogliati 
al  tronco,  tagliati  a  guisa  di  muro,  lungo  i  viali 
0  la  cinta  de  giardini;  palata,  palato  (v.  a.),  palic- 
ciata  (v.  a.),  palificata,  palizzate  (disus.),  palizzo 
(v.  a.).  -  falafttta,  palizzata  estesa,  serie  di  paliz- 
zate riempite  di  terra  o  simili;  palificata,  palizzata 
orizzantale;  passonata,  specie  di  palizzata  senza 
leghe;  steccata,  palizzata  per  fortificazione f  ter- 
ramare, palafitte  che  si  costruivano  dagli  anti- 
chissimi popoli  in  terra  asciutta,  ma  recinte  da 
argine  e  fossa.  -  Impalizzare  (impalizzato),  guer- 
nire  di  palizzate.  -  Maglio,  arnese  col  quale  si 
danno  colpi  per  ficcare  i  pali  nel  fare  le  pala- 
fìtte,  le  palizzate.  -  Vallus,  palo  con  rami  aguzzi 
per  fare  palizzate. 

Palla.  Globo,  corpo  di  figura  rotonda  (sfera)  ; 
nel  significato  più  comune,  la  palla  da  giuocare 
(giuocàttolo),  ed  è  un  corpo  sferico  di  gomma, 
di  pelle,  di  cenci,  col  quale  si  giuoca  adoperando 
la  mano,  il  tamburello,  il  bracciale  (si  hanno  an- 
che palle  di  carta,  di  ferro,  di  legno,  di  vetro,  ecc.): 
boccia  (vegg.  a  bocce),  coccola,  palletta,  pallotta, 
pallottola  (piccola  palla  formata  con  materia  molle  ; 
pallottoletta,  pallottolina,  dimin.).  Anche,  nome  gene- 
rico di  proiettile  (palla  da  cannone,  da  fucile, 
ecc.).  Palletta,  pallina,  pallotta,  pallottola,  pallot- 
toletta, pallottolina,  dimin.;  pallona,  accresc.  ;  pal- 
lone, grossa  palla  di  cuoio,  riempita  d'aria. 
Bottone,  piccola  pallottolina  di  diverse  fogge  e  ma- 


terie per  usi  diversi  ;  paganica,  o  pila,  palla  im- 
bottita di  piume  e  ricoperta  di  cuoio,  usata  an- 
ticam.;  palla  di  corda,  coperta  di  cordellina  perché 
rimbalzi  meglio  ;  palla  da  biliardo,  vegg.  a  biliardo; 
palla  impiombata,  con  dentro  una  pallottola  di 
piombo  ;  pillotta,  palla  molto  soda  e  con  gli  spicchi 
di  cuoio  ;  pomo,  ogni  cosa  rotonda  a  guisa  di  palla. 

Appallare,  far  una  palla  ;  appallarsi,  diventare 
palla,  come  palla;  appallottare,  ridurre  in  pallot- 
tole ;  appallottarsi,  appallottolarsi. 

Giuoco  DELLA  PALLA,  giuoco,  Bsercizio  ginnastica 
che  si  fa  o  da  soli  o  lanciandosi,  1'  un  l'altro,  una 
palla  elastica  con  le  mani,  un'  assicella,  un  tambu- 
rello ;  gr.,  sferomachia.  -  Coricomachia,  esercizio 
degli  antichi  consistente  nello  spingere  una  palla 
piena  d'aria  sospesa  al  soffitto  e  nel  pigliarla  con  le 
mani  al  suo  ritorno,  ricevendone,  in  difetto,  il  colpo 
sulla  persona  ;  crasse  (frane),  gagliardo  giuoco  della 
palla  affine,  per  l'impeto  e  la  violenza,  al  giuoco  del 
calcio  ;  datatim  liidere  (lat.),  il  più  semplice  dei 
giuochi  di  palla  :  quello  nel  quale  i  giocatori,  met- 
tendosi a  una  certa  distanza,  si  mandano  la  palla 
dall'uno  all'altro  ;  giuoco  del  calcio,  vegg.  a  calcio 
(pag.  .349)  ;  golf  (ingl.),  giuoco  che  consiste  nel  far 
percorrere  a  una  palla  un  lungo  giro,  battendola 
mediante  clave  di  varie  fogge  ;  palla  al  maglio, 
pallamaglio  (ingl.  cricket,  crochet),  giuoco  fatto  in 
un  campo  diviso  da  porte  ed  archetti  per  cui  deve 
passare  la  palla,  mossa  da  una  specie  di  maglio  o 
lungo  bastone  terminante  in  un  martello  di  legno 
(affine  era  l'antico  giuoco  italiano  detto  trucco;  e  si 
chiamò  con  questo  nome  anche  uno  speciale  bi- 
liardo del  sec.  XVIII)  ;  pallaeorda,  antichissimo 
giuoco  italiano  (ne  fu  scritto  un  trattato  nel  13oS) 
chiamato  ora,  con  vocabolo  inglese,  lawn-tenni$  ; 
pelota  (frane,  pelote),  speciale  giuoco  di  palla. 

Bacio  bacio  :  si  dice  quando  una  palla  arriva  a 
toccar  l'altra  ;  balzo,  salto  che  fa  la  palla  dopo 
avere  battuto  a  terra  ;  pallata,  colpo  dato  con  palla; 
rimbalzo,  balzo  in  alto,  dopo  aver  percosso  su  qual- 
che cosa  di  solido  ;  sopraccapo,  colpo  che  si  dà  al- 
zando la  mano  al  di  sopra  del  capo  ;  volata,  della 
palla  che  va  alta.  -  Disco,  pezzo  di  legno  rotondo 
con  cui  si  giuocava  alla  palla  ;  pallottiera,  custodia 
di  palle  ;  racchetta  (ingl.,  net),  arnese  di  corde  di 
minugia,  tessute  a  rete,  per  giuocare  a  palla  corda: 
mestola  con  la  rete,  reticuletta  ;  tetto,  la  parte  do- 
v'  é  battuta  la  palla,  e  il  giuoco  stesso  che  si  fa  da 
quella  parte  ;  tamburello,  cerchio  di  cascina  coperto 
con  pelle  o  cartapecora  tesa  per  giuocare  alla  palla  ; 
volano,  pallottola  piumata  in  alto  e  piombata  ab- 
basso :  ricade  sempre  dritta,  nel  giuoco  della  rac- 
chetta. -  Grillo,  piccolo  segno  al  quale  i  giuocatori 
debbono  accostarsi  ;  guadagnata,  il  confine  oltre  il 
quale  si  spinge  la  palla  ;  lecco,  segno  al  quale,  chi 
giuoca  alla  palla,  cerca  di  a\'vicinarsi  più  che  può; 
giocomarcio,  la  partita  nella  quale  l'avversario  non  ha 
fatto  alcun  punto  ;  tiro,  ogni  gettata  di  palla.  -  Sfe- 
risterio, luogo  pubblico  destinato  al  giuoco  della 
palla  e  del  pallone  ;  anche,  stanzone  nel  quale  si 
esercitano  i  giuocatori. 

Battm-e  la  palla,  colpirla  per  lanciarla  :  mandare 
{cogliere,  rimandare,  rimettere,  colpire;  pigliare  la 
palla  mandata  a  noi)  ;  battere  di  colta,  di  posta  : 
prima  che  balzi,  tocchi  terra.  -  Dare  o  tirare 
di  romana  o  alla  romana,  scagliare  in  linea  retta 
la  propria  palla  col  polso  rovesciato.  -  Dare  di  conr 
frattempo,  fuor  di  tempo  o  a  mezzo  balzo.  -  Falli- 
re, non  colpire,  non  prendere  la  palla  o  mandarla 
male.  -  Fare  a  palla,  alla  palla  :  giuocare  a  palla. 
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-  Incerchiare  :  quando  la  palla  è  colta  nel  cerchio 
del  tamburello.  -  Mandar  lungo  o  corto,  mandare  la 
palla  in  modo  che  p»ssi,  o  no,  il  segno.  -  Palleg- 
giare (palleggio),  esercitarsi  a  mandare  o  rimandarsi 
palla  o  pallone,  -  Perderla  per  corta,  tirare  la  palla 
m  modo  che  non  passi  il  segno  e  resti  corta.  - 
Prender»,  riprendere  la  palla  al  balzo,  di  balzo; 
darle  di  balzo  ;  di  primo,  di  secondo  balzo  :  quando 
la  palla  salta.  -  Ridare  (rimando),  rendere,  riman- 
dare la  palla  (si  rimanda  alla  calata  o  di  rimbalzo). 

-  Bimba tzellare,  il  far  rimbalzare  la  palla.  -  Schiac- 
ciare la  palla,  mandarla  bassa  bassa,  perchè  l' av- 
versario non  possa  rendere  il  colpo.  -  Tirare  di 
punteria,  per  quello  spazio  in  cui  la  palla  può  an- 
dar in  linea  quasi  retta. 

Datore  (lat.,  datar),  chi  raccoglie  le  palle  e  le 
porge  ai  giuocatori.  -  Pallaio,  chi  fa  e  vende  palle, 
e  chi  le  prepara  al  giuoco  del  pallone. 

Pallàdio.  La  statua  di  Pallade  (Minerva).  - 
Figur.,  difesa. 

Palladio.  Metallo  bianco,  malleabile,  infusibile, 
ma  attaccabile  dall'acido  nitrico,  col  quale  produce 
una  soluzione  rossa:  si  trova  talvolta  in  grani  iso- 
lati insieme  col  platino.  -  Allopalladio,  palladio  at- 
tivo contenente  oro. 

Pallaio,  pallata.  Vegg.  a  paUa. 

Pallaniagrllo.  Giuoco  con  la  palla. 

Palleggiare,  palléggio  (palleggiare).  Fare 
alla  palla  o  al  pallone.  Muovere,  maneggiando  e 
vibrando ,  con  facilità  e  destrezza  :  ballonzare , 
balzeggiare ,  ballottare,  pallare  (disus.),  sballot- 
tare. -  Anche,  lusingare,  minchionare  con  lu- 
»inga. 

Pallente.  Poet.,  pallido. 

Palliare  (palliativo,  palliato).  Ricoprire,  co- 
prire ingegnosamente  cosa  non  buona  :  mantellare, 
mitigare  ;  cercar  di  nascondere,  tanto  o  poco. 

-  Palliativo,  nieilicaniento  o  altro  che  mitiga  il 
male,  senza  guarirlo:  pannicelli  caldi,  rimedio  pal- 
liativo. 

Palliativo.  Che  serve  a  palliare. 

Pallidamente,  pallidezza,  pallidità.  Yeg- 
gasi  a  pallido. 

Pallido.  Di  colore  smorto,  quasi  bianco, 
detto  specialmente  della  faccia  :  bianco  come  un 
panno  lavato,  bianco  più  che  la  neve,  biancoso  (di- 
sus.), dilavato,  esangue,  impallidito  e  smorto,  li- 
sciato d'un  belletto  composto  di  giuncate  e  di  bro- 
detto (fra  bianco  e  giallognolo),  malandato,  manin- 
conico,  ombrato  di  morte  e  di  dolore,  pallente, 
sbiancido,  scialbo.  Scolorito,  smarrito,  smorto,  smór- 
ticcio,  spunto,  squallido,  senza  sangue  (pallidetto, 
pallidiicio,  palliamo,  palliduccio,  dimin.;  pallidone, 
accresc).  -  Alquanto  pallido,  pallidetto,  pallidiccio, 
pallidino,  palliduccio,  smorticcio,  smortigno.  Molto 
pallido,  cadaverino,  dipinto  in  guisa  di  persona 
morta,  livido,  pallidaccio,  pallidissimo,  rorido  di 
morte  il  bianco  aspetto.  Persona  pallida,  biancastro- 
naccio,  pallidone,  uomo  di  carta.  -  Interrato,  inter- 
riato,  di  volto  che  ha  pallore  giallastro  :  rancio, 
terreo;  sbiancato,  più  che  pallido;  squcUlido,  sco- 
lorito,  pallido  assai,  e  insieme  smunto  (è  affine  a 
ipuruto,  e  dice  anche  più)  ;  siippallido,  che  ha  del 

fiallìdo,  mezzo  pallido.  -  Pallidamente,  in  modo  pal- 
ido  ;  senza  efficacia.  -  Pallidezza,  pallidità,  pal- 
lore, l'essere  pallido  ;  la  livida  bianchezza  che  viene 
specialmente  nel  volto,  quando,  per  subita  paura  o 
altro  accidente,  i  capillari  della  pelle  si  contrag- 
gono, e  il  sangue  si  ritira  nelle  parti  interne,  o 
quando  il  cuore,  diminuendo  di  energia,  non  invia 


più  il  sangue  fino  ai  capillari  :  color  tetro,  livida 
bianchezza,  pallidezza,  pallidità,  pallido  (sostantiv.), 
pallidore  (disus.),  pallidume,  smortore  (poco  u.),  co- 
lor cadaverico,  pallidezza  di  morte,  pallor  di  morte, 
squallidezza,  squallore  ;  un  resto  di  timore  che  nel 
fuggir  dal  petto  sul  volto  si  "fermò.  -  Pallidume, 
pallidezza  eccessiva  e  quantità  di  cose  pallide. 

Divenir  pallido,  impallidire,  cambiar  di  colore, 
cambiar  volto,  discolorire,  divenir  in  volto  com% 
terra,  fare  il  viso  color  della  morte,  imbiancare,  in- 
cadaverire ;  mutar  colore,  volto  ;  perdere  il  colore, 
sbiancarsi,  scolorare,  scolorarsi,  scolorire,  scolorirsi, 
smortire,  smuorere,  trascolorare;  turbarsi  di  colore, 
di  volto  (allibire,  impallidire  per  paura,  per  cosa 
che  faccia  restar  confuso  e  ammutolito).  -  Essere 
pallido,  avere  visuccio  ;  essere  molto  pallido,  aver 
colore  d'  uomo  tratto  d'  una  tomba,  aver  sul  volto 
il  pallor  della  morte. 

Pallina.  Piccola  palla,  specialm.  quella  che 
serve  a  dare  il  voto  :  ballotta,  pallottola. 

Pallino.  Piccola  palla  del  biliardo  ;  picciola 
boccia  (vegg.  a  bocce).  -  Piccola  munizione  da  cac- 
cia (pag.  341,  sec.  col.):  migliarino,  migliarola.  - 
Pallini  da  caccia  grossi  :  goccioloni,  gocciolotti,  vec- 
cioni. 

Palilo.  Il  mantello  bianco  degli  antichi  Ro- 
mani. -  Ornamento  di  vescovo. 

Pàllio.  Detto  a  vescovo. 

Pallonaio.  Vegg.  a  pallone. 

Palloncino.  Foglio  di  carta  o  d'altro  accomo- 
dato per  luminaria. 

Pallóne.  Grossa  palla  che  si  lancia,  per  lo 
più  nello  sferisterio,  col  bracciale  (anche,  1'  aerò- 
stato) :  è  fitto  di  pelle  di  vitellino,  preparata  e  ta- 
«liata  a  fusi,  o  in  pezzi  di  tal  forma  che,  cuciti 
insieme  gli  uni  presso  gli  altri,  formano  uno  sfe- 
roide. Nel  pallone  s'introduce  una  vescica  di  maiale 
vuota  e  apparecchiata,  di  maggior  volume  del  pal- 
lone stesso,  che  poi  si  riempie  d' aria  compressa 
mediante  uno  stantuffo.  Press'  a  poco  simile  era 
l'ant.  follts,  e  harpastiim  si  chiamava  una  palla, 
più  piccola  del  follis,  con  la  quale  contendevano 
due  brigate  di  giuocatori  (vinceva  chi  la  gettava 
fuori  della  lizza).  Pillotta,  palla  mezzana  che  si 
gonfia  come  un  pallone  (pallonaccio,  pallone  grosso 
e  brutto  ;  palloncino,  piccolo  pallone).  -  I  giuocatori 
si  dividono  in  due  parti  :  una  detta  a  battuta,  e  in 
essa  stanno  coloro  che  battono,  mandano  (battitori, 
mondatori)  il  pallone  ;  1'  altra  detta  a  rimessa  (da 
basso,  ribattuta),  nella  quale  stanno  coloro  (ribat- 
titori) che  ribattono,  rimandano  il  pallone.  Le  due 
parti  sono  divise  da  una  linea  (al  disopra  della 
quale  è  tirato  il  cordino)  che  attraversa  il  campo  di 
giuoco  e  si  chiama  fallo  (falla,  cioè  perde,  chi  non 
la  oltrepassa).  Battuta,  dicesi  pure  il  mettere  in  campo 
il  pallone  (battutaccia,  battuta  difficile  a  rendersi)  ; 
rimessa,  il  rispondere  alla  battuta  (tetto,  la  parte 
dove  è  la  battuta,  e  il  gioco  stesso  che  si  fa  da 
quella  parte).  -  Gonfatore,  chi  gonfia  i  palloni  ; 
mandarino,  o  alzalore,  chi  alza,  ossia  butta,  getta 
il  pallone  al  battitore,  il  quale  lo  lancia  dal  tram- 
polino ;  spalla  (chi  vien  dopo  il  battitore)  e  terzo, 
i  compagni  di  giuoco  ;  terzi  o  terzini,  i  giuocatori 
che,  da  una  parte  o  dall'altra,  stanno  vicini  al  fallo. 

Bracciale,  arnese  di  legno,  specie  di  armatura  del  , 
pugno,  a  denti,    del   quale  si  arma  il    braccio   per 
giocare  al  pallone  :  manica  di   legno   (ciambella  del 
bracciale,  il  cerchio    inferiore  per   dove   s' infila  il 
braccio  ;  braccialata,  colpo  dato  col  bracciale)  ;  car- 
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tellina,  assicella  bucherellata  e  con  manico,  sulla 
quale  il  segnatore  nota  i  punti. 

Avere  il  brillo  :  quando  il  pallone,  non  colpito 
bene,  tremola  in  aria.  -  Bruscmre  o  schiacciare  il 
pallone,  mandarlo  cosi  basso  che  l'avversario  non 
lo  possa  vedere.  -  Bucare  il  pallone:  di  chi,  volendo 
rimandarlo,  non  lo  coglie.  -  Colpire  in  data,  colpire 
il  pallone  in  quel  punto  <lel  bracciale  che,  per  es- 
sere più  equilibrato,  lo  Inatte  in  tempo  giusto.  - 
Mettersi,  imbracciare,  inpl  rsi,  sfilarsi  il  bracciale, 
per  lanciare  il  pallone.  -  Palleggiare,  pallonare,  giuo- 
care  al  pallone.  -  Balzo,  rimbalzo,  tiro,  volata,  giuoco 
marcio,  guadagnata,  sopraccapo:  detto  a  palla. 

Pallonaio,  chi  fa  i  palloni:  "chi  li  gontia  e  li  di- 
stribuisce ai  giocatori. 

Pallore.  Vegg.  a  pallido. 

Pallòttola,  l^iccola  palla. 

Pallottolàlo.  Terreno  per  il  giuoco  delle 
bocce. 

Pallottoliere.  Arnese  di  acuoia. 

Palma.  Magnifica  pianta  dei  paesi  caldi,  spe- 
cialm.  della  zona  torrida,  utilizzata  in  tutte  le  sue 
parti  (fornisce  legno  da  costruzione,  fecola,  olio, 
una  specie  di  vino,  caucciù,  arrowroot.  sagù,  ecc.; 
senza  contare  il  dattero,  frutto  caratteristico  di 
molte  specie),  -  Areca,  arenga,  palma  delle  Indie 
Orientali  e  dell'Arcipelago  Indiano;  borazzo,  o  palma 
a  ventaglio,  o  deteb,  specie  delle  Indie  Orientali, 
utilissima  perchè  fornisce  zucchero,  un  liquore  detto 
arak,  vino  di  palma,  noci  e  foglie,  buone  per  fare 
stuoie;  bombnnasca,  palma  da  cappelli  di  Panama; 
cerossilo,  genere  di  palme,  qualche  specie  delle  quali 
dà  una  sostanza,  che,  mista  con  sego,  serve  a  fare 
candele  ;  cocco ^  specie  di  palma  americana  e  in- 
diana: dum  (Hypliaena  cruciferaj,  palma  che  alligna 
nell'Etiopia  e  nell'Egitto  superiore;  euterpe  oleracea, 
palma  del  Brasile,  che  fornisce  un'eccellente  ver- 
dura; gri'amtnosa,  la  palma  nana  ;  oreodoxa,  la  palma 
regia;  sabal,  palma  della  Carolina  e  della  Virginia; 
saribù,  palma  parasole  delle  Molucche;  scoparina, 
o  scopazio,  in  Cicilia,   la  palma  nana. 

Acido  pnlmitico,  corpo  solido,  incoloro,  insipido, 
ch'é  nell'olio  di  palma;  ca6o  »i«pro  (spagn.),  materia 
tessile  prodotta  da  una  palma  delle  isole  Filippine  e 
adoperata  per  far  cordami;  canna  d'india, prodotta 
da  una  specie  di  palmizio  con  fusti  articolati,  sot- 
tili, diritti,  altissimi;  coruscó,  seme  di  una  palma 
dell'America  del  sud  ;  sangue  di  drago,  sorta  di  re- 
sina che  sgorga  da  qualche  palma;  maldiva,  noce 
d'una  specie  di  palma;  po/nutwa,  sostanza  dell'olio 
di  palma;  sago  o  sagù,  farina  granulosa  di  midollo 
di  palma  (il  sagù  artificiale  è  di  farina  di  patate). 

Palmato,  disegnato,  tessuto  a  palme;  palmeto, 
bosco  di  palme;  palmifero,  ricco  di  palme;  pal- 
mizio, rama  di  palma  lavorata  per  la  festa  delle 
palme.  -  Palmiziaio,  chi  lavora  o  vende  palmizi. 

Palma.  Il  concavo  della  mano;  tutta  la  mano. 

Palmare.  Della  palma  (mano).  -  Evidente. 

Palmata.  Colpo  con  la  palma  della  mano. 

Palménto.  Vegg.  a  mulino. 

Palmeto,  palmifero.  Detto  a  palina. 

Palmipede.  Aggiunto  di  quegli  uccelli  notatori 
che  hanno  le  dita  delle  zampe  unite  fra  loro  da 
una  membrana:  es.,  l'alca,  o  gran  pinguino  (ova. 
rarissimo,  e  anzi  lo  si  crede  estinto),  l'edredon, 
l'oca,  il  pellicano,  il  pinguino,  il  tnffolo,  ecc. 
Palmipedi  anche  il  cercopside,  il  cerorrinco,  il  co- 
limbo, il  corriere,  l'erismatura,  la  procellaria  (uccello 
della  tempesta),  la  suta  (palmipede  marino),  ecc. 
Tra  i  palmipedi   si  distinguono  i  palombari,  i  lon- 


gipenni,  i  totipalmi,  i  lamellir ostri.  -  Brevipenni, 
sottordine  di  palmipedi  composto  di  uccelli  con  ali 
brevi,  inetti  quindi  al  volo,  ma  in  compenso  buoni 
notatori  e  buoni  corridori,  i 

Palmizio.  Vegg.  a  palma. 

Palmo.  Vegg.  a  mano. 

Pàlmola.  Pei  meccanici,  sorta  di  eccentrico. 

Palo.  Legno  rotondo,  lungo,  aguzzo  da  una 
parte,  per  essere  piantato:  brucone,  canna,  pun- 
tello, sostegno  morto,  steccone,  stile,  stilo,  tutore. 
Serve  da  sostegno,  da  riparo,  néll'edi/ìcare, 
per  opere  di  fortificazione,  per  fare  la  paliz- 
zata, lo  steccato,  ecc.  (paletto,  dimin.;  palone, 
accresc).  Palo  di  spacco,  se  vien  fatto  con  un  pe- 
dale spaccato;  ferralo,  per  ficcarlo  meglio  in  terra; 
pedagnolo,  se'  cavato  dal  pedale.  -  Anténna,  stile 
che  attraversa  l'albero  d'una  nave,  o  serve  a  so- 
stegno dei  ponti  di  costruzione,  ecc.:  trave;  branca, 
broncone,  palo  grosso,  con  traversa  da  capo,  per 
sostegno  di  viti;  forcella,  legno  biforcuto,  per  so- 
stegno di  piante;  frascone,  ramo  piuttosto  grosso 
per  sostegno  di  legumi  rampicanti;  palanca,  palo 
diviso  per  il  lungo  e  adoperato  a  far  palancate  o 
palancati  (chiuse  con  pali);  passone,  grosso  palo; 
pertica,  lungo  bastone  o.  palo;  piede  di  porco, 
sorta  di  palo  di  ferro;  piloto,  il  grosso  palo  di 
quercia  che  si  pianta  in  terra,  nelle  opere  di  idrau- 
lica; stollo,  palo  del  pagliaio  (vegg.  a  paglia); 
traversa,  palo,  stanga,  barra  di  legno.-  Capra,  insie- 
me di  paletti  forcuti,  di  legno  o  di  metallo  lucido, 
messi  insieme  per  sostenere  checchessia;  palancato  o 
palancata,  riparo  di  piante  e  di  pali  fpalancatico,  atte- 
nente a  palancato  e  il  palancato  stesso)  ;  passonaia,  fila 
di  passoni  ;  puntazza,  punta  di  ferro  da  metter  ai 
paloni  nelle  palafitte.  -  Palina,  bosco  da  cavarne  pali. 

/mpo/are,  munire  di  pali;  ma  dicesi  piuttosto  per 
conficcare  su  un  palo:  infilzare  alla  turchesca;  pa- 
lare, appoggiare  piante  con  pali,  rami,  ecc.:  paleg- 
giare, rameggiare  (palatura,  il  palare,  il  tempo  in 
cui  si  pala);  patettare,  ficcar  paletti  in  terra;  «po- 
tare, levar  via,  togliere  i  pali  (spalata,  lo  spalare). 

-  Battipalo,  strumento,  macchina  da  piantar  pali; 
ceppo,  con  testa  ferrata  o  di  ghisa,  cne  si  lascia 
cadere  sul  palo  che  si  vuol  affondare:  si  hanno  batti- 
pali semplici,  a  castello,  a  vapore,  a  polvere  da  fuo- 
co, ecc.  (mazzapicchio,'  mazzeranga,  battipalo  a  sole 
impugnature:  vegg.  estrada);  berla,  castello,  nHiC- 
china,  apparecchio  che  serve  a  conficcare  pali  in 
terra  nel  far  palafitte;  maglio,  grosso  martello 
per  conficcar  pali.  -  Palaiolo,  venditore  di  pali. 

Palombaro.  Chi  lavora  sott'acqua  per  la  pesca 
del  corallo,  per  riparazione  "ad  una  nave,  ecc., 
dentro  un  recipiente  (campana  da  palombaro),  o 
rivestito  d'un  apparecchio  detto  scafandro:  maran- 
gone,  sonnotatore,  tufi'atore,  urinatore  (lat.  disus.). 

-  Aeroforo  di  Denayrouze,  apparecchio  che  serve  ai 
palombari,  ai  minatori,  ai  pompieri,  per  la  respi- 
razione e  l'illuminazione  nei  luoghi  deleteri. 

Palómbo.  Il  colombo  selvatico.  -  Pesce  della 
razza  dei  cani  marini. 

Palpabile,  palpabilmente,  palpaniento. 
Vegg.  a  palpare. 

Palpare  (palpato).  Accostare  la  mano,  bran- 
cicare, toccare,  ritoccare,  stringendo  le  parti  mor- 
bide. Figur.,  rtdMtore,  lusingare:  vegg.  a  lusinga 
(palpabile,  che  si  può  palpare;  fìgur.,  evidente: 
contr.,  impalpabile  ;  palpatwo,  che  ha  forza  e  pos- 
sibilità di  palpare).  -  Palpazione,  in  linguaggio  me- 
dico, metodo  di  esplorazione.  -  Palpeggiamento,  il 
palpeggiare,  atto  ed  effetto:  palpamento,  palpatina. 
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palpeggiata  (l'atto  considerato  in  sé  stosso),  tasta- 
mento,  tasteggiamento,  tocxamento  (brancichio,  pal- 
peggiamento continuato;  palpane,  con  naipeggia- 
mento,  palpeggiando,  a  modo  di  chi  palpeggia).  - 
Palpeggiate,  frequentat.  di  palpare:  mantrugiare, 
palpare  e  ripalpare,  stazzonare,  tastare,  Iraflicare, 
trattare,  tratteggiare,  vezzeggiare  (paìpeggiatimi,  il 
palpeggiare  un  po';  palpeggiatole,  chi  palpeggia: 
orancicone,  palpatore).  -  Ripalpare,  ripalpeggiare, 
iterai.        "^^  ■■''VSSS) 

Pàlpebra  (plur.,  palpebre).  La  pelle  che  copre 
Vocchio,  lembo  cutaneo  rinforzato  nello  spessore 
da  una  lamina  cartilaginea,  detta  tarso:  ciglia,  co- 
perchio dell'occhio,  lappole,  nepitella,  nepifello.  - 
Acrerpellate,  le  palpebre  quando  sono  rappezzate 
qua  e  là  (palpebrale,  che  appartiene  o  è  relativo 
alle  palpebre,  e  dicesi  di  arterie,  di  vene,  di  mu- 
scoli, ecc.;  spalpebrato,  privo  di  palpebre).  -  Con- 
giuntiva, sottile  membrana  mucosa  che  riveste 
la  faccia  interna  delle  due  palpebre  e  la  sezione 
anteriore  del  globo  oculare  ;  lappole,  i  peli  che  sono 
sugli  orli  delle  palpebre,  sulla  nepitella;  nepitella, 
orlo  della  palpebra  dell'occhio,  anche  la  palpebra 
medesima;  orbicolare  delle  palpebre; i\  nmscolo  naso- 
palpebrale,  strato  sottile  al  disotto  del  derma  delle 
palpebre;  orbito-palpebrale ,  il  muscolo  elevatore 
della  palpebra  superiore;  orlo  delle  palpebre,  il  loro 
margine;  paropia,  angolo  esterno  delle  palpebre 
volto  verso  le  orecchie  ;  saccaie  degli  occhi,  quando 
le  palpebre  inferiori  appaiono  rigonfiate.  -  Ammic- 
care, ammiccamento,  movimento  involontario  delle 
palpebre,  per  cui  queste  si  aprono  e  si  chiudono 
rapidamenre.  -  Battere  gli  ocrht,  agitar  le  palpebre. 
-  Lappolare,  lappoleggiare,  muovere  le  palpebre  in 
su  e  m  giù,  per  far  uscire  dall'occhio  qualche  cor- 
picciuolo  che  vi  sia  penetrato  e  dia  noia.  -  Scerpellare, 
sctarpellare,  tirare  o  arrovesciare  le  palpebre  (eer- 
pellino,  scerpellino,  chi  ha  le  palpebre  ristrette  e  ro- 
vesciate). 

Ablefaria,  mancanza  totale  o  parziale  delle  pal- 
pebre: criptoftalmo;  aganoblefaro,  vizio  per  cui  le 
palpebre,  essendo  fra  loro  appiccicate,  non  lasciano 
aprire  l'occhio;  anrhiloblefaro,  aderenza  di  salda- 
niento  dei  due  margini  palpebrali  (si  onera  felice- 
mente); atretoblefaria,  aderenza  delle  palpebre;  cil- 
losi,  tremolio  continuo  della  palpebra  superiore; 
coloboma,  anomalia  congenita  che  presentasi  in  forma 
di  fessura  della  palpebra  superiore,  della  retina, 
della  coroide  e  specialm.  dell'iride;  ectropia,  rove- 
sciamento in  fuori  d'una  palpebra;  microblefaria, 
piccolezza  delle  palpebre,  congenita  o per  malattia;  ni- 
stagmo,  vegg.  a  occhio,  pae.  754,  sec.  col.  -  Blefarite, 
intiaminazione  delle  palpebre;  ble faro-congiuntivite, 
infiammazione  contemporanea  delle  palpebre  e  della 
congiuntiva;  blefarospasmo,  spasmo  delle  palpebre, 
detto  tonico  quando  gli  occhi  restano  chiusi  con- 
vulsivamente, clonico  quando  essi  si  aprono  e  si 
chiudono  rapidam.;  blefaroptosi,  caduta  della  pal- 
pebra superiore,  resa  impotente  a  rialzarsi  per  forza 
propria;  blefaroplegia,  paralisi  dei  muscoli  delle 
palpebre.  -  Blefarofima,  blefarofimosi ,  blefaro-blein- 
norrea,  blefarite,  blefarenfisema,  blefaredema ,  voci 
che,  rispettivam.,  significano:  tumore,  ristrettezza 
(per  lo  più  congenita),  catarro,  infiammazione,  en- 
fisema, edema  delle  palpebre;  blefaradenite,  infiam- 
mazione delle  ghianclole  delle  palpebre.  -  Calasi,  o 
calaselo,'  tumoretto  in  vicinanza  del  margine  libero 
delle  palpebre  o  sul  margine  stesso;  cataclasi, 
affezione  per  la  quale  le  palpebre  sono  rove- 
sciate  ;  cispa,  jJjjjOfg  che  cola   dagli  occhi   e  si   ri- 


secca sull'orlo  delle  palpebro:  cacca,  caccole,  ci- 
picchia  {cisposità,  male  per  cui  le  palpebre  sono 
sempre  infette  di  cispa;  anche  l'essere  cisposo:  ci- 
spita,  lippitudine).  -  Congiuntivite,  infiammazione 
della  congiuntiva  (erpetica,  linfatica,  granulosa,  ner- 
vosa, purulenta,  scrofolosa,  dee:  varie  sorta  di  con- 
giuntivite); echinoflalmia,  infiammazione  delle  pal- 
pebre nelle  quali  le  ciglia  sono  irrigidite  come  spine; 
/alangosi,  malattia  delle  palpebre  consistente  in  un 
doppio  0  triplo  ordine  di  ciglia,  di  cui  le  posteriori, 
dirette  dietro  la  congiuntiva,  irritano  l'occhio  e  de- 
terminano la  lagrimazione;  grandine,  orzaiolo,  or- 
zaiuolo, tumoretto  duro  e  tondeggiante  che  spesso 
scompare  spontaneamente;  idalidoblefaro  (gr.),  ve- 
scichetta, contenente  siero,  che  si  forma  sul  mar- 
gine delle  palpebre;  lagoftalmo,  disposizione  vi- 
ziosa delle  palpebre  dipendente  da  ferite,  da  scot- 
tature, da  tumori,  ecc.,  liiìasia,  male  delle  palpebre 
cagionato  da  piccoli  tumori  duri  ed  impietrati;  mil- 
fosi,  perdita  dei  peli  palpebrali  ;  oftalmia,  infiam- 
mazione dell'occhio  e  specialm.  della  congiuntiva; 
pachiblefarosi  (gr.),  insjiessimento  del  tessuto  delle 
palpebre;  pinguécola  fpinguiculaj,  piccolo  tumore 
della  congiuntiva  ;  pladarosi,  tumore  molle  ;  scelloma, 
flusso  palpebrale;  tracoma,  le  granulazioni  palpe- 
brali a  cui  s'è  aggiunta  una  neoformazione  di  vasi 
e  di  tessuto  connettivo;  trichiasi,  malattia  delle 
palpebre  e  dei   capelli. 

Blefarorraha,  operazione  che  si  fa  per  correg- 
gere l'anomalia  opposta  alla  blefarofimosi;  blefaro- 
plastia,  operazione  per  formare  una  nuova  palpe- 
bra con  la  pelle  delle  regioni  confinanti;  canlopla- 
stia,  ampliamento  degli  angoli  palpebrali  troppo 
ristretti,  fissandovi,  con  punti  in  seta,  un  lembo 
isolato  di  congiuntiva;  tarsorrafia,  sutura  delle  car- 
tilagini tarso  per  la  guarigione  dell'ectropia.  -  Ble- 
farostato,  istrumento  per  tenere  aperte  le  palpebre 
durante  le  operazioni  oculistiche. 

Palpeg-grlauiento,  palpegrgrlare,  palpeg- 
glatore.  Vegg.  a  palpare. 

Palpitante,  palpitare  (palpitale).  Detto  a 
palpitazióne. 

Palpitazióne.  Il  moto  agitato  del  cuore, 
talvolta  convulsivo  e  violento,  per  malattia,  per 
passione,  ecc.  :  batticuore,  battimento  del  cuore, 
battito  al  cuore,  battisoffia,  battisoffiola,  cardiopalmo, 
palpitamento,  trepidezza  di  cuore.  -  Palpito,  invece, 
il  moto  del  cuore,  allo  stato  normale  :  battimento, 
battito,  moto,  pulsazione.  -  Palpitare,  battere  con 
frequenza  ;  del  cuore  agitato  per  amore,  per  ira 
e  simili  :  battere,  ballar  la  danza  dei  Coribanti, 
balzare,  fare  i  rivoltoloni,  martellare,  martellar  fu- 
rioso, pulsare,  soprassaltare,  sovrassaltare  {palpitante, 
che  palpita  :  noli'  uso,  di  attualità,  di  grande 
novità). 

Pàlpito.  Detto  a  palpitazióne. 

Palpo  (plur.,pa//ji).  Vegg.  a  insetto,  pag.  340, 
prima  colonna. 

Paltónière.  Accattone  ;  mascalzone. 

Paludate.  Di  palude. 

Paludamento.  Sorta  di  manto,  di  soprav- 
veste. 

Palude  (paludoso).  Luogo  basso  dove  Yacqtia 
si  ferma  e  stagna  (se  l'acqua  copre  alquanto  la  su- 
perficie, dicesi  stagno  :  se  il  terreno  è  molle  so- 
verchiamente, diventa  pantano)  :  acquatrino,  ac- 
quidrino,  acquitrino,  chiana,  fango  fetente,  ficca- 
toia,  fosse,  gemitivo  gorgo  {laguna),  lazza,  luoghi 
molli,  marazzo  (palude  presso  il  mare),  maremma 
(luogo   piano  e  paludoso),  marese  (frane,   marais, 
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luogo  acquitrinoso,  incolto),  maroso,  padule  (palude 
piccola),  paludaccia  (grande  e  profonda),  pollino, 
porraccia,  velina,  vivaio.  Palude  salala,  estensione 
di  terreno  inondata  dal  mare  {sulla  schiena  dei  ra- 
nocchi :  nella  palude).  -  Braco  o  brago,  il  fango, 
la  melina  delle  paludi  ;  cavo,  canale  scavato  per 
prosciugare  paludi  o  per  scolo  ;  cratere,  parte  de- 
pressa d'un  terreno  palustre  ;  pollino,  terreno  mo- 
nile che  ricopre  la  superficie  d'una  porzione  di  pa- 
dule ;  paglieto,  padule  pieno  di  paglie.  -  Elopira, 
febbre  delle  paludi  ;  intemperie,  in  Sardegna,  i  va- 
pori che,  d'  estate,  si  sollevano  da  paludi  e  da  la- 
gune. -  Paludoso,  palustre,  cìie  ha  carattere  di  pa- 
lude ;  pieno  di  paludi  :  acquastrono,  acquidoso,  ac- 
quidrinono,  acquitrinoso,  acquoso,  guazzoso,  lacunoso 
(disus.),  marazzoso,  paduligno,  padulingo,  padulesco 
(v.  a.) ,  paduloso,  paludale,  paludano,  pantanoso, 
stagnoso  (piante  paludose,  quelle  che  crescono  nei 
luoghi  acquitrinosi  o  coperti  da  acque  stagnanti  ; 
ttccelli  di  palude,  molti  fra  gli  acquatici:  es.,  l'ai- 
rone). 

Impaludare,  far  diventar  palude:  impadulare,  im- 
pantanare, stagnare;  impaludarsi,  divenir  palude: 
impadularsi,  inipadulirsi,  impallidirsi  (impaluda- 
mento, ivipadulamento,  atto  ed  effetto  dell' impadu- 
lare e  dell'impadularsi). 

Paludoso,  palustre.  Detto  a  palude. 

Palvesaro,  palvesata,  palvese.  Vegg.  a 
gcudo. 

Pàmpano,  pàmpino  (pampinoso).  La  foglia 
della  vite. 

Panacèa.  Rimedio,  medicamento  che  guari- 
rebbe tutti  i  mali  :  oro  potabile,  pancresto,  rimedio 
cattolico,  rimedio  universale,  sanala,  specifico  per 
tutti  i  mali.  Un  tempo,  si  chiamò  panacea  mercu- 
rialis  il  calomelano,  panacea  vitrioli  l'etere  solfo- 
rico, ecc.  -  Azoth  o  azoch,  composto  d'oro,  d'argento 
e  di  mercurio,  col  quale  Paracelso  costituiva  la  sua 
pretesa  panacea  universale.  -  Ginseng,  panacea  uni- 
versale pei  Cinesi. 

Panare  (pantoj.  Involgere  nel  pane  grattato. 

Panata.  Il  pancotto. 

'Panàtica.  Provvigióne  di  pane  ;  cibo,  in  ge- 
nerale. 

Panatterla,  panattlere.  Vegg.  :i  fornaio. 

Panattlèra.  Vaso  per  mettervi  il  pane,  sulla 
tnetisa. 

Panbolllto.  Il  pancotto. 

Panca.  Mobile,  sedile  lungo,  per  lo  più  un'asse 
con  due  o  quattro  piedi  per  sederci  :  banca,  ciscran- 
na,  scanno,  scranna.  -  Panca  a  spalliera,  quella  che 
da  uno  dei  lati  più  lunghi  ha  una  spalliera  o  ap- 
poggiatoio (fiancale,  panno  o  drappo,  con  cui,  per 
ornamento,  si  copre  una  panca  a  spalliera)  ;  imbot- 
tita, quella  il  cui  piano  è  imbottito,  cioè  riempito 
di  capecchio,  o  di  crino,  e  non  ha  spalliera  ;  sem- 
plice, quella  formata  di  una  S0la  asse  piallata,  retta 
da  quattro  e  più  gambe  collegate  con  traverse.  - 
Cassapanra,  detto  a  cassa  ;  pancaccio,  panca  in 
luoghi  pubblici  ;  pancaccio,  cassapanca  grande  da 
potervisi  anche  sdraiare  (non  comune  in  tal  senso, 
e  detto  piuttosto  per  tavolaccio);  panchetta,  pic- 
cola panca  ;  panchettina,  dimin.  di  panca,  ma  dicesi 
specialm.  di  piccolo  sgabello,  e  cosi  anche  del  pan- 
chetto; panchina,  (propriam.,  pajicaccj'a)  dimin.  usato 
a  indicare  specialm.  le  panche  di  marmo,  di  pietra  o 
di  ferro  che  sono  sulle  piazze  e  nei  giardini  ;  pancone, 
grossa  panca  da  legnaiuoli.  -  Pancacciere,  pancacciaio, 
sfaccendato  che  passa  gran  parte  del  tempo  alla  pan- 


caccia.  -  Pancata,  quantità  di  persone  sedenti  sulla 
msdesima  panca;  anche,  colpo  dato  con  la  panca. 

Pancaccla,  pancacciere,  pancaccio,  pan- 
cale.  Vegg.  a  panca. 

Pancetta.  Vegg.  a  nutiale,  pag.  496,  prima 
colonna. 

Panchetta,  panchettlno,  panchétto.  Veg- 
gasi  a  sgabello. 

Panchina.  Piccola  panca.  Anche,  banchina. 

Pancia.  Il  ventre. 

Panciata.  Corpacciata  :  vegg.  a  mangiare, 
pag.  519,  prima  col. 

Panciera.  Antica  armatura  (pag.  151,  sec 
colonna). 

Panciòlle  (stare  in).  Star  comodo. 

Pancióne.  Di  grosso  ventre. 

Panciotto.  Sottoveste  maschile,  specie  di  far- 
setto che  si  porta  sotto  la  giubba:  corpetto,  giu- 
stacuore ;  frane,  gilet. 

Panciuto.  Di  grosso  ventre. 

Panclastite.  Potente  esplosivo. 

Panconcello.  Asse  da  palco. 

Pancóne.  Pezzo  di  legno  segato  pel  lungo; 
grossa  panca;  massa  di  ten'eno  sodo  e  infrut- 
tifero. 

Pancòtto.  Pane  bollito  nell'acqua  :  panada,  pa- 
nata, panatella,  panbollito,  pappa,  pappa  bollita. 

Pancrazio.  Detto  a  lotta. 

Pancreas  (pancreàtico).  Glandola  conglomerata 
sotto  il  fondo  dello  stomaco,  nella  parte  posteriore  : 
pancrea,  pancreate.  Secerne  un  liquido  analogo  alla 
saliva  (succo  pancreatico)  e  destinato  ad  agevolare 
la  digestione.  -  Condotto  pancreatico,  condotto  se- 
cretore  principale  del  pancreas.  -  Panerealina,  so- 
stanza organica,  liquida,  alla  quale  deve  la  sua  azione 
il  succo  pancreatico.  -  Pancreatite,  infiaiuniazione 
del  pancreas. 

Panereste.  La  panacea. 

Pandano.  Pianta  arborescente  delle  Indie  Orien- 
tali, simile  neir  aspetto,  quando  giovane,  all'  ana- 
nasso. 

Pandemia.  Invasione  generale  d'  una  ma- 
lattia. 

Pandemonio.  Luogo  deWinferno,  nelle  fan- 
tasie poetiche,  parlamento  dei  demoni.  -  Gran  con- 
fusione. 

Pandette.  La  più  importante  delle  collezioni 
che  compongono  la  legislazione  rifoi'hiata  di  Giu- 
stiniano e  che  sono  nel  Corpus  juris:  digesta  (v.  a.), 
digesto.  Contiene,  in  cinquanta  volumi,  la  sostanza 
di  duemila  trattati  :  fu  conijiosta  da  una  commis- 
sione di  diciasette  giureconsulti,  con  a  capo  Tribo- 
niano. 

Pandòra.  Sorta  di  liuto.  -  Vegg.  a  vaso. 

Pane.  Il  più  comune  alimento  fatto  di  fa- 
rina di  grano  o  di  altro  cereale,  impastata  con 
acqua,  lievitata  e  cotta  nel  forno  dal  fornaio; 
anche,  ciascuna  delle  forme  in  cui  si  divide  il 
pane,  per  farlo  cuocere)  :  pagnotta,  panottello  (disus.), 
pànellino,  panetto,  panettolo,  paniceiuolo,  panino, 
pappo  (v.  fanciull.).  Milan.,  niicca,  michetta  (panel- 
lino,  panettino,  panetto,  dimin.  di  pane,  e  per  lo 
più  rotondo  ;  pagnotta,  pagnottella,  pagnottina,  di- 
cesi pure  di  pane  piccolo  e  tondeggiante;  panino, 
vezzegg.,  ma  dicesi  specialm.  di  piccolo  panetto  di 
fior  di  farina  tratta  clal  semolino,  e  per  ciò  di  pasta 
bianchissima.  Pane  buono  o  cattivo  (panaccio),  ben 
cotto  0  mal  cotto;  fresco  (sfornato  da  poco)  o  raf- 
fermo (non  più  fresco,  ma  non  ancora  duro,  secco, 
stantio);    caldo   (appena  tolto  dal  forno)  o  freddo; 
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tenero  o  duro  (tosto),  ecc.  -  Pane  afflitto,  colto  a 
forno  poco  caldo,  o  poco  lievitato,  quindi  non  leg- 
giero, non  soffice;  ammuffito,  con  la  muffa  sopra; 
bianco,  fatto  con  lior  di  farina;  boffice,  rilevato,  ri- 
gonfio; bucato,  0  bucherellato,  o  con  gli  occhi,  ben 
lavorato  e  ben  lievitato,  quindi  leggero  e  spugnoso, 
con  la  midolla  tutta  a  piccole  cavernette,  dette 
occhi;  buffetto,  fatto  di  fior  di  farina,  bianco,  finis- 
simo; d'un  giorno,  cotto  il  giorno  innanzi  a  quello 
in  cui  si  mangia;  fino,  di  farina  scelta  e  ben  lavo- 
rato: a  burattello,  bianco,  biscottato,  biscotto,  di 
tutta  farina,  pan  di  panetto,  panetto,  sopraffino 
(v.  pistoiese);  grossolano:  bigio,  bruno,  di  crusca, 
di  lolla,  negro,  pan  grosso  a  staccio;  in/èrip no,  fatto 
di  farina  stacciata  grossa  e  mescolata  a  cruschello; 
infortito,  che  ha  preso  il  forte,  ha  fermentato  troppo; 
màzzero,  mollicone,  mal  cotto  ;  midolioso,  con  molta 
midolla;  mucido,  di  saporaccio  vieto  e  stantio; 
nero,  fatto  con  pochissima  farina  di  grano,  il  resto 
con  farina  di  vecce  e  d'altre  civaie;  pastoso,  semi- 
crudo; rinvenuto,  molle,  rigonfio;  salciyno  (a  Fi- 
renze), pane  poco  cotto,  acre;  sciocco,  senza  sale, 
e  con  poco  o  senza  sapore;  scortecciato,  spogliato 
della  corteccia  o  crosta;  scino,  bruno, non  tutto  di 
fior  di  farina,  ma  con  un  po'  di  tritello  e  di  se- 
mola ;  secco,  quello  che,  fatto  da  molto  tempo,  si 
è  prosciugato  e  non  è  più  mangiabile  che  in  zuppa 
o  rinvenuto  {insecchire,  divenir  secco;  insecchito, 
quasi  secco);  serrato  o  senz'occhi,  di  pasta  non  molto 
ben  lavorata,  né  molto  lievitata,  quindi  rimasto  con 
midolla  comjiatta  e  pesante;  soccenerir.cio,  cotto  sotto 
la  cenere;  stantio,  quello  che,  fatto  da  lungo  tempo, 
o  male  conservato,  è  diventato  duro,  rancido,  o 
mulVato;  vineido,  con  midolla  e  crosta  umida,  ram- 
mollita: mencio,  vinco  (avvincidire,  invincidire,  di- 
venir vineido). 

Pane  a  cazzotti  o  cazzotto  (volg.),  fatto  con  una 
brancata  di  pasta  qualunque  staccata  dalla  massa  ; 
casalingo,  quello  fatto  in  casa,  non  comprato  dal 
fornaio,  dal  prestinaio  (pane  di  scafa,  a  Bo- 
logna, quello  fatto  in  casa  e  mandato  a  cuocere 
nel  forno);  di  /msso,  quello  di  fior  di  farina,  finis- 
simo, variamente  lavorato  e  di  forme  differenti,  ma 
sempre  piuttosto  piccolo;  di  miglio  (miìsin., pan  de 
mej),  denominazione  rimasta  nel  dialetto  per  signi- 
ficare il  pane  giallo  di  formentone  ;  di  mistura, 
pane  mescolato  di  farina  bianca  e  di  granturco, 
ovvero  di  segale,  miglio  e  saggma;  rft  munizione, 
la  pagnotta  del  soldato  ;  di  segale,  molto  usato  in 
Germania  e  dai  nostri  contadini;  francese,  o  fran- 
cesina, pane  salato,  di  pasta  finissima,  ben  lievitato 
e  ben  cotto,  generalmente  in  forma  di  pagnotte  ; 
integrale,  quello  in  cui  hanno  parte  tutti  gli  ele- 
menti costitutivi  del  grano  ;  mescolo,  o  pane  mescolo, 
panmescolo,  fatto  con  farina  di  frumento  mescolata 
con  quella  di  segale,  o  altra;  orzato,  fatto  con  orzo; 
tondo  (pantondo),  piccolo  pane  di  fornu  rotonda  e 
di  pasta  fine  ;  semolaio,  contenente  crusca.  -  Azzi- 
mella,  pane  azzimo,  pane  senza  lievito  (gli  Ebrei 
lo  mangiano  durante  la  loro  pasqua);  bastoncino, 
panellino  bislungo,  sottile,  di  pasta  fine,  che  si  in- 
zuppa comunemente  nel  caffè;  bastone,  panino  da  in- 
zuppare ;  bava,  biascia,  il  pane  scilivato,  cioè  fatto  di 
farina  troppo  stacciata  e  scipito;  biscotto,  pane 
cotto  per  un  tempo  doppio  di  quello  impiegato  per 
il  pane  comune;  boeellato,  pane  lavorato  in  forma 
di  corona  o  circolo;  cacchiatella,  piccolo  pane,  di 
fior  di  farina,  fatto  a  picce,  usato  specialmente  per 
far  la  pappa  ai  bimbi  ;  cantuccio,  biscotto  a  fette 
con  anaci    o  senza;   chifel  (ted.),   panino  di  lievito 


allungato  in  punta  e  foggiato  a  mezzaluna:  chifellè, 
chifello;  chillestis,  anticam.,  pane  di  segale;  cianv- 
bella,  pane  a  forma  di  anello;  coppia,  sorta  di 
pane  fine,  bislungo  ;  cornetto  (per  lo  più  us.  al 
plur),  corno,  piccolo  pane  che  finisce  in  punta; 
/i/o,  sorta  di  pane  lungo  e  stretto;  filoncino,  pane 
bianco,  lungo  e  fino;  gaietta,  pane  biscotto,  tondo 
e  schiacciato,  non  rotto  in  pezzi  ;  grissini,  specialità 
di  pane  torinese,  croccante,  fatto  a  foggia  di  ba- 
stoncelli lunghissimi,  non  più  grossi  di  un  dito 
mignolo;  mecca,  in  Romagna,  il  pane  di  farina 
gialla;  panata,  pancotto,  pappa.  Pane  arrostito, 
tenuto  al  fuoco  perchè  abbronzi  ;  pangrattato,  pane 
passato  alla  grattugia;  pane  tostato,  rimesso 
al  forno  ad  abbrustolire,  dopo  averlo  tagliato  a 
fette  0  in  piccoli  pezzi  (tostare,  trattare  il  pane 
in  tal  modo)  ;  pane  vecciato,  ftitto  con  farina  di 
vecce;  pani  della  proposizione,  quelli  che  gli  Ebrei 
ponevano  nel  tempio  come  offerta  di  grazie  a  Dio; 
passimata,  pane  cotto  sotto  la  cenere;  piada, 
specie  di  pane  azimo  in  forma  di  schiacciata  o 
spianata  sottile,  cotto  sul  testo:  si  costuma  nel  con- 
tado riminese;  pomidoretto,  pane  di  forma  rotonda, 
con  due  incisioni  in  croce;  rota,  forma  speciale  di 
pane  a  ruota,  in  uso  a  Firenze;  schiacciata  (pop., 
stiacciata),  pane  schiacciato  (specie  di  focaccia), 
spesso  salato  e  condito,  cotto  a  bocca  di  forno  o 
sotto  la  cenere;  scola,  panino  con  anici,  fatto  a 
spola,  a  fuso  ;  torcia,  pane  lungo  e  attorto.  -  Semel, 
semelle,  panino  fatto  con  fior  di  farina  e  lievito  di 
birra;  schwarzbrod  (ted).,  pane  nero,  pane  di  segale. 
Pane  che  sa  di  sale,  amaro,  che  si  mangia  con  pena. 
-  Pane  a  discrezione,  a  volontà.  -  Pane  asciutto,  schietto, 
scusso,  senza  companatico,  senza  pietanza  (mangiar 
pane  e  coltMo,  pane  asciutto).  -  Pane  eucaristico, 
l'ostia.  -  Pane  scellerato,  guadagnato  con  infamia.  - 
Pane  stentato,  sudato,  tribolato,  guadagnato  a  stento. 


Pane  condito.  —  Parti,  pezzi,  ecc.,  del  pane. 
Locuzioni.  —  Varie. 


Bollino,  panino  con  dentro  zucchero,  uova  e  anici; 
briosca,  pane  dolce,  della  forma  di  una  mammella, 
preparato  con  uova,  burro  e  farina  ;  butlerbrod  (ted.), 
pare  spalmato  di  burro;  confortino  (secondo  il  Ca- 
rena), pane  intriso  con  miele  e  con  dentro  spezierie  ; 
crostino,  fetta  di  pane  arrostita  sulla  gratella,  o 
fritta  in  padella,  e  posta  intorno  all'arrosto,  al  fritto; 
fetta  unta,  fettunta,  pezzo  di  pane  arrostito,  strofi- 
nato con  l'aglio  e  ben  condito  con  olio  e  sale;  par 
gnottella  imbottita,  a  R5ma,  pane  spaccato  in  due, 
con  dentro  provatura  (specie  di  cacio  dolce)  e  ac- 
ciughe, e  riscaldato  al  forno.  Pane  agliata,  stropic- 
ciato con  l'aglio,  come  usa  la  povera  gente,  per 
dargli  un  po'  di  sapore;  pane  dei  morti,  con  zuc- 
chero e  mandorle,  mangiato  il  2  novembre  (anche 
in  altra  epoca);  di  ramerino,  panino  di  pasta  gen- 
tile, con  zibibbo  e  odore  di  ramerino  ;  di  Spagna, 
pasta  dolce  fatta  con  rossi  d'uovo,  zucchero,  un  po' 
dif  arina  e  di  mandorle  peste,  il  tutto  mestato  insieme, 
poi  unito  alle  chiare  dell'uova,  fatte  spumeggiare, 
e  cotto  informa;  dorato,  tuffato  nel  tuorlo  d'uovo,  a 
piccole  fette,  e  cotto  in  padella;  ficato,  agg.  di  una 
specie  di  pane  o  di  focaccia  impastata  con  polpa  di 
fichi.  Pan  forte,  panforte,  o  di  Siena,  specie  di  man- 
dorlato; ancho  pan  pepato  ordinario;  gravido  (pan- 
gravido),  panino  con  dentro  carne,  salame,  prosciutto 
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0  altro  (frane,  tarline;  ingl.,  sandwich);  imbur- 
rato, condito  col  burro;  lavato,  pane  tuftato  nel- 
l'acqua, poi  condito  con  olio  e  aceto  ;  pepato, 
fatto  con  miele,  pepe,  arancia  e  simili.  -  Pan- 
tanto,  fetta  di  pane  abbrustolita,  stropicciata  con 
aglio  e  tufTata  nell'olio  nuovo  (a  Firenze,  saluntaj. 
-Pan  speziale,  a  Bologna  e  altrove,  grossa  ciam- 
bella condita  con  ispezie,  miele  e  frutta  candite 
(lai.,  liba;  frane,  pain  d'épices;  roniagn.,  panmel- 
lato).  -  Panzanella,  sorta  di  pan  lavato,  coU'ag- 
giunta  d'un  po'  di  cipolla  trinciata  e  basilico.  - 
Salzstangel  (ted.),  pane  allungato,  di  pasta  fine,  co- 
sparso di  granelli  di  sale.  ,-  Veneziana,  specie  di 
focaccia.  -  Zuppa,  pane  immollato  nel  brodo,  ecc. 

Parti,  pezzi,  F.<:r..,  del  pane.  —  Corteccia  (cortec- 
cina,  cortecciona),  la  parte  dura  esterna,  più  cotta 
dell'interna  e  colorita  dal  calore  del  forno  (scortec- 
ciare, togliere  la  corteccia)  ;  crosta,  lo  stesso  che 
corteccia,  ma,  secondo  alcuni,  più  dura  e  più  sec- 
ca :  oriscello,  orlicela,  orlicelo,  orliciuzzo  fcrottina, 
croslonaj;  midolla,  la  parte  interna,  molle,  spu- 
gnosa, sotto  la  crosta  :  mollica  (midolhna,  midol- 
hna)  ;  orlicelo,  l'esterna  corteccia  del  pane  intorno 
intorno  (orliccetto,  orlir.cino,  dimin.  e  sottodim.). 
-  BiascioVo,  pezzo  di  pane  (o  d'altro)  biasciato  e 
sputato  ;  boccone,  un  pezzo  di  pane  o  d'altro  che 
SI  mangi  ;  brida,  bi  iciola,  briciolo,  mintizzolo  che 
si  stacca  e  cade  dal  pane  (e  da  altre  cose)  nell' af- 
fettarlo, romperlo,  o  mangiarlo  fsbi-iciolaie,  sminuz- 
zare, ridurre  in  briciole,  in  minuzzoli  ;  sbriciola- 
mento ;  sbriciolato,  il  pane  ridotto  a  briciole;  sbri- 
ciolatura, l'atto  e  l'effetto);  cantuccio  t'canluccino, 
dimin.  vezzegg.).  parte  da  lato  dei  pani  tondi  od 
estremità  dei  pani  lunghi,  dove  e'  è  più  corteccia 
ficanivcciare,  tagliare  i  cantucci)  ;  fetta,  pezzo  di 
qualche  sottigliezza,  tagliato  dal  tutto  (affettare,  ta- 
gliare a  fette  col  coltello  :  sfetteggiare)  ;  granelli, 
piccola  parte  sbriciolata  ;  morselletto,  pezzettino  di 
pane  ;  pallina,  pezzetto  tondo  di  midolla  ;  pane 
rotto,  rimasuglio  di  pane  ;  rosicchio  (più  comunem., 
ronrchioloj,  o  seccarello,  seccherello,  pezzetto  di  pane 
avanzato  e  secco  ;  targa ,  per  similit.  iperbolica, 
grossa  e  larga  fetta  di  pane  (targhetta,  dimin.  vez- 
zegg.; targheltina,  sottodim.  vezzegg.)  ;  tocco,  pezzo 
di  pane  staccato  dall'intero  (tocchetlo,  tocchettino,  di- 
min,  e  sottodimin.  vezzegg.);  tozzo,  propriam.  il 
pezzo  di  pane,  per  lo  più  avanzato  e  indurito  : 
boccone,  frusto,  tocco  (tozzarello,  tozzetto,  tozzetti- 
noj  ;  zolla,  per  similitud.,  un  pezzo  grosso. 

Abboccatura,  parte  del  pane  mal  cotta,  perché  alla 
bocca  del  forno  ;  attoccatura,  il  punto  in  cui  i  pani, 
nel  cuocere,  si  toccano  e  non  fanno  crosta  ;  bacio  (a 
Firenze,  famigliarm.),  il  punto  dell'orlo  di  una  cop- 
pia tonda  di  pane,  il  quale  rimane  men  cotto  e  più 
scabro  che  il  resto  della  crosta  ;  pizzicotti,  incavi  e 
risalti  che  si  fanno  nella  pasta  del  pane,  per  dargli 
una  certa  forma.  -  Coppia,  coppietla,  due  pani  in- 
sieme ;  piccia,  due  o  più  pani  attaccati  '  insieme  : 
più  comunem.,  coppia  (appicciare,  appiceiatura,  l'u- 
nire pani  in  piccia)  ;  serie  di  pani  :  filo,  filoncino, 
filone  (roman.),  filo,  piccia,  rosta,  fiera. 

Locuzioni.  — •  Cacio  che  pianga,  pane  che  can- 
ti, vino  che  salti  (il  ])rimo  umido  e  filaccioso  ; 
il  secondo  spumante,  vivace  ;  il  terzo  fresco),  per- 
chè siano  buoni.  -  Il  pane  degli  altri  ha  sette  croste: 
è  duro.  -  Mangiare  il  pane  a  tradimento,  mangiarlo 
non  guadagnandolo.  -  Misurare  il  pane,  darlo  a 
miccino.  -  Ne  mangerebbe  un'infornata,  di  chi  man- 
gia molto  pane. 

Varie.  —  Artòfago,  chi  vive  di  pane  ;  artofilace, 


custode  del  pane.  -  Panata,  colpo  dato  col  pane.  - 
Panatica,  (scherz.  o  iron.),  provvigione  di  pane.  - 
Panierino  da  pane,  vegg.  a  mensa,  pag.  S72,  prima 
colonna. 

Aleuronato,  o  pane  d'aleurone,  nome  dato  al  glu- 
tine che  serve  a  preparare  del  pane  per  gli  am- 
malati di  diabete.  -  Arrow-root,  vegg.  a  farina.  - 
Artocarpo  o  albeio  del  pane,  pianta  che  cresce  spon- 
tanea nelle  zone  tropicali  dell'  Asia,  dell'Oceania  e 
dell'America,  e  da  un  frutto  alimentare.  -  Banano, 
pianta  musacea,  il  cui  frutto,  ridotto  in  farina, 
serve  alla  preparazione  d'una  specie  di  pane.  -  Ci- 
nade,  midolla  di  pane  con  la  quale  i  Greci,  e  segna- 
tamente i  Lacedemoni,  si  nettavano  le  mani  e  get- 
tavano quindi  ai  cani.  -  Oidium,  ifomicete  che  forma 
uno  strato  biancastro  sul  pane,  sul  latte,  sulla  colla 
di  amido.  -  Panattiera,  insetto  che  sta  tra  la  farina 
e  che  si  trova  facilmente  nel  pane.  -  Penicillium 
glaucum,  fungo  che  costituisce  fa  mufTa  del  pane, 
del  formaggio,  ecc. 


Fabbricazione  del  pane. 


Panificazióne,  complesso  delle  operazioni  con  le 
quali  si  prepara  e  si  cuoce  il  pane  :  arte  bianca, 
artonomia,  panificio  (nell'  uso,  anche  il  luogo  stesso 
dove  si  fa  il  pane),  panizzazione  (disus.).  Quindi 
panificare,  panizzare,  fare  cuocere  il  pane  (paniz- 
zabile,  da  potersene  far  pane).  Fornaio,  chi  cuoce 
per  mestiere  il  pane,  facendo  tutto  da  sé  o  sussi- 
diato da  operai  che  hanno  nomi  diversi  secondo  il 
lavoro  che  debbono  compiere:  abburattatore,  o  cer- 
nitore, chi  cerne  la  farina  col  buratto  (vegg.  a  frul- 
lone) ;  cocitore,  chi  assiste  alla  cocitura  del  pane  ; 
crusMno,  il  garzone  abburattatore  ;  impastatare,  chi 
deve  impastare  (vegg.  più  innanzi),  e  pastone  il 
pezzo  grande  di  pasta  spiccata  dalla  massa,  dal 
quale  si  spiccano  poi  altri  pezzetti  di  pasta  per  for- 
mare il  pane  ;  infornatore,  l'operaio  che  introduce 
il  pane  nel  forno.  Il  forno  all'  uopo  è,  propriam., 
una  specie  di  nicchia  nel  muro  o  circondata  da 
muri,  di  figura  tonda,  fatta  a  volta,  e  con  apertura 
sul  davanti,  che  si  chiama  bocca;  oggidì  si  hanno 
però  forni  meccanici,  di  parecchi  sistemi,  alcuni 
anche  trasportabili.  -  Caldana,  stanzetta  accanto  o 
sopra  il  forno  dove  si  mette  il  pane  a  lievitare.  - 
Fornata,  quanto  pane  entra  nel  forno,  si  cuoce  in 
una  volta.  Bronza,  il  calore  molto  intenso  che  ha 
il  forno  subito  dopo  riscaldato  ;  piano,  la  parte  in- 
teriore e  inferiore  del  forno,  fatta  a  modo  di  pavi- 
mento, su  cui  si  pone  il  pane  o  altro  da  cuocere  ; 
primo  infornato,  a  modo  di  sostant.,  la  parte  sini- 
stra del  forno,  perchè  si  comincia  a  infornare  il 
pane  sempre  dalla  sinistra  ;  ultimo  infornato,  la 
parte  destra.  -  Panatteria,  1'  opificio  in  cui  si  ma- 
cina il  grano  e  si  fabbrica  il  pane  (anche,  la  bot- 
tega e  il  commercio  del  panattiere,  del  prestinaio). 

Operazioni.  —  Abburattare  (abburattamento,  ab- 
burattatura), separare  la  farina  dalla  crusca  per 
mezzo  del  buratto  :  burattare,  stacciare.  -  Appanare, 
ridurre  la  pasta  in  forma  di  pani.  -  Biscottare,  cuo- 
cere il  pane  a  modo  di  biscotto,  due  volte.  -  Co- 
mandare il  pane:  si  dice  allorquando  il  fornaio  or- 
dina r  ora  determinata  in  cui  è  necessario  che  il 
pane  sia  lievitato  per  poterlo  infornare.  -  Gramo- 
lare, vegg.  a  pasta.  -  Impalare  il  pane,  metterlo 
sulla  pala.  -  Impannellare,  coprire  il  pane  quand'é 
fatto  con  un  pannello  perchè  lièviti  meglio.  -  Im- 
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pasture,  intridere,  spargere  la  farina  nell'  acqua  e 
ridurla  a  patita  (affogare  il  mugnaio,  quando  si  è 
messa  troppa  acqua  iiell'irupastare  il  pane),  ridurre 
la  farina,  con  l'acqua,  alla  voluta  consistenza.  -  In- 
fornare, mettere  i  pani  della  pasta  nel  forno,  a 
cuocere  (infornata,  fornata,  l'operazione  e  la  quan- 
tità di  pane).  -  Intavolare,  mettere  il  pane  sulla 
tavola  per  portarlo  al  forno.  -  Lievitare,  dare  il  lie- 
vito (anche,  prenderlo).  -  Rimettere  il  lievito,  sfare 
il  lievito:  preparare  una  maggior  quantità  di  lievito, 
impastandone  un  po'  con  acqua  calda  e  farina,  la 
sera  avanti  all'impastatura  -  Hinfornare,  infornar  di 
nuovo.  -  Risfarinare,  ridurre  in  farina  più  fine.  - 
Scaldare  il  forno,  ardervi  stipa  o  fascina  per  cuocere 
il  pane.  -  Sfornare,  togliere  dal  forno  il  pane  o 
altri  cibi,  quando  siano  cotti.  -  Spazzare  il  forno, 
vuotarlo  e  ripulirlo.  -  Spegnere,  spengere  la  farina, 
versarvi  sopra  acqua  intiepidita,  per  farne  pasta  - 
Spianare,  tagliare  la  pasta  in  pezzi,  e  ridurli  con  le 
mani  alla  voluta  forma,  i  quali  poi  si  ricoprono 
di  un  telo,  cioè  di  un  pezzo  o  lista  di  tela. 

Arnesi  e  altre  cose.  —  Asse,  tavola  di  legno 
dove  si  mette  il  pane  prima  che  vada  in  forno 
(cascare  il  pan  dall'asse,  per  troppo  lievito).  -  Baro, 
cordoncino  di  pasta  per  far  ornamenti  alle  ciam- 
belle. -  Braciaio,  specie  di  cassetta  in  cui  si  ri- 
§one  la  brace  spenta.  -  Cassamadia,  cassa  a  foggia 
i  madia.  -  Cerniloio,  bastone  sul  quale  si  regge  e 
si  dimena  lo  ataccio  della  madia.  -  Infornapane, 
pala  da  infornare  pane  o  cruschello.  -  Madia, 
forte  cassa  di  legno,  su  quattro  robusti  piedi,  nella 
quale  s'intride  la  farina,  e  si  fa  e  si  rimena  la  pa- 
sta per  farne  pane  :  arca.  -  Mastra,  l'arca  maggiore, 
in  cui  si  fa  il  pane.  -  Pala,  stretta  assicella,  assot- 
tigliata in  cima  e  dai  lati,  con  lungo  manico,  a  uso 
d'infornare  e  sfornare  (palino,  pala  piccola).  -  Pan- 
nello, il  telo  per  coprire  il  pane  che  si  manda  al 
forno.  -  Pozzetta,  specie  di  catino  o  tinozza  in  cui 
s' immolla  lo  spazzatolo.  -  Radimadia,  lamina  di 
ferro  con  impugnatura:  serve  a  rastiare  la  madia, 
e  dividere  la  pasta  in  pani  della  voluta  grandezza. 
-  Rasiera,  strumento  simile  alla  radimadia.  -  Raspa, 
strumento  per  raschiare  la  madia  e  tagliare  la  pa- 
sta. -  Siringa,  arnese  che  serve  per  dare  alla  pasta  la 
forma  che  si  vuole.  -  Spazzaforno,  spazzandolo, 
spazzatoio,  spazzolo,  mazzo  di  cenci,  o  anche  di 
sala,  inumiditi,  legato  in  cima  di  una  pertica,  a 
uso  di  spazzare  il  forno,  cioè  ripulirne  il  piano 
dalla  cenere,  per  porvi  quindi  i  pani  di  pasta  con 
la  pala.  -  Spianatoio,  bastone  grosso  con  cui  si 
spiana  e  s'affina  la  pasta.  -  Tirabrace,  ferro  ricur- 
vo, a  lungo  manico  di  legno,  per  uso  di  cavar  la 
brace  dal  forno.  -  Tramoggia,  arnese  simile  a  quello 
usato  in  un  mulino. 

Pane.  Mozzo  di  terra  appiccato  alle  barbe  di 
una  pianta.  -  Pane  della  vite,  pane  di  zucchero  : 
vegg.  a  vite  e  a  zucchero. 

Panegirico,  panegirista.  Vegg.  a  lode  e  a 
ganto. 

Panello.  Detto  a  bestiame  (pag.  276,  prima 
col.)  e  a  fiaccola. 

Panereccio.  Male  al  dito. 

Panettiere.  Il  fornaio. 

Panettóne.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Panforte,  pangrattato.  Vegg.  a  pane. 

Pangermanismo.  Vegg.  a  tedesco. 

Pangolino.  Mammifero  sdentato  del  genere 
manide,  con  il  corpo  coperto  di  larghe  squame. 

Pània.  Detto  a  vischio. 


Paniaccio.  Detto  a  caccia,  pag.  338,  prima 
colonna. 

Panicalo,  panlcastrella.  Detto  a  panico. 

Panicato.  Il  maiale  tubercoloso. 

Panicela.  Materia  ridotta  come  farinata  (vegg. 
a  farina. 

Panicelo.  Specie  di  intriso.  -  Impanicciare, 
far  come  una  paniccia  di  più  cose. 

Pànico.  Grande  paura. 

Panico.  Pianta  graminacea,  cereale  che  fa 
grosse  spighe,  e  il  seme  stesso,  gialliccio.  -  Miglio 
e  pabbio,  graminacee  del  genere  panico  ;  panicale, 
la  pianta  secca  del  panico  ;  paniinstrella,  varietà 
del  panico  selvatico.  -  Granelle  del  panico,  i  semi. 
-  Appanicare,  appanicarsi,  avvezzare,  avvezzarsi  a 
mangiar  panico  (di  uccello). 

Panlcòcolo.  Il  fornaio. 

Panicola.  La  pannocchia,  la  spiga. 

Panieona.  Sorta  di  vestaglia. 

Panlcuòeolo.  Il  fornaio. 

Panldrosi.  Vegg.  a  sudore. 

Paniera,  panieraio.  Vegg.  a  paniere. 

Panière.  Sorta  di  canestra,  di  cesta,  di  va- 
rie forme  e  materie,  per  lo  più  di  vinchi  o  vetrice, 
di  sanguine  o  sanguinella,  ecc.,  e  con  manico.  - 
Paniera,  paniere  tondo,  ovale  o  quadrangolare,  ma 
senza  manico  e  senza  coperchio  (se  ne  servono  la 
cucitrice,  la  sarta,  ecc.).  -  Paniere  coperto,  quello  del 
quale  si  chiude  la  bocca  mediante  un  coperchio 
piano  ;  da  caminetto,  per  riporvi  legna  da  ardere  ; 
traforato,  piccolo  (e  detto  a  preferenza  panierino), 
a  larga  bocca,  usato  dalle  signore  per  tenervi  la- 
vori ininuti  :  panierino.  -  Bugnola,  paniere  per  lo 
più  di  paglia  per  tenervi  biade,  crusca  o  simili; 
bugnolo,  paniere  più  piccolo  della  bugnola,  per 
frutta  e  smiili. 

Panieraio  (canestraio,  cestaio,  zanaio),  artefice 
che  fa  panieri,  canestri,  ceste,  corbe,  corbelli,  ecc., 
intessuti  di  vètrici,  di  vinchi,  di  vimini,  di  brilli 
0  d'altri  legni  flessibili,  per  lo  più  sbucciati,  natu- 
rali 0  tinti,  talora  anche  spianati  a  foggia  di  sot- 
tili stecche.  Egli  adopera  parecchi  degli  arnesi  usati 
dal  falegname  e  dal  legnaiuolo;  gli  sono  pro- 
pri :  la  pialluzsa  (che  serve  per  pareggiare  e  assot- 
tigliare i  rami  di  vetrici,  dopo  rifessi  con  lo  spac- 
cherello),  il  pimtarolo  (asticciuola  di  ferro  appun- 
tato con  la  quale  si  apre  il  passaggio  a  ogni  nuov# 
filo  di  vetrice). 

Panificare,  panificazióne,  panificio.  Veg- 
gasi  a  pane. 

Panino.  Vegg.  a  pane. 

Paniòne,  paniuzza.  Detto  a  caccia,  pag.  338, 
prima  col. 

Panlzzare  (panizzato).  Vegg.  a  pane. 

Panna.  La  parte  più  butirrosa  del  latte  di  mucca, 
specialm.  usata  per  fare  il  burro:  capo  di  latte, 
capolatte  (per  corruzione,  cavo  di  latte),  crema, 
fior  di  latte.  Milan.,  panerà,  e  panerópoli  (città 
della* panerà),  scherzosam.,  Milano.  -  Panna  da  me- 
scere, quella  che  si  vende  allo  stato  liquido  ;  panna 
montata  (lattemiele),  quella  che,  dibattuta  in  una 
catinella,  con  la  frusta  o  col  palloncino,  si  rigonfia, 
convertendosi  in  una  densa  schiuma  di  una  certa 
consistenza  (si  usa  mangiarla  con  i  cialdoni).  -  Di- 
battere, frustare,  sbattere,  agitare  la  panna  con  qual- 
che strumento,  perchè  diventi  densa.  -  Pannare, 
mettere  il  latte  in  un  vaso,  perchè  mandi  a  galla 
la  panna. 

Pannaiuòlo.  Detto  a  panno. 
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Panneggiamento,  panneggiare  fpanneg- 
gialoj.  Vegg.  a  pittore  e  a  tappezziere. 

Panneggiamento.  Il  panneggiare. 

Panneggiare.  Disporre  in  modo  conveniente 
le  pieghe  di  una  stoffa,  di  un  drappo,  nella 
realtà  e  nell'arte  :  drappare,  drappeggiare,  piegare, 
piegheggiare.  -  Panneggiamento,  il  panneggiare:  drap- 
peggiamento, pannatura  (disus.). 

Fannia.  Vegg.  a  fiasco. 

Pannicello,  pannlclno.  Vegg.  a  panno. 

Pannicolo.  Detto  a  foglia,  pag.  121,  prima 
col.,  e  a  membrana. 

Pannlllnl.  La  bianclieria. 

Pannina.  Vegg.  a  patino. 

Panno.  Nome  generico  d'ogni  tessuto,  sia  di 
lino  (la  tela),  di  lana  (nell'uso,  stoffa),  di  ca- 
napa, di  cotone,  di  seta,  ecc.  ;  comunem.,  il  drap- 
po 0  pannolano,  col  quale  si  fanno  abiti  ma- 
scolini. Si  dice  anche  d'un  pezzo  staccato  di  tela  e 
simili.  Al  plur.,  le  vesti  (vegg.  a  veste,  di  qualun- 
que materia  siano).  Per  il  corredo  di  voci  relative 
alia  preparazione,  alla  confezione  di  un  panno,  e 
per  altre  in  vario  senso,  vegg.  a  filatura  e  a  tes- 
situra, nonché  alle  voci  Monelleria,  cotone, 
lana,  seta.  Panno  lano ,  o  pannolano,  quello 
fatto  di  lana;  lino  o  pannolino,  di  lino;  greg- 
gio, quello  che  non  subì  le  varie  operazioni  (tin- 
gere, rimare,  mondare,  tirare,  piegare,  ecc.).  Panno 
con  0  senza  pelo,  fine  (che  na  finezza),  grosso, 
grossolano  (albagio,  pannacelo,  pannone),  ordi- 
nario, rozzo,  zotico  ;  grave,  grosso,  della  stagione 
invernale;  impenetrabile,  impermeabile,  che  non  la- 
scia passare  l'acqua;  lanoso,  che  al  tasto  par  di 
lana  ;  liscoso,  tessuto  canapino,  grosso,  rozzo  ;  mor- 
bido, contr.  di  ruvido.  -  Panno  allumacato, quello  al 
quale  fu  levato  male  il  lustro  ;  che  rizza  il  pelo,  di 
cattiva  qualità  ;  che  traluce,  diventato  lucido  per  lungo 
uso  ;  faccioso,  che  si  sfilaccia  ;  grinzoso,  con  molte 
grinze  (vegg,  a  grinza)  ;  gualcito,  piegato  male  e  mal- 
menato ;  lacero  (vegg.  a  lacerare),  rotto  ;  logoro, 
trito,  che  mostra  le  corde,  le  filacce,  è  consumato 
dall'uso,  ridotto  come  un  cencio,  uno  straccio; 
liso,  consumato;  mal  tessuto  e  non  unito,  rado,  non 
compatto;  stinto,  scolorito;  stracciato,  tutto  a  sbrèn- 
doli, a  brandelli,  a  pezzi;  usato,  non  nuovo.  Panno 
a  cuoio,  che  ha  molta  consistenza,  é  duro  quasi 
come  il  cuoio  ;  accordellato,  tessuto  a  righe  ;  a  cor- 
deltone,  di  seta  o  di  cotone  a  corde  rilevate  (ac- 
cordeltatino,  a  righe  sottili);  a  stuoia,  tessulo  uso 
stuoia;  damascato,  lavorato  come  il  damasco; 
incrociato,  tessuto  di  lana  cardata  uguale  alla  tela; 
mischiato,  mischio,  tessuto  con  fili  di  materie  di- 
verse; operato  (nell'uso),  tinto  (vegg.  a  tintoria) 
e  con  qualche  disegno;  rasalo,  fatto  a  mo'  del 
raso;  rinfranlo,  fatto  con  telai  a  mano;  ritinto, 
tinto  parecchie  volte  ;  sghei-onato,  tagliato  in  tralice; 
spigato,  fatto  a  spiga  ;  trapunto,  lavorato  a  punta 
d'ago,  specie  di  ricamo.  -  Albagio,  panno  fabbricato 
con  lana  grossolana,  di  colore  vario:  bianco,  bigio 
0  nero;  aleppino,  fatto  di  seta,  nell'ordito,  e  di  lana 
nella  trama,  nero  o  colorato;  baielta,  baiettone,  bi- 
gello, orbaccio,  saia,  ecc.:  veggasi  a  pannolano; 
bambagino,  panno  di  bambagia;  baracane,  panno 
di  pelo  di  capra;  boccasino,  sorta  di  panno  da 
coltri;  calmucco,  cammuccà,  qualità  di  panni  con 
lungo  pelo;  cambrì,  panno  di  cotone;  camo  o 
camoiardo ,  panno  con  pelo  rozzo  ;  canavaccio , 
grosso  e  ruvido  panno  adoperato  specialm.  nelle 
faccende  di  casa  ;  carpita,  panno  con  pelo  lungo, 
usato  a  far   coperte   da   letto  e  da  tavola;   celane. 


panno  di  più  colori,  da  letto;  durante,  sorta  di 
panno  forte;  felpa,  vegg.  a  drappo;  ftltro,  panno 
fatto  di  peli  amalgamati,  non  tessuti;  gamurrino, 
panno  per  gamurra  (antica  veste)  ;  ghinea,  panno  di 
lino  fine;  gmeslrino,  panno  fatto  con  ginestre  ma- 
cerate; grossagrana  (gorgorano;  frane,  gros,  gros- 
grain),  specie  di  panno  o  drappo  di  seta,  di  pelo 
di  capra  o  simile,  detto  anche  grosso  di  Napoli  e 
grosso  di  Tours;  guamello,  panno  tessuto  d'accia  e 
di  bambagia;  mezza/ona,  grosso  e  rozzo  panno  fatto 
di  lana  e  di  lino:  lanetta,  landinella,  pannina;  pan- 
nello, panno,  tela  di  grossezza  media  (anche,  pezzo 
di  panno);  pawiiciìio,  pannolano  assai  fine;  panni- 
lino,  pannolino,  panno  di  lino;  pannina,  ogni 
sorta  di  panno  in  pezza;  pelone,  panno  grossolano 
e  peluto;  peluzzo  (frane,  peluche),  sorta  di  panno 
fine;  perpignana,  perpignano,  sorta  di  tessuto  piut- 
tosto pesante  a  modo  di  piquet,  per  lo  più  felpato  ; 
pezzuola,  piccolo  pannolino  ;  rancia,  rascetta,  spe- 
cie di  panno  grossolano;  romagnolo,  romagnuolo, 
grosso  panno  usato  dai  contadini;  sargia,  specie 
di  panno  dipinto,  usato  per  cortinaggi. 

Bacucco,  palmo  per  coprire  il  volto.  -  Coltrino, 
vegg.  a  morto.  -  Coperta,  panno  grande  qua- 
lunque per  coprire.  -  fodera,  soppanno,  panno 
di  seta  o  d'altro,  che  si  cuce  contro  il  rovescio 
delle  vesti, perfortezza  o  per  ornamento.  -  Panno, 
panno  menstruato,  pannuccio  (roman.),  pezza,  pez- 
zetta: panno  j)er  la  mestruazione. 

Ammarezzatura,  difetto  dei  manufatti  di  panno 
nei  quali  il  ripieno  non  riusci  egualmente  serrato 
in  tutti  i  punti;  biracchio,  brandello,  brano,  pezzo 
di  panno  staccato;  borra,  cimatura  di  panno,  ca- 
pecchio, tutte  le  materie  che  provengono  dai  panni 
quando  si  tosano  o  si  cardano;  cimosa,  cimossa, 
vegg.  a  pannolano  ;  cintolo,  vivagno  del  panno 
nero;  corda,  il  fondo  dell'ordito  (cordeggiare,  mo- 
strare le  corde);  faldella,  fila  di  pannolino  vecchio 
impiastrate;  filaccica  (più  comunem., s^(acctca,  sfilac- 
ciatura), i  fili  che  spicciano  da  panno  rotto  o  ta- 
gliato o  mal  cucito;  grinza,  brutta  piega  nel 
panno  (accoslolatura,  piega  che  il  panno  ha  preso 
nella  gualchiera)  ;  laiia  dicesi  anche  del  pelame  che 
si  stacca  dai  panni;  pannicello,  pezzuolo  di  panno: 
piccia,  più  panni  piccoli  attaccati  insieme;  rientro, 
quel  tanto  che  il  panno,  bagnandolo,  rientra;  rimesso, 
parte  dei  panni  che  si  rimbocca  nel  far  l'orlo; 
ritaglio,  parte  di  panno  tagliato  dall'intera  pezza; 
rivolta,  la  piccola  parte  di  panno,  che  si  ripiega 
all'estremità  della  canna  a  braccio,  nel  misurarlo; 
shoffo,  pezzo  di  panno  che  sgonfia;  sciavero,  pez- 
zetto fuor  di  squadra,  di  panni,  di  vestiti  ;  strappo, 
strambellù,  lacerazione  subita  e  violenta  di  una  parte 
del  panno,  che  s'impigli  in  chiodo,  sterpo  od  altro; 
striscia,  pezzo  più  lungo  che  largo:  lista. 

Affettarsi,  di  panni  che  si  tagliano  perchè  di  lana 
vecchia  o  bruciata  o  di  seta  logora;  allucignolare, 
de'  panni,  e  più  spesso  de'  vestiti,  che  hanno  per- 
duto la  salda,  o  che  per  altra  causa  non  stanno 
ben  distesi  ;  arrendersi,  del  panno  elastico,  cede- 
vole (più  il  panno  è  fino  e  più  si  arrende);  arric- 
ciare (arricciamento,  arriccio),  del  pelo  di  certe 
qualità  di  panno,  che  s'arriccia  per  lo  strofinarsi  : 
incoiare,  dì  panni  che  per  il  suuiciume  diventano 
tosti,  duri;  incresparsi,  far  crespe;  intignare,  essere 
róso,  danneggiato  dalla  tignola;  prendere  il  grinza, 
del  panno  che  col  lungo  stare  non  ben  ripiegato 
si  fa  grinzoso;  r agnar e  (ragnatura),  àìv enne, essere 
logoro,  trasparente;   recidersi,  fendersi;  s^licciarsi. 


PANTANO 


831 


far  le  filacciche,  perdere  le  filacciche  (vegg.  a  filo, 
pag.  90,  sec.  col.). 

Affagottare,  involtare,  fare  un  fagotto,  un  in- 
volto alla  peggio  di  panni  o  altra  cosa  simile; 
arrotare  panni,  consumarli,  strofinandoli;  assolare, 
soleggiare  i  panni:  stenderli  al  sole;  battere,  bac- 
chettare, sbacrheltare,  scamatare  i  panni  :  vegg.  a 
f<olvere;  digrassare,  disungere,  togliere  il  grasso, 
unto  (allumacatura.  traccia  che  resta  sopra  un 
panno  quando  glisia  levato  male  l'unto);  foderare, 
soppannare,  rinforzare  od  ornare  con  fodera  a 
soppanno;  increspare,  ridurre  in  crespe;  raccon- 
ciare (racconciato),  accomodare,  cucire  alla  meglio 
i  panni  vecchi;  rabberciare,  racconciare,  racciabat- 
tare, rattoppare,  fimenrfafe,  rammendare;  ripie- 
gare panni,  piegarli  sovrapponendoli  varie  volte  per 
riporli  o  per  comodità;  ritagliare,  tagliare,  ri- 
durre in  pezzi,  in  ritagli;  sciorinare,  spiegare,  sten- 
dere all'aria,  al  sole:  dare  àsolo;  scompannare, 
disordinare  i  panni,  specialm.  quelli  del  letto; 
scuotere  i  panni,  agitarli  perchè  ne  esca  la  pol- 
vere; smacchiare,  togliere  le  macchie,  una  mac- 
chia; strizzare,  torcere  (dar  la  torta),  spremere 
l'acqua  dai  panni  bagnati,  avvolgendoli;  strop,nare, 
stropicciare,  fregare  o  soffregare  i  panni,  lavan- 
doli; tendere  all'aria  i  panni,  per  farli  asciugare. 

Accotonare  f accotonatura J ,  arricciare  il  pelo  ai 
panni  (aecotonatore,  chi  accotona).  -  Addomesti- 
chire,  rendere  meno  ruvido  il  panno.  -  Avvam- 
pare un  panno,  abbronzarlo;  calmuccare  fcalmuc- 
catura),  dare  il  lustro,  il  lucido  ai  panni,  e  ciò 
specialm.  col  màngano  ;  curare  (caratura),  pur- 
gare e  imbiancare  il  ])anno  in  pezza  (curandaio, 
chi  fa  tale  operazione)  ;  cimare,  dare  it  cartone,  dare 
il  mattone,  r attillare:  vegg.  a  pannolano;  garzare 
(garzatura),  tirar  fuori  dal  panno  il  pelo  per  mezzo 
del  cardo,  come  fa  il  cardatore  (garzatore,  chi 
fa  il  garzo;  garzella,  arnese  formato  d'una  croce 
di  legno  guernita  di  cardi  da  garzare)  ;  feltrare  (fel- 
tratura), sodare  il  panno  a  guisa  di  feltro  ;  gual- 
care i  panni,  sottoporli  alla  gualchiera,  ])er  ren- 
dere sodo  il  tessuto;  interrare  i  panni,  impiastrarli 
di  terra  del  purgo  (luogo  dove  si  purgano  i  panni), 
per  cavarne  l'unto  e  sodarli;  mareszare,  dare  il 
marezzo,  il  colore  ;  sodare,  dare  al  panno  la  voluta 
consistenza  (all'uopo,  lo  si  mette  in  un  vaso  detto 
pila). 

Varie.  —  Cànfora,  nota  sostanza  che  si  usa 
mettere  nei  panni,  per  preservarli  dalla  tignola;  cosi, 
anche  la  naftalina.  -  Centonaro,  fabbricatore  di 
rozzi  panni  (schiavine)  che  i  Veneti  lavorarono  lungo 
tempo  egregiamente.  -  Cisoia,  forbice  da  tagliare 
il  panno.  -  Fattorino,  piccolo  attaccapanni.  - 
Pannaiòlo,  pannaiuòlo,  il  mercante  o  il  fabbri- 
cante di  panni:  drappiero.  -  f^so,  pezzo  di  piombo 
o  altro  grave  da  attaccare  a  un  panno  per  tenerlo 
ben  teso.  -  Sobbaggiolo,  panno  ripiegato  a  più  doppi 
per  tener  pari  qualche  oggetto  o  far  che  non  urti 
e  si  sciupi. 

Panno.  La  grandezza  della  rete.  -  Il  velo  che 
si  forma  alla  superfìcie  del  vino  o  di  altro  liquore. 
-  Membrana  che  involge  Vuovo. 

Pannòcchia.  La  spiga  di  più  d'un  cereale 
(granturco,  miglio,  saggina,  ecc.)  e  delle  canne. 

Pannoccblna.  La  segale  quando  traligna. 

Pannolano.  Il  panno  di  tutta  lana  (anche, 
coperta  di  lana  per  il  letto):  drappo,  pannilano, 
pannina  (pannolano  in  pezza).  -  Baietla,  baiettone, 
sorta  di  pannolano  leggero,  ordinario,  per  fodera, 
bigello  (frane,  beige),  panno  di  grossa  lana  ;  féltro. 


pannolano  non  tessuto;  loden,  pannolano  con  spe- 
ciale preparazione  in  modo  da  essere  impermeabile  ; 
orbacelo,  voce  sarda  {orbaci),  panno  di  grossa  lana, 
dall'italiano  a(6a(/to,'  pannettino,  pannello,  pannolano 
non  grosso,  o  pezzetto  di  pannolono  ;  pezza  di  lana, 
pannolano  che,  nell'inverno,  si  pone  sopra  la  pezza 
Diancii,  che  in  Toscana  si  chiama  pezzolana:  vi  si 
rinvoltano  i  bambini  in  fascia;  rascia,  rateetta, 
panno  di  lana  grossolano;  rattina  (frane,  ratine), 
sorta  di  panno  che  mostra  il  pelo  appallottolato; 
rovescino,  rovescio,  sorta  di  pannolano  col  pelo  lungo 
da  rovescio;  roscendó,  sorta  di  panno  da  abiti  (ro- 
scendò  col  pelo  o  liscio);  saia,  sorta  di  panno  di 
lana  spigato,  per  fare  abiti.  -  Borra,  detto  a  panno; 
cimosa  o  eimossa,  l'estremità  del  pannolano  diffe- 
rente dal  panno  stesso  e  più  ordinaria  (la  si  leva 
3uando  si  deve  adoprare).  -  Cimare,  levare  il  pelo 
al  panno,  quando  esce  dal  telaio  (cimatore,  chi  fa 
il  mestiere  del  cimare;  cimatrice,  specie  di  forbici 
usate  a  cimare  il  panno  garzato;  ct'mntera,  l'opera- 
zione e  il  pelo  levato  ;  piombo,  lastre  di  piombo, 
con  le  quafi  dai  cimatori  si  caricano  le  forbici  in 
punta  e  in  calcagno).  -  Dare  il  cartbne  a'  pannilani, 
dare  loro  il  lustro  coi  cartoni:  rincartare;  dare  il 
mattone  ai  pannilani,  passare  su  essi  un  mattone 
caldo  per  levare  le  grinze;  ratlinare,  tirar  fuori  il 
pelo  dai  panni  di  lana,  col  cardo.  -  Purgo,  luogo, 
nella  gualchiera,  dove  si  purgano  i  pannolani 
(purgatole,  chi  purga  i  pannolani). 

Pannolino.  Il  panno  fatto  di  lino;  dicesi 
anche  per  fazzoletto,  pezzuola  ;  e  pannilini  per 
mutande  e  per  bianclieria  in  genere. 

Panoplia.  Collezione  d'armi  ;  trofèo. 

Panòptico.  Vegg.  a  prigione. 

Panorama.  Veduta  d'un  tratto  di  paese;  sce- 
na, spettacolo,  rappresentazione  di  oggetti  mediante 
le  loro  immagini,  dipinte  e  disposte  in  modo  che 
lo  spettatore,  stando  nel  centro  del  locale  all'uopo, 
crede  di  vedere  una  scena  vera  :  bella  occhiata, 
bello  sfondino,  colpo  d'occhio  (m.  frane),  prospet- 
tiva (v.  d' uso),  prospetto,  scena  (tose),  scenario, 
veduta,  vista,  visuale  (modo  di  dire  pop.).  -  Dio- 
rama, panorama  nel  quale,  mediante  effetti  di  pro- 
spettiva e  di  ombre,  si  produce  l' illusione  di  una 
veduta  naturale  ;  georama,  vista  del  complesso  della 
Terra  figurata  in  rilievo  sopra  una  grande  sfera 
o  mappamondo;  neorama,  sorta  di  panorama  rap- 
presentante l'interno  d'un  tempio  o  d'un  edificio, 
per  lo  più  illuminato  ;  poliorama,  panorama  con 
quadri  sovrapposti,  il  cui  aspetto  varia  secondo 
sono  illuminati  davanti  o  di  dietro;  uraìioi-ama, 
globo  mobile,  al  centro  del  quale  può  lo  spettatore 
collocarsi  per  l' esposizione  dei  movimenti  degli 
astri.  -  Concedere  la  vista,  lasciar  godere,  vedere  il 
panorama  :  di  monte  o  d'  altro  luogo  elevato,  dal 
quale  si  domini  una  vasta  estensione. 

Panporcino.  Il  ciclamino. 

Pansànto.  Vegg.  a  pane. 

Panslavismo.  Vegg.  a  slavo. 

Pantasruellco.  Detto  a  pasto. 

Pantalóne.  Detto  a  mascliera. 

Pantaloni  (francesiiiio).  I  calzoni. 

Pantano  (pantanoso).  Luogo  pieno  d'acqua  e  di 
fango  :  mollaia,  motaccio,  pantanaccio,  pantanetto, 
pozzanghera  {pantanoso,  ridotto  a  pantano,  pieno 
di  pantani).  -  Padule,  palude:  vegg.  a  queste  voci; 
rolutlabio,  luogo  in  cui  si  ravvoltolano  i  maiali.  - 
Impantanare,  divenir  pantano  ;  impantanarsi,  spro. 
fondarsi   nel   pantano  :   ammelmare ,   ammemmare 
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impaludare,  impollinarsi  ;  sfangare,  attraversare  alla 
meglio  un  pantano. 

Panteismo,  panteista.  Vegg.  a  filosofia, 
pag.  92,  sec.  col. 

Pantelèfono.  Detto  a  felefotu). 

Pan  telègrafo.  Detto  a  telegè'afo. 

Panteon  (Pantheon).  Vegg.  a  tempio. 

Pantèra.  Animale  feroce,  felino,  specie  di  leo- 
pardo, con  mantello  macchiato  di  anelli  e  di  li- 
ste :  lonza,  leonza  (disus.).  -  Ocelot,  pantera  del- 
l'America Meridionale. 

Panterana.  Specie  di  allòdola  e  di  anitra. 

Pantòfola.  Molle  e  leggiera  calzatura  die  si 
porta  in  casa  :  pantufola  (disus.),  pappuccia,  pattino, 
petacchina,  pianella  (pantofola  perlopiù  di  pelle),  pia- 
nelletta,  pianelluzza,  pianettina,  scalferotto  (disus.). 
Nella  pantofola  per  l' inverno  si  appuntano  bioccoli  di 
lana,  perchè  tengano  caldo  il  piede,  e  la  pianta  di 
essa  SI  rafforza  con  sottile  suolo.  -  Babbuccia,  pan- 
tofola a  punta,  senza  tallone,  scarpa  scollata,  senza 
elastico  e  senza  legaccioli.  -  Ciabatta,  scarpa  vec- 
chia «  logora,  generalm.  tirata  giù  sul  dietro,  che 
si  porta  senza  calzarla.  -  Pantofolaio,  pianellaio, 
venditore  di  pantofole,  di  pianelle  {ciabattone,  chi 
strascica  le  ciabatte). 

Pantògrafo.  Vegg.  a  disegno,  pag.  894,  sec.  col. 

Pantòmetro.  Detto  ad  àngolo,  pag.  96,  sec. 
colonna. 

Pantomima.  Azione  teatrale  mimica  :  azione 
mimica,  balletto,  ballo  atteggiato,  ballo,  muto  sce- 
neggiare, pantomimica.  -  Pantomimo,  il  mimo  che 
agisce  nella  pantomima  ;  attore  dell'  antico  teatro 
greco  e  romano. 

Pantosofia.  Onniscienza  ;  scienza  di  tutte  le 
cose. 

Pantràccola.  Minuzia,  inezia. 

Pan  trito.  Vegg.  a  tritare. 

Panunto.  Il  pansanto:  vegg.a  pane. 

Panurgo.  Vegg.  a  enciclopedia. 

Panzana.  Bubbola,  fandonia,  favola. 

Panzanella.  Detto  a  pane. 

Panzlèra.  Antica  armatura,  pag.  151,  sec. 
colortna. 

Pàolo.  Vecchia  moneta  toscana. 

Paolòtto.  Religioso  detl'ordine  di  San  Vincenzo 
di  Paola.  -  Clericale. 

Paonazzo.  Tra  l'azzurro  e  il  rosso  :  ca- 
gnazzo. 

Papa.  Il  capo  della  Chiesa  cattolica,  sommo 
pontefice  del  cattolicismo  :  apostolo,  archierarca, 
beatissimo  padre,  capo  visibile  della  Chiesa,  dittator 
della  repubblica  di  Cristo,  gerarca,  gran  prete,  il  mag- 
gior Piero,  papasso,  pastor  principale,  patre,  pontefice 
massimo,  pontefice  romano,  pontifice  (disus),  porti- 
nar  di  paradiso,  prefetto  del  Foro  divino  ;  quel  che 
in  Valican  s'adora  ;  santità  ;  santo,  santissimo  pa- 
dre ;  servo  dei  servi,  servus  sei-vorum  Dei  (lat.), 
sommo  pastore,  sommo  sacerdote  ;  sommo,  supremo 
gerarca  ;  sommo  pastore  ;  sovrano  delle  guarentigie 
(m.  u),  sua  santità,  successor  del  maggior  Piero, 
successore  di  san  Pietro  ;  vescovo  di  Roma,  vicario 
di  Cristo  in  Terra,  vicario 'di  Dio,  vice  Dio,  vi- 
gnaio. Pnpa  sedente,  in  carica.  -  Papa  nero,  il  ge- 
nerale della  Compagnia  di  .Gesù  ;  papa  rosso,  il 
prefetto  della  Congregazione  di  Propaganda  fide 
(vegg.  a  papato)  :  dicesi  anche  del  capo  della  Mas- 
soneria. -  Papessa,  femm.  di  papa.  -  Beatitudine, 
santità,  titoli  che  si  danno  al  papa.  -  Essere  papa, 
esser  vestito  del  gran  manto,  papizzare  (disus.),  seder 
papa,  tenere  il  triregno.  -  Antipapa,  che   contende 


la  dignità  pontificale  al  papa  eletto  canonicamente. 

-  Papabile,  che  può  divenir  papa,  essere  eletto  papa. 

-  Papale,  del  papa,  spettante  al  papa  o  da  lui  deri- 
vante: apostolico,  Paperino  (disus.),  papesco,  (spreg.), 
papistico  (spreg.),  ponteficale,  pontificale,  pontificia- 
le,  pontificio  ;  papato,  la  dignità,  1'  ufficio,  il  po- 
tere del  papa  :  apostolato,  diadema  di  Pietro,  gran 
manto,  pontificato,  somme  chiavi,  tiara,  triregno, 
«  verga  colla  quale  Roma  suo'  erranti  corregge  » . 

Indumenti,  obnamenti,  ecc.  —  Anello  pescatorio, 
piscatorio,  o  del  pescatore,  anello  proprio  del  papa, 
e  cosi  detto  dall'immagine  di  san  Pietro  in  atto  di 
pescare  dalla  navicella  :  adoperato  a  sigillare  i  bre- 
vi; camauio,  berretto  usato  dal  papa  fuori  delle 
sacre  funzioni  :  ricopre  la  testa  fin  sotto  le  orecchie 
ed  è  rosso,  di  raso  o  di  velluto  (il  bei-rellino  pro- 
priam.  detto  é  più  piccolo,  di  seta  bianca  o  di 
panno)  ;  falda,  veste  di  drappo  o  di  seta  bianca, 
che  il  papa  sovrappone  alla  sottana,  cingendone  i 
lembi  a  guisa  di  veste  donnesca,  ampia  e  più  lunga 
nella  parte  posteriore  che  nell'anteriore  ;  fanone, 
ornamento  di  seta  e  d'  oro,  veste  propria  del  papa 
e  da  lui  indossata  quando  celebra  solennemente, 
dopo  aver  preso  la  croce  pastorale  :  consiste  in  due 
mazzette  cucite  nella  parte  che  circonda  il  collo, 
allacciandosi  con  un  bottone  le  aperture  corri- 
spondenti alle  spalle  (nel  mezzo  della  parte  rispon- 
dente al  petto  è  ricamata  in  oro  una  croce  rag- 
giante ;  la  mezzetta  di  sotto  è  più  lunga  della  su- 
periore ;  r  estremità  che  circonda  il  collo  ha  un 
gallonano  d'  oro,  quasi  doppio  nell'  altro  lembo,  e 
cucito  su  ciascuna  delle  due  mozzette)  ;  fascia  del 
papa,  bianca,  con  fiocchi  d'  oro  (de'  cardinali,  per 
lo  più  rossa  o  paonazza,  con  fiocchi  di  seta  ;  de  ve- 
scovi, di  seta  paonazza)  ;  formale,  gemma,  o  lamina 
d'oro  o  d'  argento  gemmata,  che  portano  il  papa  e 
i  vescovi  sul  petto,  dove  si  ferma  e  si  affibbia  il  pi- 
viale ;  manto,  specie  di  veste  con  lungo  strascico; 
mitra,  detto  talvolta  per  tiara  ;  orale,  abito  che  il 
papa  indossa  quando  celebra  pontificalmente  ;  pal- 
lio, ornamento  portato  sopra  gli  abiti  pontificali 
(fatto  di  due  strisele  di  pannolano  bianco,  discen- 
denti sul  petto  e  sugli  omeri,  segnate  di  croci)  ; 
papalina,  papalino,  zucchetto:  berrettino,  portato 
anche  dai  cardinali  ;  succintorio,  specie  di  manipolo 
che  il  papa  porta  sul  camice,  al  fianco  sinistro, 
quando  celebra  la  messa  solenne  ;  tiara,  mitra  conica, 
turbinata,  con  triplice  corona  d'oro  :  triregno. 

Cattedra,  luogo  elevato  e  coperto  di  baldacchino, 
dove  siede  il  papa.  -  Corte  papale,  pontificia,  ro- 
mana ;  Curia  Romana,  Famiglia  e  cappella  pon- 
tificia, guardie  nobili,  ecc.:  vegg.  a  papato;  sacri 
palazzi,  palazzi  apostolici,  la  sede  del  papa,  il 
Vaticano,  in  Roma  ;  apostolica,  santa  Sede  ;  seg- 
gio, soglio  pontifiAiio,  il  governo  pontificio,  la  corte 
papale.  -  Chiavi  pontificie,  lo  stemma  del  papa 
(figur.,  l'autorità  del  papa)  ;  flabello,  sorta  di  ven- 
taglio di  penne  che  portano  in  cima  a  un'  asta, 
vicino  al  papa,  nelle  processioni  {flabeltifero,  chi 
porta  il  flabello)  ;  sedia  gestatoria,  la  sedia  sulla 
quale  è  portato  il  papa  in  alcune  cerimonie,  sotto 
un  baldacchino  o  un  ombrello  {sediario,  chi  porta 
la  sedia  gestatoria  :  tit.  stor.). 

Atti,  ecc.,  del  papa.  —  Allocuzione,  discorso  che 
il  papa  fa  al  collegio  dei  cardinali  sopra  un  argo- 
mento ecclesiastico  o  politico  ;  bolla  (da  bullae , 
sigilli  di  piombo),  lettera  del  papa,  con  forza  di 
decreto,  nella  quale  si  tratta  di  materia  dogmatica, 
religiosa  o  anche  politica  (bollario,  la  raccolta  delle 
bolle  pontificie;  piombatore,  chi  sigilla  col  piombo 
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le  bolle  papali)  ;  breve,  lettera  del  papa  a  sovrani 
o  a  persone  alle  quali  egli  accorda  qualche  distin- 
zione (breve,  ]ìtìTcM  brems,  non  avenilo  preambolo, 
ma  solo  il  nome  del  papa  e  la  concessione  fatta); 
cànone,  le^'jre  ordinata  dal  papa  o  da  un  concilio; 
cedolone,  decreto  papale  atìisso  per  qualche  solenne 
pubblicazione  ;  decretale,  lettera  che  un  pontefice 
scriveva  per  decidere  casi  di  disciplina,  su  que- 
stione o  controversia  di  diritto  ecclesiastico  e  si- 
mili ;  enciclica,  lettera  che  il  papa  invia  ai  vescovi 
della  cristianità  e  ai  fedeli,  per  far  loro  conoscere 
la  sua  opinione  sopra  un  punto  del  dogma,  della 
morale,  della  disciplina  ;  estr  uva  ganti,  le  costitu- 
zioni dei  papi  posteriori  alle  clementine  ;  lettera 
monitoria  o  monitorio,  vegg.  a  lettera,  pag.  420, 
prima  col.  ;  lettere  apostoliche,  quelle  che  pubblica 
il  papa;  lettere  invitatorie,  quelle  dei  papi  ai  ve- 
scovi, per  invitarli  al  concilio;  motti propì io,  o  pro- 
prio motu  (lat.),  dicesi  particoiarni.  delle  bolle  e 
d'  altri  atti  del  papa  per  indicare  che  la  delibera- 
zione in  essi  contenuta  fu  presa  di  spontanea  volontà  ; 
preconizzazione  (preconizzare),  pubblicazione  fatta 
dal  papa,  in  concistoro,  de'  nomi  di  chi  vuol  promo- 
vere vescovo  o  cardinale  ;  rescritto,  decisione  del  papa 
intorno  a  questioni  teologiche  ;  rosa  d'  oro,  donativo 
che  il  papa  fa  a  chiese  e  a  santuari  insigni,  ai  cat- 
tolici sovrani,  a  sovrane,  a  principi  e  principesse, 
ad  altri  personaggi,  a  repubbliche  e  a  città  che  in 
modo  insigne  abbiano  dimostrato  il  loro  attacca- 
mento alla  Santa  Sede;  segnatura,  l'originale  della 
concessione  d'  una  grazia  che  porti  il  fiat  scritto 
del  papa  o  il  concessum,  scritto  in  presenza  di  lui. 

Beatificazione,  atto  col  quale  il  papa  dichiara  as- 
sunta tra  i  beati  l'anima  di  un  morto  ;  beneplacito 
npostolico,  consenso  del  papa  per  1'  alienazione  dei 
beni  ecclesiastici,  e  anche  il  breve  che  contiene  tale 
permesso;  canonizzazione,  vegg.  a  santo;  gutbitèo, 
piena  remissione  de' peccati  conceduta  da' pontefici 
ogni  25  anni  :  anno  santo  ;  indulgenza,  remis- 
sione delle  colpe  e  delle  pene  conceduta  dal  papa: 
perdono. 

Convocare,  intimare  il  concilio,  chiamare  ad 
adunanza,  a  coticistoro  i  cardinali  ;  gettare,  fulmi- 
nare, lanciare  la  scomunica,  colpire  alcuno  con  la 
scomunica  ;  pontificai  e,  celebrare  le  sacre  fun- 
zioni pontificali;  sentenziare,  aflern>are  ex  fa(/edro: 
del  papa  quando  afferma  qualche  dogma. 

Varh!.  —  Accesso,  maniera  di  suffragio  nella  ele- 
zione del  papa.  -  Adorazione,  vegg.  a  cardinale, 
pag  421  prima  col.  -  Conclave,  adunanza  dei  cardi- 
nali per  l'elezione  del  pontefice  e  il  luogo  dove  s'adu- 
nano, (carnuta,  la  cassa  in  cui  si  portano  le  vivande 
ai  cardinali  adunati  in  conclave).  -  Consacrazione  del 
papa:  il  consacrarlo,  l'instituirlo  solennemente.  - 
Cornomannia,  solennità  ridicola  del  medio  evo,  che 
consisteva  in  pubbliche  ovazioni  al  papa.  -  Incoro- 
nazione, cerimonia  che  ha  luoj;o  in  un  giorno  fe- 
stivo dopo  l'elezione,  nella  basilica  vaticana,  dove 
è  il  trono  pontificio,  sul  quale  sale  il  nuovo  papa, 
mentre  i  cantori  intonano  il  Tu  es  Petrus.  -  Infal- 
libilità, dogma  proclamato  da  Pio  IX  e  secondo  il 
quale  il  papà  sarebbe  infallibile.  -  Nepotismo  (term. 
stor.),  la  politica  di  alcuni  papi  di  giovare  e  fare 
uno  stato  ai  nepoti,  sottoponendo  gli  interessi  della 
Chiesa  a  quelli  familiari.  Fnttti  del  nepotismo,  le 
ricchezze  e  gli  onori  accumulati  da  papi  e  da  car- 
dinali in  favore  dei  propri  nipoti  a  danno  altrui.  - 
Novendiale,  i  funerali  al  defunto  pontefice  nella 
basilica  vaticana.  -  Obolo  di  san  Pietro,  offerta  in 
danaro  che  i   cattolici  fanno   al   papa  da  dopo  la 


caduta  del  potere  temporale.  -  Papismo,  secondo 
i  non  cattolici,  la  dottrina  cattolica  che  riconosce 
il  papa  come  vicario  di  Cristo  sulla  Terra  {papista, 
partigiano  del  papa,  specialmente  rispetto  al  potere 
temporale  e  al  papa-re:  papalino).  -  Hodolatria  (gr., 
adorazione  del  piede),  pei  non  cattolici,  l'omaggio 
reso  al  papa  col  bacio  del  piede.  -  Pontificale,  cerimonia 
con  l'abito  solenne,  pontificale.  -  Potere  spirituale, 
l'autorità  del  papa  su  tutto  il  clero,  su  quanto 
è  relativo  al  t:ulto,  su  ogni  cosa  della  Chiesa 
(contrapp.,  potere  tempoiale).  -  Ilabemus  pontificem 
(abbiamo  il  pontefice)  parte  della  formula  rituale  con 
cui  il  cardinale  a  ciò  deputato  annuncia  al  popolo, 
dopo  il  conclave,  l'elezione  del  nuovo  pontefice 
eletto.  -  Non  possumus,  risposta  di  Clemente  VII 
alla  minacciosa  ingiunzione  di  Enrico  Vili;  diven- 
tata poi  celebre  come  forinola  ordinaria  delle  ri- 
pulse della  Curia  romana.  -  Morto  un  papa,  se  ne 
fa  un  altro:  locuzione  per  significare  che  è  facile 
supplire  persona  con  altra  persona. 

Papàbile,  papale,  papalina,  papalino. 
Vegg.  a  papa. 

JPapaina.  Detto  a  pepsina. 

Papasso.  Detto  a  maomettano. 

Papato.  La  dignità,  l'ufficio  del  papa  e  il 
tempo  in  cui  dura;  ancl»,  l'organismo  amministra- 
tivo che  é  a  capo  della  Chiesa  cattolica,  e  il  go- 
verno, lo  Stato  che  fino  al  20  settembre  1870  ebbe 
il  cosidetto  potere  temporale  (oltre  quello  spiri- 
tuale), esercitando  il  papa  tutti  i  diritti  politici  di 
un  monarca,  di  un  sovrano:  Corte  papale,  pon- 
tificia, romana;  Curia  Romana,  Patrimonio  di  san 
Pietro  (l'ex-Stato  romano),  Santa  Sede,  Sede  apo- 
stolica romana,  seggio  di  san  Pietro,  triregno  {papeg- 
giare,  aspirare  al  papato).  Papismo,  il  papato  come 
sistema  politico-religioso.  -  Camera  apostolica,  tribu- 
nale d'amministrazione,  tribunale  ecclesiastico;  l'an- 
tico ministero  delle  finanze,  il  fisco  pontificio.  -  Can- 
celleria apostolica,  ufficio  incaricato  della  registrazio- 
ne e  della  spedizione  delle  bolle.  -  Concistoro,  o  Saero 
Collegio,  il  Senato  apostolico,  composto  dei  cardinali  di 
tre  ordini:  ordine  dei  vescovi,  ordine  dei  preti,  ordine 
dei  diaconi.  -  Congregazioni  sacre  o  sante,  le  sezioni 
amministrative  del  Collegio  dei  cardinali,  a  Roma, 
designate  con  le  seguenti  denominazioni:  Romana 
e  universale  Inquisizione  (attende  alla  conservazione 
della  Fede),  Cmicistoriale  (esamina  le  persone  da 
riunire  in  consistoro).  Commissione  pontificia  per  la 
riunione  delle  Chiese  dissidenti;  Visita  apostolica 
(cura  le  visite  delle  chiese  di  Roma,  regola  le  messe 
fondate,  ecc.),  Vescovi  e  regolari  (tratta  principalmente 
questioni  che  possono  insorgere  nel  clero).  Concilio 
(interpreta  le  decisioni  del  concilio  di  Trento,  si 
occupa  di  matrimoni,  ecc.).  Residenza  dei  rescovi 
(studia  le  istanze  dei  vescovi  che  desiderano 
abbandonare  la  loro  diocesi).  Sopra  lo  Stato  dei 
regolari  (tratta  delle  divergenze  tra  monaci,  frati, 
religiosi  e  i  loro  superiori).  Immunità  ecclesia- 
stiche (conserva  le  memorie  degli  antichi  privi- 
legi), De  propaganda  Fide  (si  occupa  di  quanto  ri- 
guarda le  missioni  di  ogni  paese).  De  propaganda 
Fide  per  gli  affali  del  rito  orientale,  Indice  (esa- 
mina i  libri  che  vengono  pubblicati  e  di  alcuni 
proibisce  la  lettura).  Sacri  Riti  (regola  le  questioni 
liturgiche,  esamina  le  cause  di  beatificazione,  ecc.). 
Cerimoniale  (decide  nelle  questioni  cerimoniali  non 
strettamente  liturgiche),  Disciplina  regolare  (si  oc- 
cupa delle  regole  di  tutti  gli  ordini  e  gli  istituti  reli- 
giosi). Esame  dei  vescovi  (un  tempo  esaminava  in 
teologia  e   nei   sacri   canoni   gli  eletti  a  un  vesco- 
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vado).  Reverenda  fabbrica  di  San  Pietro  (ammini- 
stra i  beni  e  cura  i  lavori  delia  basilica  vaticana, 
accorda  dispense,  ecc.),  Lauretana  (si  occupa  di 
quanto  riguarda  il  santuario  di  Loreto),  Affari  ec- 
clesiastici straordinari  (esamina  gli  afTari  nolitico-re- 
ligiosi  tra  la  Santa  Sede  e  i  governi  ai  tutto  il 
mondo).  Studi  (si  occupa  di  quanto  concerne  l'in- 
segnamento in  generale).  -  Curia  Romana,  il  sommo 
dicastero,  il  governo  :  comprende  la  Cuna  qratiae 
(Cancelleria,  Secretaria  brevium.  Dataria,  Peniten- 
ziaria, Camera  apostolica)  e  la  Curia  justiliae  (Bota 
Romana,  Signatura  justiziac,  ^Signatura  gratiae).  - 
Dataria,  o  Dateria,  ufficio  (presieduto  dal  car- 
dinale datario)  pel  conferimento  di  grazie  e  di- 
pense;  cosi  detfb  dalla  data  delle  suppliche  se- 
gnate. -  Penilenzieria  Apostolica,  cancelleria  pon- 
tificia, presieduta  da  un  cardinale  (gran  peniten- 
ziere), Inella  quale  si  esaminano  i  casi  riservati 
e  si  danno  le  dispense.  -  Rota  Romana,  tribu- 
nale supremo  della  Curia  (aurfitori,  i  giudici).  -  Sacra 
Consulta,  commissione  che,  un  tempo,  deliberava  in- 
torno a  cose  dello  Stato  della  Chiesa:  era  composta  di 
cardinali  {consultori).  -  Segnatura,  un  tempo,  la  su- 
prema Corte  di  Cassazione  pontificia.  -  Segreterie  pon- 
tificie: quelle  distinte  con  le  denominazioni  di  Segre- 
lei-ia  di  Stato,  della  Cifra;»  dei  Brevi,  dei  Brevi  ai 
principi  e  delle  Lettere  Latine.  Per  altri  particolari, 
vegg.  anche  a  Cliiesa,  pa?.  531,  sec.  col. 

Abbrevialori ,  segretari  della  (Cancelleria  ponti- 
ficia incaricati  di  compilare  o  di  trascrivere  i  brevi 
(dodici  detti  del  Parco  maggiore,  ventidue  del  Parco 
minore).  -  Apostolici,  gli  ambasciatori  o  simili  che 
hanno  autorità  dal  papa:  il  legato  (vegg.  a  cardi- 
nale), il  nunzio,  1  interniinzio  (vice-nunzio),  ecc.  ; 
Cameileìigo,  vegg.  a  cardinale;  giannizzeri,  un 
tempo,  i  revisori  e  i  correttori  delle  bolle  del  papa 
(anche,  le  guardie  del  papa);  ostiario  del  concilio, 
chi  è  incaricato  di  stare  alle  porte;  primicerio, 
ora,  l'ufficiale  maggiore  della  Sede  Apostolica  e  del 
palazzo  Laterano;  prolonotario,  ufficiale  della  Curia 
che  soprintende  ai  notai  e  registra  gli  atti  più  im- 
portanti di  concistori,  ecc.  ;  referendario,  dignitario 
che  riferisce  le  liti  avanti  al  papa  e  le  cause  in 
segnatura  di  giustizia  e  di  grazia;  rubricisti,  coloro 
che  fanno  le  rubriche  (vegg.  a  messa,  pag.  585, 
prima  col.)  e  vigilano  alla  loro  osservanza;  sagrisla, 
prelato  sagrestano  del  palazzo,  pontificio;  sotloda- 
tàrio,  ufficiale  principale  che  assiste  al  datario; 
capitano  del  Patrimonio,  gonfaloniere  della  Chiesa 
romana;  papalini,  i  soldati  del  papa:  caccialepri, 
svizzeri,  zuavi. 

Famiglia  e  cappella  pontificia,  ecc.  Ne  fanno 
parto:  i  cardinali  palatini  (il  prodatario,  il  segre- 
tario di  Stato,  il  segretario  dei  brevi),  i  prelati  pa- 
latini (il  maggiordomo  di  Sua  Santità,  il  maestro 
di  camera,  il  maestro  del  palazzo  apostolico,  l'udi- 
tore), i  Camerieri  segreti  partecipanti  (elemosiniere 
segreto,  segretario  dei  brevi  ai  principi,  sotto-da- 
tario, coppiere,  segretario  d'ambasciata,  guardaroba, 
parroco  dei  sacri  palazzi  apostolici,  segretario  del 
cerimoniale,  sottosegretario);  i  principi  assisteiiti  al 
soglio,  il  maresciallo  perpetuo  (cariche  ereditarie),  i 
Camerieri  segreti  di  spada  e  cappa  partecipanti 
(maestro  del  sacro  ospizio,  coadiutore  al  predetto, 
foriere  maggiore  dei  sacri  palazzi,  coadiutore  al 
predetto,  cavallerizzo  maggiore  di  sua  Santità,  la- 
tore della  rosa  d'oro),  gli  Ufficiali  superiori  delle 
guardie  nobili  pontificie  (tenente  generale,  capitano 
comandante,  tenente  generale  vessillifero).  Inoltre, 
il   vicecamerlengo,    l'Uditore  generale  della  Camera 


Apostolica,  il  Predicatore  apostolico,  ecc.  -  Cauda- 
tario, chi  ha  l'ufficio  di  tenere  lo  strascico  al  papa, 
ai  cardinali,  ai  vescovi  e,  in  generale,  a  quanti 
portano  coda  come  insegna  principesca  o  di  di- 
gnità. -  Scopatori,  domestici  pontifici:  gli  scopatori 
segieti  attendono  all'assetto  delle  stanze  del  papa; 
gli  scopatori  comuni  curano  tutto  il  resto  nel  pa- 
lazzo pontificio. 

Varie.  —   Beneplacito   apostolico,   riserva  che  la 
Santa  Sede  si  mantiene  per  la  durata  di  un  ufficio. 

-  Concordato,  trattato  fra  la  Curia  Hòmana  e  uno 
Stato  per  regolare  (concordare)  le  reciproche  tela- 
zioni.  -  Curialismo,  sistema  vaticanesco  in  antitesi 
col  sistema  episcopale.  -  Exequdtur,  il  permesso  del 
sovrano  di  porre  in  esecuzione,  ne'  suoi  Stati,  le 
bolle  della  Corte  di  Roma.  -  Esclusiva,  il  diritto  di 
veto  d'alcune  potenze  nell'elezione  del  pontefice.  - 
Legge  delle  guarentigie,  legge  in  cui  sono  specifi- 
cate le  prerogative,  le  immunità  del  pontefice,  le 
rendite  assegnategli  dallo  Stato;  legge  che  regola 
altresì  le  relazioni  dello  Stato  italiano  con  la  Chiesa. 

-  Non  expedil  (lat.,  non  è  spediente,  è  proibito), 
divieto  che  la  Curia  Romana  impone  ai  cattolici 
italiani  di  partecipare  alla  vita  politica  della  na- 
zione :  è  una  formula  rituale  della  Cancelleria 
Apostolica.  -  Nonostanza  :  presso  la  Curia  Romana, 
comprende  le  assoluzioni  dalle  censure,  le  riabi- 
litazioni e  le  dispense  necessarie  per  godere  d'un 
benefizio  ecclesiastico.  -  Papocesaria,  V  intromis- 
sione del  papa  nei  diritti  della  potestà  civile.  - 
Sillabo,  indice  di  proposizioni  condannate  da  Pio  IX. 

-  Lupa,  figura  simbolica  per  significare  spregiativam. 
la  Curia  Romana,  Roma  papale. 

Neo-guelfi,  partito  che  accennava  a  dare  o  ri- 
stabilire   l'egemonia    del    papa  sulle  cose  d'Italia. 

-  Temporalista,  chi  vorrebbe  rendere  il  poter  tem- 
porale al  papa.  -  Ultramontano,  partigiano  ad  ol- 
tranza della  supremazia  assoluta  del  papi.  -  Vi- 
caiio  della  Santa  Sede,  chi   ne  riceveva   un  feudo. 

-  Per  altre  voci  in  argomento  vegg.  a  Chiesa, 
pag.  531  e  seg. 

fapàvero.  Pianta  comunissima,  di  più  specie, 
con  fiori  rossi,  vivaci,  e  con  sugo  che  ha  virtù 
sonnifera:  fior  sonnacchioso,  pappardo  (v.  a.).  Sim- 
bolo dell'  inerzia.  -  Argemone  mtxicana,  erba  delle 
papaveracee,  originarie  del  Messico  e  coltivata  in 
Europa,  nei  giardini,  come  pianta  di  ornamento;  co- 
ridaho,  pianta  papaveracea  con  radice  medicinale  ;  ro- 
solaccio, specie  di  papavero  selvatico,  dai  fiori  rossi, 
che  cresce  nei  campi  ;  sanguinaria,  papaveracea  che 
emette  un  succo  ai  colore  sanguigno.  -  Capo  di  pa- 
pavero, il  fiore;  diacodio,  sciroppo  di  papavero;  me- 
conio,  le  lagrime  del  succo  che  si  fa  colare  dal 
papaver  somniferum.  -  Oppio,  sugo  del  papavero 
sonnifero. 

Pàpera.  L'oca  giovane.  -  Figur.,  errore,  spro- 
posito. 

Papesco.  Papale,  di  papa. 

Papilla  (papillare).  Piccola  glandola.  -  Vegg. 
a  occhio,  pag.  733,  prima  col. 

Papillare.  Che  ha  jpapille:  papilloso. 

Papillónia.  Sorta  di  tumore. 

Papiro.  Pianta  di  cui  gli  antichi  si  servivano 
come  carta. 

Papirografia.  Detto  a  disegno,  pag.  896, 
sec.  col. 

Papismo,  papista  (papisticoj.  Vegg.  a  papa. 

Pappa.  Il  pancotto. 

Pappacéci.  Stolido,  balordo. 
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Pappafico.  Detto  a  nave,  pag.  698,  prima 
colonna. 

Pappagallo.  Uccello  e.sotico,  rampicante,  tipo 
(iella  tribù  dei  psillacidi,  con  voce  inntante  quella 
umana:  ara,  arara  (specie  più  grossa),  parrocclietto, 
lìarriicchetto,  perrocchetto  (la  minore).  Vezzegg., 
loreto,  lortiìtelto,  lortta,  tarilo,  loro.  Simboleggia 
l'irriflessione  e  la  ripetizione  (pappagalesiamente,  da 
l)appagallo,  di  chi  suol  imitare f  pappagallesco,  da 
(I  di  pappagallo).  -  Cacxtoa,  cacatua  fcalopsittaco), 
pappagallo  per  lo  più  bianco,  con  un  ciull'o  di  vàri 
colori  sulla  testa;  carmotina,  ])appagallo  della  Nuova 
(ìiiinea  ;  cocorita,  cocorrita,  ])iccolo  pappagallo,  verde 
cliiaro,  più  piccino  d'una  tortora  ;  eoreiia,  jiappa- 
gallo  australiano,  di  colore  giallo-limone  nella  parte 
anteriore  del  capo  e  nei  ciuffo  e  di  svariali  colori 
nel  resto;  coroi/,  pa|)pagallo  del  Cile,  a  lunga  coda; 
maitacea,  pappagallo  del  Brasile  e  della  Guiana,  con 
coda  corta  e  ottusa  :  mkroglosso,  pappaiiallo  di 
grandi  dimensioni;  iiasilerna,  pappagallo  della  Pa- 
puasìa;  nestore,  pappagallo  della  Zelanda,  facilm. 
addomesticabile;  pluttcerco,  pappagallo  australiano 
con  bella  coda;  rotella,  specie  di  pappagallo  d'Au- 
stralia, notevole  per  la  varietà  e  lo  splendore  de' 
suoi  colori;  tricoglosso,  uccllo  della  famiglia  dei 
jiappagalli:  si  ciba  dell'eucalipto  e  vive  in  Austra- 
lia. -  Inseparabili  (psitidculaj,  piccoli  pappagalli 
die  hanno  istinti  straordinariamente  socievoli.  - 
Cinguettale,  pai  lottare,  squittire:  dicesi  dei  diversi 
suoni  che  emette  il  jiappagallo.  -  Girasole,  il  seme 
che  serve  comunemente  di  cibo  ai  pappagalli;  tre- 
spolo del  pappagallo,  arnese  movibile  tli  legno,  o  di 
metallo,  su  cui  si  tien  legato  con  lunga  catenella 
il  papjiagallo,  per  lasciarlo  fuori  dalla  gabbia.  - 
l'siliacosi,  malattia  infettiva  trasmessa  all'uomo  dal 
pappagallo  e  dovuta  ad  uno  speciale  bacillo:  sì 
manifesta  con  febbre,  sconcerti  intestinali  e  dell'ap- 
parato respiratorio. 

Pappa»:  òrtila.  Detto  a  gallo  e  a  mento. 

Pappardelle.  Pasta  da  minestra:  lasagne. 

Pappare,  pappata,  pappatòria.  Il  man- 
giare troppo. 

Pappino.  Servo  di  ospedale. 

Pappo.  Voce  bambin.  per  pane.  -  Lanugine  di 
qualche  pianta. 

Pappolata.  Cosa,  favola  sciocca;  discorso 
o  scritto  inconcludente  e  noioso  :  acciugaio  (tose), 
baiacela,  baiata,  boba,  broscia,  cacata  pagina,  carta 
cacata,  chiaccherata,  ciarpa,  cicalata;  edema,  ciloma 
(voci  disus.),  cinforniata;  cruscasta,  debolezza,  de- 
cotto; fagiuolata,  fantocceria,  fantocciata,  favata,  in- 
temerata, impiastriccio,  maltessuto  discorso;  pani- 
coiaio,  pasticcio,  pastocchia,  pastocchiata,  piastnccio, 
pippionata,  polpettone,  porrata,  rapaio,  rimpiastrata, 
sbroscia  (cattiva  minestra),  scarabocchio,  sciloma, 
taccolata,  tantaferata,  trescata,  zanzaverata,  zuppa; 
(figur.).  -  Fare  una  pappolata:  acconciare  senza 
sale,  dare  in  budella,  in  cenci,  dondolare  la  mattèa, 
entrare  nel  pecoreccio,  fare  come  il  can  del  peduc- 
ciaio,  fare  un  cantar  da  ciechi,  menare  il  can  per 
l'aia  ;  non  annodare,  non  connettere,  non  saper  la 
storia  intera  perchè  non  gli  fu  insegnata  la  fine  ; 
sconnettere. 

Pappóne.  Ingordo,  mangione. 

Paprica  (ted.,  paprikàj.  Il  pepe  rosso  di  Ca- 
lenna. 

Pàpula.  Vegg.  a  pelle. 

Paràbola  ^parabolico).  In  geoìnetria,  figura 
prodotta  dalle  sezioni  d'un  cono  tagliato  da  un 
piano  parallelo  a  uno  de'  suoi  lati  (in  artiglieria. 


la  linea  detta  traiettoria).  -  ApOlUniana,  agg.  di 
parabola,  per  distinguerla  dalle  altre  curve  di  un 
genere  superiore  ^paraboloide,  superficie  aperta,  priva 
di  centro,  generata  da  una  parabola  ;  il  solido  ge- 
nerato dalla  rivoluzione  della  parabola  intorno  ad 
una  linea  (jualunque;  parabolico,  in  forma  di  pa- 
rabola). -  Direttrice  della  parabola:  si  ottiene  trac- 
ciando una  perpendicolare  all'asse.  -  Parametro  della 
parabola,  il  quadruplo  della  distanza  dal  foco  al 
vertice. 

Paràbola.  Narrazione,  raccotito  per  via  di 
allegoria;  anche,  fandonia,  favola.  -  Para- 
niizia  (gr.,),  racconto  analogo  alia  parabola,  ma  di 
argomento  mitologico. 

Parabolano,  parabolóne.  Chiacchierone, 
ciarlone  :  vegg.  a  chiacchiera. 

Parabòlico.  Che  ha  figura  di  parabola. 

Paracadute.  Detto  ad  aeròstato,  pag.  'Ì8. 

Paracamino.  Detto  a  camino,  pag.  370,  se- 
conda col. 

Paracarro.  Vegg.  a  strada. 

Parsi  cenere.  Detto  a  camino,  pag.  370,  se- 
conda col. 

Paracéntesi.  Detto  a  idropisia. 

Paracronismo.  Vegg.  a  tempo. 

Paracuore.  Il  polmone. 

Paradigma.  Vegg.  a  retorica. 

Paradisèa.  Uccello  passeraceo  della  Nuova 
Guiana,  con  penne  lunghe  e  di  bellissimi  colori, 
speciahii.  nel  maschio. 

Paradisiaco.  Di  paradiso. 

Paradiso  (paradisiaco).  Luogo  dove  è  imma- 
ginato dalle  varie  religioni  che  Dio  chiamerà  i  giu- 
sti, i  beati  (figur.,  luogo  di  delizia):  alta  luce,  alto 
seggio,  alto  Olimpo,  aula  del  cielo,  beato  e  lieto 
asilo  eterno  ;  beatitudine  celeste,  eterna,  suprema  ; 
bene  eterno,  beato  scranno,  celestial  congresso,  ce- 
lestiale senato,  cerchi  divini,  cielo,  cielo  della 
diurna  pace,  città  di  Dio,  città  suprema;  concilio, 
corte  celeste;  corte  del  cielo,  eccelso  giardino,  eden, 
elisie  sedi,  eliso,  empireo,  empireo  cielo,  eterna  corte, 
eterna  felicità,  eterna  letizia,  eterna  refezione,  eterna 
salute,  eterna  vita,  eternità,  eterno  die,  eterno  sog- 
giorno, eterno  tabernacolo,  felicità  incompresa  per 
un  lontano  avvenire,'  festa  di  paradiso,  giardino  che 
sotto  i  raggi  di  Cristo  s'infiora,  giubili  celesti,  gloria 
che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  gloria  dei  trion- 
fanti; gloria  di  Dio,  celeste,  futura;  gloria  di  sopra, 
gran  cena  del  benedetto  Agnello,  il  quarto  novis- 
simo, imperio  giustissimo  e  pio,  l'alta  corte  santa; 
luce,  luce  eterna  ;  luogo  di  salvamento,  di  salvazione, 
di  salute  ;  mondo  felice,  mondo  fulcro  ;  ospizio  glo- 
rioso, beato,  celeste  e  sim.;  pace,  pace  del  cielo, 
pace  eterna;  porta  di  paradiso,  di  gloria;  porta  di 
San  Pietro,  porto  di  salute,  regione  degli  angioli, 
regno  degli  dèi;  regno  dei  cieli,  celeste;  regno  eterno, 
regno  santo,  regno  verace,  requie,  rocca  del  cielo, 
salvezza  eterna,  sanità  ed  allegrezza  dopo  morte, 
santo  secolo,  secolo  immortale,  sicuro  e  grandioso 
regno,  sicuro  porto,  sommo  concistoro,  spera  dove 
si  adempion  tutti  i  desii,  stellante  chiostro,  stel- 
late rote,  superna  strada,  superni  chiostri,  superno 
giro,  trionfo  eternale,  vera  città,  verace  corte,  ve- 
race oriente,  vero  Olimpo,  vita  beata,  vita  perdura- 
bile. In  arabo,  ganna  (paradisiaco,  celestiale,  elisiaco, 
paradisiale,  sopracceleste,  sopraccelestiale,  sovrac- 
celeste,  superceleste;  nel  paradiso:  dove  appetito 
non  si  torce,  in  seno  a  Dio,  lassù).  -  Eden,  il  pa- 
radiso terrestre  (figur.,  luogo  ameno,  deliziosissimo): 
paradiso   delizioso   (m.  a.),  paradiso   delle  delizie. 
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paradiso  nel  quale  Adamo  ed  Eva  stavano  in  delizie, 
paradiso  dove  era  ogni  diietto,  paradiso  terreno.  Vi 
germogliava  Valbero  della  vita,  delta  scienza.  -  Eli- 
seo, campi  Elisi,  Eliso:  soggiorno  delle  anime  elette, 
presso  i  pagani.  -  Nirvana  (voce  sanscrita,  annien- 
tamento), e  vale  paradiso  nella  religione  buddistica. 

-  Valalla,  il  paradiso  di  Odino,  secondo  la  religione 
scandinava. 

Beali,  tutti  gli  eletti  del  paradiso;  corte  celeste, 
del  paradiso:  gli  angeli  e  i  santi;  Dominazioni,  uno 
dei  nove  cori  di  spiriti  beati  che  circondano  il  trono 
dell'Eterno  in  paradiso  e  ne  eseguiscono  gli  ordini.  - 
Grembo  di  Marta,  l'alto  seggio  afella  Vergine  in  pa- 
radiso. -  t/rt,  donna  del  paradiso  maomettano;  Val- 
chirie, donna  del  paradiso  degli  Scandinavi.  -  An- 
dare a  salvamento,  in  paradiso.  -  Giocarsi  il  para- 
diso, perderlo.  -  Imparadisare,  metter  in  paradiso; 
deliziare.  -  Salvarsi  l'anima,  operar  bene  per  an- 
dare in  paradiso.  -  Vedere  in  paradiso  la  luce  d'uno: 
un'anima  beata. 

Paradiso.  Agg.  d'una  specie  di  mela,  di  pera, 
di  uva. 

Paradossale,  paradossare,  paradossista. 
Vegg.  ad  assurdità  e  a  paradosso. 

Paradosso.  I^a  proposiziotie  che  sembra  un 
assurdo  (vegg.  ad  assurdità),  un  errore,  una  esa- 
gerazione; argomento  in  barocco.  -  Eleiozo- 
tesi,  domanda  insidiosa;  tendenza  a  fare  dei  para- 
dossi. -  Paradosseggiore,  far  paradossi,  paradossare. 

-  Paradossastico,  paradossico,  paradossale.  -  Para- 
dossista, paradossologo,  chi  fa  paradossi. 

Parafango.  Detto  a  carrozza,  pag.  432,  se- 
conda col. 

Parafernale.  Vegg.  a  dote. 

Paraffa.  Ghirigoro  d'una  firma. 

Paraffina.  Prodotto  di  distillazione  del  catra- 
ma: serve  a  far  candele,  come  lubrificante,  ecc. 

-  £sono,  idrocarburo  saturo  delle  paraffine  ;  meleno, 
paraffina  della  cera;  ozocheiite,  paraffina  nativa. 

Paraflmosl.  Vegg.  a  pene. 

Paraflto.  Organo  della  pianta  inferiore. 

Parafonia.  buono  di  voce  sgradevole. 

Parafrasare,  paràfrasi,  parafraste.  Vegg. 
a  interpretare  e  a  traduzione. 

Parafulmine.  Detto  a  fulmine. 

Parafuòco.  Detto  a  camino,  pag.  370,  prima 
colonna. 

Paragglo.  Tratto  di  mare  presso  terra  o  fra 
due  paralleli  di  latitudine. 

Paragonare  (paragonabile,  paragonato).  Vegg. 
a  paragone. 

Paragóne.  Comparazione,  confronto,  esame 
di  ])ersona  o  cosa  con  un'altra,  per  notarne  la  dif- 
ferenza o  per  vedere  se  sia  simile,  uguale: 
agguaglio,  bilancio,  comparagione,  confrontazione, 
confronto,  paraggio,  paragonanza  (v.  a),  parallelo, 
ragguaglio,  riscontro  ;  similitudine  (retor.),  sincrisi. 
Dicesi  anche  per  cimento,  esperienza,  prova.  -  A 
paragone,  in  paragone:  allato,  al  pari,  al  riscontro, 
a  paragone,  a  petto,  appetto,  appo,  appresso,  a  rira- 
petto,  innanzi,  in  rispetto,  in  verso,  paragonando 
a...,    per  comparazione,  presso,  rispetto   a...;  verso. 

-  Comparante,  comparativo,  termine  di  paragone 
(pietra  di  paragone,  vegg.  ad  orefice).  -  Comparati- 
vamente, in  paragone,  facendo  paragone.  -  Paragona- 
bile, che  si  può  paragonare.  -  Essere  paragonabile  :  ire 
al  paragone,  poter  stare  a  petto,  poter  stare  a  tavola 
rotonda,  reggere  il  paragone,  sostenere  il  con- 
fronto; essere  comparanile,  equiparabile,  pareggiabile 


(contr.,   impareggiabile,   incomparabile,  incompara- 
gonabile). 

Paragonare.  —  Far  un  paragone  :  adeguare,  af- 
frontare (disus.),  agguagliare,  apprezzare,  assomi- 
gliare, bilanciare,  commensurare,  commisurare,  com- 
parare, conferire,  confrontare,  contrappcsare,  equi- 
parare, fare  un  confronto,  mettere  a  paragone,  met- 
tere appetto,  mettere  appresso,  misurare,  pareggiare, 
porre  a  copia,  porre  incontro,  porre  nella  bilancia, 
porre  pari,  raffrontare,  ragguagliare,  rassomigliare, 
riscontrare  (mettere  a  riscontro).  Per  paragonare,  in 
filosofia,  si  fa  uso  di  quattro  metodi,  detti  di  con- 
cordanza, di  differenza,  dei  residui,  delle  variazioni 
concomitanti.  -  Agguagliare,  agguagliarsi  :  confron- 
tare, confrontarsi,  per  lo  j)iù  con  presunzione.  - 
Collazionare,  confrontare  copia  d'una  scrittura  con 
l'originale.  -  Disgradare,  vincere  al  paragone.  - 
Equiparare  (equiparazione),  paragonare  e  mettere 
alla  pari.  -  Misurarsi  con  una  cosa  o  con  una  per- 
sona, stare  con  essa  a  qualunque  prova  e  paragone. 
-  Non  esser  da  tanto  di  lustrare  le  scarpe  a  qual- 
cuno :  di  persona  che  non  regge  al  paragone  d'un 
altra.  -  hagguagliare,  pareggiare.  -  Ricon frontale, 
ripete  e  rafforza  confrontare.  -  Servire  come  termine 
dt  confronto,  servire  di  paragone.  -  Stare  a  fronte, 
a  petto,  reggere  al  confronto.  -  Uguagliare,  aggua- 
gliarsi (rifl.),  paragonarsi,  mettersi  alla  pari. 

Paragrafare  (paragrafato).  Distinguere  in  pa- 
ragrafi. 

Paràgrafo.  Parte  di  capitolo  di  libro  :  pa- 
rafo. -  Segno  di  ortografia  e  di  tipografia. 

Paragràndlne.  Detto  a  grandine. 

Paragli  anto.  La  mancia. 

Paralalìa.  Difetto  di  pronunzia. 

Paralèllo.  Il  parallelo. 

Paralipomeni.  Due  libri  della  Bibbia. 

Paralisi  (paralitico).  Indebolimento  o  aboli- 
zione delle  facoltà  di  sentire  e  di  contrarre  i  mu- 
scoli o  di  una  sola  di  queste  facoltà  in  una  parte 
qualunque  del  corjio  :  diminuzione  o  abolizione  del 
moto  e  del  senso,  o  di  uno  di  essi:  acinesia,  aneu- 
ria,  anevria,  emiplegia,  mortificazione,  paraplegia, 
parlasia  (v.  a.),  paralisia,  parletico  (disus.).  Paralisi 
cerebrale,  generale,  locale,  parziale,  tremula,  ecc.  ; 
paralisi  agitante,  la  malattia  di  Parkinson  ;  degli 
alienati  (polijiaresi),  volgami.,  rammollimento  del 
cervello;  essenziale,  quella  supposta  indipendente 
da  ogni  lesione  ;  facciale  (prosoplegia),  quella  di- 
pendente da  paralisi  del  nervo  facciale  ;  progressi- 
va, affezione  caratterizzata  anatomicamente  da  le- 
sioni dei  centri  nervosi  e  clinicamente  dal  progres- 
sivo indebolirsi  della  mente,  da  turbamenti  somatici, 
difficoltà  di  parlare,  tremori,  ecc.;  saturnina,  o  li- 
taryiìica,  per  avvelenamento  da  piombo;  secondaria, 
consecutiva  a  nevralgia  o  ad  altra  affezione  dei  nervi  ; 
simpatica,  quella  manifestantesi  da  un  lato  del 
corpo,  per  lesione  dall'altra  metà  di  esso;  tremula, 
malattia  della  vecchiaia.  -  Analgìu,  paralisi  del  sen- 
timento ;  anestesia ,  paralisi  della  sensibilità  ; 
eclampsia,  ])aralisi  infantile  ;  emiplegia,  paralisi  di 
tutta  una  metà  del  corpo  o  di  uno  solo  fra  due  or- 
gani pari  :  volg.,  colpo,  accidente  {emiplegico,  maialo 
d'emiplegia)  ;  epiplessia,  paralisi  parziale,  cagionata 
dall'apoplessia;  nona,  malattia,  forma  grave  d'in- 
fluenza, consistente  in  paralisi  ed  attacco  comatoso  ; 
pagoplessia,  paralisi  per  gelo;  pamplegia  (gr.),  pa- 
ralisi generale  ;  paroperùsi,  paralisi  bilaterale  in- 
completa ;  paraplessia,  paraplegia,  vegg.  ad  apo- 
plessia; paresi,  paralisi  lieve,  consistente  nel- 
r  indebolimento  della  contrattilità  ;  peróma,  paralisi 
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degli  organi  sensori  ;  stmiparalm,  paralisi  imper- 
fetta.    . 

l'aralitico,  paralizzalo,  infermo  di  paralisi  :  acci- 
dentato, attrappito,  disutile  del  coi-po;  impedito,  im- 
potente (Ielle  iiieiiibra;  di  membra  inerti,  insiif;lierite, 
intirizzite  e  immobili  come  quelle  del  Biancone;  pa- 
raletico,  parletico,  perduto,  resoluto,  vinto  dal  tor- 
])ore  di  morte.  -  Parletico,  tremore  di  persona  pa- 
ralitica o  vecchia. 

Paralizzare,  render  paralitico  :  attrappire,  impe- 
dire, rattrarre.  -  Assiderare  (assiderazione),  paraliz- 
zare per  freddo.  -  Paralizzarsi,  divenir  paralitico, 
attrappirsi,  intirizzirsi,  mortificarsi,  seccarsi,  staggirsi. 

Paralizzare  (paralizzato).  Colpire  di  para- 
HM;  anche,  togliere  la  capacità,  la  forza  di  €igi- 
re,  di  fare,  di  operare  :  atrofizzare,  aver  impa- 
stoiato, aver  recalo  a  niente,  castrare,  impedicare, 
impedire,  impiondiare,  inceppare,  intercludere,  in- 
tisichire, intormentire,  intorpidire,  invescare,  invi- 
luppare i  piedi,  legar  le  mani,  neutralizzare  (v. 
d'uso),  occupare,  rendere  impotente  (vegg.  a  im- 
potenza), soffocare,  tagliar  le  gambe,  tarpare  ogni 
volere.  -  Paralizzarsi,  figur.,  perdere  efficacia, 
vigore  ;  diventar  debole,  impotente,  innocuo.  Nel- 
l'uso, neutralizzarsi.  -  Assiderazione:  vegg.  a  pa- 
ralisi. 

Parallasse.  Detto  ad  astronomia,  pag.  197, 
prima  col. 

Parallàttica.  Vegg.  ad  astronomia,  pag.  199, 
prima  col. 

Parallela.  Vegg.  a  linea,  pag.  437,  prima  co- 
lonna, a  ginnastica,  a  fortificazione,  pag.  139. 
a  retta. 

Parallelamente.  In  modo  parallelo. 

Parallelepipedo.  Vegg.  a  prisma. 

Parallelismo.  Detto  a  linea,  pag.  437,  prima 
colonna. 

Parallèlo.  Aggettiv.,  equidistante,  alla  stessa 
distanza,  o  allo  stesso  livello.  Sostantiv.,  para- 
gone ;  in  geografia,  ogni  circolo  terrestre  pa- 
rallelo all'equatore. 

Parullelogrammo.  Vegg.  a  qtiadrilatero. 

Paralogia.  Grecismo  per  errore. 

Paralogflsmo,  paralog;lzzare.  Vegg.  a  ra- 
ziocinio. 

Paralofristlca.  Vegg.  a  sofisma. 

Paralume.  La  ventola  da  lume. 

Paramano.  Sorta  di  manòpola,  di  polsino, 
di  mattone. 

Paramento.  Veste  da  sacerdote  in  funzione. 
-  Arredo  sacro,  fornimento  di  chiesa. 

Parametro.  Detto  a  linea  e  a  parabola, 

Parametrlte.  Detto  a  utero. 

Paramezzale.  Pezzo  di  costruzione  d'una  nave. 

Paraninesia.  Imperfezione  della  parola. 

►*aramo8che.  Detto  a  mosca. 

Paranco.  Vegg.  a  nave,  pag.  702,  sec.  col. 

Paraninfo.  Il  sensale  di  matrimonio. 

Paranòia  (paranoico).  Incapacità  di  ragio- 
nare. Forma  di  pazzia. 

Paranomasia.  Fig.  di  retorica. 

Paranza,  paranzella.  Vegg.  a  barca. 

Paraocchi.  Arnese  che  si  mette  al  cavallo  per 
riparo  degli  occhi  :  parocchi. 

Parapegrg'lo.  Il  minor  nude. 

Parapètto.  Un  riparo  di  muro,  di  pietra,  ecc.; 
quanto  serve  in  generale  a  impedire  che  si  cada, 
affacciandoci  a  un'  altezza  :  antiuiuro,  balaustrata, 
davanzale,  propugnacolo,  ringhiera,  spalletta,  spon- 
da. Parapetto  della  finestra,  della  fortezza,  del 


ponte,  dei  pozzo,  del  pulpito,  della  strada,  ecc. 
Parapetto  a  balaustrata,  quello  che  ha  balaustri  di 
pietra  o  di  cotto.  In  luogo  di  ringhiera  di  ferro  ;  a 
ringhiera,  quello  in  cui  al  muro  pieno  è  sostituita 
una  ringhiera  di  ferro,  nella  linea  medesima  del 
muro  dell'  edificio  ;  parapetto  rhe  fa  pancia,  spor- 
gente in  fuori,  come  {'inferriata  a  gobba.  -  Cre- 
sta, sonnnità  del  parapetto;  pendio  del  parapetto, 
la  sua  parte  superiore  inclinata  per  diminuire  ì'an- 
(jolo  morto  ;  piombatoia,  il  pertugio  maggiore  sul 
pianerottolo  dei  parapetti  antichi.  -  Parapettare, 
munire  di  parapetto. 

Paraptgrlla.  Improvvisa  confusione  di  gente, 
della  folla  :  leva  leva,  ruffa,  serra  serra,  tafferu- 
glio, trambusto. 

Paraplesria.  Vegg.  ad  apoplessia. 

Parare  (parato).  L'addobbare,  V  ornare  con 
un  parato  :  pavesare.  Anche,  difendere,  fare  op- 
posizione ,  impedire,  i-iparare,  porgere , 
presentare;  e  dicesi  pure  per  chiedere  ì'eleìno- 
sina.  -  Paramento,  il  parare. 

Pararsi  (parato).  Mettersi  gli  abiti  :  detto  spe- 
cialm.  del  sacerdote.  -  Anche,  difendersi. 

Parasartie.  Detto  a  vela. 

Paraselene.  Detto  a  luna,  pag.  469,  sec.  co- 
lonna. 

Parasole.  L'ombrello. 

Parassita,  parassito  (parassitico).  L'animale 
o  il  vegetale  che  vive  su  altri  animali  e  vegetali, 
succhiandone  gli  umori  vitali.  I  parassiti  animali 
succhiano  i  liquidi  organici  dell'ospite  (es.,  la  san- 
guisuga, la  pulce,  la  zanzara,  il  pidocchio) 
o  ne  divorano  lenlamenle  gli  organi  (es.,  molte 
larve  della  mosca,  della  vespa,  di  parecchi 
insetti  lignivori  o  mangiatori  di  foglie:  veggasi  a 
insetto,  pag.  342,  sec.  col.)  o  sottraggono  al- 
all'ospite  le  sostanze  ch'egli  sta  per  digerire  o  per 
assorbire  (come  fanno  la  tenia,  gli  as'-aridi,  gli 
anchilostomi,  ecc.  (vegg.  a  verme),  o  si  servono 
delle  sue  attività  in  loro  prò,  come,  per  es.,  certi 
uccelli  (Leslris  parasiticus) ,  che  si  impadroniscono 
del  cibo  predato  da  altri,  e  la  formica,  che  trae 
altre  formiche  in  ischiavitù.  I  parassiti  si  distin- 
guono in  ectoparassiti  ed  endoparassiti  :  i  primi  vi- 
vono sulla  pelle  o  sulla  superficie  esterna  dell'  o- 
spite,  i  secondi  vivono  nelle  cavità  e  nella  spes- 
sezza dei  tessuti.  Tra  i  primi  figurano  i  pidocciii  e 
le  pulci  ;  tra  i  secondi,  le  tenie,  gli  ascaridi,  i  di- 
stomi, la  filaria,  ecc.  Alcuni  endoiiarassiti  vivono 
in  cavità  della  vittima  comunicanti  con  1'  esterno 
(es.,  il  tubo  intestinale),  altri  vivono  in  cavità  chiuse 
(cranio,  globo  dell'  occhio),  oppure  nel  parenchima 
degli  organi,  sotto  la  pelle  e  altrove.  -  Entnzoi  (el- 
minti), tutti  gli  esseri  che  vivono  nel  corpo  del- 
l'uomo e  in  quello  degli  altri  animali;  epizoari  o 
epizoi,  parassiti  che  vivono  alla  superficie  del  corpo 
dell'uomo,  o  che  annidansi  sotto  l'epidermide  ;  gre- 
garine,  organismi  microscopici  parassiti  dell'  inte- 
stino degli  animali  invertebrati  e  anche  dei  verte- 
brati :  constano  di  una  cellula  contrattile  avente  un 
contenuto  granuloso  molle  ;  muschi  e  licheni,  detti 
falsi  parassiti:  si  sviluppano  di  preferenza  sui  tron- 
chi e  sui  rami  delle  piante  legnose,  vecchie,  deboli 
0  piantate  in  terreno  umido.  -  Aracnidi,  classe  di 
animali  artropodi,  tra  i  quali  parecchi  parassiti  ; 
maggiolino,  larva  di  coleotteri  che  rodono  le  radici 
de'  vegetali  ;  tignuola,  insetto  che  roda  la  lana  e 
altro;  torula,  fungo  parassita;  zecca,  animaluzzo 
che  si  attacca  addosso  ai  cani  e  ad  altri  animali, 
e  ingrossa  per  succiamento  di  sangue.  -  Micosi,  ma- 
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lattia  d'infezione  cagionata  nei  corpi  animali  da  pa- 
rassiti vegetali. 

Antiparassitari,  i  medicamenti  usati  contro  i  pa- 
rassiti, per  distruggerli  o  per  renderli  innocui  :  tali 
l'acido  crisofanico,  i\  balsamo  di  stirace,  il  losofano,  i 
naftoli,  il  piretro,  la  quassina,  la  resorcina,  la  sa- 
badiglia, il  sozoiolato  di  merc.ui;o,  ecc.  Per  uccidere 
i  parassiti  dannosi  alla  vite  e  ad  altre  piante,  le 
materie  prime  più  comunemente  impiegate  (rimedi 
anticrittogamici ,  antiperonosporiei ,  antifillossericij 
sono  :  solfo,  acido  solforoso,  solliti  e  bisolfiti,  acido 
borico,  borace,  solfocianati,  calce,  sali  di  ferro,  di 
rame,  di  zinco,  di  magnesia,  di  arsenico,  di  mer- 
curio, solfuro  di  carbonio,  petrolio,  essenza  di  tre- 
mentina, fenolo,  erosolo,  naftalina,  saponi,  resi- 
ne, ecc. 

Parassita  (parassito).  Chi  mangia  più  che  può 
alla  mensa  altrui  ;  chi  cerca  di  vivere  alle  spalle 
del  prossimo,  senza  lavorare,  stando  in  ozio:  ca- 
valier  del  dente,  ciacco,  colatoio  (persona  povera 
da  mantenere),  goditore,  lappola,  leccapiatti,  lecca- 
scodelle,  leccazampe,  lumacone,  mangiaguadagno, 
raangiaminestra,  mangiaufo,  mangione,  mignatta, 
mignatta  della  borsa  altrui,  morditore,  pappatore, 
parassito,  parasito,  piaga  depascente,  piluccone,  pio- 
vra, polipo  (figur.),  prandipeta,  sanguisuga,  sarda- 
napalesco,  scannapagnotte,  scroccatore,  scrocchino, 
scroccone,  smugnitore,  succiasangue,  succhione,  tra- 
viante  (v.  a.),  uccellapranzi,  unguento  da  cancheri, 
uom  della  gola,  vampiro  della  società  umana,  vi- 
brione, votaborse,  votacase  fparassiticrio,  parassi- 
tonaccio,  parassitane,  accr.  ;  parassitulo,  dimin.)  - 
Vibrione,  nome  generico  di  bacterio  usato  estensi- 
vamente in  senso  morale  per  sanguisuga,  succhione, 
parassita,  sfruttatore  del  denaro  pubblico.  -  Fare 
il  parassita  :  scroccar  pranzi  a  ufo,  a  macca,  sgal- 
linare,  spollastrare,  vivere  alle  spalle  del  crocifisso  ; 
vivere  a  bertolotto,  a  macca,  a  squacchera,  a  sov- 
vallo; andare  a  isonne,  andar  a  spagliare,  a  fare 
un  asso,  a  ufo.  -  Famiglia  indiscreta,  sardana- 
palesca:  quantità  di  parassiti.  -  Parassitaggine, 
parassileria,  qualità,  azione  di  parassita  ;  paras- 
sitica, arte  del  parassita;  parassitismo,  astratto  di 
parassita,  in  senso  sociale  e  politico.  -  Parassi- 
tico, di  parassita,  attenente  a  parassita.  -  Ha  sentilo 
l'odore  dello  stoccafisso:  di  parassita  che  ha  sentito 
il  desinare  vicino,  e  tien  fermo  per  mangiare. 

Parasslterla,  parassitico.  Veggasi  a  pa- 
rassita. 

Parata.  Un  riparo  che  si  faccia  a  checches- 
sia. -  Comparsa  della  milizia  (pag.  599,  prima  co- 
lonna). -  Azione  di  scliertna. 

Paratella.  Vegg.  a  caccia,  pag.  337,  prima 
colonna. 

Paratia.  Vegg.  a  nave,  jìag.  693,  prima  col. 

Paratlmla.  Gr.  per  malumore. 

Parato.  Il  drappo  o  altro  che  si  mette  per 
ornamento,  per  addobbare  le  pareti  d'una  casa 
0  della  chiesa;  paramento  di  altare  o  del  letto; 
abito  sacro  del  sacerdote.  -  Paratore,  addobbatore. 
-  Paratura,  addobbo. 

Paratonìa.  Morbosa  esaltazione. 

Paravento.  Arnese  che,  in  una  stanza,  si  usa 
come  tramezzo  o  per  interrompere  la  corrente 
d'aria  :  lomb.,  fiomba. 

Parca.  Ognuna  delle  deità  mitologiche  (Cleto, 
Lachesi,  Atropo)  che  filavano  e  tagliavano  il  filo 
della  vita  di  ciascun  uomo. 

Parcamente.  In  modo  parco. 


Parcella.  Vegg.  a  conto,  pag.  700,  prima  col., 
e  a  nota. 
Parcità.  L'esser  parco. 
Parco.    Chi   è   frugale,    ha   moderazione, 

temperanza  nel  mangiare,  nel  bere,  ecc.;  ha  par- 
simonia nello  spendere  e  simili  :  astinente,  mo- 
derato, sobrio,  temperante,  temperato.  -  Parcamente, 
con  sobrietà,  con  temperanza  :  alla  piana,  frugal- 
mente, moderatamente,  sottilmente,  strettamente.  - 
Parcitd,  qualità  di  chi  é  parco  :  astinenza,  fruga- 
lità (cucina  piccola,  poco  pasto),  ]iarsimonia,  so- 
brietà. 

Parco.  Vasto  spazio  di  terreno  che  ha  del  giar- 
dino e  del  bosco  :  brolo,  ragnaia  (piccolo  parco), 
verziere.  Eremimqgio,  nei  parchi,  casettina  rivestita 
di  corteccie  d'alberi  o  collocata  in  mezzo  a  rupi  ; 
labirinto,  luogo  pieno  di  vie  tanto  intricate  da  non 
poterne  uscire,  senza  difficoltà  :  arbrinlo  (idiot.), 
dedalo,  laberinto.  -  Parco,  dicesi  anche  il  luogo 
dove  si  tiene  il  materiale  da  guerra  (specialm.  di 
artiglieria),  e  il  materiale  stesso.  -  Parco  aero- 
stàtico, vegg.  ad  aeròstato,  pag.  28. 

Pardo.  Il  leopardo 

Parecchio.  Alquanto,  molto,  in  abbondanza. 
-  Parecchi,  molte  persone. 

Pareg-glablle,  pare$;gianiento,  pareff- 
g-iare,  pare^g-larsl  (pareggiato).  Vegg.  a  paìi. 

Pareggio.  Il  pareggiare,  render  pari-:  detto 
specialm.  dell'  equipararsi  della  partita  di  dare  ed 
avere  in  un  bilancio  :  assestamento,  assetto  del 
bilancio  ;  equilibrio  delle  finanze,  pareggio  finan- 
ziario. -  Batter  pari,  esservi  pareggio. 

Parèlio.  Detto  a  sole. 

Paremia,  parenilògrafo,  paremlologia. 
Detto  a  proverbio. 

Parenchima.  Tessuto  epiteliare,  tessuto  cel- 
lulare: vegg.  ad  anatomia,  pag.  84,  sec.  col.,  e 
a  pianta. 

Parentado.  Parentaggio,  parentela. 

Parentali.  Detto  a  funerale,  pag.  73,  sec.  co- 
lonna. 

Parénte.  Persona  in  parentela  con  altra  e  altre 
(poet.,  genitore)  :  appartenente,  attenente,  congiunto, 
consanguineo,  di  consanguineità  strettissimo,  d'un 
sangue  ingenerato,  sanguineo  (disus.),  vincolato  col 
sangue  (essere  parente:  aver  che  fare  con  alcuno, 
attenere;  discendere,  scendere:  nascere,  trarre  ori- 
gine). Si  distinguono  tre  classi  di  parenti,  cioè  gli 
ascendenti,  i  discendenti,  i  collaterali  (vegg.  a  pa- 
rentela). Parente  da  canto  di  padre,  o  di  madre, 
del  ramo  ])aterno  o  del  materno  ;  ««  linea  diversa  : 
ascendente,  collaterale,  dal  lato,  discendente,  per 
parte;  in  vario  grado:  prossimiore  (più  stretto),  re- 
moziore;  parente  lontano:  parente  alla  lontana,  pa- 
renticcio;  parente  stretto:  congiunto  parente,  con- 
giuntissimo, di  propinquissima  sanguineità  congiunto, 
di  sangue  stretto,  distretto  (disus.),  propinquo,  pro- 
pinquissimo,  prossimano  per  sangue,  prossimo,  vin- 
colato col  sangue.  -  Agnato,  parente  in  linea  ma- 
schile, discendente  da  un  medesimo  stipite  masco- 
lino (agnatizio,  di  agnato);  consanguinei,  i  parenti 
usciti  dal  medesimo  padre,  ma  da  madri  diverse; 
utei'ini,  quelli  dalla  medesima  madre,  ma  da  padri 
diversi;  germani,  quelli  che  discendono  dal  mede- 
simo stipite.  -  Ben  apparentato,  che  ha  ricchi  pa- 
renti; colatoi  (scherz.),  di  parenti  poveri  da  mante- 
nere; mezzo  parenti,  un  po'  parenti.  -  Complesso 
dei  parenti:  gente,  parentado,  parentela,  sangue, 
sanguineità  (disus.).  -  Da  parente:  parentevolmente, 
in  un  modo   parentevole.   -  Di  o  da   parente:  pa- 
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rentesco,  |)arentevole.  -Fra  parenti:  in  parentado. 
-  Incesto,  turpe  amore  carnale  fra  stretti  parenti. 

Apparmtare,  imparentare,  rendere  parente;  creare, 
stabilire  parentela.  -  Imparentarsi,  farsi,  diventar  pa- 
rente :  apparentarsi,  aver  degnato  per  parente,  aver 
imparentato,  entrare  nella  famìglia  di .,  far  casaccia, 
parentarsi,  prendere  del  nome  d'alcuno,  stringere 
parentela. 

Locuzioni.  —  Avere  le  budella  legate  insieme:  es- 
sere parenti  o  amici  intimi.  -  Essere  tutta  una  fa- 
miglia: di  parenti  rimiitì.  -  Insudiciare  il  grado, 
intorbare  il  sangue:  far  onta  al  proprio  grado  con 
l)arentado  ignobile.  -  Quand'ero  Enea  nessuno  mi 
volea,  e  ora  che  son  Pio  non  vi  voglio  più  io  :  motto 
di  Enea  Silvio  Piccolomini  (diventato  Pio  II),  che  il 
popolo  ripete  a  proposito  di  chi,  rimasto  lontano 
nelle  disgrazie,  s'accosta  all'accostarsi  della  fortuna, 
specialin'.  di  parenti. 

Pkovkkbì.  —  ì  parenti  sono  i  denari.  -  L'acqua 
corre  e  il  sangue  tira  :  per  i  parenti  sentiamo  sem- 
pre attrazione  più  che  per  gli  altri.  -  Parenti  con  pa- 
renti, chi  non  ha  pane  si  levi  i  denti  :  i  parenti  non 
si  aiutano.  -  Stringe  più  la  camicia  che  la  qoMielln 
(si  vuol  sempre  più  bene  e  si  aiutano  più  facil- 
mente i  parenti  più  prossimi). 

Parentela.  La  relazione  che  jiassa  tra  parente 
e  parente,  cioè  tra  persone  unite  per  vincoli  di 
sangue  (nascita)  o  per  niatrintonio  (anche,  il 
complesso  dei  parenti:  casa,  casato,  lignaggio,  pa- 
rentado, parentagdo,  parentato,  stirpe,  specialni., 
riferito  a  parentela  contratta  per  matrinionio;  di- 
cesi pure  per  tiffinità,  e  per  analoffia):  carna- 
lità, congiunzione,  consanguineità,  consanguinitade, 
genitura  di  sangue,  identità  del  sangue,  parenteria 
(v.  a.),  parentezza  (disus.),  propinquità,  prossimità, 
prossimitade,  sanguinila  (disus.),  strettezza  di  sangue. 
La  parentela  è  paterna  o  matenia,  cioè  da  parte  di 
]>adre  o  di  madre  ;  maschile  o  femminile.  La  prossi- 
mità della  parentela  dipende  dal  numero  delle  genera- 
zioni, e  ogni  generazione  forma  un  grado.  La 
serie  dei  gradi  forma  la  linea  retto  e  la  obliqua  (col- 
laterale 0  trasversale):  la  retta  abbraccia,  con  serie 
j)erpetua,  genitori  e  generati,  cioè  ascendenti  {pa- 
dre e  madre,  o  genitori,  avo,  nonno  e,  più 
oltre,  arcavola,  arcavolo,  bi.wvola,  bisavolo,  bisnonna, 
bisnonno,  ecc.J  e  discendenti  (figlio,  nipote,  proni- 
pote, abbiatici  o  abiatici,  cioè  figli  dei  tigli)  ;  l'obliqua 
comprende  quelli  che  non  discendono  gli  uni  dagli 
altri,  ma  hanno  uno  stipite  comune  (fratello  e 
sorella,  cugina  e  cugino,  e  anche  il  nipote  ri- 
spetto allo  zio  e  alla  ziaj.  E  chiamasi  cognata  la 
moglie  del  fratello  o  la  sorella  del  marito;  co- 
gnato, il  fratello  della  moglie  o  il  marito  della  so- 
rella, e  anche  il  marito  della  sorella  della  moglie. 
Genero,  il  marito  della  figlia;  nuora,  la  moglie  del 
tiglio;  suocera,  la  madre  della  moglie  o  del  marito; 
suocero,  il  padre  della  moglie  o  del  marito  (con- 
suocero, il  padre  dello  sposo  rispetto  al  padre  della 
aposa  e  viceversa;  prosuncero,  il  padre  dello  suo- 
cero o  della  suocera).  Parentela  in  linea  diversa: 
agnazione  (linea  maschile),  cognazione  (linea  fem- 
minile); parentela  legale,  che  viene  dall'adozione.  - 
Affinità,  parentela  che  nasce  da  matrimonio  tra  i 
parenti  dei  coniugi,  anche  non  legittimi.  - /Intoio/j, 
gli  ascendenti,  gli  antecessori,  gli  atavi  (vegg.  a  fa- 
miglia,  pag.  17,  prima  col.);  e  posteri  i  discen- 
denti lontani.  -  Ascendenza,  complesso  degli  ante- 
nati: antecedenza  (non  us.),  avito  sangue,  prosapia, 
stirpe;  discendenza,  la  prole,  i  nipoti,  i  proni- 
poti: pianta,  schiatta;  atavismo,  rassomiglianza  che 


la  prole  ha  con  gli  avi,  tanto  nelle  forme  quanto 
nelle  attitudini  (àtavo,  il  padre  del  bisavolo  o 
della  bisavola);   avito,   dogli  avi,    degli  antenati.  - 

Apparentare,  apparentarsi:  detto  a  parente.  - 
Avere  le  ali  più  grandi  del  nido,  essere  superiori 
agli  avi.  -  Degenerare,  essere  inferiore  agli  avi. 

Parentesco,  parentévole.  Detto  a  pa- 
rente. 

Parentesi.  Parale  con  un  senso  a  sé  interca- 
late in  un  periodo  del  discorso  (parentesi  lunga, 
breve,  ecc.);  anche,  segno  di  ortografia,  cioè  le 
due  lineette  curve  con  le  quali  si  chiude  la  parentesi 
stessa.  -  Tra  parentesi,  interrompendo  un  discorso 
per  un'osservazione  confidenziale  e  incidente. 

Parentlcdo.  Lontano  parente. 

Parére  (parso,  paruto).  Lo  stesso  che  appa- 
rire, avere  apparenza,  sembrare,  mostrare 
d'essere.  Dicesi  anche  per  giudicare,  stimare, 
nonché  nel  senso  di  presentarsi  alla  vista,  darsi  a 
vedere.  Sostantiv.,  avviso,  consiglio,  giudizio, 
opinione.  Ciò  che  dice  un  legale  intorno  a  una 
causa,  a  una  lite  (consultare,  richiedere  un  t:il 
paren;).  -  Plàcito,  parere  di  uomo  dotto  in  ima 
materia.  -  Dissenso,  diversità,  contrasfo  di  opi- 
nione, di  parere:  discordia  (contr.,  consenso, 
concordia).  ■  Remissivo,  agg  di  parere,  discorso 
e  simili  per  cui  si  dichiara  di  riferirsi,  di  rimet- 
tersi al  giudizio  altrui:  rimessivo,  sommesso,  umile 
(dicesi  anche  di  persona  che  ha  ostinazione  nel 
proprio  parere,  nella  propria  opinione).  -  Secondo 
il  parere,  secondo  l'opinione,  l'avviso  nostro  o 
d'altri:  a  parer  mio,  a  parer  suo;  secondo  me, 
secondo  lui,  ecc. 

Paresi.  Detto  a  paralisi. 

Parestesia.  Vegg.  a  senso. 

Paretaio.  Vegg.  a  caccia,  pag.  337,  prima 
colonna. 

Paréte.  Il  muro  d'una  camera,  d'una  sala, 
d'una  stanza,  ecc.:  anche,  la  superficie  interna  e 
esterna  di  varie  cose  (di  vasi,  di  recipienti  in  ge- 
nere): faccia,  i  pareti  (disus.),  parelio  (v.  a.),  pa- 
rieto  (v.  a.),  tavolato  (parete  o  pavimento  di  ta- 
vole), tramezzo.  Figur.,  impedimento:  vegg.  a  im- 
pedtre.  Parete  grossa,  lunga,  tappezzala,  dipinta, 
OTìiiita  di  quadri,  scortecciata,  marmorizzata,  ecc. 
Parete  o  fondo  bianco,  a  fondo  rosso,  quella  il  cui 
campo,  diciam  cosi,  è  del  nominato  colore,  e  sopra 
ha  un'opera  di  colori  e  disegni  diversi.  -  Parato, 
ornamento  di  parete. 

Pargolegrerlare  (pargoleggiato).  Il  baloccare 
come  un  bambino. 

Pàrgolo.  Pargoletto,  bambino. 

Pari.  Eguale,  equivalente,  identico,  medesimo, 
simile,  stesso,  uguale,  senza  differenza;  atto 
(che  ha  attitudine),  bastante,  bastevole  (che  può 
bastare),  sufficiente  a....  (contr.,  impari,  disuguale). 
Di  mimerò,  die  si  può  dividere  in  due  parti  uguali 
(contr.,  dispari,  impari);  di  persona,  della  stessa 
condizione,  dello  slesso  ceto.  Antico  nome  di 
nobiltà.  Avverbialm.,  in  modo  che  uno  non  pre- 
ceda, non  superi  l'altro.  -  AltretlaHlo,\\!ix\,xìè  più, 
né  meno:  altresì,  altrettale,  altro  e  tanto,  altro- 
tanto,  del  pari,  lo  stesso,  per  ugual  quantità  o  per 
ugual  moclo,  quanto  l'altro,  tanto,  tutto  altresì.  - 
Paio,  unione  di  due  cose  uguali  o  congeneri.  - 
-  Paréggio,  pareggiamento,  detto  di  bilancio,  di 
conto,  del  dare  e  dell'avere  (contr.,  spareggio,  sbi- 
lancio). -  Parità,  relazione  tra  cose:  conguaglio, 
eguaglianza,  pareggiamento,  uguaglianza.  -  Pari  e 
patta,  condizione  di  giuocatori  o  d'altri  contendenti 
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che  non  vincono  e  non  perdono  :  del  pari,  la  ronfa 
del  Vallerà,  lesto,  ne  fa  ne  fa,  ne  hai  ne  hai,  pace, 
pari,  par  pari,  patti  e  pagati,  tara  bara,  tara  ba- 
ralla.  -  Senza  pari,  meraviglioso,  che  desta  mera- 
viglia. 

Essere,  rendersi  pari  :  andar  di  pari,  andar  d'un 
passo,  arrivare,  assiniigliare,  corrispondere,  (riuscir 
pari  a  checchessia  o  a  chicchessia),  essere  da  quanto, 
esser  quanto,  impattare,  non  essere  da  meno,  non 
la  cedere,  raggiungere,  restare  al  paro,  sedere  con....; 
saper  tanto  quanto  altri  ;  stare  a  confronto  (pari  di 
merito),  a  lato,  a  livello,  alla  bilancia,  al  paragone, 
a  paro,  a  petto,  uguagliare.  -  Pareggiare,  far  pari, 
render  pan  :  adeguare,  agguagliare,  compensare, 
conguagliare  (di  conteggio,  partite),  equiparare,  met- 
tere a  paragone,  parificare,  ragguagliare,  ugua- 
gliare {pareggiabile,  che  si  può  pareggiare:  contr., 
impareggiabile,  inarrivabile,  unico;  pareggiamento, 
il  pareggiare:  parilicamento,  parificazione,  uguaglia- 
mento; pareggiato,  reso  o  considerato  pari.  Avere 
ai  fianchi:  essere  pareggiato).  -  Pareggiarsi,  avere 
lo  stesso  pregio,  equivalersi,  starsi  nella  stessa 
bilancia.  -  Rendere  la  pari,  la  pariglia:  far  rap- 
presaglia; dare  il  ricambio. 

Parla.  Vegg.  a  proletario. 

Pari  e  patta.  Vegg.  a  pari. 

Parietale.  Agg.  di  regione  e  di  ossa  del 
cranio. 

Parletarla.  Pianta  orticacea  che  suol  nascere 
sui  muri  (le  si  attribuiscono  virtù  medicinali  perchè 
contiene  un  po'  di  nitrato  di  potassa):  niuraiuola, 
paritaria,  vetriuola,  vitriuola. 

Parlflcamento,  parificare  (pariHeato,  pari- 
ficazione). Vegg.  a  pari. 

Harlforme.  Di  forma  uguale. 

Pariglia.  Una  coppia  di  cavalli.  -  Termine 
del  giuoco  di  dadi:  vegg.  a  dado.-  Rendere  la  pa- 
riglia, dare  il  ricambio. 

Parimente,  parimenti.  Egualmente,  simil- 
mente; in  modo  simile,  uguale. 

Parisillabo.  Detto  a  sillaba. 

Parità.  Relazione  tra  cose  pari. 

Parlamentare  (parlamentato).  Arringare, par. 
lare  in  wx' adunanza,  in  v.Vi'eisseniblea,  in  un 
Consiglio  e  simili.  -  Vegg.  a  guerra,  pag.  274, 
prima  col. 

Parlamentare.  De!  Parlamento,  di  Parla- 
mento. -  Parlamentarismo,  il  regime  parlamentare. 

Parlamentarlo.  Detto  ad  arnhasciatore. 

Parlaménto.  Grande  assemblea  legislativa 
(e  il  luogo  stesso  in  cui  si  aduna),  per  lo  più  in 
due  rami,  la  Camera  dei  deputali  (assemblea  popo- 
lare, camera  elettiva.  Deputazione,  rappresentanza 
del  paese),  e  il  Settato  (nell'uso  comune,  per  la 
maggiore  sua  importanza,  si  chiama  Parlamento 
anche  la  sola  Camera  dei  deputati:  vegg.  a  depu- 
tato): assemblea  legislativa.  Camera  legislativa,  corpo 
legislativo,  le  Camere,  Parlamento  nazionale,  potere 
legislativo  (che  fa  la  legge),  rappresentanza  nazio- 
nale. -  (Parlamentare,  di  parlamento,  del  parlamento; 
parlamentarismo,  il  sistema  rappresentativo  o  co- 
stituzionale; antiparlamentare,  contrario  alle  norme 
parlamentari;  extra  parlamentare,  fatto  non  secondo 
la  retta  espressione  dei  partiti  della  Camera).  Il 
parlamento  talvolta  si  aduna  in  comitato  segreto 
(a  porte  chiuse),  per  discutere  questioni  di  ordine 
interno,  e  allora  è  escluso  il  pubblico.  -  Althing, 
parlamento  nell'  isola  d' Irlanda,  composto  di  due 
Camere;  Bundesrath,  Consiglio  federale  che,  in  Ger- 
mania, partecipa  col  Reichstag  al  potere  legislativo: 


è  composto  dei  rappresentanti  degli  Stati  della  Con- 
federazione; Camera  alta,  in  Inghilterra,  quella  dei 
lordi,  dei  Pari;  Camera  bassa,  quella  de'  (Jomuni 
(Commoners,  i  suoi  membri);  Congresso,  assemblea 
nazionale  negli  Stati  Uniti  d'America;  Cortes,  in 
Ispagna  e  nel  Portogallo,  il  Parlamento  nazionale. 
Senato  e  Camera  dei  deputati  insieme;  Dieta,  as- 
semblea politica  in  Germania  e  altrove;  Duma,  Ca- 
mera dei  deputati  in  Russia,  di  recente  istituzione; 
Folkething,  Camera  dei  (>omuni  danese;  Laridstag, 
assemblea  politica  in  Sassonia,  m  Prussia;  Lansthing, 
Camera  alta  danese;  lietchstay,  il  parlamento  in 
Germania  ;  Reihsrath ,  il  parlamento  austriaco  ; 
Riqsdad,  parlamento  danese,  composto  del  Landsthing 
e  del  Folkething;  Riksdag,  parlamento  della  Svezia; 
Seupcina,  o  Srupchtina,  la  (Camera  dei  deputati  in 
Serbia;  Sobranie,  o  Sobranjé,  assemblea  nazionale 
dei  deputati  in  Serbia  ;  Storthing,  parlamento  nor- 
vegese.   . 

Areopago,  specie  di  parlamento,  ma  più  propriam. 
di  tribunale  dell'antica  Atene;  Camera  stellata 
(Star  Chambre),  in  Inghilterra,  un  tempo,  la  Ca- 
mera annessa  a  quella  dei  Lordi;  f'oito  Parla- 
mento, in  Inghilterra,  quello  durato  dal  i:t  aprile 
al  4  maggio  1G40;  Herrenhaus,  la  Camera  dei  si- 
gnori, in  Austria  e  in  Prussia;  Lungo  Parlamentn, 
quello  convocato  (1640)  dal  re  Carlo  I  d'Inghil- 
terra, sciolto  nel  1660;  Mallo,  assemblea  nazionale 
nel  medioevo  :  vegg.  a  Stato.  -  Stati  generali  (Etais 
Generaux),  antico  parlamento  in  Francia,  composto 
di  tre  ordini  (clero,  nobiltà  e  popolo),  convocalo 
la  prima  volta  da  P'ilii)po  IV  e  convertitosi  poi 
nell'Assemblea  che  iniziò  la   rivoluzione. 

Il  luoco  k  le  pkhsone.  —  Aula  del  Parlamento, 
il  luogo  dove  s'adunano  i  deputati  ;  banco,  il  seggio 
di  ciascun  deputato  (scanno,  stallo),  e  anche  il  ta- 
volo davanti  al  quale  seggono  i  ministri  e  i  sotto- 
segretari di  Stato;  emiciclo,  lo  spazio  vuoto  tra  i 
banchi  dei  deputati  e  il  seggio  dei  ministri  ;  seggio, 
seggio  della  presidènza,  il  posto  occupato  dal  pre- 
sidente e  da  chi  lo  assiste  ;  settore,  divisione  dei 
banchi  nell'aula  (settori  di  destra,  del  centro,  di  si- 
nistra) ;  tribuna,  le  loggie  poste  in  alto  della  sala 
(tribune  dei  diplomatici,  dei  giornalisti,  degli  invi- 
tati, del  pubblico,  ecc.),  e  anche  il  luogo  elevato  da 
cui  parla  Voratore.  -  Farmacia  (scherz.),  sala  della 
biblioteca  della  Camera,  dove  i  deputati  si  riuni- 
scono per  lo  più  a  conversare. 

Centro,  gruppo,  partito  dei  deputati  di  mezzo,  né 
troppo  liberali,  né  troppo  moderati  o  conservatori  ; 
Destra,  gruppo  dei  deputati  conservatori,  moderati 
(vecchia  destra,  ni  Italia,  la  destra  del  periodo  an- 
teriore al  1876)  ;  Sinistra,  la  parte  della  Camera  a 
sinistra  del  presidente,  la  parte  liberale  in  opposi- 
zione alla  parte  conservatrice.  -  Estrema  destra, 
estrema  sinistra,  o  Montagna,  i  deputati  dei  par- 
titi politici  opposti  che  siedono  ai  due  estremi  della 
Camera  ^.Wontojno,  partito  radicale  e  rivoluzionario 
della  Convenzione  nazionale  francese,  cosi  chiamato 
perchè  i  suoi  membri  si  collocavano  sui  più  alti 
seggi  della  sala).  -  Deputato,  governo,  ministero,  mi- 
mstro  :  vegg.  a  queste  voci.  -  Maggioranza,  il  par- 
tito più  numeroso  (contr.,  minoranza)  e  quello  che 
appoggia  il  governo,  il  ministero  (maggioranza 
fittizia,  congegnata,  messa  insieme  alla  meglio;  ma^- 
gioranza  assoluta,  che  ha  metà  dei  voti  più  uno  ; 
relativa,  secondo  il  numero  dei  presenti).  -  Opposi- 
zione, partito  contrario  al  ministero  ;  opposizione 
legale,  quella  che  si  fa  alla  Camera  e  che  non 
ha  scopi  rivoluzionari.  -  Agrari,   i   rappresentanti 
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che,  nel  Parlamento,  difendono  gli  interessi  dell'agri- 
coltura. -  Oitruzionisti,  coloro  che  fanno  ostruzio- 
nismo, e  cioè,  parlando  continnaniente  o  accu-inu- 
landò  proposte  su  proposte,  cercano  impedire  una 
deliberazione,  un  voto.  -  Pretoriani,  nel  linguaggio 
giornalistico,  i  deputati  che  seguono  ciecamente  un 
capo-partito.  -  Ultramontani  (frane,  Ultramontains), 
il  partito  clericale,  gesuita,  intransigente. 

Commissione,  un  certo  numero  di  deputati  in- 
caricati di  studiare  una  legge  e  di  sostenerla  a 
nome  del  governo,  di  rappresentare  la  (laniera  in 
una  solennità,  di  fare  un'  inchiesta,  ecc.  ;  anche, 
Giunta  (dallo  spagn.  Junia).  -  Commisùone  del  bi- 
lancio, quella  incaricata  di  riferire  sul  bilancio.  - 
Comitato  iiiquirenie,  uflicio  parlamentare  italiano, 
eletto  dalla  Giunta  per  la  verifica  dei  poteri.  -  Pre- 
sidenza, uflicio  che  presiede  agli  atti  e  alle  discus- 
.sioni  parlamentari  :  si  compone  del  ftresitlente,  di 
rirepresi'ieiili  e  di  più  d'  un  segretario.  ■  Que- 
stori, deputati,  o  senatori,  incaricati  di  sorvegliare 
alla  polizia,  al  cerimoniale,  alle  spese  e  a  tutto  il 
■servizio.  -  Sci-ìitalori,  coloro  che  sono  chiamati  a 
fare  lo  spoglio  delle  schede  d'una  votazione.  -  Spea- 
ker (oratore),  in  Inghilterra  1'  eletto  dalle  Camere 
dei  Comuni,  specie  di  presiidente  della  Camera.  - 
Slenograli,  vegg.  a  stenografia.  •  Uffici,  certe  Co- 
nnnissioni  di  deputati,  eletti  a  sorte  per  ogni  legi- 
slazione, i  quali  studiano  una  questione  prima,  che 
essa  sia  sottoposta  alla  discussione  dell'  assemblea. 
-  Usnei-e,  inserviente,  bidello. 

MoMENTf,  El'ISODÌ,  KCC,  DELLA  FUNZIONE  PARLAMEN- 
TARE. —  Apertura  del  Parlamento,  ripresa  delle  se- 
dute dopo  un  periodo  di  vacanze  o  uopo  la  chiu- 
sura di  una  sessione  ;  anche,  inizio  della  discus- 
sione. -  Appello,  contrappello,  interruzione,  mozione, 
ordine  del  giorno,  pregiuiliziale,  pi-ocesso  verbale, 
proposta,  seduta,  sessione,  sospensiva  :  vegg.  ad  adu- 
nanza. -  (Coalizione,  si  dice  quando  deputati  di 
partito  dilferenle  si  uniscono  e  danno  il  medesimo 
voto  su  una  data  questione,  onde  rovesciare  o  un 
ministro  o  tutto  il  ministero.  -  Combinazione,  ter- 
mine parlamentare  che  si  usa  quando  un  perso- 
nai,'gio  ])olitico,  incaricato  di  comporre  un  ministe- 
ro, va  studiando  le  migliori  e  più  possibili  combi- 
nazioni di  persone,  onde  riuscire  nell'intento.  -  Com- 
petenza politica,  diritto  e  privilegio  che  la  costitu- 
zione accorda  alle  Camere  legislative.  -  (invocazione, 
chiamala,  invito  ai  membri  del  Parlamento,  perchè 
si  adunino.  -  Diritto  di  petizione,  il  diritto  dei  cit- 
tadini di  mandare  petizioni  alla  Camera.  -  Diritto 
di  prece  lenza,  alla  Camera,  diritto  per  il  quale  una 
questione  deve  essere  discussa  prima  delle  altre.  - 
Discorso  del  trono  o  della  corona,  discorso  col  quale 
il  re  inaugura  una  nuova  legislatura.  -  Discus- 
sione, il  parlare  che  fanno  deputati  e  ministri  su 
un  argomento  all'ordine  del  giorno.  -  Discussione 
generale,  quella  che  serve  a  stabilire  se  una  legge 
viene  ammessa  o  no  (aggiornamento,  l'atto  col  quale 
si  rimanda  a  tempo  più  lontano  una  discussione  ; 
aggiornamento  a  tempo  deteì-minato,  quando  la  di- 
scussione dovrà  essere  ripresa  ;  chiusura,  la  do- 
manda fatta  da  qualcuno  perchè  si  chiuda  la  di- 
scussione e  si  passi  alla  votazione).  -  Emendamento, 
cambiamento  proposto  su  un  articolo  di  legge.  - 
Eierrizio  provvisorio  del  bilancio,  quello  accordato 
dal  Parlamento  al  governo,  di  regola  in  base  al  bi- 
lancio da  approvare.  -  Esposizione  finanziaria,  di- 
scorso col  quale  il  ministro  delle  finanze  espone 
alla  Camera  le  condizioni  del  bilancio  e  le  sue  pre- 
visioni per  l'avvenire.  -  Fatto  personale,  motivo,  ra- 


gione che  un  deputato  invoca,  per  avere  il  diritto 
di  parlare,  allorquando  è  o  si  crede  personalmente 
preso  di  mira  da  un  collega.  -  Inchiesta  parlamen- 
tare, V  inchiesta  fatta  per  ordine  e  da  una  Com- 
missione del  Parlamento.  -  Lettere  parlamentari, 
quelle  che  parlano  di  cose  del  Parlamento.  -  Ini- 
ziativa parlamentare:  una  legge  è  di  iniziativa  par- 
lamentare quando  è  presentata  da  uno  o  più  depu- 
tali. -  Interpellanza,  interrogazione;  vegg.  ad  as- 
semblea. -  Legislatura,  la  durata  di  un  Parla- 
mento, dalle  elezioni  al  suo  scioglimento.  -  iMlwa 
(prima,  seconda),  ciascuna  dello  discussioni  alle 
quali  è  sotto|)osto  un  progetto  di  legge.  -  Manovra, 
tattica  parlamentare,  l'abilità,  più  o  meno,  dei  mi- 
nistri o  dei  gruppi  politici  in  Parlamento  di  riu- 
scire ai  propri  scopi.  -  Messaggio  (voce  d'origine 
frane),  comunicazione  ufficiale  del  potere  esecutivo 
al  legislativo  o  da  una  delle  due  Camere  all'altra  : 
neologismo  del  linguaggio  diplomatico.  -  Mozione 
d'ordine,  quella  che  un  deputato  presenta  quando 
una  discussione  ha  bisogno  di  essere  ricondotta  nei 
suoi  veri  e  naturali  confini.  -  OUruzione,  in  Inghil- 
terra, tempo  di  sosta  indefinita  imposto  al  proce- 
dimento dei  lavori  parlamentari.  -  Politica  di  cor- 
ridoio, quella  che  i  deputati  fanno  fuori  dell'aula 
parlamentare,  nei  corridoi  e  nelle  sale  attigue.  - 
Pregiudiziale,  mozione  che  si  solleva  per  far  si  che 
una  data  questione  sia  discussa  prima  di  altre.  - 
Questione  di  gabinelto,  o  questione  di  fiducia,  que- 
stione politica  portata  davanti  alla  Camera,  da  cui 
dipende  lo  stare  o  il  cadere  del  ministero.  -  Ri- 
chiamo, avvertimento  che  il  presidente  dà  perché 
gli  oratori  stiano  all'argomento  o  all'ordine  o  al  re- 
golamento. -  Richiamo  all'ordine,  specie  di  censura 
fatta  dal  presidente  della  Camera  agli  oratori  che 
eccedono  nel  dire.  -  Htmpasio,  una  nuova  combi- 
nazione nel  Consiglio  dei  ministri,  con  esclusione 
di  alcuni  membri  ed  ammissione  di  altri.  -  Proce- 
dura pai  lamentare,  procedura  giudiziaria  per  il  Se- 
nato, stabilita  da  uno  speciale  regolamento  giudiziario. 
-Sanatoria,  l'approvazione  che  il  Parlamento  concede 
a  qualche  atto  irregolare  compiuto  dal  ministero 
(ingl.,  bill  d'indennitdj.  -  Scioglimento  della  Camera, 
cessazione  di  tutti  i  deputati  dall'ufficio,  per  il  pas- 
saggio a  una  nuova  elezione  generale.  -  Vacan:e, 
ferie  parlamentari  :  quando  la  Camera  si  concede 
qualclie  tempo  di  riposo.  -  Verificazione  dei  poteri, 
1  esame  della  validità  delle  elezioni  alla  Camera  dei 
deputati.  -  Votazione,  manifestazione  della  volontà 
della  Camera  sopra  una  proposta  :  si  fa  per  appello 
nominale,  per  alzata  e  seduta,  a  s-rutinio  segre- 
to, ecc.:  vegg.  a  voto  (ballottaggio,  seconda  vota- 
zione che  si  fa  sopra  una  proposta  o  un  progetto, 
quando  la  prima  non  abbia  raggiunto  il  numero  ne- 
cessario di  voti). 

Coprirsi,  nel  linguaggio  parlamentare,  l'atto  col 
quale  il  presidente  della  Camera,  mettendosi  il  cap- 
pello, toglie  la  seduta  quando  più  non  regge  a  domi- 
nare l'assemblea.  -  Dare,  fare  la  lettura  del  verbale 
della  seduta  precedente,  funzione  che  spetta  a  uno  dei 
segretari  della  presidenza.  -  Dichiarare,  domandare 
l'urgenza,  dichiarare,  domandare  che  sia  anticipata 
la  discussione  su  un  dato  progetto.  -  Imbiancare  una 
proposta,  una  legge  :  respingerla.  -  Interpellare,  in- 
terrogare, muovere  interpellanza,  interrogazione.  - 
Mandare,  mettere  agli  archivi:  non  più  trattare  un 
disegno  di  legge,  una  petizione  ;  seppellire  una  que- 
stione. -  Passare  all'ordine  del  giorno  puro  e  sem- 
plice :  quando  la  Camera  abbandona  una  questione. 
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-  Votare  una  proposta,  una  legge  cumulativamente: 
senza  discuterla  articolo  per  articolo. 

Varie.  —  Alchimia  parlamentare  (locuz.  d' uso), 
lo  studio,  l'analisi  delle  votazioni  della  Camera, 
per  vedere  se,  oltre  il  loro  significato  apparente  dal 
numero  dei  voti,  circostanze  speciali  e  da  calco- 
larsi concorrono  a  dare  invece  ad  esse  un  signifi- 
cato diverso,  ad  attenuarne  l'importanza,  a  sce- 
marne il  valore  e  la  gravità.  -  Antecedenti,  le  deli- 
berazioni prese  anteriormente  dalle  Omere  in  casi 
analoghi,  e  che  quindi  costituiscono  quasi  una  re- 
gola da  cui  non  nisogna  uscire.  -  Alti  del  Parla- 
ii'cnto,  i  resoconti  delle  discussioni  avvenute  alla 
Camera  e  al  Senato,  con  le  leggi  in  esse  votate.  - 
Autorità  parlamentare,  quella  per  cui  il  Parla- 
mento fa  od  abroga  le  leggi,  disciplina  l'azione  del 
governo,  ecc.  -  Congedo,  licenza  data,  in  seguito  a 
domanda  scritta  o  motivata,  dalla  Camera  a'  suoi 
membri,  perchè  possano  non  assistere  alla  seduta 
per  un  determinato  periodo  di  tempo.  Congedo  d'au- 
torità, quello  accordato  dal  presidente,  indipenden- 
temente dall'assemblea.  -  Eloquenza  parlamentare, 
quella  proi)ria  alle  discussioni  in  un  Parlamento,  - 
Frasario  partamenlare,  forma  cortese  e  corretta  che 
i  deputati  osservano  nelle  discussioni  vive  e  ar- 
denti. Per  antitesi,  frasario  poco  parlamentare  quello 
virulento,  aggressivo,  offensivo.  -  Immunità  della 
sede  del  Parlamento  :  consiste  in  ciò,  ohe  nessuna 
autorità  può  esercitare  giurisdizione  nell'interno  dei 
j)alazzi  del  Parlamento  stesso,  senza  regolare  per- 
messo del  presidente.  -  Immimitd  personale,  privi- 
legio accordalo  in  Italia,  ai  deputati,  dall'  art.  45 
dello  Statuto.  -  Inrompatthilitd,  V  impossibilità  le- 
gale di  poter  coprire  ad  un  tempo  due  o  più  uf- 
fici diversi.  -  Numero  legale,  la  quantità  dei  depu- 
tati presenti  ])erchè  una  seduta  sia  valida.  -  Prero- 
gative, diritti  speciali,  fuori  della  legge  comune.  - 
Sanzione,  atto  col  quale  il  re  firma  e  approva  una 
legge  votata  dalla  Camera. 

Gazzetta  ufficiale,  il  giatiiale  che  riporta  le  de- 
liberazioni e  gli  atti  del  Parlamento.  -  Gettone,  o 
medaglia  di  pi  esenza  :  vegg  a  deputato.  -  Inden- 
nità, retribuzione  che  in  certi  Stati  percepiscono  i  de- 
putati. -  Libro  giallo,  verde,  ecc.:  vegg.  a  libro,  p.  434. 

Parlante.  Che  parla  :  vegg.  a  parlare  e  a 
ritratto. 

Parlantina.  Ciarla,  clUarchera. 

Parlare  (parlante,  parlalo).  Emettere  la  voce 
che  fa  l'uomo,  servendosi  principalm.  della  lingua 
(pag.  438);  dire,  pronunziare  (gr..  Mia)  una  serie 
di  parole  sensate,  per  esprimere  ciò  che  ci  passa 
m\\'anitno,  nel  cuore,  nella  mente,  cioè  senti- 
nieuto,  pensiero,  idea,  come  espressione  o 
sfogo  di  qualche  passiane,  ecc.;  fare  un  d*- 
scorso,  intrattenersi  a  conversazione,  a  collo- 
ffuio  con  altri  :  articolar  parole,  aver  parola,  con- 
fabulare, dire  parole,  discutere  (far  discussione), 
dispensar  le  parole,  entrare  in  questo  o  quel  merito, 
essere  parlatore  ;  far  discorso,  motto,  parola  ;  fare 
un  parlare,  far  uscire  il  fiato,  favellare  (poet.,  ri- 
cercato), formar  parola  ;  loquere,  loquire  (lat.),  met- 
tere il  becco,  il  Tbecco  in  molle  ;  muovere  parola, 
novellare,  porre  la  bocca,  proferire,  profferire,  re- 
citare, sciórre  parola,  tener  diceria;  tener  discorso, 
parlamento,  proposito,  sermone;  trattare,  usare 
la  favella.  Sostantivam.,  idioma,  lingua  (pag.  439), 
linguaggio,  parola  (contr.,  essere  muto,  stare  in 
silenzio,  tacere),  l^arlare  vale  anche  manife- 
stare la  propria  opinione,  il  proprio  parere, 
verbalmente  o  in   iscritto  ;   ragionare,   senten- 


ziare (es.,  cosi  parla  l'articolo  tale  della  legge,  cosi 
parla  il  Vangelo,  cosi  parlò  Zaratustra,  ecc.).  Fi- 
gur.,  dicesi  di  ritratto  (parlante)  o  d'  altra  opera 
d'arte  che  abbia  viva  espressione.  Si  parla  in 
privato  e  in  jjubblico,  in  adunanza,  in  as- 
semblea, in  comizio.  Si  parla  per  fare  una  di- 
chiarazione, una  confessione,  una  domanda, 
un'interrogazione,  nn' obbiezione,  [m'osserva- 
zioiìe,  una  preghiera;  per  dare  notizia,  ri- 
sposta, spiegazione  ;  per  movere  accusa,  bia- 
simo, censura,  critica,  rimprovero  ;  per  espri- 
mere contento,  cruccio,  disgusto,  dispetto, 
dolore,  gioia,  anche  lamento,  ammirazione, 
approvazione,  congratulazione,  lode,  pia- 
cere, rallegramento;  per  fare  un  compli- 
mento, per  dare  confoi-to,  saluto,  manifestare  un 
desiderio,  un  dubbio,  arrecare  ingiuria,  offe- 
sa; per  comandare,  dare  un  ordine,  ecc.  Si  parla 
per  asserire  o  per  negare,  e  anche  per  fingere, 
per  nascondere  il  proprio  pensiero.  Si  parla  con 
calma,  con  pacatezza  con  pazienza,  con  prw- 
denza,  con  tranquillità,  o  con  agitazione, 
con  furia,  con  impeto ,  con  violenza  ;  con 
fratichezza  ,  con  ischiettezza  (con  linguaggio 
schietto),  con  lealtà,  con  sincerità,  secondo 
coscienza,  senza  enigma,  senza  equivoco,  op- 
pure con  ambiguità,  con  inganno,  con  ipo- 
crisia, senza  scrupolo.  Si  parla  con  volubilità, 
da  volubile;  con  senno  o  da  pazzo;  con  ri- 
spetto o  con  sfacciataggine  ;  si  parla  con  ar- 
gomentazione, trattando,  svolgendo  un  argo- 
mento, 0  anche  semplicemente,  per  chiacchiera, 
per  ciarla.  Parlando,  si  dice  una  bugia,  il  falso, 
una  menzogna  (vegg.  a  mentire)  o  la  verità,  e 
anche  si  fa  la  spia,  si  provoca  scandalo. 

Secondo  il  sentimento  che  prevale,  si  parla  in 
tono  acre,  aspro,  asciutto  (con  molto  riserbo), 
duro,  oppure  dolce,  mite,  80<tve,  ecc.:  vegg. 
anche  a  voce  e  a  parola.  Secondo  Viuilole, 
0  {'educazione,  si  parla  in  maniera  affabile, 
cortese  (con  cortesia),  gentile,  urbana  (con  ur- 
banità), oppure  in  modo  bi-uiale  (da  bruto), 
rozzo,  sgarbato  (con  sgarbo),  villano  (con  villa- 
nia), ecc. 

Parlare  adagio,  lentamente  (nell'uso  anche  a  bassa 
voce)  :  stillar  le  parole  ;  aperto  (contr. ,  serrato, 
stretto),  con  aperta  pronunzia  (anche,  con  fran- 
chezza, liberamente,  schiettamente)  ;  ad  alta  voce, 
forte  o  anche  a  voce  naturale,  in  contrasto  con 
sottovoce  :  ad  alto,  con  strepito,  in  sermon  sonoro, 
in  voce  (a  gran  voce,  a  tutta  voce:  a  voce  altissima); 

Parlare  a  stento,  per  difetto  di  pronunzia  o  anche 
per  tardità  di  pensiero,  di  raziocinio  :  biasciare, 
biascicare  le  parole  ;  impuntarsi  ;  mendicare,  scol- 
pire, sgocciolare,  stillare,  stiracchiare,  strascicare  le 
parole  ;  non  saper  spicciare  le  parole.  -  Parlare  o 
vufito,  senza  effetto,  inutilmente,  facendo  un  di- 
scorso inutile;  fervorosamente,  con  fervore,  ca- 
lorosamente (contr.  ;  freddamente,  tiepidamente,  in 
modo  freddo,  tiepido);  tt ivialmente,  con  linguag- 
gio triviale;  volqarmenle,  in  maniera  volgare. 

Parlare  forte,  alzare  la  voce,  gridare,  predicare 
(veggasi  a  grido  e  a  predica)  ;  bociare  ;  forte  e  dì 
continuo,  a  gola  aperta  ;  più  forte,  coprire  la  voce 
d'altri  ;  in  fretta,  affoftare,  affoltarsi  in  parole,  fare 
un'alToltata  di  parole,  parlare  fitto  fitto,  con  fretta 
lesto  (a  precipizio, precipitosamente,  più  che  in  fretta). 

Parlare  mollo  :  avere  la  lingua  tonda,  avere  lo  sci- 
linguagnolo ben  sciolto  ;  dilungarsi,  profondere  pa- 
role; profondersi  in  parole,  in  un  mare,  in  un  prò- 
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fluvio  di  parole  ;  sfringuellare,  strombettare,  ecc.  : 
vegg.  a  chiacchiera.  -  Parlare  sottovoce,  con  voce 
sommessa,  a  bassa  voce:  parlare  all'orecchio,  a  mezza 
bocca,  a  mezza  voce,  basso,  fra  i  denti,  in  gola,  in 
voce  bassetta  (poco  us.),  pianettamonte  (disiis.),  piano, 
pian  piano,  sommessamente,  sommesso,  sotto  boce 
(disus.),  soppiano  (disus.),  sott'eco,  submissa  voce 
(lai.);  Portare  acorremle,  scorrevolmente,  spedita- 
mente: con  chiarezza  e  con  velocità.. 

Parlare  ajfettatamenle,  con  alFettazione  (vegg.  ad 
affettare)  :  parlare  appuntato,  a  punto,  con  le 
seste,  con  lo  strascico,  da  effeminato,  in  Crusca, 
leccatamente,  leccato,  per  lil  della  sinopia,  per  punta 
di  fordiella,  per  supplica.  -  Parlare  allegoricamente, 
per  aUeyofia;  parlare  apertamente,  liberamente, 
francamente  (contr.,  velatanieiUc)  ;  a p passionala- 
mente,  con  passione;  arditamente,  con  coritg- 
gio  (contr.,  paurosamente,  con  paura). 

Parlar  bene:  Avere  eloquenza,  essere  oratore, 
parlare  appuntato,  appuntino,  con  precisione; 
parlar  breve,  ipoio,  concisamente,  con  concisione, 
in  modo  ristretto,  succinto  (laconicamente,  in  modo 
laconico,  con  laconismo,  con  la  massima  eonci- 
sione,  alla  spiccia;  frane,  loul  couil);  con  loqua- 
cità, da  chiacchierone  (vegg.  a  chiacchiera): 
parlar  molto,  troppo.  -  Parlar  copm-to,  in  modo  non 
chiaro  o  con  reticenza  ;  correttamente,  senza  er^ 
rore  di  lingua  (pag.  440,  prima  e  sec.  col.)  e 
di  grammatica;  diffusamente,  a  dilunga,  alla  lunga, 
distesamente,  in  lungo,  in  modo  tanto  o  poco  pro- 
lisso (diffondersi  in  parole,  sermonare)  ;  enfatica- 
mente, con  enfasi;  figuratamenle,  in  metàfora, 
per  traslato;  fra  il  serio  e  il  burlesco,  non  del  tutto 
con  serietà,  né  del  tutto  per  burla  ;  furbescamente, 
da  furbo;  ingenuamente,  con  ingenuità;  licen- 
ziosamente, con  licenza,  contro  il  buon  costume  e 
V  educazione;  maliziosamente,  cau  malizia;  mi- 
steriosamente, oscui  amente,  con  mistero,  con  oscu- 
rità;  ridicolmente,  in  modo  ridicolo,  da  far  ri- 
dere; squisitamente,  con  bell'eloquio,  con  purità 
di  lingua;  subdolamente,  con  inganno. 

Parlare  alta  buona,  con  fatnigliarità,  con  sem- 
plicità; allegramente ,  con  allegrezza;  amiche- 
volmente, con  amorevolezza;  aìisleramente,  con 
severità;  argutamente,  con  arguziti;  astuta- 
mente, con  astuzia;  autorevolmente,  con  auto- 
rità; benevolmente,  con  benevolenza;  briosa- 
mente, con  brio;  confidenzialmente,  in  confidenza, 
e  anche  con  fiducia  ;  con  discretezza,  con  mo- 
derazione; con  gravità,  con  dignità  austera,  con 
molta  serietà;  dignitosamente,  con  dignità;  iro- 
nicamente, con  ironia;  nobilmente,  con  nobiltà; 
orgogliosamente,  con  orgoglio;  gai  baiamente,  con 
garbo;  graziosamente,  con  grazia;  oscenamente,  in 
modo  osceno,  scurrile; ostentatamente,  con  osten- 
tazione; ricercatamente,  con  ricercatezza;  sar- 
casticamente, con  sarcasmo;  sentenziosamente,  da 
persona  grave  ;  spiritosamente,  con  spirito;  super- 
bamente, con  superbia;  Umidamente,  con  timidezza, 
da  timido;  umilmente,  con  umiltà.  -  Parlare 
furbesco,  nel  gergo  di  persone  pregiudicate. 

Verbi  indicanti  diversi  modi  di  parlare. 

Effettivamente,  materialmente.  —  Anfanare, 
appaltale,  battolare,  begolare,  berlingare,  cianciare, 
crocchiare,  ecc.:  vegg.  a  chiacchiera  ;  arringare, 
fare  un'  arringa  (specialm.  di  avvocato,  di  ora- 
tore in  pubblico)  :  vegg.  a  discorso,  pag.  887,  sec. 


col.;  barbugliare,  parlare  in  gola,  non  mandar  fuori 
tutta  la  voce,  parlare  interrotto  e  confuso  ;  berciare 
(tose),  gridare,  per  lo  più  insensatam.  ;  sbraitare  ; 
bisbigliare,  parlare  a  bocca  semichiusa,  in  modo  da 
produrre  una  specie  di  sibilo  sommesso  e  inintel- 
ligibile :  fare  bao  bao,  far  pissi  pissi,  inuscilare,  rom- 
bolare,  parlottare,  pispigliare,  susnrrare  (bisbi- 
glio, il  bisbigliare  e  il  rumore:  bisbigliamento,  bis- 
biglio, borbottio,  buzzichio,  muscitazione,  ronzo, 
ronzio  ;  patassio,  bisbiglio  di  più  persone  che  par- 
lano insieme)  ;  bistv  ciare,  fare  un  bisticcio,  bi- 
sticci ;  blaterare,  btatterare,  parlare  a  spropo- 
sito, senza  competenza,  senza  conclusione; 
bofonchiare,  bufonchiare,  parlare  con  voci  basse  o 
inarticolate,  per  dispiacere,  per  disgusto,  per 
sdegno;  bollire,  a  similit.  dell'acqua  che  bolle, 
e  accenna  a  sdegno  e  a  ira  occulta  ;  borbottare, 
barbottare,  parlare  a  parole  tronche,  per  dispetto, 
o  per  difetto  di  pronunzia,  o  per  precipitazione 
(anche,  brontolare)  ;  bubbolare,  a  similit.  del  ru- 
mor del  mare  in  tempesta;  lìucinare,  parlarsi  som- 
messamente e  con  riserva  di  qualche  cosa:  buzzi- 
care, mettere  in  voci,   smozzicar  qualche  parola. 

Cadeniare,  parlare  con  cadenza,  cioè  con  mono- 
tona intonazione  o  strascinamento  di  voce  ;  can- 
tare, di  chi  parla  con  una  certa  cantilena  (in- 
tonazione monotona)  ;  chicchiriare,  figur.,  parlare 
da  sacceiite  chiacchierone  ;  cicalare  (figur.),  parlare 
di  cose  frivole  o  noiose,  fare  un  discorso  frivolo 
o  che  dia  noia  ;  cincischiare,  cìncistiare,  parlare 
smozzicato,  non  lilieramente,  né  speditamente,  av- 
vilupparsi nelle  parole;  cinguetture,  cicalare,  ma  in 
senso  più  grazioso  (a  imitazione  del  cinguettio 
degli  uccelli);  compitare,  ])arlare,  propriain.  leg- 
gere ad  alta  voce,  con  stento,  con  inesperienza: 
sillabare;  concionare,  parlare  in  pubblico  solenne- 
uiente  (anche,  burlescam.,  parlare  con  enfasi,  in 
tono  declamatorio)  ;  confabulare,  ragionare  insieme 
con  alcuno  di  cose  poco  rilevanti,  e  per  puro  pas- 
satempo (confubuUitoì io,  di  confabulazione,  che  con- 
fabula); conferenziare,  parlare  in  conferenza,  tenere 
una  conferenza  (vegg.  a  discorso,  pag.  888,  prima 
col.);  loiifeiire,  avere  un  colloquio  importante; 
confessarsi,  di  due  persone  che  parlino  insieme  adagio 
adagio;  contraffare  un  discorso  o  un  oratore,  imi- 
tare per  burla  o  in  caricatura,  o  anche  svisando. 

Declamare,  parlare  alto,  con  una  certa  affettazione 
e  senza  sostanza:  recitare  ;  esclamare,  fare  un' e- 
sclainazione.  -  Farneticare,  parlare  fuori  di  sé, 
in  delirio  :  delirare,  straparlare,  vaneggiare  ;  fia- 
tare, parlare  appena  appena,  non  osare  di  farsi 
udire;  fiottare,  quando  le  parole  di  lagnanza,  di 
dispetto  e  siin.,  sono  mandate  fuori  a  tratti  e  con 
un  certo  impeto;  fraseggiare,  far  uso  di  frasi,  della 
frase;  gorgogliare  (gargagliare,  m.  us.),  far  bac- 
cano, strepito,  cantando,  gridando  ;  gracchiare,  di- 
spregiativo di  chi  (per  lo  più  in  crocchio)  grida 
e  fa  protesta  invano  ;  inveire,  parlare  con  vio- 
lenza contro  alcuno  ;  masticare  le  parole,  parlare 
dispettosam.,  in  modo  quasi  incomprensibile  ;  mor- 
morare,  parlare  sommesso  (anche,  con  maldi- 
cenza) ;  nasicare,  parlare  col  tuiso.  -  Parlare  alla 
muta,  con  le  dita,  per  mezzo  della  dattilologia; 
parlucchiare,  mormorare  ;  pigolare,  parlare  lamen- 
tosamente. -  Prendere  la  parola,  incominciar  a  dire,  a 
parlare  :  accoccare,  aprire  la  bocca,  mettersi  a  par- 
lare, prendere  a  parlare,  rompere  il  diaccio  del  si- 
lenzio, rompere  il  silenzio,  rompere  in  parole,  scio- 
gliere lo  scilinguagnolo,  scoccar  l'arco  del  dire,  sfode- 
rare la  eloquenza,  uscire  a  dire.  -  Pronunziare  un  di- 
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scorso,  parlare  per  lo  più  in  forma  solenne.  -  Replicare, 
ripetere  ;  rimasticare,  rilevare  e  proferire  le  parole 
compitandole  sottovoce  ;  riparlare,  parlare  su  un 
argomento  già  trattato:  i-idire,  ridiscorrere,  rifavel- 
lare ;  ritornare  in  materia,  ritoccare  una  corda,  un 
tasto.  -  Schiamazzare,  parlar  forte  e  con  parole  in- 
composte ;  sciorinare,  spifferale,  dir  tutto,  parlare 
con  precipitazione  ;  seyuitare,  continuare  a  par- 
lare ;  sillabare,  parlare,  propriaiii.  leggere  ad  alla 
voce,  spiccando  le  sillabe  ;  soggiungere,  aggiun- 
gere parole  alle  già  dette,  specialm.  nel  dialogismo; 
sparlare,  parlar  male  di  alcuno  ;  spezzare  il  pe- 
riodo, una  cantilena,  un  distorto  :  interporre  una 
pausa  ;  spiccare,  spicciare  le  parole,  le  sillabe  : 
vegg.  a  pronunzia  ;  strascicare  le  parole,  parlare 
con  lo  strascico,  di  chi  allunga  troppo  le  vocali  e 
ribatte  le  sillabe,  o  replica  le  parole,  nel  fine  del 
periodo;  loiwre  (figur.),  parlare  con  veemenza. 

Modi  inerenti  alla  facoltà'  oel  parlare,  al 
PENSIERO,  allo  SCOPO,  Kcc.  —  Abbattere,  abbordare, 
abborracciare,  alludere,  andura  ferire,  andar  di  palo 
in  frasca,  ecc.,  ecc.:  vegg.  a  discorso,  pug.  890, 
891.  -  Abbreiìiare,  accennare,  adombrare,  affermare, 
iipostrofare,  apporre,  armeggiare,  asseverare,  bestem- 
miare, ecc.,  ecc.:  vegg.  a  dire.  -  Abbondare,  so- 
praffare altri  con  parole;  affollarsi  (affollata),  parlar 
troppo  e  tanto  in  fretta  da  non  aver  tempo  da 
scolpir  le  parole.  -  Amminicolare,  cercare  «  presen- 
tare ainminicolo,  cavillo,  per  tirar  in  lungo  il  di- 
scorso; assalire,  attaccare  (assalto,  attacco):  quan- 
do si  parla  con  vivacità,  con  veemenza  contro  un 
avversario  e  la  sua  tesi  ;  berteggiare,  dar  la  berta  : 
mettere  in  btirla,  in  ridicolo,  con  motti  spiritosi, 
motteggiare  (in  senso  ])iù  aspro  e  grossolano, 
heffegg  are)  ;  calcare  una  parola,  una  frase  (figur.), 
farla  notare  con  la  voce,  perchè  se  n'intenda  il  si- 
gnificato riposto;  confutare,  dimostrare  l'erro- 
neità delle  argomentazioni  altrui;  oppugnare; 
denunciare,  denunziare,  fare  atto  di  denuncia; 
difendere,  parlare  in  difesa:  patrocinare;  diffon- 
dersi, parlare  a  lungo,  insistere,  fare  insistenza, 
lungam.  e  minuziosamente,  nello  svolgere  un  con- 
cetto; dilvire  (diluito),  esprimere  poche  idee  in  un 
mare  di  parole,  stiracchiare  il  discorso  ;  dogmatiz- 
zare, doniviatizsare  :  parlare,  sentenziare  in  tono 
dogmatico,  dommatico  (dommatismo,  il  parlare  dom- 
matico  ;  anche,  frase  dommatica);  divagare,  uscire 
dall'argomento  ;  divulgare,  |)arlare  in  pubblico  di 
una  cosa;  enunciare,  enunziare,  esporre  una 
questione,  proporre  una  tesi;  far  motto  a  uno,  par- 
largli per  salutarlo,  o  andare  da  lui  ])er  parlargli  ; 
interloquire,  intervenire  a  parlare  d'alcuna  cosa  con 
altri  ;  intimare,  parlare  in  tono  imperativo,  con 
minaccia  (intimazione,  in  altro  significato,  vegg. 
a  questa  voce);  intonare,  intonarsi,  parlare  in  modo 
adatto,  conveniente  all'ambiente  e  all'uditorio;  mor- 
dere (figur.),  parlare  in  modo  mordace,  pungente  ; 
parlamentare,  parlare  in  adunanza,  al  Parlamento, 
ecc.;  parlucchiare,  parlare  alla  meglio,  con  poco 
senso;  perorare,  parlare  in  difesa,  e  anche  fare  la 
perorazione  (vegg.  a  discorso,  pag,  889,  prima 
col.);  predicare,  parlare  a  voce  alta,  quasi  come  un 
prete  che  fa  la  predica  (anche,  propagandare, 
ì  accomandare,  parlare  facendo  propaganda,  rac- 
comandazione) ;  prosare,  o  pros'irla,  ])arlare  len- 
tam.  o  con  gravità  ;  ricamai  e,  parlare  molto  sui 
difetti  altrui,  esagerandoli  con  minuti  rilievi  (anche, 
descrivere,  fare  una  descrizione  con  finezza  e  con 
grazia);  sbrodolare,  parlar  troppo  e  noiosamente  di 
una  cosa;   scherzare,   parlare   di   cose  piacevoli,  a 


scherzo  ;  scollegare,  parlare  disordinatamente,  sle- 
gato, sconnesso:  sconnettere;  scolpire  (figur.),  par- 
lare con  molta  efficacia;  sfiofaie  un  argomento,  una 
questione:  parlarne  a])pena  di  sfuggita,  di  volo(contr., 
sviscerare,  andare  a  fondo,  trattare  sotto  tutti  gli 
aspetti);  sfringtiellare  (tnsX.),  confessare,  palesare  un 
segreto  ;  soffiare,  parlare  per  far  la  spia  ;  spincio- 
nare (trasl.),  parlare  o  scrivere  alla  distesa,  oziosa- 
mente; sottolineare  (flgur.),  dare,  con  la  pronunzia 
o  col  gesto,  maggior  rilievo  alle  parole;  spiat- 
tellare, dire  francamente  quel  che  si  pensa;  spif- 
ferare, svesciare,  rivelare  leggermente  un  segreto; 
sproloquiare,  sfiroloquire,  fare  uno  sproloquio; 
stiracchiare,  tirare  a  proprio  talento  il  significato 
delle  parole;  tar/assa»«,  trattare  malamente  un  argo- 
mento, una  tesi,  o  una  persona;  toccare  una  materia, 
parlarne,  trattarla,  spesso  leggermente  e  con  poca  cura; 
tornare  al  soggetto,  vegg.  a  soggetto;  trattare  un 
argomento,  parlarne  a  fondo,  esaminandolo  in  ogni  sua 
parte  ;  trombettare,  o  strombettare  (lìgur.),  raccontare 
a  tutti,  spargere  la  voce  ;  vociferare,  parlar  forte  e  a 
lungo,  in  gruppo  o  in  folla;  zanzerare,  secondo  il 
(iiannotti,  il  garrire  e  il   brontolare  di  una  donna. 

Per  le  modalità  grammaticali,  logiche,  ecc.,  del 
parlare  (introduzione,  conclusione,  ecc.),  vegg.  a  di- 
scorso, pag.  888  e  889,  a  grammatica,  a  sin- 
tassi.  Per  quanto  poi  si  riferisce  al  modo  di  par- 
lare una  lingua,  vegg.  a  questa  voce,  pag.  440 
e  441. 

Incidenti  del  parlare.  —  Annodarsi  la  ìingna 
in  bocca,  impacciarsi  nel  discorrere;  confondere,  con- 
fondersi, vegg.  a  questa  voce  e  a  confusione; 
connettere,  mettere  bene  insieme  le  parole,  corri- 
spondentem.  alle  idee  (contr.,  sconneitei-e)  :  fermare 
la  voce  sopra  una  parola,  soffermarsi  un  po'  di  più 
per  scolpirla  e  farla  intender  meglio;  imbrogliarsi, 
confondersi,  impacciarsi  nel  parlare:  impappinarsi, 
inciampare  nelle  parole,  perdere  il  filo,  rimanere 
nelle  secche  di  Harberia,  trovarsi  in  imbarazzo, 
in  imbroglio,  in  impaccio,  in  impiccio,  non 
trovare  il  verso  di  parlare;  impaperarsi,  jirendere 
una  o  più  papere  (pàpera,  nel  linguaggio  teatrale, 
l'errore  del  comico  nel  pronunziare  le  parole,  spe- 
cie con  iscambio  ridicolo  delle  sillabe);  rimbeccare, 
rispondere  in  modo  pronto  ed  acconcio;  saltare, 
omettere,  volontariam.,  o  per  distrazione,  una  parte 
del  discorso  (saltare  di  palo  in  frasca,  da  un  ar- 
gomento all'altro);  scivolare,  sdrucciolare  sull'argo- 
mento, sorvolarlo,  toccarlo  ajipena  (frane,  glisser). 

Interrompere,  intromettere  parole,  in  senso 
favorevole  o  contrario,  mentre  altri  parla:  tagliare 
le  parole  in  bocca;  strozzare  le  parole  in  bocca, 
interrompere  con  veemenza  (dicesi  anche  del  ribat- 
tere con  efficacia  vittoriosa);  tappare  la  bocca  a  uno 
(flgur.),  far  si  che  non  parli  o  che  non  risponda. 

Parlarsi  d'una  cosa:  essere  sulle  bocche  di  tutti, 
fare  la  novella,  fare  le  spese,  esserne  piena  la  città, 
non  parlarsi  d'altro;  farne,  farsene  un  gran  chiasso, 
un  gran  discorrere  dappertutto. 

Frasario. 


Aprir  la  bocca  e  darle  fiato,  parlare  a  caso  ;  avere 
i  pedignonx  nella  lingua,  parlare  a  stento;  aver 
più  parole  che  un  leggio:  di  chi  parla  molto,  troppo, 
sdottorando;  arei-  un  bel  dire,  parlare  inutilmente; 
ai^re  un  calabrone  in  un  fiasco  a  nell' orciuolo,  bron- 
tolare, susurrare  ;  avere  un  rio  in  corpo,  di  chi 
parla  volentieri  e  con  una  certa  facondia  ;  dir  della 
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violina,  borbottare  acerbamente  fra  sé  e  stizzirsi 
l'ontro  altri  o  contro  la  fortuna;  dire  il  paterno- 
stro 0  l'avemaria  della  bertuccia  (tose),  mormorare 
e  bestemmiare  (vegj;.  a  bestemniUi)  fra' denti  per 
cosa  che  ci  sia  noiosa;  dxrle  m  piazza,  di  chi  parla 
liberamente;  empirsi  la  bocca,  parlare  niagisti-al- 
mente,  con  paroloni  solenni;  essere  di  due  lingue, 
parlare  ora  in  un  modo,  ora  in  un  altro;  far  come 
prete  Stoppa:  apre  la  bocca  e  lascia  parlare  lo  spi- 
rito, di  l'Ili  parla  a  caso;  fare  dei  cmicislori,  par- 
lare, discutere  molto  e  fitto  fitto  d'una  cosa  che,  in 
fondo  non  pare  di  grande  importanza,  e  anche  fare 
vmar  gran  cicalata,  uno  sproloquio  inutile  sopra  una 
cosa;  fare  ti  cattedratico,  parlare  come  un  profes- 
sore in  cattedra;  fuggire ,  sfuggire  parole  di 
bocca,  dire  senza  avvertenza;  gettare  a  buttar  giù 
buffa,  parlare  con  dispregio;  infilar  gli  aghi  al  buio, 
parlare  di  quel  che  non  si  conosce;  lasciarsi  scappar 
dalla,  di  bocca:  parlare  senza  considerazione,  senza 
riflessione;  macinare  a  tutto  ritrecine,  parlare  molto 
e  lesto;  mettere  carte  in  tavola,  metiere  i  punti  sugli 
j:  parlar  chiaro,  chiarite  i  punti  d'una  questione; 
metter  bocca,  entrar  a  parlare  quando  non  si  do- 
vrebbe; mettere,  cantare  in  musica,  cantarla  chiara; 
mon'are  in  pulpito,  declamare,  sermoneggiare  con 
enfasi  ;  non  mandare  a  dire  le  cose  per  il  procaccia, 
dirle  franche  e  subito. 

Parlare  a  balzelloni,  strambamente  ;  parlare  acca- 
demicamente, senza  determinato  proposito;  a  euore 
aperto,  col  cuore  sulle  labbra  :  con  affetto;  a  fior 
di  labbra,  freddamente;  ai  sordi,  al  muro,  all'aria, 
al  desei  to,  al  vento  :  cioè  a  chi  non  intende  o  non 
vuole  intendere  od  obbedire  :  consumare,  gettar 
via,  perdere,  sprecare  il  fiato;  a  lettere  di  scatola, 
chiaramente  ;  all'arrabbiata,  come  vien  viene,  senza 
senso,  senza  sintassi;  a  mezz'aria,  in  termini  non 
affatto  espliciti  ;  a  mezza  bocca,  con  parole  poco 
espressive  ;  a  monoiillabi,  con  parole  tronche,  smoz- 
zicate. 

Parlare  arabo,  ebreo,  tedesco,  turco,  ecc.:  in  modo 
da  non  farsi  capire,  da  non  far  comprendere, 
intendere;  a  vanvera,  a  caso,  senza  sapere  quel 
che  si  dica;  parlare  col  compasso,  misuratamente; 
come  la  sibilla  sul  tripode,  o  ex-cathedra,  senten- 
ziosamente ;  come  un  libro  stampato,  bene,  con  dot- 
trina (come  un  libro  stracciato,  iron.  o  scherz.); 
con  le  seste,  pedantemente,  da  pedante;  con  o  senza 
fonilamento,  con  o  senza  cognizione  di  causa; 
parlare  della  pioggia  e  del  bel  tempo:  di  cose  indif- 
ferenti per  non  saper  (juel  che  dire;  parlare  di 
ripicco,  a  botta  e  risposta;  parlare  in  aria,  per 
tastare  il  terreno;  in  buon  latino,  in  buon  vol- 
gare: (Arai  intendere,  parlar  chiaro;  parlare  in 
difficile,  locuzione  volgare  milanese  che  vuol  dire 
parlare  in  italiano;  parlare  in  gergo,  vegg.  a  lingua, 
pag.  440,  prima  col.  ;  parlare  m  quinci  e  sguinci,  con 
vocaboli  altisonanti,  pedanteschi;  in  tono  risoluto, 
naturale,  cattedratico,  dottai  ale,  eanzonatorio,  tronfio, 
minaccioso,  drammatico,  ecc.:  vegg.  a  voce;  parlare 
la  lingua  della  domenica,  affettatamente. 

Pesar  le  parole,  parlar  pensatamente  e  con  pru- 
denza; perdere,  rimetterci  un  polmone,  sputare  un 
polmone,  un'ala  di  polmóne,  sfiatarsi  inutilmente  a 
discorrere  o  peratiadere  altri  ;  portar  di  continuo 
sulla  lingua,  parlare  spesso  di  una  cosa;  rifarsi 
dalle  cave  di  Fiesole,  parlar  d'una  cosa,  incomin- 
ciando dalle  più  remote  origini;  sciogliere  la  bocca 
al  sacco,  dire  tutto  quanto  ci  bolle  nell'animo; 
sciogliere,  snodare  la  lingua,  cominciare  a  discor- 
rere;  soffiar  parole   negli   orecchi,   o  assol.  soffiar 


negli  orecchi  ad  alcuno,  dargli  alcuna  notizia  o  av- 
vertimento in  segreto,  e  talora  anche  andar  con- 
tinuamente istigandolo;  spendtie,  dire  una  parola 
per  qualcuno  :  parlare  in  favore  di  lui  ;  sputare 
parolaccie,  veleno:  parlare  con  ira,  con  odio  e  simili; 
schiodarsi  il  labbro,  parlare  dopo  molto  silenzio; 
stare  in  aria  con  uno,  parlargli  con  sostenutezza, 
quasi  tenergli  muso;  sturare  gh  orecchi  ad  uno, 
parlargli  apertis  rerbis,  risentito  ;  tagliar  corto,  toc- 
care appena,  parlando  di  qualche  cosa,  tacerne  il 
meglio;  tener  la  lingua  a  posto,  essere  ponderati 
nel  parlare;  toccare  nel  vivo,  parlare  ad  uno  ap- 
punto di  ciò  che  Io  interessa:  solleticare  dove 
pizzica,  toccare  dove  gli  duole. 

Essere  come  parlare  o  dire  al  marmo  o  al  muro: 
a  ehi  non  intende.  -  Ha  levalo  le  cannelle:  di  chi, 
parlando,  non  finisce  più.  -  //  tetto  è  basso!:  si  av- 
verte a  chi  parla  libero  quando  ci  sono  ragazzi.  - 
La  sua  lingua  é  come  una  matassa,  ne  tiri  un  capo 
e  te  ne  ritrovi  venti:  di  chi,  invitato  a  parlare,  la 
fa  molto  lunga.  -  Per  cavargli  una  parola  di  bocca 
ci  tuoi  l'uncino:  di  chi  parla  poco  o  di  rado. 


Varie. 

Abboccarsi,  parlare  con  qualcuno,  avere  abbocca- 
mento, colloquio;  accontarsi  con  alcuno,  abboccarsi 
con  alcuno,  sia  accostandosegli,  sia  andando  a  tro- 
varlo, per  trattare  con  lui  di  checchessia;  accozzare, 
abboccare  uno  con  un  altro,  farli  parlare  insieme; 
arrischiare  un'idea,  esporre  con  voluta  timidezza 
un'idea  ardita  (parole  arrischiate,  senza  la  dovuta 
riflessione);  ascoltare  sé  medesimo,  compiacersi  del 
proprio  parlare  ;  avere  alcuna  cosa  sulla  punta  della 
lingua,  essere  li  li  per  ricordarsene,  ma  non  avere 
la  parola  pronta;  cadei-  materia  su  una  data  cosa, 
venire  a  parlare  incidentalmente  di  una  data  cosa; 
chiamare  a  parte,  da  parte,  in  disparte,  per  parlare 
più  in  confidenza,  intendersela  a  quattr'occhi; 
comunicare,  genericam.,  Vespoife  una  cosa, 
dare  una  notizia  (comunicativa,  facilità  di  comu- 
nicare i  propri  sentimenti);  dare  la  stura,  inco- 
minciar a  parlare  e  lasciar  comprendere  che  si 
dirà  a  lungo;  domandar  la  parola,  chiedere  di  par- 
lare in  un'assemblea  ;  far  la  parte  e  la  controparte  : 
di  chi  parla  tra  sé  e  sé,  con  domande  e  risposte  ; 
mettersi  in  parole,  fermarsi  a  parlare;  smagolare 
(figur.,)  del  muto  che  si  sforza  di  parlare;  parlare  a 
quattr'occhi,  da  solo  a  solo  ;  parlare  per  bocca  o 
per  la  bocca  d'uno,  a  nome  di  lui;  parlare  per  cer- 
bottana, per  mezzo  di  terzi;  passar  parola:  si  dice 
per  avvisare  un  personaggio  o  un  pubblico  ufficiale 
che  c'è  persona  che  vuole  udienza,  per  sapere  se 
vuol  riceverlo;  prudere  la  lingua,  aver  voglia  di 
parlare  ;  rimangiare,  rimangiarsi  le  parole,  fare  una 
ritrattazione  0  ricredersi  ;  ripigliare,  riprender 
fiato,  fare  una  pausa,  per  respirare;  sottintendere, 
intendere  cosa  non  espressa,  ma  facile  a  capirsi. 

Circonlocuzione,  perifrasi;  controscena,  atti  di 
un  interlocutore  che  manifestano  l'impressione  in 
lui  prodotta  dalle  parjjle  di  altri;  dono  della  parola, 
facoltà  di  parlar  bene;  elocuzione,  eloquio,  l'e- 
sporre bene  e  con  arte  le  idee;  eufemia,  eufemi- 
smo, alterazione  o  sostituzione  di  alcuni  vocaboli 
ad  altri  per  maggior  decoro  o  convenienza  ;  metàbasi, 
passaggio  da  un  soggetto  all'altro,  parlando;  pro- 
sopopèa,  figura  di  retorica;  scilinguagnolo,  mem- 
brana della  lingua,  e  scilinguagnolo   sciolto  (figur.). 
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loquela  facile;  tiritera,  lungaggine;  torre  di 
Babele  (figur.),  dove  molto  parlano  chiassosam., 
senza  oapirsi.  -  Viluppo,  avvolgimento,  intrica- 
niento  di  parole. 

Dialogo,  il  ])arlare  che  fanno  tra  loro  due  o 
più  persone;  moltiloquio,  il  parlar  troppo;  monologo, 
il  parlar  da  solo,  e  composiziono  drammatica ,• 
soliloquio,  il  parlar  da  solo:  parlamento  occulto  di 
solo  con  solo;  sonniloquio,  il  parlare  dormendo,  nel 
sonno  fsoniiiloquo,  chi  ha  tale  ahitudine)  ;  stolti- 
loquio, stulliloquio,  un  parlare  da  stolto,  da  sciocco; 
turpiloquio,  un  parlare  triviale,  turpe;  vanilo- 
quio, il  parlare  fuor  di  proposito  o  di  cose  incon- 
sistenti, quindi  invano;  ventriloquio,  modo  di  parlare 
senza  mover  le  lahbra  e  in  modo  che  pare  una 
persona  diversa  e  lontana  da  quella  reale  (ventri- 
loquo, chi  ha  l'arte  del  ventriloquio).  -  Megafono, 
strumento,  inventato  da  Edison,  per  parlare  a  grande 
distanza;  portavoce  fi  romba  stentorea),  ogni  strumento 
che  serva  ad  accrescere  l'intensità  dei  suoni  che 
pervengono  al  nostro  orecchio. 

Pahticoi.ari  e  difetti  pel  parlare.  —  Carica- 
tura, aU'ettazione  ;  datismo,  errore  commesso  da 
chi  parli  una  linjjua  straniera;  eulalia  {fir.),  il  hen 
parlare,  il  parlar  bene;  glossalgia.  loquacità  ecces- 
siva; glossomauia,  mania  di  parlare  in  lingua  stra- 
niera; glotlarchio,  oligarchia  di  parolai;  logorrea, 
flusso  di  parole,  bisogno  infrenabile  di  parlare  (in 
certi  alienati);  panglossia  (gr.),  loquacità;  pnrresia 
(gr.),  franchezza  nel  parlare;  pomologia,  il  parlare 
osceno;  semuoloiiia  (gr.),  parlar  solenne. 

Aratafasia,  disturbo  dell'aggregazione  sintattica 
della  parola  (anche,  il  difetto  di  adattare  la  parola 
all'idea);  afasia,  abolizione  del  linguaggio,  ])erdita 
completa  o  incompleta  della  facoltà  della  j)arola, 
pure  restando  conservazione  dell'intelligenza  e  inte- 
grità degli  organi  della  fonazione  (ajasia  atactua, 
perdita  del  potere  coordinatore  del  meccanismo  del 
linguaggio);  anyofrasia,  il  parlare  strascicato  delie 
persone  timide  o  indebolite  ;  atassofemia,  difetto 
di  coordinazione  delle  parole;  harifonia,  difficoltà 
della  parola  ;  battologia,  vezzo  di  parlare,  comune 
in  quasi  tutte  le  lingue,  che  consiste  nel  ripetere 
in  fine  di  una  frase  una  parte  già  detta,  e  alla 
quale  si  vuole  dare  più  importanza:  specie  di 
pleonasmo;  brachilogia  (gr.) ,  parlare  conciso; 
bradifasia,  lentezza  morbosa  nella  pronunzia; 
cacologia,  modo  errato  di  parlare,  di  esprimersi; 
disfasia,  disturbo  dell'arlicolazione  delle  parole;  di- 
sfonia,  alterazione  della  voce  e  della  parola; 
echolulia,  ripetizione  automatica  delle  ultime  pa- 
role percepite  (frequente  nei  dementi  e  negli  ebeti)  ; 
metaiismo,  vizio  che  consiste  nelle  troppo  fre- 
quenti ripetizioni  dell'emme;  parafrasia,  la  so- 
stituzione involontaria  di  una  parola  ad  un'altra; 
paralalia,  turbamento  della  favella  con  sostituzione 
nella  pronunzia  d'un  suono  ad  un  altro;  param- 
nesia,  imperfezione  della  parola,  consistente  nella 
perdita  della  memoria,  del  significato  dei  vocaboli 
e  dei  loro  segni  ;  perissologia,  dal  greco,  viziosa  ri- 
petizione di  parole;  rotacismo,  la  difficoltà  o  l'im- 
possibilità di  pronunciare  la  lettera  erre  ;  tautologia, 
ripetizione  d'una  cosa  con  parole  diverse.  -  Vegg. 
inoltre  a  balbettare  e  a  tartagliare. 

Non  potere,  non  saper  parlare.  —  Aver  la  bocca 
cucita,  non  poter  o  non  voler  parlare  ;  avere  la  lin- 
gua legata:  parlare  con  difficoltà;  non  accozzare  il 
nome  col  verbo,  non  attecchire,  non  azzeccare  due 
parole  :  non  saper  parlare. 

Non   parlare.    —   Acchetare,   acchetarsi,  chetare. 


chetarsi,  restar  di  parlare;  far  misteri,  non  voler  spie- 
gare una  cosa  o  parlarne  con  un  certo  mistero; 
mettere  in  tacere,  non  più  trattare  o  parlare  di  una 
data  cosa  ;  perdere  l'alfabeto,  restar  li  senza  poter 
continuare  il  discorso;  ringollare  una  cosa,  uste- 
nersi  sul  punto  di   dirla. 

Far  parlare,  interrogare,  anche  con  arte,  sug- 
stivamente:  fiscaleggiare,  inquisire,  mettere  a  leva, 
scoprir  paese,  scovare,  tasteggiare,  tentare,  tirare 
in  arcata.  -  Cavare  o  levar  di  bocca  a  uno  una 
rosa,  fargliela  dire,  mentre  non  vorrebbe;  dar 
corda,  dare  dello  spago  a  uno,  allettarlo  a  parlare: 
tirargli  su  le  calze;  far  cantare,  far  parlare  uno  di 
cose  che  vorrebbe  tener  segrete;  grattare  il  rorpo 
alla  cicala,  stuzzicare,  lusingare  qualcuno  perchè 
parli;  imbeccare,  dare  l'imbe(cata  (figur.),  sugge- 
rire ad  alcuno  ciò  che  si  vuol  fargli  dire  f pi  eli- 
dere l'imbeccata,  farsi  suggerire  da  altri  il  da  dirsi); 
introdurre,  far  parlare  in  un  dialogo;  tirar  fuori 
le  parole  di  bocca  a  una  a  una,  far  parlare  a  stento, 
per  forza. 

Impediiie  di  parlare:  far  facere,  mettere  il  ba- 
vaglio, la  museruola,  imbavagliare;  cucir  la 
bocca;  legare  la  lingua;  tappare,  turare  la  bocca.  - 
Spegniamo  il  lume,  e  andiamo  a  letto  !  :  a  chi  ci  vuol 
impedire  di  parlare  e  dire  le  nostre  ragioni. 


Parlante,  parlata,  parlatore,  ecc.  —  ProvebbI. 

Parlante,  che  parla,  riferito  in  vario  senso  a 
cose  diverse  :  aria  parlante,  in  musica,  il  recitativo. 
-  Arme  parlante,  lo  stemma  alludente  al  nome 
della  famiglia  che  lo  porta;  arti  parlanti  (m.  Ani.), 
la  poesia  e  relo(]uenza  ;  camera  parlante,  che  ha  la 
vòlta  fatta  in  modo  che  chi  accosta  l'orecchio  a  un 
angolo  di  essa  ode  ciò  che  altri  dice  anche  a  bassa 
voce  nell'angolo  opposto  ;  conjetlo  parlante,  vegg.  a 
coWetto  ;  fatto  parlante,  chiaro,  evidente,  dimo- 
strativo; ritratto  parlante,  molto  somigliante,  vivo. 

Parlata,  propriam.,  il  modo  di  pronunziare  ca- 
ratteristico di  una  città  o  provincia  o  regione  (dia- 
lettoj  ;  meno  usato  per  discorso  pubblico,  arringa 
(anticam.,  l'orazione  che  gli  storici  immaginano 
detta  da  un  personaggio)  :  detta  (vegg.  a  dire,  pa- 
gina 876,  sec.  col.),  favellamento,  parlagione.  -  Ci- 
calata, chiacchierata  :  vegg.  a  chi<icchiera.  -  Ci- 
caléccio, parlata  che  imita  il  cinguettìo  degli  uc- 
celli. -  Dicimento,  dicimenza,  dicitura,  maniera  di 
dire,  di  esprimere  i  propri  concetti  ;  stile.  -  Fan- 
donia, fervorino,  freddura  :  vegg.  a  queste  voci.  - 
Gorgia,  speciale  maniera  di  proferire,  o  cantilena, 
secondo  i  dialetti,  i  linguaggi,  le  regioni  (milan., 
gorga).  -  Intercalare,  vegg.  a  parola.  -  Linguag- 
gio, il  complesso  dei  segni  (qualunque)  usati  per 
farsi  intendere  o  dai  quali  si  argomenta,  si  trae 
un  significato.  -  Orsata,  affollata  di  parole  poco 
intese  e  meno  concludenti.  -  Parlantina,  loquacità 
garrula  e  indiscreta.  -  Parlatura,  il  parlare,  e  il 
modo  di  parlare,  di  pronunziare.  -  Pettegolezzo, 
chiacchierata  oziosa.  -  Pispilloria,  parlata  a  carico 
di  qualcuno  :  maldicenza.  -  Tirata,  tiritera,  parlata 
lunga,  noiosa. 

Parlatore,  chi  parla,  protTeritor  di  parole  ;  chi 
ha  eloquio  facile  :  dicitore,  discorritore,  oratore, 
ragionatore.  Parlatore  mordace,  vegg.  a  questa  voce  ; 
sboccato,  scurrile;  abbondane,  chi  parla  molto  e 
con  millanteria;  appaltane,  colui  che  sopraffa 
con  le  parole  ;  barbuglione,   che  barbuglia  ;   bargel- 
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Ione,  parlatore  grossolano,  sboccato  ;  bello  spirito, 
lociiz.  dal  frane.  ]K'r  indicare  chi  ha  un  modo  pre- 
tenzioso (li  |)arhire,  di  esprimersi  ;  biUngue  (fìgur.), 
chi,  parlaiKio,  cade  ad  arte  in  cvntradtlizione; 
hisheticn,  parlatore  bizzai'ro,  strano,  strot'tiyante  ; 
bisbiglione,  che  bishiglia  ;  boccaccesco,  dirace,  relato- 
re, rifischione,  ecc.:  vegg.  a  dire,  pag.  877,  prima 
e  sec.  col.;  boccaccia,  linguaccia,  linguaeeìuto  :  di 
chi  è  sboccato,  uso  a  aparlare;  brontolone,  che 
brontola  sempre  ;  capo  ameno,  parlatore  bizzarro 
o  nso  alla  facezia;  conlocutore,  che  sta  con  altri 
a  colloquio  ;  fiaccamiroUe  (tose),  persona  lenta  nel 
parlare  e  nell'operare  ;  yerogUfico,  di  chi  parla  oscu- 
ramente, enigmaticamente  ;  interlocutore,  chi  parla 
con  altri  ;  lingua  che  tace  e  cuce,  lingua  viperina  : 
maldicente,  che  fa  della  maldicenza  ;  lingua  di 
fuoco,  di  chi  parla  con  veemenza.  -  Loquace,  chi 
parla  molto,  ha  loquacità  :  boccadoro  (iron.),  bu- 
ratto (lìgur.),  ciancione,  ciangottone;  cieeione,  chi 
parla  molto  e  fa  il  saccente  :  fiume  di  eloquenza, 
di  parlare;  lingua  lunga,  nmlino  a  vento,  scilin- 
guatello,  ecc.  (vegg.  a  chiacchiera,  pag.  520,  S21  ; 
mammamia,  in  Toscana,  chi  è  tardo  nel  parlare  e 
anche  nel  fare.  -  Foppagallo  (figur.),  chi  parla  e 
ripete  meccanicamente.  -  Parolaio,  uomo  di  molte 
])arole,  chiacchierone,  oratore  vuoto  di  concetti.  - 
Frosone,  chi  parla  troppo  adagio  e  par  che  ascolti 
sé  stesso.  -  ScilingiMioie,  vegg.  a  jyronunzia.  - 
Taltamea:  si  dice  comunemente  dai  Pistoiesi  a  chi 
parla  lentarn.  e  leziosam.  ad  un  tempo.  -  Uomo  di 
poca  conversazione,  che  parla  poco,  parco  di  parole. 
-  Urlone,  chi  grida,  urla  molto  quando  parla. 

Proverbi.  —  A  cattivo  parlatore  discreto  ascolta- 
tore. -  Acqua  e  chiacihiere  non  fan  frittelle  (con  le 
sole  parole  nulla  si  conclude).  -  Al  canto  I'  uccello, 
al  parlare  il  cervello.  -  A  chi  parla  poco  basta  la 
metà  del  cervello.  -  A  parole  lorde  orecchie  sorde.  - 
bel  parlare  non  scortica,  ma  sana.  -  Bocca  chiusa 
e  orecchio  aperto,  non  ve  ne  fu  mai  nessun  deserto, 
proverbio  che  vuol  dire:  si  parli  poco  e  ascoltisi  vo- 
lentieri. -  Chi  parla  rado,  è  tenuto  a  grado.  -  Chi 
ha  molte  parole,  spesso  sì  duole.  -  Chi  ha  lingua  in 
bocca  può  andar  per  tutto.  -  Chi  a  troppi  parla,  a 
pochi  dà  consiglio.  -  Dolce  parlare  fa  gentilezza.-  Il 
bel  parlare  non  scortica  la  lingua.  -  //  poco  mangiare 
e  poco  parlare  non  fece  mai  male.  -  La  botte  dà  del 
vin  che  ha  :  ognuno  parla  e  fa  secondo  la  sua  na- 
tura 0  educazione.  -  La  lingua  batte  dove  il  dente 
duole  (spesso  si  parla  di  quel  che  ci  interessa).  - 
Lesto  di  bocca,  lesto  di  mano  :  di  chi  parla  molto 
non  c'è  da  fidarsene  troppo.  -  Quando  la  cornamusa 
è  piena,  comincia  a  suonare  (di  chi  ha  taciuto  un 
pezzo  e  poi  parla).  -  Quando  il  piccolo  parla,  il 
grande  ha  parlato  (i  bambini  ripetono  i  giudizi 
dei  grandi).  -  Pietra  tratta  e  parola  detta  non  può 
toi-nare  indietro. 

Parlata,  parlatore.  Vegg.  a  parlare. 

Parlatòrio.  Luogo  (in  un  convento,  in  un 
collegio,  ecc.)  dove  si  é  ammessi  a  parlare  con  chi 
sta  dentro  :  collocutorio,  coUoquie  (disus.),  grata,  lo- 
cutorio. 

Parlatura.  Parlata,  il  parlare. 

Parlètlco.  Detto  a  paralisi. 

Parlottare  (parlottato).  Pianamente  parlare. 

Parmigiano.  Sorta  di  formaggio. 

Parnaso.  Detto  a  monte  e  a  poesia. 

Paro,  ('oppia,  paio. 

Parodìa.  Composizione  letteraria,  in  prosa  o  in 
versi,  fatta  per  mettere  in  ridicolo  Y  opera  seria 
d'altri  :  poesia   travestito.  -  Parodia  scenica,  comi- 


tragedia,  commedia  tragica,  ilarotragedia,  tragedia 
burlesca,  tragedia  comica,  tragicomedia,  tragicom- 
media. -  Parodiare,  mettere  in  ])arodia;  anche,  mot- 
teggiare, proverbiare,  prendere  a  se/terno. 

Parodiare  fparod  atoj.  Mettere  in  parodia. 

Paròla.  Voce  articolata  (elemento  essenziale  del 
disramo),  che  serve  all'uomo  per  parlare,  e  ha 
vario  signi  t calo  :  accento,  detto,  dire  (disus.), 
espressione,  lettera,  motto,  nome,  nota,  parlata, 
proferimento,  fermine,  verbo,  vocabolo  (ogni  pa- 
rola d'una  lingua),  vocabulo  (disus.):  anche,  il 
vocabolo  scritto  o  stampalo.  I  suoi  elementi,  i  suoi 
accidenti,  ecc.,  sono  oggetto  di  studio  per  la  gram- 
matica e  per  la  filologia  (paroletta,  parolina,  par 
rolinetta,  paroluccia,  paroluzza,  di  min.  vezz.,;  parn- 
lona,  parolone,  accr.:  parola  sesquipedale,  pezzo 
grande;  parolaccia,  parolazza,  parola  volgare  e  rozza). 
I^a  parola  detta  0  varia  di  suono,  secondo  ['accento, 
la  proniinzÌ4i  (ossitona,  parossit'ma,  piana,  sdruc- 
ciola, bisdrucciola,  tronca,  ecc.);  secondo  1'  animo, 
il  sentimento  di  chi  parla  :  quindi,  secondo  Ve- 
spresHiotie,  l'intonazione  che  le  si  dà  nel  parlare 
è  acre,  affettuosa,  amara,  aspra,  benevola,  brutale, 
calda,  calorosa',  candida,  carezzevole,  ecc.  ecc.:  veg- 
gasi  a  parlare  e  a  voce.  Secondo  lo  scopo  (anche 
a  questo  riguardo  vegg.  a  parlare)  per  il  quale  è 
detta  :  parola  di  conciliazione  (vegg.  a  conciliare^, 
di  conforto,  di  consolazione,  di  ingiuria,  di 
insulto,  di  offesa,  di  pace,  di  perdono,  di  rim- 
provero, ecc.;  parola  che  aflerma,  asserisce,  nega, 
mentisce  (vegg.  'ia  asserire,  a  negare,  a  mentire)  ; 
parola  lusinghiera,  che  dà  lusinga,  fa  jnacere. 
Secondo  l'effetto  che  produce,  parola  che  colpisce, 
scolpisce  il  pensiero,  dipinge;  che  commove,  riesce  a 
commuovere;  che  punge,  mordace. 

Parola  a  doppio  senso,  che  si  può  spiegare  in 
due  modi  ;  parola  che  empie  la  bocca,  parola  so- 
nante, parolone  ;  ch'é  speccliio  della  meìite,  che  ri- 
sponde esattamente  a  ciò  che  si  pensa  ;  che  sdruc- 
ciola di  bocca,  che  sfugge  senza  volerlo  ;  che  suona 
sinistramente,  che  fa  cattiva  impressione.  Parola 
ampollosa,  piena  di  ampollosità;  dubbia,  che  la- 
scia dubbio,  ha  dell'  equivoco  ;  dubbiosa,  espri- 
mente dubbio  ;  cattiva,  detta  con  animo  cattivo, 
offensiva,  che  arreca  offesa;  elastica,  che  si  può 
spiegare  e  interpretare  in  vari  modi  ;  eterocliia, 
difficile  a  pronunciare  o  strana  ;  magica,  che  fa  un 
grande  effetto  ;  melliflua,  dolce  ;  memoranda,  celebre, 
che  racchiude  un  gran  significato  ;  pregnante,  che 
contiene,  oltre  al  suo  proprio  significato,  un  se- 
condo senso,  dedotto  dal  primo;  sacramentale,  di 
rito,  essenziale,  solenne;  saettata,  vìhvAia.;  sesqui- 
pedale, esagerata  (vegg.  ad  esagerazione)  ;  so- 
nante, altisonante,  riniDombante,  ricca  di  suoni,  e 
spesso  povera  di  significato  ;  turchina  (poco  us.),  se- 
greta, di  grandissima  efficacia  ;   vuota,  senza  senso. 

Parola  assoluta,  quella  che  può  stare  da  sé  ;  com- 
posta, formata  di  due  parole  in  una  (contr.,  sem- 
plice) ;  comprensiva ,  che  comprende  in  sé  più 
cose  ;  conforme  at  pensieri,  identica  al  pensiero;  coti- 
notativa,  che  serve  a  indicare  il  soggetto  di  cui  si 
predica  qualche  cosa;  eccettuativa,  che  denota  ec- 
cezione (es.,  eccetto,  salvo,  fuori  che,  ecc.);  esple- 
tiva, che  si  adopera  nel  discorso  senza  che  sia 
necessaria  al  significato,  ma  perché  serve  a  ren- 
derlo compiuto  ;  finale,  1'  ultima  di  un  discorso,  di 
uno  scritto  ;  formale,  testuale  ;  iniziale,  che  co- 
mincia un  discorso  ;  nuova  (neologismo),  moderna, 
creata  di  recente;  omonima,  scritta  o  pronunciata 
nel  medesimo  modo,  ma  di  diverso  significato  ;  ono- 
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matopeica,  imitativa  ;  rotto,  non  del  tutto  intelligi- 
bile; sinonima  (sinonimo),  che  ha  con  altra  parola 
somiglianza  di  significato  (iinonimia,  qualità  e  com- 
plesso di  sinonimi)  ;  testuale,  riferita  tale  e  quale  ; 
traversa,  detta  o  intesa  in  senso  avverso,  sinistra- 
mente ;  tronca,  mozzicone  di  parola,  parola  incom- 
pleta, voce  inarticolata  (grammaticalm.,  con  l' ac- 
cento sull'ultima  sillaba);  vsala,  deìì'tiso  (contr. 
distisata)  ;  variabile  (term.  grammatic),  che  cambia 
desinenza;  vivo,  parlata.  -  Parole  formative,  quelle 
che,  prese  tutte  insieme,  formano  il  soggetto  a  cui 
si  vuole  applicare  un  predicato. 

Parola  abburattata,  approvata  dall'Accademia  della 
Crusca,  che  ha  per  impresa  un  buratto;  antiquata, 
arcaica,  vecchia,  disusata  ;  d'arti  e  mestieri,  relativa 
ad  arte,  a  mestiere:  termine  tecnico;  didàttica, 
scientifica,  che  appartiene  AW'inseguamento,  alla 
scienza;  figurata,  usata  per  metafora,  per  tra- 
slato; impura,  non  di  buona  lingua  (contr.,  pura); 
Ietterai  io,  di  buona  letteratura,  in  prosa  o  in 
poesia;  miniata,  scritta,  decorata  con  tnini<ttura; 
rimala,  in  rima.  -  Arcaismo,  atticismo,  barbarismo, 
gallicismo,  ecc.:  vegg.  a  lingua  (pag.  440,  prima 
e  sec.  col.);  idiotismo,  parola  contraria  alle  regole 
comuni, propria  AtW'idiota  e  della  plebe;  impro- 
prietà (contr.,  proprietà),  qualità  della  parola  che 
non  significa  l'idea  che  si  vuole  esprimere. 

Ammennicolo,  giro  di  parole,  e  anche  cavillo; 
bisticcio,  giuoco,  scherzo  di  parole;  bottaio,  frec- 
ciata, parola,  frase  pungente,  coperta  (bottate  da  le- 
var il  pelo:  di  motti  aspri,  pungenti) ;  circuito,  giro 
di  parole,  perifrasi;  delio,  parola  nel  discorso 
(vegg.  a  dire,  pag.  876),  motto;  doppione,  due 
parole  che  non  variano  se  non  per  qualche  parti- 
colarità grafica,  non  per  il  senso,  indicando  la  cosa 
istessa;  jilastrocca,  tiritera,  tiritessi:  infilzata  di  pa- 
role; frizzo,  motto  arguto,  alquanto  pungente; 
frase,  unione  di  due  o  più  parole  che  per  lo  più 
hanno  un  senso  compiuto;  intercalare,  parola  (o  più 
parole)  che  si  ripete  di  tanto  in  tanto;  palindromo, 
parola  che,  tanto  da  destra  a  sinistra,  quanto  da 
sinistra  a  destra,  rimane  la  stessa;  parentesi,  yiii- 
role  con  un  senso  a  sé  intercalate  in  un  periodo; 
pleonasmo,  parola  o  frase  che  è  o  può  parere 
superflua;  proclitico  (gr.),  parola  che,  senza  accento 
proprio,  si  appoggia  alla  parola  seguente;  scappata, 
di  parole,  frasi,  proposte,  buttate  là. 

Parola  d'ordine,  quella  che  serve  di  riconosci- 
mento per  la  sentinella,  le  pattuglie,  le  ronde, 
ecc.  :  controparola,  parola  del  grido,  riconoscimento. 
-  Parola  d'onore,  data  sul  proprio  onore,  per  mal- 
leveria,   e  porta   con   sé  impegno,  obbligo.  - 

Verbo  volani,  scnpla  manent  (locuz.  lat.):  le  pa- 
role volano,  gli  scritti  restano. 


Costituzione,  ccmbinazioni,  modificazioni,  ecc., 

DELLA  parola.  —  STUDIO  DELLA  PAROLA. 

La  parola  si  compone  di  più  lettere,  vocale  o 
consonante  (maiuscola  o  minuscola ,  scritta  o 
stampata:  vegg.  a  lettera,  pag.  419,  prima  col.); 
di  una  sillaba  (monosillabo)  o  di  più  sillabe  (bi- 
sillabo, trisillabo,  polisillabo)  ;  è  articolo,  agget- 
tivo, avverbio,  nome,  participio,  verbo;  è 
dittongo,  trittongo,  interiezione,  particella, 
preposizione,  ecc.  Secondo  l'accento,  è  piana, 
sdrucciola,  bisdrucciolo,   ecc.:  vegg.   a  sillaba.  - 


Desivema,  la  terminazione  di  una  parola  (contrapp. 
a  radicale),  il  suono  che  dà  una  parola  nella  sua 
fine:  cadenza,  caduta,  finita,  uscita;  la  desinenza 
può  essere  regolale,  irregolare,  sdrucciola,  piana, 
tronca  (desinente,  che  ha  desinenza;  escire,  finire, 
riuscire:  avere  desinenza).  -  Genere,  desinenza 
che  rappresenta  il  maschile,  il  femminile  (maschio, 
femmina),  il  neutro.  -  Giacitura,  ordine,  col- 
locamento di  parole.  -  Paronimia,  derivazione  delle 
parole.  -  Prefìsso,  sillaba  premessa.  -  Radicale,  parte 
indeclinabile  della  parola.  -  Suffisso,  aggiunta  fatta 
dopo  la  radice  della  parola. 

Aferesi,  anastrofe,  anlistrofe,  crasi,  diacope,  die- 
resi, ecc.,  ecc.:  vegg.  a  grammatica,  pag.  252, 
prima  e  sec.  col.;  analogia,  rapporto  fra  parole 
e  parole  o  tra  frase  e  frase;  assillabazione,  ri- 
scontro di  più  parole  che  cominciano  con  la  stessa 
sillaba  o  con  parola  simile;  caco/ònia,  cattivo  suono 
prodotto  specialm.  da  cattivo  accozzamento  di  pa- 
role ;  disfonia,  alterazione  della  parola  ;  enclisi,  l'ap- 
poggiarsi di  una  parola  alla  precedente,  sulla  quale 
getta  il  proprio  accento;  flessione,  il  vario  piegarsi 
di  parole  a  vari  significati  ;  ominlento  (gr.),  somi- 
miglianza  di  cadimento,  e  consiste  nella  vicinanza 
di  parole  d'una  medesima  desinenza;  onomatopea, 
onomalopeio,  formazione  di  parola  il  cui  suono  è 
imitativo  della  cosa  che  significa:  armonia  imitativa. 

Abbreviatura,  abbreviamento  di  parola,  e  la  pa- 
rola stessa  abbreviata,  resa  più  breve:  abbrevia- 
zione, iscorcio,  scorciatura,  scorcio,  smozzamento, 
smozzatura,  smozzicatura,  troncatura;  q,ccezione,  am- 
missione di  un  vocabolo  in  un  dato  significato,  e 
il  significato  medesimo;  allititrazione,  ripetizione 
di  una  lettera  in  una  o  più  parole;  aiuidiplosi, 
anafora,  ripetizione;  anagramma,  trasposizione 
di  lettere  che  mula  una  in  un'altra  parola  (es..  Amor, 
anagramma  di  Homo)  ;  articolazione,  la  pronunzia 
{articolare,  pronunziare  ;  contr.,  disarticolare)  ;  atas- 
so femia,  disordine  nella  coordinazione  delle  parole; 
cacosindeto,  comjiosizione  difeltosii  di  parole;  elisióne, 
vegg.  a  questa  voce;  tntpnsttó,  ripetizione  di  parola 
che  indica  intensità  d'azione;  if)e?fios!,  trasposizione 
di  parola;  iperbato,  speciale  disposizione  della  parola; 
ipeìbibasmo,  trasposizione  d'accento,  stravolgimento 
di  sillabe  o  di  parole;  metagramma  (gr.),  cambia- 
mento di  una  lettera  in  una  parola;  metàtesi,  tras- 
posizione di  lettera  in  una  parola;  metaplasmo,  cam- 
Diamento  in  genere  d'una  parola;  omeopi óferon  (gr.), 
il  difetto  di  usare,  una  dopo  l'altra,  molte  parole 
aventi  la  stessa  lettera  iniziale  ;  paragramma  (gr.), 
cambiamento  di  lettere  per  fare  un  giuoco  di  pa- 
role; paronomasia,  somiglianza  fra  due  parole  della 
stessa  lingua  (anche,  bisticcio);  tautologia,  inutile 
ripetizione  di  parole  esprimenti  la  cosa  istessa. 

Altercare,  prendersi  a  parole,  venire  a  litigio.  - 
Comunicare  la  parola,  passarla  dall'uno  all'altro.  - 
Cucire  insieme  le  parole,  metterle  insieme  alla  me- 
glio. -  Dare  la  cittadinanza  a  una  parola,  ammet- 
terla come  nazionale.  -  Estendei-e  il  senso  delle  pa- 
role, dar  loro  più  ampio  significato.  -  Spendere  la 
parola,  impegnarla.  -  Inserire,  introdurre  una 
parola  in  mezzo  ad  altre.  -  Interpretare,  dichia- 
rare (bene  o  male)  il  significato  d'una  parola.  - 
Mancare  di  parola,  yegg.  a  patto.  -  Storcere  le  pa- 
role dal  loro  significato,  travisarle,  falsarle.  -  Tron- 
care una  parola,  toglierle  l'ultima  vocale  o  sillaba. 

Studio  della  pahola.  —  Etimologia,  scienza  che 
studia  l'origine  delle  parole,  e  l'origine  stessa  (eti- 
mologico, di  etimologia,  attinente  all'etimologia;  e<t- 
mologista,   chi  si  occupa  di  etimologia  :   etimologo  ; 
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etimologizzare,  cercare  ed  esporre  l'etiiiuiloni.i  delle 
parole);  etiokigia,  ve^g.  a  questa  voce;  gralia,  arte 
ili  rappresentare  con  segni  (grajieij  la  parola  detta; 
lessicogratin,  lessicologia,  veg^.  a  vocabolario  (libro 
che  raccoglie  t^  spiega  le  parole)  ;  lesaigrafui,  parte 
(Iella  grammatica  die  riguarda  l'esattezza  della  scrit- 
tura delle  Darole;  seviasiologia ,  studio  del  significato 
delle  parole;  («-«lino/oi/io,  dottrina  dei  termini  tec- 
nici, ossia  delle  idee  che  stanno  a  significare.  -  t^o- 
uòyrafo,  apparecchio  che  registra  e  riproduce  la 
parola,  il  canto,  ecc.  ;  glossografo,  apparecchio  fatto 
per  fissare  automaticamente  la  parola  tal  quale  viene 
emessa;  telefono,  telegrafo,  apparecchi  per  tras- 
mellere  la  parola. 

Parolaccia.  La  bestemmia. 

Parolaio.  Ciarlone:  vegg.  a  chiacchiera. 

Parolona.  La  parola  lunga  e  risonante. 

Paronomasia.  Somiglianza  fra  parola  e  pa- 
rola della  stessa  lingua.  Anche  bisticcio. 

Parosniia.  Difetto  dell'odoralo. 

Parossisiuo.  Il  colmo  di  una  malattia,  per 
lo  più  febbrile.  -  Epi/iarossismo,  parossismo  che 
ritorna  prima  del  tenq»  previsto. 

Paròtide.  Vegg.  a  glandola  e  a  saliva. 

Parotite.  Malattia  dell'orec^/tto. 

Parpafflióne.  Sorta  di  farfalla. 

Parricida,  parricidio.  Uccidere,  uccisione 
del  padre,  o  anche  del  figlio  (animazzaflgli).  - 
Culeus,  sacco  ai  cuoio  in  cui  i  Romani  cucivano  i 
parricidi,  per  gettarli  poi  nel  Tevere. 

Parrocchetto.  Vegg.  a  pappagallo. 

Parròcchia.  La  chiesa  retta  dal  parroco  : 
il  tratto  di  paese  e  il  complesso  dei  fedeli  sui 
quali  egli  esercita  il  suo  ufficio:  congregazione  dei 
fedeli  cristiani  sotto  un  rettore  o  sotto  un  prete, 
parroccliiale,  parroffia  (v.  a.  d'incerto  significato), 
pievanato,  pievania,  pieve  o  propositura,  piviere  (v. 
a.),  popolo,  prepositura,  prevostato,  prevostura,  prio- 
ria, propostato,  rettorato,  rettoria,  vicinalo.  -  Chiesa 
della  poìTocchia,  chiesa  parrocchiale,  pieve,  prepo- 
situra, propositura,  rettoria.  -  Parrocchiale,  di  par- 
rocchia, appartenente  alla  parrocchia  (parrocchialità, 
astr.  di  parrocchiale).  -  Parrocchiano,  abitante  della 
parrocchia:  pecorella. 

Parrocchiale,  parrocchialità ,  parroc- 
chiano. Vegg.  a  parrocchia  e  a  parroco. 

Pàrroco.  Il  prete  preposto  a  una. parrocchia: 
curato,  curato  della  chiesa  parrocchiale,  padre  co- 
mune, parrocchiano  (ora  disus.  in  tal  senso),  pa- 
store, pastore  d'anime,  pievano,  piovanello,  piovano, 
preposito,  preposto  (parroco  che  soprintende  ad  altri), 
prete  parrocchiano,  priore,  proposto  rettore,  sere  (dì- 
veutr  parroco:  assumere  il  governo  di  una  chiesa, 
sposare  una  chiesa).  -  Canonica,  abitazione  del  par- 
roco ;  carica  del  parroco:  cura,  cura  d'anime,  cura  del 
popolo,  parrocchialità,  piovanato,  prepositura,  pre 
vosla,  prevostura,  priorato,  prioria,  propositura,  pro- 
postatico,  propostato,  propostura;  congrua,  la  pre- 
benda assegnata  al  parroco;  indumenti  e  ornamenti 
del  parroco,  vegg.  a  clero,  pag.  384  e  583;  par- 
rocchialità, diritti  de!  parroco  per  qualche  funzione  ; 
parrocchialmente,  in  qualità  di  parroco.  -  Coadiu- 
tore, prete  che  coadiuva  il  parroco,  ma  ha  minor 
grado  nella  gerarchia  ecclesiastica;  vicario  parroc- 
chiale, chi  fa  le  veci  del  parroco:  vicecurato,  vice- 
parroco. 

Parrucca.  Chioma  posticcia;  acconciatura  (un 
tempo  portata  per  moda)  del  capo,  amovibile,  fatta 
di  capelli  posticci,  finti,  per  supplire  alla  calvizie, 
per  nascondere  la  canizie,  ecc.:   capelliera,  capelli 
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morti,  ciull'ello,  ciuffo;  de  le  spoglie  altrui  gran  ca- 
pellaia  ;  tìnta,  fintino  (da  donna),  zazzera.  Parrucca 
(j  riccioli,  a  riccioloui,  con  ricci  (vegg.  a  riccio)  ; 
inciiiriata,  cosparsa  di  cipria;  parruccone,  crossa 
parrucca.  -  Capinascenle:  si  disse  una  specie  ai  par- 
rucca forse  perché  fatta  in  maniera  che  i  suoi  ca- 
pelli non  amiariscaiio  posticci;  chignon  (frane),  finta 
di  capelli  (la  applicarsi  alla  nuca;  ciambella,  finta, 
giretto:  vegg.  a  barbiere,  pag.  250,  prima  col.; 
civlfetto,  ciull'o,  mezza  parrucca,  che  arriva  sulla 
fronte;  parrucchivo,  tappino,  mezza  parrucca  che 
copre  solo  la  metà,  anteriore  o  posteriore,  del  capo; 
toupet  (frane),  finta  di  capelli  che  si  porta  sulla 
fronte.  -  Imprirriiccaru,  mettersi  la  parrucca. 

Parrucchiere.  Propriam.,  chi  la  le  parrucche 
(vegg.  a  parrucca);  ma,  da  ttnnpo,  la  voce  è  si- 
nonimo (Ji  barbiere.  Frane,  coiffmr.  -  Cineranus, 
anticamente,  lo  schiavo  che  aiutava  ì'ornalrix  e 
scaldava  i  ferri  da  ricci  nella  cenere  calda. 

Parrucclilno.  l'iccola  parrucca. 

Parruccóne,  (i  rossa  parrucca.  ■  Figur.  bar- 
bassoro e  reazionario. 

Parsimònia.  Moderazione  nello  spendere  : 
contemperanza,  economia,  parcità. 

Partacela.  iVell'iiso,  rabbuffo,  aspro  rimpro- 
vero. 

Parte.  Entità  che  con  altra  concorre  a  formare 
il  tutto  d'un  corpo,  d'un  oggetto,  di  qualunque 
cosa  {arnese,  edificio,  strutnento  ;  anche,  di 
discorso,  di  opera,  ecc.  ecc.);  porzione  d'un  tutto, 
staccata  e  considerata  come  tale  ;  ciò  che  spetta  a 
ciascuno;  brano,  capo,  elemento,  frammento,  gra- 
nello, grano,  frazione,  membro,  partita,  pezzo, 
porzione,  presa,  punto,  raggio,  ramo,  ramo- 
scello, scompartimento,  segmento,  sezione, 
spicchio.  Frane,  pièce.  Parte  grande,  piccola,  gros- 
sa, migliore,  peggiore,  doppia,  aliquota,  proporzio- 
nale, del  mezzo,  laterale,  di  fondo,  ecc.;  integrale, 
integrante,  d'una  parte  che  non  può  mancare  senza 
ofiendere  l'insieme  (bimembre,  trimembro,  quadri- 
membro,  ecc.:  di  due,  tre,  quattro  parti).  -  Piccola 
parie:  bocconcino,  boccone,  fetta,  grana  (di  corpi 
agglomerati),  granello,  minuzia,  mdnuzzolo, 
particella,  particina,  particciuola,  particola,  parfi- 
cula,  particuletta,  pezzetto,  pezzettino,  porzioncella, 
porzioncina,  sverza,  sverzettina.  Parte  legittima,  la 
parte  di  un 'ei'e<K<à  devoluta  per  legge;  piccolissima 
parte:  briciola,  briciole,  tninuzzol4>.  -  Accessorio,  ei(') 
che  (i  parte  secondaria  d'una  cosa  :  aggiunta,  annesso, 
appendice,  attenenza,  connesso,  episodio  (di  av- 
venitìiento  e  simili)  ;  lotto,  parte  di  un  tutto 
messo  in  vendita  ;  metà  (mezzo,  mezza),  una  delle 
parti  uguali  d'un  tutto  ;  percentuale  (percento),  parie 
di  guadagno,  di  utili,  che  viene  corrisposta  in 
denaro;  quarta,  la  quarta  parte  di  qualche  cosa: 
secondo  il  giure  romano,  la  legittima  di  diritto  ; 
quartiere,  la  quarta  parte  di  chicchessia;  quota, 
rata,  razione,  vegg.  a  queste  voci  ;  tangente,  parte 
che  si  deve   per  una  spesa,  in   cqmune. 

Parte,  in  musica,  ciascuna  voce  della  compo- 
sizione; e  partitura,  l'esemplai-e  dove  sono  tutte  le 
[larti  d'una  composizione  di  musica.  -  fjiumtità, 
la  somma  delle  parti  in  un  tutto,  prese  insieme.  - 
Sfoglia,  falda  molto  sottile  d'una  cosa;  testa,  la 
parte  anteriore  o  superiore  di  checchessia  ;  tratto, 
parte,  spazio.  -  Un  bel  pezzo,  una  buona  parte, 
come  quantità  abbondante,  in  abbondanza.  -  Un 
quid,  un  tanto,  una  parte. 

A  parte,  separatamente,  con  separazione,  par- 
titamente;  in  parte,  non  interamente,  non  per  »n- 
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tero;  in  qualche  parte,  parzialmente;  minulamenle, 
in  piccola  parte.  -  Partecipare,  avere,  essere, 
prender  parte  in  alcunché  ;  partire,  dividere  in 
parti  fparliziónej  ;  rompere,  guastare  un  oggetto 
e  ridurlo  in  più  parti  ;  sezionare,  ridurre  in  parti 
(neir  uso,  aprire,  tagliare  un  cadavere)  ;  taqliare, 
ridurre  in  due  o  più  parti  ;  tritare,  ridurre  in  nii- 
nutissiine  parti. 

Parte.  Banda,  faccia,  faldata,  lato  ;  luogo, 
paese,  regione,  fazione,  partito,  setta.  -  Cia- 
scuno dei  litiganti,  chi  è  in  lite  o  in  litigio  (parte 
civile,  vegg.  a  processo).  -  Categoria,  classa. 
-  Da  parte  o  per  parte  di  quilcuno,  per  inca- 
rico di  esso.  -  Da  parte  a  parte,  da  una  handa  al- 
l'altra :  vegg.  a  passare,  a  perforare,  a  tra- 
figgere. -  Da  una  parte,  da  un  canto,  da  un  lato. 

Partecipàbile,  partecipante.  Detto  a  par- 
tecipare. 

Partecipare  f partecipalo).  Avere,  essere,  pren- 
der parte  in  alcunché,  sia  affare,  azione,  fa'-- 

cenda,  impresa,  ecc.:  assaggiare,  compartecipare, 
dividere,  entrare  a  parte,  essere  consorte,  essere 
partecipe,  partire  con...,  sentire  di ..,  stare  a  parie, 
starci.  Anche,  tenere  della  natura  di  checchessia  ; 
essere  interessato,  avere  interesse.  Neil'  uso,  co- 
municare, dare  una  notizia.  -  Cominciare  a  par- 
tecipale: abbracciare  la  parte,  accostarsi,  aderire  ad 
una  parte,  avere  confessato,  gettarsi  a  sua  parte, 
pigliar  parte,  sposare  un  partito,  tirare  da...,  tor- 
nare verso.  -  Ingerirsi,  intervenire,  intromet- 
tersi, prender  parte  volontariamente.  -  Partecipa- 
bile, da  parteciparsi,  che  si  può  partecipare.  -  Par- 
tecipante, partecipe,  che  partecipa,  prende  parte  : 
ammezzatore,  compartecipe,  dividente,  partecipo 
(idiot.),  socio.  -  Partecipazione,  il  partecipare,  atto 
ed  effetto  :  comunione,  partecipamento,  partecipan- 
za,  participamento,  participazione.  Burocr.,  avviso, 
comunicazione,  notificazione  ;  nota  ufficiale  o  let- 
tera privata  con  la  quale  è  fatta  una  .comunica- 
zione. 

Partecipazione,  partecipe.  Detto  a  par- 
tecipare. 

Parteg-glamento,  partegg-lante,  parteg- 
giare. Vegg.  a  partigiano. 

Partenza.  Il  partire,  atto  ed  effetto. 

Parterre.  Detto  a  giardino,  pag.  217,  sec,  col. 

Partitone.  Che  si  può  dividere. 

Particella.  Piccola  parte,  piccola  porzione  ; 
àtomo.  -  Voce  che  serve  di  legamento  al  discor- 
so, al  periodo  per  rendere  più  chiaro  il  senso  di 
una  proposizione  :  es.,  anzi,  bensi,  cioè,  ecc.;  in- 
teriezinne,  vegg.  a  questa  voce.  Particella  atferma- 
Uva,  che  vale  ad  affermare,  ad  asserire;  avver- 
nativa,  esprimente  opposizione  tra  ciò  che  segue 
e  ciò  che  innanzi  si  è  detto  ;  congiuntiva  (con  - 
giunzione),  che  serve  ad  unire;  deprecala,  suppli- 
chevole ;  disgiuntiva,  che  separa  una  proposizione 
dall'altra;  dispregiativa,  esprimente  disprezzo; 
dubitativa,  che  accenna  o  esprime  dubbio;  esple- 
tiva, pleonastica,  che  dà  forza  al  discorso  ;  ne- 
gativa, che  vale  a  negare;  riempitiva,  usata  per 
ripieno  ;  sospensiva,  che  vale  a  interrompere  il 
discorso.  -  Affisso,  particella  aggiunta  alla  fine  di  una 
parola,  per  variarne  la  forma  o  per  differenziarne 
il  significato  ;  articolo,  particella  che  determina  e 
distingue  la  cosa  di  cui  si  parla;  enclitica,  agg.  di 
particella  senz'  accento  che  si  unisce  in  fondo  alle 
parole,  specialmente  ai  verbi,  ma  anche  staccate, 
-ecedendoli  ;  proclitica,  particella  àfona  che  precede 


il  nome.  -  Inciso,  particella  minore  di  quella  che 
si  chiama  membro.  -  Interiezione,  voce  che  si 
inframmette  per  accennare  rapidam.  qualche  affetto 
0  movimento  àfW'animo. 

Participio.  Parte  declinabile  del  discorso  che 
partecipa  del  nome  e  del  verbo  :  è  presente  (es., 
predicante,  che  predica)  o  passalo  (es.,  predicalo). 
Quando  si  usa  in  forma  di  verbo,  talvolta  si  ac- 
corda con  questo,  tal  altra  resta  invariabile.  -  Par- 
ticipio di  necessità,  quella  forte  e  sintetica  forma 
verbale,  propria  della  lingua  latina,  che  contiene  il 
concetto  della  necessità. 

Particola.  Piccola  parte;  particella.  -  L'ostia. 

Particolare.  Aggettiv.,  proprio  di  forma,  di 
persona,  di  coxa  ;  distinto,  originale,  singolare, 
peculiare,  precipuo,  privato,  speciale,  specifico. 
Contr.,  complessivo,  comune,  generale.  Sostantiv., 
individuo,  persona  ;  anche,  particolarità  di  av- 
venimento, di  fatto:  casuistica  spicciola,  circo- 
stanza, dettaglio  (frane),  particolareggiamento.  - 
Particolareggiamento,  parlicolarizzione,  il  particola- 
rizzare.  -  Particolareggiare,  particularizzare,  indi- 
care le  particolarità  ;  entrare,  riferendo,  in  minuti 
particolari:  circonstanziare,  dare  le  particolarità, 
descrivere,  dettagliare  (frane),  dire,  narrare  i  par- 
ticolari, discendere  a  particolari ,  discendere  in 
particolarità,  narrare  per  lo  minuto,  specificare 
con  ogni  circostanza,  uscir  dalle  generali.  -  Par- 
ticolareggiato, particolarizzato,  ben  distinto,  minu- 
to, minutamente  circonstanziato,  minuzioso,  partita- 
mente  divisato.  Particolarmente,  in  particolare,  in 
particulare,  in  proprietà,  particularmente,  peculiar- 
mente, precipuamente,  principalmente,  propriamen- 
te, proprio,  singolarmente,  singolarissimamente,  spe- 
cialmente, specificamente,  specificatamente,  spezial- 
mente, spicciolatamente.  -  Partitamente,  con  le  par- 
ticolarità, dando  d'ogni  parte  minuto  ragguaglio: 
a  cosa  a  cosa,  a  cosa  per  cosa,  a  falda  a  falda, 
alla  minuta,  a  minuto,  a  motto  a  motto,  a  parte  a 
parte,  articolatamente,  articolo  per  articolo,  a  una 
cosa  per  volta,  capo  per  capo,  circostanzialmente, 
dettagliatamente  (frane.)  distintamente,  di  mano  in 
mano,  di  motto  in  motto,  di  parte  in  parte,  di 
passo  in  passo,  di  ramo  in  ramo,  di  una  in  una, 
filo  per  filo,  in  dettaglio  (frane),  minutamente,  mi- 
nuziosamente, motto  a  motto,  parte  per  parte, 
perchè  e  per  come,  per  lo  minuto,  per  minuto, 
per  minutissimo,  per  ordine,  per  singula,  prò  sin- 
golo, puntalmente,  punto  per  punto,  puntuale,  pun- 
tualmente, segno  per  segno,  sigillatamente  (v.  lat.). 
sminuzzolatamente,  specificatamente,  tratto  per  tratto, 
tritatamente,  tutto  a  filo. 

Partlcolaregg-lare,  partlcolarlzzare,  par- 
ticolarizzato, particolarlzzazlóne,  parti- 
colarmente. Vegg.  a  particolare. 

Particolarismo.  Vegg.  a  Stato. 

Partigiana.  Sorta  di  lancia. 

Partiglanamente,  partlg-laneria.  Detto  a 
partigiano. 

Partigiano.  Chi  parteggia,  chi  loda,  approva, 
segue  una  fazione,  un  partito,  una  .setta;  per 
lo  più,  ehi  si  appassiona  per  una  data  causa,  ecce- 
dendo nei  giudizi  e  negli  atti  :  aderente,  cliente, 
clientolo,  creatura,  corifeo,  di  parte,  favoreggiatore, 
fazionario,  fazioniere  (disus.),  fazioso,  giaurro,  giu- 
rato, lancia,  ligio,  mantenitore  ossequioso,  paladi- 
no, parteggiante,  partigianello  (dim.  spreg.),  parti- 
tante,  parziale,  proselita, proselito, segritace,  settario, 
settatore,  sostenitore,  uomo  di  parte,  zelatore  (ag- 
gettiv., di  0  da  partigiano,  di  partito,  parziale^. 
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Per  antonomasia,  guelfo  o  ghibellino,  bianco  o  nero. 
Imperialista,  partigiano  dell'imperatore  o  dcH'  im- 
pero; realista,  del  re;  monarchico,  della  mo- 
narchia, ecc.  (partigiaìiésca,  da  partigiano;  parti- 
gianeria, atto  ed  elFetto  del  parteggiare  :  animo  di 
parte,  animosità  di  ]iarte,  ira  di  parte,  spirito  di 
parte).  -  Quantità  o  complesso  di  partviiam  :  ade- 
renze, clientele,  coaderenti,  consettaiuoli,  consorti 
(v.  u.),  correligionari,  seguito.  -  Parteggiare,  esser 
partigiano  di  checchessia,  sostenere  una  causa,  ade- 
rire ad  un  partito  :  aderire,  attendere  a,  dire  per, 
essere  con,  per  alcuno  ;  essere  dal  suo,  essere  di 
parte,  essere  tutto  di...,  ormeggiarsi  su  alcuno,  pen- 
dere in  animo,  pendere  in  parte,  ])igliar  parte  per...; 
raunirsi  col,  con  ;  ritraei-si,  rivolgersi  a,  sentire  con, 
sentire  ])er,  setteggiare  (a.  s.),  studiare  (disus.),  te- 
ner coi...,  jier  ;  tener  con,  da  ;  tener  duro,  tenersi 
a  parte.  -Far  parteggiare  :  aggiungere,  indurre  al- 
tri a  farsi  partigiano,  procurarsi  l'appoggio,  il  fa- 
vore di  alcuno. 

Partlinento.  In  musica,  esercizio  per  appren- 
dere .id ,  accom|)agnare  ;  anche,  basso  numerato  àn 
armonizzare. 

Partlnio  (partinium).  Nuovo  metallo  che  ha 
l'aspetto  del  platino  e  la  leggerezza  dell'alluminio: 
è  duttile,  malleabile,  resistente  alla  trazione  e  alla 
pressione. 

Partire  (partito),  lìandare  via  da  un  luogo 
con  relazione  o  senza  a  un  altro  luogo  di  arrivo 
|iiù  o  meno  lontano:  allontanarsi,  alzar  le  vele, 
andare  al  suo  cammino,  andare  pei  fatti  propri, 
appartarsi,  assentarsi;  dare  il  dosso,  l'addio,  le  spalle 
a....;  dileggiare,  dileguare,  dipartirsi,  divellare,  esser 
col  piede  nella  staffa,  far  fagotto,  far  le  halle,  far 
di  partenza,  far  |)artita,  far  vela,  fdare  (volg.),  fumar- 
sela, girar*  largo  (pieni.),  lasciare  alla  buon'ora,  le- 
vare il  campo,  levare  la  soma,  levar  le  tende,  le- 
varsi, marciare;  mettersi  in  maggio;  mettere 
la  via  tra  le  gambe,  metter  vela,  muovere,  muo- 
versi, mutare,  parar  via;  partirsi,  pigliar  l'ambio, 
l'ambulo;  pigliar  puleggio,  vola;  prendere  il  pen- 
dio, il  portante;  prendere  viaggio,  ritrarsi,  sal- 
])are,  sbrattare  il  jiaese,  la  campagna;  scomparire, 
sgombrare,  sloggiare,  snidarsi  (vegg.  a  nido), 
sonare  a  ritirata,  a  raccolta;  spacciare  la  città, 
un  luogo;"  sparire,  spiccare,  spiccare  una  par- 
tenza, stendersi,  toglier  commiato ,  togliersi  di- 
nanzi; torsi  ad  alcuno,  ad  alcun  luogo;  trasmi- 
grare, volar  via:  volgere,  voltare  le  spalle,  svi- 
gnare (partente,  chi  parte,  se  ne  va  ;  partito,  an- 
dato via,  assente,  lontano).  Partire  alla  ventura, 
senza  meta;  a  volo  spiegato,  rapidamente;  al- 
t'improiwiso.  a  rotta;  per  sempre:  baciare  il  chia- 
vistello, baciar  la  campanella,  bruciare  l'alloggio.  - 
Andarsene  senza  dir  né  can,  né  bestia  (locuzione 
famigl.):  andarsene  villanamente,  senza  salutare; 
partire  insalutato  hospite,  senza  ])rendere  commiato. 
-  Emigrare,  migrare,  far  emigrazione,  partire  dal 
l)roprio  paese  |ier  andare  a  stabilirsi  in  un  altro.  - 
Girar  di  bordo,  svignare,  battersela  da  un  luogo 
dove  si  scorge  pericolo  o  si  sta  a  disagio.  -  Lasciar 
andare  uno,  non  impedire  che  parta.  -  Hipartire, 
ripete  e  rafforza  partire.  -  Scapolare,  svignarsela  in 
fretta;  quasi  fuggire,  prendere  la  fuga. 

Partenza,  il  partire,  l'abbandono  di  un  luogo, 
per  recarsi  altrove:  allontanamento,  avviamento,  di- 
partenza (anche,  il  prendere  commiato  dai  cono- 
scenti, dagli  amici,  partendo  per  un  viaggio  breve), 
dipartimento  (non  us.),  dipartire,  dipartita  (poet.), 
distacco,  incamminamento,   levata  (disus.),  partire, 


partita,  spaccio  (in  senso  di  commiato).  -  Estere 
di  partenza,  star  per  (lartire:  abballinare,  essere  a 
cavallo,  essere  col  piede  in  istaifa  per  partire,  in 
partenza,  in  procinto  di  partire,  essere  per  metter 
i  pie  nella  staffa,  far  fagotto;  far  i  bauli,  le  valige  e 
sim.;  sparecchiare  (ni.  dei  negozianti),  star  per  par- 
tire; star  sull'ali,  sulle  mosse;  tastare  il  polso  al 
chiavistello. 

Commint-o,  congedo,  licenza:  permesso  di  par- 
tire, dato  o  domandato;  anche,  il  saluto  che  si  dà 
nel  partire.  -  //  bicchiere  della  staffa,  della  jiartenza. 

-  Marcia!,  invitando  qualcuno  ad  andarsene,  a  par- 
tire subito. 

Partire  (partito).  Far  parti,  in  più  d'una  par- 
te; dividere,  disti-ibuirei.  -  Partimenlo,  il  par- 
tire. -  ParUtivo,'\\  nome  che  accenna  a  partizione. 

-  Partitole,  distributore.  -  Partizione,  il  dividere 
in  parti,  per  \yatW  :  divisione. 

Partita.  Partenza,  il  partire.  -  Nota  (partita 
semplice,  partita  doppia)  di  debito  o  di  credito  ; 
vegg.  a  contabilità,  pag.  687,  sec.  col.,  e  688, 
sec.  col.  -  Una  certa  quantità  di  merce.  -  Gino- 
cala,  vegg.  a  giuoco,  pag.  2.37,  prima  col.  -  Pai  tifa 
di  giro,  compensazione  di  debito  e  credito  liquidi 
ed  eguali  fra  due  corrispondenti,  o  entrate  a  spese 
figurative  che  si  comjiensano  tra  loro;  partila  rfi 
stonto,  vegif.  a  editto.  -  Parlila  d'onore,  il   duello, 

Parittaiio,  libro  in  cui  si  registrano  le  partite  di 
credito  e  di  debito. 

Partitamente.  Vegg.  a  particolare. 

Partitante.  ('hi  parteggia;  partigiano. 

Partitario.  Detto  a  partita. 

Partltlvo.  Il  nome  che  accenna  a  partizione. 

Partito.  Guisa,  modo.  -  Convenzione,  accordo, 
contratto,  patJo.  -  Consiglio,  deliberazione, 
determinazione  (vegg.  a  deliberare  e  a  dftermi- 
nure).  ■  Occasione  o  trattato  di  matrimonio,  - 
Nella  milizia,  distaccamento  che  ha  l'incarico  di 
eseguire  lontane  scorrerie,  di  molestare  il  nemico 
con  escursioni,  ecc.  -  In  politica,  il  complesso 
delle  persone  che  sostengono  un  determinato  prin- 
cipio: colore  politico,  hsùo,  fazione,  parte,  scuola 
politica,  setta,  tinta.  Con  vario  significato:  cama- 
rilla, chiesuola,  com>>riceola,  consorteria,  grup- 
petto, gruppo,  parteggiamento.  Partito  anarchico, 
aspirante  M'anarchia;  aristocratico  o  democra- 
tico, deW aristocrazia  o  della  dctnocì'azia ;  cat- 
tolico, sostenitore  del  cattolicismo  e  del  papa; 
conservatore  (consorteria),  avverso  alle  riforme; 
costituzioni  ile,  devoto  alla  costituzione;  irreden- 
tista, partito  politico  italiano  che  aspira  a  conse- 
guire l'indipendenza  delle  nostre  provincie  sog- 
gette ancora  allo  straniero;  liberale  (liberalesco, 
iron.),  progressista,  favorevole  alla  liberta,  al  pro- 
gresso; moderato,  tra  il  conservatore  e  il  libe- 
rale; monarchico,  repubblicano,  favorevole  alla  mo- 
narchia, alla  repubblica;  nero,  il  partito  cle- 
ricale; operaio,  composto  di  operai  o  patrocinatori 
dei  loro  diritti,  dei  loro  interessi;  popolare,  pro- 
priam.,  democratico  (partiti  popolari  si  dice,  in 
Italia,  per  accennare  all'unione  dei  radicali  e  dei 
socialisti  in  una  battaglia  elettorale);  proletario, 
sostenitore  delle  rivendicazioni  del  proletariato  ;  ra- 
dicale, che  vorrebbe  riforme  (vegg.  a  riforma) 
fondamentali  di  governo,  di  legge;  rivoluzionario, 
che  tende  alla  rivoluzione;  sindacalista,  quello 
secondo  il  quale  le  varie  categorie  di  operai  '  do- 
vrebbero essere  amministratrici  del  lavoro  che 
producono;  socialista,  propugnatore  del  sociali- 
smo.   -   Partito   avanzato,    che    vagheggia    ordini 
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più  larghi  di  governo;  compatto,  unanime,  fermo; 
estremo,  ultraradicale;  indipendente,  non  vincolato 
ai  partiti  affini;  intermedio,  di  mezzo  tra  un 
partito  e  l'altro;  intransigente,  che  non  vuole  me- 
nomamente cedere  sul  proprio  programma , 
che  non  accede  ad  opinione  diversa  dalla  sua; 
opportunista,  che  fa  deìV opportunismo  (vegg.  a  po- 
litica) ;  regionalista,  che  ha  spirito  di  parte  (regio- 
nalismo) per  la  propria  regione  ;  retrogrado,  retrivo. 
reazimiario,  che  vorrebhe  metodi  antiquati  di 
governo;  separatista,  partigiano  del  distacco  d'una 
regione  dalla  compagine  dello  Stato;  sovversivo  (neol. 
d'uso),  contrario  all'ordine  di  cose  esistenti. 

Cartisti,  partito  politico-sociale  inglese,  composto 
di  proletari:  chiedeva  una  carta  del  popolo  intesa 
ad  abolire  la  costituzione  aristocratica,  a  stabilire 
il  suffragio  universale  e  ad  assicurare  l'esistenza 
delle  classi  operaie.  -  Exaltados,  nella  Spagna,  gli 
ultra-liberali,  in  opposizione  ai  moderatos,  i  mode- 
rati. -  Feniani,  partito  o  setta  irlandese  che  vuole 
l'autonomia  dell'isola  (home-rule).  -  Frondista  (frane, 
frondeur),  partito  (la  Fronda)  che  insorse  in  Francia 
contro  Mazzarino,  durante  la  minorità  di  Luigi  XIV; 
nome  dato  poi  a  chi  era  contrario  alla  Corte.  -  Ghi- 
bellino, il  partito  politico  medioevale  che  teneva 
dall'imperatore  contro  il  papa,  a  sua  volta  sostenuto 
dal  partilo  gvelfo.  -  Giacobino,  Giitmdino,  Montagna: 
vegg.  a  Jfarìamento.  -  Sanculotto,  detto  à  plebe. 
-  Sanfedista,  partito  italiano  che  si  oppose  prima 
alle  idee  della  rivoluzione,  poi  alla  carboneria  ; 
associazione  politico-religiosa  che  difendeva  gli  in- 
teressi del  trono  e  dell'altare.  -  Tory,  nome  dato 
ai  componenti  di  uno  dei  due  grandi  partiti  storici 
inglesi  fTories,  conservatori,  e  Whigs,  liberali).  - 
Vandea,  nel  giornalismo  e  nella  politica,  il  partito 
conservatore,  reazionario,  pronto  ad  agire  per  op- 
porsi alle  innovazioni  e  ai  procedimenti  democratici 
o  demagogici. 

Aderente,  che  si  accosta  ad  on  partito,  si  in- 
scrive in  esso;  antesignano,  il  precursore  d'un 
partito;  cacicco,  nome  usato  dagli  Indiani  d'America 
per  designare  un  capo,  e  usato  anche  come  appella- 
tivo umoristico  di  qualche  capo  partito;  capo, 
capoparte,  chi  dirige  un  partito,  ne  è  il  duce,  la 
guida  (ingl.,  leadei):  correligionario  (v.  d'uso), 
della  stessa  fede  politica,  dello  stesso  partito;  dis- 
sidente, chi,  dissentendo  dal  proprio  partito,  se  ne 
allontana  :  discorde,  dissenziente,  scismatico,  uscito  ; 
fazioso,  partigiano,  settario  (detto  anche  per  tiro- 
luiionario);  feticcio,  per  estens.,  idolo  ridicolo  di 
questo  o  di  quel  partito;  giubba  rivalla,  chi,  dopo 
aver  appartenuto  a  un  partito,  per  interesse  passa 
ad  un  altro:  apostata,  disertore,  fedifrago,  sleale, 
traditore  del  partito;  gregario,  di  persona  d'un  par- 
tito che  dipende  in  tutto  dai  capi;  ntójita,  neòfita 
(propriam.,  cristiano  appena  battezzato),  chi  è  no- 
vizio, appena  entrato  in  un  partito;  prehriano,  voce 
storica  adoperata  in  senso  spregiativo  di  satellite, 
seguace,  partigiano  ;  proselite,  nuovo  convertito  a  un 
partito;  solitario,  nel  linguaggio  politico  vale  indi- 
pendente, non  ascritto  ad  alcun  partito.  -  Stalo  mag- 
giore: dicesi  per  indicare  i  capi,  i  maggiorenti  di  un 
partito;  uomo  di  partito,  partigiano. 

Accessione,  l'accedere,  l'accostarsi,  Vaderire  a  un 
partito:  acconsentimento,  adesione,  consenso;  al- 
leanza, unione  fra  partiti  per  qualche  fine  comune: 
lega;  apostasia,  rinnegamento  del  proprio  partito; 
chiesuola,  suddivisione  di  partito  per  interesse  di 
pochi  ;  congresso,  riunione  dei  membri  o  dei  rap- 
presentanti d'un  partito  per  discutere  nell'interesse 


comune;  defezione,  diserzione  dal  proprio  partito; 
giravolta,  mutazione  di  partito;  orgarizzaztone,  di 
un  partito  (vegg.  a  organizzare),  il  modo  col 
quale  é  costituito  e  funziona;  organo  d'un  partilo, 
il  giornale  che  ne  spiega  e  ne  patrocina  le  idee, 
i  progrannni;  propaganda,  predicazione  delle 
idee  che  caratterizzano  un  partito;  co<(a/'aa;io (voltar 
faccia),  cambiamento  di  opinioni,  mancanza  verso 
il  proprio  partito.  -  Accendere  una  candela  a  Dio, 
l'altra  al  diavolo:  tenere  due  partiti  opposti.  -  Esser 
tra  due  acque,  tra  due  partiti.  -  Mutare,  voltar  ca- 
sacca :  voltar  di  partito,  mutar  bandiera.  -  Non  es- 
sere né  carne  né  pesce,  né  guelfo  né  ghibellino  :  di 
nessun  partito.  -  h'on  saper  che  aequa  si  beve,  non 
sa])er  che  partito  prendere.  -  Restare  o  rimanere 
all'uscio,  essere  escluso  da  un  partito.  -  Rivoltar  la 
giubba,  mutare  partito,  specialm.  per  interesse.  - 
Teìier  dalla  minestra,  abbracciare  quel  partito  che 
garantisca  la  paga,  l'occorrente  per  vivere.  -  Teiieie 
i  piedi  in  due  staffe:  di  chi  si  appoggia  su  due 
partiti  opposti,  si  regola  in  modo  che,  mancando 
sostegno  da  una  parte,  abbia  appoggio  dall'altra. 
-  Tirare  nno  al  proprio  partito,  cercare  di  aggre- 
garselo. 

La  discordia  è  nel  campo  di  Agrumante  :  par- 
lando d'un  partito  che  ha  discordie  interne. 

Partitura.  Ciascuna  delle  parti  che  compon- 
gono uno  spartito  di  musica  e  che  si  distribuisce 
ai  diversi  artisti.  -  Istrutnentare,  scrivere  la 
partitura. 

Partizióne.  Il  dividere  per  parti,  il  partire.  - 
Termine  di  araldica  (pag.  ìi'ì,  prima  col.). 

Parto.  Il  processo  fisiologico  mediante  il  quale 
il  prodotto  del  concepimento,  ossia  il  feto  con  i 
suoi  annessi,  viene  espulso  dàìVutero,  ed  ha  luogo 
cosi  la  nascita  (anche  la  creatura  partorita):  crisi 
che  perpetua  la  vita,  disgravidamento,  procrea^ 
zione,  sgravidanza,  sgravo,  travaglio  che  diede  la 
luce  (specialm.  di  animali  :  figliata,  figliatura,  ni- 
diata, portata).  Al  parto  della  donna  assiste  la  le- 
vatrice ;  nei  casi  difficili  X  ostetrico  (vegg.  a  oste- 
tricia). -  Multipara,  che  ebbe  già  molti  parti  ; 
nullipara,  che  non  ebbe  alcun  parto,  quindi  lo 
stesso  che  sterile  ;  unipara,  che  partorisce  solo  un 
essere  per  volta:  primaiola  o  pi imipara,  Aokcia  che 
partorisce  per  la  prima  volta  ;  gestante,  lo  stesso 
che  gravida  (vegg.  a  gravidanza). 

PAtlofisioloftico  (a  termine,  entocico,naturale),  quello 
svolgentesi  nel  tempo  e  coi  fenomeni  normali  ;  artifi- 
ciale o  provocato,  quello  che  si  determina  anticipa- 
fam.  per  ragioni  di  opportunità  nei  riguardi  della 
salute  della  madre  o  della  vita  fetale  ;  patobgico,  o 
distocico,  quando  difficile  e  pericoloso,  e  dicesi  ma- 
nuale se,  malgrado  gli  ostacoli  e  i  pericoli,  av- 
viene da  sé;  artificiale,  se  richiede  l'intervento  del- 
l'ostetrico (il  parto  arlifidale  può,  a  sua  volta, 
essere  manuale,  quando  1*  ostetrico  adoperi  le  sole 
mani,  come  nei  rivolgimenti,  ed  istrumentale,  quando 
si  faccia  uso  di  strumenti,  come,  ad  esempio,  il  for- 
cipe) ;  parto  prematuro,  che  avviene  oltre  i  180 
giorni  ;  precoce,  fra  i  260  e  i  273  giorni  ;  a  termine, 
fra  i  273  e  i  283  ;  serotino  o  tardivo,  fra  i  285  e 
i  300.  -  Parto  gemellare,  il  parto  che  mette  alla 
luce  due  gemelli  {legge  di  Ichouriloff,  quella  per 
la  quale  la  frequenza  del  parto  gemellare  starebbe  in 
rapporto  con  la  statura  della  donna);  trigemino, 
quando  i  feti  sono  tre  ;  quadriyemino,  quando  sono 
Quattro.  -  Parto  pel  vertice,  quello  in  cui  la  parte 
di  feto  che  prima  si  presenta  è  la  testa  ;  parto 
agrippino,  quando  invece  questa  parte  é  rappresen- 
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tata  dai  ])ie(li.  -  l'arto  cetareo  o  laparoisterotomia, 
l'estrazioin;  del  feto  dalla  via  dell'addome,  aprendo 
ili  pari  tempo  l'utero;  parto  a'iminoso,  anticipato, 
j)er  aborto,  indotto  con  manovre  artiliciali  allo 
scopo  colpevole  di  sottrarre  la  madre  ai  doveri 
della  maternità  ;  falso  (frane,  fausse  conche),  insieme 
di  fenomeni  die  siiiiulaiio  davvicino  un  parlo,  senza 
ctie  si  abbia  l'espulsione  fetale  :  assai  comune  nelle 
donne  isteriche.  -  Disiiponotocia  (v.  a.),  parto  diffi- 
cile, ma  non  doloroso.  -  Disponoloda  (v.  a.),  parto 
diffìcile  per  ostacolo  al  pro),'redire  del  travaglio; 
iiisìexiloàa  (v.  a.),  ])arto  difficile  per  rottura  dell'u- 
tero, della  vajjina  o  del  perineo;  distocia,  parlo  la- 
borioso, che  si  allontana  dalle  leggi  naturali  (se- 
condo la  causa  che  la  produce,  si  distingue  la  di- 
stocia malenta,  h  fetale  e  quella  degli  annessi);  ett- 
tocia,  parto  regolare. 

Doglie,  o  mal  di  madre,  i  dolori  ventrali  provocati 
dalla  contrazione  della  muscolatura  uterina;  doglie 
fredde,  dovute  a  conti-azioni  a  vuoto  che  non  fanno 
progredire  il  parto  ;  dolori  preparanti,  o  mosche,  i  do- 
lori blandi  che  intervengono  nei  quindici  giorni  prece- 
denti al  parto  ;  conquassanti,  i  dolori  terminali,  ca- 
ratterizzati da  una  violenza  estrema  ;  smagliature 
di  parto,  lacerazioni  del  tessuto  sottocutaneo  do- 
vute alla  dilatazione  dell'addome  e  contraddistinte 
da  strie  del  ventre  o  delle  coscia  livide  e  indo- 
lenti. -  Meccanismo  di  parto,  l'insieme  dei  feno- 
meni offerti  dai  movimenti  passivi  che  il  feto 
eseguisce  net  venire  alla  luce:  varia  secondo  le  di- 
verse presentazioni.  -  Periodi  del  parto,  i  vari  tempi 
in  cui  si  divide  tutta  l'azione  del  partorire,  o  (»n- 
raglio  di  parto  :  sono  distinti  in  periodo  dilatante, 
espulsivo  (dalla  rottura  del  sacco  all'espulsione  del 
feto),  e  del  secondamento  (che  può  essere  spontaneo, 
coadiuvato,  artificiale),  a  nonna  che  si  tratta  di  di- 
varicare l'apertura  uterina,  di  impegnarvi  e  di 
farvi  progredire  il  feto  o,  infine,  di  espellere  gli 
annessi  del  feto  dietro  di  esso  (a  questo  periodo 
succede  il  ptierpeHo).  Soprapparto ,  il  periodo 
che  immediataiii.  precede  il  parto.  -  Prodromi  del 
parlo,  entratura,  entratura  di  mese.  -  Tempi  del  parto: 
la  riduzione,  la  progressione,  la  rotazione  interna, 
il  disimpegno,  la  rotazione  esterna,  l'espulsione. 

Capoparto,  il  primo  mestruo  dopo  il  puerperio  - 
Colostro,  il  primo  latte  dopo  il  parto.  -  Embrione, 
il  parto  concetto  prima  che  incominci  a  prendere 
forma.  -  Lo'hi,  evacuazione  purgativa  della  vagina, 
prima  mestruazione  dopo  il  parto  (lochivi ragia, 
scolo  eccessivo  di  loclii  ;  locorrea,  scolo  di  lochi  ; 
dislochia,  difficoltà  o  soppressione  dello  scolo  dei 
lochi).  -  Marca,  le  prime  goccie,  miste  di  sangue  e 
di  siero,  che  attestano  l'inizio  della  rottura  delle 
membrane.  -  Secondine,  il  corion  e  la  placenta  col 
cordone  ombelicale  (vegg.  a  ombelico),  l'amnios  e 
la  caduca,  espulsi  qualche  minuto  o  qualche  ora 
dopo  l'espulsione  del  feto.  -  Tumore  di  parto:  è  co- 
stituito da  una  infiltrazione  siero-sanguigna  del  tes- 
suto cellulare  sottocutaneo  nella  parte  lasciata  a  nudo 
dal  dilatarsi  del  collo  uterino. 

Espletazione  del  parto,  termine  del  parto.  -  Fe- 
nomeni ovulari,  quelli  che  riguardano  tutto  il  pro- 
dotto del  concepimento,  e  si  distinguono  quelli  che 
riguardano  il  feto  da  quelli  che  riguardano  gli  an- 
neisi  fetali,  i  quali  ultimi  riguardano  la  formazione 
del  sacco  amniotico;  fenomeni  pln.Uici,  quelli  che  sono 
costituiti  dalle  modificazioni  di  forma  e  di  volume 
della  parte  presentata,  per  effetto  del  travaglio  :  si 
osservano  sulle  parti  molli  (e  sono  detti  tumori  da 
pai  lo j  e   sulle   parti   ossee.  -  Forze   ausiliarie   del 


parto,  le  contrazioni  volontarie  dei  muscoli  addo- 
minali durante  il  parto.  -  Involuzione  genitale,  il 
processo  vitale  per  cui  gli  organi  genitali  ripren- 
dono, dopo  il  parto,  lo  slato  in  cui  erano  prima 
della  gravidanza.  -  Premilo,  lo  sforzo  del  partorire. 
-  presentazione,  la  regione  che  il  feto  presenta  al- 
l'ingresso del  bacino:  può  essere  cefalica  (che  com- 
prende quella  di  vertice,  di  faccia,  di  fronte)  ;  pò- 
dalicii,  la  quale  può  essere  completa  e  incompleta 
(piedi,  ginocchia,  natiche,  mista)  ;  di  spalla  (destra 
e  sinistra).  -  Punti  di  repere,  i  punti  convenzionali 
sul  contenuto  e  sul  contenente,  nella  regione  fetale 
e  nel  bacino,  o  pelvi,  stabiliti  onde  poter  fissare 
con  la  mente  gli  orientamenti  della  parte  presentata 
nella  filiera  pelvica.  -  Versione  spontanea,  la  spontanea 
espulsione  del  feto,  che  talvolta  si  può  compiere 
naturalmente  nelle  presentazioni  della  spalla,  come 
nei  casi  di  feto  prematuro  o  morto  nell'utero,  e  nei 
casi  di  pelvi  bene  proporzionata.  -  Vomito  incoer- 
cibile, vegg.  a  vomito. 


Operazioni  —  Partorire 


Varie. 


Operazioni  di  parto  sono  quelle  proprie  dell'  o- 
stetricia  (brefotomia,  embi-iotomia,  baseotripsia,  di- 
siaccoplacentare,rivolgimento, secondamento, ecc., ecc.). 
Altre:  deflessione,  azione  di  ricondurre  il  capo  del 
feto  arrovesciato  sulla  direzione  regolare  ;  espres- 
sione, metodo  di  pressione  esterna,  che  si  pratica 
sul  ventre  della  donna,  per  agevolare  1'  uscita  del 
feto,  della  placenta  e  per  favorire  le  contrazioni 
uterine  ;  manovra  del  Credè  :  si  pratica  per  effet- 
tuare il  secondamento  artificialm.,  con  manovre 
esterne,  col  mezzo  della  spremitura  ;  manovra  di 
Ritgen,  usata  per  agevolare  l'espulsione  della  testa 
del  feto,  nel  parto  per  il  vertice  ;  perinenplastica, 
perineoraffia,  operazioni  con  le  quali  si  curano  le  la- 
cerazioni recenti  o  antiche  del  perineo,  avvenute  nel 
parto,  0  si  ripara  a  deformità  del  perineo  avvenute 
anche  per  altre  ragioni;  versione,  l'operazione  con 
la  quale  si  sostituisce,  ad  una  parte  anormale  pre- 
sentata, quell'estremo  dell'ovoide  fetale  che  si  trova 
più  vicino  al  centro  del  bacino  ;  due  essendo  gli 
estremi  dell'ovoide,  due  pure  sono  le  versioni,  cioè 
la  cefalica  e  la  pelvica  o  podalica  (per  i  piedi).  Per 
gli  istruinenti  all'uopo,  veggasi  pure  ad  o«*e/r£c<a.* 
agaiungasi  il  dilatatore  intrauterino,  tubo  di  cauc- 
ciù che  si  introduce  nel  collo  dell'utero  e  poi  si 
dilata  mediante  iniezione  d'acqua:  ciò  allo  scopo  di 
provocare  il  parto. 

Partorire,  espellere  dall'utero  il  feto,  quando  è 
maturo  :  alleviarsi,  aver  fatto  portatura,  avere  sco- 
dellato ;  dare  alla  luce,  dare  al  mondo,  dare  la  vita; 
deporre,  disgravare,  dispregnare,  far  figliuoli,  met- 
tere alla  luce,  al  mondo  ;  porre  il  suo  santo  por- 
tato, sciogliere  il  grembo  doloroso,  sciorinare  fi- 
gliuoli, scaricarsi,  sgravarsi,  sgravidarsi,  spregnare, 
stampare,  svaligiare  (scherz.).  Partoriente,  la  donna 
che  partorisce,  è  vicina  a  partorire  o  ha  partorito 
di  fresco  (partorire  degli  animali,  figliare;  figliata, 
quanti  nascono  a  un  parto  ;  figliatura,  il  figliare. 
Ui  uno  o  più  parti  o  il  tempo  in  cui  le  femmine 
sogliono  figliare  ;  figliazione,  il  figliare,  procrea- 
zione). -  Binare,  partorire  gemelli,  partorire  due 
a  un  corpo.  -  Star  per  partorire  :  essere  con  le 
doglie,  essere  sopra  parto,  stare  sul  parto,  venire 
in  sul  parto.  -  Andare,  entrare  in  santo:  delle  donne 
cattoliche  che  si  recano  alla  chiesa,  la  prima  volta 
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dopo  il  parto,  per  ricevervi  la  benedizione  del  sa- 
cerdote. -  Fare  anima  e  croce  :  quando  una  donna, 
dopo  partorito  e  fatto  battezzare  un  bambino,  se  lo 
vede  morire.  -  Far  due  figli  a  un  corpo,  a  un  parto, 
due  gemelli.  -  Friggere  (scherz.),  di  donna  vicina  a 
partorire  (è  là  die  frigge).  -  Mettere  in  santo,  il  be- 
nedire die  fa  il  sacerdote  la  donna  che  va  in  santo. 
-  Nicchiare,  il  rammaricarsi  che  fa  la  donna  gra- 
vida, quando  si  avvicina  l'ora  del  partorire.  -  Scon- 
ciarsi (sconciatura),  abortire  forzatamente:  abortare, 
andare  in  sconciatura,  darsi  in  isconciatura,  diser- 
tarsi del  parto,  disgravidarsi  contro  al  corso  della 
natura,  disperdere  la  creatura,  disperdersi,  parto- 
rire l'aborto,  sciparsi,  sciuparsi,  sperdersi.  -  La 
donna  marcai:  dicesi  quando,  durante  le  contrazioni 
uterine  da  parto,  per  il  distacco  del  segmento  in- 
feriore delle  membrane  dal  segmento  inferiore  del- 
l' utero,  i  vasi  capillari,  rotti  per  questo  distacco, 
danno  una  leggera  perdita  di  sangue,  che  fuoriesce 
dai  genitali.  -  Tutit  i  giorni  sono  suoi,  tutte  V  ore 
gono  sue:  di  donna  matura,  cioè  vicina  a  partorire. 

Eutocico,  atto  a  favorire  il  parto;  ecbolwo,  mezzo 
che  più  specialmente  favorisce  l'espulsione  fetale  ; 
fìcidmiico,  rimedio  che  aft'retta  e  risveglia  i  dolori 
del  parto  (ruta,  sabina,  segale  cornuta)  ;  oscitocico, 
rimedio  che  facilita  il  compimento  del  parto,  dimi- 
nuendo le  resistenze,  per  esempio  lo  sbrigliamento 
del  collo.  -  Calendario  di  parto,  o  della  gravidanza 
o  calendario  del  Naegel  :  prontuario  che  determina 
subito  il  giorno  in  cui  avrà  luogo  il  parto,  compu- 
tando dall'ultima  mestruazione  ;  predella,  arnese  sul 
quale  posavano  le  donne  quando  partorivano,  usato 
ancora  in  qualche  campagna.  -Lucina,  dèa  che  pre- 
siedeva ai  parti  :  Eileita,  Eleitia.  -  Tocologia,  scienza 
del  parto,  ostetricia. 

Parto.  Qualunque  prodotto  dell'ingegno:  opera. 

Partoriente,  partorire  (partorito).  Vegg.  a 
parto. 

Parvente.  Chi  ha  parvenza;  visibile,  che  si  può 
vedere. 

Parvenza.  L'apparenza  esterna,  aspetto  (fi- 
sico, o  morale),  dotto  per  lo  più  in  senso  di  appa- 
renza falsa  0  vana  e  anche  di  finzione  (veggasi  a 
fingere),  di  inganno.  Con  vario  significato  :  ador- 
nezza,  buffa,  colore,  coperta,  copertura,  cuffia,  este- 
riorità, falso  giuoco,  finta,  indoratura,  intonaco, 
larva,  lusinga,  lustra,  maschera,  mostra,  nome, 
ombra,  orpello,  ostentazione,  scorea,  specie, 
truffa,  vacanteria,  vanità,  verni.ce. 

Parvlflcenza.  Meschinità,  l'essere  meschino. 

Parvità.  Lo  stesso  che  piccolezza,  pochezza. 

Pàrvolo  (lat.).  Il  bambino. 

Parziale.  Che  è  parte  d'un  tutto.  -  Chi,  nel  giu- 
dicare fra  due  parti  contendenti,  è  favorevole  al- 
l'una  piuttosto  che  all'altra  senza  giusto  motivo: 
accettator  di  persone,  animoso,  appassionato,  inte- 
ressato, non  giusto,  parte  appassionata  ;  parti- 
giano. Superlat.,  parzialissimo  (parzialità,  astr.  di 
parziale  :  accettazione,  accezione  di  persone  ;  ani- 
mosità, ingiusta  indulgenza,  ingiustizia,  pas- 
sione, preoccupazione;  parzialmente,  con  parzialità, 
non  secondo  giustizia  :  ad  animo,  animosamente, 
a  passione,  appassionatamente,  con  partigianeria, 
partigianamente,  per  ispirito  di  partito,  sopr'animo). 
Essere,  mostrarsi  parziale:  favorire  altri  senza  giusta 
ragione  :  essere  giudice  e  parte,  essere  parte,  fare 
a  che  r  è  dentro  e  che  1'  è  fuori,  parzialeggiare.  - 
Rendere  parziale,  far  velo  al  retto  giudizio.  -  Di- 
mandar all'oste  s'egli  ha  buon  vmo:  affidarsi  a  un 
giudice  parziale. 


Pascere,  pascersi  (pasciuto).  Dar  da  man- 
giare, condurre  al  pascolo  ;  mangiare,  andare  ai 
pascolo.  Pascimento,  il  pascere,  il  pascersi,  atto  ed 
effetto:  pasco,  pascolaniento ,  pasto,  pastura.  - 
Pascióna,  (juantifà  di  cose  delle  quali  pascersi.  - 
Pasciuto,  alimentato,  nutrito  (veg?.  ad  alimento  e 
a  nutrizione),  sazio.  Hen  pasciuto,  grasso. 

Pascià.  Vegg.  a  turco. 

Pascimento,  pascióna,  pasciuto.  Vegg.  a 
pascere. 

Pasco,  pascolarne,  pascolare.  Detto  a  pa- 
scolo. 

Pàscolo.  Spazio  di  terreno  erboso  nel  quale  si 
fa  entrare  il  bestiame  a  mangiare:  pasco  (poet.), 
grascenia.  Anche,  ciò  che  serve  di  pascolo,  di  ali- 
mento, di  nutrizione  :  pàbulo  (lat.),  foraggio, 
pascolarne,  pastime,  pastura  (pasruo,  di  pascolo; 
pasturevole,  pieno  di  pascoli).  Pascolo  arborato,  con 
alberi,  con  piante;  c«spi'j(ta(o,  con  cespugli  ;  magio, 
di  scarsa  produzione  d'erba  (contr.,  grasso j;  per- 
manente, quello  sui  monti  destinato  ad  alimento 
estivo  del  bestiame:  alpeggio,  pascolo  alpino,  mon- 
tano. -  Addiaccio,  vegg.  a  pastorizia.  -  Aggina, 
parte  di  pascolo  assegnata  ad  un  branco  di  be- 
stiame; bandita,  luogo  nel  quale  è  proibito  pasco- 
lare; fida,  terreno  venduto  o  assicurato  per  il  pa- 
scolo del  bestiame  (nell'Italia  merid.,  tassa  che  gli 
allevatori  pagano  per  mandare  il  loro  bestiame  a 
pascolare  nelle  terre  soggette  alla  Dogana  della 
Mena);  mangino,  terra  che  sta  in  riposo  l'anno  della 
rotazione  agraria  e  serve  al  pascolo:  maggese: 
paraharile,  nelle  campagne  sarde,  quella  parte  di 
un  terreno  destinata  al  pascolo  per  un  anno  ;  riposo, 
nelle  Puglie,  largo  spazio  di  pascolo  in  un  tratture; 
tanca,  in  Sardegna,  terreno  da  pascolo  recinto  da 
muro  0  da  siepe;  trattura,  nel  Tavoliere  delle  Puglie, 
via  naturale  formata  dal  passaggio  dei  grandi  ar- 
menti che  discendevano  per  il  pascolo  dagli  Abruzzi. 

Pascere,  condurre  al  pascolo  :  aderbare,  mettere  a 
erba,  pastorare  (v.  a.),  pasturare,  procurar  (v.  a.) 
le  greggie;  pasi~ersi,  pascolare,  il  mangiare  delle 
bestie  nel  pascolo  o  in  un  prato:  brucare,  pastu- 
rarsi, stare  in  pastura  (pastura,  il  pascolare  e  il 
luogo  e  l'erba).  -  Brado,  agg.  del  bestiame  vaccino 
che  sta  nelle  pasture  all'aperto  (stare  a  brado).  - 
Buttero,  ragazzo  che  guarda  gli  animali  al  pascolo; 
pastore,  custode  di  gregge  e  di  armento.  - 
Campanaccio,  vegg.  a  questa  voce  ;  pastoia,  fune  che 
Si  lega  da  piede  di  cavalli,  di  buoi,  ecc.,  nel  tempo 
che  pascolano,  perché  non  s'allontanino.  -  Pale,  dèa 
de'  pascoli  e  de'  pastori.  -  Pensionatico,  servitù  di 
pascolo  invernale,  anticamente  invalsa  in  alcune 
parti  d'Italia. 

Pasigrafia.  Vegg.  a  scrittura. 

Pasqua  (pasquale).  La  festa  con  la  quale  i 
cristiani  (vegg.  a  cristianesimo)  celebrano  la  ri- 
surrezione di  Cristo,  e  gli  Ebrei  (vegg.  a  ebreo) 
il  passaggio  del  mar  Rosso  :  pasqua  d'agnello,  pasqua 
della  resurrezione  o  di  resurressi,  pasqua  d'uovo, 
pasquata  (v.  a.),  pasqua  maggiore.  -  Pasqua  delle 
rose  (Pentecoste^,  festa  che  la  Chiesa  cattolica  ce- 
lebra il  cinquantesimo  di  dopo  pasqua;  pasqua  dì 
ceppo,  il  natale;  pasqua  veronese,  massacro  dei 
francesi  a  Verona,  nel  1797;  ramadan,  la  pasqua 
presso  i  Musulmani  (pasquale,  di  o  da  pasqua  :  pa- 
scale, pasquereccio,  voci  a.;  pasquare,  far  pasqua; 
rendere  la  pasqua,  nel  cattoUcismo,  confessarsi  e 
comunicarsi  nel  tempo  pasquale,  accostarsi  al  sa- 
cramento A^W eucaristia).  -  Cirio  pasquale,  i  due 
cicli  lunare  e  pasquale,  uno  moltiplicato  per  l'altro 
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(serve  a  trovare  il  giorno  in  cui  cade  la  pasqua, 
il  ciclo  (lell'astronomo  Calippo  era  di  76  anni;  auello 
d'Ipparco  di  ItOi;  il  caldaico  di  600;  degli  Ebrei 
di. 50,  ecc.);  lettere  pasquali,  quelle  che  scriveva  il 
patriarca  d'Alessandria  per  avvisare  della  solennità 
|>asquale.  -  Domenica  dell»  palme  o  dell'ulivo,  quella 
precedente  la  pasqua:  domenica  dei  ramoscelli,  pa- 
squa fiorita,  pasqua  florida  ;  domenica  in  albis,  I  ot- 
tava di  pasqua;  exaudi,  nome  dato  dai  cattolici  alla 
prima  domenica  <lopo  pasifua;  misericordiat  Domini, 
la  seconda  domenica  dopo  pasqua  ;  xanto,  de'  giorni 
della  settimana  santa  o  di  pasqua;  uova  pasquali, 
quelle  che  si  usano  mangiare  a  pasqua.  -  Hocktide 
(pron.  ocktaidj,  in  Inghilterra,  il  tempo  degli  hock 
day»,  cioò  il  quindicesimo  e  il  .sedicesimo  giorno 
dopo  pasqua,  nei  quali  gli  uomini  serrano  la  via 
con  una  corda  per  avere  danaro  dai  passanti,  a  scopo 
di  beneficenza.  -  Polizzino,  in  Toscana,  il  biglietto 
pa.s(i^uale.  -  .Sacro  catijio,  vaso  nel  quale,  secondo  la 
tradizione.  Cristo  mangiò  il  giorno  di  pasqua,  con 
i  suoi  discepoli. 

Pasquale.  Dì  o  da  pasqua. 

Pasquinata,  Pasquino.  Vegg.  a  satira. 

Passabile.  Che  si  può  comportare,  tollerare. 
-  Anche,  mediocre. 

Passabilmente.  In  modo  da  poter  essere  conr 
leti  io. 

Passagrallo.  Sorta  di  ballo  villereccio. 

Passa^g'io.  Il  passare,  atto  ed  effetto.  -  Luogo 
per  il  quale  si  jias.si. 

Passamaneria,  passanianaio.  Detto  i pas- 
samano. 

Passamano.  Sorta  di  guarnizione  simile  a 
nastro;  lavoro  in  cordoncini  variamente  di.sposti, 
per  uso  di  guernire  abiti,  tende,  ecc.:  bigherino, 
bighero,  bigheruzzo,  passamanteria.  -  Cariello,  sorta 
di  passamano,  usato,  per  lo  più,  nelle  orlature; 
ciniglia  (frane,  chenillej,  specie  di  passamano  vel- 
lutato, di  seta:  se  ne  fanno  scialletti  e  nastri;  man- 
dala, lavoro  di  treccia  (fatto  con  filo  di  paglia  o 
cor»  ciocche  di  capelli)  simile  a  quello  del  passa- 
mano; Olivetta,  cilindretto  di  legno,  ricoperto  di 
lana  o  di  seta,  usato  come  bottone  e  come  orna- 
mento di  passamaneria:  ghianda.  -  Passamanaio, 
fabbricante  o  venditore  di  passamani  :  passamahtiere 
(v.  d'u.).  -  Passamaneria,  arte,  fabbrica,  «ommercio 
del  passamano,  e  quantità  di  passamani:  nell'uso, 
anche  passamanterta. 

Passaporto.  La  carta,  il  documento  col  quale 
si  ha  facoltà  di  passare  liberamente  da  uno  Stato 
all'altro:  carta  di  rappresentazione,  fede  di  passo. - 
Foglio  di  via,  specie  di  passaporto  nell'interno.  - 
Connotalo,  linea,  segno  riconoscitivo  della  persona 
che  scritto  sui  pa.ssaporti  e  slmili. 

Passare  (passante,  passato).  ì^' andare  da  luogo 
a  luogo;  muoversi  verso  un  luogo  venendo  da  un 
altro;  a<«ra»'er»rtre, passare  attraverso  uno  spa- 
zio (specialni.  riferito  a  fiume,  a  lagoj  a  mare, 
ecc.)  :  essere  di  passaggio,  passare  da,  passare  dentro, 
passare  per....,  scorrere,  transire  (v.  lat.),  tran- 
sirsi (disus.),  traisitare,  trapassare,  traripare,  traval- 
care  (poet,),  travalicare,  valicare,  varcare  (specialm. 
riferito  a  monte).  Riferito  a  persona,  ad  animale  : 
andargli  avanti,  nel  caniminfire,  nei  correre  : 
fargli  mangiar  la  polvere.  D'alcune  cose,  pe»etrar 
re,  uscire  o  far  uscire  attraverso  un  colatoio,  un 
filtro,  uno  staccio  e  simili.  Dicesi  anche  per  tra- 
figgere, passar  da  parte  a  parte  (passante,  che  passa, 
viandante;  passala,  fatto  del  passare;  passeggiero, 
passeggero,  che  è  di  passaggio  da  un  luogo;  transeunte, 


che  passa  in  altri  ;  contr.,  rimantnle;  valicabile,  var- 
cabile, atto,  facile  a  essere  passato:  nell'uso,  pra- 
tiiabile.  (;onlr.,  impiaticabile,  chiuso:  vegg.  a  c/iia- 
dere).  Si  passa  per  una  via,  per  una  strada, 
per  un  paese,  a  piedi,  a  cavallo  (vegg.  a  caval- 
care), su  un  qualunque  veicolo,  si  passa  nell'acquai 
a  guado,  a  nuoto,  in  barca,  in  battello,  su 
nave;  nell'aria,  a  volo.  Si  passa  per  la  porta, 
per  ì'uscio,  per  altra  apertura.  Si  passa  un 
confine,  un  limite  (vegg.  a  trasgredire)  ;  si 
passa  adagio,  in  fretta,  precipitosamente,  al 
passo,  di  corsa,  al  galoppo,  di  trotto;  da 
lontano,  da  vicino,  rasente,  ecc. 

Accavalcare,  jiassar  sopra  (di  ponte  e  simili); 
avanzare,  oltrepassare,  pas.sare  oltre,  travalicare  ; 
circolare,  passare  da  mani  a  inani  {denaro,  ecc.); 
emigrare  (emigrante),  vegg.  a  emigrazione;  far 
la  giostra,  passare  e  ripassare  per  un  luogo;  fug- 
gire, sfumare  a  occhio  :  di  quanto  passa  velocem.  ; 
infillrare,  infilirars>,  far  passare,  passar  dentro;  inter- 
cedere, interpol  si,  passare,  mettersi  di  mezzo  ;  meare 
(lat.),  passare,  penetrare  (meabile,  permeabile,  che 
può  essere  penetrato  ;  contr.,  irremeabile),  permeare  ; 
migrare,  passare  da  paese  a  paese  (migrante,  che 
passa  ;  migratorio,  che  passa  o  fa  passare)  ;  radere,  ra- 
sentare, passar  rtciMO  ;  rtpafsare,  rivalicare,  rivar- 
care: iterativi;  saltare,  passare  da  luogo  a  luogo  òon 
un  ««Wo, senza  toccare  il  mezzo;  scavalcare,  sormon- 
tare, sorpassare,  sorvolare:  passar  »op»"a  ;  scorrere, 
passare  rapido,  con  velocità;  sopravanzare  tra- 
scorrere: passare  avanti,  superare;  svoltare,  vot- 
tare,  passare  da  una  via  in  un'altra  che  con  la 
jìi-ima  faccia  angolo;  traforare  (intr.  aus.),  passare 
di  straforo,  di  nascosto  ;  traghettare,  iragetlare  e 
Irayittme,  passare,  far  passare:  condurre;  trinelr 
tare,  passare,  tragittare.  -  Dar  l'entrata,  lasciar  pas- 
sare, entrare.  -  Dar  luogo,  far  luogo:  lasciar  pas- 
sare, far  posto.  -  Trasmettere,  far  passare  una 
cosa  ad  altri:  inviare,  mandare. 

Passaggio,  il  passare  da  luogo  a  luogo,  atto  ed 
effetto  :  passamento  (disus.),  passata,  ripasso  (nuovo 
passaggio),  tragitto,  transito,  transizione,  trapassai 
mento,  trapasso.  -  Allargare  i  passi,  facilitare  il 
passaggio.  -  Aprirsi  il  passaggio:  aprirsi  la  via, 
farsi  il  passaggio,  farsi  piazza,  fendersi  la  via,  pe- 
netrare attraverso,  rompere  la  calca';  rompere  la 
folla,  le  schiere  ;  rompersi  la  strada,  sfondare,  su- 
perare il  passo.  -  Dare  il  passaggio:  aprire,  conce- 
dere, dare  il  passo,  l'andata,  la  via;  dar  passo,  dar 
piazza;  far  largo,  far  la  strada,  far  la  strada  larga, 
far  luogo,  far  viottolo.  Contr.,  chiudere,  contendere, 
impedire  il  passaggio,  il  passo,  i  passi;  fare,  met- 
tere ostacolo;  negare  il  passo,  rinchiudere  i  passi, 
serrare,  tenere,  togliere  il  passo;  traversare  la  via. 
-  Incatenare,  tirare,  mettere  una  catena  attraverso, 
per  impedirne  il  passo. 

Passaggio  dicesi  anche  il  luogo  per  cui  si  passa: 
cammino,  passo,  traforo,  tragetto,  traghetto,  tragitto, 
transito  (neol.  del  linguaggio  ferroviario),  uscio, 
valico,  varco  (farsi  il  passaggio:  farsi  canale,  stazzo; 
traforarsi,  trapanarsi).  -  Passaggio  stretto:  cruna, 
stretta,  stretto,  strettura.  -  Adito,  passaggio,  comu- 
nicazione (vegg.  a  comunicare,  pag.  052,  prima 
col.)  per  entrare  in  un  luogo  qualsiasi  ;  anUatoio, 
o  passei-ella  congegno,  sia  di  legno,  sia  di  ferro, 
destinato  al  passaggio  di  pedoni  e  affidato  stabil- 
mente ad  altra  opera,  per  valicare  un  ostacolo  (bur- 
rone, corso  d'acqua,  strada,  cortile,  ecc.);  caval- 
cavia, passaggio,  specie  di  ponte  su  una  via;  con- 
dotto, costruzione  per   cui  si  fa   passare  acqua  o 
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altro:  tubo;  corridoio,  passaggio  interno  in  una 
casa  ;  passatoia,  vegg.  a  pavimento  ;  patsatoio, 
pietra  sulla  quale,  come  su  un  ponticello,  si  passa 
un  piccolo  fossato  o  rigagnolo.  -  Forche  Caudine, 
stretto  passaggio  al  nord  di  Nola,  famoso  nella  storia 
romana:  stretto  d'Arpaia.  -  Passaporto,  docu- 
mento che  serve  per  passare.  -  Di  passaggio,  tran- 
sitoriamente, di  passata.  -  Pedaggio,  tassa  pagata 
per  passare  da  qualche  luogo.  -  Serritù  di  vassaggio: 
detto  a  podere.  -  Toumiqtiet  (frane),  vegg.  a 
entrare. 

Passare  (passato).  Di  tempo,  di  vita  :  trascor- 
rei-e,  e  anche  consumare,  spendere  il  tempo;  di 
dolore,  di  male  :  cessare,  finire,  aver  fine,  e  di- 
cesi anche  per  morire  (passeggiero,  transitorio, 
che  passa  presto,  fugace).  -  Passare  il  vitto,  man- 
tenere. -  Passare  in  giudicato,  vegg.  a  sentenza. 
-  Passare  psr  le  armi,  fucilare,  -  Passar  soma 
una  cosa,  non  averne  risentimento,  sdegno;  non 
farne  caso,  non  sentirne  offesa  :  trascorrere.  -  Pas- 
sare una  cosa  a  mio  :  dare,  mandare,  trasmet- 
tere essa  cosa.  Anche,  sopportare,  tollerare. 
Passarsi  d'una  cosa,  non  dirla,  non  ne  dire,  - 
Tramandare,  trasmettere  di  .secolo  in  secolo,  di  gè- 
ner;'.zione  in  generazione. 

Passata.  Il  passare.  -  Tiro  d' artiglieria. 

Passatempo.  Il  divertimento, 

Passatlna.  Piccola  pioggia,  -  Breve  rivista. 

Paìnsato.  Il  tempo  trascorso:  anni  che  fuggirono, 
anni  volati,  antichitìt;  di  che  furono,  che  più 
non  ono  ;  età  di  prima,  evo  antico  ;  prima;  tempo 
andato,  preterito  (disus.);  trascorso,  vano,  varcato 
tempo.  Contr.,  presente  (aggettiv.,  dopo  le  spalle, 
preterito,  retrospettivo,  seguito,  speso,  trascorso).  Pas- 
sato prossimo,  non  lontano;  remoto,  lontanissimo 
(tempo  del  »ei'6o).  Antepassato,  già  passato. 

Mettere  una  pietra  sul  passato,  seppellire  la  me- 
moria di  un  fatto,  specialm.  di  un  fatto  triste  per  co- 
minciar vita  nuova.  -  Passò  quel  tempo!,  quelli  eran 
tempi!:  lamentando  cose  passate,  che  non  avvengono 
p'iìi.- Riandare  il  passato,  richiamarlo  aWAmemoria, 
riparlarne,  ripensarvi:  andar  cercando,  recapitolando 
ne!  pensiero;  evocare,  guardar  l'animo,  masticare 
(tose),  mirare  indietro;  recarsi,  richiamare,  ridursi, 
rievocare  a  niente;  ricercare  per  le  lontananze,  riepi- 
logare per  la  fantasia,  rimontare  alle  sorgenti,  rin- 
frescarsi al  pensiero,  ripassare  nella  memoria,  ripen 
sare  con  la  mente,  ripetere  (v.  lat.).  riportarsi,  risalire 
col  pensiero  ;  risalir  via  per  l'onda  dei  di  che  furono, 
ris.iscitare  le  circostanze,  risvegliare  e  studiare  le 
memorie  delle  cose  passate,  ritoccare  con  la  mente, 
ritornare  sull'antico,  ritrovare;  rivivere,  salire  de' 
secoli  su'l  monte,  .sospingere  il  pensiero  nella  me- 
moria, volgersi  addietro  nel  mortai  cammino,  vol- 
tarsi ."ddietro  (prov.:  acqua  passata  non  macina  più  : 
inutile  tornare  sulle  cose  passate). 

^6  eterno,  dal  più  remoto  passato.  -  Ex,  prepo- 
sizione latina  usata  come  prefi.sso  a  indicare  titolo, 
0  stato,  che  uno  aveva  già.  -  In  passato,  nel  pas- 
salo :  addietro,  anticamente,  da  indi,  da  molto  tempo, 
da  tempo,  già,  in  addietro,  innanzi,  molto  tempo 
addietro,  paravanti,  per  lo  addietro,  per  lo  avanti, 
per  Io  innanzi,  prima,  tempo  che  fu,  tempo  fa, 
tempo  fu,  una  volta,  un  tempo  (lat.,  diebus  tllis, 
lentportbus  illis;  ohm,  quondam). 

Passatola.  Vegg.  a  pavimento. 

Passatolo.  Detto  a  passare  (sec.  riga  di 
questa  col.). 

Passatura.  Cucito  di  rammendo. 

Passavolante.  Antica  artiglieria. 


Passegjriare  (passegyiamento,  passeggianle,  pns- 
seyijioj.  L'andare  a  spasso,  il  camminare  passo 
passo  per  diporto,  per  ricreazione  o  per  esercizio: 
andare  a  cercar  funghi  (scherz.);  andare  a  diletto,  a 
diporto,  a  sollazzo,  a  passeggio,  a  spasso,  in  giro  ; 
deambulare  (v.  lat.),  dimenar  le  gambe,  esercitarsi, 
essere  a  diletto,  far  diporto,  far  due  passi,  fare  eser- 
cizio, far  gite;  fare  i  solchi,  quattro  solchi,  qualche 
solco  ;  fare  passeggio,  passeggiate,  una  passeggiata; 
girellare,  mutar  passo;  passeggiucchiare  (far  piccole 
passeggiate),  piazzeggiare.  pigliarsela  a  passo  a  passo, 
prendere  un  po'  d'aria,  spas.seggiare,  stare  a  spasso, 
stare  in  volta,  uscire  a  piedi,  vagare.  -  Passeggiata, 
il  passeggiare,  atto  ed  eltetto:  camminata,  deambu- 
lazione, girata,  girftina,  giro  (passeggiata  completa), 
moto,  passeggiamento,  passeggiatacela,  passeggiatina, 
passeggio,  peripatema,  spasseggiamento,  spasseggiata, 
spasseggio,  trottata  (cocchiata,  passeggiata  notturna 
di  sonatori,  e  la  poesia  che  cantavano:  usanza  e 
voce  che  vanno  in  disuso;  passeggiata  di  piacere, 
gita).  -  Passeggiatore,  chi  passeggia:  ambulante, 
deambulatore,  peripatetico,  spasseggiante.  -  Passeggio, 
luogo  dove  si  suole  passeggiare  (giardino  pub- 
blico, parco,  viale)  :  passeggiata,  passeggero,  pas- 
seggiatoio  (Academia,  giardini  d'Academo,  fuori 
dalle  mura  di  Atene,  ove  insegnava  Platone;  ambti- 
lucro,  luogo  di  passeggio  al  coperto,  corridoio;  C't- 
nosargo,  passeggio  ombroso  fuori  d'Atene,  ove  te- 
neva scuola  Antistene  -  Paseo,  in  Ispagna,  passeggiata 
pubblica).  -  Peribolo,  galleria,  passeggio  intorno  a 
un  edificio. 

Passegrg'lata.  Il  passeggiare  e  il  luogo,  - 
Passeggiala  militare,  nell'uso,  facile  impresa  di 
guerra. 

Passeggrlere,  passeggiero.  Il  viandante; 
nell'uso,  chi  è  in  viaggio,  viaggiatore. 

Passeggrlero.  Transitorio,  fugace. 

Passéggio.  Detto  a  passeggiare. 

Pàssera.  La  femmina  del  passero. 

Passeràceo,  passeraio.  Vegg.  a  passero. 

Passerella.  Ponte  di  nave;  anche,  ponte  di 
sbarco. 

Pàssero  (femni.,  pàssera).  Uccelletto  silvano,  di 
color  bigio  :  passerino,  passerina,  passerotto  (piccolo 
passero).  E'  tipo  d'un  ordine  di  uccelli  (circa  una 
metà  degli  uccelli  tutti)  detti  passeracet  e  d'una  in- 
finita varietà  di  forme:  alcuni  col  becco  conico  e 
l'obusto  (es.,  passero,  fringuello,  canarino,  car- 
dellino, pigolo),  altri  con  una  intaccatura  nella 
parte  inferiore  del  becco,  che  apparisce  dentato  (es., 
averla,  o  corvo,  gazza,  uccelli  di  paradiso,  storno, 
rigogolo,  cincia,  o  cingallegra,  ballerina,  specie 
di  cutrettola,  ecc.)  ;  altri  con  becco  largamente 
aperto  ed  uncinato  all'apice  (es.,  rondine,  uccello 
lira,  ecc.).  Passero  reale,  di  buona  razza,  vitale,  che 
si  può  allevare  in  casa  ;  solitario,  del  genere  tordo. 
-  Passerotto,  il  pulcino  della  passera.  -  Passeracet, 
ì'allodola,  il  bucorne,  Velinttino  (grazioso  colibrì: 
i  maschi  hanno  due  ciulfetti  di  piume  sopra  eli 
occhi),  il  frusone  (passero  rosso  gialliccio  e  dal 
becco  grosso),  la  ghiandaia,  la  noccio  aia  (pas- 
seràceo di  montagna),  la  paradisea  (uccello  di 
paradiso  ) ,  il  prispolone  (  passeràceo  dentirostre  ), 
la  promerope  (del  genere  upupa),  il  rincocero  (pas- 
seràceo levirostre,  comune  nell'Abissinia,  nel  Sudan 
e  nel  Cordofan),  la  rupicola  (insettivoro  dell'Ame- 
rica Centrale  e  Meridionale),  la  salciaiola  (che  sta 
volentieri  tra  i  salci  o  salici),  lo  scricciolo,  la 
sterjìagnuola  (passera  mattugia,  vivente  nei  campi  e 
nelle   boscaglie),   la   stipaiola   (passera   scopina),  ij 
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topazio  (affine  al  coliliri),  il  tordo (  lo  zigolo,  ur 
collo  t'oiiirostre,  eco. 

Cigolare,  garrivi':  i)isnissare  stridere,  schiamazzare 
ili  passeri  o  d'altri  uccelli;  cinguettare  (cinguettio), 
jtipire,  eiiietteiv  la  voce  che  fanno  i  passeri.  -  Pan- 
nevaio,  canto  di  una  moltitudine  di  passere  insieme 
(Tramater). 

Passeròtto.  Piccolo  passero.  -  Figur.,  sp-ro- 
posito. 

Passetto.  Vecchia  misura  (pag.  619,  sec.  col.). 

Passibile  fpassibilild).  Atto  a  soffrire;  meri- 
tevole di  pena. 

Passiflora.  Pianta  sarmentosa,  rampicante,  di 
moltissime  specie,  alcune  coltivate  per  l'eleganza  dei 
loro  fiori. 

Passio.  Vegg.  a  discorso  (pag.  888,  sec.  col.) 
e  a  vangelo. 

Passionale,  passionatamente,  passio- 
nato. ^'eggasi  a  passione. 

Passióne.  Movimento,  per  lo  più  disordinato, 
buono  o  cattivo,  viva  agitazione  dell'rtJH.mo, 
del  cuore  (pag.  808,  sec.  col.)  :  vivo  desiderio  di 
(checchessia  ;  affetto  prepotente  per~o  contro  per- 
sona o  cosa  (in  senso  buono,  inclinazione,  tra- 
sporto); ebbrezza,  eccitazione,  esaltazione;  af- 
fanno morale;  affetto  sdegnoso  di  freno,  appetito, 
caldo  (fìgur.),  delirio,  fiato  inimico,  fuoco  (figur.), 
lievito  (tigur.),  mal  d'amore,  malo  amore,  mar- 
tello (lìgur.),  patema  (gr.),  senso,  spirito  prepo- 
tente. Contr..  disappassionatezza,  impassibilità,  apa- 
tìa, indifferenza.  Detto  anche,  talvolta,  per  grave 
dolore,  noia,  patimento,  {passione  di  Cristo:  (vegg. 
a  Cristo,  pag.  773,  prima  col.),  tormento,  vizio; 
nonché  per  parzialità  (l'essere  parziale).  In  lin- 
guaggio medico,  il  primo  grado  delle  malattie  cro- 
niche; nome  anche  di  certe  malattie  dolorose:  pas- 
sione iliaca,  celiaca,  ecc.  -  La  passione  si  rivela, 
può  rivelarsi  i\eW atteggiamento,  nel  contegno, 
nella  faccia,  col  gesto,  con  la  parola,  con  lo 
sguardo,  ecc.;  la  pa.ssione,  di  solito,  esercita, 
prende  dominio,  influenza,  jtadronama,  predo- 
minio, tirannia  sull'animo;  la  passione  cotisuma, 
distrugge,  divora,  rode  l'animo  (vegg.  a  consu- 
mare, distruggere,  rodere),  fa  spesso  commet- 
tere qualche  follia  e  può  anche  essere  causa  di 
jxtzzia.  -  Passione  ardènte,  brutale,  deca,  crudele, 
forte,  imperiosa,  impetuom,  infame,  invincibile,  rea, 
sfrenata,  tirannica,  triste,  violenta,  ecc.;  passione 
connaturale,  innata,  determinata  dalla  natura,  di 
natura,  niiturale  fpiissionucci'i,  mala  passione, 
brutto  appetito;  passionrella,  passione  leggera;  pas- 
sionevole,  di  passione;  passim,  che  accenna  passione). 

Febbre  (tigur.),  passione  forte,  forte  eccitazione 
del  sentimento  (febbre  d'amore,  d'odio,  di 
superbia,  d'avarizia,  ecc);  fiamma  dt  stoppa, 
fuoco  di  paglia,  passione  fugace;  fuoro  die  cova, 
di  pressione  nudrita  in  segreto:  maialila  del  secolo, 
passione,  esagerazione  del  tempo;  monomania. 
passione  esagerata  ed  esclusiva,  mania  per  un  dato 
partito  o  simili;  patos,  pathos  (gr.),  passione,  ciò 
che  uno  soffre  senza  sua  volontà  (anche,  sentimento, 
commozione  estetica,  artistica).  -  Accesso,  assalto, 
attacco  di  passione:  crisi,  impeto,  insulto,  inva- 
samento, scatto,  scoppio,  urto  (recidiva,  recru- 
descenza, nuovo  accesso);  ardore,  calore,  fervore, 
forza,  veemenza,  rigore  di  passione;  eccesso, 
furore,  esorbitanza,  tempesta,  trasmodamento, 
violenza:  fanatismo,  ecce.ssivo  appassionamento 
per   un'opinione,   ecc.  ;   fòmite,   causa,    incentivo. 


stimolo;    trasporto   (francesismo),  movimento  del- 
l'aninm  trasportato  dalla  passione. 

Appassionare,  destare,  suscitare  passione;  eotn- 
muovere,  sonnnovere  le  passioni  ;  anche,  accorare, 
affliggere,  addolorare  (contr.,  disap passionare).  -  Ac- 
cendere, scaldare  la  testa  a  uno:  mettergli  qualche 
passione  addosso:  incalorire,  infocare.  -  Inacerbire, 
inasprire.  -  Irritare,  eccitare  acerbamente.  - 
Mettere  esca  o  legna  al  fuoco,  accendere  passioni  : 
accalorare,  attizzare,  eccitare  (vegg.  a  eccitazio- 
ne), far  bollire  la  pentola,  fomentare,  infervorare, 
istigare,  rattizzare, .  ravvivare,  rinfocolare,  sof- 
fiare nel  fuoco,  stuzzicare. 

.\ppAssioNAKsi,  provar  passione  per  checchessia  (as- 
solutam.,  affliggersi,  addolorarsi):  accendersi,  acca- 
lorarsi, incalorirsi,  infiammarsi,  infocarsi  ;  riscal- 
darsi, scaldarsi  la  testa.  Nell'uso,  innanmrarsi,  di- 
venir innamorato.  Contr,,  disappassionarsi  (ap- 
passionamento, l'appassionarsi).  -  Dare,  prorompere 
in  eccessi  :  lasciarsi  sopraffare,  trasportare  dalla  pas- 
sione. -  Delirare,  vagellare,  appassionarsi  fino  a  per- 
dere la  ragione:  accecarsi,  aver  la  benda  agli  occhi, 
l)erdere  il  lume  degli  occhi,  non  veder  più  lume.  - 
Distruggersi,  divorarsi,  struggersi:  appassionarsi 
tanto  da  logorarsi  la  salute.  -  Invescarsi,  invischiar- 
si, rimanere  impigliato  in  qualche  passione:  impa- 
niarsi, impegolarsi. 

Api'assionatamente,  con  passione  :  a  caldo,  a  san- 
gue caldo  ;  col  cuore,  con  l'anima,  con  forza  e  vi- 
vezza di  colorito,  con  grande  passione,  con  molto 
sentimento,  espressivamente,  sentitamente,  vibrata- 
mente. Contr.,  spassionatamente,  -  .4  freddo,  a  san- 
gue freddo  :  senza  la  minima  passione,  calcolata- 
mente.  -  Sine  ira  et  odio,  sine  ira  et  studio  (lat., 
senza  odio  né  amore),  s])assionatamente. 

Appassionato,  pieno  di  passione  ;  anche,  proce- 
dente da  ])assione  (contr..  disappassionato,  diaccio, 
freddo,  di  sangue  freddo,  impassibile,  indifferen- 
te, un  pezzo  di  ghiaccio).  Anche,  addolorato,  tor- 
mentato. -  Appassionista,  che  ha  passione  per  una 
cosa;  bruto,  chi  é  acciecato  dalla  passione;  par- 
ziale, chi  giudica  con  passione  (contr.,  impar- 
ziale); martire,  la  vitUma  di  una  passione. 
Passionale,  per  appassionato  è  neol.  dal  frane,  (pas- 
sionel)  ;  patetico,  che  vate  a  svegliare  le  passioni, 
oppure  le  passioni  stesse  spiegate  in  un'opera  arti- 
stica o  letteraria  ;  sensitivo,  sensibile  di  passione. 
-  Essere  molto  appassii inato:  essere  arrabbiato,  cieco, 
ebbro,  invasato  di  passione  ;  essere  preso  dal  dia- 
volo, preso  per  i  capelli,  per  il  ciuffo;  essere  ener- 
gumeno, sfegatato,  indemoniato,  ossessionato,  os- 
sesso, spiritato  ;  essere  schiavo  della  passione,  stra- 
ziato dalla  passione. 

Accendersi,  di  una  passione,  cominciare  a  farsi 
sentire:  svegliarsi:  covare  sotto  la  cenere,  di  pas- 
sione che  pareva  spenta  ed  é  viva;  inacerbire,  ina- 
sprirsi; impossessarsi,  di  passione  che  s'apprende 
all'animo  e  lo  domina  ;  sbollire,  dar  giù  il  bollire,  per- 
dere di  intensità  (vegg.  a  intenso)  o,  anche,  ces- 
sare; traboccare  (figur.),  di  passione  che  non  si 
può  più  contenere,  frenare.  -  Abbandonarsi  alla  pas-_ 
sione,  non  resistere;  addolcire,  atlulire:  tnitigave,' 
moderare,  temperare  (metriopatia,  il  sapersi  mo- 
derare nelle  passioni)  ;  blandire  le  passioni,  secon- 
darle ;  coltivare  le  passioni,  soddisfarle  largamente  ; 
combattere,  vegg.  a  questa  voce,  pag.  o24,  sec.  col.; 
contenersi,  resistere  all'  impeto  della  passione  : 
frenarsi  ;  dibattersi,  agitarsi  per  passione  ;  domi- 
nare una  passione,  non  rendersene  schiavo,  saperle 
resistere   (emerosi,  la  virtù   di   saper   dominare   le 
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proprie  passioni)  ;  fremere,  dar  segno  di  essere 
agitati  da  passione  ;  guarire,  liberarsi  da  una  pas- 
sione ;  imbrigliare,  frenare,  tenere  a  freno  ;  mor- 
tificare (vegg.  a  mortificazione),  affievolire,  re- 
primere, soffocare  ;  sfocare  una  ])assiùne,  darle 
ufoffo;  sogyiogare,  sottomettere,  vincere. 

Locuzioni  e  phovkrbì.  —  Dov'è  stalo  il  foco  ci  sa 
tempre  di  brìtciaticcio.  -  La  lontananza  ogni  gran 
piaga  sana  o  salda.  -  La  passione  sragiona.  -  Quando 
è  atta  la  passione,  è  bassa  la  ragtone.  -  Niun  pa- 
drone è  cosi  esigente  come  le  passioni.  -  Sotto  la 
bianca  cenere  ci  sta  la  brace  ardente.  -  Tempra  la 
lingua  quando  sei  turbato,  acciò  r.he  non  ti  ponga  in 
malo  stato  :  non  cedere  alle  passioni. 

Passlonèvole.  Di  passione. 

Passionlsta.  Vegg.  a  religioso. 

Passivamente.  Lon  passività. 

Passività.  L' essere  passivo.  -  Anche,  pa- 
zienza. 

Passivo.  Che  riceve  in  sé  un'  azione  (contr., 
attivo).  Essere  passivo  :  patire,  portare,  sostenere, 
subire  l'azione.  -  Passivamente,  con  passività,  in 
modo  passivo  i  lat.,  passive.  -  Passività,  qualità  di 
ciò  che  è  passivo,  l'essere  passivo  ;  in  un  conto,  la 
parte  in  cui  figura  il  debito,  ìa  spesa:  dare,  pas- 
sivo, peso,  uscita. 

Passo.  Il  moto  che  si  fa  nell'  andare,  nel 
camminare,  posando  un  piede  a  terra,  men- 
tre si  leva  l'altro;  l'andatura  più  lenta  del  ca- 
vallo; spazio  compreso  tra  l'uno  e  l'altro  piede 
(quando  si  cammina)  :  grado  (poco  usato),  muover 
d'anca,  orma,  passacelo,  pedata,  piede,  progresso 
(anche,  il  vario  modo  della  danza,  del  ballo;  pas- 
saggio, vegg.  a  passare,  valico,  varco,  e  il  luogo 
dove  si  passa  ;  misura  ncll'ant.  l{oma).  Passo  difji- 
Cile,  forzato,  franco,  impacciato,  incerto,  infuriato, 
legalo,  malfermo,  quieto,  sicuro,  sospettoso,  spedito,  su- 
perbo, vacillatile,  ecc.-  Buon  passo,  lesto;  passetto, 
passo  breve,  leggiero,  frequente  ;  passino,  breve  e 
aggraziato  (di  donna,  ecc.)  ;  passolino,  cortissimo,  da 
bambino.  Passo  accehrato,  in  fretta,  con  una  certa 
velocità;  cadenzalo,  regolare;  da  gambero,  all' in- 
dietro ;  di  carica,  quello  accelerato,  fra  l'andatura 
ordinaria  e  la  corsa;  di  giraffa,  lungo  e  sconquas- 
sato ;  di  lumaca,  di  tartaruga,  lento  ;  di  scuola, 
insegnato  al  cavallo  ;  falso,  quando  si  mette  un 
piede  in  fallo  ;  ginnastico,  di  corsa  ;  mezzo  passo  o 
posso  semplice,  fatto  portando  semplicemente  il  j)iede 
in  avanti,  e  doppio  portando,  dopo  il  primo,  il  se- 
condo; militare,  proprio  della  milizia  ;  ordinario, 
dell'andatura  comune  (per  lo  più,  de'soldati  in  mar- 
cia) ;  saltellante,  come  piccolo  salto;  vacillante,  vegg. 
a  vacillare.  Galopio,  trotto:  vegg.  a  queste  voci. 
-  A  passo  rinforzato,  celere  ;  di  quest'andare,  di  que- 
sto passo;  passo  passo,  adagio.  -  Orma,  impronta 
di  passo,  di  piede.  -  Strepilo  di  passi,  il  rumore. 

Accelerare,  affrettare,  allentare,  àllesttnare,  allun- 
gare, raddoppiare,  rallentare,  regolare  il  passo:  di 
chiaro  significato.  -  Cedere  il  passo  a  tino,  farlo 
passare  in  segno  di  rispetto.  -  (juidnre  il  passa 
altrui,  far  da  guida.  -  Misurare  i  passi,  farli  con 
circospezione.  -  Passeggiare,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Sbagliare  il  passo,  non  andare  a  passo.  -  Sofferma- 
re, fernìare  il  passo,  fermarsi.  -  Stendere  il  passo, 
allungarlo. 

Passo.  Luogo  di  scrittura.  -  Aggeltiv.,  appas- 
sito (vegg.  ad  appassire). 

Passonata,  passóne.  Vegg.  a  palo: 

Pasta.  La  farina  intrisa  (vegg.  a  intriso)  con 
acqua  e  coagulata  col  rimenarla,  per  lo  più  per  es- 


sere cotta  in  minestra  :  bianco  intriso,  [)asla  ali- 
mentare. Dicesi  anche  d'altre  composizioni  (la  colla, 
l'intruglio  di  stracci  per  fabbricar  carta,  più  d'  un 
medicamento,  ecc.),  special m.  quella  da  pane,  per 
confetto,  per  dolce,  per  pasta  dolce.  In  minestra 
la  pasta  si  mangia  cotta  in  brodo  o  asciutta,  con- 
dita con  formaggio  e  burro,  con  sugo,  ecc. 
Pasta  fine,  ordinaria,  fresca,  stantia,  ecc.;  pasta  az- 
zima, senza  lievito.  Pastaccia,  peggior.;  pastetta,  v. 
napol.,  farina  spenta  nell'acqua  e  sbattuta  con  olio 
(figur.,  imbroglio,  sotterfugio  elettorale)  ;  pastina, 
pasta  minutissima  da  minestra.  -  Pastume,  nome  ge- 
nerico che  comprende  tutte  le  qualità  di  paste  e 
specialmente  quelle  più  grosse,  da  minestra  ;  pezzo 
di  pasta,  pastelletto,  pastellino,  pastello,  pastone  ; 
matassina,  la  riunione  di  più  fili  di  pasta  in  forma 
di  ciambella  ;  sfoglia,  falda  di   pasta. 

Avvincidire,  diventar  vincido  (vegg.  a  floscio}  : 
di  pasta  che  per  umidità  ha  perduto  la  durezza.  - 
Lievitare,  prendere  il  lievito.  -  Ritornare,  il  ricre- 
scere 0  rigonfiare  che  fa  la  pasta  da  minestra  quando 
è  cotta.  -  Scrosciare,  sgricchiolare,  sgrigliorare,  il 
molesto  cigolio  che  fanno  fra  denti  le  paste,  per 
tèrra  o  rena  rimasta  nel  grano,  o  per  rosura  della 
macina  passata  nella  farina. 

Paste  diverse.  —  Paste  casalinghe,  o  fatte  in  casa, 
quelle  che  si  preparano  in  famiglia  senza  uso  di  stret- 
toio ftagliatelli,  tagliolini,  gnocchi)  ;  con  V  noto, 
quelle  nelle  quali  sono  aggiunti  tuorli  d'  uovo  e  qual- 
che chiara;  forate  o  bucate,  quelle  che  hanno  un  in- 
terno foro  longitudinale  (foratini,  cannelloni);  gial- 
le, o  paste  con  zafferano,  quelle  la  cui  pasta  fu 
fu  aromatizzata  e  tinta  in  giallo  con  lo  zafferano  : 
lunghe,  denominazione  generica  di  quelle  paste  che 
si  fanno  uscire  verticalmente  dai  fori  della  stampa 
orizzontale  e,  quando  hanno  la  lunghezza  di  un 
palmo  0  più,  si  troncano  tutte  insieme  colle  mani, 
dando  loro  una  qualche  ripiegatura,  che  conser- 
vano nel  disseccarsi  {bavette,  capellini,  foratini,  ecc); 
lunghe  e  piene,  quelle  non  forate  internam.,  e  sono 
di  due  sorta:  tonde  fcapellini,  spilloni,  .^paghetli, 
vermicelli,  ecc.,  di  vario  diametro)  e  piane  (barelle, 
nastrini,  strisce,  lasagne,  maccheroni,  ecc.);  mi- 
nute (avemarie,  bruci,  angioletti,  campanelle,  ecc.)  ; 
va/oletane  e  genovesi,  le  più  rinomate  ;  tagliale, 
quelle  le  quali  a  mano  a  mano  che  sbucano  oriz- 
zontalmente dai  fori  di  uno  stampo  verticale,  ven- 
gono recise  con  una  lama  tagliente,  im])erniala  nel 
centro  dello  stampo  e  fatta  girare  circolarm.  a  mano: 
sono  piene  (lenti,  semini,  puntine,  grandine,  ecc.)  o  bu- 
cate (campanelline,  stelline  e  altre  moltissime).  Semi, 
nome  generico  delle  paste  da  minestra  assai  piccole 
e  in  forma  di  semi  di  popime,  di  zucca  e  simili  : 
si  distinguono  in  semini,  più  acuminati,  e  in  semi 
(li  mela,  ap])untati  da  una  jìarte,  quasi  rotondi  e 
globosi  dall'altra.  Altre  paste  sono  dette,  per  la  loro 
torma,  àncore,  anellini,  barba  di  capuccino,  bombo- 
loni, candellolti,  cannelloni,  cannoncellt,  cannoncini, 
cnnnoncioni,  cannonciotti,  cannoni,  cappellotti,  cer- 
chielli, chicchi  di  riso,  conchiglie,  conchiglielle,  denti 
di  cavallo,  fìschielti.  fschioncini,  fischioni,  fischiotti, 
gigli,  lenti,  lenticchie,  lucerne  da  prete,  naslrini,  nu- 
meri, occhi  di  pernice,  occhi  di  pulce,  parole,  penne, 
pennine,  perline,  punte  d'ago,  quadiuccini,  fedani, 
fedanini,  semi  di  bozzolo,  semi  di  zucca,  spilloncetti , 
spilloncini,  spilloncioni,  spilloni,  stelle,  stellicchi,  stel- 
licchini,  stelline,  stellini,  stelloni,  stivalettini,  torce, 
triglie,  trombette,  ecc. 

A^gneUotti,  pasta  con  ripieno  ;  alfabeto,  pasta 
tagliata  in  forma  delle  varie  lettere   dell'  alfabeto  ; 
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bonifaloU,  pasta  casalinga  e  fatta  spruzzando  acqua  su- 
lior  di  farina,  la  quale  si  ragaruppa  cosi  in  palloti 
toline,  che  poi  si  fanno  assodare  al  sole  ;  campa 
nellone,  campanelle  grosse  e  di  buco  largo;  cannoni 
o  cannellom  lìa  ripieno,  paste  che  servono  per  ripieno 
a  pasticci  di  carne  ;  capei  d'angiolo,  pasta  finissima, 
di  prima  qualità  (si  vende  come  in  ciambelle);  ca- 
pellini, pasta  lunga,  sottile,  ma  non  tanto  quanto  il 
capei  venere  e  il  capei  d'angiolo  o  i  sopraccapellini 
(per  minestra  leggiera  e  di  breve  cottura);  capellini 
a  matassine,  capellini  finissimi  ravvolti  a  mazzetto 
sopra  sé  stessi,  in  forma  quasi  di  ciambelline  ;  ca- 
pelvenere, pasta  da  minestra  finissima  ;  cappelletti, 
pasta  con  ripieno  di  salsiccia  e  di  carne  di  pollo  (rino- 
mati i  cappelletti  di  Bologna);  cavaccino,  pasta  da 
focaccia  ;  donzetlina,  lìezzetto  di  pasta  lievita,  di 
forma  schiacciata  (si  mangia  fritta);  fettuccine,  a 
Roma,  pasta  a  forma  di  tagliatelle  fatte  in  casa  con 
farina  e  uova,  condita  con  sugo  di  carne,  di  pomo- 
doro e  cacio  piccante  di  capra  ;  foratini,  specie  di 
grossi  vermicelli  col  buco,  ma  corti  ;  ghianderini, 
paste  appallottolate  e  spruzzate  con  gocciole  d'uovo; 
lasagna,  pasta  tagliata  a  larghi  nastri  ;  maltagliati, 
paste  da  mmestra  di  forma  irregolare;  mezzanfini, 
pasta  di  grossezza  tra  i  caiiellini  e  i  vermicelli;  neb- 
bia,  pasta  simile  alla  neve  di  pa%ta,  ma  più  fina; 
noccioline,  pasta  a  forma  di  mezza  sfera  concava 
e  somigliante  a  un  guscio  di  nocciuola  diviso  in  due; 
pappardèlle,  lasagne  cotte  nel  brodo  e  condite  col 
sugo  della  lepre  e  con  lepre  battuta  ;  paternostri, 
pasta  in  forma  dei  chicchi  più  grossi  della  co- 
rona del  rosario;  radicchini,  più  stretta  A&'naslrini; 
lavióli,  rariuoli,  agnellotti  al  magro;  semolino, 
pasta  ridotta  in  forma  di  piccolissimi  granelli  (si 
distingue  in  biamo  e  in  giallo:  il  bianco  è  la  fa- 
rina di  grano,  il  giallo  di  farina  di  granoturco)  ; 
sopraccapellini,  capellini  di  pasta  più  lina  e  di  qua- 
lità superiore  ;  spaghetti,  pasta  lunga  e  della  gros- 
sezza dello  spago;  spaghettini,  spaghetti  più  sottili; 
storimi,  grossi  spaghetti  tagliati,  lunghi  circa  due 
dita  e  asserpolati  ;  strisce,  paste  che  servono  gene- 
ralm.  per  minestre  di  magro  e  spesso  si  cuociono 
insieme  coi  ceci  ;  tagliatelle,  tagliatelli,  tagliatini,  ta- 
glierini, tagliolini,  paste  casalinghe  tagliate  in  pic- 
coli pezzi  col  coltello  ;  tortelli,  toriellini,  frittelle  di 
pasta  (vegg.  a  frittella)  ;  vermicelli,  pasta  da  mi- 
nestra, in  forma  di  lunghe  fila,  quasi  vermi  di  pa- 
sta ;  vermirellini,  più  sottili;  vermicelloni,  più  grossi, 
spaghetti  {gneffa,  matassina  di  vermicelli). 


Preparazione  della  pasta. 


Pastaio  (pastaia),  pastarolo  (roman.),  vermirellaio  : 
chiamasi  cosi  chi  fa  o  vende  paste  da  minestra  ;  ma 
queste,  come  già  fu  accennato,  si  fanno  anche  in  casa, 
con  una  serie  di  operazioni  e  con  diversi  arnesi 
all'uopo.  -  Gramolare,  premere  la  pasta  con  la  gra- 
mola ;  impastare  (impastamento ,  impasto) ,  intri- 
dere farina  nell'acqua,  per  ridurla  in  pasta  :  appa- 
stare  ;  dimenare,  far  la  pasta,  maneggiare,  menare, 
rimaneggiare  la  pasta  ;  spiacciare  (impastare  mate- 
ria piuttosto  molle);  rimpastate  (ritnpastamento, 
rimpasto),  ripete  e  rafforza  impastare  ;  spasture,  le- 
var la  pasta;  spègnere  espéngeie,  la  farina,  versarci 
sopra  l'acqua  stiepidita  per  fare  la  [lasta  ;  spianare 
la  pasta,  lavorarla,  distenderla  con  lo  spianatoio  ; 
stacciare,  passare  allo  staccio  la  farina  con  la 
quale  8Ì  deve  fare  la  pasta  ;  tirare  la  pasta,  ridurla 


alla  giusta  consistenza  e  in  una  sfoglia  o  spoolia 
della  voluta  grossezza.  -  Accomodaiura,  la  studiata 
disposizione  che  i  pastai  danno  talora  ai  vari  saggi 
delle  loro  paste  nella  vetrina,  distribuiti  in  iscom- 
partimenti,  o  raccolti  in  mazzetti,  o  foggiati  in  pi- 
ramidi 0  altrimenti  ordinati.  -  s\ppanare,  ridurre 
la  pasta  in  forma  di  pani. 

Arnesi.  —  Campana,  cilindro  di  rame,  di  ottone, 
o  di  bronzo,  largo  circa  un  palmo,  luns;o  due  o  più, 
incastrato  nel  pancaccio,  in  direzione  verticale  per  le 
paste  lunghe,  orizzontale  per  le  paste  tagliate:  nella 
caiiijiana  ponesi  una  sufficiente  dose  di  pasta  gramo- 
lata, che  la  compressione  della  vite  dello  strettoio  fa 
passare  pei  fori  dello  stampo  {toppo,  cilindro  di  legno, 
che  si  introduce  nella  campana  sopra  la  piastra,  e  viene 
spinto  direttamente  dalla  vite,  per  far  uscire  le  pa- 
ste dallo  stampo)  ;  crivello,  garba  :  vegg  a  staccio; 
gramola,  ordigno  (composto  d'  una  stanga  e  d'  un 
argano  che  la  muove)  col  quale  si  batte  e  si  calca 
la  pasta  per  renderla  soda  :  ò  una  specie  di  piccola 
madia  triangolare,  a  due  sole  sponde  (coltello,  il 
pezzo  della  gramola  che,  entrando  nelle  sponde,  serve 
a  gramolare  ;  piastra,  disco  metallico  che  combacia 
bene  con  l'interno  della  campana,  e  si  pone  sopra 
la  pasta,  affinchè  questa  per  la  forte  compressione  ' 
non  salga  ad  insinuarsi  tra  l'intera  superficie  della 
campana  e  il  toppo)  ;  matterello  o  mazzuolo,  arnese, 
legno  lungo  e  tondo,  per  spianare  la  pasta  :  spia- 
natoio ;  padelle,  due  caldanini  di  ferro,  curvi,  te- 
nuti intorno  alla  campana,  affinchè,  pel  calore  della 
bracie,  la  pasta  si  rammollisca  ahiuanto  e  passi 
meglio  per  la  stampa  ;  spianatoio,  bastone  per  spia- 
nare la  pasta  ;  sprone,  piccolo  disco  o  rotella  di 
metallo,  per  smerlare  agnellotti  e  altre  paste;  stampa, 
stampo,  0  tagliapasta,  lamiera  di  rame  o  di  latta  di 
varie  fogge  per  intagliare  variamente  la  pasta  spia- 
nata (è  tutta  bucherata  di  fori  o  tondi,  o  a  stella, 
o  altramenti  figurati,  secondo  la  diversa  forma  este- 
riore che  si  vuol  dare  alle  paste,  ma  sempre  co- 
nici) ;  stampa  ad  anima,  quella  con  la  quale  si  fab- 
bricano le  paste  bucate  d'anima  è  un  mastio  di 
ferro).  -  Strettoio,  s\)ede  di  soppressa,  ordigno  che 
stringe  per  forza  di  vite  :  quello  per  le  paste  lun- 
ghe è  a  ruota  orizzontale  e  a  campana  verticale  ; 
quello  per  le  paste  tagliate,  a  ruota  verticale  e  a  cam- 
(lana  orizzontale  (coltellaccio,  forte  lamina  di  ferro,  la 
quale,  fermata  ai  due  cosciali  dello  strettoio,  cinge 
e  rattiene  la  campana.  Fra  i  due  cosciali  verticali 
sono  incastrate  due  traverse  orizzontali:  nell'infe- 
riore di  esse,  detta  il  pancaccio,  è  un  foro  circo- 
lare, in  cui  è  allogata  la  campana;  nella  superiore 
traversa,  chiamata  la  madrevite,  è  intagliata  la  vite 
femmina,  o  chiocciola,  entro  la  quale  gira  la  vile 
destinata  a  comprimere  la  pasta  nella  campana 
contro  la  stampa,  la  quale  vite  forma  come  l'asse 
prolungato  di  una  griltanda,  fatta  girare  su  di  sé 
da  due  uomini,  o  direttamente  mediante  una  stanga 
introdotta  fra  i  pinoli  di  essa,  oppure  per  mezzo  di 
un  verricello  verticale,  alla  cui  fune  è  legata  1'  e- 
stremità  libera  della  stanga  suddetta.  Alcuni  pastai 
adoperano  strettoi  di  più  efficace  meccanismo,  nei 
quali  alla  grillanda  è  sostituita  una  gran  ruota,  i 
cui  denti  (sessantotto,  più  o  meno)  imboccano  nei 
fusoli  (nove  circa)  di  un  rocchetto  che  è  in  cima 
e  sullo  stesso  asse  verticale  del  verricello,  il  quale 
non  ha  fune,  ed  è  fatto  girare  da  uno  o  due  uo- 
mini con  stanghe  che  lo  attraversano.  -  Tavola  da 
spianare  (in  alcune  parti  della  Toscana,  non  in  Fi- 
renze, detta  spianatoia),  arnese  quadrato,  composto 
di  assi  ben  piallate,  e  alle  volte  con  sponde  ai   tre 
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lati,  sul  quale  si  distende  la  pasta  col  matterello,  o 
s])ianatoio;  lorchiMo,  piccolo  torchio  da  pasta; 
vaglio,  vegg.  a  questa  voce.  -  Bigonci,  bigonciuoli, 
vasi  di  cui  si  servono  i  pastai  per  riporvi  e  Ira- 
s])ortare  farina  ;  burherino,  specie  di  frullone,  con 
tombolo  rivestito  di  rete  a  lil  di  ferro,  per  uso  di 
mondare  il  grano  ;  nettatovi,  asse  quadrata,  sulla 
quale  si  mette  poco  per  volta  e  si  fa  cadere 
in  un  sottoposto  bigoncio  il  grano,  il  riso,  ecc., 
per  sceverarli  da  sassolini,  o  da  altro,  si  che  le 
paste,  che  poi  se  ne  fanno,  non  riescano  tgricchio- 
tanti.  , 

Pasta  dolce.  Denominazione  generica  di  molti 
intrisi  di  farina  con  aggiunta  di  uova,  zucchero, 
frutta,  ecc.,  il  tutto  preparato  (in  casa  o  dal  pastic- 
ciere) in  vari  modi  e  confezionato  in  varie  forme: 
chicche,  chicchinc,  chiccolini  (voci  lìanib.),  confet- 
tura, dolciume,  pasta  confettata.  Quelle  per  la 
mensa  (pag.  572,  sec.  col.)  si  mettono  sul  trionlo 
da  tavola.  Ingredienti  delle  paste  dolci  :  1'  anice. 
Varando,  la  cannella,  il  cedro,  il  cornino  o  fi- 
nocchio orientale,  il  crespino,  la  mandorla,  il  pi- 
stacchio, la  vaniglia,  lo  zibibbo,  questo  o  (|uel- 
ì'aroma,  qualche  liquore,  ecc.  (pasticceria,  quan- 
tità di  paste  dolci).  -  Domenichini,  quelle  paste,  più 
complicate  e  delicate,  che  i  pasticcieri  preparano 
.specialm.  per  la  domenica;  paJenM  (frane),  voce  ge- 
nerica per  indicare  dolci  di  pasta  frolla,  di  lievito 
o  di  pasta  sfogliata  ;  paste  fritte,  ogni  intriso  d'ac- 
qua, farina,  uova  e  talora  zucchero  con  qualche 
odore,  che  si  fa  cuocere  in  forme  varie  nella  pa- 
della con  olio,  strutto  o  burro  ;  pizzicata,  confet- 
tura minutissima  ;  sgonfiotti,  morselletti  di  pasta 
dolce  che,  friggendo,  rigonfiano;  soufflé  (frunc:  gon- 
fio, montato),  pezzetto  di  pasta  dolce,  che,  fritto,  si 
rigonfia. 

Africana,  pasta  con  lo  zabaione  dentro  e  rico- 
perta di  cioccolata  ;  amaretto,  o  amarino,  piccola 
pasta  spugnosa,  fatta  di  farina,  uova,  zucchero  e 
mandorle  amare  pestate  ;  babà,  specie  di  dolce  fran- 
cese fatto  di  lievito,  condito  con  uva  di  Corinto, 
cedrato  e  liquore  ;  bastoncelli,  bastoncini,  jiasta  a 
forma  di  piccoli  bastoni  fatta  con  zucchero  ed  anici 
(pani  da  caffè)  ;  beignet  (frane),  sorta  di  frittella, 
specialm.  di  pesca  e  di  mela  ;  bericocolo,  pasta  dolce 
fatta  col  miele  in  forma  di  mostacciuolo  ;  berlin- 
gozzo, sorta  di  ciambella;  biscottino,  pezzetto  di 
l)asta  con  zucchero  e  altro,  cotto  a  modo  di  bi- 
scotto; bocca  di  dama,  pasta  dolce  fatta  con 
fior  di  farina,  mandorle  pestate,  tuorli  d'uovo  e 
zucchero  ;  boccellato,  con  zucchero  e  altro,  lavorata 
in  forma  di  corona  o  circolo;  bomba,  in  palle;  bon- 
cerella,  bonciarella,  altra  sorta  di  frittella;  bozzolao. 
pasta  o  ciambella  con  zucchero,  di  varie  maniero 
(a  IJrescia,  bozzold);  brnciaielto,  ciambella  grande; 
brigidino,  morselletto  di  pasta,  con  uova,  zucchero 
e  anici,  cotti,  come  i  cialdoni,  tra  due  forme,  ma 
rotondi  e  dello  spessore  di  un  soldo;  brioche  (frane.), 
pasta  di  lievito  e  uova;  buccellato,  o  baccellaio,  sotIsl 
di  ciambella  di  Lucca,  in  forma  di  corona;  budino, 
o  bodino,  per  lo  più  di  semolino  con  uova,  latte, 
zucchero,  canditi  e  simili,  cotti  in  forma;  cantuccio, 
biscottino  a  fette,  di  fior  di  farina,  con  zucchero  e 
albume  d'uovo  (cantucci  di  Prato);  cassata  (sicil.), 
specie  di  torta  ;  cavallucci,  a  forma  di  mostacciuolo, 
duretto,  pasta  di  fior  di  farina,  miele,  pepe  e  noci 
pestate;  cenci,  pasta  intrisa  con  uovo,  tagliata  a 
pezzetti  o  a  strisele  e  fritta  ;  charlotte  (frane),  fette 
di  pane,  passate  nel  burro  bollente,  e  introdotte  poi 
in  uno  stampo  che  si  riempie  di  fette  di  mele  o  di 


albicocche,  con  zibibbo  ed  altri  sapori,  coprendo 
((uindi  con  altro  pane  e  cuocendo  a  fuoco  lento, 
sopra  e  sotto;  chiocciolino,  schiacciatina  a  guisa  di 
baco  avvolto;  cialda,  cialdone,  Yegg.  a  ciambella; 
còccolo,  pasticcio,  in  generale,  avente  forma  ro- 
tonda; colace,  focaccia  con  frutta;  confortino,  pane 
intriso  con  mele  e  con  entro  spezierie  ;  covaccino, 
schiacciatina  di  pasta  lievita,  cotta  sotto  la  cenere: 
croccante,  vegg.  a  dolce,  pag.  927,  sec.  col.  ;  cro- 
stata, pasta  frolla;  diavoloni,  sorta  di  paste  afrodi- 
siache; diti  d'apostolo,  pasta  sfoglia  bislunga  ripiena 
di  crema  e  di  panna;  donzelline,  o  donzeltette,  fritlo 
di  pasta  lievita  tagliata  a  marzapane;  e/»a,  sorta  di 
paste  dolci  usate  in  Turchia;  erano,  sorta  di  bi- 
scotto fpickntckj  che  usavano  i  Greci  antichi  ;  fave, 
favette  de  morti,  biscottini  che  si  vendono  il  di  dei 
morti;  ficdttole,  impasto  d'uova  e  farina,  o  più  so- 
vente pasta  lievita  (messe  in  padella  a  tagliolini 
stiacciati  e  tondi,  si  rigonfiano  ;  levate  dal  fuoco,  si 
raggrinzano  in  varie  maniere);  flan  (frane),  pa- 
sticcio o  torta  di  crema,  fatta  con  uova,  farina  e 
simili  ingredienti:  fiadoncello,  fiadone;  fondants.  in 
Francia,  notissimi  dolci  assai  fini,  di  composizione 
simile  ai  confetti,  che  si  sciolgono  al  calore  della 
bocca  perchè  fatti  con  sostanze  molli  ;  frati,  sorta 
(li  ciambelle  fritte  ;  galletti,  gonfiotti  di  pasta  fritta 
che  mangia  la  povera  gente  ;  gaufrette  (frane),  dolce 
0  biscotto,  fatto  con  uno  stampo;  krapfen  (ted.), 
specie  di  frittella:  kugelhupfen  (ted.),  dolce  di 
lievito,  press'a  poco  come  il  panettone;  marengn, 
specie  di  marzapane;  mmtozzo,  maritozzolo,  pasta 
con  zucchero,  olio,  uva  passa,  anici,  finocchi,  ecc., 
che  si  fanno  in  quaresima,  specialm.  a  Roma;  mar- 
zapane, pasta  con  mandorle  e  zucchero,  della  quale 
per  lo  più  si  fanno  torte  e  simili;  meringa,  pasta 
con  dentro  crema;  mostacciolo,  sorta  di  pasticcio; 
nocellata,  pastume  con  miele  e  mandorle  o  altro; 
offella,  pasta  sfogliata  con  ripieno;  pan  di  Spagna, 
pan  speziale:  vegg.  a  pane,  pag.  827  e  828;  pa- 
nettone, dolce  milanese  universalm.  noto,  fatto  per 
lo  più  con  pasta  assai  lievitata  (adoperando  fior  di 
farina),  con  entrovi  uova,  zucchero  e  burro,  uve  di 
Smirne,  cedro,  pistacchio  e  altro;  pan  forte,  o  di 
Siena  (in  Toscana),  impasto  di  mandorle,  cedro  can- 
dito, cioccolata  ed  altro  (panfortino,  piccolo  pan- 
forte) ;  pasta  brillantata,  con  zucchero  chiarito  sopra; 
pasta  frolla,  d'uova,  fior  di  farina  e  zucchero,  che  si 
sfalda  e  si  sbriciola  appena  toccata;  pasta  marghe- 
rita, di  farina  (anche  cfi  patate),  uova,  zucchero  e 
vainiglia;  pasta  reale,  pasta  regina,  di  farina,  zuc- 
chero, albumi  d'uovo  (per  lo  più  si  taglia  in  fette)  ; 
pasticcino,  piccola  pasta  dolce  solitamente  tonda  e 
ripiena  di  frutte,  di  panna,  di  crema,  di  zabaglione 
(niattoncino,  pasticcino  a  forma  di  mattone);  petra- 
fendola  (sicil.),  pasta  dura  con  miele  e  vari  ingre- 
dienti: pick-frean  (ingl.),  biscottini  bianchi,  chiusi 
in  lattoni,  di  varie  forme  geometriche,  preparati 
con  latte  e  farina  (nell'uso,  ma  erroneamente,  anche 
pick-nick:  v'egg.  a  pasto):  piedi  d'apostolo,  pasta 
sfoglia  bislunga,  ripiena  di  crema  o  di  panna;  pi- 
nocchiata, pasta  dolce  coi  pinoli;  plum  p'idding, 
(ingl.),  bodino  di  prugne,  classico  dolce  inglese  (si 
mangia  per  lo  più  a  Natale),  cotto  a  bagno-maria 
con  molte  sorti  di  uva  passa  ;  pudding  (ingl.),  il 
bodino;  ricciarello,  pasta  senese  delicata;  savarin 
(frane),  pasta  zuccherata:  savoiarda,  pasta  bislunga 
e  gialla;  schiacciai' unta,  intriso  di  fior  di  farina 
nell'acqua,  mescolativi  tuorli  d'uovo  e  un  po'  di 
zucchero,  con  aggiunta  di  lardo  di  maiale  (si  fa 
cuocere   in  teglie   larghe  e  basse);   scale,   panellini 
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dolci  con  anici,  di  forma  l)isiunf;a  e  simili  allo 
»l)ote  da  tessere;  sfoyliata,  specie  di  torta  fatta  di 
sfoglie  di  pasta,  e  specie  di  olTella  fatta  con  le 
sfoglie  medesime:  infogliata,  pasta  a  sfoglia,  a  sfo- 
glie, pasta  a  vento  (frane,  volau-veni),  pasta  sfoglia; 
summommoli,  specie  di  gallelh  o  di  sgonfiolti  impa- 
stali con  farina  di  riso  e  aspersi  di  zucchero  in 
polvere;  spon<jata,  vegg.  a  torta;  sporteltina,  pasta 
dolce  in  forma  di  sporta;  stinco  di  morto,  dolce 
con  pinoli  e  amaretti;  strudel  (ted.:  vortice,  (lorgo), 
dolce  fatto  di  sfoglia  con  latte  e  uova,  lievitata  e 
cosparsa  di  fette  di  mele,  uva  di  Corinto,  cannella, 
cedro,  burro,  ecc.,  indi  avvolta  su  sé  stessa  in  forma 
di  budello  o  serpentaccio,  e  cotta  al  forno;  Hm- 
btUlo,  sorta  di  pasticcio  (secondo  il  Kigutini, 
torta  di  semolino);  torlello,  specie  di  fritteUti  ; 
zwcherino,  pasta  azzima  con  uovo  e  zucchero  a 
guisa  di  vermicelli,  ingraticolati  insieme  a  foggia  di 
ciambelle;  zup/ia  inglese,  dolce  (pan  di  Spagna  o 
savoiardi)  con  crema,  alchermes  o  altro  liquore. 

Pastejrgiare  (pasteggiabile,  pasteggiato).  Far 
pasto. 

Pastellista,  pastello.  Vegg.  a  pittura. 

Pastello.  Pezzetto  di  varie  materie  ridotto  in 
pasta,  poi  assodato:  focaccetta,  focacciuola,  forma, 
formella,  pane,  paniccio,  pannucciuolo,  pastiglio. 

Pasticca.  Più  comunem.,  pastiglia. 

Pasticceria.  Vegg.  o  pasta  dolce  e  a  pa- 
sticciere. 

Pasticcière.  Chi  fa  e  vende  ogni  sorta  di 
dolce,  di  paxia  dolce  (bericòcolo,  brigidino,  can- 
tuccio, ciambella,  sommommolo,  ecc.),  nonché  il  6»- 
scotto,  la  caramella,  il  confetto  (chicco),  la  frit- 
tella, il  pasticcio,  la  pastiglia,  ecc.,  (quindi  detto 
anche  biricocolaio,  bri<'idinaio,  cantucciaio,  caramel- 
laio, chiccaio,  ciambellaio,  confettiere,  conforti - 
naio,  frittellaio  (o  tortellaio),  pastelliere,  pasticcinaio, 
sommommolaio,  tortaio,  tortellaio,  ecc.;  pasticcinaio, 
venditore  ambulante  di  pasticcini  (pasticceria,  pu- 
ticcieria,  l'arte  e  la  bottega  del  pasticciere:  biscot-, 
teria,  confetteria,  confettureria:  oifelleria  (v.  pie- 
niont.  e  milan.).  Le  operazioni  (e  gli  arnesi)  del 
pasticciere  sono,  in  buona  parte,  quelle  stesse  di 
chi  lavora  la  pasta  dolce,  e  altre  sono  il  6ri7- 
lantare,  il  canaire  (vegg.  a  zucchero),  il  confet- 
tare, il  frollare  (pi-eparare  la  pasta  frolla,  far  la 
crosta  ai  pasticci  e  ai  pasticcini),  il  giulebbare  (vegg. 
a  giulebbe),  i  vari  modi  di  trattare  la  patita,  il 
burro,  Vuovo,  questo  e  quel  frutto.  Adopera 
specialm.  varie  formettine,  piccoli  recipienti  a  dop- 
pio guscio,  per  lo  più  di  stagno,  nel  cui  vano  si 
imprime  la  forma  di  un  frutto,  di  un  pesce,  o 
d'altro,  e  si  riempiono  di  paste  dolci,  di  sorbetto, 
ecc.  -  Falcinella,  arnese  per  recidere  i  lembi  degli 
agnellotti  e  d'altre  paste.  -  Con/ettiera  (francesem., 
bomboniera),  vasetto,  scatola,  borsa  e  simili,  pieni 
o  da  empirsi  di  confetti  e  simili  dolci. 

Pasticcinaio.  Detto  a  pasticciare. 

Pasticcino.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Pasticcio.  Vivanda  cotta  entro  un  involto  di 
pasta  dolce,  che  si  riempie  di  carne,  di  macche- 
roni, o  d'altro,  e  si  fa  cuocere  in  forno  (pasticcio 
di  pasta  frolla,  ripieno  di  maccheroni;  pasticcio  di 
rigaglie  di  pollo  ;  pasticcio  ripieno  di  selvaggina,  ecc.): 
bodino,  timballo  ;  frane,  pàté  (figur.,  imbroglio: 
cosa,  opera  fatta  alla  peggio).  -  ^4  spie,  pasticcetto  di 
carne  o  di  pesce  in  gelatina  (è  voce  francese,  ma 
d'incerta  etimologia);  epanada,  specie  di  pasticcio, 
usato  nella  Spagna,  fatto  di  carne  e  pasta  di  pane  ; 
moslacciolo,    mostacciuolo,    pasta    dura    con    man- 


dorle peste,  ninocchi,  pistacchi  ;  vol-au-vent  (frane), 
pasticcio  caltlo  di  pasta  sfogliata,  con  entro  un  line 
intingolo  di  carne  o  di  pesce.  -  Paiticcetto,  pastic- 
cino, (limili.;  pasticcione,  accresc. 

Pasticcióne.  Chi  fa  spesso  o  abitualmente 
confusioìie. 

Pa.stlg'lla.  Piccola  porzione  di  pasta  medicinale 
(preparazione  di  farmacia)  o  confettata:  disco, 
girelletta,  girello,  mattoncino,  pasticca,  pasticco  (di- 
sus.),  pastillo  (lat.),  rotella,  rotelletta,  tabloide  (ingl., 
tabloid),  tavoletta,  trochiscio,  trociscio.  Pastiglie  di 
altea,  di  bicarbonato  di  soda,  di  catecù,  di  clorato 
di  potassa,  di  giuggiolo,  o  giuggiola;  di  gomma,  di 
ipecacuana,  di  menta,  ecc.;  pastiglia  aromatica,  da 
bruciare,  ecc. 

Pastinaca.  Pianta  ombrellifera,  edule,  usata 
anche  come  antisterica  e  tonica  (la  sua  radice,  di 
color  giallo,  serve  di  condimento  in  certe  vi- 
vande): a  Pisa,  pasti» accina ;  in  altre  parti  della 
Toscana,  pastinata.  -  Nome  anche  d'un  pesce  ar- 
mato di  spine.  -  Pastricciano,  pastinaca  sativa,  che 
si  mangia  cotta. 

Pasto.  Il  mangiare  che  si  fa  (da  soli  o  con 
altri,  a  banchetto,  a  convito),  a  certe  ore  de- 
terminate (colazione,  desinare  o  pranzo,  me- 
renda, cena)  ;  il  magnificat.  In  magnifica  (scherz., 
in  Toscana),  mangiaiiiento,  refezione  (pasteìello, 
pastetlo,  diiiiin.).  -  Antipasto,  bocconcello,  boccone  del 
folle,  pospasto:  vegg.  a  vivanda.  -  Pàslo  frugale, 
parco,  semplice;  lauto,  splendido,  magnifico,  so- 
vrabbondante; luculliano,  abbondante  e  sontuoso  ; 
pantagruelico,  copioso  e  ricco,  da  Pantagruél,  figlio 
di  Gargantua  (nell'opera  di  Rabelais).  -  Mangiaretto, 
mangiarino,  sciacquadenti,  pasto  leggiero;  pappio, 
pasto  abbondante  e  gustoso  (a  ino'  d'esclamazione)  ; 
pick-nick  (ingl.),  merenda,  colazione  o  sollazzo  in 
cui  ognuno  paga  la  sua  parte  o  porta  qualcosa  da 
mangiare;  rancio,  il  pasto  ordinario  del  soldato; 
lialto,  pasto  più  abbondante  dell'ordinario  che  si 
fa  in  qualche  speciale  occasione;  rifreddo,  pasto 
composto  di  cibi  freddi;  ritocchino,  mangiarino  dopo 
pranzo;  spuntiKo,  piccolo  mangiare  per  sostenere  lo 
stomaco  fino  all'ora  del  pasto;  un  boccone,  il  pasto, 
il  mangiare  solito;  zakuska  (russo),  pasto  di  assai 
ricca  e  copiosa  imbandigione.  Per  gli  antichi  ro- 
mani: iantaculum  o  ientaculum,  la  colazione;  pran- 
dium,  pranzo,  verso  il  mezzogiorno;  resperna,  ciò 
che  per  noi  è  la  cena.  -  Per  gli  antichi  greci  :  acra- 
lisma,  la  colazione  e  la  merenda;  ariston,  il  pasto 
verso  mezzogiorno;  dipercn,  il  pasto  verso  l'ora  del 
tramonto,  che  era  il  principale,  come  presso  i  Ro- 
mani la  cena  (più  tardi  i  Greci  aggiunsero  a  questi 
pasti  il  simposio,  che  era  una  specie  di  dessert,  ser- 
vito di  ghiottonerie,  di  frutta,  o  di  vini  squisiti). 

Pasteggiahe,  far  pasto  :  prendere  cibo,  reficiarsi, 
refiziarsi,  rifocillarsi,  rompere  il  digiuno,  sdigiu- 
nare, uscire  di  digiuno.  -  Pasteggiabile,  da  pasteg- 
giare, da  pasto  :  agg.  di  cibo  o  di  bevanda,  di  cui 
si  possa  usare  largam.,  pasteggiando  (detto,  per  lo 
più,  del  vino).  •  Pasleggiameiito,  il  fare  gran  pasti, 
il  mangiare  disordinatamente. 

Varie.  —  Ammannire  un  pasto,  prepararlo.  -  Gua- 
starsi la  cena,  la  colazione,  il  desinare:  mangiare 
qualche  cosa  che  può  togliere  l'appetito.  -  Mangiare  a 
pasto,  fare  a  pasto  :  pagare  un  tanto  per  pasto.  - 
Mangiare  tra  pasto,  fuori  di  pasto,  tra  un  pasto  e 
l'altro;  sbocconcellare.  -  i^igillare,  non  desiderare 
più  altro  cibo;  dicesi  anche  del  mangiare  o  del  bere 
come  ultima  cosa.  -  Stare  a'  pasti  o  a'  suoi  pasti, 
non  mangiare  fuori  dalle  ore  assogn.Tfc  ai  pasti  or- 
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dinari.  Dopo  il  pasto,  a  stomaco  confortato  di  cibo. 

-  Menna,  la  tavola  per  i  pasti. 

Pasto.  Vegg.  a  macellaio,  pag.  482,  prima  col. 

Pastòcchia.  Bubbola,  fandonia,  pappolata. 

Pastóia.  Fune  che  si  mette  al  cavallo  (pa- 
gina 480,  sec.  col.)  e  ad  altre  bestie,  per  impedirne 
i  movimenti  :  geto,  legatura  di  piedi.  Figur.,  im- 
barazzo, im.paccio,  impedimento  (vegg.  a  im- 
pedire), ostacolo.  ■  Impastoiare,  mettere  le  pa- 
stoie :  figur.,  imbrogliare,  impedire. 

Pastóne.  Grossa  pasta.  -  Bevanda  del  bestia- 
me (pag.  276,  sec.  col.). 

Pastora.  Feniinin.  di  p'aMore. 

Pastorale.  Del  pastore,  della  pastorizia.  - 
Genere  di  letteratura  (pag.  422,  sec.  col.).  - 
Anello,  bastone,  lettera  del  vescovo.  ■  Vegg.  a  tea- 
hiqia. 

Pastóre  (pastorale).  Chi  custodisce  e  guida 
X'armeivtn,  il  gregge,  il  bestiame  al  pascolo 
e  altrove  (anche,  chi  esercita  la  pastorizia):  ar- 
chimandrita, armentario,  bestiaio,  boaro,  boattiere, 
bovaro,  buttaro,  buttero,  caponiandria,  capraio,  ca- 
praro,  cavallaio,  cavallaro,  ciucaio,  giumentaro,  giu- 
mentiere,  guardacapre,  guardamandria,  guardaporci, 
guardarmenti,  guardatore,  guardiano,  guardiano  d'a- 
sini, guardiano  del  bestiame,  guardia,  guidarmenli, 
niandriale,  mandriano,  mastro  dell'armento,  pasci- 
gregge.  pascitore  (v.  a.),  pecoraio,  porcaio,  porcaiuo- 
lo,  porcaro,  vaccaro,  vergaio,  vergarlo,  vergaro.  Pa- 
stora, fennnina  del  pastore  ;  pastorella,  giovane  pa- 
stora, arcadicam.  Nice  ;  paUorello,  dimin.  vezzegg., 
di  pastore  ;  pastorizio,  di  pastore,  attenente  a  pa- 
store :  pastorale,  pastoreccio.  -Essere,  fare  il  pa- 
stoie, parare  le  pecore,  pasturare  il  gregge.  -  C"- 
poccia,  capo  dei  pastori  ;  gauchos  (pron.  gauciosj,  i 
pastori  delle  l'ampas  nell'America  del  sud  ;  scapolo, 
nelle  l'uglie,  pastorello  apprendista.  -  Buccolica,  bu- 
colica, poesia  pastorale.  -  Agoltim,  lungo  bastone 
puntato  di  cui  si  servivano  i  pastori  romani  ;  viti- 
caslio  (poel.),  bacchetta  dei  pastori.  -  Batto,  nella 
mitologia,  pastore  che  fu  presente  al  furto  del  be- 
stiame fatto  da  Mercurio  ad  Apollo.  -  Dafni,  pa- 
store siciliano,  valente  suonatore  di  <zampogna  e 
inventore  della poesio  buccolica  ;  Luperco,  deità  ita- 
liana adorata  dai  pastori  ;  Pan,  Pane,  dio  dei  pastori. 

Pastorella.  Vegg.  a  canzone,  pag.  399,  prima 
col.,  a  pastore,  a  presepio. 

Pastorizia.  Parte  deWagronomia,  arte  di  al- 
levare, mantenere,  moltiplicare,  migliorare  ed  usu- 
fruire degli  animali  domestici,  appropriandoli  alla 
loro  destinazione  speciale,  e  traendone  la  maggior 
quantità  di  servigi  e  di  profitti  :  arte  del  pastore.  - 
Ad  I laccio,  prato  o  campo  a  pascolo  dove  si 
chiude  il  bestiame  con  una  rete  o  altrimenti.-  Al- 
levata, il  far  gli  allievi  del  bestiame,  allattandoli, 
custodendoli.  -  Paradura,  in  Sardegna,  nel  circ.  di 
Nuoro,  l'obbligarsi  che  fanno  proprietari  e  pastori 
ad  una  volontaria  contribuzione  di  capi  per  rico- 
stituire un  gregge,  un  branco  suino  o  una  mandra 
bovina  in  vantaggio  d'uno  che  ne  sia  rimasto  senza. 

-  Pentastomnm  deìiticiilatum,  parassita  animale,  del- 
l' ordine  degli  aracnidi,  sviluppaniesi  alla  superficie 
del  fegato,  talora  anche  nei  polmoni  e  nei  reni  :  si 
riscontra  nelle  popolazioni  deaite  alla  pastorizia.  -Pro- 
quóio,  recinto  di  pelli  intorno  all'addiaccio  dei  pastori. 

Pastorizio.  Di  o  da  pastore. 

Pastorizzare  (pastorizzato).  Neologismo  che 
significa  riscaldare  ad  alta  temperatura  vino,  bir- 
ra, ecc.,  per  distruggere  in  essi  i  fermenti  e  acce- 
lerare V invecchiamento  (metodo  Pasteur). 


Pastosità,  pastoso.  Vegg.  a  morbido. 

Pastrano.  .Specie  di  ferraiolo,  di  soprabito, 
con  bavero  ritto  o  ripiegato  in  fuori  (pastranello, 
piccolo  pastrano).  -  Mac  Farlane,  specie  di  pastrano 
d'inverno;  raglan,  specie  di  pastrano  con  alcune 
bizzarre  od  eleganti  varietà  di  taglio  che  Io  distìn- 
guono dalla  forma  comune  di  tali  indumenti. 

Pastricciano.  Bonario:  vegg.  a  buono. 

Pastume.'  Detto  a  pasta. 

Pastura,  pasturare  (pasturato).  Vegg.  a  pa- 
scolo. 

Patacca.  Una  minuzia,  un'  inezia.  -  Vile 
tnoneta.  -  Spreg.  di  decorazione. 

Patàffio.  L'epit4tf/io. 

Patàno.  Badiale,  grossolano. 

Patassio.  Movimento  confuso,  confusione. 

Patata.  Tubero  del  solano  (solauum  tuberosa), 
pianta  originaria  del  Cile  e  del  Perù,  importata  in 
Europa  nel  sec.  XVI,  ma  utilizzata,  come  alimento, 
molto  più  tardi  :  pomo  di  terra  ;  albicocca  d' Ir- 
landa {patataccia,  pegg.;  patatina,  dimin.;  patatona, 
accr.;  pataluccia,  dimin.  spreg.).  Diverse  specie  o, 
piuttosto,  varietà,  comunem.  distinte  in  primaticne 
(le  più  rotonde  e  più  delicate,  con  hucaa  bianca  o 
gialla)  e  tardive  o  seroline,  tendenti  al  rossiccio  ; 
si  hanno  anche  patate  violette,  a  tuberi  lunghi,  ci- 
lindrici, resistenti.  Batata,  patata  americana.  La 
j)atata  si  cucina  (vegg.  a  cucinare)  e  si  mangia 
in  vari  modi  :  lessata,  o  a  ballotta,  condita,  fritta, 
in  umido,  passata  allo  staccio  (purè),  ecc.;  patate  a 
pollo  scappato,  col  soffritto,  come  se  ci  si  jnettesse 
il  pollo  ;  in  ghiotta  o  nella  ghiotta,  cucinata  nella 
ghiotta  con  l'unto  dell'arrosto  e  nel  tempo  stesso 
di  quello;  e  in  insalata.  -  Alcool  amilico,  spi- 
rilo di  patate,  nocivo  alla  salute  :  amido,  polvere 
bianca,  che  si  estrae  dalle  patate,  dal  frumento,  dal 
riso,  ecc.;  fecola,  amido  di  patate  ;  solanina,  alca- 
loide contenuto  nei  giovani  germogli  delle  patate, 
nelle  foglie,  nei  frutti  e  nei  fusti  di  molte  solana- 
cee.  -  Piare  delle  patate  che  mettono,  germogliano; 
sharbar  le  patate,  tagliarvi  le  foglie  e  il  gambo.  - 
lUhollimeiito,  malattia  delle  palate.  -  Aqrolis  obelisco, 
lepidottero  che  distrugge  i  gambi  delle  patate;  6o- 
trytis,  peroìiospora,  funghi  infesti  alle  patate  ;  dwi- 
fora,  insetto  dannosissimo  alla  patata  ;  phipophtora 
infestans,  crittogama  della  patata.  -  Patataio,  ven- 
ditore all'ingrosso  di  patate.  -  Palatala,  colpo  di 
patata. 

Patella.  Rotella  del  ginocchio. 

Patèma  (ar.).  Affezione  d'animo,  passione. 

Patèna.   Detto  ad  altare,  pag.  66,  prima  col. 

Patentato.  Che  ha  patente. 

Patènte.  Carta,  documento  col  quale  si  dà 
ad  alcuno  facoltà  di  esercitare  una  professione  (pa- 
tente di  maestro,  di  levatrice,  ecc.).  -  Brevetto, 
diploma.  -  Nella  marina,  carta  di  bordo  {paten- 
tato, n)unito  di  patente).  -  Lettera  patente,  lettera 
col  regio  sigillo,  contenente  disposizioni  di  legge 
0  privilegi.  -  Lettera  di  marca  e  di  rappresaglia, 
patenti  che  un  tempo  si  concedevano  agli  armatori 
e  ai  capitani  di  nave  d'un  paese  in  guerra  con  un 
altro. 

Patènte  (aggett.).  Che  è  chiaro,  evidente, 
noto. 

Patentino.  Licenza  di  caccia. 

Pàtera.  Vegg.  a  piatto. 

Pateràcchio.  Conclusione  di  parentela. 

Pateréccio.  Malore  del  dito. 

Paternale.  Rabbuffo,  aspro  rimprovero.  - 
Aggettiv.,  paterno,  da  padre. 
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Paternamente.  In  modo  pnteìtio. 

Paternità.  L'esser  padre  ;  legarne  che  unisce 
il  padre  e  la  madre  ai  figli  (paternità  legittima  o 
ìiaturclej. 

Paterno.  Di  padre,  attenente  a  padre,  che  de- 
riva dal  padre  :  parentale,  paternale,  patrio  (v.  lat.). 
Paternamente,  da  padre,  paternalmente;  anche,  amo- 
revolmente, con  amorevolezza. 

Paternostri.  Qualità  di  pasta  tagliata.  -  Le 
pallottoline  niagjriori  del  rosario. 

Paternostro.  Ina  preghiera  dei  cristiani. 

Pateticamente.  In  modo  patètico. 

Patètico.  Atto  a  commuovere,  che  move  la 
passione,  desta  compassione,  pietà  e  altro 
.sentimento:  affettuoso,  afflitto,  afflittivo  che  di 
pietà  ha  gli  strali,  commovente,  flebile,  lagrimabile, 
lafirimoso,  lamentevole,  malinconico,  mesto,  misere- 
vole, piaTigevole,  pietoso,  pio,  salice  piani.'ente,  sen- 
timentale (neol.),  tenerojteinente.  -  Essere  patetico: 
temere,  legare  i  sensi  di  dolcezza.  -  Pateticamente, 
in  modo  patetico:  flebilmente,  pietosamente. 

Patètico.  Il  muscolo  obliquio  superiore  dell'oc- 
chio. -  11  (|uarto  paio  dei  nervi  cerebrali. 

Patibolare.  Di  o  da  patibolo. 

Patibolo  CpatibolareJ.  Il  palco  o  altro  (forca, 
ghigliottina)  per  il  supplizio  estremo,  per  l'e- 
secuzione di  una  condanna  a  morte  inflitta  al  reo 
di  un  grave  delitto  :  ceppo  fatale,  fortuna  (per  an- 
tifrasi), giustizia,  luogo  della  giustizia,  nero  palco, 
palco  di  morte,  palco  funesto. 

Patimento.  Il  patire. 

Pàtina.  Velamento  che  il  tempo  imprime  sulla 
■niedfiglia,  sulla  moneta,  su  un  monumento 
(frane,  pale  d'anrien),  su  una  pittura,  ecc.;  specie 
di  verniciatura,  di  vernice,  naturale  o  artificiale, 
che  ricopre  una  superficie  ;  strato  d'  olio,  ecc.,  che 
si  mette  sulla  pelle  conciata:  leggerissimo  velo, 
leggier  velo,  patena,  pelle,  pellicola,  velatura,  ver- 
nice. -  Patinare,  dare  la  patina,  nella  concia  (pa- 
gina 65t),  prima  col.);  patinatura,  atto  ed  effetto. 

Patinare,  patinatura  (patinato).  Dare  la 
patina.  ■  V^egg.  a  pattinare. 

Patire  (patito).  Sopportare,  soffrire.  -  Avere 
una  malattia,  un  male,  essere  malato.  -  Di  una 
sostanza,  subire  alterazione,  danno,  guasto.  -  Aver 
penuria,  mancare  di  una  cosa.  -  Patimento,  il  pa- 
tire, il  soft'rire  :  dolore,  sofferenza  -  Palilo,  soffe- 
rente, malato  ;  di  bambino  che  vien  su  a  stento. 

Patito.  Detto  a  patire. 

l'atologia  (patològico).  Parte  della  medicina 
che  tratta  dei  morbi  ;  scienza  che  descrive  le  ori- 
gini, il  decorso,  l'esito  di  ogni  malattia:  noso- 
gnonomia,  nosografia,  nosologia,  patognomonia  {pa- 
tològico, di  patologia,  appartenente  alla  patologia 
nosogralico,  patognomonico  ;  patòlogo,  il  medico 
che  si  occupa  di  patologia:  nosologista,  nosologo, 
patologista).  -  Nosologia,  parte  della  patologia  più 
specialm.  riferita  ai  morbi  nella  loro  estrinsecazione 
sintomatica  e  nella  varia  classificazione  di  essi  che 
da  questa  varia  fisionomia  viene  ad  emergere.  -  Pa- 
tologia generale,  lo  studio  dei  morbi  non  particolareg- 
giato, ma  concepito  dal  più  largo  punto  di  vista  delle 
cause  comuni  e  del  comune  svolgimento:  patologia 
speciale,  studio  sistematico  e  particolareggiato  delle 
malattie  a  seconda  della  varia  loro  sede  e  natura 
e  perciò  distinto  in  patologia  medica  o  patologia  in- 
tema, che  illustra  le  malattie  viscerali,  e  patologia 
chirurgica,  che  si  occupa  dei  morbi  di  pertinenza 
chirurgica;  patologia  geografica,  studio  della  distri- 


buzione dei  morbi  (vegg.  a  morbo)  secondo  i  vari 
paesi  ;  patologia  umorale,  la  teoria  che  attribuì  le 
malattie  agli  umori  del  corpo.  -  Semeiotica,  parte 
della  patologia  che  studia  i  segni  delle  malattie.  - 
Patologia  vegetale,  quella  che  studia  e  indica  le 
cause  delle  aberrazioni  nelle  piante. 

Nello  studio  delle  vicende  a  cui  sono  esposti  i 
tessuti  di  fronte  alle  contingenze  morbose,  la  pato- 
logia distingue  Vaptasia,  o  insufficienza  formativa 
dei  tessuti,  dalla  neoplasia,  o  neoplasma,  che  ò  la 
produzione  di  tessuto  in  accesso  per  via  eterogenei 
od  omiogene,  a  seconda  che  il  nuovo  tessuto  é  si- 
mile a  quello  su  cui  viene  a  crescere  od  è  dissi- 
mile da  esso.  La  produzione  di  tessuto  nuovo  avviene 
per  scissione  della  singola  cellula,  o  cariocinesi, 
che  significa  testualmente  attività  «  dei  nuclei  », 
nei  nuclei  essendo  risposte  le  forze  della  moltipli- 
cazione cellulare,  che  va  anche  col  nome  di  miton. 
I  processi  di  distruzione  della  cellula  si  iniziano 
parimente  dai  nuclei  e  sono  denominati  cariolUi 
(dissoluzione  nucleare).  La  semplice  e  per  lo  più 
transitoria  produzione  di  tessuto  eccedente  che  non 
assurge  ad  una  vera  e  propria  formazione  di  tu- 
more dicesi  plasia.  In  ordine  alle  alterazioni  degli 
organi  con.seguenti  alle  minime  alterazioni  cellulari, 
la  patologia  distingue  V  infiltrazione,  alterazione  com- 
plessiva e  cospicua  dell'organo  per  la  metamorfosi 
regressiva,  o  comunque  patologica,  dei  suoi  elementi, 
e  la  degenerazione  (vegg.  a  degenerare) ,  pro- 
eesso  singolo,  quale  si  svolge  nelle  singole  cel- 
lule e  che  a  lungo  andare  dà  luogo  all'  infìl  - 
trazione  summenzionata.  Molto  sviluppato  di  re- 
cente lo  studio  delle  malattie  dei  vas\,  sopratutto 
la  proliferazione  delle  loro  interne  pareti  con  in- 
durimento per  deposizione  di  sali  calcari  (calcifi- 
cazione) e  la  loro  partecipazione  ai  processi  infiam- 
matori con  formazione  di  liquido  che  può  essere 
elettiva,  e  in  tal  caso  il  liquido  è  un  essudato,  o 
passiva,  semplicemente  meccanica,  nel  qual  caso  si 
parla  di  trasudato.  Le  più  importanti  discipline  pa- 
tologiche sono  però  quelle  che  si  riferiscono  alle 
infezioni  (vegg.  a  infezione),  che  si  considerano 
come  fenomeni  di  insediamento  parassitario  dovuto 
a  germi  che  si  localizzano  nei  nostri  organi  e  vi 
producono  tossine,  che  avvelenano  e  talvolta  ucci- 
dono l'organismo.  Antitossine  sono  sostanze  elabo- 
rate per  lo  più  inducendo  nel  siero  di  sangue 
qualità  speciali  che  si  usano  per  combattere  de- 
terminate tossine.  I  sieri  vengono  usati  anche  per 
combattere  una  malattia  infettiva  in  corso,  ciò  che 
costituisce  la  branca  di  grande  sviluppo  odierno 
detta  sieroterapia.  L'uso  di  sieri  atti  a  prevenire  lo 
viluppo  di  una  malattia  infettiva  dicesi  vaccina- 
zione; il  risultato  di  essa  è  X'immtinità,  che  si 
è  acquisita  jier  distinguerla  da  quella  spontanea- 
mente ottenuta,  che  dicesi    naturale  o  congenita. 

Alcuni  termini  di  patologia.  Atresia,  atrofia  e 
altre  voci  parecchie:  vegg.  a  corpo  umatto,  a 
pag.  729,  seconda  colonna.  -  Briglia,  neoforma- 
zione di  origine  infiannnatoria  che  si  sviluppa,  a 
forma  di  cordone  o  di  membrana,  da  un  punto 
all'altro  di  una  cavità.  -  Caverna,  cavità  di  varia 
forma  negli  organi  parenchimatosi  in  seguito  a  vari 
processi  patologici  (suppurazione,  cancrena,  ecc.).  - 
Compressione  cerebrale,  insieme  dei  disturbi  fun- 
zionali prodotti  dall'aumento  della  pressione  intra- 
cranica  o  tensione  del  liquido  cerebrospinale.  -  De- 
generazione adipona,  quella  per  cui,  nell'interno 
"delle  cellule  o  di  altri  elementi  anatomici,  alle 
molecole  di  albumina  si  sostituiscono  molecole  adi- 
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pose  nei  tessuti  di  una  sostanza;  degenerazione  ami- 
Ioide,  quella  caratterizzata  dalla  presenza  albunii- 
noide  omogenea,  trasparente.  -  Dinamia.  ogni  feno- 
meno morboso  dovuto  all'esagerazione  delle  proprietà 
organiche  o  vitali  dei  tessuti.  -  Disgiuntivo,  il  movi- 
mento pel  quale  un  tessuto  malato  si  distacca  da  un 
tessuto  vivente.  -  Dualismo,  sistema  di  patologia  appli- 
cata alla  medicina  pratica:  riduce  tutte  le  malattie  a 
due  sole  classi  opposte,  attribuendole  ad  eccesso  o 
'  a  difetto  di  forza.  -  Durezza,  afflusso  morboso  di 
umori  induriti  in  qualche  parte  del  corpo.  -  Ere- 
tismo, accrescimento  ])atologico  dell'attività  di  un 
organo.  -  Escrescenza,  ecc.,  *egg.  a  pelle.  -  Efplo- 
iione,  movimento  impetuoso,  accompagnato  da  ru- 
more, che  ha  luogo  quando  un  corpo,  infiamman- 
dosi a  ■  un  tratto,  produce  uno  sviluppo  conside- 
revole di  gas.  -  Granulazione,  ogni  piccola  spor- 
genza di  tessuto  che  ])renda  aspetto  di  forma  gra- 
nulosa. -  Necròsi,  mortificazione  del  tessuto  osseo, 
caratterizzata  dall'annerimento  delle  ossa,  dalle  quali 
si  staccano  delle  sc^eggie;  necrosi  molecolare,  morti- 
ficazione di  minuti  pezzi  di  tessuti  molli.  -  Occlu- 
siove,  sup)iui azione,  vegg.  a  queste  voci;  e  per 
molte  altre  {anasarca,  embolismo,  eteroplasia,  ecc., 
ecc.),  vegg.  a  osso,  a  sensazione,  a  tessuto  ani- 
male, a  umore,  a  vaso  sangtiigno. 

Patalò^lco,  patòlog-o.  Vegg.  a  jtatologia. 

Patria.  Il  paese  in  cui  si  è  nati,  la  nazione 
alla  quale  si  appartiene  \ìer  origine,  per  famiglia 
0  anche  per  elezione;  il  paese  intero  rispetto  alle 
singole  città,  e  dove,  per  lo  più,  il  popolo  parla  la 
stessa  lingua,  ha  la  stessa  religione,  un  mede- 
simo governo,  una  medesima  legge:  contrada, 
colei  che  al  sol  ci  diede  fuochi  paterni  ;  lito,  luogo 
natio,  madre  comune,  madre  patria,  nido,  ombra 
del  campanile;  paese  natio,  natale;  patrio  loco,  patrio 
suolo,  prima  culla,  seno,  tana,  terra  che  ci  raccoglie 
infante  e  ci  nutrisce,  terra  della  nascita,  terra 
natalizia  (patrio,  della  patria,  di  patria,  apparte- 
nente alla  patria:  patriale).  -  Madie  patria:  la  terra 
degli  avi,  per  quelli  che  andarono  ad  abitare  co- 
lonie. -  Emigrazione  (emigrare),  abbandono  della 
patria,  volontario  o  per  bisogno:  espatriazione  (espa- 
triare). -  Esilio,  allontanamento  forzato  dalla  pa- 
tria. -  Nostalgia  (male  del  paese),  desiderio  ar- 
dente della  patria;  sentimento  nostaluico.  -  Rimpatrio, 
ritorno  in  patria,  il  rimpatriare:  impatriare  (poco 
US.),  repatnare  (disus.),  ripadriare  (v.  a.),  rivedere 
i  patri  lidi.  Contr.,  espatriare,  emigrare,   esulare. 

Risorgimento,  propriam.  il  risorgere  ad  unità  e  a 
libertà  della  patria  (in  senso  letterario  e  filoso- 
fico, rinascila).  -  Pairictia,  chi  ò  devoto  alla  patria: 
amatore  della  patria,  patriota,  patrioto,  patriotto, 
uomo  a  cui  la  patria  è  un  idolo  {patriottico,  pa- 
triotico,  da  patriotta;  quarantottesco,  in  senso  iron. 
e  beffardo,  di  atto  o  parola  che  abbia  affinità  col 
sentimento  patriottico  italiano  del  1848-49).  Com- 
palriolia,  compatriota,  compatriota  :  che  è  della  me- 
desima patria:  compaesano,  consuddito,  connazio- 
nale, fratello  di  patria,  paesano.  Contr.,  straniero. 
-  (Cosmopolita,  chi  considera,  o  affetta  di  considerare, 
come  patria  il  mondo:  cittadino  del  mondo,  cosmo- 
politano,  figlio  dell'universo,  figlio  di  tutti  e  di  nes- 
suno, umanitario  (cosmopolitismo,  la  teoria  del  cosmo- 
polita e  il  regime  a  cui  aspira:  genio  umanitario, 
gran  cittadinanza,  pensiero  cosmopolita,  repubblica 
universale).  -  Padre  della  patria,  grande  benefattore 
della  patria:  salvatore  della  patria. 

Patriottismo,  patriotismo,  amore  della  patria,  amor 
patrio,  della  patria;  carità  di  patria,  civismo,  sen- 


timento di  luogo,  spirito  patrio.  -  Auticivismo,  sen- 
timento contrario  a  quella  naturale  devozione  da 
cui  ogni  cittadino  dovrebbe  essere  animato  verso 
la  propria  patria.  -  Campanilismo,  soverchio  e  cieco 
amore  per  il  proprio  paese,  la  jìropria  patria  (eati- 
panilistu,  chi  ne  è  affetto].  -  Chaitvinisme  (frane.) 
patriottismo  eccessivo,  con  la  smania  di  guerre  e  di 
conquiste. 

Vahie.  —  Denaturalizzare  (burocr.),  privare  del 
diritto  di  patria.  -  Pagare  il  tributo  alla  patria, 
prestar  il  servizio  militare,  o  dare  la  propria  vita 
per  la  patria.  -  Rinnegare  la  patria,  combattere  con- 
tro il  proprio  paese.  -  Spatriare,  mandare  o  andare 
via  dalla  patria;  perdere  i  diritli  o  i  costumi  della 
patria;  privare  della  patria.  -  Tradire  la  patria, 
mancare  ai  propri  doveri  di  patriotta  a  favore  del 
nemico,  macchiarsi  in  qualunque  modo  di  tradi- 
mento a  danno  della  patria.  -  Vaifheggiare  col  pen- 
siero la  patria  sapiente  e  civile,  desiderarne  la  gran- 
dezza. -  \'ersare  il  sangue  per  la  patria,  combat- 
tere e  morire  per  essa. 

Patriarca  (gr.,  antico  padre).  Xome  dato,  nella 
Bibbia,  ai  personaggi  anteriori  a  Mosè  che  ebbero 
carattere  di  santità:  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  ecc. 
Anche,  titolo  di  dignitario  ecclesiastico  superiore 
al  vescovo.  -  Patriarcale,  di  o  da  patriarca;  anche, 
paterno,  semplice  (modo  di  trattare,  contejino,  ecc.). 
-  Patì'iarcalmente,  modo  patriarcale.  -  Patriarcato, 
giurisdizione  e  signoria  del  patriarca. 

Patriarcale,  patriarcalmente,  patriar- 
cato. Vegg.  a  patriarca. 

Patriarchi.  Giuoco  che  si  fa  con  due  mazzi 
di  carte  e  consiste  nello  stabilire  i  ceppi  o  stipiti 
per  famiglie  e  per  gerarchie,  discendenti  e  ascen- 
denti. 

Patrlclda,  patrlg-no.  Vegg.  a  pabre. 

Patrimoniale.  Di  patnmonio. 

Patrimònio  (patrimoniale).  Beni  che  si  hanno 
in  eredità  dal  padre  o  dalla  madre;  complesso 
delle  ricchezze,  degli  averi  d'una  famiglia,  d'una 
persona  o  d'un  istituto:  appannaggio,  asse  ereditario, 
asse  patrimoniale,  avere,  bene,  censo,  censo  avito,  fa- 
coltà, parte,  proprietà,  possesso,  ragione,  reditaggio, 
retaggio,  soldo,  sostanza,  stato,  valsente.  Fami- 
gliami., fortuna,  mezzi.  -  Patrimonio  comune,  quello 
sul  quale  più  d'uno  ha  diritto  di  possesso;  liquido, 
in  denaro,  libero,  non  gravato  di  debito;  oberato, 
gravato  di  molti  debiti  (patrimoniello,  piccolo  pa- 
trimonio; patrimonione,  cospicuo,  patrimonio,  in- 
geiite,  principesco,  ricco).  -  tieni  allodiali,  quelli  in- 
dipendenti da  vincolo  signorile;  beni  avventizi,  quelli 
non  derivanti  da  legittima  successione;  beni  fungi- 
bili, quelle  cose  che  possono  essere  esattamente  e 
identicamente  sostituite  le  une  dalle  altre.  -  Domi- 
nico  (lat.),  il  patrimonio  di  una  chiesa;  dote,  il 
patrimonio  della  fanciulla  che  va  a  marito;  mag- 
giorasco,  la  parte  dei  beni  che  passa,  per  fedecom- 
messo,  da  primogenito  in  primogenito  della  nobiltà; 
peculio  profettizio,  il  patrimonio  del  padre  destinato 
al  figlio  in  separata  economia;  asse  ecclesiastico, 
manomorta  :  vegg.  a  chiesa,  pag.  532,  prima  col.  - 
Patrimonio  di  San  Pietro,  i  beni  posseduti  dal 
papato  e  rivendicati  all'  Italia  nel  1870.  -  Patri- 
monio pubblico:  vegg.  a  Stato. 

Imposta,  tassa  sui  patrimoni.  -  Interesse,  usu- 
frutto del  patrimonio:  vegg.  a  codeste  voci.  -  Pa- 
trimoniale, di  patrimonio,  derivante  da  patrimonio  : 
asse,  beni,  rendita,  ecc.;  conto  patrimoniale,  quello 
riguardante  i  beni  che  costituiscono  un  dato  patri- 
monio; principio  patrimoniale,  vegg.  a  proprietà. 
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-  Accomunare,  dividere  i  beni  fra  più  persone.  - 
Far  mondualdo,  finire  il  patrimonio,  spendere 
lutto:  dar  la  balta;  mangiare,  pappare,  papparsi  un 
patrimonio.  -  Pasnaie,  di  patrimonio  che  passa  ad 
altri  per  eredità,  per  stiecessione.  -  Scialacquare,  o 
tciupare,  sperpeiare:  spendere  malamente  o  in  poco 
tempo.  -  imjimjuare  il  patrimonio,  aumentarlo, 
dargli  aumento;  duplicare,  portarlo  al  doppio; 
rintenare,  triplicare,  aumentare  del  triplo. 

Patrlno  fpatrinatoj.  Lo  stesso  che  padrino. 

Patrio,  patriotta,  patriòttico,  patriot- 
tismo. Ve^;).'.  a  patria. 

Patriziato,  patrizio.  Vegg.  a  nobiltà. 

Patrizzare  (/lali  izzatoj.  Somigliare  al  padre. 

Patrocinante.  Detto  a  patrorinare. 

Patrocinare  (pati  orinalo,.  Difendere  assumere 
la  difesa  di  alcuno  in  una  lite:  allentare,  allegare 
per  qualcuno,  avvocare,  avvocherare  per  l'altrui 
causa,  far  Vnrvorato,  l'avvocatore  ;  dir  le  ragioni, 
favellare  nelle  ragioni,  mantenere  ragioni,  perorare 
un  favore,  perorare  la  causa,  perorare  per,  pigliare 
in  prò,  prendere  la  difesa  ;  procurare,  sostenere  la 
causa,  le  ragioni,  sostenere  nelle  ragioni.  Anclie, 
proteggere,  prestar  protezione.  Patrocinare  la  pro- 
pria causa:  dire  la  sua  eausa,  essere  avvocato  di 
sé  stesso,  fare  il  cicero  prò  domo  sua,  fare  l'apo- 
logia  di  sé  (tiefenùonale,  termine  legale  per  a  di- 
fesa). -  Piitrocinanle,  apologista,  archimandrita,  as- 
sertore, avvocato,  difensore  legale,  patrocinatore, 
sostenitore  della  ia;,'ione.  -  Potrocinio.  atto  ed  ef- 
fetto del  patrocinare:  avvocazione,  difesa,  difesa  le- 
gale. -  Patrocimo  grutuito,  la  facoltà  concessa  ai 
poveri  di  produrre  in  giudizio  gli  atti  in  carta  li- 
bera e  di  essere  gratuitamente  difesi. 

Patronale.  Padronale,  di  o  da  padrone. 

Patronato.  Padronanza,  padronato:  vegg.  a. pa- 
drone. -  Dominio.  -  Denominazione  di  alcuni  isti- 
tuti di  beneficenza  (Patronato  dei  liberati  dal 
carcere,  ecc.).  -  Vegg.  a  benefizio  ecclesiastico  e 
a  nobiltà. 

Patronimico.  Detto  a  nome,  p.  736,  prima  col. 

Patròno.  Sinonimo  di  protettore.  -  fJii  ha 
diritto  di  patronato  su  un  benefizio  ecclesiastico. 
■  Vegg.  a  santo.  -  Compatì  ono,  chi  è  patrono  con 
altri. 

Pattcjrprlare  (patteggiato).  Far  patto. 

PattinafiTs'o-  Il  pattlnore. 

Pattinare  (jiatiinaloj.  Neologismo,  dal  frane, 
indicante  l'esercizio  e  1'  arte  di  sdrucciolare  coi 
pattini  sul  ghUiccio,  sulla  ìieve  o  sopra  una  su- 
perficie levigatissima  :  correre  sul  ghiaccio,  patinare, 
pattinare  a  rotelle,  scivolare.  Negli  sports  invernali 
alla  moda,  ora  si  sdrucciola  in  altri  modi  e  con 
altri  mezzi,  designati  coi  nomi  di  bobsleigh,  liige, 
tobogyan,  ecc.  -  Puttiniiggio  (frane,  patinage),  l'eser- 
cizio del  pattinare,  e  anche  il  luogo  in  cui  si  pat- 
tina :  ghiacciaia  pubblica,  pattinamento,  pavimento 
di  cristallo.  -  PaVinatore  (frane  ,  paliueur),  chi  pat- 
tina. -  Pattino  (comunem.,  al  plur.),  arnese  di  ferro 
che  si  adatta  alle  scarpe  per  pattinare  :  ferri,  pat- 
tini a  rotelle,  zoccoli  da  ghiaccio,  zoccolo  ferrato. 
Frane,  patin.  -  Skating,  skatingring  (ingl.),  recinto 
o  luogo  per  correre  sui  pattini.  -  Skeething,  giuoco 
affine  al  pattinaggio  (si  corre  in  una  sala  ben  la- 
stricata e  liscia,  avendo  legati  ai  piedi  pattini  a 
rotelle).  -  Ski,  sky,  voce  nordica  ;  specie  di  pattini  di 
legno,  lunghissimi,  che  si  adattano  ai  piedi,  per 
camminare  su  la  neve.  -  Snore  Kióring,  in  Norve- 
gia, esercizio  sportivo  consistente  nel  guidare  un 
cavallo,  le  cui  briglie  sono  attaccate  alle  due  estre- 
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niità  d'un  bilanciere  di  legno  (come  quello  delle 
carrozze  a  due  o  più  cavalli),  che  lo  sktman  afferra 
nel  centro,  oppure  s'attacca,  mediante  un  gancio  o 
moschettone,  ad  un  anello  ribadito  alla  larga  cin- 
tura da  ginnastica;  e  cosi,  attaccato  e  montalo  sui 
lunghi  jAì's,  si  lascia  trainare,  con  velocità  vertigi- 
nose impegnandosi,  con  altri  sckismen,  in  gare  o  in 
matches  molto  quotati  e  pieni  di  suggestività  e  di 
motivila  da  parte  del  pubblico. 

Patto.  Convenzione,  accordo  tra  due  o  più 
persone  ;  condizione  di  un  accordo,  di  un  con- 
tratto, e  circostanza  dalla  quale  dipende  1'  ese- 
cuzione d'una  cosa  :  clausola,  convegno  (v.  a.),  in- 
lesa, partito,  riserva,  termine  convenuto.  -  Patto 
d'amicizia,  da  amico;  patto  inviolabile,  a  cui  non  si 
può  mancare  ;  nobile,  onorifico  ;  rovinoso,  disastroso  ; 
sacro,  segreto,  solenne  ;  patto  sociale  fra  i  compo- 
nenti una  società  ;  usuraio,  a  caro  prezzo,  con 
usura;  patto  utile,  vantaggioso,  ecc.  (a  patto,  a  con- 
dizione, con  patto,  riservando  tutti  i  diritti,  si  vera- 
mente, sotto  condizione,  sotto  riserva.  Condizionale, 
condizionario,  di  patto,  relativo  a  patto  ;  condizio- 
nato, soggetto  a  patto  ;  condizionalmente,  condiziona- 
lameiite,  con  patto.  Conlr.,  incondizionato,  incondi- 
zionalmente,  iiberamenle,  con  libertà).  -  Allean- 
za, patto  d'alleanza,  generalm.,  patto  fra  nazio- 
ne e  nazione,  a  scopo  di  pare  o  di  guerra  ; 
patU  colonici,  e  assolutam.  patti:  regalie  dei  con- 
tadini al  padrone,  oltre  al  fitto.  -  Patto  di  riscatto, 
vegg.  a  vendere.  -  Cauzione,  atto  o  patto  efficace  a 
tutelare  altrui  nell'  interesse  ;  limite,  sfera  d'azione, 
di  efficacia  d'un  patto;  rotlwa,  infrazione  di  un 
patto  o  di  un  trattato. 

Patteggiare,  far  patti,  venire  a  patti,  pattuire  : 
accordare,  accordarsi  con...:  accostare,  assegnare, 
conciarsi,  concordarsi,  contrarre,  contrattare,  con- 
venire nelle  condizioni  ;  fare,  formare,  formare  il 
patto  ;  pattuire,  prendere  concordia,  prescrivere  con- 
dizioni, sodare,  stabilire,  stipulare  (patteggiabile, 
da  potersi  patteggiare  ;  patteggiato,  pattuito,  come 
era  stato  nei  patti  ;  patteggiatore,  chi  patteggia).  - 
Affogare  il  can  con  le  lasagne,  olfrire  patti  migliori 
che  non  siano  del  caso.  -  Condizionare,  sottoporre 
a  condizione,  a  patto.  -  Confermare,  dare,  ridare 
vitalità  a  un  patto.  -  Derogare  a  un  patto,  da  un 
patto:  mancarvi,  o  farne  un  altro  contrario  al  pri- 
mo. -  Dettare  patti,  importi  :  comandare.  -  Man- 
care di  parola,  mancare  ai  patti  :  attendere  con  la 
lesina,  attendere  corto,  bruciare,  bruciare  pagliac- 
cio, essere  sleale  osservatore  della  parola,  fare  ai 
bambini,  fare  fanjjo  della  fede,  fare  fango  della 
propria  parola,  fare  un  voltafaccia  ;  gabbare,  ingan- 
nare, inosservare,  mancare  della /ede,  mancar  fede; 
mutar  parola,  non  serbare  la  fede  delle  promesse, 
preterire  il  patto,  prevaricare,  jiroraettere  carpioni 
e  dare  ranocchi,  promettere  con  la  pala  ;  rompere, 
fede,  il  patto,  la  fede,  le  promesse  ;  tagliare,  venire 
meno  alla,  nella  promessa,  venir  manco  del  detto 
(mancamento  di  parola:  manco  dì  voto  ;  perdono  di 
Semmindo,  molti  baci  e  pochi  quattrini;  pro- 
tnessa  inosservata  ;  mancatore  di  parola,  chi  non 
mantiene  la  promessa,  è  spergiuro:  fellone,  man- 
catore, mancatore  della  promessa,  di  fede,  pagliac- 
cio, perfido,  uomo  di  carta,  di  paglia,  voltafaccia. 
Essere  mancatore  di  parola:  aver  fede  di  straccio, 
legar  poco  con  le  parole).  -  Mandar  a  monte,  an- 
nullare, disciogliere,  rescindere  un  patto.  -  Pre- 
terire, non  mantenere  il  patto,  trasgredire.  - 
Rendersi,  venire  a  patti.  -  Scambiare,  o  barattar  le 
carte  in  mano,  barattar  le  parole,  disconoscere   un 
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patto  stabilito.  -  Stare  ai  patti,  mantenerli,  osser- 
varli, tener  fede  ;  attenere,  attenersi  ad  essi,  tener 
fermo. 

Eccetto,  salvo,  tranne:  avv.  indicanti  riserva  o  «c- 
cezione  a  un  patto.  -  Sine  qua  non,  abbreviazione  del- 
l'antico termine  di  logica  conditio  sine  qua  non,  per 
indicare  la  condizione  necessaria,  il  patto  obbliga- 
torio, elle  impone  obbligo  assoluto  di  osservanza. 

Pattóna.  Detto  a  castagno,  pag.  468,  prima  col. 

Pattug'lla,  pattugrllare.  Vegg.  a  guardia. 

Pattuire  (pattuito).  Far  patto. 

Pattumaio,  pattume  (pattumeria).  Vegg.  a 
scopare. 

Patullarsi  fpatuUatoJ.  Stare  in  ozio. 

Patùrna,  patiìrnla.  Tristezza,  malinconia. 

Pauperismo.  Vegg.  a  povertà. 

Paura  (pauroso).  I'"orte  movimento,  forte  iìn- 
pressione  dell'  animo,  per  cui  siamo  eccitati  a 
fuggire  cosa  o  persona  che  ci  sembra  possa  recarci 
danno,  porti  pericolo,  ecc.  :  abbattimento  d'animo, 
apprensione,  batticuore,  battimento,  battito  di  cuore, 
bausette  (paura  dei  bambini),  cacafretta,  cacaiuola, 
cacatrippola,  cacona,  dotta  (v.  a.),  dubitanza  (disus.), 
fischerello,  inquietudine,  ombrosità,  orror  panico, 
pagura  (disus.),  paora  (v.  a.),  paurezza  (v.  a.),  pau- 
rici'ia,  paventaniento  (v.  a.),  pavento  (disus.),  pe- 
ritanza, ribrezzo,  sbigottimento,  sgomento,  so- 
spetto, spaghetto,  spaghite  (scherz.),  spago,  spa- 
vento, tema,  temenza,  temere,  timore,  tremarella, 
tremacuore ,  tremerella ,  trepidanza,  trepidazione,  tre- 
pidazione di  niente,  trepidila  (p.  u.).  -  Paura  cieca 
e  indisciplinata,  invincibile  ;  paura  dell'orco,  fanta- 
stica, vana  ;  grande,  battisoffia,  battisoffiola,  coster- 
nazione, orrore,  panico,  paura  indiavolata ,  male- 
detta, pazza,  rotta,  spaventosa,  terribile,  tremenda; 
improvvisa,  destata,  suscitata  aìV improvviso  ;  mi- 
steriosa, di  cui  non  sappiamo  darci  spiegazione 
(pauretta,  paiiriccia,  diniin.;  pauruccia,  vezz.;  pau- 
raccia,  accr.  peggior.).  -  Allarme,  subitanea  paura 
per  qualche  pericolo  imminente;  fobia  (dal  greco, 
fobos),  avversione,  paura  morbosa;  pànico,  coster- 
nazione improvvisa  ;  pantofobia,  particolare  e  mor- 
bosa disposizione  dello  spirito  che  porta  a  spaven- 
tarsi con  somma  facilità  per  cagioni  le  più  inno- 
centi ;  zoofobia  (term.  moti.),  il  terrore  patologico  o 
morboso  che  taluni  hanno  di  certi  animali.  -  Effetti 
della  patirà  (più  o  meno  figur.)  :  accapponarsi  la 
pelle  ;  agghiacciarsi,  sentir  gelare  il  sangue  nelle 
neve  ;  allinire  (rimaner  confuso  e  nmto),  arricciarsi 
i  peli,  basire  (cadere  in  deliquio:  vegg.  a  sveni- 
mento); avere  la  faccia,  gli  occhi  stralunati; 
avere  il  colore  della  morte  ;  empirsi  le  brache,  i 
calzoni  ;  essere  bianco  come  un  cencio  lavato  ; 
essere  inchiodato  li  dalla  paura  ;  essere  livido,  pal- 
lido, pallidissimo,  terreo  ;  prendere  la  fuga  ;  rab- 
brividire (vegg.  a  brivido),  tremare,  tremare 
come  una  foglia,  come  foglie,  come  una  vetrice, 
verga  a  verga,  tremare  i  pippioni,  tremar  sotto; 
venir  la  pelle  di  gallina,  la  pelle  d'oca  (orripila- 
zione, neol.  del  frane). 

Aver  paura,  sentire,  prendere  paura,  mettersi  in 
paura,  stare  in  apprensione,  in  timore  :  abbaiare  da 
lontano  come  il  cane  da  pagliaio,  avere  la  battisof- 
fiola, i  batistini  (senese);  avere  la  febbre  terzana, 
la  tremarella  ;  battere  i  denti,  costernarsi,  essere 
tutto  sottosopra,  far  lappe  lappe  il  cui  ;  far  le 
gambe  Cecco  e  Gianni  o  Giacomo  Giacomo  ;  impau- 
rire, impaurirsi;  palpitare,  paventare,  sonar  le 
chiappo  a  martello,  spaurirsi,  star  con  la  febbre 
addosso,  temere,  tremare  (figur.),  trepidare,  venir 


la  cacaiola.  -  Adombrar  nei  ragnateli,  aver  paura 
d'una  mosca:  aver  paura  per  cosa  da  nulla  o  da 
poco.  -  Avere  mofto  pauro,  allibire,  allividire;  avere 
le  budella  in  un  catino,  in  un  paniere;  cagliarsi  il 
sangue,  calarsi  le  brache,  cascare,  far  baco  baco, 
farsela  ne'calzoni  (figur.),  farsi  di  gelo,  non  rimaner 
sangue  in  corpo,  rimescolarsi  le  budella,  tremar 
le  budella  (scherz.);  scappar  sotto  il  letto;  sentirsi 
venire  il  sudor  freddo;  sentirsi  svenire,  gelare  il 
cuore  ;  sentirsi  mancare  il  terreno  sotto  i  piedi, 
stare  con  la  tremarella  in  corpo,  venire  il  cuore 
in  bocca.  -  Aver  paura  ctw  caschi  la  casa  addòsso, 
stare  sempre  pauroso  di  qualche  disastro;  aver  paura 
dell'aria,  di  tutto  ;  aver  paura  della  propria  ombra, 
d'inezie  ;  aver  il  latte  arrabbiato,  rimescolato:  di 
donna  che  ebbe  qualche  paura.  -  Ombrare  nella 
biada,  aver  paura  di  cosa  utile;  serbar  la  pancia 
ai  fichi  (iron.),  di  persone  che  non  si  cimentano 
per  paura  della  pelle. 

Far  paura,  impaurire,  incutere  timore,  intimidire, 
intimorire,  spaventare  (destar  grande  paura).  Contr., 
rassicurare,  togliere  la  paura.  Spaurire,  suscitare 
paura  in  altri,  cosi  che  dubiti  di  sé  e  si  disanimi: 
allarmare,  costernare,  dare  apprensione;  dare  del- 
l'apprensione, del  timore  ;  dare  inquietudine,  far 
battere  le  ciglia,  far  ombra,  far  palpitare  per  tema 
i  cuori,  fare  spavento,  impaurare,  incutere  paura, 
infondere  timore,  intimidire,  intimorire,  mettere  in 
paura;  mettere  paura,  pensiero;  porre  paura,  sbal- 
danzire,  sbigottire,  scuorare,  smagliare,  spaurire, 
spaventare,  tenere  in  apprensione;  <er»-j/ìcoje (frane, 
terrifier),  atterrire,  incutere  molla  paura.  -  Bau-bau 
o  babau,  spauracchio  o  fantasma  del  quale  le  don- 
nicciuole  si  servono  per  impaurire  i  fanciulli  -  Es- 
sere il  babau  (v.  bamb.),  persona  che  fa  paura.  - 
Befana,  vecchia  fantastica  che  a  notte  (come  ai  bam- 
bini vien  fatto  credere),  ricorrendo  la  festa  dell'ep*- 
fania,  si  introduce  nelle  case  attraverso  il  camino  e 
reca  giocattoli  e  dolci  (anche,  donna  brulla,  antipatica, 
oggetto  di  orrore,  strega.  -  Cacciapassere,  fantoc- 
cio che  si  mette  in  un  campo,  in  un  orto,  ecc., 
per  tener  lontani  gli  uccelli  ;  fracurrado,  guardia 
morta,  ispaventacchio,  sparabicco,  sparavicco,  spa- 
ventapasseri, spettro,  verlica  (fantoccio  di  verzura 
usato  dagli  uccellatori.  -  Spauracchio,  fantoccio,  om- 
bra, cosa  da  far  paura. 

Prender  paura,  spaurirsi,  avvilirsi  pensando  al 
male  che  si  teme  :  abbandonarsi,  abbattersi,  discon- 
fortai'si,  entrare  in  paura,  entrare  un  po'  di  pauric- 
cia,  impaurarsi,  impaurirsi,  intimidirsi,  intimorirsi  ; 
mettersi  in  apprensione,  in  paura  ;  patir  di  spago, 
paventare,  perdersi  d'animo,  prender  la  fuga,  ri- 
fuggire, sbaldanzarsi,  sbigottirsi,  scuotersi,  serbar  la 
pancia  ai  fichi,  sgomentarsi,  spericolarsi,  turbarsi 
(vegg.  a  turbamento).  -  Rimpaurare,  rimpaurire, 
impaurirsi,  spaurirsi  di  nuovo. 

XoN  aver  paura,  non  temere,  avere,  sentire  co- 
raggio ;  guardar  in  faccia  (a  un  pericolo  e  simili) 
con  sicurezza  ;  tener  la  testa  alta;  vincere  la  paura. 
Bravare  una  persona,  far  cosa  direttamente  contra- 
ria alla  volontà  espressa  di  qualcuno  per  mostrargli 
che  non  abbiamo  paura.  -  Non  aver  paura  né  di 
diavoli,  né  di  vessiere:  di  nessuno. 

Paurosamente,  con  paura,  in  modo,  pauroso:  pa- 
vidamente, tementemente,  timidissimamente,  timo- 
rosamente, trepidantemente.  -  Molto  paurosamente  : 
paventosamente,  sbigottitamente,  spaventatamente, 
spaventevolménte,  spaventosamente. 

Pauroso,  che  ha  paura  di  una  data  cosa,  in  un 
dato  momento  (anche  di  cosa  che  faccia  paura  :  im- 
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pressionante,  spaventevole,  spaventoso):  pavido,  M- 
niido,  timoroso  (pegg.,  «i^iTHacco).  Di  persona  rho, 
per  indole,  per  natura,  iia  paura  di  tutto  :  ap- 
prensivo, cacone  (volg.),  cerbialtolino,  codardo,  co- 
niglio, conigliuzzo,  finimondo  della  terza  cotta,  im- 
inipaurito,  inasticaspavento,  ombroso,  pavido,  peri- 
colone, peritoso,  pieno  di  paura,  prode  di  garrito,  pu- 
sillanime, pusillo,  segrenna,  sgoiuentone,  sospettoso, 
sospettosissimo,  timorosetto,  treniefatto  (non  com.). 
Contr.,  coraggioso,  impoisibile,  impavido,  imperterrito, 
intrepido,  musoduro.  -  Spaurito,  visibilmente  preso 
da  paura  (detto,  per  lo  più,  dell'aspetto,  della  faccia)  : 
afflitto  di  paura,  atteggiato  di  paura,  commosso  di 
paura,  mezzo  sbigottito,  pavido,  pauroso,  percosso 
di  paura,  sbaldanzito,  spauroso  (disus.),  spaventa- 
ticcio,  spaventoso  (disus.),  temefatto,  timido.  -  Bar- 
be-bleu  (frano.),  dicesi,  scherzosam.,  di  persona  che 
fa  paura  senza  essere  paurosa;  casista,  casoso,  chi 
vede  da  per  tutto  pericoli,  diflicoltà,  ecc.:  metico- 
loso. -  Cose  da  segnarsi,  che  fanno  segnare:  tali  da 
spaventare.  -  Avere  sangue  di  piattola:  di  gente  pau- 
rosa, con  poco  sangue. 

I'rovehbì.  —  Arme  lunga  fa  buon  fante  (chi  è 
armato  non  ha  paura).  -  Cane  scottato  dall'  acqua 
calda  ha  paura  della  fredda.  -  Chi  ha  paura  d'ac- 
qua e  vento  non  si  metta  in  mare.  -  Chi  ha  paura 
d'ogni  figura,  spesso  inciampa  nell'  ombra.  -  Chi  ha 
paura,  si  guardi  le  braclie.  -  Chi  fugge  mal  minac- 
cia. -  Chi  non  s'  avventura,  non  ha  ventura.  -  Del 
mal  che  si  teme,  di  quello  si  muore.  -  La  paura  non 
ha  ragione.  -  Ogni  timidità  é  servM. 

Paurosamente,  pauroso.  Tegg.  a  paura. 

Pausa.  L'interruzione  (vegg.  a  interrompere) 
che  si  fa  nel  discorso,  e  ['intervallo  fra  l'inter- 
ruzione e  la  ripresa  :  posa,  raccolta  di  fiato.  -  Fi- 
gura nella  musica.  -  Pausa  muta,  breve,  prolun- 
gata, inopportuna,  noiosa,  ecc.  -  Pausare  (scherz.), 
far  pausa,  cessar  dall'  operazione,  quietarsi,  fer- 
marsi. 

Paventare  (paventato).  Twnere,  aver  paura. 

Pavesare  (pavesato).  Addrappare,  addobbare. 

Pavése  (patvsatoj.  Antico  e  grande  scudo.  - 
Ornamento  di  tele  dipinte,  gala  di  bandiere,  su  una 
nave.  -  Sorta  di  zuppa. 

Pàvido,  (^he  ha  paura. 

Pavimentare,  pavimentazióne.  Veggasi  a 
pavimento. 

Pavimento.  Strato  di  mattoni,  di  tavole  di  le- 
gno, di  cemento,  di  marmo,  di  mosaico,  di 
smalto  (anche  di  asfalto,  di  bitume,  ecc.),  che 
si  fa  sul  piano  d'una  stanza:  impiantito,  palco, 
piancito,  piantito,  spalto,  spazzo,  strato,  suolo.  Sul 
pavimento,  nelle  case  signorili,  si  stende  la  stuoia, 
il  tappeto,  la  passatoia  o  guida  (striscia  di  tappeto 
stesa  sul  pavimento  o  sul  tappeto,  per  passare  da  un 
uscio  all'altro).  Per  pulire  il  pavimento  si  adopera 
la  scopa,  di  più  sorla. 

Pavimento  alla  veneziana  (detto  anche  a  smalto, 
0  battuto),  quello  fatto  con  frantumi  di  marmo  di 
due  o  più  colori,  incastrati  in  uno  strato  di  forte 
smalto  o  stucco  fresco,  anch'esso  colorato,  il  tutto 
ben  battuto  e  lisciato  ;  pavimento  di  ciottoli  (suolo 
di  strada,  di  via)  :  acciottolato,  ciottolato,  im- 
brecciata, selciata  (spazio  selciato),  selciato,  seli- 
ciato,  siliciato  (disus.);  di  legno:  assito,  palchetto, 
palco  (parqwl,  frane),  pedamento,  solaio,  tavolato 
(intacolato,  impiallacciatura  di  pezzi  di  legno  duri, 
formanti  insieme  un  quadrato  che  si  unisce  ad  al- 
tri per  coprire  un  pavimento  ;  palco,  la  parte  infe- 
riore d'un  pavimento  ;  i  legnami  che  In  reggono)  ; 


di  mattoni,  ammattonato,  mattonamento,  mattonato: 
semplice  o  a  lustro  (ammattonalo  a  lisca  di  pesce,  a 
spina,  a  spinapesce,  quello  nel  quale  due  mattoni 
sono  posti  a  squadra,  uno  contro  l'altro,  in  modo  che 
un  lato  minore  dell'uno  faccia  continuazione  a  un 
lato  maggiore  dell'  altro  ;  ammattonato  arrotato  o 
terso,  quello  le  cui  campigiane  furono  fregate,  spia- 
nate e  lisciate  su  una  pietra,  con  rena,  e  raddriz- 
zati gli  spigoli  con  gli  angoli,  si  che  bene  comba- 
cino tra  loro);  pavimento  di  pietra,  con  lastre  di 
pietra  :  basolato,  lastricato,  lastrico,  tavolato  di  pie- 
tra. Pavimento  accoltellato,  fatto  con  mattoni  per 
ritto  :  a  stucco,  quello  su  cui  fu  disteso  uno  strato 
di  stucco,  per  poi  dargli  la  vernice;  iìitarsiato, 
fatto  non  di  tavole  lunghe,  ma  di  più  pezzi  piani 
e  lisci,  a  più  colori,  o  anche  a  uno  solo,  commessi 
con  disegni  più  o  meno  eleganti  ;  scaccato,  a  qua- 
dretti di  legno  o  anche  di  marmo,  gli  uni  di  colore 
chiaro,  gli  altri  oscuro,  alternatam.  commessi,  come 
in  uno  scacchiere  ;  scaccato  a  rete,  con  lastre  qua- 
drangolari, ma  non  rettangole,  cioè  che  abbiano  la 
figura  di  rombo,  ossia  a  mandorla.  •  Pavimento  av- 
vallato, che  si  è  abbassato,  in  tutto  o  in  parte  della 
sua  superficie.  -  Graecum  opus,  pavimento  in  tarsia 
di  legni  e  pietre  di  diversi  colori,  uniti  a  metalli, 
per  ottenere  decorazioni  brillanti  ;  opus  sectile,  opus 
tesselalum  (lat.),  pavimenti  a  mosaico;  piancito, 
piano  battuto  e  selciato  dei  ponti:  di  malta  e  pie- 
truzze  nelle  stanze. 

Ambrogetta,  quadrello  di  terracotta  verniciato, 
per  pavimenti  ;  campigiana,  specie  di  mattone  sot- 
tile e  ben  cotto  ;  favus,  tavola  o  lastra  di  marmo, 
da  pavimenti,  usata  dai  Romani  ;  formella,  pezzo  di 
marmo  o  di  cotto  di  mattone,  per  fare  impiantiti  ; 
granolite,  mescolanza  di  cemento  col  granito,  per  pa- 
vimentazione ;  marmetta ,  ambrogetta  di  marmo  ; 
quadrello  o  quadretto,  pezzo  di  pietra  o  di  marmo, 
o  d'altra  materia,  di  figura  quadrata. 

Dama,  ornamentazione  di  pavimento  fatta  a  qua- 
dretti alternati  di  due  colori  ;  encaustica,  processo  che 
serve  a  rendere  lucidi  i  pavimenti  mediante  composi- 
zioni che  contengono  cera  (dar  la  cera,  dare  il  lu- 
cido, lucidare,  lustrare);  graffito,  disegno  a  chiaro- 
scuro, con  linee  profonde,  sui  pavimenti  ;  fondo  (gra- 
nito, spruzzato,  venato,  bacato),  quella  vernice  che 
si  dà  talvolta  ai  pavimenti  imitando  le  tinte  diverse 
dei  marmi. 

Scompartiménto,  compartiménto,  ciascuna  divisione 
regolare  fatta  nei  pavimenti  o  nei  soffitti  per  orna- 
mento ;  vespaio,  o  ventiera,  spazio  tra  un  pavimento 
di  legno  o  di  muratura  e  il  sottoposto  terreno,  il 
quale  spazio  si  riempie  di  ghiaia  monda  e  asciutta, 
mescolata  con  carbone,  a  preservamento  dall'Muti- 
dità.  -  Orso,  arnese  di  pietra  per  spianare  Corsare) 
i  pavimenti  ;  raschino,  strumento,  fatto  a  bastone, 
per  raschiare  la  cera  dai  pavimenti  o  la  neve  dalle 
strade. 

Pavimkntare,  fare  il  pavimento:  impiantire.  -  Am- 
mattonare, mattonare,  pavimentare  con  mattoni  (ram- 
mattonare,  riammattonare,  rimattonare,  ammattonare 
di  nuovo)  ;  impalcare,  intavolare,  pavimentare  con 
legno  ;  impianellare,  mettere  uno  strato  di  pianelle 
sul  palco,  per  sovrapporvi  poi  l'ammattonato  o  al- 
tro impiantito.  -  Pavimentatura,  pavimentazione,  il 
pavimentare:  ammattonamento,  ammattonatura,  mat- 
tonamento, pavimentazione  falla  con  mattoni. 

Acquatura,  la  leggera  inclinazione  che  si  dà 
alla  superficie  dei  pavimenti  scoperti  affinchè  l'ac- 
(jua  piovana  non  vi  si  fermi  ;  badala,  bòtola,  bo- 
doìetla,    hodoliìui  :  apertura   quadra  del    pavimento. 
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chiusa  con  ribalta  o  sportello,  che  mette,  per 
mezzo  d'una  scala,  nelle  stanze  di  sotto  :  cateratta 
(riballa,  sportello  orizzontale  che  chiude  la  botola); 
caditoia,  porticella  che  si  fa  nei  pavimenti  per  scen- 
dere nei  luoghi  sotto;  trabochello  o  trabocchetto, 
parte  di  pavimento  fatto  a  leva,  in  modo  che,  po- 
nendovi il  piede,  si  precipita  in  qualche  sotterraneo  : 
trabicoio  (disus.)- 

Pavonazzo.  Vegg.  a  rosso. 

Pavoncèlla.  Uccello  acquatico,  specie  di  co- 
lombo. Pavoncella,  o  fisa,  pavoncello  di  palude 
(monna  col  ciuffo),  uccelli  dì  ripa. 

Pavóne.  Grosso  uccello  gallinaceo,  originario 
delle  Indie  Orientali,  con  testa  piccola  e  adorna  di 
pennacchio,  e  gran  coda  fornita  di  magnifiche  penne 
occhiute:  pagone,  pagonello  (disus.),  paone,  paon, 
paoncello,  uccello  di  (liunone.  Simbolo  della  va- 
nità fpavoneello,  pavoncino,  diniin.).  -  Pavana,  pavo- 
nessa :  paonessa,  pagonessa,  la  femmina.  -  Meleagri- 
da,  uccello  razzolante  della  famiglia  dei  pavoni  ; 
pavone  di  giorno,  la  vanessa.  -  Gemme,  le  macchie 
colorite,  gli  occhi  nelle  penne  del  pavone.  -  Far  la 
rota,  la  ruota  :  aprire,  roteare  la  coda,  spiegarla  a 
ventaglio  che  fa  il  pavone.  -  Stridere,  tronfiare,  il 
gridare  del  pavone  ;  chiocciare,  della  pavonessa. 

Pavoneggriarsi  (pavoneggiato).  Avere,  pren- 
dere un  atteggiamento,  un  contegno  orgoglioso 
(vegg.  a  orgoglio)  ;  compiacersi  della  propria  ap- 
parenza ;  far  bella  mostra  di  sé  con  ostenta- 
zione, con  pompa,  con  sicumera,  con  vanità: 
aguzzarsi,  brandirsi  le  proprie  bellezze,  culeggiare 
in  toga,  donnearsi,  fare,  farla  da  pavone,  far  la  co- 
glia, gonfiarsi,  fumare,  ninfeggiarsi,  pagoneggiarsi, 
paoneggiarsi,  ringalluzzirsi,  rizzare  il  collo  come  un 
galletto,  spiegare  le  ruote  del  proprio  fasto,  vagheg- 
giarsi. -  Parere  un  tacchino  quando  fa  la  rota  :  di 
chi  si  pavoneggia. 

Pazientare,  paziente  (pazientato).  Vegg.  a 
pazienza. 

Pazienza.  La  virtù  di  sopportare  con  calma, 
con  rassegnazione,  la  disgrazia,  un  dispia- 
cere, il  dolore,  la  fatica,  l'ingiuria,  il  male, 
l'offesa,  ecc.:  flemma,  longanimità,  lunganimità, 
pacatezza,  pacienza  (v.  a.),  pacienzia  (v.  a.),  pasienza 
(v.  a.),  pazienzia  (v.  a.),  rassegnazione,  sofferenza,  sof- 
frenza  (v.  a.),  sopportazione,  tolleranza.  Anche,  l'as- 
siduità, la  costanza,  la  diligenza,  la  perseve- 
ranza con  la  quale  si  attende  a  un  lavoro,  allo 
stttdio  e  simili  (simbolo,  l'asino.  Abi-us  precaio- 
rius,  volgarra.  l'albero  della  pazienza).  Pazienza  da 
benedettino,  da  certosino,  da  Giobbe,  da  san  France- 
sco, da  santo,  da  santa  :  pazienza  grande  ;  pazienza 
serena,  continua,  mirabile,  ecc.;  evpatia,  pazienza 
nelle  sofferenze,  nel  soffrire.  -  Colmo,  estremo  della 
pazienza,  il  massimo  suo  grado.  -  Pazientate,  aver 
pazienza,  fare  checchessia  con  pazienza;  armarsi 
di  paziente  sofferenza,  attendere  in  pazienza,  aver 
pace,  avere  una  santa  pazienza  ;  esercitare  pazienza, 
essere  paziente,  esercitare  la  pazienza  ;  far  uso,  ado- 
prare  la  pazienza,  ingozzarsi  una  cosa  ;  portare,  sop- 
portare in  pace.  -  Paziente,  chi  ha  pazienza  (di  la- 
voro :  fatto  con  pazienza,  improbo,  persistente)  :  ' 
buon  portatore,  longanime,  lunganimo,  piacente  (v. 
a.),  passibile,  pazientissimo  (superi.),  sofferente,  tol- 
lerante. Anche,  chi  ha  una  malattia,  è  malato, 
soffre  d'un  malore.  -  Di  persona  paziente  :  be- 
nedettino, certosino,  duramale.  Giobbe,  san  Fran- 
cesco, santo,  sostenitore.  Essere  paziente:  essere 
un'incudine  di  pazienza,  saper  pigliare  la  lepre  col 
carro.  -  pazientemente,  con  pazienza,  in  modo  pa- 


ziente, con  egual  animo  (lat.),  da  paziente,  pa- 
cienteraente  (v.  a.),  piacentemente,  soavemente,  sof- 
ferentemente. 

Esclamazioni  d%  pazienza  :  e  che  ci  fa  ?,  è  meglio 
d'una  sassata  !,  faccia  Dio  !,  fortuna  !,  il  ciel  la  be- 
nedica !,  lodo  Cristo  !,  in  buon  ora  !,  manco  male  !, 
meno  malaccio  !,  meno  male  I,  niente  paura  !,  non 
importa  !,  pur  beato  !,  pur  del  male  !,  pur  pure  !, 
sarebbe  una  manna!,  schiavo!,  sia  come  esser  si 
vuole  !,  sia  ringraziato  Iddio  !,  s' intende  !,  sorta  !, 
tal  ne  sia  di  lui  !,  tanto  fa  !,  transeat  I  (lat.),  va  !, 
va  con  Dio  !,  via  I 

Impazienza,  intolleranza,  mala  sofferenza,  sma- 
nia, specialm.  condizione  di  chi  mal  soffre  indu- 
gio, ritardo.  -  Esclamazioni  di  impazienza  :  ci 
vuol  tutta  !,  è  un  gran  dire  !,  perdio  !,  qunusque  tan- 
dem f  (fino  a  quando  ?),  santo  de' santi  !,  santo  Dio  !, 
li  pigli  un  accidente!,  ti  venga  il  cimurro!  -  Impa- 
zientare, far  perdere  la  pazienza,  irritare  (stancar 
la  pazienza  ai  ciechi,  far  perdere  la  pazienza  a  chi 
ne  ha  molta).  -  impazientarsi,  perdere  la  pazienza, 
cessar  di  sopportare,  di  tollerare;  avere,  mostrare 
fretta,  premura ,  sollecitudine  ;  impazientirsi, 
scappar  la  pazienza,  spazientarsi,  spazientirsi,  tar- 
dare. -  Impaziente,  che  prova  impazienza  :  insoffe- 
rente, intollerante,  malpaziente,  malsofferente.  -  Es- 
sere impaziente,  non  poterne  piir;  non  poter  capire 
nella  pelle,  non  poter  più  stare  in  guinzaglio  o 
nella  pelle,  non  trovar  luogo,  schiattare,  scoppiare, 
traboccare  il  sacco.  -  Impazientemente,  con  impa- 
zienza, con  molto  desiderio  :  insofferentemente, 
malpazientementK 

Provekbì.  —  Chi  ha  pazienza  ha  i  tordi  grassi  a 
un  quattrino  V  uno.  -  Chi  non  è  savio,  paziente  e 
forte,  si  lamenti  di  sé,  non  della  sorte.  -  Col  tempo  e 
con  la  paglia  si  maturan  le  nespole  (bisogna  dar 
tempo  al  tempo  e  aver  pazienza).  -  Con  la  pazienza, 
s'acquista  scienza.  -  La  pazienza  è  una  buona  erba, 
ma  non  nasce  in  tutti  gli  orti.  -  La  pazienza  sta 
nelle  maniche  dei  frati  o  Phanno  i  frati  nelle  mani- 
che. -  Pazienza  vince  scienza. 

PazzaccMóne.  Cervel  balzano,  mattoide. 

Pazzamente,  pazzeggiare,  pazzerellata, 
pazzerello,  pazzerla,  pazzeróne,  pazzesca- 
mente, pazzesco.  Vegg.  a  pazzo. 

Pazzìa.  Alienazione  di  mente,  lesione  organica 
del  cervello  o  altra  condizione  morbosa  (alooli- 
smo,  ecc.)  che  rende  pazzo,  cioè  alterato,  disordi- 
nato d'intelletto,  fuor  di  senno,  togliendo,  in  tutto 
o  in  parte,  la  facoltà  di  ragionare  (anche,  azione  da 
pazzo):  aberrazione,  alienazione,  disordine  mentale, 
demenza,  dissennatezza,  fanaticus  error  (lat.),  folleg- 
giamento, follia,  forsennataggine,  forsennatezza,  for- 
senneria  (v.  a.),  furia,  incoerenza,  insania,  insana- 
niento,  insensataggine,  insensatezza,  malattia  mentale, 
mancamento  di  calibro,  mania,  mattana,  matteria, 
mattezza,  mattia,  mentecattaggine,  pazzeria  (detto  an- 
che per  manicomio);  perdita,  smarrimento  di  cervello, 
svariamento  della  mente,  vesania  (come  azione  da 
pazzo:  mattata,  matteria,  ecc.,  vegg.  a  pazzo). 
Nella  medicina  legale  si  distinguono  generalm.,  più 
fornie  :  la  monomania  o  melanconia,  la  demenza  o 
fatuità,  a  cui  si  riferisce  anche  l'idiotismo.  Simbolo 
della  pazzia,  l'aquilegia,  pianta  ranuncolacea;  e  al- 
l'elleboro  gli  antichi  attribuirono  la  facoltà  di  gua- 
rire la  pazzia.  -  Afronesi,  pervertimento  delle  fa- 
coltà intellettuali  ;  alienazione  mentale,  denomina- 
zione generica  di  tutte  le  varie  forme  di  pazzia 
(alienista,  il  medico  specialista  che  si  occupa  delle 
alienazioni    mentali).    -    Amenomania,    alterazione 
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mentale  prodotta  dalla  mancanza  di  mestriiaxio- 
tie ;  buantropia,  ctnantropia,  yaleantiopia,  ippantro- 
pia,  licantropia,  forme  di  pazzia  per  cui  l'infermo 
si  crede  bue,  cane,  gatto,  cavallo,  lupo  ;  erotomania, 
alienazione  mentale  cagionata  da  preoccupazione 
sessuale  ;  enteomania  (gr.),  mania  religiosa  ;  fissa- 
zione, volgarm.  detto  per  mania,  pazzia;  (i evàsi, 
vocabolo  proposto  dal  Verga  per  indicare  le  diverse 
forme  di  pazzia  croniche  ;  lipemania,  pazzia  d' in- 
dole triste,  debilitante,  oppressiva  (di  più  specie  : 
lipemania  setiza  delirio,  misantropica,  agitans,  an- 
siosa, religiosa,  suicida,  stupida,  ragionante,  ecc.)  ; 
megalomania,  vegg.  a  manìa,  ;  monomania,  pazzia 
parziale  o  melanconia,  lesione  parziale  AaW'intelli- 
génza,  degli  affetti  o  della  volontà  :  paranoia  ; 
parafrenesia,  frenesia  cagionata  dall'  infiammazione 
del  diaframma  ;  pazzia  furiosa ,  frenesia,  furia, 
furore  ;  pazzia  morale,  pervertimento  dei  senti- 
menti naturali  (impulsi,  affetti,  inclinazioni,  abitu- 
dini), senza  che  vi  corrisponda  alcuna  manifesta  le- 
sione dell'intelligenza  o  delle  facoltà  ragionative: 
pazzia  lucida,  ragionante,  psicosi  criminale  ;  pazzia 
suicida,  tendenza  irresistibile  al  suicidio;  psico- 
patia, malattia  mentale  ;  psicòsi  (gr.),  stato  anormale 
della  mente,  con  disordine  delle  sensazioni,  degli 
affetti,  della  coscienza  ;  zoantropia,  mania  per  la 
quale  chi  ne  è  affetto  si  crede  mutato  in  bestia. 

Camicia  di  forza,  vegg.  a  pazzo,  -  Colònia  (v;  d'u), 
metodo  e  luogo  di  cura,  all'aria  libera,  degli  alie- 
nati in  gruppi.  -  Freniatria,  cura  delle  malattie 
mentali  {freniatra,  il  medico).  -  Manicòmio,  ospe- 
dale pei  pazzi.  -  Ortofrenia,  ristabilimento  della  ra- 
gione, guarigione  della  pazzia.  -  Psichiatria,  dottrina 
delle  malattie  mentali  e  della  loro  cura  {psichiatra, 
il  medico).  -  Terapia  fonocromatica,  l'uso  della  luce 
colorata  nella  cura  della  pazzia. 

Pazzo.  Agg.  e  sostantiv.,  che  è  affetto  da  pazzia 
alienato,  alleggerito  di  mente,  di  cervello,  amente; 
cervello  scarrucolante,  da  gabbia;  deliro,  demente, 
dicervellato,  di  niente  svariata,  discervellato,  disor- 
ganizzato di  mente,  dissennato,  farnetico,  fatto  a 
gangheri,  ferito  nel  cervello,  folle,  forsennato,  fre- 
neticante, frenetico,  fuor  di  senso,  impazzato,  im- 
perversato, insanito,  insano,  insennato  (disus.),  in- 
sensato, malsano  di  mente,  maniaco,  marforio,  mat- 
tiero  (v.  a.),  matto,  mentecatto,  munto  di  senno, 
pazzuomo,  sgangherato,  spolpato,  svanito,  testa  di 
pazzo  ;  tòcco  nel  cervello,  nel  ben  dell'  intelletto  ; 
uscito  fuor  di  senno.  Superlat.,  arcimatto,  arcipazzo, 
matto  da  sette  cotte,  pazzissimo,  pazzo  e  mezzo; 
pazzerello,  chi  dice  e  fa  cose  men  che  ragionevoli  ; 
pazzerone,    poco    meno  che   pazzo:    mattoide. 

Agitato,  l'alienato  che,  o  momentaneamente  o  in 
modo  continuo,  faccia  atti  e  movimenti  rapidi  e 
violenti,  divenendo  pericoloso  a  sé  stesso  e  agli 
altri;  alienato,  l'infermo  di  mente  considerato  spe- 
cialm.  in  ordine  alla  responsabilità  civile  e  so- 
ciale; leso  di  mente,  un  pò  matto,  scemo;  matte- 
rullo,  quasi  matto;  mattoide,  che  ha  del  matto; 
monomaniaco,  affetto  da  monomania;  pazzo  incura- 
bile, che  non  può  guarire.  -  Completamente  pazzo 
matto  a  bono,  matto  spacciato,  pazzo  fino;  spiri- 
tato, strapazzo.  Pazzo  furioso:  pazzo  a  bandiera, 
pazzo  da  catena,  pazzo  legatoio,  smanioso;  pazzo 
malvagio:  matto  alla  sanese  (detto  anche  per  astuto)  ; 
pazzo  tranquillo:  pazzo  di  dolce  lega.  -  Divenir 
pazzo:  ammattire,  andare  il  capo  alle  gualchiere, 
andare  il  cervello  a  spasso,  andar  matto;  dare  di 
balta,  di  volta  il  cervello;  dar  in  frenesia,  dar  la 
volta  alle  girelle;  dar  nelle  girandole,  nelle  girelle; 


entrare  in  farnetico  ;  entrare,  venire  in  insania,  in 
pazzia;  fare  il  latino  pei  gerundii  ;  fissarsi  in  una  cosa 
(perderci  la  ragione),  girare  il  cervello,  la  testa; 
giungere  al  canto  dei  pazzi,  al  pallio  della  pazzia; 
immattire,  impazzare,  impazzire,  infatuarsi  (divenire 
follemente  innamorato),  infollire,  infrenesire,  in- 
sanire; perdere  il  cervello,  il  lume  della  ragione, 
il  senno,  la  sinderesi,  la  tramontana,  le  staffe  del- 
l'intelletto; perder  l'erre,  lo  ben  dell'intelletto; 
sbalestrare;  sciorre  i  bracchi;  uscire  dal  mondo, 
dal  secolo,  de'  gangheri,  di  sé,  di  sentimento.  - 
lìimpazzare  e  rÌ7npazzire  (iter.),  ridiventar  pazzo,  fare 
altre  pazzie;  contr.,  rinsavire,  ridiventar  savio). 
Essere  pazzo:  andar  con  la  testa  a  vettura,  ar- 
meggiare, aver  del  pazzo;  avere  il  cervello  fuor 
di  calende,  nelle  calcagna,  nelle  gomita,  sopra  la 
berretta,  sopra  la  cuffia;  avere  il  mazzocchio  pien 
di  farfallini,  avere  le  girelle  in  testa,  aver  man- 
giato cervello  di  gatta;  essere  fuor  di  cervello,  d'in- 
telligenza, di  conoscimento,  di  senso,  di  senno,  dei 
gangheri  ;  esser  fuor  della  mente  sua,  di  sé  ;  essere 
senza  numero  nei  rulli,  gestire  coi  piedi,  grillare 
il  cervello,  mancare  più  di  un  venerdì,  non  aver 
tutti  i  suoi  mesi;  non  avere  né  rima,  né  ragione 
né  testa  né  coda;  non  essere  in  buon  senso,  in 
cervello  ;  parlare,  stare  a  casa  e  bottega  al    matto. 

-  Rendere  pazzo:  alienare  la  mente,  ammattire;  cavar 
dal  seminato,  di  calende  ;  condurre  fuor  del  senno, 
dicervellare,  disennare,  disensare  (v.  a.),  dissennare, 
far  impazzire,  fare  la  mente  torta,  far  voltare  la 
testa;  guidare  in  pazzeria,  impazzare,  infatuare,  in- 
fatuire,  infollire  (disus.),  mandare  il  cervello  a  zonzo, 
rendere  folle,  rivolgere  il  senno,  toglier  di  senno,  to- 
glier il  cervello,  trarre  dell'intelletto,  trarre  il  senno. 

Azione  da  pazzo:  capriccio  pazzesco,  cervellag- 
gine, disennatezza,  follia,  freneticamento,  impazza- 
mento, insania,  i-nattata,  matteria,  mattezza,  partito 
da  disperato,  pazzerellata,  pazzia,  pazziola,  vanezza. 

-  Logorrea,  flusso  di  parole,  bisogno  irrefrenabile 
di  parlare  che  provano  certi  pazzi.  -  Pazzerellata, 
azione  da  pazzerello;  ragazzata,  pazziola,  propriam. 
azione  da  ragazzi,  senza  riflessione,  bambinaggine. 

-  Far  pazzie,  agire  da  matto,  senza  senno:  far  mat- 
tezze,  folleggiare,  matteggiare,  orlandifurioseggiare 
(scherz.),  pazziare,  pazzeggiare,  sembrar  pazzo  {far 
qualche  pazzia  :  fare  azione  da  pazzi,  strana,  qualche 
cosa  strana,  grossa;  impazzar  coi  pazzi:  far  pazzie 
con  chi  ne  ha  voglia).  -  Pazzamente,  da  pazzo  : 
all'  abbacchiata,  alla  impazzata ,  alla  pazzeresca , 
alla  pazzerona,  alla  pazzesca,  alla  rimpazzata,  for- 
sennatamente, insanamente,  insensatamente,  matta- 
mente, pazzescamente,  senza  senso  intellettuale, 
spiritatamente.  -  Pazzesco,  da  pazzo,  che  ha  del 
pazzo  :  frenetico,  matto,  mentecattevole  (disus.),  paz- 
zeresco,  scervellato. 

Camicia  di  forza,  arnese  che  si  mette  ai  pazzi 
in  un  manicomio,  ai  furiosi  in  un  ospedale,  in  una 
prigione,  ecc.,  perchè  non  offendano  sé  ed  altri.  - 
Coercizione,  atto  col  quale  il  pazzo  pericoloso  viene 
con  mezzi  convenienti  privato  temporaneamente  del 
libero  uso  delle  proprie  membra.  -  Lucido  inter- 
vallo, momento  di  calma  e  di  apparente  guarigione, 
di  cui  godono  gli  individui  diventati  folli  o  malati. 

Locuzioni  e  pkoviìhbì.  —  Avere  un  ramo  di  pazzia, 
essere  un  pò  matto.  -  Meritare  i  canapi  (le  catene, 
i  ferri)  nowhé  le  funi:  di  pazzo  furioso.  -  Studiare 
la  matematica:  di  chi  da  segno  di  pazzia,  fa  cose 
pazzesche.  -  Chi  cammina  un  miglio  pazzo  non  torna 
a  casa  savio,  chi  fa  pazzie  una  volta  non  assicura, 
perché  può  rifarne.  -  L'arcolaio  quanto  più  è  vecchio 
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e  meglio  gira:  dei  vecchi  pazzi.  -  Tutti  i  matti  non 
sono  allo  spedale:  tanti  che  si  fanno  passar  per  savi 
sono  più  matti  degli  altri. 

Peana.  L'inno  in  onore  di  Apollo  e  degli  dèi 
in  generale. 

Pebrlna.  Malattia  del  baco  da  seta. 

Pècca.  Mancamento,  difetto,  peccato. 

Peccaminoso.  Chi  ha  in  sé  peccato. 

Peccare  (peccato).  Commettere  peccato. 

Peccato.  In  senso  religioso  e  nell'  uso  più  co- 
mune, trasgressione  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chie- 
sa: mala  roba,  offesa  a  Dio,  perdita,  perdizione 
dell'anima,  rotta  innocenza  ;  ruga,  ruggine,  tenebra 
deH'awtwia  (anche,  colpa,  defitto,  difetto,  er- 
rore, fallo,  malizia,  mancamento,  mancanza, 
menda ,  pecca  ,  pervertimento ,  prevaricamento 
(vegg.  a  prevaricare),  traviamento,  vizio).  Di- 
stinzioni teologiche  :  peccato  originale,  quello  com- 
messo da  Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terrestre  ;  co- 
mune peccato,  umana  colpa  ;  attuale,  quello  commesso 
dal  peccatore  e,  a  sua  volta,  distinto  in  mortale  o 
capitale  (che  toglie  la  grazia)  e  veniale  (che  inde- 
bolisce la  grazia).  Peccati  capitali  :  Vaecidia,  Va- 
varizia,  la  gola  (vegg.  a  goloso) ,  l' invidia. 
Vira,  r  odio,  la  superbia  fpeccataccio,  accresc. 
spreg.;  peccatuccio,  peccatuzzo,  dimin.).  Peccato  abo- 
minevole, molto  grave,  che  desta  orrore,  degno 
A'infamia  ;  comune,  commesso  da  tutti  in  gene- 
rale ;  di  commissione  o  di  omissione,  vegg.  a  teo- 
logia ;  di  compiacenza,  quando  il  pensiero  lo  va- 
gheggia ;  filosofuo,  secondo  la  morale  gesuitica,  l' a- 
zione  che  per  sé  stessa  è  peccaminosa,  ma  non  im- 
putabile, perchè  commessa  senza  intenzione  di  of- 
fendere la  divinità  ;  grave,  caso  ponteficale,  delitto 
riservato,  misfatto,  morte  dell'  anima,  peccataccio  ; 
peccato  capitale,  enorme,  mortale,  nefando,  scan- 
dalo;  irremissibile,  pel  quale  non  può  venir  con- 
cessa l'assoluzione  :  imperdonabile  ;  lieve  :  peccadi- 
glio,  peccato  che  se  ne  va  con  1'  acqua  benedetta, 
fragilità,  peccato  minuto,  peccato  veniale,  peccatuc- 
cio, peccatuzzo,  venialuzzo  (peccaminoso,  che  ha  in 
sé  peccato).  -  Incesto,  peccato  carnale  tra  parenti  ; 
sodomia,  peccato  contro  natura.  -  Daevas,  gli  es- 
seri leggendari  che,  secondo  la  religione  degli  As- 
siri, sedussero  al  peccato  il  primo  uomo. 

Peccare,  far  cosa  contro  la  legge  naturale,  civile 
o  religiosa  :  acquistar  carco  ;  avere  sulla  coscien- 
za, cadere  a  peccato,  in  o  nel  peccato:  caricarsi 
la  coscienza,  darsi  ai  peccati,  delinquere,  dispiacere 
a  Dio  nel  peccato,  fallare,  fallire,  far  peccato,  gettar 
pietra  contro  Dio  ;  gravarsi,  aggravarsi  la  coscienza  ; 
lerciarsi  di  peccato,  mettersi  sulla  coscienza  :  in 
opera,  in  missione,  ecc.;  prevaricare,  scorrere  in 
peccato,  sporcarsi  di  peccato,  nel  peccato,  tener 
mala  via  (peccàbile,  che  può  peccare,  soggetto  a 
peccare;  contr.,  impeccabile;  peccabilità,  astr.  di 
peccabile  :  contr.,  impeccabilità).  -  Essere  di  canw,  sog- 
getti a  peccare  ;  macchiarsi  della  stessa  pece,  com- 
mettere gli  stessi  peccati  d'altri  ;  peccare  di  nuovo  : 
annestare  peccati  nuovi  ai  vecchi,  cadere  ripec- 
cando, ricadere  in  peccato,  ripeccare.  -  Peccatore 
Sfemm.,  peccatrice),  che  o  chi  pecca  :  lebroso,  mon- 
lano,  morto,  peccante,  peccatoraccio.  Contr.,  inno- 
cente, che  ha  innocenza  (debole,  fragile,  chi  pecca 
facilmente  ;  penitente,  chi  confessa  i  propri  peccati 
e  ne  fa  penitenza  ;  e  impenitente,  inconvertibile, 
chi  non  prova  pentimento  e  si  indura  nel  pec- 
cato). 

Accusa  di  peccati,  la  confessione  ;  ammenda, 
espiazione  d'un  peccato,  la  penitenza  relativa 


(emendarsi,  fare  ammenda)  ;  assoluzione,  remis- 
sione, perdono  dei  peccati  accordata  dal  sacer- 
dote dopo  la  confessione  ;  giubilèo,  piena  remis- 
sione di  tutti  i  peccati  conceduta  dal  papa,  prima 
ogni  cent'anni,  poi  ogni  cinquanta,  ora  ogni  venti- 
cinque ;  indulgenza,  la  remissione  della  pena  in- 
corsa col  peccato  ;  venia  (indulgenza  plenaria,  di 
tutti  i  peccati)  ;  propiziazione,  per  gli  Ebrei  espia- 
zione generale  di  tutti  i  peccati.  -  Purgatorio, 
luogo  nel  quale  purgare  i  peccati. 

Dimettere  un  peccato,  dare  l' assoluzione  :  assol- 
vere, perdonare,  prosciogliere,  prosciorre.  Assolvere 
in  articulo  mortxs,  in  extremis,  dare  l'assoluzione 
a  un  ntoribondo.  -  Mandare  V  anima,  la  mente 
da  peccato  :  confessarsene.  -  i^alvare  l'anima  dal 
peccato,  cancellare,  purgare  il  peccato;  non  commet- 
tere, evitare,  scansare  peccati  o  farsene  assolvere. 

Proverbi.  —  Anche  nel  sole  ci  sono  le  macchie: 
nessuno  è  senza  peccato.  -  Chi  ha  mangiato  il  pe- 
s.e,  spulerà  le  lische:  chi  ha  fatto  il  peccato  ne 
porterà  le  conseguenze.  -  Nel  latte  si  conoscono  me- 
glio le  mosche:  i  peccati  si  conoscono  meglio  nelle 
persone  pure.  -  Peccati  vecchi  penitenza  nova.  ■  Tan- 
fo puzzar  d'aglio  "che  d'una  resta  (tant'è  commettere 
un  peccato  che  dieci). 

Peccatore,  peccatrice.  Detto  a  peccato. 

Pecchia,  pecchione.  Detto  ad  ape. 

Fece.  Gommoresina,  resina  che  si  ricava  dal- 
l'albero detto  pinna  picea  e  che,  cotta,  diventa 
nera  ;  catrame  soliditìcato,  reso  più  tenace  me- 
diante l'evaporazione  :  pegola,  ragia  di  pino  (piceo, 
di  pece,  della  natura  della  pece).  La  pece  si  strugge, 
si  scioglie  ;  serve  come  di  stucco  (pecioso,  di  pece, 
impiastrato  di  pece).  -  Malta,  sorta  di  bitume 
simile  alia  pece  ;  pece  greca  o  colofonia,  il  residuo 
della  distillazione  della  trementina;  zopissa , 
pece  purificata.  -  Impeciare,  impegolare:  impiastrare 
ai  pece,  per  attaccare,  calafatare,  ecc.  (impe- 
ciatura, V  operazione  dell'  impeciare). 

Pecétta.  Il  cerotto  o  sim.  -  Figur.,  stimolo. 

Pecioso.  Detto  a  pece. 

Pecora.  Animale  ovino,  itiminante,  con  pelo 
lungo  (lana),  corna  (vegg.  a  corno)  di  varie  for- 
me :  animale  lanifero,  lanoso,  lanuto  ;  berbice,  be- 
stia lanosa  ;  lat.,  ovif.  Di  varie  specie  :  pecora,  bian- 
ca, nera,  nostrale  (mantovana,  romana,  ecc.),  sco- 
pina,  ecc.  Se  ne  utilizzano,  oltre  la  lana,  il  latte, 
le  corna,  il  concime,  le  ossa,  le  unghie,  il  sevo.  La 
sua  carne  (special  m.  quella  dell'  agnello)  si  cucina 
arrosto,  in  salmi,  in  stufato,  in  umido  ;  le  interiora 
in  frittura  (pecoraccia,  peggior.;  pecorella,  pecoret- 
ta,  pecorina,  dimin.  vezzegg.;  pecoresco,  a  mo'  di  pe- 
cora, da  pecora;  fìgur.,  da  sciocco;  pecorino,  di  pe- 
cora, attinente  a  pecora:  ovino,  pecoresco,  peco- 
rile ;  pecorone,  grossa  pecora,  fìgur.,  sciocco  ;  peco- 
roso,  poet.,  abbondante  di  pecore).  Agnello,  il 
parto  della  pecora  ;  pecora  da  corpo,  nelle  Puglie, 
la  pecora  fecondata  ;  marcia,  marg'illa,  la  pecora 
malata.  -  Argali,  pecora  selvatica  dell'Asia  centrale, 
specie  d'ariete,  come  il  muflone  ;  chiirros,  in  Ispa- 
gna,  le  pecore  rivestite  di  lana  molto  ordinaria  ; 
ciavarra,  nell'  Italia  meridionale,  vacca  o  pecora 
di  uno  o  due  anni;  collswold,  varietà  di  montoni 
di  razza  britannica  ;  escoriai,  una  delle  principali 
razze  di  pecore  merinos  ;  imperiak,  specie  di  pe- 
cora merino  che  dà  lana  finissima  ;  merino,  pe- 
cora spagnuola,  fornita  di  lana  molto  pregiata  (an- 
che, il  tessuto  fine  che  se  ne  fa)  ;  mouflon  (ital,,  mu- 
flone, 0  muffìone),  montone  selvatico  ch'è  bene  ad- 
domesticato in  Sardegna  e  in  Corsica;  sopravvisana, 
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vimna,  altra  specie  di  pecora.  -  Ariete,  il  maschio 
(Iella  pecora  :  pecore,  pecorone  ;  bidente,  pecora  di 
(lue  anni  ;  felìala,  nelle  Puglie,  la  pecora  da  due  a 
tre  anni  ;  lattare,  nelle  Puglie,  ehiainansi  le  pecore 
da  latte  ;  malricino,  agg.  di  pecora  serbata  per  fi- 
gliare ;  montone  {montoncelìo,  montoncino,  dimìn.), 
il  maschio  della  pecora  destinato  alla  monta  (mon- 
tone che  ha  lavorato,  che  ha  servito  alla  genera- 
zione) ;  sorrone,  vecchio  montone  castralo  ;  tosone, 
nella  mitologia,  il  montone  dal  vello   d' oro. 

Alluda,  pelle  di  pecora  conciata  in  allume;  60/- 
drone,  la  pelle  di  pecora,  con  tutta  la  lana  ;  catgut, 
filamenti  (li  budella  tenui  di  pecora,  macerate  in  olio 
grasso  fenicato  ;  coseetlo.  vegg.  a  macellaio,  pa- 
gina 481,  sec.  col.;  trslieciola,  testa  d'agnelli  e  ca- 
pretti che  si  vendono  per  mangiare  ;  ventricino  (di- 
min,  di  ventre),  (|uello  degli  agnelli  per  il  presame. 

Belare  (belamento,  belato),  il  mandare  fuori  la 
voce  che  fanno  le  capre  e  le  pecore  ;  far  bé. 
Del  capretto,  vagito;  belio,  belato  prolungato.  - 
Br-ucare,  modo  di  mangiare  delle  pecore.  -  Es- 
sere a  fruito,  capafe  di  riproduzione.  -  Rincartare, 
delle  pecore,  (|uando  rimettono  la  lana.  -  Statare, 
delle  pecore,  passar  l'estate  in  poggio,  in  monte. 

Gregge,  quantità  di  pecore  e  di  capre  (veg- 
gasi  a  capra)  ;  gregge  lanuto,  branco  (inérancare, 
metter  nel  branco  le  pecore).  -  Agnellatura,  il  tempo 
della  figliatura  delle  pecore  e  la  figliatura  stessa. 
Addiaccio,  vegg.  a  pascolo;  chiuso,  spazio  cinto 
da  palizzata  ove  si  tengono  raccolte  le  pecore  per- 
chè scaldino  il  terreno  :  ovile,  pecorile,  stalla  da 
da  pecore;  stabbiatura,  in  Sicilia,  il  riunire,  a  sera, 
le  pecore  in  un  chiuso  mobile  (stabbio),  allo 
scopo  di  ottenere  concime  per  quel  dato  terreno  ; 
tosatura  (tosare),  l'operazione  di  radere,  di  ta- 
gliare il  vello  (la  lana  e  il  pelo)  alle  pecore,  il  che 
si  fa  una  0  due  volte  all'anno  per  mezzo  di  appo- 
site forbici,  dette  tondos»  o  tosatrici.  -  Campanaceio, 
campano,  campanello  che  si  mette  alle  pecore  per- 
chè non  sviiiw  dal  branco. 

Malattie  della  pecora  :  la  cachessia,  il  va- 
itiolo,  il  cosidetto  malaccio;  marciaia,  cachessia 
pecorina  detta  anche  mal  di  marciume;  mentigine, 
malattia  caratterizzata  da  ulcerazioni  di  cattivo 
aspetto  sulle  labbra  e  nell'  interno  della  bocca  ; 
moccio ,  malattia  detta  anche  cimurro,  quando 
è  nell'ultimo  stadio  ;  ovina,  pustola  di  pecora  :  veìi- 
trina,  colica  ventosa  delle  pecore  e  dei  bovini  ;  ver- 
tigine, malattia  delle  pecore,  che  le  fa  girare  sem- 
pre dallo  stesso  lato.  -  Estro  del  montone,  insetto 
(pag.  341,  prima  col.)  parassita. 

Varie.  —  Caccola,  sudiciume  delle  pecore  nella 
lana  ;  cacherello,  gli  escrementi  delle  pecore  ;  peco- 
rino, lo  sterco  delle  pecore.  -  Lanolina,  materia 
(il  grasso  che  si  estrae  dalla  lana  delle  pecore  o 
dal  sego  di  montone)  molto  usata  nella  prepara- 
zione delle  pomate  ;  stearina,  uno  dei  due  principi 
componenti  il  grasso  che  sgocciola  dalla  lana 
delle  pecore  ;  strappalana,  sorta  d'  erba  che  si  at- 
tacca alla  lana  delle  pecore.  -  Agnellaio,  chi  vende 
carne  di  agnelli  o  capretti  ;  boldronaio,  venditore 
di  boldroni  ;  carosalore,  tosatore  di  pecore  ;  maestri 
(v.  a.),  i  capi  dei  bifolchi,  guardiani  di  capre,  pe- 
core e  porci  ;  pastore,  chi  costudisce  il  gregge  : 
pecoraio;  pellaio,  chi  vende  le  pelli  d'agnello;  r^r- 
gaio,  e  più  comunein.  vergare,  pastore  che  para  le 
pecore  o  le  guida  in  maremma. 

Pecoràggine.  Azione  da  sciocco. 

Pecoraio.  Detto  a  pecora. 


Pecoréccio.  Lo  stesso  che  confusione,  im,- 
ÌMroglio. 

Pecoresco,  pecorile,  pecorino,  pecorone, 
pecoroso.  Vegg.  a  pecora.  '^^^ 

Pèctlco.  Agg.  di  sostanze  non  azotate  diffuse 
nel  regno  vegetale  e  derivanti,  pare,  da  un  princi- 
pio comune  0  pectosió. 

Peculato.  Il  furto  di  denaro  pubblico  :  reg- 
gasi anche  a  delitto,  pag.  833,  sec.  col. 

Peculiare.  Sinon.  (li  particolare,  speciale. 

Peculio.  Vegg.  a  denaro,  pag.  837,  prima  col. 

Pecunia  (pecuniario).  Il  denaro. 

Pecuniario.  Vegg.  a  denaro  e  a  pena. 

Pecunioso.  t]hi  è  ricco. 

Pedàggio.  Tassa  che  si  paga  per  passare. 

Pedagnolo,  pedagnuòlo.  Tronco  tagliato, 
d'albero  giovine. 

Pedagogheria,  pedagogismo.  Vegg.  a  pe- 
dante. 

Pedagogia  (pedagògico).  L'arte  deU'insegna- 
mento  e  AeW educazione,  comprendente  l'educa- 
zione fisica,  la  intellettuale  e  la  morale.  -  Pedagò- 
gica, la  pe(lagogia  in  azione.  -  Pedagogia,  scuola, 
istituto  ai  educazione.  -  Pedagogista,  chi  si  occupa 
di  pedagogia. 

Pedagògo.  Insegnante,  aio. 

Pedalare.  Neol.:  correre  in  bicicletta. 

Pedale.  Il  fusto  AcWalbero.  -  Striscia  di  pelle 
che  adopera  il  calzolaio  (pag.  360,  sec.  col.).  - 
Leva  di  certi  musicali  istrumenti.  -  Forma  di 
fuso  per  incannare. 

Pedalièra.  Detta  a  musicali  istrumenti. 

Pedana.  Vegg.  a  carrozza  (pag.  432,  sec.  col.), 
a  scherma  e  a  tavolino. 

Pedante  (pedantesco).  Chi  sta  attaccato  alia  re- 
gola con  gretta,  minuziosa  e  fastidiosa  osservanza; 
chi  servilmente  imita  gli  antichi,  usa  parole  e  modi 
antiquati  :  cattedrante,  cruscaio,  cruscheggiante,  dot- 
tore (iron.),  dottrinario,  gramuffastronzoli,  grascin 
dall'erudite  quoia,  impedantato,  ipercritico,  linguaio, 
linguaiolo,  lustrino,  maestrone  in  carta  pergamena, 
purista,  rigorista  in  lingua,  sofistico,  stazzonalibri, 
zazzerone  (pedantello,  pedantino,  pediantuccio,  pedan- 
tuolo,  pedantuzzo,  dimin.  spreg.).  -  Formalista,  chi 
è  pedante  nelle  formalità  ;  millimetrista,  bizzarro 
neol.  per  indicare  il  pedante  che  misura  col  milli- 
metro e  nulla  vede  all' infuori  dei  particolari  ;  pe- 
dante  nell'ossa,  sino  nell'ossa,  molto  pedante  ;  siste- 
matico, che  0  chi  ha  del  pedante.  -  Pedantesca- 
mente, a  modo  di  pedante,  da  pedante  :  cruschevol- 
mente,  incniscantem.,  pedantissimamente.  -  Pedan- 
tesco, di  pedante  :  cruschevole ,  fidenziano ,  pedante. 
-  Scritto  0  discorso  pedantesco  :  barbie,  cruscata,  gram- 
maticaggine, grammaticheria,  pedagogheria,  pedago- 
gismo, pedanteria,  scoria  erudita. 

Pedanteggiare,  fare  il  pedante  :  cruscheggiare, 
cascare  nel  pedante,  dire  in  gramuffa,  dire  le  cose 
in  cruscante,  dottoreggiare;  favellare  in  grammati- 
ca, in  gramuffa;  favellare  per  grammatica,  per  gra- 
mufl'a  ;  favellar  per  lettera,  parlar  difficile,  parlar 
graniuifando,  parlare  in  crusca,  parlar  per  graraata, 
scrivere  colla  crusca  alla  mano,  sputar  cojussi.  - 
Cercare,  conoscere  il  pelo  nell'uovo:  di  persone  pe- 
danti, minute,  meticolose  ;  impastoiare,  legare  I  in- 
telligenza con  regole  pedantesche  ;  impedantire,  di- 
ventar pedante  (contr.,  spedantire,  spedanteggiare, 
levar  ad  altri  0  a  sé  il  pedantismo). 

Pedanteria,  abito  di  pedante  :  pedantaggine,  pe- 
dantismo, purismo,  rigorismo,  rigorosità.  Pedan- 
terie classiche,  cretine,  noiose,  svenevoli,  ecc.  -  Ac- 
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cadetnia:  OTA  dà  piuttosto  l'idea  d'immobilità  in- 
tellettuale e  di  pedanteria  che  di  progresso,  perdio 
le  accademie  rimasero,  in  opposizione  allo  spirito 
dei  tempi,  troppo  attaccate  alle  antiche  forme  ; 
formalismo,  il  guardare  pedantescamente  alle  for- 
malità ;  scolastichéria  (spreg.),  regola,  abitudine  pe- 
dantesca, da  scolari,  applicata  a  uomini. 

Pedantegrglare,  pedanteria,  pedante- 
scamente, pedantesco.  Vegg.  a  pedante. 

Pedata.  Colpo  dato  col  piede.  -  1,'orma. 

Pederasta.  Vegg.  a  sodomia. 

Pedestre.  Chi  va  a  piedi  :  pedone.  ■  Detto  an- 
che per  banale,  triviale. 

Pedèutlca  (gr.).  Educazione  alla  virtù,. 

Pediatra,  pediatria  (pediatrico).  Il  medico, 
la  medicina  dei  bambini. 

Pedlcolare,  pedicolo.  Vegg.  a  pidocchio. 

Pedicure.  Detto  a  piede. 

Pedlgrnóne.  Il  gelone. 

Pediluvio.  Il  bagno  de!  piede:  bagnapiedi, 
bagno  dei  piedi. 

Pedina.  Pezzo  della  dama  e  degli  scacchi.  - 
Vegg.  a  donna,  pag.  9.38,  sec.  col. 

Pedinare  (pedinalo).  X.'andare,  passo  passo, 
dietro  ad  alcuno,  per  spiare:  abbraccare,  andare 
alla  seconda,  brancolare,  codiare,  culattare,  fiutare  il 
forame,  fiutare  l'orme,  non  perdere  il  naso,  seguire 
la  starna,  seguitare,  tener  dietro.  -  Far  pedinare  : 
mandare  bracchi  alla  coda. 

Pedissequo.  Sinon.  di  seguace. 

Pedòmetro.  Il  podòmetro. 

Pedona  (alla).  A  piedi,  pedone. 

Pedóne.  Chi  va  a  piedi:  pistone  (avverbialm., 
pedone,  pedoni);  pedestre,  che  va  a  piedi.  -  An- 
dare a  piedi,  pedestremente:  andare  sul  cavallo  di 
san  Francesco,  viaggiare  col  cavallo  di  san  Fran- 
cesco, viaggiare  con  la  vettura  del  sig.  Suola  (pieni.). 

-  Essere  pedestre:  aver  due  gambe,  trovarsi  a  piedi. 
Pedùccio.  Sostegno  di  vòlta;  anche,  mènsola. 

-  Vegg.  a  macellaio,  pag.  482,  prima  col. 
Pedule.   Parte   della  calza:  pedana,  scappino 

della  calza,  soletta.  -  Cappuccio,  parte  doppia  oella 
soletta,  che  avvolge  le  dita  :  capoccia  (roman.).  - 
Rimettere  il  pedule:  rimpedulare. 

Peduncolo.  Prolungamento  in  alcune  parti  del 
corpo  animale  ;  anche,  gambo,  stelo.  -  Peduncoli 
cerebellari:  le  tre  paia  di  prolungamenti  del  cer- 
velletto ;  peduncoli  del  cervello,  i  due  prolungamenti 
del  midollo  allungato  situati  sul  davanti  del  ponte 
di  Varolio;  peduncoli  del  corpo  calloso,  due  nastrini 
di  sostanza  bianca  del  cervello  diretti  verso  la  ra- 
dice grigia  dei  nervi  ottici.  -  Cappio,  fascio  di  fibre 
arcate  distese  di  trasverso  fra  i  peduncoli  cerebel- 
lari superiori  e  le  eminenze  testes;  nastro  di  Beil, 
fascio  di  fibre  nervose  che,  dal  solco  laterale  del 
ponte  di  Varolio,  circonda  il  peduncolo  cerebellare 
superiore  per  andare  nella  valvola  di  Vieussens. 

Pègaso.  Famoso  cwvrtWo  (pag.  496,  prima  col.) 
della  mitologia.  -  Nome  d'una  costellazione  bo- 
reale. 

Pèggio.  Il  male  più  grande;  la  condizione, 
la  cosa  tìeggiore,  più  grave  :  peggio  che  peggio, 
pelo  (v.  a.),  più  male.  Contr.,  meglio.  Anche,  av- 
verbio comparativo:  peggiormente,  vie  peggio.  -  Mio, 
suo,  vostro  danno  :  peggio  per  me,  per  lui,  per  voi. 

-  Alla  peggio,  nella  peggiore  ipotosi,  per  quanto 
male  possa  andare  (frane,  au  pis  aller):  ad  andar 
male  male,  alla  disperata,  alla  più  fradda,  alla  più 
trista,  alle  brutte,  alle  peggiori,  al  peggio  de'  peggi, 
a  malandare,    a  peggio,  a    ])eggio  andare,   mal  che 


vada,  per  male  che  vada,  tarabara,  tarabaralla.  - 
Avere  la  peggio,  essere  vinto,  superato;  subire  una 
sconfitta,  uscirne  con  la  testa  rotta,  -  Far  peggio, 
insistere  e  peggiorare  in  xai  azione  malvagia  o  spia- 
cevole ad  altri:  fare  a  doppio,  rincarare  la  dose. 

Peggioramento,  peggiorare,  peggiora- 
tivo (peggiorato).  Detto  a  peggiore. 

Peggrlóre.  Più  cattivo,  più  dannoso,  che  ar- 
arreca  maggior  danno,  maggior  male:  da  meno, 
peggio  (superi.,  pessimo).  Contr.,  migliore  (superi., 
ottimo).  -  Sostantivam.,  la  cosa,  la  parte  peggiore, 
il  peggio.  -  Peiigioramenlo,  il  peggiorare,  atto  ed 
effetto:  aggravamento,  aggravio,  aumento  di  male, 
deterioramento,  inasprimento  (di  malattia),  recru- 
descenza, sopraccarico.  -  Peggioramento,  aggrava- 
mento, aumento  di  male,  deterioramento,  sopracca- 
rico. -  Peggiorando,  di  male  in  peggio,  di  peggio 
in  peggio.  -  Peggiorativo,  che  peggiora,  atto  a  peg- 
giorare. -  Peggiorativamente,  in    modo  peggiorativo. 

Peggiorare,  diventare  (anche  rendere)  peggiore: 
cader  di  male  in  peggio,  cascar  di  male  in  peggio, 
cascar  dalla  padella  nella  brace,  declinare,  deterio- 
rarsi, degenerare,  deperire,  far  peggio,  imbastardire, 
impeggiorare,  imputtanire,  indietreggiare,  intristirsi, 
mutarsi  in  peggio,  rincattivirsi,  rincrudire,  tralignare, 
uscir  dalla  brage  e  rientrar  nel  fuoco,  venire  a  peggio. 
Di  persona  e  di  cosa:  aggravare,  aggravarsi,  andare 
al  dichino,  andar  di  male  in  peggio,  andare  in  peg- 
gioramento, far  quinta  per  discendere;  scansare  i 
birri  e  cadere  nel  bargello  (cadere  da  un  male  in 
altro  peggiore).  -  Riferito  a  malato,  a  ìnalattia:  ag- 
gravarsi fortemente,  andar  peggio,  inasprirsi,  rag- 
gravarsi, star  peggio.  -  Pendere  peggiore  (di  condi- 
zione, sorte,  stato  e  simili)  :  deteriorare,  fare  d'una 
bolla  acquaiola  o  d'una  pipita  un  fistolo,  d'un  me- 
larancio un  pruno,  d'un  pellicino  un  canchero  ;  fare 
una  mala  giunta  a  malvagia  derrata,  far  guasto, 
fuggir  l'acqua  sotto  le  grondaie,  gittare  il  manico 
dietro  la  scure,  imbottar  sopra  la  feccia,  mand«re 
di  male  in  peggio,  di  peggio  in  peggio,  menare  di 
male  in  peggio,  di  peggio  in  pessimo.  -  Ridurre, 
far  divenire,  per  lo  più  diminuendo  o  peggiorando, 
cosa  o  persona  a  un  certo  stato. 

Pégno.  Ciò  che  si  dà  per  cauzione,  per  mal- 
leveria, per  sicurtà  di  un  debito,  di  una  pro- 
messa, ecc.:  arra.  Termine  di  giuoco  (pag.  237, 
prima  col.).  Anche,  l'oggetto,  gli  oggetti  che  si  por- 
tano al  Monte  di  pietà.  Dicesi  pure  per  guaren- 
tigia, prova  che  si  dà  ad  altri,  a  dimostrazione 
(li  un  sentimento:  arra,  attestato,  monumento, 
riprova  (ni.  u,),  testimonio.  -  Siippegno,  pegno  della 
cosa  già  data  in  pegno.  -  Confessionario,  confessio- 
nario di  pegno:  chi  ha  in  deposito  un  oggetto  di 
pegno;  ipotecario,  chi  prende  in  pegno;  procaccina, 
donna  che  fa  da  procaccino  o  quella  che  per  me- 
stiere porta  al  Monte  di  pietà  la  roba  per  altri.  - 
Avere  il  pegno  :  avere  buono  in  mano,  tenere  il 
pegno,  tenere  in  pegno,  a  tutela  di  credito  e  si- 
mili. -  ]mpeg7iare,  dare,  mettere  in  pegno:  dare  in 
deposito,  in  ipoteca  (se  al  Monte:  fare  un  gobbo, 
mandare  allo  zio,  porre  a  leggere  e  imparare).  - 
Contrapp.,  disimpegnare,  riscattare  una  cosa  data 
in  pegno  (reluizione,  riscatto,  svincolo  di  pegni). 
-  Pignorare,  prendersi  un  pegno  per  via  di  tribu- 
nale. -  Prendere  in  pegno,  dar  danari  sopra  chec- 
chessia, dar  quattrini  a  frutto  col  pegno  in  mano, 
prendere  a  cambio,  prestar  sopra. 

Pégola.  La  pece. 

Pelacàne.  Uomo  abbietto,  %)4le. 

Pèlago.  Alto   mare;    profondo   Ae\\' acqua  : 
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aò-isso,  Kigur.,  gran  numero  di  debiti,  di  miserie; 
aiirlie,  imbroglio,   intrigo. 

Pelagrilll.  l.'araro. 

Pelame,  pclamento.  Vegc.  a  pelo. 

Pelare,  pelarsi  (pelala,  pelalo,  pelatura).  To- 
jfliere,  perdere  il  pelo:  depelare,  epilare,  spelare; 
depilarsi,  epilarsi,  spelarsi. 

Pelarnonlco  (acido).  Olio  incoloro,  di  odore 
debolissimo,  a  freddo,  che  rammenta  quello  del  burro 
irrancidito:  si  trova  nell'olio  etereo  di  geranio  e 
nell'alcool  amilico  impuro. 

Pelargrònlo.  Pianta  geraniacea,  di  molte  specie, 
j)er  lo  più  native  del  Capo  di  lUiona  Speranza. 

Pelasg'lco.  Dei  Pelasgi,  popolo  primitivo. 

Pellagra  (peUaqrosoJ.  Malattia,  diversamente 
delinita,  che  colpisce  le  popolazioni  agricole  misere, 
in  determinale  località  (quasi  sempre  dove,  per  ali- 
mentazione, si  fa  uso  di  mais  alterato,  nel  quale 
si  svilupperebbe  un  veleno,  detto  peìtagrozeina  o 
pelingroseiiia,  e  si  manifesta  da  principio  con  sin- 
tomi cutanei,  poi  con  gravi  alterazioni  della  mucosa 
digestiva,  più  tardi  con  disordini  del  sistema  ner- 
voso centrale,  della  natura  delle  lipemanie:  ma- 
lattia maidica  (neol.  da  mais,  granoturco,  formen- 
tone, melica),  mal  della  miseria,  lebbra  o  rosa  delle 
Asturie.  -  Pellagroso,  chi  è  affetto  da  pellagra.  - 
Pellngrosario  (v.  u),  ospedale  di   pellagrosi. 

Pellàio.  Vegg.  a  concia,  pag.  6S4,  sec.  col. 

Pellame.  Quantità  di  pelli  conciate  (vegg.  a 
pelile  conciata). 

Pèlle,  l^a  membrana  che  copre  tutto  il  corpo 
umano  e  quello  deW animale:  buccia,  buccio 
(disus.  in  senso  di  pelle,  e  si  dice  solo  della  parte  in- 
terna delle  pelli  a  cui  fu  levato  il  pelo  per  conciarle), 
corteccia,  cotenna,  cotica,  cute,  guaina  delle  membra, 
integumento,  livrea,  pellaccia,  pellame,  pelletta,  pel- 
licciattola,  pellicella  (pelle  piccola,  sottile),  pellicina, 
pellicola,  pellicolina,  pellicula,  scoglio,  sezzaia  ve- 
stitura, spoglio,  tegumento  (la  pelle  e  i  tessuti  sot- 
tocutanei che  rivestono  di  fuori  lo  masse  musco- 
lari), tunica,  vagina  delle  membra,  vestito.  La  pelle 
presenta  diverse  particolarità  che  valgono  a  aeter- 
minarne  la  fisionomia  generale:  nel  cane  e  in  altri 
animali,  è  ricoperta  di  pelo  più  o  meno  lungo  e 
formante  una  pelliccia;  negli  uccelli  porta  la 
penna ,  nei  serpenti  la  scaglia ,  nei  pesci  la 
nquama  e  nelle  rane  è  nuda,  cioè  sprovvista  d'ogni 
sorta  di  simili  produzioni.  I  peli,  le  penne,  le  scaglie, 
le  squame  hanno  la  loro  origine  nella  pelle,  e  perciò, 
quando  questa  si  toglie,  vien  via  tutto  quanto  su 
(ti  essa  SI  trova.  La  pelle  jierò  deve  essere  consi- 
derata non  solo  come  una  copertura  della  super- 
fìcie del  corpo,  ma  altresì  come  un  organo  com- 
plesso chiamato  a  funzioni  speciali  e  cioè:  prote- 
zione sugli  organi  sottostanti,  secrezione  (per 
mezzo  delle  glandole  sebacee  e  sudoripare),  assor- 
bimento, sensibilità  (lattile,  termica,  dolorifica), 
respirazione,  perspirazione  (emissione  di  acido 
carbonico  e  d'altre  sostanze  che  formano  il  perspi- 
rabile  culaneo),  nutHzione.  Al  tatto,  la  super- 
ficie della  pelle  nell'uomo  dà  una  sensazione  spe- 
ciale di  morbidezza,  più  o  meno,  e  ciò  dipende  da 
finissime  ineguaglianze  (pieghe  e  solchi)  che  essa 
presenta.  La  superficie  totale  della  pelle  è  in  un 
uomo  di  media  statura  calcolata  a  metri  q.  1  '/s- 
Lo  spessore  della  pelle  è  variabile  secondo  le  parti 
del  corpo:  in  alcuni  punti  aumenta  assai,  e  diviene 
cnllofo  (vegg.  a  callo).  L'aderenza  della  pelle  alle 
parti  sottostanti  è  più  o  meno  intima:  in  generale 
mantiene  una  certa  mobilità.  Il  coloi'e  della  pelle  è 


determinato  dalla  quantità  di />/{/me««o  o  materia 
colorante  che  essa  contiene:  nell'uomo  questa  pig- 
mentazione varia  a  seconda  della  razza,  delle  re- 
gioni de!  corpo  e  di  altre  cause  secondarie  (sesso, 
età,  condizioni  individuali,  ecc.).  La  pelle  risulta 
di  vari  strati,  che  sono:  l'epidermide,  il  derma,  il 
connettivo  sottocutaneo.  Il  conneltivo  sottocutaneo,  o 
ipoderma  o  cuticola,  e  quello  che  riunisce  il  derma 
ai  tessuti  sottostanti  ;  a  tutto  rigore  non  entrerebbe 
nella  costituzione  della  pelle,  ma  siccome  con  es.sa 
ha  intimi  rapporti  per  mezzo  dei  vasi  .sanguigni, 
dei  nervi,  dei  muscoli  e  delle  glandole.  cosi  lo 
si  considera  come  un  terzo  strato  dell'apparato 
tegumentario.  Il  derma,  o  corion,  o  strato  connet- 
tivo, è  formato  da  tante  fibre  intrecciate  a  for- 
mare una  vera  rete.  In  mezzo  a  queste  fibre  si 
trovano  i  vasi  sanguigni,  i  linfatici,  i  nervi  della 
pelle  :  per  ciò  il  derma  è  la  membrana  nutri- 
tiva e  t'organo  di  senso  della  pelle.  Il  derma  si 
distingue  in  due  strati:  uno  più  superficiale  fatto 
da  tanti  rilievi  (strato  papillare),  l'altro  più  pro- 
fondo, in  contatto  col  connettivo  (sti  ato  reticolare). 
L'epidermide,  o  strato  epiieliare,  o  cuticola,  riveste 
come  una  vernice  il  derma  e  ne  maschera  le  ine- 
guaglianze papillari.  Si  divide  in  quattro  strati  : 
il  più  superficiale,  o  corneo,  fatto  di  cellule  piatte 
che  continuamente  si  sfaldano  e  cosi  in  alcune  re- 
gioni costituiscono  la  forfora,  mentre  in  altre  regioni, 
addensandosi  sulla  superficie  cutanea  insieme  al  pul- 
viscolo, a  materiali  estranei  e  a  secreto  di  glanaole 
sebacee  e  .sudoripare,  formano  il  sudiciume:  lo  strato 
lucido,  o  di  Schriin;  lo  strato  granulare  e  lo  strato 
aderente  al  derma,  chiamato  rete  di  Malpighi,  nel 
quale  ultimo  si  contiene  il  pigmento  o  materia  co- 
lorante della  pelle.  Le  glandole  sebacee  (vegg.  a  glan- 
dola), o  del  grasso,  sono  contenute  nel  derma  e 
connesse  coi  follicoli  dei  peli  grossi:  sono  glandole  ad 
acino  e  secernono  grasso  atto  a  mantenere  la  pelle 
morbida  ed  elastica,  a  moderare  V irradiazione  del  ca- 
lorico, a  proteggere  la  pelle  dall'assorbimento  di  so- 
stanze estranee  e  a  fare  lucido  e  flessibile  il  pelo.  Le 
glandole  sudoripare  sono  pure  contenute  nel  derma 
o  neir  ipoderma  :  sono  glandole  a  gomitolo,  numero- 
sissime, sparse  su  tutta  la  superficie  cutanea,  meno 
che  al  padiglione  dell'orecchio.  La  loro  funzione  è  im- 
portantissima, perchè  servono  con  la  secrezione  del 
sudore  a  regolarizzare  la  temperatura  e  il  volume 
e  la  composizione  del  sangue,  allontanandone 
l'acqua  e  alcune  sostanze  repressive  del  ricambio. 

Area,  parte  circoscritta  della  pelle  ;  buccio,  parte 
esterna  della  pelle  degli  animali  ;  carniccio,  la  parte 
di  dentro  ;  endecorion,  foglietto  allantoideo  vascolare 
che  tappezza  il  corion;  fanera,  produzione,  apparente 
0  persistente,  alla  superficie  della  pelle  (peli,  crine, 
corna);  papilla,  piccola  sporgenza  della  pelle  e  delle 
membrane  mucose,  sede  della  sensibilità;  pannicolo, 
pannicolo  adiposo,  gli  strati  grassi  sottocutanei  ;  pellic- 
ciaio, muscolo  membraniforme  sottocutaneo  ;  poro, 
piccolo  meato  della  pelle.  -  Cutaneo,  della  pelle; 
dermatico,  relativo  al  derma,  alla  pelle  ;  dermatoide, 
0  dermoide,  che  ha  la  consistenza  o  la  grossezza 
della  pelle  ;  epjrfermtco,  dell'epidermide;  ipodermico, 
relativo  alle  parti  situate  sotto  la  pelle;  intercu- 
taneo, fra  pelle  e  pelle,  in  pelle  in  pelle;  sottocu- 
taneo, sotto  la  pelle:  succutaneo. 

Pellaccia,  accresc.  spreg.  di  pelle  ;  pelletta,  pelleltina, 
pellicina,  pellolina,  dimin.  -  Pelle  aspra,  grinzosa,  ru- 
gosa: elefantina,  cotennosa,  piena  di  grinze,  di  rughe 
(vegg,  a  grinza  e  a  ruga)  :  scaglia,  squama  ;  dura, 
cotenna,  cuoio   (scherz.);  floscia,   cascante  (vegg.   a 
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floscio):  pelletica;  morbida  (vegg.  a  morbido): 
delicata,  fina  (che  ha  finezza),  molle,  sottile,  pelle 
da  guanti,  velluto  (figur.)  ;  ruvida  (vegg.  a  ruvido), 
non  liscia,  pelle  anserina,  pelle  d'oca  ;  secca,  quella 
che,  scorticata,  è  divenuta  raggrinzata  e  dura. 

Accerpellato,  del   corpo  quando   la  pelle   è  come 
stracciala  o  rappezzata  per  vainolo,  bruciatura,  ecc. 

-  Calùgine,  peluria:  vegg.  a  pelo,  -  Carnagione, 
apparenza  esterna  della  carne,  della  pelle  nel  corpo 
unjano,  e  speciahn.  il  colorito,  la  tinta  del  volto; 
quindi,  bruno,  moro,  pallido,  ecc.  ;  albino,  chi 
è  affetto  da  albinismo  (leucetiopia,  leucoderma,  leu- 
copatia),  anomalia  congenita  e  coìisistente  nella  man- 
canza di  pigmento  dell'  iride  e  della  coroide  ;  bron- 
zotto,  soprannome  che  si  dà  spesso  alle  persone  di 
color  bronzino,  abbronzate;  carnicino,  carnagione  tra 
il  rosso  e  il  bianco  ;  fulicone,  di  persona  che  abbia 
carnagione  molto  bruna  ;  rossiccio,  di  carnato  tendente 
al  rosso.  -  Nigrizia,  coloramento  generale  o  par- 
ziale, più  0  meno  carico,  della  pelle,  che  si  mostra 
accidentalmente  in  alcuni  soggetti,  specialmente  nelle 
donne  gravide.  -  Pellagione,  colore  e  qualità  della 
pelle.  -  Pelle  pelle,  poco   addentro  nella  pelle. 

Quantità  di  pelle:  pellame,  pelletteria,  pellicciame. 

-  Sulla  pelle:  a  carne,  soppanno,  sul  nudo.  -  Varietà 
di  pelle:  beceume,  caprume. 


Malattik.  —  Affezioni  diverse. 


Malattie  della  pelle,  quantità  di  macchie,  di 
pustole  e  simili  ;  alterazioni  degli  integumenti,  der- 
matite, efflorescenze,  eruzioni  cutanee,  fioriture  della 
pelle,  infermità  di  cotenna,  lividore,  rossore,  tor- 
menti. Molte  di  tali  malattie,  tra  le  più  comuni, 
sono  citate  appunto  alla  voce  malattia  (pag.  o04, 
prima  e  sec.  col.)  e  altre  alle  loro  particolari  de- 
nominazioni (cancro,  lancreua,  lebbra,  licheìie,  lupo, 
pemjigo,  eczema,  ecc.).  Da  aggiungere,  a  complemento: 
acne,  piccola  raccolta  di  pus  o  di  sebo,  dall'aspetto 
di  grano  di  miglio,  innicchiata  a  fior  di  pelle  (acne 
volgare,  pustola  rossa,  determinata  da  varie  cause; 
rosaceo  o  copparosa,  da  alcoolismo,  gotta,  ecc.,  e 
localizzato  specialra.  al  naso  ;  follicolare,  o  sicosi 
semplice,  che  intacca  i  follicoli  dei  peli  ;  cheloidia- 
HO,  caratterizzato  da  piastre  glabre,  elevate,  dure). 
Agria,  serpigine  che  rode  la  pelle  e  fa  cadere  i  peli; 
iiposirma,  ulcerazione  superficiale  della  pelle;  astea- 
tode ,  mancanza  o  deficienza  di  secrezione  delle 
glandola  sebacee,  che  produce  secchezza  e  ruvidità 
della  pelle  (anche,  dermatite  sifilitica)  ;  callosità, 
vegg.  a  callo;  carcinoma,  enfisema,  sarcoma,  scirro: 
vegg.  a  tumore;  carnosità  (termine  medico),  escre- 
scenza carnosa  ;  catasarca,  idropisia  della  pelle  ; 
cece,  piccola  escrescenza  carnosa  ;  cenerio,  specie  di 
erpete,  detta  altrimenti  erpete  migliano  ;  coccia, 
cocciola,  piccola  enfiatura,  piccola  go7ifiezza;  con- 
diloma, escrescenza  per  cause  irritanti  ;  dermaneuria, 
paralisi  della  pelle;  dermatodinia,  dermatolisia,  der- 
matopatia,  rispettivamente:  dolori  alla  pelle,  rilas- 
samento della  pelle,  malattia  in  genere  della  pelle;  der- 
matoscìerosi  (o  dermosclerosi),  dermatosi:  rispettivam., 
indurimento  del  tessuto  connettivo  sottocutaneo;  al- 
terazione cutanea  in  generale;  diatrimma,  eritema 
che  si  produce  per  lo  sfregamento  di  due  parti  ;  diserò- 
motosi,  dermatosi  caratterizzata  da  ripartizione  ine- 
guale del  pigmento  ;  dracontiasi,  malattia  comune  in 
Africa,  e  consiste  in  sottili  e  lunghi  vermi  che  nascono 
sotto  la  cute  ;  echinoderma,  alterazione  della  pelle  del- 


l'uomo, che  si  presenta  tutto  coperto  di  scaglie  ; 
ecsarcoma,  escrescenza  carnosa;  ectima,  vecchia  de- 
nominazione di  affezioni  cutanee  diverse  e  mal  de- 
finite; «ftrmma,  ulcerazione  della  pelle  nelle  parti 
che  sono  a  contatto  col  letto  e  sopportano  ri 
peso  del  corpo  ;  edem^i, ,  infiltrazione  sierosa  ; 
elefantiasi,  sorta  di  lebbra  ;  episarcidio ,  idro- 
pisia della  pelle;  erisipela,  la  risipola;  fignolo, 
tumoretto  alla  pelle;  esantèma  eruzione  della  pelle, 
con  febbre;  fistola,  astuta,  piaga  vecchia,  caver- 
nosa e  callosa  ;  formica,  specie  di  erpete,  detto 
anche  fuoco  sacro;  foruncolo,  juruncolo,  ingrossa- 
mento e  infiammazione  di  un  punto  del  tessuto  cel- 
lulare che  dà  febbre  e  dolori  acutissimi  (volgarm. 
nisciuolo);  fungo,  nome  di  escrescenze  carnose  che 
si  producono  talora  nelle  ulcere  e  nelle  piaghe  di 
difficile  cura  ;  fuoco  selvatico,  malattia  infiammato- 
ria ;  jo//a,  tumore,  gonfiatura  della  pelle.  -  Gavoc- 
ciolo, enfiato  cagionato  per  lo  più  dalla  peste; 
gotta  rosacea,  efflorescenza  alla  pelle  del  viso; 
gotta  salsa  o  rosata,  malattia  detta  anche  fuoco 
volatica  0  rolatio.  -  Lichene,  malattia  costituita  da 
eruzioni  di  piccole  papule,  che  formano  poi  una 
placca  secca  e  rugosa;  melanopatia,  comparsa  di 
chiazze  oscure  per  eccessivo  deposito  di  pigmento 
nero;  melilagra,  varietà  di  impetigine  o  di  eczema 
impetiginoso  ;  miliara,  eruzione  cutanea  ;  morfèa, 
infermità  simile  alla  scabbia  ;  morbiglione,  mor- 
viglione,  infermità  dei  fanciulli  :  specie  di  vaiuolo, 
ma  che  fa  vesciche  più  grosse  ;  moscaiola,  specie 
di  ulcera  sulla  cute  ;  natta,  specie  di  tumore 
solido  e  permanente  e  non  piccolo,  che  si  ma- 
nifesta sul  viso,  sul  collo  e  altrove;  orticaria, 
eruzione  cutanea  ;  pachidermatocele,  inspessimento 
del  derma,  con  pieghe  sovrapposte;  pachidermiasi, 
inspessimento  del  derma,  locale  o  generale,  edema 
duro,  con  tinta  cerea,  nelle  donne  e  nei  bam- 
bini ;  pellagra,  malattia  della  pelle,  avente  na- 
tura delle  impetigini  ;  pinta,  malattia  caratteriz- 
zata da  macchie  cutanee  (prima  d' un  biondo  gial- 
lastro chiaro,  poi  nere)  intorno  agli  occhi,  sul  petto 
e  alle  estremità  :  é  propria  del  Messico  ;  pizzicchina, 
specie  di  rógna  o  scabbia,  che  dà  forte  pizzi- 
core ;  polipo,  escrescenza  carnosa,  molle  e  spesso  di 
tessitura  vascolare  (cosi  chiamata  per  la  facilità 
con  la  quale  si  riproduce,  estirpata  che  sia,  alla 
somiglianza  degli  animali  di  tal  nome)  ;  popice , 
specie  di  fuoco  volatico;  porrigine,  malattia  conta- 
giosa, specie  di  tigna;  pnirigine,  vegg.  a  pru- 
rito; pvuzza,  riscaldamento,  affezione  cutanea  con- 
tagiosa ;  pustola,  piccolo  tumore  ;  ragade,  ulcera 
che  abbia  fessura  o  screpolatura  ;  raschia,  specie 
di  scabbia  ;  ravaghóne,  eruzione  subitanea  qualun- 
que, detta  anche  vaiuolo  selvatico  ;  riscaldamento, 
bollicine  di  calore  alla  pelle  ;  ripia,  malattia  cro- 
nica, con  croste;  rosellia,  rosalia,  il  morbillo; 
rupia,  malattia  contrassegnata  da  piccole  bolle  iso- 
late, appianate,  ripiene  di  un  liquido  sieroso  prima 
e  poi  sanguinolento,  a  cui  tengono  dietro  croste  nere 
e  ulcerazioni  ;  salso,  volgarm.  a  Milano  fsais)  per 
erpete,  eritema  ;  scarlattina,  malattia  contagiosa 
con  macchie  rosse  alla  pelle  accompagnata  da  feb- 
bre ;  scirro  0  tumore  scvroso,  gonfiezza  straordina- 
ria nelle  parti  ghiandolose  o  anche  in  altre  parti 
di  diversa  tessitura,  come  alla  faccia,  alla  lingua  e 
sopratutto  all'utero  ;  sleatoma,  cisti  cutanea  conte- 
nente sebo  con  epitelii;  strofolo,  malattia  acuta, 
propria  dell'età  infantile,  specie  dei  lattanti,  carat- 
terizzata dalla  comparsa  di  successive  eruzioni  di 
piccole  papule  rosse,  frammiste  ad   eritema  ;  suffu- 
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xione,  sparfjimenlo  di  umori  tra  rame  e  pelle;  tug- 
gi'ltazione,  ercliiiiiosi  dermica  o  sottocutanea  per 
spandimento  di  sangue  determinato  da  tutf  altra 
causa  che  non  siano  i  colpi  sulla  località;  tricòma, 
escrescenza  epidermica  ;  varicella,  malattia  infettiva, 
contagiosa,  solitamente  assai  benigna,  caratteriz- 
zata dall'eruzione,  a  varie  riprese,  di  bollicine  che 
appassiscono  e  seccano  dopo  qualche  giorno  ;  ve- 
scica, gonfiamento  di  pelle  cagionato  da  cottura  o 
altra  simile  infiammazione  (vexcicaziove,  la  pifiga 
risultante  là  dove  si  esporti  l' epidermide  solle- 
vata) ;  zona,  afTezione  caratterizzata  da  una  eru- 
zione di  vescichette,  simili  a  quelle  dell'erpete, 
poste  sul  tragitto  dei  nervi  della  sensibilità;  xero- 
dermiasi,  secchezza  della  pelle,  detta  anche  malattia 
di  h'aposi 

Affezioni  divkrse.  —  Ampolle,  le  vesciche  che  si 
formano  nella  pelle  dell'uomo  per  efi'etto  di  attriti  o 
d'irritazione  ;  anasarca,  versamento  di  stero  negli 
spazi  sotto  pelle;  aridità,  secchezza  estrema,  man- 
canza d'umore;  bernocchio,  bernoccolo,  bilot zo,  bozza, 
corneltiìio,  cornino,  lonchio:  il  bitorzolo  (bitorzoluto, 
bernoccoluto,  ronchioso,  ronchiuto,  chi  ha  bitorzoli,  ber- 
niccoli);  bolla,  bollicina,  sonaglio,  rigonfiamento  o  ve- 
scichetta che  si  fa  per  ribollimento  di  sangue  o 
malignità  di  umori:  coccia,  idàtide,  vescica,  vesci- 
cone  Cbolla  acqitaiuola  o  acquaiolo,  bollicina  piena 
di  siero)  ;  bollicciattola,  piccola  bolla,  di  natura 
a  volte  maligna  ;  bottacriuolo,  pustoletta  ;  bozzolo, 
brusco,  piccolo  enfiato  ;  brozza,  bollicella,  bolluzza 
pruriginosa  ;  calore,  eruzione  o  efflorescenza  di  pie- 
piccole  bollicene,  spesso  accompagnate  da  rossore 
e  da  prurito:  sobbollito;  dedottolo,  escrescenza 
di  carne,  morbosa  e  semplicemente  deforme  :  e  in 
questa  sua  doppia  natura  differisce  dagli  altri  en- 
fiati ;  cloasma,  macchia  giallo-bruna,  non  forforosa 
(anche,  pitiriasi,  alterazione  di  colorito  e  desqua- 
mazione); cocciuòla,  enfiagione  prodotta,  per  lo  più, 
della  zanzara;  condiloma,  escrescenza  di  forma  va- 
riabile; crosta,  indurimento  di  materia  forma- 
tasi sulla  pelle  ;  ejfloreseenza ,  specie  di  calore 
benigno  ;  epispasi,  espulsione  locale  prodotta  da 
un  sistema  di  cura  ;  escara,  crosta  risultante  dalla 
mortificazione  d'una  parte  del  corpo;  desquama- 
zione ,  esfogliazione  dell'  epidermide  sotto  forma 
di  scaglie,  più  o  meno  grandi,  che  si  effettua  al 
termine  di  certe  malattie  eruttive  (anche,  segno 
caratteristico  di  certe  malattie);  escrescenza,  qua- 
lunque tumore  appaia  alla  superficie  della  pelle  o 
della  mucosa;  eruzione,  il  venir  fuori  di  bollicine 
o  di  pustole  per  alcune  malattie  ;  esantesi,  manife- 
stazione di  una  eruzione  cutanea  ;  forforaggine,  la 
forfora  ;  gallozza,  gallozzola,  escrescenza  carnosa  ; 
guidalesco,  specie  di  piaga  del  cavallo  (pag.  492, 
prima  col.)  e  d'altre  bestie  ;  intumescenza,  gonfiezza  ; 
madore,  umidità  leggera  alla  pelle.  -  Marcia,  umor 
putrido  che  si  genera  negli  enfiati  o  nelle  ulcere  : 
vegg.  a  marcire;  metacromatismo,  modificazione 
di  colore  nella  pelle;  relle  d'ora,  o  di  seppia,  stato 
transitorio  e  speciale  della  pelle,  cagionato  dall'ere- 
zione dei  follicoli  pelosi  :  bordoni,  brividi,  orripi- 
lazione ;  papula,  eminenza  dura,  di  forma  e  dimen- 
sioni variabili,  di  colore  solitam.  roseo,  formata  da 
una  infiltrazione  alla  superficie  della  pelle  ;  pelli- 
cino,  piccola  bolliciattola  ;  pippolo,  piccola  escre- 
scenza in  forma  di  bacca;  porro,  la  verruca;  pus, 
la  marcia  che  si  forma  negli  ascessi,  nei  flemmoni, 
e  simili  malattie  infiammatorie;  postèma,  vegg.  a 
tumore;  rafe,  rilievo  cutaneo  simile  a  cucitura; 
«ante,  marcia  di  pessima  natura  ;  scrofa,  escrescenza 


carnosa  ;  sfoghi  di  gioventù.  Agnoli,  bollicciattole,  ca- 
lore, ecc.  :  sudamini,  piccole  bollicine  fitte  fitte,  che 
danno  gran  prurito;  svpporamento,  la  suppura- 
zione ;  verruca,  piccola  escrescenza  dura,  rotonda, 
indolente,  per  lo  più  alle  mani:  porro:  vitiligine, 
alterazione  congenita  della  pelle,  consistente  nella 
presenza  sulla  stessa  di  areole  più  o  meno  estese  e 
di  forma  varia,  brune  o  grigie  {lepra  maculosaj, 
sprovvedute  del  pigmento,  sicché  appaiono  come 
macchie  bianche  (leucoderma)  ;  volatica,  asprezza 
pruriginosa,  a  "volte  erpetosa,  della  pelle. 


Macchie,  segni,  lesioni,  ecc. 


Alone,  zona  rossa,  iperemica,  più  o  meno  larga, 
che  si  sviluppa  intorno  a  un  punto  della  pelle  ir- 
ritata; arèoìa,  in  patologia,  zona  circolare,  per  lo 
più  rossa,  che  circonda  e  circoscrive  un  foruncolo, 
una  piaga,  un  punto  infiammalo  ;  argiria,  argiriasi, 
argirismo,  argirosi,  colorazione  grigio-ardesiaca  ma- 
nifestantesi  nel  corion  ;  aurigine,  detto  a  occhio, 
pag.  755,  prima  col.;  bogia,  piccola  macchia  ;  ca- 
cocroe,  brutto  colore  della  pelle,  indizio  di  ma- 
lattia ;  chiazza,  macchia,  talora  con  crosta,  di 
volatica  o  di  rogna  o  d'altro;  chiusa,  panno,  mac- 
chia che  viene  nella  schiena  ;  colore  cianotico,  il 
colore  pavonazzo,  violaceo,  che  assume  la  pelle  in 
certi  stati  gravi  di  alcune  malattie,  e  proviene  da 
intossicamento  del  sangue  ;  crespa,  lo  stesso  che 
grinza,  ruga:  crusca,  macchioline  specialmente  del 
viso,  simili  alla  crusca  ;  ecchimosi,  lividura  per  ef- 
fusione di  sangue  in  seguito  a  percossa  (vibice,  ec- 
chimosi lineare  dovuta  a  colpi  di  sferza,  ecc.);  eri- 
tema, macchia  di  color  rosso  o  rosa;  esantema  (gr. 
epicrosi),  rossore  cutaneo  più  o  meno  vivo,  senza 
papule  o  vesciche,  che  si  riscontra  in  gran  numero 
di  malattie  ;  frego,  segno  prodotto  da  un  corpo  ta- 
gliente ;  giallume,  macchie  livide  ;  itterizia,  spar- 
gimento del  fiele  che  dà  alla  pelle  un  colore  gial- 
lastro verde;  lentiggine,  macchietta  scura  pig- 
mentaria ;  lividezza,  livido,  lividore,  tinta  plumbea 
0  turchiniccia  che  prende  la  pelle  per  cadute,  bat- 
titure, affezioni,  malattie  o  morte  (lividura,  mac- 
chia livida)  ;  macchia ,  segno  naturale  o  per 
malattia  (macchia  bianca,  scoloramento  della  pelle; 
di  sole,  bruna,  per  cui  la  pelle  si  abbronza;  emor- 
ragica, da  emorragia;  tgneale,  prodotta  dallo 
stare  troppo  vicino  al  fuoco);  mascherizzo,  voce  del 
volgo  per  macchia,  lividura,  bollicella  ;  vèo,  mac- 
chiolina nerastra  e  pelosa  ;  palastro,  macchia  sulla 
pelle  0  sulla  barba  o  sul  capo,  prodotta  da  cause 
morbose ,  petecchie,  macchioline  rosse  o  nere  ; 
piluccone,  graffiatura,  morso;  porpora,  macchiette 
che  accompagnano  certe  malattie;  pulce- secca,  striz- 
zatura, pizzicotto  ;  razzature,  le  strisce  rosse  che  si 
veggono  sulla  pelle  del  bambino  quando  si  incalo- 
risce ;  roseola,  eruzione  di  macchie  e  di  punti  rossi, 
per  lo  più  epifenomeno  nel  corso  di  affezioni  in- 
terne ;  rossore,  rosso  della  pelle  ;  salsedine,  aspetto 
di  salso  sulla  pelle;  scigrigiia,  segno  che  lascia  una 
frustata,  una  legatura  troppo  stretta,  ecc.  ;  segno, 
livido  o  rossore  o  cicatrice,  o  qualunque  mac- 
chia; xpilo,  neo  o  macchia  cagionata  da  produ- 
zione esagerata  di  pigmento  ;  stimmate,  lividi  (le 
cicatrici  delle  piaghe  di  Cristo)  ;  tatuaggio,  veg- 
gasi  a  questa  voce;  vacche,  macchie  ineguali  (da 
fuoco);  vibice,  linee  dapprima  rosse,  poi  bianche  e 
perlacee,  dall'aspetto  di  lunghe  cicatrici  che  solcano 
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la  pelle,  quando  essa  é  sottoposta  ad  esagerata  ten- 
sione (addome  delle  donne  incinte)  ;  voglia,  mac- 
chia o  segno  che  si  crede  derivato  da  una  voglia 
non  soddisfatta  dalla  madre  incinta. 

Lesioni.  —  Cocciuóla,  piccola  enfiatura  cagionata 
da  zanzara  o  da  altro  insetto  ;  cocimeiito,  cozione, 
etl'etto  del  caldo  soverchio  ;  cociore,  quel  frizzare 
che  si  sente  per  eccessivo  calore  e  simili  ;  cheloide, 
lesione  della  cute  caratterizzata  da  un  tumore  ir- 
regolare, appiattito,  duro,  coperto  da  epidermide  lu- 
cente ;  contusione,  ammaccatura  da  colpo,  da 
percossa,  da  caduta  e  simili  ;■  corno,  bernoccolo 
che  i  fanciulli,  cadendo,  si  fanno  nel  capo  ;  crepa- 
tura, scoppiatura,  screpolatura,  escoriazione,  pic- 
colo scorticamento  ;  ferita,  piaga:  vegg.  a  queste 
voci  ;  galla,  spazietto  pieno  d'aria  che  si  forma 
per  bruciatura  o  per  soverchio  stringimento  ;  graf- 
fiatura, graffio,  piccola  lacerazione,  scalfittura 
della  pelle,  fatta  con  Vunghia  o  con  altro  :  graf- 
fiamento, granfiata,  pilluccone,  sgraflìone,  sgraiTo  ; 
intertrigine,  scorticatura  della  pelle,  cagionata 
dal  camminare  o  dal  fregarsi  l'un  membro  con 
r  altro  ;  morsura ,  mordicazione  (vegg.  a  mor- 
dere), o  acrimonia  che  provano  certe  parti  del 
corpo  a  cagione  di  malattia  ;  orticazione,  detto  a 
ortica  ;  pinzo,  appinzatuia  (appinzare,  pinzare), 
la  morsicatura  di  vespa,  di  zanzara,  di  mignatta, 
ecc.;  pizzicore',  mordicamento,  prudore,  prurito;  ra- 
cóma  (gr.),  lacerazione  nella  pelle  ;  rafjriyno,  cica- 
trice sconcia  e  mal  rimarginata  di  ferita  lacerata  ; 
repola,  ferita,  contusione  ;  riciditura,  piegatura  della 
pelle  in  qualche  parte  del  corpo  ;  risega,  risegalura, 
riseghinetta,  intaccatura,  impronta  che  resta  per 
efTetto  di  una  forte  allacciatura  ;  schianza,  pelle  che 
si  secca  sulla  carne  ulcerata;  scoiticatura,  lacera- 
zione, spellatura  (vegg.  a  scorticare);  scullelta- 
tura,  taglio  fatto  nella  pelle  scorticando;  soffregalo, 
scorticatura  per  fregagione  ;  strappo,  lo  strappare, 
atto  ed  effetto;  ustione,  bruciatura,  scottatura. 

Abradere  (abrasióne),  toglier  via  dalla  pelle,  ra- 
dendo. -  Aggrinzare,  aggrinzarsi,  far  grinza.  - 
AUidere,  ammaccare,  pestare.  -  Allividire  (alli- 
vidimento),  divenir  livido;  avvizzire,  appassire, 
perdere  la  freschezza.  ■  Bucare,  di  Qualunque 
cosa  che  punga  (vegg.  a  pungere)  la  pelle.  -  Cait- 
sticare,  cauterizzare,  applicare  il  caustico,  il  caute- 
rio, incendere.  -  Chiazzare,,  chiazzarsi,  macchiare, 
macchiarsi.  -  Crepare,  screpolare;  crettare,  screpo- 
larsi per  freddo.  -  Dipelare,  scottare,  quasi  in 
modo  da  portar  via  il  pelo.  -  Escoriare,  spellare 
leggermente  :  scorticare.  -  Incarnire,  accarnire,  ac- 
carnare :  figgere  e  far  penetrare  nella  carne  artiglio, 
dente,  ecc.  -  Infistolire,  convertirsi  in  fistola.  -  Ir- 
radiare, il  serpeggiare  e  lo  spargersi  i  mali  cutanei 
su  diverse  parti  del  corpo.  -  Levar  la  pelle,  scorticare. 
-  Impostemire,  far  postema,  pustola.  -  Recidersi,  rom- 
persi della  pelle,  o  d'un  tessuto  qualunque.  -  Scal- 
fire, scalfiggere,  levare  alquanto  di  pelle,  penetratìdo 
leggermente  al  vivo.  -  Scarificare  (scarificazione), 
incidere  la  pelle  con  bistori,  con  lancetta,  ecc.  - 
Scarnificare,  scarnare,  intaccare  la  pelle  con  ispessi 
tagli,  fatti  con  lancette  o  altro  strumento  tagliente, 
per  curare  certe  malattie;  scarnificarsi,  cincischiarsi, 
tagliuzzarsi  la  pelle  con  ferite.  -  Sgallare,  alzare, 
far  alzare  la  galla.  -  Stimmatizzare,  imprimere  le 
stimmate.  -  Svescicare  la  pelle:  di  quelle  sostanze  che, 
applicate  alla  pelle,  vi  fanno  venir  le  vesciche,  pro- 
ducendo  l'effetto  della  bruciatura.  -  Tumefare,  ren- 
dere 0  divenir  gonfio  per  malattia  qualche  parte 
del  corpo.  -  Ulcerare,  esulcerare,  jiroaurre  ulcere. 


Parassiti  —  Rimedi,  cura  —  Varie. 

Parassiti  (vegg.  a  parassita,  pag.  837,  sec.  col.). 
Acaro,  insetto  appena  visibile  che  rode  la  pelle  e 
cagiona  pizzicore  (acarus  scabiei,  acaro  della  scab- 
bia) ;  biscia,  sorta  di  verme  che  si  genera  tra  pelle 
e  pelle,  e  dà  punture  dolorosissime;  dermatozoi, 
i  parassiti  animali  ;  dermafito,  vegetale  parassita 
della  pelle,  parassita  della  pelle;  dragoncello,  verme 
che  SI  credette  generarsi  sotto  la  cute  ;  ipoderma, 
insetto  dittero  che  vive  e  cresce  sotto  la  pelle  degli 
animali  ;  pellicello,  vegg.  a  scabbia. 

RiMEDÌ  E  ccRA.  —  In  gran  numero  i  medicamenti 
(vegg.  a  medicamento)  usati  per  la  cura  delle 
molteplici  malattie  e  dei  diversi  mali  cutanei,  pei 
quali  si  praticano  non  di  rado  operazioni  di  chi- 
rurgia e  si  prescrivono  speciali  norme  di  igiene. 
Rimedi  comuni  e  noti  :  lucido  crisofannico,  i'ace- 
tidas,  ì'acqiM  t^egeto-minerale,  i  bagni  solforosi,  il 
latte  verginale  (infusione  di  resine  nello  spirito  di 
vino),  qualche  aceto  medicinale,  la  salsapariglia,  il 
cataplasma,  il  cerotto,  la  glicerina,  questo  o 
quell'i  ni  piastra,  più  d'una  pomata;  inoltre,  il 
càustico  0  il  cauterio  (ecce,  pallottola  che  si  pone 
nei  cauteri,  perchè  stiano  aperti),  la  sanguisuga, 
qualche  utiguento,  il  senapismo,  la  coppetta  (cop- 
petta a  taglio,  quando  si  intacca  la  pelle  per  farne 
uscire  il  sangue),  il  vescicante  e  altre  preparazioni 
di  farmacia.  -  Astersivo,  detersivo  :  di  qualunque 
sostanza  che  serva  a  ripulire  la  pelle  malata,  piaga- 
ta, ecc.;  endermntico,  emlermico,  il  rimedio  che  agisce 
sulla  pelle  o  penetra  nella  pelle  (endei-mia,  metodo 
di  cura  applicando  direttamente  i  rimedi  sulla  pelle, 
ora  sostituito  ÙAlViniezione  sottocutanea)  ;  enfracti- 
co,  enfrattico,  di  qualunque  agente  capace  di  ostruire 
i  pori;  epidermtna,  nuovo  prodotto  farmaceutico 
sostituente  la  pomata  in  molte  malattie  ;  epispastico, 
il  rimedio  locale,  che,  dopo  posto  sopra  la  pelle, 
vi  produce  un  forte  bruciore,  a  cui  tosto  segue 
una  bollicina  o  anche  una  vescica;  escarotico,  la 
sostanza  che,  applicata  sulla  pelle,  la  irrita  e  la 
disorganizza.  -  Cucitura,  sutuì-a  :  vegg.  a  ferita  ; 
fontanella,  inciso,  rottorio  :  apertura  che  si  fa  nella 
carne,  bruciandola  con  caustico  potenziale,  per  farne 
uscire  i  cattivi  umori;  lembo  anaplastico,  il  pezzo 
tagliato  sulla  pelle  per  restaurare  le  parti  vicine. 

Disenfiare  (disenfiamento),  far  perdere  enfiature 
morbose.  -  Pannare,  bucare  o  tagliare  un  enfiato  per 
far  via  alla  marcia.  -  Rifessare,  ricucire  le  parti  che 
erano  state  tagliate  per  scattivarle.  -  >'carmre,  scar- 
nificare, scarnare,  levare  alquanto  di  carne  superti- 
cialni.  -  Sfogare:  di  piaghe,  vale  purgarsi. 

Varie.  —  Dileticare,  solleticare  :  vegg.  a  solle- 
tico. -  Formicolare  il  sangue,  sensazione  di  pic- 
cole punture  che  si  ha  in  qualche  parte  del  corpo 
intormentita:  informicolare,  informicolire.  -  Friz- 
zare, sentire  in  pelle  un  certo  dolore,  come  fa  il  sale, 
l'aceto,  una  materia  corrosiva,  sulle  scalfitture,  ecc. 
-  Grattare,  stropicciare  la  pelle  con  le  unghie, 
per  levarne  il  prurito.  -  Imarlapecorire,  della  pelle 
che  diventa  come  cartapecora.  -  Pizzicare,  far 
pizzicore,  indur  pizzicore  ;  mordicare  che  fa  la  ro- 
gna o  cosa  simile  che  induca  a  grattare.  -  Fora- 
re, passare  per  i  pori,  permeare.  -  Prudere,  pru- 
rire:  fare,  seniir  prurito.  -  Raggrinzare,  diventare 
grinzoso.  -  Razzarsi,  infiammarsi  e  ricoprirsi  come 
di  raggi.  -  Rimbucciarsi,  rifar  la  buccia,  la  pelle 
lustra.  -  Rimpellare,  rimettere  la  pelle. 
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Dermatografia,  descrizione  della  polle;  dermato- 
logia, 0  dei-mologia,  trattato  della  pelle;  dermato- 
patio,  malattia  della  pelle  in  generale;  dennatoto- 
viia,  dissezione  della  pelle  ;  dermntopatologia.  trat- 
tato, studio  delle  malattìe  della  pelle;  dermoplaslica, 
operazione  che  consiste  nel  riempire  le  pelli  degli 
animali  con  corpi  solidi,  alle  forme  dei  quali  le 
pelli  stesse,  seccando,  si  adattano.  -  Belletto,  ci- 
pra,  comnètico,  preparati  per  colorire,  ammor- 
bidire, ecc.,  la  pelle.  -  Compasso  afemelrico,  estesio- 
metro,  strumento  per  misurare  il  grado  di  aenaU 
bUUà  della  pelle. 

Esuviabili,  gli  animali  che  cambiano  la  pelle  senza 
mutare  forma.  -  Lipodermo,  privato  di  pelle  in 
qualche  parte;  circonciso. 

Pelle  conciata.  La  pelle  d'animale  stata  sot- 
toposta alla  cowcia;  monticelo.  Contr., //esco,  verde 
(fresco  dicesi  anche  del  cuoio  e,  in  generale,  delle 
pelli  conciate  non  ancora  asciugate);  greggia,  prima 
che  sia  lavorata.  Il  conciatore  dà  il  nome  generico 
di  pelle  alle  spoglie  de'  vari  animali,  che  egli  ma- 
nipola, e  sono  quelle  di  buoi,  di  vitelli,  di  cavalli  di 
pecore,  ecc.,  adoperate  per  fodera,  per  rivestimento 
di  mobili,  per  fabbricare  svariati  oggetti  :  astuc- 
cio, borsa,  più  d'una  calzatura,  portafogli, 
valigia,  ecc.  -  Alluda,  pelle  di  pecora  o  di  capra 
conciata  in  allume,  per  cui  diventa  sottile  e  delicata; 
ambretta,  pelle  conciata  con  odore  d'ambra;  ba- 
sana,  o  bazzana,  pelle  conciata  di  ariete,  di  montone 
o  di  pecora,  adoperata  per  coprire  libri,  portafogli, 
poltrone,  sedie:  vacchetta  mencia;  caracul,  in  Russia, 
pelle  d'agnello  finissima  ;  cervo,  coniglio,  daino, 
castòro,  ecc.  le  pelli  degli  animali  omonimi,  con- 
ciate; dante  (pelle  di  dante),  pelle  di  daino  o  di 
cervo  conciata;  marocchino, pelliccia, pergamena,  vece. 
a  queste  voci  ;  sagri,  pelle  di  pesce  conciata  e  raffi- 
nata (serve  per  coperture  di  libri,  a  fare  portafogli, 
scarpe,  ecc.)  ;  spunterbo,  pelle  lucente,  lustra,  per 
ornamento  di  scarpa,  ecc.  ;  vacchetta,  pelle  di  vi- 
tello conciata;  zigrino,  pelle  di  mulo  o  d'asino 
granulata. 

Buccio,  la  parte  esterna  delle  pelli  che  si  con- 
ciano; sbucciatura,  la  parte  sbucciata  nella  pelle. 
-  Pellame,  nome  collettivo  di  tutte  le  pelli  conce, 
escluse  quelle  di  bue  (cuoio).  -  PeUiccia,  pelle  con 
lungo  pelo.  -  Aggrovigliarsi,  aggrorigliolarsi,  l'ac- 
cartocciarsi delle  pelli  secche  ;  atlucidare,  dare  il 
lucido  alla  pelle;  allupatura,  rosicchiatura  fatta 
da  bestie  selvatiche  a  pelli  messe  a  seccare;  rin- 
cottatura,  arricciature  della  pelle  concia,simili  alle 
crespe  d'una  cotta.  -  Palina,  mescolanza  d'olio  di 
pesce,  di  sego  e  di  nerofumo,  che  si  dà  alle  pelli 
conciate,  per  farne  scarpe,  ecc. 

Pellettiere,  chi  fabbrica  e  vende  oggetti  di  pelle 
conciata:  valigiaio,  valigiaro. 

Pellegrina.  Sorta  di  mantello. 

Pellegrinassi©,  pellegrinare,  pellegri- 
nazione. L'andar  pellegrino. 

Pellegrinità.  Qualità  di  ciò  che  è  raro. 

Pellegrino.  Chi  va  per  divozione  a  visitare  i 
luoghi  santi  (chiese,  santuari  e  simili),  la  tomba 
d'uomini  illustri,  l'ossario  d'un  campo  di  battaglia, 
ecc.  (anche,  semplicem.,  viaggiatore)  :  gente  che  va 
al  servizio  dell'Altissimo,  palmiere,  pellegrinante, 
pellegrinatore  ,  peregrinalore ,  peregrino ,  romeo. 
Femm.,  pellegrina ,  pellegrinatrice ,  peregrinatrice 
(peregrino,  di  o  da  pellegrino).  -  Pellegrinetto,  pelle- 
grinino, pellegrino  giovane,  piccolo  -  Bordone,  lungo 
bastone  da  pellegrini  ;  sanrocchino,  sorta  d' ince- 
rato ,    di    mantello,   che   portavano   i    romei    sulle 


spalle;  ve$te  da  pellegrino:  sarrocchino,  chiavina, 
stiavina.  -  Pellegriìiaggio,  il  viaggio  dei  pelle- 
grini: pellegrinazione,  peregrinazione,  romeaggio.  - 
Pellegrinare,  andar  pellegrino;  andare  al  Sepolcro, 
andare  a  san  Iacopo,  andare  in  pellegrinaggio,  andare 
in  rouieaggio,  impellegrinarsi  (farsi  pellegrino,  andar 
pellegrino);  mettere  la  pazienza,  il  cappuccio;  pe- 
regrinare; prendere  il  bordone,  il  perdono.  -  PeUe- 
(frinario,  luogo  dove  si  ricoveravano,  negli  ospedali, 
1  pellegrini. 

Pellètica.  La  pelle  floscia. 

Pellettiere.  Detto  a  pelle  conciata. 

Pellicano.  Uccello  acquatico,  palmipede,  con 
gambe  corte,  becco  lungo  e  largo  e  con  l'esofago 
formante  una  specie  di  sacco,  nel  quale  tiene  m 
serbo  gli  alimenti  (pesci  che  ha  preso,  ecc.).  Sim- 
boleggia la  carità.  -  Corba,  uccello  affine  al  pelli- 
cano. 

Pellicceria.  Detto  a  pelliccia. 

Pelliccia.  Pelle  conciata  di  alcuni  animali  con 
lungo  pelo,  e  anche  la  veste  fatta  o  foderata  di 
tali  pelli:  bassetta,  cappapelie,  ermellino,  gufo  (pel- 
liccia di  certi  canonici),  martora,  martora  zaganata, 
melata  (v.  disus.,  saccone  da  eremita  fatto  di  pelle 
pecorina),  orzeruolo,  pelle  d' animale,  scheruolo, 
seséra  (v.  gr.,  mantello  grossolano  di  pelle  caprina 
coi  suoi  peli),  tosone  (disus.),  vai,  vello,  vestimenta 
pellicce,  zibellino.  -  Petlicciona,  pelliccione,  pilUc- 
clone  (disus.),  pelliccia  grande,  pesante  ;  pellicciame, 
pelletteria,  quantità  di  pellicce.  -  Animali  da  pel- 
liccia :  camoscio,  capra,  castoro,  colinski,  coniglio, 
ermellino,  o  armellino,  faina,  foca,  genetta,  ghiot- 
tone, iltis,  leone,  lepre,  lince,  lontra,  marmotta, 
màrtora,  nezz,  orso,  pantera,  pecora,  procyon,  skunks 
(mofetta  dell'America  del  Nord),  tasso,  tigre,  vaj, 
viverra,  volpe,  zibellino  siberiano,  ecc.  (di  quasi 
tutti  questi  animali  è  detto  alle  singole  voci).  - 
Astracan,  pelliccia  che  viene  da  Astrakan  e  si  pre- 
para in  Russia  con  pelli  di  piccoli  agnelli  a  lana 
fine  e  ricciuta  ;  boa,  pelliccia  lunga,  fatta  a  boa,  che 
le  donne  portano  d'inverno  al  collo;  doliman,  abito 
dei  turchi,  talare,  di  seta  a  fini  tessuti  vistosi,  con 
pelliccia;  fòdero,  veste  di  pelliccia  col  pelo  in- 
dentro, portata  un  tempo  dalle  contadine  sotto  il 
vestito  di  fuori,  a  riparo  dal  freddo.  -  Gatto  (sclierz.), 
pelliccia  da  poco  che  le  donne  portano  al  collo; 
grison,  pelliccia  di  una  specie  di  martora  dell'Ame- 
rica Meridionale;  hyrare,  la  pelliccia  di  una  mar- 
tora dell'America  Meridionale;  jambettes  (frane), 
pelliccia  di  gambe  di  zibellino;  nutria,  pelliccia  di 
lontra  sud-americana.  -  Paladina,  pelliccia  che  por- 
tavano sul  collo,  d'inverno,  le  donne  del  sec.  XIII; 
vaio,  la  pelliccia  dello  scoiattolo  grigio  siberiano. 
wolvering,  pelliccia  di  ghiottone.  -  Amster,  pelle,  sof- 
fice al  tatto,  che  si  usa  per  foderare  l' interno  delle 
pelliccie  ;  dossi,  le  pelli  della  schiena  del  vaio  che 
si  conciano  per  far  pelliccie.  -  Pelle  di  bisonte,  lunga 
circa  due  metri,  con  pelo  bruno  fulvo,  brillante  in 
estate,  ruvido  nell'  inverno  (impiegata  per  oggetti 
di  pellicceria,  anche  per  tappeti  ordinari);  pelle  di 
castoro,  usata  per  far  manicotti  da  signora.  -  Canr 
fura,  naftalina,  sostanze  impiegate  per  preservare 
dalle  tignuole  le  pelliccie. 

Pellicciaio,  chi  fa,  vende,  racconcia  pelliccie: 
pellicciaiuolo,  pellicciere,  pellicciaro,  vaiato.  •  Pel- 
licceria, arte  del  pellicciaio,  il  suo  laboratorio,  la 
sua  bottega.  -  Foderare  di  pelliccia:  impellicciare, 
pellicciare  (rimpellicciare,  iter.).  -  Impellicciarsi,  met- 
tersi in  pelliccia.  -  Spellicciare,  strappare,  levar  via 
la  pelliccia. 
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Pellicciaio,  pellicciame,  pellicciare, 
pelliccióne.  Vegg.  a  pelliccia. 

Pellicello.  Detto  a  scabbia. 

Pelliclattola,  pelllclna.  Dimìn.    di  pelle. 

Pelllclno.  Vegg.  a  sacco. 

Pellicola,  pelllcollna.  Dimìn.  di  pelle; 
anclie,  mentbrana,  animale  o  vegetale,  ecc.,  so- 
migliante a  leggiera  pelle:  pannicolo,  panno,  pel- 
licula,  peluia  (delle  castagne),   resta,  rezza,  rezzola. 

Pelo  (peloso).  Ciascuno  di  quei  filamenti  sotti- 
lissimi, conici  e  cornei,  che  escono  più  o  meno  dalla 
pelle,  al  cui  tessuto  aderiscono  per  via  di  una  bor- 
setta membranacea,  detta  bulbo,  la  cui  cavità  è  ri- 
piena di  sottilissimi  jili;  tutti  i  peli  d'un  animale; 
la  capigliatura  (i  capelli)  e  la  barba  dell'uomo: 
pelino  (tose),  pelolino,  pelone,  peluzzino,  peluzzo, 
vello.  -  Bordoni,  per  simil.,  i  peli  o  i  bulbi  dei 
peli  {pelaccio ,  accresc. ,  spreg.  ;  pelotlo,  pelolino, 
peluzzino,  peluzzo,  dimin.).  Anche,  i  filamenti  d'un 
panno.  - 1  follicoli  piliferi  risultano  da  una  introfles- 
sione che  fa  l'epidermide  nel  derma  fino  a  raggiungere 
una  papilla  (la  papilla  pilifera).  In  ogni  follicolo 
sta  un  pelo.  Nel  pelo  si  distingue:  la  punta,  lo  stelo  o 
fusto,  che  è  la  parte  libera;  la  radice,  che  ò  la  parte 
compresa  nel  follicolo,  e  il  bulbo,  che  sul  fondo  del 
follicolo  poggia  su  un  rilievo  a  bottoncino  (papilla  pi- 
lifera), emanazione  del  derma  e  la  madre  (matrice) 
del  pelo.  A  questo  corpicciuolo  è  collegata  la  vita  del 
pelo,  il  suo  maggiore  o  minore  sviluppo,  la  sua 
caduta,  ecc.  Vari  di  lunghezza,  grossezza,  numero, 
forma,  sezione,  colore,  grado  d'inclinazione  sulla 
superficie  cutanea,  ecc.,  i  peli  non  hanno  per  l'uomo 
r  importanza  di  equilibratori  termici  che  hanno  per 
gli  animali,  se  si  faccia  eccezione  per  i  capelli  e 
per  la  barba.'  Alcuni  gruppi  di  peli,  però,  hanno 
anche  per  l'uomo,  un  importante  ufficio:  quello  pro- 
tettivo (cosi  le  ciglia  che  proteggono  l'occhio).  Il  pelo 
poi  è  costituito  da  uno  strato  esterno  o  epidermide  o 
cuticola,  dalla  sostanza  corticale,  o  sostanza  del  pelo, 
che  costituisce  la  massa  del  pelo,  e  dalla  sostanza 
midollare,  che  si  presenta  come  una  corda  che  corre 
lungo  l'asse  centrale  del  pelo.  Il  colore  dei  peli  è 
dovuto  alla  presenza  del  pigmento  nella  sostanza 
corticale,  e  varia  secondo  l'età,  la  razza,  gli  indi- 
vidui. Annessi  al  pelo  e  al  follicolo  pilifero  sono 
i  muscoli  erettori,  che,  con  la  loro  contrazione, 
danno  luogo  al  fenomeno  dell'om/je^azione,  comuiiem. 
detto  pelle  d'oca.  -  Pelo  grosso  o  sottile,  fine, 
morbido  o  duro,  rozzo,  ruvido,  setoloso,  ecc.; 
arruffato,  ispido,  liscio  ;  fitto,  folto,  rado,  ecc.  ;  pelo 
intonso,  non  raso,  non  tagliato;  vano,  quello,  più 
grosso  e  ruvido,  che  si  trova  nelle  pelli  e  non  si 
presta  a  essere  feltrato.  -  Lana,  il  pelo  della  pe- 
cora e  d'altri  animali.  -  Tara,  il  pelo  che  oltre- 
passa la  caluggine  in  una  pelle. 

Alopecia,  o  calvizie,  mancanza  di  peli,  di  capelli; 
atrichia,  mancanza  congenita  dei  capelli  e  dei  peli  ; 
atrofia,  oligotrichia  dei  peli,  quando  questi  sono 
fragili,  scarsi;  canizie,  scolorimento  dei  peli  dal 
grigio  al  bianco  di  neve  (vegg.  a  capelli);  iper- 
trofia, eccesso  di  peli  e  loro  presenza  in  regioni 
non  abituali,  avendo  anche  riguardo  al  sesso;  ma- 
darosi,  perdita  di  peli,  specialm.  delle  ciglia  e  della 
sopracciglia  ;  metacromalismo,  cambiamento  di  colore 
dei  peli;  muda,  cambiamento,  rinnovamento  di 
pelo  (degli  animali);  parhidermia  o  elefantiasi  degli 
arabi,  aumento  di  volume  di  un  organo  o  regione, 
con  indurimento  e  ipertrofia  del  connettivo  cutaneo 
e  sottocutaneo;  piàttola,  piattone,  insetti  che  si  an- 
nidano tra  i  peli  :  plica  polonica,  o  tricoma,  attorti- 


gliamento, scompigliamento  di  peli;  sieosi,  malattia 
parassitaria  crittogamica  nei  follicoli  del  pelo,  con 
eruzione  di  pustole  acuminate  (sicomi),  sparse  o 
confluenti  (acne  follicolare,  sicosi  semplice  che 
interessa  i  follicoli  dei  peli,  sicché  i  nodulini  e 
le  pustole  sono  al  centro  perforati  da  un  pelo); 
tricofiti,  funghi  microscopici  che  si  sviluppano 
entro  i  capelli  e  i  peli  della  barba,  dando  ori- 
gine a  malattie;  triconodosi,  formazione  di  nodu- 
lini lungo  il  pelo;  Irieoptilosi,  peli  divisi  nella 
loro  lunghezza,  e  si  presentano  a  guisa  di  pennello. 

-  Ticofitici,  rimedi  per  aumentare  i  peli. 

Pelame,  quantità  (anche,  qualità)  di  peli:  man- 
tello, manto,  selva  (molti  peli),  veste,  vello;  pelosità, 
nome  complessivo  di  tutte  le  sostanze  che  spettano 
al  tessuto  corneo;  peluria,  i  peli  che  rimangono 
sui  volatili,  tolte  le  penne,  o  la  prima  lanugine; 
strujfolo,  viluppo  di  pelo;  verso  del  pelo,  la  parte, 
la  piegatura  per  cui  lisciarlo,  pulirlo  (opp.,  contr'  a 
pelo,  contrappelo). 

Arricciare,  arricdarsi  :  rendere,  divenir  riccio 
(i-attinare,  arricciare  il  pelo  al  panno).  -  Arruffare, 
arruffarsi,  incatricchiai  e,  incatricchiarsi  :  aggrovi- 
gliare, intrecciare,  aggrovigliarsi  intrecciarsi  di  peli; 
metterli,  mettersi  in  disordine  :  accatricchiare,  ac- 
catricchiarsi,  imbrogliare,  imbrogliarsi,  scarmigliare, 
scarmigliarsi.  -  Uruciare,  dar  fuoco  ai  peli  e,  per 
lo  più,  scottare  la  pelle.  -  Epilare,  epilazione,  lo 
strappare  i  peli  e  l'usare  sostanze  (depilatori  o 
ectillotici)  che  ne  cagionano  la  caduta.  Depilatori 
il  dropace  (empiastro  d'  olio  e  di  pece),  il  merdocco 
(usato  dagli  ebrei,  invece  del  rasoio),  la  pasta 
detta  rusma  del  serraglio,  ecc.;  pelatolo,  ferruzzo, 
a  guisa  di  molletta  per  strapparsi  i  peli.  -  Impelare, 
empir  di  peli.  -  Mettere,  perdere,  rimettere  il  pelo, 
il  pelame,  il  pelume:  di  chiaro  significato.  -  Pelare, 
sbarbare,  togliere  o  togliersi  i  peli  e  specialmente 
del  capo:  dare  una  pelata,  depelare,  dipelare  (poco 
US.),  dipilare,  epilare  (t.  scient.),  spelacchiare  (le- 
vare qua  e  là  il  pelo),  spelare,  spelazzare  (pela- 
mento,  pelata,  pelatura,  il  pelare).  -  Pelarsi,  perdere 
il  pelo,  spelarsi.  -  Rabbuffare,  mettere  in  disordine. 
Spelacchiare,  tor  via  il  pelo  qua  e  là  con  forza 
(spelacchiato,  pelato,  che  ha  pochi  peli  o  poca  barba). 

-  Strappare  i  peli,  levarli  con  forza. 

Peloso,  che  ha  peli,  molto  pelo:  lanoso,  peluto, 
piloso,  velloso,  vellutoso,  villoso,  Contr.,  pelato, 
spelacchialo  (pelosità,  l'essere  peloso:  villosità).  -Ir- 
suto, setoloso,  setoluto,  molto  peloso  ;  peloselto,  al- 
quanto peloso  (Esaù,  orso,  figur,,  uomo  molto  pe- 
loso). -  Di  primo  pelo,  di  giovani  che  cominciano 
a  metter  barba.  -  Pubere,  vegg.  a  pubertà. 

Pelo.  Figur.,  piccola  quantità,  piccolo  spa- 
zio. -  Piccola  crepa  di  muro.  -  Pelo  dell'acqua, 
la  superficie. 

Pelolino.  Dimin.  di  pelo. 

Pelosella.  Pianta  della  specie  della  cicoria  : 
pelosetta,  pelosina,  occhio  di  topo. 

Pelosità  (peloso).  Detto  a  pelo. 

Pelta.  Sorta  di  scudo. 

Peltro.  Lega  di  stagno  e  di  antimonio,  usata 
per  fabbricare  utensili  di  cucina,  vasi  da  tavola,  ecc. 

-  F'igur.,  denaro. 

Peluria,  peluzzo.  Vegg.  a  pelo. 

Pelvi.  Cavità,  a  pareti  ossee,  che  termina  il  tron- 
co (nella  parte  inferiore),  al  quale  serve  di  base,  e 
che  fornisce  un  punto  d'appoggio  agli  arti  inferiori: 
bacino,  cavità  pelvica,  canale  pelvico.  E'  formato 
da  quattro  ossa  :  il  sacro  e  il  coccige  indietro,  le 
ossa  iliarhe   sui    lati    e  innanzi.   Ha  Ire   diametri  : 


PBUFIGO   —    PKNA 


879 


la  coniugala  vera,  la  diagonale  e  l'esterna.  -  Compli- 
canze, anomalie,  viziature  pelviche,  irreaolarilà  di 
forma,  di  ampiezza,  di  divisione,  ecc.,  della  pelvi 
(vegg.  a  ontetriHa  e  a  parto)  f  ristrettezza  pel- 
vica, aiionnale  coiiforinazione  della  pelvi,  in  causa 
della  quale  tutti  o  qualcuno  dei  suoi  singoli  dia- 
metri non  hanno  la  normale  lunghezza,  e  la  testa 
di  un  feto  matura  trova  quindi  ostacolo  a  passare. 

-  Cellulite  pelvica,  inliannnazione  del  tessuto  con- 
nettivo della  pelvi.  -  Distocia  pelvica,  distocia  do- 
vuta alla  presentazione  pelvica  :  di  tutte  le  varietà 
di  questa  presentazione,  la  più  brutta  è  la  presen- 
tazione della  pelvi  incompleta;  ematocele,  raccolta  di 
sangue  nel  cavo  pelvico;  pelvicellulite,  inlìanimazione 
del  tessuto  cellulare  pelvico;  pelviperitonite,  infiam- 
mazione del  peritoneo  che  tappezza  la  cavità  del  ba- 
cino. -  i:hseomel>  o,  strumento  per  misurare  il  grado 
di  inclinazione  della  pelvi,  stabilendo  il  rapporto 
dell'asse  di  questa  con    quello   generale  del  corpo. 

-  Pelvimetria,   pelvimetro:  detto   a   bacino. 
Peniflg:©.    Malattia,  sem])re   grave,   consistente 

nell'eruzione  ili  bolle,  più  o  meno  grandi,  sulla  pelle 
e  sulle  mucose  (orale,  genitale):  penfigo.  Due  forme 
principali:  pemlìgo  volgare,  a  bolle  lese;  pemfigo 
fogliaceo,  a  bolle  vizze  e  a  bisaccia,  seguito  da  scaglie 
o  croste  lamellari  sovrapposte. 

Péna.  Il  castigo  che  si  subisce  per  una  col- 
pa ;  propriam.,  la  punizione  inflitta  o  comminata 
(per  lo  jiiù,  in  nome  della  giustizia  e  dopo  un 
processo)  :i  chi  abbia  commesso  coìitravven- 
zione,  delitto,  reato,  azione  contraria  alla  legge, 
al  diritto  (come  tale  fu  definita  :  «  atto  legittimo 
del  potere  sociale,  per  cui  si  eft'ettua  tale  e  tanta 
restrizione  di  libertà,  quale  e  quanta  ne  esige  la 
reintegrazione  dell'ordine  giuridico  »),  o  azione  con- 
traria al  dovere  pubblico  e  privato,  alla  libertà, 
all'onestà,  ecc.:  esempio,  gmdicio,  giudizio,  pe- 
nalità, pregiudizio,  supplicio,  supplizio.  Dicesi  an- 
che per  affanno,  dolo-re,  fatica,  male  (penale, 
aggettiv.:  di  pena,  che  minaccia  pena,  relativo  a 
pena-;  sostanti v.,  la  pena,  per  lo  più  pecuniaria  ; 
penalità,  la  pena  e  il  relativo  effetto,  assegnazione 
e  merito  della  pena);  penalmente,  a  mò  di  pena, 
con  prescrizione  di  pena,  sopportando  pena,  facendo 
penitenza. 

In  Italia,  secondo  il  codice  penale,  le  pene  stabilite 
sono:  pei  delitti,  ergastolo,  reclusione,  detenzione, 
confino,  multa,  interdizione  dai  pubblici  ulfici; 
per  le  contravvenzioni,  arresto,  ammenda,  sospen- 
sione da  ufficio.  Pena  grave,  serera  o  leggiera,  miie; 
giusta  0  ingiusta,  legittima  o  iniqua,  meritata  o 
immeritalo,  ecc.;  esemplare,  tale  da  dare  buon  esem- 
pio e  indurre  al  bene  ;  infamante,  la  pena  in  cui 
l'infamia  è  irrogata  per  la  formale  dichiarazione 
della  legge;  inespiabile,  senza  possibile  espiazione  ; 
irremissibile,  che  non  può  avere  grazia,  perdono. 
Pena  afflittiva,  non  pecuniaria  ;  arbitraria,  ad  ar- 
bitrio dei  giudice  ;  canonica,  quella,  in  generale, 
stabilita  dal  diritto  canonico  o,  anche,  da  un  con- 
cilio; capitale,  che  condanna  nel  capo,  nella  vita: 
pena  di  morte  ;  convenzionale,  quella  per  cui,  man- 
cando a  un  patto,  si  deve  pagare;  corporale,  che  ri- 
guarda il  corpo,  storicam.  distinta  in  diretta  (offen- 
ndente  l' integrità  del  corpo)  e  indiretta  (restringente 
la  libertà  personale)  ;  correzionale,  che  punisce  il 
delitto;  rf(sci/)/i»iar?,  vegg,  a.  disciplina  ;  negati- 
va, che  esclude  da  certi  onori  e  da  certi  diritti, 
senza  infliggere  una  pena  propriam.  detta  ;  pecu- 
niaria, che  tocca  nel  denaro,  negli  averi  (am- 
menda,  confisca,   multa);   privativa,  quella  che 


si  impone  nelle  cose  esteriori  del  reo,  come  nelle  sue 
sostanze,  negli  onori,  nella  cittadinanza,  a  differenza 
dell'i//a(i»a,  che   vale  quanto  corporale,  afflittiva. 

Ammenda  giudiziaria,  pena  inflitta  a  chi  trasgre- 
disce una  legge  ;  ammetida  pecuniaria,  pena  consi- 
stente nel  pagamento  (allo  Stato)  di  una  determi- 
nata somma  ;  ammonizione,  pena  che  la  legge  di 
pubblica  sicurezza  infligge  ai  malviventi  o  agli 
oziosi  e  vagabondi,  proibendo  loro  di  star  fuori 
di  casa  a  certe  ore  e  di  frequentare  certi  luoghi 
{ammonito,  chi  subisce  tale  pena).  -  Bando,  esilio, 
proscrizione  ;  catorga,  in  Russia,  la  pena  dei  lavori 
forzati;  censura,  una  delle  pene  stabilite  dai  ca- 
noni ecclesiastici;  deportazione,  relegazione  perpetua 
in  lontane  e  inospiti  regioni  ;  deposizione,  in  diritto 
canonico,  pena  inflitta  dalla  Chiesa  a  un  membro 
del  clero  colpevole  di  qualche  delitto;  domicilio 
coatto,  punizione  che  obbliga  a  stare  in  un  luogo  de- 
terminato dal  tribunale  ;  interdizione,  privazio- 
ne di  certi  diritti;  lavori  forzati,  pena  massima  ap- 
plicata in  Italia,  dopo  abolita  la  pena  di  morte  ;  rechi-- 
sione,  pena  criminale  inflitta  ai  reati  più  gravi  :  è  la 
seconda  delle  pene  stabilite  dal  codice  pen.  ital.  e  si 
può  estendere  da  tre  giorni  a  ventiquattro  anni  ;  rele- 
gazione, il  confinare  in  lontanissimo  paese  (per  lo  più, 
un'  isola)  ;  retrocessione,  diminuzione  di  grado,  -  Vi- 
gilanza, supplemento  di  pena  per  cui  dopo  scontata 
la  condanna  si  é  soggetto  a  sorveglianza  da  parte 
dell'autorità.  -  Per  la  pena  di  morte  (fucilazione, 
impiccagione,  linciaggio,  ecc.)  vegg.  a  croce,  a  deca- 
pitare, a  fucilare,  a  impiccare  e  a  supplizio, 
e  cosi  anche  per  gli  arnesi  relativi  e  le  persone. 

Antiche  forme  di  pena.  —  Abbaccinamento,  ac- 
ciecamento  con  bacino  rovente;  baculazione,  la  pena 
del  bastone  ;  berlina,  vegg.  a  castigo  ;  biasimo, 
pena  infamante,  consistente  nella  riprensione  del 
giudice,  dopo  sentenza  od  arresto  ;  dia,  specie  di 
pena  del  taglione  presso  gli  Arabi;  pena  dell'asino, 
usata  nel  medio  evo  (si  metteva  alcuno  a  cavallo  d'un 
asino,  in  modo  che  guardasse  la  coda,  anziché  la 
testa,  portandolo  cosi  per  la  città,  in  mezzo  agli  in- 
sulti (iella  plebe)  ;  ecfilloforia,  espulsione,  per  voto 
del  Consiglio  dell'antica  Atene,  a  un  membro  giu- 
dicato indegno  del  consesso  ;  flagellazione,  ftistiga- 
zione,  la  pena  della  frusta  o  della  verga;  galera 
(in  Italia,  la  pena  che  si  chiamò  poi  dei  /avori  for- 
zati), la  pena  dei  condannati  al  remo,  e  presso  i 
Romani  la  condanna  ad  metalla,  ossia  alle  miniere  ; 
interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco,  presso  i  Romani, 
pena  equivalente  all'esilio;  harakiri  o  seppucu,  nel 
Giappone,  il  suicidio  a  cui  si  condannavano  i  no- 
bili (questi  dovevano  aprirsi  il  ventre  con  un  col- 
tello) ;  nota  censoria,  castigo  disonorante,  inflitto  dal 
censore  per  quelle  colpe  delle  quali  nessun  giudice 
decideva  (es.,  libertinaggio,  empietà,  cattiva  educa- 
zione dei  figli,  ecc.);  ostracismo,  vegg.  ad  esilio; 
taglione  (legge  del),  legge  di  reciprocità  elevata  a 
sistema  penale  presso  le  antiche  legislazioni,  in 
virtù  della  quale  al  delinquente  veniva  irrogato 
quel  male  stesso  eh'  egli  aveva  inflitto  alla  sua  vit- 
tima (dente  per  dente,  occhio  per  occhio)  ;  tortura, 
vegg.  a  questa  voce. 

Luoghi  di  pena  e  relativi.  —  Bagno,  anticam., 
serraglio  dei  condannati  al  remo,  ora  voce  intro- 
dotta a  significare  penitenziario,  ergastolo,  galei-a, 
prigione.  -  Berlina,  gogna  :  detto  a  castigo.  -  Casa 
di  correzione,  luogo  nel  quale  si  tengono  rinchiusi 
i  discoli;  riformatorio,  casa  di  correzione;  stabili- 
mento  penitenziale,   penitenziario,  luo"o  di  pena. 

Coppella,  luogo  nel  quale  si  danno  gli  ultimi  con- 
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forti  religiosi  ai  condannati  a  morte.  -  Fotsa  dei 
leoni,  luogo  dove,  in  Oriente,  si  tenevano  o  si  man- 
davano gii  uomini  condannati  a  morte.  -  Gemonie, 
luogo  ove,  a  Roma,  si  esponevano  i  corpi  dei  giu- 
stiziati, in  segno  d'infamia.  -  Rupe  Tarpéa,  a  Roma, 
la  vetta  del  Campidoglio,  dalla  quale  si  precipita- 
vano i  rei. 

Jìavaglio,  cuffia  del  sileniio,  mordacchia,  sbar- 
ra :  arnesi  coi  quali,  un  tempo,  si  impediva  di  par- 
lare ai  condannati  ;  catena,  serie  d'anelli  di  ferro, 
messi  al  piede  di  certi  condannati  :  ferri  (ferri 
eorli,  per  aggravamento  di  perla  ;  maniglia,  antica- 
mente, il  mezzo  cerchio  di  ferro  che  stringeva  la 
catena  al  piede  della  ciurma  in  galera).  -  Cartellac- 
rio,  cartello  sul  quale  era  scritto  il  nome  e  il  de- 
litto del  condannato  alla  berlina  ;  colonna  rostrata, 
colonna  d'infamia,  quella  alla  quale  si  legavano  alla 
berlina  i  rei  ;  mitera,  mitra,  foglio  accartocciato  che 
il  boia  metteva  sulla  testa,  in  segno  di  vituperio,  a 
colui  fmiterinoj  che  si  mandava  in  giro  sopra  un 
asino  0  si  teneva  alla  berlina.  -  Collare,  cerchio  di 
ferro  messo  al  collo  o  ai  piedi  degli  schiavi,  poi 
de'  galeotti  ;  corona  d' infamia,  quella  che  si  met- 
teva a  certi  condannati  ;  rerga,  strumento  di  fusti- 
gazione /'passar  per  le  verghe,  fustigare,  bastonare). 

Delle  persone.  —  Per  quanto  riguarda  i  com- 
minatori e  gli  esecutori  di  pene,  vegg.  a  giusti- 
zia, pag.  240,  sec.  col.  -  Capro  espialorio  :  dicesi 
di  chi  porta  da  solo  la  pena  delle  colpe  di  molti  : 
corrigendo,  vegg.  a  costutne  ;  esule,  forzMo,  ga- 
leotto, rispettivam.,  chi  è  in  esilio,  in  galera;  im- 
punito, che  ebbe  impunità,  che  non  ha  subito  la 
pena  o  le  è  sfuggito  (vegg.  a  castigo,  pag.  470, 
prima  col.)  -  Passibile,  propriam.,  atto  o  uisposto  a 
patire  ;  nel  gergo  curiale,  chi  è  condannato  ed  è 
meritevole  di  pena;  nel  linguaggio  amministrativo, 
che  può  sostenere,  è  suscettibile. 

Cose  e  termini  vari.  —  Accusa,  imputazione 
con  la  quale  si  invoca  giustizia  e  pena  per  alcuno; 
amnistia,  condono  o  diminuzione  di  pena,  a  molti  : 
grazia,  perdono  (amnistiare,  dare,  concedere, 
promulgare  1'  anmistia)  ;  assoluzione,  vegg.  a  pro- 
cesso e  a  sentenza  ;  azione  penale,  diritto  e  do- 
vere che  ha  la  società  di  iniziare  giudizio  contro 
un  delinquente  ;  circostanze  attenuanti,  vegg.  a  de- 
litto, pag.  834,  sec.  col.;  condanna,  la  sentenza 
che  condanna  e  la  pena  data  (dannazione)  ;  contu- 
macia, condizione  di  chi  si  sottrae  alla  pena,  non 
presentandosi  al  giudice;  espiazione,  il  subire  la 
pena;  evasione,  la  fuga  da  un  luogo  di  pena  ;  gra- 
duatoria, gradualità,  scala  delle  pene  :  vegg.  a  gra- 
do ;  grazia  (graziare),  il  cambiamento  drpena,  spe- 
cialmente di  quella  di  morte  ;  indulgenza  sovrana, 
intervento  del  potere  sovrano  in  forza  del  diritto 
di  grazia  :  indulto,  particolare  amnistia  ;  prescri- 
zione, ostacolo  alla  punizione  del  reo  dopo  decorso 
un  determinato  lasso  di  tempo  senza  che  la  legge 
penale  abbia  potuto  avere  la  sua  esecuzione  ;  scri- 
zione, la  pena  che  colpisce  il  trasgressore  della 
legge  ;  scomputo,  lo  scomputare,  il  sottrarre  una 
parte  della  pena. 

Abbreviare,  accrescere,  applicare,  diminuire,  esacer- 
bare, esagerare,  infliggere  una  pena:  espressioni  di 
chiaro  significato  ;  addolcire,  raddolcire,  temperare  il 
rigore  della  pena;  annullare,  togliere,  cancellare; 
appenare,  dar  pena;  bruciare,  impiccare  tu  effigie:  di 
contumaci,  bruciarne,  impiccarne  l'immagine;  con- 
dannare, infliggere  condanna,  pena  o  sentenziar  col- 
pevole ;  condonare,  non  far  scontare  tutta  o  una  parte 
della  pena;  comminare  (comminatorio,  commina- 


zione), stabilire  per  legge,  una  pena;  commutare 
f commutazione),  cambiare  per  atto  di  grazia  ;  dar 
bando  nell'avere  e  nella  persona,  condannare  a  pene 
pecuniarie  e  corporali  ;  decimale  (decimazione),  sup- 
pliziare,  sorteggiandoli,  un  decimo  dei  colpevoli  ; 
flagellare,  frustare,  applicare  il  castigo  ignominioso 
del  flagello,  della  frusta;  inasprite  (inasprimento), 
aggravare  la  pena  nel  modo  di  sua  applicazione  ;  inter- 
dire (interdetto),  vegg.  a  interdizione  ;  internare, 
di  eujigrati  o  rifugiati  politici  ai  quali  é  assegnato 
per  dimora  un  luogo  distante  dai  confini  da  cui 
provengono;  irrogare  (irrogazione),  infliggere  una 
pena,  punire;  cascare  in  pena,  incorrervi;  «con- 
tare, espiare,  pagare  il  fio,  patire,  subire.  -  Scan- 
sate una  pena,  evitarla:  schivare,  sftiggire, 
sottrarsi. 

Penale,  penalità,  penalmente.  Vegg.  a 
pena. 

Penalista.  Vegg.  a  delitto,  pag.  833,  prima 
colonna. 

Penare  (penato).  Patir  pena,  soffrire.  -  In- 
dugiare, ritardare  (veggasi  a  indugio  e  a  ri- 
tardoj. 

Penati.  Vegg.  a  divinità,  pag.  921,  prima  col. 

Pencolare,  pencolónl  (pencolato).  Vegg.  a 
pendere. 

Pendàgrllo.  Cosa  che  pende  e  alla  quale  at- 
taccare un'altra.  -  Fregio  del  letto  (pag.  423,  se- 
conda col.).  -  Vegg.  a  spada. 

Pendènte.  Parte  deli' orecc7i,ino. 

Pendènte,  pendentemente,  pendènza. 
Detto  a  pèndere. 

Pèndere  (petidente,  penduto),  ^"on  istare  di- 
ritto secondo  la  linea  perpendicolare,  ma  decli- 
nare, piegare,  inclinarsi  da  una  parte  o  dall'al- 
tra 0  all'ingiu  ;  anche  stare  sospeso,  attaccato  a 
qualche  cosa  :  ciondolare.  Di  lite,  di  questione  : 
ancora  da  decidere.  -  Cedete,  di  nmro  e  simili  : 
pendere,  strapiombare  ;  dare  m  dentro,  pender 
dalla  parte  di  <lentro  (contr.,  dare  in  fuori);  don- 
dolare, dondolarsi,  il  lieve  moversi  di  cosa  pen- 
dente ;  pencolare,  di  cosa  mal  ferma  o  che  accenna 
0  è  in  pericolo  di  cadere  :  pendolare  ;  pendere  a..., 
di  colore  che  si  avvicina  a  un  altro  o  a  quello  di 
cui  si  parla  ;  penzolare,  star  pendente  o  sospeso 
in  aria  ;  riciondolare,  ripete  e  ralforza  ciondolare. 

Pendente,  che  pende,  sta  pendentemente:  accline, 
acclino,  declinante,  declive,  declivo,  in  pendio  ; 
pendolo,  pendulo  (poet.).  -  Pendentemente,  con  pen- 
denza, in  maniera  pendente:  ciondolone,  ciondoloni, 
dondolone,  dondoloni,  pencolone  (v.  u),  pesolone, 
penzolone,  penzoloni.  -  Pendènza,  il  pèndere,  stato 
della  cosa  pendente,  inclinata  ;  grado  maggiore  o 
minore  dell'inclinazione  :  chinatezza  (poco  u.),  chi- 
nato, differenza  di  livello,  inclinazione.  -  Pendice, 
luogo  in  pendio. 

Pendice.  Luogo  a  pendio. 

Pendio.  Pendenza  lunga  e  continuata  di  ter- 
reno, e  il  terreno  stesso  (es.,  fianco  di  collina, 
di  monte),  considerato  dall'alto  al  basso  (in  senso 
inverso,  erta):  calata,  china,  chinata,  declivo,  di- 
scesa, fianco  ;  luogo  acclive,  acclino,  acclivo,  declive, 
declivo;  pendenza,  pendice,  scendi  mento,  scesa  [de- 
clività, l'essere  declive,  in  pendio  ;  a  scaglioni,  di- 
gradamento, digradazione,  inclinazione).  -  Acqua- 
pendente, acquapendenza,  versante:  la  costa  d'un 
monte  ;  cordonata,  scalinata  a  padiglione,  sdrucciolo 
0  pendio,  semicircolare  o  rettilineo  (davanti  alle 
case  di  alcune  città  italiane),  a  due  spigoli  e  tre 
padiglioni  senza  scalini,  servendo  in  luogo  di  quelli 
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alcuni  cordoni  di  pietra  per  rattenilivo  dei  piedi 
di  chi  vi  sale  e  scende  (anche,  bramanttsco,  essen- 
dosene supposto  inventore  il  Bi'amante)  ;  iiroiida, 
il  lato  a  declivio  di  un  campo  o  altro,  per  il  quale 
scende  l'acqua:  vernante;  piaggia,  luogo  in  pendio 
piuttoso  scosceso;  scarpa,  scarpata,  pendio  di  muro, 
di  forfificazione. 

Pendola.  Nell'uso,  l'orologio  a  pendolo. 

Pendolino.  Specis  di  cingallegra.  -  Ftaschet- 
tane,  uccello  cantatore  della  fam.  dei  pendolini. 

Pèndolo.  Sistema  ipotetico  di  un  filo  inesten- 
sibile e  imponderabile,  fisso  a  un  punto,  e  di  un 
punto  grave  all'altro  estremo,  ruotante  liberamente 
intorno  al  punto  fisso;  il  peso  pendente  da  alcuni 
orologi  vegg.  ad  orologio)  ;  strumento  costituito 
da  un'o<(n  rigida,  portante  in  basso  una  massa  me- 
tallica, di  forma  lenticolare,  destinato  a  misurare 
il  tempo  con  le  sue  oscillazioni.  K'  semplice , 
(ideale,  fisico)  o  composto:  si  ha  il  primo  immagi- 
nando un  punto  materiale,  pesante,  congiunto  mercè 
una  retta  rigida,  senza  peso,  ad  un  punto  fisso, 
attorno  al  quale  possa  esso  punto  ruotare;  il  se- 
condo è  costituito  da  una  verga  rigida,  portante 
una  lente  pesante,  il  cui  centro  di  gravita  corri- 
sponde al  punto  grave,  oscillante,  del  pendolo  seni- 
plice.  Il  suo  centro  di  oscillazione  è  quel  punto 
della  verga  che  oscilla  precisamente  come  farebbe 
l'estremo  pesante  di  un  pendolo  semplice;  la  di- 
stanza del  centro  di  oscillazione  dall'asse  dicesi 
accofrcianifnlo,  o  lunghezza  ridotta.  -  Lampada  di 
Galileo,  quella  di  bronzo  (opera  di  Vincenzo  Pos- 
senti, sospesa  nella  navata  di  mezzo  del  duomo  di 
Pisa)  che  suggerì  a  Galileo  l'idea  del  pendolo.  - 
Lente,  la  piastrella  di  metallo  attaccala  all'estremità 
del  pendolo.  -  Moto  atieniativo,  il  moto  di  va  e 
vieni  del  pendolo:  osculazione;  e  ticorsa,  il  moto 
di  ritorno.  -  Oiologio  a  pendolo,  a  a  dondolo,  ogni 
orologio  stabile,  a  ruote  (sia  esso  a  peso  o  a  molla), 
che  abbia  per  regolatore  un  pendolo.  -  Picile  orario, 
la  terza  parte  della  lunghezza  d'un  pendolo  che  fa 
le  sue  vi  orazioni  in  un  secondo. 

Pendolóni.  Detto  a  pendere  e  a  penzolare. 

Pène.  Organo,  membro  genitale  (vegg.  a  geni^ 
tali)  dei  maschio,  destinato  all'emissione  del- 
ì'orina  e  a  portare  (per  eiaculazione)  lo  sperma 
nìVovvlo  (vegg.  ad  ovaia),  attraverso  la  vagina: 
arnese  genitale,  asta,  verga,  vergella,  zugbetto,  zugo, 
zugolino.  Dell'uomo  specialmente:  baccello,  bische- 
rello,  bischerellino,  bischero,  bischeraccio,  coso, 
don  Baccello,  menlula  (lat.),  priapo,  uccello  (Tra- 
mater).  Del  bambino:  cece,  chiodino,  uccellino. 

Condotti  eia'  ulatori,  quelli  stendentisi  dalle  vesci- 
cole seminali  dell'uretra,  in  cui  si  aprono,  ai  lati 
della  parte  anteriore  del  vervmontaniim  (vegg.  a 
uretra);  corpi  vulvo-ravefnosi,  tessuto  muscolare 
spugnoso  del  pene  e  della  clitoride;  glande,  estre- 
mità del  pene:  caperozzolo,  fagiana,  fava  (corona 
od  orlo,  la  cute  sottilissima  che  ricopre  il  glande); 
ischiocavernnso,  bulbo  cavernoso,  trausverso  del  pe- 
rineo :  muscoli  della  regione  genitale  nel  maschio  ; 
muscolo  di  Houston,  o  di  Kobelt,  la  porzione  del 
muscolo  bulbo-cavernoso  che  si  rende  al  legamento 
sospensorio  del  pene;  verri  erigenti,  vegg.  a  nervo, 
pag.  728,  prima  col.;  prepuzio,  la  pelle  che  si  pro- 
lunga sul  glande;  pròstata,  ghiandola  impari  e  sim- 
metrica situata,  sulla  linea  mediana,  alla  parte  in- 
feriore del  collo  della  vescica,  che  abbraccia  inte- 
ramente, al  pari  del  principio  dell'uretra:  secerne 
un  liquido  leggermente  lattescente,  che  si  ntescola 
allo  sperma  nel  momento  dell'eiaculazione. 


Fallite,  infiammazione  del  pene;  falloeripsia ,  Ano- 
malia  caratterizzala  dalla  retrazione  abituale  del  pene 
sotto  l'arcata  pubica;  /'a/Miriio,  dolore  al  pene;  fi- 
mosi, restringimento,  congenito  o  acquisito,  dell'aper- 
tura del  prepuzio,  per  cui  il  glande  non  può  essere 
messo  allo  scoperto;  ipospadiu,  vizio  di  conforma- 
zione per  cui  l'uretra  si  apre  al  disotto  del  pene; 
maciofollo,  eccessivo  sviluppo  del  ^ene;  par  a  fimosi, 
strangolamento  del  glande  per  mezzo  del  prepuzio 
rovesciato;  prio/jismo,  erezione  continua  e  dolorosa 
del  pene,  senza  eccitamento  ad  atto  veruno:  è  sem- 
pre sintomatico  di  altre  alTezioni  (uretriti,  cistite 
cantaridea,  lesioni  della  midolla  spinale);  smegma, 
materia  biancastra,  semlliquida,  che  si  accumula  al 
fondo  della  ripiegatura  balano-prepuziale  ;  nrete- 
rolitiasi,  formazione  di  calcoli  nell'uretère.  Per  le 
malattie  del  pene,  ve^^g.  a  malattia  (malattie  ve- 
neree), pag.  503,  sec.  col.,  a  genitali  (anche  per 
gli  istrumenti  di  cura)  e  a  venereo. 

Fallo,  presso  gli  antichi  Greci,  copia  del  pene 
come  simiiolo  della  forza  generativa  della  natura 
f fallico,  attenente  al  fallo  o  al  culto  di  esso;  fallo- 
joii,  i  sacerdoti  di  Bacco  che  portavano  in  proces- 
sione il  fallo  nelle  feste  falliclie;  fallagogia,  pro- 
cessione nella  quale  si  portava  in  giro  il  fallo).  - 
l'riapea,  iscrizione  composta  per  una  statua  di 
Priapo  ;  anche,  di  poesie  licenziose  e  oscene  ;  priapico, 
appartenente  a  Priapo  e  al  suo  culto. 

Pènero.  Parte  di  ordito  non  tessuto. 

Penetràbile,  penetrabilità.  Detto  a  pe- 
netrare. 

Penetrali.  La  parte  più  interna  della  casa 
antica. 

Penetramento,  penetrante.  Vegg.  a  pe- 
uetrure. 

Penetrare  (penetramento,  penetrante,  penetra- 
tivo, peiietndo).  Passare  addentro,  dentro,  nell'in- 
ferno 0  attraverso:  detto  di  cosa.  Anche, com- 
prendeie  bene,  capire  le  ragioni  intime  di  un 
fatto  0  d'altro:  addentrarsi,  entrare,  far  passata, 
ficcarsi,  inguscire,  internarsi,  introdursi,  invi- 
scerare,  inviscerarsi,  mettersi,  passare  attraverso, 
ricercare.  -  Accarnare,  accarmre,  incarnirsi:  pene- 
trare nella  carne;  accedere,  fare  un  accesso,  an- 
dare a  visitare  il  luogo  di  un  delitto;  coinpene- 
trare  (compenetrazione),  penetrare  insieme  in  modo 
da  formare  un  solo  tutto  (di  più  corpi  o  sostanze); 
infiltrare,  infiltrarsi  (infiltramento,  infiltrazione),  il 
penetrare  à\  fluido,  di  liquido,  in  un  tessuto,  in- 
zuppandolo: compenetrarsi,  trapelarsi;  interrarsi, 
sotterrarsi,  penetrare  entro  terra,  nel  terreno  ;  in- 
vadere, penetrare  con  invasione;  irrompere, 
penetrare  con  impeto,  con  violenza  ;  permearsi, 
trapassare  nei  meati,  penetrare  i  meati. 

Penetrabile,  ch&  ^\iò  essere  penetrato:  accessibile, 
attraversabile,  meabile,  permeabile,  pervio  (contr., 
impenetrabile ,  impermeabile ,  irremeabile  ; 
astr.,   impenetrabilità,  impermeabilità,  irremeabilità). 

-  Compenetrabile,  di  due  sostanze  che  si  possono  com- 
penetrare. -  Penetrabili! d,  stato  e  qualità  di  cosa 
penetrabile:  permeabilità  (nell'uso,  attitudine  di  un 
corpo  a  riceverne  un   altro   entro  i  propri  meati). 

-  Penetramento,  il  penetrare  :  compenetramento,  com- 
penetrazione, fìccamento,  internamento,  passata,  pe- 
netragione,  penetranza  (v.  a.),  penetrazione.  -  Pene- 
trantr,  che  penetra,  atto  a  penetrare:  passante,  pe- 
netrabile, penetrale  (v.  a.),  penetrativo,  penetrevole. 

Penetrativa  (penetrativo).  Vegg.  a  intelli- 
genza. 


Premoli. 
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Penetrativo,  penetrazióne.  Detto  a  pe- 
netrare. 

Peninsulare.  Di  penisola. 

Penisola.  Porzione  di  terra  che  s' inpltri  nel  mare 
e  non  sia  congiunta  al  continente  (o  a  un'isola) 
da  cui  dipende,  se  non  per  un  terreno  angusto 
(istmo):  chersoneso  (gr.),  peninsula  (v.  lat.  disus.). 

Penitènte.  Che  fa  penitenza. 

Penitenza  fvenitenzialej.  Atto  o  serie  di  atti 
coi  quali  il  divoto  (vegg.  a  divozione)  crede  fare 
espiazione  di  una  colpa  e,  come  pratica  di 
culto,  di  un  peccato  o  di  più  peccati  {sacra- 
tnento  della  Chiesa  cattolica):  ammenda,  asti- 
nenza, castigo,  emenda,  mortificazione,  osservanza, 
pena,  perdonanza,  soddisfazione  dell'opere  (peni- 
tenziale, di  penitenza).  -  Cilicio,  in  senso  biblico, 
segno  di  penitenza,  di  dolore;  disciplina,  fascio  di 
cordicelle  con  nodi  a  punte  o  di  fili  metallici  già 
usato  da'  penitenti  per  battersi  da  sé  a  sconto  di 
peccati  ;  macerazione  della  carne,  penitenza  corpo- 
rale; tribunale  di  penitenza  (term.  eccles.),  luogo 
dove  si  amministra  il  sacramento  della  penitenza. - 
Far  penitenza  :  affliggersi  in  penitenza,  ammendare, 
far  vendetta  con  verace  penitenza,  far  vendetta  di 
sé  mortificarsi,  pentirsi,  portare  a  carne  aspro  ci- 
licio, portar  penitenza  ;  prendere  abito  di  peni- 
tenza, riscontare  il  peccato,  scemare  il  proprio  de- 
bito, scontare  il  peccato  con  la  penitenza,  stare  in 
penitenza,  umiliarsi  (cospargersi  il  capo  di  cenere, 
in  segno  di  penitenza,  usanza  degli  antichi  ;  far  le 
croci  in  terra  con  la  lingua,  usanza  barbara  di  pe- 
nitenza); penitenziare,  assegnare  la  penitenza,  che 
fa  il  confessare. 

Penitente,  che  fa  penitenza  ;  che  si  pente,  ha  pen- 
timento 0,  anche,  fa  font'essione  di  colpa,  di 
peccato  :  attrito  da  penitenzia,  espiatore,  peccalor 
confitente,  confessato,  pecorella  smarrita  che  torna 
all'ovile.  -  Chi  ha  mangiato  i  baccelli  spazzi  i  gusci 
(prov.):  chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  penitenza. 

Penitenziario.  La  prigione. 

Penitenziere.  Vegg.  a  confessore. 

Penna  (pennuto).  Produzione  epidermica  ana- 
loga al  pelo,  ma  di  più  complicata  struttura,  che 
forma  la  veste  naturale  d'ogni  uccello,  d'ogni  vola- 
tile ed  è  lo  strumento  del  volo.  Poet.,  vanni.  -  Peu- 
netta,  pennolina,  pennuccia,  pennuzza  :  dimin.  (pen- 
nuto, che  ha  penne  :  impennato,  pennato,  pennoso). 
Molte  penne  (ad  es.,  quelle  di  airone,  di  cigno,  di 
fagiano,  di  marabù,  di  struzzo,  ecc.:  vegg.  a  uc- 
relloj  servono  di  ornamento,  nel  loro  colore  natu- 
rale o  tinte,  e  ne  fa  largo  uso  la  modista  per  il 
cappello  da  signora.  I  lavori  per  la  loro  prepara- 
zione formano  oggetto  dell'  arte  piumaria  (vegg.  a 
piuma).  La  penna  d'oca  servi  a  lungo  per  uso  di 
scrivere  (per  ciò  che  la  riguarda,  vegg.  più  innanzi, 
a  penna  da  scrivere). 

Penne  maèstre,  quelle  che,  più  grosse,  più  rigide, 
di  solito  più  lunghe,  sono  impiantate  nelle  ali  e  nel 
codione  (servono  le  prime  ad  effettuare  il  volo,  le 
seconde  a  regolarlo  e  modificarlo);  remiganti  (dette 
anche  coltèlli),  le  maestre  che  sono  impiantate  nel 
margine  posteriore  di  ciascuna  ala,  e  servono,  a 
guisa  di  remi,  più  direttamente  al  volo  ;  retlrici  o 
timonière,  le  penne  maestre  che,  impiantate  nel  co- 
dione, formano  la  coda  dell'  uccello  (aprendosi 
quasi  a  guisa  di  ventaglio,  esse  contribuiscono  a 
reggere  1'  uccello  in  aria,  e  fanno  della  coda  una 
specie  di  timone,  che  dirige  e  modifica  il  volo).  - 
Bordoni,  le  penne  giovani  degli  uccelli  (bordoncini, 
dimin.):  brocchi,  cacchioni,  caluggine;  penna  arric- 


ciata, con  la  piuma  resa  crespa,  ricciuta  ;  penna 
verde,  quella  non  concia,  cioè  spogliata  del  naturale 
grassume  e  degli  umori  ;  piuma,  la  penna  più  corta 
e  più  fine  degli  uccelli  ;  piumino,  ogni  penna  d'or- 
namento, che  abbia  folta  e  fine  la  piuma,  si  che 
non  ne  apparisca  la  costola  ;  salcio,  toj  tiglione, 
vegg.  a  struzzo. 

Barbe,  barboline,  i  sottili  filamenti  che  spuntano 
a  destra  e  a  sinistra  della  penna  (specialm.  di  quella 
d'oca),  al  disopra  del  cannello  ;  cacchiom,  cenciont, 
quei  cannellini,  pieni  di  sangue,  coi  quali  spuntano 
le  penne'  negli  uccelli  ;  cannoncéllo,  cannèllo,  l'estre- 
mità inferiore  del  fusto,  vuota,  trasparente  ed  ela- 
stica, che  sta  impiantata  nella  pelle  dell'uccello; 
costola,  la  parte  più  lunga  del  fusto  della  penna,  al 
disopra  del  cannoncéllo  ;  fusto,  tutta  la  penna,  o  tutta 
la  ])iuma,  meno  le  barbe  (meno  comun.,  tlelo).  - 
Aspri,  pennacchietto  fatto  di  penne  lunghe  e  sot- 
tili, bianche  o  colorate,  che  stanno  ritte  o  ricascano 
ad  arco  ;  ciuffo,  gruppo  di  penne  più  lungo  delle 
altre,  che  certi  uccelli  hanno  sul  capo  ;  mazza  di 
penne,  certo  numero  di  penne  nuove,  legate  insieme, 
l)er  essere  vendute  tutte  in  una  volta  ;  pennacchio, 
arnese  fatto  di  più  penne. 

Impennare,  spargere  di  penne;  impennarsi,  co- 
prirsi di  penne;  spennacchiare,  spennacchiarsi  (at- 
tivo e  riflessivo),  togliere  o  perdere  in  parte  le 
])enne  :  spennare,  spennarsi.  -  Muda,  negli  uccelli, 
il  rinnovamento  delle  penne.  -  Pterilografia,  descri- 
zione della  disposizione  delle  penne  degli  uccelli. 

Penna.  Parte  del  martello.  -  Cima,  punta  di 
promontorio  o  altro.  -  Sinon.  di  antenna. 

Penna  da  scrivere.  La  penna  d'  oca  ;  ora, 
])er  lo  più,  l'asticciuola  di  legno,  di  metallo  (per  lo 
])iù,  d'acciaio),  ecc.,  adoperata,  come  la  matita, 
])er  uso  di  scrivere,  di  fare  un  disegno  (serve 
anche  a  cancellare)  ])er  mezzo  deirwc/i.ios«»'o: 
càlamo  (lat,),  vomero  di  penna.  Neil'  uso,  anche  il 
pennino,  cioè  la  punta  o  laminetta  d'acciaio  che  si 
innesta  nel  cannello  della  penna,  o  portapenne.  Penna 
grossa  o  fine,  sottile,  dura  o  morbida.  Penna  a  una, 
a  due,  a  tre  punte  (quesf  ultima  per  fare  le  aste  più 
grosse)  ;  penna  destra,  auella  con  la  curvatura  cor- 
rispondente alla  parte  destra  di  chi  la  tiene  fra  le 
dita,  e  perciò  meglio  confacente  allo  scrivere  (si- 
nistra, quella  che  nella  mano  dello  scrivente  è  cur- 
vata a  sinistra,  cioè  in  dentro);  penna  d'oca  (l'u- 
nica adoperata  per  molto  tempo,  anteriormente  alla 
fabbricazione  della  penna  metallica),  penna  maestra 
dell'ali  d'  oca  o  d'  altro  grosso  uccello,  il  cui  can- 
nello, con  cenere  calda  o  con  altro  artificio,  fu  pri- 
vato di  ogni  grassuine;  penna  elettrica,  nome  di  vari 
apparecchi  per  riprodurre  disegni  e  scritture  ;  penna 
stilografica  (di  invenzione  modi  ma),  quella  chq  nel 
cannello  ha  un  piccolo  serbatoio  d' inchiostro,  sic- 
ché permette  di  scrivere  senza  bisogno  del  cala- 
maio ;  penna  vetrina,  quella  che,  per  mancanza  di 
una  certa  pastosità,  scroscia  sotto  la  lama  del  tem- 
perino, si  scaglia  invece  di  tagliarsi,  sicché  lo  spacco 
non  viene  diritto,  ma  in  linea  serpeggiante,  e  il 
taglio  della  spuntatura  non  riesce  mai  netto  ;  'pun- 
tina, pennino  piccolo.  -  Penna  che  caca,  fa  grosso, 
lascia  scorrere  molto  inchiostro  ;  che  graffia  la  carta, 
la  intacca  per  disuguaglianza  o  guasto  delle  punte; 
che  lascia,  non  finisce  il  tratto  ;  che  rende  bene,  dà 
una  giusta  misura  d'inchiostro  (non  rende  né  grosso, 
né  sottile)  ;  che  schizza,  penna  mal  temperata,  che 
ha  troppo  lungo-  o  troppo  sottile  e  acuto  uno  dei 
baffi  e  questo  getta  spruzzetti  sulla  carta.  -  Depen- 
nare,   tirare  un   frego,  un  ttatto  di   penna  su   uno 
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scritto,  per  cancellarlo;  intingere,  inzuppare  la 
penna,  immergerla  nel  calamaio  ;  spelare,  della 
penna  o  della  carta  che,  scrivendo,  ha  o  porta  dei 
peli,  o  sini.  -  Impennata,  pennata,  quanto  inchiostro 
ritiene  la  penna  tuffata  (anche,  frego  di  penna  per 
correggere  o  cancellare  ;  colpo  dato  con  la  penna  con- 
tro alcuno),  fregio  di  penna,  tratteggiamento,  trat- 
teggio, tratto  di  pernia;  trattuzzo  di  calamo.  -  Lapsus 
càlami  (lat.),  locuzione  con  la  quale  si  scusa  l'errore 
della  mente  nel  dettare  :  scorso  di  penna.  -  Scìierzi 
di  penna,  ghirigoro,  ghirigògolo  di  calligrafia.  - 
Scricchiolio,  il  rumore  che  fa  la  penna  scrivendo. 

Asta,  asticciuola,  il  manico  della  penna  di  me- 
tallo :  bocciòlo,  cannello,  cannuccia  ;  baK,  le  due 
punte  che  formano  il  becco  della  penna  da  scrive- 
re ;  becco  (v.  us.  dal  Carena),  la  punta  della  penna, 
quando  é  divisa  in  due  dallo  spacco  ;  cannello,  la 
parte  vuota  della  penna  d'oca;  pennacchio,  la  cima 
delle  penne  d'oca  ;  punta,  la  parte  metallica  spac- 
cata della  penna.  -  Nettapenne  o  puliscipenne,  ar- 
nese di  varia  forma  e  materia,  per  ripulire  le  pen- 
ne :  può  essere  un  sempli.  e  cencio,  o  una  specie  di 
vassoino  formato  da  più  dischi  di  panno  a  vari  co- 
lori, soprapposti  1'  uno  all'altro  e  tenuti  insieme  da 
una  cucitura  nel  centro,  o  un  imbutino  di  panno 
cucito  insieme  con  le  punte  verso  un  centro  co- 
mune, o  un  vasetto  in  cui  sta,  coi  peli  per  l'insù, 
una  specie  di  spazzolino  nel  quale  si  infiggono  le 
penne  ;  pennaiolo,  pennaiuolo,  arnese  da  tenervi  den- 
tro più  penne  temperate  che  si  hanno  a  mano  (an- 
che, chi  vende  le  penne)  ;  portapenne,  legno  o  me- 
tallo da  infilarvi  la  penna  al  bisogno  ;  regqipenne, 
oggetto  da  scrivania,  a  forma  varia,  per  disporvi, 
una  sopra  1'  altra,  le  penne  ;  scatola,  siaiolettp, 
piccolo  recipiente  di  cartone,  quadro,  con  coperchio, 
per  uso  di  mettervi  le  penne  metalliche. 

Trattamenti!  della  pknna  d'oca.  —  Temperare, 
tagliare  la  penna,  farle  la  tempera  (temperatura, 
tempra),  cioè  la  punta  o  le  punte,  per  renderla  atta 
ascrivere;  ritoccate  la  penna,  aggiustare  alcune 
parti  della  temperatura,  senza  rinnovarla  intera- 
mente. Dicesi  più  particolarmente  del  racconriarne 
il  becco,  e  rifarne  la  spuntatura.  -  Taglio,  l'azione 
del  tagliare  la  penna  in  vari  luoghi  e  maniere  per 
farne  e  compierne  la  temperatura  :  taglio  accennalo, 
principio  di  taglio  che  si  fa  non  con  la  punta,  ma 
col  forte  della  lama,  nella  parte  superiore  della 
mozzatura  o  troncamento,  il  quale  taglio  si  allunga 
poi  con  lo  spaccatolo,  per  compierne  lo  spacco;  a 
smusso,  o  taglio  a  smusso,  lungo  e  largo  taglio  un 
poco  a  sbieco,  con  cui  si  recide  la  parte  superiore 
del  cannoncello  della  penna  quasi  nella  stessa  di- 
rezione del  suo  asse  ;  da  lato  o  laterale  (taglio  a 
conc^,  quello  che  si  fa  su  entrambi  i  margini  del 
taglio  a  smusso,  per  fare  la  punta  della  temperatura 
e  compierne  la  scarpa;  d'incisura,  quello  fatto  con 
l'estremità  della  lama,  alla  punta  della  penna  da  co- 
loro che  usano  farne  lo  spacco  sul  tadieretto;  di 
spuntatura,  il  taglio  col  quale  si  racconcia  nei  giu- 
sti limiti  la  punta  della  penna  dopo  fatti  i  due  ta- 
gli da  lato  (spuntare  la  pmma,  spuntatura  della 
penna);  di  troncamento,  o,  semplicemente,  tronca- 
mento, primo  taglio  obliquo  col  quale  si  mozza  e 
si  porta  via  di  netto  tutta  la  punta  del  cannoncello; 
taglio  fresco,  il  rinnovamento  dell'  intera  tempera- 
tura, tanto  della  scarpa,  quanto  degli  alti-i  tagli.  - 
Fesso  0  spacco,  il  taglio  clie  divide  in  due  la  punta 
(produce  il  regolare  fluire  dell'  inchiostro)  ;  scarica 
della  temperatura,  la  forma  risultante  dai  tagli  a 
smusso  e  da  lato  ;    taglieretto,  o  fenditoio,   piastrel- 


lina  di  legno,  duro  e  nero,  sul  quale  alcuni  fanno 
alla  penna  il  taglio  d' incisura  e  quello  di  spacca- 
tura ;  temperino  a  macchina,  o  meccanico,  stru- 
mentino che  ha  una  buca  o  specie  di  cassettino, 
entro  cui  sono  ferrini  di  acciaio  taglientissirai,  fra  i 
quali  è  presa  e  stretta  la  penna  che  si  cava  beli' e 
temperata  in  un  solo  colpo. 

F'aBBRICAZIONK    della  PENNA  METALLICA.  —  Data,  SÌ 

può  dire,  dal  1810  (anleriorm.,  si  fabbricavano  penne 
d'oro  0  d'argento,  come  oggetti  di  lusso),  poi  fu  ab- 
bandonata e  ripresa,  nel  1824,  dall'  inglese  James 
Perry,  quindi  relativamente  perfezionata  da  altri 
inglesi,  Mason,  Gillot  e  Mitchell,  che  nella  fabbrica- 
zione introdussero  il  torchio  e  il  bilancino.  Da  al- 
lora si  ebbero  pmne  a  molla,  d'acciaio,  poi  di 
caucciù,  a  regolatore,  ecc.;  penne  scanalate,  pieghet- 
tate, a  tubo,  arcuate,  ecc.  In  Italia,  una  prima  e  an- 
cora unica  fabbrica  (Manifattura  Pastori),  sorta  nel 
1898,  fornisce,  sotto  il  nome  di  penna  italiana, 
pennini  d'ogni  sorta  e,  insieme,  i  vari  oggetti 
inerenti. 

L' acciaio  fine  e  omogeneo,  che  deve  servire  a 
fabbricar  penne,  viene  dapprima  ritagliato  in  strisce 
mediante  un  lagliatoio  meccanico  (specie  di  ghi- 
gliottina perfezionata)  ;  le  strisce  si  mettono  in 
una  forma  a  mvjfola,  per  farle  ricuocere,  quindi 
si  introducono  in  tamburi,  che,  girando,  tolgono 
con  lo  stropicciamento  le  rugosità  e  le  bolle;  si 
passano  poi  al  laminatoio,  successivam.  più  stretto, 
(Inchè  la  lastra  è  ridotta  alla  sottigliezza  voluta; 
da  esse  lastre  con  un  frangente  si  tagliano  (decou- 
page) i  pezzetti  che  devono  divenir  penne,  e  sopra 
un  dado  d'acciaio  vi  si  fa  il  foro  centrale  (percagej. 
Cosi  sbozzate,  le  penne  vengono  rimesse  al  forno, 
jier  imprimervi  poi  il  nome  del  fabbricante  o  un 
segno  qualunque  (stampo,  estampage)  :  la  forma  o 
doccia  si  dà  loro  con  un  punzone,  entro  cui  le 
spinge  uno  strumento  convesso  (bombage)  ;  quindi 
SI  rimettono  alla  muffola  e  si  traggono  scaldate  a 
bianco,  tuffandole  prontamente  in  bacini  d'olio,  dove 
acquistano  la  pieghevolezza  ;  si  assicura  loro  1'  ela- 
sticità e  il  colore  mettendole  in  un  cilindro  che 
gira  sul  fuoco,  come  un  tamburlano  da  caffè.  Se- 
guono le  operazioni  della  lisciatura  (praticata  in 
grandi  vassoi  girevoli  di  stagno  (frottage),  la  lima- 
tura (limage)  sopra  una  ruota  girante,  il  taglio  (fen- 
doge),  la  verniciatura,  \' assortimento  (triage),  infine 
l'introduzione  nelle  scatolette,  sulle  quali  si  appiccica 
un  cartellino. 

Pennàcchio.  Mazzetto  di  più  penne  messo  per 
ornamento  al  cappello  o  al  cimiero;  pennac- 
chiera,  spennacchio  (pennacchio  di  maggiore  esten- 
sione), -  Piumino,  pennacchietto  di  piume  (pennac- 
chietto,  pennacchino,  pennacchiuolo,  dimin.;  pennac- 
chiane,  accresc).  -  Impennacchiare,  ornare  di  pen- 
nacchi. 

Pennato.  Vegg.  a  piuma. 

Pennaiolo,  pennata.  Vegg.  a  penna  da 
scrivere. 

Pennato.  Arnese  da  taglio,  coltello  ricurvo  per 
potar  la  vite,  ecc. 

Pennèccliio.  Quantità  di  lino  o  di  lana,  o  sl- 
mile, che  si  mette  sulla  conocchia  per  filare:  ca- 
rico della  conocchia,  chioma,  conocchia,  lucignolo, 
pennecchino,  roccata,  sconocchiatura. 

Pennellare,  pennellata,  pennellazlóne. 
Vegg.  a  pennello  e  a  pittore. 

Pennèllo.  Arnese  composto  d'un  mazzetto  di 
setole,  o  di  materie  simili,  per  impiastrare  e  sten- 
dere sostanze  liquide  (se  ne  servono  il  muratore. 
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il  barbiere,  il  pittore,  ['imbianchino,  ecc): 
pennella,  pennellessa,  pennelletto, pennellino  (dimin.), 
pennellone  (accresc),  setole.  -  Asta,  asticciola,  astic- 
cittola,  il  manico  del  pennello.  -  Pennellale,  pen- 
nellazione:  lavorare  col  pennello.  -  l'ennellatn ,  tratto 
(anche,  colpo)  di  pennello,  pennellatura,  tratteggia- 
tura, tratteggino,  tratto,  tratto  del  pennello,  rimesso, 
spennellata  {impennellare,  dare  una  pennellata). 

Pennèllo.  Specie  di  argine. 

Pennino.  Vegg,  a  pena  da  scrivere. 

Pennóne.  Piccola  bandiera,  bislunga. 

Pennuto.  Che  ha  penna.  Poet.,  uccello. 

Penombra.  Mezza  ombra,  sfumatura  d'ombra; 
barlume  di  luce. 

Penosamente.  Con  pena,  con  dolore. 

Penóso.  Che  dà  penna,  dolore. 

Pensàbile,  pensatamente,  pensante. 
Vegg.  a  pensare. 

Pensare  (pensante,  pensato,  pensata).  Far  fun- 
zionare il  pensiero,  Vintelletto,  la  facoltà  della 
ragione;  rivolgere  la  mente  a  un'idea,  a  più 
idee;  credere,  deliberare,  determinare,  giu- 
dicare, opinare  (vegg.  a  opinione),  utimare; 
prendersi  cura,  pensiero  ;  immaginare  (vegg.  a 
immaginazione),  inventare,  fare  un'invenzione. 
Con  varia  ampiezza  o  forza  di  significato:  adunar 
pensieri  ;  andare,  passare  per  l'animo,  per  la  mente  ; 
avere  il  capo  a....;  avere  in  mente,  in  testa,  nell'am- 
mo,  per  la  mente,  per  la  testa  ;  avere,  tenere  in  capo; 
bisbigliare  la  mente;  chiamare  a  raccolta  i  pen- 
sieri, cogitare  (v.  lat.  disus.),  coltivare  un  pen- 
siero, congetturare  (vegg.  a  congettura),  con- 
siderare; contemplare  con  la  mente;  dire  den- 
tro di  sé,  dire  nel  core,  dirizzare  i  pensieri,  di- 
scorrere nel  proprio  interno,  essere  in  pensare,  far 
caso  nella  mente,  far  ragioni,  favellar  col  cuore, 
figurare,  figurarsi,  ideare,  impensare  (v.  a.),  nieill- 
tare,  nutrire  un  pensiero,  penzare  (v.  a.),  piegare 
la  mente,  riflettere,  rivolgere  per  l'animo,  slare  un 
pensiero  nell'animo,  tenere  il  pensiero,  trascorrere 
col  cervello;    volgere   il  pensiero,    voltar  gli  occhi 

a: Si  pensa  in  vari  modi  (in  sonno,  da  pazzo, 

ecc.),  secondo  le  particolari  condizioni  delia.  Tnente. 

Pensare  intensamente,  fissamente,  seriamente:  di- 
morare, fermarsi  su  un  pensiero;  discervellarsi,  elti- 
cubrare;  ficcar  l'intelletto;  beccarsi,  lambiccarsi, 
stillarsi  il  cervello;  mettere  il  capo  a...;  raccogliersi; 
scervellarsi;  soprastare,  stare  col  pensiero;  specu- 
lare, trapensare  (pensabile,  che  si  può  pensare,  im- 
maginare: concepibile,  congetturabile,  escogitabile: 
contr.,  impensabile,  inescogitabile,  inopinabile;  pen- 
samento, il  pensare:  pensiero,  congettura;  pensante, 
che  pensa  ;  pensatamente ,  pensando ,  dopo  aver 
pensato:  meditatamente,  premeditatamente:  contr., 
inavvedutamente,  spensieratamente,  da  spensie- 
rato; pensatore,  che  pensa:  filosofo;  pensoso,  pen- 
sieroso: vegg.  a  pensieì'o).  -  Almanaccare,  fanta- 
sticare, vagare  con  ìa,  fantasia;  arguire,  dedurre  un 
giudizio  per  via  di  argomentazione  ;  astrarre 
(astrazione),  vegg.  a  mente,  pag.  374,  see.  col.  ; 
concepire,  avere  un'idea,  un  pensiero;  divinare, 
indovinare  pensando  ;  divisare,  pensare,  proporsi, 
formulare  un  j>roposito;  escogitare,  trovare  pen- 
sando, avvisare  al  modo  (nell'uso,  combinare,  con- 
certare); mettersi  in  testa,  immaginare  senza  fon- 
damento; osservare,  considerare  diligentemente; 
peiisacchiare ,  pensiicchiare ,  pensar  poco,  legger- 
mente; ponderare,  considerare  diligentemente; 
ruminare  nella  mente;  premeditare,  meditare, 
pensare  prima  (per  lo  più,  in   cattivo  senso);  rian- 


dare, pensare  al  passato;  rimuginare,  riandare 
con  la  mente,  pensare  di  nuovo,  ripensare,  ritor- 
nare col  pensiero  a  una  cosa;  ripassare,  scorrere 
con  la  mente,  ridursi  a  memoria;  ripensare,  iter, 
e  rafforzat.  di  pensare;  sofisticare,  far  sofismi,  ca- 
villare (vegg.  a  cavillo  e  a  sofisma);  vagheg- 
giare, pensare  con  vivo  desiderio;  ventilare, 
esaminare,  discutere  un'idea  e  simili. 

Avere  la  testa  altrove,  pensare  a  tutt'altro.  -  De- 
porre un'  idea  (m.  d'u.),  non  pensarci  più,  -  Dormire 
su  una  cosa,  non  darsi  molta  briga  di  pensarvi,  o 
avere  tempo  a  riflettere.  -  Essere  una  sola  mente:  di 
più  persone  che  pensano  al  medesimo  modo.  -  Far 
pensate:  intraversar  pel  capo,  mettere  pensiero  in 
testa.  -  Frullare,  saltare,  venire  in  capo  una  cosa: 
venire  un  pensiero,  una  voglia  (spesso,  di  capric- 
cio), -  Fingere,  nascondere  il  proprio  modo  di  pen- 
sare. -  Masticar  bene  una  cosa:  pensarla  bene,  ra- 
gionarci su.  -  Non  passare  per  la  cassa  o  per  la 
controcassa  del  cervello:  non  pensare  a  una  cosa. 
Pensate  a'  casi  suoi,  propri:  alle  proprie  faccende 
0  peripezie  n  angustie.  -  Rompere  il  filo  delle  idee, 
disturbare  alcuno  mentre  sta  pensando.  -  Sfasciarsi 
la  lesta,  affaticarsela  pensando  troppo. 

Benpensante:  dicesi  di  persona  che  pensa  bene, 
rettamente,  secondo  la  legge  (talora,  con  lieve  senso 
ironico);  capo  scarico,  capo  sventato,  chi  fa  le  cose 
senza  riflessione,  specialm.  di  gio\ani;  lambiccatole, 
chi  si  lambicca  il  cervello.  -  Consumaeervelli,  cosa 
che  stanca,  sciupa  il  cervello;  ottimista,  pessimista, 
sceltico:  vegg.  a  ottimismo,  a  pessimismo,  a 
scetticismo.  -  Analisi,  processo  mentale,  consi- 
stente nello  scomporre  un'idea  nelle  varie  sue  parli 
per  considerarle  separatamente  e  nelle  relazioni  in- 
tercorrenti fra  esse  e  nel  tutto  che  compongono.  - 
Coyttaliva,  cogitazione,  ingegno,  genio:  vegg.  a  pen- 
siero (cogitativo,  atto  a  cogitare).  -  Consideraiezzn, 
considerazione:  vegg.  a  considerare.  -  Dianoia, 
esercizio  del  pensare,  del  riflettere:  riflessione  (contr., 
irriflessione).  -  In  ispirilo,  pensando,  col  pensiero. 
-  Noesi  (gr.),  il  pensare. 

Locuzioni  k  provkkbì.  —  A  casa  mia  :  secondo  il 
mio  modo  d'intendere,  di  pensare,  di  vedere,  di 
volere.  -  //  fallo  è  fatto'.:  quando  una  cosa  è  fatta, 
non  ci  si  pensa  più  (cosa  fatta  capo  ha).  -  Il  pen- 
sare è  multo  lontano  dall'essere.  -  Proverbi:  /  fe- 
condi pensieri  sono  i  migliori.  -  Alai  pensa,  chi  non 
contropensa.  -  Pensa  molto,  parla  poco,  e  scrivi  meno. 
■  Pensa  oggi  e  parta  domani.  -  Pensarci  avanti  per 
non  pentirsi  poi. 

Pensata.  Pensamento,  pensiero. 

Pensatamente,  pensatore.  Vegg.  a  pen- 
sare. 

Pensiero.  La  facoltà  del  meditare,  del  J»en- 
sare,  del  ragionare,  del  giudicare,  ecc.,  e  quel 
che  si  medita,  si  pensa,  si  giudica;  l'atto  col  quale 
la  mente  concentra  l'attività  sua  sopra  un  oggetto, 
e  l'effetto  di  questa  operazione  (anche,  cura,  in- 
quietudine d'attimo,  sollecitudine;  prima  idea 
di  un'opera;  scopo,  ecc.).  Come  facoltà:  cogitativa, 
escogitazione,  facoltà  di  cogitare,  ispirazione, 
penserò  (v.  a.),  pensiere  (v.  a.),  ragione,  sem- 
biante dell'anima,  virtù  cogitativa.  Come  atto  ed 
effetto:  cogitazione,  concetto,  considerazione  (vegg. 
a  considerare),  divisamento,  fantasia,  idea, 
immaginazione,  \mmaip.ne ,  opinione,  orazione 
mentale,  pensagione  (disus.),  pensamento,  pensata, 
pensato  (m.  a.),  pensatoio  (idiot.  contad.),  penserò 
(v.  a.),  pensiere,  proponimento,  proposito,  riflessio- 
ne,  tacito   parlare,  tesoro  della  niente.  Il  pensiero 
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può  essere  6mo»io  o  cattivo,  allegro  (vegg.  ad  alle- 
grezza) o  malinconico  (vegg.  a  malinconia),  ar- 
guto, sagace,  sciocco,  ecc.,  secondo  il  diverso 
stato  della  mente  e  AcW'animo;  può  essere,  inol- 
tre, grave,  serio,  oppure  bizzarro,  originale, 
strano,  stravagante,  ecc.,  o  è  spesso  suscitato 
da  passione  e  corrisponde  al  modo  di  parlare. 
Pensiero  astratto,  generico,  indefinito,  non  con- 
creto, non  positivo;  dominante,  che  predomina 
su  altri;  fallace,  che  induce  in  erro-re;  fanatico, 
prodotto  da  fanatismo;  innovatore,  che  apporta 
innovazione,  tiovità,  riforma:  geloso,  il  pensiero 
di  chi  ha  gelosia:  incerto,  dubhioso  (vegg.  a  du6- 
bio),  esitante,  titubante  (vegg.  a  titubarej  ;  insi- 
sieiite,  ostinato,  ciie  si  aft'accia  alla  mente  con  in- 
sistenza, con  ostinazione:  lucido,  chiaro:  no- 
6i/e,  che  viene  da  wo6i7tó  d'animo;  libero,  nell'uso, 
il  pensiero  dì  chi  non  anmiette  alcuna  religiotie 
rivelata;  niatiiro,  ben  ponderato  (vegg.  a  ponde- 
rare): poetico,  ispirato  a  poesia:  profonda, 
frutto  di  lunghe  meditazioni;  sospettoso,  iì  pensiero 
di  chi  ha  sospetto:  sublime,  eìeMiìssimo  {conlr., 
banale,  tHviale):  tenace,  più  che  costante  (vegg.  a 
costanza):  contr.,  volubUe;  tormentoso,  che  dà  do- 
lore, tormento,  gran  pena;  tortuoso  (lìgur.),  ingan- 
nevole, non  sincero.-  Assillo,  pensiero  pungente; 
baleno,  guizzo,  lampo  :  del  pensiero  che  passa  per 
la  mente  rapido,  d'improvmso:  dolor  di  capo 
(figur.),  pensiero  molesto:  crnccio,  fastidio,  noia, 
ombra  tormentosa  clie  attraversa  la  mente,  grattacapo, 
preocctipazione,  sopraccapo  ;  embrione,  pensiero 
non  ancora  esplicato;  jantosiaccia,  /«"(ijswoa io,  pen- 
siero cattivo,  triste;  il  /^credei  pensieri,  i  più  gentili; 
fissazione,  pensiero  fisso,  ostinato,  opinione  strana 
e  mattesca;  incubo,  pensiero  angoscioso,  che  non  dà 
tregua;  lima  sorda  (figur.),  pensiero  grave  che  rode 
internamente;  pensierelto,  dimin.,  di  pensiero,  con- 
cetto meschino  :  concettino,  ideuccia,  pensieruccio, 
pensieruzzo  ;  sogno  (figur.),  pensiero  lontano  dalla 
realtà  ;  pensieri  infilzati  col  fuscellino  (figur.),  scon- 
nessi, meschini;  pregiudizio  (preconcetto,  preven- 
zione), ubbia:  vegg.  a  queste  voci;  sospiro  (figur.), 
pensiero  gentile. 

Affollarsi,  brulicare,  formicolare,  ronzare:  dei 
pensieri  che  insorgono  nella  mente  con  vivacità  e 
continuità;  coi-rere,  volare  (figur.),  del  pensiero 
che  si  trasporta  inimediatam.  alle  più  grandi  di- 
stanze (le  ali  del  pensiero).  -  Aprire  il  pensiero, 
apy  irsi,  dichiarare  (vegg.  a  dichiarazione),  dire, 
esprimere  (vegg.  ad  espressione),  manit'esfare 
ciò  che  si  pensa;  affaticare  il  pensiero,  lambic- 
carsi., lamoiccarsi  il  cervello;  attaccare  i  pen- 
sieri alla  campanella  dell'uscio,  andarsene  e  la- 
sciarli a  casa,  lasciare  ogni  fastidio;  avere  un  osso 
per  la  gola,  avere  un  pensiero  molesto  da  non  po- 
tercisi  adattare;  chiamare  a  capitolo,  a  raccolta  i 
piinsieri:  ordinarli,  riordinarli,  metterli  in  ordine: 
concentrare,  concentrarsi,  raccogliere,  raccogliersi 
/'ra(cn(ilimento,  Alto  ed  ell'etto),  riconcentrarsi;  con- 
cepire (figur.),  avere,  formulare  pensieri  :  divisare, 
intendere;  concettare,  concettizzare,  formare  pensieri 
con  affettazione:  covare  un  pensiero,  i  pensieri: 
tenerli  chiusi  nella  mente,  pensando  al  fare,  senza 
dire:  cucile,  imbastii  e  (figur.)  i  pensieri,  metterli 
insieme  alla  meglio  ;  darsi,  pigliarsi  pensiero,  darsi 
briga,  cura,  incomodo,  pena;  disegnare  e  non  co- 
lorire, far  de'  pensieri  e  non  mandarli  ad  e '/"eMo; 
dissimulare,  nascondere  un  pensiero  (anche,  fin- 
gere) :  dissuadere,  far  cambiare  pensiero  ;  di- 
vagare, vagabondare  col  pensierj  o  col  discorso  ; 


estere  m  pensiero,  in  apprensione:  impensierirsi, 
avere  inquietudine,  paura,  timore:  grattarsi 
la  pera  (scherz.),  avere  un  pensiero  molesto;  im- 
pensierire, dar  pensiero,  inquietudine;  influenzale, 
esercitare  influenza  sul  pensiero;  ispirare,  far 
nascere  in  altri  pensieri,  sentimenti,  affetti  (dare 
Y ispirazione):  leggere  in  faccia,  negli  occhi,  nel 
viso:  interpretare  il  pensiero  altrui;  levare  il 
pensiero  da  una  cosa,  non  pensarci  più;  mirare, 
volgere  il  pensiero  a....  ;  raccapezzai  e,  raccapezzarsi, 
ritrovare  il  filo  dei  pensieri  ;  n'andore  col  pensiero, 
tornare  con  questo  al  passato:  sgombrare  dalla 
mente,  liberarsene,  mandar  via,  scacciare:  stor- 
nare, allontanare,  deviare,  svi"re:  tradurre  il 
pensiero  in  parole,  in  gesti,  in  cifre:  manifestarlo, 
farlo  capire  con  la  parola,  col  gesto  (vegg.  anche 
a  dattilologia  e  a  mimica),  con  la  cifra,  ecc.  ; 
voltar  reta  (lìgur.).  cambiare  pensiero,  di  pen- 
siero: fare  ai  bambini,  mutar  battesimo,  voltar  la 
prua. 

Aridità,  povertà  di  pensiero,  di  immaginazione 
(contr.,  fecondità):  attenzione,  applicazione  del 
pensiero  ad  uno  studio,  ecc.;  bariencefalia,  im- 
barazzo del  pensiero.  -  Cogitativa,  cogitazione,  po- 
tenza dell'animo  per  cui  l'uomo  unisce  i  pensieri, 
pensa.  -  Distrazione,  sviamento  di  pensiero.  - 
Esecuzione,  azione  A^XV eseguire,  cioè  mandare  ad 
effetto  il  proprio  pensiero.  -  Espressione,  la 
manifestazione  del  pensiero  con  la  parola  o  con 
altro  mezzo.  -  Estasi,  rapimento  di  pensiero,  d'a- 
nima. -  Favella,  loquela,  lingua,  voce  articolata 
ad  esprimere  il  pensiero.  -  Genio,  ingegno,  fa- 
coltà, potenza,  virtù  deWinteUetfo  per  cui  si  hanno 
pensieri  utili,  grandi,  ecc.  (specialm.  nell'arte,  nella 
letteratura,  nella  scienza,  ecc.).  -  Iconismo,  rap- 
presentazione figurata,  simbolica,  allegorica  o  mitica 
del  pensiero.  -  Isterologia,  disordine  nell'espressione 
dei  pensieri.  -  Logica,  parte  della  filosofia  che 
insegna  a  disciplinare  il  pensiero.  -  Logos,  nella 
lingua  ellenica,  genitrice  del  pensiero.  -  Meandro 
(figur.),  avvolgimento  di  pensieri,  di  argomenta- 
zione. -  Noètica  fgr.),  scienza  del  pensiero  (noemo- 
lacografo,  neomatacometro,  vegg.  a  cervello,  pag.  5 1 7, 
prima  col.).  -  Scacciapensieri,  cosa  che  toglie  la 
preoccupazione  e  permette  di  star  allegro.  -  S»g- 
gestiotie.  influenza  che  si  esercita  .sul  pensiero 
altrui.  -  Telepatia  (neol.),  trasmissione  del  pensiero, 
comunicazione  spirituale  tra  persone  lontane  senza 
alcun  parvente  mezzo  del  senso.  -  Tempesta,  ri- 
bollimento, sollevazione  di  pensieri  :  agitazione 
della  mente. 

PE^SlKROso,  pieno  di  pensieri  ;  chi  sta  a  medi- 
tare, a  pensare  intensam.  su  checchessia  (contr., 
cacapensieri,  spensieiito;  peggior.,  spensierato)  : 
assorto,  concentrato,  raccolto  in  pensieri  ;  assorto  in 
contemplazione,  cogitabondo,  cogitabundo  (v.  a),  col 
capo  stivato  di  pensieri,  meditabondo,  pensoso,  pen- 
sivo  (disus.),  preso  da  pensieri,  ruminatore,  tacito, 
taciturno.  -  Essere  pensieroso  :  aver  la  fronte  carica 
di  pensieri  ;  avere  qualche  cosa  per  le  corna  (scherz.), 
essere  compreso,  come  sopra  pensiero,  stare  so- 
pra pensiero,  sopra  sé.  -  Aggrondatura,  aspetto  di 
uomo  cruccioso  o  pensoso. 

Pénsile.  Che  sta  sospeso. 

Pensionante,  pensionare,  pensionarlo, 
pensionato.  Vegg.  a  pensióne. 

Penslonàtlco.  Vegg.  a  pascolo. 

Pensióne.  Lo  stipendio  che  si  paga  ancora,  dopo 
un  certo  numero  d'  anni  di  servizio,  a  chi  cessa 
diìVimpiego,  o  alla  vedova  di  lui:  censo  vitalizio. 
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giubilazione,  pensione  vitalizia.  -  Giubilazione,  pro- 
priain.,  il  collocamento  a  riposo,  il  congedo  dal  ser- 
vizio di  un  pubblico  ufficiale  o  di  qualsiasi  impie- 
gato :  dispensa  dal  servizio  con  pensione,  licenza, 
oasi  del  riposo,  pensione,  quiescenza,  riposo,  ritiro. 
Nel  significato  di  dozzina,  retta,  pensione  é  fran- 
cesismo fpensionj:  cottimo,  serbo  (disus.),  vitto.  - 
Appannaggio,  pensione  di  principe;  vitalizio, 
vegg.  a  contratto,  pag.  705,  sec  col.  -  Giubilare, 
dare  la  giubilazione  :  collocare  a  riposo,  dare,  con- 
cedere la  giubilazione  :  dispensare  dal  servizio,  giub- 
bilare, pensionare.  -  Giubilato:  a  riposo,  collocato 
a  riposo,  emerito,  in  riposo,  liquidato,  pensionarlo, 
pensionato,  pensionista,  quiescente,  riformato,  ripo- 
sante (liquidare,  regolare  la  pensione  ad  un  impie- 
gato: stabilirgliela  e  dargliela).  -  Pensionante,  doz- 
zinante, che  sta  a  dozzina  ;  a  pensione,  a  retta,  in 
dozzina,  in  pensione,  in  retta.  -  Fensionario,  ant. 
titolo  del  primo  ministro  di  Stato  in  Olanda. 

Pensoso.  Detto  a  pensiero. 

Pentàcolo.  Sorta  di  talismano. 

Pentacordo.  Sorta  di  cetra. 

Pentaèdro.  Il  solido  di  cinque  faccie. 

Pentàg-ono.  Vegg.  a  poligono. 

Pentagramma.  Vegg.  a  triangolo. 

Pentàmetro.  Detto  a  verso. 

Pentàpla.  La  Bibbia  in  cinque  lingue. 

Pentarca,  pentarchia.  Vegg.  a  governo  e 
a  milizia. 

Pentateuco.  Parte  della  Bibbia. 

Pentecoste.  Solennità  della  Chiesa  cattolica  (fe- 
sta dello  Spirito  Santo):  pasqua  di  rose,  pasqua 
novella,  pasqua  rosata,  pasqua  rugiadosa  (disus.), 
pentecosta  (v.  a.). 

Pentiménto.  Il  sentimento  di  chi  si  duole, 
ha  dolore  di  (|ualche  cattiva  azione,  di  colpa,  di 
errore,  delitto  o  peccato  (anche  cambiamento 
di  opinione)  :  attrizione  (contrizione  imperfetta), 
buoni  sospiri,  compunzione,  contrizione  (per  dolore 
de'  falli  e  proponimento  di  farne  ammenda  per  amor 
di  Dio),  conversione,  dolore  del  fallo,  dolore  o 
spiacimento  del  peccato,  giusto  rossore,  penitenza, 
pentigione  (v.  a.),  pentire,  piagnimento  d'intime  la- 
grime, primo  germe  d'ogni  ravvedimento,  resipi- 
scenza, rimorso,  ripentenza  (v.  a  ),  ripentimento 
(iter.),  ripentimento  del  cuore,  repetio  (disus.),  ri- 
pitìo  (disus),  tenerezza.  -  Pianto  del  coccodrillo,  pen- 
timento ipocrita  e  tardivo.  -  Chi  prova  pentimento: 
attrito  da  pentimento,  compunto,  contrito,  digesto 
a  divozione,  a  rendersi  a  Dio,  gramo,  penitente,  pen- 
tito: contr.,  impenitente,  incorreggibile.  ■  Con- 
tritamente, con  pentimento.  -  //  ritorno  del  jigliuol 
prodigo:  di  chi,  dopo  aver  scialac(|uato  e  fatto  bal- 
doria fuori  di  casa  o  del  partito,  ritorna  pentito 
e  riammesso.  -  Su  la  via  di  Damasco,  nota  locu- 
zione per  significare  su  la  via  del  ravvedimento, 
verso  la  buona  via  del  ricredersi. 

Pentirsi,  provare,  sentire  pentimento  :  avere  dei 
ribrezzi,  aver  pagato  caro;  aver  rimorso,  ripenti- 
mento ;  chiamarsi  dolenti  e  pentiti,  convertirsi,  cor- 
reggersi, dire  «  miserere  mei  »,  dolersi;  emendarsi, 
far  confessione,  far  coscienza,  far  un  po'  di  bu- 
cato alla  coscienza,  mettersi  una  mano  alla  coscien- 
za ;  mordersi  le  mani,  ravvedersi,  rientrare,  ritor- 
nare in  sé  ;  rimpiangere  gli  errori,  le  colpe,  ripen- 
tirsi, sentir  dolore,  voler  pace  con  Dio.  Pentirsi  a 
caldi  occhi,  amaramente  :  pentirsi  grandemente.  - 
Abbassare,  tenere  la  fronte  bassa,  per  pentimento  o 
per  vergogna  ;  andar  a  piangere  in  cantina,  pen- 
tirsi amaramente  d'un  errore  ;  battersi  il  petto,  per 


dolore  o  pentimento  ;  mangiare  il  pan  pentito,  pen- 
tirsi dolorosamente  ;  mordersi  il  dito  o  le  dita  in 
segno  di  pentimento  o  di  dispetto  ;  ricacciar!  in 
corpo  o  in  gola,  far  pentire  uno  di  quel  che  ha 
detto;  ripentirsi,  pentirsi  del  pentimento,  pentirsi 
d'un  accordo.  -  /(  diavolo,  quand'é  vecchio,  si  fa  ro- 
mito (prov.):  di  chi  si  pente  da  vecchio. 

Péntola.  Noto  arnese  di  cucina:  vaso  di  terra- 
cotta o  di  metallo,  nel  quale  si  cuoce  la  mine- 
stra, la  carne  a  lesso,  ecc.:  cavo  rame,  laveggio, 
lebète,  marmitta,  olla,  pentolaccia,  pentolo,  pi- 
gnatta, pignatto,  pila  (roman.),  ramino.  Ha  rigonfio 
il  venire,  di  poco  più  stretta  la  bocca,  due  mani- 
chetti  a  guisa  d'orecchie  e  tutti  d'un  pezzo  col  vaso, 
un  filo  o  un'asticciuola  di  ferro  curvato,  per  appen- 
derla alla  catena  del  camino.  Pentola  grossa  : 
marmittona,  marmittone,  pentolaccia,  pentolaccio 
(peggior.),  pentolone,  pignattona,  pignat.tone  ;  pic- 
cola: pentoletta,  pentolina,  pentolino,  pentolo,  pen- 
toluccia,  pentoluccio,  pignattello,  pignattino,  pi- 
letta, piluccia  (roman.).  -  Bastardella,  vaso  di 
rame  stagnato  o  di  terracotta,  con  coperchio,  per 
cuocervi  dentro  carne,  ecc.  ;  bigutta,  sorta  di  mar- 
mitta, dove  la  povera  gente  cuoce  la  minestra  ; 
péntolo,  vaso  di  terracotta,  col  fondo  molto  più 
stretto  della  bocca,  rigonfio  nel  mezzo  e  con  un 
solo  manico  laterale  a  forma  di  ansa.  -  Chitra,  sorta 
di  pentola,  in  forma  di  mezzo  guscio  d'  uovo,  mu- 
nita di  tre  piedi  ;  lebete,  vaso  di  metallo  a  forma 
di  pentola.  La  pentola  di  Campriano  (ciarlatano  fa- 
moso), pentola  favolosa  che  bolliva  senza  fuoco.  - 
Rugbaie,  il  borbottare  della  pentola   nel    bollire. 

-  Testo,  il  coperchio  della  pentola. 

Pentolaio,  chi  fa  e  vende  pentole  :  pentolaro,  pi- 
gnattaro.  -  Pe'itolata,  quanto  sta  in  una  pentola: 
pignattata,  anche,  colpo  di  pentola. 

Pentolaio,  pentolata,  pentolino,  pento- 
lo, pentolóne.  Vegg.  a  pentola. 

Pènula.  Antico  mantello  romano. 

Penùltimo.  Precedente  l'ultimo. 

Penuria,  penurlare,  penurloso.  Vegg.  a 
scarsità. 

Penzolante.  Detto  a  penzolare. 

Penzolare  (penzolalo).  Star  pendente,  pen- 
dere; propriam.,  stur  sospeso  in  aria:  ciondolare, 
dondolare,  penzigliare,  ricadere,  sbonzolare,  sbrin- 
dellare, scoscendere,  spendolare;  star  pendente,  pen- 
zolante, penzoloni.  -  Penzolante,  che  penzola  :  pen- 
dente, pendente  giù,  pendolo,  pendulo,  penzigliante, 
penzolo,  pesol  (disus.),  sospeso,  spensolato.  -  Pen- 
zolone, penzoloni,  a  modo  delle  cose  che  penzolano  : 
ciondolone,  dondolone,  pendolonè,  spenzolone. 

Penzolo.  Due  o  più  grappoli  d'uva  uniti. 

Penzolóne,  penzoloni.  Vegg.  a.  pentolare. 

Peonia.  Pianta  ranuncolacea  da  giardino  con 
fiori  d'un  rosso  vivo.  Molte  specie  e  varietà  :  peo- 
nia o  fior  d'anemone,  corallina,  grandiflora,  ibrida, 
officinale,  porpora,  ecc. 

Peòta.  Una  barca  usata  nell'Adriatico. 

Pepaluòla,  pepato.  Detto  a  pepe. 

Pépe.  Pianta  originaria  delle  Indie,  notissima 
fra  noi  per  il  suo  frutto  (bacca),  estesam.  usato 
come  condimento  (dopo  spezzato  o  polverizzato: 
pepe  nero,  pevere  (v.  a.).  La  bacca,  priva  della  polpa 
e  ridotta  al  solo  seme,  costituisce  il  pepe  bianco 
delle  farmacie  (pepe  in  chicchi,  in  granelli,  il  frutto 
allo  stato  naturale  ;   macinato,  ridotto  in    polvere). 

-  Pepe  cubéba,  o  cubebe,  sorta  di  pepe  medicinale  : 
pepe  di  Guinea  ;  pepe  di  Caienna,  o  paprica,  rosso, 
fortissimo;  di  Mulayneta,    specie   di   amomo,    che 
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produce  i  cosidetti  «  j;rani  di  paradiso  »;  pepe  sei- 
latteo  o  dei  monaci,  alberello  che  fa  de'seuii  simili 
ai  pepe,  già  creduti  alli  a  conservare  la  castilà.  Aca- 
pati,  betel,  capsico,  altre  specie  di  pepe.  -  Essenza 
ili  cubebe,  olio  volatile  distillato  del  cubebe  ;  pipe- 
fino,  sostanza  che  si  estrae  dal  pepe  nero  ;  piperi- 
ilina,  alcaloide  della  piperina.  -  Impcpare  f impepato, 
pepato),  cospargere  eli  pepe  le  vivande.  -  Pepaiuola, 
arnese  per  schiacciare  il  pepe  (anche,  recipiente  per 
contenerlo  :  bossolo)  :  macinapepe,  macinino  (ni.  u.), 
pepaiola,  peparola.  -  l'eslapepe,  chi  pesta  il  pepe  ; 
scherz.,  droghiere,  negoziante  di  droghe. 

Peperella.  Pianta  che  ha  sapore  come  di  pepe: 
peverella. 

Peperino.  Conglomerato  vulcanico  con  ce- 
mento tufaceo  durissimo. 

Peperóne.  Pianta  solanacea,  da  orto,  il  cui 
frutto,  vario  per  grossezza  e  colore  e  pizzicante 
quasi  come  il  pepe,  si  mangia  (per  lo  più  sotto 
aceto)  col  lesso  :  capsico,  corallo  di  giardino,  pepe 
d'India  o  di  (luinea  (cosi  detto  pel  sapore).  Poche 
specie,  tra  cui  il  peperone  comune,  originario  del- 
l' India  e  dell'  Africa  intertropicale  (pepeionareio, 
peggior.,  peperone  andato  a  male  o  che  pizzica 
molto  ;  peperoncino,  dimin.).  -  Acconciare  i  peperoni, 
metterli  nell'aceto,  prepararli  acconci. 

Pepita.  Vejrg.  a  oro. 

Pèplo.  Antica  sopravveste  greca. 

Popolino.  Il  timo. 

Pepsina.  Materia  azotata  speciale  che  si  ricava 
dal  quarto  scompartimento  dello  stomaco  dei  ru- 
minanti giovani  :  specie  di  fermento  che  serve  a 
trasformare  e  sciogliere  le  materie  albuminoidi  in 
peploni,  rendendole  digeribili:  rimedio  eapepWco. 

-  Ingiurino,  pepsina  che  si  estrae  dallo  stomaco  de- 
gli uccelli  granivori  domestici.  -  l'apaina  (pepsina 
vegetale,  sangue  vegetale),  fermento  che  si  trova 
nel  succo  della  Carica  papaija.  albero  delle  Molucche. 

-  Peptóyeno,  che  aumenta  la  produzione  di  pepsina. 
Pèptico.  Che  ha  rapporto  con  la  digestione. 
Peptògreno.  Detto  a  pepsina. 
Peptóne.  Prodotto  dell'azione  della  pepsina, 

usato,  per  lo  più,  sciolto  nel  brodo,  nei  casi  di 
dispepsia. 

Per.  Preposizione  indicante  intenzione,  scopo  ; 
anche,  movimento,  passaggio,  spandimento,  di- 
stribuzione, divisione,  ecc.,  ecc.  -  Accrescitivo  la- 
tino col  quale  incominciano  molti  nomi  di  c/m'- 
mica  (perossido,  persolfuro,  ecc.). 

Pera.  Il  frutto  del  pero. 

Per  bacco,  perbacco!.  Esclamazione  di  me- 
raviglia: perdiana,  perdinci,  perdindeddio,  per- 
dindirindio,  perdio,  perlosdeo! 

Perca  (lat.).  Il  pesce  persico. 

Percallo.  Sorta  di  tela  di  cotone. 

Percentuale.  La  cifra  percentuale,  percento, 
tanto  per  cento. 

Percepire  (percepito).  Apprendere  con  la  men- 
te, con  V intelligenza,  con  lo  spirito,  ricevere 
in  sé  la  cognizione  (vegg.  a  conoscere)  o  l' im- 
pressione di  checchessia:  percèpere  (lai.),  ^'ell'uso, 
riscuotere,  prendere  denaro  fpercepiin.  percetto; 
percettibile,  che  si  può  percepire  ;  perreltihiiiid,  astr. 
di  percettibile  ;  percezione,  atto,  facoltà  del  perce- 
pire e  la  cosa  percepita). 

Percettibile  (percettibilità).  Che  si  può  per- 
cepire. 

Percezióne.  Il  percepire,  atto  ed  effetto. 

Percliè.  Particella  interrogativa  o  responsiva  e 
affermativa;   sostantiv.   (il   perchè),    la   ragione,  il 


motivo,  la  causa.  Come  particella  inlerrog.  vale: 
a  che  ?  che  ?  come  ?  in  che  maniera  ?  in  che  motivo? 
la  causa?  perchè  cosa?  per  che  ragione?  per  qual 
cagione?  per  qual  ragione?  Lai.  qtiare  ?  ■  Come  panie, 
respons.  e  afferm.:  a  cagione  che,  a  causa  che,  a 
quel  che,  atteso  che,  che,  com'è  che,  come  va,  con- 
siderato che,  il  perchè,  imperocché,  imperciocché, 
onde,  onde  che,  ond'è,  per,  per  cagione  che,  per- 
ciò, perciocché,  perocché,  per  il  motivo  che,  per 
motivo  che,  per  quella  occasione  che,  peroccnè, 
per  ragione  che,  stante  che,  visto  che.  Lai.,  quia. 

Perciò.  Per  questa  causa  o  ragione,  per 
questo  motivo  :  a  cagione  di  ciò,  a  quella  ragione, 
acciocché,  imperciò  (disus.),  imperò  (disus.),  laonde, 
onde,  per  ciò,  per  conseguenza,  perciocché,  per  la 
([ual  cosa,  però,  per  quella  cagione,  per  quello,  per 
quello  amore,  per  quello  rispetto,  per  questa  o 
quella  causa,  pertanto,  per  tanto,  quest'è  che,  quinci 
(poco  u.)  ;  quindi,  veramente  però  che.... 

Perciocché.  Imperciocché,  perciò  che. 

Perclorato.  Sale  dell'acido  perclorico. 

Perclòrico  (acido).  Uno  dei  più  potenti  ossi- 
danti che  si  conoscono:  infiamma  istantaneamente 
il  legno  e  la  carta.  -  Perclorato,  nome  generico  dei 
sali  formati  con  questo  acido. 

Per  contrario.  Contrariamente,  in  contrario. 

Percorrere  (percdrso).  Trascorrere,  passare, 
camminando,  per  un  luogo,  una  strada,  una  via 
(anche,  dire,  guardare,  trattare  brevemente)  : 
andare,  andar  cercando,  vagando  ;  battere,  calcare, 
camminare,  cercare,  circuire,  coprir  d'  ombra, 
coj"rere,  disegnare  col  piede,  girare,  passare,  pas- 
seggiare,  peWegnnàre,  pferagrare,  perlustrare,  pèr- 
vagare,  prendere,  riandare,  ricercare,  scorrere,  spa- 
ziare per....;  venire,  viaggiare,  volare  (per- 
corso, partic.  di  percorrere  ;  sostantiv.,  il  percorso, 
lo  spazio  percorso).  Percorrere  cercando:  esplo- 
rare, frugare,  rifrustare,  scopare  (fìgur.);  correndo: 
andar  di  corsa,  galoppare,  trottare  (vegg.  a  ga- 
loppo e  a  trotto);  di  nuovo:  andar  ricercando, 
andar  visitando,  ricorrere,  ripasseggiare,  riscorrere, 
ritrascorrere  ;  in  fretta  :  dare  una  corsa,  scorri- 
bandare.  -  Carreggiare,  percorrere  su  carro  o  si- 
mile veicolo  ;  cavalcare,  percorrere  a  cavallo  ; 
dare  una  volta,  rivoltare,  volteggiare ,  percorrere 
andando  e  venendo;  scat razzare,  percorrere  in  car- 
rozza. -  Vi  strada  che  si  svolge  in  giro  :  aggirare, 
cerchiare,  rigirare,  voltare. 

Percòssa.  Il  colpo  che  si  dà  o  si  riceve;  atto 
ed  elTetto  del  percuotere,  del  battere,  talvolta 
producendo  una  ferita  (anche,  il  colpo  che  si 
riceve  nel  caliere:  battuta,  percotitura;  e  il 
punto  del  corpo  sul  quale  si  risente  il  colpo: 
battuta)  :  ammemazione  ;  argomento  concludente 
(scherz.),  persuasivo  (scherz.)  ;  atto  né  iuridico,  né 
civile;  bastonata,  batacchiata,  battistero  (scherz.), 
battitura ,  botta  (più  generale  di  pacca,),  botte , 
botto  (v.  a.),  briscola,  briscole,  bussa  (più  generale 
di  botta),  busse,  carezze  greche,  coccola,  chioc- 
cile, cionta,  crocchia,  fendente,  grammatica  tedesca 
(scherz.),  ingoffo,  lacca,  la  paga,  memento,  nespola, 
noce,  o/fesa,  pacca,  pacche,  pacchine,  palma,  pal- 
mata, percossione  (disus.),  percossura  (v.  a.),  perco- 
timento, percotitura,  percussione,  pesca,  piaga  (lat.), 
picchiamento,  picchiata,  picchiatura,  picchierello, 
picchiettino,  picchietto,  picchio,  picchiotto,  pic- 
chiottolio ,  polosa ,  posole  ,  pugno ,  ragioni  che 
concludono,  ricordo,  ricotta,  ripescalina,  ripic- 
chiata, rivellino,  rovescione,  saluto,  sbacchio,  sba- 
tacchiata, sbatacchio,  sbatacchiamento,  scotolatura. 


sculacciata,  sprimacciata,  sopraiumano,  sorbo,  ten- 
tennata, tient'a  mente,  tientaminente,  traverso,  tra- 
versone, vapulazione,  zizzola,  zizzole.  -  Percossa 
grave:  cazzotti  dell'ottanta,  da  comunione,  da  cri- 
stiano, da  orbo,  da  cani,  da  olio  santo,  da  ricor- 
darsene per  un  pezzo,  de'  buoni,  de'  cattivi,  di  peso  ; 
botta  forte,  mortale,  pesante,  traboccante;  fracassata; 
pesche  duracine,  picchiata  da  pelar  l'orso,  sacrosanta, 
santa,  soda,  solenne,  sorda;  stramazzone.  -  Percossa 
mei  itala  :  bella,  bene  appoggiata,  ben  ricevuta,  san- 
tissima. -  Percossa  o  mano  larga:  carambola,  zam- 
pata, schiaffo  sonoro;  negli  stinchi:  stincata,  stin- 
catura; sulla  testa:  bernocco,  orecchiata,  recchione, 
susorno.  Per  altre  percosse,  di  vario  genere  {bac- 
(hettata,  bastonata,  berrettata,  cazzotto,  ceffata,  ecc., 
ecc.),  vegg.  a  colpo,  pag.  618,  619,  nonché  a 
calcio,  manrovescio,  pugno,  schiaffo,  ecc.  - 
Frur.ata,  percossa,  colpo  di  punta.  -  Ingoffo,  pic- 
chiata, come  musone,  ruggiolone,  grifone,  punzone 
e  simili;  mandritto,  mandiritto,  mani  ilio,  o  mar- 
ritto,  contr.  di  manrovescio;  memento  mei,  o  tieìi- 
tammente,  colpo  o  percossa  data  altrui  sulla  faccia 
o  altrove,  che  gli  valga  per  tenere  a  mente  chec- 
chessia; nerbala,  colpo  di  nerbo,  di  staffile;  occone 
(aretino),  percossa  con  la  mano  ;  palmata,  spalmata, 
percossa  sul  palmo  della  mano;  pettata,  colpo  nel 
petto  o  col  petto  ;  ricotta,  ironicam.  busse  o  castigo 
qualunque;  ripercossa,  ribattimento,  contraccolpo, 
ripicchio;  scòjiofo,  scapaccione  (meno  però),  scap- 
pellotto; soprammano,  colpo  di  mano,  di  spada 
o  altro,  dato  alzando  la  mano  più  su  della  spalla  ; 
staffilata,  colpo  di  staffile,  con  lo  staffile;  trarer- 
sòne,  colpo  grande  dato  con  la  parte  convessa  della 
mano  da  sinistra  a  destra;  trebbiatura,  scherz.  per 
gagliarda  bastonatura. 

Quantità  di  percosse,  di  bolle:  buona  dose,  ca- 
rico (di  bastonate,  di  bolle,  ecc.),  carpicelo,  di- 
luvio, dirotta,  fiocca,  fracco,  pasto,  piccia,  refrusto, 
rifrustetto,  rifrusto,  rivellin  di  mezzate,  rivellino, 
rovescio,  satolla,  scarica,  scarmigliata,  scarmiglia- 
tura,  spellicciatura,  spogliazza,  subbio,  tempesta, 
zombaniento,  zombatura,  zombolamento,  zombola- 
tura.  -  Pesca,  sigillo  :  bernoccolo,  livido  o  enfiato, 
effetto  di  percossa  in  qualsiasi  parte  del  corpo: 
(corno,  se  nel  capo). 

Percuòtere,  dare  percosse,  colpire,  inferir  colpi 
a  qualcuno:  abballottolare,  picchiar  per  celia;  ab- 
bottare (v.  abruz.),  abbriccare  un  colpo,  accarezzare 
(iron.),  adoperar  le  mani,  alzar  le  mani,  affibbiare, 
amatupire  (v.  tose),  ammollare  uno  schiaffo,  appic- 
cicare uno  schiaffo,  apperticare  (percuotere  con  una 
pertica)  ;  appiccare,  appioppare,  applicare  (iron.),  ap- 
poggiare, appostare  botte;  arietare,  arramare  (percuo- 
tere con  rami),  assettar  le  costure,  attastare,  azzeccare, 
aver  bazzocchiato  (v.  pistoiese),  avere  scardassato  lo 
stame,  bacchiare  (percuotere  col  bacchio),  bacchio- 
lare,  barbare;  battere;  b.attere  la  solfa,  la  cassa, 
il  tamburo;  battere  il  tamburo  nelle  reni;  battere 
e  ribattere;  bollare,  percuotere  in  maniera  da  lasciarti 
i  segni  ;  bottare,  buffottare,  buscolare,  bussare  (v.  a.), 
cacciar  le  mosche  dal  capo,  di  dosso;  cappiottare, 
carminare  (metaf.),  cazzottare,  dar  cazzotti;  chioc- 
care, conciar  male  ;  consegnare  uno  schiaffo,  un 
pugno;  crocchiare,  dare,  dar  altro  che  succiole; 
dare  l'offerta;  dare  una  mula,  un  cavallo,  un  rivel- 
lino ;  dar  giù,  dare  le  croste,  darle  diritte  e  man- 
cine, darle  tra  capo  e  collo  (senza  discrezione);  dare 
le  frutta,  dar  ritti  e  rovesci,  dare  una  lezione,  di- 
membrare,  donare,  donarle,  empire  il  muso,  far  tò 
tò  (v.  fanciul.),  fare  coi  calci  il  suo  dovere,  fare  da 


toccatori,  far  fiutare  la  pianella,  fare  o  dare  la  pie 
chierella,  fare  a  sonaglio,  fare  una  ricercata  sulle 
spalle,  fare  un  complimento  col  bastone,  far  ve- 
dere di  non  esser  monco,  fiaccare,  forbottare, 
giuocare  a  bri.scola  (scherz.),  grattare  il  fil  delle 
reni,  gonfiare  il  bue  da  maledetto  senno,  grattar  la 
rogna,  la  tigna,  imbottir  il  giubberelJo  co'  Itastoni, 
immolar  coi  mattoni,  ingoffare,  ingriffare,  insegnare 
il  galateo,  legnare,  martellare  menare  (un  pugno, 
una  bastonata),  menar  le  mani,  menar  le  mani  pel 
dosso,  menar  la  bacchetta,  menar  le  mestole,  met- 
tere le  mani  addosso,  mescer  calci  a  cazzotti,  mo- 
strar che  le  mani  son  sane,  nerbare  (picchiar  col 
nerbo),  pagare  a  contanti,  pagare  sulle  spalle,  per- 
cotere,  percussare  (lat.),  pestare,  pestar  con  le  pugna, 
pettinare  parlar  con  le  mani  e  co'  piedi,  piantare 
uno  schiaffo,  picchiare,  picchierellare,  picchiettare, 
picchiottare,  picchiottolare  (battere  non  molto  forte: 
picchiotto,  picchiottolio,  picchiottare  continuato),  pif- 
ferare, pigliar  a  scappellotti,  pi^iliar  la  misura 
del  capo;  prendere  a  schiaffi,  a  scappellotti,  a  pugni; 
rabbuffare,  ragionare  coi  pugni,  rematare,  randel- 
lare (percuotere  con  randello),  ragguagliar  le  costure, 
rebbiare,  recar  contanti,  ribuffare  e  rifilare,  rim- 
bussolare,  rifrustare,  ripercotere  (percotere  di  nuovo), 
ripassare,  ripescare,  riscaldar  uno;  ritrovar  le 
costure,  ragguagliarle,  spianarle  ;  rivedere  il  pelo, 
o  stringere  il  pelo  au  uno;  rivogare  (tose); 
rompere  la  testa,  la  schiena,  il  muso,  il  groppone  ; 
sacchettare,  salutare,  scaldar  la  lana,  sbatacchiare, 
scapaccionare,  scappellottare,  scardassare  il  pelo, 
scardassare  la  lana,  scaricare  (n.  ass.),  schiaf- 
feggiare, scotere  i  pallini  d'addosso,  scuoter  la 
lana,  scotolare  (percuotere  colla  scotola) ,  scuotere 
la  polvere,  scudisciare  (percuotere  con  lo  sctKliscio), 
sfilare  una  dozzina  di  pugni,  sferzare  (percuotere 
con  hsfena);  solleticare  il  capo,  il  groppone;  sonar 
le  campane,  sonare  a  catasta,  sonare  e  predicare 
sulle  spalle,  sorbare,  sorbottare.  spazzare,  scuoter 
la  polvere,  spazzar  le  reni,  o  il  giubbone  a  uno, 
spezzar  la  testa,  spianar  come  mattoni,  spolverare, 
sprangare,  staffilare(percuoterecon  lo s<a//»i«),  stam- 
pare sul  mostaccio  la  forma  e  misura,  starnazzare, 
steccheggiare,  stempeggiare,  stioccare,  suonare  a  rac- 
colta, suonare  le  nacchere,  suonar  sodo  a  martello, 
svergheggiare,  svincigliare  (percuotere  con  vinciglio)  ; 
tamburare,  tambussare,  tanfanare,  tarsiare,  tartas- 
sare, tempellare,  tempestare,  tirare,  tirar  pugni,  ecc., 
toccar  a  civetta,  tonfare,  tonfolare,  toppare.  trovar 
le  costure,  usar  le  mani,  verberare  (v.  lat.  a.),  ver- 
gare, vergheggiare,  picchiar  con  mazza;  volger  le 
mani,  zombare,  zombolare.  . 

Percoteiido,  dando  percosse,  con  percosse  :  a  furia 
di  legnate,  a  suon  di  bastonate,  di  busse,  ecc.  ;  perco- 
limento,  pereolitura:  il  percuotere,  la  percossa  ;  pei - 
roltioio ,  strumento  atto  a  percuotere  ;  pn-cotilore,  pei  - 
cotitrice,  chi  percuote:  battitore,  percotente,  percoti- ' 
tore,    percus.sente    (disus.),  percussore,  percuziente 

(poco    US.). 

Percuotere  gravemente  :  battere  di  santa  ra- 
gione, conciare  come  Dio  vel  dica,  conciare  per 
le  feste,  dare  la  zampata,  dare  come  in  terra,  dar 
giù  come  abbacchiando  pine  verdi,  dargliene  per 
un  pasto,  darle  tra  capo  e  collo,  darne  inflno  ai 
denti,  darne  tante,  far  ballare  il  trescone,  far  suo- 
nare a  doppio  le  campane,  far  triaca,  far  polpetta 
d'uno;  fracassare  le  ossa,  gonfiare  uno,  gonfiare  il 
bue,  gonfiare  il  viso,  macolare,  maculare,  medicar 
uno  (scherz.),  menare  a  morte,  menar  colpi  a  destra 
e  a  sinistra,   menar  a   chius'occhi,  mettere   a  letto 
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(dalle  botte),  picchiare  come  vien  viene,  scaricare 
a  furore  ;  sfasciare  il  muso,  il  grugno  ;  sferrar  la 
l)Occa  a  uno,  levargli  i  denti  con  qualche  botta; 
sgrugnare,  sgrugnottare  ;  suonare  a  distesa,  a  mar- 
tello ;  tribbiare  botte  da  ciechi,  zoiiilìare  a  mosca 
cieca.  -  bare  un  pugno,  un  ceffone  che  il  muro  ve 
renda  un  altro:  darlo  tanto  forte  da  far  battere 
nel  muro  chi  lo  riceve.  -  Fare  il  vestilo  dflle 
feste,  bussare  (delle  mamme  manesche  ai  figliuoli). 

-  Fracassare ,  percuotere  tanto  forte  da  rom- 
pere.  -  Pei  tirare,  pettoreggiare ,  ecc.,  percuo- 
tere con  pertica,  col  petto,  ecc.  -  Stordire,  far  riina- 
nere  sbalordito,  come  sordo;  privare  de'  sensi  e 
(lei  molo  per  colpo  o   percossa,  massime  sul  capo. 

Percuotersi,  scambiarsi  percosse:  barattarsele, 
dare  e  avere  le  croste,  le  groste,  le  pesche:  fare  a 
cazzotti,  fare  a  darsele,  far  le  nozze  di  pulcinella, 
percuotere  a  vicenda,  picchiarsi,  picchiarsi  a  bono, 
rebbiarsi,  stracolpirsi,  toccarsi,  toccarne,  venire  alle 
mani.  -  Arcainghnrsi,  darsele,  ma  con  piiì  rumore 
che  altro.  ■  Azzuffarsi,  venire  a  zuffa,  a  rissa. 

Percosso,  chi  riceve,  subisce  percossa:  corretto 
di  battitura,  infilato  (percosso  nella  maggior  lun- 
ghezza), màcolo,  percussato  (v.  a.),  fatto  piffero, 
tempestato,  verberato  (v.  lat.  a.).  -  Essere  percosso: 
andare  a  legnaia,  andare  alla  ribusca,  assaggiare, 
aver  delle  sue,  aver  fatto  il  latino  pe'  passivi,  avere 
il  suo  resto,  aver  le  croste,  aver  lo  spasso  dei  cani, 
averne  prese,  av«rne  tocche,  aver  provato  d'una 
stanga,  beccar  altro  che  grano,  beccar  busse;  esser 

Eesto,  pestato,  stronco,  macolato,  macolo  ;  buscare, 
uscarsi  delle  busse,  essere  battuto,  bastonato;  far  co- 
noscenza coi  pugni,  far  conoscenza  col  bastone, 
mangiar  le  pesche  senza  andare  in  piazza  (scherz.), 
pagar  di  schiena,  ricever  busse,  ribuscarne,  rilevarle 
rilevarne,  riportar  le  guance  e  gli  occhi  infranti, 
riscuotere  senza  andar  al  banco  o  il  sabato  aspet- 
tare, toccar  delle  busse,  toccar  le  sue.  -  ^Parere 
un  Ecce  Homo  :  suol  dirsi  di  chi  sia  tutto  macero 
dalle  percosse. 

Vahie.  —    Crollare,  cadere   sotto    le    percosse. 

-  Fssei-  come  picchiar  suW  incudine,  di  chi  non  sente 
le  botte.  -  Cercar  di  friqnarcio  :  cercare,  procu- 
rarsi botte.  -  Far  cecca,  abbassare  il  capo  per  scan- 
sare una  botta.  -  Grandinare  (figur.),  di  percosse 
che  cadono  fitte  fitte.  -  Ire  alla  busca,  andar  a  cercar 
le  botte.  •  Prevenire  il  colpo,  evitare,  parare,  scan- 
sare, schivare.  -  f^coler  le  busse,  le  bastonate  :  non 
sentirle,  né  curarle.  -  Scoterle  come  i  cani,  non  farsi 
caso  delle  busse.  -  Stare  per  percuotere,  aver  voglia 
Hi  percuotere:  aver  il  pizzicore  alle  mani,  brillar 
le  mani;  correre  alle  mani,  far  man  bassa;  misu- 
rare uno  scliialTo,  un  pugno  ;  pizzicar  le  mani,  piz- 
zicar le  reni,  star  colle  mani  per  aria,  star  per  dare, 
star  per  toccare,  stender  la  mano  contro  uno. 

Accattabrighe,  chi  va  in  cerca  di  litigio,  di 
rissn  (vegg.  a  questa  voce)  e  coire  pericolo  di  avere 
delle  busse;  cazzotlatore,  di  chi  è  svelto  e  bravo 
nei  fare  ai  cazzotti;  n»a»»«sfo,  ardito  con  ternani; 
che  tocca,  mette  facilmente  le  mani  addosso  per 
picchiare:  latino  di  mano,  levantino  (senese),  vapolo; 
picchiane,  uno  che  picchia  volentieri,  manesco  ;  lesta 
(li  turco,  fantoccio  nelle  fiere,  su  le  quali  si  per- 
cuote col  pugno  per  fare  saggio  di  forza.  -  Ghia- 
iata, medicamento  (stoppa,  o  altro,  inzuppata  di 
chiara  d'uovo)  da  applicare  a  ferita  da  percossa; 
commozione,  male  interno  causato  da  grave  per- 
cossa; contusione,  effetto  e  segno  di  percossa; 
ecchimosi,  lividura  di  pelle  per  effetto  di  percossa; 


epicrusi,  il  liattere  con  verghe  una  parte  del  corpo, 
come  mezzo  di  eccitamento  esterno. 

A  botta,  a  resistenza  della  percossa.  -  Benedette 
quelle  mani!..:  di  busse  che  uno  abbia  avuto  me- 
ritatamente. -  Carambolo  (scherz.),  di  chi  va  a  bat- 
tere in  una  persona  dopo  aver  picchiato  in  un'altra. 
-  Dai,  berda,  zoppa  !,  a  chi  piccina.  -  Le  caverebbe 
ili  mano  n  un  monc-i,  a  un  santo,  a'  santi  :  di  chi 
fa  perdere  la  pazienza  e  merita  busse.  -  Suona, 
nassa  il  rescovo:  invitando  a  picchiare.  -  Vergai, 
esclamazione  di  chi  incita  a  picchiare  o  racconta 
di  botte. 

Percussióne.  Botta,  percossa.  -  Metodo  di 
indagine  clinica:  vegg.  a  medicina,  pag.  564, 
prima  col. 

Pèrdere  (perduio,  perso).  Restar  privo  d'alcuna^ 
cosa  già  posseduta  (anche  immateriale:  es.,  perdere 
la  colina,  l' intelligenza,  la  memoria,  V onore, 
la  pace,  la  ragione,  il  senno,  la  speranza, 
la  stima,  la  tranquillità,  ecc.),  restar  senza  al- 
cunché già  in  nostro  possesso  (beni,  patrimonio, 
ecc.);  rimanere  vinto  in  una  battaglia,  in  un 
combattimento,  in  una  gara,  nel  giuoco  (per- 
dere denaro),  in  una  lotta  e  simili  :  aver  danno, 
disacquistare,  disconseguiie,  farsi  povero,  giucare, 
mettersi  al  disotto,  restar  scempio,  spolparsi,  stare 
in  danno,  rimettere.  Anche,  smarrire  un  og- 
getto; scapitare  in  un  affare,  nel  commercio, 
neW industria,  in  un'  im/iresa,  ecc.;  consu- 
mare inutilmente,  invano  (es.,  perdere  il  tem- 
po); di  membra,  non  poterse'ne  più  servire  per 
paratisi  o  per  altro  male;  della  moglie,  del 
marito,  restare  in  islato  di  vedovanza;  del  tiglio, 
rispetto  al  padre  o  alla  madre,  restar  orfano; 
(perdente,  perditore,  chi  perde  ;;3er(i(6i7e,  che  si  può 
perdere:  contr.,  imperdibile;  perdita,  il  perdere, 
atto  ed  effetto;  perduto,  particip.  di  perdere:  irre- 
cuperabile, messo  sul  libro  dell'uscita,  perso,  sfu- 
mato). -  Contr.  e  conti app.  di  perdere:  acquistare, 
riacq 'listare,  ricuperare,  trovare,  vincere. 

Perdere  d'occhio,  di  vista  :  non  vedere  più  ;  per- 
dere il  ben  dell' intellelto,  divenir  pazzo;  perdere 
il  sonno,  non  poter  dormire;  i  sensi,  cadere  in 
deliquio  (vegg.  a  svenimento)  ;  la  forza,  le  forze, 
divenir  debole;  \' appetito,  non  aver  voglia  di 
mangiare;  la  salute,  cadere  malato;  perder 
l'erre.  ul)t)riacarsi,  essere  preso  da  ubbriachezza; 
perdere  l'occasione,  vegg.  ad  occasione;  perdere 
tutto  :  abbracciare  la  nebbia,  restare  a  mani  vuote, 
riavere  le  cordicelle  del  sacco.  -  Affogarsi,  rovinarsi 
facendo  un  affare  mal  considerato.  -  Rimetterci,  aver 
dato  inutilmente,  a  scapito,  invece  che  con  profitto, 
denaro,  fatica,  lavoro,  ecc.:  andar  a  disotto,  al  di- 
sotto: aver  la  peggio,  dar  nelle  scartate,  discapi- 
tare, disavanzare  (poco  us.);  lasciare  il  pelo,  le  penne 
maestre;  metterci  l'asta  e  il  torchio  ;  saldare  il 
conto  a  disavanzo,  scapitare,  venir  in  isconcio.  - 
liimeltern  il  mosto  e  l'acquarello,  perdere,  scapitare, 
rimetterci  in  un  affare,  in  una  speculazione.  - 
liiperdere,  ripete  perdere.  -  Scadere,  perdere  di 
autorità,  di  pregio,  di  valore:  essere  in  de- 
cadenza. -  Sperdere,  perdere  in  qua  o  in  là 
(anche,  disperdere).  -  Straperdére,  più  che  per- 
dere. -  Gettiire  il  manico  dov'è  nvdota  la  scure, 
0  dietro  la  scuie:  finir  di  perdere  quel  che  rima- 
neva. -  Giocarsi  una  cosa,  esporsi  al  pericolo  di 
perderla  per  propria  colpa.  -  Levarla  del  piri, 
senza  scapito  ;  essere  pari  e  patta. 

Pèrdersi  (perduto).  Cadere  d'animo,  di  ener- 
gia ;  perdere  il  coraggio  ;  perdere,   smarrire 
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la  strada  (anche,  dannarsi,  andare  all'  inferno). 
Di  cosa,  di  occasione,  di  tempo,  ecc.,  che,  per- 
duti, non  si  riacquistano  più  :  andare  al  diavolo, 
andar  all'ora  sua,  andar  di  sotto  ;  andar  in  Emus, 
in  fumo,  andarsene,  sfumare. 

Perdigiorno.  Chi  sta  in  ozio. 

Pèrdita.  Il  perdere  e  il  perdersi  (fami- 
gliarm.,  la  persona  perduta  per  n»orte\  cornunein., 
dello  scapito  di  denaro  che  si  ha  al  giuoco)  : 
diperdimento,  disavanzo,  discapito,  guadagno  del 
Bugnola,  guadagno  del  Gazzetta,  del  Zolla  (che 
dava  due  pecore  nere  per  una  bianca) ,  per- 
dere, perdimento,  rimessa,  scapitamento,  scapito. 
Riferito  a  diritto,  ad  azione  giudiziaria  e  simili, 
decadenza.  -  Ageusia,  ageuslin,  perdita,  mancanza 
del  gusto;  amnesia,  perdita  della  memoria.;  fitte- 
stesia,  privazione  della  sensibilità  ;  anosmia,  per- 
dita totale  o  parziale  dell'odorato;  fe«(a,  perdita, 
privazione  delia  vista;  deminutio  cap«7is  (lat.),  per- 
dita di  autorità,  di  prestigio  e  simili  ;  emor- 
ragia, perdita  di  sangue;  epistassi,  perdita  di  san- 
gue dal  naso;  paralisi,  perdita  del  senso,  del 
movimento,  del  tatto  ;  sordità,  perdita  dell'M- 
dito.  -  Perdile  bianche,  la  leticorrea. 

Perditempo.  Sciupio  inutile  di  tempo. 

Perdizióne.  Grave  danno,  rovina.  -  Dell'»- 
nima,  dannazione,  condanna  aXVinferno. 

Perdonabile ,  perdonanza,  perdonare. 
Vegg.  a  perdono. 

Perdóno.  L'atto  col  quale  si  dimentica,  si  can- 
cella un'  offesa,  un'  ingitiria  ricevuta,  si  rispar- 
mia ad  altri  un  castigo,  una  pena  meritata  per 
colpa,  delitto,  fallo  e  simili  (anche,  indul- 
genza, propriam.  disposizione  dell'animo  a  per- 
donare, s'msa);  amnistia  (perdono  accordato  da 
un  sovrano),  assoluzione,  compatimento,  condona- 
zione, condono,  giustificazione  (disus.),  grazia, 
indulto,  parola,  buona  perdonamento,  perdonanza, 
perdonanzia  (v.  a.),  perdonazione  (v.  a.),  rilassazione 
di  colpa,  remessione,  remissione,  rimissione,  venia. 

(Concedere,  dare  perdono  :  assolvere  dalla  pena,  avere 
per  iscusato,  compatire,  comportare,  condonare,  dare 
perdonanza,  dar  di  frego  a'  vecchi  rancori,  dimettere, 
dimenticare,  far  buono,  far  grazia,  far  la  perdonanza, 
far  passata,  far  perdonanza,  indulgere,  non  far  ven- 
detta, parcare,  parcere  (lat,),  passare,  jiassar  sopra, 
P''! donare,  rendere  la  grazia;  restituire  a  grazia,  in 
grazia  ;  ribenedire,  rimettere,  risparmiare,  sconoscere 
(disus.  e  oscuro),  scusare,  sparagnare,  tórre  a  mi- 
sericordia. -  Baciare  la  mano  che  ci  percuote,  perdo- 
nare e  ricompensare  chi  ci  ha  offeso.  Parcere  su- 
biectos  et  debellare  superbo»  (lat.)  :  perdonare  agli 
umili  e  umiliare  i  superbi.  -  Domandare  perdono  : 
dire  miserere  mei  ;  gettarsi  ai  piedi  d'uno  ;  implo- 
rare, invocare,  supplicare  perdono  ;  inginocchiarsi 
(vegg.  a  ginocchio),  prosternarsi  ;  scusarsi,  venire 
a  mercè.  -  Essere  pei  donato  :  ottenere  perdono,  tro- 
var perdono.  -  Far  perdonare  :  cancellare  l' er- 
rore, impetrare  il  perdono,  redimere,  riscattare  le 
colpe. 

Clemenza,  perdono  delle  ingiurie,  da  legge  mo- 
rale consigliato  e  imposto  come  un  dovere.  -  De- 
precazione, figura  retorica  con  la  quale  si  esprime 
desiderio  di  ottenere  perdono.  -  Impunizicne,  inca- 
stigaziune,  effetto  del  perdono.  -  Perdonabile,  meri- 
tevole di  perdono,  che  si  può  perdonare:  condo- 
nabile, degno  di  scusa,  escusabile,  iscusabile,  remis- 
sibile, rimessibile,  scusabile,  scusevole  (astr.,  perdo- 
niibilitd,  remissibilità).  Contr.,  imperdonabile,  indi- 
scolpabile,   inescusabile,    ingiustificabile,   irremissi- 


bile (astr.,  imperdonabilitd,  irremissibilità).  -  Perdo- 
nabilmente, in  modo  perdonabile  :  remissibilmente, 
scusabilmente.  -  Remissivo,  che  ha  valore  di  rimet- 
tere, condonare,  perdonare  ;  anche,  clemente.  Contr., 
inesorabile,  senza  pietà. 

Proverbi.  —  Chi  perdona  senza  obliare,  non  per- 
dona che  per  metà.  -  Chi  più  intende  più  perdona. 
-  Gentilezza  corre  la  prima  al  perdovo.  -  Perdcma 
a  tutti,  ma  niente  a  te. 

Perduellióne.  Vegg.  a  delitto,  pag.  833,  se- 
conda col. 

Perdurabile  (perdwevok).  Che  può  perdurare. 

Perdurare  (perduralo).  Il  durare,  il  conti- 
nuare a  lungo. 

Perdutamente.  Da  dissoluto.  ■  Anche,  alla 
follia. 

Perduto.  Particip.  di  perdere.  -  Figur.,  dia- 
Doluto,  rotto  a  ogni  vizio,  al  mal  costume. 

Pereg-rlnag-glo,  peregrinare,  peregri- 
nazióne, peregrino.  Vegg.  a  pellegrino  e  a 
viuggio. 

Peregrinità.  L'essere  peregrino. 

Peregrino.  Lo  stesso  che  eccellent^e,  raro.  - 
Anche,  forentiero,  straniero. 

Perenne  (peiennitd).  Continuo  (vegg.  a  con- 
tinuare), eterno,  immortale,  perpetuo,  senza 
line. 

Perento,  perentoriamente,  perentòrio, 
perenzióne.  Vegg.  a  scadenza. 

Perequazióne.  Vegg.  ad  uguale. 

Perétta.  ìjorecchino  fatto  a  pera. 

Perfettamente,  perfettibile,  perfettivo, 
perfetto,  perfezionamento,  perfezionare, 
perfezionarsi  (perfezionato).  Vegg.  a  perfe- 
zione. 

Perfetto.  Tempo  del  verbo.  -  Il  numero 
eguale  alla  somma  delle  sue  parti  aliquote.  -  In 
biologia,  l'essere  aninude  o  vegetale  giunto  al 
suo  intero  sviluppo. 

Perfezióne.  Qualità  o  stato  di  cosa  (forma, 
lavoro,  opera  e  simili)  o  di  persona  che  è  senza 
difetto  0  a  cui  nulla  manca  :  correttezza,  divinità, 
eccellenza,  eccellenzia,  finitezza,  integrità,  inte- 
rezza, maturità,  non  più  oltre,  non  plus  ultra  (lat.), 
pienezza,  quintessenza,  raffinatezza,  ultimo  apice. 
Simbolo,  V ananasso  (contr.,  imperfe-.ione:  difetto, 
rozzezza,  rustichezza,  ruvidezza).  -  Buono,  in  niefa- 
Jisica,  agg.  di  ente  o  di  cosa  che  abbia  i  requisiti 
della  perfezione.  -  Deontologia,  la  scienza  che  tratta 
della  perfezione  degli  enti  e  del  modo  di  acqui- 
starla e  di  produrla.  -  Pandora,  statua  fabbricata 
da  Vulcano  e  da  lui  animata:  unitisi  gli  dèi,  ognuno 
d'essi  le  fece  un  dono,  per  renderla  perfetta.  -  Ogni 
medaglia  ha  il  suo  rovescio;  ogni  stadera  ha  ti  suo 
contrappeso  (prov.).  -  Omne  trinum  est  perfectum 
(ogni  complesso  di  tre  è  cosa  perfetta)  :  sentenza 
latina. 

Pkkfettamente,  con  perfezione,  in  modo  perfetto: 
a  cappello,  ad  unqueni  (lat.),  al  netto,  a  misura,  a 
pennello,  a  perfezione,  a  segno,  bene  e  a  cappello, 
come  va,  correttali  ente,  divinamente,  esattamente, 
innanzi,  insuperabiimente,  irreprensibilmente,  pre- 
cisamente [cowiT.,  ili' pn  fellamente:  abbozzatamente, 
in  ahbozzo,  insufficientemente,  rozzamente). 

Perketto,  che  ha  tutte  le  qualità  e  nessun  di- 
fetto :  a  tutta  prova,  a  tutto  paragone,  aureo;  a 
misura  d'oro,  di  zecchini  (scherz.),  ben  inteso,  ben 
tirato,  ben  tornito,  che  non  trova  l'invidia  ove 
emendare,  classico,  compiuto,  completo,  condotto 
perfettamente,  consumato,  di  coppella,  di  là  da  per- 
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fello,  divino,  eccellente,  esemplare,  fallo  al  tor- 
nio, fallo  a  pennello,  fatto  in  prova  col  pennello, 
finitissimo,  finito,  ideale,  inammendabile,  intero, 
maturo,  [nodello;  nello,  netto  di  specchio,  più  che 
corretto,  plusquamperfetto,  pretto,  senza  mancamen- 
to, squisito,  slralino,  Iraperfetto  (contr..  imperfetto: 
abbozzalo,  appuntabile,  censurabile  ;  che  lascia  a 
desiderare,  cne  sa  d'imparaticcio,  ehe  va  a  gruccia; 
difettoso,  grossolano,  immaturo,  incompiuto,  in- 
completo, in  erba,  rozzo,  scemo).  Classico,  fatto 
secondo  le  norme  dettate  dagli  antichi  e  ritenute 
perfette  (classictsmo,  maniera  letteraria  o  artistica 
consistente  nel  seguire  gli  antichi  classici)  ;  perfet- 
tis$imo,  più  che  perfetto,  fior  di  perfezione,  subli- 
malo di  perfezione,  -  Essere  perfetto  :  a  tutta  cri- 
tica ;  a  tutta  prova  ;  aver  le  sette  curatelle,  essere 
di  tutta  perfezione  :  essere  la  quintessenza,  il  non 
plus  ultra  ;  non  aver  né  vizio,  né  pecca  ;  stare  a 
perfezione,  a  ragione,  a  segno.  -  Far  cose  perfette  : 
dar  nel  gigante,  raggiungere  la  perfezione. 

Perfezionare,  dare  perfezionamento,  perfezione: 
affinare,  affìnire,  aver  fattn  la  perfezione,  aver  finito 
con  l'alilo,  biscottare,  compire,  condurre  a  perfezione, 
a  pulimento  ;  correggere,  dare  finimento,  lustro, 
l'ultima  pelle,  un'ultima  mano;  finire,  maturare,  met- 
tere a  perfezione,  perficere  (v.  lai.),  porgere  la  mano, 
polire,  purgare,  purificare,  raffinare,  raffinire,  re- 
care a  perfezione  rendere  assoluto,  ridurre  a  per- 
fezione, rifinire,  toccare  la  perfezione,  ultimare.  - 
Perfezionamento,  il  perfezionare,  alto  ed  etfelto  : 
affinamento,  affinatura,  assottigliamento,  compimen- 
to, coronamento,  finimento,  pulimento,  raffinamento, 
raffinatura,  raffinimento,  rifinimento,  ripulimento, 
ripulitura,  sopraffinanienlo,  ultima  mano,  ultima- 
zione. -  Perfezionatore,  che  o  chi  perfeziona,  per- 
fettivo (atto  a  perfezionare),  perfezionante,  perfe- 
zionativo, perficiente,  perficitore  Figurai.,  cote, 
lima. 

Perfezionarsi,  rendersi  perfetto  (anche,  tendere 
al  progresso,  a  divenir  migliore):  affinarsi,  an- 
dar raflinendo,  esser  venuto  in  eccellenza,  farsi  ec- 
cellente, fiorire,  giungere  alla  perfezione,  ottenere 
perfezionamento,  purificarsi,  quadrarsi,  ricompiersi, 
venire  alla  perfezione.  -  Perfettibile,  atto  a  perfe- 
zionarsi :  perfezionabile.  PerfeUibilitd,  qualità  di 
ciò  che  è  perfettibile.  -  Perfeltibilissimo,  la  cre- 
denza in  una  progressiva  e  infinita  perfettibilità 
dell'uomo. 

Perfidamente.  Con  perfidia. 

Perfidia.  Perversa  ostinazione  :  perfidezza  ; 
slealtà.  Simboli,  il  .serpente  e  la  cicuta.  -  Per- 
fidamente, pei fìdiosamente,  con  perfidia,  in  modo 
perfido.  -  Pèrfido,  che  ha  perfidia  (nell'  uso,  detto 
anche  per  mollo  cattivo,  malvagio):  ostinato, 
sleale,  anima  dannata.  -  Perfidioso,  ostinato,  anche, 
refrattario. 

Perfido,  perfidioso.  Detto  a  perfidia. 

Perfine  (alla)'.  Finalmente,  alla  fine. 

Perfino.  Finanche,  financo,  persino,  sino  a.... 

Perforamento.  Il  perforare. 

Perforare  fperfornUij.  Bucare,  forare  ;  fare 
un  buco,  un  foro  in  checchessia  :  passare  da  parte 
a  parte,  trapassare.  -  h'erfommeuto,  fiei-foraztonr,  il 
perforare,  atto  ed  efletto.  -  Perforatrice,  macchina 
da  perforare  macigni.  -  Perforatore  elettrico,  nome 
di  diversi  apparecchi  (foracarta,  foravetro),  di  uten- 
sili da  miniera,  ecc.  -  Perforatrice,  vegg.  a  buco. 

Perforata.  Erba  comune  nei  campi  :  erba  di 
san  Giovanni,  iperico,  pìlalro. 


Perforatore,  perforatrice,  perforazióne. 
Vegg.  a  bnco,  a  perforare. 

Perfuntorlamente.  Con  negligenza. 

Pergamèna.  Sorta  di  carta  fatta  di  pelle 
(per  lo  più  di  pecora),  usata  un  tempo  ad  uso 
di  scrivere,  ora  per  fodera  di  libri  o  simili,  fre- 
giandola di  dorature,  di  disegni  a  colori,  ecc.:  carta 
ainina,  capretta,  capretto,  di  cavrello,  di  cotenna, 
di  pecora;  carta  membranacea,  carta  pecora,  car- 
tapecora, cartapecorina,  carta  rasa,  cavrello,  mem- 
brana. Dicesi  anche  per  attestalo,  dlplotna.  -  Pa- 
piriiia,  pergamena  artificiale  ;  velin,  specie  di  per- 
gamena finissima.  -  Pergamena  vegetale,  sostanza  che 
si  usa  per  coprire  vasetti  da  unguenti,  turaccioli 
di  bottiglia,  ecc.  -  Palinsesti,  pergamene  che  furono 
raschiate  e  sulle  quali  si  scrisse  di  nuovo^ 

Fabbricazione  della  cartapecora.  —  Le  prime 
operazioni  sono  quelle  stesse  della  concia  in  bianco, 
e  in  generale  il  fabbricante  di  cartapecora  riceve 
dal  conciaio  le  pelli  che  già  hanno  subilo  lo  scar- 
namente e  il  passaggio  alla  calcina.  Esse  pelli,  ben 
lavale  che  siano,  si  fanno  asciugare,  stendendole 
(perchè  non  si  aicortocciiio)  sopra  un  telaio  quadralo, 
munito  di  caviglie  sui  lati  e  detto  erpice;  dopo  ben 
seccata  e  toltone  il  bianco  della  calcina,  la  carta- 
pecora subisce  altre  operazioni  che  consistono  nel 
farne  sparire  le  disuguaglianze  e  nel  darle  una  ener- 
gica pomiciatura. 

Pergamenata.  La  caria  che  ha  l'aspetto  e  la 
consistenza  di  pergamena. 

Pergamo.  Il  pulpito. 

Pergola.  Ingraticolato  di  pali,  di  stecconi  o 
d'altro,  a  foggia  di  palco  o  di  vòlta,  sopra  il 
quale  si  manda  la  vite  o  altre  piante  (rose,  gelso- 
mini, ecc.):  aereo  contesto  di  sottili  aste  e  baston- 
cini, aguglia,  ambona,  ambulacro,  anderone,  anfi- 
nochio,  baraccuzza,  capanna,  capannuccia,  casino, 
cerchiata,  chiuso,  coperlino,  capo/a  da  giardino, 
cupoletta,  cupolo,  frascato,  loggia  opaca  di  fronde, 
nicchione,  ombracolo,  ombraculo,  ombrello,  padi- 
glione, pergolaria  (v.  a.),  pergolato,  pergoleto,  per- 
goletta,  portico  vegetale  ;  ritrovo  frondito,  ombreg- 
gialo ;  teggiolo,  trabaccolo,  tribuna.  Frane,  berceav. 
■  Pergolato,  nuantità  di  pergole  unite  insieme.  -  Im- 
pertiolare,  ridurre  a  pergola. 

Periànto,  periànzio.  Involucro  esterno  del 
flore. 

Peribolo.  Spazio  coperto  che  serve  di  pas- 
saggio. 

Pericàrdio.  Sacco  membranoso  avvolgente  il 
cuore  (epicardio,  foglietto  viscerale  del  pericardio). 
-  Pericardite,  infiammazione  del  pericarciio. 

Pericàrpio.  Involucro  del  seme  nel  frutto. 

Pericolante,  pericolare  (pericolato).  Vegg. 
a  pericolo. 

Pericolò.  Condizione,  stato  di  cose  da  cui  o  in 
cui  è  o  si  riscontra  probabilità  o  minaccia  di 
danno,  di  male,  di  ro?;ina  e  simili  :  impresa, 
luogo,  momento,  prova,  punto  difitcile.  Con  varie 
gradazioni  di  significato,  abisso  (figur),  arrischia- 
mento,  arrischio,  avventura,  azzardo,  briga,  bur- 
rasca, caldo  ranno,  casello,  cimento  [dèlresse,  frane, 
gran  pericolo),  fortuna,  frangente,  inciampo, 
mala  parata,  mal  partito,  mal  passo,  moscaio,  pe- 
riclo  (in.  lai.),  pericolamenlo  (disus.),  periculo  (v. 
a.),  periglio  (poet.),  procella,  repentaglio  (pericolo, 
rischio  improvviso,  repentino),  rischio  (pericolo 
probabile),  riseti,  risico,  ristìo,  ruina,  sbaraglio, 
sdrucciolo,  serra,  tempesta,  trambusto,  vespaio, 
zara   (disus.).   Contr.,   sicurezza,    l'essere   sicuro. 
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PERICOLONE    —    PERIFRASI 


Dinanzi  al  pericolo  l'animo  dimostra  coraggio 
o  paura  o  temerità,  riceve  Mn' impressione, 
])iu  o  meno  forte,  od  oppone  calma,  indiffe- 
renza, resta  impassibile.  Pericolo  cerio,  fittale, 
immaginario,  immedialo,  imminente,  incerto,  inde- 
terminato, lontano,  mortale,  oscuro,  serio,  sparentevole, 
spaventoso,  terribile,  vicino,  ecc.  (pericolante,  che  è 
in  pericolo:  mal  parato,  molto  offendibile,  perieli- 
tante,  (".ontr.,  esente,  illeso,  immune,  incolume 
inolfensibile,  sicuro).  -  Accorgersi  del  pericolo:  av- 
vedersi della  ragia,  fiutare  il  pericolo,  odorare  il 
vento  infido;  vedere  la  mala  parata,  vedersi  mal 
parato.  -  Aggravare,  aggravarsi,  rendere,  farsi  grave 
o  più  grave.-  Lasciare  in  pericolo:  lasciare  a  grido 
al  colonnino,  in  Nasso,  nelle  peste,  nelle  secche  o 
o  sulle  secche  (in  pericolo  e  in  imbarazzo).  Contr., 
difendere,  far  difesa;  salvare,  strappare,  togliere, 
trarre  dal  pericolo. 

Essere,  trovarsi  in  pericolo:  avere  il  fuoco  al 
culo;  avere,  vedere  la  morte  all'uscio  (essere  in 
gran  pericolo);  aver  tratto  un  gran  dado;  bilan- 
ciare; cadere  in  burrasca,  in  pericolo;  camminare 
su  un  vulcano,  sui  rasoi  ;  correre  pericolo,  rischio, 
risico;  corteggiare  con  la  morte;  essere  attaccato, 
sospeso  a  un  capello;  essere  in  avventura;  essere 
in  bocca  alla  morte  (in  pericolo  grave),  esser  giunto 
addosso  la  piena;  esser  in  sul  crollo  della  bilancia, 
in  sul  materassino,  in  sul  vergello,  nelle  inani  del- 
l'ultimo padrone;  essere  tra  due  fuochi,  tra  la  vita 
e  la  morte,  tra  l'incudine  e  il  martello  (tra  due 
pericoli,  due  nemici,  ecc.),  impericolare,  pendere 
sull'abisso  sospesi  a  una  corda  sottile,  periclitare, 
pencolare,  perigliare;  stare  a  manco  d'un  pelo,  a 
jiericolo,  in  bilico,  in  pericolo;  tenersi  nello  sdruc- 
ciolo, trahallare,  trovare  il  rocco  appetto  al  cava- 
liere, trovarsi  alle  strette;  venire  a  gran  rischio,  a 
rischio,  in  pericolo.  -  Arere  il  sopravvivolo,  correre 
grave  pericolo,  ma  senza  morire.  -  Avere  la  spada 
di  Damocle  sospesa  sul  capo,  essere  minacciato  da 
continuo,  sovrastante  pericolo.  -  Modi  proverbiali: 
avere  da  un  lato  il  precipizio,  dall'altro  i  lupi  ; 
avere  il  leone  pel  ciuffetto,  il  lupo  per  gli  orecchi; 
essere  fra  Scilla  e  Cariddi,  in  bocca  al  lupo,  tra 
gli  alari  e  la  pentola,  tra  l'uscio  e  l'arca;  stare 
nell'acqua  fino  alla  gola. 

Mettere,  mettersi  in  pericolo:  affrontare  il  pe- 
ricolo, un  pericolo:  arrischiare,  arrischiarsi;  az- 
zardare, azzardarsi;  cercare  di  Frignuccio;  cimen- 
tare, cimentarsi;  compromettere,  compromettersi; 
esporre,  esporsi  a  cimento,  a  pericolo;  esserci  per 
l'osso  o  per  la  pelle;  essere,  rimanere  nella  peste; 
giocar  l'esistenza  (mettere  a  rischio  la  vita  per  una 
cosa  da  nulla);  girare  come  la  farfalla  intorno  al 
lume  (ronzare  con  leggerezza  intorno  al  pericolo); 
incappare,  incorrere  in  un  pericolo  (andargli  incon- 
tro/, ingolfare,  ingolfarsi  (mettere,  mettersi  di  peri- 
colo in  pericolo);  mettere,  mettersi  allo  sbaraglio,  in 
compromesso;  osare,  rischiare,  rischiarsi;  scherzare 
col  fuoco,  con  la  morte;  spiegar  le  vele  in  un  mare 
agitato;  tirar  la  coda  al  diavolo  (tentare  il  peri- 
colo). -  Biillereblie  sui  ia.wì:  di  chi  non  guarda  a 
pericoli.  -  Bravare,  sfida' e  il  pericolo,  andargli  in- 
contro senza  paura. 

EviTAKK.  si-.ansare,  SFUGGIRE  UN  PERICOLO:  allon- 
tanare il  fuoco  dalla  paglia;  assicurare,  assicurarsi 
(mettere,  mettersi  al  sicuro);  avere  scampo,  sal- 
vezza; averla  graziata  (di  chi  è  scampato  da  un 
grave  pericolo)  ;  badare,  badarsi  (guardarsi,  scan- 
sarsi) ;  cavarla,  cavarsela  a  buon  mercato,  pel  rotto 
della  cuffia,  cavarsela  pulita  e  netta  (uscir  bene  da 


un  pericolo);  cavarsela  impunemente,  senza  danno  ; 
campare,  scampare  (liberare,  liberarsi  da  pe- 
ricoli, per  lo  più  con  la  fuga);  scongiurare  (al- 
lontanare), superare  (vincerei.  Banamenare,  de- 
streggiarsi, condursi  in  modo  da  scansare  i  peri- 
coli ;  essere  in  ima  botte  di  ferro,  al  sicuro  da 
qualunque  pericolo;  girar  di  bordo,  svignare,  bat- 
tersela da  un  luogo  dove  si  scorge  pericolo  o  si  sti 
a  disagio;  n<m  aver  più  a  temere,  essere  fuori  di 
pericolo  ;  prevenire  un  pencolo,  provvedere  in 
modo  da  evitarlo;  salvar  capra  e  cavoli,  prendere 
un  partito  che  salvi  dalle  contrarietà  di  due  opposti 
pericoli;  stare  all'erta,  stare  attento  per  evitare  un 
pericolo:  vigilare;  toi-nar  da  morte  a  vita,  essere 
salvi  da  grave  pericolo,  o  da  gran  paura;  uscir  salvo, 
sano  e  salvo,  illeso,  immune,  incolume;  voler  serbare 
la  pancia  ai  fichi:  non  volersi  esporre-  a  pericoli.  - 
Avanzato  alla  morte,  scampato  da  un  gran  pericolo; 
ciurmato,  fatato,  di  chi  esce  sempre  salvo  da  peri- 
coli. -  Accendere  vna  candela  al  santo  tale,  poter  far 
attaccare  vn  voto  alla  Madonna:  di  chi  l'ha  scam- 
pata bella.  -  Questa  volta  l'ha  raccontata:  di  chi 
è  scampato  da  un  gran  pencolo;  un'altra  non  In 
racconta,  tanto  è  difficile  scamparne. 

Pericoloso,  pieno  di  pericoli,  o  inducente  peri- 
colo: aminazzntoio,  azzardoso,  cimentoso,  climate- 
rico, critico,  da  guardare  e  lasciar  stare,  di  risco, 
dubbioso,  periculoso  (v.  a.),  periglioso,  rematico 
(disus.),  risehievole,  rischioso,  risicoso,  scoglio.so, 
sdrucciolevole.  -  Di  luogo:  bosco  di  Baccano,  passo 
strangolatolo  (pericolosamente,  con  pericolo,  arri- 
schiatamente, arrischievoi  mente,  perigliosaniente).  - 
C'è  l'osso  :  di  cosa  pericolosa. 

Varie.  —  Bravura,  disposizione  dell'animo  ad 
affrontare  risolutamente  i  pericoli.  -  Casista,  casoii'; 
pericolone,  spericolato:  chi  vede  pericoli  dappertutto 
e  sempre;  fegataccio,  di  chi  nel  pericolo,  per  quanto 
grave  sia,  non  si  perde  menoinam.  d'animo,  e  anzi 
braveggia.  -  Ammonire,  avvertire  altri  di  un 
pericolo.  -  Aver  l'anima  a  traverso  :  di  chi  non 
muore  pure  attraversando  una  lunga  serie  di  peri- 
coli. -  Cavar  la  castagna  con  la  zampa  o  con  l) 
zampino  del  gatto:  adoperare  altri  in  qualche  azione 
pericolosa,  a  nostro  profitto.  -  Spericolarsi,  sgomen- 
tarsi di  pericoli. 

A  scanso  di  casi  :  per  evitar  pericoli  possibili  ;  a 
man  salva,  a  mansaha  :  con  sicurezza,  senza  peri- 
colo. -  E'  meglio  sfornare  che  ìyruciar  la  palla  (prov.). 
-  Hiinnibal  onte  portasi  (Annibale  alle  porte!),  lo- 
cuzione latina  usata  ancora  per  alludere  a  pericolo 
sovrastante.  -  La  vita!,  esclamazione  dei  lavoratori, 
avvisando  che  la  gente  scansi  qualche  pericolo  che 
sovrasta.  -  l'ereat  (lat.,  ferisca,  muoia),  voce  in  uso, 
specialm.  presso  gli  studenti  tedeschi  e  corrispon- 
dente al  nostro  abbasso!  -  Periculum  in  mora  (uit.), 
nell'indugio  sta  il  pericolo. 

Pericolóne,  pericolosamente,  pericolo- 
so. Detto  a  pericolo. 

Peridòto.  Silicato  magnesiaco'  calcare,  vetroso, 
generalm.  verde:  crisolito  dei  vulcani.  -  Bnltonite, 
buchmente,  cortlandite,  silicati  nel  gruppo  dei  pe- 
ndoli. 

Periesésl.  Vegg.  a  Terra. 

Perièlio.  Vegg.  a  pianeta. 

Periferia  (penféncoj.  La  circonferenza  di 
un  cerchio  o  circolo. 

Perifrasare  (periframto).  Fare  perifrasi. 

Perifrasi.  Figura  di  retorica  usata  per  ornare 
il  discorso,  o  per  velare  il  pensiero  (circonlo- 
cuzione) 0  per  mitigare  un  concetto  disonesto,  ecc. 
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(etifemianio):  circoscrizione,  circuito,  circuizione 
di  parole;  fraspggianiento,  giro  di  parole,  raggiro, 
rigiro.  -  Perifrasare,  fare  perifrasi,  ricorrere  a  pe- 
rinrasi:  circonscrivere,  circoscrivere. 

Perigèo.  Vegg.  a  jiinneta. 

Perigliare,  periglio  (periglioso).  Vegg.  a  pe- 
ricolo. 

Perìmetro.  Il  contorno  o  circonferenza  d'un 
corpo,  d'una  figura. 

Perinèo.  La  parte  inferiore  del  bacino,  lo  spazio 
tra  l'ano  e  i  genitali.  -  Guaine  aponeuroliche :  in- 
volucro dei  muscoli  del  perineo.  -  Ischio-cavernoso, 
costrittore  della  vagina:  muscoli  della  regione  pe- 
rineale nella  femmina.  -  Permeai  rafia,  cucitura  del 
perineo,  per  rimediare  alle  lacerazioni  di  esso. 

Periodare,  perlodegglare  (periodalo,  pe- 
riod'ggiatoj.  Vegg.  a  perioilo. 

Fèrlodlcaruente,  periodicità.  Vegg.  a  pe- 
riodico. 

Periodico.  Che  avviene  periodicamente,  ritor- 
nando di  tempo  in  tempo.  Anche  (sost.),  in  si- 
gnilicato  di  giornale,  di  illustrazione,  di  rivista 
o  altra  pubblicazione  che  si  fa  ad  intervalli  de- 
terminati. -  Diario,  o  giornale,  libro  o  foglio  in  cui 
si  registrano,  giorno  per  giorno,  le  cose  notevoli 
(diario  </j  viaggio,  letterario,  mercantile,  polilicn,  ecc.): 
efemeride,  eifemeride,  elTemeridi,  foglio  periodico. 

Perìodo.  Decorso  di  temiio  (època,  èra); 
procedimento,  progresso  regolare  d'una  cosa.  In 
senso  grammaticale,  parte  del  discorso,  un  certo 
numero,  un  certo  giro  di  parole  che  formano  un 
senso  comjiiuto  (ijeiodtacc.io,  accresc.  peggior.  ;  ;)f- 
rodietto,  dimin. ;  periodane,  accresc):  periodo  rego- 
lare o  il  regolare;  colorito  (espressivo),  pieno,  ro- 
tondo, sonoro,  oppure  sbiadilo,  informe,  vuoto  (senza 
senso),  ecc.  Anche, /'««e,  »»oj>ieM*o;  in  linguaggio 
medico,  il  tempo  compreso  fra  due  crisi,  due  pa- 
rossismi ;  anche,  mestruazioni:  -  Capoverso,  pe- 
riodo, parie  di  scrittura,  o  di  stampa,  dove  si 
ricomincia  il  verso  o  il  rigo;  comma,  in  senso  let- 
terario, inciso  (come  termine  legale,  capo,  parò- 
grafo);  inciso,  frase  o  membretto  (anche,  par- 
ticella) di  periodo  incidente,  indipendente,  sebbene 
in  mezzo  ad  altri  :  membro  del  periodo,  una  sua 
parte  f proposizione,  membro  del  sillogismo): 
protasi.  -  Costrutto,  l'ordine  delle  parole  in  un 
periodo;  costruzione,  ordinamento  delle  parti  del 
periodo  o  del  discorso,  secondo  le  regole  della 
grftmmutica  (costruzione  diretta,  indiretta  o  in- 
versa, regolare,  irregolarej  :  giro  del  periodo,  la  di- 
sposizione delle  sue  parti  ;  parentesi,  parole  con  un 
senso  a  sé  intercalate  in  un  periodo;  sospensioiie  di 
senso  in  un  periodo:  (juando  questo  é  interrotto. 

Periòstio.  La  membrana  che  riveste  all'e- 
sterno le  ossa:  ha  il  doppio  ufficio  di  nutrire  l'osso 
e  di  procreare  la  sostanza  ossea.  -  Pericóndrio,  strato 
di  tessuto  connettivo  analogo  al  periostio:  involge 
le  cartilagini  non  articolari.  -  Periostite,  infiamma- 
zione del  periostio. 

Periostite.  Detto  a  periostio. 

Peripatètico,  perlpatetlsmo.  Vegg.  a  fi- 
losofia, pag.  92.  prima  col. 

Peripezìa.  Vicenda,  avvenimento,  caso  sfor- 
tunoso ;  disgrazia,  -  Scioglimento  d'un  dramma. 

Periptero.  Vegg.  a  tempio. 

Perire  ('perito).  Finire,  aver /"ine/  soccombere, 
morire;  cadere  in  rovina.  -  Deperire,  andare  in 
rovina  a  poco  a  poco.  -  Caduco,  che  non  può  dtc- 
rare  molto,  deve  cadi  re,  consumarsi  (vegg.  a 
consumare),  finir  presto  :  fugace,   labile  (ìfacile 


a  cadere,  a  perire),  debole,  perituro  (caducità,  qua- 
lità di  ciò  che  è  caduco). 

Periscòpio.  Apparecchio  con  lenti  periscòpiche, 
che  permettano  di  vedere  oggetti  posti  lateralmente; 
apparecchio  delle  navi  sottomarine  per  dirigere 
il  corso. 

Perlsistole.  Vegg.  a  polso. 

Perlssologla.  Prolissità,  l'esser  prolisso. 

Peristàltico.  Agg.  di  moto  dello  stomaco. 

Peristilio.  Vegg.  a  pòrtico, 

Perlstrofa.  Termine  di  retorica. 

Peritale.  Di  o  da  perito. 

Peritanza.  Ksitazione,  timidezza,  timore. 

Perltare,  peritarsi  (pentatoi.  Aver  paura, 
non  aver  coraggio  di  ftiie  una  cosa:  avere  peri- 
tanza, mancare  il  cuore,  non  onare,  rilemersi 
(disiis.).  -  Peritoso,  che  ha  peritanza,  timido. 

Per  ti  Alte.  Infiauiinazione  del  tessuto  connet- 
tivo che  circonda  l' intestino  cieco. 

Perito.  Chi,  esercitando  pubblicani,  un'arte  o 
un  ufficio,  è  in  grado,  per  scienza  o  per  pra- 
tica, di  fare  la  perizia,  ossia  di  giudicare  (pe- 
ritale, che  si  riferisce  a  perizia).  -  Estimatore,  nel- 
l'u.so,  perito  giurato;  pmz  o/e,  il  perito  scelto  dalle 
parti  jn  comune,  quando  i  periti  parziali  non  sono 
d'accordo:  arbitro  dei  periti;  prezzatore,  chi  fa  il 
prrzzo  d'una  merce. 

Peritonèo.  La  membrana  che  riveste  gli  in- 
testini del  basso  ventre  finti aperitoneule,  che  è 
nel  peritoneo;  peritoneale,  del  peritoneo,  attenente  al 
peritoneo.  -  Épiploo,  epiploon  (  gangame,  omento, 
refe,  zirco),  larga  espansione  del  peritoneo,  che 
dalle  curvature  dello  stomaco  e  dalla  convessità  del 
colon  si  prolunga,  in  un  modo  lasso  e  flessuoso, 
sulle  circonvoluzioni  deU'intestino  lenue;  meso-colon 
ascendente,  discendente,  iliaro,  li  asterso,  ripiegatura 
del  peritoneo;  mesenterio  id.,  ripiegature  del  peri- 
toneo; mesoceco,  piegatura  che,  quando  esiste,  col- 
lega la  parte  posteriore  dell'  infestino  cieco  alla 
fossa  iliaca  destra;  Twesometro,  altra  ripiegatura  del 
peritoneo. 

Ascile,  raccolta  di  liquido  sieroso  nelle  cavità  del 
peritoneo  (ascile  o  peritonite  di  Galvagni,  forma  di 
versamento  sieroso  peritoneale  che  si  sviluppa  nelle 
ragazze  all'  epoca  della  pubertà  e  che  suole  termi- 
nare con  la  guarigione  spontanea)  ;  melroperilonite, 
infiammazióne  del  peritoneo  della  piccola  pelvi  ; 
perimeirite,  infiammazione  parziale  di  quella  parte 
del  peritoneo  che  aderisce  sW'uteì'o  ;  perisplenite, 
peritonite  iimitata  al  peritoneo  che  involge  la  mil- 
za; periti filite,  infiammazione  del  peritoneo  che  cir- 
conda r  intestino  cieco.  -  Peritonue,  infiammazione 
del  peritoneo  :  peritoneite ,  peritoneitide,  peritonitide. 

Peritóso.  Vegg.  a  perita  re. 

Perituro.  Che  deve  perire. 

Perizia.  Lo  stesso  che  abilità,  esperienza, 
pratica.  -  Il  volo  del  perito,  intorno  ad  una 
data  arte  o  scienza  su  cui  è  controversia,  lite, 
questione,  o  per  accertare  un  fatto  :  estimo,  stima, 
valutazione.  Perizia  arbitrale,  nomina  di  un  perito 
arbitro,  la  cui  sentenza  non  si  può  impugnare  se 
non  per  manifesta  iniquità.  -  Peiiziare,  fare  la  pe- 
rizia. -  Periziai  e,  vegg.  a  perito. 

Perizoma.  Detto  a  fascia. 

Perla  (perlàceo).  Materia  preziosa  prodotta  da 
animali  marini  (dimiarì)  che  vivono  in  conchiglie: 
gioia  bianca,  margarita  (lat.),  margherita:  è  una  con- 
crezione calcarea,  tonda  o  tondeggiante,  di  color 
bianco,  cangiante",  decompone  variabilmente  la  luce, 
rimandandone  all'occhio  i  bei  colori  iridescenti.  Si 
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mette  mWanello,  aeWorecchitio,  nella  spilla, 
in  altro  gioiello.  Per  essere  bella,  la  perla  deve 
avere  un  heU'oriente  (vivacità  di  colore)  e  una  bella 
perlagione  (strato  superiore  bianco  e  liscio).  Si  ha 
anche  la  perla  falsa  (si  fabbrica  con  sostanza  tratta 
dalle  squame  del  pesce  detto  argentino  e  in  altri 
modi).  Perla  colla  (alterata),  inservibile  al  gioiel- 
liere, M'orefice  ;  di  Roma  ;  di  vetro  o  di  Venezia 
(margheritine,  perline);  lervetla,  di  forma  irregolare 
(perlàceo,  di  perla,  avente  iorina  o  colore  di  perla: 
periato).  Perla  legata,  legata  in  aria,  tenuta  isolata 
da  piccoli  sostegni  metallici;  morta,  quella  che  per 
natura,  o  per  mala  conservazione  é  ingiallita,  e  non 
ha  una  bella  perlagione  ;  scaramazzo,  perla  scara- 
mazza,  perla  scadente,  con  la  scaramazza  (gibbosi- 
tà) ;  vira,  quella  che  rifrange  profondamente  e  ri- 
ti tte  vivamente  una  bella  luce  fperlelta,  perlina, 
perlina,  dimin.  di  perla).-  Perla  di  pai  agone,  molto 
grossa.  -  Perle  di  nvmero,  della  stessa  grossezza.  - 
Cacholnnq,  opale  madreperlaceo,  opaco,  fragile,  con 
aspetto  di  cera,  di  color  bianco  latteo,  o  bianco 
giallastro  ;  madreperla,  supersecrezione  della  so- 
stanza del  gvscio  che  tappezza  le  pareli  interne 
della  conchiglia  (madreperlaceo,  che  somiglia  alla 
madreperla).  -  Perlagione,  perlazione,  il  lustro  della 
perla  (anche  della  madreperla  e  d'altri  corpi  mi- 
nerali: es.,  amianto,  asbesto,  opale,  quarzo,  ecc.) 
che  dà  nel  vermiglio  cangiante. 

Fila  di  perle,  ognuno  dei  giri  che  compongono 
una  collana,  un  vezzo  :  vezzino.  -  Imperlare,  ador- 
nare con  perle,  fare  un  ornamento  di  perle.  - 
Perlaio  (pellaio),  chi  lavora  le  perle.  -  Fesca  delle 
perle:  si  eseguisce  per  mezzo  di  palombari,  a  dieci 
metri  di  profondità  ;  le  ostriche  estratle  si  lasciano 
morire  naturalmente,  per  estrarne  poi  le  perle.  - 
Plongeni-  (frane),  pescatore  di  perle  o  di  corallo 
che  si  tuffa  sott'acqua:  palombaro,  urinatore 
(hit.  disus.),  esercitante  l'arte  urinaloria,  ossia  la 
pesca  delle  perle,  dei  coralli,  ecc. 

Perlagione,  periato.  Detto  a  perla. 

Perlina,  t^omunem.  al  plur.,  perline:  anellini 
0  cannoncini  o  palline  di  vetro  o  d'  altra  materia, 
forati,  che  si  infilano  e  si  portano  per  ornamento: 
acciaini,  acciaiolini,  cannuccia,  cannutiglia,  canuti- 
glia, canutiglio,  conterie,  getto,  lustrino,  margheri- 
tine, perle. 

Perlustrare  (perlustrato).  Fare  indagine, 
osservare  un  luogo  nel  quale  si  dubiti  esserci  il 
nemico  (in  guerra),  un  malfattore,  ecc.:  cer- 
care con  cautela  e  riguardo  ;  esf dorare.  -  Perlu- 
strazione, il  perlustrare,  atto  ed  effetto. 

Perlustrazióne.  Il  perlustrare. 

Permalosità.  L'essere  permaloso. 

Permalóso.  Chi  ha  per  male  questa  o  quella 
cosa  ;  chi  facilmente  riscontra  ingiuria,  offesa  in 
atti  altrui  e  ne  mostra  risentimento  (impermniiio, 
chi  già  si  ebbe  a  male,  per  offesa,  ecc.)  :  cappellaio 
(scherz.),  fragile,  musone,  musorno,  ombroso, 
scontroso,  sdegnosetto,  sdegnoso,  suscettibile  (v. 
u.),  tenero,  uomo  che  teme  il  solletico,  velenosetto 
(permalosità,  qualità  di  chi  è  permaloso:  scontro- 
saggine, suscettibilità). 

Essere  permaloso  o  impermalito  :  adontarsi,  aver 
la  mosca  al  naso,  impennare,  impennarsi  (risentirsi 
a  un  tratto)  ;  impermalirsi,  trovar  motivo  d'offesa  in 
qualche  cosa  e  mostrare  corruccio,  cruccio,  sde- 
gno :  incappellarsi,  incocciare ,  incocciai  si,  ingru- 
gnare,  ingrugnire;  pigliare,  prender  cappello;  pi- 
gliare i  cocci,  prender  per  aria,  prendersela.  -  Im- 
permalire,  dar  motivo  di  impermalirsi. 


Permanènte.  Durabile,  durevole  ;  anche,  sta- 
bile. Conte,  fugace,  provvisoi-io.  ■  Esposizio- 
ne permanente,  sempre  aperta  al  pubblico  ;  squa- 
dra pei  manente,  le  navi  da  guerra  che  si  tengono 
armate  e  pronte  ad  ogni  evenienza.  -  Permanente- 
mente, in  modo  permanente.  -  Permanenza,  il  per- 
manere ;  dimo-a.  -  Permanere,  essere  permanente, 
durare;  anche,  abitare,  aver  dimora,  dimo- 
rare, stare  sempre  o  a  lungo  in  un  luogo. 

Permanentemente,  permanenza,  per- 
manere. Vegg.  a  peìtìtunente. 

Permeàbile,  permeabilità,  permeare. 
Vegg.  a  passare  e  a  penetrare. 

Permésso.  Parile,  pass,  di  permettere.  -  Agget- 
tiv.,  di  cosa  che  si  può  fare:  lecito;  sostantiv., 
permissione,  il  permettere,  atto  ed  effetto:  con- 
senso (contr.,  divieto)  di  fare  alcunché,  A\  par- 
tire, ecc.  -  Licei  (iat.),  è  permesso. 

Perméttere ,  perméttersi  (permesso J.  Il 
concedere,  il  dare,  o  il  prendersi,  agio,  como- 
do, facoltà  di  fare  una  determinata  cosa.  Contr., 
impedire,  proibire  (permissibile,  che  si  può  per- 
mettere ;  permissivamente,  con  permissione,  con  per- 
messo, con  buona  pace  di...,  con  reverenza  ;  permis- 
sivo, che  permette,  ha  forza  di  permettere  :  permes- 
sivo,  pei;mettente).  -  fermetiere:  acconsentire,  am- 
mettere, assentire,  autorizzare,  comportare,  condi- 
scendere, consentire,  dar  carta  bianca,  dare  arbi- 
trio,  esimere,  facoltizzare  (burocr.),  fare  abilità 
(non  US.),  lasciare,  lasciar  fare,  pa.ssare  (frane),  .sof- 
fenre,  soffrire,  sopportare  (lasciar  fare  contro 
voglia,  per  forza),  tollerare  (di  cosa  che  non  si 
dovrebbe  permettere  :  lasciar  correre).  -  Permettersi: 
arbitrarsi,  emanciparsi,  farsi  lecito,  pigliarsi  la  con- 
fidenza, pigliarsi  la  libertà,  prendersi  l'arbitrio,  (per 
mezzo,  m.  avverb.  indicante  il  modo  di  fare:  a  fola, 
a  forza,  a  furia,  con  opera,  mediante,  pel  canale, 
per  amore,  per  mestiere,  per  via). 

Permissione,  pkkwesso,  il  permettere,  atto  ed  ef- 
fetto :  autorizzazione,  congedo  (permesso  di  allon- 
tanarsi, di  andare,  di  partire),  consenso,  con- 
serto, grazia,  larghezza,  licenza,  licenzia  (v.  a.), 
licpt  (Iat.),  parola,  permessione,  permettimento  (v.a.). 
-  Permesso  di  caccia,  di  pesca.:  vegg.  a  caccia,  a 
pesca.  -  Essere  permesso  :  esser  libero,  lecere,  lice, 
licere.  -  Transeai  (Iat.),  famigliarm.,  con  forza  con- 
cessiva, sia  pure. 

Permisebiare  (permischiato ,  permisloj.  Mi- 
schiare, mescolare. 

Permissibile,  permissióne,  permissivo, 
permesso.  Vegg.  a  permettere. 

Permuta.  Il  permutare.  -  Sorta  di  con- 
tratto (pag.  703.  prima  col.):  baratto,  permuta- 
mento, permutazione,  scambio. 

Permutare  (permutato).  Fare  una  p«r»ni/tn; 
acquistare  una  cosa  dando  in  cambio  un'altra  :  ab- 
barattare  (v.  a.),  barattare,  barattare  galla  a  mu- 
schio, bazzarrare  (v.a.),  cambiare,  cangiare,  com- 
mutare, contraccambiare;  dare  o  pigliare  a,  in  per- 
muta, dare  o  prendere  baratto,  far  baratto,  far 
cambio,  prendere  in  cambio,  premutare  (v.  a.),  scam- 
biare, trasmutare  (permutabile,  che  si  può  passare 
in  altri  ;  mutabile  che  si  può  mutare;  permuta- 
mento, il  permutare).  -  Commutatore,  atto  a  com- 
mutare :    detto  specialmente  di  apparecchi  à' elet- 

tì^irità. 

Permutazióne.  Il  pertnufare. 

Pernice.  Uccello  gallinaceo  della  grossezza  di 
un  piccione  :  cotornice  (Iat.).  Specie  più  comune,  la 
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perdrix  cinerea  o  starna  ;  .iltre  specie  ;  peidrix 
saxa'ilis  (cotórnice,  coturnice),  perdrix  rubra  (rossa). 
-  Starno,  il  masciiio  della  pernice  Cptrnicione,  per- 
vii-iottn,  perticone,  stn mancino,  staì~nnUo,  piccino 
della  pernice).  -  Francolino,  uccello  affine  alla  per- 
nice, di  bellissime  piume,  con  una  cresta  gialla  ; 
glareola,  la  cosidetta  pernice  di  mare  ;  pterocle,  la 
pernice  del  deserto  ;  odontofori,  pernici,  arboree 
americane  ;  quaglia,  uccello  della  famiglia  delle 
|)ernici.  -  Cantarella,  lìsrliio  speciale,  per  attirare 
le  pernici  ;  tramaylio,  rete  per  prendere  le  pernici. 

Perniciosamente,  perniciosità.  Vegg.  a 
pernicioso. 

Pernicióso.  Dannoso,  che  arreca  grave  danno, 
grave  male  ;  agg.  di  febbre  intermittente  ;  insa- 
lubre, non  sano  o  nocevole  alla  salute  :  perni- 
zioso.  -  Pei-niciosamente,  in  modo  pernicioso  :  per- 
niziosamente.  -  Perniciosità,  qualità  di  ciò  che  é 
pernicioso  :  perniziosità. 

Perno  (pernio).  Legno,  ferro  o  simili,  rotondo, 
sopra  il  quale  si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in 
giro  ;  punto  o  centro  di  gravità  (figur.,  soste- 
gno, fondamento,  equilibrio,  appoiigio)  :  assi- 
culo,  asticulo,  bilico,  nocella  (parte  delle  seste  o 
simili  in  cui  si  collegano  le  due  branche  di  esse), 
pennuzzo,  pirone,  stelo.  Cardine,  il  perno  su  cui 
gira  una  cosa,  tanto  in  senso  proprio  che  figura- 
tivo ;  chiavarda,  grosso  perno  ai  ferro  (vegg.  a 
magnano).  -  Cacciaperno,  strumento  di  varia  for- 
ma usato  per  conficcare  e  sconficcare  conveniente- 
mente i  perni;  chiavetta,  pezzo  di  ferro  a  cuneo, 
piatto  0  rotondo,  che  si  mette  nel  foro,  bislungo 
o  rotondo,  aperto  alle  estremità  d'  un  perno  di  ferro 
per  fermarlo  e  assicurarlo  in  luogo.  -  Impernare, 
imperniare,  mettere  i  jìerni  :  collegare,  unire,  so- 
stenere un  perno  (impernato,  messo  nei  perni  ;  im- 
pernatura,  l'effetto  dell'impernare  ;  il  modo  con  cui 
si  imperna;  l'artificio  di  mattere  i  perni). 

Pernottare  (pernottato).  Vegg.  a  notte. 

Pero.  Noto  albero  da  frutto,  rosaceo,  d'una  qua- 
rantina di  specie,  tra  le  quali  il  pirux  communis, 
indigeno  dei  boschi  e  coltivato  in  numerosissime 
varietà.  Pero  bergamotto,  che  dà  le  pere  berga- 
motte; campano,  che  dà  le  pere  campane;  coscio, 
che  dà  le  pere  coscie;  moscadello,  che  dà  le  pere 
moscadfille;  spino,  che  fa  le  pere  spine,  ecc.;  pe- 
rugg'.ne,  il  pero  selvatico.  Cotogno,  albero  rosaceo 
dei  genere  del  pero  (pereto,  luogo  piantato  di  peri). 
Pera,  il  frutto,  a  forma,  per  lo  più,  d'una  trot- 
tola, col  picciuolo  lungo,  rigido,  lermamente  pian- 
tato nella  polpa  e  con  la  barda  membranosa, 
punteggiata  (del  pyrus  eommums).  Pera  acerba,  ma- 
tura; addetta,  dolce:  salda,  non  guasta;  selvatica,  o 
domisiica;  pera  che  si  spappola,  troppo  matura; 
sementina,  che  viene  in  tempo  della  semente;  sta- 
lerercia,  d'estate;  vernina,  d'inverno  (perina,  dimin., 
e  si  dice  specialm.  di  quelle  piccole  che  vengono 
prime;  peruecia,  dimin.  spreg.). 

Pere  che  maturano  e  si  mangiano  in  estate:  ba- 
starda, dalla  buccia  grossa  e  dura;  brutta  buona 
(di  buccia  grossolana  e  d'un  verde  sporco);  bu- 
giarda, bìigiardina,  perchè,  a  vederla,  sembra  acerba 
e  invece  è  matura;  buoncrisiiana ;  campana  (cosi 
chiamata  dalla  forma),  assai  comune  in  Italia,  con 
buccia  verde  scura,  un  po'  bernoccoluta;  coscia, 
pera  morbidissima,  saporitissima,  di  buccia  liscia  e 
di  forma  bislunga;  giugnoìa,  giugnolina,  o  giuqno- 
lona,  perchè  matura  in  giugno;  spada,  o  spadone, 
cosi  detta,  forse,  dalla  forma  ;  rubina,  dal  colore.  - 
Pere   d'autunno  o  d'inverno:    amadotta  (matura  in 


ottobre);  angelica,  di  assai  grato  sapore;  anginlona 
(autunnale);  bure,  burrona  (d'autunno),  gialliccia, 
con  qualche  parte  di  rosso;  cosima  (maturante  in 
ottobre);  diacciuola,  con  polpa  bianchi.ssima  e  piut- 
tosto soda,  così  che  si  stritola  fra  i  denti  in  modo 
da  rammentare  il  ghiaccio;  garofana,  cosi  detta 
dall'odore  che  ha  (di  garofano)  ; /)op/)i)ia,  con  buccia 
ruvida  e  di  color  giallo  scuro;  ruggine,  dal  colore. 

-  Allóra,  nome  volgare  di  una  qualità  di  pera  non 
molto  grossa,  di  buccia  liscia  e  pendente  al  giallo. 

-  Arancia,  bergamotta  (varietà  d'estate,  d'inverno  e 
d'autunno),  caravella,  di  paradiso,  dorice  (pera  del 
Portogallo),  moscadella  (della  Campania),  porcina, 
spina  del  carpio  :  altre  varietà  di  ])ere. 

Caselle,  cellule  cartilaginose,  parti  della  pera  entro 
le  quali  sono  i  semi  (vegg.  a  seme);  nocchi,  certi 
ossicela,  0  calroletli,  che  stanno  sotto  la  buccia  o 
si  trovano  sparsi  tra  la  polpa,  i  quali  la  rendono, 
in  quella  parte,  più  dura  e  meno  gustosa;  spirchin. 
una  delle  parti  nelle  quali  si  taglia  la  pera  per  il 
lungo;  torso  o  tórsolo,  specie  di  nodo  o  gruppo  car- 
tilagineo, diviso  in  più  cellule  ovali,  disposte  a 
raggi  e  contenenti  ciascuna  un  seme  o  due.  -  Una 
piccia  di  pere,  più  pere  attaccate.  -  Essenza  di  pera, 
vegg.  a  frutto,  pag.  165,  sec.  col.;  perala.  con- 
serva di  pere,  zucchero  e  simili  ingredienti  ;  pere 
cotte,  quelle  che  si  fanno  cuocere  in  teglia  entro  il 
forno,  accomodate  con  zucchero  e  vino  (giulebhate). 

-  Pereroltaw,  venditore  ambulante  di  pere  cotte.  - 
Farfalla  dei  pometi,  vegg.  a  melo  :  fucxgnone,  nome 
dato  dai  contadini  toscani  a  un  verme  bianco  che 
danneggia  le  pere. 

Però.  C.onjiiunzione  di  senso  avversativo:  ma, 
intanto,  poi,  tuttavia,  veramente,  vero  è  che... 

P'tìrocchè.  Iiiii)erciocchè,  perciocché. 

Peróne,  peronéo.  Osso  della  gamba. 

Peronospóra.  Fungo  dannoso  alla  vite. 

Perorare,  perorazióne.  Difendere,  difesa, 
per  via  di  discorso:  vegg.  a  oratore  (pag.  777, 
prima  col.). 

Peròssido.  Vegg.  a  ossido. 

Perpendicolare.  I>a  linea  a  picco,  a  piombo, 
diritta;  la  retta  condotta  normalm.  dal  centro  ad  uno 
dei  lati  del  poligono;  agg.  di  ciò  che  pende  a  piombo; 
contr.,  obliquo.  -  Linea  poda^  e,  il  luog  i  geome- 
trico dei  piedi  delle  perpendicolari  calate  da  un 
punto  fisso  nel  piano  di  una  curva  sulle  tangenti  a 
questa;  seno,  in  matematica,  la  linea  perpendicolare 
condotta  dall'estremità  di  un  arco  ad  un  raggio 
tirato  all'altra  estremità.  -  Calate  una  periieudico- 
lare,  scriverla,  segnarla;  pioìnhare  direttamente  in 
capo,  stare  a  perpendicolo:  essere  perpendicolare.  - 
Squadro,  strumento  per  determinare  le  direzioni 
perpendicolari.  -  Perpendicolarità,  l'essere  perpen- 
dicolare. -  Perpendicolarmente,  a  perpendicolo,  in 
senso  perpendicolare:  ad  angolo  piano,  ad  angolo 
retto,  a  dirittura,  a  dritto,  a  drittura,  al  diritto,  a 
squadra ,  direttamente.  -  Perpendicolo ,  il  piom- 
bino da  muratore. 

Perpendicolarità,  perpendicolo.  Vegg.  a 
perpetidicolare. 

Perpetrare,  perpetrazióne  (pernetmto). 
Commettere  una  colpa,  un  errore:  ['eseguire, 
il  mandare  ad  effetto,  il  fare:  detto,  per  lo  più, 
di  delitto,  di  reato,  di  cattiva  azione. 

Perpètua.  Detto  a  serva. 

Perpetuamente,  perpetuare,  perpetua- 
zióne, perpetuità.  Vegir.  a  perpetuo. 

Perpètuo.  Che  ha  principio  e  non  /ine,  o 
finisce  solo  con  la  vita;  che  continua,  dura  (vegg. 
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a  continuare  e  a  durare)  senza  interruzione 
(vegg.  a  interromperej  :  continuo,  costante,  eter- 
nantesi  (m.  u.),  eterno,  imrnortale,  inarresta- 
bile, indefettibile,  indefinito,  indistruttibile  (che  non 
si  può  distruggere),  inestinguibile,  non  passi- 
bile, ostinato,  perenne,  permanente,  perpe- 
tuale, sempiterno,  stanziale.  f.ox\U.,  fugace,  mor- 
tale, jtTOVvisorio.  -  h'eipeluamente,  a  vita,  con- 
tinuamente, flncbè  durerà  il  mondo:  eternamente, 
fino  al  di  dell'alleluia,  fino  alla  fine  del  mondo,  fino 
che  il  mondo  é  mondo,  fino  che  le  ruote  del  sole 
girano,  indeficientemente,  ihdislruttibilmente,  ine- 
stinguibilmente, in  perpetuo,  in  sempiterno,  peren- 
nemente, perpetualmente,  per  sempre,  per  tutto  il 
tempo,  sempiternamente.  -  Perpetuare,  perpetuarsi: 
rendere,  divenir  perpetuo  ;  eternare,  eternarsi  ;  pe- 
rennare, perennarsi.  -  Ptrpeti'azime,  il  perpetuare 
e  il  perpetuarsi.  -  Perpetuità,  l'essere  perpetuo,  con- 
dizione e  qualità  di  ciò  che  è  perpetuo:  incessabi- 
lezza  (disus.),  incessanza,  incorruttibilità,  indefetti- 
bilità, indeficienza,  indistruttibilmente,  inestinguibi- 
lità,  perennità,  perpetuatità,  perpetuanza. 

Perplessità.  Esitanza,  inibarazso,  incer- 
tezza, indeterminatezza,  titubanza. 

Perplèsso.  Dubbio,  incerto  (vegg.  a  incer- 
tezza). 

Perquirente.  Detto  a  perquisizione. 

Perquisire  (perquisitoj.  Fare  una  perquisi- 
zione. 

Perquisizióne.  L'atto  (per  Io  più  giudizia- 
rio) di  cercare  (perquisire)  e  sequestrare,  specialm. 
per  ordine  dell'autorità:  esplorazione,  itidagim-, 
ri(  erca.  -  Perquisire,  eseguire  una  perquisizione  : 
es/dorare,  frugare,  indagare,  investigare  fper- 
quirente,  che  perquisisce;  perquisito,  il  luogo  o  la 
persona  che  fu  oggetto  di  perquisizione). 

Perrucca.  Lo  stesso  che  parrucca. 

Perscrutare  (perscrutato).  Indagare,  inve- 
stigare. 

Persecutore,  persecutrice.  Vegg.  a  per- 
secuzione. 

Persecuziòne.  L'atto  e  l'etTetto  del  persegui- 
tare, ossia  del  cercare  con  insistenza  di  nuocere, 
di  arrecar  danno,  tnale  ad  altri,  per  odio,  per 

vendetta,  ecc.:  perseguigione  (v.  a.),  perseguitanza, 
perseguitazione,  perseguito  (poco  us.),  perseguizione, 
vessazione.  •  Dicesi  anche  per  grave  molestia,  sec- 
catura, tormento.  -  Delirio,  mania  di  peisecu- 
zione,  morbosità  mentale  per  cui  si  crede  di  essere 
fatti  segno  della  malevolenza  altrui,  si  crede  che 
si  voglia  farci  del  male  materialmente  e  moral- 
mente. -  Persecutore  (persecutrice).  «hi  perseguita: 
aguzzino  (persecutore  vile  e  crudele),  perseguente, 
perseguitante,  perseguitatore,  perse^^uitore,  (v.  a.), 
tribolatore;  vessatore. 

FfiRSEGHiTARE,  esercitare  persecuzione,  prendere 
di  mira  alcuno  (anche,  andare  dietro  correndo; 
in  linguaggio  militare,  inseguire  il  nemico):  acca- 
nare, accaneggiare,  bandire  la  croce,  bandire  la 
croce  addosso,  dar  la  caccia,  dar  persecuzione,  mo- 
ver perseguito,  nimicare,  perseguire,  perseguere  (v. 
a.),  pigliar  di  mira,  prendere  in  urto,  seguitare 
(disus.),  sfottere  (volg.,  perseguitare  e  ridurre  a 
male),  tormentare,  vessare  (perseguitamento,  il  per- 
seguitare). -  Voler  morto,  voler  iìi  bara  qualcuno, 
perseguitarlo  accanitamente.  -  Perseguitato,  che  sofl're 
persecuzione:  guerreggiato,  insidiato,  spinto,  tormen- 
tato, cercato  a  morte;  zimbello.  -  In  odio  al  cielo 
ed  agli  uomini,  perseguitato,  mal  visto  da  tutti. 


Persegruire,  persegruitare.  Vegg.  a  perae- 
cuziotie. 

Perseo.  Una  costellazione. 

Perseverante,  perseverantemente.  Vegg. 
a  perseveranza. 

Perseveranza.  La  costanza  spiegata  specialm. 
neWoperare  il  bene:  istanza  (non  us.;,  persistenza. 

-  Perseverante,  che  ha  perseveranza.  -  Peisereran- 
temente,  con  perseveranza.  -  Perseverare,  avere  per- 
severanza :  durare,  instare,  persistere,  reggere. 

J'hoverbì.  —  Alla  fin  del  salmo  si  canta  il  gloria. 

-  Impìendt,  e  continua.  -  La  fatica  promette  il  pre- 
mio, e  la  perseveianza  lo  porge. 

Persiana.  Specie  di  imposta,  di  chiusura 
esterna  della  finestra  formata  di  due  sportelli,  at- 
traversati ciascuno  da  spesse  assicelle,  parallele,  ca- 
lettate obliquamente:  gelosia,  griglia  (per  lo  più  al 
plur.  :  lonib.).  Persiana  incanalata,  quella  le  cui 
bande  entrano  in  un  incasso  fatto  nel  grosso  del 
muro  e  scorrono  su  una  stecca  di  ferro  inessa  per 
taglio  (fissata  sulla  soglia  o  davanzile)  mediante 
quattro  rotelline,  due  per  ciascuna  banda;  da  tirare, 
persiana  a  steccìie  libere,  larghe  e  sottili,  rattenute 
parallele  da  altrettante  staff'e  di  trecciolo,  cioè  na- 
stro di  grosso  refe,  e  da  potersi  volgere  con  varia 
inclinazione.  -  Sloiw,  persiana  a  tenda,  persiana 
cinese.  -  Gancio,  bastoncino  di  ferro,  all'uno  dei 
capi  mastiettato  a  occhio  nel  margine  dello  spor- 
tellino, mentre  l'altro  capo  è  ripiegato  a  squadra, 
per  introdurlo  in  uno  dei  buchi  della  scaletta;  ge- 
losie, le  due  parti  basse  delle  persiane  che  si  im- 
perniano nel  telaio  maggiore  e  servono  non  solo  a 
regolare  la  luce,  ma  a  vedere  senz'essere  visti;  re- 
gistro, congegnamento  di  ferri,  composto  di  gancio 
e  scaletta,  a  uso  di  tener  più  o  meno  rialzati  gli 
sportellini  ;  scaletta,  stretta  lamina  di  ferro,  inca- 
strata verticalm.  nel  telaio  della  persiana,  con  una 
serie  di  buchi  per  alzare  più  o  meno  la  gelosia; 
stecche,  i  regoli,  sottili,  incastrati  ad  angolo  semi- 
retto negli  sportelli  (stecche  da  girare,  girevolm. 
imperniate  ai  due  capi,  e  possono  rivolgersi  a  vo- 
lontà, per  dar  più  lume  nella  stanza,  o  meglio  ve- 
dere nella  via;  ferme,  quelle  che  sono  fermamente 
calettate  negli  sportelli);  stecconi,  la  prima  e  l'ul- 
tima stecca  da  tirare,  più  grossa  delle  altre.  -  Stare 
a  Gesù:  si  dice  delle  persiane  e  delle  finestre  quando 
le  imposte  di  esse  sono  ravvicinate  in  modo  da 
impedire  alle  persone  che  passano  per  la  via  o 
stanno  dirimpetto  di  guardare  nell'  interno  delle 
stanze. 

Persicaria,  persicata.  Vegg.  a  pesco. 

Persistente,  persistenza.  Vegg.  a  persi- 
stere. 

Persistere  (persistilo).  Il  continuare,  il  du- 
rare con  insistenza  in  un'idea,  in  VLn'opiniotie, 
in  un  proposito  (anche  in  un  desiderio^,  ecc.  : 
andar  confermando,  attenersi,  consolidarsi,  dimorare, 
esser  più  che  mai  fermo,  fare  la  perseveranza  (ni. 
disus),  fare  perseverazione  (m.  disus.),  indurare,  in- 
sistere, instare  (detto  specialm.  di  vtdotitd),  man- 
tenersi costante  nel  proprio  proposito,  perdurare, 
perseguitare,  perseverare,  persevrare  (poco  us.).  porre 
i  piedi  al  muro;  star  alla  dura;  star  duro,  fermo, 
rigido;  stare  in  sul  rigido;  star  saldo,  sodo;  tenere 
il  fermo.  -  Persistente,  che  persiste  (di  cosa,  dure- 
vole): costante,  fermo,  fido,  fisso  come  un  chiodo, 
insistente,  ostinato,  perseverante,  pertinace  (anche, 
ostinato,  restio).  -  Persistentemente,  con  persistenza, 
in  modo  persistente:  caponissinianiente,  perseveran- 
temente, perseveratamente  (disus.),  pertinacemente. 
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-  Persistenza,  il  persistere,  l'avere  costanza  e  an- 
che un  tantino  di  ostinazione  (di  cosa,  durevo- 
lezza): insistenza,  permanenza,  perseveranza,  perse- 
veranzia  (v.  a.),  perseverazione  (v.  a.),  pertinacia, 
tenacia,  tenacità. 

Pèrso.  Aggiunto  di  colore,  pag.  614,  prima  col. 

-  Participio  p.  di  perdere:  perduto. 
Persona  {per  sona  le).  L'mo»ho  o  la  donna  in 

genere  :  bocca,  capo  (per  sineddoche),  capo  di  uomo, 
cittadino,  essere  (sostantiv.);  essere  animato  (do- 
tato d'anima),  conoscente,  conoscibile,  senziente  ; 
tiglio  di  mamma,  il  tale,  la  tale  ;  .soggetto  (che  ha 
coscienza  di  sé),  testa,  verme  della  terra  (spreg., 
faniigliarm.  e  sclierzosam.,  mercanzia,  roba,  stoffa), 
(laio,  Sempronio,  Tizio  :  di  persona  in  genere.  Per- 
sona dicesi  anche  del  corpo  umano  e  della 
corporatura;  in  grammatica,  ehi  parla  o  colui 
al  quale  o  del  quale  si  parla;  in  senso  giuri- 
iliro,  r  individuo  o  l'ente  tornito  di  ragione,  di 
sensibilità  e  di  libertà  pratica  (la  peisoKalild,  cioè 
l'essere  della  persona,  è  d  vero  carattere  che  rende 
l'uomo  soggetto  di  diritto).  Presso  i  Latini  era  la 
maschera  degli  attori  drammatici  (personacciti,  per- 
soncionn,  accresc.  spreg.:  personcina,  persunciiin,  d  - 
min.  vezzegg.).  Qualità,  caratteristiche  che  distin- 
guono o  possono  distinguere  una  persona  da  altre: 
anzitutto  Vaspetfo  tisico  (carnagione,  faccia, 
corporatura,  staturnj,  che  può  essere  bello  o 
brutto,  con  le  relative  gradazioni  (vegg.  a  grti- 
zi»,  a  deforme,  a  mostro);  l'aspetto  di  indivi- 
duo grasso  o  magro,  sano  o  malato;  la  cow- 
plessione  {forte  o  debole),  il  tempernnu-nto 
(carattere  fisiologico:  vegg.  a  tisiologia),  l'età; 
inoltre,  quanto  costituisce  la  esterna  apparenza, 
la  figura,  Va'teggiamento  ;  poi  l'aspetto  mo- 
rale e  psichico,  ossia  le  molteplici  e  diverse  qua- 
lità e  i  diversi  stati  dell'animo,  del  cuore  (vegg. 
a  pag.  808).  per  cui  alcuno  è  buono,  altri  ciitti- 
vo  ;  le  qualità   altresì,  le  doti    della   mente.   Ae\- 

V  intelligenza,  àeW  intelletto,  dello  spirito,  in 
istretta  relazione  con  Vindole,  la  natura,  il  sen- 
timento (vegg.  anche  a  carattere,  a  natura)  col 
modo  di  agire,  di  essere,  di  pensare,  di  dire, 
di  fare,  di  operare,  di  vivere,  quindi  per  l'a- 
zione,  la  condotta,  il  contegno,  V  abitudi- 
ne, il  costume,  ecc.  Una  persona  si  difTerenzia 
da  altre  anche  per  il  ceto  a  cui  appartiene,  per 
la  contliziotie  sociale,  per  il  mestiere,  la  pro- 
fessione, V arte  che  esercita;  per  qualche  sua 
particolare  attitudine  o  inclinazione,  per  il 
grado  di  educazione,  di  sapienza  o  di  igno- 
ranza ;  per  1'  opinione  che  professa  in  materia 
di  politica,  di  religione,  ecc.;  per  Vonore,  la 
stima  o  il  disprezzo,  la  simpatia,  o  ì'atiti- 
patia  di  cui  può  essere  oggetto.  Altre  caratteri- 
stiche: la  calma,  ìi  flemma,  la  tranquillità 
o  V  a  gita  zio  ne,  \a  furia,  il  furore;  Vardore, 
la  passionalità  (veggasi  a  passione)   o  1'  apatia, 

V  indifferenza  ;  l'avere  abitualmente  allegrezza, 
buonumore,  letizia  o  malinconia,  nuilu- 
more,  tristezza.  Infine,  in  una  persona  si  può 
Tiotare  qualche  cosa  di  bizzarro,  di  originale, 
di  strano,  di  stravagante. 

Alttnq,  altra  persona,  altri,  certo,  certuno,  qual- 
cheduno,  qualcheuno,  qualcuno  (lat.,  quidam),  ta- 
luno; ambedue,  ambidue,  tutt'e  due,  una  e  l'altra  per- 
sona; chiunque,  qualunque  persona:  il  terzo  e  il 
quarto,  chi,  chicchessia,  chi  si  volesse,  chississia,  chi 
voglia,  chi  vuole,  ciascuno,  ogni  cane  che  passi,  ogni 
ledei  cristiano,  ogni   fedel  ihinchione,  ogni   uomo. 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


ognuno,  tutti;  ciascuno,  pronome  usato,  aggett. 
e  sostantiv.,  a  distinguere  persone  (e  cose)  fra  quelle 
di  cui  si  parla:  cadauno,  raduno,  catuno  (disus.), 
ciascheduno,  singolo,  uno:  colèi,  colui  (quella, 
quello,  quegli  ;  coloro,  queglino,  quelleno),  pronomi 
di  persona  piuttosto  spregiativi;  rostét,  costui  (co- 
testei,  cotestui  ;  costoro,  cotestoro),  pronomi  indi- 
canti terza  persona;  terzi  o  il  terzo,  di  persone 
che  vengono  dopo  le  principali  (nel  linguaggio  am- 
ministrativo, i  conseiinalai  i  e  i  lOi  rispondenti  di 
un'azietida,  o  i  soli  corrispondenti,  o  anche  tutti 
coloro  che  hanno  rapporti  r/i  qualsiasi  specie  verso 
un'azienda)  ;  nessuno,  nessuna  persona  ;  ogni,  pro- 
nome di  persona  o  di  cosa  :  qualsivoglia.  -  Persona 
(/('  grande,  di  piccolo  affare  :  di  molta  o  poca  im- 
portanza; persona  pubblica,  rivestita  di  qualche 
autorità,  di  qualche  caricn,  di  qualche  ufficio  ; 
persona  privata,  chi  non  ha  uffici  pubblici,  il  pri- 
vato (popolarm.,  particolare).  -  Personaggio, 
persona  d'importanza.  -  Antenati  (vegg.  a  fami- 
glia, pag.  17,  prima  col.);  ossa  delle  nostre  ossn. 
carne  delia  nostra  cai  ne  :  persone  derivate  da  noi  ; 
ftosteri,  le  persone  che  ci  succederanno,  che  ver- 
ranno dopo  di  noi,  di  generazione  in  genera- 
zione ;  parente,  la  persona  in  parentela  con 
un'altra;  pròssimo,  ciascuna  persona  rispettivam. 
a  un'altra  :  persona  coeguale. 

Elopea,  eiopeia,  proso/'Ografia:  la  descrizione  mo- 
rale d'una  persona:  fìgur,  ritratto. 

La  persona  in  sé  stessa  e  verso  altri. 

In  sè  stessa.  —  Persona  affettata,  usa  ad  affet- 
tare; allegra,  piena  di  allegrezza;  ammollo  (fa- 
niigliarm.), bennata,  bene  educata,  che  ha  bel  modo, 
bella  maniera  di  trattare;  angolosa,  ruvida, 
senza  finezza  (anche,  di  chi  è  permaloso)  ;  ar- 
dita, che  ha  ardimento,  coraggio  (contr.,  paurosa, 
timida  :  che  ha  paura,  timidezza)  ;  astuta,  che 
ha  astuzia;  atrabiliare,  affetta  da  atrabile  ;  briosa, 
piena  di  bHo  ;  coerente,  che  ha  coerenza,  é  tutta 
d'un  pezzo  (contr.,  incoerente,  incoerenza)  ;  casta 
che  ha  castità;  ciucciosn,  sempre  piena  di  cruc- 
cio; cupa,  chiusa,  melanconica  (vegg.  a  malinco- 
nia) ;  da  due,  tre,  quattro  o  sei  alta  crazia,  da  poco, 
dappoco  ;  da  raccattarsi  col  cucchiaio,  frolla,  pesta, 
bastonata,  mezza  morta;  decisa  (v.  non  accettata 
dai  puristi  in  questo  senso),  di  chi  è  fermo,  ri- 
soluto, in  un'  idea,  in  un  proposito,  ecc.  (contr., 
incerto,  titubante:  vegg.  a  incertezza  e  a  titu- 
bare); di  baldacchin'i,  eccellente,  distintissima; 
di  bassa  estrazione,  della  plebe,  del  volgo  (contr., 
i\e\\' aristocrazia)  ;  difficile,  non  facile  a  contentarsi 
a  persuadersi  (vegg.  a  contento,  a  persuasione); 
disinvolta,  che  ha  disinvoltura;  distinta,  vegg.  ^ 
distinguere,  pag.  940,  prima  col.  ;  di  stucco,  fredda, 
senza  carattere  ;  dolce,  mite,  incapace  di  far  del 
male  ;  fatta  a  gàngheri,  a  cantonate,  bisbetica,  biz- 
zarra ;  fegatosa  (faniigliarrn.),  sempre  di  mal/umore, 
e  anche  facile  all'odio,  al  sospetto;  focosa,  im- 
petuosa, che  si  lascia  facilin.  trasportare  dall'irw- 
peto  d'una  passione;  furba,  maliziosa:  vegg.  a 
furbo  e  a  malizia;  garbata,  piena  di  garbo,  di 
grazia  ;  giovereccia,  pulita,  sana,  fresca,  e  perciò 
assai  piacevole;  gotica,  che  va  all'antica,  non 
alla  moda,  e  non  ha  eleganza;  ideale,  nel- 
l'uso, perfetta  di  bellezza  o  di  qualità  morali  ;  im- 
pulsiva, che  ha  decisioni  o  risentimenti  improvvisi 
(vegg.  a  decidere,  decidersi  e  a  risentimento) ; 
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iraconda,  rabbiosa,  stizzosa  :  vegg.  a  ira,  a  rabbia, 
a  stizza;  leziosa,  vegg.  a  lezio;  libidinosa,  domi- 
nata da  libidine;  lunatica,  più  lunatica  dei  granchi, 
fantastica,  capricciosa  :  vegg.  a  fantasia  e  a  ca- 
priccio ftunaticheria,  l'essere  lunatico,  e  anche 
atto  da  persona  lunatica)  ;  nei-vosa,  che  soffre  di 
nervi:  vegg.  a  nervoso;  nobile,  che  ha  nobiltà 
di  sentimento  (contr.,  ignobile);  pacifica,  che  ama 
vivere  in  pace,  in  quiete  (dicesi  anche  in  senso 
allusivo  a  mollezza  e  timidezza)  ;  pazieiite,  o  im- 
])nziente,  dotata  o  no,  di  pazienza  ;  proclive,  in- 
clinata, propensa,  che  ha  inclinazione  propen- 
sione, tendenza  ad  alcunché  ;  prudente,  che  ha 
prudenza;  risoluta,  pronta  a  decidere;  rozza, 
rustica,  zotica,  vegg.  a  rozzo;  schifiltosa,  scrupo- 
losa :  vegg.  a  schifiltoso,  a  scrupolo  ;  sciocca, 
vegg.  a  sciocco;  seria,  grave,  piena  di  serietà; 
scherzosa,  che  sta  volontieri  alla  burla,  allo  scher- 
zo; sgheronata,  senza  garbo,  senza  grazia;  smor- 
fiosa, facile  alla  smorfia  ;  spinosa  (figur.),  spinosa 
più  dei  cardi,  ruvida,  rustica  ;  stramha,  che  con- 
cepisce le  cose  e  opera  in  modo  bizzarro;  supe- 
riore (v.  d'uso),  sprezzatrice  di  ogni  vana  cosa  ; 
sventata,  chi  agisce  da  sbadato,  da  spensierato  ; 
tiepida,  senza  eiitusitimo;  suscettibile,  in  senso 
figurato,  facile  ad  aversela  a  male,  permalosa  ;  va- 
nitosa, piena  di  vanità;  virtuosa,  viziosi,  che  si 
distingue  per  virtù  o  per  vizio.  -  Persona  puta- 
tiva, quella  di  cui  si  reputa  abbia  una  qualità  che, 
realmente,  le  manca. 

In  sé  stessa  e  verso  altri.  —  Abbottonata,  per- 
sona chiusa,  riservala,  che  ha  riserbo,  non  lascia 
trapelare  le  proprie  idee  ;  accessibile,  accostevole,  di 
facile  abbordo  (m.  frane),  trattabile,  la  persona  con 
la  quale  si  può  parlare  o  trattare  senza  troppe 
cerimonie  (contr.,  inaccessibile,  intrattabile);  acetha 
(figur.),  aspra,  dura,  rude  ;  affettuosa,  amorosa,  che 
ha  i:  dimostra  affetto,  amorevolezza,  amore; 
amica,  che  sente  amicizia  (contr.,  nemica,  nemico  >  ; 
aperta,  che  è  leale,  franca,  schietta,  ha  fran- 
chezza, schiettezza;  arrendfvole,  che  facil- 
mente si  piega  al  desiderio  d'altri  ;  benevola,  be- 
nigna, che  ha  benevolenza;  bonaria  veggasi  a 
buono  (pag.  331,  sec.  col.);  bugiarda,  menzognera, 
usa  alla  bugia  al  tnentire;  clemente,  che  hd^  cle- 
menza, è  facile  al  perdono;  compassionevole,  in- 
dulgente, pietosa  :  che  sente  compassione,  ha  iti- 
dulgenza,  pietà  (contr.,  crudele,  spietata)  ;  com- 
plimentosa, facile  ai  complimenti,  al  complimento. 
Persona  conosciuta  come  l'erba  hetlonici,  conosciuta 
da  tutti  0  quasi,  che  ha  fama  (contr.,  sconosciuta, 
ignota,  un  ignorato)  ;  corrente  (v.  d'uso),  corriva, 
di  maniche  larghe,  non  meticolosa,  che  lascia  cor- 
rere ;  delicata,  gentile  nel  contegno  (contr.,  imleli- 
cala  ;  sgarbata  :  vegg.  a  sgurbo).  -  Persona  di 
fiducia,  che  ci  serve  in  affari  delicati  e  d' impor- 
tanza ;  dorile,  arrendevole  al  consiglio,  alla  vo- 
lontà altrui  (contr.,  indocile,  restìa:  veggasi  a 
restìo);  dubbia,  non  molto  conosciuta,  e  che  la- 
scia dubbio  sulla  sua  condotta;  entrante,  intro- 
mettente, che  con  belle  maniere  o  anche  con  imper- 
tinenza (vegg.  a  insolenza)  si  introduce,  si  intro- 
mette (vegg.  a  intromettersi)  presso  altri,  in  un 
affare,  in  una  faccenda,  ecc.;  fisiidiosn,  molesta, 
noiosa,  che  dà  fastidio,  moles'ia,  noia;  filan- 
tropica, generosa,  animata  da  carità,  da  filantro- 
pia, da  generosità  ;  indispensabile,  la  persona  che 
si  trova  dappertutto,  a  dire,  a  fare,  con  poca  o 
molta  presunzione;  inflessibile,  che  non  si  arrende 
ai  voleri  altrui;  innamorata,  vegg.  a  innamorato  ; 


invidiosa,  che  ha  invidia;  miserabile,  persona  di 
bassi  sentimenti  e  disprezzata  in  tutta  l' estensione 
del  termine;  permalosa,  scontrosa:  ve^g.  à perma- 
loso; pieghevole  come  un  giunco  :  di  chi  è  mite,  re- 
missivo; ritrosi!,  che  non  si  piega,  ha  ritrosìa; 
rivale,  che  è  in  emulaziofie  con  altri  o  in  con- 
trasto per  amore;  sincera,  che  ha  e  dimostra  sin- 
cerità ;  sospetta,  die  dà  motivo  di  sospetto,  che 
non  ispira  menomam.  fiduHa;  superba,  che  ha 
superbia  ;  zòtica,  dura,  intrattabile,  rozza,  villana, 
■fra  persona  e  persona  può  essere  accordo, 
amicizia,  concordia,  oppure  dissenso,  indif- 
ferenza, discordia,  ecc.  Una  persona  può  far 
bene,  giovare  ad  altre  con  Valuto,  la  coopera- 
zione, il  consiglio,  la  lode,  e  far  male,  ar- 
recar danno,  nuocere  con  la  frode,  V  inganno, 
la  maldicenza,  Voffesa,  ecc. 

Figure  divkrse  di  persone. 


Abbordane,  adulatore,    bécero,   buffone,  ecc.,   ecc., 
fino  a  zoticone:  vegg.  a  contegno,  pag.  693  e  694. 

-  Affannone,  aguzzino,  anguilla,  arruffapópoli,  ben- 
pensante, birbante,  birbone,  ecc.,  ecc.,  tino  a  volpone: 
vegg.  a  condotta,  pag.  666  e  667.  -  Anfibio 
(flgur.),  chi  non  ha  una  fede,  un'opinione,  un  pro- 
posito, ma  si  piega,  si  acconcia  a  norma  del  tor- 
naconto: uomo  doppio,  né  carne  né  pesce.  -  Ar- 
chetipo ■  di  persona  esemplare  o  modello  ad  altri. 

-  Arr^)  di  fico  (scherz  ),  di  persona  che  non  avrà 
mai  forza,  né  voglia  di  sostenerci.  -  Arfasatto,  uomo 
da  poco  e  triviale  (anche,  imbroglione).  -  Arnese, 
omuciio  (brullo  arnese),  persona  di  poca  onestà,  - 
Arpia  (flgur.),  persona,  specialm.  donna  secca, 
brutta,  dispettosa.  -  Bacatone,  di  persona  taciturna,- 
che  fugge  le  brigate,  e  se  ne  sta  tutta  in  sé  slessa. 

-  Buchinone,  persona  grande  e  grossa  e  buona  a 
nulla.  -  Baco  rinfiatito,  di  persona  poco  socievole. 

-  Barba  d'uomo,  uomo  di  valore.  -  Barbassoro, 
chi  si  dà  soverchio  importanza,  con  ostentazione. 

-  Bnrgelloita,  bargello 'e:  donna,  uomo  grossolano 
e  sboccato.  -  Hel  cesto  (spreg.).  uomo  che  si  tenga 
per  bello.  -  Bellimbusto,  giovane  vago,  che  si  tenga 
bello,  azzimato,  ma  di  poco  senno.  -  Beóla,  senza  intel- 
ligenza: cretino,  èbete,  idiota.  -  Bestia  nera  (frane, 
héie  unire),  persona  malvista  e  malefica  che  ricorre 
spesso  nel  fattj  o  nell'inmiaginazione.  -  Btyo^o,  6i>- 
bone,  buffane,  buontempone,  ciarlatano,  eroe,  fannul- 
lone, ficcanaso,  gnhtiituomo,  gen  iluomo,  imbroglione, 
impostóre,  ipocrita,  ladro,  malfattole,  martire,  pa- 
ras4tn,  tiranno,  vagheggino,  valentuomo:  vegg.  a 
qLie>te  voci.  -  Bruto,  di  persona  con  istinto  Ijru- 
tale  e  paragonabile  alla  bestia.  -  Broutoloiu,  chi 
usa  brontolare  spesso  e  volontieri.  -  Burattino 
(figur.),  uomo  senza  fermezza,  volubile.  -  Cafóne 
(v.  dialett.),  persona  plebea,  villana,  rozza  mal 
destra.  -  Gagnolio,  segnare  d'altri  (per  lo  più,  in 
cattivo  senso).  -  Capo  armonico,  mattoide.  -  Cencio 
d'uomo,  di  donna,  ecc.  :  persona  in  misere  condi- 
zioni, materialmente,  intellettuahnente,  moralmente. 

-  i.ieco,  losco,  ecc.:  vejig.  a  occhio,  pag.  757,  prima 
col.  -  Cerimonioso,  che  sta  alla  cerimonia,  al- 
Vefii-hettn.  -  Cialtrone,  persona  sciatta,  pettegola, 
spregevole  ;  anche,  mascalzone.  -  Colomba,  di  per- 
sona che  ha  faccia  compunta,  o  vuol  parere  d'animo 
puro.  -  Comodóne,  chi  fa  il  proprio  comodo  in 
lungo  e  in  largo.  -  Crapulone,  chi  é  dedito  alla 
crapula,  alla  gozzoviglia.  -  Crisalide,  di  persona 
di  condizione  incerta,  di  vita  equivoca.  -  Demonio, 
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in  Imon  senso,  vale  persona  fortunata,  che  ha  for- 
tuìia.  -  Egoista,  clii  è  animato  solo  da  egoismo, 

-  Elegante,  chi  sta  suWeleganza,  ■  Enne,  enne  (i\.  N., 
non  nominato),  scherz.,  di  persona  senza  impor- 
tanza. -  Esuteina  eatitinaria,  persona  che  nulla 
lia  da  perdere  e  per  ciò  tutto  osa.  -  Fagotto, 
chi  è  goffo  nel  contegno,  nel  vestire,  ecc.  - 
Fagotto   di  panni   sudict  (lìgur.)   persona    ignobile. 

-  Fanciullaccia,  adulto  che  fa  delle  ragazzate.  - 
Faufarùne,  chi  è  uso  alla  iniUauteria.  -  Fan- 
toccio, persona  che  si  lascia  guidare  dagli  altri 
in  lutto  e  per  tutto.  -  Pantane,  uomo  di  bella  e 
gran  persona,  ma  non  buono  a  nulla.  ■  Fastello, 
pagliaio,  persona  disadatta  e  mal  vestila.  -  Feno- 
meno, di  persona  che  abbia  qualità  straordinarie.  - 
Figurino,  giovane  vanerello  clie  sta  sulle  mode.  - 
Figuro,  bruito  figuro  (spreg.),  cattivo  soggetto,  uomo 
maligno,  malvagio  ;  persona  dall'  espressione 
losca,  brutto  soggetto,  cattivo,  sinistro  soggetto  ; 
faccia  proibita,  figura  di  sospetto,  tipo  da  galera.  - 
Folle,  in  preda  a  follia.  -  Gazzeilino  ambulante 
(figur  ),  chi  ha  sempre  qualche  notizia  da  dare 
(anche,  chi  sta  alla  chiacchiera,  al  pettegolezzo). 

-  lettatore,  che  porta  iettatura.  -  Imbecille, 
scemo  di  mente.  -  Imbratto,  di  persona  di  cattivo 
genere.  -  Individualità  (neol.  burocr.),  persona  molto 
distinta  fra  le  altre  di  sua  specie.  -  Innomivato,  h 
persona  della  quale  non  si  sa  o  non  si  vuol  dire 
il  nome.  -  Insegna  di  taverna,  d'un  uomo  inutile.  - 
lenone,  ruffiano.  -  Maga,  mago  (lìgur.),  donna, 
uomo  che  faccia  cose  sorprendenti,  quasi  magiche 
(vegg.  a  magia).  -  Mezza  calzetta  (spreg.),  della  donna 
che  vuol  parere  e  valere  da  più  che  non  sia.  -  Mezza 
figura  (nella  burocrazia,  nella  politica),  persona  che 
non  può  o  non  sa  far  valere  il  proprio  pensiero, 
la  propria  volontà  -  Misantropo,  chi  ha  in  odio 
gli  uomini.  -  Moccione,  nasone,  ecc.:  vegg.  a  naso, 
pai;.  687,  prima  col.  -  Musone,  niusoi-no,  chi  fa- 
cilmente tiene  il  broncio,  o  è  pieno  dì  cruccio. 

-  Notabile  (v.  d'u.),  persona  tra  le  più  ragguarde- 
voli d'un  paese.  -  Nottolone,  di  persona  grande  e 
grossa,  ma  buona  a  nulla.  -  Nullità  mastodontica: 
di  persona  che  dovrebbe  valere  e  non  ha  merito  : 
papàvero.  -  Nuova,  vecchia  conoscenza,  persona  con 
la  quale  da  poco  o  da  molto  tempo  si  ha  aìni- 
cizia,  dimestichezza,  faìnigliarità.  Orso  di  per- 
sona selvatica,  poco  o  affatto  socievole..  -  Pagliaccio, 
persona  senza  carattere  (figur.),  buffone.  -  Parti- 
giano, che  giudica  con  passione  di  parte.  -  Pazzo, 
in  preda  a  pazzia.  -  Pehipolli,  persona  da  poco.  - 
l'esce  grosso,  per  similit.,  chi  nella  vita  prende  assai 
posto  e  per  riputazione,  per  autorità,  domina  sugli  al- 
tri. -  Pezzo  grosso,  volgami.,  persona  di  molta  autorità 
e  potenza  (frane,  gros  bonnet).  -  Piccione  di  gesso,  per- 
sona di  figura,  ma  senza  espressione,  né  parola.  - 
Presentino  (scherz.),  personcina  piccola,  attillatina 
e  da  poco.  -  Primario,  primate:  vegg.  a  queste 
voci.  -  Rifiuto  della  società:  di  persona  respinta  da 
tutti.  -  liusticone,  persona  un  po'  risentita,  non  ar- 
rendevole. -  Sapiente,  chi  ha  sapienza,  è  dotto 
(conlr.,  ignorante).  -  Savio,  saggio.  -  Scamonèa 
(.figur.),  persona  malsana  e  uggiosa;  anche,  sco- 
nosciuta e  di  nessun  valore.  -  Sciminin,  scimmiotto 
(figur.),  chi  per  abitudine,  suole  imitare  altri.  - 
Selj-made  man  (ingl.  uomo  fatto  da  sé),  chi  è  figlio 
delle  proprie  azioni,  giunto  a  prospero  stato  per 
proprio  valore.  -  Sferra,  persona  da  poco.  -  Sordo 
(figur.),  chi  non  capisce  o  finge.  -  Spilongone,  vegg.  a 
statura.  -  Spostato,  per  indicare  persona  ch'è  fuori 
del  suo  posto  sociale  e  il  cui  ufficio  nella  vita  è  diffor- 


me alle  attitudini,  all'ingegno,  all'educazione  ricevuta, 
ecc.  -  Sputapepe,  persona  vivace  e  risentita.  •  Sputa- 
zucchero, persona  melliflua  (vegg.  a  mellifluo).  Conlr., 
astiosa,  piena  d'astio,  di  livore,  di  rancore.  -  Stinco 
unto,  persona  senza  cuore  che  affetta  tenerezza.  - 
Sudatore  (figur.),  chi  si  dà  l'aria  di  fare  molto;  affan- 
none, ceccosuda.  -  Succhinminestre,  persona  disutile. 

-  Testa  di  legno,  o  prestanome,  persona  responsale 
d'un  affare  o  d'una  azienda  diretta  da  altri  (frane, 
homine  de  paille).  -  Tinrone,  persona  uggiosa,  antipa- 
tica. -  Turabuchi,  persona  di  ripiego.  -  Uomo  d'ordine, 
uomo  nuovo  fvir  novusj,  ecc.:  vegg.  a  nomo.  -  Vaso 
d'elezione:  dicesi  in  senso  ironico  di  persona  priva  di 
ogni  cosa  eletta.  -  Villan  rifatto:  vegg.  a  villano. 

-  Violino  di  spalla,  famigliami,  e  scherzo.sain.,  primo 
aiutante,  persona  di  fiducia  (anche,  sgobbone).  -  Viso 
nuovo,  persona  mai  vista.  -  Zerbino,  vagheggino, 

-  Zoc'Olo  (figur.),  persona  da  nulla. 

Accòlito,  chi  sta  sempre  intorno  a  persona  illu- 
stre. -  A  làtere,  di  persona  che  assiste  sempre 
un'altra,  di  presenza  e  con  i  consigli  (anche,  un 
importuno),  -  Alterego  (alter  ego),  locuzione  latina 
che  significa:  un  altro  me  stesso,  e  dicesi,  talora, 
scherzosam.,  di  persona  che  può  e  suole  in  un  dato 
ufficio  sostituire  l'opera  d'altri,  -  Appiccichino,  chi 
sta    sempre  intorno   ad  altri. 

Anime  gemelle,  una  coppia  e  un  paio,  un  paio  e 
una  coppia:  di  due  persone  che  sono  dello  slesso 
sentimento,  della  stessa  indole,  hanno  conformità 
di  opinioni,  di  gusti,  ecc.  -  Fratelli  siamesi,  scherz., 
di  due  persone  fra  loro  strettain.  congiunte. 

Figure  tipiche  ni  persona  (sloriche,  letterarie, 
ecc.).  -  Abele,  Arpagoìie,  Azzeccarbugli,  bertoldo. 
Dama  del  biscottino,  D'Arlagnan,  Don  Chisciotte,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  condotta,  pag.  667,  prima  e  sec.  col. 

-  Argo  (figur.),  chi  ha  molta  oculatezza  molta  sa- 
gacia. -  Bohème,  zingaro,  boemo  che  vive  sciolto 
da  legami  di  leggi,  girando  il  mondo,  incurante  del 
domani:  si  dice  anche  di  giovani  scapigliali,  artisti, 
letterati,  ecc....  -  Cai  néude,  filosofo  ni  Cirene,  e  di- 
cesi ora  di  persona  poco  nota.  -  Ganime  le,  bellis- 
simo giovane  fatto  rapire  da  Giove  :  dicesi  ora  per 
galante.  -  Messia  (figur.),  persona  molto  deside- 
rata, 0  dalla  quale  si  aspetta  un  gran  bene.  -  0  lesto 
Iago,  vegg.  a  tradimento.  -  Otelio  (figur),  per- 
sona afflitta  da  grande  gelosia.  -  Rocambole,  il  pro- 
tagonista di  una  serie  di  romanzi  di  Ponson  du 
Terrail.  Nome  proverbiale  per  indicare  un  abile 
avventuriero.  -  tìodumunte,  uso  alla  nvilln nleria, 

-  Satiro  (figur.),  persona  lussuriosa,  piena  di  lus- 
suria. -  Tartufo  dicesi  per  im,postore,  ipocrita. 

Atti,  attributi,  ecc.,  di  persona. 
Insieme  di  persone. 


Atto,  nome  generico  di  lutto  quanto,  in  una  per- 
sona, è  azione,  gesto,  movimento.  -  Attributo: 
qualità,  titolo  di  persona  e  di  cosa.  -  Calibro 
(figur.),  qualità  o  carattere  d'una  persona.  -  Casato, 
il  rognome  che  si  aggiunge  al  nome  d'ogni  per- 
sona. -  Connotati,  segni  distintivi  della  persona: 
contrassegni,  indizi,  segnali  (non  us.),  segni  parti- 
colari. -  ostume,  acconciatura,  modo  di  vestire 
d'una  persona  ;  adornamento,  ornamento  della  per- 
sona. -  Faroltà.  la  potenza,  la  virtù  naturale  d'una 
persona.  -  Fascino,  grande,  irresistibile  influenza 
che  una  persona  può  esercitare  su  altre,  per  ipno- 
tismo 0  no.  -  Fisionomia,  detto  a  faccia,  pag.  6 
sec.  col.  -  Fotografia,  posa,  presenza,  ritratto  :  vegg.  a 
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queste  voci;  cipiglio,  piglio,  guardatura,  modo  di 
guardare;  tratti,  i  vari  aspetti  della  natura  di 
una  persona. 

Here,  camminare,  mangiare ,  dormire,  ri- 
posare, bisogni  fisici  (sete,  fante,  sonno,  riposo) 
della  vita  che  ogni  persona  deve  soddisfare,  del 
pari  che  qualche  bisogno  dello  spirito  {divertimen- 
to, giuochi,  giuoco,  piacere);  cantare,  gr:dare, 
piangere,  ridere,  sbadighare,  starnutire,  tossire,  tre- 
mare: vegg.  a  queste  voci  ;  comandare,  far  da  pa- 
drone; seivire,  essere  servo.  -  Atti  d'ogni  persona 
sono  pure:  Varromigliarsi  {contorcersi,  ritorcersi, 
stirarsi  delle  membra),  il  -far  fatica,  il  gia- 
cere, il  sedere.  -  Far  da  mobiglia,  di  persone  che 
in  un  luogo  pubblico  stanno  per  figura;  non  esso  e 
farina  da  far  cialde,  o  da  far  ostie;  essere  niente 
di  buono  ;  non  essere  il  pi  imo  o  l'ultimo  venuto,  es- 
sere persona  di  dottinna,  d'ingegno,  di  merito. 

Accerchiare,  mettersi  intorno  a  una  persona,  a 
volte  per  riuscire  in  qualche  intento,  a  qualche 
scopo.  -  Accompagnare,  {'andare  con  persone 
o  dietro  per  cortesia,  per  assistenza,  per  guardia  o 
per  guida;  accomunarsi,  mescolarsi  con  persone  di 
diverso  ceto;  accoppiale,  unire  in  matrimonio: 
assiepare,  affollarsi  intorno  a  una  persona  ;  avvici- 
nare una  persona,  avere  con  quella  una  certa  di- 
mestichezza; CUI  irsi,  tenersi  a  cintala  una  pei  sona, 
tenerla  (figur.)  sempre  con  sé  (contr.,  abbando- 
nare, cacciare,  licenziare,  scacciare)  ;  distur- 
bare, incomodale,  notare,  luibaie:  arrecare,  catiio- 
nare  ad  altri  disfurbo,  incomodo,  noia,  tur- 
bamento; fare  accoglieìiza,  ricevere  persona  che 
venga  a  noi;  frequentare,  andare,  presentarsi 
spesso  con  una  persona  o  in  un  luogo,  in  una  casa; 
guadagnare  una  persona,  tirarla  a  sé  con  lusinghe  o 
denaro:  cattivare,  cattivarsi;  integrare  la  pers.- 
va,  supplire  quella  in  atti  in  cui  non  potrebbe  far  da 
sé;  pascere  d erba  trastulla,  tenere  a  ciancia  ad  erba 
trastulla,  tenere  a  bada  uno  senza  concludere  mai  ; 
tener  compagnia,  stare,  trattenersi  con  persone,  con 
soddisfazione  reciproca;  stare  olle  costole  d'uno,  star 
attento  perchè  agisca  come  vogliamo  noi;  slare,  at- 
taccarsi alle  falde  d'uva:  stargli  d'attorno  per  averne 
aiuto,  ricompensa;  strim.ere  conoscenza,  inco- 
minciar a  conoscere  una  persona  e  ad  avere  con- 
tatto con  essa;  tenere  a  segno,  tener  a  dovere;  tor- 
nare ai  santi  vecchi:  alle  persone  di  prima,  che  si 
erano  lasciate  in  disparte. 

Personale,  personalità',  personalmente,  pkrso- 
NiFicAHE.  —  Personale,  abito  esterno  della  persona  ; 
ciò  che  é  proprio  della  persona  (diritto,  dovere, 
guadagno,  obbligo,  patrimonio,  ecc.):  ad  ho- 
minem, individuale  (contr.,  impersnnale).  Sostaii- 
tivam.  (v.  impropria  d'uso),  il  complesso  degli  im- 
piegati (vegg.  a  impiegato)  addetti  ad  un'a»t- 
minisfrazione,  ad  un'azienda,  pubblica  o  pri- 
vata. -Personalità,  l'essere  della  persona,  il  complesso 
delle  qualità  psichiche  e  delle  condizioni  di  vita 
che  la  caratterizzano:  individualità,  individuo,  io, 
mio  me,  panni,  persona.  In  filosofìa,  la  coscienza 
della  propria  individualità  rispetto  a  qualsiasi  altra 
coscienza.  -  Personalmente,  in  persona,  con  la  per- 
sona, di  presenza,  di  sua  persona,  di  suo  capo,  in 
carne  ed  ossa,  in  petto  e  in  persona,  personevol- 
mente  (disus.).  -  Personificare,  attribuire  ad  una 
cosa  inanimata  o  metafisica  la  figura,  i  sentimenti, 
ecc.,  di  una  persona:  impersonare.  -  Impersonarsi, 
farsi  persona,  incarnarsi  (personificazione,  atto  ed 
effetto  del  personificare). 

Locuzioni  avverbiali.   Da  capo  a  piedi,  in  tutta 


la  persona.  -  Viso  a  viso  (frane,  vis-a-vis):  di  due 
persone  che  si  trovano  di  fronte,  fronte  a  fronte.  - 
Fino  alla  punta  de'  capelli,  da  capo  a  piedi. 

Insieme  di  persone.  —  Più  persone  insieme  for- 
mano accolta,  adunanza,  assemblea,  associa- 
zione, branco,  brigata,  capannello,  circolo,  colle- 
zione (scherz.),  combriccola,  comitiva,  compa- 
gnia, codazzo,  congregazione,  corteo,  crocchio 
(di  persone  a  conversazione),  drappello,  /ila, 
folla,  gruppo,  moltitudine,  schiera,  seguii 
to,  società,  sodalizio;  foruiano  anche  ceto,  clas- 
se, nazione,  ordine,  popolazione,  popolo.  - 
Accozzaglia,  insieme  di  persone  non  omogenee  e 
triste  ;  brusio,  gran  quantità  di  persone  ;  hnittn  ma- 
tassa, di  persone  malvagie  unite  a  danno  altrui:  ca- 
naglia; circolii,  più  persone  riunite  o  appartenenti 
a  uno  stesso  ceto  o  ordine  d'idee  o  di  sentimenti  ; 
coda,  lungo  strascico  di  persone  o  di  cose;  com- 
butta, accozzaglia  di  persone,  in  confuso;  congrega, 
adunanza  di  persone  male  intenzionate;  élile  (frane), 
ital.,  eletta,  fiore,  fior  fiore:  la  classe  di  persone 
distinte;  entourage,  frane,  per  compagnia,  clientela, 
seguito  di  un  dato  personaggio;  plèiade,  numero 
di  persone  notevoli;  servitorame,  complesso  di  servi, 
e  gente  servile;  un  bel  mazzo  (iron.),  di  persone 
equivoche,  disoneste. 

Personagrgio.  La  persona  di  autorità,  di 
alto  grado,  d'importanza  (anche,  interlocutore  di 
commedia,  di  dramma  e  simili):  eletto,  nota- 
bilità, ottimate,  personalità,  persona  qualificata, 
primate,  viro  (v.  lat.).  Personaggio  stoiico,  non 
inventato  in  un  romanzo  o  simili;  pi otagouista , 
il  personaggio  principale  à'wn'opera  letteraria. 

Personale,  personalità,  personalmente. 
Vegg.  a  persona. 

Personificare  fpersonifi^Mto).  Attribuire  a  cosa 
inanimata  o  metafisica  figura  e  sentimento  di  per- 
sona;  anche,  essere  Vinnnagiìie,  \' espressione 
viva  di  un  concetto,  di  un'epoca,  di  una  na- 
zione, di  un  popolo,  di  una  virtù,,  ecc.:  incar- 
nare, incarnarsi,  individuarsi,  impersonare,  imper- 
sonarsi, personificare  in  sé,  raccogliere  l'anima, 
rappresentare.  -  Personificazione,  il  personificare, 
atto  ed  effetto;  l'ente  che  rappresenta  o  il  tipo 
(prototipo)  di  una  cosa;  figura  di  retorica  (pro- 
sopopea;. 

Personificazióne.  Vegg.  a  personificare. 
Perspicace    Che  ha  perspicacia. 

Perspicacia.  Acuta  vista  intellettuale,  per  cui 
si  ha  facilità  e  profondità  di  comprensione  (vegg.  a 
comprendere^,  di  pensiero;  acutezza,  finezza, 
di  intelligenza,  di  mente;  penetrazione,  per- 
spicacità,  raffinatezza,  risvegliatezza,  sottigliezza,  sotr 
tilitade,  svegliatezza  A'ingegno;  sagacia.  -  Per- 
spicace, chi  é  di  mente  acuta,  di  sentimento  ge- 
neroso, profondo;  chi  ha  ingegno  intendente,  linceo, 
lucido,  occulto,  penetrativo,  penetrevole,  perspica- 
cissimo, occhiuto  come  .4rgo,  raffinato,  sottile,  veg- 
gente. -  Divenire  perspicace:  appuntarsi  l'acume 
della  mente  ;  chiarirsi,  schiarirsi  le  idee,  svegliarsi 
la  mente.  -  Esseie  perspicace:  avere  occhi  lincei, 
di  lince,  avere  il  diavolo  negli  occhi,  conoscere 
gli  uomini  all'alito,  conoscere  il  pelo  nell'uovo.  - 
Rendere  perspicace:  acuire,  aguzzare,  assottigliare 
l'animo,  l'ingegno.  -  Perspicacemente,  con  perspicacia. 

Perspicuità.  L'essere  perspicuo. 

Perspicuo.  Assai  chiaro,  evidente,  traspa- 
rente. 

Perspirazlóne.  Evaporazione  del  sudore. 


PERSUADERE    —    PERVERTIMENTO 


901 


Persuadére,  persuadersi  fpersuasoj.  In- 
durre, indursi  a  pemuasione  (vegg.  a  questa  voce 
anche  pei  richiami:  convincente,  convincentemen- 
le,  ce). 

Persuadèvole,  persuasibile.  Vegg.  a  per- 
sunaioue. 

Persuasìóne.  Atto  ed  efTetto  del  persuadere  e 
del  persuadersi;  ferma  opinione  intorno  a  cliec- 
chessia  (talvolta,  anche,  cadendo  in  errore,  in  in- 
ganno), adesione,  senza  dubbio  o  inquietudine, 
ad  una  notizia,  a  un  giudizio  qualunque:  con- 
\ incimento,  convinzione,  credenza;  opinione  ferma, 
incrollabile,  ostinata  (vegg.  a  ostinazione);  fissa- 
zione, persuadenza  (v.  a.),  risoluzione,  suasione 
(contr.,  fiissuasiunej.  -  l'oorimione  matenwtica,  ba- 
sata sopra  osservazioni  sicure;  insinuazióne,  mii- 
novra  per  indurre  persuasione  ;  invenzionf,  parte 
della  retorica  che  insegna  la  maniera  atta  a  per- 
suadere ;  puryiiesi,  esortazione:  Vesortare:  Mo  di 
chi  cerca  persuadere  ^conforto,  esortazione  premu- 
rosa). -  Suada,  la  di>a  della  persuasione. 

l'ERsuAnERE.  indurre  altri,  con  parole,  a  fare  o 
a  credere  checchessia  (conlr.,  dissuadere):  ac- 
costare, capacitare,  consigliare,  convertire,  convin- 
cere, dar  a  vedere,  dar  ad  intendere,  dar  dentro 
per  fermo,  dar  fede,  entrare,  far  capace,  far  cono- 
snere,  far  entrare  nel  cervello,  nella  mente,  far 
ricredente,  guadagnar  l'animo  d'alcuno,  imbevere,  in- 
culcare, lasciare  per  credenza,  mettere  in  opinione, 
non  parlare  ai  sordi,  penetrare,  piegare,  portare  a  per- 
suasione, recare  a  suo  animo,  riconvincere,  sincerare, 
solvere  la  mente,  suadere,  svoltare  altrui  ;  tenore  a 
detta,  in  fede  ;  toccare  il  cuore,  togliere  dubbio  dal 
cuore.  •  Catechizzare,  ammonire,  cercare  di  far  ac- 
cettare un'opinione.  -  Cercar  di  persuadere:  affron- 
tare, battere  il  noce,  dare  l'assalto  ;  dare  la  stretta, 
una  stretta  delle  buone;  dare  una  battaglia,  far 
calca,  predicare,  procurare,  serrare  i  basti  addosso, 
serrare  i  panni  addosso  ;  stare,  essere  attorno,  ad- 
dosso, alla  vita  ;  stringere  d'assedio,  tentare.  -  Cotìr 
fumare  un'ala  di  polmone,  sfiatarsi  per  far  capire 
una  cosa,  per  renderne  altri  persuaso.  -  Inciiìcare, 
cercar  di  infondere  in  altri  un'idea,  un  convinci- 
mento: far  entrare,  far  jìassare,  imprimere  nella 
mente.  -  Riconvincere,  persuadere  dell'errore.  -  Su- 
bornare, persuadere  con  arte  e  di  nascosto. 

Persuadibile,  persuasibile,  da  potersi  persuadere, 
chi  può  persuadersi  :  persuadèvole  (poco  u.),  suade- 
vole,  suasibile.  Contr.,  impersuadibile,  inconvincib'le. 
-  l'ermaditore,  persuasore,  persunditrice,  chi  o  che 
persuade.  -  Persuasiva,  la  facoltà  di  persuadere.  - 
Persuasivamente,  in  modo  persuasivo,  convincente- 
niente,  convincentissimamente,  efficacemente,  per- 
suadentemente,  persuasibilmente.  -  Persuasivo,  atto 
n  persuadere:  argomentoso,  convincente,  convinci- 
ti vo,  efficacissimo,  incalzante,  indottivo,  persuasorio, 
resolutorio,  senza  replica,  suasivo,  suasorio.  Contr., 
dissuasivo.  -  Piraslica,  l'arte  di  persuadere. 

Persuadersi,  acquistare  la  certezza,  l'esser  eerto 
d'alcuna  cosa:  acconciarsi  nell'anima,  andar  a  genio, 
appagarsi  di  ragioni,  ascoltare;  cacciarsi  in  testa, 
capacitarsi,  confessarsi,  convincersi,  credeì'e,  en- 
trar nel  capo,  farsi  chiaro,  farsi  capace,  ficcarsi  in 
testa,  fondarsi  su  un'idea,  immaginarsi  incapoc- 
chirsi;  mettersi  bene  in  testa,  in  capo,  in  animo; 
pascersi  di  ragioni,  rassodarsi  l'ancora  nel  fonda- 
mento; restare,  rimaner  capace;  risolvere,  stimare, 
sturarsi  gli  orecchi,  venire  in  ferma  credenza.  - 
Dare  retta,  ascolto:  lasciarsi  persuadere. 


Peiisuaso,  che  ha  la  persuasione  di  checchessia  : 
capace,  capacitato,  chiaro,  convinto,  imbevuto,  in- 
timamente penetrato,  penetrato  fino  al  midollo  dal 
convincimento,  persuasissimo,  riconvinto,  risoluto. 
-  Essere  persuaso:  aver  la  persuasione,  la  convin- 
zione; chiaro  come  vino  da  imbottare,  essere  con- 
vinto, essere  da  imbottare,  quadrare  il  sentimento, 
viver  sicuro. 

Persuasiva,  persuasivamente,  persua- 
sivo, persuaso,  persuasore.  Vegg.  a  persua- 
sione. 

Pertanto.  Adunque,  perciò. 

Pertenere  fpertenuloj.  Essere  pertinente,  ap- 
partenere. 

Pertica.  Lungo  bastone  per  abbacchiare  e 
per  altri  usi  (ginnastica,  ecc.):  bacchio,  palo, 
pertichella,  jiertichetto,  perticone,  stecca,  stile,  vetta. 
Anche,  niisurn  lineare  di  vario  valore  (a  Firenze,  ' 
pari  a  m.  2,740833,  altrove  a  m.  .'i229;  pertica 
metrica  censtiaria,  pari  a  10  are),  e  quindi  istru- 
inento  di  agrimensura  (biffa,  palina),  e  l'insieme 
di  terreno  che  con  esso  si  misura.  -  Brocco,  pertica 
spaccata  in  più  parti  alla  punta  o,  ad  arte,  termi- 
nata a  guisa  di  canestrino,  per  raccogliere  frutti  ; 
staggio,  pertica  lunga  e  graduata  per  misurare.  - 
Perticare,  dare  una  percossa  (perticata)  con  per- 
tica;   anche,   misurare  il  terreno  con  la  pertica. 

Apperticare,  rafforzare,  sostenere  con  pertica.  - 
Pertii-atore,  chi  percuote  o  chi  misura  (geometra, 
agrimensorej  con  la  pertica. 

Perticare,  pertlcatore.  Detto  a  pèrtica. 

Pertinace,  pertinacemente.  Vegg.  a  osti- 
nazione. 

Pertinàcia.  La  costanza  soverchia;  V osti- 
nazione, spesso  con  carattere  di  importunità  (vegg. 
a  importuno). 

Pertinènte.  Che  ha  pertinenza. 

Pertinenza.  Cosa  che  appartiene,  è  di  pro- 
prietà o  di  diritto,  spetta  per  legge,  per  uf- 
ficio. 

Pertosse.  Vegg.  a  tosse. 

Pertrattare  fpertrattatoj.  Il  trattare  estesa- 
mente. 

Pertug-lare  (pertugiato).  Far  pertugio, 

Pertug-lo.  Foranie,  baco. 

Perturbamento,  perturbare,  perturba- 
zióne. Vegg.  a  turbamento. 

Perturbazióne.  Vegg.  a  pianeta  e  a  Terra. 

Pervenire  (pervenimeiilo,perreavtoj.  Giungere, 
arrivare  (notizia,  dono,  ecc.):  capitare,  piovere; 
toccare  in  eredità. 

Perversamente,  perversità.  Vegg.  a  p«r- 
iterso. 

Perverso.  Più  che  cattivo  ;  iniqao,  maligno, 
malvagio.  -  Perversamente,  in  modo  perverso.  - 
Perversità,  l'essere  perverso;  ingitistizia,  iniqui- 
tà, ecc. 

Pervertimento.  Il  pervertire  e  il  pervertirsi; 
da  buono  diventare  o  far  diventare  cattivo,  ma- 
ligno, malvagio,  perverso;  passare  o  indurre 
dall'oftcs^rt  alla  disonestà,  a\V immoralità  (vegg.  a 
morale),  dalla  virtù  al  vizio;  mancare  al  buon 
costume,  alla  coscienza,  alla  dignità,  al  do- 
vere, airo«o»"e  (anche,  falsa  nozione  che  giunge 
al  nostro  senso):  conversione  {m  cattivo  senso), 
corrompimento,  corruttela,  corr^izione,  degenera- 
zione, depravamento  (v.  a.),  depravazione,  guasto 
morale,  L-zzo,  opera  corruttrice,  perversione,  puzzo. 

Pervei  tire,  corrompere  altri,  guastare  moralmente, 
far    deviare    dalla   rettitudine:    attristare,    a\'vele- 
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nare  una  candida  fede,  demoralizzare,  depravare,  dis- 
sipare, immalvagire,  impervertire  (v.  a.),  incatti- 
vire, pervertere,  rompere,  rovinare,  scapestrare, 
sovvertire  ogni  ordine  di  natura,  spervertire  (disus.)- 

Pervertirsi,  subire  pervertimento:  andar  contro 
natura,  corrompersi  ;  daisi  alla  cattiva  vita,  alla 
mala  vita,  al  mal  costume,  al  mal  fare;  degene- 
rare; divenir  barone,  birbone,  briccone,  furfante; 
gettarsi  al  furfante;  imbirbonirsi,  imbricconirsi,  im- 
malvagirsi,  impervertirsi,  incattivirsi,  infurfantirsi, 
ingolfarsi  nella  scapigliatura,  intristarsi,  intristirsi, 
rincattivirsi,  scapigliarsi,  traboccare  nei  vizi.  -  Per- 
vertito, depravato,  imperversato,  imputtanito,  sviato. 
Avere  il  cuore  guasto,  essere  pervertito.  -  Perterli- 
tore,  corruttore,  depravatore,  funesto  mostro,  incar- 
nato satana,  sovvertitore. 

Pervicace,  pervicàcia.  Vegg.  a  ostina- 
zione. 

Pervinca.  Pianta  erbacea  delle  siepi  e  dei  bo- 
schi, con  foglie  simili  a  quelle  della  mortella  (vegg. 
a  mirto)  :  fior  di  rnorto,  vinca.  -  Vinca  maior, 
pervinca  talvolta  coltivata  nei  giardini,  all'ombra; 
vinca  minor,  s|)ecie  che  cresce,  di  primavera,  nei 
luoghi  incolti. 

Pèrvio.  Il  luogo  nel  quale  si  può  facilmente 
andare,  accedere,  passare. 

Pesàblle,  pesalettere,  pesallquorl,  pe- 
samento. Vegg.  a  peso. 

Pesante.  Che  pesa,  ha  molto  peso:  ponderoso. 
Figur.,  di  persona  che  dà  dispiacere,  fastidio, 
noia,  uggia.  -  Pesnntemeiite,  con  pesantezza.  - 
Pesantezza,  l'essere  pesante  (figur.,  noioso),  sensp  di 
peso  in  qualche  parte  del  corpo,  specialm.  allo  sto- 
maco: gravazione  (disus.),  gravezza,  gravore  (v.  a.). 

Pesantemente,  pesantezza.  Vegg.  a  pe- 
sante e  a  peso. 

Pesare  (pesato).  Avere  un  peso,  un  grave  peso; 
determinare  il  peso  d'una  cosa  :  librare;  figur.,  avere 
autorità,  importanza;  anche,  considerare 
ben  bene  ;  essere  pesante,  ponderoso.  -  Pesarsi, 
misurare  il  proprio  ))eso:  librarsi. 

Pesata,  pesatore,  pesatura.  Vegg.  a  peso. 

Pesarino.  Il  provino  da  vino. 

Pesca.  Frutto  del  pesco.  -  Lividura  sotto  \'oc- 
chio,  sulla  pelle. 

Pèsca.  Il  lavoro  che  si  fa  per  prendere  il  pe- 
sce e  tirarlo  fuori  dall'  acqua  (di  mare,  pesca 
viariltima ;  di  fiume,  pesca  fluviale,  ecc.):  arte  pe- 
scatoria,  pescatrice  ;  piscatoria  ;  pescheria,  pescosa 
caccia.  Anche,  il  quantitativo  dei  pesci  pescati:  pe- 
scagione, pescata,  pescoso  vitto,  quisquiglie  (pesci 
minuti),  retata  di  pesci,  tartana  (mescolanza  di  pe- 
sci minutissimi),  tratta  di  pesce.  La  pesca  maritti- 
ma, in  Italia  esercitata  da  ben  diecimila  battelli,  si 
distingue  in  grande  (pesca  del  merluzzo,  della  ba- 
lena, d'altri  cetacei)  e  piccola  (pesca  di  tutto  il  pe- 
sce piccolo,  dei  gambaretti,  dell'  ostri<-a,  ecc.).  Si 
pesca  pure  il  corallo,  la  perla,  la  spugna.  Ol- 
tre diversi  arnesi,  per  la  pesca  si  adopera  anche  la 
cosidetta  pastura  e  l'esco  (volgarm.,  6orco«p):  le  pa- 
sture servono  ad  attirare  i  pesci  in  un  punto  pre- 
scelto e  ad  assicurare  cosi  un'abbondante  preda,  e 
sono  il  sangue  e  le  interiora  dei  volatili,  lo  sterco 
cavallino,  i  vermi  di  terra  o  di  stalla,  i  vermi  della 
farina,  il  panello  di  semi  di  canapa,  il  grano  cotto, 
le  patate,  i  residui  d'orzo,  la  crusca,  le  grosse  fave 
schiacciate,  ecc.,  che  si  impastano  con  argilla,  pa- 
sta da  fornaio,  briciole  di  pane,  ecc.  Le  esche  si 
attaccano  all'amo,  al  quale  il  pesce  deve  abboccare 
(scocciare  si  dice   del  pesce   quando  si  lihera   dal- 


l'amo), e  tra  esse  la  più  conosciuta  e  la  più  usata 
è  il  lombrico,  o  verme  di  terra  ;  all'  uopo  servono 
poi  anche  il  verme  di  carne,  il  verme  di  fango  (larva 
d'una  libellula),  il  verme  di  farina,  la  mosca  dome- 
stica, il  calabrone,  la  vespa,  il  grillo,  la  cavalletta, 
le  friganee  (insetti),  la  limaccia,  la  lumaca,  la  mag- 
giolina,  il  bruco,  il  formicone,  l'ape,  il  baco  da  seta 
(bacherozzolo)  e  parecchie  esc/t«  vegetali  (frutti,  gra- 
ni, panelli  composti),  quali  la  ciliegia,  V  uva  rossa, 
la  prugna  nei  a,  nonché  varie  esche  artificiali  (in- 
setti, pesciolini,  rane,  ecc.,  che  si  preparano  con 
pezzetti  di  stofl'a,  di  guttaperca,  di  pelle,  ecc.). 

Pesche  speciali  (alle  foci  dell'  Adda,  lungo  i  canali 
e  nei  luoghi  poco  coperti  d'acqua)  sono  quelle  pra- 
ticate mediante  le  chiuse,  o  ferme  (formate  con  pan- 
toni  fitti  nel  fondo  e  intrecciati  di  vimini,  in  modo 
che  ne  risulti  una  specie  di  graticcio  :  servono  a 
guidare  i  pesci  nei  bertovelli),  le  queglie,  le  serra- 
glie,  le  serrade  (simili  alle  chiuse,  ma  con  reti  a 
maglie  strettissime,  invece  di  graticci).  Altra  ma- 
niera di  pescare,  recente,  è  quella  con  le  cosidette 
torpedini  o  dviamiti,  che  si  fanno  esplodere  nel- 
l'acqua, uccidendo  o  ferendo  pesci  in  grande  quan- 
tità. Tratta,  pesca  usata  sul  littorale  arenoso  del- 
l'Adriatico, e  consiste  nel  prendere  con  lunghissima 
rete  un  largo  spazio  di  mare  presso  la  riva.  -  La 
pesca  del  gambeio  si  fa  con  le  mani  o  con  le  reti, 
per  la  loro  forma  dette  cerchi  o  bilancie;  la  pesca 
della  rana  si  fa  di  notte,  con  lanterne,  con  reti,  o 
anche  adoperando  1'  amo  e  la  lenza,  con  le  rela- 
tive esche  ;  .per  la  pesca  del  tonno,  vegg.  a  tonno. 

Bandita,  estensione  di  terreno  dov'è  proibito  pe- 
scare senza  il  permesso  del  proprietario  o  di  chi  ha 
diritto  0  riserva  di  pesi'a.  -  Pescaia,  chiusa  di 
sassi  in  un  fiuuie,  per  pescarvi  :  palustre  prigione, 
serraglio  (fodcraia,  apertura  delle  pescaie);  yradella, 
specie  di  graticola  fatta  di  cannucce,  con  cui  i  pe- 
scatori chiudono  grandi  spazi  d'acqua  perchè  non 
ne  esca  il  pesce  ;  sopracchiusa,  giunta  di  tavoloni 
per  coltello  ad  una  pescaia. 

Inescare,  porre  l'esca  sull'amo.  -  Pescare,  prendere 
0  cercar  di  prendere  i  pesci  :  andar  cacciando  i  pesci, 
esercitarsi  alla  pesca,  predar  pesci  ;  prendere  al- 
l'amo, all'esca,  nella  rete;  trarre  dall'onda.  -  (Fare 
la  pesca  dei  discepoli,  prendere  molto  pesce;  fru- 
gnolare, pescare  col  frugnolo  (ripescare,  ripete  pe- 
scare). -  Pescatore,  che  pesca  per  mestiere  o,  anche, 
per  diletto  (hamista,  presso  i  latini,  il  pescatore  al- 
l'amo) :  pescadore,  pescante,  pescatore  di  piccole 
pescagioni,  pesratorello,  quel  della  canna  (barca- 
rola, canzone  da  pescatori).  -  Peschereccio,  della 
pesca,  appartenente  alla  pesca  :  pescaio  (disus.),  pe- 
scareccio, pescarlo,  pescatorio  (v.  a.),  pescoso.  -  Pe- 
schiera, ricetto  d'acqua  per  tenervi  dentro  pesce  vi\  o 
(padella,  scavo  fatto  nella  peschiera  per  raccogliervi 
i  pesci  allorquando  si  fa  loro  mancar  l'acqua). 

Arnesi,  navigo,  ecc.,  per  la  pesca. 

A^mo,  specie  di  piccolo  uncino  (ora  si  usano  an- 
che ami  elettrici);  anello  per  staccare,  grappino, 
arnese  per  liberare  1"  amo  quando,  pescando  a  fon- 
do, resta  impigliato  nelle  erbe  o  in  altro  ostacolo: 
archetto,  ramicello  flessibile  od  osso  di  balena  pie- 
gato a  cerchio,  in  modo  che  le  estremità,  alle  quali 
si  attaccano  due  lenze  con  amo,  si  incrocino  ;  ar- 
ganello, sorta  di  rete;  bacchetta  o  cannuccia,  la  can- 
na col  filo,  la  lenza  e  l'amo;  barbala,  bertovello, 
contrina,  giacchio,  nassa,  ritrécine,  ritrosa,  spiloìcii: 
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vegg.  a  rete;  hoUiglia,  di  cristallo  liianco,  con  duo 
strette  aperture,  e  la  si  cala  in  fondo  renoso  (i  pe- 
sci vi  entrano  facilm.,  ma  non  possono  poi  uscirne)  ; 
calaiipto,  o  galappio,  laccio  di  crine  a  più  doppi, 
attaccato  all'  estremità  di  una  pertica,  col  quale  si 
infilano  i  lucci  dormenti  presso  la  riva  ;  eesta,  ce- 
stello sostenuto  da  tre  corde  (a  guisa  d'  un  piatto 
di  bilancia),  riunito  a  un  pezzo  di  sughero  e  mu- 
nito di  lenze  con  ami  (pieno  di  sassi,  lo  si  cala  al 
fondo  dell'acqua)  ;  cestino,  arnese  usato  dai  pesca- 
tori di  (ìume  per  mantenervi  il  pesce  vivo;  corren- 
lina,  più  ami  attaccati  a  molti  fili  di  crine  con- 
giunti a  una  cordicella,  che  si  tiene  in  mano;  dir- 
lindana, o  lirlindaita,  lunghissima  lenza  che  si  ado- 
pera stando  in  barca  e  tirandosela  dietro  ;  filaicio- 
ne,  filo  lungo  con  amo  che,  gettato,  si  fissa  alla 
riva  ;  ^Oiinn,  o  pettinella  (lat.,  fuscina  trideus),  stru- 
mento di  ferro,  asta  armata  di  punte  o  di  denti 
fatti  ad  amo  (fiocinante,  fiociniere,  chi  lancia  la  fio- 
cina, attaccata  ad  una  corda,  quando  si  inseguono 
i  cetacei);  frugatoio,  pertica  che  i  pescatori  adope- 
rano per  frugare  nel  fondo  e  spingere  i  pesci  nella 
rete  ;  frugnolo,  specie  di  fanale  che  si  tiene  allu- 
mato alla  superficie  dell'  acqua  (il  pesce,  attratto 
dalla  luce,  si  porta  a  galla);  lenza,  cordicella  di 
seta  torta  e  setole,  o  di  crine  (per  attaccarvi  l'amo), 
munita,  non  sempre,  di  un  galleggiante  (sughero  o 
penilo  della  lenza),  il  quale,  tuffandosi  o  moven- 
dosi, indica  che  il  pesce  ha  abboccato,  e  d'un  piom- 
bino, che  serve  a  trascinare  1'  esca  verso  il  fondo 
(si  hanno  lenze  di  varie  forme,  secondo  che  si  vuol 
pescare  il  luccio  o  la  carpa  o  il  ghiozzo  o  altro 
pesce  ;  e  la  loro  parte  inferiore,  alla  quale  si  at- 
tacca l'amo,  è  detta  utalej  ;  lenza  a  sonagli,  lenza 
a  strascico  o  do  fondo ,  lenze  speciali  ;  libano , 
corda  formata  con  fibre  di  spartea  ;  mazzMcheia, 
strumento  da  pigliar  anguille  e  ranocchi  ;  moli- 
vello,  piccolo  apparecchio  usato  per  impedire  la 
fuga  al  pesce  prigioniero  ;  palaniiilo  a  vela,  trian- 
golo fatto  di  canne  con  un  pezzo  di  sughero  al 
vertice,  ove  si  innesta  altra  canna,  e  su  questa 
una  terza,  verticalmente,  con  una  piccola  vela,  ai 
lati  della  quale  pendono  molti  bracciuoli,  o  cordi- 
celle con  ami  (della  stessa  guisa  è  il  palamtdo  a 
fondo,  che  si  cala  a  fondo  per  mezzo  di  pesi).  - 
Palamito,  cordicella  sottilissima  di  canapa  sopraf- 
fine ;  paradello,  nelle  lagune  di  Coraacchio,  lunga 
pertica  forcuta  di  cui  si  valgono  pescatori  ffioci- 
nini)  e  marinai  per  ispingere  i  loro  navicelli  piatti 
sulle  acque  basse,  mal  acconcie  alla  manovra  del 
remo  ;  rampone,  strumento  di  ferro  appuntato  e 
uncinato,  fissato  in  cima  ad  una  pertica  munita  di 
piombo  ed  assoggettata  ad  una  lunga  sagola,  come 
le  fiocine  (maneggiato  dal  ramponiere,  serve  alla 
pesca  dei  grossi  pesci  e  dei  cetacei)  ;  sibiello  o  gua- 
dello,  reticella  a  sacco,  con  manico,  per  sollevare  il 
pesce  fuori  dell'acqua  ;  spoderno,  lenza  con  molti 
ami,  insieme  di  tre  aghi  di  rame  attorti  e  legati  a 
una  fune,  usato  per  prendere  pesci,  specialm.  le 
tinche.  -  Serbatoio,  grande  recipiente,  pieno  d'acqua, 
per  il  trasporto  del  pesce  vivo  in  ferrovia. 

Aliotico,  bastimento  da  pesca  ;  bargozzo  (bragozzo 
0  brarozzoj,  piccolo  legno  dei  pescatori  dell'Adria 
tico  ;  bilancella,  ciascuna  delle  tarlane  che  pescano 
appaiate,  con  rete  a  strascico  ;  gnocchetio,  piccola 
barca  usata  dai  pescatori  dell'  Adriatico,  rotonda 
e  grossolana  ;  gozzo,  piccolo  battello  con  prua  e 
poppa  acute  ;  manaide,  barca  per  la  pesca  delle 
sardine;  semaceo,  bastimento  da  pesca  e  di  cabo- 
taggio nei  mari  di  Scozia  e  d'Inghilterra. 


Pescagióne,  pescàia.  Detto  a  pesca. 

Pescatola.  Arnese  di  cucina. 

Pescaiòlo.  Specie  di  tlli/a. 

Pescaluòlo.  Chi  vemle  pesce. 

Pescare  (pescato).  Far  pesca;  per  similitud., 
cavare  qualche"  cosa  dall'acqua.  -  Di  nave  e  simili, 
tuffarsi  più  o  meno  nell'acqua  ;  di  vari  corpi,  im- 
mergersi in  un  iiquùlo. 

Pescaréccio.  Di  pesca,  della  pesca. 

Pescatello.  Piccolo  pesce. 

Pescatore,  pescatóri©.  Detto  a  pesca. 

Pésce.  Nome  collettivo  di  animali  vertebrati 
che  nascono  e  vivono  nell'  acqua  (di  mare,  in 
proporzione  m.ijrgiore,  di  fiume,  di  lat/o,  ecc.),  re- 
spirandovi per  mezzo  di  branchie,  e  vi  si  muovono 
con  l'aiuto  delle  pinne  o  aletie  (alcune  pari,  altre 
impari)  :  abitator  silenzioso  dell'onde,  celere  figlio 
di  dolci  acque  e  di  salati  stagni,  notante  del  mare, 
undicola.  Lo  si  prende  in  vari  modi,  per  mangiar- 
lo, per  estrarne  collii,  olio  e  altre  materie  {sagri, 
pelle  conciata,  ecc.).  Fu  simbolo  del  cristianesimo. 

Catafratti,  pesci  affini  alle  perche,  ma  distinti  per 
una  strana  conformazione  del  capo,  tutto  corazzato 
ed  irto  di  punte;  catopodi.  i  pesci  che  hanno  svi- 
luppati sotto  il  ventre  speciali  organi  di  locomozione 
abortiti  ;  alacei,  mammiferi  acquatici  somiglianti  ai 
pesci,  ma  di  sangue  caldo  e  a  respirazione  polmo- 
nare (vegg.  a  cetaceo)  ;  coriacei  si  chiamano  certi 
pesci  propri  dei  mari  tropicali;  eletlrio,  i  pesci  che, 
toccati,  si  difendono  con  scariche  elettriche  (es.,  la 
torpèdine,  i  malapter-uri,  il  ginnoto,  ecc.).  -  Pesci 
fossili  :  i  plocoidi,  conosciuti  dagli  antichi  ;  1'  aste- 
rolepis,  pesce  ganoide  enorme  ;  il  coccostrus,  il  clip- 
terus,  il  cephalispis  (o  testa-scudo),  il  paleonisco,  il 
platisomo,  il  ramphostoma  gangeticus,  ecc. 

Avanotto,  pesce  d' uguanno,  Riesce  novello;  uguan- 
notto,  unguannotto  ;  pescatello,  pesceltello,  pescelto,  pe- 
sciarello,  pesciatelln,  pesciolino,  peS'iotto,  pesciuolo, 
pesce  piccolo  ;  pesce  fresco,  quello  preso  da  poco  ; 
pesciaccio,  cattivo  pesce  ;  pescioney  pesce  grosso.  - 
Insieme,  quantità  di  pesci  :  armento  di  Proteo,  ar- 
mento squamigero,  gregge  di  Nereo,  gregge  marino, 
muto  e  squamoso  armento,  muto  e  squamoso  greg- 
ge, umido  gregge  (abbondante  di  pescagione,  pesci- 
fero,  pescoso,  piscoso  :  acqua,  luogo  ove  i  pesci  ab- 
bondano). 

Boccheggiare,  V  aprire  e  il  chiudere  della  bocca 
dei  pesci  fuor  d'acqua;  guizzare,  lo  schizzare  dei 
pesci  nell'acqua  o  di  mano  :  sguisciare.  -  Fregola, 
rannata  di  pesci,  il  fregarsi  dei  pesci  ai  sassi,  quando 
gettano  le  uova. 

Struttura,  sknsi,  ecc.  —  1  pesci  hanno,  per  lo 
più,  corpo  allungato,  fusiforme,  compresso,  senza 
collo  e  con  la  coda  spesso  più  voluminosa  del 
tronco  ;  scheletro  cartitaijinoso  oppure  osseo  (consta 
di  pezzi  cartilaginei  od  ossei  sostenenti  numerosi 
raggi  cornei,  cartilaginei  od  ossei,  fra  i  quali  è  tesa 
la  pelle)  ;  sangue  rosso  e  freddo  ;  cuore  venoso,  non 
aortico,  con  una  sola  oreahietta  e  un  solo  ventricolo; 
branchie  (garcie,  gargie),  organi  della  respirazione 
(di  solito,  quattro  per  lato),  generalmente  protette 
da  uno  scudo  od  'percolo  (apparato  osseo)  formato 
da  vari  pezzi  e  inferiormente  da  una  membrana 
sorretta  da  raggi  ossei  {membrana  branchiostega), 
con  quattro  o  anche  due  arti  trasformati  in  pinne 
(ale,  alette,  aliette,  pennette,  pennuzze  delle  scaglie), 
organi  del  movimento,  chiamate  pari  se  costitui- 
scono il  paio  d' arti  toracici  e  il  paio  d' arti  ad- 
dominali ;  impari,  se  non  sono  appaiate  e  non 
hanno  a  che   fare  con  gli   arti.   Hanno   inoltre  al- 
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cune  appendici  sul  dorso  e  dietro  l'ano.  L'estremità 
caudale  è  contornata  ((uasi  sempre  da  una  espan- 
sione verticale  a  due  lobi  ;  la  nelle  è  talvolta  nuda, 
talvolta  coperta  di  scaglie  iriinricate  o  di  placche 
lisce  od  aculeate.  Molti  possiedono  un  organo  idro- 
statico, la  vescica  valatoria,  da  alcuni  finora  rite- 
nuta come  rappresentante  il  i  olviune  degli  altri 
vertebrati  (in  alcuni  pesci  funziona  appunto  come 
polmone)  ;  quasi  tutti  riproducono  per  mezzo  di 
voim  ;  solo  pocbi  sono  ovovivipari.  Poco  sviluppali 
nei  pesci  i  sensi  del  (^uHo  e  del  tatto:  acuta  la /ii- 
colla  visiva,  e  acuto  anche  i^  senso  dell'  odorato.  1 
pesci  sono,  generalm.,  assai  voraci,  e  si  nutrono  di 
materie  animali,  sopratutlo  pesci,  anche  della  pro- 
jiria  specie  ;  alcuni  sono  stazionari  in  certe  località, 
altri  migratori,  e  vanno  in  numero  sterminato,  se- 
guiti poi  da  altre  migrazioni  di  pesci  più  voraci. 

Granfi",  le  branchie  di  certi  pesci  come  i  granchi, 
le  seppie;  lische,  le  piccole  spine  che  si  trovano  in 
certi  pesci,  come  tanti  ossicini  acuti  e  flessibili 
('liscoso,  il  pesce  che  ha  molte  lische);  lobo  elettrico, 
rigonfiamento  encefalitico  posto  sotto  i  tre  lobi  ce- 
rebrali dei  pesci  elettrici  :  da  esso  partono  grossi 
nervi  che  si  diramano  a  tutta  la  massa  dell'  appa- 
recchio elettrico  e  terminano  in  tre  modi  :  o  a 
forma  di  arborizzazione  o  di  anastomosi  o  di  ri- 
gonfiamento; notocorda,  o  corda  dorsale,  l'asse  cel- 
lulare subcilindrico,  diretto  longitudinalmente,  esteso 
dall'  estremo  posteriore  all'  estremo  anteriore  del 
corpo  0  limitato  alla  parte  posteriore  di  (|uesto  ; 
squama,  o  sqvamma,  ciascuna  delle  laminette  che 
coprono  la  pelle:  scaglia.  -  Molte  voci  relative  alla 
struttura  dei  pesci  si  leggono  più  innanzi,  nella 
spiegazione  della  tav.  LI,  pag.  903. 

Althi  partioolari.  —  Il  corpo  dei  pesci  è  ro- 
tondo nei  diodoni.  cilindrico  nelle  anguille,  com- 
presso orizzontalmente  nelle  raje  o  razze,  e  verti- 
calmente nel  massimo  numero  dei  pesci.  La  testa, 
in  generale,  più  piccola  del  corpo,  è  assai  più  grossa 
nel  martiu  pescatore  o  diavolo  marino,  dalla  im- 
mensa bocca  fta  baudroie  de'francesi)  ;  più  sovente 
trovasi  rotonda  e  compressa  ;  ottusa  in  alcuni  e  al- 
lungata nelle  fistolarie;  nelle  orfie,  le  due  mandi- 
bole sono  conformate  come  un  lungo  muso  ;  gli 
emirranfi  hanno  la  mascella  inferiore  prolungata  in 
punta  a  mezzo  becco  (1'  apparenza  del  muso  è  do- 
vuta alla  mascella  superiore  nelle  razze,  negli  squa- 
li, nel  giare  o  pesce  spada).  La  bocca  delle  razze 
àpresi  al  disotto,  quella  del  pesce  prete  o  uranó- 
siopo  (dagli  occhi  sul  capo  e  rivolti  al  cielo)  apresi 
di  sopra.  In  quasi  tutti  i  pesci,  però,  si  apre  al, 
l'apice  del  muso;  ne  centrischi  del  Mediterraneo 
quest'  apertura  è  come  un  buco,  e  sembra  un'am- 
pia gola  nel  martin  pescatore.  Dietro  la  testa  e 
sui  lati  del  corpo,  gli  opercoli  o  le  orecchie  ser- 
vono all'  uscita  dell'  acqua  passata  per  l'apparec- 
chio bronchiale:  sono  come  due  fèssi  laterali  nella 
massima  parte  de'pesci,  e  riduconsi  in  due  fori  nei 
lofobranchi  (con  branchie  a  pennacchi,  o  a  cèspiti 
rotondi),  e  in  maggior  numero  nei  condrotterigi  (cioè 
ad  alette  o  pinne  cartilaginose)  a  branchie  fìsse, 
come  nel  pesce  cane,  nella  razza,  ecc.  Le  pinne,  o 
natatoie,  possono  essere  cosi  disposte  :  sul  dosso  o 
dorsali;  sotto  la  coda,  anali;  all'estremità  della 
coda., -caudali ;  dietro  le  orecchie,  pettorali;  e  sotto 
il  ventre,  cioè  al  disotto  della  gola  sino  al  nascere 
della  coda,  e  chiamansi  rentrali.  Di  queste  le  an- 
guille mancano,  al  pari  delle  murène,  che  sono 
prive  anche  delle  pettorali  ;  apodi,  si  chiamano  i 
pesci  senza  pinne  ventrali  ;  le  pettorali  rappresen- 


tano come  le  membra  anteriori  ;  i  raggi  che  so- 
stengono le  pinne  sono  cartilaginosi,  molli  od  òssei. 
Le  labbra  trovansi  qualche  volta  gueinite  di  pic- 
cole appendici  o  barbette  (cirri),  come  nel  b'irbio, 
nella  réina  o  carpione,  ecc.  Nello  scheletro  dei  pe- 
sci, le  ossa  del  tronco  formano  la  colonna  verte- 
brale o  spina,  resta  ;  le  vertebre  sono  pezzi  an- 
golosi, similari,  cilindrici,  con  due  cavità  coniche 
riunite  alla  sommità  e  ripiene  d'  una  materia  mu- 
cillaginosa detta  corda  dorsale. 

Classificazione.  —  Dei  pesci  furono  fatte  diverse 
classificazioni,  e  Cuvier  li  distinse  in  due  serie: 
quella  dei  pesci  ordinari  od  ossei  (teleostei)  e  l'al- 
tra dei  cintilaiiinei  o  condrotterigi.  Secondo  una 
classificazione  stabilita  di  recente,  i  pesci  si  consi- 
derano come  distribuiti  nei  seguenti  ordini  :  faringo- 
branchi  (amphioxus),  marsipobranchi  (petromyzon), 
elasmobranchi  (carcharodon  ,  scyllium  ,  centrina , 
S'iuatina,  torpedo,  raja,  chimaeraj,  ganoidi  (acipen- 
ser,  amia),  teleostei  {mola,  ostracion,  hippocampus, 
merlucius,  aruoglossus,  qymnotus,  salmo,  tinca,  esox, 
labrus,  trachinus,  exocelus,  periophtalmus,  xiphias, 
thymnus),  dipnoi  (protopterus,  lepidosiren).  -  I  fa- 
ringob'awhi,  che  sono  pochissimi  e  di  organizza- 
zione molto  semplice,  hanno  scheletro  cartilagineo, 
appena  rudimentale,  e  il  corpo  a  forma  di  piccola 
lancetta:  sono  tra  noi  rappresentati  dall' «n/jissu 
0  branchiostoma,  trasparente  e  iridescente;  all'or- 
dine dei  marsipobranchi  (ovipari  metamorfici,  s|)e<so 
parassiti,  e  di  corpo  simile  a  quello  delle  anguille) 
appartengono,  nelle  nostre  acque,  la  lampreda 
di  liume  e  di  mare.  Tra  gli  elasmobranchi  (che 
hanno  il  corpo  nudo,  oppure  coperto  di  piccole 
placche  lisce  o  spinose,  mancano  di  vescica  nata- 
toria e  vivono  per  lo  più  nel  mare),  si  annoverano 
il  grande  pesce  cane,  il  gattuccio,  la  centrina,  lo 
squadro,  la  razza,  la  torpedine,  la  chimera,  ecc., 
pesci  abissali,  con  vertebre  rudimentali  e  una  sola 
apertura  branchiale  per  lato.  Tra  i  ganoidi  (alcuni 
con  lo  scheletro  cartilagineo,  altri  ossificato,  tutti 
con  notocorda  persistente,  intergumento  nudo,  op- 
pure coperto  di  squame),  che  sono  ovipari  e  rap- 
presentati da  pochi  generi  viventi  (però  da  molti 
l'ossili),  figurano  l' amia,  il  poliptero,  il  lepidosteo 
(tutti  di  acqua  dolce),  lo  storione  (che  vive  an- 
che nel  mare),  ecc.  Fra  i  teleostei  (ordine  che  rac- 
coglie il  maggior  numero  dei  pesci,  quasi  tutti  ovi- 
pari e  spesso  fecondissimi,  e  gli  unici  vertebrati, 
ermafroditi,  i  serranus,  comuni  anche  nei  nostri 
mari),  si  notano  il  pesce  luna,  il  pesi'e  cofano,  il  pe- 
sce ago  (i  cui  maschi,  come  quello  del  cavalluccio 
marino,  porta  le  uova  entro  una  borsa  addominale 
finché  i  piccoli  schiudono),  il  nasello  (che,  insieme 
al  merluzzo  e  ad  altri  simili,  dà  un  olio  pre- 
giato), la  suacia,  o  amoglosso,  somigliante  alla  so- 
gliola e  al  rombo;  la  trota,  la  tinca,  il  luc- 
cio, noti  pesci  d'acqua  dolce  ;  il  hibro,  vagamente 
colorato;  Vanii acina,  pericolosa  per  la  puntura 
delle  sue  spine  ;  il  perioftalmo,  che  può  camminare 
in  terraferma  ;  il  pesce  volante,  il  pesce  spada,  il 
tonno,  ecc.  Tra  i  dipnoi,  che  sono  pochi  e  vivono 
nelle  acque  dolci,  non  d'Europa  (hanno,  oltre  le 
branchie,  una  vescica  natatoria  assumente  la  forma 
e  l'ufficio  di  polmoni,  per  cui  respirano  tanto  nel- 
l'acqua quanto  nell'aria)  figurano  i  hen  amwdda  au- 
straliani, il  protottero  africano  e  il  lepidosiren  del- 
l'America meridionale.  -  L'ittiologia  italiana  com- 
prende due  classi  di  pesci  :  i  ciclostomi,  a  cranio 
incompletam.  sviluppato  e  con  mancanza  di  vere 
mascelle  (un  solo  genere,  il  petromyzon,  o  lampreda^ 
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e  i  pwi  propriaiii.  detti.  Questi  sono  poi  divisi  in 
sottoclassi  dette  dei  telaci  o  elasmohrancln,  degli 
olor.efali,  dei  ganmdi,  dei  leìeostei,  alcune  a  loro  volta 
suddiviso,  per  lo  più,  in  ordini,  sotlordini,  fami- 
glie, generi,  ecc.  dosi  alla  sottoclasse  dei  selaci  ap- 


partengono l'ordine  degli  uguali  e  1"  ordine  dei  ba- 
loidri;  nella  sottoclasse  dei  teleostei  ligurano  gli 
ordini  dei  lofobravchi,  dei  plettoynalt,  degli  opodt, 
dei  malni-olteì-i,  degli   acantotteri. 


Tav.  li. 
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Pesci  d'acqua  dolce  e  di  mare. 

D'  ACQUA  dolce.  —  Tra  i  moltissimi,  quelli  dei 
quali  principalmente  si  fa  pesca  sono  :  Vagone  (cosi 
detto  dai  Lombardi;  anche,  ceppino)  o  aiosa,  o 
rheppia  (clupea  alosaj,  comune  nei  fiumi  d'Europa, 
e  nei  laghi  dell'  Italia  settentrionale,  dai  Veneti 
chiamato  ceppa,  cepa,  cheppia  dai  Liguri  salacca, 
lipra,  ecc.;  Valborella,  o  avola  fulburnus  alborella), 
che  dà  una  materia  argentea  impiegata  nella  fab- 
bricazione delle  perle  false  ;  \'anyuiUa  ;  il  barbio 
o  barbo  fburbus  plebejunj,  di  variati  colori,  con 
quattro  barbigli  sulla  mascella  superiore;  la  cagnetta 
fblennius  vulgarisj,  con  una  piccola  cresta  allun- 
gata sulla  parte  superiore  del  capo  nel  maschio; 
la  carpa  o  reina  fcypiiniis,  carpio),  di  colore 
verde  olivastro  sul  dorso,  ghiottissima  del  pane;  il 
carpione  (salmo  carpio),  simile  alla  trota,  ma  con 
squame  più  grandi;  il  cavedano,  o  cavédine  fsqualus 
cavedaiius),  di  forme  eleganti  e  agilissimo  (giunge 
fino  a  quattro  chilogr.  di  peso)  ;  il  cobite  barbatello 
fnemacliilus  barbatulus),  di  colore  giallastro,  con  mac- 
chie brune  sul  dorso  e  ventre  bianco  (vive  nell'I- 
talia settentjionale)  ;  il  cobite  fluviale  fcobitis  laenia), 
coperto  di  piccole  squame,  appena  visibili  (emette 
una  specie  di  fischio)  ;  il  coregone,  o  coregono  (co- 
renus  wartmannt-cetuleus)  ;  il  ghiozzo  (gobms  flu- 
viatilis),  con  testa  larga,  bocca  obli([ua,  squame 
grandi  (affine  al  ghiozzo  è  il  pesce  detto  frale)  ; 
la  lampreda  fpetromyzon  fluviatilis),  caratterizzato 
dalla  testa  che  termina,  anteriorm.,  con  un  labbro 
carnoso  circolare  o  semicircolare  (è  di  tre  specie  : 
la  marma  che  di  primavera  risale  ai  fiumi  ;  la 
fluviale,  che  vive  nei  fiumi  e  nei  laghi  ;  la  piccola, 
che  vive  specialmente  nei  laghi  e  nei  fiumi  d' Ita- 
lia); il  luccio;  il  pesce  peì-stco,  o  perca  (perca  flu- 
vialis),  carnivoro  e  voracissimo;  la  pionuzza  pas- 
sera (pleuronectes  passer),  dal  capo  oblungo-ovale 
e  di  carne  squisita;  il  pigo  (leucisius  pigtis),  della 
Lombardia  e  del  Veneto,  di  colore  verdastro  sul 
dorso,  argentino  sul  ventre  ;  il  salmarino  (salmo 
saireliiius)  o  cavaliere;  la  sanguinerola,  o  fregarolo 
(phoxinm  laevis),  non  lungo  più  d'  un  decimetro  ; 
la  sarella  (chondrostoma  sóelln),  con  muso  promi- 
nente; il  salmone;  la  scardola,  o  scardava  (scar- 
dinius  ei'ythrophlalmus),  molto  scaglioso  ;  lo  spina- 
rello (gasterosleus  aculeatus),  comunissimo  in  tutta 
Europa,  con  testa  senza  spine,  né  tubercoli  ;  lo 
storione;  il  temolo  (thymallus  vulqaris),  con  grandi 
scaglie,  piccola  bocca,  finissimi  denti;  la  tinca; 
il  triotlo  (leusiscus  aula),  che  frequenta  gli  sbocchi 
degli  acquedotti  nei  fiumi  ;  la  trota.  Altri  pesci 
d'acqua  dolce  :  la  bottatrice,  o  hta,  il  brocciolo,  la 
brotulii,  il  caviaro,  il  eentrarco  (proprio  dell'  Ame- 
rica del  Nord),  la  lasca  (di  carne  molto  bianca),  la 
scarpa  (pesce  di  lago),  il  varinne  (di  fiume),  ecc. 

Di  make.  —  Sono  innumerevoli,  e  anche  di  essi 
si  citano  quelli  che  principalmante  formano  oggetto 
di  pesca,  con  reti  di  varia  foggia.  Con  reti  a  pic- 
cola maglia:  V  agttglia  (belone  vulgaris),  pesce  an- 
guilliforme,  con  becco  simile  a  quello  d'  una  bec- 
caccia ;  la  carpa,  o  carpo  di  mare,  con  muso  al- 
lungato e  di  carne  poco  pregiata  ;  il  cefalo  (muqil 
cephaliis),  con  occhi  ricoperti  da  lunghe  palpebre 
adipose  ;  la  sfoglia  (solca  volgaris),  eccellente,  con 
il  corpo  coperto  di  squame  ruvide  (si  pesca  anche 
all'amo)  ;  lo  scombro  o  sgombro  (scomber,  macca- 
rello), voracissimo,  di  carni  finissime,  con  piccolis- 


sime scaglie  perdute  sotto  la  pelle;  la  triglia.  - 
Con  reti  a  maglia  media  :  i  cefali  e  i  salmoni.  -  Con 
reti  a  grande  maglia  :  il  cane  di  mare  o  pesce  cane 
(mustelus  canis),  di  color  grigio  brunastro  sul  dorso 
0  sui  fianchi,  grigio  biancastro  sotto  il  ventre,  vo- 
racissimo, con  la  gola  armata  di  denti  triangolari 
nella  mascella  superiore  e  di  punte  acute,  a  larga 
base,  nella  inferiore  (cane  carcaria,  centrina,  pesce 
della  razza  dei  cani,  pesce  porco,  spinello,  squalo); 
il  gattuccio  (scyUiorhinus  stellaris),  di  due  specie 
nostrali  (se  ne  adopera  lo  zigrino  per  pulire  1'  a- 
vorio,  per  foderare  astucci  e  guaine)  ;  il  merluz- 
zo; il  palombo  (gateus  cani),  temuto  dai  pesca- 
tori perchè  divora  le  esche  e  spaventa  i  pesci  che 
stanno  per  abboccare  ;  il  pesce  volpe  (alo/iies  vul- 
pesi,  detto  anche  codalunga,  pavone,  pesce  bandiera, 
pesce  ratto,  pesce  sorcio,  vivente  nel  Mediterraneo; 
lo  spinarolo  (sqnalus  PlainvilleiJ,  pure  temuto  dai 
pescatori  ai  quali  rompe  le  reti,  non  di  rado  fe- 
rendoli ;  lo  squadro,  o  squadrolino  (squalus  ange- 
lus), o  angelo  di  mare;  la  verdesca  (piionace  glau- 
ca), detta  anche  cagvesca,  pesce  cane  azzurro,  sme- 
riglio, frequente  nel  Mediterraneo  e,  di  solito,  lunga 
tre  o  quattro  metri.  -  Con  reti  a  maglia  grandissima  : 
ì'aquiia  di  mai  e  (myliobalts  aquila),  frequente  nei 
nostri  mari,  con  il  capo  somigliante  a  quello  del 
rospo  (sembra  volare,  piuttosto  che  nuotare)  ;  la 
pastinaca  (dusyalis  pastinaca),  con  lunga  coda  a 
forma  di  frusta  armata  di  uno  o  di  parecchi  aghi 
ossei  ;  il  re  d'  aringhe,  o  pesce  di  Cristo  (chima'ra 
monstruosa),  lungo  fino  a  un  metro,  con  capo  gros- 
so, piramidale  (vive  a  grandi  profondità)  ;  le  varie 
specie  di  rate  o  razze  (pesci  di  fondo,  viventi  mezzo 
nascosti  nella  sabbia  :  detti  anche  baracole,  bavose, 
pigare),  voracissime  anche  dei  propri  simili,  e  tra 
esse  più  comuni  nelle  nostre  acque  la  torpedine, 
già  menzionata,  la  raia  binnca  (raja  alba),  molto 
grossa,  la  raia  clavata,  con  il  corpo  quasi  quadrato 
e  piatto,  muso  a  punta  ;  il  rombo  chiodato  fi  hom- 
bus  maximus),  con  il  corpo  estremamente  compres- 
so, bianco,  trasparente  nello  stato  giovanile  ;  lo  sto- 
rione. -  Con  reti  coniche  :  il  calionymus  lira,  il  lo- 
phius  piscatorius,  lungo  più  di  due  metri  ;  il  rhom- 
bus  IcBvis,  un  po'  meno  alto  e  più  allungato  del 
ihombus  maximus;  lo  scorpwna  poicus,  o  trachinus 
draco,  o  pesce  ragno;  lo  zeus  faber  o  pesce  san 
l'ietro.  -  Con  le  reti  coniche  da  granchiolini  :  la  ba- 
vosa (blennius  scellaris  e  blennius  pavo),  il  caval- 
luccio marino  (hippocaiiipus  gutiulalus),  nonché  i 
pesci  ago,  nel  Veneto  chiamati  angusigole,  bisati 
marini,  in  Sicilia  trombettiere,  stiipuzze,  o  spingale 
di  mare.  -  Con  la  rete  detta  casellario  si  pescano 
l'aliusla  aragosta,  l' astaco  e  molti  altri  crostacei 
(vegg.  a  crostaceo). 

Altri  pesci  di  mare  tra  quelli  che  sono  i  più 
noti:  l'acciuga  ;  l'alora,  del  genere  delle  aringhe; 
l'anarrica,  pesce  gobioide  comunissimo  nei  mari 
settentrionali  ;  l'aringa;  Vasello,  o  nasello,  di  carne 
molto  bianca;  la  balestra,  dai  colori  brillanti  e  a 
corpo  compresso;  il  bianchetto,  malacottero  clufieide, 
come  l'acciuga  e  l'aringa  ;  il  branzino,  squisito  pe- 
sce (genovese,  luasso,  o  lupo  di  mare  ;  in  romagn., 
rarolo ;  tose,  ragno;  frane,  bar);  il  capone  galli- 
n'ila,  grosso,  vivente  nei  mari  Mediterraneo,  del 
Nord  e  Baltico  ;  la  clvpea,  pesce  affine  alla  sar- 
dina; il  dentice,  con  lunghissimi  denti:  il  dio- 
iionte,  o  pesce  istrice,  irto  di  pungiglioni  ;  V eglefino, 
jìesce  anacantino  del  mare  del  Nord  ;  1'  elefante  di 
mare,  grossissimo  pesce  del  mare  del  Nord;  l'eso- 
rto (pesce  volante),  frequente  nei  mari  caldi,  prov. 
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visto  di  lunghissime  e  acute  pinne  con  le  quali 
può  spiccare  un  volo  di  molti  metri  ;  la  ynllinella, 
con  due  ali  siuiiii  a  quelle  del  pipistrello  ;  il  glau- 
co, del  genere  squalo,  ricercatissimo  dagli  antichi 
romani  ;  la  lasca,  specie  di  ghiozzo,  di  carne  molto 
bianca;  il  merlano,  dei  nostri  mari,  lungo  da  dieci 
a  quindici  centim.;  il  mugqine,  di  testa  ottusa,  co- 
mune nel  Mediterraneo  ;  la  murena,  affine  all'an- 
guilla; Ytnnbritta;  Yorala  o  dorata,  di  color  rosso 
aureo,  con  riflessi  argentei  ;  Vortagm-isco  fortha^o- 
risrus  mola),  detto  anche  pcsic  luna,  pesce  sole;  Vo- 
strncione,  dei  mari  tropicali  ;  il  panello  o  parago,  vi- 
vente nei  mari  nostri  e  in  quelli  delle  Indie  e  d'Ame- 
rica (frequentissimo  nelle  acque  di  Nizza,  Genova  e 
Napoli);  il  pugio,  di  color  rosso-oscuro,  vivente  in 
lutti  i  mari,  ma  ])oco  eomune  (ha  carne  squisita);  il 
parazzo,  pesciolino  del  Mediterraneo;  il  pesce  ar- 
ciere (toxules  jacululor),  notissimo  in  India,  e  cosi 
detto  perché  schizza  dal  buco  e  lancia  contro  le 
prede  eocce  d'acqua  (a  Giava  lo  si  tiene  nelle  case, 
come  da  noi  i  pesci  rostij  ;  il  pes'e  chirurgo,  temuto 
per  la  ferita  che  può  fare  col  suo  aculeo  (vive  nel 
mare  delle  Antille)  :  il  pesce  martello  (zi/wiia  inal- 
lusj,  vivente  nel  Mediterraneo  (si  distinene  dagli 
altri  vertebrati  per  l'espansione  laterale  del  cranio); 
il  pesce  ragno,  vivente  entro  la  sabbia,  sul  fondo  del 
mare,  non  lungi  dalle  rive;  i\  pesce  rinoceronte,  del 
mar  Rosso  ;  il  pesce  rondine,  comune  nel  Mediterraneo 
e  caratterizzato  da  sviluppo  straordinario  delle  pinne 
pettorali  ;  il  pesce  spada,  con  la  mascella  superiore 
prolungantesi  in  una  lamina  carnosa,  lunga  fino  a 
un  metro,  tagliente  e  terminante  in  punta  aguzza; 
il  pesce  ventaglio,  affine  al  pesce  spada  ;  lo  pleroide, 
singolare  e  bruttissimo  (vive  nei  mari  tropicali  ed 
é  provvisto  di  apparecchio  velenifero);  la  remora, 
pesciolino  teleosteo  già  creduto  capace  di  fermare  : 
le  navi;  la  sardella,  o  sardiiui  ;  lo  scoi  pione  di 
mare,  assai  brutto  ;  il  sebaste,  teleosteo,  catafratto, 
vivente  a  grandi  profondità;  il  siluro,  teleosteo, 
con  capo  grosso  e  coda  lunga;  la  sogliola  fsóleaj, 
teleosteo,  compresso  di  corpo,  con  occhi  da  un  solo 
lato;  il  tetrodonte,  o  pesi  e  palla,  cosi  detto  perchè 
la  sua  pelle  si  gonfia  a  palla  (vive  nei  mari  tropi- 
cali ;  raro  nel  Mediterraneo);  il  Iracchino,  comune 
nel  Mediterraneo;  il  tracuro,  lungo  20-30  centi- 
metri e  di  carne  eccellente;  V  tiranoscopio,  teleosteo 
i  cui  occhi  guardano  all'insù;  lo  zero,  o  zerro  (detto 
anche  bogaj,  difi'uso  nelle  acque  del  Tirreno. 

Cose  e  termini  vari. 


Pesca,  arte  di  prendere  i  pesci,  e  la  quantità 
di  pesce  preso  (pescano,  luogo  abbondante  di  pesci); 
pescheria,  luogo  nel  quale  si  vende  il  pesce:  tnei'- 
cato,  negozio  di  pesce  (nell'uso  anche  i  pesciatelli 
da  friggere);  peschiera,  ricetto  d'acqua  per  tenervi 
pesci  vivi  :  pescara,  peschiera,  pescina,  piscina,  ri- 
cetto dei  pesq^,  serbatoio,  s<'rbatoio  d' acqua,  ser- 
batoio di  diversi  pesci,  vivaio  (padella,  scavo  nella 
peschiera  per  raccogliervi  i  pesci  allorquando  si 
fa  loro  mancar  l'acqua).  -  Pesciaio,  chi  porta  il 
pesce  dal  luogo  ove  si  pesca  alla  città,  venden- 
dolo al  pesciaiuolo  o  pesiivendoli),  che  lo  rivende  a 
minuto  ;  pesciaiola,  vaso  lungo  di  rame  da  lessarci 
il  pesce,  e  anche  vassoio  bislungo  da  portare  in 
tavola  i  pesci  grossi  (navicella,  lamina  traforata 
della  pescaiola  per  levarne  il  pesce  lessato).  -  Cesto, 
quella  che  serve  a  portare  il  pesce  da  un  luogo  al- 
l'altro. -  l'esce  a  taglio:  dìcesi  dei  grossi  pesci,  come 


storioni,  salmoni,  trote,  naselli,  razze  e  simili,  che  si 
vendono    generalmente    a   pezzi. 

Il  pesce  si  mangia  cucinato  o  preparato  in  vari 
modi  :  catpionato,  /ritto,  in  salamoia  (acqua  salata), 
lesso,  marinato,  salato,  secco,  sott'olio,  sulla  gratella, 
ecc.  -  Carpionato  (come  s'usa  col  carpione),  fritto, 
cosparso  d'aceto,  con  aggiunta  di  spicchi  d'aglio, 
buccia  di  limone,  cime  di  salvia  e  simili  (carpio- 
nare, accarpionare,  marinare:  cucinare  il  pesce  in 
tal  modo)  ;  dorato,  messo  nell'uovo,  in  fusione,  prima 
di  friggerlo;  marinaio,  il  pesce,  per  lo  più  di  mare, 
cotto,  messo  in  barili,  asperso  di  sale,  e  infusovi 
aceto;  salato,  pesce,  per  lo  più  di  mare,  che  si  secca 
e  si  stiva  in  barili,  conciato  con  sale,  come  l'ac- 
ciuga e  altri;  secto,  di  mare,  salato,  seccato,  tra- 
sportato in  balle,  legate  con  corda  di  sparto,  come 
il  baccalà  e  lo  stoccafisso,  ovvero  seccato  al  fumo, 
e  stivato  in  barili,  come  l'aringa  ;  sott'olio,  di  mare, 
cotto,  salato  e  riposto  in  barili,  infusovi  olio  (la- 
sciato intero,  se  piccolo;  fatto  a  pezzi,   se  grosso). 

Bonille-abaisse,  piatto  marsigliese  di  pesce  cotto 
in  poca  acqua  con  cipolla,  olio,  zailerano,  ecc.;  specie 
di  brodetto  romagnolo  o  cacciucco  livornese  (traduz. 
lett.,  brodo  abbassalo,  idotto  per  evaporazione)  ;  ca- 
viale, uova  di  storioni  e  di  altri  pesci  pigiate  e  sa- 
late ;  halec  (lat.),  pesce  in  salamoia  ;  formaggi  di  pesce, 
uova  di  pesci  seccate,  compresse  a  pezzi  e  intinte 
in  cera  sciolta:  preparazione  dei  pescatori  nei  Dar- 
danelli ;  scabecriù,  pesce  fritto  in  conserva.  -  Latte 
di  pesce,  il  liquore  seminale  dei  pesci;  uva^  di  mare, 
le  uova  di  alcuni  cefalopodi,  specialni.  della  seppia. 

-  Miiynnnaise,  maionesa  o  mainnese,  salsa  per  condire 
i  pesci  lessati  e  le  carni  fredde. 

Colla  di  pesce  :  si  ricava  dalla  vescica  natatoria  di 
varie  specie  di  pesci  e  specialm.  dello  storione  e 
delle  sue  varietà:  ittiocolla;  olio  di  pesce,  il  grasso 
di  balena,  di  delfino,  di  r'oca,  di  merluzzo,  ecc., 
con  qualità  e  proprietà  medicinali  diverse;  farina 
0  grano  di  pesce,  farina  di  pesci  cotti,  poi  seccati: 
ottimo  concime  usato  in  Norvegia;  pelle  di  pesce, 
vegg.  a  squalo;  squame  di  pesce:  si  preparano  con 
acqua  salata  o  con  alcool,  e  servono  come  suri-ogato 
della  madreperla. 

Barteridi  fosforescenti,  i  microrganismi  a  cui  é 
dovuta  la  fosforescenza  dei  pesci.  -  Catajierzia, 
pianta  bienne,  comune  nei  nostri  campi  colti- 
vati, con  foglie  che  hanno  la  proprietà  di  stor- 
dire i  pesci.  -  Coccolino,  alcaloide  velenoso  del- 
Vanamirta  cocculus:  se  ne  fa  uso  per  pigliare  pesci 
e  falsificare  la  birra.  -  Ittiolo,  sale  proveniente  dalla 
decomposizione,  specialm.,  del  pesce  fossile.  -  Ittio- 
fagi, popoli  che  si  cibano  ordinariamente  di  pesce. 

-  Ittiologia,  parte  della  storia  naturale  che  tratta  dei 
pesci;  trattato  sui  pesci  (ittwh.go,  dotto  o  studioso 
di  ittiologia).  -  Pesctcollura  o  piscicuttura,  la  fecon- 
dazione delle  uova  di  pesce  fatta  in  appositi  sta- 
bilimenti, allo  scopo  di  promuovere  la  propagazione 
dei  pesci  più  utili  e  di  popolarne  le  acque  che  ne 
siano  diventate  scarse  (ruscelli  fiumi,  laghi)  o  anche 
in  apposite  piscine  (coltura  chiusa). 

Locuzioni.  —  Carne  al  sole  e  pesce  all'ombra: 
carne  frolla  e  pesce  fresco.  -  Carne  cruda  e  pesce 
collo,  perchè  più  salubre  e  più  saporita  la  carne 
poco  cotta  ;  però,  cotta  bene,  evita  certe  malattie.  - 
Tinca  in  camicia  e  luccio  in  pelliccia:  perchè  il 
luccio  è  migliore  d' inverno. 

Spiegazione  della  tavola  LI. 

1,  ossa  della  mascella  superiore  del  Tiierluzzo, 
viste  dal  disotto  :  a,  vomere  ;  b,  ossi  palatini  ;  e,  pte- 
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rigoideo;  d,  mascellare;  e,  interinascellare.  -  2,  ossa 
faringee  inferiori  di  carpa.  -  3,  squame  di  pesci: 
a.  squama  cicloide;  b,  squama  ctenoide;  r,  squama 
ganoide;  d,  piastra;  e,  squama  placoide;  f,  squama 
placoide  sezionata  e  ingrandita.  -  4,  scheletro  ce- 
falico e  branchiale  di  uno  squalo:  1,  scatola  cra- 
niana;  2,  colonna  vertebrale;  3,  ossa  pterigoidee; 
4,  mandibola  inferiore;  S,  6,  cartilagine  labiale; 
7,  arco  ioideo;   8,  9,  10,  H,  12,  archi  branchiali; 

13,  14,  scapola;  13,  pinne  pettorali.  -  5,  sezione 
del  tronco  di  un  pesce:  a,  neurapofisi  o  nevra- 
l)ofisi  (le  lamine  vertebrali)  dejl'arco  dorsale  e  neu- 
ràspiua,  o  nevraspina  ;  ò,  costole  ;  r,  pleurapofisi 
(parti  ossee  delle  coste);  d,  diapolisi  ;  f,  parapofìsi 
(protuberanza  leggiera  delle  ossa).  -  6,  arco  bran- 
chiale di  un  pesce  osseo,  con  le  laujelle  bran- 
chiali sul  margine  convesso  e  con  spine  sul  margine 
concavo.  -  7 ,  sezione  trasversale  di  un  arco  bran- 
chiale: o,  arteria  branchiale;  6,  vena;  e,  arco  bran- 
chiale osseo.  -  8,  vertebra  di  pesce:  1,  corpo  della 
vertebra;  2,  canale  neurale;  3,  canale  emale;  4, 
apofìsi.  -  9,  branchiostoma,  pesce  faringobranco,  in- 
grandito: 1,  bocca  coi  cirri;  2,  camera  peribran- 
chiale  ;  3,  poro  branchiale  ;  4,  ano.  - 10,  cromatofori, 
0  cellule  colorate  a  prolungamenti  mobili,  della  pelle 
d'un  vertebrato  (pesce).  -  11,  teschio  di  un  teleo- 
steo (salmo):  1,  lacrimale;  2,  etmoide;  3,  nasale; 
4.  sopraorbitale ;  li,  sottorhitale;  6,  frontale;  7,  pa- 
rietale; 8,  occipitale;  9,  epiotico;  10,  pteriotico  ; 
11,    opercolo;    12,    preopercolo;    t3,  subopercolo; 

14,  interopercolo;  15,  iomandibulare;  16,  metapte- 
rigoide;  17,  mesopte,  rigoide;  18,  palatino;  19,  ma- 
scellare superiore;  2(1,  premascellare;  21,  quadrato; 
22,  simplettico  ;  23,  iugale  ;  24,  arco  ioideo  ;  23,  lin- 
guale; 26,  articolare;  27,  dentale;  28,  raggi  bran- 
chiostegi.  -  12,  vertebra  caudale  di  squatina:  1,  re- 
siduo della  corda  dorsale  ;  2,  canale  neurale  ;  3,  ca- 
nale emale.  -  13,  raggi  di  pinne:  a,  raggio  sem- 
plice ;  b,  raggio  robusto  e  pungente  (aculeo)  ;  e,  rag- 
gio molle  semplicemente  articolato;  d, raggio  molle 
articolato  e  suddiviso.  -  14,  scheletro  di  pesce  per- 
sico: 1,  colonna  vertebrale;  2,  arti  toracici;  3,  arti 
addominali  ;  4,  prima  pinna  dorsale  ;  3,  seconda 
dorsale;  6,  caudale;  7,  anale;  8,  ventrale;  9,  pet- 
torale. -  15,  carpa  sezionata  (I,  vista  lateralmente  ; 
lì,  vista  inferiormente):  1,  branchie;  2,  cuore;  3, 
fegato;  4,  canale  intestinale;  3,  6,  vescica  natato- 
ria; 7,  ovari;  8,  ovidotto;  9,  uretere;  10,  ano  - 
1<|,  scheletro  del  capo,  delle  pettorali  e  delle  ven- 
trali del  pesce  persico,  completo,  visto  dal  lato  si- 
iiistro.  -  17,  cranio  del  pesce  persico  visto  infe- 
riormente (vòlta  del  jìalato  e  parti  contigue),  omesse 
dal  lato  a  destra  le  ossa  opercolari  e  mascellari.  ■ 
18:  1,  pinna  caudale  eterocerca;  2,  pinna  caudale 
omocerca.  -  19,  rombo  frliombus  ocutealu^J.  - 
'-!•  ,  branchiostoma  lanceolatum  (parte  anteriore 
del  corpo  molto  ingrandita):  1,  corda  dorsale;  2, 
midollo  spinale  ;  3,  cirri  della  bocca  ;  4,  porzione 
dell'apparato  branchiale.  -21,  ostracione  f'o.sd  acio» 
qùadricotnisj.  -  22,  pesce  volante  (exocoetus  vo- 
lilansj.  -  23,  torpedine  (torpedo  ocellata).  -  24,  pe- 
sce martello  (sphyrna  zygaenn).  -  25,  pesce  mola 
(arihagoriscus  moia).  -  26,  ippocampo  (hippocam- 
pus  iintiquorumj  -  27,  trigon  fJasyatis  violacia). 
-  28,  centrina,  o  pesce  porco.  -  29,  chimera  mo- 
struosa. -  :iO,  pesce  spada  (xiphins  ytadius).  -  31, 
tonno  (thymius  vulgaris).  -  32,  squalo  fcaichavias 
glovcus).  -  33,  pesce  cofano. 

Pesce.  In  tipografia,  omissione  di  parola. 
Pescecane.  Detto  a  pesce. 


Pesce   d'aprile.    La   burla  che   si  fa   o  la 

fandonia  che  si  sballa  il  primo  giorno  di  aprile. 

Pescheria,  peschièra.  Vegg.  apesce,  pag.  907. 

Pesci.  Duodecimo  segno  dello  zoMaco. 

Pescialòla,  pesciaiuòlo,  pescicoltura , 
pesciolino,  pesciTcndolo.  Vegg.  a  pesce. 

Pèsco.  Noto  albero  die  produce  il  gustoso  frutto 
detto  peica  (persica):  persico  (persica  vulgaris).  ■ 
Fesco  di  fior  doppio,  varietà  di  pèsco  die  non  fa  pe- 
sche, ma  Mori  doppi  di  maggio;  loc.  péS'O,  varietà  di 
pesco  che  produce  frutto  glabro,  piccolo,  con  buccia 
liscia,  di  grato  odore  e  sapore.  -  Persica  daoidiana, 
nome  scientifico  di  un  albero  che  cresce  allo  stato 
selvaggio  sulle  colline  del  Gehol,  in  Mongolia,  e 
nei  dintorni  di  Pekino;  pfSf/imo,  della  Cina,  varietà 
nana  da  coltivarsi  in  vaso. 

La  pesca,  di  forma  a  un  dipresso  globosa,  ha  buccia 
non  rilucente,  alquanto  tomentosa,  cioè  vellutata,  di 
colore  tra  il  giallo  e  il  rosso  ;  volpa  sugosa,  picciuolo 
cortissimo,  più  aderente  alla  pianta  che  al  frutto,  noc- 
riìiolo  grosso,  cavernosamente  bucherato  a  ghirigori, 
durissimo,  tuttavia  agevolmente  spaccabile  in  due, 
nel  verso  delle  su'ure  (entro  esso  è  il  seme  o  man- 
dorla, per  lo  più  amara,  bianchissima).  Se  ne  fanno 
fritture,  pasticcini,  sorbetti,  marmellata  e  la  con- 
serva detta  ptrsicala;  col  seme,  amaretti,  confetti  e 
liquori  (rescliHia,  piccola  pesca).  -  Pesca  burrona, 
spaccarella  (roman.),  spiccace,  spicratiine,  spiccarola, 
spiecatoia,  quella  che,  volendo  dividerla  in  due,  si 
spicca  facilmente  dal  nocciolo;  duràcina  o  cotonina, 
quella  che  fa  la  polpa  cosi  attaccata  al  nocciuolo 
che  non  si  riesce  a  staccarla  se  non  a  pezzi  col 
coltello  0  coi  denti;  (o<<o,  dura,  non  matura.  Varie 
specie  di  pesca  :  alberges,  della  Maddalena  bianca 
e  rossa,  del  Novellava,  di  sant'Anna,  di  san  Lorenzo, 
di  Verona,  gialla  di  Padova,  liscia.  Lucchese,  nio- 
sradella  (varietà  del  sapore  dell'uva  moscata),  por- 
porina, rosso- aranciata,  sangnigna,  ecc.  -  Nocciolina, 
varietà  della  Campania.  -  Nóce  pésca  o  pèsca  nóce, 
specie  di  pesca  della  grossezza  di  una  noce,  o  poco 
[liù,  di  buccia  liscia,  e  di  colore  sanguigno,  di  grato 
odore  e  sapore;  pojipa  di  Venere,  altra  varietà  di 
pesca  della  Campania. 

Pescóso.  Abbondante  di  pesce. 

Peso.  Grado  di  pesantezza  dei  corpi  risultanti 
dalla  azione  che  la  gravità  esercita  sulle  loro  mo- 
lecole, e  varia  secondo  il  volume  e  la  sostanza: 
gravame  {carico),  gravamento,  gravezza,  gravità, 
pondo,  zavorra.  Anche,  lo  strumento  die  serve  a 
pesare,  col  quale  cioè  si  determina  il  peso  degli 
oggetti,  contrapponendo  questi  sull'altro  piatto  della 
bilancia.  Campione  prototipo  nazionale  per  i  pesi, 
il  chilogramma  di  platino  e  di  iridio  (in-setto,  pt- 
siho,  pesuzzo,  dimii'.  di  peso,  strumento  da  pesare). 
La  distinzione  tra  peso  reale  e  peso  apparente  è 
basata  sul  principio  di  Archimede ,  cioè  sulla 
diminuzione  apparente  del  peso  d'un  corpo  die  si 
trova  circondato  da  un  fluido.  -  Peso  assoluto  di  un 
corpo,  il  prodotto  della  sua  massa  per  l'accelera- 
zione di  gravità:  peso  di  assoluta  gravita;  peso 
alómtcìi,  distinzione  introdotta  in  chimica  per  ri- 
salire alla  causa  prima  dei  rapporti  numerici  delle 
quantità  ponderali  secondo  le  quali  i  corpi  si  com- 
binano tra  loro  (sommando  i  pesi  atomici  costi- 
tuenti la  molecola,  si  ottiene  il  peso  molecola' e 
di  un  composto);  peso  lordo  o  hi  ulto,  quello  di 
tutto  ciò  che  involge  e  protegge  la  merce  messa  in 
spedizione;  peso  mnrto,  quello  in  cui  non  è  calco- 
lata la  resistenza  dell'aria,  e  nell'uso  il  peso  dif- 
ficile a  portare  con  agio  {resistenza,  nome  generico 
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(li  ogni  peso  morto  che  deve  essere  vinto  dalla 
potenza  per  ottenere  il  moto);  netto,  quello  che  ri- 
sulla dalla  deduzione  dell'  imballagjjio  o  della  Inra  , 
il  peso  reale  della  mercanzia;  s/jcct/ifo,  il  peso  che 
ha  una  data  materia  in  paragone  con  un  ugual  vo- 
lume d'acqua  distillata  alla  tenq)eratura  di  quattro 
centigradi;  viro,  il  peso  dell'animale  pesato  vivo 
(conlr.,  mortiì,  dell'animale  macellato,  senza  inte- 
riora, sangue,  pelle,  ecc.).  -  Peso  ardito,  abbon- 
dante ;  buono,  ffiitnto  (contr.,  falso)  ;  e  buon  peso,  o 
peso  iitwantagginto,  quello  di  buona  misura  (contr., 
scarno);  eccen ente,  ingordo,  ohri:'.  il  giusto,  dì  più  ; 
sbnrdellnlij,  straordinario;    veiiflcato,    controllato. 

Arrollo,  il  peso  troppo  aggravato  sul  collo  delia 
bestia  o  del  baroccio;  calo,  diminuzione  di  peso;  con- 
trappeso, peso  messo  per  bilanciarne  un  altro;  salma, 
peso  del  corpo  umano  o  equivalente  al  medesimo; 
sopraccarico,  sopraccollo,  carico  maggiore  dell'ordi- 
nario: soprappeso,  soprassello,  soprassoina;  tara, 
propriam.,  la  riduzione  del  peso  lordo  al  peso  netto 
mediante  la  sottrazione,  e  più  generalm.  il  diffalco 
che  si  fa  a  qualche  cosa  rispetto  alla  quantità,  alla 
qualità  o  al  valore;  tara  fissa  o  stabile,  quella  cal- 
colata ad  un  tanto  per  cassa,  per  balla  o  sacco;  tara 
percentuale,  o  d'uso,  quella  stabilita  ad  un  tanto  per 
cento  sul  peso  o  sulla  quantità  della  merce,  o  sulla 
misura;  reale,  o  vera,  quella  che  consiste  negli  in- 
vogli della  merce,  nel  peso  delle  sole  casse  o  d'altro; 
traino,  peso  che  trascmano  in  una  volta  le  bestie 
da  tiro  ;  vantaggino,  un  poco  più  per  buon  peso  o 
misura. 

Pesi  e  misure,  complesso  delle  unità  per  le  varie 
grandezze  che  sono  oggetto  di  conmiercio  {aggiti- 
slatore,  chi  stabilisce  rapporti  di  proporzione  fra 
diversi  oggetti  ;  più  eomunem.,  il  fabbricatore  di 
pesi  e  misure  e  il  verificatore  delle  monete,  nelle 
zecche;  staderaio  pubblico,  il  verificatore  di  pesi  e 
misure);  peso  d'oro,  il  peso  speciale  che  si  usa  pei 
metalli  preziosi  e  per  le  monete  fatte  con  questi 
(ora  è  il  grammo).  -  Barielica,  dottrina  della 
gravità.  -  Barimetria,  il  modo  di  desumere  il  peso 
degli  animali  per  mezzo  della  misura,  -  Bariso- 
malta  (gr.),  pesantezza  del  corpo.  -  Trutina,  nome 
generico  di  qualunque  specie  di  bilancia. 

Pesante.  —  Pesahe.  —  Ahnesi,  macchine.  —  Vabie. 

Pesante,  che  pesa,  ha  considerevole  peso  (contr., 
leggiero):  gravacciuolo,  gravante  (disus.),  grave.' 
gravetto,  gravevole,  gravicciuolo,  gravoccio,  greve, 
grieve,  lento,  peso  (tose),  piomboso,  ponderoso.  - 
Equiponderanie ,  in  equiponderanza,  dello  stesso 
peso.  -  Grave,  gravoso,  grève,  ponderoso:  molto  pe- 
sante; impondei'abile,  che  non  ha  peso  sensibile; 
ingravescente,  che  diviene  pesante;  pesantissimo, 
superlat.  di  pesante.  -  Divenir  pesante:  aggravarsi, 
appesantirsi,  appesire,  impietrarsi,  impiombarsi,  in- 
torpidirsi {calare,  scadere:  diminuire  di  peso,  di- 
venir meno  pesante).  -  Essere  molto  pesante:  essere 
di  gran  peso,  gravacelo,  gravissimo,  pesante  come 
piombo,  pesantissimo,  piombato,  piomboso,  plumbeo, 
sprofondante;  essere  una  macina,  essere  più  pesante 
d  una  macina,  sembrare  una  macina,  spiombare.  - 
Rendere  più  pesante:  aggravare,  aggrevare,  aumen- 
tare il  peso,  caricare,  raggravare,  ricaricare,  so- 
praggravare. -  Pesare,  essere  j)esante  in  una  certa 
misura,  avere  un  determinato  peso;  contrappcsare , 
pesare  egualmente  :  adeguare  col  proprio  peso  il  peso 
altrui,  bilanciare,  equilibrare;  equijìonderare,  pesare 


ugualmente;  preponderare  avere  maggior  pe.so.  - 
Pesaniemewe;  con  gravezza,  con  pesantezza,  grave, 
gravemente,  gravosamente.  -  Pesantezza,  senso  di 
peso  nel  corpo  vivente;  gravazione  (disus.),  gra- 
vezza, gravità,  gravare  (v.  a.),  gravosità,  pesanza 
(v.  a),  pesezza,  peso,  ponderosità. 

Pesahe,  riconoscere  in  vario  modo  la  gravità  di 
un  corpo  :  bilanciare,  librare.  -  Caratare,  pesare  a 
carati,  pesare  scrupolosamente.  -  Pesare  ad  oncia  ad 
oncia,  con  precisione  ;  ripesare,  pesare  di  nuovo  ; 
so/pesare,  prendere  in  mano  un  corpo  e  librarlo  per 
giudicare,  approssimativamente,  quanto  pesi.  -  Pesabi- 
le,  che  si  può  pesare.  -  Pesumento,  il  pesare,  atto  ed 
effetto:  bilanciamento  (disus.);  pesamento  doppio, 
quello  in  cui  con  pesi  indeterminati,  come  pal- 
line di  piombo,  sa.ssolini,  rena  o  altro,  si  fa  equi- 
librio alla  roba  da  pesarsi,  poi  a  questa,  e  nello 
stesso  piattello  si  .sostituiscono  pesi  determinati, 
cioè  legali,  sino  a  che  si  abbia  nuovamente  equi- 
librio; pesamento  reciproco,  quello  in  cui  due  corpi 
equilibrati  nella  bilancia  si  scambiano  di  piattello, 
per  vedere  se  continuano  a  stare  in  equilibrio  :  e 
ci  stanno  in  fatti  se  la  bilancia  è  perfetta.  -  Pe- 
sarsi, mettersi  sulla  bascule  per  vedere  quanto  pesa 
il  nostro  corpo.  -  Pesata,  il  pesare  alla  lesta  ;  an- 
che, la  quantità  della  roba  che  si  pesa  in  una  vol- 
ta. -  Pesatore,  chi  fa  il  mestiere  di  pesare.  -  Pesa- 
turn,  il  pesare  e  la  spesa  della  pesatura. 

.4rxesi,  appahecchi  per  pesare.  —  Areometro, 
istrumento  fatto  per  determinare  il  peso  specifico 
di  un  corpo  liquido  o  solido  :  pesa-acidi,  pesa-li- 
quori, pesa-sali,  pesa-sciroppi,  ecc.  ;  barculla  o  bas- 
culla (tranc,  bascule)  e  stadera,  Yegg.  a.  bilancia  ; 
idrostratlore,  strumento  che  serve  a  determinare  il 
peso  specifico  dei  corpi  immersi  nei  liquidi  ;  pesa, 
pesa  pubblica,  apparecchio  per  pesare,  e  la  tassa 
che  si  paga  per  far  pesare  dai  pesatori  pubblici  la 
mercanzia;  pesa-saii,  strumento  che  serve  a  ricono- 
scere la  densità  delle  soluzioni  saline;  pesa-lettere, 
bilancina  di  varie  forme  per  pesare  le  lettere  ;  pe- 
sa-hquido,  strumento  che  serve  a  riconoscere  la  gra- 
vità specifica  dei  liquidi  naturali  in  cui  è  immerso; 
pesa-liquori,  strumento  areometrico,  di  vetro,  che 
serve  a  determinare  in  modo  approssimativo  il 
grado  di  gravità  specifica  di  un  liquido  alcoolico, 
sciropposo,  contenente  il  liquore  da  sperimentarsi  ; 
pesa-vino,  il  pi'ovino;  picnòmetro  o  picnoscopio, 
bottiglietta  per  determinare  il  peso  specifico  dei 
corpi  ;  staderone,  stadera  pubblica,  che  si  rialza  con 
argani  e  simili,  per  pesare,  occorrendo,  anche  i 
carri  pieni  (sladerante,  chi  sta  al  banco,  alla  sta- 
dera ;  staderaio,  fabbricante  e  venditore  di  sta- 
dere). 

Macchine,  istrumenti  per  alzare,  muovere,  le- 
vare PESI,  ECC.  —  Sono:  V  antenna,  apparecchio 
meccanico,  di  legno;  V urguno  ;  la  binda,  la  bur- 
bera e  il  falcone  (vegg.  a  macchina,  pag.  477,  sec. 
col.),  la  capra,  la  carrucola;  il  cavalletto;  il 
curro,  legno  cilindrico  che  si  mette  sotto  pietre,  ecc., 
per  muoverle  facilmente  ;  la  gru,  la  leva,  la  cosi- 
detta  majjcina  irfi'au/i^a;  \a.  manganella,  iiezzo  di  le- 
gno che  serve  per  alzare,  movere,  sorreggere  pesi  ;  il 
mangano,  il  niarfinello,  il  mazzacavallo  (veggasi 
a  pozzo);  il  mulinello,  specie  d'argano  orizzontale  ; 
la  taglia,  il  tornio,  o  verricello  ;  la  troclea,  mac- 
china con  carrucole  e  girelle.  -  Bilico  o  arconcello, 
asta  di  legno,  un  po'ricurva,  per  portar  pesi  sulle 
spalle  (vegg.  a  portare)  ;  cércine,  ravvolto  di  panni 
per  portare  pesi  sulla  testa  {acccrcmare,  incercinare, 
mettere  il  cércine;  aecercinato,  che  ha  il  cercine). 
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Vaiue.  —  Al  peso,  pesando,  anche  con  le  mani. 
-  Basto  (figur.),  peso  molesto.  -  C'è  dentro  chi  l'ha 
[ulto  :  di  og),'etto  molto  pesante. 

Adeguare,  compeìisare:  uguagliare  il  peso  ;  agyra- 
rare,  caricare  troppo,  aumentare  il  carico  (contr., 
alleggerire,  allenire,  alleviare,  discaroare,  disgravare, 
disgreraie);  apposolare,  dare  la  pòsola,  il  peso,  il  ca- 
rico di  checchessia;  avvantaggiare,  accrescere  (ar.van- 
tiiggialo,  il  peso  che  sorpassa  la  buona  misura)  ; 
liitiinciiiìe,  mettere  in  equilibrio,  distrilìuire  il 
peso  di  un  corpo  in  modo  che  non  penda  da 
una  parte  più  che  dall'altra;  dare  dodici  once  per 
libbra,  il  peso  giusto;  gravavi,  gravitare,  pesare, 
aggravare  e  premere  col  proprio  peso:  onerare 
fiinusto,  gravato  di  peso)  ;  passar  di  peso,  essere 
di  pili  del  giusto  ;  pesucchiare,  pesare  abbastanza  ; 
posare,  deporre  un  peso  o  cosa  che  si  porti; 
prepotidetaie,  passar  di  peso;  ragguagliare  (ì ag- 
guaglio), pareggiare  (paleggi amento),  uguagliare  il 
peso;  contrabbilanciare;  riguardare  il  peso,  riscon- 
trarlo ;  rubare  sul  peso,  non  dare  il  giusto  ;  sollevare, 
levar  su,  inalzare,  alzare;  sopraccaricare,  caricar 
troppo  ;  sostenere,  poi'fari-  il  peso  ;  stare  in  bilan.m, 
in  equilibrio,  non  pender  né  di  qua  né  di  là  ;  straca- 
ricare, caricare  oltre  misura;  tornare,  di  pesi  e  mi- 
sure che  corrispondono  alla  nota,  al  conto;  verificare, 
accertarsi  che  il  peso  sia  esatto. 

Atteriudzione,  diminuzione  di  peso  specifico  che 
si  verifica  in  un  liquido  in  fermentazione. 

Misure  di  peso. 

Italiane.  —  Nel  sistema  metrico  decimale,  unità 
convenzionale  di  peso  è  il  grommo  (multipli  del 
grammo:  decagrammo,  i<>  gr. ;  ettogrammo,  100; 
chilogrommo,  1000;  miriagrammo,  10000.  Sot- 
tomultipli: decigrammo,  un  decimo;  rentiyrammo, 
un  leiitesiino;  nnlUgrammo.  un  millesimo),  equi- 
valente a  un  reiiliinetro  cubo  di  acqua  distillata  a 
4*  (].,  unità  che  in  farmacia  e  nella  terapia  è  usata 
presso  tutte  le  nazioni  civili,  tranne  l' Inghilterra, 
dove  ancora  vige  lo  sciupali'.  -  Asse  semiunciale, 
asse  di  mezz'oncia;  e  fi<n  o  ca fisso,  vecchio  peso 
siciliano;  i-antnro,  antica  misura  di  vario  peso,  se- 
condo i  paesi  ;  carato,  peso  di  convenzione  usato 
dal  giaiellierf  e  daW orefice  ;  clnlogrammetio,  il 
peso  di  un  chilogrammo  elevalo  all'  altezza  di  un 
metro  in  un  secondo  di  tempo  ;  danaro,  peso 
eguale  a  un  ventiquattresimo  di  oncia;  dei  imo,  peso 
napoletano  pari  a  grammi  89.1  ;  deiinrin,  peso  degli 
antichi  romani  equivalente  1/84  di  libbra,  poi  a  1/96; 
diammn,  ottava  parte  dell'oncia;  grano  o  uianelto, 
un  tempo  la  72'  parte  del  dramma,  o  la  24°  parte 
dtllo  scrupolo,  misura  che  costituiva  l'unità  ele- 
mentare dfl  peso,  corrispondi  nte  press' a  poco  a  5 
centigrammi  (per  l'oro,  12  gr.  equivalgono  a  1  ca- 
rato; cosi  4  gr.  per  le  gioie;  per  l'argento  1  gr.  è 
uguale  a  0,81  i);  gnmi-lto,  un  dodicesimo  di  jmno; 
gross';  antica  misura  di  peso,  usata  ancora  presso 
i  tabaccai  :  vale  10  grammi  ;  libbra,  vecchio  peso 
corrispondente  a  una  terza  parte  circa  del  chilo; 
tiretla,  nel  Canton  Ticino,  peso  pari  .322  gr.  circa; 
marco,  peso  che  si  usava  per  varie  sorta  di  in  rei, 
specialm.  nelle  zecche  ;  mirro,  misura  da  olio,  ve- 
neziana e  anconitana,  di  dieci  chili  circa  ;  oncia, 
antica  unità  di  peso,  ora  equivalente,  presso  noi, 
alla  dodicesima  parte  della  libbra  (pei  Romani  la 
dodicesima  parte  dell'asse);  pesa,  nelle  Puglie,  peso 
uguale  a  11,5  chili;  pugno  o  manipolo:  corrisponde 


al  peso  di  circa  4-8  grammi;  quintale,  cento  chili; 
ròtolo,  peso  napoletano,  di  poco  inferiore  al  chilo; 
Uaio,  tonnellata  :  vegg.  a  queste  voci. 

Straniere.  —  lìatmen  di  Tauri,  peso  persiano  : 
kgr.  2.790;  bazar  mound,  indiano:  kgr.  37.251; 
bin,  peso  in  uso  nell'Annam:  kgr.  31.240;  castel- 
lano, spagnuolo;  gr.  4.(5;  catty,  unità  di  péso  per  i 
metalli,  usata  nel  Giappone,  nella  (lina,  nel  Siam, 
a  Manilla  ecc.,  variante  da  gr.  592.59  a  gr.  632.68; 
craiiciang,  doit,  eucridiiken,  gidda,  gunrhn,  vegg. 
a  m,i8ura;  dracma,  egiziano:  gr.  3.888;  dram, 
inglese:  gr.  1771  845;  doli,  russo;  millig.  44,4; 
drop,  scozzese:  gr.  1,9257;  es,  antico  peso  da- 
nese, di  gr.  0.06;  escrùpolo,  spagnuolo;  gr.  1,19816; 
esierltn,  vecchio  peso  del  Helgio:  gr.  1,5306  (dente 
vecchio,  peso  francese:  gr.  1.5297);  [argot,  belga, 
per  le  balle  di  merce;  kgr.  70,5  (a  Lilla,  ligr.  64,17); 
yin,  peso  cinese  :  gr.  60  circa  ;  guits,  in  uso  a  Hoinbay  : 
centig.  11,6;  hnh,  in  uso  nel  Siam:  k;--.  60  circa; 
habbé,  egiziano:  poco  più  di  un  grammo  ;  hao,  cinese: 
0,3  centigr.;  hiafcm,  giapponese:  60  kgr,  circa; /lum- 
pheon  (pron.  emmphion),  dell'America  Settentrionale: 
362  kgr.  circa  ;  liun,  in  uso  a  Siam  :  380  milligr.  ; 
jen,  dell' Annam:  kgr.  2,248;  jm ,  della  Cina: 
kgr.  1,25;  kamien,  polacco;  12  kgr.  circa;  keiat, 
della  i3irmania  :  16  gr.;  killo,  tartaro  :  0,2  gr.;  km- 
tal,  turco  :  56  kgr.  circa  ;  kmtarà,  del  Marocco  : 
kgr.  50,803  (grande  kintar,  kgr.  81  ;  kintar  el  asub, 
38  kgr.);  kion,  cinese:  kgr.  18,14;  kip.  in  uso  a 
Malacca:  18  kgr.;  kircar,  in  uso  a  Buchara:  kgr.  2,45; 
kriinie,  in  uso  nel  Cantone  dei  Crigioni  (Svizzera): 
69.3,905  gr.  ^grande  fcr.y  e  520,429  ^r.  {piccolo  kr.); 
knntin,  danese:  5  gr.;  lait,  peso  da  bastimenti: 
2000  kgr.  in  Germania,  3(X)0  nelle  città  Anseati- 
che, 2600  in  Danimarca,  4520  nella  Svezia  ;  libbra 
danese,  kgr.  0,452;  lif'bra  di  iMstiglia,  gr.  460; 
libbra  inglese,  gr.  453,359  ;  libbra  russa,  gr.  409,52  ; 
litro,  in  uso  nella  Serbia  (0,35  kgr.)  e  in  Turchia 
(0,32  kgr.);  lod,  norvegese:  15  gr.  e  mezzo;  lood, 
olandese,  pari  al  decagr;  lui,  cinese:  gr.  0,15; 
lìiong,  in  uso  nell'Annam:  625  gr.  circa;  maal, 
delle  isole  Bunda:  kgr.  .36,31  ;  mace  (pron.  mes), 
dell'India  e  della  Cina:  gr.  2,9-3,8;  miiim,  dell'Af- 
ganistan  :  s;r.  4,48;  niahnd,  arabo:  kgr.  0,55;  maiUe 
(francese),  peso  (1/5  gros)  per  l'oro  e  per  l'argento; 
mani/al  (mangalin,  mungelin),  indiano:  gr.  0,3888; 
marco,  già  usato  in  vari  paesi,  specialm.  nelle  zecche; 
mata,  delle  Indie  Orientali:  gr.  0,78125;  tue  (ma), 
cinese:  gr.  3,77;  medio,  del  Guatemala:  kgr.  7,5; 
meiam,  della  Birmania  :  6  gr.  circa  ;  metical,  di  "Tri- 
poli: gr.  4,75;  mina,  peso  e  moneta  da  conto  del- 
l' antica  Grecia,  pari  a  1/60  di  talento,  ossia  100 
dramme;  mocha,  dell'Etiopia:  gr.  31,1;  woio,  a  Se- 
lubal,  peso  pel  sale:  ettogr.  773;  mond,  nell'Etio- 
pia :  kgr.  10  ;  monwe,  del  Giappone  :  gr.  4  circa  ; 
mora  (morah),  dell'India  Britannica:  kgr.  391,79; 
nen,  dell' Annam:  390  gr.;  mmciu,  in  uso  a  Bu- 
chara: kgr  0,594;  nylòst,  della  Svezia:  kgr.  5000; 
obolo,  ateniese:  73  centigr.;  acca  (oca),  della  Tur- 
chia e  delle  Terre  di  Levante  :  varia  fra  i  1200  e 
i  1300  gr.;  onca,  portoghese:  28688  gr.  ;  once,  an- 
tico peso  francese:  livre,  1/10;  oncia  sacra,  antico 
dell'Asia  e  dell'Egitto;  onzu,  spagnuolo:  28,756  gr.; 
ounce  (oncia),  inglese  :  pahah,  delle  Indie  Orientali  : 
233,27  grammi  nei  bazar,  211,68  nelle  fattorie; 
28,3  gr.;  pecul,  cinese:  kgr.  60,500;  picat,  giappo- 
nese: kgr.  38,960;  pond,  olandese,  pari  a  un  chi- 
logr.;  pound,  libbra  inglese,  di  453  gr.;  real,  in  uso 
a  Batavia:  27,343  gr.;  talento,  della  Grecia  moder- 
na :  130  kgr. 
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Péso.  Si  dice  per  pregio,  vedove;  anche,  in 
significalo  (figur.)  di  importanza,  momento; 
gravezza  imposizione  (vegg.  a  imporre,  imporiti), 
in  senso  legale,  obbligo,  onere.  Dicesi,  inline,  come 
sinonimo  di  ayyravio,  colpa,  cura,  dolo-re,  fa- 
stidio, incarico,  noia,  pensiero.  -  Cappa  di 
piombo  (lìgur.),  di  peso  morale  insopportabile. 

Pessimamente.  Vegg.  a  pessimo. 

Pessimismo  fpessimisiaj.  Sistema  di  filosofia 
(pag.  02,  sec.  col.),  o  anche  semplicem.  ojnnione  o 
tendenza  per  cui  si  vede  il  male  in  ogni  cosa  : 
negra  ipocondria,  t^ontr.,  ottimismo.  -  Pessimista, 
chi  sente  il  pessimismo. 

Pèssimo.  Superlat.  di  cattivo;  agg.  di  cosa 
molto  cattiva:  cattivissimo,  pessimissimo.  Contr., 
ottimo.  -  l'essimamenle,  molto  male,  in  modo 
pessimo  :  malamente,  malissimamente,  malissimo, 
peggio  che  andar  di  notte,  peggio  che  male,  peggio 
che  peggio,  peggio  con  peggio. 

Pésta.  Il  sentiero  segnato  dalle  pedate  dei 
viandanti  ;  ì'ortna  del  jyi^de. 

Pestare  (pealato,  pestatura,  pesto).  Ridurre  con 
forti  colpi,  specialm.  con  pestello,  in  polvere  o  in 
pezzetti  :  acciaccare,  dare  pestate,  percuotere  (veg- 
gasi  a  percossa);  anche,  calcare  col  piede,  coi 
piedi,  calpestare  :  calcicare,  calcitrare,  conculcare, 
premere,  scalcare,  scarpicciare,  scalpitare,  sop- 
piantare (mettere  sotto  le  piante  dei  piedi),  sopraf- 
fare, stiacciare,  treppiccare  (peslnmento,  pestatura, 
il  pestare,  atto  ed  effetto  :  acciaccata,  acciaccatura, 
contusione  ;  pestata,  peslalina,  dimin.,  il  pestare  una 
volta;  pestature,  chi  pesta;pes<io,  un  pestare  frequente; 
pesto,  contraz.  di  pestato).  -  Acciaccare  (l'effetto  di  un 
corpo  duro  caduto  sopra  uno  più  molle),  soppe- 
stare  grossamente  :  annnaccare,  contendere,  schiac- 
ciare; sofipestare,  pestare  un  poco;  ricalpe4are 
ripete  calpestare  ;  spiaccicare,  ammaccare  qualche 
cosa  morbida  che  cede.  -  Calpestio,  calpestamento 
prolungato  :  pestio,  scalpiccio,  trapestìo,  trepestio 
(v.  u.);  epistazione,  vegg.  a  inortaio. 

Pestello,  strumento  di  ferro,  di  legno,  d'ottone,  per 
pestare  nel  mortaio:  pestatoio,  pestellino,  pestone. 
Anche,  macchina  composta  di  uno  o  più  pestatoi, 
messa  in  moto  da  un  albero  armato  di  bocciuoli, 
che  la  solleva  e  la  lascia  ricadere  sul  fondo  di 
grandi  mortai  di  ghisa  o  di  pietra,  dentro  i  quali 
si  trovano  i  corpi  duri  da  polverizzare  fpestellala, 
colpo  di  pestello).  -  Maglio,  martello,  noti  ar- 
nesi atti  a  pestare;  martello  pestone,  potente  mac- 
china consistente  in  due  ritti  che  sostengono,  alla 
loro  parte  superiore,  un  cilindro  a  vapore;  muzza- 
picchio,  vegg.  a  stratta;  pestone,  grosso  cilindro 
di  legno  con  in  cima  una  maniglia  verticale  usato 
per  pestare;  pistóne,  arnese  di  legno  per  pestare 
carbone,  salnitro,  zolfo,  per  fare  la  polvere  pirica. 

Pestaròla.  Arnese  di  cucina  (mezzaluna). 

Pestata,  pestatore.  Detto  a  pestare. 

Pèste.  Malattia  febbrile,  contagiosa,  endemica 
del  Levante,  spesso  epidemica,  caratterizzata,  da  ab- 
battimento, vertigini,  macchie  rosse  alla  cute,  pe- 
tecchie, poi  bubboni  (peste  bubbonica,  peste  orien- 
tale) ed  antraci  :  lue,  male  di  san  Rocco  (questo 
santo  si  invocava  contro  la  peste),  pesta.  -  Dicesi 
anche  per  male  venereo,  sifilide;  nonché  per  con- 
tagio, epidemia,  infezione,  morbo,  pestilen- 
za; lìgur.,  gi-ande  fetore,  puzzo  fapiiestare,  appic- 
care la  peste  o  essere  assalito  dalla  peste,  prender 
la  peste  ;  disappestare,  tor  via  la  peste,  dismorbare  ; 
pestifero,  che  diffonde  la  peste;  pestilente,  pestilento, 
che  ha  qualcuna  delle  proprietà  del  contagio:  feb- 


bre, alito  pestilente;  anche,  appestato,  infermo  di 
peste  ;  pestilenziale,  che  ha  carattere  di  pestilenza). 
Peste  d'Atene,  il  tifo  dei  campi  ;  peste  dei  bitoi, 
malattia  contagiosa  dei  bovini  ;  dei  porci,  tifo  car- 
bonchioso dei  inaiali  ;  peste  nera,  la  peste  bubbo- 
nica che  infierì  verso  la  metà  del  sec.  XIV.  -  An- 
trace, enfiato  pestilenziale  che  cagiona  dolori  acu- 
tissimi ;  fiavocciolo,  enfiato  cagionato  per  lo  più  dalla 
peste.  -  Lazzaretto,  ospedale  d'appestati  e  luogo 
dove  si  accolgono  gli  uomini  e  le  robe  sospetti  di 
peste,  dove,  cioè,  si  fa  fare  la  quarantena  (periodo 
di  quaranta  giorni  in  cui  si  conservano  si  ritengono 
nel  lazzaretto  le  cose  sospette).  -  Monatti,  i  truci 
becchini  della  peste  di  Milano.  -  Untore  (terni,  stor.), 
chi  si  supponeva  spargesse  unti  pestiferi,  durante 
il  periodo  della  peste. 

Antipestitenziate,  di  rimedio  contro  la  peste.  - 
Bacillo  di  Yersin,  microbo  riscontrato  copioso  nei 
bubboni  degli  appestati  e  considerato  come  agente 
patogeno  della  peste. 

Pestèllo.  Detto  a  pestare 

Pestifero,  pestilènte,  pestilenza,  pesti- 
lenziale. Vegg.  a  peste. 

Pésto.  Contr.  di  pestato  :  vegg.  a  pestare. 

Pestóne.  Arnese  per  pestare. 

Pètalo.  Parte  della  corolla  del  fiore. 

Petardo.  Ordigno  d'artiglieria,  carico  di  pol- 
vere, che  si  fa  esplodere.  -  Castagnuola,  fuoco  ar- 
tificiale: vegg.  a  fuolii  artificiali,  pag.  178, 
sec.  col.  -  Torpedine,  specie  di  petardo  carico  di 
dinamite. 

Pétaso   II  cappello  di  Mercurio. 

Petare  (pelato).  Vegg.  a  scoreggia. 

Petécchie.  Macchie  di  forma  rotonda,  qualche 
volta  larghe  e  disuguali,  di  colore  ora  rosso,  or  chiaro, 
le  quali  si  manifestano  sulla  pelle  in  certe  discra- 
sie o  nel  corso  di  gravi  malattie  (impetecchito,  co- 
perto di  petecchie).  -  l''ehbre  petecchiale,  febbre  pe- 
stilenziale con  petecchie. 

Petènte.  Chi  fa  domanda  o  supplica. 

Petitòno.  Detto  a  lite. 

Petizióne.  La  domanda  rivolta  ai  pubblici 
poteri  (al  Governo,  al  Parlamento,  ecc.),  per 
un  determinato  scopo  :  indirizzo,  petito  (v.  a.), 
pitizione  (v.  a^,  rappresentanza,  ricorso,  richie- 
sta. -  Petizione  di  principio,  sorta  di  sofisma. 

Péto.  La  scoreggia. 

Petonciano.  Vegg.  a  melanzana. 

Petrala.  Detto  a  pietra. 

Petrèlla,  petrèlle.  Forma  di  fonderia. 

Petrièro.  Vegg.  ad  artiglieria,  pag.  179,  se- 
conda col. 

Petriflcare,  petriflcazióne  (petrificato).  Il 
far  divenir  pietra. 

Petrigno,  petrino.  Di  pietra. 

Petrolière,  petrolièro.  Vegg   a  petrolio. 

Petròlio  (olio  di  nofia.;  volg.,  olio  di  sasso,  lu- 
cilina).  Bitume  liquido  che  si  trova  in  natura,  es- 
senzialmente composto  di  idrocarburi  liquidi  ;  de- 
purato, serve  per  ['illuminazione  (entro  lampa- 
da, lucerna,  lume)  :  olio  minerale,  paraffino  raf- 
finato. -  C.urasnna,  il  petrolio  di  Russia;  toccolina, 
qualità  di  petrolio  limpidissimo  ;  tanfino  e  canfino, 
petrolio  non  purificato.  -  Benzene  o  benzolo,  detto 
anche  benzina  cristallizzabile,  benzol  :  si  trova,  in- 
sieme ad  altri  corpi  aromatici,  in  molti  petroli,  come, 
ad  esempio,  quelli  di  Rangoon,  nei  petroli  russi, 
ecc.;  helmontina,  varietà  di  paraffina  che  si 
ritrae  dal  petrolio;  nafta,  bitume  licjuido,  volatile, 
infiammabilissimo,    simile  al    petrolio    (naftolismo. 
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ebbrezza  prodotta  dall'  aspirare  i  vapori  uscenti 
dalle  caldaie  di  nafta  nelle  fabbriche  di  caucciù)  ; 
naftolo,  pentono,  idrocarburi  trovati  nel  petrolio 
greggio;  neolinn,  etere  di  petrolio;  propano,  idro- 
carburo disciolto  nel  petrolio  greggio,  solubile  nel- 
l'alcool ;  riyoleno,  il  prodotto  più  volatile  che  si  ot- 
tiene nella  rettitìcazione  del  petrolio  greggio;  va- 
selina, residuo  della  distillazione  dei    petrolio. 

Derrick,  apparecchio  che  serve  a  forare  i  pozzi  pe- 
troieiferi,  escavazioni  che  si  fanno  nel  terreno  per 
estrarre  il  petrolio.  -  Lalla,  nell'  uso,  recipiente  di 
latta  per  olio,  petrolio  e  simili.  -  Petroliere,  pe- 
troliero: chi  usa  il  petrolio  a  scopo  incendiario. 

Petronclàno  (petonciano).  Veggasi  a  melan- 
zana. 

Petróso.  Detto  a  pietra. 

Pettabòtta  (pellabhotlaj.  Specie  di  corazza. 

Pettata.  Vegg.  a  petto  e  a  salita. 

Pettegolare,  petteg-olegrglare  f pettegolata J. 
Vegg.  a  pettegolezzo. 

Pettegolézzo.  La  chiacchiera  fatta  oziosa- 
mente, il  discarso,  non  senza  malignità,  rigirato 
intorno  a  un  fatto  d'altri  (anche,  contrasto,  li- 
tigio da  poco):  brache  (tose),  cagnara  (roman.), 
chiacchiericcio,  cianciunie,  ciarlamento.  ciarleria, 
cicalata,  cicaliccio,  cinguetteria,  ciufl'olo,  diceria, 
dire,  donnacchieria,  eco,  pettegolume,  susurrone, 
zufolamento.  Frane,  chichnne  (propriam.,  cavillo, 
puntiglio)  e  potili  (baccano,  cagnara).  -  Caccolone, 
chi  sta  su  tutte  le  càccole  (notizie)  ;  peilegola,  pet- 
teijdlo,  donna,  uomo  che  braca  e  ciancia  molto, 
anche  facendo  della  maltlicenza  (petteyolina,  pet- 
tegolino, dìtnin.,  pelteyolona,  jieltegolone,  accr.,  pe'le- 
golaccia,  spreg.).  -  Pettegolata,  azione,  cosa  da  pette- 
gola; pettegolio,  pettegolata,  pettegolezzo  continuato. 
-  Pettegolume,  quantità  di  pettegoli  o  di  pettego- 
lezzi. 

Far  pettegolezzi;  pettegolare,  pettegoleggiare.  - 
Aggattigliarsi,  far  pettegolezzi  per  cose  da  nulla.  - 
Bracare,  cercare,  raccapezzare  tutte  le  ciarle,  le 
brache,  i  fatti  altrui.  -  spettegolare,  fare  il  pette- 
golo. -  Star  sulle  chiacchiere,  ascoltar  tutti  i  pette- 
golezzi e  le  dicerie. 

Pettégola,  pettégrolo.  Detto  a  pettego- 
lezzo. 

Pettig-nóne.  Detto  a  genitali. 

Pettina.  Vegg.  a  petto. 

Pettinalo.  Vegg.  a  pettine. 

Pettinare,  pettinarsi  (pettinato,  peltinaturaj. 
Ravviare,  ravviarsi  i  capelli  (anche  la  barba)  o 
ripulire,  ripulirsi  la  testa  col  pettine.  -  Accnypu- 
tnio,  cappa  o  mantelletta,  o  mantellina,  che  si  in- 
dossa per  pettinarsi  o  per  farsi  pettinare  (dal  bar- 
biere, dal  parrucchiere  o  da  altri)  :  nell'  uso, 
pettinatolo:  roman.,  pettinatore.  -  Peltinnta,  l'atto 
del  pettinare  e  del  pettinarsi  (dare,  darsi  una  pel- 
tinaia)  ;  anche,  il  pettinare  in  una  volta  (pellinatac- 
cia,  una  pettinata  alla  peggio).  -  Pettinatóre,  petti- 
nairire  :  chi  pettina. 

Pettinare:  annodare  i  capelli,  comporre  i  ca- 
pelli, distrigare,  legare  il  crine,  ravviare  la  capel- 
liera, scatricchiare,  scotolare,  sfrascare,  strigare  i 
capelli.  -  Hucchiare  i  capelli  dicono  le  pistoiesi 
quando  non  li  lisciano  con  pettine  e  spazzola  ac- 
curatamente, ma  danno  loro  a  ritroso,  presto  pre- 
sto, col  pettine,  acciocché  vengano  quasi  come  cre- 
spi e  rigonfi.  -  Dare  una  ravvintina,  acconciare 
alla  svelta  i  capelli  già  pettinati.  -  Rimpettinare, 
far  rientrare  i  fili  nel  pettine.  -  Scompigliure,  strec- 
ciare :  vegg.  a  capelli.  -  Scrinare,  allentar  le  trec- 


ce, levare  il  pettine  di  gala,  sostituirvi  talora  'il 
pettine  da  notte.  -  Spettinare,  disfare  la  petti- 
natura. 

Pettinarsi  :  acconciarsi  il  capo,  accomodarsi  i 
capelli  ;  annodarsi,  assettare,  disporre  il  crine,  di- 
sporre sulla  fronte  i  crini,  inanellarsi  i  capelli,  in- 
cresparsi la  chioma,  intrecciarsi  i  capelli;  rabbel- 
lirsi, racconciarsi  i  capelli;  raccogliere  le  trecce  in 
rete,  spidocchiarsi,  tirarsi  su  i  capelli,  trecciare  i 
capelli. 

Pettinatolo,  pettinatore,  pettinatrice. 
Vegg.  a  pettinare. 

Pettinatura.  L'atto  e  l'effetto  del  pettinare 
e  del  pettinarsi  ;  impropriamente  gli  ornamenti  dei 
capelli  (anche,  operazione  del  cardatore):  accon- 
ciatura del  capo,  dei  capelli,  assettatura  di  capo, 
attorta  chioma,  forma  d'artificiose  anella,  pilos;i 
cresta  (scherz.),  ravvolgitura  di  capelli,  ripiegatura 
di  capelli. 

Pettinatura  (per  le  signore^  da  hallo,  da  società, 
di  moda,  all'antica,  alla  greca,  ecc.  -  Buccola, 
budolo,  buccolotlo,  divisa,  spartizione,  dirizzatura, 
scriminatura,  scrinalura:  vegg.  a  capelli,  pag.  402. 
-  Capelli  a  panierino,  quelli  delle  donne  raccolti 
sul  cucuzzolo  del  capo  in  forma  rotonda;  u  pina, 
a  cupola,  cioè  a  forma  di  pina,  di  cupola  (accon- 
ciature antiche);  raccolti  in  trecce,  intrecciali;  rac- 
colti in  una  reticella,  ecc.;  seghetta,  foggia  di  antica 
pettinatura  muliebre.  -  Cadaian,  sorta  di  acconcia- 
tura già  molto  di  moda  in  Inghilterra;  ealiendrum 
allum,  bizzarra  acconciatura  di  capelli  usata  dalle 
antiche  donne  romane,  e  consisteva  nel  rialzare  i 
capelli  a  foggia  di  torre;  chignon,  i  capelli  di  dietro 
raddoppiati  una  due  o  più  volte  secondo  la  loro 
lunghezza  o  fermati  sulla  testa;  corybus,  antica  pet- 
tinatura ateniese,  consistente  nel  tirar  su  tutti  i 
capelli  e  legarli  sul  cocuzzolo;  po«/ (frane),  vecchia 
specie  d'acconciatura  donnesca  ;  torsade  (frane), 
termine  moderno  di  pettinatura  muliebre:  specie  di 
treccia  lenta  fatta  con  due  filze  di  capelli;  tululus, 
pettinatura  romana,  dapprima  usata  solo  dalla  moglie 
dei  Flamini,'  poi  da  tutte  le  donne  (si  formava  rac- 
cogliendo tutti  i  capelli  sulla  sommità  della  testa 
mediante  un  nastro  di  porpora,  cosi  da  presentare 
la  forma  di  un  cono).  -  Ànylaises,  cannelloni  che 
anticamente  le  donne  arricciavano  e  lasciavano  pen- 
dere dalle  tempie;  cieca,  banda  di  capelli  che  le 
donne  portano  alle  tempie;  coda  finto,  buona  quan- 
tità di  capelli  posticci  lunghi,  distesi,  che  hanno 
la  base  cucita  sopra  un  cortissimo  nastro:  codino, 
capelli  naturali  e  posticci  avvolti  in  un  nastro  dietro 
la  nuca:  fu  portato  anche  dagli  uomini  (oggi  an- 
cora in  Cina);  corno,  batuffolo  di  capelli  (delle  donne); 
c> occhia,  vegg.  a  treccia;  finta,  fintino,  tessuto  di 
capelli  posticci  usato  dalle  donne,  di  forma  varia  se- 
condo i  capricci  della  moda:  si  mette  specialm.  sulla 
parte  dinanzi,  e  si  usa  anche  per  celare  la  calvizie  in- 
cipiente; girello,  ricci  e  cascate,  o  altra  parte  di  pet- 
tinatura cucita  su  un  nastro:  usato  per  cingere  le 
tempie;  rocchi,  i  capelli  delle  donne  ravvolti  in- 
torno a  sé  stessi;  toupet  (frane),  ciuffo  di  capelli 
sopra  la  fronte  pettinati  indietro  e  arricciati  in  alto. 

Ornamenti  e  aCcessokì  della  pettinatura.  —  Ac- 
conciatura, complesso  degli  ornamenti:  comunemente 
usati,  il  fiore  e  il  nastro.  -  Acus  comataria,  spil- 
lone d'oro,  d'argento,  di  bronzo  0  di  legno,  anticamente 
adoperato  per  tenere  fermi  i  capelli,  dopo  averli  in- 
trecciati; cesti  d'indivia,  per  sirailit.,  i  fiori  e  le  trine 
che  adornano  con  cattivo  gusto  la  pettinatura  d'una 
signora;  crinale,  ornamento  antico,  specie  d'ago  d'oro 
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o  il'altro;  diadema,  pettine  di  gala,  ornamento,  per  lo 
più  a  foggia  (li  pettine  curvalo  in  arco,  con  la  co- 
ttola d'oro,  0  ingioiellata;  mazzocchio,  ornato  ap- 
proprialo a  tenere  insieme  raccolti,  come  in  un 
mazzo,  i  capelli  delle  donne.  -  Ago  da  scriminatura 
(ago  crinale,  dirizzatoio),  strumento  d'acciaio,  lungo 
olio  0  dieci  centimetri,  alquanto  acuto  da  una 
estremità:  serve  alle  donne  per  farsi  la  spartizione 
0  scriminatura;  calamistro,  ferro  per  fare  i  ricci: 
vegg.  a  riccio;  canvtiglia,  specie  di  piccolo  pas- 
samano con  entro  tre  ferrini,  e  serve  per  dar  soli- 
dità alle  pettinature,  ai  diademi,  ecc.;  cipria,  pol- 
vere d'amido  o  di  riso  aromatizzata  per  mettere 
sui  capelli;  diavoletti,  dtamlini  (anche  granchio- 
lini),  tufazzoli,  cartoccetti,  rotoletti  per  farsi  i  ricci: 
frane,  papiloltes;  forcina,  foìcella,  focellina,  pez- 
zetto di  fìl  di  ferro  ripiegato  in  due:  serve  per 
tener  a  posto  i  capelli  (forcine  di  metallo  bianco, 
d'ottone,  dorate,  di  osso,  di  tartaruga,  di  celluloide, 
fatte  a  spilloni  a  mezzaluna,  ecc.);  infilncappi,  in- 
filacappio,-  ago  d'argento  o  altro  melallo  fatto  a 
guisa  di  ianiinefta  stracciata,  per  infilare  cappi  o 
nastri  nei  capelli  ;  pettine,  strumento  per  ravviare 
capelli,  e  anche  arnese  a  rebbi  per  sostenere  l'ac- 
conciatura 0  per  adornarla:  veliera  (disus.);  rete, 
reticolato   delle   donne  per  raccoglierci    i    capelli. 

Pettine.  Lamina  dentala  d'osso,  di  bossolo,  di 
avorio  o  simili,  per  pettinare,  pettinarsi  i  ca- 
pelli o  la  barba,  e  pulire  la  testa  (serve  anche  di 
ornamento  alla  pettinatura);  ago  crinale,  ago 
discriminale,  dirizza-crine,  dirizzatoio;  pettine  a 
fusellino  (pettine  da  parrucchiere),  simile  al  pettine 
lungo,  ma  con  una  delle  estremità  (quella  corri- 
spondente alla  parie  fitta)  prolungantesi  in  punta, 
che  si  introduce  entro  i  capelli  ;  da  donna,  incur- 
valo ad  arco  e  usalo  per  ritenere  le  trecce  e  per 
ornamento  (ha  denti  radi  e  lunghi,  costola  larghis- 
sima, ora  liscia  e  piena,  ora  traforala,  frastagliata, 
o  smerlala)  ;  da  notte,  simile  al  precedente,  ma  meno 
ornato  e  di  solito  più  piccolo;  pettine  fitto  o  doppio: 
lendinella  (comun.),  pettine  da  forfora,  pettinella; 
pettinina  (pettine  da  forjora,  o  da  lendini,  mollo 
fitto)  ;  lungo,  quello  in  parte  rado  e  in  parte  fitto, 
dallo  slesso  lato  della  costola;  rado,  pettine  diriz- 
zatoio, discriminante,  grosso,  spicciatolo,  spicciatore, 
strigatoio;  rwyato,  quello  a  cui  manca  già  qualche 
dente  o  rebbio  -  Crinale,  gran  pettine  di  forma 
convesso  che  si  poneva  sull'occipite  per  tener  giù 
i  capelli;  pettinina  (v.  d'us.),  pettine  lìtto;  petlinini, 
piccoli  pettini,  ieggerm.  arcuati,  usati  dalle  donne 
per  fermarsi  i  capelli  sopra  le  tempie  ;  pettinino, 
pettine  tascabile,  chiuso  in  un  piccolo  astuccio  (serve 
a  ravviare  i  baf/i,  o  le  ciglia);  pecten,  pettine, 
di  bosso  o  d'avorio  ;  diperniculum  (lai.),  pettine 
per  fare  la  divisa;  scatricchio,  pettine  con  denti  radi 
e  lunghi  (serve  per  iscalricchiare  i  capelli). 

Costola,  la  parte  (della  lamina  di  cui,  è  formato 
il  pettine)  non  segata  in  denti,  né  foggiala  in  ma- 
scella (in  quasi  tutti  i  pettini,  ha  la  dentatura  da 
una  sola  parte;  nelle  pettinelle,  da  ambedue);  den- 
tatura, l'ordine,  o  la  fila  dei  denti  del  pettine  ; 
dente,  ciascuna  delle  divisioni  che  partono  dalla 
costola  e  finiscono  in  punta  (denti  buoni,  quelli  la 
cui  punta  è  nell'estremo  lembo  della  lastra,  e  sono 
i  veri  denti  persistenti  del  pettine;  falsi,  quelli 
aventi  la  punta  nella  linea  clie  sulla  lastra  è  li- 
mite alla  dentatura,  contro  la  costola  ; .  mascelle, 
parti  più  grosse  e  più  larghe  alle  due  estremità 
della  (lenlatura).  -  Pettinila,  scatola  di  varie  foggie 
nella  quale  si  tengono  i  pettini. 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


Fabbricazione  dei.  pettine. 

Pettinagnolo,  chi  fa  pettini,  specialm.  quelli  da 
capelli  (anche  chi  fa  pettini  per  il  cardatore,  per 
la  tessitura,  ecc.):  pettinalo.  -  Ijtstra,  o  lamina, 
pezzo,  taglio  di  corno,  fesso  longitudinalmente  con 
la  sega,  rammollito  al  fuoco,  disteso  in  piano  con 
tanaglie,  poi  messo  in  morsa  (anche,  ogni  pezzo 
piano  di  altra  materia  da  farne  un  pettine);  mac- 
chia, mescolanza  di  cenere  e  di  calcina,  intrise  con 
acqua,  aggiuntovi  un  poco  di  mìnio  (si  spruzza  sul 
pettine  con  un  granatino,  e  con  un  setolino,  di- 
stribuendone irregolarmente  gli  schizzi,  poi  si  in- 
tinge nella  macchia  l'intero  pettine,  il  quale  così 
acquista  quella  tinta  screziala  che  rende  il  corno 
somigliante  alla  tartaruga;  osso,  nome  generico 
delle  corna,  dell'avorio  e  simili,  di  cui  si  formano 
i  pettini;  tagli,  rocchi  e  pezzi  di  corno,  segati  della 
giusta  lunghezza,  da  essere  convertiti  in  lastre,  da 
farne  pettini.  -  Banco,  arnese  sul  quale  il  pettina- 
gnolo fa  con  la  sega  i  denti  alle  lamine;  borea- 
glia,  la  parte  più  grossa  delle  corna,  toltane  la 
punta  ;  capra,  specie  di  banco  simile  al  cavalletto 
del  bottaio,  sul  ouale  il  pettinagnolo  lavora  le  lastre 
col  parò  e  con  la  croce;  ceppo,  specie  di  strettoio 
con  mattonelle  di  noce,  ad  uso  di  addirizzare  le  ossa; 
croce,  arnese  da  taglio  da  ripulire  le  lamine  (è 
formato  da  un  ferro  simile  a  quello  della  pialla, 
ma  tagliente  ai  due  capi,  fermato  in  croce  entro 
un  fesso  che  è  alla  metà  di  una  bacchetta  di 
ferro,  lunga  alcuni  palmi  e  munita  a  ciascuna  estre- 
mità di  un  manico  di  legno);  ferro  da  scarnire, 
bacchetta  di  ferro,  manicata,  schiacciata  in  cima, 
e  quivi  ripiegata  a  squadra  e  curvata  a  foggia  di 
doccia  o  sgorbia,  gli  orli  taglienti  rivolti  verso  il 
manico;  fora,  lo  strumento  per  pareggiare  il  pet- 
tine da  parrucchieri,  dalla  parte  del  rado;  forma, 
cono  tronco  di  legno,  solcato  di  piccole  scanalature, 
nelle  quali  si  allogano  i  denti  del  pettine  da  donna, 
quando  questo,  riscaldato  al  fuoco,  si  piega  sopra 
la  forma,  e  vi  si  tien  legato  con  spago,  affinchè 
prenda  e  conservi  la  curvatura  corrispondente  al 
garbo  della  testa;  guidetto,  specie  di  sega  con  la 
quale  si  staccano  dalla  costola  i  denti  falsi;  lama,  ferro 
tagliente  dalle  due  parti,  immanicato,  con  la 
lama,  a  uso  di  rasiera  (serve  le  tracce  lasciate  sul 
pettine  dalla  pianetta);  modello,  pezzo  di  sottile  assi- 
cella su  cui  si  tagliano  le  lastre  pei  diversi  pettini  ; 
panca,  arnese  che  ha  una  testa  chiamata  torchio,  su 
cui  si  fa  qualunque  lavoro  intorno  ai  pettini  ;  parone, 
e  più  comunem.  parò,  specie  di  coltello  a  petto  che 
serve  a  meglio  pareggiare  e  assottigliare  le  lastre 
sulla  capra;  pianella,  specie  di  scuffina  con  la  quale 
si  appuntano  i  denti,  si  pareggiano  gli  spazi  tra 
dente  e  dente,  si  spiana  e  si  ripulisce  l'intero 
pettine;  pianettone,  strumento  addentato,  a  scaletta, 
col  quale  si  riuniscono  i  denti  e  si  tirano  a  puli- 
mento; piccozzolo,  specie  di  piccola  accetta  con 
cui  si  dà,  su  un  tappo,  alle  lastre  di  corno  una 
prima  rinettatura  ;  piumicino,  striscia  di  feltro,  o 
anche  di  ciinossa  o  margine  del  pannolano,  rav- 
volta su  di  sé  spiralmente  in  giri  serrati  (serve  a 
pomiciare,  ossia  a  fregare  il  pettine  fatto  con  finis- 
sima polvere  di  pomice  intrisa  con  acqua,  per  li- 
sciarlo e  lustrarlo)  ;  ricurone,  specie  di  lima  a  pi- 
ramide, con  doppia  dentatura  per  limare  il  pettine 
dalla  parte  del  fino;  righello,  bacchettina  di  ferro, 
con  in    cima   un   gancetto   acuto:    serve  a  segnare 
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sulle  lastre  la  larghezza  dei  denti  ;  sega  per  la  den- 
tatura, sega  simile  al  saracco  (serve  a  fare  i  tagli 
inclinati  gli  uni  agli  altri  ad  angolo  acutissimo: 
dal  che  risultano  altrettanti  denti)  ;  sgabello,  piccolo 
scanno  in  forma  di  triangolo  tronco,  sul  quale  il 
lavorante  sta  seduto  a  cavalcioni  (dalla  sua  parte 
tronca  dello  sgabello  s'inalza  la  testa);  spadetta, 
ferro  col  quale  si  pulisce,  in  ultimo,  da  ogni  sfregio, 
la  costola  del  pettine  ;  testa,  pezzo  di  legno,  di  pochi 
palmi,  che  regge  una  morsa  di  legno  a  bocche 
piane,  assottigliate,  e  quasi  orizzontali  una  sull'al- 
tra, fra  le  quali  si  stringe  la  iastra,  per  lavorarla 
a  farne  un  pettine;  toruafilo,  bacchetta  d'acciaio 
cilindrica,  o  leggerm.  conica,  con  la  quale  si  rad- 
drizza il  filo  degli  strumenti  da  taglio. 

Pettlnella.  Sorta  di  pettine.  -  Forcina  da 
pesca. 

Pettlniàra.  Detto  a  pèttine. 

Pettino.  Parte  del  grembiale  da  donna. 

Pettirosso.  Noto  e  grazioso  uccelletto  di  passo 
(famiglia  delle  silvie) ,  cantatore ,  cosi  chiamato 
perrhé  ha  il  petto  rosso  ;  in  alcuni  luoghi  d' Italia 
detto  anche  perusse,  pettiere,  picchietto.  ■  Spitiinare, 
spitlirossolare,  il  cantare  del  pettirosso;  spìttinio,  uno 
spittinare  continuo.  -  Pettirossare,  andare  a  caccia 
di  pettirossi. 

Pettlnàgnolo.  Vegg.  a  pèttine. 

Petto  f pettorale).  La  parte  del  busto,  del  tronco, 
che  contiene  i  polmoni  e  il  cuore:  costato,  seno; 
la  parte  anteriore  del  corpo  nel  cavallo  e  simili.  Dalla 
base  del  collo  si  estende  ai  fianchi  e  al  ventre; 
è  limitato,  superiormente,  dal  garrese  e  dal  dorso  : 
anteriorrn.,  dal  collo  ;  lateralm.,  dalle  spalle  (veg- 
gasi  a  spalla),  dal  braccio  e  dall'  estremità  del- 
l'avambraccio  ;  posteriorm.,  dal  ventre  e  dai  fian- 
chi. Contiene  principalm.  i  bronchi,  i  polmoni 
(vegg.  a  polmone)  e  il  cuore;  generalm.,  si  dice 
solo  della  parte  anteriore  del  petto  (pettorale,  di 
petto,  che  appartiene  al  petto  :  cavità,  membra, 
muscoli,  visceri  pettorali  ;  anche,  di  rimedio  a  cui 
si  attribuisce  la  virtù  di  curare  le  malattie  di  petto). 
Pettoccio,  petto  piuttosto  grande,  detto  di  donna  ; 
stomaco  di  pollo,  petto  arcato,  colmo,  rilevato. 

Parti  del  petto.  —  Anticardio,  specie  di  fossa 
o  cavo  che  è  nella  parte  inferiore  del  petto  ;  car- 
cassa, le  ossa  che  formano  la  cavità  del  petto,  spe- 
cie negli  animali  ;  cassa,  cassero,  casmro,  casso,  la 
riunione  delle  costole  in  cui  sono  chiuse  le  viscere 
del  petto  e  la  cavità  del  basso  ventre  (nei  volatili, 
calrto<soj;  clavicola,  l'osso  pari  che  è  nella  parte 
superiore  ed  anteriore  del  petto,  tangibile  dall'  e- 
sterno,  visibile  nelle  persone  magre  (clavicolare,  re- 
lativo alla  clavicola);  cesia,  ìà  costola;  costalo,  la 
parte  dove  sono  le  costole  ;  mediastino,  pannicolo  o 
membrana  che  divide  il  petto  per  lungo  in  due  parti 
laterali  e  che  risulta  dal  combinamento  delle  due 
pleure.  -  Muscoli  pettorali  sono  :  il  pettorale  interno 
o  muscolo  triangolare  dello  sterno,  composto  di  cin- 
que paia  di  piani  carnosi  disposti  in  maniera  di 
fascette,  che  sono  attaccate  anteriorrn.  alle  parti 
di  mezzo  ed  inferiori  dello  sterno,  e  vanno  a  ter- 
minare con  le  cartilagini  della  seconda,  terza,  quar- 
ta, quinta  e  sesta  delle  vere  coste;  il  grande  pet- 
torale, muscolo  pari  che  dalla  metà  interna  del 
margine  anteriore  della  clavicola  va  ad  inserirsi 
con  un  tendine  piatto  al  margine  anteriore  dell'in- 
cavatura bicipitale  dell'omero  ;  piccolo  pettorale,  mu- 
scolo piccolo,  dentato,  situato  alla  parte  superiore 
del  torace,  sotto  il  gran  pettorale;  pettorale  pro- 
fondo, pettorale  superficiale,  muscoli  dei  solipedi.  - 


l'ieura,  membrana  che  veste  l'interna  cavità  del 
petto;  poppa,  o  mammella,  nelle  femmine,  l'or- 
gano del  latte;  precordi,  voce  generica  usata  dai 
medici  per  indicare  i  visceri  contenuti  nella  cavità 
del  petto,  vicino  al  cuore;  succlavio,  aggiunto  che 
si  dà,  in  anatomia,  ad  alcune  arterie  e  vene  del 
corpo  che  sono  sotto  alla  clavicola  ;  sterno,  V  osso 
che  per  il  mezzo  del  petto  scende  fin  presso  allo 
stoìuaco,  e  alle  cui  parti  laterali  stanno  impian- 
tate alcune  delle  coste  ;  torace,  quella  parte  di 
tronco  che  dà  ricetto  ai  polmoni,  in  un  coi  prin- 
cipali organi  della  circolazione,  ed  è  separata  dal- 
Vaddome  per  mezzo  del  diafraìnma. 

Mali,  disturbi,  anomalie,  ecc.  —  Attacco,  male 
di  petto:  malattia,  male  del  petto  in  genere;  bleii- 
notorace,  ingorgo  di  catarro  al  petto  ;  ematotorace, 
versamento  di  sangue  nel  petto  ;  empiema,  raccolta 
di  pus  nella  cavità  del  petto  (empielico,  chi  soffre 
di  empiema);  etisia,  consunzione,  mal  sottile,  la  tisi; 
fatica  di  petto,  quando  il  petto  o  i  polm.oni  lavo- 
rano più  specialm.  ;  infiammazione,  veg".  a  que- 
sta voce  ;  oppressione  di  petto,  difficoltà  di  respi- 
razione; sternalgia,  angina  di  petto,  con  vivo  do- 
lore allo  sterno.  -  Brachipneuma,  strettezza  del 
petto;  6ro»co/ònìa,  vegg.  a  bronchi;  gibbosità,  pro- 
tuberanza del  petto  (o  della  schiena):  l'esser  gobbo. 

Rimedì,  strumenti  medici,  ecc.  —  Acqua,  pasta 
pettorale,  lenitivi  pettorali,  senapismo,  vescican- 
te: medicamenti  per  certe  malattie  di  petto;  espet- 
toranti, i  rimedì  che  servono  ad  esj>ettorare,  cioè 
a  liberare  il  petto  dal  catarro  :  anticatarrali  (veg- 
gasi  a  catarro).  -  Pneoscopio,  istrumento  per  mi- 
surare i  movimenti  d'  ampliazione  e  di  retrazione 
del  torace  ;  stetometro,  strumento  per  misurare  il 
contorno  del  torace  e  l'espansibilità  assoluta  e  re- 
lativa delle  due  parti  del  petto;  stetoscòpio,  istru- 
mento per  1'  esplorazione  del  petto  con  1'  ascolta- 
zione (tintinnio  metallico,  rumore  particolare  che  si 
percepisce  allo  stetoscopio  e  anche  con  1'  orecchio 
solamente,  applicato  alla  cavità  del  petto);  toracó- 
metro,  apparecchio  per  misurare  la  circonferenza 
del  petto.  -  Toracentesi,  operazione  mediante  la  quale 
si  dà  esito  ad  un  liquido  raccolto  nella  cavità  del 
petto,  sia  esso  sieroso  o  purulento,  o  anche  sanguigno. 

Varie.  —  Battersi  il  petto,  darsi  col  pugno  nel 
petto  o  per  compunzione  o  per  cordoglio  {batli]iet- 
to,  chi  si  batte  il  petto,  dicesi  di  chi  è  bigotto^  ; 
pettoreggiare,  iiercuotere  petto  con  petto;  rantolare, 
avere  il  rantolo,  ansamento  frequente  e  molesto  con 
risonante  stridóre  del  petto  (affanno,  ranto,  stertore 
del  respiro)  ;  spettorarsi,  spetloracc^arsi,  spetlorez- 
zarsi,  scoprirsi  il  petto  ;  spettorato,  col  petto  non 
coperto  dalle  vesti  ;  sollevarsi,  del  petto  in  seguito 
a  un  lungo  ed  affannoso  respiro;  sussultare,  mo- 
vimento del  petto  per  sussulto,  ossia  per  una  scossa 
(scossone)  intensa  e  improvvisa. 

Impettito,  chi  si  tiene  dritto  della  persona,  col 
petto  in  fuori;  pettoruto,  alto  di  petto,  che  va  intero 
sulla  persona  e  porta  alto  il  petto  (dicesi  anche  per 
orgoglioso)  ;  pettorutamente,  in  petto  e  in  persona,  con 
petto  alto,  sporgente  ;  stretto  di  petto,  dicesi  di  per- 
sona che,  per  difetto  di  struttura,  abbia  il  petto  stretto 
e  perciò  soffra  di  asma  o  di  simili  mali.  -  Pettata, 
urto  del  petto,  percotimento  del  petto  o  fatto  col 
petto.  -  Pettina,  pezzo  di  pannolino,  o  di  altra  materia 
che  copre  il  seno  :  coretto,  zinnale  ;  stomachino, 
pezzo  di  tela  fine,  addoppiato,  imbottito  di  cotone 
e  trapuntato,  che  si  porta  talora  sul  petto  per  te- 
nerlo caldo.  -  A  petto,  a  confronto,  in  paragone; 
a  petto,  a  petto,  a  fronte  a  fronte. 
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Petto.  Ciascuna  delle  due  parti  davanti  d'  una 
camicia  (petto  liscio  o  ricamalo;  a  cannoncini,  a 
cannoni,  a  gale,  a  pieghe,  a  pieghine).  -  Figur.,  anir 
tno.  coraggio, 

Pettorale.  Del  petto.  •  Un  finimento  del  ca- 
vallo. -  Fermaglio  geniniato  del  inescavo. 

Pottoregg-laro  fpetloreygiatoj.  Vegg.  a  petto. 

Pettorutamente,  pettoruto.  Vegg.  spetto. 

Petulante.  Chi  è  ai-rogante,  insolente.  - 
Petulanza,  l'essere  petulante,  atto,  contegno  da 
petulante. 

Petulanza.  Detto  a  petulante. 

Pévera.  Grosso  imbuto. 

Peveràda.  Il  ln'odo,  con  pepe  infusovi. 

Pèzza.  l'uzzo  di  tela  per  vari  usi  ;  la  tela  in- 
tera, e  anche  una  certa  quantità  di  panno,  di 
sto/fa.  -  fezza  di  Brescia,  noto  sparadrappo. 
-  Pezza  giustifiiativa,  documento  allegato.  -  Pezza 
processuale,  vegg.  a  processo.  -  Posra,  pezza  in- 
tinta in  acqua,  niista  ad  aceto,  da  applicarsi  su  una 
parte  malata:  acetella,  acetiua,  acetosa. 

Pezzalàna.  Quadratino  di  lana  per  bambino. 

Pezzato.  Detto  a  cavallo,  pag.  488,  prima  col. 

Pezzènte.  Il  mendicante  (veggasi  a  mendi- 
care). 

Pezzétta.  Vegg.  a  piaga  e  a  rasoio. 

Pezzetto  (peizetlino).  Piccolo  pezzo. 

Pèzzo.  Parte  di  cosa  solida  divisa  dal  tutto,  o 
parte  qualunque  riferibilm.  ad  estensione  :  parte 
di  opera  d'arte;  boccone  (di  pane  o  d'altro  cibo), 
brandello,  brandelluccio,  brano  (pezzo  di  cosa  strap- 
pata), fetta,  frammento,  frusto,  gracimolo,  lacerto, 
morsello,  pezze  (disus.),  racimolo,  ritaglio,  rottame, 
strambano,  tocco,  tozzo  (per  lo  più,  di  pane). 
Anche,  ciascuua  delle  parti  d' una  macchina  ; 
grande  tratto  di  tempo  e  di  luogo;  il  cannone, 
o  altro  strumento  d'artiglieria;  pezzo  di  legna 
da  ardere;  composizione  di  musica  (a  pezzi  e 
bocconi,  interrottamente  vegg.  a  interrompere; 
pezzo  a  pezzo:  a  brani,  a  frusto  a  frusto,  a  pezzi, 
minutamente,  scorza  a  scorza  ;  pezzame,  quantità 
di  pezzi).  -  Pezzelto,  piccolo  pezzo:  briciolo,  brin~- 
cello,  brincelluccio  (dimiu.),  cirindello,  granello, 
nwrselletto,  morsellino,  mozzetto,  pezzettino,  pez- 
zolino,  pezzuolo,  scamuzzolo,  tacconcino,  tagliuolo 
(a  pezzetti  :  a  bocconcini,  a  brani  a  brani).  -  Ap- 
dezzamenlo,  parte  di  terreno  coltivabile  ;  avanzo, 
il  pezzo  che  resta  di  cosa  in  buona  parte  consu- 
mata; frammento,  brano,  squarcio  di  scritto  o 
di  stampato;  frusto,  pezzuolo;  minuzzolo,  piccolis- 
simo corpo,  piccolissimo  pezzo  di  questo  ;  mozzi- 
cóne, pezzo  di  candela,  di  sigaro  e  d'altro,  o  parte 
di  membro  dopo  \' amputazione  ;  rappezzo,  pezzo 
col  quale  si  raccomoda  checchessia:  pezza,  rappez- 
zatura, ripezzatura,  toppa  ;  ritaglio,  pezzo  di  drap- 
po o  di  panno  ritagliato  dalla  pezza:  scampolino, 
scampolo;  rocchio,  pezzo  di  legno,  di  sasso,  ecc., 
quasi  rotondo  ;  scaglia,  rottame  di  ferro,  pezzuolo 
di  marmo  o  simili  ;  scheggia,  pezzetto  che  si 
spicca  nel  rompere  un  corpo  solido  (fei'ro,  le- 
gno, marmo,  pietra,  ecc.);  straccio,  brandello, 
brano,  pezzo  stracciato  di  tela  o  d'altro  tessuto  : 
cencio;  striscia,  pezzo  di  panno  o  di  cosa  si- 
mile che  sia  molto  più  lungo  che  largo  ;  sverza, 
scheggettina  di  qualunque  materia  ;  tassello,  pezzo 
di  legno  o  d'altro  per  lavoro  di  intarsio;  tòcco, 
grosso  pezzo  di  checchessia  fiocchettino,  tocchetto, 
tocchino,  dimin.;  toccane,  accresc.) 

Dividere,  fare  più   parti,   più   pezzi    d' alcuna 
cosa  ;  fare,  mandare,  ridurre  in    brtciote,  in   pezzi 


piccolissimi;  lacerare,  ridurre  in  brani,  in  pezzi; 
mozzicare,  il  tagliare  alcun  pezzo  di  checchessia; 
rompere,  rompersi,  ridurre,  ridursi  in  pezzi  ; 
sbrandellare,  fare  in  brandelli  o  levar  qualche  bran- 
dello ;  sbranare,  fare  a  brani  (di  membra)  ;  sbri- 
ciolare, ridurre  in  briciole,  in  bricioli  ;  scoppiare, 
dirompersi,  per  esplosione,  in  più  pezzi  ;  sfaldel- 
lare, ridurre  in  falde,  in  faldelle  ;  spezzare,  rom- 
pere, ridurre  in  pezzi  ;  spezzettare,  iterai,  di  spez- 
zare. -  Appczzare,  mettere  insieme  pezzi  ;  rappez- 
zare, rimettere  un  pezzo  logoro  o  rotto  (di  scarpa, 
di  veste  e  simili)  :  racconciare,  rattacconare,  rattop- 
pare, riattoppare,  ripezzare  ;  tritare,  tagliare,  ri- 
durre in  mirmtissimi  pezzi  (racciabattare,  racciar- 
pare,  rappezzare  malamente). 

Pezzolata.  Detto  a  pezzuòla. 

Pezzuòla.  Pannicello,  lino  da  soffiare  il  naso 
f fazzoletto),  da  asciugare  il  sudore,  ecc.:  benduc- 
cia,  drapperello  da  naso  (disus.),  moccichino,  pez- 
zuola da  naso,  da  sudore,  sudario.  -  Pezzolata, 
quanto  si  può  contenere  in  una  pezzuola. 

Piacciantèo,  piaccicóne.  Uomo  lento,  da 
poco. 

Piaccichiccio.  Fanghiglia,  fango.  -  Piaccicoso, 
viscoso,  lordo  di  vischio. 

Piaccicòtto.  Cosa  appiastrata  e  ridotta  a  pal- 
lottola :  biascicotto,  biasciotto,  pastellino. 

Placente.  Che  piace,  è  piacevole. 

Placenteria.  Adulazione  :  vegg.  ad  adulare. 

Piacére  (piaciuto).  Essere  grato  ;  riuscire  sim- 
patico, destare  simpatia;  aggradire,  soddisfare, 
procurare  godimento,  soddisfazione,  come  è  spe- 
cialm.  di  ciò  che  è  bello,  è  buono,  ha  pregio, 
valore,  virtù,  merita  applauso,  ammirazione, 
stima,  suscita  affetto,  amore,  desiderio,  ecc.: 
aggradare,  aggratire  (disus.),  allettare  ;  andare  a  fa- 
giuolo,  a  genere,  a  genio,  a  gre  (frane),  all'anima, 
a  pelo,  a  sangue,  a  talento,  a  verso  ;  annasare,  ap- 
petire, appiacere  (v.  a.),  attagliare,  attalentare,  at- 
trarre; avere  a  caro,  a  grado,  in  caro,  in  grado, 
amare;  dar  buon  bere;  dar  nel  genio,  nell'umore;  de- 
iettare (v.  a.),  dilettare  ;  essere  a  grado,  all'animo, 
a  piacere,  in  grado,  in  piacere  ;  essere  bello,  gra- 
zioso, di  gusto,  piacevole,  piacevolissimo,  vago; 
garbare,  garbeggiare,  giovare,  gradire,  gustare, 
incontrare  (famigliami,);  parere  a  proposito,  giusto, 
piagere  (v.  a.),  quadrare,  riescere,  saper  bene,  sa- 
per di  buono,  SButir  bene,  simpatizzare,  soddisfare, 
stare  in  amore,  talentare,  trastullare,  veder  bene  ; 
venir  a  grado,  in  piacere  ;  venire  a  piacimento  (pia- 
cimento, il  piacere  ;  piacere).  Contr.,  disaggradare, 
disgarbare,  dispiacere  (pag.  904,  prima  col.);  es- 
sere antipatico,  non   piacere,   destare   antipatia. 

Piacere  mollo:  accorare,  allacciare,  andar  al  caore, 
aver  stracaro;  entrare  in  cuore,  nell'animo;  far  an- 
dare in  visibilio;  far  gola,  far  lecco  ad  alcuno  una 
cosa,  ferire  la  fantasia,  incantare,  incatenare,  parer 
latte  e  mele  ;  parere  una  cosa  ghiotta,  dolce,  parere 
uno  zucchero  di  tre  cotte,  saettare,  sedurre  (frane, 
da  séduir),  strapiacere  (più  che  piacere).  -  Appia- 
centire,  far  piacere  o  rendere  meno  spiacevole  :  aver 
per  molto  favore,  gradir  molto  ;  essere  benaccetto,  es- 
sere il  benvenuto,  di  persona  o  cosa  che  si  vedono 
volentieri  ;  essere  innamorato  d'una  cosa  (fami- 
gliarm.),  quando  piace  molto;  far  carte  false  per 
alcuno,  far  le  cose  più  rischiose  o  pericolose,  pur 
di  gradire  ad  alcuno;  far  venire  l'acqua  (o  l'acquo- 
lina) alla  bocca,  in  bocca:  di  cosa  che  piace  molto; 
ferire  la  fantasia,  far  impressione  per  gran  piacere, 
gran  desiderio  ;  garbare,   piacere   per   grata  appa- 
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renza,  per  la  figura,  per  l'impressione;  lasciar  molto 
a  desiderare,  di  cosa  o  persona  lontana  dall'avere  i 
requisiti  necessari  per  piacere;  non  capacitare,  non 
piacere  o  non  ispirare  fiducia;  non  dispiacere, 
piacere  tanto  o  quanto.  -  Haffoler  (frane),  andar 
pazzo,  amare,  piacere,  esageratamente.  -  Saper  me- 
glio, essere  più  gradito  (saper  male,  dispiacere).  - 
Sorridere,  nel  senso  di  piacere,  allettare,  parer 
bello  (es.:  mi  sorride  l'ideaj,  è  conforme  al  frane. 
SOM  lire. 

Piacere  (sostant.),  senso  di  contento,  di  benessere, 
di  gioia  che  si  prova  nel  soddisfare  a  un  biso- 
fftio,  nell'adempire  un  dovere,  o  anche  per  l'as- 
senza di  un  mule,  per  la  speranza  di  un  bene, 
ecc.  (contr.,  cruccio,  disgusto,  dolore,  fastidio, 
noia,  pena).  Simbolo,  la  rosa,  la  fragaria.  -  Athor, 
dèa  dell'amore  e  del  piacere  nella  mitologia  egi- 
ziana. -  Indifferenza,  insensibilità  al   piacere. 

Piacere  che  tocca  l'anima,  profondam.  sentito;  al- 
legrezza, bene,  contento,  cuccagna,  delizia, 
desìo,  diletto,  dolcezza,  dolcezza  della  vita,  gaudio, 
giocondità,  godimento  deWanima,  guslamento,  le- 
tizia, ornamento,  piacimento,  ricreazione,  riso, 
sapore,  soddisfazione,  tornagusto,  trastullo,  va- 
ghezza, vezzo,  voluttà  (condizione  di  chi  sente  e 
gusta  profondam.  piacere  e  ne  rimane  inebriato). 
Famigliami.,  dicesi  anche  piacere  per  favore,  nonché 
per  arbitrio,  capriccio,  libilo,  volontà  (ad  libi- 
tum, lai.,  a  piacere,  come  si  vuole).  -  Piacere  carnale, 
procurato  con  l'amore  carnale  (vegg.  ad  amore, 
pag.  79,  sec.  col.,  e  simili);  fisico,  del  senso,  ma- 
teriale; intellettuale,  morale ,■  piacere  grande, 
sommo  (leggiero  e  soave)  ;  piccolo,  insignificante; 
piacere,  delicato,  dolce,  fine,  intimo,  soave; 
piacere  grossolano,  rozzo,  vile.  Piacere  vano:  al- 
lettamento ingannevole,  diletto  mondano,  falso  bene, 
illecebra,  lusinghe  del  mondo,  piacere  fallace  (pia- 
cerino, pìaceretto,  piacerucolo,  dimin.;  piacerone,  ac- 
cres.,  piacere  grande).  -  Appetito,  diletto,  voglia  sen- 
suale, piacere  carnale  ;  consolazione,  piacere,  sol- 
lievo che  si  dà  a  persona  addolorata;  diletto, 
piacere  d' una  certa  durata  (la  cosa  stessa  che  dà 
d'ìMlo);  gusto  matto,  piacere  straordinario;  incanto 
(figur.),  piacere  vivissimo  ;  tornagusto  saporito,  di 
cosa  molto  piacevole;  tripudio,  baldoria,  gran  di- 
vertimento, festa,  sollazzo  (anche  gozzoviglia); 
vizio  di  gola,  abuso  di  piacere  gastronomico  :  del  go- 
loso; zuccherino  (figur.),  cosa  gratissima.  -  Attrat- 
tiva, qualità  di  ciò  che  è  attraente,  dà  piacere  ;  in- 
continenza, l'abuso  di  piaceri;  lussuria,  sfrenato 
abbandono,  eccesso  di  piaceri  sensuali;  orgia 
(figur.),  eccesso  di  piaceri  in  genere.  -  Dispareunia, 
anafrodisia  nella  donna,  assenza  del  piacere  ses- 
suale ;  edonismo,  dottrina  che  pone  per  fondamento 
della  morale  il  piacere  ;  ninfomania,  vegg.  a  questa 
voce. 

Compiacente,  chi  di  buon  grado  fa  l'altrui  pia- 
cere, ha  compiacenza,  usa  degnarsi;  dissipato,  chi 
è  sempre  dedito  al  piacere  e  perciò  uso  a  scialac- 
quare, n  spendere  molto  denaro  ;  epicureo,  co- 
munem..  uomo  dedito  ai  piaceri  {epicureismo,  vegg. 
a  filosofia,  pag.  91,  sec.  col.):  buontempone, 
ciccialardoni,  Falstaff,  gaudente,  sardanapalo,  siba- 
rita ;  epulone,  per  antonomasia,  che  ripone  il  pia- 
cere nel  mangiare  delicate  vivande  ;  sardanapalo, 
per  antonomasia,  persona  data  al  lusso  e  ai  pia- 
ceri. -  /  giardini  d'Armida,  locuzione  antonoma- 
stica  per  indicare  luogo  di  voluttà,  di  piacere; 
triocco,  ritrovo  di  persone  allegre  che  bisbocciano. 

Avere,  sentire  piacere:  assaporare,  gustare  il  pia- 


cere; dilettarsi,  godere,  gongolare,  pascolarsi  in 
una  cosa ,  prendere  vaghezza,  sentirsi  allargare 
il  cuore,  tripudiare;  andare  in  estasi,  in  visibilio, 
essere  preso  da  gran  piacere  o  meraviglia  ;  com- 
piacersi (aver  compiacenza),  vegg.  a  soddisfa- 
zione; deliziarsi,  godere  delizia,  stare  in  delizia: 
andar  tutto  in  dolcezza,  beare,  bearsi,  imparadi- 
sarsi, provare  le  liquefazioni  più  soavi,  smammo- 
lare,  sognare  tutti  i  sogni  del  cielo  ;  gavazzare 
(propriam.,  far  gozzoviglia),  godersela,  spassarsela 
continuamente  ;  inebriarsi,  godersi  il  piacere  fino 
M'ebbrezza  ;  ingarzullire,  compiacersi  (o  far  com- 
piacere) stranamente  per  cosa  senza  fondamento  o 
fatua  ;  stare  in  barba  di  micio,  in  gaudeamus,  in 
panciolle:  far  vita  gaudente,  sardanapalesca,  siba- 
ritica; stare  sull'amorosa  vita:  fare  il  galante  e 
darsi  tutti  i  piaceri. 

Allettare,  attirare,  con  la  lusinga,  la  speran- 
za di  godimenti  o  vantaggi  ;  compiacere,  far  cosa 
grata  ad  altri  :  acconciarsi  all'  altrui  piacere,  age- 
volare, aggradare,  condiscendere,  esser  molle,  far 
agio,  fare  a  modo  altrui,  far  del  volere  altrui  il  nostro, 
far  lieto,  far  piacere,  servigio,  cortesia  ;  far  suo  il  pia- 
cere del...;  favorire,  gradire,  gratificare,  indulgere, 
lasciare  a  bocca  dolce,  non  essere  scarso,  secondare 
le  voglie  ;  seguire  il  desiderio,  il  piacere  altrui  (per 
compiacere  altri:  in  grazia,  in  suo  servigio,  pel  suo 
bel  muso);  comodare,  fare  il  piacere,  il  comodo 
d'altri  ;  congratularsi,  esprimere  il  piacere  pro- 
prio per  cosa  che  ad  altri  apporti  un  bene  o  faccia 
onore;  crogiolare,  crogiolarsi,  stare  a  godersela; 
deliziare,  rendere  delizioso,  colmare  di  delizie,  di 
piaceri  :  beare,  beatificare,  dilettare  in  sommo  grado, 
estasiare,  imparadisare,  inebriare,  inondare  di  gau- 
dio, irrugiadare  di  celestial  dolcezza,  soUucherare 
(delizioso,  piacevole  in  sommo  grado)  ;  invitare 
l'orso  alle  pere  o  al  miele,  invitare  persone  a  cosa 
gradita  ;  tornare  a  gola,  di  un  piacere  che  si  sconta 
con  dispiaceri  successivi.  -  Abnegare,  rinunziare, 
far  rintcnzia  a  un  piacere. 

A  bel  diletto,  senza  necessità,  per  semplice  pia- 
cere ;  ab  libitum  (lat.),  a  proprio  piacere,  (li  propria 
voglia  ;  a  volontà,  di  nostro  piacere,  di  nostra  vo- 
lontà; piacevolmente,  con  piacere:  vegg.  a  piace- 
vole. -  Ede,  bibe.  Inde,  post  mortem  nulla  voluptas, 
la  massima  degli  epicurei  (mangia,  bevi,  giucca  : 
dopo  la  morte  nessun  godimento). 

Proverbi.  —  A  nessuno  piace  la  giustizia  a  casa 
sua,  0  il  pane  di  casa  sua  (le  cose  degli  altri  paiono 
sempre  più  belle  e  piacevoli).  -  Chi  mangia  molto 
riso  beve  lagrime.  -  Dopo  il  dolce  vien  l'amaro.  -  Il 
piacere  non  ha  famìglia  e  il  dolore  ha  moglie  e  fi- 
gliuoli. -  /  meglio  bocconi  sono  quelli  che  strozzano: 
i  piaceri  costano.  -  La  fine  del  riso  é  il  pianto.  - 
Una  gocciola  di  miele  concia  un  mar  di  fiele  (di 
breve  dolcezza  compenso  a  molte  amarezze). 

Piacévole.  Atto  a  piacere,  che  piace:  aggra- 
devole, aggradivo  (disus.),  ameno  (di  luogo),  amo- 
roso, attraente,  bello,  caro,  compiacevole,  delettoso 
(v.  a.),  delicato,  dilettevole,  dilettoso,  dolce,  faceto, 
festevole,  gaudioso,  geniale,  giocondo,  godereccio, 
godevole,  gradevole,  gradito  (vegg.  a  gradire),  grato, 
gustevole  (vegg.  a  gusto),  incantevole  (molto  pia- 
cevole), piacente,  piagente  (v.  a.),  piaziente  (v.  a.), 
fìrezioso,  saporito,  saporoso,  simpatico,  soave,  sol- 
azzevole,  sollazzoso  (disus.),  spassevole,  vago.  Con- 
tr., ostico,  spiacevole.  Essere  piacevole:  essere  un 
desio,  non  esserci  male,  non  esser  della  peggiore. 
Rendere  piacevole  :  appiacevolire,  impiacevolire,  rim- 
piacevolire.  -  Accetto,  benacetlo,  beneviso:  di  persona 
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che  riesce  cara,  piacevole,  mentre  potrebbe  anche 
non  gradire  ;  agiodolee,  di  cosa  non  piacevole,  né 
spiacevole  ;  delizioso,  piacevole  in  sommo  grado  : 
celestiale,  incantevole,  paradisiaco  ;  giovereccio,  di 
persona,  o  parte  della  persona,  che  è  cosi  pulita, 
sana,  fresca  che  piace  assai  ;  gioviale,  di  persona 
piacevole  nel  dire,  nel  parlare,  nel  contegno; 
godei-eceio,  di  cosa  piacevole  o  che  si  crede  tale  ; 
seducente,  per  attraente,  voce  ripresa  dai  puristi.  - 
Bocconcino,  cosa  piacente,  disiderabile  ;  cnlamita  (fi- 
gur.),  attrattiva.  -  Piacevolezza,  aslr,  di  piacevo- 
le, specialm.  di  maniera,  dì  motto:  amenità,  fe- 
stevolezza, genialità,  giocondità,  giovialità,  gradevo- 
lezza, grazia,  piacimento  (v.  a.),  -  Piacevolóne, 
burlone,  che  sta  alla  burla.  -  Piacevolmente,  in 
/nodo  piacevole,  con  piacere  :  dilettevolmente,  di- 
lettosamente,  dolcemente,  gaudiosamente,  genial- 
mente, giocondamente,  giocosamente,  gustevolmente, 
gustosamente,  gradevolmente,  gratamente,  piacente- 
mente, piacevolmente,  saporitamente,  saporitissima- 
mente, saporosamente,  sollazzevolmente. 

Appiacevolire,  rappiacevolire :  rendere  piacevole; 
condire  (figur.),  rendere  piacevole  o  meno  spiacevole 
una  cosa  ;  deliziare,  rendere  delizioso  ;  gratificare, 
rendere  grato,  accetto. 

Placevolegrulare  (piacevoleggiato).  Scherzare; 
fare  baia,  scherzo. 

Piacevolmente,  piacevolézza.  Yegg.  ^pia- 
cevole. 
Piacevolóne.  Burlone,  che  sta  alla  burla. 
Piacimento.  Il  piacere. 
Plagia  (piagato).  Corrosione,  disgiungimento,  la- 
cerazione della  pelle  e  della  carne  per  ferita  o 
malattia,  con  produzione  di  niaicia  (vegg.  a  mar- 
cire), esulcerazione,  guidalesco,  magagna,  WMle, 
malore,  mascaccia,  stigmate,  stimate,  ulcera,  ulce- 
razione (anche,  caverna  difettosa  nella  pasta  d'  un 
metallo;  figur.,  doloi'e  fisico  o  morale).  Piaga 
antica,  aperta  (non  cicatrizzata:  veggasi  a  cica- 
trice), cancrenosa  (veggasi  a  cancrena),  cor- 
rosiva (che  corrode),  incurabile,  profonda,  recente, 
serpiginosa  (di  forma  serpeggiante),  ecc.  (piaghetta, 
piaguceia,  piaguzza,  dimin.).  -  (MUterio,  piccola  piaga 
prodotta  ad  arte  e  mantenuta  suppurante  (vegg.  a 
suppurazione)  per  produrre  una  remlsioìie;  fi- 
stola (vegg.  a  ulcera),  piaga  vecchia,  cavernosa  e 
callosa,  ui  difficile  cura:  borsa,  gozzaia,  saccaia, 
sacco  ;  guidalesco,  schtanza,  piaga  di  bestia  (ingui- 
dalescare,  produrre  guidalescni);  piaya  da  o  di  de- 
cubito, prodotta  dal  lungo  giacere  a  letto  ;  piaghe- 
reità,  dimin.  di  piaga;  siringa,  specie  di  fistola; 
spronaglia,  spronaio,  piaga  fatta  con  lo  aprone. 

Escara,  crosta  delle  piaghe  ;  frinzello,  cicatrice  di 
piaghe,  di  ferite;  aranulaztone,  ammasso  dei  rialzi 
rossigni  sorgenti  dalla  superficie  delle  piaghe  ;  mar- 
gine, lembo,  orlo  della  piaga  (anche  saldatura)  ; 
orliccio,  escrescenza  o  rigonfiamento  ai  margini  ; 
soluzione  del  continuo  o  ai  cotttinuitd,  separazione 
che  fa  una  piaga  nel  corpo  dell'  animale.  -  Viru- 
lenza (virulento),  natura  purulenta  e  maligna  di 
una  piaga.  -  Vulnei-ario,  relativo  a  piaghe  e  a  ferite 
(anche,  epiteto  dato  a  medicamento  che  si  credeva 
atto  a  favorire  la  cicatrizzazione). 

Divenir  piaga,  impiagare,  impiagarsi  ;  fare,  for- 
mare esulceramento,  esulcerazione,  impiagamento, 
impiagatura,  ulcera,  ulceramento.  Piagare,  far  pia- 
ga, coprir  di  piaghe  :  esulcerare,  impiagare,  rimpia- 
gare  (far  piaga  di  nuovo),  ulcerare  {piagante,  atto 
a  far  piaga,  che  produce  piaga  :  esulcerativo,  ulce- 
rativo;   piagato,   che  ha   piaga  o  piaghe,  pieno  di 


piaghe  :  che  pare  un  san  Lorenzo,  colatoio,  impia- 
gato, piagoso,  pieno  come  un  san  Lazzaro,  ulcerato, 
ulceroso).  -  Arrivare  all'osso,  frizzare,  rimarginare, 
rincamirsi,  risarcire,  ristagnare:  vegg.  a  ferita; 
buttare,  gocciolare,  di  piaga  che  fa  marcia  ;  essiccare, 
asciugarsi,  chiudersi,  cicatrizzarsi  (contr.,  riaprirsi); 
inciprignire,  inasprirsi,  incrudelire,  tirare  al  ma- 
ligno ;  infistolire,  infistolirsi,  di  piaga  che,  non  cu  • 
rata,  si  converte  in  fistola  :  far  borsa,  gozzaia,  sac- 
chia,  sacco;  saldarsi,  rammarginarsi,  rinchiudersi, 
riunirsi  delle  parti  disgiunte. 

Cura  e  voci  relative.  —  Astergere,  detergere  : 
nettare,  pulire  le  piaghe;  bruciare,  cucire,  fasciare, 
medicare, ricucire,  sarutre,  ungere  una  piaga:  di  chiaro 
significato  ;  fare  la  cruentazione,  il  rendere  sangui- 
nante una  piaga  ;  medicare,  applicare  la  medica- 
zione, con  mezzi  della  chirurgia  o  no;  mettere 
k  c/ijar«,  stendere  albume  d'uovo  sulla  piaga;  ram- 
marginare,  saldare,  ricongiungere  le  parti  disgiunte; 
tentare,  esplorare  la  piaga  con  arnesi  all'uopo.  - 
Acqua  salicilata,  soluzione  di  acido  salicilico  per  la 
lavatura  delle  piaghe;  argentalo,  iodoformio,  com- 
posti usati  nella  cura  delle  piaghe  e  simili;  aster- 
sivo, detersivo,  di  qualunque  cosa  che,  applicata  a 
una  piaga  di  cattivo  aspetto,  ne  procura  la  net- 
tezza e  cosi  facilita  la  cicatrizzazione  ;  balsamo, 
nome  generico  di  medicamento  allo  stesso  scopo  ; 
caustico,  sostanza  usata  per  modificare  piaghe  ed 
ulcere;  cauterio,  sostanza  o  strumento  per  la  cau- 
terizzazione :  fontanella  ;  ceromele,  ceromiele,  miscela 
di  cera  e  miele,  medicamento  antico;  disseccativi, 
denominazione  generica  dei  medicamenti  applicati 
sulle  piaghe  per  assorbire  gli  umori  e  asciugare  la 
superficie  della  pelle  che  ricoprono;  enema,  medi- 
camento astringente  per  le  piaghe  sanguinanti  ;  foi- 
gedenico,  vecchia  denominazione  di  medicamento 
caustico  che  serviva  a  distruggere  le  fungosità  delle 
piaghe.  -  Contentivo,  apparecchio  di  chirurgia  per 
tenere  accostate  le  labbra  d'una  piaga;  filaccia,  fi- 
laccica,  i  fili  di  tela  vecchia,  disfatta,  usati  per  ap- 
plicare su  piaghe  ;  lemnisco  (lat.,  nastro),  benda,  pez- 
zetta ripiegata  su  sé  stessa,  allo  stesso  uso;  pez- 
zetta, pezzuola,  pezzo  di  tela  bagnato  di  qualche 
liquido  medicamentoso  e  applicato  alla  piaga;  piu- 
macciolo,  fila  che  fanno  una  specie  di  compressa; 
sindone,  pezzetto  di  tela  vecchia  bucherellato  e  che, 
imbevuto  d'olio,  un  tempo  si  poneva  sulle  piaghe 
perchè  le  fila  della  medicatura  non  si  attaccassero 
dolorosamente  alla  carne  viva. 

Le  cosidette  piaghe  d'Egitto  (vegg.  a  egiziano) 
furono  dieci,  come  segue:  acque  cambiate  in  san- 
gue, invasione  di  ranocchi,  id.  di  mosconi,  id.  di 
insetti  divoranti,  peste,  ulcere,  uragano  con  gra- 
gnuola  e  fulmini,  invasione  di  cavallette,  tenebre 
fitte,  morte  dei  primogeniti. 
Flagrante,  plagiare  (piagato).  Vegg.  a  piaga. 
Plag-grellare,  plagrg-eria.  Lo  stesso  che  adu- 
lare, adulazióne. 

Plàg-g-la.  Lido  che  scenda  dolcemente  al  mare: 
spiaggia;  erta,  salita  di  monte. 
Piag-grlare  (piaggiato).  Piaggellare,    adulare. 
Plag-grlata.  Vegg.  a  spiaggia. 
Plagrnere,  piagnisteo,  plag-noloso,  pla- 
grnóne,  piagnacolare,  piagnucolio,  plag:na- 
colóne.  Vegg.  a  piangere. 
Plag-oso.  Piagato,  con  piaga  o  piaghe. 
Pialla.  Strumento  col    quale  il  falegname  e 
il  legnaiuolo  pareggiano,  assottigliano  e  puliscono 
il  legno  (piallettino,  pialletto,  piallino,  dimin.;  piai- 
lettone,  piallone,  accr.).  -  Barlolta,  specie  di  piallo- 
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ne  ;  ghimbarda,  sorta  di  pialla  che  serve  solo  per 
eguagliare  il  fondo  delle  incavature  ;  pialla  a  due 
ferri,  usata  per  un  lavorò  più  fine,  impedendo  essa 
il  sollevamento  di  scheggie;  pmfteWo,  piccola  pialla, 
maneggiabile  anche  con  una  mano  sola;  piallone, 
pialla  di  proporzioni  maggiori  e  con  una  specie  di 
manubrio,  agendo  sul  quale  il  lavorante  esercita 
una  maggiore  pressione  sali' istrumento;  raboteuse 
(frane),  macchina-utensile  che  serve  a  piallare; 
sponderola,  pialla,  di  molte  specie,  per  vari  usi. 

La  pialla  si  compone  :  del  ceppo,  della  feritoia, 
stretta  fessura  entro  la  quale  sta  collocalo  il  ferro 
della  pialla;  nell'interno  del  ceppo  è  la  buca  o 
guaina  della  parte  tagliente;  bietta,  il  cuneo  di  le- 
gno che  tien  fermo  il  ferro;  ferro,  la  parte  taglien- 
te, specie  di  scalpello  senza  codolo  e  senza  manico 
(ferro  a  denti,  minutam.  dentato,  e  serve  a  piallare 
più  agevolmente  un  legno  ritroso,  nocchiuto  o  a 
dare  l'ultima  piallatura;  ferro  andante,  quello  or- 
dinario, né  a  denti,  né  a  registro  ;  ferro  a  registro, 
secondo  ferro  collocato  nella  pialla  davanti  al  ferro 
ordinario,  dal  quale  é  tenuto  regolarmente  sepa- 
rato per  mezzo  della  bietta  o  d'una  vile,  detta  re- 
gistroj. 

Piallare,  rendere  levigata  una  superficie  con  la 
pialla  :  appiallare,  asciare,  assottigliare  il  legno  con 
la  pialla,  pareggiare,  piallettare,  pulire,  spianare  col 
pialletto,  truciolare  (piallata,  il  piallare  una  volta; 
piallatura,  il  piallare,  atto  ed  effetto).  Piallare  per 
ritto,  secondo  1'  andamento  delle  fibre  del  legno  ; 
a  ritroso,  in  direzione  contraria.  -  Intraversare,  pial- 
lare il  legno  attraverso,  per  dare  l'ultima  pulitura; 
ripiallare,  ripete  piallare  fripiallato,  ridotto  a  mi- 
glior forma  con  la  pialla).  -  Trùciolo,  vegg,  a  fa- 
legname, pag.  12,  sec.  col. 

Piallàccio.  Detto  a  stipettaio. 

Piallare,  piallatura  (piallata,  piallato).  Veg- 
gasi  a  pialla. 

Piallettare,  pialletto.  Vegg.  a  mtiratore, 
pag.  666,  sec.  col. 

Piallino,  piallóne  Detto  a  pialla. 

Pia  madre.  Membrana  del  cervello. 

Piamente.  Con  divozione,  con  pietà. 

Plana.  Listello  di  legno. 

Pianamente.  Vegg.  a  piano  (avverbio). 

Planatolo.  Specie  di  cesello  (vegg.  a  cesellatore. 

Pianeggiante,  pianeggiare.  Vegg.  a  pia- 
nura, a  strada. 

Pianèlla.  Specie  di  pantòfola.  -  Sorta  di 
mattone  da  tetti. 

Pianeròttolo.  Spazio  a  capo  d'una  scala  ne- 
gli edifici:  pianerotto.  pianuzzo,  ripiano,  riposatoio. 
-  Piattaforma,  pianerottolo,  con  ringhiera  o  para- 
petto, che  termina  alcuni  edifici. 

Pianeta.  Corpo  celeste,  astro  che  gira  in- 
torno al  sole  ed  ha  costituzione  fisica  analoga  a 
quella  della  Terra,  cioè  presenta  una  corteccia  o 
crosta  solida  circondata  da  un  oceano  gasoso  (atmo- 
sfera), diverso  per  densità  e  per  altezza  nei  dif- 
ferenti pianeti  (planetario,  appartenente  a  pianeta: 
stellare;  sistema  planetario,  complesso  di  tutti  i 
pianeti  che  si  mostrano  intorno  al  sole;  lo  schema 
londamentale  delle  orbite  planetarie).  -  Pianeta  di- 
retto, quando  sembra  camminare  secondo  l'ordine 
dei  segni;  dominante,  quello  che,  secondo  gli  astro- 
logi, prevaleva  con  i  suoi  influssi  in  un  dato  anno; 
inferiore,  quello  posto,  rispetto  alla  Terra,  sempre 
dalla  parte  ove  si  trova  il  sole  e  visibile  solo  a 
poca  distanza  da  esso,  la  mattina  verso  oriente,  la 
sera  verso  occidente;  secondario,  o  satellite,  quello 


che  gira  intorno  ad  altro  pianeta  (es.,  la  luna  è 
satellite  della  Terra):  superiore,  quello  la  cui  or- 
bita comprende  l'orbita  della  Terra  (è  visibile  in 
epoche  diverse  e  in  qualsiasi  ora  del  giorno);  tele- 
scopico, visibile  soltanto  per  mezzo  del  telescopio. 
-  Pianeti  tellurici  :  Mercurio,  Venere,  Marte,  cosi  detti 

Eerchè  sono  i  più  vicini  alla  Terra  e  con  questa 
anno  comuni  la  grandezza  mediocre,  la  durata  della 
rotazione,  la  densità  grande.  Altri  pianeti  (Ciiove, 
Saturno,  Urano,  Nettuno)  hanno  in  comune  il  vo- 
lume assai  grande,  il  moto  di  rotazione  molto  più 
rapido  che  quello  dei  'pianeti  tellurici,  la  densità 
piccola,  atmosfere  dense  e  assai  estese.  Saturno, 
oltre  i  satelliti  (otto),  ha  un  aiullo,  o  serte,  che  gira 
intorno  ad  esso.  -  Asteroide,  piccolo  pianeta,  pia- 
netino (anche,  corpo,  somigliante  a  stella,  che 
traversa  l'atmosfera);  cometa,  corpo  celeste  che 
sta  fra  il  pianeta  e  la  nebulosa. 

Alone,  ghirlanda  di  luce  che  si  vede  talvolta  in- 
torno alla  luna  o  ad  altro  pianeta;  apparenza, 
il  mostrarsi  d'un  pianeta;  aspetto,  vegg.  ad  astro- 
nomia, pag.  196,  sec.  col.  ;  disco,  la  superficie 
visibile  dei  pianeti;  orbe,  il  corpo  del  pianeta;  osi«- 
razione,  oscuramento,  oscurità  d'un  pianeta:  se- 
stile, neW astrologia,  l'aspetto  che  prendono  due 
pianeti  quando  distano  sull'eclittica  due  segni,  cioè 
60  gradi  o  la  sesta  parte  di  tutta  la  circonferenza; 
spettro,  l'immagine  prodotta  dalla  luce  d'un  pianeta 
decomposta  per  il  passaggio  attraverso   un  prisma. 

Abbassamento  dei  pianeti,  effetto  della  paral- 
lasse, ossia  differenza  fra  l'altezza  di  un  pianeta 
riferibilm.  all'orizzonte  sensibile  di  un  luogo  e  l'al- 
tezza del  pianeta  stesso  riferito  nel  medesimo  istante 
iXVorizzonte  razionale  del  luogo  dato;  appvlso, 
l'avvicinarsi  di  un  pianeta  alla  sua  congiunzione 
col  sole;  digressione,  apparente  allontanamento  dei 
pianeti  dal  sole;  eliaco,  dicesi  del  levarsi  o  del  tra- 
montare di  un  pianeta  quando  avviene  m  un  ten)po 
dell'anno  in  cui  il  sole  ti  tanto  abbassato  nell'oriz- 
zonte quanto  abbisogna  perchè  esso  pianeta  sia  vi- 
sibile nel  momento  che  si  leva  o  tramonta;  elon- 
gazione, allontanamento  apparente  di  due  astri; 
fase,  propriamente,  l'aspetto  dei  pianeti  (anche  per 
vicenda,  mutazione,  periodo);  occultazione,  ^^Assuggio 
di  un  astro  dietro  un  altro  ;  inclinazione  dell'orbita, 
l'angolo  che  il  piano  dell'orbita  fa  col  piano  del- 
l'eclittica; orto  ed  occaso,  il  sorgere,  il  nascere  e  il 
tramontare  del  sole  e  dei  pianeti  ;  perturbazione,  va- 
riazione di  movimento,  ecc.  ;  g«adro<ura,  l'apparire 
d'un  pianeta  distante  dal  sole  o  da  altro  pianeta  di  90 
gradi  ;  restituzione,  ritorno  dei  pianeti  al  punto  di  par- 
tenza; retrogradazione,  moto  dei  pianeti  che  paiono 
avere  movimento  all' indietro;  ricorso,  nuovo  corso, 
e  dicesi  specialm.  dei  pianeti  e  dei  fiumi  ;  sizige,  la  con- 
giunzione e  l'opposizione  d'un  pianeta  (specie  la  luna) 
col  sole;  traslazione,  moto  del  sole,  con  tutto  il  si- 
stema planetario,  verso  la  costellazione  di  Ercole. 

Afelio,  opposto  a  perielio,  quindi  punto  dell'or- 
bita di  un  pianeta  in  cui  questo  si  trova  più  lon- 
tano dal  sole;  apogèo,  punto  nell'orbita  del  sole  o 
di  un  pianeta  alla  medesima  distanza  dalla  Terra; 
apside,  ciascuno  dei  due  punti  che,  nelle  orbite 
ellittiche  dei  corpi  celesti,  segnano  l'estremità  del 
grande  asse,  perciò  detto  linea  degli  apsidi  (anche, 
l'afelio  e  il  perielio  dei  pianeti,  l'apogeo  e  il  pe- 
rigeo della  luna);  arco  di  progressione,  l'arco  del- 
Veclittiea,  su  cui  sembra  scorrere  un  pianeta, 
quando  il  suo  moto  è  secondo  l'ordine  dei  segni, 
ecc.;  circolo  diurno,  circolo  nel  quale  un  pianeta 
si  move,  0  sembra  moversi,  in  forza  del  suo  molo 
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diurno  (arco  del  cielo  die  esso  nercorro  in  ven- 
tiquattro ore)  ;  distanza,  intervallo  che  separa  un 
pianeta  dall'altro,  o  dal  sole  o  dalla  Terra;  epi- 
ctrlo,  piccolo  circolo  nel  quale  (secondo  le  teorie 
tolemaiche)  si  move  un  pianeta,  mentre  il  centro 
del  circolo  stesso  è  trasportato  in  f^iro  sopra  un 
altro  circolo  più  grande  (deferente);  giovicentrir.o, 
che  si  riferisce  al  pianeta  Giove,  considerato  come 
centro;  limile,  i  punti  dell'orbita  di  un  pianeta  più 
lontani  dall'eclittica;  nodi,  i  punti  nei  quali  1  or- 
bita d'un  pianeta  o  di  un  satellite  attraversa  l'eclit- 
tica ;  orbita,  cerchio,  curva  apparente  che  un  pia- 
neta descrive  col  proprio  moto  (orbita  osculatrice, 
la  sezione  che  descriverebbe  il  pianeta  se,  a  par- 
tire dall'istante  considerato  cessassero  tutte  ìe  per- 
turbazioni, e  il  corso  dell'astro  fosse  regolato  dalla 
attrazione  del  sole;  inclinazione  dell'orbita,  l'angolo 
che  il  piano  di  questa  fa  col  piano  dell'eclittica); 
perielio,  punto  dell'orbita  d'un  pianeta  più  vicino 
al  sole;  perigeo,  il  punto  dell'orbita  vera  lunare  o 
dell'orbita  apparente  solare  in  cui  l'astro  raggiunge 
la  massima  vicinanza  alla  Terra;  perigiove,  il  punto 
della  minima  distanza  dei  satelliti  di  Giove  da 
questo  pianeta;  stazione,  il  punto  del  corso  ap- 
parente d'un  pianeta  in  cui  questo  rallenta  il  suo 
movimento  per  cambiarlo  di  diretto  in  retrogrado 
0  viceversa  ;  zodiftco,  fascia  circolare  sotto  la  quale 
girano  i  pianeti. 

Eliometro,  strumento  per  misurare  il  diametro 
del  sole  e  dei  pianeti;  plaiutario  fplanetolabioj, 
meccanismo  che  rappresenta  la  disposizione,  le  pro- 
porzioni delle  orbite  e  i  movimenti  dei  pianeti,  per 
mezzo  di  circoli,  come  nelle  sfere  monili,  o  per 
mezzo  di  piccoli  globi  che  girano  attorno  ad  un 
centro;  sfera  armillare,  strumento  composto  di  ar- 
chi, a  foggia  d'armille,  che  serve  a  rappresentare  i 
movimenti  dei  pianeti.  -  Principio  o  teorema  delle 
aree,  la  prima  delle  leggi  di  Kepler  relativa  al  moto 
dei  pianeti  intorno  al  sole.  -  Per  altre  voci  in  ar- 
gomento, vegg.  ad  astro,  ad  astronomia,  a  cielo, 
a  stella. 

Pianéta.  Detto  a  messa,  pag.  385,  prima  col. 

Pianézza.  L'essere   piano:  vegg.  a  pianura. 

Piangente.  Detto  a  piangere. 

Piàngere  (pianto).  Versar  lagrime  per  dolore 
fisico  o  morale,  per  qualsiasi  forte  commozione 
(vegg.  a  commuovere,  commuoversi)  dell'ani- 
mo,  quindi  anche  per  grande  consolazione,  con- 
tento, gioia:  avere  il  fazzoletto  agli  occhi,  aver 
gli  occhi  molli  di  pianto;  bagnare  il  ciglio,  il  petto 
il  viso;  bagnar  la  gota  di  flebile  rugiada,  bagnar 
la  terra  di  lagrime,  di  pianto  ;  belare,  cader  dagli 
occhi  un  rio  di  lagrime,  cader  rugiada  dagli  occhi, 
cangiar  le  ciglia,  colare  le  lagrime;  dar  la  via  al 
pianto,  dar  libero  sfogo  al  pianto  ;  dar  in  pianto,  in 
uno  scoppio  di  pianto  ;  dar  in  uno  scroscio,  dar 
singhiozzo,  disgorgare  dagli  occhi  un  fiumicello  di 
pianto,  distillare  il  dolor  dagli  occhi,  esser  munto 
di  grave  dolore,  far  cordoglio,  far  corrotto,  far 
pianto,  far  querimonia  di  pianto,  far  colare  le  la- 
grime, fare  un  belo,  fluire  il  pianto  dagli  occhi,  fri- 
gnare (dei  bambini),  gettar  lagrime,  gocciare  il  pianto, 
gocciare  su  per  le  labbia,  gocciolare,  gnaulare  (dei 
bambini),  guaiolare,  guaire,  imbarnbolare  (piangere 
come  un  fanciullo),  lacrimare,  lagrimare,  lucciolare, 
lugere  (lat.),  mettere  guai,  miagolare,  moccicare  (dei 
bambini),  non  poter  tenere  le  pupille  asciutte,  piagne- 
re, piovere  lagrime,  piurare  (v.  pistoiese),  plorare;  ri. 
gare  il  viso,  la  faccia  di  lagrime  ;  sbietolare,  scaturir 
lucidi  fiumi,  sciogliere  gli  occhi  al  pianto,  sfogare 


il  dolore,  sgorgare  il  pianto;  solcar  di  lagrimoso  rivo, 
solcar  le  guance  di  pianto;  spander  lagrime,  spar- 
gere ambo  le  guance  di  pianto;  sparger  pianto,  la- 
crime; specorare,  spremere  lagrime,  stillare,  tenere 
agli  occhi  la  pezzuola,  trar  dagli  occhi  lagrimosi, 
tronfiare  (v.  lucchese,  il  piangere  dispettoso  dei 
ragazzi),  ugnolare  (a  Pistoia,  dicesi  dei  bambini), 
velar  lo  sguardo  di  pianto,  versare  il  duolo  ;  versar 
pianto,  lagrime  (lacrimabile,  lagrimabile,  da  pian- 
gere, da  piangersi  ;  contr.,  illacrimabile,  illagrima- 
bile  :  vegg.  a  lagrima  ;  pianto,  particip.  p.,  lacri- 
mato, lagrimato;  contr.,  illacrimato,  illagrimato). 
Elenio,  fiore  nativo  del  continente  americano  (se- 
condo la  favola,  lagrime  di  Elena  tramutate  in 
fiore),  simbolo  del  pianto.  -  Niobe,  figlio  di  Tan- 
talo e  moglie  di  Anfione,  re  di  Tebe:  fu  mutata 
in  roccia,  dalla  quale  sgorgò  una  fonte,  simbolo  del 
suo  pianto  (aveva  visto  perire  i  suoi  figli  sotto  i 
dardi  d'Apollo  e  di  Latona). 

Piangere  forte,  molto:  abbondar  di  lagrime,  ber- 
ciare (piangere  a  voce  alta),  confondersi  in  pianto, 
in  lagrime,  consumarsi  gli  occhi,  diluviar  lagrime 
grosse  come  sonagli  da  sparviero  ;  disfarsi  di  pianto, 
in  lagrime,  in  pianto;  distruggersi  in  pianto,  durar 
un'ora  a  piangere  ;  far  le  ciglia  rosse,  gli  occhi 
rossi,  far  lo  maggior  pianto  del  mcndo,  fondersi 
in  pianto,  gettar  goccioloni,  grondar  lacrime,  inon- 
dar di  lagrime,  di  pianto,  lagrimar  goccioloni  ; 
piangere  a  calde  lagrime  a  cald'occhi,  a  dirotto, 
alla  dirotta,  a  lagrime  scorrenti,  amaramente,  come 
la  fonte  del  Tettuccio,  come  un'anima  dannata,  di- 
sperata, come  una  vite  tagliata,  senza  tregua  ;  rai- 
tire  (v.  d'Arezzo),  scaturire,  sgorgar -fiumi  di  la- 
grime, smoccicare,  soprappiagnere,  soprappiangere  ; 
struggersi  in  lagrim»,  in  pianto;  traboccar  lagrime, 
ululare,  urlare,  venir  giù  le  lagrime  a  ciocche  ;  versar 
un  fiume,  un  torrente,  un  profluvio,  un  rio,  un  mare 
di  lagrime.  -  Piangere  sempre:  pascersi  di  lagrime, 
di  pianto;  viver  di  pianto,  vivere  in  continuo  pianto. 

Diversi  modi  di  piangere.  —  Asstnghiozzare,  fiot- 
tare, singhiozzare,  singhiozzare  a  dirotto,  singoz- 
zare, singultare:  piangere  singhiozzando.  -  Aver  le 
parole  troncate  dal  pianto,  bagnar  di  lagrime  le  pa- 
role, fare  come  colui  che  piange  e  dice:  piangere  par- 
lando. -  Compiagnere,  compiangere,  collayrimare  cor- 
rere lagrime  gemelle:  piangere  insieme  con  altri.  - 
Far  vista  di  piangere,  fingere  di  piangere,  non 
versare  una  lagrima,  piangere  di  fuora,  prendere 
una  cipolla  per  piangere  :  piangere  per  finzione.  - 
Frignare,  gettar  lagrimuzze,  nicchiare,  passare  in 
piagnistei,  piangolare,  piagnucchiare,  pingnucolare, 
suonare  un  piantello,  vagire  (di  bambino)  :  piangere 
debolmente,  o  a  lungo,  piano  e  noiosamente. 

Incidenti  del  piangere.  —  Atteggiarsi  al  pianto 
(come  fanno  specialra.  i  bambini)  :  far  cipiglio,  cuc- 
chiaro  ;  far  greppo,  il  greppo,  il  greppino;  fare  il 
papolo,  la  scafl'a  (venez.)  ;  fare  la  bocca  bieca,  brin- 
cia, tronfia  ;  fare  la  boccaccia,  le  boccaccie.  -  Co- 
minciare a  piangere  :  arruppersi  in  lagrime  ;  dare 
in  lagrime,  in  pianto,  in  singhiozzi  ;  dirompere  in 
lagrime,  in  pianto  ;  esser  preso  dal  pianto,  gettarsi 
in  pianto  ;  irrompere,  levare  un  pianto,  moversi  a 
pianto;  prorompere,  prorompere  in  lagrime, in  pian- 
to ;  rompere  in  pianto,  in  lagrime;  sbottare  in  pianto, 
sciogliersi  in  pianto,  scoppiare  in  pianto,  venir  il 
pianto.  -  Cessare  di  piangere  :  asciugarsi  gli  occhi, 
le  lagrime,  il  pianto  ;  cacciar  le  lagrime,  consolarsi, 
rasserenarsi,  serenare  i  nubilosi  rai,  smetter  di 
piangere,  tergere  il  pianto,  uscir  di  pianto.  -  Far 
la  bocca  brincia    (vofg.),   l'incurvarsi   e  il    tremare 
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ne  ;  ghimbarda,  sorta  di  pialla  che  serve  solo  per 
eguagliare  il  fondo  delle  incavature  ;  pialla  a  due 
ferri,  usata  per  un  lavorò  più  fine,  impedendo  essa 
il  sollevamento  di  scheggie;  pwfteWo,  piccola  pialla, 
maneggiabile  anche  con  una  mano  sola;  piallone, 
pialla  di  proporzioni  maggiori  e  con  una  specie  di 
manubrio,  agendo  sul  quale  il  lavorante  esercita 
una  maggiore  pressione  sull' istrumento;  raboteuse 
(frane),  niaccnina-utensile  che  serve  a  piallare; 
sponderola,  pialla,  di  molte  specie,  per  vari  usi. 

La  pialla  si  compone  :  del  ceppo,  della  feritoia, 
stretta  fessura  entro  la  quale  sta  collocato  il  ferro 
della  pialla;  nell'interno  del  ceppo  è  la  buca  o 
guaina  della  parte  tagliente;  bietta,  il  cuneo  di  le- 
gno che  tien  fermo  il  ferro;  ferio,  la  parte  taglien- 
te, specie  di  scalpello  senza  codolo  e  senza  manico 
(ferro  a  denti,  minutam.  dentato,  e  serve  a  piallare 
più  agevolmente  un  legno  ritroso,  nocchiuto  o  a 
dare  l'ultima  piallatura;  ferro  andante,  quello  or- 
dinario, né  a  denti,  né  a  registro;  ferro  a  registro, 
secondo  ferro  collocato  nella  pialla  davanti  al  ferro 
ordinario,  dal  quale  è  tenuto  regolarmente  sepa- 
rato per  mezzo  della  bietta  o  d'una  vite,  detta  re- 
gistro). 

Piallare,  rendere  levigata  una  superfìcie  con  la 
pialla  :  appiallare,  asciare,  assottigliare  il  legno  con 
la  pialla,  pareggiare,  piallettare,  pulire,  spianare  col 
pialletto,  truciolare  (piallata,  il  piallare  una  volta; 
piallatura,  il  piallare,  atto  ed  effetto).  Piallare  per 
ritto,  secondo  1'  andamento  delle  fibre  del  legno  ; 
a  «(roso,  in  direzione  contraria.  -  Intraversare,  pial- 
lare il  legno  attraverso,  per  dare  l'ultima  pulitura; 
ripiallare,  ripete  piallare  fripiallato,  ridotto  a  mi- 
glior forma  con  la  pialla).  -  Trùciolo,  vegg,  a  fa- 
legname, pag.  12,  sec.  col. 

Piallàccio.  Detto  a  stipettaio. 

Piallare,  piallatura  (piallata,  piallato).  Veg- 
gasi  a  pialla. 

Piallettare,  pialletto.  Vegg.  a  muratore, 
pag.  666,  sec.  col. 

Piallino,  piallóne  Detto  a  pialla. 

Pia  madre.  Membrana  del  cervello. 

Piamente.  Con  divozione,  con  pietà. 

Piana.  Listello  di  legno. 

Pianamente.  Vegg.  a  piano  (avverbio). 

Pianatolo.  Specie  di  cesello  (vegg.  a  cesellatore. 

Pianeggiante,  pianeggiare.  Vegg.  a  pia- 
nura, a  strada. 

Pianèlla.  Specie  di  pantòfola.  -  Sorta  di 
mattone  da  tetti. 

Pianeròttolo.  Spazio  a  capo  d'una  scala  ne- 
gli edifici  :  pianerotto,  pianuzzo,  ripiano,  riposatoio. 
-  Piattaforma,  pianerottolo,  con  ringhiera  o  para- 
petto, che  termina  alcuni  edifici. 

Pianeta.  Corpo  celeste,  astro  che  gira  in- 
torno al  sole  ed  ha  costituzione  fisica  analoga  a 
quella  della  Terra,  cioè  presenta  una  corteccia  o 
crosta  solida  circondata  da  un  oceano  gasoso  (atmo- 
sfera), diverso  per  densità  e  per  altezza  nei  dif- 
ferenti pianeti  (planetario,  appartenente  a  pianeta: 
stellare;  sistema  planetario,  complesso  di  tutti  i 
pianeti  che  si  mostrano  intorno  al  sole;  lo  schema 
fondamentale  delle  orbile  planetarie).  -  Pianeta  di- 
retto, quando  sembra  camminare  secondo  l'ordine 
dei  segni;  dominante,  quello  che,  secondo  gli  astro- 
logi, prevaleva  con  i  suoi  influssi  in  un  dato  anno; 
inferiore,  quello  posto,  rispetto  alla  Terra,  sempre 
dalla  parte  ove  si  trova  il  sole  e  visibile  solo  a 
poca  distanza  da  esso,  la  mattina  verso  oriente,  la 
sera  verso  occidente;  secondario,  o  satellite,  quello 


che  gira  intorno  ad  altro  pianeta  (es.,  la  luna  è 
satellite  della  Terra);  superiore,  quello  la  cui  or- 
bita comprende  l'orbita  della  Terra  (è  visibile  in 
epoche  diverse  e  in  qualsiasi  ora  del  giorno);  tele- 
scopico, visibile  soltanto  per  mezzo  del  telescopio. 
-  Pianeti  tellurici:  Mercurio,  Venere,  Marte,  cosi  detti 
perché  sono  i  più  vicini  alla  Terra  e  con  questa 
hanno  comuni  la  grandezza  mediocre,  la  durata  della 
rotazione,  la  densità  grande.  Altri  pianeti  (Giove, 
Saturno,  Urano,  Nettuno)  hanno  in  comune  il  vo- 
lume assai  grande,  il  moto  di  rotazione  molto  più 
rapido  che  quello  dei  'pianeti  tellurici,  la  densità 
piccola,  atmosfere  dense  e  assai  estese.  Saturno, 
oltre  i  satelliti  (otto),  ha  un  anello,  o  serto,  che  gira 
intorno  ad  esso.  -  Asteroide,  piccolo  pianeta,  pia- 
netino (anche,  corpo,  somigliante  a  stella,  che 
traversa  l'atmosfera);  cometa,  corpo  celeste  che 
sta  fra  il  pianeta  e  la  nebulosa. 

.Motie,  ghirlanda  di  luce  che  si  vede  talvolta  in- 
torno alla  lutia  o  ad  altro  pianeta;  apparenza, 
il  mostrarsi  d'un  pianeta;  aspetto,  vegg.  ad  astro- 
nomia, pag.  196,  sec.  col.  ;  disco,  la  superficie 
visibile  dei  pianeti;  orbe,  il  corpo  del  pianeta;  osru- 
razione,  oscuramento,  oscurità  d'un  pianeta;  se- 
stile, ntW astrologia,  l'aspetto  che  prendono  due 
pianeti  quando  distano  sull'eclittica  due  segni,  cioè 
60  gradi  o  la  sesta  parte  di  tutta  la  circonferenza  ; 
spettro,  l'immagine  prodotta  dalla  luce  d'un  pianeta 
decomposta  per  il  passaggio  attraverso   un  prisma. 

Abbassamento  dei  pianeti,  effetto  della  paral- 
lasse, ossia  differenza  fra  l'altezza  di  un  pianeta 
riferibilm.  all'orizzonte  sensibile  di  un  luogo  e  l'al- 
tezza del  pianeta  stesso  riferito  nel  medesimo  istante 
M'orizzonte  razionale  del  luogo  dato;  apptdso, 
l'avvicinarsi  di  un  pianeta  alla  sua  congiunzione 
col  sole;  digressione,  apparente  allontanamento  dei 
pianeti  dal  sole;  eliaco,  dicesi  del  levarsi  o  del  tra- 
montare di  un  pianeta  quando  avviene  in  un  tempo 
dell'anno  in  cui  il  sole  è  tanto  abbassato  nell'oriz- 
zonte quanto  abbisogna  perchè  esso  pianeta  sia  vi- 
sibile nel  momento  che  si  leva  o  tramonta;  elon- 
gazione, allontanamento  apparente  di  due  astri; 
fase,  propriamente,  l'aspetto  dei  pianeti  (anche  per 
vicenda,  mutazione,  periodo)  ;  occultazione,  passaggio 
di  un  astro  dietro  un  altro  ;  inclinazione  dell'orbita, 
l'angolo  che  il  piano  dell'orbita  fa  col  piano  del- 
l'eclittica; orto  ed  occaso,  il  sorgere,  il  nascere  e  il 
tramontare  del  sole  e  dei  pianeti  ;  perturbazione,  va- 
riazione di  movimento,  ecc.  ;  quadratura,  l'apparire 
d'un  pianeta  distante  dal  sole  o  da  altro  pianeta  di  90 
gradi;  restituzione,  ritorno  dei  pianeti  al  punto  di  par- 
tenza; retrogradazione,  moto  dei  pianeti  che  paiono 
avere  movimento  all' indietro;  ricorso,  nuovo  corso, 
e  dicesi  specialm.  dei  pianeti  e  dei  fiumi  ;  sizige,  la  con- 
giunzione e  l'opposizione  d'un  pianeta  (specie  la  luna) 
col  sole;  traslazione,  moto  del  sole,  con  tutto  il  si- 
stema planetario,  verso  la  costellazione  di  Ercole. 

Afelio,  opposto  a  perielio,  quindi  punto  dell'or- 
bita di  un  pianeta  in  cui  questo  si  trova  più  lon- 
tano dal  sole;  apogeo,  punto  nell'orbita  del  sole  o 
di  un  pianeta  alla  medesima  distanza  dalla  Terra; 
apside,  ciascuno  dei  due  punti  che,  nelle  orbite 
ellittiche  dei  corpi  celesti,  segnano  l'estremità  del 
grande  asse,  perciò  detto  linea  degli  apsidi  (anche, 
l'afelio  e  il  perielio  dei  pianeti,  l'apogeo  e  il  pe- 
rigeo della  luna);  arco  di  progressione,  l'arco  del- 
ì'«clittica,  su  cui  sembra  scorrere  un  pianeta, 
quando  il  suo  moto  è  secondo  l'ordine  dei  segni, 
ecc.;  circolo  diurno,  circolo  nel  quale  un  pianeta 
si  move,  o  sembra  moversi,  in  forza  del  suo  mo(9 
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diurno  (arco  del  cielo  che  esso  percorre  in  ven- 
tiquattro ore)  ;  distanza,  intervallo  che  separa  un 
pianeta  dall'altro,  o  dal  sole  o  dalla  Terra;  epi- 
ctclo,  piccolo  circolo  nel  quale  (secondo  le  teorie 
tolemaiche)  si  move  un  pianeta,  mentre  il  centro 
del  circolo  stesso  t^  trasportato  in  giro  sopra  un 
altro  circolo  più  grande  (deferente);  giovicentrico, 
che  si  riferisce  al  pianeta  Giove,  considerato  come 
centro;  limile,  i  pimti  dell'orbita  di  un  pianeta  più 
lontani  dall'eclittica;  nodi,  i  punti  nei  quali  I  or- 
bita d'un  pianeta  o  di  un  satellite  attraversa  l'eclit- 
tica; orbita,  cerchio,  curva  apparente  che  un  pia- 
neta descrive  col  proprio  moto  (orbita  oscula trice, 
la  sezione  che  descriverebbe  il  pianeta  se,  a  par- 
tire dall'  istante  considerato  cessassero  tutte  le  per- 
turbazioni, e  il  corso  dell'astro  fosse  regolato  dalla 
attrazione  de\  so\e,  inclinazione  dell'orbita,  l'angolo 
che  il  piano  di  questa  fa  col  piano  dell'eclittica); 
perielio,  punto  dell'orbita  d'un  pianeta  più  vicino 
al  sole;  perigeo,  il  punto  dell'ornita  vera  lunare  o 
dell'orbita  apparente  solare  in  cui  l'astro  raggiunge 
la  massima  vicinanza  alla  Terra;  perigiove,  il  punto 
della  minima  distanza  dei  satelliti  di  Giove  da 
questo  pianeta;  stazione,  il  punto  del  corso  ap- 
parente d'un  pianeta  in  cui  questo  rallenta  il  suo 
movimento  per  cambiarlo  di  diretto  in  retrogrado 
o  viceversa;  zodiaco,  fascia  circolai'e  sotto  la  quale 
girano  i  pianeti. 

Eliometro,  strumento  per  misurare  il  diametro 
del  sole  e  dei  pianeti  ;  planetario  fplanetolabioj, 
meccanismo  che  rappresenta  la  disposizione,  le  pro- 
porzioni delle  orbite  e  i  movimenti  dei  pianeti,  per 
mezzo  di  circoli,  come  nelle  sfere  monili,  o  per 
mezzo  di  piccoli  globi  che  girano  attorno  ad  un 
centro;  sfera  armillare,  strumento  composto  di  ar- 
chi, a  foggia  d'armille,  che  serve  a  rappresentare  i 
movimenti  dei  pianeti.  -  Principio  o  teorema  delle 
aree,  la  prima  delle  leggi  di  Kepler  relativa  al  moto 
dei  pianeti  intorno  al  sole.  -  Per  altre  voci  in  ar- 
gomento, vegg.  ad  astro,  ad  astronomia,  a  cielo, 
a  stella. 

Pianéta.  Detto  a  messa,  pag.  585,  prima  col. 

Pianézza.  L'essere   piano:  vegg.  a  pianura. 

Piangente.  Detto  a  piangere. 

Piàngere  (pianto).  Versar  lagrime  per  dolore 
fisico  0  morale,  per  qualsiasi  forte  commozione 
(vegg.  a  commuovere,  commuoversi)  dell'anf- 
mo,  quindi  anche  per  grande  consolazione,  con- 
tento, gioia:  avere  il  fazzoletto  agli  occhi,  aver 
gli  occhi  molli  di  pianto  ;  bagnare  il  ciglio,  il  petto 
il  viso;  bagnar  la  gota  di  flebile  rugiada,  bagnar 
la  terra  di  lagrime,  di  pianto  ;  belare,  cader  dagli 
occhi  un  rio  di  lagrime,  cader  rugiada  dagli  occhi, 
cangiar  le  ciglia,  colare  le  lagrime;  dar  la  via  al 
pianto,  dar  libero  sfogo  al  pianto  ;  dar  in  pianto,  in 
uno  scoppio  di  pianto  ;  dar  in  uno  scroscio,  dar 
singhiozzo,  disgorgare  dagli  occhi  un  fiumicello  di 
pianto,  distillare  il  dolor  dagli  occhi,  esser  munto 
di  grave  dolore,  far  cordoglio,  far  corrotto,  far 
pianto,  far  querimonia  di  pianto,  far  colare  le  la- 
grime, fare  un  belo,  fluire  il  pianto  dagli  occhi,  fri- 
gnare (dei  bambini),  gettar  lagrime,  gocciare  il  pianto, 
gocciare  su  per  le  labbia,  gocciolare,  gnaulare  (dei 
bambini),  guaiolare,  guaire,  imbambolare  (piangere 
come  un  fanciullo),  lacrimare,  lagrimare,  lucciolare, 
lugere  (lat.),  mettere  guai,  miagolare,  moccicare  (dei 
bambini),  non  poter  tenere  le  pupille  asciutte,  piagne- 
re, piovere  lagrime,  piurare  (v.  pistoiese),  plorare;  ri- 
gare il  viso,  la  faccia  di  lagrime  ;  sbietolare,  scaturir 
lucidi  fiumi,  sciogliere  gli  occhi  al  pianto,  sfogare 


il  dolore,  sgorgare  il  pianto;  solcar  di  lagrimoso  rivo, 
solcar  le  guance  di  pianto;  spander  lagrime,  spar- 
gere ambo  le  guance  di  pianto;  sparger  pianto,  la- 
crime; specorare,  spremere  lagrime,  stillare,  tenere 
agli  occhi  la  pezzuola,  trar  dagli  occhi  lagrimosi, 
tronfiare  (v.  lucchese,  il  piangere  dis|}ettoso  dei 
ragazzi),  ugnolare  (a  Pistoia,  dicesi  dei  bambini), 
velar  Io  sguardo  di  pianto,  versare  il  duolo  ;  versar 
pianto,  lagrime  (lacrimabile,  lagrimabile,  da  pian- 
gere, da  piangersi;  contr.,  illacrimabile,  illagrima- 
bile:  vegg.  a  lagrima;  pianto,  particip.  p.,  lacri- 
mato, lagrimato;  contr.,  illacrimato,  tUagrimato). 
Elenio,  fiore  nativo  del  continente  americano  (se- 
condo la  favola,  lagrime  di  Elena  tramutate  in 
fiore),  simbolo  del  pianto.  -  Niobe,  figlio  di  Tan- 
talo e  moglie  di  Anfione,  re  di  Tebe:  fu  mutata 
in  roccia,  dalla  quale  sgorgò  una  fonte,  simbolo  del 
suo  pianto  (aveva  visto  perire  i  suoi  figli  sotto  i 
dardi  d'Apollo  e  di  Latona). 

Piangere  forte,  molto:  abbondar  di  lagrime,  ber- 
ciare (piangere  a  voce  alta),  confondersi  in  pianto, 
in  lagrime,  consumarsi  gli  occhi,  diluviar  lagrime 
^osse  come  sonagli  da  sparviero  ;  disfarsi  di  pianto, 
m  lagrime,  in  pianto;  distruggersi  in  pianto,  durar 
un'ora  a  piangere  ;  far  le  ciglia  rosse,  gli  occhi 
rossi,  far  lo  maggior  pianto  del  mcndo,  fondersi 
in  pianto,  gettar  goccioloni,  grondar  lacrime,  inon- 
dar di  lagrime,  di  pianto,  lagrimar  goccioloni  ; 
piangere  a  calde  lagrime  a  cald'occhi,  a  dirotto, 
alla  dirotta,  a  lagrime  scorrenti,  amaramente,  come 
la  fonte  del  Tettuccio,  come  un'anima  dannata,  di- 
sperata, come  una  vite  tagliata,  senza  tregua  ;  rai- 
tire  (v.  d'Arezzo),  scaturire,  sgorgar 'fiumi  di  la- 
grime, smoccicare,  soprappiagnere,  soprappiangere  ; 
struggersi  in  lagrima,  in  pianto;  traboccar  lagrime, 
ululare,  urlare,  venir  giù  le  lagrime  a  ciocche  ;  versar 
un  fiume,  un  torrente,  un  profluvio,  un  rio,  un  mare 
di  lagrime.  -  Piangere  sempre:  pascersi  di  lagrime, 
di  pianto;  viver  di  pianto,  vivere  in  continuo  pianto. 

Diversi  modi  di  piangere.  —  Assmghiozzare,  fiot- 
tare, singhiozzare,  singhiozzare  a  dirotto,  singoz- 
zare, singultare:  piangere  singhiozzando.  -  Aver  le 
parole  tmncate  dal  pianto,  bagnar  di  lagrime  le  pa- 
role, fare  come  colui  che  piange  e  dice:  piangere  par- 
lando. -  Compiagnere,  compiangere,  collagrimare  cor- 
rere lagrime  gemelle:  piangere  insieme  con  altri.  - 
Far  vista  di  piangere,  fingere  di  piangere,  non 
versare  una  lagrima,  piangere  di  fuora,  prendere 
una  cipolla  per  piangere  :  piangere  per  finzione.  - 
Frignare,  gettar  lagrimuzze,  nicchiare,  passare  in 
piagnistei,  piangolare,  piagnucchiare,  pingnucolare, 
suonare  un  piantello,  vagire  (di  bambino)  :  piangere 
debolmente,  o  a  lungo,  piano  e  noiosamente. 

Incidenti  del  piangere.  —  Atteggiarsi  al  pianto 
(come  fanno  specialm.  i  bambini)  :  far  cipiglio,  cuc- 
chiaro;  far  greppo,  il  greppo,  il  greppino;  fare  il 
papolo,  la  scaffa  (venez.)  ;  fare  la  bocca  bieca,  brin- 
cia, tronfia  ;  fare  la  boccaccia,  le  boccaccie.  -  Co- 
minciare a  piangere  :  arruppersi  in  lagrime  ;  dare 
in  lagrime,  in  pianto,  in  singhiozzi  ;  dirompere  in 
lagrime,  in  pianto  ;  esser  preso  dal  pianto,  gettarsi 
in  pianto  ;  irrompere,  levare  un  pianto,  moversi  a 
pianto;  prorompere,  prorompere  in  lagrime, in  pian- 
to ;  rompere  in  pianto,  in  lagrime;  sbottare  in  pianto, 
sciogliersi  in  pianto,  scoppiare  in  pianto,  venir  il 
pianto.  -  Cessare  di  piangere  :  asciugarsi  gli  occhi, 
le  lagrime,  il  pianto  ;  cacciar  le  lagrime,  consolarsi, 
rasserenarsi,  serenare  i  nubilosi  rai,  smetter  di 
piangere,  tergere  il  pianto,  uscir  di  pianto.  -  Far 
la  bocca  brincia   (volg.),   l'incurvarsi   e  il   tremare 
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DrsTiNziom  generiche  diverse. 

Pianta  acquatica,  o  acquatola,  che  vive  nell'acqua 
0  vicino  a  questa  ;  adulta,  cresciuta  completamente  ; 
alibile,  o  alimentare,  nutritiva,  che  dà  alimento, 
nutrizione  ;  annua,  che  vive  pochi  mesi  ;  arborea, 
d'alto  fusto  ;  arborescente,  che  sta  di  mezzo  tra  gli 
alberi  e  le  erbe,  emettendo  dalle  radici  rampolli 
legnosi  che  durano  molto:  alberello,  alberetto,  al- 
berino, arboscello,  arbuscello,  arbusto,  frutice,  odo- 
rosa prole,  pianta  arboriforme,  suffrutice  ;  arida, 
riarsa;  aromatica,  fornita  di  aroma;  balsamica, 
che  fornisce  balsamo;  has'arda,  somiglanle  a  spe- 
cie migliore,  ma  non  come  questa;  bienne,  che  ve- 
geta nel  primo  anno,  fruttifica  e  muore  nel  secon- 
do; biferiea,  che  fruttifica  e  fiorisce  due  volte  al- 
l'anno; bulbosa,  provvista  di  bulbi,  di  rizomi,  di 
tuberi,  ecc.,  anche  con  le  radici  carnose;  carnivora, 
che  si  nutre  afferrando  insetti  e  assorbendone  le 
carni;  cellulare,  la  pianta  composta  esclusivamente 
di  cellule  ;  cereale,  che  dà  farina;  cieca,  priva  degli 
occhi  o  gemme;  commerciale,  coltivata  per  la  ven- 
dita 0  per  uso  dell'industria  ;  da  carta,  quella  ti- 
gliosa che  dà  materia  per  la  preparazione  della 
•pasta  da  carta  (es.,  alfa,  bambù,  banano,  canapa, 
gelso,  palma,  ecc.)  ;  da  cima,  che  dà  un  prodotto 
unico,  quando  viene  estirpata;  da  gomma,  che  for- 
nisce gomma;  diurna,  che  dura  solo  un  giorno 
0  fiorisce  solo  di  giorno;  domestica,  innestata;  edule, 
esculenta ,  c\ì&  si  può  mangiare  ;  erbacea,  Verba; 
esòtica,  importata  da  altri  paesi  nel  nostro  ;  dono 
di  navi  peregrine,  preda  di  più  climi;  eteroclita, 
che  differisce  sostanziaim.  dalle  altre  della  specie; 
filamentosa,  che  mostra  bene  i  filamenti;  fossile, 
vegg.  a  questa  voce  ;  frondosa,  fronzuta,  di  molta 
fronda;  gagliarda,  che  vegeta  bene;  graminacea, 
da  grano,  cereale  ;  grassa,  con  foglie  e  fusti  carnosi 
(es.,  crassalucee,  cactee,  ecc.);  gregaria,  che  cresce 
numerosa  in  uno  stesso  luogo;  grossa,  d'alto  fusto; 
igrometrica,  che  dà  indizi  del  tempo,  subendo  cam- 
biamenti proporzionati  al  grado  di  umidità  atmo- 
sferica; ibrida,  nata  da  due  piante  diverse  e  che 
forma  una  terza  specie  ;  imbrancata,  in  gruppo  con 
altre;  impaziente,  quella  i  cui  frutti  scoppiano 
con  violenza;  industriale,  quella  che  fornisce  ma- 
teria per  l'industria  {legname,  gomma,  resina, 
sostanza  colorante,  sughero,  ecc.)  ;  infeconda,  che 
non  dà  frutto  o  non  é  capace  di  fecondazione  per 
mancanza  d'organi  genitali;  ispida,  con  foglie  htte 
e  dure;  lacustre,  di  lago;  lanceolata,  con  la  punta 
in  figura  di  lancia  ;  legnosa,  quella  da  cui  si  ricava 
il  legno  ;  leguminosa,  che  dà  il  legume  ;  malefica, 
che  contiene  sostanze  velenose  o  nuoce  con  le  sue 
esalazioni  ;  medicinale,  atta  alla  preparazione  di  un 
medicamento  ;  meteorica,  che  si  espande  o  si 
chiude  per  influenze  meteoriche  ;  muraiola,  mura- 
iuola,  che  nasce  o  s'arramnica  sui  muri  ;  7iana,  bassa 
per  natura  o  ridotta  piccala  ad  arte  ;  nativa,  origi- 
naria del  paese  in  cui  si  trova  ;  novella,  di  nuova 
buttata,  giovane  (o  rimessiticcio);  oleacea,  oleosa,  che 
fornisce  olio  (tipo  VulivoJ;  ornamentale,  che  serve 
d'ornamento  a  finestre,  terrazze,  cortili,  sale,  ecc.  ; 
paludosa,  di  palude  o  di  padule  ;  parassita,  che 
vive  a  spese  d'altri  vegetali  ;  perenne,  che  vive 
dieci,  venti,  cento  anni  e  non  perde  il  verde  ;  per- 
fetta, la  pianta  giunta  al  suo  intero  sviluppo,  a 
perfezione;  primaticcia,  che  fruttifica  presto  (contr., 
tardiva);  ramosa,    con  molti   rami;  rampicante. 


che  crescono  arrampicandosi  ad  altre  piante  più 
forti  ;  rara,  non  comune  ;  resinifera,  die  produce 
resina;  ruderale,  che  cresce  sui  ruderi,  sulle  ma- 
cerie e  simili;  sahatica,  o  selvatica  (contr.  di  do- 
mestica), che  non  fu  innestata,  e  vien  su  da  sé  ;  tar- 
mentosa,  con  rami  secchi;  saliva,  domesticata  per  col- 
tivazione ;  seecaia,  con  molti  rami  secchi  ;  sempreverde, 
che  conserva  verdi  le  sue  foglie;  siliquosa,  con  siliqua, 
ossia  baccello;  spelacchiata,  senza  foglie;  spigosa, 
che  fa  spiga  ;  strisciante,  che  si  sviluppa  rasente 
a  terra,  non  con  fusto  eretto  ;  tènera,  nata  da 
poco  ;  terrestre,  vivente  in  piena  terra  ;  lessile,  che 
serve  alla  tessitura;  tintoria,  che  fornisce  mate- 
ria colorante  per  la  tintoria  ;  tropicale,  del  trò- 
pico; unisessuale,  d'un  solo  sesso;  viva,  molto  ri- 
gogliosa ;  vorace  (figur.),  la  pianta  parassita  che  con- 
suma e  distrugge  checchessia. 

Antenna,  albero  diritto,  lungo,  spoglio  dei  rami 
e  della  scorza  ;  baccellino,  pianta  fbaccellinaj  che  ha 
i  baccelli  (es.,  fava,  pisello,  veccia,  ecc.);  capi- 
tozza, pianta  a  cim  sia  stato  tagliato  il  tronco  ad 
una  certa  altezza  ;  falso  fusto,  la  pianta  che  simula 
un  fusto,  ma  che  è  un  agglomeramento  di  foglie,  una 
sull'altra  (es.,  il  banano)  ;  fraschetta,  pianticella  che 
si  fa  crescere  sulla  spianata  del  paretaio  (vegg.  a 
caccia,  pag.  3.37,  prima  col.)  per  la  tesa  ;  messiticcio, 
messa  della  pianta  stentata  ;  pianta  gabba,  quella  po- 
tata ogni  tre  o  quattro  anni  e  che  quindi  dà  un  pro- 
dotto periodico;  piantanimale,  vegg.  a  zoofito;  pian- 
ticella, l'embrione  che  comincia  a  svilupparsi  libe- 
randosi dagli  involucri  del  seme  (cespuglio,  cespo  : 
viluppo  di  pianticelle)  ;  piantimi,  la  pianticellina 
nata  dal  seme,  che,  sbarbata,  si  ripianta;  piota, 
pianta  del  piede  specialm.  grosso  ;  sterpo,  pianti- 
cella secca  0  stenta,  per  lo  più  rimessiticcio  di  cep- 
pala :  messa  sterpagnola  (sterpigno,  della  natura 
dello  sterpo;  sterposo,  che  ha  sterpi,  pieno  di 
sterpi). 

Aeotiledone  o  crittogama,  la  pianta  che  ha  semi 
semplicissimi,  detti  spore,  senza  embrione  distinto 
(es..  Valga,  la  felce,  il  fungo,  il  musco);  ane- 
mofila,  la  pianta  che  affida  il  polline  al  vento,  il 
quale  quasi  si  incarica  di  compiere  la  fecondazione; 
angiosperma,  avente  frutti  coperti  (monocotiledoni 
0  dicoliledonij ;  corimbifei-a,  che  ha  fiori  simili  al 
corinbo;  crocifero,  pianta  tipica  per  la  conforma- 
zione del  fiore  (quattro  pètali  disposti  a  croce); 
endogena  o  monocotiledone,  con  un  solo  cotiledone; 
entomofita,  la  pianta  che  affida  il  trasporto  del  pol- 
line agli  insetti,  i  quali,  passando  di  fiore  in  fiore, 
assicurano  la  fecondazione;  esogena  o  dicotiledone, 
con  due  cotiledoni;  glumdceo,  con  fiori  privi  di 
vero  calice  e  di  vera  corolla  e  sono  invece  mu- 
niti di  un  perigonio  di  pula;  latifotia,  a  grandi 
foglie;  monoica,  che  ha  fiori  maschi  e  femmine  se- 
parati, ma  sullo  stesso  fusto;  monospermacea,  con 
frutto  costituito  da  un  seme  solo  (es.,  albicocca, 
susina);  ombrellifera,  pianta  che  fa  i  fiori  a  om- 
brello; ornitofila,  che  affida  il  polline  agli  uccelli; 
papilionacea,  con  fiori  disposti,  in  certo  modo,  a 
forma  di  padiglione;  poligama,  provveduta  di  fiori 
ermafroditi,  cioè  maschi  e  femmine,  mescolati  ad 
altri  unisessuali,  cioè  unicam.  formati  di  stami  o 
di  pistilli;  proterandra,  quando  matura  le  antere 
prima  degli  stimmi;  proterogina,  la  pianta  in  cui 
maturano  gli  stimmi  prima  delle  antere;  saprofita, 
che  si  nutre  di  sostanze  morte  e  non  come  la  pa- 
rassitaria propriam.  detta,  che  sottrae  la  materia  as- 
similabile ad  altri  organismi  viventi  (saprofitismo,  il 
fenomeno)  ;  sassalile,  che  vive  sulle  roccie  (anche,  di 
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animale  che  vive  sotto  i  sassi);  vascolare,  composta, 
oltre  che  di  coilule,  di  vasi  e  di  fibre;  vertialtala, 
con  lo  stelo  (|uadrangolare  e  con  le  foglie  opposte. 
Ali-filo,  lo  stesso  che  pianta  salina  ;  Jendrolito, 
pianta,  o  parte  di  pianta  pietrificata;  ipofiUocarpo, 
pianta  con  i  frutti  sotto  la  foglia  ;  monocarpo, 
pianta  (monocarpica)  che  dà  un  solo  frutto  o  una 
volta  sola  ;  monofilto,  d"  un  pezzo  solo,  o  con  una 
sola  foglia  {Uifillo,  di  tre  parti)  ;  protofito,  il  primo 
e  più  semplice  organismo  vegetale. 

Parti  della  pianta. 


Per  quanto  differenti  d' aspetto  e  di  struttura, 
tutte  le  piante  hanno  in  comune  (come  organi  es- 
senziali) la  radice,  il  fusto  fslelo  o  gambo, 
quando  non  legnoso  ;  pedale,  tronco,  in  caso  con- 
trario), il  ramo,  da  cui  derivano  la  foglia,  il 
fiore,  il  frutto,  il  seme  (radice,  fusto  e  foglie 
organi  della  vegetazione;  fiore,  frutto,  seme,  organi 
della  riiiroduzione).  Codeste  diverse  parti,  variabili 
all'  infinito  nei  singoli  vegetali,  hanno  origine  da 
due  sostanze  organiche  elementari,  la  parte  legnosa 
e  la  parte  midollare,  ossia  il  tessuto  cellulare  (ag- 
glomerazione di  materia  membranosa,  scavata  in- 
ternamente da  minute  cavit.à  sovrapposte  le  une 
alle  altre)  e  il  tessuto  vascolare  (fisiologicamente, 
insieme  di  tutte  le  parti  che  non  presentano  forma 
di  membrana  o  di  cellula).  Della  struttura  interna 
fanno  parte  le  cellule  (vegg.  a  cellula,  pag.  òOl), 
le  ^6^  (vegg.  a  fibra)  e  i  vasi,  derivati  dalle 
cellule  e  distinti  con  vari  nomi,  secondo  la  forma 
o  l'ufficio  (vasi  anulari,  o  anulati,  spvali,  punteg- 
giati, scalariformi,  cribrosi),  e  tra  essi  importanti 
i  linfatici,  che  servono  per  la  circolazione  del  fluido 
acquoso  detto  linfa.  I  vasi  non  sono  mai  isolati, 
ma  riuniti  in  un  certo  numero,  cosi  da  formare 
come  dei  fasci,  detti  appunto  fasci  vascolari. 

Aculeo,  appendice  dell'epidermide  fpelo,  tricoma) 
ingrossata  e  indurita ,  sicché  serve  di  difesa  a 
parecchie  piante  (rose,  rovi,  ecc.)  ;  ala  o  margine, 
appendice  fogliacea  che  talvolta  aderisce  al  pic- 
ciuolo; alburno,  strato  di  materia  cellulare  che 
si  forma,  ogni  anno,  fra  la  parte  legnosa,  già  con- 
solidata, e  la  corteccia  o  scorza;  anima,  la  parte 
più  interna  del  fusto  di  alcune  piante;  anteridio, 
organo  maschile  delle  crittogame,  consistente  in  un 
sacchetto  cellulare  che  contiene  i  corpuscoli  fecon- 
danti ;  onparato,  r  insieme  degli  organi  che  servono 
a  una  data  funzione  (es.,  apparato  riproduttore  si 
chiama  l'insieme  delle  parti  od  organi  destinati  alla 
riproduzione  o  conservazione  della  specie;  appa- 
rato vegetativo,  l'insieme  degli  organi  che  servono 
alla  nutrizione  o  meglio  alla  conservazione);  armi 
delle  piante:  termine  generale  indicante  le  parti 
offensive  dei  vegetali,  come  il  pelo,  il  pungigliofie, 
la  tpina,  ecc.  ;  armi  pubescenti,  parti  difensive,  come 
i  peli,  la  lanugine,  le  glandule;  arteria,  ogni  canale 
che  serve  alla  circolazione  degli  umori;  bacco,  bac- 
cello, coccola,  ecc.:  vegg.  a  frutto,-  barba,  barbe, 
bvliio,  radichetta,  rizoma,  spongiola,  tubero,  ecc.: 
vegg.  a  radice;  barbatella,  propaggine,  ecc.:  vegg. 
a  ram^;  basilare,  la  parte  attaccata  alla  base  di 
un'altra,  dalla  quale  prende  origine  ;  brocco,  bronco, 
broncone,  tronco  ispido,  sterpo  troncato;  buccia, 
0  tunica,  la  scorza;  bulbetto,  bulbillo,  pollone  (o, 
vettone),  rampollo,  ecc.:  vegg.  a  germoglio;  bulbo, 
rigonfiamento  dello  stelo,  sopra  il  colletto  ;  calamo, 
fusto  internamente  pieno  di  midollo  e  mancante  di 


nodi  ;  cambio,  cormo  (e  voci  relative),  floema,  inter- 
nodo,  fusto  ascendente,  decombente,  ecc.,  gemma,  mi- 
dollo, nodi,  periderma,  tallo,  tessuto:  vegg.  a  bo- 
tanica. -  Capréolo,  rampollo  filamentoso  di  alcune 
piante;  cdssula,  involucro  del  fiore  e  del  seme; 
caule,  fusto  di  piccola  pianta;  cauloma,  ogni  parte 
della  pianta,  che  ha  i  caratteri  dello  stelo  o  fusto; 
ceppo,  base  o  piede  dell'albero,  della  pianta;  ci- 
malo, la  cima  tenera;  coleoriza,  specie  di  astuccio 
che,  in  talune  piante,  avvolge  la  piumetta;  colletto, 
linea  dì  separazione  tra  la  radice  e  il  fusto;  co- 
rimbo, grappolo  di  coccole  d'edera  e  simili;  corpu- 
scoli, gli  organi  sessuali  femminili  delle  gimnosper- 
mee;  cotilèdone,  parte  essenziale  deìVembrione 
nelle  piante  fanerògame;  culmo,  fusto  liscio  inter- 
namente cavo  e  interrotto  da  nodi,  dai  quali  trag- 
gono origine  altrettante  foglie  munite  di  guaina; 
cuoricino,  anima  della  pianta  che  sta  per  nascere, 
ed  è  contenuto  nei  lobi;  cuticola,  la  camicia  for- 
mata intorno  al  tronco  della  epidermide;  epider- 
mide, la  membrana  cellulare  che  ricopre  le  parti 
esposte  all'aria,  lo  strato  di  cellule  che  riveste  tutto 
il  tronco:  pellicola.  -  Fibra,  fibrilla,  parte  del 
legno  (spongiole,  rigonfiamento  all'estremità  delle 
fibrile);  figliolame,  i  rimessiticci  di  una  pianta; 
fittone,  barba  maestra  delle  piante;  follicolo,  fu- 
nicolo, guaina,  ilo,  pericarpo,  primina  ecc.  :  vegg. 
a  seme;  gemma,  piccola  boccia  dalla  quale  escono 
il  germoglio,  la  foglia,  il  fiore  ;  ginecèo,  integumento, 
ovario,  perianzio,  pistillo,  stilo,  stimma,  ecc.:  vegg.  a 
fiore;  girello,  fusto  appiattito,  sotto  forma  di  disco, 
che  dalla  parte  superiore  serve  quasi  di  piedistallo  alle 
foglie  e  al  disotto  di  addentellato  alle  radici  ;  grap- 
polo, ramicello  di  certe  piante;  grumolo,  la  parte  cen- 
trale e  più  tenera  di  alcune  piante  che  fanno  cesto  (lat- 
tuga, cavolo,  ecc.)  ;  ipofillo,  quanto  delle  piante  è  in- 
serito sotto  una  foglia;  lamina,  espansione  del 
parenchima  che  accompagna  le  fibre  e  i  vasi  riu- 
niti nel  picciuolo  a  guisa  di  fascetto;  lanugine,  la 
peluria  di  certe  piante;  legno,  la  parte  soda  del 
tronco  negli  alberi,  tolta  la  corteccia;  libro,  la  parte 
più  interna  della  corteccia  o  scorza;  madre,  la  parte 
inferiore  del  tronco  (detta  anche  ceppi,  ceppia) 
da  cui  si  traggono  mazze  o  propaggini  ;  margotta,  la 
parte  di  pianta  che,  dopo  essere  stata  mezzo  ta- 
gliata e  coperta  di  terra,  acciocché  producesse  ra- 
dici, si  strapianta  ;  matero,  pollone  che  spunta  dalla 
ceppa  0  madre  e  che,  tagliato,  serve  per  far  cor- 
belli, 0  da  palo  alle  viti  ;  mazza,  rampollo  diritto 
che  nasce  nel  pedale  o  nel  ramo;  membrana, 
tessuto  organico  in  generale;  midolla,  midollo,  la 
parte  più  interna  delle  piante. 

JVbc'c/iJo,  detto  a,  fusto;  nodo,  interrompimento  nel 
fusto  di  certe  piante  (es.,  la  canna);  nodello, 
interrompimento  in  alcune  piante  (canna,  sag- 
gina, ecc.);  nucleo,  parte  solida  di  certi  frutti; 
occhio,  le  gemme  quando  si  aprono  (gemmazione) 
alla  vegetazione  ;  ombrella,  infiorescenza  dell'om.- 
brellifera;  pappo,  vegg.  a  sem,e;  parafiti,  organi 
filiformi  fra  gli  organi  di  propagazione  delle  piante 
inferiori;  parenchima,  materia  membranosa,  tessuto 
cellulare;  pedale,  il  fusto  da  terra  iW  inforcatura  ; 
pelo,  produzione  puramente  cellulosa,  nascente  alla 
superfìcie  dell'epidermide,  della  quale  non  é  che 
una  semplice  dipendenza  (peli  radicati,  gli  organi 
per  i  quali  la  pianta  assorbe  dal  terreno  le  materie 
utizzabili)  ;  picciolo,  picciuòlo,  il  gambo. 

Piantino,  il  virgulto  riproduttore  della  pianta, 
con  0  senza  radici:  broncone,  pianta,  piantoncello, 
piantoncino,   piantone,  talletto,  tallo,]  vetta.   Pian- 
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tino  con  radice:  barbatella  (spec.  di  vite),  piantone 
barbato.  Piantino  senza  radice:  glaba  (v.  a.),  raa- 
gliolo  (spec.  di  vite),  ramo,  ramoscello,  talea,  tronco; 
-  Piumella,  parte  del  cuoricino  che  s' inalza  e  deve 
formare  lo  stelo;  poro,  meato  della  pianta;  scapo, 
il  fusto  privo  di  foglie  che  nasce  direttamente  dalla 
radice  e  porta  i  fiori;  seccume,  la  parte  secca:  sec- 
chericcio,  aecco;  spiga,  vegg.  a  questa  voce;  spo- 
rangio, sporogonia:  vegg.  a  spora;  stame,  organo 
maschile  delle  piante  fanerogame;  stelo,  fusto,  per 
lo  più  di  piante  erbacee;  shpa,^  stelo  legnoso  delle 
piante  monocotiledoni  arborescenti,  terminate  con 
un  fascio  di  foglie  ;  stipite,  fusto  legnoso,  cilindrico, 
senza  rami  e  terminato  da  un  ciuffo  di  foglie  (fusto 
di  paltna);  stipola,  vegg.  sfoglia,  pag.  122,  sec. 
col.  ;  stolone,  filetto  sottile  che  certe  piante  emet- 
tono dalle  radici,  dagli  steli  o  dai  rami  e  che, 
presa  terra  a  una  certa  distanza,  vi  si  radica  e  pro- 
duce nuovi  individui  ;  stomi,  o  pori  corticali,  boc- 
cucce microscopische  che  si  presentano  all'epider- 
mide delle  foglie  e  servono  alla  respirazione;  tiglio, 
filamento  che  è  la  parte  più  dura  del  legname; 
trarhee  o  vasi  spirali,  vasi  delle  piante  ai  quali  s'at- 
tribuisce la  funzione  di  dar  corso  all'aria;  valva, 
vfcgg.  a  frutto,  pag.  165,  prima  col.;  vetta,  rami- 
cello,  verbena;  viticci,  capreoli,  appendici  filiformi 
e  atte  ad  attorcigliarsi,  intorno  ai  corpi  vicini  :  sono 
proprie  di  certi  vegetali  che  senza  di  esse  non  si 
potrebbero  sostenere  in   alto. 

Androstilio  :  dicesi  un  organo  vegetale  formato 
dagli  stami  saldati  con  stilo;  barbuto:  dicesi  di  qua- 
lunque parte  della  pianta  fornita  di  un  ciuffo  di 
peli;  caulocarpo,  vegetale  con  stelo  persistente  e 
più  volte  carico  di  frutti;  ciatiforme,  la  parte  di 
una  pianta  avente  fornìa  di  calice  o  di  tazza,  come 
nei  funghi  e  nei  licheni;  convoluto,  attributo  co- 
mune a  tutti  gli  organi  delle  piante  che  si  pre- 
sentano ripiegati  sopra  sé  stessi;  divergenti,  gli 
organi  della  pianta  quando,  partendo  da  un  punto 
comune,  si  allontanano  ad  angolo  apertissimo;  in- 
fratto :  dicesi  della  parte  di  una  pianta  che  cambia 
d'un  tratto  notevolmente  la  direzione  ;  moltivatve, 
l'organo  composto  di  più  squame  o  valve  (le  parti 
componenti  un  frutto  e  che,  quando  é  secco,  si 
aprono  spontaneam.,  senza  lacerazione);  oviforme, 
dicesi  di  parecchi  organi  delle  piante,  specialm. 
delle  foglie,  delle  stipole,  dei  petali,  ecc ,  quando  pre- 
sentano una  superficie  più  lunga  che  larga  e  ro- 
tonda alle  due  estremità,  la  superiore  delle  quali  mo- 
strasi un  poco  più  ristretta  dell'inferiore;  palmati, 
gli  organi,  specialm.  delle  foglie,  quando  offrono 
un  lembo  diviso  in  cinque  e  più  tegumenti,  di- 
sposti come  le  dita  della  mano  aperta. 

Funzioni,  fenomeni,  ecc.,  della  pianta. 

Funzioni  organiche,  in  una  pianta,  sono  Vaisor- 
bimento  degli  alimenti,  ['elaborazione  dti  succhi,  la 
circolazione  della  linfa,  la  respirazione,  l'evapora- 
zione, l'assimilazione,  l'escrezione  o  esostosi, ,  il  ger- 
mogliamento, la  fioritura,  la  fruttificazione.  Gli  ali- 
menti che  la  pianta  assorbe,  con  le  barboline  delle 
radici,  sono  i  principi  nutritivi  ad  essa  forniti  dal- 
l'aria e,  sopratutto,  dalle  materie  panificate  del  ter- 
reno, e  si  dice  endosmosi  la  forza  esercitata  dalle 
E  areti  delle  cellule  e  determinante  l'assorbimento, 
'elaborazione  dei  succhi  è  lo  speciale  lavorio  ne- 
cessario a  far  si  che  i  materiali  assorbiti  dal  suolo 
producano  erba,  legno,  fiori  e  frutti.  La  linfa  (alla 


circolazione  della  quale  servono  i  vasi,  fungendo  come 
tubi  capillari)  provvede  alla  nutrizione  e  all'  incre- 
mento della  pianta,  producendo  ogni  anno  un  nuovo 
strato  di  quei  tessuti  speciali  che  si  chiamano  libro 
e  alburno.  Con  la  sua  respirazione  la  pianta  prende 
dall'atmosfera  carbonio,  ossigeno,  idrogeno,  azoto;  e 
l'elemento  che  più  di  tutti  serve  ai  bisogni  della 
pianta  e  rappresenta  la  parte  principale  nella  fun- 
zione respiratoria  è  l'aniilride  carbonicq.  Fissandosi 
nel  parenchima  (tessuto  cellulare)  delle  foglie  e  delle 
parti  molli,  il  carbonio  produce  la  particolare  so- 
stanza detta  clorofilla  fcromola,  cromulaj,  che  dà  il 
color  verde  alle  foglie  e  le  diverse  tinte  ai  fiori, 
nonché  la  sodezza  e  la  consistenza  alle  parti  le- 
gnose. Considerevole  l'esalazione  del  vapore  acqueo 
dai  tessuti,  circa  75-80  parti  della  pianta,  su  100, 
essendo  rappresentate  dall'acqua  (acqua  di  vegeta- 
zione), e  insieme  col  vapore  la  pianta  espelle  le 
materie  estranee  o  nocive  al  suo  organismo.  L'as- 
similazione  non  è  altro  ohe  il  lavoro  organico  della 
nutrizione;  gli  elementi  che,  in  generale,  entrano 
nella  costituzione  chimica  dei  vegetali  sono  il  car- 
bonio, l'ossigeno,  l'azoto  e  l'idrogeno,  corpi  ele- 
mentari che  danno  origine  a  un  numero  infinito  di 
corpi  composti  (vegg.  a  corpo  e  a  chimica).  Tra 
le  sostanze  vegetali,  la  più  semplice  è  la  cosidetta 
cellulosa,  che  forma  l'ossatura  della  pianta  (cioè,  le 
pareti  delle  cellule,  delle  fibre,  dei  vasi);  altre  so- 
stanze :  l'amido,  ossia  la  fecola  amilacea  (che  si 
trova  nelle  cellule  sotto  forma  di  granelli),  la  de- 
strina (modificazione  solubile  dell'amido),  il  glu- 
cosio (la  diastasi  disgrega  i  granelli  di  feofcla  e  li 
trasforma  prima  in  destrina,  poi  in  glucosio)  e  altre 
più  composte,  quali  la  fibrina,  V  albumina  e 
la  caseina  (che  si  trova  specialm.  nel  seme  delle 
leguminose).  Sostanze  che  derivano  dalle  precedenti 
e  risultano  più  elaborate  sono  (oltre  la  clorofilla  e 
il  lattice,  o  sugo  proprio,  già  citato)  la  lignina  (so- 
stanza che  incrosta  la  membrana  delle  cellule),  la 
resina,  l'olio  essenziale  (prodotto  oleoso,  volatile 
della  pianta  aromatica,  de  suoi  semi  e  de'  suoi 
frutti)  e  la  cera.  Nelle  cellule  della  corteccia  si 
formano  altri  corpi  composti  di  quattro  elementi, 
quali  la  chinina  la  morfina,  la  stricnina  (alcaloidi 
della  china,  dell'opjjio,  ecc.).  Le  sostanze  fin  qui 
enumerate  si  formano  per  sottrazione  d'una  parte 
di  ossigeno;  accadendo  il  contrario,  ossia  aumen- 
tando la  quantità  di  ossigeno,  si  generano  altri 
corpi  detti  acidi  o  (se  manca  l'idrogeno)  anidridi: 
cosi,  gli  acidi  ossalico,  acetico,  citrico,  malico,  tan- 
nico, tartarico,  ecc.  La  pianta  può  inoltre  fornire 
più  d'un  sale,  glutine,  guttaperca  (sorta  di  gom- 
tna),  zucchero,  ecc.  Le  sostanze  che  la  pianta 
elimina  (escrementizie)  sono  distinte  in  tre  classi: 
quelle  che  si  depongono  alla  superficie  della  pianta, 
quelle  di  natura  simile  ai  succhi  che  circolano  nel- 
r  interno  e  quelle  affatto  inutili  alla  nutrizione  del 
vegetale.  Il  germogliamento  è  lo  sviluppo  progres- 
sivo 0  l'evoluzione  del  getme  o  germoglio,  racchiuso 
nel  seme  fecondato  e  giunto  a  perfetta  maturità. 
La  fioritura,  o  untesi,  comprende  i  fenomeni  che 
accompagnano  lo  sbocciamento  dei  fiori,  e  la  frut- 
tificazione é  il  risultato  finale  delle  evoluzioni  che 
si  compiono  nell'organismo  vegetale. 

Abiogenesi,  o  archebiosi,  arrhigonia,  produzione 
di  organismi  viventi  senza  concorso  di  procreatori 
(più  comunem.  generazione  spontanea)  ;  adattamento, 
proprietà  per  la  quale  una  pianta  può  abituare  il 
il  suo  organismo  a  diversi  climi;  anamorfosi,  in 
botanica,  svolgimento  anormale  di  un  organo;  but- 
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tata,  messa,  rimessa,  il  germoglio  delle  piante 
(buttare,  germogliare;  risentirsi,  cominciar  a  movere, 
a  buttare;  poppaione,  falsa  buttata);  direzione  delle 
piante,  fenomeno  pel  quale,  nell'atto  del  germoglia- 
mento, la  radichetta  (radice)  e  la  piumetta  (fusto) 
si  dirigono  costantemente,  questa  verso  il  cielo, 
quella  verso  il  centro  della  Terra;  eterocarpio,  feno- 
meno pel  quale  alcune  piante  producono  frutti  e 
semi  di  diversa  forma;  folauxismo,  axione  esercitata 
dalla  luce  sull'accrescimento  del  corpo  delle  piante; 
funzioni  di  nutrizione,  tutte  le  attività  per  le  quali 
la  pianta  fa  un  ricambio  di  materia  col  mondo 
esterno  e  per  tal  modo  si  conserva  e  cresce;  geauxi- 
smo,  l'influenza  generale  esercitata  dalla  terra  sull'ac- 
crescimento delle  piante;  gemmiparità,  riproduzione 
per  gemme  ;  geotropismo,  proprietà  che  hanno  parti 
della  pianta  di  assumere  determinate  direzioni,  per 
effetto  della  gravità;  humus,  o  terriccio,  trasforma- 
zione che,  dopo  la  morte  della  piante,  avviene  per 
via  di  lenta  ossidazione,  ed  appare  sotto  forma  di 
una  polvere  nerastra;  idrotropismo,  il  crescere  delle 
piante  nel  verso  dell'umidità;  nietaniorfosi,  i  cam- 
uiamenti  di  forma  e  di  struttura  che  fanno  nel  loro 
sviluppo  alcune  piante;  volere  elettivo,  particolarità 
che  hanno  le  radici  delle  piante  di  assorbire  dal 
terreno  quei  dati  sali  che  più  sono  confacenti  alla 
pianta  ;  pro/essi,  sviluppo  anticipato  delle  gemme; 
propagazione,  riproduzione  per  via  di  generazione 
o  di  coltura  ;  rigoglio,  soverchio  vigore  delle  piante 
spesso  nocivo;  seLenolropismo,  il  fenomeno  del  ri- 
volgersi delle  piante  verso  la  luna  ;  sonno,  delle 
piante,  disposizione  particolare  di  certi  organi  ve- 
getali, specie  di  notte  ;  ubertà,  rigoglio,  abbondanza 
di  produzione;  vegetazione,  sviluppo  successivo 
di  tutte  le  parti  che  concorrono  alla  formazione 
della  pianta. 

Abbarbare,  abbarbarsi,  abbarbicare,  abbarbicarsi, 
allignare,  attaccare,  attaccarsi,  attecchire,  profittare, 
provar  bene:  vegg.  a  radice;  abbracciare,  avvin- 
ghiare, cingere  altra  pianta;  abbriccare,  appigliarsi, 
attaccarsi  a  sostegno,  a  muro,  ecc.  ;  abbonire,  por- 
tare a  niaturanza  i  frutti  ;  accestire,  far  cesto  (pro- 
priam.  delle  piante  erbacee):  acclimarsi,  di  pianta 
esotica  che  si  abitua  al  clima  del  paese  in  cui  fu 
trapiantata;  acquistare,  migliorare,  prosperare;  ad- 
domesticarsi, divenir  domestica;  affittirsi,  diventar 
fitte,  folte  ;  aggrumolarsi,  far  grumolo  (vegg.  a  erba, 
pag.  1004,  prima  col.);  aprirsi,  sbocciare;  allegare, 
vegg.  a  frutto;  ammuffire,  prendere  la  m,vffa; 
buttare,  far  la  buttata:  mettere,  mettere  il  piolo, 
pullulare,  rampollare,  sbullettare  (non  us.),  svolgere, 
svolgersi;  crescere,  svilupparsi;  fare,  maturare, 
divenir  maturo  (del  frutto);  fiorire,  far  fiori;  vegg. 
a  fiore  (rifiorire,  sopra f fiorire,  fiorire  di  nuovo); 
frondeggiare,  cominciare  a  vestirsi  di  foglie  (vegg. 
a  foglia);  fruttare,  fruttificare,  dare  frutto,  frutti, 
produrre  ;  germinare,  germogliare,  gettare,  mandar 
fuori  il  germoglio  (iterai.,  rigerminare,  rigermo- 
gliare); granire,  sviluppare  il  seme  (delle  piante 
da  grano)  ;  imbroccare,  ingemmare,  metter  le  gemme 
in  principio  di  primavera  (delle  piante  da  frutto), 
inverdire,  colorirsi  di  verde  (delle  foglie  e  anche, 
talvolta,  della  scorza)  ;  lussureggiare,  andare  in  ri- 
goglio, in  gran  rigoglio;  movere,  cominciare  a  ger- 
mogliare, nascere,  spuntare;  prender  piede,  alli- 
gnare, prender  forza ;})roi'arp,  allignare,  venir  bene; 
rimpollare,  rigettare,  rimettere,  rinascere;  riscop- 
piare, il  gettar  nuovi  rampolli  ;  sfi<tliolare,  met- 
tere nuovi  getti;  sfogare,  avere  soverchia  messa 
a  danno  del  frutto;  spigare,    fare  spiga;    spuntare, 


cominciar  a  nascere  (rispuntare,  iterai.)  ;  svettare, 
allungare  le  vette,  i  raniicelli  ;  venire  in  succhio,  il 
moversi  dell'umor*,  nelle  piante,  in  primavera. 


Patimenti,  malattie  delle  piante. 


Abbiosciare,  abbiosciarsi:  appassire;  abortire, 
non  condurre  a  perfezione  i  germi,  i  fiori,  i  frutti  ; 
addormentarsi,  sospendere  la  vegetazione  ;  aduggia- 
re.  auggiare,  intristire  ;  arrabbiare,  sentir  forte  l'a- 
lido, l'asciutto;  bruciare,  risentire  del'  soverchio 
caldo  0  del  gelo;  concuocere,  riardere  o  insecchirsi 
per  effetto  del  sole  ;  fermare,  sospendere  la  vege- 
tazione ;  gelare,  patire  per  gran  freddo,  per  gelo; 
imbozzacchire,  intristire,  venire  a  stento;  intisi- 
chire, perdere  ogni  rigoglio  ;  intristire,  appassire, 
avvizzire,  diventar  sterile,  inaridire,  languire  per 
aridezza,  per  Vasciulto,  la  siccità,  il  seccume,  sec- 
care (vegg.  a  secco);  piocombere  (dello  stelo), 
piegarsi  a  terra  per  debolezza  e  non  mettervi  ra- 
dici ;  sdegnare,  patire,  seccare  ;  sverdire  (perdere  il 
verde),  ingiallire,  successivo  colorarsi  che  fa  la 
pianta  nel  seccare. 

Malattie.  —  Alle  voci  che  designano  le  singole 
piante  sono,  per  lo  più  indi'-ate,  le  malattie  da  cui 
possono  essere  affette  ;  altre  alle  voci  agrume, 
cereale  (pag.  510),  grano,  legume;  e  qui  per- 
tanto la  citazione  è  limitata  ad  alcuni  termini  ge- 
nerici, premettendo  che  enfizia  dicesi  una  qualun- 
que malattia  che  colpisca  le  piante  d'  un  paese.  - 
Afa,  malattia  prodotta  dalla  eccessiva  evaporazione 
e  caratterizzata  dall'appassimento  (vegg.  ad  appas- 
sire) delle  foglie  e  dei  fiori  ;  albugine,  malattie  di 
due  sorta  :  secca  e  melata  ;  antoptosi,  malattia  con- 
sistente nella  caduta  dei  fiori,  causa  le  intemperie, 
la  mancanza  di  nutrimento,  ecc.;  assiderazione,  ma- 
lattia per  cui  resta  sospesa  la  vegetazione  ;  bitòr- 
zolo, gonfietto  irregolare  che  si  forma  sulla  cortec- 
cia delle  piante  legnose;  brusoyie,  danno  che  fa  il 
gelo,  la  brina,  allorché  abbrucia  i  fiori  o  le  gemme 
di  una  pianta  ;  carie,  malattia  che  scompone  e  di- 
sorganizza i  tessuti  della  pianta;  carpomania,  ma- 
lattia della  pianta  per  cui  i  frutti  riescono  abbon- 
dantissimi, ma  più  piccoli  e  meno  buoni  del  solito; 
gallozza,  gallozzola,  bernoccolo  che  si  forma  sulle 
foglie  0  sui  rami  di  vaile  piante,  punte  da  qualche 
insetto  ;  imbiancamento,  lo  scolorarsi  delle  piante 
prive  di  luce  ;  mal  della  gomma,  malattia  degli  al- 
beri da  frutta  e  di  più  specie  di  acacie  e  di  astra- 
gali, caratterizzata  da  abbondante  screzione  di  gom- 
ma ;  melala,  malattia  consistente  in  una  specie  di 
trasudamento  dolciastro  ;  ulcera,  specie  di  piaga  che 
si  forma  nelle  piante  (orliccio,  escrescenza  o  gon- 
fiamento sui  margini  d'una  piaga  o  d'un  taglio)  ; 
vescica,  gonfiamento. 

Dei  parassiti  e  dei  rimedi  per  combatterli  è 
cenno  alle  voci  insetto  e  parassita  (pag.  837): 
vegg.  anche  a  cavalletta. 


Azioni  esercitate  sulle  piante  —  Varie. 


Abbacchiare,  bacchiare,  battere  i  rami  d'una  pianta 
per  farne  cadere  i  frutti  (abbacchiata,  bacchiata), 
l'abbacchiare  alla  lesta  ;  abbacchiatura,  l'operazione 
dell'abbacchiare)  ;  acciecare,  privare  degli  occhi,  os- 
sia delle  gemme  ;  acclimare,  acclimatare,  far  vivere 
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e  prosperare  piante  fuori  dal  loro  paese  ;  addome- 
sticare, innestare  ;  affantocdare,  legare  insieme  i  ra- 
moscelli rimondati  d'una  pianta  ;  affilare,  mettere 
in  fda  piante,  A\hm  \  allevare,  educare,  riprodurre: 
coltivare  una  pianta;  annoccare,  piegare  una  pianta 
come  nocca  e  trapiantarla;  ar'>'amincare,  arrampi- 
carsi, salire  su  una  pianta;  atterrare,  buttar  a  terra, 
abbattere,  far  cadere;  huUurare  (butturaggio), 
riprodurre  le  piante  e  mantenerne  la  colorazione; 
cògliere,  spiccare,  staccare,  prendere  dalla  pianta  fiori, 
frutti  ;  dicioccare  fdiciorcaturaj,  diradare  i  rampolli  di 
una  pianta;  diradare,  infrascare,  morgottare,  piotare, 
propagginare:  vegg.  a  giardiniere;  diramare,  scal- 
vare, scamozzare,  stralciare:  detto  a  ramo  :  divetlare, 
togliere  la  vetta  ;  erborizzare,  falciare,  ecc.:  veggasi 
a  erba  (pag.  1004,  sec.  col.);  estirpare,  cavar  di 
terra  una  pianta  con  la  radice  ;  incannucciare,  sor- 
reggere con  cannuccie  una  pianta  gi-acile  ;  incoro- 
nare, tagliare  la  buccia  torno  torno  perché  la 
pianta  secchi  ;  innestare,  far  1'  innesto  ;  inzolfare, 
vegg.  a  vite;  macerare,  sottoporre  a  macerazione 
canapa,  lino,  ecc.;  margottare,  far  margotti  o  pian- 
tini  ;  mondare,  piantonare,  propagare,  propagginare, 
rincalzare,  sarchiare,  sbrunconare,  sovesciare,  ecc.  : 
detto  ad  agricoltura,  pag.  47  e  48  ;  palare,  ac- 
compagnare, sostenere  una  pianta  con  palo.  -  Pian- 
tare, ficcare  contro  terra  una  pianta  perchè  attec- 
chisca, germogli,  fruttifichi,  e  anche  adornare  di 
piante  :  far  piantagioni,  impiantire,  ischierire,  met- 
tere in  piana  terra,  popolar  di  piante  (piantare  a 
cavicchio,  forando  la  terra  con  un  cavicchio  :  si  fa 
con  le  piante  erbacee  ;  piantare  a  dimora,  mettere 
una  pianta  in  posto  dal  quale  non  debba  più  trapian- 
tarsi) ;  e  postime,  il  terreno  ove  la  pianta  è  piantata. 

Potare,  tagliare  i  rami  superflui  e  dannosi  ; 
rincalzare,  accumulare  terra  intorno  alle  piante 
coltivate,  perché  si  rafforzino  e  mettano  meglio  : 
incalzare  ;  ripiantare,  iterai,  di  piantare  ;  ripulire 
una  pianta,  liberarla  dai  rampolli  e  dalle  mazze 
inutili  ;  rischiarare,  diradare  potando  ;  roncolare,  ri- 
mondare le  piante  con  la  roncola  o  il  roncolo; 
sbreccare  fsbroccaturaj,  levare  i  brocchi  e  i  rami 
ripulendo;  scortecciare,  scorzare:  vegg.  a  scorza; 
scapezzare,  scapitozzare,  tagliare  a  una  pianta  i 
rami  grossi  e  lasciare  il  tronco  con  pochi  ram- 
polli; sfittonare,  tagliare  i  fittoni  ;  sovesciare,  far  il 
sovescio,  sotterrare  una  pianta  per  ingrasso,  sciover- 
sciare  (disus.),  soversciare  (disus.)  ;  spanare,  togliere 
alle  piante,  quando  le  si  trapiantano,  il  mozzo  di 
terra  (pane)  attaccato  alla  loro  barba;  sposare,  unire 
una  pianta  all'altra  (sposare  la  vite  all'olmo,  ecc.); 
staggiare,  puntellare  la  pianta  troppo  carica  di 
frutti;  svellere,  sbarbare,  cavare  la  pianta  da  terra; 
svettare  (svettatura),  tagliar  la  vetta,  i  ramicelli  ;  ta- 
gliare, buttar  giù,  atterrare  ;  tenere  a  dietro,  ad- 
dietro, indietro  :  far  ritardare  lo  sviluppo,  la  matu- 
razione; trapiantare  (rimuta,  trapiantarne nto,  tra- 
piantatura,  trapiantazione,  traspiantazionej,  svellere 
la  pianta  da  un  luogo  e  metterla  in  un  altro  :  ri- 
piantare, strapiantare,  trasmutare,  traspiantare  {pian- 
tonare, trapiantare  i  piantoni  ;  smargottare,  levare 
le  margotte  per  trapiantarle:  trapiantatoio,  stru- 
mento a  cucchiaio,  per  trapiantare  pianticelle)  ;  te- 
nere a  bosco,  tenere  le  piante  troppo  titte  e  poco 
ripulite  ;  zucconare,  tagliare  le  piante  a  fior  di  terra. 

Cose  e  termini  vari.  —  Acquario,  luogo  nel 
quale  si  tengono  piante  ed  animali  acquatici,  a 
scopo  di  studio;  auggiato,  luogo  dove  non  batte  sole, 
e  dove  perciò  le  piante  vengono  stentate  e  senza 
forza;  brolo,  luogo  piantato  d'alberi  da  frutto;  ma- 


ceratoio, fossa  in  cui  si  mettono  in  macerazione 
la  canapa  e  il  lino  :  macero  (della  cartiera),  mar- 
citorio.  -  Orto  o  giardino  botanico,  luogo  in  cui  si 
coltiva  una  collezione  di  piante  le  più  svariate,  de- 
terminate e  ordinate  con  cura,  per  servire  agli 
studi  della  botanica.  -  Seminaio  o  semenzaio,  luogo 
dove  si  semina  per  alimentare  un  vivaio  di  piante; 
serra,  stanza,  luogo  in  cui  si  mettono  a  ricovero  le 
piante  durante  l'inverno  :  calidario,  con.serva  delle 
piante,  stufa,  tepidario  ;  vivaio,  spazio  di  terreno 
nel  quale  si  mettono  le  pianticelle,  per  poi  trapian- 
tarle :  collezione,  conserva  di  piante,  di  piantoni  ; 
piantonaia,  piantonaio,  plantatorio  (v.  lat  ),  polloneto, 
postime,  sementarlo,  semenzaio,  seminario  (poco  u.), 
talleto  ;  vernacchiaia  (vivaio  di  piante  da  palo).  Frane, 
pepinière. 

Cenerone,  mistura  di  cenere  e  letame  per  gover- 
nare alcune  piante  ;  erbario  (erborista),  vegg.  a  erba 
(pag.  1004,  prima  col.)  ;  filare,  una  fila  di  piante 
(pancata,  due  o  più  filari  di  viti  o  altre  piante 
vicine  a  case  e  a  viottole);  formella,  buca  per  pian- 
tare alberi  o  piante;  gabbia,  cancellata  stretta  in- 
torno alle  piante,  pprché  non  le  si  sciupino  ;  gra- 
ticolato, armatura  di  legname  intorno  alle  piante 
perché  non  le  si  danneggino;  paravento,  graticcio 
messo   alle  piante,  per  riparo  dalla  bufera. 

Agrosteografia  o  agrustografia,  parte  della  bota- 
nica che  tratta  delle  piante  graminacee  ;  anatomia 
vegetale,  biologia  vegetale,  briologia,  fenologia,  feto- 
logia, ecc.:  vegg.  a  botanica:  arboriroltwn,  la  col- 
tivazione delle  piante  da  frutto  e  di  quelle  orna- 
mentali ;  botanografia,  descrizione  delle  piante  ;  bo- 
lanologia,  scienza  delle  piante  ;  carpologia,  trattato 
relativo  ai  frutti  delle  piante  ;  demlrogrufia,  descri- 
zione degli  alberi  ;  dendrologia,  trattato  sulla  colti- 
vazione degli  alberi  (dendrometro,  strumento  per 
misurare  il  volume  dei  tronchi);  fito fisi  logia,  fisio- 
logia vegetale  ;  fitogeografia,  geografia  delle  piante  ; 
fitoyeologia,  paleontologia  delle  piante;  filognnsia, 
studio  delle  proprietà  esterne  delle  piante; /ito%!a, 
trattato  e  descrizione  delle  piante  ;  fitomorfismo , 
studio  intorno  alla  forma  delle  piante  e  delle  loro 
parti;  filonomia,  studio  delle  leggi  della  vegetazione; 
filopatologia,  studio  intorno  alla  natura  delle  piante; 
fitotecnia,  la  classificazione. e  la  nomenclatura  delle 
piante,  l'arte  di  studiare  e  far  conoscere  i  vegetali  ; 
filoleratologia,  studio  delle  mostruosità  delle  piante  ; 
fitotomia,  anatomia  vegetale;  paleofitologia,  botanica 
fossile. 

Fitófago,  mangiatore  di  piante  ;  fitogeno,  il  mi- 
nerale che  ebbe  origine  da  piante  (es.,  il  carbon 
fossile);  fitoglifo,  pietra  con  impressione  di  piante. 
-  Gonocorismo  (gr.),  separazione  del  sesso.  -  Hort. 
abbreviazione  botanica  indicante  che  il  nome  di 
una  data  pianta  fu  dato  dai  giardinieri.  -  Altre  voci 
parecchie  a  vegetcUe  e  a  vegetazione. 


Indicazioni  atte  a  far  conoscere 
o  rammentare  il  nome  di   varie  piante. 


Piante  acquatiche  fidrofiti).  —  Tra  queste  si  di- 
stinguono le  flottanti  o  natanti,  le  immerse  e  le  som- 
merse. Flottanti  o  natanti:  es.,  Vapoiiogaton  Hydro- 
cleis;  Vidrocaride  (hidrocnrisj,  >olgarm.,  morso  di 
rana;  il  nelumbio  (netumbiumj,  con  uaa  specie  detta 
veliimbio  magnifico,  a  fiori  rossi,  della  ('ina,  dell'India, 
del  Giappone,  coltivata  in  Egitto  al  tempo  dei  Fa- 
raoni (loto);    la    ninfea,    la    slratintes,   la  trapa 
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nataiis,  il  tribolo,  ecc.  -  Immerse:  bacona,  calla  pa- 
lustris,  potederia  Muviantes,  sarurus,  selliera.  -  Som- 
merse: elodea  rnnadensis,  vallisnerta  spiralis,  co- 
mune iieiritaiia  settentrionale.  -  Con  fogliame  eretto  al 
disojna  dell'acqua  :  botomus,  caladium,  cipero,  h/lhi  um, 
ranunculus  lingua,  sagittaria,  scirpo,  thalia,  typa. 

Piante  anfibie:  acoro  o  calamo;  agroslemma 
(cariofillacea),  alisma  (usata  un  tempo  contro  l'i- 
drofobia), aro,  arundo  (a  forma  di  canna),  calama- 
grostis,  callha,  carice,  cicuta  virosa,  cyperus  al- 
teiiiifolia  è  altre  varietà,  equiseto,  giunco  fjiin- 
cu.ij,  gtireria  (graminacea),  iris  acoroide,  isnlepsis 
pigmea,  lysimamia,  lythrum,  marsilea,  miosòtide, 
orantium,  osmunda,  peltranda,  pìHmola,  scolo- 
jìCìulro,  vitlardia. 

Piante  alpine  o  di  montagna  :  abete,  aceras  (pianta 
orchidea),  achillea,  acònito,  adenostyles  (com- 
posila), akhemilla  (rosacea  perenne),  alno  (vegg.  a 
ontano),  amarillo,  androsace  (serve  per  ornamento 
delle  roccie  artificiali),  adenofora  (campanulacea), 
anemone,  anllierieum  (gigliacea),  aquiletiia  (ranun- 
colacea.  anche  da  giardino),  atahxs  (con  fiori  bianchi 
e  pelosi),  arctostaijhitlos,  arenaria,  aristotochia  (con 
fiori  giallastri),  aìiiicd,  aro  farumj  o  gichero,  aro- 
nicum,  artemisia,  arundo,  asclepiade  o  asclepias 
(una  specie  detta  giganlea),  asfodelo,  aster  (vol- 
gami., occhio  di  Cristo),  astragalo  (papilionacea)  ; 
astranzia  (aslrantiaj,  con  fiori  ad  oiiibrello  sem- 
plice; azalea  (arbusto  ericaceo);  barstia,  bellidia- 
strum,  biscutella,  bulbocodium,  campamila  (frequente 
nei  luoghi  erbosi),  carice  o  carex  (ciperacea),  ca- 
stagno, centaurea,  cerastio  o  cerastium  (cario- 
fillea),  ciclamino,  clema'ide,  colchico,  conval- 
laria 0  mughetto,  coloneaster,  crocus,  crisantemo, 
dafne  (crocifera),  dentaria,  dianto  o  dianthus  (spe- 
cie di  garofano),  diehctra,  digitale,  dioscorea, 
dittamo,  echinopsis,  eliantemo,  elleboro,  epih  bio 
o  epilobium  (onagrarea),  erica,  erigeron,  eringio, 
euforbia,  eupatorio,  fritteltaria,  genziana,  ge- 
ranio, giacinto,  giglio,  ginestra,  gladiolo, 
gnafalio,  inula,  iperico,  juniperus,  lamium,  la- 
vanda, linaria,  muscari,  narciso,  nardo,  or- 
nytogalum,  orobus;  papavero,  peonia,  petrocal- 
lide,  pino,  polemoue  (una  sola  specie  italiana,  nelle 
Alpi  centrali),  poligono,  polmonaria,  potett- 
tilla,  primula  (tipo  delle  primulacee),  quercia, 
ramno,  ranuncolo,  rododendro,  salice,  sal- 
via, saponaria,  sassifraga,  scabio$a,  scilla 
(gigliacea),  scopa,  sedo,  semprevivo,  solano, 
soldanella-  (priinulacea  delle  Alpi  e  dei  Pirenei), 
soUdaggine  o  soltdago,  sorbo,  spirea,  sti/ta,  leucrio 
(labiata  conmne  nei  luoghi  selvatici  sole^rgiati),  tri- 
foglio, tulifMtno,  vacamo  o  mirtillo,  vale- 
riana, veratro,  veronica,  vinca,  viola. 

Piante  da  aranciera:  abutilon,  acacia, ngapan- 
Ihus,  andromeda,  arancio,  bouvardia,  camelia, 
cassia,  cedro,  clivia,  dafne,  datura  (erba  o  ar- 
busto solanaceo),  dracena  (asparagacea  esotica),  ei  ica, 
escallonia,  eucalipto,  eupatorio,  felce,  gaggia, 
gardenia,  gnafalio,  mirto,  oleandro,  orchi- 
dea, pas.fifiora,  persea.  petunia,  pistacchio, 
prifàardia.  verbena,  veronica. 

Piante  da  giakdino:  abetia  (caprifogliacee),  ocaei'i, 
acero,  aesrotus  (ippocastano),  oi7oTi<o(volgarm., 
vernice  del  Giappone),  alno  od  ontano,  ampelo/ìside, 
andromeda,  aralia  (di  più  specie,  tra  le  quali  più 
bella  si  reputa  ì'aralia  grarilissima j,  beiberide,  be- 
tulla (erba  medicinale),  bosso,  calicanto  (caliean- 
tus),  calistegia,  carpino,  castagno,  catalpa  (con 
frutti    lunghi,   simili   a    sigari  pendenti),  ceanotvs, 


clematide,  clerodendron,  crategus,  dalia,  desmodio 
(leguminosa),  deutiia,  diospiro  (ebenacea),  fico, 
fontaneria,  frassino,  gelsomino,  ibisco  (specie  di 
malva),  idrangea  od  ortensia,  ilice;  jucca,  gi- 
gliacea con  fiori  in  grandi  pannocchie;  lauro,  li- 
gusti  o  (sorta  di  giglio),  iiquidainbar  (dà  un  succo 
resinoso,  aromatico),  lilla,  lonicera,  maclura, 
magnolia,  melia,  mortella  o  mirto,  peonia,  l'crla 
(pianta  d'ornamento,  che  fa  i  fiori  come  perle), 
pioppo,  platino,  potentina,  primola,  pruno, 
ranuncolo,  reseda,  rhus,  rhodotypus,  robinia, 
rosa,  sambucus,  spirea  (sambuco),  sophora,  ster- 
culia,  stephatiandra,  tatnarice,  ulnus,  virgilia , 
vite,  weigeha,  xanto,  ecc. 

Piante  da  serra  o  tepidario:  acalipa,  acoro, 
adianto  (specie  di  felce),  alocasia  (aroidea  con  bel- 
lissime foglie),  atsofilla  (felce  arborescente),  aviaril- 
lide,  amazunta,  ananasso,  aralia,  araucaria  (arborea 
conifera),  aroidea  (aracea),  ortocarpo  (volgami.,  al- 
bero delp'ine),  asparago,  astacia,  begonia  (erbacea 
o  suffruticosa,  con  fiori  di  solito  bianchi  o  rossi), 
berlolonia,  bignonia  (elegante,  a  fiori  grandi),  fti/im- 
bergia,  bonaparlea  (bromeliacea  dell'America  trofji- 
c'de),  bougntnv'.Uea,  bromelia  (con  bei  fiori),  browm  a, 
cerastio  (cariofillea),  convallaria,  campanula,  carice, 
cassia,  centaurea,  cinera'ria  (una  specie,  cineraria 
marittima,  splende  da  lontano  con  i  suoi  fiori  do- 
rati e  orna  le  spiaggie  aride),  cisso  (ampelidea,  per 
lo  più  tropicale),  clerodendro  (alcune  specie  con 
fiori  odorosissimi),  coccoloba  (dell'America  equato- 
riale, con  foglie  eleganti),  coffea,  o  pianta  del  caffè, 
colucasin  (aroidea  con  tuberi  ricchi  di  fecola),  cur- 
culigo  (dell'Africa  equatoriale  e  delle  Indie  orien- 
tali), curcuma,  curcumeria,  cyclanthus,  cyrtosper- 
ma,  diilechampsia,  darlingtonia  (\n  caltfortiica  ha  la 
proprietà  di  prendere  molti  insetti  simili  a  otri  e 
pieni  di  liquido),  dasylirion,  dionea  (vegg.  a  mó- 
sca), dioscorea  (di  varie  specie,  tutte  esotiche), 
dorstenia  (orticacea  dell'America  tropicale),  dracena 
(asparagacea  esotica),  drosera  (dà  il  nome  a  un 
ordine  di  piante  dicotiledoni),  eliotropio,  epifillo 
(cactacea  nativa  dell'America  meridionale),  esan 
tlieinum,  encaride  (eueharis  amazonica),  euforbia, 
evodia,  fillanto  (euforbiacea  di  cui  una  specie  serve 
ad  ubbriacare  i  pesci),  filtonia,  geranio,  gesnerta 
(notevole  per  eleganza  di  fiori  e  di  foglie),  gloriosa, 
giiffinia,  ibisco,  irea,  labisia,  lapageria,  lyc.opodes, 
maranta  (erba  ramosa  dell'America  meridionale), 
melastoma  (la  polpa  del  frutto  lascia  un  segno  nero 
sulle  labbra),  mimosa  o  sensitiva;  musa,  orchi- 
dea, palma,  pandano,  paullinia,  pavonia,  ;nji- 
guicula,  piper,  rhodea,  rhofala,  ruellia,  rtiscus,  rus- 
sella,  sarracenia,  stephanotis,  lecoma,  tillandsia  (bio- 
meliacea  con  molte  specie  tropicali,  a  bei  fiori), 
tumbergia,  vainiglin ,  tradescanzia. 

Piante  a  foglia  caduca:  acero,  alno,  altea, 
amorfa,  aralia,  betvla,  broussonetia,  calycanthus,  ca- 
stagno, catalpa,  celtis,  colutea,  cormus,  coronilla  (una 
specie  ha  foglie  dotate  di  virtù  purgativa),  desmo- 
dio, diiispiro,  faggio,  frassino,  gelso,  indigofera 
(leguminosa  della  zona  calda),  liriodendro,  maclura, 
olmo,  paliuro,  peonia,  pioppo,  platano,  poligono, 
pruno,  ribes,  robinia,  rosa,  rubus,  salice,  savibuco, 
sofora,  sorbo,  tamarice,  tiglio,  viburno.  -  A  fo- 
glia persistente  o  sempreverdi:  aralia,  arbuto, 
aiicuba,  azalea.  bambH,  beiberis,  budleia,  buscus, 
camelia,  camerope,  ceanotus,  cotoneaster  (della  fa- 
miglia delle  palme),  dafne,  evonimo,  genista  (gi- 
nestra), ilice,  iperico,  ligustro,  magnolia,  mahonia, 
alea,  osmanthus,  qnerciailes,  ramno, rododendro. 
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veronica,  viburno,  yucca.  -  Con  una  sola  foglia  : 
amorphophatlum  Heivieri,  dracontio  o  draconzio  (una 
specie  ha  tubercoli  farinacei),  streptocarpus.  -  Senza 
foglie:  cactee  o  cactacee  in  genere,  piante  grasse  e 
succulenti,  proprie  dell'America  tropicale  e  sub-tro- 
picale (il  cacio  messicano  è  specie  medicinale),  col- 
letia,  ephedera,  polypodium. 

Piante  giganti:  adansonia  o  6ao6afc,  malvacea  di 
straordinaria  mole;  eucaliptus  globulus,  platano  oc- 
cidentale, thuga  gigantea,  wellingtonia  giyanlea,  ecc. 

Piante  nane:  abies  (abete)  pigmea,  cipresso  co- 
reano, ginepro  sabina,  nandina  domestica,  pinus 
palustris,  pinus  reveroniensis,  salice  alpino,  queicia 
ctisìmlata,  thuja  oftusa  nana. 

Piante  rampicanti  o  sarmentose:  vegg.  a  ram- 
picante. 


Altre  indicazioni. 


Piante  alimentari  (eduli,  esculente),  da  condi- 
mento, ecc.:  acetosa  (nome  volgare  di  parecchie 
specie  del  genere  romice),  aglio,  akhechengi  o 
fisalide,  ananasso,  anguria  ;  (cocòmero),  aspa- 
ragio,  avena  (frumentOy  grano,  orzo,  ecc.:  vegg. 
alle  singole  voci  e  a  cereale)  ;  banano,  bar- 
babietola, basilico,  borragine  o  borrana  (erba 
ispida,  con  molti  peli  biancastri),  cappero,  car- 
ciofo, cardo,  carota,  carrubo,  carvi  (specie 
di  cominoj,  cavolo,  cece,  cetriuolo,  cicoria, 
cipolla,  crescione,  dente  di  leone,  dolcetta  o  va- 
leriana, fagiuolo,  fagopiro  (grano  saraceno,  grano 
nero  di  liberisi),  fava,  finoccliio,  fragola,  gombo 
(nome  volgare  dell'  htbiscus  escutenttis) ,  iatropa, 
indivia,  lattuga,  lente,  lupino,  melanzana, 
melone  o  popone,  navone,  pastinaca,  patata, 
pepe,  peperone,  pisello,  pomodoro,  porro, 
prezzemolo,  rafano  (ramolaccio,  ravanello),  ra- 
pa, raperonzolo,  ribes,  roca  o  rucola  (eruca 
satira,  crocifera  che  si  mescola  all'insalata),  ruta, 
scorzonei'a,  sedano,  senape,  spinacio,  timo, 
valeriana,  zafferano,  zucca  (tipo  della  cwcitr- 
bitacee). 

Piante  aromatiche,  odorose,  da  contimekto  :  anaci, 
anacio  o  anice,  artemisia,  caffè,  camomilla, 
cannella,  cedrina  (vegg.  a  cedro),  cren  (nome 
slavo  della  coclearia,  crucifera  crescente  in  mezzo 
alle  roccie),  dittamo,  eucatyptus,  finocchio,  giun- 
chiglia, isopo  o  issopo,  tauro-canfora,  maggio- 
rana, melissa,  menta,  mirto,  nepitella,  pogo- 
stemon  patchouìy  (paciuli),  labiata  dell'Indocina; 
rabarbaro,  ramerino,  rogamo,  ruca,  salvia, 
senapa,  timo.  -  Amorino,  cerfoglio,  maggio- 
rana, mugJietto,  nasturzio,  oleandro,  vaini- 
glia,  zafferano,  zenzero. 

Piante  bulbose  (che  hanno  cipolla,  rizoma  o 
bulbo):  achillea,  adonide,  agapanto,  aglio  (allium), 
anomatheca,  anthericum,  apios,  arum,  babiana,  bletia, 
bulbocodium,  caladium,  calla,  calochortus,  caltha, 
camassia,  dalia,  dieentra,  elleboro,  emerocallide, 
eranthis,  erythronium,  eucharis,  eiicomis,  freesia, 
galanthus,  galtonia,  gannera,  gypsophilla,  haemantha, 
helianthus,  ismene,  lachenachia,  ornithogalum,  ossa- 
lide,  papavero  orientale,  potentina,  sanguinaria,  ti- 
gridio,  tuberosa,  tailosa,  vatsonia. 

Piante  coloranti:  genista  tinctoria,  indigofera  tin- 
ctoria,  rabbia,  rhus  tinctoria.  Vegg.  a  colorante. 

Piante  fruttifere:  albicocco,  arancio,  ca- 
stagno, cedro,  ciliegio,  corbézzolo,  corniolo. 


cotógno,  fico,  jragaria  (che  dà  la  fragola),  giug- 
giolo, lampone,  litnone,  loto,  mandorlo,  me- 
lagrano, melo,  tiespolo,  -noce,  palma  da  da- 
teti, pero,  pesco,  pruno,  ribes,  sorbo,  vite. 

Piante  medicinali  r  velenose:  adonide,  aloe, 
altea,  anagallide  (prinmlacea  di  parecchie  specie, 
tra  le  quali  Varveiisis,  volgarm.  mordigaltina),  aneto, 
angelica,  angostura,  pianta  del  Venezuela,  con 
radice  tonica  e  febbrifuga;  anice, arnica,  aro  (ai  um), 
coniunem.  girhero,  frequente  lungo  le  siepi  e  nei 
luoghi  selvatici;  asfodùlo  o  asfodelo  (astuta  regia), 
che  i  Greci  antichi  credevano  abbondasse  nell'Averno; 
belladonna;  betel,  pianta  piperacea,  specie  di  pal- 
ma che  dà  la  nove  d'areia;  betonica  o  bettonica, 
pianta  tabiata,  da  cui  si  estrae  la  betonica;  belula 
(tipo  delle  betulacee),  boi-rana,  pianta  borraginea 
già  reputata  sadorifera  e  diuretica  ;  calamo  aroma- 
tico (espettorante,  diuretica),  calendula  o  fiorrancio, 
camomilla,  capelvenere  (specie  di  felce);  caro  o 
carvo  (dotata  di  proprietà  stimolanti);  cascarilla, 
cassia,  celidonia  (papaveracea  contenente  un  succo 
aere),  centaurea,  cephalotaxvs  (cefalotassn,  coni- 
fera della  Cina  e  del  Giappone  ;  cetonia  sulendxda, 
creduta  effiace  contro  l'idrofobia;  cicuta;  cimifuga 
(ranuncolacea),  cinccm  (vegg.  a  chinaj,  cinoglossa 
(mucillaginosa),  coca,  coclearia  (crucifera  antiscor- 
butica, diuretica,  ecc.),  coloquintide  (di  azione  dra- 
stica), coriandolo  o  coriandro,^ dafne,  datura  ar- 
borea, digitale,  dulcamara  o  morella  nera  (rampi- 
cante che  fa  bacche  velenose),  ebbio  o  sambuco 
selvatico,  elleboro  verde,  enula  campana  (inula 
helenivm),  eruca  saliva,  euforbia  arborea,  felce  ma- 
schio, fritlellaria,  ginepro,  giuggiolo;  ghbulnria 
(blandamente  purgativa),  gramigna,  guaiaco  (una 
specie  detta  legno  santo)  ;  lapf.a,  pianta  cinarea, 
contenente  potassa;  lappola  (nome  di  varie  piante 
con  frutti  armati  di  uncinetti);  lattuca  velenosa, 
lauroceraso  (vegg.  a  lauro),  lavanda  officinalis, 
lichene,  malva,  ìnandragola  o  mandragora, 
menta,  mercuriale,  nigella  (febbrifuga),  opopo- 
nace  od  opoponaco  (ombrellifera),  ortica,  paita- 
vero ,  jnantaggine ,  poligala,  polmonaria, 
prezzemolo,  quassia,  rabarbaro,  ratania, 
rhus  (vegg.  a  sommacco) ,  ricino,  ruta,  sabadi- 
glia (colchicacea  usata  come  parassiticida),  salsa- 
pariglia, santolina  officinalis  (vermifugo),  sassa- 
frasso,  scabbiosa  (vegg.  a  scabbia),  sattrione,  pianta 
di  monte  che  si  crede  dotata  di  proprietà  stimo- 
lanti; scamonea,  senape,  solano,  stafisagra 
(specie  di  delfinio,  pianta  ranuncolacea),  tamarin- 
do, tamarisco,  tapsia,  tasso  barbasso,  tuia,  va- 
leriana, veratro.  Vegg.  inoltre  a  erba,  pag.  1004, 
sec.  col.,  e  a.  fiore,  pag.  108,  sec.  col.,  a  radice;  e 
per  le  piante  velenose  vegg.  anche  a  fungo,  a  ta- 
bacco e  a  veleno. 

Piante  oleose:  veggasi  a  olio. 

Piante  parassitarie:  cuscuta,  edera,  melampiro 
dei  campi,  orchidee  esotiche,  orobanche,  pruinosa,  tera- 
tophyllum,  vischio,  Vegg.  a  parassita,  pag.  837. 

Piante  resinose:  vegg.  a  resina. 

Piante  tessili:  canape,  cotone,  lino,  ecc. 


Particolari  diversi. 


Piante  che  schiudono  i  fiori  nelle  ore  antime- 
ridiane: alle  ore  tre,  la  sassefrica  (arnopogon^ ,  ihi 
fiori  giallastri;  alle  quattro,  il  dente  di  leone  (leun- 
todon  taraxacum),   a  fiori  gialli;  alle  cinque,  il  vi- 
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Vegg.  la  spiegazione  a  pag.  931,  prima  colo'ma. 
Preholi.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 
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lurr.hio  delle  siepi  o  convolvolo;  alle  sei,  h  scor- 
zonera; alle  sette,  la  cicerbita  o  crespino,  con  fiore 
ffiallastro  ;  alle  otto,  lo  jeracio  fhyeracium  mxalilej, 
che  cresce  sui  vecchi  muri;  alle  nove,  la  piloselln 
(hyeracium  iiilosetlaj,  che  cresce  nei  luoghi  arenosi  ; 
alle  dieci,  il  fiMÌde  porporino,  con  bellissimi  liori 
porporini,  radiati  ;  alle  undici,  la  hella  di  giorno 
fconvolvolus  tricolorj,  con  fiori  screziati  di  bianco, 
giallo  e  turchino  ;  alle  dodici,  la  porcellnna  del 
meriggio  (portulaca  meridiana),  dai  iioretti  gialli.  - 
Nkllk  ore  pomeridiane:  alle  tredici,  Vamorelto  pra- 
tense fixia  bnlborndium),  con  liori  radiati  porporini, 
a  fondo  giallo;  alle  quattordici,  h  cicorieila  frheiin- 
diolus  edulisj,  a  fiorellini  gialli  stellati;  alle  quin- 
dici, il  giglio  di  san  Brunove  fantherium  album), 
con  fiori  candidissimi  e  odorosi  ;  alle  sedici,  ì'alissn 
montano,  che  ha  fioretti  giallo-pallidi,  a  forma  di 
croce;  alle  diciassette,  la  ninfea  bianca,  dai  fiori 
bianchissimi;  alle  diciotto,  la  calendola  (calenduli 
olficinalis),  che  nei  bei  giorni  estivi  lancia  una  fa- 
villa elettrica  dagli  stami  al  pistillo,  dentro  il  pro- 
prio calice;  alle  diciannove,  il  papavero  a  stelo  nudo, 
con  fiori  bianchi  o  rosati;  alle  venti,  il  giglio  ross) 
selvatico  fheinerocallis  fulva),  con  fiori  di  color  san- 
guigno carico;  alle  ventuna.  il  cereo  serpeggiante 
(cactus  grandiflorus),  dai  fiori  bianchi  odorosissimi  ; 
alle  ventidue,  il  pelargonio  notturno,  che  mette  fiori 
gialli  a  forma  di  imbuto;  alle  ventitre,  il  trifoglio 
e  il  loto  (contrariamente,  a  quest'ora  quasi  tutte  le 
piante  hanno  i  fiori  chiusi)  ;  alle  ventiquattro,  il 
geoide  notturno  (mesembri/anthemum.  noctiflorum),  dai 
fiori  raggiati  bianchi,  odorosissimi. 

Mesi  di  fioritura.  —  Fioriscono:  in  gennaio,  il 
bucaneve  (galauthus  nivali^),  graziosa  amarillidacea, 
una  delle  più  precoci  foriere  della  jirimavera;  la 
mammola  (vegg.  a  viola),  il  pioppo  bianco.  ■  In 
febbraio:  l'anemone  epatica,  la  dafne  Mezzeri,  il 
nocciuolo.  -  In  marzo:  il  narciso,  la  primola,  la 
violacciocca.  -  In  aprile:  la  corona  imperiale,  il  gia- 
cinto, il  lilla,  h  pervinca,  il  tulipano.  -  In 
maggio:  l'tVeos,  il  vaigliello,  la  peonia,  la  sjnrea  fili- 
pendula. -  In  giugno,  il  fioraliso,  la  ninfea,  il  pa- 
pavero. ■  In  luglio:  la  calalpn,  la  cicoria  selvatici, 
il  garofano,  la  menta,  {'oleandro.  -  In  agosto:  la 
balsamina,  il  lauro,  la  magnolia,  il  mirto,  la  sca- 
biosa,  il  timo.  -  In  settembre:  l'amarillo  giallo,  il 
ciclamino,  il  colchico,  Vedera,  la  reseda.  -  In  ottobre  : 
Y anemone  gialla,  \\  crisantemo.  -  \n  novembre:  {'eu- 
patorio, la  verbena.  -  In  dicembre:  {'elleboro,  la  por- 
cellaiia  invernale. 

Piante  harometro  (che  danno  indizio  del  tempo)  : 
acetosella  (contenente  acido  ossalico),  anagallide,  calen- 
dula, carlina  acauiis  (con  foglie  spinose),  convolvolo, 
coronilla,  gleditschia,  ibisco,  lattuga,  lupino,  mimosa, 
nigella,  pudica  o  sensilira,  trifoglio  alpina,  ecc. 

Piante  carkivore  o  vampiri  veuetai.i:  apocijnum, 
cephalotus  follicularis,  darlinglonia  californica,  dionea 
(vegg.  a  mosca)  muscipola,  drosera,  drosophillum, 
gronovia  scandens,  nepentes,  pinguicola,  phisianthus 
albeus,  serracena. 

Piante  funebri:  crisantemo,  cipresso,  edel- 
weiss, edera,  elicrisio  o  immortale,  salice  pian- 
gente, semprevivo. 

Piante  luminose  (quelle  che  presentano  fenomeni 
di  luminosità):  calandula  dei  prati,  cappuccina  co- 
mune, erba  serpentaria  fdracunculus  vulgaris),  fi- 
tolacea,  frassinella,  ecc. 

Piante  sacre:  agnocasto  (vegg.  a  castità),  ana- 
statica hierochontica,  as'.ericut  pggmens,  ficus  reli- 
giosa, lotus  0  netiimbio,  rosa  di  Gerico,  ulivo. 


Simbolismo  delle  piante. 

Alle  piante  (per  lo  più,  ai  loro  fiori)  furono  at- 
tribuiti svariatissimi  significati.  Ad  es.,  dell' aòwjo  e 
del  vizio,  è  simbolo  la  nicoziana  (pianta  del  ta- 
bacco); de{{'adolesctnza,  la  primavera  o  primolet- 
ta; deiV adulazione,  il  baccaro,  o  erba  asero,  e  l'e- 
lianto; (ie{{' allegrezza,  l'agrifoglio  comune  fUexagri- 
fnlium),  deW  ambizione  mista  ad  empietà,  il  tasso; 
t{e{{' amicizia  salda,  la  cinoglossa  (volgarm.,  lingua 
di  cane);  delVamicizia  vera,  il  fioraliso;  dell'amor 
fraterno,  la  siringa  persica;  de{{'apatia,  il  luppolo; 
de{ì' assennatezza  e  della  dottrina,  la  vainiglia  ;  del- 
Vausteritd  (e  anche  dell'  insidia),  il  dipsaco  o  car- 
done  selvatico  ;  della  bellezza  elfimera,  V  emerocal- 
lide; della  fcenf^c«i3a,  la  consolida  officinalis;  della 
lienejicenza  interessata,  o  canta  pelosa,  la  borracina 
(volgami.,  lingua  di  bue);  del  buon  presagio,  il  ga- 
lanto  o  galantina;  della  calunnia,  la  robbia;  della 
civetteria,  il  convolvolo,  detto  bella  di  giorno;  del 
compatimento,  la  veronica;  ddÌA  compaisione  per  gli 
infelici,  il  melianto  o  lior  di  miele  :  dejla  consola- 
zione, il  ginepro  e  la  maggiorana  ;  di  cuor  contento, 
la  lunaria;  della  crudeltà,  l'ortica;  della  destrezza, 
e  anche  della  frode,  l'ofride;  de{{'ebrezza  e  del  de- 
lirio, la  fraaaria  ;  della  dignità,  la  corona  imperiale, 
specie  di  fritillaria  e  meleagride  ;  della  docilità  e 
della  sommessione,  il  giunco  ;  del  dolore,  della  tri- 
stezza perenne,  il  cipresso  ;  de[ì'eqoismo,  la  liana  ; 
della  fecondità,  la  malvarosa  ;  della  fede,  la  grana- 
diglia ;  della  felicita  modesta,  il  pentafiio,  rosacea 
cinquefoglie  ;  della  felicità  paswjqfra,  l'efTemerina  o 
tradescanzia  ;  della  fermezza,  il  bosso  ;  della  ferocia, 
l'antirrino  o  bocca  di  leone;  della  fiamma  d'amore, 
il  nasturzio  d'India  o  crescione  del  Perù  ;  della  fin- 
zione, il  cartamo;  della /'ierf(/f5;a  (di  chi  vi-ve  senza 
amore),  l' agnocasto;  della  giovinezza,  il  ligustro; 
della  gloria  e  del  trionfo,  l'alloro  comune  flaurus 
nobilis)  ;  de{{'  inros'anza,  1' onagro  o  coscia  di  san- 
t'  Andrea  ;  dell'  indiscrezione,  il  giunco  acquatico  ; 
de{l' ingiustizia,  il  rovo  ;  dell'  innocenza  infantile,  la 
coronilla:  de{{' inquietudine,  il  fiorrancio  o  calta; 
del  martirio  e  della  vittoria,  la  palma  ;  della  men- 
zogna, la  borracina;  delVospitalitd,  l'opunzia;  della 
pace,  l'ulivo;  del  pianto,  l'elenio;  della  primavera, 
la  bellis  perennis;  della  prudenza,  il  sorbo;  del 
rajfreddamento  di  amicizia  (e  anche  della  seduzione), 
la  bolla  di  neve,  specie  di  viburno  ;  della  ricchezza 
(non  disgiunta  dall'  inganno),  il  bottone  d'  oro,  va- 
rietà di  ranuncolo  ;  della  riconoscenza  (per  i  favo- 
leggiatori), l'tilianto  ;  del  silenzio,  la  lavanda;  della 
.empatia  irresistibile,  la  licnide  campestre;  della 
■•squisitezza  di  sensi,  il  lampone  ;  dello  sioicismo,  la 
dais  cotonifolia  ;  della  storditezza,  il  mandorlo  ;  della 
superstizione,  la  circea,  volgarm.  detta  erba  di  santo 
Stefano,  erba  da  incanti,  erba  maga  ;  della  virtù 
domestica,  la  ginestra  e  la  ginestrella  ;  della  viva- 
cità, il  cappero  spinoso.  Inoltre,  il  solano  o  solastro 
sarebbe  simbolo  di  grandi  novità  ;  la  zucca  simbo- 
leggia il  giovane  grande,  grosso  e  minchione  ;  la 
giunchiglia  significa:  «.  lanc/uisco  d'amoiey;  la  fu- 
saggine  vuol  dire  :  «  la  vostra  immagine  mi  sta  im- 
pressa net  cuore  »;  il  macerone  o  smirnio  vale  «  ora- 
colo d' amore  yi;  il  passionino,  o  fior  di  passione, 
simboleggia  le  torture  di  un'anima  innocente;  il  del- 
finio esprime  :  «  ti  conosco  »  ;  lo  zafferano  vuol  dire: 
«  usate,  ma  non  abusate  »  ;  il  ribes  significa:  «  voi 
formate  la  mia  delizia  ».  -  Per  molte  altre  voci  in 
argomento  (acacia,  achillea,  adonide,  anemone,  ecc. 
fino  a  zinnia:  veggasi  a  fiore,  pag.  108  e  109). 
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Spiegazioni!  dclla  Tavola  LII. 

1.  Pianta,  2,  rami;  3,  innesto.  —  Fiore:  4, 
corolla;  ìi,  calice;  tì,  pistillo;  7,  stami;  8,  petalo; 
0,  sepalo;  10,  stimma;  11,  stilo,  12,  peduncolo;  13, 
ovulo;  14,  ovario;  15,  antera.  —  Frutto:  16,  mela 
intera  (17,  sezione  lungitudinale;  18,  id.  trasver- 
sale); 19.  picciuolo;  20,  buccia;  21,  niesocarpo  ;  22, 
acino;  2lt.  endocarpo;  24,  endocarpo;  23,  seme.  — 
Tronco:  26,  27,  28,  sezioni  del  legno;  29,  cor- 
teccia; HO,  alburno;  31,  cuore;  32,  midollo;  33, 
ramo  geminato;  34,  gemma;  3o,  ramo  fiorito;  36, 
foglie;  37,  gemina  sbocciata;  38,  gemma  floreale; 
39,  radici;  40,  ceppo;  41.  radicelle.  —  Innesti: 
42,  innesto  a  corona;  4.3,  a  spacco;  44,  43,  ad 
astuccio;  46,  ad  occhio;  47,  per  ravvicinamento. 

Pianta,  l'arte  del  piede.  -  Il  disegno  d'  un 
eiiificio,  di  una  città,  ecc.  (delineamento  di  città, 
di  edifìcio),  icnografìa,  rappresentazione  grafica,  ta- 
vola grafica. 

Plantàgr^lne.  Pianta  erbacea  da  prato  arti- 
ficiale ;  arnoglossa,  centinerbia,  cinquenervi,  petac- 
ciuoia,  piantagine,  quinquenervia.  Qualche  specie 
medicinale. 

Plantaslóne.  Vegg.  a  pianta,  pag.  921. 

Plantanimale.  Lo  zoofito. 

Piantare  (piantalo).  Porre  la  pianta  (pag.  92i), 
prima  col.)  entro  terra  ;  anche  seminare.  -  Affon- 
dare, conficcare,  ficcare  checchessia. 

Piantarsi  (piantatoj.  Porsi  e  /'ermarst  in 
(|nalche  luof;o. 

Plantastècclii.  Arnese  del  calzolaio. 

Piantata,  piantatura,  pianticella,  pian- 
ticlna,  piantimi,  piantino.  Vegg.  a  pianta. 

Pianto.  Il  piangere,  il  versar  lagrime  (veg- 
gasi  a  lagrima),  per  dolore,  per  disperazione 
o  di  chi  sia,  per  un  qualunque  motivo,  infelice;  e 
anche  per  compassione,  per  consolazit^ne,  per 
gioia,  ecc.  -  Compianto,  pianto  o  lamento  di  più 
persone  insieme:  compianto  (v.  a.),  comune  pianto, 
condoglianza,  condoglienza,  condolenza,  duolo, 
pianto  ;  rimpianto,  il  rimpiangere,  atto  ed  effetto, 
dolore  che  si  prova  per  una  perdita  subita  :  ascaro 
(disus.l.  aschero  (v.  contadin.),  eredità  il'afTetti,  ri- 
pefio  (poco  US.);  rogito,  pianto  di  bambino:  pianto 
dei  lattanti,  vaginiento  (disus.).  K  balbare,  giiau- 
iiire,  il  vagire.  -  Flebile,  patetico,  che  move  al 
pianto. 

Piantonala.  Deiio  a  pianta,  pag.  926,  sec.  col. 

Piantóne.  Pallone  di  pianta.  -  Vegg.  a  sol- 
dato. 

Pianura.  Luogo  ptrtwo  ed  esteso;  grande  esten- 
sione di  tenra,  per  lo  più  a  campo  o  a  jn-ato, 
che  conserva  press'  a  poco  la  stessa  quota  altiine- 
trica  di  poco  elevata  sul  livello  del  mare  (contr., 
colle,  monte):  altipiano,  campagna  rasa,  piana 
(pianura  piccola),  pianale,  pianeretto,  pianerotto, 
pianerra  (poco  u.),  pianole,  piazza,  planizie  (v.  lat. 
disus.),  spianata,  spiazza,  terreno  che  pianeggia. 
Pianura  brulla,  coltivata,  deserta,  fertile,  immensa, 
monctona,  sconfinata,  sottostante,  sparsa  di  poggi  e 
di  colline,  sterile,  vasia,  i^erdeggianle,  ecc.  -  Aero- 
coro, pianura  estesa  ad  una  considerevole  altezza 
sul  livello  del  mare;  altipiano,  altopiano,  la  pia- 
nura situata  in  regioni  molto  elevate  ;  bassopiano, 
grande  estensione  di  terra  situata  di  poco  (fino 
a  200  m.)  sul  livello  del  mare  ;  brughiera,  pianura 
incolta  ;  catino,  pianura   circondata   da   colli  o  da 


monti;  chiana,  qualsiasi  pianura  nella  quale  stagnino 
le  acque;  deserto,  immensa  estensione  di  terreno, 
per  lo  più  in  piano,  con  pochissima  vegetazione 
o  senza  ;  giungla  (ingl.,  jnnttle),  terreno  basso,  umi- 
do, coperto  di  boschi  cespugliosi  e  di  canneti,  nelle 
Indie  Orientali  ;  lama,  tratto  di  pianura  (presso  un 
fiume)  che,  non  avendo  facile  lo  scolo  delle  acque, 
rimane  per  qualche  tempo  allagato  ;  lamia,  pia- 
nura brulla,  desolata  (specialm.,  quella  della  Gua- 
scogna); llnnos,  specie  di  steppa,  quasi  piana,  fra 
le  Ande  Columbiane,  la  Sierra  littorale  del  Vene- 
zuela, l'Orinoco,  il  (lassiquiare,  ecc.;  meseta  (spagn.), 
una  pianura  al  sommo  ili  un'  elevazione  di  suolo  : 
pampa  fpampas),  nome  delle  pianure  steppose  ad 
occidente  del  basso  Paranà  e  del  Hio  della  Piata, 
nell'America  ineridionale  {tosco,  incrostazione  cal- 
careo-marmosa  indurita  sotto  il  primo  strato  del  ter- 
ritorio nero,  alla  superficie  della  pampa,  nella  re- 
pubblica Argentina)  ;  pianoro,  altipiano  sovrastante 
al  mare  o  ad  altra  pianura  ;  rialto,  prominenza  di 
terra  nelle  grandi  pianure  ;  savana,  la  prateria  nel- 
l'America Settentrionale  ;  steppa,  nome  delle  vaste 
pianure  dell'  Europa  orientale  e  dell'  Asia  boreale, 
talvolta  prive  d'  acqua  e  sterili,  talora  solcate  da 
rivi,  da  fiumi  e  coperte  di  pascoli  ;  tavoliere,  grande 
estensione  di  terreno  in  ]iiano  ;  terre  i\ere,  estese 
pianure  della  Hussia;  («wi/ca,  pianura  caratteristica 
del  nord  della  llussia,  la  cui  vegetazione  è  costi- 
tuita unicamente  da  licheni. 

Pianeggiare,  stendersi  in  pianura,  in  piano  fpia- 
neggiante,  che  pianeggia).  Anche,  andare,  cammi- 
nare in  pianura  ;  e  di  strada,  correre  in  piano.  - 
Pianigiani,  gli  abitanti  e  i  contadini  del  piano.  -  // 
piiino  ha  ocrhi  e  il  bosco  orecchi  (prov,). 

Piare  Y/»io(o).  Il  cantare  degli  uccelli  quando 
sono  in  amore. 

Piastra.  Pezzo,  lamina,  lastra  di  ferro  o 
di  altro  metallo  ridotta  a  sottigliezza,  per  farne 
vari  lavori.  ì  Anche,  lavagna  e  niow-ta.  -  Parte 
ili  antica  armatura.  -  Appiastrare,  distendere  a 
guisa  di  piastra. 

Piastrella.  Sasso  per  giuoco  di  ragazzi:  mo- 
riella,  nmrella,  muriella.  -Lecco,  la  piastrella  più  pic- 
cola che  serve  di  segno;  sussi,  il  segno  a  cui  si  lira. 

Piastrlccio.  Miscuglio,  mescolanza,  alla  peg- 
gio. -  P'igur.,  imbroglio. 

Piastróne,  (irossa  corazza.  -  Arnese  da 
scherma. 

Piatire,  piato.  Detto  a  lite. 

Plattabanda.  Striscia  di  lamiera  spianata,  che 
si  apre  a  cerniera  e  si  chiude  con  perni  per  tenere 
fermo  e  bilicato  un  pezzo  girevole. 

Piattaforma.  Opera  di  fortificazione.  -  Di- 
sco girante,  con  rotaie,  per  deviare  carri  ferro- 
viari. 

Piattàie,  piattàro,  piattello,  piatteria. 
Vegg.  a  piatto. 

Piatti.  Plur.  di  piatto.  -  Istrumento  musicale 
(vegg.  a  musicali  isfrumenti,  pag.  680,  sec.  col.)  : 
catube,  cavi  piatti,  cembali,  cemmamella,  ceniraa- 
nella,  cennamella,  cimbali. 

Piatto.  Arnese  di  terracotta  (maiolica,  porcel- 
lana) odi  metallo,  che  si  mette  per  lo  più  sulla  men- 
sa e  nel  quale  si  pone  la  vivanda:  piattelletto,  piat- 
tonino (dimin.),  piattellone,  piattino,  piattone  (accr.), 
tagliere  (frane),  tondino,  tondo.  Sotto  la  denomina- 
zione di  piatti,  nell'uso,  si  comprendono  i  piatti  pro- 
priam.  detti,  o  tondi,  le  scodelle,  le  zuppiere  e  simili. 
Piatto  ;)ie»io  a  cupola,  ricolmo  di  cibo;  piatto  liscio, 
non  figurato,  non  ornato;  sbocconcellato ,  con  pezzetti 
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mancanti.  -  Ferculum  (lat.),  gran  vassoio  sul  quale 
si  portavano  molti  piatti  per  volta  su  dalla  cucina. 
-  Fiamminga,  piatto  d'argento  o  d'altro  metallo 
ovale,  ad  uso  di  servire  in  tavola  le  vivande  ;  guan- 
tiera, piatto,  vassoio  di  lusso  per  rinfreschi;  yu- 
statorium  (lat.),  il  piatto  (di  materia  preziosa,  ri- 
vestito di  tartaruga)  sul  quale  era  servita  la  y"- 
statio;  pàtera  (lat.),  piatto  rotondo,  con  piede  di 
terracotta  rossa,  ordinaria,  ornato  di  qualche  di- 
segno e  talvolta  nero  alTatto:  anche  di  metallo, 
massime  di  bronzo:  pesciaiuola,  piatto  bislungo,  di 
metallo,  per  mettervi  il  pesce  e  portarlo  in  tavola  ; 
piattino  da  frutte,  piccolo  a  confronto  dei  piatti  da 
vivande,  ma  più  grande  e  meno  cupo  dei  piattini 
da  caffé;  soltucoppa,  specie  di  piattino  sul  quale 
mettere  il  bicchiere;  scodella,  piatto  da  minestra; 
vassoio,  piatto  di  metallo  per  trasportare  bic- 
chieri, tazze  da  caffè,  ecc.  -  Castellino,  colonna, 
mucchio  di  piatti  e  d'altro;  piatteria,  quantità  o 
assortimento  di  piatti;  servito,  insieme  di  piatti, 
di  scodelle,  di  vassoi.  -  Copi-ipiatti,  arnese  di  rete  me- 
tallica, fatto  a  cupola,  per  riparare  le  vivande  dalle 
mosche;  repositorium  (lat.),  arnese  (specie  di  sca- 
tola a  palchetti)  usato  anticam.  per  portare  in  ta- 
vola molti  piatti  in  una  volta;  tazziera,  specie  di 
cassetta  aperta,  con  manico,  a  vari  scompartimenti, 
dove   si    mettono  i  piatti  quando  si   sparecchia. 

Acquaio,  pila  dove  si  rigoverna;  e  anche  lo  stan- 
zino dove  l'acquaio  si  trova;  colatoio,  arnese  da 
preparare  il  ranno  per  rigovernare  (vegg.  a  cucina, 
pag.  787,  prima  e  sec.  col.)  i  piatti  ;  rastrelliera 
(piattaia),  detto  a  cucina,  pag.  781,  prima  col.  - 
Cenerone,  impasto  di  cenere  per  cui,  filtrata  l'acqua, 
serve  per  rigovernare:  si  tiene  in  un  vaso  bucato 
perchè  l'acqua  scoli.  -  Lavapiatti,  lavascodelle,  colui 
0  colei  che  rigoverna  le  stoviglie,  lava  i  piatti: 
fregone,  fregona  (spreg.). 

Acciottolare  i  piatti,  maneggiarli  e  farli  sonare 
senza  riguardo  (acciottolio,  suono  che  fanno  i  piatti 
o  altri  utensili  di  maiolica  nell'essere  battuti  in- 
sieme). -  Lasciare  lo  strascico  nel  piatto:  un  avan- 
suglio  di  cibo.  -  Mettere  a  sdrùcciolo  i  piatti,  farli 
scorrere  uno  sull'altro.  -  Risciacquare,  sciaguattare  : 
detto  a  cucina,  pag.  787,  sec.  col. 

Piatto.  —  La  vivanda  o  pietanza  che  è  nel 
piatto:  può  essere  bene  o  male  cucinata  (vegg.  a 
cucinare),  secondo  l'abilità  del  cuoco.  -  Piatto 
alla  casalinga,  semplice,  non  manicherato;  piatto 
di  compenso,  quello  che  si  aggiunge  al  pasto  solito 
perchè  i  commensali  sopraggiunti  di  improvviso,  ne 
abbiano  abbastanza  ;  di  compiimenlo,  quello  che  si  ag- 
giunge al  desinare  o  alla  cena,  già  pronti,  per  fe- 
steggiare i  commensali;  piatto  forte,  il  più  sostan- 
zioso di  un  pasto  (frane,  pièce  de  resistancej.  -  Giar- 
diniera, piatto  allestito  di  varie  verdure  e  cibarie  ta- 
gliuzzate e  condite  (carote,  sedani,  patate,  piselli): 
serve  di  contorno.  -  Piatterello,  piatterellino,  piatto 
di  poca  sostanza;  piattino,  piatto  delicato,  mani- 
caretto; piattone,  piatto  con  porzione  abbondante. 

Piatto.  Che  di  forma  è  piano,  schiacciato  : 
a  pianta  di  pattona,  chiatto,  un  po'  schiacciato 
(contr.,  prominente,  rilevato,  in  rilievo).  Figur., 
basso,  umile.  -  Kmicilindrico,  il  corpo  piatto  da 
una  parte  e  convesso  dall'altra;  piede  pinHo,  vegg. 
a  piede.  -  Piatto  (sostantiv.),  parte  della  bilancia  ; 
parte  piana  deWarme  da  taglio.  -  Appannaggio  di 
cardinale.  -  Disco  di  vetro  o  di  resina  che  si  elet- 
trizza strofinandolo. 

Piàttola.  Insetto  nero,  grosso  quanto  un  grillo,   | 
ghiotto  della  farina  e  vivente  nei  luogni  umidi:  blatta;   i 


scarafaggio.  Anche,  insetto  che  si  appiatta  fra 
i  peli  dell'anguinaia:  piattone,  pidocchio  del  pube, 
phlkirius  inguinalis,  phthirius  pubis. 

Piattonare,  piattonata.  Yegg.  a  spada. 

Piazza.  Luogo  spazio.so  (circondato  da  più  d'un 
edificio,  talvolta  da  portico)  con  lastrico  o 
selciato,  al  quale  di  solito  fanno  capo  alcune  vie 
e  in  mezzo  al  quale,  spesso,  sorge  qualche  mo- 
numento: agora  (gr.),  campo  (a  Venezia),  foro 
(piazza  monumentale),  largo,  piazzale,  platea  (non 
US.).  Lo  spazio  che  resta  vuoto  nel  mezzo  di  un 
quadrato;  anche,  luogo  di  mercato;  radura  in 
un  bosco  tagliato;  prato  d'un  paretaio;  totda  d'una 
nave.  Si  dice  pure  di  fortezza  e  anche  per  designare 
la  folla,  il  popolo  (piazzetta,  piazzuola,  dimin.; 
piazzona,  piazzone,  accr.).  -  Piazza  d'anni  o  campo 
di  Marie:  vegg.  a-  città;  piazzale,  spazio  aperto 
non  sempre  selciato  e  circondato  da  case,  e  anche 
piazza  di  mediocre  estensione;  rondò  (frane,  ron- 
deau),  piazza,  portico  o  simile,  avente  una  parte 
circolare  (pei  francesi,  piazzaletto  a  capo  d'un  viale); 
square  (ingl.,  piazza  quadrata),  giardinetto,  per  lo 
più  cintato,  cne  serve  per  adornare  una  piazza 
pubblica.  -  Panchina,  sedile  da  piazza.  -  Pioli,  co- 
lonnini di  pietra  quali  si  vedono,  in  qualche  citta, 
all'intorno  delle  piazze.  Rostri,  vegg.  ad  oratore. 

Piazzaiuòlo.  Uomo  plebeo,  mascalzone. 

Piazzale,  piazzuòla.  Detto  a  piazza. 

Piazzare  (piazzato).  Brutto  neologismo  per 
collocai^.  -  "Termine  di  sport:  vegg.  a  tra- 
guardo. 

Piazzata.  Chiassata,  baccano.  -  Radura  de' 
capelli. 

Plazzlsta.  Detto  a  commercio,  pag.  632, 
prima  col. 

Piazzone.  Ampio  spazio  di  terreno. 

Pica.  La  gazza. 

Picca.  Antica  arme  in  asta",  sorta  di  lancia 
(picchiere,  il  milite  che  ne  era  armato).  -  Anche, 
puntiglio,  ostinazione. 

Ficcante.  Di  forte  sapore:  frizzante.  -  Ar- 
guto, mordace,  inotteggevole  (vegg.  a  motteg- 
giare). 

Piccare  (piccato).  Essere  piccante. 

Piccarsi  (piccato).  Ostinarsi,  avere  ostinazio- 
ne in  una  cosa.  Anche,  pretenderla,  avere  pre- 
tensione ;  e  offendersi,  avere  per  offesa.  -  Piccoso, 
chi  si  picca. 

Picche.  Uno  dei  segni  delle  carte  da  giuoco. 

Picchesrgrlare  (piccheggiato).  Far  dispetto  ; 
anche,  rimbeccare. 

Picchettare  (picchettato).  Punteggiare  fìtto  una 
striscia  di  seta,  di  lino,  ecc.,  smerlando  o  tagliuz- 
zando sull'orlo.  -  Picchellalora,  colei  che  fa  l'arte 
di  picchettare. 

Picchetto.  Piccolo  riparto  di  milizia.  •  Ser- 
vizio di  guardia.  -  Giuoco  di  carte  (frane,  pi- 
quet):  vegg.  a  carte  da  giuoco,  pag.  441,  prima 
col.  -  Detto  per  cavicchio,  pinolo,  è  frane,  (da 
piqiiet). 

Picchiapetto.  Bacchettone,  bigotto. 

Picchiare  (picchiato).  Il  battere  alla  porta 
delle  case,  col  picchiotto  o  no  :  bussare,  percòtere, 
percuotere  (picchiare  e  ripicchiare,  battere  insisten- 
temente); tempestare  la  porta,  tentennare.  Anche, 
dare  busse,  percosse  (vegg.  a  percossa).  -  Picchin- 
mento,  bussamento  (poco  us.).  -  Picchiata,  il  pic- 
chiare, atto  ed  effetto,  in  un  senso  e  nell'altro: 
bussata,  picchio. 
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Picchiata.  Il  picchiare. 

Picchière.  Detto  a  pieca. 

Picchierello.  Vegg.  a  scalpello. 

Picchiettare  (ptcchieltato).  Vegg.  a  colore, 
,pag.  Glo. 

Picchio.  I^  stesso  che  colpo,  percossa.  - 
Uccello  che  picchia  col  becco  negli  alberi  per  farne 
uscire  le  formiche  di  cui  si  ciba:  culrosso,  fora- 
bosco. Picchio  vario,  picchio  sarto  mezzano,  specie 
in  alcuni  luoghi  d'Italia  detta  picozzo,  pipo.  Co- 
mune tra  noi  il  picchio  viridis  o  gallinaceo.  -  Den- 
drócopo,  specie  di  picchio;  dnjocopus  marlius,  nome 
scientifico  del  picchio  nero. 

Picchiòtto.  Il  battente  delia,  porta:  battaglio, 
battitoio,  battitore,  battoccliio,  campanella  dell'uscio, 
martello,  picchio,  picchiottolo  (v.  pist.).  -  Contrab- 
hattente,  battente  ripercussivo,  battente  doppio.  - 
Picchio,  pezzo  di  ferro,  conficcato  nell«  porta,  sul 
quale  batte  il  picchiotto. 

Piccia.  Detto  a  insieme. 

Piccineria.  Meschinità,  atto  meschino. 

Piccino.  Picciolo,  piccolo, 

Plcclolézza.  L'essere  piccolo.  -  Meschinità 
(vegg.  a  meschino)  o  inezia. 

Picciolo.  Piccino,  piccolo. 

Piccionaia.  Vegg.  a  colombo  e  a  teatro. 

Piccióne.  Vegg.  a  colombo  e  a  macellaio, 
pag.  432,  prima  cof. 

Picciuòlo.  Il  gambo  del  frutto.  ■  Gambo  e 
attaccatura  del  bottone. 

Picco.  Mezzo  pennone  di  nave.  -  Vegg.  a  per- 
pendicolare e  a  sapore. 

Piccolezza.  L'essere  piccolo. 

Piccolissimo.  Superi,  di  piccolo. 

PlccoJo.  Di  poca  quantità,  di  poro  volume, 
di  poca  estensione;  di  sfafwra  poco  alta;  di  corta 
durata  (che  può  durare  poco):  di  poca  efd,  ossia 
fanciullo.  Di  persona,  d' animale  e  di  cosa:  basso, 
breve,  di  qui  quivi,  di  schiatta  pigmaica,  dispare- 
scente,  esigue,  esiguo,  esile,  in  diciottesimo,  in  se- 
dicesimo, microrganismo  (piccolo  essere  vivente, 
bacillo,  microbio),  minore,  minuscolo,  minuto, 
misero,  modico  'di  jtrezzoj,  nano,  ninnolo,  pargo- 
letto, parvo  (v.  lat.),  piccinino,  piccino,  picciolello, 
piccioletlo,  picciolino,  piccoletto,  picciolo,  piccolotto, 
,  pigmeo,  pimineo,  pittinino,  pitinino  (fanc),  pochino, 
'  poco,  scarsettn,  scarso,  stringato,  tantino,  tenue. 
Contr.,  ftlto,  grande,  grosso.  Solo  dipersoiia:  alto 
quanto  un  soldo  di  cacio,  anatròccolo,  bottaccino  (pic- 
colo e  grasso),  caramogio  (piccolo  e  contralfatto),  co- 
settino,  cosino  (piccolo  e  magro),  fante  di  picche 
(piccolo  e  sparuto),  nanerello,  nano,  omino,  omo 
della  Cina,  piccolomino,  scarabocchio  (piccolo  e  con- 
traffatto), sciabalino  (piccolo  e  con  le  gambe  storte): 
tombolotto,  tonfacchiotto,  tonfotto,  tappo  o  zaffo  di 
botte,  turacciolo  (piccolo  e  grosso);  tonchio,  topino 
(di  ragazzo);  tutto  voce  e  penne  (di  persona  pic- 
cola e  spiritosa).  Vegg.  inoltre  a  corporatura  e 
a  statura.  Solo  di  cosa,  in  piccola  o  piccolissima 
quantità:  alcunché,  che  é  unminimo  che,  un  àto- 
mo, un  briciolo,  un  chicco,  un  ette,  una  favilla,  una 
goccia,  un  grano,  un  minuzzolo,  un  ninnolo.  - 
Mediocre,  di  mezzo  tra  il  grande  e  il  piccolo,  ecc. 
-  Piccolissimo,  assai  piccolo:  arciminutissimo,  arci- 
minuto,  arcipiccolissimo,  differenziale  (di  quantità, 
infinìtam.  piccolo),  infinitesimo,  lillipuziano,  meniino 
(disus.),  menomo,  inenomissiino,  menomuccio,  mi- 
croscopico, minimo,  ininìmissinio,  minuscolo,  mi- 
nnlello,  minutino,  minutissimo,  minuto,  miserabile. 


parvissimo,  piccinino,  piceiolissimo,  piccolino,  pic- 
colissimo, spicciolatissimo.  -  Piccolo  intelletlualmenle: 
limitato  di  ingegno,  di  intelletto,  di  int^elli- 
genza,  di  inente.  -  Piccolo  moralmente:  gretto, 
meschino, pusillanime,  pusillo.  -Minimi  termini, 
di  cose  ridotte  a  piccole  proporzioni,  di  volume  o  di 
quantità.  -  Minutaglia,  minutame:  una  certa  quan- 
tità di  cose  minute.  -  Monadi,  cicladi,  esseri  micro- 
scopici. 

Piccolezza,  cosa  piccola,  meschina,  un'  inezia 
(di  denaro,  conti,  crediti,  debiti,  ecc.):  bagattella, 
esiguità  (v.  u.),  menomanza,  minimis,  minoranza, 
minutaglia,  minutame,  minutezza,  minuzia,  mi- 
scea,  inezia,  pargolezza,  parvità,  parvolezza,  pic- 
ciolanza  (v.  a.),  picciolezza,  quisquilia. 

In  piccolo,  in  piccola  quantità  o  di  piccola  forma  ; 
in  sedicesimo,  in  diciottesimo,  molto  in  piccolo.  - 
Micro,  prefisso  greco  che  nei  nomi  scientifici  vien 
riferito  a  cose  molto  piccole.  -  Micrologia,  trattato, 
degli  oggetti  di  grande  tenuità.  -  Micrometro,  detto  a 
microscopio. 

Divenire,  farsi  piccolo:  amminuire,  assottigliarsi 
(divenir  sottile),  diminuirsi,  impiccinire,  impiccio- 
lirsi, impiccolirsi,  menomarsi,  rimpiccinirsi,  rimpic- 
ciolirsi, venir  metto.  -  Hendere  piccolo  (anche  di 
cose  immateriali):  appiccinire,  appicciolare,  appic- 
ciolire,  appiccolire;  diminuire;  far  d'una  lancia 
un  fuso,  un  punteruolo,  uno  zipolo  ;  fare  d'un  sorbo 
un  crocefisso,  d'una  trave  un  nottolino;  impiccinire, 
impicciolire;  parvificare;  rappiccinire,  rappicciolire, 
rappiccolare,  rappiccolire  ;  rimpiccolare,  rimpiccio- 
lire, rimpiccolire;  stenuare,  stremare;  togliere  i»t- 
portanza. 

Varie.  —  Guardare  a  tutte  le  virgole:  badare 
alle  minime  piccolezze.  -  Mettere  più  giù  che  in 
cantina,  abbassare,  far  parere  più  piccolo.  -  Non 
arrivare  a  mezza  gamba  di  un  altro,  esser  molto 
più  piccolo.  -  De  minimis  non  curat  praetor  (lat.: 
delle  piccole  cose  non  sicura  il  pretore):  alludendo 
a  cose  di  poca  importanza  che  ci  si  accusa  di  non 
curare  o  fingiamo  di  non  voler  curare.  -  Talvolta 
giova  l'ago  dove  non  è  buona  la  spada  (prov.). 

Piccóne.  Specie  di  zappa. 

Piccóso.  Detto  a  piccarsi. 

Piccòzza.  Specie  di  martello. 

Piceo.  Di  pece,  nero  come  pece. 

Picnometro.  Vegg.  a  chimica,  pag.  339,  se- 
conda col. 

Plcrato.  Detto  a  picrico  (acido). 

Picrico  (acido).  Si  ottiene  trattando  l' acido 
fenico  con  acido  nitrico.  -  Cloropicrina,  liquido  in- 
coloro, di  odore  pungente  :  si  prepara  trattando  acido 
picrico  con  cloro.  -  Picrali,  sali  dell'acido  picrico, 
gialli,  di  sapore  amarissimo:  energici  esplodenti. 

Pidocchieria.  Estrema  avarizia. 

Pidòcchio  (pidocchioso).  Schifoso  insetto  (dal 
capo  piatto,  un  po'  trasparente,  grigiastro)  che  in- 
festa specialm.  i  capelli  delle  persone  sudicie  (del 
pube,  pi€tttola):  bruscolo,  cavaliere  errante,  do- 
menicano (popol.),  farfallino  (scherz.),  pedicolo,  pelle- 
grino, peregrino.  Anche,  parassita  aelle  erbe  e  dei 
fiori  (pidocchiaccio,  accr.,  pidocchietto,  pidocchino, 
dimin.).  -  Acari,  pidocchi  degli  uccelli;  afidi,  pidoc- 
chi delle  piante;  pidocchio  dei  malati  (pediculus  tabe- 
scenlium),  quello  che  dà  la  ftiriasi  o  tabe pedicolare  o 
pediculosi,  malattia  caratterizzata  dalla  presenza  d'una 
infinità  di  pidocchi  ;  pidocchio  di  mare,  sorta  d' in- 
setto acquatico  ;  pidocchio  dei  polli,  vegg.  a  pollo. 

Lendini,  uova  lunghe  e  bianche  dei  pidocchi  che 
rimangono  agglutinate  ai  capelli  ;  succhiatoio  o  rostro  : 


934 


rigonlìarnento  breve  conico  e  carnoso  sul  davanti 
della  lesta  del  pidocchio.  -  Pidocchioso,  che  ha  pidoc- 
chi: lendinoso.   -  Pizzicata    quantità  di    pidocchi. 

Diventar  pidocchioso:  impidocchiarsi,  impidoc- 
chire. -  Essere  pidocchioso,  andar  da  sé  dal  fastidio; 
stare  in  famiglia  (iron).  -  Generare  pidocchi:  impi- 
docchiare, impidocchire.  ■  Levarsi  i  pidocchi:  spi- 
docchiarsi, spollinarsi. 

Pedicolare,  agg.  di  morbo  consistente  nella  mol- 
tiplicazione straordinaria  di, pidocchi.  -  Antipedico- 
lare  o  anttflirico,  il  rimedio  atto  a  distruggere  i 
pidocchi  (es.,  coccola  di  levante,  colchico,  stali- 
sagra). 

Piede.  Parte,  membro  del  corpo  umano  (dei 
bruti,  zampa,  artiglio;  zoccolo,  negli  equini) 
che  poggia  a  terra,  congiunto  con  l'estremità  della 
gamba  e  compreso  fra  il  calcagno  e  la  punta  delle 
dita:  calcio,  orma,  pianta,  pie,  piene  (v.  a.),  piote 
(disus.),  vestigio.  Lat.,  pes.  Serve  zW'andare,  al 
ballo,  al  camminare,  alla  corsa,  al  salto,  ecc. 
(vegg.  a  gamba,  pag.  190,  sec.  col.);  col  piede 
inoltro  si  può  calcare  (premere),  calpestare 
('pestare),  colpire,  sdrucciolare,  spingere, 
tornare,  urtare,  venire,  ecc.  Si  copre,  si  di- 
fende il  piede  con  la  calza  e  la  calzatura.  -  Piede 
a  buino,  da  bue;  corto  e  largo;  a  pianta  di  pattona, 
piatto  (lat.,  valgus:  valgo);  ciocco,  cicciuto,  senza 
iìosso;  d'apostolo,  enorme,  spropositato;  diritto,  rego- 
lare (contr.,  storlo);  equino,  quello  in  una  estensione 
forzata,  per  cui  non  posa  sul  suolo  che  con  le 
estremità  delle  dita;  ntido,  senza  calza,  diiferente 
da  Kcalzo,  che  vale  anche  senza  scarpa;  talo, 
quello  che  tocca  il  suolo  soltanto  col  calcagno; 
tenero,  debole  e  delicato;  tornito,  ben  fatto;  varo 
(lat.,  varus),  difforme.  -  Piedaccio,  piede  grosso  e 
mal  fatto;  pedino,  piedino,  pieduccio,  piccolo;  pie- 
done, grosso;  schiaccie,  stiacrie,  piedi  grossi  fpede- 
stre,  pedone,  che  va  a  piedi;  pedule,  da  piede,  per 
1  piedi  ;  plantare,  del  piede,  specialm.  delle  parti 
spettanti  alla  pianta;  sesquipedale,  di  un  piede  e 
mezzo,  e  dicesi  per  enorme). 

Pahti  dei.  piede.  —  Alluce,  il  primo  dito:  dito 
grosso  (le  altre  non  hanno  nome  speciale  e  si  in- 
(licano  solo  col  numero)  ;  aponeurosi  plantare,  fascia 
grossa  e  resistente,  di  forma  triangolare,  stenden- 
tesi  dal  calcagno  all'estremità  anteriore  delle  ossa 
del  metatarso;  arterie  plantari,  i  rami  di  termina- 
zione dell'arteria  tibiale  posteriore  (si  dividono  in 
interna  ed  esterna):  articolazione  rorona/e,  quella 
costituita  dalla  prima  falange  (pasturale)  con  la 
seconda  (osso  coronale),  nei  solipedi  ;  calcigno,  la 
parte  posteriore  del  piede  arrotondata,  coperta  da 
tessuto  cellulare  assai  denso  e  da  grossa  pelle  (cosi 
detta,  perché  è  quella  che  prima  di  tutto  il  resto 
calca  il  suolo):  berza,  nerbo,  tallone  ((/aretto,  gar- 
retto, polpa  vicino  al  calcagno  ;  sgarreHare,  sgher- 
rettare,  tagliare  il  garretto);  collo  del  piede,  la 
parte  tra  la  gamba  e  il  piede  ove  l'uno  si  ripiega 
sull'altra:  dosso  del  piede,  fiocca,  fiocco  (perchè 
vi  si  fa  il  fiocco  della  scarpa),  parte  colma 
del  piede  ;  corda  del  garretto,  corda  magna  (tendine 
di  Achille,  funictilus  Hippocratis),  tendine  grosso 
che  dai  muscoli  della  polpa  della  gamba  va  al 
calcagno;  dorso  o  dosso,  la  parte  superiore,  dal 
collo  alle  dita;  fiosso,  la  parte  inferiore  del  calca- 
gno; legamenti  plantari:  sono  due  e  riuniscono  in- 
feriormente le  ossa  del  tarso  a  quelle  del  metatarso: 
metapedio,  e  più  comun.  metatarso,  parte  posta  tra 
il  tarso  e  le  falangi  delle  dita  (è  composto  di  cin- 
que ossa,  uno   per   ciascun  dito,  e  forma    il    collo 


del  piede  di  sopra,  la  pianta  del  piede  di  sotto). 
Muscoli  del  piede:  il  pedidio  nella  regione  dorsale; 
il  piccolo  flessore  delle  dita,  l'accessorio  del  gran 
flessore  ed  i  lombricali ,  nella  regione  plantare 
media;  l'adduttore,  il  piccolo  flessore,  Vabduttore 
transverso  e  l'abduttore  obliquo  del  police,  nella  re- 
gione plantare  interna;  l'abduttore  e  il  piccolo 
flessore  del  mignolo,  nella  regione  plantare  esterna. 
Nervi  plantari,  i  rami  di  terminazione  del  nervo 
tibiale  posteriore,  e  si  dividono  in  interno  ed  esterno. 
Noce  del  piede,  nocella,  nome  volgare  dei  due  mal- 
leoli riuniti,  perchè  figurano  approssimativam.  l'emi- 
nenza d'una  noce;  nocca,  nodo,  nodello,  congiuntura 
delle  dita;  pedidia,  l'arteria  che  porla  il  sangue 
alla  regione  dorsale  del  piede;  pedio,  la  parte  poste- 
riore del  piede;  paratenur.  porzione  del  muscolo  ad- 
duttore del  piccolo  dito  del  piede  e  del  «orto  fles- 
sore dello  stesso  dito.  -  Pianta  del  piede,  la  parte  di 
sotto:  carne  della  forchetta,  carne  della  suola,  carne 
scanalata  della  parete,  fiosso  del  piede,  piote,  suola 
cornea,  suolo  {arco  plantare  interno,  l'incavo  della 
pianta  dal  lato  del  dito  grosso:  esterno,  dal  lato  del 
dito  piccolo)  ;  plantare  gracile,  tendine  di  un  mu- 
scolo nel  calcagno;  j-oht/a,  osso  sesamoideo  del  ten- 
dine rotuleo;  solco,  uno  dei  muscoli  del  tarso  ;  tal- 
lone, la  sporgenza  posteriore  del  piede  formata  dal 
calcagno;  tarso,  parte  posteriore  del  piede,  formata 
di  sette  ossa  in  due  linee  (astragalo,  cahagno,  sca- 
foide,  cuboide  e  i  tre  cuneiformi)  ;  unghia,  lamina 
cornea  delle  dita. 

Mau,  anomalie  dei  piedi  :  ampolla,  vescica  della 
pelle  proveniente,  per  lo  più,"  dai  buchi,  dai  ram- 
mendi delle  calze;  callo,  ingrossamento  e  induri- 
mento dell'epidermide  (avere  i  pie  ciocci,  i  piedi 
iiolci,  avere  i  calilo  altra  simile  affezione);  ripolla, 
indurimento  doloroso,  callosità;  distorsione,  stra- 
volgimento di  qualche  parte  del  corpo:  più  comun., 
storta,  stravolgimento;  gtngipodio,  scorbuto  al  piede; 
gonfiezza  del  piede,  effetto,  talvolta,  del  troppo 
ca.aìimnaTe;  gotta,  podagra,  malattia  delle  articola- 
zioni; ipostasi,  iperemia  venosa  prodotta  dallo  stare 
troppo  ritti  ;  lupino,  lupinella,  specie  di  callo  che 
ritrae  il  nome  dalla  sua  figura  e  che  viene  per  lo 
più  tra  dito  e  dito  ;  moietta  o  molletta,  o  schienella, 
idropisia  delle  ghiandole  sinoviali  che  circondano 
i  tendini  flessori  del  piede;  occhi  di  pernice,  occhi 
pollini:  vegg.  a  callo:  patata,  potate  (scher.),  in- 
grossamento morboso  del  piede;  pedignone.  il  ge- 
lone; pedionalgui,  affezione  spasmodica  della  pianta 
caratterizzata  da  un  dolore  vivissimo,  lancinante,  il 
quale  ritorna  ad  accessi,  con  intervalli  indeterminati  ; 
podalgia,  dolore  nervoso;  pudartriiide,  infiammazione 
delle  ossa  del  tarso;  podaitrocace,  infiammazione 
delle  articolazioni  del  piede  ;  padorreuma,  infiam- 
mazione reumatica,  reuma  del  piede:  sbucciatura, 
s -orticazione ,  lacerazione,  strappo  della  pelle;  solla, 
rintenerimento  delle  parti  callose  prodotto  dal  molto 
camminare;  apedatura,  affaticamento  dei  piedi:  spina 
ventosa,  tubercolosi  ossea  al  livello  delle  falangi; 
fproccatura,  ferita  nel  vivo  del  piede  per  qualche 
corpo  tagliente;  stracollatura,  strncollo,  lussazione, 
slogatura  del  piede  nella  sua  articolazione  del  collo. 

Apodia,  mancanza  congenita  dei  piedi:  incastella- 
tura, conformazione  anormala  dello  zoccolo  dei  so- 
lipedi: macropodio,  straordinario  sviluppo  dei  piedi; 
micropodia,  piccolezza  anormale  dei  piedi  ;  mouo- 
podia,  mancanza  congenita  d'un  piede;  piede  storto, 
vizio  di  conformazione  per  cui  la  punta  e  la  faccia 
plantare  prende  una  direzione  diversa  dalla  natu- 
rale. Vegg.  a  storpio  e  a  zoppo. 
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Figure  di  persona,  di  Animali,  ecc. 
Movimenti  e  posizioni.  -  Varie. 


Apodo,  jtTÌ\o  di  piedi;  arrembato,  con  piede  stra- 
volto 0  di  ciiì,  stanco  si  trascina  a  fatica;  ben  pian- 
tato (scherz.  iorn.),  di  chi  lia  piedi  grossi  ;  bipede, 
con  due  piedi;  brachipodo  (gr.),  con  piedi  corti;  cta- 
batla,  ciabattone,  di  chi  strascica  i  piedi,  nel  cam- 
minare, e  fa  rumore  come  chi  cammina  con  le  cia- 
batte; cornipede,  l'animale  con  piedi  cornei;  curvi- 
pede,  col  piede  curvo;  eleropodo,  che  ha  due  piedi 
diversi  uno  dall'altro.  -  Alipede,  piedimpennato,  con 
ale  ai  piedi  ;  anguipede,  con  angui  o  serpenti  ai  piedi; 
bdatlvpodo  (gr.),  ciie  ha  i  piedi  armati  di  ventose; 
xpedato,  di  chi  non  può  camminare  per  avere  il  piede 
indolenzito;  storpio,  zoppo:  vegg.  a  tjueste  voci.  - 
Dorme  ritto  (scherz):  di  chi  ha  i  piedi  grossi.  -  fis- 
sipede, l'animale  col  piede  fesso  in  dita;  solipede, 
il  pacMderme  che  ha  un  solo  dito  apparente  e 
un  solo  zoccolo  ad  ogni  piede. 

Movimenti  ed  altre  azioni.  —  An'Iare  n  baiti- 
scari.a,  andare  a  piedi;  conculcate,  calpestare,  met- 
tersi sotto  i  piedi  ;  fare  il  passo,  mettere  un  piede 
innanzi  all'altro  (vegg.  a  passo)  ;  giocar  di  pedina, 
tra  due  persone,  sedute  a  tavola,  toccarsi  piede  con 
piede;  inciampare,  inriampicare,  incespicare,  porre 
li  piede  in  fallo,  o  percuotere  in  alcuna  cosa  (vegg. 
a  camminare,  pag.  37.1,  prima  col.);  dar  de'  piedi 
o  del  piede,  inciampare;  impuntare,  delle  bestie  che 
puntano  i  piedi  e. non  vogliono  andar  avanti;  maz- 
zeraugare,  battere,  calpestare,  assodare  coi  piedi; 
mettere  ti  piede  in  fallo,  posarlo  male  nel  fare  il 
passo:  dare  uno  sdrucciolone,  illudersi  il  piede, 
smucciare  il  piede,  scivolare;  mettei-e  i  piedi  in 
molle,  fare  i  piediluvi;  ormare,  ormeggiare,  seguir 
l'orme,  le  pedate  d'alcuno;  passeggiare,  vegg.  a 
(|uesta  voce  ;  pestare,  battere,  sbattere  i  piedi  per 
collera,  dispetto,  capriccio;  sbiettare,  del  piede 
quando  non  posa  bene;  scalcagnare,  battere  col  cal- 
cagno :  battere  le  castagnette  ;  scalciare,  tirar  calci  ; 
scalpicciare,  scarpicciare,  lo  scarpiccio  che  fa,  fre- 
gando o  no  le  scarpe  in  terra,  clii  cammina  :  fare 
scalpiccio,  scalpicciare,  trespiggire,  zoccolare  (scar- 
picciare con  gli  zoccoli);  scalpitare,  battere  ripe- 
tutam.  i  piedi  in  terra,  come  é  proprio  del  cavallo: 
scalpeggiare,  zappare,  zampeggiare  (scalpitamenlo, 
lo  scalpitare;  battuta,  pesta;  scalpitio,  scalpitamenlo 
continuato);  scambiettare,  fare  scambietti  (vegg.  a 
salto)  ;  sgusciare  il  piede,  lo  scorrere  o  venir  meno 
che  fa  il  piede  a  un  tratto,  nel  camminare,  nel 
correre,  ecc.  ;  sonare  le  campane,  dondolare  i  piedi 
stando  a  sedere  in  una  seggiola  alta;  spedate,  sciu- 
pare i  piedi;  spriuyare,  guizzare  coi  piedi,  dare  come 
dei  calci  nel  vano;  strascinarsi,  strascicate,  andare 
a  stento  e  strisciando  i  piedi;  strisciare,  cammi- 
nare stropicciando  e  fregando  il  terreno;  tessere 
(lìgur.),  annaspare  con  i  piedi  (detto  specialmente 
del  cavallo);  trepilare,  pestare  alcuna  cosa  coi 
piedi,  passare  senza  riguardo  su  un  campo  semi- 
nato 0  piantato,  ecc.;  trescare,  pestar  la  terra; 
voltare  i  piedi  in  dentro,  in  fuori,  volgerne  la 
punta  in  questo  o  in  quel   verso. 

Calcagnata,  colpo  dato  col  calcagno;  caccio,  colpo 
dato  col  piede  ;  impronta,  orma,  segno,  traccia 
del  piede  sul  terreno  ;  pedata,  colpo  dato  col  piede. 
-  Fruscio,  scalpiccio,  stropiccio,  trapestio:  vegg.  a 
rumore. 


Posizioni.  —  A  piedi  giunti,  a  piedi  uniti,  uno 
contro  l'altro:  a  pie  fitti,  a  pie  pari,  coi  piedi  ac- 
costati, coi  piedi  congiunti  insieme,  coi  piedi  del 
pari.  -  Da  capo  a  piedi,  in  tutta  l'altezza  del  corpo. 

-  Dappiede,  dappiedi,   al  piede,  abbasso,  al  basso. 

-  In  bistatite,  in  bislnnli:  sui  due  piedi  (lat.,  slans). 

-  Stare  a  galletto  zoppo,  su  un  piede  solo.  -  Tenere 
i  piedi  a  pollaio,  o  sopra  un  regolo,  comodi. 

Cose  e  termini  vari.  —  Atassia  locomotrice,  di- 
sordine, irregolarità  nel  camminare,  per  alfezione  del 
sistema  cerebro-spinale;  podobromidrosi,  sudore  dei 
piedi;  podologia,  descrizione  e  trattato  del  piede;  po- 
dalatria,  pei  non  cattolici,  l'adorazione  idolatra  del 
piede  (bacio  del  piede  al  papa)  ;  podomet'O,  strumento 
ai  veterinaria.  -  Lavanda  dei  piedi,  nota  cerimonia 
del  culto  cattolico  ;  pediluvio,  bagno  dei  piedi, 
immersione  più  o  meno  prolungata  dei  piedi  nel- 
l'acqua semplice  o  medicata.  -  Paracalli,  detto  a 
callo.  -  Pedicure,  che  o  chi  cura  i  piedi. 

Guardapiedi,  vagg.  a  cassetta  ;  pedana,  arnese 
di  legno  per  posarvi  i  piedi,  sedendo  alla  scriva- 
nia  o  a  tavolino  ;  predella,  arnese  di  legno  per 
sedere  o  posare  i  piedi  (predellino,  se  piccolo;  pre- 
dellone,  se  alto)  ;  sacca  da  piedi,  sacca  foderata  di 
pelli,  usata  per  tener  caldi  i  piedi;  scaldapiedi,  ar- 
nese in  genere  da  scaldare  i  piedi  ;  soppedaneo, 
panno  o  altro  (anche,  panchettino,  sgabello)  da 
tenere  sotto  i  piedi;  stoitio,  vegg.  a  sttioio. 

Piede.  La  parte  inferiore,  al  basso,  di  chec- 
chessia; base,  piedistallo;  sostegno.  -  Sorta 
di  mistira.  -  Parte  di  verso  greco  e  latino.  - 
Figur.,  fermezza.  -  Piede  di  casa,  l'economUi 
domestica. 

Piedestallo.  Lo  stesso  che  piedistallo. 

Plèdlca.  Strumento  da  segatore. 

Piedistallo.  La  pietra  quadrata,  con  base 
e  cornice,  che  sostiene  la  colonna  (anche  so- 
ftegno  di  statua  e  simili):  acroterio  (v.  a.),  ba- 
dalone, dado,  imbasamento,  piede,  piedèstile  (v.  a.), 
piedèstilo  (v.  a.).  -  Acrolèrio,  piedestallo  che  si  pone 
in  luoghi  eminenti  degli  edifici,  per  collocarvi  statue 
o  altro  ;  stereobate,  piedistallo  senza  modanature 
che  sostiene  un  edificio  o  una  colonna  ;  stibolate, 
piedestallo  ornato.  -  Parti  del  piedistallo:  basamento 
o  zoccolo,  cimasa,  cippo  o  cornice,  dado  (vivo,  la 
parte  più  solida).  Basamento  o  zoccolo,  la  parte 
inferiore  e  più  larga  (comprende  il  listello,  il  ton- 
iliiio,  la  gola  diretta,  il  pianetto,  il  plinto,  il  toro, 
e  lo  zoccolo,  secondo  degli  ordini  architettonici); 
cimasa,  parte  ornamentale  (comprende  il  pianetto, 
Vovolo,  il  listello,  il  gocciolatoio,  la  gola  rovesina  e 
direna,  il  tondino,  i\  filetto  e  il  fregio);  dopo,  il 
tronco,  parte  maggiore,  fra  la  cimasa  e  il  basa- 
mento (nelle  costruzioni  di  ordine  ionico  e  corinzio, 
é  limitata  dal  listello  superiore  e  dal  listello  infe- 
riore); dado,  la  parte  di  mezzo  posta  tra  lo  zoccolo 
e  la  cimasa,  avente  forma  di  cubo  o  di  parallele- 
pipedo rettangolo  (plinto  il  dado  che  regge  la  base 
della  colonna). 

Piedritto.  Specie  di  pilastro. 

Pièga.  Raddoppiamento  di  panno,  di  drappo, 
di  carta,  di  tela  e  d'altre  cose  sottili  in  loro 
stesse,  anche  a  più  doppi  (anche,  la  riga  che  ri- 
mane nella  cosa  piegata):  crespa,  gomito,  grinza 
(brutta  piega),  inginocchiatura,  piegatura,  pieghetta, 
piegolina,  piegone,  pieguccia,  raddoppiatura,  ripie- 
gatura fpiegolina,  pieiiuccia,  dimin.  :  piegona  accresc). 

-  (jinnonrino,  pieghettatura,  piega,  di  rilievo  che  si 
fa  nei  panni  e  nelle  tele;  centina,  piegatura  leggera 
data  dall'artefice  a  un  legno,  a  un  ferro,  ecc.;  co»i- 
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tropiega,  piega  fatta  su  un  corpo  in  altro  senso; 
crespa,  brutta  piega  di  veste  (anche,  piega  fatta  ap- 
posta), di  pelle,  ecc.  faccrespare,  far  crespa)  ;  curva, 
piega  ad  arco  (di  linea  e  di  varie  cose)  ;  grinza, 
piega  viziosa  d'una  superfice  che  dovrebbe  esser 
liscia  (pelle,  stoffa,  ecc.);  inginocchiatura,  pie- 
gatura 0  curvatura  a  modo  di  gamba  (o  simile)  in- 
ginocchiata; ritreppio,  piega  che  si  fa,  cucendo,  per 
accorciare  veste  e  simili:  basta,  bastia  (senese),  ri- 
presa (roman.),  trappaia  (lomb.);  rtiga,  grinza  della 
pelle  sulla  faccia,  sulla  fronte.  -  Heghe  cerebrali, 
le  circonvoluzioni  del  cervello.  -  Piegato,  che  ha 
uno  0  pili  pieghe:  a  gombito,  chino,  chinato  col 
corpo  ,  inclinato  ,  inflesso ,  inginocchiato ,  prono. 
Contr.,  diritto,  ritto,  •  Ripiegatamente,  con  piega, 
con  pieghe. 

Increspare,  incresparsi,  ridurre,  ri(hirsi  in  crespe  ; 
piegare,  porre  drappi,  panni,  tele,  ecc.,  a  più 
doppi  con  un  certo  ordine;  piagarsi,  far  piega; 
piegheggiare,  panneggiare;  pieghettare,  piegoli- 
nare,  far  piccole  pieghe,  o  piegoline,  accercinare 
(con  molte  pieghe),  appieghettare,  arroccettare  (far 
piegoline  a  camicie),  far  delle  piegoline  Cpieghi'ttalo, 
ridotto  in  piccole  pieghe;  romagn.,  incannellato; 
frane,  plissé;  pieghettatrice,  l'operaia  che  fa  lavori 
pieghettati;  pieghettatura,  il  pieghettare);  prendere 
il  (jrinzo  (disus.),  del  panno  che,  col  lungo  stare 
non  ben  ripiegato,  diventa  grinzoso;  raggrinzare, 
raggrinzarsi,  far  grinza,  grinze.  -  Distendere, 
distendersi:  togliere,  perdere  le  pieghe,  sMrare, 
stirarsi. 

Piega.  Figuratamente,  inclinazione,  propen- 
sione,  tendenza. 

Pleg-amento.  11  piegare. 

Piegare  (piegato).  Disporre  a  pieghe  (vegg.  a 
piega)  un  drappo,  un  panno,  una  stoffa,  un 
pezzo  di  tela,  di  carta,  di  cartone,  ecc.:  far 
pieghe,  raddoppiare  ordinatamente,  rinchinare,  ri- 
piejrare,  soppiegare  (piegare  per  disotto),  soprap- 
porre (contr.,  irrigidire,  rendere  rigido).  Anche, 
curvare,  rendere  curvo  alcunché,  storcere,  tòr- 
cere: abbassare, ,  arcare,  archeggiare,  circonflettere, 
corcare,  coricare,  dechinare,  deflettere,  flettere,  in- 
chinare, inclinare,  inflettere,  inginocchiare,  ricolcare, 
rinchinare,  vòlgere.  Figur.,  iiidurre,  persuadere, 
movere  a  persuasione.  Neutro,  pendere  verso 
una  delle  parti  (piegato,  curvato,  chino;  piegatore, 
piegatrice,  chi,  nelle  tipografie,  piega  gli  stampati). 

A'cartocciare,  accartocciarsi,  piegare,  piegarsi  a 
guisa  di  cartoccio  (accartocciato,  oggetto  flessibile 
che  si  ripieghi  in  sé  stesso);  nccincignare,  ricincignai  e, 
piegare  malamente,  sgualcire,  spiegazzare;  annocrare. 
far  una  piegatura,  che,  invece  di  rotondeggiare,  formi 
angolo  a  somiglianza  della  nocca  delle  dita;  chinare, 
chinarsi,  piegare,  piegarsi  all'ingiii,  in  basso,  verso 
terra;  chiudere,  ripiegare  una  cosa  in  modo  che 
si  accostino  le  varie  parti  o  estremità;  declinare, 
piegare,  volgere  in  basso;  inarcare,  incurvare,  pie- 
gare in  arco,  a  curva;  raddoppiare,  piegare  a  «iop- 
pio  ;  reclinare,  piegarsi  in  contrario  ;  ripiegare,  so- 
soprapporre  e  ripiegare  ordinatam.  in  sé  stessi 
panni,  drappi,  tende  e  cose  simili  ;  rintuzzare,  am- 
maccare, ripiegare  la  j»MM<a;  molleggiare,  piegarsi, 
lasciarsi  piegare  facilmente,  bene,  per  ogni  verso 
(figur,  essere  arrendevole)  ;  spiegazzare,  piegare 
malamente. 

Piegabile,  più  comunem.  pieghevole,  che  si  può 
piegare  o  può  piegarsi  facilmente:  chinevole,  di- 
légine,  flessibile,  flessuoso,  inchinevole,  inclinevole, 
lento,  molle,  molleggiante,  rendevole,  ripieghevole. 


figur.,  arrendevole,  docile;  trattabile  (contr., 
incurvabile,  inflessibile,  rigido  ;  figur.,  inesorabile, 
irremovibile).  Pieghevole  come  un  giunco,  molto 
pieghevole.  -  Piegamento,  il  piegare,  l'operazione  con 
la  quale  si  piega  una  cosa:  piegata  (il  piegare  una 
volta),  piegatina  (dimin.),  piegatura,  piegazione,  ri- 
piegamento, ripiegatura.  -  Estraversione,  piegamento 
all'infuori;  retroversione,  all'indietro:  termini  me- 
dici. -  Pieghevolezza,  qualità  di  ciò  che  è  pieghe- 
vole: flessibilità,  flessuosità;  figur.,  arrendevolezza, 
arrendibilità,  cedevolezza,  docilità.  Contr.,  rigidezza 
(tensione,  in  patologia,  mancanza  di  pieghevo- 
lezza). -  Pieghevolmente,  con  facilità  a  piegarsi  o  ad 
essere  piegato:  chinevolmente,  flessuosamente,  in- 
chinevolmente. Figur.,  arrendevolmente;  ripiega- 
mento, ripiegatura  (piegamento  replicato,  doppio). 

Piegarsi  (piegalo).  Curvarsi,  farsi  curvo;  far 
gomito,  far  un  gomito,  inchinarsi,  inclinarsi,  inflet- 
tersi, ribadire  sé  stesso,  ripiegarsi.  Figur.,  accon- 
sentire, arrendersi,  cedere,  sottomettersi,  sotto- 
porsi, sottostare.  Piegarsi  come  un  giunco,  piegarsi 
facilmente.  -  Inchinarsi,  fare  incìUno,  in  segno  di 
reverenza;  inginocchiarsi  (figur.),  mettersi  in  gi- 
nocchio, in  atto  di  sottomissione  ;  rannicchiarsi, 
ripiegarsi,  restringersi  della  persona;  scontorcersi, 
torcersi  piegandosi  in  ogni  verso  (piegamento,  pie- 
gato, pieghevole,  pieghevolezza,  pieghevolnt^ite:  detto 
a  piegare). 

Piegata,  piegato,  piegatore,  piegatrice, 
piegatura.  Vegg.  a  piegare. 

Piegheggiare,  pieghettare  (pieghettato,  pie- 
ghettatura). Vegg.  a  piega. 

Pieghévole,  pieghevolezza,  pieghevol- 
mente. Detto  a  piegare. 

Piego.  Plico,  involto  ben  piegato,  specialm.  di 
lettere,  di  scritti:  pieghetto.  -  Compiegare,  accludere, 
mettere  nel  piego.  -  Strizzare,  aprire  un  piego. 

Piegolina,  piegollnare,  piegona.  Vegg.  a 
piega. 

Pielite,  pielonefrlte.  Detto  a  rene. 

Pièna.  Sovrabbondanza  di  acqua  in  un  fiu- 
me, ecc.:  crescimento,  cresciuto  fiume,  fiumana, 
fiumara,  gonfiamento,  impeto  del  fiume  crescente, 
ingrossamento,  inondazione,  pienerello,  rialza- 
mento, rigonfiamento,  rigorganiento,  torba,  torbida. 
-  Correre  a  letto  pieno:  di  fiume  in  piena.  -  Gon- 
fiare, ingrossare,  far  piena.  -  In  piena  :  gonfio,  grosso, 
raggiunto,  tumido. 

Pienamente.  Per  intero,  del  tutto. 

Pienezza.  L'essere  pieno. 

Pièno.  Che  contiene  quanto  può  contenere  : 
abbondante  (in  abbondanza),  calcato,  colmato, 
colmo,  colmo  in  giro,  completo,  condenso,  co- 
pioso, coronato,  empio  (idiot.  sclierz.),  folto,  gon- 
fio, gravido,  gremito,  incoronato,  inghirlandato, 
inzeppato,  pieno  a  randa,  come  un  ovo,  in  giro, 
pieno  raso;  pienotto  (piuttosto  pieno),  pienuccio, 
pinzo,  pregno,  raso,  repleto,  rimpinzato,  rinfuso, 
riempito,  ripieno,  saturo,  sazio  (pieno  di  cibo), 
stivato.  Contr.,  vuoto  o  mancante  (vegg.  a  man- 
care). -  Abboccato,  pieno  fino  alla  bocca  (di  fia- 
sco) ;  a  cupola,  pieno  a  cupola  ;  imbottito  (vegg.  a 
imbottire^,  ripieno  di  cotone,  di  bambagia,  di 
stoffa  e  simili  ;  pienissimo,  superlat.  :  esuberante, 
pieno  come  l'uva,  come  un  uovo,  pieno  zeppo,  ri- 
boccante, rigurgitante,  soprabbondante  (in  soprab- 
bondanza), straboccante,  strapieno,  straripante 
(di  corso  d'acqua),  zeppo,  zuppo;  plenario  (non  us.), 
pieno  in  ogni  parte.  -  Pieno  (sostantivam.),  calca, 
folla,  moltitudine.   -  Ripieno   (sostantivam),  la 
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materia  che  riempie  o  con  la  quale  si  riempie  chec- 
chessia: empitura,  imbottitura,  riempimento,  rieui- 
pitivo  (battuto,  carne  battuta  per  ripieno  di  una 
vivanda;  borra,  ripieno  di  varia  materia). 

Nel  pieno  della  notte,  del  verno,  ecc.  ;  nel  colmo 
della  notte,  ecc.  -  Ptenante)ite,  affatto,  appieno,  per 
intero,  del  tutto.  -  Pienezza,  qualità,  stato  di  ciò 
che  é  pieno:  empitura,  gravidezza,  plenitudine  (v.  a.), 
pieno,  plenitudine,  replezione,  ripienezza,  ripieno. 

DivENiRK,  KSSERK  PIENO:  avcre  il  corpo  pieno, 
colmarsi,  empirsi,  impinzarsi,  inzepparsi,  ricolmarsi, 
riempirsi,  rinzepparsi,  traboccare.  -  Non  c'entra  un 
chicco  di  panico:  di  luogo  pieno,  zeppo  di  gente. 

Rendere  PIENO  :  empiere,  empire,  gremire,  ingom- 
brare, impinzare,  inzeppare,  occupare,  ricolmare, 
riempiere,  riempire,  rimpinzare,  stivare,  zeppare 
(empire  calcando).  Empimento,  l'empire,  atto  ed  ef- 
fetto: empitura,  ricolmatura,  riempimento,  riempi- 
tura, riempiuta.  -  Colmare,  ricolmare,  far  colmo, 
empire  (ino  al  collo  (bottiglia,  vaso  e  simili).  - 
l'igiare,  mettere  troppe  persone  in  un  luogo.  - 
Rabboccare  (rabboccatura,  atto  ed  effetto),  riempire 
fino  alla  bocca  (fiasco  e  simili).  -  Rinzaffare,  vegg. 
a  muratore. 

Pienòtto,  .alquanto  pieno.  , 

Pietà  (pietoso).  Nobile  disposizione  d'animo  a 
benevolenza,  a  compassione,  a  misericordia; 
sentimento,  sensibilità,  attitudine  a  compian- 
gere chi,  per  un  motivo  qualunque,  soffre,  è  in- 
felice, eboe  una  disgrazia,  ha  un  male,  un 
dolore,  ecc,.:  carità,  compassionamento,  itidul- 
genza,  mercede,  miserazione,  misericordia,  misiri- 
cordia  (v.  a.),  pleiade  (v.  a.),  pietà  (disus.),  umanità 
(contr.,  cruMtd,  efferatezza,  indifferenza,  insen- 
sibilità). Anche,  affetto  verso  Dio,  sentimento  o 
pratica  della  religione:  pietà  mistica,  divozione 
(contr.,  empietà,  l'essere  empio).  Si  manifesta  la 
pietà  con  la  itarola  (detta  per  consolazione), 
con  V atteggiamento,  col  gesto,  con  la  lagri- 
ma, col  pianto,  ecc.  Pietà  eccelsa,  fervida,  grande, 
profonda,  sincera,  vera;  affettata,  debole,  finta,  sdol- 
cinata, tiepida,  ecc.  -  Aver  pietà:  aver  pietà,  aver 
mercede,  com  miserare,  deplorare,  increscere,  inise- 
ricordiare,  perdonare  (vegg.  a  perdono),  prestar 
pietade,  rimpiangere,  sentir  pietà,  usare  pietà.  - 
Chiedere,  doviandare,  implorare  invocare  pietà:  pre- 
gare, rivolgersi  a  qualcuno  per  ottenere  pietà.  - 
Essere  stretti,  tocchi,  vinti  da  pietà,  cedere  a  un 
sentimento  pietoso,  alla  commozione.  -  Far  pietà 
a'  sassi,  alle  pietre,  a  un  cane:  destare,  inspirare, 
suscitare  molta  pietà.  -  Impietosire,  commovere, 
commuovere  a  pietà:  accorare,  conquidere,  in- 
tenerire, intenerire  il  cuore;  far  compassione;  mo- 
vere, piegare  a  pietà.  -  Impietosirsi,  commoversi, 
commuoversi  a  pietà:  alliquidire,  struggersi  di 
pietà,  compassionare,  essere  punto  di  compassione; 
intenerirsi  ;  provare,  sentire  compassione,  pietà  (im- 
pietosito, che  prova  pietà:  comiposso  di  pietà,  in- 
tenerito). -  Mostrar  pietà  :  dipingere  sul  viso  pietà, 
far  l'occhio  pietoso  e  pio. 

Pietosamente,  da  muovere  a  pietà:  compassione- 
nevolmente  (poco  comune  in  questo  senso),  cristia- 
namente, da  buon  cristiano,  ini.«ericordevolmente 
(v.  a.),  misericordievolmente  (disus.),  misericordio- 
samente, piatosamente  (v.  a.).  Contr.,  dispieiatamente, 
spietatamente.  -  Pietoso,  pieno  di  pietà,  propenso  a 
comjiassione:  benefico,  commiserante,  commisera- 
tivo,  commiseratore,  compassibile,  compassionante, 
compassionatore,  compassionevole,  di  buon  entragno 
(m.  a.),  dolce,   indolcito,  misericorde,  misericordie- 


vole  (v.  a.),  mi.sericordioso,  piatoso  (v.  a.),  pio,  sen- 
sibile, sensibilissimo,  sensitivo,  umano  (Cicobi  e 
Bitonte  (iiiitol.),  fratelli  celebri  per  la  loro  pietà 
verso  la  madre  (^lidippe).  Contr.,  cuor  duro,  cru- 
dele, dispietato,  feroce,  inesorabile,  spietato.  - 
Pietoso  vale  anche  atto  a  muovere  compassione,  pietà: 
miserabile,  miserando,  miserevole,  misero.  l'ate- 
tico,  atto  a  commuovere. 

Esclamazioni  di  pietà:  deh  t,  di  grazia!,  grazia 
grazia!,  miserere!,  misericordia!  -  Im  madre  pietosa 
fa  il  figliuolo  tignoso  (prov.)  :  la  trista  pietà  rovina. 
-  Pover'a  lui  o  a  loro!  modo  di  dire  che  rivela  un 
sentimento  di  pietà  per  alcuno. 

Pietanza.  Il  cibo  di  carne  o  d'altro  (non  la 
minestra,  né  il  pane),  la  vivanda  che  si  cucina 
(vegg.  a  cucinare)  dal  cuoco  o  da  altri  e  si  serve 
a  mensa;  il  cibo  servito  per  mangiare  col  pane: 
camangiaro,  companatico,  intramesso,  piatto,  por- 
zione (non  comune).  Pietanza  delicata,  gradita,  gu- 
stosa, insipida,  piccante,  rozza,  saporita,  squisita,  ecc.; 
pietanza  abbondante,  scarsa;  pietanza  di  carne,  di 
legumi,  di  pesce,  di  rfiagro,  di  grasso,  ecc.  -  l'ietan- 
znccia,  pietanza  cattiva  o  mal  cucinata  ;  pietanzetta 
(dimin  ),  ma  vale  talora  abbondante  e  gradita;  pie- 
tanzina,  pietanzino,  dimin.  ;  ptetanzona,  pietanzone, 
accresc;  pietanzuccia,  pietanza  meschina  per  quan- 
tità o  per  qualità.  -  Bacconcino  della  creanza,  detto 
a  cibo;  ghiottmieria,  ghioltomia^  leccornia:  vegg.  a 
vivanda  (anche  per  le  diverse  pietanze  :  borbottino, 
dolcefforte,  ecc.,  ecc.);  ritocchino,  un  mangiarino  o 
pietanza  dopo  mangiato,  come  una  merenduccia.  - 
Senza  pietanza  :  pane  asciutto,  pane  e  acqua,  pane 
e  coltello,  pane  e  saliva,  pane  chietto,  pane  scusso  ; 
pane  solo,  senza  companatico.  ' 

Piètica.  Arnese  usato  dal  segatore. 

Pietismo,  pietista.  Vegg.  a  divozione. 

Pietosamente,  pietoso.  Vegg,  a  pietà. 

Pietra  (pietroso).  Nome  col  quale  si  designano 
molte  sostanze  (vegg.  a  minerale,  pag.  609),  varie 
per  natura  e  composizione,  massime  quelle  essen- 
ziaini.  composte  di  silice,  allumina,  calce,  ecc., 
e  nelle  quali  non  predomina  alcuna  materia  metal- 
lica propriam.  detta  ;  concrezione  di  materia  ter- 
restre, non  duttile,  uè  combustibile;  Ia  roccia 
che  costituisce  l'ossatura  de'monti  e  serve  per  opere 
murarie:  lito  (gr.),  petra  (v.  a.),  pietraccia,  pietra 
di  selice,  pietrazza,  sasso,  selce,  selice,  silice.  Noti 
gli  usi  che  comunem,  se  ne  fanno  :  per  edificare, 
per  lastrico,  per  pavimento ,  ecc.  (pietnna, 
dimin.;  pietrùcola,  pieti  uzza,  vezz.).  Pietra  di  grana 
(costituzione  molecolare)  fine  o  grossolana  ;  diafana, 
trasparente;  dolce,  facile  ad  essere  lavorata;  dnra, 
che  si  intacca  diffìcilmente  e  prende  un  bel  poli- 
mento  ;  faldata,  a  falde  ;  friabile,  facile  a  ridursi  in 
polvere  ;  greggia  (vegg.  a  greggio,  non  lavorata)  ; 
indomabile,  tanto  dura  che  non  può  essere  lavorata 
dallo  scalpellino;  levigata,  ben  liscia;  Itscia,  non 
sfaccettata  ;  luccicante,  liscia,  lucida,  che  ha  il  lu- 
cido; rozza,  ruvida,  non  lavorata;  vaiolata,  vario- 
l'ila,  picchiettata  da  macchie  simili  a  quelle  del 
vainolo  ;  venata,  con  venature  ;  viva,  da  battere,  da 
taglio,  che  non  si  rompe  facilmente.  Pietre  a  ma- 
schio e  femmina  :  che  si  collegano  per  una  promi- 
nenza di  sasso  senza  calcina  ;  pietra  incavata,  in- 
cisa, intagliata,  quella  nella  quale  si  praticò  incavo, 
incisione,  intaglio;  piana,  la  pietra  quadrata  per 
stipiti  e  simili  ;  scalpellata,  scarpellaia,  lavorata  dallo 
scalpellino  o,  comunque,  con  lo  scalpello;  scol- 
pita, lavorata  dallo  scultore  ;  tagliata  a  canto  vivo, 
ad  angolo  retto  non  smussato. 
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Ciòttolo,  piccola  pietra,  piccolo  sasso;  cogolo, 
pietra  viva  e  bianca  di  fiume,  ogni  pietra  smussata 
e  resa  tondeggiante  ;  idrofono,  la  pietra  che  diventa 
trasparente  nell'acqua  ;  lapide,  macigno,  scoglio  :  veg- 
gasi  a  codeste  voci  ;  marmo,  tutte  le  varietà  di 
pietra  calcare  facili  a  prendere  un  bel  polimento, 
a  diventar  lisce  e  lucide  ;  masso,  grossa  pietra  fissa 
sottoterra  o  sporgente  ;  masso  erratico,  vegg.  a  geo- 
logia, pag.  207,  sec.  col.;  petrina,  pietra  lavorata, 
pietra  concia  ;  trovante,  masso  erratico,  sceso  dai 
monti  e  giacente,  spesso,  in  qualche  pianura. 

Diacci,  le  macchie  biancastre  e  diafane  di  certe 
pietre;  diacciatura,  il  numero  e  il  modo  di  tali  mac- 
chie; falda,  strato,  direzione  nella  vena  della  pietra  ; 
gratta,  la  costituzione  molecolare;  pelo,  fenditura 
di  pietra,  di  njarnio  ;  vena,  venatm  a,  segno  che  ser- 
peggia nella  pietra,  il  suo  verso  (venatura,  complesso 
delle  vene).  -  Bernoccolo,  pezzo  di  pietra  ;  blòcco 
(v.  d'us.),  grosso  pezzo  di  pietra;  bozza,  bugna,  pezzo 
di  pietra  lavorata  alla  rustica;  breccia,  i  frantumi 
di  pietra,  di  qualunque  sorta,  purché  non  siano 
macerie  ;  lapillo,  pietruzza,  lava  sminuzzata;  la- 
stra, pietra  con  superficie  piana,  usata  per  lo  più  a 
lastricare  una  pianza,  una  strada,  una  ria.  ecc.; 
ròcchio,  pezzo  di  limitata  misura  (arrocchiare,  ridurre 
in  rocchi)  ;  scaglia,  o  sclieggia,  falda  che  vien  via 
dalle  pietre  nel  lavorarle;  petraia,  ammasso,  di  pietre, 
mucchio  ;  pietrame,  quantità  di  pietre,  specialm.  la- 
vorate; pietrisco,  rottame  di  pietre,  ghiaia,  scappie, 
scappinole;  platea,  secca  di  pietra  viva. 

PiKTUE  hivEHSE.  —  Achivite,  a  fi  ile,  agarico,  brec- 
cie.  lumachella,  ecc.:  vegg.  a  calcare;  aerolito  o 
pietra  meteorica,  meteot  ite,  pietra  che  cade  dal  cielo, 
daWatniosfera  ;  alabastriie,  \egg.  ad  tilabastro; 
amfigenite,  varietà  di  basalto,  nella  pasta  del  quale 
stanno  diifusi  cristalli  bianchi,  chiari,  di  amfigeno  o 
levette  ;  anidrite,  spato  cubico,  pietra  decorativa; 
ardesia,  pietra  detta  anche  lavagna  ;  arenaria, 
pietra,  roccia  formata  da  sabbie  silicee,  cementato 
da  calcare,  pietra  composta  in  gran  parte  di  rena 
(maci'jnt,  molasfe,  pietre  arenarie)  ;  basaltina,  va- 
rietà di  anfibolo  orneblenda  formante  quasi  anello 
di  passaggio  all'augite:  pirosseno  nero;  basalto,  im- 
portantissimo tipo  di  roccia  vulcanica,  durissima, 
di  colore  variabile  dal  nero  al  verdastro  (copiosa- 
mente sviluppata  nelle  regioni  che  furono  teatro 
di  un  potente  plutonismo:  si  compone  di  pirosseno, 
augite,  feldispato,  labradorite  e  ferro  titanato  {lave 
basaltiche,  basalti  scoriacei,  vetrosi,  porfiroidi.  ecc., 
varietà  di  basalto)  ;  bisciarra,  pietra  silicea  in  uso 
per  costruzioni  (si  estrae  dalle  cave,  numerose,  in 
provincia  di  Pesaro  e  di  Urbino)  ;  broccaieltone,  pie- 
tra a  conglomerato  con  cemento  colore  fior  di  pesca 
e  frammenti  di  un  giallo  chiaro,  sbiadito;  cachi, 
pietra  bianca  che  ricorda  l'alabastro  ;  calcedonio, 
cammèo,  feldispato,  granito,  lava,  mi''a:  vegj;.  a  co- 
deste voci  ;  cole,  la  pietra  da  arrotino  ;  cristallo 
di  rocca  o  di  monte,  o  pietra  iride,  pietra  diafana 
simile  al  cristallo  ;  diaspro,  il  quarzo  opaco  ; 
aetile,  etite  o  pietra  aquilina,  pietra  di  ferro  ossi- 
dato georico,  cava  nell'interno  ;  euclasia,  pietra  dura, 
assai  rara,  di  un  colore  verde  languido,  diafana, 
tanto  dura  da  attaccare  il  quarzo  e  dotata  di  dop- 
pia rifrazione  ;  frassinella,  pietra  per  lisciare  me- 
talli ;  fungaia ,  pietra  sulla  quale  si  producono 
artificialmente  funghi  commestibili  ;  gabbro,  aggre- 
gato granuloso  di  diallagio  e  plagioclasio,  spesso 
con  serpentino  ;  giada,  giada  (pietra  d'  Egitto,  grn- 
deitej,  pietra  dura,  compatta,  varietà  di  tremolite 
amorfa,  capace    di  bel  pulimento,  adoperata  a  fab- 


bricare oggetti  d'ornamento  ;  giallamina,  pietra  gial- 
lastra, carbonato  di  zinco  nativo  ;  glaucoma,  sorta 
di  arenaria  colorata  in  verde  dalla  dorile  ;  gran- 
wache  (ted.),  arenaria  a  cemento  siliceo-argilloso, 
durissima,  contenente  mica,  di  colore  per  lo  più 
grigiastro;  grc's,  vegg.  a  quarzo;  jais  (frane), 
sorta  di  pietra  nera  lustra,  per  lo  più  in  cannucce 
bucate  che  s' infilano  come  margheritine ,  chic- 
che, ecc  ;  labradorite  (feldispato,  feldspato  opalino), 
0  pietra  labrador,  minerale  con  tinte  bellissime  e 
vivaci;  /«dio,  varietà  del  diaspro  schistoso;  melilite, 
silicato  giallastro;  micaschisto,  vegg.  a  roccia  e  a 
schisi o ;  nncrile,  pietra  untuosa,  perlacea;  ofite, 
anfibolo  di  struttura  porfirica;  panchina,  sorta  di 
pietra  più  dura  dell'alabastro;  peperino,  breccia 
vulcanica  mischiata  di  diverse  lave  e  calcare.  - 
Pietra  artificiale,  massa  lapidea  preparata  con  di- 
verse materie  ;  da  calce,  vegg.  a  calce;  da  sarti, 
vegg.  a  sarto  :  di  cava,  levata  dalla  cava,  non  vec- 
chia, né  presa  da  fiumi  o  da  fossi  ;  pietra  ((t  para- 
gone, selce  schistosa,  dura,  nera,  di  grana  fine,  che 
gli  acidi  non  intaccano  e  serve  a  saggiar  l'oro  ; 
pietra  focaia,  vegg.  ad  acciarino  ;  infemnlc  o 
caustica,  vegg.  a  caustico:  forte,  pietra  dura,  are- 
nosa, di  color  grigio  giallastro;  fosforica-  di  Bolo- 
gna, solfato  di  barite  ;  in  rilievo,  con  figura  in- 
tagliata e  rilevata  dal  fondo;  litografica,  calcare  com- 
patto, pieno  di  vegetali,  di  crostacei,  d'insetti  fossili 
(serve  alla  litografia):  pietra  wolaie,  dura,  da 
■màcina;  morta,  sorta  di  pietra  dura  ;  pietra  oliare, 
composta  d'una  miscela  ditalco,  dorile,  asbesto,  mica, 
ecc.;  paesino,  varietà  di  albarese  ;  pietra  pomice,  vegg. 
a  pomice;  pietra  pieziosa,  la  gemma  ;  pietra  puz- 
zolente, l'antracolite  :  saligna,  pietra  d'aspetto  sa- 
lino; xerena,  sorta  di  pietra  azzurrina  bigia:  vulca- 
nica, di  vulcano  (graniti,  porfidi,  ecc.).  -  Ptromaca, 
selce  grossolana  che  serve  di  pietra  focaia:  por- 
fido, pietra  durissima,  di  colore  rosso;  raperella, 
pietruccia  da  turare  o  restaurare  pietre  lavorate; 
saponaria,  pietra  untuosa  al  tatto  ;  saponite,  sorta 
di  pietra  di  Cornovaglia  da  tagliarsi  come  il  sa- 
pone ;  sarda,  varietà  di  calcedonio  giallo  .rossastro 
cupo;  scagliola,  pietra  tenera,  simile  al  talco; 
spongite,  pietra  spugnosa  e  leggiera;  spugnoue,  pie- 
tra bianca  di  Volterra  che  serve  per  far  gesso  ; 
tormalina,  pietra  dura,  sorta  di  silicato  alluminoso, 
cristallizzato,  di  colore  azzurro,  verde,  rosso,  ecc.; 
travertino,  vegg.  a  tufo  :  turnerite,  pietra  traslu- 
cida, bruna,  giallastra,  adamantina. 

Ceriiimite,  detto  a  fulmine:  coprolili,  escrementi 
pietrificati  ;  sostanza  laiiidescenle,  quella  atta  a  di- 
ventar dura  come  pietra  ;  smeriglio,  minerale  che, 
ridotto  in  polvere  e  usato  in  acqua,  serve  a  lavo- 
rare e  polire  le  pietre  più  dure:  ferro  ossidato,  quar- 
siferro,  spoltiglia.  -  Hetra  sepolcrale,  quella,  con 
iscrizione,  su  un  sepolcro.  -  Pietre  miliari,  quelle 
che  si  rizzano  lungo  una  strada  maestra,  di  miglio 
in  miglio,  e  sulle  quali  è  scolpito  un  numero  indi- 
cante la  lontananza  dalla  capitale,  o  da  altra  citta 
principale;  prima  pietra,  quella  che  si  colloca,  con 
cerimonia  solenne,  nel  luogo  in  cui  deve  sorgere 
un  grande   edificio,  un  moìiumento  e  simili. 

Impietrire,  rendere  di  pietra  o  simile  a  pietra: 
fare  di  smalto,  impietrare,  indurar  come  pietra, 
insassare,  insimulacrire,  ìivpidiiica.Te,  pietrificare,  sus- 
sificare  (impietramento,  l'impietrire  e  l'impietrirsi: 
concrezione,  congelazione,  impietrimento,  lapidifica- 
zione; impietrito,  fatto  o  divenuto  pietra:  insassito, 
lapidefatto,  pietrafatto,  pietrificato,  sasseo).  -  Impie- 
trirsi,  divepir   pietra  o  simile   a   pietra:    diventar 
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sasseo,  o  di  sasso,  farsi  di  selice,  iniinannorarsi,  pietri- 
ficarsi (pietrificazione,  processo  pel  quale  si  forma  il 
foHHile  mediante  sostituzione  di  molecole  di  sostanze 
pietrose  alle  molecole  che  costituiscono  l'animale 
o  le  piante).  -  Lapidificare,  dare  qualità  di  pietra,  per 
certe  combinazioni  naturali;  diverso  dal  pietrificare, 
che  è  artiliciale.  -  Lapideo,  della  natura  di  lapide, 
di  pietra;  lapidi  forme,  che  ha  forma  ed  aspetto  di 
pietra;  litoide,  che  ha  alcune  qualità  della  pietra  o  so- 
mi^lian/.e.  -  Petrino,  di  pietra,  appartenente  a  pietra: 
lapideo  (della  natura  di  sasso),  petrigno,  petroso, 
pietroso,  sasseo,  sassoso,  selcioso,  siliceo.  -  Pietroso 
(più  comunem.,  petroso),  clie  contiene  pietre,  pieno 
di  pietre  :  lapidoso  (disus.),  sassoso  {pietrosità,  stato 
pietroso,  di  pietra). 

ESTRAZIONK  E  l.AVORAZIONK  nELLA    PIETRA.   —  CoVa, 

luogo  aperto  nel  suolo  e  da  dove  si  estrae  la  pietra 
e  il  iniiierale  (miniera):  latomia,  petraia,  petriera, 
pietraia  (disus.)  ;  cielo  di  cava,  il  primo  strato  di 
pietra  che  si  incontra  nel  fare  l'apertura,  ossia  il 
pozzo  di  una  cava;  ravanelo,  luogo  scosceso  per 
dove  sì  fanno  calare  i  blocchi  di  marmo  o  di  pietra 
nel  caricatolo,  o  il  tritume  inutile  nelle  miniere.  - 
Filare,  ftlaretto,  strato  di  pietre;  Iramezzolo  si  dice, 
dagli  scalpellini,  il  primo  (ilare  della  pietra,  prima 
di  quella  serena. 

Fotohtoyrafia,  vegg.  a  fotografìa;  glittica,  arte 
di  incidere  le  pietre  dure  ;  liioyrafia,  scultura  :  vegg. 
a  queste  voci.  -  Spaccapietre,  chi  spacca  i  sassi 
lungo  le  strade  maestre  :  spacchino;  t'igiinpietra,  tn- 
flliapietre,  lo  scalpellino,  propriam.  chi  separa  con 
la  sega  i  pezzi  di  dimensioni  volute,  dai  grossi  massi 
staccati  dal  monte  della  cava.  -  Abbambinare,  tra- 
sportare pezzi  di  pietra  lunghi,  movendoli  per  ritto 
d  uno  in  altro  de'  loro  canti;  accanalare,  accapez- 
zare, appiastrare,  arrotare,  battere,  dirozzare,  scal- 
pellare, scalpellinare,  spaccare,  squadrare:  vegg.  a 
scalpellino  ;  maslietlare,  accomodare  con  luastietti, 
far  combaciare  le  pietre;  riiscMare,  grattare  la 
superficie  delle  pietre  ;  scanalare,  fare  scanalature, 
incavi  (vegg.  ad  incavo);  tirare  a  polimenlo,  tirare 
a  lucitlo,  polire.  -  Baggiolo,  sostegno  che  si  mette 
sotto  pietra  e  simili,  per  reggerle  e  bilicarle;  ca- 
stelletto, pezzo  di  legno  die  serve  a  fissare  una  canna 
di  ferro  per  forare  pietre;  conio  o  cutieo,  stru- 
mento di  ferro  (con  una  punta  piatta  e  acuta)  che 
serve,  battendovi  sopra,  a  spaccare  pietre  e  altro  ; 
curro,  cilindro  di  legno  che  si  mette  sotto  a  pietre 
pesanti,  per  moverle;  fattorino,  assicella  di  legno 
che  regola  la  sega  delle  pietre;  graffietto,  arnese 
che  serve  per  segnare  le  grossezze  nelle  pietre,  nei 
legni;  ecc.;  grappa,  pezzo  di  ferro  ripiejato  ai  due 
capi  per  collegare  pietre  o  affissi;  lima  a  duro, 
arnese  per  limare  le  pietre  ;  raspa,  specie  di  lima, 
di  raschiatoio,  per  tirare  a  polimento  un  marmo, 
dopo  il  lavoro  dello  scalpello:  scagliola,  stucco 
gessoso  adesivo  e  resistente  a  cui  si  aggiungono 
materie  coloranti,  per  imitare  pietre  venate;  s/zia- 
nututo,  quadro  di  legno,  con  un  tagliere,  pure  di 
legno,  per  spianare;  ugnetto,  scalpello  d'acciaio  ter- 
minato in  una  punta  schiacciata  e  pili  stretta  dello 
scalpello  piano  (serve  per  lavorare  nei  fondi  e  nei 
sottosquadri  dei  marmi)  ;  violimi,  trapano  per  fo- 
rare i  marmi  dove  si  lavorerebbe  male  con  lo  scal- 
pello e  il  martello. 

Cose  e  termini  vakì.  —  Archeolitico,  paleolitico, 
dell'età  della  pietra.  -  Dattili  Idei,  vegg.  a  taZi- 
smann ;  fìlHii,  pietre  con  impronte  di  foglie;  tito- 
lilo, polipaio  petroso  che  ha  forma  di  piante;  me- 
gnlitieo,  mucchio  di  pietre  (tombe,  ecc.)  sparse  qua 


e  là  in  Francia  e  giudicate  anteriori  ai  Celti  ; 
monolito,  opera  l'ormata  di  una  sola  pietra,  d'un 
pezzo  ;  zoofìtolito,  zooglifito,  pietra  in  cui  natu- 
ralmente appaiono  scolpite  immagini  d'animali.  - 
Età  della  pietra,  vegg.  ad  età.  -  Litofonia,  proprietà 
speciale  ad  alcune  pietre,  le  quali,  percosse,  man- 
dano un  snono.  -  Litogenia,  parte  che  tratta  della 
formazione  delle  pietre;  lilolatria,  adorazione  delle 
pietre;  litologia,  conoscenza  o  scienza  delle  pietre 
(litologico,  che  appartiene  a  litologia;  litologo,  chi 
sa  o  insegna  litologia).  -  Glittotei-a,  collezione  di 
pietre  incise;  litofilacio,  museo  o  parte  di  esso  desti- 
nata a  contenere   una  collezione  di  pietre. 

Lapidare  (lapidazione),  antica  forma  di  suppli- 
zio. -  Macchina  da  scagliare  pietre  :  vegg.  ad  avm^, 
pag.  176,  sec.  col. 

Piètra.  Nome  che  si  dà,  in  farmacia,  ad 
alcune  forme  medicamentose  (pietra  divina,  infer- 
nale, ecc.).  Voce  che  entra  in  molte  locuzioni  proprie 
e  figurate:  pietra  angolare,  o  fondamentale,  la  prrma 
pietra  di  un  edificio  (base,  fondamento) ;  pietra 
filosofale,  termine  di  nlcliiniia:  pietra  delle  scan- 
dalo, vegg.  A  scanflalo;  pietra  di  paragone,  quella 
che  Vorejice  adopera  per  il  saggio  dei  metalli  pre- 
ziosi. -  Mal  della  pietra,  concrezione  inorganica, 
calcolo  che  si  forma  nel  fegato,  nel  rene,  nella 
rescicn.  -  Gettare  la  prima  pietra,  accusare,  mo- 
vere accusa  per  il  primo.  -  Mettere  una  pietra 
sul  passato,  seppellire  la  memoria  di  un  fatto, 
dimenticare  il  passato.  -  Portare  la  sua  pietra 
a  UH  edificio,  collalforare  ad  una  data  impresa. 

Pietraio.  Lo  scalpellino. 

Pietrame,  pietrificare,  pietrificarsi,  pie- 
trificazióne, pietrino,  pietrisco,  pietróne, 
pietroso.  Detto  a  pietra. 

Pievania,  pievano,  piève.  Vegg.  a  parroco. 

Pifferata.  Vegg.  a  piffero. 

Piffero.  Specie  di  flauto,  di  ottavino,  senza 
chiavi,  lungo  poco  più  di  due  decimetri,  per  lo  più 
tutto  d'un  pezzo,  qualche  volta  in  due:  pifare,  pif- 
ferina,  pilferone.  Anche,  il  suonatore:  pifTeratore, 
pilferaro  (roman.).  -  Pifferata,  spifferata:  suonata  di 
pifferi. 

Pigriare  (fiii/iato,  pigialuraj.  Calcare,  premere, 
specialin.  dell'wi^a;  empire,  mettere  molta  roba 
in  un  recipiente,  cosi  da  renderlo  pieno;  mettere 
troppe  persone  in  un  luogo:  gremire,  stivare.  -  Pi- 
giai si,  di  molte  persone  che  si  stringono,  f»nno  folla 
in  un  luogo.  -  Pigiato,  di  cose  o  persone  che  stanno 
a  disagio,  con  incomodo,  in  qualche  luogo  troppo 
stretto  :  affollato,  annodato,  asserrato,  assiepato, 
fitto,  imbucato,  riiizeppato,  stivato,  strimizzito,  zeppo. 
-  Essere  pigiati,  serrati  come  le  sardelle,  stretti, 
serrati  insieme  come  i  fogli  di  un  libro. 

Pigio.  Calca,  ressa,  gran  folla. 

Plg:ionale,  pigionante.  Detto  a  pigiane. 

Pigióne.  Contratto  d'affitto  tra  il  proprietario 
d'una  casa  e  chi  vi  deve  abitare;  anche,  il  prezzo 
che  questi  paga.  -  Appigionare  (appigionamento), 
dare,  e  anche  prendere,  torre  a  pigione  (appigio- 
nasi, il  cartello  annunziante  che  una  casa,  un  ap- 
partaniento  è  da  appigionare);  isca^are,  licen- 
ziare, dare  il  licenziitmento  (la  disdelta)  a  un 
pigionante;  rincarare  la  pigione,  in  senso  attivo, 
accrescere  che  fa  il  padrone  il  prezzo  della  casa 
appigionata,  il  crescere;  in  senso  neutro,  del  prezzo 
delle  pigioni  in  generale  (rincaro,  il  rincarare, 
atto  ed  effetto).  -  Locatore,  locatrice,  ehi  dà.  in  af- 
fitto 0  a  pigione.  -  Pigionale,  chi  tiene  casa  a  pi- 
gione. -  Pigionante,  chi  sta  a  pigione:  abitator  del 
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suolo  altrui,  inquilino,  locatario,  pigionavolo  (v.  cent.). 

-  Spigionata,  la  casa  senza  inquilini:  nell'uso,  Ubera. 

Pigliamósche.  Uccello  cantatore. 

Plgrliare  Cpigliato,  piglio).  Il  prendere  con 
mano  ;  ridurre  in  proprio  potere  ;  nell'uso,  ar- 
restare. Dicesi  anche  per  mangiare,  bere.  Di 
legno  e  simili,  accendersi,  prender  fuoco;  d'alcuna 
cosa,  prendere  un  certo  odore,  un  certo  sapore. 

Pigliare  con  le  molle,  riferito  a  grosso  errore  o 
a  cosa  sconcia,  il  contatto  della  quale  offenderebbe. 

-  Pigliar  a  pelare  una  gatta  o  pigliare  una  galla 
da  pelate:  accingersi  a  i»jj>re«a  difficile  e  penosa. 

-  Pigliar  la  lepre  col  carro,  andare  adagio,  usare 
moìtA  prtKÌenza.  -  Pigliarsela  con  uno,  attaccar 
briga,  venire  con  lui  a  litigio. 

Pigrllèvole.  Cedevole,  atto  a  t-edere. 

Plgrllo.  lì  pigliare.  Guardatura,  modo  di  guar- 
dare. 

Pigmento  fpigmentosoj .  Sostanza  organica,  la 
quale,  più  o  meno  abbondantemente  distribuita,  a 
seconda  delle  razze  umane  e  delle  varie  parti  del- 
l'organismo, dà  loro  un  diverso  colorito  alla  peUe, 
ai  pelo  :  pimmento  (pigmentario,  di  pigmento;  pig- 
mentazione, la  distribuzione  del  pigmento;  pigmen- 
toto,  che  ha  pigmento).  -  Cloasma,  anomalia  pig- 
mentaria consistente  in  una  macchia  giallo-bruna 
occupante  diverse  parti  del  corpo,  specialm.  il 
tronco  e  la  faccia;  melasma,  quando  prende  un 
colore  bigio  o  bigio  nero. 

Pigmèo  fpimméoj.  Uomo  molto  piccolo  di 
statura;  nano.  -  Secondo  le  favole,  antico  popolo 
delle  Indie. 

Pigna.  Pignone  di  ponte.  -  Frutto  del  pino. 

Pignatta.  Lo  stesso  che  pentola. 

Plgnere  fpintoj.  Lo  stesso  che  dipingere. 

Pignóne.  Detto  a  tiume,  pag.  117,  sec.  col. 

Pignoramento.  Il  pignorare. 

Pignorare  (pignoralo).  Gravare  di  pegno.  - 
Sequestrare,  mettere  sotto  sequestro. 

Pigolare,  pigolio,  pigolóne.  Detto  a  la- 
mento e  a  pulcino. 

Pigramente.  Con  pigrizia,  da  pigro. 

Pigrizia.  Poca  voglia  di  fare,  di  lavorare, 
di  operare;  qualità  di  chi  è  pigro  ;  tendenza  abi- 
tuale a  rimanere  nell'inazione,  nell'osi©  e  a  com- 
piacersi di  tale  stato:  accidia,  dappocaggine,  de- 
sidia, fiacca,  fiaccona,  ignavia,  indolenza,  iner- 
zia, infingardaggine,  innngarderia,  infingardezza,  in- 
fìngardia,  laschità,  lentezza,  letargo,  letargo  acci- 
dioso, malavoglia,  negghienza  dell'accidia,  negghien- 
za  (disus.),  neghittosità,  negligenza.,  pighertà  (v.  a.), 
pigrezza,  poltronaggine,  poltroneria,  pnltronia,  scio- 
perataggine, tardità,  tiepidezza,  torpedine  (non  us.), 
torpore,  trascuraggine,  trascuranza,  trascuratezza, 
tristizia.  Soiordia,  di'a  della  pigrizia. 

Pigramente,  con  pigrizia,  da  pigro  :  accidiosa- 
mente, alla  stracca,  a  stanche  braccia,  da  stracco, 
fiaccamente,  freddamente,  ignaviamente,  indolente- 
mente, infingardamente,  lentamente,  malvolentieri, 
mollemente,  neghittosamente,  negligentemente,  pol- 
tronamente,  poltronescamente,  svogliatamente. 

Pigro,  chi  opera  lento  e  malvolontieri  ;  chi  fug- 
ge, scansa  la  fatica  :  accidiato,  accidioso,  addor- 
mentato, anneghittoso ,  annighittoso,  dinoccolato, 
grave,  ignavo,  indolente,  inerte,  infingardo,  lasco, 
lento,  lonzo,  mogio,  morbido,  negghiente  (disus.), 
neghiettoso  (v.  a.),  neghittoso,  negligente  e  rilassato, 
negligentuccio,  negligente,  negligentaccio,  pighero 
(v.  a.),  pigroso,  poltrone,  sonnacchioso,  svogliato, 
tardigrado,  tardivo,    testudineo,   tiepido,   torpido. 


vile.  -  Figure  di  persona  :  carnaccìa,  cattivo  lavo- 
ratore ,  covacenere,  dappoco  ;  bracone ,  di  ciccia 
dolce,  fiaccone,  fuggifatiche,  grave  e  inerte  volume 
di  materia,  infingardaccio,  infingardetto,  infingardo- 
ne,  lesto  come  un  gatto  di  marmo,  maestr'agio,  po- 
sapiano, marmotta,  merendone,  midollone,  piallone, 
piattola,  piattolone,  pinconio,  polentone.  Shucciafa- 
tiche,  più  coni,  sbuccione,  uomo  che  cerca  scan- 
sare fatiche  o  qualsiasi  briga,  peggio  che  scansa- 
fatiche. Scansafatiche,  chi  non  ha  voglia  di  far  nulla: 
polentone,  poltroncione,  poltronesco,  sbucciafaliche, 
sbuccione,  scansafatiche,  scansardo,  schifanoia.  -  Es- 
sere pigro  :  aver  il  cui  di  piombo  (essere  pigro  ad 
alzarsi,  a  rizzarsi),  aver  l'osso  del  poltrone,  aver 
nemicizia  col  sol  d'agosto,  non  ne  voler  sulla  giub- 
ba, parcar  sé  medesimo,  pigliarsi  cura  di  nulla,  tra- 
scurare. 

Darsi  il  donno  :  di  chi  non  ha  voglia  di  lavo- 
rare, quasi  si  atteggi  a  signore;  imboccare,  dei  pi- 
gri che  aspettano  sempre  assistenza  da  altri  ;  im- 
pigrire, rendere,  far  pigro  :  anneghittire,  impoltro- 
nire, infingardire  (rinjingnrdire,  iter.)  ;  impigrirsi, 
diventar  pigro  :  addormentarsi,  attediarsi,  impigrire, 
impoltronire,  impoltronirsi,  incarognire,  incarognir- 
si, infingardirsi  (r  infingardir  si,  iter.),  intorpidirsi  ; 
sdarst,  disdarsi  (contr.  addarsi),  anneghittirsi,  im- 
pigrirsi, cessar  di  operare  per  infingardaggine  ;  spi- 
grire, lasciar  la  pigrizia,  uscir  di  pigrizia. 

PaovEHBÌ.  —  Chi  lavora  da  beffa,  slenta  daddn- 
vero  -  Giovane  infingardo,  vecchio  bisognoso.  -  Di 
polleria  la  chiave  è.  la  pigrizia.  -  Il  caldo  delle  len- 
zuola non  fa  bollir  la  pentola.  -  La  pigrizia  cam- 
mina adagio,  e  la  povertà  fa  presto  a  raggiungerla. 
-  La  pigrizia  é  la  ruggine  dell'anima.  -  L'infingar- 
daggine é  tomba  all'uomo  ih  vita.  -  Mentre  il  cane 
si  gratta,  la  lepre  se  ne  va  (i  pigri  perdono  le  buone 
occasioni). 

Pila.  Il  pilastro  di  ponte.  -  L' acquasantino, 
per  Vacqtia  benedetta.  -  Un  vaso  che  contenga  o 
riceva  acqua.  -  Pila  da  riso:  vegg.  a  riso. 

Pila  elettrica,  apparecchio  col  quale  si  sviluppa 
elettricità  continua,  cioè  si  trasforma  l' energia 
chimica  in  modo  da  poter  produrre  una  corrente 
elettrica  :  è  costituita  dal  complesso  di  uno  o  più 
liquidi  (elettroliti),  in  contatto  con  due  diversi  con- 
duttori di  prim'  ordine,  che  sono  ordinariam.  dei 
metalli,  ad  uno  dei  quali  si  sostituisce,  in  qualche 
pila,  il  carb  >ne  conduttore.  La  classica  pila  di 
Volta  consiste  nella  sovrapposizione  alternata  di 
dischi  di  rame  e  dischi  di  zinco,  fra  i  quali  è  in- 
terposto un  panno  sottile  imbevuto  di  acido  solfo- 
rico diluito  :  pila  a  colonna,  colonna  galvanica, 
voltaica,  voltiana,  pila  del  Volta.  Dopo  quella  di 
Volta,  notissime  le  pile  a  tipo  Danieli,  Bunsen, 
Gretiet,  Leclanché,  Latande,  Belloni,  Tommasi,  Trou- 
vé,  ecc.  La  pila  per  elettroterapia  deve  soddisfare  a 
certe  condizioni,  e  specialm.  essere  costante.  Pila  a 
corona  di  tazze  :  le  lastre  di  zinco  e  di  rame  sono 
immerse  in  una  serie  di  vasi  di  terra  verniciata  o 
di  vetro  contenente  acqua  acidulata;  a  elettrodi  po- 
sitivi platinati,  quella  nella  quale  l'elettrodo  posi- 
tivo è  coperto  con  nero  di  platino  pulverulento 
(tali  le  pile  Smèe,  Tyer,  Ebner,  VaÙer,  Maùhe, 
Excelsior);  a  gas,  apparecchio  che  sviluppa  elettri- 
cità per  mezzo  dell'  energia  fornita  dalla  combina- 
zione di  due  gas,  generalm.  l'ossigeno  e  l' idro- 
geno ;  a  truogoli,  quella  che  consiste  in  una  cassetta 
di  legno  lunga  e  stretta,  ricoperta  di  una  vernice 
isolante,  divisa  in  compartimenti  da  tante  coppie 
metalliche  di  zinco  e  di  rame  ;   di   concentrazione. 
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che  agisce  per  l'immersione  di  un  metallo  in  solu- 
zioni diversamente  concentrate  ;  fotn-eleilrica,  che 
sviluppa  elettricità  per  effetto  di  azioni  luminose  ; 
idro-elettrica,  che  sviluppa  elettricità  per  effetto  di 
azioni  chimiche  ;  secca  (cosi  detta  impropriam.),  ge- 
neratore di  elettricità  unicam.  formato  di  sostanze 
solide  ;  secondaria,  o  di  polariizazioiie,  Vaccumu- 
latore  ;  tei-rno-etetlrira,  che  sviluppa  elettricità  per 
effetto  di  azioni  caloriliche.  -  Pila  a  circuilo  aperto, 
quando  i  reofori  (estremità  della  pila,  o  poli)  non 
comunicano  fra  loro  ;  a  circui'o  chiuso,  nel  caso 
contrario  ;  pila  campione,  quella  destinata  a  servire 
come  termine  di  confronto  nella  determinazione 
della  forza  elettro-motrice  di  una  pila  qualsiasi  ; 
pila  invertibile,  quella  la  quale,  dopo  che  ha  fun- 
zionato per  un  dato  tempo,  se  vi  si  fa  passare 
una  corrente  eguale  e  in  direzione  opposta  a  quella 
somministrata,  ritorna  perfettamente  nella  condi- 
zione primitiva  ;  pila  militare,  che  serve  specialm. 
per  l'accensione  delle  mine  ;  normale,  quella    im- 

fiiegata  come  strumento  di  misura  e  in  cui  ai 
iquidi  sono  sostituiti  de^li  elettroliti  allo  stato  pa- 
stoso, e  pertanto  le  variazioni  di  concentrazione 
sono  affatto  trascurabili  ;  polarizzata,  la  pila,  quan- 
do nel  circuito  si  stabilisce  tra  i  due  elementi  una 
seconda  corrente,  in  direzione  opposta,  che  neutra- 
lizzi gli  effetti  della  corrente  primitiva.  -  Calore 
voltaico,  calore  prodotto  in  un  conduttore  dal  pas- 
saggio di  una  corrente  (ti  retto  dalla  legge  di  Joule); 
calore  secondario  della  pila,  la  ditrerenza  tra  il  ca- 
lore Joule  e  la  tonalità  termica.  -  Coeflirienti  di 
temperatura  della  pila,  1»  variazione  della  forza 
elettromotrice  per  ogni  grado  centigrado  :  può  es- 
sere positivo  e  negativo  (nel  primo  caso,  la  pila  si 
raffredda;  nel  secondo,  la  pila  si  riscalda).  -  Cor- 
rente galvanica,  corrente  di  pila.  -  Elettr ('galvanico, 
il  fluido  elettrico  in  rapporto  agli  effetti  della 
pila  di  Volta.  -  Galvanismo,  complesso  dei  fe- 
nomeni prodotti  dalla  pila  e  studiati  da  Galvani.  - 
Galvanizzazione,  elettrizzazione  fatta  col  mezzo  della 
pila.  -  Polarizzazione,  distribuzione  dell'  elettricità 
nel  corpo  indotto  :  è  catodica,  anodica,  doppia  (de- 
polarizzazione, il  fenomeno  per  cui  si  toglie  la  po- 
larizzazione di  una  pila);  depolarizzante,  sostanza 
atta  a  togliere  o  diminuire  la  polarizzazione  delle 
pile).  -  Punto  di  indifferenza,  detto  a  calamita.  - 
Teoria  osmotica  della  pila  :  spiega  la  produzione 
della  corrente  elettrica  mediante  la  pressione  osmo- 
tica delle  soluzioni.  -  Unipolare:  dicesi  dei  fili  della 
pila  che  conducono  una  sola  elettricità,  o  una  pre- 
dominante. 

Accoppiamento  delle  pile  :  si  possono  riunire  le 
pile  in  due  modi  diversi,  cioè  in  serie  o  in  tens'one 
e  per  quantità  o  in  superficie.  ■  Batteria  elet- 
trica, riunione  di  più  pile.  -  Coppia,  sinonimo  di 
elemento  di  pila  ;  coppia  italiana,  modificazione 
della  coppia  Danieli,  e  si  compone  di  un  bicchiere 
di  vetro  di  venti  centimetri  circa  d'altezza;  coppia 
costante,  elemento  che  dà  correnti  costanti  (cop- 
pia Danieli,  Minotto,  Meidinger,  ecc.);  a  secco,  o 
umide,  a  seconda  che  vi  sia  o  no  liquido;  in 
oppotizione,  si  dice  di  due  coppie  quando  una  di- 
strugge l'azione  dell'altra;  elemento:  una  pila  è 
composta,  generalm.  di  un  certo  numero  di  parti 
identiche,  contenute  ciascuna  in  un  vaso  distinto 
e  che  si  possono  associare  tra  loro  in  diverso 
modo.  -  Montatura  :  d'un  sistema  di  pile  si  dice 
che  sono  montate  in  tensione  se  si  collega  il  polo 
positivo  dell'una  con  il  polo  negativo  deirakra, 
e  cosi  via;   che  sono  montate  in  quantità,    se  ven- 


gono collegati  in  un  fascio  i  poli  positivi  e  in 
un  fascio  i  poli  negativi. 

Particolari  divkhsi.  —  Ago  termo-elettrico,  ele- 
mento di  pila  termo-elettrica  destinato  a  servire 
da  termometro  e  avente  la  forma  di  un  ago.  -  Ano- 
do, catodo,  polo,  ecc.:  vegg.  a  corrente  elettri- 
ca. -  Circuito,  insieme  degli  apparecchi  attraversati 
dalla  corrente  ;  e  dicesi  chiuso  (juando  non  presenta 
interruzione,  aperto  nel  caso  contrario.  Circuito 
esterno,  il  conduttore  che  forma  la  parte  esterna 
del  circuito  ;  interno,  quello  dentro  l'elettromotore. 
-  (rilegatore,  apparecchio  che  serve  a  riunire  gli 
elgmenti  di  un  gruppo  di  pile,  primarie  o  secon- 
dane, in  serie,  in  superfìcie  o  in  disposizione  mi- 
sta. -  Collettore  per  pile,  apparecchio  per  riunire 
più  pile  in  tensione  o  in  superficie.  -  Corista  elet- 
trico, sorta  di  interruttore,  -  Diaframma,  tra- 
mezzo poroso  che  serve  a  mantenere  separati  i  li- 
quidi di  una  pila  (im rostazione  dei  diaframmi,  de- 
posito dei  sali  metallici  fra  i  pori  dei  diaframmi 
usati  nelle  pile  elettriche,  il  che,  non  di  rado,  è 
causa  di  rotture).  -  Elettrodo,  le  lamiere  di  rame  e 
di  zinco  nella  coppia  voltaica  :  elettrodo  conduttore, 
la  lamiera  non  intaccata  dall'acido  ;  elettrodo  gene- 
latore,  quella  intaccata.  -  Morsetto  per  pi/a,  piccolo 
serrafilo  di  metallo  che  si  fissa  sugli  elettrodi,  per 
attaccarvi  i  reofori.  -  Voltometro  e  amperometro, 
nome  di  molti  e  speciali  apparecchi  per  determi- 
nare la  forza  elettromotrice,  l'intensità  e  la  den- 
sità della  corrente  fornita  dalle  pile.  Quando  sono 
ben  regolati,  indicano  direttamente  la  tensione  e  la 
densità  in  volts  e  in  ampéres. 

Pilastro.  Membro  di  architettura,  specie  di 
colonna,  ma  quadrato,  sul  quale  si  regge  l'arco 
di  un  edificio  o  al  quale  si  appoggia  una  ba- 
laustrata, una  cancellata  (vegg.  a  cancello,  ecc.)  : 
fantello,  piedritto,  piliere,  pilo,  pilone.  Figur.,  so- 
stegno. Le  sue  parti  (base,  capitello,  dado,  piedi- 
stallo, plinto,  ecc.)  sono  press'a  poco,  quelle  stesse 
delia  colonna.  -  Cippo,  tronco  di  pilastro,  o  di  co- 
lonna, che  serve  di  indicazione  su  una  strada  o 
come  monumento  funebre  :  colonna  quadra,  pie- 
tra acherontèa,  pila  (pi  la  straccio,  pilastro  grosso  e 
sgarbato  ;  pilastrello,  pilastrino,  sottile  e  basso  ;  pi- 
lastrelto,  basso,  ma  tozzo  ;  pilaslrone,  grosso,  alto, 
pesante).  Pilastro  angolare,  quello  unito  a  un  an- 
golo o  cantonata  di  muro  ;  incassato  (lesena,  lesina, 
parasta,  parastata),  quello  che,  costruito  contro  un 
muro,  sporta  in  fuori  di  esso  per  una  sola  parte 
della  sua  grossezza,  come  se  l'altra  fosse  nel  muro 
stesso  incassata  ;  isolato,  quello  che  non  ha  appog- 
gio laterale.  -  Fantello,  propriam.,  pilastro  delle 
travi  traverse  delle  fornaci;  ^ji/one,  pilastro  grande, 
a  smussi,  e  quindi  di  più  angoli  che  non  il  quadro  ; 
piedritto,  pilastro  di  muratura,  o  di  pietra,  che  non 
ammette  le, modanature  degli  ordini  architettonici 
e  che  si  suole,  al  più,  ornare  di  un  dado  alla  base 
su  cui  posa.  -  Architravata,  edificio  o  parte  di 
edificio  sostenuto  da  più  architravi,  uno  accanto  al- 
l'altro, sopra  una  fila  di  pilastri  o  di  colonne.  - 
Cariatide,  figura  di  donna,  o  d'  uomo,  messa  a  so- 
stegno, come  pilastro,  di  balcone  e  simili.  -  Pila- 
stru,  pilastrata,  serie,  fila,  ordine  di  pilastri.  -  Ter- 
mine, divinità  che  i  romani  rappresentavano  in 
forma  di  pilastretto  terminante  in  qualche  figura. 

Pilastro.  Nome  di  certe  parti  del  diaframma  e 
del  velo  del  palato  e  del  cervello. 

Pileo.  Vegg.  a  berretta,  pag.  274,  prima  col. 

Pilétta.  La  vaschetta  per  1  acqua  bìenedetta. 

PlUòre.  Un  pilastro  di  ponte. 
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Pillàcchera  fpilinrcherosoj.  Schizzo  di  fango 
attaccato  ai  panni  :  orlo  di  fango,  panzana,  zaccaro 
(v.  a.),  zaccaro  del  fango,  zacchera,  zaccherella,  zac- 
cherelta,  zaccheru/.za  (pillacclierosn,  chiazzato,  co- 
perto, pieno  di  pillacchere  :  inipillaccherato,  zac- 
cheroso). 

PlUàccola.  Vegg.  a  sterco. 

Pillola.  Preparazione  di  farmacia;  medica- 
mento  foggialo  a  forma  sferica  (anche,  ciottolo, 
piccolo  sasso  0  grossa  r/ZumVi  di  (iutne):  hallotta, 
holo,  hocconcino,  gongilo  (gr.),  pilloletta,  pilloliiia, 
pillora  (disiis.).  Notissime  le  pillole  di  aloe  compo- 
ste, di  Sunta  Fosca  o  del  pievano,  di  Blanit,  di  Val- 
lei,  di  mancarti,  ecc.  /'pillolare,  dà  o  da  pillole).  -  Hoc- 
ronrello,  pezzo  di  polpa  di  cassia,  più  grosso  e  meno 
duro  della  pillola  ;  bolo  si  chiamava,  un  tempo,  la 
pillola  di  grosse  dinìensioni,  pesante  un  grammo  o 
due,  e  più,  di  consistenza  alquanto  molle  (vegg.  a 
veterinaria);  grano,  saccarolito  solido,  di  forma 
sferica,  simile  alla  pillola,  dalla  quale  differisce  per 
la  composizione  e  la  consistenza  ;  grahulo,  piccolo 
grano,  minuscola  pillola  o  nucleo  di  materia  medi- 
camentosa ricoperta  di  uno  strato  zuccherino.  -  Che- 
ratina,  materia  fondamentale  dei  tessuti  epidernioi- 
dale  e  corneo  :  serve  ad  avvolgere  pillole  composte 
di  certe  sostanze  e  a  far  si  che  queste  arrivino 
inalterate  nell'  intestino.  -  PilMaio,  strumento  per 
preparare  e  arrotondare  le  pillole.  -  Pillolame,  tutti 
i  diversi  generi  di  pillole.  -  Pilloliere,  strumento 
per  dividere  la  massa  pillolare  e  fare  un  certo  nu- 
mero di  pillole  in  una  volta. 

Prende I e  una  pillnh :  ingollare,  inghiottire, 
mandar  giù,  con  l'ostia  o  senza. 

Pinone.  Vegg.  a  strada. 

Pillotta.  Sorta  di  palla  da  giuocare. 

Pillottare  (pillottato).  Detto  a  cucinare,  pa- 
gina 78!>,  prima  col. 

Pilo.  Arme  in  asta  (pihim)  degli  antichi  Ro- 
mani, specie  di  giavellotto.  -  In  Oriente,  vivanda 
di  riso. 

Pilocarpina.  .Alcaloide  velenoso  (del  pilocar- 
pus,  pianta  aromatica  americana),  di  azione  siniije 
alla  nicotina. 

Pilóne.  Grosso  pilastro.  -  Vegg.  a  ulivo. 

Piloro.  Orifizio  dello  stomaco  (presso  il  collo 
della  ve.scica  biliare),  munito  di  una  valvola,  che 
comunica  con  Vinfestino  fpitorico,  da  piloro,  del 
piloro:  arteria,  muscolo,  valvola).  -  Pilorosteuosi, 
restringimento  dell'orilicio  del  piloro.  -  ^pas7no  del 
cardia,  o  cardias,  malattia  dello  stomaco  e  del  pi- 
loro. 

Pilòta,  piloto.  Ufficiale  di  marina  (pag.  .^.TO, 
sec.  col.),  esperto  della  navigazione,  addetto  all'indi- 
rizzo scientifico  ed  astronomico  della  nave:  istruisce 
il  nocchiero.  -  Alturiere,  pilota  che  dirige  il  ba- 
stimento lungi  dalle  coste;  costiere,  pilota  pratico 
delle  coste  di  un  dato  paese,  degli  s'andagli,  dei 
sorgitori,  dei  banchi  o  scogli  dì  alcuni  paraggi,  degli 
sbocchi  di  fiume,  ecc.;  del  pòrto,  l'ufliciale  che 
assiste  all'entrata  in  porto  e  all'uscita  delle  navi; 
loratiere,  il  pilota  che  si  prende  a  bordo,  per  guida 
nell'entrare  e  nell'escire  dai  porti,  allo  scopo  di 
schivare  le  secche  e  altri  pericoli;  pilotino,  giova- 
netto che,  dopo  certi  studi,  naviga  per  apprendere 
la  pratica  dell'arte.  -  Pilotaggio  (frane,  pilotagej, 
l'arte  del  pilota;  anche,  la  retribuzione  dovutagli  e 
la  tassa  corrispondente  sulle  navi  che  se  ne  ser- 
vono ;  pilotare  (frane,  da  piloter),  guidare  tempo- 
raneamente un  naviglio  per  canali,  passi  difficili  e 
simili. 


Piluccare  (piluccato).  Detto  a  guadagno  (pa- 
gina .o64,  sec.  col.)  e  a  uva. 

Piluccóne.  Il  parassita. 

Piménto.  Il  pepe  di  Caienna;  nome  di  altri 
prodotti  che  hanno  sapore  più  o  meno  acre  e  pic- 
cante. Il  pimento  o  pepe  della  Giamniea  serve  alla 
preparazione  dell'olio  essenziale. 

Pimméo.  Lo  stesso  che  pigmèo,  nano. 

Plmperinipàra.  Vegg.  a  rimedio. 

Pimpinella.  Pianta  erbacea,  ombrellifera,  da 
orto  e  medicinale,  con  diversi  gambi  sottili:  mu- 
concello,  salvastrella,  selvastrella,  serbastrella,  sor- 
bastrella. 

Hlna.  Il  frutto  del  pino. 

Plnascòpio.  Apparecchio  di  proiezióne. 

Pinacotèca.  Serie  di  stanze,  galleria  in  cui 
sono  raccolte  opere  di  pittura. 

Pineale,  (ilandoletta  del  cervello. 

Pinco,  plnconàgg-ine,  pincóne.  Vegg.  a 
sciocco. • 

Plnflarèsco,  pindàrico.  Vegg.  a  poesia. 

Pinéta.  Detto  a  pino. 

Plnfrore  (pinta).  Poet.  j^er  dipingere.  -  An- 
che, spingere. 

Ping-ue.  Che  ha  molta  adipe,  molta  carne: 
adiposo,  arciraggiunlo,  bambagione,  bambolone,  bof- 
ficcione,  buzzino,  buzzo,  carnacciuto,  corpulento, 
grasso  bracato,  lonzo,  obeso  (grasso  e  grosso), 
paffuto,  panciuto,  sagginato,  sciattone,  sugnoso 
(volg.),  trippone.  -  Parere  un  aia:  volg.,  di  parte 
deretana  di  donna  molto  pingue.  -  Impinguare,  ren- 
dere pingue:  ingrassare,'  sagginare,  saginare  (del 
bue),  stiare  (del  pollame).  -  Impinguarsi,  divenir 
pintjue:  aggrassare,  aggrassarsi,  arrotondarsi,  fare 
miglior  cotenna,  impinguare,  impolparsi,  ingrassare; 
ingrassacchiare  (impinguare  un  po'),  metter  carne, 
mettere  persona  -  ìmpin/iuntivo,  che  impingua,  atto 
a  impinguare:  ingrassante,  ingrassativo.  -  Impin- 
guato, diventato  pingue:  cresciuto  di  carne,  incar- 
nato, rimpolpato. 

Ping'uédine.  L'essere  pingue:  qualità  di  chi 
e  di  ciò  che  è  pingue:  adiposità,  adipe,  carnosità, 
corpulenza,  grassezza  (vegg.  a  grasso),  grassezza 
di  carne,  iinpinguaniento,  obesità  (vegg.  a  obesoj, 
pienezza  di  carne,  pinguezza,  pinguedine,  plerosi, 
polpa  (fìgur.K  -  Addipana,  poiisania,  pinguedine 
morbosa  di  alcune  parti  del  corpo:  pimelile,  infiam- 
mazione del  tessuto  adiposo;  ptdipionia  (gr.),  accu- 
mulamento eccessivo  di  pinguedine  entro  il  tessuto 
cellulare,  in  seguito  al  quale  aumenta  soverchia- 
mente il  volume  delle  differenti  parti  del  corpo. 

Pinguino.  Uccello  palmipede,  vivente  nei  mari 
australi,  con  piedi  brevissimi,  collocati  molto  in- 
dietro, ali  senza  penne,  utili  soltanto  come  na- 
tatoie. 

Pinifero.  Detto  a  pino, 
■  Pinna.    Aletta  del  pesce.  -  Nome  di  un  mol- 
lusco perlifero. 

Pinnàcolo.  Sommità,  cima  di  checchessia; 
freccia,  guglia. 

Pinnipede.  Mammifero  affine  al  carnivoro  e, 
in  alcune  classificazioni,  unito  ad  esso;  manca  però 
di  dente  ferino  ed  ha  forme  adatte  per  la  dimora 
neir  acqua  e  tali  da  ricordare  quelle  dei  cetacei  e 
dei  sireni.  Pinnipedi  la  foca,    il  tricheco,  ecc. 

Pino.  Nota  pianta  conifera,  arborea,  d'alto 
fusto,  sempreverde,  tribù  delle  ahietinee,  com- 
prendente i  generi  abies  e  larix.  Poet.,  berecinzio. 
Fu  sacro  a  ("ibele,  a  Silvano,  a  Pan.  Ha  legno 
bianco,  mediocre  alla  lavorazione,  frutti  che  servono 


PINOCCHINA    —    PIOGGIA 


943 


come  combustibile;  inciso,  trasuda  una  regina 
usata  nell'industria  e  in  farmacia;  fornisce  ca- 
trame, ragia,  ecc.  Specie,  varietà:  pino  dome- 
slieo,  comune  (pinastro,  pino  marittimo),  americano, 
della  California,  prémice,  da  giardini,  da  piuóli,  di 
Corsica,  marittimo,  selvatico,  ecc.  Il  pino  domestico 
(piniis  abies)  dà  frutti  eduli  (pineo,  di  pino,  della 
natura  del  pino;  pini  fero,  che  produce  pini,  fertile 
di  pini).  -  Laricio  (squaro),  nome  volgare  d'una 
specie  di  nino,  importante  per  le  dimensioni  e  i 
prodotti  che  se  ne  ricavano;  teda,  sorta  di  pino 
selvatico.  -  Pina,  frutto  del  pino;  pinarolo,  man- 
dorla, seme  del  pino,  con  il  guscio  ligneo;  pinoc- 
chio, seme  del  pino  chiuso  in  un  guscio  o  nocciolo: 
pignolo,  pignolo  (aretino),  pignuolo,  pinello  (luc- 
chese), pinoccolo,  pinolo  (liorent.),  pinottolo  (senese)  ; 
pinccchetlo,  pinocchino,  dimin.  -  Pinocchinta  e  pi- 
nocchiato,  confettura  di  zucchero  e  pinocchi. 

Pineta ,  selva  di  pini ,  piantagione  di  varie 
specie  di  conifere:  pigneta,  pineto.  -  Acqua  ragia, 
olio  cs.senziaie  che,  depurato,  chiamasi  essenza  di 
tremeutina  :  hemlock,  corteccia  del  piiais  cana- 
densis,  contenente  acido  tannico;  pmite,  sostanza 
alimentare  d'un  pino  della  California;  pmnlina,  so- 
stanza che  si  forma  nella  distillazione  secca  della 
resina  di  pino;  terebentina,  vegg.  a  reitina.  -  Far- 
falla processionale  del  pino,  bruco  nero  turchino 
che  si  trova  di  preferenza  sul  pino  silvestre  ed  au- 
•striaco.  -  Piniiiòlo,  venditore  di  pini. 

Pinocchina.  La  pollastra  giovane  e  grassa. 

Pinocchino.  La  ghitHa  minuta. 

Pinòcchio,  l'rutto  del  pino. 

Pinta.  !^a  .spinta.  -  Vecciiia  misura  corri- 
spondente a  circa  un  litro  e  un  terzo:  penta  (pie- 
montese). 

Pintore,  pintura.  Lo  stesso  che  pittore, 
pittura. 

Pinza.  FiO  stesso  che  pinzetta. 

Pinzacchlo.  Insetto  che  rode  i  cereali:  bigatto, 
gorgoglione,  punteniDlo  (del  grano),  tonchio. 

Pinzare  ("pinzata,  piuzaluia).  Detto  a  wior- 
dere  e  a  pungere. 

Pinzetta,  pinzette.  Strumento  d'acciaio  che 
SI  allarga  e  si  stringe,  e  serve  a  premiere  o  a 
collocare  cose  minute:  molletta,  mollette,  [linza, 
pinze.  Se  ne  valgono  il  gioielliere,  l'orologiaio,  l'o- 
relice,  il  farmacista,  ecc.,  ecc.  Anche,  arnese  per 
ispiumare  volatili.  -  Pinzetta  termoelettrica,  vegg.  a 
temperatura. 

Pinzimònio.  Specie  di  salsa. 

Pinzo.  Morso,  puntura  d' animale  armato  di 
pungiglione  (pinzuto,  che  ha  pinzo;  acuto).  - 
Aggcltiv.,  mollo  pieno. 

Pinzòchera,  pinzòchero.  Bigotta,  bigotto. 

Pinzato.  Che  ha  pinzo. 

Pio.  Chi  ha  misericordia,  pietà;  divolo,  chi  ha 
divozióne. 

Piog-g-erèlla.  Leggiera  pioggia. 

Plogrgria.  Acqua  che  cade  dal  cielo,  da  una 
nuvola;  precipitazione  atmosferica  liquida,  verifì- 
cantesi  tutte  le  volte  che  l'aria  é  satura  di  umidità 
e  i  vapori  si  raffreddano  tanto  da  condensarsi:  ac- 
qua piovana,  acqua  piovente,  piova  (disus.),  piovere, 
pluvia  (v.  a.),  pluvio,  (iiove  pluvio  (scherz.),  signor 
{liovano,  tempo  pluvio.  Per  gli  Abissini,  kerempt. 
Sul  quantitativo  di  pioggia,  nei  diversi  paesi,  ha 
influenza  il  clima.  Quando  la  pioggia  sia  sovrab- 
bondante, può  essere  causa  di  inondazione.  Oltre 
la  pioggia  ordinaria,  si  ebbero  pioggie  d'animali 
(insetti),   di   pietre  (aeroliti),  di   singue  (dovute  a 


])olvere  meteorica),  ecc.;  pioggie  colorate,  dovute 
al  polline  dei  fiori  o  a  particelle  d'ocra,  ecc.,  tra- 
scinate seco  dalla  pioggia  ordinaria.  -  Piovano,  di 
pioggia,  ad  essa  attinente  o  da  essa  derivante:  pio- 
vente, piovevole;  piovorno,  pieno  di  nuvoli  acquosi  ; 
piovoso,  pieno  di  pioggia,  che  apporta  pioggia:  piog- 
gioso,  piovifero,  piovigginoso,  pluviale,  pluvio  (lai.), 
rotto  (di  tempo).  -  Tempo  acquoso,  cattivo,  piovoso  : 
contr.,  asciutto. 

Acque  meteoriche,  le  pioggie  colorate  (rosse,  color 
di  sangue,  ecc.)  nelle  quali  l'acqua  è  mista  a  di- 
verse sostanze  tra.sportate  dai  venti  o  da  altre 
cause;  acquivento,  pioggia  con  \ento:  acqua  che 
viene  a  vento;  annacquala,  pioggia  corta;  nevi- 
schio, pioggia  diacciata  (frane,  verglas),  pioggia 
mista  con  neve;  nuìnjragio  (per  acquazzone,  ro- 
vescio, scossone),  voce  ripresa  dai  puristi  ;  passata, 
passatina,  di  pioggia  che  passa  presto.  Pioggia  o 
spruzzi  (a  piccole  goccie),  devastatrice,  fine,  fitta, 
lenta,  minuta,  ristoralrice,  rovinosa,  rubesla  (dirotta, 
veemente),  ecc.;  pioggia  consolata,  che  cade  senza 
vento,  placidamente;  pi  ini  acqua,  la  prima  pioggia 
che  cane;  scossa  d'acqua,  o  anche  semplicemente 
.scossa,  quando  la  pioggia  dura  poco.  -  Ampolle,  bolle 
che  la  pioggia  fa  nell'acqua  ;  gallozzole,  le  bolle  che 
fa  la  pioggia  quando  è  forte  ;  somiglio  o  sonayliolo, 
bolla  che  fa  l'acqua,  quando  piove. 

PioiioiA  Ai!i)(jNnANTK,  FORTE:  acqua  a  bigoncie,  a 
bocca  di  barile,  a  cateratte,  a  catinelle,  a  dirotto, 
a  gronda,  a  orci,  a  rovescio,  a  secchie,  a  torrenti  ; 
acqua  che  strozza  ;  acqua  come  Cristo  la  manda,  la 
sa  mandare;  come  Dio  la  manda,  come  le  funi,  con 
gli  otri  ;  diluvio.  -  Acqua  repente,  pioggia  forte, 
gagliarda  ;  acquata,  acqua  che  vien  dal  cielo,  piut- 
tosto forte,  ma  che  dura  poco;  acquazioiie  o  aiqua- 
gione,  pioggia  grande  e  continuata;  acquazzone,  ro- 
vescio d'acqua  più  corto,  ma  più  violento  che 
un'acquata:  dirotta,  gruppata,  gruppo  d'acqua; 
pioggia  dirotta,  larghissima,  profonda,  profusa;  rin- 
Irescata  (acquazzone  d'estate),  scarico  di  pioggia, 
scroscio  sfrenato  ;  nembo,  pioggia  subitanea  (per  lo 
|jiù,  con  vento)  o,  anche,  tempesta;  nodo  d'ac- 
qua, accjuazzone  impetuoso  ;  ribocco,  riverso,  rove- 
scio, rovesiinne,  subita  e  veemente  caduta  di  piog- 
gia :  scataroscio,  scroscio,  scroscio  d'acqua  ;  <«//o 
d'acqua,  forte  e  breve  scossa  di  pioggia;  tùrbine, 
acquazzone  con  vento. 

Pior.GiA  Mi.NUTA  :  acquerella,  acquerugiola,  acque- 
rugiola minuta,  minutina,  acquetta,  acquetlina,  acijui- 
cella,  aquolina  annafliata  (che  bagna  appena  le 
strade),  anaffìatina.  aoccioline,  leggiera  pioggia,  pas- 
satina, piccola  pioggia,  pioggia  pulviscolare,  piogge- 
rella, pioggetta,  pioggiolina,  scossarella,  scosserella, 
spruzzaglia,  spruzzaglia  d'acqua,  spruzzolata  facqua 
fina,  che  gabba  il  villano:  quando  pioviscola  fitto 
fitto).  -  Piogqia  minuta  e  insistente:  acqua  minuta 
e  cheta,  lenta,  fredda,  ostinata,  acqua  ctie  non  si 
sente  ed  empie  le  contrade  di  poltiglia,  acqua  che 
penetra  nelle  ossa,  acquarone.  acquitrina,  minutina 
simile  a  nebbia  ;  pioggetta  lenta,  uguale,  lunga  ; 
tempo  piovigginoso. 

PiovEHE,  cader  pioggia,  venir  giù  acqua  :  cadere 
umor  da  nuvola  ;  dare,  rovesciare  acqua  il  cielo.  - 
l'iovere  a  paesi,  piovere  qua  e  là  ;  venire  a  goc- 
ciole, in  pioggia  rada.  -  l'iovere  leqgermeiite  o  a 
stille  minute  e  rade  :  cadere  minutissima  pioggia 
molto  rada,  lamicare,  piovegginare  (v.  a.),  piovicci- 
care,  piovigginare,  piovincolare,  pioviscolare,  spruz- 
zolare, stillare  (goaiolare,  il  cader  della  pioggia  a 
goccie  rade).  -  Piovere  mollo,  venir  giù  pioggia  ab- 
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bendante  :  aprirsi  le  cateratte  del  cielo  ;  crosciare, 
scrosciare  la  pioggia  ;  diluviare  ;  piovere  a  ciel 
messo,  rotto  e  dirotto  ;  a  secchie  rovescie,  a  tutto 
andare,  dirottamente,  forte,  rovinosamente,  senza 
tregua,  stemperatamente  ;  rompere  il  tempo,  rovi- 
nare il  mondo  d'acqua;  seguitar  a  piovere;  stra- 
piovere, venir  giù  con  gli  orci,  venir  giù  risentita 
(l'acqua),  venir  giù  un  acquazione,  venir  bella  o 
grossa.  -  Piovere  piano  piano,  adagio  adagio. 

Cominciare  a  piovere  :  aver  messo  il  tempo  il 
culo  in  molle,  mettersi  il  tempo  in  pioggia  ;  met- 
tersi pioggia,  una  pioggia.  -  Dilavare,  della  pioggia 
dirotta  che  dai  terreni  in  costa  porta  via  la  terra 
sugosa.  -  Cessar  di  piovere:  spiovere  (spiovimenlo). 

-  Fare  il  fumo,  effetto  di  grandi  acquate.  -  Fare  le 
bocnie,  dell'  acqua  che  piove  in  una  pozza,  in  al- 
tr'  acqua.  -  Piove  in  casa  :  d'acqua  che  trapela  per 
muraglie,  finestre  o  per  il  tetto.  -  Piovere  oro, 
quando  la  pioggia  giova.  -  Ripiovere,  ripete  piovere. 

-  Rovesciarsi,  della  pioggia  che  cade  a  rovesci.  - 
Scrosciare,  lo  scroscio  della  pioggia  che  cade  con 
violenza.  -  Sudar  l'aria,    quando  piove. 

Imminenza,  indizi,  segni  di  pioggia.  —  Danno  in- 
dizio di  pioggia,  oltre  lo  stato  dell'  atmosfera, 
del  cielo,  la  comparsa  della  cornacchia  (specie  di 
corvo)  ;  i  fiori  della  bella  di  giorno  (emerocale), 
della  carolina,  del  vilucchio  e  1'  anagalltde,  o  èrba 
degli  ortolani,  quando  si  chiudono  ;  il  fiore  di  lai- 
tuga,  quando  aperto;  il  gambo  del  trifoglio  e  di  al- 
tre leguminose,  quando  ritto,  ecc.  -  Rabbruscarsi 
Varia  :  quando  sta  per  piovere  ;  spemacchio,  voce 
vernacola  del  veneto:  vale  aria  ragna,  a  strisce 
come  di  lana,  indizio  di  pioggia.  Del  tempo,  quando 
minaccia  pioggia  :  tempo  balogio,  che  fa  roba,  vuol 
fare  roba,  si  butta,  si  dà  all'  acqua  ;  tempo  rotto, 
serrato.  -  Cielo  a  pecorelle,  acqua  a  catinelle:  quando 
si  vede  il  cielo  tutto  a  nuvolette  bianche.  -  Cielo 
stellalo  filtn,  cielo  sconfitto  :  molte  stelle  indicano 
pioggia  vicina.  -  Cerchio  lontano,  acqua  vicina,  e  vi- 
ceversa: si  dice  quando  si  vede  il  cerchio  intorno 
alla  luna.  -  L'  acqua  è  in  terra  :  la  pioggia  è  li  li 
per  cadere.  -  Sole  a  finestrelle,  acqua  a  catinelle.  - 
Sole  a  uscioli  e  acqua  a  bigoncioli,  pioggia  in  gran 
quantità. 

Quel  che  si  fa  quando  piove.  —  Per  lo  più, 
si  apre  l'omòrello  o  si  indossa  l' impermeabile. 
Adattarsi  alla  pioggia:  fare  come  fanno  a  Parigi, 
fare  come  quei  di  Prato,  lasciar  piovere,  prenderla 
con  pazienza.  -  Mettersi  al  coperto  dalla  pioggia  : 
non  prenderla,  sfuggirla.  -  Prendere  la  pioggia,  la- 
sciarsela cadere  addosso,  lasciarsene  bagnare;  ba- 
gnarsi: avere,  buscarsi  dell'acqua,  essere  colti 
dalla  pioggia  ;  immollarsi  ;  pigliarla  tutta  (fradicio, 
immollalo,  tutto  bagnato  :  vegg.  a  pag.  228,  prima 
col.  del  primo  voi.). 

Varie.  —  Arcobaleno,  nota  metèora.  -  Ci- 
sterna, ricetto  per  l' acqua  piovana.  -  letometro, 
ombròmetro,  strumento  per  misurare  la  quantità 
di  pioggia  caduta  in  un  dato  luogo  e  in  un  dato 
tempo,  detto  anche  udometro,  pluviometro.  Simile, 
Vanemopluviografo  del  padre  Denza.  -  Mollume,  umi- 
dità cagionata  dalla  pioggia  ;  siccità  ,  aridità  pro- 
dotta dalla  mancanza  di  pioggia. 

Hom  e  Hum,  divinità   indiana  che  presiede   alla 
distribuzione  della   pioggia  nelle  varie   parti   della 
Terra  e    distrugge  i  cattivi   geni  ;   Perenno,    il  dio  j 
della  pioggia  nella  mitologia  lituana  ;   Pluvio   (che  | 
dà  pioggia),  altro  dei  molti  soprannomi  di  Giove,   i 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Acqua  minuta  bagna  e 
non  è  credula,  pare  e  non  è  senza    effetto.  -  Dal- 


l'olio al  nove  l'acqua  non  si  muove:  subito  dopo  il 
primo  quarto  di  luna  non  piove.  -  D'aprile  ogni 
giorno,  o  ogni  gocciola  un  barile,  ogni  gocciola  vai 
mille  lire:  la  pioggia  d'aprile  fa  bene  alla  campa- 
gna. -  Fango  di  maggio,  spighe  d'agosto  :  le  pioggie 
di  maggio  sono  feconde.  -  Pioggia  di  febbraio,  empie 
il  granaio.  -  Piove  e  lira  venlo,  il  diavolo  va  in  con- 
vento. -  Piove  e  c'è  il  sole,  il  diavolo  fa  all'amore. 

-  Quando  il  gallo  canta  a  pollaio,  aspella  l'  acqua 
sotto  il  grondaio.  -  Quando  il  sole  insacca  in  Giove, 
non  é  sabato  che  piove  :  piove  in  settimana  quando 
il  sole  sul  tramonto  del  giovedì  è  ravvolto  nelle 
nubi.  -  Quando  piove  d'agosto,  piove  miele  o  mosto. 
-Sotto  la  neve  pane,  sotto  l'acqua  fame:  la  molta 
pioggia  invernale  rovina  la  semente,  la  neve  la 
aiuta. 

Plombàg-gine.  Minerale  (carbonio  misto  a 
materie  eterogenee)  dell'  appaj-enza  del  piombo, 
usato  per  disegnare  :  amatila,  grafite,  lapis,  percar- 
buro  di  ferro. 

Piombare  (piombato).  Corrispondere,  da  sopra 
a  sotto,  in  linea  j>erpendicolare.  -  Apporre 
piombo,  sigillo,  suggello  ;  saldare  con  piombo. 

-  Cadere  furiosamente  dall'alto. 
Piombatola,  piombatolo.  Vegg.  a  fortez- 
za, pag.  137,  sec.  col. 

Piombatura.  Detto  a  piombo. 

Plomblnare  (piombinatoj.  Usare  il  piom- 
bino. 

Piombino.  Arnese  semplicissimo,  composto  di 
una  funicella  portante  ad  un  suo  estremo  un  corpo 
pesante,  di  piombo,  d'ottone,  ecc.:  archipendolo,  ar- 
chipenzolo,  dondolo,  pendolo,  perpendicolo,  piom- 
bino, piombo,  scandaglio.  Serve  al  muratore,  a 
chi  deve  edificare,  ecc.,  per  misurare  la  profon- 
dità d' un  luogo,  trovar  la  dirittura  d' una  pare- 
te, ecc.  (vegg.  a  latrina).  -  Usare  il  piombino,  ar- 
chipendolare, archipenzolare,  piombare,  piombi- 
nare,  tirare  il  perpendicolo,  scandagliare,  scandi - 
gliare. 

Piombo.  Xoto  metallo  malleabile,  di  colore 
grigio  azzurro,  uno  dei  più  pesanti,  dopo  l'oro  e  il 
platino,  e  adoperato  a  moltissimi  usi,  si  estrae  prin- 
cipalm.  dalla  galena  (solfuro  di  piombo  nativo): 
metallo  imperfetto,  lebbroso;  nel  medioevo,  detto 
saturno  (anche,  i  pallini  o  le  palle  del  fucile.  P^i- 
gur.,  peso  morale).  Numerosi  i  composti  (tra  i  quali, 
importanti  gli  ossidi)  e  le  leghe  (piomboso,  della  na- 
tura 0  del  colore  del  piombo,  contenente  piombo  : 
piombato,  plumbeo;  piombifero,  che  produce  piom- 
bo; saturnino,  che  appartiene,  deriva  dal  piombo: 
paralisi,  colica,  ecc.;  e  ■iaturnimo,  avvelenamento 
di  piombo).  Piombo  nativo,  depurato,  liquefatto,  ecc. 

Altaile,  minerale  argentifero  composto  di  tel- 
luro  e  di  piombo  ;  anglesite,  solfato  di  piombo,  ve- 
triuolo  di  piombo;  biocca,  ossido,  carbonato  di 
piombo;  cerussite,  carbonato  naturale  di  piombo,  di 
colore  bianco  ;  chileite,  composto  di  vanadiato  di 
piombo  e  vanadiato  di  rame;  giallo  minerale  a 
giallo  di  Cassel,  di  Parigi,  di  Montpellier,  di 
Verona,  giallo  patentato,  giallo  inglese,  ossicloruro 
di  piombo;  grafite,  la  piombaggine;  litargirio, 
composto  di  piombo  e  d'ossigeno,  che  si  trova  rara- 
mente in  natura,  ma  si  trae,  in  discreta  quantità, 
dalla  lavorazione  del  piombo  argentifero  ;  minio. 
ossido  di  piombo;  moiibdoide,  specie  di  minerale  di 
piombo,  e  minerale  in  genere  simile  al  piombo  ; 
ossido  pulce  (biossido,  perossido  di  piombo),  sostanza 
usata  per  fabbricare  zolfanelli  ;  ptromorpte,  fosfato 
e  clorato  di  piombo,  a  lucentezza  resinosa,  verde  o 
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gialla  o  violetta  ;  sale,  zucchero  di  Saturno,  acetato 
(li  piombo;  sartorite,  iiionosolfiiro  di  piombo  con 
ses(iuisolfiiro  d' arsenico;  acheelilxna,  tungstato  di 
piombo,  minerale  rarissimo;  zmcheuile,  monosol- 
furo di   piombo  con  sesquisolfurO'  d'antimonio. 

Impiombare,  piombare,  fermare,  saldare,  suggel- 
lare con  piombo;  mettere  piombo  o  uno  strato  di 
piombo  come  preservativo  (ttigillo,  suggello)  o  peso. 
-  Impiombatura,  piombatura,  l'atto  e  ì'ett'etto. 

,■1  piombo,  in  linea  perpendicolare. 

Pionière.  Francesismo  fpionier  ;  ita!.,  pedone) 
usato  in  senso  di  antesignano,  araldo  di  cimila. 

Pioppàia,  pioppéto.  Detto  a  pioppo. 

Plopplno.  Specie  di  fungo. 

Pioppo.  Albero  d'alto  fusto,  con  tronco  molto 
diritto,  legno  bianco,  scorza  biancastra,  fiori  ad 
amenti,  frutti  cassulari,  semi  con  piipjio  abbondante, 
foglie  triangolari  o  suborbicolari  :  albàro,  albarello, 
alijera,  albero,  albuccio,  altogatto,  chioppo,  gallerò, 
pioppa,  popolo  (lai.,  populus).  Fu  sacro  ad  Ercole. 
Specie;  pioppo  coviuiie  o  albaro  (populus  nigraj, 
bianco  o  albarello,  alberelh  o  galtice  (populus  alba), 
tremolo  (trèmula),  ecc.  (populeo,  lat.  poet.:  di  piop- 
po). -  Appioppare,  accoppiare  la  vite  al  pioppo. 

Pioppaia,  pioppeto,  piantata  di  pioppi  ;  pioppaia, 
luogo  con  molti  pioppi.  -  Populina,  sostanza  die  si 
ha  dalla  corteccia  e  dalie  foglie  di  alcune  specie  di 
pioppo  e  che,  mediante  ebollizione  con  acqua  di 
calce,  si  scinde  in  acido  benzoico  e  in  salicina. 

Eliadi,  figlie  del  Sole  e  di  Climene,  sorelle  di  Fe- 
tonte, della  morte  del  quale  tanto  si  addolorarono 
che  gli  dèi  le  cangiarono  in  pioppi,  e  le  lagrime 
loro  in  ambra. 

Piòta,  piotare.  Vegg.  a  campo  e  a  zolla. 

Piova.  La  pioggia. 

Piovano.  Aggeli.,  di  pioggia.  -  Sostanliv.,  il 
parroco. 

Piòvere  (piovuto).  Il  cadere  della  pioggia.  - 
Figur.,  cadere  o  venire  di  sopra,  come  pioggia. 
Poet.,  far  cadere  dall'alto. 

Piovi  ggrlnare,  pioviscolare,  piovoso.  Vegg. 
a  pioggia. 

Piòvra.  Francesismo,  per  polipo;  fìgur.,  suc- 
chione. 

Pipa.  Boccinolo,  di  varia  forma  e  di  varia  ma- 
teria, che  si  riempie  di  tabacco  trinciato,  da  fu- 
mare: fumante  canna.  Anche,  la  quantità  di  ta- 
bacco che  si  mette  nella  pipa  (pipacela,  spreg.  :  pipa 
ordinaria,  o  sudicia,  o  non  buona,  guasta;  pipetta, 
dimin.:  piccola  pipa  ben  fatta,  ma  men  piccola  e  men 
graziosa  della  pipina  ;  pìpettina,  diinin.  vezz.  :  piccola 
pipa  elegante  e  graziosa;  pipettuccia,  dirain.  spreg.: 
pipa  piccola  e  meschina;  pipino,  dimin.  vezz.:  pic- 
colissima pipa,  che  può  essere,  o  no,  graziosa  ed  ele- 
gante; pipona,  accresc:  pipa  grande,  però  meno  di  po- 
pone; pipuccia,  dimin.  e  un  po'  spreg.:  pipa  meschina, 
ma  non  sempre  piccola:  pipettuccia,  spreg.  -  Brucia- 
taio, camino,  di  pipa  corta  (frane,  brnle-gueule)  ;  ges- 
sino (v.  d'us.),  pipa  di  gesso  (gessaiolo,  geasaiuolo,  ifor- 
niatore  di  gessini).  -  Narghilè,  pipa  mollo  usata  in 
Oriente,  pochissimo  fra  noi,  nella  quale  il  fumo  del 
tabacco,  aspirato  da  un  lungo  cannello  di  gomma 
0  simile  materia,  terminalo  in  un  bocchino  d'ambra, 
passa  dal  caminetto,  per  lo  più  di  spuma,  attra- 
verso un  vaso  di  vetro  ripieno  d'acqua;  pipa  boema, 
di  porcellana  in  due  parti  :  camiiìetto  e  scolo  ; 
chioggiotta,  pipa  d'argilla  bianca  finissima,  porosa, 
leggerissima;  pipa  con  lo  scolo,  come  la  boema  e  la 
tirolese;  d'am&ra,  giallognola,  translucida;  di  barba 
0  di  barba  di   scopa,  volgarm.  delta   di   radica,  di 
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ciliegio,  del  legno  di  questo  albero  ;  pipa  di  spuma 
(più  comunem.,  di  schiuma  di  mare,  pipa  di  ma- 
gnesite (vegg.  a  imignesia),  naturale  o  artificiale; 
di  terra,  d'argilla,  colla  in  fornace  ;  tirolese,  di  por- 
cellana, consimile  alla  boema,  in  cui  lo  scolo  fa 
lutt'una  cosa  con  il  caminetto;  turca  (denominaz. 
data  da  alcuni  al  narghilè),  pipa  di  terracotta  rossa, 
con  caminetto  mollo  largo  alla  bocca  e  reslringen- 
lesi  verso  il  fondo,  variamente  lavorata,  a  volte  fi- 
lettata d'oro;  spugna  di  gessemani  (scherz.),  pipa  di 
gesso.  -  Pipa  accesa  o  spenta;  aggrumata,  ben  eotta 
dal  lungo  uso;  annerita  (annerire,  annerirsi),  im- 
bevuta degli  olì  empireuinatici  del  tabacco  ;  bruciata 
(bruciare,  bruciarsi),  troppo  annerita  dal  calore 
e  macchiettata  d'un  nero  brutto,  disunito;  che  fa 
pelo  0  si  screpola:  della  pipa  adoperata  o  tenuta 
in  luogo  freddo;  che  sfiata  (sfiatare),  quando  il 
fumo  non  giunge  nella  bocca  del  fumatore;  che  tira, 
quando  si  può  aspirarne  faeiluiente  il  fumo;  che 
rien  bene,  della  pipa  di  schiuma  che,  fumandovi, 
prende  un  bel  colore  unito  ;  color  nocciuola,  di  color 
gialliccio  biondo  un  po'  intenso,  prima  di  diventar 
nera;  di  colore  unito,  quando,  fumando,  il  color 
nocciuola  o  nero  si  diffonde  egualmente  intenso  ; 
intasata  (intasare,  intasarsi),  con  qualche  impedi- 
mento al  passaggio  del  fumo  ;  rocciosa,  lo  stesso  che 
aggrumata,  ma  con   idea  di    spregio  e  di   biasimo. 

/i/tocco,  la  pipa  nell'insieme  delle  sue  parti;  boc- 
chino, cima  del  cannello,  per  lo  più  ripiegata,  ed 
assottigliala  per  tenerla  più  comodamente  in  bocca 
per  fumare  (bocchino ccio,  peggior.  :  bocchino  rozzo, 
o  sporco  o  ridotto  in  cattivo  slato;  bocchinaio,  chi 
fa  bocchini  e  anche  pipe  di  schiuma,  li  accomoda 
se  rotti,  li  mette  in  cera,  ecc.);  boccia,  il  fornello 
delle  pipe  che  hanno  scolo  (anche  coccia,  bocciòlo); 
buco,  il  foro  che  percorre  tutta  la  lunghezza  del 
bocchino  o  della  canna  della  pipa,  continuante  col 
buco  fallo  nel  fondo  del  caminetto;  caminetto,  for- 
nello, parte  in  cui  si  mette  il  tabacco  e  si  accende  ; 
canna,  cannello,  cannella,  cannuccia,  cannuceio,  il 
tubo  della  pipa  pel  quale  il  fumo  passa  dal  ca- 
minetto al  bocchino;  manico,  nome  aalo  da^ alcuni 
al  cannello.  -  Cicca  (ciccare),  vegg  a  tabacco; 
gruma,  quella  incrostazione  che  si  forma,  dopo  lungo 
uso,  nel  caminetto  delle  pipe;  roccia,  lo  slesso  che 
gruma,  ma  può  comportare  anche  idea  spreg.  ;  mor- 
chia, la  materia  umidiccia  che  rimane  nel  fondo 
della  pipa,  nelle  cannucce,  nei  bocchini  ;  scolo,  il 
liquido  che  si  raccoglie  nella  parte  omonima.  - 
Astuccio,  la  piccola  scatola  o  custodia  in  cui  si 
ripone  la  pipa  o  il  bocchino  di  spuma:  -  Fidibus, 
pezzetti  di  carta  che  si  adoperano  per  accendere  la 
pipa. 

Boccata,  buffata,  pipata,  tirata,  tiratina:  dicesi 
quella  quantità  di  fumo  che,  aspirato  dalla  pipa 
0  dallo  sigaro,  può  essere  contenuta  dalla  bocca  e 
quindi  cacciatane  fuori  ;  boceatina,  piccola  boccata 
(dare,  tirare   un<i   boccata,    una  buffata). 

Pipare,  tirare,  per  mezzo  della  pipa,  il  fumo  del 
tabacco  in  bocca;  pipata,  fumata  fatta  con  pipa  (pt- 
patina),  e  la  quantità  di  tabacco  che  sta  nella  pipa 
(anche,  colpo  dato  con  pipa):  pipatore,  colui  che  fuma 
molto  a  pipa,  che  ne  fa  quasi  professione.  -  Anne- 
rire, far  diventar  nera  la  pipa  a  forza  di  fumarci  ; 
calcare,  pigliare,  detto  del  tabacco,  vale  premerlo 
dentro  la  pipa,  perché  ve  n'entri  di  più  e  s'abbruci 
lentam.  e  regolano.;  caricare  la  pipa,  metterci  il 
tabacco  per  fumare;  fumare  a  pipa,  fumare  le  foglie 
di  tabacco  nella  pipa;  sfruconare  la  pipa,  fumare 
ripetutamente  e  con  forza,  e  anche  passare  per  entro 
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il  buco  (Iella  pipa  uno  stelo  di  saggina  o  aualche 
altra  cosa  per  rimuovere  gli  ostacoli  che  impeaiscono 
il  passaggio  del  fumo  (sjruronala,  sfruconatinaj  ; 
stritolare  il  tabacco  nella  pipa,  sminuzzarlo  nel 
caminetto,  trinciare  una  spuntatura  nella  pipa,  met- 
tervi una  punta,  un  pezzetto  di  sigaro. 

Dar  la  cera  alle  pipe  e  ai  bocchini  di  schiuma: 
ricoprirli  di  un  leggiero  strato  di  cera,  prima  di 
metterli  in  commercio,  perchè  prendano  il  lucido  ; 
anche,  ricoprirli  in  tal  modo  quando,  usatili  un  po', 
lo  perdano  (ciò  si  fa  pure  allorquando  non  si  an- 
neriscono in  modo  eguale  su  tutta  la  loro  super- 
ficie). -  Mettere  in  cera,  operazione  che  si  fa  per 
annerire  le  pipe  di  schiuma  che  non  prendono  il 
nero  ben  unito:  si  ricopre  con  uno  strato  di  cera 
piuttosto  grosso  la  pipa  (o  bocchino)  di  schiuma, 
facendola  passare  poi  sulla  fiamma  di  una  candela 
o  di  un  piccolo  braciere. 

Pipare,  pipata  (pipalo).  Detto  a  pipa. 

Piperlna.  Sostanza  che  si  estrae  dal  pepe  nero. 

Piperino.  Sorta  di  tufo. 

Plpèrno.  Detto  a  lava. 

Plpllare.  Il  pigolare  del  pulcino. 

Plplòna.  Sorta  di  vite,  di  vitigno. 

Pipistrello.  Piccolo  mammifero  chirottero  in 
forma  di  topo,  senza  piume,  con  ali  membranose: 
nottola,  nottolo,  nottolone,  topo  alato,  topo  vola- 
tore, vespertiglio,  vipistrello,  vispistrello  {rat  valor, 
piemont.)  ;  vola  nel  crepuscolo  vespertino  (stridere, 
strido,  il  grido  speciale  del  pipistrello).  -  Chirotleri 
0  pipistrelli,  mammiferi  aventi  gli  arti  anteriori 
trasformati  in  organi  di  volo  per  una  duplicatura 
della  pelle:  quasi  tutti  insettivori  e  di  piccole  di- 
mensioni. Tali:  gli  orecchioni,  i  ferri  di  cavallo, 
piccoli;  le  rossette,  notevoli  invece  per  la  loro  gros- 
sezza, i  rinolofi,  ecc.  -  Barbastello,  il  nostro  pipi- 
strello comune,  che  sull'imbrunire  vediamo  svo- 
lazzare nell'abitato,  a  pochi  metri  dal  suolo;  filo- 
stoma,  il  vampiro;  galeopilechi,  nicteri,  volatili  del 
gruppo  dei  pipistrelli  o  nottole;  nitlinnomo,  genere 
di  pipistrelli,  comprendente  numerose  specie  afri- 
cane ed  asiatiche  (una  sola  italiana,  il  nyctinomiis 
cestonis);  nottola,  il  più  forte  e  vorace  dei  pipi- 
strelli nostrali  ;  orecchione  fPlecotus  auritus),  pipi- 
strello a  lunghe  orecchie,  comune  in  tutta  Europa; 
rinopoma,  piccolo,  con  coda  lunghissima,  insettivoro; 
vespertilio,  vespertillo,  vespe)  tilione,  pipistrello  con 
ventun  denti  molari,  orecchie  con  margine  esterno 
terminato  sotto  il  trago,  ossa  mascellari  allungate 
e  strette.  -  Dermanisso,  acaro  vivente  sui  pipi- 
strelli e  simili.  -  Mineidi.  tre  figlie  di  Mineo  di 
nome  Alcitoe,  Olimene,  Iride:  furono  trasformate  in 
pipistrelli  per  avere  spregiato  Hacco. 

Pipita.  Vegg.  a  dito  (pag.  9 1 3,  sec.  col.)  e  s: pollo. 

Pippionata.  Detto  a  chiacchiera. 

Pipplóne.  Detto  a  colombo. 

Pira.  Veggasi  a  rogo. 

Piramidale.  Di  pirainide.  -  Grandissimo, 
colossale,  enorme. 

Plramldare  fpiramidatoj.  Vegg.  a  piramide. 

Piràmide  (piramidale).  Corpo  solido,  di  più 
faccie  triangolari,  che  dalla  base  va  sempre  restrin- 
gendosi fino  alla  sommità  (vertice).  -  L'edificio  di 
figura  piramidale.  -  Piramidi,  monumenti  gigante- 
schi dell'antico  Egitto,  cosi  detti  dai  Greci  e  poi 
dai  Romani,  per  la  loro  figura  geometrica.  -  Pira- 
mide retta,  se  la  base  è  regolare  e  l'altezza  ha  un 
termine  nel  centro  ;  sferica,  solido  composto  da  un 
poligono  sferico  (base)  e  dai  settori  di  circoli  mas- 
simi corrispondenti  ai  lati  della  base;   triangolare. 


quadrangolare,  ecc.,  poliedro  con  base  poligona  e 
tanti  triangoli  con  vertice  comune  quanti  lati  ha 
la  base;  tronca,  quella  alla  quale  venne  tolta  la 
parte  superiore,  parallelamente  alla  base  (pirami- 
dina,  dimin.;  piramiducola,  spreg.).  -  Cono,  figura 
solida  di  forma  piramidale;  emiartotipo,  specie  di 
piramide  obliqua;  mora,  specie  di  piramide  di  sassi 
che  in  antico  solevasi  inalzare  in  onore  d'alcuno 
0  per  semplice  atto  pietoso.  -  Altezza,  la  perpen- 
dicolare dal  vertice  alla  base  di  una  piramide  o 
d'un  triangolo;  tronco  di  piramide:  si  ottiene  to- 
gliendo la  parte  superiore  della  sezione  parallela 
alla>  base. 

A  piramide:  in  modo  piramidale,  piramidalmente. 

-  Piramidale,  di  piramicle,  formato  a  piramide:  pi- 
ramidato.  -  Piramidare,  dare  a  checchessia  forma 
di  piramide. 

Piràmide.  Giuoco  che  si  fa  con  due  mazzi  di 
carte,  disponendole  (venticinque  per  mazzo)  in  senso 
verticale,  a  piramide,  cominciando  con  una  fila  di 
nove,  mettendo  poi  una  di  sette,  una  di  cinque, 
ecc.:  l'ultima  carta  forma  il  vertice. 

Pirargrirlt»>.  Minerale  d'argetifo. 

Piràstica.  Vegg.  a  perstiasione. 

Pirata.  Ladro  di  mare,  corsaro;  capitano  o 
marinaro  che  "assalta  navi  o  spiaggie  per  depredare: 
corsale,  corsare  (poco  us.),  corseggiante,  corseggia- 
tore,  filibustiere,  filibustiere,  ladrone  di  mare,  pi- 
rato  (disus.),  piratto  (v.  a.),  pirrato  (v.  a.),  preda- 
tore; rubatore  di  mare,  in  mare;  scherano  di  mare. 

-  Archtpirata,  capitano  o  capo  di  pirati;  armatore, 
capitano  di  nave  armata  per  corseggiare  a  danno 
dei  nemici  dello  Stato  (anche,  la  nave  che  corseggia). 

-  Corsaresco,  piratico  (poco  us  ),  appartenente  a  pi- 
rata. -  Pirategijiare,  fare  il  pirata,  esercitare  la  pi- 
rateria: andar  corseggiando,  andare  in  corso,  andar 
infestando,  con  rubamenti  e  correrie,  la  costa  del 
mare  ;  corseggiare,  far  l'arte  del  corsaro,  mettersi 
in  corso,  scorazzare,  scorseggiare  (poco  us.).  -  Pi- 
rateria, atto  da  pirata,  il  fare  il  pirata:  corseggia- 
mento,  piratica  (poco  us.). 

Plrateg-gfiare,  pirateria.    Detto  a  pirata. 

Plrene.  Prodotto  della  distillazione  del  legno. 

Pirètro.  Pianta  asteracea,  d'una  cinquantina  di 
specie:  il  piretro  comune  è  l'erba  matricale  o  ma- 
tricnria. 

Pirico.  Del  fuoco,  relativo  a  fuoco. 

Pirite.  Hisolfuro  di  ferro,  bel  minerale  di 
color  giallo  d'ottone  e  di  lucentezza  metallica. 

Plrocorvetta.  Corvetta,  nave  da  guerra  a 
vapore. 

Plrodràga.  Draga  a  vapore,  da  cavar  fango. 

•  'Iroetta.  La  piroletta. 

Plròforo.  Vegg.  a  polvere  (pirica), 

Pirofregàta.  Fregata,  tìMve  da  guerra  a  vapore. 

Piròga.  Detto  a  barca  (pag.  2S2,  sec.  col.). 

Pirogàllico.  Prodotto  dell'acido  gallico:  an- 
tisettico e  deodorante. 

Plrolegnoso  (acido).  Acido  acetico  estratto, 
per  distillazione,  dal  legno.  -  Eblmina,  sostanza  che 
si  trova  nell'acido  pirolegnoso  grezzo. 

Plroletta  (francesismo).  Il  giro  che  il  ca- 
vallo (pag.  490,  prima  col.)  fa  su  sé  stesso  :  cam- 
panella, giritondo,  nodo,  piroetta,  prillo. 

Plrolo.  Il  bischero  (vegg  a  musicali  istru- 
tnenti,  pag.  681,  prima  col.). 

Piromanzia.  Detto  a  indovinare. 

Piròmetro.  Vegg.  a  fuoco,  pag.  181,  sec.  col. 

Piróne.  Specie  di  leva  o  stanga  aa  mulinello  per 
sollevar  pesi.  -  Vegg.  a  orologio  (pag.  797,  prima  col.). 
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Plròpo.  Pietra  preziosa,  gemma  di  color  rosso 
lucente. 

Piròscafo.  Il  battello,  la  nave  a  vapore. 

Pirosi.  Bruciore  di  stomaco. 

Plrosséno.  iNoiiie  d'  una  serie  di  minerali  sili- 
cati anidri,  in  cui  l'acido  silicico  ha  due  volle  la 
qualità  dell'ossigeno  di  quanto  ne  abbiano  le  basi  ; 
vari  eslrernain.  di  qualità  e  proporzione.  Pirosseni 
il  diallagio,  l'edetnberjjite,  la  violana,  ecc. 

Pirossilina.  Il  cotóne  fulminante;  esplosivo. 

Pirotecnia,  pirotècnica  (pirotècnico).  L'arte 
di  servirsi  del  fuoco,  specialin.  quella  di  preparare 
i  fuochi  arti/iciali. 

Plrricchlo,  plrrichlo.  Piede  di  verso. 

Pirronismo  (pirronista).  Veggasi  a  scetti- 
cismo. 

Piscia.  L'orina. 

Plscfacane.  Sorla  d'«»"6rt  nociva  :  coda  di  leo- 
ne, orobancbe. 

Piscialletto.  Il  bambino  che  perde  l'orina  a 
letto.  Figur.,  giovine  imberbe. 

Pisciando.  Vinello,  vino  leggiero. 

Pisciare,  pisciata.  Vegg.  a  orina. 

Plsclarello.  Vinello,  vino  leggiero. 

Pisciatolo.  Detto  a  orina. 

Piscicoltura.  Vegg.  a  pesce,  pag.  907,  sec.  col. 

Piscina.  Vasca  pel  nuoto.  -  Peschiera  pel  pe- 
sce. -  Piscina  probatica,  vegg.  a  sacrifizio. 

Piscio.  L'orina. 

Plsellàcclo.  Stolido,  sciocco. 

Pisellàio,  pisellata.  Detto  a  pisello. 

Pisèllo.  Noto  legume,  pianta  di  più  specie, 
edule,  con  frutto  rotondo,  verde,  contenente  un 
baccello:  pesello  (disus.),  piso  (v.  lat.  disus.). 
Lomb.,  eibion;  frane,  pois;  lat.  pisutn.  Specie:  pi- 
sello bianco,  comune,  grigio,  nano,  premice,  quaran- 
tino, reale,  selvatico,  ecc.;  pisello  baccellone,  grosso 
E  ili  degli  ordinari  e  che  ha  un  po'  del  sapore  del 
accello  ;  rubiglia,  rubiglione,  piselli  selvatici,  spe- 
cie di  cicerchia:  sckiarciola,  pisello  tenero  nel 
guscio  non  ancora  schiacciato;  tàccola,  varietà  di 
piccoli  piselli  di  cui  si  mangia  anche  il  tenero  bac- 
cello (pisellaccio,  spreg.;  piseìtetto,  pisellino,  dimin.; 
piseltoiie,  accr.;  piselliiccio,  dimin.  spreg.).  -  Piselli 
colati,  ([uelli  passati  con  il  vaglio  per  iscegliere  i 
più  piccoli  ;  pisellata,  vivanda  di  piselli  pestati  o 
passati  per  istaccio,  dopo  cotti:  si  dice  però  sempre 
per  grande  mangiata  di  piselli.  -  Mal  bianco,  rug- 
gine, malattia  del  pisello  e  d'altri  legumi.  -  Pisel- 
laia, pisellaio,  terreno  coltivato  a  piselli.  -  Sgru- 
siare,  levare  i  piselli  dal  guscio  o  baccello  (sgu- 
sciatura, lo  sgusciare  ;  sgusciata,  massa  di  gusci). 

Pisellóne.  Stolido,  sciocco. 

PI  solito.  Vegg.  a  sabbia. 

Pisolo.  Dormitina,  il  dormire  un  po'. 

Pispigliare,  plsplg'lio.  Lo  stesso  che  bisbi- 
gliare, bisbiglio  (vegg.  sparlare,  pag.  843,  sec.  col.). 

Pispilloria.  Cicaleccio ,  chiàcchiera ,  cin- 
guettìo. 

Pispino.  Getto,  zampillo  d'acqua. 

Plspissare.  Il  pigolare  del  passero. 

Pispola.  Uccelletto  simile  M'allodola. 

Plssasfalto.  Specie  di  bitume  nero  :  malta. 

Plssl  pissi.  Vegg.  a,  parlare  (pag.  843,  sec.  col.). 

Pisside.  Detto  ad  altare,  pag.  66,  sec.  col. 

Pista.  Vegg.  a  corsa,  pag.  739,  sec.  col. 

Pistacchiata.  Detto  a  pistacchio. 

Pistàcchio.  Albero  sempre  verde,  originario 
della  Siria,  con  frutto  (dello  stesso  nome)  ovoidale, 
rossiccio,   contenente   una   mandorla   verdiccia. 


dolce,  e  con  seme  aromatico.  Specie  :  il  pistacchio 
coltivato,  il  lentisco,  il  terebinto,  ecc.  -  Pistacchiata, 
confezione  di  pistacchi,  dolce  assai  duro  fatto  con 
zucchero  e  pistacchi. 

Pistàg-na,  pistag-nóne.  Il  bavero.  -  Striscia 
di  stoffa  sopra  certe  vesti. 

Pistillo.  Detto  a  fiore,  pag.  103,  sec.  col. 

Pistòla.  Nota  arme  da  fuoco  tascabile,  non 
dissimile  del  fucile,  ma  piccola  assai,  e  a  canna 
molto  corta:  si  spara  tenendola  con  una  sola  mano: 
bocca  nera.  Quasi  disusata  dopo  l'invenzione  della 
rivoltella,  serve  ancora  nel  tinello  (pisioletta,  di- 
min,  vezzegg.;  pistolona,  prstolone,  accresc).  Pistola 
a  una,  a  due  canne;  corta,  sotto  misura.  -  Doppietta, 
pistola  a  due  canne  ;'  mazzagatti  (scherz.),  sorta  di 
pistola  corta  :  pistolotto  ;  pistolelto,  pistola  da  sol- 
dato di  cavalleria  ;  revolver,  rivoltella,  sorta  di  pi- 
stola girante,  a  più  colpi;  terzetta,  pistola  di  giusta 
misura  ;  terzetliiia,  piccola  pistola  ad  una  o  due 
canne,  col  cane  e  il  luminello.  -  Onte,  sorta  di  ferro 
che,  battendo  sul  fulminante,  produce  lo  scatto  nelle 
pistole  (armare  la  pistola,  alzare  il  CAne);  cartella, 
specie  di  piastra  che  regge  le  parti  del  percussore  ; 
coccia,  piastra  metallica  che  copre  e  difende  il  cal- 
cio (vegg.  a  fucile).  -  Fonda,  fondina,  tasca  di  pelle 
per  riporvi  la  pistola.  •  Pistolettata,  revolverata,  ter- 
zettala:  colpo  di  pistola,  di  revolver,  di  terzetta. 

Pistoiese.  Antica  arme  a  due  tagli. 

Pistolettata,  pistoletto.  Vegg.  a  pistola. 

Pistolòtto.  Vegg.  a  fervorino. 

Pistóne.  Arnese  per  pestare.  -  Rozzo  archi- 
bugio. -  La  tromba  dell'  acqua.  -  Lo  stantuffo. 

Pitàcora.  Giuoco  di  carte  che  si  fa  con  l'asso, 
il  due,  il  tre,  il  quattro,  il  sei,  il  sette,  l'otto  e  il 
nove,  e  formando  tre  file  di  carte  in  modo  che  cia- 
scuna delle  linee  verticali,  orizzontali  o  diagonali 
dia  la  cifra  di  15  come  prodotto  dei  punti  segnati 
sulle  carte. 

Pitagòrica  (tavola).  Detto  a  moltiplica- 
zione. 

Pitagòrico.  Di  pasto  :  frugale. 

Pitale.  Il  vaso  per  Vorina. 

Pitecàntropo,  pitécia,  pltéco.  Veggasi  a 
scimmia. 

Pitiriasi.  Malattia  della  pelle,  consistente  in 
una  desquamazione  furfuracea  permanente  dello 
strato  corneo  dell'epidermide,  preceduta  da  piccole 
macchie  rosee  :  è  determinata  da  un  fungo  paras- 
sita (microsporon  furfur).  Di  varie  forme  :  rosea, 
rubra,  versirolare. 

Pitoccare,  pitoccheria,  pitòcco.  Vegg.  a 
mendicare. 

Pltocchetto.  Giuoco  di  ventura,  o  d'  azzardo, 
che  si  fa  in  quattro  :  piattello. 

Pitóne.  Specie  di  serpente. 

Pitonéssa.  Detto  a  indovino. 

Pittima.  Sorta  di  decotto  e  di  empiastro.  - 
Famigliarm.,  persona  fastidiosa,  noiosa: 

Pittore  (femni,,  pittrice).  L'artista  che  eser- 
cita la  pittura,  chi  sa  dipingere  :  dipignitore,  di- 
pingitore,  dipintore,  faimagini  (disus.),  maestro  di 
pennello,  pintore  (disus.)  ;  pittoretlo,  pittoì-uccio,  di- 
min,  spreg.  Secondo  i  soggetti  che  tratta:  pittore 
di  figura,  di  fioi-i,  di  genere,  di  marine,  di  paese,  o 
di  paesaggio,  di  storia,  ecc.  :  vegg.  a  pittura. 
Secondo  la  scuola,  lo  stile,  ecc.:  pittore  antico,  bizan- 
tino, classico,  di  maniera,  o  manierato,  futurista,  idea- 
lista, realista;  pr  era  facilista  o  prerafaellila  (preraf- 
faellista  o  preraffaellita),  nome  assunto  dai  seguaci 
della  scuola  pittorica  ed  estetica  fondata  (1817-1849) 
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da  Dante  Gabriele  Rossetti,  Millais,  Holman,  Hunt, 
con  l' intento  di  tornare  alla  semplicità  che  caratteriz- 
zava l'arte  italiana  prima  di  RafTaello.  -  Buon  pit- 
tore :  pittore  bravo,  eccellente,  maestro,  maestro 
di  pennello;  un  Apelle,  un  Giotto,  un  Michelangelo, 
un  Raffaello,  ecc.  -  Caposcuola,  grande  maestro  che 
ebbe  una  sua  maniera,  un  suo  utile  e  raccolse  in- 
torno a  sé  molti  allievi.  -  Cattivo  pittoi-e:  bracino,  im- 
bianchino, imbrattamuri,  ihibrattatele,  imbratta- 
tore; pittore  da  chiòcciole,  da  sgabelli,  da  nulla.  -  Ac- 
quarellista,  acquerellista,  eh  a  dipinge  all'acg-uereMo; 
allegorista,  che  dipinge  allegorie  (vegg.  ad  allego- 
ria); colorista,  coloritore,  che  sente  e  rende  con 
forza  il  colore,  che  eccelle  per  la  potenza  della  ta- 
volozza ;  figurista,  valente  nel  disegno  della  fi- 
gura; fiorista  (non  us.),  pittore  di  fiori;  frescante, 
che  dipinge  a  fresco  (vegg.  a  pittura);  macchia- 
iólo,  macchiaiuòlo,  che  schizza,  abbozza,  usa  «6- 
bozzare;  miniatore,  che  si  applica  al  miniare, 
cioè  a  dipingere  con  acquerello  cose  piccole  sulla 
carta,  sull'avorio,  ecc.;  naturalista,  clie  rappre- 
senta la  natura  dal  vero,  che  si  attiene  alla 
realtà  della  vita,  più  che  all'idealità;  or7ia<isto,  pit- 
tore d'  ornamenti  ;  paesista,  che  dipinge  vedute  di 
campagna  e  simili  :  paesanle,  pittore  di  paesaggio, 
pittor  di  paese;  pastellista,  coloritore  a  pastello; 
pittore  da  gabinetto,  che  fa  piccoli  ed  eccellenti  la- 
vori ;  prospettivista,  pittore  di  prospettive  (vegg.  a 
prospettiva)  :  prospettivante  (v.  a.),  prospettivo 
(disus.);  ritrattista,  die  fa  il  ritratto  ;  rubrica- 
tore,  anticam.,  che  dipingeva  le  iniziali  colorate  nei 
manoscritti  e  nei  libri;  scenografo,  che  dipinge  le 
scene  (vegg,  a  scetia)  di  teatro.  -  Maniera,  lo 
stile  del  pittore. 


Lavoro  del  pittohe. 


Impannare,  incollare  la  tela  sopra  le  tavole,  per 
poi  dipingervi;  ingessare  tavole,  spàìmArle  di  gesso, 
per  dipingerle;  inossare,  intonacare  di  polvere  d'osso 
le  materie  che  si  vogliono  dipingere;  macinare  i 
colori  (vegg.  a  macina),  triturarli  minutamente 
sopra  una  pietra  col  macinello,  per  incorporarli  poi 
con  acqua  o  con  olio  di  noce  e  simili,  rendendoli 
atti  ad  essere  adoperati;  mescolare  i  colori,  met- 
terli assieme  (mescugtio,  insieme  di  colori  che  il 
pittore  mescola  e  rompe,  per  formare  diverse  tinte, 
o  sulla  tavolozza  per  comporre  le  tinte  medesime,  o 
sulla  tela,  col  pennello,  per  digradarle  o  addolcirle); 
mesticare,  far  la  mestica  (composto  di  diverse  ma- 
terie macinate  con  olio,  da  stendere  sulla  tela:  im- 
primitura, masticanza)  dei  colori,  prepararli  {mesti- 
catore, chi  prepara  e  vende  mestica;  mesticheria, 
bottega  di  mestiche);  stemperare  i  colori,  «cioglierli 
in  un  liquido. 

Dipingere,  rappresentare  col  disegno  e  mediante 
colori  la  forma,  la  figura  di  persone  o  di  cose  : 
adoperare  il  pentiello,  dipignere,  colorire,  figurare, 
impennellare,  pennellare,  pennelleggiare,  pingere 
(poet.),  pitturare,  rappresentare  in  un  quadro, 
stendere  su  tela  o  su  tavola,  tenere  in  mano  il 
pennello,  toccare,  tratteggiare  (dipinto,  opera  di 
pittura;  dipintura,  atto  del  dipingere:  dipingitura, 
V.  a.).  Dipingere  con  la  granata,  dipintucchiare, 
scorbiare,  sgorbiare:  dipinger  male.  -  Acquerellare, 
dipingere  all'acquerello.  -  Dipingere  a  fresco,  sopra 
una  parete  appena  intonacata:  affrescare,  frescare; 
a  graffito,  vegg.  a  pittura;  a  guazzo,  con  colori, 


con  materie  coloranti  stemperati  in  acqua  e  gomma; 
a  olio,  con  colori  stamperati  nell'olio;  a  tempera, 
con  colori  sciolti  entro  colla  o  albume  d'uovo 
senza  mescolarvi  olio  (lempei-a,  stemperatura,  con 
colla  o  chiaro  d'uovo  o  gomma,  che  i  pittori  fanno 
dei  colori,  dipingendo  sulla  tela,  sui  legno,  sulla 
carta,  ecc.).  -  Dipingere  a  botta,  procedendo  a  colpi 
e  non  strisciando  sulla  tela  il  pennello  (botta,  vale 
colpo,  pennellata,  a  dicesi  botta  maestra,  quella  ben 
riuscita);  dipingere  con  pennello  molto  libero  o  con 
molta  libertà  di  pennello:  con  molta  facilità;  alta 
prima,  con  molta  perizia,  senza  tornarvi;  dipingere 
qualche  capriccio,  fare  qualcosa  di  capriccio:  non 
prendendo  dal  vero;  ridipingere,  ripingere:  dipingere 
ancora  una  pittura  abbozzata,  o  scolorita,  o  guasta; 
rifare,  tornar  a  dipingere  una  figura,  affinchè  rimanga 
più  coperta  di  colore  e  sia  durevole;  ritrarre,  dipin- 
gere, rappresentare  al  naturale  (ritrarre  alla  mac- 
chia, senza  il  naturale,  a  forza  di  memoria). 

Apparecchio,  preparazione  sulla  tela  o  sul  muro, 
per  dipingere.  -  Colpo,  tócco,  tratto:  l'azione  con  la 
quale  il  pittore  applica  il  colore,  col  pennello,  sulla 
superficie  che  dipinge:  pennellata;  pennelli! tuia,  il 
colpo  0  la  tirata  di  pennello;  ristata,  quella  mag- 
giore quantità  di  colore  che,  nel  dipingere,  lascia 
il  pennello  dove  si  ferma;  rimesso,  ritocco;  spen- 
nellatura, colpo  o  tirata  di  pennello.  -  litudio,  stanza, 
appartamento,  luogo  nel  quale  il  pittore  lavora. 

Abbagliare  il  colore,  smorzarne  la  vivezza;  o66i- 
gliare,  fare  abbellimenti  di  panni  alle  figure;  ab- 
bozzare alla  macchia,  dipingere  alla  lesta,  con  poco 
colore,  poca  matita;  accennare,  abbozzare  appena  un 
disegno,  segnare  leggermente;  accordare  i  coloii, 
fare  che  abbiano  un'espressione  naturale,  che  non 
istonino  tra  loro;  affucalistiare,  certo  macchiare 
che  fanno  i  pittori  meno  pratici,  con  matita  o  co- 
lori, il  disegno  o  la  pittura,  nei  contorni  più  diffi- 
cili a  circoscriversi  in  disegno,  acciocché  non  appa- 
risca il  contorno  medesimo  e  rimanga  occultato 
l'errore;  aggrotlescare,  far  grottesche,  pitture  a  ca- 
priccio e  per  ornamento;  aggruppare,  disporre  le 
figure  in  modo  che  l'occhio  le  abbracci  a  un  tratto; 
ammaccare,  fare  un  po'  depresso,  il  contrario  di 
rilievo;  arieggiare,  delineare  l'orto,  \' atteggia- 
mento delle  teste;  armonizzare,  azzuffare,  lumeg- 
giare, picchiettare,  screziare:  vegg.  a  colore,  pa- 
gina 614,  613;  atteggiare,  dare  alle  figure  questa  o 
quella  espressione;  campare,  distribuire  il  colore 
che  deve  servire  come  di  campo  alla  pittura;  cam- 
peggiare, campire,  colorare  il  campo  della  pittura  ; 
caricare  di  colore,  aggravar  di  colore,  colorire  assai; 
colorire  al  vivo,  con  arte,  con  vivezza,  bene;  eon- 
fondere  i  colori,  il  distribuirli  e  il  mescolarli  in 
modo  che  facciano  buon  accordo;  contornare, 
fare  i  contorni  (lineamenti  estremi)  alle  pitture; 
dar  di  bianco  a  una  pittura,  passarci  sopra-  col 
bianco;  dare  movenza,  rilievo  alle  figure:  ren- 
derle animate,  espressive;  dare  una  sfumatura  di 
colore,  una  leggiera  tinta;  digradare,  più  propriam. 
sfumare  (vegg.  innanzi);  estinguere,  indebolire  o 
addolcire  i  lumi  cofi  degradazione  insensibile;  fare 
un  passaggio,  riunire  due  toni  opposti  o,  semplicem., 
diversi  ;  fondere,  unire  i  colori  gli  uni  con  gli  altri 
con  arte,  con  finezza,  in  modo  grato  alla  vista; 
frappare,  trattare  la  frappa  (rappresentazione  della 
foglia  nel  paesaggio). 

Impastare,  preparare  i  colori  sulla  tavolozza,  e 
anche  il  distenderli  sulla  tela  (bene  o  male  impa- 
stata, la  pittura  nella  quale  si  scorga  minore  o 
maggiore   stento   nel    maneggio  dei  colori  ;   anche. 
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buoiio  o  cattivo  impa$tol;  impiastrare,  non  disten- 
dere bene  i  colori  :  appiastricciare,  impiastricciare, 
ecc.  (veggasi  a  impiastro)  ;  impari  e,  i'abiìozzare 
(prima  fatica  ciie  fanno  i  pittori  sopra  la  tela,  ecc., 
cominciando  a  colorire  di  grosso  le  ligure  o  gli 
oggetti,  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri  colon); 
inrollare,  dare  una  o  più  mani  di  colla  sulle  ta- 
vole o  sulle  tele  da  dipingere;  indurare,  indurar 
la  maniera  :  del  pittore  che,  invece  di  rendere  la 
, maniera  morbida  e  pastosa,  la  insecchisce  e  la  fa 
divenir  dura;  insudiciare,  imbrattare  le  tele,  dipinger 
male;  istoriare,  ornare  con  ligure  storiche  una  su- 
perlìcie,  dipingere  soggetti  storici;  latteggiare,  stri- 
sciare col  pennello  asciutto  sulla  tinta  fresca,  per 
renderla  più  sfumata;  lavorare,  fare  e  rifare  con 
molto  colore,  diversamente  che  alla  prima;  leccare 
troppo  un  quadro,  accarezzare  e  curare  troppo  i 
minimi  particolari; /Mjn«j3Ì(/re,  o  rejìessare,  mettere 
colori  chiari  nei  punti  raffiguranti  le  parti  più  lu- 
minose dei  corpi;  modellare  (modellatura),  stendere 
il  colore  in  modo  che  segna  la  naturale  curva  dei 
corpi;  mortificare,  spegnere  la  soverchia  vivacità  del 
colorito;  ombrare,  far  le  ombre,  i  chiaroscuri  (ombra- 
tura, l'ombrare);  ombreggiare,  dare  il  rilievo  alle 
figure  con  le  ombre  {ombreggiatura,  l'ombreggiare); 
panneggiare,  drappeggiare,  piegheggiare,  dipingere 
le  vestimenta,  i  panni,  di  cui  sono  coperte  le  figure 
0  si  adornano  i  luoghi  rappresentati  in  quadro  di 
figura  ;  picchiolare,  punteggiare,  spruzzando,  col  pen- 
nello un  colore  sopra  un  altro;  raffaelleggiare,  di- 
pingere imitando  Raffaello;  raffazzonare,  raccomo- 
dare una  pittura  gua.sta  meglio  che  si  può;  rendere 
fedelmente  un  oggetto,  rappresentarlo  perfettam.  so- 
migliante al  naturale;  rialzare,  avvivare  i  chiari  e 
le  ombre  di  un  quadro  con  tratti  di  pennello  di 
un  colore  più  brillante;  ricacciare,  caricar  di  scuri 
le  pitture,  per  dare  ad  esse  maggior  rilievo  (pitture 
ricacciate);  ricalcare,  detto  a  disegno;  rifioi-ire, 
ravvivare  qualche  pittura;  rifriggere,  togliere  o  ag- 
giungere, o  ritoccare  molto  una  pittura  ;  riscaldare 
il  colore,  il  colorito,  avvivarlo;  rìtojfiar^,  nell'antica 
pittura,  il  far  risaltare  dal  campo  d'una  tavola  i 
contorni  delle  figure  con  segni  fatti  col  pennello  o 
con  un  ferretto  aguzzo;  ritoccare  un  quadro,  cor- 
reggerlo, dargli  un  ritocco,  ravvivarlo  (ritoccare  a 
secco  0  in  secco  gli  affreschi,  quando  la  calcina  é 
secca;  ritoccala,  ritoccatina,  il  ritoccare,  una  volta, 
alla  lesta);  rompere  i  colori,  mescolarli,  onde  più 
non  conservino  il  tono  che  avevano  nella  tavolozza; 
scaricare,  fare  i  colori  meno  carichi  ;  schizzare,  di- 
segnare alla  grossa;  sdtpjHjere,  cancellare  il  dipinto; 
sfumare,  procurare,  con  la  gradazione  delle  tinte, 
che  il  colore  scuro  sia  dolcemente  confuso  col 
chiaro,  cosi  da  togliere  le  crudezze  :  alliquidire  (le 
ombre),  ammorbidire,  digradare,  fare  sfumature, 
fumare  (sfumatura,  atto  ed  effetto:  digradamento, 
sfumatezza,  sfuniazione,  sfumo);  sgrafhre,  lavorare 
di  graffito;  smorzare  le  tinte,  impallidirle;  tinteg- 
giare, toccar  qua  e  là  con  la  tinta;  tirar  la  rete  o 
riportare  (quando  si  vuol  portare  un  disegno  dal 
piccolo  al  grande,  o  copiare  dal  grande),  tirare  al- 
cune linee  per  altezza  e  larghezza,  cioè  verticali  ed 
orizzontali,  sul  modello  alla  stessa  distanza  le  une 
dalle  altre,  e  cosi,  intercandosi  le  linee,  viene  a 
riempirsi  lo  spazio  di  quadrati,  ciascuno  dei  quali, 
cadendo  sopra  alcuna  parte  del  disegno  da  ridurre, 
rende  facile  l'imitare  e  il  proporzionare  la  parte 
contenuta;  unire,  togliere  ai  colori  le  crudezze; 
velare,  stendere  un  leggiero  velo  di  colore  su  yn 
colore  già  asciutto. 


Quel  che  n.  pittore  adopera.  —  Varie. 

Agvgiella,  piccolo  ago  o  punta  da  grattare  nei 
dipinti,  massime  nelle  pieghe;  appoggiamano,  bac- 
chetta, mezzo  fasciata,  per  appoggio  della  mano, 
dipingendo;  cavalletto,  arnese  fatto  di  tre  pezzi 
di  legno,  uniti  fra  loro  ad  angolo,  sul  quale  si  po- 
sano le  tele  per  dipingervi;  cestro,  ferro  adoperato 
da  chi  dipinge  all'encausto  ;  ctótoia,  scodellina,  più 
larga  che  profonda,  adoperata  per  stemperare  co- 
lori, ecc.  ;  graflio,  ferro  ricurvo,  talvolta  con  diversi 
denti  0  punte,  per  fare  i  graffiti  sui  muri;  macina 
da  colon,  lastra  di  pietra  con  macinello  (arnese  di 
vetro  0  di  porfido),  per  macinare  i  colori  ;  mani- 
chino, fantoccio  (frane,  mannequin),  lìgura  di 
legno  che  si  tiene  a  modello,  specialm.  per  il 
panneggiamento;  pennello,  vegg.  a  questa  voce; 
scaleo,  scala  di  legno  portatile,  a  tre  piedi,  con  pia- 
netto  in  cima,  che  serve  ai  pittori  di  ponte  per 
dipingere  tavole  di  grande  altezza  ;  sfummo,  arnese 
per  sfumare:  cilindro  di  carta  o  di  pelle  di  mon- 
tone, acuminato;  spatola  o  mestichino,  una  specie 
di  coltello  d'acciaio,  molto  flessibile,  col  quale  si 
mettono  sulla  tavolozza  e  si  mescolano  intimam., 
con  rapidità,  due  o  più  colori;  tavolozza,  assicella 
sulla  quale  si  stemperano  i  colori:  è  rettangolare 
od  ovale,  ed  ha  presso  uno  degli  angoli  (o  della 
periferia,  se  ovale)  un  foro  abbastanza  grande  per 
passarvi  il  pollice  della  mano  sinisira,  con  la  quale 
si  impugna  e  si  sostiene  ;  t-elaio,  quadrato  di  legno, 
su  cui  viene  assicurata  la  tela  dipinta  o  per  di- 
pingervi sopra  ;  verucolo,  sorta  di  stilo  adoperato 
nella  pittura  all'encausto. 

Colore,  nome  generico  della  materia  colorante 
adoperata  per  le  tinte:  colori  fondamentali,  in  pit- 
tura, il  bianco,  il  giallo,  il  nero,  il  rosso,  il  tur- 
chino. Altri  colori:  Yazzttrro,  il  fulvo,  simile  alla 
tinta  che  hanno  il  pelo  del  leone,  l'oro,  ecc.  ;  il 
matii,  simile  all'azzurro,  ma  più  chiaro;  Voltre- 
tnare,  il  tane,  lionato  scuro,  di  mezzo  fra  il  rosso 
e  il  nero;  il  verdone,  colore  verde  pieno,  il  vio- 
letto, ecc.  Colore  a  pastello,  o  semplicem.  pastello, 
impastato  con  acqua,  gomma  o  colla,  quindi  ridotto 
a  bastoncini,  a  rocchetti;  a  quadrelli,  impastato  con 
acqua  e  rinchiuso  entro  scatole;  vergine,  il  colore, 
naturale  o  artificiale,  che  si  colloca  qua  e  là  in  un 
quadro,  non  mescolato  o  non  impastato  con  altri 
colori  {letto,  il  primo  strato  dei  colori;  mano  di 
colore,  uno  strato  di  esso).  -  Acqua  seconda,  solu- 
zione di  carbonato  di  potassa:  serve  ai  pittori  come 
colore  leggerm.  cerufeo  ;  amatila,  matita,  lapis  : 
ferro  ossidato  usato  per  far  disegni  e  per  colorire  ;  az- 
zurro oltremarino,  fatto  coi  lapislazzuli  e  più  vivo 
del  comune:  serve  per  dipingere  a  olio,  a  tempera, 
a  fresco  ;  biadetto  o  biavo,  materia  colorante  di  color 
celeste,  usata  per  dipingere  ad  olio  e  ad  acquarello; 
bianco  di  cei'ussa,  la  Mucca;  bianco  di  barite,  o 
permanente,  solfato  baritico  usato  in  sostituzione 
della  biacca  ;  bistro,  composto  di  fuliggine  calcinata, 
colore  cupo,  di  tono  leggierm.  giallastro,  usato  per 
gli  acquerelli;  bitume  o  asfalto,  colore  che  annerisce 
facilmente,  alterandosi  e  facendo  alterare  gli  altri 
colori  coi  quali  si  mescola  ;  bruno  di  Firenze,  prus- 
siato  di  rame;  bruno  di  Fan  Dycfc,  colore  composto 
di  un  miscuglio  di  ossido  di  ferro  e  carbonio;  car- 
minio, rosso  splendido  e  trasparente;  ceruleum, 
color  azzurro  di  cielo,  usato  specialm.  per  la  pit- 
tura ad  olio  e  ad  acquerello;  cinabro^  solfuro  di 
mercurio,    colore  rosso   vivissimo,  stabile,   all'olio; 


930 


PITTORESCAMENTE 


cokotar,  ossido  ferrico  anidro,  ottenuto  scomponendo 
con  altissimo  calore  il  solfato  ferroso;  coquillon 
(frane),  argento  in  conchiglia;  nomati  di  piombo, 
colori  essenzialmente  usati  in  pittura  (cromato 
neutro  ò  giallo  di  rromo,  cromato  basico  o  rosso 
di  cromo,  ecc.)  ;  fusaqgine  carbonizzala,  carbone 
leggiero  clie  si  trae  dalla  fusttggine;  giallo  bril- 
lante, solfuro  di  cadmio  ;  giallolino  di  Napoli, 
colore  conosciuto  da  tempo  antico,  usato  nella  pit- 
tura ad  olio  e  nella  verniciatura;  t/iallosanto,  giallo 
santo,  colore  d'una  specie  di' coccole:  serve  per  di- 
pingere a  olio;  gomma  gulta,  colore  pel  giallo;  bleu  di 
Prussia  0  azzurro  di  Berlino,  pel  celeste;  liquerizin, 
fuliggine  e  meglio  ancora  caffé  nero,  per  certe  tinte 
neutre:  colori  usati  per  dare  maggior  risalto  al  di- 
segno; lacca,  materia  resinosa,  usata  anche  in 
tintoria;  minio,  ossido  di  piombo,  per  la  pittura 
ad  olio;  nero  d'avorio,  carbone  d'avorio;  ocra, 
prodotto  naturale,  specie  di  argilla;  orpimento, 
sostanza  colorante  gialla  che,  come  il  realgar,  si 
trae  dM'ametiico;  rosso  di  terra  o  terra  rossa, 
color  naturale  che  serve  per  dipingere  a  olio,  a 
fresco,  a  tempera;  lena  d'ombra,  colore  terroso 
che  serve  per  fare  le  ombre;  terra  gialla  o  giallo 
di  terra,  sorta  di  terra  che  dà  un  color  giallo;  umber, 
minerale  massiccio,  usato  come  color  bruno;  verzino, 
colore  rosso  tratto  dal  legno  dello  stesso  nome;  vi- 
tellino, colore  del  tuorlo  d'uovo. 

Varie.  —  Bianco  d'argen'o,  specie  di  biacca,  più 
fine,  che  serve  per  conservare  ai  colori  la  trasparenza  ; 
carta  di  vetro,  smeriglio,  minerale  che  si  adopera 
per  levare  le  scabrezze  del  dipinto  risultanti  dal- 
l'esservi  stato  deposto  in  alcuni  punti  il  colore 
troppo  grasso  e  in  soverchia  quantità;  essiccante, 
liquore  o  altro  (olio  di  lino,  di  canapaccia,  di  noce, 
di  papavero,  ecc.)  che  si  mesce  ai  colori  nel  dipin- 
gere, affinchè  si  asciughino  più  presto  sul  quadro; 
fissativi  per  l'acquerello,  la  tempera,  ecc.:  gomme 
sciolte  nell'alcool;  ragia  (acqua  ragia),  prodotto  che 
si  ha  dalla  resina  di  certi  pini  e  serve  a  pulire  i 
pennelli  e  le  tavolozze,  perchè  discioglie  l'olio  ; 
spolvero,  foglio  bucherato  con  uno  spilletto,  sul 
quale  è  il  disegno  che  si  vuole  ricavare,  facendo 
per  i  buchi  passare  la  polvere  dello  spolverizzo; 
vernice,  sostanza  densa  che  si  distende  sui  di- 
pinti finiti,  per  dar  loro  una  sorta  di  lustro  e  pro- 
teggerli dall'azione  dell'aria. 

Anatcmiia  pittorica,  detto  ad  anatomia,  pag.  83, 
sec.  col.  -  Appunto,  ricordo  delle  cose  vedute  che 
il  pittore  fissa  sulla  carta  con  pochi  segni;  cartone 
(v.  d'uso),  disegno  preparatorio,  schizzo  da  ripro- 
durre poi  in  grande;  librettino,  piccolo  album  da 
pittori;  schizzo,  disegno  senza  ombra  e  non  colo- 
rato, messo  giù  a  larghi  tratti  soltanto,  per  avere 
un'idea  approssimativa  dell'insieme  o  per  fissare 
un  concetto  {bozzetto,  schizzo  in  piccolo).  -  Colica 
de'  pittori,  terribile  malattia  cagionata  dall'azione 
della  biacca.  -  Modella,  donna  o  ragazza  che  va  per 
modello  presso  un  pittore.  -  i^n  Luca,  protettore 
dei  pittori.  -  Scuola,  unione,  corpo  di  pittori  che  la- 
vorano con  uno  stesso  stile.  -  Seduta,  le  ripetute 
pose  d'una  persona  che  sta  a  modello. 

Pittorescamente.  In  modo  pittoresco. 

Pittorésco.  Di  pittore;  di  luogo, panorama, 
veduta,  ecc.,  che  sia  bello,  delizioso,  piacevole 
alla  vista;  tutto  ciò  che  può  fare  buon  effetto  in 
pittura  e,  più  genericamente,  tutto  ciò  che,  in 
natura  o  in  arte,  colpisce  vivamente  l'immagina- 
zione per  una  disposizione  originale  ;  di  stile,  brioso 
(pieno  di  brio),  espressivo,  vivace. 


Pittura.  L'arte  del  dipingei-e,  l'arte  del  pit- 
tore (vegg.  a  questa  voce  per  le  operazioni,  le  ma- 
terie e  gli  arnesi  relativi),  formante,  con  la  scul- 
tura e  ['architettura,  la  triade  delle  arti  figura- 
tive: arte  del  pennello,  arte  pittorica.  Anche,  la  cosa 
rappresentata  col  disegno  e  col  colore  (su  muro, 
su  tavola,  su  tela):  dipinto,  dipintura,  effigie,  itmna- 
gine,  quadro,  tavola  l  pitturacela ,  pitturetta ,  ac- 
cresc.  e  dimin.  spreg.  ;  pittoresco,  tutto  ciò  che  può 
fare  buon  effetto  in  pittura).  I  colori  si  ottengono  da 
questa  e  quella  sostanza  colorante,  e  la  varia  gra- 
dazione, ì'accordo  e  l'impasto  (mescolanziij  loro  co- 
stituiscono il  colorilo.  .Si  imita  la  pittura  con  l'a- 
razzo. Considerata  nei  processi  che  adopera,  si  di- 
stingue in  pittura  a  olio,  a  fresco  (pittura  murale,  mo- 
numentale), a  tempera,  all'enrausto,  in  miniatura 
(vegg.  a  miniare),  all'acquerello,  a  matita,  n  co- 
lori, a  guazzo,  a  pastello,  monocroma  (d'un  solo  co- 
lore), alla  cera,  di  smalto,  in  mosaico,  sul  legno 
fin  tavola),  sulla  porcellana,  sul  vetro,  su  tela,  ecc. 
Secondo  ciò  che  rappresenta,  si  distingue  la  pittura 
di  storia  o  storica  (istoriare,  dipingere  immagini  o 
soggetti  storici),  di  figura,  di  pevere  (rappresen- 
tante avvenimenti  cittadineschi,  famigliari  e  simili), 
di  paesaggio,  di  animali,  di  fiori  (fiorame),  di  fi  ulta; 
pittura  eroica  (rappresentante  le  azioni  degli  eroi), 
ideale,  o  realista  (vegg.  a  realismo),  inìima  (fa- 
miliare, internista),  hiuigica  (rappresentante  cose 
sacre),  patriottica,  religiosa,  ecc.  Per  ciò  che  ri- 
guarda lo  stile,  usato  più  particolarm.  in  certi 
paesi  che  in  altri,  la  pittura  si  divide  in  parecchie 
scuole  (in  Italia,  ad  es.,  le  scuole  antiche  fiorentina, 
romana,  veneziana,  lombarda,  bolognese,  genovese, 
napoletana,  ecc.)  ;  per  le  altre  nazioni,  le  scuole 
fiamminga  (belgica),  olandese,  tedesca,  francese,  spa- 
gnuola,  ecc.  -  Pittura  accennala  (part.  di  accennare), 
delineata,  segnata  leggermente;  alla  prima,  perfe- 
zionata nella  prima  impastatura  di  colori,  .senza  più 
tornarvi  sopra;  ammanierata  (part.  di  ammanierate), 
trattata  con  maniera,  in  senso  di  manierisnio, 
di  affettazione.  Pittura  da  quaresima,  monotona, 
lugubre;  fatta  col  fiato,  con  molta  delicatezza;  fredda, 
mancante  di  espressione  (contr.,  calda)  ;  grossa, 
tirata  di  grosso,  fatta  a  grandi  pennellate;  lavorata, 
la  pittura  fatta  e  rifatta  con  molto  colore:  lumeg- 
giata (part.  di  lumeggiare),  quando  i  colori  più 
chiari  sono  applicati  nei  punti  raffiguranti  le  parti 
più  luminose  dei  corpi;  mal  fatta:  bambocciata 
(pittura  triviale,  con  figure  goffe),  cerotto,  imbratto, 
imbrodolatura,  scorbiatura,  sgorbiatura,  sgorbio; 
morta,  senza  espressione  (contr.,  vivaj  ;  omogenea, 
quando  i  colori  si  accordano  bene;  originale,  che 
serve  o  può  servire  di  modello  ;  sporca ,  quando 
i  colori,  non  bene  mescolati  fra  loro,  producono 
un  effetto  spiacevole.  -  Farina  (figur.),  pittura  di 
una  bianchezza  non  naturale. 

Pittura  a  colla,  con  colori  stemperati  in  colla 
ad  acquerello  (semplicem.,  acquerello,  acquarello), 
all'  acquerello ,  fatta  con  colori  stemperati  nel- 
r  acqua  o  con  un  po'  di  gomma  (lo  stesso  di- 
pinto); a  fresco,  all'affresco  (semplicem.,  affresco, 
fresco),  pittura  all'acqua,  fatta  sopra  l'intonaco  mu- 
rario fresco  con  colori  privi  di  agglutinativo  (fre- 
scante, chi  fa  l'affresco  ;  frescare,  dipingere  a  fre- 
sco); o  gesso  e  colla,  propria  dell'imbianchino  e 
del  dipintore  di  camere;  a  guazzo,  fatta  con  colori 
stemperati  nell'acqua,  a  cui  si  aggiunge  colla  o  gom- 
ma o  altro  fissativo  ;  al  latte,  genere  di  pittura  trovato 
da  Cadet-de-Vaux  ;  all'uovo,  usaU  nel  medio  evo;  a 
oHo,  fatta  con  colori  macinati  e  stemperati  nell'  olio 
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di  noce  e  simili  (gr., oleogiafia)  ;  a  pastello,  eseguita 
con  colori  in  forma  di  cannelli  cilindrici  aventi 
poco  agglutinativo  (volendo,  si  ricorre  a  un  fissativo 
liquido,  da  applicarsi  con  un  polvei-tzzalore)  ;  a  lem- 
peta,  ottenuta  per  impasto  di  colori  immedesimati 
con  l'acqua,  alla  quale  si  aggiunge  un  agglutinativo: 
colla,  gomma,  latte,  ecc.).  Pittura  arcaica,  antica, 
del  primo  stadio  dell'  arte  ;  crisografiea,  in  oro  su 
pergamena  fcrùogrofia,  l'arte  relativa);  ciomolito- 
grafica,  vegg.  a  litogratia  ;  eiiraristica,  quella  in 
cui  entra  la  cera;  moresca,  policroma  (di  più  co- 
lori) e  a  linee  geometriche  ;  sul  vetro  o  ialografica 
(ialografia,  vetrocromia,  V  arte  relativa  :  si  fa  tra- 
sportando, per  fusione,  sul  vetro  figure  colorate  tra- 
sparenti o  saldando  insieme  lastre  di  vetro  colora- 
te) ;  tela  a  gesso,  quand'O  coperta  di  un  leggero  strato 
di  un  gesso  speciale.  -  Arnhesro,  pittura,  disegno  a 
fiori  e  a  fregi  (vegg.  a  fregio)  (li  stile  moresco  ; 
ciiiaroscuìo,  pittura  che  con  due  tinte,  una  chiara 
e  l'altra  scura  dello  stesso  colore,  imita  i  rilievi  e  i 
diversi  gradi  della  luce  e  dell'omhra  che  si  vedono 
negli  oggetti  ;  cestitolo,  pittura  che  si  applicava  su 
lamine  d'avorio  o  simili;  decorazione,  pittura  deco- 
rativa :  di  fregio,  di  ornamento  ;  encausto,  sorta 
di  pittura  antica  nella  quale  i  colori  erano  stem- 
perati con  cera  liquefatta,  per  dare  loro  del  lu- 
stro e  preservarli  dall'azione  atmosferica  (encau- 
stica, arte  del  dipingere  a  encausto)  ;  graffilo,  sgraf- 
fito, pittura  ornamentale  e  parietale,  semplice  ed 
elegante,  ottenuta  incidendo  con  speciale  processo 
di  segni  e  di  disegni  l'intonaco  preparato  all'uopo  ; 
grisaxlle  (tv.),  pittura  con  colore  nianco  e  grigio 
su  fondo  grigio  ;  megalografia,  pittura  in  grande, 
usata  dagli  antichi  per  ornamento  interno  degli 
edifici,  e  che  rappresentava  gli  eroi  e  le  gesta  loro; 
mimatura,  pittura  in  piccolo,  sull'avorio,  fatta  con 
colori  stemperati  nell'acqua  di  gomma;  opistopro/ia, 
pittura,  o  scrittura,  degli  antichi  su  un  foglio  da 
due  parti  ;  policromia,  arte  antica  di  dipingere  le 
statue  e  gli  edifici  ;  scenografia,  arte  che  insegna, 
mediante  certe  regole,  a  rappresentare  un  edificio, 
come  appare  alla  vista  (si  divide  in  lineare,  aerea 
e  speculare);  stereorromia,  pittura  monumentale  in 
cui  i  colori  sono  sciolti  in  un  vetro  solubile  e  ap- 
plicati poi  sul  muro  con  vernice  di  acido  silicico  e 
soda. 

Allegoria,  dipinto  nel  quale  ciò  che  è  rappre- 
sentato dà  ad  intendere  un'altra  cosa;  box-canale, 
pittura  a  bassorilievo  rappresentante  satiri,  bac- 
canti e  simili,  che  suonano  e  festeggiano  ;  cari- 
catura, ritratto  ridicolo,  nel  quale  i  segni  carat- 
teristici dell'  originale  sono  esagerati  ;  danza  dei 
morti,  0  macabra,  pittura  allegorica  medioevale  in 
cui  si  rappresentavano  ridde  infernali  di  defunti 
dirette  dalla  Morte  ;  gloria,  rappresentazione  dei  cori 
angelici  sulle  nuvole,  in  atteggiamento  di  festa,  il- 
luminati da  raggi  ;  grottesca,  dipinto  che  rappre- 
senta figure  grottesche:  pittura  decorativa,  a  biz- 
zarre combinazioni  di  fronde,  fiori,  frutta,  con  ani- 
mali fantastici,  intrecciati  insieme  in  modo  capric- 
cioso e  affatto  fuor  della  natura  :  cosi  detta  nel  se- 
colo XIV,  perchè  allora  si  cominciò  a  trovare  simili 
pitture  nelle  grotte  ;  ma  l'origine  delle  grottesche  ri- 
sale alla  più  remota  antichità  {agQrottesrare,  far  grot- 
tesche) ;  gruppo,  opera  in  cui  le  figure  sono  cosi 
riunite  che  risaltano  con  un  insieme  ;  imvresa,  an- 
tica denominazione  di  pittura  ordinata  a  significare 
([ualche  concetto,  come  l'emblema  o  il  carattere  ; 
macchia,  pittura  fatta  con  molta  facilità  (anche,  fi- 
gurina che  si  mette  in  un  paesaggio  per  accrescere 


effetto  e  vivacità)  ;  marina,  pittura  rappresentante  lo 
spettacolo  del  mare,  di  porti  o  di  spiaggie,  di  va- 
scelli, burrasche,  ecc.:  mare,  pittura  marittima; 
medaglione,  per  lo  più,  testa  dipinta  entro  un 
cerchio  ;  nudo,  pittura  rajipresentante  una  figura 
ignuda  (accademia,  studio  di  nudo  fatto  dal  vero); 
paesaggio,  paese,  pittura  che  rappresenta  campa- 
gne aperte,  con  alberi,  aci|ue,  monti,  ecc.  (miic- 
chieite,  figurine  che  si  distribuiscono  nel  paesaggio, 
quasi  per  animarlo)  ;  paesino,  piccola  pittura  di  pae- 
saggio ;  pala,  dipinto  da  altare:  pannean  (frane), 
quadretto  dipinto  su  legno  o  stoiTe  che,  senza  cw- 
nice,  (si  appende  per  adornare  pareti  ;  panorama, 
pittura  disposta  circolami,  sulla  parte  interna  di 
una  rotonda,  stando  in  mezzo  alla  quale  lo  spetta- 
tore può  vedere  tutta  la  scena  rappresentata  ;  pe- 
troglifo (gr.),  pittura  o  incisione  sulle  roccie  (se 
ne  trovano  moltissime  in  America)  ;  pittura  o  dise- 
gno di  fiori,  fondamento  al  ricanto  e  a  tutti  i  vari 
generi  di  ornato  che  si  eseguiscono  con  l'ago  ;  pro- 
spettiva, pittura  scenica  rappresentante  un  paesaggio 
o  simili  ;  prospettiva  aerea,  la  prospettiva  delle  tinte, 
diversa  da  quella  delle  linee;  riposo,  nome  italiano 
del  genere  di  pittura  che  i  francesi  chiamano  natura 
morta.  -  Aureola,  mandorla  mistica  :  vegg.  a  santo  ; 
balza,  striscia  che  si  pone  al  basso  delle  pitture  sulle 
pareti  ;  banderuola,  nastro  volante,  con  parole  scritte, 
di  cui  sono  ornate  certe  figure  nei  dipinti  del  tre- 
cento e  del  quattrocento  ;  greca,  striscia  che  si  pro- 
lunga all'infinito,  scendendo  e  salendo  ad  angoli  retti, 
formando  un  ornato  in  pittura  o  rilievo. 

Ancona,  dittico,  trittico,  polittico:  vegg.  a  qua- 
dro. -  Bozzetto,  cartone,  schizzo:  vegg.  a  pittore; 
copia  d'una  pittura,  imitazione,  riproduzione  ;  mo- 
dello, l'abbozzo,  il  campione,  in  minori  proporzioni, 
del  lavoro  da  farsi  ;  originale,  checchessia  ripro- 
dotto con  la  pittura,  col  disegno,  ecc. 

Composizione,  colorito,  figure. 

Composizione,  l'unione  armonica  delle  diverse 
parti  di  un  soggetto,  in  modo  che  costituiscano 
un  corpo  solo;  l'atteggiamento,  il  collocamento,  l'in- 
venzione delle  figure.  -  Caricata,  la  composizione 
in  cui  l'espressione  dei  caratteri,  degli  affetti,  delle 
mosse,  dei  lineamenti,  del  chiaroscuro  o  del  colo- 
rito è  portata  oltre  la  misura  indicata  dalla  natura 
0  regolata  dal  gusto  ;  macchina,  composizione  in  cui 
entri  un  gran  numero  di  oggetti  e  di  figure,  e  la 
combinazione  dei  quali  richiegga  molto  ingegno  e  stu- 
dio ;  accessori,  parti  che  entrano  nella  composizione 
d'un' opera,  senza  che  siano  assolutamente  necessa- 
rie ;  accordo,  concordanza  di  tutte  le  cose  dipinte, 
buona  disposizione  dei  colori,  unione  armonica  del 
tutto  con  le  parti;  campo,  lo  spazio  dove  campeg- 
gia una  pittura  ;  cielo,  nelle  vedute  di  paesi,  la 
parte  aerea  della  rappresentazione;  color  locale,  la 
rappresentazione  fedele  del  tempo,  delle  persone, 
dei  luoghi  ;  compartimento,  in  pittura,  la  tlistribu- 
zione  dei  colori  ;  componimento,  ordinamento,  dispo- 
sizione artificiosa  delle  figure  e  delle  parti  compo- 
nenti una  pittura  ;  concordanza,  l'unione  armoniosa 
che  risulta  dalla  buona  disposizione  degli  oggetti 
componenti  il  quadro  (contr.,  discordanza);  con- 
trasto, la  varietà  di  tutte  le  parti  (contr.,  ripeti- 
zione) ;  convenienza,  relazione  (felle  parti  accessorie 
con  le  parti  essenziali  di  un  soggetto  ;  decoro,  decenza 
nella  rappresentazione  dei  soggetti  licenziosi  ;  distri- 
buzione, l'arte  di  collocare  gli   oggetti  e  gli  effetti 
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di  luce  in  un  quadro,  affinchè  maggiorm.  colpi- 
scano r  occhio  dello  spettatore  ;  dolce  e  dolcezza, 
il  passaggio  insensibile  dal  chiaro  allo  scuro;  equi- 
librio, opportuna  distribuzione  degli  oggetti  in  modo 
che  una  parte  non  resti  vuota,  mentre  l' altra  è 
troppo  piena;  fermezza,  in  pittura,  l'opposto  della 
mollezza  e  deW  incertezza  ;  fierezza,  forza  grande  e 
risentita,  congiunta  alla  franchezza  del  disegno  o  al 
brio  del  colorito;  finezza,  delicatezza,  squisitezza 
di  lavoro  ;  fondo,  il  campo  sul  quale  sono  posti  gli 
oggetti  di  un  quadro,  e  anche,  la  materia  sulla  quale 
si  lavora  un  quadro  (fondo  pallido,  trasparente,  opa- 
lino, ecc.)  ;  fuggimento,  parte  di  un  oggetto  che 
sfugge  all'  occhio  e  si  vede  soltanto  di  scorcio  : 
mollezza,  qualità  della  pittura  mancante  di  vi- 
gore, di  forza  e  di  franchezza;  piani,  prospettiva 
aerea,  vegg.  2t.  prospettiva  ;  n'/ieeo,  carattere  della 
pittura  che.  a  forza  di  ben  aggiustati  lumi  ed  om- 
bre, sembra  essere  rilevata  dal  piano  (sensazione 
del  rilievo,  mezza  tinta  dovuta  allo  strato  d' aria 
che  intercede  fra  1'  osservatore  e  V  oggetto  osser- 
vato) ;  riposo  :  dicesi  di  alcune  parti  della  compo- 
sizione che  sembrano  offerire  un  riposo  alla  vista  ; 
sfondo,  vano  per  dipingervi  una  prospettiva  in  lon- 
tananza. 

Colorito  dicesi  il  colore  generale,  la  maniera  di 
colorire,  ed  è,  dopo  il  disegno,  la  parte  più  impor- 
tante della  pittura,  consistende  la  bellezza  dell'  ef- 
fetto relativo  in  una  giusta  rappresentazione  dei 
colori  locali  e  dei  toni  del  colore,  sotto  cui  ciascuna 
cosa  si  manifesta  all'occhio.  Suoi  pregi  :  la  dolcezza, 
la  finezza,  la  morbidezza,  Vtmità,  la  verità,  la  »tra- 
cità,  ecc.  Colorito  acceso,  florido,  vivo  :  a  tinte  vi- 
vaci, traenti  al  rosso  ;  agro,  aspro,  crudo,  che  of- 
fende (asprezza,  crudezza,  contrasto  di  colori  troppo 
spiccato)  ;  caldo,  quando  1'  oggetto  dipinto  è  molto 
ifluminato,  o  quando  vi  predomina  il  giallo-rosso  ; 
carnoso,  morbido,  pastoso,  senza  crudezza,  senza  du- 
rezza ;  dilavato,  languido,  smorto,  sbiadito,  senza 
vigore,  quasi  fosse  stato  lavato  ;  fosco,  caliginoso, 
nebbioso  ;  freddo,  debole,  o  quando  vi  predomina 
r  azzurro-grigio  ;  fresco,  che  ha  freschezza,  tinta 
vivace,  come  è  delle  carni,  ecc.,  fresche  e  vive  ; 
languido,  debole,  fiacco,  senza  forza  ;  monotono, 
tinffornie,  di  un  solo  tono  ;  smagliante,  splen- 
dente; sordo,  non  lustro  e  che  ha  un  tono  vago; 
sucido,  sudicio,  più  o  meno  chiaro,  ma  affumicato, 
e  che  penda  al  nericcio,  o  sia  privo  della  vivacità 
che  deve  avere  un  colore  schietto  ;  tetro,  oscuro, 
tendente  al  nero  ;  unito,  uniforme.  -  Anime  del  pur- 
gatorio :  trattandosi  del  rosso,  le  macchie  quando  la 
tinta  non  riesce  unita  ;  ombra,  colore  più  o  meno 
oscuro  che,  degradando  verso  il  chiaro,  rappresenta 
Vombra  vera  dei  corpi  e  serve  a  dare  rilievo  alla 
cosa  rappresentata  :  si  divide  in  tre  gradi,  detti  om- 
bra, mezz'ombra,  sbattimento  (ombreggiare,  fare  om- 
bre ;  ombreggiamento,  ombreggiatura,  1'  atto  e  1'  ef- 
fetto) ;  tinta,  colore  già  disteso  sulla  parete  o  sul 
quadro  (mezzatinta,  colore  fra  il  chiaro  e  lo  scuro, 
mediante  il  quale  il  pittore,  dopo  il  sommo  e  il 
mezzo  scuro,  si  va  accostando  al  chiaro,  per  quindi 
giungere  al  sommo  chiaro).  -  Accidenti  di  luce  odi. 
lume,  gli  effetti  parziali  di  luce  in  contrasto  con  le 
ombre  (per  la  intensità  della  luce  un  corpo  è  più 
0  meno  illuminato  ;  per  la  qualità,  più  o  meno  co- 
lorato) ;  aria,  effetto  di  colore  o  di  prospettiva,  dal 
quale  è  bene  rappresentata  la  distanza  delle  figure; 
chiaro,  la  parte  che  vierie  illuminata,  all'opposto  di 
quella  che  é  ombreggiata;  compartimento,  la  distri- 
buzione dei  colori  ;  contrallume,  delle  parti  che  non 


ricevono  lume,  sicché  non  possono  mostrarsi  in 
tutta  la  loro  bellezza  ;  controluce,  luce  che  giunge 
da  parte  opposta  a  quella  da  cui  la  pittura  é  illu- 
minata ;  discordanza,  mancanza  di  intonazione,  di 
tono  nei  colori  (contr.,  accordo,  armonia)  ;  di- 
visionismo, la  tecnica  per  cui  l'effetto  ottico  del  co- 
lore si  ottiene  ponendo  i  vari  componenti  sulla  tela 
a  puntini  o  a  righe  senza  impastarli;  effetti,  giuochi 
di  luce,  la  disposizione  dei  colori,  per  dare  risalto 
alle  figure  o  a  certe  parti  del  quadro;  esagerazione, 
difetto  che  risulta  allorquando  le  parti  prominenti 
(muscoli,  ecc.)  sono  troppo  risentite  e  allorché  il  tono 
dei  colori  é  troppo  caricato;  grossezza  della  tinta: 
si  ha  quando  non  fu  spianata  bene  col  pennello  ; 
intonazione  de' colori,  la  loro  disposizione  armonica 
e  conveniente  al  soggetto  ;  letto,  mano  di  rotore  : 
vegg.  a  pittore  ;  lume,  chiarezza  prodotta  dal  ri- 
flesso dello  splendore,  o  lume,  sopra  la  cosa  illumi- 
nata, cioè  color  chiaro,  apparente  nella  cosa  colo- 
rita, a  somiglianza  del  vero  {lumeggiare,  il  dar  lume  ; 
lumeggiatura,  atto  ed  effetto)  ;  muffa,  certa  rifiori- 
tura di  colori  negli  affreschi;  pdte-sur-pdle,  vegg.  a 
porcellana  ;  risoluzione,  lo  stesso  che  morbidezza  ; 
sbattimento,  ombra  che  gettano  dietro  di  sé  i  corpi 
percossi  dalla  luce  ;  scuri,  le  parti  ombreggiate  ; 
sfumatura,  la  morbidezza  risultante  dall'  alterna- 
zione delle  crudezze  dei  contorni  e  delle  asprezze 
delle  tinte  o  dei  lumi  e  degli  scuri  troppo  risentiti; 
tagliente,  difetto  risultante  da  mancata  gradazione 
di  lumi  e  di  ombre  ;  tono  di  un  colore,  il  suo 
grado  d'intensità  ;  va^ihezza,  leggerezza  o  finezza  di 
tinte,  per  effetto  di  felice  impasto;  velatura,  legge- 
rissimo e  trasparente  strato  di  tinta  acquidosa  e 
lunga.  -  Accecarsi,  smontare,  velarsi  dei  colori  ;  in- 
cuoiare, incroiare:  di  colore,  divenir  duro;  non  ac- 
compagnare bene,  far  troppo  slacco  da  un  colore  al- 
l'altro: esservi  disarmonia;  prosciugare, prosciugarsi  : 
l'asciugare  del  colorito  ad  olio. 

Figura  (vegg.  a  questa  voce),  parte  della  pittura, 
del  disegno,  che  rappresenta  le  forme  animate,  spe- 
cialm.  quella  dell'uomo  (figurare,  far  figura,  far  fi- 
gure). Figura  articolata  bene,  con  le  membra  ben 
disegnate;  naturale,  ritratta  come  é  in  natura;  fug- 
gente, la  figura  o  parte  d'una  pittura  che  sem- 
brano perdersi  nella  profondità  della  prospettiva  ; 
pesante,  la  figura  corta,  goffa,  grossa  ;  contr.,  svel- 
ta, elegante;  pronta,  senza  stento;  ruvida,  la  figura, 
che,  disegnata  o  dipinta,  ha  un  aspetto  d' im- 
mobilità, manca  di  leggerezza,  di  agilità  ;  terzina, 
figura  di  piccolissime  proporzioni.  Marie,  pietà  : 
vegg.  a  quadro.  -  Ammaccatura  {'ammaccare),  per 
i  pittori,  certe  pieghe  di  panni  nelle  figure,  e  anche 
delle  carni,  dolcemente  piegate  in  superfìcie  ;  appic- 
catura, 0  attaccatura,  il  passaggio  che  il  pittore  fa 
fare  alle  membra  e  ai  muscoli  con  morBidezza  e 
con  grazia  nell'unirsi  fra  loro  ;  aria,  l'espressione 
delle  figure  ;  atteggiamento,  la  positura  delle  fi- 
gure ;  attitudine,  atto,  azione,  gesto,  movenza,  mo- 
vimento, che  fa  la  figura  ;  attributi,  gli  accessori 
che  caratterizzano  una  figura  ;  carnagione,  imi- 
tazione dal  naturale  nel  dipingere  il  colore  della 
pelle:  collocazione,  spartimento  o  accomodamento 
delle  figure  sopra  un  piano  del  quadro  ;  contorno, 
lineamento  esterno  delle  figure  (Ilou,  frane,  il  con- 
torno sfumato,  incerto  delle  linee  :  in  pittura,  è  di- 
fetto) ;  futlezza,  forma,  figura  delle  membra  ;  gra- 
dazione delle  figure,  disposizione  per  cui  le  acces- 
sorie vadano  sempre  delineandosi  sottilmente  nel 
fondo  ;  gravità,  atteggiamento  grave,  dignitoso  della 
figura  ;  grazia,  disposizione  delle  parti  di  una  fi- 
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jinra,  fatta  in  modo  che  ne  risulti  un  aspetto  pia- 
cevole :  museoleggiamento,  la  formazione  e  Tordina- 
niento  dei  muscoli  di  una  figura  dipinta  o  di  una 
statua  ;  pièga,  sinuosità  delle  vesti  nelle  figure  di- 
pinte o  scolpite;  profilo,  la  figura  o  parte" di  essa 
veduta  da  lato  ;  tagliente  (mancante  di  gradazione), 
piegatura  durissima  di  braccia,  di  gambe  di  muscoli, 
di  panni,  ecc.;  tenerezza  di  movenza,  piacevole  pie- 
gamento delle  parti  del  corpo,  nelle  giunture  delle 
membra  (contr.,  seccìiezza,  rigidità)  ;  vinacitd,  carat- 
tere per  cui  la  figura  dipinta  sembra  animata,  viva. 

Distaccare,  staccare,  emergere  dal  fondo,  e  lo  spic- 
care di  una  figura  in  mezzo  ad  altre;  levare,  quando 
una  figura  ritta,  aggravandosi  su  un  piede  posato 
sul  piano,  tiene  l'altro  alquanto  sospeso  ;  piegare, 
l'atto  che  fa  un  torso  o  altro  membro  di  una  fi- 
gura, pendendo  all' insù  o  all' ingiù,  o  verso  i  lati, 
in  qualsiasi  attitudine  o  gesto  che  debba  rappre- 
sentare ;  posare  le  figure,  ({uando  si  dà  loro  l'atti- 
tudine in  cui  si  reggerebbero  naturalmente;  sfug- 
gire, r  allontanarsi  che  sembra  facciano  all'  occhio 
le  fabbriche  tirate  in  prospettiva  e  le  figure  ti- 
rate in  lontananza,  che  grado  grado  diminuiscono, 
seguendo  in  proporzione  lo  sfuggire  dei  piani  e 
delle  prospettive. 

Varie.  —  Apparecchio,  preparazione  sulla  tela  o 
sul  muro,  per  dipingere  ;  crosta,  ciò  che  si  distacca 
dalle  pitture  (squamare,  di  pittura  dalla  quale  si 
staccano  piccole  particelle  a  guisa  di  squame)  ;  pa- 
tina, verniciatura  naturale  che  il  tempo  lascia  sulle 
pitture  (frane,  paté  d'anden).  -  Lettere  pittoriche,  di 
pittori  0  sulla  pittura.  -  Pinacoteca,  galleria  di  qua- 
dri, collezione  di  quadri,  collocati  per  lo  più,  in 
ordine  di  data;  salo»,  la  galleria  ove  si  fa,  in  Parigi, 
l'esposizione  periodica  d'opere  di  pittura,  scoltura, 
ecc.  -  Scuola,  detto  a  pittore  (pag.  950,  prima  col.). 

Pitturare  (pitturalo).  Dipingere,  fare  il  pit- 
tore. 

Pitùita.  Umore  che  si  forma  nel  tuiso. 

Pituitària.  Mucosa  delle  cavità  del  naso.  -  La 
ghiandola  tlaW odorato. 

PIÙ.  Avverbio  indicante  superiorità  o  accresci- 
mento (vegg.  a  superiore  e  a  crescere),  au- 
mento; talvolta  ha  forza  di  aggiunto  e,  anche,  di 
sostantivo  (il  più,  la  maggior />ar<e;  i  più,  il  mag- 
gior numeì-o  (li  persone):  anche,  a  vantaggio,  di 
giunta,  di  passo,  di  più,  di  soprappiù,  di  van- 
taggio, innanzi,  inoltre,  in  più,  maggiormente  (in 
modo  maggiore),  meglio,  oltracciò,  oltre,  peg- 
giormente (in  modo  peggiore),  più  avanti,  più  là, 
più  maggiormente  (disus.),  pine,  pinne  (v.  a.),  ulte- 
riormente, quel  più,  un  passo  più  là,  via  più,  vie 
più,  vieppiù.  Di  tempo:  quindi  innanzi,  da  ora  in 
poi.  In  matematica,  addizione,  somtna  da  farsi  e 
indicata  col  segno  -|-'  Al  più,  il  più  che  sia  pos- 
sibile :  a  fare  assai,  a  farla  grossa,  al  colmo,  al 
maximum  (lat.),  al  più  al  più,  al  più  alto,  al  som- 
mo, alto  alto,  per  farla  grossa.  Altrettanto,  né  più, 
né  meno  (circa,  intorno,  parij;  maggiormente, 
assai  più  (con  qualche  avverbio  :  molto  maggior- 
mente, vie  maggiormente,  non  com.)  ;  per  sopram- 
mercato, per  vantaggio:  per  soprappiù,  di  soprap- 
più, di  giunta;  viemaggior mente,  sempre  pu'i.  - 
Molto  più  :  a  cento  doppi,  cent'anni  e  passa,  cento 
volte  più,  di  più,  per  un  cento  più,  troppo  mag- 
giore, troppo  più.  -  Più  che:  altro  che,  di  là  da..., 
oltra  di,  più  di  quanto...,  quanto  alcun  altro  fosse 
giammai,  sopra  a,  tanto  quanto. 

Soprappiù,  il  di  più  ;  soprassetlo,  figur,.  soprappiù, 
giunta  ;   superfetazione,  nel  senso  di  plemiasìno. 


superfluo,  in  di  più,  ecc.,  risente  della  voce  fran- 
cese superfétation.  -  Abbondanza,  soprabbon- 
danza :  di  cose  che  sono  di  più  del  bisogno  o  del 
solito,  deW  or  dittar  io  ;  eccesso  (eccedere),  che  è 
di  più  e  di  troppo;  maggioranza,  il  numero 
dei  più  ;  media,  quantità  di  inezzo  tra  il  più-  e 
il  meno;  meglio,  più  bene;  ntolteplice,  compo- 
sta di  più  cose  ;  peggio,  più  male  ;  plurale,  agg. 
grammat.  al  numero  del  più  ;  plus-valore,  vegg.  a 
valore. 

Piuma.  La  penna  più  fine  e  più  corta  degli 
uccelli  (calzoni,  la  piuma  della  gamba).  Piuma  ar- 
ricciata, crespa,  ricciuta  ;  matta,  o  peluria,  quella 
quasi  calugine  o  piuma  corta,  rada,  fine,  mollissi- 
ina,  che  addosso  agli  uccelli,  anche  adulti,  è  rico- 
perta dall'  altra  piuma  e  dalle  penne.  -  Piumino, 
piuma  fine  e  folta  ;  gruppetto  di  più  d'  ornamento 
(anche,  grosso  cuscino  di  piuma).  -  Impiumarsi, 
ornarsi  di  piume  (degli  uccelli,  mettere  la  piuma 
0,  anche,  le  penne)  :  impennacchiarsi,  impennarsi, 
vestirsi  di  penne;  spiumacciare,  spmnacciare,  r'imc- 
nar  bene  la  piuma  nella  coltrice  del  letto;  spiu- 
ìiiare,  levare,  togliere  la  piuma:  alleggrire  del  man- 
tello, dispennare  (v.  a.),  pelare,  spennacchiare  (pe- 
latura, spennazzata,  lo  spiumare).  -  Implume,  senza 
penne  o  piume  ;  piumato,  che  ha  piuma,  coperto  di 
piuma,  piumoso  ;  spiumalo,  che  le  perdette  o  a  cui 
furono  tolte  :  di  penne  ignudo,  pelato,  spelacchiato, 
spennacchiato. 

Uccelli  che  principalmente  forniscono  piume  e 
penne  d'ornamento  :  Vairone  nero,  d'Oriente,  1'  ai- 
rone bianco,  detto  anche  pennacchino  ;  il  cnsoar,  che 
fornisce  poca  peluria  fine  e  morbida  come  seta,  di 
prezzo  elevatissimo;  il  fagiano,  dalle  penne  di 
colori  svariatissimi  ;  il  gallo  bianco,  che,  sopratutto 
in  Inghilterra,  dà  piume  di  una  bianchezza  incom- 
parabile ;  il  lofofero,  uccello  dei  tropici  ;  il  marabù, 
specie  esotica  di  cicogmi  (vive  nel  Senegal  ed  ha 
peluria  corta,  leggerissima)  ;  il  nandù,  struzzo  d'A- 
merica, 0  bastardo  (le  sue  penne  sono  note  in  com- 
mercio sotto  il  nome  di  penne  d'  avoltoio  ;  il  pa- 
vone, lo  struzzo,  Vuceello  mosca,  piccolissimo,  dei 
tropici;  il  tragopano,  dei  paesi  caldi;  il  tucano, 
dell'America  meridionale.  Forniscono  pmme  do  lello, 
V  edredon  (somateria  mollissimaj,  grosso  palmipede 
vivente  sulle  coste  settentrionali  d'Europa;  l'oca. 

Arte  piumaria,  l'arte  di  acconciare  le  piume  per 
gli  usi  a  cui  devono  servire  (massime  per  orna- 
mento). Varie  le  operazioni  all'uopo  :  ['arricciatu- 
ra, col  coltello  da  arricciare,  manovrato  in  modo 
semplice  (il  fare  la  stessa  operazione,  quando  serve 
specialmente  a  ricondurre  le  frange  sulla  costola 
della  penna,  per  nasconderla,  dicesi  passare  al  pelo); 
Vassoi  timeìito,  e  cioè  il  cucire  insieme,  tra  le  frange 
più  vicine  al  cannello,  varie  penne  della  stessa  spe- 
cie ;  Vimbrancalura,  che  vien  fatta  in  due  modi:  o 
innnergendo  le  piume  in  vari  bagni  di  acqua  sa- 
ponata, o  esponendole  all'  azione  della  rugiada  per 
una  quindicina  di  giorni,  nel  qual  caso  si  chiama 
imbiancatura  alla  rugiada;  il  passaggio  alla  creta 
e  al  turchino,  che  consiste  nel  tuffare  le  penne,  per 
circa  un  quarto  d'  ora,  prima  in  una  soluzione  di 
biacca  di  Spagna,  poi  in  un'  altra  di  turchino  ;  il 
pulimento  (da  farsi  dopo  la  tintura),  consistente  nel- 
i'aprir  bene  le  frange  delle  penne,  passandole  fra 
le  dita  e  ritagliando  le  frange  difettose  ;  il  purga- 
mento, che  si  fa  lavando  e  stropicciando  le  penne 
in  un  ranno  di  cenere  di  legna  misto  ad  acqua  sa- 
ponata ben  calda  ;  la  raddrizzatura,  operazione  che 
si  eseguisce  mediante  il  coltello  da  pareggiare,  e  che 
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consiste  nel  tagliare  e  raschiare  la  costola  della 
penna,  per  renderla  pieghevole  ;  il  rasciugamenio 
(dopo  la  solforazione),  che  si  ottiene  distendendo  le 
piume  sopra  corde  esposte  in  un  forno  o  in  una 
stufa  a  una  data  temperatura  (si  possono  rasciu- 
gare anche  all'aria  aperta,  ina  occorre  che  il  tempo 
sia  sereno  e  caldo)  ;  la  solforazione,  che  si  ottiene 
esponendo  le  penne  all'azione  del  vapore  solforoso  ; 
la  stiratura,  che  consiste  nello  stropicciare  le  piu- 
me delicatamente  fra  le  mai\i  per  farle  rigonfiare  ; 
la  tintura,  che  si  ottiene  inmiergendo  le  penne  in 
soluzioni  variamente  colorate,  mediante  un  processo 
di  tintotHa.  ■  Istrumenti  principali  :  il  coltello  per 
arricciare  ;  il  coltello  da  preparale  (tagliare  le  co- 
stole delle  penne  e  a  tagliarle)  ;  le  cesoie  con  lun- 
ghe aste  (per  tagliare  e  radere  le  penne)  ;  gli  aghi  co" 
testa  quadrala,  o  quadrelletti,  il  più  lungo  dei  quali 
serve  a  cucire  le  penne,  e  il  più  corto  a  montarle. 

Piumaio,  artefice  o  negoziante  di  piume  per  orna- 
mento e  simili  :  pennacchiaio,  pernialo,  pennaiuolo. 

Piumaccio.  Il  guanciale  da  letto. 

Plumaccluòlo.  Ammasso  di  filacce  o  strato  fi- 
lamentoso usato  in  chirurgia.  -  Cuscino  di  mac- 
china (pag.  479,  sec.  col.).  -  Incastro  e  sostegno  del- 
l'asse dell'elica. 

Plumalo,  piumato,  piumoso.  Detto  a 
piuma. 

Piumino.  Gruppetto  di  piume  (vegg.  a  pia- 
ma)  ;  grosso  cuscino  pieno  di  piume  ;  nappetta 
per  la  cipria. 

Pluòlo.  Legnetto,  cavicchio  di  acala  e  d' al- 
tro. -  Tutore,  piccolo  pinolo  che  si  ficca  nel  suolo 
aderente  alle  pianticelle,  le  quali  ad  esso  si  legano 
perchè  non  si  pieghino  e  non  si  rompano  pel  pro- 
prio peso  0  per  effetto  del  vento. 

Piuttosto.  Avverbio  che  denota  elezione  d'una 
delle  due  cose  di  che  si  tratta:  anziché,  avanti,  a 
preferenza,  di  gran  lunga,  innanzi,  in  prima,  mag- 
giormente, meglio,  più  avaccio  (disus.),  più  pre- 
sto, ratto,  più  tosto,  piuttostochè,  più  veramente, 
più  volentieri,  prima. 

Piva.  Rustico  strumento  da  fiato,  consistente  in 
tre  0  quattro  canne  imboccate  in  un  otre,  una  per 
gonfiarla  e  le  altre  per  suonare:  cornamusa.  -  Lia- 
ramella,  nel  dialetto  napoletano,  la  piva  con  la 
quale  i  rustici  suonatori,  in  certi  loro  antichi  ve- 
stiti, vanno  per  le  case  sul  mezzodì  suonando  la 
novena  dell'  Immacolata  e  del  Natale  ;  sordellina, 
specie  di  cornamusa.  -  Pifferaio,  ptjferaro,  piffero, 
suonatore  di  cornamusa  e  di  pi/fero. 

Piviale.  Paramento  da  prete. 

Pivière,  Uccello  acquatico,  trampoHere  (fem- 
min.,  pivieressa)  :  il  charadrius  pltcvialis  è  il  piviere 
propriam.  detto  (fiorent.,  martinelUi)  ;  piviere  dorato, 
toirtolinu,  varietà.  -  Corriere,  uccello  della  famiglia 
de' pivieri  ripaioli;  occhione,  trampoliere  vivente  in 
Africa  e  in  Asia. 

Pivière  (v.  a.).  Giurisdizione  della parrocc/wn. 

Pizza.  Specie  di  stiacciata. 

Pizzardóne  (roman.).  La  guardia  di  città. 

Pizzicàgnolo.  Chi  vende  salame,  burro, 
lardo,  t'ormeggio,  stracchino  e  simili  :  botte- 
gaio ;  a  Firenze,  lardaruolo,  pizzicaiolo,  pizzicarolo 
(tose),  pizzicaruolo,  pizzicheruolo,  porchettaio,  sal- 
cicciaio,  salsaio,  salsamentario,  salumaio,  salumiere; 
qaltaio,  a  Firenze,  il  venditore  di  carne  per  i  gatti. 
Il  pizzicagnolo  vende  anche  (e  confeziona)  altra 
roba  commestibile,  preparata  con  la  carne  di 
maiale  (es.,  il  presciutto,  o  prosciutto,  la  salsic- 
cia, il   sanguinaccio,    il  migliaccio,,   la   ven- 


tresca, lo  zampone:  vegg.  a  maiale),  la  galantina 
(vegg.  a  pollo),  il  merluzzo,  il  tonno  e  altro 
pesce  (sotf  aceto,  sott'  olio,  in  salamoia,  in  isca- 
tola),  ecc.  -  Hzzicheria,  la  bottega  del  pizzicagnolo, 
e  anche  il  complesso  dei  generi  eh'  egli  vende  :  in 
questo  senso,  cose  da  pizzicagnolo,  salsumi,  salumi. 

Bariglióne,  vaso  di  legno  a  doghe,  cerchiato,  di 
forma  lunga  e  rotonda,  destinato  a  contenere  per 
lo  più  salumi.  -  Imbudellare,  imbusecchiare,  insac- 
care :  cacciare  la  carne  trita,  con  altri  ingredienti, 
entro  il  budello  per  farne  salsiccioni,  salami  o  al- 
tro ;  salare,  aspergere  di  sale,  per  dar  sapore  o  per 
conservare  le  carni. 

Pizzicare  (pizzicato).  Stringere  la  pelle,  la 
punta  delle  dita  (vegg.  a  dito):  dar  pizzicotti,  dare 
un  pizzico,  far  pulcesecche,  fare  tenaglie  delle  dita, 
pizzicottare.  Di  istrumenti  musicali  a  corde  :  di- 
strarre queste  con  le  dita  per  far  loro  rendere 
suono  conveniente  all'  armonia.  -  Pizzicata,  il  piz- 
zicare; toccata  di  istrumento  a  corda.  -  Pizzico, 
vegg.  a  prendere.  -  Pizzicotto,  colpo  secco  dato 
nelle  carni  con  due  dita  :  palpeggiati_na  che  da  do- 
lore, pizzicata,  pizzico,  pizzicottata,  p'ulcesecca  (piz- 
zieottare,  dare  pizzicotti). 

Pizzicare  (pizzicato).  Far  pizzicore,  prurito. 

Pizzicato.  Vegg.  a  suonatore. 

Pizzicheria.  Bottega  del  pizzicàgnolo. 

Pizzichina.  Vegg.  a  scabbia.  ' 

Pizzico.  Vegg.  a  pizzicare,  a  prendere,  a 
prtirito. 

Pizzicóre,  pizzicorino.  Detto  a  prurito. 

Pizzicottare ,  pizzicottata ,  pizzicotto. 
Vegg.  a  pizzicare. 

Pizzlg-hino.  Vegg.  a  terziglio. 

Pizzo.  Nappo,  fiocco  di  barba  sul  mento  :  bar- 
betta a  spazzola,  broccolo,  mosca,  nappo,  pappafico. 
-  Anche,  manufatto  d' ornamento,  merletto,  inco- 
ino, trina  (frane,  denteile).  -  Guipure,  mignardise, 
valencienne,  Voltaire  :  vegg.  a  trina. 

Pizzutèllo  (volg.).  Ottima  uva  da  tavola. 

Placabile,  placabilltà,  placamento.  Detto 
a  placare. 

Placare,  placarsi  (placato).  Indurre,  tornare 
in  calma,  in  pace;  mitigare  o  deporre  Vira,  il 
rancore,  lo  sdegno  (placabile,  che  si  placa,  atto 
ad  essere  placato  ;  placabilitd,  V  essere  placabile  ; 
placamento,  placazioiìe,  effetto  del  placare  :  ricon- 
ciliazione) ;  placato,  disadirato,  disarmato.  -  Pla- 
care :  abbonacciare,  abbonire,  addolcire,  ammansare, 
calmare  la  collera,  lo  sdegno,  disarmare  la  collera, 
imbonire,  imbuonire,  lenire,  levar  ira,  mansuefare, 
mitigare,  pacificare,  rabbonacciare,  rabbonire,  rad- 
dolcire, rainmollare  animi,  rattemperare,  riconciliare, 
ripacificare,  riplacare,  temperare,  umiliare  (poco  u.), 
vincer  l'ira.  -  Placarsi,  addolcirsi,  appaciarsi,  ces- 
sar dall'  ira,  dileguarsi,  fuggir  l' ira,  esser  l' ira 
uscita,  mansuefarsi,  raddolcirsi  l'acerba  vista,  paci- 
ficarsi, porre  giù  l' ira,  porre  giù  lo  sdegno,  porre 
in  terra  lo  sdegno,  posarsi  l'animo,  quietarsi,  rad- 
dolcirsi, rasserenarsi,  riconciliarsi,  riplacarsi. 

Placca.  Piccola  lastra,  piccola  piastra,  per 
lo  più  di  metallo:  piastretta,  targhetta.  -  Cartellino 
da  uscio  e  simili. 

Placcare  (placcato,  placcatura).  Detto  a  n»e- 
fallo,  pag.  590,  sec.  col.). 

Placènta  (placentare).  Massa  vascolare  spugno- 
sa, schiacciata,  irregolare,  che  formasi  nell  utero 
della  donna  in  istato  di  gravidanza  e  che  serve 
per  tramandare  il  nutrimento  al  feto  :  vien  cacciata 
fuori  dopo  il  parto,  per  cui  si  dice  anche  seconda 
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o  secuiidina,  secondo  parto  (in  botanica,  parte  in- 
terna dell'ovario).  Placenta  previa,  ((nella  che  ha  i 
suoi  punti  d' attacco,  in  vicinanza  e  ininiediata- 
nienle  sopra  la  bocca  dell'utero;  gigante,  tanto  svi- 
luppata, per  anomalia,  da  esserne  diflicile  1'  estra- 
zione ;  memhranosa,  varietà  di  placenta  in  cui  la 
inserzione  dei  villi  si  fa  imperfettamente  e  la 
superficie  mainmellonata  dell'organo  diventa  piatta 
e  membranacea;  nucrenturiata,  piccoli  ammassi  pla- 
centari vicini  alla  placenta  vera  e  propria,  ma  fatti 
dello  stesso  tessuto  ;  placenta  spuria,  tessuto  simile 
al  placentare,  ma  che  è  privo  della  funzione  di  esso 
(piacenture,  della  placenta,  relativo  alla  placenta).  - 
Cotiledoni  plttretiltiri,  rigonfiamenti  placentari  che 
si  trovano  nella  faccia  uterina  della  placenta  ;  tn- 
furto  placentare,  tessuto,  ora  bianchiccio  e  molle, 
ora  rmdoso,  che  sta  ad  indicare  una  raccolta  di 
sanane  trasformato  formatosi  nella  placenta  ;  mola 
idutidea.  produzione  vescicolare  morbosa  che  invade 
tutta  o  parte  della  placenta;  ombelico,  il  cordone 
che  unisce  il  feto  alla  placenta  ;  sei'olina,  detto  a 
membrana.  -  Villi  placentari  :  sono  escrescenze 
carnose  che,  addentrandosi  in  corrispondenti  infos- 
sature  della  superficie  interna  dell'  utero,  costitui- 
scono il  rapporto  diretto  materno-fetale.  -  Mazolisi, 
distacco,  separazione  della  placenta;  maiopatia , 
condizione  morbosa  della  placenta;  ritenzióne  pla- 
centare, il  ritardo  all'espulsione  della  placenta,  ossia 
al  seconilametito. 

Placidezza,  placldltà.  Vegg.  a  tranquil- 
lità. 

Plàcido.  Chi  è  in  istato  di  calnta,  di  quiete, 
di  tranquillità  (implacidire,  implacidirsi,  rende- 
re, divenir  placido). 

Plàcito.  L' opinione,  il  parere  di  uomini 
dotti  in  una  materia.  Anche,  approvazione. 

Plàg-a.  Poet.  per  paese;  anche,  clima,  re- 
gione, zona. 

Plagiare,  plag:làrlo.  Detto  a  plagio. 

Plagrlaulo.  Antico  flauto  traversiere. 

Plàgio.  Atto  illecito  di  chi  fa  copia  di  lavoro, 
di  opera  altrui  (letteraria,  scientifica,  artistica)  e 
la  spaccia  come  frutto  del  proprio  ingegno:  elucu- 
brazione riflessa,  furto,  rassodia,  rifrittume,  rifrit- 
tura. -  Commettere  plagio  :  accattare,  ascoltare  alle 
porte,  aver  mandato  a  sacco,  contraffare,  dare  nelle 
scartate,  essere  plagiario,  gabellare  per  «uovo  ciò 
che  è  stato  fatto  da  altri  prima  ;  imburchiare,  im- 
burchiare  il  latino,  im,itare  ;  impolpar  di  sugo 
succhiato  dagli  scritti  di...,  levar  di  peso,  masche- 
rarsi di...,  mettere  a  sacco,  pirateggiare,  raffazzo- 
nare, ricucinare,  rimpolpettare,  rubacchiare,  rubare 
alla  burchia,  rubare  e  copiare  le  invenzioni,  sac- 
cheggiare, spogliar  le  carte  altrui,  togliere  in  pre- 
stito, torre,  truffare.  -  Essere  un  plagio,  essere  fatto 
di  pezze  rubate  ;  essere  ricalcato,  scritto  alla  lan- 
terna di...;  essere  tolto  a  iniprestito  ;  non  essere 
erba  del  proprio  orto,  non  essere  farina  del  pro- 
prio sacco.  -  Plagiario,  chi  commette  plagio  :  cen- 
tone, facitor  di  centoni,  imitatore  servde,  pedis- 
sequo, rappezzatore ,  rapsodiatore ,  rapsodo,  ruba- 
tore,  schiavo,  servile. 

Planària.  Verme  vivente  nelle  acque  dolci  e 
salate  :  succhia  insetti  e  altri  piccoli  animali. 

Planetario.  Appartenente  a  pianeta. 

Planimetria.  La  parte  della  geometria  che 
si  riferisce  alla  linea:  gr.,  epidometria. 

Planimetro.  Vegg.  a  piano. 

Planisfèri©,  planisfèro.  Vegg.  a  geografia, 
pag.  205,  sec.  col. 


Plantare.  Della  pianta  del  piede. 

Plantigrrado,  L' animale  che  non  posa  .sul 
suolo  tutta  la  pianta  del  piede.  Es.,  l'orso,  il  pro- 
cione, ecc. 

Plasma.  La  forma  (e  la  forma  in  cui,  nella 
fonderia,  si  getta  una  jigaraj;  anche,  parte  li- 
quida del  S'ingue.  -  Blastema,  complesso  di  prin- 
cipi inuiiediati,  fluido,  amorfo,  interposto  agli  ele- 
menti organici,  il  quale,  per  associazione  di  alcune 
molecole,  dà  luogo  alle  granulazioni,  ai  nucleoli,  ai 
nuclei  (generazione  libera,  ninfa  plastica):  ideopla- 
sma,  la  parte  del  plasma  che  rappresenta  la  pro- 
prietà speciale  di  un  determinato  essere  organico, 
in  opposizione  allo  s<«reopiasmo;  protoplatma,  vegg. 
a  questa  voce. 

Plasmare  (idamialo).  l'igurare,  formare  ;  dare 
figura,  forma;  in  fonderia,  gettare,  gittare. 
Anche,  creare. 

Plàstica  (iddsticoj.  L' arie  di  fare  figure  di 
terra,  modelli  di  scultura,  ecc.;  arte  del  figurinaio 
(vegg.  a  figurina).  •  l.hiroplaHica,  arte  di  for- 
mare figure  con  materie  molli,  adoperando  le  mani; 
pantoplastica  (gr.),  l'arte  d'ingrandire  o  d'impiccio- 
lire modelli  plastici.  -  Plasticare,  lavorare  di  pla- 
stica, cioè  in  figure  di  terra,  modellarle  :  far  da  pla- 
sticatore (chi  esercita  l'arte  plastica),  fare  di  terra, 
formar  figure  di  terra  fiìlasiicamente,  per  arte  pla- 
stica ;  plastico,  di  plastica,  attinente  alla  plastica). 
Fare  una  plastica  :  vegg.  a  ortopedia  (pag.  800, 
prima  col.).  -  Plastilina,  massa  plastica  composta 
d'olio  d'ulivo,  ossido  di  zinco,  cera,  zolfo,  argilla  ; 
terra  di  Valenza,  argille  plastiche  o  figuline:  cao- 
lini che  servono  a  lavori  plastici. 

Plasticare,  plasticatore,  plastico,  pla- 
stilina. Detto  a  plàstica.  ' 

Platanéto.  Detto  a  platano. 

Plàtano.  Albero  con  tronco  diritto,  alto,  grosso, 
legno  biondo  chiaro,  foglie  molto  larghe,  palmate, 
scorza  liscia,  grigiastra,  ramoso  nella  cima,  che  è 
ampia  e  folta.  Il  platano  comune  si  inalza  fino  a  trenta 
metri.  -  Plataneto,  selva  di  platani.  -  Platanina,  so- 
stanza verdastra  estratta  dalla  scorza  di  platano. 

Platèa.  La  parte  più  bassa  del  teatro  (frane, 
parterre)  ;  il  piano  delle  fondamenta  ove  posano  le 
fabbriche  murate  in  acque.  -  Secca  di  pietra  viva. 
-  Figur.,  folla,  piazza. 

Plateale.  Lo  stesso  che  triviale. 

Plateare  fplatealoj.  Vegg.  a  fondaìnenta. 

Plàtino  (pirosseno).  Metallo  di  colore  bianco  ar- 
genteo-grigiastro,  di  lucentezza  metallica,  il  più  pe- 
sante, il  meno  combustibile  e  fusibile  di  tutti  i  me- 
talli :  oro  bianco;  lat.,  plàtina.  Oltre  il  platino  nativo, 
si  ha  il  platino  spugnoso  o  spugna  di  platino.  Il 
cloruro  di  platino  serve  come  reagente  chi  mico  e 
nella  decorazione  di  vetri  e  di  porcellane,  in  fotogra- 
fia e  per  platinare  i  metalli.  Pepitas  (spagn.),  grani  o 
masse  d'oro  o  di  platino  nativo  (puro)  che  si  trovano 
nei  terreni  di  alluvione.  -  Platinifero,  che  contiene 
platino.  ■  Piati" atipia,  processo  di  fotografia. 

Platlnotlpia.  Detto  a  fotografia. 

Platònico.  Appartenente  a  Platone,  alla  sua /'*- 
losofia  (platonismo);  lieve,  parvente  (di  desiderio, 
voto  e  simili);  nell'uso,  Vamore  sentimentalfe,  spiri- 
tuale ;  dicesi  anche  per  astratto.  -  Vegg.  ad  anno. 

Platonicamente.  In  modo  platonico. 

Platonismo.  La  filosofia  di  Platone. 

Plaudènte,  plàudere,  plaudire,  plausi- 
bile, plauso.  Vegg.  ad  applauso. 

Plausibilità,  plausibilmente.  Vegg.  a  pro- 
babile. 
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Plebàgrlla.  Là  canaglia;  bassa  plebe. 

Plèbe.  L'infima  e  più  rozza  parte  del  popolo 
(presso  i  Roinani,  l'universalità  dei  cittadini  non  pa- 
trizi, né  cavalieri):  basso  bestiame,  basso  popolo, 
becerume  (a  Firenze),  bestie  minute,  chi  basso  vive, 
fango,  eente  di  minutaglia,  gente,  popolo  minuto, 
genterella,  gentina,  gentuccia  plebea,  gentuola,  gregge 
minuto,  inuma  parte  del  mondo,  luto  del  mondo, 
massa,  massa  popolare,  moltitudine,  minutaglia,  mi- 
nuzzaglia, piazza,  pistoneria,  popolaccio,  popoletto, 
popolino  (v.  u.),  popolo  minuto,  razzamaglia,  turba, 
volgo,  vulgo.  (lontr.,  aristocrazia,  nobiltà  (ple- 
beamente, plebeiameiite,  a  maniera  plebea;  plebeismo, 
maniera  di  dire  plebea  ;  pleheizzare,  usare  ple- 
beismi). -  Plebeo,  becero,  ciompo  (a  Firenze),  al> 
bietto,  della  bassa  Russia  (piem.)  ;  di  bassa  estra- 
zione, lega,  mano,  portata;  di  bassa,  piccola, 
popolanesca  condizione  ;  di  condizione  umile,  vol- 
gare, d'infima  condizione,  d'infima  condizione  e  di 
sangue  sordidissimo,  di  lieve  nazione,  di  picciol 
sangue,  di  piccolo  all'are,  di  piccola  condizione,  di 
ruvida  scorza,  di  vile  estrazione,  idiota,  ignobile, 
lazzarone,  mercatino,  nato  sordidamente,  nato 
umilmente,  parvenu  (frane.)  plebeo  arricchito,  pic- 
ciolino,  Piccolino,  plebeaccio,  plebeio  (disus.).  po- 
polano, popolaresco,  popolesco,  sbricco,  sottano  per 
generazione,  uscito  dalle  troiate,  venuto  di  contado, 
volgare.  -  Figure  di  persona  :  becero,  gente  dell'in- 
fima plebe,  omicciuolo  di  piccola  condizione,  per- 
sonceila,  piazzaiuolo,  piazzese,  saccardella;  uomo 
basso,  volgare.  -  Essere  plebeo,  essere  a  basso,  essere 
della  quinta  bussola.  -  Condizioni  del  plebeo:  popo- 
larità (p.  u.),  popolezza  (disus.),  volgarità. 

Pària  (voce  sanscrita),  uomo  nato  nell'ultima  casta 
degli  Indiani  che  seguono  la  legge  di  Brama  :  gente 
spregiata  e  di  nessuu  conto  ;  quarto  Stato,  oggi,  per 
analogia,  il  popolo  dei  lavoratori  manuali,  le  plebi 
agricole,  i  proletari,  ecc.,  che  domandano  la  loro 
emancipazione  economica  e  il  loro  trionfo  civile  ; 
sanculotti  (frane,  sans-culoltes,  senza  brache,  sbra- 
cati), partito  della  plebe  francese  durante  la  Rivo- 
luzione. -  Oclocrazia  (gr.),  stato  della  società  civile 
in  cui  la  moltitudine  o  la  plebe  infima  mette 
tutto  a  soqquadro,  sprezzando  ogni  legge.  -  Plebi- 
scito, nell'antica  Roma,  legge  emanata  dalla  plebe. 

Proverbio.  —  La  plebe,  il  fuoco  e  l' acqua  non 
possono  essere  domati.  -  Opinion  non  é  si  stolta  che 
dal  volgo  non  sia  tolta. 

Plebeamente.  Da  plebe. 

Plebeismo.  Idiotismo  :  vegg.  a  lingua,  pa- 
gina 440,  sec.  col. 

Plebèo.  Di  plebe,  da  plebe. 

Plebiscito  (plebiscitario).  Decreto,  voto  di  po- 
polo. 

Plèiade.  Gruppo  di  sette  poeti  tragici  dei  tempi 
alessandrini.  -  Numero  eletto  di  persone. 

Plèiadi.  Gruppo  di  cinque  stelle  nella  contél- 
lozione  del  Toro  :  Atlantidi,  Esperidi,  Gallinelle, 
Pliade  (v.  a.),  Virgilie. 

Plenariamente.  In  modo  plenario. 

Plenàrio.  Lo  stesso  che  completo;  pieno  in 
ogni  parte.  -  Vegg.  a  indulgenza. 

Plenilùnio.  Dicesi  di  luna  piena. 

Plenipotenza.  Piena  potenza;  autorità, 
facoltà  senza  limiti. 

Plenipotenziario.  Detto  ad  ambasciatore. 

Pleonasmo.  In  senso  grammaticale,  ridondanza 
viziosa,  superfluità  di  parole  (anche,  figura  re- 
torica per  ornamento  del  discorso):  inculcazione 
di  parola,  di  /'rase;  locuzione  pleonastica,  orna- 


mento, parola  o  particella  superflua,  parola  riem- 
pita, particella  enfatica  espletiva,  puntello,  riempi- 
tivo, riempitura,  ripieno,  sostegno.  -  Pleonastica- 
mente: per  ripieno,  riempitivamente.  -  Pleonastico, 
da  pleonasmo,  che  ha  in  sé  pleonasmo:  espletivo, 
ozioso,  repletivo,  riempitivo. 

Pleonàstico.  Di  pleonasmo. 

Pleròsi.  Impinguamento,  pinguedine. 

Plesiosàuro.  Specie  di  rettile  fossile. 

Plessimetro.  Strumento  di  medicina  (pa- 
gina 564,  prima  col.).  -  Specie  di  metronomo,  mi- 
suratore del  tempo  musicale  :  plessicometro. 

Plesso,  Reticelle  di  vasi  sanguigni  (arteria, 
vena)  e  di  filamenti  nervosi  (vegg,  a  nervo).  - 
Plesso  aortico,  o  dell'  aorta,  plesso  toracico  del 
gran  simpatico;  brachiale,  formato  da  quattro  paia  di 
nervi  cervicali  e  dal  primo  paio  dorsale  intrecciati 
fra  loro  ;  cervicale,  insieme  dei  primi  quattro  nervi 
cervicali  con  le  loro  radici  ;  lombare,  formato  dai 
rami  anteriori  dei  nervi  lombari,  ecc.;  sacrale,  lo 
sciatico  ;  solare,  il  gran  plesso  davanti  all'  aorta 
addominale;  plesso  venoso  del  Santorini,  quello  fra 
il  pube  e  il  collo  vescicale. 

Pletìsmògrafo.  Detto  a  vaso  sanguigno. 

Plètora  (pletòrico).  Sovrabbondanza  di  sangue 
e  di  umore  nel  corpo  animale,  spesso  cagione  di 
disturbi,  di  malattie  (pletòrico,  di  pletora;  chi  soffre 
di  pletora).  -  Epipolasi  (v.  dis.),  sinonimo  di  fluttua- 
zione, di  pletora,  di  tensione,  di  replezione  estrema. 

Pletòrico.  Detto  a  plètora. 

Plèttro.  Detto  a  musicali  istrumenti,  pa- 
gina 681,  sec.  col.  -  Figur.,  poesia. 

Pleura  (pleuritico).  La  membrana  sierosa, 
sottilissima,  che  avvolge  il  polmone  e  che  al  mar 
gine  di  esso  si  rovescia,  andando  ad  avvolgere  la 
faccia  interna  del  torace,  in  cui  il  polmone  è  con- 
tenuto ;  perciò  delle  pleure  si  distinguono  due  fo- 
glietti, il  foglietto  viscerale  (ricoprente  il  polmone) 
e  il  foglietto  parietale,  ricoprente  all'  interno  il  to- 
race (mtrapleurale,  che  è  nelle  cavità  della  pleura). 

Idrotorace,  raccolta  di  siero  nelle  cavità  pleuri- 
che. -  Parapleurile,  pleurite  leggiera.  -  Pleurite,  in- 
fiammazione della  pleura  (sinonimi  :  calda,  caldana, 
dolor  laterale,  mal  di  costa,  mal  di  fianco,  mal  di  petto, 
mal  di  punta,  pleuralgia,  pleuresia,  pleurisia,  pleuri- 
lide,  polmonia,  punta  (volg.),  punta  al  petto,  puntura, 
scahiiana,«scarmana)  :  si  manifesta  o  può  manifestarsi 
con  una  semplice  raccolta  di  liquido  nel  sacco  delle 
pleure,  e  allora  si  ha  la  pleurite  sierosa,  oppure  con 
raccolta  di  liquido  purolento  o  pus,  e  allora  si  ha  la 
pleurite  purulenta  o  suppurativa,  e  infine  senza  alcuna 
formazione  di  liquido,  e  in  tal  caso  si  ha  la  pleurite 
secca  (pleuritico,  malato  di  pleurite).  -  Pleuro-polmo- 
tiite,  infiammazione  contemporanea  della  pleura  e 
dei  polmoni  (detta  anche  mal  di  punta  o  semplice- 
mente punta,  perché  esordisce  con  un  dolore  pungente 
ad  un  fianco)  ;  pleurorragia.  emorragia  della  pleura: 
pleuroslosi,  ossificazione  della  pleura.  -  Apleuriu, 
mancanza  delle  pleure,  -  Pleurocentesi,  la  puntura 
della  pleura  ;  la  paracentesi  pleurale  ;  pleurotomia, 
incisione   o  recisione  d'una  parte  della  pleura. 

Pleurite.  Malattia  della  pleura. 

Pleurodinìa.  Vegg.  a  reuma. 

Plourótteri.  Quadrupedi  detti  anche  lemuri 
volanti. 

Plica.  Malattia  della  pelle. 

Plico.  La  lettera  rinvolta  e  sigillata  sotto  co- 
perta ;  piego. 

Plinto.  Membro  di  architettura  (pag.  133.  sec. 
col.)  sul  quale  posano  la  colonna,  il  piedistallo. 
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il  pilastro,  ecc.:  quadricello,  piccola  base  quadra 
per  vasi,  statue  e  snu.),  dado,  orlo,  zoccolo. 

Pliocène,  lii  geologia,  il  terreno  terziario  su- 
periore. 

Plorare  fploratoj.  Il  piangere. 

Plotóne.  Riparto  di  tnilizia  ;  schiera  di 
soldati. 

Plùmbeo.  Di  piombo,  del  color  del  piombo. 

Plurale.  Il  numero  del  più  (contr.,  singo- 
lare) :  niaj,'giore,  numero  dei  più,  del  più  d'  uno 
(al  plurale  :  in  plurale,  nel  numero  del  più,  nel 
numero  plurale,  pluralmente;  pluralità,  il  numero 
maggiore  :  comune  gente,  gran  parte,  grosso,  il  più, 
i  più,  la  più,  le  più,  maggioranza,  m.'iggior  parte, 
maggior  partita,  più  parte).  -  l'iuralisiuo,  ammis- 
sione (in  metafisica)  della  pluralità:  contr.,  moni- 
svio:  pluralismo  cosmologico,  l'ammettere  altri  mon- 
di abitati,  oltre  la  Terra.  -  Pluralizzare,  ridurre, 
esprimersi  al  plurare. 

Pluralismo,  pluralità,  pluralizzare.  Det- 
to a  plurale. 

Plùteo.  La  scansìa  da  libri.  -  Macchina  mu- 
rale de>!li  antichi  Romani. 

Plitto,  plutocràtico,  plutocrazia.  Vegg.  a 
ricchezza. 

Plutone  fPlutoJ.  Dio  deW'infemo. 

Plutonlano,  plutonlsta.  Vegg.  a  Terra. 

Plutònico.  Vegg.  a  roccia. 

Pluviale.  Di  jHoggia. 

Pluviòmetro.  Vegg.  a  pioggia. 

Pnèuma  igr.).  Spirito,  vento. 

Pneumàtica.  Parte  della  fisica  che  tratta 
dell'  aria  :  aerinietria,  aerometria.  -  Cura  pneumatica, 
cura  dell'aria  compressa.  -  Macchina,  pompa  pneuma- 
tica, macchiìia  per  fare  il  vuoto  estraendo  l'a- 
ria da  un  recipiente  (campana  della  macchina  pneu- 
matica, il  recipiente  di  cristallo  in  cui  si  fa  il  vuo- 
to ;  chiavetta,  manubrio  che  serve  a  trattenere  l'aria, 
o  darle  esito,  in  alcune  macchine  pneumatiche  ; 
manometro,  sorta  di  barometro  annesso  alla  mac- 
china pneumatica:  indica  il  grado  di  rarefazione 
dell'  aria  ;  piatto ,  il  disco  di  vetro  o  di  marmo, 
nella  macchina  pneumatica,  su  cui  si  applica  il 
labbro  della  campana  dove  si  vuol  fare  il  vuoto). 
-  Posta  pneumatica,  vegg.  a  posta. 

Pneumàtico.  Relativo  all'  aria.  -  Veggasi  a 
ruota. 

Pneumatlsmo,  pnenmatofobìa ,  pnen- 
matolog-ia.  Vegg.  a  spirito. 

Pneuiiiatòsl.  Vegg.  a  tumore. 

Pneuniaturìa.  Detto  a  uretra. 

Pneumocele  o  pnenmatocele.  Veggasi  a 
polmone. 

Pneumocòcco.  Vegg.  a  polmone. 

Pneumogàstrlco.  Detto  a  nervo,  pag,  728, 
prima  col. 

Pneumonlte,  pneumotifo,  pneumotora- 
ce. Detto  a  polmone. 

Po'.  Abbreviazione  di  poco. 

Pocanzl.  Poco  prima. 

Pochézza.  L'esser  poco. 

Pochi.  Agg.  plur.,  di  persona,  unità,  ecc.,  che 
sono  in  piccola  quantità  :  da  contarsi  sulle  dita, 
piccolo  numero,  quattro  gatti,  quattro  noci  in  un 
sacco,  radi,  rari  (vegg.  a  rado  e  a  raro).  Super- 
lat.,  arcipochissimi,   pochissimi. 

Pochino.  Dimin.  di  poco. 

Pòco.  Contr.  di  molto  ;  sostantiv.,  piccola  quan- 
tità, piccola  misura  :  po',  scarsità,  stretta.  Ag- 
gettiv.,  che  è  in  piccola  quantità  (di  persone,  po- 


chi) :  breve,  esiguo,  moderato,  modico  (A\  prezzo), 
pauco  (v.  a.  lat.),  picciolo,  piccolo,  rado,  raro, 
scarso,  tenue,  stretto,  (lontr.,  grande.  Avverbial., 
in  piccola  quantità,  in  piccola  misura,  ecc.:  appena 
'  (non  interamente,  non  per  intero),  cosi  e  cosi,  gua- 
ri, iscarsamente,  non  guari,  piccolamente,  poca  cosa, 
pochino,  pocolino,  presso  che  niente,  quasi  niente, 
sottilmente,  su  piccola  scala,  un  ghiandellino,  un 
minimochè,  un  pochettino,  un  poclietto,  un  pochino, 
un  poco,  un  po',  vicino  che  niente  (pochetlmo,  pò- 
riletto,  jMchinino,  pochino,  pocolino,  dimin.;  pochis- 
simi), superlat.).  Di  quantità  :  una  àtomo,  una  ba- 
gattella, un  bocconcino,  un  boccone,  una  briciola, 
un  briciolino,  un  briciolo,  un  bruscolo,  una  buccia 
di  porro,  un  capo  di  spillo;  un  dito,  due  dita  (di 
liquido,  un  filino,  un  /«io,  una  goccia,  un  góc- 
ciolo, un  gracimolo,  un  granello,  un  grano,  una 
grembiata  (relativam.  poco),  un'idea,  un'inezia, 
meglio  che  niente,  un  micolino,  un  minimochó  un 
minuzzolo,  un  nonnulla,  un  pizzico,  una  presina, 
un  presino,  una  presolina,  un  pugno  (ligur.),  quanto 
uno  spicco  d'aglio,  un  saggio,  un  piccolo  saggio, 
una  sfumatura,  un  tantiiiello,  un  tantinino,  un  lan- 
tinetto,  un  tantino  ;  un'  unghia  (figur.),  una  vo- 
glia, un  zinzino.  Di  tempo,  un  attimo,  un  fiat  (lat.), 
un  istante,  un  mitiuto,  un  momentino,  un  mo- 
mento. -  Pochezza,  V  essere  poco,  qualità  di  ciò 
che  è  poco  :  modicità,  parcità,  parvità,  piccolezza, 
pocanza  (v.  a.),  pochità  (disus.),  scarsezza,  scarsità. 

Alquanto,  un  poco,  alcun  poco:  abbastanza, 
alcunché,  alquantetto,  appena  appena,  a  qualche 
grado,  in  parte,  piuttosto,  tanto  quanto,  un  colai 
poco,  un  colai  pocolino,  un  miccinino,  un  pelo,  un 
pelo  pelo,  un  pezzetto,  un  pezzuolo,  un  pochettino, 
un  pochetto,  un  pochino,  un  po' po',  un  poco  poco, 
un  pocolino,  uno  scrupolo,  un  tal  cichino,  un  tal 
micino,  un  tratto,  uno  zinzino,  uno  zinzolino.  -  Né 
poco,  né  assai,  né  poco,  né  nulla.  -  Piuttosto  poco, 
non  troppo.  -  Qualclie,  pronome  indicante  nu- 
mero 0  quantità  non  grande.  -  Qualcosa,  piccola 
parte  di  checchessia  :  alcuna  cosa,  alcunché,  jgai 
poca  cosa,  qualcosellina,  qualcosetta,  qualcosina. 

A  poco,  a  poco,  poco  per  volta  :  a  bell'agio,  ada- 
gio adagio,  a  dramma  a  dramma,  a  gradino  a  gra- 
dino, a  miccio,  a  oncia  a  oncia,  alla  spicciolala, 
a  passo  a  passo,  a  pezzi  e  bocconi,  a  poco  insieme, 
a  spilluzzico,  a  spizzico,  a  stilla  a  stilla,  boccon 
bocconi,  con  lento  progresso,  di  mano  in  mano, 
dolce  dolce,  insensibilmente,  omeopaticamente,  passo 
passo,  pian  piano,  poco  a  poco  ;  seguita  oggi,  se- 
guila domani  ;  stentatamente.  -  Da  poco,  agg.  di 
cosa  che  ha  poco  valore,  poca  importanza  :  da 
quattro  il  quattrino,  da  strapazzo,  da  tre  al  soldo, 
di  picciola  faccenda,  di  poche  tavole,  manco  che 
niente;  roba  che  non  conta  una  zela,  non  vale  un 
quattrino  ;  roba  del  diavolo  o  dei  ladri,  roba  di  ru- 
bello.  -  Per  poco  :  modo  avverb.  indicante  breve  corso 
di  tempo  :  alTar  d'un  minuto,  brevemente,  in  breve, 
momentaneamente,  un  istante,  un  tempetto  (disus.). 

Aver  penuria,  scarsità  d'  una  cosa,  averne  poco  ; 
bacchiare,  comprare,  dare,  vendere  per  poco  o 
nulla,  per  un  tozzo  di  pane  ;  dare  a  miccino,  con 
parsimonia;  fare  d'una  trave  un  nottolino,  esagerare 
una  piccola  cosa;  tenere  a  stecchetto,  dare  con  troppa 
parsimonia  il  necessario.  -  Da  Natale  a  Santo  Ste- 
fano :  di  oggetto  o  cosa  che  non  dura,  non  durerà 
molto.  -  Una  tempesta  in  un  bicchier  d'acqua:  un 
malumore,  un  disordine  passeggero  e  dappoco. 

Proverbi.  —  Chi  male  tratta  un  quattrino,  fidar 
non  gli  si  debba  un   fiorino.  -  Chi   vuote  il   molto. 
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curi  il  poco.  -  Molti  pochi  fanno  un  assai.  -  Per 
naii  Tommaso  il  giorno  allunga  quanto  il  gallo  alza 
il  pie:  cresce  un  pochino. 

Podagra.  La  gotta  dei  piedi.  -  Podàgrico,  di 
podagra.  -  Podaqroso,  sofferente  di  podagra. 

PodaJgia.  Detto  a  jnede. 

Podàgrico,  podagróso.  Detto  a  podagra. 

Poderàlo,  poderante.  Vegg.  ad  agricoltore 
e  a  podere.  - 

Podére.  Possessione  di  terreno  coltivato  (a  cam- 
po, orto,  a  pascolo,  a  prato,  a  vigna,  a  60- 
sco,  ecc.)  e  di  case  in  campagna,  possedimento 
rurale:  bene  immobile, /rt</orf«,  fondo  (v.  d'uso), 
grancia,  grangia,  loco,  possessione,  possesso,  predio, 
tenimento,  tenuta,  terra  (prediale,  di  podere  :  es., 
decima,  imposta,  servitù,  ecc.).  Podere  m  colle,  in 
monte,  in  pianura,  di  costa  (spiaggia),  di 
■mezza  costa,  ecc.;  podere  fertile  o  sterile  (gril- 
lata, podere  quasi  sterile)  ;  podere  accasalo,  con 
casa  (casa  colonica,  rustica:  bifolcheria,  casale, 
cascina)  ;  raccolto,  unito  (contr.,  spezzato,  un  po' 
qua  e  un  po'  là);  podere  ben  tenuto,  che  frutta,  che 
rende,  oppure  trasandato,  trascurato;  podere  rilon- 
dato,  accresciuto,  esteso  con  la  compera  di  appez- 
zamenti di  terreno  che  lo  completino,  -  Podere 
grande:  feudo,  latifondo,  poderone,  tenere,  teni- 
mento, vasta  tenuta;  podere  modello,  podere  scuota, 
podere  sperimenlale,  quello  coltivato  per  servire  di 
scuola  e  di  esperienza  per  l'agricoltura,  secondo 
le  regole  deW agronomia;  podere  piccolo,  da  poco: 
luoghetto,  luoghicciuolo,  palmo  di  terra,  poderetto, 
poderino,  poderuccio,  poderuzzo,  possessioncella, 
tenutella,  terricciuola,  quattro  palmi  di  terra.  -  Po- 
dere allodiale,  non  soggetto  a  feudo,  a  vincolo; 
dominante,  quello  che  ha  diritto  ad  una  servitù; 
inalienabile,  che  non  si  può  vendere;  libero, 
senza  vincolo  di  ipoteca  0  simili.  -  Colonia,  mas- 
seria, mezzadria,  mezzeria  :  vegg.  ad  agricoltore, 
pag.  39,  sec.  col.;  eslancia,  nell'America  meridio- 
nale, fondo  adibito  all'allevamento  del  bestiame; 
fazenda  (spagn.),  grande  tenuta  agricola  nel  Brasile; 
grancia,  nel  medio  evo,  podere  con  casa  rustica, 
appartenente  specialmente  a  un  ordine  religioso  ; 
latifondo,  vasta  possessione  appartenente  a  un  pa- 
drone solo  (iMtifundia  Ilaliam  perdidere,  «  i  lati- 
■  fondi  rovinarono  l'Italia  »  :  noto  aforisma  di  Plinio); 
massa,  nel  medio  evo,  complesso  di  poderi,  distretto 
rurale. 

Affitto,  enfiteusi,  vegg.  a  queste  voci;  attinenze 
di  un  podere,  gli  annessi  ;  conduzione,  il  coltivare, 
il  curare  un  podere  preso  in  affìtto  (locazione,  il 
darlo  in  affìtto)  ;  effestiicazione,  forma  simbolica  di 
trasmissione  della  proprietà  di  un  fondo,  stata  in 
uso  in  Germania,  nel  medio  evo;  enctesi,  il  diritto 
di  possedere  fondi  in  uno  Stato  straniero;  estimo, 
stima  di  un  fondo  per  determinare  l' imposta  di- 
diretta ;  0  meglio  ancora,  imposta  desunta  dalla 
stima  dei  fondi  ;  miglioria  (v.  d'uso),  i  migliora- 
menti che  l'affittuario  0  il  colono  arrecano  al  po- 
dere da  essi  coltivato  :  acconcime,  acquisto  (tose), 
aumento  (piemont.),  bonifica,  plusvalenza  (term. 
gener.);  servitù,  diritto  che  altri  ha  su  un  podere 
(servitù  di  passaggio,  0  di  transito,  quella  per  cui 
il  proprietario  deve  lasciar  passare  attraverso  il  po- 
dere il  proprietario  di  un  fondo  attiguo). 

Appoderare,  ridurre  a  poderi  un  terreno;  appo- 
derarsi, prendere  a  lavorare  un  podere  (opera,  la 
paga  dell'operaio  che  lavora  a  giornata  in  un  po- 
dere). -  Proprietario,  possidente,  chi  ha  il  possesso 
di  un  podere  ed  ha  al  proprio  servizio  il  fattore. 


il  contadino,  ecc.:  condòmino,  se  è  proprietario,  ha 
comproprietà  (condominio)  con  altri;  gaslaldo,  nel 
medioevo,  chi  soprintendeva  alla  gastaldia,  podere 
di  dominio  regio  o  ducale  (sotto  i  Longobardi),  e 
si  disse  poi  per  maggiordomo  ;  landlord  (ingl.), 
signore  eli  terre;  latifondista. 

Lavorator  buono,  d'un  podere  ne  fa  due  ;  cattivo, 
ne  fa  mezzo  (prov.). 

Poderoso.  Gagliardo  forte. 

Podestà.  Lo  stesso  che  autorità,  dominio, 
facoltà,  potenza,  potere:  potestà.  Titolo  (an- 
.cora  vigente  in  qualche  paese)  di  antico  ufficiale 
(magistrato)  dell'amministrazione  civica,  specie 
di  sindaco.  E  podestessci  si  disse  per  cattivo  po- 
destà. -  Patria  podestà,  l'autorità  e  i  diritti  del 
padre  0  della  madre;  podestà  maritale,  l'autorità 
del  marito  sulla  moglie.  -  Podestariato,  podesteria, 
polesteria,  ufficio,  giurisdizione  e  palazzo  del  po- 
destà. -  Arrogare,  adottare  persona  non  sottoposta 
alla  podestà  d'altri  (arrogatore,  chi  arroga;  arroga- 
zione,  l'arrogare,  atto  ed  effetto). 

Podestàdi.  Veggasi  ad  angelo. 

Podice.  L'ano. 

Pòdio.  Detto  ad  anfiteatro. 

Podismo.  Detto  a  corsa,  pag.  738,  prima  col. 

Podoin|dròsi,  podologla.  Vegg.  a  piede. 

Podòmetro.  Strumento  per  misurare  quanta 
strada,  quanto  cammino  abbia  fatto  un  viaggiatore, 
un  veicolo  :  contapassi,  odometro,  pedometro,  ruota 
d'osservazione. 

Poèma.  In  senso  generale,  qualsivoglia  compo- 
nimento in  poesia;  in  senso  più  proprio  e  parti- 
colari agli  italiani,  il  massimo  dei  componimenti 
poetici,  per  lo  più  diviso  in  canti,  a  ritmo  costante: 
armonia,  concetto  ritmico,  canto,  carme,  dir  me- 
trico, dire  per  rima  (disus.),  pierie  schede,  rima, 
verso  (chilarronata,  poemessa,  rimacela,  cattivo 
poema;  poemetto,  poema  breve  e  grazioso,  carme, 
novella  in  versi;  poema  lavorato  dalla  mono  delle 
Muse,  ottimo;  foèmone,  poema  di  gran  merito).  - 
Poema  ciclico,  descrivente  le  tradizioni  storiche  0 
favolose  d'un  periodo  di  tempo;  drammatico,  il 
dramma  ;  didascalico  (istruttivo),  che  tratta  di 
cose  scientifiche  (es.,  le  Georgiche  di  Virgilio,  i  Bachi 
del  Vida,  le  Api  del  Hucellai,  la  Coltivazione  del- 
l'Alamanni, ecc.);  epico,  avente  per  soggetto  un 
grande  avvenimento  (anche,  il  poeta  che  lo  scrive): 
azione  metrica,  canzone  di  gesta,  epopea,  epos  (gr.), 
poema  epopeico,  poema  eroico,  poema  narrativo  (es., 
l'Iliade  e  l'Odissea  di  Omero,  l'Eneide  di  Virgilio, 
la  Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  i  Lusiadi  di 
Camoens,  il  (Jd.  ecc.);  eroicomico,  che  ha  del  co- 
mico e  dell'eroico,  che  volta  in  comico  un  argo- 
mento serio  o  in  serio  il  comico  (es.,  la  Secchia 
rapita  del  Tassoni)  ;  orfico,  attribuito  ad  Orfeo,  ma 
d'autore  ignoto;  romanzesco,  narrazione  in  versi  di 
avventure  da  romanzo  (es.,  l'Orlando  Furioso  del- 
l'Ariosto, il  Morgante  del  Pulci,  l'Amadigi  di  Ber- 
nardo Tasso,  ecc.);  sacro,  di  soggetto  religioso  o 
attinente  a  religione  (es.,  la  Divina  Commedia  di 
Dante,  il  Paradiso  perduto  di  Milton,  la  Messiade 
di  Klopstock).  -  Apobaterio,  anticam.,  poema  di  com- 
miato, di  congedo.  -  Batracomiomachia  (guerra  dei 
topi  e  delle  rane),  poema  di  Omero,  tradotto  da 
Leopardi.  -  Fasti,  antico  poema  descrittivo  delle 
grandi  gesta  di  uno  0  più  personaggi;  comprese  nel 
periodo  di  un  anno  ;  idillio,  poema  pastorale  (simile 
ZÌI' egloga),  di  cui,  nell'antichità,  diedero  bellissimi 
esempi  Teocrito,  Virgilio,  ecc.;  rondò,  vegg.  a  nrn- 


959 


sica,  pag.  673,  sec.  col.  ;  Aosftde,  poema  dal  naso; 
zooepica,  le  guerre  degli  animali,  e  specialmente 
della  volpe  e  del  lupo  cantate  epicamente. 

Episodio,  azione  accessoria  collegata  alla  prin- 
cipale del  poema;  eroe,  il  protogonisla ;  invoca- 
zione, la  parte  del  poema  in  cui  il  poeta  si  rivolge 
alle  Muse,  chiedendo  aiuto;  tasso,  nome  dato  alle 
serie  monoritmiche  dei  poemi  in  lingua  di  mi  e 
de'  poemi  provenzali  (frane,  couptes);  protasi,  la 
materia  di  un  poema  esposta  al  principio  d'esso, 
in  riassunto. 

Poesia  (poètico).  La  piil  antica  e  la  più  eccelsa 
delle  arti  e  la  più  elevata  manilestazione  del  pen- 
siero e  del  sentimento,  parte  cospicua  della 
letteratura  d'un  paese  ;  l'arte  di  esprimere  gli 
affetti  e  di  descrivere  con  nobili  immagini  della 
fantasia,  usando  il  verso,  invece  che  la  prosa 
(anche,  componimento  in  versi):  agile  armonia,  voce 
suprema  delle  cose  belle,  armonia  celeste;  arte  della 
lira,  della  poesia;  arte  metrica,  versificatoria ;  canto 
(ass.),  culto  delle  muse,  divagazione  poetica,  fonte 
d'Ippocrene  (fatto  scaturire  dal  cavallo  Pegaso), 
genio  del  canto,  linguaggio  degli  dèi,  luce  del  greco 
Olimpo  e  de'  latini  altari,  rnetica,  melodia  di  lira, 
metrica  (ass.),  nìiele  ascreo  (la  poesia  greca),  musa, 
musica  di  rime  e  di  sillabe,  pegasèo  melo,  pittura 
dell'alme,  plettro  (figur.),  poetica,  poetico  canto, 
poetria  (v.  a.),  rimeria  (sperg.),  riniti,  sacro  fonte 
che  il  volante  corsier  segue  col  piede,  sorgente,  ra- 
pida tiglia  del  fuoco  e  della  fiamma,  riva  Eliconia, 
sorriso  delle  Pierie,  tromba  epica  (la  poesia  epica), 
vergine  arte  d'Omero,  vocale  spirto  ;  volo  pindarico, 
lirico.  Emblemi,  la  cetra  e  la  lira.  Poesia  bella 
obrìitla:  alata,  smagliante,  splendida,  sublime  o  pe- 
destre, sbiadita,  scolorita,  sciatta,  ecc.  ;  poesia  che  [a 
roglta  di  dar  di  stomaco,  di  recere,  che  provoca  il 
vomito  (ligur,),  di  poesia  pessima  che  pare  un  ma- 
drigale, svenevole,  sdolcinata;  che  sgorga  facile,  di 
vena,  di  buona  ispirazione;  festevole,  allegra,  giocosa; 
libera,  senza  leggi  rigorose  di  metro  ;  poesia  origi- 
nale o  tradotta  (vegg,  a  traduzione)  ;  morta,  senza 
colore;  tuffata  net  gm/e66«,  sdolcinata,  svenevole. 

Cantilena,  poesia  lunga  e  monotona  ;  chitarronala , 
colascionata,  poesia  da  cantarsi  sul  chitarrone,  sul 
colascione,  e  anche  poesia  da  poco  ;  elegiaco  vagito, 
poesia  fastidiosa,  tecliosa  ;  proso  poetica,  che  si  da 
l'aria  di  poesia,  ma  è  cattiva;  scherzo  cagnesco, 
poesia  stizzosa;  torotolelta,  torototd:  di  storiella  ri- 
mata uggiosamente  (poesiaccia,  accresc.  spreg.  ;  poe- 
sietta,  poesiola,  poesiucrta,  dimin.). .  -  Poesia  (ode)  al- 
caica,  cosi  chiamata  dal  nome  del  poeta  Alceo,  com- 
posta di  strofe  di  quattro  versi;  poesia  barbara, 
neol.  dovuto  a  Giosuè  Carducci,  che  chiamò  così 
la  grande  lirica  l'Odi  barbare),  per  avere  egli  rin- 
novato gli  antichi  metri  greci  latini;  bei-nesca,  poesia 
giocosa,  cosi  chiamata  dal  nome  di  Francesco  Berni, 
che  ne  fu,  se  non  l'inventore,  il  principale  artefice; 
buccòlica,  pastorale  (che  dipinge  la  vita  e  i  costumi 
campestri)  ;  cavalleresca,  la  letteratura  svoltasi 
sotto  gli  auspici  e  le  ispirazioni  della  cavalleria 
(vegg.  a  cavaliere  e  a  cavalleresco)  nel  me- 
dioevo; civile,  che  tratta  dei  costumi  d'un  popolo, 
della  patria,  ecc.  ;  coreografica  (per  estens.),  che  ha 
del  teatrale;  dantesca,  alla  dantesca,  a  imitazione 
"di  Dante  ;  dialogistica ,  la  poesia  drammatica  e  altre 
forme  letterarie  come  le  eglogle,  gli  idilli,  ecc.; 
ditirambica,  celebrante  le  gesta  di  Sarco  e  il  vino; 
drammatica,  epica,  eroica  :  vegg.  a  poema  ;  elegiaca, 
l'elegia  (vegg.  più  innanzi);  epigrammatica,  che  ha 
carattere    di    epigramma;    eroicòmica,  parte   seria. 


parte  faceta,  giocosa;  eroti';a,  amorosa,  che  tratta 
deWatnore;  estemporanea,  improvvisata  :  vegg.  a 
poeta;  goliardica,  dei  Goliardi:  vegg.  a  poeta; 
iduniea,  la  poesia  biblica  religiosa;  lirica,  espri- 
mente il  sentimento  (quella  che  si  poteva  cantare 
al  suono  della  lira);  lucanesca,  a  imitazione  di  Lu- 
cano, poeta  latino:  maccheronica,  o  pedantesca,  in 
latino  spropositato;  omerica,  a  imitazione  di  Omero; 
melica,  la  poesia  che  si  deve  jiorre  in  musica; 
pindarica,  a  imitazione  di  Pindaro,  lirico  greco 
fpindaresca,  imitante  male  Pindaro)  ;  rimata,  in  rima  ; 
poesia  (ode)  saffica  (a  imitazione  della  poetessa 
Saffo),  di  tre  endecasillabi  e  un  quinario  o  sette- 
nario rimata  o  senza  rima;  zingaresca,  cantata  al- 
l'usanza degli  zingari,  -  Acromouogramma,  poesia 
nella  quale  tutti  i  versi  incominciano  con  l'ultima 
lettera  del  verso  antecedente;  acrostico,  componi- 
mento, di  versi  principiati  con  lettere  che,  lette  di 
seguito,  formano  parole;  anacreontica,  ode,  poesia 
a  imitazione  di  quelle  d'Anacreonte,  poeta  greco  ; 
cantala,  piccolo  componimento  poetico  per  musica; 
cantica,  componimento  poetico,  per  lo  più  in  terza 
rima  e  di  genere  narrativo  ;  cantico,  componimento 
lirico  che  ha  per  soggetto  le  lodi,  per  lo  più  a  Dio; 
canzone,  breve  componimento  da  cantarsi,  di  sog- 
getto popolare,  non  sacro;  capitolo,  componimento 
in  terza  rima  e  in  versi  endecasillabi  (capitolessa, 
capitolo  mal  fatto);  carme,  lo  stesso  che  canto, 
responso,  epigrafe,  piccolo  poema;  a'tar-orfw,  com- 
ponimento poetico  accompagnato  dalla  cetra;  cób- 
bola,  antico  nome  di  componimento  lirico;  coro,  com- 
ponimento cantato  o  da  cantarsi  dal  coro;  dispe- 
rala, componimento,  di  metro  libero,  nel  quale  il 
poeta  sfogava  l'ira  contro  persona  o  cosa  da  lui 
abominata;  ditirambo  (gr.,  parenion.),  anticamente 
inno  che  si  cantava  in  onore  di  Bacco,  oggi  sorta 
di  poesia  lirica  concitata,  polimetra,  in  lode  del 
vino  o  sopra  altri  soggetti  anche  seri;  eco,  compo- 
nimento in  cui  le  ultime  sillabe  formano  parole  che 
rispondono  a  un'interrogazione;  epistola,  componi- 
mento poetico  a  modo  di  lettera  (es.,  epistola 
d'Orazio  ai  Pisoni);  egloga,  componimento  pastorale 
in  versi;  elegia,  componimento  greco  o  latino  in 
distici,  d'argomento  triste,  poesia  per  lo  più  flebile; 
enimma,  breve  componimento  in  versi  nel  quale  si 
propone  qualcosa  da  indovinare  :  enigma;  epicèdio, 
poesia  funebre  che  si  recitava  prima  che  si  seppel- 
lisse il  cadavere,  a  differenza  deWepitaffio,  che  si 
leggeva  o  recitava  dopo  fatta  la  sepoltura  ;  epi- 
gramma, breve  componimento  in  versi,  con  qual- 
che motto  spiritoso  o  satirico  ;  epitalamio,  canto 
nuziale,  componimento  poetico  che  si  fa  in  occa- 
sione di  matrimonio  ;  epodo,  componimento  di 
due  versi,  uno  più  lungo  dell'altro;  eroide,  poesia 
lirica  elegiaca,  in  forma  epistolare,  che  si  immagina 
scritta  da  qualche  eroe;  esàstico  (gr.),  componi- 
mento poetico  che  consti  di  sei  versi  ;  frottola, 
canzone  di  vario  metro  e  leggiera,  spesso  con  un 
rimalmezzo;  giostra,  componimento  m  versi  otto- 
nari cantato  in  certe  feste  della  campagna  toscana; 
idillio,  poesia  affine  all'egloga  e,  per  lo  più,  ispi- 
rata a  soggetti  campestri  ;  inno,  ode  :  vegg.  a  queste 
voci;  intermezzo,  poesia  che  è  tra  un  genere  di  poesie 
e  un  altro;  lauda  e  laude,  componimento  in  versi 
in  lode  di  Dio,  de'  santi  e  a  volte  di  re,  cantato 
nelle  chiese  ;  madrigale,  poesia  lirica  breve  e  li- 
bera, per  lo  più  intorno  a  cose  d'amore  ;  maggiolata, 
canzone  che  si  canta  nel  mese  di  maggio,  in  cam- 
pagna, in  villa;  monometro,  poesia  di  un  solo  metro 
(contr.,  polimetra,  componimento   in  versi  di  vario 


960 


metro:  miscellania  di  diverso  genere  di  versi, 
rapsodia  mescolata  di  tutti  quanti  i  versi  ;  mot- 
tetto, sorta  di  componimento  poetico  di  piccoli 
versi  in  rima;  palinodia,  poesia  contenente  una 
ritrattazione  di  qualche  offesa  fatta  da  un  poeta 
ne'  suoi  versi  ;  paramizia  (gr.,  esortazione),  piccolo 
racconto  poetico,  analogo  alla  parabola,  ma  d'ar- 
gomento mitologico;  pastorelleria,  componimento 
pastorale  ;  peana,  inno  in  onore  di  Apollo  (per 
estens.,  canto  delta  vittoria)  ;  rapsodia  o  rns- 
sodia,  componimento  poetico  di  più  parti  ricolle- 
gate; rispetti,  sorta  d'ottave  di  carattere  popolare 
composte  dei  primi  quattro  versi  rimati  alternati- 
vamente e  i  secondi  quattro  a  rima  baciata;  ro- 
manza, storia  patetica  in  versi  semplici  e  popo- 
lari; particolarmente,  i  canti  spagnuoli,  dalla  inva- 
sione dei  Mori  alla  loro  caduta;  satira,  poesia  mor- 
dace; sciarada,  vegg.  a  questa  voce:  seguidilla 
(spagn.),  vegg.  a  strofa;  sermone,  sorla  di  poesia  sa- 
tirica; stornello,  motto,  motti  in  rima;  strambotto  e 
slrambottolo,  poesia  contadinesca,  da  innamorati 
rati  (figur.,  poesia  di  poco  valore)  ;  tautogramma, 
poesia  nella  quale  non  s'impiegano  die  parole  comin- 
cianti  con  la  stessa  lettera  ;  tecnopegnia,  poesia  figu- 
rata, cioè  con  parole  collocate  in  modo  da  rappre- 
sentare una  figura;  /«'zeMo,  componimento  in  terza 
rima,  composto  di  strofe  (terzine)  di  tre  versi  e  de- 
casillabi o  pentametri  giambici,  di  cui  il  primo  rima 
col  terzo  e  il  secondo  col  primo  della  strofa  se- 
guente; tetrastico,  poesia  di  quattro  versi  ;  letràslroje, 
di  quattro  versi  per  strofa;  visione,  componimento 
poetico  in  cui  si  narrano  cose  che  il  poeta  imma- 
gina di  aver  veduto. 

Altri  generi  di  poesia.  —  Alba,  genere  di  poesia 
nella  letteratura  provenzale  del  medio  evo;  ballata, 
specie  di  canzone  che  gli  antichi  cantavano  ac- 
compagnandola col  ballo  {vestita,  la  ballata  di  più 
d'una  stanza;  contr.,  non  vestita);  bosinata,  poesia 
milanese,  in  dialetto  contadinesco,  per  lo  più  di 
carattere  satirico  ;  caccia,  specie  di  componimento 
poetico  intorno  ad  un'azione  venatoria,  tratto  poi 
ad  argomenti  amorosi  ;  canti  carnascialeschi,  canzoni 
con  le  quali  si  accompagnavano  le  mascherate,  du- 
rante il  carnevale;  canti  popolari,  le  canzoni  che 
passano  di  generazione  in  generazione  (sono  di  ge- 
nere vario:  amorose,  guerresche,  patriottiche);  copa, 
elegia  in  dicianove  distici,  al  tempo  d'Augusto; 
drapur,  componimenti  laudatori,  nell'antica  poesia 
nordica  ;  fablio,  componimento  in  versi  ottonari 
nell'ani,  poesia  francese,  usato  in  temi  svariatissimi, 
ma  specialmente  satirici.  -  fiata  scienza,  nome  sto- 
rico dato  in  antico  alla  poesia  trovadorica  e  alle 
quistioni  erotiche  di  cui  era  materia  nelle  Corti 
d'Amore;  geremiade,  poesia  piagnucolosamente  pro- 
fetica ;  ioniche,  sorta  di  poesie  licenziose  ;  lai  o  lais, 
antico  componimento  lirico  francese,  di  brevi  versi 
e  di  argomento  grave  e  lamentovole  ;  lameyito,  la- 
mentazione, specie  di  componimento  usato  nel  se- 
colo XIV,  e  nel  XV;  priapeo,  d'una  specie  di  poesia 
licenziosa;  ritmo  e  rimmo  cassinese,  poesia  in  dia- 
letto pugliese  contenuta  in  un  manoscritto  del  se- 
colo XI  a  Monte  Cassino,  ma  probabilmente  del 
secolo  XIII  ;  saga,  racconto  poetico,  leggenda  tra- 
dizionale; serventese,  sorta  di  poesia  dei  trovatori  e 
dei  trovieri  (imitata  poi  in  Italia)  che  per  lo  più 
trattava  tutti  i  soggetti,  politici,  religiosi,  ecc.  ;  ten- 
zone (tit.  stor.),  sorta  di  poesia  (contrasto  tra  di- 
versi poeti)  dei  provenzali:  in  Toscana  si  usò  per 
questo  il  sonetto;  trionfi,  canti  del  Petrarca  in 
onore  di  madonna  Laura. 


Caratteri,  struttura,  ecc.,  d'una  poesm. 
Fam  poesie.  —  Varie. 


Caratteri,  struttura,  ecc.  —  Accento,  posa 
della  voce  nella  pronunzia  delle  parole;  armo- 
nia, suono  piacevole  risultante  da  opportuna  di- 
sposizione di  parolt^;  assonanza,  somiglianza  di 
suono  che  s'avvicina  alla  rima;  chiusa,  fine  dei  so- 
netti, degli  epigrammi  e  simili;  diatogismn  o  ser- 
macinazione,  figura  per  la  quale  il  poeta  introduce 
nel  componimento  una  persona  a  parlare  o  con  sé 
stessa,  o  con  altri  ;  duplicazione,  figura  alla  quale, 
per  far  maggior  impressione,  ricorre  il  poeta,  ripe- 
tendo tutto  un  membro  d'un  periodo;  lijiorita, 
abbellimento  a  qualche  canzone  o  intercalare  a 
qualche  stornello  o  rispetto  ;  ripresa,  i  due  ultimi 
versi  del  rispetto;  ritmo,  il  numero  e  la  combi- 
nazione delle  sillabe  lunghe  o  brevi  ;  ritornello, 
breve  serie  di  versi  che  si  ripetono  (anche,  il  ripe- 
tere un  tratto  di  musica);  similitudine,  quando  il 
poeta  mostra,  per  via  di  confronto,  alcuna  cosa  sotto 
le  sembianze  di  altra  che  sia  somigliante  a  quella 
nella  sua  struttura,  o  negli  atti;  soggetto,  suliielto, 
Vargomento;  anlislrofe,  ottava,  quartina,  sestina, 
terzina,  ecc.  :  vegg.  a  strofa;  emistichio,  mezzo 
verso  ;  epodo,  la  terza  parte,  dopo  le  strofe  e  l'an- 
tisfrofe,  del  canto  lirico  greco;  rima,  consonanza 
nella  desinenza  delle  parola  (figur.,  verso);  stanza, 
vegg.  a  strofa;  verso,  membro  della  scrittura 
poetica  {piano,  sdrucciolo,  martelliano,  endecasillabo, 
ecc.,  e  alla  voce  verso  vegg.  anche  per  ciò  che 
riguarda  la  metrica,  il  metro,  la  prosodia,  ecc.). 

Far  poesie,  poetare,  scrivere  in  versi,  e  per 
poetare  bene,  degnamente,  occorre  avere  estro, 
fantasia,  genio,  nonché,  sentire  entusiasmo  e 
accarezzare  un  ideale:  appressarsi  all'ara  delle 
Grazie,  aspergere  di  doriche  fragranze  il  patrio 
stile,  cantare,  coltivare  le  Muse,  darsi  alle  Muse, 
dire  in  rime,  dir  sulla  cetra,  far  poemi  ;  favellar 
poeticamente,  biscantando,  componendo,  recitando 
versi  ;  fermare  nel  verso,  incarnar  le  idee  nei  ver- 
si, innegtiiare,  metter  l'ale,  museggiare,  percotere  la 
lira,  percuotere  le  corde  d'  oro  elette,  poemizzare, 
poeteggiare,  poetezzare  (disus.),  poeticare  (disns.), 
poetire  (disus.),  poetizzare,  prorompere  dal  cor  inni 
sonori,  rimare,  rimeggiare,  sacrificare  alle  Muse,  sa- 
lire sul  Parnaso,  sciogliere  un  canto,  scrivere  poe- 
ticamente, sognar  della  mente,  spiegar  1'  ali,  stem- 
perare in  canti,  strimpellar  canzoni,  turbinar  nella 
spira  dell'estro  ideatore,  vaticinare,  vestir  di  piuma 
la  fantasia  tra  il  riso  delle  stelle,  volgere  in  mo- 
nile le  perle  della  laguna  alle  propizie  Dee  {poeta- 
bile, da  potersi  poetare  ;  poetica,  V  arte  di  poetare). 
-  Arcipoetizzare,  far  versi  a  bizzeffe  ;  danteggiare, 
petrarcheggiare,  pindareggiare,  ecc.  (per  lo  più,  in 
senso  iron.,  spreg.),  poetare  a  imitazione  di  Dante, 
di  Petrarca,  di  Pindaro,  ecc.  ;  ditirambeggiare,  ma- 
drigaleggiare, ecc.  :  fare  ditirambi,  madrigali,  ecc.  ; 
esercitarsi  nella  poesia:  farsi  pallido  sotto  l'ombra 
di  Parnaso,  porsi  con  le  Muse  in  disciplina;  poe- 
teggiare, provarsi  a  far  da  poeta.  -  Poetizzare,  dar 
forma  poetica,  e  anche  adornare  con  belle,  con  no- 
bili parole  :  idealizzare  ,  impoetichire  ;  nobilitare, 
dando  sapore  di  poesia. 

Varie.  —  Lirismo  (spesso  iron.),  entusiasmo  li- 
rico, poetico.  -  Poeticamente,  con  la  poesia,  in  poesia, 
in  forma  poetica,  in  versi  :  in  rima,  liricamente, 
metricamente,  parnasamente,  parnassescamente,  poe- 
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tevoliiiente  (v.  a.),  rimataiiiente,  versificatorianiente. 
-  Poetico,  di  poesia,  avente  forma  e  sapore  di  poe- 
sia :  armonico,  febeo,  lirico,  metrico,  parnassico, 
pierieo,  pinipleo,  poetale  (disus.),  poetesco,  i)oetifico 
(p.  u.),  ritmico.  Contr.,  antipoetico,  prosaico  farct- 
j'oeticissimo,  poeticissitno,  superi,  di  poetico).  -  Poe- 
ticheria (spreg.),  di  cose  poetiche. 

Antologia,  canzonieie,  corona,  ghirlanda,  nomi 
di  varie  raccolte  di  poesie  ;  centone,  poesia  fatta  di 
versi  e  di  emistichi  d' altri  autori  :  zibaldone  ; 
Hamam  (cioè  eroismo),  titolo  d'una  collezione  d'an- 
tichi canti  eroici  arabi,  raccolti  dal  poeta  Abu-Te- 
man  (ritrafigono  il  pensiero  e  la  vita  dei  figli  del 
deserto;  traduzione  latina  di  Freytag)  ;  Parnaso  ita- 
liano, raccolta  di  poeti  italiani  :  rapsodia,  raccolta 
di  vari  passi,  o  pensieri  d'autori  diversi  ;  serto  (fl- 
gur.),  raccolta  di  versi  per  nozze.  •  Apollo  o  Febo, 
dio  della  poesia.  -  Arelnsa,  musa  della  poesia  buc- 
colica ;  Calliope,  dell'eloquenza  e  della  poesia  eroi- 
ca; Erato,  della  poesia  lirica  ed  erotica;  Euterpe, 
della  lirica  e  della  musica;  Polinnin,  musa  del  ge- 
sto e  della  lira.  -  Arcadia,  detto  ad  accademia; 
Parnaso,  yeg^.  a  Musa.  -  Macchin'i,  meccanismo: 
nelle  composizioni  poetiche,  l'intervento  delle  po- 
tenze soprannaturali;  meltomaina,  mania  di  far 
versi,  poesie  ;  mnsomania,  eccessiva  passione  per  la 
poesia.  -  Facil  indignatio  versum  (lat.,  di  Giovenale): 
spesso  lo  sdegno  promuoYe  la  più  alta  poesia.  - 
Vi  piciura  poesis,  sentenza  d'Orazio  (Arte  Poetica), 
per  significare  l'affinità  tra  la  poesia  e  la  pittura. 

Poeta  (gr.,  creatore).  Chi  scrive  in  poesia,  in 
versi,  artefice  di  versi  (in  senso  più  lato,  ogni  vero 
artista,  qualunque  sia  il  genere  delle  sue  crea- 
zioni :  abbeverato  al  fonte  d'Ippocrene,  abitator  di 
Parnaso,  d'Elicona;  asperso  d'apollinea, ploia,  bardo, 
canoro,  cantore,  cantor  dei  carmi,  caro  alunno  delle 
muse;  cavalcator  di  Pegaso,  del  cavallo  pegaséo;  chi 
fa  la  poesia,  cigno,  dicitore  in  rima,  diletto  delle 
Muse,  facitor  di  poenii  e  poesie,  figlio  d'  Apolline, 
metrico  (disus.),  nato  all'arte.  Omero,  pastore  poeta 
e  letterato,  poetante  ;  poeta  per  natura,  per  arte  ; 
poetico  (disus.),  rosignuolo,  sacro  spirto;  spirto  eletto 
cui  vestir  fu  dato  di  celesti  armonie,  divin  pensie- 
ro, trovatore,  vate  (poeta  civile),  vate  canoro,  ver- 
seggiatore, versificatore  (famigliami.,  si  dice  poeta 
anche  chi  si  lascia  comunque  trasportare  dalla  fan- 
tasia, à»\\' immaginazione,  chi  è  facile  aW'ìUu- 
sione  :  sognatore).  Poetessa  (femmin.  di  poeta),  la 
donna  nata  ed  educata  alla  poesia:  giovane  Musa, 
figlia  dell'arte,  nutrita  al  sacro  speco,  poetana 
(scherz.).  Una  Saffo,  poetessa  valente  (poetale,  di 
poeta,  del  poeta  :  poco  us.  ;  pleiade,  eletto  numero 
di  poeti).  -  Buon  poeta,  eaellente  poeta,  chi  ha 
estro,  fantasia,  genio,  molto  sentimento,  ecc.: 
altissimo  poeta,  arcipoeta,  cigno,  mastro  terzinante 
(eccellente  nelle  terzine),  poetissimo,  poetone.  -  Cat- 
tivo poeta,  poetastro:  da  poco,  di  poco  merito:  can- 
talluscio,  chitarrone  (poeta  grossolano),  eruttaversi, 
poetacelo,  poetino  (anche  di  poeta  giovane),  poeton- 
zolo,  poetuccio,  poetucolo,  poetuzzo,  rana  loquace, 
ranocchio  d'Ippocrene,  ruttaversi,  semipoeta,  struc- 
ciapane,  versaiòlo,  versaiuolo  (Quando  Apollo  fece 
la  sua  testa  ci  messe  carta  swfa  e  zucca  pesta  :  di 
cattivo  e  meschino  poeta).  Poeta  cesareo,  di  corte, 
stipendiato  dalla  corte;  cortigiano,  servile  (contr., 
libero);  di  stia,  grettamente  erudito;  estemporaneo, 
improvvisatore  (arabo  Meddd),  che  sa  improvvisare, 
cioè  comporre  e  dire  versi  all'  improvviso,  non 
scrivendoli  prima  (contr.,  poeta  di  tavolino,  di  scrit- 
tura); poeta  favorito  delle  Muse,  poeta  promettente  ; 
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laureato  o  coronato,  che  ebbe  la  corona  d'  alloro.  - 
L'Omero  d'una  nazione,  il  suo  poeta  più  antico. 

Poeta  anagnostico,  il  poeta  tragico  antico,  le  com- 
posizioni del  quale  erano  destinate  ad  essere  sol- 
tanto prelette  ;  poeta  barbaro,  che  scrive  poesia 
(pag.  959.  prima  col.)  barbara  ;  cicluo,  appartenente 
ad  un  ciclo  ;  civile,  che  fa  oggetto  de' suoi  canti  le 
glorie,  la  civiltà,  la  storia  della  sua  nazione,  della 
sua  patria;  poeta comjVo,  drammatico  (drammaturgo), 
epico,  tragico,  secondo  che  tratta  la  commedia,  il 
dramma,  il  poema  epico,  la  tragedia;  decadente 
(neol.  d'  uso),  datosi  a  una  maniera  che  segna  de- 
cadenza della  poesia  ;  di  teatro,  più  comuném.,  li- 
brettista (che  fa  libretti  per  melodramma);  di- 
tirambico, che  scrive  ditirambi  o  poesie  simili;  epi- 
iirammista,  scrittore  di  epigrammi  ;  eroicomico,  au- 
tore di  poema  dello  stesso  nome;  futuusta.  che 
vorrebbe  inaugurare  un  nuovo  sfile,  libero  e  ri- 
belle a  tutte  le  regole  letterarie  fin  qui  in  uso; 
gnòmico,  nome  dato  a  ciascuno  dei  poeti  (.Salomo- 
ne, Solone,  Teognide,  Simonide,  ecc.)  dei  quali  si 
recita  qualche  gnome  (precetto,  motto  sentenzioso); 
lirico,  che  compone,  scrive  liriche  (es.,  Alceo.  Ana- 
creonte,  Orfeo,  Pindaro,  SafTo,  ecc.):  innografo,  me- 
lico ;  naturalista,  che  si  attiene  alla  realtà  della 
vita  più  che  all'idealità;  satirico,  che  scrive  satire 
vegg.  a  satira  ;  vernncolo,  che  scrive  in  disdetto. 

Arcade,  pastor  arcade.  dell'Arcadia  (vegg.  nella  co- 
lonna preced.),  e  ora  dicesi  per  poeta  accademico; 
bardo,  poeta  e  cantore  di  guerra  presso  i  Germani, 
i  Galli,  i  lìretoiii  (poeta  in  generale,  specialm.  nor- 
dico); goliaido,  del  novero  dei  gogluirdi  (Clerici 
errante^),  rimatori  medioevali  in  lingua  latina;  idi- 
liante,  scrittore  di  pastorali  ;  menestrello,  più  comu- 
ném., troralorc  ;  vnnndnge  e  minnesiiiger  (voce  sto- 
rica ted.),  trovatore,  citharaedus,  poeta  che  com- 
poneva e  andava  cantando  versi  d'amore;  rapso- 
dista (spreg.),  accarezzatore  qualunque  di  cose  poe- 
tiche o  letterarie;  rapsòdo,  cantore  errante  presso 
i  Greci  (vegg.  a  rapsodia)  ;  scaldo,  cantore  no- 
made delle  epopee  nazionali  scandinave;  sonettista, 
vegg.  a  sonetto;  Tirteo  (per  antonom.),  poeta  guer- 
riero e  patriottico,  cantore  di  patrie  vittorie;  tro- 
vatore, nome  (troubadourj  dato  dapprima  ai  poeti 
di  Provenza  che  andavano,  qua  e  là,  nelle  corti, 
poi  applicato  anche  in  Italia  e  altrove,  nel  medioevo, 
ai  poeti  girovaghi  che  accompagnavano  il  loro 
canto  col  liuto  o  la  mandola  :  menestrello,  me- 
nestriere  (disus.),  pellegrino  dell'arte,  romanzatore, 
trovatore,  troverò,  troviere,  troviero  (giullaie,  come 
voce  storica,  significa  il  cantore  o  menestrello  che 
si  accompagnava,  cantando,  al  trovatore). 

Vahie.  —  ìmparnassare,  imparnassarsi,  impar- 
nassire,  imparnassirsi :  divenir  poeta;  inspiiarsi, 
ispirarsi  :  avere,  prendere  l' inspirazione,  ossia  at- 
tingere nella  propria  mente  o  da  cose  esterne  ar- 
gomento e  fervore  di  poesia  ;  poetare,  poetizzare, 
comporre  poesie  (vegg.  a  poesia)  ;  poeteggiare,  pro- 
varsi a  far  da  poeta:  pizzicare  di  poeta;  spoetarsi, 
.spoetizzarsi,  cessar  d'essere  poeta.  -  Dichiarare,  sa- 
lutate, coronare  poeta,  impoetare:  dare  titolo  di 
poeta;  spoetare,  spoetizzare,  togliere  il  titolo,  la 
fama  di  poeta  (spoetare  dicesi  anche  per  farla  da 
poeta,  recitare  o  scrivere  molti  versi,  e  spoetizzare 
per  togliere  la  poesia,  l'illusione  poetica). 

Foco  apollineo,  l'estro  poetico:  impeto  lirico,  vena 
poetica  (naturale  inclinazione  a  poetare);  furore  poe- 
tico, la  concitazione  che  accompagna  la  mente  dei 
poeti  nelle  loro  creazioni  ;  furore  sacro,  furore  poe- 
tico o  profetico.  -  Genus  irritabile  vatum  (lat.  :  razza 
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irritabile  dei  poeti),  celebre  frase  di  Orazio  accen- 
nante alla  naturale  suscettività  dei  poeti.  -  Musa 
(figur.),  la  persona  o  la  cosa  che  ispira  il  poeta, 
e  anche  l'ispirazione  il  genio;  ninfa  (figur.),  la 
musa  0  l'amante  del  poeta. 

Fantasma,  immagine  delle  cose  come  il  poeta 
le  plasma  nella  fantasia  ;  finzione  poetica,  quanto  il 
poeta  immagina;  licenza  poetica,  facoltà  che  il  poeta 
si  prende  di  servirsi  di  qualche  parola  o  frase  meno 
che  usata  (vegg.  a  verso);  canto  del  cigno,  la  poes'a 
ultima  del  poeta.  -  Alloro,  il  lauro  conferito  in 
forma  di  corona  e  in  omaggio  a  un  grande  poeta: 
alloro  peneico,  corona  poetica.  -  Castalia,  ninfa  che 
da  Apollo  fu  cangiata  in  fonte,  alle  cui  acque  diede 
la  virtù  di  far  diventar  poeti  quelli  che  ne  beves- 
sero. -  Certame  poetica,  gara  di  poeti,  tra  poeti  {gare 
capitoline,  quelle  che  si  facevano  per  la  poesia  e  l'elo- 
quenza: istituite  da  Domiziano).  -  Partito,  tenzone 
poetica  tra  due  trovatori  che  si  sfidavano  a  rispon- 
dere su  argomenti  d'amore  divisi  o  partiti  in  due, 
con  facoltà  di  scegliere.  -  Poetae  nascuntur  (lai.): 
si  nasce  poeti,  non  si  può  diventar  poeti  con  lo 
studio. 

Poetare  (poetato).  Detto  a  poesia,  pag.  960. 

Poetastro.  Il  poeta  di  poco  valore. 

Poeteggiare  f poeteggiato).  Vegg.  a  poesia 
(pag.  960,  sec.  col.). 

Poetéssa.  Femmin.  di  poita. 

Poètica,  poeticamente,  poètico.  Vegg.  a 
poesia. 

Poetlzzare  {iwetizzato).  Dettoa  j>oe»fa(pag.960). 

Poetucolo.  Mediocre  poeta. 

Poffare.  Esclamazione  di  meraviglia. 

Poggerello,  pog-getto.  Piccolo  colle. 

Pòggia.  Fune  dell'antenna  d'una  nave. 

Poggiare  (poggiato).  Inalzarsi,  salire  in  alto, 
appoggiare,  appoggiarsi:  dare,  procurarsi  soste- 
gno. 

Poggio  (poggiolino).  Luogo  eminente,  colle, 

Poggluòlo.  Dimin.  di  pòggio  :  piccolo  colle. 
-  Ringhiera,  terrazzo. 

Poi.  Voce  avverbiale  di  tempo:  dopo,  appresso 
(contr.,  prima):  appresso  del  che,  di  ciò;  conse- 
cutivamente, conseguente,  conseguentemente,  da  poi, 
dappoi,  di  poi,  di  seguente,  in  appresso,  indi,  in 
seguente,  in  seguito,  oltre  poscia,  quinci,  quindi, 
successivamente,  susseguentemente,  ulteriormente, 
ultra.  -  Il  poi,  il  tempo  avvenire,  futuro.  - 
Po'  poi,  insomma,  finalmente,  alla  fitte. 

Poiana.  Uccello  rapace,  di  volo  pesante,  co- 
mune nei  nostri  paesi. 

Polche.  Avverbio  di  tempo,  lo  stesso  che  dap- 
poiché, dopoché,  poiché,'  congiunzione  casuale. 
perciocché:  atteso  che,  attesoché,  avvegnaché, 
conciossiacosaché,  dacché,  da  che,  dal  momento  che, 
da  poi  che,  dapoichè,  dapoi  che,  dappoiché,  di  poi 
che,  dopo  che,  dopoché,  essendo  che,  essendoché, 
giacché,  già  che,  perocché,  però  che,  poi,  poscia,  po- 
sciacbé,  posto  che,  postochè,  quando,  quanto  che,  se. 

Polacca.  Detto  a  ballo,  pag.  234,   prima  col. 

Polare.  Di  polo,  del  polo. 

Polarimetro.  Vegg.  a  polarizzazione. 

Polarità.  La  facoltà  di  avere  o  di  acquistare 
poli,  ossia  centri  di  azione  dai  quali  emanano  o 
sopra  i  quali  agiscono  forze  valevoli  a  far  girare 
le  molecole  di  un  corpo  intorno  al  loro  centro  di 
gravità,  l'endendole  cosi  atte  ad  avvicinarsi  le  une 
alle  altre  o  a  discostarsi  ed  aventi  perciò,  quando 


siano  in  movimento,  il  potere  di  cambiare  la  loro 
primitiva  direzione.  -  Polarità  diamagnetica,  pro- 
prietà delle  sostanze  che,  poste  tra  i  due  poli  del- 
l'elettro-calamità,  si  orientano  perpendicolarm.  alla 
linea  dei  poli  ;  elettrica,  l'insieme  delle  proprietà 
speciali  di  un  conduttore  elettrico;  elettroma- 
gnetica, la  polarità  che  può  acquistare  una  barra 
di  ferro  dolce  o  d'acciaio  in  prossimità  di  una  cor- 
rente voltaica;  t)u/o/<n,  l' insieme  della  polarità  che 
assume  il  ferro  dolce  o  altro  metallo  magnetico  in- 
ducente; magnetica,  proprietà  della  calamità,  o  di 
un  corpo  calamitato,   di    rivolgersi  verso    il  polo. 

-  Bipolarità,  stato  di  un  corpo  che  ha  due  poli 
elettrici,  magnetici,  ecc. 

Polarizzare  ,  polarizzarsi  (polarizzato)  . 
Vegg.  a  polarizzazione. 

Polarizzazióne.  Il  potai  izzare  e  il  polariz- 
zarsi :  distribuzione  deW elettricità  nel  corpo  in- 
dotto ;  della  ft«ce,  impedimento  al  riflettersi  {entot- 
lico,  di  cosa  relativa  alla  polarizzazione  della  luce). 

-  Polarimetro,  apparecchio  col  quale  si  determina  se 
un  corpo  devia  il  piano  di  polarizzazióne  a  destra  o  a 
sinistra  (destrogiro,  sinislrogiro)  ;  polariscopio,  stru- 
mento che  mostra  i  fenommi  della  polarizzazione. 

Polca.  Sorta  di  ballo,  e  la  musica. 

Polèdro.  Il  cavallo  giovane  :  puledro. 

Polèmica  (polèmico).  Contesa,  discussione 
su  cosa  di  pubblico  interesse  (arte,  letteratura,  po- 
litica, scienza,  ecc.),  per  lo  più  in  iscritto,  su  un 
giornale:  battaglia  incruenta,  comnattimento,  con- 
troversia, critica,  questione.  Anche,  l'arte  della 
guerra,  abbracciante  alcune  parti  speciali,  come 
la  tattica  e  strategia.  -  Polèmico,  di  polemica, 
attenente  a  polemica  (discorso,  scritto,  ecc.); 
polemista,  scrittore  di  polemica.  -  Polemizzare, 
far  polemica,  polemiche. 

Polemizzare    (polemizzato).    Far  polemica. 

Polemònla.  Detto  a  ro*a. 

Polèna.  Figura  che  orna  l'esterno  d'una  tìMve. 

Polenta  (potendo).  Intriso  di  farina  di  gran- 
turco, di  saggina  o  d'altro  cereale,  di  castagne, 
ecc.,  cotta  in  acqua,  nel  paiuolo,  continuamente 
rimenato  col  mestone  (o  matteiello,  randellerò  tondo 
e  liscio)  e  ridotta  a  consistenza  :  dolce  di  famiglia 
(scherz.),  farinata,  macco,  polenda,  polta,  poltiglia, 
pultiglia  {polentina,  dimin.;  polentone,  accresc).  - 
Polenta  morvida,  tenera  (contr.,  dura);  dolce,  sciatta, 
senza  sale,  non  salata;  ben  colla,  mal  colta;  ben  fatta, 
mal  fatta.  -  Polenta  con  gli  uccelli  scappati,  con  salvia, 
olio,  cacio,  carne  ecc.,  come  se  vi  fossero  gli  uccelli  ; 
paslicciiita,  condita  con  burro  e  formaggio.  -  Pattonn, 
pattonata,  a  Firenze,  la  polenta  fatta  con  farina  dolce 
(di  castagne).  -  Batufoli,  pezzetti  di  polenta  di  gran- 
turco imburrati,  incaciati  e  col  sugo  ;  paternostri  (per 
similit.),  gallozzole  di  farina  quasi  asciutta  e  ancora 
disgregabile  che  si  trovano  nella  polenta  non  bene 
sciolta  e  impastata.  -  Far  la  vescia  (volgami.,  far  la 
lòffa)  :  della  polenta  che  nel  paiolo,  quando  é  cotta, 
rigonfia.  -  Affettare  la  polenta  col  filo  (gugliata  di 
refe),  tagliarla,  farne  delle  fette;  affogare  il  mugnaio, 
mettere  più  acqua  che  farina  nella  polenta;  dime- 
nare la  polenta,  rimestarla,  farla  ;  scodellare  la  po- 
lenta, rovesciarla  dal  paiolo  sulla  tafferia  (specie  di 
largo  piatto  di  legno,  tondo,  detto  anche  in  qualche 
paese  catagliuolo).  Polentaio,  polendaio,  chi  vende 
polenta;  anche,  gran  mangiatore  di  polenta. 

Polentóne.  Pigro,  che  ha  pigrizia. 

Poleografia.  Descrizione  di  città. 

Pòli.  Plur.  di  polo.  -  Prefisso  di  molti  nomi 
scientifici,  e  indica  molto,  più. 
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Poliadelfla,  poliandria.  Classi  del  sistema 
liiinoano  ili  botanica. 

Pollantèo.  Vegi,'.  ad  antologia. 

Poliarchia.  Il  governo  di  molti. 

PoUclinlca,  policlinico.  Vegg.  ad  ospedale. 

Pollcordo.  Istruinenlo  musicale  a  molte  corde. 

Policromia.  Detto  a  pittura. 

Policromo.  Di  più  colori  (vegg.   a  colore). 

Polièdro  (polièdrico).  In  geometria,  ogni  so- 
lido o  spazio  terminato  da  faccie  piane:  il  jiiii  sem- 
plice dei  poliedri  ù  quello  a  quattro  faccie,  detto 
tetraedro  ;  si  hanno  poi  Vesaedro,  Yotlaedro,  il  dode- 
caedro, {'icosaedro,  ecc.  -  Poliedro  regolare,  se  le 
facce  sono  poligoni  uguali  regolari  e  gli  angoli  so- 
lidi uguali  {polièdrico,  di  poliedro,  attenente  a  po- 
liedro). -  lìovéoedro,  poliedro  le  cui  facce  sono 
rombi;  vegg.  a  rombo. 

Polifonia  (polifònico).  Vegg.  a  musica  e  a 
suono. 

Politala.  Pianta  medicinale,  di  moltissime  spe- 
cie, piccole  erbe,  a  foglie  semplici  e  fiori  irregolari. 
-  l'oligalina,  principio  amaro  della  radice  della  po- 
ngala ;  senegina,  principio  acre  e  amaro  della  ra- 
dice di  pobgata  fenega. 

Pollg'àmia.  Classe  del  sistema  linneano  di  60- 
tanica. 

Poll^iramia,  poligamo.  Veggasi  a  matri- 
monio. 

Pollpènesi.  Produzione,  in  uno  stesso  ovario, 
di  ovisacchj  atti  a  fornire  alla  generazione  dei  figli 
gemelli,  indipendentemente  dall'intervento  di  ovuli 
venuti  dall'altro  ovario. 

Poliglotta,  poliglótto.  Chi  parla  più  d'una 
lingua  (pag.  441,  prima  col.):  ognilinguiloquo. 
Aggctt.,  scritto  in  più  lingue.  -  Avere  più  lingue 
che  la  pentecoste:  essere  poliglotte.  -  PoUijlottw, 
qualità  di  chi  è  poligotto. 

Poligono.  Figura  geometrica  (vegg.  a  geome- 
tria) piana,  racchiusa  da  rette  0  da  rette  e  curve 
(nel  primo  caso,  è  rettilineo;  nel  secondo,  mislilineo). 
Il  più  semplice  è  il  triangolo,  di  tre  lati  e  tre 
angoli  ;  poi,  seguono  il  quadrilatero  (o  tetra- 
gono), il  pentagono  (tli  cinque:  pentagolo,  quin- 
quangolo),  l'esayojto  (di  sei),  l'ettagono  (di  sette), 
Voltugono  (di  otto),  il  nonagono  (di  nove),  il  deca- 
gono (di  dieci),  ecc.  -  Poligono  a  stella,  un  po'  più 
complicato  del  poligono  regolare,  e  si  presenta  al- 
all'occhio  sotto  un  aspetto  quasi  ornamentale;  sfe- 
rico, porzione  di  superficie  sferica.  -  Poligono 
delle  forze,  costruzione  per  determinare  la  gran- 
dezza e  la  direzione  della  risultante  d'un  dato  si- 
stema di  forze  concorrenti;  poligono  integratore, 
costruzione  geometrica  per  calcolare  l'area  di  una 
figura  qualsiasi.  -  Equilateri  fra  loro,  due  poligoni 
coi  lati  omologhi  rispettivamente  uguali.  -  Angolo, 
vegg.  a  questa  voce;  diagonale,  in  un  poligono,  la 
retta  che  unisce  due  vertici  non  contigui  ;  in  un 
poliedro,  la  retta  che  congiunge  due  vertici  non  si- 
tuati in  una  medesima  faccia  ;  perimetro,  somma 
dei  lati  d'un  poligono,  e  in  generale  linea  che  chiude 
una  superfice  determinata. 

Poligono.  Sorta  d'erba  medicinale  (detta  an- 
che cavallino),  astringente,  usata  in  decotto,  a  scopo 
profilattico,  nell'invasione  di  epidemia  colerica. 

Poligono.  Vegg.  a  tiro  (a  segno). 

Poligrafo.  Lo  scrittore  enciclopedico.  -  Arnese 
per  fare  molte  copie  d'una  scrittura, 

Polimetro.  Vegg.  a  poesia  (pag.  959,  sec.  col.). 

Polinòmio.  Detto  ad  algebra. 

Polipaio.  Vegg.  a  pòlipo. 


Pòlipo.  Nome  generico  di  mollusco,  di  zoo- 
fito d'acqua  dolce  e  di  mare:  polpo,  piovra  (v.  d'us^. 

V'ì%\\v.,  parassita.  •  In  patologia,  escrescenza,  di 
forma  e  consistenza  diversa,  che  si  sviluppa  sulle 
membrane  mucose  e  su  alcune  parti  dei  comuni 
integumenti,  specialm.  entro  le  fosse  nasali,  nella 
cavità  dell'utero  e  dell'  intestino  retto  (poliposo, 
della  natura  di  jiolipo,  attenente  a  polipo).  -  Polpo, 
corruzione  popolare  (a  Venezia)  di  polipo,  specie 
dal  corpo  a  sacco  e  con  tentacoli.  -  Idromedusa, 
polipo  o  polipaio  da  cui  si  staccano  indivi<lui  che 
vivono  liberamente  come  meduse;  madrepora,  genere 
di  polipi  con  polipaio  pietroso,  e  per  estens.,  molti 
polipi  affini.  -  Polipaio,  massa  ramificala  di  polipi; 
litofito,  polipaio  pietroso  che  ha  forma  di  piante; 
ocellai  iu,  genere  di  polipai  fossili,  scoperto  e  de- 
scritto da  Lamarck;  reteopora,  genere  di  polipai 
pietrosi,  con  espansioni  appiattite,  composte  di  rami, 
per  lo  più  anastomizzati  in  rete. 

Polipòdlo.  Pianta  polipodiacea  di  più  specie:  il 
polipodio  comune  o  quercino  (detto  felce  dolce  0  regc- 
lizia  di  montagna)  ha  fusto  sotterraneo,  medicinale. 

Polire  (polito).  Lo  stesso  che  pulire;  nelle 
arti  e  nei  mestieri,  dicesi  per  lisciare,  rendere  li- 
sHo,  per  lo  più  di  materie  dure,  che  si  dirozzano, 
si  spianano,  si  lustrano,  alle  quali  cioè  si  dà  il  lustro  : 
affilare  (termine  di  zecca),  appomiciare,  impomi- 
ciare (polire  con  pomice),  bianchire,  brunire  (di 
ntetalló),  digrossare,  dirugginare,  dirugginire,  di- 
si'uvidire,  far  polito,  forbire,  pulimentare,  renare 
(polire  con  rena),  rendere  polito,  smerigliare  (polire 
con  lo  smeriglio),  srugginire,  tirare  a  polimento. 
Figur.,  perfezionare.  -  Polimento,  il  polire:  polimento 
acceso,  lucentissimo  (contr.,  grosso).  -  Politezza,  qua- 
lità di  ciò  che  èpolito,  levigato,  liscio,  lucido,  lustro: 
forbitezza,  levigatezza,  liscezza,  liscio,  pianezza,  pu- 
litezza (con  politezza:  forbitamente,  pulitamente). - 
Politura,  il  polire,  atto  ed  effetto:  brunitura,  forbi- 
tura, lisciamento,  lisciata,  lisciatina  (politura  leggera 
e  frettolosa),  pulimento,  pulitura,  spianata.  Figur., 
perfezionamento  (vegg.  a  perfezione).  -  Brunitoio, 
forbitolo:  arnese  per  polire.  -  Offuscarej  slustrare, 
spulire,  togliere  il  polimento. 

Polisarcia.  Morbosa  pinguedine. 

Polisènso.  Detto  a  significato. 

Polisillabo.  Detto  a  sillaba. 

Politeama.  Vegg.  a  teatro. 

Politècnico.  Detto  a  scuola. 

Politeismo,  politeista  (politeistico).  Vegg.  a 
religione. 

Politezza.  Qualità  di  ciò  che  è  polito  (vegg. 
a  polire). 

Politica  (politico).  La  scienza  e  l'arte  di  go- 
vernare un  popolo,  uno  Sfato  ;  complesso  delle 
teorie  e  delle  regole  seguite  da  un  ministero,  da 
un  governo;  complesso  degli  affari  pubblici  e  de- 
gli avvenimenti  che  interessano  tutta  la  società  : 
fatto  politico,  polizia  (disus.),  ragione  di  Stato.  Vol- 
garm.,  dicesi  anche  per  astutezza,  astuzia  (politi- 
camente, con  la  politica,  in  modo  politico).  Si  di- 
stingue, principalm.,  la  politica  interna  (complesso 
delle  regole  che  un  governo  deve  seguire  rispetto 
ai  cittadini)  e  la  politica  estera  (modo  di  trattare 
con  gli  altri  Stati),  della  quale  è  parte  essenzialis- 
sinia  la  diplomazia.  Politica  astratta,  quella  per 
la  quale,  nel  calcolo  di  ciò  cl^  si  deve  fare  o  tra- 
lasciare, altro  non  entra  che  Un  dato  scopo  ;  poli- 
tica autonoma,  libera,  indipendente;  einguettiera , 
ciarliera,  parolaia:  più  da  parole  che  da  fatti;  da 
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caffè,  non  seria  ;  politica  della  foglia  di  carciofo,  lo- 
cuzione storica  riferita  a  Carlo  Emanuele  III  di  Sa- 
voia (il  quale  avrebbe  detto  cl«  l' Italia  è  un  car- 
ciofo del  quale  bisognava  mangiare  le  foglie  una 
per  volta);  politica  delle  mani  nette,  ingenuo  vanto 
del  ministero  Gairoli  dopo  il  trattato  di  Berlino 
(espressione  ripetuta  per  dileggio)  ;  politica  di  in- 
teressi, la  tendenza  e  la  sollecitudine  (del  governo) 
a  far  valere  gli  interessi  speciali  dello  Stato  ;  poli- 
tica liberale,  conforme  al  liberalismo  (contr.  poli- 
tica di  repressione,  illiberale,  reazionaria  ;  machia- 
vellica, SlCCOtìa,  fine,  furbesca,  sagace;  sporca  (po- 
pol.),  fatta  di  artifìci,  di  mene,  di  raggiri  ;  transi- 
gente, che  transige  (vegg.  a  transazione),  ossia  si 
accomoda  alle  circostanze,  per  evitare  conflitti 
(contr.,  intransigente),  e  dicesi  anche  in  senso  di 
tollerante,  che  ha  tolleranza;  politica  spendaccio- 
na,  quando  si  esagera,  neWo  spendere  ;  trascende»- 
tale,  la  politica  fondata  sopra  concetti  superiori  alla 
esperienza  e  alla  osservazione  comune.  -  Politica  en- 
loniale,  la  tendenza  che  un  governo  ha  a  conqui- 
stare o  acquistare  paesi  transiiiarini  ;  di  annessione, 
quella  politica  che  per  solito  si  basa  sulla  forza, 
anziché  sul  diritto,  e  che  spinge  uno  Stato  ad  an- 
nettersi una  provincia  od  un  paese  che  prima  erano 
indipendenti  o  che  appartenevano  ad  altro  Stato  ; 
di  avventure,  la  politica  arrischiata  che  adotta  un 
governo  quando,  o  per  la  smania  di  conquista, 
o  per  un  falso  concetto  negli  interessi  del  paese, 
cerca  distogliere  1'  attenzione  allo  scopo  di  evitare 
o  di  allontanare  il  pericolo  di  una  involuzione. 
-  Dii-eopnlilica,  la  politica  basata  sul  diritto. 

Politico,  agg.  di  politica,  attenente  alla  politica 
(diritto,  delitto,  discorso,  domicilio,  princi- 
pio politico  ;  indipendenza  politica,  libertà  po- 
litica, scienza,  società  politica,  ecc.)  ;  e  antipoli- 
tiro,  impolitico  dicesi  ciò  che  è  contrario  alla  buona 
politica,  non  accorto,  non  opportuno.  -  Circolo 
(pag.  572,  sec.  col.)  politico,  riunione  di  personaggi 
politici,  di  deputati,  senatori,  ecc.,  o  luogo  dove  si 
tratta  di  politica;  colore  politico,  l'opinione  poli- 
tica di  persone  e  di  partiti  (incoloro,  chi  non  ha 
opinioni  o  ne  professa  diverse)  ;  credo  polilico,  fede 
politica  ;  educazione  politica,  quella  per  cui  un 
popolo  partecipa,  col  voto  o  altrimenti,  alla  vita 
del  paese  ;  opportunismo  politico,  il  regolarsi  a  nor- 
ma dei  tempi  e  degli  avvenimenti,  non  escluso  il 
proprio  interesse,  senza  riguardi  a  principi  o  a 
impegni  precedenti  e  a  scapito  della  coerenza  ; 
ordine  politico  (nell'  uso,  ordine  pubblico),  la  tran- 
quillità della  nazione,  dello  Stato,  per  partito, 
nucleo  di  persone  che  sostengono  un  determinato 
principio  (vegg.  a  quella  voce  per  tutte  le  distin- 
zioni in  argomento  :  partito  aristocratico,  democra- 
tico, costituzionale,  ecc.  ecc.)  :  vegg.  anche  a  Par- 
lamento.  Passione,  programma,  propaganda  :  vegg. 
a  codeste  voci  ;  sconvolgimento  politico,  disordine, 
rivoluzione  ;  sfera  Tpoìiiica.,  l'ambiente,  la  cerchia 
delle  persone  e  delle  cose  politiche;  vangelo  politico, 
i  principi  fondamentali. 

Politico,  sostantiv.,  chi  si  occupa  di  politica, 
partecipando  al  governo,  essendo  deputato  o  mem- 
bro del  Senato,  occupando  qualche  cariba,  qual- 
che ufficio  pubblico,  facendo  propaganda  po- 
litica, ecc.;  e  correligionaì  ì  diconsi  coloro  che  ap- 
partengono a  uno  stesso  partito  o  professano  le 
stesse  idee  ;  politicante,  chi  ha  la  mania  di  occu- 
parsi di  politica,  senza  dottrina,  per  farne  un  me- 
stiere :  politicastro,  politicuccio,  politicuzzo  ;  politi- 
cone, abile,  esperto  in  politica  (famigliami.,  astuto). 


Acrobata,  funàmbolo  (figur.),  chi  si  dà  al  cosidetto 
acrobatismo  o  funambulismo  politico,  che  è  il  de- 
streggiarsi di  chi  tiene  una  condotta  equivoca  e  si 
sforza  di  nasconderla  ;  agitatore,  chi  eccita  il  po- 
polo a  conquiste  di  diritto  o  anche  a  sommossa, 
per  mutare  gli  ordini  politici  :  in  cattivo  senso,  ar- 
ruffapopoli,  demagogo  (agitato)  elio,  dimin.  spreg.)  ; 
arcade  (scherz.),  chi  fa  della  poesia  in  politica  e 
pasce  più  di  parole  che  di  fatti  ;  arrivista  (neol.), 
chi  si  dà  all'  arrivismo,  ossia  cede  al  bisogno  di 
far  presto  nell'arrivare,  nel  riuscire;  astensionista, 
chi  di  proposito  non  partecipa  alla  battaglia,  alla 
lotta  politica;  avvenirista,  neologismo  frequente  e 
non  bello  per  indicare  chi  aspira  ardentemente  a 
ordinamenti  nuovi  ;  camaleonte,  chi  non  ha  colore 
polilico  0  li  ha  tutti:  ciarlatano;  dissidente,  ch'i 
dissente  in  qualche  punto  di  un  programma  poli- 
tico; dottrinario,  politico  che  si  pasce  delle  sue 
idealità,  senza  tener  conto  o  tenendo  poco  conto 
dei  fatti  o  delle  condizioni  del  paese  ;  frondiila  (dal 
frane,  frondeur),  chi  è  oppositore  sistenjatico,  ha 
l'abitudine  della  critica,  della  censura;  giarobino 
(tit.  stor.),  dicesi  di  chi  professa  idee  avanzate  in 
modo  fazioso  ;  girella,  ogni  voltafaccia  politico  ;  gi- 
rondino (tit.  stor.),  di  chi  è  amante  ideale  della  li- 
bertà e  della  giustizia  ;  giubba  rivolta,  chi,  dopo 
avere  seguito  una  parte  politica,  a  un  tratto,  per 
interesse,  si  butta  a  seguitar  l'altra  ;  imperialista, 
chi  è  per  Vimpeì-iali^rno,  ossia  è  partigiano  del- 
l'impero (in  senso  moderno,  impero  coloniale);  Jiit- 
goisui  (neo.l),  chi  in  Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti 
era  caldo  e  clamoroso  fautore  della  politica  impe- 
riale e  di  conquista;  ir i edentista,  appartenente  al 
partito  AeW Italia  irredenta  ;  legalitario  (v.  d'  uso 
in  Italia),  il  liberale  che,  pure  appartenendo  teori- 
cain.  ai  partiti  di  carattere  rivoluzionario,  accetta 
condizionalmente  la  monarchia  ;  papista,  partigiano 
del  papa,  del  pattato  ;  possibilista,  nel  linguaggio 
politico,  opposto  di  utopista  (vegg.  a  utopia).  Ha- 
bagas,  chi,  pur  di  stare  al  governo,  tradisce  il  par- 
tito, e  cambia  dall'oggi  al  domani;  W/brmwln,  par- 
tigiano delle  riforme  (vegg.  a  riforma)  ;  rosso  a 
scarlatto  (v.  d' uso),  chi,  in  politica,  ha  opinione 
apertamente  repubblicana  o  rivoluzionaria  ;  sepa- 
ratista, chi  desidera  la  separazione  d'una  provincia, 
d'un'isola  dal  rimanente  della  nazione  (contr.,  uni- 
tario) ;  settario,  partigiano;  sovversivo,  detto  ge- 
nericam.,  e  spesso  con  esagerazione,  di  persone  o  di 
dottrine  che  mirano  a  sovvertire  o  cambiare  l'ordi- 
namento sociale-politico  esistente;  speranzini:  cosi, 
iron.,  si  chiamano  a  Roma  coloro  che  aspettano  il 
ritorno  dell'antico  ordine  di  cose  ;  testa  calda,  chi 
professa  opinioni  politiche  avanzate  ;  trasformista , 
chi  s'è  dato  e  sostiene  il  trasformismo,  ossia  la  po- 
litica (in  Italia  iniziata  da  Depretis)  tendente  a  tra- 
sformare e  fondere  i  vari  partiti,  specialm.  nella 
Camera  dei  deputati.  -  Agente,  in  senso  politico^ 
ogni  impiegato  del  governo  a  qualunque  titolo  ; 
capoparte,  capo  di  parte,  di  partito  o  d'una  fra- 
zione di  esso  ;  cliente,  in  cattivo  senso  e  specialni. 
in  politica,  chi  difende  con  troppo  zelo,  e  forse  non 
senza  motivi,  qualche  persona  altolocata,  qualche 
ministro  ;  fuoruscito,  emigrato,  esule  per  cause  po- 
litiche ;  leader  (ingl.),  il  personaggio  che,  per  forza 
d'idee,  per  carattere,  energia  d'azione,  riesce  a  gui- 
dare un  partito  e  n'  è  l'oratore  ed  assertore  più  va- 
lido; martire  della  politica,  chi  ne  resta  vittima; 
moretto,  chi  non  fa  che  servire,  piaggiare,  difendere, 
come  cliente,  le  idee  di  un  superiore,  sia  capo,  mini- 
stro, ecc.;  proselite,  seguace. 
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Atti,  istituti,  caratteri,  ecc.,  della  politica. 

Abiura,  abbandono  di  un  partito  politico  per  ab- 
bracciarne un  altro  :  apostasia,  conversione,  rinne- 
gamento, «ciswia  (apostata,  riòelle,  scismatico  chi 
compie  tale  atto  ;  e  apostare,  rinunciare,  rinneqare, 
ritratinre,  ribellarsi,  disdire,  disdirsi,  il  compierlo. 
-  Né  apostati,  né  ribelli,  titolo  di  un  celebre  scritto 
di  Mazzini  diretto  a  conciliare  momentaneamente 
l'idea  repubblicana  col  motto  monarchico  unitario: 
Italia  e  Vittorio  Emanuele);  accademia,  epiteto  che 
si  applica  a  certi  corpi  politici  percbó  vivono  quasi 
ai  di  fuori  della  vita  del  paese  ;  anacronismi,  in  po- 
litica, le  istituzioni,  i  fatti,  le  idee,  le  teorie  che 
non  istanno  più  in  armonia  col  progresso  e  col  bi- 
sogno dei  tempi  ;  anarchia,  teoria  o,  piuttosto, 
tendenza  alla  soppressione  di  ogni  governo,  di  ogni 
autorità  politica;  assenleismn,  veggasi  ad  assente; 
autorità,  in  politica,  la  podestà  che  la  legge 
conferisce  ai  pubblici  funzionari  (autorità  civile, 
autorità  militare,  ecc,);  avvolgimenli  della  politica, 
le  tortuosità,  i  destreggiamenti ,  le  ambiguità,  i 
raggiri:  bizantinismo,  sommessione  strisciante  di 
persone  altolocate,  specialmente  di  fronte  al  go- 
verno ;  chauvintsme  (frane),  l'amore,  mosso  più 
dal  sentimento  e  dal  fanatismo  che  dalla  ragione, 
per  una  data  forma  politica  o  sociale  (specialm., 
ciò  che  è  esaltazione  della  patria  francese);  corner- 
vantismo,  conseì-vatorismo  (v.  d'uso),  ojiinione,  ten- 
denza (dei  conservatori,  della  consorteria)  contra- 
ria ad  ogni  innovazione,  a  ogni  riforma  poli- 
tica :  immobilismo  ;  erisi,  la  caduta  d' un  mini- 
stero o  il  tempo  da  quella  alla  costituzione  d'  un 
altro  ;  dualismo,  la  divisione  della  podestà  fra  due 
Stati  confederati  o  la  divisione  di  uno  Stato  in  due 
parti  debolm.  collegate  ;  evoluzione  politica,  o  sem- 
plicem.,  evoluzione,  il  passare  da  un  sistema  di  go- 
verno a  un  altro  con  leggi  parlamentari  (contr.  di 
rivoluzione;  evoluzionismo,  \e^^.  a  progresso)  ; 
fanatismo  politico,  esagerata  passione  di  partito; 
galvanismo  poliiico,  forza,  vita  fittizia  di  un  corpo 
politico  ;  gli  Idi  di  Marzo  (V  assassinio  di  G.  (.e- 
sare',  in  gener.,  ogni  rivolgimento  politico  ;  guerra 
di  tavolino,  guerra  politica  ;  idrofobia  politica,  odio 
alla  politica  o,  anche,  odio  d'un  partito  per  l'altro; 
kuUurhimpI  (ted.),  vegj;.  a  filosofia  (pag.  92,  pri- 
ma col.);  legittimila,  teoria  politica  che  ammelte  il 
diritto  ereditario  di  regnare  ;  liberalismo,  complesso 
delle  idee,  delle  teorie,  dei  principi  che  stanno  a 
difesa  della  libertà;  machiavellismo,  arte  politica  si- 
mile a  quella  del  Machiavelli,  o  attribuitagli;  moto 
politico,  agitazione,  insurrezione,  rivolta;  ortodossia, 
in  senso  politico,  ossequienza  al  governo,  alle  isti- 
tuzioni {conlr., etei adorna);  ouuranlismo,  sistema  di 
coloro  che  tengono  il  pojiolo  nell'  ignoranza  ; 
pannicelli  caldi,  vegg.  a  riforma;  reazione,  con- 
trario di  rivoluzione  o  progresso;  rentree  (frane),  il 
riapparire  clamoroso  di  qualche  personaggio  in  voga, 
sul  palcoscenico  del  teatro  e...  nel  teatro  della  vita; 
regionalismo,  vegg.  a  Slato;  ricorso  storico,  quando 
una  situazione  politica  e  sociale  si  presenta,  in  con- 
dizioni analoghe,  a  epoche  fra  loro  distanti  ;  servi- 
lismo,  in  politica,  1'  ultra  realismo  od  ossequenza 
alla  monarcliia  ;  sohdarieià,  vincolo  che  stringe  tra 
loro  uomini  e  partiti  politici. 

Camarilla  (spagli.),  vegg.  a  '•ombriecola  ;  coa- 
lizione, concerto,  unione  fra  più  potenze,  o  fra  par- 
titi politici,  contro  un  comune  avversario  ;  federa- 


lismo, vegg.  a  questa  voce;  fenianitmo,  associazione 
politica  e  religiosa  che  aveva  per  iscopo  la  separa- 
zione e  l'autonomia  dell'Irlanda  dall'Inghilterra  (Fy- 
nor  era  un  antico  re  irlandese  da  cui  presero  nome 
i  feniani);  opposizione,  in  politica,  la  parte  contra- 
ria al  governo  della  maggioranza;  pangermanismo, 
nichilismo,  vegg.  a  Stato. 

Accessione,  l'entrare  alle  stesse  condizioni  che  fa 
una  potenza  politica  in  un  trattato  concluso  da 
altri.  -  Apertura  (dal  francese  ouverture),  in  politica 
e  in  diplomazia,  lo  stesso  che  trattativa.  -  Bi- 
lancio, lo  specchio  generale  dei  redditi  e  delle 
spese  di  uno  Stato.  -  Broglio,  raggiro  per  ottenere 
onori  ed  uffici.  -  Catenaccio,  in  linguaggio  politico-eco- 
nomico, rialzo  improvviso  di  dazio  ordinato  a 
scopo  protezionista.  -  Comizio,  riunione  di  popolo. 
-  Compromesso,  patto  concluso  fra  due  o  più  uo- 
mini 0  partiti  politici.  -  Intervento,  atto  d'uno  o  più 
Stati  che  si  immischiano  nelle  faccende  di  altri 
(intervento  ai  moto  o  pacifico).  -  Non  intervento,  si- 
stema di  politica  internazionale  che  consiste  nel 
non  intervenire  negli  affari  degli  altri  Stati,  quindi 
nel  non  permettere  che  altri  intervenga.  -  Rappre- 
s'nianza,  l'incarico  esercitato  da  un'assemblea  eletta 
dal  popolo,  secondo  le  moderne  costituzioni.  -  Re- 
ferendum, istituto  politico  (iniziato  nella  Svizzera) 
di  carattere  democratico  che  riporta  ai  cittadini  stessi, 
anziché  a'  suoi  rappresentanti,  il  diritto  di  votare, 
^  deliberando,  intorno  a  leggi  e  a  cose  dell'amministra- 
zione e  del  governo. 

Avere  corta  vista  a  viste:  di  chi  non  vede  le  cose 
bene,  specialmente  politiche,  nei  loro  effetti,  in  tutte 
le  attinenze.  -  Mangiare  alla  peggio,  alla  greppia  dello 
Sto to;  essere  impiegato,  ufficiale  dello  Stato.  -  Ri- 
fitre  la  verginità,  vegg.  a  giornale  (pag.  224).  - 
Scoprire  la  corona  :  detto  a  governo  (pag.  230).  - 
Spoliticare,  ciarlare  di  politica.  -  Voltar  casacca, 
mutar  partito,  passare  alla  parte  politica  contraria: 
defezionare,  fare  un  voltafaccia  (frane,  reviremenl). 

Politicante.  Vegg.  a  politica. 

Polito,  politura.  Vegg.  a  polire. 

Politicamente ,  politicastro ,  politico. 
Vegg.  a  politica. 

Polizia  (poliziesco).  Istituto  sociale  che  consiste 
nella  sorveglianza  esercitata  AaW'autorità,  dal  ma- 
gistrato civile  per  il  mantenimento  dell' orrfi'ne 
pubblico  per  la  sicurezza  dei  cittadini  e  per  il 
regolare  andamento  di  tutte  le  funzioni  dello  Stato 
(polizia  amministrali I  a)  in  base  a  legge,  a  rego- 
laìnenlo  proprio;  anche,  l'insieme  dei  funzionari 
e  degli  agenti  (guai  die  di  pubblica  sicurezza),  non- 
ché la  sede:  pubblica  sicurezza,  questura,  sbir- 
reria, stazione  di  polizia  (poliziesco,  attinente  a  po- 
lizia; maniere  poliziesche,  sistemi  polizieschi,  ecc.).  - 
Polizia  annonaria,  edilizia,  medica,  ecc.:  autorità, 
magistrato  soprintendente  all'  annona,  AW'edUi- 
zia,  aW  igiene  ;  polizia  di  boj-rfo,  quella  che  spetta 
al  capitano  o  al  padrone  d'una  nave  ;  polizia  giu- 
diziaria, ([tiella  che  ha  per  oggetto  la  ricerca  dei 
reati  d'ogni  genere  ;  polizia  marittima,  complesso 
delle  norme  riguardanti  la  sicurezza  dei  porti,  delle 
spiaggie,  delle  navi. 

Codice  delle  manette,  il  complesso  di  tutte  le  arti 
della  bassa  polizia  ;  forza  pubblica  (v.  d'us.),  gli  impie- 
gati e  le  guardie  addette  al  servizio  di  polizia.  -  Agente 
della  forza  pubblica,  chi  fa  eseguire  con  la  forza  la 
volontà  della  legge;  agente  di  polizia,  guardia  di  pub- 
blica sicurezza,  birro:  angelo  custode  (scherz.),  ap- 
paritore  (v.  u.),  azzuffino,  birreno,  berroviere,  bir- 
roviere,  bracco  del  boia  (spreg.),  bracco  poliziesco  ; 
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cagnotto,  chiappino,  famiglio,  j(iovannizzero,  lanzo, 
littore,  poliziotto  (v.  us.),  questurino,  satellite,  sbir- 
ràcchiuolo;  sbirro,  scherano  (spreg.),  sergente,  zaITo 
{birraglia,  sbirraglia,  complesso  di  birri);  agente 
provocatore,  chi,  al  servizio  della  polizia,  si  fa  ad 
aizzare  il  popolo  per  biechi  fini  ;  agente  segreto, 
Y  incaricato  di  speciali  missioni,  non  in  veste  uffi- 
ciale, non  in  divisa,  in  unifoitne;  brigadiere, 
sottufficiale  ;  caporale  {lertnine  slOTico),  capo  di 
una,  squadra  di  birri:  caposquadra;  confidente, 
eufemismo  del  linguaggio  poliziesco  per  indicare  la 
spia;  delegato,  titolo  d'un  ufficiale  di  polizia,  d'am- 
ministrazione governativa;  detective  (mf\.),  l'abile 
ed  astuto  agente  di  polizia  segreta,  il  cui  ufficio  è 
di  seguire  o  scoprire  le  tracce  d'un  delitto;  /"eno 
di  bottega  {popò].),  uomo  addetto  alia  polizia;  que- 
store, capo  della  polizia  nelle  grandi  città;  squadìa 
volante,  guardie  di  P.  S.  in  borghese  che  hanno 
incarichi  di  confidenza.  -  Alquacil  o  alquazil:  voce 
spagnuola  registrata  anche  nei  dizionari  francesi  : 
deriva  dall'arabo  ed  indica  guardia,  agente  di  pò- 
hzia;  bargello,  vegg.  a  magistrato,  pag.  488, 
sec.  col.  ;  constable,  ufficiale  di  polizia,  in  Inghil- 
terra ;  coronar,  ufficiale  di  polizia  giudiziaria  in 
Inghilterra;  gramiirevosto,  negli  antichi  accampa- 
menti, il  capo  della  polizia  ;  isprdvnik,  in  Russia, 
capo  circondariale  di  polizia;  mastigofori,  nell'ant. 
Grecia,  gli  agenti  incaricati  di  applicare  le  pene 
corporali  inflitte  dai  magistrati  ;  picconalo,  coadiu- 
tore dei  birri  che  portava  una  specie  di  picca;  vi- 
gilanti: in  America  e  in  Ispagna  chiamansi  cosi  i 
poliziotti  ;  zaptiè  (voce  turca),  poliziotto. 

Ammanettare,  mettere  le  manette;  catturai  e, 
arrestare,  trarre  in  arresto;  fare  una  giacchiata, 
un  repulisti,  una  retata  (frane,  ràfie)  :  fare  molti 
arresti;  shirreggiare,  far  da  hirro.  -  Ammonizione 
{'ammonito),  vegg.  a  pena  (pag.  879,  sec.  col.)  ;  disco- 
lato,  vegg.  a  discolo;  estradizione,  vegg.  a  delitto, 
pag.  8.I0,  prima  col.;  perlustrazione  (perlustrare), 
l'andare  in  giro  delle  guardie  là  dove  si  dubiti 
essere  l'autore  di  qualche  delitto  o  qualche  mal- 
fattore; preretto,  ordine,  comando,  della  polizia, 
a  gente  sospetta  di  non  uscire  di  casa  a  certe  ore. 
di  non  frequentare  certi  ritrovi,  ecc.  ;  vigilanza, 
supplemento  di  pena,  per  cui,  dopo  scontata  una 
condanna,  si  è  soggetti  ad  una  speciale  sorveglianza 
da  parte  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  -  Foglio 
di  via,  documento  col  quale  l'autorità  di  pubblica 
sicurezza  indirizza  alcuno  ad  altra  autorità,  obbli- 
gandolo a  seguire  un  dato  itinerario  (foglio  di  via 
di  favore,  quello  rilasciato  per  rimpatriare);  libro 
nero,  quello  nel  quale  la  questura  segna  le  contrav- 
venzioni alle  leggi.  -  Guardina,  guardiola,  la  stanza 
dove  stanno  le  guardie  di  polizia  0  i  soldati  di  guar- 
dia. -  Sbirreria,  luogo  dove  si  riuniscono  i  birri. 

Polizia  del  costumi.  Vegg.  a  prostituzione. 

Poliziesco,  poliziotto.  Detto  a  Polizia. 

Pòlizza.  Piccola  carta  contenente  una  breve 
scrittura  ;  bigliettino,  biglietto,  bottello,  bulletta, 
bullettino,  cartella,  cartellino,  cartiglia,  cartolina, 
cedola,  etichetta,  foglietto,  pezzuola  di  carta,  poli- 
zetta,  polizza  (poco  us.),  polizzina,  -  Anche,  bi- 
glietto del  lotto  ;  listino  di  prezzi  ;  bolletta,  ri- 
cevuta; mandato,  ordine  di  pagamento;  scheda. 
-  Polizza  del  Monte  di  Pietà,  polizza  di  pegno; 
polizza  di  assicurazione,  vegg.  ad  assicurazione; 
di  carico,  certificato,  documento  nel  quale  sono 
indicate  le  merci  caricate  sopra  una  nave.  -  Poliz- 
Zino  (di min.),  bullettino,  polizzotto,  scritto,  tessera 
(vegg.  à  pasqua);    scontrino,  specie    di  polizza   o 


libretto  che  serve  di  riscontro  e  di  riconoscimento, 
d'entrata  in  un  teatro  e  simili. 

Polizzino.  Piccola  polizza.  -  Biglietto  di  pa- 
squa (tose). 

Pólla.  Vena  d'acqua;  piccola  fonte;  scatu- 
rigine, sorgente. 

Pollàio,  pollaluòlo.  Vegg.  a  pollo. 

Pollàio.  Luogo  nel  quale  si  tengono  i  polli: 
vegg.  a  pollo. 

Pollame.  Quantità  di  polli:  vegg.  a  pollo. 

Pollanca.  Detto  a  pollastra. 

Pollastra.  La  gallina  che  non  ancora  ha  fatto 
Wiovo:  pinocchina  (pollastrina  piccola  e  grassa); 
polanca,  polanchetta  (gallina  giovane  nostrana); 
pollastrella,  pollastrina,  pulcina,  dimin.  ;  caiiponesm, 
o  pollanca,  pollastra  castrata  e  ingrassata.  -  Rosa, 
11  piccolo  corpo  tondeggiante  che  si  leva  dalla  pol- 
lastra, castrandola. 

Pollastrerla,  pollastro.  Vegg.  a  pollo. 

Pollèzzola.  Ditto  a  pollone. 

Pollice.  Il  dito  grosso  della  mano  e  del  piede. 
-  Pollice  veìso  (lat.),  detto  a  gladiatore. 

Pollicoltura.  Detto  a  pollo. 

Pollina.  Lo  sterco  di  pollo. 

Polline.  La  polvere  finissima  che  serve  alla  fe- 
condazione del  seme  :  polvere  seminale,  pulviscolo. 
Contiene  un  liquido  ffurillaj,  con  materie  zucche- 
rine azotate  (protoplasma),  gocce  oleose  e  granula- 
zioni amilacee  fsomazij.  ^timmali,  gli  orfani  che 
ricevono  il  polline. 

Pollino.  Di  pollo;  il  pidocchio  dti  polli; 
terreno  a  palude. 

Póllo.  Nome  generico  di  volatili  domestici,  il 
cui  maschio  adulto  chiamasi  gallo  e  la  femmina 
gallina:  galletto,  pitto  (v.  bamb.),  pollastro,  poi- 
lastrotto  fpollastraccio,  poUastronaccio,  pollastitne, 
accresc;  pollastrina,  polla  struscio,  dimin.,  e  polla- 
strino  dicesi  anche  di  pollo  giovane),  l'olii  da 
mercato,  uno  buono  e  uno  cattivo.  Pollo  d'India,  il 
tacchino.  -  Cappone,  galletto,  pollo  castrato  :  còc- 
colo fgallastroiie,  gallerone,  galHone,  mal  castrato)  ; 
capponessa,  pollanca  :  vegg.  a  pollastra  ;  cecche- 
rino, pollo  piccolo  e  magro  ;  cltioccia,  gallina  che 
ha  fatto  le  uova  e  ha  i  pulcini  ;  ptilciuo,  il  pollo 
appena  nato  o  nato  da  poco.  -  Pollo  agostino,  nato 
in  agosto  ;  calzato,  con  le  gambe,  e  talora  anche  le 
dita,  coperte  in  parte  di  piuma  (contr.,  scalzo)  ; 
cappelluto,  avente  il  capo  ornato  di  un  grosso 
ciull'o  di  piume  ;  di  stia,  quello  che,  per  ingras- 
•sarlo,  fu  tenuto  a  lungo  rinchiuso  nella  stia  o  cn/)- 
ponaia;  inghebbiato,  che  ha  ripien  il  ghebbio,  ossia 
lo  stomaco  (pollo  ben  pasciuto)  ;  in  muda,  quello 
al  quale  cadono  successivam.  le  penne  vecchie,  cac- 
ciate dalle  nuove  che  spuntano  ;  marzólo,  nato  in 
marzo  ;  mino,  che  ha  le  gambe  proporzionatamente 
più  corte  degli  altri  ;  padovano,  mantovano,  più 
grosso  degli  altri  e  con  le  gambe  più  lunghe  :  j-ìo 
ciuto,  con  le  piume  naturalm.  scompigliate  e  rab- 
buffate ;  vagante,  quello  che  di  giorno  è  lasciato  li- 
bero, specialm.  in  campagna,  perché  si  cerchi  la 
pastura.  -  Pollame  (volgami.,  pallet  io),  quantità  di 
polli,  anche,  gruppo  delle  diverse  specie  di  uccelli 
domestici,  raccolti  in  un  podere  (tialline,  gallinac- 
ci, anitre,  oche,  piccioni,  ecc.):  poìlaggio. 

Anco,  la  parte  del  pollo  tra  la  groppa  e  la  coscia; 
bargigli,  bargiglioni,  le  due  escrescenze  di  natura  si- 
mile alla  cresta,  ma  più  sottili,  flaccide,  non  dentel- 
late, pendenti  .sotto  la  base  del  becco;  becco,  prolun- 
gamento esterno  della  bocca,  rivestito  di  sostanza 
cornea,  a   margini    taglienti,    terminati    in   punta  ; 
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buzzo,  ventre,  pancia  di  polli  e  d'uccelli  ;  busecihia, 
liudella,  budt'llatiie  dei  polli  e  d'altri  animali;  ra- 
lat/ine,  o  caliKjgine,  pelo,  peluria, /»«»««  matta  di 
cui  sono  ricoperti  i  pulcini  ;  ratza,  calze,  il  ciuffo 
di  penne  ai  piedi  (calza  dicesi  anche  il  panno  che 
si  lega  alle  zariine  de"  polli  per  segnale)  ;  carcassa, 
il  petto  dopo  tolte  le  interiora  e  la  parte  carnosa; 
iitirwxso,  ossatura  del  casso  o  busto  dei  polli  e 
d'altri  volatili,  scusso  di  carne;  cocCrione  o  codione, 
il  rialto  che  hanno  i  polli  verso  l'ano,  e  che  so- 
stiene la  coda;  collo,  la  parte  tra  il  capo  e  il 
liusto  ;  coscelta,  cosceltina,  la  coscia  del  pollo; 
cresta,  escrescenza  carnosa  sulla  lesta,  che  il  pollo 
può  alzare  o  abbassare  (eresta  doppia,  formata  di 
due  distinte  escrescenze  carnose,  dentellate,  pen- 
denti, o  ritte,  e  in  tal  caso  si  ha  la  cresta  a  co- 
rona ;  cresta  semplice,  composta  di  un  solo  pezzo)  ; 
fagiolino,  fagiolo,  fagivolino,  fagiuolo:  ciascuna  delle 
due  glandole  che  sono  nel  ventriglio  o  ventricolo; 
forcella,  l'osso  del  petto  ;  gozzo  (tose,  ghebbto,  (jnh- 
lìio),  specie  di  vescica  che  è  sotto  il  collo  e  si  ri- 
gonlìa  a  misura  che  vi  entra  il  cibo;  jdi/ria  (fami- 
gliami.), la  parte  deretana  fborcon  da  preti,  perchi'^ 
reputata  un  boccone  ghiotto);  ovario,  organo  prin- 
cipale dell'anparato  genitale  delle  galline;  ovìdotio, 
canale  membranoso  che  sta  dietro  all'  ovario  delle 
galline  ;  regàglie,  rigaglie,  le  interiora:  creste,  bargigli, 
granelli,  fegato,  cuore,  ova.  ecc.,  che  si  vendono  in 
blocco  per  uso  di  cucina:  fegatini  (roman.),  frasta- 
glie,  frattaglie;  sopracculo  o  stizza,  piccola  glan- 
dola sopra  il  codrione;  spicchio  di  petto,  mezzo 
del  petto;  sprone,  unghione  conico  dietro  la  gamba, 
presso  il  tallone;  unyhiólo,  unghia  acuta  dei  polli; 
ventriglio,  il  ventricolo  o  stomaco:  cipolla,  ina- 
ghetto (milan.,  perdéc).  -  Aeelife,  le  uova  molli,  senza 
guscio.  -  Covata,  i  pulcini  ancora  dentro  le  uova. 

Alimentazione,  vita,  malattie.  —  Varie. 

Becchime,  erano,  vecce,  panico,  o  altra  specie  di 
cibo  che  si  dà  a  beccare  (vegg.  a  becco),  o  un  mi- 
scuglio di  tutti  questi  semi  :  mangiare  (beccata,  il 
tanto  di  cibo  preso  col  becco)  ;  bozzina,  pastone  di 
crusca  e  acqua  per  polli  ;  mangime,  V  impasto  di 
varie  sostanze  alimentari  che  costituisce  il  vitto 
principale  dei  polli  (greppo,  piatto,  tegame  o  altro 
vaso  di  terra,  fesso,  sdruscito,  o  in  parte  rotto,  che 
pure  si  faccia  servire  a  uso  di  porvi  il  mangiare  o 
il  bere)  ;  pastóne,  crusca  spenta  nell'  acqua  per 
becchime  di  polli.  -  Pollina,  sterco  dei  polli  accu- 
mulalo dentro  al  pollaio,  e  che  si  fa  servire  a  uso 
di  concime. 

Accora cciolar si,  il  posare,  che  fa  il  pollo,  a  terra  o 
sul  bastone  del  pollaio  ;  andar  a  pollaio,  andar  a  dor- 
mire; appollaiarsi,  mettersi  a  dormire  sul  bastone  del 
pollaio;  bezzicare,  dei  polli  che  si  danno  beccate 
l'un  l'altro  ;  cantare,  chicchirillare,  proprio  del 
gallo  ;  covare,  vegg.  a  gallina;  impigliare,  impi- 
gliarsi, V  impacciarsi  e  intrigarsi  delle  dita  dei  polli 
e  specialm.  dei  pulcini,  in  filamenti  di  canapa  o  d'al- 
tro; mutar  le  penne,  cambiarle,  rinnovarle;  raspare, 
ruspare:  razzolare  ;  schiamazzare,  il  gridare  dei 
polli,  quando  hanno  paura;  seminare,  portare  i  fra- 
sconi, dei  polli  che  strascinano  le  ali  per  debolezza; 
sparnazzare,  sparpagliare,  sparnicciare,  lo  sparpa- 
gliare, cioè  spargere  la  roba  in  qua  e  in  là  che 
fanno  i  polli  nel  razzolare  ;  spollinarsi,  lo  scuo- 
tersi e  levarsi  i  pollini  di  dosso  che  fanno  i  polli, 
spiumacciandosi  col  becco;  starnazzare,   agitare  le 


ali  che  fanno  i  polli,  accovacciandosi  nella  polvere 
e  gettandosela  addosso  :  aliare,  dibattere  le  ali. 

DovK  sta  il  pollo.  —  Cestino,  mdio  :  \  egg.  a 
gallina  e  a  pulcino;  gabbia  di  polli,  o  cesta, 
specie  di  piccola  stia,  con  sporielli  sul  piano  supe- 
riore, senza  regoli,  ina  con  pimlelli  o  baslonctlli  di 
legno,  spesso  anche  con  un  manico  (serve  a  portare 
i  polli  al  mercato)  ;  stia,  gabbia  grande  fatta  con 
regoli  e  stecche  di  legno  a  guisa  di  cancello,  ove 
si  tengono  i  polli  a  ingrassare:  capponaia,  stiva 
(disus.).  -  Pollaio,  bugigattolo,  ricetto,  rinchiuso, 
stanzuccia  ove  si  ritirano  di  notte  i  polli  (che  vi 
stanno  appollaiati  su  bastoni)  :  capponaia,  gallinaio 
(bodola,  bodolina,  in  Toscana,  foro  che  si  suol  la- 
sciare nell'uscio  de' pollai  per  il  passaggio  dei  polli: 
lo  si  chiude  la  sera  con  uno  sportellino)  ;  citiso, 
pianta  i  cui  rami,  avendo  la  proprietà  di  allonta- 
nare i  pidocchi  del  pollame,  vengono  messi  come 
posatoi  ;  posatoio,  letto  delle  galline,  fatto  di  più 
sbarre  di  legno  non  molto  larghe,  incastrate  paral- 
lelain.  e  a  debita  distanza  una  dall'altra  su  scanni 
di  legno  ;  scala  a  tacche,  quella  dei  polli  per  andare 
al  pollaio.  Polleria,  luogo  dove  si  tiene  mercato  di 
pollame,  e  anche  d'  altri  volatili  da  cortile,  come 
anitre,  papere,  tacchini,  piccioni,  ecc. 

Malattik.  -  Calciiiuccto,  malattia  che  si  mani- 
fèsta con  agglutinamento  delle  piume  sotto  la  coda, 
per  effetto  di  materia,  simile  a  chiara  d'  uovo,  che 
esce  dall'ano  e  si  addensa  e  indura;  colèra  dei  polli, 
malattia  che  ne  fa  strage  ed  è  caratterizzata  da  debo- 
lezza, gran  sete,  diarrea  (si  cura  con  acido  muria- 
tico neir  acqua)  ;  corizza,  catarro  purolenlo  della 
mucosa  nasale,  che  si  ditfonde  nelle  vie  digerenti 
e  respiratorie  dell'  organismo  ;  diarrea  (scncascio, 
scacazzioj,  effetto  di  indigestione  o  di  alimentazione 
riscaldante  (per  cura  :  mangime  stimolante,  cana- 
puccia pestata  e  disinfezione  del  pollaio);  difterite, 
0  angina  crupale,  malattia  analoga  alla  corizza,  e 
per  essa  si  formano  false  membrane  nelle  vie  re- 
spiratorie ,  determinando  la  morte  per  asfissia  ; 
epilessia,  causata,  si  credè,  dall'  uso  delle  biade 
immature;  flogosi,  infiammazione  di  petto  che  dà 
per  conseguenza  la  diarrea  ;  goccia,  specie  di  raf- 
freddore del  cervello,  causalo  da  cibo  malsano  (si 
cura  lavando  il  becco  con  acqua  e  aceto,  o  con  so- 
luzione d'  allume)  ;  gotta,  malattia  che  deforma  il 
corpo  dei  polli;  groppone,  o  mal  del  groppone,  spe- 
cie di  tumore  che  nasce  presso  la  coda  (si  sana, 
aprendolo,  e  quindi  medicandolo  con  acquavite  mi- 
sta con  acqua  tepida)  ;  lupino,  infiammazione  degli 
occhi  ;  mal  del  róco,  specie  di  angina,  talvolta  epi- 
demica ;  pidocchio  dei  polli  o  pollino:  acaro,  issòde 
(diverse  specie  di  acari),  pellicèllo,  pidocchio  pol- 
lino, sarcotto  ;  pipita,  pepila  (stomatite  essuda, 
tivaj,  male  sulla  lingua  che  si  manifesta  sotto  for- 
ma sporadica,  talvolta  anche  come  una  vera  epizoo, 
zia,  e  si  manifesta  con  una  pelliccila  biancastra, 
callosa,  che  ai  polli  impedisce  di  mangiare  e  dj 
bere  ;  prolasso  del  retto,  rilassamento  nella  parte  de 
retana  delle  galline  dopo  la  deposizione  delle  ova 
e  per  una  prolungata  costipazione  ;  rachitiile,  veg- 
gasi  a  pulcino;  scabbia,  malattia  che  colpisce 
di  preferenza  i  polli  tenuti  in  luoghi  troppo  asf'iutti; 
tifo,  malattia  contagiosa  e  letale  che  si  manifesta 
con  secrezione,  dalla  bocca,  d'un  umore  fetido  e  vi- 
schioso, mentre  la  pelle  diventa  rosso-scura  e  il 
bargiglio  violaceo. 

Il  pollo  cucinato.  —  Vari  i  modi  di  cainare 
il  pollo  (intero  o  a  pezzi  :  mezzo  pollo,  quarto  di 
pollo  ai   ferri,   alla  gratella  o  graticola):  a  lesso,- 
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allesso  (vegg.  ad  allessare),  arrosto,  alla  caccia- 
tora (in  pezzi,  soffritto  e  condito  con  pomidoro)  ; 
col  ripieno,  riempito  con  varie  sostanze  cotte  (pane 
e  cacio  grattugiato,  carne  trita,  uova,  castagne,  ecc.); 
in  fricassea  (vegg.  a  vivanda)  ;  in  galanUna,  cotto, 
disossato  e  ridotto  a  pasticcio  ;  in  ragù  (specie  di 
stufato)  ;  in  tegghia  o  teglia  (frane,  sauté)  ;  rifatto, 
il  pollo  allesso,  o  avanzo  di  pollo,  ricucinato  con 
salsa  o  altro  conditnento.  (libre)  (cibreivo,  ci- 
breuccioj,  manicaretto  composto  di  coratelle  o 
fegatini,  colli,  ali,  creste,  fagiuoli  ;  crocchétte,  cror- 
chettine.  vegg.  a  polpetta  ;  fegatini,  i  fegati  cotti 
in  cibreo  o  per  riempirne  pasticci  di  sfogliata; 
petti,  la  carne  sul  petto.  -  Essere,  parere  vn  lui,  di 
pollo  meschino,  specialmente  cotto.  -  Abhrusliare, 
tenere  il  pollo  per  poco  sulla  fiamma  per  bruciarne 
la  peluria  ;  acconciare  un  pollo,  sbuzzarlo,  pelar- 
lo, ecc.,  più  specialni.  ripiegargli  il  collo,  restrin- 
gergli le  membra,  per  cuocerlo  e  metterlo  in  ta- 
vola ;  disossare,  togliere,  trarre  le  ossa  dalla  carne, 
specialm.  dei  polli  ;  lardellare  un  pollo,  steccarlo 
con  lardo;  sbuzzare,  sventrare,  levare  a  un  pollo 
scannato  le  interiora  senza  spararlo,  ossia  aprirlo  ; 
seaiinare  un  pollo,  fargli  profonda  ferita  nel  capo 
o  nel  collo  perchè  muoia  esangue;  scosciare  un  pollo, 
strappargli  una  coscia. 

Vahie.  —  Gallinaio,  ladro  di  polli.  -  Pelapolli, 
chi  fa  il  mestiere  di  pelare  i  polli:  pelantino.  - 
Pollaiòlo,  pollaiuolo,  negoziante  di  pollame:  galli- 
naio, gallinaro.  -  Accaponare,  fare  ì'accapponatura, 
operazione  del  castrare  il  gallo,-  assettare,  cap- 
ponare ;  calzare  i  polli,  metter  loro  la  calzi  per 
contrassegnarli;  far  fare  il  collo  ai  polli  ammaz- 
zati metterli  col  capo  all'  ingiù  perchè  nel  collo  ri- 
caschi il  sangue;  far  polli,  far  galline,  andare  a 
rubarli;  governare  i  polli,  averne  cura,  dando  loro 
da  mangiare  e  da  bere;  imbeccare,  mettere  il  cibo 
in  bocca  a  polli  e  ad  uccelli:  imboccare,  ingob- 
biare,  ingubbiare;  pelacchiare,  pelare  il  pollo  senza 
farlo  stridere,  toglierne  le  penne  a  poco  a  poco  ; 
sgozzare,  votar  il  gozzo  ai  polli  scannali,  o  ad 
altri  uccelli,  affinchè  non  s'ingeneri  puzzo;  stinre 
polli,  tenerli  nella  stia  e  governarli  con  abbon- 
dante becchime  per  ingrassarli  ;  tirare  il  coìh  ai 
polli,  rompere  loro  il  collo  per  ammazzarli  e  cu- 
cinarli. -  Bilie  bilie,  curra  cuna:  vegg.  a  gallina; 
scià!  sciò!,  voci  di  chi  scacci  polli  o  simiti;  pi  pi 
pi,  voce  imitativa  di  quella  dei  polli. 

PoLi.ii:iiLTURA,  l'allevamento  del  pollame,  fattore 
importante  nell'esercizio  di  una  azienda  agricola 
{pollicoltore,  chi  se  ne  occupa).  11  luogo  all'uopo 
comprende  locali  per  la  conserrazione  delle  uova  e 
del  mangime,  i  parchi  (s])azì  di  campo  o  di  prato 
dove  tenere  i  polli),  le  stie  di  allevamento,  ecc.  Ope- 
razioni del  pollicoltore:  la  selezione  dei  riproduttori 
(gallo  e  gallina),  la  castrazione,  la  scelta  e  la  con- 
servazione  delle  uova  per  la  caratura,  la  prepara- 
zione dei  nidi,  V  incubazione  artificiale  {per  ottenere 
la  scliinsa  delle  uova)  mediante  apposito  apparecchio 
detto  incubatrice  o  chioccia  artificiale;  1  in.rassa- 
mentn  naturale  e  artificiale  o  meccanico  dei  polli, 
ecc.  Comtoio,  stanza  che  nei  grandi  stabilimenti 
di  pollicoltura  è  adibita  all'uso  speciale  di  ricevere 
i  nidi  della  covatura;  tdrocovalrice,  covatrice  arti- 
ficiale in  cui  il  calore  è  dato  da  un  serbatoio  d'acqua 
calda:  oroscopia,  lampada  speciale  di  cui  sono  mu- 
nite le  idrocovatrici  e  che  serve  alla  speratura  delle 
uova.  -  Speratura,  operazione  mediante  la  quale  si 
constata  quali  delle  uova  in  incubazione  sono  feconde 
e  quali  no. 


Pollóne.  Rampollo,  geitnoglio,  sprocco  che 
mette  la  pianta.  -  Pollezzola,  pollezzuola,  punta 
tenera  dei  polloni  primaticci.  -  Polloneto,  vivaio 
di  polloni. 

Pollùto.  Contaminato,  corrotto:  vegg.  a  con- 
tamiìiare  e  a  corruzione. 

Polluzióne.  Vegg.  a  sperma. 

Polmonare.  Del  polmone. 

Polmonaria.  Pianta  erbacea,  borraginea,  me- 
dicinale, fiorente  in  primavera  e  un  tempo  ritenuta 
giovevole  nelle  malattie  polmonari  :  borrana  selvatica. 

Polmóne  (polmonare).  Organo  della  respira- 
zione bilaterale,  posto  ne\  petto,  o  cavo  toraccico  o 
paracore,  paracuore  (dei  bruti  e,  scherz.,  anche  del- 
l'uomo), percorso  dalle  diramazioni  bronchiali  per 
il  trasporto  dell'aria  e  da  quelle  arteriose  e  venose 
per  il  trasporto  del  sangue  agli  alveoli,  ove  esso 
si  libera  dell'acido  carbonico,  che  viene  espulso 
con  l'aria  espirata  ed  assume  l'ossigeno  dall'aria 
inspirata.  Ha  forma  press'a  poco  conica,  struttura 
spugnosa  e  vascolare,  ed  è  avvolto  in  un  sacco 
membranoso  (pleura)  ;  alla  sommità  si  allarga  nel 
fondo  cieco  superiore  delle  pleure,  a  livello  della 
prima  costola;  con  la  base  si  appoggia  al  dia- 
framma; convessa  ne  è  la  superficie  esterna,  ap- 
pianata r  interna,  e  si  trova  a  contatto  con  le  lamine 
del  mediastino.  Il  polmone  destro,  più  voluminoso 
e  più  corto  del  sinistro,  è  diviso  in  tre  lobi  da  due 
solchi  obliqui;  in  due  lobi  il  sinistro,  più  piccolo 
e  più  allungato.  Oltre  che  alla  respirazione  i  pol- 
moni servono  iìVematosi,  ossia  alla  conversione  del 
chilo  in  sangue  e  del  sangue  venoso  in  arterioso  {pol- 
mnncello,  pulmoncelto,  dimin.  ;  polmonare,  polmo- 
naria, pulmwii'ìre,  pulmonario :  del  polmone).  -  Pol- 
mone sano  o  molato  (andato,  marcito),  debole  o 
robusto,  ecc. 

Ala  del  polmone,  l'espansione  alla  sommità; 
alveoli,  le  dilatazioni  o  depressioni  semisferiche 
con  re  quali  finiscono  le  ultime  diramazioni  dei 
bronchi;  arteria  polmannre  o  venosa,  o  rena 
arteriosa  o  polmonure,  quella  dei  due  tronchi  prin- 
cipali delle  arterie  che  si  spicca  dal  ventricolo 
destro  del  cuore  e  ne  porta  il  sangue  ai  polmoni; 
base,  il  segmento  inferiore;  canale  artei-iosn.  parte 
del  tronco  dell'arteria  polmonare,  che  nel  feto  la  fa 
comunicare  con  Vaorta;  caverne,  cavità  nei  pol- 
moni dei  malati  di  tubercolosi;  cellule  polmonari: 
sono  composte  dalla  sola  membrana  nmcosa  e  co- 
stituite dalle  estremità  rotonde  dei  bronchi  ;  lobuli, 
piccoli  spazi,  elementi  essenziali  dei  polmoni;  me- 
diastino, spazio  prismatico  lasciato  dalla  pleura  ; 
sistema  venoso  polmannre:  porta  il  sangue  dai  pol- 
moni all'orecchietta  sinistra  del  cuore  ;  tracìiea. 
(anticam.  detta  asperarleria),  canna  che  conduce 
1  aria  ai  polmoni  ;  vai,o,  o  pneuiuogastricn,  ner\o 
che  si  distribuisce  al  collo,  al  torace  e  all'addome 
(presiede  alla  sensibilità  delle  vie  aeree  e  delle  vie 
digestive,  ed  è  il  nervo  moderatore  del  cuore);  vai- 
rote  sigmoidee,  pieghe  membranacee  di  cui  è  mu- 
nita, nell'interno,  l'arteria  polmonare;  vene  polmo- 
nari, grossi  vasi,  ramificazioni  dell'arteria  polmo- 
nare; vie  aeiee,  gli  organi  per  i  (|uali  l'aria  penetra 
nei  polmoni.  -  .Aspirare,  inspirate,  espirare:  vegg. 
a  respirazione.  -  Spolmonare,  fare  spolmonare, 
spolmonarsi  :  affaticare,  affaticarsi  il  polmone  per 
troppo  parlare. 

Malattie,  affezioni  diverse  dei  polmoni  (si  co- 
noscono e  si  distinguono  con  Y ascoltazione  e  la  pei - 
ciissione  :  vegg.  a  diagnosi  e  a  medicina,  pag.  o84, 
prima  col.).  -  Apneumonervia,  difetto  di    energia  o 
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azione  nervosa  dei  polmoni;  atelectasia,  diretto  di 
dilatazione  degli  alveoli  ;  aicesso  polmonare,  raccolta 
di  marcia  nel  parenchima,  in  vari  casi  di  polmo- 
nite; cancrena,  o  gangrena  polmonare,  disfacimento 
necrotico  del  parenchima;  caseosi  polmonare,  for- 
mazione di  materia  simile  al  formaggio  entro  le 
caverne;  emofte,  emoftoe,  improvvisa  espulsione  di 
sangue  dalla  via  dei  bronchi  o  delle  trachee  o  della 
laringe  (emottisi,  emolossia,  se  il  sangue  é  appena 
in  traccie);  flussione  di  petto,  la  pneumonite;  idra- 
pneumonia,  edema  polmonare,  polmonite  con  ver- 
samento pleurico.  -  Pneumocele  o  pneumatocele , 
ernia  in  cui  si  è  spinto  un  lembo  di  polmone,  per 
lo  più  col  suo  rivestimento  pleurico  ;  pneumo- 
coniosi,  infiammazione  lenta,  dipendente  da  pro- 
tratta inalazione  di  pulviscoli  carichi  di  fram- 
menti minerali  polverizzati  (silice,  carbone,  ecc.); 
pneumoflo,  pneumofloe,  etisia,  tisichezza  polmonare, 
tisi;  pneumoneetasia,  dilatazione  dei  pohiinni,  di 
solilo  prevalente  ai  margini  (più  comunein.  enii- 
sema,  anormale  espansione  delle  singole  vescicole 
aeree  o  introduzione  dell'aria  entro  il  tessuto  con- 
nettivo interstiziale  e  sottopleurico).  Pneummite 
(flussione  di  petto  polmonea,  polmonite,  polmonite), 
infiammazione  del  parenchima  polmonare  :  può 
essere  di  semplice  natura  catarrale  (pneumonite  ca- 
tarrale 0  fibrinosa  o  bronco-pneumouite)  o  associata 
a  uno  sfaldamento  previa  alterazione  crupale  della 
mucosa  polmonare  (pneun)onite  crupale  o  genuina 
0  frali  a  o  d'emblée;  se  associata  a  grande  prostra- 
zione di  forze,  dicesi  pneumonite  astenica,  o  adina- 
miea  ;  se  causata  da  abuso  di  bevande  alcooliche, 
polmonite  dei  beoni;  pneumonite  minrante,  quando 
si  manifesta  successivam.  in  varie  parli  del  polmone 
anche  dal  lato  opposto  ;  pneumo  tifo,  (juando  as- 
associata  a  fenomeni  di  infezione  intestinale).  Nella 
polmonite,  l'ingorgo  dei  tubi  bronchiali  provoca, 
al  passaggio  dell'aria,  speciali  rumori,  che,  se  hanno 
carattere  scoppiettante,  sono  detti  ronchi,  e,  se  hanno 
i  caratteri  d'un  rumore  di  ebolizione,  si  chiamano 
rantoli  (a  medie,  a  gi-osse,  a  plccolebolle,  secondo 
l'entità  del  rumore).  Pneumococco,  microbio  agente 
patologico  della  polmonite.  -  Pneumooite  grave,  vio- 
lenti! :  peripleumonia,  peripneumonìa,  peripneumo- 
nitc,  peripneumonitide,  pneumonia,  pneumonite, 
pneumonitide;  pneumonipfnpitia,  dolore  vivissimo 
al  polmone:  iineuminoniicosi,  sviluppo  di  funghi 
nel  polmone;  pneumopericardio,  passaggio  d'aria 
entro  il  pericardio,  ossia  il  sacco  che  avvolge  il 
cuore,  per  effetto  di  processi  patologici  che  ahbbiano 
messo  in  comunicazione  i  minimi  bronchi  dei  mar 
gini  polmonari  col  limitrofo  sacco  del  pericardio; 
pneuinoperilonite,  sviluppo  d'aria  nel  sacco  del  pe- 
ritoneo; imeamupiolorare,  stato  morboso  in  cui  entro 
alla  cavita  del  torace  viene  a  trovarsi,  oltre  che 
dell'aria,  del  pus  (pioloiace,  o  empiema,  quando  ci 
fosse  solo  jrus)  ;  pneumorragia,  emorragui  pol- 
monare: pneumorrea,  catarro  po\monare,  tabe  pol- 
monare, la  consunzione  per  malattia   del  polmone. 

Bolso,  di  persona  poco  sana  di  polmoni  ;  con- 
sunto, ètico,  tisico,  vegg.  a  tisi;  pneumónico,  chi 
é  affetto  da  pneumonia. 

Cura.  —  Atmiatria  o  atmiliatria  polmonare,  si- 
stema di  cura  col  quale  si  introducono  vapori  nel 
polmone;  pneumoscopia,  indas? ine  diretta  dello  stato 
del  polmone  per  mezzo  di  lampadine  o  di  spec- 
chietti combinati  in  modo  da  ingrandire  o  da  por- 
tare r  immagine  ad  uno  specchio  posto  avanti  la 
bocca  del  paziente  che  si  esamina;  pneumoterapia 
(cura  dei  polmoni)  :   consiste  nella   respirazione  in 


aria  rarefatta  o  condensata  per  aumentare  il  potere 
d'espansione  e  di  espulsione  degli  atti  respiratori. 
Si  compie  mercé  uno  speciale  apparecchio  detto 
spirometro  di  Hutchinson,  o  in  un  locale  specialm. 
preparato,  detto  camera  di  Pettenhoffer.  -  Aerodut- 
t'irt,  gli  apparecchi,  gli  istrumenti  destinati  a  con- 
durre l'aria  esterna  nella  cavità  dei  polmoni  (in 
ostetricia,  vengono  spesso  utilizzati,  per  la  cura 
della  morte  apparente  dei  neonati);  pneumoscopia, 
istrumento  per  misurare  la  capacità  respiratoria  del 
polmone.  -  Pneumónico,  rimedio,  medicninento 
per  la  pneumonite. 

Varik.  —  Apnetimia,  mancanza  congenita  dei 
polmoni.  -  Carnificazioìie,  processo  anatomo-pato- 
iogico  che  si  verifica  nel  polmone,  specialmente  in 
seguito  a  polmonite  cronica  e  a  stasi  polmonare  da 
vizio  cardiaco,  e  nel  quale  il  polmone  mostra  un 
aspetto  carneo,  rosso  e  un  notevole  aumento  della 
consistenza;  escreata,  prodotto  dell'infiammazione 
polmonare  (si  espettora  con  i  colpi  di  tosse):  può 
essere  mu-oso,  se  di  carattere  gelatinoso  appiccica- 
ticcio; catarrale,  se  più  denso  e  bianco  gialliccio, 
crupale,  quando  denso  e  membranoso  ;  croceo,  se 
molto  infiltrato  di  sangue  ;  pe»s/)ira2!0rt«  po/monor?, 
l'esalazione  del  vapore  acqueo  alla  superficie  degli 
alvèoli  polmonari;  pneumotorace,  arrivo  d'aria  odi 
gas  polmonari  nella  cavità  del  torace  o  delle  pleure. 
-  Docimasia  polmonare:  si  fa  sui  cadaveri  di  neo- 
nati nel  dubbio  che  abbiano  o  no  respirato:  con- 
siste neir  immergere  un  frammento  di  tessuto  pol- 
monare nell'acqua:  se  ha  respirato,  galleggia;  se  no, 
affonda;  pneumobiomanlira,  la  prova  del  polmone, 
per  sapere  se  un  neonato,  trovato  morto,  ha  respi- 
rato o  no  (un  polmone  con  aria  dentro  nuota  nel- 
l'acqua; senz'aria  va  a  fondo).  -  l^i.euinocócco,  il 
micrococco  (bacillo)  supposto  causa  della  pneumo- 
nite fibrinosa.  -  Pneumug^-afia,  descrizione  dei  pol- 
moni ;  pneiimclngia,  pncmonolotiia,  trattato  sui  pol- 
moni ;  pnemotomia,  dissezione  dei  polmoni. 

Polmonite.  Vegg.  a  polmone. 

Pòlo.  Ciascuna  delle  due  estremità  dell'  asse  di 
rotazione  della  Terra:  bdico,  cardine,  ganghero 
(sinonim.  non  us.).  Polo  antartico  (opposto  all'arti- 
co), estremità  inferiore  dell'asse  terrestre:  polo  aur 
strale,  meridionale,  sud;  artio  (opposto  all'antar- 
tico), estremità  superiore:  polo  aquilonare,  boreale, 
nord,  settentrionale  (artico  e  antartico  dicesi  anche 
di  mare,  di  paese,  ecc.,  intorno  a  questo  o  a  quel 
polo).  -  Polo  celeste,  estremità  dell'asse  di  apparente 
rotazione  della  sfera  celeste  :  cardine  del  cielo, 
cardine  meridiano,  ganghero  del  cielo.  -  Polo  elettrici', 
ciascuno  dei  punti  opposti  (uno  positiva,  l'altro  ti^- 
gaiivoj  dell'  elettroforo  (vegg.  a  elettricifà,  pa- 
gina 963,  sec.  col.)  ;  mngnttico,  ciacuno  dei  (lue 
punti  estremi  di  una  calamita.  Polo  neijaiivo, 
quello  sul  (juale  si  manifesta  1'  elettricità  negativa 
(ha  il  potenziale  più  debole);  positivo  (detto  an- 
che poio  rame),  qm'Uo  sul  quale  si  manifesta  1'  e- 
lettricità  positiva  (ha  il  potenziale  più  forte).  Polo 
antilogo,  quello  che  in  un  corpo  piroelettrico  di- 
venta negativo  quando  la  temperatura  si  eleva  e 
positivo  quando  la  temperatura  si  abbassa;  omologo, 
(luello  che,  in  un  corpo  piroelettrico,  diventa  po- 
sitivo quando  la  temperatura  si  eleva  e  negativo 
quando  si  abbassa  ;  matematico,  un  punto  ideale 
concepito  nell'  interno  d'  una  calamita.  -  Abbassa- 
mento  del  polo,  fenomeno  per  cui  il  viaggiatore  di- 
retto verso  l'equatore  vede  il  polo  celeste  del  suo 
emisfero  abbassarsi  verso  il  suo  orizzonte  di  tanti 
gradi  di  quanti  vede  alzarsi  l'equatore  celeste.  -  Al- 
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tezza  del  polo,  la  misufa  dell'  arco  meridiano,  dal 
polo  ^'orizzonte,  sul  quale  si  calcola  la  latitu- 
dine. 

PoLAHK,  del  polo,  di  polo.  Ct«(;o/t  polari,  quelli 
più  vicini  al  polo;  columellidi,  vegg.  ad  equatore; 
mare  ghaiale,  o  di  ghiaccio,  l'artico  e  l'antartico; 
20)10  glaciale  (artica  e  antartica),  ciascuna  delle  due 
zone  dei  climi  matematici  fra  il  circolo  polare  e  il 
polo.  -  Unipolare,  che  ha  un,  solo  polo  ;  bipolare, 
che  ne  ha  due. 

Pòlo.  Vegg.  a  giuochi,  pag.  236,  sec.  col. 

Polònio,  (^orpo  radioattivo. 

Pólpa  (polposo).  La  carne  muscolosa,  senza 
0880  e  senza  grasso;  parte  carnosa  del  frutto; 
parte  posteriore  e  più  carnosa  della  sramfta;  parte 
molle  (mollicaj  del  pane;  forma  di  medicamento, 
preparazione  di  farmacia  di  consistenza  molle, 
ilie  si  ottiene  dal  parenchima  delle  parti  tenere  e 
carnose  dei  vegetali  (polposo,  polpacciuto,  potiianle, 
che  ha  polpa,  molta  polpa:  carnoso;  po//i«.'c//o,  di- 
min.;  ■spolpato,  che  ha  perduto  la  polpa,  senza  pol- 
pa :  magro,  spolpo).  -  Impolpare,  prender  polpa,  in- 
grossare ;  rimpolpare,  rimettere  la  carne,  le  polpe; 
spolpare,  levare  la  polpa  :  dispolpare,  pulire  le  ossa, 
sgrattare  le  ossa. 

Polpàccio.  Parte  carnosa  posteriore  della  gam- 
ba: carne,  grasso,  polpa  della  gamba.  -  Po/pamtrie, 
(■Ili  ha  grossi  polpacci. 

Polpastrèllo.  (larne  del  ri*f o  ;  polpacciuolo. 

Polpétta.  Rotoletto  di  carne  battuta,  trita 
con  pane  e  altri  ingredienti,  fritto  o  cotto  nel  te- 
game :  ammorsellatura,  crochetta  (v.  u.),  polpettina, 
rotelletta  (polpettina,  diniin.  vezz.;  polpellona,  accr.); 
crocchette,  crocchettine,  specie  di  polpettine,  di  forma 
bislunga,  e  fatte  anche  di  riso,  di  patate,  di  carne 
pesta  di  pollo,  panate,  dorate  e  fritte  in  padella; 
frittina,  maccalella,  polpetta  piatta. 

Polpettóne.  Opera  letteraria  mal  fatta  :  pap- 
polata. 

Polpo.  Lo  stesso  che  pòlipo.  -  Mollusco  acqua- 
tico, cefalopodo,  senza  conchiglia. 

Polpóso,  polputo.  Vegg.  a  polpa. 

PoLsino.  Lista  di  tela  che  fa  finimento  alle  ma- 
niche della  camicia  o  del  vestito  (anche  pezzo  di 
tela,  staccato  e  inamidato,  cha  si  piega  in  tondo, 
fermandolo  con  un  bottone,  e  quindi  si  infila  sul 
polsino  della  camicia  :  manichetta,  manichino  (pro- 
priam.,  guarnizione  dell'estremità  della  manica), 
[lavamano,  polsetto,  polso,  solino.  -  Manopola, 
polsino  di  stoffa,  guarnizione  di  veste  militare. 

Polslsta.  Detto  a  medico. 

Polso.  Parte  (inferiore  del  lato  palmare  dell'an- 
tibraccio, presso  il  lato  radiale)  del  braccio  con- 
giunta alla  mano,  e  dove  balte  l'arteria  (noce, 
nocella  della  mano,  l'osso  del  polso)  ;  anche,  l'arteria 
stessa  (vena  pnliabilej  e  il  suo  battito,  dipendente 
dal  moto  di  dilatazione  comunicato  a  tutto  il  si- 
stema arterioso  dall'ondata  del  sangue  che  vi  fa 
penetrare  ciascuna  contrazione  del  cuore  (sfigmico, 
(juanto  ha  relazione  col  polso).  Figur.,  forza,  forza 
militare,  vigore  ;  grande  ricchezza  -  Polso  agitato 
0  placido,  debole  o  qvieto,  foi  te,  irregolare  (che 
batte  a  intervalli  non  giusti),  o  regolare,  malfermo, 
minuto,  piano,  pieno,  ravvivato,  lìposato,  sottile,  te- 
nue, veloce,  vibrato,  vigoroso,  vivace:  espressioni  di 
chiaro  significato.  Polso  accelerato,  più  frequente  del 
normale;  contr.,  lento).  Apiretico,  non  febbrile,  che 
non  dà  indizio  di  febbre;  araneo,  tanto  debole  da 
somigliare  al  movimento  quasi  impercettibile  di 
una  tela  di  ragno;  aritmico,    irregolare;   arterioso. 


duro,  favorito  da  un'azione  molto  energica  del  cuo- 
re ;  allipto,  regolare,  eguale  e  libero  ;  caprizzanle, 
quando  la  diastole  rnnane  un  momento  sospesa, 
per  compiersi  poi  precipitosamente  ;  dicroto  che 
Ila  dicrotismo  (veggasi  più  sotto);  eteròcrono,  quan- 
do le  battute  si  sentono  ad  intervalli  ineguali  di 
tempo;  fihfoime,  sottilissimo,  debolissimo;  foi- 
micdliinte,  quando  rende  un  moto  sin)ile  all'andare 
su  e  giù  di  molte  formiche;  intercorrente,  irrego- 
lare ;  intermittente,  ineguale  e  che  sospende  qualche 
battuta  ;  parletico,  non  fermo  ;  sistematico,  ineguale, 
irregolare;  vermicolare,  molto  frequente;  vibranti-, 
che  trema  sotto  le  dita.  -  Hatluta,  il  battere  del 
polso:  pulsazione;  formicolare,  formicolazione,  il 
l)attere  fitto  fitto  ;  intermettere,  iittermittere,  divenire 
intermittente.  -  Cercare,  tastare,  toccare  il  polso, 
esame  che  fa  il  medico,  contando  le  battute,  per 
riconoscere  se  ci  sia  febbre  o  disturbo  di  circola- 
zione. -  Non  avere  più  i  polsi,  non  avere  /  iii  polso: 
dicesi  d'un  malato  esaurito  di  forze. 

Alloritmia,  sdoppiamento,  triplicazione,  alterna- 
zione del  polso  per  ostacolo  periferico  alla  circo- 
lazione del  sangue;  anacrotismo,  presenza  di 
ondulazioni  irregolari  nella  parte  ascendente  del 
tracciato  del  polso  ;  anomalia,  ineguaglianza  nel 
t:rado  della  vibrazione  del  polso;  aritmia,  irregola- 
rità di  polso  (contr.,  euritmia)  ;  cacoffissia,  cattivo 
stato  del  polso  ;  dicrotismo,  doppia  pulsazione  in 
certi  stati  patologici  ;  elevazione  del  polso,  quando 
batte  più  forte  del  solito;  elei-orritmo,  ritmo  de- 
viante  del  polso  ;  perisistole  (gr.),  il  tempo  che  tra- 
scorre fra  due  successive  pulsazioni.  -  Arteriogrnvi- 
ma,  tracciato  del  polso  arterioso;  sfgmia,  l'arte  di 
conoscere  i  caratteri  del  polso  e  di  trarne  conclu- 
sioni per  la  diagnosi,  e  per  la  prognosi  d'una 
mnlattiu;  sfigmometro,  strumento  per  misurare  il 
polso.  -  Pohista,  chi,  sia  medico,  o  no,  sa  cono- 
scere il  polso. 

Poltlg-lla.  Veggasi  a  fango,  a  intriso,  a 
pietra. 

PoltrlccMo.  Imbratto  di  cose  diverse.  -  Opera 
mal  fatta. 

Poltrire  (poltrarej.  Far  il  poltrone. 

Poltróna.  Ampia  sedia  a  bracciuoli  e,  per  lo 
più  imbottita:  ciscranna  a  bracciuoli,  seggio,  seg- 
giolone. Frane,  fotileuil  (poltroncina,  piccola  pol- 
trona ;  poltroncioiia,  assai  grande).  Poltrona  di  pa- 
glia, di  legno,  di  vimini,  di  canna  d'India,  di  stof- 
fa, di  pelle,  ecc.  Poltrona  a  dondolo,  di  legno  cur- 
vato, sulla  quale  ci  si  può  dondolare;  a  sdraio, 
fatta  in  modo  da  potervisi  sdraiare,  sdraiarsi; 
rullante  (frane),  con  rotelle,  -  Dormeuse  (frane), 
poltrona  grande,  con  elastico,  e  profonda,  nella 
quale  ci  si  sdraia  come  in  un  letto;  vis-àris,  veg- 
gasi a  ìnobilia,  pag.  622,  sec.  col.  -  Bracciuolo, 
ciascuna  delle  parti  laterali  di  una  poltrona,  sulla 
quale,  sedendo,  si  appoggiano  le  braccia;  fusto,  l'in- 
telaiatura 0  scheletro  della  poltrona;  molle,  i  grossi 
fili  metallici  avvolti  a  spirale  allo  scopo  di  rendere 
elastica  Vimboititura  (vegg.  a  imbottire)  ;  bracciolini 
e  bracciuoli,  anche  quei  pezzi  di  ricaiim  o  di  trina 
che  si  mettono  e  si  assicurano  con  qualche  puntò 
sui  bracciuoli  imbottiti,  per  ripararli  dal  sudore  o 
dall'unto  delle  mani  ;  capterà  o  poggiacnpo,  vegg.  a 
canapè;  copertella,  leggera  coperta,  per  lo  più 
di  tela,  con  la  quale  si  ricoprono  poltrone,  sedie  e 
simili. 

Poltróne,  ("hi  ama  1'  ozio  e  la  mollezza  (veg- 
gasi a  molle),  non  ha  voglia  di  fare,  di  lavo- 
rare, di  sopportar  fatica  (anche,  chi  è  pauroso. 
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ha  paura,  è  d'animo  vUé)  :  covacenere,  dormi- 
t,'lione,  fiaccaiTiido'.le,  malavoglia,  mangia  e  dormi, 
iiiiingiapoienla,  marmotta,  neghittoso,  ozioso  (veg- 
gasi  ad  ozio),  pigro  (vegg.  a  jHgi'izi.a),  pigrone, 
piloto,  polentone,  polpettone,  poltronaccio  (peggior.), 
sant'Ermolao,  tardo,  zacchera  fpoltroneseaviente,  da 
poltrone  ;  poltronesco,  di  poltrone).  -  Diventare,  essere, 
fare  il  poltrone  :  anneghittirsi,  covare  il  letto  ;  es- 
sere, rivoltarsi,  stare,  starsene  in  poltrona  ;  essere 
stanco  di  levata  ;  impoltronire,  poltrire,  poltroneg- 
giare, spoltroneggiare,  (lontr.,  sneghittirsi,  snighit- 
tirsi,  spoltrarsi,  spoltrirsi,  spoltronire,  spoltronirsi 
(pohruneria,  poUionaiiyine.  neflhillosaggine,  anneghit- 
timento,  atto  ed  elTetto  dell'essere  poltrone). 

Loci'zioNi  K  l'HovKRBÌ.  —  //  coWo  (ieìenzuoU  non 
fa  bollire  la  pentola:  la  poltroneria  non  dà  guada- 
gno. -  L'armi  dei  poltroni  non  tagliano,  né  forano. 
•  Tnlte  le  armi  di  Brescia  non  armerebbero  un  pol- 
trone. 

Poltronegrglare,  poltroneria,  poltrone- 
scamente, poltronesco.  Detto  a  poftróne. 

Pólve,  l'oet,:  pàlrere. 

Polveràccio.  Il  terreno  asciutto  e  polveroso. 
-  Vegg.  a  polvere  e  a  sterco. 

PÌSlvere  (polveroso).  Terra  arida  e  minutissima  ; 
(jualunque  sostanza  ridotta  in  particelle  finissime  ; 
limo.  p(dve  (poet.),  polveruzza,  polviglio  (polvere 
sottile),  polvischio,  polviscolo  (polvere  sottilissima), 
j>urviscolo,  renella,  spolvericchio.  Anche,  la  materia 
per  asciugare  l'inchiostro  di  uno  scritto  (polverino, 
il  vasetto  che  la  contiene).  Figur.,  india  (polve- 
roso, coperto  di  j)olvere:  polverulento),  l'olrere  di 
riso,  la  cipria.  -  Polverio,  quantità  di  polvere  sol- 
levata dal  vento:  globo  di  polve,  nube  di  polve; 
bulTo,  globo,  nugolo,  strato,  volgolo  di  polvere; 
polveraccio,  polveriera  (v.  a.),  polverone,  pulverume 
(polvere  sparsa  ovunque).  -  Gittmo,  grumeiio,  boz- 
zolo, polvere  che  si  raggruppa  e  si  rappallottola  ; 
laniccin,  laniccio,  peluia  :  bioccolo  di  polvere  sotto 
un  mobile;  poltiglia,  intriso  di  polvere;  poherac- 
rio,  tritume,  avanzo,  cascame  di  polvere.  -  Friabile, 
il  corpo  che,  per  poca  coesione,  facilmente  si  ri 
duce  in  polvere:  arenoso  dissolubile,  frollo,  gre- 
toso,  renoso,  scomponibile,  sfarinabile,  sfarinaccio- 
Io,  sgretoloso,  sollo  (friabilità,  qualità  di  ciò  che  é 
friabile)  ;  prémice,  il  corpo  frangibile  con  la  sola 
pressione  delle  dita. 

Impolverare,  coprire,  sporcar  di  polvere,  o  spar- 
gere polvere  di  qualunque  materia  su  checchessia: 
cospargere  di  polvere,  spolverare,  spolverizzare.  - 
Impolverarsi,  coprirsi  di  polvere.  -  Itidurre  in  pol- 
vere :  disfare  in  farina,  far  polvere,  macinare,  pe- 
stare, sfarinacciare,  sfarinare,  polverezzare  (v.  a.), 
polverizzare,  spolverezzare  (v.  a.),  spolverizzare, 
spolvizzare,  triare.  -  Ridursi  in  polve) e;  andare  in 
farina,  in  polvere:  farsi  polvere,  polverizzarsi,  scio- 
gliersi, sfarinarsi,  spappolarsi,  spolverarsi  (polveriz- 
zabile, che  si  può  polverizzare,  atto  ad  essere  pol- 
verizzato :  friabile.  -  Polverizzamento,  polverizzazione, 
il  polverizzare  e  il  polverizzarsi:  sfarinamento  {por- 
firizzazione,  modo  particolare  di  polverizzazione 
consistente  nel  tritare  fra  due  pietre  dure  un  corpo 
solido  già  ridotto  in  parti  minute,  ottenendo  cosi 
una  polvere  detta  impalpabile  per  il  suo  estremo  gra- 
do di  finezza);  polverizzalo,  ridotto  in  polvere:  im- 
palpabile, impalpabilissimo,  polverizzato,  senza  tatto; 
polverizzatore,  istrumento  perla  polverizzazione,  e  an- 
che lo  strumento  che  serve  a  ridurre  in  polvere  un 
liquido  per  farlo  sorbire  dall'ammalato.  -  Spolverare, 
levare,  scostare,  togliere  la  polvere  da  checchessia. 


fregare,  ripulire  un  oggetto  polveroso,  specialm. 
mobilia;  di  lana,  panno  e  simili,  sbacchettare, 
scamatare,  battere  e  ribattere  con  lo  scamato,  o  ca- 
rnato (bacchetta  che  serve  per  farne  uscire  la  pol- 
vere) :  bulTotare  (disus.),  camatare,  giuncare  (p.  u.), 
sbattere,  vergheggiare).  Spolverarsi,  levarsi,  scui> 
tersi,  togliersi  la  polvere  (spolverala,  spolveratina,  lo 
spolverare  di  una  volta  ;  spolveratura,  spolverazto- 
ne,  lo  spolverare,  atto  ed  effetto  ;  spolveio,  lo  spol- 
verare e  la  materia  spolverata).  -  Sollevare  un  nu- 
volo di  polvere,  dicesi  del  vento,  o  dell'aria  agitata, 
che  solleva  da  terra  la  polvere;  anche  del  t'eicoio 
quando  corra  veloce.  -  Stereòmetro,  apparecchio  per 
determinare  il  volume  dei  corpi  in  polvere. 

Arnesi  per  ispoi.verake.  —  Cencio  da  spolverare, 
o  solo  cencio,  pezzo  di  tela  di  lino  o  di  cotone: 
serve  a  spolverare  i  mobili  e  le  masserizie  di  casa: 
spolvericelo,  strofinaccio  (frane,  torchon)  ;  pennac- 
chio, peitnaruolo,  mazzo  di  penne  lunghe,  legate 
in  cima  d'un  corto  manico  (per  cose  facili  a  gua- 
starsi (frane,  plvmeau)  ;  pezza  d' agiamenlo  (ora, 
semplicein.  pezza),  tovagliuola  a  cencio  che  si  tiene 
nello  stanzino  per  ripulire  quel  che  va  ripulito  ; 
setolino  da  cappelli,  spazzolino  più  sottile  degli  or- 
dinari e  fatto  generalm.  di  peli  di  capra;  spazzola, 
vegg.  a  questa  voce  ;  spolveracciolo,  coda  di  volpe 
(serve  per  la  scrivania  e  simili);  spolverino,  o 
polverino,  arnese  per  pulire  il  gratto  dalla  polvere; 
spolverizzo,  arnese  per  spolverizzare. 

Pólvere.  Si  chiama  cosi,  in  farmacia,  la  so- 
stanza che,  con  la  polverizzazione,  fu  ridotta  ad 
uno  stato  di  attenuazione  più  o  meno  grande:  le 
polveri  si  dividono  in  sottilissime,  sottili  e  grosse,  e 
si  distinguono  in  semplici  e  composte.  Costituiscono 
una  forma  medicamentosa  che  può  essere  officinale 
e  magistrale.  Note  le  polveri  dette  catarlira  (gia- 
lappa  e  scammonea),  dei  certosini  (chermes  minera- 
le), del  Boyer  (fosfato  di  calce,  bicarbonato  di  soda, 
calce),  della  conlessa  o  dei  gesuiti  (primo  nome 
della  corteccia  di  china),  emostatica  o  di  colofonia, 
composta  risolvente  (creniortartaro  e  tartaro  emetico), 
gootiopica  di  Polli,  ecc.  -  Polverizzatore,  vegg.  a 
inalare. 

Pólvere  plricsi.  Materia  in  granelli,  con  la 
(juale  si  carica  nnaruie  da  fuoco,  una  mina,  ecc.; 
mistura  di  zolfo,  nitro  e  carbone  (di  carpino 
o  d'altro  legno)  o  altra  composizione  dotata  di 
forza  esplosiva  (veggasi  a  esplosivo),  atta  cioè 
a  esplodere,  come  la  balisttte,  la  dinamite,  la 
meliniie,  la  panclaslite,  ecc.:  carbone  con  zolfo  e 
con  salnitro,  nitro  fumante,  pirolite;  polvere  da 
caccia,  da  fuoco,  da  fuochi  artificiali,  da  guer- 
ra, da  schioppo,  da  sparo:  polvere  à' artigUeHa, 
di  fuoco,  d'archibuso,  di  cannone,  ecc.  ;  polvere 
fulminante,  pirotecnica.  La  polvere  da  guerra  è 
a  grana  fine  (per  armi  portatili),  a  grana  grossa, 
e  prismatica  bruna.  Frangente,  agg.  della  polvere 
che,  per  troppa  abbondanza  di  zolfo,  brucia  con 
eccessiva  prestezza  e  fa  talvolta  scoppiare  le  canne, 
granivo,  polvere  da  fuoco  minutissima;  pallino 
(comunem.,  al  plur.  pallini),  polvere  da  caccio,  da 
facile  {migliaroln;  migliarino,  qualità  minuta;  qua- 
drettoni,  veccioni,  pallini  grossi);  polverino  polvere 
di  grana  fine;  paraciano,  polvere  bruna  che  si  com- 
pone col  calore  ;  pellet  (ingl.),  polvere  a  pallette.  - 
Piròforo,  polvere  nera  che  ha  la  proprietà  di  prender 
fuoco  o  di  farsi  incandescente  quando  esposta  all'aria. 
Polvere  di  Kluhardi,  contenente  clorato  potassico; 
di  Eaton,  contenente  nitrato  sodico;  senza  fumo. 
quella  che,  accendendosi,  non  fa  fumo,  preparala 
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non  in  polvere,  ma  in  fila  sottili  e  pieghevoli:  per 
lo  più,  miscela  di  nitrocellulosio  che,  all'  atto  del- 
l'esplosione, non  dà  prodotti  solidi,  ma  jrasosi.  - 
ì^chnebelite,  polvere  che  dà  poco  fumo,  composta  di 
clorato  di  potassa,  misto  a  cellulosio  puro  e  fibra 
di  legno. 

Carica,  la  quantità  di  polvere  e  di  piombo  che 
si  mette  nelle  armi  da  fuoco  e  nelle  mine  (si  di- 
stingue la  carica  da  guerra  e  la  carica  di  saluto); 
cartoccio,  cilindro  di  lamiera  saldato  e  ripieno  di 
polvere  (da  cannone)  ;  fiaschettn,  piccola  fiasca 
per  contenere  la  polvere:  cornetta;  innescalura, 
piccola  quantità  di  polvere  che  si  mette  in  una 
volta  nello  scodellino,  per  innescare  l'arme.  -  Poi- 
rcriera,  edificio  destinato  alla  conservazione  della 
polvere  in  una /"orfejaa  o  altrove;  anche,  fabbrica 
di  polvere,  propriain.  piìlverijicio  ;  santa  Bai  bara, 
deposilo  di  polvere  in  una  nave. 

Poherisla,  fabbricante  di  polvere:  mastro  polve- 
rista.  -  Brunitoio,  frullone  di  cuoio  che,  girando  ra- 
pidaiii.  su  un  asse,  dà  alla  polvere  il  bruno  lucido; 
i/raniioio,  arnese  per  graniVe,  ossia  ridurre  in  grani, 
più  o  meno  sottili,  la  pasta  della  polvere  ;  granu- 
latoio, il  vaglio,  0  crivello,  adoperato  per  granu- 
lare 0  crivellare  la  polvere  (anche,  il  luogo)  ; 
pendolo,  apparecchio  oscillante  per  misurare  la  forza 
e  la  velocità  della  polvere  e  del  proiettile;  pistone, 
arnese  di  legno  che  serve  a  pestar  carbone,  salni- 
tro e  zolfo  per  far  la  polvere  ;  provino,  strumento 
per  fare  la  prova  della  polvere. 

Polverièra.  Detto  a  polvere  pirica. 

Polverino.  Limatura  di  ferro,  rena,  segatura 
di  legno,  ecc.,  che  si  tiene  in  una  notata  a  in  un 
vasetto  (detto  pure  polverino)  e  si  adopera  per 
asciugare  uno  scritto:  polvere,  sabbia.  -  Vegg.  a  pol- 
vere pirica. 

Polverlsta.  Detto  a  polvere  pirica. 

Polverizzàbile,  polverizzare,  polveriz- 
zarsi ,  polverizzamento ,  polverizzatore , 
polverizzazióne,  polveróne  ,polveroso  (pol- 
verizzato).  Vegg.  a  polvere  (prima  voce). 

Polvlschlo,  pulviscolo.  La  polvere  sottile. 

Pomario.  Luogo  piantato  d'alberi  da  frutto: 
pometo. 

Pomata.  Mistura  medicinale  o  cosmetica  (vegg. 
a  c'ismetico),  specie  di  unguento  preparato  con 
grasso  di  maiale,  di  bue,  ecc.  e  profumato  con 
qualche  aroma  (serve  per  i  capelli  e  per  la 
jielle,  secondo  la  sostanza  che  contiene),  ceretta 
(detto  anche  per  cannello  di  pomata),  cerino,  dia- 
grante,  mangivo,  manteca,  tenace  gomma,  unguento, 
unguento  odorifero,  unto,  untume  {impomatare,  ini- 
pumot^irsi  :  dare,  darsi  pomata  ;  lardellarsi,  ungersi 
di  pomata).  -  Cold-Cream  (ingl.,  eterna  fedda),  po- 
mata contenente  olio  di  mandorle,  solo  o  mesco- 
lato con  olio  d'ulivo,  cetina  (spermaceti),  cera  bianca, 
spesso  acqua  di  rose,  talvolta  tintura  di  benzina; 
rii(i/)asm«,  polvere  profumata  usata  come  cosmetico; 
pomate  medicinali,  o  liparolii,  medicamenti  (per 
uso  esterno)  di  consistenza  molle,  a  base  di  grassi 
o  di  altre  sostanze  di  composizione  chimica  diversa. 
-  Lanolina,  materia  grassa  che  si  estrae  dalla  lana 
delle  pecore  o  dal  sego  di  montone,  usata  nella 
preparazione  delle  pomate;  semifreddi,  i  semi  di 
popone,  di  cocomero  e  simili,  per  unguento  o  per 
pomata. 

Pomato.  Che  ha  pomi,  mele  :  vegg.  a  melo. 

Pomellato.  Agg.  di  mantello  del  cavallo. 

Pomèllo.  Pitcola  mela.  -  Rilievo  della  faccia. 


Pomeridiano.   Dopo   mezzogiorno  :   veggasi  a 
giorno. 
Pomeriggio.   Terza  parte  del  giorno,  le  ore 

dal  mezzodì  alla  sera:  appresso  mangiare,  dietro 
mangiare,  di  poi  la  merigge,  dopo  il  meriggio,  dopo 
il  meriggio  al  declinar  del  sole,  rabbassato  il  giorno, 
dopo  pranzo,  giorno  logoro,  mezzo  vespro,  poco 
sole,  raggio    serotino,   sole  basso,   vespero,  vespro. 

Pomèto.  Frutteto    meleto,  pomario. 

Pómice.  Pietra  vulcanica,  porosa,  spugnosa, 
ruvida  al  tatto,  leggiera,  friabile,  nondimeno  alla 
a  polire  il  legno,  il  metallo,  il  vetro,  ecc.  ;  lava 
del  vulcano.  -  Impomiciare,  strofinare,  stropicciare 
con  la  pomice,  per  ispianare  e  ripulire  metalli,  ferri 
da  stirare,  eci'.:  brunire,  lisciare  con  pomice,  po- 
miciare ,  spomiciare  (impomiciatura,  pomiciatura , 
atto  ed  eifetto). 

Pomiciare  CpomiciatoJ.  Detto  a  pómice. 

Pomicoltura.  Cultura  dei  frutti  :  vegg.  a  frutto. 

Pomidoro.  Lo  stesso  che  pomodoro. 

Pomifero.  Fruttifero,  che  dà  frutto. 

Pómo.  Il  frutto  d'ogni  pianta  {pomoso,  frutti- 
fero, pieno  di  pomi).  -  Il  tnelo.  -  Parte  del  bastone 
e  della  spada.  -  Pomo  d'Adamo,  vegg.  a  gola. 

Pomodoro.  Pianta  solanacea  il  cui  frutto,  a 
forma  di  pomo  e  di  colore  tra  il  rosso  e  l'aran- 
ciato, con  risalti  o  spicchi  irregolari,  ripieni  di  un 
sugo  acidulo  che  serve  di  condimento  a  più  d'una 
vtvrtMf/rt,  sotto  forma  di  su  Isa  o  altrimenti:  mela 
di  paradiso,  pomidoro,  poino  d'oro.  Frane,  pomate 

0  pomme  d'amour.  Crudo,  si  mangia  in  insalato. 
Più  specie:  giallo,  rosso,  primaticcio,  ecc. 

Ponioffranato.  Il  melagrano. 

Pòmolo.  Parte  della  spada. 

Pomologia.  Trattato  sui  frutti:  vegg.  a  frutto. 

Poraóna,  Vegg.  a  divinità,  pag.  921,  sec.  col. 

Pomóso.  Detto  a  pomo. 

Pómpa.  Apparato  fastoso,  dimostrazione,  spet- 
tacolo di  grandezza,  con  addobbi,  cerimonie  (anche, 
ambizione,  ostentazione,  vanagloria):  bur- 
lianza,  fasto,  festa,  lusso,  magnificenza,  niagni- 
licenzia,  onore,  onorcvolezza,  orgia,  pomposità, 
sfarzo,  sfoggio,  solennità,  sontuosità,  spocchia, 
teatralità.  -  Pomiia  funebre,    il  funerale.  -   Pom- 

1  osamente,  in  modo  pomposo:  alla  reale,  con  isplen- 
do-e,  grandiosamente,  magnificamente,  nobilemente 
(v.  a.),  nobilmente,  principescamente,  regalmente, 
(con  pompa  regale),  sontuosamente,  splendidamente. 
Pomposo,  fatto  con  pompa,  pieno  di  pompa  :  epidittico, 
grande,  grandioso,  onorevole,  pompeggiante,  prin- 
cipesco, risplendevole,  solenne,  spettacoloso,  splen- 
dido, superbo  {pompns\td,  l'e-ssere  pomposo).  -  Avete 
del  teatro,  dAla  burbinzn:  essere  pomposo:  gran- 
degifiaie,  fare  \[  grande,  ìat  pompa,  pompeggiare  ; 
jyaroneggiarsi,  far  pompa  di  sé. 

Pómpa.  Voce  d'uso  (francesisujo,  secondo  il 
Tommaseo  (per  indicare  macchina,  istrumento  usato 
ad  estrarre  o  ad  elevare  acqua  da  un  luogo,  per 
riversarla  in  un  altro:  tromba  idraulica,  e  anche 
somplicem.  tromba  (vegg,  a  questa  voce  anche 
per  i  richiami).  -  Pompa  ad  aria,  macchina  per 
estrarre  Varia  da  un  recipiente  o  per  introdurvi 
e  comprimervi  aria  o  altro  gas;  pompa  pneuma- 
tica, vegg.  a  pneumatica. 

Pompètta.  Poppatoio  :  vegg.  ad  allattamento. 

Pomplerata.  Neol.  d'uso  per  indicare  un  bi- 
sticcio, una  facezia,  un  motto  di  spirito,  volgare. 

Pompière.  Chi,  facendo  parte  del  corpo  nmni- 
cipale  istituito  all'uopo,  compie  l'ufficio  di  accor- 
rere per  lo  spegnimento   d'un  incendio:   guardia 
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del  fuoco,  vigile  (romaii.);  pompierisliai ,  l'arte  del 
pompiere,  il  servizio  di  pompiere;  pompieristico, 
da  |»iiiipiere.  Il  coppo  dei  pompieri  occupa  una 
caserma  propria,  più  un  certo  numero  di  posti 
di  guardia  dislaccati,  dai  quali  e  dalla  quale  si 
accorre  sul  luojio  dell'incendio,  in  seguito  a  chia- 
mala, ora  praticata  anche  mediante  (it-tnsatori 
d' ivcfndio,  elettrici,  distribuiti  nella  città.  Molte- 
plici le  macelline,  gli  attrezzi,  e  tra  essi  :  varie 
sorla  di  pom  e  (vegg.  a  tromba),  a  mano,  a  braccia. 
a  vapore,  locomomli,  ecc.;  banhe-pomiie,  per  gli 
incendi  in  mare;  eulinlori  a  mano  e  ad  orto  covi- 
pi-essa;  itHintori  chimici,  apparecchi  nei  quali  il 
getto  estintore  è  ottenuto  da  sviluppo  di  acido  car- 
bonico, per  azione  di  acido  solforico  in  una  solu- 
zione di  bicarbonato  di  soda;  aulowobili,  carri  da 
materiale  e  d'oHibii/onzo,  carrozze,  veicoli  di  varie 
foggie,  per  trasportare  persone  e  materiale  di  la- 
voro e  di  soccorso;  carri-vaspi  (per  avvolgervi  i 
tubi  di  canapa),  carri-naspi  per  idranti  (bocche, 
prese  d'acqua),  carri-naspi  con  ingranaggio;  scale 
a  cerniera,  a  corda,  a  coulisse,  ad  arpioni,  aeree,  al- 
l'italiana, a  ramponi,  di  salvataggio,  girevoli,  sno- 
dnte.  ecc.,  scale  per  tetti  (vegg.  a  acala)  ;  punti  di 
tela  (per  discendere,  sdrucciolando  dall'alto  al  basso), 
una  quantità  (migliaia  di  metri)  di  tubi  di  lino,  di 
gomitai,  di  canape,  attraverso  i  quali  si  fa  passare 
l'acqua  da  lanciare  contro  il  fuoco;  apparecchi  di 
respirazione,  contro  ti  fumo,  antifumistici  {ma- 
schere protettrici,  occhiali,  spugne  con  nastro  di 
gomma);  vari  utensili  per  demolizione  {asce,  picconi, 
scuri,  seghe,  tanaglie,  uiicinolti,  vanghe);  estingui-scin- 
tille,  pale,  scope  per  estinguere,  il  fuoco;  lanterne  a 
mano  e  di  sicurezza,  fiaccole  portatili  a  petrolio,  torce 
a  vento;  apparecchi,  attrezzi  e  corde,  lenzuola  di  sal- 
vataggio, ganci  discensori,  teli  da  salto:  barelle  por- 
tatili o  a  ruote  (con  cesta,  a  tetto,  senza  tetto),  cas- 
sette e  zaini  farmaceutici;  raccordi  a  gancio,  a  vite, 
per  unire  i  tubi,  lince  o  getti,  diramazioni  per  tubi 
prementi,  saracinesche,  rubmetlt  di  presa,  colonne  d'al- 
locco per  idranti,  macchitie  per  pulire  i  tubi  di  canapa; 
secchie  di  tela,  fisse,  a  mantice,  di  lamiera,  più  molte- 
plici accessori,  e  cioè:  porta-tubi  (da  attaccare  alle 
scale),  pinzette  (per  intercettare  il  corso  dell'acqua  nel 
tubo),  niartelH  di  varie  forme  (alcuni  con  gancio, 
da  portare  alla  cintura),  paracurve  (per  posteggiare 
i  tubi  passanti  per  finestre  e  impedire  le  curve), 
punteruoli,  fasciature  meccaniche  e  tele  preparate  al 
mastice  (per.  la  riparazione  dei  tubi)  ;  cornetti,  corni 
per  segnali;  fischi,  di  legno,  di  corno,  di  metallo; 
mollettoni  (ganci  a  molla),  ecc.  -  Il  corredo  perso- 
nale del  pompiere,  che  ha  una  propria  divisi,  com- 
prende: Velmo  (di  cuoio,  d'acciaio,  d'alluminio,  di 
feltro,  d'ottone  polito)  e  il  berretto  (entrambi  con 
vari  fregi  e  guarnizioni),  cinture  di  sicurezza  e  di 
salvataggio,  guanti,  pennacchi,  soggoli,    soprascarpe. 

Pomposità,  pomposo.  Vegg.   a  pompa. 

Ponce.  Detto  a  bevanda,  pag.  279,  scc.  col. 

Ponderàbile.  Vegg.  a  peso,  pag.  908.  prima  col. 

Ponderare  (ponderato).  Fermarsi  con  la  mente, 
col  pensiero  a  considerare  ben  bene,  con  dili- 
genza, una  cosa:  agitare  una  cosa  nella  mente,  bi- 
lanciare, cercare  o  ricercare  per  sette  volte,  cogi- 
tare, commasticare  con  mente,  consultare  in  mente, 
dar  spesa  a;  cervello;  dibattere  seco  stesso,  tra  uè 
e  sé,  fra  sé  ;  discutere,  dormir  sopra,  entrare  in  rag- 
guardamento,  esaminare,  far  esame,  riflessione  ; 
fermarsi  in  considerazioni,  masticare,  maturare,  mi- 
surar bene;  osservare,  pensare  a  lungo,  ben 
bene,  pesare,  porre  in   bilancia,  riandare    riflettere 


a,  su;  rimasticare,  rimuginare,  ripensare,  rite- 
nersi nella  decisione,  rugumerare,  ruminare,  sa- 
persi ritenere  nel  giudizio,  tenere  in  libbra,  (lavai e, 
tener  sotto:  considerare  a  lungo,  specialm.  uno 
scritto.  -  Ponderatamente,  consideramente,  con  con- 
siderazione: ad  animo  riposato,  appensatamente 
(poco  US.),  arcipensatamente,  bilanciatamente,  con- 
sigliatamente, escogitatamente.  gravemente,  matu- 
ramente, meditatamente,  pensatamente,  pesatamente, 
pesantemente  (dis.),  reflessivamente,  riflessivamente. 
Contr.,  sconsideratamente.  -  l'ondeiato,  che  avviene 
0  è  fatto  dopo  considerazione:  ben  pesato,  distil- 
lato, maturato,  pensato,  pesato,  ricotto  nella  fornace 
(fìgur.).  Contr.,  sconsiderato.  -  Ponderatezza,  abitu- 
dine di  ponderare;  contr,,  sconsideratezza  - 
Ponderazione,  il  ponderare,  atto  ed  effetto:  bilan- 
ciamento, considerazione,  deliberamento  esamina- 
mento  di  consiglio,  maturità  di  consiglio,  ponde- 
ratezza, premedttoiione,  riflessione  {gira,  gira, 
tutto  ben  ponderato:  in  seguito  a  ponderazione). 

PiiovERBÌ.  —  Al  pan  si  guarda  prima  che  s' in- 
forni; -  Chi  non  pensa  prima,  sospira  dopo.  -  Misura 
e  pesa,  non  avrai  contesa. 

Ponderatamente,  ponderazióne.  Detto  a 
ponderare. 

Ponderosità.  Pesantezza,  peso. 

Ponderóso.  Pesante,  di  molto  peso.  -  Che  ri- 
chiede fatica,  studio. 

Pendio.  Il  tenesmo. 

Póndo.  Gravezza,  j)eso. 

Ponènte.  L'occidente,  Vovest. 

Pònere  (lat.),  Porre,  mettere. 

Ponsò.  Specie  di  color  rosso  carico. 

Pónte.  Costruzione  (in  muratura,  di  pietra,  di 
legno,  metallica)  che  attraversa  (accavalcia)  un  /Jit- 
■me,  un  torrente  o  altro  corso  d'  acqua  e  serve, 
come  continuazione  di  strada,  spassare  da.  una 
sponda  all'altra  :  passo  {ponticello,  ponticino,  pic- 
colo ponte)  ;  anche,  quanto  abbia  somiglianza  d'  un 
piccolo  ponte.  Ponti  si  fanno  pure,  temporanei  o 
permanenti,  con  barche,  chiatte,  botti,  otri,  carri, ecc., 
accozzati  (ponti  semoventi).  Per  la  varia  loro  strut- 
tura, si  distinguono  i  ponti  a  castello,  a  travate  ret- 
tilinee, pensili  0  sospesi,  tubolari  (in  ferro  e  per  il 
passaggio  della  ferrovia),  ecc.  Ponte-canale,  quello 
fatto  per  attraversare  un  corso  d'acqua  sui  fiumi, 
sulle  strade  e  sopra  torrenti  profondi;  ponte  co- 
perto, provvisto  di  una  tettola  (es.,  il  ponte  sul 
Ticino  a  Pavia)  ;  ponte  di  barelle,  insieme  di  bar- 
che piatte,  concatenate,  coperte  di  tavoloni  e  travi 
messi  per  traverso  ;  di  cavalietti,  fatto  di  trespoloni 
e  travate  e  tavoloni  sovrapposti  ;  di  corda,  formato 
con  una  quantità  di  canapi  congegnati  insieme  e 
tesi  dall'  una  e  dall'  altra  parte,  con  tavole  sopra  ; 
ponte  girante,  specie  di  ponte  levatoio  ad  asse  ver- 
ticale ;  impiccato  (term.  d' architettura),  pendente 
dall'alto  ;  levatoio,  quello  da  potersi  alzare  e  ab- 
bassare a  piacimento,  por  dare  o  impedire  l' in- 
gresso a  un  castello,  a  una  fortezza  {battiponte, 
pilastrone  che  sostiene  da  una  parte  la  corda  del 
ponte  morto  e  dall'altra  la  testa  del  ponte  levatoio; 
binili,  due  travi  che  servono  ad  alzare  il  ponte 
levatoio  di  un'  opera  di  fortificazione.  Calare 
un  ponte  levatoio,  abbassarlo);  ponte  militare,  quello 
provvisoriamente  gettato  sopra  un  corso  d' acqua 
per  il  passaggio  d'un  corpo  di  truppa  (costruito  dai 
pontieii,  facenti  parte  del  Genio  militare);  ponte 
portatile,  politetragonale,  cioè  composto  di  rettan- 
goli,  trasportabile  (smontato  In   pezzi,  a  dorso  di 


974 


PONTE     —    POPOLAZIONE 


mulo  e  a  braccia  d'uomo  ;  ponte  sospeso,  pensile, 
non  fondato  nel  terreno,  ma  sorretto  da  grossissimi 
canapi  di  molte  (Ila  di  ferro,  stabilmente  fissati  a 
grandi  piloni  eretti  su  ciascuna  riva  del  fiume  (si 
compone  di  tavoloni,  di  travi  lonyitudinali,  di  tra- 
verse): volante,  fatto  li  per  lì  e  cbe  si  trasporta  al- 
trove :  ponte  portatile,  specie  di  scala  validamente 
costruita  e  rinforzata  alle  due  estremità  con  duo 
Itomene  tese  da  un  argano,  che  sporge  verticalm.  un 
braccio  lungo  quanto  basti  \>eT  passare.  -  Cavalca- 
via, ponte  gettato  attraverso  una  via,  una  strada; 
P'ilanc.ola,  trave  o  pancone  messo  attraverso  un 
fossato,  un  fosso;  passatoio,  pietra,  sasso  (o  fila  di 
pietre,  di  sassi)  per  attraversare  fiumi,  fossati,  gore, 
rigagnoli,  ecc.:  pietra  passatoria  ;  passerella,  piccolo 
passaggio  a  ponte  o  ponte  destinato  esclusivain.  al 
passaggio  dei  pedoni  ;  ponte  ili  nssu/'o,  quello  im- 
provvisato per  assaltare  una  fortezza;  i(0(/f Ho,  pas- 
saggio qualunque,  anche  sopra  barche  ;  viadotto, 
ponte  che  attraversa  una  valle.  -  Chiavai,  il  ponte, 
che,  secondo  la  religione  Assira,  debbono  oltrepas- 
sare le  anime  al  terzo  giorno  dopo  la  morte;  eso- 
stra,  ponte  di  legno  usato  anticam.  dagli  assedianti 
per  entrare  nella  città  assediata. 

Attestare  (attestatura),  mettere  insieme  due  testate 
d'un  ponte  ;  gettare  un  ponte,  farlo  costruire,  o  col- 
locarlo, se  portatile;  g/iindnrc,  mettere  parapetti  vo- 
lanti, o  travetti  verticali,  a  ponti  militari.  -  Attrezzi, 
gli  arnesi  che  servono  al  fornimento  dell'  artiglie- 
ria e  dei  ponti  militari.  -  In  accollo,  nei  ponti,  le 
piane  che  sporgono  fuori  dai  correnti.  -  Pontonaio, 
guardia  del  ponte. 

Parti  di  un  pontk.  —  Ala,  quel  muro  che  da 
una  parte  o  dall'altra  fiancheggia  ortogonalmente  o 
obliquamente  l'imboccatura  o  lo  s6omo  (bocca,  capo, 
co',  testa,  testata),  ossia  le  due  estremità  del  ponte; 
ulhmamenlo,  incurvatura  del  ponte  ;  arcata,  Varco 
gettato  fra  le  spalle,  i  piedritti  e  le  pile  (ponte  a 
un'arcata,  a  due,  a  più  arcate;  campala,  l'estensione 
degli  archi  di  un  ponte)  ;  armilla,  la  parte  di  vòlta 
che  è  nella  testa  ;  avambecco,  la  parte  di  pila  che 
sporge  dalla  fronte  del  medesimo  verso,  a  monte 
del  corso  d'acqua;  banchina,  l'avanzamento  di  muro 
del  fondamento  sul  quale  è  piantata  la  pila;  batolo, 
o  platea,  V  imbasameiito  che  si  fa  alle  pigne  e  ai 
piloni  ;  cappa,  copertura,  tegumento  di  smalto  che 
si  distende  sul  dorso  delle  vòlte  delle  arcate,  per 
impedire  che  le  acque  vi  producano  danno;  casso- 
ne, cassa  di  legno,  con  fondo  o  senza,  ripiena  di 
muratura  o  di  pietre  che  si  getta  nelle  acque  pro- 
fonde per  formare  le  fondamenta  ;  cervello  di  un 
ponte,  il  suo  ripieno  e  la  sua  grossezza,  per  cui  ap- 
parisce più  0  meno  svelto  ;  coscia,  la  parte  fondata 
sulla  riva;  fiancata,  il  fianco,  il  lato;  imholle,  la 
superficie  d'  un  arco  di  ponte  o  d'altro,  nella  sua 
lunghezza  e  larghezza  dalla  parte  di  sotto  ;  intra- 
dosso, superficie  interna  dell'arco  ;  luce,  il  vano  sotto 
gli  archi,  tra  pilone  e  pilone  ;  marciapiede,  spazio 
più  elevato  e  lastricato,  lungo  i  lati  del  ponte,  per 
chi  va  a  piedi  ;  parapetto,  la  sponda  di  muro 
o  d'altro,  per  difesa  di  chi  passa  ;  pila,  filiere,  pi- 
lone :  pilastro  sul  quale  posano  i  fianchi  degli  ar- 
chi (sprone:  serve  a  rompere  la  corrente  e  a  difen- 
dere le  pile  dai  grossi  legnami  che  porta  la  piena)  ; 
pigna,  pignone,  riparo  di  muro  alla  riva;  soglie,  il 
selciato  sul  quale  il  ponte  riposa  ;  spalletta,  alzata 
di  muro  che  difende  il  ponte  da  una  parte  e  dal- 
l' altra  ;  strombature  o  ugnature,  le  due  estremità 
dell'  arcata  dilatata  in  modo  da  non  produrre  im- 
pedimenti alla  corrente. 


Pónte.  Impalcatura,  palco  mobile,  specie  di 
bertesca,  sul  quale  stanno,  per  il  loro  lavoro,  il 
muratore,  il  pittore,  ecc.:  bilancia,  cestello  di 
legname,  grillo,  grilloponte,  zattera  (armare  un  ponte, 
formarne,  V  armatura,  metterne  insieme  le  diverse 
parti  ;  disarmare,  scomporlo.  Ponlaio,  chi  inalza 
ponti  di  fabbrica).  -  Ponte  di  nave,  vegg.  a  nave, 
pag.  696.  -  Ponte  scori  evole  elettrico  {ponle  Irasbor- 
datore),  recente  applicazione  degli  apparecchi  di 
sollevamento  ;  ponte- tele jonò,  apparecchio  di  valido 
sussidio  nella  verificazione  dei  parafulmini. 

Pontéfice.  Il  papa.  -  Antico  sacerdote. 

Ponticello.  Piccolo  ponte.  -  Legnetto  per  vio- 
lino e  altri  istrumenti  musicali. 

Pontificale ,  pontificalmente ,  pontifi- 
care. Vegg.  a  patta  e  a  vescovo. 

Pontificato.  Il  papato. 

•Pontificio.  Del  papa. 

Pontile  (neol.).  Lo  sbarcatalo. 

Pontonàio.  Detto  a  ponte  (seconda  voce). 

Pontóne.  Grossa  barca  da  trasporto  fluviale; 
barca  di  fondo  piatto  con  la  quale  si  gettano  i 
ponti  militari  (frane,  ponton);  antica  nave  da  tra- 
sporto. -  Pontone  a  vapore:  bargagno,  piropontone. 

Pontonière.  Il  pontière  :  vegg.  a  genio,  pa- 
gina 202,  sec.  col. 

Ponzare  (ponzamento,  ponzato).  Far  forza  per 
de/ecare. 

Pòplite  (poplileoj.  Parte  del  {/inocchio. 

Popolaccio,  popolàglia.  Basso  popolo. 

Popolana,  popolano,  Vegg.   a  popolo. 

Popolare.  Che  è  conosciuto  dal  popolo,  gode 
il  favore  del  popolo.  (]ontr.,  impopolare. 

Popolare,  popolarsi  (popolato),  Detto  a  po- 
polazione. 

Popolaresco,  popolarità.  Vegg.  a  popolo: 

Popolazióne.  Complesso,  moltitudine  degli 
abitanti  (vegg.  ad  abitare),  di  vario  ceto,  raccidli 
in  un  villaggio,  in  un  borgo,  in  una  città,  in 
un  comune,  in  un  circondario,  in  una  pro- 
vincia, in  una  regione,  in  un  paese,  in  una  na- 
zione, in  uno  Stato,  in  una  colonia  (per  traslato, 
detto  anche  di  alcuni  animali:  popolazione  d'un  ar- 
nia, d'tm  bosco,  ecc.):  consorzio  etnico,  ^e«*e  omo- 
etnica,  popolo.  Popolazione  cittadina,  della  città 
vegg.  a  cittadino;  rurale,  agricola,  della  cam- 
pagna. Popolazione  civile,  militare  (la  guarni- 
gione), religiosa  (clero).  Popolazione  agglomerata, 
riunita  in  un  centro  (contr.,  sparsa);  assoluta,  il 
numero  totale,  concreto,  degli  abitanti  d'un  paese; 
avventizia  o  fluttuante,  quella  radunatasi  in  un  paese 
per  diverse  ragioni,  ma  non  per  rimanerci  (contr., 
permanente,  stabile);  emigrante,  chi  si  dà  aW emi- 
grazione; mista,  quando  gli  abitanti  hanno  tra 
loro  differenze  di  religione,  di  razza,  ecc.  ;  rela- 
tiva, il  numero  degli  abitanti  diviso  per  quello  del- 
l'unità di  misura  superficiaria  del  paese.  -  Malthu- 
sianismo  o  legge  di  Malthus,  tendenza  della  popola- 
zione ad  aumentare  in  proporzione  geometrica, 
méntre  i  mezzi  di  sussistenza  aumentano  in  pro- 
porzione aritmetica.  -  Mica,  operazione  praticata  da 
alcuni  popoli  oceanici  per  produrre  una  esagerata 
ipospadia  ed  impedire  il  troppo  rapido  accrescimento 
della  popolazione. 

Anagrafe,  detto  a  Comune,  pag.  260,  sec.  col.).  - 
Censimetito,  operazione  di  statistica  che  ha  per 
iscopo  di  accertare  la  cifra  esatta  della  popolazione: 
lat.,  lustrazione.  -  Demografìa,  studio  sul  movimen- 
to, sul  numero,  sul  carattere,  ecc.,  delle  varie  pò- 
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polaziiini.  -  Stalo  d'anime,  fnrmola  nuova  di  cosa 
antica,  lolla  dal  neologismo  francese  état  d'urne:  re- 
gistro della  popolazione. 

Popolare,  far  venire  persone  ad  abitare  un  luogo: 
appopolare,  far  popoloso;  colonizzare,  popolare  per 
mezzo  di  colonie;  ripopolare,  popolare  di  nuovo, 
rinnovare  la  popolazione.  -  Popolato,  popoloso,  agg. 
di  luogo  nel  quale  è  molta  popolazione  :  populato, 
V.  a.  (conlr.  spopolato,  deserto).  -  Spopolare,  to- 
gliere la  popolazione  da  un  luogo,  stacciandola,  di- 
struggendola e  simili:  desolare,  dispopolare,  vedo- 
vare il  luogo;  spopolarsi,  perdere  la  popolazione, 
diveniri'  spopolato:  disabitarsi. 

Popolino.  La  plebe,  il  basso  popolo. 

Pòpolo.  11  complesso  della  persone  (vegg.  a 
personaj  che  appartengono  ad  una  città  (vegg.  a 
cittadino),  ad  un  paese,  ad  uno  Stato,  ecc.,  sono 
della  .stessa  razza  e  parlano  la  stessa  lingua, 
hanno  il  medesimo  costttme ,  obbediscono  alla 
slessa  legge  (nelT  uso,  la  massima  parte  della  po- 
pcilazione  non  nobile,  né  in  dignità,  né  ricca)  :  de- 
Hioi  (gr.),  generazione,  nazione,  popolazione, 
universale,  universal  famiglia,  universalità.  Dicesi 
pure  ]ier  toUti,  molta  gente,  moltitudine,  pub- 
blien,  stirpe.  Un  popolo  i  in  istato  di  civiltà  o 
liaibnrie  (vegg.  a  barbaro  e  a  selvaggio);  nel 
primo  caso  specialm.,  ha  un'arte,  una  letteratura, 
una  storia,  complessa,  esercita  1'  agricoltura,  il 
commercio,  \' industria  ;  conosce  ed  applica 
([uesta  e  quella  scienza.  E'  per  sé  stesso  in  calma, 
in  trnnquillità,  oppure  in  istato  A'  agitazione, 
<li  rivoluzione;  é  in  pace  o  in  guerra  con  al- 
tri popoli  ;  in  un  periodo  di  floridezza,  di  prospe- 
rità, di  progresso,  oppure  di  decadenza.  Circa 
le  su-'  condizioni  generali  (libertà,  indipenden- 
za, ecc.)  vegg.  a  nazione,  e  per  il  modo  col  quale 
è  governato,  vegg.  a  governo.  In  un  popolo  si  di- 
stinguono persone  di  vano  ceto,  di  jiiii  classi  (veg- 
gasi  a  classe),  principalmente  \' aHstocraziu,  la 
«lentocrazia,  la  borgliesia,  la  nobiltà,  la  plu- 
tocrazia (vegg.  a  ricchezza),  il  ceto  deW'operaio, 
il  proletariato,  la  milizia,  il  clero,  quindi  le 
persone  secondo  1'  arte,  la  professione,  il  tne- 
stiere  che  esercitano,  e  individualmente  il  citta- 
dino, il  contadino,  \' operaio,  il  ricco,  il  po- 
vero, infine  le  persone  considerate  nei  riguardi 
della  religione,  della  politica,  deW  istruzione, 
lìeW  eiliicaziotie,  deiV  igiene.  Nell'antica  Homa, 
sotto  i  re,  il  popolo  era  un  complesso  di  tribù, 
dette  Qìiirites,  ciascuna  divisa  in  dieci  curiae  (in 
Atene,  fratrie),  a  loro  volta  comprendenti  un  certo 
numero  di  gentes,  composte  d'  un  certo  numero  di 
familine.  Nell'antica  Attica,  il  popolo  comprendeva 
gli  schiavi,  gli  stranieri  domiciliati,  o  meteci,  e  i  cit- 
tadiìii. 

Basso  popolo,  \a.  plebe,  il  volgo;  piazza  (figur.), 
il  popolo  che  si  raccoglie  per  manifestare  la  sua 
opinione,  ecc.;  popolaccio,  popolazto,  accresc.  spreg., 
la  parte  peggiore  del  popolo  ;  canaglia,  pleba- 
glia: popolino,  dirain.,  popolo  minuto,  di  bassa 
condizione,  povero  :  ingl.,  mob.  -  Popolo  aborigene, 
aborigeno,  abitatore  primitivo  di  un  paese,  in  rela- 
zione ad  altro  venuto  dopo:  ogricoitore,  dedito  spe- 
cialm. all'agricoltura  ;  antropofago,  dedito  M'antro- 
pofogia,  al  mangiare  carne  umana  :  popolo  di  can- 
nibali ;  bellicoso,  belligero,  dedito  alla  guerra,  sma- 
nioso di  guerra  ;  cacciatore,  che  vive  specialmente 
di  caccia  (come  gli  Indiani  selvaggi  dell'America 
settentrionale);  favoloso,  leggendario,  quello  di  cui 
parlano  la  favola  antica,  la  leggenda,  la  mito- 


logia; geofago,  mangiatore  di  terra;  ù/oia/ra,  ado- 
ratore di  idoli  (vegg.  a  idolo):  ètnico  (sostant.), 
pagano  ;  lotòfago,  il  popolo  che  anticarn.  si  cibava 
coi  frutti  del  loto;  nomade,  popolo  o  tribù  dedito 
alla  pastorizia,  senza  sedi  stanili,  vagante  da  un 
luogo  all'altro,  in  cerca  di  pascolo  pel  bestiame: 
errante,  migrante,  ramingo,  Zingano,  zingaro; pe- 
scatore, che  vive  principalmente  di  pesca;  pigmeo, 
popolo  di  nani  (vegg.  aM«»to);  /(n'iHiYii'o,  antichis 
Simo,  anteriorm.  alle  epoche  storiche  (es.,  il  pelas- 
gicn),  e  anche  popolo  che  ha  conservato  la  sem- 
plicità degli  anticlii  costumi  e  non  ha  progredito; 
sovrano,  padrone  di  sé  (popolo  re);  troglodita,  abi- 
tatore di  caverne. 

Carattere,  l'indole  d' un  popolo,  delle  sue  leggi, 
della  religione,  delle  usanze,  ecc,;  casta,  nome  por- 
toghese dato  a  eerte  classi  aventi  privilegi  e  onori 
ereditari  :  istituto  politico  o  religioso  antichissimo, 
sopratutto  in  Oriente;  famiglia,  gruppo  di  popoli 
della  stessa  stirpe;  massa,  la  maggioranza  influente; 
anche  questo  o  quel  partito;  patria,  per  un  po- 
polo, il  paese  da  esso  abitato,  in  confronto  ali  e- 
stero,  paese  dello  straniero;  tribù,  nucleo  di 
persone  affini  in  cui  si  divideva  o  si  divide  un  popolo. 

Assembrarnento,  riunione  di  popolo  per  una  di- 
mostrazione; avviluppata,  tumulto,  rivolta  di 
popolo;  comizio,  riunione  di  popolo  per  discutere; 
disordine  (v.  d'uso),  moto  popolare  ;  fermento  (fi- 
gur.), agitazione  latente,  malumore  di  popolo; 
opinione  pubblica,  l'opinione  più  diffusa,  più  gene- 
rale in  un  popolo  ;  ordine  pubblico,  la  tranquillità 
pubblica  subordinata  a  certe  leggi  ;  plebiscito,  anti- 
caments  statuto  emanato  dalla  plebe,  ora  voto  di 
popolo  (mediante  plebiscito  o  elezione  generale  si 
fa  il  cosidetto  appello  al  popolo)  ;  referendum,  vo- 
tazione popolare  sopra  una  proposta  di  legge;  sedi- 
zione, sollevazione  di  una  parte  di  popolo  contro 
l'altra:  ribellione,  rivolta.  -  Alleanza,  federazio- 
ne, lega:  vegg.  a  queste  voci:  citnlizzazione.  incivi- 
limento, azione  esercitata  da  un  popolo  civile  sopra 
un  altro  rimasto  ad  un  più  basso  livello  di  civiltà; 
confederazione,  vegg.  a  confederare;  demagogia 
(gr.),  guida  del  popolo  :  ora,  falsa  democrazia,  cioè 
condizione  di  uno  Stato  in  cui  il  popolo  non  obbedi- 
sce alle  leggi,  ma  ai  demagoghi  ;  fusione  (terni,  pò- 
litic),  il  riunirsi,  l'aggregarsi  di  vari  popoli  in  uno: 
rinascìmenlo.  risorgimento  di  un  popolo  a  liber- 
tà, a  vita  più  civile. 

Popolano,  del  popolo,  uomo,  donna  (popolana), 
del  popolo:  compaesano,  conterraneo,  borghigiano, 
cittadino,  paesano,  terrazzano,  villico.  -  Arruffapó- 
poli,  capo-scorte,  capopopolo,  demagogo,  che  cerca 
pescare  nel  torbido  ;  dimostrante,  chi  fa  parte  d'una 
dimostrazione  di  piazza;  tribuno,  magistrato  po- 
polare dell'antica  Roma. 

Popolare,  del  popolo,  di  popolo,  appartenente  a 
popolo  :  popolaresco,  popolesco  (associazioni,  case, 
scuole,  isiiiuti  popolari,  ecc.).  Neil'  uso,  agg.  di  chi 
gode  il  favore,  ha  fama  tra  il  popolo  (essere  po- 
polare: essere  alla  moda,  in  auge,  in  voga,  sul  can- 
deliere ;  essere  conosciuto  come  la  betonica,  essere 
molto  in  vista).  Contr.,  impopolare:  malvisto  dal 
pubblico,  non  amato  dal  popolo,  sgradito  alla  mol- 
titudine. -  Popolarità,  il  favor  popolare  (aura  popo- 
lare, favore  di  popolo  che  va  e  viene).  -  Popolarmente, 
in  modo  popolare:  popolarescamente,  popolescamen- 
te. -  Popolarizzare,  render  comune,  volgarizzare; 
popolarizzarsi,  divenir  popolare:  discendere  a  po- 
polar convegno,  divulgarsi  (veggasi  a  divulgare). 
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Varie.  —  Allottare  i  popoli,  disporre  dei  popoli 
a  caso,  senza  tener  conto  delle  loro  ragioni  e  di- 
sposizioni; calcare  la  mano  (figur.)  su  un  popolo, 
opprimerlo  (vegg.  a  oppressione),  proprio  del  de- 
spota, del  tiranno;  commovere  il  popolo,  agitarlo, 
eccitarlo  ;  domare  un  popolo,  assoggettarlo,  to- 
gliergli r  indipendenza.  -  C'osa  del  popolo,  edificio 
nel  quale  hanno  sede  gli  uffici  delle  varie  associa- 
zioni (vegg.  ad  associazione)  popolari  ;  tribuna, 
luogo  elevato  da  dove  si  arringava  il  popolo.  -  Ec- 
clesia, neir  antica  Atene,  assemblea  del  popolo, 
fonte  di  ogni  legge  e  di  ogni  autorità.  -  Giure  in- 
ternazionale, il  diritto  delle  genti,  espressione  dei 
rapporti  necessari  tra  un  popolo  e  1'  altro.  -  John 
Bull,  soprannome  collettivo  del  popolo  inglese.  - 
Onde  Sai»,  denominazione  generica  degli  americani 
degli  Stali  Uniti.  -  Pericolo  giallo,  locuzione  molo- 
gistica  esprimente  il  timore  di  preponderanza  dei 
popoli  di  razza  mongolica  (Cina  e  Giappone).  -  Pan- 
talone paga  :  chi  paga  è  il  popolo  in  tutte  le  cor- 
bellerie (lei  governanti.  -  Vox  poptili,  vox  Dei  (lat.): 
voce  di  popolo,  vo<e  di  Dio:  sentenza  popolare. 

Etnico  (aggettiv.),  del  popolo,  che  si  riferisce  al 
popolo  ;  pandemo  (gr.),  di  tutto  un  popolo.  -  Etno- 
ipafia,  studio  e  descrizione  dei  vari  popoli  secondo 
la  lingua,  i  costumi,  le  razze,  ecc.;  etnologia,  studio 
delle  stirpi  e  delle  migrazioni  dei  popoli;  investi- 
gazione etnologica,  studio  etnico  (etnoiogicamente, 
secondo  etnologia).  -  Foik-lore,  vegg.  a  dialetto. 
-  Paleoetnologia,  scienza  dell'  origine  dei  popoli 
(paleoetnologo,  chi  studia  o  è  dotto  nella  paleotno- 
logia). 

Popoloso.  Vegg.  a  popolazione. 

Poponaia,  poponalo,  poponèto.  Detto  a 
popone. 

Popóne.  F'rutto  cucurbitaceo,  ovale,  talora  ro- 
tondo, men  grosso  della  zucca  e  del  cocomero  : 
ha  scorza  spesso  roiiclnnsa,  per  lo  più  solcata  a 
spiccili,  non  penetranti  nella  polpa,  che  à  varia  di 
colore,  fragrante,  dolce:  melangolo,  mellone,  uìelo- 
ne.  Se  ne  adoperano  i  semi  in  emulsione;  la 
polpa,  cotta,  serve  per  cataplasmi  enjollienti.  .4iai(- 
cino,  nrrelato,  canlaktpo  (con  buccia  poco  o  nulla 
reticolata),  colignolo  (piccolo,  di  buccia  verde),  da- 
mnschino,  imperiale,  moscadello  (con  reticolato,  buccia 
verde),  rampichino  (piccolo),  reticolato,  termino  (che 
si  può  serbare  per  mangiarlo  d'inverno),  zuccherino: 
specie,  verietà  di  popone.  Popone  acerbo  (vegg,  ad 
acerbezza),  non  maturo  ;  fallo,  maturato  ;  stra- 
fatto, oltre  la  maturanza.  Poponella,  poponessa,  zucca: 
popone  senza  sajmre  (poponella  dicesi  anche  di  po- 
pone primaticcio)  ;  melloncello,  melloncino,  poponci- 
no,  popone  piccolo.  Melopopone,  specie  di  popone  a 
forma  di  mela;  zatta,  popone  grosso,  bislungo,  di 
buccia  non  reticolata,  ma  bitorzoluta:  viene  dopo 
gli  altri  ed  è  più  dolce.  -  Buzzo,  midolla,  midul- 
Iona,  trippa:  quella  specie  di  rete  nella  quale  stanno 
i  semi  del  popone.  -  Poponaia,  paponeto,  luogo  colti- 
vato a  poponi  :  mellonaia,  mellonaio,  poponaie.  - 
Poponaia,  venditore  di  poponi  :  mellonaio,  melonaio. 

Póppa.  La  mammella  (poppacela,  accresc. 
peggior.;  popposo,  popputo,  che  ha  grosse  poppe).  - 
l'arte  posteriore  della  nave  (pag.   693,  sec.  col.). 

Poppatone.  Detto  a  ramo. 

Poppare,  poppatolo.  Veggasi  ad  allatta- 
mento. 

Poppière.  Il  marinaio  di  poppa. 

Popputo.  Detto  a  poppa. 

Popùleo.  Di  pioppo. 

Pòrca.  Vegg.  a  campo,  a  maiale. 


Porcàio,  porcaro.  Detto  a  maiale. 

Porcellana.  Terra  composta  (di  albite,  di  cao- 
lino, terra  argillosa,  risultante  dalla  decomposizione 
dei  feldispati,  ecc.)  con  la  quale  si  fanno  stoviglie 
di  pregio,  eleganti  (nell'uso,  le  stoviglie  sles.se),  pipe, 
ecc.  Si  lavora,  in  complesso,  come  la  ceramica,  la 
maiolica,  cuocendola  in  forno  speciale  (detto  muf- 
fola), colorandola  per  mezzo  del  cobalto,  del  pe- 
curano  (sostanza  minerale),  del  solfato  di  manga- 
vese,  ecc.,  e  talvolta  rivestendola  di  una  coperta  (in- 
tonaco fusibile  e  vetrificabile,  composta  di  pegma- 
tite  in  polvere).  Porcellana  biscotto  (frane,  biscuit), 
porcellana  greggia,  cotta  due  volte  e  lasciata  nel 
suo  bianco  naturale  senza  pittura,  né  vernice,  né 
smulto;  porcellana  del  Giappone,  qualità  pregiata, 
finissima,  lavorata  dai  giapponesi;  d!«a,  detta  an- 
che orientale  o  cinese,  composta  essenzialmente  di 
caolino  (elemento  plastico),  e  di  feidispato  (ele- 
mento antiplastico  e  digrassante)  ;  peonia,  cinese, 
con  ornamenti  a  fiori  di  peonia;  lossa,  di  grès  rosso 
bruno,  duro  ed  opaco;  teneia,  o /?-anc«#,  costituita 
di  silice,  allumina,  potassa,  soda,  calce.  Croquelée, 
qualità  di  porcellana  con  vernice,  ad  arte  minuta- 
mente screpolata  ;  faentine,  faenze  (fi'anc,  fuijences), 
celebre  terre  verniciate  e  smaltate  ;3rawì(eware(ingl.: 
pron.  grenituer),  porcellana  durissima  ;  mezza  porcel- 
lana, varietà  di  faentine  pregiate  per  finezza;  murra, 
sorta  di  porcellana  antica  fatta  con  terra  finissima  del- 
l'Oriente ;  parian,  specie  di  porcellana  inglese  usata 
specialm.  nell'esecuzione  d'ornati  di  fantasia  e  nella 
riproduzione  d'oggetti  artistici  (è  una  mistura  di 
feldspato,  di  caolino,  d'argilla  plastica  e  talvolta  di 
potassa  ;  se  ne  fanno  vasi,  vasi  da  fiori,  cassette, 
statuine,  ecc.).  -  Fotoceramica,  arte  di  fissare  a  fuoco 
sulla  porcellana,  sullo  smalto,  sui  metalli,  le  imma- 
gini fotografiche  ;  palt-sur-pate  (frane),  colorimenlo 
(loppio  delle  porcellane,  con  l'inferiore  trasparente; 
policommiia,  imitazione  della  porcellana  dipinta:  si 
fa  incollando  figure  di  vario  colore  nell'interno  di 
vasi  di  cristallo.  -  Arcanista,  nelle  fabbriche  di  por- 
cellana, il  direttore  delle  pitture. 

Porcellana.  Pianta  ortense,  erba  da  insalata  : 
erba  da  porci,  porcaccia,  portulaca,  procacchia,  pro- 
caccia. -  Nome  d' un  mollusco  gasteropodo  che, 
nell'interno  dell'Africa,  serve  come  moneta. 

Porcellino.  Il  -maiale  piccolo,  giovane.  -  Por- 
cellino d'India,  o  cavia,  animale  senza  coda,  con  la 
testa  che  sembra  attaccata  al  tronco,  orecchie  corte, 
pelo  liscio,  in  parte  bianco  in  parte  aranciato,  mi- 
sto di  nero.  Serve  come  animale  da  esperimento, 
alla  biologia  e  alla  medicina. 

Porcèìlo (porcellÌHo,porcellotto).  Wegg.nmaiale. 

Porcheria.  Sporcizia  (vegg.  a  sporco).  -  Figur., 
disonestà. 

Porchétta,  porchettàme.  Detto  a  maiale. 

Porcile.  La  stalla  del  maiale  :  ara,  arella,  pic- 
cola stalla,  porcarecchia,  rinchiuso,  stabbiuolo,  stai- 
luccio,  stipe,  zotecola.  -  Figur.,  luogo  sporco. 

Porcino.  Di  maiale.  -  Sorta  di  fungo.  -  Pan 
porcino,  il  ciclamino. 

Pòrco.  Il  maitile.  -  Figur.,  uomo  sudicio, 
sporco  nel  vestire,  nel  costume,  ecc. 

Porco  spino.  Il  riccio. 

Porcume.  Sporcizia  (vegg.  a  sporco).  -  Figur., 
cosa  lercia,  vile. 

Pòrfido.  Sorta  di  pietra,  di  roccia,  per  lo  più 
di  color  rosso,  chiazzato  di  bianco,  pregiatissimo  per 
bellezza,  per  inalterabilità,  per  il  perfetto  polimento 
di  cui  è  suscettibile  :  porfirito.  E'  composto  di  eu- 
rite, feldspato  o  quarzo,  con  cristalli  isolati  di  feld- 
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spato  ortose  e  di  quarzo,  raramente  d'altri  mine- 
rali. -  Cheratofiro,  varietà  di  porfido  ncn  quarzi- 
fero; poijirile,  porfido  argilloso;  serpentinn  verde 
antico,  porlìdo  verde.  -  Andesite,  minerale  simile  al 
porfido. 

Porfirizzaziònc.  Vegf;.  a  polvere 

Pòrgerò  d'Orto).  Avanzare,  presentare,  con 
la  mano,  checchessia  ;  anche,  oll'rire,  fare  un'  o/- 
f'erta.  -  Maniera  di  atteggiamento,  di  gesto  ; 
riporgere,  porgere  a  chi  ci  ha  pòrto. 

Pòrg-ersl  (porto),  .\pparire,  mostrarsi. 

Porlfero.  Vegg.  a  spugna. 

Porisnio.  Sinonimo  di  coro/toiio  negli  elementi 
di  geometria  di  Euclide. 

Pornografìa,  pornauràflco,  pornografo. 
Vegg.  a  osceno. 

Pòro.  Ciascuno  degli  innumerevoli  foreilini,  dei 
piccoli  meati  che  sono  nella  pelle'  degli  animali, 
dei  vegetali  e  di  varie  luaterie  (avorio,  mattone, 
pietra  pomice,  ecc.)  :  hocca  della  pelle,  forellino, 
meato  della  cute,  minima  apertura,  porosità.  -  Po- 
rosità, qualità  di  ciò  che  è  poroso.  -  Po/ ÓS' ,  pieno 
di  pori  :  cavernoso,  madroso,  matroso,  spugnoso, 
vespaioso. 

Pórpora  (porporino).  Sostanza  colorante  (di 
tinta  rosso-bruna  rilucente)  che  gli  antichi  traevano 
da  un  moìlìisco  (porpora  lapillo;,  da  una  specie 
di  conchiglia  marina  :  ostro,  vermiglio.  Anche, 
manto,  veste,  drappo  tinto  di  porpora,  usato 
(la  imperatore,  da  re  ;  abito  e  dignità  di  car- 
dinale (porporino,  purpureo,  di  color  porpora: 
rosso).  ■  Pi  rfirogeiieta,  nato  nella  porpora  ;  porpo- 
rato, coperto,  vestito  di  porpora.  -  Imporpoiare, 
imporporarsi,  adornare,  adornarsi  di  porpora  :  ino- 
strare  ;  porporeggiare,  tirare  al  colore  della  por- 
pora. -  Porporaio,  chi  attendeva  all'  industria  di 
estrarre  il  colore  ai  murici  e  farne  la  porpora. 

Pórpora.  Stato  sintomatico  di  affezioni  gene- 
rali che  si  manifesta  con  macchioline  sulla  pelle: 
peliosi. 

Porporato,  porporeggiare,  porporino. 
Detto  a  pórpora. 

Porràio.  Agg.  d'una  specie  di  cipolla. 

Pórre  (posto).  Il  mettere  alcuna  cosa  in  un 
dato  luogo  :  collocare.  Anche,  edificare,  erigere, 
inalzare,  piantare  (vegg.  a  pianta,  pag.  926,  prima 
col.  [ponimenlo,  il  porre;  positxira,  posizione,  W  modo 
col  quale  una  cosa  è  posta;  pnsto,  collocato,  messo). 
-  Anteporre,  porre  avanti  (anche,  jyreferire);  de- 
porre, metter  giù,  togliersi  di  d«sso  una  cosa:  po- 
sare; posporre,  mettere  una  cosa  dopo  un'altra 
(anche,  stimare  più  questa  che  quella  ;  sottoporre, 
vegg.  a  sottomissione;  preporre,  mettere  avanti, 
innanzi,  prima,  premettere;  traspone,  mutare  di 
posto  cose  in  ordine. 

Porrlna.  Detto  a  castagno  (pag.  466,  sec.  col.). 

Pòrro.  Pianta  ortense,  gigliacea,  del  genere  del- 
l'«griio  e  della  cipiMa,  a  bulbo  allungato,  colti- 
vata per  uso  del  cucinare,  come  condimento  o  in 
insalata:  porretta,  porrina,  -  Porraio,  agg.  di  ci- 
polla che  ha  qualità  come  di  porro.  -  Anche,  ver- 
ruca, escrescenza  della  pelle. 

Pòrsi  (postoj.  Collocarsi,  mettersi.  -  Porsi  in 
guardia,  mettersi  sulla  difesa:  porsi  in  parata. 

Pòrta.  L'  afterttira  per  la  quale  si  può  en- 
trare (od  uscire)  in  una  città,  in  una  terra  mu- 
rata, in  una  casa  e  in  altro  qualsiasi  edificio  ; 
accesso,  adito,  arco,  entrata,  ingresso,  limitare,  pas- 
saggio, soglia,  sortita  (frane),  uscita  (nell'uso,  ma- 
lamente, uscio).  Secondo  V  architeltura:   porta 


ntticn,  dorica,  ionica,  gotica,  ecc.;  secondo  l'ubica- 
zione e  l'uso,  principale,  laterale,  di  dietro,  di  soc- 
corso, ecc.  -  Porta  grande:  gran  porta,  ingresso 
principale,  mastra  porta,  porla  maestra,  porta  pri- 
maria, portone  (ijortonrino,  dimin.).  -  l'orla  piccola  : 
portella,  porticeila,  porticina,  porticciola,  porlic- 
ciuola,  postierla,  uscietto,  uscino,  uscioletto,  uscio- 
lino, usciolo,  usciuolo.  -  Porta  arcata,  quella  in  cui 
all'architrave  è  sostituito  un  arco;  atlicuriia ,  qiuiUa 
la  cui  luce  va  scemando  verso  l'alto;  bifora,  con 
due  aperture,  divise  da  un  colonnino;  bugnato,  or- 
mia,  di  bugne  (vegg.  a  bugna);  civile  quella  ri- 
servata al  passaggio  delle  persone,  non  dei  veicoli; 
di  soccorso,  apertura  per  lo  più  nella  parte  opposta 
alla  porta  principale;  finta,  dipinta  sul  muro;  mae- 
stra, principale,  o  la  maggiore,  se  ve  ne  sono  altre  ; 
muiata,  chiusa  da  muro;  quadra,  in  alto  terminata 
dall'architrave;  rustica  (o  porta  dei  carri),  per  il 
passaggio  delle  bestie  da  soma  e  dei  veicoli;  ngieto, 
quella  in  luogo  riposto  e  non  accessibile  a  tutti: 
antiporto,  cancello,  falsa  porta,  porticciuola,  postier- 
la ;  trigemina,  trigeminata,  divisa  in  sei  aperture  da 
due  colonnette  o  pilastri  e  da  una  traversa. 

Antìpo7ta  (un  tempo,  sinonimo  di  andito,  androne 
fra  due  porte,  una  esterna,  l'altra  interna),  porta 
che  si  incontra  prima  di  un'altra;  anche,  cancello. 
-  Battiporta,  controporta,  seconda  porta  di  rinforzo 
(in  una  fortezza  e  simili).  -  Portale  (frane),  porta 
riccamente  ornata,  per  modo  che  da  sé  formi  una 
grande  massa,  che  si  presenti  come  la  porta  prin- 
cipale d'  una  facciata  ;  anche,  la  parte  strombata 
nelle  porle  di  stile  medioevale  (snecialm.  archiacu- 
to), con  colonnette,  statue  e  simili.  -  Patta  santa  o 
del  Giubileo,  quella  di  San  Pietro  in  Vaticano.  - 
l'oslierla,  piccola  porta  di  città  o  di  fortezza.  - 
Pródomo,  la  porta  anteriore  della  casa.  -  Saracine- 
sca, specie  di  porta  forte  e  pensile  che  si  calava 
con  impeto  a  chiudere  una  città,  una  fortifica- 
zione. -  Vetrata,  porta  a  vetri  o  a  cristalli. 

Pahti  k  particulahi.  —  Alette,  fianchi,  piedntli, 
i  pilastrelli  che  sostengono  l'arco;  ancona,  specie 
di  7nensola  messa  come  sostegno  sotto  la  cornice 
orizzontale  al  disopra  della  porta;  anlepacmento,ìo 
stipite  dell'armatura  d'una  porta,  il  telaio  di  legno 
o  di  pietra  che  contorna  il  vano  ed  aggetta  sull'e- 
sterno della  parete  ;  arcale,  l'arco  della  porta  (non 
coni.);  architrave,  la  parte  superiore  orizzontale 
nelle  porte  dette  quadre  (posa  sugli  stipiti  ed  è  pa- 
rallela alla  soglia)  ;  arco,  apertura  semicircolare,  so- 
stituita all'architrave;  bornio,  o  piMo/o,  pilastrino  che 
si  mette  agli  spigoli  per  difendere  il  muro  dalle 
ruote  dei  veicoli  :  paracarro,  scansante,  scansaruote; 
bractietlone,  cornice  che  contorna  la  luce  (il  vano); 
cornicione,  la  parte  superiore  sporgente;  intelaiatu- 
ra, specie  di  armatura,  non  sovrapposta,  ma  calot- 
tata  neìV ossatura  d'una  porta  (o  d'una  finestra); 
rigame,  scanalatura  agli  stipiti  ;  soglia,  o  limitare, 
la  parte  inferiore  della  porta  ;  soprapparto,  orna- 
mento scolpito  o  dipinto  al  disopra  di  una  porta; 
stipite,  ciascuna  delle  parti  laterali  ;  stromhaiurn, 
strombo,  allargamento  interno  nella  grossezza  del 
muro  (vegg.  a  finestra). 


La  porta  come  imposta 


Varie. 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


PoitTA  chiamasi  anche  l' imposta,  di  legno  o 
d'  altro,  che  serve  a  chiudere  l'apertura  omonima  : 
bussola,  contraporta,  doppia  porta,  legno  dell'uscio, 
paravento,  porta  dell'uscio,  portiera,  seconda  porta, 
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sportello,  suggello,  usciaia  (v.  a.),  usciale,  uscio 
(porticinii,  piccola  porta  ;  portone,  porta  grande). 
Porta  aperta,  anclie  se  accostati  i  Lattenti  e  non 
chiusa  a  chiave;  porta  che  dà  sulla  strada,  sulln 
via:  (li  chiaro  significato;  porta  sbarrala  (chiusa 
con  barra)  ;  semichiusa  o  semiapirla  ;  sgnnghetnta, 
spalancata  (aperta  del  tutto).  Porta  ferrala,  rive- 
stita di  ferro  o  con  grossi  chiodi,  a  robusta  capoc- 
chia, confitti  nel  legno.  -  J'oriell",  sportello,  uscio- 
lino, con  propria  serratura,  nel  portone,  per  pas- 
sare quando  questo  e  chiuso. 

Anello,  pezzo  di  ferro  adatto  a  tirare  la  porta  ■■* 
sé,  e  il  ferro  pel  quale  il  chiavistello  entra  nell'al- 
tro battente;  anima,  l'intelaiatura  della  porta;  ansa, 
il  manico  che  serve  per  aprire  o  per  chiudere, 
la  porta,  e  anche  come  battente  o  campanella; 
l'Onde,  le  imposte  (specialm.  quelle  di  bottega  e  di 
persiana) ;  hnilente,  parte  dell'imposta  che  com- 
bacia con  lo  stipite,  con  la  soglia,  ecc.  (nelT  uso, 
anche  il  ferro  che  serve  per  battere,  per  bussare, 
cioè  il  pi' chiotto;  hatiiioio,  parte  dell'imposta  che 
batte  nello  stipite;  biella,  o  zei)pa,  pezzo  di  legno 
eh'  è  sottile  da  un  capo  e  dall'  altro  va  gradata- 
mente ingi'ossando  e  pigliando  forma  piramidale, 
ma  più  spesso  rettangolare,  e  che  si  mette  tra  la 
stanga  e  la  porta  chiusa,  per  tenere  l'una  e  l'altra 
ben  ferme;  braccio,  contratforte  che  impedisce  alla 
porta  (li  cedere  e  aprirsi  per  una  forte  spinta  dal 
di  fuori  ;  catena,  gattniula,  monachella,  saliscendi  : 
vegg.  a  ascio;  catenaccio,  chiavaccio,  il  chiavi- 
stello; conti  ajforte,  grosso  braccio  di  ferro  per  as- 
sicurare le  porte  o  le  finestre  ;  ferratura,  tutto  il 
ferro  messo  in  opera  per  l' armatura  della  porta  ; 
maniglia,  vegg.  a  questa  voce  ;  martello,  il  picchiot 
to  ;  nasello,  ferro,  confitto  nello  stipite,  che  riceve 
la  stanghetta  mobile  della  porta,  per  chiuderla  ; 
palla,  pallino,  pomo  metallico  conficcato  nell'impo- 
sta (serve  per  tirarla  a  sé,  e  chiuderla,  specialm. 
quando  la  serratura  è  a  colpo);  picchio,  vegg.  a 
picchiotto;  piegatelli,  detto  a  finestra,  pag.  98, 
sec.  col.;  predella,  vegg.  a  imposta,  pag.  .'ÌOO,  pri- 
ma col.:  saliscendi,  vegg.  a  questa  voce;  spia,  vegg. 
a  prigione  e  a  uscio;  sportello,  uscetto  del 
portone  o  in  un'imposta  di  bottega;  spranghe,  le 
due  parti  orizzontali  dell'  intelaiatura  di  porta  (o  fi- 
nestra), una  da  capo,  l'altra  da  piedi  :  spranga  di 
sopra,  spranga  di  sotlo. 

Aprire,  chitulere  la  porta,  allontanarne  o  ac- 
costarne le  imposte  ;  battere,  bussare,  alla  porta  : 
picchiare  (picchiala,  picchio,  busso,  colpo  dato  alla 
porta,  col  martello  o  picchiotto);  tnchiavacciare, 
dare,  tirare  il  chiavaccio;  levare  dagli  arpioni,  li- 
rare  giù  de' gdtigheri:  far  uscire  la  porta  dall'ar- 
pione, dal  ganghero;  puntellare,  appuntellare  la 
porta,  mettervi  un  puntello;  raspare,  grattare  con 
le  mani  o  con  qualche  cosa;  sfondare  una  porta: 
abbattere,  forzare,  scassinare  ;  sbatacchiare,  aprire 
con  violenza  e  rumorosamente;  sprangare,  stangate: 
chiudere  con  la  spranga;  socchiudere,  aprire  o 
chiudere  a  metà,  un  po'. 

Varie.  —  Guardaportone,  vegg.  a  palazzo.  - 
Porlieria,  portineria,  il  locale  occupato  dal  portiere, 
dal  portinaio.  -  Cave  canem,  espressione  che  gli 
antichi  Romani  usavano  fare  scrivere  sulla  porta  di 
casa. 

Portabandiera.  Chi  porta  la  bandiera  :  Val- 
fiere. 

Portabile.  Che  si  può  portare. 

Portablmbl.  Specie  di  cuscino  per  portare 
bambini  :  guancialone  (frane,  porte-enfant). 


Portacappe.    Portamantello  :    vegg.   a   man- 
tello. 
Portacapello.  Vegg.  a   cappello,   pag.    413, 

sec.  col. 
Portacarta.  La  cartella  o  la  scatola  in  cui 

si  tiene  carta  e  altro  ad  uso  di  scrivere. 

Portacatino.  Arnese  che  regge  il  catino  : 
lavamano,  reggicatinella,  trespolo  della  catinella. 

Portadolci.  Vegg.  a  mensa,  pag.  572,  prima 
colonna. 

Portafiaschi.  Paniere  pel  fiasco. 

Portafiori.  Vt-gg.  a  fiore,  pag.  110,  sec.  col. 

Portafogli.  .Arnese  di  pelle,  vario  di  forma  e 
di  dimensione,  nel  quale  si  ripongono  carte,  carta 
monetata,  biglietti,  ecc.:  portabijilietti  (v.  u.),  por- 
tafoglio, portalettere.  -  Borsa  in  cui  la  Banca,  o 
altro  istituto  di  credito,  tiene  carte  e  valori.  -  Veg- 
gasi  a  ministro. 

Portafortuna.  Vegg.  a  superstizione. 

Portaglbcrna.  Vej/g.  a  soldato. 

Portafflolelll.  Detto  a  gioiello. 

Portalapis.  Detto  a  matita. 

Portalèttere.  Il  distributore  delle  lettere,  dei 
giornali,  ecc.,  che  arrivano  ^tr posta:  cursore (v.  a.); 
fattorino  postale,  della  posta  ;  pedone  (portalet- 
tere di  campagna),  postino  (v.  us,).  procaccia  (chi 
porta  le  lettere  da  un  paese  all'  altro),  procaccino 
(femm.,  procaccina),  procaccio,  tabellario  (presso  gli 
ant.  lìomani).  -  Snlgctta,  borsa  del  portalettere. 

Portamantello  fporlamanlilloj.  Nell'uso,  specie 
di  attaccapanni;  propriam.,  sacca  o  arnese  da 
viaggiatore. 

Portaménto.  Il  portare.  ■  Modo  di  comporre 
la  propria  persona:  abito,  andatura,  aria,  at,teg- 
giumento,  contegno,  continenza,  garbo,  incesso, 
maniera,  movenza,  portar  della  persona,  portatura, 
portato  (disus.).  Portamento  grave,  austero,  severo 
(vegg.  a  severità);  dimesso,  umile;  marziale,  da 
soldato,  da  uomo  di  guerra;  superbo,  di  chi  ha  »m- 
perbia  (vegg.  anche  a  impettito). 

Portamonéte.  Piccola  borsa  tascabile  per 
tenervi  denaro,  moneta:  borsa  dei  denari,  bor- 
sellino. 

Portamòrso.  Detto  a  briglia. 

Portampólle.  Vegg.  ad  ampolla. 

Portante.  L'ambio  del  cavallo  (vegg.  a  ca- 
vallo, pag.  489,  sec.  col). 

Portantina.  Specie  di  le'tiga.  -  l'alanchim; 
portantina  usata  nell'estremo  Oriente.  -  Portantini: 
chi  trasporta  jiersona  con  la  portantina. 

Portaorològlo.  Arnese  per  reggere  l'orologio 
da  tasca:  portorologio. 

Porta  ottomana.  Il  governo  turco  :  Sublime 
Porta. 

Portapenne.  Asticciuola  (di  legno,  di  metallo, 
ecc.)  nella  quale  si  infila  la  penna  da  scrivere: 
bocciòlo  della  jienna,  bocciuolo,  cannello  della  penna, 
cannetta,  cannuccia,  penna. 

Portapranzi.  Detto  a  osteria. 

Portare  (portalo).  Il  tenere  sopra  di  sé  chec- 
chessia; di  cosa,  servire  da  sostegno  a  un'altra: 
diportare  (v.  a.),  portar  di  peso,  rapportare  (disus.), 
reggere,  soprapportare,  sovrapportare,  tenere.  An- 
che, trasportare  alcuna  cosa  per  farla  giungere  e 
consegnarla  ad  altri  :  apportare,  arrecare,  recare.  Di 
vesti,  indossare.  Dicesi  altresì  per  addurre,  al- 
legare, generare,  produrre.  Nell'uso,  presen- 
tare alcuno  candidato  in  una  elezione.  -  Portare 
persona  a  barella,  tenendola  uno  per  le  braccia  e 
uno  per  le  gambe;  o  braccio,   portarla  di    soppeso 
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per  non  potere  essa  reggersi  da  sé;  a  cavallo,  a 
ravallurci'i.  sulle  spalle,  con  le  gambe  una  di  qua 
e  una  di  là,  sul  petto;  a  ciò  ciò,  a  pentole,  sulle 
siialle,  reggendola.  -  Portare  ad  armacollo,  a  tra- 
rolla; a  (juancialìm,  n  predellino,  a  preitetluccie, 
a  predelluccio,  a  sedia  di  papa:  tra  due,  tendendo  le 
braneia  e  intrecciando  le  mani  per  farci  sedere  un 
terzo  da  portarsi  così  ;  «  schiena  d'asino,  a  bardosso 
dell'asino;  a  spalla,  in  co^^o,  in  ispalla,  sul  dorso, 
o  sulla  schiena,  sulla  spalla;  di  peso,  di  pianta, 
interamente,  senza  strascicare.  -  Asportare,  portar 
via,  euportare;  baiulare,  portare  sulle  spalle  (da 
baiuÌK,  facchino);  ciondolare,  portare  a  ciondoloni, 
a  penzoloni;  inqioUare,  fare  importazione;  in- 
yroiipare,  portare  sulla  groppa;  passeggiare,  por- 
tare (pia  e  là;  portar  via,  asportare,  far  rapina, 
premiere,  sgombrare,  togliere  ;  portarsi  dietro, 
portare  con  .sé;  rivinovere,  allontanare,  portare 
da  luogo  a  luogo  :  riportare,  portare  di  nuovo;  s6a/- 
lottare,  tener  tra  le  braccia  e  palleggiare  vivamente; 
sgobbare,  far  fatica,  portare  con  fatica;  someggiare, 
portare  soma,  carico;  sopì nfpoi tare,  portare  sopra; 
sorregyne.  i)ortare,  reggere,  sostenere;  traspor- 
tare, portare  da  luogo  a  luogo.  -  Portar  nòttole  ad 
Atmie,  vasi  a  ^amo,  frasconi  a  Vallombrosa,  indul- 
genze a  Roma:  portar  cose  dove  ce  ne  sia  già  ab- 
bondanza. 

Portabile,  portatile,  che  si  può  portare,  può  essere 
portato:  maneggevole,  manesco,  portativo,  portevole, 
viereccio.  -  Poi  tato,  il  portare  nel  senso  di  pro- 
durre, partorire,  e  \\  parto  stesso.  -  Poi  tutore,  porta- 
trice, chi  porta.  -  Portatura,  il  portare,  atto  edeffetto. 
Personiì  che  pohtano.  —  ambasciatore,  chi 
porta  un'ambasciata;  bussolante  (portatore  di  bns- 
sola,  antica  sedia  portatile);  facchino,  chi  tra- 
.sporta  bauli,  valigie,  ecc..  per  mercede;  fattorino, 
persona  che  va  in  giro  per  commissione,  per  pic- 
coli servizi;  latore  flntrice/,  chi  è  incaricato  di  por- 
tare alcunché  (specialm.  una  i*^W«>'«):  apportatore, 
esibitore,  latore,  estensore,  porgitore,  presentatore; 
pri'cuccw ,  proc'iccino,  il  portalettere, 

Ahxicsi  pkr  poitTARK  PERSONE:  la  barella,  la  letti- 
ga (portantina).  —  Per  purtarb  cose:  Vattacca- 
panni;  il  bilico,  o  arconcello,  specie  di  bastone  (tal- 
volta appiattito),  più  o  meno  arcuato,  con  una  tacca 
nelle  due  estremità,  che  serve  a  trattenere  la  secchia, 
la  cesta,  ecc.,  elicvi  si  appoggiano,  per  portarle  bili- 
cate sulla  spalla  (lomb.,  burgier,  basgiar,  bazzoi:  pie- 
niont.,  stèri;  venez.,  bigòlo;  lat.,  bajulum;  frane, 
jHilaiir-lie);  le  bretelle  o  straccali  (vegg.  a  calzoni, 
pag.  863.  sec.  col.)  ;  la  catena,  il  cercine  o  ciam- 
bella, ravvolto  di  panno,  a  foggia  di  cerchio,  usato 
da  chi  porta  pesi  sulla  testa:  la  cinghia,  il  ciii- 
tuiino  (vegg.  a  cintura),  la  gola  (canestra  di 
vimini,  di  forma  piramidale:  zana,  zarlettà);  la 
lanca  (arnese  da  portar  acqua  a  schiena  di  mulo, 
usato  sulle  montagne  d'Africa),  la  tracolla,  il 
vassoio,  lo  zaino,  ecc.  -  Portacatino,  portadolci, 
portafiaschi,  portafiori,  poi  taniantello,  portapranzi: 
vegg.  a  queste  voci.  Per  altri  arnesi  (botile,  va- 
ligia, teicoli  diversi,  ecc.),  vegg.  a  trasportare. 
Portarsi.  (Condursi,  andare  in  un  luogo.  -  Nel- 
l'uso, usare,  farsi  candidato  in  una  elezione.  -  Por- 
tarsi bene,  male:  tenere  buona  o  cattiva  condotta. 
Portar  via.  Il  prendere  checchessia  da  un 
luogo  per  portarlo  altrove:  estirpare,  fare  ra- 
pina; sgombrare,  tagliare,  togliere,  tron- 
care. Anche,  amputare.  •  Trafugare,  portar  via 
di  nascosto  cosa  o  persona. 
Portasigari.  Detto  a  sigaro. 


Portaspazzatura.    Arnese    per    la  pulizia 

della  casa. 

Portastanghe.  Detto  sfinimento,  pag.  101, 
prima  col. 

Portastecchl.  Vegg.  a  stuzzicadenti. 

Portata.  La  distanza  a  cui  può  giungere  un 
proiettile  o  la  forza  di  checchessia.  -  Il  volume 
fluido  che  esce  da  un  canale,  ecc.,  in  un  secondo. 
La  nota  del  raccolto  che  si  dà  al  magistrato,  e 
la  nota  del  bestiame,  ecc.,  per  imporvi  dazio.  - 
Carico  che  può  portare  un  veicolo,  una  nave.  - 
Il  maggior  peso  che  può  portare  una  bilancia.  - 
La  vivanda  che,  volta  per  volta,  si  porta  sulla 
mensa. 

Portaticelo.  Il  terreno  di  alluvione. 

Portàtile,  portativo.  Da  potersi  portare. 

Portatore,  portatrice,  portatura.  Vegg. 
a  portare  e  a  rendita. 

Portauovo.  Detto  a  novo. 

Portavento.  Detto  ad  organo,  pag.  788, 
prima  col. 

Portavlvande.  Detto  a  vivanda. 

Portavoce.  Detto  a  voce. 

Portello.  Vegg.  a  porta  e  a  sportello. 

Portènto,  portentoso.  Vegg.  a  miracolo. 
.Porteria.  Detto  a  convento,  pag,  709,  sec.  col. 

Perticale,  porticato.  Vegg.  a  portico. 

Portlccluòla,  porticina.  Piccola  porta. 

Pòrtico.  Edifìcio  coperto,  ai  lati  o  intorno  a  un 
cortile,  con  una  o  più  lìle  di  colonne  o  di  pila- 
stri (vegg.  a  pilastro^,  per  lo  più  sormontati  da 
arco,  intorno  e  davanti  ad  una  casa  o  ad  altro 
cdi/ìcio:  porticato  (v,  d'us. :  propriam.,  portico 
lungo  e  grandioso).  -  Portico  architravato,  quello 
nel  quale  la  fabbrica  superiore  posa  su  architravi 
(vegg.  ad  architrave);  corinzio,  dorico,  ionico, 
yctiro,  ecc.,  secondo  V architettura;  decastilo, 
dìstilo,  ottastilo,  pentastilo,  ecc.  secondo  che  ha  dieci, 
due,  otto,  cinque  colonne  (vegg.  a  colonnn);  de- 
catons'iloH  (gr.),  portico  a  cento  colonne.  -  Loggia, 
loggiato,  piano  sollevato  da  terra  o  nel  piano  supe- 
riore dell'edificio  ;  porticale,  specialm.  la  loggia  che 
sta  davanti  a  nna.  chiesa;  porlichetto,  dimin.,  por- 
tico corto,  ristretto  o  basso,  ma  grazioso  anche.  - 
Colcidieo,  presso  i  Romani,  portico  aggiunto  agli 
edifici  pubblici  e  privati,  come  largo  ingresso  co- 
perto. -  Giano  (v.  a.),  galleria  e  portico  in  genere.  - 
Inedie,  nell'antica  architettura  greca,  portico  dipinto; 
rotonda  (frane,  rondò),  portico  o  piazza  che  abbia 
una  parte  circolare;  sloa,  portico  in  Atene  dove 
Zenone  insegnava  la  sua  filosofia,  detta  stoico.  - 
Atrio,  specie  di  portico  davanti  a  un  edificio; 
esedra,  parte  degli  antichi  portici  della  palestra, 
o  del  ginnasio,  ove  stavano  le  sedie  e  le  cattedre 
dei  disputanti  (presso  i  Romani,  biblioteca,  pina- 
coteca, triclinio);  peristilio,  colonnato  nell'interno 
d'un  edificio;  pronao,  vegg.  ad  atrio  e  a  vesti- 
bolo ;  propilèo,  portico  d'un  tempio  o  d'una  reggia: 
qnadriloteio,  edificio  a  doppio  ordine  di  portici. 

Portièra.  Sorta  di  tenda. 

Portière.  Chi  sta  di  servizio  alla  porta  in  un 
ufficio  e  simili.  -  Portinaio. 

Portinaio  (portinaia).  Chi,  in  una  casa,  vi- 
gila alla  porta,  osservando  le  persone  che  vanno  e 
vengono,  inoltre  presta  vari  servizi  agli  inquilini:  ca- 
siere, cerbero,  guardaportone,  guardia  dell'uscio, 
mansionario,  maestro  usciere  ,  inastrusciere,  ostiario 
(lat.),  ostiere,  Pipelé,  portiere,  portinaro,  poitiniero 
(v.  a.),  portolano  (v.  a.),  portonaio  (v.  a.),  svizzero, 
usciere.  Frane,  concierge.  -  Padre  guardiano,  porti- 
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naio  di  convento;  portière  (frane,  portier),  lo 
stesso  che  portinaio,  ma  dicesi  più  comunemente 
del  custode  di  porta  signorile  o  di  inserviente;  ro- 
taia, nei  monasteri,  la  monaca  che  sta  alla  ruota 
per  dare  o  ricevere  roba.  -  Portineria,  la  stanza  o 
le  stanze  occupate  dal  portinaio:  portieria. 

Pòrto.  Luogo  alla  apiaggia  uel  tnare  (anche 
d'un  lago  o  d'un  gran  giunte),  in  vicinanza 
d'una  città  marittima,  dove  entrano  le  navi  (vegg. 
a  nave),  arrivando  da  lontani  paesi,  o  per  sostare 
durante  il  viaggio;  la  città  stessa:  darsena  (pro- 
priam.,  la  parte  più  interna:  mandracchio),  poni- 
toio  (v.  a.),  porticello,  porgitore  (v.  a.),  porticciuolo, 
scala  (v.  a.),  scalo.  E'  difeso  dalla  furia  del  vento 
e  dall'oMda  impetuosa  del  mare  agitato  o  natu- 
ralmente, per  la  configurazione  della  spiaggia,  o 
mediante  diga,  molo  (porticello,  porticciolo,  poriic- 
ritiolo,  dimin.,  piccolo  porto;  portuoso,  lido,  litto- 
rale,  spiaggia  con  molti  porti;  importuoso,  senza 
porti).  -  Porto  malfido,  non  sicuro,  nel  quale  le 
navi  non  sono  abbastanza  difese;  naturale,  croato 
dalla  natura  in  un  golfo,  in  una  baia  ;  ostruito, 
invaso  dalle  sabbie,  cosi  che  le  navi  non  possono 
più  trovarvi  fondo;  profondo,  con  acqua  alta  (contr., 
basso,  con  bassifondi).  -  Porto  di  yiierra,  o  militale, 
difeso  da  fortificazioni  (vegg.  a  fortificazione)  e 
in  grado  di  ricettare  più  d'una  nave  da  guerra; 
franco,  quello  nel  quale  ogni  merce  è  anmiessa  in 
franchigia,  ossia  non  sottoposta  a  diritti  di  dogana; 
libero,  aperto  alle  navi  di  tutte  le  nazioni.  -  An- 
tiporto, ti  avamporto,  il  porto  esterno  che  precede 
il  porto  interno;  barcarizzo,  posto  nel  quale  si  ten- 
gono le  imbarcazioni  a  bordo;  poitobactno,  porto 
artificiale. 

Barra,  ammasso  di  sabbia,  di  fango  e  di  ciot- 
toli, all'  ingresso  dei  porti,  nei  seni  di  mare,  alla 
foce  dei  fiumi  ;  chiusura,  ostruzione  della  bocca  di 
un  porto  per  mezzo  di  bastimenti  sommersi;  col- 
mata, radunamento  di  rena  nei  porti  :  banco  di  sab- 
bia, scanno;  empifondo,  alzamento,  gonfiamento 
straordinario  dell'acqua  del  mare,  causato  dallo  spi- 
rare dei  venti  che  fanno  traversia  a  un  porto  ;  in- 
terrimento, ammassamento  di  rena  nel  porto. 

Parti  di  un  porto  e  annessi.  —  Antemurale, 
opera  costruita  in  mare  per  proteggere  dalle  onde 
l'entrata  in  un  porto  ;  bacino,  luogo  rinchiùso  e  ap- 
partato, dove  i  bastimenti  sono  al  coperto  dal  cat- 
tivo tempo  e  dal  mare  grosso  ;  bacino  di  carenag- 
gio, recinto  scavato  nel  suolo,  comunicante  col  mare 
per  mezzo  di  un  canale  munito  di  chiuse  o  poi  le 
mobili:  in  esso  si  costruiscono  o  si  riparano  le  navi, 
e  lo  si  dice  barino  di  raddobbo  quando,  per  mezzo 
di  chiuse  opportune,  si  può  intercettare  o  stabilire 
la  comunicazione  dell'interno  del  bacino  col  mare, 
il  che  permette  di  farvi  entrare  le  navi  galleggianti 
e  di  porle  a  secco,  per  farvi  le  riparazioni  occor- 
renti. L'estrazione  dell'acqua  si  fa  con  pompe,  nei 
mari  a  livello  costante,  o  mediante  canali  di  uscita 
naturale,  nei  mari  di  grande  marea  (braco  o  bra- 
go, il  rivestimento  di  cui  si  ricopre  il  fondo  del 
bacino);  banchina  o  calata,  zona  nei  porti,  a  terra 
»  sopra  opere  aggettanti,  immediatam.  confinante 
col  mare  e  sostenute  da  muri  di  sponda  (vi  si  ac- 
costano le  navi  per  fare  il  carico  o  lo  scarico 
delle  merci,  per  imbarcare,  imbarcarsi  o  sbar- 
care): calata,  embarcadero  (spagn.),  gettata,  imbar- 
catoio, sbarcatoio,  scalo,  scaricatoio  ;  banchina  d'ap- 
prodo, parte  della  calata  che  fa  risega  verso  l'ac- 
qua; banchina  di  carenaggio,  luogo  della  riva  for- 
nito del  necessario  per  raddobbare  la  carena  delle 


navi.  -  Barricata  volante,  catena  di  alberi  e  di  travi 
in  fascio,  messi  attraverso  alla  bocca  di  porto  o  di 
canale,  per  isbarazzarne  il  passo  ;  berma,  riparo 
che  si  fa  alla  punta  del  molo  per  allargarne  la 
base  e  protrarla  entro  il  mare;  bocca,  imboccatura, 
apertura  del  porto:  entrata;  catena,  sistema  di 
travi  ferrate  alle  estremità  e  collegate  con  anelli  : 
serve  a  chiudere  l'imboccatura  ;  dicco,  bacino  argi- 
nato a  grande  profondità  ;  dock,  vegg.  a  magaz- 
zino; faro,  la  torre  con  lanterna;  fiangi-onda, 
riparo,  specie  di  molo  galleggiante  formato  con  pon- 
toni incatenati  ;  goletta,  l'ingresso  di  un  porto  o  di 
una  rada,  molto  stretta  rispettivamente  alla  sua 
lunghezza  ;  longherina,  veggasi  a  scalo  :  molo, 
largo  e  massiccio  muraglione  di  difesa  ;  moì  ti,  stanti 
di  pietra,  di  legno  e  di  ferro,  per  assicurarvi  con 
funi  il  bastimento  ;  punti  franchi,  i  recinti  presso 
i  porti  dove  si  depositano  le  merci  che  godono  fran- 
chigia; guai  (frane),  specie  di  argine,  di  diga, 
presso  il  porto,  per  rendere  più  agevoli  il  cammino 
e  lo  scarico  delle  merci  ;  rada,  insenatura  che  pre- 
cede un  porto,  con  vasto  accesso  dal  mare;  sco- 
gliera, piizia.  di  scogli  in  fila,  per  formare  o  rin- 
fiancare  i  moli  dei  porti.  -  Arsenale,  luogo,  of- 
ficina in  cui  si  fabbrica  ciò  che  occorre  alla  co- 
struzione e  àWannamenlo  delle  navi  ;  cantiere,  o 
squero,  spazio,  per  lo  più  vicino  a  un  porto,  scelto 
per  costruire  e  racconciare  navi  ;  lazzaretto,  luogo 
appartato  nel  quale  si  trattengono  le  navi  sospette 
di  avere  a  bordo  ammalati  di  malattia  epidemica  ; 
pegoliera,  tettoia  .sotto  la  quale  sono  vari  fornelli 
per  farvi  cuocere  e  riscaldare  la  pece  e  altre  ma- 
terie servibili  a  dare  carena  ai  bastimenti. 

Uffici,  persone.  —  Capitaneria  del  porto,  ufficio 
preposto  al  servizio  amministrativo  e  tecnico  della 
marina  mercantile  ;  doifana,  vegg.  a  questa  voce  ; 
Sanità  marittima,  servizio  assegnato  alla  capitaneria 
e  ad  altri  uffici  del  porto.  -  Calafato,  chi  esercita  il 
mestiere  di  calafatare  ossia  impeciare  le  navi  ; 
carnaio  (v.  genovese),  il  facchino  che  carica  e  sca- 
rica le  merci  [luffa,  cesta  usata  dai  camali);  capi- 
tano del  porto,  magistrato  che  sopraintende  al  porto 
e  vigila  acche  sia  eseguito  il  regolamento  marittimo; 
fanalaio,  guardiano,  chi  nei  fari  ha  in  custodia  il 
fanale  e  dà  il  segnale  dell'  arrivo  de'  bastimenti  ; 
guardiano,  l'ufficiale  che  registra  gli  arrivi  e  le  par- 
tenze delle  navi,  assegna  e  mantiene  a  ciascuna  il 
suo  posto  di  ormeggio;  maestranza,  vegg.  a  scaio; 
squei-arolo,  lavoratore  di  cantiere,  di  scalo. 

Macchine,  arnesi.  —  Argano,  specie  di  tornio 
ad  asse  verticale,  usato  per  esercitare  grandi  sforzi 
in  direzione  orizzontale;  6130,  macchina  di  forza, 
formata  con  due  poderose  travi  affrontate  in  alto  e 
puntate  a  scarpa  per  diverse  inclinazioni  ;  cavafón- 
do, o  baryagno.  grosso  barcone  con  macchina  che 
dà  moto  ad  una  catena  di  secchioni,  coi  quali  si 
cava  e  si  fa  più  profondo  il  fondo  dei  porti  (draga, 
per  cavafondo,  francesismo;  piiodiaga,  bargagno  a 
vapore)  ;  cucchiaio,  specie  di  pala  di  ferro  ad  uso 
di  ripulire  (fare  lo  spurgo)  il  fondo  dei  porti; 
mancina,  macchina  per  imbarcare  artiglierie,  cal- 
daie, ecc. 

Varie.  —  Accone,  bastimento  da  carico,  di  fondo 
piatto,  senz'alberi,  il  quale  nell'  interno  dei  porti, 
serve  a  trasportare  carichi  ;  alleggio,  0  a/160,  pic- 
cola imbarcazione  (barca,  zattera,  pontone)  ado- 
perata per  lo  scarico  dei  bastimenti  ;  andana,  fila 
di  bastimenti  ormeggiati  in  un  porto,  uno  a  fianco 
dell'altro,  per  occupare  poco  spazio;  guardaporto, 
la  nave  che  si  tiene  ferma  nel  porto  e  armata  per 
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^'iiardìa  ;  pontone,  barcone  pontato,  alto  a  traspor- 
tare grossi  pesi  e  usalo  a  carenare  (abliattere  in 
carena,  e  ciò  per  riparare  la  carena  o  rifoderarla 
di  rame,  se  di  legno);  retta  o  bietta,  trabàccoio  che 
raccoglie  il  fango  dai  pontoni,  dai  bargagiii  e  va  poi 
a  scaricarlo  in  alto  mare.  -  Ancoraggio,  dazio  pa- 
gato per  gettare  Vàncora  nei  porti;  porlòrio,  ga- 
bella portuarìa;  tonnellaggio,  tassa  portuaria.  -  Di- 
1  itto  di  risita,  quello  che  ha  un  governo  di  far 
visitare  le  navi  che  approdano  ai  suoi  porti  ;  atal- 
Un,  la  dimora  volontaria  o  forzata  che  si  fa  in  un 
j)Orto  {soprastallta,  il  tempo  che  si  rimane  in  jiorto 
oltre  il  convenuto).  -  l'ortolano,  detto  a  navigare, 
pag.  718,  sec.  col.  -  Traversia,  burrasca  di  vento 
dominante  in  un  porto. 

Approdare  (approdo),  accostarsi  a  riva,  entrare  in 
porlo  :  afferrare,  prender  terra,  pigliar  porto.  - 
Prendere  o  atrre  pratica,  libero  pratica:  prendere  o 
avere  licenza  dall'autorità  marittima  locale,  quando 
si  giunge  in  porto,  di  poter  comunicare  cogli  abi- 
tanti del  luogo  e  con  la  terra,  dopo  essersi  assog- 
gettati alle  visite  sanitarie  e  doganali. 

Pòrto.  Il  portare;  la  spesa  relativa. 

Porto  d'arme.  Diritto  di  portare  nn'arme  o 
più  armi  per  caccia  o  per  difesa  ;  il  docuniento  re- 
lativo. -  Delazione,  detenzione  d'armi:  il  portarle 
senza  permesso  o  contro  legge  (delatore,  detentore 
d'armi,  chi  è  in  tal  caso). 

Portolano.  Detto  a  navigare,  pag.  618,  sec. 
colonna. 

Portóne.  Grande  porta. 

Portuóso.  Vegg.  a  porto. 

Porzióne.  La  parte  di  un  tutto,  diviso;  nel- 
l'uso, parte  di  vivanda:  razione  {porzioncella, 
jiorztoncinn,  dimin.). 

Pòsa.  Sinon.  di  quiete,  riposo.  -  Segno  di 
scrittui'a  indicante  pausa.  -  Positura  di  cosa  e 
di  persona.  -  Atteggiamento  d'  una  figura  dipinta 
o  scolpita  ;  anche,  V atteggiamento  che  si  prende 
per  farsi  ritrarre  (vegg.  a  ritratto),  specialm.  in 
fotografia  o  in  pittura,  e  anche  l'atteggiamento 
che  l'artista  (pittore  o  scultore)  dà  alle  persone 
che  ritrae:  acconcio  reggimento  del  corpo,  attitu- 
dine, gesta,  giacitura,  positura,  quiete,  stare,  sta- 
tua (disus.).  -  Attegijiatore,  chi  mette  in  posa;  met- 
tere IH  posa:  atteggiare  far  posare.  -  In  significato 
di  affettazione  (nel  coìttegno)  e  di  ostenta- 
zione, è  gallicismo.  •  Posare,  mettersi  in  posa.  - 
Posalo,  che  ha  una  determinata  posa. 

Posacénere.  Detto  a  fumare. 

Posalume.  Dello  a  lume,  pag,  468,    sec.  col. 

Posapiano.  Dicesi  (scherz.)   di  chi  va  lento. 

Posapledl.  Specie  di  sgabello. 

Posare  (posalo).  Porre  giù  il  peso  o  la  cosa 
portata  :  appoggiare  il  corpo,  o  parte  del  corpo,  in 
atto  di  riposo  :  adagiare,  appoggiare,  mandar  giù, 
poggiare,  reclinare,  riposare.  -  Dar  o  acquistare 
calma,  pace,  quiete,  riposo.  -  Neutro  pass.:  di 
cose  che  si  appoggiano  ed  hanno  sostegtio  su  al- 
tre. -  Mettersi  in  posa  per  farsi  fare  il  ritratto; 
anche,  atteggiarsi,  dai  si  aria,  aria  di  importan- 
za, con  affettazione,  con  ostentazione. 

Posare  (posato).  Dicesi  di  liquido  o  di  ma- 
teria diluita  che  lascia  un  residuo  sul  fondo  del 
vaso  in  cui  si  trova  :  chiarirsi,  dar  giù,  deporre 
depositare,  far  deposito,  sedimento;  far  la  posa,  far 
positura,  far  resiaenza,  precipitare,  riposare,  ri- 
ponere.  -  Posatura,  ciò  che  resta  in  fondo  al  vaso: 
bolliliccfo,  deposito,  deposizione,  feccia  (materiale 
fecale),    fondaccio,    fondiglio,    fondigliuolo,    fondo, 


mondiglia,  precipitato,  residenza,  ribolliticcio,  sedi- 
mento, sussidenza  {sedimentoso,  che  fa  o  contiene 
posatura). 

Posarsi  (iiosatoj.  Riposare,  mettersi  in  riposo; 
dormire,  adagiarsi,  assidersi,  setlere,  star  seduto; 
sdraiarsi.  -  Dei  voMiìì,  fermanti  in  qualche  luogo. 

Posata.  L' insieme  del  coltello,  del  cucchiaio 
e  iìeUA  forchetta,  messi  sulla  mensa  (anche,  posto 
apparecchiato  a  tavola:  coperto).  Detto  al  plur., 
comprende  anche  il  cucchiaione,  il  forchettone,  il 
trinciante  o  coltello  da  scalco  (posataccia,  pegg.  ; 
posaliìia,  dimin.  vezzegg. ;  posatona,  accr.  ;  posatuccia, 
dimin.  e  dispr.).  -  Posate  d'argento,  o  d'oro,  con  la 
forchetta,  il  cucchiaio  e  il  manico  del  coltello  in 
argento  o  in  oro;  di  legno  (generalm.,  di  bossolo), 
forchetta  e  cucchiaio  per  condire  e  rivoltare  V  in- 
salata. ■  Astticcio,  busta,  custodia,  forzierino 
da  posate  :  specie  di  cassetta  a  scompartimenti  o 
nicchiette,  per  mettervi,  ritte  o  coricate,  le  posate 
di  metallo  fine;  coltelliera,  cucchiaiera,  forchettiera, 
gli  astucci  dove  si  tengono,  separatamente,  coltelli, 
cucchiai  e  forchette;  reggiposata,  og'^elto  di  metallo 
0  cristallo  che  tiene  sollevata  la  posata,  a  tavola, 
per  pulizia:  cavalletto,  fronticino,  rocchettino.  - 
Scucclìiarnre,  movere  e  fare  un  certo  rumore  con 
le  posate.  -  strofinaccio,  cencio  da  rigovernare, 
ripulire  le  posate. 

Posatamente.  Con  posatezza,  con  comodo, 
con  agio,  senza  fretta. 

Posatézza.  Placidezza,  quiete,  tranquillità. 

Posato.  Seduto,  che  sta  a  sedere:  adagiato.  - 
Impostato,  messo  a  posto.  -  Ferm,o,  immobile. 

-  (juieto,  ih  quiete;  di  buona  e  placida  indole.  - 
Lento  nell'operaie. 

Posatolo.  Oggetto  sul  quale  posare  checchessia. 

-  Luogo  ove  suole  posarsi  VucceUo. 
Posatura.  Vegg.  a  posare  (sec.  voce). 
Pésca.  Vegg.  a  pezza. 

Pòscia,  posclachè,   Vegg.  a  poi,  a  poiché. 

Poscritto.  Detto  a  lettera,  pag.  420,  sec.  col. 

Posdlluvlano.  Posteriore  al  diluvio. 

Posdomani.  Vegg.  a  domani. 

Positivamente.  In  modo  positivo. 

Positivismo.  Dottrina,  sistema  di  filosofia 
(pag.  92,  sec.  col.)  e  di  scienza  che  accetta  solo 
il  fatto  in  natura,  ciò  che  è  certo  e  l'esperienza, 
non  il  dogma:  antidogmatismo,  demolizione  dog- 
matica, lìlosofia  sperimentale,  metodo  sperimentale, 
razionalismo,  sperimentalismo,  sperimentai  via, 
veristno.  -  Positivista,  chi  professa  il  positivismo: 
devoto  M'est>erienza,  meno  tenero  dell'  ideale, 
razionalista,  sperimentalista  (mondo  che  ragiona, 
complesso  dei  positivisti). 

Positivista.  Detto  a  positivismo, 

Positivo:  Agg.  di  legge  (pag.  407,  prima  col.), 
di  iiotne  (pag.  737,  prima  col.)  e  di  scienza.  - 
Ciò  che  è  certo,  concreto,  effettivo,  praticj, 
reale,  vero  (non  astrutto),  si  tocca  con  mano, 
è  sperimentale,  ossia  flutto  di  esperienza,  di 
esperi  II' ento.  -  Il  corpo  che  si  comporta  in  modo 
identico  al  vetro,  sfregato  con  la  flanella,  -  Il  polo 
nord  della  calamita  (contr.,  negativo).  -  Di  jier- 
sona  (v.  d'uso),  chi  ha  ponderatezza,  sirietà,  di 
pensiero;  anche,  chi  è  attaccato  all'interesse;  cal- 
colatore. 

Positura,  posizióne  II  modo  col  quale  e 
il  luogo  nel  quale  una  cosa  é  posta:  giacitura,  lo- 
cazione, posta,  postura,  pM«to,sito,  situagione  (v.  a.), 
situamento,  situazione,  ubicazione.  Riferito  a  per- 
sona, atteggiamento   del  corpo   o   d'una   parte. 
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attitudine,  posa;  modo  di  stare  (a  giacere,  a 
sedere,  ecc.).  Di  posizione,  in  sé  slessa,  una  cosa 
sta  per  diritto  (pag.  88:2,  prima  col.),  per  dritto 
0  per  rovescio,  o  in  modo  storto,  tnclinata,  in- 
curvala, piegata,  pendente,  penzoloni  (vegg.  a  chi- 
nare, a  piegare,  a  pendere,  a  penzolare), 
sospesa  (vegg.  a  sospeso).  Rispetto  ad  altra  cosa 
o  persona  :  a  cavalcione,  a  cavalcioni,  accavalciando  ; 
davanti  o  dietro,  sopra  o  sotto,  dirimpetto, 
di  riscontro,  di  fianco  o  a  lòto,  intorno,  lon- 
tano, vicino.  Positura,  posizione  naturale  o  no, 
comoda  o  incomoda  (vegg.  a  comodo  e  a  inco- 
moifo).  -  Urloxomaliea,  arte  di  rendere  alle  varie 
parti  del  corpo  la  loro  naturale  posizione. 

Accavalciare,  star  sopra,  con  una  gamba  per  parte  ; 
stare  accavalcione,  a  cavallo,  a  cavalluccio,  a  ciar- 
pello,  addosso,  a  saccaceci,  a  pentole,  a  pentoline, 
a  ranchelline,  sulle  spalle.  -  Accavallare,  mettere, 
far  .stare  a  cavalcioni.  -  Acchiocciolarsi,  rannic- 
chiarsi, restringersi  a  modo  di  chiocciola  (vegg. 
a  lumaca).  -  Accoccolarsi,  mettersi  coccolone,  coc- 
coloni (con  la  persona  ripiegata  e  sedendo  sulle 
ginocchia)  :  abbozzolarsi,  accocchiarsi,  accoccovarsi, 
accosciarsi,  accovacciarsi,  accovacciolarsi,  accovi- 
gliarsi,  accovolarsi,  accucciolarsi,  acquattarsi,  aggo- 
mitolarsi, racchiocciolarsi,  raccosciarsi,  raggruzzo- 
larsi, rannicchiarsi,  schiacciarsi,  sedersi  sulle  cal- 
cagna, starsi  coccoloni  (accoccolato:  inghioniellato, 
raggricchiato,  rinvolto,  a  spira.  -  Essere,  slaie  ac- 
coccolalo: fare  arco  della  schiena,  giugnere  le  gi- 
nocchia al  petto,  sentire  i  ginocchi  a  tu  per  tu  con 
lo  stomaco).  -  Accularsi,  mettersi  in  posizione  di 
sedere  (della  lep-re  e  d'altri  animali).  -  Aggomito- 
larsi, avvolgersi  a  guisa  di  gomitolo.  -  Appol- 
laiarsi, accucciarsi  come  la  gallina,  il  pollo.  -  As- 
settarsi, accomodarsi  sopra   checchessia. 

Posizióne.  Nel  linguaggio  del  commercio, 
fascicolo  di  carte,  incartamento,  inserto  (frane,  dos- 
sier). -  Posizione  ausiliaria,  vegg.  a  servizio. 

Pòsola,  posollera,  posoUno.  Vegg.  a  sella. 

Pospasto.  Vegg.  a  vivanda. 

Posponimento.  Il  posporre. 

Pospórre  (posposto).  Materialmente,  mettere 
una  cosa  dopo  o  dietro  un'altra;  ma  si  dice  co- 
munern.  nel  senso  di  stimare  meno  uua  cosa  a 
paragone  d'un'altra  alla  quale  si  dà  la  prefe- 
renza :  mettere  al  disotto,  in  coda;  posmettere, 
postergare,  sacrificare,  sommettere  (pospositivo,  che 
si  pospone  ;  posposizione,  posponimento,  il  posporre). 

Posposizióne.  Il  posporre. 

Possa,  possanza.  Lo  stesso  che  efficacia, 
forza,  potenza,  potere. 

Possedére  (posseduto).  Avere  in  possesso, 
avere  in  projìrietà.  -  Figur.,  conoscere  bene 
nn'arte,  una  disciplina,  una  scienza,  ecc. 

Possedimento.  Il  possedere:  possesso. 

Possente.  Potente,  che  ha  potenza. 

Possessivamente,  possessivo.  Con  possesso; 
che  indica  possesso. 

Possésso  (possessivo,  possessorio).  ìa  detenzione 
di  una  cosa  e  il  diritto  di  disporne,  di  tenerla 
per  sé  e  non  per  altri;  dominio,  godimento,  fini- 
zione, podestà,  possedimento,  possessione,  possi- 
denza (propirietà,  in  dii'itto),  signoria,  tenuta. 
.\nche,  la  cosa  posseduta  e  il  podere.  Nel  diritto 
romano  si  distingueva  la  semplice  detenzione  di  una 
cosa,  senza  l'intenzione  di  averla  per  sé,  dal  possesso 
vero  e  proprio  (in  contrapposto  alla  detcìlio,  detta 
anche  possesso  natiirale),  detto  possesso  civile,  in  senso 
lato.  Codesto  possesso  era  garantito  con  le  azioni  dette 


inte)  dieta  (relinendae  vel  recuperaiidae  possessione*), 
anche  quando  il  pos.sesso  fosse  di  mala  fede  e  privo 
di  giusto  titolo;  che  se  il  possesso  fosse  stato  di 
buona  fede  e  fornito  di  giusto  titolo,  poteva  con- 
durre alla  usucapione.  Onde  si  aveva  il  possesso 
ad  interdicta  (civile  in  senso  lato)  e  il  possesso 
ad  iisucapionem  (civile  in  senso  proprio).  Il  pos- 
sesso si  dice  reale  o  fittizio:  quello  si  riferisce  alle 
cose  corporali,  questo  alle  incorporali,  Il  possesso 
realti  si  distingue  in  possesso  civile,  ualurale,  giusto 
o  ingiusto,  di  buona  o  di  mala  fede,  originario  o 
derivativo.  ■  Possessi,  quanto  si  possiedt!  in  beni 
stabili  0  immobili.  -  Possesso  avventizio,  non  prove- 
niente da  eredità,  ma  guadagnato  o  avuto  per  re- 
galo; c«'isi<o,  ins  ritti  nei  ruoli  del  censimento; 
di  '^tita,  la  condizione  in  forza  della  quale  gli  uomini 
sono,  nelle  società  civili,  suscettibili  di  diritti  (i  Ito- 
mani  ne  riconoscevano  tre:  status  iiherlalis, ciiitatis  e 
familiae,  secondocbè  nascevano  dalla  semplice  libertà, 
dalla  cittadinanza  o  da  certi  legami  di  famiglia)  ; 
possesso  di  stato,  la  notorietà  risultante  da  un  com- 
plesso di  atti  che  provano  lo  stato  di  cui  una  per- 
sona Ila  goduto  nella  famiglia  o  nella  società;  pos- 
sesso legittimo,  quando  t5  continuo,  non  interrotto, 
pacifico,  pubblico,  non  equivoco;  quasi  possemo, 
l'esercizio  effettivo  d'un  diritto  reale. 

Possessivo  (term.  gramm.),  che  indica  possesso.  - 
Possessore,  che  ha  il  possesso  di  una  cosa:  abbiente, 
censito  (vegg.  a  censimento  e  a  censo),  padrone, 
posseditore,  possidente,  tenitore  (autore,  il  primo  pos- 
sessore del  quale  altri  riconosce  quel  che  possiede  ; 
compossessore,  chi  possiede  con  altri:  condomino; 
poderante,  possessore  d'uno  o  più  poderi;  terrieie, 
possidente  di  terre,  terreni,  beni  rurali).  Contr.,  pro- 
letario. ■  Possessorio,  quanto  indica  il  possesso. 

Allodio,  il  possesso  fondiario  libero,  quindi  l'op- 
posto di  feudo.  -  Bene  (comunem.,  al  plur.,  beai), 
quanto  rappresenta  un  patrimonio,  la  riccliezza 
pubblica  o  privata;  beni  ademmivili,  terreni  sog- 
getti al  diritto  promiscuo  di  far  legna,  ecc.;  allo- 
diali, in  allodio  ;  caduchi,  quelli  che  per  qualche 
causa  pervengono  al  fisco;  camerali  o  demaniali, 
dipendenti  dal  Demanio;  comunali,  del  Comu- 
ne; corporali,  che  hanno  l'esistenza  mater.ale,  vi- 
sibile, ad  es.  un  campo,  una  casa,  ecc.  ;  funyi- 
bili,  le  cose  che  possono  essere  esattamente  e  iden- 
ticamente sostituite  le  une  dalle  altre  ;  immobili  o 
stabili,  terreni,  case  e  simili  (i  diritti  del  cmicedente 
e  dell'enfiteuta  sui  fondi  enfiteutici:  il  diritto  d'usu- 
frutto 0  d'uso  sugli  immobili,  il  diritto  d'abitazione, 
le  servitù  prediali,  le  azioni  tendenti  al  ricupero  di 
immobili,  sono  immobili  per  l'oggetto  a  cui  si  ri- 
feriscono) ;  inalienabili,  che  non  si  possono  espro- 
priare, o  vendere  o  dare  ad  altri  ;  incoi  ponili, 
quelli  che  non  hanno  esistenza  esteriore,  come  i 
diritti  di  eredità,  di  credito,  di  usufrutto,  ecc.; 
mobili,  il  denaro,  le  carte  di  valore,  ogni  merce 
o  masserizia,  il  bestiame,  ecc.  (diritti,  obblit/a- 
zioni,  azioni  anche  ipotecarie  riguardanti  cose  mo- 
bili, rendite  vitalizie  e  perpetue,  mobili  per  deter- 
]  minazione  della  legge);  beni  non  fungibili,  conside- 
rati  in  sé,  nel  loro  corpo,  e  da  non  potersi  sosti- 
tuire) ;  principali,  aventi  una  esistenza  propria  e 
indispensabile  faccessoi  i,  considerati  come  una  parte 
subordinata).  -  Compossesso,  possesso  in  comune  con 
altri;  effetti,  sostanze  mobili:  quanto  é  reputato  mo- 
bile secondo  la  legge;  fondo,  possesso  rurale,  po- 
dere; manomorta,  beni  di  corporazioni  religiose,  un 
I  tempo  inalienabili  ;  rendita,  entrata  che  si  trae  dai 
'  terreni  o  da  altri  averi  ;  valore,  vegg.  a  questa  voce. 
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Accomunare  possessi,  metterli  in  cotnune  ;  ac- 
quistare, venire  in  possesso,  comperare,  com- 
prare (acquirente,  aequistatore,  olii  acquista);  alie- 
nare, dar  via,  cedere,  spesso  per  vendita  fabe- 
iiante,  quegli  che  aliena;  alienatario,  quegli  in 
cui  passa  la  proprietà  alienata;  alienazione,  l'alie- 
nare 0  l'essere  alienato)  ;  appropriarsi  (appropria- 
zione), prendere  possesso  di  cosa  che  abbia  o  non 
abbia  padrone;  assumere,  prendere  a  mano  regia, 
prender  possesso  per  conto  del  governo;  conjeri- 
le,  dare  il  possesso,  mettere  in  possesso;  confiscare, 
esecutare  (v.  d'u.),  incanìerare,  staggire:  sequestrare 
(veeg.  a  sequestro)  ;  espropriare,  spropriare,  veg- 
gasi  a  proprietà;  fare  un  trapasso,  un  passaggio 
di  possesso,  di  proprietà;  impossessarsi,  prendere 
possesso,  farsi  padrone  ;  incómmendare,  dare,  ridurre 
beni  in  commenda,  in  rendita:  vincolarli  ;  iw«e- 
iliare,  insediarsi,  meUere,  mettersi  in  possesso: 
investire,  mettere  in  possesso  d'un  feudo,  d'un  be- 
nefizio: insediare  ;  occupare  terreno,  spazio,  ecc„ 
prenderne  possesso  ;  permutare,  fare  un  cambio, 
dare  una  cosa,  prendendone  un'altra.  -  Poss'dere, 
avere  possesso,  avere  in  dominio,  in  proprietà  : 
avere,  avere  alle  mani  ;  avere  terre  al  sole,  a  pos- 
sessione, in  possessione,  in  possesso;  avere  in 
essere,  in  un  pugne  ;  aver  la  pentola  al  fuoco 
(possedere  qualche  cosa),  disporre,  possidere  (v.  a.), 
poter  disporre,  star  sul  suo,  tenere.  -  Prendere  il 
possesso:  apprendere  una  cosa,  divenirne  posses- 
sore, padrone  ;  entrare  in  possesso,  in  tenuta, 
impossessarsi,  pigliar  tenuta;  realizzare  (v.  d'u.), 
ridurre  titoli  o  proprietà  in  moneta  spendibile  ; 
reintegrare,  ridare  il  possesso  (veggasi  a  rein- 
tegrazione). -  Ricognizione  in  dominum,  dei  li- 
vellari che  riconoscono  per  padrone  la  persona  di 
cui  hanno  i  beni  a  livello;  ìicuperare,  ritornare 
in  possesso,  riacquistare;  rivendicare,  ripe- 
tere la  proprietà  di  una  cosa  ;  sfuggire  (figur.), 
cessar  di  essere  in  possesso,  a  disposizione:  cadere 
di  mano,  mancare,  perdere,  scampare,  scappare, 
scorrere,  venir  meno;  sparlile  (spartizione^,  di- 
videre tra  due  o  più;  spodestare,  spogliare,  spos- 
sessare, privare  del  possesso,  togliere  il  pos- 
sesso: dispossessare,  levar  di  possesso,  spogliare, 
spossedere  ;  tornare  in  possesso,  riavere  ;  turbare, 
il  possesso  (turbamento  di  possesso),  molestare  o 
danneggiare  alcuno  in  quel  che  possiede;  uscire  ai 
possesso,  perdere  il  possesso. 

Attivo,  valore  che  si  ha  in  possesso  o  in  cre- 
dito ;  avere,  il  valore  dei  beni  che  si  posseggono; 
azione  petitoria  o  possessoria,  vegg.  a  diritto,  pa- 
gina 881,  prima  col.;  comunione  di  beni,  diritto  di 
proprietà  competente  a  più  persone  sopra  una  nave, 
una  strada,  un  ponte,  ecc.;  epitimia,  il  pieno  pos- 
sesso dei  diritti  civili  e  politici  ;  esecuzione  giudi- 
ziaria, o  solo  esecuzione,  il  sequestro  e  la  vendita 
dei  beni  ;  evizióne,  V  abbandono  che  il  possessore 
deve  fare,  per  obbligo,  di  tutta  o  di  parte  della 
cosa  posseduta;  immissione  nei  beni  fimniissia  lo- 
norum),  conferimento  giudiziale  dei  beni  di  chi  ha 
debito  a  chi  ha  credito  (immissivo,  che  dà  fa- 
coltà di  entrare  in  possesso)  ;  interdizione,  inabilita-, 
zione,  il  giudizio  che  priva  chi  sprechi  e  l'infermo 
di  mente  dell'  amministrazione  dei  suoi  beni  ;  pa- 
dronanza, pieno  possesso;  peìmulu,  contratta  rter 
cui  si  fa  un  cambio  di  proprietà;  publùiana,  l'a- 
zione di  chi,  avendo  una  cosa  ad  usucapionem,  la 
rivendica  contro  i  terzi  non  aventi  diritto  poziore; 
t  ecuperulo)  io  o  ricuptratorio,  il  giudizio  cì\6  può 
rimettere  in  possesso  della  cosa  perduta  ;  tradizio- 


ne, trasmissione  di  possesso;  trascrizione,  istituzione 
destinata  a  rendere  pubbliche  le  traslazioni  e  le 
mutazioni  di  possesso  dei  beni  immobili  e  dei  Ai-. 
ritti  relativi  ;  trasmissione,  \'  atto  pel  quale  i  beni 
passano  da  un  possessore  ad  altri. 

Possessore,  possessòrio.  Vegg.  a  possesso. 

Possìbile,  (^he  può  essere,  può  darsi,  può  ac- 
cadere (avvenimento,  caso,  circostanzi i )  :  che 
può  aver  effetto,  che  si  può  fi. re),  si  ha  fa- 
coltà di  fare  o,  anche,  di  ottenere  :  contingibile 
(terni,  scientif.),  fattibile,  nascibile  (che  può  na- 
scere), Contr,,  impossibile.  -  Compossibile,  com- 
patibile; eventuale,  che  dipende  dal  caso,  casuale, 
probabile  ;  probalnle,  che  ha  la  possibilità  di  es- 
sere :  facile  (pvssibihid,  l'essere  possibile  :  contin- 
gibilità, alTettuabilità).  -  Possibile?,  modo  esprimente 
meraviglia,  increilulità  :  diavolo  !  potrà  esser 
mai  ?  può  esser  questo  ?  può  fare  Iddio  ?  può  fare 
il  gran  diavolo?  -  Esseiein  termine,  in  tei  mini  di 
fare  una  cosa:  essere  nella  possibilità  di  farla.  - 
Fare  il  possibile,  fare  ogni  si'orzo. 

PossiBiLMKNTE,  in  modo  possibile:  all'occasione, 
al  possibile,  a  misura  del  possibile,  effettuabilmente, 
potendo,  quando  lo  si  possa.  -  //  più  possibilmente  : 
a  basta  lena,  a  bocca  piena,  a  braccia  quadre,  ac- 
canitamente, ad  ogni  forza,  ad  ogni  possa,  ad  ogni 
potere  ;  a  guerra  rotta,  alla  meglio  possibile  ;  a 
pieno  potere,  a  più  non  posso,  a  potere  ;  a  tutta 
forza,  a  tutta  possa,  a  tutta  voga;  a  tutte  membra; 
a  tutto  andare,  a  tutto  bordare,  a  tutto  corso,  a  tutto 
passo,  a  tutto  potere,  a  tutto  spiano,  a  voga  arran- 
cata; coi  buoi  e  con  l'asino,  con  l'arco  dell'osso,  con 
tutta  provvisione  ;  da  maledetto  senno,  da  monte 
a  valle,  di  tutto  petto,  maledettamente,  quanto  più 
si  può. 

Possidènte.  Chi  ha  podere,  possesso,  pro- 
prietà: censito,  proprietario. 

Possidenza.  Il  possesso,  la  proprietà. 

Pòsta.  Luogo  prolisso  nel  quale  fermarsi  o 
passare,  postare,  mettere  qualche  cosa;  luogo  as- 
segnato, posto;  il  luogo  dove  alcuno  si  mette  con 
intenzione  di  appostare,  appostarsi,  postei,giare,  ossia 
di  stare  in  agguato,  di  tendere  insidia  (speciahn., 
di  chi  va  a  caccia  o  di  milizia  in  guerra).  -  La 
somma  di  denaro  che  si  inette,  si  punta,  nel 
giuoco.  -  Preghiera  del  rosario. 

Pòsta  (postale).  Pubblico  servizio  per  il  tra- 
sporto regolare  della  corrispondenza  e  d'altr*  cose 
che  spediscono  uffici  e  privati  :  corriere  (v.  d'u.), 
dispensa,  posta,  valigia  (es.,  valigia  delle  Indie). 
Con  lo  stesso  nome  si  chiama  anche  il  luogo  (pa- 
lazzo, ufficio)  dove  si  esercita  il  servizio,  nonché 
la  coi'rispondenza  che  si  spedisce  o  si  riceve 
(lettera,  cartolina,  pacco  postole,  biglietti  di 
visita,  manoscritti  e  stampati  diversi,  ecc.).  .Von  ha 
corso,  ossia  non  è  ammessa  la  corrispondenza  che 
porti  indirizzo  ingiurioso,  parole  oscene,  o  contenga 
materie  infiammabili,  pericolose,  ecc.  Un  tempo, 
cioè  ]irima  della  ferrovia,  si  chiamava  posta  il 
servizio  a  vettura  (vegg.  a  diligenza)  per  i  pas- 
seggeri e,  parzialmente,  per  la  corrispondenza  (tale 
servizio  vige  ancora  in  alcuni  paesi),  e  si  dà  tut- 
todì lo  stesso  nome  al  luogo  in  cui  si  fermano  le 
vetture  in  viaggio  e  si  mutano  i  cavalli  (andnre  a 
staffetta,  posteggiare  :  viaggiare  per  le  poste).  La  po- 
sta (insieme  col  telegrafo  e  il  telefono)  è  in  Italia 
amministrata  da  un  ministero,  dal  quale  dipen- 
dono una  direzione  generale,  direzioni  pronncinti, 
direzioni  locali,  uno  o  più  ufpci  (di  prima,  di  se- 
conda, di  terza  classe),  con  succursali,  nelle  grandi 
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città,  e  le  rollettorie  o  uffici  rurali.  Oltre  il  tra- 
sporto delle  corrispondenze  e  dei  pacchi,  la  Posta 
disiinpegna  altri  servizi:  il  vaglia,  gli  abbonamenti 
a  questo  e  a  quel  giornale,  Y assicurazione  diva 
lori,  la  causa  di  risparmio,  il  servizio  mati'timo, 
il  trasporto  campioni  di  merce  per  l' interno  e  per 
l'estero;  inoltre,  tiene  caselle  speciali  per  le  corri- 
spondenze dei  privati,  apre  conti  di  credilo,  conti 
correnti  per  la  spedizione  di  giornali  e  periodici, 
paga  cedole  del  debito  pubblico,  fa  riscossioni  per 
conto  di  terzi. 

Posta  aerea,  il  servizio  esercitato  per  mezzo  dei 
colombi  messaggeri  (vegg.  a  colombo,  pag.  600)  ;  po- 
sta elettrica,  per  il  trasporto  delle  lettere  con  una 
piccola  locomotiva  elettrica  scorrente  su  rotaie  en- 
tro un  tubo,  che  serve  anche  da  conduttore  (pro- 
posta da  Werner  Siemens)  o  con  altro  sistema 
(Taeggi-Piscicelli);  posta  piìeumutica,  o  aeroposin, 
funzionante  per  mezzo  deW'aHa  compressa.  Po- 
sta seinii (orini,  telefonica,  telegi aficit  :  vegg.  a  sema- 
foro, telefono,  telegrafo.  -  Dal  ministro  e  dal 
direttore  generale  fino  al  portalettere  e  al  con- 
duttore dei  carri  o  delle  automobili  possili,  Vam.- 
mini  strazione  delle  poste  comprende  varie  cate- 
gorie di  funzionari  (direttore  provinciale,  direttore 
locale,  ispettore,  ecc.),  e  di  impiegati  (vegg.  a  im- 
piegato). Unione  poetale  dicesi  l' insieme  dei  ser- 
vizi di  tutti  gli  Stati  civili,  e  dovunque  il  servizio  è 
regolato  da  apposite  leggi  concernenti  ogni  tariffa 
postale,  il  francobollo,  le  tasse,  le  sovratasse,  ecc. 
(postale,  della  posta,  attenente  alla  posta;  la  n«t»« 
che  trasporta  la  posta). 

Ambulante,  ambulanza,  spedizione  postale  viag- 
giante, e  il  carrozzone  ferroviario  all'uopo;  cor- 
riera, carrozza  o  nave  che  porta  la  posta  ;  jam,  in 
russo,  stazione  di  posta;  mailcoach  {\tron. mel-coce), 
l'antica,  grave  e  grande  vettura  postale  inglese,  a  tiro 
a  quattro;  pacchebotto,  battello  dei  pacchetti  postali 
che  fa  servizio  regolare  tra  porto  e  porto  ;  valigia, 
borsa  per  le  lettere,  la  corrispondenza  ;  veredi,  i  ca- 
valli delle  poste  pubbliche  presso  i  Rouiani  e  i  Greci 
dei  bassi  tempi.  -  biglietto  postale,  specie  di  cartolina 
da  (lotersi  chiudere  ;  bolgetta  e  sacco  chiuso,  borsa  o 
sacco  in  cui  si  può  ottenere  che  le  corrispondenze 
siano  consegnate,  tanto  in  arrivo  quanto  in  par- 
tenza: holleltmo  di  spedizione  dei  pacchi,  foglio  stam- 
pato sul  quale  si  scrivono  le  indicazioni  necessarie; 
bollo  della  posta,  quello  che  stampa  sulle  lettere 
la  (lata  dell'impostazione  e  il  paese  da  dove  parte; 
buono-risposta  (frane,  <  oiipon-reponse),  biglietto  va- 
levole per  ottenere,  nel  paese  al  quale  è  diretta  la 
lettera  in  cui  è  incluso,  un  francobollo  da  cente- 
simi 2.3  per  la  francatura  di  una  lettera  semplice: 
ricevuta  di  ritorno,  documento,  polizzino  per  cui  si 
è  certi  che  una  lettera  (o  altro)  fu  consegnata  al 
destinatario  ;  segnatasse,  marca  postale  indicante  le 
tasse  di  cui  si  gravano  le  corrispondenze  irregolar- 
mente affrancate  ;  tabella,  stampato  con  indica- 
zioni diverse  (tabella  delle  tasse  di  affrancazione, 
tabella  di  progressione  della  tassa  di  assicurazio- 
ne, eqc).  -  Disguido,  deviazione  di  corrispondenze, 
di  spedizioni  postali  o  ferroviarie  per  qualche  in- 
cidente o  cattivo  indirizzo  ;  franchigia  postale, 
esenzione  dai  tributi,  dalle  tasse  ;  giacenza,  di  let- 
tere e  simili,  il  restare  nell'ufficio  postale  quando, 
per  difetto  di  indirizzo  o  altro,  non  sia  possibile 
recapitarle;  imballaggio  e  suggellainento,  modo, 
soggetto  a  speciali  norme,  col  quale  devono  essere 
preparati  i  pacchi  da  spedire  ;  segreto  /  ostale,  con- 
dizione di  diritto  per  cui  nessuno,  tranne  il  desti- 


natario, può  aprire  e  leggere  lettere  ;  sequestro, 
provvedimento  ammesso  solo  per  richiesta  dell'au- 
torità giudiziaria  o  degli  eredi  in  caso  di  morte  del 
destinatario. 

Aff  cani  are  o  francare,  assicw  are,  raccomandare  : 
spedire  lettera  (o  altro),  affrancata,  assicurata,  rac- 
comandata (vegg.  a  lettera,  pag.  420,  prima  col., 
anche  per  la  ferma  in  posta,  la  lettera  per  consegna 
e  quella  per  espresso)  ;  dichiarare  il  valore  (dichia- 
razione di  valore),  indicare  sulla  busta  il  valore 
contenuto  nella  lettera  assicurata;  far  lo  spaccio, 
spacciale,  spedire  per  la  posta;  impostare  (impo- 
stazione), consegnare  all'ufficio  postale  o  introdurre 
nella  buca  delle  cassette  postali  lettere,  cartoline, 
ecc.  ;  levare  le  lettere,  ecc.  (levata),  operazione  per 
la  quale  il  fattorino  della  posta  toglie  la  corrispon- 
denza dalle  cassette  e  le  trasporta  su  carro  {furgone, 
v.  d'us.)  all'ufficio,  dove  alle  lettere  (e  al  resto)  si  ap- 
plica il  bollo,  ripartendole  poi  per  farne  la  distri- 
buzione in  luogo  0  portarle,  entro  un  sacco  o  più 
sacchi  suyiielliiti,  alla  ferrovia,  che  ne  effettua  la 
spedizione,  il  trasporto  alle  diverse  deslinaziovi.  - 
Spedire,  mnndure  lettere  o  altro:  spedire  a  rolla 
di  corriere,  locuzione  d'uso  costante  per  indicare 
che  la  irlspoatn.  parte  appena  giunta  la  lettera: 
a  corso,  a  giro  di  posta;  a  posta  corrente,  correntis- 
sirna,  a  rivolta  di  corriere,  col  ritorno  della  posta, 
in  giornata;  spedire  contro  osseine,  quando  il  mittente 
(chi  spedisce)  vincola  la  cosa  impostata  in  modo  che 
il  destinatario  (chi  dovrebbe  ricevere)  non  possa 
ritirarla  se  non  pagando  una  data  somma  indicata. 

Erectio,  nell'  antico  impero  romano,  la  licenza 
concessa  agli  ufficiali  pubblici  d'andare  per  la  posta. 
-  Mastro  di  posta,  un  tempo  il  pubblico  impiegato 
che  vigilava  le  corriere,  le  diligenze:  maestro  della 
posta,  delle  poste,  postermastro ;  parroco,  ufficiale 
di  posta  che  prendeva  dallo  Stato  l'appalto  d'alber- 
gare ambasciatori  o  altri  in  viaggio;  postiere,  chi 
tiene  cavalli  da  posta;  postiglione,  chi,  un  tempo, 
guida\a  i  cavalli  della  posta  stando  a  cavallo  (alla 
postigliona),  dando  segnali  di  arrivo,  di  partenza, 
di  sosta,  ecc.,  per  mezzo  del  cornetto. 

Postale.  Della  posta.  -  La  7iave  che  trasporta 
posta. 

Postare,  postarsi.  Lo  stesso  che  collocare, 
mettere  in  un  posto,  collocarsi,  mettersi,  prender 
posto;  anche,  mettere,  mettersi  in  un  certo  atteg- 
giaitiento  e  mettere,  mettersi  (appostamento,  ap- 
posta'e.  appostarsi)  in  agguato,  per  insidia. 

Posteggiare  (posteggiato).  Far  la  posta  (pa- 
gina 983,  prima  voce). 

Postèma  (postemoso).  Specie  di  ascesso,  di 
frustala,  di  tumore  cagionato  da  materia  raccolta 
in  qualche  parte  del  corpo:  apostema. 

Postergale.  Vegg.  a  spallina. 

Postergare  (postergato).  Mettere  in  non  cale: 
avere  a  disprezzo,  in  noncuranza. 

Pòsteri.  I  discendenti,  dopo  più  d'una  gene- 
razione; coloro  che  nasceranno,  vivranno  dopo 
la  nostra  mprte:  futura  famiglia,  lontana  discen- 
denza, lontana  età,  lontana  stirpe,  nepoti,  nipo- 
tame,  posterità,  pronepoti,  successione  degli  uomini. 

Posteriore.  Che  vien  dietro,  dopo;  rispetto 
alla  posizione,  al  tempo,  ecc.,  deretano  (contr.. 
anteriore,  che  viene  prima,  è  davanti).  -  Poste- 
rioi mente,  dalla  parte  posteriore:  a  tergo,  di  dietro, 
dietro,  nel  dorso,  sul  dorso. 

Posterità.  I  posteri. 

Posticcio.  Agg.  di  cosa  naturale,  ma  appic- 
caticela,   aggiunta  (vegg.  ad    aggiungere),    posta 
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con  artificio  n  dal  caso  ;  cosa  applicata  al  posto 
(Il  altra  vera:  aposticcio  (v.  a.)  appositiccio  (v.  a.), 
appositivo,  (l'accatto  (v.  a.),  appositizio  (v.  a.),  falso, 
fìnto,  non  proprio.  Anctie,  di  cosa  malamente  at- 
taccata (veg^'.  ad  attaccare,  pag.  203):  appiccato 
con  la  cera,  con  saliva;  appiccicato,  attaccato  con  lo 
sputo  ;  appositivo,  appositizio,  malamente  attaccato, 
non  bene  fermo. 

Posticipare  (poilieipaloj.  Mettere  dnpo  nel- 
Yordiue  e  nel  tempo;  fare  una  cosa  più  tardi: 
posporre;  prorogare,  ritardare,  tardare.  -  Posticipa- 
zione, il  posticipare,  atto  ed  effetto;  proroga. 

Posticipazióne.  [I  posticipare. 

Postlèrl.  Dello  a  ieri. 

Postierla.  Vet'g.  porta. 

Postljarllóne.  Il  cocchiere  di  vetture  da  posta. 

Postilla.  Segno,  numero  che  si  inserisce  in  uno 
scritto,  in  un  libro  e  simili,  per  richiamo  al 
lettore:  apostilla,  asterisco,  chiamata,  stelletta. 
.Anche,  breve  aggiunta,  breve  nota  per  commento 
o  dichiarazione  del  testo.  -  Postillare,  fare,  mettere 
postille:  asteriscare.  intramezzare  di  postille.  .Anche, 
commentare,  dichiarare,  notare  con  postille.  -  Po- 
stillatore, pnstilìatrire,  chi  fa  postille. 

Postillare  (fiostillito).  Far  postille:  vegg.  a 
postilla. 

Postime.  Vegg.  a  pianta,  pag.  926,  prima  col. 

Postino.  Il  portalettere. 

Postlóne  (volg.).  Il  deretano. 

Postlùdio.  Urano  di  musica  istrumeiitale  che 
segue  un  componimento,  a  guisa  di  perorazione  finale. 

Pósto.  Dicesi,  comunem.,  per  luogo,  posizione, 
sito,  spazio,  terreno,  ubicazione.  -  Luogo  occu- 
pato 0  da  occuparsi  (es.,  posto  di  guardia);  lo 
spazio  che  può  occupare  una  persona  in  un  luogo 
qualsiasi;  luogo  destinato  a  persona  (sede,  sedere, 
sedia,  seggio,  stallo,  stanza)  o  a  cosa  (anche,  nel- 
l'uso, carica,  impiego,  ufficio).  Come  partic. 
pass.,  collocato,  locato,  messo.  -  Posto  largo  o 
stretto,  comodo  o  incomodo;  posto  Ubero,  non 
occupato,  vacante;  affollato,  dove  c'è  ressa  di 
gente,  folla.  In  un  teatro  e  simili:  posto  comune, 
distinto,  numerato,  ecc.  (posticino,  dimin.  ;  posticiat- 
toto,  spreg,). 

.Aeroinoilnre,  accomodarsi,  mettere,  mettersi  como- 
damente in  un  posto  ;  cansare  scansare,  discostare 
alquanto  una  cosa  dal  posto;  cedere  il  posto,  met- 
tere altri  al  proprio  posto;  circoscrivere,  hmit'ue, 
assegnare  il  limite  di  un  posto,  e  anche  restrin- 
gere, rendere  stretto  o  più  stretto:  dare  la  ijmn- 
bita,  entrare  furbamente  nel  posto  d'un  altro;  dar 
luofio.  far  luoi/o:  far  posto,  lasciar  passare;  di- 
sfiorre,  assegnare  a  ciascuna  cosa  il  suo  posto,  met- 
tere a  posto  e  in  ordine;  far  largo,  dar  piazza, 
far  piazza,  far  posto;  far  posto,  trarsi  indietro  per 
cedere  il  posto  ad  altri  :  graduare,  determinare  a 
ciascuno,  secondo  la  precedenza,  il  posto  che  deve 
occupare;  impostare,  mettere  al  posto,  a  posto, 
specialm.  collocare  in  modo  stabile  un  iii'-mbro 
della  fabbrica,  nfWediflcare  (impostapi,  collocato, 
messo  a  posto;  imposinlura,  \'  impostare  e  il  modo 
col  quale  la  cosa  é  impostata:  impostazione);  in- 
stallare, installarsi,  mettere,  mettersi  nel  posto  (ca- 
rica, ufiicio):  insediare  insediarsi;  mettere, 
nieileist  olla  coda,  nell'ultimo  posto;  posare,  la- 
sciar stare,  rimettere  al  posto;  pestare,  collocare 
al  posto,  in  posto;  sbrattare,  lasciar  libero,  sgombro: 
sgoìnbrare;  scambiare  di  posto,  andare  in  un 
altro,  cambiare  posto;  soppiantare,  entrare  asso- 
lutamente, a  ragione  o  no,  al  posto  d'altri;  sostituire, 


si>stituir.n,  vegg.  a  sostituzione  ;  sottentrare,  suben- 
trare, succedere,  entrare  al  posto  d'altri:  entrare 
negli  altrui  piedi;  spostare,  levare  movere  chec- 
chessia dal  posto  :  dislocare,  dislogare  (poco  us.)  ; 
far  mutare,  mutare  di  luogo,  rimovere,  rimuovere, 
sluogare,  smuovere  {spostamento,  spostazioue,  lo  spo- 
stare, atto  ad  effetto);  spostarsi,  lasciare  il  posto, 
mutar  luogo,  andare  qua  e  là;  supplantare, 
togliere  ad  altri  il  posto  di  diritto.  -  Avere  la  pre- 
cedenta,  avere  il  diritto  di  occupare  un  posto  prima 
d'altri.  -  Muor  la  bestia,  la  .iella  rimane:  scom- 
parso   un    uomo,    rimane  il  posto  per  un  altro. 

Postochè.  Casochè,  nel  caso  che.... 

Postribolo.  Luogo  in  cui  la  prostituta,  in- 
sieme con  altre,  fa  mercato  di  sé:  bacchea,  bar- 
bagia,  carnaio,  bordello,  casa  di  cartello,  casa  di 
tolleranza,  casino,  chiasso,  fottitoio;  luogo  di  per- 
dizione, di  perduti  costumi  ;  lupanaio,  lupanare,  lu- 
panario,  mal  luogo,  summenio,  tempio  di  Venere 
iiiipiiclica,  tempio  di  Venere  pandemia,  -  Meretricio 
(disus.),  suburra,  nuantità  di  postriboli.  •  Bordel- 
tare,  stare  in  bordello  ;  usare,  vivere  con  costumi 
da  bordello.  -  Bordelliere,  frequentatore  di  bordelli. 
-  Shordellare,  far  bordello. 

Postulante.  Chi  fa  domanda  o  supplica 
di  grazia. 

Postulato.  Detto  a  proposizione. 

Pòstumo.  Dopo  la  morte:  di  figlio,  nato 
dopo  la  morte  del  padre;  di  opera,  pubblicata 
dopo  la  morte  dell'autore. 

Postura.  Lo  stesso  che  positura. 

Postutto  (al.).  In  tutto  e  per  tutto. 

Potàbile.  Che  si  può  bere. 

Potalòlo.  Falcetto  per  potare. 

Potare  (potato).  Togliere  alla  pianta  (specialm. 
alla  mté)  le  parti  nuove  e  superflue,  e  ciò  si  fa 
dal  giardiniere,  dall'oWotewo,  da  altri,  con 
uno  strumento  di  ferro  (specie  di  piccola  falce  o 
falcetto)  detto  potatóio,  potatoio,  potatore,  róncola, 
roncolo,  o  pennate:  castigare,  castrugiare  (detto  delle 
rose),  dibrucare,  dimesticare,  mondare,  putare  (v.  a.), 
rimondare,  roncare,  sbroncare,  scavalcare,  sfron- 
dare, stipare,  stralicare  (tagliare  i  tralci  inutili), 
svettare,  fondare.  -  Potare  lungo,  corto;  con  giu- 
dizio, all'impazzata;  potare  uno,  dua,  tre  occhi 
(gemme  della  pianta).  Secondo  la  figura  che  prende 
la  parte  della  pianta:  potare  a  bicchiere,  a  ronca, 
li  c.iiro'ia  (tagliando  tutti  i  rami  alla  stessa  al- 
tezza simmetricamente,  conservando  soltanto  i  tre 
0  quattro  rami  maestri  ;  a  cono,  a  limone,  a  occhiello 
(della  vite*,  a  ombrello,  a  paniere,  a  pellegola  (lungo 
le  viottole  e  le  redole),  a  pergola  e  a  spalliera 
(negli  orti  e  nei  giardini),  n  tialciaia  e  a  pendice 
(Sili  pioppi  e  nelle  prode  dei  campi),  a  vaso,  a  pmn 
(lasciancio  alle  viti  o  troppo  capi,  o  troppo  lunghi), 
a  ventaglio.  -  .\zzuccolare,  succidere  per  la  prima 
volta  i  maglioli;  rischinrnre,  diradare  potando;  snep- 
polare,  tagliare  alle  viti,  per  ringiovanirle,  il  pedale 
sopra  il  saeppolo  o  tralcio  nuovo  nato  sovr'esso:  saet- 
tare; sca'chiore,  sbastardare:  vegg.  Avite  (pianta); 
s  femmine  Ilare,  far  via  i  piccoli  capi  che  germogliano 
dalla  vite  e  sono  detti  femminelle;  spollonnie,  pu- 
lire le  viti  troncando  tutti  i  falsi  polloni,  e  di'esi 
anche  del  rompere  con  le  unghie  i  capi  dei  tralci 
non  destinati  a  fermare  la  potatura  dell'anno  se- 
guente ;  svecchiare  la  pianta,  potare  rami  perché 
vengano  più  gagliardi;  fondere,  potar  la  vite  a  pri- 
mavera sulla  potatura  fatta  nell  autunno  o  nell'in- 
verno: tosare. 
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PoTATHHA,  l'operazione  del  potare,  tutto  ciò  che 
si  taglia,  e  il  tempo  in  cui  si  fa  l'operazione:  mon- 
datura, potagione,  potamento,  potazione,  rimonda- 
tura, spollonatura,  svecchiatura,  tosatura  (potato, 
che  ha  subito  la  potatura  :  podato.),  -  Dibrucatura, 
sterzutMta,  ripulimento  dei  boschi  dai  bassi  virgulti 
e  dai  rami  inutili  ;  diroiomia,  la  potatura  per  la  quale 
si  dà  all'albero  la  forma  a  vaso  ;  stemma  tura,  pota- 
tura verde  degli  alberi  da  frutto.  -  Capitozza,  pianta 
tagliata  sotto  il  punto  in  cui  il  pedale  si  divide  in 
più  rami,  -  Potatore,  potatrice,  chi  fa  la  potatura. 

Potassa.  Alcali  vegetale,  carbonato  potassico 
che  si  trova  nelle  ceneri  di  certe  piante  e  ora  si 
fabbrica  con  sali  di  Stassfurth  :  polvere  bianca,  di 
reazione  fortem.  alcalina  ;  serve  per  lavare  la  bian- 
cheria, per  fabbricare  sapone,  vetri,  cristalli, 
specchi,  per  preparare  importanti  sali  ^carbonati, 
cloratt,  cromati,  ecc.).  Potassa  greggia,  solubile,  li- 
quida, di  Toscana,  d'Inghilterra,  ecc.;  potassa  casi- 
stica (vegg.  a  caustico),  idrato  di  potassio,  so- 
stanza bianca  cristallina  ;  bicarbonalo  di  poiana, 
sale  in  minuti  cristallini  bianchi;  bicromato  di  po- 
tassa, usato  come  mordente  in  tintoria  ;  carbonato 
di  potassa,  usato  in  uiedicina  e  in  varie  industrie; 
clorato  di  potassa,  combinazione  di  questa  con  l'a- 
cido dorico;  cromato  di  potassa,  usato  esternam. 
contro  piaghe,  ulceri,  ecc.,  internam.  come  espetto- 
rante ed  emetico.  -  AlluniHe,  sostanza  vetrosa  com- 
posta di  acido  solforico,  di  allumina,  di  potassa  e 
di  acqua;  camaleonte,  il  manganato  di  potassa,  cosi 
detto  perchè  cambia  facilmente  il  suo  color  verde 
in  rosso;  rhestertite,  silicato  naturale  d'alluiiiiuio  e 
(li  potassa;  nitralma,  vegg.  a  soda;  salnitro,  azo- 
tato di  potassa;  salpnmella  o  sai  prunella,  nitrato 
di  potassa  misto  a  solfuro  di  potassa.  -  Alcalimeiria, 
determinazione  del  grado  alcalimetrico  delle  potas.se 
commerciali. 

Potassio.  Metallo  alcalino,  di  color  bianco  ar- 
genteo :  combinato  con  1'  ossigeno,  produce  la  po- 
tassa pura  ;  è  un  reattivo  prezioso  per  conoscere 
la  presenza  degli  ossidi  metallici.  Forma  sali  im- 
portanti chimicamente  e  industrialmente  :  il  bicar- 
bonalo è  usato  in  medicina  ed  entra  neWacqua  al- 
calini gasosa;  il  biodato  ha  pure  applicazioni  in 
medicina  ;  il  bromuro  è  velenoso  :  il  cianuro  serve 
all'estrazione  dell'oro  da' suoi  minerali;  il  clururo 
come  concime,  per  la  preparazione  del  nitro,  ecc.; 
il  fosfato  come  mordente,  come  concime  e  in  me- 
dicina ;  il  nitrato  come  mordente  in  tintoria  ;  il 
permanganato  (camaleonte  minerale),  come  antiset- 
tico, ecc.  -  Perlassa,  carbonato  di  potassio  bianco, 
preparato  con  la  cenere  delle  piante. 

Potatolo.  Arnese  per  potare. 

Potatura,  potazlóne.  Detto  n' potare. 

Potentato.  Chi  ha  dominio,  è  sovrano. 

Potente.  Che  ha  potenza. 

Potentina.  Pianta  rosacea  di  molte  specie 
(circa  duecento),  tra  le  quali  la  frutiante,  coltivata 
nei  giardini,  la  reptans  (cinquefoglio),  Vanserina,  di 
cui  SI  mangiano  le  foglie  come  spinaci,  ecc. 

Potentemente.  Con  forza,  con  potenza. 

Potènza.  Cosa  efficace  per  sé  stessa,"  il  potere 
in  atto  ed  effetto:  efficacia,  energia,  forza,  in- 
fluenza, possa,  possanza,  prestigio;  la  forza  che 
si  ha  di  fare,  di  ottenere,  di  volere  una  cosa  :  argo- 
mento, dominazione,  dominio,  facoltà,  impero, 
o'piìTs.,  podestà,  possibilità,  potenzialità,  potenziata 
forza,  potestà,  potestare  (disus.),  virtù  potenziale. 
Anche,  la   forza   morale  di  una  persona  :   ascen- 


dente, bràccio,  influenza,  mano,  imperio,  nome, 
nume;  mrtti,  Vautorità  di  persona  che  può  mol- 
to, ossia  la  sua  qualità  di  potente  (in  senso  poli- 
tico, più  comunem.  potere):  altezza,  gloria,  grande 
stato,  grandezza,  grandigia,  maggioranza  (disus.),  po- 
dere, podestà,  possanza,  stato  (contr.,  impotenza). 
In  fdosofia,  facoltà  dell'«»mm.o  umano;  in  mecca- 
nica, qualunque  forza  che  tende  a  mettere  in  mo- 
vimento un  corpo  o  un  sistema  di  corpi.  Con  la 
denominazione  di  potenza,  infine,  si  indica  pure 
tutta  la  forza,  tuttta  la  milizia,  tutta  la  marina 
d'una  nazione,  d'uno  Stato,  e  lo  Stato  stesso:  es., 
le  potenze  europee,  le  potenze  occidentali,  ecc.  (po- 
tenziale, di  potenza,  per  lo  più  in  senso  scienti- 
fico; potenzialità,  astr.  di  potenziale;  virtuale,  in 
lilosofia,  che  è  in  potenza,  non  in  atto).  Potenza 
grande,  somma:  arcipotenza;  potenza,  massima  ster- 
minata ;  prepotenza  (disus.),  strapotenza.  Ennesima 
potenza,  famigliami.,  dicesi  per  grado  massimo, 
cosa  grandissima  ;  plenipotenza,  facoltà  assoluta, 
piena  potenza,  pieni  poteri  (idenipotenziarii<,  chi 
ila  piena  facoltà  in  qualche  affare,  specialm.  in 
diplomazia);  prepotenza,  potenza  superiore  a 
quella  d'altri  ;  più  comunem.,  abuso  di  potenza.  - 
Apogeo  della  potenza,  il  suo  massimo  grado.  -  Con- 
flagrazione, grande  urto  di  potenze.    ' 

Potente,  chi  ha  potenza:  alto,  di  conto,  elevato, 
efficace,  esaltato,  fiero,  in  sijjnoria,  forte,  grande, 
in  grande  stato,  possente,  saldo,  sollevato,  subii- 
me,  virtuoso  (disus.).  Contr.,  debole,  utnile.  Di 
persona  :  cane  grosso,  leone,  nume,  nume  della 
Terra,  personaggio  di  sollevata  fortuna,  pesce 
grosso,  uomo  di  pezzo,  uomo  qualificalo  (colosso 
dai  piedi  di  creta,  dicesi  di  persona  o  di  potenza 
grande  in  apparenza,  ma  che  cadrà  alla  prima  oc- 
casione). Arcipotente,  esuberante  di  forza,  ferrato  a 
ghiaccio,  incrollabile,  possentissimo,  potentissimo,  si- 
curo :  molto  potente;  armipotente,  potente  in  armi, 
in  guerra;  menipossente,  menopossente,  menpossen- 
le:  meno  potente;  oltrapossente,  oltrepossente,  pie- 
possente,  prepotente  (disus.)  :  più  potente  ;  onnipo- 
tente, die  può  tutto  (attributo  di  Dio);  stropotenle, 
potente  oltre  ogni  dire.  -  Divenir  potente,  accrescer- 
si, aggrandirsi,  avanzarsi,  far  montata,  ingrandirsi, 
levarsi  in  grandezza  ;  montare  in  grande  slato,  in 
possanza,  in  potenza,  in  sella,  in  suso  ;  salire,  sa- 
lire in  altezza,  sopraccrescere  in  forza;  sorgere,  ve- 
nire a  onore  e  prosperità,  in  grande  slato  ;  venir  su. 

-  Essere  potente,  aver  gran  luogo,  grosso  rognone, 
le  braccia  lunghe,  potere,  stato  ;  battere  l'ali  per 
mare  e  per  terra;  essere  in  avanti,  in  vigore,  onni- 
potente; far  la  pioggia  e  il  bel  tempo,  far  Roma  e 
toma,  influire;  poter  molto,  tutto;  salire  al  potere. 

-  Essere  più  potente  :  avanzare  di  potenza  ogni  al- 
tro, aver  loco  innanzi  agli  altri,  aver  più  alti  merli, 
poter  più  di...,  sormontare,  superare.  -  Bendeie  po- 
lente, inalzare,  mettere  in  alto  (contr.,  abbassare, 
umiliare). 

Consolidare,  consolidarsi,  rafforzare  la  potenza, 
rafforzarsi.  -  Declinare,  diminuire,  perdere  di 
potenza,  di  forza.  -  Dominare,  esercitare  il  dominio, 
la  potenza:  -  Far  tremare  il  mondo,  far  impaurire 
per  la  propria  potenza.  -  Fiaccar  te  corna,  abbai- 
tare  la  potenza  di  qualcuno.  -  Lottare  con  un  po- 
tente :  essere  un  cacio  fra  due  grattugie;  essere  un 
vaso  di  terra  che  urla  con  uno  di  ferro,  un  vaso 
di  terra  tra  due  pentole  di  ferro. 

P<jTENTEMENTE,  poderosameute,  possentemente,  po- 
lentariamenle  (v.  a.),  potentissimamente,  potenzial- 
mente (v.  a.). 
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Potenza.  Dimensione,  grado,  numero  di  volte 
per  cui  umx  (inantità  è  faltore;  il  risultato  della 
moltiplicazione  successiva  di    un  nutnero  per 

sé  medesimo.  -  l'utenza  prima,  il  numero  per  sé  stes- 
so ;  xeiondii,  o  quadrato,  il  prodotto  uel  numero 
moltiplicato  per  so  stesso  ;  terza,  il  cubo,  prodotto 
di  un  numero  moltiplicalo  tre  volte  per  sé  stesso, 
e  cosi  via  (base  delia  potenza,  il  numero  o  faltore 
che  si  deve  ripetere;  ò«q«a(/rato,  auadrato  del  qua- 
li drato  ;  esponente,  cifra  scritta  in  alto,  a  destra,  per 
indicare  i  gradi  della  potenza,  ed  esponenziale  di- 
cesi la  potenza  che  ha  per  esponente  una  quantità 
incogTiila  o  variabile  ;  grado  a  una  potenza,  la  po- 
tenza considerata  riguardo  all'esponente  ;  radice,  la 
quantità  che,  moltiplicata  per  sé  stessa,  né  dà  un'al- 
tra ;  involuzione,  l'operazione  per  cui  si  alza  un  nu- 
mero a  (|ualunque  potenza  ;  mentre  si  dice  evolu- 
zione l'estrazione  della  radice.  -  Quadrate,  cu- 
bare, inalzare  un  numero  alla  seconda,  alla  terza 
potenza. 

Potenziale.  Di  potenza.  -  In  filosofia,  che  ha 
la  virtù  di  operare  (potenzialità,  V  essere  poten- 
ziale; virtualità;  potenzialmente,  con  potenzialità, 
in  modo  potenziale). 

Potenziale  eletthico  (o  magnetico),  il  lavoro  che 
si  compie  per  trasportare  \'unitd  di  elettrieifà  (o 
di  inagnetismó)  da  un  punto  ad  altro,  che  si 
trovi  a  distanza  infinita;  misura  dell'elettrizzazione 
di  un  corpo.  -  Forza  eletti omotnce,  differenza  di 
potenziale  ai  poli  di  un  elettromotore.  -  Legge  del 
Volta:  la  differenza  di  potenziale  fra  due  metalli 
qualunque  è  uguale  alla  somma  delle  differenze  di 
potenziale  fra  i  metalli  intermedi  nella  serie  di  con- 
tatto. -  Superficie  di  livello  o  superficie  potenziale, 
il  luogo  geometrico  dei  punti  di  un  campo  elettrico 
che  hanno  uno  stesso  potenziale.  -  Unità  di  poten- 
ziale, il  potenziale  dovuto  all'unità  di  quantità  po- 
sta all'unità  di  distanza,  un  centimetro.  -  Valore 
numerico  del  potenziale,  in  un  punto  qualun(|ue  è 
il  numero  di  unità  di  lavoro  che  corrisponde  allo 
spostamento  di  un'  unità  di  elettricità  positiva  da 
questo  punto  sino  al  suolo,  seguendo  una  via  qua- 
lunque. -  Eterostatico,  sistema  in  cui  si  richiede  l'in- 
tervento di  uno  stato  elettrico  diverso  da  quello  in 
cui  si  misura  il  potenziale  e  che  si  stabilisce  apposita- 
mente (capacità  elettrostatica,  il  rapporto  fra  la  massa 
elettrica  o  il  potenziale).  -  Elettrometro,  apparec- 
chio che  serve  a  misurare  la  differenza  di  poten- 
ziale fra  due  conduttori.  -  Equipotenziale,  dello 
stesso  potenziale. 

Potére  /"potente,  potuto).  Avere  facoltà,  forza, 
modo,  possibilità  di  fare,  di  operare  checches- 
sia ;  essere,  mettersi,  trovarsi  in  grado  di  fare  o 
non  fare  una  cosa,  secondo  volontà:  aver  donde, 
aver  fiato,  avere  in  mano,  in  podestà  ;  aver  licenza, 
opportunitade,  podestade,  opera  ;  aver  potere,  va- 
lore ;  bastare,  bastare  i  mezzi,  la  forza,  le  forze  ; 
essere  appoderato  (disus.),  a  tempo,  capace  di  po- 
tere, signore;  essere  in  arbitrio,  in  grado,  in 
mano,  in  podestà,  lecito  ;  essere  nell'  arbitrio, 
nel  suo  volere  ;  riuscire,  sentirsi  in  podere,  tener 
f  buono  in  mano,  valer  le  forze,  venir  fatto.  -  Po'ir 
essere,  essere  possibile. 

Potére  (sostantiv.),  possanza, />otenja,  potestà; 
anche,  efficacia,  inftueiita,  prestigio;  nell'uso, 
autorità,  balia,  carica,  dominio,  governo,  po- 
destà. Potere  tntellettiutle,  deW intelletto,  della 
j  mente;  magico,  meraviglioso,  sorprendente,  (|uasi 
esercitato  con  magia;  morale,  esercitato  suU'ani- 
mo  altrui  e  per  virtù,  propria  (potente,  chi  ha  potere  : 


vegg.  a  potenza).  Potere  arbitrario,  basato  dal- 
Varbitrio,  non  frenato  da  legge;  assoluto,  auto- 
cratico, dispotico,  ecc.:  vegg.  a  governo;  civile, 
laico,  politico  (vegg.  a  politicii),  dello  Slato  al- 
l'infuori  delle  cose  del  culto;  consultivo,  i\  potere 
di  un  corpo  che  può  discutere,  non  deliberare; 
deliberativo,  che  ha  facoltà  di  deliberare;  discre- 
tivo o  discrezionale  fdiscieliva),  il  potere  che  ha  un 
capo  di  tribunale  di  agire  in  dati  modi,  in  certe 
circostanze;  ecclesiastico,  religioso,  della  Chiesa 
e  de'suoi  rappresentanti;  esecutivo,  il  governo;  giu- 
diziario, della  giustizia;  te(/ì</imo,  spettante  per 
legge  o  legalmente  acquisito  (contr.,  ».««rpo(o:  vegg. 
a  usurpiizione);  legislativo,  il  Parlametito, 
negli  Slati  aventi  regime  costituzionale  ;  inili- 
tare,  della  milizia  o  esercitato  per  mezzo  della 
milizia;  pubblico,  dello  Stato;  spirit'iale,  eserci- 
tato dai  membri  del  clero,  dal  prete,  dal  sacer- 
dote, ecc.;  temporale,  l' antico  potere  politico  del 
papa  e  del  pa/.ato  (rivendicato  all'  Italia  il  20 
settembre  1870):  dominio  temporalesco  (spreg.), 
papato  eivile,  pontificato  politico,  potere  teocratico, 
teocrazia,  trono  fabbricato  sull'  altare.  -  Braccio, 
Viano  secolare,  la  potestà  civile  ;  onnipotenza,  il  po- 
tere tutto,  essere  onnipotente  (attributo  di  !>/«); 
plenipotenza,  pieni  poteri  del  principe,  di  agente 
diplomatico  (vegg.  a  diplomazia);  pieni  poteri, 
quelli  legislativi  ed  esecutivi,  senza  limiti,  conferiti 
dal  Parlamento  al  governo,  in  circostanze  straordi- 
narie ;  sopravvento,  vantaggio,  padronanza  (1'  es- 
sere padrone),  potere  sopra  persona  o  cosa;  su- 
premazia, potere  o  autorità  suprema:  primazia.  - 
Quarto  potere  (neol.  d'  uso),  la  stampa,  il  giorna- 
lismo (vegg.  a  gioiimle). 

Abuso  di  potere,  eccessivo  o  illecito  uso  ;  ca- 
marilla (spagn.),  combriccola,  specie  di  potere 
occulto,  segreto;  conflitto,  collisione,  ui'to  fra 
poteri  intorno  alla  loro  competenza,  alle  loro  at- 
triljuzioni  ;  giurisdizione,  la  cerchia,  i  limiti  en- 
tro i  quali  il  potere  deve  essere  esercitato  ;  sfoggio 
di  potere,  ostento zione;  trasmissione  di  poteri,  il 
passarli  da  persona  a  persona.  -  Oppressione, 
stato  di  chi  è  soggetto  a  potere  tirannico,  da  ti 
ranno;  soggezióne,  lo  stato  di  chi  è  soggetto  a' 
un  potere.  -  A  tutto  potere,  il  più  che  si  possa,  il 
più  possibilmente  :  vegg.  a  possibile. 

Accmirare,  riunire  il  potere  nelle  mani  di  uno  o 
di  pochi.  -  Aggrandire,  accrescere  il  potere,  aumen- 
tarlo, renderlo  più  grande,  più  intenso  o  più 
esteso.  -  Avere,  esercitare  il  potete,  un  potere  :  avere 
autorità,  braccio,  veste  ;  aver  braccio  libero  (pieni 
poteri),  aver  le  braccia  lunghe  (molto  potere),  aver 
l'arme  in  mano  (aver  potere  più  degli  altri);  avere, 
tenere  in  balia  (persona  o  cosa),  comandare  (as- 
sol.),  dominare,  signoreggiare,  tenere  in  pugno.  - 
Aver  le  braccia  legate,  non  potere,  essere  impotente. 

-  Ciideie  negli  artigli,  nelle  mani,  nelle  unghie  ai 
uno,  in  potere  di  lui.  -  Comméttere,  mettere  in  ba- 
lia, in  potere  d' altri.  -  Dar  braccio,  dar  potere 
troppo  ampio.  -  Darsi  in  preda,  in  balia  :  darsi  in 
potere  di  qualcuno,  o  di  qualche  cosa.  -  Declinare, 
perdere  gradatamente  di  autórilà,  di  potere.  -  Ele- 
narsi,  salire  a  maggior  grado  di  potenza.  -  Essere 
all'arbitrio,  alla  mercé,  nelle  mani  di  qualcuno:  es- 
sere in  potere  di  lui.  -  Infeudare,  infeudarsi  (dare, 
prendere  possesso  d'  un  feudo),  nell'  uso,  lasciar 
esercitare,  tenersi  un  potere  più  a  lungo  che  non 
si  dovrebbe.  -  Investire,  autorizzare,  dar  potere. 

-  Poter  fare  :  aver  possibilità,  giungere  a  fare,  ri- 
scapparci, riuscire  a  fare,  scapparci  (roman.).  -  Sog- 
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ffiogare  (figur.),  mettere,  ridurre  sotto  il  proprio 
dominio.  -  Spodestare,  togliere  il  potere,  la  potestà: 
detronizzare  (privare  del  trono,  trattandosi  di  so- 
vrano) :  dispodestare.  di.spotestare. 

Potére.  La  proprietà,  l'attitudine,  l'azione,  ecc., 
d'un  corpo  Es.:  potere  calorifico  d'  un  combustibile, 
il  numero  delle  calorie  svolte  nella  perfetta  com- 
bustione d'un  chilogrammetro  del  mecfesimo;  jmteie 
condensante,  rapporto  della  capacità  d'un  conden- 
satore in  confronto  di  quello  die  condenserebbe 
togliendogli  l'armatura  esterna;  potere  cnndut'Oìe,  la 
proprietà  che  hanno  i  corpi  di  trasmettere,  più  o 
meno,  V  elettricità;  potere  diffusivo,  il  rapporto 
tra  la  quantità  di  hice  o  di  calore  raggianti  dif- 
fusa da  una  superficie  e  quella  incidente  sulla 
stessa;  potere  elettro-ottico,  vegg.  a  vetro;  potere 
fiiisstro,  l'attitudine  di  un  corpo  ad  emettere  una 
data  quantità  di  raggi  termici  o  luminosi  ;  potere 
ilhiminaiite.  la  quantità  di  luce  che  si  riceve,  all'u- 
nità di  distanza,  normalmente  sopra  un'unità  di  area 
da  una  sorgente  luminosa  ;  potere  isolante,  attitudine 
(li  certe  sostanze  (vegg.  a  »««?««<«)  di  intercettare, 
più  0  meno,  il  propagarsi  dell'elettricità;  potere  ri- 
lletleiitc,  vegg.  a  riflessione;  potere  rifrangente, 
vegg.  a  rifrazione;  potei  e  rotatorio,  la  proprietà 
che  hanno  molti  corpi  di  deviare  il  piano  della 
luce  polarizzata;  potere  termoelettrico  (di  un  metallo 
unito  ad  un  altro  in  circuito  chiuso),  l' intensità 
della  corrente  elettrica  che  si  ottiene  riscal- 
dando uno  dei  punti  di  contatto  ad  una  data  tem- 
peratura, mentre  l'altro  è  mantenuto  a  0". 

Potestà.  Detto  a  podestà  e  a  potenza. 

Potissimo.  Vegg.  a  principale. 

Pottlnlcclo.  Guazzabuglio,  confusione.  -  Il 
rammendo  mal  fatto. 

Povènta.  Luogo  difeso  dal  vento. 

Poveraglia  >  poveramente ,  poveretto. 
Vegg.  a  povero. 

Pòvero.  Sostantiv.,  chi  è  in  povertà,  non  ha 
denaro  col  quale  provvedersi  il  necessario  per 
vivere  (alitneètto,  casa,,  vestiario,  ecc.)  o  vive 
con  grande  stento  (contr.,  abbiente,  benestante, 
ricco):  accattone  (che  vive  di  elemosinuj,  abbi- 
sognevole,  abbisognoso,  affamato  (che  soffre  la  fo- 
nie), bisognoso  (in  gran  bisogno),  bruco  (privo  di 
tutto),  cencioso  (vegg.  a  cencio),  disagiato  (senza 
agiiifezz'i),  disperato  (alla  disperazione),  guitto 
(che  mostra  sudicia  povertà  in  tutto  il  suo  este- 
riore) ;  indigente,  inope,  lazzaro  (uomo  povero  del 
Vangelo),  malagiato,  malestante,  mendicante,  men- 
dico, mendichissimo  (vegg.  a  ni'ndicare),  me- 
schino, misagiato  (disus.),  misello,  miserabile, 
miserione  (che  parla  sempre  della  propria  povertà), 
misero  (che  è  in  miseria),  necessitoso,  nemico 
dell'oro  e  in  odio  all'argento,  nullatenente  (neol.), 
paria,  penuriato,  pezzente  (spreg.),  pitòcco,  pove- 
rello, povro  (v.  a.),  proletario,  ricaduto  (di  chi 
era  prima  in  condizione  buona  o  discreta),  sbri- 
cio (che  mostra  povertà  'nell'abito  e  nell'aspetto), 
scalzo,  senza  pane,  signore  con  la  paglia  nelle 
scarpe,  spelacchialo,  spelato,  spiantato,  stangato, 
.•ifracHirne,  stremate^,  stremo,  tapinello,  tapino, 
tribolato,  trito  (di  chi  mostra  la  povertà  nel  vestito 
consunto).  Aggiunto  di  cosa  che  ha  poco  pregio,  è 
meschina,  misera,  scarsa,  stentata,  stretta  e  simili 
f poveramente,  da  povero,  a  guisa  di  ]iovero  : .  biso- 
gnosamente,  infelicemente,  mendicamente,  misera- 
bilmente, miseramente,  miserevolmente,  scarsamen- 
te, tapinamente,  tribolatamente).  Pària,  i  miserabili, 
gli  all'amati  dell'  India  ;  poveraglia,    moltitudine  di 


poveri.  -  Poverello,  poveretto,  poverino,  poveraccio  ; 
si  dice,  con  senso  di  commiserazione,  di  compas- 
sione, d' una  persona  povera,  ma  non  in  estremo 
grado:  buon  diavolaccio,  cristianaccio,  dolorosetto, 
meschinello,  meschinetto,  miserello,  povero  diavolo, 
tapinello,  uomicciuolo.  -  l'uverissimo,  superlat.  di 
povero  :  brullo,  gran  maestro  dei  tribolati  e  degli 
spiantati,  fischione,  fracassato,  ignudo,  morto  di 
fame,  nudo  come  un  verme,  nudo  e  bruco,  più  po- 
vero della  fame,  pòvero  come  Giobbe  ;  povero  come 
san  Quintino,  peggio  di  san  Quintino  (che  sonava 
a  messa  coi  tegoli),  soprammiserabile,  rovinato,  ri- 
finito, spiantato  nelle  barbe  o  dalle  barbe,  tribolato 
nelle  barbe,  trito  in  canna.  -  lìimpannncrinlo,  risa- 
lito (rimpannucciarsi,  risalire),  povero  che  abbia  mi- 
gliorato la  propria  condizione. 

Divenir  povero,  impoverire,  impoverirsi  :  ammi- 
serare,  ammiserarsi  ;  andare  al  dichino,  a  pover- 
tade,  in  rovina  ;  cadere  d'  alto  in  basso  ;  cadere, 
venire  in  miseria,  in  povertà,  in  povertade;  cascar 
dal  pollaio,  dar  giù,  decadere,  declinare  ;  finire  al- 
l'ospedale, immiserire,  immiserirsi  ;  mancare,  venir 
meno  la  ricchezza,  la  roba;  non  rimanere  dove 
mettere  i  piedi  ;  restare  gli  occhi  per  piangere,  reg- 
gersi sulle  grucce;  restare  all'asciutto,  al  verde,  sul 
lastrico,  sul  mattonato,  sulla  strada  ;  ridursi  all'  e- 
lemosina;  ridursi  alla  stanga,  al  nulla,  al  poco;  ri- 
dursi dalla  trabca  allo  zoccolo;  ridursi,  rimanere  a 
niente,  in  camicia,  nudo,  su  una  porta  di  chiesa, 
sulla  paglia  ;  sposarsi  a  povertade,  tornare  al  sottile, 
trovare  i  pidocchi. 

KssEHE  povero:  andar  a  raccattare  il  concio;  at- 
tapinarsi, aver  bisogno,  aver  carestia  d'un  tozzo  di 
pane,  avefe  il  gatto  nella  madia  ;  avere  stretta, 
scarsa  fortuna;  avere  una  camicia  addosso  e  l'al- 
tra al  fosso  ;  campare  alla  misera  ;  campar  male, 
con  disagio,  a  stento,  in  miseria;  campicchiare; 
dormire  sulla  paglia,  sul  saccone  ;  essere  al  basso, 
impoverito,  in  fondo,  per  le  fratte;  essere,  andare 
sotto  le  logge  ;  essere  costituito  in  miseria,  essere 
al  verde,  essere  nudo  come  un  povero  Cristo;  es- 
sere ridotto  alla  macina,  a  stendere  la  mano  ;  es- 
sere senza  camicia,  senza  calzoni,  senza  scarpe  in 
piedi  ;  essere  stretto  di  mezzo,  stretto  a  quattrini  ; 
essere  un  pozzo  secco,  far  mala  vita  ;  far  vita  sten- 
tata, stretta  ;  fischiare  come  i  bracchi,  come  un 
bracco;  languire,  languire  nella  miseria;  mancar 
nove  a  far  dieci  (di  chi  è  povero,  e  anche  di  chi 
vuol  fare  il  grande),  mancare  diciannove  soldi  a 
fare  una  lira,  mangiare  agli  e  cipolle;  mangiare  il 
pan  del  dolore,  il  pan  dei  cani,  il  pan  duro,  pane 
e  acqua,  pane  e  cipolla;  mendicare;  non  aver  cal- 
zoni, non  aver  camicia  addosso,  indosso;  non  avere 
casa  né  tetto  ;  non  aver  cencio  di  checchessia,  non 
aver  ccfea  del  mondo,  non  aver  né  arte  né  parte  (es- 
sere poveri  e  non  saper  far  nulla),  né  luogo  né  fuo- 
co; non  aver  nulla  per  sé,  non  aver  pan  pei  sa- 
bati, non  poter  accozzare  la  cena  col  desinare  ;  non 
avere  scarpe  o  calze  in  piedi  ;  non  avere  il  val- 
sente d'un  quattrino,  d'uno  spillo;  parar  la  mano 
(stenderla  per  bisogno),  patire  inopia,  provare  il 
morso  del  lupo  (della  fame);  stare  al  mondo  a  pi- 
gione ;  stare  a  pane  ed  acqua,  assai  miseramente, 
poveramente,  in  giornata  ;  stare  come  l' erba  por- 
cellana ;  stentare  come  un  cane  ;  stentar  a  pane,  a 
quattrini  ;  tenere  vita  stentata,  tenersi  in  viltà,  ti- 
rar la  carretta  ;  trovarsi  all'asciutto,  a  mal  partito, 
al  verde,  in  cattive  acque,  nei  guai,  nelle  peste  ; 
vivere  alla  giornata,  a  stento,  di  limatura,  di  sten- 
to; vivere  di  beneficenza.  -  Essere  poverissimo 
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alTogiire  nella  miseria,  batter  la  furfantina  (figur.), 
essere  assaettato,  morire  di  fame. 

RExnEH  POVEiin,  impoverire,  togliere  o  diminuire 
i  beni,  il  posseano  altrui:  ammiserare  ;  buttare, 
iiii'llere  in  istrada,  in  mezzo  di  strada;  jiettare  sul 
lastrico,  immiserire,  lasciar  nudo;  ridurre  al  poco, 
al  sottile,  in  miseria  ;  rovinare,  spogliare,  stremen- 
zire.  striinensire. 

Vakik.  —  Aver  jiaiira  che  monchi  il  fiato,  aver 
paura  di  impoverire  (dicesi  di  chi  è  avaro).  -  Be- 
neticiire,  soccurrere  nn  yorero,  aiutare,  porgere  aiu- 
to ;  levare  dagli  stenti,  prendere,  raccattare  di  sulla 
strada  ;  rendere  meno  crudele  la  sorte  ;  sollevare, 
togliere  dalla  miseria;  sostenere.  -  Piangere  il 
morto,  fingersi  poveri.  -  Pianger  miseria,  dolersi 
delle  proprie  strettezze  e  delle  molte  necessità.  Di 
chi,  ad  arte,  tinge  di  essere  bisognoso.  -  Tener  il 
i-appone  dentro  e  gli  agli  fora,  far  vista  d'esser  po- 
veri, e  godersela.  -  Uscir  di  stracci,  di  miseria,  - 
Cstolnre  alle  porte:  di  poveri  che  cercano  l'elemo- 
sina alla  porta  delle  case. 

Benefizio  di  misei-abitita,  diritto  dei  poveri  al  pn- 
trocitiio  gratuito  (\ef,g.  a.  patrocinare);  ceitificalo 
di  mtserabitiln,  documento  che  si  rilascia  dall'  au- 
torità municipale  a  chi  è  povero,  perchè  possa 
fruire  di  sussidio,  di  soccorso;  procotropio,  asilo 
per  i  poveri.  -  Andate  con  Din.  andate  in  pace  : 
modo  di  licenziare  i  poveri.  -  Povero  me,  poveio  te: 
esclamazione  di  dolore  e  di  compassione.  -  Un 
giorno  si  stenla  e  quell'altro  si  digiuna  :  dicono  i 
niiserabili. 

Phovehbì.  —  A  teste  logorata,  poca  fede  vien  pre- 
stata :  i  poveri  sono  poco  ascoltati  e  creduti.  -  Chi 
hn  poco  panno,  porli  il  vestito  corto.  -  Dove  non  è 
roba  anche  i  cani  se  ne  tanno.  -  Chi  non  ha  del 
suo,  patisce  carestia  di  quel  d'altri.  -  Chi  non  ha, 
non  è  (o  non  sa).  -  Gli  stracci,  i  rena  vanno  sempre 
all'aria:  il  povero  ha  sempre  la  peggio.  -  I  poveri 
non  hanno  parenti.  -  Le  mosche  si  posano  sui  cavalli 
magri.  -  Ogni  vin  fa  tartaro:  ognuno  ha  le  sue  mi- 
serie. -  Quando  a  tordi  e  quando  a  grilli  :  ora 
nell'abbondanza  e  nello  sfarzo,  ora  nella  miseria 
o  nella  gretteria. 

Povertà.  La  condizione  del  povero;  la  man- 
canza 0  la  scarsità  delle  cose  necessarie  alla  vita 
(simbolo,  il  basilico;  Egestas,  dèa  della  povertà, 
nella  mitologia  romana):  angustia,  arsura,  bisogno, 
disagio,  egistà  (lat.  disus.),  fame,  piovra  del  giorno, 
indigenza,  inopia,  maga  nera,  mendicità,  meschinità, 
micrania  (piemon.),  miserabilità,  misagio  (v.  a.), 
miseria,  necessità,  penia  (disus.),  penuria,  pove- 
rezza  (poco  us.),  povero  stato,  privazione  di  tutte 
le  licchezze,  ristrettezza,  sottigliezza,  stento, 
stoia  (tose),  stremezza,  strette  domestiche,  stret- 
tezza economica,  struggibuco,  tapiniti,  vestimento 
lacero.  -  Povertà  cenciosa,  cenciula,  di  chi  è  trascu- 
ratissimo della  persona  ;  decorosa,  sostenuta  con 
decoro  ;  estrema,  squallida  :  al  massimo  grado  ; 
evangelica,  quella  predicata  da  Cristo  ;  grande  :  fam.e, 
freddo  (figur.),  mendichitade (disus.),  mendicità,  men- 
dicilade,  strettissima  povertade,  sete;  onorata,  non 
dovuta  a  colpa,  ma  a  disgrazia,  e  sostenuta  con 
decoro;  serena,  sopportata  con  rassegnazione; 
trucianle  (volg.),  che  traluce  dai  panni.  -  Paupe- 
ri-mo  (neol.),  la  classe  dei  poveri  cne  vivono  della 
pubblica  beneticenza;  anche,  il  fenomeno  della 
miseria,  considerata  nella  massa  degli  individui  che 
lottano  contro  di  essa  e  vi  soggiaciono;  proleta- 
riato, complesso  dei  proletari,  la  povertà  conside- 
derata  nella  società,  non  nell'  individuo. 


Phovehbì.  —  Povertà  non  guasta  gentilezza.  -  Po- 
verld  è  madre  di  sanila. 

Pozióne.  Ija  bevanda  contenente  in  soluzione 
un  ntediramento ;  preparazione  di  farmacia:  si 

compone  di  un  solvente,  o  veicolo,  e  di  una  o  più 
sostanze  medicamentose,  di  un  conettivo,  che,  per 
lo  più,  è  uno  sciroppo,  o  un'acqua  aromatica.  Il 
veicolo  può  essere  l'acqua,  il  vino,  l'alcool  diluito, 
un  idrolato,  un  decotto,  un  infuso,  una  soluzione 
gommosa,  ecc. 

Pozióre,  poziorità.  Vegg.  a  superiore. 

Pózza,  pazzàng-hera.  Piccola  cavità  del  suolo 
piena  d'acqua  ferma  e  di  fango:  pozzacchia, 
pozzangola. 

Pozzétta.  Incavatura  del  mento  :  buco,  forei- 
lino,  foretto,  fossa,  fosserella,  fossetta,  nido  d'amore, 
scodellino. 

Pózzo.  ISuca,  scavo  artificiale  che  si  fa  nel  suolo, 
a  conveniente  profondità,  per  raccogliervi  acque 
sotterranee,  da  attingere  per  bere  e  per  gli  usi  do- 
mestici (anche,  il  muro  che  circonda  la  buca):  pozzo 
d'acqua  viva  (per  distinguerlo  dalla  fogna,  dal 
pozzo  nero,  o  latrina),  sorgente.  Anche,  la  buca 
scavata  per  fare  o  riconoscere  una  mina.  -  Pozzo 
artesiano,  scavato,  a  mezzo  di  trivelle,  fino  a  gran- 
dissima profondità,  e  dal  quale  l'acqua  zampilla, 
per  mezzo  di  tubi,  elevandosi  spesso  al  disopra 
della  superfìcie  del  suolo;  pjzzo  modenese,  pozzo 
trivellato  (scandagliare  il  terreno,  farvi  ricerche  per 
iscavare  pozzi  artesiani  ;  succhiellare  il  terreno,  fo- 
rarlo con  ptcchielli);  pozzo  assorbente  (bevilutloj, 
destinato  a  ricevere  acque  superflue  o  malsane  e  a 
introdurle  nelle  viscere  della  terra;  pozzo  di  bordo,  o 
tramoggia:  vegg.  aiiiave,  pag.  (398,  prima  col.;  pozzo 
petrolifero,  escavazione  del  suolo  dalla  quale  si  trae 
petrolio;  pozzo  smaltitoio,  e  anche  sostantivam. 
smaltitoio,  0  bottino,  fossa  sotterranea,  non  murata, 
in  mezzo  a  un  cortile,  dove  concorrono,  si  raccol- 
gono e  per  lo  più  si  disperdono  le  acque  cadute 
dat  tetti,  le  lavature  dell'acquato  della  cucina,  ecc. 

Cisterna,  pozzo  d'acqua  piovana,  ricettacolo 
d'acqua  ;  fontanile,  pozzo,  profondo  da  due  a  tre 
metri,  attraverso  il  quale  fluisce  l'acqua  contenuta 
nei  laghi  freatici  (i  fontanili  sono  frequenti  sulla 
sinistra  del  Po,  dalla  Sesia  air.\dige  e  da  Verona 
a  Udine);  pozzi  glaciali,  o  marmitte  dei  giganti, 
grandi  fori  rotondi  scavati  verticalmente  nella  viva 
roccia,  a  mò  di  pozzi  o  di  caldaie,  per  efl'etto  delle 
cascate  d'acqua  che  si  formano  entro  il  corpo  d'un 
ghiacciaio.  -  Gemonie,  vegg.  a  schiavo;  pozzo  di 
San  Patrizio  (senza  fondo),  locuzione  famigliare  per 
indicare  luogo  o  altro  in  cui  tutto  si  inabissi. 

Capo,  potta,  scaturigine,  vena:  vegg.  a  sor- 
gente. -  Arca  del  pozzo,  insieme  di  pietre  o  le- 
gnami di  quercia  o  d'ontano,  formati  in  giro  nel 
fondo  del  pozzo,  e  «ui  quali,  come  su  stabile  fon- 
damento, SI  costruisce  il  muro  o  gola  ;  bocca,  l'aper- 
tura superiore  della  gola  a  fior  del  parapetto;  can- 
none, condotto  che  va  dal  pozzo  alla  vasca;  gola, 
del  pozzo,  il  corpo,  il  vano  del  pozzo  tra  la  bocca 
e  l'acqua,  circoscritto  dal  muro  che  riveste  inter- 
namente il  pozzo  per  sostenere  la  terra  e  impe- 
dirne le  frane;  mantellina,  V intonaco  interno  del 
pozzo  ;  parapetto,  tutta  la  parte  del  muro  che 
sorpassa  il  suolo,  per  sicurezza  e  per  comodo  di 
chi  attinge  acqua  {sponda,  la  parte  superiore  e 
piana  del  parapetto)  ;  puteale,  pozzo,  bocca  di  pozzo, 
per  lo  più  di  marmo,  con  fregi;  tettuccio,  piccolo 
tetto  eli  legnami  coperti  di  tegoli,  di  embrici  o 
d'altro,  costruito  sopra  il  pozzo;  tela,  muro   verti- 
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cale  che,  per  alcune  braccia,  divide  in  due,  nel 
verso  delia  Jungiliezza,  il  vano  del  pozzo,  quando 
questo  è  comune  ad  altra  casa  contigua  (impedisce 
l'urto  di  due  secchie,  e  l'accesso  delle  persone  dal- 
l'una all'altra  casa);  «j«ra,  putealc,  parapetto  del 
pozzo,  di  forma  anulare.  -  Altulevo,  nieccanisuio  per 
attinj.'ere  acqua  o  altro  da  pozzi  o  cisterne  ;  bur- 
biile,  cassa  ferrata  che  serve  ai  minatori  per  estrarre 
con  la  burbera  la  terra  dai  pozzi  ;  carrucola,  ar- 
nese composto  di  una  girella  imperniata  fra  le  due 
branche  della  ciissa  o  staffa  di  ferro,  che  in  alto 
si  riuniscono  e  terminano  in  uncino  per  appendere 
la  carrucola  ai  legnami  del  tettuccio  o  ad  altro  ap- 
piccatoio  che  corrisponda  verticalm.  al  centro  della 
bocca  del  pozzo  {girella,  specie  di  ruota  o  disco 
(li  legno  duro,  il  cui  asse  è  imperniato  nella  cassa 
della  carrucola,  e  sulla  cui  grossezza  intorno  in- 
torno é  incavata  la  gola  o  canale  da  allogarvi  la 
fune  per  attingere  l'acqua  con  la  secchia  ;  erro  (più 
coniunem.,  erre,  esse),  ferro  ricurvo,  gancio  affisso 
accanto  al  pozzo,  per  raccogliervi  in  più  giri  la 
fune,  mano  a  mano  che  si  tira  su  ;  ferro  del  pozzo, 
quello  a  cui  s'attacca  la  mezzina,  la  secchia  ;  graf- 
ito, arese  di  ferro,  a  più  branche,  per  estrarre  cose 
cadute  nel  pozzo;  manovella,  ferro  ripiegato  a 
squadra,  che  serve  a  un  tempo  stesso  d'asse  e  di 
manico,  per  volgere  il  verricello  ;  mazznr.arallo,  le- 
gno in  bilico  usato  per  cavar  l'acqua  (vegg.  a  ci- 
sterna);  molta,  moietta,  raffio:  vegg.  a  secchia; 
trivella,  strumento  di  ferro  o  macchina  per  scavare 
pozzi  artesiani;  tromba,  ordigno  murato  in  vici- 
nanza del  pozzo,  per  attingere  acqua  ;  verricello, 
specie  di  argano  sul  quale  si  avvolge  la  fune; 
l'ulano  o  volante,    vegg.  a  verricello. 

Al  mare  un  pozzo,  metterlo  in  istato  di  servire 
(incastri,  pezzi  di  legno  per  armare  i  pozzi);  allin- 
gn-e  acqua  (anche,  semplicem.,  attingere),  tirare, 
tirar  su  l'acqua  dal  pozzo  con  la  secchia  :  attignere, 
cavare,  spozzare  (non  us.),  traggere  ;  calare  la  sec- 
chia, farla  scendere  nel  pozzo:  ivcar incoiare,  ineay- 
rvcolarsi:  della  fune,  quando  uscita  dalla  gola  della 
girella,  e  presa  fra  questa  e  la  cassa  della  carru- 
cola, non  iscorre  più  ;  riviondare,  nettare,  pulire,  far 
mondo,  rimondo  un  pozzo:  estrarne  le  materie  ete- 
rogenee e  la  melma  ;  ripescare  la  secchia,  ricavarla 
dal  fondo  del  pozzo,  dopo  averla  ricercata  e  affer- 
rata col  raffio;  .■!i«nM<:o/o»«,  il  libero  e  precipitoso 
scorrere  della  fune  sulla  girella  della  carrucola 
(s  arriicolio,  il  rumore  prolungato  che  fa  la  carru- 
cola quando  si  attinge  l'acqua).-  Cavatore  di  pozzi, 
colui  che  fa  il  mestiere  di  cavare,  murare  e  anche 
ripurgare  i  pozzi  d'acqua  viva:  votapozzi. 

Pozzolana.  Avena,  rena,  arena  terrosa  vulca- 
nica, d'un  bruno  rosso  cupo  o  d'un  grigio  più  o  meno  fo- 
sco, usata  nella  preparazione  d'una  sorta  di  cemento. 

Pozzo  nero.  La  fogna,  la  latrina. 

Praminatlca  (prammatico).  Prescritto  di  so- 
vrano. Prammatica  sanzione,  vegg.  a  trono.  - 
Prammatico,  di  prammatica  ;  anche,  abituale,  fatto 
per  abitudine. 

Prandio  (lat.).  Il  pranzo. 

Pranzare  (pranzato).  Fare  il  pranzo. 

Pranzo.  Il  desinare  lauto,  il  mangiare, 
il  pasto  principale,  in  uso  presso  tutti  i  popoli, 
fino  da'  tempi  antichissimi:  prandio  (lat.),  tratta- 
mento (v.  d'us.).  Pranzaccio,  accvesc.  spreg.,  cattivo 
pranzo  ;  pranzellino,  pi  anzetlo,  dimin.  vezzegg.  ;  pran- 
zino, pianzettarcio,  pramuccio,  dimin.,  pranzo  da 
poco;  pranzane,  gran  pranzo,  pranzo  di  lusso. 
Pranzo  alla  buona,  senza  sfarzo  ;  ben  fatto,  buono. 


saporito  (contr.,  cattivo);  canino,  magro,  senza  vino; 
da  quaresima,  magro  o  lugubre;  da  signore,  lucul- 
liano, sardanapalesco,  abbondante  e  di  Insso;  di 
fayniglia,  modesto,  semplice;  di  parata,  di  gala; 
diidomatico,  quello  che  il  capo  del  governo  dà  al 
corpo  diplomatico,  ai  più  alti  funzionari  (scherz., 
d'un  pranzo  privato  servito  con  gran  lusso  e  molta 
gente)  ;  d'onore,  dato  per  onorare  o  festeggiare  al- 
cuno; frugale,  sobrio,  spiccio;  gustoso,  saporito 
di  buon  sapore;  lauto,  magnifico,  splendido,  ab- 
bondante; leggiero,  parco,  sottile;  sontuoso,  squisito, 
eccellente;  ufficiale,  dato  da  un'autorità 

Banchetto,  convito,  pranzo  fatto  con  una  certa 
sontuosità  ;  rialto,  pranzo  più  sontuoso  dell'  ordi- 
nario; tavola  rotonda  (lable  d'hótej,  vegg.  ad  al- 
bergo. -  Antipasto  (frane. ,  hors-d'  oeuvre) ,  piatto 
che  si  serve  prima  della  minestra;  principi,  i 
piattini  che  si  servono  al  principio  del  pranzo; 
residuo,  gli  avanzi  d'un  pranzo.  -  Pranzale,  desi- 
nare, disinare,  prandere  (lat.),  -  Essere  all'insalata, 
alla  fine  del  pranzo.  -  Pranzatore,  chi  o  che  pranza. 

Aranti,  prima  di  pranzo;  post  prandium  (lat.), 
dopo  ti  pranzo,  il  tempo  lieto  che  sussegue  a  lauto 
banchetto.  -  Anfilriune,  chi  dà  pranzi  ;  commensa  e, 
chi  siede  a  mensa  con  altri,  pel  pranzo.  -  Li- 
stino (frane,  menu),  nota  dei  piatti  che  si  servono  a 
pranzo;  oro  canonica,  l'ora  di  pranzo;  posto  d'onore, 
il  più  in  vista,  il  principale,  in  un  pranzo.  -  Por- 
lapranzi,  arnese  usato  dagli  osti  per  mandare  le 
varie  portate  alle  case  ;  tirapianzi,  lo  stesso  che 
calapranzi:  vegg.  a  mensa,  pag.  572,  sec.  col. 

Aveici  pranzo,  averci  invitati  a  pranzo;  dare, 
fare  trattamento,  dar^  un  pranzo  ;  lecare  la  mensa, 
sparecchiare  a  pranzo  finito  ;  preparare,  allestire 
il  pranzo;  servirlo,  portare  in  tavola;  scioccare, 
mangiar  pranzi  a  ufo,  da  parassita.  -  Chi  dà 
spesa  npn  dia  disagio  :  di  chi,  invitato,  si  fa  aspet- 
tare a  pranzo.  -  //  piete  può  condurre  un  chierio: 
di  chi,  invitato  a  qualche  desinare,  può  portar  seco 
persone  di  confidenza.  -  Trovare  il  diavolo  nel  ca- 
tino: arrivar  tardi  e  trovare,  a  un  desinare  o  a  una 
cena,  tutto  finito. 

Prataluòlo,  pratar^,  pratelllno,  pra- 
tello,  pratense,  prateria.  Vegg.  a  jrrato. 

Pràtica  (pràtico;.  Applicazione  dei  principi, 
delle  regole  (veggasi  a  principio,  a  regola)  di 
un'  arte,  d'un  mestiere,  A'  una  professione,  di 
una  scienza  e  simili  ;  abilità,  facilità  a  fare 
per  bene  una  cosa  per  effetto  del  frequente  ope- 
rare: competenza,  esperienza,  perizia,  prati- 
caccia  (spreg.),  pratichezza  (pistoiese),  praticona 
(grande  pratica),  sicurezza,  sicurtà,  ««o  (conte,  im- 
perizia, instabilità,  inesperienza,  inettitudine: 
vegg.  a  inetto).  Anche  (volg.),  amicizia,  amore 
disonesto  ;  affare,  faccenda,  maneggio,  negozio 
segreto.  Pratica  assidua,  lunga,  paziente,  jersete- 
runte,  ecc.  Praticaccia,  praticona,  pratica  meccanica, 
materiale  (frane,  »o?(/(nc);  pratichetta ,  un  po' di  pra- 
tica ;  senso,  spirito  pratico,  facoltà  per  cui  si  ac- 
quista pratica  facilmente  e  la  si  mette  a  profitto. 
-  Empirismo,  un  tempo  la  medicina  fondala  sol- 
tanto sufla  pratica;  ora,  sinonimo  di  ciarlataneria: 
vegg.  a  ciarlatano  (praticamente,  con  la  pratica, 
in  modo  pratico:  all'atto  pratico,  attualmente,  con 
la  verità  dell'  esperienza,  effettivamente,  effettual- 
mente, in  atto,  in  concreto,  in  pratica,  meccanica- 
mente, operativamente,  sull'  opera  ;  praticante,  chi 
esercita  praticamente  un  mestiere,  una  professione, 
fa  il  tirocinio).  -  Acquistar  pratica  :  applicarsi, 
assicurare  la  mano,  esercitarsi  (vegg.  a  esercizio), 
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francarsi.  i»nt>arare,  impratichirsi,  pigliare  il  sale 
(anclie,  divenir  furbo),  prendere  posse<so,  premier 
pratica,  rinfrancarsi  in  una  cosa,  riuscire  a  cono- 
scere (coiitr.,  pienthr  il  coltello  per  la  lama,  es- 
sere ines|)ert(),  facendo  il  proprio  danno).  Arere 
pratica  :  avere  conoscenza,  aver  la  mano  di  Dio  ; 
aver  una  pratica  terribile,  su  per  la  punta  delle 
dita,  essere  a  casa  propria,  essere  adulto  in  una 
cosa,  esser  vecchio  d'una  cosa,  intendersene,  inten- 
dersi, po.ssedere,  sapere,  saper  il  fatto  suo,  saperla 
lunga  (arei-e  o  prtndere  pratica,  in  linguaggio  ma- 
rinaresco, vegg.  a  porto).  -  Praticare,  mettere  in 
pratica  (nell'uso,  andare  spesso  in  un  luogo,  f're- 
qnentarej  :  esercire  (frane),  esercitare  ivegg.  ad 
esercizio),  fare  il  mestiere,  fare,  impacciarsi  ma- 
neggiare, professare,  tradurre  in  pratica,  venire  al- 
l'atto pratico  (praticabile,  che  può  essere  usato,  pra- 
ticato ;  da  essere  praticato). 

Pratico,  agg.  di  cosa  che  si  può  mettere  in  pra- 
tica (contr.,  specviatiro,  teoi etico;  vegg.  a  teoria); 
di  persona,  chi,  jìer  uso  frequente,  sa  fare  checchessia 
facilmente:  anziano,  applicato,  competente,  dotto, 
esercitalo,  esperiente  (poco  u.),  esperienlissimo,  espe- 
rimenlato,  espertissimo,  esperto,  franco,  intenditore, 
inveterato,  iscaltrilo,  jierito,  jirofesso,  provetto, 
rotto  al  mestiere,  saccente,  savio,  scaltrito,  scien 
ziato,  sicuro,  sofficente  (disus.),  spedito,  sperimen- 
tato, spcrto,  svelto,  versato,  usato,  uso  (contr.,  im- 
perito, inespello,  viaUfperto,  malpratico,  novizio).  - 
J'riilìo  ilei  mondo:  uomo  avvezzo,  dirotto,  esperto, 
rotto  alle  cose  del  mondo  ;  praticone,  persona  che 
lavora  per  pratica  e  senza  regola  o  discernimento. 
-  Atto,  azione,  consiglio,  insegnamento  pra- 
tico :  fondato  sulla  pratica;  loilo,  parere,  voto  di 
perito,  di  persona  pratica. 

Locuzioni  k  fhovehbì.  —  Bue  vecchio,  solco  di- 
'ritto.  -  Essere  a  casa  sua:  di  chi  è  molto  pratico 
d'una  ilata  cosa.  -  Non  fate  mira  lo  speziale:  rim- 
proverando alcuno  che  del  suo  mestiere  non  si  mostri 
pratico.  -   Val  più  la  pratica  che  la  grammatica. 

Praticabile,  praticamente,  praticante, 
praticare,  pràtico.  Vegg.  a  pratica. 

Prativo.  Che  è  a  prato. 

Prato.  Terreno,  campo,  jiropriani.  non  lavo- 
rato, che  serve  per  produrre  erba  da  pascolo  e 
da  far  fieno  :  campo  compascuo,  pasco,  pascolo, 
pralore  (v.  a.),  verde  smalto  (poet.).  -  Napee,  le  dèe 
de' prati  e  de' boschetti  (praltÙino,  pralello,  prati 
cello,  piccolo  prato).  Prato  di  collina,  di  monte, 
di  ìnanura.  Prato  a  colture  arboree,  piantato  d'al- 
beri :  asciutto,  non  irriguo,  che  non  riceve  irriga- 
zione; di  tre,  di  due,  di  un  maggengo,  misto,  per- 
manente o  stabile,  temporaneo,  vecchio  :  secondo  la 
diversità  della  coltivazione  ;  naturale,  non  coltivato; 
rugiadoso,  coperto  di  rugiada;  salato,  lungo  la 
marina  e  che  dà  erba  salata,  gradila  dalle  mandre; 
verdeijgiante,  rivestito  d'erba  fresca  (contr.,  adusto, 
secco).  Marcita,  prato  irrigato  d' inverno  per  avere 
sempre  erba  fresca  :  marcitoia,  marcitolo,  prato  ar- 
tificiale ;  prateria,  vasto  terreno  a  prati  specialm. 
coltivati  :  campagna  di  prati,  landa,  prataglia  (p.  u.), 
prataria  (v.  a.),  pratizia  (disus.),  prato,  smeraldo, 
terreno  a  prato,  verde  oceano  ;  savana,  prateria  im- 
mensa dell'America  settentrionale;  svegrada,  in  Lom- 
liardia,  il  prato  stabile,  che  si  dissoda  per  colti- 
varlo: trifogliaio,  prato  permanente  di  trifoglio 
pratense.  -  Clairiére  (da  clair,  frane,  chiaro  ;  lat., 
clamsj,  spazio  spoglio  di  alberi,. radura,  pratello  in 
una  foresta  ;  laqo,  prato  allagato  d'inverno  per  farvi 
il  ghiaccio;  landa,  grande  prateria,  vasto  terreno 


incolto,  sterile;  parterre  (frane),  prato  ornato  da 
disegni  formati  con  fiori  ;  passata,  striscia  di  prato 
o  di  campo,  passata  dalla  frullana  o  mietuta  ;  pe 
buse  (frane),  il  prato  o  il  terreno  coperto  d'erba 
corta  e  spessa  come  una  ]ieluria.  -  l'osta,  ciascuno 
dei  mucchi  di  fieno  lasciati  nel  prato  per  spargerli 
come  ingrasso,  come  concime.  -  Prataiolo,  prato- 
mòlo,  pratense,  prativo:  di  prato,  dei  prati,  coltivato 
a  prato  :  pratio,  pratoso  ;  praticcio,  terreno  a  prato.  - 
Fiori  di  prato,  vegg.  a  fiore,  pag.  106,  sec.  col.  - 
Gìiaime,  il  rimessiticcio  dei  prati  artificiali,  1'  erba 
che  rinasce  dopo  la  prima  segatura.  -  Pratellina, 
'pratolina,  pianta  prativa  che  fiorisce  tra  il  feblìraio 
e  l'aprile.  Altre  piante  o  erbe  pratensi  :  la  conso- 
lida (comune  nelle  praterie  acquitrinose),  la  gra- 
migna, ecc.  (vegg.  a  erba,  pag.  10<)o,  prima  col.). 

Appratire,  ridurre  a  prato,  formare  il  prato;  in- 
fittire il  prato,  farvi  crescere  erba  folta  ;  ì'vatare 
(non  US.),  seminare  un  terreno  a  prato;  ringiova- 
nire, rinnovare  il  prato,  ricominciarne  la  cultura 
dopo  averlo  disfatto  e  adoperato  per  altre  culture; 
rom/iere  il  prato,  operazione  che  si  fa  per  isvec- 
ehiarlo;  spellienare  un  prato,  tagliarne  l'erba. 

Pratollna,  pratoso.  Detto  a  prato. 

Pravamente,  f'on  pravità. 

Pravità.  Qualità  di  ciò  che  è  pravo. 

Pravo.  Lo  stesso  che  maligno,  malvagio, 
pessimo. 

Preaccennare  (prenccennato).  Accennare,  dire 
innanzi, />rMHa  :  prelibare,  premettere,  preno- 
niinare,  prenotare,  sopraccennare,  sovrallegare. 

Preadamitico.  Che  fu  al  mondo  prima  di 
.\daino  :  preistorico. 

Preambolare.  Fare  preambolo. 

Preàmibolo.  Introduzione  a  un  discorso  :  an- 
tinarrazione, esordio,  introduttorio,  prefazio  (v. 
lat),  prefazione,  preliminare  (disus.),  premissione 
di  parola,  proemio,  proeino  (v.  a.)  finti  odittivo,  in- 
troduttorio, preliminare,  pieparntorio,  proemiale: 
di  preambolo,  che  serve  di  preambolo  ;  proemial- 
mente, a  modo  di  preambolo).  -  Cappello  (figur.),  pre- 
sentazione d'un  articolo  d'altri  in  un  giornale.  - 
Preambolare,  fare  preamboli,  preambolo  :  preludere, 
proemiare,  pioemizzare,  proludere. 

Preannunzlnre,  preavvertire,  preavvi- 
sare (preannunziato,  preavvertito,  preavvisato^. 
Dare  anticipato  annunzio  (fireavviso,  preconio,  prea- 
nnunzio, prenunzio),  avvertimento  (vegg.  ad  avver- 
tire), avviso  o  notizia  di  cosa  futura.  Anche, 
predire. 

Prebenda  (prebendario,  prebendato).  La  ren- 
dita del  parroco  o  d'altro  ecclesiastico. 

Precariamente,  precarietà.  Detto  a  pre- 
cario. 

Precàrio.  Che  non  è  stabile  per  il  momento, 
non  legale,  né  autorizzato  da  titoli  :  incerto,  insta- 
bile, momentaneo,  provvisorio,  temporaneo.  - 
Vegg.  a  prestito.  -  Precariamente,  instabilmente, 
momentaneamente,  provvisoriamente,  temporanea- 
mente :  alla  giornata,  sul  ramo.  -  Precarietà,  condi- 
zione, qualità  di  ciò  che  è  precario:  incertezza,  in- 
stabilità, momentaneità,  temporaneità.  Riferito,  a 
salute,  cagionevolezza,  1'  essere  cagionevole. 

Precauzióne,  (^.autela,  misura  di  circospezione, 
di  prudenza,  per  evitare  un  danno  o  altro:  atto 
preservativo,  azione  preventiva,  mezzo  preventivo, 
misura  di  preservazione,  di  prevenzione,  modo  di 
fare,  rimedio  preventivo,  riparo.  | 

Prece.  La  preghiera  religiosa. 

Precedente,   precedentemente,    prece- 
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denza,  Vegg.  a  precedere,  -  Precedente,  con  forza 
di  sostantivo,  è  neol.  (dal  frane.)  usato  nel  lin- 
guaggio politico  e  giudiziario  per  antefatto  :  fatto  pre- 
cedente, oratore  precedente,  vita  precedente,  ecc. 

Precèdere  (precedente,  preceduto].  ÌJ  andare, 
l'essere,  venire  avanti,  davanti,  innanzi,  prima 
(di  persona,  di  cosa,  di  tempo):  antecedere,  anti- 
correre,  antivenire,  aver  il  luogo,  aver  la  mano, 
aver  luogo  innanzi  agli  altri,,  dinanzare  (v.  a.),  es- 
sere innanzi,  far  strada,  goder  l'onore  della  prece- 
denza, metter  avanti,  occupare  il  primo  luogo,  pre- 
correre, preire  (v.  lat.  disus.),  rompere  il  guado, 
stare  innanzi,  tenere  il  luogo.  •  Precedente,  che  pre- 
cede, va  innante,  innanzi  :  antecedente,  antefatto, 
anteriore,  foriere,  foriero,  previo  (di  persona,  ante- 
signano, antecessore,  precursore);  precedente- 
mente, antecedentemente,  anteriormente,  innanzi 
tutto,  prima;  precedenza,  il  prendere,  atto  ed  ef- 
fetto, e,  nell'uso,  il  diritto  di  prender  posto  in- 
nanzi ad  altri,  o  di  precederlo  in  qualche  pubblica 
cerimonia  :  antecedente,  antecessione,  precessione, 
precursione,  priorità.  -  Protasi,  pai  te  prima  che  pre- 
para, precede  un  periodo. 

Precessióne.  Il  precedere.  -  Vegg.  ad  equi- 
nozio. 

Precessore.  Antecessore,  precursore.  ■  Vegg. 
ad  equinozio. 

Precettare,  precettista,  precettivo.  Veg- 
gasi  a  precetto. 

Precètto.  Comandamento  di  fare  o  non  fare 
cose  accettate  e  no  dalla  legge  ;  ammaestramento, 
comandamento  (anche  in  senso  religioso),  det- 
tame, dottrina,  insegnamento  morale,  norma, 
ordinamento,  ordine,  regola  (precettista,  chi  dà 
precetti  ;  precettivo,  che  contiene  precetti).  Nell'uso 
legale,  prescrizione  d'un' autorità,  atto  di  ammo- 
nimento giudiziario  o  citazione  a  comparire  di- 
nanzi a  un  tribunale  :  atto  di  comando,  d' ingiun- 
zione, ingiunzione  per  atto  d'usciere,  pessione  (v. 
lat.),  mandato,  ordine  giudiziale.  Anche,  intima- 
zione di  pagamento,  e  dicesi  pure  (popol.)  per  se- 
questro. Compulsoria,  precetto  che  oboliga  a  pa- 
gare i  debiti  verso  il  fìsco  ;  dogma,  precetto  in- 
discutibile della  Chiesa;  gnòme  (gnomico),  pre- 
cetto, riflessione  sentenziosa,  detto  memorabile; 
precetto  osservabile,  inosservabile,  da  potersi  o  non 
potersi  osservare,  seguire.  -  Precettare,  mandare  il 
precetto,  per  usciere.  -  Precettato,  chi  ebbe  il  pre- 
cetto :  ammonito,  colpito  dalla  pena  AtiW'ammo- 
nizione. 

Precettore  fpreceltoralo).  L'insegnante. 

Precìdere  (preciso).  Sinonimo  di  impedire, 
interrompere,  mozzare,  troncare. 

Precinto.  Lo  stesso  che  circuito,  recinto. 

Preci pitamento,  precipitante.  Veggasi  a 
precipitare. 

Precipitare  (precipitato).  Il  gettare  checches- 
sia a  furia  e  rovinosamente  ;  mandare  giù  dal- 
l'alto (anche  cadere  dall'alto)  :  dar  la  balta,  diru- 
pare, gettare  abbasso,  rotolare,  rovinare,  soprecipi- 
tare,  spiombare,  traboccare.  Di  lavoro  e  simili, 
fare  precipitosamente,  con  troppa  fretta  e  male. 
In  chimica,  andare  a  fondo,  posare.  -  Precipita- 
bile, da  potersi  precipitare.  -  Precipitamento,  il  pre- 
cipitare :  figur.,  rovina,  rovinio.  -  Preci  ijt! un  te, 
che  cade  dall' allo  precipitosamente:  precipitevole, 
precipitoso,  ruinoso.  -  Precipitato,  gettato,  caduto 
dall'alto  (in  chimica,  il  corpo  che  si  separa  da  un 
altro,  per  precipitazione).  -  Precipitazioni,  azione 
dello  sciogliere  impetuosamente  checchessia  :  tigur.. 


soverchia  fretta  nell'operare.  -  Precipitosamente,  in 
modo  precipitoso,  con  fretta,  con  furia,  con  im- 
peto :  a  fiaccacollo,  a  fracasso,  a  rompicollo,  a  ro- 
vina, a  scavezzacollo,  a  tracollo,  cadere  a  precipi- 
zio, con  rovina,  precipitatamente,  precipitevolmente, 
precipitevolissimamente,  precipitosissimamente,  ra- 
pinosamente, rovinevolmente,  •  rovinosamente,  tra- 
liocchevolmente.  -  Precipitoso,  di  luogo  dove  é  facile 
cadere  precipitosamente  :  luogo  dirupato  ;  figur., 
frettoloso,  rovinoso. 

Precipitarsi  (precipitato).  Gettarsi,  precijH- 
tare  da  un  luogo  alto;  gettarsi  (vegg.  a  gettare) 
con  impeto  contro  alcuno. 

Precipitato.  Il  corpo  che  si  separa  da  un  al- 
tro mediante  la  precipitazione  o  posatwa  (vegg.  a 
posare).  1  precipitati  si  distinguono,  per  la  forma 
e  per  lo  stato  di  aggregazione,  in  cristallini,  polve- 
rulenti, fioccosi,  gelatinosi,  caseosi. 

Precipitazióne.  Il  precipitare,  atto  ed  ef- 
fetto. -  Precipitazione  atmosferica,  i  prodotti  della 
condensazione  del  vapore  esistente  nell'aria  (piog- 
gia, tieve,  grandine). 

Precipitosamente.  Detto  a  precipitare. 

Precipitoso.  Che  ha  precipizio  o  manda  in 
precipizio,  in  rovina.  -  Di  chi  agisce  con  troppa 
fretta,  con  furia,  con  impeto  soverchio.  -  Vegg. 
a  precipitare. 

>r-reclpizlo.  Luogo  dirupato,  dirupo,  dal  quale 
si  può  precipitare  (figur.,  caduta,  perdizione,  ro- 
vina), sprofondare  (vegg.  a  profondo)  :  anfratto. 

Precipuamente,  precìpuo.  Vegg.  a  prin- 
cipale. 

Precisamente,  Con  precisione. 

Precisare  (precisato).  Francesismo  per  deter- 
minare, esporre,  spiegarsi,  stabilire  con 
irrecisione. 

Precisióne.  Qualità  di  ciò  che  è  preciso.  An- 
che, accuratezza,  cura,  diligenza,  esattezza  nel 
fare  checchessia,  o  esaltezza  di  misura,  di  modo, 
di  quantità  (contr.,  errore,  inesattezza,  sbaglio)  : 
aggiustatezza,  assestatezza,  attenzione,  determina- 
tezza, determinazione,  giustezza,  puntualità,  rigi- 
dezza, solerzia  (strumenti  di  precisione,  nome  di  più 
d'uno  strumento  d'uso  scientifico).  -  Precisamente, 
con  precisione  :  a  capello,  a  compasso  e  a  squa- 
dra, a  diri.tto,ad  unguem  (lat.),  a  gitto,  appunta- 
tamente, appuntino,  appunto,  a  puntino,  a  punto,  a 
segno,  a  sesto,  espressamente,  giustamente,  giustis- 
simo ed  appunto,  giusto,  giust'  appunto  (tose),  in 
tutta  l'estensione  del  termine,  nò  più  né  meno,  né 
più  uè  meno  un  iota,  né  più-  qua  né  più  là,  per 
appunto,  perappunto,  per  l'appuntissimamente,  per 
r  appuntissimo,  per  1*  appunto,  positivamente,  pro- 
priamente, preciso,  proprio,  puntualmente,  ricisa- 
me.ite,  senza  quasi,  tal  e  quale.  -  Pi  erisare  (france- 
sismo), determinare  con  precisione  ;  descrivere 
precisamente  (il  fatto  sta  cosi  e  cosi  ;  non  e  é  da 
aggiungere,  né  da  levare:  precisando).  -  Andare  a 
menad'to,  con  tutta  precisione  (più  che  altro,  scherz. 
o  iron.);  compassare,  fare  una  cosa  tutta  precisa, 
quasi  misurata  :  fare  a  misura,  col  compasso  ;  de- 
finire, determinare  1'  essenza  d'  una  cosa  ;  slai-e 
lol  compasso  in  mono,  di  chi  prende  le  misure 
precise. 

Preciso.  Agg.  di  misura,  di  quantità,  ecc., 
che  è  secondo  precisione  o  di  cosa  fatta  con  at- 
tensiotie,  con  cura,  con  diligenza,  con  preci- 
sione :  accurato,  categorico,  determinato,  diligente, 
esatto,  giusto,  matematico,  puntuale,  rigoroso, 
riferito  specialm.  a  dovere,  a  obbligo,  a  ordine 
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e  simili  (avverb.,  appuntino,  espressamente,  per  filo 
e  per  segno,  precisamente);  precisissimo  (superi.),  al 
massimo  della  precisione.  -  Essere  preciso:  restare 
a  martello  ;  star  a  capello,  a  pelo,  star  giusto  ;  toc- 
care il  punto  esatto;  tornare  appuntino,  a  puntino. 
-  Stare  in  giamo,  non  lasciare  arretrati  nelle  pro- 
prie occupazioni  ;  essere  precisi,  puntuali.  -  Stare,  in- 
tendere, eseguire  alla  lettera  o  secondo  la  lettera,  se- 
condo il  senso  preciso  di  quel  che  é  scritto,  parola 
§er  parola,  senza  guardare  al  complesso.  -  Venir  bene, 
i  cosa,  lavoro  e  simili,    che  si  compie  in  regola, 
con  precisione. 
Preclaro.  Chiaro,  illustre,  ragguardevole. 
Preclùdere  (precluso).  Vietare,  impedire. 
Precòce.  Che  avviene,  si  manifesta,  si   fa  in- 
nanzi tempo,  prima  (detto  specialm.  di  frutto, 
di  ingegno):  anticipato,   immaturo,  intempestivo 
(fuor  di    tempo),   prematuro,   presto,  primaticcio. 
Contr.,  tardivo.  -  trecocemente,  con  precocità  :  acer- 
bamente, anticipatamente,  anzi  gli  anni,  immaturata- 
mente,  per  tempo,  prematuramente,  prima  del  suon 
della    tromba,    prmiaticciamente,   primativamente, 
troppo  tosto,  più  tosto.  -  Precocità,  l'essere  precoce: 
immaturità. 

Precognito.  Vegg.  a  questione. 
Precojrnizlóne.  Prescienza;   il  conoscere,  il 
sapere  prima. 

Preconcètto.  Vegg.  a  pregiudizio. 
Precònio,  preconizzare,   preconizzazio- 
ne.  Vegg.  a  pubblicare  e  a  vescovo. 

Preconoscènza,  preconóscere.  Detto  a  ««- 
pere. 

Precòrdi;  Le  parti  vicine  al  cuore. 
Precorrere  (precorso).  L'andare,  il  correre 
avanti:  precedere;  antivenire,  prevenire. 

Precursóre.  (]hi  o  che  precorre,  precede  (es., 
indizio,  segno  di  malattia);  specialm.,  chi  apre, 

S repara  la  via  ad  altri,  anche  astrattane,  nel  campo 
eWitlea,  della  scienza,  ecc.:  antecessore,  ante- 
signano, anticorriere  (disus.),  avanguardia,  foriere, 
precessore,  preconizzatore,  precorritore,  vanguardia. 
-  Predecessore,  chi  precedette  altri  in  qualche  uf- 
ficilo politico  0  civile. 

Prèda,  .\cquisto  fatto  con  violenza  (specialm. 
in  gueì-ra,  dopo  una  battaglia:  preda  bellica): 
arte  predatoria,  depredamento,  depredazione,  furto, 
presa,  rapina,  razzia,  ruba  (vegg.  a  rubare\,  sac- 
clieggio,  spogliamento,  spogliazione,  spoglio.  La 
cosa  stessa  predata:  spoglia;  gli  animali  presi  alla 
caccia.  -  Fiocco,  gran  preda:  spoglia  opima;  preda 
marittima,  generalm.,  la  cattura  d'una  nave;  pre- 
deria,  roba  da  poter  essere  predata.  •  Essere  preda  : 
cadere  in   mano,    esser   preso,  restare   in   preda. 

Predace,  inclinato  alla  preda  :  ladro,  rapace  ; 
predatorio,  che  preda,  da  predatore.  -  Predare,  far 
preda  (specialm,  secondo  gli  usi  e  le  consuetudini 
di  guerra:  abbottinare,  mandare  a  sacco  e  a  ruba, 
dare  una  scorreria,  bottinare,  buscare  preda,  bu- 
scare, correre,  corseggiare,  depredare,  empir  il  sacco, 
fare  correria,  razzia,  scorreria  f  menar  il  rastrello, 
menar  preda,  procacciare,  razziare,  rubacchiare,  ru- 
bare, scavalcare,  scorazzare.  -  Predone,  predatore, 
che  o  chi  fa  preda  {pirata,  predone  di  mare). 

Predare  (predato).  Far  preda. 

Predare,  predatore,  predatòrio.  Vegg,  a 
preda. 

Predecessóre.  Antecessore,  prectirsore. 

Predèlla.  Parte  dell'aitare.  -  Specie  di  sga- 
bello. 


Predellina.  Piccolo  sgabello. 

Predellino.  Specie  di  staffa  della  carrozza. 

Predellóne,  predelluccla.Vegg.  nsgaòello, 

Predestinare  (predestihatoj.  Vegg.  a  destino 
e  a  prestabilire. 

Predestinazióne ,     predeterminazióne. 
Vegg.  a  teologia. 

Predeterminare  ,    predetermlnaz  iòne 
(pr  ed  iter  mi  nato J.  Vegg.  a,prestabilire&  a  teologia. 

Predica.  Discorso  fatto  in  chiesa,  specialmente 
dal  pulpito:  orazione  sacra,  parola  di  Dio,  pre- 
dicare (disus.),  predicazione,  ragionamento  sacro, 
sermone  (v.  lat.),  spiritual  cibo  (predichetta,  predi- 
caccia,  spreg.;  predichino,  (i'ìniìn.\predieuccia,  vezz., 
predica  breve  ;  predicona,  accres.).  -  Predica  a  brac- 
cia, del  cassone,  non  studiata,  da  poco:  predicozzo  (an- 
che, rabbuffo).  -  Antifona,  predicozzo.  -  Commu- 
nizione, ammonizione  e  dottrina  data  a  più  per- 
sone insieme;  omelia,  la  prima  forma  della  pre- 
dica. -  Ottavario,  prediche  nell'ottava  di  qualche 
solennità,  e  l'ottava  stessa;  panegirico,  predica  in- 
torno alla  vita  e  in  /ode  di  un  santo:  elogio; 
passióne,  la  predica  del  venerdì  santo;  prego,  il 
fervorino  del  predicatore  per  Velemosina  ;  qua- 
resimale, le  prediche  che  si  fanno  in  qiuiresinui; 
sciahicii,  predica  fatta  al   popolino  e  non   studiata. 

-  Sermologio,  sermonario,  raccolta  di  prediche  {pre- 
dicabile, da  potersi  o  doversi  predicare).  -  Predica- 
mento,  il  predicare:  pergamo,  predicazione. 

Predicare,  fare  una  predica  o  più  prediche  (an- 
che, parlare  a  voce  alta  e,  nell'uso,  far  propa- 
ganda): annunziare  la  parola  di  Dio;  battere  i 
pergami;  calcare,  cavalcare  il  pulpito,  dar  a  cono- 
scer Dio,  esporre,  evangelizzare,  far  la  predica, 
montare  sul  pulpito,  parlar  Oisto,  porgere  ai  popoli 
la  parola  di  Dio,  preconizzare,  predicar  l'evangelio, 
ripascere  e  nudrire,  salire  in  pergamo,  vangelizzare. 

-  Predicare  a  braccia,  a  braccio,  senza  aver  scritto 
0  preso  appunti,  fidandosi  della  propria  prontezza  ; 
all'apostolica,  alla  carlona,  alla  meglio.  -  Far  come 
le  campane  che  chiamano  gli  altri  e  non  entrano  in 
chiesa:  di  chi  predica  cose  che  non  fa. 

Predicatore,  che  predica,  chi  sa  e  suole  far  pre- 
diche: banditore,  dicitore  evangelico,  dicitore  sacro, 
ministro  della  parola,  oratore  sacro,  predicante, 
pubblicatore  (disus.)  del  vangelo,  pulpitista.  Anche, 
di  chi,  parlando,  declama  {predicatorio,  da  predi- 
catore). -  Predicatore  da  poco,  oratore  da  sermone, 
predicatorello,  predicatoruzzo,  torzoncello  che  inette 
insieme  quattro  parole  da  predicare  alle  femmi- 
nucce; quaresimalista,  chi  fa  le  prediche  di  qua- 
resima. -  Avere  molto  teatro:  di  predicatore  che  ge- 
sticola molto.  -  Clamantis,  nel  modo  latino  Vox 
clamantis  in  deserto  :  di  chi  si  sforza  di  predicare 
una  ragione  che  non  é  ascoltata. 

Prediale.  Detto  a  podere. 

Predicàbile.  Da  potersi  o  doversi  predicare 
(vegg.  a  predica).  -  Predicabili,  voci  universali 
da  attribuirsi  a  tutte  le  cose.  Per  Aristotile  sono 
cinque  :  genere,  specie,  differenza,  proprio,  accidente  ; 
pei  logici  moderni,  sette,  in  due  classi:  essenza 
universalissima,  generica,  specifica  (prima  classe), 
differenza  specifica,  propria,  accidente  e  reale.  -  Pre- 
dicamento,  uno  dei  generi  predicabili. 

Predicamento,  predicatore,  predicato- 
rio, predicare,  predicazióne.  Detto  a  pre- 
dica. 

Predicato.  In  logica,  quello  che  si  afferma 
del  soggetto.  -  Categorie,  certe  classi  a  cui  si  ri- 
ducono tutti  i  predicati  che  si   atfermano  dei  sog- 
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getti  dei  nostri  giudizi  :  ossia  idee  fondamentali  ed 
«ementari  a  cui  si  riducono  le  innumerevoli  idee 
concepite  dalla  mente.  Celebre  la  classificazione  delle 
categorie  di  Aristotile  (riguardate  nell'essere),  che 
sono  dieci  :  sostanza,  quantità,  qualità,  relazione, 
dove,  quando,  giacitura,  proprietà,  azione,  passione. 
-  Condizionale,  uno  dei  dieci  predicamenti  d'Ari- 
stotile, comprendente  la  priorità  di  tempo  o  di 
causa.  -  Proposizione,  giudizio  del  quale  il  pre- 
dicato è  un  elemento. 

Predicozzo.  \ a  predica  da  poco.  -  Jtabbuffo. 

Predilètto.  Amato  (vegg.  ad  amare)  sopra  gli 
altri,  o  sopra  le  altre  cose  :  beniamino,  caro,  cucco, 
diletto,  favorito,  figliuolo  di  vezzi,  il  fico  dell'orto,  mi- 
gnone,  occhio  destro,  passione,  piacevolissimo,  vezzo. 

Predilezióne.  Il  prediligere. 

Prediligere  f prediletto).  Amare  più  degli  altri, 
amare  a  preferenza,  con  preferenza:  discer- 
nere, preferire,  privilegiare. 

Prédio.  Lat.,  podere. 

Predire  (predetto).  Fare  una  predizione,  an- 
nunziare quel  che  dovrà  essere  ;  dire  il  futuro, 
indovinare. 

Predisporre,  predisporsi  (predisposto).  Il 
disporre  innanzi  ;  indurre,  indursi  a  predispo- 
sizione. 

Predisposizióne.  Il  predisporre  e  il  predi- 
sporsi, atto  ed  elTetto;  il  rendere  o  rendersi  predi- 
sposto; essere  predisposto.  Anche,  inclinazione; 
e  la  tendenza  o  la  facilità  a  contrarre  qualche  ma- 
lattia. -  Predisporre,  disporre  innanzi  ;  indurre 
predisposizione:  acconciar  l'anima,  addolciare  gli 
animi,  disporre  gli  animi,  far  chino,  inclinare,  in- 
dolcire, lavorare,  piegare,  porre  l'animo,  preparare 
l'animo;  rendere  propenso,  inclinevole;  ridurre. 

Predizióne.  Il  predire,  ossia  il  dire  innanzi 
cosa  che  avverrà,  cosa  futura:  antidicimento  (disus.), 
divinazione,  oracolo,  predestinazione  (v.  a.),  pre- 
dicimento  (poco  US.),  prenunzio,  profezia,  pro- 
nostico, vaticinio.  -  Cornacchia:  di  persona  anti- 
patica che  predice  cose  spiacevoli.  -  Predire,  fare 
una  predizione:  antidire,  essere  profeta,  indo- 
vinare, leggere  nel  destino,  preannunziare,  predi- 
care (v.  a.),  prenunciare,  prenunziare,  presagire,  pro- 
fetizzare, vaticinare. 

Predominante ,  predominare  (predomi- 
nato). Detto  a  predominio. 

Predominio.  Lo  stesso  che  autorità,  do- 
minio, pAdTomnzA  (vegg.  a  padrone)  in  senso 
morale,  potere  che  si  ha  sugli  altri  (anche,  af- 
fetto, di  facoltà,  di  idea,  di  opinione,  ecc., 
prevalente);  balia,  influenza  (m.  us.),  influsso, 
preponderanza,  prevalenza,  signoreggiamento,  su- 
periorità, supremazia.  -  Predominare,  avere  eser- 
citare predominio:  padroneggiare,  prevalere  {predo- 
viinante,  che  predomina,  è  superiore). 

Predóne.  Chi  fa  preda. 

Preesistenza,  preeslstere  (preesislito).  L'es- 
sere, l'esistere  innanzi,  prima  d'altri. 

Prefàto.  Detto  innanzi;  suddetto. 

Prefàzlo.  Una  parte  della  messa. 

Prefazióne.  Lo  scritto,  il  discorso  che  si 
fa  precedere  a  un'opera  per  dichiararne  lo  scopo: 
capitolo  introduttorio,  discorso  proemiale,  esordio, 
preliminare,  introdttzione,  isagoge,  pagina  intro- 
uuttoria  al  libro,  porta  di  casa  (tose),  prefazio 
(disus.),  prelezione,  preludio,  prodromo,  proemiale, 
proemio,  prolegomeni,  prolegomeno,  prologo,  pre- 
lusione,  vestibolo  (introduzioncella,  prefazioncella, 
proemietto,  prologhino,   dimin.).   -   Avvertenza,   av- 


vertenza introduttoria,  avviso  al  lettore,  premonito: 
prefazione  breve  (isagogico,  proemiale,  di  prefazione). 

-  Fare  l'ufficio  di  usciere  (scherz.),  fare  la  prefazione  ; 
indugiare  il  lettore  sulla  soglia,  prolungare  la  pre- 
fazione. -  Introduttore,  chi  fa  la  prefazione:  por- 
tiere (scherz.). 

Preferènza.  L'atto  e  l'effetto   del  preferire. 

Preferibile.  Da  preferire. 

Preferire  (preferito).  Mettere,  tenere,  in  mag- 
gior conto  una  cosa,  come  migliore,  a  paragone 
d'un' altra:  anteporre,  antiporre,  attenere;  aver  per 
di  più,  per  più;  dare  il  quicumque,  eleggere  primo, 
estimare  per  lo  migliore,  mettere  a  meglio;  porre 
avanti,  innanzi  ;  prediligere,  preeleggere,  premet- 
tere, prendere,  presciegliere,  preporre,  proporre 
(disus.),  recare  a  frutto  maggiore,  riputar  maggior 
vantaggio,  riputar  migliore,  scegliere,  soffrir  prima, 
sovrapporre,  stimar  meglio,  togliere  anzi;  voler  piut- 
tosto, prima.  -  Preferenza,  il  preferire,  atto  ed  ef- 
fetto :  distinzione,  passi  lei,  preferimento,  prelazione 
(terni,  legale),  presistimazione  (poco  us.).  -  Prefe- 
ribile, degno  di  preferenza,  preferevole  (disus.); 
preferibilmente,  con  preferenza,  di  preferenza:  pre- 
rogativamente.  -  Preferito,  che  gode  favore-,  pre- 
ferenza: favorito,  melato,  prediletto,  preponde- 
rato,  «s»?'"^ 

Prefetto  (prefettizio).  Funzionario  preposto  al 
governo  di  una  provincia  ed  esercitante  l'azione 
che  in  altri  tempi  era  nelle  attribuzioni,  del  viceré, 
del  governatore,  dell'intendente:  gr.,  nomarca. 
E'  assistito  da  un  Consiglio  di  prefettura  e  divide 
l'autorità  amministrativa  col   Consiglio  Provinciale. 

-  Sottoprefetto,  prefetto  a  cajio  d'un  circondario. 
Prefettura ,  l'ufficio ,    la    dignità ,   la    residenza 

stessa  del  prefetto  e  il  territorio  di  sua  giuri- 
sdizione; sottoprefettura,  grado,  ufficio  e  residenza 
del  sottoprefetto  (prefettizio,  di  prefettura,  ema- 
nante della  prefettura).  -  Consigliere,  assessore  de- 
legato, rappresentante  del  titolare  alla  prefettura; 
delegato  straordinario,  consigliere  di  prefettura  man- 
dato ad  amministrare  temporaneamente  un  comu- 
ne ;  seiretario  di  prefettura,  segretario  del  prefetto. 

Nell'antichità  romana  :  prefetto  dell'annona  (praefe- 
clus  annonae),  il  magistrato  soprintendente  all'ait- 
nona;  prefetto  della  città  (praefectus  urbis),  il  co- 
mandante militare  della  città;  prefetto  del  pretorio, 
il  comandante  dei  pretoriani.  Cornicularius,  nell'  im- 
pero romano,  il  secondo  impiegato  nella  cancelleria 
ael  prefetto  del  pretorio.  -  Prefettura,  nell'  impero 
romano,  da  Costantino  in  poi,  ciascuna  delle  grandi 
circoscrizioni  amministrative  (Oriente,  Illirico,  Italia, 
Gallie),  con  a  capo  civile  un  prefetto  del  pretorio. 

Prefica.  Veggasi  a  funerale. 

Prefiggere  (prefisso).  Statuire,  gteìbilire,  de- 
terminare; assegnare,  fissare  il  limite  di  tempo 
entro  il  quale  fare  una  data  cosa;  predire,  prefi- 
nire,  prenunciare,  prescrivere,  prestabilire.  -  Pre- 
fissione,  il  prefiggere  :  conclusione,  preordinazione, 
prefiggimento,  prefinizione,  preordinamento. 

Prefigurare  (prefigurato).  Vegg.  a  figura. 

Preflnlre  (prefinito).  Lo  stesso  che  prefig- 
gere. 

Prefisso.  Paroletta  breve  messa  prima  di  una 
voce  radicale  (messa  dopo,  suffisso),  di  cui  rinforza 
il  significato  o  a  cui  ne  conferisce  uno  particolare  : 
atei,  prefisso  indicante  molto;  dis,  vegg.  a  divi- 
dere, pag.  918,  sec.  col.  ;  macro  (gr.),  che  significa 
grosso,  lungo;  micro  (gr.),  piccolo;  mega  e  me- 
gaio  (gr.),  indicante  grandezza  ;  morfo,  che  significa 
forma;  sarco,  che  vale  carne. 
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Preformare  (preformato).  Formare'  pritna, 
dar  f'»rtna  prima.  -  Preforinazione,  formazione  an- 
trtcedente. 

Pregare  (pregato).  Domandare,  rivolgere  do- 
ìnaìula,  preghiera  ad  alcuno  per  ottenere  qual- 
ilic  cosa,  a  titolo  di  favore,  di  grazia  e  secondo 
un  dato  desiderio  (in  senso  religioso,  vejg.  a 
preghiera):  deprecare  (far  preghiera,  augurio, 
scongiuro),  giungere,  giugnere  le  mani  (pregare 
umilmente);  implorare,  instare,  invitare;  movere, 
porgere,  presentare,  proferire  preghiera,  implora- 
zione, richiesta;  muover  priego,  parlare  per  sup- 
plica, porgere  supniica,  porre  prego,  raccomandarsi, 
richiedere,  supplicare  (veg|.  a  supplica).  Pregan- 
do, nel  pregare,  m  atto  di  preghiera:  con  le  mani 
dimesse,  invocativamente,  ìnvocatoriamente,  sup- 
plicanteraente,  in  atto  supplice,  supplichevolmente. 
-  Invocare,  chiamare,  chiedere,  pregando,  un  fa- 
vore 0  pietà  per  sé  o  per  altri:  evocare,  impe- 
trare, implorare,  sclamare  {inriocativo,  atto  a  invo- 
care: invitatorio,  invocatorio  ;  invocazione,  chiamata, 
invocamento).  -  Pregare  a  fior  di  labbra,  debolmente 
o  contro  Voglia.  -  Fregar  di  nuovo:  riporger  preghi, 
ripregare,  ripriegare  di  nuovo  (disus.);  pregare  pian- 
gendo, lagrimare,  plorare,  pregare  a  calde  lagrime, 
con  le  lagrime  agli  occhi  ;  raccomandare  (vegg.  a 
raccomandazione),  pregare  altri  perché  favo- 
risca alcuno  ;  raccomandarsi,  pregare  per  sé  ;  rac- 
comandarsi in  visceribus,  calorosamente,  fervorosa- 
mente, con  fervore.  -  Pregativo,  atto  a  pregare, 
che  contiene  in  sé  preghiera:  deprecatorio  (atto  a 
pregare  per  impedire  un  male),  invocativo,  invoca- 
torio, preghevole,  proseutico,  supplicatorio,  supplice, 
supplichevole.  Invocatore,  oratore  pregante. 

Preghiera,  il  pregare,  atto  ed  enetto:  pregagione 
(disus.),  pregarla  (v.  a.),  preghiero  (v.  a.),  prego, 
priego.  -  Preghiera  accorata,  ardente,  devota,  fer- 
vida; preghiera  gettata  al  vento,  fatta  a  chi  non  si 
arrende;  sommessa,  umile;  insistente,  costante.  -  Im- 
plorazione, invocazione,  scotigiuro  (figur.,  pre- 
ghiera fatta  con  giuramento),  supplica,  suppli- 
cazione ■  preghiera  viva,  fatta  con  fervore. 

Arrendersi  alle  preghiere,  acconsentire  (dar  con- 
senso), cedere,  essere  vinto  dalle  preghiere.  - 
Ascollare,  esaudire:  accettare,  accogliere,  sod- 
disfare una  preghiera;  essere  arrendevole,  con- 
discendente (contr.,  inesorabile).  -  Fare  il  pre- 
zioso, mostrarsi  alieno  da  una  cosa  per  farsi  pre- 
gare a  farla:  aspettare  coi  pifTeÉ  l'ombrello,  aspet- 
tare il  baldacchino,  far  complimenti,  farla  cascar 
dall'alto,  farsi  correr  dietro,  farsi  stracciar  la  cappa. 

-  Impetrare,  ottenere  con  preghiere  quel  che  si  do- 
manda. -  Inginocchiarsi  (anche,  liguratam.),  met- 
tersi in  ginocchio,  per  pregare  con  maggior  fer- 
vore. -  Intercedere,  interporst,  intei'venire,  intro- 
mettersi, essere  mediatore,   pregando  per  altri. 

-  Profondere  preghiere,  pregare  assai,  esageratamente. 

-  Volerci  il  baldacchino:  di  chi  vuol  essere  pregato 
e  ripregato  a  fare  una  cosa. 

Pregévole,  pregevolezza,  pregevolmen- 
te. Vegg.  a  pregio. 

Preghiera.  Il  pregare;  domanda,  richie- 
sta di  qualche  cosa  per  favore,  per  grazia;  in 
senso  religioso,  l'orazione  (preghiera  orale)  rivolta  a 
Dio,  ai  santi,  ecc.  (anche  col  pensiero  :  preghiera  men- 
tale), per  pratica  di  culto  o  per  ottenere  qualche 
grazia:  anelito  al  sommo  bene,  aspirazione,  dir 
di  paternostro,  deprecazione,  divozione,  eleisonne, 
giaculatoria,  impetrazione,  invocazione,  obsecrazione, 
oratio   (lat.),   orazione,    ossecrazione,    postulazione. 


jprecazione  (disus.),  prece,  preco  (disus.),  pregheria 
(v.  a.),  preghiero  (v.  a.),  prego,  proseuca,  raccoman- 
dazione, supplicazione,  voto  deìVanima  (deprecativo, 
invocativo,  pregativo,  proseutico  :  che  serve  a  pregare, 
a  invocare).  -  Angelus  dèi,  angelus  domini,  preghiera 
della  chiesa  cattolica,  istituita  da  papa  Urbano  II,  nel 
1065  ;  alto  di  fede,  una  preghiera  dei  cattolici  ;  ave, 
avemaria,  avemmaria,  salutazione  evangelica,  preghie- 
ra alla  Madonna  ;  benedicola,  preghiera  o  funzioii- 
cella  ecclesiastica  ;  coroncina,  il  rosario  ;  confiteor, 
altra  fra  le  preghiere  dei  cattolici;  cutbé,  la  preghiera 
dei  Maomettani  per  il  sultano;  giaculatorta,  breve 
preghiera  ascetica  ;  litanie,  nome  generico  di  pre- 
ghiere cattoliche  (vegg.  a  cattolicismo,  pag.  477, 
prima  col.)  ;  orazione  domenicale,  del  Signore,  il  pa- 
ternoster; pater,  paternostro;  ore  canoniclie,  le 
preci  e  i  salmi  che  recitano  gli  ecclesiastici  ;  oremus, 
preghiera  che  comincia  con  questa  parola  lat.,  che 
vale  preghiamo  ;  proseuca,  fervente  orazione  a  Dio  ; 
rogazioni,  preghiere  triduane  che  facevano  i  Fra- 
telli Arvali,  e  oggi  processioni  tre  giorni  avanti 
l'ascensione  per  impetrare  buona  raccolta;  salve- 
regina,  orazione  alla  Madonna,  cosi  detta  dalle 
parole  con  le  quali  comincia  ;  suffragio,  preghiera 
pei  morti.  -  Officio,  ufficio,  uficio,  complesso  di 
varie  preghiere.  -  Pissi  pissi.  brusio,  ronzio:  il  ru- 
more ili  chi  prega  sottovoce. 

Pregakk,  indirizzare  preghiere  ai  celesti  :  adora- 
re, aurare  (v.  a.),  deprecare  (pregare  perchè  non 
accada  una  disgrazia),  dire  a  Dio  quello  che  vien 
dal  cuore;  dir  del  bene,  un  po'di  bene;  dire  le  pro- 
prie divozioni,  fare  la  orazione,  fare  olocausto  a 
Dio,  fare  orazione,  fare  un  dir  di  paternostro,  in- 
filzare dei  paternostri,  mattinare  (dire  il  mattutino), 
ofierire  i  prieghi,  orare,  parlar  con  Dio,  porgere 
preci  al  cielo,  pregare  l'altissimo;  recitare  il  rosario, 
il  pater,  l'ufficio  o  altre  preci  ;  snocciolare  corone, 
orazioni  e  paternostri;  sparger  preci,  spaterno- 
strare,  stare  in  orazione,  vacare  ad  orazione,  vol- 
gere supplichevolmente.  -  Pregare  continuamente: 
non  far  mai  altro  che  pregare,  pascersi  d'orazioni. 
Pregare  mentalmente,  elevar  la  niente,  il  cuore  a 
Dio,  alle  cose  celesti,  al  cielo;  pensare  una  orazione, 
raccogliere  la  mente  a  Dio.  -  Pregar  molto  :  dare  il 
lustro  ai  marmi  coi  ginocchi,  ossecrare,  pregare  e 
ripregare.  -  Pregar  sottovoce  :  a  fior  di  labbro,  bia- 
scicare avemmarie,  bisbigliar  paternostri,  borbottar 
preghiere,  dire  il  pissi  pissi,  far  pissi  pissi,  labbreg- 
giare  salmi;  masticare  salmi,  paternostri;  sbisoriare, 
schiacciare  avemarie.  -  Pregare  vivamente,  congiu- 
rare (disus.),  domandar  limosina,  gravare,  pregare 
a  mani  giunte,  pregare  con  le  braccia  in  croce  per 
Dio;  pregare  di  cuore,  cordialmente,  diligentemente, 
instantemente  ;  pregare  instantissimamente,  stretta- 
mente ;  priegare  al  cuore,  di  cuore,  scongiurare, 
strapregare,  supplicare. 

Fare  atto  di  pregare  :  congiungere  le  mani,   fare 
Gesù,   giugner  le  mani  ;   levar   le   mani   al   cielo, 
verso  il  cielo  ;  starsi  a  mani  giunte,  strizzare  i  li- 
moni, volgersi  al  cielo   con  le  mani   giunte  ;   ingi- 
nocchiarsi, mettersi  in  ginocchio  per  pregare  cou 
maggior  fervore    (inginocchiatoto,   mobile  di    legno 
per  inginocchiarsi  a  fare  orazione  :  inginocchìatore)  ; 
sbisoriare,  bisbigliare    pregando  ;  scoronciare,  vegg. 
a  rosario.  -  Breviario,   libro   di  preghiere.   - 
Oratorio,  piccolo  edificio  sacro  nel  quale  si  fa  ora- 
zione. 
Preglablle,  pregiabilltà.  Vegg.  a  pregio. 
Pregiare  (pregiato).  Avere,  tenere  in  pregio. 
Prègio.  Buona  qiialità,  buona  stima,  buona 
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riputazione,  merito,  valore  particolare  d'una 
cosa,  d'un'  opera,  ecc.;  in  senso  morale,  virtù,)  : 
appannaggio,  bella  qualità,  buona  parte,  considera- 
zione, credito,  dote,  eccellenza,  entità,  laude,  lode, 
merito,  nobiltà,  onore,  parte  ragguardevole,  p€i- 
frimonio,  prerogativa,  prestigio  (gran  pregio), 
prezzo,  tacita  gloria,  talento.  Per  il  pregio,  una  cosa 
rispetto  a  un'altra  è  migliore  o  peggiore,  in- 
feriore o  superiore,  oppure  pari,  uguale. 

Inezia,  cosa  di  poco  pregio,  di  poco  momento,  un 
nonnulla.  -  Ordinario,  che  ha  poco  pregio  o  è  co- 
tnune.  -  Pregevoie,  che  ha  pregio  :  apprezzabile,  au- 
reo, btiono,  cospicuo,  degno,  di  molta  levatura, 
distinto,  eccellente,  egregio,  eletto,  famoso,  meri- 
tevole, nobile,  notevole,  pregiabile,  pregiato,  prez- 
zabile,  prezzevole,  ragguardevole  :  superi.,  pregiabi- 
lissinio,  pregiatissimo,  prezioso,  raro.  Contr.,  da 
dozzina,  dozzinale,  incomputabile,  inconcludente, 
inconsiderabile,  incurioso,  insignificante  {insignita- 
ble,  frane),  inosservabile,  da  poco,  dappoco,  fico 
secco,  ignobile.  Coppa  d'oro  (figur.),  persona  sti- 
mabile per  le  sue  qualità,  pregiata  ;  cosa  rara,  perle 
e  rubini,  di  cose  preziose  ;  impagabile  (iperbol.),  di 
cosa  che  non  ha  prezzo,  inestimabile,  specialmente 
detto  in  senso  faceto  o  di  scherno  fyal  tanC  or 
quanto  pesaj  ;  perla  tra  le  macerie,  di  persona  o 
cosa  pregevole  fuor  di  luogo  ;  impari,  inferiore  di 
pregio.  -  Avere  in  pregio:  apprezzare,  pregiare.  - 
Divenir  pregevole:  acquistar  pregio,  divenire  in 
pregio,  diventar  maggiormente  accetto  e  stimato, 
impreziosire.  Contr.,  non  avere  alcun  pregio,  dir 
poco,  essere  acqua  da  occhi,  essere  irrilevante, 
essere  uno  zero.  -  Render  pregevole:  aggiungere 
pregio,  dar  pregio,  esser  cagione  che  una  cosa  o 
persona  sia  accetta  e  stimata,  far  pregio,  impre- 
ziosire, raccomandare. 

Andare  alle  stelle,  salire  in  gran  pregio.  -  Avvi- 
lire, avvilirsi,  degradare,  degradarsi  :  far  per- 
dere di  pregio  o  perdere  di  pregio  :  invilire  (con- 
trastare, far  cosa  per  diminuire  di  pregio  o  dan- 
neggiare altra  consimile).  -  Decadere,  scadere,  per- 
dere di  pregio,  venire  in  decadenza.  -  Pregiare, 
avere,  tenere  in  pregio;  apprezzare,  avere  in  conto, 
in  gran  conto  ;  careggiare  (aver  caro),  considerare 
(v.  d'u.),  estimare,  stimare.  Contr.,  disprezzare,  avere 
in  disprezzo. 

Pregiudicare,  pregiudicarsi,  pregludl- 
catlvo,  pregludicevole,  pregludlclale  (pre- 
giudicato). Vegg.  a  pregiudizio. 

Pregiudicato.  Chi  o  che  ebbe  o  che  fare  con 
la  giustizia;  anche,  recidivo. 

Pregiudiziale.  Vegg.  a  pregiudizio  e  ad 
adunanza. 

Pregiudizio.  11  giudizio.  Videa,  l'opinione 
procedente  da  falso  o  inconsiderato  modo  di  pen- 
sare; errore  pertinace  di  niente  (anche,  danno 
che  si  arrechi  ad  altri  o  a  sé  stessi)  :  fantasia,  fi- 
sima, idea  sbagliata;  giudiciaccio,  giudizio  temerario, 
idea  preconcetta,  preconcetto,  pregiudicata  opinione, 
pregiudicio,  pregiudiziaccio  (peggior.),  preoccupa- 
zione, prevenzione,  superstizione  (pregiudicare, 
pregiudicarsi,  portare  pregiudizio,  danno  ad  altri  o  a 
sé  ;  pregiudicativo,  atto  a  pregiudicare;  pregiudice- 
mle,  pregiudizievole,  pregiudiciale,  pregiudiziale,  che 
porta  pregiudizio,  danno).  Pregiudizio  di  casta,  di 
età,  di  scuola,  di  setta;  pregiudizio  artistico,  poli- 
tico, popolare,  scientifico.  Pregiudizi  comuni  e  ben 
noti  :  la  fatalità  antica  e  il  fatalismo  moderno  (veg- 
gasi  a  destino);  le  credenze,  volgari,  relative  al 
comparire  d'una  cometa,  al  rovesciarsi  del  sale 
sulla  mensa,  al  rompersi  d'uno  specchio,  all'amu- 


leto, alla  iettatura,  alla  malia,  al  ttdismano, 

ecc.:  vegg.  a  superstizione. 

Dissipare,  distruggere,  sbarbare,  spazzar  via, 
togliere  pregiudizi  :  liberarne  altri  o  sé  stessi.  - 
Spogliarsi  dei  pregiudizi,  liberarsene.  -  Spregiudi- 
care,  levare  i  pregiudizi  (spregiudicato,  chi  non  ha 
pregiudizi).  -  Vegg.  a  giudicare. 

Pregna.  La  bestia  (volgarm.,  anche  la  donna) 
in  istato  di  gravidanza  :  accorpata,  fetosa,  im- 
pregnata, piena,  ripiena.  Poet.,  pregnante.  -  Impre- 
gnare, render  gravida,  pregna.  -  Pregnezza,  l'essere 
pregna. 

Pregnante.  Detto  a  pi'egna  e  a  retòrica. 

Prégno.  Gravido,  pieno,  denso. 

Pregustare  (pregustato).  L'assaggiare,  il  gu- 
stare avanti  un  sapore. 

Preistòrico.  Anteriore  alla  storia. 

Prelatesco,  prelatizio.  Di  o  da  prelato. 

Prelato.  Chi  ha  qualche  dignità  nel  clero: 
antiste,  antistite  (v.  lat,),  grande  cherico,  gran  chir- 
cuto,  monsignore,  periato  (v.  a.),  preposto,  presule, 
prete,  vicario  (chi  tien  luogo  di  vescovo  o  di  pre- 
lato). Prelati  maggiori,  i  vescovi  e  i  cardinali  ;  mi- 
nori, le  persone  di  grado  inferiore.  Archimandrita, 
arcivescovo,  vescovo  o  altro  alto  dignitario  eccle- 
siastico o  capo  di  religione;  monsignorino,  mon- 
signoretlo,  prelato  giovane  ;  prelato  di  liocchetli  : 
si  chiamò  cosi,  un  tempo,  il  governatore  di  Roma, 
poi  il  vice  camerlengo,  l'uditore  della  camera,  il 
tesoriere,  il  maggiordomo  ;  primate,  prelato  con 
giurisdizione  superiore  a  quella  dell'arcivescovo; 
primicerio,  anticam.  il  primo  ufficiale  della  cap- 
pella imperiale,  poi  l'ufficiale  maggiore  della  sede 
apostolica  (prelatesco,  prelatizio  :  di  o  da  prelato  ; 
prelatura,  la  dignità,  l'ufficio  del  prelato).  -  Alto 
clero,  il  complesso  dei  prelati,  dei  mitrati  (vegg. 
a  mitra).  Don,  eminenza,  monsignore,  reverendo  : 
titoli  dei  prelati.  -  Dalmatica,  veste  che  i  prelati 
portano  in  certe  funzioni;  faldistorio,  specie  di 
sedia  pieghevole  usata  da  vescovi  e  da  gran  prelati 
nelle  loro  funzioni;  sandali,  calzari  usati  dai  ve- 
scovi e  da  altri  prelati,  quando  indossano  gli  abiti 
pontificali. 

Prelatura.  Detto  a  prelato. 

Prelazióne.  Vegg.  a  diritto  (pag.  880,  prima 
col.),  a  preferita,  a  supremazia. 

Prelevamento,  prelevare,  prelevazìóne 
(prelevato).  Il  levare  denaro  dalla  cassa,  da  una 
somma. 

Prelezióne.  La  prolusione. 

Prelibare,  prelibazióne  (prelibato).  L'as- 
saggiare, il  gustare  avanti  un  sapore. 

Prelibato.  Eccellente,  squisito. 

Prelibazióne.  Vegg.  a  diritto,  pag.  880,  se- 
conda col. 

Preliminare  (più  comunem.,  al  plurale).  Pri- 
ma disposizione  delle  cose  attinenti  a  un  trattato. 
Agg.  di  ciò  che  precede  un'  azione,  una  discus- 
sione e  simili  :  atto  preliminare,  pregiudiciale,  pre. 
giudiziale. 

Prelodato.  Che  ebbe  già  lode.  -  Predetto,  sud- 
detto. 

Prelùdere  (preluso).  Vegg.  a  preparare. 

Preludiare  (preludiato).  Fare  preludio. 

Preludio.  Componimento  di  musica  (pag.  693) 
che  serve  di  introduzione  al  canto,  ni  suono: 
arpeggio,  entrata,  intonazione,  ricerca,  ricercata, 
spunto,  tastata,  toccata  di  tasti,  toccatina.  -  Prelti- 
diare,  fare  il  preludio:  dare  un  tasto  ;  preludiare  al, 
per;  ricercare  le  corde,  svegliare  le  eorde. 
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Prematuramente,  prematuro,  Veggasi  a 
precoce. 

Premeditare  (premeditato).  Il  meditare,  il 
pensare  avanti,  prima,  speci&lm.  in  cattivo  senso 
(premeditare  un  delitto)  :  fare  premeditazione. 

Premeditatamente.  Con  premeditazione. 

Premeditazióne.  Il  premeditare  ;  comunem., 
disegno  formato  prima  di  dare  effetto  ad  un'a- 
zione criminosa  e  delittuosa  (vegg.  a  delitto):  co- 
stituisce vm' aggravante,  come  è,  viceversa,  una  cir- 
costanza attenuante  la  provocazione:  deliberato 
proponimento,  meditato  proposito,  prepensainento 
(disus.),  proposito  preventivo,  trama.  -  Premedi- 
tare, il  meditare  avanti,  per  lo  più  in  cattivo 
senso:  andare  alla  parata,  antipensare  (poco  u.), 
aver  prepensato  (disus.),  propensato  (m.  a.)  ;  carez- 
zare nel  cervello,  cercare,  combinare  tra  sé,  com- 
porre fra  sé  ;  cercare,  entrare,  fingersi  in  mente  ; 
meditare,  ordinar  seco,  pensare,  pensare  avanti, 
ponderare,  precogitare,  prestabilire,  provveggiarsi 
innanzi,  star  zitto  e  gonfiare,  studiare,  tramare.  - 
Premeditatamente,  con  premeditazione,  a  caso  pen- 
sato, ad  antiveduto  fine,  per  deliberato  animo.  Con- 
tr.,  aiìì'im,pr avviso. 

Premente.  Che  preme  (vegg.  a  premere).  - 
Nell'uso,  urgente. 

Prèmere  (premente,  premuto).  Esercitare  forza 
sopra  o  contro  qualche  cosa;  stringere  forte  cosa, 
materia;  far  pressione;  gravitare  (vegg.  a  gror 
vita)  :  acciaccare,  ammaccare,  calcare  (premere  col 
piede),  comprimere,  costringere  (per  lo  più  in  senso 
di  obbligare),  depremere,  deprimere  (detto,  comu- 
nem., per  avvilire,  umiliare),  pestare,  piccare, 
pigiare,  priemere,  ricalcare,  ricomprimere,  schiac- 
ciare, soppestare,  soppfessare,  spingere,  spreme- 
re. -  Cilindrare,  far  passare  o-hecchessia  sotto  un 
cilindro  perchè  ne  esca  compresso  ;  contrapremere, 
premere  dalla  parte  opposta,  in  contrario;  forzare, 
premere  con  forza  ;  imprimere,  premere  in  modo  che 
rimanga  impressione,  stampa,  traccia  ;  pun- 
tare, premere  in  un  punto;  magagnare,  vegg.  a 
magagna;  pigiare,  premere,  specialm.  ì'uva ; 
pressare,  premere  con  la  pressa  (congegno  che 
serve  a  premere  fortemente  certi  manufatti,  per 
dar  loro  il  lucido);  soppressore,  comprimere  tra 
due  assi  con  pesi  o  con  macchina  per  dare  la  pressa 
(nell'  uso,  stirare)  ;  spiaccicare,  premere  cosa  mor- 
bida coi  piedi  o  con  altro,  distendendola  e  facen- 
done come  una  panicela.  -  Premente,  che  preme  : 
compressivo,  comprimente,  comprimitore,  grave, 
premitore,  pressore  ;  premibile,  che  si  può  premere  : 
coercibile,  compressibile,  comprimibile  (contr.,  in- 
coercibUe);  prèmito,  il  premere,  atto  ed  effetto; 
premitura,  pressione  ;  premuto,  che  riceve  pressione, 
compressione  :  compresso,  pressato,  stretto. 

Prèmere.  Essere  a  cuore,  aver  premura  ;  es- 
sere necessario. 

Premessa.  Qualunque  cosa  si  possa  dire  o 
supporre  (vegg.  a  supposizione)  antecedentemente  ; 
introduzione  a  un  discorso.  -  Pretnettere,  fare 
una  premessa  :  preaccennare,  predicere  (v.  a.),  pre- 
dire (non  US.). 

Preméttere  (premesso).  Anteporre,  antimet- 
tere,  mettere,  porre  \m\s.wLì,  davanti,  prima  ; 
far  precedere  ;  fare  una  premessa.  -  Premesso, 
detto,  messo,  posto  prima,  precedente,  preposto, 
previo,  proposto  (disus.).  -  Prepositivo,  che  si  pre- 
pone, si  promette. 

Premiare  (premiato).  Conferire,  dare  un  pre- 


mio, una  ricompensa.  -  Premiazióne,  il  premia- 
re, atto  ed  effetto. 

Prémlce.  Vegg.  a  apaccarrllo. 

Preminente.  Chi  ha  preminenza. 

Preminènza.  Superiorità,  supremazia,  pri- 
mato. 

Prèmio.  Quel  che  si  dà  ad  altri  in  ricom- 
pensa dell'opera  sua;  onoranza,  tributo  d'onore, 
0  compenso  a  chi  riesce  vincitore  o  si  distingue 
in  un  concorso,  in  una  gara,  in  una  corsa,  in  un 
esame  della  scuola,  ecc.:  guidardone  (disus.),  gui- 
dardono  (v.  a.),  guiderdone,  mercede,  meritamente, 
meHto,  muno  (lat.),  palio;  figur.,  bandiera,  co- 
rona, palma.  Primo,  secondo,  terzo,  premio,  ecc., 
premi  di  diverso  grado,  secondo  la  gradualità,  o 
graduatoria,  che  si  stabilisce  nei  diversi  casi.  Allo- 
ne,  premio  che  si  dava  all'attera  che  riuscisse  vin- 
citore ;  decorazione,  conferimento  (e  l'insegna),  a 
titolo  di  premio,  d'un  ordine  cavalleresco;  di- 
ploma, menzione  onorevole,  certificati  che  si  danno 
in  premio  a  scolari,  a  espositori,  ecc.;  medaglia  ai 
valore  civile,  al  valore  militare  :  medaglia  data  in 
premio  a  chi  diede  prova  di  coi-aggio  a  beneficio 
di  alcuno  o  in  guerra;  palio,  panno  o  drappo  chi- 
si  dà  per  premio  a  chi  vince  nella  corsa;  premio 
di  assicurazione,  vegg.  ad  assicurazione;  premio 
di  consolazione  (termine  di  spoi-t),  quello,  ultimo, 
stabilito  per  coloro  che  non  riuscirono  vincitori  in 
precedenti  gare  ;  premio  di  incoraggiamento,  quello 
stabilito  allo  scopo  di  far  progredire  un'arte,  un'in- 
dustria, ecc.;  taglia,  premio  a  chi  uccide  o  arre- 
sta malandrini  o  ribelli.  -  Allottare,  fare  un  lotto 
d'alcuna  cosa,  destinandola  per  premio  al  vincitore. 

Aspirare  a  un  premio,  mirare  ad  ottenerlo,  va- 
gheggiare di  ottenerlo  (aspirante,  chi  aspira).  - 
Avere  premio,  essere  premiato  :  aver  corona  e  palma, 
aver  merito,  essere  retribuito,  ricevere  mento,  ri- 
portar premio.  -  Concórrere  a  un  premio,  nell'uso, 
partecipare  a  un  concorso,  a  una  gara.  -  Con- 
seguire, riportare,  ottenere  un  premio  (scroccare, 
ottenere  senza  merito  o  con  artificio).  -  Istituire 
un  premio,  crearlo,  fondarlo.  -  Premiare,  aggiudi- 
care, assegnare,  conferire,  dare,  deliberare  il  pre- 
mio: coronare,  dar  merito,  far  guiderdone,  guidar- 
donare  (v.  a.),  meritare  di  premio,  rendere  guider- 
done, rimeritare  (premiabile,  da  doversi  o  potersi 
premiare:  degno  di  premio,  meritorio,  remunera- 
bile  :  contr..  irremunerabile  ;  premialo,  che  riceve 
0  ha  ricevuto  un  premio  :  retribuito,  ricompensato.  - 
Premiazione,  il  premiare,  atto  ed  effetto  (nell'uso, 
distribuzione  di  premi):  guidardonainento  (v.  a.), 
guiderdonamento,  retribuzione  del  premio. 

Prèmito.  Il  prèmere,  atto  ed  effetto.  -  Con 
trazione  MVintestino,  del  diaframma,  d'un 
muscolo  dell'addome  ;  sforzo  per  defecare  e  per 
partorire  (vegg.  a  parto). 

Premitore,  premitura.  Vegg.  a  premerr. 

Premorire  (premorto).  Il  morire  prima  d'al- 
tri :  premorienza. 

Premunire,  premunirsi  (premunito).  Difen- 
dere, difendersi  (vegg,  a  difesa)  in  anticipazione. 

Premura  (premuroso).  L'attenzione,  la  cura, 
il  riguardo,  la  sollecitudine  che  si  ha  per 
qualcuno  o  per  qualche  cosa:  ardore,  calore,  fer- 
vore. Anche,  fretta  (premurosamente,  con  pre- 
mura, con  sollecitudine,  sollecitamente  ;  premuroso, 
che  0  chi  ha  premura:  sollecito).  -  Curare,  avere, 
prendersi  cura,  sollecitudine.  -  Premere,  importare, 
avere  importanza  per  noi  :  avere,  essere,  stare  a 
cuore,  a  petto. 
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Premnrosainente,  premuroso.  Veggasi  a 
premura. 

Prènce.  Poet.:  principe. 

Prèndere  (preso).  Mettere,  porre  mano  a  chec- 
chessia per  impadronirsene  (rendersene  padrone), 
per  usarne  (fame  u8o),  per  maneggiarla  (vegg.  a 
maneggiare),  per  servirsene  (vegg.  a  servirsi) 
in  nn  modo  qualsiasi:  cattare,  cavare,  cogliere,  dar 
di  piglio,  mettere  l' ugne  addosso,  occupare  (pren- 
dere un  posto),  pigliare,  recare  in  mano,  rice- 
vere, tenere,  togliere  (prendere  ad  altri),  togliere 
su.  Oltreché  con  la  mano,  si  prendono  cose  di- 
verse con  vari  istrumenti  :  l' amo  (per  la  pesca), 
il  cucchiaio,  la  forchetta,  il  gancio,  le  molle, 
la  pinzetta,  il  rastrello,  la  tanaglia,  la  trap- 
pola, Yuncino  (graffio,  raffio),  e  vari  altri  arnesi, 
quali  V afferratolo,  la  mano  di  ferro,  la  morsa,  ecc. 
-  In  senso  militare  :  impadronirsi,  occupare  una 
città,  una  fortezza,  con  le  armi,  con  la  forza; 
espugnare,  vincere. 

Aboracciare,  afferrare  con  le  braccia  (vegg.  a 
braccio);  abbrancare,  per  estens.,  «tendere  di  forza 
e  stretto,  come  fa  l'animale  con  la  branca;  aceef- 
fare,  prendere  col  ceffo,  col  muso;  acchiappare, 
chiappare  ;  cogliere  improvvisamente  (con  destrez- 
za e  anche  con  inganno)  persona  o  cosa  che 
scappi  e  tenerla  ferma  :  arrivare,  giungere  (acchiap- 
pare uno  al  tentenno,  figur.,  sorprenderlo,  farlo  suo; 
cuccare,  voce  hamhin.,  acchiappare;  racchiappare, 
acchiappare  di  nuovo);  acciuffare,  ciuffare  (pren- 
dere per  i  ciuffi),  prendere  con  forza  e  tenere 
(tcherz.,  fare  il  ciapiatur ;  riacciuffare,  iter.);  adun- 
ghiare, augnare,  agguantare  come  il  gatto  con  Vun- 
ghia,  avidamente.  -  Afferrare,  prendere  e  tenere 
con  forza  :  abbrancare,  acciarpare,  acciuffare,  adun- 
ghiare, aggraffare,  aggraffignare,  aggrancire,  aggram- 
pare,  aggranfare,  aggrappare,  agguantare,  arraffare, 
arranfiare,  arrembare,  attaccare  le  dita,  avvolgere 
la  mano,  azzampare,  azzannare,  brancare,  dare  di 
uncino,  ghermire,  grancire,  grappare,  ingreffare, 
ingremire,  riafferrare  (iter.),  sgaraffare,  uncicare 
(detto  di  certi  strumenti  :  abboccare ,  '  granfiare , 
raggravignare,  raggrappare,  ravvinchiare,  ravvin- 
ghiare,  riprendere).  -  Agganciare,  prendere  e  fer- 
mare, fissare  con  gancio  ;  aggangherare ,  pren- 
dere e  fermare  con  ganghero,  con  arpione;  agga- 
vignare,  prendere  per  le  gavigne  (sotto  le  ascelle); 
aggraffare,  aggranfiare  :  ghermire,  pigliar  con  gran- 
fia (artiglio)  o  con  l'unghia  ;  aggraffiare,  aggraf- 
fignare, ranfignare  :  prendere  o  tirare,  con  graffi,  o 
raffi  0  rampini  (per  estensione,  rapire);  aggrap- 
pare {men  comun.  grappare,  aggrampare),  afferrare, 
tener  forte  con  gli  artigli  o  con  le  mani  (aggrap- 
parsi, prendere, per  attaccarsi  a  qualche  cosa);  ag- 
guantare, prendere  con  violenza  (agguantarsi  a  chec- 
chessia, farci  presa  con  le  mani  ;  riagguantare,  iter.); 
appropriarsi,  prendere  una  cosa  e  tenerla  in  pro- 
prietà, in  possesso  ;  arraffare,  arrappare,  raffare 
(accaffare,  ditrappare),  prendere  con  violenza  e  in- 
gordigia ;  arrogarsi,  prendere  senza  diritto,  tisur- 
pare;  arroncigliare,  roncigliare,  prendere  col  ron- 
ciglio o  con  qualche  istrumento  ricurvo;  artigliare, 
prendere  con  artiglio  o  come  si  farebbe  con  arti- 
glio, cioè  fortem.  e  crudam.  (non  comune);  attrap- 
pare,  prendere,  appropriarsi  con  astuzia  ;  auncinare, 
uncinare,  prendere  con  uncino  ;  avvinghiare,  pren- 
dere, cingere  strettamente  intorno  ;  azzannare,  pren- 
dere come  se  si  avessero  le  zanne  (denti  d'animale). 

Beccare,  prendere  col  becco;  braccare,  per  simi- 
litud.,  prendere  con  la  fretta  del  desiderio  ;   bran- 


dire (brandimento),  prendere,  impugnare  ;  carpire, 
prendere,  togliere  con  astuzia,  illecitamente  o  con 
violenza  e  improvvisamente  ;  dar  di  piglio,  pren- 
dere con  una  certa  violenza  ;  empire  il  sacco,  por- 
tar via  ;  estorcere,  prendere  con  estorsione,  per 
estorsione  :  cavare  le  penne  maestre,  portar  via,  ru- 
bare; far  tabula  rasa,  far  repulisti,  ripulisti:  pren- 
der tutto  ;  chiappare,  prendere  alla  sprovveduta  o 
con  inganno  (chiappone,  chi  piglia  con  facilità 
Quanto  può  avere);  farsi  la  parte  del  leone,  pren- 
dere tutto  per  sé;  ghermire,  pigliar  con  forza  e  de- 
strezza (aggrancire,  dar  la  zampata,  grancire,  in- 
ghermire); incettare,  fare  incetto;  levare  di  sotto 
una  cosa  a  uno,  prenderla,  averla  con  arte,  an- 
che con  inganno  ;  levare  dalla  cassa,  prenderne 
denaro  ;  prendere  a  frullo,  a  volo  ;  pizzicare, 
prendere,  stringere  con  pizzicotto  o  simili;  pren^ 
dete  uno  per  la  tromba  del  culo,  per  di  dietro,  pel 
deretano.  -  Raccattare,  prendere  da  terra,  rao 
cogliere  cosa  caduta  ;  rapire,  prendere  con  vio- 
lenza o  contro  ragione,  contro  diritto;  riprendere , 
prendere  di  nuovo,  ripigliare  :  racchiappare,  rassu- 
mere,  rattrarre,  riacquistare  (acquistare  di  nuovo), 
ricuperare,  ripigliare,  ritogliere,  ritrovare,  rivincere  ; 
ritenere,  prendere,  tenere  per  se;  rubare,  pren- 
dere illecitamente;  sgrifare,  portar  via;  spillare, 
buscare,  cavare,  prendere,  farsi  dare  denaro  o  altro 
non  senza  astuzia  ;  strappare,  portar  via  con 
forza;  tanagliare,  prendere,  afferrare  con  le  tana- 
glie ;  tirar  fuori  una  cosa  di  dove  è  riposta,  pren- 
derla ;  trafugare,  portar  via  di  nascosto. 

Abbellirsi  di  una  cosa,  prenderne  a  suo  grado.  - 
Appioppare,  far  prendere  ad  alcuno  checchessia 
quasi  per  forza  o  per  inganno.  -  Correre  con  le 
mani  a  una  cosa,  stendere  le  mani  pronte  per 
prenderla.  -  Essere  a  tiro  :  di  cosa  che  è  a  portata 
di  mano  e  si  può  prendere.  -  Fare  a  ripiglino  : 
quando,  per  disgusti,  tra  due  si  danno  e  si  ripi- 
gliano le  cose  date.  -  Ritirare,  andare  a  prendere 
e  farsi  dare. 

Appropriazióne,  contreetazione  :  vegg.  a  proprie- 
tà ;  piglto,  il  pigliare,  il  prendere  ;  pizzico,  piccola 
quantità  di  materia,  per  lo  più  in  polvere,  quanta 
si  può  prendere  con  due  o  più  dita  :  fiutatina,  piz- 
zicotto, presa,  preserella  ;  presina,  pugillo,  ristret- 
tino  delle  dita  ;  preda,  acquisto  fatto  con  violenza, 
e  anche  la  cosa  stessa  predata;  presa,  l'atto  del 
prendere  e  la  forza  relativa  :  apprensione,  chiappa, 
chiappata,  conquista,  pigliagione  (disus.),  piglia- 
mento,  prendimento,  presura  (disus.)  ;  presa  improv- 
visa: furto,  rubamento,  ruberia,  sorpresa;  rapi- 
na, rapimento,  il  prendere  violentemente  ad  altri  ; 
razzia,  retata,  presa:  riprendimsnto,  ripigliamento,  ri- 
presa, il  riprendere;  riscatto,ìl  riprendere,  per  con- 
venzione, persona  cosa  presa  da  altri  :  rivendicazione. 

Ascitizio,  non  proprio,  preso  d'altronde  ;  inter- 
cetto, preso,  tolto,  rapito,  sottratto  ;  prendibile,  che 
si  può  prendere:  pigliabile,  piglievole.  -  Preso,  par- 
ticip.  di  prendere  :  acchiappato,  chiappato,  presic- 
cio,  priso  (v.  a.),  tolto.  -Ruffa  raffa,  grappa  grap- 
piglia,  grappariglia:  la  gara  a  contesa  che  si  fa 
tra  più  persone  a  chi  può  prendere,  raccogliere  il 
più  delle  cose  gittate  da  altri. 

Prèndere  (preso).  Verbo  usato  in  vario  senso 
e  in  gran  numero  di  frasi,  di  locuzioni  :  cosi  si 
dice  (famigliarm.  e  più  comunem.  pigliare)  per 
bere,  mangiare  (prendere  qualche  cosa),  rice- 
vere; per  contrarre  una  malattia,  per  incogliere, 
arrestare  ;  per  appiccicare,  attaccare,  attaccarsi 
(far  presa)  ;  per   accendersi,   prender  fuoco  ;  per 
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assumere  carica,  impegno,  obbligo,  ecc.  -  Appi- 
gliate, appiiiliarsi  :  prendere  appiglio,  pretesto.  - 
Fare  il  piglia,  fare  il  birro.  -  Prendere  a  prestito, 
in  prestito:  .vegg.  a  prestito.  ■  Prendere  aria  :  aso- 
lare, pigliar  asolo,  pigliare  una  boccata  d' aria,  ri- 
cevere un  venticello.  -  Prendere  d'  assalto,  assal- 
tare. -  Prendere  in  fallo,  in  errore,  -  Prendere 
la  mano:  guadagnar  la  mano,  levarsi  in  ardenza, 
non  curar  più  il  freno.  -  Prendere  la  parola:  dire, 
parlare,  mcouiinciar  a  dire,  a  parlare.  -  Prendere 
l'ocixsione,  vegg.  a  occasione.  -  Prenderla  per  uno, 
proteggerlo  (vegg.  a  protezione).  -  Prendersela  con 
uno,  averci  litigio.  -  Sorprendere,  prendere  all'iMir 
provviso  su  un  fatto.  -  Cogliere,  spiccare,  staccare, 
prendere  dalla  pianta  fiori  o  frutti. 

Prendlblle.  Che  si  può  prendere. 

Prenditoria.  ]{anco  del  lotto. 

Prenóme,  prenomlnare  (prenominato).  Detto 
a  nome. 

Prenotare  (prenotalo).  Prendere  nota  avanti. 

Prenozióne.  Prescienza  ;  nozione  anticipata  ; 
il  sapere  prima. 

Prènsile.  Vegg.  a  scimmia. 

Prenunzlare  (prenunziato).  Dare  preannunzio, 
prenunzio,  notizia  avanti  ;  predire,  fare  una  pre- 
dizione. 

Preoccapare,  preoccuparsi  (preoccupato). 
Dare,  avere  occupazione  avanti  ;  dare,  avere  preoc- 
cupazione. 

Preoccupazióne.  Stato  della  mente  e  dell'a- 
ninio  per  cui  ci  si  occupa  seriamente  d'alcunché; 
opinione,  favorevole  o  sfavorevole,  che  si  ha  pre- 
ventivam.  intorno  a  checchessia  :  affanno,  cruccio, 
incubo,  inquietudine  d'animo,  malinconia,  or- 
gasmo (preoccupazione  penosa),  osso  per  la  gola, 
pensiero,  peso,  posola,  pulce  nell'  orecchio,  ran- 
gola, rangolo,  sollecitudine.  Detto  anche  per  pre- 
sentimento. ■  Grattarsi  la  pera  (scherz.),  avere 
pensieri  molesti,  preoccupazioni.  -  Preoccupare,  preoc- 
cuparsi: dare,  avere  preoccupazione;  impensierire, 
impensierirsi. 

Preopinante.  Vegg.  a  opinione,  pag.  773, 
se  e.  col. 

Preordinare  (preordinato,  preordinazione).  Or- 
dinare, disporre  in  o»"<i«He  anticipatamente;  pre- 
stabilire, stabilire  avanti. 

Preparamento.  Il  preparare. 

Preparare  (preparato).  Allestire,  ammannire, 
apparare,  apparecchiare  (nell'uso  specialm.  il  letto 
e  la  mensa),  apprestare,  approntare  ;  assettare 
mettere  in  ordine,  in  pronto;  predisporre,  di- 
aporre,  provvedere  il  necessario,  fare  quanto 
occorre  per  eflettuare,  mandare  ad  effetto,  orga- 
nizzare un'impresa,  un  affare  e  simili.  -  In  far- 
macia, apparecchiare  i  medicinali,  i  medicamenti 
secondo  la  ricetta.  -  Vegg.  a  preparazione. 

Prepararsi  (preparato).  Fare  quanto  è  neces- 
sario per  riuscire  in  checchessia  ;  accingersi  a 
un'impresa,  -  Vegg.  a  preparazione. 

Preparativo,  preparatòrio.  Vegg.  a  pre- 
parazione. 

Preparazióne.  Il  preparare  e  il  prepararsi  ad 
nn'im,presa,  ad  un  lavoro,  ad  uno  studio  (pre- 
parare la  mente),  ecc.,  e  il  complesso  delle  ope- 
razioni che  all'uopo  si  compiono  :  acconciatura,  al- 
lestimento, aminannitura,  apparato,  apparecchio,  ap- 
prestamento, approntamento,  gestazione,  incubazione, 
periodo  latente,  periodo  preparatorio.  -  Esseivi  pre- 
parazione, esserci  qualche  cosa  nell'aria,  maturare 
gli  eventi. 


l'reparare,  fare  la  preparazione:  acconciare, 
allestire,  ammannire,  apparare,  apparecchiare,  ap- 
prestare, approntare,  disporre,  far  preparativi; 
mettere  alla  via,  a  ordine,  in  arnese,  in  assetto,  in 
concio,  in  ordine,  in  punto,  in  sesto;  parecchiare; 
porre  in  arnese,  in  assetto,  predisporre,  premunire, 
procurare,  provvedere,  riaurre  in  pronto.  Nella 
farmacia,  rendere  alcune  sostanze  medicamentose 
(vegg.  a  medicamento)  in  tale  stato,  in  tale  for- 
ma, ecc.,  che  possano  servire  al  malato.  -  Appare»- 
chiare,  preparare,  per  lo  più,  la  mensa  (riappa- 
recchiare, iter.);  approntare,  preparar  di  tutto  punto; 
avviare,  preparare  una  cosa  tanto  da  poterla  con- 
tinuare ;  predisporre,  disporre,  preparare  avanti  ; 
preparare  il  terreno,  disporre  persone  o  cose  a  no- 
stro o  altrui  favore. 

Prepararsi  :  acconciarsi,  adordinarsi  (disus.),  ar- 
gomentarsi, essere  in  preparazione,  disporsi,  far  pre- 
parativi ;  mettersi  in  appunto,  in  assetto,  in  atto,  in 
punto  ;  ordinarsi,  premunirsi,  provvedersi,  rasset- 
tarsi nell'elmo;  stare  in  appresto,  in  preparazione. 
istradarsi,  stradarsi,  prepararsi  a  un  viaggio  e  in- 
cominciarlo. 

Preparativo,  ciò  che  si  prepara  per  far  checches- 
sia :  apparato,  apparecchiamento,  apparecchiata  (po- 
co US.),  apparecchio,  appresto,  ordine,  preparamento, 
preparazione,  tavolaccio.  -  Preparato,  acconcio,  ac- 
corto, avvisato,  in  ordine,  in  procinto,  in  punto, 
instrutto,  maturo  (figur.),  ordinato,  presto  e  pa- 
rato, presto,  pronto  e  presto,  pronto,  provvisto,  sel- 
lato (figur.).  Contr.,  immaturo,  impreparato,  mal 
preparato,  sprovveduto,  sprovvisto.  -  Essere  pre- 
parato :  essere  all'ordine,  in  acconcio,  in  ordine,  in 
piedi,  in  punto,  disposto,  in  stagione,  lesto;  «ssere 
preparato  per  alcun  determinato  fine,  sentirsi  a  giuoco, 
tener  l'arco  teso.  -  Tenere  preparato  :  avere  alla 
mano,  alle  mani,  all'ordine;  avere  davanti,  sulla 
còcca;  tener  alla  via,  in  ordine,  in  punto.  -  Prepor 
ralore,  chi  o  che  prepara,  -  Preparatorio,  atto  a 
preparare  :  preliminare. 

Prepensare  (prepensato).  Il  pensare  avanti. 

Preponderanza.  Eccedenza  di  peso.  -  Anche. 
predominio. 

Preponderare  (preponderato).  Avere  più  for- 
za, maggior  peso  ;  prevalere  ;  anche,  essere  in 
eccesso. 

Prepórre  (prepositivo,  preposto).  Premettere, 
mettere  innanzi  ;  preferire. 

Prepositivo.  Detto  a  premettere. 

Preposltura.  Vegg.  a  parroco. 

Preposizióne.  Parte  del  discorso,  particella, 
che,  premessa  ad  altre  parti,  ne  determina  il  caso 
e  il  significalo.  -  Segnacaso,  preposizione  che  distin- 
gue in  italiano  i  casi  del  nome.  -  Articolato,  agg. 
di  preposizione  che  si  accompagna  con  l'articolo 
(al,  da,  dai,  degli,  del,  ecc.). 

Prepossente.  Più  che  potente. 

Prepòstero.  Che  viene  prima;  che  è  inver- 
so, a  rovescio. 

Preposto.  Posto  prima  o  a  capo,  alla  dire- 
zione di  checchessia.  -  l'arroco. 

Prepotènte.  Che  ha  prepotenza,  ha  mag- 
gior potere  degli  altri  ;  che  vuole  imporre  agli  al- 
tri la  propria  volontà,  anche  violentemente  :  ar- 
rogante, autoritario,  caldo  di  potenza,  infrangitore 
d'ogni  legge,  signoreggiante,  signorevole,  soperchian- 
te,  soperchievole,  soprastante,  soverchiatore,  strapo- 
tente. Di  persona  particolarmente  :  arrogantaccio, 
bellumore,  despota,  falcacelo,  leggiaio,  leggiaiuolo, 
leticone,  mangiatutti,  Maso  delle  ragionacele,  riffoso. 
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rodomonte,  rogantino,  sussurrone,  tiranno  ;  uomo 
riffoso,  pieno  di  riffe,  il  riffa  Cprepotentaccio,  pre- 
polentone,  accr.;  prepotentello,  prepotèntino,  dimin.  ; 
da  prepotente  :  arbitrario,  dragoniano,  leonino,  su- 
perchievoie,  tirannico).  Doti  Hodrigo  (fìgur.),  di  un 
prepotente  che  abbia  anche  i  mezzi  di  imporre  la 
propria  prepotenza  ;  re  di  picche,  uomo  stizzoso  e  di 
volontà  prepotente,  ma  senza  forza  necessaria  per 
esserlo  davvero  ;  Rodomonte,  per  similit.,  prepo- 
tente e  millantatore  (vegg.  a  millanteria).  -  Es- 
sere 0  fare  il  prepotente  :  aver  troppa  maggioranza, 
campar  di  rifTa,  dettar  legge  ;  far  alto  e  basso  come 
si  vuole,  fare  il  bellumore,  fare  il  Mangia  di  Siena, 
farsi  ragione  di  torto,  giuocare  d' autorità  ;  non 
voler  né  pari,  né  compagno  ;  soperchiare,  sopraffa- 
re, soverchiare,  spadroneggiare  (far  da  padrone), 
usare  soprusi,  sopruso  ;  studiare  in  tirannia.  -  Mo- 
strare i  denti,  dimostrare,  a  chi  vuol  fare  il  prepo- 
tente che  non  abbiamo  paura.  -  Non  lasciarsi  man- 
giare la  pappa  in  capo  o  m  mano,  non  lasciarsi 
posar  mosche  sul  naso,  sapersi  difendere  da  sé,  non 
sopportare  prepotenze. 

Pkoverbì.  —  A  ciccia  di  lupo,  zanne  di  cane  : 
coi  prepotenti  ci  vuole  la  forza.  -  Dio  lascia  fare, 
ma  non  sopraffare  :  le  prepotenze  prima  o  poi  si 
pagano.  -  Non  tutte  le  pecore  sono  per  il  lupo  :  i 
prepotenti  per  quanto  facciano  non  possono  pren- 
der tutto. 

Prepotentemente.  Con  prepotenza. 

Prepotènza.  Qualità  di  chi  è  prepotente  : 
azione  nello  stesso  senso.  Come  qualità:  arroganza, 
dismisura,  soperchianza  (disus.),  soperchieria,  so- 
perchio, superchieria,  zanna  crudele  della  potenza. 
Come  azione  :  angheria,  arbitrio,  bravata,  concus- 
sione, ingiustizia,  insolenza,  licenza,  oppres- 
sione,  potenza  (disus.),  riffa  (tose),  rifìaccia,  ro- 
domontata, rogantinata,  soperchieria,  soperchio,  so- 
praffazione (vegg.  a  sopraffare),  soprammano, 
sopruso,  soverchieria,  vantaggio  oltraggioso.  -  Pre- 
potentemente, con  prepotenza  :  arbitrariamente,  ar- 
rogantemente, dispoticamente,  di  riffa. 

Prepuzio.  Prolungazione  o  ripiegatura  della 
pelle  del  pene.  -  Fimosi,  restringimento  congenito 
e  acquisito  dell'  apertura  del  prepuzio,  per  cui  il 
glande  non  può  essere  messo  alio  scoperto. 

Preraffaelllsta.  Vegg.  a  pittore. 

Prerogativa.  Esenzione,  dispensa.  -  Dote, 
buona  qualità.  -  Diritto  speciale,  al  difuori  della 
legge  com'une,  accordato  ad  alcuno  (es.,  prerogative 
della  corona,  o  del  re,  del  sovrano,  del  deputato, 
del  senatore,  ecc. 

Présa.  Atto  del  prendere  e  quanto  si  è  preso 
(roba,  animali,  ecc.):  chiappa,  chiappata,  ^»'eda; 
quanto  si  prende  in  una  volta  con  due  o  tre  dita 
(presa  di  tabacco,  e  simili):  pizzico.  -  Specie  di 
guancialino  per  uso  di  stirare.  Anche,  il  risalto 
per  cui  si  può  prendere  un  oggetto.  -  Presa  d'ac- 
qua, derivazione  di  essa  per  l'apertura  d'un  ca- 
nale, per  irrigazione,  ecc. 

Presàcchlo.  Detto  a  vanga. 

Presàgio.  Indovinamento  (vegg.  a  indom- 
nare),  pronostico.  -  Galanto  o  galantina,  pianta 
narcissoide,  con  fior  bianco  latteo  :  indica  bux)n  pre- 
sagio. 

Presagire  (presagito).  Avere  presagio,  pre- 
sentimento; predire,  profetizzare  (vegg.  a  pro- 
feta), pronosticare  (vegg.  a  pronostico). 

Presago.  Chi  ha  presentimento,  sa  il  futuro. 

Presame.  Caglio,  coagulo  del  latte:  presura, 
quaglio. 


Presapere  (presapulo).  Il  sapere,  il  cono- 
scere avanti  ;  presentire  (vegg.  a  presentimento). 

Presblodòchlo.  Vegg.  a  ricovero. 

Presbiopia.  Detto  a  presbite. 

Presbite.  Chi  è  affetto  da  presbiopia,  o  pre- 
sbitismo, per  cui  vede  male  e  poco  gli  oggetti  vi- 
cini: presbiope,  presbita.  Il  difetto  proviene  da  ciò 
che  con  l'età  scema  il  potere  accomodatore  dell'oc- 
chio,  dell'apparato  della  teista.  La  presbiopia  eol- 
pisce  tanto  gli  occhi  emmetropici  quanto  gli  iper- 
metroptci  ed  i  miopi,  o  brachiinetropici,  ma  è  rara 
nei  fortemente  miopi,  tarda  e  non  grave  nei  miopi 
leggeri.  L'emmetropico  presbite  vede  benissimo  ad 
occhio  nudo  gli  oggetti  lontani  e  per  vedere  quelli 
vicini  (ad  es.,  per  leggere)  deve  munirsi  di  occhiali 
con  lenti  più  o  meno  convergenti:  l'ipermetropico 
presbite  ha  bisogno  di  adoperare  lenti  poco  con- 
vergenti per  gli  oggetti  lontani,  più  convergenti  per 
quelli  vicini;  al  miope  presbite  occorrono  lenti  di- 
vergenti per  vedere  lontano,  convergenti  per  osser- 
vare oggetti  piccoli  portati  vicino  all'occhio. 

Presbiterale,  presbiterato.  Vegg.  a  prete. 

Presbiterianismo,  presbiteriano.  Detto 
a  protestante. 

Presbitèrio.  Detto  a  prete. 

Presbitismo.  Vegg.  a  presbite. 

Prescégliere  (prescelto).  Lo  scegliere  fra 
molte  cose. 

Presciente,  prescienza.  Vegg.  a  sapere. 

Prescindere  (prescindibile,  prescisso).  Non  con- 
siderare in  una  cosa  gli  accidenti  che  l'accom- 
pagnano; eccettuare,  fare  eccezióne;  escludere, 
omettere. 

Presciutto.  Detto  a  maiale. 

Prescrittibile,  prescrittivo,  prescritto. 
Vegg.  a  prescrizione. 

Prescrivere  (prescritto).  Acquistare  per  pre- 
scrizione. -  Fissare  un  termine.  Anche,  coman- 
dare, ordinare,  dare  ordine  (pag.  779,  prima 
col.);  ordinare  con  ricetta;  statuire,  stabilire. 

Prescrizióne.  Ordine,  particolareggiato  d'una 
autorità  in  base  alla  legge  ;  disposizione  di  legge 
per  cui,  trascorso  un  certo  limite  di  tempo,  si  ac- 
quista 0  si  perde  un  diritto,  un  dominio,  una  pro- 
prietà, ecc.,  0  cessa  anche  la  validità  d'una  con- 
danna a  qualche  pena:  forma,  lettera,  parola, 
precetto,  prescritto,  prescrivimento  (poco  us.),  prov- 
vedimento, spirito,  temperamento,  testo.  Si  distin- 
gue la  prescrizione  dell'azione  penale  e  la  prescri- 
zione dilla  pena  :  la  prescrizione  della  pena  e  della 
condanna  ha  per  effetto  che  la  condanna  si  consi- 
dera come  nulla,  e  non  può  più  avere  esecuzione; 
la  prescrizione  dell'azione  penale  importa  che  non 
si  può  ulteriormente  procedere  nel  giudizio  penale, 
che  viene  ad  essere  prescritto.  -  Prescrittibile,  sog- 
getto a  prescrizione  (contr.,  imprescrittibile)  ;  pre- 
scrittivo, atto  a  prescrivere;  prescritto,  colpito  da 
prescrizione.  -  Prescrivere,  fare  prescrizione,  prov- 
vedere, stabilire,  statuire. 

Presedére  (preseduto).  Veggasi  a  presidente. 

Presèlla.  Vegg.  ad  agricoltura,  pag.  43, 
sec.  col. 

Presentane©.  Presto,  pronto. 

Presentare  (presentato).  Condurre,  mettere  alla 
presenza:  addurre,  affacciare,  appresentare,  esi- 
bire, introdurre,  mettere  davanti,  innanzi,  mo- 
strare, offrire,  parare  innanzi,  porre  innanzi  (presen- 
tare documento,  prova,  ecc.),  produrre,  rappre- 
sentare (disus.),  rassegnare  (presentare  umilmente  una 
supplica  e  simili:  umiliare),  recare  alla  presenza,  in- 
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nanzi,  sporgere,  stendere.  Aiiclie,  consegnare,  da- 
re, far  dono,  fare  un'offerta,  porgere.  ■  Hipre- 
sentare,  ripete  presentare:  riatTaeciare,  ecc.  -  Pre- 
tentabile  da  potersi  presentare,  mostrare  (nell'uso. 
decente,  denaroso):  ostensibile.  -  Presentatore,  chi 
presenta  :  portatore,  presentante.  -  Presentazióne, 
atto  ed  effetto  del  presentare;  il  dire  il  nome  e  i 
titoli  d'una  persona  per  farla  conoscere:  presenta- 
zione (v.  a.).  In  senso  ostetrico,  vegg.  a  gravi- 
danza. 

Presentarsi  (presentato).  Andare,  comparire 
dinanzi  alla  pi'esenza  di  persona  (anche,  dire  da  sé 
il  proprio  nome,  ecc.):  andare  in  presenza,  apparire 
innanzi,  appresentarsi,  avvenire  (disus.),  capitare 
innanzi,  dare  innanzi,  entrare  innanzi,  farsi  pre- 
sente, farsi  incontro,  intervenire,  intravvenire, 
mostrar  la  faccia,  mostrarsi,  porgersi,  rappresen- 
tarsi, rassegnarsi;  venire  avanti,  in  presenza,  nella- 
presenza.  -  Porgersi,  farsi  incontro,  presentarsi 
avanti. 

Presentazióne.  Il  pi'esentare  e  il  presen- 
tarni.  -  L'atto  col  quale  si  presenta  una  cambiale 
all'accettazione,  al  pagamento,  allo  sconto. 

Presènte.  Aggettiv.,  che  è  in  presenza,  al 
cospetto  d'alcuno,  o  nello  stesso  tempo,  nello  stesso 
luogo  in  cui  si  parla  (contr.,  assente,  lontano). 
Di  tempo:  attuale,  dell'epoca  nostra,  dell'età  no- 
vella, d'oggi,  odierno,  presentarlo  (v.  a.),  presen- 
ziale, recente.  Di  persona  :  assistente,  astante  {in- 
travvenire, essere  presente).  -  Sostantivam.,  il  tempo, 
l'epoca  in  cui  si  è:  attualità,  età  novella,  istante, 
istante  che  passa;  mondo  d'oggi,  moderno,  pre- 
sente ;  oggi,  nostra  età,  nostri  tempi.  Anche,  tempo 
del  verbo.  -  Presentemente,  al  presente,  nell'epoca, 
nel  momento  in  cui  si  parla  :  adesso,  ai  di  nostri, 
al  di  d'oggi,  al  die  d'oggi  (disus.);  alla  giornata,  al- 
l' istante,  al  tempo  d'oggi  ;  d'ora,  a  questi  chiari  di 
luna,  a  questi  stridori,  attualmente,  infmo  ad  oggi, 
in  presente,  in  questo  punto,  mò,  odiernamente,  og- 
gigiorno, oggi,  ora,  or  ora,  presenzialmente,  questa 
volta  (per  la  circostanza  presente),  qui,  recen- 
temente, sotto  i  nostri  occhi.  -  Far  da  comparsa, 
far  la  comparsa:  star  presente  a  un'operazione,  a 
una  festa  ecc.,  senza  prendervi  parte.  -  Presenziare 
(brutto  neol.),  essere  presente:  assistere  (ad  adu- 
nanza, ad  assemblea,  a  spettacolo,  ecc.),  in- 
tervenire, intrattenersi,  trattenersi,  stare.  -  Rispon- 
dere alla  chiamata,  dichiararsi  presente. 

Presènte.  Donazione,  dono,  regalo. 

Presentemente.  Al  presente. 

Presentimento.  Stato  dell'animo,  per  il 
quale  si  ha,  o  si  crede  di  avere,  nozione  del  fu- 
turo, d'una  cosa  prima  che  essa  sia  (presentimento 
fisico)  0  si  ha  impressione  di  danno,  di  di- 
sgrazia, ili  una  sventura  imminente  (presenti- 
mento morale):  auspicio,  diacciacuore  (senes.),  pre- 
molestia, sentimento  intuitivo.  -  Própatia,  presen- 
timento d'una  malattia.  -  Presentire:  avere  il  presen- 
timento :  dire  l'animo,  essere  presago,  sentir  arri- 
vare addosso,  vedere  nell'aria. 

Presentire  (presentito).  Detto  a  presenti- 
mento. 

Presènza.  L'essere  presente,  in  vista  d'altri, 
o  con  altri  in  nn' adunanza,  in  xm'assemblea, 
ecc.  {gettone,  o  medaglia  di  presenza,  dischetto  me- 
tallico, o  altro,  comprovante  la.  presenza  in  questo 
senso):  apparenza,  conspetto, ' parvenza  (m.  a.),  pre- 
senzia, vista.  Anche,  aspetto,  sembianza  della  per- 
sona. -  Presenza  di  spirito,  vegg.  a  spirito  {pre- 
senziale, che  è  in  presenza).  -  Alla  presenza,  in  pre- 


senza: agli  occhi,  al  cospetto,  a  faccia,  avaoti,  a 
vista,  di  faccia,  davanti,  dinanzi,  faccia  a  faccia, 
in  faccia,  in  sugli  occhi,  nel  cospetto;  di  presenza, 
in  persona,  a  viva  voce.  -  Fare  atto  di  presenza, 
assistere  per  poco  ad  un'adunanza,  ad  un'assem- 
blea, ad  una  cerimonia,  a  uno  spetttMColo  e 
simili.  -  Presentare,  presentarsi,  condurre, 
andare  alla  presenza  d'alcuno. 

Presenziare  (presenziato).  Vieto  neol.  per  es- 
sere p'resente,  assistere,  intravvenire,  partecipare. 

Presèpio.  Mangiatoia  nella  stalla.  -  Specie 
di  teatrino  che,  a  Natale,  si  fa  pel  fanciulli  e  pei 
divoti,  e  rappresenta  la  capanna  di  Betlemme  (dove 
nacque  Cristo):  capannuccia.  -  Pastorella,  canzone 
0  sermone  dei  bambini  al  presepio:  pastorale. 

Preservare  (preservato).  Difendere  (vegg.  a 
difesa),  proteggere  da  una  nuUattia,  da  un  male, 
imminente  o  prossimo,  mediante  opportuna  cau- 
tèla o  cura:  conservare,  guardare,  levar  da  ad- 
dosso, premunire,  salvare,  scampare  e  liberare,  sot- 
trarre (n.  p.,  preservarsi).  -  Preservativo,  atto  a  pre- 
servare {medicamento  o  altro>  ;  sostantivam.,  il 
mezzo  all'uopo:  antidoto  (contro  il  veleno),  pre- 
sidio, rimedio.  -  Preservazione,  il  preservare,  atto 
ed  effetto:  azione  preservativa,  cura  profilattica, 
preservamento,  profilassi. 

Presicelo.  L'uccello  preso  di  recente. 

Prèside.  Nell'impero  romano,  governatore  di 
provincia;  ora,  capo  di  liceo,  direttore,  presi- 
dente. 

Presidènte  (presidentessa).  Chi  presiede  un'as- 
semblea,  è  a  capo  d'un' associazione,  d'un  con- 
siglio, d'un  governo,  d'un  parlamento,  d'uno 
Stato,  ecc.  :  capo,  presedente  (v.  a.),  preside  (disus.). 
Femmin.,  presidentessa  {presidenziale,  del  presidente). 

-  Compresidente,  collega  del  presidente.  ;  imano,  voce 
araba  che  vale  capo,  presidente.  -  Presidenza, 
(gr.,  proedria),  carica,  ufficio  (e  la  durata)  di  pre- 
sidente: preseggenza,  presidentato.  Se  con  l'altre 
persone  dell'ufficio:  consiglio  direttivo,  seggio,  seggio 
presidenziale,  ufficio  di  presidenza.  -  Presiedere,  es- 
sere presidente,  fare  da  presidente  :  presedere,  stare 
alla  direzione,  tener  la  presidenza. 

Presidenza.  Ufficio  del  presidente.  ■  Divi- 
sione amministrativa  dell'  India  inglese. 

Presidiare,  presidiarlo,  presidio.  Detto  a 
guarnigione. 

Prèssa  (neol.  dal  frane).  Congegno,  macchina 
che  serve  a  premere,  a  stringere.  -  Anche, 
folla  ;  volgami.,  fretta. 

Pressante.  Voce  d'uso,  per  urgente. 

Pressare,  pressatura  (pressato).  Veggasi  a 
stririgere. 

Pressióne.  L'atto  e  l'effetto  del  prèmere;  la 
reazione  di  un  corpo  contro  un  altro  corpo  (mol- 
le, morbido)  che,  in  forza  della  sua  elasticità, 
tenderebbe  a  occupare  maggior  posto,  e  anche  lo 
sforzo  che  un  corpo  deve  esercitare  per  sostenerne 
un  altro  che  fa  peso  su  esso  :  aggravamento,  cal- 
camento,  compressione,  gravitazione  (vegg.  a  gra- 
vità), pigiatura,  premitura,  pressatura.  Pressione 
atmosferica,  la  pressione  esercitata  dall'  aria,  dal- 
l' atmosfera  e  misurata  col  barometro  ;  pres- 
sione elettrostatica,  la  pressione  esercitata  dall'elet- 
tricità suir  aria,  che  è  isolante.  -  Centro  di  pres- 
sione, punto  determinato  in  un  corpo  premuto  dove 
si  considera  come  riunita  tutta  la  forza  premente. 

-  Barestesiometro,  istruinento  per  misurare  il  senso 
di  pressione  ;  mierotasimetro,  strumento  (inventato 
da   Edison)   per   misurare  i   minimi   cambiamenti 
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della  pressione.  -  Far  pressione,  neol.  per  far  vio- 
lenza. 

Prèsso.  Appresso,  rasente,  vicino  !  a  casa, 
appo;  alle  mani,  nelle  mani  di  persona.  -  Ctnca, 
intorno,  qiwsi. 

Prestabilire  (prestabilito).  Lo  stabilire  avan- 
ti :  predefinire,  predeterminare,  predestinare  (prede- 
stinazione, vegg.  a  destino  e  a  teologia),  prefig- 
gere, preordinare. 

Prestamente.  Avverbio  indicante  breve  du- 
rata di  un'azione  (vegg.  a  fare,  pag.  28),  di  un 
avvenimento  e  simili.  -  Più  comunem.,  presto. 

Prestanóme.  Vegg.  a  nome. 

Prestante,  prestanza.  Detto  a  eccellente, 
a  eccellenza. 

Prestare  (prestato,  prestatore).  Dare  a  pre- 
stito 0  per  favore.  -  Dare,  porgere. 

Prestarsi  (prestato).  Aiutare,  dare  aiuto,  ren- 
dere un  servigio;  cooperare.  Di  cosa,  adat- 
tarsi. -  Prestazione  (v.  d'us.;  neol.  buroc),  il  pre- 
starsi, atto  ed  effetto. 

Prestazióne.  Detto  a  prestarsi. 

Prestezza.  Il  fare  (pag.  28,  sec.  col.)  pre- 
stamente, presto:  celerità,  prontezza,  solerzia,  sol- 
lecittuline,  velocità.  -  Fretta. 

Prestidigitatore.  Chi  fa  giuochi  di  destrezza 
e  di  prestigio  :  bagattelliere,  facitore  di  meraviglie, 
giocolatore,  giocoliere,  giocator  di  bussolotti  (vasi 
di  latta),  giuocator  di  bagattelle,  illusionista,  presti- 
giatore, tragettatore,  travagliatore,  truffardo.  F'ranc, 
escamoteur.  -  Prestidigitazione,  giuoco  di  mano,  di 
prestigio,  prestezza,  sommità,  sottilità  di  mano,  trap- 
polar di  mano.  Frane,  escamotage.  -  Polvere  di  Pim- 
perimpara,  motto  dei  giocolieri,  con  preteso  valore 
magico,  quando  fanno  loro  arti  di  prestigio. 

Prestlglare  (pretigiato).  Vegg.  a  prestigio. 

Prestigio.  Il  prestigiare,  ossia  l'ingannare,  il 
trarre  in  inganno  con  destrezza  e  con  false  apn 
parenze.  Anche,  autorevolezza,  illusione,  itv- 
canto,  influenza,  grandissimo  prejjr/o,  Micrtto; 
seduzione;  fattucchieria,  fascino. 

Prestinaio  (v.  lombarda).  Venditore  di  p««e; 
panaltiere,  panivendolo,  pristinaio,  semellaio.  -  Ca- 
scherino,  a  Roma,  garzone  del  prestinaio  che  porta 
il  pane  alle  case  :  cestaio,  cestarolo.  -  Prestino,  la 
bottega  del  prestinaio. 

Prèstito.  Il  prestare  e  la  cosa  (per  lo  pili  de- 
naro) che  si  dà  ad  altri  temporaneamente  e  con- 
tro impegno  di  restituire:  accatto,  accomandiglia, 
comodato,  imprestanza,  iraprestito,  impresto,  mu- 
tuo (prestito  con  interesse),  presta  (aisus.),  pre- 
stamente, prestanza,  prestatura,  prestazione  (disus.), 
prestila  (v.  a.),  presto.  Prestito  a  eambio  marittimo  : 
contratto  pel  quale  taluno  dà  ad  un  altro  una 
somma  di  denaro  che  gli  viene  garantita  su  oggetti 
esposti  a  rischi  marittimi  ;  o  premio,  prestito  pub- 
blico i  cui  interessi  vengono  destinati,  in  tutto  o  in 
parte,  a  somme  da  conferire,  mediante  estrazione,  ai 
possessori  delle  polizze  che  portano  i  numeri  estratti; 
forzato  0  forzoso,  imposto  dallo  Stato  ;  gratuito,  ca- 
pitale dato  0  ricevuto  a  prestanza,  senza  l'obbligo 
di  corrispondere  interesse  o  frutto  al  prestatore 
(precario,  nel  diritto  romano,  il  prestito  gratuito  re- 
vocabile a  volontà  di  chi  l'aveva  fatto);  grazioso, 
gratuito  o  quasi  ;  ipotecario,  sopra  ipoteca  ;  nazio- 
nale, a  nome,  per  conto  della  nazione,  con  la  par- 
tecipazione di  questa  ;  pubblico,  contratto  da  un 
governo ,  da  comune  e  simili  ;  temporaneo,  da 
estinguersi  a  breve   scadenza  :    contr.,    perpetuo. 

Dare  a  prestito,  in  prestito,  prestare  :  accomodare. 


commodare  (v.  lat.),  credere  (lat.)  ;  far  comodo,  co- 
pia, cortesia  ;  imprestare,  mutuare,  servire.  Si  pre- 
sta con  0  senza  interessi  ;  per  favore,  per  grazia, 
sulla  parola,  su  pegno,  su  malleveria,  ecc.  (pre- 
statore, chi  0  che  presta  :  comodante,  comodatore, 
commodatore,  imprestatore,  mutuante).  Prestare  ad 
interesse:  collocare  denaro  a  frutto,  dare  a  usura, 
a  utile  ;  dare,  mettere,  porre  a  guadagno  ;  porre  in 
su'.  -  Prendere  a  prestilo,  in  prestito:  accattare, 
aver  accattato,  contrarre  un  prestito,  improntare 
(disus.)  ad  usura,  prendere  a  cambio,  togliere  im- 
presto, togliere  in  presto,  torre  ad  imprestito  (chi 
prende  a  prestito  :  comodatario,  imprestatario.  mu- 
tuatario). Prendere  in  prestito  ad  interesse:  pren- 
dere a  frutto  ;  togliere  a  costo,  a  interesse,  a  usura, 
.a  un  tanto  l'anno  ;  torre  a  costo,  in  interesse. 

Ammortizzare  (v.  d'uso  legale  e  commerc),  estin- 
guere il  debito  inerente  al  prestito  e  simili  :  af- 
francare, riscattare  (ammortamento,  ammortizzazio- 
ne). -  Far  conto  d'aver  un'elemosina  :  dicesi  quando 
uno  non  vuol  renderci  qualcosa  che  gli  abbiamo 
prestato.  -  Fare  un  censo,  un  prestito  preso  dalla 
cassa  ecclesiastica,  da  restituirsi  a  rate  col  dovuto 
frutto.  -  Frecciare,  chiedere  denaro  a  prestito  con 
l'intenzione  di  non  restituirlo  :  bollare,  dare  la  frec- 
cia, dare  la  freccia  e  il  bezzo,  intaccare  a  danari, 
tastare  la  borsa,  tirare  una  frecciata.  -  Mutuare, 
dare  o  prendere  a  mutuo  (mutuante,  chi  dà  ;  mu- 
tuarlo, ehi  prende).  -  Non  riavere  le  corde  del  sacco: 
non  riavere  nulla  di  quanto  s'era  prestato  e  ci  spet- 
tava. -  lìimaner  compare,  perdere  il  denaro  sbor- 
sato per  altri  (comparatico,  l' essere  compare).  - 
Stender  la  mano,  chiedere  1'  elemosina  o  denari  in 
prestito. 

Phoverbì.  —  Chi  dei  panni  altrui  si  veste,  presto 
si  spoglia.  -  Chi  presta  tempesta,  e  chi  accatta  fa  la 
festa.  -  Il  bel  rendere  fa  il  bel  prestito. 

Prèsto.  Avverbio  indicante  breve  durata,  ce- 
lerità, prestezza,  prontezza,  solerzia,  speditezza,  svel- 
tezza, velocità,  prestezza  di  azione  (vegg.  a  fare, 
pag.  24,  sec.  col.),  rapidità  di  avvenimento  e  si- 
mili :  a  fretta  a  fretta,  a  giornate,  alla  lesta,  alla 
spacciata,  a  ruffola  raffola,  a  tamburo  battente 
(frane,  a  Uimbour  battant),  celeremente,  corrente- 
mente, difilato,  diviatamente,  per  le  poste,  presta- 
mente, rapidamente,  rottamente,  sollecitamente,  spe- 
ditamente, tostamente,  velocemente.  Contr.,  con  len- 
tezza, in  modo  lento.  -  Con  maggior  forza  di  si- 
gnificato :  alla  brava,  all'  arrabbiata,  alla  sfuggita, 
alia  svelta,  a  vapore,  come  per  incanto,  di  furia, 
di  volo,  in  un  ammen,  in  un  batter  d'  ali,  in  un 
credo,  in  un  fiat,  in  un  voltar  d'occhi. 

Prèsto,  avverbio  che  accenna  a  prossimità  di 
azione,  di  avvenimento  e  simili:  allotta  allotta,  al 
primo  lascio,  a!  primo  occorso,  brievemente,  da  un 
giorno  all'altro,  da  un  momento  all'altro,  un'ora  al- 
l'altra, di  breve,  di  corto,  di  presto,  di  prossimo,  fra 
breve  tempo,  in  breve  d'ora,  in  breve  ora,  in  poco 
d'ora,  in  poco  tempo,  in  prossimo,  in  prossimo 
tempo,  per  fretta,  prestamente,  prontamente,  quan- 
topriraa,  quanto  prima,  subito,  tostamente,  tostevol- 
mente,  tosto.  -  Alquanto  presto:  con  qualche  sol- 
lecitudine, prestino.  -  Molto  presto  :  bentosto,  ben 
tosto,  in  brevissimo  tempo,  in  men  d'un  paterno- 
stro (m.  iperb.),  molto  tosto,  prestissimo,  presto 
presto,  tostissimamente,  tosto  tosto.  -  Troppo  pre- 
sto :  intempestivamente,  anzitempo,  prima  del  tempo. 

Affrettare,  stimolare,  sollecitare  altri  a  far  presto 
(vegg.  a  fretta).  -  Affrettarsi,  andar  lesto,  darsi 
cura,  sollecitudine  di  far  presto,  brigarsi. 
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Presùmere  ^presunto).  Avere  presunzióne; 
essere  presuntuoso. 

Prosnmiblle,  presumibilmente,  presnn- 
tlvamente,  presuntivo,  presunto.  Vegg.  a 
supposizione. 

Presuntuosamente.  Con  jyrestmzifme. 

Presuntuosità.  L'essere  presuntuoso. 

Presuntuóso.  Chi  ha  presunzióne:  chi  si 
crede  da  più  di  quel  che  è,  ha  di  sé  stesso  o  delle 
cose  proprie  un  concetto  inspirato  a  soverchio  or- 
goglio, a  superbia  (immagine  del  presuntuoso, 
il  geranio  rifiato,  macrorizinj:  arrogante,  infari- 
natucolo,  oltracotante,  presentuoso  (v.  a.),  preson- 
tuoso (disus.),  presuntuosello  (dimin.),  presunzioso 
(v.  a.),  prosontuoso  (v.  a.),  presuntuoso,  saccente, 
sacciutello,  salamistro,  salomoncino,  Salomone,  sa- 
putello, saputo,  saputone,  scioluzzo,  scioluzzolo,  tron- 
fio, (^ontr.,  modesto.  Figure  di  persone  :  baccalare  (chi 
la  pretende  a  sapiente),  cacasodo,  caccione;  camar- 
lingo dell'ortografìa,  della  lingua;  cazzabubbolo,  dot- 
tore, dottorello,  dottoricchio,  fanfano,  farfanicchio,  fi- 
losofino (di  giovanetto),  galletto  marzuolo,  genio  in- 
compreso (iron.),  Icaro,  merdellone,  merdosetto,  mer- 
doso (monna  smelia,  musuppia,  pedagoghessa,  femm.; 
ragazzume  enciclopedico:  di  giovani  presuntuosi), 
salmonèo,  ser  contrapponi,  ser  saccente,  ser  sacciuto, 
soppottiere,  spiritocco,  sputapepe,  teologastro,  tat- 
tamellino,  vescica  gonfia  o  sgonfia.  -  Insipiente,  per- 
sona sciocca  e  ignorante  che  vuol  insegnare,  diri- 
gere'altri;  matto  glorioso,  persona  strana  che  si 
crede  un  gran  che,  e  ne  fa  dimostrazioni  ridicole, 
curiose  ;  san  Giovanni  Boccadoro,  di  chi  sputa  sen- 
tenze, parla  bene  e  raspa  male.  -  Essere  presun- 
tuoso :  affibbiarsi,  allacciarsi,  infilarsi,  mettersi  la 
giornea  ;  affidarsi  troppo  di  sé,  allacciar  vre  su  vie 
su  ;  allargar  l'ali  fuori  del  nido,  più  del  nido;  aver 
grande  opinione  di  sé  ;  avere,  darsi  un  tono  ma- 
gistrale ;  entrar  troppo  in  là,  innanzi  ;  credere  d'es- 
sere il  cavallo  d' Orlando  ;  credere  di  essere  una 
scienza  incarnata,  credere  di  sfondare  il  cielo  con 
un  pugno,  credersi  qualche  cosa  di  grosso  ;  erigersi 
a  giudice,  a  maestro  ;  essere  come  il  topo  del  mu- 
gnaio (che  è  infarinato,  ma  non  sa  l'arte  del  mu- 
gnaio), essere  la  quinta  ruota  del  carro  ;  far  del  sac- 
cente; fare  il  saccente,  il  saputo,  da  salamistro,  fare 
il  sopracciò  ;  far  la  sibilessa,  impancarsi  ;  insegnare 
il  correre  alle  lepri,  il  rampicar  ai  gatti,  la  messa 
al  prete  ;  intonarla  troppo  alta  ;  pretentlere  di 
dare  il  sapere,  il  sale,  dì  insegnare  a  tutti  ;  repu- 
tarsi, salamistrare,  sedere  a  scranna,  sentir  molto 
di  sé,  sputar  più  sentenze  che  non  tutti  e  sette  in- 
sieme i  savi  aella  Grecia,  stimarsi  un  gran  che,  te- 
nersi troppo  ;  tenersi  alto,  prezioso.  -  Farebbe  la 
barba  a  Carlo  Magno,  pianerebbe  ad  allattare  An- 
nibale e  Giulio  Cesare  :  di  persona  molto  presun- 
tuosa. 

Ptoverbì.  —  Chi  è  asino  e  cervo  esser  si  crede, 
al  salto  della  fossa  se  n'avvede  :  al  fatto  si  conoscono 
le  persone,  i  presuntuosi  specialmente.  -  Chi  si  crede 
buono,  incomincia  a  diventar  cattivo.  -  Tutti  i  cenci 
vogliono  entrare  in  bucato  :  di  presuntuoso  che  fa  o 
dice  cosa  a  lui  sconveniente. 

Presunzióne.  Il  giudizio  iniziale,  senza  prova 
positiva  ;  congettura,  opinione  che  una  cosa  sia, 
debba  essere  cosi  o  cosi,  come  pare  a  noi  :  sup- 
posizione; in  senso  legale,  l' ammissione  d' un 
fatto  per  vero  fino  a  prova  contraria  ;  comunem., 
arroganza,  vizio  del  presuntuoso,  che  pretende 
di  sapere,  di  fare,  di  potere  quel  che  non  sa 
e  non  può  :    albagia,    baccaleria,   esagerato  o  falso 


amor  proprio,  magistralità,  millanteria  pre-t 
suntuosa,  oltracotanza,  orgoglio,  persuasione  di  sé, 
presopopea,  presuinenza  (\.  a.),  presuntuosaggine, 
presuntuosità  (v.  a.),  pretensione,  pretesa,  proso- 
popea, presunzione  (disus.),  saccenteria,  saccentezza, 
salmistreria,  si^cumera,  sciolezza,  tronfiezza,  vatia- 
gloria,  vantaggio  di  superbia.  Contr.,  modestia. 
Presunzione  prudenziale,  che  si  rimette  alla  prudenza 
del  magistrato.  -  Presuntuosamente,  con  presunzio- 
ne :  arrogantemente,  ex  cathedra,  presontuosamente 
(disus.),  prosontuosamente  (v.  a.),  prosuntuosamente, 
prò  tribunale,  saccentemente,  temerariamente. 

Presumere,  avere  presunzione,  pretendere  oltre 
al  convenevole  :  arrogare,  arrogarsi,  essersi  ciur- 
mato da  sé,  impancare,  impancarsi,  piccarsi,  pigliar 
presunzioni,  pretendere,  rincuorare  {presumibile,  che 
si  può  presumere  ;  presuntivo,  secondo  che  si  pre- 
sume, si  suppone,  si  giudica  ;  presunto,  supposto). 
-  Pretenderla,  avere  presunzione  o  ambizione  in 
checchessia:  avere  il  baco  di  checchessia,  avere  il 
pugniticcio,  aver  la  mania  di,..,  esigere,  far  profes- 
sione, mettersi  in  testa,  piccarsi  di  voler  fare,  ri- 
chiedere, tenerci,  usurpare  un  titolo  dandosene  la 
posa. 

Presupporre,  presupposizióne  (presuppo- 
sto). Vegg.  a  supposizione. 

Pretàlo.  Lo  stesso  che  bigotto. 

Pretarla.  Il  clero. 

Prete.  Il  sacerdote,  specialm.  nel  linguaggio 
cattolico  (vegg.  a  cattolicistno);  chi  ha  conseguito  gli 
ordini  maggiori,  corvaccio,  corvo  (spreg.),  cherco, 
chercuto,  cherico,  chericuto,  chierico,  chiericuto 
(con  la  chierica),  domine,  ecclesiastico,  levita,  mae- 
stro talare,  mangiamoccoli,  Michilsedech,  pastor  cri- 
stiano, preito  (v.  a.),  pretacchione  (spreg.),  pretaccio 
(spreg.),  pretazzuolo  (spreg.),  pretignuolo  (v.  a.  spreg.), 
pretino  (vezzegg.),  pretone,  pretonzolo  pretozzolo , 
pretucolo  (spreg.),  preticciuolo(dirnin.),pnete  (disus), 
regolare,  religioso,  reverendo,  sacerdote  (v.  a.)  ;  servo 
di  Dio,  della  chiesa;  tonsurato,  uomo  di  tonaca  {pre- 
taglia, speg.,  insieme  di  preti;  pretaiolo,  che  se  la  dice 
coi  preti;  pretesco,  di  prete,  da  prete:  ecclesiastico, 
presDiterale,  pretino;  pretismo,  stato,  condizione,  pre- 
valenza di  idee  del  prete;  pretatico  (v.  a.),  pretato 
(v.  a.),  presbiterato,  sacerdozio,  stola  bianca  e  nera). 

Prete  celebrante,  che  sta  compiendo  una  funzione 
sacra  {messa,  ecc.);  cowsacranie,  che  consacra  (vegg. 
a  sacro);  cresimante,  cresimatore,  che  amministra 
la  cresima  ;  crocifero  e  crucifero,  che  porta  la 
croce  nelle  processioni;  galoppino,  che  va  qua  e 
là  a  dir  messa;  mangiamoccoli,  cattivo  psete,  che, 
per  avidità  di  danaro,  va  a  caccia  di  mortori  ;  man- 
sionario, che  assiste  alla  chiesa  e  l'ha  in  custodia  ; 
maltutinanle,  che  va  a  mattutino  (vegg.  a  culto, 
pag.  798,  prima  col.);  scagnozzo,  che  va  qua  e  là, 
dove  più  gli  pagano  la  messa  ;  spicciolo,  che  non  ha 
uffici  speciali.  -  Titoli  del  prete:  domine,  don,  mes- 
sere (v.  a.),  ministro  di  Dio,  molto  reverendo,  padre, 
pastore,  prelato,  reverendissimo,  reverendo,  sua  re- 
verenza. Per  quanto  riguarda  la  gerarchia,  i  gradi, 
gli  ufiici,  gli  indumenti  {camice,  cintino,  umerale, 
ecc),  gli  ornamenti,  ecc.,  del  prete,  vegg.  a  chiesa 
(pag.  529,  5.10,  531),  a  clero,  a  culto.  Vegg.  an- 
cne  a  berretta,  a  cappello,  a  sottana,  a  to- 
naca. 

Abate,  canonico,  cardinale,  diacono,  gesuita,  papa, 
parroco,  patriarca,  vescovo,  vicario  :  vegg.  a  queste 
voci.  Assistente,  il  prete  che  ufficia;  basilicario,  il 
prete  che  assisteva  il  papa,  il  vescovo,  ecc.  ;cap!- 
tolare,  membro  di  un  capitolo   canonico;  cateeheta. 
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chi  riceveva  il  quinto  ordine,  ora  abolito;  came- 
riere, elemosiniere,  titoli  di  prelato  al  servizio  del 
papa;  cappellano,  vegg.  a  cappella;  curato,  il 
parroco;  decano,  il  primo  dignitario  d'una  chiesa 
cattedrale  o  collegiata;  penitenziere,  vegg.  a  cano- 
nico; pievano  o  piovano,  rettore  delle  pieve.  - 
Filippino,  prete  regolare  dell'ordine  di  San  Filippo 
Neri;  prete  della  Carità,  prete  rosrainiano;  scolépio. 

Srete  delle  scuole  pie,  ecc.  -  Bonzo,  nome  generico 
el  prete  in  Cina,  in  Concincina,  nel  Giappone; 
goliardi  (clei-ici  vagantesj,  nel  medio  evo,  preti  giro- 
vaghi e  cantori;  lama,  prete  della  religione  buddista 
nel  Tibet  e  nella  Mongolia;  marabut  (arabo,  maestro), 
presso  i  Berberi,  prete  (anche,  tomba  di  prete)  ;  pa- 
store evangelico,  prete  protestante;  pope  (russo 
pop),  curato,  prete;  rabbino,  il  prete  degli  ebrei. 

Essere,  farsi  prete  :  abbracciare  lo  stato  ecclesia- 
stico, avere  il  roccetto,  essere  legato  alla  sottana, 
mettersi  la  sottana,  prendere  per  sposa  la  Chiesa, 
mettersi  il  collare,  vestir  la  tonaca.  -  Ordinar  prete, 
far  prete,  consacrar  prete,  conferire  gli  ordini  sacri 

Ì ordinando,  da  ordinar  prete;  ordinato,  sacrato: 
atto  prete;  consacrare,  consacrazione,  ordinazione, 
l'atto).  -  Sospendere  a  divinis,  interdire  ad  un  prete 
l'esercizio  del  suo  ministero.  -  Spretare,  togliere  dal- 
l'ufficio di  prete  :  privare  del  chiericato,  schiericare, 
sconsacrare.  -  Spretarsi,  cessare  d'esser  prete:  at- 
taccare il  collare,  il  collarino  a  un  uncino,  a  un 
fico;  buttar  via  il  collare,  la  tonaca;  gabbar  san 
Pietro,  gettar  la  tonaca  alle  ortiche,  schericarsi, 
schiericarsi  {spretato:  schericato,  schiericato).  -  Vi- 
vere delta  messa  u  sulla  messa,  vivere  dell'elemosina 
fatta  alla  messa. 

Varie.  —  Breviario,  libro  di  preghiera  che  il 
prete  legge;  r.elebret  (lat.),  attestato  che  la  curia 
lascia  al  prete  non  interdetto  dal  suo  ministero; 
cura,  parrocchia  ;  cura  d'anime,  l'ufficio  esercitato 
dal  prete  ;  giubileo,  festa  che  fanno  i  preti  arrivati 
a  cinquant'anni  dalla  prima  messa;  perpetua,  la 
serva  d'un  prete;  piviale,  specie  di  manto  usato 
dal  prete  in  certe  funzioni  ;  presbiterio,  parte  estrema 
della  chiesa  dov'è  Valtare  maggiore  e  destinata 
ai  preti;  seminario,  collegio,  scuola  per  chi  deve 
diventar  prete  (seminarista,  allievo  di  seminario). 
-  Cappuccio  e  cotta  sempre  in  borbotta:  preti  e  frati 
son  sempre  in  questione  fra  loro.  -  Roba  di  stola, 
presto  viene,  e  presto  \ola:  l'eredità  dei  preti  non 
fa  prò. 

Prète.  Arnese  che  si  mette  nel  letto:  trabiccolo. 

Pretelle.  Detto  o  fonderia,  pag.  126,  sec.  col. 

l*rétendente.  Chi  pretende,  ha  pretesa.  - 
Vegg.  a  principe. 

Pretèndere  (preteso).  Avere  pretensione,  pre- 
tesa, arrogarsi  un  diritto  su  una  data  cosa,  esi- 
gere, volere  arbitrariamente;  credere,  presumere 
(vege.  a  presimzione)  di  voler  avere  ragione 
su  cnecchessìa;  attribuirsi,  esigere,  piccarsi,  richie- 
dere (pretendente,  chi  pretende,  esigente  ;  pretenzioso, 
chi  pretende  troppo).  -  Cavar  sangue  da  una  rapa, 
pretendere  l' impossibile  ;  dar  l'assalto  a  uno,  co- 
glierlo a  un  tratto  e  pretendere  qualche  cosa;  esi- 
gere mondi,  .pretendere  cose  grandissime  e  quasi 
impossibili;  far  come  l'asino  alla  fonte,  il  quale  pre- 
tendeva che  la  fonte  venisse  a  lui;  mirare  alto, 
pretender  molto  ;  pretendere  alt  esclusività  o  all'esclu- 
siva, volere  essere  il  solo  a  possedere  una  data  cosa  ; 
volere  la  botte  piena  e  la  moglie  o  la  serva  briaca: 
volere  nello  stesso  tempo  due  vantaggi  che  non  è 
facile  avere  ;  volere  la  vita,  volere  la  pelle  di  uno, 
pretender    troppo   da  lui.  -  Non  è  mica    il    paese 


della  pappa  fatta:  a  chi  pretende  di   trovar   tutto 
pronto  «  preparato. 

Pretensióne,  pretenzióso.  Vegg.  a  preten- 
dere e  a  pretesa. 

Preterire  (preterito).  Pretermettere,  lasciare, 
0  omettere. 

Pretèrito.  Il  passato  del  verbo.  ■  Il  dere- 
tano. 

Preterizióne.  Figura  di  retói^a. 

Preterméttere  (pretermesso),  h' ométtere , 
di  fare  o  di  dire  una  cosa;  lasciare,  trala- 
sciare. 

Preternaturale.  Fuori  del  naturale. 

Pretesa.  Il  pretendere,  atto  ed  effetto;  esi- 
genza, pretensione.  Pretesa  discreta,  che  non  esorbita 
dalla  discrezione;  equa,  giusta  (vegg.  a  giusto); 
esagerata,  che  ha  dell'esagerazione;  indiscreta, 
mossa  da  indiscrezione;  eccessiva,  in  eccesso. 

Pretesco.  Di  prete. 

Pretéso.  Congetturato,  supposto:  vegg.  a  sup- 
posizione. 

Pretèssere  (pretessuto).  Prendere  per  pretesto. 

Pretesta  (pretestato).  Vegg.  a  toga. 

Pretestare.  Detto  a  pretesto. 

Pretesto.  La  ragione,  apparente  o  finta,  che 
si  adduce  per  fare  o  giustificare  una  cosa  :  accatto, 
ansa  (figur.),  appiccagnolo,  appicco,  appiglio;  attac- 
cagnolo, attacco;  cagione,  causa  trovata  pigliata  ad 
arte;  cavillo,  colorata  cagione,  colore  (figur.),  co- 
perta, diavoleria,  diverticolo,  gretola  (anche  di  per- 
sona), la  cagione  del  pretosello,  lustra,  mezzo  ter- 
mine :  motivo,  occasione  del  pretosemolo,  oirtbra, 
profasi  (gr.),  protesto  (idiot.  a.),  ricoperta,  ripiego,  ri- 
presa, scappatoia,  scappavia,  sopraffaccia;  scusa  ma- 
gra, più  magi-a  che  gli  storni  d'aprile  ;  storia,  trovata, 
uncino.  -  Pretesto  bizzarro,  buono,  cattivo,  frivolo,  fu- 
tile, me^hino,  strano,  tristo,  ecc.  -  Addurre,  cercare, 
trovare  pretesto:  allegare  ingiustamente,  appigliare; 
dar  senza,  pigliar  senza  ragione;  prendere  a  pretesto, 
pretessere,  pretesto)  e,  ripezzar  la  scusa,  taf  colare;  tro- 
var cagione,  causa  ;  usar  pretesto.  -  Attaccarsi  ai 
rasoi,  a  tutti  i  pretesti  e  cavilli.  -  Avere  un  mvìc- 
chio  per  ogni  buco,  aver  pronti  pretesti,  scuse,  ra- 
gio"ni,  argomenti  per  ogni  circostanza  e  caso.  -  Ca- 
villare, cercare  sottilmente  scuse,  pretesti  per  esen- 
tarsi da  alcuna  cosa,  per  ottenere,  ecc.  -  Dare  ansa, 
dare  occasione,  pretesto,  incoraggiando.  -  Non  tro-, 
vare  appicco,  non  trovar  pretesto  per  esimersi  dal 
fare  una  cosa.  -  Pigliar  scusa  da  una  cosa,  pigliar 
pretesto  a  farla. 
Pretino.  Da  prete. 

Pretóre  (pretòrto).  Magistrato  civile  che,  presso 
i  Romani,  rendeva  ragione:  in  ordine  di  grado,  suc- 
cedeva al  console  (vi  furono  il  pretore  urbano,  il 
pretore  incaricato  delle  cose  straniere,  o  praetor  pe- 
regrinus,  il  pretore  del  tesoro,  ecc.).  Ora,  giudice 
di  pretura,  magistrato  che  esercita  la  giusti- 
zia in  un  mandamento.  Gli  sono  propri  alcuni 
atti  giudiziari,  tra  i  quali  l'atto  di  notorietà  (di  na- 
scita, di  morte,  di  stato),  che  il  pretore  rilascia  sul- 
l'attestazione d'un  certo  nomerò  di  testimoni.  -  Prch 
pretore,  chi  fa  le  veci  di  pretore.  -  Albo  pretorio, 
presso  i  Romani,  tavola  bianca  che  serviva  per  pub- 
blicare gli  editti  del  pretore  ;  editto,  il  complesso 
delle  norme  alle  quali  i  pretori,  salendo  al  potere, 
dicevano  volersi  attenere  nelle  loro  decisioni  ;  pa- 
lazzo pretorio,  palazzo  del  pretore  nell'antica  Roma. 
Pretoriana  (tavolai.  Veggasi  ad  agrimen- 
sore. 
Pretoriano.  Detto  a  imperatore. 
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Pretòrio.  La  tenda  del  generale  nell'antica  mi- 
lizia romana  ;  il  quartiere  dei  pretoriani  a  Roma. 

Pretosello.  Vegg.  a  prezzemolo. 

Prettamente»  Schiettamente,  in  modo 
gchietto. 

Pretto.  Non  mischiato;  genuino,  puro, 
schietto. 

Pretura.  Ufficio  del  pretore  e  il  luogo  nel 
quale  egli  giudica,  esercitando  giurisdizione  in 
un  mantlamento.  Come  il  tribunale,  la  pretura 
ha  un  archivio,  una  eancelleria  (vegg.  a  cancel- 
liere), \' usciere,  ecc. 

Prevalente,  prevalenza.  Veggasi  a  pre- 
valere. 

Prevalere  (prevalente,  prevalso).  Passere  di  mag- 
gior valore,  o  pregio,  o  merito;  valere  mag- 
giormente, avere  maggiore  autorità,  maggior  fio- 
minio,  maggioTe  potenza,  maggior  potere:  avere 
il  primato,  la  supremazia,  la  prevalenza  ;  aver  pre- 
valso, dominare,  militare,  pesar  più,  predominare, 
preponderare,  regnare,  rimaner  in  sella,  signoreg- 
giare, venire  a  galla.  Anche,  abusare,  commettere 
abuso.  •  Prevalente,  che  o  chi  prevale  :  dominante, 
imperante,  indiademato,  predominante,  preponde- 
rante, primate,  superiore.  -  Prevalenza,  il  pre- 
valere, r  essere  prevalente  :  predominio,  preponde- 
ranza, preponderazione,  superiorità,  supremazia. 

-  Prevalso,  prevaluto,  che  ebbe  prevalenza. 
Prevalersi.    Approfittare,    trar    guadagno, 

vantaggio  ;  anche,  commettere  abuso. 

Prevaricare  {prevaricalo).  Abusare,  far  abuso 
della  propria  carica  per  illecito  guadagno  :  ec- 
cedere, fare  a  chi  più  tira,  malversare,  rubare  ; 
commettere  arbitrio  ;  mancare  comunque  al  do- 
vere dell'  onestà,  cadere  in  colpa,  in  peccato. 

-  Prevaricatore,  chi  prevarica  :  avoltoio  rapace, 
concussionario  (estorcitore  di  denaro),  frodatore  delle 
cose  del  comune,  indelicato,  infedele,  ladro,  mal- 
versatore, poppatore,  smugnitore.  -  Prevaricazione, 
il  prevaricare,  atto  ed  eft'etto:  concussione  (estor- 
sione di  denaro),  malversazione,  prevaricamento. 

Prevaricatore,  prevaricazióne.  Detto  a 
prevaricare. 

Prevedére  (preveduto,  previsto).  Antivedere, 
vedere  avanti,  conoscere  intuitivam.  ciò  che  deve 
avvenire  :  anticorrere,  antipensare,  antisapere,  anti- 
vedere, appuntare  lo  sguardo  nel  futuro,  aver 
già  nel  cospetto  il  tempo  futuro,  aver  presagio,  far 
giudizio,  prendere  il  tempo  avanti  ;  presagire,  sa- 
pere dell'avvenire,  presentire,  traguardare,  veder  di 
là  dai  monti.  -  Prevedibile,  da  potersi  prevedere , 
probabile  :  contr.,  imprevedibile,  impensabile,  ina- 
spettabile, non  pensabile.  -  Prevedibilmente,  secondo 
previsione,  probabilità.  Contr.,  imprevedibilmente: 
inaspettabilmente,  in  modo  imprevedibile.  -  Impre- 
vedutamenle,  improvvisamente,  all'  improvviso.  - 
Pi  ereduto,  previsto:  antiveduto,  previso  (v.  a.).  Contr., 
inipreveduto  :  disavveduto,  impensato,  impremedi- 
talo, imprevisto,  inaspettato,  inopinato,  insperato, 
maltemuto,  nuovo.  -  Previdente,  che  prevede,  sa 
prevedere,  ha  previdenza.  -  Previsióne,  atto  ed  ef- 
fetto del  prevedere  :  antivedimento,  antiveggenza, 
predizione,  prevédimento,  preveggenza,  prono- 
stico, vaticinio.  Anche,  calcolo,  conto  preventivo 
(trovarsi  col  corto  da  piede  :  fallire  nelle  previsioni, 
nei  calcoli). 

Prevedibile,  preveduto.  Detto  a  preve- 
dere. 

Prevenire  (prevenuto).  Agire,  fare  prima  ciò 
che  altri  voleva  fare  ;  provvedere,  trovare  rinte- 


dio  anticipatamente  in  modo  di  eiHtare  un  dan- 
no, una  disgrazia,  una  malattia,  un  male,  un 

pericolo  :  antivenire,  arrestare,  avvisare  anticipa- 
tam.,  contravvenire,  guardarsi,  levar  ì'oecasiotw, 
ovviare,  pigliar  vantaggio,  precorrere,  premunirsi, 
preservarsi,  scansare,  stornare.  Nell'uso  (scorret- 
tam.),  anche  dare  avviso,  informazione,  notizia 
avanti.  -  Prevenire  il  nemi'O,  pararne  le  mosse  in 
guerra,  nell'  imminenza  d'una  battaglia.  -  Pre- 
ventivamente, con  prevenzione  :  anticipatamente,  pri- 
ma. -  Preventivo,  atto  a  prevenire.  -  Prevenuto, 
informato  prima,  preavvisato  (nel  linguaggio  forense, 
accusato,  colpito  da  accusa).  -  Prevenzione,  il  pre- 
venire, atto  ed  effetto  :  anticipazione,  preservazione, 
prevenimento,  profilassi,  riparo.  Anche,  dubbio, 
pregiudizio,  sospetto. 

Preventivare  (preventivato).  Calcolare,  far 
conto  prima;  mettere  nel  bilancio  preventivo. 

Preventivo.  Kiio  &  prevenire.  -  Bilancio  di 
previsione:  calcolo,  presunzione  contabile,  previsione 
amministrativa.  ■  Fare  il  preventivo:  farprimagli  scan- 
dagli (tose),  pigliare  a  compito  (tose),  preventivare  (bu- 
rocr.).  -  Sistema  preventivo,  il  prevenire  i  delitti  per  im- 
pedire che  siano  commessi  (contr.,  sistemare  pressivo). 

Prevenuto  (gallicismo).  Accusato,  imputato  di 
un  delitto. 

Prevenzióne.  Vegg.  a  prevenire. 

Previdente.  Che  ha  previdenza. 

Previdènza.  Il  prevedere,  la  previsione  ap- 
plicata, per  lo  più,  agli  interessi  economici  :  anti- 
veggenza, prevedenza,  provvidenza  (simbolo  la 
formica).  Contr.,  imprevidenza,  l'essere  imprevi- 
dente,  improvvido.  Istituti  di  previdenza,  quelli  che 
hanno  lo  scopo  di  aumentare  il  benessere  di  alcune 
classi  sociali  (es.:  cassa  di  risparmio,  casi,a  delle  pen- 
sioni, società  di  mutuo  soccorso,  ecc.).  -  Previdente, 
che  prevede  o  chi  sa  prevedere  e  provvedere  :  anti- 
veditore, antiveditrice  (mente),  antiveggente,  indo- 
vino, presago,  preveggente  ;  pr evidentissimo,  superi. 
-  Essere  previdente:  avere  il  diavolo  nell'ampolla, 
mirar  oltre  gli  albori.  Contr.,  imprevidente:  impro- 
vido,  improvvido,  non  previdente,  non  provvidente. 
Essere  imprevidente  :  chiudere  la  stalla  quando  sono 
fuggiti  i  buoi.  —  PROVERBI:  chi  va  a  caccia  senza 
cant,  torna  a  casa  senza  lepri.  -  Prima  di  entrare, 
pensa  ad  uscire. 

Previo.  Che  precede  (vegg.  a  precedere),  va 
innanzi. 

Previsióne.  Il  prevedere. 

Prevòsto,  prevostura.  Il  parroco,  la  par- 
rocchia. 

Preziosamente,  preziosità.  Vegg.  a  pre- 
zioso. 

Prezióso.  Di  gran  pregio,  di  gran  valore 
(anche,  di  gran  prezzo,  ma  impropriam.)  ;  caro, 
di  gran  vaglia,  di  gran  valuta,  di  valsuta  (disus.), 
di  valuta,  eccellente,  impagabile,  magnifico,  pre- 
gioso  (v.  a.),  presioso  (v.  a.),  prodigioso,  raro, 
ricco,  superbo,  splendido.  -  Bocconcino  per  bene, 
preziosità,  tesoro:  cosa  preziosa. 

Prezzare  (prezzalo).  Avere  in  pregio,  in  sti- 
ma. -  Dare,  fare  il  prezzo  a  una  cosa. 

Prezzémolo.  Nota  erba  da  condimento  e 
con  radice  medicinale  :  petorsello,  petrosellino,  pe- 
trosello  (v.  a.),  petrosillo  (v.  a.),  pretosemolo  (v.  a.), 
prezemolo  (disus.).  A  Milano,  erborin. 

Prèzzo.  Il  valore  che  ha  o  si  dà  ad  una  cosa 
nel  vendere;  il  tanto  che  si  paga  per  compilare 
checchessia  :  costo,  importo,  l' importare,  misura, 
pregio,  prezio  (v.  a.  lat.),  ragione,  scotto,  spesa, 
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valuta.  Dicesi  anche  per  compenso,  mercede, 
paga,  ricompensa.  Prezzo  adeguato  o  viedio 
coacervo,  quello  risultante  dal  computo  fatto  di  di- 
verse quantità  di  una  stessa  merce  a  prezzi  diffe- 
renti, ma  sommati  insieme  e  diviso  il  totale  per  la 
quantità  venduta  ;  agevole,  non  caro  (si  fa  all'  age- 
vole, quando  si  tengono  i  prezzi  limitati)  ;  alto, 
caro,  che  ha  il  pepe,  elevato,  eccessivo,  esagerato, 
esorbitante,  forte,  rigoroso,  salito  alle  stelle  (carezza, 
l'esser  caro)  ;  andante,  medio  (d' oggetti  che  si  pagano 
un  tanto  l'uno,  ma  che,  presi  separati,  costerebbero 
di  più)  ;  basso,  modico,  onesto,  onestissimo,  piccolo, 
buon  mercato,  prezzacelo,  prezzo  di  liquidazione  fa 
basso  prezzo  :  alla  sprezzata,  per  sette  e  diciassette, 
per  un'  acca,  per  un  pezzo  di  pane)  ;  buon  prezzo,  non 
esagerato,  mite,  tenue  :  buon  mercato  ;  caro  assaet- 
tato, carissimo,  stracaro,  che  costa  troppo  ;  prezzo 
corrente,  comune  alle  derrate  in  una  piazza  (cor- 
rentezza, l'essere  corrente);  prezzo  d'affezione,  quello 
che  si  paga  o  si  fa  pagare  oltre  il  valore  per  il 
desiderio  d'aver  la  cosa  o  per  evitare  di  perderla  ; 
da  speziale,  troppo  caro;  di  costo,  d'acquisto,  di 
fattura ,  corrispondente  a  quello  pagato  per  la 
compera  ;  di  fabbrica,  assegnato  ad  oggetti  di  ma- 
nifattura e  simili  :  di  favore,  eccezionalm.  basso; 
di  stima,  attribuito  da  un  perito  (stimatore,  sli- 
matrice, chi  fa  il  prezzo  di  stima)  ;  del  mercato, 
corso  plateale,  mercuriale  ;  effetlivo,  reale  ;  favoloso, 
elevatissimo,  enorme;  fermo,  che  si  mantiene 
uguale;  fisso,  invai'iabile,  stabilito;  lluttuante,  oscil- 
lante (oscillazione,  astr.),  prezzo  di  Jìorsa;  giusto, 
secondo  il  valore  della  cosa  r  buono,  convenevole, 
conveniente,  discreto,  equo,  onesto,  ragionevole  ; 
incongruo,  non  conveniente,  sproporzionato  ;  ingor- 
do, eccessivo  ;  legale  o  di  tariffa,  fissato  da  auto- 
rità e  riconosciuto  dalla  legge  ;  massimo,  il  più 
alto;  minimo,  il  più  basso;  modico,  tenue,  piccolo; 
modicissimo,  assai  modico,  discreto,  tenue  (discre- 
tezza, modicità,  teìiuitd,  astr.)  ;  nominale,  attribuito, 
contr.,  di  reale  ;  ordinario,  comune,  solito,  di  doz- 
gina;  reale,  quello  ottenuto  dalla  vendita;  ri- 
stretto, il  minor  prezzo  ;  bassissimo,  rotto,  vile.  - 
Prezzo  sopra  alla  pari,  quando  il  prezzo  effettivo 
supera  il  nominale  ;  sostenuto,  che  si  mantiene  piut- 
tosto alto;  venale,  quello  pel  quale  si  vende  o  me- 
rita d'  essere  venduta  una  cosa.  -  Agevolezza,  van- 
taggio che  si  ha  sui  prezzi  ;  bazza,  cosa  acquistata 
a  buon  mercato  ;  canone,  prezzo  convenuto  ;  fa- 
cilitazione, condizione  vantaggiosa  in  una  compera; 
oblazione  (terni,  leg.),  proferta,  offerta  di  prezzo 
(offertacela,  offerta  meschina)  ;  ria/;o  di  prezzo,  au- 
mento di  costo  (in  Borsa,  inasprimento  del  cam- 
bio): aggravio,  ritoccamento,  ritocco  (rialzo  provo- 
cato), e  rialzista  dicesi  chi  tende  al  rialzo  (in  Bor- 
sa); ribasso,  diminuzione  di  prezzo  (anche  sconto): 
abbassamento,  rinvilio,  svilimento  ;  tariffa,  nota 
dei  prezzi  determinati  dai  mercanti  o  dalla  legge,  e 
il  prezzo  stesso  fissato  ;  retratlo,  i-icavo,  prezzo  di 
vendita  ;  stima,  lo  stimare,  e  il  prezzo  assegnato. 

Abbonamento,  convenzione  per  la  quale  si  sta- 
bilisce il  prezzo  e  le  modalità  di  una  cosa  qualun- 
que, contratto  aperto  ed  esibito  a  molti  ;  domanda, 
richiesta  di  prezzo  ;  giuoco  di  Borsa  o  della  Borsa, 
speculazione  sul  rialzo  o  sul  ribasso  dei  valori  pub- 
blici ;  listino  dt  Borsa,  elenco  ufficiale  del  prezzo  dei 
valori  pubblici. 

ji6òassar«  il  prezzo,  diminuirlo  :  agevolare,  calare, 
far  deprezzare,  far  di  meno,  far  scendere,  fare  un 
calo,  invilire,  ribassare,  rinvilire,  sbassare,  sce- 
mare,   smontare   (non   coni.):    alzare,    rialzare    il 


prezzo,  aumentarlo,  crescerlo,  farlo  crescere:  mon- 
tare, ritoccare  il  prezzo  (anche,  della  merce  che 
diventa  più  cara,  costa  di  più);  andare  o  slare 
troppo  al  disotto,  offrire  un  prezzo  troppo  basso  ; 
comprare  a  caro  prezzo  :  essere  strozzato  nel  prezzo, 
oltrapagare,  pagar  caro,  sopraccomperare,  soprap- 
pagare, strapagare;  costare,  avere  un  dato  prezzo 
(anche,  cagionare  una  data  spesa):  importare, 
saper  di  rame;  costar  denaro,  costar  salalo,  costare 
alquanto  ;  costare  il  cuore,  un  occhio  del  capo  :  costar 
moltissimo  (costoso,  che  costa  molto,  è  di  molto 
prezzo:  di  qualunque  spendio,  dispendioso.  Di  og- 
getto: cosa  da  guardare  e  lasciar  stare;  nell'uso, 
anche  preziosoì;  costicchiare,  costucchiare:  costare 
caruccio;  deprezzare,  far  diminuire  di  prezzo; 
fare,  dare,  mettere,  porre  il  prezzo,  assegnarlo; 
fissare,  convenire,  fermare,  pattuire  il  prezzo,  sta- 
bilirlo; fluttuare,  oscillare,  di  prezzo  che  subisce 
rialzi  e  ribassi;  importare,  di  prezzo,  costare,  am- 
montare; mantenersi  su  su,  alto  di  prezzo;  pagare, 
dare  il  prezzo  convenuto  ;  perdere  sul  prezzo,  stare 
a  meno  del  costo. 

Prezzare,  dare,  fare  il  prezzo  a  una  cosa  (prez- 
zabile,  che  si  può  prezzare,  farne  il  prezzo  :  contr., 
inapprezzabile,  inestimabile;  prezzature,  chi  fa  il 
prezzo  d'una  mercanzia);  prezzolare,  assicurarsi  a 
prezzo  l'opera  altrui:  salariare  (vegg.  a  salario); 
raddoppiare,  triplicare  il  prezzo,  alzarlo  due  o  tre 
volte  in  più  ;  rialzare  la  domanda  di  prezzo,  alzar 
la  mira  (tose),  chiedere  più  di  prima;  ricomprare, 
pagare  il  doppio;  rincarare,  diventar  più  caro,  far 
pagar  caro  ;  riprendere  il  costo,  rifarsi  del  costo  : 
ricevere  quanto  é  stato  speso;  stiracchiare,  fare  a 
tira  tira,  mercanteggiare  lesinando;  tassare,  asse- 
gnare un  prezzo,  stabilire  una  tassa;  toccar  la 
coda  a  mia  cosa:  trovarla  cara;  vendere  a  caro 
prezzo:  alzar  la  mira,  careggiare,  far  mal  mercato, 
impiccare,  sopravvendere,  stare  in  sul  tirato,  tirar 
gli  orecchi. 

Prezzolare  (prezzolato).  Vegg.  a  prezzo. 

Pria.  Poet:  pritna. 

Prlapismo.  Erezione  continua  e  dolorosa  del 
pene. 

Prlg-lóne.  Luogo  di  custodia  per  gli  imputati 
(vegg.  a  imputato)  e  per  chi  ebbe  a  subire  con- 
danna  come  colpevole  di  qualche  delitto  (pri- 
gione, carcere  correzionale,  giudiziario):  burella, 
carbonaia  (scherz.),  carcere,  casa  di  penitenza,  ca- 
torbia (v.  u.),  cella,  cellulare,  chiavina,  cupa  notte, 
distretto  (disus.),  gabbia,  gattabuia,  interno  crimi- 
nale, luogo  di  pena,  luogo  ove  si  vede  il  sole  a 
scacchi,  muda,  muto  oblio  penitenziario,  reclu- 
"Sorio,  secondo  trapasso,  segreta,  stabilimento  peni- 
tenziario, stanza  criminale,  stia  (scherz.),  tomba  di 
vivi  (in  senso  figurato,  dicesi  per  luogo  chiuso,  senza 
libertà,  dove  si  stia  forzati  e  di  mala  voglia). 

Cellulare,  prigione  a  celle,  fatta  in  modo  da  segre- 
gare completam.  i  detenuti  ;  ergastolo,  prigione  pei 
condannati  ai  lavori  forzati  a  vita:  bagno,  bagno 
penale,  casa  di  forza,  galera  (ei-gastolano,  chi  è 
nell'ergastolo  :  galeotto)  ;  latomie,  o  lautumie,  quar- 
tiere nell'antica  Roma,  cosi  dettoda  un  carcere  che  vi 
si  trovava  (anche,  famose  prigioni  a  Siracusa)  ;  panó- 
ptico,  carcere  in  cui  si  possono  da  un  luogo  centrale 
osservare  tutti  i  corridoi  ;  piombi,  a  Venezia,  stanzucce 
sopra  il  tetto  del  palazzo  ducale,  coperte  di  piombo . 
celebri  prigioni;  pozzi,  le  carceri  sotterranee  del- 
l'antica prigione  di  Stato  a  Venezia;  reclusòrio,  luogo 
di  detenzione  per  i  condannati  alla   reclusione  (re- 
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eluso,  chi  vi  si  trova)  ;  segreta,  prigione  dove  il 
condannato  non  può  parlare  con  estranei;  stinche, 
antiche  carceri,  in  Toscana,  dei  condannati  per  de- 
biti e  a  vita.  -  Guadina,  stanza  di  custodia  o  di 
guardia,  quasi  come  l'anticamera  della  prigione; 
parlatorio,  luogo  nelle  carceri  dove  possono  par- 
lare interni  ed  esterni  ;  sala  di  disciplina,  luogo  nella 
caserma  dove  sono  rinchiusi  i  militari  (sott'uffi- 
ciali)  puniti  per  mancanze  disciplinari.  -  Sbarre,  le 
inferiate  delle  prigioni;  spia,  pertugio  circolare  prati- 
cato nelle  porte  delle  carceri  per  spiare  il  contegno  del 
prigioniero  (detenuto)  ;  tavolaccio,  rozzo  giaciglio  di 
legno  pei  prigionieri  e  pei  corpi  di  guardia:  pan- 
caccio; tramoggia,  ordigno  posto  alle  finestre  delle 
prigioni  affinché  i  reclusi  non  siano  veduti  dal  di 
fuori:  botola  (carcerario,  quanto  riguarda  le  car- 
ceri, le  prigioni:  guardia,  ordinamento,  riforme,  ecc.). 

Aguzzino,  custode  di  prigione,  di  galeotti:  bar- 
gello, carceriere  (carceriera,  la  moglie),  guardia  car- 
ceraria, guardiano,  secondino,  soprastante  (in  To- 
scana) ;  scrivanello,  in  prigione,  addetto  a  scrivere 
negli  uffici  della  direzione  del  carcere. 

Andare  in  prigione  :  andar  a  vedere  il  sole  a  scacchi, 
andar  in  gattabuia,  andare  a  bastonar  i  pesci,  assicu- 
rarsi la  paga  (scherz.);  essere  in  prigione:  dormire  al 
fresco,  essere  alle  inferiate,  essere  portato  o  star 
di  casa  al  bargello  ;  essere  in  pace,  essere  sepolto 
vivo  (in  prigione  per  sempre);  essere,  stare  dentro, 
essere  in  chiusa,  in  domo  Retri,  svernare  alle  mu- 
rate, vedere  il  sole  a  scacchi.  Essere  a  piede  libero, 
asentato    dalla   prigione   durante  un    processo. 

Arrestare,  catturare  per  condurre  (tradurre,  bu- 
rocr.)  in  prigione.  -  Carcerare,  imprigionare,  met- 
tere in  carcere,  in  prigione:  chiudere  in  gabbia, 
nella  stia;  condurre  all'oscuro,  al  sicuro;  incarce- 
rare, incatorbiare,  ingabbiare,  mandare  in  gattabuia, 
mettere  dentro  ;  mettere  in  ceppi,  in  custodia,  in 
ferri,  in  galera;  porre  al  sicuro;  stiaftare,  stioccare 
in  prigione  (carcerazione,  incarceramento,  imprigio- 
namento, il  mettere  in  prigione).  -  Costituirsi,  di 
chi,  ricercato  dalla  giustizia,  si  presenta  per  essere 
trattenuto  in  carcere  e  sottoposto  a  processo.  -  De- 
tenere, ritenere,  tenere  in  prigione  (detenzione,  ri- 
tenzione). -  Evadere  (evasione),  fuggire  (vegg.  a  fuga, 
pag.  169,  prima  col.)  dalla  prigione  (evaso,  chi  è 
1  uggito).  -  Mettere  a  frodo  uno  in  carcere,  farcelo 
stare  un  pezzo.  -  Non  veder  più  luce  o  lume,  essere 
prigioniero  a  vita.  -  Sprigionare,  cavare  di  prigione, 
levare,  scarcerare  :  discarcerare,  disprigionare,  levare 
di  giustizia,  liberare,  mandar  libero,  metter  fuori, 
rilasciare,  sferrare  (non  us.),  sprigionare  [effrazione, 
il  liberare  un  prigioniero  con  la  forza;  scarcera- 
mento, scarcerazione,  lo  scarcerare,  lo  sprigionare: 
liberazione,  sprigionamento). 

Prigionìa,  lo  stare  in  prigione  e  il  tempo  che  vi 
si  resta  ;  l'essere  prigioniero  :  buio  della  carcere, 
catena,  cattività  (schiavini),  ceppi,  detenzione 
(terni,  leg.  burocr.),  manette,  ritegno.  -  Carcere  duro 
(tit.  stor.);  carcere  preventivo  la  prigionia  subita 
dall'  imputato  durante  il  processo  o  prima  :  vesti- 
bolo del  tempio  della  giustizia.  -  Catorga,  in  Russia, 
la  pena  dei  lavori  forzati;  isolamento,  pena  della 
solitudine,  nel  sistema  carcerario;  prigione  di  ri- 
gore, punizione  inflitta  ai  caporali  e  ai  soldati  per 
mancanze  gravi  alla  disciplina,  al  servizio,  ecc.  (per 
mancanze  lievi,  prigione  semplice);  reclusióne,  pena 
consistente  nell'essere  il  condannato  rinchiuso  nei 
locali  a  ciò  destinati  e  obbligato,  sotto  speciale 
disciplina,  al  lavoro. 

V.\WE.  —  Amnistia,  grazia,  indulto,  perdono,  re- 


missione per  cui  alcuno  esce  dalla  prigione  prima 
di  avere  scontato  tutta  la  pena.  -  Camicia  di  forza, 
arnese  che  si  applica  a  un  detenuto  furioso.  -  Haheas- 
corpus,  legge  fondamentale  inglese  (1679)  emanata 
per  riihediare  alle  carcerazioni  abusive.  Il  Parla- 
mento può  decretarne  la  sospensione  e  ciò  costi- 
tuisce una  specie  di  stato  d'assedio.  -  Imvoto  car- 
cerario, quello  che  fanno  i  detenuti  nello  stabili- 
mento di  pena.  -  Patronato  pei  liberali  dal  carcere, 
istituto  filantropico,  di  moderna  creazione,  avente 
lo  scopo  di  assistere  chi  esce  dal  carcere,  dopo 
scontata  la  pena.  -  Taglia,  premio  promesso  a  clii 
saprà  impadronirsi  di  un  reo  e  assicurarlo  alla 
giustizia.  -  Né  a  torto  né  a  ragione  non  ti  lasciar 
mettere  in  prigone  (prov.). 

Prlg-lonia.  Detto  a  prigione. 

Prigioniero.  Chi  è  in  prigione  o  ha,  in  un 
■  modo  qualunque,  perduto  la  propria  libertà  :  car- 
cerato, detenuto,  incarcerato,  inceppato  (disus.),  in 
ceppi,  ostaggio,  preso,  prigione,  prigioniere,  rac- 
chiuso, recluso,  sepolto  vivo,  stincaiuolo.  Contr.,  li- 
bero, -  Prigioniero  di  guerra  :  captivo,  cattivo,  de- 
ditizio,  ostaggio,  preso,  soldato  deditizio.  -  Diventar 
prigioniero,  cadere  in  mano,  in  podestà  del  nemico; 
far  prigioniero:  cattivare,  menar  prigione;  riman- 
dare, rilasciare  Ubero  un  prigioniero,  liberarlo,  ri- 
dargli libertà  (libero  sulla  parola,  il  prigioniero  ri- 
lasciato contro  promessa  di  non  fuggire)  ;  scambiare 
i  prigionieri,  farne  il  eambio,  lo  scambio,  con  restitu- 
zione reciproca.  -  Barra,  ceppo  di  ferro  pei  pri- 
gionieri; ceppo,  strumento  col  quale  si  serrano  i 
piedi  ai  prigionieri;  controcatena,  catena  incrociata 
per  assicurare  più  forte  i  prigionieri.  -  Postliminio, 
diritto  pel  quale  chi  era  stato  preso  dal  nemico 
ricuperava,  ritornando  sul  suolo  romano,  l'esercizio 
della  cittadinanza  romana  e  dei  diritti  ad  essa  ine- 
renti, e  la  cosa  presa  dal  nemico  ritornava  nella 
sua  posizione  giuridica  di  prima.  -  lUscatto,  il 
prezzo  0  la  cosa  che  si  dà  per  riscattare  un  pri- 
gioniero 0  checchessia.  -  Scambio,  permutazione  re- 
ciproca dei  prigionieri  di  guerra.  -  Taglia,  premio  a 
chi  sappia  far  prigioniero  un  ricercato  dalla  giustizia. 

Prillare,  prillo.  Vegg.  a  movimento. 

Prima.  Avverbio  indicante  anteriorità  di  tem.po, 
tempo  relativam.  anteriore  (anche,  di  luogo  :  avanti, 
davanti,  innante,  innanzi)  :  allorquando,  a  miglior 
tempo,  antecedentemente,  anteriormente,  anticipata- 
mente, avante,  avanti,  dapprima,  dapprimo,  da  pri- 
ma, davanti,  dianzi,  di  già,  dinanzi,  dinnanzi,  d'in 
prima,  in  prima,  indietro,  innante,  innanzi,  innanzi 
tratto,  in  pria,  in  prima,  per  innanzi,  per  l'innanzi, 
per  lo  avanti,  precedentemente,  prematuramente, 
preventivamente,  previamente,  pria,  pristinamente. 
Contr.,  dopo.  -  Dapprima,  da  prima  :  da  lontano, 
da  lungi,  da  principio.  -  Molto  prima  :  già  più  tempo 
passato.  -  Poco  prima,  pochi  momenti  prima, 
poco  fa  :  adesso,  adesso  adesso,  appena  adesso,  a 
vale  a  vale  (disus.),  dianzi,  non  a  guari,  ora  fu,  ora 
soltanto,  or  ora,  otta  fu,  pocanzi,  poco  anzi,  poco 
davanti,  poco  dianzi,  poco  è,  poco  innanzi,  poco 
stando  (cfisus.),  poco  tempo  fa,  proprio  adesso,  pros- 
simamente, pur  anzi,  pur  dianzi,  pur  ora,  testé,  te- 
steso  (v.  a.),  un  momento  fa.  -  Primaché,  prima  in 
confronto  d' altro  :  anzi  che,  anziché,  avanti,  avan- 
tiché,  innantiché,  innanzi,  inanzichè,  in  prima  che; 
pria,  pria  che;  priaché,  prima.  -  Primieramente, 
da  prima,  in  principio:  alla  prima,  anzitutto,  a 
principio,  come  segno  della  croce,  imprima,  innanzi 
innanzi,  innanzi  al  resto,  innanzi  tratto,  innanzi 
tutto,  in  prima,  in  primamente  (disus.),  in  priraie- 
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ranienle  (disus.),  in  primo  luo^o  ;  in  primis,  in  pri- 
mis et  ante  omnia  (lat.)  ;  la  prima  cosa,  la  primante 
cosa  (disus.),  per   prima  cosa,    primo  a  ogni  cosa, 

firima  di  tutto,  prima  d'ogni  cosa,  primaiamente 
V.  a.),  primamente,  sopratutto. 

Anti,  preposizione  che  significa  avanti  (antimeri- 
diano, prima  di  mezzodì)  e  opposizione  (es.:  anti- 
clericale, contro  il  clericalismo)  ;  a  priori  (terni,  fi- 
losof.  lat.),  dietro  un  principio  anteriore  ammesso 
come  evidente  (contr.,  a  posteriori). 

Antecedente,  che  va  avanti,  precede  (antecedenza, 
astratto  di  antecedente)  :  precedente,  previo,  sopra  ; 
antecessore,  che  occupa  prima  un  grado,  un  uffi- 
cio, ecc.:  precessore,  precursore,  predecessore; 
anteriore  (astr.,  anteriorità,  antecedenza,  prinierità), 
precedente  in  ordine  di  tempo:  dinanzi,  dinnanzi, 
primiero  (retroazione,  il  rendere  anteriore  ;  retro- 
attivo, reso  anteriore);  anticipato,  fatto,  dato,  ecc., 
prima  del  tempo  (anticipatamente,  in  anticipazione; 
precòce  (precocità),  che  si  sviluppa,  matura  prima 
del  tempo  ;  preesistente,  che  preesiste,  è  (vegg.  ad 
esaere)  prima  ;  prematuro,  detto  o  fatto  prima 
del  tempo  :  precoce  ;  premesso,  fatto  o  detto  prima 
d'altra  cosa:  preposto,  previo,  proposto;  prepó- 
itero,  che  viene  prima,  mentre  dovrebhe  venir 
dopo  ;  preventivo,  vegg.  a  questa  voce  ;  previdente, 
che  ha  previdenza  ;  primario,  primate,  pri- 
mo, che  è  prima,  innanzi  agli  altri,  per  grado,  au- 
torità e  simili.  -  Antelatto,  cosa  avvenuta  prima, 
avvenimento  anteriore  ;  anlivegyema,  antivedi- 
mento,  la  facoltà  di  antivedere  ;  precognizione,  co- 
gnizione anteriore,  preparatoria  ;  preconoscenza,  il 
preconoscere  ;  primevitd,  anteriorità  ;  priorità,  rela- 
zione di  una  cosa  considerata  in  quanto  è  prima 
d'un'  altra. 

Antecedere,  antivenire,  andare,  venire  avanti, 
precedere;  fare,  dare,  rftre,  prima  del  tempo: 
antevertere  (v.  lat.),  anticipare,  antiprendere,  anti- 
volare,  avere  furate  le  mosse,  avere  vinta  del  tratto, 
furare  le  mosse,  innanzimettere,  levare  la  palla  di 
mano,  parlare  innanzi  ;  pigliare  il  cammino,  pigliare 
il  lato  alla  predica;  pigliare  il  tratto  a  vantaggio, 
i  passi  avanti,  un  tratto  avanti;  precedere,  pre- 
correre, prendere  vantaggio  ai  passi,  preoccupare, 
prevenire,  rompere  il  ghiaccio  innanzi  ;  rompere  la 
parola,  1'  uovo  in  bocca  ;  rubare  la  volta  ;  togliere 
dalla  mano,  del  tratto,  di  bocca  ;  togliere  la  gita,  la 
volta  ;  torre  di  bocca,  vincere  della  mano.  -  Preav- 
vertire, preavvisare,  avvertire,  avvisare  prima; 
preconoscere,  conoscere  prima  ;  preesistere,  essere 
prima;  precorrere,  premettere,  preporre,  presagire, 
presapere,  prescrivere  (prescrizione),  presentire  (pre- 
sentimento), prevedere,  prevenire  (prevenzione)  :  vegg. 
a  codeste  voci  ;  retrotrarre,  mettere  una  cosa  prima 
del  tempo  in  cui  avvenne,  dare  una  data  ante- 
riore ;  redinlegrare  (redintegrazione),  lo  stesso  che 
reintegrare  (vegg.  a  reintegrazione). 

Prlniaiuòla.  La  donna  di  primo  parto. 

Primamente.  In  prima. 

Primàrio.  Che  primeggia,  è  primo  in  un  de- 
terminato ordine  di  cose;  a  null'altro  secondo,  alto, 
capitano,  di  baldacchino  (tose),  di  prima  bussola 
(scherz.),  di  primo  cerchio,  eccellente,  eccelso,  in 
prima  sfera  (m.  u.),  insuperato,  in  superlativo  grado, 
migliore,  numero  uno,  ottimo,  podestà  (disus.), 
primate,  re,  sommo,  sovrano,  sublime,  su- 
premo. -  Di  persona  :  ai-tefice,  fabbro,  grande  ar- 
tefice, luminare,  maestro,  mastro,  padre  santo, 
pontefice,  principe,  semidio.  -  Medico  primario, 
vegg.  a  midico. 


Primate.  Cospicuo  personaggio,  uomo,  cit' 
ladino  di  somma  o  di  grande  autorità  in  un  luogo 
(es.,  console,  rettore,  sindaco,  ecc.),  che  ha  prima- 
to ;  primo  nella  gerarchia:  altolocato,  astro,  bur- 
gravio, capo  egregio,  cittadino  più  qualificato,  de' 
quarantotto  (term.  stor.),  dignitario,  grande,  gran 
personaggio,  maggiore,  maggiorenco,  maggiorente, 
magnate,  magnato,  notabile,  ottimate,  persona  no- 
bile di  stato,  pesce  grosso,  pezzo  grosso,  porpo- 
rato (t.  stor.),  potente,  primario,  primasse,  pri- 
mato (v.  a.),  primo,  principale,  pHndpe,  pro- 
cero, satrapo  (t.  stor.),  seniore,  signorazza,  so- 
vrano ;  uomo  dei  primi,  di  grande  affare,  di  sublime 
affare,  primario  ;  uomo  della  prima  bussola.  Contr., 
inferiore,  subordinato.  Anche,  prelato  con  giu- 
risdizione superiore  a  quella  dell'arcivescovo  (pri- 
maziale,  la  chiesa  in  cui  officia).  -  Mandarino,  pri- 
mate in  Cina  :  vegg.  a  magistrato,  pag.  487,  sec. 
col.  -  JVa«6,  primate  di  tribù  africane.  -  Essere  pn- 
mate:  aver  diritto  di  sfolgorare  nei  primi  posti, 
avere  grandissimo  luogo  ;  essere  a  galla,  della  prima 
sfera,  del  primo  cerchio. 

Proverbi.  —  JS'  meglio  essere  capo  di  gatto  che 
coda  di  leone.  -  Gli  alberi  grandi  fanno  più  ombra 
che  frutto. 

Primati.  Il  primo  e  più  alto  ordine  dei  mam- 
miferi, dalle  scimmie  all'uomo,  incluso  :  erecti. 

Primaticcio.  Detto  a  frutto,  pag.  163,  sec.  col. 

Primato.  J/essere  primo  ;  il  maggiore  grado 
di  autorità,  di  dominio,  di  fama,  d'onore,  ecc.; 
grado  di  priìnate:  egemonia  (v.  greca),  preminen- 
za, primogenitura,  principato,  priorità,  sopraemi- 
nenza,  sopreminenza,  sovranità,  supremazia.  - 
Avere  il  primato,  primeggiare:  andar  in  capo  di  li- 
sta, avere  il  grido;  avere,  tenere  il  primato,  il  prin- 
cipato ;  essere  a  galla,  di  sopra  a  tutti  gli  altri  ; 
essere  il  primo,  in  capite,  tra  i  primi  ;  far  a  bac- 
chetta ;  godere,  tenere  la  preminenza,  maggioreg- 
giare,  poggiar  sovrano  sull'altrui  cervice  ;  portar  la 
bandiera,  la  palma  ;  ricoprir  tutti,  riportare  il  pre- 
gio, stare  al  disopra  d'ogni  altra  cosa,  innanzi  agli 
altri,  a  tutti;  soprastare  agli  altri;  tener  il  campo, 
il  gonfalone,  lo  scettro;  tener  lo  campo,  tenere 
titolo,  torreggiare,  venir  per  la  maggiore. 

Primavera  (primaverile).  La  pnma  stagiotie, 
nella  quale  inverdisce  la  terra  e  si  rinnova  l'anno 
(per  l'emisfero  boreale  dura  dall'equinozio  di  marzo 
al  solstizio  di  giugno  :  per  l'emisfero  australe,  dal- 
l'equinozio di  settembre  al  solstizio  di  dicembre)  : 
aprile,  bel  tempo,  dolce  stagione,  età  verde,  fiori- 
fero zefiro,  giovine  tempo,  gioventù  dell'anno,  me- 
dre  dei  fiori,  mezzo  tempo,  pascere  (disus.),  più 
tiepido  sole,  prima  aura  di  zefiro,  primo  tempo  ; 
stagione  acerba  che  il  bel  tempo  riuiena,  che  il 
ghiaccio  perde  ;  stagione  dei  fiori,  delle  rose  ;  sta- 
gione in  cui  fiorisce  il  mandorlo,  sbocciano  le  rose, 
l'aura  parla  d'amore;  stagione  nova,  novella  ;  tempo 
nuovo,  vago,  che  le  piante  avverdisce  e  pinge  i 
prati  ;  tempo  rinnovellato,  virtù  d'  Ariente.  Anche, 
nome  della  primola  (primaverile,  di  primavera: 
vernale,  vernante,  v.  disus.).  Bellis  perennis  (palla 
di  neve),  pianta  con  fiori  bianchi  e  foglie  a  rosetta: 
annunzia  la  primavera  ;  Flora,  dèa  dei  fiori  e  della 
primavera,  moglie  di  Zefiro.  -  Fiori  di  primavera, 
vegg.  a  flore,  pag.  109,  prima  col.  ;  Ilarie,  feste 
in  onore  di  Cibele  (nell'ani.  Roma),  durante  l'equi- 
nozio di  primavera;  Ver  sacrvm  (lat.,  primavera 
sacra),  nell'  ant.  Italia  e  nei  tempi  di  calamità,  il 
voto  di  offrire  agli  dèi  quanto  sarebbe  nato  nella 
prossima  primavera,  specialm.  agnelli,  capretti,  por- 
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celliiii,  vitelli.  -  Solstizio  di  primarera,  reggasi  a 
soMizio. 

Prliiinzia.  Somma  autorità,  aupretnazia. 

Priniazlale.  Detto  a  pHmate, 

Primeggiare  (primettgioto).  Essere  tra  i  pri- 
mi, o  il  primo,  (li  grado,  di  merito,  ecc.;  andar 
per  la  maggiore,  avere  il  priviamo  (vegg.  a  questa 
voce). 

Prlmerltà,  prlmèro.  Vegg.  a  primo. 

Primicèrio.  Detto  a  prelato. 

Primièra.  Giuoco  (vegg.  a  carte  ila  giuoco) 
che  consiste  nel  combinare  una  carta  di  fiori,  una 
di  cuori,  una  di  quadri  e  una  di  picche  in  una  sola 
mano  0  in  un  solo  giro  ;  voce,  anche,  del  giuoco 
della  scopa.  -  Flussi  e  volg.  frttssi.  quattro  o 
cinque  carte  d'un  seme  fil  (lussi  amvtazza  primie- 
ra) ;  goffo:  si  fa,  si  dichiara  dal  giuocatore  oliando 
Ila  quattro  earte  della  niedesinia  serie  (il  goffo  am- 
mazza qualunque  primiera  e  ne  conta  due  in  fa- 
vore); pulcinella,  giuoco  che  consiste  in  tre  pri- 
miere: vince  chi  le  fa  prima.  -  Avimnzzar  Ut  pri 
rniera,  superare  quella  del  compagno  ;  far  la  pri- 
miera 0  il  goffo,  vincere  ;  schioccar  la  primiera, 
farla  ad  un  tratto  e  bella. 

Primieramente.  Da  prima,  in  principio. 

Primièro.  Lo  stesso  primo. 

Primigènio.  Il  primo,  in  origine. 

Primipara.  La  donna  al  suo  primo  parto. 

Primitivo.  Primo  o  tra  i  primi,  in  origine  : 
antidiluviano,  elementare,  iniziale,  originale,  prea- 
damitico, primigene,  primissimo,  primitìo  (v.  a.), 
primo,  primordiale,  prisco,  radicale,  rudimentale. 
Anche,  antico,  arcaico,  primario,  principale  (disus.), 
pristino,  vecchio. 

Primizia.  Il  frutto  primaticcio;  cosa. precoce. 

Primo.  La  persona  o  la  cosa  che  precede,  viene 
prima,  in  ordine  di  numero,  di  origine  e  di 
tempo  (primitivo),  di  autorità,  di  grado  e 
di  importanza  (primario,  pHmate,  princi- 
pale), di  posto,  ecc.:  antesignano,  araldo,  capofila, 
capolista,  di  prima  fda,  di  prima  riga,  massimo, 
precipuo,  primaio  (v.  a.),  primaticcio,  primerano 
(v.  a.),  priniero,  primiero,  primissimo  (superlat.), 
speciale,  priore  (v.  lat.),  pristino,  superiore.  Ma- 
teria prima,  detto-  a  materia,  pag.  Sol,   sec.  col. 

-  Cominciare,  essere  primo  in  un  ordine  di  cose. 

-  Essere  primo,  primeggiare,  avere  il  primato,  la 
primazia,  la  primerità,  la  supremazia. 

Primogènito.  Vegg.  a  tiglio,  pag.  83,  sec.  col. 

Primogenitore,  prlmogenltrìce.  Il  primo 
uomo,  la  prima  donna  :  Adamo,  Eva.  -  Veggasi 
ad  unuinità. 

Primogenitura.  Detto  a/JgrKo,  pag.  83,  sec.  col. 

Primola  (primula/.  Pianta  che  sboccia  in  pri- 
mavera :  pratellina,  primavera,  primaverina. 

Primonato.  Detto  a  figlio,  pag.  83. 

Primordio  (primordiale).  Cominciamento,  ini- 
zio, principio. 

Principale.  Agg.  di  ciò  che  ha  maggiore  im- 
portanza, in  confronto  d'altra  cosa  dello  stesso 
genere  :  cardinale,  dominante,  essenziale,  integrale, 
maggiore,  magistrale,  massimo,  precipuo.  Su- 
perlat.: potissimo  (v.  lat.),  prestantissimo,  principa- 
lissiino.  Sostantiv.,  chi  é  primo  di  grado  :  pri- 
m-ate  ;  capo  di  un'  arte,  di  un'  amministra- 
zione, di  un  negozio;  maestro,  mastro,  padrone, 
proprietario  di  bottega,  di  officina,  di  slabili- 
mento  (v.  d'us.).  Anche,  la  parte  più  importante 
di  checchessia,  rispetto  all'  accessorio  (in  giurispru- 
denza, ciò  che  accompagna  una  cosa  principale,  da 


Premou. 
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cui  dipende)  :  più  qualificato,  segnalato,  prencipale 
(disus.),  primaio  (disus.),  primaziale.  -  Principal- 
mente, in  modo  principale,  per  primo  e  principal 
motivo  :  essenzialmente,  magistralmente,  massima- 
mente, massime,  massimemente,  per  principale,  po- 
tissimamente (v.  lat.),  precipuamente,  primamente, 
primariamente,  principalemente  (disus.),  principalis- 
simamente, segnalatamente,  soprastantemente,  so- 
prattutto, sopra  tutto. 

Principalmente.  Vegg.  a  principale. 

Principato.  Detto  a  priticipe. 

Principe  (principesco).  Grado  primario  di  wo- 
biltà;  persona  di  sangue  reale  ;  il  titolo  dei  figli 
dei  regnanti,  di  altre  persone  di  sangue  reale  e  di 
varie  famiglie  non  sovrane  (anche,  il  sovrano  di 
un  paese)  :  prence,  prencipe  (v.  a.),  prenze  (v.  a.), 
prince  (v.  a.),  principone  (di  grande  importanza), 
prinze  (v.  a.),  regolo  (disus.),  sangue  reale  (princi- 
petto,  principino,  principotto,  principuccio,  dimin.). 
Femmin.,  principessa  :  prencessa,  prenzessa  (v.  a.).  In 
senso  figurato,  chi  é  primate  o  primo  in  un'arte, 
in  una  scienza,  ecc,  o  di  cosa  primaria,  eccellente 
(codice  principe,  edizione  principe).  -  Principescamen- 
te, da  principe  ;  principesco,  di  principe,  attenente  a 
principe:  per  simil.,  pomposo,  ricco,  sfarzoso.  - 
Titoli  del  principe,  altezza,  altezza  reale,  magnifi- 
cenza, magnifico  signore,  monsignore,  serenissimo, 
signore,  vostra  grandezza,  vostra  grazia. 

Principe  consorte,  il  marito  d' una  sovrana  re- 
gnante in  proprio  nome;  principe  del  sanjt/e,  della 
casa  sovrana,  dinasta  ;  principe  detronizzato,  che 
perdette  il  trono;  ])rincipe  ereditario,  o  principe 
della  corona,  chiamato  a  succedere  al  trono  (arci- 
duca, in  Austria  ;  delfino,  in  Francia,  un  tempo  ; 
granduca,  in  Russia;  infante,  in  Ispagna;  kronprinz, 
in  Germania)  ;  presuntivo,  aspirante  a  una  corona  ; 
pretendente,  principe  esautorato,  spodestato,  che 
aspira  a  risalire  su  un  trono  dal  quale  fu  cac- 
ciato 0  che  non  ha  mai  potuto  occupare  ;  prin- 
cipe reale,  imperiale,  che  discenda  da  una  casa 
di  re  o  di  imperatore  ;  principe  autocra/o,  auto- 
crate, il  despota  ;  principe  degù  apostoli,  san  Pie- 
tro ;  della  Chiesa,  il  cardinale;  principe  mediatiz- 
zato,  principe  secolare  ecclesiastico  dell'impero  ger- 
manico, già  con  diritti  sovrani  ;  priìicipi  elettori, 
nell'antica  Germania,  quelli  che  avevano  il  diritto 
di  eleggere  il  re.  -  Bey,  califfo,  emiro,  soldano,  ti- 
toli di  principi  musulmani  ;  cacicco,  principe  del 
Messico  ;  Cane,  gran  Cane  (Kan.  Khan),  titolo  di 
signoria  presso  i  Mongoli  e  i  Tartari  ;  etamanno 
(hetman),  principe  dei  cosacchi  ;  laniravio,  titolo  di 
principe  dell'antico  impero  germanico  ;  mirza,  prin- 
cipe tartaro  ;  nababbo  (nabab),  principe  o  ricco  in- 
diano ;  rnjd,  principe  indigeno  dell'India  ;  snbab, 
principe  mongolo;  voivoda,  voivoda,  principe  o  go- 
vernatore della  Moldavia,  della  Valaechia,  della 
Transilvania. 

Appannaggio,  reddito  o  assegno  ai  principi  del 
sangue  :  piatto  ;  avvenimento,  l'assunzione  d'un  prin- 
cipe al  trono:  breve,  lettera  di  principe,  di  papa; 
corte,  palazzo  di  principe,  di  niottarca,  di  so- 
vrano, e  il  complesso  delle  persone  al  loro  se- 
guito (compresi  \a  favorita  e  \\  favorito);  dinastia, 
successione  di  principi  di  una  stessa  famiglia  :  raz- 
za, schiatta,  stirpe;  dominio  del  principe,  il  ter- 
ritorio soggetto  alla  sua  giurisdizione  ;  guardia  del 
corpo,  incognito,  patente,  rescritto,  ecc.:  vegg.  a  so- 
vrano; principato,  titolo  del  dominio  e  grado  del 
principe.  -  Castaldo  (term.  stor.),  amministratore 
dei  beni  patrimoniali  d'un  principe  ;  governatore,  la 
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persona  deputata  all'educazione  dei  principi,  in  certe 
•case  sovrane. 

Principescamente,  principesco,  princi- 
pessa. Vegg.  a  principe. 

Principiare  (principiato).  Dar  principio,  co- 
minciare. 

Principio.  Incomineiamento  d' alcuna  cosa,  o 
■d'  una  serie  di  cose,  d'un'  azione,  d'  una  impre- 
sa, ecc.  (contr.,  fine)  :  avviamento,  avviatura,  capo, 
■cima,  coininciamento,  entrata,  esordio,  inizio,  iti- 
tentatura,  introduzione,  nascita,  origine,  pream- 
bolo, preludio,  primordio,  stradamento  ;  fìgur., 
alba,  alfabeto,  aurora,  fanciullezza,  fonte,  germe, 
infanzia,  limitare,  mattino,  prefazione,  primavera, 
prologo,  soglia,  sorgente  (vegg.  a  codeste  voci), 
estremità  contraria  al  fondo,  e  dicesi  pure  per 
causa.  A,  in  alcune  locuzioni,  si  prende,  figurata- 
mente, per  principio;  alfa  ed  omega  (gr.),  il  prin- 
cipio e  la  fine  ;  a  principio,  da  principio,  in  prin- 
ciijio  :  ab  inizio,  ab  ovo  (lat.),  a  tutta  prima,  da 
capo,  daccapo  (ripetendo  dal  principio),  da  prima, 
in  nomine  patris  (lat.),  imprima,  in  primo,  in  sul 
bel  primo,  in  sul  primo.  -  Dal  principio  alla  fine: 
ab  ovo  usque  ad  mala  (lat.:  dalle  uova  alle  mele), 
da  capo  a  fondo,  da  cima  a  fondo,  dall'  A  alla  Z, 
dall'antipasto  alle  frutta  (acefalo,  senza  capo,  senza 
principio  ;  primordiale,  vrimilivo,  primo,  princi- 
pio, di  prima).  -  Cattive  mosse,  cattivo  principio 
d'una  cosa  ;  il  bandolo  delta  matassa,  il  far  del 
giorno,  della  sera:  locuzioni  indicanti  il  cominciare; 
incoazione,  vegg.  a  inizio  ;  iniziativa,  l' iniziare 
un'  impresa  e  simili.  -  incipiente,  di  cosa  che  è 
sul  principio  del  suo  svolgimento  :  iniziale.  -  Priti- 
cipiante,  chi  comincia;  chi  fa  il  tirocinio:  di 
priuio  volo,  in  erba,  esordiente,  novellino,  novizio, 
rimessiticcio  (di  poeta,  vettaiuolo).  -  Essere  princi- 
piante :  cominciare,  esordire  ;  essere  ai  primi  passi, 
ai  primordi,  all'  inizio  ;  far  le  prime  armi  ;  non 
aver  messo  ancora  i  lattaiuoli,  trovarsi  al  prin- 
cipio. 

Principiare,  lo  stesso  che  cominciare,  dar  prin- 
cipio, movere  da...:  avviare,  cominciar  a  fare  (pa- 
gina 23,  prima  col.),  far  capo,  incoare,  iniziare, 
istituire,  muovere,  preludiare,  prendere  a...,  sta- 
bilire; nascere.  -  Aver  principio,  divenire,  co- 
minf-iar  ad  essere;  preludere,  esordire,  fare  pre- 
ludio ;  proludere,  dar  principio,  cominciare  a  nar- 
rare ;  promovere,  promuovere,  dar  principio  a 
cosa  di  lungo  eorso  con  una  certa  energia  ed  effi- 
cacia (promotore,  chi  incomincia,  dà  Vesempio)  ; 
riprincipiare,  ripete  principiare,  ricominciare,  ri- 
farsi ab  ovo.  -  Barba  bagnata  è  mezzo  fatta:  il  più 
sta  nel  cominciare  (prov.). 

Principio  (comunem.,  al  plur.:  principi).  Pri- 
mo fondamento  d'un'arte,  d'una  scienza,  della 
morale,  della  filosofia,  ecc.;  massima  fondamen- 
tale su  cui  si  basa  una  dottrina;  idea,  idealità, 
opinione  (politica,  religiosa,  ecc.):  base,  base  fon- 
damentale, colore,  concetto,  convinzione,  dogma, 
fede,  legge,  pensamento,  pensiero,  precetto, 
punto,  teoria,  tinta.  Anche,  verità  prima  (princi- 
pio primo)  e  capitale,  che  é  come  la  sorgente  e  la  base 
delle -cognizioni  umane  e  da  cui  si  possono  dedurre, 
per  mezzo  del  raziocinio,  altre  verità  particolari. 
Principio  vero,  falso;  astratto,  concreto;  assoluto,  reta- 
ti»'o  ;  buono,  cattivo;  eterno,  mutabile;  ideale,  mate- 
riale ;  nuovo,  vecchio,  ecc.;  aprioristico,  secondo  l'a- 
priorismo, teoria  tendente  a  stabilire  che  la  cono- 
scenza si  acquista  a  priori,  non  dall'  esperienza 
(professare,  avere  un   principio  e  dichiararlo).  - 


Monismo,  ipotesi  di  chi  ammette  un  solo  princìpio 
di  sostanza  in  tutte  le  cose.  Principio  di  identità, 
secondo  la  formola  :  quello  che  è,  é  ;  principio  edo- 
nistico, specie  di  assoma  estetico  che  deve  penetrare 
la  mente  e  ie  operazioni  dell'uomo  ;  intelligente,  la 
forma  soggettiva  dell'essere  in  quanto  è  relativa  alla 
forma  obbiettiva.  -  Eletnento,  i  primi  sentimenti 
di  una  disciplina,  di  una  scienza,  ecc.  (^m.,.  ele- 
mentare, rudimentale)  ;  postulato,  domanda  che  si 
fa  di  ammettere  un  principio  non  dimostrato,  per 
tirarne  le  conseguenze.  -  Ex  capite  (lat.),  secondo 
un  principio  di  diritto. 
Prlnclpotto.  Detto  a  princij»e. 

Priora.  Vegg.  a  convento  (pag.  710,  prima  col. 

Priorato,  priorìa.  Vegg.  a  clero  (pag.  583) 
e  a  chiesa  (pag.  325). 

Priore.  Dignitario  del  clero  (pag.  583);  antico 
magistrato  (pag.  489)  fiorentino.  -  Berrovieri, 
guardie  dei  priori.  -  Priorista,  libro  nel  quale  sono 
scritti  i  nomi  dei  priori  di  un  antico  comune  e  in- 
dicato il  tempo  del  loro  ufficio. 

Priorità.  L'essere  prima,  primo. 

Prisco.  Della  prima  età;  antico. 

Prisma  (prismatico).  Figura  geometrica,  solido 
terminato  da  due  poligoni  paralleli  ed  eguali  (detti 
basi)  e ,  lateralmente ,  da  tanti  parallelogrammi 
quanti  sono  i  lati  di  ciascuna  base  (se  ne  ottiene 
il  volume  moltiplicando  la  superficie  di  una  delle 
basi  per  1'  altezza)  ;  anche,  istrumento  triangolare 
di  cristallo  usato  nelle  esperienze  intorno  alle  pro- 
prietà della  luce  e  dei  colori.  Un  prisma  traspa- 
rente scompone  la  luce  in  sette  colori  (prismatico, 
a  figura  di  prisma).  Prisma  retto,  con  gli  spigoli 
laterali  perpendicolari  alle  basi  (contr.,  obliquo)  ; 
triangolare,  pentagonale,  ecc.,  secondo  che  la  base 
è  un  triangolo,  un  pentagono,  ecc.;  prisma  compo- 
sto, combinazione  di  prismi  diretta  ad  accrescere  la 
dispersione  della  luce  che  li  attraversa.  -  Biprisma, 
prisma  di  cristallo  triangolare  isoscele,  con  un  an- 
golo molto  ottuso:  serve  per  la  dimostrazione  del- 
l' interferenza  dei  raggi  luminosi  ;  dtasporametro, 
istrumento  per  determinare  gli  angoli  da  darsi  a 
due  prismi  di  date  sostanze  perchè  si  acromatizzino 
a  vicenda;  doma,  prisma  le  cui  faccie  laterali -siano 
parallele  a  un  asse  secondario  ;  parallelepìpedo,  pri- 
sma che  ha  per  base  un  parallelogramma,  e  di  cui, 
per  conseguenza,  le  facce  sono  parallelogrammi  ; 
poliprisma,  prisma  composto  di  vari  pezzi  d'ugual 
figura  geometrica,  ma  di  ditferenti  sostanze,-  termi- 
nati da  piani  perpendicolari  alla  sua  lunghezza  ; 
prismatoide  (prismoidej,  corpo  a  basi  rettilinee  pa- 
rallele e  facce  triangolari  ;  prismi  acromatici,  sistemi 
di  prismi  nei  quali  é  parzialmente  corretto  il  di- 
fetto della  aberrazione  cromatica. 

Altezza  del  prisma,  la  distanza  delle  due  basi  o 
la  perpendicolare  comune  ad  esse  ;  diagonale  di  un 
prisma,  la  retta  che  ne  congiunge  due  vertici  non 
adiacenti  ad  una  medesima  faccia. 

Pristino.  Primiero,  primitivo. 

Privare,  privarsi  (privato).  Rendere,  rimaner 
privo;  togliere,  perder  il  possesso. 

Privatamente.  In  privato. 

Privativa.  Detto  a  privilegio. 

Privativo.  Vegg.  a  privo. 

Privato.  Contr.,  di  pubblico;  la  persona  in 
quanto  non  se  ne  consideri  il  suo  ufficio  pubbli- 
co, il  suo  grado  ufficiale  :  privata  persona,  privato 
cittadino,  uomo  privato.  Agg.:  del  privato,  apparte- 
nente al  privato  :  privata  fortuna,  privati  panni  ; 
onestà,  vita  privata,  eoe:  particolare,  proprio. 
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Anche,  nascosto,   segreto.  -  Privatamente,  come 
privato,  (la  privato,  via  privalo  cittadino,  da  uomo 
privato,  in  privato. 
Privazióne.  Vègg.  a  privo. 
PrivUeg-lare,  privilegiato.  Detto  a  privi- 
legio. 

Privilègio.  Il  vantaggio  speciale,  partico- 
lare accordato  o  goduto  da  persona,  contro  il  di- 
ritto comune;  esenzione,  dispensa,  franchigia  da 
qualche  obbligo  ;  brivilegio  (v.  a.),  concessione, 
esclusiva,  favore,  prerogativa,  privativa,  sancta  sanc- 
toruni  (scherz.).  Privilegio  eicìusivo,  non  accordato 
a  nessun  altro;  legale,  diritto  di  prelazione:  perjte- 
tuo,  per  tutta  la  vita  (contr.,  prowisorioj  ;  teni^ 
poraneo,  per  un  periodo  di  tempo  limitato.  -  Ac- 
eensa,  cessione  che  un  govento  fa  circa  l'esercizio 
di  diritti  o  il  commercio  di  oggetti  dei  quali  si  era 
riservato  la  privativa  ;  benefizio,  privilegio,  accor- 
dato dalla  legge  o  dal  sovrano,  in  forza  del  quale 
si  conferisce  ad  una  persona  un  impiego  o  una 
qualità  di  cui,  a  rigore,  non  era  in  diritto  (es.  :  il 
benefizio  di  età,  per  cui  dal  giudice  è  dicliiaralo 
maggiore  un  minorenne  prima  dell'età  prescritta); 
brevetto,  documento,  diploma,  placet  (lat.),  re- 
scritto di  principe  col  quale  si  accorda  uu  gratto  o 
un  privilegio  (commerciale,  industriale,  per  un't'n- 
venzione,  ecc.):  patente;  fueros,  privilegi  di  ogni 
provincia  nella  Spagna;  immunità,  privilegio  pel 
quale  si  viene  esentati  da  qualche  ufficio,  da  gravezza 
o  sirii.;  monopolio,  prerogativa  :  vegg.  a  queste  voci  ; 
privativa,  facoltà  conceduta  ad  alcuno,  esclusivam., 
di  fare,  di  godere  checchessia  (es.,  privativa  di 
caccia,  di  pesca;  nell'uso,  monopolio  di  go- 
Terno:  es.,  privativa  o  regia  del  sale  e  del  tabacco). 
Privilegiare,  concedere,  dare  privilegio  :  brivile- 
giare  (v.  a.).  -  Privilegiatamente,  per  privilegio  : 
aispensatamente,  dispensativaniente,  privatamente, 
con  privilegio.  -  Privilegiato,  che  gode  privilegio  : 
Iirivilegiato  (v.  a.),  eslege  (estraneo  o  superiore  alla 
legge),  favorito.  Essere  privilegiato  :  avere  il  cento- 
lino,  il  fiocchettino,  il  nastrino  rosso  ;  aver  ossa 
nel  bellico,  aver  privilegio,  esser  cavato  dall'  ordi- 
nario, esser  più  bello  degli  altri  (pecore  bianche  e 
pecore  nere,  i  privilegiati  e  i  maltrattati). 

Privo.  Che  o  chi  è  senza  una  cosa  qualunque, 
ne  ha  bisogno  o  mancanza  (vegg.  a  mancare), 
e  r  ha  perduta  (vegg.  a  perdere)  :  abbandonato, 
asciso  (v.  a.),  asciutto,  carente  (v.  a.),  digiuno,  di. 
sarmato,  diseredo,  diserto,  disfornito,  dispensato, 
ignudo,  inaerò,  mancante,  manchevole,  mozzo,  mun- 
to, nudo,  orbo,  poverissimo,  povero,  raso,  scemo, 
scempio,  scevro,  scosso,  scusso,  sfiorito,  sfornito, 
solo,  spento,  spicciolato,  sprovvedutissimo,  sprovve- 
duto, sprovvisto,  sterilissimo,  tapino,  vacante,  vacuo, 
vOto,  -  Esseie  privo  :  aver  bianco,  aver  manco  una 
cosa,  aver  meno,  esser  senza,  non  avere,  spegnere, 
stare  a  denti  secchi.  -  Privare,  render  privo,  togliere 
ad  alcuno  ciò  che  ha  :  aderbare  (v.  a.),  aver  spro- 
priato  (poco  u.),  defraudare,  disertare,  dispossessa- 
re, escludere  dall'acquisto,  espropriare,  interdire, 
far  mendico,- frodare,  levar  dal  possesso,  oberare, 
scuotere,  spogliare,  spolpare,  spropriare,  sprovve- 
dere, stracciare  (dis.),  togliere,  vedovare.  Contr., 
provvedere  (privativo,  che  priva,  atto  a  privare: 
frustatorio,  privante).  -  Privarsi,  render&i  privo, 
dare  ad  altri  una  cosa,  per  dono  o  per  vendita  : 
fare,  scusar  senza  (milan.),  abbandonare  il  posses- 
so, la  proprietà  :  espropriarsi,  spropriarsi  ;  aste- 
nere, astenersi,  sacrificare.  -  Privato,  che  o 
cl«  è  rìiuasto  privo  di  checchessia:   deluso,   desti- 


tuito, nudato,  privo,  vedovato,  vedovo,  viduato.  - 
Privazione,  atto  ed  effetto  del  privare;  assenza  d'una 
cosa,  digiuno,  mancanza,  orbita  (poco  u.),  orbezza 
(disus.),  privamento,  spogliamento,  spogliatezza,  spo- 
gliazione. 

Pro'.  Giovamento,  utile,  vantaggio.  Contr., 
danno,  perdita.  -  hi  prò',  in  favore.  -  Pro  e 
contro,  in  utilità  e  in  danno,  o  favore  e  in  disfavore. 

Proava,  proavo.  Vegg.  ad  avo. 

Probàbile.  Di  atwenimento,  di  caso,  di 
circostanza  e  simili:  che  può  accadere,  succedere 
(anche,  approvabile,  degno  di  api>r ovazione;  plau- 
sibile ;  di  racconto,  verisimile):  ammissibile,  evea- 
tuale,  facile,  possibile,  fattibilissimo,  prevedibile, 
probabiliare  (teol.).  Contr.,  improbabile,  dubbio, 
impossibile,  inverisimile,  inverosimile.  -  Essere 
prohabile  :  da  ammettere,  da  potersi  credere,  da 
prevedere;  essere  più  di  si  che  di  no,  essere  tutt'al- 
tro  che  impossibile  ;  esservi  pericolo,  speranza  ;  non 
esserci  da  ridere;  non  essere  dt/^cite,  non  giu- 
rare, poter  rasentare  la  verità. 

Probabilità',  qualità  di  ciò  che  è  probabile,  che 
ragionevolmente  ci  si  può  aspettare:  il  probabile 
(anche,  plausibilità)  ;  eulogismo,  gr.,  la  massima  di 
operare  in  base  alla  probabilità  ;  steocasmo,  calcolo 
di  probabilità.  -  Probabilismo,  dottrina  dei  gesuiti 
secondo  la  quale  un  cristiano  può  seguire  un'opi- 
nione probabile.  Probahilmenle  :  a  diciannove  soldi 
per  lira  (secondo  tutte  le  probabilità),  a  volte,  chi 
sa,  con  ogni  probabilità,  facilmente,  forse  forse,  no- 
vantanove per  cento,  plausibilmente,  potrebbe  es- 
sere, potrebbe  venire,  presumibilmente,  probabilis- 
simamente, sarà,  sta'  a  vedere. 

Probabilità,  probabilmente.  Vegg.  a  pro- 
babile. 

Probàtlca  (piscina).  Vegg.  a  sacrifizio. 

Probativo,  probato,  probatòrio.  Detto  a 
prova. 

Probità.  L'essere  proòo,  cioè  bugno,  giusto, 
e  onesto:  bontà,  Oìiestà,  rettitudine. 

Probiviri.  Vegg.  ad  arbitro. 

Problèma  (problemàtico).  Quesito  di  aritme- 
tica, di  matemalica,  di  algebra,  di  geome- 
tria, ecc.,  o  questione  scientifica  qualsiasi  da  ri- 
solvere (famigliarm.,  dicesi  di  cosa  che  presenta 
dubbio  0  non  si  può  facilmente  capirej  :  caso, 
fattispecie,  punto,  quistione,  tema.  -  Problema  fa- 
l'ite,  difficile,  astruso;  solubile,  msolubile,  irresolu- 
bile :  che  si  può  0  non  si  può  risolvere;  sciolto,  ri- 
solto, soluto  0  insoluto,  ecc.;  indeterminato,  quando 
il  numero  delle  incognite  supera  il  numero  delle 
condizioni  date.  -  Aporisma  o  aporo,  problema  la 
cui  soluzione  è  riguardata  come  impossibile  ;  pro- 
blema delieo,  vegg.  a  geometria.  -  Dato  di  un 
problema,  la  quantità  nota  nell'enunciato;  enun- 
ciato, le  parole  che  servono  a  enunciare  un  teore- 
ma, un  problema  e  simili;  incognita,  la  quantità 
non  saputa  e  cercata  nella  soluzione  d'un  problema; 
risoluzione,  soluzione,  lo  scioglimento  d'un  proble- 
ma. -  Regola  di  falsa  posizione,  operazione  con  la 
quale,  mediante  l'aiuto  dei  soli  numeri  e  senza  ri- 
correre alle  formole  algebriche,  si  possono  risol- 
vere tutti  i  problemi,  determinati  a  una  sola  inco- 
gnita, che  appartengono  alle  quantità  numeriche.. 

Determinare,  impostare  un  problema  ;  discutere  un 
problema,  analizzarlo.  -  Problematicamente^  in  modo 
problematico,  per  problema  ;  disputabiln>ente.  -  Pro- 
blematico, di  problema,  attenente  a  problema,  di- 
sputabile, questionabile,  questionale  (poco  v.),  que- 
stionevole,  quistionevole.  Anche,  dubbioso.. 
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Problemàtico.  Vegg.  a  dubbio  e  a  pro- 
blema. 

Pròbo.  Buono,  che  in  tutte  le  cose  procede  con 
onestà,  con  severa  rettitudine. 

Proboscldato.  L'animale  con  la  proboscide. 

Probòscide,  L'enorme  allungamento  del  muso 
che  ha  V  elefante  (animale  proboscidato):  grifo, 
niffolo,  pisside,  proposeide  (disus.),  rostro,  succhia- 
toio, tromba.  -  Proboscidato,  colpo  di  proboscide. 

Procàccia.  Il  portalettere. 

Procacciamento,  procacciante,  procac- 
ciare, procacciarsi  (procacciato).  Vegg.  a  pro- 
curare e  a  provvedere. 

Procacclna,  procaccino.  Vegg.  a  porta- 
lettere. 

Procace,  procacità.  Detto  a  pudore  e  a 
sfacciataggine. 

Procèdere  fprocedvtoj.  Vale  addivenire,  an- 
dare, avanzare,  avanzarsi,  catntnitiare  avanti, 
continuare,  progredire,  proseguire,  seguire 
(contr.,  essere  stazionario,  star  ferino)  ;  di  azione, 
svolgersi  progressivamente  :  avanzare,  aver  progres- 
so, essere  avviato,  far  suo  corso,  fare,  progredire. 
Legalm.,  dar  corso  alla  procedura.  -  Camminare  a 
passi  di  gigante,  procedere  in  fretta,  lesto,  pre- 
sto (contr.,  lento).  -  Ingenerare,  ingenerarsi,  proce- 
dere, derivare.  -  Mettere,  mettersi,  pigliar  piega  : 
procedere  in  un  modo,  piuttosto  che  in  un  altro.  - 
Procedere  contro  uno,  muovergli  lite.  -  Procedere 
per  eliminazione  (figur.),  quando  si  tratta  di  man- 
dare via  qualcuno.  -  Zoppicare  (figur.),  andare  a 
rilento,  procedere  a  stento. 

Procedimento,  il  procedere,  atto  ed  effetto:  corso  pe- 
riodico, metodo,  ordine,  periodicazione,  periodo,  pro- 
cesso, progresso,  successione.  Anche,  modo  di  gover- 
narsi bene  o  male,  modo  di  condotta,  di  contegno. 

Procedura  (procedurale).  Modo  col  quale  la 
legge  stabilisce  si  debba  procedere  in  una  data  cosa 
pertinente  alla  giustizia,  istruire  un  processo, 
trattare  una  lite.  Procedura  civile,  penale,  com- 
merciale, ecc.;  procedura  ordinaria,  classica,  con  di- 
visione del  processo  in  iure  et  in  iudicio.  Diritto 
giudiziale,  giudiziario  o  processuale  :  vegg.  a  giu- 
stizia, pag.  240,  sec.  col.,  e  a  diritto,  pag.  880, 
prima  col.  ;  giudizio  esecutivo,  la  procedura  neces- 
saria per  effettuare  la  vendita  dei  beni  mobili  e 
immobili  ;  istanza  per  il  regolamento  di  competenza, 
mezzo  straordinario  conceduto  dalla  legge  per  otte- 
nere la  riunione  dei  giudici  ;  istruttoria,  veggasi  a 
giudice  (pag.  230,  sec.  col.);  procedimento,  il  modo 
per  cui  si  procede  in  giudizio  :  può  essere  formale 
(per  citazione  formale)  o  sommario  (per  citazione 
diretta)  o  quando,  sopra  un  semplice  rapporto,  an- 
che verbale,  si  tratta  e  si  giudica  immediatamente 
la  causa,  per  citazione  direttissima.  -  Cedola  cita- 
toria, atto  col  quale  si  chiama  qualcuno  in  giudi- 
zio ;  citazione,  atto  col  quale  1  usciere  intima  a 
qualcuno  (convemUo)  di  comparire  davanti  al  giu- 
dice in  giudizio,  per  rispondere  alle  domande 
dell'oftors  (diretta,  la  citazione  quando  non  pre- 
ceduta da  istruzione  formale  della  causa)  ;  notifica- 
ztene  a  stampa,  bando,  avviso.  -  Non  bis  in  idem, 
formola  di  procedura  penale,  il  cui  significato  è  che 
colui  il  quale  fu  assolto  da  una  imputazione,  non 
possa  nuovamente,  per  il  medesimo  fatto,  essere  ri- 
cercato dalla  giustizia. 

Procella  (procelloso).  Burrasca,  tempesta.  - 
Estuante,  burrascoso,  tempestoso. 

Procellaria.  Uccello  oceanico,  di  più  specie. 

Procero.  Maggiorente,  primate. 


Processare  (processato).  Far  processo. 

Processionale,  processlonalmente,  prò' 
cesslonare.  Vegg.  a  processione. 

Processionarla.  Vegg.  a  quercia. 

Processióne  (processionate).  Lunga  fila  di  ec- 
clesiastici e  di  divoti  che  vanno  in  chiesa  o  fuori, 
salmodiando  (vegg.  a  salmo),  cantando  preghiere, 
portando  la  croce,  il  baldacchino  (vegg.  a  chiesa, 
pag.  527,  sec.  col.)  e  altri  arredi  sacri  :  litane  (di- 
sus.), litanie  maggiori,  ordinanza,  precissione  (v.  a.), 
pricissione  (idiot,  fior.),  procedente  pompa,  procis- 
sione  (v.  a),  rogazione.  Corpus  Domini,  processione 
e  festa  del  cattolicismo,  che  si  fa  nel  giovedì 
dopo  le  Pentecoste,  in  memoria  della  istituzione  del 
Sacramento  dell'  eucarestia,  e  anche  il  giorno  in 
cui  si  celebra  ;  fallagogia,  processione  pagana  nella 
quale  si  portava  il  fallo  (fallofori,  i  sacerdoti  di 
Bacco  che  portavano  in  processione  il  Fallo  nelle 
feste  falliche)  ;  rogazioni,  processioni  che  si  fanno 
in  tre  di  consecutivi  avanti  1'  Ascensione  per  pre- 
gare da  Dio  buona  raccolta  (presso  i  Romani  la 
facevano  i  fratelli  Arvali);  tregenda,  pretesa  proces- 
sione o  adunanza  di  demoni,  di  streghe  e  simili  : 
branco  di  diavoli,  sabba  (v.  u.),  sabbato  (congresso 
notturno  di  streghe),  stregazzo,  trescone  dei  diavoli 
(andare  in  tregenda,  andare  in  brigata,  in  schiera, 
in  tregenda  come  le  streghe).  -  Capo,  coda  della 
processione,  il  principio  e  la  fine  (aprire  una  pro- 
cessione, mettersi  in  capofila)  ;  fiorita,  quantità  di 
verzura,  foglie,  fiori  che  si  sparge  nelle  chiese  per 
qualche  processione  o  simile;  fusciacca,  veggasi  a 
drappo.  -  Mazziere,  chi,  portando  un  lungo  ba- 
stone (mazza),  regola  le  processioni.  -  Processionale, 
di  processione,  appartenente  a  processione.  -  Pro- 
cessionalmente,  in  processione,  come  in  processione. 
-  Processionare,  andare  a  processione,  far  proces- 
sione :  andare  processionalmente,  andare  processio- 
nando. 

Procèsso.  Il  metodo,  il  ntodo  tenuto  nel 
fare.  neWoperare,  nel  compiere  una  determinata 
operazione  ;  il  modo  col  quale  si  fa  uno  studio, 
un'indagine,  ecc.;  la  via  e  il  metodo  che  tiene  la 
mente  nel  ragionare  (analitico,  se  per  analisi; 
sintetico,  se  per  sintesi).  -  Processo  verbale,  vegg. 
a  verbale. 

Processo  (processuale).  La  serie  degli  atti  che 
si  fanno,  in  nome  della  giustizia,  in  una  causa 
(lite)  civile  o  criminale,  davanti  alla  pretura,  al 
tribunale,  alla  Corte  d'assise,  ecc.,  contro  chi 
ha  commesso  (o  si  crede  abbia  commesso)  un  de- 
litto, un  reato:  azione  civile  o  penale,  dibat- 
timento (v.  d'u,),  giudiziaria  tela,  inquisizione, 
lite,  procedimento  giudiziario,  processura.  Pro- 
cesso aperto,  incominciato;  a  porte  aperte,  quando 
il  pubblico  può  assistere  (contr.,  a  porte  chiuse); 
chiuso,  finito  ;  economico,  fatto  dall'  autorità  po- 
litica ,  senza  le  forme  consuete  e  regolari ,  né 
giudiziarie  ;  esecutivo,  un  tempo,  specie  di  giu- 
dizio sommario;  inquisitorio,  forma  del  processo 
penale  nella  quale  il  giudice  stesso  (inquirente) 
cerca  le  tracce  o  le  prove  d'  un  delitto,  esamina 
l'incolpato  (inquisito),  eoe.  ;  intentabile,  il  processo 
che  si  può  intentare  ;  pendente,  in  corso  ;  per  cita- 
zione direttissima,  forma  rapida  di  processo  senza 
istruttoria  preliminare  (ne  è  arbitro  il  procuratore 
del  re).  Cognizione  straordinaria,  nell'antica  Roma, 
forma  di  processo  che  si  svolgeva  davanti  al  ma- 
gistrato 0  davanti  al  giudice  da  quello  delegato, 
senza   rimandare  le  parti   ad  un   giudice   giurato  ; 
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dirilto  giudiziario,  o  processuale,  vejig.    a  diritto, 
pag.  880,  prima  col.;  pro<;edura,  il  modo  di  con- 
durre un  processo.   -  Accertamento,  primo  atto  col 
quale  il  giudice  istruttore  deve,  mediante  ispezione 
sul  luogo  del    delitto,  constatarne  e  raccoglierne  a 
verbale  tutte  le  Iraccie  permanenti  ;   analisi  giudi- 
ziale, comprende  i  diversi  metodi  di  ricerca  da  ap- 
plicarsi nei  processi   penali- per  dimostrare  la  pre- 
senza di  veleno  e  simili  in  parti  di    cadaveri  ;   as- 
soluzione, dichiarazione,  atto  pel  quale  un   giudice 
riuianda  libero  un  incolpato  fprevenuioj,  alTerman- 
done    V  innocenza  o  constatando  la  non    provata 
esistenza  del  reato  ;  atti  processuali  :  scritture,  do- 
cumenti d'  un  processo  fallo  d'  accusa,   conclusio- 
nali, giudizio,  interrogatori  scritti,  verbali,,  sen- 
tenza,  ecc.)  ;    conclusioni   (eonclusionalej,   vegg   a 
lite  :  pag.  448,  sec.  col.;  confessione,  deposizione  di 
testimonio,  quanto  questi  dice  intorno  all'oggetto 
del  processo  e  all'accusato  (imptitatoj  ;  confronto 
(chili  mare,   venire  a    confi  ontoj,  il    mettere  a   con- 
fronto i  testimoni  d'accusa  cogli  imputati  (purché 
dichiarino  di  conoscerli)  per  sentire  le  deposizioni; 
conversione,   cambiamento   d' un   processo  civile  in 
criminale;   inleirogatorio,   esame:  le  domande  e  le 
risposte  dei  magistrati  e  degli  imputali  e  testimoni 
che  costituiscono  il  preparativo  del  processo  ;  istrut- 
toria, ve!?g   a  giudice,  pag.  230,  sec.  col.;  legittima 
suspicione,  eccezione  che  si  solleva  quando  si  crede 
che  un  processo  non_  possa  essere  svolto  nella  sua 
sede   naturale   senza"  che  la  giustizia   abbia  a  sof- 
frirne ;  procura  ad  lites,  vegg.  a  procura  ;  record 
(pron.  rirord),  in  Inghilterra,  gli  atti  di  un  proces- 
so, con  la  relativa  sentenza  ;  requisitoria,   discorso 
d'accusa  del  pubblico  ministero  in  materia  del  pro- 
cesso ;  revisione,  nuovo  esame  che  si  fa  d'un  pro- 
cesso ;  sentenza,  vegg.  a  questa  voce;'  verdello,  ri- 
sposta dei  giurati  ai  quesiti  che   sottopone   loro  il 
presidente  della  Corte  d'Assise.  -  Costituto,  la  parte 
del  processo  penale  che  contiene  l'esame  dell'occH- 
sato  dinanzi  al  giudice  istruttore  ;  pezze  processuali, 
le  pagine  del  processo  penale  ;  procedimento,    vegg. 
a  procedura  ;   prova,   mezzo   tendente  a  dimo- 
strare la  certezza  o  la  probabilità  di  un    fatto   as- 
serito  da   chi   lo  produce    (prova    scntla   testimo- 
niale, presunzione,   confemone,  giuramento: 
modi  di  prova  ;  produzione  di  vrove,  di  documenti, 
la   presentazione    dei    medesimi).  -  Appello,   do- 
manda di  nuovo   giudizio,   dopo   emanata  la  sen- 
tenza;  circostanze  aggravante  e  attenuanti  o  miti- 
ganti, nella  giurisprudenza  penale,  i  fatti  accessori 
che  specificano  il  fatto   principale,   favorevolmente 
0  sfavorevolmente,  e  aumentano  o  scemano  la  col- 
pabilità ;  incidente,  l'eccezione  o  l'opposione  che  si 
solleva  durante  il  giudizio,  e  non  riguarda  il  punto 
principale  della  controversia.  -  Avvocato  fiscale,  ma- 
gistrato che  istruisce  i  processi  penali  ;  difesa,  la 
parte,  Yavvocato  che  sta  in  giudizio  a  difendere; 
imputato,  recidivo,  reo,  vegg.  a  queste  voci  ;  impre- 
giudicato (v.  d'u.),  chi  non  subì  mai  processo   pe- 
nale ;  parte  civile,  la  persona,  o  le  persone  che  avendo 
interesse  in  una  causa  penale,  compariscono  (o  si 
fanno  rappresentare)    e   sostengono   l' esistenza  del 
reato  e  il   proprio  diritto   a   conseguire  il    risarci- 
mento d'  un  danno,   materiale,  o   morale  ;  Pubblico 
Ministero,  l'ufficio   che  sostiene  l'accusa   nelle    liti 
penali    (ha    speciali    incarichi    e   ingerenze    anche 
nelle  cause  civili)  ;  reticente,  vegg.  a  testimonio. 
-   Echino,   neir  antica  Atene,    cassetta  nella  quale, 
durante  la   istruzione   di    un  processo,  si  custodi - 
yano  i  documenti   delle   parti.   -    Gabbia  degli  ac- 


degti  accusali,  il  luogo  ove  stanno  gli  imputati  du- 
rante un  processo. 

Abbuiare  un  processo,  sopprimerlo;  annullare, 
render  nullo,  revocare  un  processo  ;  anrire,  avvia- 
re, cominciare  ;  chiudere  un  processo.  Unire  ;  citare, 
chiamare  in  giudizio  (citare  le  parti,  i  testimoni  ; 
citare  in  difesa,  in  accusa  :  citare  a  comparire,  a 
prestar  giuramento,  ecc.);  comparire,  presentarsi 
in  giudizio  ;  condannare,  infliggere  una  condanna, 
comminare  una  pena  (condannare  nelle  spese,  a 
pagare  le  spese  del  processo)  ;  costituirsi  parte  ci- 
vile, veggasi  a  lite  ;  discutere  un  processo,  trattarlo, 
svolgerlo,  sostenendo  l'accusa  o  la  difesa  ;  fare  un 
processo  :  fare  pubblico  dibattimento,  istruire,  li- 
quidare processi,  proseguire  l'accusa,  sbrigare  ;  »n- 
coare  un  processo,  incominciarlo  ;  intentare  un  pro- 
cesso contro  alcuno,  domandarlo,  moverlo  ;  istruire, 
inquisire  :  far  le  ricerche  necessarie  per  raccogliere 
prove  e  avviare  il  processo  (inquisizione,  istrutto- 
ria, istruzione)  ;  processare,  esaminare,  fare  un  pro- 
cesso, formar  processo  contro formare  un  pro- 
cesso, iniziare  contro  un  processo,  inquisire,  man- 
dare in  Cartagine  (m.  gerg.),  procedere  contro,  pro- 
cedere in  odio;  provar  l'alibi,  dimostrare  con  prove 
di  essere  stati  altrove  mentre  in  un  determinato 
luogo  si  compiva  un  misfatto  ;  rifare  un  pro- 
. cesso,  istruirlo  di  nuovo;  rinviare,  fare  rinvio, 
proroga;  sospendere  un  processo,  interrompere. 
-  Essere  a  piede  libero,  essere  esentato  dalla  pri- 
gione durante  un  processo.  -  JVoii  esservi  luogo  a 
procedere,  non  esserci  ragioni  sufficienti  per  fare  il 
processo.  -  Uscir  libero  da  un  processo,  senza  con- 
danna. 

Agli  effetti  civili,per  gli  effetti  civili:  conseguenze 
d'una  causa  criminale  che  riguardano  i  beni,  gli 
interessi,  non  la  persona  dell  accusato  e  gli  inte- 
ressi della  parte  civile.  -  Non  consta,  formula  per 
dire  che  l'accusato  non  sarà  innocente,  ma  non  ci 
sono  prove  valide  dell'accusa. 

Procinto  (essere  in).  Star  per  fare,  essere  sul 
punto  di  fare  checchessia  :  accingersi,  arrischiare, 
attenere  poco,  avere  poco,  correre  pericolo,  di  poco 
fallare,  essere  a  un  pelo,  essere  di  poco,  essere  li  li, 
essere  per...,  essere  presso  a...,  essere  prossimo,  es- 
sere sopra,  essere  tutto,  fallire  un  tantino,  man- 
care poco,  presto  presto,  razzare,  rimanere  per  poco, 
stare  a  picco  per,  stare  a  tocca  e  non  tocca  ;  stare 
in  punto,  per  avvenire,  per  dire,  per  essere,  per 
fare  ;  stare  sopra  sopra,  trattenere  a  stento,  venire 
a,  venire  per,  venire  presso,  volere  essere,  volere 
morire. 

Proclama.  L' editto  al  popolo  emanato  dal 
capo  dello  Stato,  da  un  generale  supremo,  ecc.;  so- 
lenne pubblicazione  ;  bando. 

Proclamare  (proclamato).  Afl'ermare,  asseri- 
re, dire,  dichiarare  (vegg.  a  dichiarazione), 
divulgare,  pubblicare  ad  alta  voce  o  in  modo 
solenne;  sentenziare:  alzare  la  voce,  dir  alto, 
gridare  ai  quattro  venti,  protestare. 

Proclive,  proclività.  Vegg.  a  inclinazione, 
a  tendenza. 

Proco  (plur..  Proci).  Vegg.  a  moglie. 

Procoio.  Mandria,  armento. 

Procolo.  Detto  a  sensale. 

Procòmbere.  Abbattersi,  cadere. 

Procondllo.  Il  polpastrello  del  dito. 

Proconsolare,  proconsolato.  Detto  a  pro- 
console. 

Procònsole.  Presso  gli  antichi  Romani,  chi 
fungeva  da  console  in  provincia  :  proconsolo  (prò- 
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consolare,  del  proconsole,  appartenente  al  procon- 
sole ;  proconso  aio,  ufficio  del  proconsole). 

Procrastinare  (procrashnatoj.  Indugiare  (reg- 
gasi a  indxigioj  di  giorno  in  giorno  a  j'are  una 
cosa:  adduraie,  aspettare  dell'altro,  dar  la  lunga, 
far  crastino  dell'odierno,  mandare  a  cresima,  man- 
dar d'  oggi  in  domani,  in  lungo  ;  mettere  in  musi- 
ca, prolungare,  prorogare  ivegg.  a  proroga),  ri- 
mandare, rinviare,  soprassedere,  temporeggiare,  te- 
ner in  dimora,  tener  li  a  frollare,  tirare  in  canzone. 
-  Procrantinazione,  il  procrastinare,  atto  ed  effetto  : 
differimento,  dilazioncella,  lungheria,  procrastina- 
zione di  giorno  in  giorno,  soprattenuta,  temporeg- 
giamento, tientappergola. 

Procrastinazióne.  Detto  a  procrastinare- 

Procreare  (procreato).  Dare  la  vita  ad  altro 
essere,  naturalmente  ;  propagare  la  specie,  il  ge- 
nere, la  razza,  ecc.;  creare,  crescere  la  prole, 
figliare  (vegg.  a  figliò),  generare:  germinare,  inge- 
nerare, mettere  al  mondo,  partorire  (vegg.  a  parto), 
produrre,  progenerare,  prolificare,  riprodurre.  Ei- 
figliare,  rigenerare,  procreare  di  nuovo.  -  Procrea- 
tivo  :  atto  a  procreare  :  generativo,  generatore,  ge- 
nitale, prolifico,  virtù  procreatrice  ;  procreato,  pro- 
dotto, produtto,  progenito  ;  procreatore,  che  pro- 
crea, generatore,  ingeneratore,  riproduttore  (di  ani- 
ninlej ;  procreazione,  il  procreare,  atto  ed  effetto: 
conservazione  della  specie  ;  figliazione,  generamento, 
>  enerazione,  genitura,  moltiplicazione  degli  indi- 
vidui, procreamento,  propagamento  dell'  uman  ge- 
nere, propagazione,  riproduzione,  trasmissione  della 
vita. 

Accoppiamento,  accoppiarsi,  unione,  l' unirsi  d'un 
sesso  con  l'altro  per  la  procreazione  (della  specie 
umana,  atto  carnale,  generativo,  venereo,  carnalità, 
coito,  dondolo,  giacimento,  venereo  ludo;  degli  ani- 
mali, copula;  copulare,  procurare  la  copula  per  la 
generazione)  ;  asttsia,  impotenza  dell'  uomo  alla  ge- 
nerazione ;  callipedia,  o  calhpedopea,  in  senso  astrat- 
to, arte  di  generare  figli  belli  e  ben  costituiti  ;  fe- 
condazione, effetto  utile  dell'  accoppiamento,  e  fe- 
condo chi  è  allo  a  fecondare  (di  cavallo,  stal- 
lone); megalanlropogenesi,  supposta  arte  di  procreare 
uomini  grandi  ;  organi  della  procreazione,  i  geni- 
tali ;  pubertà,  lo  sviluppo  della  facoltà  di  pro- 
creare (nella  donna  comincia  con  la  prima  mestrua- 
zione). 

Procreatlvo,  procreato,  procreatore, 
procreazióne.  Vegg.  a  procreare. 

Procronlsmo.  Anticipazione  di  tempo. 

Proctite.  Infiammazione  dell'ano. 

Proctocèle,  proctostenòsl.  Vegg.  a  retto. 

Procura.  Scrittura  per  notaio  con  la  quale  si 
dà  ad  altri  facoltà  di  operare  in  nome  nostro,  di 
rappresentarci  :  autentico  mandato,  carta  della  pro- 
cura, carta  di  procura,  mandato  (anche  l'ufficio  del 
procuratore).  Genericam.,  incarico,  mandato. 
La  procura  è  generale  o  speciale  (per  una  determi- 
nata cosa)  ;  procura  ad  lilem  o  ad  lites,  quella  fatta 
per  rappresentare  il  mandante  avanti  le  autorità 
giudiziarie  ;  procura  di  Stato,  1'  ufficio  del  Pubblico 
Ministero. 

Procurare,  procurarsi  ^procurato).  Procac- 
ciare, procacciarsi,  provvedere,  provvedersi,  far 
avere  una  cosa  ad  altri  o  a  sé  stessi.  Cercar  modo 
di  fare  checchessia.  -  Procacciamento,  il  procurare 
e  il  procurarsi  :  procaccio  (v.  a.),  procura  (p.  u.), 
procuragione  (disus.).  -  Procitratore,  chi  procac- 
cia, procura:  buscatore,  sollecitatore. 


Procurare:  accostare  (disus.),  adoperare,  adope- 
rarsi per....  amare,  attendere  ;  aver  guardia,  mente; 
cercare,  considerare,  curare  (disus.);  dar  modo, 
opera  che;  essere  procuratore  (disus.),  far  di  sorta, 
far  forza;  far  in  guisa,  in  maniera;  far  opera,  pro- 
caccio (disus.)  ;  far  si,  far  trama,  guardare,  ingegna- 
re,  mettere  consiglio,  operare,  pensar  bene,  premere, 
procacciare,  provare,  pi-ovvedere,  pugnare  (disus.), 
sbrigare,  sforzare,  sforzarsi,  sollecitare,  stare  a 
mente,  studiare,  trovar  arte,  vigilare,  zelare. 

Procurarsi,  acquisire,  «c^wis^wre,  buscare,  c«f- 
tivare,  cattivarsi,  cercarsi,  procacciarsi,  stu- 
diarsi. 

Procuratore.  Chi  ha  procura;  il  rappresen- 
tante della  legge  in  Italia  (vegg.  a  giustizia,  pa- 
gina 240,  sec.  col.)  :  causidico,  pericolatore  (idiot. 
contad.),  procurante  (disus.),  precuratorello(da  poco). 
Procuratore  erariale,  addetto  all'ufficio  dell'avvocato 
erariale.  -  Piocureria,  professione  ed  ufficio  del 
procuratore  :  procuratorato. 

Procuste.  Vegg.  a  letto. 

Pròda.  La  prora,  la  riva. 

Prode,  prodeggiare,  prodemente,  pro- 
dezza. Vegg.  a  coraggio  e  a  valore. 

Prodlàgnosl.  Prognostico  d'una  malattia. 

Prodièro.  Vegg.  a  prora. 

Prodlg'alltà.  Eccesso  nello  spendere,  nel 
dare,  nel  donare  (vegg.  a  dono):  eccessiva  ge- 
nerosità, liberalità  ;  profusiofTe,  scialacquo  (vegg. 
a  scialacquare),  spantezza.  Contr.,  avarizia,  - 
Prodigalmente,  prodigamenle,  con  prodigalità  :  alla 
scialacquata,  prodigalissimamente,  prodigamenle, 
scialacquatamente.  stemperatamente.  -  Prodigare, 
prodigalizzare,  usare  prodigalità  :  buttare  con  la 
pala,  diluviare,  elargire,  largire,  prodigalizzare,  pro- 
fondere, spargere  profusamente,  versare.  -  Pròdigo, 
che  dà  0  spende  eccessivamente:  grande  spenditore, 
prodico  (v.  a.),  smisurato  spenditore,  spendente, 
spendereccio,  spenditore,  Contr.,  araro.  -  Pbo- 
vbrbì  :  Chi  dà  del  pane  ai  miti  d'altri,  spesso  viene 
abbaiato  dai  suoi.  -  Fa  più  uno  a  spargere  che 
cento  a  zannare. 

Prodigalmente,  prodlgamente,  prodiga- 
lizzare, prodigare.  Detto  a  prodigalità. 

Prodigio  Cpiodiiiioso).  Cosa  meravigliosa  (veg- 
gasi  a  meraviglia),  insolita  nell'ordine  naturale: 
miracolo.  Anche,  segno  di  cosa  futura.  -  Prodi- 
giosamente, in  modo  prodigioso.  -  Prodigiosità,  l'es- 
sere prodiìiioso.  -  Prodigioso,  che  ha  del  prodigio  : 
straordinario. 

Prodigiosamente,  prodigiosità,  prodi- 
gioso. Vegg.  a  prodigio. 

Pròdigo.  Che  usa  prodigalità. 

Prodltore,  proditoriamente,  proditòrio, 
Vegg.  a  tradimento. 

Prodittatore.  Vegg.  a  dittatore. 

Prodizióne.  Il  tradimento. 

Prodomo.  La  parte  anteriore  della  casa. 

Prodótto.  Ci«  che  si  ricava  iìaW agricoltura, 
daWiudustHa,  dal  lavoro  d'ogni  genere;  effetto 
del  produri'e  :  bene,  derrata,  frutto,  frutto  della 
terra,  profitto,  provento.  Anche,  guadagno  (pro- 
duzione, il  complesso  dei  prodotti).  -  In  matematica, 
il  risultato  della  moltiplicazione  d'una  quantità 
per  una  o  più  altre,  ancorché  di  diversa  specie. 

Pròdromo.  Introduzione,  prefazione;  sin- 
tomo. 

Producibile,  produclmento.  Vegg.  a  pro- 
durre. 


PRODURRE   —  PROPESSOBE 


IMS 


Produrre  i produttivo,  prodotto).  Dare  pro- 
dotto, dar  l'essere,  fare  opera  (anche,  di  crea- 
zione dei\' inffegnoj,  formare,  generare;  frut- 
tare, dar  frutto;  figur.,  essere  causa,  origine; 
far  lUMcere;  anche,  condurre,  porre  avanti, />rc- 
sentare  (atto,  documento,  prova,  ecc.)  :  cagio- 
nare, concepire,  creare,  dare,  educare,  essere  for- 
matore o  formatrice,  fare,  figliare,  formare,  frutti- 
ficare, germogliare,  gittare,  menare,  offrire,  parto- 
rire, porgere,  portare,  rendere,  venire  a  merito 
(vrodìicibile,  che  si  può  produrre;  contr.,  iinprodu- 
ctbiìe).  -  fecondare,  far  si  che  persona  o  cosa 
possa  produrre  ;  rendere  fecondo,  t'ertile  ;  ripro- 
durre, iter,  di  produrre.  -  Produttiro,  atto  a  pro- 
durre: fattivo,  fecondevole,  fecondo,  fruttifero,  frut- 
tificante, fruttuoso,  generativo,  producibile,  proli- 
fico, rendevole  (produttività,  V  essere  produttivo  : 
fecondità).  Contr.,  improduttivo,  infecondo,  steri- 
le). -  Produttore,  produttrice,  che  produce:  altrice, 
generatore,  generatrice,  producitore,  producitrice.  - 
Produzione,  il  produrre,  atto  ed  effetto  :  fruttifica- 
zione, generamento,  generazione,  ingeneramento, 
producimento  (anche,  fabbrica,  fabbricazione  indu- 
striale). Fattori  della  iiroduztone  agricola  sono  la 
natura,  il  capitale,  il  lavoro,  oggetti  di  studio 
per  Veconomia  agraria. 

Prodursi  (prodotto).  Generarsi,  nascere,  ram- 
pollare, rifigliarsi,  risvegliarsi,  scoppiare,  venire, 
venir  fuori:  di  attore,  il  presentarsi  sulla  «ce/trt; 
apparire,  farsi  sentire,  uscire,  uscir  fuori. 

Produttività,  produttivo,  produttore. 
Vegg.  a  prodarre. 

Produzióne.  Il  produrre,  atto  ed  effetto. 

Proemiale,  proemiare  (proemiato).  Vegg.  a 
procinto. 

Proèmio.  Prima  parte,  prefazione  d'  un  li- 
bro ;  introduzione,  preambolo  di  orazione  (veg- 
gasi  a  oratore).  -  Proemiale,  di  proemio  ;  proe- 
miare, far  proemio. 

Profanamente.  In  modo  profano. 

Profanare,  profanazione,  profanità.  Veg- 
gasi  a  irrofano. 

Profano.  Non  sacro,  non  appartenente  a  re- 
liffione,  a  chiesa  (anche  non  rispettoso  delle  cose 
sacre)  ;  secolare,  secolaresco,  temporale.  Dicesi 
pure  di  chi  non  é  iniziato  a  certi  mestieri  e  di  chi 
è  incompetente  (senza  competenza),  ignorante 
in  un'arte,  in  una  scienza  e  simili  (profanità,  l'es- 
sere profano  :  mondanità,  vegg.  a  mondo,  pag.  6:i2, 
sec.  col.).  -  Profanare,  fare,  rendere  profano  :  ab- 
bordellare,  contaminare,  dissacrare,  dissagrare,  di- 
sverginare, maledire  (disus.),  sconsacrare,  sconsa- 
grare,  vioUire  (profanato,  che  ha  subito  profana- 
zione ;  profanato^  e,  che  o  chi  profana  :  sacrilego). 
-  Profanazione,  il  profanare  e  1'  essere  profanato  : 
abominazione,  adulterio,  contaminazione,  profana- 
mento, sacrilegio,  sagrilegio. 

Profènda.  Detto  a  cavallo,  pag.  495,  prima  col. 

Proferente  fprofferentej.  t'.he  fa  offerta. 

Proferibile,  proferimento,  proferire 
(proferito,  profferto).  Vegg.  a  offerta  e  a  pro- 
nunzia. 

Professare  (professato).  Esercitare  una  pro- 
fessione :  insegnare  (vegg.  a  insegnamento)  ; 
appartenere  a  un  culto,  a  nna.  religione;  dichia- 
rare (vegg.  a  dichiarazione)  ;  credere  e  ma- 
nifestare pubblicamente  una  fede,  un'opinione, 
un  sentimento  e  simili.  -  Professione,  il  profes- 
sare, atto  ed  effetto  ;  solenne  promessa  d'  osser- 
vanza prestata  dai  regolari. 


Professarsi  (professato).  Far  voti  in  religio- 
ne; entrare  in  un  ordine  religioso. 

Professióne  (professionale).  Esercizio  pratìce 
di  un'arte,  di  una  scienza,  ecc.,  diversam.  del 
mestiere,  che  è  solo  manuale  ;  occupazione  di  chi 
si  dà  al  lavoro  dopo  un  corso  di  studi:  arte,  eser- 
cizio (della  medicina,  dell'avvocatura),  giuoco,  int- 
piego,  missione,  stato,  strada,  studio,  ufficio.  In 
altro  senso,  vegg.  a  professare  (professionale,  di 
professione,  relativo  a  professione  ;  malattie  profes- 
sionali, quelle  cagionate  dal  lavoro,  inerenti  al  la- 
voro :  vegg.  a  malattia,  pag.  S04,  sec.  col.;  scuola 
professionale,  vegg.  a  sctiola).  -  iniettante,  chi 
esercita  una  professione  non  per  guadagno  ;  mairi- 
cohtio,  che  è  abilitato  (e  inscritto  nella  matricola) 
all'esercizio  d'una  professione  ;  specialista,  chi  at- 
tende solamente  a  studi,  a  rami  speciali.  -  Corpora- 
zione (terni,  stor.),  antica  associazione  di  uomini 
esercitanti  lo  stesso  mestiere,  la  stessa  professione  ; 
pagella  (lat.,  paginetta),  nota  delle  spese  e  degli  ono- 
rari dovuti  ad  un  libero  professionista.  -  Cliente 
(clientela),  chi  ricorre  all'opera  del  professionista: 
pratica  (volg.).  -  Abilità,  capacità  legale  per  eser- 
citare una  professione;  carriera,  la  professione  alla 
quale  uno  si  dà  e  gli  studi  ai  quali  si  pone. 

Tecnica,  lo  studio  delle  regole  da  osservarsi  nel- 
l'esercizio di  un'arte,  d'una  professione;  tirocinio, 
noviziato  in  un'  arte,  in  una  professione.  -  Ab- 
bracciare, adottare,  intraprendere,  scegliere,  seguire 
una  professione  :  applicarsi,  darsi  ad  essa,  comin- 
ciare ad  esercitarla  ;  esercitare  una  professione, 
dedicare  ad  essa  il  proprio  lavoro,  praticarla  ;  es- 
sere, sentirsi  ckinmato  a  una  professione,  averci  at- 
titudine naturale,  disposizione,  inclinazione, 
vocazione;  far  pratica,  vegg.  a  pratica;  instra- 
darsi, istradarsi,  stradarsi  :  avviarsi,  farsi  strada, 
cominciare  ad  esercitare  una  professione  (avoia- 
nientn,  istradamento)  ;  specializzarsi,  dedicarsi  a 
qualche  ramo  speciale  d'una  professione. 

Professionista  (neol.  d'uso),  chi  esercita  una  pro- 
fessione :  esercente  (nell'uso,  chi  ha  bottega),  pra- 
ticante (nell'uso,  tirocinante).  Tali  ;  {'agrimenso- 
re, l'architetto,  l'avvocato,  il  contabile  (neol. 
frane),  il  giornalista  (vegg.  a  giornale),  l'  inge- 
gnere, l'insegnante  (maestro,  professore), 
l'interprete,  la  levatrice,  il  medico,  il  notaio, 
il  pubblicista  (neol.),  il  ragioniere,  il  veteri- 
nario, ecc.  -  Collegio,  consesso  di  professionisti. 

Professionista.  Chi  esercita  una  profes- 
sione. 

Profèsso.  Il  religioso  regolare. 

Professorato.  Ufficio  di  professore. 

Professore  (professoriale).  h' insegnante  Ai 
una  scienza  o  d'un'arte  :  il  docente  di  scuola  su- 
periore o  media,  nelle  accademie,  negli  istituti  ar- 
tistici, ecc.  Musicista,  suonatore  patentato.  Fem- 
min.,  professoressa  (profesorello,  professorua:io.  di 
poco  valore  :  sciupateste  ;  professorino,  professore 
giovine  ;  professorone,  professore  dotto,  valente). 
Professore  di  cattedra,  chi  insegna  una  scienza, 
per  distinguerlo  da  chi  l'esercita  e  dagli  insegnanti 
inferiori  ;  privato,  che  insegna  privatamente,  non 
in  istituti  pubblici  ;  incaricato,  che  non  ha  nomina 
regolare  ;  ordinario,  il  professore  che  ha  posto  fisso 
o  voto  nella  facoltà  universitaria  (contr.,  straordi- 
nario) ;  titolare,  il  professore  che,  dopo  il  periodo 
di  reggenza,  ottiene  stabilità  d'  ufficio.  -  Libero  do- 
cente, vegg.  a  università;  reggente,  il  professore 
di  scuola  secondaria  soggetto  a  riconferma  di  no- 
mina. -  Professorale,  da  professore;  professorato,  ut- 
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flcio  e  dignità  di  professore.  -  Collegio  dei  profes- 
sori, il  loro  consorzio  ;  propina,  emolumento  al  pro- 
fessore che  assiste  a  certi  esami. 

Profèta  (profético).  Chi  antivede  e  annunzia  il 
futuro  :  archiprofeta,  chiaroveggente,  indovino, 
profeta  (v.  a.),  pronosticatore,  sacro  vate,  veggente 
^  (femmin.,  profetessa,  sibilla).  Presso  gli  antichi  Israe- 
liti si  distinguevano  i  profeti  anteriori,  i  non  scrit- 
tori, gli  scrittori,  i  maggiori  e  i  minori.  Messia, 
nome  dato  dagli  ebrei  ai  patriarchi  e  ai  profeti, 
poi  a  Cristo,  per  antonomasia.  -  Profetare,  dire  da 
profeta,  con  ispirilo  profetico  :  annunziare  le  cose  a 
venire,  augmAre, indovinare,  narrare  il  futuro, par- 
lare, predire,  presagire,  profeteggiare,  profetezzare 
(v.  a.),  profetizzare,  pronosticare,  vaticinare  (arte  pro- 
fetica, chiarovegcienza,  divinamento,  arte  o  scienza  di 
profetare).  -  Profetico,  da  profeta,  da  profezia,  atti- 
nente a  questa  o  a  quello:  divino,  fatidico,  profe- 
tale (v.  a.),  spiritale,  veggente  (spirilo  profetico,  che 
é  propenso  a  fare  delle  profezie). 

Profezia,  il  profetare,  la  predizione  di  un  avve- 
nimento futuro  :  carme  ;  congettura  avverata  ;  pre- 
dizione, presagio,  profetazione,  pronostico,  tele- 
patia (gr.),  vaticinio,  veggenza. 

Profetare,  profètico,  profetizzare.  Vegg. 
a  profeta. 

Profezìa.  L' ispirazione  che  rende  profeta  ; 
l'arte,  o  la  scienza  di  profetare,  di  predire  e  la  cosa 
stessa  predetta. 

Proflferenza,  ptofTerlre,  proCferta.  L' of- 
ferta, l'offrire. 

Proflcuamente,  proficuo.  Vegg.  a  utile. 

Profilare  (profilntoj,  Vegg.  a  profilo. 

Profilassi  (profilàtlicoj.  Veggasi  a  medicina 
(pag.  563,  sec.  col.). 

Profilatóio.  Detto  a  cesellatore. 

Profilo.  L'aspetto  che  presenta  il  contorno  estre- 
mo d'un  oggetto,  visto  di  fianco;  disegno  Ae\\A  li- 
nea estrema  d'un  oggetto  ;  lineaniento  della  faccia  : 
intaglio,  sagoma  (aisus.).  -  Profilo  aristocratico  (di 
persona  distinta),  greco  (perfetto,  puro,  regolare); 
magro,  grasso,  ecc.  -  Di  profilo,  dalla  parte  del 
profilo:  in  profilo,  per  ispicchio,  per  profilo.  -  Pro- 
filare, delineare,  disegnare,  ritrarre  una  figura  in 
profilo;  anche,  fare  il  profilo,  l'orlo. 

Profittare,  profittévole,  profitto.  Vegg.  a 
guadagno,  a  progresso,  a  aitile. 

Profluvio.  Trabocco,  versamento  di  liquido.  - 
Perdita  d'umore.  -  Figur.,  soprabbondanza. 

Profondamente.  Molto  dentro  ;  in  modo 
profondo. 

Profondamente ,  profondare ,  profon- 
darsi (profondato).  Vegg.  a  profondo. 

Profóndere  (profuso).  Prodigare,  spèndere 
troppo. 

Profondità.  Una  delle  tre  dimensioni  del  corpo 
solido:  altezza  da  sommo  ad  imo.  -  Altezza  A'ac- 
qua;  misura  interna  di  cosa  cava;  spessore, 
l'essere  profondo  ;  luogo  profondo,  molto  dentro 
terra  (a  fior  di  terra,  a  poca  profondità).  -  Figur., 
grande  sapere.  -  Barometria,  misurazione  della 
profondità  del  mare,  delle  cavità  naturali  o  arti- 
ficiali. 

Profóndo.  Sostantiv.,  luogo  profondo,  profon- 
dità: avvallamento;  bassura,  concavità,  fondaccio 
(la  parte  più  profonda  e  nascosta  d'un  oggetto), 
fondezza,  imbuto,  lacca,  lama,  latebra,  precipizio. 
Aggettiv.,  molto  a  fondo,  che  ha  una  data  profon- 
dità, VM  Abìo  incavo  ;  che  penetra  molto  addentro, 
dentro  checchessia:  affondo  (disus.),  alto,  basso. 


cavo,  cupo,  fondo,  imo;  sepolto.  Figur.,  dotto,  di 
molto  sapere;  anche,  difficile  a  capire;  molto 
interno,  intrinseco,  intimo,  riferito  ad  affetto, 
a  pensiero,  a  sentimento,  ecc.  (profondamento,  con 
profondità,  in  modo  profondo  :  addentro,  a  fondo,  al- 
tamente, a  molto  profondo,  ingiù,  in  profondo).  -  Ap- 
profondare, approfondire,  far  più  profondo,  sca- 
vare a  fondo;  figur.,  approfondire  una  cosa,  o  ap- 
profondirsi in  una  cosa  :  studiarla  a  fondo,  cercar 
di  conoscerla  bene.  -  Profondare,  sprofondare,  get- 
tare, mandare  nel  profondo  :  abissare  (poco  us.)  ; 
cacciare,  gettare,  rimandare  néW'abisso;  confon- 
dere (v.  a.),  detrudere,  inabissare,  innabissare,  pre- 
cipitare, sfondare,  sobbissare,  soifondare,  sommer- 
gere, subbissare.  Anche,  andare,  cadere  nel  pro- 
fondo; inabissare,  nabissare  (v.  a.),  nabissarsi  (disus.), 
precipitare,  sfondare,  sommergersi,  sonnabissare 
(disus.).  Figur.,  distruggere,  rovinare,  mandare  in 
rovina  (profondamento,  sprofondamento,  atto  dello 
sprofondare    e  dello    sprofondarsi:    inabissamento, 

I)recipitamento,  profondamento,  profondazione,  sub- 
)isamento,  subisso).  -  Sprofondarsi  :  di  edificio,  ca- 
dere, precipitare;  di  suolo,  cedere,  franare  (vegg. 
a  frana);  di  superficie,  prodursi  una  profondità, 
rientrare  in  sé  stessa,  vaneggiarsi  :  figur.,  applicarsi, 
darsi  intensamente  ad  una  occupazione,  immer- 
gersi, seppellirsi. 

Pròfugo.  Fuggiasco,  ramingo,  esule. 

Profumare,  profumarsi,  profumata- 
mente (profumato).  Bare,  darsi  il  profumo. 

Profumeria.  L'arte  di  ottenere  preparati  odo- 
ranti, profumi  (vegg.  a  profumo)  da  prodotti  re- 
sinosi naturali  (agrume,  balsamo,  olio  etereo, 
resina)  ed  artificiali  (acido  acetico,  ètere,  clo- 
roformio, derivati  del  catrame)  o  anche  da 
corpi  grassi  {olio,  spirito,  aceto,  polvere,  sa- 
pone, ecc.),  formando  più  d'una  pomata,  d'una 
tintura,  diverse  acque  (acqua  di  Colonia,  acqua  di 
Felsina,  acqua  nanfa,  ecc.),  più  d'un  unguento. 
.'Vnche,  ì'officiua  dove  si  preparano  i  profumi  o  la 
bottega  dove  si  vendono.  -  Qmntessenzn  (ant.,  quinta 
essenza),  estratto  che  si  credeva  essere  la  parte 
più  pura  delle  cose,  cosi  detta  in  antico  perchè  si 
otteneva  dopo  cinque  distillazioni.  Materie  prime 
animali  adoperate  nella  profumeria:  il  bianco  di 
balena,  il  castorio  (secreto  dal  castoro),  il  co- 
rallo, più  d'un  grasso,  d'una  fecola,  il  muschio, 
la  sugna  o  midollo  di  bue  e  il  grasso  d'orso.  Ma- 
terie minerali:  l'acido  vnleriamco,  la  biacca  (per 
preparare  il  belletto),  il  bianco  di  perla,  il  ma- 
gistero di  bismuto  (per  tinture  dei  capelli),  il  ci- 
nabro, il  salnitro  o  nitrato  di  potassa,  in  po- 
chissime dosi;  il  talco,  il  vermiglione.  Materie 
vegetali  :  i  legni  d'aloe,  di  cedro,  di  palissan- 
dro, di  rosa,  di  sandalo;  la  cannella,  di  molte 
specie  (garofanala,  della  Concincina,  del  Malabar, 
del  Perù,  ecc.);  le  piante,  le  foylie  e  i  finri  di  inu- 
merevoli  qualità;  i  frutti  del  cedro,  deWarancio, 
della  bergamotta,  del  cocomero,  del  limone,  della 
iìoce  di  ben,  della  noce  moscata,  del  mandorlo, 
del  pesco  ;  i  semi  della  vainiglia,  del  corian- 
dolo, del  cornino,  del  carvi  (ombrellifere  del  lito- 
rale mediterraneo),  il  finocchio  greco,  l'ambretta 
(semi  di  piante  delle  regioni  equatoriali),  ecc.  ;  le 
radici  dell' t'rirfe  fiorentina,  del  calanìo  odorato, 
della  gramigna  indiana,  dello  zenzero,  della 
galanga,  ecc.  Servono  pure  alla  fabbricazione  dei 
profumi  più  d'una  gomma,  l'abelmo.ico,  l'ami- 
do, la  destrina,  il  benzoino,  il  caucciù,  la  can- 
fora, l'incenso,  la  mirra,  io  storace,  gli  olii  di 
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cotone,  di   garofano,    di  lino,    di   palma;   il 

burro  di  cacao,  di  cocco,  il  tiego  vegetale,  ecc. 

Phefahazione  delle  essenze.  —  Si  estrajigono  i 
profumi  mediante  la  s'premitura  (quando  si  tratta 
di  corteccia  di  frutto)  e  mediante  la  dintillazione, 
per  fiori,  foglie,  ecc.  Svarialissiini  gli  strumenti, 
all'uopo,  ma  non  molto  diversi  da  quelli  usali  per 
Qualsiasi  operazione  di  distillazione  (il  lambicco, 
ài  piccole  o  di  grandi  dimensioni,  è  1  apparecchio 
più  importante).  -  Concia,  o  cunzia,  accomodamento 
che  si  fa  alle  acque  d'odore  e  simili,  infondendovi 
checchessia;  fonderia,  il  laboratorio  dove  si  distil- 
lano essenze  odorose  o  medicinali;  pomaiidra,  cor- 
ruzione di  pomo  d'ambra,  recipiente  in  forma  di 
pomo  usato  nel  medio  evo,  contenente  ambra,  mu- 
schio e  altri  profumi;  profumiera,  vaso,  recipiente 
per  mettervi  profumi  :  profumino  grande  ;  profvr 
mino  (neol.),  recipiente  da  tenervi  profumi:  bot- 
toncino (boccettino),  cazzuola,  fiaschettino,  flacone 
(frane),  cunziera,  cunziere  (per  tenervi  la  cunzia 
da  profumare  stanze),  ghianda,  ghiandina,  guancia- 
letto odoroso,  mandorla  (specie  di  scatolettina),  mi- 
roteca  (scatola  contenente  profumi),  polverizzatore, 
profumino,  profumiere. 

Profi'mieke,  chi  esercita  l'arte  della  profumeria 
o  vende  profumi:  aromatario,  profummiere  (v.  a.), 
odorista,  speziale  ;  unguentalo,  unguentaro,  unguen- 
tiero  (voci  a.). 

Profumièra ,  proftunlère  ,  profumino. 
Vegg.  a  profumeria. 

Profumo.  Odore  per  lo  più  buono  (fragranza), 
olezzo  naturale  o  artificiale;  qualunque  cosa,  sem- 
plice o  composta,  atta  a  dare  buon  odore.  Senza 
profumo,  la  camelia.  Naturale  il  profumo  di  qual- 
che erba,  del  fiore,  del  frutto,  ecc.;  artificiale 
quello  prodotto  dallapj'o/mweria;  acqua  d'odore, 
acqua  nanfa,  aroma,  balsamo,  essenza,  estrat- 
to, incenso  (figur.),  olio  essenziale,  olio  volatile, 
aromatico  ;  polvere  odorosa,  quintessenza,  sostanza 
profmnata,  timiama  (qualunque  profumo),  unguento 
profumato.  Profumo  acuto,  forte  o  blando,  lieve; 
delizioso,  piacevole,  scalee  ;  o  antipatico,  ingrato,  spia- 
cevole, ecc,  •  Emanare,  esalare,  di  profumi,  venir 
fuori:  vegg.  ad  esalazione.  -  Profumare,  dare,  in- 
fondere profumo  in  una  cosa,  in  un  ambiente,  ecc.: 
aromatizzare,  dare  l'incenso,  immoscadare  (non  us.ì, 
inodorare,  inzebellare ,  odorare,  spruzzare  acqua 
d'odore  (spriizzolio-,  spruzzolo,  poche  gocce  di  pro- 
fumo, spruzzate  col  polverizzatore).  ■  Profumarsi, 
spargere  profumi  sulla  pelle,  sulle  vesti,  ecc.  :  azzi- 
marsi,  mantecarsi  {pare  una  farmacia:  scherz.,  di  « 
chi  porta  addosso  molti  odori).  -  Profumato,  che 
ha  ricevuto  profumo  :  inzebettato,  moscadato,  olente, 
profumoso,  umido  di  soave  odore,  zibettato  {cedrato, 
che  ha  odore  di  cedro;  garofanalo,  di  garofano,  ecc). 
-  Profumico  (voce  antica)  tutto  ciò  che  s'abbrucia  ' 
per  tramandar  buon  odore.  -  Svanire,  del  profu- 
mo che  perde  la  fragranza. 

Classificazione  dei  profumi:  acri  (sinapis  nigra, 
ecc.):  agliacei  (alium  sativum,  crisimum  alliaria, 
ecc.),  ambrati  (muschio  di  quercia),  ambrosarei 
(malva  moscata,  geranium  muschatum,  ecc.),  oiij- 
ciati  (anice  della  China,  carvi,  ecc.),  aromatici  (laurus 
nobilis,  dianthus  hortensis,  ecc.);  aranciati  (acacia, 
siringa,  foglie  d'arancio,  ecc.),  balsamici  (benzoino, 
storace,  eliotropio,  ecc.),  cantorati  (artemisia  can- 
forata, laurus  camphora,  ramerino,  ecc.),  cedrini 
(cedrato,  limone,  bergamotto,  ecc.),*  drogati  (can- 
nella, macis,  ecc.),  erbacei  (spigo,  timo,  maggiorana), 
fruttacei  (mela,  ananasso,  cotogno),  gelsomtnati  (mu- 


ghetto, ecc.),  mandorlati  (lauro,  nocciuolo),  men- 
tacei  (menta  selvatica,  basilico,  salvia),  moscati  (zi- 
betta,  ambretta,  ecc.),  muriatici  (fucus,  alghe),  ro- 
sati (geranio,  eglantina,  palissandro),  penetranti  (tilia 
europea,  sandolizzati  (cedro,  polianthes  tuberosa, 
ecc.),  veleiiosi  (tagetes  recta,  tagetes  patula),  vio- 
lacei (gaggia,  iride,  reseda,  ecc.).  -  Osmologia  (^.t.), 
trattato  dei  profumi.  -  Potpourri  (frane),  mistura  di 
essenze  odorose,  a  scopo  di  profumo. 

Profumi  diversi.  —  Da  toeletta:  aceto  al  fior  d'a- 
rancio, al  fior  di  mandorle  amare  (antisettico),  aro- 
malico  di  Bully,  balsaiiii,u  ul  miele;  aceto  cosmetico 
(diluito  nell'acqua,  serve  per  lavanda),  aceto  dei  selle 
ladri  (fabbricato  specialm.  a  Santa  Maria  Novella 
in  Firenze),  di  giunchiglia,  di  lavanda,  di  rame- 
rino, di  salvia,  di  timo;  aceto  inglese,  muschiato, 
rosato,  verginale;  latte  acetico,  ecc.  -  Acque  d'odore, 
o  alcooli  profumati,  essenze  per  fazzoletto  e  per 
altre  applicazioni;  acqua  ammoniacale  aromatica 
(medicinale),  detta  sale  inglese,  contro  le  esalazioni 
metifiche,  i  capogiri,  ecc.  ;  acqua  d'angioli,  mesco- 
lanza d'ambra,  muschio,  zibetto,  ecc.;  acqua  della 
regina,  distillata  con  canfora  e  fiori  di  ramerino; 
acqua  di  Colonia,  preparata  con  distillazione  di 
spirito  di  vino  e  aromi  ;  di  felsmu,  che  si  fabbrica 
a  Bologna  ;  acqua,  essenza  di  gaggio,  di  gelsomino, 
di  lavanda,  di  millefiori,  di  rosa,  di  verbena,  di 
viole  mammole;  acqua  nanfa,  preparata  con  distil- 
lazione di  fiori  d'arancio,  ecc.;  eliotropio,  muschio, 
opoponas  patchouti,  ecc. 

Acqua  ateniese,  acqua  d'Aspasia,  di  mirto,  di  fior 
di  pesco,  cozione  Gaulard,  sultana,  ecc.,  profumi 
usati  un  tempo.  -  h'yphi  o  chifi,  e  tasi,  profumi 
egiziani  celebri  dell'antichità  ;  nardo,  profumo  usato 
dagli  antichi. 

Profumoso.  Che  dà  profumo. 

Profusamente.   Con  profusione. 

Profusióne.  La  prodig(dità  in  effetto;  an- 
che, abbondanza,  soprabbondanza,  grande 
quantità. 

Profuso.  Sinon.  di  prolisso. 

Progenerare  (progenerato).  Il  generare,  il 
procreare. 

Progènie  ,  progenitore ,  progenitrice. 
Vegg.  a  stirpe. 

Progettare  (progettalo).  Fare  un  progetto. 

Progettista.  Chi  fa  progetto. 

Progètto.  Primo  dtsej^no  d'un  a#flre,d'un't»»- 
presa,  d'un  lavoro,  d'una  cosa  qualsiasi  da  fare} 
avviso,  concepimento,  concetto,  concezione,  misura, 
mulinello,  piano  (progetto  studiato  e  combinato), 
prima  idea.  Anche,  esposizione  scritta  di  «osa 
che  si  sottometta  all'  altrui  deliberazione,  perché 
divenga  stabile  ordinamento  :  proposta.  Progetto 
astratto,  non  concreto;  di  mole,  grande,  gran- 
dioso; vano,  non  attuabile:  campato  in  aria,  di- 
segnato in  aria,  fantasticheria  (vegg.  a  fantasia  \ 
sogno.  -  Controprogetto,  progetto  che  si  contrappone 
a  un  altro.  -  Applicare,  attuare,  eseguire,  mettere 
in  esecuzione  un  progetto.  -  Progettare,  fare  un  pro- 
getto; avere  delle  vedute,  ideare  (vegg.  a  idea, 
pag.  218,  sec.  col.).  -  Progettista,  chi  fa  molti  pro- 
getti: anche  fantasticone  (vegg.  a  fantasia),  uto- 
pista (vegg.  a  utopia). 

Prognatismo.  Allungamento,  prominenza  della 
faccia,  sopratutto  del  mascellare  inferiore. 

Prògnosi.  Detto  a  malattia,  pag.  506,  sec.  col. 

Prognosticare,  prognòstico.  Vegg.  a  pro- 
nostico. 

Programma.    L' avviso  o  lo  scritto  conte- 
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nente  indicazioni  relative  a  cose  da  farsi  (program- 
ma d'  una  festa,  d'uno  spettacolo,  di  insegna- 
mento,  di  scuola,  ecc.).  In  politica,  esposizione 
di  principi,  di  idee  e  di  propositi  cui  un  candi- 
dato, un  partito,  un  tninislero,  ecc.,  intendono 
attenersi.  Programma  minimo,  xefg.  a.  socialismo. 

-  ^Kolgere  un  propamma.  metterlo  in  azione. 
Progredire  (progredito).  Procedere,    andare 

avanti,  camminare.  Kigur.,  movere  verso  la  fine 
di  un  lavoro,  di  un'opera,  di  uno  studio  e  simili  : 
acquistare  cammino,  campo,  terreno;  approfittarsi, 
avanzare,  avvantaggiare;  farsi  avanti,  innanzi,  oltre; 
guadagnare  terreno,  inoltrare,  inoltrarsi,  mettersi 
oltre,  oltrarsi;  portarsi  avanti,  oltre;  prendersi  cam- 
po, procedersi,  prodursi  oltre  i  passi,  prolìttare, 
profittarsi,  sospingersi  avanti,  spingersi  oltre,  ti- 
rarsi avanti;  tirarsi,  trarsi  innanzi  ;  venire  innanzi, 
perfezionarsi,  avvicinarsi  alla  perfezione.  Contr., 
indietreggiare.  -  Progressione,  il  progredire,  atto 
ed  effetto  (contr.,  reuressionej  :  progressione  ariline- 
ncn.  se  di  somma  o  di  differenza;  geomelrira,  se  di 
r'/dotto  0  di  quoziente;  progressione  crescente, 
juella  in  cui  gli  esponenti  della  ragione  o  i  ter 
mini  vanno  crescendo.  -  Proyresstramente,  con  pro- 
gressione :  a  grado  a  grado,  a  mano  a  mano,  a  passo 
a  passo,  a  più  a  più.  di  mano  in  mano,  di  passo 
in  passo,  (li  punto  in  punto,  passo  passo,  passo 
per  passo,  via  via,  -  P)0//'e,<siu«,  atto  a  progredire. 

-  Progresso,  il  progredire  di  checchessia  o  in 
checchessia  :  acquisto,  avanzamento,  processo,  pro- 
fìtto, progressione. 

Pros:resslsta  (progressismo).  Dettoa  progresso. 

Proeresslóne.  Il  progredire.  -  Veggasi  a 
quantità. 

Progressivamente,  progressivo.  Vegg.  a 
progredire. 

Progrèsso  f progressivo).  Il  progredire;  avan- 
zamento a  confronto  di  uno  stato  precedente;  avan- 
zamento nel  hene  ;  incremento  della  cfrtW^ì:  detto 
specialm,  di  istituzioni,  di  paese,  di  popolo  (pro- 
gresso sociale):  crescente  civiltà,  evoluzione  del 
pensiero  sociale,  luce  di  colta  civiltà  ;  movimento 
inorale,  intellettuale,  politico  (vegg.  a  intelletto 
e  a  politica),  perfezionamento  .sociale,  perfezione 
(li  tempo,  pienezza  di  tempo,  progredimento  ;  .pro- 
gresso civile,  sociale;  redenzione,  rifiorimento,  ri- 
sorgimento, sole  dell'avvenire,  tempi  nuovi,  via 
della  perfezione,  (bntr.,  regresso.  ■  Eroluzione, 
evoluzionismo,  teoria  politico-sociale  che  ammette  il 
pri^gredire  per  gradi:  contraria  Ms.  rivoluzione; 
risorgiìnento,  il  rinnovarsi  del  progresso  dopo 
la  decadenza.  -  Dare  un  posso  innanzi,  o  dare 
un  passo  :  progredire  un  poco  ;  es-^ere  all'  altezza  dei 
tempi,  essere  col  progresso,  degno  della  civiltà  ;  evol- 
vere, evoti^ersi,  sviluppare,  svilupparsi,  perfezionarsi 
(contr.,  fermare,  fermarsi)  ;  fare  un  passo  o  passi 
di  gigante,  progredire  molto  e  rapidamente;  pro- 
gredire, far  progressi,  progresso,  divenir  migliore  ; 
tenere  addietro,  allontanare  dal  progresso,  impe- 
dire il  progresso,  -  Codino,  chi  non  è  amante  del 
progresso  :  retrogrado  ;  fossile  (figur.  scherz.),  non 
più  suscettibile  di  progresso  ;  oscurantista,  chi  è 
per  y  oscurantismo  (opposizione  al  progresso  intel- 
lettuale e  alla  verità  scientifica):  gufo,  oscuratore, 
pipistrello,  protettore  della  caligine,  reazionario, 
tenebrone);  pìoqressisla,  chi  è  pel  progresso,  nel 
campo  della  politica  ;  stazionario,  che  non  va  né 
indietro  né  avanti. 

Proibire  (proibito).  Imporre  obbligo,  coman- 
dare che  non  si  faccia  una  data  cosa;  impedire 


agli  altri  una  azione  qualsiasi  :  disdire,  divietare, 
escludere  dal  far  contesa,  far  divieto,  inibire,  le- 
vare (poco  u.),  relegare,  velare  (v.  a.),  vietare  {proi- 
bente, che  proibisce  ;  proibitivo,  di  decreto,  legge, 
ordine,  ecc.,  inteso  a  proibire:  inibitorio,  proibito- 
rio, vietativo;  proibito,  disdetto,  illecito:  frane, 
défendu  ;  ted.,  rei  boleri  ;  severamente ,  strettamente 
proibito:  formula  usata  sopratutto  nel  regolamenti, 
per  impedire  al  pubblico  l' infrazione  della  legge  ; 
vietabile,  che  si  può  proibire).  -  Interdire,  punire  di 
interdizione.  -  Pone  all'indice,  mettere  un  libro 
nell'elenco  di  quelli  dei  quali  la  Chiesa  cattolica 
proibisce  la  lettura.  -  Trasgredire,  fare  il  con- 
trario di  quanto  fu  proibito. 

Proibizione,  atto  ed  effetto  del  proibire  :  disvol- 
gere, divietamento,  divietazione  (v.  a.),  divieto,  ini- 
bito (disus.),  inibitoria,  inibizione,  interdetto,  inter- 
dicimento,  interdizione,  legge  inibitoria,  precetto, 
comandamento  negativo,  scomunica  (idiot.  contad.), 
vietamento.  Proibizione  erclestastica,  V  indice  ec- 
clesiastico dei  libri  proibiti. 

Proibitivo,  proibito,  proibizióne.  Vegg.  a 
proibire. 

Proiettare  (proiettato).  Lanciare,  scagliare  un 
proiettile;  gettare  specialm.,  dell' o»ifrr«  che 
i  corpi  opachi  mandano,  per  azione  della  luce  ; 
anche,  lanciare,  mandare,  vibrare  fasci,  raggi  di 
luce;  far  proiezione  (proicentt,  che  scaglia  at- 
tivamente ;  proiettabile,  che  può  essere  proiettato  ; 
proiettante,  che  proietta  ;  proiettatole,  chi  o  che  pro- 
ietta ;  proieitizio,  che  ha  le  condizioni  acconcie  al 
proiettare  o  ad  essere  proiettato  ;  proiettore,  vegg. 
a  questa  voce  :  proiettura,  effetto  del  proiettare). 

Proiettarsi  (/iroiettato).  Vegg.  a  sfyiccare. 

Prolèttile,  proiètto.  Nome  generico  di  qua- 
lunque corpo  che  si  può  gettare,  lanciare,  jiro- 
iettare,  specialu).,  d'  ogni  arme  lanciatoia,  dalla 
freccia  al  sasso:  arme  da  avventare,  da  tirata; 
frombolata,  inibroccatura  (disus.),  obice,  pallino, 
passatoiaccio,  passatoio  (v.  a.),  piombo,  strale.  Ora 
si  dice  specialm.,  per  lo  più,  della  palla  di  fuci- 
le, di  cannone  o  d'altro  pezzo  d'artiglieria,  come 
la  granata,  lo  shraimel,  ecc.:  vegg.  ad  artiglieria, 
pag.  180,  181,  nonché  a  bomba,  a  mitraglia,  a 
siluro,  a  torpedine  (grandine,  gragnuola,  saet- 
tarne, quantità  di  proiettdi  che  piombano  terribili, 
fitti  e  spessi).  •  Arcala,  curva,  la  traiettoria  dei 
proiettili;  gettata,  gittata,  tratta:  lo  spazio  corso 
dal  proietto  ;  parabola,  curva  che  si  credeva  de- 
scritta da  ogni  proiettile  nello  spazio  (-he  percorre; 
portata,  curva  più  o  meno  pronunciata  che  descri- 
vono in  aria  i  proiettili  ;  inoiezióne.  l'azione  d'im- 
primere tnoto  ad  un  proiettile;  ramo  aicendmle, 
discendente:  vegg.  a  traiettoria;  velocità  iniziale, 
quella  che  il  proiettile  ha  all'origine  della  traietto- 
ria. -  Fischiare,  sibilare,  stridere  :  il  suono,  il  ru- 
more dei  proiettili  lanciati  ;  ohliquare,  l'andare  dei 
proiettili  per  linea  non  diretta;  rimbalzare,  del 
proiettile  che,  dopo  avere  incontrato  un  corpo  re- 
sistente, è  .spinto  indietro  (rimbaliatoio,  proiettile 
0  superficie  che  patisce  o  produce  rimbalzo)  ;  stri- 
sciare, lo  scorrere  del  proiettile  su  alcun  piano,  o 
nella  maggiore  vicinanza  possibile  parallelamente 
ad  esso.  -  Pirobolia,  arte  di  lanciare  proiettili:  ba- 
listica. 

Cerca-palle,  arnese  che  serve  a  cercare  i  proiet- 
tili in  una  ferita;  elettrobalistico,  nome  generico 
di  strumento  che  serve  a  misurare  la  velocità  dei 
proiettili;  pasmpalle,  strumento  meccanico  per  ve- 
rificare il  calibro  delle  palle  d'artiglieria;  passavo- 
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lante,  ùiaccftina  da  scagliare  sassi  o  altri  proiettili  ; 
scuffia,  sorla  di  sarchetto  di  fil  di  ferro  por  làn- 
riare  proiettili.  -  Sagoma,  regolo  di  metallo  sul 
quale,  con  linee  e  cifre  si  rappresentano  e  si  de- 
terminano i  diametri  esatti  d'  ogni  proietto  sferico 
o  cilindric(T  per  servire  di  misura  invariabile  nel- 
l'esame dei  diversi  loro  calibri. 

Prolettore.  Nome  generico  di  strumenti,  di 
macchine  che  servono  a  proiettare.  -  Proiettore 
elettrico,  apparecchio  per  la  telegrafia  ottica,  per  l'il- 
luminazione delle  manovre  militari,  dello  navi,  ecc. 

Proiettnra.  Detto  a  proiettare  e  a  sporgere. 

Prolezióne.  L'  azione  di  imprimere  il  ìnoto  a 
nn  proiettile  ;  azione  di  gettare,  di  lanciare, 
di  proiettare.  -  Rappresentazione  che  uh  corpo 
qualunque  fa  su  un  piano,  secondo  certe  regole,  - 
l/arte  di  mostrare  immagini  d'ogni  genere  pei-  mezzo 
d'una  specie  di  lanterna  magica  perfezionata.  -  Proie- 
zione geografica,  vegg.  a  geografUi,  pag.  206,  pri- 
ma col.  -  Apparecchi  di  ^iroiezione  :  specie  di  lam- 
pade (vegg.  a  lampada),  di  lanterne  magiche  (veg- 
gasi  a  lanterna)  che  servono  per  ingrandimenti 
m  fotografia;  tasti  e  preparate,  per  esperimenti 
scientifici;  pinacoscopio,  specie  di  lanterna  magica; 
riflettori  (Vegg.  a  riflettore),  ecc.  -  Teletia;  arte 
della  proiezione. 

Prolasso.  Detto  a  »ia/attirt,  pag.  80(5,  prima  col. 

Prole.  Progènie,  il  complesso  dei  tìgli  e  delle 
figlie  (vegg.  a  figlio);  i  nati  da  padre  e  da  »irt- 
dre:  famiglia,  figliolame,  figliolanza,  figliuolanza, 
frutto  del  matritnonio  :  frutto,  pegno  d'  aniore  ; 
parentela,  sobole  (v.  lai.),  successione,  uscita. 
Prole  maschia  ■  (vegg.  a  maschio)  ;  prole  fem- 
mina. -  Covata,  nidiata,  prole  nmnerosa  (come  le 
canne  degli  organi,  come  le  dita  della  mano,  locu- 
zioni indicanti  che  ci  sono  figliuoli  di  tutte  le  età, 
grandi  e  picciiii).  -  Prolificare,  prolificazione,  l'atto 
normale  uella  produzione  della  prole,  del  generare, 
(vegg.  a  generazione),  del  procreare,  preceduto 
dall'atto  del  fecondare!  prolifico,  fecondo  di  prole 
(d'uomini  e  d'animali). 

ProleRÒmenl.  Detto  a  prefazione. . 

Prolèpsl,  prolessl.  Figura  di  retòrica.  -  In 
botanica  sviluppo  anticipato  della  gemma.' 

Proletariato.  I,a  condizione  de\  proleta- 
rio: il  ceto,  la  classe  (oggi,  anche  partito)  dei 
proletari,  il  ceto  più  povero,  contrapp.  all'  ari- 
stocrazia e  alla  borg Ilenia  :  classe  consaòrata, 
nascendo,  alla  religione  del  lavoro  ;  classe  disere- 
data, sacrificata;  indigenza,  massa,  ordine  inferiore, 
pauperismo  (neol.),  poveraglia,  povero,  povertà.  - 
Proletariato  intellettuale,  il  numero  grandissimo  di 
coloro  che,  datisi  agli  studi,  alla  carriera  degli  uf- 
fici o  insigniti  di  laurea,  non  trovano  uffici  o  re- 
munerazione o  grado  corrispondenti  agli  studi  fatti. 

Proletàrio.  Che  o  chi  è  del  proletaHato ; 
chi  vive  a  stento  del  proprio  lavoro,  non  à  suf- 
ficienza rimunerato:  digiunante  per  la  miseria  e 
pei  tributi,  grande  turba  degli  umili  e  miseri  con- 
tribuenti, lavoratore  (v.  d'u.),  mangiapolenta,  non 
abbiente,  nullatenente,  paria,  pultifago,  sfruttato. 
Nell'antica  Homa  i  proletari  formavano  una  classe 
particolare  di  cittadini  poveri,  solo  considerati  in 
proporzione  del  numero  dei  loro  figli. 

Prolificare,  prolifico.  Detto  a  prole. 

Prolissamente,  prolissità.  Vegg.  nprolisno. 

Prolisso.  Lungo  nel  dire,  nel  parlare,  nello 
scrivere:  quindi  oratore,  scrittore  prolisso 
(dicesi  anche  del  <Zi«cor»o e  dello  stile):  brodoso, 
cianciesco,   ciancioso,  corrente,  diffuso,  fuso,  lungo 


un  iiiiglio,  parolaio,  profuso,  prolissaccio  (spreg.), 
più  lungo  che  lo  sabata  santo  (prolissamente,  con 
prolissità, a  lungo:  diffusamente,  estesamente,  lun- 
gamente, prolungatamente,  spartatàmente,  troppo 
particolareggiatam,  verbosamente).  -  Essere  prolisso: 
abbondare,  abbondar  parole,  dar  dentro,  diffondersi, 
dilungarsi,  discorrere  in  borra,  fare  una  lunga,  par- 
lare eccessivamente  ;  rompere,  sciògliere  lo  scilin- 
guagnolo, scrivere  in  borra,  -  Prolissità:  abbondanza 
della  eloquenza,  borra,  brodo  lungo,  limgaggine, 
lungheria,  lunghiera,  macrologia,  nmltiloquacità; 
parola  inutile,  oziosa,  superflua;  perissologia,  ridon- 
dante, riempitura,  borra  del  discorso;  rinZeppatatura; 
riotta  (disus.),  scialacquamento  della  lin'gua,  soprab- 
bondanza di  parole,  sproloquio,  superfluità;  di  [la- 
role.  verbosità,  zuppa. 

Prologare,  prologatore.  Vegg.  a  prologo. 

Prólogro.  Breve  discorso,  per  lo  più  al  prin- 
cipio d'un  dramma  o  d'altra  opera  letteraria  e 
in  poesia,  fatto  per  chiarire  \' argomento:  antidi- 
steso, esordio  ,  preambolo ,  protasi  (antefatto 
d'un'azione  drammatica;  prima  parte  d'un  discorso); 
prefazione.  ■  Proloi,are prologhegyiare  proloyizzare, 
fare,  dire  un  prologo;  prologatore,  prologheggianle, 
prologistii,  prologizzante,  chi  dice  o  fa  il  prologo. 

Prolùdere.  Detto  a  preàmbolo. 

Prolun<;aiuento.  FI  prolungare  e  il  prolun- 
garsi. -  Prolungàbile,  che  si  può  prolungare  :  produ- 
cibile, produttibile.  -  Prolungare  (prolungato),  fare, 
rendere  più  lungo;  prorogare  (vegg.  a  proroga); 
tirare  in  lungo.  •  Prolungarsi,  allungarsi  nel  par- 
lare, essere  p^roUsso  ;  anche,  continuare,  du- 
rare più  del  dovuto  o  di  quanto  si  credesse.  - 
Pi-olnngatamente,  lungamente,  prolissamente.  -  Pro- 
lungativo, atto  a  prolungare. 

Prolungare,  prolungarsi,  prolungativo. 
Detto  a  prolungamento. 

Prolusióne.  Introduziotìe,  prefazione,  pre- 
lezione. 

Prolùvie.  Detto  a  versare. 

Promemoria.  Detto  a  nota. 

Promessa.  Assicurazione  leale,  non  legale,  di 
fare  o  di  dire  una  cosa,  e  la  cosa  stessa:  arra, 
caparra,  detto,  giuramento  (promessa  giurata, 
solenne),  impegno,  impromessa,  impromessione,  im- 
promissione, parola,  promessione  (poco  us.),  repro- 
missione  (poco  us.),  ripromessione,  voto  (pioines- 
sivo,  contenente,  costituente  promessa:  promissorio; 
promettente,  che  fa  sperar  bene,  e  dicesi  tanto  di 
persona  quanto  di  cosa:  di  belle  speranze,  di  grande, 
di  grandissima  aspettazione).  Promessa  categorica, 
esplicita,  formale,  precisa  ;  falsa,  che  non  sì  vorrà 
mantenere,  osservare  ;  insidiosa,  che  può  nascon- 
dere un  inganno,  un  insitlia  ;  larga,  grassa,  che 
può  essere  mantenuta  a  lunga  scadenza;  so- 
lenne, impegnativa,  che  costituisce  impegno,  ob- 
bligo ;  rana,  fallace,  lunga  promessa  con  l'attender 
corto;  verbale,  a  voce,  non  scritta.  -  Fides,  nel- 
l'antica Homa,  personificazione  della  fedeltà  nel 
mantenere  le  promesse  e  i  giuramenti.  -  Fidanza- 
mento, promessa  di  matrimonio  ;  malleveHa, 
promessa  a  favore  d'altri,  obbligando  sé  e  il  pro- 
prio avere;  poUicitazione  (lat.),  la  promessa  unila- 
terale di  elargizioni  per  u)i  fine  conmne.  -  Avere  la  pi  o- 
messa:  aver  affidamento,  ottener  la  parola,  prendere 
la  promessa,  trarre  promessa.  -  Disdire  la  promessa: 
barattar  di  parola;  bruciare  il  pagliaccio,  il  paglie- 
riccio (pop.);  ciurlare  nel  manico  (tose);  far  ber- 
licche e  berlacche;  girare,  tentennare  nel  manico; 
inosservare  la  promessa,  mancar  di  parola,  menare 
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per  il  naso  (volg.),  menare  il  can  per  l'aia;  rendere, 
revocare,  riprendere,  ritirare  la  parola;  rompere, 
sciogliere  l'impegno  preso;  spromettere,  venir  meno 
alla  promessa,  violare  la  promessa  (mancatore,  chi 
manca  alla  promessa:  bindolo,  burattino,  ciurma- 
dore, fedifrago,  succianespole.  Contr.,  leale).  -  Man- 
tenere la  promessa:  adempire  alla  promessa  data, 
attendere  la  promessa,  attenere  alla  promessa,  at- 
tenere la  promessa,  avere  la  promessa,  dare  perfe- 
zione alla  promessa,  fare  onore  alla  propria  parola  ; 
fornire  promessa  ;  mantenere  la  fede,  la  promessa  ; 
osservare  la  promessa,  rendere  intera  la  promis- 
siong;  rispettare  la  promessa,  scaricarsi  d'una  pro- 
messa, sdebitarsi  d'una  promessa,  servare  i  patti, 
stare  alla  promessa,  stare  al  patto,  stare  sulla  pa- 
rola, tenere  la  promessa,  uscire  d'impegno. 

Promettere,  dare,  fare  promessa;  impegnarsi, 
obbligarsi  con  promessa,  assumere  impegno,  ob- 
bligo: dar  fidanza,  dar  parola,  dar  promessa,  far 
fede,  far  fidanza,  giurare  (promettere  con  giura- 
mento), impegnar  la  fede,  la  parola;  impromet- 
tere, ingaggiarsi  (frane),  obbligare  la  fede,  obbli- 
garsi, proil'erire  fprofnesso,  partic.  pass,  di  promet- 
tere; nell'uso,  fidanzato,  sposo).  -  Pi  omettere  lar- 
gamente: allargare  la  bocca,  dar  buone  parole,  fare 
una  sparata,  gonfiare  con  le  parole  (promettere  trop- 
po); passare  con  proferte,  con  parole,  promettere  a 
piedi  e  a  cavallo,  promettere  mari  e  monti,  Roma 
e  Toma.  -  Confermare  la  premessa,  dar  fede  delta 
promessa,  ripromettere  :  promettere  di  nuovo.  -  Modo 
di  promettere:  dar  la  mano,  impalmarsi.  -  Promet- 
titore, chi  promette,  e  specialra,  chi  promette  molto, 
mantenendo  poco:  injpromittente,  largo  a  parole 
e  stretto  a  fatti,  largo  di  bocca  e  stretto  di  mano  ; 
impromettente;  persona  di  cintura  larga;  promet- 
tente, promissore  (v.  a.). 

Varie.  —  Adescare,  attirare  con  promesse:  lu- 
singare (vegg.  a  lusinga)  ;  dar  de'  pampani  per 
uva,  tenere  a  bocca  dolce,  tenere  a  bada  con  varie 
promesse  ;  restituire  la  parola,  dichiarare  che  una 
promessa  non  avrà  seguito;  ritrattare,  fare  una  ri- 
trattazione; trovarsi  con  un  pugno  di  mosche  in 
ninno  o  con  le  mani  piene  d'aria,  di  vento:  essere 
stati  delusi  nelle  promesse  che  ci  vennero  fatte; 
ubriacare  Qualcuno  con  promesse,  lusingarlo  con  l'in- 
tenzione di  non  mantenerle.  -  Aspetta  cavai  che 
l'erba  cresca;  discorsi!  erba  coli!;  lunghe  promesse 
con  l'attender  corto;  le  parole  non  pagan  dazio;  molto 
fumo  e  poco  arrosto;  oggi,  domani,  mai  :  locuzioni 
che  esprimono  la  poca  probabilità  che  una  pro- 
messa venga  mantenuta.  -  Di  parola  in  parola, 
parola  da  re,  da  galantuomo  :  tu  hai  braccia,  io 
spalle:  locuzioni  che  esprimono  l'intenzione  di  man- 
tenere una  promessa.  -  Qua  la  mano,  ecco  la  mano: 
invitando  a  promessa,  a  conciliazione. 

Phoverbì.  —  Assai  pampani  e  poco  uva;  men 
pampani  e  più,  uva.  -  Chi  promette  indebito  si  mette. 
-  Chi  promette  nel  bosco  deve  mantenere  in  villa 
(chi  promette  nel  pericolo  mantenga  quand'è  al  si- 
curo). -  Gli  uomini  si  legano  per  la  lingua,  i  tuoi 
per  le  corna  (sii  cauto  nelle  promesse).  - 1  fatti  sono 
maschi  e  le  parole  sono  femmine:  decidono  (a  chi 
promette  e  desideriamo  che  mantenga).  -  //  perdono 
di  messer  Umido:  molti  baci  e  pochi  quattrini:  grandi 
promesse  e  pochi  fatti.  -  Le  parole  legano  gli  uo- 
mini. -  Ogni  promessa  è  debito. 

Promesslvo,  promesso.  Detto  a  promessa. 

Prometeo.  Eroe  della  mitologia  (pag.  621, 
sec.  col.).  Figur.,  audace  novatore  che  si  sacrifica 
per  l'umanità. 


Promettente,  promettere,  promettitore. 
Vegg.  a  promessa. 
Prominènte.  Che  ha  prominenza. 

Prominenza.  Elevazione  d'una  parte  di  ma-;- 
teria  sopra  il  resto  della  superficie;  protuberanza; 
di  terreno,  altura,  rialto  ;  di  tnurQ  e  simili, 
sporto.  Anche,  rilievo,  risalto,  sporgenza. 
-  Bernoccolo,  bitorzolo,  fignolo,  verruca  :  piccola 
prominenza  della  pell^  ;  gibbo,  gibbosità,  grande 
prominenza  di  un  corpo:  gobba;  corolla ,  pro- 
minenza circolare.  -  Prominente,  che  ha  promi- 
nenza: alto,  colmo,  rilevato,  sporgente. 

Promiscaità,  promiscuo.  Vegg.  a  mesco- 
lanza e  a  mescolare. 

Promissióne,  promissòrio.  Detto  a  pro- 
messa. 

Promontòrio.  Sporgenza  di  terra  nel  mare 
(in  geografia,  sinonimo  di  capo;  però  un  capo 
non  di  prima  grandezza  e  rhe  sia  montuoso  e  a 
scogliera):  lingua,  penna,  punta  di  terra,'  puntazzo 
(disus.).  -  Colonne  d'Ercole,  nella  geografia  antica, 
i  due  promontori  di  Abila  e  Calpe,  ai  lati  dello 
stretto  di  Gibilterra. 

Promòsso.  Avanzato  di  grado. 

Promotore.  Chi  inizia,  sa  iniziare,  promuo- 
vere un'impresa  o  checchessia:  fautore. 

Promovimento.  La  promozione. 

Promozióne.  Conferimento  di  grado  o  di- 
gnità maggiore;  passaggio  a  un  grado  superiore 
in  un  impiego,  nella  militia,  ecc.:  avanzamento, 
promovimenlo  di  grado.  In  senso  scolastico,  vegg. 
a  scuola.  -  Mettere  addietro,  tenere  indietro:  im 
pedire  la  promozione.  -  Promuovere,  conferire  la 
promozione:  avanzare,  elevare,  graduare,  mandare 
avanti,  ordinare,  passare;  promuovere  per  salto, 
sorpassando  a  un  grado  intermedio,  lasciando  ad- 
dietro altri  aventi  diritto  alla  promozione  (premo- 
vtbile,  atto  ad  essere  promosso). 

Promulg-amento,  promulgare,  promul- 
grazióne.  Vegg.  a  pubblicare. 

Promuòvere  (promosso).  Conferire  promozio- 
ne. -  Farsi  promotore,  iniziatore,  iniziare;  A^r prin- 
cipio; istituire.  -  Anche,  fomentare,  istigare. 

Pronao.  Atrio,  vestibolo. 

Pronazióne.  Vegg.  a  radio. 

Pronepote,  pronipote.  -  Il  figlio  del  nipote. 
■  Pronipoti,  i  posteri. 

Pròno.  Chino  (vegg.  a  chinare),  inclinato; 
curvo. 

Pronóme  (pronominale).  Parte  declinabile  del 
discorso,  che  fa  le  veci  del  nome.  Distinzioni 
grammaticali:  pronome  dimostrativo,  indefinito,  in- 
terrogalivo,  personale  o  di  persona,  possessivo,  rela- 
tivo, riflessivo.  -  Pronominale,  di  pronome,  attenente 
a  pronome. 

Pronosticare,  pronosticatore.  Veggasi  a 
pronostico. 

Pronostico.  Annuncio,  predizione,  previ- 
sione del  futuro  ;  giudizio  di  astrologo  (vegg.  ad 
astrologia):  augurio,  auspicio,  caso  predicitore, 
divinazione,  preludio,  prenunzio,  presagio,  progno- 
stico, pronosticamento,  pronosticanza  (v.  a.),  prono- 
sticazione, segno.  -  Pronosticare,  fare  pronostici: 
indovinare  il  futuro,  leggere  nell'avvenire,  prenun- 
ziare,  presagire,  prescrivere,  prevedere,  profetizzare, 
prognosticare,  promettere,  protestare,  squarciare  il 
velame  del  futuro,  strologare  (volg.),  vaticinare,  -  Pro- 
nosticatore, chi  fa  pronostici:  annunziatore,  antesi, 
guano,  foriere,  indovino,  predicitore,  prenunziatore- 
profeta. 
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Prontamente.  Con  prontezza. 

Prontezza.  L'essere  pronto. 

Pronto.  Immediato,  apparecchiato,  all'atto:  di 
di  persona,  in  grado  di  a^'ire  in  fretta,  presto, 
subito:  àlacre,  celere,  lesto,  presentaneo,  presen- 
tissimo, presto,  risoluto,  sollecito,  uomo  di  pronta 
e  sagace  opera,  veloce.  Famigliarm.,  franco,  che  ha 
franchezza.  Di  cosa  da  essere  subitamente  ado- 
perata, eseguita,  ecc.:  all'ordine,  a  poì-tata  di  mano, 
a  disposizione.  -  Prontezza,  l'essere  pronto:  alacrità, 
celerità,  risolutezza,  sollecitudine,  velocità; 
prontezza  di  spirilo,  vegg.  a  spirito.  -  Apparec- 
chiare, apparecchiarsi:  approntare,  mettere,  mettersi 
in  pronto,  preparare,  prepararsi;  avere  alle 
manto  a  mano,  tra  mani  un  a  cosa:  averla  pronta; 
essere  in  piedi,  tenersi  pronti  ;  essere  in  procinto, 
essere  apparecchiato,  pronto  a  fare,  sul  punto  di 
fare,  di  operare. 

Prontuario.  Raccolta  di  nomi  o  di  citazioni 
disposti  in  modo  da  potersi  trovare  prontamente  : 
guida,  indice,  niamiale,memot'\a.\e, prospetto, 
repertorio,  vade-nieeuin. 

Prònuba,  prònubo.  Detto  a  matrimonio, 
pag.  534,  sec.  col. 

Pronuncia.  Detto  a  pronunzia. 

Pronùnzia  (pronuncia).  Il  modo  di  proferire  le 
parole,  di  parlare  ;  il  modo  caratteristico  degli 
individui  o  degli  abitanti  di  un  paese  nel  suono 
delle  vocali  o  delle  consonanti  o  negli  accenti  parlan- 
do :«ccenfo  (una  certa  intonazione  di  pronunzia), 
parlata,  proferimento,  pronunciazione,  pronunzia- 
mento,  pronunziazione  di  parole,  prosodia  (gr.), 
suono  d'  una  lettera,  voce  spiccata.  Secondo  la  posa 
dell'accento  su  unao  l'altra  sillaba,  nel  pronunziare 
una  parola,  questa  risulta  piana,  o  sdrucciola  Cbis- 
drumola,  trisdrucciola J,  o  tronca.  Pronunzia  aper- 
ta, chiusa,  larga,  nasale,  stretta:  modi  di  pronun- 
zia, specialm.,  delle  vocali;  pronunzia,  aspirante, 
aspra,  distesa,  dolce,  grossa,  impaniala,  intiera,  lar- 
ga, tene,  liquida,  molle,  raccolta,  rotonda,  rozza, 
schiacciata,  semplice,  sottile,  spiccata,  tenera,  tenue, 
ve'oce  (varietà  di  pronunzia  per  consonanti).  •  Aspi- 
razione, forza  di  fiato  con  la  quale  talora  si  pro- 
nunziano le  lettere  {digamma,  segno  d'aspirazione 
del  dialetto  eolico  avanti  a  vocale  o  tra  due  vo- 
cali) ;  articolazione  della  parola,  modo,  più  o  meno 
perfetto,  col  quale  la  si  pronunzia  ;  elevazione,  il 
battere  della  voce  sopra  una  vocale  ;  enclisi,  V  ap- 
poggiarsi di  una  parola  alla  precedente,  sulla  quale 
getta  il  proprio  accento;  iato,  apertura,  spalanca- 
mento  di  bocca  che  si  fa  nel  discorso  quando  non 
si  elida  alcuna  delle  vocali  che  s'incontrino  insie- 
me ;  itacismo,  il  pronunziare  1'  età  greco  come  i,  a 
modo  dei  Greci  moderni  ;  plaziasmo,  larga  pronunzia  ; 
sincrasi,  il  pronunziare  tre  o  quattro  vocali  come 
una  sillaba  sola.  -  Fonologia,  la  parte  che  tratta 
delle  regole  di  pronunzia  (fonico,  della  voce  che 
indica  la  pronunzia  :  segno,  accento  ;  fonetico,  della 
pronunzia  delle  parole:  leggi,  regole  fonetiche). 

Regolarità'  di  pronunzia.  —  Bella,  buona  pro- 
nunzia, quella  chiara,  distinta,  dolce,  sciolta,  scor- 
revole, spedita,  spiccata,  spiccicata  ;  eufonia  (eufo- 
nico), soave  pronunzia  ;  ortoepia,  ortofonia,  ortolo- 
gia :  corretta,  giusta  pronunzia  ;  ortotonia,  corretta 
accentuazione. 

Difetti  di  pronunzia.  —  Pronunzia  difettosa,  o 
viziosa  (gola  insaponata,  parlare  squarciato,  scilin- 
guatura: vegg.  a  scilinguare):  pronunzia  gutturale 
(parlando  in  gola),  inarticolata  (non  formando  pa- 
role articolate),   serrata,    sibilante,   stretta  ;  inemen- 


dabile, pronunzia  difettosa  e  incorreggibile.  -  j4riar- 
tria,  alterata  facoltà  di  articolare  le  parole  (si  os- 
serva nei  pjizzi  e  negli  attossica»!:  es.,  gli  ubbria- 
chi)  ;  asajia,  articolazione  indistinta  dei  vocaboli  ; 
balbettamento,  balbuzie,  tartagliamento:  yef.g,  A  bal- 
bettare); bradifasia,  lentezza  morbosa  nella  pro- 
nuncia ;  disatria,  difetto  nell'articolazione  delle  pa- 
role per  disturbi  cerebrali  ;  dislalia,  difficoltà  nel- 
r  articolazione  delle  parole  ;  ifòrgia,  la  pronunzia 
aspirata  e  gutturale  in  cui  si  batte  molto  e  si  stra- 
scica la  r  ;  gutturalismo,  la  tendenza  naturale  a 
pronunziare  in  gola;  lambdacismo,  lamdcttismo,  pro- 
nunzia viziosa  della  lettera  l,  raddoppiandola  quando 
é  semplice,  dandole  un  suono  strano  e  adoperan- 
dola invece  di  un'  altra  ;  metacismo,  vizio  del  par- 
lare consistente  nel  troppo  frequente  accozzamento 
della  lettera  m  ;  pnrafasia,  lo  stato  morboso  du- 
rante il  quale  si  pronunzia  una  parola  per  un'  al- 
tra ;  paralatia,  imperfezione  nell'articolazione  della 
parola;  rotacismo,  viziosa  pronunzia  della  lettera  r; 
storpiamento,  storpiatura,  stroppiamento,  alterazione 
di  pronunzia. 

balbettante  (balbettamento),  del  bambino  quando 
comincia  a  parlare  ;  balbuziente,  balbo,  che  ha  il  di- 
fetto di  balbettare  ;  bisciolo,  chi  pronunzia  male  la 
s,  e  nel  discorrere  gonfia  la  lingua  ;  bleso,  chi  pro- 
nunzia male  le  parole  e  specialmente  il  ci,  l'esse, 
r  erre  e  l' l. 

Pronunziare,  proferire,  pronunciare  distintamente 
le  parole  (anche,  dire  :  es.,  pronunziare  una  sen- 
tenza) :  articolare,  formare,  far  partire  la  voce,  in- 
tonar bene,  profferire,  spicciare,  rilevare  le  parole 
(proinmziabite,  atto  a  pronunziare  o  a  potersi  pro- 
nunziare: proferibile,  profferibile,  pronunziativo. 
Contr.,  impronunziabile.  -  Prununziamento,  il  pronun- 
ziare, atto  ed  effetto:  proferimento,  pronunziazione). 

-  Pronunziar  bene  :  articolatamente,  chiaramente,  cor- 
rettamente, distintamente,  nettamente,  scioltamente, 
scolpitamente,  spiccatamente  :  articolare,  scolpire, 
specificare,  spicciare,  spiccar  bene  le  parole.  -  Ram- 
morbidire la  pronunzia,  pronunziare  con  dolcezza; 
stillare  te  parole,  pronunziarle  con,  voluta  lentezza 
per  maggiore  efficacia  o  per  difficoltà  di  esprimersi. 

-  Pronunziar  male:  ammezzare,  dimezzare  le  pa- 
role ;  appiastricciare,  aver  i  pedignoni  nella  lingua 
(scherz,)  ;  aver  la  lingua  appallottolata,  intaccata  ; 
aver  le  noci  in  bocca,  ciancicare,  cianciugliare,  cian- 
golare, ciangottare,  cincischiare,  compitare,  farfec- 
chiare,  farfugliare,  fischiare  (per  mancanza  dei  den- 
ti), fognare  una  lettera  (non  pronunziarla),  man- 
giare, rimangiare  le  lettere  ;  masticare  le  parole  fra 
i  denti,  parlare  inarticolatamente,  spappagallare, 
storpiare  le  sillabe,  tartagliare. 

Abbassare  le  parole,  pronunziarle  in  tono  più 
basso  ;  accentare,  far  sentire  l'accento  ;  ammezzare, 
dimezzare  le  parole,  pronunziarle  a  metà;  aspirare, 
pronunciare  una  lettera  leggermente  ;  attaccare,  di 
chi  pronunzia  bleso  o  non  corrente  ;  barbugliare, 
parlare  in  gola  e  con  parole  interrotte,  proprio  di 
coloro  che  parlano  dormendo  o  nel  risvegliarsi  ; 
battere  una  lettera,  farla  sentir  meglio,  pronunzian- 
dola ;  biasciare,  biascicare,  proferir  delle  parole  senza 
farsi  capire  ;  fe/esare,  essere  bleso,  scilinguare; 
dettare,  pronunziare  le  parole  spiccate  perchè  uno 
le  possa  scrivere;  /ìsc/iiore  (figur.),  pronunziar  male 
i's  per  mancanza  di  denti  o  sim.  ;  ingorgiare,  pro- 
nunziare con  la  gorgia;  insaponare,  pronunziare  le 
parole  con  una  certa  untuosità  e  sdrucciolevolezza 
(parlare  scacato,  dicesi  di  quei  fiorentini  che  più 
degli  altri  hanno  la  gola  insaponata);  intaccare,  in- 
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ciainpare  pronunziando  certe  lettere,  per  effetto  na- 
turale 0  per  altro  motivo  ;  masticare  le  parole  fra 
i  denti:  proferirlg  poco  chiaramente;  perder  l'erre, 
chi,  per  molto  bere  essendogli  enfiata  la  lingua, 
non  può  pronunziare  Verre;  spappagallare,  fare  il 
pappagallo,  e  anche  pronunziar  male  ;  strascicare, 
strisciare:  di  chi  allunga  troppo  le  vocali,  ribatte  le 
sillabe,  o  replica  le  parole,  alla  fine  del  periodo  ; 
trooliare,  pronunziar  male  Verre. 

Pronunziablle,,  pronunziamento,  pro- 
nunziare. Vegg.  a  pvotiunzia. 

Pronunziarsi  (pronunziato).  Dire  1^  propria 
opinione. 

Pronunziato.  Detto  (vegg.  a  dire,  pag.  877, 
piima  col.).  Neil'  uso,  dicesi  di  cosa  molto  ev»- 
detite;  spiccato  (vegg.  a  spiccare),  e  anche  con 
un  po' di  eaiigerazlone. 

Pronunzlazlone  (pronunziamento).  Pronun- 
ziamento, dichiarazione. 

Propaganda.  Nell'uso,  l'opera  di  chi  (persona 
o  partito),  con  la  parola  o  con  gh  scritti,  divulga 
dottrine,  idee  politiche,  religiose,  economiche,  so- 
ciali, ecc.:  apostolato,  predica,  proselitismo  (anche, 
nome  di  una  Congregazione  cattolica  :  vegg.  a  pa- 
pato). Mal'erba,  mala  gramigna  (figur.),  propaganda 
di  cattive  idee.  -  Piopagandare,  fare  propaganda: 
propagare  (catechizzare,  persuadere  con  la  propa- 
ganda). -  Propagandista,  chi  fa  propaganda:  apo- 
titolo:  banditore,  catechista  (detto  specialm.  di  dot- 
trine religiose),  divolgatore,  divulgatore,  eco,  or- 
j-'ano,  promulgatore,  propalatore,  pubblicalore,  semi- 
natore. Missionario,  chi  va  in  misnione,  a  propa- 
gandare la  fede.  -  Chi  predica  al  deserto  perde  il 
sermone  (prov.l. 

Propagare  (propagalo).  Diffondere,  divulgare 
una  credenza,  una  dottrina,  un'opinione:  ban- 
dire ai  quattro  venti,  catechizzare,  diramare,  dis- 
seminare, estendere,  far  circolare,  far  jtropaganr 
da,  mettere  una  cosa  in  piazza,  propagginare,  pro- 
palare, ptibblicare,  raccogliere  anime,  seminare, 
s(iandere,  spandere  la  semente,  spargere,  sten- 
dere (propagabile,  che  si  può  propagare  ;  contr.,  im- 
P'Opagabile:  propagato,  che  ebbe  propagazione:  dif- 
fuso, disseminato,  divulgato;  propagatore,  chi  pro- 
paga :  vegg.  a  propaganda)  ;  propagazione,  diffu- 
sione, diramazione,  divulgamento,  propalazione  (dif- 
fusamente, con  diffusione,  con  attiva  propagazione: 
distesamente,  estesamente,  largamente). 

Propagarsi  t'piopngatn).  Di  idea,  di  opinione 
e  simili  che  si  diffonde,  si  divulga,  si  estende  (an- 
che di  epide7nia,  di  morbo):  allargarsi,  dilatarsi, 
estendersi,  prosperare,  riempire  da  sé  la  terra,  vi- 
goreggiare (dilj'usico,  atto  a  difondersi,  a  propa- 
garsi). 

Propagatore,  propagazióne.  Vegg.  a  pro- 
paganda e  a  2>>'opagare. 

Propagginare,  propiagginazióne  (propag- 
ginalo). Detto  a  suitpUzio  e  a  vite  (pianta). 

Propàggine.  Detto  a  ramo. 

Propalare  (piopalatn).  Far  noto  a  molti,  rft- 
vulgare  una  notizia  o  cosa  che  si  sappia  ;  H- 
velare.  -  Propalatore,  chi  propala.  -  Propalazione, 
il  propalare,  atto  ed  effetto. 

Propalatore,  propal9.zióne.  Vegg.  a  pro- 
palare. 

Proparossitono.  Vegg.  a.  sillaba. 

Propàtia.  Detto  3i  presentimento. 

Propedèutica.  Vegg.  a  scienza. 

Propèndere  (propeso).  Essere  propenso. 

Propensióne.  Naturale   inclinazione  a  una 


cosa;  buona  disposizione,  tendenza:  attitudine, 
bernòccolo,  genio,  piega  (famigl.),  predisposizione, 
prospensità  (disus.),  talento,  vocazione.  Detto  an- 
che per  favore,  predilezione.  Con  varia  affinità 
di  significato:  affetto,  animo,  indole,  niente, 
natura,  passione,  tenerezza.  -  Avere  propen- 
sione, essere  propenso. 

Propènso.  Che  ha  propensione  a  fare,  a  con- 
sentire determinate  cose  :  addillo,  all'ordine,  ben 
disposto,  CQrrivo,  dato,  dedito,  disposto,  inchinato, 
incnineyole,  inclinato,  iuclinevole,  presto,  proclive, 
pronto,  tendente,  volontario,  volonteroso  (contr.,  ri 
pugnante,  restìo).  Anche,  fa\orevole  (vegg.  a  fa- 
vore), propizio.  -  Esseie  propenso:  avere  genio; 
avere  un  debole,  un  tenero;  essere  favorevole,  in- 
chinare, inclinare,  prendere  in  animo.  -  Trovar  pro- 
penso qualcuno:  carpire  in  buona,  coglier  bene  sul 
far  della  luna,  trovare  in  buona. 

Properispòmeno.  Detto  a  sillaba. 

Propilèo.  Specie  di  pòrtico. 

Propina.  Onorario,  paga. 

Propinare  (proiiinatoj.  Fare  un  brindisi. 

Propinquità,  propinquo.  Detto  a  vicino. 

Propiziare,  propiziarsi  (propiziato).  Vegg. 
a  propizio. 

Propiziatòrio,  propiziazióne.  Vegg.  a  sa- 
crifizio. 

Propizio.  Favorevole  (vegg.  a  favore):  riferito 
a  persona,  ben  disposto,  bendisposto,  bene  edificato, 
benevolo  (che  ha  benerolema),  benigno,  pro- 
penso al  servigio,  (di  avvenimento,  d'occasione  e 
simili:  acconcio,  fausto,  opportuno).  -  Rendere 
propizio  ad  altri:  accostare  gli  animi,  acquistare, 
guadagnare  il  favore  d'alcuno  in  prò  d'altri,  inge- 
rire nella  grazia,  ingraziare,  mettere  in  grazia, 
ottenere  ad  alcuno  la  grazia  altrui,  raccomanda- 
re. •  Rendere  propizio  a  sé:  cattivare,  cattivarsi. 

Proplasma.  Vegg.  a  scultore. 

Propoli.  Detto  ad  ape,  pag.  112,  sec.  col. 

Proponènte,  proponibile.  Vegg.  Aproposta. 

Proponimento.  Intendimento,  intenzione, 
proposito  di  fare  alcuna  cosa,  e  la  cosa  stessa 
che  si  vorrebbe  fare:  divisamento,  intento,  medi- 
tamento,  pensata,  propoiiimentaccio  (cattivo),  pro- 
pòsito, proposta,  sentimento,  tela.  -  Riferibilmenie, 
ad  opera  e  simili:  dhegno,  progetto.  -  Fare  il  pro- 
ponimento: concepire,  deliberare,  detej'ininare,  di- 
rizzare, divisare;  farsi  concetto,  disegno,  patto,  pen- 
siero, proponimento;  ideare,  impromettersi,  mettersi 
in  proponimenti,  mettersi  in  avventura,  porsi  in 
animo,  prefiggersi,  prendere  proponimento,  pro- 
porsi, ripromettersi,  stabilirsi,  volgere  l'animo,  l' in- 
tenzione. 

Proporre  (proposto).  Fare  una  proposta  o, 
anche,  un'offerta. 

Proporsi  (pi-irposto).  Detto  a  proponimento. 

Proporzionabile,  proporzionabilmente, 
proporzionale,  proporzionalità,  proipor- 
zionare,  proporzionatamente,  proporzio- 
nato. Vegg.  a  proporzione. 

Proporzióne.  Convenienza,  relazione  delle  parti 
fra  loro  e  col  loro  tutto;  corrispondenza  di  gratto, 
di  misura;  armonia  di  forma:  adeguamento, 
analogia;  commisura  (poco  us.),  corrispondenza, 
dispostezza,  economia,  equilibrio  (figur.),  giusta  mi- 
sura, rispondenza,  stregua.  Coutr.,  disproporzione, 
eccesso,  esagerazioìie,  smisuratezza,  spro- 
porzione. In  matematica,  reUizione  tra  due  gran- 
dezze omogenee  terminate,  relativam.  alla  loro  quan- 
tità: é  continua  (vegg.  ad  aritmetica)  o  disgiunta. 
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Proporzione  armonica,  quella  il  cui  primo  numero 
sta  «eometritainente  al  terzo,  come  la  differenza 
fra  il  primo  e  il  secondo  sta  a  quella  fra  il  se- 
condo e  il  terzo.  Conversione,  in  algebra,  propor- 
zione risultante  dalla  differenza  fra  gli  antecedenti 
e  i  conseguenti  e  i  due  rapporti  eguali  paragonati 
ai  consegutnli  ;  equidifferenza,  proporzione  aritnìe- 
tica;  simmetria,  ordine  e  proporzione  delle  parti 
(contr.,  asimmetria).  -  Estremo  d'una  proporzione. 
il  primo  e  il  quarto  termine;  raijione  di  una  pro- 
porzione, rapporto  di  una  quantità  ad  un'altra:  ra- 
gione geometrica.  -  l'roporzionabile,  proporzionale, 
che  ha  proporzione:  graduale,  normale,  reciprocante 
(vegg.  a  quantità)  ;  mezzo  proporzionale,  mezzo  ade- 
guato, corrispondente  allo  scopo.  -  Proporzionalità,  la 
deliita  proporzione  (proporzionalmente,  con  proporzio- 
nalità.in  modo  proporzionale).  -  Proporzionare,  ridurre 
una  cosa  in  forma  che  abbia  debita  corrispondenza 
con  un'altra  :  adeguare,  commisurare,  misurare,  rag- 
guagliare. Anche,  adattare.  -  Proporzionatamente, 
con,  in  proporzione,  adeguatamente,  a  comparazione, 
all'avvenente  (m.  a.),  a  paragone,  a  proporzione, 
a  ragguaglio,  a  ragione,  a  tanto  per  tanto;  in  cor- 
relazione, in  correspettività,  in  ragione,  per  quel 
che  fa  la  piazza,  proporzionabilmente  (disus.),  pro- 
porzionalmente, proporzionevolmente,  rispetto.  - 
Su  vasta  scala,  in  grandi  proporzioni:  grande- 
mente, in  grande.  -  Proporzionato,  che  ha  pro- 
porzione, adatto,  adeguato,  benesedente,  bienséaul 
(v.  a.  frane),  competente,  coiifacente,  congruente, 
conreniente,  giusto,  •  proporzionale,  proporzio- 
nevole,  scultorio,  uguale.  Contr.,  sproporzionato: 
enorme,  inferiore,  superiore  (essere  propor- 
zionato: adattarsi,  agguagliare,  avere  proporzione, 
la  stessa  proporzione;  avere  relazione  proporzionale; 
confare,  confarsi;  essere  in  ragione  reciproca,  es- 
sere l)en  disposto  ;  ben  intagliato,  proporzionato, 
tagliato;  convenire,  corrispondersi,  reciprocarsi,  ri- 
spondere. 

Commisurare  (commisurazione),  ridurre  nella 
stessa  proporzione  ;  corritipomlere,  di  cosa  che  ha 
la  proporzione  o  la  confornrità  dovuta.  -  Guastare, 
far  guasto,  togliere  la  proporzione. 

Propòsito.  Intendimento,  intenzione,  fermo 
pensiero  di  fare  alcuna  cosa:  idea,  proponi- 
m.ento.  -Proposito  astratto,  concreto;  buono, 
cattivo  (mala  intenzione):  forte,  debole;  co- 
stante (vegg.  a  costanza),  insistente  (vegg.  a  in- 
sistenza); effimero,  incostante  :  vegg.  a  volubile 
(contr.,  essere  impassibile,  incrollabile,  irremo- 
vibile; ostinato  (vegg.  a  ostinnzione),  persistente, 
tenace  ;  oppoi-tuno,  inopportuno  ;  serio,  ri- 
dicolo, ecc.  ((/(■  proposito,  seriamente,  con  ser- 
ietà). -  Giuramento  da  marinaio,  di  proposito  che 
non  dura. 

Deliberare,  formulare,  prendere  un  proposito: 
decidere.  -  Vesistere,  rinunciare  a  un  proposito; 
persistere,  star  fermi  al  cliiodo).  -Infondere,  far  na- 
scere nell'animo  un  proposito:  ispirare.  -  Inten- 
dere, avere  intendimento,  proposito:  divisare.  - 
Premeditare,  vegg.  a  premeilitazione. 

Propòsito.  La  projwsta.  il  soggetto,  ossia 
la  cosa  di  cui  si  parla,  e   della  quale  si   tratterrà 

{)oi,  nel  seguito  del  discorso.  -  A  proposito,  secondo 
a  materia,  l'argomento  proposto:  a  punto,  in 
rapporto,  riguardo  a. .,  rispetto  a.... 

Proposizióne.  Il  giudizio  espresso  con  pa- 
role; quel  che  l'oratore  o  lo  scrittore  si  propone 
di  trattare  e,  propriam.,  di  dimostrare,  di  far 
conoscere,  di  provare;  serie  di  cose  da  discutere  (vegg. 


a  discussione)  e  meditare  :  assunto,  massima,  po- 
stulato, proposito,  proposto,  tesi  (in  matematica,  teo- 
rema, e  postulato  dicesi  la  proposizione  contenente 
una  verità  o  un  principio  di  scienza  cosi  chiaro  da  po- 
tersi facilni.  ammettere  sulla  semplice  domanda  e 
senza  dimostrazione).  Elementi  essenziali  della  propo- 
sizione, secondo  la  grammatica:  'ì\  soggetto,  'lì  verbo, 
Vattributo  (vegg.  a  grammatica)  e  il  complemento, 
ossia  le  parole  che  servono  a  meglio  conq)letare  il 
senso  (complemento  diVeHo,  l'oggetto  ;  di  termine,  il 
dativo  ;  complementi  indiretti  quelli  non  indicanti  un 
oggetto  su  cui  cada  direttamente  l'azione  espressa 
dalla  proposizione).  Alcuni  grammatici  moderni  con- 
siderano solo  due  elemejUi  essenziali:  il  soggetto  e  il 
predicato.  -  Proposizione  apodittica,  quella  il  cui 
predicato  compete  necessariamente  al  soggetto  ;  cum- 
potta,  quando  ha  più  soggetti,  più  attributi  della  stessa 
.specie;  ellittica,  se  sottintende  qualche  termine  es- 
senziale ;g«/ierafc,  che  abbraccia  tutti  i  casi;  semplice,' 
quando  consta  solo  del  soggetto  e  del  predicato.  - 
Termine,  uno  degli  elementi  della  proposizione. 

In  lilosotìa,  nella  proposizione  (che  è  membro  del 
sillogismo)  si  distingue  la  materia,  consistente  in 
due  termini  (soggetto  e  predicato)  e  la  forma,  con- 
sistente nel  verbo  è  o  copula.  Dei  due  termini,  il 
soggetto  si  chiama  minore,  il  predicato  maggiore 
(poiché  questo  si  estende  più  di  quello)  ;  le  propo- 
sizioni si  distinguono  in  vere  o  false;  univer>ali, 
particolari  e  singolari  (rispetto  alla  quantità)  ;  af- 
fermative e  negative  ;  copulative  (che  uniscono  due 
o  più  proposizioni  con  le  particelle);  disgiuntive  (se- 
parate da  qualche  particella);  condizionali  (quando 
negano  od  affermano  secondo  una  data  condizione). 
Considerando  le  proposizioni  non  in  sé  stesse,  usa 
in  rapporto  ad  altre,  sono:  contrarie,  quando  una 
è  affermativa  e  l'altra  negativa,  ma  ambedue  sono 
universali  ;  subcontrarie ,  quando  una  all'erma  e 
l'altra  nega,  ma  sono  particolari;  siibalterne,  quando 
una  é  universale  e  l'altra  particolare;  contraddi- 
torie, quando  dalla  verità  dell'una  si  può  argomen- 
tare la  falsità  dell'altra;  entimematiche,  vegg.  a  stj- 
logisnio;  inconvertibili;  di  due  proposizioni  che 
non  possono  essere  scambiate  una  con  l'altra  (contr., 
convertibili),  -  Lemma,  proposizione  preliminare;  per 
estens.,  argomento;  paradosso,  vegg.  a  questa  voce. 

Chiasmo,  disposizione,  a  forma  di  croce,  di  due 
proposizioni  che  a  vicenda  si  completano;  concor- 
danza (concordare):  si  ha  quando  fra  i  vari  voca- 
boli d'una  proposizione  le  relazioni  naturali  sono 
giuste  (contr.,  sconcordanza);  conseguenza,  pro- 
po.sizione  (conseguente)  che  si  deduce  da  altre,  pre- 
messe: corollario;  equipollenza,  relazione  di  iden- 
tità fra  due  proposizioni;  estremi,  in  logica,  le  parti 
che  compongono  una  proposizione;  incidente,  pro- 
posizione interposta  fra  gli  elementi  di  un'altra; 
pnrisost,  uguaglianza  di  due  membri  di  proposi- 
zione. -  Anacoluto,  difetto  di  una  proposizione,  nella 
quale  sia  omessa  una  particella;  ano»ttojwdoto,  pro- 
posizione incompiuta,  a  cui  manchi  l'apodosi;  asin- 
desia,  mancanza  di  legame,  di  nesso,  nelle  propo- 
sizioni ;  contrnd'tizione  in  termini,  quando  esiste 
nei  termini  della  proposizione. 

Dedurre,  ricavare,  trarre  una  proposizione  da 
un'altra:  inferire.  -  Endiclica,  endittica,  parte  del- 
Yagonistica  (arte  speciale  degli  antichi  dialettici), 
diretta  a  stabilire  una  proposizione. 

Propòsta.  Quel  che  si  dichiara,  si  propone,  si 
suggerisce,  ad  alcuno  perchè  voglia  deliberare, 
fare,  trattare:  mozione  (nel  linguaggio  parla- 
mentare), preposta;  !(Vi.  a.),   proposizione.    Proposta 
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astratta,  vaga,  indeterminata;  concreta,  precisa;  im- 
possibile, inaccettabile;  stramba,  originale;  vantag- 
giosa, utile,  conveniente,  ecc.  -  Controproposta,  pro- 
posta contro  una  precedente;  progetto,  proposta 
d'un  negozio,  d'un  lavoro  e  simili  ;  riproposta,  nuova 
proposta;  ultimatum  (lat.),  condizione  o  proposta 
definitiva.  -  Critica  (nell'uso),  argomentazione, 
osservazione  su  una  proposta,  dimostrandone  i 
difetti  0  le  manchevolezze;  obbiezione,  opposi- 
zione, contrarietà  a  una  proposta.  -  Meno  passere 
e  più  panico:  a  chi  ha  molte  proposte  in  aria  (prov.). 

Proporre,  porre  avanti  il  soggetto  del  quale  o 
sul  quale  si  vuol  ragionare,  o  in  qualche  modo 
servirsi  :  accendere,  avanzare  una  proposta,  consi- 
gliare ;  enun'-iare,  enunziare,  fare,  formulare  una 
proposta  ;  lodare  ;  mettere  davanti,  innanzi,  per  le 
mani  di  qtialcuno;  mettere  in  aia,  in  campo;  metter 
fuori  un'  idea,  muovere,  porre  a  consiglio,  portare 
in  mezzo,  preporre  (disus.),  promuovere,  proponere 
(poco  US,),  riproporre  (proporre  di  nuovo),  sottoporre, 
trar  fatto,  venire  in  campagna.  -  Respingere,  non 
accettare  non  accogliere  una  proposta  (proponente, 
chi  propone:  proponitore;  proponibile,  che  si  può 
proporre).  -  Sottoporre  una  proposta,  presentarla 
all'esame,  alla  discussione. 

Propósto.  Cosa  proposta.  -  Proposito.  - 
Il  parroco. 

Propretóre.  Chi  fa  le  veci  del  pretore. 

Propriamente  (^loprto^.  In  modo  propHo  o 
preciso. 

Proprietà.  La  qualità  paiticolare  e  propria 
di  checchessia.  Precisione,  esattezza  nell'uso  (Iella 
parola,  della  frase,  nel  parlare  o  nello  scri- 
vere (proprietà  di  stile).  Contr.,  improprietà. 

Proprietà.  Il  diritto  per  il  quale  ad  alcuno 
spetta  il  possesso  d'una  cosa,  con  facoltà  di  go- 
derne e  disporne  in  modo  assoluto:  beni,  casa  pro- 
pria, dominio,  il  mio  o  il  tuo,  il  nostro;  patri- 
monio, pertinenza,  podere,  possidenza,  propietà 
(v.  a.),  proprio  (disu.s.),  usura  (non  us.).  La  pro- 
prietà è  soggetta  a  imposta  da  parte  del  fisco. 
Proprietà  acquistata,  non  propria,  avuta  da  altri  ; 
liberà,  non  soggetta  a  servitH,  a  livello,  a  ipo- 
teca, ecc.  Proprietà  intellettuale,  denominazione 
generica  comprendente  le  opere  scientifiche,  lette- 
rarie, artistiche  e  meccaniche;  proprietà  letteraria, 
i  diritti  che  competono  all'autore  di  una  data  opera 
letteraria  o  scientifica.  -  Comproprietà,  proprietà 
insieme  con  altri:  compossessione,  compossesso.  - 
Elementi  costitutivi  della  proprietà:  libertà,  occu- 
pazione, lavoro.  Mezzi  per  acquistare  la  proprietà: 
Voccupazione,  la  successione  (per  eredità),  la  do- 
nazione, la  convenzione,  la  prescrizione. 

Aggiunzione  (term.  leg.),  l'atto  per  cui  si  ag- 
giunge una  proprietà  a  un'altra  già  posseduta;  ap- 
propriazione, atto  col  quale  si  prende  possesso  d'una 
cosa  che  non  ha  padrone  (appropriazione  indebita, 
usurpazione:  lat.,  contrectazione)  ;  attenenza,  atti- 
nenza, ciò  che  s'attiene  o  appartiene  a  checchessia: 
appartenenza;  atti  traslativi  della  proprietà,  atti  di 
trapasso  (v.  burocr.),  di  trasmissione,  per  eredità,  per 
vendita;  azioni  petitorie,  quelle  che  riguardano  la 
proprietà;  diritto  di  accessione,  diritto  di  proprietà  su 
quanto  una  cosa  produce  e  su  quanto  le  si  unisce  na- 
turalmente o  per  arte  ;  effestucazione,  vegg.  a  podere  ; 
espropriazione,  V espropriare,  ossia  il  togliere  la  pro- 
prietà in  forza  di  una  legge  :  spropriazione  (espropria- 
zione coatta,  quella  che  succede  per  sentenza  ai  tribu- 
nale, a  istanza  dei  creditori  che  hanno  preso  ipoteca/ 
espropriazione    forzata,   limitazione    al    diritto    di 


proprietà  che  si  deve  cedere  per  causa  di  utilità 
pubblica);  giudizio  di  espropriazione,  il  giudizio 
diretto  contro  il  terzo  possessore  per  privarlo  della 
proprietà  di  un  immobile,  allegando  la  nullità  del 
titolo,  per  cui  lo  possiede;  incameramento  /'incame- 
rare), vegg.  a  sequestro;  occupazione,  l'atto  col 
quale  altri  si  mette  al  possesso  o  si  appropria  una 
cosa  che  non  è  di  alcuno,  per  disporne  a  proprio 
talento;  permuta  (il  permutare),  contratto  per 
cui  si  fa  un  cambio  di  proprietà;  reintegranda, 
azione  possessoria  per  la  quale  chiunque  sia  stato 
violentem.  e  occultam.  spogliato  del  possesso  di  una 
cosa  da  lui  tenuta  può,  entro  l'anno  del  sofferto 
spoglio,  chiedere  di  ricuperare  possesso  medesimo; 
rivendicazione,  vegg.  a  questa  voce;  riversione,  di- 
ritto per  cui  la  proprietà  assegnata  ad  altri  ritorna 
al  primitivo  proprietario  (riversibile,  suscettivo  di 
riversione;  riversibilità,  l'essere  riversibile);  scoto- 
zione,  nel  medio  evo,  la  simbolica  trasmissione  della 
proprietà,  mediante  la  consegna  di  una  zolla  di 
terra;  serritit  legale,  limitazione  della  proprietà  di 
fondi,  basata  sulla  legge;  MSMcapion?,  prescrizione o 
diritto  di  proprietà  che  si  acquista  dopo  aver  pos- 
seduto una  cosa  o  un  fondo,  durante  il  tempo  o 
con  le  altre  condizioni  dalla  legge  indicate  ;  usa- 
friitto,  diritto  di  godere  delle  cose  delle  quali  altri 
ha  la  proprietà:  dominio  utile.  -  Delitti  contro  la 
proprietà:  il  fuì'to,  {'estorsione,  il  ricatto,  la 
truffa  e  altra  frode.  -  Probatorio,  il  catasto, 
quando  faccia  fede  della  proprietà. 

Accomunare,  mettere  in  comune  con  altri  ciò  che 
è  proprietà  di  uno  solo:  socializzare  (vegg.  a  so- 
cialismo) ;  acquistare,  venire  in  possesso  d'una 
cosa,  procurarsene  la  proprietà,  far  j»ropr«'o  ;  alie- 
nare (alienazione),  vendere  una  proprietà  o  dar 
via  altrimenti;  appartenere,  essere  di  pertinenza 
0  di  proprietà;  oj^iudieu» e,  assegnare,  conferire  ad 
alcuno,  con  sentenza  di  tribunale,  una  proprietà; 
avere,  tenere  in  proprietà,  possedere;  costituire, 
assegnare,  dare  in  proprietà,  in  dote,  ecc.  ;  espro- 
priarsi, privarsi  ,farsi  privo  d'una  proprietà,  spon- 
taneamente.; fare  uà  trapasso,  un  passaggio  da  pro- 
prietà da  persona  a  persona. 

Proprietario,  chi  ha  diritto  di  usare  e  godere, 
in  modo  assoluto,  di  una  cosa  :  padrone,  possi- 
dente, propietario  (v.  a.).  -  Capoposta  (term.  leg.), 
chi  fra  i  diversi  condomini  di  un  fondo  é  segnato 
il  primo  nei  libri  catastali;  comproprietario,  chi  è 
proprietario  cjn  altri:  compadrone,  compossessore, 
condomino.  -  Essere  proprietario:  avere  la  pro- 
prietà, avere  al  sole,  possedere,  radunare. 

Proprietario.  Vegg.  a  proprietà. 

Proprio.  Che  è  particolare  o  di  proprietà 
d'alcuno  (contr.,  comune):  appartenente  in  pro- 
prio (di  parola,  di  frase,  di  stile:  che  significa  ve- 
ramente ciò  che  si  vuole  esprimere:  adatto,  pre- 
ciso, segnato,  stretto,  vero.  Di  nome:  quello  par- 
ticolare di  persona  o  di  coèa).  Avverbialm.,  in 
modo  assoluto:  in  tutto  e  per  tutto,  proprio  (v.  a.), 
pretto,  sputato,  tal  quale.  -  Ascitizio,  non  proprio, 
ma  che  si  é  potuto  prendere.  -  In  causa  ptopria: 
di  cosa  che  appartiene  e  importa  molto.  -  Propria- 
mente, avverbio  indicante  esattezza,  precisione 
di  parole,  di  azione  e  d'altro:  a  rigore,  a  rigor  di 
termini,  a  tutto  rigore,  di  rigore,  con  proprietà,  in 
senso  proprio,  in  stretto  senso,  rigorosamente, 
strettamente  ;  per  chiare  parole.  -  Appropriare,  ap- 
propriarsi, fare,  farsi  proprio;  rendere,  rendersi 
padrone;  attrappare,  ìSìT  proprio,  prendere  ;  ar- 
rogare,   arrogarsi,    vegg.   ad   attribuire,    altri- 
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buivfti  e  a  riconoscere.  ■  Essere  proprio,  ap- 
pnrtenere,  essere  in  possesso  d'alcuno. 

Proput^nacolo.  Opera  ili  difesa,  di  fortifi- 
cazione. 

Propuffnare  (propugnato).  Dare  appoggio,  so- 
utegno;  difeudere,  far  difesa.  -  Cercar  di  di- 
mostrare una  tesi:  appoggiare  una  causa;  mante- 
nere, sostenere  in  disputazione,  sostentare.  -  Fro- 
ptiynatore,  propwinatriee,  chi  propugna;  pvopugna- 
zinne,  il  propugnare,  atto  ed  effetto. 

Propulsare ,  propulsltine ,  propulsore. 
Vegg.  a  respingere  e  a  spingere. 

Proquestore  Detto  a  questore. 

Proquòlo.  Vegg.  a  pastorizia. 

Prora.  Proda,  prua,  la  parte  anteriore  d'una 
nave  (pag.  095,  prjina  col.).  -  Prodiere,  prodiero: 
che  0  chi  sta  alla  prora.  -  Prueggio,  maneggio  e 
schermo  della  prora. 

Pròroga.  Dilazione,  differimento,  prolungamento 
del  termine  di  tempo  (issato  per  pagare,  come 
scadenza  d'un  debito,  d'un  impegno,  d'un 
obbligo  e  simili:  aggiornamento,  comporto,  dilun- 
gamento  di  tempo,  posticipazione,  procrastinazione, 
prolazione,  prolongazione  (v.  a.),  prolungazione,  pro- 
rogazione di  tempo,  protrazione,  remora,  rinvio, 
Sfispensione.  -  Prorogare,  allungare  la  data,  il 
tempo  prestabilito  per  alcuna  cosa:  aggiornare,  al- 
lungare la  fune  (concedere  proroga),  commettere 
(disus.),  dare  indugio,  diferire  (disus.),  differire, 
dilazionare,  dilungare,  fare  un  soprattieni,  indu- 
giare, mandare  in  lungo,  perlongare  (v.  a.),  posti- 
cipare, procrastinare,  prolongare  (v.  a.),  pro- 
lungare, protrarre,  rapportare,  rigettare  ;  rimandare, 
ad  altro  tempo,  rimandare  dall'oggi  al  domani  (pro- 
rogare continuam.),  rimandare  sine  die  (indefiniti- 
vamente);  rimettere,  rinviare,  ritardare  ad  altro 
tempo,  serbare,  slungare,  soprassedere  (differire  dopo 
aver  riflettuto),  soprastare,  sospendere,  sostenere 
la  questione  a  tempo;  tardare,  tralungare  (disus.). 
-  Prorogabile,  da  prorogarsi,  da  potersi  prorogare; 
differibile.  Contr.,  improrogabile,  indifferibili-. 

Dilatorio  (terni,  leg.),  che  tende  a  far  prorogare; 
perentorio,  termine  assegnato,  decisivo,  che  esclude 
ogni  proroga. 

Prorómpere  fproroUoJ.  Andare  in  furia; 
agire  con  impeto;  inveire;  abbandonarsi  ad  atti 
di  violenza,  ad  uno  sfogo  d'ira;  eccedere,  cadere 
in  eccesso.  -  Prorompimento,  atto  ed  effetto  del 
prorompere:  esplosione,  scatto,  scoppio,  sfogo. 

Prosa  (prosaico).  Lo  scrivere  o  il  parlare 
sciolto,  non  legalo  dalle  regole  della  poesia:  parlar 
sciolto,  parole  sciolte,  soluto  stile  (in  senso  figur., 
ciò  che  è  contrario  all'idealità:  es.,  la  prosa  della 
vita,  cioè  le  sue  esigenze  materiali).  -  Prosa  bella, 
buona,  benfatta;  catiiea:  prosacela,  prosone  (lunga, 
noiosa,  che  dà  noia);  lardellata,  di  vocaboli  mal 
usati;  prosa  d'arte,  prosa  elaborata.  -  Prosa  apoca- 
littica, che  fa  profezie,  si  dà  aria  d'ispirazione  di- 
vina. -  Prosaicismo,  un  complesso  di  cose  prosaiche; 
prosaicità,  prosaismo,  qualità  di  ciò  che  è  prosaico. 

Prosaico,  di  prosa,  in  prosa:  prosastico;  anche, 
triviale.  -  Prosatore  (prosatrice),  scrittore  (scrit- 
trice) in  prosa:  autore  di  prose,  proseggiatore, 
prosista.  -  Antologia,  raccolta  di  brani  scelti  di 
prosa;  centone,  zibaldone;  componimento,  com- 
posizione in  prosa  :  la  novella,  il  romanzo,  ecc. 
(vegg.  a  letteratura);  prosipoètico ,  lo  scritto 
mescolato  di  prosa  e  ai  poesia;  sguardo,  brano, 
di  scritto  in  prosa.  -  Prosare,  scrivere  in  prosa.  - 
Recitare,  dire  in  prosa  o  in  versi. 

Phemoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


Prosaicismo,  prosaico.  Detto  a  prosa. 

Prosàpia.  Schiatta,  stirpe. 

Prosare,  prosasticità,  prosastico,  pro- 
satore, prosatrice.  Vegg.  a  prosa. 

Proscènio.  I>a  parte  anteriore  del  palcoscè- 
nico. 

Proschematlsmo.  Vegg.  a  sillaba. 

Prosclmmla.  Vegg.  a  scimmia. 

PfosclòjrHere,  prosclòg-llersl  (proscinlioj. 
Prosciorre,  prosciorsi  da  giuramento,  da  pro- 
messa, dn  obbligo,  da  voto;  consentire  che  altri 
vi  manchi  :  liberare,  liòernrsi;  sciogliere,  scio- 
gliersi da  legame,  da  vincolo.  Anche,  assohere, 
dare  assoluzione.  -  Proscioglimento,  il  proscio- 
gliere, atto  ed  effetto;  in  altro  senso,  veggasi  a 
scuola. 

Prosciugamento.  Il  prosciugare  e  il  prosciu- 
garsi. 

Prosciugare,  prosciugarsi  (prosciugiln). 
Togliere,  perdere  Vacyua,  l'umidità;  asciugare, 
asciugarsi:  rendere,  divenire  asciutto.  Di  terreno, 
bonificare  (vegg.  a  bonifica).  -  Prosciugamento, 
atto  ed  effetto  del  prosciugare  ;  bonificamento  idrau- 
lico, risanamento. 

Prosciutto  (presciutto).  Coscia  del  maiale  sa- 
lata e  secca  (si  mangia  alfettala):  in  Lombardia, 
giambone.  -  Spa^a,  specie  di  prosciutto  fatto  con  la 
spalla  del  maiale;  stinco  di  prosciutto,  l'osso  pri- 
vato di  tutta  la  polpa.  -  Affumicare  i  prosciutti, 
tenerli  al  fumo  perché  prendano  un  certo  sapore. 

Proscritto,  proscrivere.  Detto  a  esilio. 

Proscrizióne.  ì/esilio.  -  Anche,  la  condanna 
per  cui  taluno  è  dichiarato  fumi  legge  e  sotto 
taglia. 

Prosecuzióne.  Continuazione,  il  continuare. 

Proseggiare  (proseggiato).  Scrivere  in  prosa. 

Proseguimento.  Il  proseguire. 

Proseguire  (proseguito).  L'andare  avanti; 
continuare;  riferito  a  persona,  persistere:  an- 
dare di  lungo,  attendere,  continuare  dirittamente, 
dar  dentro,  non  desistere,  non  ristare;  passare, 
procedere  innanzi,  riseguire  (disus.),  secondare;  ti- 
rare avanti,  di  lungo;  tirare  innanzi  il  conto;  tirar 
dritto,  tirar  sotto,  tirar  via. 

Prosèlite,  proselitismo,  prosèlito.  Vegg. 
a  seguace. 

Prosencèfalo.  Il  cervelh  anteriore:  secondo  la 
denominazione  di  Baer  attribuita  alle  tre  vescicole 
primitive,  equivale  alla  prima  vescicola  che  com- 
prende il  telencefalo  e  il  diencefalo;  mentre,  secondo 
la  denominazione  data  da  Huxley  alle  cinque  ve- 
scicole cerebrali,  vale  come  sinonimo  di  telencefalo. 

Prosenclilma.  Il  tessuto  fibroso  delle   piante. 

Prosèrpina.  Dèa  deìì'inferito. 

Prosèiica  (proseutico).  Detto  a  preghiera. 

Prosipoètico.  Detto  a  prosa. 

Prosodìa.  Legge,  norma  che  regola  la  pro- 
nunzia delle  sillabe  (brevi,  lunghe,  ecc.  :  vegg.  a 
sillaba),  e  il  libro  che  insegna  tali  regole.  In 
senso  più  ristretto,  la  legge  del  ritmo  nella  com- 
posizione del  verso,  con  diverso  metro,  con  vario 
piede:  metrica. 

Prosopografia.  Descrizione  del  carattere,  del- 
V indole  di  una  persona. 

Prosopologìa.  Sin.  di  fisiognomonia. 

Prosopopèa.  Figura  di  retorica.  -  Gravità, 
seHetà  affettata.  -  Sicumera. 

Prosperamente.  Con  prosperità. 

Prosperare  (prosperato).  Divenire  o  rendere 
prospero;  andare  o  mandare  di  bene  in  meglio; 
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essere,  rendere  féUce  ;  godere  ottima  salute.  -  Di 
vegetale,  attecchire,  crescere,  venir  bene  :  fio- 
rire, rifiorire. 

Prosperévole,  prosperevolmente.  Vegg.  a 
prospero. 

Prosperità.  L'essere  prospero,  felice,  fio- 
rente, florido  :  floridezza,  ottima  cottdizione. 

Pròspero.  Di  cosa,  di  avvenimento  e  simili  ; 
favorevole,  fausto,  che  apporta  felicità,  rende  fe- 
lice (contr.,  infausto,  triste).  Di  persona  :  che 
sta  bene  di  salute,  è  robusto  :  arzillo,  ben  di- 
sposto di  corpo,  florido,  fresco,  prosperoso,  vegeto, 
vigoroso.  Frane,  embompoint.  -  Prosperare,  es- 
sere 0  rendere  prospero  :  andar  sul  sodo,  bonifi- 
carsi ;  essere  in  florida,  in  piedi  ;  felicitare,  riti- 
scire  bene  ;  star  sul  grasso,  venire  in  buono  e  fe- 
lice stato,  in  fiore  ;  vigorire.  -  Prosperevole,  pieno 
di  felicità  ;  che  rende  felice  :  che  ha  buon  esito.  - 
Prosperevolmenle,  prosperosamente,  con  prosperità, 
felicemente,  prosperosamente.  -  Prosperila,  rondi- 
ztone,  stato  prospero  :  buona  disposizione  del  cor- 
po, della  salute,  floridezza,  freschezza. 

Prosperosamente ,  prosperoso.  Detto  a 
prospero. 

Prospettare  (prospettato).  Di  luogo:  essere 
volto  in  una  data  direzione  (dare  sul  giardino, 
sulla  campagna,  ecc.):  guardare  direttamente  da 
lontano;  vedere  m prospetto:  affacciarsi,  aprirsi 
una  veduta,  aver  il  riguardo,  dare,  dimostrarsi,  es- 
sere a  ridosso,  essere  situato,  fronteggiare  ;  guardare 
il,  sulla...;  guardare  la  parte  contraria,  mostrarsi,  se- 
dere sulla,  sul...;  specchiarsi,  ragguardare,  riguar- 
dare, rispondere,  riuscire. 

Prospettiva.  Rappresentazione,  su  una  super- 
ficie piana  o  curva,  detta  quadro,  deiVininingine 
di  oggetti  situati  e  una  certa  distanza  e  tale  che 
lo  spettatore  riceva  dall'  immagine  la  medesima 
impressione  che  avrebbe  guardando  oggetti  veri  ; 
l'arte ,  la  scienza  relativa ,  e  il  disegno  stesso 
o  la  pittura  :  prospettia  (v.  a.),  scenografia  (gr.). 
Anche,  il  rappresentarsi  degli  oggetti  allo  sguardo, 
specialm.  quando  li  si  veggono  nel  loro  aspetto 
più  esteso,  più  spiegato  (es.,  la  facciata)  ;  veduta 
naturale  o  artificiale  di  bello  aspetto  :  prospetto, 
visuale.  Si  distingue  anzitutto  la  prospettiva  lineare, 
o  pratica,  avente  per  iscopo  di  rappresentare  le 
linee  che  servono  a  formare  un  disegno,  e  la  pro- 
spettiva aerea,  consistente  nella  modificazione  della 
luce,  delle  ombre,  del  colore,  in  relazione  alla  massa 
d'  aria,  che  si  trova  fra  il  disegnatore  e  1'  oggetto 
che  egli  rappresenta.  Prospettiva  libera,  disegno 
convenzionale,  che,  senza  essere  sottoposto  alle  re- 
gole delle  prospettive  propriamente  dette,  ha  il  van- 
taggio di  far  comprendere  perfettamente  e  in  modo 
spiccio  la  forma  di  un  oggetto,  che  si  vuol  ripro- 
durre, senza  che  questa  venga  alterata  ;  prospettiva 
ragionata,  o  architettonica,  quella  usata  in  archi- 
tettura. Trompe-l'oeit  (frane.,,  inganna  occhio),  nome 
dato  a  certe  prospettive  finte  di  sfondo,  o  a  quadri 
che  imitano  cose  di  natura  morta.  -  Nella  prospet- 
tiva lineare,  dicesi  piano  la  figura  di  un  corpo 
che  ha  lunghezza,  larghezza  e  profondità,  tracciata 
su  una  superficie  piana.  Due  specie  :  il  piano  geo- 
metrico (ad  uso  dell'  architetto),  considerato  come 
visto  perpendicolarmente  o  a  volo  d'uccello  ;  il 
piano  prospettico  (ad  uso  del  pittore),  visto  oriz- 
zontalmente. -  Lontananza  di  prospetti,  o  d'un  paese, 
prospettiva  o  veduta  di  luoghi  lontani  ;  punto  di 
vista,  punto  verso  il  quale  vanno  a  convergere  le 
linee  che  fuggono  davanti  a   noi;   scorcio,   parte 


fuggente  della  prospettiva  ;  sfondo,  vano  per  dipin- 
gervi, per  lo  più,  una  prospettiva  in  lontananza. 
-  Sfuggire,  l'allontanarsi  che  sembrano  fare  all'oc- 
chio gli  edifici  tirati  in  prospettiva  e  le  figure  ti- 
rate in  lontananza. 

Prospettico,  prospettivo,  attenente,  appartenente  a 
prospettiva.  -  Prospettivista,  pittore  o  disegnatore 
che  sa  ben  riprodurre  la  prospettiva:  pittor  di  pro- 
spettive ;  prospettivante  (v.  a.),  prospettivo  (disus.), 
scenografo.  -  Prospettogì  afo,  istrumento  per  la  for- 
mazione d'una  prospettiva  con  due  disegni,  uno  di 
pianta,  l'altro  di  alzata. 

Prospettivista.  Detto  a  prospettiva. 

Prospètto.  Voce  di  vario  significato,  sinon.  di 
facciata,  panorama,  prospettiva;  nell'uso, 
veduta,  vista.  Anche,  prontuarip,  quadro  sinot- 
tico, specchietto:  diagramma,  sinopsi,  sinossi,  spec- 
chietto, tavola  diagrammatica,  tavola  sinottica:  ta- 
bella, specialm.  per  uso  della  statistica.  -  Di 
prospetto,  di  faccia,  di  fronte,  diHnipetto.  -  JPro- 
spettare,  vedere  in  prospetto,  guardare  diritta- 
mente da  lontano.  -  Prospicente,  che  prospetta, 
ha  la  facciata  verso  un  dato  luogo:  prospiciente, 
rivolto,  volto. 

Prossenèta.  Vegg.  a  matrimonio,  pag.  534, 
sec.  col. 

Prossimamente,  prossimità.  Detto  a  pros- 
simo. 

Pròssimo.  Aggett.,  molto  vicino,  poco  lon- 
tano, di  luogo  e  di  tempo  (solo  di  tempo:  im- 
minente, immediatamente  futuro  o  passato  da 
poco).  Riferito  a  persona,  congiunto  di  sangue,  pa- 
rente (sostantiv.,  ogni  uomo  rispetto  all'altro:  l'w- 
manità).  ■  Prossimamente,  in  vicinanza;  in  tempo 
vicino  :  poco  prima  o  poco  dopo.  -  Prossimità, 
vicinanza,  l'essere  vicino;  anche,  stretta  parentela. 

Prostasi.  Vegg.  a  umore. 

Pròstata.  Detto  a  pène. 

Prostatite.  Forma  di  gonorrea. 

Prostèndere,  prostendersi  (prosteso).  Al- 
lungare, allungarsi  :  vegg.  a  lungo. 

Prosternare  (prosternato).  Prosternare,  «6- 
battere,  atterrare;  figur.,  avvilire. 

Prosternarsi  (prosternato).  Mettersi  in  gi- 
nocchio; accasciarsi,  avvilirsi. 

Prostituire,  prostltairsl  (prostituito).  Vegg. 
a  prostituzione. 

Prostituta.  La  donna  datasi  alla  prostitu- 
zione: arpia,  bagascia,  baldracca,  barbiera,  canto- 
niera, ciccantona,  cignala,  cortigiana;  donna  di 
male  affare,  di  mondo,  di  partito,  di  piacere  ;  donna 
pubblica,  tollerata,  universale  ;  donnaccia,  donnac- 
cia di  putrido  argomento  ;  femmina  da  conio,  da 
guadagno  ;  lora,  lupa,  malafemmina,  meretrice,  mon- 
dana, mignatta,  pandemia,  puttana,  seguace  di  Ve- 
nere pandemia,  sgualdrina,  stradina,  traviata,  torcia, 
torcione,  trista,  trecca,  zambrana.  Nell'uso,  gene- 
rosa, ragazza  allegra  ;  neolog.,  momentanea,  orizzon- 
tale. La  Grecia  antica  ebbe  celebri  liberte  (donde  il 
vocabolo  libertinaggio),  o  etère,  come  Aspasia,  Laide, 
Frine,  le  quali  abbellivano  il  vizio  con  l'eleganza  e  le 
grazie  d'  una  squisita  coltura  ed  erano  amiche  di 
poeti,  di  artisti,  di  filosofi,  d'  uomini  di  Stato.  - 
Schiave  bianche  (neol.),  le  femmine  tratte  a  mala 
vita  con  ingannevoli  pretesti  da  incettatori  e  incet- 
tatrici.  -  Cartella,  libretto:  la  patente  delle  prosti- 
tute ;  lupanare,  luogo  in  cui  stanno  le  prostitute  : 
casa  di  tolleranza,  postribolo  ;  puttanaio  (volg.), 
riunione  di  meretrici  ;  puttanesimo  (volg.),  stato  e 
riunione  di  meretrici.  -  Mercante  di   carne  umana 
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(neol.),  chi  incetta  e  mercanteggia  donne  per  la  pro- 
stituzione; puttaniei-e,  chi  bazzica  con  le  meretrici; 
souteneur  (frane),  il  ruffiano. 

Prostituzióne.  Il  mercato  che  una  femmina 
fa  (li  sé,  concedendosi  per  lucro  ;  condizione  della 
prostituta  :  mal  atto,  mercato  clandestino,  mere- 
tricio ;  puttania  (v.  a.),  Venere  libera,  pandemia, 
sciolta,  vulgivaga.  -  Pornografia,  scritto  intorno  alla 
prostituzione.  -  Prostituire,  indurre  alla  prostitu- 
zione :  macellare  le  carni  delia  femmina,  mandare  a 
vettura,  mandare  in  tresca  (flgur.,  avvilire).  -  Pro- 
stituirsi, darsi  alla  prostituzione:  accomunar  la  per- 
.sona,  far  copia  di  sé,  mettersi  a  guadagno,  puttaneg- 
giare,  sputtanare,  vivere  di  guadagni  disonesti  (figur., 
avvilirsi).  -  Polizia  dei  costumi,  i  provvedimenti 
amministrativi  contro  la  prostituzione ,  la  stampa 
osiena  (vegg.  ad  osceno)  e  simili. 

Prostrare,  prostrarsi  (prostrato).  Stendere, 
stendersi  a  terra  ;  abbassare,  abbattere,  atter- 
rare, abbassarsi,  abbattersi,  atterrarsi.  Far  inginoc- 
chiare, inginocchiarsi,  genullettere ,  genuflettersi: 
vegg.  a  ginocchio.  Figur.,  avi<ilire,  avvilirai. 
-  I^r ostruzione,  il  prostrare  e  il  prostrarsi,  atto  ed 
effetto. 

Prostrazióne.  Il  prostrare  e  il  prostrarsi.  - 
Figur.,  abbattimento  d'animo,  di  forza;  acca- 
sciamento, dolore. 

Prosnntuòso  fprosuntuositdj.  Vegg.  a  presun- 
tuoso. 

Prosuòcero.  Detto  a  parentela. 

Protagronlsta.  Il  personaggio  principale  di 
una  commedia,  di  un  dramma,  di  un  poema, 
di  un  romanzo,  di  una  tragedia  e  simili  :  eroe, 
figura  principale.  Anche,  il  capo,  il  duce,  l'eroe, 
l'ordinatore  di  un'impresa. 

Protèggere,  protèggersi  (protetto).  Vegg.  a 
pì'otezione. 

Proteico.  Sinonimo  di  albuminoide:  vegg.  ad 
albwtnina. 

Proteiforme.  Facile  a  cambiar  forma  (pag. 
130,  sec.  col.),  a  mutare. 

Protèndere,  protèndersi  (protéso).  Allun- 
gare, allungarsi:  vegg.  a  lungo  e  a  tendere. 

Protervamente,  protèrvia,  protervo.  Veg- 
gasi  ad  ostinazione  e  a  suj)erbia. 

Pròtesi.  Detto  a  chirurgia,  pag.  S50,  sec.  col. 

♦'rotèsta.  Solenne  dichiarazione  della  pro- 
pria volontà  (nell'uso,  anche  dichiarazione  d'  af- 
fetto, (V  amore  e  simili).  Dicesi  per  lamento, 
per  opposizione  ai  sentimenti  e  alle  idee  altrui, 
per  reclamo  contro  atto  che  sia  o  ci  sembri  con- 
tro il  nostro  diritto:  clamore,  doglianza,  pianto,  pro- 
testazione, protesto  (poco  u.),  rammarichio,  richiamo, 
ripetio,  risentimento  rumoroso,  scalpore  (protesta- 
torio,  di  protesta,  riferentesi  a  protesta).  Si  formula 
una  protesta  col  dire,  col  pai-lare,  con  lo  acri- 
vere  e,  anche,  con  \' atteggiamento.  In  segno  di 
protesta  si  emette  un  grido,  si  tiene  un  comizio, 
si  fa  una  scenata.  -  Protestare,  fare  protesta,  pro- 
teste: abbaiare,  alzar  le  grida,  far  acerbe  doglianze, 
far  doglianza,  protesto,  rumore,  scalpore  ;  esclamare, 
gridare,  insorgere,  intuonare  le  fanfare  dell'ira,  me- 
nar doglianza,  mettere  il  campo  a  rumore,  muo- 
vere protesto,  replicare,  strepitare.  Anche,  fare  un 
protesto  giuridico.  -  Protestarsi,  dichiararsi,  fare 
una  dichiarazione.  ■  Protestazione,  il  protestare  e  il 
protestarsi,  atto  ed  effetto. 

Protestante.  Chi  professa  il  cristianesimo 
secondo  la  confessione  augustana:  anglicano,  calvi- 
nista (discepolo  seguace   della   teoria  di    Calvino), 


dissidente,  evangelico,  luterano  (seguace  del  lutera- 
nesimo), non  conformista,  riformato,  riformatore 
(vegg.  a  riforma),  valdese  (vegg.  a  eresia).  Pro- 
testantesimo, protestantismo,  la  religione  prote- 
stante ;  calvinismo,  corpo  evangelico,  protestanti- 
smo, riforma,  ugonottismo.  -  Adiafo'ista,  luterano 
che  si  sottometteva  all'  interim  di  Carlo  V  ;  ana- 
battista, vegg.  a  eresia;  conformista,  aderente  al- 
Vatto  di  conformità,  ossia  ai  trentanove  articoli 
dalla  confessione  anglicana  del  1562  (conformismo); 
infralapsario  (lat.),  aderente  alla  dottrina  calviniana 
dalla  predestinazione;  metodista,  seguace  del  meto- 
dismo,  in  origine  (1729)  fondato  da  Carlo  Vesley, 
a  Oxford,  ora  una  specie  di  rigorismo  religioso 
assai  diffuso;  presbiteriano,  nella  Gran  Bretagna  e 
nel  Nord-America,  seguace  del  piesbilei-tanismo, 
ossia  della  Chiesa  riformata  che  derivò  da  Giovanni 
Knox,  il  quale  portò  in  Iscozia  le  teorie  di  Calvino; 
puritano,  calvinista  della  setta  più  rigida  (puri- 
tanismo)  e,  secondo  essa,  più  pura  ;  quacquero,  quac- 
chero, appartenente  a  una  setta  fondata  (1647)  da 
Fox  in  Inghilterra,  setta  che  vive  con  austera  sem- 
plicità, non  giura,  non  usa  cerimonie,  ecc.;  rascol- 
nista,  seguace  del  rascolnismo,  specie  di  protestan- 
tesimo della  Chiesa  russa  ;  ugonotto,  nome  dato  in 
generale  ai  calvinisti  in  Francia  ;  .suinv-'ùmo,  se- 
guaci del  protestante  Ulrico  Zuinglio,  o  Zwingli.  - 
Amici  della  luce,  setta  protestante  affermatasi  con 
aperta  professione  di  razionalinmo.  -  Chiesa  epi- 
scopale, comunione  dei  protestanti  inglesi.  -  No-po- 
pery  (ingl.,  niente  papismo  I),  la  parola  d'ordine  dei 
protestanti  inglesi. 

Protestare  (protestato).  Fare  protesta,  prote- 
ste, o  reclamo;  di  cambiale,  mandare  in  pro- 
testo. 

Protestarsi  (protestato).  Vegg.  a  protesta. 

Protèsto.  Il  protestare  (vegg.  a  protenta):  do- 
glianza, richiamo.  -  Atto  giuridico  contro  il  debi- 
tore che  non  ha,  alla  scadenza,  pagato  una  cam- 
biale. -  Mandato,  il  documento  necessario  per  ese- 
guire un  protesto 

Protetto,  protettorale.  Veggasi  a  prote- 
zione. 

Protettorato.  Nome  introdotto  dapprima,  come 
titolo  di  sovranità  diretta,  da  Oliviero  Cromwell  ; 
ora,  titolo  del  dominio  che  le  nazioni  europee 
esercitano  in  paesi  dell'Africa,  dell'Asia,  ecc. 

Protettore,  protettrice.  Che  o  chi  protegge 
(vegg.  a  protezione),  dimostra  favore.  -  Mecenate, 
vegg.  ad  arte,  pag.  172,  sec.  col. 

Protezióne.  Atto  ed  effetto  del  proteggere,  os- 
sia del  difendere,  del  favorire  persona  o  cosa  : 
aiuto,  aderenza,  appoggio,  clientela,  custodia,  di- 
fesa, egida,  favore,  grazia  guarentigia,  mece- 
nateria  (v.  u.),  ombracolo,  patrocinio,  rifugio,  ri- 
paro, salvaguardia,  scudo  (figur.),  sostegno,  tu- 
tela. Patronato,  protezione  esercitata  a  favore  dei 
deboli,  'dei  bisognosi.  -  Proteggere,  accordare  appog- 
gio, difesa,  protezione  :  aiutare,  appoggiare,  avere 
in  custodia,  in  protezione  ;  aver  protezione,  caldeg- 
giare, custodire,  dar  man  forte,  difendere,  favorire, 
patrocinare,  pigliare  in  protezione  ;  pigliare  per  uno, 

le  parti  d'uno;  prestar  mano  forte,  raminantare,  ri- 
coverare, ricovrire,  spendere  la  propria  protezione, 
sostenere,  tenere  in  protezione;  tenere  la  mano  in 
capo,  sul  capo  (per  lo  più,  riferito  a  Dio  o  a  qualche 
santo)  ;  tutelare.  -  Protetto,  chi  o  che  è  sotto  la  prote- 
zione di  qualcuno  o  di  qualcosa  (nell'uso,  beneficato, 
che  gode  beneficio)  :_  cliente,  favorito,  raccoman- 
dato. Creatura  d'uno  (locuz.  d'uso):  di  chi  é  protetto 
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da  un  altro.  Essere  protetto,  o  essere  sotto  laprotezione: 
aver  per  campione  ;  essere  creatura  d'uno  ;  essere  in 
protezione,  nella  clientela,  sotto  il  velo,  sotto  le  ali, 
sotto  l'ombra,  sotto  l'ombra  delle  ali,  sotto  lo  scudo; 
godere  la  protezione,  stare  all'ombra,  al  meriggio; 
stare  sotto  patrocinio,  protezione,  tutela.  -  Protet- 
torato, ufficio  del  protettore,  accomandagione  (disus.), 
accomandigja  (disus.),  raccomandigia  (disus,).  Acco- 
mandigia,  protettorato  della  Chiesa  e  dei  comuni 
cbe,  un  tempo,  fu  in  uso  a  sicurezza  dei  beni  e  delle 
persone.  -  Protettore,  chi  o  che  protegge  :  angelo 
protettore,  avvocato,  fautore,  genio  tutelare,  mece- 
nate, padre,  padrone,  paladino,  patrino,  patrone, 
ìatrono,  proteggitore,  refugio,  ricovero,  santo,  stel- 
a,  tonica  (figur.),  tutore  (protettorale,  di  o  da  pro- 
tettore). Sponda,  termine  famigliare  per  indicare  un 
protettore,  un  patrono,  che  fa  da  sponda  contro  i 
possibili  urti.  -  Protettrice,  avvocata,  avvocatessa 
(scherz.);  fautrice,  madre  dei  poveri,  degli  umili; 
patrona,  patronessa,  proteggi frice. 

Appoggiarsi  a  uno,  cercarne  la  protezione.  -  Get- 
tare, 0  builare  a  mare  (popolami.),  togliere  ad  al- 
cuno la  protezione  :  abbandonare. 

Protezionismo  (neol.).  Il  proteggere  un'tn- 
dustrùi,  0  un  commercio  con  privilegi,  esen- 
zioni 0  dazi  :  barriera  doganale  ;  dazio  proibitivo, 
protettore;  diritto  differenziale,  misura  protettiva, 
premio  ;  sistema  di  protezione,  protettorio,  protezio- 
nista. Colbertismo,  protezione  a  oltranza  dei  prodotti 
naturali.  -  Protezionista,  fauiore  del  protezionismo: 
protettore,  sistema  protettivo. 

Protista.  Vegg.  a  protoplasma, 

Pròto.  Chi,  in  una  tipografia,  è  capo  tra  altri 
operai  e  attende,  specialm.,  a  impaginare:  architi- 
pografo.  -  Vegg.  a  chimica,  pag.  o3",   prima  col. 

Protocollare,  protocollista.  Vegg.  a  pro- 
tocollo. 

Protocòllo.  Libro,  registro  di  amministrar 
zione,  di  notaio,  di  pubblico  ufficio,  nel  quale 
si  prende  noia  della  corrispondenza,  si  trascri- 
vono atti,  ecc.:  libro  mastro.  -  La  scrittura  dei  verbali 
che  possono  essere  tenuti  fra  ministro  e  ministro, 
fra  diplomatico  e  diplomatico,  ecc,  -  Protocollare, 
mettere,  scrivere  a  protocollo.  -  Protocollista,  chi 
tiene  il  protocollo.  -  Carta  da  protocollo,  carta 
grossa  e  resistente. 

Protofl.slco.  Sinonimo  di  protomedico. 

Protologia.  La  scienza  delle  verità  prime. 

Pro'omaestro.  Insegnante:  vegg,  a,  insegnar 
mento. 

Proto^^artlre.  Il  primo  martire. 

Protomedico.  Il  primo  medico  in  una  corte  : 
protofisico. 

Protomoteca.  Galleria  di  busti. 

Protonotarlato.  Ufficio  del  protonolario. 

Protonotario.  Ufficiale  della  Curia  Romana: 
vegg.  a  papato,  pag.  834,  prima  col. 

Protoplasma.  Il  contenuto  delle  cellule  dei 
corpi.  Arccplasma,  la  sostanza  protoplasmatica  che 
involge  il  corpuscolo  eentrale  o  polare;  carioplasma, 
il  protoplasma  che  costituisce  la  parete  delle  cel- 
lule vegetali  ;  cellulosio,  nome  speciale  del  proto- 
plasma trasformatosi  a  costituire  la  parete  cellulare  ; 
citode,  massa  di  protoplasma  uniforme  e  privo  di 
granulazioni;  paraplasma ,  stricello  primordiale: 
vegg.  a  cellula;  protista  (term.  scientif.),  il  vi- 
vente più  semplice,  l'elemento  primitivo  della  strut- 
tura organica,  semplice  protoplasma  senza   nucleo. 

Alveolare,  fibrillare,  granulare,  reticolare,  il  pro- 
toplasma della  cellula  vegetale  a  seconda  della  strut- 


tura che  presenta.  -  Centrosfere  o  sfere  direttrici, 
due  globiciattoli  incolori  che  si  riscontrano  alla 
superficie  del  nucleo;  cromatofori,  corpi  dispersi 
nel  protoplasma  delle  cellule  vegetali  e  si  distin- 
guono per  la  proprietà  che  hanno  di  rift-angere  po- 
tentemente la  luce  ;  ectoplasma,  quanto  costituisce 
lo  strato  superficiale  dell'  ialoplasma  ;  endoplasma, 
la  parte  più  interna  e  ricca  di  glanulazioni  dell' ia- 
loplasma; ialoplasma,  la  parte  fondamentale  ialina, 
che  costituisce  il  protoplasma;  leucoplasti,  clovopla- 
sti,  cromoplasti,  corpiciattoli  plasmici  differenziali, 
che  si  osservano  nel  protoplasma  ;  nuclto,  corpi- 
ciattolo  globoso  immerso  nel  protoplasma  delle  cel- 
lule vegetali  ;  parete  cellulare,  V  inspessimento  che 
il  protoplasma  subisce  alla  periferia  ;  vacuoli,  pic- 
cole goccie  di  liquido  incoloro  che  appaiono  nel 
protoplasma  delle  cellule  vegetali.  Plasmolisi,  il  fe- 
nomeno del  contrarsi  del  protoplasma  in  contatto 
di  soluzioni  acquose  ;  turgescenza,  il  rigonfiarsi  del 
citoplasma  della  cellula. 

Protoplaste.  Il  primo  creatore.  Dio.  - 1\  prò- 
genitore. 

Protòssido.  L'  ossido  meno  ossigenato  d' un 
metallo. 

Protòtipo.  Esemplare,  modello;  cosa  o  per- 
sona, tra  le  altre  del  genere,  eccellente  per  una 
data  qualità,  buona  o  cattiva  :  il  tipo  per  eccel- 
lenza. 

Protozoo.  L'animale  più  piccolo  e  più  sem- 
plice, composto  di  una  sola  cellula  (contrapp., 
metazoo).  E'  il  tipo  di  un  ordine  comprendente  le 
classi  dei  moneri,  dei  rizopodi,  degli  tporozoi,  o  gre- 
garine,  dei  flagelliferi,  dei  cigliati  (comprendenti  gli 
infusoi  »,  i  succiatori,  le  vorticelle,  ecc.).  -  Amebe, 
bursaridi,  cercomonadi ,  condilostomi ,  dendritine  , 
echinomma,  enterodeli,  epistilidi,  foraminiferi  (ani- 
mali con  ossatura  calcarea),  guttuline,  nottiluche  (fo- 
sforescenti), opaline,  urceolari,  spongiari  (a  corpo 
gelatinoso),  vibrioni,  ecc.:  denominazioni  di  vari 
protozoi. 

Protrarre,  protrazióne  (protratto).  Prorogare, 
pròroga. 

Protuberanza.  Bernoccolo,  bitòrzolo,  pro- 
minenza del  corpo  animale.  -  Sporgenza. 

Protutore.  Chi  fa  le  veci  del  tutore. 

Pròva.  Ciò  che  si  adduce  (sia  argomento,  do- 
cumento, testimonio,  ecc.)  per  dimostrare  un 
fatto,  un'asserzione  (vegg.  ad  asserirej  o  altro  : 
buono  in  mano,  chiarezza,  comprobazione,  compro- 
vamento,  comprovazione,  contrassegno,  corrobora- 
zione, fondamento,  giustificanza,  giustificazio- 
ne, probazione  (disus.),  provagione  (disus.),  prova 
mento  (disus.),  provanza  (v.  a.),  pruova,  ragione 
confermativa,  riprova,  ripruova,  riscontro,  segno. 
Anche,  cimento,  esame,  esempio,  esperienza, 
esperimento,  osservazione,  paragone  pegno, 
jjrocesso,  ricerca,  saggio;  nonché  l'esecuzione  di 
un  concerto,  di  una  commedia,  di  un  melodratn- 
ma  e  simili,  prima  della  rappresentazione  in 
pubblico.  Dicesi  pure  per  tentativo.  In  matematica, 
operazione  per  cui  si  verifica  se  un  calcolo  è  ben 
fatto.  -  Prova  autentica,  prova  autorevole  d'una  cosa; 
concomitante,  la  causa  o  i  motivi  che  concorrono 
a  stabilire  la  prova  d'un  fatto;  documentale,  docu- 
mentata, la  prova  con  dimostrazione  di  documenti; 
gloriosa,  coronata  dal  successo/  indiziaria,  basata 
solo  su  un  indizio;  matematica,  fatta  con  rigore 
matematico;  materiale,  effettiva,  positiva,  reale; 
prova  provata,  evidentissima,  più  che  evidente. 
Alibi,  (in  altro  luogo),  la  prova  che  si  era  in  un 
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luogo  diverso  da  quello  creduto  da  altri;  dimottra- 
zinne,  il  complesso  delle  prove,  e  il  ragionamento 
e  il  fatto  con  che  si  dimostra  (nell'uso,  attestazione 
di  affetto,  di  amore,  di  rispetto,  ecc.  ;  pegno); 
ejìagnge,  prova  per  induzione  (vegg.  a  indurrej; 
riprora,  prova  ripetuta,  operazione  (controprova) 
per  verificare  il  risultato  d'un' altra;  semiprova, 
mezza  prova,  prova  insufficiente.  -  Prova  del  fuoco, 
l'antico  giudizio  di  Dio:  vegg.  a  duello.  -  Prova 
delle  armi,  il  duetto.  •  Prove  giudiziarie,  quelle 
sottoposte  al  giuiHce  perchè  tragga  argomento  a 
constatare,  più  o  meno,  un  fatto. 

Provare,  addurre,  allegare,  citare,  dare,  fonire, 
presentare,  produrre  la  prova,  le  prove:  approvare 
(disus.),  avverilìcare,  avveritare  (v.  a.),  comprovare 
(provare  efficacemente,  con  prove  e  riprove),  corro- 
borare con  prova;  costituire,  dimostrare,  docu- 
mentare, esperire  ;  far  constatare  o  toccar  con  mano, 
palpa hilmente;  giustificare,  mostrare  con  prova,  mo- 
strare il  morto  in  sulla  bara,  pruovare  (disus.), 
rendere  esperto,  rendere  evidente.  Anche,  esperi- 
mentare, tentare  (provabile,  che  si  può  provare  : 
probabile,  provevole;  provativo,  Mo  &  provare,  che 
prova:  dimostrativo,  probativo,  probatorio,  testifi- 
cai ivo.  Probatorio,  in  senso  giuridico,  attributo 
di  tutto  ciò  che  ha  attinenza  con  le  prove  in  una 
data  causa  .  -  Provar  bene:  dare  buona  prova;  pro- 
vare con  la  storia,  alla  mano,  provare  che  due  e 
due  fan  quattro,  provare  ad  evidenza.  -  Provare 
civilmente,  dar  prove  per  vie  legali.  -  Provare  in 
carpare  vili,  fare  un  esperimento  sul  corpo  di  qual- 
cuno. -  Provare  una  macchina,  metterla  in  azione, 
per  constatare  come  funzioni.  -  Provare  un  abita, 
vegg.  a  sarto.  -  Provarsi,  mettersi  alla  prova, 
esercitarsi  (fare  esercizio)  ;  anche,  combattere.  - 
Provatamente,  autenticamente,  esperien temente,  per 
prova.  -  Provalo,  dimostrato  con  prove  :  arciprovato, 
comprobato.  probato  (v.  lat.),  probatissimo,  speri- 
mentato (di  persona  :  esercito,  esperimentato,  indu- 
rito a  fatica,  ecc.).  -  Provalore,  chi  prova  :  espe- 
rimentatore, sperimentatore. 

Varie.  —  Assaggiare,  saggiare,  far  la  prova,  il 
saggio.  -  Autenticare,  rendere  autentico,  valido, 
cioè  provato  autorevolmente  (un  documento,  una 
firma,  ecc.).  -  Avere  tanto  in  mano:  aver  garanzia, 
prova  sufficiente.  -  Cimentare,  cimentarsi:  mettere, 
mettersi  a  dura  prova,  a  rischio:  misurarsi.  - 
Concludere,  vegg.  a  questa  voce.  -  Confermare, 
avvalorare  una  prova.  -  Mettere  uno  in  un  calcetto, 
vincerlo  alla  prova  o  con  le  prove  in  modo  che 
non  sappia  rispondere.  -  Provare:  di  pianta,  alli- 
gnare, attecchire,  crescere,  venir  bene.  -  Reg- 
gere, far  buona  prova.  -  Ricomprovare,  ripete  com- 
provare; riprovare,  ripete  provare.  -  Stare  in  fatto 
o  in  fatti  o  di  fatti  :  esser  provato,  provare  qualche 
asserzione.  -  Superare  la  prova:  vincere,  oltrepas- 
sare. -  Tastare  ti  terreno,  provare  con  prudenza  se 
si  possa  fare  una  data  cosa:  esplorare  l'animo  di 
alcuno,  scoprire  paese,  scoprire  terreno,  tastare  il 
vado,  tasteggiare  (v.  a.),   tentare  il  guado,  il  vado. 

A  prova,  a  gara;  a  tutta  prova,  atto  a  resistere 
a  qualunque  prova.  -  Chi  prova  troppo  non  prova 
nulla:  chi  vuol  troppo  convincere,  spesso  non  rie- 
sce. -  Di  falli,  di  fatto,  infatti,  in  realtà  :  adducendo 
prove.  •  Gira  gira,  prova  e  riprova,  tenta  e  ri- 
tenta. -  Hic  Rhodus,  hic  salta  (lat.),  dicesi  quando 
si  vuol  mettere  taluno  alla  prova.  -  Valga  la  verità: 
provando  un  fatto. 

Prova  di  stampa.  Vegg.  a  tipografia. 

Provare,   provarsi,  provatamente,  pro- 


vatlvo,  provato,  provatore.  Vegg.  a  proi  a. 

Provatùra.  Sorta  di  foiinaggio. 

Proveniente,  provenienza.  Vegg.  a  pro- 
venire. 

Provenire  (provenuto).  Trarre  origine,  discen- 
dere, derivare.  -  Proveniente,  che  proviene,  deriva 
da....  -  Provenienza,  il  provenire:  derivazione. 

Provènto.  Sinonimo  di  gttadagno,  prodotto, 
reddito,  utile. 

Proverbiale,  proverbialmente.  Vegg.  a 
proverbio. 

Proverbiare  (proverbiato).  Prendere  a  sclier- 
no,  in  burla;  ribobolare,  motteggiare;  anche, 
ingiuriare  (vegg.  a  ingiuria)  e  movere  rimpro- 
vero. 

Proverbiarsi.  Litigare,  venire  a  litigio. 

Provèrbio  (proverbiale).  Detto,  motto  popo- 
lare, breve,  per  lo  più  arguto,  sentenzioso:  adagio, 
aforisma,  dettato,  detto  volgare;  massima  popo- 
lare, paremia  (gr.),  provervio  (v.  a.),  pubblica  pa- 
rola, ribobolo,  sentenza  passata  in  proverbio,  stillato 
della  sapienza  d'un  popolo.  -  Proverbiale,  di  pro- 
verbio, passato  in  proverbio:  proverbioso  (disus. >; 
proverbialmente,  a  nio'  di  proverbio,  in  modo  pro- 
verbiale, in  proverbio,  per  proverbio;  proverbioso, 
pieno  di  proverbi  ;  proverbista,  citatore,  raccoglitore 
di  proverbi;  ribobolista.  -  Paremiografo  (gr.),  spie- 
gatore di  proverbi;  paremiologia,  spiegazione  di 
proverbi. 

Proverbista.  Detto  a  proverbio. 

Provètto.  Chi  ha  una  certa  età  e  quindi  ha 
pratica  delle  cose,  abilità  nel  proprio  mestiere 
e  simili. 

Provianda.  La  vettovaglia. 

Provincia  (provinciale).  Circoscrizione  ammi- 
nistrativa di  paese,  di  Sfato,  intitolata  al  noire 
della  città  capoluogo  (in  Italia)  e  avente  a  capo, 
come  più  alta  autorità  politica,  un  prefetto:  cii- 
eolo,  compartimento,  dipartimento,  divisione,  no- 
marchia  (gr.),  regione,  territorio.  Come  termine 
ecclesiastico,  un  certo  numero  di  conventi  retti  ila 
un  superiore  solo.  -  Circondario,  distretto,  sml- 
divisioni  della  provincia.  -  Consiglio  provinciale,  il 
corpo  elettivo  clie  amministra  la  provincia.  -  Con- 
sorzio di  Provincie,  più  provincie  unite  per  l'esecu- 
zione d'un'opera  pubblica.  -  Deputazione  prorin- 
ciale,  complesso  dei  deputati  provinciali:  rappresenta 
il  Consiglio,  quando  questo  non  è  riunito,  e  priiv 
vede  all'esecuzione  degli  atti  da  esso  deliberati, 
Giunta  provinciale  amministrativa  (in  Italia),  con- 
sesso composto  del  prefetto  (presidente),  di  due 
consiglieri  di  prefettura  (nominati  dal  ministro  del- 
l'interno), di  quattro  membri  effettivi  e  due  sup- 
plenti (nominati  dal  Consiglio  provinciale).  -  Ap- 
palto, catasto:  vegg.  a  queste  voci;  legge  comunale 
e  provinciale,  in  Italia,  quella  promulgata  nel  1889. 

Provinciale,  della  provincia,  appartenente  alla 
provincia  (nell'uso,  sclierz.,  chi  viene  dalla  cam- 
pagna, non  ha  la  disinvoltura  del  cittadino,  ecc.). 
-  Provincialismo,  modo  o  detto  da  provinciale. 

Provinciale,  provincialismo.  Detto  a.  pro- 
vincia. 

Provino.  Noto  arnese  per  misurare  la  densità 
di  qualche  liquido  o  liquore  (alcoolometro,  areo- 
metro, enometro,  pesavino),  polvere  pirica,  ecc. 
Frane,  éprouvelte.  -  Provino  da  orefice:  arnese 
composto  di  più  stecchine  di  rame,  da  un  capo 
infilate  come  bacchette  di  ventaglio,  libere  dal- 
l'altro, ove  terminano  in  altrettante  corte  lami- 
nette  d'oro,   ciascuna  di  un  determinato  titolo,  se- 
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gnato  con  corrispondente  numero  improntato  su 
ciascuna  stecchina. 

Provocante.  Che  provoca:  vegg.  2, provocare 
e  a  irritante. 

Provocare  (provocato).  Eccitare,  commuo- 
vere, istigare  altri  a  qualche  azione,  per  lo  più 
non  bella  e  non  buona:  aizzare,  concitare,  dar 
causa,  dar  lo  scatto,  elicere,  far  nascere,  incitare, 
indurre,  istigare,  stimolare  (vegg.  a  stimolo), 
strappare,  suscitare  (es.,  provocare  un  applauso), 
tirare  ;  anche,  arrecare  offesa,  di  proposito  0  per 
imprudenza,  attirando  cosi  odio  e  danno  a  sé  stessi  : 
bravare,  cimentare,  destare  il  risentimento,  ingiu- 
riare, irritare,  mettere  al  punto,  spingere  ad  atti 
inconsulti,  spingere  all'estremo,  stuzzicare,  stuzzicare 
il  can  che  dorme  ;  suscitare,  toccare  un  vespaio. 
Nell'uso,  anche  sfidare,  lanciare  una  sfida. 

Frovocabile,  che  può  provocare  0  essere  provocato  ; 
■provar amento,  il  provocare,  atto  ed  eiTetto  ;  provo- 
cante, che  provoca:  di  atteggiamento,  di  con- 
tegno, di  gesto,  di  parola  e  simili;  irritante; 
prorocatamente,  con  animo  deliberato  a  provocare; 
provocativo,  che  ha  forza  ed  efficacia  nel  provocare  ; 
provocatore,  chi  o  che  provoca:  cimentatore,  impe- 
gnuso  (agente  provocatore,  chi  ad  arte  provoca  di- 
sordini nelle  manifestazioni  popolari  allo  scopo  di 
dare  poi  pretesto  alle  persecuzioni  e  repressioni 
poliziesche).  -  Provocazione,  azione  del  provocare; 
bravata,  bravazzata;  eccitazione. 

Provocativo,  provocatore,  provocatorio. 
Detto  a  provocare. 

Provocazióne.  Il  provocare,  atto  ed  effetto  : 
bravata,  bravazzata,  atto  0  altro  che  (con  0  senza 
pi-emeditazione)  vale  a  suscitare  un  litigio,' 
anche,  sfida.  -  Nell'antica  Roma,  l'ultimo  appello 
al  popolo  contro  una  sentenza  penale. 

Provvedere  (provveduto).  Procacciare,  procti- 
rare  o  acquistare  e  dare,  somministrare  ad 
altri  ciò  che  è  di  bisogno;  anche,  prevenire,  tro- 
vare rimedio,  riparo  a  danno,  a  disgrazia, 
a  male,  0  espedienti  a  checchessia  nell'ordine  tìsico 
e  morale:  corredare  (provvedere  un  libro  di  note,  di 
documenti),  dar  soddisfazione  alle  esigenze  di. .,  far  la 
parata,  fornire,  munire  di  ciò  che  occorre,  pensare, 
prender  modo,  preparare,  procacciare,  provveden- 
ziare,  rifornire,  rimediare,  riparare  (di  guai),  sopperire 
al  bisogno,  sovvenire,  supplire  (ai  bisogni,  a  delle  cir- 
costanze, ecc.).  Contr.,  sprovvedere,  togliere.  -  Prov- 
vedere a  tempo,  in  tempo,  in  modo  giovevole,  efficace  ; 
momentaneamente,  provvisoriamente,  in  modo  prov- 
visorio; prima  che  si  manifesti  il  bisogno,  pre- 
venire; troppo  tardi,  inutilmente,  quando  non  c'è 
più  rimedio  ;  saggiamente,  efficacemente,  con  senno 
(provveditore,  che  0  chi  provvede:  fornitore,  prov vi- 
sore; anche,  titolo  di  chi  è  a  capo  di  qualche  ufficio, 
detto  provt^editoralo  0  provveditoria.  Proueedu^o,  prov- 
visto: non  privo).  -  Provvedersi,  provvedere  a  sé 
stesso;  accomodarsi,  fornirsi,  aggiustarsi,  indu- 
striarsi, ingegnarsi,  procacciarsi,  procurarsi  ventura. 
-  Riprovvedere,   ripete  provvedere:  rifornire. 

Provvedimento,  atto  ed  effetto  del  prov^'edere  : 
cura,  misura,  misura  dilatoria,  procacciamento, 
provvisione,  rimedio,  riparo  (v.  u.).  -  Provvedimento 
provvisorio,  momentaneo  e  che  dura  fino  a  quando  si 
sono  prese  più  stabili  deliberazioni  ;  urgente,  d'ur- 
genza. -  Mezza  misura,  mezzo  termine,  provvedi- 
mento che  spesso  manca  d'efficacia  per  voler  con- 
tentare questo  e  quello  ;  mezzuccio,  ripiego,  provve- 
dimento meschino.  -  Soccorso  di  Pisa,  dicesi  d'un 
provvedimento  tardivo,  perciò  inutile. 


Provvidenza,  la  virtù,  la  facoltà,  del  provve- 
dere, e  l'attribuzione  che  da  esssa  deriva:  provedenza 
(v.a.),  providenza,,  providenzia  (v.a.),  provvedenza 
(disus.),  provvedenzia  (v.  a.),  provvisione  {provvi- 
damente, con  provvidenza:  approvvedutamente,  disus; 
provedutamente,  providamente,  provvedutamente, 
provvidentemente  :  contr.  ;  improvvidamente).  -  Prov- 
videnza sociale,  sistema  e  complesso  di  riforme,  di 
innovazioni,  di  disposizioni  dirette  al  miglioramento 
sociale:  cengegni  e  trovati  benefici  della  civiltà,  della 
filantropia  moderna;  legislazione  sociale  reclamata 
dai  tempi  nuovi,  provvidenza.  -  Provvido,  piovvi- 
dente,  che  provvede,  sa  provvedere  opportunamente  : 
procaccevole  ,  procaccievole  ,  provedente  (disus) , 
provido,  provvedente,  provveduto,  provvedutissimo, 
provvido  (contr.;  improvvidente,  impi amido). 

Aspettare  le  provvidenze,  di  chi  non  provvede,  ma 
sta  con  le  mani  in  mano  quando  è  tempo  di  agire.  - 
Chi  teme  il  cane,  s'assicura  dal  morso',  il  male  pre- 
visto è  mezza  sanità;  vai  più  un  moccolo  davanti  che 
una  torcia  di  dietro,  (proverbi). 

Provvedimento.  Il  provvedere;  rimedio, 
riparo. 

Provveditorato,  provveditore,  provvedi- 
toria. Vegg.  a  provvedere  e  a  scuola. 

Provvedutamente.  Detto  a  provvedere  e  a 
sagacia. 

Provvidamente,  provvidente.  Detto  B.prov- 
vedere. 

Provvidenza,  (provvidenziale).  La  virtù  del 
provvedere  (anche,  prevedere).  -  Nel  cristia- 
nesimo, ragione  secondo  la  quale  si  crede  che  Dio 
ordini  e  diriga  tutte  le  cose  al  fine  loro;  quel  che  per 
i  Pagani  era  il  destino,  il  fato  :  provvidenzia  (v.  a.): 
e  provvidenziale  ciò  che  emana  dalla  Provvidenza  ; 
figur.,  opportuno,  (provvidenzialmente,  per  opera 
della  Provvidenza;  figur.,  opportunamente).  -Lo  mano 
del  cielo,  di  Dio:  di  cosa  provvidenziale;  vie  di  Dio, 
i  mezzi,  i  fini  della  Provvidenza. 

Proverbi.  —  Dio  serra  una  finestra  e  apre  tina 
parta:  la  Provvidenza  non  manca  mai.  -  Dio  non 
ti  fa  mantello  per  un'acqua  sola. 

Provvidenziale,  provvidenzialmente.  - 
Detto  a  provvidenza. 

Pròvvido.  Che  0  chi  provvede,  sa  provvedere. 

Provvigióne,  provvisione.  Acquisto  o  cor- 
redo, raccolta  di  quanto  serve  a  provvedere: 
fornimento,  munizione,  riserva,  scorta,  vetto- 
vaglia (vegg.  anche  a  pagare,  pag.  818,  sec.  col.). 
Il  provvedere  provvedimento,  e  0  la  cosa  prov- 
veduta. -  In  altro  senso,  vegg.  a  commercio, 
pag.  634,  sec.  col.  -  Provvisioniere,  chi  ha  l'inca- 
rico di  fare  le  provvisioni.  -  Provveduto,  fornito, 
provvisto;  persona  provveduta,  ben  proveduta,  agiata, 
in  senso  morale,  dotato,  munito  (contr.,  sprocve- 
duto,  privo). 

Provvisioniere.  Chi  ha  incarico  di  provve- 
dere. 

Provvisoriamente,  provvisorietà.  Detto  a 
provvisorio. 

ProTvis  rio.  Fatto  e  disposto  per  provvedere, 
in  qaalehe  i:jodo,  al  bisogno  del  moìiiento  (di  go- 
vertio,  non  definitivam.  stabilito)  :  apposticelo,  av- 
ventizio, avvenitizio,  instabile,  interinale,  momenta- 
neo, posticcio,  precario  temporaneo.  -  Anche,  che 
deve  0  può  durare  poco.  -  Contr.,  permanente, 
stabile.  -  Provvisoriamente,  per  un  dato  tempo  ;  in 
modo  provvisorio,  intanto,  interinalmente,  momenta- 
neame^ije,  per  modo  di  provvisione,  per  un  interim 
(lat.),  p'os^ticciamente.  -  Promisorietd,  l'essere  provvi- 
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serio:  instabilità,  interinato,  (specialni.  di  carica, 
d'ufficio),  precarietà,  temporaneità. 

Provvista  (provvisto).  Provvigione  (vegg.  a 
pi-ovvederé)  di  cose  necessarie  a  qualche  uso;  vet- 
tovaglia. 

Prozio.  Vegg.  a  zio. 

Prua.  Parte  anteriore  della  nave  (p.  G9S)  -.prora. 

Prudente,  prudentemente.  Detto  a  pru- 
denza. 

Prudenza  (prudenziale).  Virtù  per  la  quale  si 
sa  conoscere,  giudicare  bene,  scegliere,  in  ogni 
circostanza,  il  partito  migliore  di  agire,  di  fare, 
di  parlare,  assegnando  il  tempo,  il  luogo,  la  mi- 
sura, la  condotta,  il  contegno,  il  fine  conveniente 
a  tutte  le  operazioni,  secondo  il  lume  della  ragio- 
ne: accortezza,  assennatezza,  avvedutezza,  cautela, 
cautezza,  circospezione  (nell'evitare  un  danno,  un 
pericolo,  ecc.),  limitazione  (vegg.  a  limite),  pre- 
caiizione,  riguardo,  riseroatezza,  riserbo  (pru- 
denza specialni.  nel  parlare),  rispetto,  saggezza, 
senno.  Simbolo,  il  sorbo  {prudenziale,  di  prudenza, 
appartenente  alla  prudenza).  -  Cautela,  considera- 
zione 0  deliberazione  di  prudenza  dinanzi  all'eventua- 
lità di  danno,  di  pericolo  e  simili  :  attenzione,  avver- 
tenza, avviso,  cauzione,  circonspezione,  considera- 
zione, occhio,  riguardamento,  riguardo,  risguardo,  ri- 
spetto, precauzione  ;  provvisione,  ecc.  (cautelare,  dare 
cautela  :  assicurare  ;  dare  cautela,  sicurezza,  sicurtà  ; 
fare  sicuro,  garentire,  guarantire,  rendere.  -  Caute- 
lasi, provvedere  alla  propria  sic«ressa;  assicurarsi, 
attenersi  al  colombaio,  farsi  a  salvum  me  fac,  impru- 
narsi,  irsi  a  salvume;  mettersi  al  coperto,  al  riparo, 
al  sicuro  ;  porsi  al  sicuro,  ricoprirsi,  sicurarsi,  spec- 
chiarsi nel  calamaio.  - 1  per  sofia  (gr.),  prudenza  esage- 
rata (vegg.  ad  esagerazione):  eccesso  di  prudenza. 

Prudente,  che  è  fatto  con  prudenza,  chi  ha  pru- 
denza: accorto,  assennato,  avvedimentoso,  avveduto, 
cauto,  circospetto,  considerato,  guardingo,  ponde- 
rato, rattenuto,  riguardato,  riguardoso,  riserbato, 
ritenuto,  vigile;  uomo  ammodo,  assennato,  consi- 
derato, positivo,  savio,  sodo  (prudentissimo,  superi, 
di  prudente  ;  prudentone,  chi  fa  da  prudente).  -  Es- 
sere prudente,  aver  prudenza  :  andare  avvisato  ;  an- 
dare col  feltro  ai  piedi,  col  piede  o  col  calzare  di 
piombo;  andare  largo,  lesto  in  canti;  aver  della  po- 
litica {locuz.  d'uso),  cautelare,  dar  prova,  di  pru- 
denza, dormire  a  occhi  aperti,  far  da  uomo,  giocar 
bene  una  carta,  girar  largo  a'  canti,  guardarsi  in- 
torno (vegg.  a  guardare),  misurar  il  volo  alla 
forza;  non  aver  lingua,  né  occhi,  né  orecchi;  pigliar 
la  lepre  col  carro  (usare  grande  circospezione),  pro- 
cedere, trattare  con  prudenza;  stare  circospetto,  guar- 
dingo, stare  in  guardia  ;  tener  la  lingua  a  posto,  tener 
il  giudizio  a  bottega;  volgere  destro,  largo  ai  canti. 
•  l^rudeiitemente,  con  prudenza:  adagino,  adagio, 
provvedutamente,  prudenzialmente,  riservatamente. 

Imprudente,  agg.  di  cosa  fatta  senza  prudenza 
o  di  persona  che  non  ha  prudenza:  audace,  avven- 
tato, disavveduto,  folle,  impolitico,  imponderato, 
imprpvido,  inaccorto,  inavveduto,  inavvertito,  in- 
cauto, incircospetto,  inconsiderato,  inconsulto,  irri- 
flessivo, malaccorto,  malardito,  malavveduto,  malav- 
visato, malcauto,  malconsigliato,  male  avvisato,  non 
consigliato,  pazzo,  precipitato,  sconsiderato,  sconsi- 
gliato, straboccato,  temerario,  traboccato,  trascurato, 
vanarello,  vuoto  di  consiglio.  -  Essere  imprudente 
avere  poca  sessitura,  cercarle  col  lumicino  e  col 
fuscellmo,  entrare  nella  calca  per  farsi  pigiare,  fare 
iJ  volo  d' Icaro,  lasciarsi  trasportare  ;  non  cpnoscerg 
pericolo,  iHscliio. 


Imprudenza,  l'essere  imprudente,  qualità  .di  chi  è 
imprudente:  audacia,  soverchia,  avventataggine,  ceci- 
tà, disavvedimento,  disavvedutezza,  follia,  impetuosi- 
tà, improvidenza,  inavvedutezza,  inconsiderazione,  ir- 
riflessione, mattezza,  pargolità,  pazzia,  precipitazione, 
prontezza,  sconsideratezza,  sconsigliatezza,  spen- 
sieratezza, subitezza,  temerità.  -  .\nche,  atto,  azione 
imprudente:  debolezza, /'aWo,  giovanezza,  inconside- 
ratezza, ragazzata,  vanezza.  -  Commettere  imprudenza: 
agire  imprudentemente,  avere  mangiato  il  cacio  nella 
trappola,  comperare  la  ricolta  in  erba,  correre;  coz- 
zare coi  cespugli,  coi  muri;  dare  la  lattuga  in  guar- 
dia ai  paperi,  le  pecore  in  guardia  al  lupo,  le  pere 
in  custodia  all'orso;  dare  nell'inconsiderato,  stuzzi- 
care il  cane  che  dorme.  -  Imprudentemente,  con  im- 
prudenza: acciecatamente,  a  chiusi  occhi,  alla  cieca, 
audacemente,  avventatamente,  ciecamente,  con  poca 
prudenza,  con  soverchia  leggerezza,  disprovveduta- 
mente, fanciullescamente,  frivolamente,  giovanilmen- 
te, improvvedutamente,  inavvedutamente,  inavver- 
tentemente,  incautamente,  inconsultamente,  legger- 
mente, malaccortamente,  malcautamente,  mattamente, 
misavvedutaraente,  non  con  buona  provedenza,  paz- 
zamente, scioccamente,  sconsideratamente,  spensie- 
ratamente, sprovvedutamente,  temerariamente. 

Locuzioni  e  proverbi.  -  Adagio,  adagio  perchè  ho 
fretta:  cosi  i  Gesuiti  ai  loro  allievi,  nello  scrivere, 
nel  lavorare,  ecc.  -  Adagio  Biagio,  adelante  Fedro 
con  juicio  (cosi  il  cancelliere  Ferrer,  nei  Promessi 
Sposi)  ;  festina  lente  (lat.)  :  locuzioni  ripetute  per  dire 
che  non  bisogna  fare  troppo  in  fretta,  ma  proce- 
dere con  prudenza.  -  Accerta  il  corso,  e  poi  piega 
la  vela.  -  Bisogna  navigare  secondo  il  vento.  -  Bocca 
chiusa  e  occhio    aperto  non    fé   mai  nessun   deserto. 

-  Chi  ha  il  lupo  per  compare  porti  il  can  sotto  il 
mantello.  -  Chi  ha  la  testa  di  tetro  non  vada  a  bat- 
taglia di  sassi.  -  Chi  sta  a  casa  non  si  bagna.  -  La 
briglia  regge  il  cavallo  e  la  prudenza  l'uomo. 

Prudenziale,  prudenzialmente.  Vegg.  a 
prud''nza. 

Prùdere  prudóre.  Vegg.  a  prurito. 

Prugna.  Il  frutto  del  prugno. 

Pruirno.  Susino,  albero  che  fa  le  prugne  ;  prttwo, 
pruno  domestico,  susino ;pr«j3noio,  il  pruno  spinoso. 

-  Mirabolano,  specie  di  susino  che  produce  frutto 
molto  soave.  -  Prugna,  il  frutto:  prugnola  (disus.), 
pruna,  susina,  susinetto  (a  Firenze,  la  susina  vec- 
chia 0  la  susina  selvatica).  Specie,  varietà:  mirar 
bella,  regina  Claudia  (per  lo  più,  verde,  grossa, 
dolce),  ecc. 

Prugnola.  Detto  a  prugno. 

Prùgnolo.  Il  pruno.  -  Prugnób,  specie  di 
fungo. 

f  rulna  (poet.).  La  brina. 

Pruna.  Prugna,  frutto  del  prugno. 

Prunaio.  Detto  a  pruno. 

Prunella.  Erba  medicinale:  brunella,  consolida, 
erba  mura,  minore,  morella. 

Prunèllo.  Vegg.  a  raso. 

Prunéto.  Vegg.  a  pruno. 

Pruno.  Nome  generico  d'ogni  frtitice  spinoso, 
da  siepe:  dumo,  rovo,  rubo,  spino,  vepre,  vepro 
(poet.).  Simbolo  della  difficoltà  {prunoso,  pieno  di 
pruni).  Specie,  varietà:  prugno  albo  o  bianco,  boccio, 
pruni  da  siepe  ;  prugnolo,  il  pruno  selvatico  o  s//i- 
noso:  marruca  o  spina  giudaica  (bianca  e  nera,  de 
nominata  anche  giuggiolo  selvatico);  pruno  ma- 
ranta,  o  galanga,  pruno  reale,  ecc.  -  Prunaio,  pru- 
neto, luogo  pieno  di  pruni:  marrucaio,  marrucheto, 
rovaio,  roveria,  roveto,  rubo  (disus.),    spinalo,  spi- 
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neto,  vepraio;  pruname,   quantità  di  pruni  tagliati. 

-  Disprunare,  sprunare,  togliere  i  pruni;  imprunare, 
chiudere  r.on  pruni. 

Hrurlgrlne.  Malattia  che  si  manifesta  in  un'eru- 
zione caratterizzata  da  papule  aventi  a  un  dipressso, 
lo  stesso  colore  della  pelle,  accompagnata  da  un 
vivissimo  prurito. 

Prurlre.  Vegg.  a  pi-uHlo. 

Prurito.  Senso  di  pizzicore  alla  pèlle;  nevrosi 
di  questa  per  cui  si  ha  voglia  di  grattare  (figur., 
desiderio,  grande  vjglia  di  alcunché):  pizzico, 
pizzicore,  pizzicorino,  prorito  (disus.),  prudore,  pru- 
dura  (disus.),  prurigiue,  soWeMco,  vellicamento. 

-  Prurito  hiemalis  (iemale,  invernale),  per  freddo  ;  par- 
zia /e  (ano,  genitali,  ecc.)  o  generale;  senile,  per  vec- 
chiaia; salso,  prurito  che  affetta  la  pelle  per  umor 
salso.  -  Fuoco,  rabbia  del  pizzicore:  prurito  violento 
{pruriginoso,  che  induce  prurito).  -  Orticaria, 
malattia  che  dà  prurito.  -  Prùdere,  cagionare,  dar 
prurito,  e  far  prurito:  pizzicare,  prurire,  solleticare. 

-  Sentire  un  bruciore,  un  frizzore,  la  rosa  nel  naso  : 
averci  prurito. 

Prùssico  (acido).  Il  più  potente  dei  veleni 
(veggasi  a  veleno):  lo  si  prepara  trattando  l'acido 
cianidrico. 

Pruzza.  Detto  a  scabbia. 

Pseudo.  Prefisso  (dal  gr.)  che  serve,  specialm. 
nel  linguaggio  scientifico,  a  formare  molte  parole: 
indica  apparenza,  falsità  (vegg.  a  falso). 

t'spudònlmo.  Un  nome  non  vero,  adottato 
da  scrittori,  da  artisti,  ecc.  :  apposito  nome  ;  nome 
d'arte,  di  battaglia,  di  guerra,  finto,  posticcio.  - 
Pseudonimo  anagrammatico,  composto  con  le  stesse 
lettere  del  proprio  nome,  ma  spostate. 

Psiche  (psichicoj.  Il  principio  della  vita  spi. 
rituale  della  vita  dell'ani»»»,  dello  spirito  (psi 
cimo,  della  psiche).  -  Allucinazioni,  percezioni  illu- 
sorie dei  sensi  che  si  osservano  in  parecchie  ma- 
lattie psichiche  e  mentali  ;  automatismo,  stato  psi- 
chico speciale,  in  cui  una  serie  di  azioni  adatte  e 
coordinate  ad  uno  scopo  si  svolgono  regolarm.  fuori 
della  coscienza  e  della  volontà  del  paziente  ;  pst- 
copatia,  psicosi,  vegg.  a  mente,  pag.  375,  sec.  col. 
e  a  tnalattia,  pag.  501,  prima  e  sec.  col.  -  Psico- 
fisicn,  dottrina  oìelle  relazioni  tra  i  fatti  fisici  e  i 
psichici.  -  Psichiatria,  scienza  che  studia  e  cura  le 
malattie  della  psiche  (psichiatra,  il  medico  :  alie- 
nista). -  Psicognosia,  conoscenza  dell'anima.  -  l'sico- 
logia,  scienza,  trattato  dell'anima  della  niente. 

Psichiatra,  psichiatria,  psichico,  psico- 
patia, psicosi.  Vegg.  a  psiche. 

Pslco.  Elemento  primo  o  prefìsso  di  molte  pa- 
role scientifiche  e  filosofiche  per  indicare  ciò  che, 
in  varia  misura,  ha  relazione  con  l'animo. 

Psicologia  (psicologico).  La  parte  della  filo- 
sofia che  tratta  AeWanima  umana,  delle  sue  fa- 
coltà e  dei  suoi  atti  (anche,  trattato  o  discorso 
sopra  l'anima):  fu  detta  la  madre  della  pedagogia. 
Ne  è  parte  la  morale.  -  La  vecchia  psicologia  non 
teneva  conto  della  personalità  fisiologica  dell'uomo 
(vegg.  a  fisiologia),  diversamente  dalla  psicologia 
nudva  0  positiva,  detta  anche  fisio-psicologia.  Essa 
studia  la  sensazione,  la  coscienza,  la  tnemo- 
ria,  il  sentintento,  la  volontà.  -  Psicologia  ani- 
male (legge  darwiniana),  studio  delle  manifestazioni 
dell'anima  nelle  bestie;  psicologia  giudiciale,  dot- 
trina delle  condizioni  morbose  dell'anima  in  rap- 
porto con  l'amministrazione  della  giustizia;  psico- 
logia morale,  quella  che  studia  V  istinto,  la.  pas- 


sione, la  volontà,  ecc.  •  Psicologicamente,  secondo 
le  regole  della  psicologia;  psicologico,  che  riguarda 
l'anima,  lo  spinto  ;  psicologismo,  sistema  di  psico- 
logia; psicoloyo,  che  professa  o  insegna  la  psicologia, 
0  ne  scrive  trattati. 

Psicologicamente ,  psicològico ,  psicò- 
logo. Detto  a  psicologia. 

Psicopatia  (psicopatico).  Malattia  mentale: 
pazzia. 

Pslcroscòplo.  Strumento  per  determinare  la 
rarefazione  dell'atmosfera, 

Pslttaclsnio.  Vegg.  a  ripetizione. 

Psoriasi.  Affezione  cutanea  che  si  manifesta 
con  isquame  secche,  brillanti,  che  si  tolgono  col 
grattare  e  lasciano  sotto  una  superficie  rossa,  lu- 
cente sanguinosa. 

Ptonialne.  Detto  a  putrefazione. 

Pubblicamente.  In  pubblico. 

Pubblicano.  Vegg.  ad  appaltatore,  a  ban- 
chiere. 

Pubblicare  (pubblicato).  Rendere  pubblico; 
far  conoscere  al  pubblico,  mettere  in  pubblico, 
divulgare,  specialm.  per  mezzo  della  stampa  ; 
fare  pubblicazione  (anche,  confiscare,  imamerare, 
a  beneficio  del  fisco):  affiggere  (pubblicare  con 
avviso  sui  muri),  bandire,  dare  alla  pubblica  luce, 
alla  pubblicità;  dare,  mandare  alla  stampa;  ema- 
nare (di  leggi  o  decreti);  far  di  pubblica  ragione 
un  libro,  uno  scritto,  far  gemere  i  torchi  (tose), 
far  pubblico  con  la  stampa,  stampare;  imprimere, 
licenziare  alla  stampa,  alla  pubblica  stampa  ;  man- 
dare alla  luce  (libro  e  simili),  mandar  al  palio, 
metter  fuori  ;  mettere  al  pubblico,  produrre  in  pu- 
blico,  proclamare  (pubblicare  con  una  certa  so- 
lennità), promulgare,  propagare,  pubblicare  alla 
stampa,  con  la  stampa  ;  recare  a  luce  a  palese,  rendere 
alla  stampa,  rendere  pubblico,  scrivere  su  pei  gior- 
nali, o,  anche,  fare  un'  inserzione  in  un  giornale;  sot- 
toporre alla  pubblica  luce,  stampare.  -  Avere,  essere 
pubblicato  :  correre  per  le  stampe,  essere  andato  alle 
stampe  ;  uscire,  uscir  fuori  vedere  la  luce.  -  Preconiz- 
zare (preconizzazione,  preconio),  pubblicare  con  grandi 
lodi;  annunziare,  che  fa  il  papa,  la  nomina  di  un  ve- 
scovo, ecc.  -  Promulgare,  pubblicare  formalmente  un 
editto,  una  legge  e  simili,  emanare,  promolgare 
(disus.),  e  promulgazione,  atto  pel  quale  si  rendono  di 
pubblica  conoscenza  le  leggi  dello  Stato:  proclama- 
zione, promulgamento.  -  Ripubblicare,  ripete  pubblica- 
re :  ristampare.  -  Sballare,  raccontare,  rendere  pub- 
bliche cose  non  vere  o  ingrandire  le  vere;  stare 
per  pubblicare,  avere  sotto  il  torchio,  tener  in  torchio. 

Pubblicato,  edito,  già  stampato  (inedito,  non  pub- 
blicato). -  Albo  pretorio,  tavola  bianca  che  serviva 
per  pubblicare  gli  editti  del  pretore.  -  Editore, 
probatore,  pubbticatore,  chi  pubblica  libri,  opere.  - 
Vient  de  paraìtre  (frane):  formula  libraria,  di  re- 
cente pubblicazione  o   novità. 

Pubblicazióne.  Atto  ed  effetto  del  pubblica- 
re;  bando,  denunziazione,  preconio, /)rocJa»*a,pro- 
paganda,  pubblicamento,  publicamento  (poco  us.), 
publicazione  (disus.).  -  Anche,  libro  stampato,  ope- 
ra. -  Denuncia  di  matrimonio,  -  Annuario,  detto 
ad  anno;  bollettino,  o  bulleltiuo,  breve  pubblica- 
zione fatta  dal  governo,  ecc.;  dispensa,  o  puntata, 
quel  tanto  d' un'opera  che  si  pubblica  periodicam.;  ef- 
femeride, pubblicazione  ipenodicn,  periodico;  fasci- 
colo, un  certo  numero  di  fogli  di  una  pubblicazione; 
giornale,  rivista:  vegg.  a  queste  voci;  guida,  vegg. 
a  prontuario;  numero,  copia  d'una  pubblica- 
zione che  esce  a  fascicoli  o  fogli  numerati;   opera 


PUBBLICISTA    —   PnRRIZIA 


103;5 


di  imminente  pubblicazione,  che  sta  per  uscire  ; 
opera  in  torso  o  tn  corso  di  slampa,  ctie  esce  a 
puntate,  a  fascicoli  e  non  è  ancora  finita. 

Pubblicista.  Neologismo:  scritlot-e  di  gior- 
naie,  di  rivista,  compilatore  di  libri,  ecc. 

Pubblicità.  Qualità  di  ciò  che  t"  pubblico.  - 
Complesso  di  atti  diretti  a  divulgare  una  cosa  qua- 
lunque in  pubblico  :  richiamo,  reclame  (frane.)  fatta 
con  l'avviso,  con  l' inserire  annunzi  in  un  gior- 
nale, ecc.  -  Affiggere,  affissione,  l'attaccare  ai 
muri  avvisi  per  pubblicità.  -  Andare,  essere  sulle 
gazzette,  alla  gogna  della  pubblicità.  -  Batter  la 
cassa,  la  gran  cassa,  fare  reclame.  -  Uomo  reclame, 
uomo  che,  con  insegne  apposite,  è  mandato  in  giro 
a  far  la  reclame  a  qualcosa  {homme  sandwich,  nel 
gergo  francese,  si  aice  di  quei  miserabili  che,  co- 
perti e  chiusi  da  due  gran  manifesti  lissati  su 
telai,  girano,  a  scopo  di  richiamo,  le  vie  delle 
grandi  città). 

Pubblico.  Sostantivam. ,  il  complesso  della 
gente,  tutto  il  popolo  ne'  suoi  diversi  elementi; 
in  senso  più  ristretto,  i  cittadini  di  una  sola  città; 
più  limitatam.,  gli  intervenuti  ad  una  festa,  ad 
uno  spettacolo,  ad  un  teatro,  ecc.:  il  signor  tutti; 
ì'orbelio  (v.  del  gergo  giornalistico).  •  Aggettiv.,  -che 
riguarda  tutta  la  gente:   comune f   anche,   noto, 

0  che  si  fa  conoscere,  manifesto  (che  si  è  potuto 
manifestare).  Contr.,  privato.  -  Cosa  di  dominio 
pubblico,  nota  a  tutti  e  per  cui  cessa  l'obbligo  pel  se- 
greto; ordine  pubblico,  la.  tranquillità  pubblica, 
subordinata  a  certe  leggi  ;  scandalo,  mal  esempio 
dato  in  pubblico  o  conosciuto  dal  pubblico.  -  hen- 
dere  pubblico,  divulgare,  proclamare,  pubbli- 
care, far  conoscere.  -  Pubblicamente,  in  pubblico, 
con  pubblicità:  alla  luce  del  sole,  a  bandita,  in 
pieno  popolo:  corampopolo  (lat.,  eoram  populo),  d'i- 
volgatamente,  fuori,  in  piazza,  palesemente,  piuvi- 
camente  (v.  a.),  plubicaroente  (v.  a.),  publicamente 
(poco  US.),  volgatamente,  vulgatamente  (disus.). 

Pube.  Detto  a  genitali,  pag.  203,  prima  col. 

Pùbere.  Chi  è  nella  pubertà. 

Pubertà.  L' età  dello  sviluppo  nei  maschi  e 
nelle  femmine  caratterizzata  dalla  comparsa  del  pelo 
in  certe  parti  del  corpo  e  da  altri  segni  ;  passaggio 
dalla  puerizia  all'adolescenza.  Contrapp.,  im- 
pubertd  (pubere,  che  é  nella  pubertà;  impube,  im- 
pubere, non  ancora  giunto  alla  pubertà).  Clorosi, 
forma  di  anemia  che  incoglie,  di  regola  le  giovi- 
nette all'epoca  della  pubertà;  ebefrenia,  perturba- 
zione mentale  della  pubertà  a  contenuto  erotico.  - 
Svilupparsi,  avere  sviluppo,  il  crescere  della  per- 
sona, specialm.  nella  pubertà. 

Pubescente.  Nel  periodo  dell'adolescenza. 

Puddellare  (puddellato).  Vegg.  a  ghisa. 

Puddlng-a.  Sorta  di  roccia  composta  di  ciot- 
toli di  varia  natura,  per  lo  più  di  frammenti  ro- 
tondati di  sostanze  quarzose:  si  trova  in  ammassi, 
in  filoni,  ecc.,  in  moltissimi  terreni  nettuniani. 

Pudènde.  Le  parti  vergognose  del  corpo  uma- 
no ;  l'insieme  dei  genitali. 

Pudibondo,  pudicamente,  pudicizia,  pu- 
dico. Vegg.  a  pudore. 

Pudóre.  Naturale  avversione  dell'  animo  per 
quanto  sìa  contrario  all'onestà  del  costume  (nel- 

1  uso,  avversione  della  donna  a  mostrare  il  nudo): 
castità,  componimento,  compostezza,  costumatezza, 
ntodestia,  pudicizia,  ritrosaggine  (pudore  affettato 
ed  esagerato),  verecondia,  vergogna  (contr.,  impu- 
dicizia). Simbolo,  la  sensitiva.  La  foglia  di  fico- 
(figur.),  i  velami  e  le  cautele  del  pudore.  -  Oltrag- 


?io  al  pudore,  reato  previsto  dal  codice  penale  ita- 
iano.  -  Pudicamente,  con  pudore  :  castamente,  mo- 
destamente, pudibondamente,  verecondamente,  ver- 
gognosamente. -  Pudico,  che  ha  pudore,  é  dotato 
di  pudore,  dimostra  pudore  :  casta  Susanna  (di  fan- 
ciulla, di  donna  pudica),  casto,  costumato,  mode- 
stino,  onesto,  persona  di  caste  orecchie,  pudibondo 
(anche  che  affetta  pudore),  verecondo  (imdici^simo, 
superlat.).  -  Atteggiamento,  conlegno  pensie- 
ro, sguardo,  volto  (facvia)  pudico,  che  dinota, 
rivela  pudore.  -  Decente,  di  persona  o  di  cosa  che  non 
offenda  il  pudore  {vitto  decente,  ecc.).  -  Essere  pu- 
dico, fare  il  vergognoso,  suffondersi  di  pudico  ros- 
sore. 

Impudente,  che  non  ha  pudore  (pegg.  di  impu- 
dico;; affacciato  (v.  a.),  audace,  faccia  da  farci  so- 
pra il  battuto,  faccione,  fronte  alla  quale  non  é  più 
dato  arrossire,  infrontinato,  inverecondo,  invergo- 
gnato, petulante,  procace,  senza  faccia,  senza  ver- 
gogna, sfacciato,  sfrontato,  spudorato,  svergognato, 
temerario.  -  Divenire,  essere  impudente:  chiudere 
ogni  varco  alla  vergogna  ;  fare  callo,  faccia,  fronte 
di  meretrice,  legname  da  botte;  mandare  giù  la 
visiera,  mettere  il  culo  alla  finestra,  non  si  ver- 
gognare ;  perdere  il  senso  della  vergogna,  il  viso, 
la  faccia,  la  vergogna  ;  prendere  partito  della  ver- 
gogna, sfrontarsi,  tirare  giù  la  bulTa,  tornare  a  chi 
caccia  come  il  cane.  -  Essei-e  impudente  d'abitudine: 
avere  fronte  incallita,  una  cera  tosta,  una  faccia  di 
bronzo,  un'aria  di  me  ne  imbuschero;  non  avere 
faccia,  non  si  vergognare  di  nulla.  -  Divenirlo  per 
l'occasione:  farsi  il  faccione  di  bronzo,  la  fronte 
invetriata  ;  fermarsi  il  viso,  mettere  su  buona  faccia, 
prendersi  un  volto  franco,  sfacciarsi,  tirarsi  giù  la 
berretta,  tirarsi  la  berretta  sugli  occhi.  -  Rendere 
impudente,  sciogliere  la  vergogna,  spronare  l'ardire. 

Impudentemente,  con  impudenza  :  a  faccia  fresca, 
affacciatamente  (v.  a.),  alla  sfacciata,  con  faccia  to- 
sta, inverecondamente,  petulantemente  (v.  u.),  sfac- 
ciatamente, sfrontatamente,  spudoratamente  (y.  u.), 
svergognatamente,  svergognosamente. 

Impudenza,  l'essere  impudente,  qualità  di  chi  è 
impudente  :  affacciamento  (v.  a.),  audacia,  ciaffa  ; 
faccia  bronzina,  tosta  ;  fronte  incallita,  invetriata  ; 
inverecondia,  petulanza,  sfacciataggine,  sfaccia- 
tezza, sfaccitudine  (v.  a.),  sfrontataggine,  sfronta- 
tezza (v.  u.),  svergognamento,  svergognataggine , 
svergognatezza,  temerità,  viso  invetriato. 

Impudicizia,  mancanza  di  pudicizia,  di  pudore  : 
immodestia,  impudenza,  impudicità,  inverecondia, 
procacia,  procacità  (Cotys,  dèa  dell'impudicizia,  ado- 
rata in  Tracia,  poi  in  Atene,  Frigia,  Sicilia,  Roma 
e  altrove.  Bapti,  i  sacerdoti  di  (Jotys  ;  eotizze,  le 
feste  licenziose  celebrate  in  onore  di  (]otys).  Met- 
ter il  Olio  alla  finestra,  perdere  ogni  pudore,  ogni 
senso  di  vergogna.  -  Impudicamente,  con  impudi- 
cizia :  immodestamente,  impudentemente,  meretri- 
ciamente,  sbarbazzatamente,  spudoratamente.-  /»(>/«- 
dico,  non  pudico,  senza  pudore  :  immodesto,  impu- 
dente, indecente,  nudo,  osceno,  procace,  scolacciato, 
sfacciato,  spennato.  Tiibade,  femmina  impudica,  che 
ha  pervertito  il  senso  dell'amore  (tribadismo,  il 
vizio  della  tribade  :  amore  lesbico). 

Puerile  (puerilmente).  Di  o  da  fanciullo.  - 
Puerilmente,  in  modo  puerile. 

Puerilità.  (Qualità  di  ciò  che  è  puerile,  della 
puerizia;  fanciullaggine,  ragazzata. 

Puerizia.  L'età  del  fanciullo,  l'età  tra  l'in- 
fanzia, e  V  adolescenza  :  cittolezza,  etade  fan- 
ciullesca ;  età  novella,  nuova,  dei  giovanetti;  età  pri- 
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maticiia  ;  fancellezza  (v.  a.),  fanriullessa  (v.  a.),  fan- 
ciullezza, pargolezza.  -  Varcare  la  puerizia,  entrare 
neir  adolescenza. 

Puèrpera.  La  donna  da  dopo  il  parto  fino 
alla  completa  ripristinazione  degli  organi  genitali 
modificatisi  durante  la  graviilnnza,  cioè  fino 
alla  cessazione  d' uno  scolo  speciale,  mucoso-san- 
guigno  (flusso  lochiale,  loehiazionej  :  donna  da,  di 
parto;  fresca  di  parto  (pieni.),-  tenera  di  parto  {De- 
verrà,  divinità  protettrice  delle  puerpere  nell'antica 
Roma).  Essere  puerpera,  essere  di  parto,  in  parto  : 
stare  in  parto.  Impagliata,  impagliolata,  donna  che, 
per  aver  partorito  da  poco  tempo,  sta  ancora  nel 
letto.  -  Piierperale,  relativo  al  parto,  che  segue  il 
parto.  -  Puerperio,  lo  stato  della  puerpera  e  la  du- 
rata di  tale  stato  (circa  un  nnese):  dà  luogo  talvolta 
alla  infezione  ptigrperale,  che  si  segnala  con  una 
febbre  di  tipo  suppurativo,  tanto  caratteristica  da 
essere  chiamata  febbre  puerperale.  Altre  malattie 
puerperali  :  la  flebite,  dovuta  a  trombo,  che  si  forma 
in  qualche  tratto  venoso  per  le  speciali  condizioni 
di  lentezza  circolatoria  in  cui  versa  il  giro  del  san- 
gue venoso  sopratutto  nelle  grosse  vene  delle  gam- 
be ;  la  flegmasia  (alta  dolensj,  infiammazione  della 
coscia  a  tipo  flemmonoso,  con  grande  partecipazione 
del  sistema  linfatico  ;  la  parametrite  o  infiammazione 
dei  tessuti  circostanti  nWutero  :  \a.  peritonite  o  in- 
fiammazione, per  lo  più  purolenta,  del  peritoneo  ; 
Yedampsia  puerperale,  malattia  convulsiva,  in  cui 
spesso  la  donna  perde  i  sensi  ;  Yos'eomalacia,  che 
consiste  nel  rammollimento  del  tessuto  osseo,  do- 
vuto a  riassorbimento  dei  sali  di  calce,  ecc.  -  Aga- 
lassia, mancanza  di  secrezione  lattea  durante  il 
puerperio  ;  colostro,  il  primo  latte  che  viene  se- 
creto dalla  mammella  nei  primi  giorni  di  puer- 
perio. -  LSc/iì,  i  liquidi  che  fioriscono  dagli  organi 
genitali  della  donna  durante  il  puerperio,  costituen- 
done uno  dei  fenomeni  speciali  o  locali;  lochiazione, 
la  fuoruscita  dei  lochi  ;  lochiorr agiti,  eccessivo  scolo 
dei  lochi  ;  loehiorrea,  scolo  dei  lochi  durante  il 
puerperio. 

Puerperale,  puerperio.  Detto  a  puerpera. 

Pugilato.  Esercizio  atletico  (vegg.  ad  atleta), 
lotta  a  colpi  di  pugno  :  cesto  (dal  nome  d'  una 
antica  armatura  della  mano  usata  nel  pugilato),  pu- 
gile, pugillato.  Ingl.,  box.  -  Fare  il  pugilato,  far  a 
pugni,  alle  pugna,  giuocar  di  pugni,  alle,  pugna; 
lottare  a  pugni,  coi  pugni,  pugnare.  -  Pugilalore, 
chi  fa  il  pugilato  :  giuocatore  di  pugna,  di  pugni  ; 
pugile,  pugillatore. 

Pugna.  Lo  stesso  che  battaglia,  combatti- 
mento, lotta. 

Pugnace.  Atto  a  combattere,  a  pugnare  ;  vo- 
glioso di  pugnare  ;  guerriero. 

Pugnalare,  pugnalata  (pugnalato).  Detto  a 
pugnale. 

Pugnale.  Nota  arme  corta,  di  lama  larga  e 
aguzza  (di  solito  custodita  in  un  fodero,  con  pun- 
tale metallico),  per  colpire,  ferire  di  punta  :  arma 
corta,  brev'arma,  coltello,  fuso  (scherz.),  punteruolo, 
stile,  stiletto  (piccolo  pugnale),  stocce,  trafiere,  ver- 
duco  fpugnalaccio,  accresc.  spreg.;  pugnaletto,  pu- 
gnalino, dimin.;  pugnatone,  pugnalotto.  accresc).  Aei- 
naces,  barci,  candjar,  misericordia,  ecc.  :  vegg.  ad 
arme,  pag.  154  e  loo  (armi  bianche)  ;  cric,  pu- 
gnale indiano  a  lama  larga;  dick,  sorta  di  pugnale 
scozzese  ;  pappagorgia,  antica  specie  di  pugnaletto  ; 
pistoiese,  sorta  di  pugnale  da  caccia,  a  due  tagli,  che 
si  fabbricava  a  Pistoia  ;  pugio ,  piccolo  pugnale 
aguzzo  e  a  due  tagli    che   portavano   specialmente 


gli  ufficiali  e  gli  imperatori  romani  ;  punteruolo, 
ferro  appuntato  (a  somiglianza  di  pugnale)  per  fo- 
rare. -  Pugnalare  (pugnalato),  colpire,  ferire,  uc- 
cidere col  pugnale  :  stilettare  ;  ringuainare,  rimet- 
tere il  pugnale  nella  guaina,  nel  fodero.  -  fu- 
gnalata ,  colpo  ,  ferita  di  pugnale  :  stilettata  , 
stoccata. 

Pugnare.  Lo  slesso  che  combattere. 

Pugnèllo.  Detto  a  pugno. 

Pugnètta.  Vegg.  a  stirare. 

Pugnltópo.  Pianta  da  bosco,  con  foglie  acute, 
pungenti.  Con  steli  a  cespuglio  e  radice  medicinale  : 
Brusco,  cucitolo  selvatico,  pungitopo,  rusco. 

Pugno.  La  mano  chiusa,  serrata,  e  il  colpo, 
la  percossa  che  con  essa  si  dà  :  biccingongolo 
(scherz.),  cappiotto,  cappiottolo,  cazzotto,  ciurlone, 
ciurlotto  (pugno  a  mano  chiusa,  voltando  il  braccio), 
cosotto,  iotolone  (v.  d'Arezzo),  fracata,  frucone, 
frugone  (dato  di  punta),  garontolo,  gongone  (pugno 
nella  parte  laterale  del  collo),  nocchino  (dato  sul 
capo  con  le  nocche  delle  dita),  puccetto;  pugnone, 
pulzone,  ponzone  (forte  pugno),  scatalulfo.  Pugno 
ìieVa  gota,  da  sotto  insù:  sergozzone,  sommommo, 
sommommolo,  sorgozzone,  sottobecco  fpugnerello, 
pugnellino,  pugnetto,  dimin.  vezzegg.).  Pugno  noc- 
chiuto, serrato,  sodo,  stretto,  ecc.  (allargare,  strin- 
gere, serrare  il  pugno  :  movimento  delle  dita).  Pe- 
sra,  pescotto,  pugno  da  far  una  pesca,  ossia  lividore 
sul  volto  ;  somnusso,  la  lunghezza  del  pugno  col  dito 
pollice  alzato.  -  Pugnèllo,  quanta  materia  sta  in  un 
pugno,  0  meglio,  nel  concavo  della  mano:  bran- 
cata, granfiata;  manata,  manatina,  manciata,  man- 
ciatella,  nianciatina,  mano,  menata  ;  pugnelletto,  pu- 
gnellino, pugnerello,  pugno,  pugnolino,  pugnolo,  pu- 
gnuolo.  -  Quantità  di  pugni  :  cazzottata,  cazzotta- 
tura; pugni  fitti,  serrati;  sonata  di  cazzotti,  di  pu- 
gni (cazzuttaia,  baruffa,  rissa  fra  più  persone  che 
si  danno  fra  loro  dei  cazzotti). 

Dare  un  pugno,  dei  pugili  :  accoccare,  appioppare, 
appoggiare,  assestare,  cappiettare,  caricare  di  pugni, 
cazzottare,  dar  la  benedizione  del  papa  monco,  dare 
un  ricordo  (iron.),  foderare  (in  Arezzo),  garontolare, 
lasciar  andare  un  pugno,  martellar  co'  pugni,  pic- 
chiar sul  sodo,  scaraventare,  scaricare,  suonare  la 
gran  cassa,  tirare,  zombare.  Dar  tanti  pugni  quanti 
ne  può  benedire  un  vescovo:  darne  in  quantità.  - 
Dare  e  ricever  pugni:  fare  a  cazzotti,  fare  a  ga- 
rontoli,  fare  a  pugni,  o  alle  pugna,  fare  un  botto, 
fare  un  botto  a  pugni;  venire  a  pugilato.. 

Dar  nelle  lonze,  dare  un  pugno  con  la  mano  nel 
fianco.  -  Dibattere  il  pugno  nell'aria,  minacciar  pu- 
gni, puntare  i  pugni,  -  Far  annusare  un  pugno  a 
uno.  mostrar  di  darglielo,  mettendogli  la  mano  sotto 
al  naso.  -  Serrare  i  pugni,  per  ira,  per  rabbia. 

Pugno.  Carattere,  scrittura.  -  Piccolo  numero 
di  persone  o  di  cose  (poco). 

Pula.  Guscio  del  grano  e  d'altro  cereale: 
loppa,  lolla.  -  Spulare,  togliere  la  pula:  dilollare, 
dispulare,  vagliare  (vegg.  a  vaglio). 

Pulce.  Noto  insetto  parassita,  succhiatore  del 
sangue  e  di  più  specie:  pulce  comune  (pulex  irri- 
tans)  ;  pulce  del  gatto,  del  cane,  del  colombo,  della 
gallina  ;  chique  o  pulce  penetrante  (pulex  penetrans) 
di  Linneo,  terribile  specie  d'America,  conosciuta 
anche  sotto  il  nome  di  tiqtte;  cischelta,  pulce  più 
piccola  della  comune,  tormentosissima:  infesta  uo- 
mini e  animali  nelle  regioni  tropicali  dell'America. 
-  Pulci  d'acqua,  vegg.  ad  albero;  pulci  del  ghiaccio, 
specie  scoperta  da  Desor,  che  le  denominò  desoria 
glacialis;  pulci  di  mare,  insetti  acquatici;   pulci  di 
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terra,  parassiti  delle  piante.  -  Pulciaio,  luogo  pieno 
di  pulci  o  sudicio;  pulcioso,  Tpieno  di  pulci  (animale, 
persona,  ecc.).  -  Impulciami,  empirsi  di  pulci;  tchiar- 
ciare  le  pulci,  ammazzarle;  spulciare,  levare,  tor 
via  le  pulci,  dar  loro  la  caccia.  -  Beccatura,  appin- 
zotura,  segno  che  lasciano  le  pulci  (le  zanzare,  ecc.)  : 
mangiatura,  pulciatura. 

Pulcella,  pulcellóna.  Vegg.  a  zitella. 

Pulcesécca.  Pizzicotto:  vegg.  spizzicare. 

Pulciàio.  Detto  a  pulce. 

Pulcinèlla.  La  mancherà  napoletana. 

Pulcinellata.  Azione  da  buffone. 

Pulcino.  11  piccolo  nato  della  gallina,  finché 
va  dietro  alla  chioccia:  pollicino, poWo  piccolo,  pul- 
cinetto.  -  Pulcino  con  la  lanugine,  o  calvgive,  appena 
nato:  pentìuto,  quello  che,  perduta  la  calugine,  co- 
mincia a  coprirsi  dell'ordinaria  piuma  (chiocciata, 
tutti  i  pulcini  covati  insieme  dalla  chioccia:  covata). 
-  Forabeeco,  panico,  la  pellicola  risecca  e  seghettata 
che  i  pulcini  hanno  sul  becco:  serve  loro  jper  rom- 
pere il  guscio  dell'Movo,  e  la  si  toglie  loro  poi, 
perchè  siano  più  pronti  al  beccare.  -  Camminare  col 
guscio  in  capo,  dei  pulcini  appena  nati  ;  pigolare,  il 
mandar  fuori  la  voce  che  ftnno  i  pulcini  :  chioccolare, 
far  pio  pio,  piare,  pipiare,  pipilare,  pipire,  pispissare 
(pigolio,  il  pigolare:  chiocciolio,  chioccolio,  chiò 
ehiò,  pi  pi,  pigolamento,  pio  pio).  -  Cesio,  cestino, 
arnese  di  vimini,  specie  di  cesta  in  cui  si  mette 
il  becchime  pei  pulcini  ;  greppia,  imbeccatoio,  coccio, 
recipiente  in  cui  si  dà  il  mangiare  e  il  bere  ai 
pulcini.  -  Rachitide,  malattia  che  colpisce  il  pulcino, 
gonfiandone  il  corpo,  e  sopratutto  il  gozzo,  dovuto 
all'umidità  o  alla  poca  nettezza  del  pollaio. 

Pulèdro.  Il  cavallo  non  ancora  domato:  po- 
ledro,  poltracchio,  poltruccio  (v.  a.).  -  Poledmccio, 
puledrtvo,  puledretto,  puledruccio,  dimin.  -  Jearling 
0  yearling  (ingl.),  il  puledro  dai  quindici  ai  diciotto 
mesi,  epoca  in  cui  lo  si  inizia  al  lavoro;  di  primo 
morso,  agg.  di  puledro  quando  muta  i  primi  quattro 
denti  anteriori  ;  quando  muta  i  quattro  denti  vicini 
ai  primi  dicesi  di  secondo  morso. 

Pulég-g-la.  Piccola  girella,  o  carrucola,  che 
serve  a  spostare  pesi  (vegg.  a  peso)  mediante  una 
fune  che  passa  sopra  una  ruota  scanalata  e  im- 
perniata in  una  staffa  di  ferro:  carruca,  carrucola, 
carrucoletta,  carrucolina,  casella,  orbicolo  (v.  lat.), 
raggio,  troclea  (v.  lat.).  -  Asticulo,  il  pernetto  su 
cui  gira  la  carrucola  in  una  taglia;  canali,  le  sca- 
nalature delle  girelle  e  delle  carrucole;  cìgna  o 
cinghia,  lista  di  cuoio,  rientrante  in  sé  stessa,  che 
abbraccia  il  contorno  di  due  puleggie  e  trasmette 
il  movimento;  tampagno,  dado  di  bronzo  che  si 
mette  alle  puleggie,  alle   taglie,  ai  perni    e   simili. 

Bozzello,  piccolo  arnese  o  cassa  di  legno  o  di  ferro 
con  pertugi  in  cui  sono  adattate  una  o  più  pulegge; 
paranco  (paranchino),  sistema  di  carrucole,  di  più 
dimensioni  ;  recamo,  specie  di  taglia  con  due  girelle  ; 
taglia,  l'unione  di  varie  pulegge  mobili  che  reagi- 
scono le  une  sulle  altre,  per  accrescere  la  forza 
delle  pulegge.  -  Jncarrucolare,  rimettere  il  canapo 
nella  carrucola.  -  Scarrucolare,  lo  scorrere  della  fune 
0  canapo  o  catena  nella  carrucola. 

Pulégglo.  Vegg.  a  navigazione. 

Pnllca,  pnllga.  Detto  a  vetro. 

Pulimentare,  pulimento  (  pulimentato  j. 
Detto  a  polire. 

Pulire  (puliloj.  Levare  la  sporcizia,  nettare, 
far  pulizia  (nel  senso  di  dare  il  lustro  ad  unnie- 
tallo,  più  propriam.  polire):  astergere  (pulire 
asciugando:  detergere),  digrassare  (levare  il  grasso. 


l'untume  dagli  indumenti),  disfeciare,  disfecciare 
(togliere  la  feccia),  disinfettare  (pulire  con  disin- 
fettante), dizaccherare  (togliere  le  zacchere),  espur- 
gare, fare  il  bucato  (di  biancheria),  far  lo  spol- 
vero (togliere  la  polvere),  forbire,  fregare  (pu- 
lire con  forza),  lavare  (pulire  con  acqua),  levare 
il  sudicio,  il  sudiciume,  mondare,  mondificare, 
nettare,  purgare,  rimondare,  rimpulizzire,  rinet- 
tare (nettare  di  nuovo),  ripassare  (terni,  njilit.  : 
pulire  le  armi),  sbrattare,  sbruttare,  setolinare  (pu- 
tire con  la  spazzola),  sfangare  (togliere  il  fango), 
spannare  (pulire  i  metalli),  spazzare  (pulire  con 
la  scopa),  spollonare,  spolverare  (togliere  la  pol- 
vere da  mobilia,  da  veste,  ecc.),  spulare  (nettare 
dalla  pula),  spulizzire,  spurare,  spurgare  (pulire 
dalle  immondizie),  srugginire  (pulire  dalla  rug- 
gine), stasare,  streggiare,  strigliare  (pulire  i  cavalli 
con  la  striglia),  strigliarsi  (sclierz.,  per  ripulirsi, 
mettersi  in  assetto),  strofinare  (pulire  con  lo  stro- 
jìnacciolo,  pezzo  di  tela  o  batuffolo  d'altra  materia  : 
canovaccio,  istrufone,  strofinaccio,  struffolo),  stro- 
picciare (pulire  fregando),  tergere  (pulire  asciugando). 
Contr.,  sporcare.  -  Arrenare,  modo  di  pulire 
stoviglie,  oggetti  di  rame,  ecc.,  strofinandoli  con 
rena;  dare  una  stropicciatina,  una  stropicciata,  pu- 
lire alla  meglio,  in  fretta;  forbire,  pulire  e  far  di- 
venir lucido,  tanto  o  poco;  orsare,  pulire  un  pa- 
vimento con  l'orso,  strumento  di  pietra;  pulire  a 
secco,  con  polveri  non  bagnate;  raspare,  grattare 
con  ferro  o  altro  corpo  duro;  rineltare,  ripulii  e, 
ripete  nettare,  pulire  (astersivo,  detersivo,  nettutivo, 
purificatilo,  purificatore:  che  serve  a  pulire;  puli- 
tore, chi  pulisce).  -  Oggetti  e  materie  per  poltre: 
vegg.  a  pulizia. 

Pulimento,  il  pulire,  atto  ed  effetto  (anche,  di- 
sinfettare): astersione,  mondamento,  mondatura, 
mondazione  (disus.),  mondificamento,  mondificazione, 
nettamento,  nettatura,  pulita,  pulitura,  rinettamento, 
rinettatura,  ripulimento,  ripulita,  ripulitura,  ripuli- 
zione  (poco  us.),  spazzata,  spazzolata,  spolverata, 
spolveratina,  spolveratura,  ecc.  -  Imbianchimento 
(imbiancare,  imbianchire),  togliere  tutte  le  sostanze 
che,  in  istato  greggio,  imbrattano  la  canapa,  il  co- 
tone, la  lana,  la  seta,  ecc.  -  Spurgo,  vegg.  a  questa 
voce. 

Pulito,  partic.  di  pulire  ;  aggettiv.,  che  ha  pulizia 
(contr.,  sporco)  :  bianco,  chiaro  (pulito  con  preci- 
sione), mondo,  nettissimo:  netto,  pulitissimo,  pulito 
come  un  dado,  come  uno  specchio  ;  rimondo,  senza 
alcuna  lordura,  senza  macchia,  terso,  tersissimo 
da  ogni  macchia.  Frane,  propre.  -  Pulitezza,  l'es- 
sere pulito:  forbitezza.  -  Roba  di  bucato,  pulitis- 
sima. 

Pulisciorecchi,  puliscipenne.  Vegg.  a 
orecchio,  a  penna. 

Pullsclpledl.  Sorta  di  raschietto. 

Pulita.  Pulimento:  vegg.  a  pulire. 

Pulitamente,  pulitezza.  Detto  a  pulizia. 

Pulito,  pulitore.  Vegg.  a  pulire. 

Pulitura.  Detto  a  pulire  e  a  spurgo. 

Pulizia.  L'assenza  di  ogni  sporcizia;  nettezza 
di  luogo,  di  persona,  d'ogni  cosa,  e  anche  quel  che 
si  fa  a  tale  scopo;  qualità  di  ciò  che  è  pulito:  for- 
bitezza, lindezza,  lindura,  mondezza,  mondizia,  po- 
lizia (disus.),  pulitezza,  santa  aristocrazia  del  sapone, 
tersezza.  Frane,  provreté.  -  Far  la  pulizia,  mon- 
dare, nettare,  pulire;  e  all'uopo  servono:  il  bat- 
tipanno  di  giunco,  il  canavaccio,  o  canovaccio, 
la  granata  o  scopa,  la  nettamina  (specie  di  cuc- 
chiaio), il  pennacchio  o  pennaroto  (mazzo  di  penne 
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per  spolverare  cose  delicate),  il  pennello  ad  asta, 
la  setola,  la  spazzola  (per  pulire  le  stofTe),  lo 
spolreraccio  o  strojìiiaccio  o  s<ro/ì?ioccio/o  (per  pulire 
mobilia),  le  strisne  di  cuoio  con  manico,  ecc. 
Materie  usate  allo  stesso  scopo  o  come  disinfettanti 
(vegg.  a  disinfettante)  :  acido  fenico,  alcool  me- 
tiiico;  brillantina  (polvere  per  pulire  metalli  e  vetri), 
carbonato  di  soda,  cotone  vergine  in  filetti,  olio 
d'ulivo,  pelle  di  daino,  petrolio,  piombag- 
gine, pomice,  sapone,  smeriglio,  spugna 
comune,  tripolo,  ecc.  -  Cassetta  da  spazzatura, 
porla  spazzatura:  \t%%.  d.  spazzare.  -  Pulitamente, 
con  pulizia:  lindamente,  mondamente,  nettamente, 
pulito  (avverb.),  tersamente. 

Pullalamento,  pullulare,  pullulazióne. 
Vegg.  a  germoglio  e  ad  acqua  (pag.  17,  prima  col.). 

Pulpito.  Luogo  rilevato,  in  una  chiesa,  a  cui 
sale  il  sacerdote  per  \a.  predica:  ambone,  bigoncia, 
bigoncio,  bigonciolo,  perbio  (v.  a.),  pergamo,  pulpi- 
tino  (dimin.),  sacra  cattedra,  tribuna  religiosa. 

Pulsare,  pulsazióne  (pulsalo).  Il  battere, 
speeialm.  dell'armeria,  del  polso.  -  Pulsatile,  atto 
a  pulsare;  pulsatorio,  cbe  pulsa:  pulsante,  pul.satile, 
pulsativo,  pulsifico;  pulsazione,  il  pulsare,  atto  ed 
effetto:  battito,  battuta,  bussamento,  y^aJpifaziojie, 
palpito,  piccbio,  polseggiamento.  -  Embriocardia,  o 
ritmo  fetale,  acceleramento  dei  battiti  cardiaci,  con 
alterazione  del  loro  ritmo,  che  li  fa  rassomigliare 
ai  battiti  del  cuore  fetale. 

Pulsatóri©,  pulsazióne.  Vegg.  a  pulsare. 

Pultifago.  Il  proletario. 

Pulvinare.  Antico  Istto  sacro  per  leetister- 
nium;  sorta  di  guanciale.  -  La  sedici  dell'impe- 
ratore nell'antico  anfiteatro. 

PuItìscoIo.  Sottilissima  polvere  ;  vegg.  anche 
a  goccia. 

Pulzèlla  (pulcella).  Fanciulla,  giovane  donna. 

Pungente  (pungentemente).  Che  punge  (vegg. 
a  pungere);  figur.,  mordace. 

Pung-ere  (punto).  Il  forare,  il  ferire  (vegg.  a 
ferita)  leggermente  la  pelle  con  arnese  acuminato, 
appuntato,  cioè  a  punta,  o  (trattandosi  di  insetti) 
col  pungiglione  (tì^ur.,  arrecare  offesa  con  pa- 
rola mordace):  appinzare  (di  fnsetto^,  appinzire, 
bucare,  far  puntura,  piccare,  pinzare,  pungolare,  pun- 
zecchiare, ripungere,  spunzecchiare  (pungere  ripetu- 
tam.),  stimolare.  Figur.,  eccitare,  istigare.  -  Punzec- 
chiare, pungere  ripetutamente:  punzellare,  spunzec- 
chiare ;  ripunyere  ripete  pungere  ;  tafanare,  pungere 
come  il  tafano.  -  Punteruòlo,  nome  generico  di 
arnesi  che  servono  per  forare.  -  Pungente,  che  punge  : 
pugnente  (anche,  acwio,  aspro,  doloroso;  pungen- 
temente, in  modo  pungente,  mordacemente  ;  pungi- 
mento,  atto  del  pungere:  pugnimento  (pungtmento  di 
cuore,  rimorso)  ;  pvngilivo,  atto  a  pungere  ;  pun- 
gitóio,  arnese,  strumento  atto  a  pungere;  pungolo, 
vegg.  a  stimolo  e  a  bue;  puntura,  effetto  del  pun- 
gere (vegg.  a  chirurgia,  pag.  Sol,  prima  col.):  ap- 
pinzatura,  appinzino,  pinzata,  pinzatura,  pinzo  (pun- 
tura di  ape  o  simile),  pugnimento,  pugnitura,  pun- 
zecchio (puntura  continua).  Figur.,  intaccatura,  of- 
fesa, provocazione,  sfida,  stuzzicamento. 

Pung-ig-llóne.  L'organo  col  quale  pungono  (veg- 
gasi  a  pungere)  l'ape,  la  vespa  e  più  d'un  altro 
insetto:  aculeo,  aflro  da  pungere,  aguglione,  pinza, 
pugnitoio,  pungitoio,  pungolo,  spina  (pungiglione 
della  pianta),  spontone,  spuntoncello,  spuntoncino, 
spuntone,   spunzone. 

Pungimènto,  pungltlvo,  pungitòlo.  Vegg. 
a  pungere. 


Pungolare,  (pungolato).  Vegg.  a  pungere  e  a 
stimolo. 
Pùngolo.  Detto  a  bue  e  a  stimolo. 
Punibile.  Da  punire. 

Punire  (punito).  Infliggere  castigo,  pena, 
punizione,  conseguentemente  a  colpa,  a  delitto, 
a  reato,  ecc.,  vero  o  supposto,  talvolta  anche 
erroneamente,   e  allora  a  danno   dell'innocenza. 

-  Si  punisce  chi  ha  recato  danno,  ha  fatto  del 
male,  fu  cattivo,  ecc.;  si  punisce  secondo  giiir 
stizia  o  con  ingiustizia,  con  indulgenza  o 
con  rigore,  con  severità,  ecc.  -  Dare  un  esem- 
pio, infliggere  una  punizione  esemplare.  -  Puni- 
bile, che  si  può  punire,  da  punirsi,  degno  di 
punizione:  contr.  impunibile  ;  punitilo,  attinente  a 
pena,  che  punisce.  -  Punizione,  atto  ed  effetto  del 
punire,  castigo.  -  Sgridata,  lavata  di  capo,  lezione: 
leggiera  punizione  a  scopo  di  correzione  {impu- 
nita, esenzione  dalla  punizione,  da  pena).  -  Quando 
non  si  può  battere  il  cavallo,  si  batte  la  sella  (noto 
prov.). 

Punitivo.  Detto  a  punire. 

Punizióne.  Il  punire,  atto  ed  efl'etto:  co- 
stigo.  t 

Punta.  L'estremità  acuta  di  qualsiasi  cosa 
(ago,  angolo,  becco,  coltello,  spilla,  forbice, 
pugnale,  punteruolo,  spada,  spillo,  uncino, 
ecc.)  :  acume,  apice,  becchetto,  becco,  cuspide,  cima, 
penna,  punterello,  puntone,  raggio  (della  lancia), 
rostro,  spiculo,  spigolo,  spunzone  (grossa  punta). 
Punta  di  terra,  promontorio.  Spuntone,  spunzone, 
punta  grossa  e  forte.  -  A  punta,  acuminato,  acuto, 
affilato  (di  lama)  aguzzato,  aguzzo,  appuntato,  assot- 
tigliato (di  foglie)  aguzzato,  cuspidato,  irto  (pieno  di 
punte),  lanceolato,  pungente,  puntuto  tagliente  {api- 
ciculato,  di  un  organo  che  termini  in  punta).  -  Senza 
punta,  ottuso:  retuso,  rintuzzato,  smussato,  spun- 
tato. -  Bicuspide,  bicorno,  forca,  oggetti  diversi  con 
due  punte;  tricuspide,  con  tre,  ecc.  (bicorne,  bi- 
cuspidato,  avente  due  punte;  tricuspidato,  tre,  ecc.; 
unicuspidatn,  con  una  punta  sola/  -  Frucala,  colpo, 
pei'cossa  di  punta  ;  puntata,  id.,  speeialm.  di  spada. 

-  Puntale,  la  punta  metallica  d'alcuni  oggetti  ;  pun- 
tone, punta  rocciosa  da  un  lembo,  tagliata  a  picco. 

Dar  di  punta  in  checchessia:  impuntare;  farla 
punta:  acuminare,  acuire,  aduncare,  aguzzare,  ap- 
puntare, assottigliare,  auzzare  (contr,  ottundere, 
smussare).  -  Essere  senza  punta,  essere  ottuso,  spez- 
zare e  non  tagliare,  tagliare  come  ci  vede  (prim.). 

-  Introdurre  la  punta,  puntare  (di  spillo  nel  cu- 
scinetto e  simili).  -  Restare  senza  punta:  dive- 
nire ottuso,  rintuzzarsi,  spuntarsi;  togliere  la  punta, 
spuntare,  levare,  rompere,  sciupare  la  punta  (anche, 
ribattere,  rivolgere,  gettar  via  la  punta):  optundere, 
ottundere,  rintuzzare,  ripiegare  il  taglio,  spungere; 
stroncare  la  punta  (spuntatura,  effetto  dello  spun- 
tare, e  la  parte  spuntata;  vegg.  a  sigaro). 

Punta  (mal  di).  Pleurite;  veggasi   a  pleura. 

Puntale.  Fornimento  appuntato  che  si  mette 
in  fondo  ài  bastone,  alV otnbrello,  alla  stringa, 
ecc.:  calza,  calzuolo,  ghièra,  gorbia. 

Puntamento.  Il   puntare,  nel  tiro  a  segno. 

Puntare  (puntato).  Far  forza,  premere  in 
un  punto  ;  introdurre  la  punta  ;  spianare  X'amte 
prima  di  sparare,  per  colpire  giusto  (vegg.  ;  tiro 
a  segnò);  fissare  con  gli  occhi,  grjtardare  atten- 
tamente persona  o  cosa;  al  giuoco,  scommettere 
su  una  carta  (vegg.  a  carte  da  giuoco);  e  pun- 
tatore, chi  o  che  punta.  -  Ripuntare,  ripete  puntare. 

Puntaspilli.  Detto  a  spillo. 
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Puntata.  Il  colpo  di  punta,  specialm.  della 
spada  (terni,  di  scliefma):  frugone,  imbroccata, 
punta.  -  Parte  d'opera  stampata  che  si  pubblica  a 
intervalli:  dispensa,  fascicolo,  quaderno  (non  us.); 
quel  tanto  di  fogli  che  il  legaf<n'e  ferma  con  un 
punto.  -  Quanto  si  scommette  al  giuoco  sopra  una 
carta.  -  Quanto  in  una  volta  il  contadino,  vangando, 
può  ficcare  la  vanga  nella  terra. 

Puntato.  A  punta.  -  Anche,  macchiettato. 

Puntatore.  1,'artigliere  che  punta  il  cannone. 

Puntatura,  punte^^g-lamento.  Detto  a  or- 
tografia  e  a  riscontro. 

Puntazze.  Vegg.  a  promontorio, 

Pnntegg-lare  (punteggiato).  Il  mettere  a  posto 
i  punti,  le  virgole,  ecc.,  secondo  le  regole  dell'or- 
tografia.  -  Vegg.  a  intaglio. 

Puntellare,  puntellatura  (puntellato).  Vegg. 
a  puntalo. 

Puntèllo.  Pezzo  di  legno  o  armatura  di  travi 

Ser  sostenere  checchessia,  muro  o  altro,  perché  non 
ebba  cadere  (fignr.,  sostegno  qualsiasi  ;  aiuto, 
protezione):  appoggio,  freccia,  paio,  puntel letto, 
puntellino  (dimin.),  puntone,  incalzo,  sorgozzone 
(puntello  obliquo).  -  Puntellare,  sostenere  checches- 
sia con  puntelli  :  appontonare,  appuntellare,  appun- 
tonare,  armare,  mettere  in  puntello,  staggiare  (term. 
agricol.).  Riappuntellare,  ripete  e  rinforza  appuntel- 
lare (appuntellata,  appuntellatura,  puntellatura:  il 
puntellare,  atto  ed  effetto; serie  di  puntelli,  armatura). 

Punteruòlo.  Ferro  appuntato  e  sottile  per  fo- 
rare carta,  panno  e  simili  :  forabuchi,  foreto  (fr.), 
pinzacchio,  punzecchio,  saettuzza,  stile.  -  Insetto 
che  rode  il  grano. 

Puntìglio  (puntiglioso).  Falso  amor  pro- 
prio, falso  punto  d'  onore  per  il  quale  si  dà  so- 
verchia importanza  a  questione  da  poco  o  si  ha 
pretesa  alla  preferenza  e  simili,  capriccio, 
gara,  picca,  ripicco  {gara  puntigliosa),  vano  im- 
pegno. Anche,  ostinazione.  Picche  e  ripicche, 
puntigli  di  rappresaglia.  -  Di  riffa,  a  tutti  i  co- 
sti, per  puntiglio.  -  Puntiglioso,  che  sta  sul  punti- 
glio :  impegnoso,  incaponito,  piccato,  piccosaccio, 
piccosetto,  piccosino,  piccoso,  ringhioso,  tignosuzzo. 
Cervello  vetriuolo,  re  di  picche  :  uomo  puntiglioso 
(piccosino,  piccosetto,  dimin.  ;  piccosaccio,  accresc. 
spreg.).  -  Impuntigliarsi,  mettersi  in  puntiglio  :  far 
le  picche,  piccarsi  (eccitarsi  con  puntiglio);  pigliar- 
sela, prenderla  coi  denti  (impuntigliarsi  in  un  li- 
tigio). -  Messo  a  punto,  messo  all'impegno,  venuto 
in  puntiglio;  piccato,  incaponito  per  puntiglio. 

Puntiglióso.  Detto  a  puntiglio. 

Puntimbianco  (di\  AÌVimprotiviso. 

Puntiscritto.  Vegg.  a  marca.  ■ 

Punto.  Il  confine  della  linea  matematica  e  ilse- 
gno  che  si  fa  con  la  penna  per  indicarlo;  positura,  po- 
sizione. -  Ciò  che  si  concepisce  reale,  ma  senza  esten- 
sione nello  spazio  (coincidere,  cadere,  concorrere 
nello  stesso  punto).  -  Segno  d'ortografia  (punteg- 
giare, segnare  con  punti).  -  Porzione  di  cucito  che  si 
fa  con  una  tirata  d'ago  :  vegg.  a  cucire,  pag.  791,  sec. 
col.  -  Posizione,  situazione  (punto  alto,  basso, 
massimo,  minimo,  ecc.).  -  Di  tempo  :  istante,  mo- 
mento. -  Unità  numerale,  numero  nel  giuoco. 
-  Principio  o  proposizione  che  sia  oggetto  di 
discussione:  articolo,  caso  in  questione;  pro- 
blema, quesito.  -  Luogo,  periodo,  di  contratto, 
di  libro,  di  scrittura,  di  trattato  e  simili.  - 
Nel  linguaggio  marinaresco,  il  luogo  occupato  da 
una  nave  in  mare.  -  Nel  linguaggio  di  Borsa, 
l'unità  di  moneta   legale   (lira,   marco,   corona).  - 


Punto  culminante,  il  più  alto;  punto  d'appoggio,  base; 
punto  d'onore,  vegg.  a  onore;  punto  di  partenza 
(figur.),  principio.  -  Punto  di  concorso,  quello  in  cui 
parecchie  linee  si  tagliano  o  si  taglierebbero  prolun- 
gandole; punto  di  contatto,  detto  a  curva,  pag.  812, 
prima  col.;  punto  di  un  corpo,  vegg.  a  meccanica, 
pag.  357,  sec.  col. 

Punto,  avverb.,  nulla;  qualche  poco.  -  A  un 
punto,  al  tempo  stesso.  -  Ùi  tutto  punto,  comple- 
tamente, in  modo  completo.  -  Fino  a  un  certo 
punto,  sino  a  quello.  -  In  buono  o  mal  punto:  in 
buona  o  cattiva  circostanza,  occasione.  -  Punto 
•per  punto,  capo  per  capo,  minutamente.  -  Sul  punto, 
in  procinto. 

Per  un  punto  Martin  perde  la  cappa  :  allusione  al 
motto  latino  fatto  scrivere  sulla  porta   della  badia 
da  un  Martino,  allorquando  ne  fu  nominato  abate  : 
Porta  patens  esto.  Nulli  claudatiir  honesto  (motto  che 
riusci  :  Porta  patens  esto  nulli.  Claudatur  honesto). 
Puntóne.  Ciascuna  delle  travi  del  cavalletto. 
Puntuale.  Molto  diligente  ;  esatto  (di  persona) 
nel  fare,    nel  pagare,   ecc.  :    preciso,   preciso 
come   un    orologio  (puntualità,   diligenza,  esut- 
tezza,   precisione.;    puntualmente,  con   puntualità, 
esattamente,  senza  alcun  indugio,  senza  lasciar  scat- 
tare pur  un  giorno).  -  Slare  in  giorno,  non  lasciare 
arretrati  nelle  proprie  occupazioni;  essere  puntuale. 
Puntualità,  puntualmente.  Detto  a  pun- 
tuale. 
Puntiiazióne.  Punteggiatura  di  ortografia. 
Puntura.  Il  pungere;  piccola  ferita  di  in- 
setto, di  spillo  e  simili.  -  Nell'uso,  iniezione.  - 
Figur.,  rimorso. 
Puntuto.  ,\cuto,  a  punta. 
Punzecchiare,   punzecchiatura.   Detto  a 
pungere. 

Punzóne.  Ferro  temperato  o  acciaio  per  uso 
di  imprimere  impronta  di  moneta,  di  carat- 
tere da  stampa,  e  d'altri  corpi  duri;  punte  d'ot- 
tone 0  di  ferro,  mediante  le  quali  (e  con  l'aiuto 
dell'umida  mescolanza  idonea,  di  polvere  di  dia- 
mante, di  smeriglio  o  d'  altro)  si  logorano  le  parti 
delle  gemme  che  devono  essere  scavate  e  traforate 
(punzonrino,  punzonetto,  dimin.).  -  Punzoni,  le  linee 
dorate  nelle  culatte  dei  libri.  -  Alfabeto,  tutti  quei 
punzoni  che  formano  un  alfabeto.  -  Punzonare  e 
punzonatrice,  voci  ristrette  al  linguaggio  dei  mec- 
canici. 
Pupazza.  Lo  stesso  che  bambola. 
Pupazzetto.  La  caricatura  da  giornale  e 
simili  (pupazzetlare,  disegnare  pupazzetti). 
Pupazzo.  Sinonimo  di  fantoccio. 
Pupilla  (pupillare).  La  parte  antoriore  centrale 
neir  iride  dell'  occhio,  per  cui  si  vede  :  iuce  del- 
l'occhio, lunetta,  lunella,  luminella  (pupilletta,  pu- 
pillina,  pupilluzza,  dimin.  vezz.).  Pupille  chiare, 
scure,  nere,  cilestri,  verdognole;  pupille  ardenti,  tor- 
bide, dilatate  (per  malattia)  ;  pupille  oblique,  da 
strabismo;  spente,  cieche,  del  cieco;  umide,  molli 
di  pianto.  -  Anchilochore,  obliterazione  della  pu- 
pilla ;  anisicoria,  diversità  di  ampiezza  delle  due 
pille  ;  atretopsia,  imperforazione  della  pupilla  ;  eme- 
ralopia, malattia  caratterizzata  dalla  dilatazione 
e  immobilità  della  pupilla,  con  cecità  totale  o  par- 
ziale nel  periodo  di  luce  solare  ;  enoftalmo,  il  ri- 
trarsi della  pupilla  ;  maglia,  macchia  rotonda  nella 
pupilla  ;  ynidriasi,  dilatazione  anormale  della  pu- 
pilla con  immobilità  dell'iride  ;  miosi,  restringimento 
delle  pupille;  punto  cieco,  quello  in  cui  la  pupilla, 
percossa  da  un  punto  luminoso,  non  vede  più  l'og- 
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getto  :  sinizési,  la  perfetta  chiusura  della  pupilla, 
prodotta,  per  lo  più,  da  un'  infiammazione  sponta- 
nea o  sopraggiunta  in  seguito  all'  operazione  della 
cateratta.  -  Pupillare  (termine  anatomico),  della  pu- 
pilla :  membrana  pupillare,  sottilissima  membrana 
che  ottura  la  pupilla  durante  una  gran  parte  della 
vita  intrauterina  e  scompare  verso  il  settimo  mese 
di  gravidanza.  -  Abbassare,  fissare,  stralunare  le  pu- 
pille :  movimenti  che  si  fanno  con  queste. 

Antimidriatici,  medicamenti  atti  a  impedire  la 
dilatazione  delle  pupille  (contr.,  midriaticij  ;  collirio, 
vegg.  a  questa  voce  ;  miotici,  i  medicamenti  che 
provocano  il  ristringimento  delle  pupille  (es.,  la  pi- 
locnrpina;  l'atropina  invece  le  dilata  enormemente). 
-  Coromorfósi,  formazione  artificiale  della  pupilla.  - 
Diplometro,  strumento  per  misurare  la  pupilla. 

Pupillare.  Di  pupilla. 

Pupillo.  Chi,  dopo  la  morte  del  padre,  è  sotto  la 
direzione  d'un  tutore.  Orfano  minorenne,  popillo 
(v.  a).  -  Figur.,  ingenuo.  -  Uscire  di  pupillo,  dei 
pit pilli  :  uscire  di  tutela. 

Puppàttola.  La  bmnhola. 

Puramente.  In  modo  puro  ;  sinceramente, 
con  sincerità;  solamente,  soltanto. 

Purché.  Avverbio  che  ha  forza  di  se,  ma  porta 
seco  un  certo  die  di  maggior  efficacia:  a  condi- 
zione, a  patto  che...;  hasta  che,  ben  inteso,  dove, 
là  dove,  mentre,  nientedimeno,  ove,  perocché  (di- 
sus.),  pur  che,  pure  che,  purechè,  quando,  quando 
però,  salvo  che  (disus.),  se,  solamente  che,  sola- 
mente, solo  che,  si  veramente  che. 

Pure.  Particella  che  vale  nondimanco,  nondi- 
meno, tuttavia:  alla  buon'ora,  a  piacere,  talento; 
di  qualcuno  ;  col  buon  prò  che  vi  faccia,  anche, 
in  buon'ora,  in  buona  pace,  nondimeno,  non  per- 
tanto ;  se  cosi  vi  piace,  se  vi  piace,  va'  pure. 
Preceduta  dalla  particella  se,  vale  :  pressoché,  quan- 
d'anche ;  pure  di,  unito  all'  infinito  equivale  a  pur 
chi',  col  congiuntivo;  pur  pure  suol  denotare  con- 
cessione o  permissione. 

Purezza.  L'essere  puro. 

Purg-a,  purgamento.  Detto  a  purgante. 

Purgante.  Il  medicamento  che  provoca  il 
defecare,  cioè  l'eliminazione  delle  materie  di  ri- 
fiuto AiWintestino  o  di  umori  da  qualche  parte 
del  corpo:  bevanda  solutiva,  catartico,  copragogo, 
evacuante,  evacuativo,  medicamento  evacuante,  me- 
dicina purgante,  purga,  purgagione  (disus.),  pur- 
gantino  (purgante  lejjgiero),  purgantone  (purgante 
forte),  purgazione,  purghetta,  purghettina,  solutivo, 
solvente,  vacuatorio.  Distinzioni  :  purganti  blandi 
o  eceoprotici,  o  lassativi  (belladonna,  cascara  sa- 
grada,  cassia,  cerolina,  citiso  (le  foglie),  citrato  di 
magnesia,  cloralio-caffeina  (nei  gottosi),  cremor  di 
tartaro,  glicerina,  lino  (semi  di),  magnesia  calci- 
nata, saccarato  fluido  di  magnesia,  solfato  di  magne- 
sia, limonata  magnesiaca,  manna,  miele,  olio  di 
ricino,  mucogeno,  nitrato  di  potassio,  purgatina, 
rabarbaro,  solfato  di  sodio,  tamarindo)  ;  purganti 
catartici,  più  energici  (tartaro  stibiato,  glicerina, 
solfato  di  magnesia,  calomelano  (cloruro  mercuroso), 
frutto  dell'agrifoglio,  olio  di  ricino,  podofillina,  ran- 
no catartico,  ranno  catartina,  scialappa,  sena)  ;  dra- 
stici che  agiscono  sulle  mucose,  irritandole  (aloe, 
aloina  (principio  amaro  dell'aloe),  colchico,  colchi- 
cina,  coloquintide,  convolvolo  delle  siepi,  estratto  di 
agarico  bianco,  frutto  di  coloquintida,  elleboro  nero, 
olio  di  crotontiglio,  elaterina,  gialappa,  gomma  gutta, 
scammonea).  Purgative  molte  acque  minerali:  es., 
di  Montecatini,  Hunyady  Janos,  ecc.  ;  noti  purganti 


le  pillole  di  Brera,  lo  sciroppo  Pagliano,  ecc. 
-  Medicamento  lubrificativo  purgante:  allentante, 
ammollante,  ammolliente,  ammollitivo,  aperiente, 
aperitivo,  apritivo,  blando  (che  opera  lentamente), 
lassante,  lassativo,  leniente,  lenificante,  lenitivo,  lu- 
bricante, lubricativo,  lubrico,  mollitivo,  rallentante, 
rilassante,  rilassativo.  -  Ripurga,  ripnrgamenlo,  purga 
replicata,  e  anche  semplicemente  purga,  purgazione, 
purgagione  ;  ripurgare,  ripurgarst  :  far  prendere, 
prendere  di  nuovo  un  purgante. 

Colagogo,  antico  nome  di  rimedi  (aloe,  rabarbaro) 
atti  a  provocare  lo  smovimento  della  6ife;  diacato- 
lieo,  vecchio  nome  di  purgante  preparato  con  polpa 
di  cassia,  tamarindo,  rabarbaro,  ecc.;  idragogo, 
purgante  che  provoca  l'eliminazione  dello  siero. 

Purgare,  dare  un  purgativo,  e  l'effetto  che  fa  il 
purgante  (nell'uso,  operare)  :  depurare,  evacuare,  fare 
andare  a  sella,  fare  iscorrere,  scorrere  il  ventre;  muo- 
vere il  corpo  il  ventre  ;  ripurgare  ;  sciogliere  il  corpo, 
solvere  il  ventre  (putgabile,  da  potersi  purgare;  pur- 
gativo, che  ha  virtù  di  purgare;  purgameìito,  pur- 
gagione, purgazione,  il  purgare  e  il  purgarsi,  anche 
l'azione  dei  purganti;  ipercatarsi,  eccesso  d'azione 
dei  purganti).  -  Disopptllare  fdisoppilante,  disop/ii- 
Intivo,  disoppilatoj,  usare  un  purgante  che  serva  a 
levare  l'ostruzione,  sciolga  i  materiali  ostruenti; 
lubrificare,  rendere  facile  l'evacuazione  di  escre- 
menti dagli  intestini,  senza  agire  violentemente: 
ammollare,  ammollire,  far  cacare,  lassare,  levificare, 
lubricare,  maturare,  relassare,  rendere  obbediente, 
rilassare,  tenere  il  corpo  nen  disposto;  reggere  un 
purgante,  tenerlo  finché  non  abbia  agito;  ripurgare, 
ripete  purgare.  -  Purgarsi,  pigliare  medicamente 
purgativi;  cacciar  fuori,  evacuarsi,  ir  del  corpo 
tenersi  rimondo. 

Purgare  (purgato).  In  senso  generico,  tor  via 
le  immondizie,  la  mondiglia,  le  brutture  ;  espurgare 
(vegg.:  a  sfrurgo),  purificare,  render  puro;  net- 
tare, pulire.  -  Dare  un  purgante  (purgarsi,  pren- 
derlo). -  In  farmacologia,  purgare  i  medicamenti 
vale  separare  tutte  le  cose  inutili,  siano  parti  di 
detti  medicamenti,  ovvero  cose  mescolate  con  essi. 

Purgatezza.  Vegg.  a  puro. 

Purgativo.  Che  ha  virtù  di  purgare  ;  purgatile. 

Purgato.  Corretto,  puro. 

Purgatolo.  Vegg.  a  cisterna. 

Purgatòrio.  Luogo  nel  quale,  secondo  il  cat- 
tolicismo,  le  anime  dei  trapassati  subiscono  pene 
temporanee,  a  purgazione  d'ogni  loro  peccato  : 
luogo  delle  anime  purganti,  luogo  di  salvazione, 
purgatoro  (v.  a.),  regno  dove  l'uman  spirito  si  purga, 
secondo  regno  (in  Dante),  temperai  fuoco.  -  Anime 
purganti,  colofo  che  son  contenti  nel  fuoco  :  le  anime 
nel  purgatorio.  -  Eunoè,  fiume  in  cima  al  monte 
del  Purgatorio.  -  Stare  in  purgatorio:  mondarsi,  pur- 
garsi dalle  colpe.  -  Suffragare  le  anime  del  Purga- 
torio, pregare,  far  .suffragio  per  esse. 

Purgazióne.  Il  purgare.  -  Effetto  del  pur- 
gante. 

Purgo  (purgatura).  Detto  a  gualchiera. 

Purificare,  purificato  (purificato),  Vegg.  a 
puro. 

Puriflcatòio.  Detto  a  messa,  pag.  385,  prima 
colonna. 

Purificazióne.  Il  far  puro.  -  Festa  del  cat- 
tolicismo  (pag.  477,  prima  col.). 

Purismo.  Affettata  purezza  di  lingua  (pag.  440, 
sec.  col.),  di  stile.  -  Purista,  chi  sta  al  purismo: 
0  cruscaio,  cruscone,  rigorista  (vegg.  a  rigorismo). 

Purista.  Detto  a  purismo. 
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Purità.  L'essere  ptero;  l'avere  onestà.  -  Ca- 
stM.  pudicìzia,  pudore. 

Purltatilsiiio.  Vegg.  a  protestante  e  a  pit- 
rituiìo. 

Puritano.  Calvinista,  rigido  protestante.  - 
Figur.,  uomo  di  costume  molto  severo,  specialm. 
chi  fa  ostentazione  in  tal  senso:  Catone.  -  Cato- 
neggiare, fare  il  Catone,  farla  da  Catone.  -  Purità- 
msnio,  dottrina  religiosa  dei  Puritani  ;  movimento 
relgioso-politifo  che  condusse  l'Inghilterra  alla  re- 
pubblica, sotto  Cromwell  ;  ostentazione  da  puritano. 
Puro.  .Agg.  di  cosa  che  non  ha  in  sé  mesco- 
lanza d'altre  materie,  di  elementi  eterogenei;  ciò 
che  è  genuino,  vero,  schietto,  non  adulterato, 
non  falsificalo  (vegg.  a  falsificare)  :  imniisto,  in- 
tatto, naturale,  senza  mistura,  vergine.  Di  tdno, 
uon  annacquato,  ma  pretto;  d'aria,  salubre;  di 
liquido,  non  offuscato  da  materie,  limpido;  di 
cielo,  limpido,  sereno;  di  checchessia,  senza  im- 
mondezza, senza  infezione,  candido,  mondo,  pu- 
lito (vegg.  a  pulire).  -  Di  lingua,  di  stile:  casti- 
gato, purgato,  regolato,  terso.  In  matematica,  dicesi 
delle  parti  trattate  in  astratto  (contrapp.,  applicato). 
Di  persona:  non  contaminato  (vegg.  a  contami- 
nare), non  macchiato  da  colpa,  da  peccato,  da 
vizio,  immune  tiixcorruzione  morale,  da  rimorso 
e  simili;  di  buona  condotta,  di  buon  contegno, 
di  buon  costume;  senza  macchia  (in  senso  mo- 
rale) :  adamantino,  candido,  casto  ;  chiaro  come 
cristallo,  come  specchio,  come  ambra  ;  di  assoluta 
moralità  (vegg.  a  morale),  di  perfetta  onestà, 
di  tranquilla  e  sicura  coscienza,  illibato,  imma- 
colato, immaculiUo,  incoinquinato,  incontaminato,  in- 
corrotto, integro,  intemerato,  mondato,  mondo,  spec- 
chiato. Contr.,  disonesto,  immondo,  impuro,  osce- 
no, scostumato  (iron.,  seherz.,  puro  come  l'ac- 
qua dei  maccheroni).  -  Angelo  Michele,  d'uomo  che, 
per  purità  paia  simile  ad  un  angelo;  elisire,  etixir, 
voce  araba  (al-iksirj  che  significa  la  sostanza  più 
pura,  la  quintessenza.  -  Puramente,  con  purezza, 
con  purità:  candidamente,  illibatamente,  immacola- 
tamente, immaculatamente,  incontaminatamente,  in- 
corrottamente, nettamente,  santamente,  sinceramente, 
senza  macchia.  -  Purezza,  l'essere  puro,  qualità  di 
ciò  che  è  puro,  in  senso  materiale:  purgatezza,  schiet- 
tezza (in  senso  letterario,  vegg.  a  stile).  Contr.,  impu- 
rezza, impurità.  -  Purità,  l'essere  puro,  qualità  di  ciò 
che  è  puro,  in  senso  morale  :  candidezza,  candore,  ca- 
stigatezza, castità,  gastigatezza,  illibatezza,  incon- 
taminatezza, incorruttibilità,  ingenuità,  innocenza, 
limpidezza,  mondezza,  mondizia,  nettezza,  pudicizia, 
pudore,  purgatezza  (v.  a.),  puritade  (v.  poet.), 
schiettezza,  semplicità,  verginità  (giglio,  emblema 
della  purità,  del  candore).  -  Purezza  adamantina, 
virginale,  grande. 

Purificare,  togliere  la  parte  impura,  rendere  puro: 
affinare,  appurare,  depurare,  epurare  (nell  uso, 
rendere  migliore  un'associazione  e  simili,  esclu- 
dendone chi  ne  è  indegno),  mondare,  mondificare, 
nettare,  purgare,  raffinare,  rimondare,  santificare 
(dello  spirilo),  smorbare.  Anche,  disinfettare  (vegg. 
a  disinfezione).  -  Purificarsi,  purificare  sé  stessi 
(purificatiro,  atto  a  purificare,  che  purifica:  puri- 
ficatore, purificatrice;  anche,  disinfettaHté).  -  Pu- 
rificazioiie,  il  purificare  e  il  purificarsi,  atto  ed  ef- 
fetto: epurazione  (neol.,  purificamento. 

Purpureo.  Di  colore  porpora,  rosso. 

Purulento,  purulenza.  Detto  a  marcire. 

Pus.  Essudato  patologico:  vegg.  a  marcire. 

Pusignaro  fpusignatoj.  Detto  a  pusigno. 


PusiRno.  Il  mangiare  dopo  cena;  specie  di 
merenda.  -  Fare  il  pusigno  o  il  busigno,  pusi- 
gnare:  fare  una  seconda  cenetta  con  cibi  ghiotti  e 
appetitosi. 

Pusillànime  (pusillanimità).  Che  o  chi  ha 
poco  animo,  è  debole  d'animo,  manca  di  corag- 
gio, ha  paura,  è  timido;  specialm.,  chi  é  inca- 
pace di  forte  itnpresa,  di  proposito  inspiralo 
a  generosità  e  simili:  aggettivali!.,  che  langue, 
è  di  meschino  e  piccolo  animo  ;  di  poco  sangue,  di 
povero  cuore,  piccolanimo  (disus.).  Di  persona:  ani- 
muccia,  animuzza,  dappoco,  pusillo,  troppo  gran  dap- 
poco. -  Pusillanimità,  l'essere  pusillanime,  qualità  del 
pusillanime:  dappocaggine,  frivolezza  d'animo;  me- 
schinità d'animo,  di  cuore;  miseria  d'animo  (disus.), 
paura,  picciolezza  d'animo;  pigrizia,  poche/jia  d'ani- 
imo,  d'ordine;  timidezza. 
Pusillanimità.  Detto  a  pusillànime. 
Pusillità.  L'essere  pusillo. 
Pusillo  Moìtopiccolo.  -  Pusillanime,  umile. 
Pusterla  (v.  lomb.).  Specie  di  seconda  porto. 
Pùstola,  pùstula  (pustoloso).  Bollìcciattola, 
enfiatura,  piccolo  ascesso,  piccolo  tumore  che 
viene  sulla  pelle  e  suppura  alla  sommità,  diffe- 
rendo cosi  dal  bottone,  che  non  suppura,  e  dalla 
flittena  (che  contiene  un  liquido  sieroso  e  non  del 
pus):  apostema,  bacchia,  bisciolo,  boccie  di...,  bogia 
(v.  a.),  bolliccaltolo,  bollicolo,  liotlacciuolo,  ciccione, 
cicolina,  cosso,  Agnolo,  furoncolo,  furuncolo,  furun- 
culo.  glanduletta,  pellicino  (piccola  bolla),  postema, 
postemazione,  pustula,  lubeicolello,  tubercolo  (pu- 
sloletta,  pustolettina,  pustuletta,  diinin.).  -  Pustola 
maligna,  manifestazione  carbonchiosa  negli  uomini 
e  negli  animali.  -  Bolla,  chiosa,  piccolissimo  segno 
di  male,  come  rogna  e  simile;  carboncello,  specie 
di  fignolo  o  di  ciccione  maligno.  -  Eruzione,  il  ve- 
nir fuori  di  pustole  e  simili.  -  Pustoloso,  con  pu- 
stole; apostemato,  apostemoso,  postemato,  postemoso. 
Puta  caso.  Dal  verbo  lai.  putare  :  esempigrazia, 
a  mò  d'esempio. 

Putativamente,   putativo.  Vegg.    a   sup- 
posto. 

Pùtido.  Chi  ha  del  puzzo. 
Putifèrio.  Gran  baccano;  scenata. 
Putire  fpudtoj.  -  Mandar  puzzo. 
Putlzza.  Detto  a  luogo. 
Putrèdine,  putrefare,  putrefarsi,  putì  e- 
fattivo,  putrefatto.  Vegg.  a  putrefazione. 

Putrefazióne.  La  decomposizione  spontanea  di 
un  corpo  organizzato,  allorquando  è  morto,  in 
esso  vi  è  spenta  la  vita;  il  processo  per  cui  la 
carne,  il  sangue,  il  glutine  e  altre  sostanze  orga- 
niche, esposte  all'aria  e  a  una  certa  temperatura,  si 
corrompono,  infracidiscono  e  si  risolvono  in  prin- 
cipi aventi,  per  lo  più,  un  odore  fetido,  e  tali  da  ca- 
gionare inquinamento,  infezione:  corruttela,  cor- 
ruzione, decomposizione,  disfacimento,  fracidezza, 
infracidamento,  infradiciamento,  infradiciura,  marci- 
gione,  marcimento  (vegg.  a  marcire),  marciume, 
putrescenza,  putridità.  -  Putrèdine,  umori  corrotti, 
cosa  putrefatta.  -  Putredinoso,  che  ha  putredine. 
Putrefare,  fare  o  diventar  putrido:  fracidare,  gua- 
stare, imputridire,  infracidare,  infracidire,  infradicia- 
re, marciare  (disus),  maturare.  -  Putrefai  si,  corrom- 
persi per  putredine:  ammarcirsi,  andare  a  male,  com- 
putresundere,  computrire,  corrompersi,  decomporsi, 
fracidarsi,  immarcirsi,  imputridirsi,  impuzzolirsi, 
infetidirsi,  infracidarsi,  infracidirsi,  infradiciarsi, 
infradicirsi,  inverminarsi,  inverminirsi,  ire  a  male, 
malandare,  marcire,  menar  vermini,  putridire,  putri- 
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dirsi,  putrirsi  (poco  u.),  tabescere  (v.  lat.),  vitupe- 
rarsi. -  PuirefiiUibile,  che  può  putrefare,  putrefarsi  : 
corruttibile,  marcescibile,  putrefattevole  (aisus.),  pu- 
triscibile  (coiitr.  immarcescibile,  impii' rescibile,  incor- 
nitlibile).  ■  Fvtrefattivo,  atto  a  putrefare,  che  induce 
putrefazione.  -  Putì  efatlo,  corrotto,  marcio  per  putre- 
fazione: fracidissimo,  fracido,  fradicio,  guasto,  mar- 
cido,  marcio,  marcioso,  putre,  putredinoso,  putrefatto, 
putrescente,  putridissimo,  putrido,  putriiaginoso,  ran- 
cido, tabefatto,  tabido,  verminoso.  -  Putrescente,  pur 
trefatlivo,  che  diventa  putrido,  che  putrefa.  -  Putrido, 
di  corpi  organici  e  vegetali  che,  sotto  certe  condi- 
zioni di  caloie  e  d'umido,  marciscono.  -  Putri- 
dume, quantità  di  cose  marcie  e  corrotte:  fracidezza, 
fracidume,  fradiciume,  marciume,  putridame,  putre- 
dine, putridore,  putrilaegino,  putrilagine. 

Adipocera,  miscuglio  di  grassi  e  di  saponi  che  si  ge- 
nera nella  putrefazione  cadaverica;  aposepsia,  fermen- 
tazione putrida;  lombricaio,  luogo  putrido,  che  ali- 
menta gran  quantità  di  lombrichi  (vermi);  ptomatne, 
alcaloidi  volatili,  tossici,  provenienti  da  putrefazione 
dei  tessuti  animali,  dal  cadavere;  puzzettéro,  com- 
posto di  cose  putride    e  fetente  (antico  putideroj. 

Anlifeì-meulativn,  anliputrido,  antisettico,  anli- 
stafilococcico,  iiiitistreptococcico,  antizimico,  asettico: 
agg.  generico  delle  sostanze  atte  a  impedire  o  ritar- 
dare la  putrefazione  (contr.,  septico,  settico).  Sono  an- 
tifermentativi: il  carbone  vegetale,  il  catecù,  il 
cloralio  idrato,  l'acido  fenico,  l'hopogan,  lacqua 
ossigenata,  l' iposolfato  di  iodio,  ecc.  -  Antisettici  : 
l'acido  aiiisicii,  Vacido  cromico,  ì'acroleina  (si  ot- 
tiene dalla  distillazione  della  glicerina),  l' adusai 
(composte  di  balsamo  tolù),  Vaseplol,  il  bicloruro  e 
il  hioruro  di  mercurio,  il  nitrato  d'argento,  il  cloro, 
ì'ittiolo,  ogni  sostanza  refrigerante,  ecc.  (vegg.  an- 
che a  disinfettante).  -  Antisepsi,  asepsi,  appli- 
cazione degli  antisettici,  per  la  chirurgia,  ecc.  - 
Inibalsanm sione,  processo  per  impedire  la  pu- 
trefazione dei  cadaveri. 

Putrescente,  putrescibile,  putrescenza, 
putridame,  putridlre,  putrido.  Detto  a  pu- 
trefazione. 

Putridume.  La  cosa,  le  materie  'm  putre  fazio- 
ne: quantità  di  cose  putride.  -  Figur.,  corruzione 
morale,  mal  costume,  ambiente  scortumato  e  simili. 

Putta.  Gazzera,  gazza. 

Puttana,  (volg.).  La  prostituta. 

Puttella.  Fanciulla:  vegg.  a  fanciullo. 

Putti  no.  Il  bambino. 

Putto  (putta).  Piccolo  fanciullo. 

Puzza,  puzzare.  Veggasi  a  puzzo. 

Puzzltero.  Detto  a  putrefazione. 

Puzzo.  Cattivo  odore,  esalazione  che  offenda  e 
irriti  \' odorato:  appuzzaraento,  fetenza,  fetenzia 
(vv,  ai.),  fetidezza,  felidità,  fetore,  fetidume,  fetura 


(v.  a.),  fìatore  (v.  a.),  fragore,  fraziaccio,  frazio  (v. 
pistoiesi);  grave,  orribile  odore,  impudico  odore, 
leppo  (spec.  di  bruciaticcio),  lezzo,  lezzume,  mal  odo- 
re, malpuzzo,  mal  sito,  miasma,  morbo,  nidore,  odo- 
raccio, odorettucciaccio,  odor  ircino,  odor  tetro,  peste, 
pestilenza,  profumo  (iron.),  putidore,  puzzofenza, 
(v.  a.  lat.),  puzzore  (v.  a.),  puzzura  (v.  a.),  sito  cat- 
tivo, sito  che  da  lungi  ammorba,  spuzzella,  tanfetto, 
tanfo;  puzzo  di  muffa,  di  rinchiuso;  tristo  liato,  ve- 
leno (puzza,  puzzaccio,  spreg.  ;  puzzerello  vezz.,  iiuz- 
zettino,  puzzino,  dimin.)  -  Puzzo  grave,  orrendo, 
rivoltante;  puzzo  che  leva  di  sentimetito,  da  levare 
il  fiato,  che  appesta,  che  ammorba,  ecc.,  che  pei  cóle 
al  cervello,  ecc.  -  Afrore,  esalazione  d'un  tino  d'uva 
pigiata  in  bollore  (senese  e  aret.);  disodia,  fetidità 
delle  materie  secrete  o  esalate.  -  Tuffo,  o  fetore  di 
cosa  fradicia,  stantia,  è  voce  dialettale.  -  Un  alito 
di  lezzo,  una  folata,  un'ondata,  una  tanfata,  una 
zaffata  di  puzzo:  un  colpo  d'aria  puzzolente.  -Ptt<t3za, 
vegg.  a  luogo,-  puzzola,  luogo  cavernoso  da  dove 
escono  fetori  asfissianti. 

Puzzolente  (puzzolenlissimo,  superlat.),  che  puzza 
forte;  di  odore  nauseabondo,  ingrato,  per  molte 
cause:  assitato,  cadaveroso,  di  odor  corrotto,  fetente, 
fetido,  fetentissimo,  fetoso,  liatente  (v.  a.),  fiatoso 
(poco  US.),  grave,  graveolente,  grave  spirante,  lezzoso, 
mefitico,  nauseante,  nidoroso,  putente,  putido,  pu- 
tiglioso  (v.  a.),  puzzevole,  puzzolente,  puzzoso  (poco 
u.),  spuzzolente,  -  Di  persona  :  lezzonaccio,  lezzone 
(v.  US.)  (fetidume,  materia  puzzolente).  -  Puzzilen- 
temente,  con  gran  puzzo:  fetidamente. 

Puzzare,  niandar  puzzo:  allezzare,  ammorbare  l'a- 
ria, appestare,  appuzzare,  assitare,  ^ssilire,  attoscare 
(di  odori  forti),  avellare  (disus.),  avvelenare  il  mondo  ; 
gettar  lezzo,  morbo;  puzzo,  impestare,  impuzzare, 
iujpuzzire,  impuzzolire,  infastire,  intanfire,  mandar 
puzzo,  morbare  ;  mozzare  il  respiro,  il  fiato;  nic- 
chiare, non  saper  di  buono,  putire,  putivare,  puz- 
zacchiare, puzzecchiare,  puzzicchiare  (che  comincia 
a  puzzare),  rendere  odor  cattivo  ;  sapere,  sentir  di 
di  cattivo  ;  sitare,  spargere  la  saetta  al  naso  ;  spirare, 
esalare  cattivo  odore;  spuzzare  (disus.),  suonare  il 
corno,  fanfare.  -  Puzzare  come  un  avello,  un  botti- 
no, come  un  cadavere,  come  una  carogna,  come  un 
cessino,  come  un  cesso,  come  una  fogna,  come  un  laz- 
zaretto: puzzar  molto.  -  Puzzare  di  lezzo,  di  marcio, 
di  moccolaia,  di  morticino,  di  rancido,  di  rinchiuso, 
di  rinserrato,  di  selvatico,  di  stantìo,  ecc.:  vari  ge- 
neri di  puzzo.  -  Turarsi  il  naso,  per  il  puzzo,  strin- 
gerlo con  le  dita. 

Puzzola.  Sorta  d'erba  e  di  fungo.  -  Specie  di 
formica.  -  Mammifero  della  famiglia  delle  mu- 
stile:  lutreola.  -  Luogo,  detto  a  puzzo. 

Puzzolente,  puzzolenza,  puzzóne.  Veg- 
gasi a  jjuzzo. 


Q.  Lettera  gutturale,  sedicesima  dell'alfabeto, 

Qua.  Avverbio  di  luogo,  con  significato  più  esteso 
di  qui.  -  Qua  e  là,  in  questo  e  in  qiel  luogo,  da 
una  parte  e  dall'altra:  a  luogo  a  luogo,  a  formo, 
chi  qua  chi  là,  di  qua  e  di  là,  or  qua  e  or  là,  or 
quinci  or  quindi,  or  qui  or  qua,  più  qua  più  la, 
qui  e  qua,  qui  e  quivi,  seminatamente,  sparsamente. 

Quacchero,  quacquero.  Veggasi  a  prote- 
stante. 

Quadèrna.  Detto  a  lotto,  a  tombola. 


Quadernacclo.  Vegg.  a  quaderno. 
Quadernario.  Vegg.  a  quattro. 

Quadèrno.  Insieme  di  fogli  di  carta  uniti,  per 
lo  più  defitro  un  cartone,  sui  quali  sci-ivere  cose 
diverse  (conto,  mernoi'ia,  nota,  ecc.  :  lo  scolaro 
vi  scrive  il  compito  (cimato  il  quaderno  taglialo  a 
filo  ne'  margini):  quadernetto,  quadernuccio  (dimin.), 
quinternello,  quinternetto,  quinterno,  scartabello, 
scartafaccio,  stracciafoglio.-^/fcum, elegante  quaderno 
per  iscrivere,  disegnare,  raccogliere  note,  ecc.:  albo; 
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esemplare,  quaderno  sul  quale  il  maestro  disegna 
lettere  a  matita  o  scrive  parole  che  poi  lo  scolaro 
deve  copiare;  quadernaceio,  brogliasso,  brogliazzo: 
scartahello,  scartafaccio,  sfogliazzo,stracciafoglio;rM- 
bHca,  quaderno  con  margini  scalettati  e  segnati  con 
le  lettere  dell'alfabeto  per  facilitare  le  ricerche.  - 
Cartolare,  cartolare,  la  custodia,  in  forma  di  libro  o  . 
di  tasca,  nella  quale  i  ragazzi  che  vanno  a  scuola  pon- 
gono i  loro  quaderni  ;  più  comunem.,  cartella. 

Qnailràbile.  Detto  a  quadrato. 

Quadragenario,  ('he  ha  quaranta  anni, 

(juadrag'èslma  (quadragesimale).  Vegg.  a 
quaresima. 

QuadragrcsliBO.  Detto  a  quaranta. 

Quadraiuento.  Detto  a  quadrato. 

Quadranjrolare,  la  figura  di  quadrangolo. 

Quadràngolo.  Figura  di  quattro  lati  e  quattro 
angoli  (vegg.  a  lato  e  ad  angolo):  figura  ([uadri- 
latera,  quadrilatero;  gr.,  tetragono.  -  Deltoide, 
(luadrangolo  piano,  coi  Iati  a  ;ì  a  2  uguali  e  con  le 
diagonali  perpendicolari  fra  loro. 

Quadrante.  Vegg.  ad  astronomia  (pag.  199, 
prima  col.),  a  circonferenza,  ad  orologio  (pa- 
gina 794,  sec.  col.),  a  vento. 

Quadrare  (quadrato).  Ridurre  in  forma  quadra, 
in  fjuadrato,  in  quadro.  -  Misurare  un  solido. - 
Anche,  adattarsi,  essere  conveniente,  conve- 
nirsi. -  Dicesi  pure  per  piacere,  soddisfare. 

Quadrato.  Sostantiv.,  figura  piana  di  quattro 
lati,  con  angoli  e  lati  tutti  uguali:  quadro,  riquadro 
(quadHlatero,  quadrato  a  lati  eguali  ed  angoli 
retti;  rettangolo,  a  lati  uguali).  Itisultato  della 
moltiplicazione  d'un  mimerò  per  sé  stesso:  qva- 
dratura  (biquadrato,  quantità  o  numero  elevato  alla 
quarta  potenza).  Aggettivam.,  di  figura,  di  forma 

3uadra:  diritto  a  linea  e  quadrello,  in  quadro,  qua- 
rangolo,  quadriforme,  quadrilungo,  quadrilatero, 
quadro.  Di  complessione,  di  corporatura: 
grosso,  robusto,  solido,  traverso.  -  Quadrare,  ri- 
durre in  forma  quadra:  riquadrare,  squadrare  (qua- 
di abile,  che  si  può  quadrare;  quadramento,  il  qua- 
drare: quadratura,  riquadramento ,  riquadratura, 
squadratura  ;  quadratino,  quadretto,  diiiiin.  ;  quadra- 
tura, l'essere  quadro  :  quadrozza,  poco  us,  ;  quadret- 
tato, a  quadretti  ;  quadriforme,  di  forma  quadra). 
,  Quadrato.  Disposizione  di  milizia  in  modo 
da  presentare  quattro  lati,  quattro  fronti  di  difesa. 
•  Sala  comune  degli  ufficiali  sopra  una  nave  da 
guerra.  -  Nome  di  più  d'un  muscolo  e  dell'osso 
interparietale. 

Quadratura.  L'essere  quadro.  -  Di  numero  o 
quantità,  quadrato.  -  Situazione  di  due  astri  a 
90"  di  distanza.  -  Vegg.  a  geometHa,  pag.  211, 
prima  col.  -  Termine  di  tipografia.  -  Quadratura 
del  circolo:  vegg.  a  circolo,  pag.  372,  prima  col. 

(Juadrellare,  quadrèllo.  Detto  a  freccia. 

Quadreria.  Vegg,  a  quadro. 

Quadrettato.  Disegnato  (carta, pavimento,  ecc.), 
impiallacciato  o  altrimenti  formato  a  piccoli  quadri 
limitati  da  linee  incrociate  e  anche  di  varia  tinta: 
a  quadretti,  a  quadri,  a  quadriglie,  incamerellato, 
quartato,  scaccato,  tessellato. 

Quadretto.  Piccolo  quadro.  ■  Banderuola  di 
comando,  quadrata,  sulle  navi.  -  Vegg.  a  scacchi. 

Qnadrettoni.  Grossi  pallini  da  fucile. 

<iuadri.  Uno  dei  sevii  delle  carte  da  giuoco. 

Quadrlclclo.  Velocipede  a  quattro  ruote. 

Quadriennio.  Periodo  di  quattro  anni:  bisesto. 

Quadrifòlio.  Di  quattro  foglie. 

Quadriforme.  Vegg.  a  quadrato. 


Quadrifronte.  Di  (piatirò  fronti. 

Quadriga.  Detto  a  carro,  pag.  427,  sec.  col. 

Quadrl^-ato.  Antica  moneta  romana. 

Quadriglia.  Noto  ball^o  nel  quale  le  figure 
sono  disposte  a  coppie  e  in  ipiadrato.  -  Quadiiglia 
di  tanciert,  ballo  figurato,  d'origine  inglese,  intro- 
dotto in  Francia  verso  il  1868.  -  Sir  Hoger  (de  Co- 
verley),  nome  inglese  di  un  ballo  consimile  alla  (jua- 
driglia.  -  Ronde  (frane),  nel  ballo,  e  specialm.  nella 
quadriglia,  giro  in  tondo. 

Quadrig'liàti.  Giuoco  di  carte,  specie  di  tresette, 
con  questa  differenza:  che  ogni  volta  si  cambia  com- 
pagno di  giuoco  e  che,  al  principio  della  partita, 
nessuno  sa  ehi  sarà  il  suo  compagno. 

Quadrilàtero.  Figura  di  quattro  angoli,  di 
vario  nome,  secondo  le  varie  specie  (anche,  terri- 
torio difeso  da  quattro  piazze  forti).  Quadrilatero 
quadrato,  quando  ha  tutti  i  lati  uguali  e  gli  angoli 
retti;  rettangolo,  se  con  gli  angoli  e  i  lati  op- 
posti eguali;  rombo,  se  con  tutti  i  lati  eguali  e 
gli  angoli  opposti  eguali,  ma  non  retti  ;  rmnboide. 
con  i  lati  eguali,  ma  non  retti;  trapezio,  ogni 
quadrilatero  che  non  sia  quadrato,  rettangolo,  rombo 
0  romboide.  -  Quadrilatero  completo,  complesso  di 
quattro  rette  in  un  piano  che  determinano  sei  punti 
di  intersezione  e  tre  diagonali  o  rette  congiungenti 
i  vertici  opposti.  -  l'arallelogrammo,  quadrila- 
tero coi  lati  opposti  paralleli  ;  trapezaide,  quadrila- 
tero analogo  al  trapezio. 

Quadrlllngrue.  Di  quattro  lingue. 

Quadrilùng-o.  Vegg.  a  rettàngolo. 

Quadrilustre.  Di  venti  anni. 

Quadrimestre,  quadripartire,  quadri- 
partito, quadrireme,  quadrisillabo,  qua- 
drlttongo,  quadrivio.  Vegg.  a  quattro. 

Quadro.  Figura,  forma  quadrata  che  ha  gli  an- 
goli e  le  facce  uguali  :  quadrato.  Anche,  ciascuno 
degli  spartimenti  di  terra  che  si  fanno  in  un  giar- 
dino, in  un  campo.  Figur.,  descrizione.  -  Quadro 
a  commutatore,  vegg.  a  telefono.  -  Quadro  o  qua- 
dralo magico  :  è  diviso  in  tante  caselle,  sulle  quali 
si  scrivono  i  numeri  dall'I  al  9,  giusta  il  numero 
delle  caselle,  in  modo  che  le  somme  dei  numeri 
contenuti  nelle  singole  colonne  orizzontali,  verticali 
0  diagonali,  risultino  identiche.  -  Quadro  sinottico, 
vegg.  a  prospetto.  -  Far  riscontro,  vegg.  a  riscon- 
tro; inquadrare,  mettere  una  cosa  dentro  un  quadro  ; 
inquadrarsi,  di  cosa  che,  dentro  un'altra  armonicam. 
conviene  e  s'  adatta  come  entro  un  quadro. 

Quadro,  dipinto  su  tela  (tela)  o  su  legno  (tavola), 
con  una  figura  o  più  figure,  accomodato  in  te- 
laio, in  cornice;  frane,  tableau,  dal  lat.  tabula 
(quadrettino,  diinin.  ;  quadretto,  quadre! tone,  qua- 
drone, accr.  ;  quadruzzo,  non  grande  e  meschino). 
Rispetto  alla  forma,  può  essere:  quadro,  ovale, 
tondo,  ecc.  -  Quadro  caldo  di  tinte,  molto  lumi- 
noso; di  imitazione,  non  originale;  farinoso,  in 
cui  le  carni  delle  figure  sono  troppo  bianche  o  con 
ombre  troppo  grigie;  monocromo,  d'un  sol  colore; 
mostruoso,  bruttissimo,  orribilmente  brutto  (anche, 
oscenoj.  -  Quadro  in  cui  le  tinte  stridono,  a  colori 
violenti  e  senza  armonia;  quadro  senza  vita,  senza 
alcuna  forza  d'espressione.  -  Quadro  esposto,  presen- 
tato in  una  esposizione;  murale,  che  si  mette 
alle  pareti,  nelle  scuole.  -  Acquaforte,  acque- 
rello, pastello,  tempera,  ecc.:  vegg.  a  pittura; 
ancona,  tavola  dipinta,  per  lo  più  quadrilunga,  da 
appendersi  in  fronte  M'aitare  (dittico,  ancona 
in  due  tavole;  trittico,  in  tre;  polittico,  in  parec- 
chie) ;  cioìcle  (frane,  crosto),  quadro  vecchio,  anne- 
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rito,  che  pare  abbia  la  crosta  (anche,  quadretto  di 
poco  valore,  abbozzo,  schizzo).  -  Marie,  le  donne 
dipinte  nei  quadri  rappresentanti  la  crocifissione  o 
la  sepoltura  di  Cristo;  Pield  (tit.  art.),  quadro  o 
statua  rappresentante  il  corpo  di  Cristo  morto  in 
grembo  a  Maria.  -  Fondo  d'un  quadro,  la  parte  dove 
spiccano  le  figure:  campo;  tono,  l'intensità  delle 
tmte;  loppa  d'un  quadro,  la  parte  ritoccata,  rico- 
noscibile. , 

Prospettiva,  la  rappresentazione,  sul  quadro, 
d'una  immngine  degli  oggetti  situati  in  lonta- 
nanza; piani,  le  diverse  superficie  prospettiche.  Sul 
piano  prospettico,  prima  di  incominciare  un  quadro, 
si  devono  stabilire  tre  linee:  la  linea  di  terni,  che 
è  la  più  bassa  del  quadro  e  serve  da  scala  di  pro- 
porzione; la  linea  d'orizzonte,  che  segna  l'esatta  se- 
parazione del  cielo  dal  mare,  alla  distanza  che  la 
vista  può  abbracciare;  una  linea  verticale,  che  di- 
vide il  quadro  in  due  parti,  tagliando  la  linea  di 
orizzonte  ad  angoli  retti,  cadendo  a  piombo  sulla 
linea  di  terra.  -  Lontano  e  lontananza,  la  parte  più 
lontana  in  un  quadro,  e  la  distanza  apparente  fra 
gli  oggetti  figurati  sulla  prima  linea,  o  sul  primo 
piano,  e  quelli  che  si  trovano  sulle  linee  più  lon- 
tane dall'occhio  dell'osservatore;  punti  accidentali, 
si  trovano  sulle  linee  di  orizzonte,  m  posto  diverso 
del  punto  di  vista,  in  qualunque  parte,  si  nel  quadro 
che  fuori  di  esso;  punti  di  distanza,  due  punti 
che  si  pongono  uno  a  destra  e  l'altro  a  sinistra 
della  linea  verticale,  sul  prolungamento  ideale  di 
quella  di  orizzonte,  fuori  del  quadro  e  a  distanza 
uguale  a  quella  che  si  trova  tra  i  piedi  del  dise- 
gnatore e  la  linea  di  terra,  cioè  tre  volte  la  lun- 
ghezza della  stessa  linea. 

Battente,  la  parte  in  cui  il  quadro  si  incastra 
nella  cornice;  cifra,  abbreviatura  del  nome  del- 
l'autore; maglietta,  vegg.  a  chiod.o;  passe-partovt 
(frane),  cornice;  portelli  o  sportelli,  specie  di  im- 
poste, dal  Vasari  chiamate  ale,  che  si  appiccano 
ad  una  tavola  dipinta  per  proteggerne  la  pittura: 
scompartimento,  divisione  in  due  o  tre  tele  d'un 
soggetto  principale  e  secondario;  telaio,  iì  quadrato 
di  legno  sul  quale  viene  assicurato  il  quadro,  perchè 
rimanga  saldo  e  teso  dentro  la  cornice.  -  Iconografia, 
descrizione  dei  quadri;  iconomania  (iionomaniacoj , 
mania  dei  quadri.  -  Pinacoteca,  galleria  di  quadri  ; 
quadreria,  collezione,  quantità,  raccolta  di  molti 
quadri. 

Ingrandire  un  quadro,  ingrandire  tutte  le  dimen- 
sioni in  esso  contenente  ;  rin/rescare  un  quadro, 
rendergli  la  freschezza  di  prima,  restaurandolo  (vegg. 
a  restaurare).  -  Staccale  un  /juadro  dal  mui*o, 
dalla   parete:  toglierlo. 

Quadróne,  quadruccio.  Yegg.  a  mattone  e 
a  quadro. 

Quadrùmane.  Vegg.  a  scimmia. 

Quadrupede.  L'animale,  la  bestia  che  ha 
quattro  piedi:  quadrupede  (v.  a.),  quattropiedi  (di- 
sus.).  JN'oti  quadrupedi:  l'agnello,  {'antilope,  l'a- 
sino, il  bisonte  (bue  servatico),  il  bue,  il  cam- 
mello, il  camoscio,  il  cane,  la  capra,  il  ca- 
vallo, il  cervo,  il  coniglio,  l'elefante,  il  gatto, 
la  giraffa,  l'istrice,  la  lepre,  il  inaiale,  il 
mulo,  la  pecora,  la  renna,  il  rinoceronte,  la 
talpa,  il  topo,  la  vacca,  il  vitello,  la  zebra, 
molti  degli  animali  citati  alle  voci  felino,  fiera, 
mammifero,  rosicante,  ruminante.  -  Altezza, 
la  statura  dei  quadrupedi;  coda,  il  prolungamento 
vertebrale  del  loro  corpo  ;  groppa,  groppone,  la  parte 
deretana  dei  quadrupedi,  specialmente  di  quelli  da 


cavalcare  e  da  soma.  -  Appiombo,  la  regola,  la 
ripartizione  del  peso  del  corpo  sui  quattro  piedi.  - 
Accaprettare,  legare  per  le  zampe  un  quadrupede, 
come  si  fa  a  un  capretto. 

Quadruplicare,  quàdruplo.  Veggasi  a 
quMtt.ro. 

Quaggra.  Specie  di  cavallo  selvatico,  detto 
tigrino,  vivente  in  numerosi  branchi  nell'Africa  me- 
ridionale. 

Quagrg-lù.  In  questo  luogo,  abbasso,  al  basso: 
quaggiuso,  quivi  giù.  -  In  questo  inondo. 

Quadrila.  Uccello  migratore  (famiglia  delle  per- 
nici), bruno  e  striato  di  giallo  ruggine  nelle  parti 
superiori,  più  chiaro  in  quelle  inferiori,  con  una 
macchia  quasi  nera  sotto  il  becco;  il  più  piccolo 
fra  i  gallinacci  nostrali,  rinomato  per  la  delicatezza 
delle  sue  carni.  Si  prende  con  rete  portatile  e  col 
tramaglio  (specie  di  rete);  squittire,  emettere  la  voce 
che  fa  la  quaglia.  -  Specie:  quaglia  comune,  col 
ciuflo,  ecc.  Oliai,  la  quaglia  della  Virginia,  cosi  detta 
per  il  suo  grido  speciale;  ie  delle  quaglie,  uccello 
dello  stesso  genere  della  quaglia,  ma  più  grosso: 
re  di  quaglie,  re  quaglio,  tallurino.  -  Orsetto,  fischio 
per  attirare  le  quaglie;  quagliere,  strumento  a  foggia 
di  borsetta  col  quale  si  fischia,  imitando  il  canto 
della  quaglia:  simbeUo. 

Qnagrllàblle.  Coagulabile:  vegg.  a  coagula- 
zione. 

Quagliare,  quagrllarsi  (quaglialo).  Detto  a 
coag  Illazione. 

Quagllère.  Detto  a  quaglia. 

Qnàgrllo.  Presame:  vegg.  a  latteria,  pag,  390, 
sec.  col. 

Qualche  (pronome).  Alcuno,  qualcuno;  qua- 
lunque. -  Qualcosa,  poco  di  checchessia:  alcuna 
ombra,  alquanti,  certi,  diversi,  mezza  dozzina,  pa- 
recchi, pochi,  quattro,  un  paio,  vari,  veruno. 

Quaìcheduno.  Alcuno,  qualcuno. 

Qualcuno  (pronome).  Alcuno,  qualche  per- 
sona: altri,  brigata,  certuni,  corpo  umano,  diversi, 
gente,  nessuno,  non  so  chi,  nullo,  quaìcheduno, 
qualchesia,  qualcheuno,  quale,  quello,  questo,  parec- 
chi, parte,  persone,  tale,  taluno,  talun  altro,  testa; 
Tizio,  Caio,  Sempronio;  un  cristiano,  uno,  uom.o, 
vari. 

Quale.  Pronome  relativo  di  persona  o  di  cosa: 
che,  chi,  cotale,  qualesso,  qualmnque  (indetermi- 
nato). Anche,  pronome  distributivo,  che  si  ripete 
più  volte  e  vale  questi,  quegli,  alcuno,  qualcuno, 
altri.  -  Si  usa  pure  con  interrogazione.  -  Applicato 
a  persona,  ne  determina  la  condizione,  l'ufficio  e  si- 
mili, e  vale:  in  qualità  di...  -  In  senso  comparativo, 
in  corrispondenza  di  tale,  vale  come, pari,  quanto. 
Aggettivam.,  qualifica  cosa  o  persona  non  bene  de- 
terminata. -  Per  la  quale,  dicesi  di  cosa  o  persona 
eccellente  nel  suo  genere.  -  Tale  e  quale,  somi- 
gliantissimo, di  grande  somiglianza. 

Qualifica.  Specificazione  della  qualità  di  chec- 
chessia :  qualificativo,  qualificazione.  -  Titolo  o  altro 
che  implichi  un  giudizio.  -  (Circostanza  di  fatto  che 
aggrava  il  reato.  ■  Qualificare,  qualificarsi,  dichia- 
rare, dichiararsi,  attribuire,  attribuirsi  una  qualifica. 

Qualificare,  qualificativo,  qualificato, 
qualificatore.  Veg^.  a  qualità. 

Qualificazióne.  Vegg.  a  qualifica. 

Qualità  (qualitativo).  Attributo,  nota  che  con- 
corre a  determinare  il  carattere,  la  natura  di  chec- 
chessia :  condizione,  dote,  pregio,  proprietà, 
requisito,  valore,  virtii.  -  Complesso  degli  attri- 
buti, delle  note  che  costituiscono  l'essenza,  il  modo 
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d'essere  di  checchessia  (persona,  corpo,  cosa, 
materia,  merce,  luogo,  tempo,  tulio  quunlo  è 
del  mondo  e  delhi  vita,  della  natura  e  dell'arte, 
eoe  ;  e,  trattandosi  di  persona,  in  relazione  con  \'a- 
niniu,  \' indole.  \' intelletto,  \' intelligenza ,  la 
mente,  lo  spirito,  nonché  rispetto  alla  condotta, 
al  contegno,  al  costume,  ecc.):  calibro,  apparte- 
nenza, conio,  costituzione,  disposizione,  dono,  dono  di 
natura,  fare,  fatta, /V>»'»u»,  gusto,  lega,  maniera,  mano, 
misura,  natura,  ragione,  requisito,  risma,  sfera, 
sorta,  stampo,  stotTa,  tacca,  taglia,  taglio,  tega,  tem- 
pra, tinta,  verso.  -  In  fdosofia.  la  tendenza  degli  enti 
a  determinarsi,  in  taleo  tale  altra  nianiera;  una  delle 
dieci  categoiie  di  Aristotile.-  Anche,  la  potenza 
che  vale  a  produrre  un  determinato  *•#«'*<>  :  natu- 
ralezza, opera,  prerogativa,  proprietà,  proprio,  uti- 
litade,  virtù. -Dieesi  pure  (di  persona)  per  carica, 
grado,  titolo,  uf/icio,  veste  (figur.)  e  simili,  spe- 
ciahii.  nella  locuzione  in  qualità  di...  (avvocato, 
giudice,  magistrato,  ecc.,  ecc.):  come,  quale,  ecc. 
genericamente,  corrisponde,  tanto  o  poco,  al  bene  o 
al  male,  in  relazione  con  la  stima,  col  disprezzo, 
con  \' indifferenza,  ecc.  -  Ogni  aggettivo,  poi,  si  può 
dire,  esprime  una  qualità,  e  tra  i  più  comprensivi  di 
essi  (impossibile  citarli  tutti)  sono  i  seguenti:  bello 
e  brutto,  buono  e  cattivo,  degno  e  indegno, 
diì-itto  e  storto,  duro  e  molle;  fine  o  grosso- 
lano, forte  e  debole,  rilassalo  ;  elastico  e  rigido; 
fresco  0  rancido,  intenso  e  fiacco  ;  gentile  e 
rozzo  ;  genuino  e  bastardo,  giusto  e  ingiusto, 
(vegg.  a  ingiustizia),  grande  e  piccolo,  massi- 
mo e  miìiimo,  migliore  e  peggiore,  nobile  e 
igniibile,  onom-ok o disonerevole {\egg.  Aotiore), 
ottimo  e  pessimo,  p'iacevole  e  spiacevole, 
pregevole  (di  pregio),  prezioso  e  vile,  puro  e 
impuro,  satio  e  malato,  simile,  uguale  (omo- 
geneo) e  contrario,  diverso  (dissimile);  simpatico 
(vegg.  a  simpatia)  e  antipatico  (vegg.  ad  anti- 
patiaj,  sublime,  superiore  e  inferiore,  uguo/- 
le  e  disuguale,  volgare,  utile  e  dannoso  (vegg. 
a  danno),  vero  e  falso,  ecc.,  -  In  sé  stessa,  la 
qualità  è  naturale  o  acquisita,  durecole  ^vegg.  a  du- 
rare) o  fugace,  comune  o  singolare,  meravi- 
gliosa (vegg.  a  meraviglia)  o  insignificante, 
intrinseca  (sostanziale)  o  estrinseca  (vegg.  a  sog- 
getto), eccellente  o  mediocre.  Inoltre:  incom- 
parabile, da  non  potersi  comparare  (vegg.  a  para- 
gone), ineffabile,  da  non  potersi  dire,  superiore 
a  ogni  lode,  ecc.,  -  D'ogni  cunin,  d'ogni  genere, 
d'ogni  razza,  d'ogni  ristna,  d'ogni  sorta,  d'ogni 
specie:  di  tutte  le  qualità;  tale,  di  una  data 
qualità  o  di  un  dato  modo.  -  Quaitativo,  che  de- 
nota la  qualità  in  rapporto  alla  quantità.  -  Quan- 
tità, qualità  di  ciò  che  si  trova  in  gran  numero. 

Qualità  diverse  della  materia:  la  densità,  la  du- 
rezza, i'eln/^ticilà,  la  finezza,  la  flessibilità,  la  fragi- 
lità, la  grossezza,  la  mollezza,  la  pieghevolezza,  la 
resistenza,  la  rigidezza,  la  ruvidezza,  la  sottigliezza, 
la  tenacità,  la  tenuità,  la  traspai  enza,  ecc.  (vegg, 
alle  singole  voci  o  ai  rimandi  relativi). 

Antiperistasi,  azione  di  due  qualità  contrarie,  una 
delle  quali  accresca  forza,  all'altra.  -  Attributo,  se- 
gno o  simbolo  attribuito  a  un  oggetto  come  suo  pro- 
prio. -  Caratteristica,  qualità  speciale  di  una  cos^ 
o  di  una  persona  :  carattere,  contrassegno,  distin- 
tivo,  particolarità,  proprietà,  proprio,  segno 
autentico,  specialità,  tessera,  tratto.  -  Difetto,  im- 
perfezione lìsica  0  marale,  qualità  cattiva.  -  Epi- 
teto, il  nome  di  qualità,  aggiunto  che  dichiara  la 
qualità  del  sostantivo.  -  Ordine,  qualità  (di  mer- 


ce; di  primo  ordine,  di  ultimo  ordine,  di  buona  o  di 
cattiva  (jualità.  -  Ricercatezza,  affettazione  di  qua- 
lità (coììlr.,  schiettezza,  sincerità).  ■  l'atto,  rjua- 
lità  per  cui  si  sa  trattare  con  accortezza,  con  pru- 
denza, con  finezza,  con  opportunità.  -  Tempera- 
mento, combinamento  o  accoppiamento  di  qualità. 

Abbonire,  rendere  di  buona  qualità.  -  Alterarsi, 
guastarsi,  perdere  delle  buone  qualità  (vegg.  a  gua- 
sto). -  Avei  e,  essere  la  negazione  di  una  cosa:  man- 
care di  qualità,  di  attitiMline  per  farla.  -  Avere  più 
virtù  della  bettonica,  di  cosa  che  abbia  ottime  qualità. 
-  Confare,  avere  le  qualità  necessarie  per  adat- 
tarsi a  determinate  cose.  -  Conferire,  assegnare,  da- 
re, far  acquistare  date  qualità.  -  Degenerare,  per- 
dere le  buone  qualità;  -  Divenire,  diventare,  as- 
sumere una  qualità  (ridiventare,  riprenderla).  -  Es- 
sere tuta  di  una  buccia,  d'una  scorza  :  d'una  stessa 
qualità.  -  Falsificare,  adulterare,  sofisticare,  sosti- 
tuire delle  qualità  artificiali  a  quelle  naturali,  ren- 
dere falso.  -  Lasciar  desiderate:  di  qualità  man- 
cante. -  mtrarre,  esprimere  le  qualità  di  una 
persona.  -  Stagionare,  di  cose  che  acquistano  certa 
qualità  in  un  dato  tempo  (tela,  legname,  ecc.). 

Qualificare,  attribuire  una  qualità  a  cosa  o  per- 
sona: approvare  (non  us.),  autorizzare,  caratteriz- 
zare, canonizzare  ;  dare  il  battesimo,  la  qualifica, 
la  patente,  una  patente,  una  presa;  definire,  far  la  pa- 
tente, far  graduare,  proclamare,  trar  nel  segno  con  le 
voci,  venir  dipinto.  Qualificabile,  che  si  può  qualificare; 
qualificativo,  atto  a  qualificare,  che  qualifica:  qua- 
lificante, qualificatore;  qualificato,  che  ha  od  ebbe 
una  qualifica:  giudicato,  sentenziato  (vegg.  a  reato); 
qualificazione,  il  qualificare,  atto  ed  effetto.  -  Squa- 
lificare, far  perdere  il  valore,  escludere  alcuno  per 
indegnità  o  per  mancanza  commessa  (operaio  squa- 
lificato, deprezzato  ecc.).  Termine  d'uso  nel  mondo 
elegante  e  nel  linguaggio   dello  sport. 

Proverbi.  Buona  scarpa  e  buona  ciabatta,  cattiva 
scarpa  cattiva  ciabatta:  le  cose  buone  e  belle  non  per- 
dono troppo,  e  quelle  cattive  son  sempre  cattive.  - 
Non  a  tutti  è  lecito  clnamursi  soldato:  anche  le  qualità 
che  possono  essere  comuni  non  sono  agevoli  a  tutti. 

Qualmente.  In  qual  modo;  come. 

Qualóra.  In  qualunque  ora,  in  ogni  occasio- 
ne, ogni  volta  che...,  ogni  qualvolta  ;  quando:  a 
tutte  ore  che,  avvenendo  che,  caso  che,  ove,  qua- 
lunque ora,  qualunque  volta,  qualunque  otta  (disus.), 
se  mai,  tuttora  che. 

Qualsiasi,  qualslsia,  qualslTOgrlia.  Diper- 
sona e  di  cosa  :  sinonimi  di  qualunque. 
Qualunque.  Chiunque  (vegg.  a  persona),  uno 

pur  che  sia;  una  cosa  qualsiasi  (anche,  quahisia. 
che,  ciascheduno  che):  che  che,  chentunque  (v.  a.),  cia- 
scuno, ogni  qualunque,  qualche,  qual  che  si  fosse, 
quale,  qualcuno  si  fosse,  qualsisia,  qualsivoglia,  qua- 
lunche  (disus.),  qualùnqua  (v.  a.),  qual  tu  vuoi,  qual 
vogli  sia  (disus.),  quel  che. 

Quando.  Allora  che,  nel  tempo  che:  allorché 
0  allor  quando,  allorquando,  a  quel  tempo  che,  a  tal 
età,  a  tempo  che,  come  che,  dove,  in  quello  che, 
là  ove,  le  volte  che,  poi  che,  qualora,  quandoché, 
siccome,  tuttavia  che.  -  A  quando  a  quando:  a 
tempo  a  tempo,  di  tempo  in  tempo.  -  Da  quando: 
dacché.  -  Quando  che,  purché.  -  Quando  che  fosse, 
qualche  volta,  o  prima  o  dopo.  -  Quando  che  sia, 
a  qualche  tempo,  d'ora  in  ora,  in  qualche  etade, 
prima  o  poi,  quando  che  fosse,  quandunque  si  sia 
(disus.),  tardi  o  accio,  tardi  o  avaccio,  tardi  o  per 
tempo,  una  volta,  presto  o  tardi. 
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Quanti.  Pronome  indicante  numero  indeter- 
minato. 

Quantità  (quantitativo).  Tutto  ciò  che  consta 
di  parti,  0  tutto  ciò  che  è  suscettibile  di  aumento 
0  diminuzione  (vegg.  a  diminuire)  ;  un  dato  no- 
vero 0  numero,  per  lo  più  grande,  di  cose  della 
stessa  specie;  misura  determinata  della  cosa  di  cui 
si  parla:  effeltivo,  grado,  quanlitativo,  quanto; 
pluralità  di  misura  di  dimensione,  di  peso,  di 
forza  e  simili  :  camiciata,  catasta,  congèrie,  co- 
nocchia (figur.),  corredo,  craziata,  distesa  enciclo- 
pedia, famiglia,  fila,  gerda,  infilzata,  infornata,  ma- 
no, massa,  molteplicità,  moltiplicità,  moltitudine 
(di  esseri  viventi),  monte,  mucchio,  nidiata,  novero, 
posta,  partila,  provvista,  pugno,  raccolta,  ra- 
gunata,  risma,  sacco,  serie,  soma,  volume, 
zavorra  [quantitativo,  che  concerne  la  quantità).  - 
Nell'uso,  abbondanza,  soprabbondanza.  -  .\n- 
che,  somma  di  denaro  (in  senso  grammaticale, 
vegg.  a  sillaba).  •  La  quantità  dicesi  numerica  o 
letterale,  secondo  che,  nei  calcoli,  viene  espressa 
con  numeri  o  con  lettere;  costante  e  variabile,  se- 
condo che  ha  un  valore  fìsso  o  variabile.  Essa  può 
rappresentare  il  molto,  il  poco,  il  troppo,  il 
meno,  il  più,  il  massimo,  il  minimo,  ed  essere 
quindi  abbondante,  approssimativa  (tanto  o  poco 
vicino  al  vero),  eccessiva,  giusta,  incommensurabile, 
infinita,  innumerevole,  limitata,  massima,  inedia 
minima,  progressiva,  proporzionale  (in  proporzio- 
ne), scarsa,  smisurala,  sovrabbondante,  sterminala, 
ecc.  -  Altri  attributi  (grande,  piccola,  mediocre,  ecc.) 
sono  quelli  stessi  della  qualità.  -  Quantità  trascu- 
rabile, locuzione  francese  (quantilé  négligeable),  ma- 
lamente usata   per  indicare  cosa  da  poco,  inezia. 

Grande  quantità:  arsenale  (figur.),  assai,  ballaceia, 
biblioteca  circolante,  brenta,  brusio,  buscherio,  cap- 
pellata, carrata,  carrettata,  carrettonata,  catasta, 
caterva,  colluvie,  diluvio,  esercito,  falange,  farra- 
gine, fiera,  fitta,  flagello  (figur.),  folla  (quantità 
grande),  fungaia,  furia,  gragnuola,  grossa  (dodici 
dozzine),  infinità,  infinita  infinitudine,  legione,  ma- 
gazzino, mare-magno  (quantità  confusa),  mercato, 
jnigliaia,  millanta,  mille  moggia,  miriade,  mondo, 
montagna,  monte,  numerone,  nuvolo,  pioggia,  pro- 
fluvio, profusione,  provvista  (di  cose  provvedute), 
reggimento,  repertorio,  risma,  scossa,  selva,  soprab- 
bondanza, sterminio,  strepito,  subisso,  turbine,  vi- 
sibilio (avere,  esserci  quantità  grande  :  averne  da 
vendere,  oltre  il  bisogno  ;  avere  la  cava,  la  con- 
serva d'una  cosa  ;  essercene  come  le  formiche  ;  es- 
sercene da  benedire,  da  farne  una  pelle,  da  pren- 
dere col  corbello  ;  essercene  indigrosso,  in  grosso  ; 
essercene  una  meraviglia).  -  Piccola  quantità  :  alcun- 
ché, àtomo,  briciolino,  briciolo,  chicco,  dramma, 
drappelletto,  goccia,  inezia,  insensibile  quantità, 
manatella,  manatina,  mica,  minuzia,  pelo,  pizzico 
(veggasi  a  prendere),  porzioncella,  porzione,  un 
minimo  che,  un  filo  (di  persona,  alcuno,  qual- 
cuno). 

Abbastanza,  quantità  sufficiente;  ammasso, 
quantità  di  cose  messe  insieme  ;  assortimento,  quan- 
tità varia  (vegg.  a  varietà)  ;  altiraglio  (frane), 
quantità  di  cose  necessarie  per  certi  usi  ;  balla, 
quantità  di  bugie;  brancata,  manata,  manciata, 
quanto  sta  in  una  mano  ;  bracciata,  quanto  si 
prende  col  braccio;  brigata,  piccola  quantità  di 
persone:  comitiva,  compagnia;  brulicame,  qa^n- 
tità  di  cose  che  si  muovono  ;  congregazione, 
quantità  di  persone  riunite;  dose,  determinata 
quantità;  dozzina,  quantità  di  dodici;  masserizia. 


quantità  di  mobilia;  mazzo,  quantità  di  cose 
riunite  insieme;  nidiata,  quantità  di  polli,  di  uc- 
celli; né  tanto,  né  quanto,  né  molto,  né  poco: 
nulla;  palata,  palettata  (vegg.  a  pala),  quantità 
dì  grano,  e  l'altro  cereale;  panierata  (vegg.  a 
paniere),  quantità  di  pane,  di  frutta,  ecc.;  rar- 
colto,  quantità  di  messi  ;  ragunata,  quantità  di 
cose  spicciole  ;  residuo,  quel  che  resta  d'una  quan- 
tità: avanzo;  resta,  quantità  d'agli,  di  cipolle  e 
simili,  legati  insieme  ;  strato,  quantità  di  erba,  di 
fiori,  di  foglie,  dt  terra;  sicbisso,  quantità  straordi- 
naria. -  Avverbi  o  preposizioni  indicanti  quantità  : 
assai,  circa,  intorno,  quanto,  tanto.  -  Doppio, 
triplo,  quadruplo,  quantità  che  vale  due,  tre,  quat- 
tro volte  un'altra.  -  In  quantità:  a  profusione,  in 
abbondanza,  in  soprabbondanza. 

La  quantità'  in  matematica.  —  Come  termine 
di  matematica,  dicesi  quantità  tutto  quanto  può 
essere  accresciuto  (per  somma  o  per  moltiplica- 
zione) o  diminuito  (per  sottrazio7ié)  o  diviso  (per 
divisione)  in  parti  uguali  ;  il  numero  con  il  com- 
plemento di  qualità:  grandezza.  Quantità  cognita, 
la  quantità  data  e  che  è  o  si  suppone  conosciuta  : 
dato  di  fatto  (contr.,  incognita,  ossia  quella  di  cui 
si  cerca  il  valore)  ;  complessa,  quella  che  é  compo- 
sta di  molte  parti  unite  coi  segni  del  più  (-)-1  e  del 
meno  ( — );  continua,  o  concreta,  l'estensione  dei  corpi 
in  lunghezza,  larghezza  e  profondità.  -  Costante,  la 
quantità  che  si  suppone  conservare  lo  stesso  valore 
(contr.,  variabile)  ;  differenziale,  infinitamente  pic- 
cola ;  dipenaente  da  un'altra,  quando  una  variazione 
di  questa  ha  per  conseguenza  una  variazione  della 
prima  ;  eterogenea,  quando  esprime  unità  di  specie 
diversa  da  un'altra  quantità;  finita,  opposto  a  diffe- 
renziale ;  immaginaria,  di  valore  che  non  esiste  (in 
algebra,  tutte  le  radici  pari  di  numeri  negativi)  ;  inde- 
terminala, che  non  rappresenta  un  valore  preciso 
(contr.,  determinata);  infiniia,  quella  superiore  a  qual- 
sivoglia quantità  immaginabile  ;  infinitesima ,  infinite- 
simale, estremamente  piccola;  irrazionale,  incommen- 
surabile con  l'unità  (contr.,  razionale);  moUiplice, 
multiplice  :  di  due  grandezze  omogenee  e  terminate  di- 
suguali, la  maggiore  dicesi  moltiplice  della  minore 
quando  questa,  presa  più  volte,  pareggia  e  misura  ap- 
punto quella.  Quantità  negativa,  che  è  da  sottrarsi  ;  nu- 
merica 0  letterale,  secondo  che  nei  calcoli  viene  espres- 
sa con  numeri  o  con  lettere  ;  omogenea,  quando  del 
pari  che  un'altra  esprime  unità  di  specie  eguale  ;posi- 
tiva,  con  segno  ;  proporzionale  ad  un'  altra,  la  quan- 
tità che  cresce  o  diminuisce  nella  stessa  ragione  in  cui 
quella  aumenta  o  decresce  (direttamente,  proporzio- 
nali, quelle  tra  loro  dipendenti  in  modo  che,  va- 
riando r  una,  varia  nella  stessa  proporzione  anche 
l'altra,  di  modo  che,  se  la  prima  diventa  doppia, 
tripla,  ecc.  o  diventa  la  metà,  un  terzo,  anche  l'al- 
tra diventerà  doppia,  tripla,  ecc.,  o  la  metà,  un  ter- 
zo, ecc.;  inversamente  proporzionali,  quelli  dipen- 
denti una  dall'  altra  in  modo  che,  diventando  la 
prima  doppia,  tripla,  ecc.,  1'  altra  diventa  la  metà, 
il  terzo  e  viceversa)  ;  reale,  positiva  o  negativa 
(conti.,  immaginaria);  variabile,  la  quantità  che  può 
ricevere  valori  arbiirarì  in  numero  illimitato,  diffe- 
renti Ira  loro  quanto  si  voglia,  in  generale  com- 
presi fra  due  numeri  fissi.  -  Aliquota,  detto  ad  a- 
ritmetira,  pag.  147,  prima  col.  ;  apotome  (terni. 
(i'algf-bra),  differenza  di  due  quantità  incommen- 
suraliili;  binomio,  trinomio  :  detto  a.  matematica  ; 
(•  efficiente,  fattore  numerico,  o  che  si  suppone  tale, 
di  un  monomio  o  termine  algebrico  (vegg.  ad  al- 
gebra); dati  di  fatto,  dati  di  un  problema,  le  quan- 
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liti  cognite;  differenza  di  quantità  ilisiiguali,  quel 
che  rimane  sottraendo  la  più  piccola  alla  più  gran- 
de ;  equazione,  eguaglianza  ui  due  quantità  ;  fun- 
zione: di  una  o  più  quantità  variabili  la  cui  azione 
e  il  cui  valore  dipende  da  quello  di  altre  quantità  " 
che  hanno  con  le  prime  relazioni  date  ;  tdentitd, 
eguaglianza  di  quantità  ;  incremento,  aumento  (ma 
dicesi  talora  per  quantità  differenziale)  ;  leqge  di  con- 
tinuità, quella  per  cui  le  quantità  variabili,  nel  pas- 
sare da  una  grandezza  all'  altra,  passano  per  tutte  le 
grandezze  intermedie,  senza  ometterne  alcune;  mp- 
dntn,  la  quantità  per  cui  bisogna  moltiplicare  i  loga- 
ritmi di  un  certo  sistema  per  quelli  corrispondenti 
d'un  altro;  radicale,  potenza,  vegg.  a  queste  voci; 
progressioni;  serie  di  valori  cresenti  o  decrescenti; 
rapporto  risultato  dal  confronto  di  due  quantità; 
serie  di  quantità,  espressione  aritmetica  costituita  da 
due  o  più  quantità  ;  termine,  quantità  distinta  che 
entra  in  un  tutto  formato  da  più  quantità.  -  Appres- 
sarsi, essere  quasi  pari;  differenziare,  elidere,  elimi- 
nare, ordinare,  ecc.:  vegg,  a  matematica,  pag.  330, 
prima  col.;  eccedere,  essere  in  eccesso.  ■  Microme- 
tria, scienza  delle  quantità  minime. 

Quantitativo.  Detto  a  quantità. 

Quanto.  Voce  usata,  come  sostantivo  e  come 
pronome,  a  indicare  quantità  di  checchessia  :  che, 
cheunque  (v.  a.),  ciò  (disus.),  ciò  che,  quantunque, 
quello  che,  quello  e  quanto,  auel  tanto  che  (rife 
rito  a  tetnpo  :  quel  tempo  ctie,  tutto  (jiiel  tempo 
che).  Come  aggettivo  e  avverbio,  vale  a  indicare 
grado,  intensild  (\egf:.  AÌnten8o),misura,  nume- 
ro, proporzione.  Avverbialra.,  usato  anche  compa- 
rativamente, in  riscontro  a  tanto  :  quanto  che,  come. 

-  Quanto  a...,  in  relazione  a...  -  Quantoche,  poiché. 

-  Quanto  mai,  moltissimo  (veggasi  a  molto).  -  Quanto 
prima,  al  più  presto  possibile.  -  Tanto  quanto,  al- 
quanto :  vegg.  a  poco.  -  Tutto  quanto:  ogni  cosa 
che,  quandunque,  quanto,  quantunque,  tuttociò,  tutto 
ciò  che,  tuttoquanto,  tutto  quanto  quello. 

Quantùnque.  Ancorché,  benché  :  abbenchè, 
anco  che,  ancora  che,  ancoraché,  ancochè  (v.  a.), 
ancoraché,  ancora  quando,  ancorquando,  avvenga 
che,  avvegna,  avvegnaché,  avvegnadioché,  che  che, 
come  che,  come,  comeché,  comunque,  con  tutto 
che,  contuttoché  ;  eziandio  che,  nonostante,  non 
ostante  che  nonostan teche,  non  tanto,  per  che,  perché, 
perchè  se,  per  fare,  perocché,  per  quanto,  per  tutto  ciò 
che,  pognamo  che,  poscia  che,  purché,  pur  essendo, 
quand'anche,  quando  aiiche,  ancora  che,  benanche 
che;  quantoche,  quanto  fosse,  quantunqua  (v.  a.), 
quantunque  sia,  fosse  ;  se  anche,  sebbene,  se  bene,  se 
mai,  se  pure,  tuttoché,  tuttora  (disus.),  tutto  sia  ciò  che. 

Quaranta.  Aggettivo  numerale  cardinale,  indi- 
cante quattro  decine.  -  Quadragenario,  che  ha 
quarant'  anni  ;  quadragesimo,  quarantesimo,  com- 
prendente quattro  decine  ;  quarantamila,  quaranta 
volte  mille;  quarantena,  periodo  di  quaranta  giorni 
(vegg.  a  epidemia)  ;  quarantina ,  periodo  di  qua- 
ranta giorni  o  serie  di  quaranta  cose  :  quarantana, 
quarentana,  quarentina  (voci  a.).  -  Quaranl'ore,  vegg. 
a  sacramento.  -  Quai  esimi  :  vegg.  a  codesta  voce. 

Quarantèna.  Vegg.  a  epidemia 

Quarantina.  Detto  a  quaranta. 

Quarantottesco.  Del  quarantotto. 

Quarantotto  (il).  La  rivoluzione  italiana  del 
1848.  -  Famigliami.,  popolarra.,,  fare  un  quaì-an- 
tatto,  vale  fare  una  confusione,  un  subbuglio,  un 
tumulto.  -  Quarantottesco,  del  quarantotto:  iron.  o 
scherz.,  di  atti  o  di  parole  che  abbiano  carattere 
baldanzoso,  spavaldo. 


Quarésima  ('quaresimale).  Tempo  di  astinenza, 
di  digiuno,  stabilito  dalla  Chiesa  cattolica  susse- 
guente al  carnevale,  e  della  durata  di  quaranta 
giorni,  dal  di  delle  Ceneri  fino  alla  domenica  di 
Pasqua:  quadragesima  (poco  us.),  quarantina,  tempo 
quadragesimale.  Mezza  quaresima,  venti  giorni  dopo 
le  (teneri.  -  Domenica  della  pentolarcia,  o  la  peiùo- 
larda,  festa  che  si  fa  la  prima  domenica  di  quare- 
sima ;  parasceve,  venerdì  di  quaresima  ;  quadrage- 
sima, la  prima  domenica  di  quaresima  ;  settimana 
santa,  l'ultima  di  quaresima.  (Jeneri,  ìsl  cenere  con 
la  quale  il  sacerdote  cattolico  segna  la  fronte  dei 
fedeli  il  primo  giorno  di  (juaresima;  int<M/to,  la  di- 
spensa dei  digiuni  rigorosi  della  ([uaresima  ;  sega- 
recrhia,  vegg.  a  epifania.  -  Quaresimale,  di  qua- 
resima, quadragesimale  ;  serie  di  prediche  (vegg.  a 
predica)  durante  la  quaresima  ;  libro  contenente 
le  prediche  che  furono  fatte  o  che  si  fanno  per  tutto 
il  tempo  della  quaresima.  -  Quaresimalisia,  il  prete 
o  il  frate  che  predica  durante  la  quaresiuia. 

Quaresimale,  quaresimallsta.  Veggasi  a 
quaresima. 

Quarta.  La  quarta  parte,  quarto  di  alcune 
cose.  -  Vecchia  misura.  -  Vegg.  a  vento. 

Quartabuòno.  Squadra  da  falegname. 

Quartale.  Vegg.  a  cantante,  pag.  349,  sec.  col. 

Quartana.  Aggiunto  di  febbre  intermittente. 
-  Quartanario,  chi  è  affetto  da  quartana. 

Quartaròlo.  Vecchia  misura:  quartarnolo, 
quarternolo. 

Quartato.  Vegg.  a  tarchiato. 

Quartetto.  Partita,  giuoco  in  quattro.  -  Vegg.  a 
musica,  pag.  673,  prima  col. 

Quarti.  Vegg.  ad  araldica,  a  luna,  a  so- 
lipede. 

Quartière.  La  quarta  parte  di  checchessia.  - 
Parte  di  casa,  di  città,  di  paese;  la  caserma.  - 
In  araldica  (pag.  124,  prima  col.),  il  quarto. 
Vegg.  a  scarpa.  Quartiere  dei  viveri,  quello  in  cui 
é  situato  l'equipaggio  delle  munizioni  da  bocca,  dove 
si  cuoce  il  pane  da  distribuirsi  giornalmente  alla  mi- 
lizia; d'inverno,  i  luoghi  e  i  paesi  ove  si  tiene  a 
svernare  la  milizia;  di  riposo,  luogo  dove  riposa  la 
milizia  affaticata;  generale,  il  luogo  nel  quale  prende 
stanza  il  capo  dell'esercito  in  guerra:  alloggia- 
mento principale,  padiglione  maestro,  maggiore,  piazza 
d'arme,  quartiere  maggiore,  sede  del  comando,  seda 
della  guerra. 

Quartina.  Detto  a  strofa. 

Quartino.  Specie  di  clarinetto,  più  piccolo. 

Quarto.  La  quarta  parte  di  checchessia.  -  Veg- 
gasi ad  araldica  (pag.  124,  prima  col.),  a  libro; 
{rinquartare,  dividere  in  quarti  o  moltiplicare  per 
quattro).  -  Vecchia  misura  pari  a  7*  di  staio, 
(misura  napoletana,  pari  a  2,32  litri):  auarterone,  quar- 
ticello,  quartiere  (disus.).  -  Quarto  d'ora  di  Rabelais, 
il  momento  di  pagare.  -  Quarto  potere,  la  sta?Hpa, 
il  giornalismo.  -  Quarto  Stato,  vegg.  a  Stato. 

Quartogènito.  Il  figlio  nato  dopo  tre  altri. 

Quartùcclo.  Veggasi  a  fiasco  e  a  staio. 

Quartultimo.  Il  quarto  avanti  l'ultimo. 

Quarzo  (quarzoso).  .Noto  minerale,  quasi  tutto 
composto  di  silice,  con  aggiunta,  in  poca  quantità, 
di  calce,  allumina,  ossido  di  ferro,  manganese: 
sostanza  vetrosa  inalterabile  al  fuoco;  si  trova  spesso 
in  grandi  massi  compatti,  ora  trasparenti,  ora  opachi. 
Quarzifero,  che  contiene  quarzo:  filone  quarzifero; 
qiiarzoso,  della  natura  del  quarzo.  -  Specie,  varietà 
di  quarzo:  agata,  ametista  (violetto),  o  corindone  o 
pietra  di  vescovo;  avventurina  o  Venturina;  calce- 
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donia  o  calcedonio,  corniola,  diaspro  (quarzo 
opaco),  di  diversi  colori,  elio'ropio  (di  color  verde 
svariato),  grnmmazia  (con  righe  bianche),  greisen 
(miscuglio  di  quarzo  e  di  tnica),  ialite,  iaspide, 
opale  (iridescente)  ;  quarzite,  quarzo  granuloso;  quar- 
zo ialino  (cristallo  di  rocca),  perlite  (di  vari  colori) 
resinite,  sardomca  (zaffiro).  -  Pan  (pane),  nel- 
l'Africa Merid.  bacile  di  ferro  per  lavare  i  pezzi  pe- 
stati di  quarzo  aurifero. 

Quasi.  Avverbio  indicante  approssimazione  di 
una  cosa  al  grado,  alla  misura,  alla  qualità  di 
un'altra:  all'incirca,  a  momenti,  a  un  dipresso,  an- 
zich(>,  anzichenò,  appresso  che,  circa,  come,  come 
se,  entro,  in  alcun  tempo,  in  certa  maniera,  in  certo 
qual  modo,  mezzo  mezzo,  ormai,  piuttosto,  poco 
meno,  press'a  poco,  presso  che,  pressoché,  prossimo, 
quando  bene,  quando  che  sia,  quasi  che,  quasi  come 
che  (disus.),  quasi  come  se,  quasi  quasi,  quasimente 
(disus.),  quasi  per  poco,  verso,  vicino  che.  -  Esser 
quasi:  andare  per,  aver  poco,  andare  ad  essere, 
mancar  poco. 

Quasimente.  Lo  stesso  che  quasi. 

Quassia.  Pianta  simarubea,  con  legno  e  corteccia 
amari,  usati  in  medicina  e  per  la  preparazione  di 
qualche  liquore.  Poche  specie:  più  importante  la 
quassia  amara,  delle  Antille,  che  dà  il  rinomato  legno 
quassio;  legno  amaro  del  Surinam,  legno  amaro,  legno 
del  Surinam,  quassio.  -  Quassma,  sostanza  estratta 
daHa  quassia  amara:  amarina,  amarinite. 

Quassio.  Detto  a  quassia. 

Quassù.  In  alto:  qua  su,  quassuso. 

Quaternario.  Specie  di  verso. 

Quatto,  quattoni.  Vegg.  ad  atteggiamento, 
pag.  205,  prima  col. 

Quattrinaio.  Vegg.  a  denaro,  pag.  840,  prima 
colonna. 

Quattrino.  Piccola  moneta;  denaro,  soldo. 

Quattro.  Aggettivo  numerale  cardinale  conte- 
nente due  volte  il  numero  due.  -  Quadernario,  di 
numero  che  indica  quattro  cose;  quadrifido,  qua- 
dripartito, diviso  in  quattro:  rinquartato;  quadri- 
fronte, di  quattro  facce;  quadrilatero,  di  quattro 
lati  ;  quadrilineo,  di  figura  compresa  tra  quattro  linee  ; 
quadiimembro,  di  quattro  membri  o  parti;  quadri- 
sillabo, di  quattro  sillabe  (vegg.  a  siflaba);  qua- 
druplice, quadruplo:  che  è  quattro  volte  tanto,  o 
quattro  volte  maggiore;  quadrangolo,  figura  di 
quattro  lati;  quadridittongo,  vegg.  a  vocale;  qua- 
driennio, periodo  di  (luattro  anni;  quadrifido,  a 
quattro  punte;  quadrifolio,  a  quattro  foglie;  qui- 
driforo,  con  quattro  aperture  ;  quadrifronte,  con 
quattro  fronti  ;  quadrilungo,  figura  di  quattro  lati, 
più  lunga  che  larga;  quadrimestre,  periodo  di  quattro 
mesi  (aggett.,  che  ha  o  dura  quattro  mesi);  quadri- 
nomio, di  quattro  termini;  quadtireme,  antica  nave 
a  quattro  ordini  di  remi;  quadrivio,  detto  a  via; 
quattrocento,  quattromila,  quattro  volte  cento, mille, 
(quattrocento,  il  secolo  XV);  quattro  tempora,  vegg.  a 
digiuno;  tetraedro,  solido  di  quattro  facce. 

Quadripartii  e  (quadripartgione),  il  dividere  in 
quattro;  quadruplicare  (quadruplicazione),  raddop- 
piare quattro  volte,  moltiplicare  per  quattro:  quadru- 
plare,  rinquartare  (quadruplice,  quadruplo,  quattro 
volte  tanto). 

Que',  quegli,  quel.  Pronomi  di  persona  (plur., 
queglino,  quelli);  colui,  colei:  quello,  quella. 

Quel,  quello.  Agg.  dimostrativo  di  cosa  e  di 
persona:  ciò  che,  la,  lo,  que',  quell'uno,  quel  tale. 
Neutri,  quella  cosa. 

Querce,  querceto.  Detto  a  quercia. 


Quèrcia.  Noto  albero  ghiandifero  d'alto  fusto, 
tipo  d'un  genere  di  cupolifere,  comprendente  molte 
specie,  (la  maggior  parte  delle  regioni  temperate 
jjell'emisfero  settentr.),  notevoli  per  la  maestà  del- 
l'aspetto, per  il  legno,  che  si  impiega  in  molti 
lavori,  e  per  la  scorza,  utilizzata  nella  concia: 
querce  (poco  u.);  quercia  a  ghiande,  rovere.  Em- 
blema della  forza,  della  robustezza  e  della  utilità. 
Cerracchione,  quercione  (]uercia  grossa;  cerretto,  quer- 
ciola,  querctolo,  querciualo,  quercia  piccola  ;  querceto, 
luogo  pieno  di  querci,  cerreto,  rovereto;  ([uercinee, 
famiglia  di  piante  comprendente  moltissimi  generi, 
tra  i  quali  la  quercia  e  il  castagno:  quercino,  di 
quercia.  Specie  di  quercia:  cerro,  non  molto  alta  e  di 
scorza  ruvida;  faryna,  farnia,  a  foglie  larghe;  far- 
nettn,  volgami.,  quercia  napoletana;  ischio  o  eschio, 
([uercia  bianca;  quercia  della  china,  vatlonea,  ecc.; 
({uwcrd  su'ihera,  che  dà  il  sughero.  Varietà:  quercia 
gentile,  piramidale,  marina,  nera  d'America;  querci- 
Irone  o  quercia  dei  tintori.  -  Ghianda,  il  frutto  della 
quercia,  del  cerro,  del  leccio  (leccia),  che  si  dà  a  man- 
giare al  maiale:  balano  (borciolino,  bugnolino,  gugno- 
lino,  guscio  della  ghianda;  ghiandifero,  ghiandoso,  che 
])roduce  ghiande;  ghiandoso, che  produco  molte  ghian- 
de). Toppo  di  quercia,  quercia  tagliata;  galla,  vegg.  a 
noce;  quercina,  sostanza  cristallina,  solubile  nel- 
l'acqua e  nell'alcool,  solubilissima  nell'etere,  affine 
alla  salicina,  estratta  dalla  corteccia  della  quercia 
comune;  querciie,  sostanza  zuccherina  della  ghianda; 
quercitrina,  quercitrone,  flavina,  materia  colorante 
gialla,  per  la  tintoria.  -  Farfalla  processionale 
della  quercia,  processionarla,  bruco  di  un  insetto 
lepidottero,  vellutato  grigio  fulvo,  cosi  detto  perchè 
vive  in  società  numerose  sulle  querele,  andando  in 
lunghe  file,  al  seguito  di  un  capofila:  mangia  tanto 
le  foglie  quanto  il  legno  tenero  ;  grande  capricorno, 
coleottero  nero,  con  zampe  e  antenne  assai  lunghe: 
allo  stato  di  larva,  scava  grandi  gallerie  nel  tronco 
della  quercia. 

Quercino.  Di  quercia. 

Querclòla.  Erba  labiata,  dotata  di  qualità  ecci- 
tanti, toniche  e  stomatiche:  camedrio.  -  Giuoco  dei 
ragazzi,  che  si  fa  stando  ritti  col  capo  in  terra  e 
le  gambe  in  aria. 

Querclòne,  querciuòle.  Vegg.  a  quercia. 

Quercitrina,  quercitrone.  Detto  a  quercia. 

Querela.  Doglianza,  lamento.  L'accusa  legale 
che  si  fa  da  privati  o  dal  magistrato  contro  un 
colpevole  (o  supposto  tale)  di  mala  azione  punibile 
a  termini  di  legge:  citatoria  criminale,  delazione  (ac- 
cusa segreta),  (fe«M»c*a,  denunzia,  dinunzia  (disus  ), 
infamazione,  inquisizione,  querimonia  (disus.),  ri- 
chiamo alla  giustizia.  Anche,  alterco,  litigio, 
rissa,  reclamo.  Controquerela,  querela  data  dal 
querelato  al  querelatore.  -  Querelare,  dare  querela:  ac- 
cusare legalmente,  in  via  criminale;  citare  in  crimi- 
nale (m.  u.),  cogliere  cagione,  dar  libello,  denunciare, 
denunziare  1^  causa,  dolersi  (lamentarsi),  fare  ac- 
cusa, formare  un  processo,  incriminare,  infamare, 
muovere  querela  (neol.);  porgere  cagione,  querela; 
querelarsi  contro  alcuno,  rapportare,  sporgere  que- 
rela (neol.).  Deuunzialore,  chi  dà  pubblica  querela, 
non  nel  proprio,  ma  nel  comune  interesse:  querelante, 
chi  querela:  accusatore,  querelatore;  querelato,  che 
é  sotto  querela. 

Querelare  (querelante,  querelato),  Detto  a  que- 
rela. 

Querimònia,  querulo.  Vegg.  a  lamento. 

Quesito.  Lo  stesso  che  problema. 

Questa,  queste.  Vegg.  a  questi  e  a  questo. 


gUESTI 
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Questi.  Pronome  personale  dimostrativo  ;  femm., 
questa. 

Questionàbile.  Vegg.  a  questione. 

Questionare  (questionato).  Far  questione  ; 
altercare,  venire  ad  alterco,  a  litigio. 

Questionario.  Vegg.  a  inteti-ogazione  e  a 
questione. 

Questióne.  Cosa,  argomento  da  discutere,  sul 
quale  fare  discussione  (questione  di  arte,  di  filo- 
sofia, di  letteratura,  di  matematica,  di  scien- 
za, di  teologia,  ecc.);  dubbio,  proposta,  tema 
su  cui  disputare  ;  ricerca  controversa  su  un  dato 
punto:  groppo,  nodo  (fìgur.),  probletna,  quìstione, 
selva;  frane,  affaire.  Forma  dubitativa  sotto  la  quale 
si  presenta  una  verità.  Anche,  contesa,  contrasto, 
gara,  lite,  litigio,  pendenza  (questione  non  ri- 
solta), polemica,  rissa,  ruzza,  tenzone.  -  Pregiu- 
diziale (sostantiv.),  questione  o  eccezione  risol- 
vendo la  quale  diventa  mutile  qualsivoglia  ulte- 
riore esame  di  un  tema  o  di  una  controversia. 

Questione  bizantina,  sottile,  ma  inutile,  intermina- 
bile; delicata,  fine,  difficile  (contr.,  facile)  a  trat- 
tarsi ;  di  lana  caprina,  di  cui  non  mette  conto  discu- 
tere; insolubile,  da  non  potersi  risolvere;  intricata, 
imbrogliato  (vegg.  a  inìhroglioj  ;  immatura,  quando 
manchi  la  necessaria  preparazione  ;  insoluta,  non  ri- 
solta; pendente, in  corso;  pericolosa,  che  rappresenta 
un  pericolo  ;  pregiudicata,  compromessa,  da  un  giu- 
dizio precedente;  p'reliminare,  pregiudiciale,  pre- 
giudiziale (aggettiv.);  scottante,  spinosa,  molto  diffi- 
cile a  trattarsi  ;  tacita,  non  detta  (vegg.  a  dire),  sot- 
tintesa. Questione  sociale,  vegg.  a  sociale.  -  Incidente, 
Questione  accessoria  fatta  durante  un  giudizio  ;  punto 
'onore,  questione  speciale  in  cui  si  fa  consistere  l'o- 
nore o  il  puntiglio;  questionario,  serie  di  questioni 
che  si  sottopongono  allo  studio  e  M'esame  di  una 
0  più  persone:  interrogazione.  -  Arbitrato,  giu- 
dizio di  arbitro  su  una  questione;  bàndolo,  il 
modo  di  sciogliere  una  questione  ;  corpo  del  delitto 
0  del  reato  (scherz.),  l'oggetto  in  questione  ;  incognita 
di  una  questione,  la  soluzione  che  si  cerca;  noc- 
ciolo, nodo,  sommi  capi  d'una  questione,  il  punto 
più  importante  ;  poliedro  (tìgur.),  i  vari  aspetti  di 
una  questione.  -  Terreno,  riferito  a  questione,  il 
soggetto  che  si  tratta  :  tema,  testo,  vivo  d'una  que- 
stione, il  punto  più  interessante. 

QuESTioNAHK,  far  questione,  aver  che  dire  con  al- 
cuno, competere,  contendere,  contrastare,  contro- 
vertere, litigare  (questionabile,  di  che  si  può  questio- 
nare, discutibile,  questionale,  questionevole,  quistio- 
nale,  quistionevole,  -  Entrare  nel  cuore,  nel  vivo, 
delia  questione  :  in  ciò  che  vi  è  di  più  importante 
0  scottante;  entrare,  venire  ecc.,  in  ballo:  entrare,  ve- 
nire in  questione,  in  campo;  far  quislioni  di  lana 
caprina,  questioni  inutili. 

Varik.  —  Accomodarsi,  accordarsi,  mettersi  d'oc- 
cordo,  finire  una  questione;  aggiornare  una  que- 
stione, dillerirla,  rimandarla  fuygiornomento,  l'ag- 
giornare: dilazione,  proroga);  agitare  (vegg,  ad 
agitazione)  una  questione,  muoverla,  sollevarla, 
trattarne,  tenerla  viva;  arruffare,  arruffarsi,  met- 
tere, mettersi  in  disordine,  imbrogliare,  imbro- 
gliarsi (vegg.  a  imbroglio);  competere,  entrare  in 
questiorie,  in  gara,  in  lite,  in  lotta;  definire, 
disbrigare  una  questione,  decidere,  determinare, 
esaurire  la  materia,  l'argomento,  trattare  completa- 
mente, a  fondo  una  questione  ;  essere  competente,  avere 
competenza  in  una  questione;  essere  implacabile, 
essere  inesorabile;  essere  in  alto  mare  (figur.), 
quando  una  questione  è  ancora  insoluta  e  tarderà 


molto  a  risolversi.-  Essere  unilaterale  (terni,  giuridi- 
co), non  considerare  che  un  solo  lato  della  questio- 
ne; fissare  i  punti,  i  limiti  d'una  questione,  determi- 
narli ;  impiccinire  (ve'fg.  piccolo),  o  ingrandire  (vegg. 
a  grande),  ingrossare  una  questione,  ridurla  o  esa- 
gerarla (vegg.  a  esagerazione)  ;  impattare,  non 
viticere,  né  perdere  in  una  questione;  inasprire 
una  questione,  renderla  più  grave;  mettere  sul  tap- 
peto, intavolare  questioni  :  introdurre  su  quelle  il 
discorso.  -  Lasciar  tempo  al  tempo:  lasciare  che 
il  tempo  risolva  da  sé  le  questioni  ;  lasciare  una 
questione  intatta,  senza  pronunziare  un  giudizio  che 
potrebbe  essere  prematuro,  ingiusto,  non  oppor- 
tuno; mettere  un  po'  di  lievito  nella  questione, 
ravvivarla;  non  tenere  né  da  Cristo,  né  dal  diavolo, 
di  chi  in  una  questione  sta  neutrale,  impar- 
ziale; pendere,  di  questione  che  è  in  sospeso; 
portare  la  questione  su  un  dato  terreno,  trattarla  sotto 
un  dato  punto  di  \htti.;  prendere  il  toro  per  le  corna, 
affrontare  risolutamente  una  questione;  riservarsi, 
astenersi  dal  deliberare  o  dal  partecipare  in  una 
questione;  sfiorare  una  questione,  toccarla  breve- 
mente, non  approft'ondirla  ;  sollevare  una  questione, 
promuoverla;  sostenere  una  questione,  difenderla, 
patrocinarla  (vegg.  a  difendere,  a  patrocinare)  ; 
stabilire,  determinare  lo  stato  della  questione,  i 
dati  del  problema;  sviluppare  una  questione,  am- 
pliarla, darle  sviluppo;  tagliar  la  testa  al  toro, 
risolvere,  finire,  condurre  a  fine  la  questione 
con  argomenti  e  mezzi  decisivi;  tenere  il  coltello 
per  il  manico,  in  una  questione,  trovarsi  in  condi- 
zioni favorevoli,  di  buon  esito,  di  riuscita. 

Precogniti,  in  logica,  le  notizie  che  devono  pre- 
cedere, nella  mente,  a  qualunque  questione  da  risol- 
vere. -  This  is  the  qu,estion,  locuzione  inglese  che  cor- 
risponde al  nostro  «  qui  ti  voglio  ».  -  Vexata  quaestio 
(lai.),  questione  agitata,  discussa,  dibattuta,  su  cui  fu 
detto  tutto  ciò  che  poteva  esser  detto  senza  che  le 
parti  contendenti  si  accordino. 

Questo.  Aggettivo  dimostrativo  di  cosa  o  per- 
sona vicina  a  colui  che  parla  (feinm.,  questa;  plur., 
questi,  queste):  chesto  (v.  a.),  cotale,  cotesto,  esto,  il 
presente,  l'attuale,  questo  cotale,  quesfesso  (disijs.), 
questi,  questo  che,  questo  che  qui,  questo  qui,  simile, 
sto.  -  Con  questo  che:  a  patto,  a  condizione  che. 

Questore  fqneslórioj.  Il  capo  della  questura; 
nella  Camera  dei  deputati  (vegg.  a  Parlamento), 
ciascuno  dei  deputati  che  sovrintendono  al  servizio 
interno  (cerimoniali,  polizia,  ecc.).  -  Nell'antica  Roma, 
sotto  i  re,  il  questore  fu  amministratore  di  giu- 
stizia; sotto  la  repubblica,  amministratore  dell'era- 
rio pubblico  (proquestore,  questore  straordinario). 
Magistrato  e  titolo  di  varie  magistrature  di  vigilanza. 
-  Questorio,  di  o  da  questore  (nell'ani,  accampa- 
mento romano,  la  tenda  del  questore). 

Questua.  Accatto  di  roba  o  denaro  per  qualche 
scopo,  anche  estraneo  alla  beneficenza:  colletta, 
colta  (disus.),  soscrizione,  sottoscrizione.  -  Questua 
buona,  cattiva;  abbondante,  magra,  ecc.  -  Busca, 
cei-ca:  questua  fatta  da  un  frate.  -  Questuante, 
chi  raccoglie  per  la  questua  :  accattatore,  accattino, 
cassettaio,  cassettaro,  collettore,  raccoglitore,  ricet- 
tore. -  Questuare,  far  la  questua,  accattare  ;  far  borsa, 
colletta  ;  raccogliere.  -  Anche,  mendicare,  cer- 
care l'elemosina. 

Questuante,  questuare.  Vegg.  a  questua. 

Questura.  Ufficio  principale  di  polizia,  in 
una  città  (nell'ani.  Roma,  dignità  del  questore)  ; 
l'ufficio  nel  quale  hanno  sede  i  funzionari  e  gli 
agenti    della    Pubblica  Sicurezza,  e    genericamente 
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tutti  gli  addetti  al  servizio  relativo.  -  Qiieslitrino,  la 
guardia  di  questura,  di  polizia. 

Quetamente.  Con  quiete. 

Quetare,  quetarsl,  queto  fquetatoj.  Veggasi 
a  quiete,  a  riposo,  a  tratujuilUtà. 

Qui.  Avverbio  di  luogo:  (jua,  quaggiù  (q\fiic\ 
(v  disus.,  fuor  che  in  poesia),  quie  (v.  a.),  quine  (v.  a.), 
qui  stesso,  qtUvi.  -  Anche,  in  questo  caso,  in  questa 
materia,  intorno  a  ciò.  -  Uic  et  nwìc  (lat.),  qui  ed  ora. 

Quidam  (lat.).  Una  certa  persona. 

Quiddità.  Nella  filosofìa  scolastica,  ciò  che  una 
cosa  è  essenzialmente. 

Quldslmlle.  Qualcosa  di  simile. 

(iulescente,  quiescenza.  Vegg.  a  pensione, 
a  riposo. 

Quietanza,  quietanzare  (quietanzato).  Vegg. 
a  ricevuta. 

Quietare,  quietarsi  (quietato).  Detto  a  quiete. 

Quiète.  Il  cessare  del  tnovimeìito,  del  moto: 
stato  di  riposo;  anche,  calma,  tranquillità,  ozio 
del  pensiero,  deli'«/»i»»o,  del  corpo:  pace,  posa, 
posatezza,  quietezza,  quietitudine,  (juietudine.racco- 
glimento,  requie.  Contr.,  agitazione.  -  Quieta- 
mente., con  quiete,  e  in  quiete:  chetamente,  immobil- 
mente, in  perfetta  quiete,  placidamente,  quetamente, 
senza  cosa  che  sturbi.  -  Qtiietamento,  il  quietare  e  il 
quietai-si:  acchetazione,  acquietamento,  acquietazio- 
iie,  quietazione  (v.  a.).  -  Quietare,  dare,  ridurre  in 
quiete:  acchetare,  acquetare, acquietare,  chetare, /er- 
niare,  pacare,  porre  in  calma,  quetare,  racchetare, 
racquetare,  racquietare,  (anche,  fare  la  ricevuta).  - 
Quetarfi,  essere  in  (juiete:  acquiescersi,  acquietarsi, 
adattarsi,  attutirsi,  cedere,  confessarsi  battuto,  darsi 
per  vinto,  deporre  le  armi,  dichiararsi  soddisfatto, 
disarmarsi,  far  bonaccia,  posare.  Anche,  cessare 
dal  far  rumore;  assordarsi,  azzittarsi,  chetarsi, 
quetarsi,  racchetarsi,  racquetarsi,  racquietarsi,  ta- 
cersi. -  Quieto,  che  non  si  nmove  (irrequieto,  contr.), 
che  non  fa  rumore;  calmo,  cheto,  fermo,  immo- 
bile, immoto,  placido,  posato,  queto,  sedato,  tran- 
quillo, tranquillone.  Anche,  silenzioso,  che  sta  in 
silenzio.  -  D'animo,  di  spirito  :  buono,  cheto,  fermo, 
savio;  contr.,  inquieto  (vegg.  a  inquetudine), 
irrequieto. 

Disturbare,  frastornare;  rompere,  turbare  la 
quiete.  -  Non  movere  le  cose  quete  (lat.,  queta  non 
movere),  massima  suggerita  dalla  paura  piuttosto  che 
dalla  prudenza.  -  Sans  tambour  ni  trompette  (frane, 
senza  tamburo  né  tromba),  cioè  zitti  e  quieti,  alla 
chetichella. 

Quietezza.  La  quiete. 

Quietismo,  quietista.  Detto  a  moderato. 

Quletltùdlne,  quieto,  quietùdine.  Vegg. 
a  quiete. 

Quinàrio.  Il  verso  di  cinque  sillabe. 

Quinavalle.  Qui  basso,  quaggiii. 

Quinci.  Detto  a  quindi. 

Qulndecàgrono,  qulndennlo.  V.  a  quindici. 

QuindecèmvJrl.  Vegg.  a  sacerdote. 

Quindi.  Avverbio  indicante  moto  da  luogo:  di 
li,  di  là,  di  qui,  di  qua;  di  quel  luogo,  quince  (v. 
a.),  quinci.  Anche,  da  questa,  per  questa  ragione, 
perciò.  -  Quinci,  avverbio  indicante  moto  per  luogo: 
di  la,  di  qui,  di  quindi,  per  di  là,  per  di  li;  per 
di  qua,  per  di  qui;  per  quel  luogo.  -  Quinci  e  quindi, 
qua  e  là,  qua  e  colà. 

Quindicèsimo.  Detto  a  quindici. 

Quìndici  (quindicèsimo).  Aggettivo  numerale 
cardinale:  che  è  composto  di  dieci  e  di  cinque.  - 
Quindecàgono,    figura   piana   di   quindici   angoli    e 


quindici  lati:  decapentagono ;  quindecimo,  la  quin- 
dicesima parte;  quindena,  (luindictna,  periodo  di 
quindici  giorni  ;  quindènnio,  periodo  di  quindici 
anni:  indizione;  quindicennale,  che  viene  ogni  quin- 
dici anni  ;  quindicesimo,  aggett.  numerale  ordinale 
di  quindici:  decimoquinto,  quintodeeimo;  quindici- 
mila, quindici  volte  mille,  ecc. 

Qnlngenteslmo.  Vegg.  a  cinquecento. 

Quinquagenario.  Di  cinquanta  anni. 

Quinquag-èsima.  L'ultima  domenica  di  c€ir- 
nevale,  (juindi  la  più  vicina  alia  quaresima. 

Quinquagèsimo.  Vegg.  a  cinquanta. 

Qulnquàngolo.  Il  pentagono. 

Qulnquelustre.  Cinque  lustri  (25  anni). 

Quinquennale,  quinquènne,  quinquèn- 
nio, qulnquerème.  Vegg.  a  cinque. 

Quinta.  Vegg.  a  musica  (pag.  677,  sec.  col.), 
a  palcoscènico.  i 

<iuintadècima.  Detto  a  luna. 

Quintale.  Il  peso  di  cento  chilogrammi. 

Quintana.  Vegg.  a  giuochi  (pag.  235,  prima 
col.)  e  a  tornèo. 

Quinterno.  Vegg.  a  foglio,  a  quaderno,  a 
risma. 

Quintessenza.  Un  estratto  considerato  come 
la  parte  più  pura  d'una  cosa  (per  i  Pitagorici,  1'^- 
tere):  distillazione,  elisire,  essenza  quinta,  essenzia 
quinta,  profumo,  puro  distillato,  quint'essenza,  so- 
limato,  solimatura,  spirito,  stillate,  sublimato,  sunto 
più  lambiccato.  Figur.,  perfezione. 

Quintétto.  Vegg.  a  musica,  pag.  67.3,  prima  col. 

Quinto.  Di  cinque,  la  quinta  parte. 

Quintodècimo.  Vegg.  a  quindici. 

Qulntoeènito.  Il  figlio  nato  dopo  quattro  altri. 

Quintultimo.  Quinto  avanti  Vultimo. 

Quintuplicare,  quintuplo.  Detto  a  cinque. 

Quirino,  Quiriti.  Vegg.  a  romano. 

Quisquilia,  qulsquillo.  Piccolissima  cosa: 
inezia. 

Quissimile.  Un  che  di  simile. 

Quistionare  (quistionato).  Questionare,  far 
questione. 

Quistióne.  Lo  stesso  che  questione,  (vegg.  a 
questa  voce  anche  per  i  richiami:  contendere,  con- 
trovertere, determinare,  disbrigare,  esaurire,  ecc.): 
contesa,  lite,  litigio. 

Qultanza,  qultanzare  (quitanzatoj.  Vegg.  a 
ricevuta. 

Quivi.  In  quel  luogo:  appresso,  colà,  ivi,  là,  li,  vi- 
vicino.  Di  tempo:  allora,  da  poi,  in  queW occasione. 

Quondam.  Dicesi  di  persona  morta:  morto. 

Quota.  Porzione,  parte  che  tocca  a  ciascuno 
quando  trattisi  dì  pagare,  dì  spartire  e  simili  : 
contingente,  parte,  quota,  quotizzo  (neol.  burocr.), 
rata,  tangente.  -  Quota  d'ammortamento,  rata  che 
si  paga  per  l'estinzione  d'un  mutuo.  -  Messa,  race 
(terni,  commerc),  ciò  che  mette  ogni  socio  per 
formare  il  corpo  o  capitale  sociale:  quotila,  \egg. 
a  tassa;  registro,  quota  o  rata  di  riparto  (qnota- 
tivo,  di  quota).  -  Quotare,  assegnare,  segnare,  stabi- 
lire la  quota,  le  quote:  contribuire,  dividere  le 
parti,  quotare,  quotizzare,  tassare;  quotizzazione, 
tassagione,  tassazione,  lo  stabilire  le  quote. 

Quotare  (quotato).  Stabilire  la  quota.  -  Ter- 
mine di  Borsa  e  delle  corse  ippiche. 

Quotidiano  (quotidianamente).  Di  ogni  giorno. 

Quotìtà.  Vegg.  a  tassa. 

Quotizzare  (quotizzato,  quotizzo).  Detto  a 
quota. 

Quoto,  quoziènte.  Vegg.  a  divisione. 
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R.  Diciassettesima  lettera,  consonante,  del  nostro 
alfabeto.  -  Nelle  scritture  commerciali,  vale  rice- 
vuta.  -  Vegg.  a  ricetta. 

Rabàrbaro.  Pianta  poligónea,  con  fusti  sotter- 
ranei aventi  proprietà  tonica  astringente  (se  torre- 
fatti) o  purgativa;  la  radice,  secca,  entra  in  alcuni 
liquori  amari:  rabarbaro,  reobarbaro,  reubarbaro, 
reubarbero,  riobarbaro,  rbeum  (lat.).  Medicinale  ew- 
peptico. 

Varikta'  :  rabarbaro  delle  Alpi,  alpino,  bnslardo, 
officinale,  palmato.  -  Acido  crisofannuo :  costituisce 
il  pigmento  giallo  del  rabarbaro  e  della  polvere  di 
Goa;  erilrosi,  materia  colorante  che  si  ritrae  dal 
rabarbaro  mediante  l'acido  nitrico;  rabarharinu, 
sostanza  volatile  della  radice  del  rabarbaro. 

Rabattino.  Vegg.  a  intraprendente. 

Rabballlnare.  Fare  l'imballaggio. 

Rabbaruffare  (rabbaruffato).  Fare  rissa. 

Rabbassare  (rabbassalo).  Vale  abbassare. 

Rabbellire  (rabbellimenlo,  labbellUo).  Far 
bello,  più  bello. 

Rabberciare  {rabberciato).  Acconciare,  cor- 
reggere, rattoppare  alla  meglio.  Spreg.,  ince- 
rottare. 

Ràbbia  {rabbioso).  Malattia  del  cane:  idrofo- 
bia. •  Eccesso  di  furia,  di  furore,  d'ira:  sen- 
timento basso  che  rende  l'uomo  simile  a  cane  rab- 
bioso: adiramento,  arrabbiamento,  arrabbiatura,  ar- 
rovellamento,  bile,  bizza  (dei  bambini),  bizzarria, 
buschera,  collera,  disdegno,  izza,  martello,  nequi- 
zia, rabidezza,  rabina  (pistoiese),  rapina,  rovello, 
saetta,  sdegno,  sdegnosaggine,  stizza,  stomaco,  ve- 
leno, velenosità  {rabbietlina,  rabbielta,  dimin.;  rab- 
biui-cia,  rabbiuzza,  vezzegg.).  -  Rabbia  bestiale,  di- 
sperata, frenetica,  feroce.  -  Accesso,  attacco  di  rabbia  ; 
atto  di  rabbia,  azione,  impeto  di  rabbia.  -  Arrab 
biare,  arrabbiarsi,  esser  preso  da  rabbia:  accanirsi; 
andare,  montare  in  bizza  ;  arrangolare,  arrangolarsi; 
arrapinarsi,  arrovellare,  arrovellarsi,  assaettarsi,  aver- 
cela con  alcuno,  avere  il  diavolo  addosso,  avere  un 
diavolo  per  capello,  aver  la  bile  tino  agli  occhi, 
aver  la  cuccuma,  avere  un  impeto  di  rabbia,  bol- 
lire come  un  paiuolo;  consuTuarsi,  struggersi  di 
rabbia;  crepar  dalla  bile,  sputar  bile,  darsi  alle 
bertucce,  digrignare  i  denti  (sgretolarli  per  rabbia); 
essere  divorato,  mangiato,  poppato,  strozzato  dalla 
rabbia  (molto  arrabbiato);  essere  dannato;  sentirsi  gi- 
rare il  boccino;  /rewt^i'e,  friggere  di  rabbia;  man- 
giar l'aglio;  mangiarsi,  rodersi  l'anima,  il  cuore,  il  fe- 
gato (per  rabbia  repressa);  masticare  veleno;  montare 
il  sangue  alla  testa;  montar  la  mosca,  la  senape  al 
naso;  non  veder  lume,  pigliar  fuoco  di  nulla,  pren- 
dere fuoco  nell'acqua  (arrabbiarsi  per  un  nonnulla), 
pigliare,  prendere  lo  gnocco;  saltare  la  frullana, 
scaldarsi  (figur.);  spumare,  tremare,  vibrare  di  rab- 
bia; venir  la  muffa  al  naso.  -  Far  la  bava:  di  chi 
ha  la  schiuma  alla  bocca  per  rabbia;  far  venire  la 
bava,  far  arrabbiare;  far  mangiar  l'aglio,  far  ar- 
rabbiare; gettare,  schizzare,  sputare  loco  (figur.), 
schitzar  la  rabbia  dagli  occhi,  soffiare,  manifestare 
la  propria  rabbia;  mangiar  uno  con  gli  occ/i!,  guar- 
darlo con  rabbia;  manijiarsi,  mordersi  le  labbra,  i 
baffi,  reprimere  la  rabbia  ;  ruggire,  urlare  di  rab- 
bia; soffocare  dalla  rabbia,  essere  arrabbiatissimo. 


Rabbiosamente,  con  rabbia:  accanitamente,  arrab- 
biatamente, arrovellatamente,  cagnescamente,  con 
maniera  viperina,  di  mal  talento,  ferocemente,  sel- 
vaggiamente, velenosamente.  -  Rabbioso,  che  o  ehi 
prende  rabbia  ;  agg.  di  alti  o  di  parole  che  rivelano 
rabbia:  adirato,  arrabbiato,  furia  dell'inferno,  fu- 
rioso, idrofobo,  indemoniato,  rabido  (poet.),  stizzoso, 
ecc.  {rabbiosello,  rabbiosetto,  vezzegg.  ;  rabbiosuccio, 
dimin.  ;  rabbiosnccio,  spreg.).  -  Arronciglialo,  viso 
contratto  per  rabbia;  botolo,  omiciattolo  rabbioso  e 
impotente;  mangiacristiani,  uomo  rabbioso,  furioso, 
ma  più  a  parole  che  a  fatti;  rapinoso,  meschina- 
mente rabbioso.  -  Esclamazioni  di  rabbia:  atfogag- 
gine!,  ;;uscherato!,  che  rabbia!,  o  rabbia!,  sagrata!. 

Rabbinismo,  rabbinista.  Vegg.  a  rabbino. 

Rabbino  {rabbinico).  Dottore  della  legge  ebraica 
(vegg.  a  ebreo):  rabbi,  rabino,  talmudista  {rabbi- 
nico, di  o  da  rabbino;  rabbinismo,  modo  di  inter- 
pretare la  Bibbia  secondo  l'uso  rabbinico;  rabbi- 
nista, interprete  della  Sacra  Scrittura).  -  Capo  dei 
rabbini,  arcirabino,  primo  rabbino,  rabbino  mag- 
giore. 

Rabbióso.  Detto  a  rabbia. 

Rabboccare,  rabboccatura  {rabboccato). 
L'empire  lino  alla  bocca. 

Rabbonacciare,  rabbonacciarsi  frabboc- 
cacciato).  Far  tornare,  tornare  alla  calma,  in  quie- 
te (specialm.,  del  mare). 

Rabbonire,  rabbonirsi  (rabbonito).  Rappaci- 
ficare, rappacificarsi  (vegg.  a  pace);  far  cessare,  por 
giù  Vira,  la  rabbia. 

Rabbrevlare,  rabbrevlarsl  (rabbreviato). 
Rendere,  divenir  breve. 

Rabbrividire  (rabbrividito).  Sentire  un  bri- 
vido, dei  brividi,  per  freddo,  per  paura:  abbrez- 
zare,  abbrividire,  correr  giù  brividi  per  la  spina  dor- 
sale, formicolare,  mettere  i  bordoni,  rabbrividirsi, 
raccapricciarsi,  ribrezzare,  ribrezzarsi,  rizzarsi  i  bor- 
doni, sentirsi  tutto  freddo,  venir  la  pelle  d'oca;  sentir 
la  sizza,  ripa.ssar  la  groppa  e  gli  arti  fino  alle  piante. 
-  Far  accapponar  la  pelle,  far  rabbrividire. 

Rabbruscarsi  (rabbrus'-aio).  Vegg.  a  nuvola. 

RabbufTamento.  Arruffamento,  disordine. 

Rabbuffare,  rabbuffarsi  (rabbuffalo).  .Met- 
tere, mettersi  in  disordine:  di  capelli,  di  pelo 
e  simili.  -  Dare  un  rabbuffo.  -  Combattere. 

Rabbuffo.  IJravata,  rimprovero  che  si  fa  ad 
altri,  non  senza  minaccia:  antifona,  briscola,  bron- 
tolo (tose),  canata,  cantata,  cappellaccio,  cappello,  ca- 
vallone, correzione,  diatriba,  fondata,  garrimento, 
grattacapo,  gridata,  intemerata,  lavacapo,  lavata;  la- 
vata di  capo,  di  testa  ;  mano  di  stregghia,  obiurgazione, 
oggiurgazione,  (v.  a  ),  orazione,  orsalello,  parrucca, 
partaccia,  passata,  paternale,  predica  pettinatoria, 
predicozzo,  ramanzina,  ranmianzo  (disus.),  rampogna, 
rampognamento,  ribuffo  (disus.),  rimesta,  rincanata, 
rincappellazione,  ripassata,  risciacquata,  risciacquo, 
vellino,  rumore  sopra  capo,  sbarbazzata,  sbrigliata,  ri- 
sbrigliatura,  scapponèo  (poco  u.),  scopatura,  severa 
lezione,  sgarrimento,  sgridamento,  sgridata,  sgridatina, 
sgrido,  spellicciata,  spellicciatura,  strapazzata,  streg- 
ghiatura,  strillata,  strilla,  sudicia  ripassala,  un  contar 
da  cieco.  -  Rabbuffare,  dare,  fare  un  rabbuffo  :  afTuso- 
lare  con  mal  rimbrotto,  attaccare;  cantare  a  uno  la 
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zolfa,  il  vespero,  il  mattutino;  cantare  il  mattutino 
degli  Krmini;  cantare  un  vespro  e  una  compieta; 
dare  ad  alcuno  il  suo  resto,  il  fatto  suo;  dar  grida, 
*  strillate;  dare  una  sbrigliata,  una  sbrigliatura,  un 
grattacapo;  fare  rumore  in  capo,  in  testa;  fare  una 
buona  sciacquata,  una  ramanzina,  di  muschio  una 
schiavina  ;  fare  un  cappellaccio,  un  cappello,  un 
rabbuffo,  un  riverbero,  un  rovesino;  fregare  coi 
rimbrotti,  garrire,  garrire  alto,, gridare  addosso  ed 
in  testa,  gridare  in  capo,  lavare  il  capo,  lavare  il 
capo  con  le  frombole,  mettere  le  polveri  aspre  e  pun- 
genti delle  dure  reprensioni,  perversare,  proverbiare; 
pungere,  staffilare  coi  rimbrotti;  rabbaruffare  (poco 
US.),  ramanzinare  (pistoi.),  rampognare,  rasentare  la 
scuffia,  ribuffare  (clisus.),  rigattare,  rimbrottare,  ri- 
morchiare, ripappare,  riscaldare  gli  orecchi  ;  risciac- 
quare il  bucato,  un  bucato  ;  rivedere  il  pelo,  le  bucce  ; 
snarbazzare,  sbarbottare,  scapponeare  (v.  contad. 
poco  US.),  scuotere  la  polvere,  sgridare,  stridere, 
strillare,  stropicciare,  sturare  gli  orecchi,  svergo- 
gnare, svilire,  uscire  con  rabbuffo  addosso,  vitupe- 
rare. -  Rabbuffare  di  nuovo:  dare  il  répete,  dare  il 
resto  del  carlino. 

Rabbuiare,  rabbuiarsi  (rabbuiato).  Rendere, 
divenir  oscuro. 

Rabdomanzia,  raddotnanzia.  Vegg.  a  sot- 
terraneo. 

Rabescare,  rabésco.  Arabescare,  arabesco: 
vegg.  a  ornainento. 

Rabicano.  Vegg.  a  cavallo,  pag.  488,  prima  col. 

Ràbido.  Rabbioso:  vegg.  a  rabbui. 

Rabula.  Un  avvocato  di  poco  conto. 

Raccapezzare  fraccapezzaloj.  Mettere  insie- 
me, con  diligenza;  trainare  lìopo  minuta  ricerca; 
capire,  comprendere,  intetidere  ciò  che  altri 
abbia  letto  o  scritto. 

Raccapezzarsi  (raccapezzatoj.  Trovare  il  ban- 
dolo, il  filo  d'una  data  cosa:  ritrovarsi;  capire, 
comprendere,  intendere. 

Raccapricciare,  raccaprlcclre  (raccapric- 
ciante, raci'npriccialoj.  l'rovare  raccapriccio. 

Raccapriccio.  Sensazione,  impressione  ca- 
gionata, per  lo  più,  dal  vedere  o  dal  sentire  cose 
orribili  e  spaventevoli  (dà  un  certo  commovimento 
di  sangue,  un  arricciamento  di  capelli,  di  peli):  ca- 
priccio (disus.),  capriccio  di  paura,  orrore,  rac- 
capricciamento,  ribrezzo,  riprezzo  (v.  a.).  -  ìiac- 
rapricciare,  racco priccire,  provare,  sentire,  raccapric- 
cio: accapricciare,  arricciare;  arricciarsi  i  capelli; 
ogni  pelo;  aver  un  capriccio,  caporicciare  (v.  a.), 
capriccìare,  correre  un  freddo  per  le  ossa;  racca- 
pricciarsi le  nieuibra,  tutti  i  capelli;  raccapriccire 
(idiot.  tose),  venire  i  bordoni.  -  Raccapricciante,  che 
fa  raccapricciare:  scena,  spettacolo,  vista,  ecc.,  rac- 
capricciante. 

Raccaprlcclre  (raccapriccitoj.  Detto  a  rac- 
capriccio. 

Raccattare  fraccallato).  Lo  stesso  che  pren- 
dere e  raccogliere,  prendere  da  terra  cosa  ca- 
duta o  gettatavi  (anche,  ripigliare  le  maglie  della 
calza):  raguTiare,  riccogliere,  ricogliere  da  terra, 
raccòrre,  ragumare,  ramare,  ricórre  (anche,  andare 
questuando,  questwire,  far  la  questua).  -  Accxnr- 
pare,  fare  alla  giappa,  a  grappariylia,  a  grappi- 
glia,  fare  a  riffa  raffa,  ricogliere  alla  ruffa,  alla 
laffa:  raccattare  a  gara,  in  gara  con  altri. 

Raccenciare  (raccenciato).  Rappezzare,  rac- 
comodare rattopijare. 

Raccendere,  raccendersi  (racceso).  Ridare, 
riprendere  fuoco. 


Raccertare,  raccertarsi  ^raccerto <o>.  Rendere 
più  certo,  riaccertarsi,  rendere,  rendersi  più  sicuro. 

Raccettare  (raccettato).  Dare  asilo,  ricetto, 
ricovero. 

Raccetto.  Lo  stesso  che  ricette.  -  Anche,  invito 
di  più  persone  a  cena,  a  passare  la  serata  allegra- 
mente. 

Racchetare,  racchetarsi  (racchetato).  Porre, 
porsi  in  calma,  in  quiete. 

Racchétta.  Vegg.  a  palla  e  a  voìuno. 

Racchiùdere  (racchxusoi.  Rinchiudere,  chiu- 
dere in  sé  ;  comprendere,  contenere. 

Racciabattare  (racciabattato).  Riparare,  rac- 
conciare, rattoppare  alla  peggio. 

Raccoccare  fraccoccaio).  Vegg.  a  ripetizione. 

Raccogllcéra.  La  padellina  del  candeliere. 

Raccógfllere  (raccolto).  Raccijrre,  prendere 
qualche  cosa,  levandola  da  terra:  raccattare;  met- 
tere insieme  cose  varie  ;  mietere,  tagliar  la  messe, 
far  la  cótta,  una  raccolta,  il  raccolto,  la  ven- 
demmia (anche,  questuare,  far  la  questua):  ab- 
barcare (raccogliere  confusamente:  barca,  figur., 
quantità  di  cose  ammassate  alla  rinfusa),  accogliere, 
accumulare  (raccogliere  in  copia,  ammassare),  am- 
montare, ammonticchiare  (raccogliere  a  mucchi,  in 
mucchio),  adunare,  (raccogliere  persone  in  adu- 
nanza, in  assemblea  e  simili),  assommare,  co- 
gliere, conglobare,  conglomerare,  córre;  fare  una 
collezione;  raccattare,  raccòrre,  racimolare  (vegg. 
a  vendemmia),  raggranellare  (specialm.  di  de- 
naro), raggrumolare,  raggruzzolare,  ragunare,  riac- 
cattare, riassumere,  ribruscolare  (raccogliere  i 
minuti  avanzi  d'una  cosa),  ricogliere,  ricórre,  rime- 
dire  (v.  a.),  spiccare  (raccoglier  fiori,  frutti),  unire, 
vendemmiare  (raccoglier  uva).  -  Raggranellare, 
raccogliere,  mettere  insieme,  prendendo  qua  e  là  : 
racimolare,  raggracimolare  (v.  u.),  raggruzzolare, 
ribruscolare  (raccogliere  i  minuti  avanzi  di  una 
cosa),  spigolare  (m.  u.:  raccogliere  i  rimasugli  di 
checchessia).  -  Raccogliticcio,  di  cose  o  persone 
messe  insieme  alla  meglio:  accogliticcio,  collettizio, 
ragunaticcio,  raunaticcio,  tumultuario.  -  Ricetta- 
colo, ricetto,  ripostiglio,  luoghi  dove  si  raccol- 
gono alcune  cose.  -  Vegg.  a  raccolta. 

Raccoglitore,  chi  raccoglie,  specialm.  denari,  firme, 
oggetti,  opere  d'  arte,  ecc.:  collettore,  raccoltore,  ri- 
coglitore. -.Di  levatrice:  prendere  il  par/o,  il  neo- 
nato, allorché  viene  alla  luce. 

Raccogliersi  (raccoltoj.  Unirsi,  mettersi  insie- 
me: adunarsi,  assommarsi,  radunarsi,  ragunarsi  - 
Ritrarre  la  mente  da  pensiero  o  da  altro  che  la 
distragga,  per  fermare  i' attenzio7ie  su  una  data 
cosa  ;  concentrarsi  con  la  mente,  nel  pensare  :  con- 
centrarsi, ricoverarsi,  rifuggire,  ripararsi  ;  anche, 
riporsi  a  sedere  con  compostezza  e  dignità.  -  ^5- 
gumdolare,  raccogliere  il  pio  in  matassa.  -  flac- 
coglimento,  il  raccogliersi,  atto  ed  effetto:  ricentra- 
mento, concentrazione,  raccoglimento  di  cuore,  di 
spirito  ;  ritiramento. 

Raccoisllniento.  Il  raccogliere  e  il  raccoglier- 
si, atto  ed  effetto.  -  Stato  deWanimo  e  della 
mente  di  chi  si  concentra  in  sé  stesso:  raccogli- 
mento di  spirito. 

Raccogliticcio,  raccoglitore.  Vegg.  a  rac- 
cogliere. 

Raccòlta.  Una  certa  quantità  di  cose  dello  stesso 
genere,  messe  e  tenute  insieme;  provvigione;  il  rac- 
cogliere: accolta;  adunamento,  adunanza,  as- 
seniblea  (di  persone),  collezione  (A'  oggetti  d' arte, 
di  medaglie,  di  monete,  di  scritti,  di  libri,  di  quadri. 


RACCOLTO  —  RACCONTO 


1051 


ecc.);  compilazione  (vejjg.  a  compilare),  rarcattiira 
(di  cose  sparse),  raccolto  (disus.),  scelta.  -  Haccolta 
diliijente,  eletta,  inteUigente,  scella,  fatta  con  cura, 
con  diligenza,  con  intelletto,  con  ordine.  -  Accre- 
sione,  raccolta  di  materie,  specialm.-  negli  intestini; 
assortimento,  svariata  e  ordinata  raccolta  di  cose  dello 
stesso  genere:  attiraglio  (frane),  sortimento,  sortita 
(v.  a.),  svario.  iìi6Ko«eca,  raccolta  di  libri;  ilactij- 
ìioteca  0  daltilioteea,  collezione  di  anelli,  di  pietre 
preziose  incise,  di  cammei,  ecc.;  gipsoteca,  raccolta 
di  gessi  (vegg.  a  gesso);  museo,  vegg.  a  questa  voce; 
panoplia,  collezione  d'armi  ;  pinacoteca,  raccolta  di 
quadri  ;  spicilegio,  raccolta  di  cosa  trascurata  da  altri; 
zibaldone,  raccolta  di  brani  da  uno  o   più    libri. 

-  Collettore,  collezionista,  raccoglitore  :  chi  fa  raccolte. 

Raccòlto.  Raccolta  di  biade,  di  messi;  la  inesse 
stessa  e  la  ntietUura:  frutto  della  ricolta,  portata, 
raccolta,  ricolta  (anche,  il  tempo  del  raccolto),  ri-- 
colto,  ricoltura  (v.  a.ì,  vendemmia  (dell'ara).  - 
Raccolto  felice,  fertile,  grasso,  ubertoso  :  abbondante, 
in  abbondanza;  superlat.,  in  sovrabbondanza. 

-  Raccolto  arido:    meschino,  scarso;  raccoltina. 
Raccomandamento.  Il  raccomandare. 
Raccomandare,  raccomandarsi  f'raiToman- 

datoj.  Accomandare,  fare  una  raccomandazione, 
rendere  propizio  ;  im|)lorare  protezione. 

Raccomandatàrio,  raccomandatlTO,  rac- 
comandatòrlo.  Vegg.  a  raccomandazione. 

>'  accomandazlóne.  Il  raccomandare  o  il  rac- 
comandarsi, ossia  pregare  alcuno  perchè  favorisca 
altri  o  noi  stessi,  mediante  aiuto,  favore,  grazia, 
protezione,  ecc.:  buona  parola,  buono  ufficio,  com- 
mendatizia; mediazione,  missiva  propiziatoria,  ottimo 
ufficio,  raccomandagione,  raccomandamento,  rac- 
coinandigia  (poco  us.).  -  Referenze,  in  commercio,  rac- 
comandazioni, indirizzi.  -  Raccomandare,  fare  rac- 
comandazione: accomandare,  caldeggiare,  coman- 
dare, commendare,  confidare,  fare  appello  ;  essere, 
servir  di  leva;  far  caldo  ufficio,  ingerire  nella 
grazia,  lodare;  mettere  una  buona  parola,  in  repu- 
tazione; ricordare,  spendere  una  parola,  tener  bene 
edificato  sul  conto  di  ;  tener  raccomandato  (anche, 
appiccare,  attaccare  una  cosa  a  un'altra  perchè 
le  serva  di  sostegno  o  ne  sia  sostenuta;  riferito 
a  lettera,  operazione  che  si  fa  alla  posta).  -  Rac- 
comandare di  buon  inchiostro ,  caldamente  per 
iscritto;  in  visceribus,  con  tutte  le  forze.  -  Am- 
tnonire,  avvisare,  avvertire  alcuno  di  colpa  o  di 
errore  commessi,  raccomandando  di  non  ricaderci. 

Raccomandarsi,  presentare  raccomandazione  per 
sé:  battere  alle  porte,  darsi  a  frugare  e  soffregarsi 
intorno  a...,  essersi  accomandato;  farsi  di  spalluccia, 
spallucci;  memento  mei  (modo  di  dire),  palpare  gli 
usci,  raccomandarsi  nelle  buone  grazie,  recarsi  a 
mente,  scendere  e  salire  per  l'altrui  scale,  stropic- 
ciarsi intorno  ad  alcuno.  -  Raccomandatario,  la  per- 
sona a  cui  è  raccomandata  un'altra. 

-  Raccomandalim,  atto  a  raccomandare:  commenda- 
tizio,  raccomandatorio.  -  Raccomandatario,  di  racco- 
mandazione (documento,  titolo,  ecc.). 

Raccomodare  (raccomodato).  Riparare  a  gua- 
sto di  abito,  di  veste,  dì  biancheria  o  d'altro 
oggetto  :  accomodare,  dare  due  punti,  raccon- 
ciare, raggiustare,  rammendare,  rappezza- 
re, rassettare,  ricucire  (cucire  di  nuovo).  - 
Rabbricciare,  rabbriccicare,  raccomodare  alla  meglio; 
incili  frignare,  raccenciare,  raffrignare,  rinfrinzellare  : 
raccomodare  malamente.  -  Raccomodatura,  atto  ed 
effetto:  accomodamento,  aggiustamento,  aggiustatura, 
raccomodamento,  raggiustamento,  riparazione. 


Raccompagnare  (raccompagnamenlo,  raccom- 
pugnalo).  ì^  accompagnare  di  nuovo. 

Racconciamento.  Il  racconciare. 

Racconciare  (racconciato,  racconcio).  Sinon. 
di  accomodare,  raccomodare,  ma  detto  spe- 
cialmente del  ripristinare  in  buono  stato  un  oggetto 
guasto:  acconciare,  conciare,  ordinare,  raccenciare, 
raggiustare,  rappezzare,  rassettare,  rattacconare, 
restaurare,  nacconciare,  riattare,  riavere,  ricon- 
ciare, ridurre  usabile;  rimettere  in  sesto,  in  uso;  risar- 
cire, restaurare,  ristaurare.  -  Racconciamento,  atto 
ed  effetto  del  racconciare  :  accomodatura,  acconcia- 
tura, cerotto  (cosa acconciata  alla  meglio),  racconcia- 
tura, racconcio  (disus.),  rappiccicatura  (di  oggetti  che 
si  riattaccano  a  pezzi),  rassettamento,  rassettatura, 
rattoppamento  (spreg.),  riattamento,  riparazione.  - 
Raddobbo  (v.  niarin.),  racconciamento  dello  scafo  d'una 
nave.  -  Arcmbaltare,  inceronare,  raspiccicottare,  rab- 
becciare,  rimpiccicottare,  rincerottare  :  racconciare  ma- 
lamente. -  Rabberciare,  rabbrenciare  (poco  us.),  raffaz- 
zonare, rimpiaslrare ,  rinf ronzare,  rinfronzire:  rac- 
conciare alla  meglio.  -  Raddobbare,  riparare,  raccon- 
ciare il  corpo  d'una  nave.  -  Riaccomodare,  riaggiusta- 
re :  racconciare  di  nuovo.  -  Riarmare,  di  cosa  alla 
quale  si  rimette  una  parte  essenziale.  -  Rimpastare, 
rinzaffare,  risprangare:  voci  che  indicano  vari  modi 
di  racconciamento.  -  Risaldare,  saldare,  saldare  di 
nuovo. 

Racconciatnra.  Il  racconciare,  atto  ed  effetto. 

Racconsolare,  racconsolarsi  (racconsolato). 
Dare,  darsi  consolazione. 

Raccontare  (raccontato).  Il  dire,  il  riferire 
con  parole  proprie;  fare  un  racconto:  contare 
(specialm.  fiabe),  dir  su,  esporre  (raccontare  con 
ordine),  narrare,  novellare,  particolareggiare,  parti- 
colarizzare  ;  entrare,  scendere  in  particolari  (raccon- 
tare minuziosamente).  -  Raccontabile,  narrabile,  da 
poter  essere  raccontato;  nairaliva,  il  modo  di  rac- 
contare un  fatto  ;  narrativo,  che  narra,  racconta  ; 
novelliere,  novellista,  chi  dice  o  scrive  racconti.  - 
Far  un  po'  di  cornice,  un  po'  di  frangia  a  un  rac- 
conto, narrare  inventando  o  esagerando,  cadendo  in 
esagerazione  (  frangia ia,  frnngiaio ,  chi  fa  le 
frangie  ai  racconti).  -  Particolareggiare,  particola- 
rizzare,  raccontare  minutamente  (vegg.  a  partico- 
lare). -  Ricontare,  raccontare  di  nuovo.  -  Sbal- 
lare, raccontare  fandonie  (vegg.  a  fandonia).  - 
Svisare  u<ui  cosa,  raccontarla  in  modo  diverso  da 
quel  che  è  veramente.  -  Venderli  come  s'è  comprata  : 
ridire,  raccontare  una  cosa  come  ci  fu  detta. 

I^va  l'unto! ,  a  chi  fa  proposte  o  racconti  strani. 
-  Per  non  farvela  tanto  o  tnnla  lama,  per  tornare 
un  passo  addietro,  tornando  a  bomba,  tornando  a 
noi:  njodi  di  intercalare  la  narrazione,  il  racconto. 

Raccónto.  Narrazione  :  scritto  o  discorso  in 
cui  si  riferisce  cosa  vera  o  immaginata.  (lenere  di  com- 
posizione letteraria:  novella.  Racconto  allegro,  tri- 
ste ;  breve,  lungo;  edificante,  interessante,  noioso,  ecc. 
(abbellitura,  di  racconti  niisti  di  vero  e  di  finto  ; 
versione,  narrazione  di  un  fatto  con  speciale  inter- 
pretazione). -  Anedd'ito,  racconto,  per  lo  più  assai 
breve,  di  un  fatto,  di  un  avvenimento  qualunque, 
di  carattere  piacevole,  ameno,  o  in  altro  modo  in- 
teressante ;  cantafavola,  racconto  frivolo  o  anche 
falso;  fcvolello,  raccontino,  piccola  favola;  pa- 
rabola, racconto  allegorico:  allegoria;  .storiella, 
racconto  breve,  piccola  storia.  -  Mille  e  una  notti, 
racconti  orientali  che  si  fingono  narrati  da  Schehe- 
razade  al  sultano  di  Persia  Schariar.  -  Novellino, 
raccolta  di  novelle  antiche. 
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RADICA 


Raccopplare  (r accoppialo).  Mettere  a  con- 
fmiito. 

Raccorciare,  raccorciarsi  (raccorciato). 
Rendere  o  divenire  corto,  più  corto. 

Raccordare  raccordarsi  (raccordato).  Met- 
tere, mettersi  d'accordo. 

Raccórdo.  Neologismo  (dal  frane,  raccord,  col- 
legamento) usato  dagli  ingegneri  e  dai  meccanici 
per  indicare  un  passaggio  graduale,  una  curva  che 
congiunge  due  linee,  riuscendo  tangente  ad  entrambe 
(di  canali,  ferrovie,  macchine,  strade). 

Raccórre.  Lo  stesso  che  raccògliere. 

Raccosclarsi  f  racconciato).  Restringersi  nelle 
coscie,  abbassandosi  :  accosciarsi  (vegg.  a  coscia). 

Rac3ostare,  raccostarsi  (raccostato).  Met- 
tere, mettersi  vicino. 

Raccotonare  (r accotonalo).  Accotonare  il 
panno. 

Raccozzare,  raccozzarsi  (raccozznmento,  rac- 
cozzato). Mettere,  mettersi  insieme  :  adunare,  adu- 
narsi ;  raccoffliere,  raccogliersi;  radunare,  ra- 
dunarsi ;  riunire,  riunirsi. 

Racèmo.  Racimolo  d'uva. 

Rachlalg'ia.  Detto  a  colonna  vertebrale. 

Ràchide.  La  colonna  vertebrale.  -  Vegg.  a 
spiga. 

Rachitico.  Detto  a  racliif.ide,  rachitismo. 

Rachitide,  rachitismo  /"rachitico).  Malattia 
del  ricambio,  per  la  quale  le  ossa  (vegg.  a  osso) 
perdono  la  naturale  durezza,  si  rammolliscono  e 
prendono  una  conformazione  difettosa:  rachite.  Nel- 
r  infanzia,  si  manifesta  sopratutto  con  le  deforma- 
zioni della  colonna  vertebrale  o  delle  altre 
parti  dello  scheletro  :  miseria  organica.  Cura,  l'or- 
topedia.  Rachitico,  infermo  per  rachitide  o  difet- 
toso per  sofferta  rachitide:  cachetico,  miserello, 
scontorto,  soggetto  patologico,  stentato  ;  sbiobbo,  ra- 
cliitinoso  e  con  gran  bazza.  -  Arcuozione,  curva- 
tura d'ossa  nei  soggetti  rachitici  ;  scoliosi,  devia- 
zione laterale  dei  rachitici. 

Racimolare ,  racimolatura  (racimolato). 
Vegg.  a  insieme,  a  raccogliere,  a  vendemmia. 

Racimolo.  Piccolo  grappolo  di  uva. 

Racquetare,  racquetarsi,  racquietare, 
racquietarsi  (racquetato,  racquietato).  Veggasi  a 
quiete. 

Racqulstare,  racqulsto  (racquistalo).  Vegg. 
a  ricuperare. 

Rada.  Seno  di  mare:  ancoraggio,  baia,  cala, 
insenatura,  porto  naturale. 

Radamente,  radatura.  Vegg.  a  rado. 

Raddensare,  raddensarsi  (raddensalo).  Ren- 
dere, divenir  denso  nuovamente. 

Raddirlzzamento    II  raddirizzare. 

Raddirizzare,  raddrizzare  (raddirizzato, 
raddrizzato).  Il  drizzare  ;  iìgur.,  correggere  ; 
anche,  riordinare,  rimettere  in  ordine. 

Raddobbare,  raddobbo  (raddobbato).  Vegg. 
a  racconciare.  -  Raddobbo,  come  termine  marin., 
indica  il  lavoro  di  riparazione  ad  una  nave  che 
abbia  sofferto  avarie. 

Raddolcare  (raddolcatoj.  Vegg.  a  tempo. 

Raddolcire  frad'ioHmento,  raddolcito).  Ren- 
dere, divenir  dolce;  figur.,  mitigare. 

Raddoppiamento.  Il  raddoppiare. 

Raddoppiare  (raddoppialo).  Crescere  del 
doppio:  addebbiare,  addobrare  (v.  a.),  addoplare 
(v.  a.),  addoppare,  adduare,  adduplicare,  andar  in- 
doppiando (disus),  aumentare,  crescere,  debbiare, 
doplare,  doplicare   (voci  a.),   doppiare,   duplare  (v. 


aritm.),  duplicare,  far  doppio,  geminare,  radoplare 
(v.  a.),  riduplare.  Sopraraddoppiare,  più  che  rad- 
doppiare (sud duplicalo,  non  comune,  raddoppiato  .• 
contr.,  scempio).  -  Raddoppiamento,  il  raddoppia- 
re, atto  ed  effetto:  conduplicazione,  doppiatura,  du- 
plazione  (v.  aritm.),  duplicazione  (v.  aritm.  e  geom.), 
geminazione,  raddoppiatura  (di  piega),  raddoppia- 
zione  (poco  us.),  raddoppio,  radduplicazione,  redo- 
pio  (v.  a.),  reduplicazione.  -  Raddoppialamente,  dop- 
piamente, in  doppio. 

Raddoppiatura,  raddóppio.  Vegg.  a  rad- 
doppiare. 

Raddóppio.  Detto  a  biliardo  (pag.  294,  pri- 
Mja  col.)  e  a  cavallo  (pag.  490,  prima  col.). 

Raddòtto.  Luogo  di  adunanza,  di  ritrovo. 

Raddrizzare  (raddrizzato).  Lo  stesso  che  rad- 
dirizzare. 

Raddurre   (i  addotto).  Il  ricondurre. 

Radènte.  Vegg.  a  tiro. 

Ràdere  (raso).  Levare  la  barba  col  rasoio; 
(del  pelo  di  animali,  tosare):  abradere:  togliere, 
con  la  rasiera  o  simile,  il  colmo  a  una  misura  delle 
biade:  rasare,  ridurre  pari,  scolmare.  Anche,  cancel- 
lare, raschiare  e  rasentare.  -  Raditura,  abra- 
sione, raschiatura  ;  rasura,  il  radere  e  la  parte  rasa. 

Radezza.  L'essere  ratio. 

Radiale.  Nome  d'un'arteria  (ramo  omerale  esten- 
dentesi  fino  al  palmo  della  mano)  e  di  alcuni  nm- 
scoli  (dall'omero  al  metararpo).  -  Agg.,  di  raggio. 

Radiante,  radiare.  Vegg,  a  radiazione. 

Radiati.  Animali  celenterati  aventi  intorno  alla 
bocca  organi  disposti  a  guisa  di  raggi  :  raggiati.  - 
Cirriqradi,  ordine  di  animali  raggiati  gelatinosi. 

Radiatore.  Vegg.  ad  automobile,  p.  21 1  sec.  col. 

Radiazióne.  Irradiamento,  espansione  di  rag- 
gio.; trasmissione  progressiva  di  un  movimento 
neWaria  o  nell'etere,  per  cui  si  ha  il  suono,  il 
calore,  la  luce  ;  V  energia  che  emana  il  sole  in 
tutte  le  direzioni,  sensibile  come  luce  all'  occhio, 
come  calore  al  termometro,  come  causa  di  de- 
composizioni chimiche  alle  lastre  della  fotografia 
(anche,  cancellatura,  il  cancellare).  -  Radiante, 
che  irradia,  manda  raggi.  Materia  radiaìite,  secondo 
Crookes,  materia  imponderabile,  del  tutto  diversa 
dalle  manifestazioni  a  noi  note,  non  costituita  da 
atomi  e  non  obbediente  alle  leggi  generali  che  reg- 
gono la  materia  ponderabile.  -  Radiare,  raggiare, 
mandar  raggi  (anche,  cancellare). 

Radiazioni  umane  :  Charpentier  ha  constatato  che 
anche  il  nostro  corpo  emette  delle  radiazioni,  che 
egli  ha  chiamato,  per  semplificare,  raggi  A.  Questi 
ragiii  si  comportano,  di  fronte  alle  materie  fosfore- 
scenti, precisamente  come  quelli  emessi  dal  radio. 
-  Raggi  di  Rontgen  o  raggi  X,  o  catodici:  radia- 
zioni, analoghe  a  quelle  luminose,  che  penetrano 
attraverso  a  corpi  opachi  alle  altre  ordinarie  radia- 
zioni luminose,  come,  ad  esempio,  il  legno,  la  car- 
ne, ecc.:  sono  prodotte  con  un  apparecchio  elettrico 
detto  tubo  di  Crookes,  e  chiamansi  quindi  anche 
roggi  del  tubo  di  Crookes  (criptoscopio,  apparecchio, 
che  permette  di  osservare  direttamente  le  ombre 
prodotte  dai  raggi  Rontgen;  lUwroscopio,  strumento 
che  contribuisce  all'attuazione  dei  raggi  Rontgen; 
radiofoiìo,  apparecchio  col  quale  si  trasforma  l'e- 
nergia  radiante  in  energia  meccanica,  sotto  forma 
sonora  ;  radiometro,  strumenlto  inventato  da  Crookes 
per  illustrare  i  fenomeni  di  radiazione  del  calore). 

Ràdica.  Legno  odoros(3,  usato  nella  fabbrica- 
zione delle  pipe  (vegg.  a  pipa),  per  tinta  e  per 
concia.  -  Radice. 
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Radicale.  Derivante  dalla  radice.  Parte  inva- 
riabile della  parola.  Termine  di  chimica,  pag.  536. 
sec.  col.  In  matematica,  quantità  che  ha  forma 
di  radice  d'una  potenza;  nome  che  si  dà  al  simbolo 
V-,  col  quale  si  indica  l'estrazione  d'una  radice  da 
un  numero  o  da  una  quantità  qualunque.  -  In 
senso  politico,  vegg.  a  partito.  ■  Radicale  algebrico, 
espressione  rappresentante  una  radice.  -  Cura  radi- 
cale, vegg.  a  cura,  pag.  810,  prima  col. 

Radicalismo.  Dottrina  del  partito  radicale, 
essenzialmente  riformatrice  e  innovatrice.  Scherz., 
spreg.,  sanculotlismo. 

Radicare,  radicarsi  ^radicazione,  radicato). 
Mettere  ra^ìice.  -  Di  malattia,  diventar  cronica; 
di  male,  incallirsi,  incarognare,  incarognire. 

Radicazióne.  Allignamento,  il  mettere  radice. 

Radicchio.  Specie  di  cicoria,  erba  perenne, 
spontanea  e  comune  nei  campi  e  nei  cigli  delle 
strade  (radicchio  scoìtellato  o  selvatico)  :  si  coltiva 
anche  negli  orti,  ove  diviene  più  sugosa,  più  tenera 
e  meno  amara,  e  si  mangia  comunem.  in  insalata; 
ha  talli  delti  mazzocchi.  ■  Radicchio  bianco  o  radic- 
chino,  specie  da  insalata  invernale  che  si  ha  svel- 
lendo il  radicchio  e  riponendolo,  dopo  averne  le- 
vate le  foglie  più  vecchie,  o  sotto  il  cbncio  o  in 
mucchi  di  rena  nelle  cantine,  dove  il  tepore  e  la 
mancanza  della  luce  fa  spuntare  barbe  bianco-gial- 
liccie; radicchio  buono,  domestico,  d'orlo,  quello  che 
si  semina  negli  orti  ;  novellino,  il  domestico,  nato 
da  jioco,  di  prima  colta.  -  Radicchione,  lattugaccio: 
radicchio  pallone. 

Radice.  Organo  per  mezzo  del  quale  h  pianta 
si  attacca  alla  terra  e  assorbe  le  materie  dalle  quali 
trae  il  suo  maggiore  nutrimento:  barba,  barbe,  ra- 
dica, radiche,  buche;  pianta  che  ha  la  radice  car- 
nosa, bianca,  bislunga  o  rotonda,  e  che  si  suole 
mangiare  col  lesso  (radicella,  rndicetta,  raéichetia, 
radicina,  dimin.;  raliciona,  radicione,  accres. ;  ra- 
dicula,  vezz.).  La  piccola  radice  si  chiama  anche 
barbacela,  barba,  barbicciuola,  barbicella,  barbicina, 
barbicola,  barbolina,  barbuzza,  tìletto,  filuzzo  fra- 
dicale,  che  deriva  dalla  radice,  attenente  alla  radice: 
foglia,  peduncolo,  ecc.).  -  Barba  maestra,  la  radice 
principale  d'un  albero.  -  Radici  abbarbicanti,  quelle 
aeree,  per  le  quali  la  pianta  si  attacca  ai  più  sva- 
riati punti  d'appoggio;  aeree,  quelle  non  dentro 
terra;  affastellate,  le  radici  laterali  quando  sono 
riunite  in  fascio;  arboree,  in  forma  d'albero;  av- 
ventizie, che  si  sviluppano  irregolarm.,  da  qualsiasi 
parte  di  una  pianta;  couh'nee,  che  spuntano  diretta- 
mente sul  fusto  ;  composte,  che  si  sviluppano  in 
gruppo  (contr.,  semplici)  ;  fibrose,  bulbose,  tuberco- 
lose, radici  cresciute  e  formate  in  diversi  modi  ; 
globose,  cosi  dette  per  la  forma;  laterali,  le  ra- 
dici che  si  sviluppano  ai  lati  della  base  del  fusto 
e  sostituiscono  la  radice  primaria;  nodose,  a  nodi, 
con  nodi;  orizzontali,  ovali,  secondo  la  forma; 
secondane,  le  radici  derivate  dalla  radice  primaria  ; 
sotterrante,  le  radici  che  si  sviluppano  sotto  terra; 
striscianti,  che  si  estendono  a  terra,  rasente  a 
terra;  tuberose,  enormemente  ingrossate  e  raccor- 
ciate (il  rigonfiamento  si  chiama  occhio).  -  Radici 
alimentari:  aglio;  barbabietola,  cicoria,  ci- 
polla, patata,  ramolaccio,  rapa,  ecc.  -  Radici 
medicinali:  beconguilla,  brionia,  eringio  volgare, 
kaw  0  kawa,  pugnitopo,  radice  di  Cainca,  ecc. 

Parti  della  radice  (per  lo  più,  tre):  il  fittone,  o 
corpo  (detto  anche  barbicone,  radicane  ;  fittonctno, 
dimin.),  parte  media,  più  o  meno  distinta  e  volu- 
minosa; il  collare   o   colletto,  linea   di  separazione 


fra  radice  e  fusto;  le  barbe  o  radiehette,  o  capiglia- 
tura, le  estremità,  di  solito  allungate  e  divise.  - 
Barbata,  barbatella,  l' insieme  delle  barbe  d'una 
pianta;  barbicaia,  ceppala  delle  piante  erbacee; 
bulbo,  gemma,  per  lo  più  sotterranea,  di  certe 
piante:  gigliacee,  amarillidacee,  zafferano,  colchico, 
ecc.  fsquammosó,  bulbo  che  si  divide  a  squame); 
corticale  (strato),  ciascuno  degli  strati  che  formano 
V  involucro  esterno;  tpiblema,  l'epidermide  delle  ra- 
dici; cesto,  le  foglie  aggruppate  a  uso  mazzo  che 
certe  piante  buttano  dalla  radice;  ovulo,  escrescenza 
della  radice  di  certi  alberi  ;  radichetta,  la  parte  del- 
Vembriotie  che,  nel  germogliamento,  si  sviluppa 
in  direzione  opposta  al  fusto  e,  impiantandosi  nella 
terra,  si  trasforma  in  radice  ;  rimesnliccio,  getto  la- 
terale delle  piante,  che  spunta  in  autunno,  cioè  dopo 
la  fioritura,  al  collare  delle  radici  delle  piante  vi- 
vaci ;  rizoma,  corpo  della  radice  fusiforme  (stelo 
sotterraneo  delle  felci,  delle  iridee,  ecc.;  radichetta 
del  seme);  spongiola,  estremila  delle  radiehette  for- 
mata dal  tessuto  otricolare,  avente  facoltà  di  assor- 
bire ;  tubero,  radice  di  certe  piante,  che  contiene 
fecola,  come  la  palata,  il  topinambar,  l' ignama.  ecc. 

Levare  la  radice  o  dalla  radice:  cavare,  dibar- 
bare, dibarbicare,  diradicare,  dispiantare,  disradi- 
care, distirpare,  divellere,  eradicare,  estirpare,  estrar- 
re dalle  radici,  sbarbare,  sbarbicare,  scoltellare  (levare 
col  coltello),  spiantare,  sterpare,  stirpare,  strap- 
pare, svellere  (sradicamento  :  disradicazione,  estir- 
pamento, estirpazione,  estrazione  della  radice,  sbar- 
bicamento, spiantagione  (poco  us.),  spiantamento, 
sterpamento,  sterpatura,  stirpazione,  disus.  ;  sveni- 
mento). -  Mettere  radice:  abbarbare,  abbarbicare, 
allignare,  attaccare,  attecchire,  barbare,  barbicare, 
far  piede,  metter  le  barbe,  prendere,  profittare, 
provar  bene,  radicare,  radicarsi,  rallignare.  -  Non 
mettere  radici,  di  pianta  che  non  attecchisce.  -  fl«- 
spuntare,  della  radice  che  rinasce:  spuntare  di 
nuovo. 

Barbato,  barbuto,  che  ha  radici  {sbarbato,  senza 
radici^.  -  Potere  elettivo,  particolarità  che  hanno  le 
radici  delle  piante  di  assorbire  dal  terreno  quei 
dati  sali  che  più  si  confanno  alla  pianta.  -  Radi- 
ciforme,  che  ha  forma  di  radice;  rizofago,  che  vive 
di  radici  ;  rtzofìlo,  che  vive  sulle  radici  ;  rizoforo, 
che  porta  radici.  -  Grillotalpa,  maggiolino,  larve 
d' insetti  che  rodono  le  radici. 

Radice.  La  parola  madre,  per  lo  più  mono- 
sillaba. -  Barba  dei  capelli  e  del  dente.  Figur., 
cagione,  causa,  origine,  principio.  -  In  mate- 
matica, la  quantità  che,  moltiplicata  una  o  più 
volte  in  sé  stesso,  ne  produce  un'altra.  -  Radice 
dell'equazione,  detto  ad  equazione.  -  Radici  nu- 
meriche: si  chiama  radice  secondi,  o  quadrata  di  un 
numero,  quella  quantità  che,  elevata  al  quadrato, 
forma  il  numero  proposto;  radice  terza  o  cubica 
di  un  numero,  quella  quantità  che,  elevata  alla 
terza  potenza,  dà  il  numero  proposto;  radice  quarta, 
quinta,  sesia,  ecc.,  di  un  numero,  quella  quantità 
che,  elevata  alla  quarta,  quinta,  sesta,  ecc.,  potenza, 
dà  il  numero  proposto.  -  Regola  dei  segni  (regola 
di  Cartesio)  :  serve  a  far  conoscere  il  limite  del  nu- 
mero delle  radici  reali  (positive  e  negative)  di  un'e- 
quazione. -  Trovare  od  eslrarre  la  radice  quadrata 
0  cubica,  l'operazione  inversa  dell'inalzare  al  qua- 
drato 0  al   cubo  un  numero. 

Radimàdia.  Detto  a  pane,  pag.  829,  prima  col. 

Ràdio.  Poet.,  raggio.  -  Osso  dell'antibraccio 
(vegg.  a  braccio)  unito  all'u/no;  focile  minore.. - 
Pronazione,   movimento  pel  quale  l'estremità   ante- 
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riore  del  radio  si  porta  all' innanzi  e  la  mano  ese- 
guisce una  specie  di  rotazione  dal  di  fuori  al- 
l' indietro. 

Radio.  Corpo  radioattiro  che  si  estrae  dai  mine- 
rali di  uranio:  fu  scoperto  dai  coniugi  Curriè;  é  lu- 
minoso nell'oscurità,  emette  calore;  chiuso  in  un  tu- 
betto di  vetro,  si^elettrizza  da  solo.  Mirabile  corpo 
semplice  che  rivela  l' intima  natura  della    materia. 

Radioattivo  CradioaltivUdJ.  Il  corpo  dotalo 
di  radionilivìld,  che  sarebbe  un  processo  di  disgre- 
gazione della  materia,  la  quale,  accentratasi  prima 
per  il  lento  e  incessante  processo  evolutivo,  ritorna, 
si  crede,  non  già  nel  nulla,  ma  in  seno  allo  spazio, 
alVélere  che  tutto  compenetra.  Tutti  i  corpi  sareb- 
bero rndiodtiivi,  cioè  dotati  di  radioattività,  spe- 
cialm.  il  radio,  l'attimo  (corpi  atlinici),  il  polonio, 
il  torio,  l'uranio.  -  Raggi  N:  vegg.  a  radiazione. 

Radiòfono.  Vegg.  a  radiazione. 

Radiografia  fradiografìco).  Applicazione  dei 
raggi  Hiintgen  basata  sulla  loro  proprietà  di  attraver- 
sare corpi  opachi  alla  luce  ordinaria  e  di  impressio- 
ìiare  lastre  fotografiche  (vegg.  a  fotografia).  - 
Visinne  dell'  invisibile,  denominazione  dato  al  feno- 
meno della  radiografia. 

Radiòmetro.  Detto  a  radiazione. 

Radioscopia.  Azione  ottica  dei  raggi  di  Rontgen. 
(vegg.  a  radiazione). 

Radioso.  Veggasi  a  raggio. 

Radlotelesrafla.  Vegg.  a  telegrafo. 

Radltà.  Detto  a  rado. 

Hadltura.  Raschiatura:  vegg.  a  raschiare. 

Rado.  Di  cosa  le  cui  parti  non  sono  congiunte 
in  modo  di  toccarsi  o  stringersi  insieme  per  ogni 
verso  ;  di  cose  che  siano  poche  (vegg.  a  poco)  di  nu- 
mero 0  a  qualche  distanza  tra  loro:  aperto,  raro,  sfo- 
gato,, tenue  (contr.,  denso,  folto).  Radette,  rarelto, 
alquanto  rado.  -  Radezza,  radila,  radore,  radume,  ra- 
rezza, l'essere  rado;  ladurn,  spazio  poco  fatto,  o  an- 
che nudo,  di  bosco  e  simili:  radala  (senes.),  radore, 
piazzata  (radura  lasciata  tra  piante,  nei  capelli,  ecc.), 
spiazzata.  -  Rarefale,  far  divenir  rado,  raro:  dira- 
dare, radilicare,  rarificare  (raiefaeeute,  che  rarifica, 
provoca  la  rarefazione:  radificante,  rarificativo);  ra- 
lefarsi,  divenir  rado:  diradarsi,  assottigliarsi,  dira- 
darsi, inrarirsi,  rarificarsi  ;  scassare  (scasso),  di  ter- 
reno, renderlo  rado,  sgombro.  -  Rarefazione,  l'atto 
per  cui  un  corpo  si  dilata  e,  senza  crescere  di  massa, 
occupa  un  posto  maggiore:  dilatazione,  rarefaci- 
mento. -  RarescibiUtd,  qualità  per  la  quale  i  corpi 
si  radificano,  si  dilatano:  dilatabilità.  -  Di  rada, 
poche  volte,  raramente. 

Radere.  Detto  a  rado. 

Radunamento,  radunanza  (radunata). 
L'adunanza,  l'unione  di  più  persone  per  qual- 
che scopo:  assemblea,  assembramento;  raduno, 
raguno,  ranno  (voci  a.),  riunione,  unione. 

Radunare  (radunatoj.  Adunare,  mettere  in- 
sieme, raccogliere,  raccozzare,  unire  (per  lo 
più,  esseri  animati):  vegg.  a  unione. 

Radunarsi  (radunato).  Adunarsi,  mettersi  in- 
sieme, unirsi:  vegg.  a  unione. 

Radura.  Detto  a  rado. 

Ràfano.  Pianta  erbacea  crocifera,  annua  o  bienne, 
specie  di  ramolaccio,  detto  anche  barbaforte  (ra- 
fano maygione  o  volgare).  Con  la  radice,  grattata, 
si  fa  una  salsa  piccante  e  aromatica  per  il  lesso. 

Rafitacci amento,  rafTacclaro  (raffacsxato). 
Vegg.  a  rimpì'overo. 

RafTaelIèsco.  Secondo  l'arte  di  Raffaello. 


Raffagottare,  raffardellare  (ralfagotlato, 
ralfardellatoj.  Fare  un  involto. 

Raffazzonare  (raffazzonato).  Aggiustare,  ac- 
comodare, racconciare  alla  meglio,  in  fretta 
una  cosa,  specialni.  abito,  veste  o  altro  indumento; 
riparare  li  per  li  a  m\  guasto:  abborracciare,  ag- 
gieggiare  (tose),  fare  li  per  li  una  cosa,  impastic- 
ciare, improvvisare,  rimediare  (roman. . 

Raffazzonarsi  (raffazonato).  Vegg.  a  vestire. 

Rafférma.  Il  raffermare.  -  Vegg.  a  sottuffi- 
ciale. 

Raffermare  (raffermato).  Lo  slesso  che  con- 
fermare;  rendere,  tenere  fernm,  più  fermo  in 
nn' opinione,  in  un  proposito  e  simili:  consoli- 
dare, fermare,  fissare,  rassodare,  riconfermare. 

Raffermo.  Il  pane  non  fresco. 

Raffibbiare  (raffibbialo).  Affibbiare  di  nuovo  : 
\eggasi  a  fibbia. 

Ràffica.  Soffio  di  vento  impetuoso. 

Raffigurare  (raffigurabile,  lafjìgurato).  Rav- 
visare, riconoscere.  -  Somigliare,  avere  somi- 
glianza. 

Raffilare  (raffilalo).  Affilare,  dare  il  filo,  come 
fa  l'arrotino,  a  coltello,  a  rasoio  e  simili  (raf- 
filatura, l'atto  e  l'etTetto).  Anche,   tagliare  a  filo. 

Raftllatòio,  raffilatura.  Vegg.    a  tagliare. 

Raffinamento.  Il  raffinare  e  il  raffinarsi:  raf- 
finatura, raffinimento;  figur.,  perfezionamento  (vegg. 
a  perfezione).  -  Raffinare,  rendere  più  fine  (vegg. 
a  finezza),  più  puro;  di  zucchero  e  d'altre  ma- 
terie, purgare.  -  Raffinarsi,  divenir  puro,  più  puro. 
•  Raffinatezza,  slato  di  ciò  che  e  raffinato;  figur., 
perfezione,  jterspicacia,  sagacia.  -  Raffinato, 
che  ebbe  raffinamento;  figur.  (di  costume,  di  gu- 
sto, di  sentimento  e  simili),  molto  perfezionato: 
acuto,  delicato,  fine,  fino,  squisito.  -  Raffinatore, 
operaio  o  industriale  che  si  occupa  della  raffinatura. 

-  Raffinatala,  operazione  del  raffinare  (vegg.  a  riso). 

-  Raffineria,  opificio    in  cui  si   raffini    checchessia 
(special  m.,  zucchero). 

Ralflnare,  raffinarsi,  raffinatezza,  raf- 
finato, raffinatore,  raffinatura,  raffineria. 
Vegg,  a  raffinamento. 

Raffinlre  (laffinito).  Perfezionare,  perfezionarsi: 
vegg.  a  perfezione. 

Raffio.  Specie  di  uncino. 

Raffittire,  raffittirsi  (raffiltitoj.  Rendere, 
divenir  lìtio,  folto,  più  fitto,  più  folto. 

Rafforzare,  rafforzarsi  (rafforzalo).  Fare, 
farsi  ]nù  forte;  dare,  prendere  maggior  forza. 

Rafi'ossare  (roffossato).  Fare  una  fossa,  un 
fosso.  -  Scavare. 

ItaCfrancare,  raffrancarsl  (raffraneato).^en- 
dere,  divcTiir  forte,  più  forte, 

Raffreddamento.il  rendere  o  divenir  freddo; 
abbassamento  di  temperatura;  diminuzione  di 
calore. 

Raffreddare,  raffreddarsi  (ra/fcerfdato).Detto 
a  freddo  e  a  raffreddore. 

Raffreddóre.  Forte  infreddatura,  flussione  di 
umore  pituitoso  alla  testa,  che,  per  lo  più,  discende 
alla  gola  e  al  petto,  generando  catarro,  tosse, 
alterazione  della  voce  e  del  gusto,  scolo  di  naso  e 
talvolta  anche  febbre:  accapacciamento,  accatarra- 
mento,  accatarratura  (infreddatura  accompagnata  da 
catarro  ,  brezzolone,  cimurro  (proprio  elei  cavalli), 
coccolina,  colpo  d'aria  (scambiando  la  causa  con 
l'etrello),  corizza,  costipazione  (forte),  flussione,  flusso 
delle  materie  del  capo,  flusso  di  reuma,  freddicaia, 
fredda  (disus.),  imbeccata,  imbeccatacela,  incatarra- 
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mento,  incatarratiira,  inceppatiira  (intontimento  per 
ratfreddore),  incatarriiiiento,  incinuirrimento  (raf- 
freddore di  testa),  infreddagione  non  grave),  infred- 
dazione,  male  di  castrone,  pitarina  (v.  a.),  raffredda- 
tura; reuma  di  testa,  di  naso,  di  cervello;  ritfreddume 
(disus.),  scalmanuccia  (lieve  raffreddore  di  petto), 
scesa,  scesa  di  testa,  sfreddiniento  (disus.);  corizza 
(ralfreddore  con  abbondante  scolo  di  naso;  intasa- 
mento,  intasatura,  ostruzione  di  naso  per  raffred- 
dore (intasare,  rinlasare,  l'effetto  dell'infreddatura 
di  testa,  per  cui  sembra  rimanersi  il  naso  turato  dagli 
umori;  in  generale,  il  turarsi  dei  meati  del  corpo).  - 
Raffreddarsi,  prendere  un  raffreddore:  beccarsi  una 
marmotta,  buscarsi  una  costipazione  (m.  u.),  costi- 
parsi, incatarrare,  incatarrarsi,  incatarrire,  incalar- 
rirsi,  incimurrire  (scherz.),  infreddare,  infreddarsi, 
intasare,  intasarsi  ;  prendere,  pigliare  una  frescura, 
un'imbeccata;  riaccappellare,  rincappellare  un  raf- 
freddore (riprenderlo).  -  Raffi  eddato,  preso  da  raf- 
freddore, indisposto  per  raffreddore:  accattarrato, 
affhissionalo,  costipato,  infreddato,  infredducchiato. 
Essere  raffreddato:  avere  il  cimurro,  avere  il  naso 
cbe  rende  più  che  la  tasca;  aver  il  naso  che  cola, 
che  fa  la  fontanina;  aver  la  scesa,  la  testa  grave, 
pesante  ;  aver  veduto  il  lupo  (essere  infreddati  e 
aver  perso  la  voce). 

Raffrenare,  raffrenarsi  (i  affrenahile,  raffre- 
natilo, raffrenalo).  V'egg.  a  frenare,  fretuirsi. 

Raffrescamento,  raffrescare,  raffrescar- 
si fra ffr escalo).  Yegg.  a  fresco, 

Raffrlggolato.  Detto  a  unto. 

Raffrìg'no.  Detto  a  cicatrice,  a  rammen- 
dare. 

Raffrontare  f raffrontalo).  Mettere  a  confronto, 
a  paragone.  -  Imbattersi,  incontrare. 

Raffronto.  Raffrontaraento,  confronto,  pa- 
ragone. 

Ràgrade,  ràg-adl.  Spaccature  delle  parti  molli 
alle  mani,  alle  labbra,  ecc.,  per  lo  più  prodotte  da 
materie  o  da  agenti  irritanti.  -  Vegg.  a  ulcera. 

Rag^ana.  Pesce  marino,  con  la  testa  allungata 
e  compressa  ai  lati,  gli  occhi  collocati  all'alto  della 
testa,  l'opercolo  armato  di  forte  spina:  dragone 
marino. 

Raganèlla.  Strumento  rumoroso  usato  dai  cat- 
tolici, nella  .settimana  santa,  invece  delle  campane: 
cantarana  (piemont.),  crepitacolo  (v.  lat.),  legno  della 
notte,  legno,  rancanella,  tabella,  ta'oellaccio.  -  Vegg. 
a  rana. 

Radazza.  Fanciulla,  giovane  venuta  in  pu- 
bertà, in  età  di  marito:  damigella,  donzella,  pul- 
cella,  putta,  signorina,  zita,  zitella.  Milan.,  tosa. 
Ragazza  iloroiica,  che  soffre  nello  sviluppo;  dispo- 
ìiihtìe,  che  non  ha  impegno  matrimoniale;  fatta,  (Ìa 
marito;  immatura,  non  ancora  da  marito;  impegnata, 
che  fa  all'amore  con  altri  o  è  in  trattativa  di  ma- 
tì'imonio:  matura,  che  comincia  ad  invecchiare; 
minijlierhua,  sottile,  magi'a  di  corporatura  (vegg. 
a  magro);  né  vergine  né  madre,  che  fa  dire  di  sé; 
oppilata,  non  mestruata  (vegg.  a  mestruazione); 
piareate,  simpatica,  belloccia  (contr.,  spiacente);  rav- 
vialina,  ordinata  ;  seiupatella,  che  comincia  a  battere 
cattiva  strada;  stentattua,  delicata,  che  cresce  con 
difficoltà;  sviluppata,  lene  sviluppata,  forte,  robusta.  - 
Bel  pezzo,  bel  torco  di  ragazza:  se  formosa,  robusta; 
donnettina,  donnina:  ragazzetta,  ragazzina  assennata; 
jidecommesso  (scherz.),  di  ragazze,  che  non  avendo 
trovato  marito,  restano  a  carico  della  famiglia; 
gelsomino,  ragazza  bella  e  delicata;  grillettino,  gril- 
lino, bella,  vi.spa,  vivace;  pispola,  ragazza  piacente; 


pollastra  (sclierz.),  ragazzotta,  specialmente  di  cam- 
pagna; pollaslrina  di  primo  canto,  tortorella,  torto- 
rina,  ragazza  giovane.  -  backfisch  (ted.,  [ìesciolino 
fritto):  dicesi  per  celia  di  ragazza  fra  i  dodici  e  i 
sedici  anni  ;  gigolette,  grisette  (tranc),  ragazza  del 
popolo.  -  Un  branco,  un  nugolo,  un  via  lai:  di 
ragazze;  molte  ragazze  riunite,  e  che  vanno  e  ven- 
gono. -  Andare  a  mostra,  di  ragazza  girellona; 
aver  dato  nel  trentuno,  di  ragazza  non  più  giovane; 
aveì-  visto  il  lupo,  di  ragazza  che  ha  conosciuto 
l'uomo;  cominciar  a  passare,  perdere  la  freschezza; 
intridei-  la  crusca  alle  galline,  rimaner  a  candire, 
non  aver  trovato  o  preso  marito;  morire  con  la 
ghirlanda,  senza  pigliar  marito;  parete  wi  bócriol 
di  rosa,  venir  su  tutta  rose  e  fiori  :  di  ragazza  bianca 
e  rossa.  -  La  ragazza  come  è  allevata,  la  stoppa 
come  è  filata  (prov.). 

Ragazzagrlla,  raj>:azzala,  rag-azzame.  Yeg- 
gasi  a  ragazzo. 

Ragrazzata.  Azione  da  fanciullo,  da  ragazzo, 
o  degna  di  ragazzo,  frivola:  bambinaggine,  bambi- 
nata, bambineria,  bambocceria,  fanciullaggine,  fan- 
ciullata, ragazzeria.  Birichinata,  azione  da  birichino, 
da  monello:  monelleria. 

Kagfuzzo  (ragazzolto).  (liovanetto,  fanciullo  sbar- 
bato, impubere,  non  ancora  entrato  nel  mondo,  né 
formato  di  senno:  batnbino  (vezzegg.),  fantoccio 
(spreg.  0  vezzegg.),  giovinetto,  marmocchio,  maschiet- 
to, maschiotto,  putto,  zito,  zitello;  ragazzino,  ragaz- 
zetto (dimin.);  ragazzotto,  ragazzo  fatticcio,  grandi- 
cello; ragazzuccio,  dimin.;  rugozzMca'accio,  spregg.  ; 
ragazzaglia,  ragazzata,  ragazzame,  ragazzume,  mol- 
titudine di  ragazzi.  -  Fatticcio,  fatticcicne:  ragazzo 
grosso,  robusto;  ingenuo,  che  ha  ingenuità;  irre- 
quieto, vivace:  cavallo,  demonio,  demoniaccio,  dia- 
volo, folletto,  friggiculo,  spirito  folletto,  struggibuchi, 
svelto,  toccatutto  (che  tocca  ogni  cosa),  trottolino, 
vivo  ;  rosticcio,  ragazzo  meschino  fisicamente,  quasi 
deforme;  scapato,  sventato,  sviato,  spiritato,  ecc.; 
birbarello,  cacasenno,  carognina,  chiacchierino,  ciu- 
concino,  monello,  ecc.:  vegg.  a  fanciullo.  -  bardassa, 
ragazzaccio  scostumato  (  anche,  cinedo  :  vegg.  a  so- 
domia) ;  hi  mhn  ;  seno,  ragazzo  che  affetta  serietà 
d'uomo  maturo;  birichinelto,  birichino,  biiichinuccio, 
baroncello,  ragazzo  vivace,  ma  grazioso  (birichino, 
anche  ragazzo  impertinente:  vegg.  a  insolente); 
buacciolo,  ragazzo  di  intelligenza  tarda;  discolo,  il 
ragazzo  scapestrato  (discoletto,  discoluccio,  dimin. 
vezz.  di  discolo)  ;  mezza  cicca  (scherz.  popol.),  di 
ragazzo  che  vuol  fare  l'uomo;  sennino,  sennuccio, 
ragazzo   buono,  studioso;   topino,   ragazzo    piccolo. 

Versiera  (per  simil.),  ragazzo  malizioso,  fastidioso, 
insolente.  Ruzzare,  far  baccano,  chiasso,  saltando 
e  scherzando  (di  persone  e  d'animali,  ma  specialm. 
di  ragazzi):  affagottare,  far  le  baie,  giocolare,  raffa- 
gottarsi, saltabellare,  sbordellare,  scherzare,  schia- 
mazzare, chiassare,  trastullare,  trastullarsi. 

Frignare,  il  piagnucolare,  piangere  dei  ragazzi 
inquieti,  uggiosi  ;  hirichiriore,  fare  il  birichino.  - 
Kagazzata,  azione  da  ragazzo.  -  Per  altre  voci 
e  per  varie  locuzioni,  oltreché  a  fanciulla,  vegg. 
a  condotta,  contegno.  -  Rulla,  borchietta  che  i 
ragazzi  romani  portavano  al  collo  fino  all'età  virile. 

Ragazzetto.  Il  ragazzo  grandicello. 

Rag-azzunie.  Vegg.  a  rugazzo. 

RagrerenttUre,  raggentilirsi  (raggentilito). 
Rendere,  rendersi,  fare,  farsi  gentile. 

Ragghiare  (làgghio).  Il  ragliare  dell'asÌMO. 

Raggiainento,  raggiante,  raggiare,  rag- 
giato, raggièra.  Vegg.  a  raggio. 
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Bagg-latl.  I  radiati. 

Bagrgrlo.  Tascio,  sprazzo,  striscia  di  luce  (e  di 
calore)  proiettata  da  un  corpo  luminoso:  lìacio 
(figur.),  colpo  del  raio  (poet.),  getto,  guizzo  di  luce, 
lampeggio,  lista,  lista  radiale,  lume,  occhiata,  onda, 
ondata,  radio  (disus.),  razo  (v.  a.),  razzo  (disus.), 
riso  (figur.)  ;  saetta,  solco  di  luce  ;  sorgente  luminosa, 
spera,  strale,  strisciola,  strisciolina,  teda,  vampa. 
Poet.,  giorno.  Anche,  razzo  di  ruota;  parte, 
punta;  linea  del  circolo  dal  centro  alla  circon- 
ferenza. -  Raggialo,  ragginolo,  razzuolo,  diinin.  (ra- 
diale, attenente  o  derivante  da  raggi).  -  Raggi  alli- 
nici  0  chimici,  quelli  che,  per  la  loro  massima  ri- 
frangibilità, trovansi  al  di  là  degli  estremi  raggi 
violetti  dello  spettro  della  luce;  convergenti,  che 
vanno  concentrandosi  in  un  punto  (contr.,  diver- 
genti) ;  omocentrici,  i  raggi  quando,  sufficientemente 
prolungati  in  una  direzione,  vengono  tutti  a  riu- 
nirsi in  un  centro  comune.  -  Raggi  di  Rontgen  o 
catodici:  \e^g.  Su  radiazione;  raggio  vettore,  detto 
a  linea,  pag.  437,  prima  col.  -  Fascxo  luminoso, 
riunione  di  più  o  meno  raggi  di  luce  in  fascio  di 
varie  forme;  raggiera,  riunione  di  più  raggi  che  si 
spandono  a  mo'  di  stella:  capellizio  radioso,  capil- 
lizio, capillizio  splendido,  irradiamento,  irradiazione, 
irraggiamento,  raggerà;  riflesso,  riverbero,  rimando 
di  luce  da  un  corpo  all'altro:  effetto  della  rifles- 
sione. -  Punto  onaclastico,  quello  in  cui  un  raggio 
luminoso  rifratto  incontra  la  superficie  rifrangente 
(vegg.  a  ritrazione);  punto  dell'incidenza,  dove 
va  a  ferire  il  raggio  diretto. 

Raggiare,  mandar  raggi:  arrazzare  (v.  a.),  irra- 
diare, irraggiare,  radiare,  razzare  (v.  a.),  razzeggiare 
(raggiamevto,  irradiamento,  irradiazione,  irraggia- 
mento, radiazione  ;  raggiante,  radiante,  che  ha  raggi, 
manda  raggi,  splendente:  vegg.  a  splendere  ;  rag- 
giato, irraggiato,  raggiante,  razzato,  disus.;  raggioso, 
irraggioso,  radioso).  -  Radiografia,  radioscopia:  vegg. 
a  codeste  voci.  ^ 

Diactinismo,  la  penetrabilità  che  i  corpi  hanno 
per  i  raggi  chimicamente  attivi.  -  Diaframma, 
piastra  con  foro  circolare  nel  mezzo,  adoperata  negli 
istrumenti  ottici  per  dare  passaggio  ai  raggi  utili 
per  la  retta  visione  di  oggetti. 

Rag-plornare  (raggiornato).  Farsi  giorno; 
sorgere  Valba. 

Bag^lòso.  Detto  a  raggio. 

Raggirare  (raggiramento,  raggirato).  Vegg.  ad 
inganno. 

Raggirarsi  (raggirato).  Muoversi  in  giro.  An- 
che, trattare  di  questo  o  queU' argomento,  nel 
discorso. 

Raggiro.  Giravolta,  pei^freisi.  -  Inganno. 

Raggiùngere  /'raggiunto).  L'arrivare  uno 
nel  camminare  ;  di  luogo,  arrivarvi:  acchiappare, 
acquistare,  aggiungere,  esser  sopra,  giugnere,  gua- 
dagnare, racquistare,  raggiugnere,  rigiugnere,  ritruo- 
vare,  sopraggiupnere,  stendere  la  mano  sul  dorso. 
Anche,  aggiungere,  congiungere,  unire  (raguiun- 
gersi,  unirsi).  -  Sopraggiunqere,  arrivare  2i\\'impi'OV- 
viso:  cogliere;  essere  venuto,  sopravvenuto;  soprav- 
venire, sovraggiungere,  venire  addosso,  venire  soprav- 
vento (sopraggningimeiito,  il  sopraggiungere:  soprav- 
vegnenza,  sopravvenienza,  sopravvenimento,  soprav- 
venuta; spra  giunto,  sopravvenuto). 

Raggi  u  8 1  a  r  e  (ragg  iustamento ,  raggius'ato) . 
Aggiiislare,  accomodare,  raccomodare,  rac- 
conciare. 

Ra  gK  «mltolare,  raggomitolarsi  (raggomito- 
lato). L'avvolgere,  l'avvolgersi  a  guisa  di  gomitolo. 


Raggrandire,  raggrandirsi  (raggrandito). 
Rendere,  divenir  grande. 

Raggranellare  (raggranellato).  Mettere  fn- 
sieme,  raccògliere  qua  e  là. 

Raggravare,  raggravarsi  (raggravato).  Ren- 
dere, divenire  grave,  più  grave. 

Raggrlcchiare,  raggrlcchiarsl  (raggric- 
chiato).  V^egg.  ad  atteggiamento,  pag.  204,  sec. 
colonna. 

Raggrinzare,  raggrinzire  (raggrinzamento, 
raggrinzato,  raggrinzito).  Fare  grinza,  piega, 
ruga.     ~ 

Raggrovigliare,  raggrovlgliolare  (rag- 
grovigliato, ragg rovig Itola to).  L'avvolgere  (e  l'av- 
volgersi) una  materia,  specialm.  /ilo,  su  sé  stessa. 

Raggruppare,  raggrupparsi  (roggrni.pa- 
mento,  raguruppato).  ^'ar  gruppo,  mettersi  in  gruppo. 

Raggruzzolare  (raggruzzolalo).  Mettere  in- 
sieme, raccogliere,  specialm.  denaro. 

Ragguagliamento,  ragguagllanza,  rag- 
guagliare, ragguagliarsi,  ragguagliata- 
mente,  ragguaglio.  Vegg.  a  paragone  e  ad 
uguale. 

Ragguardare  (ragguardalo).  I!  guardare 
attentamente,  con  attenzione,  o  considerare. 
Anche,  prospettare. 

Ragguardévole.  Degno  di  stima,  di  nota; 
notévole.  -  Ragguardevolezza,  l'essere  ragguarde- 
vole: notabilità,  s,limd^À\\ià..  -  Ragguardevolmente,  m 
modo  ragguardevole. 

Ragguardevolezza,  ragguardevolmente. 
Vegg.  a  ragguardevole. 

Ràgia.  La  resina  di  varie  specie  di  pini.  Pi- 
gur.,  frode,  inganno.  -  Acqua  ragia,  essenza  di 
trementina. 

Ragionamento.  Il  ragionare,  atto  ed  effetto; 
operazione  della  mente  che  ragiona,  e  consiste  nel 
dedurre  cognizioni  da  principi  evidenti  e  certi  ;  di- 
scorso fatto  con  argomentazione  e  su  argo- 
mento: discorso  della  ragione,  esposizione  ragio- 
nata, inquisizione  della  ragione,  pensiero,  ra- 
gione, raziocinamento,  raziocinazione,  raziocinio, 
seiloma  (ragionamento  lungo  e  vano).  Contr.,  sra- 
gionamento {ragionamenlino,  dimin.;  ragionamentuc- 
cio,  vezz.).  -  Ragionamento  che  si  regge  sulle  grucce, 
che  zoppica  (debole),  che  non  fa  wia  grinza  (logico), 
chiaro,  filato,  filalissi'no,  freddo,  minuto,  più  sot- 
tile che  vero  (cavilloso),  posato,  saldo,  serrato,  sot- 
tile, tiialo  pei  capelli,  pei  denti  (stiracchiato,  poco 
convincente),  vano,  ecc.  (razionale,  di  ragionamento, 
di  raziocinio;  sovrarazionale,  al  disopra  del  ragio- 
namento umano).  Ragionamento  ad  hominem  (lat.), 
che  ha  di  mira  non  le  cose,  ma  le  persone;  a  po- 
steriori, fondato  su  principi  dettati  dall'esperienza; 
a  priori  (aprioristico),  fondato  su  principi  anteriori 
all'esperienza.  -  Apagogia,  ragionamento  per  dedu- 
zione, fatto  per  dimostrare  la  verità  di  un'asser- 
zione, provando  l'assurdità  di  un'asserzione  contraria 
(deductio  ab  ahsurdum);  cavillo,  vegg.  a  questa  voce; 
discorso,  letterata.,  la  facoltà  e  l'abito  di  ragionare 
con  dottrina;  dissertazione,  ragionamento  scritto 
sopra  un  tema  di  scienza  o  d'erudizione;  illazione, 
proposizione  logica  dedotta  da  un'altra;  indu- 
zione, ragionamento  per  cui  dai  particolari  si  viene 
al  generale:  atto  ed  effetto  dell'indurre  ;  sottigliez- 
za, ragionamento  sottile,  sagace  (anche,  cavillo, 
pretesto,  sofisma).  -  Confutare,  oppugnare  il  ra- 
gionamento altrui,  discutere  (vegg.  a  discussione). 

Ragionare  (ragionalo).  Fare  un  ragiona- 
mento,  un  lavoro  di  mente,  di  intelletto;  di- 
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scorrere  con  ordine,  parlare  insieme  ;  ilichia- 
rare  con  argomentazione,  con  ragioni,  come 
persona  dotata  di  ragione;  fare  un  discorso  fa- 
miliare, assennato:  argomentare,  giudicare. '  ar- 
guire, dar  luogo  alla  ragione,  dissertare  (ragionare 
a  lungo),  far  lume  aW intelletto,  pensare,  ragio- 
nacchiare (ragionare  superficialm.),  raziocinare  (v. 
lat.),  razionare  (v.  a.).  -  Dialettica,  l'arte  e  la  forza 
di  raiiionare  ;  logico,  parte  della  filosofia  che 
insegna  a  ragionar  bene;  misoloijio,  avversione  a 
ragionare,  specialin.  in  caso  di  religione;  para- 
noia, incapacità  di  ragionare:  forma  di  pazzia. 

Ragionar  bene:  con  bonsenso,  buonsenso,  senno 
(ragionevole,  agg.  di  persona  che  ragiona  bene, 
è  dotata  di  ragionevolezza  :  ben  pensante,  coerente 
a  sé  stesso,  giudizioso,  giudiziosissimo,  logico,  ra- 
gionatore). Contr.,  sragionare,  dire  cose  irragione- 
voli: anfanare,  besteniniiare,  bestialeggiare,  delirare 
(essere  in  delirio),  disragionare  ;  ragionare  bestial- 
mente, coi  gomiti,  coi  piedi,  con  le  ginocchia  {chi 
sragiona:  incoerente,  irragionevole;  Maso  delle  ra- 
gionacce,  sconsiderato.  Di  ciò  che  si  fa  senza  ra- 
gionare: disragionato,  disragionevole,  incongruente, 
incongruo,  infondato,  irrazionale,  sragionevole).  - 
Razionalità  (astr.  di  razionale),  facoltà  di  ragionare. 

Annestare  std  tercOi  entrare  in  ragionamenti  fuori 
di  proposito  ;  arguire,  inferire  da  certe  premesse 
una  conclusione,  però  non  sempre  sicura;  avere  il 
capo  sranilo,  essere  incapace  di  ragionare;  confon- 
dersi, turbarsi  (vegg.  a  turbamento)  e  perdere  la 
facoltà  di  ragionare;  indurre,  dedurre,  ragionare 
andando  dal  particolare  al  generale;  von  connettere, 
non  essere  capace  di  fare  un  ragionamento;  riqua- 
drare la  testa,  il  cervello  :  abituare  a  ragionar  diritto. 
-  Ragionatore,  chi  ragiona,  sta  parlando,  e  anche 
di  chi  ha  l'abito  di  procedere  con  filato  ragiona- 
mento {testa  /"orte,  ragionatore  profondo:  detto  an- 
che ironicam.). 

Ragrlóne.  La  facoltà  deìVintelletto  per  la 
quale  possiamo  conoscere  le  cose,  decidere,  giu- 
dicare di  esse  e  di  noi  stessi,  pensare,  regolare  la 
nostra  condotta,  il  nostro  contegno,  distinguere 
il  bene  dal  male,  sapere  quel  che  si  deve  fare  o 
no,  avere  insomma  norma,  prudenza,  regola  in 
tutto  e  per  tutto  :  in  senso  più  ristretto,  la  facoltà  per 
la  quale  la  mente  concepisce  idee  universali  (vegg.  a 
idea),  verità  assolute,  principi  eterni  (vegg.  a 
principio),  ecc.:  bene,  lume,  scintilla,  voce  del- 
l'intelletto; buon  senso,  criterio,  pensiero,  ra- 
ziocinio, senso  comune,  senno.  In  filosofia  si 
distingue:  la  ragione  logica,  che  contiene  e  mostra 
l'ultimo  perchè  di  una  cosa;  la  ragione  oggettiva,  che 
fa  conoscere  alla  mente  la  verità  d'un  giudizio  pos- 
sibile; la  ragione  ontologica,  che  dimostra  l'ultuno 
perchè  delle  cose  essere  sussistente  o  fondato  in  un 
sussistente  ;  la  ragione  pratica,  che  è  lo  stesso  prin- 
cipio razionale  operante;  la  ragione  teoretica,  che  è 
il  principio  razionale,  in  quanto  determina  ciò  che 
si  deve  fare;  la  ragione  ultima,  che  contiene  in  sé 
le  ragioni  di  tutte  le  verità  inferiori  (in  essa  la 
mente  si  riposa  appagata).  Dicesi  anche  per  argo- 
metUo,  azione  o  diritto  su  una  cosa,  causa, 
cavillo,  conto;  giustizia,  cosa  giusta  (contr., 
errore,  ingiustizia,  torto);  movente,  motivo, 
obbligazione,  opinione,  partito,  perchè,  pro- 
va, qualità,  sorta,  specie.  In  matematica,  rap- 
porto tra  due  quantità  (ragione  diretta,  ragione 
inverso).  -  Ragione  astratta  o  concreta  (veggasi  ad 
astratto,  a  concreto);  buona,  cattiva,  cervellotica 
{stravagante);  forte,  fondamentale  (che  serve  di 
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fondamento,  di  principio);  fondata,  che  ha 
base  nel  vero;  soda,  sussistente  (contr.,  infondala: 
attaccata  con  lo  sputo,  basata  sulle  nuvole,  campata 
in  aria,  gratuita,  inconsistente,  indimostrabile,  in- 
dimostrata, insostenibile,  insussistente);  legale,  fon- 
data sulla  legge;  magra,  non  ammissibile,  non  so- 
stenibile; sballata,  spallata  (popol.),  senza  valore; 
speciosa,  vera  solo  in  apparenza:  pretesto.  -  Ra- 
gione di  fatto,  positiva,  reale;  ragione  di  Stato: 
vegg.  a  Stato;  ragioni  causali,  ragioni  delle  leggi 
e  dei  fini,  motivi  ;  ragione  sociale,  vegg.  a  società; 
ultima  ratio  (lat.),  ultima  ragione,  ragione  suprema. 
-  Rimostranza,  ragione  addotta  per  far  conoscere  ad 
altri  ciò  che  si  pretende,  è  oggetto  di  pretesa. 

Ragionevole,  dotato  di  ragione  o  che  ha  ra- 
gione, razionale  (contr.,  folle,  irragionevole,  illogico, 
matto,  pazzo;  ragionevolezza,  qualità  di  chi  è  ra- 
gionevole: raziocinio:  contr.,  srogionevolezza,  disra- 
gione, irrazionalità,  pazzia,  sconsideratezza,  scon- 
siderazione, sconsigliatezza).  -  Culto  della  ragione, 
vegg.  a  religione;  Enciclopedisti,  o  liberi  pensatori, 
tutti  coloro  che  attaccano  e  discutono  l'autorità 
civile,  politica  e  religiosa,  in  nome  della  ragione; 
intrinseco,  ciò  che  sta  nella  ragione  formale  d'una 
cosa.  -  Ragionevolmente,  con  ragione,  secondo  che 
porta  la  ragione:  a  buona  equità,  a  buona  ragione, 
a  diritta  ragione,  a  ragione,  ben  a  ragione,  con 
fondamento,  con  giustizia;  di  buona  legge,  di  ra- 
gione, di  regola;  dovutamente,  giustamente,  logi- 
camente, non  sine  quare  (lat.),  per  ragione,  quanto 
a  ragione,  ragionevilemente  (v.  a.),  ragionevolemente 
(disus.),  razionabilmente,  razionalmente.  Contr.,  ir- 
ragionevolmente, senza  ragione,  a  disragione,  a  spro- 
posito, a  torto,  disragionevolmente,  illogicamente, 
incoerentemente,  incongruentemente,  infondatamen- 
te, inragionevolmente,  irrazionabilmente, pazzamente, 
senza  cagione,  vanamente. 

Accecamento,  offuscamento,  smarrimento,  forse  pas- 
seggiero,  per  passione  o  altro;  lucido  intervallo, 
spazio  di  tempo  nel  quale  una  persona  ricupera 
l'uso  della  ragione;  processo,  la  via  e  il  metodo 
che  tiene  la  niente  nel  ragionare  (iinalitiro  o  sinte- 
tico. •  Neologia,  trattato  della  ragione  pura  {noolo- 
gista,  chi  ne  tratta);  principio  di  identità,  iì  primo 
dei  quattro  principi  supremi  di  ragione,  espresso 
con  la  forinola:  ciò  che  è,  è. 

Abbattere,  oppugnare  una  ragione  ;  allegare  ra- 
gioni, addurle,  presentarle:  aprire  la  via  della  ra- 
gione, cominciare  a  comprendere,  a  capire;  avere 
ragione  :  avere,  averne  ben  donde  ;  avere  bianca  ra- 
gione, avere  diritto,  avere  ragione  da  vendere;  avere 
buono  in  mano  (famigliarm.)  ;  essere  dalla  parte 
della  ragione,  della  verità;  avere  la  verità  dal  no- 
stro, vantare  giusto  titolo  {ergotisla,  chi  vuole  sempre 
avere  ragione).  -  Avere  l'uso  della  ragione,  essere 
in  età  di  ragionare;  avere  più  fasci  che  ritortole 
(anche,  ad  ogni  fascio  le  sue  ritortole),  di  chi  ha 
sempre  ragioni  e  scuse  in  ogni  circostanza;  chie- 
dere, domandar  conto,  farsi  rendere  ragione;  colpire, 
sorprendere  altri  con  tali  e  tante  ragioni  da  -en- 
dergli  impossibile  il  ribattere,  il  replicare;  confu- 
tare, dimostrare  che  certe  ragioni  altrui  non  reg- 
gono ai  colpi  della  ragione:  oppugnare  (confu- 
tativo, atto  a  confutare).  -  Dare  al  cervello,  di  cosa 
che  turba  la  ragione;  dare  ragione,  sentenziare 
(vegg.  a  sentenza)  in  una  controversia,  in  una 
lite,  in  senso  favorevole  per  una  delle  parti  con- 
tendenti :  far  buono,  giutticare  in  favore;  dif- 
fidare, dare  la  diffida,  intimare  ad  altri  di  far  va- 
lere entro  un  certo  tempo  le  proprie  ragioni;   es- 
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sere  in  cervello,  aver  la  testa  con  sé,  aver  la  ra- 
gione non  alterata  (famigliami.,  non  essere  in  furia, 
in  furore)  ;  fare  i  conti,  aver  dei  conti  da  fare 
con  uno,  aver  delle  ragioni  da  dire,  ma  quasi  sempre 
in  senso  minaccioso;  informare  (terni,  leg.),  addurre 
ragioni  a  sostegno  d'una  tesi  ;  intimare,  esporre  con 
manifesta  dichiarazione  il  torto  altrui,  e  le  proprie 
ragioni  per  cui  si  ricorre  giustamente  alle  armi; 
leggere  nel  proprio  libro  solamente,  persuadersi  sol- 
tanto delle  proprie  ragioni  ;  perdere  l'uso  della  ra- 
gione, impazzire  e  anche  sragionare;  prendere  per 
buona  moneta,  come  ragioni  buone;  pretendere, 
credere  o  tenere  di  aver  ragione  ;  procedere  logi- 
camenie,  conforme  a  ragione;  rispondere  (in  terni, 
di  fftterra),  render  ragione  con  l'armi  in  mano  ; 
stare,  tornare  al  quia,  stare  in  cervello,  tornare 
alla  ragione;  tirarla  coi  denti,  cogli  uncini,  per  i 
capelli  :  di  ragione  non  spontanea,  non  evidente, 
ma  che  si  vuol  sostenere;  trincerarsi  dietro  ragioni 
insussistenti,  rinchiudersi  in  esse;  vacillare  la 
ragione,  non  essere  ben  salda  (di  chi  sta  per  im- 
pazzire). -  A  diritto,  a  buon  diritto,  con  ragione  ; 
a  fortiori  (lat.),  a  forziori,  a  più  forte  ragione  (vegg. 
ad  argomento);  pour  cause,  locuz.  frane,  alla 
quale  corrisponde  la  nostra:  e'é  la  buona  ragione, 
ce  il  suo  perchè;  qui  e  là,  sotto  e  sopra,  allegando 
un  monte  di  ragioni  problematiche. 
Proverbi.  —  Chi  ha  meno  ragione  grida  pili  forte. 

-  Contro  la  forza  la  ragion  non  vale.  -  La  forza  casca 
addosso  alta  ragione.  -  Molte  cose  il  tempo  cura  che 
la  ragion  non  sana. 

Rag:loneria.  Scienza  e  ufficio  del  ragimiiere. 

-  Ragioneria  generale,  in  Italia,  ufficio  alla  dipen- 
denza del  ministero  del  Tesoro. 

Ragionévole.  L'essere  dotato  di  ragione,  ca- 
pace di  ragionare  :  ragionante,  ragionatore.  -  Agg. 
di  atto  0  cosa  conforme  a  ragione:  concludente, 
consentaneo,  consono  a  ragione;  diritto,  fondato, 
giudizioso,  giustificato,  legittimo,  ovvio,  plausibile, 
ragionato,  ragionale,  valido.  -  Contr.,  ii-ragionevole, 
irrazionale,  che  non  ragiona,  non  è  giusto  (vegg.  a 
ragione).  -  Vale  anche  piuttosto  buono  che  no; 
discreto,  special,  di  prezzo.  -  Ragionevolezza,  qua- 
lità di  ciò  che  è  ragionevole:  plausibilità,  ecc..  - 
Contr.  irragionevolezza,  illogismo  (terni,  scientif.), 
inconseguenza,  inrazionalità,  irrazionalità. 

Rag-lonevolèzza,  rag-lonevolmente.  -Vegg. 
a  ragione  e  a  ragionevole. 

Ragionière.  (Ibi  esercita  la  professione  di  te- 
nere 0  rivedere  i  confidi  un'amministrazione: 
contabile.  Funzioni  speciali  del  ragioniere:  ordina- 
mento di  uffici,  impianto  di  scritture  contabili  e 
loro  direzione;  liquidazione  e  divisione  di  beni  pa- 
trimoniali, curatela  di  fallimenti,  ecc.  -  Ragioneria, 
contabilità,  scienza,  ufficio  del  ragioniere  f logi- 
smografia, ragioneria  con  sistema  moderni,  che  dà 
una  triplice  dimostrazione  dei  fatti  amministrativi 
registrati).  Vegg.  anche  a  contaòilità. 

Ragliare,  raglio.  Veggasi  ad  asino. 

Ragna.  Vegg.  a  ragno  e  a  rete. 

Ragnala.  Detto  a  caccia,  pag.  337,  prima  col. 

Ragnare,  ragnarsl  (ragliato,  ragnatura).  Di- 
venire logoro:  di  drappo  o  panno. 

Ragnatéla,  ragnatéle.  Detto  a  ragno. 

Ragno.  Noto  insetto  (dell'ordine  degli  aracni- 
di), senzo  ali,  che  emette  una  bava  con  la  quale  forma 
una  specie  di  tela  che  gli  serve  di  rete  per  pren- 
dere mosche  e  altri  insetti:  aracne,  aragna  (v.  lat.), 
aragno,  arànca  (v.  lat.),  ragnaccio  (pegg.),  ragnatelo, 
ragnolo  (disus.),  ragnuolo.  -  Specie,  varietà:  dossenno, 


epeire,  migale  (grosso),  orbitella  (ragno  tessitore  che 
si  chiude  in  un  bozzolo  di  struttura  complicata), 
pardosa  (sta  sempre  nei  luoghi  soleggiali),  saltico  o 
saltigrado  (ragno  errante,  atto  a  saltare),  tarantola 
(vive  nell'Italia  meridionale),  tegenaria  (fa  la  tela 
triangolare:  è  comune  in  Europa  e  in  Africa),  teli- 
fono  (affine  allo  scorpione,  e  il  suo  morso  è  assai 
temuto),  tomiso  (detto  laterigrado  perchè  cammina 
davanti ,  di  fianco ,  indietro) ,  tubitela  (fila  tele 
strette,  tubolari),  ulloboro  (sedentario).  -  Argiro- 
neta,  o  ragno  palombaro,  ragno  acquatico,  con  una 
specie  di  campana  entro  la  quale  può  stare  qualche 
tempo  immerso  nell'acqua.  -  Filare:  del  ragno  quando 
comincia  a  fare  la  tela  (affilettare,  legare  i  filetti  di 
bava).  Ragna,  ragnatela,  ragnatela,  la  tela  che  fa  il 
ragno:  fila,  maglia,  ragnateo  (diragnare,  sdiragnare, 
levare  le  ragnatele).  -  Aracnologia,  parte  della  storia 
naturale  che  tratta  dei  ragni. 

Ragunare  (ragunetoj.  Lo  stesso  che  radunare, 
raccogliere. 

Ralinga.  Cavo  di  nave  catramato,  a  tre  legnuoli, 
0  cavo  di  fili  d'acciaio. 

Ralla.  Pezzo  di  metallo,  bacato  o  incavato,  su  cui 
gira  il  bilico  di  un  altro  pezzo.  -  Vegg.  a  ruota  e  a 
uscio. 

Rallargare,  rallargarsl  frallargatoj.  Allar- 
gare, rendere,  divenir  largo. 

Rallegramento.  Il  rallegrare  e  il  rallegrarsi: 
allegramento,  rallegratura  (disus).  Anche,  allegrez- 
za, congratulazione  (vegg,  a  congratularsi).  - 
Rallegrante,  rallegratore,  che  o  chi  rallegra:  alle- 
grante, animarallegratore,  cacciaffanni,  esilerante, 
gabbapensieri,  largitor  di  letizia,  letificante,  ralle- 
grativo,  rallegratorio,  scacciapensieri.  -  Rallegrare, 
rendere  allegro,  dare  allegrezza:  addolcire,  allegrare, 
allietare,  conciliar  l'allegria  ;  dar  letizia,  allegria, 
piacere;  dar  nel  cuore,  disattristare,  esilarare,  esi- 
larare l'animo,  far  lieto,  far  tornare  un  poco  di  sole 
in  viso,  giocondare,  indurre  all'allegrezza,  infonder 
letizia,  inondar  di  gioia,  letificare,  levare  in  letizia, 
mettere  letizia  nel  cuore,  portar  letizia,  procurare 
divertimento;  rinfrescare,  ringioire  i  cori;  spaz- 
zare, lavare,  rimondare  dal  core  le  noie  (veggasi  a 
noia),  rendere  contento  ■  Rallegrarsi,  prender  alle- 
grezza: allegrarsi;  andar  in  brodo  di  giuggiole,  di 
succiole;  andar  in  brodetto,  andar  in  zurlo,  tutto 
in  succhio;  brillar  d'allegria,  colleppolarsi,  compia- 
cersi ;  concepirsi  allegrezza,  esilararsi,  fare  festa,  far 
per  l'allegria  un  salto;  far  galloria,  letizia;  farsi  lieto; 
farsi  sollazzo,  galluzzarsi,  gemere  d'allegrezza,  gio- 
condare, giocondarsi,  gioire,  gioire  tra  sé,  godere, 
gongolaccliiare,  gongolare  di  gioia,  gongolarsi,  ila- 
rarsi  (v.  a.),  letiziarsi,  levarsi  la  coda,  menar  grande 
allegrezza,  piacersi,  pigliarsi  giuoco;  prendersi  alle- 
grezza, gaudio,  piacere;  rasserenarsi,  rinibaldirsi 
(disus.),  rimbaldirsi  d'allegrezza  (poco  us.),  rirnbal- 
dirsi  in  gioia  (m.  a.),  ringalluzzarsi,  ringazzulirsi, 
ringioire  (disus.),  ringiovialire,  smammolarsi  per  la 
gioia  (scherz.),  strillar  d'allegrezza,  suonare  un  dop- 
pio, trionfare.  -  Rallegrarsi  smoderatamente:  diven- 
tar pazzo,  far  gavazza,  gavazzare. 

Rallegrare,  rallegrarsi  (rallegrato,  rallegra- 
torio). Detto  a  rallegramento. 

Rallentamento.  Il  rallentare. 

Rallentare,  rallentarsi  (rallentato).  Rendere, 
farsi  lento,  più  lento.  Figur.,  diminuire,  scemare. 

Rallevare  (rallevato).  Lo  stesso  che  allevare. 

Rallignare  (rallignalo).  Di  pianta  :  attaccare, 
attecchire. 

Rallino.  Detto  a  uscio. 
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Rallo.  Uccello  trampoHere. 

Ralluiuare,  ralluinlnaro  fraUumalo,  rallii- 
minaloj.  ì^o  stesso  che  illiniiinare. 

Rallun^rare,  rallungarsi  (rallungato).  Fare, 
divenire  lui)j,'o,  più  lungo. 

Rama.  Lo  stesso  die  ramo. 
Ramacelo.  Vale  confusione. 
Ramaio.  Chi  lavora  il  rame. 
Ramalòlo    II    romaiuoto,    arnese   di    cucina 
(pag.  78.t,  sec.  col.). 

Ramanzina.  Lo  stesso  che  rabbuffo,  rim- 
provero :  raiiiiiianzina. 

Ramarro.  (Irossa  lucertola. 

Ramata.  Detto  a  caccia,  pag.  .340,  prima  col. 

Rainatare  (rammalatoj.  Percuotere  con  ramata: 
arraniatore. 

Ramato.  Vegg.  a  rame  e  a  ramo. 

Rame.  Noto  metallo  di  color  rosso,  di  odore 
sgradito,    duttile,    fusibile,   facilmente   attaccabile 
dagli  altri  corpi  :  unito  allo  stagno,  forma  il  bron- 
zo; allo  zinco,  forma  l'ottone  (altre  leghe:  l'or- 
pello, il  nakfong,  il  similoro,  ecc.);  è  atto  alla  fabbri- 
cazione di  vasi  da  cucina  e  di  utensili  per  offi- 
cina, ecc.  L' amalgama,  di  rame  si  usa  come  ma- 
stice. Anticam.,  detto  oricalco;  in   alchimia,  ve- 
nere (figur.,  moneta  di  rame;   incisione  nel  ra- 
me. Al  plur.,  i  vasi  di  cucina).  Si  usano  i  cloruri 
di  rame  nell'analisi  chimica,  il  fluoruro  come  os- 
sidante;   molti    suoi  sali   hanno  importanza  indu- 
striale  e  commerciale,  come    l'acetato,  il  carbonato 
(malachite),    il    cloruro,    il   nitrato,   il    solfato  e    i 
vari    composti    di    rame    che    costituiscono    molti 
colori    minerali.    -  Battitura,  parte  del   rame   che 
casca  nel  batterlo,  quasi  in  polvere:    ramina;  mi- 
nerali cuprei,    piriti   di  rame;   ramacelo,   rame  di 
prima  fusione  (cupreo,  cuprico,  del  colore  del  rame, 
che  partecipa  del  rame;   cuprismo,   avvelenamento 
col  rame  ;  ramato,  ricoperto  di  rame  ;  ramatura,  il 
coprir  di  rame  ;  ramifeio,  che  contiene  rame).  Rame 
battuto,    lavorato,    slagnato,   ecc.  -  Acido   cuprico  o 
rameico,    composto  di  rame  e  di   ossigeno;  azzur- 
rile,  rame    carbonato   azzurro;    calcopirite,   rame 
giallo;  crisocolla,  silicato  di  rame   color   verde  az- 
zurro ;  cristalli  di  venere,  acetato   neutro  di    rame 
cristallizzato;  cuprite,  l'ossido  di  rame;  dioplasio, 
rame  idrosilicato,  detto   anche   smeraldo  di  rame; 
emmetrite,  minerale  di  rame  rosso;  erubescite,  TAm& 
pavonazzo  ;  malachite,   rame   carbonato   verde  ;  or 
doublé  (frane),  rame  dorato;   orpello,  vegg.  a  que- 
sta voce;  princisbecco,  rame  inargentato;  Utraedrite, 
rame  grigio.  -  Verderame,  acetato   basico  di  rame: 
si  impiega  in  tintoria  e  in  stamperia,  nonché  come 
colore  all'olio  e  all'acquarello  (anche  quella  gruma 
verde  che  si  genera  nel  rame  per  la  umidità  ed  è 
velenosa);  vetriolo  di  Fenere,  solfato  di  rame. 

Ramaio,  chi  lavora  il  rame,  vende  oggetti,  uten- 
sili di  rame  :  battirame,  calderaio,  calderaro  (roman.), 
conciabrocche,  fabbro,  magnano,  padellalo,  pa- 
dellare, picchiapadelle,  ramarlo  (poco  u.),  ramiere. 
Gli  istrumenli  e  gli  arnesi  usati  dal  ramaio  sono 
gli  stessi  del  calderaio  (vegg.  anche  a  metallur- 
gia). -  Affinamento  elettrolitico,  detto  ad  argen- 
to, pag.  141,  sec.  col.  -  Massello,  piccola  massa  di 
rame  o  d'altro  metallo. 

Ramerlno.  Nota  pianta  aromatica,  frutice 
a  foghe  perenni,  usato  per  condimento  di  più 
d  una  vivanda,  in  profumeria,  ecc.:  rosmarino. 
Si  coltiva  negli  orti  e  nei  giardini. 

Ramlcèllo.  Piccolo  ramo. 


Ramificare,  ramificazione  (ramificato). 
Detto  a  ramo. 
Ramlnj^are  (ramingato).  Andare  ramingo. 
Ramlngro.    Chi  o  che  va   per  il   mondo   er- 
rando :  errabondo,  errante,  nomade,  profugo,  ra- 
mingante, randagio,  sperduto,  tapino,  vagabondante, 
vagante.  -  Ramingare,  andar    ramingo  :  andar  alla 
ventura,  arieggiando,  volando  ;  andar  girando   con- 
tinuamente, »mìSLr  pellegrino  ;  andar  qua  e  là  come 
bestie,  andare,  ratio  (m.  a.),  andar  tapinando  pel 
mondo,  andar  vagabondo,  errare,  essere  come  gli 
uccelli,  essere  per  il  mondo,  fare  il  ineschino;   far 
vita  errante,    nomade;   isvagare  (disus.),   non   aver 
né  casa  né  luogo;  non  aver  terra  ferma,  patria  al- 
cuna; v;igahondare,  vagare.  Il  ramingare,  errare,  va- 
gabondila (disus.),  vagabondamento  (poco  us.),   va- 
gamento, vagazione. 
Ramino.  Vaso  da  cucina. 
Rammanzlna.  Vegg.  a  ramanzina. 
Rammargrlnare  (rammarg inalo).    Ricongiun- 
gere le  parti  disgiunte  per  ferita,  per  piaga,  per 
taglio  nel  corpo  dell'animale  o  della  pianta: 
saldare. 

Rammaricare,  rammaricarsi,  rammari- 
chio (rammaricato).  Vegg.  a  rammarico. 

Rammàrico.  Il  dispiacere,  il  dolore  (non 
grave)  di  essere  caduto  m  errore,  in  colpa,  in 
fallo,  o  anche  di  aver  fatto  una  data  cosa  :  cruc- 
cio, rammaricamento,  rammaricanza  (v.  a),  ramma- 
ricazione  (rammaricazioncella,  diniin.),  rammarco, 
rancura,  recata,  reclamo,  repetio  dell'animo,  rim- 
pianto (vegg.  a  pianto),  rincrescimento,  trenodia 
(lamentazione,  canto  lamentevole).  Frane,  régret.  ■ 
Rammaricare,  rammaricarsi:  dolersi,  lamentarsi, 
querelarsi,  movere  lamento  :  deplorare,  ramma- 
ricarsi, rampognare,  rancurare,  reclamare,  rim- 
piangere. -  Rammarichio,  il  rammaricarsi  continuato. 
Rammassare  (rammassalo).  Ammassare,  far 
mucchio  di  nuovo. 

Rammemorare  (rammemorato).  Ridurre  a 
memoria. 
Rammemorazióne.  Ricordanza,  ricordo. 
Rammendare  (rammendato).  Ricucire,  cucire 
un  drappo,  xm  panno  e  simili,  logoro  o  strap- 
pato, riunendolo  e  rafforzandolo:  far  rammendi, 
passare,  rannacciare  (roman.),  rappezzare,  ratto- 
pare,  rimendare.  -  RammendaXrice,  chi  rammenda, 
specialm.  per  mestiere  :  rannacciatrice  (roman.),  ri- 
mendatora,  rimendatrice.  -  Rammendo,  il  rammen- 
dare, atto  ed  effetto  :  rammendatura.  Tannacelo  (ro- 
man.), rappezzo,  rimendatura,  rimendino,  rimendo. 
Rammendo  di  tela,  rasato  o  incrociato,  damascato, 
perduto,  vari  generi  ;  rammendo  semplice,  rammendo 
in  croce,  secondo  la  forma  dello  strappo  o  della 
ragnatura;  rammendo  mal  fatto:  acciabattato,  fico 
secco,  piaccicotto,  pottiniccio,  raffrigno,  rinfrinzel- 
lato  (frinzello).  Passatura,  specie  di  rammendo  col 
filo  di  seta  per  rafforzare  la  parte  logora  d*un 
drappo. 

Rammèndo.  Il  rammendare,  atto  ed  effetto  : 
rammendatura.  -  Frinzello,  passatura,  pottiniccio,  ecc. 
vegg.  a  rammendare. 

Rammentare,  rammentarsi  (rammentare). 
Ridurre,  richiamare  alla  memoria.  -  Far  men- 
zione. -  Rammentatore,  rammentatrice,  clii  ram- 
menta; vegg.  a  drammatica,  pag.  930,  sec.  col. 
Rammentatore.  Vegg.  a  drammatica,  pa- 
gina 930,  sec.  col. 

Rammollimento.  Il  rammollire  e  il  rammol- 
lirsi, cioè  rendere  o  divenir  molle.  -  Lesione  con- 
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sistente  in  una  diminuita  adesione  di  tessuto  ani- 
male (rammollimento  celebrale,  vegg.  a  cervello, 
pag.  317,  prima  col.;  rammollimento  delle  ossa,  for- 
ma di  raehite  ;  rammollimento  senile,  per  effetto 
di  vecchiaia.  -  Rammollito  (Dgur.),  nell'uso,  dicesi 
per  imbecille. 

Rammollire,  rammollirsi  frammollitoj.  In- 
durre, subire  rammollimento. 

Kammontare  frammontfitoj.  Riunire  in  monte, 
in  mucchio. 

Rammorbidire,  rammorvidlre,  ranimor- 
blrsl,  rammorvldlrsl  (rammorbidito,  rammor- 
viditoj.  Rendere,  divenir  morbido. 

Rammucchiare ,  rammuccblarsl  (ram- 
mucchiatoj.  Fate  mucchio,  ridursi  in  mucchio. 

Ramno.  Pianta  dicotiledone  di  più  specie,  me- 
dicinali (native  delle  varie  regioni  del  globo):  ramno 
alaterno,  con  foglie  lattifughe;  catartico,  o  spincer- 
ving,  violento  purgante.  -  Grani  d'Avignone,  fì-utti 
di  alcune  specie,  arboscelli  robusti  che  crescono 
nell'Europa  meridionale. 

Ramo.  Parte  AeWalbero,  della  pianto,  che  si 
spicca  dal  fusto,  dilatandosi  a  guisa  di  braccia,  pro- 
ducendo poi  il  ramoscello,  il  fiore,  la  foglia,  il 
frutto:  braccio,  branca  (frane),  bronco  (v.  a.), 
pollone,  rama  (v.  a.),  rampollo,  salciolo  (ramo  di 
salcio),  seccaione  (ramo  secco),  stecchetto,  stecco 
(ramo  sfrondato),  tralcio  (specialm.  di  vite),  verga, 
vermena,  vermenella,  vermenetta,  vetta,  vetticciuoìa, 
vettuccia  (piccolo  ramo),  virgulto.  -  Poppaione, 
ramo  grosso  (di  albero,  di  vite),  di  falso  legno  e  non 
fruttifero;  ramaccio,  accresc.  spreg.  di  ramo;  ramo- 
scello, piccolo  ramo,  quello  che  porta  le  foglie,  for- 
mando la  fronda:  ramatello  (v. a.),  rametto;  rami- 
cella,  ramicello  (v.a.),  ramiscello,  ramitella,  ramitello 
(disus.),  ramuccio,  ramuscello,  ramuscolo,  stecchetto, 
verbena,  verga,  vermena,  vermenella,  vermenetta, 
vetta,  vimine.  I  rami  tagliati,  rispetto  al  loro  collo- 
camento, possono  essere:  ammucchiati,  dispersi,  sparsi, 
ecc.,  e  sull'albero  ;  alterni,  elevati,  opposti,  pendenti, 
ecc.  Rami  a  padiglione,  che  si  piegano  come  un  padi- 
glione, o  cupolino  ;  divaricali,  quelli  che,  scostan- 
dosi dalla  loro  origine,  a  un  tratto  prendono  dire- 
zioni diverse  ;  fasttgiati,  uniti  in  gran  numero  e 
terminanti  allo  stesso  livello.  Ramo  brusco,  contor- 
to, divaricato,  che  si  scosta  dal  suo  punto  d' ori- 
gine per  prendere  direzioni  diverse  ;  diritto,  senza 
ripiegamenti  (contr.,  torto)  ;  falso,  gracile  e  inu- 
tile ;  frasi-ato,  frondoso,  fronzuto,  ricco  di  foglie  ; 
ingordo,  che  si  nutre  a  spese  di  altri  rami  ;  ramo 
lungo  0  corto  (brachicladico,  a  rami  corti)  ;  mae- 
stro, madornale,  che  forma  1'  ossatura  dell'  albero  ; 
morto,  secco;  nodoso,  pieno  di  nodi:  bernoccoluto; 
rimessiticcio,  rimesso,  rimettiticcio,  che  cresce  sui 
ceppo  vecchio  ;  spoglio,  senza  foglie  o  tìori  ;  verde, 
contr.  di  secco  ;  verticillato,  disposto  a  verticillo. 

Barbatella,  rampollo  d'albero,  magliolo  che,  pian- 
tato, quando  ha  messo  le  barbe,  si  sbarba  per 
trapiantarlo  ;  brocca,  germoglio  che  nasce  alla  cima 
dei  rami  nella  nuova  stagione  ;  broncone,  grosso 
ramo  non  rimondo  ;  filloclado,  ramo  speciale  che 
funziona  da  foglie  ;  forcella,  forchetto,  ramicello  for- 
cuto che  nasce  sopra  un  ramo  maggiore  ;  frasca, 
piccolo  ramo;  fronda,  ramoscello  vestito  di  foglie; 
fuscello,  ramoscello  di  paglia  o  d'altro  ;  ghir- 
landa, ramo  fiorito  ;  germoglio,  ramicello  che 
esce  dalle  gemme  degli  alberi  ;  glaba  o  talea,  ramo 
d'albero  tagliato  nelle  due  estremità  per  piantarlo; 
grappolo,  ramicello  del  tralcio  ;  palo,  ramo  o 
legno  rotondo  e  rimondo  :  piantone,  ramo  d'albero 


che  si  trapianta  per  riproduzione  ;  propaggine,  pro- 
vana, ramo  che  si  piega  dalla  sua  pianta,  senza 
romperlo,  e  si  sotterra  perché  ributti;  ranfione, 
vegg.  a  frutto;  seccaiola,  ramicello  secco  di  casta- 
gno 0  altro  ;  sorcolo,  ramoscello  tagliato  da  una 
pianta  per  innestarlo  su  un'altra;  spine,  ramoscelli, 
il  cui  bottone  terminale,  invece  di  svilupparsi,  s'è 
assottigliato  in  punta  ;  sterpo,  ramoscello  secco  ; 
succhione,  succiane,  il  ramo  rimessiticcio  e  ingordo 
che  si  recide  a  beneficio  dell'  albero  (detto  anche 
bastardone  o  poppaione). 

Buccia,  la  scorza  dei  rami  giovani  e  delle  pian- 
te ;  chioma,  fiascame,  rama,  ramaggio,  ramaglia 
(aretino),  ramatura,  rami:  complesso  di  rami;  cioc- 
ca, cima  d'un  ramoscello  ;  fasciazione,  disposizione 
insolita  dei  fascetti  legnosi  di  un  ramo  ;  gambo, 
stelo  sul  quale  si  reggono  i  rami  o  le  foglie  delle 
piante  ;  margotto,  specie  di  propaggine  per  cui  il 
ramo  inciso,  senza  intaccare  il  midollo,  è  messo  a 
propagginare  in  un  recipiente  di  terriccio  ;  sóbolo, 
rudmiento  di  nuovo  ramo;  zingone,  mozzicone  di 
ramo.  -  Gallozza,  gallozzola,  bernoccolo,  pallottola 
che  viene  sui  rami  o  sulle  foglie  di  varie  piante, 
punte  da  qualche  insetto  ;  innesto,  vegg.  a  codesta 
voce  ;  nocchio,  parte  ingrossata,  nodosa  del  ramo  ; 
ramaglia,  ramagliatura,  ripulitura  dei  rami.  -  Ra- 
mato, disteso  a  rami  ;  romeo,  di  rami,  attenente  a 
ramo  ;  ramifero,  che  porta  rami  ;  ramificare,  rami- 
ficarsi, produrre  rami  ;  spandersi  in  rami,  ramo- 
sità, l'essere  ramoso  (polibtastia,  gr.,  ramosità  ab- 
bondante) ;  ramoso,  fornito  di  molti  rami,  ramac- 
ciato,  ramoruto,  ramuto  :  ramufoloso,  che  si  di- 
rama, che  si  stende  in  ramoscelli.  -  Affantocciare, 
legare  insieme,  a  guisa  di  fantocci,  i  ramoscelli  ri- 
mondati delle  piante  ;  brucare  (brucatura) ,  levare 
le  fronde  dai  rami  strisciandovi  sopra  con  la  mano 
chiusa  ;  diramare ,  diradare  le  piante  dai  rami  ; 
frondeggiare,  produrre,  far  frondi  ;  infrascare,  met- 
tere rami,  frasche  a  sostegno  di  piante  gracili  ; 
infrondare,  vestire  di  fronde  ;  infrondarsi,  divenir 
fronzuto  ;  intrecciare,  intrecciarsi,  intersecarsi,  in- 
tralciarsi, incatricchiarsi,  l'avviluppare  e  l'avvi- 
lupparsi dei  rami  ;  potare,  rimondare,  scalvare, 
tagliare  i  rami  inutili  e  dannosi  ;  scamozzare,  levare 
ad  una  pianta  i  rami  in  alto  (scamazzaturaj  ;  sca- 
pezzare, scapitozzare,  tagliare  i  rami  grossi  e  la- 
siare  il  tronco  con  pochi  rampolli  (scopezzamento, 
scapezzo);  sfogliare,  levare  le  foglie;  sfrondare, 
staccare  da  una  pianta  i  rami  con  le  foglie  :  di- 
cioccare, diradare,  sfrascare,  sfronzare,  stempiare, 
sfrondarsi,  perdere  la  fronda  ;  spuntare,  venir 
fuori  ;  stendersi,  dei  rami  che  s'  aprono  crescendo  ; 
stralciare,  tagliare  i  rami  inutili  ;  stroncare,  tron- 
care. 

Ramo.  Schiatta,  sttj-pe.  -  Rivooparfedi/tM»ne, 
di  lago,  ecc.  -  In  geometria,  porzione  di  curva. 

Ramolàccio.  Pianta  da  orto,  edule,  della  fa- 
miglia della  rapa,  con  radice  di  sapore  acuto, 
che  si  mangia  per  lo  più  cruda:  ranioraccio  (disus.), 
radice,  rafano,  rapastrello,  ravanello  {ramolaccetto, 
piccolo  ramolaccio),  ravano.  -  Ramolaccio  dolce  (rosso 
e  lungo),  forte  (bianco  e  nero),  insipido,  lièvito,  passo, 
spongioso,  stopposo,  vicino  a  fiorire  (quand'è  troppo 
maturo).  -  Ramolaccio  selvatico  (rapastrello,  ravastrel- 
lo),  erba  della  quale,  in  alcuni  luoghi,  si  mangiano 
le  foglie  in  insalata  e  le  radici  fritte  con  olio. 

Ramoscello.  Piccolo  ramo. 

Ramosità,  ramoso.  Detto  a  ramo. 

Rampa.  La  zampa  di  animale,  con  le  unghie. 
-  Erta,  salita. 
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Rampante.  Detto  ad  araldica  (pag.  l!28,  pri- 
ma col.)  e  a  rèttile. 

Rampare ,  rampata  (rampalo).  Veggasi  a 
zampa. 

Rampicante.  I^  pianta  il  cui  fusto,  non  po- 
tendo reggersi,  si  appoggia  ai  corpi  vicini  o  al  tron- 
co di  altre  piante:  muraiola  (che  arrampica  sui  muri), 
sarmentosa,  scandente.  -  Tali  :  l'abbracciabosco  o  ma- 
dreselva, l'actinidia,  V umpeUrfisis  o  vite  del  Canada, 
l'aristolochia,  l'asclepia,  la  bignonia,  il  celastro,  la 
calistigia,  la  clematiae.  il  citiso,  Vetlern,  l'evonimo, 
il  ficus  repens,  la  glicina,  il  gelsomino,  la  Ioni- 
cera  o  caprifoglio,  il  lopìiospermum,  il  menisper- 
mum,  la  pervinca,  il  poligono,  il  rampichino  (nome 
volgare  d'una  pianta  originaria  delle  Indie),  la  traini- 
glia,  la  vite,  ecc.  -  Rampicanti,  gli  uccelli  che  stan- 
no in  piedi,  con  due  dita  davanti  e  due  alTindietro, 
o  tre  davanti  e  una  all'indietro.  Tali  :  l'abbriccagnolo 
0  rampichino  (bruno  di  sopra,  con  macchie  bianche 
e  rossicce  di  sotto),  i  bucconidi  (con  cinque  fascelti 
di  setole  rigide  alla  base  del  becco,  il  picchio,  il 
platicerco  (famiglia  del  pappagallo),  il  santotera 
(americano,  affine  ai  cuculi),  il  tucano  (con  enorme 
becco),  ecc. 

Ramplcare,  ramplcarsi  (rampicato).  Abbric- 
care,  abbriccarsi,  arrampicare,  arrampicarsi,  salire 
con  mani  e  piedi  o  con  le  zampe. 

Rampichino.  Vegg.  a  rampicante. 

Rampicene,  rampino,  rampo.  Vegg.  a  un- 
cino. 

Rampogrna,  rampognare  (rampognato).  Vegg. 
a  rimprovero. 

Rampollare  (rampollato).  Vegg.  a  ram.pollo. 

Rampóllo.  Piccola  vena  A'acqua,  piccola  sor- 
gente; germoglio,  poMon«,  nato  sul  fusto  vecchio 
della  pianta:  crocco,  virgulto.  -  Anche  figlio, 
(broccoluto,  con  molti  brocchi,  molti  rampolli).  -  Ram- 
pollare: di  acqua,  lo  scatui^re;  di  pianta,  met- 
tere germoglio.  Figur.,  avere  origine,  deriva- 
re, nascere  (rampollamento,  il  rampollare,  atto 
ed  effetto;  rampollante,  che  rampolla). 

Rampone,  ramponière.  Detto  a  balena. 

Rana.  Rettile,  batrace  anfibio,  a  quattro  gambe, 
di  numerose  specie,  sparse  in  tutto  il  globo:  granoc- 
chia, pesce  cantante:  rana  cannosa,  erborea;  ranoc- 
chia, ranocchio,  strepitante  paludoso.  -  La  rana  co- 
mune {esculenta)  si  mangia  fritta,  o  in  guazzetto 
(cotta  in  brodo,  con  aggiunta  di  erbette,  porri,  uovo, 
ecc.).  Ranella,  ranocchiella,  ranocchietta ,  ranuzza,  di- 
min,  vezz.;  ranocchio,  ranocchione,  accr.).  -  Acride, 
rana  delle  steppe;  ila  {hi.,  hijla),  la  rana  verde;  man- 
giacavoli,  soprannome  dato  da  Omero  al  ranocchio; 
granocctiiella,  specie  di  rana  il  cui  corpo  è  liscio  e 
verde,  i  piedi  fessi  con  le  unghie  larghe  e  roton- 
de; raganella,  rancanella,  specie  di  ranocchio  di 
color  verde;  rana  sattatrice,  specie  rossiccia  che 
vive  in  boschi  umidi  ;  rana  temporaria,  o  rossa,  di 
montagna;  ranella  di  san  Giovanni,  la  ranocchiella 
verde;  rospo,  specie  di  rana  assai  grossa.  -  Botta 
anfibio  affine,  per  forma,  alla  rana;  girino,  la  rana, 
e  qualche  altro  anfibio,  nel  primo  periodo  della  vita, 
avanti  la  metamorfosi.  -  Gracidare,  il  mandar  fuori 
la  voce  che  fanno  le  rane  {gracidamento,  il  graci- 
dare; gracido,  il  gracidare  continuato).  -  Batracoce- 
falo,  foggiato  a  testa  di  rana;  batracoide,  simile  a 
rana,  granocchiaia,  specie  di  sgarza  che  mangia  i 
ranocchi  ;  ranocchiaio,  mangiatore  appassionato  di 
ranocchi  ;  ranocchiesco,  di  rana,  appartenente  a  rana, 
raniforme,  che  ha  forma  di  rana.  -  Mazzdcchera,  stru- 
mento per  la  caccia  delle  rane. 


Batracicoltura,  industria  che  s'occupa  dell'alleva- 
mento delle  rane  per  iscopo  alimentare;  batracopla- 
stia,  innesti  di  pelle  di  rana.  -  Batracomiomachia, 
senza  spiegazione. 

Kancare  (rancato).  Vegg.  a  zoppo. 

Ranclato.  Agg.  di  colore  Ira  il  giallo  e  il 
rosso,  simile  a  quello  della  melarancia  matura: 
rancio.  -  MAeriii  coloratUe  di  varie  sorta:  ranciato 
crnceina,  detto  anche  ranriato  biillante;  ranciato  G 
(giallo  ranciato),  ranciato  G  N  (polvere  rossa  scar- 
latta), ecc. 

Rancico,  ranclcoso,  rancidezza,  rancidi- 
tà. Vegg.  a  rancido. 
Rancido.  Vieto,  stantio:  di  sostanze,  specialm. 
grasse  (vegg.  a  grasso)  ed  oleose,  che,  invecchiate 
0  mal  conservate,  hanno  cattivo  sapore  e  tendo- 
no a  imputridire:  arrancidito,  guasto,  rancico,  ran- 
cicoso,  rancio,  rancioso.  -  Irranddimenlo,  inrancidi- 
mento:  imputridimento  incipiente  di  alcune  sostanze 
grasse.  -  Irrancidire,  rancù/ire,  divenir  rancido:  am- 
mucidire, arrancidire,  dechinare  ;  divenir  mucido, 
rancido,  rancio;  immucidire,  infradiciarsi,  inranci- 
dire, intanfarsi,  intanfire,  invietarsi,  invietire,  in- 
vietirsi  (ricerc),  muffire,  pigliar  di  tanfo,  prendere 
mucido,  riscaldarsi  (se  il  rancio  proviene  da  fermen- 
tazione). -  Ràncico,  irritazione  che  producono  alla 
gola  le  vivande  rancide  (rancicoso,  che  produce 
rancico).  -  Rancidezza,  qualità  di  ciò  che  è  ran- 
cido: rancidità,  rancidume  (anche,  quantità  di  cose 
rancide),  rancore  (disus.). 

Rancidume.  Detto  a  rancido. 

Rancière,  rancio  Vegg.  a  soldato. 

Rancio.  Detto  a  ranciato. 

Ranco.  Sciancato  o  zoppo. 

Rancóre.  Sentimento  malevolo,  malevolenza, 
odio  coperto  verso  alcuno,  per  offesa  ricevuta 
e  simili:  antico  sdegnamento,  astio,  dissapore,  goz- 
zaia,  grossezza,  grossezza  d'animo,  rammarico,  ran- 
cura (V.  a.),  ruggine  (figur.).  -  Serbar  rancore  :  aver 
il  sangue  guasto,  aver  la  sozzala  ;  far  sacco,  saccaia  ; 
non  la  sgozzare,  portar  collera,  tener  il  conto  aperto, 
tener  ira  contro,  volerne  in  ruotolo  con  alcuno  (pla- 
care, placarsi,   far  deporre,  deporre  il  rancore). 

Rancurare  (Rancurato).  Rammaricarsi:  vegg.  a 
rammarico. 

Randa.  Vale  confine,  estremità.  -  Sorta  di 
regolo.  -  A  randa  a  randa,  sull'estremo  confine. 

Randàg'io  {randdgine).  Errante,  ramingo. 

Randellare,  randellata.  Detto  a  randello. 

Randello.  Specie  di  bastotie  piccolo,  piegato 
in  arco.  -  Randellare,  dare  randellate,  colpi  di  ran- 
dello. 

Ranella.  Piccola  rana,  -  Sorta  di  tumore. 

Rang-ifero.  Animale  simile  al  cervo. 

Rang-o.  Lo  stesso  che  condizione,  grado. 

Ràngola,  ràngole  (i-angoloso).  Affanno  di  re- 
spiro. -  Figur.,  preoccupazione. 

Rannata.  Vegg,  a  bucato,  pag.  327,  prima  col. 

Rannerare  (rannerato).  Rendere  nero,  pili  nero. 

Rannestare  (ranneslato).  Vegg.  a  innesto. 

Rannicchiare,  rannicchiarsi  (rannicchiato). 
Restringersi  in  sé  stessi  (vegg.  ad  atteggiamento, 
pag.  204,  sec.  col.):  farsi  la  metà,  farsi  un  nicchio, 
raccogliersi  in  sé,  raggricciarsi,  raggruzzarsi,  restrin- 
gersi in  sé,  stringersi  nei  panni  {rannicchiato,  rac- 
colto, rattratto,  stretto). 

Ranno.  Acqua  passata  per  la  cenere  o  bollita 
con  essa  e  usata  pel  bucata  (pag.  327,  prima  col.). 

Rannobilire  (rannobilito^.  Far  nobile,  confe- 
rire nobiltà.  -  Figur.,  illustrare,  rendere  illustre. 
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Rannodare  (r annodamento,  rannodalo).  Rifare 
un  nodo;  figur.,  unire  di  nuovo. 

Rannuvolare,  rannuvolarsi  {rannuvolato). 
Vegg.  a  nuvola  e  a  turbamento. 

Ranòcchia,  ranòcchio  (ranocchiello).  Detto  a 
rana. 

Rantolare  (rantolalo).  Avere  il  rantolo. 

Ràntolo.  Ansaniento  frequente  e  penoso,  con 
stridore  del  petto,  per  catarro,  per  grave  ma- 
lattia cardiaca  o  polmonare,  o  di  chi  è  moribondo: 
affanno,  difficoltoso  respiro,  ranto  (disus.),  roco  ri- 
gurgitare di  fiato,  stertore  del  respiro.  -  Rumore  cre- 
pitante, rantolo  della  respirazione  in  chi  è  af- 
fetto di  polmonite  (vegg.  a  polmone).  -  Rantolare, 
avere  il  rantolo,  emettere  rantoli;  ranto/io,  frequen- 
tativo di  rantolo;  rantolano,  che  ha  rantolo,  arran- 
tolato,  ranticoso,  stertoroso. 

Rànula.  Sorta  di  tumore. 

Ranuncolo.  Pianta  erbacea  di  numerose  specie 
(la  maggior  parte  perenni,  con  fiori  giallo-dorati), 
acri  e  velenose  :  ranoncolo  (disus.),  ranunculo.  Botton 
d'oro,  varietà  che  cresce  nei  prati  ed  ha  foglioline 
gialle  vellutate;  granpìoZ/o, ranuncolo  dal  fiore  doppio; 
pie  di  nibbio,  il  ranuncolo  acris  o  repens,  erba  di 
prato;  ranuncolo  dei  giardini,  specie  coltivata  per 
i  suoi  fiori  grandi;  s<«Wa  d'oro,  ranuncolo  selvatico; 
strosciane,  sorta  di  ranuncolo. 

Rapa.  Nota  pianta  da  orto  e  da  campo,  con  ra- 
dice (detta  pure  rapa)  grossa,  tonda,  schiacciata, 
tenera,  bianchissima,  comunem.  usata  per  condi- 
mento e  per  vivanda;  rapacelo,  sorta  di  rapa 
da  seme,  a  radice  molto  fitta;  rapetta,  rapettina, 
dimin.;  raponcello,  rapa  piccola.  i\àpa.  gialla,  delicata; 
rapa  nera,  rossa  o  verdastra;  rapa  da  foraggio,  da 
seme  (dal  quale  si  estrae  olio  per  vari  usi).  -  Bras- 
sica,  rapa  bienne,  con  radice  carnosa  {tonda  o  orlo- 
lana,  la  più  ricercata;  lunga  selvatica  l'altra,  detta 
anche  rapignone,  rapane)  ;  ferozepore  e  gingelly,  specie 
importate  dall'Inghilterra  e  dall'India,  per  farne  olio; 
navone,  specie  lunga  e  sottile,  di  color  giallo;  rula- 
baga  o  rapa  di  Svezia,  specie  ibrida,  incrociamento 
del  cavolo  e  della  rapa  :  si  coltiva  come  ortaggio  e 
come  radice  da  foraggio;  rapiccione  o  ravizzone. 
pianta  simile  alla  rapa  e  coltivata  per  i  suoi  semi 
oleosi.  -  "Broccolo  di  rapa  {broccolaccio ;  pegg.;  broc- 
colelto,,  broccolino,  dini.;  broccoluccio,  vezz.),  pop. 
gallonzolo,  tallo  della  rapa  quando  è  vicina  a  fiorire 
{broccoluto,  con  broccoli);  rapuglio,  quantità  di  rape; 
ravazzuolo,  tenero  gerhioglio  di  rapa.  -  Rapaio,  er- 
baio dove  crescono  confusamente  rape,  avena,  sag- 
gina e  sim.  -  Rapata,  colpo  scagliato  con  una  rapa  ; 
minestra  o  altra  vivanda  di  rape.  -  Testa  di  rapa 
(figur.  scherz.),  ignorante,  sciocco. 

Rapace.  ìj'animMle  che  vive  di  rapina, 
usando  ghermire  la  preda  con  gli  artigli:  animale 
di  ratto,  furace,  grifagno,  infesto,  ladro,  predace, 
ramace  (disus.),  rapacissimo  (superi.),  rapido,  rapi- 
noso (disus.).  Caratteri:  becco  robusto,  adunco  e 
con  cere  alla  base;  piede  con  quattro  diti,  tre  an- 
teriori, uno  posteriore;  tutti  muniti  di  unghie  forti, 
acute,  curve  e  mobili,  dette  artiglt  (vegg.  ad  artiglio); 
per  la  maggior  parte,  eccellenti  volatori  (rapaci  dwn»', 
il  nibbio,  Vavoltoio,  lo  sparviero;  notturni,  il  bar- 
bagianni, il  gufo).  -  Di  persona,  che  è  avida  delle 
cose  altrui  (o  del  proprio  interesse),  oche  le  rapisce: 
animoso  ad  artigliare,  assottigliatore  di  borse,  avol- 
toio,  chiappone,  cupido  di  danaro,  fura  (disus.  fuori 
dalla  poesia),  gaspero  (tose),  grifano,  mignatta  delle 
borse  altrui,  ladro,  lupigno,  predace,  predatore,  rat- 
tivo  (disus.),  scaralfone  (che  piglia  volentieri),  spugna 


(disus.),  truffatine  (disus.),  uncino,  usuraio  (disus.). 
Anche  avaro.  Essere  rapace:  andare  a  isonne,  bere 
d'ogni  acqua,  ber  torbido,  mangiare  il  fumo  alla 
schiacciata,  smaniare  a  quattrini,  voler  più  bene, 
alla  roba  del  prossimo  che  al  prossimo  stesso  (tose).  - 
Rapacemente,  con  rapacità:  rapinosamente.  -  Rapa- 
cità, atto  ed  effetto  aell'essere  rapace;  qualità  di  chi 
è  rapace. 

Rapacemente,  rapacità.  Vegg.  a  rapace. 

Rapaio.  Cosa  qualunque  in  confusione. 

Rapare,  raparsi  (rapato).  Tagliare,  farsi  ta- 
gliare i  capelli  fino  alla  cotenna:  tosare. 

Rapastrella.  Detto  a  senapa. 

Rapè.  Specie  di  tabacco. 

Raperella.  La  ghiera  del  coltello. 

Raperino.  Uccelletto  che  canta  soavemente  ed 
ha  qualche  somiglianza  col  lucherino:  detto  anche 
verderino,  serino  d'Italia,  verzellino  dai  Homani, 
raverino  dai  Ferraresi,  raperùgiolo  dai  Toscani. 

Raperònzolo.  Pianta  erbacea  con  barba  somi- 
gliante a  quella  della  rapa  lunga:  raperonzo,  raponzo, 
raponzolo.  Si  mangia  in  insalata. 

Ràpida.  Comunem.,  »-opide;  corrente  gorgogliante 
e  ondosa  di   grandi  fiumi   (d'Africa  e  d'America). 

Rapidezza,  rapidità,  rapido.  Vegg.  a  ve- 
locità. 

Rapimento.  L'atto  del  rapire. 

Rapina.  Il  rapire  e  (figur.)  la  cosa  rapita  {preda)  ; 
atto  violento  del  portar  via,  del  prendere,  dello 
strappare  qualcne  cosa  di  mano  o  di  dosso  ad 
altri:  brigantaggio,  furto  al  volo,  rapimento,  ratto 
(vegg.  a  rapire),  ruba  continuata,  ruberia  {ani- 
male di  rapina,  l'animale  rapace).  -  Cappeggiare 
(Fanfani),  togliere  il  mantello  di  dosso  ai  passanti; 
rapinare,  commettere  rapina.  -  Rapinatore,  chi  ra- 
pina: brigante,  predatore,  predone. 

Rapinare  (rapinato).  Far  rapina,  preda; 
portar  via,  rapire. 

Rapinosamente.  Precipitosamente. 

Rapire  {rapito).  Portar  sia.,  prendere,  togliere 
con  violenza  e  contro  ragione  (nell'uso,  portar  via 
con  violenza  o  per  seduzione  una  fanciulla,  una 
donna  :  fare  un  ratto)  :  arpagonare  (volg.),  brucare  ; 
commettere,  fare  rapina;  far  ripulisti,  tabula  rasa; 
furare,  leppar  via,  leppiar  via;  levar  di  pugno,  di 
peso;  menare,  mettere  innanzi,  portarsene,  raperà 
(v.  lat.),  rastiare,  recare,  rimuovere,  rubare,  ripu- 
lire, sgraffignare,  smagliare  (scherz.),  tòr  di  bocca, 
vietare.  Rapimento,  il  rapire:  rapetto,  rapinamento, 
ratto:  rattura  (disus.),  trafugamento;  rapitivo,  rattivo, 
atto  a  rapire;  rapilo,  figur.,  in  estasi;  rapitore,  chi 
0  che  rapisce:  rattore.  -  Rapire,  figur.,  torre  alcuno 
dei  sensi,  per  eccesso  di  piacere  :  farlo  andare  in 
estasi. 

Rapito,  rapitore.  Detto  a  rapire. 

Rapòntlco.  Specie  di  rabarbaro. 

Rapónzo,  raponzolo.  Il  raperònzolo. 

Rappa.  Ciocca  di  pianticella  ombrellifera. 

Rappaciare,  rappaciarsi,  rappacificare, 
rappaclflcarsl  {rappaciato,  rappacificato;  rappaci- 
jicamento,  rappacificazione).  Indurre  in  pace,  far  pace. 

Rappattumare,  rappattumarsi  {rappattu- 
mato). Vegg.  a  conciliare  e  a  riconciliare. 

Rappezzamento.  Il  rappezzare. 

Rappezzare  {rappezzalo).  L'accomodare,  il 
racconciare  una  cosa  ciie  abbia  perduto  un  pezzo; 
rimediare  a  guasto  e  simili:  raccenciare,  ripezzare; 
rappezzare  malamente:  racciabattare,  racciarpare  di 
panni,  rattoppare,  rintoppare;  di  scar/ia,  rattac- 
conare. -  Rappezzamento,  rattoppamento,  ripezzamen- 
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to,  rappezzare.  -  Rappezzatura,  l'atto  e  l'effetto,  rat- 
toppatura, ripezzatura.  -  Rappezzo,  il  pezzo  adope- 
rato; (igiir.,  aciisa. 

Rappèzzo.  Detto  a  rappezzare. 

Rapplanare  (rappianato).  Rendere  piano. 

Happlccare,  rapplccarsl  frappiccato,  rap- 
piccalwaj.  Riattaccare,  riattaccarsi  ;  attaccare,  at- 
taccarsi di  nuovo. 

Rappicclcottare  frappiccicottato).  Raccomo- 
dare, accomodare,  racconciare  alla  peggio. 

Rappiccinire,  rapplcciollre,  rapplcco- 
llre  frappiccmito,  rappicciolitoj.  Fare,  divenir  pic- 
colo. -  iSeutr.  pass ,  divenir  piccolo. 

Rapplg'llare,  rapplgfllarsl  {rappigliato).  Coa- 
gulare, coagularsi  (vegg.  a  coagulazione)  ;  rap- 
prendere, rapprendersi  ;  congelarsi  per  freddo.  - 
Ratsegare,  rappigliarsi  che  fa  il  Itrodo  grasso. 

Rapportaiuento.  U  rapportare  e  il  rapportarsi. 

Rapportare  (rapportato).  Riportare,  riferire. 

-  Aggiungere,  rimettere.  -  Trasferire  un  ricamo. 
Rapportarsi  (rapportato).  Riportarsi,  riferir- 
si. -  Mimettersi  ad  altri. 

Rappòrto.  Il  riferire  in  forma  ufficiale  :  let- 
tera di  ragguaglio,  processo  verbale,  rapportazione, 
referto  (rapporto  a  superiore,  ad  autwità).  - 
Relazione  od  occasione  di  avvicinamento  fra 
persone  ;  connessione  di  cose  fra  loro  :  attinenza, 
commercio,  comunicaniento,  cont€Uto,  fratellanza, 
vicenda.  -  Risultato  del  confronto  di  due  quantità. 

-  In  senso  filosofico,  il  modo  di  essere  d'una  cosa  a 
un'altra.  -  Anche,  pezzo  che  si  adatta,  per  ornamen- 
to, a  qualche  lavoro. 

Rapprèndere,  rapprèndersi  (rappreso). 
Coagularsi  :  vegg.  a  coagulazione. 

Rappresàglia.  Atto  del  prendere  cosa  d'al- 
tri come  pegno  o  risarcimento  di  danno,  e  il 
danno  che  si  fa  ad  altri,  per  vendetta:  contrac- 
cambio di  male  in  genere.  Nel  linguaggio  militare, 
ogni  azione  contro  il  nemico  diretta  a  ottenere 
soddisfazione.  -  Rappresagliare,  fare  rappresa- 
glia, rappigliare,  rappigliarsi,  rendere  la  pariglia  : 
dare  il  ricambio,  per  puntiglio  o  no.  -  Diritto 
di  rappresaglia,  diritto  di  rifarsi  d'un  danno,  d'un'tn- 
giuria,  d'un'  offesa. 

Rappresentàbile,  rappresentante,  rap- 
presentanza. Vegg.  a  rappresentare. 

Rappresentare  (rappresentato).  Formare  la 
figura  d'alcuna  cosa  col  disegno,  con  la  pittu- 
ra, con  la  scultura.  -  Mostrare.  -  Dare  spet- 
tacolo, imitando  le  azioni  o  le  persone  nella  com- 
media, nel  dramma,  nella  farsa,  nel  melo- 
dramma, nella  tragedia,  ecc.  :  recitare.  Se- 
condo i  diversi  casi  :  atteggiare,  dare  forma,  rap- 
presentazione ;  definire,  delineare,  descrivere,  ef- 
figiare, figurare  ;  porre  in  luce,  in  prospettiva  ; 
portare  la  parte  ;  presentare  al  giudizio  del 
pubblico  ;  raffigurare  ;  rassembrare,  registrare,  ri- 
levare (in  un  disegno),  segnare,  scrivere,  simbo- 
leggiare (vegg.  a  simbolo).  Rappresentare  alcuno, 
farne  la  vece,  le  veci  '  rappresentare  un  fatto  in 
modo  seducente,  dipingerlo  a  vivi  colori.  -  Adom- 
brare, dare  un'idea,  raffigurare  ;  colorire,  rappre- 
sentare con  efficacia  ;  incarnare,  rappresentare  al 
vivo  un  pensiero,  un  concetto,  una  persona  ;  per- 
sonificare, rappresentare  come  persona  una  cosa 
inanimata. 

Rappresentabile,  che  si  può  rappresentare  :  raf- 
figurabile; di  lavoro  drammatico,  recitabile.  -  Rap- 
presentante, chi  rappresenta  altri,  in  qualità  di  UTn- 
basciatore,  di  commissario,  di  commissionario. 


di  mandatario  (vegg.  a  tnandare),  di  supplente. 
Anche,  interprete,  organo.  Neil'  uso,  chi,  per 
per  merito  ed  autorità,  è  considerato  primo,  pri- 
mario ;  e  chi  fa  commercio  per  cotnmiasione, 

vendendo  merce  fornitagli  da  altri.  -  Rappresen- 
tanza, il  rappresentare  i  diritti  altrui,  e  la  stessa 
persona  che  li  rappresenta  ;  ufficio  del  rappresen- 
tante. Anche,  l'incarico  esercitato  da  un'assemblea 
eletta  dal  popolo,  secondo  le  moderne  costituzioni 
(spese  di  rappresentanza,  vegg.  ad  ufficio).  -  Rap- 
presentativa, il  talento  del  rappresentare;  l'arte  di 
ritrarre  la  natura.  -  Rappresentativo,  di  rap- 
presentazione, descrittivo,  atto  a  rappresentare, 
iigurativo,  ritrattivo  (sistema  rappresentativo,  il  co- 
stituzionalismo, la  costituzione).  ■  Rappresentato, 
prodotto  sulla  scena.  -  Rappresentazione,  il  rap- 
presentare (specialm.,  un'opera  drammatica  m 
teatro)  :  effigiarnento,  effigie,  espressione,  figura- 
mento,  figurazione, iwiwtaj/ine,  personificazione,  raf- 
figuramento, rappresentanza,  rassembramento  (poco 
US.),  rassembranza  (disus.),  riproduzione.  Ingl., 
performance  (rappresentazioncella,  recita  breve  e  poco 
importante).  Anche,  descrizione.  -  Première,  voce 
frane,  usata  per  indicare  la  prima  rappresentazione 
di  un'opera  teatrale.  -  Proiezione,  rappresenta- 
zione su  un  piano  d'una  figura  data,  con  rette  pa- 
rallele 0  concorrenti  in  un  punto  fisso. 

Rappresentativa,  rappresentativo.  Detto 
a  rappreseìitare. 

Rappresentazióne.  Il  rappresentare,  atto 
ed  effetto  ;  di  opera  drammatica  o  in  musica, 
darne  spettacolo  sulla  scena,  in  teatro:  recita.  - 
Replica,  rappresentazione  ripetuta  (replica  a  richie- 
sta, quando  domandata  dal  pubblico). 

Rapprèso.  Coagulato  o  gelato  :  vegg.  a  coagu- 
lazione e  a  gelo. 

Rapsodia.  Raccolta  di  pezzi  delle  poesie  d'  0- 
mero  che  i  rapsodi  cantavano  ;  raccolta  di  canti  ; 
poesia  di  versi  raccolti  e  messi  insieme  ;  compo- 
nimento musicale,  pezzo  di  musica  composto  di 
arie  prese  qua  e  là,  per  lo  più  d'uno  stesso  autore. 
-  Rapsodo,  rapsodo,  cantore  errante,  poeta  presso  i 
Greci:  arnodo,  raddodo,  radduco,  rapsodiatore,  rapso- 
dista, rapsodita.  Ora,  il  cultore  dell'arte  di  recitare. 
Anche,  chi  riunisce  vari  pezzi  musicali  :  compilatore 
compositore.  Dicesi  pure  per  plagiario  :  veggasi  a 
plagio. 

Rapsonianzia.  Divinazione  del  primo  verso 
che  cade  sott'  occhio,  aprendo  un  libro  di  poesie. 

Rapu${-llo.  Detto  a  rapa. 

Raramente.  Di  rado,  poche  volte,  a  grandi 
intervalli  di  tempo  :  ad  ogni  morte  di  vescovo 
(popol.),  a  ogni  urlo  di  lupo,  a  rado,  a  urlo  di  lupo, 
dirado,  di  rado,  parcamente,  pei  giubbilei,  per  di- 
sgrazia, per  le  pasque,  radamente,  radissimamente, 
radissimo,  rado,  rara  volta,  rarissimamente,  raro. 

Rarefacente,  rarefare,  rarefarsi,  rare- 
fattibile. Detto  a  rarefazione. 

Rarefazióne.  Il  rarefare  e  il  rarefarsi  ;  atto 
per  il  quale  un  corpo  subisce  dilatazione:  rare- 
facimento. -  Rarefare,  rarefarsi,  rendere  o  divenire 
rado,  ossia  meno  denso;  ramificare,  radificarsi  ; 
rarificare,  rarificarsi.  -  Rarefacente,  che  rarefa  :  ra- 
dificante,  rarilicativo.  -  Rarefattibile,  che  si  può  ra- 
refare 0  può  rarefarsi  ;  soggetto  a  rarefazione  :  ra- 
rescibile  (rarescibilitd,  qualità  per  la  quale  un  corpo 
si  rarefa,  si  dilata). 

Raresclbllltà.  Detto  a  rarefazione. 

Rarità.  L'essere  rado,  raro;  anche,  l'essere 
poco,  scarso.  -  Nell'uso,  curiosità. 
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Raro.  Di  una  cosa  non  comune  ;  di  oggetto 
elle  ha  grande  pregio  o  non  si  trova  facilmente 
(di  avvenittteuto,  di  caso,  di  cir costati i.a:  che 
succede  di  rado.  Dicesi  anche  per  scarso)  :  ec- 
cellente, extra  (lat.),  fuori  àeW oì-dinario,  infre- 
quente, insolito,  particolare,  pellegrino  (dell'inge- 
gno), prezioso,  singolare,  singulare,  straordina- 
rio, unico.  Molto  raro,  rarissimo:  più  raro  che  il 
corvo  bianco,  che  la  mosca  bianca  ;  raro  come  i  cani 
gialli  (tose),  come  la  luna  di  lì'ologna,  come  le  lucer- 
tole a  due  code,  ecc.  Essere  raro  :  essere  un  oggetto 
di  lusso,  essere  cosa  che  non  si  vende  in  ogni  bot- 
tega. Rarità,  cosa  rara,  singolare,  araba  fenice, 
curiosila,  infrequenza,  la  luna  di  Bologna  (scherz.), 
latte  di  gallina,  meraviglia,  pellegrinità,  peregri- 
nità, singolarità  (anche,  scarsezza,  scarsità).  -  Ci 
vuole  la  lanterna  di  Diogene,  per  trovar  cosa  o 
persona  molto  rara.  -  Da  coniarsi  sulle  dita,  da  se- 
segnarsi  col  carbon  bianco  (lat.,  alba  signanda  la- 
pillo) :  di  cosa  o  azione  rara.  -  Natura  il  fece,  e 
poi  ruppe  lo  stampo,  di  cosa  o  persona  rara,  che 
non  si  trova  più.  -  Ogni  cosa  che  è  rara  suol  es- 
sere più  cara  (prov.). 

Rasare  (rasato).  Lo  stesso  che  ràdere  (raso, 
rasato,  tagliato.  Di  campagna,  non  ingombra  da  al- 
beri, nò  da  altro).  -  Rendere  Uscio  come  raso.  - 
Cancellare. 

Rascbia,  raschiamento.  Detto  a  raschiare. 

Raschiare  (raschiato).  Levare  la  superficie  di 
checchessia  con  ferro  o  altra  cosa  tagliente  ;  fre- 
gare con  qualche  cosa  di  ruvido  :  arraspare  (levi- 
gare con  raspa),  avvivare  (di  superficie  metallica), 
grattare,  radere,  raspare,  rastiare,  scardare, 
scarnare,  scarnire,  sorradere  (raschiare  leggermente). 
Anche,  atto  per  far  uscire  dalla  gola  qualche  cosa 
che  la  disturbi.  -  Abràdere,  togliere  radendo,  ra- 
schiando (abrasione,  atto  ed  effetto)  :  cancellare, 
rasare;  tosare,  zucconare  (radere  i  capelli).  -  Ha- 
schiamento,  atto  ed  effetto  del  raschiare  :  abrasione, 
grattatura,  radimento,  raditura,  ramento  (v.  lat.),  ra- 
schiatura, raspaniento,  raspatura,  rastiamento,  rasura. 
-  Raschiata  (raschiatina) ,  il  raschiare  una  volta.  -  Ra- 
schiatoio, strumento  per  raschiare  :  lima,  menna, 
raschia,  raschiatola,  raschiera  (tose),  raschietta,  ra- 
schietto, raschino,  rasco  (disus.).  rasiera,  raspa,  ra- 
spino, rastia,  rastiatoio.  Tastiera,  rastietto,  rastino, 
razzola  ;  puliscipiedi,  specie  di  raschietto  da  scarpa: 
radimadia,  piccolo  strumento  di  ferro,  col  quale  si 
rade  o  si  raschia  la  pasta  che  rimane  appiccic- 
cata  alla  madia;  rasiera,  specie  di  radimadia.  -  Ra- 
schiatura, il  raschiare,  ciò  che  si  leva  raschiando: 
polvere,  raditura,  rastiatina,  rasura.  Anche  la 
parte  di  checchessia  dalla  quale  fu  tolta  la  cosa 
raschiata. 

Raschiata,  raschiatóio,  raschiatura,  ra- 
schietto, raschino.  Vegg.  a  raschiare. 

Raschio.  Il  ràncico. 

Ràscia.  Sorta  di  panno  grossolano.  -  Vegg.  a 
chiesa,  pag.  S29,  prima  col. 

Rasciug'are  (rasciugamento,  rasciugato,  rasciut- 
toj.  Lo  stesso  che  asciugare. 

Rasentare  (rasentato).  Accostarsi,  passare  molto 
vicino,  rasente  a  uno,  quasi  toccandolo  ;  cam- 
minare vicinissimo  a  un  muro,  ecc.:  andar  terra 
terra,  lambire,  leccare,  passare  rasente,  radere,  sfio- 
rare, strisciare.  -  Rasentare  il  codice  (locuz.  d'uso), 
saper  conciliare  la  disonestà  con  la  legge:  eludere 
la  legge,  tenersi  a  cavallo  del  codice  ;  rasentare  la 
scuffia,   dare    un   rabbuffo;    rasentare  la   verità. 


vegg.  a  verità  ;  rasentare  un  numero,  una  cifra  e 
simili  :  essere  li  li,  circa. 

Rasente.  Molto  vicino  ;  accosto,  a  costo,  a 
pelo,  a  randa,  a  randa  randa,  a  terra  terra,  gronda 
gronda,  presso  (rasente  al  muro,  eoe),  lunghesso, 
lungo,  rasente  a...,  rasente  il...,  rasente  rasente.  - 
Rasentare,  passare  rasente. 

Rasièra.  Vegg.  a  raschiare  e  a  staio. 

Raso.  Specie  di  drappo  di  seta,  liscio,  molto 
lucido  (rasetlo,  raso  di  qualità  inferiore).  Prunella, 
stoffa  di  lana  rasata  ;  raso  turco,  raso  di  lana  fine, 
spinato  e  forte. 

Raso.  Aggett.,  rasato  (partic.  di  radere,  ra- 
sare). Anche,  cancellato. 

Rasóio.  Strumento  d'  acciaio,  con  taglio  finis- 
simo, per  radere  la  barba:  coltello  da  barba, 
ferro  almo  e  gentile,  novacula  (lat.),  radevole  cri- 
slallo  (stor.  m.),  radevol  ferro  (rasoiaccio,  rasoio 
cattivo).  Ha  la  lama,  girevole,  più  larga  verso  l'e- 
stremità, con  la  costola  opposta  al  taglio  o  filo  ; 
il  manico,  generalm.,  mobile.  -  Filo  rivo,  il  filo 
tagliente  e  sodo  ;  filo  falso,  la  parte  non    tagliente. 

-  Rasoio  affilato,  tagliente  (contr.  sfilato)  ;  che  non 
scorre,  non  taglia  bene  ;  rasoio  diamante,  di  lama 
dura.  Star  (ingl.,  stella),  nome  commerciale  di  uno 
speciale  rasoio  americano  che  permette  di  radersi 
da  sé,  senza  pericolo  di  ledere  la  pelle.  -  Affilare 
il  rasoio,  affilarlo,  raffilarlo:   vegg.  ad    arrotino. 

-  Bavagiione,  pezzetta  da  rasoio  :  cencetto  (roman.), 
pezza,  pezzettina,  pezzuola.  -  Braciola,  taglio  fatto 
col  rasoio  sulla  gota.  -  Coramella,  striscia  di  cuoio 
usata  dal  barbiere  per  affilare  il  rasoio.  -  Pietra 
da  rasoio,  pietra  che  si  spalma  d'olio  e  sulla  quale 
si  affila  il  rasoio.  -  Rasoiata,  colpo  di  rasoio. 

Raspa.  Specie  di  lima  grossolana;  arnese  per 
raschiare. 

Raspare  (raspato).  Il  battere,  il  percuotere  la 
terra,  con  le  zampe  davanti,  che  fa  il  cavallo  e 
altro  animale  :  razzare,  zampeggiare,  zappare.  - 
Grattare,  raschiare.  -  Razzolare  del  pollo. 

Raspatine.  Sorta  di  vinello. 

Raspino.  Arnese  per  raschiare.  -  Strumento 
di  ferro,  rotondo  e  alquanto  piegato  nella  estremità, 
di  cui  si  servono  l'argentiere,  l'orefice,  ecc. 

Raspo.  Graspo,  grappolo  spogliato  d'  uva.  - 
Malattia  per  la  quale  il  cane  perde  il  pelo. 

Raspollare,  raspollatura,  raspóllo.  Vegg. 
a  uva. 

Rasség'na.  Movimento  e  schieramento  di  mi- 
lizia ed  esame  di  essa  da  parte  dei  superiori  :  com- 
parsa, esame,  mostra,  mostra  di  soldati,  parata, 
rassegnamento  (disus.),  rivista  (in  altro  senso,  vegg.  a 
univei'sità).  -  Fare, passare  la  rassegna,  rassegnare: 
osservare,  che  fanno  i  superiori,  l'armamento,  il 
vestiario,  ecc.,  dei  soldati:  dar  la  mostra,  la  ras- 
segna, passare  in  rassegna.  -  Subire  la  rassegna  :  dar 
mostra,  far  mostra,  mettersi  in  mostra,  rassegnarsi. 

Rassegnare  (rassegnato).  Lo  stesso  che  conse- 
gnare, dare  inpodestà,  offrire,  fare  offerta;  pre- 
sentare, rassegnare  le  dimissioni  (vegg.  a  dimet- 
tersi), deferire,  risegnare.  -  Raccogliere  il  novero  di 
una  popolazione.  -  Passare  in  rassegna  la  milizia. 

Rasseg'narsi  (rassegnato^.  Avere,  darsi  rasse- 
gnazione. -  Nell'uso,  sottoscriversi,  firmarsi,  met- 
tere la  fiìiìia. 

Rassegrnataniente.  Con  rassegnazione, 

Rassegrnazióne.  Il  rassegnarsi,  ossia  adattare 
\'anim,o  alla  miseria,  alla  povertà  del  proprio 
stato,  ad  una  disgrazia,  ad  una  mala  avventura 
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qualsiasi  ;  cedere  ad  una  volontà  suiieriore.  -  In 
senso  religioso,  conformarsi  al  volere  di  Dio:  con- 
forman/a  alla  volontA  divina,  conformila  della  vo- 
lontà con  (|uella  di  Dio,  conformità  nel  voler  divino, 
risegnazione   (disus.),   santa   indolenza,   sotlerenza. 

lUtssegnarsi,  avere  rassegnazione,  non  fare  allo  di 
ernccio,  di  dispetto  o  di  ribelNone  contro  inali 
avvenuti;  pigliare  alcun  niale  con  pazienza:  ab- 
bassare, chinare,  piegare  il  capo;  accettar  con  animo 
rassegnato,  accomodarsi  alla  volontà  di  Dio,  acco- 
modarsi l'animo,  acconciarsi  la  niente,  acquiescere 
a  Dio,  acquietarsi,  adattarsi,  alzare  gli  occhi  al 
cielo  (fare  atto  di  rassegnazione),  andare  a  Cilavegna, 
arrendersi  inverso  a  lui,  avere  pace,  beccarsi  in 
santa  pace  una  cosa,  cedere  alla  fortuna,  chinar  la 
testa  dinanzi  alla  mala  fortuna,  conformarsi  ai  de- 
creti della  provvidenza,  conformarsi,  comportare, 
dar  luogo  alla  ragione;  darsi  pace,  riposo;  fare  di, 
necessità  virtù;  farsi  ragione,  una  ragione  ;  grattar 
le  natiche,  incliinarsi;  metter  l'animo,  il  cuore  in 
pace;  mettere  per  uscita,  non  mettere  su  nò  sai  né 
aceto,  obbedire,  pazientare,  piangere  in  silenzio, 
piegar  la  fronte;  piegarsi  a  sopportare,  a  soffrire; 
porsi  nella  volontà  di  Dio;  portare  in  pace,  soave- 
mente ;  prendere  francamente  peso  sopra  gli  omeri  ; 
prendere  la  vita,  le  cose  con  filosofia;  recarsi  in 
buona  pace,  rimettersi  alla  volontà  di  Dio,  ripigliar 
per  bene,  ristringersi  alla  volontà  di  Dio,  sobbar- 
carsi, sopportare  con  pazienza,  star  a  patti,  star 
contento,  tornare  in  volontà  la  necessità,  turarsi  la 
bocca,  vincere  pazientemente  la  sua  persona  (ras- 
tegnatamenìe,  con  rassegnazione,  con  animo  confor- 
mato; rassegnato,  chi  o  che  si  rassegna,  conformato, 
preparato  a  tutto).  -  Non  saper  darsi  pace  d'una 
rosa,  non  sapersi  rassegnare.  -  Voni  e  locuzioni  espri- 
vienti  rassegnazione:  amen  (v.  ebraica),  come  Dio 
vuole:  faccia  Dio,  faccia  Dio  che....;  quel  che  Dio 
vuole  non  è  mai  troppo. 

Proverbi:  U'un  gran  cuore  è  il  soffrire,  d'un  gran 
senno  é  l'ardire.  -  Lascia  fare  a  Dio,  che  é  santo 
vecchio.  -  Goffri  ti  male  e  aspetta  il  bene. 

Rassembrare  {ra ssembrato).  Raffigurare,  rap- 
presentare, rassomigliare,  somigliare,  avere  somi- 
glianza. 

Rasserenamento,  rasserenare,  rassere- 
narsi (rasserenato).  Vegg.  a  .sereno. 

Rassettare  [rassettato).  Iticucire  (vegg.  a  cucire) 
le  parti  rotte  d'una  veste  o  d'altro:  rammendare, 
rattoppare.  -  Racconciare,  ordinare,  riordinare, 
rimettere  in  ordine.  -  Rassettatura,  il  rassettare, 
atto  ed  effetto. 

Rassettatura.  Il  rassettare. 

Rassicurare,  rassicurarsi  {rassicurato).  Fare, 
rendere,  rendersi  sicuro.  -  Togliere,  togliersi  dubbio, 
paura,  facendo  riprendere  o  riprendendo  animo, 
coraggio,  tranquillità.  -  Rassicurate:  affidare, 
assecurare,  assicurare  l'animo,  dar  sicurtà,  disadom- 
brare, far  sicuro,  francheggiare,  rassecurare,  rassi- 
curare gli  animi,  riassicurare.  -  Rassicurarsi,  assi- 
curarsi, dar  di  bando  ai  timori,  distenere  (disus.), 
far  di  miglior  gambe,  mutare  la  paura  in  conforto, 
pisciar  la  paura,  porre  giù  la  paura,  prendersi  si- 
curezza, quetarsi  la  paura,  raccertarsi,  riconfortarsi, 
rimettersi  dalla  paura,  rincorarsi,  ripigliare,  sicurtà, 
spaurirsi  (disus.),  svilupparsi  da  tema.  -  Ras,Hcnra- 
zione,  il  rassicurare,  atto  ed  effetto. 

Rassicurazióne.  L'assicurare  e  l'assicu- 
rarsi. 

Rassodare,  rassodarsi  (rassodato).  Rendere, 
divenir  sodo. 


Rassomigliante,  rassomlg-lianza,  rasso- 
migliare, rassomigliarsi  (rassomiglialo).  Vegg. 
a  somiglianza. 

Rastlare,  rastlatólo,  rastlatura,  rastlno. 
Vegg.  a  raschiare. 

Rastrellamento,  rastrellare,  rastrellata, 
rastrellatura  (rastrellato).  Vegg.  a  rastrello. 

Rastrellièra.  Detto  a  dentista,  a  fucile  (pa- 
gina 168,  sec.  col.),  a  stalla,  a  stoviglie. 

Rastrèllo.  Istrumento  dentato,  di  ferro  o  di 
legno,  avente  manico  lungo  e  un  regolo  traverso, 
col  quale  si  ainnmcchia  paglia,  fieno  e  altro,  si 
sceverano  i  sassi  dalla  terra,  ecc.:  castello,  rastro, 
(rastrellino,  dimin.).  -  Rastetlino,  piccolo  rastrello 
usato  per  raccogliere  foglie  o  fieno  nelle  selve;  ra- 
simtoio,  strumento  di  legno  col  quale  si  sarchia  il 
terreno  lavorato,  per  pulirlo  dall'erbe  svelte  dal- 
l'aratro. -  Rastrellare,  rastellare,  adoperare  il  ra- 
strello: pettinare  la  terra,  radere  (rastrellamento, 
atto  ed  efletto  del  rastrellare:  raspatura,  rastrella- 
tura). -  Haslreltata,  quella  quantità  di  paglia  o  di 
fieno  che  si  piglia  in  una  volta  col  rastrello. 

Rastremazióne.  Arrottiglìamento  della  co- 
tonila dalla  metà  o  dal  terzo  in  su. 

Rastro.  Poet.,  rastrello. 

Rasura.  Il  radere,  il  cancellare. 

Rata  (rateale).  Porzione,  parte  convenevole  di 
checchessia  che  tocca  ad  alcuno;  parte  di  debito 
da  pagare:  partita,  termine.  -  Rateale  (neol.),  a 
rate,  scalato  (tose).  -  Ratealmente,  partitamente. 

Ratafià.  Specie  di  rosolio. 

Ratanla.  Pianta  peruviana  medicinale,  con  ra- 
dice astringente. 

Ratélo.  Detto  a  tasso. 

Ratifica,  ratlflcamento.  Il  ratificare. 

Ratificare  (ratificato).  Vale  approvare,  con- 
fermare, omologare,  convalidare,  sanzionare  una 
legge,  un  trattato,  un  contratto  una  conven- 
zione, un  diritto,  ecc.  -  Interinare,  ratificare  un 
atto  perchè  abbia  validità.  -  liatifi^a,  ratificazione, 
atto  col  quale  il  capo  d'uno  Stato  o  il  governo  ap- 
prova, conferma  e  dichiara  di  accettare  ciò  che  fu 
convenuto  e  stipulato  dall'agente  diplomatico.  -  Rato 
(term.  legale),  ratificato. 

Ratificazióne,  rato.  Detto  a  ratificare. 

Ratta.  Ogni  estremo  della  colonna  :  imoscapo 
(ratta  da  piedi),  sommoscapo  (ratta  di  sopra). 

Rattaccàre  (rattaccato).  Di  nuovo  attaccare, 
riattaccare. 

Rattacconare  (rattacconato).  L'accomodare, 
il  racconciare  con  tacconi. 

Rattemperare,  rattemperarsi  (rattempe- 
rato). Lo  stesso  che  frenare,  frenarsi,  mitiga- 
re, mitigarsi,  moderare,  moderarsi,  tempe- 
rare, temperarsi. 

Rattenere,  rattenersl,  rattenlmento  (rat- 
tenuto).  Vegg.  a  ritegno. 

Rattenltiva.  Ritentiva:  vegg.  a  memoria. 

Rattenuta.  Detto  ad  argine. 

Ratteniito.  Cauto,  che  opera  con  prudenza. 

Raftestare,  rattestarsl  (rattestato).  Rimet- 
tere, rimettersi  insieme;  riunire,  riunirsi  (vegg.  a 
unione). 

Rattézza.  Rapidità,  velocità.  -  Di  suolo,  erta. 

Rattiepidire,  rattiepidirsi  (rattiepidiloj . 
Vegg.  a  tiepido. 

Rattlnare  (rattinato).  Vegg.  a  riccio. 

Rattizzare  (rattizzalo).  Attizzare  il  fuoco.  - 
Figur.,  inasprire. 
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Batto.  Aggett.,  rapido,  veloce.  -  Sostantiv.,  ra- 
pimento (vegg.  a  rapire).  -  Il  topo. 

Batton,  rattóne.  Di  nascosto. 

Rattoppamento.  Il  rattoppare. 

Rattoppare  fratloppatoj.  Mettere  una  toppa, 
una  pecetta,  una  pezza  a  panno  o  ad  altro  che 
sia  rotto:  raccenciare,  racconciare,  rappezzare 
fralloppamento,  rattoppatura,  il  rattoppare,  atto  ed 
effetto).  Diversi  modi  di  rattoppare  :  mettendo  una 
pezza  con  una  cucitura  ribattuta  ;  una  pezza  a  so- 
praggitto ;  una  pezza  o  filzetla,  ecc. 

Rattòrcere  (rattorto).  Attorcere,  torcere. 

Rattrappare,  rattrappire,  rattrarre,  rat- 
trarsl  (rattrappimento,  rattrappito,  rattrattoj.  Veg- 
gasi  a  contrazione,  a  freddo,  a  intirizzimento. 

-  Rattrappimento,  atto  ed  elTetto  del  rattrappire. 

Rattratto.  Rannicchiato.  -  Storpio. 

Rattristare,  rattristarsi  (rattristante,  rat- 
tristato). Fare,  divenir  triste. 

Raucèdine,  rauco.  Vegg.  a  voce,  a  suono. 

Raunilllare,  raumlllarsl  (raumiliato).  Veg- 
gasi  a  umile  e  a  tranquillità. 

Raunare,  raunarsi  (raunatiecio,  rannata).  Lo 
stesso  che  adunare,  adunarsi. 

Ravag-llóne.  Detto  a  vaitiòlo. 

Ravanèllo.  Sorta  di  ramolaccio. 

Raveggrluòlo  (raviggiuòlo).  Sorta  di  for- 
maggio. 

Raverusto  (ravirusto).  Vegg.  a  uva,  a  vino. 

Raviòli,  raviuòll.  Gli  agnollotti. 

Ravizzóne.  Sorta  di  càvolo  che  dà  un  seme 
dal  quale  si  trae  olio  :  colsat,  nagone  (disus.),  napo 
selvatico,  navone,  rapaccione. 

Ravvalorare ,  ravvalorarsi  (ravvalorato). 
Infondere,  prendere  coraggio,  forza. 

Ravvedersi  (ravveduto).  Pentirsi,  avere  pen- 
timento di  errore,  di  colpa  commessi:  vegg.  a 
ravvedim  ento. 

Ravvedimento.  Atto  di  chi  riconosce  di  avere 
commesso  errore,  di  essere  caduto  in  colpa,  in 
peccato  :  conversione,  resipiscenza,  riconoscenza 
del  fallo,  riconoscimento  dell'errore,  del  peccato.  - 
Ravvedersi,  avere  ravvedimento  :  avvedersi,  con- 
fessare la  colpa,  confessarsi,  conoscere  la  colpa, 
conoscersi,  convertirsi,  correggersi,  discoprirsi  reo, 
farsi  coscienza,  guardarsi  entro,  guardarsi  indietro, 
raccorgersi  del  fallato  cammino,  raccorsi,  riconoscersi, 
riconoscersi  in  colpa;  rientrare  dentro,  a  sé,  in  sé 
stesso;  risentire;  ritornare  a  sé  medesimo,  in  cono- 
scimento, in  sé  ;  ritornare  nel  suo  cuore,  sbendare 
gli  occhi  della  mente,  sbendare  il  viso. 

Ravversare,  ravviare,  ravviarsi  (ravver- 
sato,  ravvialo).  Mettere,  rimettere  in  ordine  {ca- 
pelli, veste,  ecc.)  ;  radunare,  adunare  cose  di- 
sperse ;  pulire,  pulirsi. 

Ravvicinare  (ravvicinamento,  ravvicinato). 
Detto  a  vicino. 

Ravviluppare,  ravvilupparsi  (ravviluppa- 
mento,  ravviluppato).  Vegg.  ad  avvòlgere,  a  con- 
fusione. 

Rawincldlre,  ravvincidlrsi  (ravvincidito). 
Rendere,  divenir  molle. 

Ravvisare  (ravvisabile,  ravvisato).  Raffigurare, 
conoscere,  riconoscere  all'effigie,  alla  faccia,  al 
viso  :  identificare. 

RavvivamentOi  II    ravvivare  e  il   ravvivarsi. 

-  Vegg.  a  vita. 

Ravvivante.  Che  ravviva,  rida  vita. 
Ravvivare,  ravvivarsi   (ravvivato).   Ridare, 
riprendere   vita,  forza,  freschezza,  vigore.  An- 


che, ridare,  riprendere  animo,  coraggio  ;  rin- 
forzare il  fuoco,  la  luce,  rinforzarsi  del  fuoco, 
della  luce  ;  riaccendere,  riaccendersi  di  passiotie. 

Ravvolgere,  ravvolgersi  (ravvolto).  Rinvol- 
gere,  avvòlgere  ;  rinvolgersi,  avvolgersi  ;  abbatuf- 
folare, abbatuffolarsi. 

Ravvolgimento,  ravvolgltiira.  L' avvol- 
gere e  l'avvolgersi. 

Raziocinare  (raziocinato).  Detto  a  raziocinio. 

Raziocinio.  Operazione  della  mente  che  serve 
a  giudicare  ;  facoltà  di  ragionare,  di  fare  un  ra- 
gionaìnento  (in  generale,  argomentazione)  : 
alta  rettrice,  calcolo  della  mente,  consiglio,  dignità, 
discorso  della  mente  ;  giudizio,  potenza  ragionativa, 
ragionevolezza,  raziocinabilitade  (v.  a.),  raziocinabi- 
lità  (disus.),  razionabilitade  (v.  a.),  razionabilità, 
razionalità,  senso  della  ragione,  virtù  ragionativa. 
-  Diallele,  paralogismo  in  cui  si  cade  facendo  en- 
trare nella  definizione  il  definito  o  qualche  termine 
che  ne  derivi  immediatamente,  o  anche  presentando 
due  proposizioni  che  hanno  egualmente  bisogno  di 
essere  dimostrate  (in  tal  caso  si  dice  circolo  vizioso); 
paralogismo,  errore  di  raziocinio,  raziocinio  erro- 
neo, benché  in  apparenza  vero  (paralogizzare,  fare 
un  paralogismo).  -  Raziocinare,  discorrere,  par- 
lare per  via  di  raziocinio  {raziocinativo,  atto  a  ra- 
ziocinare ;  che  concorre  all'  opera  del  raziocinio). 
Raziociniozione,  ragionamento.  -  Razionale,  di  ra- 
ziocinio, attenente  a  raziocinio  o  da  esso  derivante. 

Razionale.  Che  ha  ragione,  attenente  a  ra- 
gione. -  Agg.  di  raziocinio:  ragionativo. 

Razionalismo,  razionalista.  Detto  a  posi- 
tivismo e  a  religione. 

Razionalità.  Vegg.  a  ragione,  a  raziocinio. 

Razionalmente.  Ragionevolmente,  con  ra- 
gione. 

Razióne.  Quantità»  di  alimento  giornaliero  che 
si  dà  al  soldato  (o  al  besti/ime:  profenda).  - 
Profendare,  dare  la  razione  a  cavalli  e  simili. 

Razza.  Generazione  di  persone,  schiatta,  stir- 
pe, popolo  ;  più  specie  di  popoli  e  di  animali; 
tutti  i  discendenti  d' una  famiglia  :  ceppo,  genera- 
zione, nascita,  origine,  ramo,  progenie,  seme, 
stipite.  Razza  antica,  bella,  bi-utta,  debole,  decadente, 
degenere,  forte,  gloriosa,  ignobile,  intelligente,  nobile, 
resistente,  ecc.  -  Bel  sangue,  bella  razza  ;  puro  sangue, 
di  buona  razza  ;  ibrido,  nato  da  due  sjtecie  di- 
verse ;  unigenere,  della  stessa  razza.  -  Dirazzare, 
perdere  le  qualità  di  razza,  buone  o  cattive  (anche 
di  bestie):  degenerare;  imbastardire  C imbastardi- 
mento), d'animali  e  razza  che  guastano,  confondono 
il  tipo  ;  incrociare  (incrociamento),  mescolare  una 
razza  con  un'altra;  procreare,  far  razza. 

Razze  umane,  rarità  del  tipo  uomo  distinte 
per  caratteri  propri  (aspetto,  lingua,  pelle,  pig- 
mento, ecc.).  Se  ne  distinguono  sette  :  la  caucasica 
o  mediterranea  (occupa  quasi  tutta  l' Europa,  l'A- 
frica settentrion.  ed  orient.,  l'Asia  occid.  e  merid., 
l'America  e  le  colonie  europee),  la  mongolica  (abita 
l'Asia  centr.,  orient.  e  settentr.,  l'Ungheria,  la  Lap- 
ponia,  la  Turchia),  1'  etiopica,  dell'  Etiopia  (Nubia, 
Abissinia,  Adal,  Somalia)  ;  l'americana  (stanziata  in 
America),  la  malese  (abita  la  penisola  di  Malacca 
l'Oceania),  la  negra-oceanica,  divisa  in  due  rami 
(Australiani  e  Papua)  e  sparsa  nell'Australia  e  nella 
Polinesia  ;  la  sud-africana  (comprendente  gli  Otten- 
totti e  i  Roschimani).  Le  razze  miste  comprendono 
i  nati  da  genitori  di  razze  diverse  :  mulatti,  nati  da 
bianchi  e  da  negri  ;  ladinos,  mammalucos  e  cholos,  zam- 
bos  (chinos,  aribocos,  da  negri  e  indiani)  ;  lerzeront 
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(da  bianchi  e  mulatte),  auinteroni  (da  bianchi  e 
((uarterone),  zambonegri  (aa  negri  e  mulatte),  zam- 
haigos  e  zamboclaros  (da  zanibos  e  indiane),  mesti- 
zoflaros  (da  indiani  e  ladinas),  camhuyos  (da  zaim- 
buigos  e  mulatte),  coioti  (da  quarteroni  e  ladinos), 
coscos  (discendenti  di  mulatte).  Razza  bianca,  V  eu- 
ropea ;  razza  di  colore:  la  gialla,  la  nera  o  negra 
(i  mori,  vegg.  a  moro)  ;  neolatina,  derivata  dalla 
latina  (vegg.  a  latino).  -  Albino,  vegg.  a  pelle 
(nag.  874,  prima  col.);  meticcio,  il  nato  dall' incro- 
ciamento  d'un  europeo  con  un'indiana  o  viceversa; 
meticcio  chiaro,  il  tìglio  di  un  padre  indiano  e  d'una 
donna  meticcia  ;  villoso  (terni,  biol.),  uomo  di  razza 
primitiva  d'America.  -  Etnografia,  etnologia,  parte 
della  scienza  geogratica  che  fa  la  storia  delle  razze 
umane  {etnografico,  etnologico,  die  si  riferisce  ad  et- 
nografìa ;  etnografo,  chi  professa,  è  dotto  nell'etno- 
gra(ia).  -  Poligenismo,  dottrina  che  considera  le  razze 
umane  come  intrinsecamente  differenti  e  non  come 
semplice  varietà  di  una  specie  unica  ;  l'opposto  di 
monogenismo. 

Razza.  Parte  della  ruota.  -  Sorta  di  pesce 
avente  corpo  liscio,  coperto  di  materia  vischiosa. 
Cefalottera,  genere  di  pesci  somigliantissimi  alle 
razze  ;  ferraccia,  specie  di  razza.  -  Spidelti,  i  denti 
della  razza. 

B<azzainà|;lla.  Lo  stesso  che  plebe,  marmaglia. 

Razzare  frazzatoj.  Raggiare:  vegg.  a  raggio. 
Anche,  raspare,  razzolare. 

Razzatura.  Rossori,  a  guisa  di  raggi,  sulla 
pelle  per  leggiera  inliammazione. 

Razze  amane.  Le. varietà  della  famiglia  uma- 
na, i  gruppi  etnici  distinti  da  particolari  caratteri, 
specialm.  nell'aJfcino  (vegg.  a  pelle,  pag.  874,  prima 
col.),  nel  moro  o  negro,  nel  meticcio  o  mulat- 
to, ecc.  Vegg.  a  razza. 

Razzìa,  razziare  (razziato).  Vegg.  a  preda, 
a  guerra  (pag.  272,  sec.  col.). 

Razzo.  Sorta  di  fuochi  artificiali.  -  Parte 
della  ruota. 

RàzzoI».  Arnese  per  raschiare. 

Razzolainento.  11  razzolare. 

Razzolanti.  L'ordine  dei  gallinacci  frasoresj  ; 
tipo,  il  gallo. 

Razzolare  (razzolato,  razzolato).  Il  raspare,  il 
grattare  che  fa  il  pollo,  {'uccello  :  razzare  (disus.), 
raspare.  -  Sparnazzare,  lo  spargere  qua  e  là,  che  fanno 
coi  piedi  le  galline,  il  grano  dato  loro  a  beccare: 
sparpagliare,  starnazzare.  -  Razzolainento,  atto  ed  ef- 
fetto del  razzolare  :  razzolata,  razzolio,  ruspo  ;  raz- 
zolata, razzolatura,  atto  ed  effetto  del  razzolare  ; 
razzolio,  un  razzolare  continuo. 

Razzuffarsi  (razzuffalo).  Azzuffarsi,  combat- 
tere di  nuovo. 

Razzuòlo.  Razzo  di  ruota. 

Re  (regale).  Il  sovrano  di  un  regno,  d'una 
monarchia  :  altissimo  personaggio,  dinasta,  m4ie- 
stà  del  re,  monarca,  re  (v.  a.),  rege  (poet.),  re- 
gio, regnante,  regnatore,  rene  (v.  a.),  sua  maestà, 
testa  coronata.  Lat.  rex  ;  arabo,  malek,  melek  ;  fe- 
nicio, moloch;  presso  gli  antichi  Spartani,  archegeta. 
I  reali  neolog.  per  significare  il  re  e  la  regi- 
ìia;  real  casa,  complesso  dei  funzionari  di  corte 
e  degli  uffici  da  essi  dipendenti,  con  a  capo  il 
ministro  della  real  casa.  Re  assoluto,  che  go- 
verna direttamente  lo  Stato,  senza  parlamento: 
autocrate,  dèspota  (conlr.,  re  costituzionale,  che  ha 
dato  o  accettato  il  governo  costituzionale,  la  co- 
stituzione) ;  re  augusto,  augiisteo,  titolo  che  si 
<lava  agli  imperatori  romani  ;  re  cattolico,  il  re  di 


Spagna  (re  fedelissimo,  ant.  titolo  del  re  di  Porto- 
gallo ;  re  cristianissimo,  ant.  titolo  del  re  di  Fran- 
cia) ;  re  decaduto  dal  trono,  spodestato,  dichiarato 
dal  popolo  privo  di  ogni  diritto  al  regno  ;  re  di  corona 


(pop.),  di  schiatta  regale  ;  legittimo,  che  re»na  o 
dovrebbe  regnare  per  diritto  o  supposto  diritto  ; 
scettrato,  investito  ai  potere;  tiranno,  mostro  co- 


ronato, re  crudele;  re  di  picche,  re  da  nulla  ;  re- 
golo, dimin.  spreg.;  re  travicello,  senza  autorità. 

Delfino  (titolo  storico),  principe  ereditario,  figlio 
del  re  di  Francia  ;  infanta,  infante,  in  Spagna,  la 
figlia,  il  figlio  del  re.  -  Interré,  in  Roma  antica,  il 
senatore  che  teneva  il  posto  del  re  morto  finché  ne 
fosse  eletto  un  nuovo;  principe  ereditario,  chi 
deve,  o  dovrebbe,  succedere  al  re  :  candidato  al 
trono  ;  reggente,  \'  incaricato  di  esercitare,  in  nome 
del  re  e  coi  privilegi  reali,  il  potere  di  re  (reggen- 
za, la  funzione  del  reggente  e  il  periodo  di  tempo 
che  abbraccia  questa  ìfunzione;  Consiglio  di  reg- 
genza, quello  cne  funziona  in  nome  del  principe 
inabile  per  età  o  per  altra  cagione):  interrege,  luo- 
gotenente dell'imperio;  viceré,  chi  fa  le  veci  del 
re  :  vicario  (term.  stor.). 

Regale  (comunem.,  reale,  regio),  di  re,  attenente  al 
re  :  casa,  corona  (corona  ferrea,  antica  corona 
dei  re  d'Italia),  corte,  decreto,  dinastia,  fami- 
glia, scettro,  stirpe  ;  demenza,  grandezza,  ma- 
gnificenza, munificenza,  generosità,  indulto,  pre- 
rogativa, regale,  ecc.  -  Realità,  regalila,  auto- 
rità, dignità  del  re,  di  re  (irresponsabile,  attri- 
buto del  potere  regio,  giacché,  secondo  la  costitu- 
zione, responsabili  sono  i  ministri  del  re,  non  il 
re).  -    Regalmente,  da   re,  a  guisa  di  re. 

Clamide  regia  o  imperiale,  il  manto  regale:  pa- 
ludamento ;  diadema,  fascia  bianca  con  la  quale  gli 
antichi  re  si  cingevano  la  fronte  ;  porpora,  la  ve- 
ste già  simbolo  dell'autorità  regia,  e  oggi  solamente 
cardinalizia;  scettro,  bastone,  simbolo  della  pote- 
stà regia  ;  tiara,  ornamento  del  capo  degli  antichi 
re  ;  trahea,  antica  veste  di  cerimonia,  rossa  e  bian- 
ca. -  lieggia,  il  palazzo  del  re  o  del  capo  dello 
Stato  ;  gabinetto  privato  del  re.  Consiglio  di  mi- 
nistri della  sua  casa;  sala  del  trono,  quella  nella  quale 
il  re  tiene  i  ricevimenti  ufficiali  ;  trono,  seggio  del  re. 

Cedere,  deporre,  lasciare  la  corona  :  rinunciare  a 
regnare  ;  essere  vicino  al  trono,  presso  a  regnare  ; 
incoronare,  incoronarsi,  conferire,  prendere  solen- 
nemente la  corona;  fondare  un  regno,  una  dina- 
stia: esserne  il  fondatore,  il  capostipite;  perdere  la 
corona,  perdere  il  regno  ;  regnare  (vegg.  a  regno), 
avere  la  potestà  regia  ;  essere,  stare  sul  trono  ;  salire 
al  trono,  montare  sid  Irono,  divenir  re  ;  scendere  dal 
trono,  perdere  o  lasciare  l'autorità  regia;  usurpare 
la  corona,  salire  al  trono  senza  diritto  ;  vestire,  de- 
porre il  manto  reale,  prendere  o  lasciare  le  insegne 
regie  e  il  potere.  -  fortore  su  gli  scudi,  antico 
costume  dei  Franchi  di  inalzare  il  re  eletto  su  uno 
scudo  0  pavese. 

Diritto  di  grazia,  diritto,  che  la  costituzione  ac- 
corda al  re,  di  perdonare  tutta  o  una  parte  della 
pena  a  un  condannato  ;  lista  civile,  negli  Stati  co- 
stituzionali, la  somma  che  le  Camere  legislative  vo- 
tano per  le  spese  annue  del  capo  dello  Stato  (cas- 
setta privala,  quella  del  re,  della  lista  civile);  re- 
galia, diritto  regio,  e  specialmente  quello  di  confe- 
rire i  benefizi  vacanti;  »ea/is<a,  che  professa  il  rra- 
lismo,  è  partigiano  del  re  e  della  monarchia  : 
monarchico,  regalista  (v.  disus.):  contr.,  repubblicano, 
vegg.  a  repubblica  (in  P'rancia  i  realisti  sono  di 
più  specie,   detti  legittimisti,  fautori   dei   Borboni; 
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orleanisli,  bonapartisti  o  imperialisti).  Suddito,  veg- 
gasi  a  questa  voce.  -  Regicida,  uccisore  di  re  (tose): 
nuovo  Bruto,  parricida,  tirannicida,  tirannuccidi- 
tore  (disus.)  ;  regicidio,  omicidio  volontario  di  una 
persona  che  riveste,  o  per  volontà  della  nazione  o 
per  fatto  proprio,  il  titolo  di  re  o  di  regina  :  tiran- 
nicidio ;  unzione  di  re,  antica  cerimonia  di  consa- 
crazione d'un  principe  per  l'assunzione  al  trono. 

Gambrinus,  re  leggendario'  di  Fiandra,  al  quale  è 
attribuita  l'invenzione  della  birra;  Negus  neghesli, 
voce  amarica  che  significa  re  dei  re,  ed  indica  la 
somma  autorità  dell'Impero  feudale  d' Etiopia  ;  JVi- 
zam,  titolo  del  re  di  llaiderabad.  -  //  re  regna, 
ma  non  governa,  fornmla  della  monarchia  costitu- 
zionale. 

Re.  Vegg.  a  carte  da  giuoco,  a  scacchi.  -  Re 
d'armi,  il  primo  araldo.  -  Re  dei  sacrifizi,  veg- 
gasi  a  sacrifizio.  •  Re  dell'  acciaio,  re  del  cotone, 
re  del  ferro,  ecc.:  in  America,  chi  ha  il  monopo- 
lio del  commercio  o  dell'industria  dell'acciaio,  del 
cotone,  ecc.  -  Re  Nemorense,  detto  a  sacerdote. 

Re.  Una  delle  note  musicali. 

Rea.  Lo  struzzo  d'America.  -Dèadella mitologia, 
identica  a  Cihele,  moglie  di  Saturno  e  madre  di  Giove. 

Reagente.  Nome  generico  delle  sostanze  dei 
corpi  adoperati  nello  analisi  di  chimica,  per  ca- 
ratterizzare altri  corpi,  mediante  l'azione  reciproca 
che  esercitano  gli  uni  sugli  altri,  dipendentem. 
da  fenomeni  particolari  [reazione)  :  reattivo.  Si  hanno 
reattivi  generali,  speciali,  caratteristici,  per  la  via 
umida  (solventi  semplici,  acidi,  ecc.),  per  la  via  secca 
(per  l'analisi  al  cannello)  e  reattivi  speciali.  -  In- 
dicatori, reattivi  che  servono  a  indicare  quando  una 
data  reazione  6  finita  (cocciniglia,  curcuma,  lacca- 
muffa, ecc.). 

Reagire  (reagito).  L'agire  in  contrario  ;  far 
contrasto,  opposizione;  respingere. 

Reale.  Che  è  in  realtà  :  attuale,  certo,  con- 
creto, effettivo  (di  prezzo,  ecc.),  vero  (contr.,  a- 
stratto);  l'atto,  la  cosa  di  cui  si  ha  prova.  -  Re- 
gale, di  re,  regio.  -  Il  flutne  che  sbocca  in  mare.  - 
Sorta  di  pasta  dolce. 

Realismo.  Professione  di  fede  del  realista  (veg- 
gasi  a  re).  -  In  senso  artistico,  verism,o. 

Realista.  Detto  a.  re  e  &  verisìno. 

Realità.  Lo  stesso  che  realtà. 

Realizzare,  realizzarsi  (realizzato).  Neol. 
dal  frane:  eseguire,  fare,  mandare  ad  effetto  ; 
avverarsi,  verificarsi  d'un  avvenimento,  o  altro  : 
divenir  reale.  -  Realizzazione,  il  realizzare  e  il 
realizzarsi. 

Realizzazióne.  Vegg.  a  realizzare. 

Realmente.  In  realtà. 

Realtà.  Condizione  e  qualità  di  ciò  che  esiste, 
che  è  (vegg.  ad  essere)  veramente  (vegg.  a  filo- 
sofia, pag.  94,  sec.  col.):  attualità,  attualitade,  ef- 
fettività, essenza,  mercanzia,  realità,  vero.  Contr., 
immaginazione,  mito,  pensiero,  sogno  {rea- 
le, che  è  in  realtà  ;  contr.,  immaginario).  Dolce  realtà, 
bella,  piacevole  ;  triste  realtà,  dolorosa,  che  è  causa 
di  dolore.  Materia  prima  reale,  l'entità  dialettica 
che  rappresenta  al  pensiero  la  realtà  pura,  astraendo 
da  tutte  le  sue  possibili  forme.  -  In  realtà,  real- 
mente :  attualmente,  daddovere,  da  senno,  davvero, 
di  fatti,  di  fatto,  effettivamente,  effettualmente,  in 
atto,  in  carne  ed  ossa  (di  persona),  in  contante,  in 
costrutto,  in  effetto,  in  esistenza,  in  fatti,  in  fatto, 
in  fondo,  in  verità,  in  vero,  in  sostanza,  nel  vero, 
presupposto,  propriamente,  proprio,  seriamente,  ve- 
ramente. 


Reame.  Il  regno. 

Reamente.  In  modo  malvagio. 

Reato.  Sinonimo  di  colpa,  di  delitto.  Pro- 
priam.,  infrazione,  contravvenzione  alla  legge  pe- 
nale; fatto  punibile  preveduto  dalla  legge  e  soggetto 
a  pena,  a  processo.  -  Perpetrare  un  reato,  com- 
metterlo. 

Reattivo.  Il  reagente. 

Reazionàrio.  Chi,  uomo,  governo,  partito, 
vuole  o  vorrebbe  il  regresso,  la  reazione  con- 
tro le  idee  liberali,  il  progresso,  la  libertà: 
amante  degli  usi  antichi,  coda,  codino,  codinone, 
forcaiolo  (neol.  d'uso),  gambero,  illiberale,  parruc- 
cone, retrivo  (v.  u.),  retrogrado,  zazzero,  zazzerot- 
lo.  -  Fossile  (figur.),  chi  invecchiando,  non  segue  il 
progresso  dei  tempi. 

Reazióne.  In  senso  generico,  opposizione,  re- 
sistenza contrapposta  (in  contrario)  ad  wn'azio- 
ne  qualunque;  potiticam.,  la  tendenza  e  l'azione  del 
reazionario,  e  anche  la  rivolta  di  oppressi  contro 
ingiusti  oppressori  ;  in  senso  chimico,  vegg.  a  chi- 
Ittica,  pag.  S3o,  prima  col.  -  Contraccolpo,  reazione 
istantanea  uguale  e  contraria  all'azione;  deflagra- 
zione, reazione  viva,  accompagnata  da  fiamma,  come, 
ad  esempio,  quando  si  scalda,  col  cannello  ferrumi- 
naterio,  il  nitrato  potassico  sul  carbone. 

Rebbiare  (rebbiata).  Menar  colpi  (veggasi  a  col- 
po), colpire,  bastonare.  -  Rebbiata,  atto  ed  effetto. 

Rebbiata.  Il  rebbiare. 

Rébbio.  Ramo  della  forca;  punta  della  for- 
chetta :  corna,  ramicino,  rampino,  denti  ;  le  tacche 
che  hanno  alcuni  istrumenti,  come  lime,  seghe,  ra- 
strelli, ruote  di  diverse  macchine,  ecc.  Rappella, 
punta  di  ferro  sporgente  in  qualche  arme. 

Rebus.  Sorta  à'indovinello  fatto  con  figure  o 
segni  che  rappresentano  parole  o  frasi.  Rebus  mo- 
ìioverbo,  composto  su  una  parola  sola. 

Recalcitrare  (recalcitrato).  Lo  stesso  che  ri- 
calcitrare. 

Recamo.  Detto  a  puleggia. 

Recapitare,  recàpito  (recapitato).  Indiriz- 
zare (vegg.  a  indirizzo),  mandare. 

Recapltolare ,  recapltolazlóne  (recapito- 
lato). Riepilogare,  riepilogo. 

Recare  (recalo).  Il  condurre  da  hiogo  a 
luogo  ;  portare,  presentare.  -  Effettuare,  man- 
dare ad  effetto.  -  Anche,  attribuire;  indurre, 
.ifiterpretare,  tradurre. 

Recarsi  (recato).  L'andare  a  un  luogo. 

Recata.  Mula  di  vivande,  portata  (vegg.  a  men- 
sa), -  Relazione. 

Recclilóne.  Detto  a  scappellotto. 

Recèdere  (recedimento,  receduto).  Fare  rinun- 
zia ;  abbandonare  un  diletto,  un'  idea,  una 
pretesa,  un  proposito,  una  ragione,  ecc.  :  dare 
addietro,  declinare,  far  disdetti.  -  Recedimento,  atto 
0  effetto  del  recedere  :  recesso,  ritiro. 

Recensióne.  Bibliografia  :  vegg.  a  libro  (pa- 
gina 433,  prima  col. 

Recènte.  Di  fresca  data:  novello,  nuovo,  di 
poco  tempo  addietro  :  ancor  caldo  della  fucina,  ap- 
pena fatto,  attuale,  caldo  caldo,  d'oggi,  fatto  di  fresco, 
fresco,  nuovo,  nuovo  di  zecca,  piscioso,  presente, 
vergine.  //  più  recente,  l'ultimo  (avvenimento,  li- 
bro, ecc.).  Semifresco,  verdemezzo,  non  ancora  vec- 
chio o  secco.  -  Recentemente,  di  recente,  da  poco,  de- 
retanamente (v.  a.),  dianzi,  di  corto,  di  fresco,  di  no- 
vello, di  nuovo,  di  picciol  tempo,  di  poco,  frescamen- 
te, modernamente,  modernissimamente,  nei  prossimi 
tempi,  novellamente,   nuovamente,  or  ora,  per  no- 
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vello,  poc'anzi,  poco  fa,  presentemente,  presenzial- 
mente, prossimamente,  pur  allora,  ricente,  rieente- 
menle  (voci  a.),  testé,  ultimamente. 

Rècere  (reciutoj.  Detto  a  vòmito. 

Recèsso.  Luogo  nascosto:  angolo,  biscanto,  can- 
tuccio, eremo,  luogo  romito,  nascondiglio,  ri- 
tiro, romitaggio,  aolitiuline.  -  Xel  linguaggio  fo- 
rense, il  recedere,  il  ritirare  un  atto,  una  lite, 
una  querela,  ecc. 

Recettivo,  recezióne.  Detto  a  ricevere. 

Recidere,  recidersi  (reeùo).  Vegg.  a  taglia- 
re, a  stoffa. 

Recidiva,  recidività.  Detto  a  recidivo. 

Recidivo.  (^Iii  o  che  ricade  in  una  colpa  al- 
tra volta  commessa;  chi,  dopo  avere  subito  con- 
danna per  un  crimine,  un  delitto,  commette  al- 
tro crimine  o  delitto:  peccatore  (vegg.  a  peccato), 
ricaduto,  persona  sospetta,  pregiudicato,  ricidivo. 
Essere  o  divenire  reciclivo  :  cadere  ripeccando,  fare 
la  seconda  di  cambio,  ricaggiare  in  peccato,  rico- 
mettere  la  colpa,  ridursi  di  nuovo  a  mal  fare,  ri- 
morire, ripeccare,  ritornare  a'  mali  passi,  tornare  alla 
medesima;  tornare  al  peccato,  alla  colpa.  -  Recidila, 
l'atto  dell'essere  recidivo  (costituisce  mVaqgravarUe)  : 
reincidenza  (p.  u.),  ricadimento  spirituale,  ricaduta, 
ricaggimento  (v.  a.),  ricascata,  rifallo  (disus.).  -  Re- 
cidivila, la  condizione  del  recidivo.  -  Vizio  rinato, 
vizio  peggiorato  (prov.). 

Reclnuere  (recinto).  Ricingere,  cingere  iìUor- 
no,  cignere,  circondare. 

Recinto.  Un  luogo  chiuso,  e  anche  il  circuito 
che  lo  chiude  :  cerchio,  chiuso,  chiusura,  corona, 
girone,  precinto,  ricinto,  rinchiuso. 

Rècipe.  Detto  a  ricetta. 

Recipiènte.  Nome  generico  di  tutti  i  vasi  (veg- 
vasi  a  i^aso),  di  tutti  gli  arnesi  atti  a  contenere 
qualche  cosa  :  alveo,  contenente,  continente,  recet- 
tario  (poco  u.),  ricevimento  (disus.),  vaso.  Reci- 
piente grande,  piccolo,  molto  o  poco  capace; 
esuberante,  che  eccede  la  necessità  o  la  capacità  dei 
recipienti.  Recipiente,  ogni  misura  di  capacità, 
molti  tra  gli  arnesi  di  cucina,  di  bottega,  ecc. 
Recipienti  noti  e  coirmni  :  ampolla,  anfora,  bicchie- 
re, borsa,  bottiglia,  brenta,  busta,  canestra,  cartoccio, 
cassa,  cesta,  cestino,  cesto,  chicchera,  damigiana,  fia- 
sco, marmitta,  mortaio,  otre,  paniere,  sacco  (sac- 
chetto), scatola,  secchia,  secchio,  sporta,  tasca,  tino 
(tinozza),  urna,  vasca,  zangola  :  vegg.  a  codeste 
voci.  Fusto,  recipiente  vuoto  (doppio  fusto,  il  fusto 
che  ne  ricopre  un  altro);  guscio  di  noce,  reci- 
piente piccolo.  -  Stazza,  strumento,  per  lo  più  in 
forma  ai  verga,  col  quale  si  misura  la  capacità  di 
determinati  recipienti. 

BacineWi,  recipiente  a  forma  di  catino;  bagno- 
maria, recipiente  per  evaporazione  di  liquidi  ;  ba- 
rile, specie  di  piccola  botte;  bidone,  grosso  reci- 
piente di  latta;  bigonciolo,  huyliolo,  recipiente  a 
torma  di  mastello;  bonbonne  (voce  frane),  reci- 
piente di  lamiera  o  di  terra  per  contenere  acidi; 
borraccia,  fiasca  di  latta,  di  legno  o  di  cuoio,  da 
portarsi  in  viaggio  o  a  caccia;  calalo,  canestro  per 
lo  più  intessuto  di  vimini;  cavagna,  sorta  di  pa- 
niere di  stecche  fatto  come  un  corbello  dimezzato; 
cista,  cestello  per  lo  più  con  coperchio  per  vari 
usi  (per  mettervi  libri,  abiti,  denari,  ecc.)  e  special- 
mente quello  che  portavano  le  ragazze,  pieno  degli 
istrumenti  occorrenti,  ai  segreti  misteri  di  Bacco  e 
di  Cerere  eleusina;  coclea,  conchetta,  piccola  conca; 
colino,  vaso  di  latta  o  di  rame,  forato,  per  passarvi 
brodo;  corba,  cesta  bislunga  di  vimini  o  di  stecche; 


corbella,  recipiente  di  stecche  fatto  a  campana,  ma 
con  la  bocca  meno  aperta  e  con  la  stessa  larghezza 
nel  fondo;  gerla,  sorta  di  paniera  in  forma  di  cono 
o  piramide  rovesciata,  che  si  porta  dietro  la  schiena 
con  due  cinghie  o  duo  manichi  di  salice  o  di  vi- 
mini pieghevoli;  giardiniera,  panierina  di  vimini; 
krug  (boccale),  recipiente  di  coccio,  elegante,  di 
foggia  cilindrica,  con  manico  e  coperchio  lavorato 
di  metallo,  della  capacità  di  circa  mezzo  litro  entro 
il  quale  ottimamente  si  conserva  la  birra  nel  tempo 
che  si  beve;  lagena,  specie  di  orcio  per  vino  e 
altre  cose  ;  paniaccio,  pelle  nella  quale  si  mettono 
le  paniuzze  ;  recipiente  fiorentino,  boccia  per  di- 
stillare essenze,  con  un  becco  piegato  che  si  parte 
dal  fondo  della  pancia;  tiratoio,  recipiente  piano, 
con  quattro  sponde,  da  incastrare  in  un  mobile: 
cassetto;  zana,  cesta  ovale  e  di  poco  fondo. 

Empire,  mettere  in  un  recipiente  quanto  basta 
per  renderlo  pieno.  -  Rovesciare,  travasare,  ver- 
sare, vuotare:  vegg.  alle  singole  voci. 

Reciprocamente,  reciprocanza,  recipro- 
care, reciprocazióne,  reciprocità.  Vegg.  a 
vicenda. 

Reciproco.  Vicendevole  (a  vicenda),  scam- 
bievole, mutuo  (mutuamente,  reciprocamente,  in  modo 
reciproco). 

Recisamente.  In  modo  reciso,  risoluto  ;  con 
franchezza. 

Recisióne  (reciso).  Tagliamento,  il  tagliare. 

Reciso.  Tagliato  (vegg.  a  tagliare).  -  Pronto, 
spedito,  risoluto.  -  Riferito  a  dichiarazione,  a  di- 
scorso, giudizio,  risposta:  che  tronca  ogni  discus- 
sione, é  asciutto,  brusco,  crudo,  nudo  e  crudo, 
riciso,  secco. 

Recita.  Il  recitare,  atto  ed  effetto;  rappre- 
sentazione drammatica. 

Recitare  (recitato).  Il  parlare  che  fa  il  co- 
mico sulla  scena,  sostenendo  una  parte  nella  com- 
media, nel  dramma,  nella  tragedia,  nella 
farsa,  ecc.  ;  dire  a  memoria  un  brano  di  poesia 
0  di  prosa;  cantare,  dire,  narrare  a  mente;  ri- 
cordevolmente pronunziare,  ridire  a  memoria.  An- 
che, leggere  aa  alta  voce;  parlare  artificiosamente, 
per  suggerimento  A' sAtrì,  o  in  tono  drammatico; 
fingere  {recitabile,  atto  a  recitarsi).  -  Declamare, 
recitare  a  voce  alta  e  con  certo  tono  drammatico, 
sermonare,  sermocinare  (anche,  di  chi  recita  male, 
alla  distesa,  di  chi  è  cattivo  oratore,  o  parla  con 
affettazione,  con  ostentazione)  ;  far  la  parte,  re- 
citare una  data  parte  d'un  dramma  {parte  a  memoria, 
quella  che  impara  ciascuno  dei  comici).  -  Declamazio- 
ne, il  declamare,  e  l'arte  relativa  {declamatorio,  che  sa 
di  declamazione)  ;  melologo,  declamazione  con  accom- 
pagnamento musicale  ;  pronunziazione,  modo  di  reci- 
tare. -  Recitativo,  specie  particolare  di  canto,  quasi 
declamazione:  canto  sermocinatorio  (m.  a.),  recitativo 
obbligato,  semplice;  sermocinazione.  -  Recitazione,  il 
recitare:  rappresentazione,  recitamento,  recita- 
tura  (disus.^. 

Dilettante,  chi  recita  senz'essere  comico  di  pro- 
fessione: filodrammatico;  rapsodo  (vegg.  a  rapso- 
dia), cultore  della  recitazione.  -  Papera,  erróre  di 
parola  in  chi  recita;  tono  declamatorio,  di  chi  re- 
cita con  enfasi. 

Recitativo,  recitazióne.  Detto  a  recitare. 

Reciticcio.  Detto  a  vòmito. 

Reclamare  (reclamato).  Far  reclamo,  movere 
lamento. 

Reclamo.  Lagnanza,  lamento  formale,  per  lo 
più  in  iscritto,   contro   cosa   ingiusta  (e  il  docu- 
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mento  relativo):  petizione,  protesta,  querela,  re- 
clamazione, riciiiamo,  rieiamo,  rimostranza.  -  Recla- 
mante, ciie  o  chi  reclama;  leggigridante,  richiamante. 

-  Reclamare,  far  appello  a  chi  di  ragione  per  rivendi- 
care un  nostro  diritto,  quanto  ci  appartiene,  perché 
sia  tolto  una  gravezza  o  simili:  andare  alla  ragione, 
andare  a  richiamare,  dolersi;  far  clamore,  reclamo; 
richiamarsi,  risentirsi,  valensi.  -  Court  of  elaims, 
negli  Stati  Uniti  d'America,  la  Corte  dei  reclami. 

Reclinare,  reclinarsi  (reclinato).  Inclinarsi, 
piegare  all' indietro. 

Reclusióne,  reclusòrio  (recluso).  Detto  a 
prigione. 

Recluta,  reclutare  (reclutato).  Vegg.  a  sol- 
dato. 

Recòndito,  Celato,  nascosto,  riposto,  segreto. 

Reconditòrio.  Parte  àtW  altare. 

Recrementlzlo.  Detto  a  umore. 

Recriminare  (recriminalo).  Movere  recrimi- 
nazione: dare  una  controquerela,  ritorcere  l'accjwa, 
rodersi  i  basti.  -  Reeriminazione,  istanza  dell'accu- 
sato diretta  ad  ottenere  che  sia  condannato  per  ca- 
lunnia l'accusatore:  contraccusa,  redarguizione,  ri- 
convenzione, ritorcimento  d'accusa. 

Recriminazióne.  Il  recriminare,  atto  ed 
effetto. 

Recrudescenza.  Inasprimento  :  vegg.  a  ina- 
sprire, inasprirsi; 

Recubito.  Il  decubito. 

Reda.  Femmin.  di  erede. 

Redare  (redolo).  Ereditare,  avere  un'eredità. 

Redarguire  (redarguito).  Il  correggere  se- 
veramente, movendo  rimprovero. 

Redattore,  redazióne.  Detto  a  giornale. 

Réddere  (reddizione).  Lat.,  restituire. 

Reddlre,  reddlta.  Veggasi  a  ritorno. 

Reddito.  Entrata,  provento,  rendita. 

Redentóre.  Chi  redime,  libera  (vegg.  a  liberare. 

-  Cristo  ;  pei  Melchisedeciti,  Melchisedek. 
Redenzióne.  Il  redimere,   il  liberare,  atto 

ed  effetto.  -  Per  similitudine,  il  riscatto  col  quale 
Cristo,  secondo  il  cattolicisnio,  fece  sacifizio 
di  sé  per  salvare  il  genere  umano  dalla  morte  del- 
l'anima: comune  salute,  pioggia  di  santo  lavacro, 
restaurazione  (redimere,  compiere  la  redenzione; 
cancellare  il  chirografo  della  nostra  dannazione,  far 
redento,  ricreare  a  grazia,  strappare  al  vincitore 
inferno).  -  Redeimone  morale,  intellettuale,  educa- 
tiva: rigenerazione  della  totalità  sociale,  rigenera- 
zione, progresso  mentale  degli  individui,  del  po- 
polo. -  Vege.  a  colpa  e  a  peccato. 

Redibitorio.  Di  redibizione. 

Redibizióne.  Azione  intentata  dal  compratore 
(vegg.  a  comprare)  contro  il  venditore  di  mala 
fede,  per  costringerlo  a  ripigliarsi  la  cosa  venduta: 
azione  redibitoria,  giudizio  redibitorio. 

Redigere  (redatto).  Compilare,  scrivere. 

Redimere  (redento).  Operare  la  redensione, 
il  riscatto;  ìifeerare,  rivendicare  a  libertà,  sal- 
vare. -  Riacquistare,  ricomprare  {redento, 
partic.  pass,  di  redimere:  liberato,  salvato;  contr., 
irredento,  con  particolare  significato  politico:  vegg. 
a  Italia).  -  Ridimibile,  che  si  può  redimere,  può 
redimersi  (contr.,  irredimibile)  ;  redimibilità,  qualità 
di  ciò  che  è  redimibile;  redimibilmente,  in  modo  da 
potersi  redimere,  ricomprare,  riscattare. 

Redimibile,  redlmibiUtà,  redimibil- 
mente. Vegg.  a  redimere. 

Redimito.  Poet.,  coronato,  cinto  di  corona. 

Rèdine,  rèdini.  Le  strisele  di  cuoio  attaccate 


alla  briglia,  per  guidare  il  cavallo  (nell'uso,  re- 
dini quelle  del  cavallo  da  sella;  guide,  quelle  del 
cavallo  da  tiro).  Faharèdine,  redine  accessoria  che 
governa  l' andar  del  cavallo,  senza  costringere  il 
morso;  voltoio,  parte  della  briglia  dove  sono  le 
campanelle  alle  quali  s'attaccano  le  redini.  -  Sbar- 
bazzata,  strappata  data  con  le  redini  al  freno  del 
cavallo  {sbarbazzarc,  dare  una  sbarbazzata)  ;  trin- 
ciata, lavoro  di  mano  che  si  fa  per  reprimere  il 
cavallo  e  tenerlo  in  positura,  tirando  la  redine  de- 
stra o  sinistra  gradatamente. 

Redlntegrare,  redlntegrazióne.  Vegg.  a 
reintegrazione. 

Redire.  Vat  ritorno. 

Redivivo.  Ritornato  in  vita,  ancora  vivo,  ri- 
suscitato (vegg.  a  risuscitare). 

Redo.  Detto  a  vitello. 

Redola.  Detto  a  viale. 

Rèduce.  Chi  ritorna,  fa  riforno  ;  specialm., 
nell'uso,  chi  ha  preso  parte  a  una  campagna  della 
milizia  in  guerra:  avanzo,  rudero  del  gran  pas- 
sato, scampolo,  superstite,  veterano. 

Reduplicare  (reduplicato,  reduplicazione).  Lo 
stesso  che  raddoppiare. 

Réfe.  Accia  (canapa  o  lino  filato),  filo  ri- 
ritorto in  più  doppi  per  uso  di  cucire:  agugliata,  gu- 
gliata, lunghezza  del  filo  che  si  passa  nella  cruna  del- 
l' ago  per  cucire  ;  gomitolo,  palla  di  refe  o  di 
filo  ravvolta  ordinatamente  ;  matassa,  matassina, 
quantità  di  refe  avvolta  sull'  aspo  e  annodata  poi 
nei  due  capi.  -  Refaiolo,  che  vende  refe. 

Referendàrio,  referènte.  Chi  compie  l'uf- 
ficio di  riferire.  -  Vegg.  a  papato,  pag.  834, 
prima  col. 

Referenza,  referenze.  In  commercio,  rac- 
comandazione, indirizzo. 

Referire  (refertto).  Lo  stesso  che  riferire. 

Referto.  Neol.  burocr.:  rapporto,  relazione. 

Refettòrio.  Stanza  di  collegio,  di  convento 
e  simili  dove  si  mangia  in  comune  ;  'refettoriale, 
spettante  al  refettorio  (voce  scherz.).  -  Refetloriere, 
soprintendente  al  refettorio. 

Refezióne.  Il  pasto,  per  lo  più,  leggero  e 
preso  in  fretta  :  desco  molle,  reficiamento,  refrige- 
ramento, rifezione  (disus.),  rifocillamento,  sciaqua- 
denti.  Refezione  scolastica,  piccolo  pasto  dato  (per 
istituzione  recente)  agli  alunni  delle  scuole  elemen- 
tari. -  Beverino,  piccola  refezione  nella  quale  si 
beva  vino  ;  ritocchino,  mangiarino,  piccolo  pasto 
dopo  pranzo  ;  spuntino,  piccolo  mangiare  che  si 
fa  per  sostenere  lo  stomaco  fino  all'  ora  del  pasto. 
-  Far  un  bere,  un  mangiare  tosto  tosto  :  fare,  pren- 
dere una  refezione. 

Reflclente.  Sinon.  di  corroborante. 

Rèfluo.  Poet.:  il  liquido  che   fluisce  indietro. 

Refocillare,  refocillarsl  (refocillato).  Dar 
da  mangiare;  mangiare. 

Rèfolo.  Detto  a  vento. 

Refrangere,  refrazióne  (refrangibile ,  re- 
fratto).  Vegg.  a  rifrazione. 

Refrattàrio.  Il  corpo  che  non  subisce,  o  dif- 
ficilmente, l'azione  del  calore;  per  estensione,  la 
materia  che  malamente  si  presta  al  lavoro  :  barbi- 
no, duro,  ingrato,  intrattabile,  malamente  maneg- 
giabile, non  malleabile,  perfidioso.  Figur.,  che  o  chi 
oppone  forte  resistenza,  non  può  adattarsi  a 
fare,  a  imparare  o  a  subire  checchessia;  ina- 
dattabile, recalcitrante,  renitente,  restìo,  ritroso, 
sordo  a  rispondere.  Essere  refrattario  :  avere  ina- 
dattabilità, incompatibilità,  inflessibilità,  negazione. 
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Kefrlgferante.  Sostanza  o  mezzo  atto  a  refrige- 
rare, cioO  ;i  eoiiservare,  eoi  ffetldo,  materie  alimen- 
tari, tenendole  a  bassa  temperatura:  frigorifero.  -  Me- 
scolanze, meseugli  refrigeranti  o  frigoriferi,  prepara- 
zioni (li  vario  genere  che  servono  a  cristallizzare  i 
sali,  a  preservare  la  carne  (ÌaWa  putrefaztone,  ecc. 

-  Refrigerazione,  l'elTetto  del  refrigerante. 
Refrlfferare,  refrlgrerarsi   (refrigerato,   re- 
frigerazione).   Rinfrescare,    rinfrescarsi  :    veggasi    a 
fresco. 

Refrigerazióne.  Detto  a  refrigerante. 
Kefrljrèrlo.   Hinfrescamento  :    vegg.  a  fresco. 

-  P'igur,,  coìisolaziotie  nel  dolore,  sollievo  di  pena. 

Kefuglare,  i-efuglarsl,  refùglo.  Vegg.  a 
ricovero. 

Refurtiva.  Vegg.  a  riibare. 

Refuso.  In  tipografia,  lettera  messa  nella 
composizione  invece  d'un'altra. 

RegagUe.  Detto  a  pollo. 

Regalare  (regalato/.  P'are  un  regalo. 

Regale  (regalità).  Di  re,  da  re. 
.Regalia.  Tributo  d'uova,  di  polli  e  simili  del- 
X'agHcoltore  al  padrone:    appendice,   appendizia 
(loMib.),  onoranza  (veneto),  patto,  vantaggio  (tose); 
prestazione  accessoria. 

Regalmente.  Da  re. 

Regalo,  (^osa  che  si  dà  come  dono:  donamento 
(v.  a.),  donativo  (poco  u.),  dono,  cadeau  (frane), 
e  da  noi  detto  per  dono  inaspettato  e  gradito; 
generosità,  gentilezza,  numo  (v.  lat.),  offerta, 
presente ,  riconoscimento ,  rigalo  (disus.).  Doni- 
cello,  presentino,  presentuccio,  presentuzzo,  regalino, 
regaluzzo  :  piccolo  regalo  ;  perdono,  regalo  delle  fate 
(tre  castagne  e  una  nocciuola),  sovvallo  :  regalo  me- 
schino. -  Ceppo,  mancia  o  regalo  che  si  suol  dare 
nelle  ricorrenze  di  Natale  ;  congiario,  regalo  che  gli 
imperatori  facevano  qualche  volta  al  popolo  ro- 
mano con  distribuzione  di  grano,  vino,  olio,  de- 
naro ;  improvvisata,  regalo,  offerta,  visita  che  fa  pia- 
cere e  che  giunge  inaspettata;  mancia,  vegg.  a  que- 
sta voce;  palmario,  sbruffo,  regalo  che  alcuno 
prende  per  qualche  monopolio;  sportula,  regalo  in 
denaro  che  i  grandi  davano  ai  salutatori  e  cor- 
teggiatori mattutini  ;  strenna,  il  regalo  che  si  fa 
<i  si  riceve  a  capodanno;  tessere  di  liberalità,  dai 
Itomani  distribuite  al  popolo  perchè  ricevesse  i 
doni  inscritti  in  quelle.  -  Befana,  vecchia  fantastica 
che  i  bambini  credono  venga  la  notte  dell'epifania, 
per  la  cappa  del  camino,  a  portar  regali.  -  Gratis 
(lat.),  in  regalo,  gratuitamente. 

Regalare,  fare  uno  o  più  regali,  dare  senz'  ob- 
bligo: dar  l'anima  (larglieggiare,  esser  largo  di 
regali),  dar  regali,  donare,  far  donazione,  far  la  ca- 
rità d'una  cosa  (regalare  a  un  povero),  far  dono, 
favorire,  ganzare  ;  offrire,  presentare.  -  Picchiare 
coi  piedi,  picchiar  l'  uscio  coi  piedi  :  andare  a  casa 
d' altri  con  regali,  perché,  avendo  le  mani  im- 
])acciate,  è  necessario  picchiare  coi  piedi  ;  sgana- 
sciare, prender  regali  a  spese  del   proprio   dovere. 

-  Regalato,  donato,  gratisdato,  gratis   dato,    largito 
in  dono,  offerto,  presentato. 

Locuzioni.  —  Bisogna  ungere  la  rota:  se  no,  non 
gira:  per  nulla  nessuno  fa  nulla.  -  Crepi  l'avarizia! 
di  quando  si  fa  qualche  regaluccio  o  spesa  di  poca 
importanza.  -  Dare  un  pulcino  per  avere  un  cap- 
pone 0  dare  un  cicciolo  per  avere  un  porco  :  fare 
un  regaluccio  per  avere  un  regalone.  -  //  perdonò 
di  Ser  Umido  :  molti  baci  e  pochi  regali. 

Proverbi  :  A  cavai  donato  non  si  guarda  in  bocca.  - 
A  voler  che  l'amicizia  si  mantenga,  un  panierino  vada 


e  uno  venga  :  i  regali  siano  reciproci.  -  Chi  dona  il 
dono,  il  donalor  dtsprezza.  -  Dono  molto  aspettato  è 
venduto  e  non  donato.  -  Padre  Regala  é  morto  :  la 
gente  non  regala  volentieri.  -  Un  pollo  per  elemo- 
sina nessuno  lo  dà  :  c(!rti  regali  nascondono  qual- 
che  mistero, 

Règanio.  Erba  odorosa  clie  si  mangia,  di  solito, 
con  le  acciughe:  coniella,  conizza,  cunila,  erba  di 
acciughe,  maggiorana  selvatica  o  bastarda,  origamo, 
origano,  scarsapepe. 

Regata.  Gara  di  navi  o  di  battelli  in  mare  o  sui 
laghi  0  sui  fiumi  (festa  d'  origine  veneziana).  Le 
regate  nazionali  e  internazionali  sono  bandite  da 
clubs  regolarmente  costituiti  ;  si  fanno  (in  Italia,  in 
Francia,  in  Ispagna)  con  la  guida  di  un  regola- 
lamento  compilato  dallo  Yacht  club  de  France  e  con 
una  forinola  di  stazza  da  corsi  eguale  per  tutti. 

Reggente,  reggenza.  Detto  a  re. 

Règgere  (retto).  Verbo  di  vario  significato,  e 
vale:  sostenere  (la  forza,  l'impeto,  ecc.);  go- 
vernare, tenere  il  governo  ;  comportare,  soffrire, 
sopportare;  dirigere;  regolare,  dar  reflrote,  te- 
nere in  regola  ;  portare,  sorreggere  ;  tenere  so- 
speso checchessia  in  mano,  sulle  braccia,  sulle 
spalle  ;  durare,  resistere  alla  fatica,  alla  prova, 
ecc.  Figur.,  avere  costanza,  perseveranza  (reg- 
gimento, il  reggere,  atto  ed  effetto).  -  Accompagnare, 
reggere,  sorreggere  una  cosa  nella  caduta  ;  reggere  la 
celia,  vegg.  a  scherzo.  -  Reggente,  chi  regge  (vegg, 
a  re)  ;  rettore  (rettrice),  chi  regge  :  direttore  (di- 
rettrice), governante,  reggitore  (reggitrice). 

Règgersi  (retto).  Stare  ritto,  tenersi  in  piedi, 
averne  la  forza  ;  governarsi,  regolarsi  (avere  il  go- 
verno di  sé,  regola).  -  Reggersi  a  popolo,  a  monar- 
chia: dicesi  di  uno  Stato  che  ha  l'una  o  l'altra  di 
quelle  forme  di  governo.  -  Reggere  con  alcuno,  durare 
a  star  d'accordo  con  esso. 

Reggetta.  Specie  di  nastro  di  ferro. 

Règgia,  Il  palazzo  del  re:  abitazione  regale, 
alta  porta,  corte,  ospizio  di  Cesare,  palatino,  pa- 
lazzo reale,  quirinale,  sublime  porta  (Turchia).  Poet., 
seggio.  -  Konak,  la  reggia  presso  i  Serbi. 

Regglcatlnella,  regglflasco.  Vegg.  a  ca- 
tino, a  fiasco. 

Reggimento.  Modo  equo  del  procedere  e  del 
governare  sé  stesso  e  i  dipendenti  :  governo.  - 
Riparto  di  milizia,  numero  determinalo  di  soldati 
ordinati  in  battaglioni  (al  comando  d'un  maggiore), 
in  compagnie  (al  comando  d'un  capitano)  o  in  squa- 
droni, il  tutto  sotto  il  comando  di  un  colonnello; 
unità  organica  deW  esercito.  Reggimento  di  alpini, 
di  artiglieria  (da  campagna  e  di  fortezza),  di  ber- 
saglieri (vegg.  a  bersagliere),  di  cavalleria,  di 
fantei-ia,  del  Genio,  ecc.  -  Deposito,  reparto  oc- 
ganico  del  quale  fanno  parte  gli  addetti  all'  ufficio 
di  amministrazione,  gli  aventi  cariche  speciali  e  gli 
uomini  non  atti  al  servizio  attivo  (anche,  il  ma- 
gazzino) ;  distaccamento,  reparto  di  reggimento  che 
si  trova  lontano  dalla  sede  del  proprio  corpo;  ro- 
mando del  corpo,  comando  di  reggimento.  Consiglio 
d'amministrazioìie,  quello  che  regola  il  funziona- 
mento amministrativo  ;  maggiorità,  V  ufficio  incari- 
cato della  compilazione  di  carte  che  riguardano  il 
reggimento  {maggiorità  di  corpo,  riunione  degli  uf- 
fici di  maggiorità  ;  maggiorità  di  battaglione,  ufficio 
che  comunica  alle  compagnie  gli  ordini  del  coman- 
dante del  battaglione  o  della  brigata,  e  raccoglie, 
verifica  e  trasmette  alla  maggiorità  di  corpo  le  carte 
delle  compagnie);  ufficio  d'amministrazione,  quello 
che  tratta  quanto   concerne   l' amministrazione,  la 
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contabilità  e  la  matricola  del  corpo.  -  Banda  mu- 
sicale, lo  musica  del  reggimento;  caserma,  l'edificio 
in  cui  dimora  un  reggimento  o  parte  di  esso  ;  mas- 
sa, fondi  speciali  d'  ogni  reggimento  per  determi- 
nate spese  a  cui  contribuiscono  tutti  i  soldati.  - 
Cantiniere  (cantiniera),  il  vivandiere  (vivandie- 
ra) del  reggimento;  /«tri'ere,  sott'ufficiale  che  tiene 
l'amministrazione  d'una  compagnia;  quartiermastro 
(terni,  stor.),  ufficiale  che  sopraintendeva  alla  di- 
stribuzione dei  quartieri  e  delle  paghe:  foriere,  fu- 
riere generale,  quartier  mastro  (il  quarltermasiro 
generale  teneva  lo  stesso  ufficio  per  tutto  l'eser- 
cito). -  Irreggimentare,  letteralm.,  inscrivere  in  un 
reggimento. 

Regfrlpancla.  Arnese  per  sostenere  il  ventre. 

Regglposate.  Piccolo  oggetto  per  la  mensa. 

Regìa.  Vegg.  a  privilègio. 

Regicida,  regicidio.  Detto  a  re. 

Regime.  Complesso  di  norme  di  regole;  re- 
gola del  vivere.  -  In  senso  medico,  dieta. 

Regina.  La  moglie  del  re,  la  donna  che  eser- 
cita il  potere  regale  in  quei  paesi  nei  quali  non  ha 
vigore  la  legge  salica  :  donna  incoronata,  reina  (poet.), 
sovrana,  sua  maestà,  sua  maestà  la  regina.  Regina 
madre,  la  madre  del  re  ;  viceregma,  la  moglie  del 
viceré  o  colei  che  fa  le  veci  di  regina.  -  Dovario, 
somma  annua  assegnata  alla  regina-madre. 

Rèsilo.  Regale,  di  re.  -  Figur.  poet.,  magnanimo: 
vegg.  a  generosità. 

Regionale,  regionalismo,  regionalista. 
Vegg.  a  regione. 

Regióne.  Divisione  amministrativa  di  un  paese, 
di  uno  Stato  :  provincia  o  insieme  di  più  Provin- 
cie :  contorno,  contrada,  levante,  lido,  lito,  luogo, 
marca,  mandora,  paese,  parte,  plaga,  ponente, 
quadrangolo,  riviera,  sponda,  terra,  territorio, 
zona  (anche  parte  del  corpo  umano).  -  Regio- 
nale, regionario,  attenente  a  regione.  -  Regionali- 
smo, amore  esagerato  alla  propria  regione.  -  Re- 
gionalista, chi  0  che  é  preso  da  regionalismo.  - 
Regionario  (non  us.),  proprio  di  alcuna  regione. 

Registrare,  registrazióne  (registi  atura J. 
Mettere  a  registro.  -  Preparare  l'organo,  mettere 
in  punto  l'orologio. 

Registrare.  Chi  scrive  a  registro.  -  Nome  di 
vari  apparecchi  meccanici,  che  servono  a  dare  de- 
terminate indicazioni  (es.  :  circa  le  manifestazioni 
d'un  fenomeno,  la  carica  degli  accumulatori,  la  ve- 
locità dei  treni  ferroviari,  il  lavoro  d'una  macchi- 
na, ecc  ).  -  Registratore  di  cassa,  vegg.  a  cassa, 
pag.  465,  sec.  col. 

Registro.  Sorta  di  libro  sul  quale  si  registrano 
partite  di  amministrazione,  di  contabilità, 
atti  pubblici,  memorie,  contratti  e  minute  per  po- 
tervi ricorrere  al  bisogno  e  perchè  ne  resti  docu- 
mento: indice,  ligistro  (v.  a.),  libro  di  commercio, 
matricola,  minutario,  nota,  quaderno,  ta- 
vola. Registro  bene  o  male  ordinato,  compiuto,  im- 
perfetto, ragionato,  ecc.  Registro  dei  conti,  giornale, 
mastro  (vegg.  a  pag.  74,  prima  col.,  voi.  I),  libro, 
libro  della  ragione,  libro  principale,  specchio:  bian- 
co, con  molte  pagine  bianche  per  scriverci  ;  rigato, 
col  rigo,  con  le  righe  (vegg.  a  riga).  -  Albo  o  ruolo, 
registro  in  cui  si  inscrivono  i  nomi  degli  apparte- 
nenti ad  un'  accademia,  ad  un'  università,  ad 
un  collegio  qualsiasi;  anagrafe,  registro  della  jpo- 
polazione  d'un  Comune,'  bollettario,  buliettario, 
libro  di  bollette  a  madre  e  figlia  (registro  a  matri- 
ce) ;  campione,  registro  principale  del  censimento 
pubblico  ;  cartulario,  registro  sul  quale,  nel  medio 


evo,  si  inscrivevano  i  titoli  e  i  contratti,  special- 
mente quelli  di  banco  ;  catalogo,  elenco,  lista,  pro- 
tocollo, rubrica,  ruolo  :  vegg.  a  codeste  voci  ;  copia- 
lettere, mastro,  scadenzario  :  vegg.  a  commercio 
(pag.  630)  ;  minutario,  libro  di  registrazione  crono- 
logica ;  registro  ipotecario,  quello  per  l'iscrizione  di 
ipoteca;  repertorio,  registro  con  tutte  le  lettere 
dell'  alfabeto  scalate  dall'alto  al  basso  per  trovarvi 
prontamente  le  cose  scritte  alle  relative  lettere;  ru- 
brica, registro  con  le  lettere  dell'alfabeto  scalate 
in  margine,  d'alto  in  basso.  -  Bolletta,  bulletta,  pic- 
cola polizza  staccata  per  lo  più  da  un  libro  a 
matrice  (serve  per  ricevuta)  ;  carta  da  registri, 
quella  detta  slato,  reatina,  mezzana,  reale,  sottoim- 
periale, imperiale,  elefante  ;  cartolare,  cartolario,  nn- 
merazione  progressiva,  fatta  dal  legatore  sulle 
pagine  dei  registri  di  contabilità  ;  matrice,  quello 
che  rimane  d'un  foglio  di  registro,  dopo  averne 
staccata  la  parte  identica  da  consegnare  per  ri- 
cevuta. 

Foglieltare,  numerare  le  pagine  d'  un  registro.  - 
Registrare,  scrivere  a  registro,  sul  registro:  aggior- 
nare (registrare  in  pari),  allibrare,  appuntare,  ca- 
talogare (registrare  a  catalogo),  descrivere  (disus.), 
imbreviare,  immatricolare  (dei  bibliotecari),  inscri- 
vere, insinuare  (burocr.),  intavolare,  iscrivere,  ligi- 
strare  (v.  a.),  matricolare,  mettere  a  giorno;  mettere 
a  libro,  al  libro',  mettere,  consegnare  a  registro,  no- 
tare, passar  le  partite,  reportoriare,  rubricare  (scri- 
vere a  rubrica),  scrivere;  scrivere  a  ragione,  in 
nome;  scrivere  nel  libro,  sottoporre  a  registro; 
tener  a  conto,  a  calcolo  ;  tener  conto.  -  Registra- 
tore, chi  0  che  registra.  Registrazione,  alto  ed  ef- 
fetto del  registrare  :  allibramento,  inscrizione,  insi- 
nuazione, libro,  matricolazione,  presentazione,  re- 
gistratura (imbreviatura,  registrazione  per  sommi 
capi). 

Registro.  Qualsiasi  strumento  che,  a  volontà, 
modifica  l'.apertura  di  un  orificio,  per  regolare 
l'uscita  di  liquidi  o  di  fluidi.  -  Meccanismo  dell'or- 
gano  e  d'altri  strumenti  musicali.  -  Ufficio  governa- 
tivo (con  a  capo  un  ricevitore  del  registro)  nel 
quale  si  registrano  gli  atti,  i  contratti,  ecc.,  nota- 
rili, pubblici,  privati.  -  Registro  della  voce:  detto  a 
voce. 

Regnante,  regnare,  regnicolo  (regnato). 
Detto  a  regno. 

Regnicolo.  Nato  nel  regno. 

Régno.  Il  paese,  la  nazione,  lo  Sfato  go- 
vernato da  un  re  ;  il  tempo  durante  il  quale  un 
sovrano,  di  qualunque  grado,  impera  su  un  po- 
polo :  impero,  monarcato,  monarchia,  reame, 
regname,  stato  di  monarchia  (regno  de'cieli,  il  pa- 
radiso). Interregno,  il  tempo  durante  il  quale, 
specialmente  in  uno  Stato  retto  a  sistema  elettivo, 
il  governo  resta  senza  capo.  -  Regnante,  chi  regna 
(re,  dinastia)  :  imperante,  imperatore.  -  Regnare, 
avere  un  regno;  essere  a  capo  d'una  monarchia, 
essere  monarca,  sovrano  :  comandare,  dominare, 
essere  in  sella,  governare,  governare  imperialmente, 
imperare,  provare  come  pesa  il  gran, manto,  reg- 
gere, sedere  in  trono;  sedere  monarca,  re;  so- 
vraneggiare, tener  lo  impero,  tiranneggiare  (regnare 
con  tirannia)  ;  conregnare,  corregnare,  regnare  in- 
sieme con  altri;  decadere,  perdere  il  diritto  e  la  pos- 
sibilità di  regiiare;  detronizzare,  scoronare,  togliere 
il  regno.  -  Regnicolo,  nato  nel  regno. 

Regno.  Termine  scientifico  indicante  una  grande 
divisione  della  storia  naturale  (vegg.  a  natura). 
Regno   minerale,  il  complesso  dei  minerali  ;   re- 
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gno  organico,  complesso  degli  esseri  organici,  orga- 
nizzati, abbracciante  il  regno  animale  e  il  vege- 
tale :  famiglia  degli  animali  e  delle  piante;  mondo 
organico,  spartimento  primario  del  gran  regno  della 
natura. 

Règrola.  La  norma  del  fare,  dell'operare, 
de!  tenere  un  metodo  di  condotta,  di  conte- 
gno e  simili  ;  principio  da  osservare  rispetto 
a  un'  arte,  a  una  disciplina,  nel  campo  della 
morale,  A«\\a. politica,  della  scienza,  ecc.;  quanto 
serve  di  guida  per  checchessia:  canone,  con- 
tiguo, consuetudine,  costume,  direzione,  esem- 
pio, governo,  indirizzo,  insegnamento,  istru 
zione,  legge,  linea,  metodo,  misura,  modo,  ordi- 
namento, ordinazione,  prammatica  (iron.),  pratica, 
precetto,  proporzione,  rito,  squadra,  usanza 
(anche,  statuto  di  un  ordine  religioso,  e  tutti  gli 
appartenenti  all'ordine).  Contrapp.,  difetto,  disor- 
dine, eccezione,  errore,  fenomeno.  Regola 
buona,  cattiva,  elastica,  giusta,  inflessibile,  ingiusta, 
larga,  saltuaria  (non  con  ordine  regolare),  rigorosa 
(applicata  con  rigore),  stretta,  strettissima.  Regole 
del  mondo,  del  rirere  civile,  del  galateo,  ecc.;  re- 
gole di  aritmetica,  di  grammatica,  di  logica, 
di  filosofia,  ecc.:  regola  aurea  o  del  tre,  quella 
che  serve  a  trovare  il  quarto  numero  proporzio- 
nale ;  regola  di  sconto,  di  società:  vegg.  a  sconto, 
a  società.  -  Campione,  modello,  forma,  norma 
conforme  alla  quale  deve  essere  fatta  una  cosa  ; 
classe,  regola  metodica,  secondo  la  quale  si  distri- 
buiscono motte  cose  del  medesimo  genere  ;  forma- 
lità (v.  d'uso),  atto,  più  di  forma  che  di  sostanza, 
che  si  suol  fare  sempre  uguale,  come  per  regola, 
in  date  circostanze:  regoletta:  generalità,  principi 
0  regole  generali;  massima,  specie  di  propo- 
sizione che  serve  di  regola,  di  fondamento;  or- 
dine, regola  stabilita  dalla  legge  morale  della  na- 
tura, ecc.  -  Regolante,  che  o  chi  dà  regola,  serve  a 
regolare;  regolare  (oggett.),  conforme  alla  regola, 
secondo  le  regole  ordinarie,  le  norme  consuete:  at- 
tenente alla  regola  feutassia,  regolare  disposizione 
delle  varie  parti  del  corpo),  consueto,  costante,  equa- 
bile, formale,  in  regola,  in  tutta  regola,  liscio,  meto- 
dico, misurato,  normale,  naturale,  ordinale  (disus.), 
ordinato,  ordinario,  regolamentare,  schietto,  so- 
lito, uniforme,  usuale.  Contr.,  irregolaie:  acciden- 
tale, anomalo,  anormale,  contro  la  prammatica,  di- 
sregolato,  eccezionale,  enorme,  eteroclito,  fuor  di 
squadra,  in  eccesso,  insolito,  scismatico,  smoderato, 
straordinario.  Frane,  hors  tigne.  Figura  irrego- 
lare, quella  che  non  porta  uguali  i  lati  ed  angoli 
analo^i.  -  Regolare  (verbo),  dar  regola,  ordinare, 
prescrivere  modo  e  misura  di  operare:  compassare, 
guidare,  porre  termine,  regolarizzare,  volgere  (re- 
golamento, il  modo  di  regolare).  -  Regolarsi, 
prendere  norma  da  checchessia  per  agire  in  un 
certo  modo,  per  seguire  nn' opinione,  ecc.:  adat- 
tare le  vele  al  vento,  apparare  alle  spese,  farsi  ra- 
gione, specchio  ;  guidarsi,  muoversi,  notare  a  prò, 
segnar  l'altrui  caccie,  stare  a  vedere,  vedere  il  line 
della  festa.  -  Regolarità,  condizione,  stato  di  ciò 
che  è  regolare  o  del  modo  di  agire,  di  operare  : 
normalilA.  Contr.,  irregolarità  :  aberrazione,  ano- 
malia, anormalità,  sregolatezza,  straordinarietà.  - 
Regolarmente,  giusta  la  regola,  secondo  regola,  ca- 
nonicamente, formalmente,  metodicamente,  normal- 
mente, ordinariamente,  per  la  riga,  regolatamente. 
(Contr.,  irregolarmente,  in  modo,  in  forma  irre- 
golare :  alla  spruzzata,  a  zig-zag,  inegualmente, 
sregolatamente),  sti-aordinariamente).  -  Regolatezza, 


l'abitudine  di  stare  alle  regole.  -  Regolativo,  atto  a 
regolare:  esemplare,  direttivo,  precettivo,  regolatore. 
-  Regolato,  che  procede  con  regola  :  accostumato, 
assettato,  condotto,  disciplinato.  Contr.,  sregolato 
(vegg.  a  sregolatezza).  -  Contravventore,  chi  manca 
alla  regola,  al  regolamento  ;  formalista,  chi  sta 
troppo  alle  formalità  (formalismo,  il  guardar  troppo 
alle  formalità)  ;  metodista,  chi  sta  al  metodo  ;  os- 
servante, chi  osserva  una  regola,  è  obbediente,  li- 
gio  alla  regola;  pedante,  chi  sta  troppo  attac- 
cato alle  regole  ;  rigorista,  chi  si  attiene  al  rigori- 
smo, cioó  al  sistema  o  all'  abitudine  di  stare 
alle  regole  più  rigide.  -  Precettista,  chi  dà  precetti, 
regole. 

Accomodare,  mettere  in  ordine,  in  regola;  con- 
travvenire, cadere'  in  contravvenzione;  venir 
meno,  mancare  a  una  regola,  a  im  dovere,  a.  un 
obbligo,  prendersi  una  licenza  e  simili  :  de- 
viare, inosservare,  non  osservare,  sottrarsi,  tras- 
gredire, uscir  di  chiave,  violare  la  regola;  isti- 
tuire, stabilire,  statuire  per  regola;  moderare, 
temperare,  frenare,  regolare:  moderarsi,  stare 
in  regola;  von  patire  eccezione:  di  regola  che  è  si- 
cura ;  stabilire  una  regola,  fissarla  ;  stare  in  de- 
crelis,  stare  alle  regole  senza  ridire.  -  A  tutto,  a 
stretto  rigóre,  secondo  la  più  stretta  regola. 

Reg-olamento.  Complesso  di  norme  intese  a 
regolare  le  funzioni  di  un  istituto,  l'applicazione 
d'una  legge,  ecc.  :  compasso  (figur.),  congegno  or- 
topedico, freno,  impaccio  regolamentare.  -  Annul- 
lare un  regolamento,  abolirlo  ;  contravvenire,  non 
osservare  un  regolamento,  incorrendo  in  con- 
travvenzione, in  multa. 

Regolare  ,  regrolarltà ,  regrolarmente  , 
reffoiarsi,  regolatezza,  regolativo,  rego- 
lato. Vegg.  a  regola. 

Regolatóre.  Chi  o  che  regola,  dà  regola.  - 
Nome  di  più  d'un  congegno,  d'uno  strumento  ; 
in  una  macchina,  l'apparecchio  che  serve  a  ren- 
derne uniformi  i  movimenti  ;  nell'orologio,  il  con- 
gegno che,  spinto  alternatam.  dall'ultima  ruota,  to- 
sto reagisce  su  di  essa,  arrestandola  un  istante  per 
forza  sua  propria  ;  regolatore  a  forza  centrifuga, 
l'apparecchio  che  in  una  macchina  serve  a  regolare 
l'immissione  del  vapore. 

Regolizla.  La  liquerizia. 

Règolo.  Piccolo  re.  -  Strumento,  di  legno  o  di 
metallo,  col  quale  si  tirano  linee  diritte  :  linea,  re- 
gola, riga.  Collo  di  cigno,  regolo  di  ferro,  al  quale 
vien  data  la  curvatura  caratteristica  del  collo  di  un 
cigno;  randa,  regolo  per  disegnare  gli  archi  sui 
muri  ;  regolo  calcolatore,  strumento  che  serve  a  sem- 
plilìcare  i  calcoli  numerici,  e  tien  luogo  delle  tavole 
logaritmiche  ;  regolo  parlante,  regolo  sul  quale  sono 
segnati  i  metri  e  le  loro  divisioni  o  altre  misure 
lineari.  -  Règolo  da  capo,  il  regolo  superiore,  oriz- 
zontale dello  sportello  di  finestra  e  simili  :  da  piede. 
quello  inferiore. 

Regressióne,  regresso.  ìj'andare  in  senso 
inverso,  indietro,  rifacendo  la  strada  (contr.  di 
progresso):  marcia  a  ritroso,  progresso  granchio- 
so,  regressione,  rigressione  (v.  lat.  poco  us.),  rigresso 
(p.  US.),  ritiramento,  ritorno  indietro.  -  Vegg.  a 
contratto,  pag.  70(j,  prima  col. 

Reletto,  relezióne.  Vegg.  a  respingere. 
;       Reina.  Poet.,  regina. 

Reincidenza.  Detto  a  recidivo. 

Reindicata.  Vegg.  a  tribunale. 
I       Reintef:rare,    reintegrarsi    (reintegralo). 
(.operare.  oUeiierc  reintegrazione. 


Premoli. 
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Reintegrazióne.  Atto  ed  effetto  del  mettere 
o  rimettere  nel  primitivo  stato,  o  in  possesso  di  un 
diritto,  ecc.  ;  del  dare  o  ridare  o  restituire  a 
checciiessia  Tintegrità,  l'essenza,  e  anche  del  risar- 
cire un  danno  (indennizzazionej,  del  riparare 
un'  offesa  :  redintegramento,  redintegrazione,  rein- 
tegrainento,  rinnovellazione,  rintegrazione,  ripara- 
zione, risarcimento,  ristauramento,  ristaurazione.  - 
Reintegranda,  azione  possessoria  per  cui  una  per- 
sona, spogliata  del  suo,  può  in  iln  dato  tempo  chie- 
dere d'essere  reintegrata.  -  Reinteyrare,  redintegra- 
re,  restaurare,  restituire,  restituire  in  integro,  ri- 
riconsegnare,  rimuovere,  rinterrare,  risanare.  -  ftein- 
tegrarsi,  tornare  quello  che  si  era  :  diventar  sano, 
redintegrarsi ,  rifarsi ,  rifarsi  intero .  ritornar  di 
butto  (disus.). 

Re  Introdurre  (reintrodotlo).  Di  nuovo  intra- 
durre. 

Reità.  Colpevolezza,  l' essere  in  colpa,  V  aver 
commesso  un  delitto,  un  reato.  L'essere  reo. 

Reiterablle  ,  reiteramento  ,  reiterare  , 
reiterarsi,  reiteratamente,  reiterazióne. 
Vegg.  a  ripetizione. 

Relativamente.  In  modo  relativo. 

Relativo.  Ciò  che  si  riferisce,  .si  considera  in 
relazione  ad  una  cosa,  o  ad  altra  cosa,  e  si  usa 
in  contrapposizione  di  assoluto  :  respettivo,  ri- 
spettivo, (^ontr.,  estraneo,  straniero  (correlativo, 
vegg.  a  relazione).  Relativamente,  in  modo  rela- 
tivo :  comparativamente,  in  proporzione,  in  rap- 
porto, in  relazione,  proporzionatamente,  per  rap- 
porto, per  rispetto  ;  anciie,  a  proposito  di,  a  questo 
riguardo,  riguardo,  rispettivamente,  rispetto 
a...,  secondo  che,  secundum  quid  (lai.,  usato  un 
tempo  nelle  scuole). 

Relatore,  relatrice,  (^hi  fa  una  relazione 
(a  voce  o  in  iscritto),  deve  iHferire. 

Relazióne.  Il  legame  immateriale,  morale 
(anche  d'affari,  d'ufficio)  tra  due  o  più  persone;  il 
rapporto  fra  due  o  più  cose  o  qualità  (relazione  di 
circostanza,  di  luogo,  di  principio,  di  tetn- 
po,  ecc.):  afllnità,  appartenenza,  attenenza,  attinen- 
za, analogia,  attacco,  colleganza,  concatenazione, 
concordanza,  connessione,  correlazione,  correspetti- 
vità,  corrispettività,  entratura,  dipendenza,  lega- 
mento, nesso,  proporzione,  reudizione,  referi- 
mento (disus.),  riferimento,  riscontro.  Anche,  l'en- 
tità che  la  mente  apprende  dal  simultaneo  confronto 
di  due  altre  entità.  -Relazioni  diplomatiche,  della  di- 
plomazia (rompei-e  le  relazioni  diplomatiche  :  riman- 
dare la  credenziale,  ritirare  la  credenziale)  ;  relazioni 
intime,  rapporti  intimi:  dicesi,  talvolta,  per  eufeni- 
smo,  di  rapporti  carnali  :  tresca.  -  Relazioni  tra  pei-- 
sone.  attinenza,  consorteria,  genealogia,  parentado, 
parentela  (aver  che  fare  con  uno,  essere  in  rela- 
zione d'affari  ;  avere  molte  conoscenze,  molte  ade- 
renze, relazioni,  essere  in  amicizia  con  molti; 
avvicinare  wia  persona,  averci  assai  relazione  ;  cir- 
condare una  persona,  stargli  intorno  continuamente 
per  qualche  scopo  aggressivo  o  per  tornaconto  ; 
coltivare  una  persona,  rendersela  bene\ola  mediante 
cure,  servigi,  visite,  ecc.;  finirla  con  uno,  rompere 
le  relazioni  ;  mangiare  il  cavolo  co'  ciechi,  avere  re- 
lazione con  persona  poco  avveduta  ;  stringere  cono- 
scenza, incominciar  a  conosr^re  una  persona  e  ad 
avere  relazione  con  essa).  -  Sintetismo,  lo  stretto 
nesso  che  lega  fra  loro  gli  enti  e  le  entità.  -  Rela- 
tivamente, in  modo  relativo,  considerando  la  rela- 
zione 0  il  paragone  con  altra  cosa:  riguardo, 
rispetto  a...  -  Relativo,  che  é  in  relazione:  cor- 


respettivo,  corrispettivo;  correlativi,  che  sono  uniti 
per  un'unica  relazione  :  padre  e  figlio,  suddito  e  so- 
vrano, dovere  e  diritto,  ec(^). 

Appartenere  (appartenente),  avere  relazione  ; 
averci  che  vedere  come  Barabba  nel  Passio,  come  i 
cavoli  a  merenda,  come  il  papa  nelle  minchiate:  non 
appartenere  ;  comunicare,  avere  contatto,  rela- 
zione ;  concatenare,  avere  o  mettere  in  relazione 
(argomento,  discorso,  idea  e  simili).  -  Concer- 
nere, avere  relazione,  essere  relativo  (di  scritto,  do- 
cumento o  simili,  che  riguardano  un  fatto,  una 
persona)  :  appartenere,  aspettare  ;  avere  che  fare, 
entrare  ;  essere  connesso,  relativo,  respettivo  ;  in- 
teressare, ragguardare,  riferire,  riflettere  (m.  u.), 
riguardare,  risguardare,  spettare,  tangere,  tenere, 
toccare  (concernente,  che  concerne  :  aspettante,  cor- 
relativo, legato,  pertinente,  relativo,  respettivo,  ri- 
guardante, risguardante,  spettante,  toccante).  -  Con- 
venire, avere  relazione  o  somiglianza  ;  correre 
(figur.),  esservi  relazione  fra  una  cosa  e  l' altra  ; 
corrispondere  (v.  d'uso),  tenere  corrispondenza, 
relazione  epistolare,  per  lettera;  rapportarsi,  ri- 
ferirsi, essere  in  rapporto,  in  relazione  ;  riguarda- 
re, appartenere,  ^vere  relazione  o  interesse. 

In  BELAZioNE,  telativamente,  rispetto  a  cosa  o  a 
persona:  al  fatto  del,  a  riguardo  di  tutto,  circa  al 
fatto,  come  quanto  (disus.),  dalla  parte  delle,  da 
parte  del,  fisicamente  parlando,  in  atto  di,  in  ciò 
che,  all'opera  del,  in  ciò  che  riguarda,  in  materia 
del,  in  ordine,  in  quanto,  in  quanto  apparterrà, 
in  ragione  a...,  in  riguardo  al,  in  verbo,  nella  cosa, 
nel  fatto,  nell'opera  del,  per  ciò  che  aspetta,  per  la 
parte  della,  per  quanto,  per  rapporto  a...,  per  risguar- 
do del,  per  rispetto  alla,  quanto  al  fatto  di...,  quanto 
é  della  parte,  é  a  me,  quantochè,  rapporto  a,  rela- 
tivamente, secondo  la....  -  Rispettivamente,  a  rispetto, 
in  rispetto  a,  in  riguardo.  -  Rispettivo,  che  ha  rela- 
zione o  attinenza  con  cose  o  persone. 

Relazióne.  Il  riferire,  il  narrare  ;  la  scrit- 
tura o  il  discorso  col  quale  si  riferisce  intorno 
ad  una  cosa  qualsiasi,  in  un'  adunanza,  in  un'  as- 
semblea, a  superiori  d'ufficio,  ecc.:  esposizione,  rap- 
portagione  (v.  a.),  rapportamento ,  rapportazione, 
rapporto  (relazione  ufficiale),  recata  (disus.),  referto 
(buroer.),  rendiconto,  resoconto,  ridicimento  (poco 
US.),  riferto,  rinunziamento  (disus.),  storia.  -  Relatore, 
relatrice,  chi  fa  una  relazione  ;  rapportatore,  refe- 
rente, resocontista,  riferente,  riferitore  (poco  us.),  ri- 
portatore (referendario,  riferendario,  titolo  fìsso  di 
funzionario,  il  quale  ha  per  ufficio  di  riferire  ad 
un  consesso). 

Relegare  (relegato,  relegazione).  Mandare  a 
confino. 

Rellglonarlo.  Chi  crede  in  una  religione  : 
credente  (vegg.  a  credere). 

Rellcióne.  L'affetto,  il  sentimento  dell'uo- 
mo, AeWanima  umana  verso  Dio  ;  in  pratica,  in- 
sieme d'ogni  rito  che  un  uomo  o  una  società  u- 
mana  osserva  in  omaggio  a  Dio  :  chiesa  (pag.  531, 
prima  col.),  chiesa  di  Dio,  cibo  spirituale  ;  cosa  spi- 
rituale, sacra  ;  cosa  di  sopra,  confessione,  cre- 
denza, credo,  dogma,  fede,  legan.e  sacro,  pen- 
siero religioso,  pietà,  riligione  (v.  a.),  sagrestia, 
sillabo  (religiosamente,  con  religione  ;  religioso,  di 
religione,  appartenente  a  religione  :  sacro,  spiri- 
tuale:  contr..  profano.  Religiosità,  qualità  di  ciò 
che  è  religioso,  scrupolosa  esattezza  di  culto).  Reli- 
gione dominante,  quella  principalm.  professata  da  un 
popolo,  danna  nazione:  religione  dello  Stato f 
naturale,  il  culto  suggerito  dalla   ragione  ;  positiva 
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(vegg.  a  positii-imnoj.  eliti  non  accelta  il  dogma;  ri- 
velala, quella  che  vanta  \xn\i.rivelaz\one  (in  senso  teo- 
logico, la  cognizione  di  certe  verità  che  Dio  fornisce 
alPuonio,  come  mezzo  straordinario).  Religioni  mo- 
noteistiche  (adoranti  un  solo  Dio)  :  1'  ebraica,  la 
cristiana,  la  imiomettana  :  religioni  politeiste,  quelle 
nelle  quali  si  adorano  parecchie  divinità.  -  Allo- 
dossia,  dicesi  di  una  dottrina  religiosa,  quando  la 
si  ritenga  erroiiea  o  sia  diversa  uà  quella  che  si 
professa  ;  anaijogia,  elevazione  dell'anima  alle  cose 
celesti  ;  nntropoinorfisìno,  tendenza  quasi  istintiva 
che  ha  lo  spirito  umano  a  personificare,  ad  uma- 
nizzare, a  dar  forma  e  ajìparenza  umana  a  tutto 
ciò  che  ti  soprannaturale,  ideale,  divino  ;  ascetismo 
o  ascelicismo,  ciò  che  altrimenti  si  direbbe  spiri- 
tualismo, cotìtemptazioHe  :  in  questo  senso,  forma  di 
esaltazione  religiosa  ;  autoteismo.  voce  greca,  intro- 
dotta ad  indicare  tanto  la  delinizione  di  sé  stesso, 
quanto  la  teoria  secondo  la  quale  la  divinità  si 
identificherebbe  con  la  natura  umana  ;  emanatismo, 
derivazione,  e  non  creazione,  delle  cose  umane  da 
principio  divino  :  è  il  fondamento  di  quasi  tutte  le 
religioni  orientali  ;  elioteismo,  secondo  Max  Miiller, 
r  adorazione  degli  oggetti  in  cui  1'  uomo  primitivo 
senti  la  presenza  del  soprannaturale  (vegg.  a  na- 
turale) ;  qnosi  (sr.,  giiosis),  antieam.  la  conoscenza 
profonda  lielle  verità  religiose,  in  opposizione  alla 
fede  religiosa  del  popolo,  e  gnostici  si  chiamarono 
gli  antichi  filosofi  clie  cercarono  di  stabilire,  ri- 
spetto alle  teorie  cosmogoniche  e  alla  mitologia 
orientale,  l'importanza  del  cristianesimo  ;  misticismo, 
pietismo,  vegg.  a  mistico  ;  morule  religiosa,  l'in- 
sieme, il  fondamento  dei  principi  religiosi  ;  orto- 
dossia, la  perfetta  conformità  al  dogma,  1'  opposto 
di  eterodossia,  dissenso,  dissidenza  l'ortodosso,  etero- 
dosso, il  seguace  dell'ortodossia  o  dell'eterodossia)  ; 
paleodossia,  la  fede   religiosa   antica. 

Dogmattca,  parte  della  religione  intesa  a  ridurre 
quasi  a  sistema  scientifico  i  dogmi  della  fede;  li- 
turgia, dottrina  delle  cerimonie  ecclesiastiche,  di 
ogni  rìlo  ecclesiasti<;o;  teocrazia,  teosofia  ;  vegg.  a 
JDio,  pag.  872,  sec.  col.;  teologia,  scienza  di  Dio 
e  della  religione.  -  Ateismo,  negazione  di  Dio  e 
della  religione:  materialismo  (àteo,  chi  lo  professa): 
contr.,  teismo  (vegg.  a  Dio,  pag.  872,  sec.  col.); 
dubbio,  eresia,  riforma,  scisma,  sella:  vegg.  a  code- 
ste voci;  irreligione,  mancanza,  noncuranza  o  di- 
sprezzo della  religione  :  empietà,  empiezza,  incre- 
dulità, indevozione,  infedeltà,  irreligiosità,  miscre- 
denza, non  devozione  f irreligiosamente,  in  modo  ir- 
religioso, ereticamente  ;  ^-religiosità,  \'  essere  irreli- 
gioso ;  irreligioso,  contrario  alla  religione,  bacalo, 
baccalà,  empio,  ereticale,  eretico,  profano,  sacrilego, 
secolaresco);  simonia,  mercato,  traffico  di  cose 
religiose,  sacre;  sup  rstizione,  falsa  credenza.  - 
Professare  una  religione  :  avere,  confessare  una  reli- 
gione: credere,  essere  credente  in  una  fede,  essere 
iniziato  ad,  iniziarsi,  osservare,  sobbarcare  l' intel- 
letto al  gio"o  dei  dogmi,  tener  per  fede  (assolutam., 
fare  voti  solenni);  professarsi  d'una  religione,  dichia- 
rare di  seguirla. 

Abiurare,  fare  abiura  :  rinunziare  ad  una  religione 
per  abbracciarne  un'altra  che  si  creda  migliore; 
apostatare,  fare  apostasia  :  i-inìiegare.  una  religione; 
attendere  alle  cose  di  religiom;:  essere  tutto  preti  e 
chiesa,  non  lasciare  mai  la  messa,  osservare  le  pra- 
tiche (attendervi  con  esagerazione:  essere  bigotto)  ; 
convertire  (indurre  alcuno  a  lasciare  una  religione 
per  un'altra),  convertirsi  (passare  da  una  ad  altra 
religione):  vegg.   a  conversione   (sconvertire,    ri- 


convertire chi  s'era  convertito);  credere,  in  senso 
religioso,  avere  fede;  non  credere  neanche  all'aceto, 
essere  incredulo  in  fatto  di  religione  ;  disdire,  di- 
sdirsi, lo  stesso  (ma  non  us.)  che  abiurare,  apo- 
statare; puzzare  di  baccalà  lontano  un  miglio,  di  chi 
(5 'miscredente,  irreligioso.  -  Dirsi  all'anima,  darsi 
alla  vita  spirituale,  all'osservanza  delle  pratiche  re- 
ligiose; far  le  cose  della  religione,  ricevere  i  sacra- 
menti (vegg.  a  Kacramento),  adempiere  i  doveri 
religiosi;  iniziare,  ammettere  alle  pratiche,  ai 
segreti  d'una  religione,  d'una  setta  specialm.  ;  lai- 
cizzare, rendere  laico  un  istituto  religioso;  pei'- 
dersi  in  senso  religioso,  dannarsi,  perdere  ì'attinia, 
andare  a.\\'  inferno  ;  propagare  una  religione,  farne 
propaganda,  dilfonderla,  divulgarla  col  libro, 
con  la  missione,  con  la  predica,  ecc. 

Religioni,   dottiu.xe,  culti    divkrsi. 
Persone  —  C-ose  k  tehmini  vauì. 

Religuini,  dottrine,  culti.  —  Arianesimo,  la  dot- 
trina di  Ario  (vegg.  ad  eresia);  diteismo,  mani- 
cheismo, monoteismo,  politeismo,  teismo,  vegg.  a  Dio, 
pag.  872,  sec.  col.;  bramaneismo;  vegg.  a  buddi- 
smo; catlolicismo,  cristianesimo,  luteranesimo:  vegg. 
a  codeste  voci  ;  anglbanismo,  calvinismo,  metodismo, 
presbiterianismo,  pi  otestuntesimo,  puritanesimo,  quac- 
cherismo: vegg.  a  protestante;  (Jiiesa  tu /dese,  comu- 
nione dei  seguaci  di  Valdo,  ricco  mercante  lionese 
(sec.  XII),  il  quale  diede  ai  poveri  tutti  i  suoi  beni 
e  dichiarò  che  ogni  fedele  poteva  fare  a  meno  dei 
preti;  conformismo,  i  trentanove  articoli  della  con- 
fessione anglicana  del  1562  {conformisti,  gli  aderenti)  ; 
confucioHismu,  la  religione  fondata  da  Confucio,  fi^ 
■losoto  cinese  del  sec.  VI  a.  C.  ;  cullo  della  Ragione, 
inaugurata  dalla  Rivoluzione  francese;  druidismo,  la 
religione  e  le  dottrine  dei  Druidi,  nell'ani.  Gallia  ; 
evemerismo,  sistema  che  considerò  gli  dèi  come  uo- 
mini realmente  vissuti  (in  opposizione  alV allegorismo 
o  simbolismo);  feticismo,  culto  dei  feticci,  forma  di 
idolatria  (vegg.  a  idolo):  fisiolatria,  culto  prestato 
alla  natura  e  alle  forze  nataràVi;  gentilesimo,  gentilità, 
vegg.  a  idolatria;  giudaismo,  la  religione  giudaica, 
l'ebraismo  (vegg.  ad  ebreo);  maomettismo,  detto  a  mu- 
sulmano; mazdeismo,  religione  degli  antichi  Parsi 
(adoratori  del  fuoco),  stata  modificata  nel  sec.  VII 
a.  C,  da  Zoroastro  o  Zaratustra,  il  quale  introdusse 
i  due  principi  del  bene,  Ormitzd,  e  del  male.  Ari- 
mane  (zend  e  zendo,  spiegazione,  commentario  della 
rivelazione  di  Zoroastro;  e  la  lingua  stessa  usata 
da  Zoroastro  ne'  suoi  libri.  -  Zendavesta,  raccolta 
dei  libri  sacri  de'  Persi,  monumenti  dell'antica  loro 
religione  e  filosofia).  -  Maemonismo,  vegg.  a  setta; 
nestorianismo,  vegg.  a  scisma;  p'arsismo,  la  reli- 
gione dei  farsi  (turco,  Ghebri  o  Guebri,  infedeli), 
adoratori  del  fuoco;  psicolahia,  culto  delle  anime 
dei  trapassati;  sobeismo,  culto  degli  astri;  sinloismo, 
antica  religione  del  Giappone  ;  teofilanlropia,  religione 
naturale  che  tentò  fondare  Larevelliére-Lepaux;  tri- 
teismo, \egg.  ^trinità  ;  xilotatria,  adorazione  d'idoli 
di  legno;  zuolaliia,  culto  degli  animali. 

Persone.  —  D'ogni  cosa  della  religione  si  occupa 
il  clero,  al  quale,  con  varie  attribuzioni,  apparten- 
gono {'apostolo,  il  missionario  (vegg.  a  missione), 
il  prelato,  il  prete,  il  sacerdote  (ministro  di 
Dio),  il  frate,  il  monaco,  la  monaca,  il  reli- 
gioso di  questo  o  quell'ordine.  A  ciascuno  degli 
osservanti  di  una  religione  si  dà  la  qualifica  di 
fedele  (contr.,  infedele,  malpensante,  miscredente), 
credente,  religionario,  sia    egli    buddista,    cattolico, 
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eristiano,  ebreo,  pagano,  ecc.  ;  e  bigotto  dicesi  chi 
sta  troppo,  né  sempre  sinceramente,  attaccato  alle 
cose  della  religione.  -  Bonzo,  lama,  marabut,  pa- 
store evangelico,  ecc.:  vegg.  a  prete,  pagina  1004, 
prima  col.  -  Bali,  califfo,  titoli  di  capi  di  reli.- 
gione  in  Oriente;  messia,  profeta:  vegg.  a  que- 
ste voci.  -  Catecùmeno,  chi  viene  ammaestrato  nella 
religione  cristiana,  per  ricevere  poi  il  battesimo; 
comunicando,  che  è  per  ricevere  Veucariatia  per 
la  prima  volta;  correligionario,  che  è  della  mede- 
sima religione  (contr.,  dissidente).  -  Controver- 
sista,  chi  tratta  materie  di  controversia  (lite),  spe- 
cialmente religiosa,  teologica;  eresiarca,  chi  si  è 
dato  àWeresia  ;  esegeta,  chi  é  versato  nell'esegesi 
(spiegazione  d'un  libro,  specialm.  sacro)  ;  evangelista, 
evangelizzatore:  detto  n  vangelo;  giaurro,  miscre- 
dente, secondo  i  turchi  ;  illuminato,  del  oatetùmeno 
che  aveva  ricevuto  il  battesimo  (anche,  nome  di 
vari  eretici);  intollerante,  tollerante:  vegg.  a  tolle- 
ranza; Jiòero  pejtsatore,  chi  ammette  piena  libertà 
di  coscienza  religiosa  ;  martire,  chi  fa  sacrificio 
di  sé;  mistico,  chi  o  che  è  dato  alla  contempla- 
zione dei  misteri  della  religione;  neóflto,  il  cristiano 
che  da  poco  ebbe  il  battesim,o  ;  pellegrino,  chi 
va  per  divozione  a  visitare  i  luoghi  santi;  pio, 
divoto,  religioso;  proselite,  nuovo  convertito, alla 
religione;  protomartire,  il  primo  martire  (santo  Ste- 
fano) ;  riformista,  partigiano  delle  riforme  (con  neo- 
logismo di  recente  adozione,  nel  campo  cattolico, 
modernista)  :  rinnegato,  secondo  i  canonisti,  chi  ab- 
bandona la  religione  cristiana:  scismatico,  partecipe 
allo  scisma.  -  Compagnia,  associazione  di  laici  che 
si  riuniscono  per  pratiche  religiose  e  per  servigi 
di  chiesa  ;  comunione,  insieme  di  persone  della  stessa 
religione;  enteomania  (gr.),  mania  religiosa;  fana- 
tismi}, eccessivo,  morboso  entusiasmo  per  cose 
della  religione;  libertà  di  coscienza,  diritto  d'ogni 
uomo  di  professare  la  religione  che  vuole. 

Cose  e  termini  vari.  -  Edifici,  feste,  libri,  pra- 
tiche della  religione:  veggansi  le  indicazioni  in  re- 
ligioso. Figure  delle  varie  religioni  :  Vangelo,  il 
demonio,  il  diavolo,  la  divinità,  il  genio,  la 
ninfa  e  altre  creazioni  della  mitologia,  lo  spirito, 
ecc.  -  Amuleto,  benedizione,  bestemmia,  cerimonia,  co- 
mandamento, confessione,  divozione,  dottrina,  esercizio 
(spirituale),  fanatismo,  funzione,  giuramento,  grazia, 
mistero,  peccato,  penitenza,  precetto,  sacramento,  sa- 
crifizio, scrupolo,  solennità,  suffragio,  tradizione, 
verbo  :  vegg.  a  codeste  voci.  Cosi  anche  per  le  voci  : 
inferno,  limbo,  paradiso,  purgatorio.  ■  Articolo  di 
fede,  dettame  di  religione  esposto  molto  brevemente 
e  chiaramente;  atti  di  fede,  di  speranza,  di  ca- 
rità, di  contrizione  (di  pentimento),  movimenti 
dell'anima  in  materia  di  religione  (anche  formule 
consacrate  dalla  Chiesa).  -  Cosmogonia,  descrizione 
ipotetica  delle  diverse  religioni  intorno  all'origine 
del  mondo;  filologia  sacra,  quella  che  esamina  e 
conforta  i  testi  sacri  e  le  versioni  ;  ierogenia,  ori- 
gine delle  religioni;  ierografia,  descrizione  delle  di- 
verse religioni  ;  ierologia,  trattato  o  conoscenza  delle 
religioni  ;  meditazione,  esercizio  spirituale  sopra  qual- 
che verità  religiosa;  mito,  fatto,  inventato  o  sto- 
rico, trasfigurato  a  servigio  d'una  religione  o  d'una 
idea;  nirvana,  suprema  felicità  immaginata,  con 
l'annientamento  del  corpo,  dai  buddisti  ;  oaservanza, 
regola  e  ordine  di  religione  :  astinenza,  istituto, 
mortificazione,  ossequio,  rito,  riverenza;  sermone, 
discorso  in  materia  religiosa;  simbolo,  formu- 
lario dei  principali  articoli  della  fede;  tolleranza 
civile,  permesso  (che  dà  lo  Stato)  di  praticare  tutte 


0  molte  religioni.  -  Breve,  piccolo  involto  con  entro 
reliquie  e  orazioni,  portato  al  collo  per  divozione, 
specialmente  dai  fanciulli;  foco  santo,  quello  che 
la  tradizione  religiosa  attribuisce  a  una  lampada 
perpetua  di  Gerusalemme  ;  macerazione,  uso  del  ci- 
licio, pratica  del  digiuno;  pace,  tavoletta  con  entro 
un'  immagine  sacra  (la  si  porge  a  baciare  nelle 
chiese)  ;  reliquiario,  detto  a  reliquia  ;  tabella  votiva, 
immagine  appesa  per  voto. 

Editto  di  religioni,  ordinanza  sovrana  per  la 
tolleranza,  o  no,  di  una  data  confessione  di  reli- 
gione (es.,  editto  di  Milano,  .313;  editto  di  Nantes, 
ecc.).  -  Guerra  di  religione,  o  sacra,  quella  com- 
battuta in  nome  della  religione.  -  La  novissima 
tromba,  quella  del  giudizio  universale.  -  Om,  affer- 
mazione enfatica  nella  letteratura  e  nella  religione 
indiana,  analoga,  pare,  all'amen  (cosi  sia)  del  culto 
cattolico.  -  l^ace  ài  religione,  nome  di  trattati  che 
fissarono  i  diritti  degli  Stati  evangelici  in  Germania 
(di  Norimberga,  1532;  di  Passau,  1552;  di  Augusta, 
lo55;  di  Vestfalia,  1648).  -  Vigna  del  Signore,  la, 
salvezza  delle  anime. 

Proverbi.  —  Al  ben  far  non  far  dimora,  perché 
presto  passa  l'ora.  -  Chi  digiuna  e  altro  ben  non  fa, 
avanza  il  pane,  e  a  casa  il  diavol  va.  -  Chi  digiuna, 
è  buono;  e  chi  perdona  è  migliore.  -  Confessione  senza 
dolore,  amico  senza  fede,  orazione  senza  intenzione, 
è  fatica  perduta.  -  Con  la  fatica  delle  feste  il  diavolo 
ci  si  veste.  -  Dal  tetto  in  su,  nessuno  sa  quanto  ci 
sia.  -  Non  si  porta  seco  all'altro  mondo  se  non  il 
bene  che  s'è  fatto. 

Religiosa.  La  monaca. 

Religriosltà.  Detto  a  religione. 

Relig'iòso.  Di  religione,  appartenente  a  reli- 
gione; scrupoloso,  che  ha  scrupolo.  -  Chi  vive 
sotto  qualche  ordine  religioso  o  monastico  :  asceta 
(che  si  dà  all'ascetismo,  cioè  alla  vita  contemplativa), 
cenobita,  compagno,  conservo,  ecclesiastico,  eremita, 
figliuolo,  frate,  fratello,  membro  del  clero,  mo- 
naco, morto  al  mondo,  osservante,  padre,  pigia- 
chiostri,  prete,  regolare,  riiigioso  (v.  a.),  sacerdote, 
servo  della  Chiesa  (pag.  .o31),  di  Dio.  Femm.,  reli- 
giosa ;  consorella,  monaca,  sorella,  suora.  -  Anaco- 
reta, religioso  che  fa  penitenza  in  luogo  deserto  (padri 
dell'Eremo  o  del  deserto,  gli  antichi  anacoreti)  ;  cer- 
catore, religiose  mendicante,  che  fa  la  questua  ; 
confratello,  ascritto  a  una  confraternita  ;  conven- 
tuale, appartenente  a  un  convento;  frate  terzior 
rio,  secolare  addetto  a  un  ordine  religioso  ;  novizio, 
religioso  che  non  ha  ancora  pronunciato  voti  ed  è 
in  periodo  di  prova  (noviziato)  ;  professo,  chi  ha  fatto 
professione  in  un  monastero,  e  dicesi  comunem., 
dei  religiosi  regolari  ;  profitente,  chi  fa  professione 
in  un  ordine;  roccettino,  religioso  che  fa  uso  con- 
tinuo del  roccetto.  -  Cenobiario,  superiore  di  ce- 
nobio, di  convento  ;  euraiólo,  chi  amministra  una 
comunità  religiosa  ;  definitore,  religioso  incaricato 
di  assistere  il  generale  o  il  provinciale  nell'ammi- 
nistrazione degli  affari  dell'ordine  ;  generale,  il  capo 
di  un  ordine  monastico  ;  padre  guardiano,  il  ret- 
tore d'una  comunità  religiosa  ;  padre  provinciale, 
che  dirige  i  conventi  dello  stesso  ordine,  nella 
stessa  provincia  ;  patriarca,  istitutore  d'  ordine 
religioso  ;  priore,  capo  e  regolatore  di  certi  ordini. 
-  Frataria,  monacarla,  monacume,  pretaria  (modi 
spreg.),  complesso  di  religiosi  ;  potere  religioso,  quello 
esercitato  dal  capo  d'una  chiesa  (pag.  531). 

Cessare  d'essere  religioso,  farsi  secolare,  gettar  l'a- 
bito, la  cocolla  e  simili  alle  ortiche,  lasciar  l'abito, 
porre  giù  l'abito,  ridursi  secolare,  schiostrarsi  (disus.). 
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secolarizzarsi,  tornare  al  secolo,  tornar  secolare,  uscir 
di  religione  ffar  cessare  d'essere  religioso  :  indurre,  co- 
stringere a  lasciar  gli  ordini,  rendere  secolaresco,  ri- 
durre al  secolo,  sciorre  dai  voli  monastici,  secolariz- 
zare, sfratare,  smonacare,  sprelare).  -  Essere  religioso: 
professare,  stare  a  religione,  vivere  monasticamente 
(detto  di  frati  e  monache).  -  Fare,  ordinare  reli- 
gioso :  chiudere,  mettere,  rinchiudere  in  convento, 
nel  claustro;  inclaustrare,  infratare.  -  Farsi  religioso: 
abbandonare  il  mondo,  consacrarsi,  dedicarsi  ;  en- 
trare alla,  in  religione;  entrare  in  un  ordine,  esser 
ricevuto  nell"  ordine,  far  professione,  farsi  amici  a 
Dio,  servi  di  Dio;  giudicarsi  in  un  ordine  (disus.), 
jncapperucciarsi,  incappucciarsi,  infratarsi,  lasciare 
il  mondo;  pigliar  l'abito,  la  veste  talare;  prendere 
la  religione,  prender  l'abito  religioso,  rendersi  con- 
verso, rendersi  in  panni  ligi,  rendere  sé  stesso  nel- 
l'ordine, scalzarsi  ;  vestire  la  cocolla,  il  sacco. 

Ordine  religioso,  la  congregazione  di  religiosi 
sotto  una  regola  comune,  stabilita  dal  fondatore  : 
associazione,  casa,  casta,  corporazione,  consorzio  di 
religiosi  ;  fratellanza,  istituto,  ordine  sacro,  reli- 
gione (es.,  religione  di  san  Francesco).  Ordini  mag- 
gim-i,  ordini  minori.  -  Ordini  religiosi  maschili  : 
furono  e  sono  innumerevoli,  e  già  citati  a  frate 
quelli  degli  Agostiniani,  dei  Camaldolensi  o  Camaldo- 
lesi, dei  Carmelitani,  dei  Conventuali,  dei  Certosini, 
dei  CordeUers,  degli  Edemiti,  dei  Domenicani,  dei 
Gaudenti,  dei  Minimi,  del  Redentore,  degli  Zoccolanti, 
ecc.  Ordine  degli  Altombrotani,  della  regola  di  san 
Benedetto  ;  degli  Assunzionisti,  diffusosi  in  questi  ul- 
timi tempi,  con  larga  e  assidua  propaganda  politico-re- 
ligiosa, specialmente  in  Francia  ;  dei  Barnabiti,  or- 
dine detto  dei  Cheriei  regolari  della  Congregazione 
di  san  Paolo  ;  dei  Benedettini,  fondato  da  san  Be- 
nedetto ;  dei  Cappuccini  e  dei  Francescani,  ordini 
fondati  da  san  Francesco  ;  dei  Cassinensi,  fondato 
da  san  lìenedetto,  a  Monte  Cassino  ;  dei  Celestini, 
fondato  nel  1231  da  Celestino  V;  dei  Cistercensi, 
ordine  di  Benedettini,  con  celebre  badia  a  Cisteaux, 
in  Francia  ;  dei  Cruciferi,  che  hanno  una  croce 
rossa  sul  petto,  a  sinistra,  e  curano  gli  infermi  ; 
dei  Fate-bene-fratelli,  ordine  ospitaliero  ;  dei  Filip- 
pini e  dell'  Oratorio,  ordini  fondati  da  san  Filippo 
Neri  ;  dei  Flagellali,  religiosi  che  si  percotevano  col 
cilicio  ;  dei  Gerosolimitani  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, detto  poi  dei  cavalieri  di  Rodi  e  di 
Malta;  dei  Gesuiti,  detti  anche  di  sant'  Ignazio  di 
Loiota,  o  della  Compagnia  di  Gesù  (vegg.  a  gesui- 
ta) ;  dei  Lazzarisli,  ordine  di  missionari,  fondato 
in  Parigi  (162.5)  nel  priorato  di  san  Lazzaro;  degli 
Oblati,  fondato  da  san  Carlo  Borromeo  (facevano 
offerta  dei  loro  beni  alla  comunità);  degli  Olivetani, 
della  regola  di  san  Benedetto  ;  dei  Passionisti,  aventi 
sul  petto  l'immagine  delle  piaghe  di  Cristo;  dei 
Premostratensi,  fondato  in  Francia  nel  sec.  XII  ;  dei 
Romitani,  ordine  di  sant'Agostino;  dei  Rosminiani, 
ordme  fondato  dall'abate  Bosmini;  degli  Scolópi, 
istituito  da  Giuseppe  Calasanzio  nel  1017,  per  istrui- 
re i  fanciulli  nella  dottrina  cristiana  e  nell'aritme- 
tica ;  dei  Trappisti,  ordine  osservante  la  regola  di 
san  Bernardo;  degli  Umiliati,  fondato  da  gentiluo- 
mini milanesi  nel  sec.  XII  e  abolito  poi  da  Pio  V, 
nel  sec.  XVI.  Altri  ordini:  quelli  dei  Disciplinati 
o  Scopatori,  dei  Minori  Osservanti,  dei  Minori  Rifor- 
mati, degli  Osservanti,  degli  Scalzi,  dei  Somaschi,  o 
Servi  dei  poveri,  ecc.,  ecc.  -  Ordini  reliqiosi  femminili  : 
citati  alla  voce  monaca  quelli  delle  Cappuccine, 
delle  Clarisse,  delle  Domenicane,  delle  Murate,  delle 
Sepolte  vive.  Altri  :  quelli  delle  Carmelitane,  del  Cuore 


di  Gesù,  di  Maria  ;  delle  Fate-bene-sorelle  (ospita- 
liere), delle  Oblate,  della  Visitazione,  delle  Piccole 
Suore,  delle  Sacramentine,  delle  Salesiane,  delle  Suore 
di  carità,  ecc.,  ecc. 

Esercito  della  salute  o  della  Salvezza,  associazione 
religiosa,  organizzata  militarmente  (con  sede  cen- 
trale a  Londra),  al  presunto  scopo  di  convertire  l'u- 
manità, e  ora  alquanto  diffusa  nel  mondo.  -  Feniani, 
membri  di  un'  antica  associazione  politica  e  reli- 
giosa sorta  allo  scopo  di  ottenere  la  separazione  e 
l'autonomia  dell'Irlanda  dall'  Inghilterra.  -  Fratelli 
Boemi,  o  Moravi,  comunità  religiosa  in  Boemia,  de- 
rivata (sec.  XV)  dagli  Mussiti.  -  Fraticelli,  o  Fra- 
tricelli,  nel  medioevo,  religiosi  vagabondi,  detti  an- 
che Bisocchi,  Bioschi,  Bocasoti. 

Varie.  —  Abito  religioso,  quello  dei  preti,  dei 
frati,  delle  monache  :  abito  talare,  cocolla,  cotta, 
gonnella  talare,  gonnellone,  sacco  ;  sacre,  serafiche 
bende  (più  proprio  di  monache)  ;  sottana,  tonaca, 
tonica,  tunica,  veste  talare  ;  almuzia,  berretta,  cal- 
lolta,  camice,  cingolo,  ecc.:  vegg.  a  clero,  pag.  S84, 
e  seg.;  edipei  religiosi,  vegg.  a  edificio,  pag.  970, 
prima  col,;  feste  religiose,  vegg.  a  festa  (pag.  72, 
sec.  col.),  a  Cristo,  a  Madonna.  -  Gerarchia, 
uffici,  ecc.,  dei  religiosi  ;  vegg.  a  clero,  pag.  382 
e  seg.;  libri  religiosi,  vegg.  a  libro,  pagina  431, 
sec.  col.;  oiiiamenti  religiosi,  detto  pure  a  clero; 
pratiche  religiose  :  vegg.  a  culto.  ■  Abitino,  segno 
fatto  di  due  pezzi  di  panno,  che  portano  al  collo 
i  religiosi  ;  breve,  statuto  e  capitoli  di  corpora- 
zione religiosa  ;  buffa,  il  cappuccio  delle  cappe 
delle  confraternite  (ricopre  la  testa  e  a  volte  an- 
che  il  viso)  ;  cilicio ,  vegg.  a  questa  voce  ;  pa_ 
zienza,  certo  abito  dei  religiosi,  che  pende  egual" 
mente  davanti  e  di  dietro,  senza  maniche,  aperto' 
lateralmente;  saio,  tonaca  monastica;  scapolare, 
striscia  di  panno  che  ai  religiosi  pende  davanti  o 
di  dietro.  -  Compieta,  l'ultima  delle  ore  canoni- 
che ;  conciliabolo,  concilio  tenuto  da  chi  non  ne 
ha  l'autorità  ;  dote,  patrimonio  che  la  religiosa»  en- 
trando in  un  monastero,  conferisce  alla  comunità  ; 
manimorte,  i  beni  inalienabili  dei  religiosi  ;  nome 
di  religione,  quello  che  si  assume  entrando  in  certi 
ordini  monastici  fai  secolo,  cioè  nella  vita  mondana 
in  opposizione  o  vita  religiosa  e  contemplativa  :  di- 
cesi del  nome  e  cognome  dei  religiosi,  i  quali,  en- 
trando in  una  religione,  assumono  altro  e  semplice 
nome);  nudità  religiosa,  l'essere  privi  di  beni  tem- 
porali ;  obbedienza,  osservanza,  regola,  ecc.:  detto  a 
clero,  pag.  384,  prima  col.  ;  paternità,  titolo  dei 
religiosi  claustrali  ;  professione,  regola  d'  un  ordine 
monastico  ;  vestizione,  il  vestire  l'abito  religioso,  e 
la  cerimonia  relativa.  -  Benedicite,  parola  latina, 
che  i  religiosi  pronunziano  prima  di  sedere  a  men- 
sa. -  Sia  lodato  Gesù,  saluto  dei  religiosi  fra  loro. 

Reliquia.  L' avanzo  di  qualunque  cosa  ;  in 
particolare,  ciò  che  rimane  d'  un  santo  o  di  un 
oggetto  sacro,  conservato  per  venerazione.  -  Re- 
Itquario,  custodia  dove  si  tengono  le  reliquie  ;  pa- 
cificale (lat.),  reliquiere,  santuario. 

Reliquiario.  Detto  a  reliquia. 

Relitto.  Avanzo,  residuo.  -  Relitti  (terni,  raa- 
rin.),  avanzi  di  naufragio. 

Reluttanza,  reluttare  (reluttatoj.  Detto  a 
ripugnansa. 

Remare,  remata,  rematore,  remég-glo. 
renil^amento,  reuiigante,  remigato,  r©-. 
mlgazlóne.  Detto  a  renio. 

Reminiscenza.  Il  ricordare,  il  ricordarsi  :  ri- 
cordanza, ricordo. 
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Remissibile,  remlssiiillmente.  Veggasi  a 
perdono. 

Remissióne.  Il  perdono.  -  Il  declinare  della 
febbre. 

Remissivamente.  Con  deferenza  all'opinio- 
ne altrui. 

Remissivo.  Sommesso,  subordinato  (discorso, 
parere  e  simili)  al  giudizio  altrui.  -  Di  persone, 
deferente  nìì'opinione  d'altri. 

Remo.  Lungo  pezzo  di  legno  (faggio,  frassino, 
abete),  rotondo  a  un  capo,  piatto  nell'  altro,  usato 
a  spingere  la  barca  (un  tempo,  la  tiave:  pag.  707, 
sec.  col.:  bireme,  trireme,  ecc.).  Remi  a  palelle, 
da  lancia  o  acciippiati,  che  si  vogano  a  due  per 
banco  ;  remo  da  bratto,  che  si  usa  da  solo  a  poppa  ; 
da  gondola,  quello  che  si  usa  laterale  e  solitario 
su  una  forcola  (usato  dai  rematori  di  gondola 
veneziana);  di  punta,  uno  solo  per  banco;  sea- 
loccio,  remo  lungo  ;  sensibile,  il  remo  di  braccio 
lungo  che  giuoca  solitario  per  ogni  banco,  spinto 
dal  rematore  di  faccia  alla  prua  e  ritto  in  piedi. 
-  Pagaia,  remo  usato  dagli  indiani  per  vogare 
su  le  piroghe,  fatto  come  paia  e  adoperato  senza 
scalmo  od  appoggio  (da  noi,  remo  con  due  pale 
agli  estremi  e  con  l' impugnatura  nel  mezzo  :  usato 
per  sandolini);  palella,  remo  corto  (palamento, 
la  totalità  di  tutti  i  remi  in  un  naviglio). 

Giglione,  la  parte  suprema  del  manico  del  remo 
scaloccio;  manico,  la  parte  che  si  maneggia; 
pala,  la  parte  piatta  (palata,  colpo  di  pala  per 
ispingere  la  barca;  eoutrappalata,  palata  in  senso 
contrario)  ;  pala  doppia,  quella  maneggiata  da  un 
solo  rematore  delle  battane,  spingendo  1'  acqua  da 
una  parte  e  dall'altra;  galavemia,  ciascuno  di  quei 
due  pezzi  lunghi  di  tavola,  inchiodati  da  due  parti 
opposte  del  girone  dei  remi,  i  quali  difendono  il  remo 
stesso  dallo  scalmo  (scarmo)  o  dalla  scalmeria  e  impe- 
discono che  giri  nel  maneggiarlo  ;  pedagna,  sorta  di 
traversa  su  cui  i  rematori  appoggiano  i  piedi;  sca/- 
miera,  apertura  per  cui  entra  il  remo;  scolmo,  ca- 
viglietta  della  barca,  da  attaccarvi  il  remo.  -  Re- 
maio, chi  fa  i  remi.  -  Condannare  al  remo,  alla  ga- 
lera (stor.). 

Remare,  spingere  la  barca  coi  remi  :  andare  a 
remo,  arrangare,  bastonare  i  pesci,  dar  nei  remi, 
dar  vogata,  menare  i  remi,  mettere  in  voga  i  remi, 
remigare,  tagliar  l' onda,  tagliar  la  superficie  az- 
zurra, vogare  con  remo.  Remare  a  cadenza,  rego- 
larmente. -  Acconigliare,  ritirare  i  remi  dentro  la 
barca,  aggiustandoli  attraverso  di  essa,  in  modo  che 
poco  o  nulla  sporgano  infuori  ;  andar  a  voga  ar- 
rancata, vogare  a  tutta  forza,  con  tutti  i  remi  ;  ar- 
rancare, vogare  di  forza  ;  arrembare,  venire  all'a- 
rembaggio,  cioè  afferrare  una  barca  con  uncini  per 
investirla;  assiare,  sciare,  vogare  a  ritroso  e  all'in- 
dietro,  tirando  il  manico  del  remo  verso  la  poppa 
e  spingendo  1'  acqua  con  la  pala  verso  il  davanti 
del  bastimento;  dar  de  remi  nell'acqua,  mettere  in 
voga  i  remi,  cominciar  a  remare;  passavogare,  vo- 
gare con  tutti  i  remi,  di  tutta  forza  ;  puntare  il 
remo  alla  proda,  per  staccarsene  ;  scafare,  condurre 
o  far  andare  una  scafa,  movendo  il  remo  per  di 
dietro;  sfrenellare,  far  quel  rumore  che  fa  la  ciurma 
nel  calare  i  remi  in  acqua  per  salpare;  spalare, 
sollevare  le  pale  dei  remi  dai  mare,  tenendole  oriz- 
zontali e  distese,  senza  toccar  acqua;  vogare,  remare 
con  forza.  -  Remata,  colpo  di  remo,  mossa,  spinta 
di  remo  :  vogata  ;  sciata,  remata  a  ritroso  ;  tfoga- 
tura,  il  modo  di  vogare.  -  Reméggio,  remigio  (lat. 
poet.),  l'atto  continuato  del  remare  (anche,  guarni- 


mento  dei  remi  della  nave,  e  il  luogo  dove  sta  la 
ciurma  a  vogare).  -  Tonfo,  tuffo,  batter  dei  remi,  il 
rumore  che  fanno  i  remi  nell'acqua.  -  Remigamento, 
il  remare  o  remigare  :  remigazione. 

Rematore,  chi  rema:  galeotto  (ora  disus.  in  que- 
sto senso),  remante,  remigante,  remigatore,  remigo 
(v.  a.),  schiavo  del  remo,  vogante,  vogatore,  voga- 
vanti  (ora  disus.)  ;  remipede,  rematore  che  voga 
stando  in  piedi.  -  Canottieri,  giovani  che,  per  di- 
letto, formano  una  società  di  rematori  nelle  città, 
sui  laghi  o  lungo  i  fiumi  ;  plausario  od  hortator, 
l'ufficiale  che  dava  la  voce  affinchè  i  rematori  te- 
nessero il  colpo  ;  pedes  navales,  gli  antichi  rematori 
romani.  -  Banco,  luogo  dove  stanno  i  rematori 
quando  remano  ;  giogo,  nelle  antiche  poliremi,  il 
secondo  ordine  di  remeggio;  palco,  luogo  dove  sta- 
vano i  rematori  nelle  galee  ;  palestriera,  luogo  fra 
un  remo  e  l'altro.  -  Inguaia  !,  comando  ai  rematori 
per  uguagliare  la  posizione  dei  remi  e  la  battuta 
di  essi  nella  voga;  leva  remo,  cala  remot,  comandi 
(stor.).  -  Celeusnia,  la  cantilena  anticamente  in  uso 
presso  le  ciurme  per  vogare  a  tempo.  -  Per  altre 
voci,  vegg.  a  marina  (greca,  romana,  medioevale), 
pag.  oiO,  prima  col. 

Remolino,  rèmolo.  Detto  a  vento. 

Remontòrlo.  Pezzo  regolatore  A'orologio  da 
tavolino.  , 

Rèmora.  Cosa  che  induce  ritardo.  ■  Acqua 
priva  di  movimento,  acqua  della  scia.  -  Pesciolino 
di  mare  somigliante  all'aringa  e  fornito  d'una  ven- 
tosa piatta,  per  mezzo  della  quale  aderisce  a  grossi 
animali  marini. 

Remotamente.  Lontanamente,  lontano,  nello 
spazio  e  nel  tempo. 

Remòto.  Distante,  a  distanza,  lontano,  nello 
spazio  e  nel  tempo. 

Remozióne.  Il  rimuovere. 

Remunerare,  remunerazione  (remunerato). 
Detto  a  ricompensa. 

Rena.  Materia  terrosa,  silicea,  arida,  trita,  infe- 
conda, che  trovasi  per  lo  più  sul  lido  del  mare, 
nel  greto  d'un  fiume  e  nel  deserto:  arena,  sab- 
bia, sabolo  (v.  a.),  sabulo  (v.  a.),  terra  silicea  (are- 
naceo, arenario,  di  o  della  natura  della  rena  ;  are- 
noio,  renoso,  che  contiene  molta  rena  :  arenicolo, 
arenoso,  renischio,  renistio,  sabbionoso,  sabbioso. 
Arenosità,  renosità,  astratto).  Ghiaia,  rena  grossa 
e  mista  a  sassolini  ;  lapillo,  rapillo,  rena  vulcanica, 
di  vulcano  ;  rena  dt  mare,  della  spiaggia  marina  ; 
renella,  renuzza,  rena  minuta  ;  renone,  rena  grossa 
non  vagliata,  sabbione.  -  Grassello,  calce  spenta 
mista  a  rena,  e  perciò  non  ancora  ridotta  in  cal- 
cina; renaccio,  vegg.  a  terreno;  renaio,  parte  del 
letto  di  fiume,  rimasto  in  secco,  nella  quale  è  la 
rena  (anche,  cava  di  rena):  arenale,  arenile,  are- 
nario. -  Granello,  piccolo  grano  di  rena;  straterello 
di  rena,  piccolo  strato. 

Renaiitolo,  colui  che  va  a  cavare  rena  nei  fiumi  : 
arenaiolo,  arenaiuolo,  renaiuolo.  -  Inghiaiare,  spar- 
gere, coprire  di  ghiaia,  di  rena  ;  ringhiniare,  iterai, 
di  inghiaiare  ;  slacciare  la  rena,  passarla  allo  staccio, 
al  vaglio  :  vagliare.  -  Sgriqlwlare,  il  leggero  ru- 
more che  fanno  le  ruote  sulla  rena. 

Renaccio.  Detto  a  ter^'eno. 

Renalo,  renaiòlo.  Vegg.  a  rena. 

Renale.  Vegg.  a  rene. 

Rèndere  (renduto,  reso).  Ridare,  restituire 
ciò  che  si  ebbe  o  si  è  tolto  (rendimento,  il  rendere, 
atto  ed  effetto  :  consegna,  offerta,  presentazione, 
reddizione,  referimento  ;  detto  di  macchina,  il  suo 
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efl'ello  utile;  resa,  il  rendere  e  l'arrentlerH). 
Dare  il  possenso  di  città,  di  fortezza  e  simili  ; 
di  capitale,  di  casa,  di  podere,  di  profea- 
(tione,  ecc.:  fruttare,  produrre,  procurar  guada- 
gno, utile.  -  Anche,  riflettere,  riprodurre,  ri- 
trarre. -  Rendere  grazia,  farla  ;  rendere  grazie, 
ringraziare;  rendere  i  conti,  il  conto:  fare  il 
rendiconto  (neol.  del  frane.)  ;  rendere  il  saluto, 
vegg.  a  saluto  t  rendere  l'animo,  morire  ;  rendere 
la  pariglia,  rendere  colpo  per  colpo,  male  per  male. 

Rendersi  (reso).  Abbassare  le  arnii  :  arren- 
derni.  -  Anche,  andare,  recarsi,  ritornare,  far 
ritorno. 

Rendévole.  Lo  stesso  che  arrendevole. 

Rendiconto  (neol.  dal  frane,  compte-rendu). 
Hendimento  dei  conti,  resa  dei  conti,  risponsione; 
atto  di  amministrazione  e  di  contabilità.  - 
Sindacato,  l'azione  e  la  sorveglianza  di  chi  rivede  i 
conti. 

Rendimento.  Il  rendere. 

Rèndita.  Entrata  che  si  trae  da  podere,  da 
patrimonio  ;  il  tanto  di  denaro  o  altra  materia 
valutabile  che  il  possidente  (vegg.  a  possesso)  può 
disporre,  anno  per  anno  (altra  definizione  in  eco- 
nomia) :  assegnamento,  assegno  (rendita  assicu- 
rata), avviamento  (disus.),  cespite,  finanza,  prodotto, 
provento,  reddito,  rendite  assise  (fisse),  rientro,  tar- 
dia  (disus.)  (entrataccia,  di  rendita  grossa;  enUa- 
tella,  rendituzza,  piccola  rendita).  -  Rendita  ammoi-- 
tizzabile,  che  si  può  estinguere  (contr.,  perpetua); 
cMlastale,  quella  dei  libri  del  catasto,  base  del- 
Vimposta;  censitaria,  del  censo;  fondiaria,  quella 
stipulata  per  prezzo  su  cessione  di  un  immobile; 
imponibile,  che  si  può  gravar  d'imposte;  libera  da 
canoni,  non  sottoposta  a  livello;  lórda,  senza  cal- 
colare i  pesi  e  le  spese;  netta,  prelevate  le  spese 
(d'imposte,  d'esercizio,  ecc.)  ;  personale,  proveniente 
da  lavori  personali  ;  semplice  o  censo,  la  rendita 
costituita  mediante  un  capitale;  vitalizia,  che  deve 
durare  per  tutta  la  vita  di  chi  ne  gode  (vegg.  a 
vitalizio).  ■  Annata,  complesso  delle  rendite,  dei 
contributi,  ecc.,  in  diverse  categorie  di  cose  ;  an- 
nualità, rendita  che  si  paga  durante  un  certo  numero 
d'anni,  per  estinguere  un  detrito;  censo,  anche, 
rendita  assicurata  sui  beni  di  colui  al  quale  si  sono 
dati  denari  a  frutto,  senza  poter  richiedere  il  capitale 
(rendita,  per  cui  uno  gode  i  diritti  politici);  dota- 
zione, rendite  di  pubblici  istituti  o  impieghi  ;  effetti 
pubblici,  i  titoli  di  rendita,  garantiti  dallo  Stato; 
finanza,  entrata  o  rendita  dello  Stato  ;  prebenda, 
rendita  fissa  d'un  benefizio  ecclesiastico  :  benefi- 
ciato, beneficio,  benefiziato,  canonicato ,  cappel- 
lania,  prebenda  del  canonico,  prebendatico  (v.  a.), 
prebendato,  profenda  (v.  a.);  prestazione,  cano- 
ne, rendita  annua.  -  Cartella,  certificato' di  de- 
bito (detto  consolidato  quando  costituisce  un  red- 
dito perpetuo  al  prestatore,  il  quale  perciò  rinunzia 
al  rimborso  del  capitale)  emesso  dal  governo  o  da 
compagnie  di  privati,  e  avente  valore  di  denaro: 
carta  di  pubblico  credito  od  obbligazione  dello  Stato 
(coupon,  vegg.  a  cedola);  certificati  di  inscrizione, 
i  titoli  nominativi  della  rendita;  titolo  di  rendita, 
cartella,  certificato  di  valore  pubblico  riconosciuto 
dal  governo  {titolo  al  portatore,  che  è  pagato  al 
portatore;  titolo  nominativo,  quello  che  porta  il 
nome  del  proprietario).  -  Cespite,  fonte,  principio, 
sorgente  di  rendita,  di  guadagno.  -  Conversione  della 
rendita,  operazione  per  la  quale  il  governo,  me- 
diante legge,  diminuisce  il  valore  dei  titoli  d'una 
rendita  (es.,  rendita  S  per  cento  convertita  in  ren. 


dita  .T  per  cento);  emissione,  messa  in  circolazione, 
sul  mercato  pubblico,  di  valori  fiduciari,  titoli  di 
rendita,  azioni,  obbligazioni  diverse;  costituzione  di 
rendila,  annua  prestazione  di  denaro  o  di  derrate 
a  cui  si  ha  diritto  contro  cessione  d'un  immobile; 
fruito,  Yinteresse  della  rendila,  o  la  rendita  stessa; 
gèttito,  il  provento  che  deriva  da  una  fonte  di  red- 
dito; prezzo  o  valoie  nominale,  quello  scritto  sulle 
cartelle  e  sui  valori  pubblici.  -  Alla  pari,  della 
rendita  quando  raggiunge  il  valore  nominale. 

Abbassare  le  rendite,  i  valori  pubblici:  farli  scemare 
di  prezzo  (contr.,  rialzare,  rialzo);  capitalizzare 
una  rendila,  ridurre  a  capitale  la  rendita  o  i  frutti 
accumulati;  assegnare  a  una  rendita  il  corrispon- 
dente capitale,  per  dare  il  capitale  invece  della 
rendita;  immobtlizxare,  rendere  immobile,  fisso  il 
valore;  intestare,  rendere  nominativa  {intestala) 
la  rendita  che  è  al  portatore. 

Réne  (plur.,  reni).  Organo  bilaterale  posto  ai 
lati  della  colonna  vertebrale,  di  forma  simile  a 
quella  d'un  fagiuolo,  grosso  quanto  un  pugno  di 
ragazzo,  avvolto  da  una  capsula  e  costituito  da  un 
parenchima,  in  cui  si  effettuano  speciali  processi  di 
epurazione,  che  danno  luogo  alla  secrezione  del- 
ì'orina:  organo  secretorio  dell'orina.  Figur.,  in 
senso  esteriore,  schiena  {renale,  di  rene,  reni: 
lombale,  lombare  ;  reniforme,  che  ha  forma  di  rene). 
-  Arnione,  argnone,  il  rene  degli  animali  da  macello 
(rognone);  lombo,  il  rene  con  i  suoi  integumenti 
e  con  tutti  i  suoi  muscoli  {lonza,  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana,  dicesi  per  lombo  e  anche  per  la  regione 
lombare)  ;  rene  succenturiato,  l'organo,  a  guisa  di 
cappuccio,  che  sovrasta  al  rene:  designato  anche  col 
nome  di  capsula  surrenale,  ed  é  di  costituzione  ana- 
tomica e  di  funzione  non  molto  chiara;  rognonata, 
tutta  la  parte  del  corpo  animale  che  contiene  il 
rognone;  codione,  l'estremità  dei  reni:  codrione,  co- 
derinzo  ;  cortice,  sostanza  del  rene  sovrapposta  alla 
midollare;  emulgente,  l'arteria  e  specialm.  la  vena 
renale  ;  filo  delle  reìii,  la  spina  dorsale  ;  glomeruli 
di  Malpighi,  i  ravvoltolamenti  a  gomitolo  delle  ra- 
mificazioni dell'arteria  renale  prima  di  divenire  ca- 
pillari; osso  sacro,  la  parte  estrema  delle  reni; 
plesso  lombare,  formato  dai  rami  anteriori  dei  nervi 
lombari. 

Rene  adiposo,  la  trasformazione  grassa  del  tessuto 
renale,  spesso  conseguente  a  morbi  esaurienti  ;  rene 
a  ferro  di  cavallo,  il  rene  unico,  foggiato  in  modo 
da  abbracciare  la  colonna  vertebrale  ;  rene  amiloide, 
l'alterazione  del  parenchima,  che  diventa  simile  a 
cera,  propria  delle  condizioni  di  esaurimento  avan- 
zate, sopratutto  conseguente  a  protratta  suppura- 
zione 0  a  morbi  cronici  in  genere;  rene  mobile  o 
rene  migrante:  si  dice  del  rene  che  ha  perduto  la 
sua  normale  sede  ed  è  caduto  nella  cavità  addo- 
minale, ove  si  sposta  di  continuo;  rene  mobile  ne- 
vrastenico, fatto  non  sussistente  che  nell'immagi- 
nazione del  malato  o  se  c'è  sproporzione  fra  l'entità 
dello  spostamento  e  la  gravità  dei  disturbi  arrecati. 

Calcolo  0  pietra  renale,  concrezione  di  sali  cal- 
carei che  si  forma  nei  bacinetti,  più  di  rado  nella 
stessa  sostanza  del  rene,  e  che  si  accresce  attorno 
ad  un  nucleo  per  deposizione  concentrica:  mal  della 
pietra;  endonefrite,  infiammazione  della  membrana 
che  tappezza  il  bacinetto  renale;  glomerulite,  in- 
fiammazione dei  glomeruli;  lombaggine,  vegg.  a 
lombo;  morbo  di  Addison,  grave  malattia  che  si 
manifesta  con  colorito  bronzino  della  pelle  e  di- 
pende da  una  degenerazione  delle  capsule  sovrastanti 
al  rene;  nefralgia  (colica  renale),  dolore  renale,  per  !« 
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più  acuto  e  improvviso,  che  insorge  per  l'incunearsi 
di  un  calcolo  entro  un  punto  ristretto  del  tratto 
urinario;  nefrite,  infiammazione  del  rene,  talora 
acuta,  per  lo  più  conseguente  ad  avvelenamenti 
(nefrite  tossica),  in  particolar  modo  all'avvelena- 
mento da  sublimato,  e,  se  di  lunga  durata,  produce 
il  cosidetto  rene  bianco,  alterazione  della  sostanza 
renale  (nejriltco,  di  nefrite;  ammalato  di  nefrite); 
nefrite  interstiziale,  quella  che  interessa  principalm. 
la  parte  fibrosa  ;  nefrolitiasi,  il  jprocesso  di  calcolosi 
nel  rene;  nefropiehte  o  pielonefrite,  infiammazione 
del  rene  e  dell'annessa  pelvi;  pielite,  la  semplice 
infiammazione  deWa. pelvi;  renella,  deposito  polve- 
rulento, di  colore  rossastro,  dovuto  ad  eliminazione 
di  urati  e  fosfati  che  si  raccolgono  sul  fondo  del  vaso 
nei  soggetti  predisposti  alla  formazione  di  calcoli: 
arenella,  arenula,  calcolo,  calcolo  nato  nelle  reni, 
calcolo  renale,  urinario,  calculetto,  mal  della  pietra, 
della  renella;  litiasia,  litiasi,  pietra,  rena  pietrificata, 
sviamento  di  reni,  flusso  di  materia  bianca  che  viene 
dalle  reni  per  uno  sforzo  o  per  debolezza  ;  uremia, 
vegg.  ad  orina. 

Direnare,  sforzare  i  muscoli  lombari:  slombare; 
direnarsi,  sforzarsi  essi  muscoli:  dilombarsi,  disre- 
narsi, sfiancarsi  i  reni,  slombarsi.  -  Antialbtimtnu- 
rico,  il  medicamento  che  diminuisce  l'albumina  nelle 
nefriti;  antinefritico,  rimedio  contro  i  mali  nefritici; 
nefrocattolieo,  rimedio  pel  male  di  reni. 

Renella.  Vegg.  a  rene. 

Renicelo,  renlschio.  Detto  a  rena. 

Renitente.  Chi  ha  una  specie  di  ripugnanza 
a  fare  checchessia  (in  senso  particolare,  vegg.  a  leva 
militare)  :  acerbo,  austero,  avaro,  calcitroso,  crudo, 
indisposto,  indugioso,  lento,  recalcitrante,  refrattario, 
resistente,  restio,  ricalcitrante,  riluttante,  ripugnante, 
ritenuto,  ritroso,  tardo,  tergiverso.  -  Esaere  reni- 
tente :  andar  alla  dura  ;  andar  come  la  biscia  allo 
incanto,  come  il  ladro  alla  forca,  di  male  gambe, 
freddamente,  freddo  ;  avere  del  restio,  essere  freddo, 
far  del  sordo,  far  malvolentieri,  indursi  con  difficoltà, 
iscalclieggiare,  languire,  mostrarsi  schivo,  recarsi  di 
male  gambe ,  rendersi  malagevole  ,  scontorcersi , 
scuotersi,  storcersi,  tardare,  torpire.  -  Renitenza,  stato 
o  sentimento  di  chi  é  renitente:  indisciplinatezza, 
malavoglia,  riluttanza,  ritrosia,  stitichezza  (tose). 

Renitènza.  Detto  a  renitente. 

Renna.  Mammifero  ruminante,  della  famiglia 
del  cervo,  diffuso  nelle  regioni  artiche  d'Asia, 
d'Europa  e  d'America:  rangifero,  renne,  renno 
(masch.,  non  us.).  Specie  affine  il  caribù,  dell'Ame- 
rica boreale. 

Renóne,  renosità,  renoso.  Detto  a  rena. 

Rénsa.  Sorta  di  tela  bianca. 

Renunziare  (renunziato).  Fare  renunzia.  ri- 
nunzia. 

Rèo.  Chi  ha  commesso  grave  colpa  o  delitto, 
ha  cagionato  grande  danno,  ha  meritato  accusa. 
Anche,  birbone,  malvagio,  rio,  scellerato.  - 
Confesso,  il  reo  che  ha  confessato,  ha  fatto  confes- 
sione del  reato  commesso;  convenuto,  chiamato  in 
giudizio,  a  processo;  convinto,  allorquando  il 
giudice  ne  ha  proclamato  la  reità  sufficientemente 
provata;  correo  (cm-reild),  reo  insieme  con  altri: 
complice.  ■  Chiamarsi  in  colpa:  confessarsi  reo, 
riconoscere  la  propria  colpa. 

Costituto,  la  parte  del  processo  penale  contenente 
l'esame  del  reo  o  dell'accusato  dinanzi  al  giudice 
istruttore.  -  Habemvs  confitentem  reum  (lat.,  abbiamo 
il  reo  confesso),  locuzione  ciceroniana  usata  nel 
linguaggio  giudiziario. 


Reòforo.  Ciascuno  dei  fili  conduttori  in  corri- 
spondenza a  ciascun  polo:  serve  a  trasmettere  la 
corrente  elettrica.  -  Strumento  di  eltttrot^ 
rapia. 

Reò.stato.  Detto  ad  elettricità,  pag.  28 'i,  sec.  col. 

Repartlre,  repartirsl,  repartlziòne  (re- 
partito). Il  distribuire  e  il  distribuirsi,  il  divi- 
dere e  il  dividersi. 

Reparto.  Distribuzione,  divisione,  riparto,  e  ciò 
che  si  ripartisce,  ecc. 

Repellente,  repèllere.  Detto  a  respingere. 

Repentàglio.  Lo  stesso  che  pericolo,  ri- 
schio. 

Repente,  repentemente,  repentinamen- 
te. AU'imin'ovviso.  • 

Repentino.  Subitaneo,  improvviso. 

Répere  (poet.).  L'andare,  il  camminare 
carpone. 

Reperire  (reperibile,  reperito,  reperto).  Detto  a 
trovare. 

Repèrto.  Detto  a  medico,  pag.  .363,  sec.  col. 

Repertòrio.  Tavola  dei  libri  o  delle  scritture 
che  serve  a  trovare  le  cose  in  essi  contenute;  rap- 
presentazione delle  lettere  dell'alfabeto,  scritte  or- 
dinatamente le  une  sotto  le  altre  lungo  il  margine 
di  qualche  registro  (a  ciascuna  lettera  corrispon- 
dono più  fogli);  pronfitaWo.  In  altro  senso,  vegg. 
a  cantante.  -  Regesto,  repertorio  cronologico  nel 
quale  sono  registrati  gli  atti  pubblici  o  privati  in 
un  dato  periodo  di  tempo. 

Repletivo.   Pleonastico:  vegg.  a  pleonasmo. 

Replèto,  replezióne.  Poet.  :  pieno,  pienezza. 
-  Vegg.  a  umore. 

Rèplica,  replicare,  repllcatamente,  re- 
plicazione. Vegg.  a  ripetere. 

Reprensibile,  reprenslone.  Detto  a  rinv- 
provero. 

Repressióne,  repressivo,  represso.  Detto 
a  reprimere. 

Reprimenda.  Forte  rimprovero. 

Reprimere  (repressione,  represso).  Il  frenare, 
o  raffrenare,  rintuzzare,  tenere  a  freno  ;  impedire 
che  una  passione  abbia  sfogo,  trattenerne  1'  intr 
peto;  soffocare  il  desiderio  di  qualcuno,  il  mo- 
vimento, la  sommossa  di  un  popolo,  ecc.:  am- 
mortire, costringere  (disus.),  contenere,  fiaccare,  ma- 
cerare, mortificare,  negare,  padroneggiare,  ricom- 
porre, ripremere,  ritenere,  smorzare,  soffocare, 
trattenere,  umiliare.  -  Repressione,  atto  ed  effetto 
del  reprimere:  mortificazione,  reprimenta  (v.  a.), 
reprimente  (disus.),  ripressione  (disus.),  soppres- 
sione -  Repressivo,  atto  a  reprimere  o  che  reprime  : 
misure  repressive,  quelle  cne  il  governo  adotta  e 
pratica  per  impedire  o  abolire,  d'un  tratto,  ten- 
denze pericolose  allo  Stato  o  ad  altre  condizioni 
che  a  questo  danno  imbarazzo.  -  Represso,  com- 
presso, frenato,  raffrenato,  rattenuto,   rintuzzato. 

Reprimere  la  baldanza,  Vorgoglio,  ecc.,  d'altri  : 
abbassare,  abbattere  l'orgoglio,  aggiustar  mazzecchio, 
cavare  i  grilli  del  capo;  cavare  di  testa  il  ruzzo, 
dare  una  lezione,  far  ballare  sopra  un  quattrino, 
far  cader  la  vela,  far  il  cervello  sano,  rinsavire; 
far  rigar  dritto,  far  stare  a  cervello:  fiaccar  le 
corna,  l'orgoglio;  frollare;  intuzzare  (t.  a.),  levar  il 
ruzzo,  levar  la  sete  col  prosciutto';  mettere  il  cer- 
vello a  partito,  a  ragione;  metter  giudizio  ad  alcuno, 
mortificare,  ridurre  alla  ragione,  al  segno;  rintuz- 
zare, rompere  l'orgoglio;  sbattere,  scaponire,  sca- 
pricciare, schiacciare. 
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Rèprobo.  Lo  stesso  che  maligno,  malvagio. 
Reproniissióne.  Detto  a  promessa.^ 

Repubblica  (repubblicano).  Governo  retto  a 
popolo  o  direltanieiile  o  per  delegati,  con  a  capo 
un  presidiente,  invece  che  un  re  o  un  impera- 
tare  (euihlema,  il  berretto  frìgio,  rosso:  pileo  frigio): 
repubhrica»  {\.  a.),  republica,   sìnarchia  (v.  greca). 


rimanere  a  popolo,  stare  a  comune,  a  comunità; 
vivere  a  comune,  in  repubblica.  -  Stabilire  la  repub- 
blica, togliere  lo  scettro  ai  nionarclii. 

RepuMicanesimo,  unione  di  chi  parteggia  per  la 
repubblica.  -  Repubblicano,  chi  appartiene  al  par- 
tito o  allo  Stato  repubblicano:  repubhlicante  (disus., 
in  senso  spreg.).  repubblichista  (disus.),  antiraonar- 


Tav.  LUI 


Organi  della  respirazione 


Fig.  1,  laringe,  trachea  e  albero  bronchiale:  1,  laringe;  2,  trachea;  3,  bronchi.  —  .Fig.  2,  vescicole 
polmonari.  —  Fig.  3,  una  vescicola  polmonare:  1,  vescicola;  2,  vena;  3,  arteria.  —  Fig.  4,  gabbia  to- 
racica durante  la  inspirazione  I,  e  durante  la  espirazione  II.  —  Fig.  5,  spaccato  verticale  delle  cavità 
toracica  e  addominale  vuotate  dai  loro  organi:  1,  cavità  toracica;  2,  diaframma  che  separa  la  cavità 
toracica  da  quella  addominale  ;  3,  cavità  addominale;  4,  vertebre  spaccate;  3,  canale  vertebrale.  —  Fig.  6, 
polmoni  e  sacche  polmonari  di  un  uccello  :  a,  trachea  :  6,  bronchi  ;  e,  sacca  aerifera  clavicolare  ;  d,  sacche 
aer.  cervicali;  e,  sacche  aer.  diaframmatiche;  f,  sacche  aer.  addominali.  —  Fig.  7,  polmoni  di  un  an- 
fibio (rana):  1,  polmone  destro,  gonfio  d'aria;  2,  polmone  sinistro,  vuoto  e  floscio.  —  Fig.  8,  apparato 
tracheale  di  un  insetto:  1,  stimmi,  o  aperture  delle  trachee;  2,  vescicole  o  dilatazioni  tracheali.  —  Fig.  9, 
struttura  di  una  trachea:  1,  orificio  dello  stimma;  2,  membrana  epiteliale  esterna  ;  3,  membrana  interna. 


Stato  franco,  stato  repubblicano.  -  Repubblica  ari- 
stocratica, quella  il  cui  governo  é  in  mano  deWari- 
stocrazia;  democratica,  in  mano  dei  più,  della  de- 
mocrazia; fedeì-alira,  composta  di  vari  Stati  ;o<i- 
garchica,  in  mano  di  pochi.  -  La  repubblica  di  Pla- 
tone, una  repubblica  ideale.  -  Marianne  (scherz.),  la 
repubblica  francese  democratico-sociale;  repubblica 
letteraria,  l'intero  corpo  dei  letterati.  -  Reggersi  a 
repubblica,  reggersi  a   comune,   a  popolo;  reggersi, 


chico  (m.  u.),  propugnatore  dei  diritti  dell'uomo 
contro  la  tirannide.  -  Frondista,  giacobino,  girondino  : 
vegg.  a  deputato  e  a  politica. 

Repubbllcanlsnio,  repabblicano.  Detto 
a  repiibblica. 

Repudiare;  re-pnòXo  (repudiato).  Vegg.  a  ri- 
pudio. 

Repug-nanza.  Più  comunem.,  ripugnanza: 
aborrimento;  anche,  incompatibilità. 
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Repulsa,  repulsióne,  repulsivo.  Vegg.  a 
respingere  e  a  rifiuto. 

Reputare  (reputato).  Vale  credere,  giudi- 
care, stimare  (reputarsi,  credersi,  giudicarsi,  sti- 
marsi). 

Reputazióne  (riputazione).  Riputazione, 
stima. 

Rèquie.  Vale  quiete,  riposo,  tranquillità. 

Requisire  (requisito,  requisizione).  Chiedere  e 
sequestrare,  da  parte  dell'autorità  o  della  milizia, 
per  urgenza  o  necessità  di  pubblico  servizio.  -  Ope- 
razione, imposta  di  guerra. 

Requisito.  (;iò  che  é  necessario  o  richiesto 
per  ottenere  un  fine,  uno  scopo  o  per  essere 
quello  che  è  determinato:  circostanza,  eondi- 
zione  richiesta:  ^uafótó,  sacramento,  titolo  (v.'u.). 

Requisitòria.  Vegg.  a  processo. 

Requisizióne,  Il  requisire,  atto  ed  effetto. 

Résa.  L'arrendersi,  ossia  il  darsi,  come  vinto, 
in  mano  al  nemico  ;  anche,  il  consegnare  una  for- 
tezza, una  città,  ecc.,  non  potendo  più  affrontare 
le  sorti  d'una  guerra:  arrendimenlo,  dedizione, 
quartiere,  volontaria  dedizione  (nel  linguaggio  gior- 
nalistico e  librario,  restituzione  di  giornali,  di  libri, 
ecc.,  invenduti).  -  Resa  a  discrezione,  atto  per  cui 
il  vinto  si  dà  nelle  mani  del  vincitore,  senza  patti, 
senza  malleverie  di  sorta;  a  patti,  con  convenzioni 
particolari,  con  patti  che  possono  essere  ragione- 
volmente accetti  dai  vinti.  -  Capitolazione,  i  patti 
della  resa;  atto  scritto  che  li  contiene.  -  Domandar 
quartiere,  chiedere  salva  la  vita,  dopo  la  resa.  -  In- 
timare la  resa,  vegg.  a  guerra,  pag.  274,  prima  col. 

Rescindere  (rescisso).  Abolire,  annullare  un 
contratto,  un  patto  e  simili:  dichiarare  irrito, 
nullo,  difiinere  (lat.),  invalidare,  risolvere,  ritrat- 
tare, sciogliere.  -  Rescissione,  abolizione,  annul- 
lamento, invalidamento,  invalidazione.  -  Rescissorio, 
che  appartiene  a  rescissione  :  annullativo,  dirimente, 
rivolutivo. 

Rescissióne,  rescissòrio.  Detto  a  rescin- 
dere. 

Rescritto.  Un  decreto  del  principe.  -  Codice 
rescritto,  il  palinsesto. 

Resecare,  resecazlóne  (resecato).  Veggasi  a 
tagliare. 

Reseda.  Pianta  erbacea:  melardina.  Specie  prin- 
cipale, la  reseda  odorata,  comune  ne'  nostri  giar- 
dini. -  Erba  guada  (reseda  luteola  di  Linneo),  pianta 
annua  che  cresce  in  tutta  Europa:  reseda  dei  tin- 
tori, reseda  guaderella. 

Resezióne.  Operazione  di  chirurgia  (pag,  551). 

Residente,  residenza,  residenziale.  Veg- 
gasi a  sede. 

Residuale,  residuare  (residuato).  Detto  a 
residuo. 

esiduo.  Resto,  avanzo;  di  denaro  o d'altro: 
quantità  che  resta  dopo  fatta  la  sottrazione:  altro, 
il  sorpiù,  racimolo,  relitto  (v.  buroc),  restanza 
(poco  u.),  resto,  rimanente,  rimasuglio,  scam- 
polo, sopravanzo,  strascico.  Aggettivane,  di  cosa, 
quantità,  o  sim.  che  rimane  dopo  che  se  ne  tolse 
una  parte;  residuale  (v.  burocr.),  residuato  (che 
è  rimasto  di  resto),  restante,  rimanente,  rimaso,  ri- 
masto, soprarrestante.  -  Eccedenza,  residuo,  specialm. 
di  conto. 

Rèsina  (resinoso).  Nome  generico  di  .sostanze 
viscose  e  infiammabili  che  scolano  da  alcune  piante 
(abete,  araucaria,  cedro,  cipresso,  ginepro,  larice, 
pino,  tasso,  thesia,  ecc.):  gomma,  gumma,  race 
(v.  a.),  ragia.   Alcune   resine  si   trovano  nel    seno 


della  terra,  e  si  chiamano  resine  minerali  o  fossili, 
come  Vambra,  o  succino,  e  Vasfalto.  Di  resine  di 
origine  animale  non  ci  sono  che  quelle  contenute 
nel  muschio  e  nel  castoro.  Fra  le  resine  pro- 
priamente dette,  annoveransi  quelle  di  gialappa, 
di  guaiaco  e  di  scammonea,  nonché  il  sangue 
di  drago,  la  resina  di  thapsia,  ecc.  -  Gommoresine, 
prodotti  vegetali  che  partecipano  dalla  natura  delle 
gomme  o  di  quella  delle  resine,  e  che  sembrano 
risultare  dalla  miscela  di  queste  due  sostanze:  scor- 
rono naturalmente  o  per  incisione  dagli  alberi.  Tali 
l'assafetida,  il  galbano,  la  gomma  ammoniaca,  ecc. 
(resinaceo,  resinoso,  che  contiene  rèsina:  ragioso, 
resinifero).  Resine  ben  note  Vambra,  il  belzoino 
(benzoino,  benzoe),  il  catrame.  Altre  sostanze  re- 
sinose: bombiccile,  fossile;  colofonia,  copaive,  tere- 
bentina, vegg.  a  trementina;  copale  o  coppale. 
solida,  fragile,  trasparente  {copatina,  copalite  fossile)  ; 
elemi,  elemina,  resine  odorose  di  provenienza  diversa; 
guaiacina,  resina  pura  del  guaiaco  {guaiacum  offici- 
nale); labdano,  ladano,  resine  essudanfi  dalle  foglie 
di  alcune  cistinee  (usate  in  profumeria)  ;  mirra  o 
kurbeta,  stillante  per  incisione  dal  bahamodendrum 
myrrha;  opobalsamo,  gommoresina  che  si  ha  dalla 
pianta  omonima;  resiìta  di  Dammara,  simile  alla 
copale  e  di  cui  si  trovano  in  commercio  molte  va- 
rietà ;  sandracca,  odorosa,  proveniente  dalla  callitris 
quadrivalvis,  grande  conifera  africana:  usata  nella 
preparazione  di  qualche  vernice,  per  iscrivere  sulla 
carta,  dopo  avervi  raschiato,  ecc.  ;  sangue  di  drago, 
prodotta  da  un  palmizio  ;  sarcocolla,  da  un  arbusto 
d'Etiopia  ;  tanacelina,  resina  amarissima  del  tanaceto. 

Acido  benzoico  :  si  trova  già  formato  in  alcune 
resine.  Balsamo,  olio  essenziale  o  essenza  semi- 
fluida ottenuta  dalle  resine  per  distillazione; 
guaiacolo,  prodotto  che  si  ottiene  per  distillazione 
secca  della  resina  guaiaco  o,  più  comunem.,  dal 
creosoto  di  faggio  ;  mirralo,  olio  volatile  della  mir- 
ra ;  pece,  ragia  di  pino  che,  cotta,  diventa  nera  ; 
resorcina,  sostanza  cne  si  forma  fondendo  con  al- 
coli caustici  la  resina  galbano,  l' assafetida,  ecc.  ; 
retinolo,  sostanza  che  si  forma  nell'ossidazione  secca 
della  resina  di  pino  ;  terpeni  (canfeni),  idrocarburi 
liquidi  che  si  trovano  in  molte  resine  vegetali. 

Resinoso.  Detto  a  rèsina. 

Resipiscènza.  Riconoscimento  dell'  errore  : 
ravvedimento. 

Resipola.  Lo  stesso  che  risipola. 

Resistente.  Che  ha  resistenza,  può  resi- 
stere. 

Resistènza.  Il  resistere,  atto  ed  effetto;  forza 
della  materia  contro  gli  agenti  esterni  ;  lo  stare 
forte  contro  la  forza,  la  violenza,  senza  la- 
sciarsi ne  superare,  né  abbattere;  in  generale, 
tutto  ciò  che  si  oppone  al  movimento,  al  moto  : 
contrafforza,  energia,  impaccio,  impedimento,  retta 
(disus.),  riparo,  sbarra  (contr.,  cedimento,  il  cede- 
re). Anche,  contrasto,  opposizione.  In  elettri- 
cità, l'ostacolo  presentato  alla  corrente  elettrica 
dalle  diverse  parti  di  un  circuito.  Riferito  specialm. 
a  persona  :  difesa,  renitenza  (astr.  di  renitente), 
ricalcitramento,  riluttanza,  ritrosità  (vegg.  a  restio). 
Anche  la  facoltà,  la  forza  di  sopportare  il  do- 
lore, la  fatica  e  simili.  Nei  diversi  casi,  la  resi- 
stenza può  crescere  o  diminuire,  o  conservarsi, 
durare  (resistente,  che  o  chi  ha  resistenza:  contr., 
debole,  floscio,  fragile,  languido).  -  Attri- 
to, resistenza  proveniente  da  asprezza  di  superficie; 
controresistenza,  rinforzo  di  qualche  cosa  per  aiu- 
tare a  resistere  ;   resistenza  specifica    di   un   corpo, 
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la  resistenza  che  esso  presenta   quando  ha  l'unità 
di  lunghezza  e  di  sezione. 

Resistere  (reiutito).  Opporre  a  una  forza 
potente  un'altra  forza  bastante  a  non  lasciarsi  spo- 
stare materialmente,  tisicamente,  o  smuovere  mo- 
ralmente ;  opporre  resistenza  ;  avere  buone  spalle, 
aver  la  buccia  dura,  aver  le  corna  dure,  contra- 
stare, durare,  durarla,  essere  a  prova,  a  prova 
di  bomba  (molto  resistente),  essere  (li  buccia  dura, 
far  fronte,  mostrar  la  fronte,  non  cedere,  /lon  secon- 
ilare.  reggere,  rispondere,  restare  in  piedi,  stare 
a  repenlaf,'Iio,  staro  saldo,  star  sodo;  tener  fermo, 
duro  ;  tener  testa.  Di  cosa,  sostenere  il  peso  o 
\'urto  d'un 'altra;  anche,  non  subire  jritrtsto  facil- 
mente ;  di  forza,  agire  in  senso  contrario.  Nel 
linguaggio  militare  respingere,  sostenere  un  as- 
salto, un  attacco  :  vegg.  ad  assalire,  ad  assalta- 
re) :  essere  argine,  sponda,  far  difesa,  resistenza , 
far  retta,  testa  ;  non  cedere  d'un  passo,  non  la  ce- 
dere, non  lasciarsi  torre  terra,  reggere  alla  botta, 
reggersi,  riparare,  sostenersi,  stare  alla  dura  ;  star 
duro,  fermo,  forte  ;  sussistere,  tener  fermo,  tener 
fermo  il  piede,  tener  forte.  Dicesi  anche  del  sop- 
portare una  fatica,  un  dolore,  un  male  qual- 
siasi, del  non  lasciarsi  vincere  da  una  passione, 
e  del  fare  opposizione  a  domande,  ad  atti,  alla 
volontà  altrui,  o  a  un  desiderio  proprio,  ecc.  : 
ricalcitrare,  essere  restio,  ritroso  (resistente,  che 
resiste  :  duro,  forte,  inconquassabile,  infrangibile, 
temperato  a  botta  ;  di  animo,  tetragono).  -  Alle- 
namento, Vallenare  o  l'allenarsi  :  infondere  o  pren- 
dere forza  per  poter  resistere  ;  consistenza,  capacità 
a  resistere  (contr.,  debolezza,  l'essere  debole)  ;  forza 
maggiore,  ogni  forza  alla  quale  non  si  può  resiste- 
re, né  in  diritto,  né  in  fatto.  -  Irresistibile,  di  forza 
0  altro  a  cui  non  si  può  resistere  :  invincibile,  che 
non  si  può  vincere. 

Resocontista.  Chi  fa  un  resoconto. 

Resoconto.  Lo  stesso  che  relazione,  rendi- 
conto. Nell'uso,  resoconto  della  Camera  (dei  depu- 
tati), la  relazione  delle  discussioni  che  vi  si  fanno.  - 
Resocontista,  chi  riferisce  su  adunanze,  sui  dibatti- 
menti, e  più  specialmente  sulle  discussioni  parla- 
mentari. 

Resolvente.  Resolutivo,  risolvente. 

Resorcina.  Detto  a  resina. 

RespettiTamente.  In  paragone  di  cosa  par- 
ticolare. 

Respettivo.  Non  assoluto,  ma  relativo. 

Resping:ere  (respinto).  Cacciare,  spingere  in- 
dietro ;  reagire,  resistere  :  gettare  indietro,  pro- 
pulsare, repellere  (lat.  poco  us.),  respignere,  retropi- 
gnere  (p.  us.),  ribattere,  ributtare,  ripignere  (disus.), 
ripingere  addietro,  rispignere,  rispingere  (p.  u.).  An- 
che, allontanare  da  sé  cosa  o  persona  :  arretrare, 
mandare  via,  rifiutare  (vegg.  a  rifiuto),  riget- 
tare da  sé,  rimovere,  ripudiare,  ripugnare,  ripul- 
sare, scacciare,  scartare,  vietare,  vomicare.  In 
senso  Tnilitare,  far  indietreggiare  il  nemico:  far 
dare,  tirare  addietro,  indietro  ;  oppugnare,  piegare, 
reagire  contro,  repulsare,  ribattere,  ribuffare,  ribut- 
tare indietro,  ricacciare,  rigettare,  rimandare,  rin- 
cacciare (respingere  con  forza),  rincalciare  (poco  us.), 
rinculare,  rintuzzare,  ripercotere,  ripignere,  ri- 
pingere (disus.),  ripugnare,  risospignere,  risospin- 
gere, rispingere  (poco  us.),  sbattere,  sospingere,  spi- 
gnere,  spostare  (respingere  da  un  posto,  da  una  po- 
sizione). Nell'uso,  votar  contro  un  ordine  del  giorno, 
una  proposta  e  simili  (in  un'assemblea,  nel  Par- 
lamento, ecc.):  vegg.  a  voto. 


Respingente,  che  respinge:  propulsante,  propulsore, 
repellente,  repulsivo,  ripulsivo.  -  Repulsione  e  ri- 
pulsione, la  proprietà  che  hanno  i  corpi  di  respin- 
gersi a  vicenda  ;  l'elfetto  che  ne  risulta  (lìgur.,  ri- 
pugnanza). Respingimento,  il  respingere,  atto  ed 
elTetto  :  controspinta  (v.  u.),  propulsione,  repulsa,  re- 
pulsione, respinta,  retropulsione,  ributtamento,  ribut- 
to, ripulsione;  spinta  indietro.  In  senso  militare  o 
affine  :  respinta,  ributtata  (p.  u.),  ricaccia,  recaccia- 
mento.  -  Respinta  (in  senso  morale)  :  recusa,  regezione, 
(disus.),  reiezione,  repulsa,  repulsazione,  respingi- 
mento, rifiuto,  ripulsa.  -  Respinto,  reietto,  repulsato 
(v.  a.),  repulso,  rifiutato,  rigettato,  rimandato.  Es- 
sere respinto  :  trovar  l'uscio  diacciato,  imprunato, 
rinchiuso  ;  trovar  turate  tutte  le  porte.  -  Riflessio- 
ne, riflesso,  ripercussione  indietro  di  un  corpo  in 
moto,  per  l'incontro  e  la  resistenza  di  un'altro  che  gli 
impedisce  di  proseguire  nella  sua  prima  direzione. 

Resplngriniento,  respinta,  respinto.  Detto 
a  respingert. 

Respirabile,  respirabilità.  Vegg.  a  respi- 
rare. 

Respirare  (respirato).  Compiere  l'atto  della 
respirazione,  tirando  e  rendendo  il  fiato  :  af- 
flare (poet.),  alenare  (disus.),  alitare  (respirar  dol- 
cemente), fiatare;  pigliare,  prender  fiato;  raccogliere 
lo  spirito,  riaver  l'alito,  ricogliere  il  fiato,  rifiatare, 
rispirare  (disus.),  spirare,  tirare  il  fiato,  trar  fiato, 
trar  l'alito.  Figur.,  cessar  alquanto  dalla  fatica, 
dal  disagio  e  simili  (respirabile,  da  potersi  respi- 
rare :  detto  di  aria,  contrapp.  a  irrespirabile,  soffo- 
cante ;  respirabilità,  qualità  che  ha  l'aria  di  poter 
essere  respirata  ;  respiratorio,  dicesi  degli  organi 
che  servono  alla  respirazione  e  dei  nervi  che  la 
aiutano  ;  respirativo,  poco  us.;  respiro,  ogni  singolo 
atto  del  respirare).  Respirare  adagio,  appena,  forte, 
lieve,  piano,  pianino,  ecc.  Alitare,  respirare  dolce- 
mente ;  anelare,  respirare  con  una  certa  forza;  aspi- 
rare, tirar  il  fiato  a  sé:  inspirare,  sorbire  Varia; 
avere,  riavere  il  respiro,  riprender  fiato  ;  esalare, 
mandar  fuori  il  respiro  ;  espirare,  mandar  fuori  l'a- 
ria dai  polmoni  ;  inspirare,  aspirare  1'  aria,  che 
facciamo  entrare  per  la  bocca;  prendere  aria,  una 
boccata  d'aria,  respirare  all'aperto;  rialitare,  ripete 
alitare;  rifiatare,  inandar  fuori  il  fiato,  ripigliar 
il  fiato  ;  rUenere  il  respiro,  non  respirare  per  ti- 
more, attenzione,  ecc.;  ritrarre  il  respiro,  tratte- 
nerlo ;  sbuffare,  respirare  con  impeto  per  ira  e 
simili  ;  sfiatare,  uscire  il  respiro  ;  soffiare,  spin- 
ger il  fiato  fuori,  stringendo  o  aguzzando  le  labbra; 
tenere,  trattenere,  frenare  il  respiro,  il  fiato,  non 
emetterlo.  -  Far  respirare  :  dare  la  respirazione, 
far  ondeggiare  il  petto,  tener  in  travaglio  il  fiato  : 
vegg.  a  respirazione. 

Respirar  bene:  avere  il  suo  pieno  respiro;  re- 
spirare a  larghi,  a  pieni  polmoni;  tirare  a  fondo  il 
mantice.  -  Respirar  male,  affannosamente,  con  diffi- 
coltà: ambasciare,  anelare,  anelare,  ansare,  ansiare, 
ansimare  ;  avere  il  fiato  sirosso  ;  avere  l'anelito, 
l'asma  (figur.),  la  bolsaggine  (essere  bolso)  ;  ave- 
re, sentire  un  nodo  alla  gola,  boccheggiare  (respi- 
rare malamente,  spalancando  la  bocca),  ingrossarsi 
il  fiato,  mancare  il  respiro,  raccogliere  il  fiato,  sen- 
tire gravezza  di  respiro,  sentirsi  mozzare  il  fiato  ; 
soffinre,  come  un  mantice,  come  un  istrice,  come 
un  bufalo  al  laccio  ;  strappare  il  fiato,  respirare 
appena  per  vivere,  trafelare,  tronfiare  (ansamento, 
il  respirar  male  :  affollare  del  casso,  ambascia,  ane- 
lito, ansata,  ansia,  ansio  petto,  fiataccina,  lena  af- 
fannata). Chi  respira  male:  affannato,  anelante,  an- 
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sante,  ansimante,  ansoso,  stronfione,  trafelato,  tram- 
basciato (affannevole,  aljannoso:  che  rende  ansante; 
avacciare  la  lena,  rendere  ansante). 

Varie.  —  Affogare,  chiudere  il  respiro  e  ia  vita 
nell'acqua  o  nell'aria:  annegare;  inalare,  inala- 
zione, vegg.  a  queste  voci;  mozzare  il  fiato,  del 
vento  forte  che  impedisce  di  respirar  bene  ;  op- 
primere il  respiro,  dare  un  senso  di  oppressione, 
rendere  il  respiro  affannoso,  ma  non  toglierlo  ;  ran- 
tolare, detto  a  rantolo  ;  liissare,  soffocare  :  vegg. 
a  codeste  voci  ;  sfiatare,  sfiatarsi,  detto  a  fiato;  so- 
spirare, vegg.  a  sospiro;  succiare,  tirare  il  fiato  a  sé 
restringendosi  in  sé  stesso,  quando  o  per  colpo  o 
per  altro  si  sente  gran  dolore  (succiata,  atto  di  suc- 
ciare). -  Affogatolo  (ligur.),  luogo  nel  quale  non  si 
può  o  è  difficile  respirare. 

Bespiratlvo,  respiratòrio.  Veggasi  a  re- 
spirare. 

Respirazióne.  Atto,  funzione  per  cui  dal  naso, 
dalla  bocca  si  introduce  (inspirare,  inspirazione, 
ispirazionej  aria  nel  corpo  animale,  e  si  emette 
(espirare,  espirazione)  l'aria  stessa,  che  ha  servito 
a  rinnovare  il  contenuto  d'ossigeno  del  sangiie 
e  si  S  caricata  d' acido  carbonico,  liberandone  il 
sangue  (per  la  respirazione  delle  piante,  vegg.  a 
pianta)  :  alena,  alenamento  anapneusi,  fiatamento, 
lena,  respiramento,  respiro,  rifiatamento,  rispira- 
mento  (disus.),  rispirazione  (disus.),  soffiare,  spira- 
mento,  spirazione,  spirito.  Nell'infanzia  la  respira- 
zione si  appoggia,  più  che  altro,  sul  diaframma. 
Si  distingue  la  res])irazione  diaframmatica  o  addo- 
minale, dal  caratteristico  sollevarsi  delle  costole  e 
dall'  abbassarsi  dell'  addome,  specialm.  nel  bam- 
bino ;  la  respirazione  costo-addominale,  che  si  fa 
prevalentemente  cosiate  nella  donna  adulta.  -  Re- 
spirazione anforica,  respirazione  speciale  di  alcuni 
malati  (all'ascoltazione  dà  l'impressione  del  pas- 
saggio di  una  corrente  d'  aria  entro  un  vaso)  ;  ma- 
cropnea,  respirazione  lenta  (contr.,  micropnea).  - 
Respirazione  artificiale,  il  compimento  artificiale  de- 
gli atti  meccanici  della  respirazione  per  avviare  in 
via  riflessa  l'attività  spontanea  del  respiro  momen- 
taneamente sospesa  per  asfissia  (cessazione  del  respi- 
ro), morte  apparente  (massime  nel  neonato),  apo- 
plessia, ecc.  Manovre  meccaniche  all'  uopo  :  il  me- 
todo Pacini  (o  italiano),  il  metodo  Schultze  (o  tedesco), 
il  metodo  americano,  le  trazioni  ritmiche  della  lingua, 
le  inalazioni  di  ossigeno,  ecc.  Mezzi  sussidiari  :  il 
bagno  caldo,  il  massaggio,  le  effusioni  fredde, 
sul  capo,  le  carte  senapate  sul  torace,  ecc.  Respira- 
zione intercisa  (saccadèe  degli  autori  francesi),  tipo 
respiratorio  indeciso,  con  riprese  multiple  in  uno 
stesso  atto  inspiratorio  od  aspiratorio. 

Aria  complementare:  si  chiama  cosi  il  volume 
al  quale  si  può  ancora  spingere  il  torace  alla  fine 
di  un'ordinaria  inspirazione  ;  aria  di  riserva,  quel 
volume  fino  al  quale  si  può  ancora  impicciolire 
lo  spazio  toracico  dopo  un'  ordinaria  espirazione 
con  un  nuovo  impulso  espiratorio  volontario;  aria 
respiratoria,  la  quantità  d'aria  che  si  trova  nel 
torace  dopo  un'  ordinaria  inspirazione ,  quando 
prima  se  ne  detragga  la  quantità  che  vi  si  trova 
dopo  un'ordinaria  espirazione;  capacità  vitale,  il 
volume  d'aria  risultante  dalla  somma  dell'aria  re- 
spiratoria con  r  aria  di  riserva  e  con  1'  aria  com- 
plementare; combustione  respiratoria,  la  fissazione 
di  ossigeno  e  lo  sprigionamento  di  acido  carbonico 
per  effetto  della  respirazione.  -  Alito,  aria  espirata  in- 
sieme ai  gas  che  vengono  dagli  organi  digestivi  :  quindi 
miscuglio  d'  azoto,  acido  carbonico  e  vapore  acqueo 


(alitare,  aspirare,  emettere  l'alité);  eupnea,  facile  e 
normale  respirazione:  fiato,  l'aria  che  esce  dalla 
bocca,  respirando  (rifiatata,  V  atto  di  rifiatare,  di 
riaver  fiato  dopo  la  fatica)  ;  protasi,  prolungamento 
di  respirazione  ;  russamento,  riisso,  stertore,  vegg.  a 
russare;  sbadiglio,  sospiro,  starnuto  :  vegg.  a  que- 
ste voci. 

Apparato  o  apparecchio  respiratorio,  quello  che 
compie  la  funzione  di  introdurre  nell'organismo  il 
gas  ossigeno  e  di  emettere  1'  acido  carbonico  {ma- 
lattie dell'apparato  respiratorio,  vegg.  a  malattia, 
pag.  502  e  .W3  e  alle  voci  asma,  raffreddore, 
tosse,  ecc.).  Bocca,  fosse  nasali,  laringe,  tracliea, 
bronchi,  polmotii  (vegg.  a  polnuMie),  parti  in- 
terne dell'apparecchio  della  respirazione  ;  faringe, 
tubo  muscolo-membranaceo  situato  al  davanti  della 
colonna  vertebrale  :  serve  da  canale  comune  alle 
vie  aeree  e  digestive;  ossi,  cartilagini,  muscoli  delle 
pareti  toraciche,  parti  esterne  (i  muscoli  inspiratori 
servono  a  introdurre  l'aria)  ;  vie  respiratone,  i  ca- 
nali e  le  cavità  del  corpo  (naso,  bocca,  laringe,  tra- 
chea, polmoni)  che  servono  a  introdurre  l'aria  nel 
respirare.  -  Vasi  acquiferi,  canaletti  simili  alle  tra- 
chee :  servono  alla  respirazione  di  molti  animali 
raggiati,  introducendo  nel  loro  organismo  aria  sciolta 
nell'acqua. 

Affanno,  respirazione  breve,  frequente,  penosa, 
per  effetto  di  malattia,  di  commozione,  ecc.:  anela- 
mento,  anelo,  ansia,  ansima  ;  ambascia,  angoscia, 
difficoltà  di  respirazione  :  apnèa,  sospensione  della 
respirazione  ;  apneosfissia,  soppressione  contempo- 
ranea del  polso  e  della  respirazione  :  bolsàggine,  la 
respirazione  del  bolso;  brachipnea.  respiro  breve 
e  superficiale  ;  corneggio,  la  difficoltà  di  respira- 
zione caratterizzata  da  un  respiro  rumoroso  che  si 
ode  quando  il  cavallo  è  in  moto,  specialm.  nelle 
andature  celeri;  dispnèa,  respirazione  difficile:  op- 
pressione ;  epispasmo,  inspirazione  che  richiede  sforzi 
violenti  per  essere  effettuata,  come  nell'  asma  ;  fio- 
taccino,  affanno  prodotto  dall'avere  corso  troppo, 
o  da  grande  fatica  ;  ortopnèa,  difficoltà  di  respiro 
che  costringe  l'infermo  a  stare  seduto  per  poter  re- 
spirare ;  pneumalor ressi,  acceleramento  del  respiro 
per  irritazione  del  corrispondente  centro  spinale 
che  presiede  al  respiro,  dovuto  a  prevalenza  di  acido 
carbonico  nel  sangue;  rantolo,  respirazione  di  mo- 
ribondo; soffocamento,  soffocazione,  vegg.  a  soffo- 
care; sollacche,  respirazioni   atfannose  e  rantolose. 

Cose  e  termini  vari.  —  Afa,  aria  pesante,  che 
rende  difficile  la  respirazione;  o^oyaioio, luogo  dove 
per  qualche  causa  si  respira  malissimo.  -  Puf,  puff, 
voci  imitative  di  persone  o  di  macchine  che  sbuf- 
fano. -  Anafonesi,  in  terapia,  esercizio  vocale  per 
fortificare  le  vie  respiratorie;  ascoltazione,  manovra 
diagnostica,  specialm.  utile  per  conoscere  lo  stato 
dei  polmoni,  e  consiste  nel  rilevare  i  rumori  pro- 
dotti nell'espansione  e  nella  contrazione  polmo- 
nare. -  Anapnografo,  strumento  fatto  per  misurare 
graficamente  i  movimenti  della  respirazione: -specie 
di  sfigmografo;  atmidometro  o  atmiometro,  strumento 
destinato  a  misurare  la  capacità  respiratoria;  tnan- 
tice  respiratorio,  specie  di  soffietto  destinato  a  ri- 
destare la  respirazione  negli  asfittici;  pletismografo, 
apparecchio  che,  come  lo  spirometro  di  Hutchinson 
(il  più  diffuso),  si  fonda  su  una  graduazione  sem- 
plice: pneumografo,  strumento  per  misurare  la  ca- 
pacità respiratoria  ;  spirografo,  apparecchio  elettrico 
ideato  da  Holmgrem  per  registrare  i  movimenti  respi- 
ratori ;  spirometro,  strumento  che  registra  le  correnti 
d'aria  inspirata  ed  espirata;  stetoscopio,  strumento  atto 
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a  raccogliere  i  suoni  e  a  trasmetterli  all'orecchio  (la 
parola  significa  esploratore  del  petto);  risiera,  o 
maschera,  arnese  che  copre  e  ripara  il  viso,  e  che 
si  adopera  in  certe  industrie,  come  neiraj,'ricolfura, 
nella  fabbricazione  dei  colori,  degli  stucchi  e  dove 
si  possano  inspirare  sostanze  velenose. 

Anemonina :  vegg.  ad  anemone;  carbonometrio, 
determinazione  della  quantità  di  acido  carbonico 
eliminato  da  un  animale  vivo  ;  carta  antiasmatica, 
carta  bibula  imbevuta  di  sostanze  che,  bruciando, 
danno  vapori  agevolanti  la  respirazione. 

Respiro.  Il  respirare,  atto  della  respira^ 
zione:  fiato,  soffio,  spirazione,  tirata  di  fiato  (figur,, 
dilazione,  proroga  a  pagare).  Respiro  affannato, 
affannoso  (con  affanno),  angosciato,  ansimante,  ansio, 
asmatico  (per  asma),  catarroso  (stridulo  per  ca- 
tarro), difficile  (di  malati),  leggiero,  libero,  penoso, 
pesante,  soffocato,  stentato,  stertoroso  (rumoroso).  - 
Anelito,  forte  respiro,  anelazione,  anelanza;  rangola, 
rangola  (rangoloso),  rantolo,  l'ailanno  supremo  del 
moribondo  ;  respirane,  respiro  di  soddisfazione; 
Asfittico,  chi  è  senza  respiro,  per  asfissia. 

Responsabile.  Neologismo  d'uso  (meglio  detto 
responsale),  chi  deve  rispondere  delle  conseguenze 
giuridiche  derivanti  da  legge,  da  contratto,  da 
testamento,  da  quasi-contratto,  da  delitto  o  quasi- 
delitto,  ecc.  :  debitore,  pagatore,  responsabile.  Contr., 
irresponsabile,  irresponsale  fresponsabilttà,  con- 
dizione di  chi  é  j-esponsale:  carico  di  coscienza, 
dovere,  sponsabilità,  solidarietà,  sopracono- 
scenza). 

Responsabilità.  (Condizione  di  chi  é  respon- 
sabile (rcsponsale),  cioè  deve  rispondere,  trattisi 
di  colpa,  di  impegno,  di  un  incarico,  di  un  06- 
bligo,  ecc.  -  Addossare  la  responsabilità,  farla  pesare 
su  altri  ;  addossarsi,  assumersi  la  responsabilità, 
pigliarla  per  sé.  -  Giocare  a  scarica  barile,  palleg- 
giarsi la  responsabilità;  levarsi  la  responsahilitd : 
darsi  scarico,  discarico;  scaricarsi  di  responsabilità, 
scaricare  la  coscienza,  togliersi  responsabilità,  uscire 
da  responsabilità. 

Responsióne.  La  somma  di  denaro  da  pagare 
a  tempi  determinati. 

Responsiva,  responsivo,  responso.  Vegg. 
a  rispondere  e  a  risposta. 

Responsorlaie.  Detto  a  canto,  p.  398,  sec,  col. 

Responsório.  Vegg,  a  canto,  p.  397,  prima  col. 

Rèssa.  La  domanda,  l'istanza,  quando  im- 
portuna e  ripetuta.  -  Calca,  folla. 

Rèsta.  Detto  a  cereale,  a  quantità,  pag.  1044, 
sec.  col. 

Restante,  restanza.  Lo  stesso  che  residuo. 

Restare.  Avanzare,  essere  d'avanzo.  -  Mima- 
nere.  -  Cessare,  finire,  aver  fine.  •  Continuare  a 
stare  in  un  luogo;  fermarsi. 

Restauramento.  Il  restaurare. 

Restaurare,  restauro  (restaurato,  restaura- 
torej.  Uimettere,  più  o  meno,  nello  stato  di  prima 
una  cosa,  riparandone  la  parte  che  subì  guasto  o 
quella  che  venne  a  mancare:  detto  specialm.  di 
edificio  e  d'opera  d'arte  :  accomodare,  rac- 
conciare, reintegrare  (vegg.  a  reintegrazione), 
risarcire,  riconciare,  rimettere  in  uso,  ricostruire,  rim- 
piastrare,  rimurare,  rinnovare,  rintegrare,  ripara- 
re, ristaurare,  ristorare,  rivendicare  il  decoro.  Di 
cose  immateriali:  addirizzare,  asciugar  le  piaghe,  far 
rifiorire,  instaurare,  restituire  nell'antico  splendore, 
ricollocare  nel  primo  vigore  e  lustro,  ridurre  in  vita, 
rimettere  in  fiore,  in  piedi;  ristorare  nella  prima  glo- 
ria, risvegliare  in  vita;  ritornare  in  istato,  in  luce,  nel 


primo  stato;  tornare  in  piedi  (restauratore,  che  0  chi 
restaura  ;  instauratore,  medicatore,  restitutore,  rinno- 
vatore, rinnovellatore,  riparatore,  ristauratore,  risto- 
ratore). -  Restaurare  malamente:  rabberciare,  rabbren- 
ciare,  rimpiastrare.  -  Restauramento,  il  restaurare,  per 
lo  più  in  senso  materiale  :  acconciamento,  acconcime, 
acconcio  (disus.),  racconcime,  racconcio,  riparazione, 
ristauramento,  ristaurazione,  ristauro,  ristoramento. 
-  Restauro,  ristauro,  l'atto  e  l'effelto  del  restaurare; 
il  lavoro  che  ne  risulta;  riparata,  ristauro  fatto  in 
fretta,  alla  meglio.  -  Restaurazione,  il  ristabilire  un 
governo,  un  ordine  di  cose:  instaurazione,  rile- 
vazione, riparazione,  ristabilimento,  ristauramento. 
Restauratore.  Detto  a  restaurare. 
Restaurazióne.  Detto  a  governo  e  a  restau- 
rare. 

Resti.  Vegg.  a  morto. 

Restio.  Dicesi  del  cavallo,  della  bestia  da 
soma  quando  non  vuol  più  andare  innanzi:  bocchi- 
duro  (sostant.),  calcitrante,  calcitroso,  ricalcitrante, 
ristio  (v.  a.),  sboccacciato,  sboccato,  van<)  della  bocca. 
Detto  anche  per  alieno,  contrario  (oppost.,  pro- 
penso), refrattario,  renitente,  ritroso.  -  Es- 
sere restio:  aver  la  bocca  disfrenata,  contrastare 
alla  mano,  esser  di  bocca  dura,  far  col  morso 
l'usanza.  Figur.,  persistere.  -  Indisciplinatezza, 
ritrosaggitie:  vizio  del  restio. 

Restituire,  restituzióne  (restituito).  ì\  dare 
di  nuovo,  il  rendere  e  quasi  riconsegnare  ciò  che 
altri  ci  ha  dato  a  prestito  0  altrimenti  (anche, 
soddisfare  un  debito):  rassegnare,  reddere  (lat. 
disus.),  rendere  indietro,  rendere,  retrocedere,  re- 
trodare,  riconsegnare,  ridare,  ridonare  (il  dono), 
rifare,  rifondere,  rimandare,  rimborsare  (di  denaro), 
rimettere,  rimettere  in  possesso,  rimettere  nella  pos- 
sessione, rimpossessare,  rinvestire,  riportare,  riren- 
dere (poco  US.),  ristituire  (v.  a.),  ritornare,  tornare, 
tornare  indietro.  Dicesi  pure  nel  senso  di  reintegrare 
(vegg.  a  reintegrazione),  restaurare,  ristabiljre 
{restitutore,  chi  restituisce).  -  Retrodonare,  restituire 
il  dono  ;  riavere,  aver  di  ritorno,  di  restituzione; 
richiedere,  chiedere  la  restituzione;  rimborsare,  resti- 
tuire denaro,  reintegrare  delle  spese:  indennizzare, 
rifare,  rifondere,  risarcire  ;  riprendere,  riaccettare, 
accettare  in  restituzione. 

Deposito,  atto  per  cui  si  riceve  una  cosa  con 
obbligo  di  custodirla  e  restituirla.  -  Restituzione, 
atto  ed  effetto  del  restrtuire:  reddizione  (disus.), 
rendimento,  restituimento  (disus.),  retrocessione,  re- 
trodazione,  retrodonazione,  rimborso,  rinvestimento. 
Anche,  indennizzazione  (in  gergo  librario,  resa). 

Restitutore,  restituzióne.  Vegg.  a  restir 
taire. 

Rèsto.  L'avanzo,  il  residuo.  -  Quantità  di 
denaro  che  avanza  d'una  somma,  d'una  mo- 
neta, ecc.  -  Resto  del  carlino,  (juel  che  si  dà  di 
soprappiù  (per  punizione  e  simili). 

Restremazlóne.  Assottigliamento  della  co- 
lonna. 

Restringere,  restringersi.  Rendere,  divenire 
stretto  o  più  stretto  ;  limitare,  limitarsi  ;  porre, 
porsi  un  limite.  -  Incoercibile  (incoercibilità),  dA 
non  potersi  restringere  0  comprimere;  restrittivo, 
atto  a  restringere,  a  limitare;  restrizione,  restringi- 
mento, limitazione. 

RestrJnglblle,  restringimento,  restrin- 
gitivo. Vegg.  a  stringere. 

Restrittivo.  Detto  a  restringere. 

Restrizióne.  Il  restringere.  -  Restrizione  men- 
tale: detto  a  mente,  pag.  .'$75,  prima  ooi. 
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Resultaniento,  resultare,  resultato.  Vegj;. 
a  ì-isulfatu. 

Resuplno.  Vegg.  a  supino. 

Resurrezióne  (risurrezione J.  Vegg.  a  Crinto, 
a  panquu,  a  risuscitare. 

Resuscitare  (resuscitato).  Vegg.  a  risuscitare. 

Retasfrlo.  L'eredità. 

Retare  (retato).  Tirare  linee  incrociate.  -  Tirar 
la  rete. 

Retata.  Gettata  di  rete;  presa  di  pesce.  - 
Figiir.,  arresto  di  parecciii. 

Retatura.  Ij'intrecciamento  a  guisa  di  rete. 

Rete.  Tessuto  a  maglie  (vegg.  a  maglia)  anno- 
date, fatto  con  spago  o  refe  torto,  per  prendere 
pesci,  uccelli  e  altri  animali,  e  per  vari  altri  usi; 
ragna,  trappola,  .\nclie,  qualunque  intrecciatura 
(vegg,  a  intrecciamento)  di  fune,  di  filo  di 
ferro,  di  rame,  ecc.,  usato  per  riparo.  Figur., 
intrecciamento  di  strade,  di  canali,  ecc.;  anche, 
inganno,  insitlia.  {reticella,  retina,  reticina,  reti- 
cine:  dimin.;  retane,  accresc.  e,  specialm.,  doppia 
rete  da  anguTlle).  liete  fitta,  grossa,  rada,  smagliala, 
sottile,  spessa,  ecc.  -  Guardatesta,  specie  di  grossa 
rete  che  talvolta  si  stende  sui  cassero  d'una  nave, 
sopra  la  tenda,  per  difesa  contro  l'eventuale  caduta 
di  hozzelli,  paranchi  e  simili;  soprana  (sopraspalle), 
banda  di  cuoio  a  tracolla,  a  cui  si  attacca  la  corda 
da  tirare  le  reti  alla  riva,  ecc.  -  Maglie,  i  vani  che 
restano  tra  filo  e  filo  della  rete;  ritroso,  raddop- 
piamento che  ha  la  bocca  della  rete,  ridotto  a 
un'entratura  strettissima  (i  pesci  e  gli  uccelli,  dopo 
entrati,  non  possono  più  uscire).  -  Calata,  il  calare 
la  rete  per  la  pesca.  -  Relata,  quanta  roba  si 
prende  gettando  la  rete  :  gettata  di  rete,  giacchiata. 

Ago,  asticciuola  di  legno  per  avvolgere  le  reti 
(agata,  quanto  filo  si  mette  sull'ago  da  reti);  maestra, 
la  fune  principale  della  rete;  mazzetta,  la  corda  stram- 
ba che  orla  la  bocca  del  sacco  nella  rete  delle  paran- 
zelle ;  mòdano,  il  legnetto  con  cui  formansi  le  maglie 
della  rete  ;  piombini,  pallottoline  bucate  di  piombo  in 
alcune  reti  da  pesca  ;  sbiro,  strumento  fatto  a  guisa  del- 
l'erpice per  addentare  le  reti  ;  spilorcia,  funelunga  e 
sottile  con  sugheri,  per  tirare  a  terra  una  rete  ;  staggio, 
bastone  sopra  il  quale  si  reggono  le  reti  e  altro. 

Affilettare,  legare  i  filetti  alla  ragna;  arrandel- 
lare,  passare  il  randello  d'una  rete  sotto  la  fune 
per  stringerne  il  legame;  arretare,  arretire,  arreti- 
care,  ])rendere  con  rete,  nella  rete  ;  parare,  tendere 
la  rete;  raccattare  le  maglie  della  rete,  ripigliarle; 
ragliare,  cacciare,  far  caccia  con  ragna;  tendere  ad 
asciugare  le  reti,  stenderle  ;  tessere  una  rete  con 
fil  di  ferro,  fil  di  rame,  ecc.:  farla;  tirare  la  rete, 
tenderla  (anche  figur.).  -  Appannare,  irretirsi,  ca- 
dere, dare,  dar  dentro,  incappare,  rimanere  nella 
rete  (irretito,  caduto  nella  rete;  figur,,  intricato, 
rinvolto  nel  paniaccio)  ;  rompersi,  smagliarsi  o  sfon- 
dare, della  rete  che  si  disfa.  -  Vegg.  a  ragno. 

Reti  da  pesca.  —  Di  varie  sorta:  quelle  a  man- 
tello, 0  ad  armatura,  hanno  tre  ordini  di  maglie  e 
diconsi  perciò  tremag  i  o  tramagli  o  tremaggi  (ant., 
traversarii).  Sono  di  filo,  commiste  a  una  maglia 
di  seta,  detta  redina;  tremagyio  o  tremaggio  chiaro, 
di  filo  forte,  con  redina  di  seta  o  di  filo  sottile: 
montata,  è  alta  circa  un  metro;  remantetlato,  seve- 
sino,  tremaggino,  simili  al  tremaggio,  con  maglie  di 
differenti  grandezze.  -  Reti  a  sacco  :  alcune  composte 
di  due  grandi  ali  che  terminano  in  un  sacco,  altre 
non  aventi  il  sacco,  che  si  forma  nel  levarle  dal- 
l'acqua: in  queste  sono  comprese  le  maggiori  reti 
che  si  usano  sui  laghi.  -  Rete  bedina,   linarolo.  re- 


ciara,  reti  a  sacco,  con  le  maglie  di  diversa  gran- 
dezza; liriaio,  rete  di  lino,  formata  da  due  grandi 
ali  che,  dove  si  uniscono,  terminano  in  un  sacco 
(le  maglie  di  questo  sono  più  strette  e  spesse);  aque- 
do,  rete  a  sacco  grande  (le  maglie  sono  di  filo  forte  e 
di  grandezza  simile  a  quella  del  linaio);  gamberana, 
di  forma  quadrilatera,  grande  poco  più  d'un  metro 
(le  maglie  sono  di  canape  grosso,  doppio  e  ben  torto)  ; 
guada  o  paura,  rete  quadrata  :  si  usa  quando  si 
pescano,  gli  agoni  col  linaio.  -  Reti  da  jìesca  a 
semplice  maglia,  anche  queste  designate  con  vari 
nomi:  atboreto,  di  seta  a  maglie  molto  strette:  serve 
per  la  pesca  delle  alborelle  (alboreti  alti  e  bassi: 
questi  ultimi,  poco  usati,  servono  per  pescare  vi- 
cino alla  riva);  pendente,  rete  da  agoni,  di  seta  e 
con  le  maglie  a  forma  di  rombo;  pezzuola,  simile 
al  pendente,  ma,  invece  dei  sugheri,  porta  pezzetti 
di  legno  di  scorza  di  tiglio,  con  un  foro  nel  mezzo, 
attraverso  al  quale  si  fa  passare  una  funicella;  ol- 
tana, panterna,  perseyhera,  pigarolo,  roziolo,  zecche, 
reti  di  filo  a  maglie  di  difTerenti  grandezze.  -  Ber- 
tovello 0  vertavtello,  specie  di  nassa,  fatto  di  vetrici, 
a  forma  di  paniere.  -  Reti  per  la  pesca  di  mare, 
composte  generalmente  d'una  serie  di  maglie  for- 
mante un  rettangolo  montato  su  corde;  rete  a  pic- 
cola maglia  o  per  aringhe,  montata  su  relinghe  (la 
relinga  superiore,  formata  da  una  sola  corda,  porta 
i  sugheri;  l'in/'erjore,  forniata  da  due  corde  sovrap- 
poste) ;  rete  a  maglia  media  per  sgombri  ;  a  grande 
maglie  o  per  Tazze;  a  maglia  grandissima:  quest'ul- 
tima si  usa  per  la  pesca  del  rombo  chiodato  e  delle 
raie:  tutte  simili  a  quella  a  piccole  maglie;  ma- 
draghe,  reti  per  la  pesca  del  tonno.  -  Reti  diverse, 
quelle  dette  arganelle  (rete  lunga  in  forma  di  ma- 
nica a  maglia),  barbaia,  bilancia,  bogara,  borgino 
(da  tirarsi  a  strascico),  bùcine  (di  figura  tonda  o 
conica),  calete,  cerchiaia  (fermata  su  una  lunga  asta 
terminante  a  semicircolo),  cirtide,  coyolaria,  gangama 
(larga  di  bocca,  stretta  di  fondo),  giacchio  o  ritrecine 
(grande,  con  piombi  intorno),  j/ripo,  limgagnola  (lunga 
e  bassa),  lupa  (negossa  a  due  aperture),  nagossa  o  ne- 
gossa, pedale,  retane,  rezza,  ì-ezzaglia  (rezzola,  rez- 
zuola  o  scorticarla  (ant.  scorticatoria),  ritrosa,  sal- 
tatoio, sciabica  (di  due  aloni  e  un  sacco),  sciabichelto, 
sferone,  stroscino,  tartanone,  tramaglio,  tratta,  van- 
gaiola. 

Reti  da  uccelli  o  ragne:  anche  queste  molte- 
plici e  designate  coi  nomi  di  aiuolo,  bùcine,  butrio, 
copertoio,  lin  maglioso,  paretaio,  parete,  paretella, 
ragna,  ragnr.ola,  rete  aiuolo,  retone,  rezzaglia,  ròc- 
colo (sottilissima),  strascino,  tramaglio,  treraaglio, 
ecc.  (vegg.  a  caccia,  pag.  336  e  337).  -  arma- 
tura della  ragna,  due  reti  a  maglie  grandi  che 
mettono  in  mezzo  il  panno  della  ragna  per  soste- 
nerlo: con/rmi,  fune  legala  agli  stazzi  delle  reti  da 
uccelli.  -  Bagnare,  cacciare  con  reti. 

Rete  o  reticella  (lavoro  a).  Lavoro  traforato 
di  refe,  di  seta,  d'oro  (anche  di  filo  metallico),  fatto 
con  aghi  o  con  piombini:  frane,  filet.  Anche,  specie 
di  cuffia  tessuta  come  una  rete:  borsa,  rete,  retina, 
trecciera.  Il  lavoro  a  rete,  a  filet,  si  applica  principalm. 
per  coperte  e  coltroncini,  all'uopo  lavorando  quadrati 
più  o  meno  larghi  sopra  tessuto  a  maglia  stretta 
(un  tempo,  si  faceva  larga).  Reticella  guipure,  qua- 
drata, rotonda,  secondo  il  modo  com'è  fatta;  reti- 
cella ricamata,  conosciuta  coi  nomi  di  relicella-gui- 
pure,  reticella  Bichelieu,  guipure  Cluny,  ecc.  Per  tali 
lavori  si  fanno  punti  diversi,  detti  punto  di  spirito, 
di  spirito  incrociato,  pisello,  mezzo  pisello,  in  croce, 
ferro   da    caiialto.  a  smerlo,    a  cono,   a  ghianda,  di 
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piramidi,  ecc.  •  Banda  su  relicella,  o  reticella  in 
banda,  striscia  di  rete.  -  i;tensili  per  fare  la  reti- 
cella: forma,  di  bosso,  d'avorio,  o  d'acciaio;  modano, 
arnese  (d'acciaio,  di  legno,  d'osso)  per  la  reticella 
semplice,  terminato  da  pinzette,  sotto  le  iiuali  è  una 
cruna  per  fermare  il  (ilo;  spoletta,  d'acciaio  o  di 
ferro. 

RetentiTa.  Lo  slesso  che  ntetnoria. 

Reticèlla.  Vei,'s;.  a  cuffia,  a  refe. 

Reticente,  reticenza.  Vegg.  a  retorica,  a 
tacere,  a  testimonio. 

Reticolaniento,  reticolare.  Detto  a  reti- 
colato. 

Reticolato.  Agg.,  intrecciato  a  guisa  di  rete  : 
fatto  a  rete,  retato,  reticolare,  retiforme  ;  sostantiv., 
intrecdamento  a  forma  di  rete  :  retatiira,  reti- 
colato, reticolazione,  reticulato.--fl»»iO«de,  reticolato; 
che  ha  aspetto  di  una  rete. 

Rètina.  Membrana  doli'occ/*to. 

Retinite.  Roccia  feldspatica  di  lucentezza  ana- 
loga a  (juella  del  vetro. 

Retinq- Piccola  rete;  la  più  piccola  rete  del 
paretaio.  -Lavoro  traforato  di  refe,  di  seta,  di  fdi 
d'oro,  ecc. 

Retore.  Chi  sa  o  insegna  retòrica. 

Retòrica  {retlórien).  Arte  o  scienza  di  dire  e 
di  acHvere  bene  per  ispiegare  convenientemente  il 
concetto,  il  pensiero  e  il  sentimento  (anche, 
sfoggio  inutile  di  frasi  adorne  o  sonanti  come  pure 
chiacchiere,  parole  senza  appoggio  nei  fatti  e  nella 
logica):  arte  delia  parola,  eloquenza  oratoria, 
(vegg.  a  oratore),  terza  scienza,  umanità  (ietoi-i- 
camenle,  in  modo  retorico  :  oratoriamente,  rettori- 
camente  ;  retorico,  rettòrico,  di  retorica  :  rettorichis- 
simo  (superi.),  riguardante  la  rettorica,  topico;  re- 
toricume, retorica  vieta,  passata  d'uso).  Polinnia,  una 
delle  nove  Muse  :  presiedeva  alla  retorica.  -  Fi- 
gura, forma  di  retorica,  modo  di  parlare 
usato  per  rendere  più  efficaci  i  pensieri.  Figure  note 
r  allegoria,  V  allusione,  figura  con  la  quale  si 
presenta  un'  idea  per  mezzo  di  un'altra,  oppure  si 
la  intendere  la  relazione  che  corre  tra  due  cose,  o 
tra  due  persone  (alludere,  fare  allusione);  l'ampli- 
ficazione o  circonlocuzione  (con  la  quale  si  esprime 
un  medesimo  pensiero  impiegando  un  maggior  nu- 
mero di  parole),  Vanalogia,  unità  di  intonazione 
e  di  colorito  nello  stile  ;  l 'antifrasi,  uso  di  frase 
in  senso  contrario  al  suo  vero  significato  (antifra- 
slieo,  di  antifrasi)  ;  {'antitesi,  esposizione  di  un  con- 
trasto di  concetti,  di  idee,  di  parole  ;  V antimelatesi 
fantimetabole.  antimetalessi,  regressione),  ripetizione 
delle  stesse  parole,  ma  in  senso  opposto  ;  1'  antono- 
masia, o  pronominazione,  per  la  quale  si  usa  il  nome 
comune  invece  del  proprio,  o  viceversa  l'appellativo 
invece  del  proprio,  oppure  il  proprio  invece  dell'ap- 
pellativo ;  l'apostrofe  finvettivaj,  per  la  quale  si  ri- 
volge il  discorso  a  persona  assente  o  estinta,  come 
se  fosse  presente,  viva,  animata  ;  la  comparazione  od 
omeosi  o  similitudine;  la  concessione,  per  cui  si 
ammette  e  si  approva  quanto  dice  l'avversario,  per 
trarne  i  vantaggi  che  sono  del  caso:  la  deprerazione, 
con  la  quale  si  esprime  il  desiderio  di  deviare  un 
male  o  di  ottenere  il  perdono  ;  la  disgiunzione,  per 
cui  si  sopprimono  le  congiunzioni  ;  la  dubitazione, 
per  la  quale,  parlando  o  scrivendo,  non  si  sa  come 
incominciare,  che  cosa  dire,  a  qual  partito  appi- 
gliarsi; l'enfasi;  Vepifouema,  conclusione  enfatica 
contenente  in  sé  qualche  grande  concetto  o  una  no- 
bile sentenza;  l'esclaynaziotie ;  l'etopea,  o  etopeia. 


per  la  quale  si  esprimono  vivamente  l'indole,  i  co- 
stumi, le  azioni,  ecc.,  di  alcuno  ;  l' eufemismo  ; 
la  frequentazione,  usata  quando  si  riuniscono  in  un 
punto  le  cose  sparse  in  tutta  l'orazione,  in  tutto  il 
discorso  ;  l'imprecazione  (vegg.  a  maledire),  figura 
che  ha  luogo  nell'eccesso  della  passione,  e  consiste 
nell'aùgurare  ad  altri  quel  male  che  non  gli  possiamo 
fare  ;  l'iperbole,  che  consiste  nell'accrescere  o  di- 
minuire la  verità  delle  cose;  l'ironia,  la  metà- 
fora, o  traslato,  o  tropo,  che  è  la  traslazione,  il 
trasferimento  che  si  fa  del  nome  e  del  sentimento  di 
una  cosa  ad  un'altra  ;  la  metonimia,  figura  che  consi- 
ste nel  porre  un  nome  per  un  altro,  la  causa  per 
l'effetto,  ecc.  ;  la  parafrasi,  ripetizione  d'un  passo 
d'autore  con  un  maggior  numero  di  parole  ;  la  para- 
nomasia,  che  consiste  nell'  usare  due  o  più  volte  di 
seguilo  la  stessa  voce,  o  voci  di  suono  somigliante  ; 
la  perifrasi  ;  la  personificazione  o  prosopipea,  con 
la  quale  si  fa  d' un  essere  inanimato  o  puramente 
astratto  un  personaggio  reale;  il  pleonasmo;  la 
preoccupazione,  per  cui  si  fa  precedere  ciò  che  do- 
vrebbe seguire  ;  la  preterizione,  per  cui  si  mostra 
di  omettere  quello  che  si  dice  etTettivaniente;  la  pro- 
lepsi  o  proléssi  (vegg.  a  dialèttica)  ;  la  reticenza, 
che  consiste  nel  troncare  di  scatto  una  proposizio- 
ne incominciata,  per  viva  commozione  o  per  arte,  la- 
sciando che  il  lettore  o  l' uditore  la  compia  da  sé 
(aposiopesi,  figura  di  tacitamento);  la  ripetizione; 
la  sineddoche,  per  cui  si  prende  la  parte  per  il  tutto, 
la  specie  per  il  genere  e  viceversa;  la  sinonimia,  ripe- 
tizione del  concetto  vestito  in  più  foggie  e  composto 
ad  atteggiamenti  diversi;  la  soggezione,  figura  per  cui 
si  fa  una  domanda  e  si  risponde;  lì  sospensione. 
Altre  figure  :  allitterazione,  anadiplosi  o  epanalessi, 
anafora, epanadiplosi,  epanastrofe:  vegg.  a.ripetizio- 
ne;  aunominaztone,  consistente  nel  mettere  insieme 
parole  che  hanno  affinità  di  lettere  e  consonanza  (es., 
caco,  coro,  curo,  ecc.);  antanaclasi,  ripetizione  di  pa- 
rola in  sensi  differenti  ;  antiparnstasi,  figura  con  la 
quale  un  accusato  tende  a  dimostrare  che  è  degno  di 
lode,  anziché  di  biasimo  e  di  pena,  tuttavia  ammet- 
tendo come  vero  quello  che  gli  si  oppone  ;  antiptosi, 
per  la  quale  si  mette  un  caso  invece  dell'  altro  ;  catà- 
crèsi, abuso  di  parole  adottato  quando  manca  il 
termine  proprio  per  esprimere  un'idea;  ciimaj^  (gr. 
klimax,  scala),  in  italiano  gradazione;  anallage,  vegg. 
a  discorso,  pag.  H90,  prima  col.;  endiadi,  figura 
per  la  quale  di  due  nomi  uno  fa  le  veci  di  attri- 
buto ;  epanadiplosi,  per  cui  si  ripete  in  fondo  al 
periodo  o  all'  inciso  la  parola  da  cui  cominciava  ; 
epanafora,  per  cui  si  ripete  in  principio  del  co- 
strutto 0  del  verso  la  slessa  parola  ;  epanalessi,  per 
cui  sì  ripete,  intromessovi  un  inciso  o  costrutto,  una 
0  più  voci,  a  maggiore  chiarezza  o  conferma  ;  epa- 
noslosi,  che  consiste  nel  rendere  più  efficace  ciò 
che  si  é  detto,  soggiungendo  una  espressione  0'm 
rinforzativa  o  stringente;  epitrope,  la  concessione 
provvisoria  di  una  cosa  per  dimostrare  che  essa, 
anche  se  giusta,  non  può  giovare  all'  avversario  ; 
epizeussi,  la  ripetizione  immediata  di  una  parola 
stessa  per  ottenere  maggiore  efficacia  ;  idolopea,  fi- 
gura per  cui  si  fanno  parlare  persone  defunte;  ipo- 
tiposi,  figura  che  indica  la  rappresentazione  al  vero 
e  al  vivo  delle  cose,  in  realtà  ;  isocolo  fparimembrel, 
figura  per  la  quale  i  membri  del  periodo  hanno  le 
sillabe  uguali  e  terminano  quasi  con  una  stessa  ar- 
monia isterologia  (isteron-proleronj ,  che  consiste 
nel  mettere  prima  il  concetto  che,  nell'ordine  lo- 
gico, obbiettivo,  cronologico,  viene  dopo;  /jto/s,  che 
attenua  il  concetto   nella   forma,  pur  volendo  dire 
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molto  nella  sostanza  ;  melalessi,  per  cui  l' antece- 
dente si  piglia  per  il  conseguente,  e  viceversa  ;  pe- 
ristrofe,  che  consiste  nel  rivolgere  contro  1'  avver- 
sario un  suo  proprio  argomento  ;  ploce,  che  consi- 
ste nel  ripetere  una  parola  in  senso  diverso;  sim- 
fioche,  per  cui,  a  più  domande  successive,  si. dà  la 
medesima  risposta.  -  Allitterazione,  anacoluto,  ellissi 
ipallayo,  iperbato,  paragoge,  sillepsi  o  sillessi,  sinco[ 
pe:  vegg.  a  grammatica,  pag.  2S2,  prima  e  sec.  col_ 

Varie  —  Retore  —  Retoricare. 

Antiprolasi,  l'annunzio  della  confutazione  espres- 
so, per  lo  più,  con  una  domanda  ;  argomenta- 
zione, la  parte  del  discorso  in  cui  si  enumerano 
i  fatti  (confermazione,  parte  dell'  argomentazione, 
che  intende  a  collaborare  con  prove  ed  argomenti 
l'assunto  preso  dall'oratore  ;  confutazione,  parte  che 
mira  ad  abbattere  la  falsità  di  un  argomento,  di 
un'opinione,  di  un  discorso);  armonia  del  periodo, 
il  dolce  risuonare  che  nasce  dalla  opportuna  collo- 
cazione delle  parole  ;  atroismo,  accumulamento  di 
argomenti  ;  chiarezza,  purità,  proprietà,  ordine  giu- 
dizioso delle  idee,  onde  le  cose  esposte  sono  chia- 
ramente intese  da  chi  ascolta  o  legge  ;  decenza,  con- 
venienza di  parole  e  di  concetti,  rispetto  a  chi 
parla,  e  a  chi  ascolta,  e  alla  cosa  di  cui  si  parla  ; 
dialogismo,  discorso  che  si  suppone  tenuto  da  altri 
o  gli  si  appropria  ;  dilemma,  sillogismo  disgiun- 
tivo, in  cui,  premessa  una  proposizione,  si  trae  da 
ciascuno  de'suoi  membri  una  conclusione  contra- 
ria all'avversario;  disposizione,  parte  della  retorica, 
cosidetta  perchè  riguarda  il  modo,  l'ordine,  col 
quale  le  cose  o  le  parti  di  un  tutto  sono  disposte, 
affinchè  producano  buon  effetto  ;  eleganza  (dal  lat. 
eligere,  scegliere),  quel  che  di  grazioso  e  piacente 
nasce  dalla  scelta  (parlando  o  scrivendo)  delle  frasi 
e  delle  bellezze  della  lingua;  elocuzione,  parte 
della  retorica  che  riguarda  la  maniera  di  esprimere 
con  parole  adatte  i  propri  concetti  ;  entimema,  epi- 
cherema,  prosillogismo,  ecc.,  vegg.  a  sillogismo  ; 
enumerazione,  la  parte  del  discorso  in  cui  si  richia- 
mano, ordinate,  le  cose  dette  sparsamente  ;  epifora, 
il  ritorno  della  stessa  parola  alla  fine  del  discorso  ; 
epistrofe,  figura  per  cui  più  costrutti  o  incisi  o 
versi  terminano  con  le  stesse  o  con  la  stessa  pa- 
rola ;  epitrocasmo,  l'accumulamento  di  molti  pen- 
sieri in  un  periodo  ;  esempio,  passo  d'  autore 
allegato  a  confortare  un'argomentazione  (paradigma, 
esempio  tratto  dalla  storia  o  dalla  vita)  ;  esudenismo, 
il  ribattere  con  disprezzo  le  obbiezioni  dell'  avver- 
sario ;  genere  dimostrativo,  uno  dei  generi  dell'eio- 
quenza  ;  genere  giudiciale,  genere  del  dire  inteso 
a  difendere  o  ad  accusare  ;  invenzione,  cura  di  cer- 
care e  ordinare  gli  argomenti  per  provare  un  as- 
sOTlto  ;  merisma,  divisione  d'un  soggetto  ;  metdbole, 
unione  di  proposizioni  in  ordine  inverso  ;  morfolo- 
gia, parte  della  retorica  che  si  occupa  della  forma, 
della  struttura  del  discorso  e  de'  suoi  elementi  ; 
omeopróferon,  il  difetto  di  usare,  una  dopo  l'altra, 
molte  parole  aventi  la  stessa  lettera  iniziale  ;  pe- 
riodo, vegg,  a  questa  voce  ;  perorazione,  vegg.  a 
oratore,  pag.  777,  prima  col.;  proapódosi  (gr.),  in- 
cominciare e  chiudere  una  proposizione  con  la  stessa 
parola  ;  recitazione,  parte  della  retorica  che  si  ri- 
ferisce al  modo  di  recitare,  ossia  di  governare  la 
voce,  il  gesto,  V  atteggiamento  ;  sorite,  catena 
di  proposizioni  con  le  quali,  per  certi  gradi,  si  per- 
viene alla  conclusione  ;  stilistica,  l'insieme  delle 
regole  del  buono  stile. 


Accessorio,  in  retorica,  è  ciò  che  si  riferisce  al 
soggetto;  antitetico,  aggettivo  nuovo  che  si  ri- 
ferisce a  cose  che  sono  in  opposizione  fra  loro; 
cobre  retorico,  il  linguaggio  retorico  ;  incisi ,  le 
parti  delle  quali  sono  formati  i  membri ,  membri, 
le  parti  che  contengono  in  sé  una  proposizione, 
la  quale  resta  sospesa  e  senza  compimento;  pre- 
gnante, la  parola  o  la  frase  quando,  oltre  al 
significato  proprio,  contiene  un  secondo  senso, 
dedotto  dal  primo. 

Retore,  chi  insegna,  sa,  scrive  la  retorica  :  retorico, 
rettorico,  umanista;  retoricastro,  retoricuzzo,  retore 
da  poco.  -  Precettista,  autore  di  precetti  retorici  ;  pre- 
cettistica, i  libri,  l'arte  dei  precetti  retorici  ;  retori- 
cume, complesso  di  cose  retoriche. 

Retoricare,  parlare  per  rettorica,  rettoricare,  re- 
torizzare.  Adagiar  la  verità  sotto  il  moggio,  usare 
reticenza.  -  Apostrofare,  inveire  con  passione  o  con 
forza  ;  fiorettare,  abusare  di  fiori  retorici,  poetici, 
musicali  ;  iperboleggiare,  metaforeggiare,  parafrasa- 
re, ecc.,  usare  iperboli,  metafore,  parafrasi,  ecc. 

Retoricamente,  retoricastro,  retòrico. 
Detto  a  retorica.  V 

Retrattilità.  Facoltà  che  hanno  certi  tessuti 
del  corpo  animale  di  ritornare  su  sé  stessi,  accor- 
ciandosi. 

Retratto.  Il  prezzo  ricavato  da  cosa  venduta. 
-  Terreno  d'alluvione. 

Retrazióne.  Il  rendere  e  divenir  corto. 

Retribuire,  retribuzióne  (retribuito^.  Com- 
pensare, compenso;  ricompensare,  ricompensa. 

RetrlTO.  Che  resta  addietro  ;  reazionario. 

Retro.  Poet.:  dietro. 

Retroattività.  L'essere  retroattivo. 

Retroattivo.  Agg.  (neologistico)  di  legge  e 
dell'eletto  (retroazione)  che  essa  ha  anteriorm. 
alla  sua  promulgazione.  -  Avere  effetto  retroattivo: 
aver  forza  retroattiva,  effetto  retrospettivo,  retro- 
agire, riguardare  indietro,  stendersi  alle  cose  pas- 
sate. 

Retroazióne.  Effetto  retroattivo. 

Retrobanda.  La  retroguardia. 

Retrobottégra.  Detto  a  bottega. 

Retrocàmera.  Detto  a  stanza. 

Retrocàrica.  Agg.  di  cannone,  di  fucile  e  si- 
mili, che  si  caricano  per  la  parte  posteriore  della  canna. 

Retrocèdere  (retroceduto,  retrocesso).  Andare, 
tornare  indietro;  indietreggiare:  retrogradare 
(scient.),  volgersi  retrogrado.  -  Retrocedimento,  atto 
ed  effetto  del  retrocedere:  retrocessione,  retrogra- 
dazione. -  Retrocessione,  cessione,  restituzione  di 
diritto;  rimozione  dal  grado.  -  Retrògrado,  che 
0  chi  retrocede:  retrandante,  retroandante ;  figur., 
nemico  del  progresso, 

Retrodare  (retrodato).  Il  restituire. 

Retrodatare  (retrodatato).  Terni,  burocr.  :  tras- 
portare una  data  a  un  tempo  anteriore. 

Retroflessióne.  Vegg.  a  utero. 

Retrog-radazióne.  Vegg.  ad  astronomia, 
pag.  197,  prima  col. 

Retrògrado.  Chi  non  ama  il  progresso. 

Retrogruardia  (retroguardo).  La  parte  dell'e- 
sercito che  marcia  alla  coda  e  che  è  destinata 
conie  corpo  di  riserva,  di  rinforzo,  o  a  proteggere 
la  ritirata:  coda,  codazza,  dietroguardia,  dietro- 
guardo,  falsa  punta  (m.  disus.),  parte  di  dietro,  re- 
trobanda (disus.),  retroguardo  (disus.),  rietoguardia 
(v.  a.),  spalle.  -  Coactores,  nell'antica  Roma,  gli 
esattori  e  anche  le  retroguardie. 

Retrogulda.   L'ufficiale   o  il  sottufficiale  che. 
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stando  alla  coda  dì  milizia  in  marcia,  ne  Vigila  i 
movimenti:  serratile,  tergiduttore,  urago  (gr.). 

Retropasto.  Il  pospasto:  vegg.  a  pasto. 

Retròrso.  Aìi'intlietro. 

Retroscena.  Parte  del  palcoscenico  non  vi- 
sibile al  piibblico:  dietro  scena,  postscenio  (figur., 
il  Iato  più  0  meno  attraente,  secondo  i  casi  e  i 
segreti  maneggi,  di  un  dato  affare;  frane,  cou- 
lisse). -  Nel  retrosrena:  dietro  le  .(uinte,  le  scene. 

Retroscritto.  Vegg.  a  scritto. 

Retrospettivo.  Hiferentesi  al  passato. 

Retrostiinza.  Detto  a  stanza. 

Retrotrarre,  retrotrazlóne  (  retrotrattoj. 
Trarre,  tirare  indietro,  trazione  all'indietro. 

Retrovéndita.  Detto  a  vendere. 

Retroversióne.  Vegg.  a  testa,  a  utfro. 

Retrovie.  Complesso  di  comunicazioni  tra  l'e- 
sercito in  guerra  e  la  sua  base  d'operazione. 

Retta.  La  linea  più  breve  fra  due  punti;  la 
linea  i  cui  punti  (secondo  Kuclide)  giaciono  egual- 
mente gli  uni  rispetto  agli  altri.  -  Asintoto,  retta 
alla  quale  una  curva  si  accosta,  senza  raggiungerla 
mai,  e  anche  una  retta  tangente  a  una  curva,  a 
distanza  infinita;  bisettrice,  la  retta  che  divide  un 
angolo  diedro  in  due  parti  uguali  ;  diagonale,  retta 
che  congiunge  due  vertici  non  contigui;  direltrice, 
la  linea  sulla  quale  si  appoggia  la  retta  generatrice 
della  superficie;  direttrice  di  una  cuna  conica, 
la  retta  in  cui  vanno  a  terminare  le  perpendicolari, 
elevate  su  un  diametro,  terze  proporzionali  in  or- 
dine alle  ascisse  e  alle  semiordinate  corrispondenti; 
normale,  la  retta  a  perpendicolo  su  un'altra  o  su 
un  piano;  parallela,  detto  a  linea,  pag.  437,  prima 
col.;  perpendicolare,  la  retta  che,  incontrandone 
un'altra,  fa  con  essa  angoli  eguali  da  ambo  i  lati; 
secante,  retta  che  ha  comune  con  la  circonferenza 
due  punti  distinti;  trasversale,  retta  che  attraversi 
o  tagli  una. figura  qualunque,  nel  qual  senso  è  si- 
nonimo di  secante.  -  Asse,  linea  retta  che  dal  punto 
d'una  circonferenza  va  al  punto  opposto,  traver- 
sandone il  centro;  cateto,  secondo  alcuni,  la  retta 
che  si  suppone  eongiungere  i  centri  delle  basi  op- 
poste di  \m  corpo  cilindrico  ;  eorda,  qualunque  retta 
che  va  da  un  punto  all'altro  d'una  circonferenza, 
salvo  che  dal  centro:  sottesa;  diametro,  vegg.  a 
questa  voce;  ordinala,  linea  da  una  delle  ascisse 
lino  alla  curva;  seno  d'un  angolo,  d'nn  arco,  la 
retta  tirata  perpendicolarmente  da  una  estremità 
sul  raggio  dell'altra  estremità:  termine  trigonome- 
trico (cosecante,  coseno,  ecc.);  vettore,  retta  che  unisce 
il  foco  con  un  punto  della  curva.  -  Diretto,  di- 
ritto, dritto  :  ciò  che  è  in  linea  retta.  -  Fascio 
di  rette,  complesso  di  rette  in  un  piano  passanti 
per  uno  stesso  punto;  parallasse,  o  paralasse,  an- 
golo compreso  da  due  rette  che  si  concepiscono 
condotte  una  dal  centro  della  Terra,  l'altra  da  un 
punto  della  superficie  terrestre  a  un  astro;  seijmento, 
porzione  di  retta;  pendenza,  angolo  che  una  retta 
forma  con  Vorizsonfe.  -  Bisezione,  trisezione,  ecc., 
della  retta:  la  sua  divisione  in  due,  tre  parti  egua- 
li, ecc. 

Rètta.  Il  reggere;  durata,  il  durare.  -  Prezzo 
che  si  paga  per  stare  a  dozzina,  a  pensione,  per 
la  cura  in  un  ospedale,  ecc.  -  Rettante,  chi  sta  a 
pensione.  -  Dar  retta,  prestare  attenzione,  ascolto; 
ascoltare. 

Rettamente.  In  linea  retta.  -  (^on  rettitudine. 

Rettànjjolo  frettanyolarej.  Figura  piana  di 
quattro  angoli  retti,  avente  almeno  i  lati  opposti 
Ht'uali  fra  loro  (se  eguali  tutti,   quadrato):  ([ua- 


drilungo.  -  Rettangolare,  che  ha  figura  di  rettangolo: 
ortogonale  (gr.),  ortógono,  quadrilungo.  -  Ortogonal- 
mente (gr.),  a  forma  rettangolare. 

Rettìfica.  Il  rettificare. 

Rettificare  frettificamento,  rettificato,  rettifica- 
zione). Itaddirizzare,  ridurre,  rimettere  checchessia 
nello  stato  che  deve  avere.  Figur.,  correggere, 
emendare  un  difetto,  ecc.  ;  rimediare,  porre  ri- 
medio.  Anche,  distillare.  -  Rettifica,  atto  ed  effetto 
del  rettificare:  rettificamento,  rettificazione.  -  Retti- 
ficazione, reiterata  distillazione  nella  quale  si  se- 
para il  liquido  da  altre  sostanze  eterogenee;  anche, 
metodo  di  matematica  (pag.  349.  sec.  col.). 

Rettificazióne.  Detto  a  rettificare. 

Rettifilo.  Linea  a  filo  diritto. 

Rèttile.  Mome  generico  degli  animali  vertebrati 
a  sangue  freddo  e  striscianti  per  terra:  rampante, 
reptile  (disus.),  rettante  (disus.).  I  rettili  hanno 
scheletro  osseo  ;  negli  adulti  il  corpo  é,  per  lo  più, 
coperto  di  squame  (vegg.  a  squama)  e  da  placche 
cornee,  che  talora  rivestono  placche  ossee;  molti 
hanno  quattro  arti  e  molti  ne  sono  p'ivi,  pochi  ne 
presentano  due  soltanto,  anteriori  o  posteriori,  più 
0  meno  ridotti  ;  sono  tutti  codati.  Il  cuore  ha  tre 
cavità,  e  per  eccezione  quattro;  la  respirazione  si 
effettua  per  mezzo  di  polmoni;  Y intestino  fa  capo, 
insieme  agli  organi  della  riproduzione,  in  una  ca- 
vitcà  comune,  detta  cloaca;  lo  sviluppo  é  diretto, 
cioè  senza  metamorfosi.  Se  ne  distinguono  vari  or- 
dini: gli  ofidi,  0  serpenti  (angue,  boa,  crotalo,  vi- 
pera, ecc.):  vegg.  a  serpente:  i  sauri,  aventi 
pelle  squamosa  (vegg.  a  sqiiamaj,  quattro  arti 
(raramente  due  e  rudimentali),  quasi  tutti  ovipari 
(pochi  ovovivipari),  e  fra  essi  le  anfesibeiie  o  anfi- 
&bene  (lucia,  ecc.),  il  camaleonte  (la  cui  pelle  può 
cambiare  di  colore),  il  pseudopo,  la  lucertola,  il 
drago  o  dragone,  le  iguane,  i  monitori,  i  gechi  o 
ascaloti,  Vorbettino,  vivente  in  quasi  tutta  Europa, 
lo  scinco,  il  succiasangue  e  il  varano  (lucerliformi), 
ecc.;  i  cheloni,  aventi  corpo  tozzo,  quattro  arti, 
tronco  protetto  da  guscio  osseo  (clipeo  o  scudo,  la 
parte  superiore;  piastrone,  l'inferiore),  più  o  meno 
completo,  tutti  ovipari  (appartengono  a  quest'ordine 
le  chelonie,  le  eneidi,  con  zampe  palmate,  la  te- 
stuggine  acquatica  e  la  terrestre)  ;  i  loricati,  vo- 
racissimi, aventi  forma  di  lucertola,  coda  com- 
pressa, una  s])ecie  di  corazza  sul  dorso,  tutti  ovi- 
pari e  viventi  nelle  acque  dei  fiumi,  dei  laghi,  degli 
estuari  (tali  il  coccodrillo,  l'alligatore,  il  caviale 
o  gaviale).  Moltissimi  rettili,  ora  estinti,  sono  con- 
siderati come  forme  di  transizione  alia  classe  degli 
uccelli.  Rettili  anfibi  (oltre  il  coccodrillo  e  la  tar- 
taruga), il  basilisco  (con  una  cresta  a  corona),  la 
botta  (somigliante  alla  rana,  ma  più  grossa),  la 
cìielidra,  la  ciciyna  (qualche  cosa  di  mezzo  fra  la 
lucertola  e  il  serpente),  le  cecilie,  ecc.  Rettili  fossili 
(vegg.  a  fossile),  di  forme  svariate  e  spesso  gigan- 
tesche: il  ceratosauro,  il  dinosauro,  il  geosauro,  Yi- 
guanodonte,  il  paleosauro,  il  plesiosauro,  il  pterodat- 
tile,  il  teleosauro,  ecc.  -  Erpetologia,  parte  della 
zoologia  che  tratta  dei  rettili.  -  Levistico  o  sedano 
delle  montagne,  erba  dei  nostri  prati  il  cui  odore 
ha  la  virtù  di  allontanare  i  rettili  perniciosi. 

Rettilineo.  In  linea  retta  :  dritto. 

Rettitudine.  Dirittura,  onesta  di  condotta, 
di  giudizio,  di  vita;  giustizia  (l'esser  giusto), 
probità   (l'essere  probo).  Contr.,  pervertimento. 

Rètto.  Agg.,  diritto  (figur.,  giusto,  onesto: 
i  vegg.  a  onestà);  in  grammatica,  il  caso  nomitia- 
!  livo;    in  geometria,  agg.  di  angolo;  nome  di  più 
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d'un  muscolo  (retto  dell'addome,  della  coscia,  ecc.). 
-  L'intestino  grosso  che  va  a  terminare  all'ano 
(prorloccle,  proUocale,  ernia  del  retto:  proclostenosi, 
o  pioUoslenosi,  restringimento  morboso  dell'oritìcio 
del  retto).  -  Retto,  o  recto,  la  carta  del  libro  nume- 
rata da  una  sola  parte  (verso,  l'altra  di  dietro  senza 
numero). 

Rettorato.  Ufficio  di  rettore. 

Rettóre  freltricej.  Chi  (>,  che  dirige,  governa 
(ha  il  gorernoj,  regge:  direttore,  governatore; 
capo  di  istituto  (collegio,  università:  rettore 
magnilico),  ecc.  -  Pnqre,  rettore  d'una  |)arrocchia 
(vegg.  a  parroco)  o  di  un  ordine  religioso. 

Rettórica,  retto ricamente,  rettorlcare, 
rettorlclsnio,  Vegg.  a  retorica. 

Reuma,  reumatismo  (reumatico).  Dolore  di 
articolazione  o  di  muscolo  (reumatismo  artico- 
lare 0  muscolare):  reumatalgia.  Si  distingue  in  acuto 
I'.  cronico.  ■  Chirreuvia,  reuma  alle  mani;  lombag(jine, 
reumatismo  ai  lombi  (vegg.  a  lombo)  ;  pìeiirodinia, 
dolore  reumatico  acuto,  avente  sede  nei  muscoli 
intercostali.  -  Reumatico,  di  reuma:  rematico  (v.  a.), 
reumatismale  (v.  scient.);  anche,  infermo  di  reuma; 
reiiinatizzare,  far  venire  un  reuma  o  dei  reumi 
(dolersi  tutto,  essere  pieno  di  dolori  reumatici).  - 
Reumatizzalo,  preso  da  reuma:   dolico  (Fanfani). 

Antireumatico,  il  medicamento  contro  i  reumi  : 
agiscono  specificani.  e,  occorrendo,  come  antitermici 
nel  reutnatismo  articolare  Vanliarlrina,  l'aspirina, 
il  salicilato  di  soda,  la  salipirina,  il  salolo,  ecc.'; 
per  uso  esterno,  l'acido  salicilico,  il  salicilato  di 
metile,  il  mesotano,  ecc.  Antireumatici  anche  l'atra- 
stai,  Vacetopirina,  il  betolo.  il  chinoformio,  il  sali- 
cilato di  metile,  il  sidonal,  le  foglie  infuse  di  solano, 
le  radici  di  rerbena,  ecc.  -  Bagno  di  fieno,  metodo 
empirico  per  la  cura  delle  affezioni  reumatiche  :  con- 
siste nell'involgere  la  parte  ammalata  nel  fieno. 

Revellere  (revellente),  Vegg.  a  uìnore. 

Revérbero.  Più  comunem.,  riverbero. 

Reverendissimo.  Superi,  di  reverendo. 

Reverèndo.  Degno  di  reverenza.  -  Titolo  di 
prete,  di  sacerdote. 

Reverente,  reverentemente.  Vegg.  a  re- 
verenza. 

Reverenza  (reverenziale).  L'essere  reverente.  - 
Segno  A'onore,  fatto  incliinando  il  capo  e  piegan- 
dosi in  ginocchio:  inchino,  riverenza.  -  Anche, 
ossequio,  rispetto,  venerazione.  -  Reverente, 
che  o  chi  ha  reverenza,  fa  reverenze;  riverente.  - 
Reverentemente,  con  reverenza:  riverentemente.  - 
Reverire,  riverire:  dimostrare  reverenza,  fare  reve- 
renza :  inchinarsi. 

Reverire  (reveiito).  Detto  a  reverenza. 

Reversibile.  La  macchina  elettrica  che  si  deve 
mettere  in  rotazione,  collegandone  i  serrafili  a  una 
sorgente  di  potenziale  sufficientemente  elevata. 

Reversióne.  In  psicologia,  apparizione,  per  ef- 
fetto (Iella  ereditarietà,  di  caratteri  che  erano  propri 
degli  antenati,  degli  avi,  e  che  naturalmente  sono 
appena  avvertiti  ;  in  biologia,  ritorno  al  tipo  della 
specie  primitiva. 

Revisióne.  L'esame  d'uno  scritto  o  d'altro  per 
|)Oterlo  correggere  eventualmente;  in  senso  am- 
ministrativo, controllo:  riveduta,  ripassata  (revi- 
sione in  fretta).  -  Nuovo  esame  d'un  processo.  - 
Hevisore,  chi  fa  la  revisione;  controllore. 

Revisore.  Detto  a  revisióne. 

Revivificare,  reviviscenza  (revivificante, 
ìevwifiealo).  Vegg.  a  vita. 

Revoca.  Il    revocare,   atto  ed  effetto:   abroga- 


zione, annullamento  (di  decreto  e  simili),  annulla- 
zione, cassazione,  derogazione,  invalidamento,  inva- 
lidazione, revocamento,  revocazione,  richiamo,  rivo- 
camento,  rivocazione.  -  Revoca  del  faUitnento,  can- 
cellazione dall'albo  dei  falliti,  dopo  pagati  i  creditori. 

-  Revocare,  rivocare,  chiamare  indietro,  far  ritornare; 
abrogare,  annullare  ;  ritrattare  un  ordine  e  simili  ; 
distruggere  un  provvedimento:  cancellare,  dare 
un  contrordine,  contromandare,  dimettere,  disordi- 
nare (revocabile,  rivocabile,  che  si  può  revocare: 
ritrattabile:  astr.,  revocabilità),  ('mìììt.,  iiievocahile : 
estremo,  inrevochevole ,  inretrattabile ,  irreparabile, 
irretraltabile,  irritrattabile,  irrevochevole  ;  astr.,  ir- 
revocabilità).  -  Revocativo,  revocatono,  attinente  a 
revoca,  atto  a  revocare,  che  revoca:  rivocante,  rivoca- 
tivo, ri\ocatorio.  -  Revocazione,  il  revocare,  atto  ed 
elfetto.  Giudizio  di  revocazione,  vegg.  a  sentenza. 

Revocazióne.  Detto  a  revocare. 

Revolverata.  Colpo  di  rivoltella. 

Revulsióne.  Azione  del  revulsivo. 

Revulsivo.  Il  nu-dicamento  o  il  mezzo  che 
l'arte  medica  impiega  per  |)rodurre  revulsione,  ossia 
deviare  il  principio  d'una  malattia  o  un  umore  e 
dirigerlo  verso  una  parte  più  o  meno  lontana.  Tali  : 
l'ammoniaca,  il  cloroformio,  l'acido  fenico,  lo  iodio, 
il  cloruro  di  metile,  la  trementina,  la  cantaride, 
l'euforbio,  la  senape,  l'olio  di  crotontiglio,  i  rube- 
facenti, i  vescicanti,  i  bagni  senapizzati  ai  piedi,  ecc. 
Alcuni  revulsivi,  applicati  sulla  pelle,  vi  produ- 
cono irritazione,  senso  di  bruciore  e  bollicine.  In 
senso  morale,  rimedio,  sfogo  e  simili. 

Rezzag^Ua.  Sorta  di  rete  (da  pesca). 

Rezzo.  L'ombra  di  luogo  aperto  non  percosso 
dal  sole;  frescura,  fresco  prodotto  dall' oadira: 
meriggio,   ombrello,  ombria,  orezza  (v.  a.),  orezzo. 

-  Mettersi,  stare  al  rezzo:  fare  una  sdraiata,  porsi  al 
rezzo,  ad  un  orezzo;  meriggiare,  merlare  (disus.), 
prendere  rinfresco,  stare  all'ombra,  stare  per  le 
meriggie. 

Rézzola.  Sorta  di  rete  da  pesca.  -  Velo  della 
cipolla. 

Riabbassare  (i  iabbassato).  L'abbassare  di 
nuovo. 

Riabbellire.  Abbellire,  far  bello  di  nuovo: 
rabbellire,  rimbellire. 

Riabilitare,  riabilitarsi  (riabilitato).  Dare, 
procurarsi  riabilituzione. 

Riabilitazióne.  Itidare  o  riprendere  abilità. 

-  Ricupero  ilell'onore  (aneli*  di  un  diritto:  pa- 
gina 881,  sec.  col.);  reintegrazione:  lat.,  resti- 
tutio.  -  Riabilitare:  ben  rinfare  (di  sus  ),  confor- 
tare la  memoria,  giustificarsi  (vegg.  a  giusti/i- 
cazio7ie),  raggiustare,  reintegrare  l'onore,  ribat- 
tezzare, ricomprare  l'onore,  rimettere,  a  norma  di 
legge,  nei  diritti  civili  chi  ha  scontato  la  pena, 
togliere  dal  volto  la  vergogna,  togliere  il  disonoi-e.  - 
Riabilitarsi,  far  il  rilevamento  (disus.),  levarsi  le 
corna,  prendersi  la  rivincita,  redimersi,  riscattarsi 
dal  disonore;  riamettersi  alla  creazione;  ricupe- 
rare l'onore,  stabilirsi  in  faccia  al  mondo,  torsi 
dal  viso  la  vergogna.  . 

Proverbi.  —  Ogni  acqua  torbida  si  raffi,na.  - 
Un'ora  di  buon  tempo  asciuga  le  strade. 

Riaccendere,  riaccendersi  ("riacceso).  Di 
nuovo  accendere,  accendersi:  di  fuoco,  lunte, 
passione,  ecc. 

Riaccomodare  (riaccomodato).  L'accomoda- 
re di  nuovo;  riordinare. 

Rlaccompag-nare  (riaccompagnato).  Nuova- 
mente accompagnare. 
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Riaccostare  (riaccostalo).  Andare,  rimettere 
vifino. 

Riacquistare  (rtacquittato).  Nuovamente  ac- 
quitìtare,  tornare  in  possesso  di  rosn  (anclie 
imniateriatiii.:  bene,  puce,  tranquillità,  ecc.), 
foniunqiie  perduta;  far  racquisto,  raccattare,  rac- 
cliiattare,  racquistare,  ravere  (v.  a.),  redimere,  re- 
staurare, riavere,  ricomperare,  riconquistare  (detto 
spec.  nel  senso  politico  e  miiit.);  ricoverare,  ricovrare, 
ricuperare  (ritornare  in  possesso),  riguadajj;nare,  rim- 
padronirsi, rinsignorire,  rinvestirsi,  ripigliare,  ripren- 
dere, ritrovare,  rivincere  (conir.,  perdere).  ■  Trovare 
nelle  ceneii,  riacquistare  insperatamente.  -  Hiferilo 
a  tempo:  raccattare  il  tempo  perduto,  riacquistare 
il  tempo  perduto,  riguadagnare  le  ore  perdute;  ri- 
mettere le  trapassate  ore,  rimettersi  in  paro,  risto- 
rare il  tempo.  -  Hiarqiiisto,  allo  ed  etfetto  del  riac- 
quistare :  racquistagione  (v.  a.),  racquistamento,  rac- 
quistazione  (disus.),  racquisto,  riavuta,  riconquista 
(spec.  in  senso  polii,  e  milit.),  ricoveramento,  rico- 
vero, ricuperamenlo,  ricuperazione,  ricupero,  ri- 
srossa,  rivincita,  rivinta  (v.  a.). 

Riacquisto.  Detto  a  riacquistare. 

Riadattare,  riadattarsi  (riadaltato).  L'a- 
Uattare  e  l'adattarsi  di   nuovo. 

Riaddormentare,  riaddormentarsi  (riad- 
doniietìlato).  Far  riprendere  sonno;  addormentarsi, 
dormire  di  nuovo:  raddormentarsi,  rappiccar  son- 
no, rattaecare  il  sonno,  riprendere  sonno. 

Riadunare,  riadunarsl  (riadunato).  Itera- 
ti\o  di  adunare,  adornarsi. 

Riaffermare  (riaffermato).  Nuovamente  afler- 
n)aro,  asserire. 

Riafferrare  (riafferrato).  Il  prendere  nuova- 
mente. 

RiaRgrayare,  rlag'^ravarsl  (riaggravato). 
Rendere,  divenire  nuovam.  e  niaggiorm.  grave. 

Riallarg-are,  riallargarsi  (riallargato).  Ren- 
dere, divenire  ancora  largo. 

Rialto.  Luogo  alto,  rilevato  da  terra:  colmo, 
corollo  (prominenza  circolare),  rilevante,  montuo- 
sità, prominenza,  protuberanza,  rialto,  rilevato,  ri- 
levo (disus.),  rilievo,  risalto,  rocchio,  rocchione, 
ronchione,  sporgenza,  sportalura. -/«  rta/^o:  colmo, 
di  rilievo,  pronunziato,  rilevante,  rilevato,  rinnal- 
zante,  scrignuto,  spiccante,  spiccato,  sporgente  in 
fuori,  sporgente,  sportante  in  fuori,  sportato,  ton- 
deggiante, tondo.  -  Asserì!  !H  rialto:  avanzare;  dare, 
essere,  stare,  uscire  in  fuora:  far  risalto,  mettere 
avanti,  pignersi  in  fuori,  protuberare,  rilevare,  rie- 
seire  in  fuora,  rinnalzare,  risaltare,  risaltare  in  fuori, 
risultare,  soperchiare,  soppravanzare,  spingersi  in 
fuora,  spargere  in  fuora,  sportare  in  fuori,  ve- 
nire in  fuori. 

Rialzare,  rialzarsi  (rialzato).  Di  nuovo  al- 
zare, alzarci.  ■  Itiatzare  il  prezzo:  accrescere, 
alzare  il  prezzo,  aumentare,  crescere,  far  crescere 
il  costo  (Iella*  roba  ;  rialzare,  rincarare,  ritoccare  il 
prezzo  (di  merce  divenuta  più  cara:  andar  più  su, 
aumentare,  crescere  di  prezzo;  crescere  il  prezzo, 
incarare  (poco  us.),  mettere  un  dentino,  montar  di 
prezzo,  rimontare  in  prezzo,  rincarare,  salire).  - 
Hialzare  le  sorli:  vegg.  a  sorte.  -  Rialzo,  termine 
di  Borsa;  rialzo  di  prezzo:  aggravio,  aumento, 
inasprimento,  rincaro  (contr.,  ribasso);  ritocca- 
rtierUo,  ritoccamento  di  prezzo,  ritocco:  rialzo  pro- 
vocato. 

Rialzo.  Detto  a  rialzare. 

Riamare  (riamato).  (Corrispondere  in  amore  ; 
amare  chi  ci  ama;  amare  nuovamente. 


Riamicare,  riamicarsi  (riamicato).  Itendere, 
farsi  nuovamente  amico;  riconciliare,  conciliare 
di  nuovo. 

Riammalare,  riammalarsi  (riammalalo). 
Ricadere  malato,  in  malattia. 

Riamméttere  (riammesso).  L'ammettere  di 
nuovo. 

Riammog'ilarsl  (  riammogliato  ).  Riprendere 
m.oglie:  convolare  ad  altro  nuifrinionio,  tHotti' 
moglie. 

Riandare  {riandato).  L'andare  di  nuo\oo  il 
tornare  in  un  luogo;  richiamale  alla  inetnoria 
il  passato:  rinvangare;  esaminare,  far  un  esame 
di  nuovo;  rileggere  un  libro. 

Rianimare,  rianimarsi  (rianimato).  Far  ri- 
prendere, riprendere  animo,  coraggio,  vita: 
ravvivare,  risuscitare. 

Riannestare  (nanneslato).  Rifare  Vinnesto. 

Riapertura.  L'apHre  nuovamente. 

Riapparire  (riapparso).  Di  nuovo  apparire. 

Riappiccare,  riappiccicare.  L'attaccare, 
il  Riddare  nuovamente.  , 

Riaprire  [rinperlo).  Di  nuovo  aprire. 

Riàrdere  (riarso).  Divenir  secco. 

Riarmare,  riarmarsi  (riarmalo).  Di  iiuono 
aitnare,  armarsi. 

Rlussalire  (riassalito).  Di  nuovo  assalire. 

Riassaltare  (riassaltato'.  L'assaltare  di 
nuovo.  • 

Rlassodiare  (riassedinto).  Stringere  di  nuovo 
asseilio. 

Riassettare  (riassettato).  Assettare,  accomo- 
dare di  nuovo:  racconciare. 

Riassorbire  (riassorbimento,  riassorbito).  Di 
nuovo  asswbire. 

Riassumere  («-«assunto).  Di  nuovo  assutnere. 
-  Fare  un  compep,dio,  un  epilogo.  -  Anche,  rac- 
cogliere. 

Riassumersi  (n'assunto).  Vegg.  a  sintesi. 

Riattaccare  (rialtaccamento,  riattaccato).  Ripete 
attaccare. 

Riattare  (riattato).  Accomodare,  raccoviciare. 

Riattizzare  (riattizzato).  Di  nuovo  attizzare. 

Riavere  (riavuto).  Avere  di  nuovo,  tornar  ad 
avere:  riacquistare.  -  Riavuta,  il  riavere. 

Riaversi  (riavuto).  Tornare  in  sé  dopo  uno 
svenimento  ;  riprendere  forza,  le  forze,  vigore. 

Riavvicinare,  rlavviclnarsl  (rtavvicinato}. 
Dello  a  vicino. 

Riavuta.  11  riavere.-  Rivincita;  il  vincere  di 
nuovo. 

Ribaciare,  ribaciarsi  (ribaciato).  Rinnovare 
il  bacio. 

Ribadare  (ribadato).  Cercar  di  evitare,  di 
schivare  un  colpo  o  altro. 

Ribadire  (ribadito).  Ritorcere  la  punta  d'  un 
cModo  e  ribatterlo  verso  il  suo  capo  :  calcare,  fis- 
sare, riconficcare  (fìgur.,  rall'ermare  nella  mente  o 
neir  animo  altrui  un'  opinione,  un  propo- 
sito, ecc.).  -  Ribaditura,  il  ribadire,  e  la  patte  del 
chiodo  ribadito  (vegg.  a  fabbro). 

Ribaditura.  Il  ribadire. 

Ribalderia.  Azione  da  birbone. 

Ribaldo.  Cattivo  soggetto,  birbone,  malan- 
drino,  malfattore. 

Ribalta.  Detto  a  palcoscènico. 

Ribaltare  (ribaltato).  Capovolgersi,  rovesciarsi, 
specialni.  di  veicolo  o  da  veicolo. 

Ribalzare,  ribalzo.  Detto  a  salto. 

Ribassare  rribassato).  Detto  a  ribasso. 
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Ribasso.  Diminuzione  di  prezzo  :  abbassamen- 
to, rinvilìo,  svilimento;  di  conti  o  simili,  sconto. 
Frane,  mevente  (con  ribasso  :  monco  prezzo,  sotto 
prezzo).  -  Termine  di  Sorsa.  -  Ribassare,  dimi- 
nuire, far  diminuire  il  prezzo  :  deprezzare  (di 
merce,  subire  il  ribasso,  rinvilire,  rinvilirsi  ;  sce- 
mare di  prezzo).  -  Ribassista,  chi  specula  sul  ri- 
basso dei  valori  in  Borsa. 

Ribàttere  (ribaltulo).  Di  nuovo  bàttere;  bat- 
tere contro  cosa  che  ci  urti  e  respingerla  :  far  ri- 
mando, ribattere  il  colpo,  rimandare,  ripercuotere. 
-  Confutare,  oppugnare,  respingere,  rim- 
beccare. -  Vegg.  ad  agricoltura,  pag.  98,  prima 
col.,  e  a  zappa  -  Ribattimenlo,  il  ribattere,  nuova 
battuta,  ribattuta,  ripercossa,  ripercotimento  (anche, 
riflessióne)  ;  ribaltitura,  il  ribattere,  atto  ed  elfetto. 

Ribattezzare  fribattezzatoj.  Dare  un  nuovo 
battésimo. 

Rlbattlmento,  ribattitura.  Veggasi  a  ri- 
battere. 

Ribattuta.  Vegg.  a  pallone. 

Rlbèca  (rebecaj.  Dello  a  musicali  istrumen- 
ti,  pag.  679,  sec.  col. 

Ribellante,  ribellare,  ribellarsi  Mbellatoj. 
Detto  a  Hbellione. 

Ribèlle.  Chi  si  è  ribellato,  è  in  ribellione. 
Figur.,  cattivo,  chi  è  fieramente  od  ostinatamente 
contrario  e  non  vuol  obbedire  a  comandi,  a 
disciplina,  a  un  dato  ordine  di  cose,  non  ac- 
cetta una  data  politica,  ecc. 

Ribellióne,  .\ttacco,  opposizione,  resistenza 
violenta  e  con  vie  di  fatto  contro  autorità  pubblica 
(nell'esercizio  delle  sue  funzioni),  a  superiori,  per  im- 
pedire l'esecuzione  d'una  legge,  cambiare  un  ordine 
di  cose  stabilito,  ecc.:  ammutinamento  (specialm.  di 
milizia),  eccitamento,  insorgimento,  insurrezione, 
riscossa,  rivolta,  rivoluzione,  sedizione  (disu- 
nione civile  che  prepara  la  ribellione),  sollevazione, 
sommossa  (tentativo  di  ribellione),  sommovimento, 
sovvertimento,  tumulto.  Ribellione  d' animo,  im- 
peto di  disgusto,  d'ira,  di  sdegno.  -  Ribellare, 
rendere  ribelle,  indurre  a  ribellione:  ammutinare; 
generar  tumulto,  commozione  di  popolo  ;  far  con- 
tro, incitare,  indurre  a  ribellione,  le\ are  a  rumore; 
levare,  mettere  in  combustione  (figur.)  ;  muovere, 
provocare,  trarre  a  ribellione,  a  sommossa  ;  scomet- 
tere  (disus.),  sollevare,  sommovere,  sommuovere, 
sovvèrtere  (v.  a.),  sovvertire.  -  Ribellarsi,  far  ribellio- 
ne, moversi  a  ribellione  :  abbottinarsi,  alzar  la  ban- 
diera di  ribellione,  alzar  le  ciglia  contro,  alzar  le  cor- 
na, arricciarsi  (disus.),  dar  fuoco  alla  miccia,  guada- 
gnar la  mano,  inritrosirsi,  irritrosirsi,  insorgere,  levar 
lo  stendardo  della  rivolta,  levarsi  contro;  levarsi  a  fu- 
rore, a  rumore  ;  precipitare,  prorompere  ;  resi- 
stere, ribellarsi  al,  contro  al...;  ritrosire,  rivol- 
tarsi a. .;  sollevarsi,  stare  a  tu  per  tu,  storcersi, 
volgere  le  mani  contro  alcuno.  ■  Ribelle,  che  si  é  ribel- 
lato :  ammutinato,  fellone,  insorto,  non  .seguace,  re- 
belle (disus.),  rebello  (v.  a.),  ribellante,  ribellato,  ri- 
bello (disus.),  rivoltoso,  rubello  (ora  disusato,  se  non 
in  poesia),  sedizioso,  S' allevato  (dichiarare  uno  ribelle, 
condannarlo  come  tale).  -  Stalo  d'  assedio,  provve- 
dimento col  quale  un  governo  limita  la  libertà 
in  ca.so  di  ribellione  della  folla,  del  popolo. 

Rlbenedlre ,  ribenedizióne  f ribenedetto J. 
Vegg.  a  benedire. 

Rlbère,  rlbévere  (ribevutoj.  Tornar  a  bere. 

Ribes.  Noto  frutice  e  il  relativo  fratto  (ara- 
bo, ribasj,  che  viene  a  grappoli  radi,  simili  ad  uvei 
molto   piccola  :    eccellente  per   conserva,  anche. 


per  caramelle,  marmellate,  sorbetti  e  simili  fornisce, 
acquavite  e  alcool.  Col  sugo  si  fa  più  d'  una  be- 
vanda rinfrescante,  d'  uno  sciroppo,  ecc.  .Si  ha 
il  ribes  rosso,  o  comune,  e  il  ribes  nero,  di  sapore 
più  dolce,  più  fragrante,  con  dei  peli  nei  grappoli. 
Varietà  del  ribes  comune  :  a  foglie  ampie,  talvolta 
screziate  di  bianco  o  di  giallo,  con  bacche  più 
grosse  e  più  dolci  ;  un'altra  a  frutti  carnicini,  una 
terza  a  frutto  periato,  ecc. 

Rlblsognare  ó-ibisognatoj.  Essere  di  bisogno 
daccapo. 

Ribobolare.  ribòbolo  fribobolistaj.  Vegg.  a 
proverbio. 

Riboccare,  ribocco  (riboccante,  riboccato).  Il 
traboccare.  -  Essere  in  abbondanza,  in  so- 
prabbondanza. 

Ribollimento.  Il  ribollire. 

Ribollire  (ribotlitoj.  Di  nuovo  bollire.  -  Pren- 
dere soverchio  calore.  Figur.,  commuoversi. 

Ribolliticelo.  Posatura  di  liquido  :  vegg.  a  po- 
sare, pag.  981,  sec.  col. 

Ribollito.  Detto  a  vivanda  e  a  vino. 

Ribòtta.  Vegg.  a  bancìietto. 

Ribrezzare  (ribrezzatoj.  Avere  ribrezzo. 

Ribrézzo.  Subito  tremore  o  brivido  per  pau- 
ra, per  raccapriccio.  Anche,  impressione  d'orro- 
re; schifo.  -  Ribrezzare,  ribrezzarsi,  rabbrividire. 

Ribruscolare  (ribruscolato).  Raggrannellare , 
racròglicre  i  minuti  avanzi  d'una  cosa. 

Ributtante.  Che  ripugna,  desta  ripugnanza, 
schifo.  , 

Ributtare  (ributtato).  Buttare  indietro,  re- 
spingere.  -  Destare,  sentire  ripugnanza;  far 
grande  nausea. 

Rlbùzzo.  Specie  di  scalpèllo. 

Ricacciare  (ricacciato).  Di  nuovo  cacciare  : 
respingere. 

Ricadére  (ricaduto).  Di  nuovo  cadere:  dar 
giù,  ricascare,  ripiombare;  anche,  penzolare,  in- 
correre  nuovamente  in  errore,  in  colpa  e  si- 
mili (essere  recidivo);  riammalarsi,  ritornare  la 
malattia:  fare  una  ricaduta,  recidivare,  ridar 
fuori  la  malattia.  -Ricaduta,  recidiva,  riammalamento, 
ricadimento,  ricascata;  ricorso,  rinnovamento  del 
male,  ritorno  offensivo  (recrudescenza,  accrescimento 
dei  fenomeni  morbosi  dopo  un  miglioramento  sensi- 
bile). -  Ricaduto,  chi  fa  una  ricaduta  (detto  anche 
per  decaduto  :  di  chi  da  ricco  è  diventato  povero). 

Rlcadìa.  Mala  ventura,  disgrazia. 

Ricaduta,  ricaduto.  Detto  a  ricadere. 

Ricalare,  ricalarsi  (ricalato).  Detto  a  scen- 
dere. 

Ricalcare-  (ricalcato).  Calcare,  premere  dì 
nuovo.  Ripassare  su  un  disegno  (di  dipinto  :  ri- 
coprire di  nuovo  colore,  ridipingere,  rifare,  rifio- 
rire). -  Ricalcare  le  orme,  ritornare  sui  propri 
passi  ;  anche,  fare  come  altri,  imitare.  -  Ricalco, 
l'operazione,  il  lavoro  e  quel  che  ne  fisulta. 

Ricalcitramento,  ricalcitrante.  Vegg.  a 
ì-icalcifrare. 

Ricalcitrare  (ricalcitralo).  Recalcitrare,  resi- 
stere (specialm.  del  cavallo  che  non  obbedisce  a 
chi  lo  guida  e  tira  calci).  Figur.,  opporsi,  fare  op- 
posizione.  -  Ricalcitramento,  il  ricalcitrare,  atto 
ed  effetto  :  recalcitramento.  -  Ricalcitrante,  V  ani- 
male recaltricante,  restio;  che  o  chi  è  refnat- 
tario,  resistente  (che  ha  resistenza). 

Ricalco.  Detto  a  ricalcare. 

Ricamare,  rlcamatore,  ricamatrice,  ri- 
camatura. l)efto  a  ricamo. 
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Ricaniblamento.  Il  ricambiare. 

Ricambiare,  ricambiarsi  {rkambialo).  Da- 
re, darsi  il  ricambio;  ricompensare,  dare  una  r<- 
competma.  -  liicambiure  un'ingiuria,  ww'offesa 
e  simili  :  rendere  la  pariglia. 

Rilcaiubio.  (Contraccambio,  atto  ed  alletto  del 
ricambiare  e  del  ricambiarsi  :  cambio,  comunica- 
-(ione,  concambio,  contraccambio,  mutuazione,  pai- 
ii'ggiamento.  palleggio  (ricambio  reciproco),  pari- 
^'lia,  riscontro,  scambio,  vicenda,  vicendevolezza 
(armi,  attrezzi,  ecc.,  </t  ricambio,  quelli  che  si  ten- 
gono in  serbo  per  rifornimento  in  caso  di  gua- 
sto, ecc.).  liicambio  oi-ganico,  complesso  delle  fun- 
zioni per  le  quali  i  corpi  organizzati,  eliminando  le 
costanze  divenute  per  essi  inutili  o  dannose,  as- 
sorbono nel  contempo  nuovi  elementi  di  vita  :  cam- 
biamento di  nutrizione.  -  Ricambiare,  contraccam- 
biare, fare  o  dare  ad  altri  come  fu  fatto  o  dato  a 
aoi,  contraccambiare,  corrispondere  ;  dar  cambio,  il 
ricambio  :  non  lasciarsi  vintere  di  cortesia,  pagare, 
rendere  cambio,  rendere  il  contraccambio,  rendere 
merito  per  merito,  ricangiare.  Rendei-e  la  pariglia, 
ricambiare  danno,  ingiuria,  offesa  e  simili  :  far 
rappresaglia,  pagare  del  lume  e  dei  dadi,  rap- 
presagliare,  rendere  coltello  per  guaina,  rendere  tre 
pan  per  coppia  ;  rendere  alla  pari,  pari  pari,  fii- 
rontraecambiare,  di  nuovo  contraccambiare. 

Ricamo.  Lavoro  a  disegni  fatto  con  agro  e  filo, 
-iu  tessuti  diversi  (canavaccio,  drappo,  panno, 
seta,  tela,  velluto,  ecc.),  su  pelle,  ecc.  (le  figure 
e  gli  ornamenti  che  ne  risultano).  Serve  spesso  di 
guarnizione.  Distinzioni  principali  :  ricamo  in 
bianco,  che  si  eseguisce  sopra  ogni  specie  di  stoffa 
bianca,  con  cotone  bianco,  piatto,  attorto,  con  cor- 
doncino, nastro,  ecc.;  ncamo  in  colore,  fatto  sopra 
seta,  velluto,  ecc.,  e  diviso  in  molti  generi.  Araz- 
zo, ogni  sorta  di  ricamo  a  fili  contati,  ove  i  punti 
ricoprono  completamente  il  tessuto  sul  quale  viene 
eseguito  il  lavoro  ;  merletto,  vegg.  a  pizzo,  trina  ; 
mosaico,  a  imitazione  del  lavoro  di  tal  nome.  - 
Arabesco,  fregio  bizzarro  nel  ricamo:  cordoncino  di- 
ritto e  obliquo  :  si  fa  per  dare  rilievo  :  foglia,  fo- 
'lUolina,  ricamo  col  semplice  contorno  o  ripieno  ; 
pallino,  un  piccolo  globetto  a  ricamo  piatto  ;  tra- 
punto, lavoro  a  punta  d'ago,  specie  di  ricamo  ;  svo- 
hzzetlo,  ornamento  leggero.  -  Ricamare,  fare  su  qual- 
siasi stoffa  un  lavoro  con  l'ago,  a  disegno  :  trapun- 
tare (poel.).  Frane,  broder  {calcare  i  disegni,  trac- 
l'iarli  e  riempirli  ;  ricamare  a  punto  buono,  rica- 
mar bene  ;  ricamucchiare,  ricamare  poco  e  lenta- 
mente ;  rapportare,  trasportare  un  ricamo  da  tela 
o  stoffa  su  un'  altra  ;  smerlare,  fare  i  ricami  coi 
quali  termina  il  lembo).  -  Ricamalo,  fatto  col  rica- 
mo, ornato  di  ricami  :  brustato  (v.  a.),  rilevato.  -• 
Ricamatore,  ricamatiice,  chi  ricama  {Àracne,  valen- 
tissima ricamatrice  che  sfidò  Minerva,  la  quale  la 
cambiò  in  ragno  ;  dita  di  fata,  quelle  di  persona 
molto  abile  nel  cucire,  nel  ricamo,  ecc.). 

Ricamo  in  bianco,  su  tela.  —  Ricamo  a  punto 
di  Malta  semplice  (punto  a  fiocchetti),  ricamo  a  fioc- 
chi pendenti,  per  tende,  portiere  e  riauadri  ornati; 
di  Malta,  genere  particolare  usato  aagli  abitanti 
dell'  isola  di  Malta  per  guarnire  gli  oggetti  casa- 
linghi ;  diviso,  quello  che  si  fa  dividendo  le  ombre 
d'un  soggetto  ;  inglese,  ricamo  fatto  per  lo  più  al 
cordoncino,  contornando  gji  occhielli,  tagliandoli 
nel  mezzo  o  traforando  con  un  punteruolo  acuto 
ed  eseguendo  un  sopraggitto  o  punto  di  cordoncino 
piuttosto  fitto  :  in  passalo,  maniera  di  ricamare 
motivi  fortemente  imbottiti  mediante  punti   diretti 


od  obliqui  (detti  punti  piatti  o  punti  lanciati),  i 
quali  si  mettono  attraverso  i  punti  di  riempitura  ; 
in  rilievo,  o  in  punto  passato,  ricamo  impiegato  per 
eseguire  lettere  e  monogrammi  nuìh  bianc/ieria ; 
in  spighetta,  ricamo  di  bell'effetto  e  durevole  (si  fa 
con  aghi  lunghi  e  di  mezzana  grossezza,  con  la 
punta  non  troppo  sottile,  dopo  aver  copiato  il  di- 
segno su  tela  oleata  o  cartone)  ;  svizzero,  ricamo  in 
passato  con  punti  a  giorno.  Bordo  a  fiore,  a  fondo 
piatto,  a  punto  ei-ba  e  a  catenella:  ricamo  usato 
dalle  contadine  della  Moravia  per  guarnire  polsini, 
scialli,  berretti  ;  bordo  in  ricamo  danese,  detto  «  He- 
debo  »,  ricco,  in  bianco  traforato,  usato  dalle  con- 
tadine danesi  per  guarnire  biancheria  ;  bordo  in  rt- 
cavio  trapunto,  ricamo  su  stoffa  forte  e  resistente, 
con  contorni  definiti  da  un  cordoncino;  bordura  a 
punto  persiano,  ricamo  originario  della  Persia;  fe- 
stone 0  punto  di  smerlo,  ricamo  che  si  fa  pren- 
dendo poca  stoffa  sull'  ago,  tenendolo  rivolto  a  sé 
e  facendo  passare  il  filo  dinanzi  ad  esso,  avver- 
tendo di  non  tirarlo  troppo  (si  ottiene  un  punto, 
per  cosi  dire,  chiuso  da  una  parte)  ;  fiore  a  punto 
piatto,  fiore  che  caratterizza  la  specie  di  ricamo 
detto  nngheì-ese. 

Ricami  in  colore.  —  Ricamo  a  punto  di  cate- 
nella (serve  anche  al  ricamo  in  bianco),  sopra  seta 
o  velluto,  usato  di  preferenza  per  oggetti  di  abbi- 
gliamento ;  a  punto  di  stemma,  frequente  nei  ricami 
cinesi  e  giapponesi  (serve  ammirevolmente  per 
sfumare  i  colori);  in  ciniglia,  a  più  colori,  in  modo 
da  assumere  l'apparenza  d'una  pittura  sul  velluto; 
in  seta  al  passato  :  serve  per  ornamento  di  abiti  e 
mantelli  di  seta,  di  Casimiro  e  di  velluto  (si  ado- 
pera nei  lavori  di  fantasia  su  ogni  specie  di  stoffa 
e  su  pelle)  ;  bordo  a  punto  a  raso  senza  sfumature, 
adatto  per  guarnire  tappetini  e  coperte;  bordo  a 
punto  a  raso  sfamato,  col  quale  si  possono  ripro- 
durre gli  ornamenti  più  complicati  ;  bordo  cinefe  t 
due  diritti,  fatto  su  nastro  di  seta  (serve  per  ab- 
bigliamenti) ;  mazzo  in  ricamo  cinese  a  un  diritto, 
utilizzabile  per  cuscinetti,  sacchetti,  cartelli,  ecc.  j 
mazzo  giapponese  in  dipinto  ad  ago,  ricamo  a  punto 
a  raso  sfumato,  che  permette  di  riprodurre  fedel- 
mente, quanto  la  pittura,  ogni  sorta  d' ornamenti 
(fiori  naturali,  uccelli,  ecc.). 

Ricami  diversi.  —  Ricamo  al  plumetis,  conuxisto 
di  piselli,  foglie  di  vite,  di  rosa,  di  viola,  ecc.,  al- 
ternati da  trafori.  -  Ricamo  in  oro,  lavoro  pel  quale, 
oltre  il  filo  d'  oro,  si  adopera  il  cordoncino,  la  ca- 
nutiglia pallida,  brillante,  le  pagliuzze,  la  spighetta: 
il  ricamo  a  fili  distesi  richiede  sempre  un'  imbotti- 
tura; il  genere  cinese  comprende  tutti  i  ricami  i  cui 
motivi  sono  coperti  da  fili  d'oro  o  d'argento  distesi 
uno  accanto  all'altro  ;  nel  ricamo  su  fondo  di  cor- 
de, i  fili  di  metallo  sono  forati  su  imbottitura  fatta 
di  corde,  e  fissati  con  punti  a  sopraggitto  ;  nel  tra- 
punto, il  disegno  viene  ricoperto  da  punti  piatti 
trapunti  nel  tessuto.  -  Bordo  in  ricamo  in  oro 
con  cordoncino  e  lustrini,  usato  per  guarnire  pia- 
nete,  piviali  e  altri  parati  da  chiesa;  bordo  in  ri- 
camo trapunto  in  oro  e  m  argento,  per  ornare  car- 
telle, sottolampade,  ecc.  -  Ricamo  in  perle  (con  mar- 
gheritine), ricami  in  capelli,  usati  anticamente,  ora 
passati  di  moda  ;  ricamo  orientale,  bizzarro,  fanta- 
stico :  vi  si  impiegano  applicazioni  di  panno,  di 
velluto,  di  seta,  formando  infinite  combinazioni  di 
disegni,  i  quali  vengono  ricamati  a  punto  messica- 
no, a  punto  russo,  a  punto  lanciato,  a  punto  di 
spina,  ecc.  -  Ricamo  per  applicazione,  sistema  di 
creare  lavori    policromi,  già  conosciuti    nel    medio 
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evo  :  consiste  nel  fissare  su  un  fondo  di  stoffa 
pezzetti  di  tessuto  diverso  (applicazione,  fiore  o  fre- 
j!Ìo  per  ricamo;  fiìetialura,  i  cordoncini  che  filet- 
tano le  applicazioni  :  sono  fissati  sui  margini  delle 
fixure  con  punti  invisibili  alla  superficie).  -  Ricamo 
sul  canavaccio,  fatto  su  telaio  (da  preferirsi  pei  lun- 
ghi lavori  e  per  la  regolarità  del  punto)  o  a  mano. 
V'arietà  :  rii-amo  al  canavaccio  con  lustrini,  con  ci- 
niglia, in  rilievo,  sopra  canavaccio  disegnato,  a  figura 
sul  canavaccio,  ecc. 

Pu.NTi  DI  ricamo:  quelli  detti  di  crociata,  iV  im- 
puntura, di  lastrico  (punto  sbieco)  ;  di  penna  (a  zig- 
zag ;  plum^tis,  eseguito  di  sbieco);  in  croce  (il  più 
comune),  mezzo  punto,  o  piccolo  punto,  spezzato, 
treccia,  vellutato,  ecc.  Impuntura,  punto  usato  per 
lo  più  a  formare  i  pieni  nei  ricami  su  stoffa  line 
(si  chiama  punto  sabbia  quando  i  punti  sono  meno 
fitti)  ;  impuntura  incrociata,  punto  fatto  sopra  tes- 
suti molto  trasparenti,  che  lascino  intravvedere  dal 
diritto  il  punto  incrociato  dal  rovescio  ;  punti  a 
giorni',  i  vuoti  che  si  producono  nella  tela  aggrup- 
pando con  dei  punti  parecchi  fili  isolati  (/fl^rescftia, 
prwtik,  punto  a  giorno  russo  ;  hardanyei-,  punto  a 
giorno  norvegese)  ;  punto  a  linee  a  due  diiiiti, 
punto  quadrettato,  tietto  anche  punto  a  tratti  od 
Hiilbein:  punto  a  scala,  da  eseguirsi  solo  sulle  stoffe 
leggerissime  (battista,  mussolina)  ;  punto  a  smerlo  o 
punto  a  festone  :  si  usa  generalmente  invece  del- 
l'orlo, e  viene  ritagliato  ;  punto  a  spina,  composto 
di  due  punti  a  smerlo,  di  cui  uno  è  rivolto  a  de- 
stra e  Taltro  a  sinistra  ;  punto  a  stelo  a  punto  erba, 
fatto  senza  tracciato  ;  punto  avvolto,  ricercato  per 
l'esecuzione  dei  fiorellini  e  delle  fogliette  ;  dei  Go- 
belin, piccolo  punto  che  imita  gli  arazzi  ;  punto  del 
diavolo  (semplice  e  doppio):  si  ottiene  con  un  punto 
incrociato;  punto  di  mosaico,  bel  punto  che  occupa 
degli  spazi  surrogando  1"  applicazione  delle  stofie  ; 
pìtiito  d' Oriente,  cosi  chiamato  perchè  impiegato 
nella  maggior  parte  dei  ricami  orientali;  punto  di 
paniere,  avente  una  certa  analogia  col  punto  di 
stola  0  col  punto  montenegrino  ;  punto  di  slemma 
annodato,  composto  di  un  punto  a  catenella  e  di 
un  punto  ad  impuntura  ;  punto  di  stemma  attorci- 
glialo, di  stemma  semplice,  formato  da  due  punti 
d'impuntura  pei  quali  l'ago  passa  due  volte  per  la 
medesima  via  ;  pnnto  di  sloia  algerino,  distinto  per 
la  particolarità  di  non  avanzare  inai  che  di  uno  o 
di  due  fili  ;  punta  di  stoia  slav'o,  detto  anche  punto 
intrecciato,  analogo  al  montenegrino;  punto  di  sloia 
spognuoh  a  due  diritti,  composto  di  punti  lanciati 
sopra  cinque  e  sopra  tre  fili,  che  avanzano  sempre 
di  tre  fili  in  larghezza;  punto  di  Venezia,  cosi  detto 
perché  ricorda  gli  antichi  merletti  veneziani  ;  punto 
in  croce  italiano  a  due  diritti,  formato  con  punti 
in  croce  a  due  diritti,  separati  gli  uni  dagli  altri, 
da  fili  orizzontali  e  verticali;  punto  in  croce  monte- 
negrino a  due  diritti,  separato  da  punti  verticali, 
ma  fatti  dal  dritto  sopra  due  fili  obliqui,  mentre  il 
rovescio  presenta  un  punto  in  croce  comune,  se- 
guito da  un  tratto  verticale  intermediario,  come  nel 
diritto  ;  punto  lanciato,  piatto,  preferito  per  i  ri- 
cami di  fantasia  ;  punto  vertalo,  frequente  negli  an- 
tichi ricami  su  tela  ;  punto  rumeno,  punti  eseguiti 
nel  senso  della  larghezza  ed  interrotti  da  un  punto 
addietro  leggermente  obliquo  ;  punto  tirato  (retini), 
prodotto  mediante  estrazione  di  fili  del  tessuto  ; 
punto  turco,  adoperato  talvolta  invece  del  punto  a 
scala,  avendo  il  vantaggio  di  potersi  eseguire  anche 
sulle  stofie  più  grosse.  -  Punti  di  arazzo  :  quelli 
detti  n  coste  (imitazione  del  cordellone),  a  marca  (in 


croce  semplice),  diritto  (a  file  orizzontali),  obliquo, 
cioè  sopra  un  filo  verticale  e  due  fili  orizzontali. 

Matkrie,  strumenti.  Citati  il  /i/o,  la  tela,  la 
neta,  ecc.  —  Calicot,  striscia  che  si  cuce  ad  ogni 
capo  della  stoffa  da  ricamare  ;  canavaccio,  tessuto 
grossolano  e  a  trame  molto  rade  (di  cotone,  di  lana, 
di  seta,  di  lino;  liscio,  a  fili  semplici;  penelope,  a 
fili  riuniti  a  due  a  due)  ;  canutiglia,  o  cannutu/lia, 
strisciolina  d'oro  attorcigliata,  a  foggia  di  tubetti  ; 
cartolina,  pezzetto  di  cartone,  su  cui  é  avvolto  filo 
di  seta,  d'oro,  ecc.;  filodente  e  volg.  filundente,  tes- 
suto rado  di  canape  ;  granone,  filo  d'oro  che  s' in- 
fila nelle  perle  e  si  cuce  sui  ricami.  -  Acciaino, 
pallino  d'  acciaio  forato  per  passarci  il  filo  ;  aght 
per  arazzo,  lunghi,  grossi  e  senza  punta,  con  una 
cruna  allungata  e  abbastanza  larga  per  potervi  in- 
filare facilmente  la  gugliata  ;  capra,  trespolo  o  ca- 
valletto, l'arnese  su  cui  le  donne  mettono  il  telaio; 
cesoie,  strumento  romposto  di  due  lame  di  ferr.o 
iniperniate  nel  mezzo;  fuso,  strumento,  di  legno 
duro,  che  serve  ad  arrotolare  i  fili  di  metallo  nel 
ricamo  in  oro,  puntentnlo,  piccolo  arnese  apiiuntito, 
d'acciaio,  d'osso  o  d'altro,  col  quale  si  fanno  fo- 
rellini  ;  tamburo,  cilindro  per  ricamare;  telaio,  veg- 
gasi  a  questa  voce  ;  tombolo,  cuscino  cilindrico  usato 
per  fare  trine. 

Ricantare  (ricantato).  Di  nuovo  cantare  o 
dire.  -  Anche  ritrattare. 

Ricapare  fricapaloj.  Vegg.  a  scegliere. 

Ricapitare  {ricapitalo).  Far  pervenire  qual- 
siasi cosa,  nelle  mani  o  aU' intUrizso  di  chi  la 
deve  ricevere  :  consegnare,  far  pervenire,  dar  ri- 
capito ;  mandare,  portare  all'indirizzo  ;  recapi- 
tare, rimettere,  riportare. 

Ricapito.  L'indirizzo.  -  In  commercio,  carta 
qualuntiue  di  credito. 

Ricapitolare,  ricapitolazióne  (ricapitola- 
to). Detto  a  riepilogo. 

Ricaricare  hicaricamento, ricaricato).  Di  nuovo 
caricare:  vegg.  a  peso,  ad  arme  (da  fuoco). 

Ricascare  iricascamenlo,  ricascala,  ricascato). 
Lo  stesso  che  ricadere;  essere  recidivo. 

Ricasco.  Parte  pendente  di  vftlta. 

Rlcasso.  Parte  della  spada. 

Ricattare  ^ricattalo).  Detto  a  ricatto. 

Ricattarsi  (ricattato).  Il  rifarsi. 

Ricattatore.  Detto  a  ricatto. 

Ricatto.  L'estorsione  di  denaro  o  di  ran- 
taggio,  mettendo  qualcuno  in  condizione  da  non 
poter  rifiutare  (ricattatore,  chi  fa  ricatto,  estorsione); 
uno  dei  delitti  contro  la  libertà,  la  pro/irietà. 
-  Lettera  di  ricatto,  quella  con  la  quale  si  fa  una 
intimazione  in  senso  ricattatorio,  con  tninaccia,  - 
Pan  di  ricatto,  vegg.  a  vendetta. 

Ricavare  (ricavato).  Di  nuovo  caj'wre;  trarre 
guadagno,  utile  risultato,  vaìitaggio  da  chec- 
chessia: attignere,  cavare,  emulgare,  prendere,  ri^ 
trarre,  sgallinare,  tirare.  Anche,  estrarre,  ripu- 
lire una  fossa,  un  fosso  dalla  terra  lasciatavi 
dall'acqua.  ;  scavare.  -  Termine  di  sellerina. 

Ricavo.  Quanto  si  ha  per  vendita  e  simili: 
frutto,  guadagno. 

Riccamente.  Con  riccliezza,  da  ricco. 

Riccbózza.  Abbondanza  dei  beni  di  fortuna, 
abbondanza  di  checchessia;  comunemente,  il 
contrario  di  povertà,  cioè  la  condizione  e  il 
possesso  del  ricco,  dell'abbiente,  e  quindi  in  senso 
puram.  comparativo  (ha  diversi  significati  in  eco- 
nomia politica,  la  quale  della  ricchezza  studia  la 
produzione,  la  distribuzione,  il  consnmoj:  agiatezza 
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(primo  grado  della  ricchezza),  agio  (ricchezza  limi- 
tata), averi,  beni,  capitale,  denaro,  dovizia,  effetti  ; 
facoltà,  grassezza,  monte  di  roba,  opulenza  (ric- 
chezza grande),  oro,  pasciona,  p««W»»io»»to,  peltro, 
pecunia,  polso  (figur.),  potere,  prosperità,  riccore 
(V.  a.),  roba,  signoria,  sostanza,  sostanze,  tesoro  (boi 
ton  d'oro,  varietà  di  ranuncolo  dei  prati:  simboleggia 
la  ricchezza,  non  disgiunta  dall'inganno),  llicchezza 
enorme,  favolosa,  immetisa,  mostrtiosa,  prodigiosa  : 
assai  grande,  straordinaria;  i«erte,  non  utile,  non 
utilizzata,  -  Riccltezza  mobile,  quella  proveniente  da 
guadagni  personali,  professionali,  (la  rendita,  e 
soggetta  a  tassa  speciale  (ricrameìite,  con  ricchezza  : 
abbondevolniente.  doviziosamente,  grassamente,  pai- 
putaniente).  -  Inasto,  ricchezza  manifestata  con 
ostentazione,  con  lunso  (sfoggio  di  ricchezza)  ;  locu- 
ptelazione,  l'arricchire  e  l' arricchirsi  ;  rendita, 
entrata,  ricchezza  che  si  ha  da  terreni  o  da  altri 
averi,  da  altri  beni.  -  Aggrandire,  aggrandirsi, 
aumentare  la  ricchezza  d'altri  o  la  propria;  dar 
fondo  agli  averi,  ai  bini:  consumare  la  ricchezza, 
spendere  tutto.  Dicesi  però  consumo  privato  della 
ricchezza  l'uso  (secondo  i  bisogni)  che  ne  fa  ogni 
persona;  consumo  pubblico,  quello  fatto  dallo  Slato, 
dalla  provincia,  dal  Comune.  -  Andare  le  gatte  in 
zoceoh,  esser  tempo  di  gran  dovizie.  ■  Mobilitare  la 
ricchezza,  passarla  a  un  altro  possessore. 

Crematislica,  arte  di  acquistare  ricchezze  e  con- 
servarle; crematologia,  trattato  della  ricchezza;  cre- 
matonomia,  trattato  intorno  all'uso  della  ricchezza  ; 
economia,  la  scienza  della  ricchezza  privata  e 
pubblica;  nazionalizzazione,  nel  nuovo  senso  dato 
dai  socialisti,  l'atto  del  rendere  collettiva,  cioè  della 
nazione,  la  ricchezza  privata;  plutocrazia  Cargi- 
rocrazta,  oligarchia  del  denaro),  il  predominio  dei 
capitalisti  nelle  cose  di  Stato;  il  governo,  il  pre- 
dominio del  denaro  f fiuto,  dio  della  ricchezza, 
come  Dite:  plutocratico,  di  plutocrazia,  attinente  a 
plutocrazia).  -  Mammmie,  parola  caldaica  che  signi- 
fica ricchezza,  ricchezze,  e  adoperata  come  perso- 
nilicazione  del  dio  della  riccchezza. 

Proverbi.  —  Abbi  pur  fiorini,  che  troverai  cugini. 

-  Chi  ha  della  roba  ha  dei  parenti.  -  I  denari  son 
come  le  brache  degli  stufa  inoli:  coprono  le  vergogne. 

-  Il  martello  d'argento  spezza  le  porti  di  ferro.  ■  I 
ricchi  hanno  il  paradiso  in  questo  mondo  e  nell'altro, 
se  lo  vogliono.  -  Iji  ricchezza  non  s'acquista  senza 
fatica. 

Ricchissimo.  Molto  ricco. 

Rlcclàla.  Luogo  dove  si  tengono  i  ricci  della 
castagna . 

Riccio.  La  scorza  spinosa  della  castagna: 
cardo,  paglia  (aretino);  e  diricciare,  il  togliere  la 
castagna  dal  riccio.  -  Parte  del  violino.  -  Il  por- 
cospino, piccolo  mammifero  quadrupede,  con  la  parte 
superiore  del  capo  coperta  di  aculei:  erinaceo  (lat.), 
porco  spinoso,  riccio  animale.  Specie  nostrale  il 
riccio  spinoso  o  europeo.  -  Echino,  riccio  di  mare, 
tipo  degli  echinodermi  (zoofiti),  famiglia  degli  echi- 
nidi  l'cidari,  echimitri,  ricci  di  mare,  fossili). 

Riccio,  ricciolo.  Ciocca  di  capelli  crespi  e 
inanellati;  increspamento  di  capelli  (anche,  di  par^ 
r-ttccaj:  anella  (roman.),  buccola,  buccolo  (v.  u.), 
catena  inanellata,  cerro,  cerrone,  cinciannetto,  cin- 
cinno, cincinnolo,  cirro,  corno,  crespa,  crespante 
cometa,  lucignolo,  nodo,  onda,  ricciello,  ricciolo, 
rivolgolo  (riccio  mal  fatto),  spira.  -  Buccolotto  (pisto- 
iese), riccio  di  capelli  fermato  sulle  tempie  e  al- 
quanto rigonfio  ;  cavabaci  (piemont.,  fiaccagole),  due 
ricci  a  spira,  che  pendono  lungo  le  guance  (ricciaia. 


quantità  di  capelli  ricciuti,  e  l'inanellamento  di 
essi).  -  Carloecetto,  strisciolina  di  carta  su  cui  si 
avvolgono  i  capelli  per  fare  i  ricci:  diavoletto,  dia- 
volino,  granchiolino,  tufazzolo;  ritrosa,  gruppetto 
di  peli  ravvolti  quasi  in  sé  stessi  e  che  non  se- 
guono la  piega  degli  altri. 

x\ggettiv,,  riccio,  ricciuto,  crespo  (di  capelli  e  di 
barba):  allucignolato,  anellato,  arricciato,  crespo, 
inanellalo,  lucilato,  rigottato.  -  Di  persona,  con  ca- 
pelli ricciuti  :  ricciolino,  ricciutello,  ricciutino.  -  Ar- 
ricciare, foggiare  a  ricci  (per  lo  più,  di  capelli:  arric- 
ciolare, inanellare,  increspare,  rincrespare,  trugio- 
lare.  Di  panni  e  simili,  ai  quali  si  arricci  il  pelo  : 
accotonare,  carminare  (lat.),  far  l'accotone,  l'accoto- 
natura; raccotonare;  rattinare  (accotonatore,  chi  ar- 
riccia). -  Arricciarsi,  divenir  crespo,  riccio  (arric- 
ciamento, l'arricciare  e  l'arricciarsi:  arricciolamento. 
increspamento,  riceiutezza). 

Ricciuto.  Vegg.  a  riccio  (seconda  voce). 

Ricco.  Sostantiv.,  possessore  di  ricchezza, 
fornito  di  beni  di  fortuna:  addanaiato  (v.  a.),  agia- 
tissimo,  buona  borsa,  censito,  danaioso,  danaroso, 
denaroso,  divo  (v.  lat.),  divizioso,  dotato,  dovizioso, 
facoltoso,  facultoso  (v.  a.);  gaio  a  roba,  a  danaro: 
grande,  potente  d'avere  ;  gremito  di  soldi,  in  istato 
signoresco,  opulente,  opulento,  pecunioso,  pingue  di 
roba,  principe  (figur.),  privilegiato  da  Plutone,  quat- 
trinaio (tose),  signore,  splendido  per  ricchezza, 
uomo  di  molte  sostanze.  Contr.,  povero.  Aggettiv.. 
abbondante,  in  abbondanza,  di  molto  pregio, 
prezioso,  sfarzoso  :  vegg.  a  sfarzo  (riccaccio,  ric- 
conaccio,  spreg.  ;  riccone,  accresc).  -  Ricchissimo . 
molto  ricco:  arciricchissinio,  arciricco.  Creso,  do- 
viziosissimo, facoltosissimo,  locupletissimo  (v.  lat.), 
miliardario,  milionario,  milord ,  nabab,  nababbo, 
opulentissimo,  ricco  sfondato,  sfondolato,  sprofon- 
dato (scherz.);  signoraecio  (spreg.),  signorone,  stra- 
ricco, trariceo  (v.  a.).  Bieco  e  quartato,  ricco  no- 
bile. -  Bue  d'oro,  uomo  ricco  e  ignorante;  ciana 
rivestita,  plebeo  arricchito;  gente  nova,  di  persone 
arricchite  di  fresco;  jeunesse  dorèe  (frane,  gioventù 
dorata),  la  gioventii  ricca,  gaudente  e  mondana; 
rentier  (frane),  chi  vive  di  rendita;  risalilo,  il 
povero  rifatto,  chi  da  misero  è  venuto  in  grande 
stato  :  arricchito,  asino  risalito,  contadino  rivestito, 
gente  nuova,  improvviso  atlante,  ingrandito,  inver- 
niciato di  fresco;  levato  dall'aratro,  dalla  calzoleria; 
pidocchio  rifatto,  rilevato,  rinato:  rilevato  di  basso 
stato,  rilevatuccio,  rinnalzato,  rustico  rincivilito, 
uomo  nuovo,  venuto  dal  poco,  villano  rifatto,  riunto. 
Frane,  parvenu  :  signore  con  la  paglia  nelle  scarpe, 
il  povero  diventato  ricco;  vtllan  rifatto,  plebeo 
arricchito. 

Creso,  nome  di  un  antico  re  famoso  per  ricchezza; 
Epulone,  del  V.a'ngelo,  ricco  scialonc  in  pranzi  e  in 
cene;  Mida,  re  mitico  che  domandò  la  facoltà  di 
cambiar  tutto  in  oro  (figur.,  persona  straordinaria- 
mente ricca  e  avida  di  ricchezze,  o  che  fa  denaro 
presto)  ;  nababbo  (nabab),  principe  o  ricco  indiano  ; 
Pigmnlìo»e,  re  di  Tiro:  fece  morire  Sicheo,  marito 
di  Didone,  la  quale  ricoverossi  in  Africa,  portando 
seco  un  gran    tesoro. 

Essei-e  ricco,  avere  molto  denaro,  grande  pos- 
sesso, grosso  patrimonio:  andar  sul  sodo  e 
star  sul  grasso  ;  avere  borsone,  buona  borsa, 
gran  soldi  in  sua  balia  ;  avere  gli  arnioni  grossi,  il 
cavai  di  danari,  i  cordoni  grossi  (volg.);  aver  modo 
di  far  le  spese  a  molti,  aver  molti  denari  ;  aver  piena 
la  borsa,  un  gran  borsone;  essere  avanti,  in  grande 
stato;  essere  la  zecca;  essere  paffuto  e  tutto  in  sulle 
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gale  ;  godere  il  papato  nelle  dolcezze  infino  a  gola  ; 
Biareiare  in  lusso,  in  carrozza;  non  conoscere  miseria, 
non  mancare  il  pane  nella  madia;  nuotar  a  galla 
nel  lardo,  nel  grasso  ;  nuotare  nell'abhonbanza,  nel- 
l'oro, splendere  di  beata  ricchezza,  star  a  barba 
spinacciata;  stare  in  barba  di  micio,  nella  pasciona, 
tenere  assai  grande  stato,  tenere  Roma  e  toma;  vi- 
vere a  pie  pari  ed  in  panciolle,  in  pace  e  in  ozio; 
vivere  a  pie  pari,  spensierati  ;  vivere,  essere  negli 
agi.  -  Essere  ricchissimo:  affogar  nella  roba,  nei 
denari,  nei  milioni;  aver  tesori,  misurar  le  doppie, 
i  rusponi  collo  staio,  possedere  immense  ricchezze, 
star  nell'oro  a  gola. 

Arricchire,  dare  ricchezza,  far  diventare  (anche, 
diventare)  ricco  alcuno  :  accrescere  la  scarsella,  em- 
pire la  tasca,  fare  d'oro,  fornire,  impinguare,  in- 
gras.sare  (figur.),  locupletare,  mettere  a  ricorre  (locuz. 
a.),  mettere  insieme  molti  quattrini,  molto  denaro. 
-  Arricchirsi,  diventare,  farsi  ricco:  addirizzare  i 
propri  fatti,  andare  in  palandrana  e  tornare  in 
saio;  far  della  roba,  far  fortuna,  farsi  in  buono 
stato,  far  la  borsa  gagliarda,  farsi  un  patrimonio, 
fornirsi,  impinguarsi,  ingrassarsi,  insignorirsi,  lo- 
cupletarsi, mettere  in  arca,  mettere  carrozza  e  ca- 
valli, cocchio  e  cavalli  :  moltiplicare  in  avere,  ri- 
fornirsi, rimpannucciarsi  (rifarsi  dalla  miseria), 
straricchire,  transricchire  (ammucchiare,  acctimulare, 
arricchire  senza  spetidere;  riarricchire,  ripete 
arricchire;  stran'cc/w're,  divenir  assai  ricco).  -  Avere 
lo  scrirro  dell'arricchire,  la  smania  di  diventar  ricco; 
fare  alla  grande,  come  ricchi  ;  fare  lo  splendido, 
ostentare  ricchezze;  levar  l'unto  di  chi  vuol  fare 
il  signore  e  non  ha  i  mezzi;  tastare  uno  al  conto, 
ai  conti,  per  vedere  se  è  ricco;  tesorizzare,  tesoreg- 
giare, accumulare  ricchezze,  tesoro;  trovare  la 
cuccagna,  legare  con  le  salsiccie  la  vigna,  trovare 
l'America,  l'India  :  scoprire  grandi  ricchezze,  o  fonte 
di  grandi  guadagni. 

Proverbi.  —  Gente  grande,  camicia  carta,  di  chi 
si  dà  per  ricco,  ma  non  è  tale.  -  Sacco  pieno  rizza 
l'orecchio,  chi  è  ricco  monta  in  superbia.  -  Un  ricco 
solo  impoverisce  molti. 

Ricérca.  Il  cercare  di  nuovo,  atto  ed  etfetto, 
e  il  cercare  con  diligenza  (per  avere  una  prova, 
ecc.):  braccheggio,  busca,  caccia,  cerca,  cercamento 
(poco  US.),  cercata,  cercatura  (disus),  inchiesta,  ri- 
cercamento,  rifrusta  (v.  a.),  rintracciamento.  Anche, 
domanda,  richiesta;  investigazione,  osserva- 
zione scientifica.  -  Ricerca  diligente:  inquisizione, 
rimazione.  -  Ricercare,  fare  una  ricerca,  ricerche: 
investigare,  osservare,  scandagliare.  Anche, 
donìandare,  richiedere.  -  Ricercare  con  gli  occhi: 
guardare,  osservare;  ricercare  le  corde,  prelu- 
diare (vegg.  a  preludio). 

Ricercare  (ricercato).  Fare  ricerca. 

Ricercata.  L' intonare  sotto  voce,  prima  di 
principiare  il  canto. 

Ricercatamente.  Con  ricercatezza. 

Ricercatézza.  Soverchio  studio  nel  contegno, 
nel  modo  di  parlare  o  di  scrivere,  cosi  che  ne 
derivi  una  certa  affettazione;  soverchio  della 
forma,  dello  stile:  affettatezza,  ambizione,  amma- 
nieramento,  ammanieratura,  artificio,  decorazione 
clàssica,  frigida  eleganza,  lascivia,  leccume,  maniera, 
manierismo,  miniata  soprabbellezza,  strebhiatezza.  - 
Ricercato,  che  ha  ricercatezza,  e  dicesi  speeialm. 
dello  stile:  affaticato,  affettato,  agghindato,  amma- 
nierato, artifizioso,  azziniato,  imbellettato,  leccato, 
ringrammatichito  (divenuto  pedante),  ripulito,  tor- 
mentato. -  Essere  ricercato:   andar  su  per   la  cima 


degli  alberi,  caricar  di  frangie,  di  fronzoli,  cercar 
dei  fichi  in  vetta,  mettersi  in  gala,  parlare  in  punta 
di  forchetta,  per  quinci  e  per  quindi,  usare  ricerca- 
tezza. 
Ricercato.  Vegg.  a  ricercatezza,  a  stile. 
Ricètta.  Xota,  scritto  nel  quale  il  medico  in- 
dica, preso  ive  questo  o  quel  medicamento  {am 
la  relativa  dose),  che  sarà  poi  preparato  dalla 
farmacia  e  preso  dal  malato  :  formola  magi- 
strale, ordinazione,  recipe  (lat.,  prendi),  segreto  (non 
US.).  Per  abbreviaz.,  r.  Anche,  prescrizione  per  ot- 
tenere composti  chimici  o  risultati  scientifici  :  ri- 
cetta per  fare  lo  sciampagna,  la  ceralacca,  l'inchio- 
stro, il  vin  santo  ;  nonché  (famigliami.),  le  norme 
(scritte)  per  cucinare  una  vivanda.  -  Formula, 
o  prescrizione,  parte  della  ricetta  che  pressrive  i 
medicamenti  da  adoperarsi  nella  costituzione  della 
forma  medicamentosa,  le  dosi  relative  e  tutte  le 
modalità  della  preparazione  ;  istruzione,  la  parte 
che  concerne  l'amministrazione,  del  medicamento; 
misce  (lat.),  parola  messa  sulle  ricette  dai  medici, 
a  indicare  che  va  fatta  una  mescolanza  delle  cose 
accennate  (per  abbreviazione,  m.):  per  uso  esterno, 
cartellino  che  il  farmacista  mette  sui  recipienti  che 
contengono  medicamenti  non  per  bocca;  sic  (lat.), 
parola  che  il  medico  scrive  di  fianco  alla  ricetta, 
quando  prescrive  delle  sostanze  medicamentose  a 
dose  elevata  e  straordinaria  :  sottoscrizione,  riguarda 
ciò  che  é  relativo  al  modus  faeiendi,  alla  prepara- 
zione cioè  e  confezione  del  medicamento.  -  C'ato- 
grafologia  (gr.),  trattato  intorno  alle  ricette:  »■.,  ab- 
breviaz. di  ricetta:  ricettario,  libro,  raccolta  di  ri- 
cette ;  gr.,  farmacopea.  -  Ricettare,  scrivere  ricette. 

-  Spedire  una  ricetta,    preparare  (fatto  dal  farma- 
cista) i  medicamenti  in  essa  indicati. 

Ricettàcolo.  Lungo  nel  quale  raccogliere  o 
conservare  di  nascosto  checchessia:  conserva, 
ricetto,  serbatoio.  Anche,  recipiente,  rifugio. 

Ricettare  {ricettalo).  Vegg.  ;i  ricetta  e  a  ri- 
covero. 

Ricettarlo.  Detto  a  ricetta. 

Ricettatore,  ricettazióne.  Vegg.  a  rubare. 

Ricettività.  Attitudine  di  un  organo  o  di  una 
persona  a  contrarre  una  data  malattia. 

Ricètto.  Residenza,  sede:  ricettacolo  (vegg.  a 
raccogliere).  Anche,  accoglimento,  asilo,  rifu- 
gio. Figur.,  luogo  nel  quale  si  accolgono  affetti, 
vizi,  virili.  In  senso  buono,  luogo  dove  serbansi  i 
tesori  :  armario,  ostello,  reclinatorio,  tempio,  tesauro, 
torre,  vagello  (v.  a.),  vaso  ;  in  cattivo  senso  :  fucina, 
pallone,  seminio,  sentina,  spelonca,   tonica,  vivaio. 

-  Dare  ricetto,  dare  ricovero  ;  raccettare,  ricettare. 
Anche,  ricevere  roba  che  altri  abbia  potuto  rubare. 

Ricettore,  rlcettoria.  L' esattore,  l' esat- 
toria. 

Ricévere  {ricevimento,  ricevuto).  Pigliare,  pren- 
dere quel  che  vien  dato,  presentato,  offerto:  avan- 
zare, avere,  beccarsi,  giungere,  recepere  (v.  a.),  ri- 
cepere  (v.  lat.  ant.),  rilevare,  riportare,  riscuote- 
re, ritrovare,  toccare,  venire.  Anche,  accettare, 
accogliere  (vegg.  ad  accoglienza),  ammettere, 
dare  udienza  ;  subire  {ricevuto  :  recetto,  disus.). 
Receltibitità,  recettività,  l'essere  recettivo,  ricevitivo: 
recettibilitade  ;  recettivo,  ricevitivo,  atto  a  ricevere, 
che  ha  virtù  di  ricevere  :  recettibile,  ricevevole  (di- 
sus.) ;  ricevente  {ricettrice),  chi  riceve  (nell'uso,  an- 
che sostantivam.):  ricevitore:  ricevimento,  il  ri- 
cevere, atto  ed  effetto  :  raccetto  (disus.),  recezione 
(disus.),  ricettazione  (disus.),  ricezione  (neh'  uso,  il 
ricevere    persone    che    fanno   visita).  -   Palleggio. 
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ilare  e  ricevere  scambievolmente  checchessia  ;  i-i- 
cevuta.  dicliiarazione  di  avere  ricevuto;  riscontro, 
annunzio  ili  avere  ricevuto  (lettera,  comunicazio- 
ne, ecc.):  risposta.  -  Deslinatario,  la  persona  che 
deve  ricevere,  alla  (piale  si  deve  consegnare 
(lettera,  merce,  ecc.). 
Biceviinento.  [I  ricevere. 
Ricevitore.  Chi  riceve.  -  Parte  del  telefono  e 
del  telegrafo.  Vegg.  a  registro  e  a  tassa. 

Ricevuta.  Dichiarazione,  in  iscritto,  con  la  quale 
si  dice  d'avere  ricevuto  quanto  ci  si  doveva  dare, 
pagare  |)er  debito  da  altri  e  da  noi  ricevere  : 
avuta,  bolletta,  buono,  ehctanza  (v.  a.),  memorietta, 
polizza,  portata,  quetanza  (disus.),  queto  (disus,), 
quietanza,  quitanza,  recepisse  (ricevuta  di  cose  de- 
positate), ricevuto  (p.  us.),  riscontrino,  riscontro, 
scontrino.  -  Chirografo,  semplice  dichiarazione  di 
ricevuta  ;  controi-icevula.  ricevuta  per  annullare  un'al- 
tra o  per  accomodare  reciproci  interessi  ;  figlia,  la 
ricevuta  che  si  stacca  da  uu  registro  e  che  viene 
consegnata  ;  madre,  o  matrice,  quello  che  rimane  di 
un  foglio  dopo  averne  staccata  la  figlia  (ricevuta  a 
madre  e  figlia);  r.,  ■ìhhrevia.z.  di  ricevuta.-  Accetta- 
zione, atto  col  quale  un  creditore,  benché  non  pagato, 
libera  il  suo  denitore  e  gli  dà  quietanza  ;  marca  da 
bollo,  quella  che  si  appiccica  sulle  ricevute.  -  Dare 
comunicazione  di  ricevuta  :  accusare  il  ricevimento, 
ricevuta,  avvisare  di  avere  ricevuto,  confessare  d'aver 
ricevuto,  dichiarare  d'avere  ricevuto,  dire  una  parola 
di  ricevuta,  scrivere  di  ricevuto.  -  Dare  ricevuta  in 
doppio,  in  doppio  esemplare.  -  Quietanzare,  quttan- 
zare:  dare,  lasciare,  rilasciare  ricevuta:  acquetare, 
chetare  da  essere  debitore,  far  fine,  far  libera  qui- 
tanza, quietare  del  lutto;  quitare,  quitare  a  ogni  ragio- 
ne. -  liecepirt,  latinismo  dell'uso  legale  :  scrittura  con 
cui  si  confessa  d'aver  ricevuto  carte,  documenti,  ecc. 
Ricezióne.  Ricevimento,  il  ricevere. 
Klchlaniare,  richiamarsi,  richiamata. 
Detto  a  richiamo. 

Richiamo.  Il  richiamare  e  il  richiamarsi  ;  l'atto 
o  la  cosa  con  cui  si  cerca  di  attirare  l'attenzione 
e  il  concorso  della  gente  (figur.,  allettamento,  lu- 
singa  :  baccanella,  eccitamento,  esortazione,  gran 
cassa,  inculcazione,  mezzo  di  persuasione,  reclame 
(frane),  scampanio ,  schiamazzo ,  soffietto  ,  spec- 
hietto  delle  allodole,  stamburata,  triocco.  -  Alletta- 
I lento  per  gli  uccelli,  e  l'uccello  stesso  che  serve 
ad  attirare  «li  altri  ;  nel  canto  fermo,  la  mezza 
nota  volta  all' insù,  in  fin  dei  versi;  nel  Parla- 
mento, avvertimento  del  presidente  all'  oratore, 
perchè  stia  all'argomento,  all'ordine  del  giorno,  ecc. 
Anche,  doglianza,  querela,  rammarichio  (vegg.  a 
rammarico;  segno  in  un  libro  (pag.  432,  sec. 
col.);  postilla,  indicazione  che  manda  il  lettore  a 
vedere  altra  pagina:  rimando  (v.  d'uso).  -  Essere  un 
richiamo  :  essere  la  quarta  pagina  del  giornale  (fig.). 
-  Fare  richiamo  :  dare  scacciata  ;  fare  invito,  ri- 
cerca ;  lanciare ,  soflìettare.  -  Richiamare  frichia- 
matoj,  chiamare  di  nuovo  o  chiamare  indietro  ; 
fare  reclamo,  revoca  (figur.,  allettare,  lusingare); 
richiamarsi,  reclamare,  querelarsi:  presentare  re 
clamo,  querela;  dolersi  d'un  torto  ricevuto  (ri- 
chiamata,  il  richiamare  :  richiamo).  -  Il  buon  vino 
non  ha  bisogno  di  frasca  (prov.):  una  cosa  buona 
non  ha  bisogno  di  richiamo. 

Rlchiarlre  (richiarttoj.  Chiarire,  spiegare  di 
nuovo. 

Richièdere  (richiedente,  richiesto,  richiedtUoJ. 
I  '.hiedere,  domandare,  far  domanda  di  nuovo,  fare 
richiesta    (anche,   cagionare  il  bisogno,  la   ne- 


cessità o  la  convenienza  di  checchessia)  :  coman- 
dare, comjiortare,  esigere,  imporre,  interro- 
gare, portare,  jrregare,  ricercare,  rivendicare. 
Figur.,  cercare,  desiilerare  (vegg.  a  desiderio). 

Richièsta.  Il  richiedere;  anche,  2> reghiera: 
chiedimento  (disus.),  chiesta  (poco  us).  domanda, 
istanza,  petizione,  preghiera,  requisizione,  ri- 
chiedimento  (poco  us.),  richerimento  (v.  a.),  riquisi- 
zione  (disus.). 

Richinare  (richinato).  Piegare  in  basso:  chi- 
nare. 

Richiùdere,  richiùdersi  (richiuso).  Di  nuovo 
chiudere,  chiudiTsi.  -  \)\  ferita,  A\  piaga:  sal- 
dare, saldarsi. 

Ricidere,  rlcidersi  {ricito).  \'egg.  a  tagliare. 

Ricigrnore,  ricingere  (ricinto).  Cingere  in- 
torno, circondare. 

Ricino.  Piante  euforbiacea  dai  semi  della  quale 
si  estrae  un  olio  purgativo  (vegg.  a  purgante): 
caffè  da  olio,  catapuzza  maggiore,  fagiuolo  d'India, 
fagiuolo  romano,  lieo  d' inferno.  Più  specie,  la  più 
interessante  delle  quali  è  il  ricino  comune.  -  Enantal 
0  enantol,  essenza  ossigenata  che  si  ottiene  distil- 
lando l'olio  di  ricino;  patonio,  sostanza  dell'olio  di 
ricino  ;  ricinina,  estratto  del  seme  di  ricino  ;  rici- 
noslearico,  prodotto  della  saponificazione  dell'olio  di 
ricino. 

Riclnto.  Il  recinto. 

Ricircolare  (ricircolalo).  Il  girare  intorno. 

Ricisa.  Tagliatura,  taglio. 

Riciso.  Tagliato.  -  Perentorio  (vegg.  a  scaden- 
za), pronto,  reciso,  spedito. 

Rlcòg-liere,  ricórre  (ricolto).  Lo  stesso  che 
raccogliere. 

Ricognizióne.  Il  riconoscere;  esplorazione 
(vegg.  a  esplorare)  ;  compenso,  ricompensa. 
-  .Azione  di  guerra  ;  in  lilosolìa,  cognizione  ri- 
flessa. 

Ricollegare,  ricollegarsi  (ricollegato),  liiu- 
nire,  riunirsi  ;  unire,  unirsi. 

Ricollocare  (ricollocato).  Di  nuovo  collocare, 
mettere,  porre. 

Ricolmare  (ricolmato).  Riempire,  emjtire. 

Ricólmo.  Vegg.  a  pieno. 

Rlcolorire  (ricolorito).  Hidar  colore. 

Ricolta.  Lo  stesso  che  raccolta,  raccolto. 

Ricoltivare  (i  icoltivato).  Di  nuovo  coltivare. 

Ricòlto.  Il  raccolto. 

Ricombattere  (ricombattulo).  Il  combattere 
di  nuo\  o  :  riduellare,  razzuffarsi. 

Ricominciare  (ricominciato).  Il  cominciare 
daccapo,  di  nuovo  :  farsi  da  capo,  da  principio  ; 
rappiccare  il  filo,  rattaccare,  ravviare,  rifarsi  da 
capo,  rimettere  mano,  rimettersi,  rincominciare,  ri- 
pigliare, riporsi,  riprendere,  ritornare  da  capo,  tor- 
nare a... 

Ricomméttere,  rlconipaginare  (ricommes- 
so, ricompaginato).  Ricongiungere,  congiungere,  i*- 
tiire  di  nuovo  (anche,  semplicem.  unire). 

Ricomparire  (ricomparso).  Di  nuovo  com- 
parire. 

Ricompènsa.  11  contraccambiare  o  premiare 
un  servizio  o  un'  opera  buona,  e  quanto  si  dà  al- 
l' uopo,  per  dovere,  per  obbligo  o  per  gra- 
titudine :  compensamento,  compenso  (generalm. 
ricompen,sa  non  materiale),  cuntraccauibio,  gratifi- 
cazione, guiderdone,  mercé,  mercede,  merito,  mu- 
ueramento  (v.  a.),  munerazione  (v.  a.  lat.),  mutua- 
zione (in  contraccambio), /»rewtio,/>»'C2So,  remerito 
(disus.).  remuneramento  (v.  a.),  remunerazione  (di- 
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sus.),  retribniniento,  retribiiizione,  retribuzione,  re- 
stauro, ricompensa,  riconipensanieiito  (poco  us.),  ri- 
compensazione  (v.  a.),  ricompenso  (disus.),  ricono- 
scenza, riconoscimento,  rifacimento,  rifusione  (di 
danni),  rimeritaniento  (p.  u.),  rimerito,  rimunera- 
mento (p.  u.),  rimunerazione.  La  ricompensa  si  può 
accettare  o  rifiutare  (corrispettivo,  ciò  che  si  dà 
per  ricompensa).  -  Ricompensare,  dare  la  ricom- 
pensa: cangiare,  compensare,  contraccambiare,  cor- 
rispondere, gratificare  (oltre  il  prezzo  pattuito),  gui- 
dardonare  (v.  a.),  guiderdonare,  meritare,  munerare 
(v.  a.  lat.),  pagare  della  stessa  moneta  (iron.),  pre- 
miare, remunerare,  rendere;  rendere  mercede,  merito  ; 
retribuire,  ribenifìcare,  riconoscere,  rifare  (indenniz- 
zare), rimeritare,  remunerare,  rimunerare,  ripagare, 
riservare,  rispondere,  ristorare  (licompensabile,  che 
si  può  compensare,  da  ricompensare;  contr.,  i/.com- 
pensabile,  irremunerobile),,  ricompensalo,  che  ha  o 
ebbe  ricompensa  :  corrisposto,  renmnerato  ;  contr., 
irremunerato).  -  (Conseguire,  ottenere  una  ricompen- 
sa. -  Gratuito,  ciò  che  è  dato  o  fatto  senza  ricom- 
pensa. -  In  benemerenza,  in  ricompensa. 

Ricompensare  (ricompensatoj.  Dare  ricoìti- 
pensa. 

Ricomperare  (ricomperato).  Il  comprare  di 
nuovo  ;  riscattare  (vegg.  a  t^cattoj. 

Ricompórre  Cricompontoj.  Il  comporre  di 
nuovo  :  rimettere  in  ordine. 

Ricomporsi  ('ricomposloj.  Hiprendere  un  at- 
teggiaviento,  un  contegno  composto. 

Ricompra,  ricomprare  (ricomprato).  Il  com- 
prare A\  nuovo;  anclie,  redimere,  ricuperare. 

Riconcentrare,  riconcentrarsi  (riconcen- 
trato). Di  nuovo  concentrare,  concentrarsi. 

R'conceplre  {riconcepito).  Ili  nuovo  concepire. 

RlconclUamento.  l-.a  H conciliazione. 

Riconciliare,  riconciliarsi  (riconciliato). 
Indurre,  venire  a  l'i  conciliazione  ;  rappattumare, 
rappattumarsi:  rimettere,  rimettersi  d'accordo,  in 
ntnicizia,  in  coìicordia. 

Riconciliazióne.  Il  riconciliare  e  il  riconci- 
liarsi, atto  ed  elTetto;  accordo  tra  persone  che 
furono  in  discordia:  acconciamento,  aggiusta- 
mento ;  amicizia  rifatta,  pace  rimessa,  pacifica- 
zione, paciozza.  rappaciazione  (disus.),  rappacifica- 
mento, rappacificazione,  reconciliamento,  reconcilia- 
zione (non  US.)  (esserci  di  mezzo  un  abisso,  l'impos- 
sibilità di  una  conciliazione).  -  Riconciliare,  conci- 
liare di  nuovo,  far  cessare  le  discordie:  accomodare 
differenze,  questioni  ;  acconciare  insieme,  acconciare 
le  differenze,  accordare  insieme,  appaciare,  appattu- 
mare  (disus.),  aprire  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
comporre  la  differenza,  conciare  insieme,  creare 
pace  tra...,  mettere  d'accordo,  in  buono  accordo;  pa- 
ciare  (v.  a.),  pacificare  (v.  a.),  placare,  racconciare, 
racconciliare  (disus.),  raggiustare,  rappattumare,  re- 
car pace,  reconcigliare  (v.  a.),  reconciliare  (v.  a.),  ria- 
micare, riconciare  insieme,  ritornare  in  pace,  riunire 
(impiastrare,  rimpiastrare.  riconciliare  in  modo  poco 
conveniente  e  poco  durevole;  riconcitiabile,  che  si  può 
riconciliare;  contr..  irreconciliabile,  implacabile, 
inesorabile).  -  Riconciliarsi,  tornare  amici:  con- 
ciarsi, dar  pace,  deporre  l'inimicizia,  far  buona 
paciozza,  fare  insieme  la  pace;  fare,  rifare  la  pace; 
impiastrarsi,  pacificarsi,  placarsi  ;  porre  giù  Vodio, 
lo  sdegno,  il  rancore,  Vira;  quietarsi,  rabbo- 
nacciarsi, rabbonirsi,  raccordarsi,  raccozzarsi,  rap- 
pacificarsi, rappattumarsi,  rappiastrarsi,  rappiccarsi, 
reintegrarsi,  rendere  la  grazia,  rifar  amicizia,  rifarsi 
amici,  riguadagnarsi,  rinipacciarsi.  rinfratellarsi,  ri- 


tornare in  pace,  tornare  amico  o  in  concordia,  tor- 
nare in  grazia,  traltar  di  riunione,  uscir  di  briga, 
venire  a  concordia. 

Ricondurre,  ricondursi  (ricondotto).  Rad- 
tlurre,  raddursi  ;  condarre  di  nuovo  (anche,  ripren- 
dere in  affitto);  andare,  ritornare,  trasferirsi 
di  nuovo  in  un  luogo. 

Riconferma.  Nuova  conferma. 

Riconfermare  (riconfermato).  Il  confermare 
(li  nuovo. 

Rlconformare  {riconformato).  Formare,  dar 
forma  nuovamente. 

Riconfortare,  riconfortarsi  (riconfortante, 
riconfortato  .  Vegg.  a  conforto  e  a  ristoro. 

Rlconglùng-ére,  rlcongrlùngersl  (ricon- 
giunto). Di  nuovo  att^iccare,  attaccarsi  ;  riattaccare, 
riattaccarsi;  saldare,  saldarsi;  unire,  unirai 
nuovamente. 

Ricong:tunglmento,  rlcongiunzióne.  Il 
ricongiungere  e  il  ricongiungersi. 

Riconoscènte.  Chi  è  grato,  ha  gratitudine, 
riconoscenza. 

Riconoscènza.  .Sentimento  per  il  quale  si  rico- 
nosce un  beneficio,  un  favore  ricevuto  e  se  ne  ha 
gratttuflins;  conoscenza  (contr.,  ingratitudine). 
Anche,  ricompensa  e  il  pentimento  di  colpa, 
di  errore  commesso.  Simbolo  della  riconoscenza, 
secondo  alcuni,  Velianto.  -  Riconoscere,  avere,  dimo- 
strare riconoscenza.  Contr.,  disconoscere,  miscono- 
scere, sconoscere. 

Riconóscere  (riconosciuto).  Avere  ricono- 
scenza; raffigurare,  ravvisare,  conoscei-e  alcuno 
dalla  faccia  o  da  qualche  segno:  adocchiare,  afli- 
guraro,  distinguere,  figurare;  identificare,  raccoglie- 
re le  fattezze,  il  volto;  racconoscere  (disus.).  -  As- 
sicurare che  la  persona  o  la  cosa  veduta  è  dessa: 
confessare  una  colpa,  un  errore,  un  fallo,  un 
peccato,  ecc.  (contr.,  negare)  ;  ammettere  una 
verità;  ammettere  in  altri  nn  merito,  una  qua- 
lità ;  ricompensare,  dare  ricompensa  :  trovar  giu- 
sto, proprio,  ecc.  -  Arrogare,  riconoscere,  attri- 
buire indebitamente.  -  Riconoscere  una  cosa  da  al- 
cuno, dichiarare  di  averla  avuta  da  lui  in  beneficio, 
in  dono,  ecc.  -  Ricono$cere  un  principe  considerarlo 
autorità  legittima  e  trattare  con  lui  in  via  diplo- 
matica. -  Hiconoscibile,  che  si  può  riconoscere:  raf- 
figurabile, ravvisabile  (contr.,  irriconoscibile)  ;  rico- 
noscimento:  vegg.  a  questa  voce.  -  Riconoicilivo,  che 
agevolmente  si  può  riconoscere.  -  Riconoscilore,  chi 
riconosce';  dicesi  anche  per  esploratore  (vegg.  a 
esplorare). 

Riconoscibile.  Detto  a  riconoscere. 

Riconoscimento.  Il  riconoscere:  ammes- 
sione,  afligurainento,  recognizione  (disus.),  ricogni- 
zione. Atto  col  quale  il  genitore  dichiara  essere 
proprio  un  figlio  illegittimo.  -  Agnizione,  riconosci- 
mento, e  propriain.  drammatico. 

Riconquista.  Nuova  conquista. 

Riconquistare  (riconquistato).  Far  nuova  con- 
quista o  Hacqnistare,  ricuperare. 

Riconsegnare  (riconsegnato).  Di  nuovo  con- 
segnare, dare. 

Hicoììsiderare  friconsidtrato).  Di  nuovo  con- 
siderare. 

Ricontare  (ricontato).  Il  contare  nuova- 
mente. 

Riconvenire,  riconvenzióne.  Vegg.  a  lite 
(pag.  430,  sec.  col.)  e  a  rimprovero. 

Ricoperta.  Coprimento,  il  >  aprire.  -  Figur.. 
pretesto,  scusa. 
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Ricopertamente.  Nascostamente,  di  tia- 

scftsto. 

Ricoperto.  Coperto  (vegg.  a  coprire)  ;  die  Ita 
ro/H'i-titia. 

liicòpla,  ricopiare  Meopiato,  ricopiatura). 
Detto  a  copia. 

Ricoprire,  ricoprirsi  (ricoprimento,  ricoperto, 
rtcopeiluroj.  Coprire,  coprirsi  di  nuovo,  e  anche, 
seiiipliceni.,  copHre,  coprirsi.  -  Figur.,  nascon- 
flere,  nascondersi 

Ricordanza,  li  ricordare  e  il  ricordarsi 
([liti  coiiiuneiii..  ricordo);  anche,  annotazione,  »i.o- 
ta.  -  Promevwria,  nota  o  spiegazione  riassuntiva 
di  checchessia  che  serva  di  ricordanza.'  ineniorietla, 
ricordello. 

Ricordare,  ricordarsi  (ricordato).  Richiamare 
alla  memoria  degli  altri  o  alla  propria;  dare, 
avere  ricordanza  di  checchessia  {avvenimento, 
cosa,  persona,  dolore,  gioia,  ecc.);  rauinien- 
taie,  rammentarsi  (rtcordure  dicesi  anche  per  men- 
zionare, far  nietizione,  nominare,  e  per  sugge- 
rire): ricordazione,  riunione  commemorativa,  ullìcio 
di  gratitudine  (commemorativo,  fatto  per  connnemo- 
rare).  -  litcordanzu,  atto  ed  effetto  del  ricordare  e 
del  ricordarsi:  arricordagione  (v.  a.),  arricorda- 
mento  (disu.s.),  arricordanza  (disus.),  comniemora- 
mento,  connnemorazione ,  menibramento  (disus.), 
mend)ranza  (disus.),  pensiero,  raccordaniento  (v. 
a.),  raccordazione  (v.  a.),  rannnembranza  (disus.), 
rammemoranzà  (disus.),  rammemorazione,  rammen- 
tamento,  rammentanza  (disus.),  rammenzione  (v.  a.), 
reliquia,  reminiscenza,  reminiscenzia  (v.  a.),  riac- 
cendimento  delle  immagini,  ricordagione  (v.  a.),  ri- 
cordamento  (poco  us.),  ricordatiza,  ricordazione  (di- 
sus.), rimemljranza,  risovvenimento,  sovvenire,  ve- 
stigio (vammentìo.  frequente,  insistente  ricordanza). 
-  Heminiscenza,  facoltà  di  ricordare,  cosa  che  ne 
ricorda  un'altra,  avvertitamente  o  no.  -  Rimpianto. 
atto  ed  effetto  del  rimpiangere:  ascaro  (disus.), 
aschero  (v.  contad.),  desiderio  di  S(>,  eredità  di 
affetti,  schianto  crudele  che  minaccia  agli  occhi  la 
ineluttabile  debolezza  del  pianto. 

RicoHDAHE,  lo  stesso  che  rammentare,  ma  più 
affettuoso  e  forte:  arricordare,  avere  a  memoria,  a 
niente;  avere  ricordo:  chiamare,  evocare,  rievo- 
care alla  mente,  alla  memoria  altrui  ;  far  memoria, 
imprimere  nella  mente,  memorare,  memorilicare, 
mentovare,  menzionare,  non  spegnersi  nella  me- 
moria, parlare,  raccordare,  rammembrare  (v.  a.), 
rammemorare;  recare  alla  memoria,  alla  mente  altrui: 
recare  innanzi, •  rendere  alla  memoria,  riconfortare, 
ridurre  a  memoria,  rimembrare  ;  rinfrescare  nella 
memoria,  nella  mente,  rinnovare  alla  memoria  la 
ricordanza;  rinnovare  nella  niente,  rinnovellare, 
rinvangare  (ricordare  cose  spiacevoli),  riprestare, 
risovvenire,  ritenere  nelja  memoria,  ritornare  alla 
memoria,  scrivere  nella  memoria,  sigillare  nella 
mente,  sovvenire,  stare  al  fianco  acciò  ricordare, 
tener  viva  la  memoria,  tirarsi  in  mente  una  cosa  ; 
tornare  nella  mente,  alla  mente,  al  pensiero,  ecc. 
(memiirnbìle,  memorando,  da  doversi  ricordare:  ram- 
memorabile; ricordato,  che  è  nella  memoria  di 
qualcuno  o  di  molti:  meminizzato  (lat.);  ricordatore. 
che  0  chi  ricorda  checchessia  ad  altri:  rammenta- 
tore). -  Accennare,  far  cenno,  ricordare  brevemente 
per  iscritto;  citare,  ricordare  brani  d'un  libro,  ecc.; 
commemorare,  ricordare,  celebrando  (vegg.  a  ce- 
lebrare); lasciare  o  lasciarsi  dietro  lo  strascico 
come  le  lumache,  di  persona  che  lascia  ricordi  spia- 
cevoli: }ierdei:ii,    perire  la  memoria  d'una  persona, 


d'un  fatto,  non  ricordare  più;  porre  ima  memoria, 
una  lapide,  m\' isi  Hzione  :  ricordare  material- 
mente, l'on  pietra  e  simili,  un  fatto  a  persona  im- 
portante ;  rimpiangei'e,  ricordare  con  rammariro 
cosa  perduta:  compiagnero  (poco  us.),  gemere  (poet.), 
lagrimare,  lamentare, /><«nj/ere  sopra,  plorare,  i  im- 
piagnere, sospirare;  ristabilire,  rarmrare  la  memoria 
di  qualcuno,  ricordare  chi  fu  dimenticato;  tenere 
per  detto,  ricordare  un  ammonimento,  un  ordine, 
un'osservazione:  avere  per  detto,  prendere  atto; 
tenere  un'ingiuria  iiel  cuore,  ricordare  con  rany 
core. 

Ricordarsi,  rammentarsi:  accarnirsi  nel  cuore, 
accorgersi,  ammentarsi,  arricordare,  arricordarsi  ; 
aver  a  memoria,  a  mente;  avere  in  mente,  avere  la 
memoria  ad  una  cosa  ;  avere  piena  la  memoria,  la 
mente;  aver  presente  nell'idea,  avere  rimembranza, 
balzare  dal  ripostiglio  della  uiente;  conservare,  cor- 
rere nella  memoria  ;  essere  memoria,  a  memoria  ;  es- 
sere con  loro,  ricordevole,  suggellato  nel  cospetto; 
farsi  memoria,  membrarsi  (disus.),  memorarsi,  non 
scordarsi,  occorrere  alla  memoria,  pararsi  dinanzi, 
pensare  nel  core,  portarsi  dinanzi  agli  occhi,  raccor- 
darsi (disus.),  raccontare,  rinnovare  il  pensiero,  rav- 
vivarsi alla  memoria,  recarsi  alla  memoria,  per  la 
memoria  ;  restar  vivo  nello  spirito,  nel  cuore  ;  ri- 
membrarsi, rimemorare,  rimemorarsi,  rimentarsi; 
ripescare  nella  mente;  riprendere  il  ricordamento 
(disus.);  riprodursi,  risonare  agli  orecclii,  risovvenirsi, 
risuonar  vivo  nella  mente,  ritenere  nella  memoria, 
serbare  in  memoria,  soccorrere  alla  memoria;  star 
nell'animo,  nel  cuore  ;  tenere  a  memoria,  in  mente, 
tenersi  a  mente,  toccarsi  la  memoria,  la  mente; 
tornare  a  mente,  nella  mente;  tornare  avanti  col 
pensiero,  nel  pensiero  ;  venire  a  galla,  a  memoria  ; 
vivere  e  conversare  con  i  ricordi;  vivificarsi  la 
memoria.  -  Hicordevole,  che  si  ricorda  facilmente, 
che  serba  ricordanza  :  arricordevole  (v.  a.),  memore, 
raccordevole  (disus.),  rammemorante,  rammentante, 
rimembrante  (disus.).  -  Ricordarsi  bene,  esatta- 
mente, vivamente:  aver  ancor  verde  la  memoria, 
fresca  la  memoria;  conservarsi  un'idea  viva,  es- 
ser fresco  del  passato,  ricordare  con  piena  me- 
moria ;  sapere  per  lo  senno  a  mente,  serbare  piena 
memoria,  star  confitto  in  mezzo  al  cuore,  stare  negli 
occhi  fitto,  trovarsi  fitto  nella  testa  (contr.,  avere 
un'idea  lontana  d'una  cosa,  credere  di  ricordarsi, 
girare  nella  mente,  ricordarsi  come  per  un  sogno). 
-  Ricordarsi  difficilmente:  avere  sulla  punta  della 
lingua  (ricordarsi  d'una  cosa  e  non  poterla  dire), 
non  tenere  a  mente  un  abaco. 

Varie.  —  Cercare  di  ricordarsi:  consultare  la 
memoria,  interrogare  la  memoria,  ricercare  la  me- 
moria. -  Farsi  una  tacca  sul  jmso  (scherz.),  volere 
ricordarsi  di  qualche  cosa.  -  legarsela  al  dito,  ri- 
cordarsi di  un'ingiuria,  di  un'offesa.  -  Prendere 
memoria  d'una  cosa,  prenderne  appunto,  nota  per 
ricordarsene.  -  Riuscire  a  ricordarsi:  raccapezzare, 
ridurre  a  mente,  ripescare,  trovare. 

Chi  non  ha  testa  abbia  yambe,  chi  non  si  ricorda 
delle  cose  rifaccia  la  strada.  -  Memento  mei  (lat.), 
ricordati  di  me  (raccomandandosi  a  qualcuno).  - 
Mementomo,  scherz.  o  iron.  per  rammentati,  ram- 
mentatevi. -  Vattel'a  pesca,  modo  indicante  cosa  (o 
persona)  della  quale,  parlando  o  scrivendo,  non 
rammentiamo  il  nome:  chi  lo  sa?,  indovinala  grillo!, 
trovala  bosco!,  va  a  pesca!,  va  a  sappe  !  (a  sapere) 
vacquatta'  (disus.)!  vacquatta!. 

Ricordatore,  ricordevole.  Detto  a  ricor- 
dare, ricordarsi. 
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Ricordino.  Piccolo  ricordo. 

Ricòrdo.  Il  ricordare  e  il  ricordarsi,  atto  ed 
ijtTetto;  specialiii.,  l'oggetto  che  tiene  viva  la  nie- 
nioria  ai  checchessia:  dono,  regalino  per  me- 
moria; rammemorazione,  ricordanza.  Frane,  souve 
nir.  Anche,  parole  rivolte  ad  alcuno  per  ricordargli 
alcuncliè:  memento,  svegliarino.  Ricordo  acerbo,  a- 
maro,  crudele,  dolce,  doloroso,  gradito,  grato,  inestin- 
guibile, mesto,  lieto,  soave,  triste,  ecc.  ;  ricordo  da  inci- 
dersi nel  bi'onzo,  per  commemorare  persona  o  cosa  as- 
sai degna.  -  Appunto,  ricordo,  nota  che  si  prende  sulla 
carta  ;  commemorazione,  detto  a  ricordare,  ricor- 
darsi; cicatrice  (figur.),  ricordo  doloroso  ;  gloria,  il 
ricordo  che  sopravvive  agii  uomini  illustri;  immor- 
talità, l'essere  immortale  :  di  chi  lascia  perenne 
ricordi)  di  sé.  -  Lapida,  lapide,  pietra  con  iscri- 
zione che  ricorda;  monumento,  quanto  rimane 
a  ricordo,  a  insegnamento;  notabene,  segno,  memoria, 
biglietto  di  ricordo:  ricordino,  piccolo  ricordo  con- 
sistente specialm.  in  un  anello:  anelletto  da  ri- 
cordi, ricordetto.  -  Tenere  per  ricordo,  conservare 
(un  oggetto,  uno  scritto). 

Ricoricare,  ricoricarsi  (ricoricato).  Mettere, 
mettersi  a  giacere  di  nuovo. 

Ricórre  (ricoUo).  Il  raccattare,  il  racco- 
gliere. 

Ricorrente.  Chi  fa  ricorso.  -  Di  febbre, 
periodica.  -  Nome  di  arterie  e  di  nervi. 

Ricorrenza.  Il  ricorrere  di  una  data. 

Ricórrere  (ricorso).  Di  rmQ\o  correre;  ritor- 
nare di  una  data;  fare,  presentare  ricorso. 

Ricorrlmento,  ricorsa.  Vegg.  a  ricorso. 

Ricórso.  La  domanda,  Vistanza  che  si  pre- 
senta AWautorità  per  ottenere  giustizia,  com- 
penso di  danno  subito,  ecc.:  memoriale,  petizione, 
reclamo,  supplica  (aver  corso,  d'istanze,  di  sup 
pliche  che  vanno  per  via  gerarchica).  -  Appello 
contro  una  sentenza  (ricorso  in  appello,  in  Cas- 
sazione, al  (Consiglio  di  Stato).  Anche,  nuovo  corso 
di  fiume,  di  pianeta,  ecc.;  ritorno  periodico  di 
una  data:  ricorrlmento,  ricorsa.  -  Corsi  e  ricorsi: 
secondo  la  filosofia  di  G.  B.  Vico,  il  ripetersi,  in 
date  circostanze,  di  dati  fenomeni  storici;  protesta. 
ricorso  al  tribunale  per  essere  indennizzati  dei  danni 
che  possono  risultare  dalla  rottura  di  qnnìche  patto. 

-  Ricorrente,  chi  fa,  presenta  ricorso:  esponente, 
istante,  richiedente,  supplicante.  -  Ricorrere,  fare, 
presentare  ricorso;  rivolgersi  ad  alcuno  per  aiuto, 
difesa  e  simili:  andare  alla  mercede,  chiamare  al- 
cuno in  aiuto,  chiedere  aiuto,  confuggere,  far  capo, 
far  ricorso,  farsi  raccomandato,  gravare,  implorare, 
incaricare,  invocare,  pregare,  raccomandarsi,  ri- 
chiamare, ricovrarsi,  rifuggire,  ripararsi,  voltarsi. 

Ricorsòio  (a).  Detto  a  bollire. 

Ricostituenti.  11  medicamento  e  l' ali- 
mento che  si  credono  atti  a  ravvivare  la  facoltà  di- 
gestiva e  nutritiva  (della  digestione  e  della  nu- 
triziotie)  del  corpo,  cosi  da  rimetterlo  in  salute 
e  in  forza:  corroborante,  eutrofico,  metasincri- 
tico  (v.  a.).  Ricostituenti  9e»era/i;  alboferrina,  aleu- 
ronato,  acido  arsenioso,  arseniato  di  soda,  cacodi- 
lato  di  soda,  ipofosfito  di  calce,  fenatina,  glicerofo- 
sfato  Wassermann,  glicerofosfina,  tìtina,  malto,  miele, 
nucleina,  odda,  ossina,  peptone,  plasmone,  protolina, 
sanatosio,  sarcolina,  somatose,  lattosomatose,  fermen- 
to di  uva,  metavanadato  di  soda,  stricnina,  vanadina. 

-  Ricostituenti  del  sangue  :  carniferina,  cetrarina,  eu- 
biosi,  eugeina,  ferratina,  ferro  e  ferruginosi  (ferro  me- 
tallico, limatura  di  ferro,  carbonato  di  ferro  ;  pro- 
tocloruro.  percloruro  di  ferro  ;  citrato  ferrico  am- 


moniacale, lattato,  ossido  idrato,  tartrato,  protoio- 
duro, arseniato,  peptonato,  nucleinato,  albuminato, 
cacodilato,  glicerofosfato ,  emoglobina,  ferroidina, 
trefusia,  ecc.).  -  Ricostituenti  del  sistema  nervoso  o 
nervini:  vegg.  a  tiervoso,  pag.  729,  prima  col.  - 
Ricostituenti  ossei:  fosfato  acido  di  calce,  fosfato 
neutro,  fosfoiodina,  fosforo,  fitina,  protilina,  ecc.  - 
Trefusia,  ricostituente  che  si  estrae  dal  sangue  ar- 
terioso di  giovani  e  robusti  bovini,  condensato,  sfi- 
bri nato,  ecc. 

Ricostitalre  (ricostiiuito,  ricostituzione).  Di 
nuovo  costituire,  stabilire. 

Ricostruire  {ricostruito).  Di  nuovo  costruire, 
edificare,  fare,  restaurare. 

Ricostruzióne.  Il  ricostruire,  atto  ed  effetto: 
redilicazione,  reedificazione  (voci  a.),  rifacimento, 
rifazione  (non  us.). 

Ricotta.  Specie  di  latticinio  che  si  ricava  dal 
siero  bollito,  dopo  aver  fatto  il  formaggio:  fel- 
ciata  (in  alcuni  paesi  della  Toscana),  mascarpina, 
mascarpone  (ricottina,  dimin.  vezz.).  -  Mascarpone, 
specie  di  ricotta  lombarda  delicata  e  butirrosa,  fatta 
con  latte  di  vacca  ;  zingherlino,  ricotta  salata  e  im- 
pepata. -  Lanialo,  in  Sicilia,  il  liquido  sieroso  dal 
quale  si  ricava  la  ricotta.  -  Ricottaio,  chi  vende 
ricotta,  e  anche  un  mangiatore  di  ricotte. 

Ricoverare,  ricoverarsi  [ricoverato).  Vegg.  a 
l'icovei'o. 

Ricóvero.  Luogo  di  asilo,  di  -rifugio;  isti' 
tato  di  benefl^cenza;  luogo,  in  campagna,  nel 
quale  ripararsi  da  uragano,  da  intemperie,  ecc.; 
ospizio,  ricettacolo,  ricetto.  Per  malati,  noso- 
comio, ospedale.  -  Brejolrofio,  ricovero  per  bam- 
bini; catagogio,  nell'ant.  Grecia,  la  casa  di  ricovero 
per  i  forestieri;  cantoniera,  ricovero  in  monte; 
consert^atorio  (disus.),  luogo  di  ricovero  per  i  poveri  ; 
presbiodochio  (gr.),  ricovero  di  vecchi;  quarqu^nia, 
ricovero  d'orfani  o  di  ragazzi  abbandonati  al  vizio  ; 
ricovero  di  mendicità,  per  i  poveri.  -  Ricoverare, 
dar  ricovero:  raccettare,  refugiare,  ricettare,  rico- 
vrare,  rifugiare;  anche,  ospitare,  dare  ospitalità, 
e  nascondere.  -  Ricoverarsi,  essersi  nicchiato, 
rifuggilo,  risparmiato;  farsi  riparo,  mettersi  al  co- 
perto, farsi  al  coperto,  raccogliersi,  refugiarsi,  ri- 
cettarsi, richiudersi,  ricorrere ,  ricovrarsi,  riducersi, 
ridursi,  rifuggersi  in  salvo,  rifugiarsi,  ripararsi,  ri- 
stringersi, ritirarsi,  ritrarsi.  , 

Ricovrare,  ricovrarsi  {ricovralo).  Detto  a 
ricovero. 

Ricreare,  ricrearsi,  ricreamento,  ri- 
creativo, ricreato.  Vegg.  a  ricreazione. 

Ricreatòrio.  Istituto  di  educazione  e  di 
ricreazione  per  i  figli  del  popolo. 

Ricreazióne.  Il  dare  ad  altri,  o  a  sé  stessi, 
risforo,  dopo  fatica, studio,  ecc.:  asolo,  diletto, 
distrazione  (v.  d'uso),  divertimento,  fuggilozio, 
piacere,  piacevole  os*o, 'recrearaento  (disus.),  re- 
creazione (disus.),  respirazione  (figur.),  ricreamento, 
ricreazioncella  (aimin.),  ricreo  (disus.),  ricriamento 
(disus.),  ricriazione  (v.  a.),  ricrio  (v.  a.),  rinfranca- 
mento,  riposo,  sbattimento,  scianto,  svagamento, 
svagolo.  Ricreazioni  (più  o  meno)  :  la  ginnastica, 
il  passeggiare,  i  diversi  giuochi.  -  Giardino  di 
ricreazione,  giardino  per  lo  spasso  dell'  infanzia,  ; 
giuocàttolo,  nome  generico  di  molteplici  oggetti 
che  servono  di  ricreazione  ai  bambini.  -  Ricreare, 
dare  ricreazione,  ristoro:  confortare  il  corpo  e  lo 
spirito,  sciorinare  il  cervello,  svagare,  svagolare.  - 
Ricrearsi,  darsi  ricreazione,  ristoro  :  andare  a  qual- 
che spasso,  attaccare  i  pensieri  alla  campanella  del- 
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l'uscio,  cessare  la  nòia,  diportarsi  (spoc.  passeg- 
giando), disannoiarsi,  fallire  il  tedio,  farsi  diporto, 
fuggire  la  malinconia,  la  mattana,  il  pensiero; 
mandare  i  pensieri  in  bando;  passare  il  tempo,  la 
mattana:  prenilersi  diporto,  ristoro  ;  procurarsi  sol- 
lievo, refrigerio;  respirare,  rilassarsi,  rinnovarsi 
d'allegrezza  e  sollazzo  l'anima;  scacciare  la  noia, 
sciorinarsi,  smattanarsi,  spassar  tempo;  svagarsi, 
trarsi  di  noia,  di  pensiero;  uscir  di  mattana. 

Ricredere,  ricredersi  (ricreduto).  Il  cre- 
dere, il  pensare  diversamente  da  prima;  cambiare 
(Vopiniane;  disilludersi,  disingannarsi,  riconoscere 
la  propria  illusione,  il  proprio  inganno:  discre- 
dere, discredersi,  .\ncbe,  fare  una  ritrattazione. 

Ricrescere  (rkrescimento,  ricresciuto),  lì  cre- 
scere nuovamente;  farsi  maggiore  di  volume 
(contr.,  diminuire). 

Ricucire  (ricucito,  ricucitura).  Il  cucire  una 
cosa  sdruscita. 

Ricuòcere  (ricotto,  ricottura).  Il  cuòcere  di 
nuovo. 

Ricuperare  (ricuperabile,  ricuperato).  Racqui- 
stare,  riacquistare,  riavere,  per  lo  più  cosa  per- 
duta ;  riavere  secondo  il  diritto.  Conte,  perdere 
(ricuperabile,  che  si  può  ricuperare  :  contr.,  irrec.ipe- 
rabile,  irricuperabile  ;  ricupera,  ricupero,  il  ricupe- 
rare, atto  ed  effetto:  riacquisto).  -  Entrare,  rien- 
trare per  la  fineitra,  o  dalla  finestra  :  ricuperare 
poco  regolarm.  quello  che  s'era  perduto  giustamente: 
ripagare,  prendere,  riprendere  il  perduto;  riva- 
lersi, rifarsi.  -  Evizione,  azione  di  ricupero. 

Ricurvo.  Lo  stesso  che  curvo. 

Ricusa,  ricusare,  ricusarsi  (ricusalo).  Vegg. 
a  rifiuto. 

Ridacchiare  (ridacchiata,  ridacchiato).  Modo 
di  ridere. 

Ridare  [ridato).  Il  dare  di  nuovo;  resti- 
tuire. 

Ridda,  riddare  (riddalo).  Il  ballo,  il  ballare 
in  giro. 

Ridente.  Poet.,  ameno. 

Ridere  (riso).  Atteggiare,  movere  la  bocca  al 
riso,  in  atto  (almeno  apparentemente)  di  allegrez- 
za, di  buonum.ore,  di  gioia:  entrar  nelle  risa 
(disus.),  far  la  festa,  la  risata,  una  risata;  far  riso 
(poco  US.),  un  riso;  mostrare  i  denti,  prender  festa  ; 
prorompere  a  ridere,  in  ridere  ;  prorompere  in  riso, 
rompere  a  ridere,  sfolgorar  del  riso.  -  Ridere  a 
credenza,  ridere  al  riso  altrui,  senz'avere  altro  per- 
chè; agli  angeli,  agli  agnoli,  ridere  e  non  saper  di 
che;  alle  spalle  altrui,  burlandosi  di  qualcuno;  ri- 
dere ben",  con  grazia,  vezzosamente;  m  bocca, far 
bocca  ridente  in  faccia;  di  voglia,  grandemente  e  di 
cuore  ;  ridere  rumorosamente,  saporitamente,  sardoni- 
cniìiente;  ridere  sbardellatamenle,  sconciamente,  sfac- 
ciatamente, sguaiatamente,  squacqueratamente,  con 
•-■rande  strepito  ;  ridere  tra  le  lacrime,  per  inaspettata 
^ioia  0  consolazione,  mentre  si  soffriva.  -  Ridere  di  na- 
■icoito  o  fra  sé:  a  lior  di  labbro,  a  mezza  bocca:  fare 
un  risolino  a  fior  di  labbra;  ridere  di  sottecchi,  nello 
stomaco,  sornione  ;  ridere  sotto  i  baffi,  le  basette,  sotto 
mento,  tra  buccia  e  buccia.  -  Ridere  molto:  andar  le 
risa  a  far  ridere  le  nugole,  ridere  un  mondo,  a  più 
non  posso  :  arciridere,  aver  tanto  riso  da  riderne  an- 
cora :  crepar  dal  ridere,  dalle  risa  ;  disfarsi  per  le  risa, 
fare  bocche  tino  agli  occhi,  far  gran  riso,  far  le 
ujatle  risa;  fare,  mandar  la  bocca  fino  alle  orecchie 
(rider  mollo,  e  talvolta  con  malignità),  fare  un  bac- 
canale; non  potersi  tenere  dalle  risa,  dal  ridere; 
recersi  le  budella  per  le  gran  risa,  reggersi  la  pan- 


cia ;  ridere  a  bone,  a  crepapelle,  a  più  non  posso, 
a  scroscio,  come  un  m.atto;  ridere  di  cuore,  di  gran 
cuore  ;  ridere  tanto  di  voglia  da  non  poter  ricorre 
l'alito;  risolversi  con  ri.so,  in  riso;  sbellicare,  sbelli- 
carsi dalle  risa;  sbonzolare  dalle  risa,  scompisciarsi, 
scompigliarsi  ;  scoppiare  di,  dalle  risa  ;  scrosciare 
risa,  sganasciarsi,  sgangherare  le  mascelle  ;  smam- 
molarsi, smascellarsi,  spampanarsi,  spanciarsi,  spap- 
polarsi dalle  risa  ;  stringersi,  tenersi  la  pancia,  il 
ventre  dalle  risa. 

Arciridere,  più  che  ridere,  farsi  beffe,  burla; 
corridere,  ridere  in  compagnia;  far  bocca  da  ride- 
re; dar  segno  con  la  bocca  di  voler  ridere  ;  fare  il 
bocchino  da  ridere,  fare  atto  d' ilarità  con  genti- 
lezza affettata  ;  far  tanto  di  bocca,  ridere  del  male 
altrui  ;  ghignare  e  meno  usato  sqhignare  e  sgrigna- 
re: ridere  fra  i  denti  per  malizia,  per  isdegno  re- 
presso 0  per  ischerno  ;  ridacchiare,  ridere  un  po'  o 
per  un  po' di  tempo  sguaiatamente  o  ironicamente: 
rompersi  a  ridere,  mettersi  a  ridere  smoderata- 
mente ;  sentirsi  strappare  i  precoi'di,  ridere  di  na- 
scosto ;  sfolgorare j  squillare  una  risata,  ridere  di 
cuore  e  rumorosamente.  -  Sghignazzare,  ridere  con 
istrepito  e  per  ischerno  :  alzare  le  ris.a,  cigolare, 
crepare,  crosciare  un  gran  riso,  dare  in  iscroscio 
di  risa,  ghignazzare,  iscopniare  dalle  risa,  levare 
scrosci  dell'  ottanta,  ridacchiare,  ridere  a  scroscio, 
ridere  sgangheratamente,  smoderatamente;  sbelli- 
care, scoppiare,  screpazzare.  sganasciare,  sgrignare, 
smammare,  smaniare,  smascellare,  squarciare,  squit- 
tire, stridere  di  risa  (sghignazzata,  1'  atto  e  il  cla- 
more dello  sghignazzare  :  cachinno  spappolato,  ghi- 
gno, grasse  risa,  licenzioso  riso,  omerica  risata,  risa 
grandi,  risa  incomposle,  risata,  risataccia,  risata  so- 
nora, riso  effuso,  scroscio  di  riso,  sganasciata,  sghi- 
gnazzamento, smascellata,  squacquerata  ;  sghignai- 
zio,  lo  sghignazzare  continuato).  -  Sgrignare  (pi- 
stoiese), ridere  alquanto:  sogghignare,  sorridere:  veg- 
gasi  a  sogghigno,  a  sorriso  ;  spicciarsi  a  ridere, 
ridere  in  fretta. 

Buffoneggiare,  far  il  buffone,  far  ridere  ;  dar  da 
ridere,  farsi  mettere  in  beffe  ;  deridere,  ridere  per 
burlare,  prendere  a  scherno.  -  Far  ridere  :  dar 
che  ridere,  dar  da  ridere,  di  che  ridere  ;  dar  ma- 
teria di  riso  con  lo  spirito,  h  facezia  e  sim.;  ecci- 
tare a  riso,  al  riso;  indurre  ilarità;  movere,  muo- 
vere al  riso,  promuovere,  suscitare  il  riso  (far  ri- 
dere i  morti,  i  polli,  le  telline,  i  topi  :  di  argomenti, 
di  parole  che,  pure  non  avendo  valore,  fanno  ri- 
dere assai).  -  Mordersi  la  lingua,  atto  di  chi  fa 
uno  sforzo  per  non  ridere  ;  motteggiare,  dire 
motti  che  facciano  ridere  ;  rattenere,  tenere,  tratte- 
nere il  riso,  frenarsi  dal  ridere  ;  scappar  da  ri- 
dere, scappar  le  risa  :  ridere  anche  non  volendo  ; 
sentire  un  certo  solletico  di  riso,  aver  voglia  di 
ridere. 

Riso,  il  ridere  :  serie  di  brevi  aspirazioni  sal- 
tuarie più  0  meno  rumorose,  dipendenti  in  gran 
parte  eia  contrazioni  convulsive  del  diaframma  e 
accompagnate  da  contrazioni,  del  pari  involontarie, 
dei  muscoli  della  faccia  :  più  comunem.,  risata  : 
risa  (v.  a.).  Riso  annacquato,  un  certo  ridere  per 
segno  di  disprezzo  o  di  poca  stima  che  altri  fac- 
cia di  qualche  cosa,  cioè  riso  non  puro,  non  vero, 
ma  finto;  aperto,  sincero;  beffardo,  di  scherno; 
bonaccione,  all'antica,  patriarcale  ;  buffonesco,  da  buf- 
fone ;  canino,  riso  prodotto,  principalmente,  dalla 
contrazione  del  muscolo  canino,  massime  di  un 
solo  lato.  Riso  che  fa  buon  sangue,  riso  schietto  : 
riso  che  è  una,  smorfia,  non  aperto,  non  sincero: 
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che  Kon  passa  la  gola,  che  non  iirriva  alla  midulto, 
che  noti  va  gin  :  j-iso  amaro,  apparente  ;  riso  di 
<:'>ni/)assione,  d'odio,  di  pietà  (di  chiaro  signi- 
ficato) ;  dispettoso,  chu  rivela  dispetto;  grasso, 
smodato,  in  cui  le  j!ote  par  che  divengano  enfiate; 
grazioso,  che  lia  grazia:  risetto,  risino,  risolino 
(anche  iron.),  riso  da  fai'  inilamorare  un  noni  sel- 
vaggio; iuestinguibile,  senza  fine;  ironico,  rivelante 
ironia;  represso,  trattenuto;  saìrastteo,  che  dinota 
sarcasmo;  sardonico,  amaro,  molto  ironico  e  piut- 
tosto cattivo  (anche,  specie  di  convulsione  chevCon- 
U-AH  dall'una  parte  e  dall'  altra  parte  i  muscoli  delle 
lahbra  :  cosi  chiamato  perché  somiglia  all'elletto  che 
produce  un'  erba,  simile  alla  cedronella,  che  nasce 
in  Sardegna);  sconclusionato,  insipido,  da  sciocco; 
syanghcrato,  esagerato,  senza  grazia;  sgarbato,  smo- 
dato, senza  garbo  o  m.o'lerazioiie  ;  sguaiato, 
senza  riguardi.  -  Cachinno,  riso  smoderalo  e  bell'ardo; 
ghignala,  ghigno,  riso  bell'ardo  e  fatto  quasi  i)er 
ischerno  (più  coiimnem.  sghignaizata  •  sghigno)  ; 
riso  del  Tassinari,  forzalo.  -  [larit-d,  allegrezza, 
voglia  di  ridere  e  scoppio  di  riso;  risata  da  scop- 
piare, da  crepare,  da  sbellicarsi,  da  strapparsi  la 
pancia,  da  metter  a  novo  un  cristiano,  omerica, 
sonora  :  grande  risata  :  risataccia,  il  ridere  smode- 
ratamente e  senza  garbo  :  sganasciata  friialarce 
grasse  o  grosse,  di  gran  contento);  risatina,  il 
ridere  assai  rimesso,  per  atto  di  conipassione  o  di 
dispregio  ;  risatona  sbordeltatn,  straordinaria.  -  Ri- 
solino in  pelle  in  pelle,  superliciale  ;  risolino  stirac- 
chiato, non  spontaneo. 

Vahik.  —  Convulsione  di  riso,  quando  é  vio- 
lento, sicché  non  vuol  ces.sare;  piantoriso,  com- 
mozione dell'  animo  che  è  fra  il  pianto  e  il  riso, 
gioia  tanto  profonda  che  fa  lagrimare  ;  rictus,  con- 
trazione spasmodica  dei  muscoli  del  ^olto,  cosi, 
da  porgere  1'  aspetto  del  riso  forzato  ;  schianto  di 
risa  che  solletica  la  gola:  scoppiettio,  scoppio, 
scroscio  irresistibile  di  riso  (frane.,  éclat  de  rire); 
scoppiettare  di  risale  infantili,  il  ridere  dei  bam- 
bini ;  solletico  di  ridere,  desiderio,  bisogno  di  ri- 
dere ;  morbino,    voglia  di  l'idere  e  di  far   ridere. 

Cosa  da  ridere:  cosa,  tratto  da  commedia,  una  bar- 
zelletta, una  buffonata,  una  commedia,  una  corbel- 
leria ;  lazzo,  atto  giocoso  che  muove  a  riso.-  Hnffo, 
curioso,  che  fa  ridere  ;  buffone,  chi  seriamente  e 
con  importanza  dice  e  fa  cose  vane  e  ridicole. 
Monin,  il  dio  del  riso,  della  burla  (per  estens.,  la 
facezia)  ;  ridanciano,  riditore,  risancia^o,  risan- 
clone,  chi  ride  d'  ogni  cosa  e  se  ne  burla  (contr., 
serioj;  risancione,  chi  ride  facilissimamente;  ri- 
seicilanle,  voce  ditirambica:  che  eccita  il  riso,  che 
muove  a  ridere,  risimovente,  risifico  (poco  us.);  sghi- 
gnapappole  (volg.),  chi  ride  sgangheratamente.  -  flt- 
devole,  risibile,  da  far  ridere,  meno  di  ridicolo: 
bernesco,  rabelesiano,  scherzevole  (risibilità,  pro- 
prietii  estrinseca  a  ridere  appartenente  all'uomo).  - 
lìiilevolmenle,  in  maniera  di,  da  riderne. 

Provehbì.  —  Chi  ride  in  giorentù,  piange  in  vec- 
chiaia. -  Il  riso  abbonda  nella  bocca  degli  sciocchi. 
-  Il  ridere  fa  buon  sangue.  -  Ridere  sinza  molico 
è  doppia  stoltezza.  . 

Ridersi  friso).  Heliare,  prendere  a  burla. 

Ridestare  (ridestalo).  Di  nuovo  destare;  ec- 
citare (vegg.  a  eccit'izionej,  ravvivare,  svegliare. 

Rldèvole.  Da  ridere. 

Rldlclmento.  Il  ridire  (dire  di  nuovo);  /•»- 
j>etizif>ne. 

Ridicolàgjfine,  ridicolezza.  Veggasi  a  ri- 
dicolo. 


Ridicolo.  In  generale,  tutto  ciò  (atteggia- 
mento, azione,  condotta,  contegno,  cosa,  co- 
stume, moda,  persona,  usanza,  ecc.)  che  ec- 
cita a  ridere  o  che  è  degno  di  derisione,  di 
scherno:  bufl'o,  burlevole,  comico,  derisibile,  eroi- 
comico (che  ha  pretesa  di  serietà  ed  è  lidicolo), 
grottesco  (di  forme  e  foggie),  più  buffo  di  un  lume 
a  mano,  redicoloso  (disus.),  ridicoloso  (poco  us.),  ri- 
diculo  (disus.),  risibile,  risifico,  risiniovente,  scherne- 
vole. Anche,  meschino.  Come  atto  :  bulfonala,  zan- 
nala. Essere  ridicolo:  avere  il  viso  di  solletico;  dar  da, 
di  che  ridere;  essere  lo  zimbello,  essere  un  soggetto  da 
poema  eroicomico,  essere  un  personaggio  da  comme- 
dia ;  far  muovere  a  riso  i  pie  del  letto  ;  far  ridere  i 
polli,  i  tacchini  (tose),  le  nugule,  le  telline;  far  scom- 
pisciar di  risa  le  panche;  parere  una  marionetta,  un 
misirizzi,  il  fante  di  coppe  ;  parer  la  vecchia  di 
lìruscello,  parer  una  figura  del  Callotta,  provocare 
il  riso,  sembrare  una  bertuccia  in  zoccoli  (ridico- 
laggine, atto  ridicolo  :  ridicolezza,  l'essere  ridicolo, 
qualità  di  ciò  o  di  chi  è  ridicolo:  irrisibilità,  ri- 
dicolaggine, ridicolosaggine,  ridicolosità,  risibilità).  - 
Caricntura,  vegg.  a  questa  voce  ;  il  parto  della  monlo- 
gna,  il  topo  della  favola,  favola  che  simboleggia  il 
ridicolo  ;  parodia,  composizione  letteraria  fatta 
per  mettere  in  ridicolo  ;  scherzo,  il  ridicolo  risve- 
gliato allo  scopo  di  destare  ilarità.  -  Far  ridere  un 
giuoichio:  di  cose  strane,  ridicole  :  mettere  in  ridi- 
colo, in  celia  ;  in  derisione,  in  burla.  -  Ridicol- 
mente, in  modo  ridicolo:  comicanieule. 

Ridipingere  (ridipinto).  Dipingere  di  nuovo 
(vegg.  a  pittore);  ricalcare. 

Ridire  (ridetto).  Tornar  a  dire,  a  parlare; 
riferire,  ripetere  (vegg.  specialm.  a  questa  voce). 
Anche,  muovere  biasimo,  censura;  dire  il  ctm- 
trario  di  quello  che  si  è  già  detto.  -  Essere  sofi- 
stico, trovar  a  ridire  su  ogni  cosa. 

Ridlrlzzare  (ridirizzalo j.  Drizzare  di  nuovo: 
vegg.  a  dritto. 

Ridirsi  (ridetto).  Il  ricredersi. 

Ridivenire,  ridiventare  (ridivenuto,  ridi- 
vmitatoj.  Di  nuovo  tlivenire,  diventare;  ritornare 
allo  stato  di  prima. 

Ridolente.  Olezzante,  che  ha  olezzo. 

Rldolere,  rldolersl  (ridoluto,  ridoUo).  Di  nuo- 
vo dolere,  dolersi. 

Ridomandare  (ridomandato).  Fare  nuova  do- 
manda. 

Ridonare  (ridonato).  Rinnovare  il  dono;  an- 
che, restituire. 

Ridondante,  ridondanza,  ridondare  M- 
dondato).  Vegg.  ad  abbondanza  e  a  soprabbon- 
danza. 

Ridòsso.  Luogo  ove  stare  a  riparo  dal  vento  e 
dal  mare.  -  A  ridosso,  al  di  sopra.  ■  Fare  un  ri- 
doss'i,  vegg.  a  bottega.  ])ag.  316,  sec.  col. 

Ridótto.  Opera  di  forti/icaziotie.  -  Ritrovo  di 
giuoco.  -  Parte  d'un  teatro.  -  Partic.  pass,  di  »«■ 
durre. 

Ridrizzare  (ridrizzato).  Drizzare  di  nuovo: 
vegg.  a  dritto. 

Rlducimento.  Il  ridurre. 

Ridurre  (riducibile,  ridotto).  Di  nuovo  con- 
durre, far  tornare.  -  Cambiare,  convertire  (veg- 
gasi a  conversione),  mutare  di  numero,  di 
quantità:  nelTuso  più  comune,  far  divenire  cosa 
o  persona  in  di^ersa  condizione,  in  diverso  stato, 
per  lo  più  menomando  (riducendo  a  meno),  peg 
giorando  (rendendo  peggiore)  ;  condurre,  por- 
tare a  un  determinato  punto,  rendere  più  corto. 
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più  stretto,  ecc.:  arrivare,  conciare,  condurre,  far 
ritornare,  modificare,  portare  ad  un  determinato 
punto,  recare,  reduc^^re  (v.  a.),  redurre  (v.  a.),  ren- 
dere, ricondurre,  restringere,  stringere  (poco  us.),  ti- 
rare, tornare.  -  RUiurte  alla  memoria  o  a  mente, 
ricordare  :  ridurre  a  male,  detto  a  male,  pag. 
501),  sec.  coi.;  ridurre  un  membro  fratturato  :  vegg. 
a  frattura.  •  Riducibile,  che  si  può  ridurre  (nel 
senso  di  domabile,  è  frane,  da  reductible):  reduci- 
tiiie.  riducevole  (v.  a.).  Contr.,  irriducibile,  irre- 
ducibile, irreduttibile.  -  Ritluzione,  il  ridurre, 
alto  ed  elTelto. 

Ridursi  (ridotto).  L'andare  da  un  luogo  a  un 
altro;  rimanere  come  risaltato  di  operazione  o 
di  andamento,  .\nche,  indursi,  nascondersi  (pa- 
gina 686,  prima  col.). 

Riduzióne.  Il  ridurre  e  \\  ridursi:  riduci- 
mento  (v.  a.),  reduzione,  ridueimento.  -  Operazione 
di  chirurgici  (pag.  351,  prima  col.).  -  Copia  di 
un  disegno  in  proporzioni  ridotte.  -  Comparazione 
di  moneta,  di  peso,  di  misura.  -  Operazione  d'al- 
gebra. 

Rièdere.  Far  ritorno. 

Riedificare,  rledifleazióne  {riedificato).  Di 
nuovo  edi/icare. 

Rielèggere,  rielezióne  {rieleggibile,  rieletto). 
Vegg.  ad  elezione. 

Riempiere,  riempire  {riempimento,  riempi- 
tivo, riempito).  Di  nuovo  empire  ;  arricchire,  ri- 
lolmare,  rinnovare.  Figur.,  saziare. 

Riempitivo.  .\tto  a  riempiere.  -  La  parti- 
cella usata  per  ripieno  nel  discorso. 

Rlentramento.  rientrante.  Vegg.  a  rien- 
trare. 

Rientrare  {rientrato).  Di  nuovo  entrare,  ri- 
mettere il  piede  in  un  luogo  ;  contrarsi  (vegg.  a 
contrazione),  restringere,  farsi  stretto  o  più 
stretto.  Anche,  piegare  indentro  :  dar  di  dentro, 
in  dentro.  Rientrare  in  sé  stesso,  ravvedersi,  ri- 
cuperare la  facoltà  della  co»c*e/is«,  della  »»ew«e; 
nmtar  costume.  ■  Rientramenlo,  la  cuiva  o  1'  an- 
golo che  fa  linea,  piegando  verso  l'interno:  cur- 
vatura all'indentro,  insenatura,  sinuosità:  rientrata. 
-  Rientrante,  che  rientra:  concavo,  sinuoso.  - 
Rientrato,  incavato,  avente  incava. 

Rientro.  I^o  stesso  che  rendita. 

Riepilogare,  rlepllogazióne  {riepilogato). 
Detto  a  riepilogo. 

RlepilOKO.  .Sommaria  ripetizione  di  cose  dette 
o  scritte  (in  un  discorso,  in  un  libro,  ecc.):  com- 
pemlio,  epilogo,  epitome,  estratto,  ricapitolazio- 
ne, riepilogamento,  riepilogazione.  ristretto,  somma- 
rio, sunto  ;  pernrazioììe,  riepilogo  di  un'orazione.  -  Rie- 
pilogare, ricapitolare,  riassumere  le  cose  dette  :  com- 
prendere in  somma,  epilogare,  raccapitolare,  racco- 
;  gliere  in  poco,  rassumere,  recapitolare,  recapitu- 
^  lare  (disus.),  recare  a  oro,  riassumere,  ricapitolare, 
;  ridurre,  ridurre  le  molte  in  una,  ritessere,  strin- 
gere in  breve,  toccare  i  capi.  Concretare,  venire  alla 
'      conclusione,  restringere  il  già  detto. 

Riesaminare  {i  iesaminato).  Esaminare,  far  l'e- 
sanie  di  nuovo. 

Rieseire  iriescito).  Più  comunem.,  riuscire. 

Rifabbricare  (rifabbricato).  Fabbricare  (vegg. 
I  fabbrica),  edificare  di  nuo\o. 

Rifacimento.  Il  rifare. 

Rifallo.  Recidiva:  vegg.  a  recidivo. 

Rifare  (rifatto).  Tornar  a  fare,  a  costiniire, 
I  edificare;  fare  di  nuovo,  fare  una  cosa  d'inte- 
:!<>;   rimettere    in  assetto,    in   ordine;   ordire   di 


nuovo,  rinnovare,  riordinare,  listabilire,  ritessere, 
stabilire  di  nuovo;  ricominciare,  coniimdare  da 
capo.  -  Rifare  la  verginità,  detto  a  vergine  (rifatti- 
bile,  che  si  può  rifare).  -  Rifacimento,  il  rifare,  alto 
ed  t'Ifetlo:  ricostruzione,  riedificazione,  rifazione, 
riformazione,  rinnovamento,  rinnovazio!lt^  .'Vnclie, 
compenso  di  danno. 

Rifarsi  (rifatto).  Riparare,  porre  riparo  a  un 
danno  subito  ;  prendere  ristoro,  riprendere  forza  : 
impattarla,  impattarsi,  raccogliere  l'alito,  reintegrarsi 
(vegg.  d,  reintegrazione);  ricattarsi,  riguadagnare, 
rincavallarsi,  rinfrancarsi,  risalire  (rifarsi  dall'origi- 
ne), risorgere,  ritrarsi,  rizzare  a  panca.  -  Rifarsi  la 
bocca,  riprendere  gusto. 

Rifasciare  (rifasciato,  rifasciatura).  Mettere  di 
nuovo  la  fascia. 

Rifàscio  (a),  r.onfnsamente,  in  confusione. 

Rlfattiblle,  rifazióne.  Detto  a  fare. 

Rlfendltòio.  Dello  a  ferriera,  pag.  58,  sec.  col. 

Riferente,  riferibile,  riferimento.  Vegg. 
a  riferire. 

Riferire  (riferito).  Far  sapere,  col  dire  o  con 
lo  scrivere,  ad  altri  quello  che  si  è  udito  e  visto 
(dicesi  anche  nel  senso  di  attribuire,  rimettere): 
ajiporlare  ;  dar  conto,»» o/istrt;  esporre,  far  raiiporto, 
relazione,  narrare,  nominare  ad  altri,  porgere,  por- 
tare, projiorre,  raccontare,  rapportare  (burocr.),  rap- 
presentare, recare,  referire,  revelare,  ricontare,  ridire, 
rifischiare,  rilistiare,  rimettere,  rimportare,  riportare, 
ritrarre,  scaricare,  sigiiilìcare,  sporre,  vendere  (rije- 
renle,  che  o  chi  riferisce  :  referendario,  referente, 
relatore,  relatrice,  riferitone;  rileribile,  che  si  può 
riferire,  e  anche,  appartenente,  concernente,  liguar- 
dante;  riferimento,  il  riferire:  relazione).  -  Rifilare, 
filare,  dire  ili  nuovo  le  parole  che  altri  ha  filato, 
detto;  ri^sc/tia/^,  riferire  segretamente.  -  Retata  ré- 
fero  (iat),  riferisco  ciò  che  si  racconta:  dicesi  con 
intenzione  di  significare  più  che  non  si  dica,  o  per 
scagionarsi  della  responsabilità  delle  cose  dette. 

I'koverbì:  Al  peso  die  si  compra  bisogna  vendere.  - 
Sentire  e  non  ridire  é  buon  servire. 

Riferirsi  (riferito).  Avere  convenienza  (vegg. 
a  conveniente)  e  relazione;  anche,  udnttarsi 
al  giudizio,  al  sentintento  altrui:  pigliar  per 
detto,  rap|)orlarsi,  referirsi,  ricorrere,  rimettersi, 
rimettersi  alla  fede,  rijiararsi,  riportarsi,  soltoiiiet- 
tersi,  stare  alla  'sentenzia. 

Riferma.  Il  rifermare.  -  Nuova  elezione.  - 
Ratlerma  di  sottufficiale. 

Riformare  (rifermato).  Raiferiiiare,  confer- 
mare nuovamente;  rieleggere  (vegg.  a  elezione). 

Riffa.  Sorta  di  lotteria.  -  Anche,  prepotenza. 

Rifiatare  (rifiatato).  Vale  respirare;  figur., 
prendere  riposo. 

Riflccare  (rificcato).  Di  nuovo  ficcare. 

RlflgHare  (rifiyliatoj.  Generare  (vegg.  a  gene- 
razione), procreare. 

Rifilare  (rifilato).  Raffilare,  ridare  il  filo.  -  In 
senso  (furfantesco)  di  dare,  restituire,  è  voci'  di 
gergo  piemontese,  forse  dal  francese. 

Rifinare  f'j-f/inato/ Cessare,  finire;  non  con- 
tinuare. 

Rifinimento.  Il  rifinire. 

Rifinire  (rifinito).  Dare  l'ultima  mano  a  un 
lavoro;  perfezionare,  condurre  a  per/'est'owe.  An- 
che, consumare,  mandare,  mettere  in  rovina; 
ridurre  a  male  (pag.  509,  prima  col.).  -  Rifinitezza, 
qualità  di  ciò  che  è  rifinito;  rifinitura,  tutto  ciò 
che  serve  a  rifinire  un  lavoro.  -  Essere  rinfiniio, 
non  avere  più  forza,  essere  molto  debole,  l'saii- 
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sto,  estenuato,  pieno  di  stanchezza.  -  Non  rifi- 
niri'  una  cosa  o  una  persona:  non  piacere  non 
soddisfare. 

Rifinitezza,  li  languore  di  stomaco.  Vegg. 
a  rifinire. 

Rifinitura.  Vegg.  a  rifinire. 

Rlllorlmento.  Il  riliorin". 

Rifiorire  frifiorilo).  Fiorire  di  nuovo  (vegg.  a 
fiore,  ]>ag.  110,  prima  eoi.)  ;  tornare  in  buona  con- 
dizione, in  buona  salute,  in  florido  stato:  rin- 
fiorarsi, ringiovanire  (figur.).  -  Attiv.,  rendere  più 
bello,  jiiù  leggiadro.  -  Rifioritura,  il  rifiorire, 
atto  ed  effetto:  rifiorimento,  rifiorita. 

Rifiorita,  rifioritura.  Il  rifiorire. 

Rifischiare,  rlflstlare  /'rifischiatoj.  Vegg.  a 
riferire. 

Rifiutare,  rifiutarsi  (rifiutalo).  Opporre  un 
rifiuto. 

Rifiuti.  Cose  di  scarto. 

Rifiuto.  Il  non  accettare  o  non  accordare,  non 
concedere  una  cosa  (e  la  cosa  stessa)  :  abdicazione, 
denegazione,  dinegazione  (v.  spec.  leg.),  diniego,  dis- 
detta, isdetta  (v.  a.),  negativa,  nego,  recusazione, 
reiezione  (v.  laf.),  repulsa,  repulsione,  ricusa,  ricu- 
samenlo,  ricusazione,  ricuso  (disus.),  rifiulamento 
(poco  US.),  rilìutanza  (v.  a.),  rigettaniento,  rigetto, 
rinunzia,  ripudio,  ripulsa,  sottrazione  (disus.). 
Contr.,  accettazione,  consenso.  -  Rifiutare,  rifin- 
tarsi, fare  rifiuto,  o  essere  contrario  a  fare  una 
data  cosa:  abdicare,  dar  cartaccie;  dare  un  rifiuto, 
una  stangata  ;  declinare,  denegare,  dinegare,  dinie- 
gare,  dire  di  no,  disaccettare  (p.  us.),  disdire  ;  far 
niego,  orecchio  da  mercante,  resistenza,  rifiuto  ; 
mettere  cartacce  in  tavolo,  mettere  niego,  non  ac- 
cettare, non  acconsentire,  negare,  non  dare,  re- 
cusare,  refutare  (v.  a.),  renunziare,  respingere, 
ricusare,  ricusarsi,  rifasare  (v.  a.  frane),  rifutare 
(v.  a.),  rigettare,  ripudiare  ripulsare,  ristringersi, 
schifare,  schifarsi,  sottrarsi,  tornare  indietro  (di- 
sus.). -  Repulsivo,  ripulsivo,  che  respinge,  rifiuta  ;  ri- 
fiutabile, da  rifiutarsi,  degno  di  rifiuto:  ricusabile, 
rifiutevole.  Contr.,  innegabile,  irrecusabile,  in-efuta- 
bile.  -Passare  con  ringraziamento,  rifiutare  in  buona 
maniera  ;  scartare,  ricusare  persone,  arnesi,  attrezzi 
non  atti,  imperfetti,  logori,  fuori  servizio,  ecc.  - 
Non  ('  mica  veleno:  a  chi  rifiuta  sdegnosamente 
qualcosa. 

Riflessibile,  riflessibilità.  Vegg.  a  raggio. 

Riflessamente,  riflessore,  riflesslblle, 
riflessibilità.  Vegg.  a  riflessione. 

Riflessióne.  11  riflettersi  dei  raggi  (veggasi  a 
raggio)  della  luce;  il  fenomeno  fisico  per  cui 
un  corpo,  un  fluido  e  simili  è  mandato  indietro 
(respinto)  per  l'incontro  o  la  resistenza  di  altro  corpo  ; 
effetto  della  luce  sulla  superficie  di  un  corpo,  per  la 
quale  vien  condotta  aW'occUìo  Vimmagine  degli 
oggetti  (rifrazione,  la  deviazione  del  raggio  di 
luce):  raddoppiamento  (poco  us.),  reflessione,  rever- 
berazione  (disus.),  reverbero,  ribalzo,  ribattimento, 
ripercuotimento,  ripercussione,  ripiegamento,  river- 
beramenfo,  riverberazione,  rii-erbero  (anche,  fa- 
coltà per  la  quale  la  mente  è  in  grado  di  ponde- 
rare, f^ontr.,  irriflessione,  sconsideratezza).  - 
Riflessivamente,  con  riflessione,  in  modo  ri  flessivo  ; 
riflesso,  V  effetto  della  riflessione  ;  immagine  della 
cosa  riflessa  :  reflesso,  ripercosso  lume,  riverbero, 
Aggettiv.,  che  é  oggetto  di  riflessione,  è  rimandato 
indietro  da  corpo  riflettente:  rabbattuto,  reflesso, 
reflettuto  (disus.),  rinverberato,  riverberato,  tras- 
verberafo  {spera,    immagine,   riflesso).  -  Riflessivo, 


che  riflette,  produce  riflessione  ;  riflettente,  la  su- 
perficie di  un  corpo  che  causa  il  fenomeno  della 
riflessione  ;  -  Riflettere,  produrre  riflessione  :  reflet- 
tere, rendere,  reverberare,  ribattere,  rimandare  in- 
dietro, ripercuotere,  riverberare.  -  Riflettersi,  mutar 
direzione  per  l'incontro  d'un  ostacolo  (di  raggi  lu- 
minosi) :  accendersi,  ardersi,  far  riflesso,  piantarsi, 
riballarsi,  ribattersi,  rifondersi,  rimbalzarsi,  ripie- 
garsi, riverberarsi,  saltare,  tornare  (risaltare,  ri- 
flettersi indietro). 

Riflessivamente.  Con  riflessione,  in  modo 
riflessivo. 

Riflessivo,  ("he  produce  riflessione.  -  Agg. 
di  persona  che  pensa  molto  prima  di  agire,  di 
fare,  di  operare  o  di  parlare:  assennato  (veg- 
gasi a  senno),  ben  consigliato,  considerativo,  con- 
siderato, grave,  ponderativo,  ponderatore,  posato. 
-  Riflessivamente,  in  modo  riflessivo  :  considerata- 
mente, consigliatamente,  maturamente,  ponderata- 
mente. 

Riflèsso.  Effetto  della  riflessione.  Aggettiv., 
che  è  oggetto  di  riflessione.  -  Fenomeno  riflesso,  detto 
a  fenomeno.  -  Riflessi  tendinei,  vegg.  a  tendine. 

Riflèttere,  riflettersi  (riflesso).  Detto  a  fi- 
flessione. 

Riflettóre  (neol.).  Apparecchio  di  illumina- 
zione, di  proiezione  (es.,  riflettore  elettrico):  proiet- 
tore. Si  hanno  oggi  potenti  riflettori  a  bordo  delle 
navi,  nella  lanterna  dei  fari,  ecc.  ' 

Rifluire  (rifluito^.  Fluire  di  nuovo;  lo  scorrere 
indietro  di  un  liquido  :  refluire. 

Riflusso.  Il  ritirarsi  del  mare;  moto  della 
marea.  -  Di  liquido  :  riversamento. 

Rifocillare,  rifocillarsi  (rifocillaìoj.  Dar 
da  mangiare,  mangiare;  fare  una  refezióne; 
prendere,  prendersi  ristoro. 

Rifolatore.  Lo  scovolo. 

Rifolgorare  (ri folgorato).  Risplendere,  splen- 
dere. 

Rlfolo.  Detto  a  vento. 

Rifondare  (rifondato).  Di  nuovo  fondare. 

Rifóndere  (rifuso).  Fondere  di  nuovo,  vegg.  a 
fondere.  -  Riferito  a  denaro,  rimborsare,  resU- 
tuire. 

Rlforblre  irxforhito).  Forbire,  polire  di  nuovo. 

Rifórma.  Il  riformare,  ossia  dare  nuova  e  mi- 
gliore forma,  nuovo  ordine  a  checchessia  ;  mo- 
dificazione del  costume  d'un  popolo  e,  specialni., 
innovazione  nel  campo  AeWA  politica,  àeW ammi- 
nistrazione d'  uno  Sfato,  del  governo,  d'  una 
legge  e  simili  :  contrallegge,  novazione,  novello  or- 
dine, novità,  procedimento  riformativo,  provvi- 
denza sociale,  rifacimento  (vegg.  a  rifare),  rifor- 
mamento,  riformazione,  rinnovamento  (anche, 
correzione  di  abuso,  di  difetto,  ecc.;  nel  linguag- 
gio militare,  forma  nuova  alla  quale  si  riducono  la 
disciplina,  le  leggi,  l'organamento,  ecc.,  dell'eser- 
cito, e  altresì  il  giudizio  di  non  idoneità  al  ser- 
vizio militare.  Celebre  titofo  storico  della  riforma  re- 
ligiosa introdotta  da  Lutero  nei  sec.  XVI).  Contr.,  con- 
servantismo,  opinione  avversa  alle  novità,  alle  ri- 
forme ;  pannicelli  caldi  (figur.),  le  riforme  biànde 
che  tengono  a  bada,  piuttosto  che  avere  efficaci:: 
a  risolvere  una  questione.  -  Riformare,  introdurre 
una  riforma;  cambinre,  correggere;  fare  in- 
novazioni, novità;  migliorare  (vegg.  a  migliore), 
maneggiare,  rinnovare,  riordinare.  In  senso  mili- 
tare: rifornire,  rinfrescare,  svecchiare  (riformante, 
riformatrice  :  che  riforma  ;  riformativo,  atto  a  ri- 
formare ;  riformato,  che  subì  una  riforma,  è  nuovo. 
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e  sigiiifii!;!  anche  luterano,  protestante  ;  rifor- 
matore,  chi  propone  o  promuove  riforiiic,  special- 
mente nel  campo  dell'acfe,  della  letteratura, 
della  scienza  :  innovatore,  mutalore,  novatore,  ri- 
formista (neol.  ,  rinnovatore;  anche,  seguace  della 
riforma). 

RiforniatlTO,  riformato,  riformatore,  ri- 
formazióne. Vegg.  a  riforma. 

Riformatòrio.  Luogo  di  pena  e,  insieme,  di 
eilucazione  per  ragazzi  cattivi,  discoli. 

Rifornire,  rifornirsi  (rifornimento,  rifornito). 
Di  nuovo  fornire,  fornirai  ;  provvedere,  prov- 
vedersi. 

Rlfortlflcare  (rijorti^cato).  Rinforzare,  dar 
forza,  rendere  forte  o  più  forte  ;  fare  una  nuova 
fortificazione. 

Rifrangente,  rifràngere,  rifrangersi,  rl- 
franglblle,  rlfranglblUtà,  rlfrattlvo,  ri- 
fratto, iìillo  a  rifrazione. 

Rifrattore.  Vegg.  a  telescopio. 

Rifrazióne.  La  deviazione  dei  raggi  della  luce, 
quando,  entrando  in  un  corpo  trasparente,  sotto 
un' i/iciV/eH za  obliqua,  si  spezzano  alla  superficie, 
seguendo  un'altra  direzione  e  avvicinandosi  al 
punto  d'incidenza  (proprietà  di  certi  minerali):  re- 
frazione,  rifrangimento,  rifratto.  Btrifrazione,  do]»- 
pia  rifrazione  :  disdiaclasi  ;  monorifrazione,  rifra- 
zione semplice.  Rifrangere,  deviare  o  far  deviare  il 
raggio  dal  suo  diritto  canmiino  per  incontro  d'un 
corpo  d'altra  natura:  refrangere,  rifragnere  ;  rifran- 
gersi, deviare  dalla  direzione  iniziale  nell'  attraversare 
una  sostanza  rifrangente  :  rel'rangersi,  rifragnersi  (ri- 
fi  angeute,  il  corpo  che  ha  la  proprietà  di  rifrangere  i 
raggi  luminosi  ;  rifrangibile,  che  si  può  rifrangere, 
soggetto  a  rifrangersi  :  refran^ibile  ;  rifrangibiliki, 
qualità  di  ciò  che  è  rifrangibile  ;  rifrangibilmente, 
con  rifrangibilita,  in  modo  rifrangibile;  rifi attivo. 
atto  a  l'ifiàngere  :  refrattivo  ;  rifratto,  che  subì  ri- 
frazione :  refranto,  refratto,  rifranto).  -  Caustica, 
curva  formata  dall'  intersecazione  dei  raggi  lumi- 
nosi proiettati  da  un  punto  raggiante  e  riflessi  o  re- 
fratti da  un'altra  curva  (ogni  curva  ha  le  sue  due  cau- 
stiche, ossia  la  catacaustica,  prodotta  dalla  rifles- 
sione, e  la  diacaustica,  prodotta  dalla  rifrazione)  ; 
indice  di  rifrazione,  il  numero  indicante  il  rapporto 
fra  l'angolo  di  rifrazione  della  luce  attraverso  un 
corpo  il)  lapporto  ad  un  altro  corpo  ;  punto  ana- 
clastico,  detto  a  raggio;  tavole  anaclasticìie,  le  ta- 
belle che  indicano  le  lifrazioni. 

Rlfreddare,  rlfreddarsl  frifreddante,  rifred- 
dato). Rendere,  divenir  freddo. 

Rifreddo.  Detto  a  vivanda. 

Rlfrlgeratòrlo.  Rinfrescante,  che  dà  fresco. 

Rifriggere  (rifritto).  Di  nuovo  friggere. 

'RìtrviStatr e  ( rifrustato).  Il  cercare,  {'investi- 
gare, il  rinvangare  ;  anche,  percuotere,  dare 
una  percossa. 

Rlfrusto.  IJattitura,  percossa. 

Rifrutto.  Interesse  deWinteresse. 

Rifuggire  (rifuggito).  Cercare  rifugio:  na- 
scondersi; sentire  avversione,  orfio,  ripugnan- 
za ;  essere  contrario,  ostile. 

Rifugiare,  rifugiarsi  (rifugiato).  Cercare  e 
trovare  asilo,  ricetto,  ricovero,  rifugio. 

Rifùgio,  luogo  dove  si  cerca  asilo,  o  tiascon- 
diglio  sicuro  :  cansatoia,  cansatoio,  covacciolo,  co- 
vile, covo,  gagno,  ospizio,  ovile,  pritaneo,  refug- 
gio  (v.  a.),  reftigio  (poco  u.),  ricettacolo,  ricetta- 
culo  (v.  a.),  ricetto,  ricovero,  rifuggio  (v.  a.),  ri- 
tenimento  (disus.).   Rifugio  alpino,  vegg.  ad    alpi- 


nismo. -  ('.arovanserraglio,  detto  a  carm>ana.  Ri- 
fuggire, rifuggiarsi,  cercare,  trovare  rifugio,  ri- 
covero. 
Rifùlgere  (rifulgente;.  Risplendere,  splèndere. 
Rifusióne.  Il  rifondere,  atto  ed  effetto:  vegg.  a 
fonderia. 

Riga.  Linea,  fila  ;  la  linea,  più  o  meno  gros- 
sa, che  si  traccia  sulla  carta,  che  esiste  o  si  incide 
su  una  superficie,  e  l'arnese  all'uopo  ;  banda,  ban- 
della, linea,  lineamento,  lineazione,  lista,  rigo, 
solco,  striscia,  verga,  .\nche,  ordine,  serie; 
breve  scrittura  ;  la  serie  di  parole  scritte  o  stam- 
pate di  seguito,  senza  andare  a  capo  :  (ila,  filare, 
riga,  verso  ;  la  riunione  di  più  uomini  disposti  l'uno 
di  fianco  all'  altro,  solitamente  per  ordine  di  sta- 
tura da  destra  a  sinistra,  su  una  sola  linea  retta. 
Riga  pièna,  quella  che  è  lunga  appunto  quanto  è 
larga  la  pagina;  rótta,  la  riga,  quando  non  piena; 
righino,  diinin.  di  rigo:  riga  non  piena.  Falsariga, 
detto  a  carta,  pag.  4I!9,  prima  col.  -  Distanza, 
spazio  tra  rigo  e  rigo,  tra  uomo  e  uomo  nell'  eser- 
cito, 0  in  chi  stia  schierato  similm.;  frego,  linea 
fatta  con  penna,  pennello,  ecc.  -  Rigare,  tirare  con 
la  matita  o  con  la  penna  righe  sulla  carta,  ser- 
vendosi della  riga  o  del  quadrello  ;  rigata,  colpo 
dato  con  la  riga  ;  rigato,  segnato,  distinto  con  ri- 
ghe: addogato,  aggheronato,  allistrato,  a  spicchi, 
dimezzato,  irraggiato,  lineato,  rinvergato,  screziato, 
strisciato,  traversato,  tra\erso,  vergato,  vergheg- 
giato, verghettato,  vergolato  {rigata,  V  arme  da 
fuoco  con  l'anima  scanalata).  Rigalore,  chi  traccia 
rijhe,  linee:  lineatore;  rigatura,  il  rigare,  atto  ed 
effetto  (rigatura  a  slampa,  quella  fatta  con  sotti- 
lissima linea  d'ottone).  -  Parallele,  arnese  per  tirar 
linee  parallele  ;  righello,  lo  stesso  che  quadrello  da 
rigare;  stecca,  pezzo  di  legno  o  di  metallo  che 
serve  a  rigare. 

Rigàglia,  rigàglie.  Le  interiora  del  pollo. 

Rigagno,  rigagnolo.  Piccolo  rivo  ;  ruscello  ; 
la  parte  più  bassa  della  strada,  ove  corre  l'acqua. 
-  Passatoio,  pietra  o  sassj  per  passare  rigagnoli, 
fossati,  ecc. 

Rigame.  Vegg.  a  scanalatura. 

Rigamo  (régamo).  Vegg.  ad  acciuga. 

Rigare,  rigata  (rigato).  Detto  a  riga. 

Rigatino.  Sorta  di  tessuto  di  lino  a  righe 
sottili,  di  due  colori  :  vergatino,  vergato  (disus.). 

Rigattière.  Rivenditore,  mercante  di  vesti  e 
masserizie  usate  :  cenciaio,  cenciaiuolo,  ferravecchio, 
lancialo  (venditore  di  sferre  e  d'armi  usate),  robi- 
vecchio  (roman.),  sagario  (venditore  di  vesti  usate), 
stracciaiuolo. 

Rigenerare,  rigenerazione  f rigenerato). 
Generare  di  nuovo,  nuova  generazione.  -  Vegg.  a 
teologia. 

Rlgente.  Lai.  poet.  (rigens)  :  freddo,  intirizzito. 

RlgcrmogUare  (rigermogliato).  Mettere  nuovo 
germoglio. 

Rigettare  (rigettdbile,  rigettato).  Ribaltare,  get- 
tare indietro;  respingere,  rifiutare.  Dì  pianta: 
mettere  nuovo  germoglio.  -  Vomitare  (vegg.  a 
vomito).  -  Rigetto,  il  rigettare;  ripulsa,  rifiuto. 

Rigètto.  Il  rigettare. 

Righettare  (righeliato).  Veggasi  a  riga. 

Riglilnetta.  Cornicione  d'architettura. 

Righino.  Vegg.  a  riga. 

Rigidezza,  rigidità.  L'essere  rigido. 

Rigido.  .\gg.  di  ciò  che  non  si  può  piegare  o 
non  \iuò  piegarsi,  njancando  di  elasticità:  duro, 
ferrigno,  incurvabile,  riflessihile,  non  pieghevole,  te- 
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noce.  Anclie,  molto  freddo  (inverno  rigido).  Figur., 
austero,  inesorabile,  rigoroso,  severo.  -  Contr.,  fles- 
sibile; astr.,  arrendevole.  -  Irrigidire,  far  dive- 
nire, rendere  rigido.  -  Irrigidirsi,  divenire   rigido. 

-  Rigidezza,  qualità  di  ciò  ciie  è  rigido,  manca  di 
pieghevolezza:  assideramento  (per  durezza,  freddo), 
inarrendevolezza,  inflessibilità,  intirizzimento  (per 
freddo),  rigidità,  rigore,  rigorosità.  F"igur.,  auste- 
rità, severità.  -  Rigidità  articolare,  difficoltà  dei 
movimenti  ;  cadaverico,  vegg.  cadavere;  muscolare, 
lentezza  di  contrazione  in  un  muscolo. 

Rlglramento,  rigirare,  rigirarsi,  rigira- 
tore,  rlglrazlone,  rlglrevole  (rigirato).  Vegg. 
a  rigiro. 

Rigiro.  11  movimento  in  giro:  rigiraniento,  ri- 
girazione,  roteaniento,  roteazione  (vegg.  a  rofasiorte). 
In  commercio,  compra  e  vendita.  Figur.,  pralica  se- 
greta amorosa,  anioreggiuniento  nascosto.  Nel- 
l'uso negoziato,  maneggio  di  qualche  affare;  an- 
che! inganno,  raggiro.  -  Rigirare,  andare,  per- 
correre in  giro,  circondare  ;  anche,  negoziare  e 
ingannare.  -  Rigirarsi,  rivolgersi,  volgersi  intorno; 
far  la  giostra,  passare  e  ripassare  per  un  luogo. 
Anche,  industriarsi  {rigirarsela  bene,  passare  la 
vita  comodamente,  con  agio,  con  comodo).  -  Rigi- 
ralore,  negoziatore,  negoziante  (in  senso  poco 
buono);  ingannatore.  -  Rigirazione  (per  lo  più  al 
plur.),  quella  specie  di  circoli  concentrici  prodotti 
in  un  fluide,  per  certe  impressioni  fisiche.  -  flipt- 
revole,  che  rigira,  circolare;  anche,  turbinoso  (vegg. 
a  turbine). 

Blgiurare  (rigiuralo).  Fare  nuovo  giura- 
mento. 

Rlgnare,  rlgno.  Il  ringhiare  del  cane  e  il 
•  nitrilo  del  cavallo. 

Rlgro.  La  riga.  -  Filarino,  rigo  del  libro  o 
d'uno  scritto. 

Rigodere  (rigoduto).  Di  nuovo  godere. 

Rigóglio  (rigoglioso).  Grande,  soverchio  rigare, 
soverchia  forza  di  vegetazione,  della  pianta  : 
lussureggiamento,  lussuria  (da  non  usarsi),  orgoglio. 

-  Rigogliosamente,  con  rigoglio.  -  Rigoglioso,  che  ha 
rigoglio:  benestante,  fresco,  lussureggiante,  lussu- 
riante,  pomposo,  vegnente,  vigoroso,  vivace,  vivido. 

-  Essere  rigoglioso:  andare  in  rigoglio,  andar  lus- 
suriando, lussureggiare,  mettere  con  rigoglio. 

Rigògolo  (Oriolus  galbula).  Uccello  passeraceo 
dentirostre,  grosso  come  uno  stornello,  giallo,  con 
ali  nere  nei  maschi,  verdastre  nelle  femmine:  vive 
in  Asia,  in  Africa,  in  Europa. 

Rigolo.  Vegg.  a  scanalatura. 

Rigonfiare,  rigonfiarsi  (rigonfiato).  Ingros- 
^  sare,  ingrossarsi,  rendere,  divenire  rigonfio,  più 
gonfio  (di  cosa),  come  se  ci  si  soffiasse  dentro.  - 
Rigonfiato,  rigonfio. 

Rigónfio.  Rigonfiato:  molto  gonfia,  pieno. 

Rigore.  Asprezza  (vegg.  ad  aspro),  eccesso 
del  freddo  ;  di  pers.  e  sim.;  rigidezza  (vegg.  a  ri- 
gido), severità  (contr.,  indulgenza)  nel  giu- 
dicare, nel  punire  e  simili.  Anche,  esattezza 
{a  tulio  rigore,  secondo  le  strette  leggi  del  rigore); 
regola  stretta,  rigida.  -  Rigorismo,  rigida  osser- 
vanza della  regola,  ed  eccessivo  attaccamento  alla 
forma  (pedanteria);  anche,  affettazione  di  seve- 
rità :  formalismo,  pedanteria,  rabbinismo,  rigorosità, 
scrupolosità,  sottigliezza,  squisitezza,  stitichezza  dog- 
matica, scolastica,  ecc.  {slare  con  la  pistola  alla 
mano,  usare  rigorismo).  -  Rigorista,  chi  sta  al  ri- 
S!orismo:  formalista,  metodista,  pedante,  purista, 
rigido  (scherz.,  ijnbottito  di   regolamenti  e  di  me- 


todi). -  Rigorosamente,  con  rigore:  distrettamente 
(disus.),  rigidamente,  severamente,  stiticamente.  - 
Rigorosità,  l'essere  rigoro.so:  rigidezza,  rigorismo. - 
Rigoroso,  che  ha  rigore,  severità;  che  è  apjilicato, 
inteso  con  rigore,  è  strettamente  conforme  alla 
lettera;  agg.  di  interpretazione  o  applicazione  ri- 
gida, scrupolosa  di  legge,  di  metodo,  di  regola 
e  simili  {giudaica,  rabbinica:  l'interpretazione  su- 
bordinata più  alla  parola  che  allo  spirito). 

Rigorismo,  rigorista,  rigorosamente,  ri- 
gorosità, rigoroso.  Detto  a  rigore. 

RlgOTcrnare  (rigovernato,  rigovernatura).  Il 
lai-are,  special m.  le  stoviglie. 

Rlgresslóne.    Vegg.  a  regresso. 

Riguadagnare  (riguadagnalo).  Fare  nuovo 
giiadagtio;  ricuperare  cosa  perduta. 

Riguardante.  Vegg.  a  riguardare. 

Riguardare  (riguardato).  Il  guardare  di 
nuovo  e  con  attenzioìie;  osservare,  conside- 
rare; appartenere;  concernere,  avere  rela- 
zione; avere,  usare  riguardo.  -  Di  luogo,  essere 
volto  verso  una  parte:  prospettare.  -  Riguar- 
dante, che  riguarda  ;  prospiciente. 

Riguardarsi  (riguardato^.  Aversi  riguardo; 
anche,  astenersi. 

Riguardévole,  rlgnardevolezza.  Veggasi 
a  stima. 

Riguardo.  La  cura  che  si  ha,  specialm.  della 
propria  salute:  precauzione;  speciale  atten- 
zione che  si  usa  per  cortesia,  per  deferenza 
a  persona:  considerazione,  distinzione,  rispetto, 
sollecitudine;  comunem.,  la  considerazione  che 
abbiamo  dei  giudizi  e  talvolta  anche  dai  pregiudizi 
dei  nostri  simili:  convenienza,  esigenza,  ipocrisia 
sociale.  Anche,  osservazione,  pensiero  per  cui  si 
modifica  la  propria  condotta,  il  proprio  conte- 
gno, il  modo  di  trattare,  ecc.  :  avvertenza,  conside- 
razione, diligenza,  resquitto  (v.  a.),  riguardamento 
(poco  US.),  rispettuzzo,  ubbia  (riguardo  infondato, 
irragionevole).  -  Rispetto  umano,  per  i  teologi  e  i 
moralisti,  la  considerazione  che  il  cristiano  ha  del 
giudizio  degli  uomini,  e  la  quale  lo  allontanerebbe 
dal  "servire  a  Dio.  -  Mancare  di  riguardo,  nel  senso 
di  non  usare  i  riguardi,  il  rispetto  dovuti:  contri- 
stare, far  difetto,  lasciare  che  cresca  l'erba  sul  ter- 
reno dell'amicizia,  lasciar  desiderare,  trascurare, 
venir  meno.  -  Riguardare,  avere  riguardo:  atten- 
dere a  ;  avere,  usare  riguardo  ;  badare,  perdonare, 
riserbare,  risguardare,  sparagnare,  tener  ad  agio.  - 
Riguardarsi,  avere  riguardo  a  sé  stessi,  màssime 
in  riga  di  salute  :  ascoltar  sé  medesimo,  astenersi, 
avere  cura  delle  cose  nocive  alla  sanità,  aversi  cura, 
avere  guardia  di  sé,  guardarsi,  risparmiarsi  ;  starsi 
in  considerazione,  sui  riguardi  ;  tenersi  in  sui  ri- 
guardi. -  Per  un  certo  riguardo:  per  amor  di  Dio 
(pieni.),  perchè  perchè,  perché  se...  -  Riguardosa- 
mente, con  riguardo:  adagino,  adagio,  ammodo,  am- 
modino, avverten temente  ;  con  attenzione,  con  cau- 
tela, con  avvertenza;  delicatamente,  garbatamente,  per 
benino,  pianamente,  premurosamente,  riguardata- 
mente,  riguardevolmente,  soavemente.  -  Riguardoso, 
chi  usa  riguardi,  nei  vari  sensi,  è  cortese,  deli- 
cato (contr.,  sguaiato);  chi  è  cauto,  prudente, 
ha  prudenza. 

Riguardo.  .'Vvverb.:  quanto  a...,  rispetto  a...;  a  ri- 
guardo, in  relazione,  riferibilmente,  rispettivamente. 

Riguardosamente,  riguardoso.  Detto  a 
riguardo. 

Rigurgitamento,  rigurgitare,  rigurgito. 
Vegg.  a  traboccare. 
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Rilasciare  (rilasciato).  Cessar  di  tenere,  non 
tener  più  :  lasciare,  lasciar  andare,  rilassare.  - 
Concedere,  cedere.  Anche,  sprigionare,  far  uscire 
di  prigione.  -  Htlascio,  il  rilasciare,  e  quel  tanto 
che  si  riscuote  di  meno  sulla  provvigione;  fermata 
d'una  nave  in  un  porto  intermedio. 

Rilascio.  Detto  a  rilanciare. 

Rilassamento.  Il  rilassare  e  il  rilassarsi. 

Rilassare,  rilassarsi  frilassatoj.  Dissolvere, 
dissolversi  la  forza  di  coesione;  scemare:  perdere 
la  forza,  le  forze;  rendere,  divenir  debole;  di- 
minuire di  ferrare,  di  zelo,  riferihilni.  a  costu- 
me, a  disciftlitia,  a  pietà  e  simili.  -  Rilassata- 
mente,  con  rilassatezza:  a  randa,  con  poca  volontà, 
con  poco  ardore,  freddissimamente,  gelataniente, 
ignavamente,  languidamente,  rimessamente,  senza 
gran  cura,  lepidamente.  -  Rilasmiezza,  qualità  di 
ciò  che  L^  rilassato,  e  dicesi  più  che  altro  di  cose 
morali:  negligenza,  rilassamento,  rilassazione, 
svogliatezza,  tepidezza.  -  Rilassato,  di  affetto  e 
di  sentimento  affievolito:  annacquato,  calante, 
dilavato,  lìevole,  freddo,  poco  sentito,  sbiadito,  senza 
vigore,  tiepido.  Di  condotta  e  simili,  non  con- 
forme alla  pretta  onestà,  allo  scrupolo:  lasso, 
rimesso  (di  persona,  coscienza  elastica). 

Rilassatezza,  rilassato.  Detto  a  rilassare, 
rilassarsi. 

RilassatlYO.  Lassativo,  lubrificante,  pur- 
gante. 

Rilavare  (rilavato).  Di  nuovo  lavare. 

Rilegare  /rilegato).  Di  nuovo  legare;  confi- 
nare, mandare  a  confine.  -  Operazione  del  lega- 
tore. 

Rileg-atòre,  rllegratiira.  Vegg.  a  legatore. 

Rilèggrere  (riletto).  Il  lèggere  di  nuovo:  ri- 
passare, rivedere. 

Rilento  (a).  Con  cautela,  con  prudenza. 

Rilevante.  Prominente,  che  ha  prominenza. 
■  Importante. 

Rilevare  (rilecatoj.  L'alzare  di  nuovo;  far 
notare  (vegg.  a  nota);  dare  rilievo;  dare  spicco, 
far  spiccare;  pronunziare  (vegg.  a  pronunzia) 
la  parola,  dopo  averla  compitata.  -  Cavare  il  di- 
segno di  qualche  cosa:  copiare,  far  copia.  -  Im- 
portare, avere  importnnza.  Anche,  allevare, 
educare.  -  Rilevare  uno,  liberarlo  da  danno,  da 
molestia,  da  noia.  -  Rilevatario,  chi  compera  un" 
fondaco  di  merci  e  simili  e  subentra,  nell'esercizio, 
al  cedente.  -  Rilevato,  rialzato,  in  rilievo,  sporgente 
(vegg.  a  sporgere)  :  messo,  in  vista,  fatto  risaltare, 
spiccare;  rigonfiato,  fatto  (/o»t/to ;  allevato,  educato 
(agg.  d'un  passo  del  cavallo,  quando  alza  molto 
i  piedi).  -  Rilevazione,  azione  del  rilevare. 

Rilevato,  rilevatario,  rilevazióne.  Detto 
a  rilevare. 

Rilievi.  Gli  avanzi  del  pranzo. 

Rilièvo.  Quanto  si  alza  da  un  piano:  rialto; 
opera  scultoria,  figura  che  si  stacca  dal  piano  e 
si  inalza  su  una  base:  alto  rilievo,  se  si  stacca 
molto  dal  piano  ;  basswilievo,  se  si  stacca  poco  ; 
mezzo  rilievo,  se  è  fra  il  bassorilievo  e  le  figure 
tonde  dette  di  tutto  rilievo.  -  Lavoro  d'intaglio.  ■ 
Plasmare,  formare  di  rilievo,  e  formare  in  generale; 
rilevare,  scolpire  (vegg.  a  scultore)  in  rilievo.  - 
Rilevato,  che  ha  rilievo:  accentuato,  pronunziato, 
spiccato.  Contr.,  piatto.  -  Rilevatura,  il  rilevare. 

Rilièvo.   Ciò  che  avanza  alla  metisa;  rima- 

stiglio.  -  Francesismo   in  senso  di  opposizione, 

osservazione.  -  Cosa  di  rilievo:  d'importanza. 

Hilltigare  {rilitigato).  Far  lite,  litigiodi  nuovo. 


Rllocare  (rilocato).  Kicollocare,  collocare  nuo- 
vamente. 

Rllodare  (rilodato).  Dar  lotte  nuovamente. 

RUuccicare,  rilucente,  rllucentezza,  ri- 
lucere. Vegg.  a  splendere. 

Rilustrare  /'rilustrato).  Nuovamente  lustrare. 

Riluttante,  riluttanza,  riluttare.  Vegg.  a 
ripugnanza. 

Rima.  Consonanza  di  versi  dipendente  da  una 
identica  terminazione  di  parole  (per  estens.,  verso 
o  componimento  in  versi):  concordanza,  consonanza, 
parole  rimate,  rimamento,  rimate  consonanze,  rima- 
tura. Si  usa  nella  canzone,  nel  poema,  negli  altri 
generi  di  poesia  (rimeria,  spreg.,  quantità  di  rime), 
ìrtima  bella,  brutta,  felice,  sonora,  spontanea:  contr., 
stiracchiata,  tirata  coi  denti  (la  servitù,  la  tirannia 
della  rima:  il  vincolo  che  essa  impone).  -  Rima 
alterila,  alternata,  a  mezzo  il  verso,  intrecciata , 
baciata,  nel  verso  seguente,  accoppiata;  consonante, 
che  ha  la  stessa  desinenza;  leonina,  una  rima  in- 
terna che  si  trova  in  mezzo  agli  esametri,  in 
qualche  autore  latino,  più  specialmente  del  medio 
evo  ;  zoppicante,  che  non  è  esatta.  -  Rime  assonanti 
(assonanza,  somiglianza  di  suono),  quelle  che  non 
hanno  la  medesima  desinenza,  ma  bensì  l'accento 
sulla  stessa  vocale  della  penultima  sillaba;  con- 
sonanti, le  rime  che  rispondono  con  precisione;  li- 
bere, quelle  che  non  cadono  nelle  varie  strofe  al  me- 
desimo posto;  obbligate,  rime  date  e  sulle  quali  biso- 
gna lare  il  componimento.  -  Catena,  modo  di  rime 
in  cui  queste  passano  da  una  strofa  all'altra,  come 
nella  serventese,  nella  ballata,  nella  terza  rima  ; 
anche,  serie  di  sonetti  composti  alla  stessa  maniera 
e  con  le  stesse  rime;  rimalmezzo,  rima  nel  mezzo 
al  verso.  -  Ottava  rima,  le  ottave  (otto  versi)  :  terze 
rime,  le  terzine  (vegg.  a  strofa).  -  In  rima  :  con  ri- 
matura, in  versi  rimati,  rimatamente,  rimeggiata- 
mente.  -  Armonia  imitativa,  artificio  di  usare  parole 
che  diano,  in  maniera  vaga,  il  suono  della  cosa  o 
del  concetto  che  esprimono;  licenza,  alterazione  di 
parola  fatta  dal  poeta  per  ottenere  la  rima. 

Rimare,  terminare  i  versi  con  parole  le  cui  ultime 
sillabe  siano  simili  e  rendano  il  medesimo  suono  (ri- 
mante, rimatore,  chi  fa,  usa  rima:  verseggiatore);  ri- 
meggiare, scrivere  versi  vuoti  di  concetto,  e  che  nulla 
hanno  di  poetico,  tranne  la  misura  e  la  rima.  - 
Rimario,  specie  di  vocabolario  nel  quale  sono 
raggruppate  le  voci  che  rimano  insieme;  anche,  i 
versi  d'un  autore  coordinali  per  rime,  specie  in 
fondo  all'opera. 

Riinaclnare  (rimacinato).  Macinare  di  nuovo  : 
vegg.  a  macina. 

Rimandare  (rimandato).  Il  mandare  di  nuo- 
vo ;  mandare  via  ;  licenziare,  dare  licenziamento; 
prorogare  (vegg.  a  proroga)  ;  anche,  restituire, 
rifiutare  (vegg.  a  rifiuto). 

Rimando.  Il  rimandare;  anche,  richiama.  - 
Di  rimando,  di  ritorno  (riferito  a  risposta).  -  Di 
rintocco,  di  ripicco:  di  rimando. 

Rimanegrglare  (rimaneggiato).  Di  nuovo  ma- 
neggiare; figur.,  racconciare,  rimettere  in  or- 
dine. 

Rimanènte,  rimanenza.  ()uel  che  rimane, 
l'avanzo,  il  resto.  -  Rimanenza,  il  rimanere. 

Rimanere  (rimasto).  Il  restare  \n  un  luogo: 
fermarsi,  stare.  -  Cessar  di  fare,  di  operare: 
rimanersi  di  fare,  ecc.  ;  cotivenire,  restar  d'ticcor- 
do;  anche,  wawcare.  Con  vario  significato:  avan- 
zare, essere  ancor  vivo,  parlare  ancora,  residuare, 
residuarsi,  restare,  seguire,  soperchiare,  soprawan- 


1108 


HIMANGUHE 


RIMEDIARE 


zare.  -  Bimanere  vale  pure  continuare  ad  essere 
checchessia,  mantenere  la  propria  condizione,  la 
qualità,  ecc.  :  conservarsi,  durare,  perdurare,  per- 
manere, persistere,  restare,  serbarsi,  starsi.  -  Reg- 
gere, reggersi:  specialm.  di  cosa  che  si  mantiene 
o  sostiene  in  alto.  -  Rimanere  burlato,  ingannato, 
scorbacchiato,  al  laccio ,  alla  stiaccia  ,  rimanerci  : 
essere  oggetto  di  burla. 

Kimangiare,  rlmang-iarsl  (rimangiato).  Di 
nuovo  mangiare.  -  Vegg.  a  ritrattazione. 

Rimarcabile  ^francesismo).  Che  è  notevole. 

Rimarcare  (rimarcato).  Gallicismo  per  notare, 
osservare,  porre  attenzione,  rilevare  (rimarca- 
bile, notevolej. 

Rimarco.  Gallicismo  per  appunto,  nota,  os- 
servazione. 

Rimare,  rimarlo.  Detto  a  rima. 

Rimaritare,  rimaritarsi  (rimaritata,  rima- 
ritato). Vegg.  a  marito,  pag.  .")4I,  sec.  col. 

Rimase,  rimasto.  Detto  a  residuo. 

Rimasticare,  rimasticato.  Di  nuovo  ma- 
stivare. 

Riraàsùg-llo.  Piccolo  avanzo  o  resto  di  chec- 
chessia :  avanzaticelo,  avanzuglio  (poco  us.),  avan- 
zume frappe,  frastagliame,  frastaglio,  minutaglia, 
minutame,  minuzzame,  orliqua  (v.  a.),  orliquie  (v.  a.), 
raffilatura,  regaglie,  reliquia,  residuo,  rigaglia, 
rigagliole,  rilevo,  rilievo,  rimanente  (disus.),  rima- 
nenza, ritaglio,  rosicchio,  rosicchiolo,  rosume,  rosura, 
sciavero  (pezzetto  di  panno,  ecc-,  mal  tagliato),  sec- 
cherello (pane),  spuntatura,  tagliuzzamento,  tritume. 

-  Abbeveraticcio,  abbeverato,  rimasuglio  di  liquido; 
bocconcino  della  creanza,  avanzo  nel  piatto  del  com- 
mensale, che  questi  lascia,  credendo  con  ciò  di 
mostrarsi  civile  e  discreto;  culaccino,  quel  che  ri- 
mane in  fondo  a  un  bicchiere. 

Rimatore  (rimatura).  Vegg.  a  rim,a. 

Rimbalzare  (rimbalzante,  rimbalzato).  Fare 
rimbalzo.  ■  Di  proiettile:  essere  spinto  indietro, 
dopo  aver  urtato  in  un  corpo.  -  Rimbalzante,  che 
rimbalza;  e  dicesi  anche  della  superlìcie  che  atti- 
vamente respinge  altrove  i  proiettili;  rimbalzatura, 
effetto  del  rimbalzare;  rimbalzazione,  azione  del 
rimbalzare. 

Rimbalzèllo,  rimbalzino  (a).  Vegg.  a  giuo- 
chi, pag.  233,  sec.  col. 

Rlimbàlzo.  Il  rimbalzare;  salto  in  alto;  anche, 
scossa  in  parti  diverse;  ripercussione  di  proiet- 
tile. -  Rimbalzatoio,  atto  al  rimbalzo. 

Rimbambire  {rimbambito).  Divenire  rimJtamr 
bito. 

Rimbambito.  Chi  è  tornato  quasi  bambino 
(specialm.  di  vecchio),  ha  perduto  il  senno  virile  : 
barbogio,  ebete,  frannonnelo  (disus.).  -  Divenire 
rimbambito:  dare  in  bambinaggine,  imbarbogire, 
infanciullire,  rimbambinire,  rimbarbire,  rimbarbo- 
gire,  rinfanciullire,  rinfantocciare,  tornar  a  zinnare. 

-  Rimbambimento,  il  rimbambire. 

Rimbarbogrlre  {rimbarbogito).  Divenir  ritn- 
bamhito. 

Rimbarcare,  rimbarcarsi  (rimbarcato).  Di 
nuovo  imbarcare,  imbarcarsi. 

Rimbastlre  (rimbasttto).  Imbastire  di  nuovo: 
vegg.  a  cucire,  pag.  791,  prima  col. 

Rlmbàtto,  rlmbattóne.  Detto  a  vento. 

Rimbeccare  (rimbeccata,  rimbeccato).  Dare  ri- 
sposta pronta  e  pungente  a  chi  ha  voluto  mat- 
teggiare: contrappungere,  dare  in  sul  viso,  pic- 
cheggiare,  rendere  la  pariglia,  replicare  seccamente, 
ribadire,  ribattere,   ribeccare,  rintuzzare,  riscuo- 


tersi, rispondere  alle  rime,  a  tono,  per  le  rime; 
rispondere  di  rimando,  per  le  consonanti  ;  toccar 
bene  nel  Viso.  Anche  (ma  poco  usato),  oppugnare. 
-  Di  rimbecco,  di  ripicco,  di  rimando:  rimbeccando 
con  molta  vivacità. 

Rimbecillire  (rimbecillito).  Diventare  imbe- 
cille. 

Rimbellire  (rimbellito).  Divenire  o  rendere 
bello,  più  bello. 

Rlmbeltemplre  (rimbeltempito).  Tornare  a 
bello  il  tempo. 

Rlmbiondlre  (r imbiondito).  Far  diventare 
o  ridiventare  biondo. 

Rimboccare  (rimboccato).  Mettere  vaso  e  si- 
mili con  la  bocca  all'ingiù,  o  a  rovescio;  arro- 
vesciare l'imboccatura  della  manica,  del  sacco, 
il  letizuolo,  ecc.:  rovesciare,  sbracciarsi  (di  ma- 
nica). -  Rimboccatura,  il  rimboccare,  atto  ed  effetto, 
e  la  parte  rimboccata:  rimboccamenlo,  riuibocchetto 
(di  lenzuolo,  rinversina). 

Rimbócco.  Vegg.  a  traboccare. 

Rimbombare  (rimbombaìUe,  rimbombato).  P'are 
rimbombo,  rumore  forte  e  profondo  ;  forte  risuo- 
nare di  ambiente  in  cui  si  svolge  il  rimbombo,  e 
anche  di  eco:  rintonare,  rintronare  (anche,  far 
rimbombare),  rintuonare,  suonare.  -  Rimbombante, 
che  rimbomba:  altisonante,  altisono,  arcisouante, 
asprosonante,  bombardevole,  che  empie  la  bocca, 
grandisonante,  grandisono,  gravisonante,  gravisono, 
gravitonante  (che  tuona  con  forza),  rimbombevole,  , 
rimbomboso  (disus.),  risonante,  rombante,  rotondo, 
o  di  larga  battuta,  tonante,  toneggiante,  transonoro 
(disus.).  -  Rimbombo,  rumore  forte  e  profondo; 
strepito  grande  di  armi  o  d'artiglierie  echeggianti 
e  ripercosse  da  valli,  da  monti  o  da  muraglie: 
boato  (prolungato),  bombio  (frequente  e  prolun- 
gato), bombire  (disus.),  bombo  (poco  us.).  fra- 
stuono, gazzarra,  intronamento,  intruono  (disus.), 
rimbombamento,  rimbombio  (continuato),  rintrona- 
mento,  rintrono,  rintuono,  roinbazzo,  suono,  tona- 
mento,  tuono.  -  Romba,  suono  prolungato  della  cam- 
pana, del  tuono  o  di  altro  lontano  strepito;  rombo, 
suono  decrescente  che  si  ode  nell'aria  dopo  il  tuono, 
lo  sparo  delle  artiglierie,  ecc. 

Rimbombio,  rimbombo,  rimbomboso. 
Detto  a  rimbombare. 

Rlmiborsamento,  rimborsare,  rimborso 
(rimborsatoj.  Vegg.  a  denaro  (pag.  838,  prima 
col.),  a  restituire,  a  spesa,  a  titolo  (rimborso 
alla  pari). 

Rimboscare,  rimboscarsi  (rimboscamento, 
rimboscato^.  Rimettere  a  bosco,  ridivenir  bosco. 

Rimbrottare,  rimbròtto  (rimbroHatoj.  Rim- 
proverare, riinprovero. 

Rimbrunire,  rimbrunirsi  (rimbrunito). 
Fare  o  farsi  bruno. 

Rimbruttire,  rimbruttirsi  (rimbruttito). 
Fare  o  divenire  brutto,  più  brutto. 

Rlmbucare,  rimbncarsi  (rimbwato).  Far 
rientrare,  rientrare  nella  buca;  nascondere,  na- 
scondersi. 

Rimbuffare  (rimbulfato).  Vegg.  a  soffiare. 

Rimbuono.  Vegg.  a  scalo. 

Rlmbussolare  (rimbussolato).  Vegg.  a  sorte. 

Rimediàbile.  Da  potersi  ì-imediare. 

Rimediare  (rimediato).  Porre,  portare,  trovare 
rimedio,  riparo:  asciugare  la  piaga,  atare  (v.  a), 
cavar  la  macchia,  cucinare,  dar  termine,  evitare 
un  maggior  danno;  far  provvisione,  levar  le  pe- 
core dal  sole,  medicare,  mettere  ammenda,  mettere 
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l'olio  nel  lume  (riinwliare  efiìcactìiii.)  ;  mettere,  niel- 
lerei una  loppa,  una  zeppa  (rimediare  alla  meglio); 
mettere  una  loppa  dirinipelto  al  buco,  mettere  in 
ordine,  metter  mano;  mettere  un  cerotto,  un  puntello, 
un  tassello;  pif;liar  sesto,  porre  consiglio,  provve- 
dere, rattoppare,  rattoppare  lo  sdrucio,  rimediare 
a!  danno,  rimettere  la  palla  in  mano,  rimettere  le 
cose  in  islalo  di  aggiustamento,  rimpicciare,  risar- 
cii-^, ristabilire,  sanare,  sopperire;  tergere  una  fe- 
rita, una  piaga,  il  rflanto  (ligur.);  trarre  la  macchia; 
trovare  una  via  ai  mezzo,  un  temperamento,  un 
espediente  per  eliminare  un  contrasto;  trovar 
modo,  riparo,  sesto;  venire  a  riparo.  In  senso 
medico,  medicare,  fare  la  nie<licazione  (rimedia- 
bile, da  potersi  rimediare  :  contr.,  irreparabile,  mti- 
mediabiìe;  nmediativo,  atto  a  rimediare:  rimediante, 
sanatorio,  v.  d'us.  lag.).  -  Medicare  con  ferro  e  con 
foco,  usare  gli  estremi  rimedi;  medicare  il  calcagno 

?  mando  duole  il  capo,  usare  rimedi  inutili  ;  ripescar 
e  fé  chic,   racconciare   con  fatica  gli  errori   altrui. 

Rlmedlatlvo.  Atto  a  rimediare. 

Rimèdio.  Quanto  si  adopera  per  combattere 
qualunque  cosa  arrechi  danno,  male,  imbaraz- 
zo, pericola,  inconveniente,  ecc.  (se  contro  malat- 
tia, metlicaniento,  medicazione,  medicinale): 
antidoto  (fìgur.),  conforto,  consolatone,  grascia, 
guado,  impiastro  (scherz.),  ingegno,  medicina  (ri- 
medio efficace),  mezzo,  misura,  modo,  ovviazione, 
provvedimento,  rappezzo,  redenzio,  redenzione,  re- 
medio (v.  a.  lat.),  remeio,  reparazione  (v.  a.),  ricetta,  ri- 
paramento (poco  US.),  riparazione,  riparo,  ripiego, 
scampo,  stiva,  sussidio,  tavola  di  salvamento,  di 
salvezza;  toccasana  (rimedio  pronto),  via  d'uscita. 
Rimedio  corroborante  (che  dà  forza ,  vigore  : 
contr.,  debilitantej ,  efficace  (c|ie  ha  efficacia), 
pronto  (contr.,  inefficace,  tardo);  rimedio  eroico 
(che  in  piccole  dosi  produce  grandi  effetti),  preven- 
tivo, diretto  a  prevenire;  revulsivo,  vegg.  a  que- 
sta voce.  Rimediabile,  che  può  avere  rimedio:  contr., 
disperabile,  irrimediabile,  irreparabile  ;  rimediabilità, 
qualità  di  ciò  che  è  rimediabile:  contr.,  irrime- 
diabilild;  rimediabilmente,  con  possibilità  di  rimedio: 
contr.,  irreparabilmente,  irrimediabilmente:  veggasi 
a  male. 

Cavatina,  espediente,  rimedio,  ritrovato  per  uscire 
da  qualche  difficoltà;  mezzo  termine,  rimedio  che 
tende  a  conciliare  le  cose,  contemperandole  in  un 
provvedimento  medio;  palUativo,  rimedio  non  ra- 
dicale, provvisorio;  panacea,  supposto  rimedio  per 
tutti  i  mali  ;  panni,  pannicelli  caldi  (figur.),  rimedi 
inefficaci  ;  pimperimpara  (sclierz.),  rimedio  buono 
a  nulla;  presidio  (terni,  med.),  rimedio  potente; 
unguento  a  ogni  piaga,  rimedio  a  ogni  inconveniente. 
-  Applicare,  mettere  in  opera  un  rimedio;  essere 
come  metter  l'olio  nel  lume:  ai  rimedi  subito  efficaci  ; 
essere  spacciati,  non  esserci  più  rimedio;  mettere 
una  toppa  a  una  malattia:  di  rimedio  temporario 
che  non  toglie  la  radice  del  male;  prescrivere,  in- 
dicare, ordinare  un  medicamento  (vegg.  a  ricetta), 
un  rimedio;  presert-are,  rimediare  in  modo  di  con- 
servare, di  servire  da  difesa;  rimediare, 
porre,  trovare  rimedio;  provvedere;  rettificare. 

Locuzioni.  —  La  cosa  è  spacciata,  felice  notte: 
dicesi  quando  non  c'è  più  rimedio.  -  Ln  toppa  non 
arriva  al  rotto:  di  rimedi  insufficienti.  -  S«Tar  la 
stalla  quando  sono  scappati  i  buoi,  portare  tm  ri- 
medio quando  non  giova  più.  •  AV  pezo  el  laccon 
del  buso  (è  peggio  la  loppa  dello  strappo)  :  locuzione 
veneziana  per  significare  che  il  rimedio  all'errore  è 
peggio  dell  errore. 


I'rovebbì.  —  A  tal  rovina  tal  puntello  (rimedi 
proporzionati).  -  Chi  non  tura  il  bucolino  turerà  la 
tana:  i  rimedi  devono  essere  solleciti.  -  Dove  non 
si  mette  l'ago,  si  mette  la  testa:  dove  non  si  rimedia 
subito,  il  male  si  farà  più  grande.  -  Ogni  male  ha 
la  sua  ricetta.  -  Un  diavolo  scaccia  f altro  (prendendo 
rimedi  eroici). 

Rimeditare  (rimeditato).  Di  nuovo  meditare, 
pensare. 

Rlnieg'glare  (rimeggiato).  Vegg.  a  rima. 

Rtineiubranza ,  rimembrare ,  rimem- 
brarsi, rimemorare.  Vegg.  a  ricordare,  ri- 
cordarsi. 

Rimenare,  rlmenarsl  (rimenato).  Di  nuovo 
menare:  ricondurre;  agitare,  agitarsi  (vegg.  ad 
agitazione);  dimenare,  dimenarsi:  rime- 
stare, rinvangare.  -  Rimenata,  atto  del  rinienare; 
rimento,  rimestamento,  rimenata  continua:  rimèno, 
il  ricondurre. 

Rimondare,  rimondatura.  Il  ram,men~ 
dare  e  il  rammendo. 

Rimeritare  (rimeritato).  Rendere  merito;  dare 
preni  io,  ricompensa. 

Riméscere  {rimesciuto).  Di  nuovo  mescere,  ver- 
sare vino,  ecc. 

Rimescolamento,  rimescolanza.  Il  rime- 
scolare e  il  rimescolarsi,  atto  ed  effetto. 

Rimescolare  (rimescolato).  Agitare  mescolando, 
mescolare  agitando:  dare  una  mescolata,  versare 
sossopra  confusamente.  Delle  carte  da  giuoco, 
spostarle  nel  mazzo.  -  Rimescolamento,  rimescolanza  : 
il  rimescolare,  atto  ed  effetto:  mescolanza,  mi- 
scnglio;  anche,  confusione,  disordine. 

Rimescolarsi  (rimescolato).  Ricongiungersi,  riu- 
nirsi. -  Impaurirsi,  prender  paura.  -  Rimescola- 
mento, grave  turbamento  per  paura. 

Riméssa.  Il  rimettere,  e  la  cosa  rimessa.  -  , 
Invio,  spedizione  (vegg.  a  inviare,  a  spedire) 
di  merce,  di  denaro, .  per  mezzo  di  cambiale 
(anche,  la  somma  che  si  invia),  ecc.  -  Di  pianta, 
germoglio.  -  La  stanza,  a  piano  terreno,  che  si 
apre  per  lo  più  sul  cortile,  e  nella  quale  si  ripon- 
gono la  carrozza  e  altro  veicolo,  nonché  ogni 
finimento  dei  cavalli  e  altri  arnesi  relativi  {ri- 
messacela, pegg.  :  rimessina,  diinin.  ;  rimessono.  aecr,  ; 
rimessvccia,  aispr.).  -  Garage  (frane),  rimessa  per 
automobile. 

Rimessamente.  Con  remissione  d'animo,  con 
umiltà. 

Rimesslblle,  rimessióne  {rimissione).  Vegg. 
a  perdono.  -  Rimessione,  anche  l'atto  col  quale 
un  creditore  rinunzia  al  proprio  credito. 

Rimessiticcio.  Il  ramo  nuovo  su  un  fusto 
vecchio:  rimettiliccio. 

Rlniesslvo.  Lo  stesso  che  remissivo. 

Rimésso.  Lo  stesso  che  modesto,  sottomesso, 
umile;  detto  anche  per  7ìegligente,  rilassalo. 

Rlmè.sta.  11  rimeitare.  Figur.,  rabbuffo. 

Rimestare  (rimestato).  Il  mescolare  con  mano 
o  con  islrumenlo  adatto  un  liquido  o  cose  sciolte  : 
agitare,  dar  mescolata,  dibattere,  mestandolare,  ri- 
menare,  rimescolare,  rimesticare  (disus.),  rimeslire, 
temperare  insieme,  tramenare,  tramestare.  .Anche, 
rinvangare.  •  Rimesta  (poco  us.),  il  rimestare: 
mestamento,  rimenamento,  rimenio,  rimestamento. 

Rimetterci  (rimesso).  Aver  danno  ;  perdere. 

Riméttere  (rimesso).  Il  méttere  di  nuovo  (in 
ordine,  in  «so,  ecc.).  -  Restaurare.  ■  Sesti- 
tuire.  -  Concedere  perdono.  -  Avere,  riportare 
danno  in   un  affare.  -  Di  pianta,  d'altro  vege- 
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tale  e  di  animale,  riayersi,  produrre  dì  nuovo. 

-  Il  tornare  della  febbre.  ■  Condurre  alla  rimessa. 

-  Rimettitura,  il  rimettere,  atto  ed  efTetto:  rimessa, 
rimettiiiiento,  riponimento,  riposizione. 

Rimettersi  (rimesso).  Di  nuovo  mettersi  (a 
lavoro,  a  studi»,  a  un'  impresa,  ecc.  Lasciare 
al  giudizio,  .illa  volontà  d'altri  :  rapportarsi,  rife- 
rirsi. Riacquistare  forza,  sanità,  dopo  una  ma- 
lattia. Riavere  il  perduto  :  iHfarsi.  -  Rimettersi 
dalla  paura,  riprendere  coraggio.  -  Rimettersi  in 
carne,  ridiventar  grasso. 

Rlmettltlcclo.  Lo  stesso  che  rimessiticcio. 

Rimirare  (rimirato).  Il  guardare  con  atten- 
zione. 

Rlmlschlare  (rimischiato).  Di  nuovo  mesco- 
lare :  riunire, 

Rlmlsslóne.  Detto  a  perdono. 

Rlmlsurare  (rimisurato).  Di  nuovo  misurare. 

Rimminchionire  (rimminchionito).  Divenir 
m,inchione. 

Rimodernare  (rimodernato).  Ridurre  alla,  for- 
ma, all'uso  moderno. 

Rimola.  Vegg.  a  screpolatura. 

Rlmoltlpllcare  (rimoltiplicato).  Rifare  la  mol- 
tiplicazione. 

Rimondare,  rimondo  (rimondato,  rimonda- 
tura). Vegg.  a  pulire. 

Rimónta.  Operazione  che  fanno  il  calzolaio 
e  il  cappellaio.  -  Vegg.  a  cavalleria,  pag.  482, 
sec.  col. 

Rimontare  (rimontato).  Di  nuovo  montare.  ■ 
Vegg.  anche  a  salire. 

Rimorchiare  (rimorchialo).  Tirare  una  nave 
con  un'  altra  mediante  canapo,  ossia  grossa  fune  : 
condurre  a  remulco,  rimburchiare  (disus.),  riinur- 
chiare,  trarre  a  rimorchio.  Figur.,  guidare.  -  Ac- 
cordare, prendere  a  rimorchio  più  bastimenti,  uno 
•dietro  l'altro  ;  lasciare  il  rimorchio,  abbandonare  il 
rimorchio,  separarsi,  affinchè  rimorchiatore  e  ri- 
morchiato siano  liberi  nelle  proprie  manovre  ;  rin- 
frescare i  rimorchi,  allascarli  un  po'  acciocché  esca 
fuori  occhio  la  parte  che  vi  lavorava,  onde  non 
corra  rischio  di  logorarsi  o  di  tagliarsi  in  quel 
punto.  -  Rimorchiatore,  il  bastimento  che  tira  ;  ri- 
morchiato, quello  che  è  tirato.  -  Rimorchio,  il  ri- 
morchiare, e  il  canapo  usato  all'uopo:  rimburchio 
(disus.),  rimurchio. 

Rimorchiatore,  rimòrchio.  Detto  a  rimor- 
chiare. 

Rimòrdere,  rlmordlmento  (rimorso).  Di 
nuovo  mordere.  -  Vegg.  a  rimorso. 

Rlmorlre  (rimorto).  Di  nuovo  morire. 

Rimòrso.  Il  dolore,  il  pentimento  di  una 
colpa,  di  un  fallo,  di  un  peccato,  commessi;  il 
eruccio  che  si  ha  quando  la  coscienza  ci  rim- 
provera il  male  fatto  e  ci  spinge  a  confessare: 
baco  della  tristezza,  carico  di  coscienza,  coscienza 
rimordente,  graffa  di  coscienza,  latrato  della  co- 
scienza, macerie  della  contaminata  coscienza,  ma- 
lattia del  cuore,  morso  d' animo,  ortica,  posola, 
pungimento  di  cuore,  puntura  d'animo,  puntura  tno- 
rale,  repetio,  rimordiniento,  rimordimento  di  co- 
scienza, rimorsione  (v.  a.)  ;  rimprovero,  ripiglia- 
mento  della  coscienza  ;  ripetio  (v.  a.)  ;  tarlo,  tarlo 
del  rimorso  ;  verme  roditore  della  coscienza.  Sim- 
bolo, l'acònito.  -  Avere,  sentire  rimorso:  accusare, 
garrire,  rimproverare,  strepitare  la  coscienza;  avere 
dei  ribrezzi;  averla  coscienza  inquieta,  macchiata, 
nera,  sporca,  sudicia  ;  avere,  stare  sul  cuore  ;  costar 
amaro  ;   essere  giallo  di  rimorsi  ;  essere  preso,  stra- 


ziato, tocco,  tormentalo  dai  rimorsi;  non  sentirsi  puro; 
provare  il  pungolo  intollerabile  del  rimorso;  rimor- 
dere la  co.scienza,  aeniirsi  jyungere.  Contr.,  avere, 
sentire  la  coscienza  netta,  pura,  tranquilla. 

Rimostranza.  Detto  a  ragione  (pag.  1057. 
sec.  col.). 

Rimostrare  (rimostralo).  Di  nuovo  mostrare; 
anche,  dar  prova  e  insegnare,  dare  insegnamento. 

Rimotamente.  Lontanamente,  lontano. 

Rimòto.  Distante,  lontano;  remoto. 

Rlmòvere,  rlmòversl  (rimosso).  Allontanare, 
allontanarsi  (vegg.  a  lontano),  muovere,  muo- 
versi (più  comunem.,  rimuovere.  Neil'  uso,  tle- 
stituire,  privare  di  grado,  di  impiego,  d' uf- 
ficio, ecc.  -  Rimovibile,  che  si  può  rimovere,  ri- 
muòvere. -  Rimosso,  degradato,  destituito.  -  Rimo- 
zione, il  rimovere,  atto  ed  effetto  ;  destituzione  da 
impiego  e  simili:  rèvoca. 

Rimovibile.  Detto  a  Hmòveree  arimuòvfre. 

Ulmovlmento,  rimozióne.  Veggasi  a  *•*- 
muovere. 

Rimpaclare,  rlmpaciarsl  (rimpaciatoj.  Fai- 
tornare,  tornare  in  pace,  in  amicizia. 

Rlmpa^Uare  (rimpaglialoj.  Vegg.  a  sedia. 

Rimpallo.  Detto  a  biliardo. 

Rimpalmare  (r impalmato).  Rimpeciare,  cala- 
fatare. 

Rimpaludare  (rimpalndatoj.  Farsi  nuovamente 
palude. 

Rlmpannucclare,  rlmpannucclaritl  (rim- 
pannucciato). Migliorare,  rendere  migliore  un  po'la 
propria  misera  condizione  :  alzarsi  dai  cenci,  di- 
venire ricco,  lasciar  gli  stenti,  rincalzarsi,  rifarsi, 
riscaldarsi,  risorgere,  riungersi  (rifar  quattrini),  spi- 
docchiarsi ;  uscir  dal  fango,  di  cenci,  di  miseria,  di  su- 
diciume. -  Rimpannucciato,  un  po'  rifatto  di  denaro. 

Rimpastare,  rimpasto  (rimpastato).  Impa- 
stare, far  la pasth  di  nuovo.-  Cambiare,  modifi- 
care, rinnovare  (nell'uso,  rimpasto  ministeriale). 

Rimpatriare  (rimpatriato).  Tornare  ìwpatriu. 

Rimpeciare  (rimpeciato).  Rimpalmare:  cala- 
fatare. 

Rimpedulare  (rimpedulato).  Rifare  il  pedule 
della  calza. 

Rimpellare  (rimpellato).  Rimettere  la  pelle. 

Rimpèllo.  Detto  a  muro,  pag.  668,  prima  col. 

Rlmpennare ,  rlmpennarsi  (rimpennato). 
Iterativi  di  impetinare,  impennarsi. 

Rlmpettlnare  {rimpettinuto).  Veggasi  a  tes- 
situra. 

Rlmpètto.  Lo  stesso  che  dirimpètto. 

Rimpiàngere  (rimpianto).  Rammentare  con 
rammarico  persona  lontana,  cosa  perduta,  ecc.; 
piangere  la  perdita  di  checchessia  :  deplorare, 
plorare,  sospirare;  dolersi,  pentirsi  (avere  penti- 
mento) di  colpa,  dì  errore,  ecc.  -  Rimpianto,  il 
rimpiangere,  atto  ed  effetto. 

Rimpiànto.  Vegg.  a  pianto  e  a  rimpiangere 

Riiiipiastrare,  impiastrarsi  (rimpiastrato). 
Di  nuovo  impiastrare,  impiastrarsi;  re- 
staurare. 

Rimpiattare,  rimpiattarsi  {rimpiattato).  Il 
nascondere,  il  nascondersi  in  qualche  luogo. 

Rimpiattino  (a).  Vegg.  a  giuochi,  pag.  233, 
sec.  col. 

Rimpiazzare  (rimpiazzato).  Gallicismo  per  sur- 
rogare, sostituire. 

Rimpicciolire,  riniplcciolirsi,  rimplcco- 
collre,  rimpiccolirsi  {rimpicciolito,  rimpicco- 
lito). Fare,  farsi  piccolo. 
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Rimpinguare,  rimpinguarsi  (rimpinguato). 
Rendere,  divenire  pingue,  più  pingue. 

Rimpinzare  (rimi>inzato).  Empiere,  empire, 
render  pieno  sovercliiainente:  impinzare,  incalzare, 
infarcire  (empire  in  confuso),  inzebbare,  inzeppare, 
istivare,  riempire,  rinfarcire,  rinzeppare,  rinzipil- 
lare,  stipare,  stivare,  zeppare.  -  Rimpinzamento,  il 
rimpinzare  :  colmata,  infarcimento,  inzeppamento, 
inzeppatura,  rimpinzata,  zeppamento,  zeppatura. 

Rlmplumare,  rlmplumarsl  (t-impiumato). 
Vegg.  a  piuma. 

Rimpolpare,  rimpolparsi  (rimpolpalo).  Ren- 
dere, divenire  grasso,  più  grasso. 

Rlmpolpettare  (rimpolpettato).  Vegg.  a  rim.- 
provero,  a  sopraffare. 

Rlmpoverlre,  rlmpoverlrsl  (  rimpoverito). 
Rendere,  divenire  povero  nuovamente. 

Rtmpozzare  (i  intpozzato).  Fermarsi  dell'acuita, 
far  pozza. 

Rlmprlmere  (rimpresso).  Di  nuovo  impri- 
mere. 

Rlmprocclare,  rlmpròcclo  (rimprocciato , 
rimprorcioso).  Vegg.  a  rimprovero. 

Rimproverare  (rimproverativo,  rimproverato, 
rimproveratore).  Movere  rimprovei'o. 

Rimpròvero.  Parole  o  discorso  di  biasimo  a 
chi  abbia  commesso  colpa,  errore,  disobbedienza, 
trasgressione,  negligenza,  ecc.:  accusa,  agrimo- 
nia, agro  stile,  ammonizione,  bravata  (rimprovero 
minaccioso),  bravazzata,  briscola  (sclierz.).  brusio, 
buscherio  (acerbo),  canagliata  (villano),  canata,  caval- 
lone (rimprovero  aspro),  censura,  confetto  (scherz.), 
correzione,  diatriba  (forte),  doglianza,  epiplessi  (gr.), 
garrito,  gridata,  intemerata  (eccessivo),  lavacapo,  la- 
vata di  capo,  lezioncina  (leggiero),  lezione,  mònito 
(v.  d'u.),  mordimento,  mormorio,  ohiurgazione,  pare- 
/  nesi,  panegirico  (lungo),  pappina  (scherz.),  parlan- 
tina (pop.),  parole  grevi  di  rimprovero,  parrucca, 
partaccia  (acerbo),  partaccione,  paternale  (rimpro- 
vero forte,  da  superiore  a  inferiore),  predica,  pre- 
dichino, rabbuffo,  rafTacciamento,  ramanzina,  ram- 
pogna, reprensione,  reprimenda  (voce  ripresa  dai 
puristi);  riconvenzione,  rimbrottamento,  rimbrotto, 
rimbrottolo,  rimostranza,  rimproccio,  rimprotto,  rim- 
proveramento,  rimproverazione,  rimproverio,  rinfac- 
ciamento,  ripassata,  ripigliamento,  ripiglio  (v.  a.),  ri- 
prendimento,  riprensione,  ripresa,  risciacquata,  ri- 
sciacquo, sbrigliata,  sernioncino  (benevolo),  sermo- 
tis,  sgridata,  sgridatina,  strapazzata,  strapazzatina 
(amichevole),  strigliata,  tirata ,  tiratina  d'orecchi  ; 
uscita  (inaspettato),  zezzio.  Simbolo,  Vasfodelo  o  asfo- 
dillo.  Rimprovero  affettuoso,  dolce,  timido;  acre, 
aspro,  severo,  violento,  ecc.  Antifona,  parola,  frase 
o  cosa  che  sia  il  principio  di  qualche  tirata  o  fatto 
disgustoso;  bravata  a  credenza,  rimprovero  con  minac- 
cia a  cui  non  seguono  i  fatti.  -  Accento,  aria,  atteg- 
giatnento,  contegni,  gesto,  segno,  tono  dì  rim- 
provero: espressioni,  modi  che  lo  accompagnano.  -  Re- 
pi-emibile,  riprmsibile,  da  essere  ripreso,  meritevole 
di  rimprovero:  biasimevole,  censurabile, riprovevole; 
contr.,  irreprensibile:  inappuntabile,  incensurabile, 
irreprensibilmente  (riprensibilmente,  in  modo  degno 
di  riprensione)  ;  reprensivo,  riprensivo,  atto  a  ripren- 
dere, a  rimproverare.  -  Rimproverante,  rimprove- 
ratore, rimproveratrice,  che  o  chi  rimprovera  :  obiur- 
gatore,  rampognatore,  rampognatrice,  rimbrottatore, 
rimbrottatrice,  riprenditore,  riprenditrice,  ripren- 
sore,  riprensora  (poco  us.}.  Bravaccio,  bravaszo,  chi 
rimprovera  con  millanteria.  -  Rimproverativo,  di 
rimprovero,  che  contiene  rimprovero:  arroventato^ 


biasimante,  fulminante  d' indignazione,  martlace, 
obiurgatorio,  pettinatorio ,  rampognevole,  ranipo- 
gnoso,  redarguitivo,  rimbrottevole,  rimbrottoso,  rim- 
proccevole,  rimprocciante,  rimproccioso,  rimprove- 
ratorio,  rimproverevole,  riprensivo,  riprensorio,  ri- 
provante, vituperativo.  -  Rimprovei-ato,  chi  riceve 
il  rimprovero  :  corretto,  rabbull'ato,  redarguito,  ri- 
convenuto, rimbrottato,  rimprocciato.  Essere  rim- 
proverato :  farsi  dare  una  risciacquata,  farsi  tirare 
gli  orecchi  ;  non  aver  più  la  strada  di  tornare  a 
casa  (di  chi  fu  aspramente  rimproverato)  ;  pigliarsi, 
prendersi  una  scesa  di  capo,  di  testa  ;  ricevere  rim- 
proveri; toccar  rimproveri,  sgridate,  ecc. 

Rimproverare,  far  rimprovero  :  alzare  la  voce, 
arguire  (disus.),  biasimare,  brontolare,  caricare  di 
rimproveri,  correggere;  dare  rimprovero,  un  rim- 
provero ;  dar  le  croste,  dar  sulla  voce,  dare  una 
strapazzata,  dire  il  fatto  suo;  dir  male,  villania;  far 
la  voce  grossa,  forte  ;  fare  il  diavolo  a  quattro,  fare 
un  rossore,  fare  una  polpetta  numero  uno,  fare  una 
ramanzina  di  muschi  (coi  fiocchi);  far  la  cHtica; 
garrire,  inveire,  lanciare  male  parole  ;  lavare  il  capo, 
la  testa  a  uno  ;  levar  la  pelle  a  uno  (riraprov.  acer- 
bam.),  mortificare  (rimprov.  umiliando,  infliggendo 
vinum-iliazione),  muovere  lamento,  muovere  una 
cosa  a  riprensione,  pettinare  (rimproverar  forte),  pro- 
verbiare, ratTacciare,  rampognare,  redarguire,  ricon- 
venire, rimbrontolare,  rimbrottare,  rimorchiare,  ri- 
mordere, riinpolpettare,  rimprocciàre,  rinfacciare, 
ripigliare  ;  riprendere  di,  per  una  cosa  ;  riprovare, 
risciaquar  di  bucato,  sermonare,  sgridare,  strapaz- 
zare, strigliare  uno  come  si  merita,  svergognare 
(rimproverare pubblicamente),  tirar  gli  orecchi.  -Aver 
pronta  la  ramanzina,  il  rabbuffo  :  star  per  rimprove- 
rare ;  cantare  il  vespro  a  uno,  fargli  una  gagliarda  ri- 
prensione ;  chiamare  ad  audiendum  verbum,  a  pren- 
dere una  ramanzina,  un'imbeccata;  dare  un  refilè,  cioè 
una  strapazzata,  una  tirata  d'orecchi  :  locuzione  mi- 
lanese ;  dirne  un  sacco,  colmare  di  rimproveri  ;  fare 
una  partaccia,  rimproverare  malamente;  parere  un 
giudice  criminale:  di  chi  rimprovera  severamente  e 
spesso.  -  Ohe,  vergonal,  esclamazione  di  rimpro- 
vero. -  TiroÀi  in  là,  paiolo  !  a  chi  ci  rimprovera  e  ha 
bisogno  di  pensare  per  sé.  -  Le  parole  amare  son  me- 
dicine (proverbio). 

Rlmpullzzlre  (rimpulizzilo).  Il  pulire,  per 
lo  più  delle  vesti. 

Rlmugrglre  (rimuggito).  Rispondere  al  muggito. 

Rlmugrinare  (rimuginato).  Il  meditare,  il  pen- 
sare accuratamente.  -  Cercare,  frugare  nella  mente. 

Rimunerare,  rimunerazióne  (rwmnera- 
tim,  rimunerato).  Detto  a  Hcompensa. 

Rlmunlre  (rimunito).  Rimondare  pianta,  luogo; 
ripulire  dalla  terra  fosse,  fossi. 

Rimuòvere  (rimosso).  Il  muòvere  da  un  luogo 
(figur. ,  dissuadere,  far  mutare  proponimento, 
proposito)  ;  eliminare,  fugare  (mettere  m  fìiga)  ; 
mandare  via,  portare  altrove,  rimòvere,  scac- 
ciare, scostare  ;  mandar  lungi,  purgare,  recidere, 
risecare,  risegare,  sbarbare,  scuotere,  sgombrare, 
smuovere,  spostare,  stergare,  straniare.  Figur.,  al- 
lontanare affetto,  passione  e  simili.  -  Remozione, 
rimozione,  il  rimuovere,  atto  ed  effetto. 

Rimuoversi  (rimosso).  Allontanarsi,  andar  lon- 
tano. -  Abbandonare,  lasciare. 

Rimurare  (rimurato).  Murare  di  nuovo:  vegg. 
a  muratore,  pag.  666. 

Rimutare,  rlmutarsl  (rimulato).  Il  cam- 
biare, il  mutare,  specialm.  di  opinione,  di 
pensiero,  di  volontà. 
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Blnacerbire,  rlnaccrblrsi  (rinacerbito).  Esa- 
sperare, esasperarsi;  inasprire,  inasprirsi;  ir- 
ritare, irritarsi  di  nuovo. 

Binalg'ia.  Dolore  di  naso. 

Rinascenza.  Il  rinascimento. 

Rinàscere  (rinascimento,  rinato).  Di  nuovo 
nascere;  mettere  nuovo  germoglio,  rimpoWAre  ; 
rinnovarsi. 

Rinascimento.  Il  rinascere  (nascere  di  nuo- 
vo), il  risorgere  a  nuova  e  miglior  vita  :  rinascenza 
(dal  frane,  renaissance),  rinascita  (poco  us.).  Term. 
stor.,  l'arte  italiana  rifiorita  in  parte  nel  sec.  XV, 
in  parte  nel  sec.  XVI.  In  senso  politico,  più  co- 
munem,  risorgimento. 

Rinavigare  (rinavigato).  Di  nuovo  navicare. 

Rincacciare  (rincacciato).  Il  respingere  in- 
dietro per  forza. 

Blncagnare  (rincagnato).  Vegg.  a  faccia,  pa- 
gina (ì,  e  a  naso. 

Rincalzaniento.  Il  rincalzare. 

Rincalzare  (rincalzato).  Mettere  terra  intorno 
a  pianta  o  altro,  per  rinforzo.  -  Dar  forza  a  un'a»*- 
gomentazione  e  simili.  -  Vegg.  a  letto,  pag.  42(i, 
prima  col.  -  liincalzamento,  atto  del  rincalzare; 
rincalzatura,  Mo  ed  effetto;  rmcaizo,  rincalzamento 
e  rincalzatura  (figur.,  aiuto). 

Rincalzatura.  Detto  a  rincalcare. 

Rincanata.  Lo  stesso  che  rabbuffo,  rim- 
provero. 

Rincantucciare,  rincantucciarsi  (rincan- 
tucciato). Lo  spingere,  lo  spingersi  in  un  can- 
tuccio: incantucciare,  incantucciarsi. 

Rincappellare  (nncappellato).  Riprendere  un 
raffreddore  di  testa.  -  Versare  vino  vecchio  sulle 
vinacce,  perchè  riprenda  vigore. 

Rincarare,  rincarlre,  rincaro  (rincorato). 
Crescere  di  prezzo. 

Rlncarnare  (rincarnató).  Rimettersi  in  caritè. 

Rincartare  (rincartato).  Mettere  checchessia 
entro  carta;  di  panno,  accartonare. 

Rincarto.  Sorta  di  quaderno. 

Rincasare  (rincasato).  Far  ritorno  o  ricon- 
durre in  casa. 

Rlncattlvire  (rincattivito).  Diventar  più  cat- 
tivo. 

Rinchinare  (rinchiuato).  Iterativo  di  chinare; 
piegare. 

Rin  chinar  si  (rinchinato).  h' umiliare  sé 
stesso. 

Rinchiùdere  frinchiusoj.  Il  chiudere  persona 
o  cosa  dentro  un  luogo,  un  recipiente,  ecc.: 
conservare,  costringere,  imprigionare,  incarcerare, 
inchiavare,  ingabbiare,  rinserrare,  riserrare,  serrare 
addosso  gli  usci,  suggellare.  Anche,  racchiudere, 
contenere.  -  Rinchiudimento,  il  rinchiudere:  rin- 
chiusa (v.  a.).  -  Rinchiuso,  chiuso  (stufato,  rinchiuso 
bene,  diligentemente)  ;  rinchiuso  ermeticamente,  per- 
fettamente. 

Rinchiùdersi  frinchxusoj.  Chiudersi  dentro, 
per  lo  più  nel  senso  di  nascondersi,  per  togliersi 
alla  vista  degli  altri:  asserragliarsi,  chiudersi  in 
casa,  serrarsi,  rinserrarsi,  ritrarsi  ;  stangarsi,  tap- 
parsi in  casa. 

Rinchiuso.  Partic.  passato  di  rinchiudere, 
rinchiudersi.  -  Sostantiv.,  recinto. 

Rlnclprlgnire,  rlnclprignlrsl  (rincipri- 
gnitoj.  Di  nuovo  inasprire,  inasprirsi  (per  lo 
più,  di  ferita,  di  piaga). 

Rincivilire,  rincivilirsi  (rincivililo).  Ren- 
dere, divenir  civile. 


Rincollare  (  rincollalo).  Rappiccare  con  la 
colla. 

Rincòllo.  Vegg.  a  ringorgare. 

Rineoaiinelare  frincominciamento,  rincomin- 
ciatoj.  Ricominciare,  cominciare  di  nuovo. 

Rincontrare  ,  rincontrarsi ,  rincontro 
(rincontrato).  Incontrare,  incontrarsi,  incontro, 
-  A  rincontro,    per  contrario,   di  riscontro. 

Rincorare,  rincorarsi  (rincoramento,  rinco- 
rato). Confortare,  confortarsi  (vegg,  a  conforto)  ; 
far  riprendere,  riprendere  animo,  coraggio,  for- 
za, lena;  rassicurare,  rassicurarsi,  rincuorare,  rin- 
cuorarsi. 

Rlncordare  (rincordato).  Rimettere  le  corde  a 
musicali  istriimenti. 

Rlncorporaniento.  La  metempsicòsi. 

Rincórrere,  rincorrersi  (rincm-so).  Il  cor- 
rere,  il  corrersi  dietro;  in«egrM»>e  chi  è  in /'iti^a, 
inseguirsi. 

Rincórsa.  Detto  a  corsa,  pag.  738,  sec.  col. 

Rincoti.  Vegg.  a  insetto. 

Rincréscere  (rincrescioso,  rincresciuto)  .\ enìn 
a  noia,  a  fastidio;  dispiacere;  avere  compas- 
sione. -  Rincrescévok,  che  dispiace,  è  spiacevole; 
ì  increscimento,  fastidio,  noia;  rincrescioso,  che 
ha  rincrescimento. 

RlncrescÒTole,  rincrescimento,  rincre- 
scioso. Detto  a  rincrescere. 

Rincrudelire  (rincrudelito).  Divenire,  rendere 
di  nuovo  crudele. 

Rincrudire,  rincrudirsi  /'rincrudito).  Di 
cibo  cotto,  ridivenir  quasi  crudo.  -  Di  passione 
e  simili,  esacerbare,  inasprire,  inasprirsi. 

Rinculare  (rinculata,  rinculato).  Andare,  dare 
indietro,  indietreggiare,  senza  voltarsi.  -  Rincu- 
lata, il  rinculare. 

Rincuòcere  (ricòtto).  Far  la  ricottura:  vegg.  a 
metallurgia,  pag.  390,  sec.  col. 

Rincuorare,  rincuorarsi  (rineuoi-ato).  Più 
comunem.,  rincorare,  rincollarsi. 

Rlnettare  (rinettamento,  rinetlato,  rinettatura). 
Nettare,  pulire. 

Rinjfacciare  (rinfacciato).  Fare  ad  altri  rim- 
provero di  checchessia,  specialm.  d'un  benefizio, 
spesso  per  ingratitudine;  ricordare  ad  alcuno, 
ancora  per  rimprovero,  qualche  sua  colpa,  suo 
difetto,  suo  errore:  battere  nel  mostaccio,  but- 
tare in  occhio,  fare  collerico  rammentio,  fare  un  ri- 
cetto; gettare  in  faccia,  per  la  faccia  (poco  us.),  sul 
viso;  gittare  al  volto,  gittare  dinanzi  agli  occhi,  met- 
tere al  dinanzi  (disus.),raffacciare,  raffrontare  (disus.), 
rampognare,  rimbrontolare,  rimbrottare,  rimordere, 
rimprocciare,  rimproverare,  rinceffare,  sputare  in 
faccia. 

Rinfacciarsi  (rinfacciato).  Vegg.  a  stomaco. 

Rinfagottare,  rinfagottarsi  (rinfagottalo). 
L'avvolgere,  l'avvolgersi  nei  panni  per  fare  o  di- 
ventando come  un  fagotto,  un  involto. 

Rinfanciullire,  rinfantocclare  (rinfanciul- 
lito). T ornAv  faitciullo;  rimbambire,  divenire  rim- 
bambito. 

Rinfarcire(»jM/'arcito).  Infarcire,  ewipire  molto. 

Rinferrare  (rinferrato).  Rassettare  un  ferro, 
consumato  o  rotto. 

Rinfiammare,  rlnflammarsi  (rinfiammato). 
Di  nuovo  infiammare,  infiammarsi:  vegg.  a  infiam- 
mazione, pag.  326,  prima  col. 

Rinflancare  (rinfiamameulo,  rinfiancato).  Rin- 
forzare, fare  un  rinfianco  a  qualche  edificio,  pa- 
gina 9'7I,  sec.  col. 
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Rlnflàneo.  Hinlorzo  a  edificio  (pAg.  911,  sec. 
col.).  -  Cont fa/forte. 

Rlnflorarsi  (rinfiorato).  Rifiorire,  Hngiova- 
nire. 

Rinfocolare,  rinfocolarsi  (rinfocolato).  Di 
nuovo  accetuìi;re,  accenderai  (per  lo  più  rifer. 
a  passione)  ;  eccitare,  eccitarsi  (vegg.  a  eccita- 
zione). 

Rinfoderare  (rinfodeiato).  Rimettere  nel  fo- 
dero. 

Rlnforniare  (rinfm-mato).  Mettere  di  nuovo 
nella  fonna. 

Rlnforzamento.  Detto  a  rinforzare,  rin- 
forzarsi. 

Rinforzante.  Atto  a  rinforzare;  corroborante. 

Rinforzare,  rinforzarsi  (rinforzato).  Dare, 
ridare,  prendere,  riprendere /orza  (pag.  145,  prima 
e  sec.  col.);  rendere,  divenire  forte,  più  forte; 
fortificare,  fortificarsi  (vegg.  a  fortificazione).  - 
Sbozzaichire :  dicesi  di  animali  e  delle  piante  che 
.si  rinvigoriscono  dopo  una  malattia.  Rinforza- 
mento,  atto  ed  effetto  del  rinforzare:  aflbrtificamento 
(poco  US.),  affortitìcazione,  afTorzificaraento  '  disus.), 
corroborazione,  ingagliardiinento,  invigorimento,  ri- 
focillamento,  rincalzata,  rinfiancamento,  rinforzata 
(v.  a.),  rinforzo,  rinfrancamento,  rinfranco  (v.  d'u.), 
ringagliardimento,  rinvigoramento  (disus.),  rinvigo- 
rimento. -  Rinforzo,  il  rinforzare;  contrafforte, 
fortezza,  incalzo,  rincalzo.  -  La  schiera  di  soldati 
che  si  manda  a  ingrossare  un  corpo  di  milizia. 

Rinfòrzo.  Dello  a  rinforzare,  rinforzarsi. 

Rinfrancamento.  Il  rinfrancare  e  il  rinfran- 
carsi :  ricreazione,  rinforzamento.  -  lìinfraneare, 
rinforzare,  rinvigorire  ;  consolidare  ;  riscattare 
(vegg.  a  riscatto).  -  Rinfrancarsi,  rifarsi  di  tlan- 
no  sofferto,  riaversi  da  malattia  ;  ravvivarsi.  - 
Rinfranco,  rinforzamento  ;  riscossa. 

Rlnfrancescare    frtnfrancescatoj.    Il    ricor- 
dare, il  rinfangare  cosa  spiacevole. 
^  Rlnfràng-ere,  rinfrang-erst  t'rinfranto). 
Frangere,  frangersi  ;  rompere,  rompersi. 

Rinfrànto.  Vegg.  a  tela. 

Rlnfrescaniento.  Il  rinfrescare  e  il  rinfre- 
scarsi. 

Rinfrescante.  (  '.he  da  fresco.  -  Refrigerante. 

Rinfrescare,  rinfrescarsi  (rinfrescatoj.  Yeg- 
gasi  a  fresco  e  a  vento. 

Rinfrescata.  La  stagione  in  cui  il  caldo  scema. 

Rinfrescatlvo.  Atto  a  rinfrescare,  a  rendere 
fresco. 

Rinfrésco.  La  bevanda  diacciata  (in  ghiac- 
cio), il  confetto  congelato,  il  gelato  e  simile,  che 
si  prepari  in  casa  o  si  prenda  al  caffè,  ecc.:  desco 
molle  (preparazione  del  rinfresco),v  rlnfrescaniento. 
-  Confettare,  fare  un  rinfresco;  mettere  il  pozzo  in 
molle,  preparare  un  bel  rinfresco. 

Rlnfrlg^nato.  Detto  a  ruga. 

Rlnfrlnzellare  (rinfrinzellalo).  Rammendare. 

Rlnfronzare,  rlnfronzlre,  rlnfronzollre 
(rinfronzato,  rinfronzito,  rinfronzoUtoj.  Vegg,  a  ve- 
stire. 

Rlnfuocare,  rlnfuocarsl  (rinfuocato).  A'egg. 
a  rovente. 

Rinfurbire  (rinfurbito).  Divenir  furbo. 

Rinfusa  (alla).  Confusamente  :  vegg.  a  confu- 
sione. 

Rlngragllardlre ,  ringagliardirsi  (ri»ga- 
gliarditoj.  Rinforzare,  rinforzarsi;  dare,  prendere 
forza  (pag.  145). 


Rlngalluzzare ,  ringalluzzire  fringarzu- 
lirc).  .Mostrare  una  certa  allegrezza;  anche,  <»»- 
baldanzire. 

Rlngam baiare  (ringambalato).  Veggasi  a 
stivale. 

Rlnganibare  fringambato).  Riacquistare  for- 
za ;  guarire.  ' 

Ringentilire  ('ringentilito).  Divenire  o  rendere 
gentile. 

Ringrhlare,  ringhio  (ringhiato).  Riontolare  e 
digrignare  i  denti,  che  fa  il  rane  irritato,  mo- 
strando di  voler  mordere  :  rignare,  rugliare.  •  Rin- 
ghio, rigno.  -  Ringhioso,  che  ringhia,  abitualo  a  rin- 
ghiare. 

Ringhièra.  Sorta  di  parapetto.  Anche,  tri- 
buna. 

Rlngrhlo,  ringhioso.  Detto  a  ringhiare. 

Rlnghlottlre  (rxnghiottiio).  Di  nuovo  in- 
ghiottire. 

Ringiovanire  (ringiovanito).  Ritornar  giova- 
ne, far  ritornar  giovane  (detto  iperbolicam.  a  in- 
dicare rifiorimento  di  salute,  ripresa  di  forza,  di 
vigore,  ecc.):  ingiovanire;  mettere,  rimettere  un 
tallo  in  sul  vecchio  ;  ribattezzare  a  vita  più  bella, 
rimettere  un  tallo  sul  seccume  (scherz.),  rinfìorire, 
rinvenire  (tose),  rinverdirsi,  spogliarsi  delle  rughe, 
tornare  al  zinnare  (quasi  rimbambito),  tornar  bion- 
do, tornare  in  gioventù.  Anche,  rimodernare,  rin- 
novare (vegg.  a  i-innovamento j, 

R  ngolare  (ringoialo).  Di  nuovo  inghiottire. 

Rlngorgare,  rlngórgo  (rtnyorgamento,  rin- 
gorgato).  Far  gorgo,  proprio  AeW acqua  che  non  ha 
corso  libero:  vegg.  a  fiume.-  Rincollo,  ringorgamento. 

Rlngozzare  (ringozzato).  Dello  a  inghiottire. 

Rlngranare  (ringranato).  Vegg,  a  seminare. 

Rlngrandlre  (ringrandito).  Far  più  grande. 

Rlngrassare,  rlngrassarsl  (i  ingrassato).  Ite- 
rativi di  ingrassare,  ingrassarsi  :  vegg.  a  grasso. 

Rlngravldare,  rlng-ravldarsl  (ringravidnto). 
Ingravidare,  ingravidarsi  di  nuovo  :  vegg.  a  gravi- 
danza. 

Ringraziamento.  II  ringraziare,  atto  ed 
effetto. 

Ringraziare  (ringraziato).  Rendere  grazie  ; 
esprimere  la  propria  riconoscenza,  la  propria  gra- 
titudine, per  favore  o  beneficio  ricevuto  :  ba- 
ciar la  mano,  il  piede  ;  benedire,  dar  grazie  ;  dir  gran 
mercè,  grazie  ;  far  grazia,  ringraziamento  ;  rapportar 
gpzie.  Ringraziare  vivamente:  render  grazie  archilì- 
nite,  infinite  grazie,  ultime  grazie;  ringraziare  di  cuore, 
di  gran  cuore,  con  tutta  l'anima;  rassegnare  le  obbliga- 
zioni; rendere  grazie,  mercede;  riferir  grazia.  -  Ringra- 
ziamento, atto  ed  elTetto  del  ringraziare:  grazie,  inno 
di  grazie,  locuzione  ringraziatoria,  omaggio,  parola 
ringraziativa,  profferenza  di  grazie,  relazione  di  gra- 
zie, rendimento  d'infinite  grazie,  riferimento  di  gra- 
zie, ringraziamentone,  ringraziare,  ringraziazione  (v. 
a.),  tedeum  (lai.). 

Modi  di  dire.  —  A  buon  rendere  I,  ringraziando 
chi  ci  fa  un  favore.  -  Anzi!,  ad  alcuno  che  rin- 
grazia, come  per  dire  che  non  occorrono  tanti  rin- 
graziamenti :  di  che?,  eh,  via!,  mio  dovere,  niente, 
padrone!,  si  figuri!  -  Grazie  tante.'...  anche  ironi- 
carn.  -  Troppo .',  ringraziando  chi  ha  fatto  o  vor- 
rebbe fare  molto  per  noi.  -  S'il  vous  plait,  formula 
urbana  francese,  più  garbata  del  bitte  tedesco,  del 
please  inglese  ;  risponde  al  todes  latino,  al  di  grazie 
italiano. 

Rlngrlnzlre  (ringrinzimento,  ringrinzito).  Veg- 
gasi a  ruga. 


mi 
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Blng-rossare,  rlngrossarsl  (ringrossato).  Ren- 
dere, divenire  grosso,  più  grosso. 

Ringrulllre  (ringrullito).  Divenir  grullo,  me- 
lenso, minchione. 

Bing'ualnare  (ringuainalo).  Rimettere  nel  fò- 
dero. 

ì{inicga,re{riniegato).  Lo  stesso  che  rinnegare. 

Blnnalzare  (rinnalzato).  Rialzare,  alzare. 

Blnnavigare  (rinnavigato).  Di. nuovo  na- 
vifiare. 

Rinnegamento  II  rinnegare. 

Rinneffare  (rinnegato).  Abbandonare  una  re- 
ligione, una  setta,  per  abbracciarne  un'altra  ;  sot- 
trarsi comunque  alla  divozione  o  all'  obbedienza 
(vegg.  a  obbedire)  verso  alcuno:  apostatare,  disdire, 
disdirsi,  libare,  prevaricare,  rifiutare,  rìniegare,  ri- 
pudiare, sconfessare.  -  Rinnegato,  chi  ha  rinun- 
ziato- a  una  fede  religiosa  o  politica;  rinnegalore, 
che  rinnega:  rinegante,  rinegatore. 

Rlnnoblllre  (rinnobilito).  Render  nobile  ciò 
che  non  lo  era. 

Rlnnocare  (rinnocato).  Detto  a  oca  (giuoco). 

Rinnovàbile.  Che  si  può  o  si  deve  rinnovare. 

Rinnovamento.  Il  rinnovare  e  il  rinnovarsi, 
atto  ed  elVetto  :  anagenesi  (rigenerazione,  rinnova- 
mento di  parti  distrutte),  innovazione,  polingenesi, 
polingenesia  (rinnovazione  del  mondo),  renova- 
zione (v.  a.),  reintegrazione,  riforma,  riiia- 
scimenfo ,  rinfrescamento,  rinnovagione  (disus.), 
rinnovanza  (v.  a),  rinnovata  (v.  a.),  rinnovazione, 
rinnovellamento,  rinnovellazione,  rinnovo,  rinova- 
zione (v.  a,),  rinuovo,  risorgimento,  ristoramento, 
ristoro.  Anche,  ripetizione.  -  Rinnovare,  rifar  mio- 
vo,  rimettere  a  nuovo;  ricominciare,  tornar  a  fare 
(un  contratto,  una  cambiale,  un  patto,  ecc.)  : 
ainnovare  (pistoiese),  far  rifiorire,  innovellare  (v.  a.), 
innuovare  (v.  a),  novare  (disus.),  reintegrare,  re- 
staurare, restituire  in  pristino,  ricreare,  rifare, 
rimpastare,  rimettere  a  novo,  rinnovellare ,  rin- 
nuovare  (disus.),  riparare,  ripristinare,  ristabilire, 
risvecchiare,  svecchiare.  Anche,  cambiare,  ma- 
nifestare di  nuovo,  riftoininciare,  ripetere  (lavar 
la  roba  ad  tma,  a  due,  a  sette  acqìie,  rinnovarla 
tante  volte).  -  Rinnovarsi,  ridivenir  nuovo,  avere 
nuova  esistenza,  nuovo  essere,  tornar  a  manife- 
festarsi  :  avvivarsi,  essersi  rinnovato  un  altr'  uomo 
(disus.),  innovarsi,  mettere  il  tallo,  pullulare,  rac- 
cappellare,  rampollare,  ricomparir  fuori,  ridare  in 
fuori,  ridestarsi,  rifarsi,  rifigliarsi,  rigenerarsi,  ri- 
germogliarsi, rinascere,  ringiovanirsi,  rinnovellarsb, 
rinverdire,  rinverdirsi,  riprodursi,  ripullulare,  ri- 
scoppiare, risorgere,  tornare  alla  recidiva  ;  rinnova- 
zione, rinnovamento,  rifacimento,  rinnovellazione.  - 
Rinnovativo,  atto  a  rinnovare  :  rinnovatore,  chi  rin- 
nova :  innovatore,  novatore,  restauratore,  riforma- 
tore, rinnovellatore. 

Rinnovare,  rinnovarsi  (rinnovato).  Determi- 
nare 0  avere  rinnovamento,  ne' vari  significati  di 
questa  voce. 

Rinnovativo,  rinnovatore ,  rinnovazió- 
ne, rinnovellamento,  rinnovellare,  rinno- 
vellarsi,  rinnovellatore,  rinnovellazione, 
rinnovo.  Vegg.  a  rinnovamento. 

Rinocerónte.  Mammifero   quadrupede,   pachi- 
derme  perissodattilo,  grosso  quasi  come  l'elefante: 
ha  un  corno  sopra  il  naso 
Rinofonia.  Detto  a  voce. 
Rinomanza  (rmomato).  Celebrità,  fama. 
Rinominare  (rinominato).  Nominare  di  nuovo: 
vegg.  a  nome.  -  Rieleggere  :  vegg.  a  elezione. 


Rlnoplàstica,  rinoscoscòplo.  Detto  a  naso. 
Rinquartare,  rlnquarto  (rinquartato).  Detto 
a  biliardo,  a  quarto. 

Rinsaccare  (r insaccamento,  rinsaccato).  Detto  a 
cavalcare  (pag.  479,  sec.  col.)  e  a  sacco. 

Rinsaldare  (rinsaldato).  Vegg.  a  stiratrice. 

Rinsanjaruare,  rlnsangruinare  (rinsanguato, 
rinsanguinatoj.  Vegg.  a  sangue. 

Rinsanicare,  rinsanire  (rinsanicato,  rinsa- 
nito).  Vale  guarire,  divenir  sano. 

Rinsavire  (rinsavito).  Ridiventar  savio;  ces- 
sar d'esser  pazzo. 

Rinselvare,  rlnselvarsl  (rinselvato).  Ridiven- 
tar selva  ;  nascondere,  nascondersi  in  una 
selva. 

Rinserrare  (rinserrato).  .Serrare,  chiudere, 
rinchiudere. 

Rlntallo.  Detto  a  germoglio. 

Rintanare,  rintanarsi  (rintanato).  Vegg.  a 
tane. 

Rlntasare  (rintasato).  Di  nuovo  intasare  :  vegg. 
a  ostruzione. 

Rinteffrare,  rlnte^irrazióne  (rintegrato).  Veg- 
gasi  a  reintegrazione. 

Rlntempire  (rintempito).  Del  tempo:  tornar 
sereno. 

Rinterrare,  rinterro  (rinlerr amento,  rintei-- 
rato).  Detto  ad  agricoltura,  pag.  48,  prima  col 

Rinterzare  (rinterzato).  Interzare,  ripetere 
tre  volte,  triplicare.  ■  Foggiare  a  tre  piastre,  a 
tre  falde,  elmo,  lorica,  scudo  (interzala:  vegg.  ad 
araldica,  pag.  127,  sec.  col.).  -  Alternare,  fram- 
mettenilo  una  cosa  ogni  tre. 

Rlntèrzo.  Detto  a  biliardo,  pag.  294,  prima  col. 

Rintlepldire,  rintiepidirsi  ( rintiepidito). 
Vegg.  a  tiepido. 

Rintócco.  Suono  di  campana;  battuta  delle 
ore  in  orologio  pubblico. 

Rintonacare  (rintonacato).  Intonacare  di  nuovo: 
vegg.  a  intonaco. 

Rlntonare  (rintanalo).  Vegg.  a  rumore. 

Rintoppare,  rintopparsl,  rintóppo  (rin- 
toppato).  Incontrare,  incontrarsi,  incontro. 

Rintozzato.  Lo  stesso  che  tarchiato. 

Rlntracclaniento,  rintracciare  (rintrac- 
cialo). Vegg.  a  trovare. 

Rintronare  (rintronato).  Lo  stordire  per  gran 
rumore.  -  Rimbombare  fortemente. 

Rintrossitura.  Detto  a  vite  (pianta). 

Rintuzzare  (rintuzzato).  Ribattere,  ripiegare, 
rivolgere  la  punta  o  il  taglio  di  un  ferro  e  si- 
mili (rintuzzarsi,  ribattersi,  ecc.).  Figur.,  frenare, 
abbattere,  respingere,  fare  opposizione.  Anche, 
umiliare,  Vorgoglio  d'altri  :  vegg.  a  reprimere. 
Rinunzia,  rinunziare  (rinunziato).  Il  cedere 
spontaneamente  cosa  che  ci  appartenga,  un  diritto, 
una  ragione;  astenersi  da  piacere,  dal  soddi- 
sfare un  desiderio,  una  volontà,  dal  fare  chec- 
chessia. Dicesi  anche,  in  certi  casi,  per  rifiuto, 
rifiutare.  -  Sinonimi  di  rinunzia  :  alienazione  (ces- 
sione ad  altri  di  beni,  di  diritto,  di  dominio,  ecc.); 
cessione,  recedimento,  recesso,  renunzia  (v.  a.),  re- 
nunziagione  (v.  a.),  renunziazione  (v.  a.),  rinuncia, 
rinunciagione  (disus.),  rinunziamento,  rinunziazione 
(v.  a.).  Sinon.  di  rinnnziare:  abbandonare,  ab- 
dicare, abiurare,  annegare;  attaccar  la  voglia  agli 
arpioni,  alla  campanella  dell'uscio,  al  chiodo;  dar 
un  addio,  un  repudio,  un  rifiuto  a  checchessia;  darsi 
per  vinto,  declinare,  derogare,  desistere,  disdire;  far 
la  croce,  un  crocione;  far  largo  ad  uno  (cedergli  il 
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posto  e  simili),  leccarsi  i  baffi,  porre  a  iTioiite,  re- 
cedile, renuiiciare  (disus.),  renunziare  (v.  a.),  rin- 
negare, rinunciare,  ritirarsi.  -  lìinunziatario,  la 
persona  a  favore  della  quale  si  rinunzia:  cessio- 
nario. 

Rinunziatàrlo.  Detto  a  rinunzia. 

RlnTanfjare  {nnvangato).  Ricercare,  cercare, 
investigare  da  capo.  -  Figur.,  ricordare  impor- 
tunamente cose  del  passato,  dimenticate:  dissep- 
pellire, riandare,  ribruscolare,  ricalcitrare,  rifrustare, 
rimenare,  rimescolare  una  favata,  rimpolpettare, 
rinfrancescare,  ritrattare,  rivangare,  stuzzicare  ;  tras- 
siiiare  e  premere  le  piaghe  vecchie  e  ragionar  a 
tavola  dei  morti. 

Rinvenibile.  Da  potersi  trovare. 

Rinvenire  (rinvenuto).  Ritrovare,  trovare.  - 
Divenir  molle  (di  cose  secche:  vegg.  a  secco).  - 
Ricuperare  i  sensi,  dopo  uno  svenimento  (vegg. 
a  (pii'sta  voce  anche  per  il  far  rinvenire). 

Rinvenirsi  (rinvenxitoj.  Vale  comprendere, 
orientarsi  (vegg.  a  luogo),  raccapezzarsi. 

Rinverdire,  rinverdirsi  (rinverdìtoj.  Detto 
a  verde. 

Rlnverfrare  frinvei-galo).  Ricercare,  cercare, 
investigare,  rinvangare.  -  Rimettere  la  vela 
sulle  verghe. 

Rinver^ato.  Rigato:  vegg.  a  riga. 

Rinvermlfrliare,  rlnvermig-Uarsi  frinver- 
viigliatoj.  Vegg.  a  rosso. 

Rlnverzlcolare ,  rlnverzlre  (rinverzitoj. 
Detto  a  t^erde, 

Rlnvesciardo.  Chi  é  discorde,  in  discordia. 

Rlnvesclare  frinvesciatoj .  Mettere  discordia. 

Rinvestire  (r investimento,  rinvestito).  Di  nuovo 
investire.  -  Convertire  una  cosa  in  un'altra,  con- 
trattandola. -  Ricollocare  denaro,  titoli  di  rendita 
e  simili;  permutare.  ■  Kestituire.  ■  Ripristinare 
in  una  carica,  in  ufficio  e  simili. 

Rinviare  (rinviato).  D'\  nuovo  inviare:  ri- 
mandare, mandare  indietro,  di  ritorno.  -  Proro- 
gare, fare  una  proroga  (rinvio,  specialm.  riferito 
a  discussione  in  sede  di  lite  giudiziaria). 

Rlnvig-orare,  rlnvigrorarsi,  rinvig'orire, 
rinvigorirsi  (rinvigorato,  rinvigorito).  Dare,  ri- 
prendere forza,  vigore. 

Rlnvlllare,  rinvilio,  rinvilire  frinviliato, 
rincilito).  Scemare  di  prezzo;  ribassare,  ribasso. 

Rinvlluppare,  rinvllnpparsi  frinviluppato). 
Di  nuovo  involgere,  involgersi. 

Rinvio.  Il  rinviare,  atto  ed  effetto. 

Rinvispire  frinvispito).  Ridiventare  vispo,  vi- 
vace. 

Rlnvitare  (rinvitato).  Invitare  di  nuovo:  vegg. 
a  invito  e  a  vite  (strumento). 

Rinvivire  (rinvivilo).  Ritornar  vivo. 

Rinvòlgrere,  rlnvòlffersi,  rinvoltare,  rin- 
voltarsi (rinvoltalo,  rinvolto).  Involgere,  involgersi 
di  nuovo,  e  anche,  semplicem.,  avvolgere,  invol- 
gere, involgersi. 

Rinvolto.  Lo  stesso  che  involto. 

Rlnzaffare,  rinzaffatura  (rintaffato).  Detto 
a  muratore,  pag.  666,  sec.  col. 

Rinzeppare,  rinziplllare  (rinzeppato,  rin- 
zipillato).  Detto  a  rimpinzare. 

Rio.  Rivo,  rivolo,  ruscello. 

Rio.  Poet.:  reo. 

Rioccnpare,  rioccupazlòne  (rioccvpato). 
h'occìifiare  di  nuovo. 

Rióne.  Parte  di  una  città;  quartiere. 


Rionorare  (rionoralo).  Onorare,  tributare  ono- 
re di  nuovo. 

Riordinamento.  Il  riordinare  e  il  riordinarsi, 
atto  ed  effetto. 

Riordinare,  riordinarsi  (riordinato).  Met- 
tere, rimettere,  mettersi,  rimettersi  in  ordine:  rad- 
dirizzare, raddrizzare. 

Riordire  {riardilo).  L'ordire  di  nuovo.  -  Ri- 
fare, in  genere. 

Riorlare  (riorlato,  riorlatura).  Rifar  Vorlo. 

Riosservare  (riosservato,  riosservazioni).  Di 
nuovi)  osservare. 

Riotta,  riottare.  Vegg.  a  rissa. 

Rloi  tesamente.  In  modo  riottoso. 

Riottóso.  Litigioso:  vegg.  a  litigio. 

Ripa.  Poet.,  riva.  -  Propriam.,  tratto  di  terreno 
che  serve  &a  argine,  Aa  riparo:  argi netto,  balza, 
ciglialo  (v.  a.),  cigliare  (v.  a.),  ciglio,  ciglione  (ter- 
reno erboso  rilevato  sulla  fossa  o  sulla  strada  che 
soprasta  il  campo),  costa,  greppo  (aretino),  grotta 
(senese),  lacca,  rivale,  sommitA  di  terra  (riperella, 
ripetla,  rivetta,  dimin.).  Anche,  luogo  scosceso,  di- 
rupato (vegg.  a  dirupo).  ■  Froldo,  soggrottatura, 
ripa  a  picco. 

Ripacificare,  ripacificarsi  (ripacificato).  Far 
tornare,  tornare  in  pace. 

Ripagare  (ripagalo).  Di  nuovo />«j7«re;  dare 
ricompensa. 

Ripalpare,  rlpalpeggiare  {ripalpalo,  ripal- 
peggialo). Iterativi  di  palpare. 

Riparabile,  ripara  mento.  Detto  a  ripa- 
rare. 

Riparare  (riparalo).  Porre  riparo;  difendere, 
procurar  difesa;  porre,  trovare  rimedio  a  dan- 
no, a  guasto  (accomodare,  rabberciare,  rac- 
conciare, rammendare,  rattoppare,  restau- 
rare, ecc.).  a  un  male  qualsiasi;  tutelare  contro  l'ec- 
cesso del  caldo,  del  freddo,  ecc.  ;  mettere  davanti  o 
tenere  indietro:  coprire,  far  riparo,  guardare,  parare, 
proteggere,  ricoprire,  riguardare,  salvare,  scher- 
tnire;  serbare  illeso,  incolume;  supplire.  Anche,  re- 
integrare; figur.,  dare  soddisfazione  di  offesa 
(riparabile,  da  potersi  riparare;  riparamenlo,  il  ri- 
parare; riparatore,  chi  ripara:  restauratore;  ripa- 
razione, atto  ed  effetto  del  riparare).  -  Acciabat- 
tare, riparare  in  fretta  e  alla  meglio;  rabberciare, 
riparare  alla  meglio  o  alla  peggio. 

Ripararsi  (riparalo).  Farsi  rtpai'o,  difendersi 
(vegg.  a  difesa)  da  un  colpo,  da  un  danno,  da 
xm'offesa  materiale,  ecc.  (anche,  rifugiarsi,  ricove- 
rarsi: vegg.  a  rifugio,  ricovero):  aiutarsi,  alzar 
lo  scudo,  arrostarsi;  farsi  riparo,  schermo,  scudo; 
pararsi,  raccomandarsi,  ribattere  il  colpo,  rilrince- 
rarsi,  schermirsi,  soccorrersi,  trincerarsi. 

Riparazióne.  Atto  ed  effetto  del  riparare: 
riparata,  riparo:  racconciamento,  rappezzo,  rat- 
tacconamento,  rimedio,  riparatura  (non  us.).  Nel- 
l'uso, soddisfazione  di  offesa;  e  riparazione 
per  le  armi,  il  duello.  -  Riparazione  organica,  il 
ricambio  organico. 

Ripàrio.  L'uccello  che  frequenta  le  ripe. 

Riparlare  (riparlato).  Di  nuovo  parlare. 

Riparo.  Il  riparare;  ciò  che  serve  di  difesa 
(anche,  protezione,  provvedimento,  rimedio): 
contrafforte,  egida,  guarnimento,  riparamenfo, 
riparatura,  schermaglia,  schermo,  scrimaglia  (disus.), 
scudo,  sicurezza,  sicurtà.  Figur.,  argine  (vegg.  an- 
che a  fiume),  coperta,  corazza,  diga,  muro, 
omttrello,  parapetto,  parete,  rete,  scutlo, 
spalliera,    sponda,    tetto,    tettoia,    trincea. 


me 
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Serve  <li  iii)aro,  più  o  meno,  ciò  che  vale  ;i  co- 
prire (il  berretto,  il  cappello,  la  calza,  la 
calzatura,  ogni  veste,  ecc.).  Riparano,  in  modi 
diversissimi,  la  benda,  la  fascia;  il  cancello,  la 
graticciala,  o  graticcio,  l'imposta,  Viìicannuc- 
eiata  (intrecciamento  di  canne),  VinfeiTiata,  l'in- 
tavolato  (assito  per  chiudere),  il  paracadute  (vegg. 
ad  aerostato,  pag.  28),  il  parafnlmine  (vegg.  a  ful- 
niinej,  il  paracarro  (vegg.  a  strada),  il  piuòlo,  la 
rete  metallica,  la  siepe,  lo  steccato,  il  tramezzo. 
-  Antemurale,  qualunque  opera,  speciahn.  in  mura- 
luia,  che  serve  di  riparo;  fortificazione,  riparo 
per  difesa  militare;  palanca,  detto  a  chiudere; 
parata,  riparo  fatto  davanti  a  checchessia  per  di- 
fesa; rivesltmento,  delio  a.  edificio,  j>a.g.  966,  prima 
col.  ;  stipa,  frasche,  vermene,  fascme  da  riparo.  - 
Schermaglia,  quantità  «illettiva  di  ripari,  di  parapetti 
0  simili.  -  Riparare,  ripararsi,  porre,  farsi  ripa- 
ro; rifarsi;  provvedere,  provvedersi  di  riparo. 

Al  capetto,  locuzione  che  significa  «al  riparo, 
al  sicuro  y.  -  Senza  riparo  (avverb.),  non  avendo 
cosa  che  difenda,  ripari  :  alla  scoperta,  allo  scoperto, 
inevitabilmente,  scopertamente. 

Rlpartlmento,  ripartire,  rlpartltamen- 
te.  ripartizióne.  Vegg.  a  disti-ibuire  e  a  di- 
ridere. 

Riparto.  Reparto,  divistone  (burocr.,  parte, 
sezione  di  ufficio).  -  Divisione  del  residuo  d'un 
patrimonio. 

Rlpartorlre  f ripartorito).  Partorire  nuova- 
mente: vegg.  a  pnrto. 

Ripassare  (ripassato).  W  passare  à\  nuovo  o 
nel  ritorno.  -  J)i  nuovo  considerare.  -  Riandare  ; 
rileggere;  rinvangare;  rivedere.  -  Anche,  ptt- 
lire;  percuotere,  dare  una  percossa. 

Ripassata.  Il  ripassare.  -  lìabbu/fo,  rim- 
provero. 

Ripasso.  Il  ripassare. 

Rlpatrlare   (ripalriato).   Tornare   in  patria. 

Ripensare  (ripensato).  Di  nuovo  pensare. 

Ripentlmento,  rlpentlre,  ripentirsi  (ri- 
pentito). Lo  stesso  che pewfiwtenfo, pentire,  pentirsi. 

Ripercossa.  Ripercussione,  contraccolpo. 
.   Rlpercòtere,  rlpercòtersl,  ripercuòtere, 
ripercuotersi    (ripercosso).    Vegg.   a  ripercus- 
sione. 

Ripercussióne.  Il  ripercuotere  e  il  ripercuo- 
tersi, atto  ed  effetto:  contraccolpo,  rihattnnento, 
ripercotimento;  di  luce,  riflessione.  -  Ripeuvtere, 
ripercuòtere,  percuotere  di  nuovo,  rendere  la  per- 
cossa; respingere;  neutro,  vibrare;  di  luce, 
riflettere.  -  Ripercótersi,  ripercuotersi,  avere  riper- 
cussione: di  luce,  riflettersi;  di  suono,  vibrare.  -  Hi- 
per(u$sivo,  che  ripercuote,  rimanda  indietro. 

Rlpercusslvo.  Detto  a  ripercussione. 

Ripèrdere  (riperdnto).  Il  perdere  di  nuovo. 

Ripesare  (ripesato).  Di  nuovo  pesare. 

Ripescare  (ripescato).  Cavare  dall'acqua  cosa 
cadutavi.  Figur.,  trovare  con  arte;  ricordare, 
ricordarsi  (ripescare  nella  memoria). 

Ripesco.  Vegg.  a  tresca. 

Ripetere  (ripetuto ^  Tornar  a  dire,  a  fare; 
far  da  principio,  di  nuovo  (ripetizione,  atto 
ed  effetto  del  ripetere):  cantar  la  solita,  confer- 
mare, dare  nelle  scartate,  doppiare,  fare  il  ripetio 
(v.  contad.),  far  ripetitura  (disus.),  foderare  le  pa- 
role, insistere  a  dire,  iterare,  raddoppiare,  raffer- 
mare, raffibbiare,  reiterare,  replicare,  ribadire,  ri- 
battere, ribeccare,  ricantare,  ricominciare,  ricontare, 
ridire,  rifare  la  via,  rifriggere  (scherz.),  rifriggolare. 


rilessare,  rincapnellare.  rinnocare  (scherz.),  rinnovar 
parole,  rmnoveliare  ;  ripetere  ia  stessa  antifona,  la 
stessa  canzone,  la  stessa  storia;  ripicchiare,  ripiglia- 
re ,  risommare,  ritessere,  spesseggiare,  tener  piena  la 
gola  e  sputare  dovunque  in  prosa  e  in  rima;  tor- 
nare alla  carica,  al  sicutera;  tradurre,  ripetere  in 
altra  lingua  (ri,  prefisso  che,  nei  verbi,  indica  ri- 
petizione: es.,  riabbaiare,  riaccendere,  rifare,  ecc.  ; 
pappagallo,  figur.,  chi  parla  e  ripete  meccanica- 
mente). -Copiare,  ricopiare,  fìr  copia:  ripetere 
cosa  detta  o  scritta;  dire,  recitare  la  lezione,  ripetere 
quello  che  fu  insegnato  ;  essere  alla  seconda  edi- 
zione (figur.),  di  un  discorso  ripetuto;  far  come  il 
mare,  pigliar  da  una  parte  e  riportar  da  quell'altra, 
ripetere  '\  discorsi  che  si  odono  ;  farsi  Vero  d'uno. 
ripetere  servilmente  ciò  che  dice;  intercalare,  ripe- 
tere una  parola  o  un  modo  di  dire,  discorrenoo; 
reiterabile,  che  si  può  ripetere  ;  reiterato,  ripetuto  ; 
stereotipalo  (figur.),  del  discorso  o  d'altro  ripetuto 
sempre  nella  stessa  forma  ;  ripetitore,  che  o  chi 
ripete  (nome  di  vari  apparecchi  :  es.,  ripetitore  ot- 
tico, apparecchio  usato  nelle  ferrovie  per  controllare 
le  manovre  dei  dischi  a  distanza);  ripetutamente,  \n\i 
\  olte,  reiteratamente,  replicatamente.  -  frer/tietiza, 
l'essere  frequente  (di  cosa  che  si  ripete  spesso); 
insistenza,  il  ripetere  con  assiduità  un  atto,  ecc.  ; 
nota  obbligata,  di  cose  che  si  ripetano  o  convenzio- 
nalmente 0  noiosamente;  routine  (frane),  la  pra- 
tica, l'abitudine  o  la  tradizione  che  fa  ripetere  au- 
tomaticamente la  stessa  cosa. 

Voci    E    LOCUZIONI   CHE    ACCENNANO    AL    RIPETERE,    A 

ripetizione:  altresì,  anche,  anco,  ancora,  daccapo, 
eziandio,  medesimamente,  pure,  pur  anche,  t:ut- 
tavia,  unquantunque,  ecc.  Aitum  agere  (lat.),  ri- 
petere un'azione  inutilmente  ;  a  ogni  pie  sospinto, 
di  cosa  che  si  ripete  spesso  ;  bis  (lat.),  due  volte  ; 
bis  in  idem  (lat.),  due  volte  nella  stessa  cosa:  een- 
tuplicatamente,  ripetuto  le  cento  volte;  da  capo,  dì 
principio;  e  batti!:  di  chi  ripete  sempre  cosa  che 
si  è  stufi  di  udire  ;  eh,  via  !,  udendo  cose  che  si 
replicano  fino  alla  noia;  repetita  imant  (\aI.),  gio\à 
ripeter  le  cose  e  riassumerle  ;  tanto  per  cambiare  ! 
(iron.),  quando  si  ripetono  le  stesse  cose. 

Ripètere  (ripetuto).  Contradire,  contraddire  (veg- 
gasi  a  contraddizione).  In  senso  legale,  doman- 
dare in  giudizio  ciò  che  si  crede  da  altri  ingiusta- 
mante  occupato. 

Rlpetiniento,  ripetio,  ripetitore,  ripe- 
tutamente. Vegg,  a  ripetere  e  a  ripetizione. 

Ripetizióne.  Atto  ed  effetto  del  ripetere;  il 
rinnovamento  di  atti  (rifacimento  :  vegg.  a  ri- 
fare), di  parole  (ridicimento):  conduplicazione  (di- 
sus.), iteramento,  iterazione,  raccoccamento  (verbo 
raccoecare),  reiteramento,  reiterazione,  replica,  repli- 
camento,  replicazione,  ribattimento,  ribattuta,  rico- 
minciamento, ridicimento,  rinnovazione,  ripetimento 
(disus.),  ripetio  (tose,  ripetizione  noiosa),  ripetitura 
(v.  a.),  ripigliamento,  rHorufllo.  Simbolo,  il  pappa- 
gallo. Ai^venitnento,  costante,che  si  ripete  sempre; 
frequenza,  l'essere  frequente,  reiterabtle,  che  può 
reiterarsi,  cioè  ripetersi.  Inculcazione  di  parole, 
vizio  di  porre  parole  sopra  parole  significanti 
una  medesima  cosa;  intensità,  in  grammatica,  ri- 
petizione di  parola  che  indica  intensità  d'azione; 
luogo  comune,  scrivendo  o  parlando,  la  ripetizione 
di  frasi  usate  da  tutti  ;  richiamamento,  ripetizione 
d'idee  con  parole  diverse  ;  rifrittume,  rifrittura,  ri- 
petizione stucchevole.  -  Battologia,  ripetizione  noiosa 
di  pensieri  e  di  parole  ;  dittografia,  errore  di  ri- 
petizione nello  scrivere;  palillogia  (gr.),  ripetizione 
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del  già  (letto;  psiitammo,  ripetizione  da  pappagallo; 
riepilogo,  vegg.  a  ciuesta  voce;  tanloìogia,  replica  della 
stessa  cosa  con  altre  parole.  -  Figure  di  re^o/'ica; 
allitterazione,  ripetizione  della  stessa  lettera  in  una 
0  pili  parole  suecedentisi  iranìediatani.  o  a  brevi 
intervalli,  per  ornamento  del  discorso,  per  armo- 
nia imitativa,  ecc.;  anadiplosi  o  epanalessi,  ripeti- 
zione della  stessa  parola  in  un  medesimo  periodo, 
0  anche  delle  ultime  parole  di  un  verso  al  princi- 
pio del  verso  seguente  ;  anafora,  figura  per  cui  si 
ripete  una  stessa  parola  o  una  stessa  frase  in  prin- 
cipio di  periodi  successivi  o  parecchie  parti  (li  un 
periodo;  diafora,  ripetizione  ir  una  stessa  parola  in 
senso  diverso  o  rinforzato  ;  epanadiptosi,  la  ripeti- 
zione delle  parole  dette  in  principio  del  discorso, 
alla  line  di  (luesto  ;  epanastrofe,  la  ripetizione  del- 
l'ultima parola  di  una  proposizione  al  principio 
della  successiva  ;  paromèon  (gr.),  ripetizione  delle 
stesse  parole  o  di  parole  simili  (figura  grammatica- 
le). -  Ripetutamente,  con  ripetizione:  a  più  riprese, 
per  più  riprensioni  (in.  a.),  reiteratamente,  replica- 
tamente,  npelitaniente  (disus.),  ripetute  fiate. 

Ripetizióne.  ìj'insegnamettto  privato.  -  Oro- 
logio da  tasca  che  batte  le  ore. 

Kipezzare,  ripezzatura  fripezzatoj.  Il  rap- 
pezzare. 

Riplanare  Mpianato).  Rendere  piano. 

Rlpiàngere  (ripianto).  Di  nuovo  piangere. 

Ripiano.  Il  pianerottolo  della  scala. 

Ripiantare  (ripiantato).  Il  piantare,  il  col- 
locare di  nuovo. 

Ripicchiare,  ripicchio  (ripicchiato).  Riper- 
cuotere, ripercossa;  vegg.  ^  percossa. 

Ripicchiarsi  (ripicchiato).  Ornarsi  (vegg.  a 
ornamento)  in  modo  da  celare  i  (iifetli   dell'età. 

Ripicco.  Vale  contraccolpo  e  dispetto.  -  Di 
iijiifco,  di  rimando. 

Ripidezza.  L'essere  ripido. 

Ripido.  Erto,  faticoso  e  diffìcile  a  salire:  ar- 
dito, arduo,  ratto,  repente,  ritto.  Dolce,  mansueto 
(tigur.),  poco  erto  (attentarsi,  divenir  meno  ripido  ; 
avere  dolce  salila,  avere  mollo  sdraio,  essere  poco 
ripido).  -  Ripidezza,  l'essere  ripido  :  acclività,  er- 
tezza, rattezza: 

Ripleg:are,  ripieg-atura  (ripiegato).  Il  pie- 
gare, il  raddoppiare  in  sti  stessi  carta,  drappi, 
panni,  ecc. 

Ripicg-ar^l  (ripiegato).  Piegarsi  (su  sé  stesso, 
scontorcersi). 

Ripièso.  Espediente ,  inezzuccio ,  provvedi- 
mento ineschino,  rimedio,  stratagemma. 

Ripienezza.  L'essere  picwo  (vegg.  a  stomaco). 

Ripieno.  Sostantiv.,  tutto  ciò  che  serve  a  riem- 
pire (empire)  cose  vuole  (vegg.  a  pasta,  a  vi- 
vanda).  Parte  di  muro  tra  due  rivestimenti; 
in  musica,  riunione  di  tutti  i  registri  di  un  or- 
gano. Agjiettiv.,  pieno,  colmo. 

Ripigliare  (ripiglìamento,  ripigliato).  Pigliare, 
prendere  di  nuovo.  -  Riacquistare.  -  Ripetere, 
tornar  a  dire.  -  Fare  un  rimprovero. 

Ripigliarsi  (ripigliato).  Riprendere  il  filo  del 
discorso.  -  Di  nuovo  combattere. 

Ripig-llno.  Detto  a  giuochi  (infantili),  pag.  2:io, 
liriiiia  col. 

Ripiii.'llo.  Il  ripigliare.  -  Rimprovero. 

Rlpingere  (ripmlo).  Dipingere  di  nuovo:  veg- 
gasi  a  pittore. 

Ripiombare  (Wpiow»òa<o).  Ricadere,  cadere  di 
nuovo. 

Ripiòvere  (ripiovuto).  Ricadere  \a  pioggia. 


Rlplacarc,  rlplacarsi  (riplacalo).  Di  nuovo 
placare,  placarsi. 

Ripopolare  (ripopolato).  Popolare  di  nuovo  : 
vegg.  a  popolazione. 

Rlpòrsere  (riporto).  Di  ihkjvo  porgere. 

Riporre  {riposto).  Porre,  mettere  di  nuovo  ; 
chiudere  (lualche  cosa  per  conservare  o  na- 
scondere ;  basare,  collocare,  costituire,  fare,  far 
consistere!,  fondare,  reputare,  rifondere,  riguardare. 

Ripòrsl  (riposto).  Rimettersi  a  un  lavoro  e  si- 
mili :  ricominciare.  -  Ritirarsi  in  un  luogo. 

Riportare  (riportato).  Il  portare  di  nuovo.  - 
Dire,  riferire;  riprodurre,  ripubblicare,  ristaili-' 
jiare.  -  F'ace  il  riporto.  -  Ottenere  un  premio 
e  simili. 

Riportarsi  (ripm-luln).  Rimettersi,  stare  al  giu- 
dizio, alla  sentenza  d'altri. 

Ripòrto.  Pezzo  che  si  adatta,  per  omatnento. 
sopra  un  lavoro.  -  Il  riportare  una  somma.  - 
Termine  di  Borsa  (pag.  :i07,  sec.  col.). 

Riposare,  riposarsi,  riposata,  ripo.sata- 
mentc.  Vegg.  a  riposo. 

Ripòso.  Il  cessare  dal  l'tvoro;  quiete  di  corpo 
e  di  mente,  per  (cessazione  di  fatica  o  di  affan- 
no, onde  rinnovare  le  forze  affievolite  :  calma, 
dolce  far  niente,  ozio,  pace,  posa,  posamento, 
poso,  quiescenza,  quietezza,  requie,  respiro,  respitto 
(v.  a.),  resquitto  (disus.),  rinfrescamento,  rinfresco, 
riposameiito  di  fatica,  riposanza  (v.  a.),  riposata, 
ristoro  delle  fatiche,  scianto  (riposo  dopo  il  lavoro), 
siesta,  sosta,  tranquillità,  tregua  triegua,  va- 
canza. Turco  kef  (keif),  dolce  far  niente.  Anche, 
luogo  di  riposo  ;  lo  stato  di  un  corpo  che  è  termo, 
non  in  moto;  il  tempo  in  cui  si  fanno  stare  i  campi 
senza  fruttare  ;  nelle  Puglie,  largo  spazio  di  pa- 
scolo ;  in  senso  politico  amministrativo,  la  giubila- 
zione d'un  impiegato.  Si  dà  riposo  al  corjio  met- 
tendosi a  giacere,  a  sedere:  alla  mente,  allo 
spirito,  con  qualche  divertimento,  con  i  diversi 
giuochi,  con  la  Hcreaztone,  col  fare  un  viag- 
gio, ecc.  -  Equilibrio,  stato  di  riposo  dei  corpi 
(contr.,  moto);  feria  (ferie),  oioriio  (giorni)  in  cui 
non  si  lavora  :  di  del  riposo,  di  riposo,  di  vacanza  ; 
festa,  vegg.  a  questa  voce;  reclinatorio,  riposo  o 
luogo  (love  si  riposa. 

Riposare,  dare  (anche  prendere)  riposo,  cessare 
dalla  fatica,  dall' opc»'a»*e  ;  consolare  di  riposo, 
dar  fiato,  lena,  pace,  resquitto,  riposo  ;  far  riposo, 
fertnare,  posare,  quietare,  rallentare,  relassare, 
requiare,  rilasciare,  ristorare  dalle  fatiche,  sedare. 
Anche,  dormire  ;  l'essere  sepolto  (vegg.  a  seppel- 
lire) in  un  luogo.  -  Non  trovar  pace  né  giorno  né 
notte,  non  poter  riposare. 

RiPOSAHSi,  addormentar  le  membra,  andarsi  a  po- 
sare, arrequiarsi  (diinin.),  aver  pace,  requie;  bandire 
il  lavoro,  disafTaticarsi,  disistancarsi  (poco  us.),  en- 
trar in  ferie;  far  festa,  posa;  far  vacazione  (disus.), 
fare  un  po'  di  siesta,  fermarsi,  legare  le  vele  in 
porto;  pigliar  sosta,  fiato;  posare,  posarsi;  prendersi 
agio,  riposo,  rinfrescamento,  risquitto;  quetarsi,  quie- 
scere  e  posare,  quietarsi,  racquistar  lena,  requiare,  re- 
quiescere  (v.  lat.),  respirare,  riavere  il  fiato,  ricrearsi, 
rifiatare,  rilassarsi  ;  ripigliar  fiato,  vigore  ;  sostare, 
spirare;  stare  a  diporto,  in  giolito,  in  riposo;  star 
ferino,  stendere  l'arco,  trovar  posa  tranquilla,  trovar 
requie,  vacarsi  (disus.).  Riposarsi  le  costole,  sdraiar- 
si un  po'  ;  rompere  il  riposo,  interromperlo.  -  O"'"- 
scente,  che  é  in  riposo.  -  Riposato,  chi  ebbe  riposo: 
fresco,  posato,  rinvigorito  dal  riposo. 

Locuzioni  proverdiaui.  —    Deus   nobis   haec  olia 
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fecit  :  un  Dio  ci  procurò  questo  riposo.  -  Dice  il 
foco  :  sta  qui  un  poco  :  dice  il  letto  :  sta  qui  un 
pezzo. 

Rlpossedere  (riposseduto).  Possedere,  avere  in 
possesuo  di  nuovo. 

Ripostiglio.  Luogo,  nella  casa  o  fuori,  nel 
quale  mettere, ripor re c\\wcì\iì%%\a:  buco,  bugigat- 
tolo, cantuccio,  chiu.sino,  nascondiglio,  retrobugi- 
galtolo  (poco  US.),  ricetto,  rimessino,  ripositorio,  ri- 
posticolo,  ripostignolo,  ripostinie,  ripostino  (poco  us.), 
scatletta,  scaffetto,  scannatoio,  sottoscala  (vegg.  a 
scala). 

Ripósto,  r.lie  è  nascosto,  occulto,  segreto. 

Rlpregare  (ripregato).  Di  nuovo  pregare. 

Riprendere  (ripreso).  Ri])igliare,  prendere  di 
nuovo  :   farsi  restituire;  racchiappare,   ritrovare. 

-  Hiconiinciare,  ro»M/(c<are  di  nuovo  un  lavoro  o 
altro.  -  Riacquistare,  ricuperare.  -  Ritogliere, 
togliere  di  nuovo.  -  Movere  rimprovero.  -  Rias- 
sumere,  riprendere,  con  qualche  solennità  o  impegno. 

-  fii/wosa,  prendere  di  nuovo:  ricominciamento;  an- 
che, guadagno,  obbiezione,  pretesto,  riscossa. 

-  A  riprese,  a  intervalli. 

Riprendersi  (ripreso).  l\  ripigliarsi. 

Riprensibile,  riprensibilmente,  ripren- 
sióne, riprensivo.  Vegg.  a  rimprovero. 

Riprèsa.  Detto  a  riprèndere. 

Rlpresentare  (npresentalo).  Il  presentare 
di  nuovo. 

Riprinclpiare  (riprincipiato).  Ricominciare, 
cominciare  da  capo. 

Ripristinare  (ripristinato).  Vegg.  a  rinnova- 
mento. 

Riprodurre,  riprodursi  (riprodotto).  Di  nuo- 
vo pi-odwi-re,  prodursi  :  procreare,  risuscitare; 
rendere  l'immagine,  rappresentare.  \ 

Riproduzione.  Atto  ed  effetto  del  produrre 
e  del  prodursi  di  nuovo,  e  la  cosa  riprodotta:  rin- 
novamento, riproducimento,  rigenerazione  (nuova 
generazione),  procreazione.  Anche  (v.  d'us.),  rap- 
presentazione. 

Ripromettere  (ripromesso).  Fare  una  nuova 
promessa. 

Riprométtersi  (ripromesso),  .\vere  lusinga, 
speranza. 

Ripromlssióne.  Il  ripromettere  e  il  ripromet- 
tersi. 

Ripropórre  (riproposto).  Fare  una  nuova  pro- 
posta. 

Ripròva.  Prova  aggiunta  a  prova.  -  In  arit- 
metica, vei'ifica  d'un  calcolo. 

Riprovare  (riprovato^.  l*rovare  di  nuovo,  ri- 
petere la  prova.  -  Non  approvare,  disap- 
provare; dar  biasimo,  opporre  un  rifiuto,  mo- 
vere rimprovero  ;  confutare,  dimostrare  falso. 

don  varia  affinità  di  significato  :  atterrare  con 
garrimento  svergognatissimo,  bollare,  crivellare;  dan- 
nare, dire  villanie,  vituperi  ;  esprobandare,  flagellare, 
flagellare  a  sangue,  lapidare,  sfatare,  stigmatizzare 
(v.  u.),  stimmatizzare,  tacciare,  vituperare.  -  Ripro- 
vazione, il  riprovare,  atto  ed  effetto;  grave  biasimo: 
grande  calunnia,  vituperazione,  rUtipeno.  -  Ri- 
provevole, da  doversi  riprovare  ;  meritevole  di  grave 
biasimo;  condannabile,  condannevole,  dannabile, 
inaggettivabile,  indegno,  inqualificabile,  lapidabile, 
punibile,  rematico  (poco  us.),  vituperabile,  vituperan- 
do, vituperevole,  vituperoso.  -  Riprovevolmente,  in 
n)odo  riprovevole:  biasunevolmente,  riprensibilmente. 

Riprovarsi  (riprovato).  Ritentare  la  prova.  - 
Ricombattere. 


Riprovazióne.  Il  riprovare,  atto  ed  effetto; 
biasimo,  rimprovero. 

Riprovévole,  riprovevolmente.  Detto  a  ri- 
provare. 

Riprovvedére  {riproweàuto).  Di  nuovo  prov- 
vedere. 

Ripubblicare  (ripubblicato).  Di  nuovo  pub- 
blicare. 

Ripudiàbile,  ripudiare  (ripudiato).  Vegg.  a 
ripudio. 

Ripùdio.  Atto  col  quale  il  marito  allontana 
da  sé  la  moglie,  o  viceversa,  dissolvendo  il  ma- 
trimonio ;  divorzio,  repudio,  rifiutanza  (v.  a.). 
Genericam.,  il  respingere,  il  rigettare  da  sé  persona 
o  cosa  che  ci  appartenga  :  rifiuto.  -  Repudiare,  ripu- 
diare: far  ripudio  o  rifiuto. 

Ripug'nante,  ripufrnantemente.  Vegg.  a 
ripttgnunga. 

Ripugnanza.  Vale  contrasto,  disaccordo,  dis- 
senso, resistenza,  ritrosia;  nell'uso,  forte  an- 
tipatia, avversione  spiccata,  odio,  in  senso  ma- 
teriale e  morale,  verso  cose  (odore,  sapore,  ecc.) 
e  persone:  disgusto,  nausea,  renitenza,  reluttanza, 
repugnanza,  repulsione,  riluttanza,  ripulsione,  ri- 
brezzo, schifiltà  (ad  assaggiare  o  toccare  checchessia), 
schifo.  Contr.,  accordo,  consenso,  simpatia.  - 
Ripugnante,  che  ha  ripugnanza:  alieno,  avverso,  con- 
travio,  renitente,  restio,  reluttante,  riluttante;  o 
che  desta  ripugnanza:  nauseante,  odiabile,  orrtrfo, 
repugnante,  ributtante,  ripulsivo,  schifoso,  spiace- 
vole al  massimo  grado,  stomachevole,  stomacoso. 
Anche,  disdicevole,  incompatibile,  sconveniente 
(essere  ripugnante:  essere  un  recere,  una  cosa  sto- 
machevole, un  voltastomaco;  reluttare,  rivoltare, 
ripugnare).  -  Schifiltoso,  chi  non  vuole  fare,  ve- 
dere, assaggiare  una  cosa,  ecc.  -  Ripugnantemente, 
con  ripugnanza,  malvolentieri,  contro  voglia,  con- 
tro volontà  (in  altro  senso,  ributtantemente,  sto- 
machevolmente, ecc.).  Contro  stornato,  con  grande 
ripugnanza.  -  Ripugnare,  avere  ripugnanza  :  abbor- 
rire,  contrastare,  detestare,  aver  l'animo  alieno,  es- 
sere renitente;  far  renitenza,  resistenza,  stomaco, 
non  avere  neppure  un  pensieruzzo,  professare  ini- 
nustà,  reluttare,  repugnare,  respingere,  ributtare, 
rifuggire,  ripulsare,  schifare,  sentirsi  il  vomito, 
stomacare  (destare  ripugnanza),  stomacarsi. 

Ripullmento,  ripulire,  ripulita,  ripuli- 
to, ripulitura.  Vegg.  a  pulire. 

Ripullulare  (ripullulato).  Mettere  nuovo  ger- 
moqlio. 

Ripulsa.  Repulsa,  rifiuto;  ripugnanza. 

Ripulsióne,  ripulsivo.  Detto  a  res/dngere. 

Rlpurga,  ripurgare  (ripurgato).  Veggasi  a 
purgante. 

Riputare  (riputato).  Reputare,  stimare. 

Riputato.  Nell'uso,  che  ha  fama,  gode  stima. 

Ulputazlóne.  Il  considerare,  il  riputare,  lo 
stimare,  il  tenere  in  pregio.  -  Neil'  uso,  fama, 
stima. 

Riquadrare,  riquadratura,  riquadro. 
Vegg.  a  quadrato  e  a  imbianchino. 

Riquadratore.  Detto  a  imbianchino. 

Riquartato.  Quadripartito,  diviso  in  quattro. 

Rlqulsizlóne.  Requisizione,  i-ichiesta. 

Risacca.  Ritrangimento  di  onda:  bagnasciuga, 
commossa  onda  del  mare  (fievole  sciacquio,  rumore 
della  risacca).  -  Empifondo,  detto  a  porto. 

Risàia.  Luogo  seminato  a  riso. 

Rlsaldamento,  risaidare.  rlsaldatura  (n- 
saldato).  Vegg.  a  saldare. 


HISALIRE   RISCONTRARK 


HI!» 


Risalire  {ri$alito).  Il  salire  di  nuovo.  -  Ki- 
farsi  ilall'origine. 

Risalito.  Veg};.  a  ricco. 

Risaltare  (risaltato).  Il  saltare  di  nuovo,  ri- 
sospinto :  rimbalzare.  -  Hitletter.si  :  vi'gj;.  a  rifles- 
sione. -  .\vore,  fare  spicco:  canipeggiare. 

Risalto.  Ciò  che  risalta,  in  prominenza,  spic- 
cq.  ■  Dare  risalto  a  una  cosa,  farla  comparire 
bene,  darle  bella  apparenza. 

Risalutare  {risalu'ato).  Salutare  di  nuovo  o 
rendere  il  saluto. 

Risanabile,  risanamento,  risanare  (ri- 
sanato). Yejtj,'.  a  sano. 

Rlsanciàno.  Chi  ride  spesso:  vegg.  a  ridere. 

Risapóre  (risaputo).  Detto  a  sapere. 

Risarcimento.  Il  risarcire. 

Risarcire  (risarcire).  Genericain.,  racconcia- 
re, restaurare;  nell'uso,  compensare  un  (Iali- 
no, riparare  un  guasto  e  simili  :  adeguare,  am- 
mendare, indennizzare,  lavar  l' offesa,  ricompiere, 
ricomprare,  ricuoprire,  rifare,  riparare,  riscat- 
tare, riscotere,  ristorare,  scontare.  -  Risarctmento, 
il  risarcire,  atto  ed  effetto:  espiazione,  indenniz- 
zazione  (frane),  reintegrazione,  soddisfazione. 

Risata,  rlsataccla.  Detto  a  ridere. 

Risàzio.  Più  che  sazio. 

RlsbacUjjUare  (risbadigliare).  Veggasi  a  a6a- 
tliglio. 

Risbirciare  (risbirciato).  Di  nuovo  sbirciare. 

Riscaldamento.  Il  metodo  (e  l'effetto)  di  ri- 
scaldare, scaldare  (dar  calore,  per  mezzo  del /'«o- 
co,  di  legna,  di  carbone,  ecc.)  i  corpi  o  gli  edi- 
fici nell'economia  domestica  e  nelle  industrie  :  ca- 
lefazione (lat.),  riscaldazione  ;  riscaldata,  riscalda- 
tina,  scaldamento,  scaldata,  scaldatina  (riscalda- 
mento dato  in  fretta,  per  una  volta  tanto).  Sorgenti 
di  calore:  ogni  combustibile,  il  sole,  ì\  gas.  Ve- 
lettricità.  Iliscaldamento  alla  Perkius,  a  termosi- 
fone :  a  vapore  d'  acqua.  -  Riscaldare,  rendere  a 
cosa  raffreddata  il  calore  che  avev^  prima  :  dar 
caldo,  render  caldo;  incalorire,  infiammare,  rin- 
fiammare, scaldare.  Figur.,  infervorare:  vegg.  a.  fer- 
vore (accaldare,  riscaldar  molto,  infocare;  tepifica- 
re,  riscaldar  poco,  rendere  tiepido  ;  riscaldante,  che 
riscalda  :  calorifico  ;  rtscaldativo,  atto  a  riscaldare).  - 
Riscaldarsi,  procurar  caldo,  calore  a  sé  stesso  :  covare 
il  fuoco,  covare  la  cenere,  crogiolare  davanti  al  fuoco, 
sciogliere  le  membra  al  fuoco,  stare  a  cavallo  al  fuoco 
(figur.,  incalorirsi,  infervorarsi,  lasciarsi  prendere  dal- 
l'ira). Darsi  »n' abbrustolita,  riscaldarsi  in  fretta,  a 
fiamma  viva.  -  Gocciare,  star  volontieri  a  scaldarsi 
(coccione,  chi  sta  volontieri  a  cocciare).  Scaldare  a 
bagnomaria,  vegg.  a  bagno,  pag.  230,  sec.  col. 

Apparecchi  di  riscaldame.nto  :  il  bracere  (vegg.  a 
brace),  il  caldano  (cecia)  o  scaldino,  di  varie 
sorta,  il  calorifero,  il  caminetto  (francklin),  il 
camino,  la  fornace,  il  fornello,  il  forno,  la 
stufa,  il  trabiccolo  o  scaldaletto  (vegg.  a  tetto, 
pag.  ìt-i,  sec.  col.),  i  diversi  arnesi  chiamati  scal- 
damano, scaldapetto,  scaldapiedi,  ecc.  -  Ipocausto, 
stanza  riscaldata  da  tubi  sotterranei,  e  i  tubi  stessi. 

Riscaldante,  riscaldare,  riscaldarsi,  ri- 
scaldatlvo.  Vegg.  a  riscaldamento. 

Riscaldo.  L'inftamnuizione. 

Rlscappare  (riscappato).  Sfuggire,  salvarsi. 

Riscattare;  riscattarsi,  rlscattatore  (ri- 
scaWito).  Vegg.  a  riscatto. 

Riscatto.  Il  riscattare  e  il  riscattarsi,  atto  cioè 
del  riacquistare  o  ricomprare  (vegg.  a  comprare) 
una  cosa  prima  venduta  o  carpita  ;    liberazione  di 


prigioniero  e  di  scltiavo  (nel!'  uso,  il  liberare 
un  pegno  del  Monte  di  pietà)  :  libertà,  redeti- 
sione,  ricatto  (disus.),  ricomperagione  (v.  a.),  ri- 
comperazione  (v.  a.),  svincolo.  Anche,  il  prezzo  o 
la  cosa  (jHigno)  che  si  dà  per  riscattare:  taglia,  ta- 
glione ;  e  dicesi  pure  per  vendetta,  l'n  tempo,  l'e- 
senzione dalla  leva  militare,  contro  pagamento  di 
una  somma.  -  Riscattare,  ricuperare  per  convenzio- 
ne, cosa  o  persona  stala  tolta  o  perduta  :  liberare, 
raccattare  (disus),  redimere,  riavere,  ricattare,  rico- 
gliere (disus.).  ricomperare,  ricomprare,  ricovrare,  ri- 
tirare di  catività,  ritrarre)  redimibile,  che  si  può  redi- 
mere, riscattare;  redimibilità,  astr.  di  redimibile).  -  Ri- 
scattarsi, liberare  su  stesso  pagando  il  riscatto  :  farsi 
taglia. 

Rlscèsllere,  riscerre  (riscelto).  Lo  scégliere 
di  nuovo  e  con  diligenza. 

Rlscèndere  (riscesoj.  Di  nuovo  scendere. 

Rischiaramento.  Il  rischiarare  e  il  risclùa- 
rarsi. 

Rischiarare,  rlsclilararsl  (rischiaralo).  Ren- 
dere, divenir  chiaro;  ridare,  riavere  Itice,  lume. 

-  Di  tempo,  tornare  sereno;  di  voce,  divenir  lim- 
pida. -  In  agricoltura,  rischiarare  vale  diradare  po- 
tando, col  potare. 

Rlscliiare  (rischialo).  Correre  rischio. 

Risciiiarire  (rischiar ito).  Lo  stesso  che  ri- 
schiarare; chiarire,  spiegare: 

Rischio  (rischioso).  Cimento,  eventualità  a  cui 
si  va  incontro  tentando  nn'impresa,  un  affare 
e  simili:  quasi  pericolo:  alea,  avventura,  az- 
zardo (frane),  caso,  repentaglio,  risico,  sorte,  zara, 
zaro  (a  tutto  rischio  e  pericolo,  locuz.  che  signi- 
fica, rinunziando  a  indenizzi,  se  una  cosa  non  riesce). 

-  Arrischiato,  di  chi  facilmente  si  espone  a  rischi, 
con  poca  prudenza:  azzardoso,  imprudente,  ri- 
schioso; rischioso,  che  presenta  rischio:  aleatorio, 
avventuroso,  azzardoso,  d'azzardo,  dubbio,  dubbioso, 
zaroso  (non  us.).  -  mettere,  mettersi  a  rischio: 
appiccare  il  sonaglio,  arriffarsi,  ardire;  avventurare, 
avventurarsi;  arrischiare,  arrischiarsi;  arrisicare, 
arrisicarsi;  azzardare,  azzardarsi  ;  cavalcar  la  capra 
verso  il  chino;  cimentare,  cimentarsi;  commet- 
tere, commettersi  a  cimento,  alla  fortuna,  alla 
ventura;  compromettere,  compromettersi;  correre 
l'alea,  il  rischio;  entrare  nel  pigio;  esporre,  esporsi; 
giuocare  con  arnie  a  due  tagli;  giuocare  una  carta, 
una  gran  carta  ;  impericolire,  intrigarsi  in  brighe 
rischiose;  mettere,  mettersi  a  condizione,  allo  sba- 
raglio, a  partito,  a  repentaglio,  a  zara,  in  avventura. 
sul  tavoliere;  minare,  osare,  periclitare,  perigliare, 
porgere  la  gola  al  coltello;  porre,  porsi  in  avven- 
tura; riscare  (v.  a.),  rischiare,  risicare;  sbilanciare, 
sbilanciarsi;  scherzare  sulla  pelle;  sporre,  sporsi; 
tentare  la  sorte,  una  sorte;  venir  a  noia  il  be- 
nestare, voler  la  gatta.  -  Rischiare  il  tutto  pei-  tutto: 
darsi  per  disperato,  far  l'ultima  del  suo  potere,  giuo- 
care tutto  per  tutto. 

Proverbi.  —  Chi  noìi  s'avventura  non  ha  ventura. 

-  Chi  nulla  ardisce  nulla  fa.  -  Chi  piti  boschi  cen'ca 
più  lupi  trova. 

Rischióso.  Detto  a  rischio. 

Risciacquare  (risciacquata,  risciacquato,  ri- 
sciacquatura). Il  lavare,  il  pulire  con  acqua; 
sciacquare.  Figur.,  dare  un  rabbuffo,  un  t^m- 
provero. 

Risciacquo.  Detto  a  strada. 

Risclòfrllere  (risciolto).  Di  nuovo  sciogliere. 

Riscontrare  (riscontrato).  Fare  un  incontro; 
accertarsi    che    una    cosa    (conto,    scritto,  pcc.)  sia 
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esatta;  collazionare;  ricontare  denaro,  mo- 
neta. -  ftiscontrare  un  autore,  cercare  il  luogo  e  le 
parole  che  di  esso  si  citano,  per  vedere  se  si  citano 
bene. 

Riscontrarsi  (riscontrato).  Di  due  cose,  farsi 
riscontro. 

Riscontrata.  Detto  a  Banca,  pag.  244,  pri- 
ma col. 

Riscontrino.  Scontrino, 'ricevuta. 

Riscóntro.  L'incontro;  anche,  intoppo,  osta- 
colo, confronto,  riprova  (nuova  prova)  ;  reta- 
sione,  ragguaglio,  avviso;  un'apertura  che 
si  trovi  dirini/ietto  a  un'altra  (es.,  quadro,  po- 
situra, ecc.);  famigliarm.,  risposta  scritta;  in 
musica,  contrapposizione  di  note.  Più  comunem., 
di  cosa  che  abbia  aspetto,  forma,  consimili  ad 
altra  e  con  essa  corrispondenza  (vegg.  a  corrispon- 
dere), relazione  di  parti:  accompagnamento,  ac- 
compagnatura, conformità,  contraffaccia,  contrap- 
posto, paragone,  prospettiva,  simmetria. 
Frane,  vis-à-vin,  pendant  (far  riscontro,  ài  cose  con- 
trapposte, ma  disposte  con  siiiimetria).  -  Riscontro 
d'alia,  corrente  d'aria  che  si  determina  attraverso 
due  aperture  corrispondenti:  filatura  (roman).  -  fl»- 
scontro  di  casata,  confronto  del  denaro  che  è  in  cas- 
sa con  i  libri  di  conto:  verifica  di  cassa  (burocr.). - 
Riscontro  di  scrittura  e  simili,  il  riscontrare,  il  col- 
lazionare: confronto,  puntatura,  punteggiamento. 

R  scòssa.  Ricupero  di  cosa  perduta  ottenuto  per 
forza  d'armi  ;  il  riscuòtere  in  senso  di  riacquistare; 
l'insorgere  degli  oppressi:  ribellione,  rivolta, 
rivoluzione. 

Riscossióne,  riscosso,  riscotibile,  risco- 
timento, rlscotltore.  Vegg.  a  riscuotere. 

Riscrivere  (riscritto^.  Di  nuovo  scrivere. 

Riscuòtere  (riscosso).  Vale  ricevere,  riti- 
rare il  pagamento  (vegg.  a  pagare)  d'una  somma 
di  denaro  dovuto  (a  debito),  sulla  quale  si  ha 
credito:  esigere,  far  riscossione,  incassare,  introi- 
tare, percepire,  raccogliere,  ricogliere,  ricórre,  ri- 
scotere,  ritirare,  ritrarre,  tirare,  toccare,  tórre.  An- 
che, riscattare  (vegg.  a  riscatto)  ;  eccitare  (vegg.  a 
eccitazione)  ;  risvegliare,  svegliare  (riscuotere 
V applauso,  ecc.).  -  Riscossione,  l'atto  del  ri- 
cevere il  pagamento  d'una  somma  dovuta,  o  di 
quella  che  forma  compenso  pattuito  per  la  ven- 
dita: esazione,  incasso,  introito,  percezione  riscoti- 
mento, ritiro  di  denaro  (in  sofferenza,  burocr.,  in 
ritardo  di  riscossione).  -  Riscosso,  esatto,  percepito, 
ricevuto  (contr.,  inesatto).  -  Riscotibile,  riseuottbtle, 
che  si  può  riscuotere:  esigibile,  riscuotibile  (disus.)  ; 
contr.,  inesiyibile,  -  Rtscotibilitd,  astr.  di  riscotibile: 
esigibilità.  -  Riscotitore,  chi  va  a  riscuotere  per  qual- 
che società  o  simili  :  esattore. 

Riscuòtersi  (riscosso).  Il  tremare  per  paura 
improvvisa.  Riprendere  attività  dopo  l' inazione  : 
destarsi,  dissonnarsi,  ridestarsi,  scuotersi,  sve- 
gliarsi. -  Venire  a  riscossa. 

Riscuotibile.  Detto  a  riscuòtere. 

Riscurare,  rlscurarsl  (riscuratoi.  Rendere, 
divenire  nuovamente  oscuro. 

Risecare  (risecato).  Il  mozzare;  anche,  di- 
minuire,  sminuire. 

Risecchire  (risecchilo).  Divenir  secco. 

Rlseccltante.  Che  eccita  a  ridere,  è  ridi- 
colo. 

Risedente,  risedére  (risedato).  Vegg.  a  sede. 

Riséga.  Detto  a  edificio,  pag.  971,  sec.  col.,  e 
a  pelle,  pag.  876,  prima  col. 

Risegrare  (risegato).  Di  nuovo  segare. 


Risensare  (risensato).  Detto  a  svenimento. 

Risentimento.  Il  risentirsi,  ossia  sentire  ira, 
sdegno,  per  ingiuria,  per  offesa  ricevuta. 
Scalpore,  clamore,  protesta  per  risentimento.  - 
Impennare,  di  persona,  risentirsi  vivamente,  a  un 
tratto,  per  parole  che  si  prendano  in  mala  parte: 
imperraalire  (vegg.  a  permaloso).  -  Risentitamente, 
con  risentimento,  in  tono  risentito:  sensitivamente 
(disus.),  vivacemente,  in  modo  vivace.  -  Risentito, 
che  mostra  risentimento:   rigato  di  fiele,  sdegnoso. 

Risentire  (risentito).  Di  nuovo  sentire;  nel- 
l'uso, aver  danno  e  simili. 

Risentirsi (riseH(ito).  Ayererisentitnento.  -De- 
starsi, svegliarsi  ;  riaversi  da  svenimento.  -  Far  re- 
clamo, richiamo.  -  Offendersi  (vegg.  a  offesa). 

Risentitautente,  risentito.  'Vegg.  a  risen- 
timento. 

Rlserbare  (riserbato).  Lo  stesso  che  serbare. 

Rlserbarsl  (riserbato).  Avere  riserbo;  fare 
lina  riserva;  serbarsi  per  un  dato  scopo. 

Rlserbataniente,  riserbatezza,  riserba- 
to. Detto  a  riserbo. 

Riserbatóio.  Lo  stesso  che  serbatoio. 

Riserbazióne.  La  riserva. 

Risèrbo.  Circospezione,  prudenta  di  conte- 
gno, specialm.  nel  parlare,  trattenendosi  dal 
manifestare  liberamente  i  propri  pensieri,  i  propri 
sentimenti  :  avvertenza,  delicatezza,  discrezione, 
freno,  moderazione,  modestia,  riguardo,  riser- 
batezza, riservatezza,  riservo,  ritegno,  ritenutezza.  - 
Riserbatamente,  con  riserbo,  con  ritenutezza,  in  modo 
riserbato:  riguardosamente,  riservatamente,  ritenu- 
tamente. -  Riserbato,  chi  usa  riserbo:  cauto,  cir- 
cospetto, contegnoso,  prudente,  riguardoso,  riservato, 
ritenuto.  -  Essere  riserbato  :  avere  la  ciangola  in 
balia  (saper  pesare  le  parole),  avere  il  cervello  nella 
lingua,  dare  parole  per  parole,  insalare  le  parole, 
masticar  le  parole  prima  di  parlare,  non  iscagliare 
parole  al  vento,  non  lasciarsi  intendere,  parlare  con 
le  seste;  stare  all'erta,  in  sulle  sue,  in  sul  tirato; 
stare  riguardoso,  riserbato,  sopra  sé;  tenere  la  lingua 
a  freno,  in  briglia;  tener  su  le  carte. 

Riserrare  (riserramento,  riserrato).  Di  nuovo 
serrare. 

Risèrva.  L'azione  con  la  quale  si  riserba  qual- 
che cosa  di  un  tutto;  azione  dell' astetiei'si  pel 
momento  dal  deliberare  o  dal  fare  checchessia  : 
circospezione, prudenza,  riserbagione,  riserbazione, 
riservagione,  riservazione.  -  Restrizione  di  patto; 
Diritto  esclusivo  di  caccia,  di  pesca.  Anche,  roba 
messa  in  serbo:  annona,  capezzale  (tose),  fornimento, 
munizione,  provvigione,  provvisione  (disus.),  prov- 
vista, riposta,  scorta,  vettovaglia.  In  senso  mili- 
tare, parte  di  ynilizia  che  non  si  mette  in  campo 
fcon  riserva,  espressione  d'uso  riferibilm.  ad  atto 
che  si  attribuisce  ad  altri,  in  via  di  eccezione:  ri- 
servatamente, salvo,  salvo  e  riservato,  tranne)  - 
Riserva  metallica,  vegg.  ad  erario,  pag.  638,  prima 
col.  -  Riservare,  astenersi  dal  decidere  una  gut- 
stione  e  da  altro;  riservarsi,  dichiarare  quel  che  si 
vorrà  fare  più  tardi:  prendere  riserva,  riserbarsi. 

Riservare,  riservarsi  (riservato).  Vegg.  a 
riserva  e  a  serbare. 

Riservatamente,  riservato,  risèrvo.  Vegg. 
a  riserbo,  a  riserva. 

Risg-uardare  (risguardalo).  Lo  slesso  che  ri- 
guardare. 

Risibile  (risibilità).  Da  ridere,  che  fa  ridere. 

Risicare,  risico  {risicato,  risicoso).  Detto  a 
rischio. 
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Risièdere  (risieduto).  Avere  sede. 

Rlsifico,  risi  movènte.  Lo  stesso  che  ridi- 
colo. 

Risigallo.  Combinazione  naturale  di  arsenico  e 
di  zolfo:  risaltano,  sandracca  minerale. 

Rlslffillare  (risigillato).  Kimettere  il  sigillo. 

Rlsipola.  Dernialite,  inttatnmazione  della 
pelle,  per  lo  più  con  febbre,  determinata  da  un 
agente  infettivo  (Io  streptococco  della  risipola):  eresi- 
pela,  erisipela,  resipela.  Secondo  l'entità  dell'alte- 
razione provocata,  si  distingue  in  eritematosa,  bol- 
losa, pustolosa,  crostosa,  flemvionosa  e  cancrenosa. 
Dicesi  migrante  quando,  invece  di  restar  fissa  in  un 
dato  punto,  tende  invece  ad  invadere  tratti  maggiori 
di  cute.  Fuoco  sacro,  fuoco  di  sant' Antonio,  risipola 
carbonchiosa.  -  Medicamenti  indicati  :  antistrepto- 
coccina,  argento  colloidale  {erisipelatoso,  risipotato, 
risipolaloso,  che  o  chi  sofl're  di  risipola:  agg.  di 
tumore).  -  Irresipolire,  di  parte  del  corpo  che  pigli 
aspetto  e  forma  di  risipola  ;  risipolare,  cagionare  o 
far  venire  la  risipola. 

Risma.  Una  certa  quantità  di  carta;  unione 
dei  quinterni  di  carta;  varia  di  numero  secondo  i 
paesi.  Dicesi  anche  per  qualità,  sartia,  specie.  • 
Quinterno,  cinque  o  sei  fogli  di  carta,  piegati  in- 
sieme, per  farne  risme. 

Riso  (plur.,  risa).  Il  ridere,  il  modo  di  ridere. 
Figur.,  allegrezza,  festa,  gioia,  piacere. 

Riso.  Pianta  graminacea  acquatica  (originaria 
delle  Indie  orientali),  il  cui  frutto  (omonimo  e  noto 
cereale),  formato  a  chicchi  (granelli),  è  bianco  lat- 
tato :  si  mangia  in  tnitiestra  e  in  altre  guise;  dà 
amido,  ecc.  (risino,  diniin.  di  riso,  e  di  qualità 
piccola;  risone,  il  grano  della  pianta).  Numerose  le 
varietà:  riso  barbato, greggio,  mercantile,  secco,  zucca; 
riso  bertone,  o  primaticcio,  a  semi  rossastri,  senza 
veste;  riso  francone,  melone,  novarese  o  americano, 
nostrale ,  qualità  coltivate  in  Italia.  Farinaccio , 
riso  franto  e  mescolato  con  la  sua  scorza;  ocabo, 
sorta  di  riso  che  coltivasi  a  secco.  Riso  che  sfa- 
rina, cattivo;  riso  vagliato,  mondiglia  che  si  cava, 
vagliando,  dal  riso;  vestito,  non  brillato.  -  Chinoa, 
specie  di  chenopodio,  con  semi  che  si  mangiano 
come  il  riso  nel  Cile  e  nel  Perù. 

Brillare,  trattare  il  riso  con  la  brilla;  mondare, 
levare  la  buccia,  la  scorza  (niondateca,  il  mondare,  il 
tempo  in  cui  si  monda,  e  la  spesa)  ;  raffinare  (raffina- 
mento, raffinatura),  dare  il  lucido  al  riso.  -  Bramino, 
apparecchio  composto  da  una  coppia  di  macine  che 
serve  per  la  brillatura  del  riso;  brilla,  macina,  di 
marmò  col  fondo  di  sughero,  che  serve  per  spogliare 
del  guscio  il  riso  (e  renderlo  bianco)  il  miglio  e  altre 
biade  (anche,  l'opificio  in  cui  si  fa  tale  operazione: 
brillatoio)  ;3ro/te,  doppie  mole,  in  uso  nel  Mantovano, 
giranti  verticalmente  sopra  un  piano  di  arenaria, 
con  le  quali  si  danno  al  riso  lucentezza  e  traspa- 
renza mirabili;  pila,  pileria,  opifìcio  in  cui,  per 
mezzo  di  pestelli,  si  toglie  h  buccia  al  riso;  pista 
o  brillatoio,  macchina  per  la  brillatura  del  riso.  - 
Moìidarisi.  operai,  operaie  della  campagna  che  at- 
tendono alla  mondatura  del  riso;  risaiola,  risaiolo, 
donna,  uomo  che  lavora  nelle  risaie;  risarolo,  l'o- 
peraio incaricato  di  dirigere  la  distribuzione  dell'ac- 
qua e  la  coltivazione  del  riso,  in  una  risaia. 

Risaia,  campo  coltivato  a  riso,  il  quale,  rima- 
nendo sempre  coperto  d'acqua,  che  vi  scorre  sopra 
molto  lentamente,  è  causa  di  malaria  e  delle  con- 
seguenti malattie  d'infezione  putrida  o  palustre. 
Risaia  alterna,  che  si  avvicenda  con  altre  colture; 
permanente,  che  è  sempre  risaia.  -  Arginello,  piccolo 


Premoli. 
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argine  che  si  fa  nelle  risaie,  per  regolare  l'acqua 
e  servire  anche  di  passaggio;  boccaiola,  quell'aper- 
tura negli  arginelli  che  separano  le  piane  dove  si 
coltiva  il  riso  e  per  la  quale  l'acqua  d'irrigazione, 
con  moto  lentissimo,  va  dall'una  all'altra  piana; 
quadro  o  aiolà,  spazio  esteso  della  risaia.  -  Bian- 
cliella,  brusone,  carolo,  crodatura,  ruggine,  selone, 
sterilità  e  falsa  spiga,  malattie  del  riso;  pleospora 
orijzae,  fungo  da  cui,  nelle  risaie,  è  prodotta  la  ma- 
lattia detta,  secondo  i  diversi  gradi,  brusone,  bian- 
chella,  carolo,  per  la  quale  le  piante  si  coprono  di 
macchie  rossicce  e  intristiscono.  Gambero  d'acqua, 
scorpione  d'acqua,  vulgo,  forbesette,  lum.ache:  insetti 
che  danneggiano  il  riso;  ploceidi,  sorta  di  uccelli, 
detti  anche  ladri  di  riso;  sclei-àzio,  parassita  vegetale 
del  riso.  -  Biseide,  poema  sulla  coltivazione  del  riso. 

Il  riso  cucinato.  —  Biso,  tninestra  di  riso  cotto 
in  brodo  o  altrimenti  (riso  sfatto,  troppo  cotto); 
riso  in  cagnóni,  riso  cotto  nell'acqua,  indi  condito 
con  burro  fritto  e  cacio  parmigiano  o  con  acciughe, 
funghi,  ecc.;  pitao,  sorta  di  riso  cotto  nell'acqua  e 
condito  con  burro  o  altro  ;  risotto,  vivanda  di  riso. 
-  Sommómmolo,  frittella  di  riso  ;  supli,  a  Roma,  squi- 
site fritture  di  riso,  ripiene  di  fegatini,  di  forma 
tonda  od  oblunga. 

Rìsofflamento,  risoffiare  frisoffiatoj.  Vegg. 
a  soffiare. 

Risolare,  risolatura.  Detto  a  calzolaio,  pa- 
gina 362,  sec.  col. 

Rlsolcare  frisokatoj.  Detto  a  solco. 

Risolino.  Detto  a  ridere. 

Rlsolletlcare  (risolleticalo).  Vegg.  a  sollético. 

Risollevare,  risollevarsi  (risollevato).  Di 
nuovo  alzare,  alzarsi,  sollevare,  sollevarsi  (vegg. 
a  risorgimento,  a  rivoluzione). 

Risolubile,  risolutivo.  Vegg.  a  risolvere. 

Risolutamente,  risolutezza.  Detto  a  ri- 
soluto. 

Risoluto.  Liquefatto,  reso  liquido:  disfatto, 
sciolto  (vegg.  a  sciogliere),  stemperato.  -  Anche, 
ardito,  coraggioso  (che  ha  coraggio),  determinato, 
pronto,  reciso,  riciso,  sbrigativo,  speditivo.  Contr., 
indeciso,  irresoluto.  Di  persona,  che  agisce  risoluta- 
mente, con  prontezza  ed  energia,  che  ha  indole, 
carattere  fermo,  stabilità  di  opinioni,  di  propositi, 
di  volontà,  è  pronto  a  decidere,  decidersi,  a  fare, 
ecc.  Contr.,  dubbioso,  incerto,  perplesso,  titubante 
(andare  come  una  spada,  spicciarsi:  di  chi  è  riso- 
luto). -  Bisolutamente,  con  risolutezza,  in  modo  ri- 
soluto: bravamente,   recisamente,    risolutamente.  - 

Risolutezza,  l'essere  risoluto,  qualità  di  chi  è  ri- 
soluto :  risoluzione.  -  Risoluzióne,  nell'uso,  decisione 
di  un  dubbio,  una  questione,  ecc.  ;  il  risolvere, 
atto  ed  effetto. 

Risolvènte.  La  sostanza  che  può  risolvere, 
sciogliere;  agg.  di  medicamento  (pag.  560,  prima 
col.):  dissolvente  (pei  farmacisti,  qualunque  li- 
quido atto  ad  operare  la  dissoluzione  di  un  corpo 
solido),  dissolutivo,  epilitico  (gr.),  resolutivo,  risol- 
vente, risolutivo;  solvente.  Medicamenti  risolventi: 
benzoiodidrina,  cicuta,  cicutina,  iodio,  iodipina, 
ioduri  inorganici  di  potassio  e  di  sodio,  mercurio, 
ioduro  e  sottoacetato  di  piombo.  -  Diachilon,  vegg. 
a  impiastro. 

Risòlvere  (risoluto).  Lo  scomporre  un  corpo 
nelle  sue  parti,  lo  sciogliere  un  problema;  il 
definire  una  questione,  il  chiarire  un  dubbio 
e  simili  ;  decidere,  decidersi  ;  spiegare  cosa 
dubbia  :  dar  risoluzione,  soluzione,  deliberare,  de- 
tertninare,   dichiarare,    disciogliere,   sciogliere  il 
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nodo,  solvere,  staMlire,  statuire.  -  Risolubile,  ri- 
solvibile, da  potersi  risolvere  :  resolubile,  resolvi- 
bile (conti'.,  insolubile,  insolvibile,  irresolubile); 
risolutivo,  atto  a  risolvere  ;  decisivo,  risolvente.  - 
Risoluzione,  atto  ed  elTetto  del  risolvere:  dichiara- 
zione (disus.),  dichiarazione,  discioglimento,  resolu- 
zione, risolvimento,  scioglimento,  solumento,  solvi- 
mento.  Anche,  consiglio. 

Risolversi  (risoluto).  Prendere  una  risoliuione: 
Hsòlvere  ;  finire,  venire  a  una  concluaione;  de- 
cidere, decidersi.  -  Ridursi  a  nulla:  dissolversi, 
sciogliersi. 

Risolvibile.  Detto  a  risolvere. 

Rlsominlnlstrare  frisomministratoj.  Di  nuovo 
nomministrare. 

Risonante,  risonanza,  risonare  (risonato). 
Vegg.  a  suono. 

Risóne.  Il  grano  del  riso. 

Rlsòrjrere  (risorto).  Di  nuovo  sorgere  ;  risur 
scitare  da  morto;  riprendere  «aiwfe,  vita;  tor- 
nare alla  primitiva  co«dt«'jone  migliore:  rifiorire, 
rinllorare,  risollevarsi,  rivivere,  sorgere  oltre  l'an- 
tico onore. 

Rlsorgflmento.  Il  risorgere,  atto  ed  efletto; 
ripresa  di  vigore:  rifiorimento,  progresso  di  vita, 
trattisi  di  civiltà,  di  arte,  di  letteratura,  di 
scienza  :  fioritura,  nuova  priniavera,  rifiorimento, 
rinascenza,  rinascimento,  rinascita,  rivolgimento.  Pro- 
priam.,  il  risorgere  ad  unità  e  a  libertà  della  patria 
(in  senso  letterario  e  filosofico,  riua.icita);  e  per  la 
patria  nostra  il  periodo  preparatorio  della  sua  rico- 
stituzione a  libertà  ed  unità  (1814-1870;  più  ristret- 
tam.,  1848-1870).  -Jluseo  del  risorgimento,  museo  nel 
i|uale  sono  raccolte  le  cose  (armi,  bandiere,  ecc.)  ine- 
renti al  periodo  storico  del  risorgimento  in  un  paese. 

Risorsa.  Genericam.,  vantaggio;  anche  mezzo 
o  modo  col  quale  si  può  aiutare  :  aiuto,  argo- 
mento, compenso;  fonte  di  guadagno,  di  idee; 
profitto,  provento,  rincalzo,  rinfranco,  ripresa,  spe- 
diente.  -  Essere  il  quaresimale  d'uno,  il  suo  cavai  di 
battaglia  :  essere  una  risorsa  (di  oratori,  artisti,  ecc.). 

Rlsosplngere  (risospinto).  Lo  spingere  di 
imovo. 

Risotto.  Nota  minestra  di  riso,  variamente 
condita  :  risotto  alhi  milanese  (giallo,  con  zaffe- 
rano), alla  piemontese,  in  cagnoni;  risotto  al  salto, 
a  Milano,  il  classico  risotto  con  lo  zatferano  e  che, 
rimasto  freddo  e  a  mezza  cottura,  è  poi  fatto  sal- 
tare (risotto  al  salto)  e  rosolare  in  padella  con  altro 
burro  ;  pilaf,  specie  di  risotto  turco,  cotto  di  solito 
nel  brodo  di  castrato,  a  volte  con  entro  del  pollo. 

Rlsowenlre,  rlsovvenlrsl  (risovvenuto).  Lo 
stesso  che  Hcordare,  ricordarsi. 

Risparmiare  (risparmiato).  Fare  economia, 
risparmio. 

Risparmiarsi  (risparmiato).  L'astenersi,  l'a- 
\ersi  riguardo. 

Rispàrmio.  Il  non  fare  spesa,  o  lo  spendere 
parcamente  e  con  profitto  (contr.,  sprecare);  l'atto 
di  previdenza  col  quale  si  mette  in  serbo  una 
parte  di  denaro,  di  guadagno,  per  farsi  un  ca- 
jjitfile  o  provvedere  ad  eventuale  bisogno  :  eco- 
nomia, risparmiamento  (disus.),  rispiarmamento  (v. 
a.),  rispiarmo  (v.  a.),  scemar  delle  spese,  sparagno, 
tieni  tieni.  Risparmio  aspro,  magro,  rigoroso,  stret- 
to, ecc.  -  Accumulazione,  atto  di  chi,  facendo  ri- 
sparmi, si  crea  dei  capitali,  oppure  aumenta  quelli 
già  posseduti;  bersiglio,  denari  non  molti,  messi  in- 
sieme a  forza  di  risparmi  ;  gretteria,  risparmio  mal 
'•onsigliato  negli  accessori  d'una  cosa  che  si  dovrebbe 


fare  splendidamente.  -  Casso,  di  risparmio,  istituto 
nei  quale  si  deposita  denaro  a  frutto  (cassa  di  ri- 
sparmio postale,  tenulu  dalla  Posta;  Penny  Banck, 
in  Inghilterra,  casse  di  risparmio  per  i  minimi  de- 
positi) ;  libretto  di  risparmio,  quadernetto  che  emet- 
tono vari  istituti  (Banca,  ecc.)  e  sul  quale  si  se- 
gnano le  somme  depositate  e  prelevate.  -  Rispar- 
miare, fare  risparmio:  avanzare,  essere  economo; 
fare  a  miccino,  a  risparmio,  a  poco,  far  degli  avan- 
zi, far  economia  ;  far  tesoro  (del  tempo,  di  studi,  ecc.); 
mettere  assieme,  da  parte,  in  arca  ;  pensare  alla 
vecchiaia;  perdonare  allo  spendere,  a  spesa;  rispiar- 
inare  (v.  a.),  ritenersi  di  spendere,  serbare,  spa- 
ragnare, sparmiare  (dim.).  Cavar  il  poco  dal  poi'o, 
risparmiare  su  tutto.  Risparmiare  eccessivamente: 
avarizzare,  essere  lento,  ritenuto  nello  spendere  ; 
essere  tirchio  ;  far  l'avaro  ;  far  le  nozze  con  i  fi- 
chi secchi,  con  i  funghi;  far  tè  té,  lesinare,  scorti- 
care le  pulci,  spezzare  il  quattrino;  squartare  il  pi- 
docchio, lo  zero;  tener  stretto,  tirare  il  soldo.  - 
TiMo  fa,  locuzione  che  significa  :  tutti  i  piccoli  ri- 
sparmi danno  un  risparmio  considerevole.  -  thi  rispaì  - 
mia  :  assegnato,  economo  (femm.,  buona  massaia). 

Provehbì.  —  A  granello  a  granello  s'empie  il  gra- 
naio. -  Chi  la  sera  mangia  tutto,  la  mattina  canta 
cucco:  a  significare  gli  svantaggi  di  chi  non  sa  ri- 
sparmiare. -  Ogni  fuscello  serve  per  un  gran  fascio. 
-  Tristo  a  quel  solcb  che  peggiora  la  lira:  di  cat- 
tivi risparmi. 

Rispedire  (rispedito).  Di  nuovo  mandare, 
spedire. 

RìspèsiiPre  (rispento/.  Di  nuovo  spegnere. 

Rlsperare  (risperato).  Tornar  a  sperare. 

Rispettabile,  rispettare,  rispettarsi,. ri- 
spettèvole  (rispettabile,  rispettato^.  Vegg.  a  r*- 
spetto. 

Rispettivo.  Che  ha  riguardo,  relazione,  è 
relativo. 

Rispètto  (rispettoso).  Sentimento  di  deferenza 
e  di  delicatezza  verso  persona  degna  d'  onore,  di 
stima  per  suo  merito,  sua  virtù  ;  obbedienza 
(vegg.  a  obbedire)  dovuta  dagli  inferiori  ai  supe- 
riori, dal  figlio  ai  genitoH,  dal  giovane  al 
al  vecchio,  ecc.:  devozione,  omaggio,  os,sequio, 
osservanza,  reverenza,  riverenza,  sovraossequio  (gran- 
de rispetto),  venerazione  (più  che  rispetto).  Con- 
tr., irriverenza.  Si  dimostra  nell'  atteggiamento, 
nella  condotta,  nel  contegno,  nel  parlare,  nello 
scrivere,  ecc.  Rispetto  doveroso  (per  dovere),  for- 
zato (quello  che  si  vorrebbe  imporre),  falso,  ipo- 
crita, giusto,  meritato,  profondo,  sincero,  ecc. 
Rispetto  di  sé  stessi,  la  dignità  personale  :  rispetto 
umano,  vegg.  a  opinione  ;  rispettuzzo,  riguar- 
do. -  Mancare  di  rispetto  :  levare  il  rispetto;  man- 
dare, buttar  giù  buffa  ;  mettersi  sotto  i  piedi  uno; 
non  aver  riguardo,  riguardi  ;  perdere  il  rispetto, 
profanare,  rompere,  sciogliere,  strappar  la  cavezza, 
togliere  il  rispetto  {Checchino,  d'un  uomo  che  nes- 
suno rispetta,  benché  sia  capo  o  di  casa  o  d'ufficio). 

Rispettabile,  degno,  meritevole  di  rispetto  :  colen- 
dissimo, osservandissimo,  reverendo,  rispettevole 
(non.  US.)  ;  come  sinonimo  di  bello,  buono,  consi- 
derevole, è  voce  ripresa  dai  puristi.  -  Rispettare, 
avere  rispetto,  in  rispetto,  trattare  con  rispetto  : 
far  di  berretto,  di  eappello  ;  levarsi,  cavarsi  il  cap- 
pello ;  onorare,  ossequiare,  reverire,  riguardare,  ri- 
verire, sberrettare,  venerare  (più  che  rispettare).  - 
Rispettarsi,  avere  rispetto  vicendevole  o  rispetto  di 
sé  stessi  (essere  o  mostrarsi  tutti  jìori  e  baccelli  tra 
loro,  trattarsi  con  rispetto).  -Rispettivo,  ref atiro.- 
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Rispettosamente,  in  modo  rispiìttoso  :  tlelereiiteineiite, 
ossequiosamente,  reverentemente,  riverentemente.  - 
Rispettoso,  che  ha  rispetto  :  deferente,  ossequiente, 
ossequioso,  religioso  (tose),  reverente,  rispettevole 
(poco  US.),  rispettivo  (disus.),  rispettosissimo  (su- 
peri.),, riverente  (coutr.  insolente,  irrivevente).  Ve- 
recondo, chi  Ila  un  pudico  rispetto. 

Consacrare,  rendere  autorevole,  rispettabile  ;  ispi- 
rare rispetto,  far  si  che  altri  lo  senta  e  lo  dimo- 
stri ;  meritare  rispetto,  esserne  degno,  liaciahasso, 
baciamano:  saluto,  segno  di  rispetto.  -  A  rispetto, 
in  rispetto;  a  paragone,  a  proposito  ;  rispetto 
a...,  modo  avverbiale  indicante  relazione.  -  Per 
un  certo  riguardo,  modo  avverbiale  indicante  il 
rispetto  dovuto  a  certe  convenienze  sociali. 

Rispetto,  (loiuponimento  in  poesia. 

Rispettosamente,  rispettóso.  V'eg;;.  a  ri- 
upetto. 

Rispicciare  {rispicciato).  Ve^g.  a  riuscire. 

Kisplejiare  {rispiegato).  Di  nuovo  spiegare. 

Risplèiidore  {risplenduto).  Avere  splendore, 
rilucere,  splendere. 

Rispondenza,  (lorrispondenza  (vegg.  a  corri- 
spondere), proporzione. 

Rispóndere  {risposto).  Favellare ,  parUtre , 
dire,  a  voce  o  in  iscritto,  dopo  essere  stato  inter- 
rogato ;  dare  risposta  (assolutam.,  rispondere  con 
risentimento,  con  arro"anza,  in  modo  insolente, 
e  ris/iondiéro  chi  risponde  a  ogni  parola  e  altera- 
mente, mentre  dovrebbe  stare  soggetto)  :  dar  parola, 
ri-sposta,  disserrare  risposta,  far  la  risposta;  rendere 
risposta,  parola  ;  rendere  voce  a  voce,  replicare, 
ribattere  (insistere),  rimbeccare  (rispondere  aspra- 
mente), soggiungere,  .\nche,  parlare  o  scrivere  per 
movere  accusa,  fare  obbiezione  e  simili,  lìispon- 
dere  acerbamente,  in  modo  aspro;  argutamente  (con 
spirito);  o  mezza  bocca,  a  monosillabi;  a  rovescio,  in 
modo  contrario  ;  a  senno,  assennatali!.;  a  tono,  a  tra- 
verso (in  malo  modo),  a  vànvera  (senza  nesso),  asciutto 
asciutto  (secco  secco,  freddamente);  a  volta  di  cor- 
riere {subito,  senza  indugio,  dopo  ricevuta  una 
lettera  e  simili)  ;  avvolto  (oscuramente),  categorica- 
mente (in  modo  categorico,  ossia  preciso  e  adatto  a 
eiascana  domanda:  a  battuta,  adeguatamente,  a  tono, 
capo  per  capo,  parti tajnente);  chiaro  (preciso,  espli- 
cito), col  sale  e  col  pepe  (arditamente,  con  imper- 
tinenza) ;  con  garbo,  con  grazia  ;  coti  un  cenno 
del  capo  (senza  parlare),  corto  corto,  (recisamente), 
crulamente,  di  lipicco  (di  rimando,  vivacem.  e  in 
modo  risentito),  di  proposito  (a  bella  posta),  di- 
slralto  (senza  pensare) ;  esplicitamente,  chiaramente, 
francamente,  con  francìiezza  (contr.  evasivamente); 
in  un  certo  tenore  (in  un  modo  speciale),  per  le 
rime,  con  violenza  ed  acredine.  I\ispondere  picche, 
per  deludere  una  domanda;  prò  e  contro  (con 
argomenti  favorevoli  e  contrari)  :  prontamente,  in 
moiìo  pronto;  risolutamente,  in  modo  risoluto; 
■soffiando,  sbuffando,  sospirando:  vegg.  a  sbuffare, 
soffiare,  sospirare;  sul  muso  (in  faccia  e  in 
malo  modo)  ;  sul  serio,  gravemente,  con  serietà, 
con  gravità,  ecc.  -  Avere,  dar  cartacce,  rispon- 
dere senza  dare  speranza  a  chi  chiede  ;  contrarri- 
spandere,  far  contrarrisposta,  controrisposta  :  rispon- 
ilere  al  rispondente,  replicare  ;  fare  la  ricevuta, 
rispondere  impermalito  a  qualche  allusione  sottin- 
tesa che  punga,  perchè  vera  ;  mangiare  o  riman- 
giare uno  come  il  pane,  rispondergli  con  imperti- 
nenza e  arroganza  ;  non  morir  la  parola  fra'  denti. 
avere  sempre  una  risposta  pronta  yanche  dirla  chiara 
lampante  :  di   verità,  di  cose  che  possono   anche 


dispiacere)  ;  prendere  tempo  a  rispondere,  pensarci  su  : 
rimbeccare,  rispondere  vivacemente;  rispondere 
picche,  con  ri/iuto;  saper  mostrare  la  faccia,  rispon- 
dere a  chi  ci  maltratta,  facendosi  valere  o  temere; 
spinttellare  una  risposta  decisi\a,  rispondere  senza 
reticenze;  trovar  carne  pe'  suoi  denti:  di  chi  si  sente 
rispondere  a  modo  e  a  \  erso  ;  uscir  di  tono,  non  ri- 
spondere a  proposito  ;  venire  al  redde  rationem,  ri- 
spondere del  proprio  oiteraio.- Impappinare, con  fon- 
dere, interrogare  in  modo  che  uno  non  sappia  più 
rispondere  ;  impappinarsi,  non  rispondere  con  chia- 
rezza (per  timidezza  o  altro).  -  Non  rispondere  :  essere 
alla  risposta  mutoriinanere  a  bocca  chiusa,  opporre 
silenzio;  resistere;  star  muto,  tacito;  tacere. 

Responsiva,  lettera  (o  altro)  di  risposta.  -  Respon- 
sivo, atto  a  rispondere.  -  Rispondici  o,  chi  risponde 
a  ogni  parola,  alteramente. 

Domandare  é  lecito  e  rispondere  é  cortesia:  a  chi 
risponde  male,  per  avergli  fatto  una  domanda.  -  Molto 
vale  e  poco  costa,  a  mal  parlare  buona  risposta  (prov.). 

-  Non  ci  si  leva  xm  ambo:  di  persona  che  non  ri- 
sponde chiaro  alle  domande  sul  come  la  pensi. 

Rispondere  {risposto).  Giuocare  le  carte  dello 
stesso  seme  (vegg.  a  carte  da  giuoco).  -  Il  cor- 
rispondere. -  Corrispondere  in  un  /uogo;  di  fi- 
nestra,  di  uscio,  ecc.,  quando  sono  volti  o  aperti 
ver.so  quello:  essere  di  prospetto,  rispondenle; 
prospettare.  Nell'uso,  assumere  responsabilità, 
fare  responsabile;  dare  malleveria,  essere  so- 
lidale, stretto  da  solidarietà;  non  mancare  a  un 
])agameiito,  pagare. 

Rispondléro.  Detto  a  iHspondere. 

Rlsponsabile.  Più  coinunem.,  responsabile. 

Bisponslóne.    Il  rispondere  (seconda  voce). 

-  Somma  di  denaro  che  si  paga  a  tempi  deter- 
minati. 

Risponsivamente,  risponsivo.  Vegg.  a  ri- 
sposta. 

Risposta  {risponsivo).  11  rispondere,  il  dire 
che  si  fa  in  seguito  a  domanda,  a  interrogazione, 
ecc..  sia  a  voce  o  in  iscritto,  e  lo  scritto  stesso 
{lettera  responsiva,  ri.sponsiva;  riscontro  respon- 
sivo, risponsivo):  replica,  responsione  (disus.),  re- 
sponso (v.  lat.  propria  degli  oracoli),  responsura  (v. 
a.),  rimbeccata  (risposta  aspra),  rispoiisione.  risponso 
(voci  a.)  {rtspostacria,  spreg.  :  rispostina,  rispostuccia, 
dimin.  vezz.).  -  Risposta  ajfermativa  (che  afferma, 
asserisce:  vegg.  ad  asserire)  ;  asciutta,  a  secco, 
buona,  categorica  (vegg.  a  rispondere),  cattiva,  che 
torna,  che  non  torna,  contraria,  cortese  (ispirata  a 
cortesia),  decisiva,  dura,  energica,  evasiva  (ambigua, 
elusiva,  elusoria,  obliqua,  sbrigativa),  favorevole, 
garbata  (data  con  garbo),  gentile,  graziosa  (vegg. 
a  grazia),  impertinente,  incerta,  insignificante,  in- 
sufficiente, irriverente  (senza  rispetto),  laconica 
(molto  breve),  negativa,  piena,  positiva,  precisa, 
ridicola,  rispettosa,  salata  (piccante),  scussa  scussa 
(franca,  asciutta);  .secco,  soddisfacente,  superba,  trista, 
umile,  urgente,  ecc.  -  Rotta  e  risposta,  domanda 
e  risposta:  di  risposta  pronta;  bottata,  risposta  pre- 
tenziosa, specialmente  riguardo  al  prezzo  di  qualche 
cosa;  contrarrisposta,  controrisposta,  risposta  fatta 
al  rispondente:  replica: /«catoccia,  «««tocct'a,  cattiva 
risposta;  oracolo,  vegg.  a  questa  voce;  scappatoia, 
risposta  evasiva;  rimbeccata,  risposta  pronta  e  vi- 
vace, o  anche  mordace.  -  Certamente!,  certo!:  si 
dice  nel  dare  risposta  affermativa;  risponsivamente, 
a  modo  di  risposta,  in  risposta,  per  risposta  {di  ri- 
maìido,  in  risposta  pronta  o  piccante).  -  Hibis  i-edibis 
(lat.,  letteralm.,  andrai,  ritoraerai),  locuzione  indi- 
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cante  una  risposta  ad  arte  ambigua,  in  cui  non  è 
chiaro  né  il  si  né  il  no;  niente!,  esclamazione  o  ri- 
sposta assoluta. 

Rissa  (rissoso).  Contesa  di  parole,  scambio  di 
percosse  (vegg.  a  percoaga);  alterco,  contrasto, 
combattimento,  litigio  violento  fra  persone: 
abbaruffata,  abbaruffio  (rissa  prolungata),  abbaruf- 
famento,  abbatuffolamento,  accapigliamento,  accapi- 
gliatura,  arramaccio,  azzuffamento,  baracundia  (luc- 
chese), barabuffa  (di  molte  persone),  baruffa,  batanai 
(lucchese),  batosta,  bazzarro,  bugila,  capiglia,  caz- 
zottaia,  colluttazione,  contendimento  (poco  us.),  dia- 
voleto, fatto  d'arme,  finimondo,  grappiglia,  impegno, 
lite,  mischia  (per  lo  più  di  milizie),  mistio  (fior.), 
parapiglia  (rissa  con  confusione),  querela,  que- 
stione; resia  (v.  a.),  ressa  (v.  a.),  riotta,  sbaraglia, 
schermaglia,  sciarra  (disus.),  sciarratta,  tafferugia 
(disus.),  tafferuglio  (con  schiamazzo),  zuffa.  -  Chi  at- 
tacca rissa  o  è  facile  alla  rissa  :  accattabrighe,  ac- 
cattaglimpacci,  attaccalite,  attacchino,  azzuft'atore, 
baruiievole,  bellicoso,  brigoso,  cattabrighe,  cer- 
cabrighe,  combattitore,  contenditore,  contenzioso, 
discordevole,  discordioso,  disputatore,  fabbrica- 
tore di  brighe,  gareggiatore,  gareggioso,  garissaio, 
garizzaio  (voci  a.),  garoso,  garrinello,  garrulante, 
imbrigoso,  infestatore  della  pace,  litichino,  litiga- 
tore,  litigioso,  litigone,  litigoso,  manesco,  operoso 
di  brighe,  piatitore,  riottoso,  rissaiolo,  rissatore, 
rissoso,  sbarazzino,  schiatta  di  can  botolo,  scordevole. 

Provocare  rissa:  andare  a  caccia  di  chiocche,  di 
busse;  cavar  lappole;  cercar  rogna,  briga;  far  bottega 
di  questioni,  grattare  il  corpo  alla  cicala,  invitare 
una  mula  spagnuola  ai  calci,  mettere  alle  mani  chec- 
chessia ;  stuzzicare  il  formicaio,  le  pecchie,  il  ve- 
spaio; stuzzicare  i  calavroni,  stuzzicare  il  naso 
deirorso  quando  fuma,  svegliare  il  can  che  dorme, 
trovar  lite  e  questione,  uccellare  a  coccole,  a  per- 
cosse. -  Rissare,  far  rissa:  abbaruffare,  abbaruffarsi, 
abbatacchiarsi  (urtarsi  rissando),  abbatuffolarsi,  abbi- 
rucciarsi,  abborracciarsi,  accapigliarsi,  acchiapparsi, 
acciuffarsi,  acciuffarsi  pei  capelli,  afferrarsi,  agga- 
rugliarsi  (senese),  aggattigliarsi,  appiccarsi,  appi- 
gliarsi, appilastrarsi  (lucchese),  arrissare,  arrissarsi, 
attaccarsi,  aver  le  mani  lunghe,  azzuffarsi,  batostare, 
colluttare,  essere  ai  capelli,  fra  la  zuffa;  essersi  gher- 
mito, fare  agli  sgrugnoni  ;  fare  ai  capelli,  ai  calci, 
ai  morsi,  a  ruffa  rafia,  a  tiratira;  fare  alle  pugna, 
alle  bastonate;  far  guerra;  fare,  rizzare  baracca;' 
fare  una  bastonata,  una  menatina  di  sgrugnoni,  far 
zerbo,  giuocare  ai  pugni,  mettersi  in  rissa,  metter 
su  (cominciare),  moversi  a  briga,  orzare  ;  pigliarsi, 
prendersi  a  rissa,  quistionare,  rabbaruffare,  rab- 
baruffarsi, rabbuffare,  rabbuffarsi,  razzuffarsi,  riot- 
tare  (v.  a.),  rissarsi,  rizzarsi  baracca,  rompersi 
il  collo.^schermigliare,  sciorrare  ;  stare  in  contrasto, 
in  riotta,  trucciare,  trucciarsi;  venire  a  parole,  ai 
fatti,  alle  contese,  alle  mani,  alla  peggio  del  sacco  ; 
venire  a  vie  di  fatto,  zuffarsi. 

Scuotere  le  busse,  le  bastonate  :  non  curarle,  non 
farne  caso.  -  Spartire,  allontanare,  separare  chi 
è  in  rissa. 

Proverbio.  —  Chi  cerca  briga,  briga  trova,  tosto 
la  trova,  la  trova  a  sua  posta. 

Rissare  (rissato).  Far  rissa. 

Ristabilire  fristabilimento,  ristabilito).  Fare 
di  nuovo,  rifare.  -  Rimettere,  stabilire  nuova- 
mente. 

Ristagnamento,  ristagnare,  ristagnarsi 
(ristagnalo).  Vegg.  a  saldare  e  a  stagnare. 

Ristagno.  Il  ristagnare,   stagnare.  -  Ostru- 


zione. -  Nell'ilo,  ritardo  o  impedimento  al  proce- 
dere del  commercio,  di  un  affare  e  simili: 
arenamento  commerciale,  calma,  marasma,  mese  dei 
cipolloni,  paralisi  (figur.),  stagione  morta,  stasi. 

Ristampa,  ristampare  (ristampato^.  Detto  a 
statnpa. 

Ristare,  ristarsi  (ristato).  Il  fermarsi. 

Rlstaurare,  rlstauro  (ristaurato).  Vegg.  a 
restaurare. 

Ristecchire,  ristecchlrsi  (ristecchito).  Vegg. 
a  secco. 

Rlstimare  (ristimato).  Ridare  la  stima. 

Rlstoppare  (ristoppato).  Vegg.  a  stoppa,  a 
turare. 

Ristoppiare  (ristoppiato).  Detto  a  campot 
pag.  'M8,  prima  col. 

Ristoramento.  Il  ristorare;  ristoro. 

Ristorante.  Il  luogo  nel  quale  si  dà  da  man- 
giare; specie  di  caffè,  di  albergo,  di  trat- 
toria (ristoratore,  ristoratrice,  padrone  o  padrona 
di  ristorante:  v.  d'uso).  Desinare  a  lista,  o  alta  caria, 
mangiare  al  ristorante,  scegliendo  fra  le  vivande 
della  minuta  (contr.,  mangiare  a  tavola  rotonda,  a 
prezzo  fisso  e  secondo  la  lista  preparata).  -  Minuta 
(frane,  menu),  la  nota  delle  pietanze,  delle  vivande  : 
lista,  listino. 

Ristorare,  ristorarsi  (ristorativo,  ristorato). 
Dare  o  prendere  da  mangiare,  cibo  o  altro,  oc- 
casionalmente (anche,  procurare,  procurarsi  con- 
forto ;  restaurare,  restaurarsi  ;  ridare,  ridarsi  fre- 
schezza; riparare  a  un  danno):  relìciare,  refi- 
ziare,  rifocillare,  rifocillarsi,  resumere,  riconfortare, 
rifocillare,  rinfrescare  col  cibo,  trattare  di....  Del  be- 
stiame, dare  stalla,  rigovernare,  riposare.  -  Risto- 
rativo,  che  ha  virtù  di  ristorare. 

Ristorativo.  Detto  a  ristorare. 

Ristornino.  Altro  dei  giuochi  infantili. 

Ristòro.  Atto  ed  effetto  del  ristorare  e  del 
ristorarsi  (rifocillare,  rifocillarsi),  del  riconfortare  e 
del  riconfortarsi,  del  rifarsi.  -  Conforto,  ricrea- 
zione, riposo  da  fatica,  sollievo. 

Ristrettamente,  ristrettezza,  ristrettlre, 
rlstrettivamente,  rlstrettlvo.  Vegg.  a  stret- 
tezza, a  stretto. 

Ristrétto.  Lo  stesso  che  compendio,  sunto.  - 
Il  minor  prezzo  di  vendita..-  Aggettiv.i  angusto, 
chiuso,  stretto. 

Ristringere,  ristringersi  (ristringimenlo, 
ristretto).  Maggiormente  stringere,  stringersi.  - 
Rendere  o  diventar  stretto.  -  Scemare,  scemarsi  di 
larghezza.  -  Mettere  insieme,  unire.  -  Prendere 
meno  spazio  per  dar  posto  ad  altri.  -  Limitare, 
limitarsi  :  porre,  segnarsi  un  limite  (di  spesa,  ecc.). 
-  Ristringitivo,  atto  a  ristringere:  astringente.  - 
Ristrizione,  limitazione. 

Ristuccare,  ristucco  (ristuccato).  Vegg.  a 
noia,  a  sazio,  a  stucco. 

Ristudiare  (ristudiato).  Di  nuovo  studiare. 

Risùcchio.  Ritorno  di  onda:  risacca. 

Risuggellare  (risiiggellato).  Di  nuovo  sug^ 
gettare. 

Rlsultamento,  risultanza.  Lo  stesso  che 
conseguenza,  effetto,  risultato. 

Risultare  (risultato).  Provenire,  derivare  per 
conseguenza  o  come  conseguenza:  avere  risul- 
tato, resultare,  ridondare,  riuscire. 

Risultato.  Ciò  che  risulta  da  checchessia  :  cotv- 
seguenza  di  fatto,  effetto  pratico:  conclusione 
(vegg.  a  conchulere),  costrutto,  esito,  evento, 
frutto,  prodotto,  resultamento,  resultato,  risulta- 
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mento,  risultante,  risultanza,  riuscita,  segno,  suc- 
cesso, uscimento  (non  us.).  Risultato  buono,  cat- 
tivo, utile  0  di  danno,  ecc.  (in  aritmetica,  la 
cifra  finale,  rlsolntiva,  derivante  da  una  operazione: 
dato,  quoziente:).  -  Risultare,  avere  risultato: 
resultare.  Tant'è  Betta  cìw  Calerà  :  di  due  cose  che, 
per  quanto  si  faccia,  hanno  gli  stessi  risultati. 

Risuonare  (risuonato).  Rendere  suono,  trarre 
nuovo  suono. 

Blsursere  {risurto).  Il  sorgere  di  nuovo.  - 
Risuscitare. 

Bisnrrezlòne.  Il  risuscit.are,  atto  ed  elTetto, 
specialiii.  riferito  a  Cristo  (vegg.  anche  a.  pasqua). 

Risuscitare  (risuscitato).  Far  tornare  da  morte 
a  vita,  far  rivivere  un  morto:  dar  vita  ai  morti, 
ravvivare,  recare  a  vita,  resuscitare,  rianimare,  rin- 
vivere,  riscotere  dal  sepolcro,  risucitare  (v.  a),  ri- 
svegliare, ridurre  in  vita,  ritogliere  a  morte,  ritor- 
nare in  questa  vita,  suscitare,  togliere  le  carni  dal 
sepolcro,  tornare  a  l'ossa  ;  trar  dal  sepolcro,  dalla 
tomba.  Neutro,  tornare  alla  vita,  in  vita:  comin- 
ciare a  rivivere,  dar  di  cozzo  al  sepolcro,  fare  alla 
morte  una  cilecca,  levar  il  capo  dalla  tomba,  resur- 
gere,  resuscitare,  rianimarsi,  rifruire  il  sole,  rinvi- 
vere,  rinvivirsi,  riprendere  i  nervi,  riprodursi,  risu- 
scitare (v.  a.),  risurgere  dal  sepolcro,  risvegliarsi, 
ritornare  da  morte,  ritornare  nel  mondo;  rivestire 
le  membra,  le  spoglie  ;  rivivere,  riviviscere  dalla 
morte  (disus.),  saltar  fuori  dalla  bara,  strappare  il 
sudario,  infrangere  l'avello:  suscitare  dalla  terra, 
tornare  in  vita,  uscir  dal  sepolcro  (risuscitato,  tor- 
nato da  morte  a  vita:  redivivo),  -  Risurrezióne,  il 
risuscitare,  atto  ed  effetto:  resuscitamento,  resusci- 
tazione,  resurressi,  resurressio,  resurressione,  resur- 
resso  (voci  a.),  resuscitazione,  rinascimento,  risar- 
gimento  (in  senso  neutro),  risuscitamento,  risurgi- 
niento  (disus.),  risurressione  (v.  a.),  risuscitamento, 
risuscitazione. 

RlsTCCchlare  f'rtst'ecc/tioto^.  Rinnovare:  vegg.  a 
rinnovamento. 

Bisveffllare,  risvegliarsi  (risvegliato).  Di 
nuovo  svegliare,  svegliarsi.  -  Figur.,  eccitare 
(vegg.  a  eccitazione),  ravvivare;  eccitarsi,  ravvi- 
varsi. 

Bisvèg-lio.  Il  risvegliare  e  il  risvegliarsi.  -  Rav- 
vivamento, rinnovamento,  risorgimento. 

Risvòlto.  Lembo,  parte  (rovescia)  di  veste,  di 
manica,  di  colletto  e  simili  arrovesciata  in  modo  di 
mostrare  il  soppanno:  arrovesciatura,  manichino, 
mostra,  mostreggialura,  mostrina  (roman.),  riin- 
bercio,  rivolto,  rovescio  (mostregyiato,  che  ha  ri- 
svolto). -  Pistagna,  risvolto  del  colletto. 

Rltagrliare  (ritagliato).  Tagliare  e  tagliare  di 
nuovo.  -  Figur.,  togliere  via. 

Ritàglio.  Pezzo  di  drappo,  di  panno  e  si- 
mili tagliato  dalla  pezza.  -  Un  po'  di  tempo  libero. 
-  A  ritaglio:  detto  a  vendere. 

Ritardamento ,  ritardare ,  ritardativo 
(ritardato,  ritardatore).  Detto  a  ritardo. 

Ritardo.  L'  atto  e  1'  effetto  jjel  ritardare,  ossia 
del  far  aspettare,  del  non  arrivare  in  tempo, 
dell'indugiare:  dotta  (v.  a.:  parte  d'ora),  i»dM(/io, 
tardanza.  -  Mora,  rifardo  nel  pagare  una  tassa, 
una  cambiale,  ecc.;  tardi,  fuori  d'ora  per  indu- 
gio soverchio.  -  Ritaidare,  fare  ritardo,  indugio,  e 
cagionare  ritardo  :  allentare,  aspettar  maggio  che 
venga,  dar  indugio,  differire;  essere,  cadere  in  mora; 
far  indugio  ;  imporre,  cagionar  ritardo  ;  indugiare  : 
porre,  frapporre  indugio  ;  rallentare,  soprattenere, 
tardare,  tenere  a  bada,    togliere  il  tempo,   tratte- 


nere. Anche,  indugiare  a  giungere,  farsi  aspettare  : 
attardare  (poco  us.),  attardarsi,  far  penare,  met- 
tere a  prova  la  pazienza,  farsi  attendere  ;  tardare, 
tener  la  briglia.  Nascere  il  fungo,  di  cosa  che  compa- 
risce dopo  lunga  aspettazione,  come  il  topo  partorito 
dalla  montagna.  -  Ritardamento,  il  ritardare  ;  ritar- 
datario, che  arriva  in  ritardo:  moroso,  ritardatore; 
ritardativo,  atto  a  ritardare. 

Rltégrno.  Il  ritenere,  in  senso  di  frenare;  ciò 
che  ritiene  (anche,  impedimento,  ostacolo;  e 
dicesi  pure  per  riserbo)  :  affrenamento,  freno,  mu- 
seruola, pastoia,  raffrenamento,  rattenimento  (poco 
US.),  rattento  (v.  a.),  rèmora,  ritenenza  (disus.),  teni- 
tura (disus.).  Contr.,  sfrenatezza.  Rattenere,  te- 
nere in  ritegno;  rattenersi,  imporsi  ritegno. 

Ritenére  (ritenuto).  Di  nuovo  tenere,  tratte- 
nere; fermare,  rattenere;  imporre  ritegno: 
impedire  l'azione,  il  corso,  il  moto,  ecc.;  serba- 
re, tenere  per  sé  :  tenere  cosa  o  persona  in  modo 
che  non  isfugga  :  arrestare,  avere,  conservare,  dete- 
nere (poco  US.),  frenare,  guardare,  mantenere,  rat- 
tenere,  reggere,  ricettare,  tenere.  Anche,  opinare,  a- 
vere  opinione;  tenere  a  memoria  ;  tenere  in 
segreto  o  sotto  sequestro  (ritenimenlo,  ritenzione, 
il  ritenere,  atto  ed  effetto  ;  ritenitoio,  atto  a  rite- 
nere :  rattentivo,  retentivo  ;  ritenitivo,  ciò  che  serve 
a  ritenere  checchessia).  -  Imprigionare,  tener  forte 
una  cosa  in  modo  che  non  possa  muoversi. 

Ritenersi  (ritenuto).  Contenersi,  avere  conte- 
gno, riserbo;  raffrenarsi,  frenarsi;  arrestarsi, 
fermarsi. 

Rltcnlniento.  Il  ritenere  e  il  i-itenersi. 

Ritenitivo,  ritenitoio.  Detto  a  ritenere. 

Ritentare  (ritentato).  Di  nuovo  tentare. 

Ritentiva.  Lo  stesso  che  memoria. 

Ritenutamente.  Con  ritenutezza ,  con  ri- 
serbo. 

Ritenuta.  Vegg.  a  stipendio. 

Ritenutezza  (ritenuto).  Ritegno,  riserbo. 

Ritenzióne.  Vegg.  a  ritenere,  a  vescica. 

Hitèssere  (ritesìuto).  Fare,  rifare,  tessere  di 
nuovo. 

Ritingere  (ritinto).  Di  nuovo  tingere. 

Ritiramento.  Il  ritirare  e  il  ritirarsi. 

Ritirare,  ritirarsi  (ritiramento,  ritirato).  Ti- 
rare, tirarsi  di  nuovo,  tirare  o  tirarsi  indietro  : 
indietreggiare.  Riscuotere  denaro,  non  dar  corso 
a  domanda,  !i  istanza;  far  recesso,  recedere  da 
atto,  da  lite,  ecc.  -  Figur.,  distogliere,  dissua- 
dere; distogliersi,  abbandonare  un  a/fare, 
nn' impresa  e  simili:  rinunziare,  far  rinunzia. 

-  Di  milizia,  ritirarsi  vale  battere  in  ritirata; 
neir  uso,  famigliami.,  rientrare  in  casa,  ridursi  in 
luogo  appartato,  da  .solitario  (ritirarsi  dal  mon- 
do); di  panno,  di  tela  e  simili,  divenir  corto. 

Ritirata.  L'  indietreggiare  che  fa  un  corpo 
d'esercito,  in  gaeii-a,  per  ineguaglianza  di  forza 
davanti  al  nemico,  per  disavvantaggio  del  terreno 
o  dopo  una  battaglia  perduta  (anche,  il  rientrare 
dei  soldati  in  caserma,  a  sera.  Figur.,  scusa, 
sotterfugio)  :  raccolta,  ritiramento  (poco  us.),  ri- 
tiro, ritratta  (ordinare  la  ritirata:  battere  la  riti- 
rata, levar  di  battaglia;  sonare  alla  ritirata,  a  rac- 
colta ;  sonare  raccolta,  la  ritratta  ;  toccare  a  raccolta). 

-  Vieto  neologismo  per  latrina. 
Ritiratamente,  ritiratezza.   Vegg.  a  soli- 
tario. 

Ritirato.  Di  luogo:  lontano.  -  Di  persona:  so- 
litario. 
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Ritiro.  Luopo  appartato;  comunità  religiosa; 
collegio,  coìi  renio,  eremo,  ospizio.  -  Il  riti- 
rare denaro  »■  simili:  riscossione. 

Ritmica,  iltmlco.  Oettn  a  ritmo. 

Ritmo  f'rifinicoy.  Misura,  cadenza  e  consonanza 
del  verso;  'ìisposizione  di  parole  o  di  note  atta 
a  produrre  armonia  (in  poesia,  in  musica)  : 
metro,  numero,  '  rimrao  (poco  us.).  Adonico,  ritmo 
vivace  con  il  quale,  generalmente,  si  chiudono  le 
strofe  saffiche;  aritmia,  irregolarità  di  ritmo;  pro- 
sodia, legge  del  ritmo;  ritmica,  arte  o  scienza  del 
ritmo.  -  Hiiviico,  che  ha  ritmo,  appartenente  al  ritmo. 

Rito  hituaìej.  Complesso  delle  cerimonie  di 
ciilto  o  proprie  d'una  chiesa,  d'una  reliffione, 
approvate  e  regolate  dalla  competente  autorità  (per 
estensioni!,  co«<M»we,  regola,  tisanza):  cerimonia, 
cerimoniale,  regola  liturgica.  Rito  ambrosiano  (della 
Chiesa  milanese),  armeno  (della  Chiesa  d'Armenia), 
cofto  o  copto  (dei  cristiani  d'Hlgitto.  fiiacobiti  o  Euti- 
chiani)  ;  della  Chiesa  greca,  russa  o  slava,  rutena- 
greca,  rumena,  greco-melchita  (Siria  ed  Egitto),  dei 
cristiani  d'  Europa  d' Oriente  che  inclinano  alla 
Chiesa  greca  ;  etiopico  (dell'Abissinia),  gallico  (fran- 
cese), gregoriano  (attribuito  al  papa  Gregorio  Ma- 
gno), illirico  (che  consente  l'uso  il'un' altra  lingua, 
invece  della  latina),  maronita,  mozzaratico,  romana, 
scismatico,  slavo,  talentane,  ecc.  -  Rituale,  apparte- 
nente al  rito:  liturgico;  anche  il  libro  che  contiene 
la  descrizione  e  le  formole  dei  riti  (ritualista,  scrit- 
tore, compilatore  dei  riti,  dotto  nei  riti-;  sacra- 
mentario, antico  rituale  dei  sacramenti  (vegg.  a  sa- 
cramento). Ritualmente,  secondo  il  rito  :  liturgica- 
mente. -  Liturgia,  dottrina  delle  cerimonie,  dei 
riti  ecclesiastici. 

Ritoccamento.  Il  ritoccare. 

Ritoccare,  ritoccarsi  (ritoccato,  ritocco).  Di 
nuovo  toccare  ;  il  toccarsi  che  fanno  due  cose 
insieme  ;  fare  qualche  correzione  (correggere)  a 
un  lavoro,  a  un'opera,  specialmente  d'arte,  e  si- 
mili. -  Ritoccamento,  ritoccata,  ritoceatina,  ritocco, 
correzione. 

Ritoccata,  ritoceatina.  Vegg.  a  ritoccare. 

Ritocchino.  Piccolo  pasto. 

Ritògliere  (ritolto).  Di  nuovo  togliere. 

Ritondare,  ritonde.  Vegg.  a  rotondo. 

Ritòrcere  (ritorcimenlo,  ritorcitura,  ritorto).  Di 
nuovo  tòrcere  ;  rivoltare  in  altra  parte.  -  Ritor- 
cere un  argomento  :  vegg.  a  discussione,  pag.  89.3, 
prima  col. 

Ritornare  {ritornante,  ritornato).  Fare  ritomo. 
-  Anche,  restituire;  ricondurre;  rimettere,  ripri- 
stinare. -  Ritornare  in  sé,  riaversi  da  svenimento. 

Ritornata.  Il  ritornare.  -  La  processione  per 
l'ottavario  del  Corpus  Domini. 

Ritornello.  Il  ripetere,  nel  discorso,  una  cosa 
con  altre  parole,  oppure  ogni  tanto  le  stesse  parole; 
strofa,  verso  intercalare;  coda  di  sonetto;  il 
ripetere  un  tratto  di  musica  già  eseguito. 

Ritorno  (ritornato).  Il  rivenire  in  luogo  dal 
quale  si  era  partiti  ;  il  rifare  la  stessa  via  in  senso 
inverso;  andare  altre  volte  in  un  dato  luogo  :  red- 
dita,  redita,  regressione,  regresso  (v.  lat.),  retrocessio- 
ne (non  US.),  riandamento  (poco  us.),  rimeno  (disus.), 
rinculamento,  ripassata,  ritornamento  (disus.),  ritor- 
nata (poco  US.),  tornamento  (disus.),  tornata  (anche,  ri- 
petizióne: vegg.  a  ripetere;  cambiale  non  pa- 
gata ;  filo  di  ritorno,  vegg.  a  telegrafo).  -  Ritor- 
nare, il  tornare  di  nuovo  e  anche,  semplicem.,  tor- 
nare, far  ritorno  :  aver  ritorno  (disus.),  dare  addie- 
tro, dar  di  volta,  dar  rivoltaccia  (m.  a.),  dar  volta 


addietro,  essere  di  ritorno,  far  ritorno  indietreg- 
giare (tornare  indietro),  raddire,  redire  (poet. ), 
respirare  nuòvamente  le  auree  retrocedere  (tornare 
indietro),  ribattersi  :  ricalcar  le  orme,  la  propria 
traccia,  le  vestigia  ;  ricamminare,  ridarsi,  ridursi, 
riedere,  riedersi  (disus.),  rimettersi,  rinculare,  ripas- 
sare [passare  di  nuovo);  ripetere  le  orme,  le  vie; 
riprender  ritorno  (disus.),  ritessere  la  strada,  ritor- 
nar il  piede;  rivedere  il  cielo,  il  sole;  tornare,  tor- 
nare indietro,  in  volta;  torre  la  volta  indietro,  trarre 
dirieto,  venire,  volgere,  voltare,  voltar  le  piante  per 
tornare  (reduce,  chi  ritorna  o  è  ritornato  da  luogo 
lontano  o  dove  era  pericolo:  es.,  reduce  dalle  pa- 
trie battaglie).  -  Riandare,  ritornare  con  la  memo- 
ria al  passato  ;  rincasare,  tornare  a  casa  ;  rim- 
patriare, ritornare  in  patria:  tornar  al  pentolino, 
di  chi  è  stato  a  lungo  fuori  di  casa  sua  e  ha  fatto  vita 
signorile.  -  Rivocare,  far  ritornare  ;  stornare,  far 
tornare  indietro  o  deviare. 

Betiiornoto!,  il  saluto  che  si  vuol  dare  a  chi 
ritorna.  -  Id.,  salve  (anche,  a  chi  parte). 

Ritorsione  {diritto  di).  Vegg.  a  .Stato. 

Ritorta,  ritòrtola.  Detto  a  vermena,  a  sot- 
terfugio. 

Ritosare  (ritosato).  Di  nuovo  tosare. 

Ritradurre  (ritradotto).  Di  nuovo  tradurre. 

Ritrarre  (ritratto).  Di  nuovo  trarre  o,  sem- 
plicem ,  trarre  :  cavare  -  Dipingere,  scolpire  (veg- 
gasi  a  pittore  e  a  scultore),  rappresentare  al 
naturale:  fare  il  ritratto.  In  senso  morale,  espri- 
mere r  affetto,  il  sentimento  dell'  animo.  An- 
che, comprendere,  conoscere,  venire  a  cogni- 
zione ;  ottenere,  percepire  (rendita  e  simili), 
raccogliere,  ricavare,  riscuotere,  ritrattare  ; 
somigliare,  avere  qualità  affine,  somiglianza, 
ecc.  Figur.,  dimostrare,  descrivere  (vegg.  a  descri- 
zione). -  In  senso  di  rappresentare  artisticamente  : 
colorire,  dipingere,  disegnare,  effigiare  ;  fare,  met- 
tere innanzi  agli  occhi  ;  ombreggiare  (ritrarre  alla 
lontana),  prefigurare,  raffazzonare  (ritrarre  male), 
rendere,  ridire,  ritrarre  in  carte  (ritrarre  al  naturale: 
cogliere  con  evidenza,  far  balzar  la  vita,  naturaleg- 
giare,  togliere  dal  vivo,  trasformare  nell'essere  me- 
desimo delle  cose).  -  Nel  senso  di  imitare,  in  let- 
teratura o  in  arte,  la  maniera  di  un  autore:  andar 
sugli  esempi  di....,  derivare,  fare  il  gusto  sopra  un 
autore,  prendere  in  imprestito,  ricavare,  togliere, 
trarre,  venire  accostandosi  e  imparentandosi.  -  Ri- 
trattivo,  atto  a  ritrarre  :  rappresentativo.  -  Ritratto, 
partic.  p.  di  ritrarre:  espresso,  spresso. 

Ritrarsi  (ritratto).  Lo  stesso  che  ritirarsi. 
Figur.,  allontanarsi,  rimoversi. 

Ritrattare  (ritrattato).  Di  nuovo  trattare;  fare 
il  ritratto  ad  alcuno.  -  Ritrattare,  ritrattarsi,  fare 
una  ritrattazione  ;  contraddirsi,  disdirsi,  ricantare. 

Rltrattatòrio.  Detto  a  ritrattazione. 

Ritrattazióne.  Atto  che  cancella  o  muta  una 
opinione,  un  giudizio,  un'asserzione  (vegg.  ad 
asserire)  già  manifestati  sopra  cose  politiche,  mo- 
rali 0  letterarie:  atto  che  disdice  un'accusa,  un'in^ 
giuria,  una  promessa,  e  simili  ;  le  parole  stesse  o 
lo  scritto  con  cui  si  ritratta:  disdicimento,  palinodia, 
ricont'azione,  ritrattamento,  sconfessione  (ritrattatorio, 
che  contiene  o  significa  ritrattazione  :  palinodico).  - 
Ritrattare,  ritrattarsi,  fare  una  ritrattazione  :  andare 
a  Canossa  (dall'episodio  di  Arrigo  IV,  imperatore,  e 
di  Gregorio  VII,  papa),  cantar  la  palinodia,  disconfes- 
sare, disdire,  disdirsi,  menar  disdetto  (disus.),  ricantar 
la  palinodia,  ricredere,  ricredersi,  ridire,  rimettersi 
in  gola,  ritirare  la  parola,  sconfessarsi. 
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Ritrattista.  Il  pittore  che  fa  il  ritratto: 

ritrattort!  (disus.). 

Rltrattlvo.  Allo  a  ritrarre. 

Ritratto.  La  figura  umana  (tuUa  la  persona 
o.  anclip,  solo  la  faccia)  dipìnla  su  tela,  su  cera- 
mica, 0  scolpila,  o  riprodotta  con  la  fotografia  e 
'  somigliante  alla  persona  (anche,  descrizione  delle 
fattezze  e  delle  qualità  morali  d'una  persona:  ca- 
rattere, ipotiposi):  assomiglio  (disus.),  busto,  cari- 
catura (ritratto  ridicolo),  effigie,  fotografia, 
iìnmagine,  mascherone  (brutto  ritratto),  miniatura, 
setnbianzu,  simulacro,  uomo  di  carta.  -  Ritratto 
ahhellito,  adulato  (più  bello  del  vero),  ben  preso, 
fedele  (somigliante  ;  contr.,  alterato,  falsato)  ;  in  pro- 
filo, in  prospetto  ;  miniato  (molto  accurato),  par- 
lante (vivo),  somigliante  (che  ha  somiglianza),  ecc. 
-  Ritratto  a  ingrandimento,  quando  d'uno  piccolo 
se  ne  tira  uno  di  maggiori  dimensioni;  al  naturale, 
grande  al  vero  ;  in  piccolo,  ridotto.  Ritratto  ad  ac- 
querello, a  cera,  a  olio,  a  pastello,  a  penna,  in  co- 
lore, inciso,  in  rilievo.  -  Immagini,  nell'antica  Roma, 
ritratti  in  cera  (di  antenati)  che  si  conservavano 
nell'atrio  delle  case  signorili;  kepseake  (ingl.,  pron. 
kepsikj,  i  ritratti  sfumati  su  fondo  bianco  ;  silhouette 
(frane),  ritratto  di  profilo  preso  cnll'ombra  d'una 
candela. 

Caricare  un  ritratto  (dei  pittori),  accrescere  in 
esso  in  bene  o  in  peggio  qualche  tratto  colorato; 
posate,  mettersi  in  posa,  in  posizione  per  farsi 
ritrattare;  profilare,  ritrattare  di  profilo;  ritra- 
rre, ritrattare,  fare  il  ritrailo,  la  figura;  ritrattarsi 
farsi  il  ritratto.  -  Ravvisare,  riconoscere  una  per- 
sona dal  ritratto.  -  Ritrattista,  pittore  da  ritratti 
di  ritratti.  -  Fisionotipo,  strumento  col  quale  si 
prende  l'impronta  del  volto  (d'un  morto,  ecc.) 
nel  linguaggio  degli  scultori,  maschera;  ^.sioiiotrace, 
istrumento  per  disegnare  ritratti.  -  Portaritratti,  ar- 
nese di  foggie  diverse  per  tenere  e  custodire  ri- 
tratti in  fotografia. 

Ritrécine.  Sorta  di  rete,  da  pesca;  macchina 
da  mulino. 

Rltrèpplo.  Detto  a  piega. 

Ritritare  (ritrilatoj.  Di  nuovo  trifore. 

Ritrósa.  Nassa,  rete  da  pesca.  -  Vòrtice.  - 
Vegg.  a  riccio. 

Rltrosàgrgtne,  ritrosamente,  Vegg.  a  H- 
troso. 

Ritrosia.  L'essere  ritroso. 

Rltroslre,  ritrosità.  Detto  a  ritroso. 

Ritróso.  Che  o  chi  resiste  abitualmente,  non  é 
arrendevole  alla  volontà  di  altri  :  acerbelto,  acerbo, 
bizzarro,  calcitroso,  contradditore,  contrariante, 
discordevole,  fantastico,  fastidioso,  refrattario; 
renitente,  restìo,  rio,  ripugnante  (che  ha  ripu- 
gnanza), selvatico,  schifiltoso,  schifo,  schizzi- 
noso, spiacevole,  stitico  (salvatichello,  satvaticìtello, 
salvuticuccio,  sairaticuzzo,  dimin.).  -  Irritrosire,  di- 
ventare ritroso.;  ritrosire,  resistere,  ribellarsi  (ri- 
trosamente, con  ritrosia  :  schizzinosamente).  -  Ritrosìa, 
qualità  di  chi  é  ritroso:  renitenza,  ritrosaggine,  ri- 
trosità, schifiltà.  -  A  ritroso,  al  contrario,  alì'in- 
dietre. 

Ritróso.  Vegg.  a  rete. 

Ritrovabile,  ritrovamento.  Vegg.  a  tro- 
vare. 

Ritrovare  (ritrovalo).  Di  nuovo  trovare.  - 
Riprendere.  -  Scoprire.  -  Venire  a  cognizione,  co- 
noscere. ■  Ritoccare  un  disegno. 

Ritrovarsi  (ritrovato).  Essere  presente  in  un 


luogo.  -  Raccapezzarsi.  •  Non  ritrovarsi,  essere 
confuso,  in  conftisione;  non  raccapezzarsi. 

Ritrovata,  ritrovato.  Dicesi  per  invenzione, 
scoperta. 

Ritróvo.  Luogo  di  riunione,  di  conversazione, 
di  adunanza:  accademia,  brigata,  cerchio,  cir- 
colo, compagnia,  convegno,  cricca,  crocchio, 
raddotto,  ridotto,  -  Meet  (ingl.,  pron.  mitj,  ritrovo 
di  caccia. 

Ritruovare  (ritruovato).  Trovare,  raggiun- 
gere. 

Ritto.  Un  sostegno  di  legno.  Aggettiv.,  levato 
su,  che  si  regge,  sta  un  piedi,  sopra  di  sé:  diritto, 
dritto,  eretto,  erto,  in  bistante  (disus.),  perpen- 
dicolare (avverb.,  perpendicolarmente,  ritto  ritto). 

-  >(aie  ritto:  consistere,  reggersi  in  pie,  stare,  re- 
stare in  piede,  in  piedi;  star  su,  sopra  sé;  star 
sulla  vita  ;  tenersi  in  piedi,  in  piò,  sulle  gambe 
(star  bello,  su  bello,  di  animale  che  per  lo  più  stia 
carponi).  -  Rizzare,  levar  su  (anche,  costruire, 
edificare,  fabbricare):  arrizzare,  drizzare.  Figur., 
avviare  un  affare,  una  bottega,  un  negozio.  - 
Rizzarsi,  mettersi  ritto  ;  levarsi  (la  giacere,  da 
sedere:  alzarsi  in  piedi,  assurgere,  dirizzarsi  in 
piedi,  drizzarsi  in  piedi,  levare  (disus.)  ;  levarsi  su. 
in  pie  ;  recarsi  in  piedi,  recarsi  in  sulla  persona, 
sollevarsi  (poco  us.),  sorgere  in  piedi,  surgere,  star  su. 

-  Rizzarsi  di  nuovo:  rialzarsi,  rilevarsi,  risollevarsi; 
rizzarsi  in  fretta:  balzare,  guizzare  in  pie;  levarsi 
di  balzo,  di  scatto;  saltare  in  piedi,  sguizzare  in  pie. 

Rituale,  ritualista,  ritualmente.  Vegg.  a 
rit4). 

Riturare  (riturato).  Di  nuovo  turare.  -  Chiu- 
dere una  fessura. 

Riudlre  (riudilo).  Di  nuovo  udire. 

Riungersi  (riunto).  Vegg.  a  rimpannuc- 
ciarsi. 

Riunióne.  Il  riunire.  -  Insieme  di  cose.  - 
Adunanza  di  persone;  assemblea;  brigata, 
gruppo. 

Riunire,  riunirsi  (riunito).  Iterativi  e,  anche, 
sinonimi  di  unire,  unirsi:  aggruppare,  aggrup- 
parsi (mettere,  mettersi  in  gruppo),  concentrare, 
concentrarsi;  congiungere,  congiungersi.  -  Riu- 
nitilo, atto  a  riunire;  cicatrizzante,  vegg.  a  cica- 
trice. 

Riuscire  (riuscito).  Iterativo  e  sinon,  di  tisHre, 
escire;  di  cosa  che,  attraversando  un'altra,  esce 
dalla  parte  opposta:  rispicciare.  Comunem.,  avere 
effetto,  esito,  (riescire,  riuscire  bene,  male:  ma,  per 
lo  più,  nel  primo  significato):  accadere,  andar  a  fi- 
nire, avvenire  (determinarsi  di  un  avvenimento), 
passare,  sortire.  Anche,  ottenere  ciò  che  si  desi- 
dera; venire  a  una  conclusione.  Contr.,  fallire, 
mancare.  Di  apertura,  di  strada,  di  via,  ecc., 
riuscire  in  un  luogo:  corrispondere,  far  capo, 
rispondere  in  esso.  -  Riuscita,  modo  col  quale  una 
cosa  riesce;  buona  o  cattiva  fine:  evento,  risiti- 
tato,  riuscimento.  successo,  trionfo,  uscita;  vit- 
toria {corAx.,  insuccesso,  caduta,  capitombolo,  di- 
sastro, fiasco,  tonfo).  Riuscita  facile,  difficile, 
dubbia,  prohtemati'a,  ecc.  -  Riuscito,  di  affare,  di 
impresa,  di  una  cosa  qualunque  che  si  volle  fare 
e  quando  si  sia  raggiunto  lo  scopo:  felice,  indovi- 
nato (contr.,  mancato,  sbaglialo).  Anche,  eccellente, 
ottimo,  perfetto  {a, perfezione),  prospero.  -  .Arri- 
visìno,  neologismo  usato  a  indicare  la  smania  (caratte- 
ristica dell'età  nostra)  di  far  presto,  cioè  di  riuscire  in 
breve  a  raggiungere  la  mela  prefissa  (carica,  gua- 
dagno,  onorificenza,  ufficio,  ecc.);  arrivista,  chi  si 
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adopera  e  lotta  per  riuscire.  -  Cavallo  di  battaglia, 
la  cosa  che  a  uno  riesca  meglio.  -  Impegno,  la 
cura  che  si  mette  in  checchessia  per  riuscire.  -  Per 
fa$  et  nefas  (lat.),  con  mezzi  leciti  ed  illeciti  :  cioè 
con  tutti  i  mezzi,  pur  di  riuscire.-  Veni,  vidi,  vici  : 
epistola  sintetica  di  Giulio  Cesare  (si  ripete  fa- 
migliarm.  per  significare  rapida  e  felice  riuscita).  - 
Proverbi:  Non  si  fa  fascio  d'ogni  erba,  né  ghir- 
landa d'ogni  fiore  ;  non  tutte  le  ciambelle  riescono  col 
buco;  non  tutte  le  palle  riescono  tonde;  non  tutte  le 
palle  vanno  al  grillo:  non  sempre  si  riesce. 

Riuscm  BENE.  —  Di  cosa  (lavoi'o,  opera,  ecc.) 
che  abbia  buon  esito,  sia  stata  fatta  a  modo:  andar 
a  bene,  a  gonfie  vele,  a  seconda,  di  niccherà  ;  andar 
di  brocca,  di  rondine  (riuscire  facilmente),  attec- 
chire; avere  buon  colore;  fiorire,  passar  bene,  pro- 
cedere a  bene,  riuscir  più  netto  che  un  bacino  da 
barbiere,  tener  la  pania,  uscire,  uscire  a  bene;  ve- 
nire a  buon  porto,  ad  effetto,  a  frutto  perfetto,  in- 
tero ;  venire  a  galla.  -  Di  persona  che  ha  fatto  bene 
checchessia  (affare,  impresa,  lavoro,  studio,  ecc.)  o 
ha  raggiunto  un  suo  scopo:  accapparrare  la  ventura, 
accertare  il  colpo  (riuscire  in  un'impresa  rischiosa); 
andar  a  gonfie  vele,  col  vento  in  poppa;  appro- 
dare, arrivare,  arrivar  al  proprio  intendimento,  aver 
il  vento  in  poppa,  aver  introito,  avere  la  pasqua 
in  domenica  ;  aver  la  bacchetta  fatata,  magica  ;  ca- 
pitar bene,  colpire  ;  condurre  a  bene,  a  buon  porto 
checchessia  ;  dar  giusto,  nell'ottimo,  dare  un  bac- 
chezzino;  essere  a  cavaliere,  a  cavallo,  in  sella  ;  far 
bel  colpo,  buona  prova,  colpo,  far  fiorire  la  rosa  ;  farla 
di  scuola,  bene,  pulita  ;  far  profitto,  farsi  onore,  far 
un  colpo,  un  tiro  da  maestro,  fiorire,  fornire  la 
campana,  giungere  in  porto,  imbrecciar  colpo  a  colpo,' 
indovinarla,  infilar  la  via,  navigare  a  meraviglia; 
metter  capo  a  una  cosa  ;  ottenere  il  pallio,  lo  scopo  ; 
pervenire,  pigliar  la  lepre  a  covo,  poter  dire  la 
vacca  é  nostra,  riportar  vittoria,  risultare,  ritornar 
bene,  riuscire  ad  onore  in  checchessia,  riuscire  nel 
proposito;  sbrigarsi  bene,  sortire;  spuntare,  spun- 
tarla ;  tirar  buona  partita  ;  tirare,  fare  diciotto  con 
tre  dadi  ;  toccar  porto,  tornare  a  bene  ;  trovare  il  filo, 
il  verso,  la  strada;  trovar  mezzo;  uscire  al  pulito, 
ad  effetto;  venire  a  capo,  ad  effetto;  venire  al  pro- 
posito d'alcuna  cosa,  venire  a  giusta  intenzione;  vin- 
cere il  passo,  la  prova.  -  Riuscire  bene  più  del  so- 
lito: avanzare  sé  stesso,  superare,  vincere  sé 
medesimo;  riportare  il  vanto. 

Varie.  —  Aguzzare  i  suoi  ferri  e  ferruzzi,  cercar 
di  riuscire  in  un  intento  spesso  non  buono.  -  Aver 
la  mano  felice,  bersi  una  cosa  come  un  uovo  fresco, 
cogliere  netto,  far  primiera,  trovare  le  congiunture  : 
riuscire  facilmente.  -  Avere  tutti  gli  elementi  per 
riuscire  in  una  cosa,  avere  tutte  le  qualità  neces- 
sarie. -  Battere  il  ferro  finché  é  caldo:  detto  a  im- 
presa. -  Chiudere  la  via  a  uno,  impedirgli  di  riu- 
scire dove  vorrebbe.  -  Essere  come  le  camicie  dei 
gobbi,  che,  tagliate  male,  tortuino  bene:  di  cosa  mal 
disposta  e  riuscita  bene  per  isbaglio.  -  Far  del  mio, 
del  tuo,  del  suo  meglio,  fare  il  più  che  si  può  per 
riuscire.  -  Far  cai-te  false,  far  di  tutto  per  riu- 
scire in  un  intento.  -  Farla  franca  (fainigliarm.), 
non  esser  colto  in  flagrante,  riuscire  in  impresa 
d'astuzia  o  di  frode.  -  Indovinare,  indovinarla,  in- 
dovinarne una  per  isbaglio,  rompere  la  malia:  riu- 
scire contro  il  solito.  -  Lavorare  di  gomiti,  urtare 
per  riuscire.  -  Pigliar  la  lepre  col  carro,  arrivare 
allo  scopo  con  flemma  e  con  astuzia.  -  Saper  fare 
il  mestiere  :  di  gente  che  riesce  bene  nell'accalap- 
piare  gli  altri,  onde  riuscire   in  un'impresa.  -  Po- 


tere, essere  in  grado  di  riuscire.  -  Prepararsi, 
fare  quanto  occorre  per  riuscire.  -  Stillarsi,  metter 
l'ingegno  a  tortura  per  riuscire  in  qualche  cosa.  - 
Tentare  una  strada,  ogni  strada  per  riuscire:  cer- 
care ogni  mezzo.  -  Trovare  la  stiva,  qualche  stiva  : 
trovare  il  mezzo  per  riuscire. 

Non  RTosciRE.  —  Di  cosa:  abortire;  andare  alla 
banda,  al  contrario,  a  male,  a  marmo,  a  monte,  a 
rotoli,  a  rovescio,  a  traverso,  in  iscompiglio;  cadere, 
essere  fatto  come  l'aglio,  essere  la  trappola  scoccata, 
esserci  entrata  la  malia,  fare  fiasco,  fare  trista  uscita, 
inconcludere,  naufragare,  non  fare  pel  verso,  non 
rispondere  lo  zimbello  secondo  il  fischio,  provare  e 
non  riuscire  la  ricetta  di  messer  Guazzaletto,  re- 
stare senza  colore,  rimanere  scemo  d'effetto,  riu- 
scire a  nulla,  riuscire  lontano,  seppellire,  svanire 
l'effetto,  tornare  in  nulla,  uscire  in  ciancie,  uscire 
vano,  vaneggiare,  venire  a  niente,  venire  corta  e 
fallita,  venire  meno,  venire  vano  (fallace,  di  cosa 
che  non  riesce  secondo  il  desiderio,  o  la  promessa  ; 
insuccesso,  cattivo  esito  di  checchessia).  -  Di  per- 
sona: andare  a  monte  fiasconi,  a  capo,  col  capo 
rotto,  a  vuoto;  andare  con  le  orecchie  fiacche,  con 
le  pive  nel  sacco;  andare  in  fallo;  andare  nell'un 
via  uno  ;  andare,  venire,  tornare  con  le  pive,  con 
le  trombe  nel  sacco;  avere  scacco  matto,  averla, 
pigliarla  fra  capo  e  collo;  battere  il  culo  in  terra, 
bere  bianco,  cadere  in  bocca  al  cane,  capitar  male, 
cascar  l'asino,  cascare  in  fallo,  condurre  a  mal 
porto,  essere  rimasto  addietro,  fallire  il  colpo;  far 
cecca,  cilecca  (niilan.,  ciflisj  ;  fare  come  i  pifferi  ; 
fare  cecca,  cilecca,  fiasco  ;  far  fico,  fare  i  micini 
orbi,  far  la  zuppa  nel  paniere,  far  un  buco  nell'acqua; 
far  brutta  figura,  fare  una  frittata,  fare  una  vescia, 
farla  a  sego,  mancare,  mancare  di  lor  desiderio, 
metter  male,  mietere  mal  frutto,  mortire,  non  ca- 
vare un  ragno  dal  buco,  non  approdare  a  monte, 
non  conchiudere,  non  infilarne  una,  non  levare  un 
ragnatelo  da  un  Ijuco,  non  pigliare  la  strada  buona, 
non  trovar  acqua  a  mare,  perdere  il  mosto  e  l'acqua, 
perdere  l'impresa,  perdere  passi,  perdere  questa 
prova,  pescar  lenze,  pisciar  nel  vaglio,  porre  la  mira 
in  fallo,  prendere  la  lisciatura,  restare  al  fallimento, 
restare  zufolo  zufolo,  rimanere  scornato;  rimanere 
vinto,  smaccato  ;  scontare  male,  tornare  in  capo, 
venire  manco.  -  Cempennare,  confondere  le  cose  in 
modo  da  non  riuscire  a  nulla:  gingillare;  non  com- 
picciare, non  levare  le  mani;  essere  minore  di  sé 
stesso,  di  chi  riesce  da  meno  che  non  dovrebbe  o 
potrebbe;  farsi  canzonare,  far  magra  figura  in  una 
cosa  nella  quale  s'aveva  tutta  l'idea  di  riuscire,  o 
quando  altri  credevano  che  si  riuscisse;  navigare 
pei-  perso,  far  cose  con  la  certezza  quasi  che  non 
riescano,  per  non  poter  far  di  meglio. 

Caterina  di  Giovanni:  quando  vogliamo  significare 
che  una  cosa,  dopo  tutti  i  tentativi,  è  riuscita  con- 
trariamente a  tutte  le  speranze.  -  Manco  male,  meno 
male!,  modo  che  si  suole  adoperare  come  a  tem- 
peramento di  cosa  andataci  male.  -  Per  un  punto 
Martin  perde  la  cappa:  di  chi  sia  stato  li  li  per 
riuscire  in  un'impresa,  e  per  poco  ha  fallito. 

Riva.  Estrema  parte  della  terra  che  rasenta  e 
soprastà  alle  acque  d'un  flum^,  d'un  fosso,  d'un 
lago,  d'uno  stagno,  del  mare:  ciglio,  ciglione, 
costa,  costiera,  grotta,  lato,  lembo,  margine,  raargo 
(disus.,  fuori  della  poesia),  orlicelo  (disus.),  orlo, 
pendice,  piaggia,  proda,  ripa,  ripetta,  spiaggia,  spiag- 
getta,  sponda,  vivagno  (ripense,  lungo  una  ripa: 
ripuario).  -  Battuta  dell'acqua,  la  riva  dove  picchia 
la  corrente;  contraccosta,  costiera  opposta  ad  altra: 
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ripa,  veg^'.  a  scoglio;  quai  (frane),  riva  di  sca- 
rico; riviera,  tratto  di  spiaggia  inariTia.  -  Af- 
ferrare la  riva ,  arrivarci  a  stento  ;  approdare , 
giungere  a  riva;  radere,  rasentare  la  riva,  costeg- 
giarla. 

Rivale.  Chi  compete  con  altri  in  amore;  anche, 
competitore,  chi  è  contrario  e  in  antagonismo, 
in  concorrenza,  in  contrattto,  in  emulazione, 
in  gara,  in  lotta,  in  opposizione  per  altra  cosa 
(arte,  scienza,  ecc.):  antagonista,  concorrente,  emulo, 
oppositore.  -  Rivaleggiare,  essere  rivale:  competere, 
concorrere,  gareggiare  ;  trovar  vane  per  i  suoi  denti, 
dicesi  quando  alcun  violento,  audace,  protervo,  ecc., 
s'imbatte  in  un  rivale  che  sa  stargli  a  fronte.  -  B«- 
valitd,  concorrenza  in  amore;  emulazione  (duali- 
smo, contrasto,  rivalità  fra  due  principi,  due  po- 
tenze, due  forze  tìsiche,  ecc.:  antagonismo). 

Rlvaleggrlare  (rivaleggiato).  Competere,  essere 
rivale. 

Rivalersi  (rivalso).  Valersi  di  nuovo,  valersi 
di  ricambio:  rendere  la  pariglia,  rendere  pan  per 
focaccia;  rifarsi.  •  Far  tiso,  servirsi  d'una  cosa. 
-  Regresso,  diritto,  facoltà  di  rivalersi,  di  avere 
compenso  da  parte  di  qualcuno:  compensazione, 
ritratta,  rivalsa.  Anche,  rivincita,  vendetta. 

Rlvallcare  (rivalicato).  Valicare,  passare  di 
nuovo. 

Rivalità.  Qualità  e  condizione  di  rivale. 

Rivalsa.  Detto  a  rividersi. 

Rlvang-are  (rivangato).  Detto  a  rinvangare 
e  a  vanga. 

Rivarcare  (rivarcato).  Varcare,  passare  di 
nuovo. 

Rivedere  (riveduto).  Di  nuovo  vedere,  esa- 
minare (fare  esame),  leggere;  fare  ispezione, 
revisióne  di  conti  e  simili  ;  ripassare,  riscorrere.  - 
Visitare,  far  visita  a  una  cosa,  per  riconoscere  in 
quale  stato  sia.  -  Rivedimento,  riveduta,  il  rivedere, 
atto  ed  effetto. 

Rivedersi  (riveduto).  Di  persona,  trovarsi  an- 
cora insieme,  vedersi  di  nuovo. 

Rivelabile,  rlvelamento.  Detto  a  rivelare. 

Rivelare  (rivelato,  rivelazione).  Discoprire,  di- 
chiarare, dire,  disvelare,  manifestare,  mo- 
strare (francesismo  in  questo  senso),  parlare, 
propalare,  rendere  palese,  svelare,  svesciare  (spe- 
cialm.  riferito  a  segreto)  ;  aprire  l'animo,  dare 
indizio.  Rivelare  un  delitto:  denunziarne  l'autore  o 
il  complice,  i  complici;  confessare,  rendersi  con- 
fesso (rivelabile,  che  si  può  rivelare  :  revelabile  ;  ri- 
velamento,  il  rivelare:  manifestazione,  palesamento, 
rivelazione;  rivelativo,  atto  a  rivelare:  palesativo; 
rivelatore,  rivelatrice,  che  o  chi  rivela:  palesatore, 
palesatrice,  propalatore,  propalatrice,  revelatore,  re- 
velatrice).  -  Avere  qualche  cosa  in  corpo,  in  gozzo, 
nel  gozzo  :  qualche  cosa  da  dire,  da  rivelare  (tenere, 
tenersi  in  corpo:  non  rivelare).  -  Scorbacchiare,  ri- 
velare il  giuoco  di  uno,  smentirne  le  asserzioni, 
confonderlo,  metterlo  in  burletta.  -  Star  co'  frati  e 
zappar  l'orto:  si  dice,  in  Toscana,  quando  non  si 
vuole  palesare  una  cosa  gelosa  o  sia  pericoloso  il 
rifererla. 

Rivelarsi  (rivelato).  Farsi  conoscere;  aprire 
Vanimo,  aprirsi,  denudarsi  (figur.),  manifestarsi, 
mostrarsi,  scoprirsi,  vedersi,  vedersi  tutto  intiero. 

Rivelazióne.  Il  rivelare,  il  rivelarsi,  atto 
ed  effetto  :  dichiarazione,  revelazione  (v.  a.),  rivela- 
lamento.  -  Vegg.  a  religione.  -  Propalazione,  rive- 
lazione del  fatto  e  dei  complici.  -  Gettare  trista, 
sinistra  luce:  di  rivelazioni  che  scoprono  fatti  tristi. 


Rivellino.  Sorta  di  fortificazione.  -  Anche, 
percossa,  rabbuffo. 

Rivéndere  (rivenduto).  Di  nuovo  vendeì'e. 

Rivendicare,  rivendicazióne  {riveìidicato). 
Il  far  valere  un  diritto;  il  ricuperare  un  pos- 
sesso (evincere,  reclamare),  la  libertà,  ecc.  Anche, 
chiedere,  richiedere.  -  Rivendicazióne,  il  rivendicare, 
atto  ed  effetto;  azione  di  chi  rivendica:  evizione, 
giudizio  reeuperatorio,  vendicazione; /)M6/i«o?ia,  l'a- 
zione di  chi,  avendo  una  cosa  ad  usucapionem,  la 
rivendica  contro  i  terzi  non  aventi  diritto  poziore; 
rei  vendicatio,  azione  del  proprietario  per  la  resti- 
tuzione della  cosa  che  gli  appartiene  contro  il  pos- 
sessore della  medesima. 

Rivéndita  II  rivendere:  vegg.  a  vendere. 

Rivenditóre.  Il  merciaiuolo  (vegg.  a  mer- 
eiaio), il  rivendugliolo. 

Rivendùgliolo  (rivendugliola).  Chi  {mercan- 
te, mereiaio,  ecc.)  rivende  al  minuto:  barattiere 
(m.  a.),  barullo,  bottegaio  (chi  vende  al  ritaglio,  in 
bottega),  mercatino  (uomo  di  mercato),  nego- 
ziante al  minuto,  rigattiere,  ritagliere,  rivenda- 
gnolo  (disus.),  rivendaiuólo  (disus.),  rivenditore, 
treccone  (femm.,  trecca.  Ireccola).  -  Muricciolaio, 
muriccinolaio,c\\\  ri\ende  cosuccie  (immagini,  libri 
e  simili)  che  mette  in  mostra  appendendole  ai  muri. 
-  Arte  del  rivendugliolo,  piccolo  commercio  :  ri- 
vendita, treccheria,  vendita  al  minuto.  -  Commer;- 
ciare  al  minuto,  rivendere,  treccare:  fare  il  riven- 
dùgliolo. 

Rivenire  (rivenuto).  Di  nuovo  venire. 

Riverberare,  riverberatolo,  riverbera- 
tore, riverberazióne.  Vegg.  a  riverbero. 

Riverbero.  Il  riverberare,  ossia  il  ripercuotere 
(che  fanno  i  raggi  del  sole)  la  luce,  il  raggio  d'una 
lampada,  ecc.:  reverberazione,  reverbero,  rifles- 
sione, riverberazione.  -  Rivei-berare,  riflettere,  ri- 
llettersi.  -  Riverberatoio,  riverberatore,  sorta  di  for- 
nello. 

Riverente,  riverentemente.  Detto  a  rive- 
renza. 

Riverenza  (riverente).  Atto  di  onoranza,  di 
ossequio,  di  rispetto;  reverenza.  Detto  anche 
per  inchino.  -  Riverente,  che  ha  riverenza:  osse- 
quente, rispettoso;  riverentemente,  con  riverenza; 
riverenziale,  di  riverenza,  di  rispetto.  -  Riverire, 
ossequiare,  rispettare  (anche,  nell'uso,  salutare  :  vegg. 
a  saluto). 

Riverenziale,  riverire  (riverito).  Vegg.  a  ri- 
spetto e  a  riverenza. 

Riversamento.  Il  riversare  e  ri  riversarsi,  osssia 
versare,  versarsi  di  nuovo  (nuovo  versamento). 
Di  liquido  che  scenda  dall'alto  o  altrimenti  si 
espanda,  si  sposti  :  decorrimento,  deflusso,  discorri- 
mento,/ìmsso,  riflusso,  spargimento,  travasamento, 
travaso.  -  Riversare  vale  anche,  semplicem.,  versare 
e  voltare  a  rovescio  o  sottosopra.  -  Riversarsi, 
versarsi  e  rovesciarsi  (anche,  gettarsi  sopra):  di  li- 
quido, ecc.,  discorrere,  piovere,  scorrere,  traboc- 
care. 

Riversare,  riversarsi  (riversato).  Detto,  a 
riversamento. 

Riversibile ,  rlverslbilità ,  riversióne. 
Vegg.  a  proprietà,  pag.  1024,  sec.  col. 

Rivèrso.  Lo  stesso  che  rovescio.  -  Anche,  man- 
rovescio; rovina. 

Rivèrtere  (rivertito).  Lo  stesso  che  rivolgere. 

Rivestimento.  Il  rivestire.  -  Vegg.  a  riparo. 

Rivestire  (rivestimento,  rivestito).  Di  nuovo  ve- 
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Stire.  ■  Incamiciare  un  rtvuro.  -  Figur.,  conferire  c<t- 
rica,fligtiit(l,iifflcio;  dare  investitura:  investire. 

Rivestirsi  (rivestito).  Mutarsi  d'abiti:  vegg.  a 
vetìtir.s'i. 

Rivièra.  Voce  di  significato  più  esteso  che  riva, 
e  per  lo  più  la  regione  che  tocca  la  riva;  tratto  di 
paese  in  riva  a  fiume,  a  lago  e,  specialm.,  a 
mare:  costiera,  lido,  litorale,  littorale,  marina, 
spiaggia,  spiaggiata  (rivierasco,  della  riviera,  abi- 
tante della  riviera).  -  Maremma,  riviera  impalu- 
data dal  mare. 

Rivincere  (rivinto).  Di  nuovo  vincere.  -  Riac- 
quistare, ricuperare. 

Rivincita.  Il  rivincere,  specialm.  al  giuoco.  - 
Anche,  rappresaglia. 

Rivisitare  (rivisitato).  Visitare  di  nuovo;  ren- 
dere la  visita. 

Rivista.  Specie  di  giornale  in  fascicolo;  pe- 
riodico letterario,  o  artistico,  o  scientifico,  con  o 
senza  vignette  (illustrazioni).  -  Magazine  (ingl.),  ri- 
vista adorna  di  vignette,  che  è  come  un  ma- 
gazzino o  miscellanea  di  vari  scritti  di  natura  di- 
lettevole. -  Atto  del  rileggere  una  scrittura,  per 
vedere  se  ci  siano  errori:  passata,  passatina.  -  In 
linguaggio  militare,  rassegna. 

Rivivere  (rivissuto).  Tornare  a  vivere,  risu- 
scitare. -  Far  rivivere,  ravvivare. 

Riviviscenza.  Detto  a  vita. 

Rivo.  Piccolo  corso  d'acqua:  rigagnolo,  rio,  ru- 
scello. 

Rivocàbile,  rivocabllltà,  rivocamento. 
Vegg.  a  rivocare. 

Rivocare  (rivoeatoj.  Richiamare,  far  ritornare. 
-  Annullare,  ritrattare  un  ordine,  un  decreto 
e  simili  :  cancellare,  contrammandare,  contro- 
mandare, dar  un  contrordine,  dimettere,  disordi- 
nare (poco  US.),  revocare,  ronjpere  (rivocante,  rivo- 
cativo, rivocatorio,  che  rivoca,  atto  a  rivocare,  atti- 
nente a  rivocazione).  -  Rimovere  da  una  carica,  da 
un  ufficio  :  destituire,  revocare.  Rivocare  in  dubbio, 
dubitare  di  una  cosa,  metterla  in  dtibbio.  -  Rivo- 
cazione, atto  ed  efletto  del  rivocare  :  annullazione, 
cassazione,  derogazione,  invalidimento,  invalidazio- 
ne, revoca,  revocazione,  rivocagione  (disus.),  rivo- 
camento, rivocazione. 

Rlvocativo,  rivocatorio.  Detto  a  rivocare. 

Rivolére  (rivoluto).  Di  nuovo  volére. 

Rivòlgere  (rivolto).  Il  volgere  checchessia 
verso  un  dato  punto  :  divertere,  invertere,  inver- 
tire, rivolvere  (poet.)  ;  rivoltare.  -  Indirizzare  la 
parola,  il  discorito,  lo  sguardo.  -  Piegare  in 
altra  parte.  -  Convertire,  rimutare  (di  nuovo 
mutare).  -  Distogliere,  stornare,  rivolgere  altrove. 

Rivòlgersi  (rivolto).  Il  j^oWarsi  verso  alcuno; 
volgersi  indietro  o  da  una  parte,  voltare  le  spalle 
(vegg.  a  spalla),  indietreggiare.  Piegarsi  in  al- 
tra parte  :  girar  sopra  sé  stesso,  rigirarsi,  ripiegarsi, 
rivoltarsi,  voltarsi  (fare  un  voltafaccia,  rivolgersi 
altrove).  Anche,  ricorrere  ad  alcuno  per  consiglio, 
0  indirizzargli  la  parola.  -  Rivolgersi  contro,  op- 
porsi, fare  opposizione;  rivoltarsi,  fare  rivolta. 

Rivolgimento.  Il  rivolgere  e  il  rivolgei'si. 
Anche,  rivoluzione. 

Rivòlgolo.  Il  riccio  mal  fatto. 

Rivolo.  Piccolo  ruscello. 

Rivòlta.  Rivolgimento;  ribellione,  rivolu- 
zione di  popolo  che  non  vuol  più  obbedire  alle 
leggi,  alle  autorità,  ecc.:  abbattimento,  agitazione 
di  piazza,  alborotto  (disus.),  ammutinamento  (di 
milizia),  assembramento,  attruppamento,  borbottio. 


commozioni!  di  folla,  di  popolo,  dimostrazione 
(m.  US.),  discorrimento  di  popolo,  disordine,  fer- 
mento, insorgimento  (poco  us.),  mossa  (disus.). 
moto,  movimento  insurrezionale,  rimovimento,  ri- 
voltura  (dimin.),  roinore,  rumore,  sedizione,  smoss 
di  gente,  sollevamento,  sollevazione,  sommossa,  soii; 
mozione  (disus.),  sommovimento,  sovvertimento,  sub- 
buglio, tafferuglio,  tumidto,  fumultuazione,  turba- 
mento, turbolenza.  -  Rivoltare  (non  us.),  indurre, 
istigare  alla  rivolta,  sovvertire.  -  Rivoltarsi,  met- 
tersi in  rivolta:  ahbottinarsi  (proprio  dei  soldati), 
alborottarsi  (disus.),  ammutinarsi,  insorgere,  insor- 
gere violentemente,  insurgere,  levarsi  a  rumore,  sor 
gere  in  armi.  -  Rivoltoso,  che  o  chi  si  rivolta;  faci!' 
alla  rivolta  :  ammutinato,  fazioso,  insorgente,  insorta, 
mischiante,  ribelle,  sedizioso,  sollevato,  sovvertiti!, 
tumultuante,  tumultuoso. 

Rivòlta.  Vegg.  a  panno,  pag.  8-30,  sec.  col.,  e 
a  misura,  pag.  (i20,  j)rima  col. 

Rivoltare  (rivoltato).  .Sinon.  di  rivolgere.  - 
Ritorcere,  vegg.  a  torcere.  -  Far  tornare  indietro 
un  cavallo  o  altro  animale. 

Rivoltarsi  (rivoltato  i.  Mettersi  in  rivolta.  - 
Rivolg*-rsi.  -  Voltarsi  indietro. 

Rivoltèlla.  Specie  di  pistola  avente  un  ci- 
lindro girevole  che  contiene  più  cartuccie,  con  pro- 
jelttli,  e  spara  colpi  successivamente  :  ingl.,  revol- 
ver. Revolverata,  rivoltellata:  colpo  di  revolver,  di 
rivoltella. 

Rivolto.  Parte  di  cosa,  di  opera  che  si  rivolta 
in  dentro.  -  Rivolto  altrove.  -Prospiciente:  vegg.  a 
prospettare. 

Rivoltolare,  rivoltolarsi  (rivoltolato).  Ln 
stesso  che  avvolgere,  rovesciare,  avvolgersi, 
rovesciarsi;  travolgere,  travolgersi. 

Rivoltóso.  Detto  a  rivolta. 

Rivoluzionario.  Vegg.  a  rivoluzione. 

Rivoluzióne.  Lo  stesso  che  rivolgimento,  vol- 
gimento, moviìnento,  moto  in  giro.  In  astri  i- 
nomia,  ritorno  di  un  astro,  di  un  pianeta  al 
punto  del  quale  era  partito.  -  In  geometria,  circon- 
voluzione. -  In  senso  politico,  sollevazione,  ribel- 
lione di  popolo  per  movente  di  indole  politica. 
cioè  per  cambiare  forma  di  governo  ;  violenta 
mutazione  d'un  ordine  di  cose:  anticristi  (scherz.), 
bollore  (moto  popolare),  commovimento,  commo- 
zione, commutazione  dello  Stato,  conflagrazione, 
emancipazione  violenta,  esplosione,  fiamma  (fig.), 
finimondo,  fortuna,  guerra  di  popolo,  incendio 
(figur.),  insurrezione,  movimento  rivoluzionario, 
mutamento  politico,  politica  insurrezionale,  pro- 
nunciamento (insurrezione  militare),  ribellione,  ri- 
volgimento di  Stato,  rivolta,  rivoltura  (dimin.). 
scioglimento  di  città,  sconvolgimento,  sconvolgi- 
mento politico,  sollevamento,  sollevazione  di  popolo, 
sommossa,  sovvertimento,  tempesta,  turbazio- 
ne,  turbine  rivoluzionario,  voltura  (disus.),  torbido. 
tumulto  (principio  di  rivoluzione).  Rivoluzione 
politica,  economica,  sociale,  parlamentare  (del  Par- 
lamento), di  Corte,  di  palazzo,  di  popolo,  po- 
polare, ecc.;  rivoluzione  domata,  sedala,  soggiogata, 
sopita,  sospesa,  terminata  ;  accesa,  indomabile,  trion- 
fante, vittoriosa,  ecc.  Controrivoluzione,  rivoluzione 
politica  che  tende  a  distruggere  gli  effetti  di  quella 
di  prima  o  di  rimettere  le  cose  come  erano  ;  fer- 
mento (figur.),  agitazione  degli  spiriti  che  tendono 
alla  rivolta.  -  Esserci  del  buio  per  aria  :  quando  si 
preparano  rivoluzioni.  -  Essere  in  rivoluzione,  fare 
rivoluzione:  andare  a  rumore,  essere  a  popolo,  a 
rumore;  far  raunata  di  gente;  far  rumore,  insorgere: 


REVOLVERK    —    ROCCIA 


Mai 


levare  il  comune,  levare  rumore  ;  levarsi  a  rumore, 
muoversi,  rilevare,  rivoltarsi,  rivoluzionarsi,  romire 
(disus.),  rumoreg^'iare,  scapestrare,  sconvolgere,  scuo- 
tere il  giogo,  scendere  in  piazza,  snmovere  a  ru- 
more, sollevarsi,  strappare  gli  argini,  tumultuare. 

Imbrigliare,  f're-iiure.  repritnere,  sofTocare  una  ri- 
voluzione ;  domarla,  vincerla.  -  Far  nascere  una  ri- 
voluzione, eccitarla,  istigare  a  rivoluzione.  -  Ri- 
voluzionare (francesismo),  far  insorgere,  ribellai-e, 
abbattere,  sconvolgere  per  etTetto  di  rivoluzione  : 
contiene  però  anche  il  concetto  di  rinnovare  (vegg. 
a  Hnnovainento),  per  effetto  di  nuovi  istituti, 
di  scoperte,  invenzioni  e  simili.  -  Rivoluzionario,  di 
rivoluzione,  ad  essa  attenente  o  da  essa  derivante: 
fazioso,  insurrezionale,  rivoltoso,  rivoltuoso,  tribu- 
nesco, tribunizio,  tunmituoso,  turbolento.  Di  per- 
sona, che  fa  o  ama  la  rivoluzione  :  fazioso,  giaco- 
bino, insorto,  insurrezionista,  rivoltoso,  sovversivo 
(vefiLT.  a  itolitica),  sovvertitore,  tribuno,  tumnl- 
tuanie,  turbolento. 

Bastiglia,  famosa  fortezza  (prigione  di  Stato)  eretta 
in  Parigi  nel  1370,  demolita  dalla  Rivoluzione.  -  Fo- 
glianti,  nome  storico  dei  componenti  un  circolo  po- 
litico d'  opinioni  temperate  al  tempo  della  grande 
Rivoluzione  francese;  frondista,  vegg.  a  politica; 
giacobino,  girondino  :  vegg.  a  deputato.  -  Il  ter- 
rore, governo  della  rivoluzione  francese,  sotto  Ro- 
bespierre, ecc.  Juiìta,  nella  Spagna,  nome  che  as- 
sumono i  comitati  rivoluzionari  durante  i  movi- 
menti politici  ;  Im  Comune,  fazione  rivoluzionaria 
che,  dopo  le  sconfitte  toccate  ai  Francesi  dai  Prus- 
siani, prese  d'assalto  Parigi  per  stabilire  il  discen- 
tramento; nichilismo,  vegg.  a  questa  voce. 

Rlvolvere  (rivolloj.  Lat ,  rivolgere. 

Rlvomltare  (rivomitatoj.  Detto  a  vòmito. 

Rivulsivo.  Lo  stesso  che  reittlsivo. 

Rizoma,  (^lorpo  della  radice  fusiforme;  stélo 
sotterraneo  delle  felci,  delle  iridee,  ecc.;  radichetta 
del  sem«. 

Rlzòpodo.  .4nimale  che  dà  il  nome  ad  una 
classe  di  protozoi  viventi  nelle  acque  e  muniti  di 
una  piccola  conchiglia  calcarea,  dalla  quale  partono 
numerose  appendici  fusiformi.  Ameba,  rizopodo  co- 
stituito da  una  sola  cellula  multinucleata  ;  polici- 
slinei,  rizopodi,  foramiiiiferi  dal  guscio  siliceo,  areo- 
lato,  di  grande  finezza,  il  cui' accumularsi  produsse 
enormi  massi  geologici. 

Rizzare,  rizzarsi  frizzato).  Detto  a  ritto. 

Ròb.  Sugo,  coìiserva  di  frutta,  purgate  e  cotte. 

Ròba.  Genericam.,  vegg.  a  cosa  (pag.  749,  pri- 
ma col.).  -  Roba  di  mal  acquisto  :  refurtiva.  - 
Roba  usata  :  vegg.  a  uso. 

Robàccia.  Genericam.,  cosa  brutta,  cattiva, 
spiacevole;  cosa  di  scarto. 

Robbia,  Pianta  rubiacea  (con  piccoli  fiori  gialli) 
di  più  specie,  tra  le  quali,  interessante  quella  detta 
dei  tintori  (rubia  tinctorki),  con  radice  colorante, 
usata  in  tintoria.  -  .Alizarina,  la  sostanza  colo- 
rante della  robbia  ;  altre  sostanze  coloranti  :  la 
clorogenina  (sostanza  verde  che  si  trae  dalla  radice), 
la  Catarina,  la  porporina,  ecc. 

Roblccluòìa.  Meschina  suppellettile. 

Roblnetto  (rubinetto).  Gallicismo  d'uso  per  de- 
signare la  chiavetta,  ossia  la  gruccettina  (imperniata 
mobile  in  una  cannella)  che  facendola  girare,  lascia 
scorrere  o  ferma  l'acqua,  o  altro  liquido  o  il  vapore. 

Robinia.  Pianta  leguminosa,  con  fiori  bianchi, 
odorosi,  in  grappoli,  legno  giallastro,  duro,  resi- 
stente, usato  in  molteplici  lavori  :  albero  dei  pi- 
selli, falsa  acacia,  p.seudó  acacia  (term.  hot.).  -  Ro- 


binina.  il  glucoside  della  robinia  :  si  sdopjtia  in 
zucchero  e  quercetina. 

Robóne.  Sorta  di  antica  veste. 

Robustamente.  Da  robusto;  l'on  forza. 

Robustézza.  L'essvre  robusto. 

Robusto.  Chi  ha  fortezza,  forza  di  comples- 
sione, di  corporatura,  di  membra,  di  salute  ; 
chi  ha  resistenza  organica,  è  forte,  gagliardo 
(anche  in  senso  figur.):  aitante,  annervato,  arzillo 
(specialm.,  di  vecchi)  ;  ben  complessionato,  impa- 
stato, temperato;  da  fatica,  di  buon  osso,  di  ferro, 
ferreo,  forzuto,  nerboso,  nerboruto,  nervigno,  nervoso, 
poderoso,  prospero,  prosperoso,  quadrato,  robisto  (v. 
a.),  rubizzo,  ruoesto,  tollerante,  uso  al  disagio,  vegeto, 
virente.  Atticciato,  fatticcio,  mastaceo,  mastaccone ; 
quartato,  tarchiato  (di  grosse  e  forti  membra)  ;  er«- 
scoto,  robusto  e  vivace;  erculeo,  robustissimo,  o  alla 
maniera  di  Ercole  ;  forte  come  un  toro,  fortissimo  ; 
forzuto,  avente  molta  forza  muscolare  (contr.,  de- 
bole, delicato,  gracile).  Di  persona  esclusivain.: 
fior  di  salute,  quercia  cresciuta  sull'erta  del  monte, 
ranlraccone,  schiattona  (persona  rigogliosa  e  attic- 
ciata), stianone;  bambolona,  mastiona,  un  bel  fusto, 
un  bel  pezzo  da  ottanta  (di  ragazza  molto  robusta); 
verre,  di  persona  molto  grossa  e  robusta  (anche, 
stizzosa  e  minacciosa).  -  Avei-e  buona  schiena,  buoie 
spalle,  buoni  lombi,  i  polsi  doppi  :  essere  forte,  ro- 
busto; essere  di  buccia  dura,  robusto  fisicamente  e 
ruvido  di  modi;  indurare  (delle  membra),  renderle 
forti.  -  Robustezza,  la  forza  che  viene  dalla  sodezza 
delle  membra,  dalla  durezza  della  complessione, 
forza  che  è  indicata  essere  in  un  corpo  dalle  sud- 
dette qualità  :  natura  valida  e  rubizza,  valetudine. 

Rocàgrglne.  La  raucedine. 

Ròcca.  Cittadella,  fortezza.  Parte  del  ca- 
mino; la  conocchia  per  filare;  catasta  di  legna 
per  far  carbone.  -  Falconara  o  falconiera,  specie 
di  feritoia  nelle  antiche  rocche. 

Roccétto  (roccìtetlo).  Vegg.  a  clero  (pag.  585. 
sec.  col.),  a  sopravveste. 

Rocchétto.  Piccolo  strumento  di  legno  forato, 
di  forma  cilindrica,  con  due  risalti  laterali,  usato 
per  incannare,  ecc.;  nome  generico  di  cilindri 
(terminanti  all'  estremità  con  due  dischi  tagliati 
nella  stessa  sostanza)  che  servono  per  avvolgervi 
uno  o  più  conduttori  di  elettricità.  Bobina,  nelle 
arti  e  nelle  industrie  (filatura,  tessitura),  nome 
dato  al  rocchetto  sul  quale  si  avvolge  il  filo,  al 
fuso  pieno  di  cotone,  alle  branche  di  un'  elettro- 
calamita; rocchella,  sorta  di  rocchetto  più  grosso, 
fuso  a  cui  si  avvolge  la  fune  del  verricello  o 
simili.  -  Vegg.  a  clero,  pag.  585,  sec.  col. 

Rocchio.  Pezzetto  di  pedale  (legno)  reciso,  di 
sasso,  ecc.,  di  forma  più  o  meno  cilindrica. 

Roccia  (roccioso).  Luogo  dirupato  (vegg.  a  di- 
rupo), scosceso  ;  monte  petroso.  -  ilassa  mine- 
rale, rupe  di  mole  ed  estesa  ;  rocc£,  roccie,  coni- 
plessivam.,  i  minerali  solidi  componenti  il  globo  :  di- 
stinguono sviluppandosi  ciascuno  da  solo  o  associan- 
dosi molti  insieme,  creano  quelle  gi-andi  masse  petro- 
se che  conservano,  sopra  grandi  estensioni,  gli  stessi 
caratteri  fisici  e  mineralogici  (roccióso,  agg.  di  roccia, 
di  rupe:  rupestre).  Considerate  sotto  l'aspetto  li- 
tologico, si  distinguono  le  rocce  semplici  (compren- 
denti le  calcaree,  le  saline,  le  ferrifere)  ;  le  aggre- 
gate (puddinghe,  sabbie),  che  compongono  gli  ag- 
gregati incoerenti,  i  coerenti  con  cemento,  i  coe- 
renti senza  cemento  ;  le  cristalline,  comprendenti  le 
granitiche,  le  porfiriche,  le  dolomitiche,  ecc.;  le  cri- 
stalloidi, che  abbracciano  le  semplici  e  le   compo- 
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ste.  Geologicaiii.,  cioè  secondo  la  loro  origine,  le  rocce 
si  dividono  in  sedimentari,  vulcaniche,  metamorfiche. 
La  nostra  Terra  è  formata  da  un  seguito  di  rocce 
diverse,  distese  una  pressp  1'  altra,  quasi  orizzon- 
talmente, come  nei  piani,  ó  con  maggiore  o  minore 
inclinazione,  come  nei  monti  :  stanno  sotto  le  pri- 
mitive, massicce  {porfido,  granito,  lava),  non 
stratificate,  d'origine  endogena,  formate  da  minerali 
cristallini  e  prive  di  fossili  (vegg.  d  fossile);  stanno 
sopra  le  rocce  non  primitive,  stratificate,  di  origine 
esogena  (calcare,  marna,  carbone  fossile,  ecc.), 
provviste  di  fossili  o  giacenti  su  altre  che  ne  sono 
fornite.  Molte  roccie  forniscono  materie  da  costru- 
zione, e  parecchie  di  esse  {granito,  marmo,  pie- 
tra, porfido,  ecc.)  sono  citate  alla  voce  edifi^ 
care  (pag.  960  e  967);  di  molte  altre  è  menzione 
alla  voce  minerale  (pag.  609,  prima  e  sec.  col.), 
e  le  più  importanti,  infine,  sono  descritte  sotto  il 
loro  nome.  Da  aggiungere  per  vincolo  di  rimando: 
bibliolite,  roccia  schistosa,  sfaldata,  divisa  in  lastre 
trapezoidali  in  modo  da  assomigliare  alle  pagine  di 
un  libro  tagliate  ;  diorite,  roccia  composta,  per  lo 
pili,  di  anfibolo  laminare  e  di  feldspato  compatto  ; 
eufotide,  roccia  di  curioso  aspetto  granitoide  e  di 
struttura  granitica,  costituita  da  feldspato  plagiocla- 
sio  unito  a  diallagio,  ovvero  a  smaragdite  ;  fillade, 
roccia  detta  anche  schisto  argilloso  ;  gneiss  (pron. 
gnais),  roccia  di  feldspato,  quarzo  e  mica,  a  strut- 
tura schistosa:  forma  vasti  sistemi  di  terreni  e 
masse  considerevoli;  grès  (frane;  ted.,  griesz;  lat., 
gresum  ;  ital.,  greto),  speciale  roccia  di  più  colori, 
formata  di  grani  di  sabbia  agglomerata,  da  calcare, 
da  silice  o  altro  materiale,  dura  e  friabile  nel  tempo 
stesso  ;  gruma,  roccia  formata  dall'acqua  dove  corre 
continua  ;  liparite,  roccia  eruttiva,  talvolta  d'aspetto 
granitico,  i  cui  principali  componenti  sono  il  quarzo 
e  il  sanidino  o  ortose  vetroso  ;  micaschisto  e  talco- 
schisto,  rocce  composte  di  quarzo,  mica  e  talco  ; 
ortosa,  ortose,  feldispato  comune  o  di  potassa,  parte 
integrante  di  molte  rocce  (granito,  gneiss,  sieni- 
te,  ecc.),  bianco,  roseo,  rosso,  alquanto  opaco,  al- 
terabile all'aria,  in  cristalli  talvolta  d'aspetto  vitreo 
(pietra  delle  Amazzoni),  o  incolori  e  diafani  (sani- 
dino), in  massa  compatta,  omogenea  (eurite  o  fel- 
site)  ;  ossidiana  (vetro  dei  vulcani),  roccia  prodotta 
dalla  completa  fusione  degli  elementi  componenti  le 
trachiti  ;  puddinga,  \egg.  a  questa  voce;  stalagmite, 
stalattite,  vegg.  a  grotta. 

Itocce  adelogene,  quelle  a  struttura  e  composi- 
zione invisibile,  i  cui  elementi  non  sono  discerni- 
bili che  col  microscopio  ;  aggregate,  quando  la  sola 
coesione  tiene  saldate  insieme  le  parti  delle  rocce 
calcari;  azoiche,  deviate  dalla  loro  posizione,  ante- 
riori alla  roccia  eruttiva  ;  combustibili,  le  rocce  co- 
stituite da  carboni  fossili  ;  conglomerate,  quando  le- 
gate da  un  cemento  ;  eoliane,  le  rocce  formate  da 
materiali  trasportati  dai  venti  ;  fanerogene,  a  strut- 
tura e  composizione  palese;  ferriche,  rocce  semplici 
di  varie  specie  ;  idriche,  originate  in  mezzo  alle  ac- 
que ;  ignee,  acquee,  deposte  dai  vulcani  e  dalle 
acque,  diverse  per  la  loro  costituzione;  impermea- 
bili, che  non  si  lasciano  attraversare  dalle  acque  ;  la- 
viche, agg.  delle  rocce  eruttive  in  fusione,  cioè  della 
varia  natura  delle  lave  ;  massive,  che  mancano  as- 
solutamente del  carattere  della  stratificazione  ;  me- 
tallifere (contenenti  metallo),  a  base  di  perossido 
di  ferro,  di  ferro  ossidulato,  di  pirite,  ecc.  ;  meta- 
morfiche, che  si  formarono  per  trasformazioni  fisi- 
co-chimiche subite  ;  microcristalline,  le  rocce  com- 
poste di  piccolissimi   cristalli    (vegg.  a  cristallo); 


nettuniane,  formate  per  deposizione  di  materiali  so- 
spesi nelle  acque  :  omogenee  od  eterogenee,  secondo 
la  comjìosizione,  la  struttura  ;  organagene,  formatesi 
dei  residui  di  piante  o  d' animali  ;  permeabili , 
quelle  che  si  lasciano  attraversare  dalle  acque;  plu- 
toniche, le  rocce  che  si  formarono  nell'interno 
della  Terra ,  per  azione  ignea  ;  quarzose  (conte- 
nenti qìiarzo),  genere  di  rocce  semplici  ;  sacca- 
roidi,  di  struttura  simile  allo  zucchero  purificato  ; 
schistose  (contenenti  schisto),  rocce  di  composi- 
zione svariatissima  e  sfaldabili  (schistose  lamellari, 
simili  a  certe  varietà  di  marne  e  di  argille  e  che 
si  staccano  come  le  pagine  di  un  libro)  ;  sedimen- 
tarie, o  di  sedimento,  formate  in  seno  alle  acque, 
per  lenta,  secolare  deposizione  di  materiali;  silicee, 
composte  specialni.  di  silice;  solide  o  liquide,  coe- 
renti o  friabili,  secondo  il  loro  stato  o  la  loro  con- 
sistenza ;  stratificate,  a  strati  ;  vulcaniche,  che  si  for- 
mano per  azione  vulcanica. 

Particolari  diversi.  —  Affioramento,  aggregato, 
alluvione,  ammasso,  anliclinale,  deposito,  isoclinale, 
monoclinale,  ecc.  (altre  voci  moltissime),  vegg.  a  geo- 
logia, pag.  206,  sec.  col.,  e  seg.  -  Blocco,  masso, 
grande  pezzo  di  roccia,  staccato  dalle  superficie 
scoperte  e  dai  dirupi  delle  montagne,  in  seguito  alle 
attività  erosive  e  denudatrici  dell'atmosfera;  ca- 
verna, apertura  in  una  roccia  ;  diaclasi,  le  fessure 
evidentissime  che  si  continuano  attraverso  le  rocce 
per  grandi  estensioni  o  con  direzioni  parallele;  dicco, 
massa  di  lava,  o  di  roccia  cristallina,  che  ricopre 
una  spaccatura;  direzione  degli  strati,  il  modo  col 
quale  sono  disposti  ;  disposizione,  la  stratificazione; 
falda,  lo  strato  delle  rocce;  frattura,  il  modo  con 
cui  si  rompono  i  minerali  (frattura  unita,  scabrosa, 
granosa),  e  faglia  dicesi  la  roccia  fratturata  o  fes- 
surata; geòde,  ciascuna  delle  cavità  disseminate 
nelle  rocce;  laminazione,  lo  schiacciarsi  delle  rocce 
come  sotto  un  laminatoio,  per  effetto  della  mutua 
pressione  esercitata  dalle  formazioni  sovrapposte, 
combinata  con  le  oscillazioni  della  crosta  del  globo; 
leptoclasi,  le  piccole  fessure  che  attraversano  le 
rocce  in  una  o  in  più  direzioni,  dividendole  in 
molti  e  minuti  frammenti  ;  paraclasi,  le  vere  e 
proprie  rotture  delle  rocce  ;  strato,  ogni  singolo  or- 
dine di  rocce  stratificate,  le  lastre  parallele  da  cui 
risultano  costituite  le  rocce  sedimentarie  (strato 
piegato,  quello,  d'un  sistema  di  strati,  che  si  pre- 
senta limitato  non  da  una  superficie  piana,  ma  da 
una  superficie  contorta);  striature  o  solchi  paralleli, 
segni  prodotti  dai  detriti  staccati  con  lo  sfrega- 
mento delle  rocce;  tetto,  la  parte  della  roccia  su- 
periore d'un  pilone.  -  Idratazione,  combinazione  chi- 
mica dell'acqua  di  cristallizzazione  con  gli  elementi 
rocciosi  ;  intrusióne,  vegg.  a  questa  voce  ;  metamor- 
fismo, complesso  delle  modificazioni  subite  da  certe 
rocce  di  sedimento  a  contatto  con  rocce  eruttive; 
metamòrfosi  di  contatto,  mutazione  subita  da  una 
roccia  antica  per  il  suo  contatto  con  una  roccia  erut- 
tiva incandescente;  nettunismo,  ipotesi  che  attribui- 
sce all'azione  delle  acque  la  formazione  delle  rocce 
nella  crosta  terrestre;  permeabilità,  proprietà,  in 
grado  maggiore  o  minore,  che  hanno  le  rocce  di 
imbeversi  e  di  lasciarsi  attraversare  dalle  acque  a 
guisa  di  filtro  (idem  dei  corpi  attraverso  ai  quali 
possono  passare  l'aria  eVàìuce);  petrogénesi,h  for- 
mazione delle  rocce;  stratificazione,  la  disposizione 
a  strati  delle  rocce  o  dei  terreni  di  sedimento  (dicesi 
regolare,  quando  gli  strati  sono  paralleli  e  continui  ; 
irregolare,  quando  manca  il  parallelismo  degli  stra- 
ti): stratificazione  a  ventaglio,  quella  si  ha  quando 
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gli  strati  sollevati  di  una  formazione  inclinano  in 
senso  opposto,  piuttosto  da  una  parte  che  dall'altra; 
stratificazione  concordante,  diicordante  e  trasgre»- 
siva,  secondochà  le  rocce  stratificate  sono  paral- 
lele, o  hanno  la  stessa  inclinazione,  oppure  esistono 
in  un  luogo  e  mancano  in  un  altro;  trasgressione, 
il  fenomeno  pel  quale  le  rocce  sedimentarie  in  una 
località  vanno  oc(^upando  un'area  sempre  maggiore 
in  conseguenza  di  un  movimento  positivo  della  linea 
di  spiaggia. 

Litologia,  la  parte  della  geologia  che  descrive  le 
diverse  masse  rocciose  costituenti  la  Terra  (lito- 
logo, chi  edotto  in  litologia);  stratigrafia,  la  parte 
che  descrive  la  disposizione  delle  rocce  sedi- 
mentarie. 

Roccióso.  Detto  a  roccia. 

Ròcco.  Detto  a  scacchi. 

Roccolo.  Sottile  refe  per  uccellare. 

ROco.  Detto  a  voce. 

Rodente.  Detto  a  ródere. 

Ródere  frodimetito,  roso).  Il  tagliare  e  lo 
stritolare  con  i  denti  checchessia,  proprio  del 
tarlo,  della  tignuola,  del  topo,  ecc.  ;  consu- 
mare a  poco  a  poco  (di  ruggine,  di  veleno  : 
intaccare,  coiTÒdere):  azzannare,  brucare,  man- 
giare, raschiare,  rosicare  (leggermente),  rosicchiare, 
scarnare,  scarnire ,  smangiare ,  sgrottare.  Figur., 
mangiare,  mordere.  -  Corrosivo,  atto  a  cor- 
rodere, a  rodere:  diabrostico,  erosivo,  rodente,  che 
rode:  rosicante,  roditore;  rodimento,  atto  ed  effetto 
del  rodere:  corrosione,  diabrosi,  corrodiniento,  ero- 
sione, roditura,  rosicatura,  rosura,  sgrottatura  ;  rodio, 
rosicchio,  il  rodere  continuato  e  il  rumore  che  si 
fa  rodendo.  -  Rosicchiato,  malconcio,  intaccato  tutto 
coi  denti. 

Ródersi  froso).  Consumarsi  di  passione,  di 
rabbia,  rodersi  dentro  (vegg.  a  stizza). 

Rodimento.  Detto  a  ródere. 

Ròdio.  Metallo  (scoperto  da  Wollaston,  nel  1804) 
solido,  durissimo,  bianco  grigio  se  in  polvere,  bianco 
lucente  se  in  masso:  si  trova  nei  minerali  di 
platino. 

Roditore.  Che  rode:  rodente,  rosicante.  -  Ro- 
ditori, o  rosicanti,  ordine  di  mammiferi  caratteriz- 
zati dalla  dentatura  incompleta,  per  la  mancanza 
dei  canini,  e  costituita  dagli  incisivi  (quattro)  e  dai 
molari  soltanto  (duplicidentati,  roditori  che  hanno 
due  piccoli  incisivi  dietro  i  due  soliti  della  ma- 
scella superiore  ;  simplicidentati,  quei  roditori  che 
hanno  due  soli  incisivi  alla  mascella  superiore). 
Hanno  piedi  terminanti  quasi  sempre  con  cinque 
dita,  fornite  di  unghie  acute,  il  pelame  è  di  solito 
soffice  e  fine.  Roditori:  la  lepre,  il  coniglio, 
Vistrice,  il  topo,  il  ghiro,  la  marmotta,  lo 
scoiattolo,  il  castoro,  ecc..  Altri  :  agtiti  o  agoti, 
roditore  proprio  dell'America  tropicale  ;  batiergo, 
somigliante  alla  talpa;  dasi'procfo,  genere  affine  alle 
cavie  dell'America  tropicale  ;  dendromo,  vivente  sugli 
alberi;  dipo  o  gerbo,  avente  coda  lunga,  terminata 
in  fiocco  (vive  in  letargo  durante  il  verno);  diplo- 
stoma,  affine  al  mus  burrarius  e  vivente  sotterra 
nel  bacino  del  Missouri;  dipodomite,  della  California 
e  del  Messico  e  affine  al  topo;  miopotamo,  dell'Ame- 
rica del  Sud,  detto  anche  castoro  delle  paludi  ;  mo- 
scardino, o  nocciolina,  della  famiglia  dei  ghiri  ;  on- 
datra 0  desman  (fibei-  zibethicusj,  affine  al  castoro, 
con  piedi  guerniti  di  setole  rigide  ai  margini  e  coda 
lunga,  squamosa;  viscaccia,  dell'Argentina  e  della 
Patagonia  (scava  il  terreno  profondamente). 

Rododendro.  Pianta  da  giardino,  frutice  al- 


pino, con  fiori  purpurei,  odorosissimi,  e  foglie  d'un 
verde  cupo:  rosa  delle  Alpi. 

Rodomonte,  rodomontesco  (rodomontata , 
rodomontortaj.  Vegg.  a  millanteria. 

Rogantino.  Figur.,  prepotente. 

Rogare,  rotazióne  (rogato).  Detto  a  notaio. 

Rotazióni.  Nell'antica  Roma,  le  proposte  di 
legge  fatte  al  popolo.  -  Vegg.  a  processióne. 

Róggio.  .Vgg.  di  colore,  simile  alla  ruggine, 
e  di  pere  e  di  mele. 

Rògito.  Vegg.  a  notaio. 

Rógna,  (rognoso).  Male  della  pelle  prodotto  da 
un  pellicello  o  acaro:  lo  stesso  che  scabbia  (vegg. 
a  questa  voce). 

Rognóne.  Arnione,  rene. 

Rògo.  Catasta  di  legna  e  il  fuoco  per  ardere  i 
cadaveri  (cremazione)  e,  un  tempo,  anche  i  vivi, 
per  barbaro  sttppKsio;  capanna,  capannuccio,  fuoco, 
pira,  stipa.  -  Capannello,  mucchio  di  legna  su  cui 
si  ardevano  i  condannati  ;  pira,  castasta  ben  messa 
di  legna  con  letto  o  bara  sopra,  per  farne  un  rogo. 
-  Auto-da-fè  (cioè  atto  di  fede),  nella  Spagna  era 
l'esecuzione  solenne  d'una  sentenza  delV Iti quisi- 
zione  contro  gli  eretici,  condannati  al  rogo.  -  Far 
la  natta  ai  vermini,  essere  arso  vivo. 

Rògo.  Specie  di  pruno. 

Rolletto.  Il  fuso  da  cappellaio. 

Rolllna.  Vegg.  a  giuochi,  pag.  236,  prima  col. 

Romagnòlo.  Della  Romagna. 

Roniagniiolo.  Grosso  panno  di  lana  greggia. 

Roniaiòlo,  romaluólo.  Sorta  di  mestolo. 

Romanesco.  Il  romano  moderno  (specialm.,  il 
dialetto). 

Romano.  Di  Roma:  enotrio  (Figli  di  Marie, 
Latini,  popolo  di  Marte,  popolo  re.  Quiriti,  i  Ro- 
mani antichi  :  parlavano  latino.  -  Quirino,  dio  dei 
Sabini,  poi  dei  Romani).  -  Buzzurri,  nel  dialetto 
romanesco,  coloro  che  non  sono  romani  eives,  cioè 
romani  de  Roma;  minente,  voce  romanesca:  popo- 
lana di  transtevere,  iroms/ecen'na  ;  romano  de  Roma, 
frase  tipica  di  cui  si  serve  il  popolano,  specialm. 
di  Transtevere,  per  distinguersi  dai  non  romani 
dimoranti  a  Roma.  -  Ronianastro,  dimin.  spreg.  di 
romano.  -  Romanista  o  romanologo,  studioso  delle 
lingue  romane  o  romanze  (neo-latine).  -  Sacro  Ro- 
mano Impero,  detto  a  impero. 

Romano.  Detto  a  bilancia,  pag.  291,  prima  col. 

Romanticamente.  Detto  a  romanticismo. 

Romanticismo  (romantico).  Dottrina,  sistema, 
scuola  di  letteratura,  di  arte  che  mirò  a  svin- 
colarsi dalle  forme  e  dai  concetti  del  classicismo.  - 
Rotnanticamente,  in  modo  romantico,  romanzesco.  - 
Romanticheria,  vizio  di  esagerazione  romantica: 
affettazione  romantica.  -  Romantico,  conforme  al 
romanticismo  (contr.,  classico);  nell'uso, 8«»ttt»M«n- 
tale  0  chi  fantastica  romanticherie. 

Romanza.  Sorta  di  canto  sentimentale.  -  Lin- 
gua figliata  dal  latino:  neolatina,  romanica. 

Romanzescamente,  romanzesco,  roman- 
ziere. Vegg.  a  rornanzo. 

Romanzo  (romanzesco).  Componimento  lette- 
rario (cosi  detto  perchè  in  origme  scritto  nelle 
lingue  romanze);  narrazione  favolosa  o  anche  con 
fondo  storico  circondato  da  particolari  immaginari, 
e  nella  quale  figurano  più  personaggi  (protagonista, 
il  personaggio  principale):  novella,  ramanzo 
(v.  a.),  romanzetto  (dimin.),  romanzuccio  (spreg.). 

Romanzo  a  chiave,  quello  in  cui  si  adomora  una 
storia  o  un  fatto  accaduto  a  personaggi  vissuti  o 
viventi  ;  eroicomico,  parte  serio  e  parte  faceto  ;  sto- 
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rirn,  quello  in  cui  si  narra  un  l'alto  .slorico,  svol- 
i,vndolo  ed  auipliaiidolo  con  circostanze  inventate, 
ovvero  un  fatto  inventato,  ma  svolto  in  mezzo  a 
circostanze  storiche;  vissulo  (neol.  d'uso),  lo  stesso 
che  realistico  (vegg.  a  realismo).  -  Istoria  roman- 
zeggiata,  composta  in  forma  di  romanzo;  narrazione 
mitostorica,  in  cui  la  storia  si  accoppia  alla  mi- 
tologia; romanzi  cavallereschi,  (juelli  che  decanta- 
no le  imprese  dei  paladini,  cavalieri  erranti  ;  romanzi 
'■i'rh'c/i(',  quelli  che  si  concatenano  tra  loro  e  formano 
come  un  ciclo,  abbracciando  tutta  una  leggenda  o 
tutta  una  storia  o  tutta  una  famiglia  o  tutto  un 
tempo  (gesta,  ciclo  di  romanzi  francesi  dell'epopea 
carolingia).  -  Episodio,  azione  accessoria  collegata 
Illa  prmcipale  del  romanzo.  -  Romanzeggiare,  com- 
porre, scrivere  romanzi;  lomanzero,  romanziere, 
raccolta  di  romanzi.  -  Romanzescamente,  in  modo 
romanzesco;  romanzesco,  di  o  da  romanzo:  roman- 
tico, romanzevole  (disus.).  -  Romanziere,  autore, 
scrittore  di  romanzi:  ramanziere  (v.  a.),  romanza- 
ton-.  romantirhiere  (spreg.),  romanzista  (disus.). 

Romba,  rombare  fromhamte,  rombalo).  Kim- 
boinbo,  rimbotnbnre. 

Rombazzo.  Vegg.  a  rumore. 

Rómbo.  l'articolare  rumore  o  suono.  -  Sorta 
di  pesce.  -  In  geometria,  ligura  rettilinea  quadri- 
latera ed  «luilatera,  ma  non  rettangola  (francesem., 
losanga).  -  Romboedro,  poliedro  le  cui  facce  sono 
rombi.  -  Romboide,  rombo  irregolare  {romboidale,  a 
figura  di  romboide). 

Romboidale,  romboide.  Detto  a  rombo. 

Romèo.  Detto  a  pellegrino. 

Romice.  Pianta  con  foglie  simili  a  quelle  del- 
l'acetosa: alligna  nelle  terre  incolte.  Specie  più  note: 
acetosella,  lapazio. 

Romita,  romitag'g'lo,  romito,  romitorio. 
Vegg.  a  eremita,  a  solitudine. 

Romore,  ronaoregrglare,  romorìo,  romo- 
roso.  Vegg.  a  rumore. 

Rompere  frompibile,  rollo).  Hidurre  in  brani, 
in  pezzi  checchessia  (cosa,  lavoro,  oggetto),  con 
maggiore  o  minore  violenza:  arrompere  (v.  a.), 
dirompere,  dividere;  liaccare,  fragnere,  frangere, 
infragnere  (poco  us.),  infrangere,  lacerare,  man- 
dare, fare  a  pezzi,  in  pezzi;  rinfrangere,  scavezzare, 
schiantare  (rompere  strappando),  scombinare,  scoccia- 
re (napol.),  scompaginare,  sferrare,  smagliare,  spezza- 
re, squarciare,  squartare,  stracciare  (disus.),  slram- 
bellare,  strappare,  stroncare,  troncare.  Figur., 
sciogliere  un  contratto,  un  patto  (anctie,  manca- 
re M'obbligo  0  agli  obblighi  relativi);  di  tnilizia, 
in  battaglia,  in  guerra:  infliggere  una  sconfitta. 
■  Fracassare,  guastare  indiavolatamente,  rompere,  e 
specialm.  con  rumore  (anche,  ridurre  a  male  una 
persona  con  percosse,  per  via  di  percossa:  ridurre 
a  pollo  pesto,  romper  l'ossa,  l'osso);  fracellare,  p'm 
comunem.  frantumare,  sfracellare;  frantumare, 
rompere  in  pezzetti;  guastare  (vegg.  a  guasto), 
rompere  un  oggetto  in  qualclìe  parte;  rirompere, 
ripete  rompere:  rompersi,  subire  una  rottura; 
ibocconcellare,  rompere  a  bocconi  {pane,  ecc.); 
■icassinare,  rompere  serratura  o  altro,  per 
aprire;  scavezzare,  rompere  in  tronco;  scheggiare, 
rompere  in  ischegge,  e  anche  levando  schegge; 
marrare,  sdrucire,  sdruscire  (di  abiti,  di  vesti  e 
simili);  scoscendere,  rompere  dall'alto  in  basso:  di- 
scoscendere; sfasciare,  rompere  il  fascio;  sfiancare, 
ronipere  nei  fianchi,  nel  fianco;  sfondare,  rompere 
i  1  fondo,  rompere  checchessia,  passandolo  da  parte 
I  parte:  sfondolare:  smagliare,  W  rompere,    il  rom- 


persi di  qualche  maglia,  di  anello  e  simili;  s;;mjj- 
lare,  rompere  la  punta.  -  Romperla  con  uno,  gua- 
stare Yaccordo,  l'amicizia,  divenir  nemico. 

Rompibtle,  che  si  può  rompere  o  si  rompe  facil- 
mente: debole,  delicato,  fiaccabile,  fragile,  frale, 
frangibile,  friabile  (facile  a  ridursi  in  polvere);  re- 
trino, di  cosa  che  si  rompe  faciim.  (contr.,  duro, 
forte,  infrangibile,  tenace).  ■  Fragilità,  fralezza, 
ecc.,  qualità  di  ciò  che  è  fragile,  frale,  ecc.  -  Rom- 
pimento, il  rompere;  rompitore,  chi  o  che  rompe: 
frangitore,  infrangitore;  rotta,  fatto  del  rompere 
(sconfitta).  -  Rottame,  quantità  di  pezzi  di  cose  rotte: 
detrito,  frangimento  (disus.),  frantume,  gretole  (poco 
US.),  macie,  pezzame,  rotture,  rovine,  ruderi,  sca- 
vezzone,  sfasciume,  sfracassai  are,  sjiezzame  (poco 
US.),  spoglie,  spruzzole,  sverza.  -  Rotto,  partic.  di 
rompere;  che  ha  subito  rottura:  disfatto,  dissipato, 
dirotto  (disus.),  fesso,  franto,  fratto  (lat.  disus.),  in- 
franto, interrotto,  lacero,  malconcio ,  non  sano, 
rinfranto,  rovinato,  scompigliato,  strapanato,  strap- 
ppato.  Contr.,  completo,  intatto,  intero,  sano. 

Rottura,  il  rompere,  alto  ed  elfetto;  la  parte  in 
cui  é  il  rotto:  attrizione,  effrazione  (rottura  di  porte, 
tetti,  ecc.),  fenditura,  fracassamento,  fracasso  (disus.), 
frangimento,  frattura  (detto  specialm.  di  ossa), 
infragnimento,  infrangimento,  rompimento,  rompi- 
tura, schianlatura,  schianto,  scoscendimento,  sdru- 
cito, sdrucitura,  sfracassamento,  sfracassatura,  spez- 
zamento, spezzatura,  squarciamento,  squarciatura, 
s(]uarcio,  stracciatura,  strappamento,  strappo,  trau- 
ìna.  -  In  patologia,  soluzione  di  continuità  avvenuta 
in  seguito  a  contrazioni  nmscolari  o  a  soverchia 
distensione  di  un  organo  cavo  (effrazione,  frattura 
del  cranio  con  depressione  dell'osso  fratturato;  scasso, 
rottura  di  cassa,  di  serratura  e  simili;  scollatura, 
rottura  di  cose  incollate).  Dicesi  anche  per  ferita. 

Boccone  (famigliami.),  brandello,  pezzo  di  cosa, 
rotta  o  non  rotta;  capirolti,  capi  di  roba  rotta; 
coccio,  detrito:  vegg.  a  queste  voci;  franiìnento, 
ciascuno  dei  pezzi  d'un  oggetto  rotto  (specialm.  ar- 
tistico); frazione,  parte,  rotto  di  numero,  di 
quantità;  scheggia,  pezzetto  che  si  spicca  nel 
rompere  un  corpo  solido  ;  straccio,  brandello,  brano, 
pezzo  stracciato:  ceticio.  -  Agmatologia,  trattato 
delle  fratture;  cataclasi,  clasi  (gr.),  rottura,  frat- 
tura; fiaccacollo,  rompicollo;  fracassio,  l'azione  del 
fracassare  e  la  roba  fracassata;  fracassone,  chi  fra- 
cassa roba.  -  Crii',  voce  imitativa  di  corpi  duri, 
come  vetro,  ghiaccio,  ecc.,  che  si  rompono.  -  Ac- 
comodare, racconciare,  rappezzare,  saldar 
re:  maniera  di  rimettere  in  buono  o  discreto  stato 
cose  rotte.  -  Ridei'e  (figur.,  scherz.),  apparenza  di 
cose  logore,  rotte  (abito,  scarpe,  ecc.). 

Rompersi  {rotto).  Subire  una  rottura:  andare 
a  pezzi,  in  pezzi,  in  tronchi;  cadere  in  pezzi,  cion- 
chirsi  (disus  ),  fendersi,  fiaccarsi,  frangersi,  infran- 
gersi, lacerarsi,  lassarsi,  ridursi  in  frantumi,  scop- 
piare, screpolarsi,  sdruscirsi  (di  vesti),  sfracellarsi, 
spaccarsi,  spezzarsi,  strapparsi,  strizzare  in  pezzi.  - 
Scollarsi,  rompersi  di  cose  incollate;  scoscendersi, 
rompersi  dall'alto  al  basso;  s/iancaj-iii,  rompersi  nel 
fianco;  spuntarsi,  rompersi  in  punta. 

Rompicapo.  Cosa  e  persona  che  dia  grande 
molestia.  -  Sorta  di  indovinello:  consumacer- 
vello,  enigma,  imbratteria,  rebus,  sopraccapo, 
zacchere. 

Rompicollo.  Luogo  scosceso,  dirupo,  preci- 
pizio. -  (]osa  o  persona  atta  a  procurar  danno, 
moie.  ■  Di  persona  :  scapestrato.  ■  .\  rompicollo, 
precipitosamente. 
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Rompimento.  Il  rompere. 

Kompiscàtole,  romplstlvall.  Chi  dà  noiU, 
seccatura. 

Ronca.  Sorta  di  falce. 

Roncare,  ronchegg-Iare  (roncato,  roncheg- 
(jiato).  Vefjjt.  a  potare  e  a  rtmxare. 

Ronchetto.  Falcetto,  piccola  falce. 

Rondilo,  ronchlóne.  Vegg.  a  rupe,  a  ver- 
ruca. 

Ronchloso  fronchialoj.  Detto  a  bitòrzolo. 

Roncljjliare  froncigliatoj.  Arrallare,  pren- 
ilere  con  ronciglio. 

Roncigrllo.  Ferro  adunco:  uncino. 

Rónco.  La  atradu  senza  uscita.  -  Terreno, 
!.'ià  boschivo,  ridotto  a  coltura. 

Róncola.  Specie  di  coltello  adunco,  o  falcetto, 
per  uso  AeW agricoltura:  serve  a  rimondare  (ron- 
colarej  la  pianta.  -  Róncolo,  piccola  roncola:  pen- 
nato; roncolone,  roncone,  la  falce.  -  Roncolata,  fe- 
rita fatta  con  la  roncola. 

Roncolare.  roncolata.  róncolo.  Detto  a 
roncola. 

Ronda.  I.a  guardia  fatta  passeggiando  :  pat- 
tuglia. -  Fiancheggiatori,  i  soldati  che  guardano  i 
fianchi  di  una  pattuglia.  -  Nome  di  campagna,  la 
parola  che  si  dà  alle  pattuglie  di  notte;  parola 
it'ordtne,  parola  che  serve  di  riconoscimento  per  le 
sentinelle,  le  ronde.  -  Rondare,  far  la  ronda,  pat- 
tugliare. 

Rondine.  Notissimo  uccelletto  passeraceo  fìssi- 
rostre,  insettivoro,  che  viene  a  noi  in  primavera  e 
riparte  in  autunno:  balestruccio  minore,  fida  abita- 
trice del  sospeso  ostello,  irondine  (v.  lat.),  progne 
(poet.),  rondina  (v.  a.),  rondine  domestica  (che  fa 
nido  sotto  le  tettoie  e  i  cornicioni),  rondinella,  ron- 
dinetta  (poco  us.)  ;  uccello  della  Madonna,  del  Signore 
(rondinella,  diiiiin.  vezz.  ;  rondinino,  rondinotto,  pic- 
cino della  rondine).  -  Balestruccio,  passeraceo,  detto 
anche  rondine  di  città,  o  rondicchio,  più  piccolo  della 
rondine  comune;  cieco,  lissirostre  affine  alla  rondine; 
dardanello,  varietà  di  rondine;  peirello,  rondine 
procellaria;  rondine  o  rondinella  di  mare,  elegan- 
tissimo uccello:  appartiene  al  genere  sterna,  molto 
affine  al  gabbiano,-  rondone,  uccello  affine  alla 
rondine,  ma  più  grosso  e  con  becco  più  forte  e 
ricurvo;  .lalangana  (collocalia  esculenta),  piccola 
specie  affine  alle  rondini,  nidificante  fra  le  scogliere 
a  mare  dell'arcipelago  Indiano,  dove  i  nidi  sono 
ricercati  come  cibo  prelibato;  sterna,  rondine  di 
mare.  -  Pispissare,  zinzicnlure  :  emettere  la  voce  che 
fanno  i  rondinini. 

Rondinino,  rondóne.  Detto  e  rondine. 

Ronfare  (ronfato).  Vegg.  a  russare. 

Ronzare  (ronzato).  Rumoreggiare  delle  cose 
tratte  o  agitate  con  forza  per  aria;  rumore  che  fa 
Vape,  la  mosca  e  più  d"un  altro  insetto:  bor- 
bottare misteriosi  metri,  far  ronzio,  rombare,  su- 
^urrare.  Anche,  l'andare  qua  e  là,  curiosando.  - 
Ronzio,  il  ronzare  continuato:  brusio,  mormorio, 
rombo,  ronzamento  (poco  us.),  ronzare,  ronzo,  su- 
>iirri0. 

Ronzino.  Brenna  ;  cavallo  piccolo  e  malandato. 
•  Ronzinante  (spagn.,  rocinante),  nome  famoso  del 
1  avallo  di  Don  Chisciotte. 

Ronzio.  Detto  a  ronzare. 

Ronzóne.  Grossa  mosca:  moscone. 

Rorare  (roratoj.  Poet.,  per  inafflare,  spruz- 
zare. 

R<>rldo.  Bagnatij  di  rugiada. 


Rosa  (rosaceo).  Pianta  (roso:  tipo  delle  l'osocee^ 
e  fiore  ben  noti,  con  arboscelli  (piasi  tutti  muniti 
di  spine:  per  i  suoi  vaghissimi  colori  e  il  delicato 
profumo  detta  regina  dei  fiori  (per  distillazione, 
se  ne  estrae  acqua,  essenza  di  i-osa:  \e"g.  a  p»'o- 
fumeria).  Emblema  dellagiovinezza,  della  venustà, 
della  grazia  (la  rosa  bianca  dinota  amore  innocente; 
quella  gialla,  senza  profumo,  amore  infedele  e  in- 
grato). Molte  specie,  non  tutte  ben  definite;  alcune 
selvatiche  (rosa  arvensis,  a  fiori  bianchi;  canina, 
a  fiori  rossi,  ecc.);  altre  coltivate  in  numerosissime 
varietà,  per  lo  più  a  fiori  doppi  e  stradoppt  (rosa 
centifoglia,  damascena,  ibrida,  indica,  ecc.),  quasi 
tutte  estesamente  usate  nella  profumeria.  La  Bib- 
bia celebra  le  tose  di  Gerico:  le  rose  di  Pesto 
ebbero  grande  celebrità  presso  i  Romani.  -  Rosa 
doppia,  scempia,  fresca,  appassita,  vizza,  sbocciata 
appena,  socchiusa,  aperta,  ecc.;  imbalconata,  imbal- 
conita,  agg.  di  rosa  di  bel  colore  (rosetta,  dimin. 
vezzegg.;  rosone,  poco  us.,  rosa  grossa.  Rosi  fero, 
che  produce  rose).  -  Rosa  borracina  o  muscosa,  leg- 
giadra varietà,  senza  spine,  coltivata  per  la  volut- 
tuosa fragranza  (esprime  amore  e  piacere,  bellezza  e 
voluttà);  damaschina,  varietà  di  rosa  bianca;  in- 
carnatina, graziosa  pel  colore  di  carne  delicata 
(esprime  bellezza  senza  orgoglio,  amore  e  fedeltà); 
muschiata,  in  pannicoli  di  venti  fino  a  cento  fiori 
fragranti  (simbolo  dell'amor  capriccioso)  ;  poìpurea 
o  rosso  pieno,  con  foglie  che  sembrano  di  velluto, 
con  e  senza  spine  (dinota  amore  ardente  congiunto 
a  fiero  orgoglio);  rosellina,  piccola,  scempia  e  dop- 
pia; spina  del  cane,  rosa  selvatica;  tea,  o  thea,  at- 
tributo di  speciali  rose,  per  lo  più  giallo-pallide, 
COSI  nominate  dal  profumo  del  tè.  -  Per  le  voci 
designanti  le  parti  della  rosa  vegg.  a  fiore.  -  Ro- 
saio, la  pianta  della  rosa  (rosaietio,  dimin.  vezzegg. 
di  rosaio);  roseto,  luogo  pieno  di  rose.  •  Gialluria, 
la  materia  gialla  che  si  trova  nelle  rose.  -  Rodo- 
logia,  descrizione  delle  rose.  -  Rodostagna,  acqua 
distillata  di  rose.  -  Cetonia  dorata  o  smeraldina 
[melolonta  aurata),  insetto  che  mangia  i  petali  e 
gli  stami  delle  rose. 

Calicantee,  famiglia  di  piante  affini  alle  rose  ; 
chiavardello,  albero  della  famiglia  delle  rosacee  (cre- 
sce nei  luoghi  rupestri;  é  tipico  per  le  foglie,  bian- 
castre nella  parte  inferiore);  cratego,  pianta  rosa- 
cea che  cresce  spontanea  in  Europa  ;  crisobalano, 
pianta  rosacea  della  zona  tropicale  ;  giorgina,  pianta 
che  fa  un  fiore  a  guisa  di  grande  rosa  e  (fi  vari 
colori;  polemonia,  pianta  con  fiori  simili  alle  rose 
e  di  grato  odore.  -  Rosa  delle  Alpi,  il  rododeti- 
dro  ;  rosa  di  Natale,  Velleboro. 

Rosa  (roseo).  Il  colore  simile  a  quello  della 
rosa,  dei  fori  di  amarillide,  ecc.  (rosa  acceso,  pal- 
lido, ecc.;  colore  d'angiolo,  rosa  chiaro).  Roseo,  di 
colore  simile  alla  rosa.  -  Rosa,  specie  di  coccarda. 
-  Finestra  di  chiesa,  grande  e  circolare.  -  Rosa 
dei  venti,  detto  a  vento. 

Rosàceo.  Lo  stesso  che  ròseo. 

Rosàio.  Vegg.  a  rosa. 

Rosàrio.  Pratica  divota,  preghiera  del  catto- 
Ucismo,  consistente  nel  recitare  centocinquanta 
volte  Vavemaria,  interponendovi,  ogni  dieci,  il  pater 
noster  e  il  gloria  patri.  Corona,  o  rosario,  insieme  di 
cinquanta  piccole  pallottoline  (infilzate  e  concatenate, 
dette  anche  chicchi)  disposte  in  serie,  per  recitare  il 
rosario,  contando  le  poste,  cioè  le  parti  in  cui  è  di- 
visa, di  dieci  in  dieci  avemarie  (rosarino,  dimin.  di 
rosario:  corona  di  piccolissimi  chicchi).  Avemarie, 
avemmarie,  pallotlolinH  piccole  della  corona:  pater- 
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nostri,  pallottoline  maggiori.  -  Biaseiar  la  corona, 
snocciolare  delle  corone,  dire  il  rosario,  dire  mezze 
corone,  mezzo  rosario  ;  infilare,  sfilare,  rincatenare 
la  corona:  riferibilm.  all'arnese;  scoronare,  star  a 
dire  corone  di  rosari  ;  scoronciare,  tenere  fra  le 
mani  la  corona,  facendo  vista  di  dire  il  rosario. 

RosblflPe.  Xeolog.  dall'ingl.,  usato  a  indicare  un 
grosso  pezzo  di  bue  o  di  "fitello,  segnatam.  nella 
lombata,  fatto  arrosto  nello  spiedo  o  in  forno  o  tra 
due  fuochi. 

Boscldo.  Detto  a  rugiada. 

Rosecchlare  frosecchiatoj.  Rosicchiare,  mor- 
dere, rodere. 

Rosella.  Frutto  del  corbézzolo. 

Rosellina.  Detto  a  rosa. 

Ròseo.  Che  ha  colore  simile  alla  rosa:  carni- 
cino, color  carne,  color  di  carne,  di  rosa  ;  incarna- 
tino, incarnato,  rosaceo,  rosato,  rosine  (poco  us.), 
rossastro  (vegg.  a  rosso),  scamatino,  scarnato,  ver- 
migliato, vermigliuzzo. 

Rosèola,  Eruzione  di  macchie  sulla  pelle.  -  Vegg. 
a  sifilide. 

Rosato.  Detto  a  rosa. 

Rosetta.  Foro  negli  istrumenti  musicali  a  corda: 
echeo  (ant.),  rosa. 

Rosicante  (rosicanti).   Quadrupede  roditore. 

Rosicare,  roslcatura,  rosicchiare,  ro- 
sicchio. Vegg.  a  rodere  e  a  rimasuglio. 

Rosifero.  Che  dà  la  rosa. 

Rosl^nuòlo.  L'usignuòlo. 

Rosindu'ine.  Colori  artificiali  derivali  da  ca- 
trame, usati  in  tintoria. 

Rosmarino.  Il  ramerino,  erba  da  condi- 
mento. 

Roso.  La  pianta  della  rosa. 

Rosolàccio.  Sorta  d'erba  medicinale,  nascente, 
per  lo  più,  tra  le  biade,  nei  campi. 

Rosolare  (rosolato).  Detto  a  cucinare,  pag. 
789,  prima  col. 

Rosolìa.  Malattia  cutanea  che  si  manifesta  spe- 
cialm.  nei  bambini.  -  Morbillo,  specie  di  rosolia, 
ma  più  forte,  quasi  vicina  alla  miliare. 

Rosòlio.  Noto  liquore  che  si  prepara  con  al- 
cool puro  (ottenuto  dal  vino),  zucchero  raffinato, 
acqua,  olì  essenziali,  aggiungendo  talvolta  succo  di 
frutta  e  qualche  materia  colorante.  Di  varie  sorta: 
alchermes,  composto  di  spirito  di  vino  e  giulebbe, 
tinto  di  cocciniglia  ;  amaraschino,  o  maraschino, 
preparato  con  maresche,  sorta  di  ciliegie;  anisetta, 
anisetta  (frane,  anisette),  preparato  special  ni.  con 
Vanice  stellato  (rinomati  quelli  di  Bordeaux  e  di 
Amsterdam)  ;  benedettitio  (frane,  bénédictine),  in  ori- 
gine fabbricato  nel  convento  dei  benedettini  a  Fé- 
camp  ;  curaeao  (v.  olandese),  rosolio  preparato  con 
la  scorza  d'arancio  (cosi  detto  dall'  isola  di  Cura- 
eao, nelle  Antille,  dove  fiorisce  copiosam.  il  eitrus 
rulgaris,  arancio  speciale)  ;  kummel  o  kimmel,  detto 
a  liquore  :  latte  di  vecchia,  preparato  con  latte,  li- 
mone, vainiglia,  alcool  di  vino,  acqua  e  zucchero  ; 
liquore  di  vainiglia,  rosolio  avente  spiccato  sapore 
di  vainiglia;  ratafià,  rosolio  di  ciliegie  e  aromi  ; 
rinfresco,  rosolio  con  sapore  d'anice. 

Rosóne.  Ornamento  di  architettura,  a  foggia 
di  grande  rosa  :  fiorone.  Se  piccolo,  rosetta. 

Ròspo.  Noto  batrace  (vegg.  a  batraci),  specie 
di  rana  assai  grossa,  di  colore  cenerino  gialliccio: 
botta;  bufone  (lat.  bufo).  Figur.,  uomo  ritroso  e 
sgarbato.  -  Alile,  anfibio,  affine  al  rospo  ;  dendro- 
bale,  anfibio  della  famiglia  del  rospo  ;  pipa,  anfibio 
del  Brasile  e  della  Guaiana. 


Rossacclo,  rossastro,  rosse^iurlare.  Detto 
a  rosso. 

Rosselllno.  Varietà  d'ulivo. 

Rossello.  Il  corbézzolo. 

Rossétto.  Liscio,  belletto,  minio. 

Rossezza,  rossiccio,  rosslgrno.  Detto  a  ro««o. 

Rosso.  Il  colore  simile  a  quello  del  sangue 
e  della  porpora,  uno  dei  sette  colori  primitivi  o 
sempiici  e  il  meno  rifrangibile  (simbolo  di  gran- 
dezza, di  potenza  congiunta  all'  opulenza  :  esprime 
coraggio,  desiderio  di  guerra,  amore  violento,  col- 
lera e  buona  salute):  avvinato  (color  di  vino  rosso), 
bucchero  (color  di  bucchero),  color  cardinalesco,  cher- 
misino, chermisi,  chèrmisi,  color  di  rubino,  cre- 
mesino,  cremisi,  cremisino,  perniceo  (rosso  chiaro), 
porporino ,  purpureo ,  roggio  (disus.) ,  rubicondo 
(detto,  per  lo  più,  della  faccia),  rubino,  rubinoso, 
rubo,  russato  (v.  a.),  sanguigno,  sanguinoso  (disus.), 
scarlattino,  scarlatto,  sinope  (dal  colore  della  sino- 
pia), vermiglio,  vinato,  vinetico  (disus.).  Rosso  ac- 
ceso, bruno,  carico,  chiaro,  cupo,  pallido,  sbiadito, 
smorto,  vinato,  ecc.  {rossezza,  astr.  di  rosso,  qua- 
lità di  ciò  che  è  rosso  :  rossore,  poco  us.;  vermi- 
gliezza).  Molto  rosso:  acceso,  atfocato  (color  del 
fuoco),  ardente,  bruschino,  color  di  fiaimma  viva, 
di  fuoco,  di  scarlatto  accesissimo;  color  fecondo 
di  sanguigno  ardore,  fiammeggiante,  focato,  fuocato, 
infiammato,  ponsò,  robbio  (v.  a.),  rossissimo  ;  rosso 
come  un  cocòmero  da  taglio,  una  ciliegia,  un  can- 
nello di  ceralacca,  una  fiamma,  una  fragola,  un 
gambero,  un  peperone,  un  pomodoro,  un  tacchino; 
rosso  fiammante,  vivo,  allegro,  rovente,  scarlatto, 
fiammante,  strarosso,  vivissimo,  vermiglissimo,  ver- 
miglio. -  Essere  rosso:  andar  a  foco,  ardere,  por- 
poreggiare (tendere  al  colore  della  porpora),  ros- 
seggiare (tender  al  rosso).  ■  Divenir  rosso  :  arros- 
sarsi, arrubigliare,  invermigliarsi,  rinvermigliarsi 
(della  faccia,  arrossire  :  vegg.  a  rossore).  -  Ren- 
dere rosso  :  arrobinare,  arrossare,  arrubigliare,  arru- 
binare, far  divenir  rosso,  imporporare,  invermi- 
gliare, rimvermigliare,  rubificare,  vermigliare. 

Amarantino,  color  d'amaranto,  rosso  cupo;  biic- 
chero,  rosso  cupo  ;  chermisi,  chermisino,  simile  al 
chermisi,  colore  rosso  fine  che  si  prepara  col  cher- 
mes e  anche  con  la  cocciniglia:  cremisi,  cremi- 
sino ;  color  cannella,  rossiccio,  simile  alla  cantiel- 
la;  colore  fegatoso,  una  delle  gradazioni  del  rosso; 
color  mattone,  rosso  cupo  (come  quello  della  terra 
detta  cinabrese);  color  sultano,  rosso  cupo;  fauve 
(frane),  fulvo,  colore  rossiccio  ardente  ;  paonazzo, 
pavonazzo,  colore  tra  1'  azzurro  e  il  rosso  :  ca- 
gnazzo  ;  ponsò,  colore  come  di  fuoco  ;  porpora, 
rosso  bruno  rilucente  ;  roseo,  rosso,  chiaro  ;  rossa- 
stro, rossiccio,  tendente  al  rosso  ;  che  tiene  dal 
rosso  :  color  di  ruggine,  di  color  rossigno,  ruggi- 
noso ;  rossaccio,  rosseggiante,  rossellino,  rossello, 
rossigno,  rossino  (poco  us.),  rufo  (v.  a.  lat.),  ruggi- 
noso, sagginato  (color  giallo  rosso)  ;  scarlatto,  color 
rosso  vivo  :  rosso  focato,  infocato  ;  solferino,  specie 
di  colore  rosso  cujio  ;  vermiglio,  rosso  acceso,  pro- 
priam.  del  colore  del  chermisi. 

Materie  coloranti  rosse.  —  Sono  pressoché  in- 
numerevoli, usate  nelle  arti  e  nelle  industrie  ;  molte 
citate  alla  voce  colorante,  molte  altre  a  tintoria. 
Per  una  breve  citazione  complementare  :  ancusina, 
principio  colorante  rosso  della  radice  di  ancusa  (in 
commercio,  sotto  forma  di  pasta  rosso-bruna)  ;  bru- 
nino,  specie  di  terra  calcinata,  adoperata  per  le 
tinte  rossicce  e  scure  (ha  un'intonazione  violacea): 
carminio  o  carmino,   lacca  alluminosa   di    car 
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mina  mista  a  materie  della  cocciniglia;  chermisi, 
color  rosso  nobile  che  si  fa  col  chermes,  la  cocci- 
niglia del  leccio  fioccus  ilicis)  ;  chica,  principio  co- 
lorante rosso,  i)ieparato  con  le  foglie  di  una  specie 
di  bignouia  li  selvaggi  se  ne  servono  per  tingersi 
il  corpo);  cinabro,  materia  minerale;  etiolitina,  ma- 
teria che  si  estrae  dal  girasole  ;  juaina,  colore  rosso 
li'anUiiKi :  rosso  Magenta  o  Solfar. no;  tugìassnbue, 
erba  campestre  che  fornisce  una  tinta  rossa  ;  lacca 
di  Venezia,  colore  rosso  che  si  ottiene  precipitando 
con  soda  una  decozione  di  legno  rosso  nell'allume; 
Mit'itto,  ossido  di  piombo;  porporino,  bellissimo 
colore  che  si  fa  con  argento  vivo  e  stagno  in 
foglia,  zolfo  vivo  e  sale  ammoniaco  incorporati 
insieme  per  mezzo  del  fuoco;  rosamine,  rosindu- 
tine,  colori  artificiali  derivati  dal  catrame;  rosso 
dì  allossana,  specie  di  beMetto  fatto  di  coidcream 
con  allossana  (tinge  la  pelle  in  roseo);  rosso  di 
antiaceiie,  colore  derivato  dal  catrame;  russo  di 
Norimberga,  terra  rossa  simile  al  bolo;  cosso  di 
terra  o  terra  rossa,  colore  naturale  che  serve  al 
pittore  per  dipingere  a  olio,  a  fresco,  a  tempera  ; 
cosso  inglc/e,  ossido  di  ferro,  colore  rosso  brillante 
come  quello  della  terracotta;  searhitlo,  bellissimo 
color  rosso,  che  si  ottiene  fissando  la  materia  colo- 
rante della  cocciniglia  sulla  seta  o  sulla  lana,  per 
mezzo  del  cremore  di  tartaro  e  della  soluzione  di 
stagno;  sii,  specie  di  cera  con  la  quale  j;li  antichi 
facevano  colori  rossi  e  gialli;  zezzmo,  rosso  che  si 
trae  dal  legno  omonimo:  almiri,  colombino;  zaf- 
ferano, i  filetti  di  color  rosso  che  sono  nel  croco. 

Bosso  d'uovo.  Detto  a  uovo. 

Bussola.  Specie  di  fungo  edule. 

Eossore.  I^a  tinta  rossa  che  si  diffonde  sul  volto, 
sulla  faccia  (specialm.  sulla  guancia)  per  pw- 
dore,  per  vergogna,  ecc.  :  arrossamento  (poco  us.), 
arrossimento,  erubescenza,  porpora,  rosseggiare,  ros- 
sezza del  viso.  Figur.,  vergogna.  -  Arrossire,  divenir 
rosso  in  faccia  per  ira,  vergogna  e  simili:  accen- 
dersi in  viso,  avere  una  vampata  alla  faccia,  brillar 
le  rose  del  volto,  cambiar  di  colore,  correre  il  ros- 
sore alle  guance,  dipingersi  di  vergogna;  divenire 
di  mille  colori,  divenire  più  rosso  dell'asso  di  cuori  ; 
farsi  le  gote  come  un  peperone;  farsi  rosso  come 
un  fiore  di  melagrana,  come  un  chicco  della  mela- 
grana; farsi  sanguigno;  fiorirsi  il  viso  di  bell'ostro; 
imporporarsi  il  viso,  invermigliarsi;  mutar  colore, 
di  colore;  sentirsi  le  vampe  al  viso,  turbarsi  di 
colore  (arcossi/o .•  accerrito,  soffuso  di  rossore;  eru- 
bescente, che  arrossisce  per  vergogna).  -  Far  arros- 
sire, offendere  il  pudore,  la  suscettività  di  alcuno: 
dar  rossore,  inrossare  (non  us.),  tingere  l'una  e 
l'altra  guancia.  -  Antefelico,  ciò  che  fa  sparire  le 
macchie  di  rossore. 

Bosta.  Il  ventaglio.  -  La  finestra  a  river- 
bero, a  ventaglio,  e  V  inferriata  che  le  si  applica. 

-  Ventai  ola,  specie  di  rosta. 

Bosticclére.  Chi  vende  vivande  cotte  arrosto. 

-  Lo  fila,  rosticceria,  la  sua  bottega. 
Bosticcio.  Detto  a  ferriera,  pag.  60,   prima. 

col.  -  Figur.,  gracile,  magro. 

Bostrale.  Di  becco. 

Bostrl.  Detto  a  oratore  e  a  tribuna. 

Bostro.  Il  becco  degli  uccelli  ;  punta  di  nave 
antica.  -  Decembolo,  rostro  a  tre  rebbi. 

Bosùme.  Vegg.  a  tniscuglio. 

Bota.  Lo  stesso  che  ruota.  -  Vegg.  a  pavone, 
tacchino  e  a  trovatello. 

Botàblle.  La  str<ula  carreggiabile. 

Botaclsmo.  Detto  a  pronunzia. 


Premoli. 


Vocabolario  Nomenclatore. 


Botala.  Il  solco  che  su  una  strada  fa  la  ruota. 

-  Spranghe  di  ferro  sulle  (|uale  scorre  un  treno 
ferroviario:  guida.  Le  rotaie,  o  guide,  sono  due 
file  parallele  di  spranghe  di  ferro  fuso ,  o  di 
ferro  massellato  o  battuto,  che  anche  si  chiamano 
barre,  leggermente  convesso  nella  loro  faccia  supe- 
riore, posate  su  guancialini  o  traversine  di  legno  o 
di  ferro  e  chiavarde.  Sulle  due  guide  girano  le  ruote 
dei  carri,  le  quali  sulla  loro  circonferenza,  dalla 
banda  di  fuori,  hanno  un  rialto  o  orlo,  a  guisa  di 
battente,  che  ve  le  mantiene  girevolmente  incastrate. 

-  Binario,  la  doppia  guida  di  ferro  sulla  quale  scorre 
un  solo  treno  ferroviario.  -  Agio,  lo  spazio  che  si 
lascia  fra  le  rotaie  o  fra  due  pezzi  contigni,  allo 
scopo  di  non  inceppare  la  dilatazione  prodotta  dal 
calore;  arpione,  ciiiodo  con  grosso  capo  a  squadra, 
col  quale  si  fissano  le  rotaie,  a  base  piana,  sulle 
traversine;  ballast,  voce  inglese  usata  anche  in  fran- 
cese e,  dai  tecnici,  nella  nostra  lingua,  per  indicare 
specialmente  quel  letto  di  ghiaia  che  serve  per  col- 
mare e  trattenere  le  traversine  sulle  quali  si  ada- 
giano le  rotaie;  baratto,  congegno  per  mezzo  del 
quale  si  allontanano  o  si  avvicinano  tra  loro  alcuni 
punti  delle  guide  acciocché  il  treno  vada  sull'  una 
piuttosto  che  sull'altra  rotaia;  cuscinetti,  ordigni 
di  ferro  fuso  che  tengono  congiunte  le  rotaie  sulle 
traverse;  guida,  propriain.,  pezzo  di  rotaia  mobile 
che  serve  per  lo  scambio  di  binario  ;  staffe,  pezzi  di 
ferro  per  fermare  le  guide  delle  rotaie  ;  traversina  o 
traversa,  appoggio  diretto,  trasversale,  delle  rotaie: 
può  essere  tanto  di  legno  come  di  ghisa.  -  Deraglia- 
mento, deragliare,  l'uscire  d'un  treno  o  d'un  carro 
dalle  rotaie  (barbarismi  da  rail,  rotaia,  voce  ingl. 
accettato  nel  frane,  moderno);  sviamento,  sviare. 
Deviatore,  scambista,  chi  opera  gli  scambi.  -  Scar- 
tamentn  normale  o  ridotto  :  vegg.  a  ferrovia. 
pag.  62,  ultima  riga,  e  64. 

Botaiuento.  Il  rotare. 

Botare,  rotarsi  {rotato).  Il  far  girare  e  il  gi- 
rare (muovere,  muoversi,  in  giro,  intorno),  a  guisa 
di  ruota:  vegg.  a  rotazione. 

Botata.  Colpo  di  ruota. 

Botatòrlo.  Detto  a  rotazione. 

Botazlóne.  Il  rotare;  niovitnentn,  moto  in 
giro:  moto  circolare,  mulinello,  ravvolgimento,  ri- 
giramento,  rigirazione,  rigiro,  rivoluzione,  rotamento, 
roteamento,  roteazione,  ruotamento,  scorreria  di  ruo- 
ta. -  Rotare,  roteare,  dar  moto  a  checchessia  in  guisa 
che  giri  attorno:  aggirare,  andar  rotando  in  giro, 
arroteare  (disus.),  far  girare,  farire  in  volta;  girar, 
a  tondo,  in  rote;  menare  a  cerco,  in  giro;  menare 
in  giro  da  un  fianco  all'altro,  raggirare,  roteggiare. 
rapire  in  giro,  ruotare,  vibrare  in  giro,  volgere 
(ruzzolare,  far  girare  una  cosa  tonda  su  sé  stessa, 
come  si  fa  con  una  ruzzola  o  disco:  rotolare,  rot 
tolare).  •  Rotarsi,  rotearsi  (anche  roteare,  rotearsi), 
girare  su  sé  stesso:  aggirarsi,  arcolaiarsi,  attorti- 
gliarsi, far  ruote,  girare  ;  rotare  come  paleo,  come 
un  arcolaio  ;  rotarsi,  roteggiare,  rotolare,  rotolarsi  ; 
rullarsi,  ruotolare,  ruticare,  ruzzolare  (vegg.  a  ca- 
dere, pag,  344,  prima  col.),  ruzzolarsi;  turbinare, 
turbinarsi  (m.  u.)  ;  volgersi  attorno,  in  circuito,  in 
giro  (rotante,  che  rota,  rotea;  rotatore,  chi  o  che 
rota;  rotatorio,  agg.  di  moto  e  simili  che  si  fa  ro- 
tando, roteando,  ruotando:  circolare,  circolatorio).  - 
Pirlare,  verbo  dialettale  lombardo:  vale  torcere, 
rotare;  prillare,  far  roteare  il  fuso,  nel  filare: 
rotolare,  ruzzolare  per  propria  volontà. 

Botazlóne.  In  agricoltura,  avvicendamento 
di    varie    coltivazioni.  -  Rotazione   elettromagnetica. 
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fenomeno  risultante  dalla  reciproca  azione  della 
calamita  e  della  corrente  elettrica. 

Roteampnto.  La  rotazione.  -  Spostamento 
'ingoiare,  detto  a  movirneuto,  jìasr.  359,  seconda 
col.;  velocità  angolare,  vega;.  »  velocità. 

Roteare  (roteato).  Mettere,  mettersi  in  rota- 
zione. -  Atto  del  pavone. 

HotPjTS'lare  fioleggmioj.^e^g.   a  rotazione. 

Rotèlla.  Piccola  ruota.  -  Parte  del  ginoc- 
cMo:  rotula.  -  Scudo  rotondo. 

Rotelllno,  rotino.  Piccola  ruota. 

Rotellcine.  Sorta  di  scudo. 

Rotifero.  Aninialuzzo  a  corpo  trasparente,  per 
lo  più  sfornito  di  zampe:  vive  nelle  acque  e  nelle 
borraccine  umide. 

Rotolamento.  Il  rotolare  e  il  rotolarsi.  -  Ro- 
tolare, lo  spingere  una  cosa  a  terra,  facendola 
girare  (vegg.  a  giro),  imprimendole  un  movimento 
di  rotazione:  ruzzola,  svoltolamento,  voltolamento. 
TMcesi  per  cadere,  preci|)itare.  -  Anche,  arrotolare, 
fare  un  ròtolo.  ■  Rotolarsi,  rotolare,  ruzzolare 
(vegg.  a  cadere,  pag.  744,  prima  col.),  per  propria 
volontà.  -  Rotolóne,  caduta  a  modo  di  chi  rotola.  - 
Rotolóne,  rotoloni,  (avverb.),  cadendo,  rotolando,  ruz- 
zolando; a  modo  di  chi  rotola. 

Rotolare,  rotolarsi  (ro(oio(o).  Moversi  in  tondo 
(vegg.  a  rotolamento).  -  Ruzzolare. 

Rotolo.  Striscia,  volume  di  carta,  di  car- 
tapecora, di  cartone,  di  tela,  e  d'altro,  avvolto 
su  sé  stesso:  involto,  rocchio,  ruolo  (disus.),  ruota, 
ruotolo.  -  Arrotolare,  rotolare,  fare  un  rotolo,  ri- 
durre a  forma  di  rotolo:  avvolgolare,  avvolgere, 
\olgere.  -  Andare  a  ròtoli,  andar  male  (di  affare. 
■ii  impresa  e  simili),  andare  in  rovina. 

Rotonda.  Un  edificio,  specialm.  sacro,  di  for- 
ma rotonda. 

Rotondamente,  rotondamento,  roton- 
dare, rotondarsi,  rotondato,  rotondeggia- 
re, rotondezza,  rotondità.  Vegg.  a  rotondo. 

Rotondo.  Corpo  o  figura  (cerchio,  cilindro,  cir- 
i-oìo.  globo,  palla,  sfera)  di  forma  circolare,  sferica, 
tonda:  globoso,  giritondo,  orbicolare,  orbicolato,  ri- 
tondo, sferale,  sperico  (disus.),  tondo.  Attendato,  ro- 
tondalo, sfondato,  tondeggiante,  corpo. o  figura  dive- 
nuto o  reso  tondo;  ritondo,  oggetto  di  figura  rotonda, 
ma  irregolare  e  goffa;  lobata,  \»,  figura,  \9.  foglia 
a  prominenze  (lobi)  rotonde.  Quasi  rotondo:  bi- 
slungo, dislungo,  distondo,  ritondetto,  semirotondo, 
semitondo,  sferoidale,  tondarello,  tondeggiante,  fon- 
derei lo,  tondetto;  riiondastro,  tendente  al  ritondo, 
••he  ha  del  ritondo.  -  Rotondamente,  in  forma  ro- 
tonda: ritondamente,  sfericamente,  tondamente.  - 
Rotondare,  rotondarsi,  rendere,  divenire  rotondo  :  an- 
iiocciolare,  annocciolarsi  ;  arrotondare,  arrotondarsi, 
;tltondare,  affondarsi;  ritondare,  rifondarsi,  fondare, 
fondarsi  (rotondamento  ;  il  rotondare,  atto  ed  ef- 
fetto: ritondamento,  fondamento).  -  Rotondegqiare, 
'ondeggiare,  essere,  rendere  quasi  rotondo.  -  Roton- 
dezza, rotondità,  l'essere  rotondo:  globosità,  riton- 
•  lezza,  sfericità,  tondeggiamento,  tondezza,  tondo. 

Rotóne.  Grossa  ruota. 

Rotta.  La  sconfitta  d'un  esercito.  -  Direzione 
'li  viaggio  nel  navigare:  corsa. 

Rottame,  rotto.  Vegg.  a  rompere. 

Rottórlo.  Lo  stesso  che  cauterio  ;  figur.,  noioso 
(vegg.  a  noia,  a  seccatura). 

Rottura.  Detto  a  rompere. 

Rotula.  Osso  del  ginocchio. 

Rovalaccio,  roTàlo.  Detto  a  vento. 

RoTcllo.  Sinon.  di  ira.  rabbia,  stizza. 


Roventare,  roventarsi  [roveritato).  Far  di- 
venire, divenire  rovente. 

Rovènte.  Infuocato,  riscaldato  ad  alto  grado,  al 
color  rosso:  vegg.  a  fuoco.  -  Infuocare,  infuocarsi, 
riiifuocare,  rinfuncarsi:  rendere,  divenir   rovente. 

Roventino.  Detto  a  maiale,  pag.  4!)6,  prima  col. 

Rovere.  Pianta,  specie  di  quercia:  rovero.  - 
Rovereto,  luogo  piantato  di  roveri. 

Roveria.  Prunaio:  vegg.  a  pruno. 

Rovèscia.  Il  rivolto. 

Rovesciamento,  rovesciare,  rovesciarsi 
{rovesciato).  Volgere,  volgersi  a  rovescio  o  sottro- 
sopra  :  rinvoltolare,  rinvoltolarsi. 

Rovescino.  Vegg.  a  calza,  pag.  357,  prima  col. 

Rovèscio.  Sostantiv.,  la  parte  contraria  al  di- 
ritto (di  lirappo,  di  panno  e  simili):  riverso, 
roverscio  (disus).  -  Parte  AbWk  medaglia  ;  colpo 
dato  col  dorso  della  mano;  forte  caduta  (h  piog- 
gia ;  nel  biliardo,  il  raddoppio;  in  musica,  ri- 
volto (figur.,  differenza;  anche,  forte  rabbuffo, 
aspro  rimprovero).  Aggettiv.,  che  sta  con  la  pan- 
cia all'insù  :  supino  (vegg  a  giacere).  Anche,  in 
opposizione,  in  ordine  contrario,  dirers»;  pre- 
postero,  in  ordine  contrario  di  tempo.  -  Rovesciare, 
volgere,  voltare  a  rovescio  o  sottosopra  ;  arrovesciare, 
capolevare,  capovolgere;  dare  la  balta,  la  volta,  la 
volta  sottana;  invertire,  ribaltare,  rim.boccare  (di  cal- 
zoni, di  manica,  ecc.),  rivesciare  (disus  ),  riversare, 
rivoltare,  scodellare,  sopravoltare,  sottovoltare, sov- 
vertere  {travolgere;  anche,  versare  sopra,  volgere 
capopiede.  -  Rovesciarsi,  volgersi,  voltarsi  a  rovescio 
o  sottosopra:  andar  a  capofitto,  arrovesciarsi,  capi- 
tombolare, e  capovolgasi,  dar  le  calcagna  al  cielo, 
far  querciolo,  ingavonarsi  (di  nave),  ribaltare,  ri- 
capoliccarsi,  stravolgersi,  stravoltare  (rovesriamento, 
il  rovesciare  e  il  rovesciarsi,  atto  ed  affetto:  arro- 
vesciamento,  arrovesciatura;  rimboccamento,  rim- 
boccatura, rovesciatura  ;  rovesciato:  arrovesciato,  ca- 
poriverso, caporovescio,  capovolto,  inverso,  sotio- 
volto,  stravolto,  travolto).  -  A  rovescio,  dalla  faccia 
opposta  al  dritto;  dalla  parte  posteriore  o  interna; 
dal  lato  meno  importante,  meno  perfetto:  a  contrap- 
pelo, alla  riversa,  alla  rovescia,  all'incontrario,  al- 
l'opposto, al  riverso,  a  riverso,  al  rovescio,  a  ri- 
troso, arrovescio,  capopiè,  capopiede,  inversamente, 
retrorso,  rovescione,  rovescioni,  ritrorovescio,  sotto- 
sopra. -  Opistografìa  (gr):  sul  rovescio  di  un  fo- 
glio, sulle  due  parti  di  un  foglio. 

Rovescióne.  A  rovescio,  supino.  -  Ceffone, 
schiaffo. 

Rovéto.  Detto  a  cespo  e  a  pruno. 

Rovig-liare  (rovigliato).  Cercare,  frugare. 

Rovina  (rovinoso).  Condizione  di  estremo  depe- 
rimento in  cui  possono  cadere  edifici,  cose,  istitu- 
zioni e  checchessia:  figur.,  gravissimo  rfawMO  (ma- 
teriale o  morale),  disastro,  gran  male,  perdizione 
di  persona;  il  rovinare,  la  cosa  rovinata  e  il  luogo: 
abisso  (figur.),  annegamento,  calamità,  catastrofe, 
confondimento,  conquasso;  danno  estremo;  demo- 
lizione, disastro,  disfacimento,  disgrazia,  esizio, 
esterminazione,  eversione  (v.  lat.),  finimondo,  fla- 
gello, guasto,  malanno,  malora,  morte  (figur.), 
precipitamente,  precipitanza  (v.  a.),  precipizio,  ri- 
verso (poco  US.),  rompicollo,  rovinamento  (poco  us.), 
rovinio  (rovina  continuata),  mina  (poco  us.),  ruina- 
mento  (disus.),  ruinazione  (v.  a.),  sconquasso,  sfa- 
celo, sfascio,  sovversione,  sovvertimento,  struggi- 
mento, subisso  (rovina  grande),  tempesta,  tomba 
(figur.),  tracollo,  ultimo  crollo,  visibilio.  Frane,  de- 
bacle, degringolade.  Rovina  assoluta,  completa,  irre- 
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parabile  (da  non  potersi  riparare,  senza  riparo), 
ecc.  -  Frana,  rovina,  scoscendimento  di  terreno; 
rudere,  ruderi,  avanzi,  resti  di  edificio  o  di  monu- 
mento in  rovina:  ammasso,  mucchio  di  rovine, 
cadavere,  calcinacci,  calcinaccio,  glorioso  avanzo,  ma- 
cerato, maceria,  macerie,  membra,  moriccia,  muriccia, 
ombra,  orma,  prostrate  nuira,  rovine,  sfasciume,  ve- 
stigia di  rovine.  -  Colpo  di  grazia,  quello  che  tinisce 
per  rovinare  o  sconfiggere  assolutamente  uno;  crack, 
disastro  finanziario;  patatrac,  voce  imitativa  di  qual- 
cosa che  rovina;  tombola!,  scherza*  chi  cajca,  di 
chi  si  rovina  nell'onore  e  nelle  finanze.  -  Andare 
a  fiaccacoUo,  alla  giuraddiana,  alla  maledetta,  alle 
ballodole,  a  ritrecine,  a  rotoli,  a  rotolotii,  a  rotta 
di  collo,  a  nizzoloni;  essere  sull'orlo  del  precipizio, 
d'un  abisso;  pericolare  (vegg.  a  pericolo):  di  cosa 
o  persona  che  volge  a  rovina,  sta  per  essere  rovi- 
nata. Andare  t?i  malora,  andare  in  rovina  per  quanto 
riguarda  la  questione  finanziaria:  andare  a  terracina, 
consumare  l'asta  e  il  torchio,  dare  in  terra;  fallire, 
far  fallimento;  rimanere  in  camicia,  in  farsetto, 
in  gonna,  nudo,  sul  lastrico;  andare  in  rovina  (di 
persona  e  di  cosa),  ridursi  in  pessima  condizióne 
sotto  diversi  riguardi:  andare  a  gambe  levate,  al 
bordello,  al  disotto,  alla  peggio,  a  male,  a  mal 
partito,  a  mal  termine,  a  rompicollo,  a  rotoli,  a  rotta 
di  collo,  a  soqquadro,  in  sinistro,  per  mala  via; 
capitar  male,  decadere,  declinare,  far  querciola,  pre- 
cipitare, rovinarsi  (vegg.  più  innanzi). 

HoviNARE,  mandare  in  rovina;  danneggiare  in 
modo  irreparabile  o  quasi  (anche,  cadere  precipi- 
tosam.  dall'alto):  affogare,  abbattere,  affondare, 
assassinare,  attuffare  nel  profondo  della  morte,  but- 
tar giù,  condurre  al  macello,  conquassare,  con»Ur 
mare;  dare  il  tracollo,  il  tuffo,  la  mala  ventura, 
la  pietrata  ;  devastare,  desolare,  dimettere,  diroccare, 
disertare,  disfasciare,  disperdere,  distruggere;  far 
deperire,  perire;  hv  ta.pino,  far  tombolare;  gettar 
giù,  guastare  (vegg.  a  guasto),  guidare  al  precipizio, 
iscavezzare  ;  lacerare  (di  abito,  panno,  ecc.)  ;  man- 
dare a  fascio,  a  fuoco  e  fiamme,  a  male,  a  Patrasso, 
a  rovescio,  a  sbaraglio,  in  fascio,  in  malora,  in 
precipizio;  mandare  a  monte,  a  rotoli  (rovinare, 
sconcertare  un  affare,  un'impresa);  mettere 
a  rovina,  a  terra;  mettere  in  fondo,  in  conquasso, 
sulla  paglia;  porre  al  fondo,  al  sole;  portare  al 
basso,  ridurre  ad  estrema  perdizione,  ridurre  a 
male  (pag.  309,  prima  col.),  rifinire,  rom,pere,  mi- 
nare (poco  US.),  sbancare  (rovinare  al  giuoco), 
sbarbare;  scialacquare  (rovinare  la  propria  condi- 
zione, spendendo  troppo,  perfidio  e  simili),  sciattare, 
sciupare,  sconquassare,  sfasciare,  sfracellare,  som- 
mergere in  perdizione,  in  ruina;  sotterrare,  spiantare, 
sprofondare  (vegg.  a  profondo),  strangolare,  su- 
bissare, tagliare  le  braccia  a  uno  (figur.),  trarre  nel 
malanno,  volgere  in  basso,  zappare.  Contr.,  con- 
servare, salvare.  -  Buscherare,  sciupare,  sperpe- 
rare, mandare  a  male;  ceixar  di  perdere  una  persona, 
cercar  di  rovinarla,  di  screditarla;  dar  l'ultimo  crollo, 
l'ultima  rovina;  mettere  m  una  strada,  rovinare  uno 
e  abbandonarlo  senza  mezzi  di  sussistenza;  sbugge- 
rare, sciupare;  sconquassare,  far  urtare,  buttar  al- 
l'aria, rovmare  con  violenza;  seminare  il  sale,  in 
un  paese,  devastarlo,  renderlo  incolto;  voler  morto 
uno,  perseguitarlo  (vegg.  a  persecuzione),  rovi- 
narlo. -  Vandalismo,  l'atto  dello  sciupare,  del  rovi- 
nare, per  barbarie  o  malvagità  o  stupidità. 

Rovinarsi,  cagionare  la  propria  rovina  :  andare  a 
gambe  all'aria,  al  diavolo,  a  male;  battere  la  capata  ; 
danneggiarsi  in  modo  estremo:  disfarsi,  dissolversi. 


perdere  il  pane,  porsi  in  rovina,  ridursi  a  mal 
partito,  a  mal  punto;  rompersi  il  .collo,  l'osso  del 
collo;  rovinare  il  proprio  stato,  sfasciarsi,  sommer- 
gersi, sprofondarsi.  -  Chi  vuol  rompersi  ti  collo, 
trova  la  scala  al  buio:  cioè  il  mezzo  agevole  (pro- 
verbio). 

Rovinato,  rovinoso.  —  Rannata,  chi  ha  subito 
rovina,  ridotto  a  male  (pag.  309,  prima  e  sec.  col.): 
afflitto,  cacciato  a  terra,  cadtnte,  caduto,  demolito, 
deserto,  diroccato,  diruto,  disfatto,  distrutto,  everso, 
fiacco,  finito,  fottuto  (volg.),  guastato,  guasto,  po- 
vero, rovinaticelo,  sconfitto,  scosceso;  uomo  andato, 
morto,  scaduto  (essere  fritto,  rovinato;  naufragare, 
far  naufragio,  essere  ro\inato  in  un  affare  quando 
siamo  per  esserne  fuori).  -  Rovinoso,  che  porta  ro- 
vina, ha  effetto  fatale:  deleterio,  disastroso,  esi 
ziale,  esizioso  (disus.),  fatale,  funesto,  precipitevole, 
precipitoso,  rovinevole  (disus.),  ruinoso  (rorinoso- 
meitle,  con  gran  rovina,  in  modo  rovinoso:  precipi- 
tosamente, rovinevolmente). 

Rovinare,  rovinarsi,  rovinato,  rovine- 
vole, rovinevolmente,  rovinio,  roviuosa- 
niente,  rovinoso.  Ve^'g.  a  rovina. 

Rovistare,  rovlstolaro  (rovistato,  rovistolató). 
Il  t'rugare,  X investigare. 

Rovo.  .Sorta  di  pruno,  irto  di  pungiglioni  un- 
cinati, con  fiori  bianchi  e  rossi  e  con  frutto  detto 
mora  prugnola. 

Rozza.  lìrenna,  cavallo  vecchio  e  malandato.  ' 

Rozzamente.  In  modo  rozzo. 

Rozzézza.  L'essere  rozzo. 

Rozzo.  Di  cosa  (panno,  ecc.)  grossolana,  fatta 
alla  rustica  e  molto  lontana  dalla  perfezione;  di 
animo,  di  carattere,  di  contegno,  di  costume, 
di  indole,  di  intelletto,  di  maniera,  di  modo, 
di  sentimento  e  della  persona  stessa  alla  quale 
sono  propri:  grossolano,  non  civile,  non  educato, 
non  gentile,  non  piacevole,  ruvido,  senza  civiltà, 
senza  coltura,  senza  eleganza,  senza  garbo,  senza 
grazia:  agreste,  asinino,  barbaro,  brusco,  disa- 
dorno, disamabile,  disameno,  disconcio,  duro,  gentile 
come  una  ruota  da  carro,  grossero  (v.  a.),  grossiere 
(disus.),  grosso,  impolito,  impulito,  inamabile,  iname- 
no, incivile,  inelegante,  malpolito,  maremmano,  ma- 
teriale, rude,  rustico,  salvatico,  scabro,  scabroso,  scor- 
zone, selvatico,  tanghero,  villanesco,  zotico.  -  Figure 
dipersoiM  rozza:  contadino  (spreg.),  costolone,  co- 
tennone, cotìcone,  di  grossa  pasta,  gente  del  paesello, 
ghiozzo,  gnaffo,  incolto  (ignorante),  inelegante,  ma- 
stino, materiale,  materialone,  materialotto,  materia- 
luccio,  mercatino,  muffatone,  orecchione,  orso,  ostro- 
goto, ottentoto,  patatucco,  rusticonaccio,  rusticone, 
sbucato,  uomo  con  tanto  di  pelo,  di  grossa  cotenna, 
fatto  con  l'acetta,  sciatto,  villanzone,  zoccolone, 
zotico.  -  Angoloso,  di  persona  irritabile,  ruvida; 
beco,  uomo  rozzo  e  golfo;  bracino,  persona  sciatta, 
sgarbata,  ineducata,  senza  educazione;  falierona, 
di  persona  rozza,  sgarbata  ;  greggio,  di  persona  non 
ancora  educata;  gunrguallagio,  uomo  grossolano  e 
goffo;  idiota,  rozzo  e  privo  di  intelligenza; 
palanfra,  palanfrona,  persona  grassa  e  rozza;  pa- 
taccone, uomo  grosso,  grossolano;  rozzaccio,  razzane, 
accresc.  di  rozzo  ;  lancia,  donna  rozza  ;  uomo  diroz- 
zalo col  piccone  o  con  l'ascia,  rozzo  e  mal  fatto; 
zulù  (popolo  cafro  dell'Africa  meridionale),  vale 
popolami,  rozzo,  incivile,  tardo,  bestiale  e  simili. 

Divenir  rozzo:  arrozzire,  divenire  poco  accessibile, 
poco  praticabile;  imbizzocchire(v. aretina),  incrudirsi, 
inselvatichire,  inselvatichirsi,  inzotichire,  irruvidirsi. 
-  Essere  rozzo:  avere,  usare  modi  rozzi,  selvaticare 


ìl'M 
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(disiis.),  tener  del  monte  e  del  niacignci,  parere  un  pe- 
coraio, unapecoraia:  di  persona  rozza,  mal  vestita;pa- 
rere  un  maremmano,  un  trapano  invece  d'un  marchese: 
di  nuovo  rozzo,  zotico.  -  Rendere  rozzo:  arrozzare 
(disus),  arrozzire,  incrudire,  inzotichire,  irruvidire. 

Uozzamente,  con  rozzezza:  alla  rustica,  alla  sel- 
vatica, disadornamente,  goffamente,  grossamente, 
grossolanamente,  impolitamente,  impulitamente,  ine- 
legantemente; rusticamente,  ruvidamente,  selvatica- 
mente, zoticamente.  -  Rozzezza,  l'essere  rozzo,  qua- 
lità di  chi  0  di  ciò  che  è  rozzo:  costume  duro, 
rozzo;  goffezza,  grossaggine,  grossolanità,  impuli- 
tezza, incoltezza,  ineleganza,  rozzità,  rozzore  (v.  a.), 
rudità,  rusticaggine,  rustichezza,  rusticità,  ruvidezza, 
ruvidità,  scabrezza,  selvatichezza,  zoticaggine,  zoti- 
chezza (ammaestrare,  digrossare,  dirozzare,  scozzo- 
nale: togliere  la  rozzezza). 

Ruba,  rubacchiare  (rubacchiato).  Detto  a 
rubare. 

Rubacòri,  rubacuòri.  Chi,  per  bellezza,  si 
fa  amare  da  tutti. 

Rubamento.  Il  rubare. 

Rubare  (rubamento,  rubato).  Il  prendere,  il 
togliere  ad  altri  con  inganno  o  con  violenza, 
per  bisogno  o  per  vizio;  fare  azione  da  ladro; 
commettere  un  furto  (questo  può  essere  campestre, 
domestico,  magno,  qualificato,  semplice,  violento;  an- 
che, a  mano  armata,  con  scasso,  ecc.):  accafifare, 
alzare  i  mazzi,  agguantare,  arpa  re  (v.  u.  tose),  ar- 
raffare, arrappare,  arraspare,  augnare,  auncinare, 
aver  le  mani  a  uncini,  beccare,  beccar  su,  bestem- 
miare con  le  mani,  buscare  (v.  us.  dai  livornesi)  ; 
cogliere,  córre  l'agresto;  chiappare,  dar  ceffoni  a 
una  cosa  (fìgur.,  scherz.),  dar  di  piglio,  d'uncino  ; 
dare  la  spogliazza  a  una  cosa;  depredare;  far  agresto, 
brescia;  far  mèo,  rastrello,  repulisti,  ruba;  far  la 
festa,  far  suo  quello  d'altri;  far  vento  ad  alcuna 
cosa;  feggere  (disus.),  fiedere  (poet.),  furare  (disus., 
fuori  della  poesia),  furfantare;  giocare  di  rampi- 
no, di  rampone;  graffiare;  imbolare,  involare,  la- 
droneggiare ;  lavorar  di  mani,  di  mano  ;  leppar 
via,  logorar  dell'altrui  ;  menar  il  rastrello,  le  mani  ; 
mettere  le  mani  nell'altrui  cosa,  pescar  nelle  tasche 
altrui,  porre  le  rapitrici  mani  nell'altrui,  portar  via, 
raccattare  ciuffando,  raffare,  ragnare,  ranfignare,  ra- 
pinare, rapire,  raspare,  raspollare,  rastiare,  rastrel- 
lare (figur.),  ripulire,  rohare  (v.  a.),  scopare  il  pol- 
laio, sgraffiare,  sgraffignare,  sonar  l'arpa  (piem.), 
sottrarre,  spolverare,  toccare,  torre  di  rulla  in  raffa, 
uncinare  (i  ubato,  agg.  di  cosa  tolta  ad  altri  con 
furto,  per  furto:  furtivo,  maltolto).  La  voce  rubare 
designa  pure  l'azione  di  chi  carpisce,  sottrae  ad 
altri  roba  avuta  in  amministrazione,  in  cm- 
stodia  e  simili:  aggrappare  sotto  mano,  ammassare 
rubando,  amministrare  rubando,  andare  a  cassetta, 
appiccare,  approfittare  dell'altrui  proprietà,  arrap- 
pare, avere  gli  uncini  lunghi,  divorare,  espilare, 
fraudare,  frodare,  furfantare,  imbrattarsi  le  mani, 
industriarsi  (iron.),  ingabbiare,  ingegnarsi  (iron.), 
ingozzare  a  quattrocchi,  insaccare,  leccarsi,  lupeg- 
giare,  pigliare  il  boccone,  prevaricare,  raspare, 
rimolzare,  togliere,  trafugare,  tribaldare  (m.  a.),  un- 
cinare (far  le  fiche  o  la  fica  alla  cassetta:  del  cas- 
siere d'un  mercante,  ecc.,  quando  spende  in  uso 
proprio  i  denari  che  ha  in  consegna;  fare  una  buca, 
servirsi  del  denaro  fidato;  furfare,  rubare  sulla 
spesa  ;  pescare  nel  torbido,  tentare  di  avvantaggiarsi 
nelle  pubbliche  disgrazie).  -  Rubare  vale  anche  far 
plagio:  servirsi,  come  fosse  propria,  d'nn'inveti- 
zione  d'altri.  In  guerra,  sorprendere,  impadronirsi 


di  un  luogo  forte,  con  breve  e  improvvisa  battaglia. 
-  Rubare  a  man  salva,  impunemente;  a  più  non 
posso,  molto;  rubare  con  l'alito,  essere  fine  ed  ac- 
corto ladro.  -  Aggraffignare,  aggranfiare,  rubare  con 
prepotenza;  aggranjiynare,  rubare  destramente,  con 
destrezza;  alleggerire,  spellicciare  uno  (scherz.), 
rubargli,  derubarlo;  andare  a  vignane,  andare  alle 
vigne  per  rubar  l'uva;  andare  in  levante,  o  ve^iire 
da  levante,  in  ischerzo,  levare,  rubare  (levaldina,  il 
levare  togliendo  il  suo  ad  altri  con  inganno,  con 
frode);  arraffare,  rubare  con  violenza  o  lestezza; 
arrancaiolare,  d'uso  nella  montagna  pistoiese,  portar 
via,  tirare  a  sé;  arrocchiare,  carpire  checchessia  per 
proprio  uso,  senza  considerare  se  abbia  pregio  o  no; 
assaltare  (nell'uso),  l'atto  del  grassatore  che  ruba 
per  istrada,  fa  una  grassazione;  bubbolare,  portar 
via  con  inganno  checchessia;  colleppolare.,  rubare, 
portar  via  di  nascosto;  correre  altrui  la  cappa, 
ecc.,  rubargliela  correndo;  rfe/7«(>ore,  togliere  a  per- 
sona tutto,  0  in  parte,  ciò  che  possiede  (togliere 
roba  da  un  luogo):  derobare,  dirobare,  dirubare; 
espilare,  rubare  con  inganno;  estórcere,  fare  estor- 
sione; fare  a  ruffa  raffa,  far  man  bassa;  rubare 
ogni  cosa;  fare  a  sfratto  di  checchessia,  trascinare 
seco  per  violenza;  furare,  furtare,  trafugare,  tra- 
furtare:  rubare  nascostam.  e  con  inganno,  voci  più 
che  altro  poetiche,  specialm.  la  prima;  involare, 
rubar  di  nascosto  e  con  artifizio;  mandare, porre  a 
ruba,  e,  meno  comunem.,  mettere  a  ruba,  rubare,  e 
c'è  l'idea  che  le  cose  rubate  siano  molte:  predare, 
far  preda,  rubare  talvolta  quasi  legittimato  dalle 
condizioni  in  cui  è  stato  messo  chi  preda,  ed  è  un 
rubare  in  digrosso  e  con  forza  (i  nemici  in  guerra 
predano;  gli  animali  predano,  ecc.);  raffardeltare, 
rapire,  arrappare,  facendo  un  fardello  della  cosa 
involata;  rubacchiare,  spilluzzicare:  rubare  di  quando 
in  quando,  poco  per  volta:  spogliare,  nel  senso 
metaforico  di  rubare  e  sim.,  è  affine  a  depredare; 
svaligiare,  spogliare  persone  e  luoghi;  tagliare  la 
borsa,  rubarla  (del  borsaiuolo);  truffare,  \egg.  a 
truffa.  -  Avere  il  demonio  nelle  mani  :  averci  gran 
forza,  anche  di  rubare;  avere  la  pece  alle  dita:  di 
chi  facilmente  rubacchia  ;  avere  le  mani  ladre,  male 
mani,  o  mani  fatte  a  uncino,  avere  il  vizio,  una 
malattia  nelle  unghie:  avere  il  vizio  di  rubare;  avere 
scopato  più  d'un  cero,  essere  ben  pratico  delle  cose 
del  mondo  ;  vale  anche  avere  rubato  assai  (non  co- 
mune); parare,  reggere,  tenere  il  sacco:  aiutare  a 
rubare;  essere,  fare  il  mnnutengolo;  ricettare, 
dare  ricetto,  accogliere  presso  di  sé  la  roba  ru- 
bata (ricettatoì-e,  chi  ricetta;  ricettazione,  accogli- 
mento e  occultamento  della  roba);  tastare  il  polso 
al  chiavistello,  cercar  di  rubare. 

Chi  ruba.  -  Cleptòmane,  chi,  uomo  o  donna,  è  affetto 
da  cleptomania,  tendenza  morbosa  a  sottrarre  oggetti 
che  suscitano  desiderio  ;  furatore,  fure,  furo,  fur- 
iare :  chi  fura,  ruba,  rubatore  (furello,  furoncelìo, 
dimin.  :  furane,  accresc.  ;  traforello,  trafurello,  diniin. 
che  valgono  anche  sottile  ingannatore).  -  Lesto  di 
mano,  pronto  a  rubare,  e  anche  a  percuotere  (ru- 
berebbe su  pettini  da  lino,  o  il  fumo  alle  stiacciate  : 
dicesi  di  chi  non  perde  occasione  alcuna  di  rubare 
qualche  cosa)  ;  piluccone,  chi  volontieri  e  vilmente 
piglia  la  roba  d'altri  :  unghia  lunga,  ;  pirata,  rubatore 
di  mare;  votapollai,  chi  ruba  il  pollame  che  è  nei 
pollai. 

Rubamento,  il  rubare:  depredazione,  furamento, 
furneccio,  furto,  ladroneccio,  presa,  rapina,  ra- 
pineria, ruba,  rubarla,  rubatura,  rubazione  (queste 
ultime,  voci  non  comuni).  -  Abigeato,  furto  d'animali. 
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di  bestiame  {abigeo,  il  ladro)  ;  busca,  ruberia  che  si 
cnriKiiotte  in  caiiipagna  dai  soldati  indisciplinati; 
direiizioìie  (lai.,  direptin),  ruberia,  saccheggio  f  espi- 
lazione, furto,  i)er  lo  più,  di  eredità;  peculato,  furto 
del  (leìiaro  pubblico  fatto  da  chi  è  incaricato  di  ri- 
ceverlo e  cu<lodirlo;  ruberia,  l'abitudine  di  rubare  o 
una  serie  di  furti:  abuso,  defraudazione,  detrazione, 
Kiiadagneria  (v.  a.),  indelicatezza,  infedeltà,  ladreria, 
ladronaia,  ladroneccio,  malatolta,  mal  guadagno,  mal- 
versazione (neol.),  mangeria,  pappatola,  prevaricazio- 
ne (v.  leg.  burocr.),  vendemmia.  -  Granfiata,  Quanto 
si  può  agguantare  con  le  mani,  specialm.  di  rolla  ru- 
bata; refuitiva.  la  materia  del  furto,  la  cosa  rubata, 
bottino,  compendio  del  furto,  furto  fatto,  mal  tolto, 
roba  di  mal  acquisto,  roba  furtiva,  ruberia.  -  Zaffe!, 
voce  esclamativa  denotante  l'atto  di  chi  carpisce  con 
violenza. 

Phovkrbì.  —  Chi  mal  raguna,  tosto  disperde.  - 
Il  diavolo  insegna  a  rubare  ma  non  a  nascondere.  ■ 
il  (lualtrino  ingiusto  divora  lo  icudo  giusto:  i  gua- 
dagni illeciti  sono  come  la  moneta  falsa.  -  Quel 
che  vien  di  ruffa  in  raffa  se  ne  va  di  buffa  in  baffa: 
la  roba  rubata  non  fa  prò. 

Rubato,  rabatura,  Tubazióne.  Detto  a 
ruhare. 

Rribbio.  Sorta  di  misura  delle  biade. 
Rubefatto,    rubefacente.   Tubefazióne. 
Vegg.  a  seìinpismo. 
Rubéllo.  l'oet.,  ribelle. 
Ruberia.  Detto  a  i-ubare. 
Rubèsto.    Lo   stesso  che   forte,   gagliardo, 
robusto.  -  Di  pioggia:  dirotto,  veemente.  -  Figur., 
poet.,,  crude'e,  fiero,  sui>erbo. 

Rubicondo.  Rosseggiante,  rosso  (per  lo  più, 
della  faccia). 

Rubidio.  Metallo  alcalino,  affine  al  potassio: 
si  ossida  all'aria  e  brucia  spontaneamente. 
Rubiflcare  (  rubificato  '.  Arrossare,  rendere  rosso. 
Rui'iglla.  Specie  di  cicerchia;  pisello  selvatico. 
Rubigiióne.  Cicerchia  da  siepe:  rovaglione, 
rovigiione.  -  Vegg.  a  vaiuólo. 

Rubino.  Nota  gem,>na   (si  produce  anche   ar- 
tificialmente) di  color  rosso,  trasparente,  di  tre  specie: 
(balascio.  orientale,   spinello):   acqua  vermiglia  (di 
poco  valore),  carboncello,  carboncino,   carbunculo, 
spinello  (di  poco  valore),  ecc.  -  Rubino  del  Brasile, 
topazio  rosso;  di  Boemia,  granato  rosso  fuoco; 
(l'Ungheria,  granato  rosso  violaceo. 
Rubino.so.  Lo  stesso  che  rosso. 
Rubizzo.  Di  vecchio  che  è  robusto,  in  buona 
salute. 
Rublo.  Nota  moneta  russa. 
Rubrica.  Sorta  di  registro  ;  quaderno.  -  Parte 
di  giornale.  -  Vegg.  a  messa,  pag.  S8S,  prima  col. 
Ruca.  Pianta   erbacea  da   condimento,    comme- 
stibile, in  insalata:  ruchetta. 

Rude.  Vale  aspro,  rozzo.  Anche,  severo. 
Rùdere,  rùderi,  .\vanzo,  avanzi  di  edificio, 
di  monumento,  di  maro  in  rovina. 
Rudimentale.  Detto  a   rudimento. 
Rudimento  fnidimentalej.   Primo   elemento, 
principio  di  un'arce,  di  una   scienza,  ecc.;  in 
biologia  e  storia  naturale,  le  prime  tracce  di  un 
organo.  -  Rudimentale,  elementare,  iniziale,  pri- 
mitivo. 

Ruffa.  Calca,  folla,  confusa.  -  Parapiglia,  rissa, 
-  Ino  dei  giuochi  infantili. 

Ruffiana,  ruffianare,  ruffianeggiare, 
ruffianeria,  ruffianesco,  ruffianesimo,  ruf- 
flanismo  (ruflianatoj.  Vegg.  a  ruffiano. 


Ruffiano.  Mezzano,  mediatore  di  illeciti  amori: 
ambasciadore,  ambasciatore  amoroso,  arruffamatas- 
se,  comodino,  consigliatore  di  prostituta,  galeotto 
(figur.,  V.  a.),  intcrnunzio,  lenone,  manutengolo,  mar- 
rano, mercurio,  messaggero  d'amore,  messo  amoroso, 
mezzano  di  tresche  illecite,  nionnorino,  paraninfo, 
pollastriere,  i)orta  polli,  portastanghe,  procurense, 
sensale  d'amore,  stanga  di  mezzo,  tabacchino  (ruffiano 
segreto),  tìrinnanzi,  torcinianno.  Nel  gergo  frane, 
souteneur  (riiffianiiio,  ruf/ianetlo,  dimin.;  rufjianaccio, 
ruffianane,  accresc).  Femmin.,  fasservizi,  menandare, 
messetta  (disus.),  mezzana,  mignotta,  procuratrice, 
ruffiana.  -  Fare  il  ruffiano:  andar  di  portante,  ar- 
rufl'are  le  n)atasse,  arruffianare,  battere  l'acciarino, 
far  la  credenza  di  fanciulle,  la  mezzana;  fare  quel 
mestiere,  fare  spalletta,  fare  un  servigiuzzo  di  quattro 
paroline,  pettinarsi  all'  insù,  portar  i  polli,  portar 
novelle;  reggere  il  lume,  la  matassa,  la  mula,  i 
venti  ;  ruffianare,  ruffianeggiare,  tener  mano,  tenere 
il  candeliere,  tener  oche  in  pastura;  tirare  il  calesse, 
la  carretta.  -  lìuffumeria,  atto,  azione,  mestiere  della 
ruffiana,  del  ruffiano:  lenocinlo,  mezzanità,  ruffia- 
namento  (poco  us.),  ruffianezza  (disus.).  -  liuffia- 
nesco,  di  oda  ruffiano:  alla  ruffiana,  arruffianato.  - 
fìuffianesimo,  ruffianismo,  arte  del  ruffiano  e  il  fare 
il  ruffiano:  lenocinlo,  lenonia  (disus.).  ruffianecck) 
(v.  a.),  ruffianeria,  ruffianesimo,  ruffiana  (v.  a.). 

Ruffolare,  rufolare  (ruffolato,  rujolato).  Il 
grufolare  del  maiale.  -  Frugacchiare,  frugare, 
investigare,  rovistare. 

Ruga.  Piega,  solco,  contrazione  della  pelle 
(specialm  della  faccia,  della  fronte)  o  d'una 
membrana:  qualsiasi  :  crespa,  grinza:  racósi 
(gr.).  -  Grinzume,  quantità  di  grénze,  di  rughe.  - 
Hugosild,  l'essere  rugoso;  rugoso,  pieno  di  rughe: 
aggrinzato,  cresputo,  grinzoso,  grinzuto,  rinfrignato. 
"  Contr.,  Uscio.  -  Divenire  rugoso:  accresparsi,  ag- 
grinzarsi, aggrinzirsi,  arrugare,  corrugarsi,  incre- 
sparsi, raggrinzare,  rincresparsi,  rinfichire,  rugare. 
•  Rendere  rugoso  :  accrespare,  affaldare,  aggrinzare, 
aggrinzire,  arrugare,  assolcare,  corrugare,  increspare, 
inrugare,  raggrinzare,  ringrinzire  {accrespatura,  ag- 
grinzamento,  corrugaviento,  corrugazione,  increspa- 
mento, increspatura,  raggrinzamento,  raggrinziinento: 
il  divenire  o  il  rendere  rugoso,  atto  ed  effetto). 

Rugghiare,  ruggliio  (rugghiato).  Dato  a 
ruggire. 

Ruggine  (rugginoso).  Strato  di  ossido,  idrato 
o  no,  che  si  forma  sul  metallo  ossidabile  (spe- 
cialm. ferro  e  acciaio),  quando  esposto  all'aria; 
propriam.  l'ossido  idrato  formantesi  sui  lavori  d'ac- 
ciaio, che  spesso  corrode  e  distrugge  (potere  cor- 
rosivo), ferrigine,  ferrugine,  ferugine  (voci  a.),  os- 
sidazione, rugginetta,  rugginezza,  tritossido  di  ferro. 
Figur.,  odio,  rancore  (ossidabile,  che  si  può  arrug- 
ginire, può  arrugginirsi  ;  rugginoso,  che  ha  la  ruggine, 
coperto  di  ruggine:  arrugginito;  corroso,  mangiato, 
roso  dalla  ruggine;  intartarito,  irrugginito,  ossidato, 
rugginento),  -  Arrugginire,  rendere  rugginoso,  far  pren- 
dere la  ruL'gine:  irrugginire,  ossidare,  rugginire  ;  arrug- 
ginirsi, diventar  rugginoso,  prendere  la  ruggine:  ar- 
rugginire, inrugginire,  ossidarsi,  rugginire,  rugginirsi. 
-  Dirugginare,  dirugginire,  nettare,  pulire  dalla  rug- 
gine, togliere  la  ruggine:  srugginire  (dirw^ginio,  il  suo- 
no che  mandano  i  l'erri  quando  si  dirugginano);  gnl- 
vanizzare  (vegg.  a  galvanistno),  stendere  uno  strato 
di  zinco  sul  ferro  allo  scopo  di  preservarlo  dall'ossido 
e  dalla  ruggine.  -  Astersivo,  il  liquido  che  ha  virtù  di 
levar  la  ruggine;   minio   di  ferro,   sostanza  rossa. 
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cupa,  dell'ossido  nero  di  ferro;  usata  a  proteggere  il 
ferro  dalla  ruggine. 

Rùjrslne.  Malattia  del  grano. 

Rug-jjinlrc,  ruggrinlrsl  (rugginito).  Detto  a 
ruggine. 

Rog-iriro,  l'ugg'Ito.  Detto  a  leone. 

Rngfiada  (rugiadoso).  Strato  di  vapore  a  goc- 
cioline, che  nelle  notti  serene  della  stagione  calda, 
specialm.  verso  l'alba,  si  posa  alla  superficie  delle 
cose;  forma  di  condensazione  dell'uniidità  dell' a«- 
mosfera,  meno  densa  della  brina  (figur.,  conforto, 
consolazione):  celeste  stillato,  gelo  di  vive  perle, 
guazza,  mattutina  stilla,  mattutino  gelo  ;  notturno 
gelo,  udiorn;  rugiadoso  umor  ch'è  quasi  genmia,  se- 
renata, sereno,  serezzana.  -  Melata,  rugiada  dolce,  di 
consistenza  di  miele,  che  cade  nel  mese  di  agosto 
sopra  le  foglie  degli  alberi  e  delle  erbe,  o,  secondo 
altri,  trasuda  dalle  foglie  e  dalle  corteccie  di  certi 
alberi  per  forza  del  calore  solare;  melaggine  (lat.), 
manna  aerea.  -  Bagnare  di  rugiadi,  arrorare  (v.  a.), 
arrugiadare,  imperlare,  inrorare,  inrugiadare,  irro- 
rare, rorare  (lat.),  irrugiadare.  Inguazzarsi,  ba- 
gnarsi di  rugiada.  -  Rugiadoso,  asperso  di  rugiada: 
gemmante  di  rugiada,  guazzoso,  rorante  (lat.  disus.), 
rorido,  roscido  (poet.),  riigiadato  (v.  a.).  Figur.,  cle- 
ricale, gesuita,  impostore.  -  Drosometro  o  dro- 
soscopw,  bilancia  che  serve  a  determinare  il  peso 
della  rugiada.  -  Erre,  o  erse,  dèa  della  rugiada. 

Kugriiare  frugliato).  Detto  ad  animale,  pag. 
101,  prima  col. 

Ruj.;osltà,  rugoso.  Vegg.  a  ruga. 

Ruina,  ruinare,  rulnoso  (ruinatoj.  Detto  a 
rovina. 

Rullare  frullato).  Moversi  in  giro  ;  fare  scor- 
rere una  cosa  sul  rullo. 

Ru'lio.  Movimento  di  una  nave,  da  fianco  a 
fianco. 

Rullo.  Arnese  di  tipografìa,  per  distendere 
l'inchiostro  sui  caratteri.  -  Cilindro  di  le^mo  per 
muovere  pietre  o  travi.  -  Vegg.  a  strada,  a  tam- 
buro. 

Rum  frhumj.  Noto  liquore  che  si  ha  per  distil- 
lazione dalle  canne  di  zucchero.  -  Melassa,  liquido 
vischioso,  filante,  di  sapore  molto  zuccherino:  serve 
a  preparare  il  rhum. 

Rumare  frtmaloj.  Lo  stesso  che  ruminare. 

RuiDlnante.  Che  o  chi  rumina:  digrumante, 
digrumatore,  rugumante,  ruminatore.  Ruminanti, 
classe  dei  mammiferi  che  rimasticano  il  cibo  già 
inghiottito,  facendolo  tornare  dallo  stomaco  alla 
bocca  :  sono  quadrupedi  ungulati,  nel  più  dei  casi 
con  quattro  dita,  le  laterali  però  molto  ridotte;  man- 
cano spesso  di  canini  e  per  lo  più  anche  di  inci- 
sivi alla  mascella  ;  quasi  tutti  hanno  corna  cave 
permanenti  ossia  sorrette  da  prolungamenti  del- 
l'osso frontale  (dette  astucci),  oppure  caduche  e  piene 
(dette  palchi)  e  lo  stomaco  quasi  sempre  diviso  in 

?[uattro  cavità  ;  sono  tutti  esclusivam.  erbivori.  Tali, 
ra  i  molti  e  più  noti  :  l'agnello,  l'antilope,  Vau- 
chenia  (senza  corna),  il  bue,  il  bufalo,  il  cam- 
mello, il  camoscio,  la  capra,  il  cei-vo,  il  dai- 
no, la  gazzella,  la  giraffa,  la  pec&rti,  la  renna, 
lo  stambecco,  il  toro,  la  vacca.  Altri:  alpaca, 
specie  di  lama  (pag.  37.5)  ;  boselafo,  gigantesco  e 
vivente  in  Africa  ;  caama,  specie  di  antilope  vi- 
vente nelle  pianure  dell'Africa  meridionale  ;  egagro, 
ruminante  che  soiriiglia  molto  allo  stambecco,  ma 
è  più  piccolo  ;  emitrago,  simile  alla  capra  (vive 
nell'Himalaia;  il  maschio  ha  folta  e  lunga  criniera, 
corna   compresse);-  mosco,  di   piccola   mole,   senza 


corna,  vivente  nelle  alte  giogaie  della  Cina,  del  Thi- 
bet,  del  Tonchino,  ecc.  (dà  il  muschio);  oreò- 
trago, specie  di  antilope,  volgarm.  detto  saltariipi, 
somigliante  al  camoscio  (vive  in  varie  parti  dell'A- 
frica); pallach,  altra  specie  di  antilope  vivente  nel- 
l'Africa meridionale,  in  numerosi  stuoli  ;  urebi,  spe- 
cie di  antilope,  alquanto  più  piccola  del  capriolo  ; 
vigogna,  sorta  di  ruminante  americano  (erra  in  pic- 
coli branchi  sulle  Ande).  -  Abomaso,  quarta  cavità 
del  ventricolo  del  vitello  poppante  e  della  pecora: 
gr.,  emistron  ;  centopelle  {libro,  omaso,  psilterio,  sal- 
terio, saltero),  il  terzo  stomaco  :  milan.,  busecca, 
foioeu,  foiolo,  trippa  ;  digrumale,  favo  i  limine,  il 
primo  ventricolo;  reticolo,  il  secondo  stomaco. 

Caglio,  vegg.  a  questa  voce;  coiiledoiii,  prominenze 
della  mucosa  del  corpo  e  delle  corna  dell'  utero 
dei  ruminanti  ;  egagropilo,  concrezione  delle  vie  di- 
gerenti dei  ruminanti  ;  ventresca  o  trippa,  ampia 
borsa  situati  a  sinistra  dell'  addome  e  in  comuni- 
cazione col  rumine.  -  Stomatite,  febbre  aftosa  dei 
ruminanti. 

Ruminare,  il  modo  di  mangiare  e  digerire  dei 
ruminanti  :  digrumare,  rugumare,  rumare  fruguma- 
zione,  ruminazione,  l'atto  e  l'effetto). 

Ruminare,  ruminazione  fi  uminatoj.  Opera- 
zione che  fa  il  ruminante.  -  Figur.,  meditare, 
pensare. 

Rumóre  (rumoroso).  Un  suono  cupo,  piuttosto 
forte  e  prolungato,  in  genere  senza  armonia  e 
confuso:  bordello  (volg.),  buscherio,  buscio  (v.  a.), 
busso,  frastuono  (idiot.),  parapiglia,  romio  (v.  a.), 
roraore,  romoreggiamento,  rombazzo  (non  us.),  rug- 
ghio, rumoreggiamento,  sconturbo,  scoppio,  sentore, 
strepito,  stropiccio  (dimin.),  tananai,  tippe  tappe, 
tiribussio,  toppa  toppa,  trambusto,  tricche  tracche, 
tric  trac,  tuumlto,  tnono,  zonfo  (contr.,  quiete, 
silenzio;  piano,  senza  rumore).  Figur.,  fama. 
Rumore  forte,  debole;  acuto,  altisonante,  alto  ;  basso, 
cupo,  sommetso  stridula) ;  sordo;  assordante  (che  of- 
fende l'udito),  jaslidicso,  indiavolato,  infernale;  ir- 
ritante, molesto,  ecc.  Nella  maggior  parte  dei  casi,  il 
rumore  cagiona  disturbo,  fastidio,  molestia  e 
simili  (rumoretto,  rumorino ,  dimin,  ;  'umoriccio, 
meno  e  più  speciale  di  rumoruccio,  di  cose  sfre- 
gate ;  rumorio,  rumore  o  rumoreggiare  lungo  o  con- 
tinuato). -  Badanai,  baiata,  bailamme,  brusio,  ca- 
gnara, ecc.  :  vegg.  a  baccano  ;  baraonda,  insieme 
d'amici  chiassoni;  biribis.^aio,  rumore  e  frastuono 
di  più  persone  che  bisbigliano  insieme,  come  fanno 
i  giocatori  di  biribissi  ;  bisbiglio,  rumore  del  bisbi- 
gliare {Yegg.  A  parfare)  :  pispiglio  (pispilloria,  rn- 
more  di  persone  che  bisbigliano);  boato,  rumore 
cupo  e  prolungato,  sotterraneo,  precedente  i  feno- 
meni vulcanici  e  il  terremoto;  bombo,  rumore  grande 
e  profondo  come  quello  dell'artiglieria,'  botta, 
colpo,  rumore  di  varia  natura,  specialm.  quello 
che  accompagna  l'esplosione  d'un'rtJ-wt^  da  fuoco  ;- 
brontolamento,  brontolio,  vegg.  a  brontolare;  bug- 
gerio, brusche/ io,  tananai:  chiasso  disordinato  di 
molte  persone  che  litigano  o  sono  in  allegria;  bvz- 
zicbio,  bisbiglio,  mormorio;  calpestio,  trepestio,  ru- 
more fatto  col  piede  (anche,  confusione  di  rumori 
diversi  e  indistinti  ;  ehm  mari  (frane),  detto  a  grido, 
pag.  2tjl,  sec.  col.;  c/u'asso,  rumore  di  persone  fatto 
ruzzando,  divertendosi;  chiassata, divertimento  con 
chiasso  ;  chiassetto,  chiassino,  dimin.,  e  detto  di  bam- 
bini, di  ragazzi  ;  cianio,  rumore,  baccano  con  pette- 
golezzo; cigolamento,  cigolio  il  cigolare;  clamore, 
gridio  di  più  T^^Tione,  schiamazzo  ;  clangore,  suono 
di  tromba  guerresca;  detonazione,  rumore  fragoroso 
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prodotto  da  una  coiiibiiiazione  o  da  una  decompo- 
sizione chimica,  da  «splosione,  da  scoppio  ;  fischio, 
vegg.  a  questa  voce;  frifiyio,  il  rumore  del  frig- 
gere; frullo,  rumore  di  uccelli  che  si  levano  a 
volo  ;  frusiio,  il  rumore  di  quanto  striscia  per  terra, 
attraverso  frasche  o  sim.,  o  il  rumore  di  più  per- 
sone nel  camminare,  strisciando  le  scarpe;  gaz- 
zarra, rumore,  strepito  di  allegrezza  o  sparo  di 
artiglierie;  gorgogliamento,  gorgóglio,  gorgoglio,  ru- 
more d'acqua  (pag.  17,  prima  col.);  mistpoejfers, 
voce  belga  che  significa  «  rutti  del  mare  »  e  desi- 
gna certi  cupi  rumori,  come  di  sotterranee  esplo- 
sioni che  odonsi  entro  terra:  se  ne  ignora  la  causa; 
mormorio,  il  mormorare  di  più  persone,  quasi 
gunsurro;  pedata,  rumore  fatto  col  piede;  putt- 
fério,  acenata  clamorosa  ;  raglio,  vegg.  ad  asino; 
rimbombo,  suono  forte  rimasto  nell'aria,  per  cosa 
percossa,  specialm.  suono  che  resta,  dopo  nualche 
rumore,  nei  luoghi  concavi  o  cavernosi;  romba,  ru- 
more grave  e  cupo  (anche  sotterraneo);  rombo,  ru- 
more (più  deciso  forse  che  romba)  cupo  e  lungo 
di  tuono,  d'artiglieria,  d'armi  ripercosse  e  simili; 
ronzio,  rumore  d'insetti  volanti  (rumore  d'orecchio)  ; 
rovinio,  rumore  di  edificio  o  altro  che  cade  in  rovina 
(anche,  gran  rumore);  rugghio,  i\  ruggire;  rumori 
endocar diaci,  esocurdiaci,  quelli  che  il  cuore  produce 
dentro  e  fuori  della  sua  cavità  ;  rumorio,  rumore  fre- 
auente  e  prolungato:  fracassio,  imperversaniento,  in- 
uiavolio,  romorio;  scalpicciameiitu,  scaì  picciamento,  il 
rumore  che  fanno  i  piedi  {scalpiccia,  scalpieciamento 
continuato);  scalpitamenlo,  scalpito,  scalpilio:  vegg. 
a  piede  ;  scalpore,  rumore  di  risentimento,  di  j»/©- 
tenta;  scarrucolio,  il  rumore  prolungato  che  fa  la 
carrucola,  quando  si  attinge  acqua;  schianto,  ru- 
more violento  di  cosa  che  si  fende,  si  spacca:  scro- 
sciata, scroscio;  scoreggia,  rumore  ventoso  dal- 
l'ano;  scricchio,  scricchiolata,  scricchiolio:  vegg.  a 
ccricchiolare;  strepito,  rumore  aspro,  grande  o  ri- 
sentito; stridio,  stridore:  vegg.  a  stridere;  stro- 
picciamento, rumore  che  si  fa  nel  fregare  o  col 
passo,  col  piede  (stropiccio,  stropicciamento  con- 
tinuato :  rovistio,  strascinio,  strepicelo)  ;  stroscio,  più 
Sopol.  di  scroscio;  subbuglio,  trambusto,  tumtUto 
i  persone;  traghettio,  tramenio,  tramestio:  rumore 
e  contusione  di  gente  che  va  e  viene,  alFannan- 
dosi  (anche  di  una  sola  persona  che  vada  qua  e  là 
per  casa,  tramutando  mobili).  Dell'uomo  e  degli 
animali:  fischio,  grido,  urlo,  t!Oce,  -  Rumore 
forte,  grande:  caSa  del  diavolo,  diavolerio,  diavo- 
leto, (iiavolio,  fracasso,  fragore,  fraslono,  frastuono 
(rumore  assordante),  nabissamento,  rumore  infer- 
nale, stordimento,  tempesta,  un  caso  del  diavolo,  un 
diavolo  a  quattro  (fracassio,  jragorio,  jrattornio, 
iterativi).  Casus  belli  (lat.,  figur.),  gran  rumore  per 
una  cosa  da  nulla,  o  per  un  affare  di  Stato. 

Voci  IMITATIVE,  ONOMATOPEICHE  :  bvm.  imitativa 
dello  sparo  del  cannone  o  di  altri  rumori  forti  e 
sordi  ;  ciacche,  imitativa  di  rumore  fatto  in  acqua  o  in 
cose  molli;  crac,  imitativa  di  rumore  prodotto  da 
cosa  che  si  rompa;  eri,  cri,  a  imitazione  dello  spac- 
carsi di  legname,  del  tarlo  che  rosicchia,  di  chiave 
che  si  giri  nella  serratura,  d'  ossa  che  scricchiola- 
no, ecc.  ;  patatrac,  a  imitazione  d'un  corpo  che  si 
sfascia  e  cade  ;  lippe,  tappe,  tippete,  tappete,  imita- 
tive di  runiori,  di  colpi,  di  cadute  ;  tri,  tri,  a  imi- 
tazione di  rumore  o  di  canto  acuto. 

Far  rlmohe,  rumoreggiare  :  chiassare,  levar  re- 
more, rumore,  romire  (v.  a.),  romoreggiare,  rimug- 
ghiare, rimuggiare,  rintonare,  rugghiare,  rugliare, 
schiamazzare,  strepere  (v.  letter.),  strepire  (v.  a.),  stre- 


pitare, strepiteggiare,  suonare,  trimpellare;  assordare, 
intontire,  intronare,  rintronare,  far  grande  rumore  e 
dare  con  questo  una  specie  di  stordimenlo.  - 
Avanzare,  coprire,  far  fioco,  soffocare  col  proprio  il 
rumore  altrui:  rumoreggiare  maggiormente;  far  ca- 
gnara, mettere  a  rumore  una  società,  una  riunione 
con  liti  e  questioni;  fare  il  diavolo  m  un  canneto, 
un  bosco  a  baccano,  un  diavoleto,  un  inferno  o  l'in- 
ferno, sbaccanare,  sbaccuneggiare,  schiassare,  sdiavo- 
lare  :  far  gran  rumore  ;  fischiare,  di  un  corpo  qua- 
lunque che  rompa  rapidamente  l'aria  ;  mettere  il 
campo  a  rumoie,  far  molto  scalpore  per  qualche 
cosa,  mettere  in  lotta,  ridestare  in  molti  passioni, 
sentimenti,  ire,  sdegni  ;  raspare,  produrre  un  ru- 
more simile  a  quello  che  fanno  certi  animali  per- 
cotendo  col  piede  a  terra  ;  rimbombare,  strepi- 
tare di  tuono,  di  artiglierie,  ecc  ;  rintronare,  raf- 
forza intronare  ;  rombare,  far  romba  o  rombo,  e  il 
rumore  delle  cose  lanciate  e  tratte  per  aria  con  vio- 
lenza ;  roncare,  russare  ;  rubbiare,  rumoreggia- 
inento  die  fa  il  mare  quando  sta  per  levarsi  una 
tempesta;  ruzzare,  fare  un  chiasso  vivace,  saltando, 
scherzando;  di  persone  e  d'animali;  scalpicciare, 
far  rumore  coi  piedi,  calpestando  (scalpiccio,  uno 
scalpicciare  continuato);  scompuzzare  (spreg.),  scom- 
bussolare, far  un  gran  chiasso  per  un  nulla  ;  scro- 
sciare, detto  A  fidmine  e  il  pioggia;  scricchio- 
lare, rumoreggiare  di  cosa  che  si  schianti;  stri- 
dire, stridere  ;  tramenare,  darsi  da  fare,  far  ru- 
more, mettendo  sossopra  mobili,  ecc.;  tumultuare^ 
tuonare  :  vegg.  a  tumulto  e  a  tuono. 

Che  fa  rumore,  rumoreggiante,  rumoroso  :  chias- 
soso, clamoroso,  fracassoso,  fragoroso,  moltisonante, 
romoreggiante,  romoroso,  sonante,  sonevole,  sonoro, 
strepitante,  strepitoso.  Contr.,  cheto,  silenzioso,  ta- 
cito. -  Di  persona,  rumoreggiatore  ;  chiassonaccio, 
accresc,  di  chiassone;  chiassoncello,  dimin.  ;  chias- 
sone, chi  fa  molto  chiasso,  molto  rumore  ;  fracas- 
sone, chi  fa  fracasso,  o  fa  le  cose  senza  attenzione  ; 
sbaccanone,  sbarcanona,  chi  fa  molto  baccano.  - 
Chiassosamente,  rumorosamente,  in  modo  chiassoso, 
clamorosamente,  romorosamente,  fragorosamente, 
strepitosamente. 

Varie.  —  Cianame,  adunamento  di  ciane,  di  be- 
ceri, di  persone  che  fanno  baccano  e  pettegolezzi  ; 
diavolerio,  diavolio,  gran  quantità  di  persone  o  di 
cose  che  fanno  strepito  ;  fiera,  mercato  (figur,), 
dove  si  odono  grandi  rumori  e  \od  bestiali  ;  ghet- 
taic,  luogo  dove  si  fa  un  ghetto,  gran  baccano.  - 
Avere,  fate  il  capo  come  un  cestone,  un  tamburlano, 
entrare  nel  cei vello:  vegg.  a  stordimento.  -  Es- 
sere la  grandine  sulla  stoppia,  molto  rumore  e  poco 
danno.  -  Non  sentirsi  un  alito,  uno  zitto,  nessun  ru- 
more. -  Quattro  noci  in  un  sacco,  locuzione  usata 
per  indicare  pochi,  ma  che  fanno  baccano. 

Rumoregg'tante,  ruuioregjjlare,  ranio- 
reggliitore,  rumorio,  rumorosamente,  ru- 
moroso. Vegg.  a  rumore. 

Runa.  Detto  a  melodia. 

Runclgrllo.  Vegg.  a  uncino. 

Ruòlo.  Vale  catalogo,  elenco  di  nomi  (della 
milizia,  ecc.),  retjistro  e  simili  (per  estens.,  i<- 
sta,  numero).  Ruolo  organico,  veggasi  a  impie- 
gato; stalo  nominativo  (burocr.),  libro  di  ruolo. 

Ruòta  (ròta).  Strumento  di  legno,  di  ferro,  ecc., 
a  forma  di  circolo,  costituito  di  una  circonfe- 
renza, di  una  parte  centrale  forata  e  di  raggi  che 
la  connettano  a  questa:  applicato  a  carro,  scar- 
rozza, ad  altro  veicolo,  è  il  principale  elemento 
di  velocità  e  di  leggerezza  :  camera  (disus.),  volubil 
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ruota.  Anche,  parte  di  una  macrhina ,  nella  quale 
agisce  producendo  e  trasmettendo  il  movimento 
(rotella,  ruotina,  ruotino,  piccola  ruota  ;  votone,  ruo- 
tane, grande  ruota).  Ruota  a  cassette,  quella  che  ri- 
ceve l'acqua  superiormente  ;  a  palette  o  alette,  che 
riceve  l'acqua  per  disotto,  e  deve  il  movimento 
alla  pressione  che  1'  acqua  esercita  sulle  palette  ; 
a  palette  piane,  che  riceve  l'aqqua  di  fianco;  a  tam- 
buro, larga,  vuota,  in  forma  di  tamburo  ;  a  stella, 
ruota  dentata  :  ruota  da  ingranaggio,  rotonda  (ha 
denti  che  si  connettono  con  altri  e  serve  a  tra- 
smettere il  mwimento);  idraulica,  quella  a  cui 
l'acqua  imprime  un  moto  di  rotazione  intorno  al 
suo  asse;  maestra,  la  principale  d'un  sistema; 
matta,  quella  di  poltrona,  a\  letto  o  canapè 
che  non  gira  in  una  sola  direzione,  ma  in  più;  or- 
dinaria, cilindro,  disco  di  piccola  altezza  ;  tan- 
genziale, turbina  in  cui  l'acqua  affluisce  soltanto 
a  una  parte  del  cerchio.  -  Carrucola,  puleggia,  vegg.  a 
queste  voci;  girella,  piccola  ruota,  di  legno  o  di  ferro, 
e  specialmente  quella  che  gira  intorno  a  un  asse; 
pignone,  ruota  dentata  di  piccolo  diametro  ;  roc- 
chetto, rotellina  dentata  che  serve  d' addentellato 
ad  altre  maggiori  ;  volano  o  voìanda  o  volante,  ruota 
che  regola  il  movimento  di  macchine.  -  Rotale, 
ruotale,  attenente  a  ruota:  rotarne,  ruotarne,  quan- 
tità di  ruote  ;  ro<n*a,  ruotata,  il  solco  fatto  acci- 
dentalmente dalla  ruota  ;  rotata,  colpo  dato  con 
una  ruota  da  un  veicolo  in  moto  a  persona  o  ad 
altro  veicolo,  tanto  questo  stia  fermo  o  sia  in  moto 
esso  pure:  arrotata,  arrotatura;  rotismo,  ruotismo, 
sistema  di  ruote  dentate  che  ha  lo  scopo  di  tra- 
smettere il  movimento  da  un  asse  ad  un  altro,  con 
interposizione  d'uno  o  più  assi  e  secondo  un  de- 
terminato rapporto  di  velocità. 

Arrotare,  dare  la  rotata  ;  girare,  far  girare  (girata), 
moversi,  far  movere  la  ruota  in  giro  :  rotare,  roteare; 
(cigolare,  rumore  che  fanno  le  ruote  girando  :  stri- 
dere [scrigliorare,  scricchiolare,  quando  girano 
sulla  ghialaj  ;  imboccare,  di  rupie  dentate  che  con- 
nettono fra  loro  ;  imbroccare,  l'imboccare  che  fanno 
i  denti  di  una  ruota  a  punto  sulle  ali  di  un  roc- 
chetto ;  ingranare,  l'incastrarsi  dei  denti  d'una  ruota 
in  quelli  d'un'altra  ;  indentare,  incastrare  coi  denti 
ruote  dentate  ;  mordere,  della  ruota  che  entra  coi 
denti  in  quelli  di  un'altra  e  la  muore  ;  razzare  una 
ruota,  fermarla  a  un  razzo  per  sicurezza  del  veicolo 
alla  scesa;  rotare,  correre  sopra  ruote,  e  anche  met- 
tere le  ruote;  sdentare,  sciogliere  i  ritegni  di  ruote  den- 
tate. -  Rotato,  ruotato,  munito  di  ruote.  -  Tra-tra-tra- 
tra,  voce  imitativa  di  ruota  o  simile  che  si  mova. 

Parti  della  ruota.  —  Acciarino ,  specie  di 
chiodo  che  è  nel  mozzo  delle  ruote,  perchè  non 
escano  dalla  sala:  acciarino  ad  asse,  a  rondone,  a 
paletta,  ecc.  Talvolta,  oltre  all'acciarino,  s'invita  sul 
lembo  sporgente  e  metallico  del  mozzo  un  cappello, 
pure  metallico,  destinato  a  proteggere  l' estremità 
della  testata  della  sala,  unitamente  all'acciarino,  il 
quale  é  spesso  legato  alla  sala  stessa  mediante  una 
striscia  di  cuoio;  asse,  legno  o  ferro  intorno  al 
quale  la  ruota  gira;  battarella,  arresto  che  impe- 
disce alla  ruota  di  girare  in  un  senso,  mentre  le  per- 
mette di  volgere  in  un  altro  (volgami.,  cagnuolo, 
castagna);  halzuolo,  lamina  delle  pale  delle  ruote 
idrauliche  a  cui  si  appoggiano  le  guance;  boccola, 
cerchio  di  ferro  di  cui  si  riveste  l'interno  del  mozzo; 
bronzina,  tubo  di  ferro  o  di  bronzo  che  riveste  il 
foro  del  mozzo  allo  scopo  di  diminuire  1'  attrito 
della  ruota  contro  la  sala;  campanatura,  inclina- 
zione delle  razze  d'una  ruota  sull'asse   di   questa  ; 


chiavarda,  pezzo  di  ferro,  bullettone  nei  cerchi 
delle  ruote;  cerehióne,  il  robusto  cerchio  di  ferro 
(ora,  anche  di  gomma  e  ripieno  d'aria:  pneumatico) 
che  avvolge  e  tiene  insieme  una  ruota;  fusello,  perno 
nel  mezzo  d'una  ruota  che  gira  con  quello,  o  l'e- 
stremità della  sala  che  s'infila  nel  mozzo  e  intorno 
a  cui  gira  la  ruota;  gavelln,  ciascuna  delle  quattro 
parti  0  quarti  che,  uniti  insieme,  formano  tutto  il 
cerchio;  gavio,  ciascuno  dei  quattro  pezzi  compo- 
nenti una  ruota;  girello,  cerchietto  di  ferro  tra  il 
mozzo  e  la  sala;  girellone,  disco  di  ferro  forato  che 
SI  investe  sul  fuso  della  sala,  fra  il  mozzo  e  l'accia- 
rino, e  anche  fra  il  mozzo  e  il  principio  della  sala; 
ingranaggio  (francesismo),  i  denti  tutti  eguali 
d'una  ruota,  smussati  alle  estremità:  dentatura,  dentel- 
latura (anche  le  ruote  dentate  che  si  ingranano  a  vi- 
cenda) ;  mozzo,  pezzo  di  legno,  nel  mezzo  della  ruota, 
in  foripa  pressoché  cilindrica,  nel  quale  sono  infissi  i 
raggi,  dalla  parte  esterna,  e  in  cui  entra  una  delle  te- 
state della  sala;  quarto,  ciascuno  dei  pezzi  di  legno  ri- 
curvi che,  collettati  insieme,  formano  il  cerchio  nel 
quale  sono  inseriti  i  raggi;  pale,  tavolette  piane,  o  la- 
mine ricurve,  attaccate  al  contorno  d'una  ruota,  per 
servire  al  movimento  d'un  naviglio  o  d'altro;  raggio 
(più  comunemen.,  razza),  ciascuno  dei  travicelli 
che,  partendo  dal  mozzo,  reggono  i  quarti  della 
ruota  :  razzo,  razzuolo,  stecca  ;  reggetta,  verga  di  ferro 
a  nastro  che  serve  a  cerchi  da  ruote,  da  botte, 
ecc.  (reggetlina,  reggetta  più  sottile);  sala  (asse), 
pezzo  in  forma  di  prisma  rettangolare,  a  sezione 
quadrata,  per  lo  più  di  ferro,  intorno  alle  cilindri- 
che testate  del  quale  girano  i  mozzi  (volgarm.  assale)  ; 
scùtolo,  scululo,  il  dente  superiore  della  razza,  che 
si  c.onfìcca  nei  giranti  della  ruota. 

Accessori.  Varie.  —  Martinicca,  ordigno  di  più 
maniere,  congegnato  in  modo  che,  quando  un  vei- 
colo va  alla  china,  pone  un  ostacolo  alle  ruote, 
sicché  esse  non  possano  girar  libere,  e  i  viaggiatori 
siano  sicuri  di  non  ribaltare  (generalm.,  l'ostacolo 
accennato  è  una  scarpa);  sbarra,  ciascuno  dei  pezzi 
di  legno  messi  ai  lati  d'un  carro  sopra  le  ruote  per- 
ché il  carico  non  ne  impedisca  il  libero  movimento; 
scarpa,  ferro  incur\ato  che  si  adatta  soMo  le  ruote 
dei  carri,  perchè  non  precipitino  in  discesa;  tam- 
burlano, cupolone  sopra  un  palco  posticcio  per  co- 
prire le  ruote  dei  piroscafi;  vericello,  verricello,  spe- 
cie di  sbarra  cilindrica  situata  orizzontalm.  dietro 
il  carro  per  stringere  la  carrata.  -  Cagna,  lunga  leva 
di  legno  con  in  cima  un  dente  di  ferro  mobile  su 
un  pernio:  serve  per  tener  a  segno  il  cerchione  col 
quale,  a  colpi  di  mazza,  si  cerchia  una  ruota  sul 
trabiccolo;  perambulatore,  istrumento  per  contare  i 
giri  di  una  ruota;  randa,  regolo  per  tenere  in 
piombo  le  razze  delle  ruote,  quando  si  hanno  a 
cacciare  tra  mozzo  e  quarti;  sbaditoio,  arnese  per 
disfare  i  rocchetti  delle  ruote  senza  guastarli.  - 
Ralla,  untume  del  mozzo  della  ruota:  ne  aiuta  il 
movimento.  -  Cigolare  (cigolio),  rumore  che  fa  la 
ruota  girando. 

Ruota.  In  agricoltura,  ruota  agraria,  o  ro- 
tazione, avvicendamento  di  coltura.  -  Antico  sup- 
plizio.  -  Armadietto  girante  per  far  passare  roba 
da  una  stanza  all'altra.  -  Fare  la  ruota,  allargare 
le  piume  a  ventaglio  (del  pavone  e  del  tacchino). 

Ruotala,  ruotato.  Vegg.  a  *7f ofa  (prima  voce). 

Ruotolare,  ruotolarsl  (ruololato).  Rotolare 
(vegg.  a  rotazione),  ruzzolare,  cadere. 

Ruòtolo.  Lo  stesso  che  ròtolo. 

Rupe  (rupinoso).  Parte  alta,  scoscesa,  diroc- 
cata di  monte  o  di  scoglio:  balza  scoscesa,  balza 
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ili  pietra  viva,  bricco,  hriccola,  tiìieggia  (disus.),  cre- 
[lidine,  dirupo,  ^'reppo,  masso  enoriiiedi  pietra'niida, 
petrone, />»ef »•«,  roerla.  Tonchio,  ronchiniie,  sasso. 
scheggio,  sporto  (mpìreUtt,  diinin.  vezzegg.).  Soprac- 
ciglio di  monte,  rupe  sporgente  (rupe  Tarpea^  ri- 
pido fianco  del  ("auipidoglio,  nell'antica  Roma,  da 
cui  si  precipitavano  i  traditori  della  patria).  -  Ru- 
pinoso,  diru])ato  (vegg.  a  dirupo),  scosceso.  -  Di- 
rupare, gettare,  precipitare:  scendere  precipitosa- 
mente da  rupe. 

Rupia.  Malattia  della  jìefle,  caratterizzata  da 
holle  isolate.  -  Moneta  d'argento;  unità  monetaria 
dell'India  inglese. 

Bnpicola.  l'ccello  passeraceo  insettivoro,  del- 
l'America nierid.  e  centrale. 

Rurale.  Di'W affrierolfnra,  della  campagna. 

Ruri'eola.  Il  contadino. 

Ruscèllo.  Piccolo  corso  d'acuita,  che  esce  da 
sorgente  (se  derivato,  ca«ate,  gora,  ecc.):  corrente 
acqua,  picciol'acqua,  rigagnolo,  rigo,  rio,  riottolo 
(disus.),  riozzolo,  rivetta  (disus.),  rivicello  (disus.), 
riviscello  (v.  a.),  rivoletto,  rivo,  rivolo,  zamba  (ru- 
scelletto, ruscellino,  diinin.).  -  Rigagnolo,  piccolo  corso 
d'acqua,   specialm.  nelle  vie,  nelle  strade  e  simili. 

-  Mormorio,  rumore  che  fa  il  ruscello,  scorrendo.  - 
Passatoio,  pietra,  sasso  o  fila  di  sassi  per  attraver- 
sare, a  piede  asciutto,  ruscelli,  ecc. 

Rusco.  11  piiffnitopo. 

Ruslg:nuòlo.  ì^  usignuolo. 

Ruspare  frimpatoj.  Il  razzolare  del  pollo.  - 
Kigur.,  frugare. 

Ruspezza,  ruspo.  Vegg.  a  ruvido. 

Ruspo.  La  moneta  che,  coniata  di  fresco,  non 
ha  perduto  la  ruvidezza. 

Ruspóne.  Vecchia  moneta  fiorentina. 

Russare  (russato).  Fare,  mentre  si  dorme  (vegg. 
a  dormire),  un  rumore  più  o  meno  forte:  fare 
il  conlrabasso  (scherz.),  roncare,  roncheggiare,  ron- 
chizare  (disus.),  ronfare,  ronfiare,  sonare  di  tromba 
dormendo  (scherz.),  sornacchiare  (senese),  stronfiare. 

-  Russamento,  russo,  slertore,  il  russare.  -  Violone, 
per  simil.  scherz.,  chi  russa  rumorosamente  (russare 
come  un  violone). 

Russo.  Il  russare. 

Russo.  Della  Russia  (popolo,  costume,  ecc.): 
moscovita,  slavo  (ceppo  etnico  a  cui  appartengono 
i  Russi;  la  loro  lingua).  -  Ataman,  capo  ai  cosacchi; 
autocrata,  dèspota,  lo  czar;  boiaro,  signore,  gran 
proprietario  ;  cosacco,  russo  del  Don  ;  czar,  czarina, 
ì'imperatoi-e,  l'imperatrice  di  Russia;  Duma,  voce 
russa  che  significa  consiglio;  nome  del  Parlamento 
russo;  dvoriantsvo,  la  nobiltà  russa;  etamanno  (het- 
man),  dignitario  presso  i  Cosacchi;  metropo/ifa,  pa- 
triarca russo;  mvjik,  contadino,  uomo  del  popolo; 
opotcheìiie,  milizia  nazionale;  pope,  prete;  starosta, 
sindaco  di  villaggio;  coù-odo,  capo  militare  e  civile; 
zemstvo,  assemblea  territoriale  o  provinciale.  -  Isbà, 
izba,  capanna  russa;  fr/iu(,  staffile  usato  dai  russi; 
rublo,  principale  moneta  russa;  sobranie  zokonov, 
raccolta  di  leggi;  slei^po,  vasta  e  sterile /jtaMura; 
tarantass,  sorta  di  vettura  pubblica  a  quattro  ruote  ; 
troika,  veicolo  a  tre  cavalli;  tundr'i,  pianura  de- 
serta ;  rersta,  misura  itineraria  (300  sagene  ;  sagena, 
misura  di  m.  2,14);  ukase,   decreto  dello  czar. 

Nichilismo,  dottrina  dell'annientamento  dell'ordine 
politico  e  sociale  odierno,  per  instaurarne  uno  nuovo, 
conforme  alla  giustizia  assoluta;  oblomovismo,  l'infin- 
gardaggine e  il  vaneggiare  attribuiti  ai  Russi.  -  Pan- 
slavismo, tendenza  delle  varietà  etniche  del  popolo 
slavo  a  fondersi  in  unità  politica;  imperialismo  di 


razza  (panslavista,  chi  parteggia  per  il  pansla- 
vismo). 

Rustica  (alla).  Vegg.  a  legatore. 

Rustloàpfrlne,  nistlcale,  rustlcalniente, 
rusticano,  rustichezza,  rusticità.  Vegg.  a 
rustico. 

Riistlco.  Che  appartiene  alla  campagna,  alla 
villa:  rampagnuolo,  contadinesco,  da  contadino, 
rusticale,  rusticf.no.  .\nche,  rozzo,  zotico;  nell'uso 
famigliare,  burbero.  Di  edificio,  di  lavoro,  ecc., 
semplice,  senza  ornamenti  e  simili.  -  Rnslicalmente, 
rusticamente,  contadinescamente,  rozzamente.  -  Ru- 
sticaggine, rustichezza,  rusticità,  l'essere  rustico: 
rozzezza.  -  Rustica  progenies  semper  villana  fuit; 
antico  motto,  di  sapore  macheronico  e  di  uso  popo- 
lare: allude  all'ereditarietà  del  costume  e  dei  modi. 

Ruta.  Pianta  erbacea  medicinale,  di  acutissimo 
odore  e  di  sapore  amaro,  con  foglie  ovali  e  di  un 
verde  glauco  (si  offre  alle  partorienti  per  congratu- 
larsi del  ))uon  esito  del  parto,  e  per  augurare  /or- 
dina al  neonato).  Fa  parte  dei  liquori  tonico-amari. 

-  Rutetta,  ruta  piccola  e  bassa;  ratina,  principio 
amaro  della  ruta.  -  Cusparia,  ditlamo,  /agonia  :  ge- 
neri di  piante  rutacee. 

Rutenio.  Corpo  metallico,  metallo  assai  raro, 
indicato  da  Osann,  isolato  da  Claus:  si  trova  asso- 
ciato al  platino,  con  iridio,  palladio,  rodio  e  osmio. 

Rutlcare,  rutlcarsl  (ruticante,  ruticato).  Il 
muòversi  piano  e  con  fatica. 

Rutilare  (rutilante,  rutilato).  Risplendere,  scin- 
tillare, splendere. 

Rutilo.  Minerale  quasi  esclusivam.  composto  di 
acido  titanico  e  tinto  di  un  rosso  brunastro,  tal- 
volta misto  di  giallo:  sciorlo  rosso,  titanio  ossidato 
(scalfisce  fortemente  il  vetro). 

Ruttare  {ruttato).  Il  mandar  fuori,  per  la  bocca 
(pag.  302,  prima  col.),  aria  dallo  stomaco,  con 
rumore  sconcio:  arcoreggiare,  buffettare,  esalar  rutto, 
far  flati  per  bocca,  liberarsi  dai  flati,  rutteggiare, 
scaricare  rutti,  singozzare,  sventolare,  trarre  rutti.  - 
Flatulento,  che  produce  flati,  rutti;  ruttatore,  chi  » 
che  rutta  :  eruttatore  ;  rutteggianiento  ,  frequenza, 
sfogo  di  rutti  ;  rutto,  il  ruttare,  atto  ed  effetto,  e  l'aria 
che  erompe  dallo  stomaco:  eruttazione,  eruttazion- 
cella;  flato  di  stomaco,  di  bocca;  rotto  (disus.),  vento 
di  sopra.  -  Fortore,  quando  l'alito  sa  di  acido,  per 
cattiva  digestione.  ■  Carminare,  azione  di  alcune 
sostanze  medicinali  che  risolvono  la  ventosità,  pro- 
muovendo i  rutti  o  altro  [carminativo,  che  carmina, 
che  dissipa  i  flati).  -  Al  tempo  dei  Troiani  si  chia- 
mavano sospiri:  iron.,  a  chi  rutta. 

Ruvidezza,  ruvldltà.  L'essere  ruvido. 

Ruvido.  Che  non  ha  superficie  liscia  e  pulita; 
di  panno,  di  pelo,  lo  stesso  che  grossolano, 
rozzo;  di  persona,  che  ha  modi  sgarbati,  scortesi  : 
arrozzito,  aspero,  aspro,  crostoso,  disuguale,  gra- 
nelloso, granellato,  granulato,  grosso,  impulito,  ir- 
regolare, orrido,  pernicioso,  ronchioso,  ronchiuto, 
rostigioso  (v.  a.),  rozzamente  ineguale,  rozzo,  ru- 
spetto,  ruspo  (poco  us.),  scabbioso,  scabro,  scabroso, 
scaglioso,  scheggioso,  scorzoso,  sgrugnoso  (disus.), 
squamoso,  zotico.  Contr.,  liscio,  morbido,  soave. 

-  Ruvidamente,  in  modo  ruvido:  duramente,  rozza- 
mente, sgarbatamente.  -  Ruvidezza,  ruviiità,  l'essere 
ruvido;  asperità,  asprezza,  ruspezza,  scabrezza;  sca- 
brosità, anche,  scortesia,  sgarbo.  -  .irruvidire,  irru- 
vidire; arruridirsi,  irruvidirsi  :  rendere,  divenir  ruvi- 
do; sruridire,  sruvidirsi,  togliere,  perdere  la  ruvidezza. 

RuTlstare  (ruvistato).  Rovistare,  frugare,  in- 
vestigare, y 
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Ruvistlco.  Pianta  selvatica  da  siepe,  produ- 
cente  fiori  bianchi  a  forma  di  pina:  levistico,  libi- 
stico,  ligustico,  ligustro,  livertizio,  omulo,  rovi- 
stico. 

Rnzzaniento.  Il  ruzzare. 

Ruzzare  (ruzzato).  Giuotare,  saltando  e  scher- 
zando (vegg.  Il  scherzoj,  specialm.  de'  ragazzi  (vegg. 
a  ragazzo),  e  anche  di  parsone  adulte  e  di  ani- 
mali. -  Ruzzamenlo,  il  ruzzare,  atto  ed  effetto: 
chiasso. 

Ruzzo.  Il  ruzzare.  -  Giuoco,  scherzo. 

Ruzzola.  Strumento  tondo  che  si  fa  rotolare: 


girella.  -  Disco,  anticam.  usato  per  il  giuoco  del 
calcio,  pag,  349,  prima  col. 

Ruzzolare  (ruzzolato).  Muoversi  rotolando,  ca- 
dere rotolando:  diroccare,  diruinare,  dirupare, 
dirupinare,  fare  tiritambola,  precipitare,  rotolare, 
ruotolare,  svoltolare,  tombolare,  trarupare,  voltare, 
voltolare.  Anche,  girare,  far  movere  in  giro  (vegg. 
anche  a  rotazione).  -  Ruzzolóne,  caduta  precipi- 
tosa; ruzzoloni,  ruzzolando:  a  ruzzoloni,  a  scavez- 
zacollo, rotoloni. 

Ruzzolóne,  ruzzolóni.  Veggasi  a  ruzzo- 
lare. 


S.  Diciottesima  lettera  consonante  del  nostro  al- 
fabeto, dai  grammatici  detta  semivocale. 

Sabatina,  sabatino.  Vegg.  a  cena,  a  sabato. 

Sàbato  (sabotino).  Il  settimo  giorno  della  set- 
tiiaana:  giorno  di  Saturno,  sabbato  (v.  a.),  giorno 
festivo  per  gli  Ebrei.  -  Sabato  grasso,  l'ultimo  di 
carnevale  ;  sabato  santo,  quello  avanti  la  pasqua. 

-  Fare  l'i  saba'ina,  cenare  di  grasso  dopo  la  mez- 
zanotte del  sabato.  -  Sabatino,  di  sabato  ;  nato  in 
giorno  di  sabato,  Sabbatino. 

Sabbia.  Congerie  di  piccoli  grani,  non  aderenti 
fra  loro,  che  provengono  dallo  sfacimento  di  roccia 
silicea o  quarzosa;  rena  mescolata  con  terra:  arena, 
ghiaia  ,  polverina  ,  renella ,  zavorra.  Sabbia 
gialla,  tufo  siliceo  calcareo;  refrattaria,  usata  per 
gli  alti  forni;  vulcanica,  proveniente  da  vulcano. 

-  Psammite,  arenaria  composta  di  sabbia  quarzosa  e 
di  mica;  sabbie  bollenti  (frane,  sables  ébouillants), 
sabbie  sommosse  da  acque  sorgive:  specie  di  fango 
che  pullula,  non  bolle;  sabbione,  terra  arenosa;  sub- 
biosa, specie  di  sabbia  dolce.  -  Folgoriti,  vegg.  a 
fulmine;  piroliti,  globuli  formati  di  strati  sottili 
concentrici  prodotti  dalle  acque  cariche  di  sostanze 
disciolte  e  dotate  di  un  movimento  capace  di  sol- 
levare continuamente  i  grani  di  sabbia  che  incon- 
trano sul  loro  passaggio;  rambla,  vocabolo  spagnuolo 
d'origine  araba  (rumba),  che  vuol  dire  terreno  sab- 
bioso; secca,  banco  di  sabbia.  -  Granello,  piccolo 
grano  di  sabbia.  ■  Gola,  colo,  arnese,  grande,  qua- 
dro, con  rete  per  colare  la  sabhia.  -  Elino,  piante 
graminacee,  usate  per  dare  consistenza  alle  sabbie 
mobili  e  opporsi  alla  duna.  -  Sabbioso,  di  sabbia, 
pieno  di  sabbia:  arenoso,  renoso. 

Sabbióne.  Veggasi  ad  argine. 

Sabelsmo.  Aniia idolatria  egiziana:  sabaismo. 

Sabina.  Specie  di  gr««epro  medicinale:  Savina, 
cipresso  pe'  maghi,  pianta  dannata. 

Sacca.  Sorta  di  sacco  da  viaggio  e  per  altri 
usi:  saccaia  (disus.),  scarsella,  scarsellona,  scarsel- 
lone,  tasca.  -  Bisaccia,  due  sacche  o  tasche  col- 
.  legate  insieme  con  cinghie. 

Saccàia.  Vegg.  a  ferita  (pag.  34,  sec.  col.),  a 
sdegno. 

Saccapane.  Detto  a  soldato. 

Saccarato.  Vegg.  a  zucchero. 

SaccardeJlo,  saccardo.  Della  plebe,  plebeo. 

-  Soldato  foraggiere. 
Saccarificazióne.  Processo  che  converte  l'a- 

mido  in  glucosio  (avviene  anche,  naturalm.,  nel- 
l'organismo vivente). 
Saccarina.  Prodotto  derivato  dal  catrame  e 


dotato  d"un   potere  dolcificante   cinquecento   volte 
superiore  a  quello  dello  zucchero. 

Saccarollto.  (ìranulo  che  serve  per  la  som- 
ministrazione di  medicamento  eroico  a  dosi  picco- 
lissime. 

Saccar:  metro.  Vegg.  a  zuccliero. 

Saccaronilceto.  Fungo  di  feccia. 

Saccaròsio.  Lo  zucchero  di  canna. 

Saccata.  Vegg.  a  sacco. 

Saccènte.  Chi  presume  di  sapere,  fa  osten- 
tazione di  dottrina,  di  ertidizione,  vuol  pareri' 
dotto  e  non  é  tale  :  abbondone,  arcifanfano,  arre 
gantone,  bacalare,  barbassoro,  bas  hleu  (frane),  bot- 
tegaio d'eloquenza,  cacasentenze,  cacasenno,  caca- 
sodo, caimacan,  camarlingo  dell'ortografia,  ciaccione, 
cicerone,  colui  che  dà  l'ambio  ai  baleni,  dottore 
(femmin.,  dottora,  dottoressa  di  donna),  dottore  sot- 
tile, dottore  della  Sorbona,  dottorone,  fanfano,  gon- 
fione, gran  sacerdote  (iron.),  letterato  a  tre  code, 
l'ottavo  dei  saggi,  maestro  del  villaggio  (iron.),  nuovo 
Salomone,  pataffione,  patrastro,  pesamondo,  primasso, 
professore  a  diciotto,  protomastro,  protoquamquam, 
roselo  da  scuola,  saccentone,  sacciuto,  salamistro, 
Salomone  del  nostro  tempo,  sapientone,  saputello, 
saputo,  saputone,  satrapone,  sciolo,  sentenzioso,  ser 
appuntino,  ser  faccende,  ser  saccente,  ser  tutte 
salle,  ser  Vinciguerra,  signor  tutte  salle,  soprammae- 
stro, sputasenno,  sputasentenze,  sputatondo ,  star- 
nutadogmi ,  starnuta  oracoli,  strologon  (venez.),  To- 
lomeo, uomaccione,  virtuosone.  Cortina  di  mente  ma 
pieno  di  volontà  (iron.):  di  chi  fa  il  saccente  con 
prosopopea  e  non  capisce  nulla;  saccentello,  sac- 
cenluzzo,  diniin.  ;  saccentone,  accresc.  -  Essere,  fare 
il  saccente:  avere  del  grave,  darsi  aria,  dottoreg- 
giare; far  il  conciateste,  il  dottore,  da  dottore,  il 
dottrinario,  il  grave;  far  il  dodda,  il  dotto,  il  fava, 
il  papasso,  il  protoquamquam,  il  quamquam,  il  sa- 
puto, il  saputello;  guardare  basso,  impancarsi,  met- 
tersi sul  coramvobis  ;  parlare  come  un  oracolo,  in 
tono  magistrale,  per  dottoreria  ;  prosar  le  parole, 
scatarrare,  sdottorare,  sedere  a  scranna;  sembrare 
il  secento,  uno  dei  sette  savi,  un  Solone,  un  Biante; 
sentenziare,  soffiare  ex  tripode  ;  sputar  sentenze, 
assiomi  ;  sputare  tondo  :  stare  in  sul  quamquam,  in 
su  grandi  pretese;  tenere  una  grand'aria  d'impor- 
tanza, voler  senneggiare,  voler  fare  del  Tullio.  -  Sac- 
centemente, da  saccente,  con  saccenteria:  presuntuo 
samente,  da  presuntuoso.  -  Saccenteria,  presun- 
zione di  sapere  ;  l'essere  saccente  :  sacciutezza. 

Locuzioni  e  proverbi.  —  Che  c'è,  maestrina?.... 
a  bambina  o  donna  che  voglia  fare    la  saccente.  - 
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F.cco  il  maestro!  Che  dice  «t'jnor  maestro f  :  di  per- 
lina saccente,  e  anche:  caro  il  signor  maestro  de' 
miei  stivali.  -  Chi  fa  il  saputo  stolto  è  tenuto.  -  I 
pàperi  menano  a  bére  le  oche:  quando  chi  ne  sa  meno 
vuol  saperne  di  più. 

Saccenteria.  Detto  a  saccente. 

Sacchogg'IaHiento.  li  saccheijgiare. 

SacohesKi^re  (saccheggio).  Mettere  a  sac- 
cheggio ;  depredare,  far  depredazione ,  preda 
(specialiii.  ili  guerra);  desolare  un  paese.  Figur., 
fare  un  plagio. 

Sacchéjjg-io.  Il  saccheggiare,  atto  ed  effetto; 
depredazione  violenta  e  rovinosa  che  si  fa,  per  lo 
più,  da  ntiUzia  in  una  città,  in  un  luojto,  dopo 
Vassedio:  ahbottinamento,  correria,  depredazione, 
predainento,  ruba,  saccheggiamento  (riferito  al  tempo 
e  al  modo),  sacco,  saccomanno  (disus.),  scorreria. 
-  Razzia  (arabo),  spedizione  di  saccheggio.  -  Sac- 
chegg'tìe,  mettere  a  saccheggio,  a  sacco;  prendere 
la  roba  del  nerrttco  o  d'altri,  a  vantaggio  proprio: 
abbottinarc,  assaccomannare  (poco  us.),  dare  a  sacco, 
a  ruba,  dare  il  guasto,  dare  il  sacco,  depredare, 
derobare  (disus.),  derubare,  dirubare,  fare  il  sacco, 
far  razzia,  giuocar  di  rampino,  istruggere;  mandare 
a  sacco  ;  mettere  a  ferro  e  fuoco,  a  ruba,  a  bottino  ; 
porre  a  saccomanno,  porre  in  y<i'e<f«,  predare;  ru- 
bare,  sacconiettere,  svaligiare  {saccheggiaste,  sac- 
cheggiatore, chi  o  che  saccheggia;  saccheggiato,  che 
ha  subito  il  saccheggio:  andato  a  ruba,  scorso). 

Sacchettare  (saccheitatoj.  Percuotere,  dare  per- 
cossa  con  sacchetti  pieni  di  sabbia. 

Sacchétto.  Piccolo  sacco. 

Sacciutello,  sacciatezza.  Vegg.  a  saccente. 

Sacco  (plur.,  sacchi  e,  specialm.,  se  pieni,  sacca), 
'fioihsìmo  recipiente  A\  teUx,  Ai  panno,  divaria 
stoffa  grossolana,  aperto  di  sopra,  cucito  in  fondo 
e  dalle  parti  e  di  varia  misura:  bisaccia  (a  doppio 
fondo),  borsa,  mocciglia,  zaino  (serve  a  conte- 
nere diverse  cose),  ^accherello,  sacchetta,  saccheltino, 
sacchetto,  saeconcello,  dimin.;  saccaccio,  sacconaccio, 
spreg.,  saccone  accr.  -  Sacco  colmo,  pieno,  rigur- 
gitante, vuoto,  ecc.  -  Balla,  sacco  ripieno  di  merce; 
sacca,  sorta  di  sacco  largo  e  corto  per  riporvi  roba; 
sacchetto,  piccolo  sacco  o  specie  di  tasca:  pera 
(v.  lat.  disus.:  sacco  ripieno),  sacchetta,  sacchetto 
lungo,  sacchetlina,  saccliettino,  saccoccia  (disus.), 
saccolo,  saccuccia  (v.  a.),  saccuccio  (poco  us.),  sac- 
culo, taschetta,  taschetto;  stiapimto,  saccone  da  letto 
impuntito;  zimbello,  vegg.  a  giuocattolo. 

Parti  del  sacco:  abboccatala  o  bocca,  l'apertura; 
fondo,  la  parte  opposta  ;  corda  (fune)  o  legaccio  (car- 
done,  ecc.),  per  chiudere  la  bocca  ;  cocca,  orecchio, 
picciuolo,  pedicmo,  pellicino,  l'estremità  del  sacco 
chiuso  che  sopravanza  la  legatura.  -  Saccata,  quanta 
roba  sta  in  un  sacco;  sacco  di  grano;  anche,  mi- 
sura di  tanto  terreno  in  quanto  si  semini  un  sacco 
di  grano. 

Uisaccare,  togliere,  trarre  dal  sacco,  vuotare  il 
sacco:  sbisacciare ;  empire,  votare,  vuotare,  le- 
gare, sciogliere,  slegare  il  sacco:  di  chiaro  si- 
gnificato; insaccare,  mettere  nel  sacco,  introdurre 
roba  nel  sacco:  chiudere  nel  sacco,  iinbisacciare 
(insaccamMto,  l'insaccare:  insaceagione,  insaccatura; 
insaccalo,  messo  nel  sacco)  ;  insaccarsi,  entrare,  met^ 
tersi  nel  sacco;  rimboccare  (rimboccatura),  arrove- 
sciare l'imboccatura  del  sacco;  rinsaccare,  iterai, 
di  insaccare;  rovesciare,  mettere  a  rovescio,  con 
la  bocca  all'  ingiù. 

Sacco.  .Abito,  tonaca,  veste  grossolana,  mona- 
stica, di  penitenza,  ecc.  -  In  anatomia,  vaso  forma- 


tosi nel  corpo  e  atto  a  contenere  materia:  borsa, 
marsupio  (vegg.  a  marsupiale).  -  Sinonimo  di  san- 
rheggio.  -  Misura  di  tre  staia:  vegg.  a  staio. 
■  Figur.,  grande  quantità  di  roba.  -  Sacco  nero, 
vegg.  a  giornale. 

Saccòccia.  Sinon.  di  tasca  ;  nell'uso,  taschetta 
appiccata  alla  veste  muliebre  per  portarvi  piccole 
cose:  bisaccia,  falda,  ladra,  sacca,  scarsella,  tasca, 
taschino.  -  Tascata,  il  contenuto. 

Sacconiannare,  saccomanno,  saccomet- 
tere.  Vegg.  a  saccheggio  e  a  soldato. 

Sacconclno,  saccóne.  11  pagliericcio. 

Sacello.  Tempietto,  piccolo  tempio. 

Sacerdotale,  sacerdotalmente.  Detto  a  sa- 
cerdote. 

Sacerdòte.  (;iii  è  ordinato  all'amministrazione 
delle  cose  sacre,  di  una  religione,  di  una  chiesa 
(pag.  9."31)  (jualsiasi  :  donatore,  insegnatore  di  cose 
sacre;  ministro  dell'altare,  del  santuario,  del  culto, 
di  Dio,  di  pace  ;  papasso  (greco),  pastore,  prelato, 
prete,  religioso,  reverendo  (femm.,  sacerdotes- 
sa). Cofitr.,  laico.  Sacerdote  benefiziato,  che  ha  il  go- 
dimento di  un  benefizio  ecclesiastico  ;  capo,  pon- 
tefice, principe,  sommo  sacerdote,  il  più  elevato  in  gra- 
do, nella  gerarcliia  ecclesiastica  (vegg.  a  clero)  ;  cau- 
datario, che  ha  l'ufficio  di  sostenere  lo  strascico  delle 
vesti  prelatizie  ;  celebrante,  che  dice  la  messa  o  ce- 
lebra altro  ufficio  religioso.  -  Abate,  canonico,  cardi- 
nale, diacono,  gesuita,  papa,  jiarroco,  vescovo,  vicario: 
vegg.  a  queste  voci  ;  assistente,  capitolare,  eaiecht- 
ta,  ecc.:  vegg.  a  prete;  cappellano,  sacerdote  che 
funziona  negli  ospedali,  nelle  carceri,  in  guerra,  ecc.; 
economo  spirituale,  chi  fa  da  curato  in  una  par- 
rocchia vacante  ;  gran  sacerdote,  il  primo  sacer- 
dote nella  gerarchia  specialm.  ebraica;  missionario, 
sacerdote  che  va  in  missione  ;  prelato,  vicario  : 
vegg.  a  queste  voci  ;  primate,  prelato  con  giurisdi- 
zione superiore  all'  arcivescovo  (vegg.  a  vescovo). 

iacei  dotale,  appartenente  al  sacerdozio  :  ecclesia- 
stico, ieratico,  presbiterale  ;  sacerdotalmente,  da  sa- 
cerdote, in  modo  sacerdotale  ;  ordine  religioso,  vegg. 
a  religioso.  Ordini  sacri,  segni  coi  quali  è  dato 
potere  spirituale  a  chi  è  ot  dinato  all'  ufficio  di  sacer- 
dote :  sono  tre  maggiori  (suddiacono,  diacono,  prete) 
e  altri  minori  (ostiario,  lettore,  esorcista,  accolito  : 
ostiariato,  lettorato ,  esorcistato ,  accontato)  ;  sa- 
cerdozio, il  ministero  del  culto  ;  ufficio  e  dignità 
di  sacerdote  :  clericato,  presbiterato,  sacerdotatico 
(v.  a.),  sacri  onori  ;  setninario,  luogo  dove  si  am- 
maestrano i  gio\ani  destinati  al  sacerdozio.  -  Ac- 
qua santa,  Yacqua  benedetta  usata  dal  sacer- 
dote cattolico.  -  Domino,  don,  reverendo,  titoli  di 
sacerdote.  -  Indumenti,  ornamenti,  paramenti,  parati, 
vesti  del  sacerdote  (amitto  o  ammitto,  batolo,  ma- 
nipolo, mitra,  mozzetta,  pianeta,  piviale,  ecc.,-  ecc.): 
vegg.  a  clero,  pag.  .o84  e  segg.  -  Corbona,  borsa 
comune  dei  sacerdoti  di  alcune  chiese  ;  cordiglio, 
funicella  portata  intorno  ai  fianchi  da  qualche  sa- 
cerdote, specialm.  dal  frate  ;  infala,  benda,  fascia 
a  guisa  di  diadema,  della  quale  si  servivano  i  sa- 
cerdoti pagani.  -  Ordinare,  pararsi,  ecc.  :  vegg.  a 
clero  (pag.  u86,  prima  col.);  pontificare,  detto  a 
papa  e  a  vescovo. 

Sackbdoti  diversi,  antichi  e  moderni.  —  ./Imo/co, 
sacerdote  del  Congo;  agisia  (mitol.),  sacerdote  di 
Cibele  ;  Akond,  pontefice  persiano  ;  arcimaiio,  sommo 
sacerdote  dei  magi  persiani  o  adoratori  del  fuoco  ; 
autista,  antistita,  il  sacerdote  pagano;  aruspice,  detto 
ad  augurio  ;  augustali.  sacerdoti  istituiti,  in  onore 
di   Augusto   Dio,   da   Tiberio  ;  augure,  auguro,   sa- 
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cerdote  che  aveva  l'ufficio  di  trarre  presagi  dal  volo 
e  dal  canto  degli  uccelli  (istituzione  etrusca);  bet- 
ìonario,  sacerdote  della  dea  Bellona  (le  offriva,  il 
24  marzo,  dws  sangumU,  il  proprio  sangue,  lace- 
randosi dopo  il  sacrificio  le  braccia  e  le  spalle  con 
un  coltello;  poi  profetava);  bonzo,  lama,-  marabul, 
pastore,  pope,  vegj;.  a  prete,  pag.  1004,  prima  col.; 
bramino;  sacerdote  dal  dio  Brama  o  Bralima,  vegg. 
a  buddismo;  bimgi,  ministri  del  concilio  eccle- 
siastico del  Giappone,  ai  quali  spettano  le  decisioni 
in  materia  religiosa  ;  catiba,  o  catibu,  sacerdote  di 
grado  elevato  a  Madagascar;  rhiloma,  capo  di  reli- 
gione presso  certi  popoli  dell'Africa;  mribante  (mit.), 
sacerdote  di  Cibele  ;  cureti,  i  sacerdoti  di  Rea  e 
Giove  nell'isola  di  Creta;  curio,  il  sacerdote  di  una 
corporazione  (curia),  il  quale  era  nominato  a  com- 
piere i  riti  religiosi  in  servigio  della  corporazio- 
nf";  daduco,  detto  a  fiaccola;  dairita,  nei  misteri 
eleusini,  addette  a  Proserpina  ;  dalai  lama,  sommo 
sacerdote  dei  buddisti  in  Cina  e  nei  paesi  finitimi; 
dattili  (idèi),  secondo  alcuni  i  primi  sacerdoti  di 
(abele  ritenuti  come  scopritori  dell'  uso  del  fuoco, 
del  rame,  del  ferro  ;  deremvin  sacri,  collegio  di  sa- 
cerdoti a  cui  spettava  di  consultare  i  libri  sibillini 
nelle  pubbliche  calamità;  dervts,  monaco  maomet- 
tano ;  druida  (druidi,  plur.),  sacerdoti  degli  antichi 
Celti;  eiibagi,  specie  di  auguri  celti;  vaci,  deposi- 
tari dei  dogmi)  ;  epibomo,  sacerdote  pagano  addetto 
alle  are  ;  epimeleti,  sorveglianti  dei  misteri  eleusini  ; 
eumolpidi,  sacerdoti  di  alcuni  sacrifizi  notturni  in 
Atene  ;  fallofori,  vegg.  a  processione  ;  pgli  di 
Levi,  i  sacerdoti  presso  gli  ebrei  ;  feciali,  sacerdoti 
di  Giove  Italico,  istituito  da  Numa  e  da  Anco  Mar- 
zio :  ebbe  gran  parte  nei  rapporti  internazionali  e 
nella  conclusione  dei  trattati  di  pace  (padre  per- 
fetto, palei-  patratus,  il  capo  dei  feciali)  ;  Ramine 
(flamen):  i  flamini  erano  quindici,  tre  maggiori  ad- 
detti al  cullo  di  Giove,  di  Marte,  di  Romolo,  e  do- 
dici minori  addetti  ciascuno  ad  una  divinità  parti- 
colare (flamine  diate,  sacerdote  di  Giove,  e  flaminato, 
il  suo  ufficio  ;  marziale,  di  Marte  ;  quirinale,  di 
Romolo);  fratelli  Arvali,  fralres  Arvaks,  collegio  sa- 
cerdotale dell'  antica  Roma  i  cui  membri  avevano 
per  ufficio  di  implorare  da  (^lerere  la  fertilità  dei 
campi  ;  ijalli,  sacerdoti  di  Cibele  che  si  eviravano  ; 
gazi,  sacerdoti  dei  (ìauri  in  Persia;  gerogrammatici, 
nell'ant.  Egitto,  i  sacerdoti  che  consigliavano  il  re 
in  tutti  gli  affari  ;  ghelune,  sacerdote  giapponese  ; 
gone,  di  Ceylan;  hazan,  ufficiale  d'una  sinagoga; 
idrano,  sacerdote  pagano  addetto  alla  purificazione 
degli  iniziati  ;  icrocerice,  sacerdote  che  veniva  dopo 
il  daduco,  nei  misteri  eleusini  ;  ierofante  (gero- 
fantej,  sacerdote,  interprete  dei  riti  e  delle  sacre 
memorie,  presso  i  Greci  (presiedeva  ai  misteri  ele- 
usini) e  gli  Egiziani  ;  imano,  vegg.  a  maometta- 
no; isiaci,  sacerdoti  di  Iside  (ant.  Egitto);  levita, 
ebreo  della  tribù  di  Levi,  addetto  o  destinato 
al  sacerdozio  ;  luperci,  sacerdoti  addetti  ai  luper- 
cali, antichissime  feste  romane  in  onore  di  Pan, 
detto  Lupereus,  dio  della  fecondità  ;  magi,  sacerdoti 
dell'antica  Persia;  mikado,  capo  dalla  religione  na- 
zionale nel  Giappone  ;  mistagogo,  sacerdote  che 
iniziava  i  misteri  ;  mnesino  (muezzin),  sacerdote 
maomettano  che  invita,  dai  minareti,  i  fedeli  alla 
preghiera  (con  queste  parole  :  Non  c'è  altro  Dio  che 
Allah,  e  Maometto  é  il  suo  profeta)  ;  nabab,  gran  sacer- 
dote dei  Persiani;  nmnburi,  sacerdoti  del  Malabar;  okal, 
sacerdote  presso  i  Drusi  ;  piroforo,  portatore  di  fuoco 
nei  misteri  eleusini  ;  piromanti  sacerdoti  che  vati- 
cinavano sui  fenomeni  del    fuoco;   piz>,    sacerdoti 


mandati  a  consultare  l'oracolo  di  Delfo  ;  quindecém- 
riri,  sacerdoti  romani  istituiti  da  Tarquinio  il  Su- 
perbo, per  custodire  i  libri  sibillini;  re  Nemorense 
(di  Nemi),  sacerdote  di  Diana  Nemorense,  quando 
le  si  celebravano  sacrifizi;  sacrificulo  (rex  sarificur 
bis),  sacerdote  nominato  per  il  disimpegno  di  certi 
riti  che  anticam.  spettavano  ai  re;  salio,  sacerdote 
di  Marte;  selli,  sacerdote  di  Giove  a  Dodona;  so- 
dali augustali,  sacerdoti  che  sacrificano  agli  impe- 
ratori; sodales  titii,  sacerdoti  istituiti  da  Tazio,  re 
dei  Sabini  ;  sponrfo/bro,  nei  misteri  eleusini,  addettd 
alle  libazioni  ;  tao-sse,  i  sacerdoti  e  i  dottori  della 
religione  di  lao. 

Collegi  sacerdotali.  Erano  quattro  maggiori:  i 
Pontefici,  gli  Auguri,  i  Qnindecemviri,  e  gli  Epuloni. 
I  pontefici,  in  numero  di  quindici  erano  supremi  vi- 
gili delle  cose  sacre  e  decidevano  delle  quistioni 
che  potessero  nascere  in  un  sistema  tradizionale; 
i  Qnindecemviri  custodivano  i  libri  sibillini  e  in- 
terrogavano i  vaticini;  gli  Epuloni,  portati  a  sette 
da  Siila,  facevano  gli  onori  del  banchetto  di  Giove. 
I  quattro  collegi  inferiori  comprendevano:  i  Fra- 
telli arvali,  i  venticinque  Tiziesi,  i  venti  Feciali, 
i  trenta  Curioni,  che  a.ssistevano  alle  adunanze 
delle  Curie.  Altri  collegi  minori  avevano  il  culto 
speciale  di  qualche  divinità.  Ogni  collegio  aveva  il 
suo  capo  (Magister),  e  a  tutti  soprastava  il  ponte- 
fice massimo. 

Assistenti  agli  antichi  sacerdoti:  calator,  gri- 
datore pubblico,  il  cui  ufficio  consisteva  nel  pre- 
cedere il  sommo  sacerdote,  quando  si  recava  al  sa- 
crifizio, e  far  cessare  ogni  lavoro  ;  cawi7/Ms,  giovane 
assistente  al  sommo  .sacerdote,  mentre  officiava  al 
sacrifizio.  (Camilla,  se  giovinetta)  ;  cistophorus,  quello 
che  portava  la  cassetta  mistica  in  certe  processioni 
religiose  (nei  riti  di  Cerere  e  di  Bacco,  o  delle  di- 
vinità egiziane,  Iside  ed  Osiride,  questo  ufficio  era 
esercitato  da  donne);  cultrarius,  l'assistente  di  un 
sacerdote  ufficiante  che  sgozzava  la  vittima  ;  neocorus, 
custode  d'un  tempio  e  degli  oggetti  che  vi  si  contene- 
vano, e  il  cui  ufficio  consisteva  nel  pulirlo  e  nello 
spazzarlo;  papa,  il  ministro  che  menava  una  vittima 
all'altare,  e  l'abbatteva  con  un  martello  o  con  la  co- 
stola d'una  scure,  per  contrapposto  al  cultrarius, 
che  la  spaccava  col  coltello  dei  sacrifici  ;  praecia, 
gridatore  che  precedeva  i  Flamines  nelle  sacre  fe- 
ste; pueri  patrimi  et  matrimi,  e  piiellae  palrimae 
et  matrimae,  i  giovani  assistenti  a  chi  officiava  al 
sacrifizio,  perchè  in  origine  solo  i  figli  minorenni 
di  genitori  viventi  potevano  fare  il  noviziato  per  adire 
alle  cariche  saceraotali;  spondoulus,  suonatore  che 
accompagnava  con  un  doppio  flauto  lungo  gli  inni 
che  si  cantavano  nei  sacrifizi ,  mentre  avevano 
luogo  le  libazioni;  victimarii  o  popi,  servi  o  mi- 
nistri ne'  si^crifizì,  il  cui  ufficio  era  quello  di  ac- 
cendere il  fuoco,  preparare  gli  oggetti  richiesti, 
e  tenere  la  vittima  mentre  riceveva  il  colpo  mor- 
tale dal  papa. 

Sacerdotessa.  Feinmin.  di  sacerdote,  la 
donna  consacrata  al  ministero  religioso:  sacerdota 
(disus),  pretessa.  Devadassi,  vergini  addette  al  ser- 
vizio della  pagoda  e  dei  templi  indiani;  diolima, 
la  sacerdotessa  di  Mantinea  che  espose  a  Socrate  le 
ifottrine  intorno  alla  natura  dell'amore;  druidesse 
()  druide,  sacerdotesse  dell'antica  Gallia,  riputate 
indovine  presso  i  Galli,  i  quali  credevano  potessero 
coi  loro  incantesimi  suscitare  le  tempeste,  guarire 
le  più  funeste  infermità;  Ero,  sacerdotessa  di  Venere; 
ierofantide,  sacerdotessa  di  Cerere;  melisse  o  metro- 
polite  (gr.),   sacerdotesse  di   Cerere;    tisiache,  nome 
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iit'iierico  delle  sacerdotesse  di  Proserpina;  ves(ale, 
MTgine  sacerdotessa  consacrata  al  culto  della  dea 
Vesta  e  al  iiiantenimi'iito  del  fuoco  sacro.  -  Caiiephora 
o  canephoros  (porta  cesie),  giovine  ateniese  che  alle 
feste  di  Cerere,  Bacco  e  Minerva  prendeva  parte 
alla  processione,  portando  in  testa  una  cesta,  o 
vassoio  nel  quale  erano  la  focaccia  consacrata,  le 
ghirlande,  l'incenso  e  il  coltello  per  uccidere  la  vit- 
tima. -  Cortina,  bacino  sostenuto  da  un  tripode 
sopra  il  (piale  sedeva  la  sacerdotessa  che  in  Delfo 
dava  i  responsi. 

Sacerdozio.  Ufficio,  dignità  del  sacerdote. 

Sacru.  Più  couiunem.,  «ugni. 

Saerainentaliiiente,  sacramentare,  sa- 
cramentario, sacramentarsi  [sacrameatato). 
Vegg.  a  uncramento. 

Sacramento  (sacramentale).  In  generale,  sim- 
bolo di  cose  sacre;  segno  sensibile  della  grazia 
santificante  (secondo  il  catfoUcisìno),  istituito  da 
Cristo:  cose  della  santa  Chiesa  (pasr.  331),  mi- 
sterio  sagranientale,  sagranjento  (particolarui.,  euca- 
ristia; anche  l'ostia  consacrata,  e  giuramento). 
Settenario,  i  sette  sacramenti,  e  cioè:  battesimo, 
confermazione  (cresimti),  eucaristia  (comunione, 
saera  mensa),  penitenza,  estrema  unzione  (con 
l'olio  santo),  ordine  sacro,  matrimonio.  Conforli 
della  religione:  i  sacramenti  amministrati  dalla 
Chiesa  cattolica  al  moribondo;  quarant'ore,  nella 
(Chiesa  cattolica,  l'esposizione  del  sacramento  all'a- 
dorazione dei  fedeli,  tre  giorni  di  seguito  e  per  di- 
verse ore  del  giorno.  -  Sacramentale,  di  sacramento: 
augustissimo,  sagranientale;  sacramentalmeute,  in 
modo  sacramentale:  sagramentalmente;  sacramentare, 
amministrare  i  sacramenti,  sagramentare;  sacramen- 
tario, antica  rituale  contenente  le  orazioni  e  i  riti 
(vegg.  a  rito)  per  la  celebrazione  e  amministrazione 
ili  sacramenti. -  Sacrame'tarsi, ricevere  i  sacramenti; 
accostarsi  a'  sacramenti,  comunicarsi  (vegg.  a  eu- 
caristia). 

Sacrare,  sacrarsi  (sacrato).  Vegg.  a  saero, 
a  ttestemntia. 

Sacràrio.  La  parte  più  riposta  d'una  chiesa, 
di  un  tempio:  cappella,  santuario.  -  Vegg.  a 
sacrificio. 

Sacrato.  Luogo  sacro. 

Sacrestia.   La  sagrestia. 

Sacrificare,  sacriflcai'si ,  sacrificatore 
(sacrijiiato).  Vegg.  a  sacrif'icio,  a  privo. 

Sacrificio,  sacrifizio.  Il  sacrificare  e  il  sa- 
crificarsi, atto  ed  effetto:  immolazione,  oblazione, 
olocausto,  sacrificamento,  sacrificazione.  sagrifica- 
menlo  (nell'uso  famigliami.,  rinunzia  al  soddisfa- 
cimento di  qualche  <lesiderio,  a  qualche  piacere 
e  simili,  per  (in  di  bene  :  abnegazione,  annegazione, 
spirito  di  sacrificio). 

Saciilicare,  dare,  offrire  la  vittima  in  sacrifizio  ; 
Ugur.  (frane,  da  sacrifier),  dare  a  vantaggio  d'al- 
tri, privarsi,  con  generosità,  di  alcuna  cosa  (an- 
che immateriale)  che  volentieri  si  terrebbe  (anche, 
nell'uso,  trattare  male,  tenere  schiavo,  soggetto): 
fare  onore  di  sacrifici  ;  immolare,  offerire,  propi- 
ziare, rendere  sacrificio,  sagrificare  (sacrificamento, 
il  sacrificare  :  sacrificazione  ;  sacrificato,  sagrificato, 
offerto  in  sacrificio  ;  sacrificatore,  che  o  chi  sacri- 
fica: sacrificante,  sagrificante,  sagrificatore;  vegg.  a 
sacerdote).  -  Sacrificarsi,  fare  sacrificio  di  sé, 
fare  rinunzia  a  favore,  a  vantaggio  d'  altri  ;  ca- 
dere vittima  del  proprio  coraggio,  dell'  amor  di 
patria,  tieW ideale  ;  abnepre;  dare,  spargere  il  pro- 
prio sangue;  farsi  a  pezzi,  uccidersi;  levarsi  la  ca- 


micia di  dosso,  il  pane  di  bocca,  mettersi  a  morte, 
rinunziare,  sacrarsi,  spogliarsi.  -  Eroe,  chi  si  sacri- 
fica ptr  una  nobile  causa. 

Sacrifizio,  iiell'antichità,  era  l'offerta  di  vittime 
e  di  doni  alla  divinità,  compiuta  con  certe  ceri- 
monie: macellame,  niacell-imento,  ostia.  Sacrifizio 
cruento,  con  spargimento  di  sangue  delle  vit- 
time (contr.,  incruento)  ;  propiziatorio  o  di  propi- 
ziazione, inteso  ad  ottener  grazie.  -  Diabaterì, 
nell'antica  Sparta,  sacrifizi  ollerti  a  .Minerva  come 
dea  della  guerra,  quando  si  varcavano  i  confini  ; 
ecatombe,  sacrifizio  di  cento  capi  di  bestiame  della 
stessa  specie,  specialm.  buoi  (figur,,  strage)  ;  forti- 
cidia,  sacrificio  die  era  offerto  alla  dea  Tellus,  in 
cui  si  uccidevano  animali  pregni;  lustrazione,  sa- 
crifizio d'esiiiazione  dei  Pagani  ;  olocausto,  sacrifizio, 
presso  gli  Ebrei,  in  cui  era  arsa  la  vittima;  ;jwco/o, 
sacrilìzio  espiatorio  col  quale  si  mirava  a  placare  la 
divinità  offesa;  pM»Y/a,  purgazione,  sacrifizi  agli  Dei 
.Mani;  suovetaurilia,  sacrifizio  di  purgazione  di  tre 
animali  (un  porco,  una  pecora  e  un  loro),  che  erano 
condotti  in  processione  solenne  attorno  al  luogo,  o 
alla  rannata  che  abbisognava  di  purificazione,  e 
poi  uccisi;  taurobolo,  sacrifizio  d'espiazione  molto 
in  uso  nel  sec.  Ili  e  nel  VI  dell'era  volgare,  che  si 
faceva  sgozzando  un  loro  sopra  una  gran  pietra 
alquanto  incavata  e  con  più  buchi  (sotto  essa  era 
una  fossa,  nella  quale  cni  doveva  fare  espiazione 
riceveva  sul  suo  corpo  e  sul  viso  il  sangue  dell'a- 
nimale). -  Libagione,  /i6a2(o»c,  cerimonia  dei  Pagani 
che  consisteva  nello  spargere  gocce  del  liquore  elella 
patera  sopra  l'altare  o  la  vittima  o  la  mensa,  dopo 
averlo  assaggiato;  vittima,  l'animale  destinato  al  sa- 
crifizio: capro  emissario,  capro  espiatorio,  ostia  (ahle- 
genina,  ablemina,  parte  scelta  dei  visceri  di  animali 
che  si  ardevano  nei  sacrifizi).  -  Re  dei  sacrifizi  (rex 
sacrificulusj,  sacerdote  delegato  a  certi  riti  già 
spettanti  ai  re.  -  Ara,  piano  sorretto  da  un  piede 
dove  i  pagani  facevano  i  sacrifici;  probatica, .  \a, 
piscina  di  Gerusalemme  dove  erano  lavate  le  be- 
stie destinate  al  sacrifizio;  sacrario,  luogo  ove  si 
buttavano  le  lavature  dei  vasi,  dei  panni  o  simili 
che  servivano  immediatamente  al  sacrifizio:  adito, 
cappella,  cripta  (santuario,  tabernacolo  dove  gli 
Kbrei  tenevano  l'arca).  -  Dolabra,  l'ascia  da  lavoro 
presso  i  Romani;  coltellaccio  adoperato  nei  sacrifici; 
lituo,  il  bastone  curvo  degli  auguri,  usato  ne'  sa- 
crifici; secèspite,  gran  coltello  un  tempo  usato  nei 
sacrifizi  per  iscannare  la  vittima,  o  per  estrarne  le 
viscere  e  suddividerle.  -  Tripudio  (tripudium),  nelle 
divinazioni  antiche,  il  cibo  dai  polli  sacri  divorato 
tanto  avidamente  che  una  parte  di  quello  cadeva 
a  terra,  il  che  era  considerato  come  lieto  augurio. 

Sacrilegamente,  sacrilègio,  sacrìK'g-o. 
Vegg.  a  sacro. 

Sacripante.  Vegg.  a  m,illantatore. 

Sacrlstia.  Lo  stesso  che  sagrestia. 

Sacrlstizio.  La  sospensione,  per  interdetto,  di 
tutte  le  funzioni  religiose. 

Sacro.  Dedicato  alla  divinità,  al  culto  divino 
(opposto  a  profano);  contenente  cosa  di  reMjrto»»«: 
augusto,  consacrato,  improfanabile,  reverente  (di- 
sus.),  sacrato,  sagrato,  venerabile,  venerato  (per 
estens.,  di  giuramento,  di  patto,  di  promessa 
che  non  si  può  infrangere).  Sacratissimo,  sacro  san- 
to, sacrosanlo,  sagrosanto,  molto  sacro.  -  Effatto, 
nell'antica  Itoma,  preghiera  o  formula  che  pronun- 
ziava un  sacerdote  per  consacrare  un  luogo;  libero 
esame,  la  facoltà,  secondo  gli  evangelici,  d'interpre- 
tare i  testi  sacri  ;  ordini  sacri,  detto  a  sacerdote  ; 
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01  dine  sacro,  ciascun  saframsiito  -  Pace,  ta- 
voletta con  entro  un'immagine  sacra;  reliquia,  og- 
getto sacro;  tabernacolo,  nicchia  o  cappelletta 
con  una  immagine  sacra.  -  Arredi  meri,  ecc., 
vegg.  a  chiesa,  pag.  527  e  segg.;  paramenti,  ve- 
sti, ecc.,  vegg.  a  clero,  pag.  5H4  e  segg.;  Sacra  Scrit- 
tura, sacre  carte,  la  Bibbia]  Sacro  Collegio,  vegg. 
a  cardinale.  -  Adorare,  adorazione:  vegg.  a  que- 
ste voci  ;  sacrare,  consacrare  (anche  dedicare)  ; 
sconsacrare,  togliere  il  carattere  sacro,  ridurre  al- 
l'uso profano  :  disacrare,  disagrare  (disus.),  dissa- 
grare (v.  a.),  sconsagrare. 

Profanazione,  il  profanare  ;  violazione  di  cosa  sa- 
cra  (vegg.  a  profano)  ;   sacrilegio,   delitto   verso 
persone  o  cose  sacre  :  furto,  violazione,  usurpazione 
di  cose  sacre  ;  sagrilegio  fsacrileyamente,  con  sacri- 
legio :  profanamente  ;  sacrilego,  che  commette  sacri- 
legio, clii  profana  cose  sacre)  ;  sintonia  (simonia- 
coj,  traffico   delle   cose   sacre  e  spirituali.  -  Tabù, 
(voce  della  Polinesia  :  vale  sacro),  divieto  religioso 
(li  toccare  o  nominare  persone  od  oggetti  sacri. 
Sacrosanto.  Detto  a  sacro. 
Sadismo.  Detto  a  sesso. 
Saeppolare,  saéppolo.  Detto  a  potare. 
Saeppolo.  Detto  a  vite. 
Saetta.  \, a.  treccia  (arme).  -  Folgore, /«imine. 
Figur.,  dispetto,  stizza. 

Saettarne.  Quantità  di   freccio   (vegg.  a  frec- 
cidj  :  saettume. 

Saettare,  saettata  fsaetlamente,  saettato).  Veg- 
gasi  a  fréccia. 

Saettìa.  Piccola  e  velocissima  nave.  -  Vegg.  a 
chiesa,  pag.  529,  prima  col. 
Saèttolo.  Vegg.  a  tralcio. 
Saettóne.  Specie  di  serpente. 
Sàffico.  Vegg.  a  ode,  a  verso. 
Safèna.  Vena  sottocutanea  della  gamba. 
Sagace.  Chi  è  dotato  di  sagacia,  di  fine  in- 
telletto, di  intelligenza  ;  ha  finezza  di  pensiero, 
è   avveduto,  accorto,  astuto  (in  senso  buono)  :  as- 
sentito, avveduto,  avvertito,  avvistato,  cauto,  com- 
piuto,  destro,   diritto,   oculato,   pieno   d' ogni    av- 
viso, perspicace,    provveduto,    raffinato,   sopravve-- 
duto,  sottile  ingegno,  testa  esperta,  uomo  di  molti 
compensi  e  d'ingegno  (contr.,  disavvelnto,  malaccorto, 
malavveduto,  minchione,  non  furbo).  Essere  sa- 
gace :  accorgersi  facilmente  e   presto,  avvedersi  ; 
avere  adunca   e   profonda   la   mente,   avere   della 
politica  (v.   d'uso),   avere  fine   ragionamento, 
sottile  esperienza;  essere   di    buon  naso,  sapere 
il  conto  suo.    Contr.,  avere  disavvedutezza,   essere 
disavveduto,  malaccorto,  ecc. 
Sagacemente.  Con  sagacia. 
Sagàcia,  sagacltà.  L'essere  sugare;  astuzia 
(in  senso   buono)  ;  prontezza   nel  saper   trovare  la 
causa,   la   ragione  delle   cose,   ecc.  ;   facoltà  di 
bene   considerare   le   cose  ;  di   saper  fare  be- 
ne, ecc.:  accorgimento,  accortezza,  acume  di  intel- 
letto, di  mente;  avvedimento,  avvedutezza,  avviso, 
oculatezza,  perspicacia,  raffinamento,  raffinatezza, 
sagacezza   (v.  a.),   saggezza,   saviezza,  sottigliezza, 
sottilitade  (contr.,  cecaggine,  disavvedutezza,  inavve- 
dutezza).   Accortezza,  qualità  naturale  e  abitudine 
confinante  con  la  furberia,  per  cui  si  conosce  la  gente 
e  si  agisce  in  modo  da  riuscir  sempre  bene.  Accorto, 
chi  ha  accortezza.  -  Sagacemente,  con  sagacia,  accor- 
tamente, avvedutamente,   ingegnosamente,   maestre- 
volmente,   provvedutamente,    sentitamente   (contr., 
disavvedutamente,  inavvedutamente). 
Sagapeno.  Sorta  di  gomma  medicinale. 


Sagarlo.  Detto  a  rigattiere. 

Saggezza.  L'essere  saggio,  savio  nel  dare  un 
giudizio  o  nel  fare  checchessia:  saviezza. 

Saggiamente.  Con  saggezza,  con  saviezza. 

Saggiare  (saggiato).  Fare  il  saggio  d'un  me- 
tallo, d'un  minerale  e  simili. 

Saggina.  Pianta  simile  al  granoturco  (vegg.  a 
grano),  ma  più  alta,  con  la  pannocchia  in  cima  e 
i  chicchi  più  piccoli  :  meliga,  saina,  spurgola  (il  suo 
fusto  dicesi  sagginale).  Specie,  varietà:  saggina  bianca, 
caccaiola,  d'Africa,  da  granate,  dal  collo  torto,  da 
zucchero,  nera,  rossa.  -  Dura,  durra,  cereale  saggi- 
neo  coltivato  specialmente  in  Africa. 

Sagginale.  Detto  a  saggina. 

Sàggio.  Operazione  sperimentale  di  metallur- 
gia, dell'oreyice,  ecc.,  conia  quale  si  riconosce  l'oro, 
l'argento,  altro  minerale,  altro  metallo,  anche 
se  ne  determina  il  titolo  :  assaggio  (saggiare,  fare 
il  saggio,  la  prova  :  assaggiare  ;  saggiatore,  chi  fa 
il  saggio).  Per  estens.,  esanpio,  esperimento, 
modello,  prova  :  frane,  essai  (di  cose  letterarie, 
per  lo  più);  lat.,  specimen.  Anche,  campione,  mostra 
di  merce;  poco  d'nna.  cosa;  ragione,  tasso:  vegg. 
a  sconto.  -  Provino,  arnese  per  fare  il  saggio.  - 
Ufiicio  del  saggio,  quello  governativo  in  cui  si  sag- 
giano i  metalli  preziosi. 

Sàggio.  Che  0  chi  ha,  dimostra  saggezza,  sa- 
viezza. 

Sagginolo.  Piccola  quantità  di  checchessia  da 
assaggiare. 

Saglnare  (saginato).  Vegg.  a  pingue. 

Sagittale.  Vegg.  a  cranio,  pag.  761,  prima  col. 

Sagittàrio.  Segno  dello  zodiaco. 

Sago.  Corta  veste  dell'  ant.  milizia  romana.  - 
Fecola  di  molte  piante  :  cicade,  sagù. 

Sàgola.  Veggasi  a  vela. 

Sàgoma.  Il  profilo  di  un  membro  d'architet- 
tura ;  anche,  centina  ;  genericam.,  forma. 

Sagra.  Dedicazione  d'una  chiesa;  \a  festa  che 
si  rinnova  poi  ogni  anno,  con  funzioni  religiose, 
sparo  di  mortaretti  e  simili  :  sacra. 

Sagrare,  sagrazióne  (sagrato).  Sacrare,  con- 
sacrare ;  consacrazione. 

Sagrato.  Sacrato,  sacro.  -  Sostantiv,,  be- 
stemmia. 

Sagratóna.  Grande  fame. 

Sagrestano.  Detto  a  sagrestia. 

S  igrestia.  Luogo  annesso  alla  chiesa,  nel 
quale  si  ripongono  gli  arredi  sacri,  i  paramenti  sa- 
cerdotali, ecc.:  sacrario,  sacrestia,  saeristia,  sagri- 
stia.  Ant.,  diaconico.  -  Bandinella,  asciugamano 
di  forma  rettangolare  allungata  che  gira  su  due 
rulli  fissi,  uno  in  alto,  l'altro  in  basso  (usato  nelle 
sagrestie  e  nelle  scuole)  ;  lavabo,  acquaio  dove  i 
preti  si  lavano  le  mani  prima  di  pararsi  e  dire 
messa  ;  vestiario  luogo  dove  si  serbano  le  vesti 
dei  religiosi.  -  Sagrestano,  chi  è  preposto  alla  cura 
della  sagrestia  e  delle  cose  sacre  della  chiesa  :  cu- 
stode del  tempio,  mansionario  (v.  lat.),  mangiamoc- 
coli (scherz.,  sagrestano  che  lucra  sulla  cera),  sa- 
grista,  santese  della  chiesa,  scaccino,  tempiere,  tem- 
plicustode  (arcisagreslano,  capo  dei  sagrestani  :  ar- 
cisacrestano  :  sagrisla,  prelato  che  fa  le  veci  di  sa- 
grestano nel  palazzo  pontificio;  scaccino,  sagrestano 
inferiore). 

Sagri.  Sorta  di  pelle  conciata. 

Sagrjflcare,  sagrificlo,  sagrifizlo  (sagrip- 
calo).  Vegg.  a  sacrificio,  sacrifizio. 

S.igrlsta.  Detto  a  sagrestia. 

Sàia.  Sorta  di  pannolano. 
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Salo.  Specie  di  aottwesfe  o  di  veste. 

Sala.  La  stanza  praiide,  senza  letto,  più  adorna 
delle  altre,  nella  quale  si  ricevono  le  visite,  si  pre- 
para la  mensa,  ere.  (saletta,  salotto,  diniin.;  S'ilettiiia, 
sottodiniin.,  saletfa  graziosa  ed  elegante  ;  saloncino, 
sala  grande,  ma  meno  del  salone;  salone,  accr.,  con 
significato  di  magnificenza^  Sala  da  ballo,  da  bi- 
liardo, da  concerto,  da  pranzo  (frane ,  salle  d 
manger),  da  visita,  dei  festini,  del  trono,  di  adtir 
nanza,  di  Consiglio,  di  lettura,  di  scherma 
("sala  d'armi),  di  studio,  A'iidienza,  ecc.  Sala  d'a- 
spetto, propria  di  stazione  ferroviaria,  traniviaria. 
Una  sala  (nell"  nso  moderno  con  la  parete,  per  lo 
più,  ricoperta  di  tappezzeria)  ha  parecchi  mobili 
(vegg.  a  casa,  pag.  457,  prima  col.,  e  a  mobilia) 
e  parecchi  arredi  (quadro,  specchio,  tap/ìeto  a 
passatoia,  tenda,  vaso,  ecc.  )  comuni  ad  altre 
stanze  ;  di  più,  oggetti  vari  di  decorazione  (vegg.  a 
decorare)  e  di  ornam-ento,  oggetti  d'  arte  (di 
pittura,  di  scultura,  ecc.),  di  illuminazione, 
l'albo  delle  fotografie,  il  trespolo  (vegg.  a  fine- 
stra, pag.  98,  sec.  col.),  ecc.  Altri  oggetti  :  jatte, 
scodella  elegante  di  fine  metallo  o  di  porcellana, 
tutta  d'un  pezzo  e  senza  orlo,  che  serve  a  riporre 
galanterie  o  per  sopramobile  ;  lambris  (frane;  ital., 
pannello),  tavole  di  legno,  semplici  o  ad  intarsi,  che 
rivestono  un  tratto  di  parete  d'una  sala  ;  zòccolo, 
subbasamento  di  una  sala,  di  una  colonna  (plinto) 
e  simili.  La  sala  da  pranzo  contiene  la  tavola  della 
mensa  (con  gli  accessori  relativi),  la  credenza; 
la  rosoliera  (botticina  di  vetro  da  empirsi  di  rosolio, 
cognac  0  simili,  con  bicchierini),  il  vassoio,  sto- 
viglie eleganti,  ecc.  Vassoio,  quasi  ricettacolo  di 
vasi,  la  tavoletta  (piatto  d'  argento  o  d' altro)  che 
porta  (e  chicchere  della  cioccolata  e  del  caffè. 

Aula,  stanza  reale;  presso  i  Latini  significava  pa- 
lazzo, reggia  e  sala,  ma,  primitivamente,  si  chiamò 
cosi  il  cortile,  poi  la  sala  circondata  da  portici  per 
uso  di  adunanza  festiva;  camerone,  sala  grande, 
sproporzionata  e  senza  ornamenti  ;  hall  (ingl.),  halle 
(ted.),  gran  sala  in  una  casa  o  in  un  ritrovo  pub- 
blico (albergo,  caffè,  ristorante,  ecc.)  ;  saluta- 
torio, la  sala  di  ricevimento  degli  antichi,  dove  si 
salutavano  i  convitati,  gli  ospiti,  gli  amici. 

Sala.  Erba  con  la  (juale  si  riveste  il  fiasco  e 
la  sedia.  -  Mazza,  la  folta  spiga  della  sala,  detta 
anche  mazza  sorda;  salino,  la  parte  più  interna  e 
cesposa  della  sala. 

Salacca,  Noto  pesce  di  mare  che  viene  salato  : 
simile  al  ragno,  ma  compresso  nella  schiena  fsalac- 
chino,  dimin.).  -  Salaccaio,  venditore  di  salacche. 

Salace,  salacità.  Vegg.  a  scurrile. 

SalaglÓQe.  Detto  a  saie. 

Salamandra.  'Specie  di  lucertola,  tutta  pez- 
zata di  nero  e  giallo,  vivente,  secondo  le  antiche 
credenze,  in  mezzo  alle  fiamme  (salamandridi) ,  fa- 
miglia di  anfibi  urodeli  , dal  corpo  lucertiforme,  con 
arti  bene  sviluppati  e  branchie  solo  in  gioventù. 
(Jeneri:  spelerpes,  geotrilon,  amblyotoma,  triton,  ecc. 
(salamandra,  figura  chimerica  in  araldica).  -  Sala- 
mandrina,  salamandra  più  piccola  e  con  un  dito  di 
meno  nei  piedi  di  dietro;  anche,  la  materia  alcalina, 
amorfa,  esfratta  dalla  secrezione  delle  ghiandole  cu- 
tanee della  salamandra.  -  Chiaglossa,  salamandrope, 
generi  affini  alle  salamandre;  tritone,  salamandra 
.icquaiola,  e  specie  di  molluschi. 

Salanianna.  Sorta  d'uva  bianca. 

Salame,  llarne  di  maiale  trita,  salata  e  in- 
saccata (por  lo  più,  (ia.\  pizzicagnolo)  in  budeìh 
anche,  denominazione  generica  di  carni  salate,  come 


prosciutto,  salsiccia,  salsicciotto,  mortadella, 

e  simili:  salato  (sa/amino,  dimin.  e  talora  vezzegg.; 
anche,  piccolo  salam.e  che  si  mangia  poco  dopo  in- 
saccato, mentre  il  salame  propriam.  detto  dev'essere 
stagionato  per  un  buon  po'  di  tempo).  -  Salame  di 
Ferrara  (dialett.,  salumaj,  farcito  delle  più  fini  carni 
suine,  con  marsala  e  droghe;  felino,  attributo  di 
squisitissimi  salami,  da  Felino,  borgo  nel  comune 
di  Parma.  -  Bondiola,  cotechino,  mosciume,  sorra, 
tonnina:  vegg.  a  salume;  nicchio,  sorta  di  salame 
in  forma  di  cappello  da  prete;  salsicciotto,  salame 
più  lungo,  ma  meno  grosso  del  salame  ordinario  ; 
zucchetta,  salame  simile  a  una  zucca.  -  Ajjettato  (s. 
m.),  salame,  o  prosciutto,  affettato  (affeituto  salato, 
dicesi  in  genere  di  salame,  mortadella,  prosciutto  e 
simili,  tagliati  a  fette);  culaccino,  culatta,  la  parte 
estrema  che  rimane  d'un  salame  affettato  ;  anche  la' 
prima  fetta.  -  Buccia,  l'involucro  esterno,  generahn. 
un  pezzo  di  budello;  fetta,  particella  di  salame, 
tagliata  generalm.  sottile  (affettare  il  salame,  ta- 
gliarlo a  fette);  pasta,  la  carne  tagliuzzata  per  farne 
salami  e  simili. 

Salameleccho.  Vegg.  a  com.plinieHto,  a  sa- 
luto. 

Salamistro.  Lo  stesso  che  saccente. 

Salamòia.  Detto  a  sale. 

Salàngrola.  Uccelletto  affine  alla  róndine. 

Salare  (salalo).  Condire  con  sale.  -  Salare  k» 
messa,  la  scuola  :  il  mancare  ad  esse. 

Salariare  (salarialo).  Detto  a  salario. 

Salàrio.  La  paga  fissa,  la  retribuzione  che  si 
dà  a  lararatore,  ad  operaio,  a  servo,  come 
mercede  del  lavoro  o  prezzo  della  locazione 
d'opera:  mesata,  mese,  salaro  (v.  a.).  Rappresenta 
il  guadagno  del  mestiere,  come  lo  stipendio  il 
guadagno  dell'impiegato  fa  conienzione:  a  salario, 
per  salario).  -  Salariare,  assoldare,  dare,  fissare, 
passare  la  paga;  condurre,  prezzolare,  saldare. 

Salassare  (salassato).  Detto  a  salasso. 

Salasso.  .\tto  ed  effetto  del  cavar  sangue,  apren- 
do o  aprendosi  una  vena  con  una  lancetta,  a  scopo 
terapeutico  (già  molto  in  uso  e  condannato  dalla 
medicina  moderna):  cacciata,  cavata,  emissione,  le- 
vata, missiva  di  sangue;  sangria  (v.  spagnuola  di- 
sus.),  signera  (v.  a.).  -  Salasso  arterioso,  fatto  al- 
Varteria  (arteriotomia);  bianco,  quando,  mal  toc- 
cata la  vena,  non  esce  sangue;  capillare,  locale, 
fatto  mediante  la  sanguisuga  e  le  scarificazioni; 
derivativo,  rivulsivo,  spogliativo,  quello  che  si  ripe- 
teva spesso,  per  diminuire  la  quantità  dei  globuli 
sanguigni;  venoso,  toccando  la  vena.  -  Cavarsi  san- 
gue, ricavarsi  un  po'  di  sangue,  farsi  salassare  ;  dis- 
sanguare,  far  troppi  salassi,  rendere  esangue  ;  salas- 
sare, fare,  operare  un  salasso;  cavare,  cavarsi  sangue; 
allentare,  aprire  la  vena;  flebotomare  (terni,  scien- 
tif.);  segare,  segnare,  sventare,  toccare  la  vena;  rica- 
vare, scemare,  tirare,  togliere,  trarre  sangue.  -  Flebo- 
tomia, parte  dell'anatomia  che  ha  per  oggetto  la 
dissezione  delle  vene;  l'arte  del  cavar  sangue;  fle- 
bolomo,  chi  salassa.  -  Aura  sanguigna,  speciale  esa- 
lazione del  sangue  cavato  di  fresco;  ematoscopta, 
esame  del  sangue  di  salasso;  discriminatura,  discri- 
mine, fasciatura  per  il  salasso  della  vena  frontale. 

Salata.  Detto  a  sale. 

Salato.  Asperso,  condito  di  sale  (se  naturalm., 
salso).  Figur.,  arguto,mord(tce;  diprezzo,  caro. 

Salatolo  salatara.  Detto  a  saie. 

Salcéto,  salcigno.  Detto  a  salice. 

Salciccia,  salclcclalo.  Vegg.  a  salsiccia,  a 
pizzicagnolo. 
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Sàlcio.  Il  salice. 

Salclòlo.  Il  vimine. 

Salda.  Detto  a  stirare. 

Saldamente.  Vegg.  a  saldo. 

Saldamento.  Il  saldare. 

Saldare,  saldatura  (saldatu,  faldaloioj.  11  con- 
giungere, Vatfaccare,  Vanire  (con  la  stagnò,  i;on 
mastice,  ecc.)  pezzi  metallici  o  altra  cosa  che  si 
sia  rotta  (vegg.  a  guasto,  a  rompere)  o  disgiunta; 
operazione  del  calderaio,  del  magnano  e  simili: 
fermare,  incollare  (vegg.  a  colla),    piombare,   rab- 
berciare, racconciare,  raggiungere,  rammarginare, 
riappiccare,  riattaccare,  ricongiungere,  rincollare,  ri- 
chiudere,   ricongiungere,   risaldare  (iter.),   rispran- 
gare,   ristagnare,    riunire,   stagnare  (di  ferita,  di 
piaga,  rannnarginare,   far  cicatrice;  di  conto, 
di  debito,  ecc.,  pai/are).  Saldare  a  calore  o  ram- 
maiginare,  unire  senza  saldatura  due  pezzi  metal- 
lici, producendo  in  essi  un  principio  di  fusione,  e 
anche  unire   aperture   o   schianti  di  lavori  di   ce- 
sello; a  lucerna,  saldare,  dirigendo  col  cannello,  sui 
pezzi  da  riunirsi,  il  dardo  di  grossa  fiamma  di  lu- 
cerna;   rinsaldare,   ripete  e   rafforza  saldare;   sal- 
darsi, richiudersi,   ricongiungersi,   ristagnarsi,  riu- 
nirsi. -  Saldamento,  saldatura,  il   saldare,    atto    ed 
effetto:  imbiettatura,  impiombatura,  risaldainento,  ri- 
saldatura, ristagnamento  {saldatura  dicesi  anche  il 
punto   in   cui  un  oggetto  venne  saldato,  e  la  lega 
che  serve  per   saldare).    L'orefice  usa  varie   ma- 
niere di  saldatura,  dette  (secondo  la  quantità  e  la  qua- 
lità dei  metalli  usati)  di  terso,  di  ottavo,  di  rame  arso, 
a  stagno,  forte.  Saldatura  autogena,  quella  tra  metalli 
della  stessa  natura,  senza  il  concorso  di  una  lega; 
saldatura  elettrica,  processo  consistente  nel  porre  i  due 
pezzi  da  saldare  in  contatto  uno  con  l'altro,  facendoli 
attraversare  da  una  corrente  elettrica  di  grande 
intensità.  Presa,  congiungimento,    saldatura   di  più 
parti  nei  lavori   meccanici.  -  Boraciere,  vasetto,  di 
latta  o  di  rame,  nel  quale  si  tiene   borace   polve- 
rizzato, la  polvere  di  colofonia,  o  altra  materia  per 
saldare;  cannello  da  saldare,  tubo  di  vetro,  o  di  me- 
tallo, terminante  in  becco  sottile,  ricurvo,  con  la  base 
di  questo  ingrossata  in  palla  (serve  a  soffiare  sulla 
fiamma);  cannello  ferruminatorio,  vegg.  a  chimica, 
pag.  5;ì9,  sec.  col.;  eolipila,  specie  di  cannello  fer- 
ruminatorio  nel  quale  una  corrente  di   vapore   di 
alcool  produce  una  fiamma   lunga   e   molto   calda, 
impiegala  per  la    saldatura  dei  tubi  metallici  ;  sal- 
datoio,  strumento  per  saldare,  composto  d'una  bac- 
ihetln  di  ferro  fissata  da  un  capo  in  un  manico  di 
legno  e  avente  dall'altro   un  pezzo  di   metallo   as- 
sottigliato alla  cima,  che  serve  propriam.  a  saldare. 
Saldatolo,  saldatura.  Detfo  a  saldare. 
Sali'ezza.  L'essere  saldo. 
Saldo.  Aggettiv.,  di  cosa  materiale,  atta  a  resiste- 
re, che  difficilmente  può  essere  abbattuta,  rotta,  o  ab- 
battersi, rompersi:  adamantino,  a  prova  di  bomba,  di 
mos('hetto;  diamantino;  fermo,  forte,  intero  (senza 
rottura),  massiccio,  resistente  (vegg.  a  resistenza), 
sodo,  solido,  stabile;  di  legno  e  simili,  tenace. 
Figur.,  costante,  che  ha   costanza.    -    Sostantiv., 
pagamento  (vegg.  a  pagare)  di  conto,  di  debito: 
paraggio  (disus.),  pareggio,  saldamento.  -  Saldamente, 
con  saldezza,  in  modo  saldo:   fermamente,   fermis- 
simamente,   solidamente,   tenacemente.   -   Saldezza, 
l'essere  sahlo,  qualità  di  ciò  o  di  chi  é  saldo:  fer- 
mezza, fortezza,  resistenza,  sodezza,  solidezza. 

Sale  (salino).  Chimicamente,  il  cloruro  di  sodio, 
0  muriato  di  soda,  che  si  estrae  specialm.  dall'ac- 
qua del  mare  ed  è   di   estesissimo  uso  come  con- 


dimento di  vivande,  nel  cucinare  (sale  comune,  di 
cucina,  marino,  e  semplicem.  sale)  e  come  preservativo 
conlro  h  putrefazione  ;  particella  di  materia  fria- 
bile, aere,  che  si  ricava  in  vari  modi  dai  corpi  in  na- 
tura. Ha  frequenti  applicazioni  medicinali .  come  pur- 
gante, come  emostatico,  antisettico,  antiflogìstico, 
ecc.;  è  assolutamente  necessario  al  nostro  organi- 
smo {sitino,  di  sali,  appartenente  a  sale,  che  dà 
sale  :  saligno,  salsugginoso,  salsuginoso).  Sale  bianco, 
da  cucina;  fine,  più  o  meno  raffinalo;  grosso,  nero, 
non  depurato;  saletla,  sale  cattivo;  salgemma,  sal- 
nitro, vegg.  a  queste  voci.  Sale  dei  deserti,  o  delle 
steppe,  giacimenti  superficiali  di  sale  indicanti  la 
recente  trasformazione  di  bassifondi  marini  in  de- 
serti. Un  grano,  un  pizzico,  un  pugno  di  sale  : 
diverse  quantità  di  sale.  -  Ingemmare,  ingemmarsi, 
del  sale,  cristallizarsi,  prendere  forma  di  vrintaMo. 
Salagione,  il  salare,  specialm.  riferito  alle  sostanze 
alimentari  da  conservarsi:  salata,  salatura;  salamoio, 
acqua  salata  per  conservarci  dentro  pesci,  funghi, 
olive,  ecc.  ;  soluzione  di  tale,  il  liquido  che  rimane 
nei  recipienti  che  servono  afte  salagioni  (per  si- 
niilit.,  la  roba  troppo  salata).  -  Salare,  porre  in  un 
alimento  alquanto  sale  per  condirlo,  o  porvene  di 
molto  per  conservarlo  lungo  tempo:  aspergere  di 
sale,  insalare,  insalinare,  mettere  in  sale,  saleg- 
giare; soprassalare,  salare  troppo  {dissalare,  to- 
gliere il  sale);  salato,  asperso,  condito  di  sale: 
se  naturalniente,  salso  (giusto  di  sale,  salato  a 
sufficienza)  ;  amaro  di  sale,  salalo  arrabbialo,  molto, 
troppo  salato:  contr.,  dolce  di  sale,  sciocco,  scipilo, 
senza  sapore.  -  Albei'ello,  vaso  di  terra  o  cassetta 
dove  si  tiene  il  sale  in  cucina;  bossolo  del  sale, 
cassetta  in  cui  tiensi  il  sale  in  zollette  a  uso  della 
cucina  ;  saliera,  vasetto  da  mensa,  da  tavola  per 
il  sale:  salettiera,  salina  (voci  disus.);  sa/ier?<(a,  sa- 
lierina,  talierwcia,  dimin. 

Salina,  luogo  dove  si  cava  il  sale;  ciascuna  delle 
grandi  vasche  che  si  costruiscono  in  vicinanza  del 
mare,  per  raccogliervi  le  acque  ntarine,  farle  sva- 
porare spontaneamente  ed  estrarne  il  sale  che  con- 
tengono (anche,  opificio  nel  quale  si  raffinano  i  sali 
di  ogni  maniera  e  specialm.  del  nitro,  per  la  compo- 
sizione della  polvere).  Arginello,  piccolo  argine 
per  regolare  l'acqua:  serve  anche  di  passaggio  nelle 
saline;  moie,  a  Volterra  e  altrove,  pozzi  d'acqua 
salata  che  danno  il  sale;  inferni,  alcuni  pozzi  nelle 
moie,  di  circa  due  braccia,  per  radunarvi  l'acqua 
salata;  paludi  salate,  estensioni  di  terreno  inondate 
dal  mare,  nelle  quali  si  ritengono  le  acque  per  la- 
sciarle evaporare  e  raccogliere  il  sale  marino.  - 
Bttlerna,  acqua  madre  o  salamoia  che  rimane  nella 
cristallizzazione  dei  sali  contenuti  nell'acqua  ma- 
rina, quando  se  ne  estrae  il  sale  ;  grofo,  la  gromma 
che  lascia  nella  caldaia  il  sale  comune,  quando 
lo  si  depura.  -  Alotecnia,  arte  di  estrarre  e  di  puri- 
ficare 0  di  fabbricare  il  sale  da  cucina;  salinaggio, 
il  modo  d'estrarre  il  sale  dalle  acque  marine;  sali- 
nazione,  il  lavorio  delle  saline.  -  Bianchire,  (bian- 
chimento),  far  diventar  bianco  il  sale;  salificare, 
ridurre  a  sale.  -  Cocitore,  l'operaio,  che  assiste  alle 
caldaie  per  la  cottura  del  sale  ;  salinaio,  chi  lavora 
alle  saline;  molatore,  salinaro,  salinarolo,  salinalore. 

Varie.  —  Accensa,  bottega,  rivendita  di  sale  e  ta- 
bacco :  appalto,  gabella  del  sale,  spaccio  di  generi  di 
privativa,  della  regia;  accensatore,  chi  conduce  l' ac- 
censa: canovaio  del  sale,  canoviere  (v.  a.),  salaiolo,  sa- 
laiuolo,  tabaccaio,  tabaccaro.  -  Alomanzia,  antica  ma- 
niera di  divinazione  per  mezzo  del  sale.  -  ialatoio, 
stanza,  nelle  grandi  latterie,  dove  «i  sala  il  formaggio. 
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Sali,  ileiiominazioiie  generica  data  da  Lavoisier 
ai  prodotti  della  eoiiibiriazioiu'  di  un  ossi-acido  con 
un  ossido  metallico;  nella  chimica  moderna,  la  so- 
stituzione, totale  o  parziale,  di  un  metallo  all'idro- 
geno metallico  di  un  acido.  Sale  basico,  quello  che 
contiene  un  eccesso  di  base,  la  quale  è  il  corpo 
semplice  o  composto,  ossido  o  idrossido  metallico, 
che,  combinato  con  un  acido,  dà  luogo  ad  un  sale 
(semplice,  il  sale  d'una  base  sola;  doppio,  triplo, 
con  due,  tre  basi,  ecc.);  efflorescente,  il  sale  che  con- 
tiene quantità  più  o  meno  grande  di  acqua  di 
cristallizzazione  e  che  perde,  alla  superficie,  la 
forma  cristallina.  Innumerevole,  quasi,  la  serie  dei 
sali  (es.,  acetato,  sale  prodotto  dalla  combinazione 
dell'acido  acetico  con  un  ossido  metalliio  o  con 
una  base  organica;  benzoato,  il  sale  prodotto  dalla 
combinazione  dell'acido  benzoico  con  una  base  ;  bi- 
carbonato, ogni  sale  che  contiene  il  doppio  di  acido 
carbonico,  ecc.),  e  di  essi  è  fatta  larga  menzione 
alla  voce  chimica.  Saponi,  i  sali  degli  acidi  grassi 
che  si  ottengono  per  azione  degli  alcali  caustici  e 
carbonati,  degli  ossidi  metallici,  ecc.,  sui  grassi.  - 
Decrepitazione,  fenomeno  prodotto  da  alcuni  sali 
che,  come  il  sai  marino,  hanno  la  proprietà  di 
scoppiettare,  se  gettati  sul  fuoco  o  sottoposti  a  in- 
tenso calore.  -  Haloscopio,  strumento  per  esaminare 
le  soluzioni  d'un  sale;  pesasali,  strumento  che  serve 
a  riconoscere  la  densità  delle  soluzioni  saline. 

Salgremma.  Il  sai  marino  allo  stato  solido: 
cloruro  di  sodio  nativo,  idroclorato. 

Sali.  Vegg.  a  sale. 

Sàlica.  La  legge  che  esclude  le  donne  dal 
trono. 

Sàlice.  Pianta  (tipo  delle  salicinee)  che  alligna 
nei  terreni  umidi  e  la  cui  specie  più  comune  è  il 
bianco  o  salicone  (salix  alba)  :  gorre,  salfce,  salcigne, 
salcio  (anche,  la  mazza  del  salice),  vinco.  Salice 
piangente  :  salcio  che  piove,  salcio  davidico,  salcio 
di  Babilonia  ;  salice  selvatico,  dunco  o  salce  selva- 
tico, salicastro,  saligastro  ;  altre  specie  o  varietà 
dette  salice  rosso,  poìporino,  gentile,  giallo,  a  foglie 
d'olmo.  Salcinne,  specie  che  ha  rami  più  grossi  :  ve- 
tricione, salcio  bianco.  -  Saketo,  saliceto,  retriciaio  : 
luogo  piantato  a  salci  ;  salciaia,  riparo  di  salci  in- 
trecciati ;  salcigno,  della  natura  del  salice.  -  Sali- 
cina,  sostanza  di  sapore  amaro  contenuta  nella  buc- 
cia del  salice. 

Saliceto.  Detto  a  salice. 

Salicilato.  Vegg.  a  salicilico. 

Salicilico  (andò).  Prodotto  dall'  azione  eserci- 
tata dalla  potassa  sull'idruro  di  salicilo  o  sulla  sa- 
licina:  si  trova  in  natura  nella  gaultheria  procum- 
bens.  -  Salicilati,  i  sali  dell'  acido  salicilico,  alcuni 
di  speciale  importanza  nella  medicina.  -  Salipirina, 
salicilito  di  antipirina. 

Saliera,  salina,  sallnaruolo,  sallnatore, 
salino.  Vegg.  a  sale. 

Salire  {salilo).  Andare  in  alto,  fare  una  salita, 
caniìninare  in  salita  :  ascendere  {ascensione,  atto 
ed  effetto),  inalberarsi,  inalzarsi,  inarpicare,  inarpi- 
carsi, inerpicare,  inerpicarsi,  intrabiccolare  (salire 
con  pericolo  di  cadere),  narpicare,  poggiare,  poggiarsi, 
progregire,  rimontare,  saglire  (v.  a.),  sallire  (v.  a.), 
scandere,  soprammontare,  sorgere,  sormontare  (pas- 
sando sopra),  trascendere  (salire  trapassando).  Di 
pianta,  aboarbicarsi:  vegg.  a  rampicante.  Contr., 
scendere.  Salire  a  poco  a  poco,  dolcemente,  legger- 
mente, passo  passo,  di  corsa,  piano  piano,  ecc.;  di 
nuovo,  ripoggiare,  rimontare,  risalire,  risoprasalire, 
salire   sopra,   soprassalire  ;   salire   un   matite  :   fare 
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l'erta,  dare  l'erta,  inerpicare,  inerpicarsi,  montare,  ri- 
pire (salire  con  l'aiuto  delle  mani);  salire  sui  pinoli  con 
l'aiuto  delle  mani  e  dei  piedi,  e  scendere  lullo  stesso 
modo,  oppui'e  con  le  sole  mani,  o  con  una  mano  ■■ 
con  l'altra  il  fianco  della  scala,  ed  anche  su  di  un  sol 
fianco,  sui  due  fianchi,  a  sbalzi:  esercizi  di  ginna- 
stica sulla  scala  a  pinoli  {salente,  che  salo:  ascen- 
dente, ascensore,  montante,  sagliente  (disus.),  sali- 
tore  ;  salibile,  che  si  può  salire  :  accessibile  nella 
sua  altezza  ;  salimento,  il  salire.  -  Aggattare,  andare 
su  per  alberi  o  per  tetti,  come  fanno  i  gatti  ;  ar- 
rampicare,  arrampicarsi,  salire  per  luogo  ripido 
(di  uomini,  bestie,  ecc.),  attaccandosi  ad  alberi,  a 
muri  :  abbriccarsi,  aderpicare,  aderpicarsi,  aggrap- 
parsi, aggrappolarsi,  dare  la  scalata,  rampare  (salire 
attaccandosi  con  le  rampe),  rampicare,  rauipicarsi, 
.scalare  ;  risalire,  salire  di  nuovo  :  rimontare  (an- 
che, tornare  indietro,  riandare  col  pensiero,  nel 
pensiero,  ecc.);  soprassalire,  salire  sopra.  -  Fare 
spalla  a  uno,  aiutarlo  a  salire.  -  Ascensore,  noto 
apparecchio  per  far  salire  cose  e  persone;  pimpin- 
nacolo,  castello  di  legno  o  altro  dove  sia  pericoloso 
salire;  saliscendi,  ve^g.  a  strada  ;  salita,ii  salire, 
e  luogo  in  pendio;  scala,  quanto  è  acconcio  al 
salire  e  allo  scendere  per  distinti  gradi. 

Saliscéndi.  La  strada  o  simili,  quando  va  su 
e  giù  ;  montascendi.  -  Serratura  tìeÙ' uscio  con- 
sistente in  una  laminetta  di  ferro  o  una  bietta  di 
legno  che,  imperniata  nell'  imposta  da  un  capo  e 
inforcando  i  monachetti  dall'altro,  serve  a  cliiudere: 
merletta  (romagn.),  nòttola  (saliscendi  di  legno  per 
usci  e  finestre  :  nottolino,  dimin.).  -  Lingnelia,  ler- 
ruzzo  bilicato  che  solleva  il  saliscendi  ;  nasello,  ferro 
con  un  dente  che  fissa  il  saliscendi. 

Salita.  Il  salire,  e  il  terreno,  la  strada,  la 
via  per  cui  si  sale  :  acclività,  ascendimento,  ascenso 
(poco  u.),  ascesa,  costa,  erta,  intrabiccolaniento  (pe- 
ricoloso), montamento,  montata  (salita  non  lunga), 
pendio,  rampa;  terreno  acclive,  acclive.  Salita/'ac«e 
(leggera,  lieve)  o  difficile  (ardita,  ardua,  canina, 
ripida,  scoscesa).  Ascensione  (v.  d' uso),  salita  in 
montagna,  in  monte;  pettata,  salita  aspra,  faticosa, 
affannosa  per  il  petto.  -Bertesca  (figur.),  cosa  peri- 
colosa a  salirsi  ;  piaggerella,  erta  leggiera  :  coste- 
rella,  lieve  pendio  ;  piaggia,  salita  di  monte  un 
po' ripida;  rampa,  erta  a  scaglioni,  tratto  di  salita 
ripida,  scaglionata  (anche,  salita  di  terra  fatta  nella 
scarpa  del  terrapieno);  trabiccolaio,  luogo  erto, 
scosceso.  -  Ertezza,  qualità  di  ciò  che  è  erto:  ac- 
clività, arduità,  l'attezza,  ripidezza.  -  Erto,  agg.  di 
luogo  per  cui  si  sale,  in  salita  :  ardito,  arduo,  rat- 
to, repente,  ripido,  ritto  {dolce,  mansueto,  poco  erto). 
-  Allentarsi,  divenire  meno  erto;  avere  molto  sdiraio, 
essere  poco  erto. 

Salitolo.  Vegg.  a  scala. 

Saliva.  Liquido  vischioso ,  'um,ore  acquoso , 
senza  odore  e  senza  sapore,  risultante  dal  miscu- 
glio dei  prodotti  di  secrezione  delle  ghiandole  sa- 
liyali  e  del  micco:  scialiva  (disus.),  siliva  (disus.). 
Aiuta  la  digestione  {salivale,  salivare,  di  saliva,  at- 
tenente a  saliva  ;  salivatorio,  che  promuove  la  saliva: 
ptialagogo,  salivante,  scialagogo,  scialivatorio  :  tali, 
l'angelica,  il  guaiaco,  la  pilocarpina,  il  piretro,  lo  zen- 
zero, ecc.).  Acquolina,  flusso  di  bocca,  saliva  chiara  ; 
bava,  saliva  abbondante  che  esce  dalla  bocca  degli 
animali  e  degli  uomini;  biascia,  biascica,  saliva  che, 
di  solito^  rimane  sulle  labbra  di  chi  mastica  male. 

Parotidi,  le  due  glandole  salivari  poste  ciascuna 
sotto  l'orecchio  immediatam,  dietro  la  branca  ascen- 
dente della  mascella  inferiore;  sotlolingnali,  le  due 
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;j(lan(lole  poste  sotto  la  lingua  ;  sottomascellari,  le 
due  jjlanuole  salivari  situale  aH'indontro  del  corpo 
della  mandibola;  stenonico,  il  fondotto  escretore 
principali»  della  parotido.  -  Calcoli  salivari,  precipi- 
tazioni di  carbonato  di  calce,  carbonato  di  magne- 
sia e  fosfato  di  calce  che  si  trovano  nelle  glanaole 
salivari  ;  parotite,  infiammazione  delle  parotidì. 

Biascicare,  insudiciare  con  la  saliva;  salivare,  pro- 
durre molta  saliva  {satirazione ,  atto  ed  efletto: 
flusso,  ptialismo,  scialivazione)  :  sputare,  cacciare 
la  saliva  dalla  bocca.  Apliaha,  mancanza  momen- 
tanea della  saliva  ;  asiaìia,  mancanza  di  saliva  ; 
asialorrea,  diminuzione  della  secrezione  salivare.  - 
Anlitialagoghi  o  antisialici,  rimedi  contro  l'eccesso 
di  salivazione  (agarii'ina,  cloralosio,  ecc.);  mastica- 
torio, di  cosa  da  masUcare  senza  ingMottire, 
specialm.  j)er  eccitare  la  salivazione;  melitoplialismo, 
sputo  di  saliva  dolce,  zuccherata. 

Kallrale,  salivare,  salivazióne.  Detto  a 
stUiva. 

•Salma.  Il  catìnvere,  il  corpo  morto. 

•Salmastro,  salmastroso.  Detto  a  salso. 

Salmegjflanicnio,  salmegK'lare,  salmeg- 
Sfiatore.  Vei;;:.  a  salmo. 

Salmeria.  Moltitudine  di  carri  della  milizia. 

Salmista.  Detto  a  salmo. 

Salmo.  .Sacra  canzone,  d'origine  ebraica:  can- 
tica, cantico  (salmo  di  ringraziamento),  vessillo 
(terni,  eccles.).  Salmi  dei  vespri,  della  compieta, 
delle  ore,  graduali,  feriali,  festivi,  penitenziali  (sette 
.salmi  ili  David),  ecc.  Antifona,  versetto  che  si  canta 
])rima  o  dopo  i  salmi  (deprofundis,  antifona  che, 
nrlla  chiesa  i-attolica,  si  canta  per  un  morto); 
graduale,  salmo  o  parte  di  salmo  che  si  canta  nella 
messa.  Ira  l'e])istola  e  l'evangelo  o  si  legge  dopo 
l'epistola  (anche,  il  libro  contenente  ciò  che  vieii 
cantato  dal  coro  durante  la  messa);  gloria  Patri, 
versetto  il'un'orazione  o  salmo  cattolico;  invitatorio, 
antifona  che,  nella  (Ihiesa  cattolica,  si  dice  al  i)rin- 
cipio  del  mattutino  e  si  replica  dopo  ciascun  vei- 
setto.  -  Salmeggiamento,  il  salmeggiare;  canto  di 
salmi,  psalmodia  (gr.,  disus.),  salmodia  (salmodia 
regolare,  irregolare,  feriale,  festiva,  ecc.).  Salmista, 
compositore  di  salmi;  salmodo,  sahiiografo,  salteri- 
sta.  -  Salmeggiare,  cantare  (o  leggere)  salmi,  salmo- 
die: salmodiare:  salmeggiare  con  lo  spirito,  mental- 
mente (salmeggialore,  chi  canta  salmi,  salmeggiante). 
-  Antifonario,  libro  (che  si  adopera  nel  coro)  nel  quale 
sono  scritte  le  antifone  ;  salterio,  saltero,  raccolta 
di  salmi.  -  Sela  (ebr.),  nei  salmi,  segno   di    pausa. 

Salmodia,  salmodiare  (salmodiato).  Detto  a 
salmo. 

Salmóne  (sermone).  Pesce  marino,  fisostonio, 
con  molte  specie,  tutte  ricercatissime  per  la  bontà 
della  carne  :  salamone,  Salomone,  sermone.  Rinomato 
il  salmone  del  Reno.  Salmo  salar,  il  vero  salmoni- 
che  dal  mare  del  Noni  e  del  Hallico  risale  i  fiumi; 
Imco,  nome  scientifico  del  salmone  del  Danubio; 
serrasalmoni  e  pigocentri,  pesci  ilell'Uraguay  e  del 
fiume  delle  Amazzoni,  di  tale  voracità  da  divorare 
tutto  quanto  si  presenta  loro;  temolo,  specie  di 
pesce  .salmonide,  a  pinna  dorsale  njolto  svduppata. 

Nalnltralo,  salnltrato.  Detto  a  salnitro. 

Salnitro.  Sale  composto  di  acido  nitrico  e  di 
pota.ssa;  specie  di  incrostazione  salina,  efflorescente, 
che  si  forma  sui  muri  e  sui  calcinacci  delle  mura- 
glie umide  (di  cantina,  ecc.)  o  dovunque  siano 
sostanze  animali  in  i)utrefazione  :  afranitro,  cristallo 
minerale,  nitrato,  nitrato  di  potassa,  nitro,  salpiefra. 
Si  |)rei)ara  trattando  il  nitrato  sodico   col    cloruro 


potassico  di  Stassfurt.  Salprunella,  salnitro  fuso  con 
poco  solfo,  per  medicamento.  -  Salnitraio,  fabbricante 
di  salnitro;  salnitrale,  attenente  o  salnitro;  salni- 
traio, corpo  composto  di  .acido  nitrico  e  di  una  ba.se, 
per  lo  più  alcahna,  che  ha  salnitro;  salnitroso,  che 
ha  del  salnitro.  -  Salnitriera,  officina  per  la  produ- 
zione di  salnitro:  nitriera. 

Salòlo.  (Composto  risultante  dalla  combinazione 
dell'acido  salicilico  col  fenolo;  etere  fenolico  di  a- 
lidi  aromatici  :  disinfettante  interno. 

Salóne,  tlrande  sala.  -  Nell'uso.in  alcuni  luoghi, 
elegante  bottega  da  barbiere. 

Salottlno.  Piccola  sala,  piccolo  salotto;  stanza 
elegante  nella  quale  le  signore  stanno  a  lavorare  o 
a  leggere,  ricevendo  solamente  le  persone  di  confi- 
denza (frane,  boudoir). 

Salòtto.  La  sala  non  molto  grande,  per  lo  più 
ad  uso  di  conversazione,  di  ricevimento  delle 
visite,  e  anche  da  pranzo,  di  lavoro  (se  piccolo 
ed  elegante,  salottino;  salottuccio,  dimin.  spreg.). 
Salotto  di  passaggio,  quello,  per  lo  più  nei  grandi 
appartamenti,  non  riccamente  addobbato,  pel  quale 
passano  per  entrare  nel  vero  salotto  coloro  che 
vengono  a  far  visita.  Per  l'arredamento  del  sa- 
lotto vegg.  a  sala  e  ai  rimandi  ivi  segnati. 

Salpa.  Animale  marino,  tunicato,  a  generazione 
alternante,  con  il  corpo  trasparentissimo  e  fosfore- 
scente. 

Salpare  (salpato).  Levar  l'ancora  per  navt- 
gare:  alzare,  inalberare,  spiegare  la  reia,  le  vele; 
dare  alle  vele,  dar  de'  remi  in  acqua;  mettere  le 
\ele  al  vento,  mettersi  al  largo;  pigliar  mare,  pi- 
gliar voga  ;  jirendere  il  largo,  sciogliere  dal  liao, 
svignare,  tirar  l'antenne,  varare  la  barca. 

Salprunella.  Detto  a  salnitro. 

Salsa.  In  condimento  di  più  maniere  e  so- 
stanze (cappero,  pomodoro,  radice  di  rafano 
grattato,  senape,  ecc.)  che  si  fa  a  più  d'una  vi- 
vanda per  aggiungere  loro  sapore:  agresto,  bro- 
detto, condito,  solcio,  zanzaverata.  Brodicchio,  òro- 
diglio,  salsa  lunga,  insipida;  guazzetto,  salsa  troppo 
sciolta  (salselta,  salsetttna,  dimin.).  Salsa  agrodolce, 
o  dolce  e  forte,  quella  in  cui  l'agro  di  limone  o  l'a- 
ceto e  lo  zucchero  sono  insieme  contemperati  ;  alla 
finanziera,  nome  generico  di  salse  e  di  processi  spe- 
ciali di  cucinatura  delle  vivande;  bianca,  fatta  con 
farina  e  con  tuorli  d'uova;  forte,  o  piccante,  quelh 
in  cui  sono  capperi,  peperoni,  senapa,  e  altre  cose 
che  pizzicano,  mordicano  più  o  meno  la  lingua  ; 
»erde,  quella  in  cui  entrano  erbe  battute.  -  Acciu- 
gata, salsa  d'acciughe  sminuzzate  e  soffritte;  agliata, 
salsa,  savoretto,  di  cui  principale  ingrediente  sono 
Vaglio  trito  e  Vaceto:  bnhamel,  salsa  bianca  di 
farina,  rosolata  nel  burro,  e  panna  ;  cas.farip  (ingl.), 
salsa  preparata  con  succo  di  jatropha  manihot  e 
pepe  rosso;  mayonnaise,  matonesa  o  maionese,  salsa 
per  condire  il  pesce  lessato  e  la  carne  fredda  ; 
muria,  salsa  di  tonno;  nt'cernai'se  (frane),  salsa  di 
sisaro  ;  pinzimonio,  specie  di  salsa  con  olio,  pepe 
e  sale,  per  condimento  del  sedano;  salmi,  voce 
straniera,  ma  oramai  comune  in  tutta  l'Italia,  a 
indicare  un  intinto  con  varie  droghe  assai  forti, 
fra  le  quali  il  coriandolo,  e  che  serve  generalmente 
per  le  lepre  o  simile  selvaggina  (il  cibo  stesso  cotto 
in  questa  salsa);  savm-e,  savoretto,  sorta  di  salsa 
fatta  di  noci,  acciughe,  agresto,  olio,  ecc.,  che  si 
mangia  col  lesso  ;  supreme  (frane),  suprema,  una 
delle  tante  salse,  fatte  di  sughi  e  ristretti  di  carne, 
di  cui  abbonda  la  cucina  francese  ;  zimino,  salsa  di 
bietole,  spinaci,  prezzemolo,  aglio,  pepe  e  sale,  che 
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si  fa  a  certi  cibi  di  iiia),'ro  (baccalà,  anguilla,  ecc.), 
-  Aretina,  acetosa,  acetosella,  erba  perenne  di  pratn, 
coltivata  negli  orti  per  farne  salse,  saporetli,  inlin- 
V'oli  ;  barbaforte,  vegg.  a  carota.  •  Intingolo,  tnani- 
caretto  con  salsa  ;  intinto,  la  parte  umida,  grassa 
(burro  od  olio)  nella  (juale  è  cotta  una  vivanda  soda. 

Salsa.  Detto  a  fulcatio, 

Salsaparlgrlla.  Pianta  americana  la  cui  radice 
è  depurativa  e  sudorifera:  salsaparilla,  scarsapa- 
villa,  zarzaparilhi  (dlsus).  -  /tratta,  pianta  succe- 
danea della  salsapariglia.  -  Pariglina,  sostanza  bianca, 
cristallizabile,  di  sapore  amaro  e  acre,  estralta  dalla 
salsapariglia. 

Salsèdine,  salsezza.  Detto  a  salso. 

Salslfcla.  f.arne  cruda  di  maiale,  minuta- 
mente tagliuzzata,  rimestata  e  insaccata  umidiccia  in 
piccolo  e  lungbissimo  budello  :  salsiccia  (in  alcuni 
luoghi  d'Italia  e  alla  latiika,  lueanica,  nell'uso  lu- 
ganica).  Ted.,  wilrstel  (sakiccetta,  satsircina,  dimin.; 
salcircione,  accr.  ;  salciccitiolo,  pezzo  di  salsiccia).  - 
Bolulus,  sorta  di  salsiccia;  cervellata,  salsiccia  alla 
milanese  con  carne,  cervella  di  ^maiale  e  aromi  ; 
finocchiona,  sorta  di  salsiccia  drogata:  salticciotto, 
specie  di  nalanie,  meno  grosso  del  salame  ordi- 
nario, ma  più  lungo.  -  Filo  che  s(ros:o  la  salsiccia, 
tilo  che  la  lega:  filza,  un  certo  numero  di  salsiccie 
in  un  medesimo  budello,  divise  da  una  legatura  ; 
rocchio,  la  salsiccia  contenuta  e  legata  in  una  por- 
zione di  budello  di  maiale.  -  Salsicciaio,  il  pizzi- 
cagnolo. 

Salsicciaio ,  salsicciòtto  ,  salslccluòlo. 
Detto  a  salsiccia  e  a  salatile. 

Salsièra.  Vaso  di  salsa. 

Salso.  Di  qualità  e  di  sapore  di  sale  :  amaro, 
salato,  salino,  salmastro,  salmastroso,  salsugginoso, 
salsuginoso.  Salsezza,  qualità  di  ciò  che  é  salso,  sal- 
mastro: salsedine,  salsilaggine  (disus.),  salsuggine, 
salsugine,  salsuivie.  -  Salsume.  spreg.  di    cose  salse. 

Salsu$i:$rlnoso,  salsume.  Detto  a  salso. 

Saltabecca.  .Specie  di  cavalletta. 

Saltabeccare  (saltabeccato).  Vegg.  a  saltare. 

Saltabecco.  Becco  (maschio  della  caperà) , 
montone. 

Saltabellare  fsaltabellatoj.  Vegg.  a  saltare. 

Saltaleóne.  Sottilissimo  filo  d'ottone. 

Saltamartino.  Nome  volgare  del  grillo,  della 
locusta.  -  Antico  pezzo  d'arUglteria.  -  Sorta  di 
giuocattolo.  -  Figur.,  bambino  che  non  sta  mai 
fermo. 

Saltamindosso.  La  veste  misera  e  scarsa. 

Saltansèccla.  Uccelletto  che  vive  di  bache- 
rozzoli. 

Saltare  (saltato).  Fare,  spiccare  un  salto  ;  bal- 
zare (di  persona,  con  la  gamba,  e  di  cosa  attra- 
versando uno  spazio  ;  azione,  m,ovim^nto  che  si 
fa  .sollevandosi  con  il  corpo  da  terra,  per  poi  rica- 
dérvi :  ballare  (vegg.  a  ballo);  far  capriole;  fare, pren- 
dere il  lancio,  un  lancio,  un  salto  ;  fare  scambietti, 
guizzare,  lanciare,  scagliarsi,  schizzare  (di  liquido), 
scoccare,  sguizzare  (v.  dialettale),  zompare.  Anche, 
trapassare  da  un  lato  a  un  altro  con  prestezza  :  attra- 
versare, lanciarsi,  oltrepassare,  passare,  saltar  via, 
stravalicaro  (poco  us.),  stravasare  (disus.),  trasalire, 
valicare.  Figur.,  omettere.  Saltare  a  pie  pari,  coi 
piedi  giunti  ;  saltare  come  un  burattino,  come  un  basi- 
lisco, come  un  serpente,  come  un  galletto,  come  un  sal- 
timbanco, come  uno  scoiattolo,  ecc.,  concitatamente. 
Saltale  di  nuovo,  risaltare:  alzarsi  e  ricadere,  balzare, 
ribalzare,  riflettersi  indietro  (scient.),  rimbalzare,  ri- 
salire, rischizzare,  sobbalzare,  trabateare.  -  Andare  a 


ialtelloni ,  saltellando,  a  salti  piuttosto  grandi  e 
sversati  :  andare  a  saltacchioiie,  a  saltacchfonl.  bai- 
lonzando,  ballonzolando,  balzellando,  scambiettando, 
lialzellone,  balzelloni,  salteggiandn,  zebollando;  aret- 
tare,  saltare  un  fosso  o  altro  da  un  lato  all'  altro  ; 
ballettare,  camminare  saltellando;  balzare,  saltare,  e 
andar  prestamente,  in  un  subilo,  o  di  contrattempo, 
e  il  risallare  che  fanno  i  cor])!  piti  o  meno  sferici 
e  elastici,  picchiando  in  terra  (balzeggiare,  far  bal- 
zare :  non  comune,  ma  efficace)  ;  balzellare,  balzare 
leggerm.  (esprime  moto,  movimento  piii  irregolare 
che  non  il  verbo  saltellare)  ;  buttarsi  di  xoiln,  get- 
tarsi, sbalzare,  shriccare .  sbriccnrsi,  saltare,  ab- 
basso, giù;  capriolnre,  far  capriole,  capitondwii 
(vegg.  a  salto),  scambiettare,  trinciare  capriole  ; 
rimbalzare,  il  balzare  di  un  corpo  risospinto,  e 
frequentativo  di  balzare  (anche,  causare  rimbalzo  ; 
rimbalzatore,  che  rimbalza,  fa  rimbalzare),  -  Sal- 
tarellare, salterellare,  saltellare,  saliicclnarc,  andare 
a  salti,  saltare  spesso  e  a  piccoli  salii,  saltare  qua 
e  là  disordinatamente:  ballettare,  ballonzare,  ballon- 
zolare, balzellare,  camminare  saltellando,  fare  mo- 
resche, salti  ;  saltabeccare,  saltabellare,  saltacchiare, 
saltarellare,  salteggiare,  scambiettare,  zebellare.  - 
Sbalzare,  saltare  da  giù  in  su  o  da  fianco  a  fianco; 
o  saltar  fuori  ;  scoppiare,  saltare  in  aria  ;  sobbal- 
zare, strabalzare,  sussultare,  trasalire  :  saltare, 
scuotendosi  ;  soprassallare,  .^orsaltare,  saltare  .sopra; 
trabalzare,  più  che  balzare;  trasaltare,  saltare  alto, 
saltare  grandemente  ;  tripudiare,  saltare  scomposta- 
mente, in  segno  di  valide  allegrezza  :  bagordare, 
trescare  ;  tritolare,  dimenarsi,  saltabellare,  come  chi 
vuole  stritolare  alcuna  cosa  coi  piedi.  -  Prendere  la 
rincorsa,  dare  indietro  di  alcuni  passi,  quindi  cor- 
rere velocemente  al  luogo  nel  spiccare  il  salto,  per 
farlo  più  alto  e  più  lungo.  •  Hixaltare  iter,  di  saltare. 

Saltatore  (femm.,  saltatrire),  balzatore,  .saltarizzo, 
saltimbanco  ;  saltatorio,  atto  al  salto,  saltereccio, 
saltativo  ;  saltazione,  vegg,  a  ballo.  -  Oplà  '.,  escla- 
mazione onomatopeica  nell'atto  del  .saltare. 

Saltarello.  Piccolo  salto.  -  Danza  in  uso  nel- 
l'Italia meridionale  e  a  Roma. 

Saltarizzo.  Detto  a  saltare  (saltatore). 

Saltariipe.  Specie  d'antilope,  dagli  abissini  delta 

Saltativo,  saltatore,  saltatóri©,  saltegr- 
g-lare,  saltellare,  saltellóne,  saltelloni, 
salterellare.  Vegg.  a  salttire. 

.Salterello.  Piccolo  salto.  -  .Saltatoio  della 
gabbia. 

.  Saltèrio,  saltero.  Antico  strumento  musicale, 
cassa  di  legno  sottile  in  forma  di  trapezio,  con  pa- 
recchie corde  metalliche  sul  coperchio  (anche,  il 
terzo  stomaco  del  rii.miiufnte,  e  il  libro  di  salmi  : 
vegg.  a  salmo)  :  psalterio  (gr.  disus.).  Bacchette, 
pezzi  di  legno,  cilindrici  con  cui  si  stiona  il  sal- 
tero; ditali,  specie  d'anelli  da  cucire,  che  si  inca- 
strano in  cima  alle  dita  e  coi  quali,  anziché  con  le 
bacchette,  si  suona  il  salterio  ;  ponticelli,  pezzetti  di 
legno  che  sostengono  le  corde. 

Salticchiare  (salticchiato).  Detto  a  salto. 

Saltimbanco.  Sinonimo  di  ciarlatano,  gio- 
coliere, bagatelliere,  ecc.  ;  particolarm.,  chi  nelle 
piazze  publiliche,  con  giuochi  di  destrezza  e  di  for- 
za, intrattiene  il  popolo:  forzatore,  funambulo  [bal- 
lerino di  corda),  giocoliere  di  piazza,  giocolatore, 
mattaccino,  saltambanco,  saltatore,  spassapopolo . 
Flongeur  (frane),  acrobata  che  salta  a  cajìo  fitto 
dall'alto  sopra  una  rete  ;  petaurista  (gr.),  saltatore 
di  corda  ;  uomo  mosca,   .saltimbanco   che   cammina 
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come  le  mosche  sulle  vòlte  e  sui  palchi,  a  capo  in 
in  giù,  senza  appoggio.  -  Maltaccinare,  fare  i  giuochi 
(mattairinate)  del  saltimbanco. 

Saltlmpledl.  Sorta  di  giuocàftolo. 

Salto.  Il  saltare,  atto  ed  elfetto  (di  persona  o 
d'animali)  ;  movimento  per  ciji  il  corpo  (o  un  og- 
getto, palla,  pallone,  ecc.)  si  stacca  dal  suolo  e 
per  poco  rimane  come  sospeso  in  aria,  per  poi  ri- 
cadere al  suolo  in  forza  della  sua  gravità:  baca- 
mento, balzo,  lancio,  rimbalzatura,  rimbalzone  :  salta- 
mento  (non  us.),  sbalzata,  sbalzo,  sbilancio,  sfolgorio 
di  piede,  slancio.  Esercizio  di  ginnastica.  Figur., 
omimone  (vegg.  a  omettere),  balzellone,  salto  scon- 
nesso, a  sghimbescio.  Bahetto;  saltarello,  saltellino, 
saltello,  saltello:  piccolo  salto;  balzo,  salto  che  fa,  ri- 
percosso, un  oggetto  più  o  meno  elastico  (balzo  lungo, 
corto,  allo,  ecc.);  capitombolo,  salto  che  si  fa  lancian- 
dosi in  avanti  con  le  mani,  o  il  capo,  in  terra  e  i  piedi 
per  aria  per  ricascar  più  in  là  a  qualche  distanza: 
tombolo  (anche,  il  cadtre  a  capo  in  giù);  capriola. 
salto  che  si  fa  ballando,  sollevandosi  diritto  da 
terra  con  scambievole  mutamento  di  piedi  :  capriuo- 
la,  cavriola,  cavriuola  (capriolelta,  dimin.);  esca- 
pade  (frane),  salto  da  un  lato  che  fa  il  cavallo  di 
maneggio;  falcato,  salto  del  cavallo  in  avanti;  lan- 
ciamento, lancio,  slancio,  salto  grande  e  precipitoso; 
piroiietle  (frane),  piroletta;  ribalzamento,  ribalzo, 
riflessione  (v.  scient.),  rimbalzo,  riverberazione  (poco 
US.),  salto;  risalto,  nuovo  salto,  e  il  salto  all'indie- 
tro  che  fa  un  corpo,  dopo  avere  urtato  in  un  altro  ; 
saltellone,  satterellone,  accresc,  grande  salto  ;  salto 
mortale,  il  saltare  voltando  la  persona  sottosopra, 
senza  toccare  terra  con  le  mani  o  altro;  sbalza- 
mento,  sbalzellone,  sbalzo,  salto  da  un  fianco  all'  al- 
tro 0  di  giù  in  su  (sbalzellìo,  sbalzamento  conti- 
nuato) ;  sbilancione,  salto  grande  e  sbilanciato;  scam- 
bietto, scambio  dei  piedi  nel  ballo,  piccolo  salto  ; 
sobbalzo,  salto  per  effetto  di  scossa;  strabalzone, 
trabalzone,  salto  in  qua  e  in  là,  a  sbalzi.  -  Salto 
nel  buio  (figur.),  impresa  dissennata,  disperata. 

Ascolie,  anticam.,  salti  sopra  otri.  -  Rincorsa,  il 
dare  indietro  (abbrivare,  v.  d'uso)  di  spalle  e  poi 
pigliare  la  corsa  che  si  fa  per  saltare  o  lanciarsi 
con  maggior  impeto  e  leggerezza:  anda,  abbrivo 
(v.  d'uso);  saltellamento,  serie  di  salti,  salti  conti- 
nuati. 

Saltuariamente.  Detto  a  interrompere. 

Saltuario.  Interrotto,  intermittente,  non  con- 
tinuo. 

Saluberrimamente,  saluberrimo.  Detto  a 
salubre. 

Salubre.  Che  ha  o  apporta  salubrità,  è  giove- 
vole alla  salute,  conforme  tàVigiene:  abitevole 
(di  casa,  di  luogo),  balsamico,  perfetto,  pregno  di 
vita,  puro  (d'aria,  ecc.),  ricco  di  salute,  saluber- 
rimo (superlat.),  salutare,  salutifero,  sano,  spirabile, 
Contr.,  insalubre.  -  Salubremente,  con  salubrità: 
saluberrimamente  (superi.),  salutarmente  (v.  d'uso), 
salutevolmente,  salutiferamente.  -  Salubrità,  l'essere 
salubre,  qualità  di  ciò  che  è  salubre  :  sanità  (contr., 
insalubritdj. 

Salubrità.  Detto  a  salubre. 

Salumàio.  11  pizzicagnolo. 

Salume,  salumi.  Denominazione  generica  di 
vivanda  die  si  vende  salata  (dal  pizzicagnolo), 
di  camangiari  salati,  per  lo  più  di  maiale,  come 
prosciutto,  salame,  lingue,  ecc.;  e,  per  estens., 
anche  d'altre  carni  salate:  ad  es.,  ì'acciuga,  il 
baccalà  (merluzzo  essiccato),  la  bondiola,  specie 
di  salame  in  cui  prevale  la  carne  magra  alla  grassa, 


più  serrato  e  più  corto  degli  ordinari;  il  cotichino, 
cotechino,  insaccato  di  maiale  che  si  mangia  cotto: 
codeghino,  calighino  (Fanfani:  salame  fatto  di  co- 
tenne, ecc.)  ;  il  mosciame,  salume  fatto  col  filetto  del 
tonno  tenuto  in  soppressa;  la  soprassala  (coppa), 
salume  fatto  con  la  testa,  i  muscoli,  le  zampe  e  le 
cotenne  del  maiale;  il  tonno  sott'olio;  la  sorra, 
salume  fatto  con  la  pancia  e  la  schiena  del  tonno; 
la  tarantella,  fatto  con  pancetta  di  tonno,  e  la  pan- 
cetta stessa  sott'olio;  la  tonnina,  fatto  con  la  schiena 
del  tonno;  la  venti  esca,  pancetta  di  tonno;  lo  zam- 
pone, zampa  di  maiale  vuotata  e  ripiena  di  carne 
trinciata,  salata  e  drogata  (famosi  quelli  di  Mode- 
na), ecc.  -  Dissalare,  tenere  in  molle  i  salumi  per 
purgarli  dal  sale.  -  Salumaio,  venditore  di  salumi 
e  civaie:  pizzicagnolo,  salsamentario,  salumiere  (piz- 
zicheria, la  bottega). 

Salumière.  Neol.  d'uso:  pizzicagnolo.  \egg. 
anche  per  i  richiami  (imbusecchiare,  insaccare,  ecc.), 
a  codesta  voce,  a  salame,  a  salfinie  e  a  sale 
per  la  salamoia. 

Salutare.  Aggettiv.,  salubre. 

Salutare  /"salutato).  Dare,  fare  un  saluto,  sa- 
luti ;  pregare  felicità  e  salute  ad  altri,  facendogli 
motto;  andar  a  trovare  alcuno,  fargli  visita. 

Salutatòrio,  salutazióne.  Detto  a  saluto. 

Salute.  Lo  stato  di  sanità;  l'esercizio  libero, 
facile  e  regolare  di  tutte  le  funzioni  necessarie  alla 
vita:  azienda  vitale,  benessere  fisico,  valetudine 
(anche,  salvazione,  felicità  eterna).  Frane.,  sante. 
La  salute  è,  più  o  meno,  subordinata  alla  com- 
plessione, al  temperamento,  difesa  dììVigiene, 
sostenuta  con  una  cura  profilattica  e  con  qualche 
medicamento  all'uopo  (corroborante,  ecc.).  - 
Salute  pubblica,  quella,  d'ìinsi  popolazione  nel  suo 
complesso,  e  ad  essa  la  moderna  filantropia  prov- 
vede anche  con  parecchi  istituti  di  beneficenza 
(bagni  di  mare  gratuiti,  cura  climatica  per  i  bam- 
bini poveri,  ecc.).  Simbolo  della  salute,  Vachillea, 
erba  medicinale  detta  volgami,  millefoglie,  erba  del 
marchese,  erba  pennino,  sanguinella.  -  Carna,  Igea 
o  Igléa,  dèa  della  salute;  Salus  (lat.),  personificazione 
della  salute.  -  Salute  d'acciaio,  di  ferro,  ferma,  ferrea, 
perfetta,  slabile:  quella  di  chi  è  forte,  prospero, 
robusto,  rubizzo  (di  vecchio),  sano;  salute  car 
gionevole,  delicata,  logora,  malferma,  pi  ecaria,  vacil- 
lante, di  chi  é  debole,  gracile,  malaticcio  (vegg. 
a  malato),  misero.  -  Idiocrasi,  idiocrasia,  la  dispo- 
sizione naturale,  la  salute  particolare  d'una  persona. 

AvEBE,  GODERE  SALUTE,  .MOLTA  SALUTE:  avcrc  esu- 
beranza di  salute,  salute  da  vendere;  crepare  di 
salute  (scherz.)  ;  esser  bianco  e  rosso,  conservato 
bene,  in  fiore,  un  flore  ;  essere  in  gamba,  in  gambe, 
vivo  e  verde;  essere  sano  come  una  lasca,  non  aver 
mai  un  dolor  di  capo,  prosperare,  schizzar  salute  ; 
sentirsi  bene,  in  arnese;  star  bene,  star  bene  di 
salute,  magnificamente  ;  stare  come  un  doge,  come 
un  canonico,  come  un  carnevale,  come  un  papa, 
come  un  priore;  trovarsi  bene,  in  arnese,  in  Duon 
arnese,  in  buono  stato,  in  essere,  in  prosperità. 
Stare  al  solito,  alle  solite,  alle  medesime:  star  bene 
in  salute.  -  Euprasia  (gr.),  fiore,  floridezza,  freschezza, 
stato  di  buona  salute;  sinergia,  azione  simultanea 
tra  i  vari  organi  allo  stato  di  salute.  -  Fiorente, 
florido,  prospero,  vegeto,  vispo:  che  gode 
buona  salute. 

Non  avere  salute:  andar  giù,  aver  la  macchina 
indebolita,  intronata,  scombussolata  ;  aver  il  diavolo 
in  corpo,  dar  giù,  decadere,  declinare,  deperire,  de- 
teriorare, disfarsi  ;  essere  di  burro,  cagionoso,  deli- 
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cato,  delieatuccio,  delicatuzzo;  essere  dissestato,  es- 
sere ridotto  sulle  cigne,  essere  in  cattive  acque,  esser 
giù  ;  esser  malato  fradicio  (in  cattivissima  salute), 
malandato,  malconcio,  malsano,  rifinito,  rovinato  in 
salute;  essere  una  scamonea;  essere  spiantato,  rifinito 
nelle  barbe  ;  essere  un  cadavere,  non  essere  ne'  suoi 
cenci;  reggere,  reggersi  sui  trampoli,  sulle  cannucce  ; 
sentire  un  malessere,  un  abbattimento,  una  fiac- 
chezza, una  gravezza  di  respiro,  un'arsione  interna  ; 
sentirsi  debole,  finito,  grave;  sentirsi  male  ;  tenere, 
reggere  l'anima  coi  denti;  trovarsi  male,  zoppicare 
(figur.).  -  Acciacco,  mancanza  di  salute,  generalm. 
])er  vecchiaia!  batosta,  grave  scossa  nella  salute; 
cagionevolezza,  precarietà,  stato  di  salute  non  buona, 
non  ferma;  cacasi  (gr.),  cattivo  stato  del  corpo: 
gramezza;  disturbo,  piccolo  malessere;  frizzane, 
piccolo  incomodo  di  salute;  incomodo,  disturbo  di 
salute,  più  noioso  che  grave;  indisposizione,  altera- 
zione, non  grave,  della  salute,  malessere,  malore 
lieve  e  passaggiero.  -  Acciuccaso,  die  soffre  acciacelii  ; 
acchiappato,  ai  persona  malconcia  in  salute:  gramo, 
malandato  (vegg.  a  malandare)  ;  afata ,  uomo 
stento;  bacchiato,  chi,  per  malattia  o  per  dispiaceri, 
ha  perduto  la  freschezza;  bolso  (Hgur.),  uomo  di 
cattivo  colore,  di  carne  floscia,  di  grama  salute; 
cachetico,  cachèttica,  che  si  trova  in  malessere  per 
temperamento  debole  piuttosto  che  per  salute  guasta  ; 
eeruccia,  dicesi  di  persona  che  non  sta  bene  e  lo 
rivela  dalla  faccia,'  deposito  (scherz.),  di  persona 
malandata  e  piena  d'acciacchi;  malfermo,  debole 
di  salute;  malsano,  senza  salute,  malaticcio. 

Varie.  —  Avere  molto  riguardo,  cmiservare, 
custodire  la  salute,  essere  geloso  della  propria  sa- 
lute, riguardarsi:  prenderne  gran  cura  (contr., 
fare  strapazzi,  strapazzo,  strapazzarsi^;  far  buona 
cera,  prosperare  in  salute;  far  buon  sangue,  di  cosa 
che  fa  piacere  e  va  in  tanta  salute  ;  mettersi,  rimet- 
tersi in  gambe:  ritornar  in  salute,  ricuperarla ;^nief- 
tere  una  toppa,  rimediare  alla  salute  perduta'  re- 
staurare, riacquistare  la  salute,  tornare  in  salute: 
rinfrancare  la  salute,  rinfrancarsi,  ristabilirsi  ;  rifio- 
rire, ritornare  in  florido  stato  (ringiovanire,  modo 
iperbolico  col  quale  si  indica  il  rifiorire  della  salute: 
ingiovanire,  mettere  un  tallo  sul  vecchio,  ringiova- 
nire, rinvenire,  ribattezzarsi  a  vita  più  bella,  spo- 
gliarsi delle  rughe,  tornar  biondo);  rrnsunìcare,  rin- 
sanichire,  rinsanire:  ffuarire;  risorgere  da  morte 
a  vita:  di  miglioramenti  grandi  e  improvvisi  della 
salute;  .••■oit'are,  ridonare  la  salute;  tenersi  risciac- 
quato, di  persona  cagionevole  che  deve  tenersi  con 
lo  stomaco  libero.  -  Deperire,  andar  perdendo 
salute,  forza,  vigore  ;  fare  ttn  casca,  scadere  di 
salute:  deperire;  guastare  (vegg.  a  guasto),  gua- 
starsi, logorare,  Icgorarsi,  rovinare,  rovinarsi,  sciu- 
pare, strapazzare  la  salute:  di  chiaro  significato; 
ridursi  un  cencio,  male  in  salute;  rovinarsi  la  sa- 
lute per  l'eccessiva  fatica,  gli  stravizi,  la  mala  vita. 

Biometria,  scienza  che  studia  e  deduce  il  vario 
grado  di  salute  o  di  malattia  del  corpo  umano, 
misurandone  le  vibrazioni  per  mezzo  di  uno  spe- 
ciale strumento  chiamato  biometra:  biostatica,  uot- 
trina  della  salute  e  della  durata  media  della  vita 
umana;  macrobiotica,  scienza  (vera  o  presunta)  di 
prolungare  la  vita,  in  buona  salute.  -  Lasa.di  salute 
(neol.  a  US.),  specie  di  ospeilale  privato.  -  Salubre, 
atto  a  conservare  la  salute:  balsamico,  salutare,  sa- 
lutevole, salutifero  (contr.,  deleterio,  insalubre, 
malsano,  pernicioso);  salubre  mente,  con  salubrità, 
in  modo  salubre:  salutevolmente,  salutiferamente.  - 
Sanatorio,    luogo   per   la  cura   di  certe   malattie  o 


anche  per  la  tutela  preventi\  a  delia  salute  ;  sanativo, 
atto  a  sanare,  a  dar  salute.  -  Sanitario,  che  si  ri- 
ferisce alla  salute  pubblica  (magistrali,  provvedi- 
menti, ecc.,  sanitari):  nell'uso,  il  medico  (vegg.  a 
questa  voce).  Contumacia,  cordone  sanitario, 
quarantene^  (vegg.  a  epi-demia),  misure,  provvedi- 
menti sanitari. 

Locuzioni,  PROVERBI.  —  Puzzare  la  salute:  di  chi 
la  trascura.  -  Quando  c'è  la  salute  c'è  tutto:  locu- 
zione lepida  e  caustica,  usata  in  vario  senso.  -  Si 
legge,  si  conosce  dal  frontespizio,  o  dalla  sopraccarta  : 
di  chi  mostra  dal  viso  lo  stato  di  salute. 

Chi  a  medici  si  dà,  a  sé  si  toglie.  -  Chi  dorme 
nel  lato  manco,  il  cuore  è  franco,  e  chi  nel  lato 
dritto,  il  cuore  è  afflitto.  -  Chi  è  sano  é  da  più  del 
sultano.  -  Chi  ha  la  saìiitd  è  ricca  e  non  lo  sa.  - 
Chi  piscia  chiaro  ha  in  tasca  il  medico.  -  Chi  vuol 
invere  sano  e  lesto,  mangi  poco  e  ceni  presto.  -  Dove 
entra  il  sole  non  entra  il  medico  (l'aria  e  la  luce 
sono  le  prime  fonti  di  salute). 

Salutévole,  salutevolmente,  salutifero. 
Vegg.  a  salute. 

Saluto.  Atto  di  amicizia,  di  rmreretiza, 
d'oìiore  (es.,  saluto  militare),  che  si  rinnova  in  un 
incontro,  nel  partire,  nel  fare  ritorno,  en- 
trando a  far  visita,  ecc.:  salutazione  (poco  us.), 
salutamento  (disus),  salutanza  (v.  a.),  salutevole 
cenno.  Si  saluta  con  la  voce,  col  gesto,  ecc.,  e 
tale  atto  presso  i  diversi  popoli  è  fatto  in  modi 
vari  e  bizzarri  (salutatorio,  salutevole,  di  saluto, 
relativo  a  saluto).  -  Saluto  affabile,  beffardo  (per 
beffa,  per  burla  o  per  scherno),  cerimonioso  (di  ce- 
rimonia, per  cerimonia),  complimentoso  (per  com- 
plimento), cordiale  (con  amorevolezza),  cor- 
tese (con  cortesia),  ironico  (con  ironia),  languido 
(pieno  di  languore),  malinconico  (con  malinco- 
nia), ossequiosa  (con  ossequio),  rispettoso  (con  rt- 
spetto),  riguardosa  (con  riguardo),  sdegnoso  (con 
sdegno),  sgarbalo  (con  sgarbo),  sostenuto  (con 
gravità,  con  serietà),  sniarfio-w  (che  ha  della 
smorfia),  villano.  Saluto  a  secco,  semplice  ;  di 
ricambio,  rispondendo  al  saluto  d'altri  :  restituzione 
di  saluto,  risalutazione.  Addio,  saluto  affettuoso  e 
di  confidenza  di  persone  che  si  lasciano  o  s'incon- 
trano senza  fermarsi;  baciamano,  saluto  che  si  fa 
con  un  bacio  sulla  mano  di  persona  (anche,  sa- 
luto da  lontano  avvicinando  le  dita  alla  bocca  con  le 
nocche  rivolte  a  chi  é  diretto)  ;  controsnluio,  saluto 
di  risposta:  inchino,  riverenza,  saluto  più  o  meno 
cerimonioso;  olimpico  cenno  di  testa,  saluto  conte- 
gnoso e  di  sussiego;  sberrettata,  saluto  fatto  col 
trarsi  intieram.  di  capo  il  berretto;  si-appellata, 
saluto  Con  una  gran  levata  di  cappello.  -  Stretta  di 
mano,  saluto  amichevole  (abbreviazione  di  a  Dio 
ti  raccomando) ;  Ave  (Dio  ti  salvi),  saluto  d'incon- 
tro o  di  congedo,  usato  dagli  antichi  romani;  ben 
alzato,  ben  arrivata,  ben  venuta,  ben  tornato,  ben 
trovato,  buon  giorno,  buona  sera,  buona  notte,  felice 
giamo,  felice  natte,  felice  sera  ■  formole  ben  note  e 
famigliari  di  saluto  ;  ciao,  per  addio  è  voce  dell'Alta 
Italia  (piemon.,  cerea),  nota  e  usata  anche  in  altre 
regioni  ;  con  osservanza,  formola  burocratica  di  sa- 
luto molto  rispettoso,  con  la  quale  un  inferiore 
chiude  una  lettera  diretta  a  un  superiore;  Déo 
gratias,  saluto  in  uso  una  volta  tra  i  fedeli  (oggi 
rimasto  solo  ai  religiosi);  evviva,  vegg.  a  questa  voce 
(anche,  saluto  famigliare  incontrando  qualcuno):  il 
Signore  sia  con  voi,  saluto  dei  frati;  osanna,  voce 
ebraica  che  vale  salve,  ti  prego!.  Deh,  fa  salvi!; 
salve,  salvete!  (lat.  salute!),   saluto  ospitale,  e  au- 
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giirio  (rimiovanrlo  antica  gentilezza,  é  scritta  sui 
limitare  di  molte  cose  moderne):  ben  possa  stare, 
bene  stia,  ben  \  enga,  Dio  vi  mandi  bene.  Dio  vi 
dia  pace;  sans  udievx,  modo  elegante  e  mondano, 
insegnato  dai  fi-ancesi  invece  del  nostro  arnvederci  ; 
sia  lodato  (lesa,  saluto  dei  religiosi  cattolici  ;  sta- 
teve  buono  I  astate  bene),  formula  di  saluto  e  di 
commiato  nel  dialetto  napoletano;  tante  cose,  per 
tanti  saluti,  tanti  complimenti;  tata,  voce  fanciul- 
l^ca  :  in  alcune  regioni  vale  addio;  vale,  valete 
(lat.),  saluto  che  si  fa  licenziandosi. 

Salutare,  far  atto  di  saluto,  rivolgere  il  saluto, 
0  mandare  o  portare  saluti  ;  riverire  passando,  in- 
contrandosi: azzeccare,  dare,  fare,  rendere  un  sa- 
luto; chinare  la  testa,  dare  l'addio,  dire  addio,  fare 
motto,  inchinare  (di  nave,  ecc.:  abbattere  le  an- 
tenne, chinar  le  vele,  far  salve  d'artiglieria,  umi- 
liar le  bandiere;  di  soldati,  presentar  Varine,  le 
armi).  -  Accomiatare,  accomiatarsi,  salutare  chi  >i 
allontana  o  chi  resta;  commiatare,  lommiatarsi  (veg- 
gasi  :\  connniato):  baciare,  conservare  affelto,  gra- 
dire, inchinare,  inviare,  presentare  omaggio,  rispetto, 
riverire:  espressioni  die  si  usano  saiutando  per 
lettera;  dare  il  benvenuto,  il  ben  guarito,  il  ben  tor- 
nalo, il  ben  trovato,  inchinare:  salutando  con  tis- 
sequio;  dire  addio,  salutare  allontanandosi;  far 
servo,  salutare  come  fanno  i  bambini  ;  mandare  a 
salutare,  mandare  saluti,  salutare  per  mezzo  d'altri; 
osattnare,  cantare  osanna;  profondersi  in  saluti,  per 
grande  ossequio  ;  rendere  il  saluto,  risalutare,  ri- 
spondere, salutare  di  ricambio;  richinare,  inchinare, 
inchinarsi  e  salutare  con  re\erenza;  risalutare,  ren- 
dere il  saluto  e  anche  salutare  di  nuovo;  sbe, iet- 
tare, sberrettarsi,  far  di  berretta,  di  cappello  ripe- 
tutamente: scappellare,  scappellarsi,  levarsi  il  cap- 
pello, salutando:  far  di  cappello,  cavarsi  il  cappello; 
cavarsi,  trarsi  di  capo,  di  testa;  scappucciarsi  (disus.); 
scoprirsi,  trarsi  di  testa  ;  sciupare  il  cappello,  ab- 
bondare in  saluti  ossequiosi;  sventolare  il  fazzoletto. 
altro  modo  di  salutare. 

Andarsene  alla  francese,  partire  da  un  luogo  di  ri- 
trovo senza  salutare  o  salutando  solo  la  padrona 
di  casa,  per  non  scomodare  ;  andarsene  senza  dire 
addio,  andar  via  villanamente,  senza  salutare:  an- 
darsene senza  dire  addio  né  al  diavolo,  né  ai  santi, 
andarsene  tnsalulato  hospite  (lat.);  levare  il  saluto 
(m.  d'uso),  non  salutare  più  alcuno;  negare,  non 
rispondere,  rifiutare  il  saluto:  non  salutare  o  non 
ricambiare  il  saluto. 

Salva.  Lo  sparo  d'armi  da  fuoco  per  festa. 

Salvacondotto.  Permesso  per  iscritto,  specie 
di  passaporto  accordato,  in  tempo  di  guerra, 
a  talune  persone,  perchè  possano  attraversare  il 
territorio  occupato  da  milizia  senza  essere  per- 
quisite 0  in  alcun  modo  molestate;  anche,  atto 
per  cui  ad  una  persona,  già  sotto  processo,  è  consen- 
tito di  presentarsi  all'autorità  giudiziaria  senza  che 
la  si  possa  arrestare:  salvaguardia,  salvocondotto. 

Salvadanàio.  Vegg,  a  denaro,  pag.  840,  pri- 
ma col. 

Salvagente.  Nuotatoio:  vegg.  a  nuoto. 

Salvaggina,  salragrgiùme.  Detto  a  selvag- 
gina. 

Salvagruardare  (salvaguardato).  Vegg.  a  di- 
fesa, pag.  860,   prima  col. 

Salvag-uardia.  Veggasi  a  difesa,  a  stdva- 
condotto. 

Salvamento.  Il  salvare  e  il  salvarsi  (da  disa- 
stro, da  naufragio,  da  pericolo,  da  nu)rte,  ecc.), 
ottenendo  salvezza  (vegg.  a  questa  voce). 


Salvare,  salvarsi  (salvato).  Dare,  avere  sal- 
vezza (vegg.  a  questa  voce)  ;  campare,  riscappare, 
scampare  da  disgrazia,  da  male,  da  morte,  da 
naufragio,  da  pericolo  o  danno  o  disastro 

qualsiasi  e  simili  ;  procurare,  procurarsi  valida  di- 
fesa, libertà  (redimere,  redimersi),  ricovero, 
rifugio,  ecc.  Anche,  conservare,  custodire,  ri- 
parare, riserbare,  lasciare  per  riserva;  dar  sa- 
lute. E  salvarsi  dicesi  anche  per  andare  alla  eterna 
salute,  avere  la  salvazione  delVaniniM. 

Salvazióne.  Sinonimo  di  salvezza;  assolutane, 
quella  deW  anima. 

Salve  (salréte).  Formola  di  saluto.  -  .Salva,  «pa- 
ro per  festa. 

Salveregina.  Orazione,  preghiera  in  onore 
della  Madonna. 

Salvézza.  La  condizione  di  chi  è  o  diviene 
salvo,  e  il  mezzo  col  quale  salvare  o  salvarsi: 
campamento,  incolumità,  indennità  (disus.),  para- 
cadute, refuggio  (v.  a.),  redenzione,  refugio.  Salute, 
salvazione,  scampa  (v.  a.),  scompra,  sicurezza.  - 
Salvamento,  atto  ed  efl'efto  del  salvare  e  del  sal- 
varsi; l'avere  salvezza,  l'essere  salvato:  salvazione 
(disus.),  salvataggio  (frane,  salvamento  da  nau- 
fragio o  da  altro  disastro),  scampamento,  scampo 
(a  salvamento,  salvamente:  con  salvezza).  -  Aiuto!, 
voce  che  si  usa  quando  si  è  in  pericolo,  e  si  in- 
voca salvezza;  àncora, tavola  di  salvezza,  locuzione 
che  significa  cosa  atta  a  salvare;  sotério,  offerta  per 
ringraziamento  di  salvezza  ottenuta.  -  Chiedere  la 
cita,  supplicar  della  vUa  :  domandar  salvezza.  -Sal- 
vatore, che  salva,  dà  salvezza  :  liberatore,  redentore 
(Cristo),  redentrice,  salvadore,  scampalore. 

Salvare,  liberare,  trarre  da  pericolo,  ecc.  :  aiu- 
tare, assicurare,  campare,  dar  salute,  cavare,  difen- 
dere, guarentire,  mettere  in  salvo,  redimere,  ripa- 
rare, riserbare,  scampare,  schivare,  serbare,  sot- 
trarle, sparmiare,  toglier  di  briga  ;  togliere,  trarre, 
tirare  in  salvo.  -  Dare  la  vita;  sottrarre,  strappare, 
trarre  alla  morte,  dalla  morte:  salvare  la  vita  a 
qualcuno  ;  risalvare,  iterat.  di  salvare  ;  salvare  capra 
e  cavoli,  salvare  tutto,  mentre  si  credeva  di  per- 
dere una  parte. 

Salvarsi,  liberare  sé  stesso  da  pericolo,  ecc.: 
andare  a  salvamento,  andare  esente,  approdare  un 
porto,  averla  avuta  a  buon  mercato,  campare,  fug- 
gire il  ranno  caldo;  mettersi  al  sicuro,  in  salvo; 
parare  netto,  restare  indenne  ;  ridursi,  uscire,  ve- 
nire a  salvamento,  riportar  sane  le  spalle  (salvarsi 
dalle  busse);  ritrarsi  a  salvamento,  scampare,  scam- 
parla bella  (da  gran  pericolo),  scampare  un  gran 
punto,  tornare  sano,  uscire  dal  laccio,  uscire  di 
pericolo,  uscire  felicemente.  -  Attaccarsi  a'  rasoi,  di 
chi  cerca  scampo  in  ogni  modo;  chiappar  la  riva: 
afferrare  la  riva,  ridursi  a  salvamento;  fuggire,  s;ì\- 
varsi  o  cercar  di  salvarsi  con  la />/j/rt; /i7*erarsi(/o 
rischio  mortale,  salvare  la  pelle,  salvare  la  propria 
vita,  sottrani  a  morte,  uscirne  con  la  vita  :  salvarsi 
da  morte. 

Sàlvia.  Pianta  aromatica,  di  sapore  canforato, 
usata  per  cucinare  (un  tempo  anche  in  medicina). 
Parecchie  varietà:  la  salvia  di  Spagna,  a  foglie  au- 
ricolate;  la  salvia  crespa  o  ricciuta;  la  salvia  a  fo- 
glie screziate,  a  foglie  tricolori,  ecc. 

Salviétta  (francesismo).  Tovagliolino,  tova- 
gliolo. 

Salvo.  Aggettiv.,  riuscito  a  salvezza,  fuori  di 
pericolo,  giunto  al  sicuro:  esente  (vegg.  a  esetv- 
tare),  franco,  immune, incolume,  in  francìfiigia,  netto, 
salvato,  sano  e   salvo,   sicurissimo,  uscito  di   peri- 
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colo.  Sano  e  salw,  libero,  esente  da  ogni  danno,  da 
ogni  pericolo.  -  Avverb.,  eccettuato,  ad  eccezione, 
fiiorcbe,  tranne;  «o/co  che,  purcliè.  •  Fare  a 
salvo,  giuoco  nel  quale  si  pattuisce,  reciprocamente, 
di  non  esigere  i  denari  della  vincita,  -  Salvo  errore, 
locuzione  con  la  quale  si  intende  di  non  dare  per 
certo  quel  die  si  dice:  credo,  mi  pare,  salvo  il 
vero,  se  ben  ricordo,  se  non  erro,  senza  pretesa 
all'infallibilità. 

Satubùca.  Antico  strumento  musicale;  antica 
macchina  da  guerra  (vegg.  ad  amie,  pag.  161, 
prima  col.). 

Sambuco,  .arboscello  caprifogliaceo,  i  cui  rami 
e  il  fusto  sono  ripieni  di  una  midolla  tenera  (con 
i  suoi  frutti  si  fa  una  specie  di  vino,  i  fiori,  bianchi, 
le  bacche,  le  foglie,  i  semi  e  le  radici  servono  in  me- 
dicina): ebbio,  ebulo,  sambuchello.  sambuco  ebbio, 
sambuco  ebulo.  È  simbolo  della  leggerezza.  Varie 
specie:  sambuco  acquatico,  a  grappoli,  erbaceo,  mon- 
tano, salratico,  ecc. 

Sambuco.  Leggiero  battello  per  canali,  lagune, 
stagni. 

Sanipogna.  La  zampogna. 

San.  Abbreviazione  di  santo. 

Sanabile.  Che  si  può  guarire. 

Sanala.  La  panacea. 

Sanale,  (lanibo  secco  di  granturco  (vegg.  a 
grano),  di  saggina. 

Sanamente.  Con  sanità.  -  Con  senno. 

Sanare  (sanalo).  Rendere  sano;  risanare,  gua- 
rire; rendere,  ricuperare  salute. 

Sanativo.  Atlo  a  dare  a  salute. 

Sanatòria.  Vegg.  a  sancire. 

Sanazióne.  Guarigione,  il  guarire. 

Sancire  (sancito).  Decretare,  statuire;  dare  ef- 
ficacia uflicialmente,  a  decreto,  a  legge,  a  ordina- 
mento: costituire,  far  legge,  emanare,  formulare, 
legiferare,  porre  legge,  promulgare,  riformare,  san- 
zionare, stanziare.  -  Sanatòria,  disposizione  con  la 
quale  l'autorità  sancisce  un  atto  non  regolare. 

Sàndalo.  Antica  calzatura  ancora  in  uso 
tenuta  aderente  al  piede  mediante  una  guiggia 
(cròtalo,  0  crupèzion,  pesante  sandalo  antico).  - 
Pianta  asiatica  di  legno  duro  (bianco,  rosso,  giallo), 
aromatico,  usato  per  lavori  d'arte  e  in  profumeria, 
fin  dall'antichità.  Contiene  un  principio  colorante, 
detto  santalirui  o  acido  santalico,  usato  in  tintoria., 
-  Amirolo,  derivato  dell'essenza  di  sandalo.: 

Sandolino.  .Specie  di  barca  snella,  di  pali- 
scberiiio,   per   una  sola  persona  :   roman.,   battaiìa. 

Sandracca.  Solfuro  rosso  d'arsenico  :  risagallo, 
risigallo. 

Sanfedista.  Detto  a  jxirtifo. 

Sangiovese.  Qualità  di  rite  e  di  vino  roma- 
gnoli. 

Sangue  (sanguigno).  Il  Uffuido,  l'umore  me- 
sodermico,  di  colore  vermiglio,  che  scorre  nei  vasi 
(arteria,  vena)  del  corpo  animale  (vegg.  a 
circolftzione  del  sangue)  e  contiene  lutti  gli 
elementi  necessari  alla  nutrizione  del  corpo:  cruore, 
sanguine  (voci  a.).  Consta  di  una  parte  liquida  e 
trasparente  (plasma)  e  di  una  solida  o  globulare,  com- 
posta di  globuli,  ossia  dei  corpuscoli  sferici  scoperti 
da  Malpighi.  Nel  plasma  (che  è  la  parte  liquida) 
sono  sospesi,  insieme  a  granulazioni,  gli  elementi 
anatomici,  cioè  le  emazie  (globuli  rossi),  i  leuco- 
citi (globuli  bianchi)  e  le  piastrine  (piccoli  dischi 
incolori).  11  sangue  che  ha  subito  le  modifica- 
zioni respiratorie  e  si  reca  ai  tessuti  per  nu- 
trirli, vien  chiamato  sangue   arterioso;   quello   che 


ritorna  dai  tessuti  dopo  averli  nutriti  dicesi  sangue 
venoso:  il  primo  è  rosso  rutilante,  perché  carico  di 
ossigeno  da  dùstribuire  ;  il  secondo  é  rosso  bruno 
violaceo,  perchè  carico  di  acido  carbonico.  Il  sangue 
è,  poi,  verdiccio  negli  anellidi,  giallo  rossastro  in 
molti  insetti  o  crostacei,  azzurrognolo  nei  mollu- 
schi. Introdotte  per  le  vie  digerenti  e  respiratorie 
e  giunte  al  sangue,  le  sostanze  provocano  le  atti- 
vità organiche,  ossia  le  diverse  energie  (calore,  mo- 
vimento, ecc.),  nonché  innumerevoli  e  complicati 
fenomeni  chimici  (nell'interno  degli  organi,  nel  pro- 
toplasma cellulare)  consistenti  in  iscambì  interni 
(scambio  di  materia  dell'organismo  col  mondo  e- 
sterno,  restituzione  al  mondo  esterno  dei  materiali 
eliminati  o  rifiutati  dall'organismo),  complessivam. 
designati  col  nome  di  metabolismo  (mutamento , 
trasformazione).  Il  plasma  attraversando  le  sotti- 
lissime pareti  degli  ultimi  capillari,  {)enetra  nell'in- 
timo dei  tessuti  e  ne  bagna  gli  elementi  (cellule:  vegg. 
a  cellula);  il  sangue  è  pertanto  il  ministro  im- 
mediato del  ricambio  organico:  passando  dalle 
arterie  nei  capillari  e  da  questi  nelle  vene,  fornisce 
il  nutrimento  alle  cellule  e  da  esse  riceve  i  mate- 
riali di  eliminazione,  che  cessano  di  far  parte  del 
protoplasma  cellulare  per  essere  di  nuovo  utilizzati, 
senz'altro  o  previe  modificazioni,  o  allontanati  dal- 
l'organismo. -  .Sangue  acquoso,  con  aequa  in  eccesso: 
azzurro 0  ()/eu,(|uello presunto  deWa. nobiltà;  eattivo, 
discrasico,  alterato,  gua.sto;  cotennoso,  quello  che, 
estratto  dalla  vena,  h  molta  cotenna;  fibroso,  fila- 
mentoso; grosso  (volg.),  pletorico,  che  ha  plètora, 
ossia  ripienezza,  sovrabbondanza  di  sangue,  generale 
o  locale  (contr.,  sottile):  languido,  debole;  stagnato 
(volgarm.),  fermo.  -  Stilla  di  sangue,  goccia. 

C'IMPONENTI    E    PRODOTTI     DEL     SÀNGUE     UMA.NO.     — 

.Sono,  approssimativamente:  acqua,  798.177;  globuli, 
116.329;  albumina,  74.194;  fibrina,  2.233:  grassi, 
1.520;  cloruro  di  sodio,  4.463;  altri  sali.  3.0H4.  - 
Albumina,  sostanza  che  è  nel  siero  del  sangue  ; 
lilolisine,  sostanze  contenute  -nel  siero  del  sangue, 
dissolventi  dei  corpuscoli  sanguigni  e  che  hanno 
gran  parte  nella  produzione  dei  fenomeni  di  immu- 
nità naturale  o  acquisita;  cotenna  infiammatoria, 
parte  che  galleggia  sul  siero  del  sangue  cavato  dalle 
vene  e  raffreddato,  quando  tratto  da  malati  di 
infiammazione;  crosta,  prodotto  morboso  da 
sangue  travasato  o  da  essiccamento  di  liquidi  es- 
sudali; ematina,  pigmento  rosso  bruno  delsangiie 
contenente  ferro  (unito  a  una  sostanza  albuminoide, 
globulina,  costituisce  Vemoglobina,  la  parte  più  es- 
senziale dei  globuli  rossi);  ematoHasto,  nome  dato 
da  Hayem  alla  piastrine  supposte  generatrici  dei 
globuli  rossi;  ematoglobina,  materia  in  cui  si  tro- 
vano l'ematina  e  la  globulina  ;  ematoidino,  pigmento 
del  sangue,  privo  di  ferro,  che  si  forma  dair  emo- 
globina nei  vasi  sanguigni  dove  il  sangue  si  soffer- 
ma; emocianina,  prodotto  di  decomposizione  della 
materia  colorante  della  bile,  del  sangue  normale  e 
di  4juello  degli  itterici;  essudato,  la  parte  del  pla- 
sma sanguigno  che  esce  dai  vasi  durante  il  proces- 
so (essudativo)  infiammatorio;  fibrina,  sostanza  al- 
buminoide che  si  separa  dal  sangue  uscito  dalle 
vene  (cosi  dal  chilo,  dalla  linfa,  dallo  siero  abban- 
donati a  sé),  e  che  forma  la  maggior  parte  della 
carne  nmscolare  degli  animali;  glutine,  materia  vi- 
scosa e  tenace;  «cor^,  terza  parte  del  sangue,  ac- 
quosa, tenue,  facile  a  corrompersi  (anche  sierosità 
sanguinolenta,  mista  a  pus/;  osmazoma,  vegg.  a 
carne,  pag.  425,  prima  col.;  paraglobulina  o  fibri- 
lìoplastlca,  sostanza  albuminoide  esistente  nel    san- 
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^'iie,  insieme  ai  globuli  bianchì  o  alle  piastrine;  re- 
trementizio,  (li  umore  che,  separato  dal  sangue,  ri- 
torna :i  mescolarsi  con  esso  o  si  ferma  in  varie 
parti  (uontr.,  escrementizio);  siero,  parte  acquosa 
del  sangue. 

Processi,  condizioni,  cambiamenti,  movimenti.  — 
Arterializzazione,  trasformazione  del  sangue  venoso 
in  arterioso,  nel  polmone,  per  l'azione  dell'ossigeno; 
anorbimento,  processo  per  cui  le  sostanze  che  si 
trovano  alla  superficie  del  corpo,  nelle  cavità  di 
questo  o  nell'interno  degli  organi,  entrano  nelle 
vie  della  circolazione,  senza  che  intervenga  lesione 
traumatica  dei  vasi.  -  Aura  sanguigna,  speciale  e- 
salazione  del  sangue  cavato  di  fresco:  crasi  del 
sangue,  lo  stalo  speciale  conforme  alle  leggi  della 
salute;  ematopoesi,  formazione  del  sangue  {emato- 
poietici, gli  organi  generatori  dei  globuli  rossi,  cioè 
la  milza,  il  fegato  e  il  midollo  rosso  delle  ossa); 
ematosi,  sanguificazione  e  ossigenazione  dei  globuli 
rossi  nei  polmoni,  il  prodursi  e  ricostituirsi  del 
sangue,  per  la  respirazione;  grumo,  coagulo  di  san- 
gui ;  iperemia,  aumento  della  quantità  di  sangue 
nei  vasi  di  un  organo  o  di  una  parte  del  corpo 
fiperemico,  l'organo  che  è  sede  dell'iperemia)  ;  pla- 
sticità, stato,  qualità  del  sangue  fptasiicoj  che  ha, 
in  grado  notevole,  la  facoltà  di  nutrire  e  di  ripro- 
durre i  tessuti  ;  secrezione,  separazione  di  un  nuo- 
vo umore  dal  sangue  (per  opera  o  delle  glaiidule  o 
delle  estremità  dei  vasi  sanguigni).  -  AfPusso,  con- 
rorso  (in  quantità  superiore  alla  naturale)  del  sangue 
in  una  parte  qualunque  del  coriio,  corrente,  flus- 
.fo;  il  corso,  il  correre,  lo  scorrere  del  sangue; 
efflusso  del  sangue,  uscita  ;  fiotto,  onda  di  sangue; 
finme,  lago,  mare,  pozza,  torrente  di  sangue  (figur.)  : 
grande  emorragia  ;  getto,  trabocco  di  sangue,  emissione 
di  sangue  dalla  bocca  (emottisi,  vegg.  a  polmone, 
pag.  969,  prima  col.);  stravaso,  fuoruscita  del  san- 
gue 0  degli  altri  liquidi  dai  vasi  che  li  contengono  : 
zampillo  di  sangue,  uscita  in  forte  getto,  per  fe- 
rita, salasso,  ecc. 

Alterazioni,  distcrbi,  malattie.  —  Aberrazione, 
la  tendenza  del  sangue  (e  d'altri  umori)  ad  affluire 
in  maggior  copia  verso  organi  diversi  da  quelli  a  cui 
è  solito  dirigersi  in  date  epoche  (es.,  quando,  in- 
vece della  mestruazione  sopravviene  un'  epistassi)  : 
acetonemia,  accumulo  di  acetone  nel  sangue  (pro- 
voca fenomeni  sopratutto  venosi);  acrimonia,  nel- 
l'antica medicina,  proprietà  acquisita  dal  sangue 
per  introduzione  di  sostanze  acri,  pungenti  ;  aglo- 
bnlia,  forma  di  anemia  caratterizzata  dalla  diminu- 
zione dei  globuli  del  sangue;  ammoniemia,  accu- 
mulo nel  sangue  di  carbonato  di  ammoniaca,  che 
si  produce  nelle  varie  forme  di  decomposizione  del- 
l'urea ;  anemalosi,  difetto,  deficienza  nel  processo  di 
sanguificazione;  anemia,  mancanza,  povertà  di  san- 
gue per  malattie  esaurienti,  per  emorragie  gravi,  ecc.: 
anemasi,  anemasia,  anemosi,  depauperamento  del 
■sangue,  sangue  languido  e  malato  ;  angioemia,  con- 
gestione sanguigna;  angioplerosi,  pienezza  dei  vasi, 
congestione  sanguigna  ;  angioploce,  nodosità  morbide 
formantisi  nei  vasi  e  prodotte  da  prumi  di  sangue; 
angiorraqia,  emorragia  attiva,  cioè  causata  da  ec- 
cesso di  forza;  angiorrea,  emorragia  passiva,  ossia 
causata  da  mancanza  di  forze  ;  anidroemia,  diminu- 
zione della  quantità  d'acqua  contenuta  nel  sangue  : 
anoemia,  difetto  di  ossidazione  del  sangue  ;  anosse- 
mia,  stato  del  sangue  che  non  contiene  quantità  di 
ossigeno  sufficiente  per  il  normale  compimento  delle 
funzioni  vitali  ;  bollore,  calore,  effervescenza,  ribolli- 
mento:  riscaldamento   di    sangue,    e   quindi    della 


pelle;  caldana  (scalmana,  scarmana),  improvvisa 
infiammazione  del  sangue  in  qualche  parte  del  corpo 
e  sensazione  di  gran  caldo;  campanus  morbus,  ma- 
lattia del  sangue  che  si  rivela  all'esterno  con  porri 
cornei  sulla  fronte;  clorosi,  forma  di  anemia  mu- 
liebre; colemia,  discrasia  chimica,  costituita  dall'au- 
mento dei  pigmenti  e  degli  acidi  biliari  nel  san- 
gue ;  colesleremia,  accumulazione  morbosa  del  san- 
gue ;  congestione,  accumulamento  lento  di  sangue  (o 
altro  liquido)  in  una  parte  del  corpo;  diapedesi, 
trasudazione  del  sangue  attraverso  le  pareti  dei  vasi 
sanguigni  :  flttsso;  discrasia,  disemia,  alterazione  nella 
composizione  del  sangue  ;  ematemesi,  vomito  di  san- 
gue proveniente  dallo  stomaco  e  reso  nero  dal  succo 
gastrico;  ematiasi,  malattia  del  sangue;  ematidrosi, 
sudore  sanguigno  ;  ematocisti,  cisti  sanguigna  :  ema- 
toma, tumore  ematico,  sanguigno  :  ematopatia,  male 
nel  sangue;  ematozimosi,  fermentazione  del  sangue; 
ematuria,  emissione  di  sangue  insieme  all'  urina  ; 
emodia,  flusso  di  sangue  al  capo  durante  la  denti- 
zione dei  bambini  :  emofilia,  malattia  congenita  pro- 
dotta da  gravi  perdite  di  sangue  ;  emoftoe,  sputo 
sanguigno;  emostasi,  ristagnamento  del  sangue  ca- 
gionato dalla  pletora  ;  emotossia,  sputo  di  sangue 
prodotto  dalla  rottura  di  qualche  vaso  dei  polmoni; 
emolrofia,  produzione  eccessiva  del  sangue  ;  epatir- 
rea,  scolo  sanguinolento,  misto  a  siero,  dall'ano;  epi- 
piccosi,  abbondanza  morbosa  di  sangue;  epistassi, 
emorragia  dal  naso;  esemia,  assenza  di  sangue;  ete- 
rocrasia,  mescolanza  col  sangue  di  sostanze  che  gli 
sono  estranee  ;  flemmone,  sorta  di  tumore  ;  formi- 
colamento,  formicolio,  vegg.  a  sensazione;  icorremia, 
avvelenamento  del  sangue  cagionato  da  icore;  infarto 
emorragico,  versamento  di  sangue,  accompagnato  da 
separazione  (scollamento)  del  tessuto  animale  e 
da  leggiera  mortificazione  di  esso  ;  insulto  di  san- 
gue, afflusso  violento  ('apoplessia)  ;  leucemia,  ma- 
lattia consistente  in  un  aumento  considerevole  e  du- 
raturo dei  globuli  bianchi  con  ipertrofia  degli  or- 
gani formati  dal  tessuto  linfoide  (milza,  gangli  lin- 
fatici, ecc.);  lipemia,  ?tpoe»nia,  anormale  quantità  di 
materie  grasse  nel  sangue  ;  mel/inemia,  forma  di 
anemia  generale  caratterizzata  da,presenza  di  spe- 
ciale pigmento  nel  sangue  e  da  scarsità  di  globuli 
rossi  ;  melitetemia,  condizione  del  sangue  contenente 
una  anormale  quantità  di  zucchero  (diabete);  oli- 
gnciteìnia,  povertà  di  globuli  rossi;  pachemia  (gr.), 
addensamento  del  sangue;  paremptósi  (gr.),  il  pe- 
netrare del  sangue  in  organi  che  per  sé  non  ne 
hanno  ;  pioemia,  gruppo  di  forme  morbose,  le  quali, 
traendo  la  loro  origine  da  depravazione  del  sangue, 
per  miasma  generalo  dalle  piaghe,  colpiscono  prin- 
cipalmente i  feriti  da  arma  da  fuoco,  negli  ospe- 
dali militari  ;  plètora,  sovrabbondanza  di  sangue  o 
di  umori  nel  corpo  ;  polieitemia,  pienezza  di  san- 
gue, ripienezza  ;  putrefazione,  vegg.  a  questa  voce  ; 
scorbuto,  vegg.  a  questa  voce;  ribollimento,  incalo- 
rimento, iniiamm azione;  seplicemia,  setticemia, 
detto  a  infezione;  stasi,  ristagno  del  sangue  o  de- 
gli umori;  tifoemia,  alterazione  del  sangue,  per 
opera  di  sostanze  e  di  miasmi  putridi  ;  trombo,  coa- 
gulo sanguigno  formato  entro  i  vasi  del  corpo  u- 
mano  durante  la  vita  ;  uremia,  uricemia,  accamula- 
mento  d'urea  nel  sangue.  -  Veggasi  inoltre  a  ma- 
lattia (pag.  .500,  .''J91)  e  a  t^aso  sanguigno. 

Stuuio  del  sangue,  medicamenti,  apparecchi,  ecc. 
Angiologia,  parte  deìVanatomia  che  tratta  dei  vasi 
nei  quali  corre  il  sangue  (arterie,  vene):  ematallo- 
scopxa,  esame  medico  legale  del  sangue;  ematopato- 
logia, trattato  delle  malattie  del  sangue  :   emodina- 
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mica,  insii>ii>e  dì  cognizioni  relalivu  alle  forze  o  alle 
leggi  die  regolano  la  circolazione  del  sangue;  eniosla- 
tka,  parte  della /i,s»oio{//«  che  tratta  delle  leggi  rela- 
tive all'equilibrio  del  sangue  nei  vasi  e  nei  rapporti 
tra  la  forza  dell'organo  di  impulsione  e  la  forza  di  re- 
sistenza che  questo  liquido  incontra" nel  suo  corso; 
ematica,  studio  del  sangue  yematograpa,  descrizione  del 
sangue:  ematologia,  studio,  teoria  del  sangue  ;  emoseo- 
pia,  esame  del  sangue.  -  Compressione,  eviostasi,  opera- 
zioni dichirurifia  fatte  allo  scopo  di  frenare  lo  scolo 
del  sangue  ;  emospasia.  metodo  per  far  deviare  il  san- 
gue, all'uopo  producendo  il  moto  in  grandi  superfìcie 
del  corpo,  mediante  appositi  apparecchi  ;  epicrasi, 
cura  delle  malattie,  e  specialmente  del  sangue,  con 
rinfrescanti,  mitiganti;  tiasfiisione  del  sangue,  il  farlo 
passare  da  un  corpo  animale  a  un  altro.  -  Emosta- 
tico, il  tnedicanientn  atto  a  frenare  le  emorragie 
(vegg.  a  emoii'agia  e  ad  utero):  einatoratarticn. 
il  medicamento  atto  a  depurare  il  sangue;  emato- 
poietiro,  ogni  medicamento  ricostituente  del  sangue; 
einotrofico  (aggett.  di  emotrofia),  nutrimento  che  pro- 
duce abbondanza  di  sangue.  -  Aerotonometro,  ap- 
parecchio adoperato  da  PlTiiger  e  da  Slrassburg,  per 
misurare  la  tensione  dei  gas  del  sangue  ;  contagio- 
bull,  strumento  per  determinare  il  numero  dei  glo- 
buli rossi  contenuti  in  una  data  quantità  di  san- 
gue ;  coppetta,  campanella  di  vet(|)  per  richia- 
mare maggior  afilusso  di  sanpie  in  una  parte;  cn- 
stalli  di  emina,  mescolanza  di  ematina  e  di  acido 
muriatico  usati  per  riconoscere  la  presenza  di  san- 
gue sulle  armi  o  altro  ;  emadografo,  strumento  per 
misurare  la  velocità  del  sangue  nei  diversi  tempi 
di  cui  si  compone  una  rivoluzione  del  cuore,  sia 
nelle  arterie,  sia  nelle  vene  ;  emaspettroscopio,  stru- 
mento per  la  ricerca  delle  qualità  infinitesime  di 
sangue  in  un  liquido  qualunque,  e  anche  sulle 
stoffe,  sul  legno,  sul  ferro  ;  enmcitometro,  strumento 
con  il  quale  si  p^(^  misurare,  o  meglio  contare  i  glo- 
buli rossi  del  sangue  ;  emocromometro,  strumento  con 
il  quale  si  può  misurare  l'emoglobina  d'un  dato  san- 
gue, paragonando  una  soluzione  di  questo  con  una 
soluzione  titolata  di  emoglobina  o  di  picrocarmi- 
nato  di  ammoniaca;  emodinametro,  strumento  ma- 
nometrico costruito  per  misurare  la  pressione  o  la 
forza  con  la  quale  il  sangue  circola  nei  vasi  degli 
animali  viventi  ;  emodnmomelro,  strumento  per  mi- 
surare la  velocità  della  corrente  sanguigna  ;  mi- 
crospettroscopio,  apparecchio  usato  specialmente  nello 
studio  del  sangue,  a  scopo  diagnostico  o  terapeutico: 
è  una  specie  di  spettroscopio  a  visione  diretta  :  pie- 
tismografo,  vegg.  a  vaso  sanguiffno. 

Ematobio  (gr.  vivente  nel  sangue),  filaria  vivente 
nel  sangue;  ^niatosonr/,  elminti  (vermi)  del  sangue  ; 
mignatta,  vegg.  a  sanguisuga. 

Sanguigno,  sanguinante,   sanguinare,  sanguinario, 

SANGUINOSO,    ECC.    —    VaRIE. 

'Sanguigno,  di  sangue  :  sanguigneo,  sanguineo,  san- 
guinoso (ematode,  emoide,  simile  al  sangue,  formato 
dal  sangue)  ;  anche,  che  abbonda  di  sangue  (conlr., 
anemico,  povero  di  sangue,  sofferente  di  anemia  : 
dissanguato,  esangue,  senza  sangue,  che  ha  sangue 
di  piattola  ;  di  fanciulla,  clorótica)  o  che  contiene 
sangue  (nell'uso,  iniettato  di  sangue);  frigido.  Vani- 
male  di  sangue  freddo,  o  1'  uomo  povero  di  san- 
gue. -  Sanguifero,  che  contiene  sangue  (vasi  san- 
guigni) o  che  produce  sangue  (i  preparati  di  fer- 
ro,  ecc.).    -   Sanguinante ,    imbrattato   di   sangue  : 


cruento,  insanguinato,  sanguinate,  saiiguinente  (v.  a.), 
sanguinolente,  sanguinolento.  -  Sanguinario,  avido 
di  sangue,  facile  al  delitto  di  sangue,  a  uccidere: 
assetalo  di  sangue,  caìtieiice  (fìgur.),  indurito  alle 
stragi,  omicida,  sanguigno,  sanguinente  (v.  a.),  san- 
guineo, sanguinolente,  sanguinoso  (disus.),  tracan- 
iiatore  di  sangue.  -  Sanguinolento,  asperso,  bagnato, 
inzuppato,  sporco,  spruzzato  di  sangue:  cruento, 
fatto  vermiglio,  insanguinato,  sanguinolente,  sangui- 
noso (insanguinare,  bagnare,  sporcare  di  sangue; 
insanguinarsi,  divenir  sanguinolento;  parere  un  ma- 
cellaro: di  chi  è  molto  insanguinato,  ù  grondante 
di  sangue).  -  Sanguinoso,  sinon.  di  sanguinolento, 
ma  dicesi  specialm.  di  ciò  che  costa,  fa  versare 
sangue  (battaglia,  rissa,  ecc.)  ;  sanguinosamente, 
con  effusione  di  sangue:  sanguinolentemente.  -  Son- 
guivoro,  succhiatore  di  sangue,  come  la  sangui- 
suga, il  vampiro,  ecc.:  succiasangue,  succiatore 
delle  vene. 

Accagliare,  cagliare,  del  sangue  che  prende  una 
certa  consistenza,  fa  caglio:  rappigliarsi;  affluire, 
fare  afflusso;  aggrumare,  aggntmarsi,  coagulare, 
coagularsi,  far  coagulazione:  appallare,  conglo- 
barsi del  sangue;  assottigliare  il  sangue,  spogliarlo 
di  globuli  rossi  ;  arrompei-e  il  sangue,  far  uscire 
con  forza  il  sangue,  rompendo  le  vene;  cavare,  levar 
sangue,  far  salassi,  un  salasso  ;  colare,  del  sangue 
che  esce  per  apertura  o  ferita  di  vasi:  gocciolare; 
dare  wn  tuffo,  rimescolarsi  del  sangue  per  forte  intr 
pressione;  depurare,  purificare  il  sangue,  renderlo 
puro;  dissanguare,  levar  tutto  o  quasi  tutto  il 
sangue  (dissanguamento,  atto  ed  eff'etto);  frettare  il 
sangue,  impedire  l'uscita;  ^/are,  del  sangue  quando 
esce  con  continuità  e  con  velocità  uniforme;  gron- 
dare sangue,  versarne  in  quantità  ;  ribollire,  rinsan- 
guare, r insanguinare,  rifare  il  sangue,  rimettere  o 
riprendere  sangue;  rinsanguarsi,  rifarsi  di  sangue; 
sanguificare,  generare,  produrre  sangue  (sanguifica- 
zione, il  convertirsi  del  cibo  in  sangue);  rin.^angui- 
nare,  Uti  nuovo  sanguinare;  sanguinare,  emettere, 
uscire,  versare  sangue:  dare,  rifare,  gettar  sangue 
(anche,  aspergere,  bagnare,  imbrattare  di  sangue: 
cruentare,  far  vermiglio  di  sangue,  imporporare); 
scagnare  il  sangue,  quando  cessa  di  buttare  dal 
naso  0  da  una  ferita:  svenai  e,  tagliare  le  vene; 
iperb.,  levare  molto  sangue. 

Sangue.  Figur.,  progenie,  stirpe;  discendente, 
figlio.  -  Co nsangn inetta,  l'essere  consanguineo  (pa- 
rente), dello  stesso  sangue,  della  stessa  stirpe:  pa- 
rentela; sanguinila,  coUettivam.,  tutti  i  consan- 
guinei. -  Vincoli,  legami  di  sangue,  della  parentela. 
-  Voce  del  sangue  (fìgur.),  l'affetto  istintivo  per  le- 
game di  parentela.  -  Sangue  freddo  (frane,  sang- 
froidj,  calma. 

Sang-ulflcare  Csatiguificato).  (ìenerare  sangtte. 

Sanpulgno.  Detto  a  sangue. 

'Sanguinàccio.  Pezzo  di  budello  riempito  di 
sangue  (dolciaj,  per  lo  più  di  ntniale,  mescolato 
con  altri  ingredienti:  biroldo,  botulo  (lat.),  malle- 
gato,  migliaccio,  roventino,  salcicciotto,  sambudello. 
Frane,  baudin.  -  Migliacciare,  smigliacciare.  man- 
giare sanguinaccio  in  (|uantità. 

Sanguinante,  sanguinare,  sanguinàrio. 
Vegg.  &' sangue. 

Sanguinària.  La  sanguinella. 

Sanguinella.  Specie  di  gramigna  :  sangui- 
naria. 

Sanguineo,  sanguinità,  sanguinolènto, 
sanguinosamente,  sanguinoso.  Detto  a 
sangue. 
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Saiifrulsufra.  Xoto  veline  (classe  degli  anel- 
lidi)  i-iie  succhia  il  sangue  ed  é  perciò  usato  in 
medicina:  mignatta,  enientaria,  pignatta  (storpiatura 
contadinesca),  sansuga  (poco  us.).  Figur.,  paras- 
fiita  (jiinzicare,  il  pungere  che  la  la  sanguisuga).  - 
Udelliommetro,  ventosa  fcoppettaj  scarificante,  im- 
maginata da  Sarlandière  per  sostituire  le  sanguisu- 
ghe e  dotata  della  proprietà  di  misurare  esattamente 
la  quantità  di  sangue  sottratto;  bdellopilecn ,  posa- 
sanguisughe:  recipiente  di  vetro,  o  di  avorio,  desti- 
nato a  permettere  l'applicazione  delle  sanguisughe 
sulle  diverse  parti  del  corpo;  bdellotomia,  processo 
proposto  da  Heer  (1863)  per  aumentare  il  potere 
succhiatorio  delle  sanguisujjhe.  -  Mignaltaio,  chi  va 
a  pescare  sanguisuglie  e  chi  ne  tiene  provvista,  per 
venderle 

San^uivoro.  Succhiatore  di  sangue. 

.Sanicare,  sanificare  fsanieatn,  sanificato). 
Dare  sanità,  guarire;  anche,  bonilìcare  (vegg.  a 
bonifica). 

Sanie.  Marcia  (vegg.  a  marcire);  prodotto  di 
su  t>piirazione. 

.Sanità.  L'essere  sano,  qualità  di  ciò  e  di  chi 
e  sano  ;  perfezione  delle  funzioni  organiche,  buona 
salute:  armonia  organica,  benessere,  ben  essere, 
benessere  organico,  benestare,  buona  valetudine  (v. 
a.),  capitale  di  foiza,  energia  vitale,  normalità  fisio- 
logica, perfetta  sanità,  prosperità,  salute  corporale, 
valetudine  (v.  a.),  vigor  di  salute,  vigor  delle  mem- 
bra. -  Sanitario,  che  riguarda  la  sanità,  specialm. 
pubblica  (medico  o  provvedimento  di  igiene, 
come  la  contumaria  o  ipiarantena,  contro  m  epide- 
mia, e  simili). 

Sanitàrio.  Vegg.  a  medico  e  a  salute. 

Sanna  fxannato).  Zanna,  dente. 

Nano.  Che  o  chi  lia  salute,  sanità,  è  senza 
ìnalattia  (del  corpo  umano  o  d'un  suo  orga- 
no), non  è  malato:  ben  disposto;  di  buona  com- 
plessione,di  voglia;  disposto, perfetto,  saldo^disus.), 
vivace  (anche,  salubre,  salutifero,  che  conferisce 
alla  sanità:  contr.,  insalubre,  malsano,  pernicioso; 
figur.,  giovevole,  utile,  intero  e  senza  guasto, 
senza  rottura:  vegg  a  rompere).  Sano  come  wia 
lasca,  svelto,  vispo  come  uh  pesce:  molto  sano.-  Sano 
di  mente,  in  pieno  possesso  delia  ragione  (contr., 
pazzoj.  -  Accrescere  sanità,  alleviare,  migliorare  : 
rendere  più  sano;  acquistai  e  salute,  mialiorare  la 
Vita,  divenire  più  sano.  -  Essere  sano  (di  persona, 
specialm.):  essere  di  ferro,  sano  e  robusto;  essere 
in  buon  punto,  essere  verde  come  un  aglio  (sano  e 
vegeto),  essere  senza  dolori  e  potersi  del  corpo 
(disus.);  godere  buona,  perfetta  salute;  .sentirsi, 
star  bene  farere  salute  da  rendere,  essere  più  che 
sano,  sanissimo).  -  Immnisnnire,  rendere  o  divenir 
malsano;  risanare,  rendere  sano:  detto  specialm.  dì 
luogo,  aria  e  simili:  rimuovere  Vinfezione,  rinsa- 
nicare.  rinsanire,  togliere  l'insaluhrità  (risanabile,  da 
potersi  risanare;  risanamento,  il  risanare  atto  ed 
effetto)  :  risanarsi,  ridivenir  sano  (guarire)  :  rin- 
sanicarsi,  rinsanire  (riaversi  da  malattia,  specialm. 
mentale):  sanare,  detto,  per  lo  più,  di  ferita,  di 
piaga  e  simili  (sanabile,  che  si  può  sanare). 

Sanrocchino.  Mantellina  da  pellegrino. 

.Sansa.  Detto  a  castagno,  pag.  467,  prima  col., 
e  a  ulivo. 

Sànscrito.  I,a  lingua  morta  dell'antica  lette- 
ratura indiana,  madre  degli  idiomi  indo-europei,  in 
cui  sono  scritti  i  monumenti  della  religione  e  della 
letteratura  degli  Indi:  anscrito  (disus.),  samscrito 
(disus.).  -  Deranayari,  alfabeto  sanscrito,  dal  quale 


derivarono   tutti  gli  ulteriori  alfabeti  delle  diver^' 
lingue  indiane. 

Santa.  Femmin.  di  santo. 

Santabàrbara.  Deposito  ili  polvere  pirica 
in  una  nave.- 

Sàntalo.  Il  sandalo. 

.Santamente.  Dett'j  a  santo. 

Santarelllna,  santarello.  Detto  a  santo. 

Santa  .Sede.  Il  papato. 

Santerellina,  santerello,  santificante, 
santificare,  santiflcatlro,  santificazióne, 
santino,  santità.  Vegg.  a  santo,  a  papa. 

Santo.  Aggeltiv.,  sinonimo  di  sacro  (atto,  chiesa, 
religione,  sentimento,  virtù,  ecc):  isanto  (v.  a,);  di 
persona,  che  vive  con  perfetta  purezza  di  costume, 
è  dotata  della  più  eletta  virtù.  Femmin.,  santa. 
Sostantiv.,  chi  dalla  chiesa  cattolica  è  canonizzato 
e  inscritto  nel  novero  dei  santi,  godenti  la  felicità 
eterna  in  paradiso:  beato,  eomprensore,  divo,  fiore, 
luce  di  santità;  santissimo  (disus.),  spirito  celeste, 
venerabile  (persona  in  concetto  di  santità).  Femmin., 
santa.  Anime  sante,  quelle  del  purgatorio.  -  San- 
taretlina,  santerellina,  santarello,  santerello,  dimin. 
di  santa,  santo;  santo  patrono  (protettore),  il  santo 
a  cui  é  dedicata  una  chiesa  o  sotto  la  prolezione 
del  quale  è  um  città.  Si  distingue  il  patrono  princi- 
pale, o  prime/rio,  dal  secondaria  fccimpatrono,  il  santo 
0  la  santa  che,  con  altri,  sono  patroni  d'uno  stesso 
paese,  d'una  stessa  tliocenj  ;  titolare,  il  santo  a  cui  si 
intitola  una  chiesa,  un  benefizio,  un  altare  (con- 
titolare, titolare  insieme  con  altro  santo).  -  //  pe- 
scatore, san  Pietro;  j7  poierello  d'Assisi,  san  Fran- 
cesco; il  preciirsore,  san  Giovanni  Battista;  il  pre- 
dicatore delle  genti,  san  Paolo.  -  Consorzio  della 
beatitudine  celeste,  dei  celesti  :  unione  di  santi  ;  corte 
celeste,  del  paradiso,  gli  angeli  (vegg.  ad  angelo^  •■ 
i  santi. 

Adorare,  adorazione:  culto,  omaggio, 
onore, preghiei'a  ai  santi  e  a  LHo;  andare,  entrare 
in  santo:  vegg.  a  parto,  jiag.  8.")3,  sec.  col.  -  Avere  la 
corona  dei  santi,  la  corona  di  gloria,  di  giustizia  : 
essere  santificato  o  santo  (beiitUudine,  lo  stato  di 
chi  fu  beatificato  ;  morire  in  onore,  in  voce  di  san- 
tità: in  concetto  di  santo  Cncscimento,  ecclesiasticam., 
il  morire  dei  santi).  -  Santificare,  far  santo  o  cosa 
santa:  beatificare,  canonizzare  a  santo;  consacrare; 
glorificare,  inalzare  agli  onori  dell'altare,  purificare, 
riconoscere,  venerare  per  santo;  sacrare  (contr., 
scanonizzare,  sconsacrare).  Anche,  riferito  a  festa, 
osservare  certe  pratiche  del  culto  (santificamente, 
santificazione,  il  santificare,  atto  ed  effetto:  cano- 
nizzazione ;  confezione  dei  heafi,  dei  santi  ;  consa- 
crazione, elevazione  agli  onori  dell'altare,  glorifica- 
zione ;  postulatote,  chi  presenta  gli  atti  occorrenti 
alla  canonizzazione  d'un  santo;  promovere  la  causa  di 
vn  .lavto,  far  gli  atti  per  procurare  la  canonizzazione). 
-  Santificante,  santificai  ivo:  che  santifica,  atto  a  san- 
tificare. -  Santificetur,  lett.,  in  latino:  sia  santifi- 
cato. -  Santità,  qualità  di  ciò  o  di  chi  è  santo;  o 
.sacro,  0  appartenente  al  culto:  santimonia  (detto 
pure  pei'  atto  da  santarello);  altro  dei  titoli  del 
papa  (santa utente,  con  santità;  a  guisa  di  santo; 
da  persona  santa).  -  Quattrini  e  santità,  metà  della 
metà  (prov.):  c'è  sempre  frangia. 

Absida,  feretro  contenente  le  reliquie  (vegg.  a  re- 
liquia) de'  santi;  acta  sunctorum,  le  notizie  sulle 
gesta  dei  santi;  ani  cola,  il  cerchio  di  luce  dipinto 
intorno  alia  testa  o  al  corpo  delle  immagini  sacre 
e  che  gli  scultori  pure  segnano  in  diverso  modo: 
cerchio,  corona  (di  luce,  di  raggi,  di  stelle),  diadema. 
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ilisfo  luminoso,  gloria,  gloriola,  mandorla  mistica, 
nimbo;  autentica,  carta  di  cui  sono  munite  le  re- 
lii|uii'  dei  saliti  e  ne  attesta  1" identità;  brandeum, 
detto  a  lenzuolo;  dulia,  il  culto  reso  agli  angeli 
'•  ai  santi:  inno,  canto  in  onore  dei  santi,  ecc.; 
[lanegirico,  urazione,  predica  in  lode  di  qualche 
-Ulto  /'panegirifta,  chi  fa  uno  o  più  panegirici); 
/inssiouale,  llliro  contenente  gli  atti  dei  santi  niar- 
liii:  reniiiditoìio.  custodia  di  reliquie;  sautino,  pie- 
•Illa  iinmnyine  di  santo.  -  (Uomo  dei  santi,  il  jirimo 
'loMMuhre,  VognÌ!<sattti:  ottavario,  spazio  di  otto  giorni 
I  onseculivi,  dopo  una  festa,  in  cui  si  fanno  preghiere 
a  onore  del  santo  celebrato  nella  festa  stessa.  -  Bol- 
landisti,  gli  scrittori  e  gli  editori  gesuiti  che  pubbli- 
carono, per  iniziativa  di  (Giovanni  di  Bolland,  le  leg- 
gende dei  santi.  -  Gerótica,  trattato  della  santifica- 
zione. -  Panagia  (gr.,  tutta  santa),  la  Madonna. 
Santi  protettori  delle  diverse  professioni:  degli 
agricoltori,  sant'  Isidoro;  desrli  albergatori,  san  (ìen- 
ziano:  degU  architetti,  sant'Aquila;  degli  argentien, 
sant'Andronico;  degli  armaioU,  san  Marciano;  degli 
arsenalotti,  san  Noè,  patiiarca;  degli  artiglieri,  santa 
Barbara;  degli  automobilisti,  san  Cristoforo;  degli 
avvocali,  sant'Alfonso  de'  Liguori;  dei  banchieri, 
san  Matteo;  dei  barbieri,  il  beato  Francesco  da  Riva- 
rolo;  dei  cacciatoli,  sant'Uberto;  dei  calzolai,  i  santi 
(Crispino  e  (Irispiniano,  dei  co//^e//fl»,  san  (liacomo: 
dei  carcerieri,  sant'  Ippolito;  dei  carrettieri,  san  Ric- 
cardo; dei  carbonai,  sant'Alessandro;  dei  cavalle- 
rizzi, san  Romarico  ;  dei  chirurghi,  i  santi  Cosma  e 
Damiano;  dei  cocchieri,  san  V^uimaro;  dei  concia- 
pelli,  i  santi  Simone  e(!iuda;  dei  cordari,  san  Po- 
stuinio:  dei  comici,  san  Genesio;  dei  corrieri,  san- 
t'Adriano; deicHoc/ìi,  il  beato  Silvestro;  dei  droghieri, 
sant'Emiliano;  degli  economi,  san  Satiro;  degli  «.«af- 
rori, san  Matteo;  dei  fabbri,  san  Boldinaro;  dei  fac- 
chini, sant'Aquilino  (solo  per  Milano)  e  san  Cro- 
nione;  dei  falegnami,  saì\  diuseppe;  dei  farmacisti, 
i  santi  Cosma  e  Damiano  ed  Emiliano:  dei  fonditori, 
san  ("lildo;  dei  fornai,  san  Paolo  Monaco: dei  fumisti, 
san  Trasone;  dei  giardinieri,  ìaìi  Foca:  dei  giudici, 
san  .leroteo  e  san  Dionigi;  degli  incisori,  san  Ti- 
meone;  degli  infermieri,  san  (Camillo:  degli  inge- 
gneri, san  (iuglielmo;  degli  istitutori,  santi  Modesto 
e  Crescenza;  dei  lanaioli,  san  Se\ero:  dei  httiren- 
dolt,  san  l.ucio:  dei  lavandai,  santa  Caterina  da 
Siena;  dei  legatori  di  Itbri,  san  Pietro  Celestino: 
delie  levatrici,  santa  Svia:  dei  librai,  san  (ìiovanni 
di  Dio;  dei  mai-ellai,  il  beato  Tommaso;  dei  maestri 
di  scuola,  sant'Arsenio  e  san  Cassiano:  dei  maiit- 
scalchi,  sant'Apelle;  dei  medici,  san  Luca,  i  santi 
Cosma  e  Damiano,  san  Pantaleone  ;  dei  meiranti, 
sant'Alberto;  dei  minatori,  santa  Barbara;  dei  mu- 
gnai, san  Vittore;  dei  muratori,  san  Procolo;  dei 
mutici,  santa  Cecilia;  dei  necrofori,  san  Tobia;  dei 
notai,  san  (iio\anni  di  P.  Latina;  degli  orefici,  san- 
t'Elisio; degli  ortolani,  santa  Zita;  degli  osti,  san 
Teodoto;  dei  pasticcieri,  san  Macario;  dei  pegna- 
tari,  san  Bernardino  da  Feltre;  dei  fiescatori,  san 
Pietro  ap.  :  dei  pettinai,  il  beato  Pietro  Pietrone; 
dei  pittori,  san  Luca  evang.  :  dei  pompieri,  santa  Bar- 
bara :  dei  portinai,  sant'  Ireneo:  dei  procuratori,  san- 
t' Irone;  delle  ricamatrici,  santa  Matilde:  dei  sagre- 
stani, san  (iuido;  dei  sani,  sant'Omobono;  degli  scal- 
pellini, santi  Floro  e  Mauro  ;  dei  scultori,  san  (Claudio  : 
delle  serve,  santa  Zita;  dei  seì-vi,  san  Vitale;  dei 
soldati,  san  Martino;  degli  stallieri,  sant'Ormisda  ;  dei 
tappezzieri,  san  Paolo  apostolo;  dei  te.'tsitori,  san 
Benigno;  dei  tipografi,  sant'Agostino;  dei  vetrai, 
san  Nicolò:  dei  vignaiuoli,  san  Secondo. 


Santòcchio.  Bacchettone,  bigotto:  santinlìzza. 

Sàntola,  sàntolo.  Detto  a  battenimo. 

Santorè}jrsrla.  Erba  odorifera,  annua,  folta,  usata 
per  condimento  <•  per  preparare  un  liquore  :  cii- 
nella,  satureia. 

Santuàrio,  l'na  cappeiln,  una  chiesa  o  altro 
edificio  lì  luogo  sacro:  sacrario 

Sant'Ufficio.  Vegg.  a  inquisizione. 

Sanzionare  {sanzionato).  Francesismo  :  dare 
sanzione. 

Sanzióne.  Confermazione,  convalidazione,  rati- 
fica ;  parte  della  legf/e  che  contiene  la  minaccia 
della  pena  ai  trasgressori.  -  Sanzionare,  confer- 
mare, convalidnre,' suncne. 

Sapa.  Sorta  di  mosto  cotto,  per  condimento. 

Sapere  (saputo).  L'avere  cognizione  certa  d'al- 
cuna cosa  per  via  di  ragione,  di  esperienza,  di 
jtratica,  di  studio,  di  relazione  o  di  informa- 
zione data  da  altri,  ecc.  ;  avere  cultura,  dottrina, 
istruzione,  sapienza,  sci-enza;  avi.ie  avviso, 
notizia,  sentimento;  conoscere,  distinguere  il 
fagiido  dal  cece;  esserci  chiaro,  conto;  intendersene, 
intendersi;  mangiare  d'una  cosa  (ligur.),  non  giun- 
gere nuo\a  una  cosa,  risapere  (sa|)ere  per  relazione 
o  per  fama),  savere  {y.  a.\  In  senso,  per  lo  più, 
dottrinale:  avere  lume,  avere  per  mano,  aver  fa- 
jnigliare,  sapere  perfettamente.  Nel  senso  di  avere 
cognizione  o  notizia  d'una  data  cosa  (nell'  usci, 
essere  informato,  bene  informato):  avere  notizia  da 
ottima  fonte,  poter  leggere  in  cattedra;  sapere  di 
buon  luogo,  per  appello  e  per  appunto:  saperne 
(juel  che  se  ne  può  sapere.  .4nche,  avere  aòilità, 
essere  in  grado  di  /are.  di  operare  e  simili.  Sa- 
pendo, o  credendo  di  sapere,  non  sempre  si  è  nel 
vero,  nel  giusto,  ma  talvolta  o  spesso,  secondo  i 
casi,'  si  è  in  errore.  -  Sajiere,  sostantiv.,  elemento 
della  morale;  complesso  delle  cognizioni  che  si 
hanno  nelle  mente,  nella  nietnoria ;  quanto  si  sa. 
Sapere  volgare  (comune  a  lutti,  acquistato  senza 
studi,  solo  con  la  pratica  della  vita)  ;  sapere  .iden- 
tifico, complesso  di  cognizioni  ordinate,  scienza.  Di- 
cesi anche  per  competenza  in  checchessia.  Sapere 
accattalo,  appicaticcio,  capparente.  d'accatto,  di  feconda 
mano,  di  sepolcro:  superficiale;  esteso,  profondo, 
scelto,  universale,  cario,  vasto,  ecc.  Barlume,  primo 
e  incerto  rudimento  di  sapere;  infarinatura,  lieve 
cognizione,  sapere,  scienza  superficiale:  ignoranza 
in  guanti  bianchi,  inorpellata,  mascherata;  lardella- 
tura erudita,  notiziuola,  nozioncella;  spolveratura, 
tinta,  tintura,  vernice  di  sapere:  onniscienza,  il  sa- 
per tutto:  pantosotìa,  sapienza  universale,  scienza 
infinita;  prescienza,  il  sapere  quello  che  deve  av- 
venire, il  futuro:  anticognizione,  anticonoscenza, 
antisaputa,  antivedere,  divinazione,  preconoscenza, 
preconosciinento,  precognizione,  preniozione,  pre- 
sagio, prescenzia  (v.  a.),  providenza  (disus.).  -  Sa- 
puta, il  sapere  una  cosa,  la  consapevolezza  d' un 
fatto  estraneo:  cognizione,  conoscenza,  nozio- 
ne, sentimento.  Contr.,  inconsapevolezza,  igno- 
ranza, insaputa,  inscienza  (lat.),  nescienza.  In- 
formazione, saputa  per  bocca,  per  mezzo  d'altri: 
accontainento,  cognizione,  contezza  ;  luce,  lume,  in- 
formativa, instruzione,  istruzione,  lettera,  notizia  : 
particolare,  ragguaglio,  relazione  informativa,  schia- 
rimento. -  Sapulo,  che  si  sa,  è  noto,  risaputo. 

Sciente,  che  o  ehi  sa,  ha  cognizione,  conoscenza  : 
accorto,  consapevole,  consapiente,  conscio,  edottii, 
informato,  intenditore,  sapevole,  saputo,  sagace. 
(>ontr.,  cieco,  digiuno  (figur.),  ignaro,  ignorante,  in- 
consapevole, insciente,  inscio,  mal  conoscente,  ne- 
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sciente,  nescio,  non  sapevole.  muovo  a  una  cosa  (vi;},'|.'. 
più  innanzi:  non  sapehk).  Itnnncienle,  chi  sa  tutto,  sa 
inoltissisimo:  enciclopedico,  onniscio:  presr.iente,  do- 
tato di  prescienza:  presago,  previdente  (vegg.  n  pi'e- 
redere); saccente,  i)arbassoro, saputello, chi  ostenta 
(vegg.  a  ostentazione)  di  sapere  più  che  non  sappia, 
e  chi  ha  la  presunzione,  è  presuntuoso  di  sapere.  - 
Scientemente,  sapendo,  con>  cognizione,  con  scienza 
di  causa:  avvertentemente,  avvertitamente,  cono- 
sciutamente, consapevolmente;  con  saputa,  di  sa- 
j>uta;  saputamente,  scientremente  (v.  a.).  Contr.,  :\ 
caso  vergine,  inconsapevolmente,  inscientemente.  - 
ficcanaso,  chi  è  curioso  di  sapere  i  fatti  altrui. 

Sapere  iiene,  .multo,  poco,  ecc. 
Kah  sapere,  non  sapehe,  ecc.  —  Varie. 


.Saper  bene,  con  certezza,  ecc.  :  avere  cogni- 
zione di  causa,  famigliarità  con  una  cosa,  profon- 
dità di  sapere;  avere  sulla  punta  delle  dita,  sulle 
dita,  su  per  le  dita;  discernere  il  pruno  dal  mela- 
rancio; essere  avanti  in...,  essere  forte  in  una  cosa, 
essere  padrone  d'una  materia  (arte,  scienza,  ecc.), 
essere  sapiente,  intendersene,  intendersi  d'una  cosa: 
risapere  ;  sapere  a  meiadito,  per  lo  senno  ;  sapere  il 
fatto  suo,  sapere  quanti  peli  ci  vogliono  a  fare  ura 
barba;  sapere  una  cosa  come  l'avemaria,  come  il 
paternostro.  Nell'uso,  essere  bene  informato:  attin- 
gere alla  verità;  avere  certezza,  cognizione  d'una 
cosa,  avere  il  filo  della  faccenda;  avere  lingua,  no- 
tizia di  un  fatto;  aver  più  segreti  sotto  che  non 
ne  fa  un  magnano  ;  essere  al  corrente,  a  giorno  ; 
essere  una  gazzetta  vivente;  risapere,  sapere:  ad- 
dentro, sapere  come  stanno  le  cose  ;  sapere  il  per- 
chè e  il  percome,  il  prò  e  il  contro,  l'alfa  e  l'o- 
mega; sapere  in  quant'acqua  si  pesca. 

Sapehe  molto:  Avere  l'alfabeto  per  ogni  partita; 
avere  una  ricca  suppellettile,  un  ricco  corredo  di 
cognizioni;  avere  l'onniscienza  (saper  tutto),  essere 
dotto,  erudito  (pieno  di  erudizione);  essere  dotto 
come  uno  scatTale,  essere  enciclopedico;  essere  una 
arca  di  scienza,  una  biblioteca  ambulante,  un  ma- 
gazzino, un  pozzo  di  erudizione  ;  sapere  il  civile  e 
il  criminale  (saperla  lunga),  sapere  la  quintessenza 
d'una  cosa  (quanto  se  ne  può),  .saperne  come  un 
dottore;  soprassapere,  strasapere,  trasapere  (v.  a.). 
-  Sapere  piti  di  attii:  dare  insegnamento,  dare 
pane  per  cena  a  uno,  far  la  barba  e  il  contrappelo, 
insegnare,  sajìer  meglio,  tenere  a  scuola. 

Sapere  poco  o  male:  essere  addietro  da  una 
cosa;  essere  all'abbici,  all'alfabeto;  essere  infarinato 
d'una  cosa,  sapere  in  pelle  in  pelle  (sapere  appena, 
malamente).  -  Avere  un'arte,  ««no  scienza  a  bardosso, 
saperne  con  poco  ordine,  malamente.  -  Avere  un'in- 
farinatura, un  impolverata)  a  di  scieìiza,  sapere  poco 
e  superficialmente:  avere  cognizione  sopra  sopra; 
essere  come  il  topo  del  mugnaio;  essere  impolve- 
rato, infarinacchiato,  infarinalo,  spruzzato  di  lettere  : 
far  da  medico  volante,  sapere  due  acca. 

Sapehe  pri.ma.  avere  prescienza:  antisapere,  in- 
dovinare, precognoscere  (v.  a.),  preconoscere,  pre 
sapere,  prescire  (poco  us.),  presentire  (vegg.  a  pre- 
sentimento-. 

Far  sapere,  comunicare,  dare  notizia  ;  dire,  di- 
vulgare, manifestare  (nell'uso,  informare),  \yA\e- 
sire,  pubblicare,  render  palese,  riferire:  abbe- 
verare (figur.)  altri  d'una  cosa, annunziare,  aprire  il  fo- 
glio, chiarire,  chiarire  la  partita  :  dar  cognizione, conto 
del  fatto,  conto  e  lume;  dare  informazione,  lingua. 


notizia,  relazione f  dichiarare,  essi're  tromba;  far 
avvedere,  far  consapevole,  dotto,  edotto,  partecipe, 
saputo;  far  intendere,  far  motto,  illuminare;  man- 
dar detto,  mettere  al  corrente,  passar  parola  ;  pre- 
dicare dai  letti,  sui  tetti  (far  sapere  a  tutti),  rag- 
guagliare, recar  nova;  rendere  edotto,  informato; 
render  noto;  rischiarare  sul  fatto:  .spiegare più  chia- 
ramente il  foglio;  mettere  a  giorno;  tenere  a  giorno. 
Contr.,  nascondere,  non  dire,  non  parlare, 
tenere  segreto. 

Non  sapere:  essere  al  buio,  all'oscuro  d'una  cosa, 
ignorare  ;  non  avere  né  nova,  né  novella  (di  alcuno), 
non  beccare  d'una  cosa  ;  non  pigliar  palla;  non  sapere 
biracchio,  buccicata,  straccio,  una  buccicata  (sa- 
pere nulla);  non  sapere  mezze  le  messe  (non  es- 
sere bene  informato  di  checchessia).  Essere  una 
stoppa  enciclopedica  (spreg.),  il  sapere  un  po'  di 
tutto,  senza  .saper  nulla.  -  Fare  il  nescio,  Vindiano, 
lo  gnorri,  il  serfidocco,  fingere  di  non  sapere,  o 
non  intendere  una  cosa.  -  Fare  spallurce,  stringersi 
nelle  spalle,  gesto  di  chi  mostra  o  vùol  mostrare 
di  non  sapere  alcuna  cosa. 

Procurare,  cercar  di  sapere  una  cosa,  assumere, 
prendere  notizia  (nell'uso,  informarsi):  cercare; 
accertarsi  ;  chiedere  la  via  :  domandar  conto,  notizia; 
investigare;  mandar  a  sentire,  a  tastare,  a  vedere; 
pigliar  lingua;  prender  conto,  informazione,  rag- 
guaglio; scandagliare;  scoprir  terra,  paese;  scrutare, 
sentire  l'animo  e  la  possa;  spiare  la  via,  la  fortuna; 
tastare  l'animo  e  la  possa;  vedere;  vedere  quel  ch'é, 
in  quant'acqua  si  pesca;  venire  in  chiaro. 

Varie.  Apprendere,  venir  a  conoscere,  a  .saper 
checchessia,  imparare:  avere,  ritrarre  cognizione, 
notizia,  intendere;  risapere,  venire  agli  orecchi, 
a  notizia,  in  notizia  (apprendimento,  l'apprendere, 
atto  ed  effetto',  apprensiva,  facoltà  di  imparare; 
apprensivo,  che  apprende,  atto  ad  apprendere).  - 
Avere  buon  naso,  distinguere,  sapere  quel  ch'è 
buono  e  quel  che  non  è  tale.  -  Fare  il  dotto,  darsi 
aria  d'  avere    dottrina  con  citazioni,  sentenze,  ecc. 

-  Insegnare  a'  dottori:  a  chi  ne  sa  più  di  noi.  - 
Interrogare,  muovere  un'inten'ogazione,  atto  di 
chi  vuol  sapere.  -  Saltare  il  fos^o,  volendo  sapere 
qualche  cosa  da  alcuno,  passare  addirittura  al  punto 
scabroso  per  evitare  che  l'altro  si  prepari  a  uscirne. 

-  Saper  ventitré  parole  di  latino:  di  chi  mette  in 
mostra  la  sua  sapienza,  che  è  poca.  -  Sapere  nome 
e  cognome  d'uno,  saperne  vita,  morti  e  miracoli  :  sa 
pere  tutto  d'una  persona,  anclie  i   fatti  più  intimi. 

-  Sapere  quante  paia  fanno  tre  bovi,  saper  quel  che 
sanno  tutti.  -  Sapere  una  cosa  per  csrbottana,  indi- 
rettamente, di  rimbalzo.  -  Scoprire  l'uovo  di  Co- 
lombo, riuscir  a  sapere  quel  che  tutti  sanno.  -  Te- 
smeggiare,  raccogliere  cognizioni,  farne  tesoro,  per 
servirsene  poi.  -  Trapelare  (figur.):  di  cosa  che 
si  fa  conoscere,  si  riesce  a  sapere. 

Locuzioni.  Che  novità!  (iron.),  per  significare  che 
quanto  ci  viene  narrato  si    sapeva   da  un  pezzo.  - 

-  Non  si  sa  come....  :  che  è  che  non  è,  che  fu  che 
non  fu,  chi  sa  perchè?.  Dio  sa  perchè,  non  si  sa 
perchè.  -  Non  so  che  :  modo  esprimente  cosa  inde- 
terminata, della  quale  non  si  ha  spiegazione  precisa: 
un  certo  che,  un  incognito,  un  indistinto,  un  non 
saper  che. 

Proverbi.  A  chi  sa  non  manca  nulla.  -  Chi  ag- 
giunge sapere,  aggiunge  dolere.  -  Chi  ha  occhio  e 
lingua,  ra  a  Roìna  e  torna.  -  Chi  sa  é  padrone  de- 
gli altri  -  Chi  sa  ha  dieci  orchi,  chi  non  sa  è  cieco 
affatto.  -  Chi  sapesse  tutto,  innanzi,  sarebbe  presto 
ricco.  -  Dal  sapere  rien  l'avere.  -  Il  sapere  è  il  ba- 
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stane  della  vita.  -  Non  c'è  avere  che  voglia  sapere. 
-  Ogni  campanile  suona  le  sue  campane:  ciascuno 
dico  quel  che  sa.  -  Tulio  il  cerrello  non  è  in  una 
lesta.  -  Val  più  un  colpo  del  mastro  che  cento  del 
manunle. 

Sapere  (saputo).  Avere  odore,  sapore, 

Sapidezza,  sapldltà,  sapido.  Detto  a  sa- 
pore. 

Sapiènte.  Che  0  chi  ha  sajtere,  sapienza, 
è  dotto,  erudito  (che  lia  dottrina,  erHdizionej  : 
arca  di  scienza,  biblioteca  ambulante,  C()llo,  culto, 
dottissimo,  dotto,  dottorone,  dottrinato,  enciclopedico, 
gran  maestro,  gran  fama  dottorale  (iron.),  gran  sa- 
.vio,  intelligente,  intendente,  lume  di  scienza,  lumi- 
nare, onnisciente,  onniscio,  pozzo  di  scienza,  saccente 
(disus.),  Salomone  (scherz.),  satrapo  (iron.),  saputo, 
savio,  sciente  molto,  scienziato,  senno  grandissimo, 
sofo,  solone  (scherz.),  sopradotto,  uomo  di  molli 
lumi,  uomo  universale,  varrone,  versato  (sapienlena, 
femmin.  iron.  non  comune  di  sapiente:  sapienlino, 
dimin.  iron.;  sapientissimo,  superi. .  sapientone,  accs. 
iron.).  -  Abbondane,  ciaccione,  presuntuoso,  sac- 
cente: baccalare,  ehi  la  pretende  a  sapiente;  bene- 
dettino (ligur.),  erudito  paziente  0  laborioso;  cale- 
pino ambulante  {iìgur.),  chi  è  molto  erudito,  specialm. 
m  latino.-  Grammatici:  si  chiamarono  cosi  i  dotti 
alessandrini  che  spiegavano  0  commentavano  le  an- 
tiche opere  letterarie,  specialmente  Omero;  homo 
sapiens,  vegg.  a  uomo;  Magi,  nell'antichità,  i  sa- 
pienti addetti  al  servizio  delle  divinità. 

Sapientemente.  (>)n  sapienza. 

Sapienza.  La  più  alta  perfezione  intellettuale 
e  morale  dell'uomo;  Vistè-uzione,  il  ^sapere,  la 
scienza  che  contempla  la  causa,  la  ragione 
d'ogni  cosa;  oggettivam.,  {a  verità  conosciuta;  mo- 
ralm.,  la  verità  cercala,  realizzata  nella  vita,  cioè 
la  virtù:  dottrina,  erttdizione,  profondità  di 
sapere,  filosofia,  sapientia  (lat.),  scienza,  senno, 
soiìa  (pantosolia,  onniscienza);  soprassapienza  (più 
che  sapienza),  .l/merra,  l'allade,  dea. della  sapienza, 
della  guerra  e  delle  arti.  -  Sapienza  d'accatto,  quella 
che  si  sfoggia,  ma  è  presa  di  seconda  mano.  -  Dos- 
sosofia  (gr.),  boria,  ostentazione  di  sapienza.  - 
Sapientemente,  con  sapienza,  da  sapiente:  acutis- 
simamente, addottrinatamente,  dottamente,  erudita- 
mente, filosoficamente,  sapevolmente  (poco  us. ), 
sapientissimamente,  sottilissimamente.  Contr.,  igno- 
rantemente (con  ignoranza),  inscientemente. 

Sapindo.  Pianta  equatoriale,  di  cui  una  specie 
dà  un  olio  da  bruciare  e  un'altra  buone  frutta. 

Saponàceo,  saponàla,  saponàio.  Detto  a 
sapone. 

Saponària.  Pianta  simile  al  garofano  e  cosi 
detta  perché  la  radice  d'alcune  specie  dà  una  spuma 
simile  a  quella  del  sapone:  coiidisi,  marga,  mar- 
gone, saponaia,  saponaria  officinale,  saponella,  terra 
di  purgo.  -  Saponina,  sostanza  organica,  principio 
attivo  della  saponaria  officvialis,  la  cui  radice  è  da 
epoca  remota  impiegata  per  smacchiare  i  tessuti  di 
lana  che,  per  la  delicatezza  delle  loro  tinte,  non 
potrebbero  essere  trattati  con  sapone,  senza  subire 
alterazione  di  colore. 

Saponata.  La  schiuma  del  sapone. 

Sapóne.  .Mistura  di  materie  grasse  ed  alcaline 
che  si  adopera  per  lavare,  pulire  da  macchia, 
per  bagnare  la  barba  da  radere,  ecc.  :  marga,  olea- 
stro  alcalino  (anche,  sale  di  acido  grasso  usato  in 
farmacia:  cosmetico,  empiastro,  pomata). 
Sapone  bianco,  marmorizzato  (con  venature),  nero, 
ordinario;   sapone  da  biancheria,    da   cucina; 


sapone  da pi'O/MWKrtrt,  da  loelHIa  (sapone  al  cedro, 
al  muschio,  al  sugo  di  lattuga,  di  glicerina  profumata, 
di  ìnandorle  amare,  di  tuorli  d'uovo,  giallo  o  di  altea, 
ecc.)  :  sapone  di  Marsiglia,  di  nota  qualità,  fabbricato 
mettendo  in  presenza  l'olio  e  la  lisciva  di  soda  per 
operare  l'impastamento  e  la  saturazione;  sapone  duro, 
a  base  ili  soda  (sapone  di  sego,  di  .luqna,  d'olio  di 
palma,  ecc.);  sapone  tenero,  a  base  di  potassa.  Si 
hanno  saponi  fabbricali  a  freddo,  saponi  leggieri,  tra- 
sparenti, sciolti  nella  glicerina;  aeme  (saponi  mor- 
bidi), essenze  di  sapone  (dissoluzioni  di  sapone  nell'al- 
cool); polveri  di  sapone  (trucioli  di  sapone  l)ianco 
bene  essiccati,  pestati  nel  mortaio  e  stacciati,  poi  aro- 
matizzati e,  se  occorre,  coloriti).  Saponetta,  sapone 
piccolo,  fine  e  odoroso  (anche,  sapone  ridotto  in  pic- 
coli pani  e  composto  dì  sostanze  atte  a  smacchiare  i 
panni):  pezzo  di  sapóne  adatto  alla  pulizia  personale; 
sapone  da  toeletta,  saponetto  odorifero:  spirito  di 
sapone,  soluzione  (li  sajione  d'olio  d'oliva  nello  spi- 
rito e  nell'essenza  di  rose.  -  Saiionacco,  della  natura 
del  sapone,  simile  al  sapone,  saponario;  -taponaia,  la 
saponaria;  sopì  nula,  schiuma  di  sapone  stropic- 
cialo, l'acqua  dov'è  stato  sciolto  del  sapone;  sapo- 
niero, tazzina  o  vasetto  o  scatola  di  porcellana  per 
tener\i  il  sapone.-  Insapmiare  (insaponamento),  dare 
il  sapone  a  checchessia;  insaponatura,  l'operazione 
e  l'effetto  dell'insaponai-e.  •  Holla  di  sapone,  quella 
che  si  fa  soffiando  in  un  cannellino,  intinto  nella 
saponata:  bolla  iridata. 

Fabbrica  del  sapo.ne.  —  Le  materie  più  comunera. 
adoperate  all'uopo  sono:  li  carbonato  di  sodio  cri- 
stallizzato, Volio  (di  mandorle  dolci,  di  pesce,  di 
olivo,  di  ricino,  di  arachide,  di  catapuzia,  di  cocco, 
di  palma,  di  sansa  o  di  sesamo,  ecc.),  la  calce  viva. 
Va  potassa,  il  sale  di  cucina,  la  soda;  inoltre, 
il  sego,  l'acido  oleico  e  il  margarico,  i  semi  di 
bassia,  di  canapa;  il  grasso  di  carapa  (pianta  tro- 
picale), il  bianco  di  balena,  la  cera,  la  gomma,  il 
miele  (per  saponi  da  toeletta),  ecc.  -  Cinabro,  coralli- 
na, fucsina,  viola  di  catrame,  oltremare,  caramele  alca- 
lino: sostanze  coloranti  per  i  saponi  ;  e  per  dare  loro 
grato  odore  si  impiegano  vari  prodotti  della  profu-  ^ 
meria.  -  Pasta  saponacea,  il  miscuglio  delle  varie  so- 
stanze; grana,  la  pasta  saponacea  quando  raggiunge 
il  punto  del  granire;  maestro,  sorla  di  ranno  fortis- 
simo col  quale  si  fabbrica  il  sapone.  -  Saponificare 
(saponificazione),  convertire  un  corpo  grasso  in  sa- 
pone. Varie  le  operazioni,  anche  secondo  la  qualità 
dei  saponi  che  si  vogliono  ottenere;  generalm.,  si 
incomincia  col  mettere  in  presenza  l'olio  e  la  lisciva 
di  soda,  per  operarne  ['impastamento  e  la  satura- 
zione; la  prima  operazione  si  fa  in  una  caldaia 
o  in  più  caldaie  aeconce  per  mettere  in  emulsione 
il  corpo  grasso  a  mezzo  della  lisciva;  poi,  per  to- 
gliere le  tracce  del  corpo  grasso,  si  introduce  una 
Uscirà  alcalina  salata  (il  sale  spoglia  la  pasta  dal 
suo  eccedente  di  ac^ua  e  dei  diversi  corpi  che  con- 
tiene); con  aggiunte  di  lisciva  sempre  più  debole, 
si  regola  la  composizione  della  pasta  cotta  e  la  si  ri- 
mescola fortemente,  finché  la  grana  sia  a  sufficienza 
tumefatta  e  indichi  che  l'acqua  di  composizione  è 
assorbita.  Cosi  preparata,  la  pasta  viene  dalla  cal- 
daia passata  in  canali  di  legno,  che  la  conducono 
entro  bacini  di  muratura,  dove  il  sapone,  raffreddan- 
dosi, acquista  una  certa  consistenza,  per  essere  ta-- 
gliato;  ma,  prima  di  metterlo  in  commercio,  lo  si 
sottopone  alla  bagnatura,  immergendolo  in  una  li- 
sciva che  ne  restringe  i  pori.  Le  liscive  si  ottengono 
mediante  trattamento  con  calce  e  soda  gregge.  - 
Aggomilolamento,  operazione  che  si  fa  con  la  mac- 


Udì 


SAPONELLA 


SARACINESCA 


china  detta  aggcmitolatricc ;  cozionc,  ouerazione  che 
si  fa  alla  pasta  quando,  spogliata  dall'acqua  e  dai 
diversi  corpi,  diventa  atta  a  ricevere  delle  liscive 
sino  a  completa  saturazione;  impreiuone,  lavoro  per 
cui  sul  sapone  si  imprimono  la  marca  di  fabhrica  o 
qualche  figura,  meuiante  apposito  tofchio  e  con 
varie  matrici;  macinatura,  operazione  del  passare  i 
treccioli  di  pasta  sotto  una  specie  di  tramoggia; 
rilargaggio,  operazione  che  si  fa  al  sapone  quando 
si  aggiunge  lisciva  più  forte  e  salata.  -  Aggomito- 
latrile,  maccliina  che  serve  a  impastare,  inanipolai'e, 
lavorare  e  mettere  in  forma  le  paste  di  sapone 
asciutte  ;  cassetta  di  legno,  marmitta,  schiumatolo, 
tinozza:  utensili  occorrenti  per  fabhricare  il  sapone. 
-  Saponaio,  che  o  chi  fabbrica  o  vende  sapone  ; 
saponeria,  luogo  ove  si  fabbricali  sapone:  sapo- 
nifìcio. 
Saponella.  La  snpoiìaria. 
Saponeria,  saponétta,  saponificare,  sa- 
ponificazióne. Vegg.  a  sapone. 

Saporare  (saporatoj.  Dello  a  sapore. 
Sapore  (saporoso),  l'articolare  sensazione  che 
certi  corpi  {cibo  o  bevanda  e  più  d'  una  ìnate- 
ria,  massime  la  droga),  detti  sapidi,  producono 
sull'organo  del  gusto  ;  comuneni.,  la  speciale  pro- 
prietà per  cui  essi  corpi  generano  tale  impressione: 
gusto,  gustosità,  sapidezza,  saporosità,  savore  (v.  a.). 
Pigur.,  succo,  sugo.  Non  si  ha  una  precisa  classi- 
lìcazione  dei  sapori  ;  tuttavia,  si  distinguono  princi- 
palmente i  sapori  zuccherini  (es.,  dello  zucchero, 
dell'  acetato  di  piombo,  del  cloroformio,  della  sac- 
carina), sapori  .sa7tni  (.tale  comune  ed  altri  sali), 
aridi  faceto,  acidi  delle  fruita,  acidi  cloridrico  e 
solforico),  amari  (genziana,  legno  i(uassio,  sali  di 
stricnina),  alcalini  (bicarbonato  di  soda,  ecc.).  Inol- 
tre, sapori  rancidi,  oleosi,  aromatici,  ecc.,  che  luolto 
dipendono  dall'associarsi  delle  sensazioni  olfattive 
e  tattili  a  quelle  del  gusto.  Nei  riguardi  dell'ali- 
mentazione, i  sapori  vengono  distinti  in  buoni  e 
gradevoli  e  in  cattivi  o  sgradevoli:  distinzione  as- 
solutamente soggettiva,  senza  valore  scientifico,  il 
gusto  essendo  diverso  da  persona  a  persona  e  mo- 
dificandosi per  l'età,  l'abitudine,  ecc.  Guslaccio,  sa- 
poraccio,  sapore  cattivo  ;  mezzo  sapore,  sapore  de- 
bole o  commisto  di  più  sapori  ;  sapore  acido  (ad- 
detto, addino,  dimin.),  sapore  agro,  come  quello  del- 
l' uva  acerba  ;  acre,  come  quello  del  limone  e 
simili  (che  allega  i  denti)  ;  amaraschino,  sapore 
d' amarasche  :  aspro,  mordace,  pungente  ;  astrin- 
gente, che  allega  i  denti  ;  agrodolce,  dolce  e  forte 
insieme  ;  amabile,  delicato,  line  :  amaro,  vegg.  a 
questa  voce  ;  arcigno,  astringente,  come  quello  del 
frutto  acerbo  ;  brusco  (h-usch/etto,  dimin.),  addetto, 
opposto  '  di  abboccato:  disgustoso,  che  dà  disgu- 
ato (contr.,  gustoso)  :  dolcigno,  un  po'  dolce,  che 
pende  al  dolce;  ferrigno,  simile  a  quello  del  ferro: 
forticcio,  fortigno,  un  po'forte:  iblèo,  soave;  grato, 
piacevole  (contr.,  ingrato,  ostico,  spiacevole); 
grave,  che  fa  troppa  gagliarda  impressione  (contr., 
leggiero)  ;  lazzo,  aspro  ;  piccante,  che  ha  picco,  0 
frizzante,  pizzicante;  pieno,  potente:  forte  ;  salmastro, 
che  ha  del  salso,  salato  ;  squisito,  piacevolissimo, 
gustosissimo  ;  stomachevole,  pessimo,  tale  da  provo- 
care nausea,  ripugnanza,  vomito.  -  Ausieritó, 
qualità  di  sapore  aspro  ;  fortume,  di  sapore  forte:  gra- 
zia, sapore  aggradevole,  non  forte  (la  grazia  di 
questo  vino)  :  gustosità,  piacevolezza  ;  gustettino,  di 
buon  sapore  ;  lacchezzo,  cosa  saporita,  attraente  : 
mezzo  sapore,  che  non  ha  né  troppo  né  poco  sa- 
pore 0  é  tra  un   sapore  e  l'altro;   palato,   gusto 


dei  sapori  ;  rancido,  sapore  aspro  che  viene  alla 
gola  per  certi  cibi  cattivi,  o  malamente  fritti  e  con 
roba  vieta  ;  sapiditd,  proprietà  che  hanno  certe  so- 
stanze di  far  impressione   sull'organo  del    gusto. 

Sapoi'itamente,  con  sapore,  con  diletto  :  gustevol- 
mente, gustosamente,  saporosamente.  -  Saporito,  che 
ha  sapore,  é  saporifico,  ha  buon  sapore  :  da  leccarsene 
i  baffi,  grato,  gustevole,  gustoso,  piacevole,  sapiente 
(che  ha  sapore  troppo  acuto),  sappiente  (disus.),  sa- 
poroso, savoroso  (v.  a.),  succolento  (di  molto  sa- 
pore e  sugo),  succuso,  sugoso.  -  yieto,  di  cattivo 
sapore  per  vecchiezza  :  dicesi  per  lo  più  di  carni 
salate,  burro  e  grassumi  :  rancido,  stantìo. 

Avere,  prendere  sapore:  sapere,  sentire:  inace- 
tare,  inacetire,  pigliare  sapore  d' aceto  o  il  forte  ; 
inacidire,  prender  sapore  acido  ;  inagrcstire,  dive- 
nire agresto;  infortire,  pigliare  il  forte;  pendere  a\ 
dolce,  all'amaro  :  avere  più  dell'  uno  o  dell'  altro  ; 
pigliare  di  fumo,  averne,  prenderne  1'  odore  ;  pizzi- 
care, avere  sapore  pungente  ;  saper  d'amaro,  d' agro- 
dolce, ec.  ;  averne  il  sapore  ;  saper  di  guasto,  aver 
odore  di  roba  andata  a  male  ;  saper  di  mucido,  della 
carne  vicina  alla  putrefazione;  di  strinato,  di 
bruciaticcio.  -  Allappare,  allappolare,  aspreggiare, 
astringere  :  effetto  delle  sostanze  acide  o  di  sapore 
aspro  sulla  lingua. 

Dar  sapore:  assaporire,  conciare,  condire  (vegg. 
a  condimento),  insaporare,  insaporire,  saporire; 
aromatizzare,  dare  sapore  d'aroma;  inacerbire, 
rendere  acerbo  o  più  acerbo  (vggg.  a  acerbezza). 
Sentire  il  sapore.  —  Assaggiare,  gustare  un  po' 
d'  una  cosa  per  sentirne  il  sapore  :  assaporare,  at- 
tastai;e ,  beccucchiare,  degustare,  delibare,  fare  la 
credenza  e  il  saggio,  fare  la  salva,  gustar  legger- 
mente, gustare,  libare,  pigliare  a  saggio,  pregustare, 
prelibare,  provare,  saggiare,  saporare,  savorare,  sen- 
tire, sorbire,  spiluzzicare  (assaggiamento,  l'assag- 
giare :  assaggiatura,  assaggio,  assaporazione,  degu- 
slamento,  degustazione,  delibaniento,  gustamento, 
gusto,  pregustazione,  prelibazione,  primizie,  saggio, 
spillucamento  ;  assaggiatore,  chi  o  che  assaggia).  - 
Assaporare,  tenere  qualche  bevanda  o  cibo  in  bocca 
per  godere,  gustare  meglio  il  sapore  ;  pregustare, 
prelibare,  gustare  avanti,  anticipatamente  ;  far  la 
bocca  a  (jnesto  a  quel  sapore  :  assuefarsi  a  man- 
giare questa  o  quella  cosa. 

Senza  sapore.  —  Insipidezza,  qualità  di  ciò  che 
è  insipido  :  insipidità,  insipitezza,  sciapitezza,  sci- 
pidezza,  scipitaggine,  scipitezza.  -  Insipido,  che  non 
ha  sapore  o  ne  ha  poco  (anche,  di  cosa  non  pia- 
cevole): dissaporito,  dissavoro,  dolce  di  sale,  in- 
fatuato, insulso,  ottuso  (di  sapore),  pisciarello,  privo 
di  gusto,  sciapido,  sciapito,  sciapo  (dialett.  mar- 
chigiano), scipido,  scipito,  sciapo,  sciocco  (specialm. 
di  vivanda  senza  sale),  scondito.  Divenire  insipi- 
dito :  diventare  vappa,  perdere  il  sapore,  sciapire, 
.scipidire,  scipire;  essere  insipido:  non  aver  né  sa- 
pore né  tepore,  non  sapere  di  niente,  non  saper 
né  di  te  né  di  me;  essere  sdolciato,  sdolcinato: 
senza  gusto,  smaccato,  snervatello,  svanito.  -  Bio- 
scia, sbroscia,  di  cose  aventi  poco  sapore. 

Saporire,  saporitamente,  saporifico,  sa- 
porito, saporosità,  sappiente.  Detto  a  sapore. 
Saputa,  saputamente,  saputello,  saputo. 
Vegg.  a  sapere. 

Saraceno,  Saracino.  Seguace  del  culto  mao- 
mettano. 

Saracinesca.  Specie  di  cancello  di  antico 
castello,  di  fortezza  :  bòtola,  cateratta,  organo, 
seracinesca. 
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Sarcasmo  (inrtaUicoj.  [.'ironia  amara,  putì- 
.ente  elie  si  adopera,  speeialineiile,  quaiiilo  si  tratta 
ili  ribattere  un'  ingiuria.  -  Sariasticamenle,  con 
s^ircasnio.  -  Sarcastico,  die  ha  del  sarcasmo. 

Sarchiare  (sarchialo^,  lìipulire  il  campo  dalle 
erbe  selvatiche  (lavoro  di  agricoUura):  chisciare, 
radere,  roncare,  sarchiellare  (sarchiare  lej;germente), 
/.appettare.  -  Sarchiatura,  atto  ed  eiTetto  del  sarchiare: 
roncheggio,  zapparnento.  -  Sarchio,  piccola  marra  per 
uso  di  sarchiare:  rastrello,  ronca,  sarchiello,  sar- 
chietto,  sarchiolino,  sarchioncello,  zappetto. 

Sarchiatura,  sarchio.  Detto  a  xarcIUare. 

Sarcocèle.  Tumore  dello  scroto. 

Sarcocòlla.  Specie  di  gomma  resina. 

Sarcòfago.  Vegg.  a  sepolcro. 

Sarcologia.  Parte  dell'anatomia  che  tratta  delle 

■  arni  e  delU'  parti  molli. 

Sarcòma.  Vegg.  a  tumore. 

Sarcònfalo.  \.'ertiia  MX'ombelico. 

Sardella,  sardina.  Pii;ci)lo  pesce  di  mare, 
teleosteo,  fisuslomo,  che  si  mangia  fresco  o  sott'o- 
lio: pesantone  (volg.  napol.),  sarda:  ini.,  pilcherdus. 
liinomale  le  sardine  di  Nantes.  Specie  affini  :  la 
ilupea,  la  meletta  (di  carne  velenosa),  spratto.  - 
Manaide,  barca  per  la  pesca  delle  sardine. 

Sardònica,  sardònico.  Corniola,  gemma  di 
color  rosso. 

Sardònico.  Modo  di  parlare,  di  iHdere,  con 
ironia,  con  sarcasmo.  -  .Specie  di  convulsione 
che  contrae  i  muscoli  delle  labbra. 

Sarg-asso  (uva  di  marej.  Nota  a^a,fuco  che  in- 
gombra, in  certi  punti,  l'oceano,  dandogli  un  color 
verde  e  talvolta  imbarazzando  la  navigazione. 

Sargrla.  Specie  di  panno  lino  o  lana  colorato. 

Sarlg^a.  Mammifero  ìnarsupiale,  di  più  spe- 
cie. -  Opossum,  Didelphis  virginiana,  specie  di  sa- 
riga  0  didelfide  particolare  dell'America. 

Sarlssa.  Antica  arnie  (asta)  macedone. 

Sarmento  fsarmentosoj .  Il  ramo  secco  della 
Hte  :  sermento,  tralcio.  ■  Sarmentoso,  che  ha  sar- 
menti. 

Sarrocchino.  Manteiletta  da  pellegrino. 

Sarta.  Donna  che  fa  vesti  muliebri,  per  lo  più, 

da  bambino:  sartessa  (disus.),  sartina,  sartora, 
.■.artoressa  (disus.),  sartrice.  I  suoi  lavori  fappiiu- 
tare,  cucire,  a  mano  o  a  macchina,  con  refe, 
0  filo  di  cotone,  di  seta,  ecc.  ;  far  Vocchiello, 
l'orlo,  imbottire,  mettere  la  fodera,  ecc.,  e  i 
suoi  diversi  arnesi  sono  press' a  poco  quelli  del 
sarto.  (Iltre  la  reste  propriamente  detta,  essa 
fa  la  camicetta ,  la  camicia  da  donna ,  la 
gonna,  o  sottana,  la  guarnizione,  la  ìnan- 
tellina,  la  sopravveste,  ecc.;  fa  il  cupribusto,  il 
orpu  semplice  a  collo,  a  falde,  allacciato    di    dietro 

■  ■  sul  fianco  sinistro,  il  corpo  scollato,  ecc.  .\ttende 
altresì  a  racconciare,  ;i  rammendare,  a  rai)- 
pezzare,  a  rattoppare  e  simili.  Sartina  (dimin.), 
giovane  sarta,  e  dialettalm.,  madamina  (che  è,  prò- 
priam.,  la  crestaina),  piscinina  (frane,  grisette,  mi- 
dinette): sartorella,  sarta  da  poco;  soltovestaia  (non 
US.),  sarta  che  fa  sottovesti.  -  Confezionare,  confezione, 
voci  popolari  che  signilicano.;  fare  un  vestito,  fattura 
di  oggetti  di  vestiario;  falsare  un  vestito,  metterci 
delle  falsature  (strisce  di  trina  fra  pezzo  e  pezzo 
di  una  stessa  stoffa):  prendere  la  lunghezza  del  di- 
dietro, del  datanti,  della  ijonna  e  del  corpo,  la  lar- 
ghezza del  petto,  sotloascella,  il  giro  della  vita,  la  lun- 
ghezza della  manica,  la  larghezza  del  dorso  e  del  collo: 
operazioni  che  la  sarta  deve  fare  perchè  il  vestito 
riesca   a    dn\i'ie.  -  Fantoccio,    manichino:    vegg.    a 


modello;  gangherella,  ganghcretto :  \egg.  a  bot- 
tone; guaina,  addoppialiira  nei  panni,  cucita  in 
modo  da  formare  come  un  budellino,  entro  il 
quale,  con  l'infilacappio,  la  sarta  fa  passare  un  na- 
stro, 0  altro  del  genere,  per  istringere,  mediante  l'in- 
crespamento di  essa  addoppiatura  o  budellino,  le 
sottane  e  simili;  passamano,  sorta  di  nastro  sottile 
per  guarnizione;  spedizione,  voce  abusiva  delle  sarte 
milanesi,  per  indicare  le  piccole  spese  inerenti  alla 
fattura  degli  abiti  e  alla  stoffa;  traine,  voce  fran- 
cese usata  dalle  sarte  per  strascico,  coda. 

Sarte,  sartia,  sartiame,  sartie.  Detto  a  vela. 

Sarto,  f'.hi  fa  il  mestiere  di  tagliare  e  cucire 
(a  mano  o  a  macchina)  l'abito,  il  soprabito  o 
altro  oggetto  di  vestiario  da  uomo,  e  altresì  at- 
tende a  racconciare,  a  rammendare,  a  rap- 
pezzare, a  rattonpare:  farsettaio  (v.  a.),  sartore 
(sartorello,  sartuccio,  sartùcolo,  sarto  da  poco).  Cou- 
turier (frane),  sarto  da  donna;  tailleur  (frane),  l'o- 
peraio sarto  ch'è  maestro  nel  taglio  degli  abiti  (in 
[•'rancia,  anche  il  sarto  padrone  di  bottega);  vestia- 
rista, sarto  da  teatro.  Di  solito,  il  sarto  inizia  il  suo 
lavoro  col  prendere  la  misura  sul  corpo  della  per- 
sona per  la  quale  deve  fare  (nel  linguaggio  del  me- 
stiere, confezionare)  l'abito  o  una  parte  di  esso 
(calzoni,  farsetto,  gabbano,  giacca,  giubba, 
panciotto,  pastrano,  ecc.);  procede  quindi  al 
taglio  della  stoffa  e  della  fodera,  àl\' imbasti- 
tura (imbastire,  vegg.  a  cucire,  pag.  791,  prima 
col.),  seguita  dalla  messa  in  prora,  che  consiste  nel 
far  indossare  alla  persona  l'abito  imbastito,  per  se- 
gnare col  gesso  o  col  micio  (pietra  da  sarti)  le  cor- 
rezioni eventuali  e  i  punti  in  cui  fare  l'occhiello 
e  attaccare  i  bottoni  ;  passa  poi  alla  cucitura  e  al- 
V imbottitura  (vegg.  a  imbottire),  al  finimento  (fa- 
cendo l'orlo,  il  bavero,  attaccando  il  bottone, 
ecc.)  e  terminando  con  lo  stirare  l'abito  fatto. 
Arnesi  che  adopera:  l'ago,  l'anello  da  cucire  o  il 
ditale,  la  forbice  e  le  cesoione  (grosse  forbici), 
lo  spillo,  la  macchina  da  cucire  (pag.  794,  793, 
voi.  primo);  inoltre:  Yinfilacappio  o  infilacappi,  lami- 
netta  piana,  ovvero  filo  metallico,  a  modo  di  grosso 
ago,  ma  con  punta  ottusa  e  con  ampia  cruna  (serve 
a  passare  cordelline,  passamani,  nastri,  o  altro  nelle 
guaine);  il  regolo,  legno  lungo  e  triangolare  usato 
per  ribattere  le  costure;  il  fantoccio,  detto  manichino, 
uomo  da  sarti  (frane,  mannequin  :  vegg.  a  tno- 
dello).  .\dopera  la  misura,  striscia  di  carta  o  na- 
stro segnato;  usa  il  modello,  disegno  di  carta 
che  serve  per  fare  con  precisione  i  lavori  ;  il  segno, 
stecca  di  tutte  le  larghezze  per  segnare  gli  occhielli. 

Opkrazioni  diverse.  —  Appuntare,  attaccare  con 
punti  0  con  spilli  le  parti  della  stoffa;  armare  un 
petto,  fortificarlo  sotto  con  tela  grossa  (così  d'altre 
parti  d'un  abito)  ;  dare  un'addossata,  un'indossata, 
provare  un  abito  per  vedere  se  torna  bene;  fare  una 
filza,  cucire  a  punti  radi  e  lenti,  per  tenere  a  posto 
i  pezzi  d'un  abito,  per  cucirli  poi  a  buono;  fare  so- 
pra misura,  secondo  la  misura;  filettare,  mettere 
fra  le  costure  (cuciture  che  fanno  costola)  un  pez- 
zettino di  storta  d'altra  roba  e  di  colore  diverso, 
con  entro  un  cordoncino  che  serve  da  anima  {filet- 
tatura, atto  ed  effetto);  foderare,  mettere  la  fodera 
e  la  contrafodera  (vegg.  a  fotlera);  mettere  a  mo- 
dello, tagliare  la  stoffa  sul  modello,  a  pezzi,  poi  im- 
bastirli P'.  metterli  insieme  e  provarli  addosso  alla 
perso"- .,  ovattare,  foderare  d'ovatta:  ribattere  (ri- 
bal'tiitoj  il  cucito,  le  costure,  col  ferro  caldo:  spia- 
nare, fare  la  ribattitura;  ricrogiare,  ripassare  il 
ferro  caldo  su  un  panno  stirato  (ricrogiata.    il    ri- 
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crogiaio  una  volta) ;  rifare  il  pezzo,  quando  un  a- 
bito  è  tanto  stracciato  che  non  basta  rimendarlo  o 
metterci  una  toppa,  ma  bisogna  tòr  via  la  parte 
rotta,  sostituendo  un  pezzo  di  panno  o  drappo 
nuovo;  rinfrinzellare,  riuscire  alla  peggio,  con  punti 
disuguali;  ritagliare,  tagliare  da  un'altra  stoffa;  r/- 
voUare.  rifare  l'abito  mettendo  la  stoffa  a  rovescio 
(rivoltatura,  il  rivoltare,  e'^la  spesa  relativa);  scat- 
livnre,  tagliare  con  le  forbici  le  parti  molto  lacere 
della  rottura  per  potervi  mettere  una  toppa;  sca- 
vare, fare  lo  scavo  (incavo  nei  panni:  scavo  del  collo, 
delle  maniche,  dei  fianchi,  ecc.);  scorciare,  scorcire, 
levare  dalla  parte  inferiore  una  striscia  di  un  abito 
troppo  lungo,  perchè  torni  alla  giusta  misura  (scor- 
citura,  atto  ed  effetto);  scucire  (scucitura),  disfare 
il  cucito;  discucire,  sdrucire,  sdruscire,  scuscire  ; 
slungare  un  abito,  allungarlo,  farlo  più  lungo,;  sop- 
pannare,  mettere  il  soppanno  (la  fodera);  spianare 
le  costure  o  le  costole,  ribatterle  col  ferro  da  stirare  ; 
spuntare  il  vestito,  levare  ciò  che  lo  tiene  appuntato; 
staccare  un  vestito,  prenderlo  nuovo  dalla  pezza,  per 
farlo;  strettire,  stringere  un  abito,  ricucirlo  per  ren- 
derlo più  stretto  fstunyatura,  allungatura),  (contr., 
allargare,  slargare  rendere  più  largo). 

Varie.  —  Bandiera,  l'avanzo  della  stoffa  che  il 
sarto  ha  saputo  tagliare  e  serbare    a   suo   profitto 
tagliando  un  abito  (fare  la  bandiera,  lavorar  d'in- 
tagli:   del   sarto   quando   ruba  gli    avanzi);   finta, 
striscia  di  panno  o  altro  che  simula   una   tasca  ; 
fortezza,  pezzo  di  tela  che  si  mette  negli  abiti   tra 
fodera  e  fodera,  per  renderne  più  forti  alcuni  punti; 
mantino,  drappo  di  seta  usato  dai  sarti  per  fodera; 
ritolta,  strisele  di  panno  che  si  sovrappongono  alle 
tasche  delle  giacchette,  ecc.  -  Rivière  (frane),  specie 
di  punto   a   giorno   formato  togliendo    i    fili    dalle 
stoffe  ;  soppunto,  punto  andante  dei  sarti  ;  spedizione, 
vegg.  a  sarta.  -  Sai  tona,  la  bottega    o  il  negozio 
del  sarto  o  della  sarta;  laboratorio,  parte  di  stabi- 
limento dove  si  cuciono  abiti. 
Sartoria.  Laboratorio  del  sarto  e  della  sarta. 
Sartòrio.  Muscolo  flessore  della  gamba. 
Sassafrasso.  Pianta  laurinea,  con  legno   usato 
come  stomatico  e  sudorifero. 
Sassaia.  Hiparo  di  sassi:  diga. 
Sassalòla,  sassata,  sassatlle.  Vegg.  a  sasso. 
Sassèfrlca.  La  scorzonera. 
Sassello.  Specie  di  tordo. 
Sàsseo,    sassetto,    sassettino,    sassetto, 
sassicello.  Detto  a  sasso. 

Sasslfrag'a.  Pianta  erbacea  rappresentata  da 
circa  centocinquanta  specie  (con  eleganti  fiorellini), 
che  crescono  specialm.  nelle  regioni  alpine  e  po- 
lari :  saxifraga. 

Sasso.  Pezzo  staccato  di  pietra  senza  forma  par- 
ticolare, piuttosto  piccolo  e  da  potersi  lanciare: 
fromba  (anche,  strumento  da  lanciar  sassi  :  fionda^ , 
frombola,  ghiaietto,  ghiarotto,  ghiarottolo,  nocciuolo 
(figur.),  ossa  di  monte  frantumate,  pillola  (scherz.). 
Sasso  dolce  (friabile,  che  si  sbriciola),  marcio,  ver- 
golato  (listato,  picchiettato),  vivo,  buono  per  far 
calce.  Sassettino,  sassetto,  sassicello,  sassolino,  Sas- 
suolo, piccolo  sasso;  sassone,  grosso  sasso  fsasseo, 
poet.,  di  sasso;  sassoso,  pieno  di  sassi:  petrino,  pe- 
troso). -  Ciòttolo,  sasso  piccolo,  arrotondato  dalla 
corrente  delle  acque:  ciotto,  cogolo,  piccola  petrella, 
pietrella,  pilloletta,  sassetto,  sassino,  Sassuolo  (ciotto- 
lino, \>\ccq\o  ciottolo:  calcolo,  ciottoletto,  ghiaiozzolo, 
ghiaiuzze,  pietricciuola,  pietrolina,  pietruzza,  pie- 
{ruzzola,  pietruzzoletta,  pietruzzolina)-;  ghiarone, 
sasso  grosso;  macigno,  sasso  grande,  masso,  noc- 


ciolo, pillora,  sasso  grosso  ;  pei  etla,  sasso  appuntito; 
terra  trita,  sasso  diventato  terra,   polvere. 

Massicciata,  strato  di  sassi  messi  per  ritto  e  sui  quali 
si  getta  ghiaia  minuta;  morn,  moriccia,  mucchio 
tli  sassi;  rocchio,  pezzo  di  sasso  ;  sas-wto,  ghiareto  di 
fiume, o  terreno  coperto  di  sassi  rotolati  dall'acqua; 
selciato,  specie  di  pavimento  di  strada,  di  via 
(acciottolare,  ciottolai  e:  selciare,  fare  il  selciato).  -  Sas- 
saiola,  sassaiuola,  battaglia  di  sassi  (far  la  sassaiola, 
ciottolare:  il  prendere,  il  colpire  qualcuno  a  sassi): 
grandinata  di  sassi,  piovitura  di  sassi;  sassata,  il 
tirar  un  sasso  contro  uno,  e  il  colpo,  la  botta,  colpo 
di  sasso,  petrata  (poco  us.),  pietrata,  pillorata  (sas- 
mtella,  dimin.  anche  iron  di  sassata).  -  Sassatik, 
che  vive  sopra  i  sassi.  -  Mazza,  martello  grosso 
per  spezzare  sassi;  tcandiglio,  misura  cubica  (la 
quarta  parte  del  metro),  che  serve  a  misurare  i 
sassi  spezzati  per  breccia.  -  Gorgoni,  nella  mitolo- 
gia, le  tre  donne  (Medusa,  Kuriala  e  Stenio)  che 
convertivano  le  persone  in  sassi. 

Sassolino,  sassóso.  Detto  a  sasso.' 

Satana,  satanasso,  satanno  ^satanico).  11 
diavolo.  -  Satanico,  di  satana,  diabolico. 

Satèllite.  Il  pianeta  secondario;  corpo  cele- 
ste minore  che  gira  intorno  a  uno  maggiore:  luna. 
Es..  .Uelle  medicee,  satelliti  di  Giove.  Anche,  chi  è 
al  seguito  e  a  guardia  d'altri  ;  ministro,  esecu- 
tore delle  crudeltà  altrui  :  birro,  cagnotto,  gianniz- 
zero (figur.),  scJt^rano  (satellizio,  ufficio  del  sa- 
tellite). 

Satellizlo.  Detto  a  satellite. 

Satira  (satirico).  Componimento  in  prosa  o  in 
poesia,  diretto  a  Ijeffare,  a  mettere  in  burla,  in 
ironia,  specialmente  vizi  e  ridicolaggini:  ironia 
che  morde,  mala  satira,  pasquinata  (romanesco), 
poesia  mordace,  satironia,  sferzata,  tirata  (satira 
più  0  meno  coperta  e  lunga).  Anticam.,  sorta  di 
farsa  greca  con  coro  di  attori,  detti  satiri.  Satira 
politica,  religiosa,  personale,  ecc.  -  Fablio,  cfimponi- 
mento  poetico  in  versi  ottonari,  nell'  ant.  francese, 
usato  in  temi  svarialissimi,  ma  specialmente  sati- 
rici ;  satira  menippea,  quella  morale  del  filosofo 
Menippo,  imitata  poi  da  Varrone  e  in  Francia.  -  Far 
satire,  mettere  in  satira,  trattare  satiricamente:  mot- 
teggiare, pasquinare,  pungere,  satireggiare  (pun- 
gere con  parole  satiriclie,  fare  acerba  critica),  sa- 
tirizzare. -  Satirica,  l'arte  di  scrivere  satire  (anche, 
la  satira  come  genere  di  letteratura)  :  maneggio 
del  flagello  satirico,  vena  satirica.  -  Satirico,  com- 
positore, poeta  di  satire  :  dicace,  maestro  di  eie 
ganti  attici  sali,  satirografo,  sillografo,  un  Giove- 
nale ;  anche,  discorso,  motto  che  ha  della  satira  ; 
satiresco,  satiricomico  (satirico  e  comico  insieme). 
Satiricamente,  in  modo  satirico  :  satirescamente,  sa- 
tirocomicamente,  cioè  con  satirica  comicità.  -  Marfo- 
rio,  statua  in  Roma,  nella  quale  un  tempo,  come  a 
quella  di  Pasquino,  si  attaccavano  satire  popolari  ; 
Pasguino  (pasquillo),  nome  di  un  maestro  di  scuola 
vissuto  in  Roma  al  principio  del  sec.  XVI,  dirim- 
petto al  palazzo  Caraffa  (ora  Rraschi).  dove  sorgeva 
un'antica  statua  di  gladiatore,  che  fu  poi  mutilata, 
e  alla  quale  fu  dato  lo  slesso  nome  di  lui,  diven- 
tato celebre  per  frizzi  e  motteggi  :  ad  essa  si  appic- 
cavano satire  e  libelli  (pas'iuinate),  per  lo  più  in 
l'orma  di  dialogo  tra  Pasquino  e  Marforio. 

Satlregg-lare,  satiresco.  Detto  a  satira. 
Satlrlasi.  Vi'gg.  a  sesso,  a  venereo. 
Satirica,  satiricamente,  satirico.  Detto  a 
satira. 
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Satirlòne.  Pianta  alla  quale  si  attribuiscono 
qualità  stimolanti:  salirlo. 

Sàtiro.  Nella  mitologia,  semidio  boschereccio 
in  lìfiura  d'uomo,  con  le  coscie  e  le  gambe  di  capra 
(ligur.,  uomo  pieno  Axlttamiria,  di  libidine):  a- 
pribarl)icornipede,  egipane,  fauno,  seniicapro,  sileno, 
silvano  {faiinetlo,  satirello,  satirelto,  satiriiw,  satiro 
giovane).  Satira,  femm.  di  satiro.  -  [nsatirito,  di- 
ventato satiro,  con  apparenza  di  satiro.  -  Mania, 
satiro  che  sfidò  Apollo  a  suonare,  sicché  il  dio  lo 
scorticò:  detto  poi  per  presuntuoso. 

Satirògrafo.  Detto  a  satira. 

Satisfare,  satlsfattòrlo,  satisfazlone.  Veg- 
gasi  a  soddisfazione. 

Salivo.  Agg.  del  campo  nel  quale  si  possa  se- 
minare ;  della  pianta  dimesticata  per  coltiva- 
zione. 

Satólla,  satollare,  satollarsi,  satòllo.  Veg- 
gasi  a  sazio. 

Sàtrapo.  .Xell'ant.  Oriente,  governatore.  -  Ora, 
chi  fa  critica  acerba  ;  anche,  misàntropo. 

Saturare,  saturarsi  {saturato).  Detto  a  sa- 
turazióne. 

Saturazióne.  Stato  di  un  liquido  (imbevuto, 
impregnato,  pieno,  saturato,  saturo),  nel  quale  è  di- 
sciolto tanto  d'una  materia  da  non  potere  scioglier- 
vene  altra.  Fig.,  sazietà,  l'essere  sazio.  -  Saturare, 
saturarsi:  rendere,  divenire  saturato,  saturo. 

Saturnale  (plur.,  saturnali).  Antica  orgia  in 
onore  di  Saturno. 

Saturnismo.  Avvelenamento  col  piombo. 

Saturno.  Dio,  divinità  del  paganesimo,  tìglio 
di  Urano  (cielo),  dai  Greci  detto  Cronos  (tempo).  - 
Noto  pianeta,  circondato  da  un  cerchio  luminoso 
t'alleilo  di  Saturno:  igneo  serto)  e  con  parecchi  sa- 
telliti (Mimante,  Encelado,  Teli,  Dione,  Rea,  Titano, 
Iperione,  lapeto).  -  Sattirnali,  feste  in  onore  del  dio 
Saturno. 

Sàturo.  In  istato  di  saturazione.  -  Satollo, 
sazio. 

Sàuro.  Mantello,  tra  bigio  e  tanè,  del  cavallo, 
e  il  cavallo  stesso  (sdomino,  tra  sauro  e  morello). 
-  Nome  generico  di  rettili  (sauri)  formanti  un  or- 
dine (tipo  la  lucertola  comune)  comprendente  tutti 
gli  animali  lacertiformi,  che  abbondano  nelle  regioni 
intertropicali  e  furono  distinti  in  lacertidi,  iguanidi, 
platidattili,  camaleonti.  Sauri  :  il  drago,  il  placodo 
(fossile),  il  gecarcino,  la  taragira,  lo  stellione,  lo 
scinco,  ecc. 

Sanrópsldl.  I  rettili  e  gli  uccelli. 

Saviamente.  Con  saviezza. 

Saviézza.  L'essere  savio,  sìggio:  saggezza;  qua- 
lità della  mente  e  dell'aniMto  per  cui  si  è  in  grado 
di  pensare,  di  agire,  di  operare  con  discerni- 
mento, con  senno. 

Sàvio.  Agg.  di  persona  che  nella  condotta, 
nel  contegno,  nel  modo  di  pensare,  di  agire, 
di  operare,  in  ogni  circostanza,  possiede  e  dimo- 
stra buone,  sane  facoltà  di  niente,  d'animo,  di 
spinto,  perfetto  possesso  della  ragione  :  acco- 
rato (non  US.),  assennato,  benpensante,  ben  qua- 
lificato, cervellato,  cervelluto,  grave,  giudizioso,  pen- 
sato, potente  di  senno,  prudente,  saggio,  sano,  sa- 
puto in  senno  (disus.),  sennato,  sensato,  serio,  sodo 
(detto  anche  per  autorevole,  esperto,  pratico  ;  fami- 
gliami., per  quieto,  tranquillo).  Arca  di  consiglio, 
ben  pensante,  sennino  d'oro  :  di  persona  savia  ;  bocca 
d'oro,  di  chi  parla  con  saggezza  ;  saviissimo,  stra- 
savio,  Irasavio  (v.  a.):  molto  savio.  -  Divenir  savio: 
far  giudizio,  far  senno  ;  mettere  il  cervello  a   par- 
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tito  ;  mettere  intelletto.  -  Essere  savio  :  avere  cer- 
vello, giudizio,  senno,  testa  ;  avere  il  cervello  a 
partito,  la  testa  a  segno  ;  avere  sale  in  dogana,  in 
zucca.  -  Far  divenire  o  ridivenire  savio  :  assennare, 
cavare  il  pazzo  dal  capo,  chiarire;  rimettere  gli  oc- 
chi dell'intelletto,  il  cervello  in  capo.  -  Ridivenire 
savio:  cessar  d'essere  matto,  fuor  di  sé  per  passione, 
pazzo;  essere  tornato  il  cervello  in  capo,  essere 
uscito  il  ruzzo  dal  capo,  dalla  testa;  ricuperare  il 
senno,  rinsanire,  rinsavire,  rinvenire  in  sé  ;  ritor- 
nare a  sé,  in  buon  conoscimento  ;  ritornar  la  ra- 
gione al  dovere;  ritornar  nei  gangheri;  svegliarsi, 
tornare  a  segno  ;  tornare  al  quia;  tornare  in  cer- 
vello, in  gangheri,  in  sé  ;  tornar  savio,  uscir  dal 
pecoreccio,  venire  in  senno. 

Saviezza,  l' essere  savio,  qualità  di  chi  è  savio 
(simboli,  la  menta  e  la  civetta):  criterio,  giudi- 
zio, prudenza,  quiete  d'animo,  saggezza,  senno, 
sensatezza,  soprassenno  (grande  saviezza).  Secondo 
consiglio,  senno  di  poi  :  saviezza  tardiva.  -  Con  .sa- 
viezza, saviamente  :  assennatamente,  con  buon  senso, 
con  saviezza,  con  senno,  giudiziosamente,  provve- 
dutamente, saccentemente  (v.  a.),  saggiamente,  sana- 
mente, sensatamente,  sentenzialmente  (disus.),  sen- 
tenziosamente, solidamente,  solidissimamente. 

Proverbi.  —  Chi  ha  più  gimlizio,  più  ne  doperi. 
-  Dopo  il  fatto  tutto  il  mondo  è  sapiente.  -  E  vi 
sono  de'  matti  savi,  e  de'  savi  matti.  -  L'agricoltore 
coltiva  le  sue  terre  e  il  savio  il  suo  spirito.  -  Non 
é  sempre  savio  chi  non  sa  esser  qualche  volta  matto 
(Dulce  est  desipere  in  loco:  Orazio). 

Savoiardo.  Della  Savoia  (lat.,  Sabaudia,  Sapau- 
dia).  -  Sorta  di  pasta  dolce. 

Savonèa.  Vegg.  a  tosse. 

Savóre.  Sorta  di  stdsa. 

Saziabile,  sazlablUtà,  sazlabllmente, 
sazlamento ,  saziare ,  ^zlarsl.  Veggasi  a 
sazio. 

Sazietà.  L'  essere  sazio.  -  Figur.,  disgusto, 
fastidio,  tiausea,  noia. 

Saziévole,  sazievolezza,  sazievolmente. 
Vegg.  a  sazio. 

Sàzio.  Comunem.,  chi  ha  mangiato  tanto  da  non 
aver  più  voglia  di  mangiare:  chi  ha  soddisfatto 
abbondantem.  1'  appetito  ;  anche,  chi  ebbe  o  ha 
goduto  tanto  di  checchessia  da  non  averne  più  de- 
siderio, voglia  :  beato  di  vivande,  ben  pasciuto, 
imbuzzito,  pieno,  rimpinzato,  ripieno,  risazio  (più 
che  sazio),  ristucco,  satollo,  saturo,  saziato  ;  anche, 
noiato,  pago,  ristucco,'  soddisfatto  (essere  il  pozzo  di 
san  Patrizio,  di  persona  o  cosa  mai  sazia).  -  Sazietà, 
slato  di  chi  é  sazio  :  bastanza  (disus.),  pienezza,  satol- 
lamento,  satollanza,  saloUezza,  (disus.),  satollila  (v.  a.), 
satollitade  (v.  a.),  saturila  (v.  lai.),  saziamento  (di- 
sus.), sazievolezza,  sfamatura.  Contr.,   digitino. 

Saziare,  render  sazio  :  assaziare,  empiere,  levare  la 
voglia,  pascer  bene,  ristuccare,  satollare,  sfamare,  sod- 
disfare, togliere  il  desiderio  ;  saziarsi,  divenir  sazio  : 
pascersi  bene, sfamarsi,  satollarsi,  saturarsi  (saziabile, 
sazievole,  allo  a  saziarsi,  ad  essere  sazialo  :  contr., 
avido  ;  saziabilitd,  astr.  di  saziabile,  sazievolezza  ; 
saziabilmenle,  sazievolmente,  in  modo  da  poter  sa- 
ziare :  a  petizione,  a  volontà,  in  abbondanza,  in 
soprabbondanza  ;  saziamento,  il  saziare  e  il  sa- 
ziarsi, alto  ed  effetto  :  salollamento,  sfamatura).  - 
Insaziabile,  che  non  si  può  saziare,  non  può  sa- 
ziarsi: avido,  pieno  di  desiderio  (insaziabilità, 
l'essere  insaziabile). 

Sbaccaneggiare  (sbaccaneggiato).  Rumoreg- 
giare, far  rumore. 
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Sbaccellato.  Cavato  dal  baccello. 

Sbaccellatura.  Vegg.  a  intaglio. 

Sbacchiare  fsbacchiatoì.  Lo  sbattere  contro 
checchessia. 

Sbadatàggine.  Sinonimo  di  disattenzione, 
distrazione,  inavvedutezza,  inavvertenza,  ne- 
gligenza, noncuranza:  astrattaggine,  astrattez- 
za, malestro,  scapataggine,  spensierataggine,  spen- 
sieratezza, storditaggine,  storditezza  (vegg.  a  stor- 
dimenio),  sventataggine,  sventatezza.  -  Sbadata- 
mente, con  sbadataggine  ;  disordinatamente,  sbale- 
stratamente, senza  badare,  spensieratamente,  stor- 
ditamente. -  Sbadato,  avventato,  dimentico  (facile  a 
dimenticare),  disattento,  dismemorato,  distratto, 
maldestro,  sbalestrato,  sconsiderato,  spensierato, 
stordito,  sventato  (sbadatello,  dimin.  vezz.  ;  sbada- 
tone, accr.). 

Sbadlgrliamento.  Lo  sbadigliare,  lo  sbadiglio. 

Sbadigliare  (sbadigliato).  Fare  sbadigli,  uno 
sbadiglio. 

Sbadiglio.  Inspirazione  più  ampia  e  più  lenta 
dell'ordinaria,  indipendente  dalla  volontà,  con  no- 
tevole allontanamento  delle  mascelle,  e  seguita  da 
una  espirazione  profonda  (secondo  il  Mosso,  è  pro- 
dotto da  una  fuggevole  e  leggera  anemia  del  cer- 
vello) :  badiglio  (disus.),  badiglianiento  (disus.),  osci- 
tazione  (v.  lat.),  sbaviglio  (disus.),  sbadigliamento, 
sbavigliamento  (disus.).  Sbadigliarella,  sbadiglio  con- 
tinuato ;  sbadiglio  che  par  quello  del  Gonnella  quando 
diventava  lupo,  grande  sbadiglio  ;  sbadiglio  conta- 
gioso, che  si  propaga  dall'uno  all'altro.  -  Casmodia, 
frequente  sbadiglio  a  cui  si  va  soggetti,  in  certe 
malattie,  per  affezione  spasmodica;  febbre  oscitante, 
accompagnata  da  sbadigli  frequenti  ;  sbadigliella,  fe- 
nomeno per  cui  si  sbadiglia  ogni  momento.  -  Sba- 
digliare, fare  uno  o  più  sbadigli  (per  fame,  per 
sonno,  per  noia,  per  cattiva  digestione,  ecc.): 
badigliare  (disus.),  sbftvigliare  (disus.),  tirare  sba- 
digli frisbadigliare,  sbadigliare  di  nuovo).  Sbadi- 
gliare di  continuo:  andare  sbadigliando,  sganasciarsi 
la  bocca  dagli  sbadigli,  sbadigliacciare.  -  Tagliar 
la  testa  in  due  con  uno  sbadiglio  :  aprire,  allargare, 
spalancare  la  bocca.  -  Trattenere  uno  sbadiglio, 
soffocarlo. 

Sbagliare,  sbagliato.  Detto  a  sbaglio. 

Sbàglio.  L'errore  materiale  (morale,  fallo) 
commesso  nel  dire,  nel  fare  checchessia  a  spro- 
posito 0  con  lo  scamhiare  una  cosa  per  l'altra: 
abbaglio,  abbagliamento  (disus.),  capopiedi,  equi- 
voco, farfallone,  inesattezza  (contr.,  esattezza), 
inganno ,  quiproquo  ,  sbagliamento  (non  us.) , 
scambio,  scappuccio,  scorsa,  scorso,  sgarro,  sghembo, 
sjyroposito  (errore  nel  parlare  o  nello  scrivere: 
scorsa,  scorso),  svista  (sbaglio  di  memoria,  non  di 
volontà,  o  di  giudizio).  -  Sbagliare,  commettere 
uno  sbaglio  :  abbagliare  (poco  us.),  andar  a  passare 
col  campanello,  andar  col  cembalo  in  colombaia, 
andare  in  frasca  (confondendosi),  cadere  in  di- 
fetto, dare  in  fallo,  equivocare,  errare  ;  fallare, 
fallire,  guastare ,  incespicare ,  ingannarsi ,  isma- 
gliare,  peccare,  prendere  sbaglio;  prendere  una 
cantonata,  un  granchio,  un  granciporro,  un  equi- 
voco, un  erro  (disus.);  sbagliarla  di  grosso  (commet- 
tere un  grosso  sbaglio),  sbalestrare,  sberciare,  scam- 
biare, scappucciare,  sfallare,  sfallire  nel  segno,  sma- 
gare, smarrirsi,  tirare  in  fallo  (fallibile,  soggetto  a  sba- 
gliare; sbagliato,  erroneo,  inesatto,  sbalestrato).  Ca- 
dere dal  suo  asino,  sbagliare  delle  cose  per  le  quali 
si  ha  pratica  ;  fare  un  lapsus  linguae,  un  errore  nel 
parlare,' scambiare,  ture  uno  scambio,  prendere  in 


isbaglio  una  cosa  per  un'altra  ;  spropositare,  sba- 
gliare parlando  o  scrivendo;  pagare  il  noviziato,  com- 
mettere qualche  sbaglio  nell'esercizio  primo  della  pro- 
pria arte,  o  rinnovando  una  cosa,  o  imparando  a  pro- 
prie spese;  scorrere  la  penna  (fare  un  lapsus 
calami  lat.),  sbagliare  scrivendo.  -  Compromettersi, 
mettersi  nella  condizione  di  fare  qualche  sbaglio 
che  ci  porti  danno:   cimentarsi. 

Proverbi  e  modi  proverbiali.  —  Cade  un  ca- 
vallo di  quattro  gambe.  -  Chi  ne  ferra  ne  inchioda. 

-  Errare  humanum  est  (lat.:  é  umano  lo  sbagliare). 

-  Chi  fa  falla,  e  chi  non  fa  sfarfalla.  -  Sbaglia  il 
prete  all'altare  e  il  contadino  all'aratro  (si  sbaglia 
tutti).  ;?■'.( 

Sbaiare,  sbalaffare  (sbaiato,  sbaiaffato).  Cian- 
ciare :  vegg.  a  chiacchiera. 

Sbaldanzlre  (sbaldanzito).  Perdere  o  far  per- 
dere il  coraggio;  mettere,  aver  paura. 

Sbalestramento.  Lo  sbalestrare. 

Sbalestrare  (sbalestrato).  Non  colpire  nel  ber- 
saglio. -  Commettere  uno  sbaglio. 

Sballare  (sballato).  Aprire,  disfare  una  balla; 
togliere  Yiniballaggio :  scussiire,  sciogliere  pacchi. 
Anche  passare  un  dato  punto  di  giuoco  ;  dire, 
raccontare  fandonie  (vegg.  a  fandonia),  raccon- 
tare cose  non  secondo  il  vero,  o  ingrandire,  esa- 
gerare (vegg.  ad  esagerazione)  le  vere;  inventare 
una  notizia  e  simili.  -  Figur.  volg.,  morire.  -  Sbal- 
lonata, bugia,  fandonia.  Sballone,  chi  sballa  (an- 
che, chi  usa  millanteria). 

Sballonata,  sballóne.  Vegg.  a  sballare. 

Sballottamento,  sballottare  (sballottato). 
Il  palleggiare. 

Sbalordimento.  Lo  sbalordire,  atto  ed  ef- 
fetto. 

Sbalordire  (sbalordito).  Far  perdere  o  perdere 
il  sentimento  o  attutirlo  fortemente;  rimanere 
o  far  rimanere  stupefatto  (vegg.  a  meravigliuj: 
abbalordire  (disus.),  acciucchire,  acciuchirsi,  aver 
la  testa  che  pare  un  ceppo;  cavare,  levare  di  cer-' 
vello;  confondere,  confondersi;  dicervellare, 
discervellare,  intenebrare,  intontire,  intorpidire,  re- 
star li  come  un  ceppo,  sconcertare,  stonare,  stor- 
dire. Sbalordimento,  atto  ed  effetto  dello  sbalordire  ; 
lo  stato  di  chi  è  sbalordito:  attonitaggine,  attoni- 
tezza,  confondimento,  conturbamento,  grande  mera- 
viglia, intronataggine,  sbalorditaggine;  sbigottimento, 
smemoramento,  stordigione,  stordimento,  stordi- 
tezza (disus.),  stupimento  (poco  us.),  stupore,  tur- 
bamento. -  Sbalorditivamente,  in  modo  sbalorditivo, 
meravigliosamente.  -  Sbalorditivo,  che  sbalordisce: 
stupefacente.  •  Sbalondito,  abbarbagliato,  acciocchito, 
acciucchito,  allogliato  (disus.),  attonito,  imbalordito, 
impacciato,  intenebrato,  intontito,  intronato,  instoli- 
dito,  instupidito,  invasato,  ismemorato,  meravigliato, 
ottenebrato,  sbaito,  sbigottito,  scombuiato,  spennac- 
chiato, stordito,  tramortito.  Divenire,  essere,  restare 
sbalordito  :  avere  il  cervello  in  guazzetto  ;  essere,  re- 
stare attonito,  aumiliato,  balordo,  come  un  ceppo, 
incantato,  smarrito,  stupidito,  tralunato,  trasognato; 
incantarsi,  non  aver  più  testa,  non  dar  più  né  in 
cielo  né  in  terra,  non  rimanere  né  morto  né  vivo, 
non  trovar  più  la  strada,  perdere  la  tramontana  ; 
restare  come  una  mosca  senza  capo,  come  uomo 
di  paglia;  rimanere  pincon  pincone;  stupidire;  veg- 
ghiare,  vegliare  sognando.  -  Sbalorditoio,  atto  a  sba- 
lordire. 

Sbalordito,  sbalorditolo.  Detto  a  sbalor- 
dire. 

Sbalzare  (sbalzato).  Levare,   togliere  da   un 
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posto,  o  (la  una  carica:  destituire,  anche  get-  | 
tare,   lanciarsi,   saltare  e  simili  ;  far  cadere  j 

dalla  sella,  da  un  veicolo,  ecc.  -  Sbalzala,  sbalzo:   i 
alto  ed  l'tl'etto  dello  sbalzare:  salto. 

Sbalzata,  sbalzo.  I.o  sbalzare. 

Sbalzellare  (sbalzellato).  Modo  di   scuotere. 

Sbancare  (sbancalo).  Nel  giuoco,  togliere 
tutto  il  denaro  all'avversario  (tenga  o  non  tenga 
il  banco):  freddare,  ridurre  al  verde,  rovinare  (man- 
dare in  rovina),  sbusare,  spogliare.  -  Sbancato,  chi 
lia  perduto  tutto  :  sbollato,  spallato. 

Sbanchettare  (sbanchettato).  Passare  da  ban- 
chetto a  banchetto. 

Sbandamento.  Lo  sbandare  o  lo  sbandarsi  ; 
il  separarsi  (vegg.  a  separazione)  tumultuario 
di  più  persone,  prima  adunate,  raccolte  insieme, 
talora  (in  battaglia,  in  guerra)  mettendo  o  dan- 
dosi a  fuga  disordinata,  dopo  una  scow/Wfa:  di- 
sperdimento, dissipamento,  dissipazione,  dissoluzio- 
ne, sbandimento,  sbando,  sbaragliamento,  sbaraglio, 
sbrancamento,  scompigliamento  (sbandatamente,  con 
sbandamento:  alla  rinfusa,  disordinatamente,  in 
disordine,  alla  spicciolata,  sfìlatamente,  sniarri- 
tamente,  sparpagl latamente,  spartatamente,  spiccio- 
latamente). -  Sbandare:  allargare  le  file;  disbara- 
filiare  (v.  a.),  disciogliere,  disordinare,  disperdere, 
dispergere,  dissipare,  rompere  l'ordine,  sbaragliare, 
sbarattare  (disus.),  sbrancare,  sciarrare,  scompigliare, 
scomporre,  sconfondere,  sgominare,  spargere,  sparpa- 
gliare (sdrucire,  cominciar  a  sbandare   il   nemico). 

-  Sbandarsi,  disbandarsi,  disordinarsi,  disparpagliarsi, 
disperdersi,  dispergersi,  disserrarsi,  dividersi,  risol- 
versi, ritirarsi,  sbaragliarsi,  sbarattarsi  (disus.),  sbran- 
carsi, sfilarsi,  snodarsi,  sparpagliarsi.  -  Sbandato, 
sarrato  (disus.),  scombuiato,  sconquassato,  squarciato. 

-  Sbandevole,  disposto,  acconcio  a  sbandare  o  ad  es- 
sere sbandato. 

Sbandare,  sbandarsi  (sbandato).  Vegg.  a 
sbandamento. 

Sbandeggiare  (sbandeggiato).  Mandare  in  ban- 
do, in  esilio. 

Sbandellare  (sbandellalo).  Vegg.  a  scassi- 
nare. 

Sbandierare  (sbandierata,  sbandiei-ato).  Sven- 
tolare la  bandiera. 

Sbandire  (sbandito).  Dare  il  bando,  mandare 
in  esilio,  a  confino. 

Sbaragliamento,  sbaragliare  (sbaragliato). 
Vegg.  a  sbandamento  e  a  sconfitta. 

Sbaraglino.  Vegg.  a  giiMchi,  pag.  236,  prima  col. 

Sbaràglio.  Lo  sbandamento,  la  sconfitta. 

-  Anche,  pericolo. 

Sbarattare,  sbarattarsl  (sbarattato).  Vegg. 
a  sbandamento. 

Sbarazzare,  sbarazzarsi  (sbarazzato).  To- 
gliersi un  imbarazzo,  un  impedimento. 

Sbarazzino.  Giovane  di  mali  costumi,  rissoso, 
facile  alla  rissa. 

Sbarbare,  sbarbarsi  (sbarbato).  Radere,  ra- 
dersi la  barba;  svellere,  svellersi  dalla  radice. 

Sbarbatello,  sbarbato.  Senza  barba. 

Sbarbazzare,  sbarbazzata.  Detto  a  redine. 

Sbarbicare,  sbarbicarsi  (sbarbicato).  Svel- 
lere, svellersi  dalla  radice. 

Sbarcare  (sbarcato).  Uscire  (di  persona)  o  to- 
gliere (di  cosa)  dalla  barca,  dalla  nave,  in  un 
porto,  in  un  punto  della  riva,  della  spiaggia, 
ecc.  Di  persona:  disbarcare,  dismontare,  prender 
terra,  scendere,  smontare,  uscire  dalla  nave.  Di 
cosa:  disbarcare,   disinibarcare  (poco  us.),   fare   lo 


scarico,  mettere  in  terra,  scaricare.  -  Sbarcatoio, 
luogo  ove  si  sbarca:  pontile  (v.  d'uso),  scalo,  scarica- 
toio; sbarco,  atto  ed  elfetto  dello  sbarcare.  -  Sbar- 
care il  lunario:  detto  a  vivere. 
Sbaroatóio,  sbarco.  Detto  a  sbarcare. 
Sbardellare  (sbardellato).  Detto  a  cavalcare 
(pag.  47!t,  sec.  colonna). 

Sbardellatamente,  sbardellato.  Vegg.  ad 
eccesso. 

Sbarra.  Asta,  travicello  per  chiudere  una  por- 
ta, una  finestra  o  altro  :  assero  (disus.),  barra, 
staggio,  stanga,  traversino.  Asta  di  cancello;  in- 
ferriata di  prigione  (stanghetta,  piccola  sbarra  : 
stangone,  grossa).  Anche,  tramezzo  per  iìnpedire 
il  passo,  per  ostacolo  e  simili  ;  anticam.,  istru- 
mento  che  si  ficcava  in  bocca  alla  gente  per  impe- 
dire di  parlare  ;  arnese  di  ginnastica  (sbarre  a 
sfera,  di  sospensione,  ecc)  ;  segno  nella  musica.  Ch'a- 
ticcio,  intrecciamento  di  sbarre  sottili  (ingratic- 
ciare, ingraticolare,  chiudere  con  graticcio).  -  Sbar- 
rare, chiudere  con  isbarra  :  abbarrare,  applicare 
sbarre,  barrare,  barricare,  serrare  con  sbarre,  im- 
barrare, mettere  le  barre.  Sbarrare  le  braccia,  allar- 
garle, distenderle.  -  Alla  sbarra,  locuz.  neol.  gior- 
nalistica per  indicare  chi  è  trascinato  davanti  a  un 
ti-Umnale  (anche,  al  cosidetto  tribunale  dell' opi- 
nione pubblica). 

Sbarrare  (sbarrato).  Detto  a  sbarra. 
Sbarro.  Sorta  di  tramezzo. 
Sbasire  (sbasito).  Sinonimo  di  morire. 
Sbassare  {sbassato).  Rendere  basso,  più  basso, 
meno  alto  ;  abbassare,  portare  in  basso  :  bassare 
(poco  US.),  dibassare  (disus.).  Figur.,  umiliare.  - 
Sbassainento,  lo  sbassare. 
Sbasso.  Diminuzione  dipj-esao;  ribasso, «conio. 
Sbastardare  (sbastardato).  Detto  a  vite  (pianta). 
Sbatacchiare,  sbatacchio.  Detto  a  sbattere. 
Sbattere,  sbattersi  (sbattuto).  Il  battere  o 
il  gettare,   gettarsi  con  violenza  a  terra  o  contro 
qualche  cosa:  abbacchiare,  abbatacchiare,  bacchia- 
re, batacchiare,  sbacchiare,  sbatacchiare,  schiaffare, 
stiaffare  (abbacchiarsi,  ecc.,  e  specialm.  lo  scontor- 
cersi che  si  fa  con  la  persona).  -  Sbacchio,  sbatac- 
chio, uno  sbacchiare  continuato;   sbattimento,   sbat- 
tito, lo  sbattere,  e  anche  1"  agitazione  del  corpo, 
e  gradazione  di  luce  ;   sbattilura,  lo   sbattere,   ef- 
fetto ;  sbattuta,  lo  sbattere,  una  volta.  -  Sbattuto,  ab- 
battuto di  forze,  accasciato. 

Sbattezzare,  sbattezzarsi  (sbattezzato).  To- 
gliere il  battesimo,  candjiare  di  religione. 

Sbattimento.  Detto  a  pittura  (pag.  932,  sec. 
col.),  e  a  sbattere. 

Sbàttito,  sbattuta,  sbattuto.  Veggasi  a 
sbattere. 

Sbaulare  (sbaulato).  Cavar  dal  baule. 
Sbavare  (sbavato).  Emettere   bava.  -  Vegg.  a 
baco  da  seta,  pag.  223,  sec.  col. 

Sbavatura.  Peluria  al  margine  della  carta.  - 
Orli  e  profili  sul  metallo  cavato  dalla  forma,  in 
fonderia.  Vegg.  a  seta. 

Sbavazzare  (sbavazzato).  Far  bava. 
Sbavóna,  sbavóne.  Ravosa,  bavoso  :  vegg.  a 
bava. 
Sbeccare,  sbeccato.  Detto  a  »'««o. 
Sbefifare,  sbeflfegglare  (sbeffato,  sbeffeggialo). 
Prendere  a  beffa,  a  burla,  a  scherno:  sbeffamen- 
to,  sbefl'eggiamento. 

Sbellicare,  sbellicarsi  (sbellicato).  Vegg.  a 
ombelico,  a  ridere. 
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Sbendare,  sbendarsi  (sbendato).  Togliere,  to- 
gliersi la  benda. 

Sbèrcia.  Poco  pratico  del  giuoco;  disadatto, 
inetto. 

SberlèCFe,  sberlèffo.  Lo  scherno,  lo  sfregio. 

Sberrettare,  sberrettata  (sberrettato).  Veg- 
gasi  a  saluto. 

Sbertare  (sbertato).  Dar  la  berta,  far  burla. 

Sbertlre  (sbertito).  Sinon.  di  morire. 

Sbertucciare  (sherluccialo).  Prendere  a  burla  ; 
anche,  gualcire  e  svesciare. 

Sbevazzamento,  sbevazzare  {sbevazzato).  Il 
bere  troppo. 

Sbevucchiare  {sbevucchiato).  Centellinare,  bere 
a  poco  a  poco. 

Sbiadire  {sbiadito).  Del  colore,  perdere  la  sua 
vivezza;  diventare  pallido,  sbiadato,  sbiavato, 
sbiavito,  smorto. 

Sbiancare,  sbiancarsi  {sbiancato).  Divenire 
quasi  bianco. 

Sbiancato.  Biancastro,  tendente  al  bianco. 

Sblàncldo.  Smorto,  pallido. 

Sbicchierare  (sbicchierato).  Vendere  il  vino  a 
bicchieri. 

Sbiecare,  sbièco.  Vegg.  a  storto. 

Sb lèselo.  Non  retto,  obliquo. 

Sbiettare  {sbiettato)..  Cavare  la  bietta  ;  anche, 
partire  lesti  e  di  nascosto. 

Sbigottimento,  sbigottire,  sbigottirsi 
{sbigottito).  Vegg.  a  paura,  a  spavento. 

Sbilanciare,  sbilanciarsi,  sbilanciato, 
sbilancio.  Vegg.  a  rischio,  a  spesa.  ' 

Sbilancióne.  Detto  a  salto,  a  scossa. 

Sbilenco.  Storto,  storpio. 

Sbiliardare  {sbiliardato).  Vegg.  a  biliardo. 

Sbirbare,  sblrbarla,  sblrbàrsela.  Vegg.  a 
scialare. 

Sbirciare  {sbirciato).  Modo  di  guardare  (pa- 
gina 267,  sec.  col.);  socchiudere  gli  occhi,  per  ve- 
dere più  facilmente. 

Sbircio.  Bircio,  losco. 

Sbirraglia,  sbirrerla,  sbirresco,  sbirro. 
Vegg.  a  birro,  a  polizia. 

Sbizzarrire,  sbizzarrirsi  {sbizzarrito).  Ca- 
vare, cavarsi  un  capriccio  :  scapricciare. 

Sboccare  {sboccato,  sbocco).  Di  fiume  e  simili, 
imboccare,  metter  foce  ;  d'altro,  riescire,  rispon- 
dere, uscire.  Di  vaso,  gettare  e  toglierne  un  po' 
del  liquore  che  c'è  sopra  ;  anche,  rompere  la  bocca 
del  vaso.  Di  artiglieria,  romperle  la  bocca.  - 
Sboccatura,  lo  sboccare  ;  sbocco,  luogo  dove  un  fiume 
sbocca:  imboccatura,  imbocco,  sboccata  (disus.), 
sboccatura,  uscita. 

Sboccatamente.  Da  sboccato. 

Sboccato.  Di  persona  scurrile;  di  cavallo, 
restìo,  che  non  sente  il  freno. 

Sbocciare,  sbòccio  {sbocciato).  L'uscire  del 
fiore  dalla  boccia  :  aprirsi,  schiudersi,  spuntare.  - 
Sbòccio,  lo  sbocciare;  germogliamento,  firerJMogrMo. 

Sbócco.  Lo  sboccare,  e  il  punto  in  cui  avviene: 
foce.  -  Emissario,  sbocco,  apertura,  naturale  o 
artificiale,  per  cui  laghi  e  canali  mandano  fuori  le 
loro  acque. 

Sbocconcellare  {sbocconcellato,  sbocconcellatu- 
ra).  Il  mangiare  a  piccoli  bocconi.  -  Vegg.  a  rom- 
pere, a  tritare. 

Sbollire  {sbollilo).  Cessar  di  bollire. 

Sbonjbazzare,  sbombettare.  Il  bere  troppo. 

Sbonzolare  {sbonzolató).  Detto  a  scroto. 


Sborbottare  {sborbotlato).  Rabbuffare,  dare  un 
rabbuffo. 

Sborchlare  {sborchiato).  Vegg.  a  schiodare. 

Sbordellare  {sbordellato).  Frequentare  i  bor- 
delli :  vegg.  a  postribolo. 

Sbornia,  sborniato.  Detto  a  ubbriachezza. 

Sborrare  {s.horrato).  Levare  la  borra. 

Sborsamento.  Lo  sborsare. 

Sborsare  (sborsato).  Togliere  dalla  borsa,  spe- 
cialm.  denaro  :  aprire  i  cordoni  della  borsa,  ca- 
var fuori,  disborsare;  pagare;  sfrombolare,  snoc- 
ciolare, spendere.  -  Sborso,  disborso,  pagamento, 
sborsamento,  scorporo  di  borsa. 

Sboscamento,  sboscare  {sboscato).  Dibosca- 
mento, diboscare  :  vegg.  a  bosco. 

sbottonare  {sbottonato).  Slacciare  il  bottone, 

Sbottonarsi  {sbottonato).  Il  confidare,  il  dire 
con  altri. 

Sbottonegglare  {sboUoneggiato).  Il  motteg- 
giare e  lo  sparlare. 

.Sbozzacchire  {sbozzacchiato).  Rinforzarsi,  ri- 
prendere forza. 

Sbozzare  (sbozzato).  L'abbozzare. 

Sbozzatore.  Chi  sbozza,  fa  il  lavoro  di  digros- 
sare. 

Sbozzimare  (sbozzimato).  Cavare  la  bozzima  : 
pulire. 

Sbozzatura,  sbòzzo.  L'abbozzo. 

Sbozzolare  (sbozzolato).  Vegg.  a  baco  da  seta. 

Sbracare  (sbracato).  Cercare,  investigare. 

Sbracarsi  (sbracato).  Il  ridare  smodatamente. 

Sbracato.  Senza  calzoni. 

Sbracciare  (sbracciato).  Cavare  dal  braccia 
(es.,  lo  scudo). 

Sbracciarsi  (sbracciato).  Scoprire  il  braccio, 
rimboccando  la  manica.  -  Durar  fatica,  fare 
sforzo. 

Sbraciare  (sbraciato).  Allargar  la  brace.  -  Me- 
nar vanto,  usare  millanteriu. 

Sbracióne.  Millantatore  :  vegg.  a  millanteria. 

Sbracalato.  Senza  calzoni. 

Sbraitare  (sbraitato).  Vociare,  gridare  rumo- 
rosamente. 

Sbramare,  sbramarsi  (sbramato).  Saziare 
(vegg.  a  sazio),  soddisfarsi  la  brama,  il  desiderio. 

Sbranare,  sbranarsi  (sbranato).  Lacerare,  la- 
cerarsi (a  vicenda)  il  corpo  (animale).  -  Sbrana- 
mento, atto  ed  effetto  dello  sbranare,  e  dello  sbra- 
narsi :  dilaceramento,  dilaniamento,  dismembramen- 
to, dismembrazione,  sbrano  (poco  us.),  squarcia- 
mento, squarciatura.  -  Sbranare:  aprire,  dilacerare, 
dilaniare,  dimembrare  (poco  us.),  dismembrare  ;  fare, 
mandare  a  brani,  in  brani,  a  pezzi,  in  pezzi  ;  fare 
polvere,  lacerare,  mandare  in  minuzzoli,  mettere 
a  pezzi,  pestare,  ridurre  in  limatura,  scempiare,  sfra- 
cassare, smembrare,  sminuzzare,  spartire,  squarciare, 
squartare,  stampanare  (v.  a.),  straziare,  tritare.  - 
Sbranarsi,  aprirsi,  dilacerarsi,  ecc. 

Sbrancare,  sbrancarsi  (sbrancato).  Vegg.  a 
sbandamento. 

Sbranclcare  {sbrancicato).  Agitare  le  braccia, 
il  braccio. 

Sbrandellare  (sbrandellato).  Lacerare,  strap- 
pare. 

.Sbrano.  Lo  sbranare. 

Sbrattare  (sbrattato).  Nettare,  pulire.  -  Figur., 
togliere  un  impedimento  (vegg.  a  impedire),  un 
ostacolo  ;  anche,  partire,  sgomberare. 

Sbravata,  st)ravazzata.  Smargiassata,  mil- 
lanteria. -  Sbravazzone,  millantatore. 
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Sbrèndolo.  Brano,  pezzo,  specialrii.  quello  ca- 
scante (li  veste  rotta. 

Sbréscla.  Vegg.  a  giuochi,  pae.  2.Ì5,  prima  col. 

Sbrlccar©  (sbriccató).  Modo  di  saltare. 

•*»brlcco   Plebeo,  vile. 

Sbriciolare,  sbriciolarsi  fsbriciolatoj.  Ri- 
durre, ridursi  in  briciole,  in  bricioli,  in  minuzzoli 
(vej-'j.'.  a  minuzzolo). 

Sbrigare,  sbrigarsi  (ibrigalo).  Dar  corso,  fine 
speditani.  a  qualclie  impegno,  a  qualche  opera- 
zione ;  fare  piuttosto  in  fretta,  presto  :  adem- 
piere, cavare,  dare  esito,  sfogo  ;  disbarazzare,  di- 
sbrigare, disimbarazzare,  disimpegnare,  distrigare, 
levare  dagli  occhi,  liberare,  sbrigarsi,  scaricare,  sod- 
disfare (di  affari),  trarre  d'impaccio.  Sbrigarsi,  pro- 
priam  ,  essere  sollecito  nel  fare  una  cosa  :  affret- 
tarsi, deliberarsi,  disbrigarsi,  disimpegnarsi  (v.  d'us.), 
spacciarsi,  spicciarsi,  strigarsi.  Anche,  levarsi  di 
briga,  {\'imbrogUo,  ^'impaccio,  d'impiccio,  da 
noia:  disimpacciarsi,  districarsi,  disvilupparsi,  evi- 
tare, schivare  un  guaio,  sbrogliarsi,  scaricarsi, 
sciogliersi,  sdossarsi,  spastoiarsi,  uscir  di  bega.  - 
Sbrigamento,  atto  ed  effetto  dello  sbrigare:  disbrigo, 
disimpegno,  dispaccio  (disiis.),  disbrigo  (v.  d'us.),  di- 
strigo, spaccio.  -  Sbrigalamente,  celeremente,  con 
prestezza,  con  velocità.  -  Sbrigativo,  che  si  sbriga 
e  sbriga  facilmente  :  pronto,  spacciativo,  speditivo, 
spedito,  spicciativo,  spiccio. 

Sbrlsrataniente,  sbrlgratlTO.  Detto  a  sbri- 
gare, sbrigarsi. 

Sbrlerllare,  sbrigliarsi  {sbrigliato).  Levare, 
levarsi  la  briglia:  fìgur.,  non  frenare,  non  fre- 
tiarsi:  vegg.  a  sfrenatezza. 

Sbrigliata,  sbrlgliatella.  Scappata  di  bri- 
glia. -  Kigur.,  rabbuffo. 

Sbrigliato.  Sfrenato  ;  scapestrato. 

Sbrindellare  fsbriiìdellatoj.  Fare  a  brandelli, 
lacerare.  -  Il  penzolare  di  cosa  rotta. 

Sbroccare  (sbroccato,  sbroccatura,  sbrocco).  Veg- 
ga si  a  seta. 

Sbroccare,  sbroccolare.  Il  brucare. 

Sbrogliare,  sbrogliarsi  (sbrogliato j.  Levare, 
levarsi  d'imbroglio.  -  Inestricabile,  da  non  potersi 
sbrogliare  o  spiegare. 

Sbrogllazzo.  Scartafaccio,  brogliasso. 

Sbronconare  (sbronconatoj.  Detto  a  vanga. 

Sbroscia.  Ina  bibita  poco  sostanziosa;  brodo 
lungo. 

Sbrucare  (Arncato).  Brucare,  strappare. 

SbraCFare,  sbruffata  (sbruffato).  Veggasi  a 
spruzzare. 

Sbruffo.  Lo  sbruffare,  lo  spruzzare.  -  Dare 
lo  sbruffo  (famigliarm.),  dare  di  nascosto  roba  o  de- 
naro per  corrompere  altri;  anche,  dare  la  mancia. 

Sbruttare  (sbì-uttato).  Nettare,  pulire. 

Sbucare  (sbucato).  Togliere  dalla  baca.  -  Uscire 
da  una  buca  o  da  luogo  nascosto.  -  Erompere, 
■uscire  con  impeto. 

Sbucchlare  (sbuechiato).  Lo  sdrucciolare. 

Sbucciare  (sbucciamenlo,  sbucciato).  Levare  la 
buccia,  il  guscio,  la  scorza  di  legume,  ecc.  - 
Figur.,  scansare  fatica,  briga,  ecc.,  con    accortezza. 

Sbucciatura.  Lo  sbucciare.  -  Lievissima  fé- 
l'ita  che  porti  via  un  po'  di  pelle. 

Sbuccióne.  Scansafatiche,  pigro,  che  ha  pi- 
grizia. 

Sbudellare  (sbudellato).  Vegg.  a  ferita,  pa- 
gina .00,  prima  col. 

Sbuffare  (sbuffato,  sbuffv).  Mandar  fuori  l'alito, 
il  fiato,  con  impeto,  per  ira,  ecc.:  disbuffare,  gon- 


fiar le  gote,  risoffiare,  soffiare,  stronfiare,  tronfiare. 

-  Sbuffo,  lo  sbuffare,  atto  ed  effetto:  sbuffamento, 
sbuffari  (disus.). 

Sbugiardare  (sbugiardalo).  Convincere  di  bu- 
gia :  smentire. 

Sbullettare  (sbullettato,  sbullettatura).  Togliere 
le  bullette  :  schiodare. 

Sburrare  (sburralo).  Togliere  la  parte  burrosa 
al  latte. 

Sbuzzare  (sbuzzato).  Forare  il  ventre  (di  pollo 
e  simili).  -  Aprire  lettera,  plico,  ecc. 

Scàbbia.  Malattia  della  pelle,  vescicolare,  pa- 
pulosa  0  pustolosa,  pruriginosa  e  contagiosa,  pro- 
dotta dalla  presenza  di  un  acaro  (acarus  scabtei  : 
pollirello,  sarcoptes),  parassita  speciale,  e  dal  grat- 
tarsi :  pizzichina,  pruzza,  psora  (gr.),  raschia,  raspo,  ro- 
gna. Possono  prenderla  anche  animali  domestici  (cane, 
gatto,  pollo);  si  localizza  specialmente  alle  mani, 
in  mezzo  alle  dita,  al  ventre,  agli  arti  ;  non  si  trova 
mai  al  viso  degli  adulti.  Cura  celere,  di  Hardy  : 
mezz'ora;  frizione  con  sapone  comune  di  mezz'ora 
di  bagno  tiepido:  mezz'ora  di  frizione  con  pomata  di 
Helmerick  ;  mezz'ora  di  nuovo  bagno  (antipsorici,  i 
rimedi  contro  la  scabbia  :  es.,  acido  cacodilico,  en- 
pallol,  enigallolo,  citrato  di  sodio,  ecc.;  rognarella, 
rognetta,  rognuzza,  rogna  non  molto  intensa).  Em- 
petigine,  empetiggine,  sorta  di  scabbia  ;  morfèa,  in- 
fermità simile  alla  scabbia,  bianca  o  nera,  secondo 
il  predominio  d'uno  o  d'altro  temperamento  ;  scab- 
bia secca,  minuta,  che  fa  poca  marcia.  -  Essere  pieno 
Chine  un  san  Lazzaro,  avere  la  scabbia  ;  scabbiare, 
togliere  la  scabbia;  scabbioso,  che  ha  la  scabbia: 
rognoso,  stizzoso.  -  Psoropolide,  acaride  che  pro- 
duce la  scabbia  nel  cavallo;  scabbiosa,  pianta  cosi 
chiamata  perchè  creduta  atta  a  guarire  la  scabbia 
e  detta  anche  fior  di  vedova,  vedovina  (altra  specie, 
la  scabbiosa  incisa,  volg.  morso  del  diavolo). 

Scabbiare,  scabbiósa,  scabbióso.  Detto  a 
scabbia. 

Scabello.  I^o  sgabello. 

Scabìno.  Detto  a  magistrato,  pag.  489,  sec.  col. 

Scabrezza,  scabro,  scabrosità,  scabroso. 
Vegg.  a  rozzo,  a  ruvido,  a  difficile. 

Scacazzare  (scacazzato).  Il  defecare  spesso, 
qua  e  là. 

Scaccàto.  Fatto  a  scacchi. 

Scacchi.  Notissimo  giuoco  che  si  fa  con  tren- 
tadue figurine  (scacchi),  di  legno,  d'osso,  ecc.,  divise 
in  due  schiere  (di  sedici  pezzi  ciascuna),  di  colore 
diverso,  dette  anche  fonicoli  (disus.),  pedine,  pe- 
done (i  pezzi  meno  importanti),  rocchi,  scrupi  (di- 
sus.). Alfiere,  per  importanza,  il  terzo  pezzo,  e  lo 
si  muove  sempre  di  traverso  (ciascun  giuocatore  ne 
ha  due,  fiancheggianti  il  re  e  la  regina);  cavallo,  il 
quarto  pezzo,  e  sta  a  lato  di  ciascun  alfiere  (ha  la 
figura  di  una  testa  di  cavallo,  e  procede  a  salti)  : 
re,  il  pezzo  più  importante  (perdendolo,  è  perduta 
la  partita)  ;  regina,  il  secondo  pezzo,  e  sta  a  sini- 
stra del  re  ;  torre,  o  rocco,  il  quinto  pezzo,  posto 
alle  estremità  della  fila  in  cui  sono  il  re  e  la  re- 
gina. liC  pedine  stanno  davanti  ai  pezzi  impor- 
tanti per  coprirli  (e  da  ciò  le  designazioni  di 
pedina  del  re,  pedina  della  regina,  della  torre,  ecc.). 

-  Scacchiera,  tavola  su  cui  sono  disegnati  sessan- 
taquattro quadretti  per  giocare  a  scacchi  :  scac- 
chiera, scacchiero,  tavoliere.  Casa,  casella,  scacco, 
ogni  quadretto,  o  quadrato,  dello  scacchiere;  fila, 
ciascuna  delle  file  di  quadretti  che  compongono 
la  scacchiera;  quadretti,  le  sessantaquattro  parti 
dello  scacchiere;   regolo,   ogni  fila   di   otto   caselle. 
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Ganapiede,  la  partita  a  scacchi  in  cui  un  giuo- 
catore  costringe  l'altro  a  dargli  forzatamente  scacco 
matto  ;  mossa,  scacco,  il  movere  i  pezzi,  prendendo 
di  mira,  specialm.,  il  re  e  la  regina  dell'  avversa- 
rio :  quando  lo  scacco  è  dato  in  modo  che  il  re 
non  possa  più  essere  difeso,  si  ha  lo  scacco  mallo, 
0  scaccomatto,  col  quale  resta  finito  il  giuoco.  Scacco 
di  pedina,  scaccorocco,  quello  dato  al  re  con  le  pe- 
dine, col  rocco,  ecc.;  scacco  doppio,  quando  al  re  è 
dato  scacco  da  due  pezzi  nemici,  per  ciò  renden- 
dosi necessario  il  moverlo  per  coprirlo  dalla  dop- 
pia offesa  ;  scaccomatto  affocato,  quando  il  re  è  im- 
pedito nella  mossa  da'suoi  stessi  pezzi  ;  scaccomatto 
cieco,  quello  dato  dal  giuocatore  per  caso  e  senza 
dichiararlo.  -  Arroccare,  cambiare  il  re  di  posto 
con  la  torre  e  viceversa;  avere  un  pezzo  in  presa, 
essere  sotto  scacco;  essere  tavola,  quando  il  re  è 
esposto  in  ogni  modo  a  scacco  ;  fare  a  scacchi,  giuo- 
care  a  scacchi  ;  fare  stallo,  quando,  pure  senza 
scacco,  il  re  non  si  può  movere  (allora  il  giuoco  è 
palla);  intavolare,  ordinare  i  pezzi  in  principio  di 
partita  ;  scaccare,  dare  scacco  ;  scaccheg giare,  dare 
scacco  spesso  ;  soffiare,  mangiare  un  pezzo. 

Scaccheide,  poema  sul  giuoco  degli  scacchi  ;  torneo 
scacchistico,  per  simil.,  gara  di  scacchi.  -  Scacco- 
mania,  scaccotecnia,  arte,  scienza  del  giuocare  a 
scacchi.  -  Scacchista,  giuocatore  di  scacchi, 

Scacchlare,  scacchlatura  (scacchiato).  Vegg. 
a  uva. 

Scacchière.  La  tavola  degli  scacchi.  -  In 
Inghilterra  fexcheqtierj,  erario  o  tesoro  pubblico. 

scacciamento.  Lo  scacciare. 

Scacciamosche.  Arnese  per  scacciare  la 
mosca. 

Scacciapensieri.  Vegg.  a  mtisicali  istru- 
menti,  pag.  680,  sec.  col. 

Scacciare  (scacciato).  Discacciare,  licenziare, 
mandar  via  con  ira,  con  forza,  con  malgarbo 
(figur.,  liberarsi  da  pensiero  molesto,  ecc.)  :  cacciare, 
causare,  dare  lo  sfratto,  dileguare,  dissipare  (far 
andar  via  :  es.,  il  vento  ha  dileguato,  ha  dissipato 
le  nubi),  espellere,  imbarcare,  isbarbare  ;  levarsi  uno 
d'attorno,  di  tra  i  piedi  ;  licenziare,  mandare,  man- 
dar da  parte,  mettere  alla  porta ,  parare,  re- 
spingere, ricacciare,  rimovere,  rincacciare,  sban- 
deggiare, sbandire,  sfrattare,  spollaiare.  -  Scaccia- 
mento, atto  ed  effetto  dello  scacciare  :  cacciata, 
espulsione,  sbandeggiamento,    sbandimento,  sfratto. 

-  Scacciato,  balzato  fuori,  cacciato,  espulso,  licen- 
ziato, mandato  fuori,  sfrattato  (essere  scaccialo:  avere, 
ricevere  lo  sfratto;  essere  balzato  fuori;  essere  cac- 
ciato come  un  cane,  senza  riguardo). 

Scaccino.  Sagrestano:  vegg.  a  sagrestia. 

Scacco,  scaccomatto.  Detto  a  scacciti. 

Scadènte.  Vegg.  a  scadenza. 

Scadènza.  Il  tempo  prefìsso  nel  quale  si  deve 
pagare  una  cambiale,  un  debito,  soddisfare 
una  promessa,  un  obbligo,  ecc.  :  decorso,  giorno, 
limite  fissato;  maturanza,  termine  stabilito.  Sca- 
denza a  termine,  quella  che  stabilisce  il  tempo  ac- 
cordato come  mora,  proroga,  respiro;  scadenza 
fissa,  che  stabilisce  il  giorno  del  pagamento.  -  Sca- 
dente, che  scade,  in  iscadenza;  nell'uso,  di  poco 
pregio,  di  poco  valore  (sia  lavoro,  merce,  ecc.); 
scadere,  venire  a  scadenza,  essere,  venire  al  termine. 
Anche,  declinare,  venire  in  peggiore  stato,  in 
peggiore  condizione  (e  scadimento,  lo  scadere  in 
questo  secondo  caso:  decadenza)  ;  scaduto,  cessato, 
decorso,  estinto,  divenuto  nullo,  maturato,  passato. 

-  Perento,  soggetto  a  perenzione:    cessato,  divenuto 


nullo  o  invalido,  estinto;  perentoriamente,  con  ter- 
mine perentorio;  per  tutte  l'altre  volte,  per  tutte 
le  volte,  una  volta  per  sempre,  una  volta  per 
tutte  ;  ;)erentono,  voce  legale  generalizzata  nell'uso, 
e  dicesi  di  termine  o  sim.,  oltre  il  quale  non  è  con- 
cesso indugio  (anche,  di  dichiarazione  che  non 
ammette  replica,  ecc.:  recisa,  ricisa);  perenzione, 
scadenza  irrevocabile  del  termine  legale  o  della  cosa 
per  cui  il  termine  venne  fissato:   estinzione. 

Scadere,  scadimento.  Detto  a  acadenza. 

Scafandro.  Vegg.  a  palombaro. 

Scaffale.  Mobile  (vegg.  a  mobilia),  per  lo  più 
di  legno,  con  vari  scompartimenti  per  riporvi  libri, 
vasi  0  altro:  étagère  (frane),  pluteo,  scansia.  Scaf- 
fale da  cucina,  da  sala,  di  bottega,  ecc.  (scaf- 
falata, uno  scaffale  pieno;  scaffalino,  scaffaletto,  di- 
min.;  scaffalone,  ecc.).  -  Scafjalare  una  stanza,  fa- 
sciarne le  pareti  di  scaffali  per  libri  :  scaffalatura, 
lo  scaffalare  e  gli  scaffali  stessi.  -  Palchetto,  asse 
trasversale  che  si  colloca,  a  maggiore  o  minor  di- 
stanza, negli  scaffali,  per  disporvi  i  libri. 

Scaflfetto.  Vegg.  a  ripostiglio. 

Scafo.  Il  corpo  d'una  nave  senza  ornamento: 
guscio. 

Scafo!  de.  Un  osso  del  tarso. 

Scag'lonare,  scaglionarsi  (scagisnaioj.  Giu- 
stificare, giustificarsi:  vegg.  a  giustificazione. 

Scagflla  {scaglioso).  Pezzetto  che  si  leva  da 
marmo,  da  pietra  o  da  altra  materia  dura,  la- 
vorando con  lo  scalpello:  faldella,  iscagliettina, 
piastra,  scaglietta,  scoglietta,  sfoglietta,  spranga. 
Anche,  sqtidma.  -  Rottame  di  ferro  o  d'altro,  da 
mettere  in  un  cartoccio,  per  caricare  il  cannone; 
ramina,  la  scaglia  che  si  fa  battendo  il  rame  rin- 
focoluto.  -  Scagliare,  scagliarsi,  levare  le  scaglie, 
ridursi  in  scaglie.  -  Scaglioso,  che  ha  scaglie:  squa- 
moso, unghioso. 

Scagliare  (scagliato).  Levare  la  scaglia.  -  Ri- 
mettere a  galleggiare  una  barca,  una  nave  che 
abbia  dato  in  secco. 

Scagliare,  scagliarsi  (scagliato).  Vale  get- 
tare, gettarsi,  lanciare  (un  proiettile,  un  sasso 
e  simili;  anche,  un'accusa,  un'ingiuria,  un'i»i- 
vettiva,  ecc.),  lanciarsi  con  impeto:  dibattere, 
dibattersi.  Scagliarsi  dicesi  anche  per  inveire,  pro- 
rompere. -  Froicente,  che  scaglia,  lancia,  manda; 
scagliabik,  atto  ad  essere  scagliato,  lanciato  :  lan- 
ciabile. 

Scagliòla.  Piccola  scaglia.  -  Sorta  di  pietra 
e  di  gramigna:  scaglinola. 

Scaglionare  (scaglionato).  Voce  del  linguaggio 
militare:  disporre  soldati  a  una  certa  distanza  gli 
uni  dagli  altri. 

Scaglióne.  Grosso  scalino  o  ripiano  di  scala  ; 
ripiano  in  costa  di  monte.  -  Scaglioni,  i  quattro 
denti  canini  del  cavallo. 

Scaglióso.  Detto  a  scaglia. 

Scagnare,  scagnio.  Abbaiare,  abbaiamento 
del  cane. 

Scagnozzo.  Chi,  nella  sua  arte,  ha  poca  «6»- 
lità.  -  Il  prete  infimo. 

Scala.  A'oto  arnese  (scala  mobile,  portatile)  per 
salire  o  scendere  per  gradi  diversi,  ponendovi 
sopra  alternativam.  un  piede  dopo  l'altro;  parte  di 
casa,  di  edificio  (scala  fissa)  :  salitolo.  Anche, 
arnese  di  ginnastica.  -  Scalacela,  scala  brutta  e  pe- 
ricolosa; scaletta,  scalettina,  scolina,  scaluccia,  breve 
e  stretta;  scalona,  scala  lunga;  scalone,  grande  e 
magnifica.  Scala  di  ferro  o  di  corda,  di  ghisa,  di 
legno,  di   ynarmo,   di  pietra.  -  Scala  cieca,  oscura, 
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buia;  di  molla  pianta,  non  erta;  erta,  di  poca  pianta, 
molto  ripida  (scala  di  Giacobbe,  figur.,  ripida  e  lunga); 
incomoda,  scomoda,  di  non  facile  accesso  (contr., 
comoda,  agevole);  interna  o  esterna;  interrotta,  a 
pianerottoli;  lunga  o  corta;  principale  o  di  servizio 
(per  i  servi);  segreta,  quella,  più  piccola,  per  la 
quale  sale  e  scende  chi  non  vuol  fare  lo  scalone  o 
vuole  entrare  od  uscire  di  nascosto.  -  Scala  o  cas- 
setta con  l'anima:  quella  distesa  sostenuta  da  archi 
a  rampe  ;  a  cassetta,  senz'anima  :  vuota  nel  centro, 
stabilita  in  uno  spazio  quadrato  o  rettangolare;  a 
chiocciola,  fatta  a  spira,  di  forma  curvilinea,  con 
pianta  circolare  ed  ellittica,  detta  anche  a  elice,  a 
elica,  a  lumaca  ;  a  collo,  fiancheggiata  di  muro  solo 
da  una  parte  e  con  gli  scalini  in  aggetto;  a  cordoni, 
tutta  con  rialti  di  cordonati;  alla  romana,  con  pendio 
piacevole  e  vari  riposi  ;  a  pozzo,  con  le  branche  a 
collo  e  rigiranti  intorno  intorno,  si  che  nel  mezzo 
rimane  uno  spazio  profondo,  quasi  a  modo  di  pozzo  ; 
a  sdrùcciolo,  senza  gradini;  a  tanaglia,  quella  che 
comincia  con  due  branche  a  collo,  partenti  dal 
teri-eno  per  arrivare  alle  due  Opposte  estremità  del 
primo  pianerottolo,  dal  centro  del  quale  sorge  una 
branca  unica  a  volo,  poi  altre  due  a  collo,  e  cosi 
di  seguito  ;  a  tréspolo,  che  sta  ritta  da  sé  sopra  tre 
stanghe,  due  con  scalini  e  la  terza  di  puntello,  detta 
sealandrina;  a  volo,  che  vola,  non  fiancheggiata  da 
muro  né  da  una  parte,  né  dall'altra:  scala  libera.- 
Scala  diritta,  quella  che  da  un  piano  all'altro  è  tutta 
andante,  cioè  che  non  è  divisa  in  branche,  o  queste 
continuano  nella  stessa  direzione;  distesa,  quella 
tra  due  muri,  nei  quali,  da  una  parte  e  dall'altra, 
sono  incastrati  gli  scalini;  greca,  riparata  ai  lati, 
sicché  non  si  veda  la  parte  inferiore  della  persona; 
slabile,  la  scala  che,  fabbricata  di  pietre,  di  mattoni 
0  di  legno,  non  si  può  rimuovere  dal  posto  (tale 
è  quella  che  mette  ai  diversi  piani  d'un  edificio)  : 
consiste  in  una  serie  di  piani  lunghi  e  stretti,  eguali 
tra  loro,  e  chiamati  scalini,  posti  orizzontalmente 
lungo  un  piano  inclinato,  a  eguali  e  comode  di- 
stanze, per  uso  di  salire  e  di  scendere.  -  Padiglione, 
specie  di  scala  a  bastoni,  che  sorge  dal  suolo  in 
forma  circolare  e  va  restringendosi;  scala  levatoia, 
ponte  volante  per  ascendere  alle  navi  ;  scalea,  o  sca- 
lerà, scalinata,  o  gradinata  :  specialm.,  due,  di  fronte 
»na  all'  altra,  davanti  a  una  chiesa,  a  un  edificio 
grandioso  (anche,  la  scalinata  greggia  naturale)  ; 
scalèo,  scala  a  libro,  doppia,  scalone;  scalinata,  or- 
dine di  scalini  davanti  a  un  edificio.  -  Scala  santa, 
a  Roma,  in  Vaticano,  quella  per  la  quale  i  divoti 
salgono  coi  ginocchi.  -  Gemonie,  le  scale  del  gran 
carcere  del  Campidoglio,  nell'ant.  Roma,  dove  si  espo- 
nevano i  cadaveri  dei  prigionieri  strozzati,  prima  di 
gettarli  nel  Tevere. 

Parti  d'una  scala  di  edificio:  anima,  il  mura- 
■lento  che  regge  gli  scalini,  o  la  colonna,  o  altro 
sostegno  che  sorge  verticale  nella  direzione  del- 
l'asse della  scala  a  chiocciola,  quando  questa  non 
fosse  a  collo  (intorno  all'anima  è  spiralmente  fer- 
mata l'estremità  centrale  di  tutti  gli  scalini)  ;  branca, 
ciascuna  delle  parti  in  cui  é  divisa  la  scala:  ramo; 
caposcala,  o  capo  di  scala,  l'estremità  superiore  della 
scala,  0,  se  la  scala  è  di  più  rami,  l'estremità  su- 
periore di  ognuno  di  questi:  cima;  pianerottolo,  lo 
spazio  quadrato  e  piano,  che  è  in  cima  a  ciascuna 
branca  di  scala  :  dicesi  anche  andito  (al  piede  della 
scala),  ripiano,  scaglione  (propriam.,  grosso  scalino 
naturale)  ;  scalino,  gradino,  grado,  scaglione,  ciascuno 
di  quei  piccoli  piani  sui  quali  si  pongono  alter- 
nativam.  i  piedi,  nel  salire  e  nello  scendere  (alzata. 


l'altezza  degli  scalini;  collo,  parto  del  gradino,  in 
una  scala  a  chiocciola,  presso  al  nucleo  o  alla  co- 
lonna cui  la  scala  si  appoggia;  t'neito,  uno  o  pochi 
scalini  a  poca  distanza  dalla  scala,  e  che  accennano 
alla  medesima  (voce  poco  us.);  pedata,  pianta  dello 
scalino,  la  parte  piana  di  esso,  sulla  quale  si  pone 
il  piede  nel  salire  e  nello  scendere  (meglio,  piane 
dello  scalino)  ;  sottoscala,  quello  spazio  vuoto  che  al 
pian  terreno  resta  sotto  la  scala;  tromba,  vano,  lo 
spazio  che  rimane  vuoto  fra  due  o  tre  pareti  di  una 
scala.  -  Appoggiatoio,  bastone,  bracciolo,  ferro,  guar- 
damano, maniglia,  ringhiera,  ripari  che  si 
mettono  ai  lati  della  scala,  per  appoggiarvi  le  mani  ; 
balaustrata,  riparo  ed  ornamento  di  pietra,  e 
talora  di  cotto,  di  gesso,  di  legno,  lungo  uno  sca- 
lone, o  anche  intorno  ad  un  balcone  o  terrazzo, 
invece  di  ringhiera;  lanterna,  lucernario,  specie  di 
torrioncino  per  dare  lume  alla  sottoposta  scala, 
quando  essa  non  ha  luce  altrimenti  (il  lucernario  è 
coperto  di  cristalli  tenuti  a  padiglione  in  un  telaio 
di  ferro,  difesi  per  lo  più  da  rete  metallica)  ;  smaltitoio, 
apertura  e  condotto  sulla  scala,  per  gettarvi  le  iir- 
mondizie.  -  Pianta  della  scala,  la  proiezione  su  piano 
orizzontale,  cioè  la  figura  quadrilatera  formata  sul 
suolo  da  quattro  piani  verticali,  due  dei  quali  pas- 
sino pei  limiti  della  larghezza  della  scala  e  due 
per  quelli  della  sua  lunghezza,  cioè  tra  il  piede 
e  la  cima  di  essa. 

Fare  a  scivolarella:  pericoloso  spasso  dei  fan-- 
ciuUi,  consistente  nello  scendere  le  scale  sdruccio- 
lando rapidissimamente  a  cavalcioni  dell'appoggia- 
toio ;  montare  su  una  scala,  salirvi  ;  ruzzolare  la 
scala,  cadere  da  essa  rovinosamente,  come  avviene 
talvolta  a  chi  scivola  col  piede,  nel  salire,  e  spe- 
cialmente nello  scendere  una  scala  stabile:  an- 
dare ruzzoloni,  tombolare  per  le  scale,  misurare  le 
scale;  scalare  (scalamento),  salire,  montare  con  una 
scala  (dare  la  scalata,  salire  sulle  mura  di  città 
o  fortezza  stretta  da  assedio;  scalatore,  chi  dà 
la  scalata)'. 

Scala  a  mano,  per  lo  più  di  legno,  mobile,  por- 
tabile (da  appoggiare,  o  no,  al  muro),  composta  di 
due  sbarre  parallele,  nelle  quali  sono  infisse  le  tra- 
versine che  fanno  le  veci  di  gradini;  si  hanno  an- 
che scale  di  corda  (di  fune),  di  seta,  ecc.  Scala  a 
pinoli,  portatile,  di  legno,  con  gli  scalini  (cavicchi, 
cavicchiuoli,  pinoli)  fatti  di  bastoni  o  di  regoli,  in- 
castrati sugli  staggi  (aste,  stanghe  di  legno  paral- 
lele) :  scala  murale  ;  scala  da  annestare  o  da  aggiun- 
tare, fatta  a  piuoli,  acconcia  a  poter  essere  fermata 
in  capo  ad  altra  simile,  per  accrescerne  la  lunghezza; 
da  scorrere,  a  piuoli  girevolmente  imperniati  nei 
due  staggi,  e  che  possono  all'uopo  nascondersi  nella 
grossezza  di  essi,  facendo  scorrere  gli  staggi  uno 
contro  l'altro,  a  formarne  come  uno  solo  ;  scala  del 
mugnaio,  con  larghi  fianchi  di  legno  (invece  di 
staggi,  nei  quali  sono  incalettate  alcune  tavole  for- 
manti gradini  larghi  e  piatti;  scala  doppia,  due 
scale  a  mano,  riunite  in  alto:  scala  a  libro,  scalèo, 
scalone  (Tramater).  -  Btiscalina,  scala  di  corde  u- 
sata  nei  lavori  di  riparazione,  negli  incendi,  in  ma- 
rina, ecc.  ;  calandrino,  scala  di  tre  staggi  reggentesi 
da  sé  ;  reglio,  scala  di  un  solo  staggio,  con  molti 
cavicchi  passanti  da  parte  a  parte. 

Scale  meccaniche  moderne.  Sono  molteplici,  ado- 
perate dagli  operai  che  lavorano  in  alto,  all'esterno 
degli  edifici,  agli  apparecchi  di  illuminazione  pub- 
blica, ai  fili  del  telefono  e  del  telegrafo,  ecc.,  e  dal 
pompiere,  queste  ultime  dette  genericamente  scale 
aeree,  scale  da  incendio,   ecc.,   alcune   montate   su 
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carri.  Tra  esse  (specialni.  tra  quelle  usate  dai  pom- 
pieri), la  scala  ad  arpioni,  costruita  in  frassino  o 
pino  scelto,  senza  nodi,  con  arpioni  in  acciaio  e 
con  un  ferro  curvato  (nel  piuolo  superiore),  per 
attaccarvi  il  gancio  della  cintura  ;  la  scala  a  cerniera, 
la  scala  a  coulisse,  con  paracadute  a  molle  a  cer- 
niera; la  scala  aerea  con  appoggi;  la  scoto  girevole, 
postata  su  un  carro  a  quattro  ruote,  con  Iclaio  in 
ferro,  ad  angolo  e  traverse  in  legno;  la  scala  gire- 
vole con  motore  a  vapore,  la  scala  per  tetti,  con  o 
senza  arpioni  ;  la  scala  automobile,  con  motore  a 
benzina  o  motore  elettrico  ;  la  scala  con  piattaforma 
0  scalino  a  parapetto;  la  scala  Porta,  o  scala  ponte, 
aerea,  che  si  arma  e  si  adatta  meccanicamente,  pezzo 
per  pezzo,  su  un  carro  speciale  (cosi  detta  dal  nome 
dell'mventore,  Paolo  Porta),  ecc.  Alcune  di  tali  scale 
sono  fornite  di  un  regolatore  del  terreno,  apparec- 
chio che  serve  a  mantenere  la  scala  orizzontale  su 
terreno  inclinato  o  a  inclinarla  lateralmente  nelle 
vie  strette,  fornite  anche  di  iwlicatore  a  pendalo  (che 
regola  lo  sviluppo  e  V inclinazione  della  scala)  e  di 
freni  di  sicurezza  automatici  (per  facilitare  i  movi- 
menti di  chi  deve  adoperare  le  scale).  Altri  parti- 
colari: gli  argani  (semplici,  o  con  meccanismo  a 
sfere  o  con  tamburo  di  bronzo),  apparecchi  per  il 
drizzamento  e  io  sviluppo  della  scaia;  il  paracadM(e 
automalico,  ingegnoso  apparecchio  pei  quale  ogni 
tratto  di  scala  poggia  solidamente  su  ogni  piuolo 
del  tratto  inferiore  e  permette  quindi  lo  sviluppo 
della  scala  a  qualsiasi  altezza  intermedia.  Accessori 
di  scale  meccaniche  (specialm.  da  pompieri):  cam- 
pana d'allarme,  lanterna,  mozzi  di  precisione,  a 
sfere;  molle  con  apparecchi  di  fissazione  durante 
l'uso  della  scala;  freni  a  mano  o  a  nastro;  scarpa 
con  catena,  per  discese  pericolose,  ecc. 

Scala.  Ordine  di  checchessia  che  vada  gradata- 
mente crescendo  e  scemando;  artifizio  qualunque 
0  un  mezzo  che  conduca  gradatamente  da  una  cosa 
a  un'altra  che  sia  più  alta  o  più  bassa.  Anche,  de- 
terminata misura,  corrispondente  a  miglio,  a 
lega,  ecc.,  per  comprendere  con  essa  la  distanza 
dei  luoghi  ;  in  marina,  porto  (fare  scalai  pigliar 
porto;  nell'uso,  fare  scalo).  -  Scala  di  pendenza,  di 
una  retta:  serie  di  punti  equidistanti  ;  scala  jeojra- 
fica,  idrografica,  architettonica,  ecc.,  per  misurare 
sulle  carte  geografiche,  ecc.,  le  distanze;  termome- 
trica, vegg.  a  fermoììietro ;  ticonica,  lastra  di  ot- 
tone lunga  circa  2  o  3  decimetri  e  larga  4  o  3  cen- 
timetri. 

Scala  musicale  (o  gamma).  Successione  di 
suoni  procedenti  per  toni  e  per  semitoni,  sia  nel 
salire  che  nel  discendere  (vegg.  a  musica,  pag.  676, 
prima  col.)  :  le  scale  maggiore  e  minore  si  com- 
pongono di  cinque  toni  e  di  due  semitoni,  disposti 
però  in  modo  diverso.  Scala  cromatica,  quella  che 
procede  per  semitono,  fra  un  suono  e  l'altro;  dia- 
fonica, quella  che  procede  per  gradi  naturali,  suc- 
cessione di  suoni  prestabilita  e  tipica;  relativa,  la 
scala  che  porta  alla  chiave  l'egual  numero  di  diesis 
o  di  bemolli  (oppure  nessun  accidente)  di  un'al- 
tra. Scaletta,  serie  di  note  semplici  o  fioreggiate,  a 
base  di  scala. 

Scalabrino.  L'astuto. 

Scalare,  scalata  (scalato).  Vegg.  a  scala  e 
a  sconto.  • 

ScalatuGPo.  Lo  scappellotto. 

Scalcagnare  (scalcagnalo).  Vegg.  a  scarpa 
e  a  seguire. 

Scalcare,  scalcheria  (scalcato).  Il  tagliare, 
trinciare  a  mensa,  e  l'arte  relativa. 


Scalco.  Chi  taglia,  trincia  a  }nera«a  ;  anche,  chi 
ordina  il  convito  e  metta  in  tavola  le  vivande. 

Scaldaletto.  Arnese  per  scaldare  il  letto:  cal- 
danino,  cecia,  ciocia,  monaca,  pignatella,  prete, 
pretina,  trabiccolo. 

Scaldamano.  Arnese,  di  varia  foggia,  per  ri- 
scaldare le  mani.  -  Giuoco  infantile  nel  quale  si  batte 
sulla  mano  d'un  ragazzo  che  non  veda  chi  lo  per- 
cuote: beccalaglio. 

Scaldamento.  Lo  scaldare:  riscaldamento. 

Scaldana.  Scalmana,  pleurite:  vegg.  &  pleura. 

Scaldapanche.  Lo  scolaro  negligente. 

Scaldapiatti.  Detto  a  mensa,  pag.  572,  sec.  col. 

Scaldapiedi.  Vegg.  a  piede. 

Scaldare,  scaldarsi  (scaldalo).  Produrre,  pro- 
curarsi riscaldamento.  Figur.,  commuovere, 
commuoversi. 

Scaldasèg-griole.  Ozioso,  che  sta  in  ozio. 

Scaldatolo.  Stanza  calda;  stufa. 

Scaldavivande.  Detto  a  mensa,  pag.  372,  se- 
conda col. 

Scaldino.  Vaso,,  di  terracotta  o  di  rame,  nel 
quale  si  mette  la  brace  per  riscaldarsi:  braciere, 
caldanello,  caldanino,  caldano,  caldanuzzo,  cassel- 
tina,  cecia,  coccio,  coppino,  scaldapiedi,  scaldino  a 
sgabello,  stufetta,  veggmo,  veggio.  -  Coccina,  cac- 
cino, chi  è  freddoloso,  e  sta  volontieri  intorno  al 
fuoco  0  con  Io  scaldino.  -  Incotto,  vacche  (famigliarm.), 
macchie  alle  gambe  di  chi  usa  molto  lo  scaldino.  - 
Tener  vivo  il  fuoco  nello  scaldino,  sbraciare  lo  scal- 
dino :  ravvivarvi  la  brace. 

Scalea.  Sorte  di  scala. 

Scaleno,  scalenoedro.  Vegg.  a  triangolo. 

Scalèo.  Detto  a  scala. 

Scalfire  (scalfito).  Incidere,  lacerare  lieve- 
mente la  pelle  (vegg.  a  ferita). 

Scalfittura.  Leggiera  ferita  della  pelle. 

Scalinata,  scalino.  Detto  a  scala. 

Scalmana.  Pleurite:  vegg.  a  pleura. 

Scalmanare,  scalmanarsi  (scalmanato). 
Prendersi  una  scalmanata  :  vegg.  a  pleura.  -  Figur., 
alfaccendarsi,  darsi  gran  faccenda. 

Scalmo.  Vegg.  a  remo. 

Scalo.  Luogo  alla  riva  del  mare,  adatto  per 
il  carico  e  lo  scarico  delle  navi. 

Scalo,  ferreno  in  pendio  dolce,  presso  un  porto, 
per  servire  alla  costruzione  delle  navi  e  farne  poi  il 
varo:  calata,  scavo.  Propriam.,  piano  inclinato  di 
fabbrica  (ricoperto  di  graticolato  di  legno  di  quer- 
cia) che  dalla  piazza  del  cantiere  si  inoltra  fin 
entro  il  mare  (dove  non  sono  cantieri  stabili,  si  fa 
provvisorio  o  di  legno).  -  Avanti-scalo,  o  scalo  avan- 
zato, 0  scalandrone,  scalo  identico  e  che  si  immerge 
nel  mare,  allineandosi  col  primo  in  modo  di  formarne 
la  continuazione  fino  al  punto  in  cui  la  nave  da 
varare  possa  galleggiare;  scalo  d'alaggio,  quello  co- 
struito per  far  salire  la  nave  dal  mare  in  cantiere, 
quando  manchi  un  bacino  di  carenaggio  (bacino  di 
carenaggio,  di  raddobbo,  galleggiante:  vegg.  ad  ar- 
senalej;  squero,  cantiere,  grandi  tettoie  sotto  cui 
si  riattano  le  navi  o  le  si  tengono  a  riparo.  -  Sullo 
scalo  sono:  i  parati,  grosse  tavole  di  quercia  squa- 
drate, messe  parallelamente  fra  loro,  a  circa  mezzo 
metro  di  distanza,  in  direzione  trasversale;  i  porta- 
vasi, due  tavoloni  di  quercia,  larghi,  levigati  sulla 
faccia  superiore,  disposti  longitudinalmente  allo  scalo 
(alla  distanza  di  due  o  tre  metri),  sui  quali  scivo- 
lano i  rosi;  le  longherine,  due  pezzi  di  quercia  posti 
sopra  e  nel  senso  dei  portavasi,  per  servire  di  guida 
ai   vasi,  che   vi   poggiano   con   le  facce  laterali. 
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Invasatura,  insieme  di  grosse  travi  di  quercia, 
squadrate,  e  di  cordame,  formanti  una  specie  di 
grande  slitta,  sulla  quale  poggia  la  nave  al  mo- 
mento di  essere  varata,  il  che  si  effettua  facendola 
scivolare  sui  portavasi.  Compongono  l'invasatura:  i 
vati,  pezzi  diritti  di  quercia,  a  quattro  facce,  di- 
sposti ai  due  lati  della  chiglia  e  poggianti,  con  la 
loro  faccia  inferiore,  sui  portavasi,  e  con  quella  la- 
terale esterna  sulle  faccie  interne  delle  longherine  ; 
le  traverse,  di  legno  di  quercia  e  poste  alle  estre- 
mità, e  i  tiranti,  bastoni  di  ferro  (questi  e  quelle 
destinati  a  collegare  i  due  vasi  tra  loro,  allo  scopo 
di  mantenerli  equidistanti);  le  castagne,  scontri  di 
legno  poggianti  con  un  estremo  ai  parati  e  con 
l'altro   a  dei    tacchi   inchiodati    ai  vasi   (servono  a 


nave  é  scesa  in  mare  ;  l'apparecchio  di  spinta,  quello 
che  serve  a  imprimere  una  spinta  iniziale  a'.la  nave, 
perchè  scivoli  in  mare  (si  può  formare  con  due 
calerne,  applicate  alle  parti  posteriori  dei  vasi  ;  con 
due  balestre,  o  leve,  mosse  da  paranchi,  o  con  due 
martinetti,  applicati  tra  i  corpi  morti  e  le  teste  po- 
steriori dei  vasi).  -  Palanca,  o  faianca,  ciascuno  dei 
piccoli  parati  mobili  (con  leggiero  incavo  nel  mezzo, 
che  si  spalma  di  sego)  che  servono  a  trarre  in  secco 
0  a  varare  piccoli  navigli;  platea,  il  fondo  del  ba- 
cino di  carenaggio;  pan/e//o,  ciascuno  dei  travi  che 
mantengono  ritta  la  nave  sullo  scalo  ;  sifulti,  i  pezzi 
dell'invasatura  che  puntellano  la  nave  nelle  parti 
più  acute  perchè  non  trabocchi  nel  varo;  taccata, 
pila,  lavoro   di  sostegno,  ciascuno  degli  altarini  di 


Tav.  LIV. 


Scalo 


1.  scalo  e  invasatura.  —  2,  id.,  ^  isto  di  fronte.  —  iì,  apparecchio  per  abbattere  in  carena.  —  4,  ba- 
cino di  carenaggio  (proiezione  orizzontale).  —  5,  id.,  visto  di  fronte.  —  ii,  portellone.  —  7,  nave  nel 
bacino  di  carenaggio. 


jmpedire  a  questi  ogni  movimento  verso  il  mare)  ; 
'e  colonne,  pezzi  di  rovere  squadrati,  con  incastri 
per  le  trincature  (si  piantano  sui  vasi  e  poggiano 
sotto  la  carena  della  nave,  per  sostenerne  lì  peso)  ; 
le  trincature,  forti  legature  fatte  con  gherlini  o  ca\i 
piani  nuovi,  i  quali,  passando  a  più  giri  sotto  la 
chiglia  e  intorno  agli  incastri  delle  colonne,  strin- 
gono ciascuna  di  queste  da  un  lato  con  quella  cor- 
rispondente del  lato  opposto;  gli  urlanti,  aste  di 
le»no  piantate  orizzontalmente  con  una  estremità 
sulla  faccia  laterale  interna  dei  vasi,  con  l'altra 
sulla  faccia  laterale  della  chiglia  (servono  a  impe- 
dire che  i  vasi  possano  cedere  sotto  lo  sforzo  delle 
trincature  e  curvarsi  in  dentro);  le  trincature  dei 
vasi,  legature  solidissime  praticate  fra  le  estremità 
posteriori  dei  vasi  e  due  corpi  morti  piantati  nella 
fabbrica  dello  scalo  (le  si  tagliano,  a  colpi  di  sfùre, 
al  momento  del  varo);  la  ritenuta,  gherlino,  o  gome- 
na,   che    serve  a  far  cessare  Vabbrivo,   quando  la 


quercia  che  si  elevano  dal  mezzo  dei  parati  dello 
scalo  di  costruzione,  sui  quali  si  imposta  la  chiglia. 
Persone,  pezzi  di  costhuzione,  materie,  ecc.  — 
Calafato,  chi  calafata  e  ristoppia  le  navi:  mastro 
di  calafatare;  incassatore,  il  mastro  d'ascia,  che 
attende  all'opera  delle  cassette  e  dei  rombagli,  nella 
riparazione  delle  navi  ;  mastro  d'ascia,  legnaiuolo, 
che  lavora  ai  bastimenti  (maestranza,  la  moltitudine 
di  operai  meccanici  :  mastri  d'ascia,  carpentieri  e 
calafati  che  lavorano  alla  costruzione  e  al  raddob- 
bo); marangone,  falegname,  e  anche  chi,  tuffan- 
dosi, ripesca  le  cose  cadute  in  mare  o  racconcia 
qualche  rottura  delle  navi  ;  squerarolo,  chi  lavora 
negli  squeri  o  cantieri.  -  Bighe,  pezzi  di  legname, 
lunghi  e  forti,  per  costruzione  di  navi;  bottaccio, 
hottazzo,  sovrapposizione  di  legname  per  rinfrancare 
e  rigonfiare  il  forte  di  navi  mal  costruite;  carlinga, 
pezzo  di  costruzione;  colomba,  loderà,  forme,  ecc., 
vegg.  a  mtve,    pag.  696,  prima  col.;   guardafuoco, 
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riparo  di  tavole  che  si  fa  intorno  al  corpo  del  ba- 
stimento quando  gli  si  dà  la  brusca;  guardia,  o 
fodera,  pezzo  di  legno  corto  che  si  inette  in  qual- 
che parte  debole  di  una  costruzione  per  rinforzo  ; 
lamiera,  piastra  metallica  di  poco  spessore,  per 
fasciame  nella  costruzione  dei  bastimenti  a  scalo 
metallico;  legamenti,  i  pezzi  che  formano  tra  loro 
tutta  l'ossatura  della  nave  ;  menali,  gli  scarmi  e  gli 
allungatori  dei  forcacei,  tagliati  a  sguancio,  per  adat- 
tarsi alla  figura  degli  estremi  della  nave;  mortisa, 
incastro  o  buco  nel  quale  si  introduce  e  si  adatta 
esattamente  un  altro  pezzo;  munizioni  navali,  le- 
gnami da  costruzione,  cordami,  tele,  ecc.;  pezzi  di 
costruzione,  vegg.  a  nave,  pag.  694  e  seg.,  e  per 
gli  accessori  a  pag,  704,  705,  706;  quairate,  le  la- 
vole  con  cui  si  forma  il  fondo  del  fasciame  di  un 
bastimento:  riempimenti,  o  riempitivi,  i  legni  collo- 
cati per  occupare  gli  intervalli  fra  i  membri  prin- 
cipali ;  rimbitono,  pezzo  di  costruzione  che  si  mette 
per  imbonire  il  naviglio  ;  tassello,  pezzo  di  legno  a 
guisa  di  piccolo  parallepipedo,  che  si  incastra  nella 
parte  guasta  di  un  altro  pezzo.  -  Bratto,  composto 
di  gomma,  di  resina,  ecc.,  che  serve  a  calafatare 
e  riempire  le  giunture  delle  tavole;  catrame,  colla 
(navale),  mastice,  pece  :  vegg.  a  codeste  voci  ;  pattume, 
0  spalmo,  mistura  di  sego,  zolfo  e  biacca,  ragia  o 
catrame,  olio  di  pesce  e  simili,  che  si  distende  e 
si  spalma  sulla  parte  della  nave  che  deve  stare 
immersa,  quando  le  si  dà  carena. 

Operazioni,  arnesi,  macchine.  —  Abbattere  in  ca- 
rena, inclinare  il  bastimento  su  un  fianco,  per 
forza  d'uomini  e  di  macchine,  fino  a  mettere  la 
chiglia  fuori  acqua:  abbattere  la  chiglia,  carenare. 
-  Apparecchio  di  abbattuta,  quattro  guardalati  spal- 
mati di  sego,  da  sottovento  a  piombo  delle  lande,  e 
due  a  metà  della  nave,  per  ripararne  il  fianco  dai 
pontoni  di  carenaggio  (fatti  con  ormeggi  suscettibili 
di  essere  ^lati  e  ricuperati  a  volontà)  ;  apparecchio 
di  raddrizzo  o  di  abbandono,  quello  che  serve  a 
raddrizzare  la  nave  abbattuta  in  carena  (aghi  d'al- 
bero o  di  carenaggio,  lunghi  e  robusti  pezzi  di  abete 
che  servono  per  fare  contrasto  agli  alberi  di  una 
nave,  quando  la  si  voglia  abbattere  per  carenarla  ; 
troppe,  cavi  che  si  adoperano  per  abbattere  in  ca- 
rena, e  far  forza  per  inclinare  la  nave  da  un  lato). 

Calafatare,  empire  di  stoppa  e  di  pece  i  conienti 
del  fasciame  esterno  e  del  tavolato  dei  ponti;  ca- 
lettare, commettere  due  pezzi  di  costruzione  con 
tagli  a  incastro,  ossia  con  calette,  in  guisa  che  stiano 
bene  spianati  e  fortemente  uniti;  coprire  la  nave, 
metterci  la  coperta;  corazzare,  ricoprire  di  corazza 
una  nave  da  guerra;  dare  la  garbatura,  la  curva 
a  un  pezzo  di  legname;  imbarbotlaie,  mettere  alla 
nave  un  rivestimento  di  ferro,  per  difenderla;  im- 
bastire, impostare  i  membri  maggiori  della  nave  al 
loro  luogo,  per  costruirla;  imboscare,  costruire  V os- 
satura e  lo  scheletro  in  pezzi  più  grossi,  per  rive- 
stirlo poi  della  bardatura  0  fasciame;  imbottire,  iaxB 
il  ripieno  di  borra  nell'opera  viva  d'una  nave,  fra 
le  tavole  e  la  fodera  di  rame;  impernare,  collegare 
lamiere  o  due  pezzi  di  costruzione  con  perni;  im- 
postare,  incominciare  la  costruzione  di  una  nave; 
mettere  a  secco,  tirare  la  nave  sullo  scalo  d'alaggio 
o  lasciarla  a  secco  in  un  bacino  di  raddobbo,  o  ti- 
rare a  terra  un  piccolo  bastimento  o  un  palischermo; 
palellare,  unire  due  pezzi  a  palelle;  raddobbare,  ri- 
parare, far  lavori  di  riparazione;  ribadire,  battere 
sulla  punta  di  un  perno  o  chiodo  già  messo  a  posto, 
per  formarne  un'altra  testa,  affinchè  quello  resti 
saldo:  cosi  si  chiodano  le  lamiere;  spalmare,  ungere 


e  coprire  di  bitume  la  carena  di  un  bastimento  in 
legno,  0  di  sego  le  ride  delle  manovre  fisse,  i  pa- 
rati dello  scalo,  le  palanche  delle  barelle,  e  innne 
di  catrame  i  cavi.     • 

Allargacomenti  (comento,  vegg.  a  nave,  pag.  694, 
sec.  col.),  arnese  per  ficcare  la  stoppa  fra  le  tavole 
che  fasciano  i  bastimenti  nuovi  ;  becco  corvino,  scal- 
pello a  ferro  adunco  usato-per  levare  le  stoppe  vec- 
chie; bigliardo,  grossa  stecca  di  ferro  per  calcare  un 
cerchione  sporgente  o  altro;  cammello,  gru,  macchina 
da  sollevare  navi;  cantoniera,  verga  angolata  di  ferro 
o  di  acciaio  adoperata  nella  costruzione  di  navi  a 
scafo  metallico  (cantoniere  continue,  usate  per  certe 
ossature;  brevi,  per  pezzi  di  congiungimento);  ca- 
viglia, chiavarda,  chiavetta:  vegg.  a  nave,  pag.  705  ; 
fraschiere,  strumento  da  calafato,  specie  di  gabbia 
ferrata  (in  cima  a  un'asta)  con  la  quale  si  avvici- 
nano alla  carena  le  frasche  incatramate  o  accese  ; 
garbo,  modello  di  sottili  tavole  di  abete,  che  indica 
la  forma  di  un  pezzo  di  costruzione:  maglietto,  mar- 
tello di  legno  usato  dai  calafati;  malabeslia,  specie 
d'ascia  o  accetta  a  martello,  di  cui  si  servono  i 
calafati  per  spingere  la  stoppa  nelle  grandi  com- 
mettiture; manctna,  macchina  per  mettere  o  levare 
gli  alberi  maggiori,  imbarcare  caldaie,  artiglierie, 
ecc.  ;  mano  di  ferro,  mazza  forcuta  con  la  quale  si 
tengono  e  si  fanno  passare  i  canapi  nel  fondo  del 
truogolo  pegoliero  per  incatramarli  (anche,  anco- 
retta  o  rizzone  d'arrembo);  palella,  scalpello  da 
calafato,  con  linguetta  a  doppio  eanale  (anche,  cia- 
scuno dei  risalti,  come  piccole  pale,  che  si  lavorano 
su  un  pezzo  di  costruzione,  per  incastrarlo  fortem. 
in  un  altro;  patarasso,  scalpello  di  ferro  (da  cala- 
fato) per  cacciare  a  forza  la  stoppa  nelle  giunture 
e  nei  commenti  ;  quartabuono,  squadra  di  legno  co» 
un  lato  a  risalto;  ramaiuolo,  caldaia  di  ferro,  nella 
quale  si  fanno  fondere  e  riscaldare  la  pece,  il  ca- 
trame e  altre  materie,  che  servono  a  spalmare  la 
nave;  scavina,  strumento  col  quale  il  mastro  d'ascia 
segna  il  legname  per  accertare  le  traccie  del  la- 
voro ;  stringibordo,-f,ovlA  di  vite  per  stringere  sulle 
coste  il  fasciame  della  nave;  triangolo,  specie  di 
palco  che  si  fa  intorno  ad  un  albero,  con  tre  ta- 
vole e  con  tre  manovelle  o  aspe  dell'argano,  per 
sostenere  gli  operai  che  debbono  rastiare,  incatra- 
mare 0  fare  qualche  lavoro  intorno  all'albero  stesso; 
tura,  macchina  per  risarcire  i  fondi  della  nave, 
senza  tirarla  a  secco;  zanavard,  la  cassetta  da  la- 
voro del  mastro  d'ascia. 

Scalógno.  Sorta  di  cipolla. 

Scalóne.  Detto  a  scal'i. 

Scalpellare,  scalpellatura.  Vegg.  a  scal- 
pellino. 

Scalpellino.  Chi  lavora  impietra,  il  marm,o 
con  lo  scalpello,  per  renderne  le  facce  piane, 
levigate,  ecc.:  lapidario  (poet.),  marmorino  (lonib.), 
petraio,  piccapietre  (riquadratore  e  intagliatore  di 
pietre  sepolcrali),  pietraio,  quadratario,  scarpellino, 
squadratore,  tagliapietra,  tagliapietre.  -  Accanalare, 
scanalare,  scannellare  ;  accapezzare,  pareggiare,  rego- 
lare con  lo  scalpello  le  pietre,  perché  combacino 
bene  commettendole;  appiastrare  (appiastramento, 
appiastraturaj,  il  ridurre  una  pietra  a  guisa  di 
piastra;  arrocchiare,  ridurre  una  pietra  in  roc- 
chi, in  pezzi;  arrotare,  spianare  la  superficie  di 
marmi,  sfregandoli;  lavorare  di  forma,  ridurre  le 
pie^e  a  varie  foggie,  per  servire  d'ornamento  ad 
altre  pietre;  lavorare  di  quadro,  adoperando  la 
squadra  e  le  seste  (specie  di  compasso);  ma- 
stiettare,  far  si  che  una  pietra,  commettendosi  con 
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un'altra,  combaci  bene  e  pareggi;  polire,  lisciare, 
levigare  le  pietre;  raschiare,  grattare  la  super- 
ficie (Iella  pietra;  scalpellare,  battere,  lavorare  con 
lo  scalpello:  lavorare  con  la  subbia,  scalpellinare, 
scarpellare,  scarpellinare,  subbiare  (scalpellata,  col- 
po (li  scalpello:  scarpellata;  scalpellatura,  atto  ed 
efTetlo  dello  scalpellare  :  scarpellatura).  -  Concio,  con- 
cia, pietra  scalpellata;  galestro,  la  crosta  che  sta 
attaccata  alla  pietra,  e  trovasi  immediatamente  sotto 
terra  fsgalestrare,  staccare  il  galestro  della  pietra); 
palla,  la  parte  più  dura  che  trovasi  in  alcune  pie- 
tre, come  il  nocciuolo  del  fusto  degli  alberi;  polti- 
glia, liquido  o  intriso  che  si  fa  nel  segare  pietre; 
raperella,  pezzetto  di  pietra  che  serve  a  coprire  le 
magagne  delle  pietre;  rimesso,  specie  di  tarsia  fatta 
con  pietre  colorite  e  graffiate;  scaglia,  piccolo 
pezzetto  che  si  stacca  o  si  leva  dalla  pietra,  lavo- 
randola ;  seggiola,  il  cavo  che  si  fa  nella  pietra  che 
deve  sostenere  una  lapide;  struffo,  quantità  di  pa- 
glia che  serve  per  dare  il  lustro  ai  lavori  di  marmo. 

Banco  da  lavorare  pietre  a  ruota,  strumento  di 
legname  che  serve,  mediante  una  girella,  a  far  gi- 
rare una  ruota  metallica,  sulla  ciuale,  con  lo  sme- 
riglio,  si  consuma  ogni  sorta  di  pietre,  per  ri- 
durle alla  voluta  forma  ;  calandrino,  specie  di  squa- 
dra mobile  di  legno,  con  regoli  soprapposti  (diver- 
sam.  da  (nielli  del  pifferello,  che  si  intersecano  inter- 
nandosi l'uno  nell'altro);  calcagnuolo,  specie  di  scal- 
pello corto,  con  una  tacca  in  mezzo  (serve  per  la- 
vorare il  marmo,  dopo  averlo  disgrossato  con  la  sub- 
bia) ;  curro,  pezzo  di  legno,  cilindrico,  usato  per 
ismuovere  pietre  pesanti  fciirrare,  maneggiare  le 
pietre  con  curri,  pali  e  paletti  di  ferro,  stanghe  e 
manovelle  di  legno);  martellina,  sorta  di  martello, 
coMaglio  dell'una  e  dell'altra  parte  inlaccato  e 
diviso  in  più  punte  a  diamante  (serve  per  lavorare 
le  pietre  dure)  ;  mazzolo,  mazzuolo,  sorta  di  mar- 
tello di  ferro  usato  dagli  scalpellini  per  battere 
sullo  scalpello;  picchierello,  sorta  di  martello  d'ac- 
ciaio, con  punte;  quadrante,  strumento  al  quale  si 
adatta  un  pezzo  di  legno  in  cui  con  istucco  è  in- 
castrata la  pietra  (serve  a  tenerla  ferma  nell'affac- 
cettarla  o  pulirla;  raperelline,  strumento  che  serve 
a  far  le  rapelle);  raspa,  specie  di  lima  che  serve 
per  levare  i  segni  dello  scalpello  ne'  lavori  di  mar- 
mo; ruota  da  lavorar  pietre  dure:  ruota  di  piom- 
bo, stagno  o  rame  schietto  (serve  per  lavorare 
pietre  durissime);  spianatoio,  strumento  composto 
d'un  quadro  di  legno  e  di  due  stanghe,  ferme  per 
il  lungo,  formanti  quattro  prese  o  manichi,  per 
muoverlo  (serve  per  spianare  le  pietre)  ;  subbia, 
scalpello  appuntato;  ulivella,  cuneo  di  ferro  per 
uso  di  tirar  su  le  pietre  vive  (ferrare  l' ulivella, 
fare  un  buco  a  soltosquadra  nella  pietra  in  modo 
che  l'ulivella  vi  si  adalli  a  dovere). 

Scalpèllo.  Strumento  di  ferro  tagliente  in  cima, 
col  quale  si  lavorano  il  legno,  il  maitno,  qualche 
metallo  e  la  pietra:  scalpro  (v.  lai.  disus.),  scar- 
pello, subbia.  Consiste  in  una  robusta  lastra  d'ac- 
ciaio, a  margini  paralleli,  il  cui  taglio  in  cima, 
sulla  larghezza,  ha  un'augnatura  o  sghembo,  delta 
ralla,  e  dall'opposta  parte  si  prolunga  in  codolo, 
conficcalo  in  un  manico  di  legno,  sul  quale  si 
batte  con  martello  o  con  mazzuolo  ;  alla  base 
del  codolo  6  il  bottone,  risalto  che  fa  rilegno  e  li- 
mile all'entratura  di  esso  codolo  nel  manico.  Serve 
al  falegname,  AWincisore,  al  legatore,  al  le- 
gnaiuolo, al  magnano,  al  muratore,  all'ore- 
fice  (pag.  783,  prima  col.),  allo  scalpellino,  allo 
scultore,  ecc.  Grande,  grosso  scalpello:  scalpellone; 


piccolo  scalpello:  gradevolino,  picchierello,  scalpel- 
lello,  scarpelletto,  sgorbioliuo,  subbietlo,  tagliaferro, 
ugnetlo.  Scalpello  o  doccia,  scanalato;  a  scarpa  con 
taglio,  tozzo,  atto  a  far  forza;  da  banco,  specie  di 
tagliuolo  più  lungo  (serve  a  tagliare  il  ferro  a  scheg- 
gie  e  s'adopera  solamente  a  freddo).  Altri  scalpelli  : 
quelli  detti  becco  d'asino,  bicciacuto  ;  bulino,  scalpel- 
lelto  d'acciaio  per  lavori  di  cesellatore  e  d'inta- 
glio; cacciatreccie,  sorla  di  .scalpellello  a  punta 
tonda;  calcagnuolo,  scalpello  corto,  con  lacca  in 
mezzo;  ciappola,  convesso  al  disotto;  sgorbia,  per 
lavorare  e  sgrossare,  o  intagliare,  legnami  o  metalli 
al  tornio, •  granit»io,  per  fare  \».  grana;  pedano, 
da  legnaiuolo,  per  intagliare  stretti  e  profondi  ca- 
nali; pianatoio,  scalpello  liscio;  pic<;/tiej'e//o,  martel- 
letto, a  due  punte,  che  può  servire  da  scalpello; 
ribuzzo,  con  punta  ottusa,  testa  spianata  e  manico 
nel  mezzo,  di  traverso;  smussettino,  smusso,  per 
smussare;  spina,  scalpello  senza  taglio;  subbia, 
scalpello  appuntato  per  lavorare  le  pietre;  tagliaferro, 
d'acciaio  finissimo,  per  tagliare  il  ferro;  tagliola, 
senza  smusso,  corto,  lutto  di  ferro;  ugnetlo,  vegg. 
a  pietra,  pag.  939,  prima  col. 

Scalpicclaniento,  scalpicciare,  scalpic- 
elo, scalpitare.  Vegg.  a  piede  e  a  rumore. 

Scalpóre.  Detto  a  risentimento. 

Scalterire,  scalterito,  scaltramente, 
scaltrezza,  scaltrlmento,  scaltrire,  scal- 
trirsi (scaltrito).  Vegg.  a  scaltro. 

Scaltro.  Astuto,  furbo:  scalterito  (disus.),  scal- 
trito. -  i^caltramente,  da  scaltro,  in  modo  scaltro: 
aslulainenle,  furbescamente,  scaltritamente;  scaltrez- 
za, qualità  di  chi  è  scaltro,  atto  da  scaltro;  scal- 
trimento,  astuzia,  furberia;  atto  ed  effetto  dello 
scaltrire  e  dello  scaltrirsi  ;  scaltrire,  di  rozzo  e 
inesperto  fare  altri  astuto  e  sagace:  accivettare, 
fare  astuto,  infondere  astuzia,  rendere  accorto,  scal- 
tro; scalterire  (disus.),  sminchionare,  snebbiare; 
scaltrir»,  acquistare  astuzia  :  infurbirsi,  non  dor- 
mire nell'olio,  non  essere  balordo. 

Scalvare  (scalvato).  Il  portare. 

Scalzacane,  scalzacani.  Uomo  di  vile  con- 
dizione; mascalzone. 

Scalzamento.  Lo  scalzare. 

Scalzare  (scalzato).  Rendere  scalzo.  -  Anche, 
demolire,  insidiare,  tendere  insidia;  levare  la 
terra  intorno  alla  radice  della  pianta. 

Scalzarsi,  scalzatolo,  scalzatura.  Detto  a 
scalzo. 

Scalzo.  Che  ti  senza  calzatura,  senza  scarpa 
e  calza,  a  piede  nudo  :  discalzato,  discalzo,  in 
peduli  di  calze,  sgambucciato.  Figur.,  povero.  - 
Scalzare,  scalzarsi:  mettere,  mettersi  a  piedi  nudi, 
scalzi:  discalzare,  discalzarsi,  togliere,  togliersi  le 
calze,  le  scarpe  e  simili  (scalzamento,  scalzatura,  lo 
scalzare  e  lo  scalzarsi,  atto  ed  effetto).  -  Scalzatoio, 
strumento  in  genere  da  scalzare;  scalzatore,  che  o 
chi  scalza. 

Scamatare  (scamatato).  Vegg.  a  polvere. 

Scamatino.  Il  materassaio. 

Scamato.  Detto  a  polvere. 

Scambiamento,  scambiare  (scambiato).  Veg- 
gasi  a  sbaglio,  a  scambio. 

Scaniitiettare,  scambietto.  Vegg.  a  salta- 
re, a  salto. 

Scambievole,  scambievolezza,  scambie- 
volmente. Detto  a  tUcenda. 

Scàmbio.  Il  dare  o  il  prendere  una  cosa  in 
cambio  di  un'altra  :  in  commercio,  il  cambio  re- 
ciproco, fra  Stato  e  Stato,  di  prodotti  agricoli  e  in- 
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dustriali  :  barattamento,  barattazione,  baratto,  baz- 
zarro  (v.  a.),  commutazione,  movimento  di  espor- 
tazione e  di  itnportagione,  permuta  (scambio 
di  valori),  permutamento,  permutanza  (v.  a.),  permu- 
tazione, promuta,  ricambio,  rilascio  commerciale, 
rinvestimento,  scambiamento.  La  cosa  o  la  persona 
(es.,  pHgioniero)  presa  in  cambio  (anche,  erro- 
re, sbaglio,  prendendo  una  cosa  per  un'altra). 
Bilancia  commerciale,  la  misura  variabile  dello  scam- 
bio tra  due  paesi,  ovvero  anche  il  conto  esatto 
della  esportazione  e  dell'importazione  d'uno  Stato; 
equivalenza  dei  servigi,  in  economia  politica,  la  base 
razionale  dello  scambio.  -  Scambiare,  fare  scambio, 
cambiare f  fare  cambio,  un  càmbio;  anche,  con- 
fondere, prendere  in  fallo,  sbagliare.  -  Scambiarsi, 
ricambiarsi,  darsi  il  cambio,  il  ricambio.  -  Libero 
scambista,  detto  a  commercio,  pag.  631,  sec.  col. 
-  Scambista,  la  persona  che  deve  scambiare  altri 
in  un  ufficio;  il  deviatore  ferroviario:  vegg.  a 
rotaia. 

Scanierare  (xcamerato).  Vegg.  a  sequestro. 

Scamerlta.  Parte  della  schiena  di  maiale. 

Scamlclare,  scamiciarsi  (scamiciato).  Le- 
vare, levarsi  la  camicia  ;  anche,  restare  in  mani- 
che di  camicia. 

Scamonèa.  Pianta  medicinale,  resinosa  :  diagri- 
dio  (v.  a.),  anche,  il  succo  (purgante  della  bile  e 
della  sierosità)  che  se  ne  trae  :  scammonea,  scam- 
monio.  -  Scamoneato,  il  medicamento  con  la  scamo- 
nèa. -  Scamonina,  principio  attivo  della    scamonèa. 

Scamosciare,  scamosclatnra.  Detto  a  con- 
cia, pag.  6S.3  e  ()o6. 

Scamozzare  fscamozzatoj.  Lo  svettare. 

Scampaforca ,  scampaforche.  Briccone , 
birbante,  birbone. 

ScampasTnata.  La  gita  in  campagna  :  briac- 
cio,  partita  di  piacere,  spasso,  vignata.  -  Ottobrata 
(roman.),  scampagnata  in  ottobre. 

Scampamento.  Lo  scampare. 

Scampanare,  scampanata  (scampanato).  Il 
suonare,  molto  a  distesa,  le  campane  (vegg.  a  cam- 
pana). Scampanala  dicesi  anche  il  chiasso  di  voci, 
arnesi,  strumenti,  fatto  dal  popolino,  specialm.  in 
campagna,  sotto  le  finestre  d' alcuno  :  bombardio, 
carapanaccio,  chiassata,  fischiata,  furfantina.  -  Scam- 
panio, lo  scampanare  continuato,  per  lo  più  in  se- 
gno di  festa. 

Scampanellare ,  scampanellata,  scam- 
panellìo. Vegg.  a  campanello. 

Scampanìo.  Detto  a  scampanare. 

Scampare  (scampato,  scampo).  Il  .salvare  e  il 
salvarsi  (scamparla)  ;  liberare,  liberarsi  da  pe- 
ricolo ;  evitare,  schivare.  -  Scampamento,  scam- 
po: salvamento,  salvezza  da  pericolo  incorso 'o  che 
minacciava  ;  scampalo,  salvato  :  avanzato,  reduce, 
rimasto,  superstite  (rubare  ti  candeliere  al  prete, 
essere  scampato  da  grave  malattia).  -  Sotterfugio, 
espediente  per  iscampare. 

Scampolo.  L'avatizo,  il  residuo  d'una  pezza 
di  panno,  di  stoffa  e  simili  :  cavezzo,  pezzuole, 
retaglio,  ritaglio,  scamuzzolo,  scavezzo,  scavezzone, 
taglio,  tagliuolo. 

Scamuzzolo.  Il  minuzzolo. 

Scanalare  (scanalato).  Fare  una  scanalatura,  un 
incavo. 

Scanalatara.  Lo  scanalare,  atto  ed  effetto:  in- 
cavo, rigarne,  rigolo,  scannellatura. 

Scancellare  (scancellabile,  scancellato).  Il  can- 
cellare. 

Scancèllo.  La  scrivania. 


Scancia.  La  scansia. 
Scancìo  (a).  Di  traverso. 

Scandagliare  (scandagliato).  Misurare  con  lo 
scandaglio  :  fare  ricerca,  frugare,  investigare. 

Scandàglio.  Strumento,  apparecchio  per  misu- 
rare la  profondità  del  mare  e  simili,  consistente  in 
un  piombo  applicato  a  una  corda  :  piombino, 
piombo,  sagola,  sagola  da  scandaglio,  sagora,  sonda. 
La  misura  stessa  della  profondità  delle  acque.  Ba- 
tometro (misuratore  delle  profondità),  specie  di  scan- 
daglio che  segna  più  esattamente  di  quello  comune, 
a  funicella  ;  scandaglio  da  sentina,  detto  a  navi- 
gare, pag.  718,  prima  col.  -  Scandagliare,  gettare  lo 
scandaglio,  lavorare  di  scandaglio,  piombinare,  ri- 
cercare, tastare,  tentare.  Figur.,  investigare  (sen- 
zafondo,  il  punto  dove  lo  scandaglio  non  tocca). 

Scandalizzare,  scandalizzarsi  (scandaliz- 
zato). Detto  a  scandalo. 

Scàndalo  (scandaloso).  Mal  esempio,  grave  col- 
pa; qualunque  cosa  dia  ad  altri  occasione  di  ca- 
dere in  colpa,  in  peccato  e  arrechi  infamia  : 
male  parere,  pubblicità,  putiferio,  scandalizzamento 
(poco  US.),  scandolo  (p.  us.)  ;  seminamento  di  scan- 
dolo,  tafferuglio.  Scandalo  privato  o  pubblico, 
enorme,  grave  o  lieve,  di  poca  importan- 
za, ecc.  (pietra  dello  scandalo,  figur.,  la  cagione 
dello  scandalo).  -  Scandalizzare,  dare  scandalo  : 
contaminare,  conturbare,  dare  mala  vista;  dare,  le- 
vare, seminare  scandalo  ;  iscandalizzare,  offendere 
il  pudore,  scandolezzare,  scandolizzare  ;  fare  una 
.icewa,  una  scenata  ;  fare  cose  da  richiamare  l'at- 
tenzione della  gente,  da  creare  scandalo  ;  impermalire 
alcuno,  farlo  sdegnare  o  scandalezzare  ;  mettere  ti 
sedere  alla  finestra,  non  avere  vergogna  degli  scan- 
dali. -  Scandalizzarsi,  pigliare  scandalo  :  allarmar- 
si, formalizzarsi,  farsi  nuovo,  prendersi  scandalo, 
scandaleggiarsi  (disus.),  scandolezzarsi  (formalizzar- 
si, trovare  scandalo  in  cose  che  ci  appaiono  poco 
belle).  Scandalizzato,  che  ha  preso  scandalo;  scan- 
iiahzzatore,  che  dà  scandalo  :  scandalezzatore,  scan- 
dolezzatore,  pietra  di  scandalo,  seminatore  di  scan- 
dali (mettiscandali,  lo  stesso  e  pili  grave  che  met- 
timale ;  e  anche  chi  fa  nascere  dissensioni,  liti- 
gio, ecc.,  non  tanto  per  malizia  quanto  per  scioc- 
chezza). Scandalosamente,  in  maniera  scandalosa, 
scandolosamente  (disus.).  -  Scandaloso,  che  dà  scan- 
dalo, è  causa  di  scandalo:  sia  avvenimento, 
caso,  condotta,  contegno,  costume  di  per- 
sona, sia  il  dire,  il  fare,  il  parlare,  lo  scH- 
vere  licenzioso,  scurrile,  ecc.:  pestifero,  scanda- 
litico  (v.  a.),  scandalizzante,  scandolezzante,  scan- 
dolizioso  (v.  a.),  scandolosissimo  (disus.),  scandoloso 
(disus.).  Anche,  nell'uso,  pornografico,  osceno. 

Scandalosamente ,  scandaloso.  Detto  a 
scandalo. 

Scandella.  Specie  d'orao. 

Scandènte.  Detto  a  rampicante. 

Scàndere,  scandlmento,  scandire  (scan- 
dito). Detto  a  verso. 

Scandio.  Metallo  del  gruppo  dell'alluminio. 

Scangèo.  Vale  sconcio,  sinistro. 

Scanlcare  (seanicalo).  Vegg.  a  screpolatura. 

Scannafosso.  (Condotta,  fosso  di  scolo. 

Scannapagnotte.  Il  parassita. 

Scannare  (scannamento,  scannalo).  Il  togliere 
la  canna  della  gela  :  angariare,  forare,  macellare, 
sgozzare,  uccidere.  -  Scannamento,  atto  ed  effetto 
dello  scannare.  -  Scannato,  morto  sgozzato .  anche, 
spiantato,  cioè  molto  povero.  -  Scannatoio,  luogo 
del  macello  dove  si  scannano  eli  animali. 
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Scannellare,  scannellatura  (scannellato). 
Lavorare,  lavoro  di  incavo,  su  mettUlo. 

Scannèllo.  Tagli»  ilei  culaccio  che  fa  il  ma- 
cellaio.  -  l'iccolo  agabello. 

Scannetto.  Piccolo  agabello. 

Scanno.  Seggio,  aedia. 

Scanonizzare  (scanonizzato).  Vegg.  a  santo. 

Scansafatiche.  Il  fannullone,  il  pigro  (veg- 
gasi  a  pigrizia)  :  sbuccione. 

Scansare,  scansarsi  (scansato).  Allontanare, 
discostare  alquanto  una  cosa  dal  suo  posto  :  spo- 
stare ;  allontanarsi,  discostarsi,  spostarsi.  -  Evitare 
o  cercar  di  evitare,  fatica,  nota,  pericolo,  ecc.: 
badare,  badarsi,  prevenire,  acatnpare,  scanto- 
nare, scappare,  scapparla,  achivUre,  sfuggire,  sot- 
trarsi, tirarsi  in  disparte  (scausamenlo,  scanxo,  atto 
ed  effetto).  -  Sotterfugio,  espediente  per  cavarsela, 
scansare,  .scansarsi.  -  Alla  larga!,  espressione  di 
abborrimento  a  cosa  o  a  persona  da  scansare:  or- 
rore !,  puah  !,  rade  retro  satana  ! 

Scansardo.  Pigro,  che  ha  pigrizia. 

Scansia.  Mobile  di  legno  (armadio,  scaffa- 
le), a  palchetti,  per  tenervi  carte,  libri,  scritti  e 
simili  :  arnjario,  biblioteca,  cissranno,  cristalliera, 
pluteo,  rastrelliera,  scanceria  (disus.),  scancia  (p.  us.). 

Scanso.  .Scansaniento,  lo  scansare. 

Scantonare  (scantonato).  I,evare  i  canti,  il 
canto  (pag.  .'198,  sec.  col.)  :  scantucciare,  smus- 
sare.  -  Andare,  partire  di  nascosto  o  alla 
sfuggita. 

Scantucciare  (scantucciato).  Scantonare, 
amuasare. 

Scapaccióne.  Colpo  nella  testa  :  acappellotto. 

Scapare  (scapato).  Levare  la  testa,  specialm. 
iWaccittga,  prima  di  salarla. 

Scaparsi  (scapato).  Il  lanibiccarai  il  cervello. 

Scapatàgrgine.  Sinon.  di  sbadataggine. 

Scapato,  (iiovane  di  poco  senno. 

Scapecchiare  (scapecchiato).  Nettare  il  lino 
dal  capecchio. 

Scapestrare,  scapestràgrgine,  scapestra- 
tamente. Detto  a  scapestrato. 

Scapestrato.  Chi  ha  poco  senno,  poca  mora- 
lità (vegg.  a  morale)  di  condotta,  di  contegno, 
di  costume:  bel  mobile,  birbone,  bohème  (frane), 
buona  pelle,  ciacchierino,  capo  sbrigliato;  diavolo 
incarnato,  scatenato,  discolo  (di  fanciullo,  ra- 
gazzo), disperato,  dissoluto ,  flaccacollo ,  forca , 
fusciarra,  inatto  come  un  cavallo,  rompicollo,  sa- 
tanasso, scapigliato,  scostumato,  spensierato  (chi 
vive  a  casaccio),  scavezzacollo,  scorretto.  Cana- 
glia, scapigliatura  (dicesi  anche  in  buon  senso, 
per  spensieratezza),  complesso,  insieme  di  scape- 
strati. -  Scapestrare,  fare  lo  scapestrato,  vivere  da 
scapestrato  ;  metter»"  in  disordine,  in  rivolu- 
zione. -  Scapestrataggine,  atto  ed  effetto  dell'essere 
scapestrato  :  capestreria,  mala  condotta,  perverti- 
mento, scapigliatura,  scostumatezza,  sfrenatag- 
gine,  sfrenatezza.  -  Scapestratamente,  in  modo  sca- 
pestrato: discolamente,  scostumatamente. 

Scapezzare  (scapezzato).  Detto  ad  albero, 
pag.  55,  sec.  col. 

Scapezzóne.  Colpo  nella  testa  :  acappellotto. 

Scapigliare,  scapig-llarsi  (scapigliato).  Scom- 
pigliare i  capelli. 

Scapigliato.  Chi  ha  i  capelli  in  disordine.  - 
Dissoluto,  scapestrato. 

Scapitare  (scapitamente,  scapitato).  Il  perdere 
in  un  affare,  in  un'impresa  e  simili:  avere 
datino;  perdita;  rimetterci. 


Scàpito.  Lo  scapitare:  danno,  perdita. 

Scapitozzare  (scapitozzato).  Lo  svettare. 

Scapo.  Vegg.  a  tronco. 

Scàpola.  Osso  della  spalla:  paletta,  scapuìa. 

Scapolare  (scapolato).  Detto  a  clero  (pag.  583, 
sec.  col.)  e  a  fuga. 

Scapolo.  Lo  slesso  che  celibe. 

Scaponire,  scaponirsi  (scaponito).  Vincere 
il  capriccio,  Voslinazione  altrui  o  propria. 

Scappamento.  Lo  scappare.  -  Parte  dell'oro- 
logio,  del  pianoforte,  ecc.  -  Lo  scaricarsi  di  gas, 
di  vapore. 

Scappare  (scappato).  Il  fuggire,  il  darsi  alla 
fuga.  -  Andare,  partire  in  tutta  fretta;  anche, 
scampare,  scansare. 

Scappata,  scappatella,  scappatina.  Atto 
dello  scappare.  ■  Anche,  nell'uso,  fallo  e  gita. 

Scappatóia.  Scappavia,  pretesto,  scusa,  men- 
dicata; sotterfugio. 

Scappavia.  Scappatoia.  -  Uscita  segreta. 

Scappellare,  scappellarsi,  scappellata, 
scappellatura.  Detto  a  saluto.  4k 

Scappellottare  (scappellottato).  Detto  a  scap- 
pellotto. 

Scappellòtto.  Il  colpo  (la  percossa)  dato 
nella  parte  posteriore  della  testa  con  la  mano 
aperta  :  capessata  (v.  «a.),  orecchiata,  pacchino,  rec- 
chiata,  recchione,  scapaccione,  scapezzóne,  seopola, 
scoppola  (v.  d'us.ì,  tempione.  -  Scappellottare,  dare 
scappellotti:  paccninare,  scapezzare  (non  us.). 

Scappla,  scappluòla.  Pietrisco:  veggasi  a 
pietra. 

Scappiare,  scappiarsi  (scoppiato).  Lo  scio- 
gliere, lo  sciogliersi  di  nodo  e  simili. 

Scàpponata.  Detto  a  festa,  pag.  93,  prima  col. 

Scappucciare,  scappucciarsi  (scappucciato). 
Levare,  levarsi  il  cappuccio.  -  Scappucciare,  figur., 
commettere  errore,  sbaglio. 

Scappùccio.  Lo  scappucciare.  -  Figur.,  errore, 
sbaglio. 

Scapricciare,  scapricciarsi,  scapriccire, 
scapriccirsi  (scapricciato,  scapriccilo).  Levare, 
levarsi  il  capriccio. 

Scàpula.  Scapola,  osso  della  spalla. 

Scapulare.  Lo  stesso  che  scapolare. 

Scarabàttola.  Detto  a  mobilia,  a  stipo. 

Scarabèo.  Noto  insetto  (cervo  volante)  che  dà 
il  nome  a  un  genere  la  cui  specie  più  comune  è 
lo  scarafaggio:  altre  specie:  scarabeo  rinoce- 
ronte, sacro,  stercorario,  afodio  scavatore;  capri- 
coi-no  (scarabeo  longicorno  o  dalle  lunghe  antenne 
cornee,  volgami,  pesa-ferro);  cetonia,  lo  scarabeo 
dorato  ;  golia,  golia  di  Polifemo,  golia  caciro,  chema, 
anubi,  Ercole,  lucano,  monocercmle  o  rinoceronte  vo- 
lante, chiasognato:  scarabei  giganteschi  della  specie 
delle  cetonie  ;  lucciola,  scarabeo  luminoso  ;  maggio- 
lino, la  melolonta  volgai  e;  serica,  scarabeo  fitofago, ecc. 

Scarabocchiare,  scarabocchiatore.  Detto 
a  scarabocchio. 

Scarabòcchio  (scarabocchiare).  Tratto  di  pen- 
na, di  pennello,  ecc.,  fatto  malamente  ;  macchia 
d'  inchiostro  fatta  nello  scrivere:  fregaccio,  fre- 
gacciolo,  imbratto,  sfregaccio,  spiegacelo.  Figiir.,  cosa 
mal  fatta,  uomo  piccolo  e  contraffatto.  -  scaraboc- 
chiare, fare  scarabocchi:  scorbiare,  sgorbiare,  spie- 
gacciare  (riscoi  biare,  scarabocchiare  di  nuovo).  - 
Scarabocchiatore,  chi  scarabocchia;  anche,  scaraboc- 
chino, scrittore  da  poco. 

Scaracchiare,  scaràcchio.  Detto  a  espet- 
torare. 
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Scaraechlóne.  Chi  espettora  molto. 

Scarafàggio.  Nolo  insetto  coleottero,  nero: 
blatta,  piattolone,  scarabeo,  scarabone  (v.  a).  Specie 
più  comune,  lo  scarafaggio  stercorario.  -  Agriotide, 
scarafaggio  che  reca  danno  alle  piante;  meìolonla, 
coleottero  comune  in  Italia;  periplaneta  (hit.),  la 
blatta  orientale. 

Scarafaldóne.  Sbirro,  sciierano. 

Scaramanzia.  Malocchio,  malia.  -  Disdetta, 
sfortuna  al  giuoco  (temi.  volg.  tose). 

Scaramazza,  scaramazzo.  Vegg.  a  perla. 

Scaramuccia.  Il  combattimento  fra  piccole' 
schiere:  avvisaglia,  badalucco,  battaglietta,  batta- 
gliuola,  battagliuzza,  lieve  combattimento,  pugnazzo 
(disus.),  scaramuccio  (v.  a.),  scaramugio  (v.  a.),  scher- 
magio  (v.  a.),  Scaramuzza  (disus.),  scontrazzo  (disus.). 
-  Sca>'aw»«(;cìare,  fare  scaramuccia:  assaggiare;  bez- 
zicare, pizzicare,  tastare,  tormentare  il  nemico.  - 
Scaramucciatore,  che  fa  scaramuccie,  guerrigliero 
(spagn.),  scaramucciante. 

Scaraventare,  scaraTcntarsl  (scaraventato). 
Lo  stesso  che  gettare,  gettarsi  ;  lanciare,  lan- 
e^rsi. 

Scarcerare  fscarreramenlo,  scarcerato,  scarce- 
razione). Togliere  di  prigione. 

Scarco.  Poet.,  scarico. 

Scardare,  scardassare,  scardasslere, 
scardasso.  Vegg.  a  cardatore. 

Scardlcclóne.  Il  cardo  selvatico:    stoppione. 

Scardinare  (scardinato).  Togliere  dal  cardine, 
dal  gangliero  un  uscio  e  simili:  disgangherare. 

Scardonare  fscardonato).  Vangare:  vegg.  a 
vanga. 

Scàrica.  Lo  sparo  d'un'ar»w.e  o  di  più  armi 
da  fuoco.  -  Evacuazione  di  corpo,  il  defecare.  - 
Scarica  elettrica,  il  fenomeno  luminoso  e  rumoroso 
a  cui  dà  luogo  la  neutralizzazione  dei  due  stati 
elettrici,  posttoo  e  negativo.  -  Scarica  disruptiva,  la 
scarica  violenta,  subitanea  che  si  verifica  fra  due 
conduttori  in  cui  le  scariche  di  nome  opposto  sono 
assai  elevate,  anche  quando  fra  essi  sia  interposto 
uno  schermo  di  cartone  o  di  vetro,  che  rimarranno 
forati;  residua,  la  scarica  che  tien  dietro  ad  una 
prima  scarica  elettrica,  principale  per  intensità. 

Scaricabarili.  Altro  dei  giuochi  infantili.  - 
Vegg.  a  responsabilità. 

Scaricamento.  Lo  scaricare  e  lo  scaricarsi: 
scarico. 

Scaricare  (scarico).  Far  lo  scarico.  -  Sparare 
(vegg.  a  sparo);  far  scoccare. 

Scaricarsi  (scaricato).  Avere  scarico.  -  Sboc- 
care, metter  foce.  -  Di  macchina,  di  orologio: 
perdere  la  carica. 

Scarlcatlvo.  Il  medicamento  purgante. 

Scaricatolo,  scaricatore,  scaricaturà. 
Detto  a  scarico. 

Scàrico.  Lo  scaricare,  atto  ed  effetto:  scarica- 
mento ;  luogo  nel  quale  portare  terra  scavata  o  altro  ; 
sbarcatoio,  scalo;  fossa,  fosso  di  scolo.  In  con- 
tabilità, uscita.  Aggettiv.,  libero  dal  carico,  dal  pe- 
so: scarco,  scaricato,  sgravato,  vuoto  (del  vino, 
limpido).  -  Scaricare,  levare  il  carico;  mettere 
giù,  posare  il  carico  da  dosso,  togliere  il  carico  da 
barca,  da  nave,  da  veicolo,  ecc.:  discaricare, 
sbarcare,  scarcare  (poet.),  sdossare,  sgravare.  Sca- 
ricamento, atto  ed  efifetto  dello  scaricare  :  discarco, 
discarico,  scarica  (disus.),  scarico,  scaricatura,  sca- 
ricazione, sgravamento.  -  Scaricatoio,  luogo  o  stru- 
mento per  scaricare  :  sbarcatoio  (anche,  emissario, 
fossa  o  fosso  di  scolo,  di  sbocco). 


Scarificare  (scarificato,  scarificatore,  scarifica- 
zióne). Incidere,  scarnire,  tagliare  la  carne. 

Scarlattina.  Malattiacontagiosa  caratterizzata  da 
larghe  macchie  scarlatte  Mi  pelle  e  da  mal  di  gola. 

Scarlatto.  Il  colore  rosso  molto  vivo:  rosso 
porpora. 

Scaruiàna.  Scalmana,  pleurite:  vegg.  ì  pleura. 

Scarnianare,  scarmanarsl  (scarmanato). 
Avere  la  scarmana.  -  Figur.,  affaccendarsi,  darsi  gran 
faccenda. 

Scarmigliare,  scarmigliarsi  (scarmigliato). 
Arruffare,  arruffarsi  i  capelli.  -  Scarmiglione,  chi 
ha  i  capelli  scarmigliali. 

Scarmigliata,  scarmigliatura.  Sìnon.  dì 
percossa. 

Scarmo.  Scalmo:  vegg.  a  remo. 

Scarnare  (scarnamento,  scarnato).  Levare  al- 
quanto di  carne:  discarnare,  sbranare,  scarnifi- 
care, scarnire  (scarnamento,  scarnitura,  lo  scarnare, 
atto  ed  effetto).  -  Scarnatoio,  coltello  da  scarnare, 
coltello  sordo. 

Scarnarsi  (scamato).  Dimagrire,  divenire 
magro. 

Scarnasclalare  (scarnascialato).  Far  gozzo- 
viglia. 

Scarnatóio.  Coltello  da  scarnare. 

Scarnificare,  scarnire  (scarnificato,  scarnito). 
Sinon.  di  scarnare. 

Scarno.  Assai  magro. 

Scarnovalare,  scarnovalegglare.  Passare 
allegramente  il  carnevale. 

Scarognare  (scarognarsi).  Detto  a  negligenza. 

Scarola.  Erba  da  insalata:  indivia  minore, 
scheruola. 

Scarpa  (scarpej.  Calzare,  calzatura  del  piede, 
per  lo  più  di  pelle  conciata  (di  vacchetta,  di  vi- 
tello, di  capra,  ecc.)  e  di  cuoio,  ma  anche  di  cen- 
cio, di  panno,  di  legno,  di  raso,  di  seta,  ecc.  : 
calciamento  (disus.),  calsciamento  (disus.),  calzalo 
(v.  a.),  calzamento,  fondamento  (scherz.).  Varia  di 
materia  e  di  forma  secondo  che  serve  da  ballo 
(calcetto),  da  caccia,  dn  campagna,  da, macchia,  da 
viaggio,  ecc.  (scarpa  da  strapazzo,  di  uso  frequente, 
grossolana;  scarpaccia,  scarpettaccia ,  scarpa  in  cat- 
tivo stato;  scarpetta,  scarpettina,  scarpina,  scarpa 
piccola  e  graziosa;  scarpettone,  scarpone,  grossa 
scarpa;  scarpuccia,  piccola  e  brutta).  Scarpa  larga, 
stretta;  lunga,  corta:  che  calza,  che  torna  bene 
(è  comoda)  o  male;  leggiera,  pesante  ;  elegante,  gros- 
solana, ecc.  ;  che  entra  di  rincorsa,  che  pare  una 
barca,  o  in  cui  si  balla  dentro,  si  guazza,  si  nuota  : 
molto,  troppo  larga;  che  fa  leccole,  un  po'  larga; 
che  non  fa  una  grinza,  che  sta  a  pennello;  scarpe 
che  non  entrano,  sono  le  carceì'i  di  san  Crispino, 
che  storpiano  i  piedi,  stringono  :  troppo  strette;  lun- 
ghe che  paiono  strade,  lunghissime,  bcarpa  a  bocca 
di  lupo,  che  ha  sete,  piange,  ride,  slabbra  :  scarpa  rotta  ; 
scarpa  che  canto,  scricchia,  scricchiola  {ha  \o  scricchio), 
sgrigliola  (ha  lo  sgrigliolo),  fa  rumore  quando  si 
cammina  (scarpe  da  ladri,  quelle  che  non  fanno 
rumore)  ;  che  fa  boccaccia,  che  si  spacca  :  coi  paoli 
(scherz.),  rotta  nella  pianta  ;  fangosa,  motosa,  sporca 
di  fango;  lucida,  lustra,  verniciata,  a  cui  fu  dato 
il  lucido,  la  vernice  (scarpa  che  ebbe  la  cera,  i 
lustri)  ;  rappezzata,  rattacconata,  tacconata,  quella 
alla  quale  il  calzolaio  ha  messo  un  taccona,  cioè 
ha  cucito  un  pezzo  al  tomaio  rotto  in  qualche  parte: 
risolata,  risuolata,  con  la  suola  rifatta  ;  scalcagnata, 
col  tacco  corroso  o  con  la  parte  posteriore  ripie- 
gata malamente  sotto  il  calcagno  ;  sciolta,  senza  le- 
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^ccioli  o  con  i  legaccioli  non  annodati;  sfondati, 
strappata,  trita,  rotta;  sforviata,  che,  prima  di  es- 
sere loftora  o  rotta,  si  è  allargata  di  troppo,  e  non 
calza  più  bene  :  usata,  adoperata,  consumata  dal- 
l'uso, non  nuova.  -  Scarpa  accoltala,  che  sale  molto 
sulla  fiocia  o  dorso  del  piede  (contr.j  scollata);  af- 
fibbiala, nltarciata ,  serrata  al  piede  con  /ibbta 
(contr.,  sfibbiata,  slacciata)  ;  o  ghetta,  col  tomaio 
diviso  a  glmtta;  a  navicella,  con\&  a.  babbuccia;  a 
pianta,  a  cianta,  a  ciantella,  a  pianella,  a  ciabatta, 
scarpa  non  interamente  calzata,  cioè  coi  quartieri 
non  tirati  su  contro  il  calcagno;  coi  legaccioli,  o  cor- 
reggioli,  vegg.  a  legaccio  ;  con  l'elastico,  con  tessuto 
clastico  (dotato  di  elasticità)  ai  due  lati  del  piede; 
imbullettata,  con  bullette  (vegg.  a  cWorfo^;  scollata 
«  babbuccia,  senza  elastico  o  con  la  linguetta  da- 
Tanti  non  legata  e  il  di  dietro  sul  calcagno  un  po' 
alto;  scollata  e  con  te  fibbie,  da  prete;  sughei-atn, 
in  cui,  a  maggior  preservazione  dell'umidità,  si  ag- 
giunge una  lamina  di  sughero,  che  serve  di  anima. 
-  Scarpe  compagne,  quelle  a  una  forma  sola. 

Babbw.cia,  scarpetta  di  pelle,  di  lana  o  d'altro, 
che  si  porta  in  casa:  ciabatta;  borzacchino,  pic- 
colo stivale;  battine,  dimin.  di  botte  (frane),  specie 
di  scarpa  elegante  che  chiude  parte  della  gamba; 
brocchini,  in  alcuni  dialetti  lombardi,  scarpette  con 
gli  elastici;  chiatta,  per  simil.,  scarpa  grancle  e  larga, 
con  tacco  basso;  ciantella,  scarpa  vecchia  che  s'a- 
dopera per  ciabatta;  sandalo,  vegg.  a  questa  voce; 
scarperotto,  scarpa  molto  accollata,  con  uno  sparo 
nella  parte  superiore  del  tomaio,  per  poterla  cal- 
zare, e  che  poi  si  stringe  con  cordellina  o  stringa 
passata  in  alcuni  bucolini  ;  scarpino,  scarpa  da  donna 
a  tomaio  basso,  di  pelle  sottile  e  patinata  a  lustro, 
o  di  raso:  calcetto,  scarpetta,  scarpettino,  scarpon- 
cino;  scarponcello,  simile  allo  scarperotto,  ma  di 
pelle  più  line,  o  anche  di  stoffa,  da  uomo  e  da 
donna;  scarponi,  scarpe  di  vacchetta  con  grossa 
suola,  per  la  campagna;  ski,  scarpa  da  neve,  in  Nor- 
vegia ;  zoccolo,  rozza  scarpa  con  la  pianta  di  legno. 

Pakti  della  scarpa  e  accessohì.  —  Anima,  il  ri- 
pieno tra  il  suolo  e  la  soletta  ;  cambriglione,  parte 
dell'anima  che  resta  internam.  presso  il  fiosso;  bac- 
cellino, strisciolina  di  pelle  che  sul  davanti  e  sul 
di  dietro  scende  dal  tirante,  o  laccelto,  fino  alla  metà 
della  scarpa  ;  becchetti,  due  finimenti  laterali  e  liberi 
di  ciascun  quartiere,  con  alcuni  buchi  per  passarvi 
i  laccetti  ;  bocca  delta  scarpa,  l'apertura  ;  bocchetta, 
striscia  di  pelle  cucita  per  di  dentro  al  tomaio  delle 
scarpe  da  affibbiare  sul  collo  del  piede  ;  calcagno, 
la  parte  di  dietro  ;  calcetto,  la  parte  che  veste  il 
piede  ;  cappelletto  o  forte,  pezzo  di  cuoio  grosso 
posto  in  fondo  alla  scarpa  per  sostegno  del  tomaio  ; 
cinturini,  orecchi,  specie  di  becchetti,  ma  più  lun- 
ghi, più  larghi,  imperforati,  che  servono  ad  affib- 
biare ;  codetta,  ciascuna  delle  due  estremità  inferiori 
del  tomaio  ;  corona,  impuntura  intorno  al  quartie- 
re; costura,  cucitura  che  fa  costola;  fiocca,  il  collo; 
fiosso,  la  parte  stretta  fra  il  tacco  e  la  pianta  (ra- 
tce  del  fiosso,  le  parti  laterali,  tinte  di  nero);  ghetta 
o  ghettino,  la  pelle  che  fascia  il  collo  del  piede,  e 
racchiude  l'elastico  (anche,  stinco  e  gambatetlo); 
guardaslinchi  o  primacciuoli,  pezzi  interni  in  dire- 
zione della  tibia  ;  guardia,  pezzo  d'ottone  che  cinge 
lo  spunterbo  delle  scarpine  da  bimbi  ;  guardione, 
pezzo  di  suolo  che  rigira  il  calcagno  ;  guardone  o 
giro,  striscetta  di  cuoio  che  si  cuce  in  giro  al  quar- 
tiere ;  linyuella,  linguetta,  striscia  di  pelle  sotto  l'af- 
fibbiatura (linguetta  posticcia,  quella  cucita  alla  bocca 
del  tomaio^  ;  lunette,  i  pezzetti  di  pelle  che  reggono 


il  tomaio,  dove  si  unisce  al  quartiere;  magtiettine, 
quelle  in  cui  entra  il  gangheretto  quando  si  ag- 
ganciano le  scarpe  ;  maschera,  la  parte  del  tomaio 
spesso  di  diversa  pelle  sotto  il  collo  del  piede; 
mascherina,  parte  del  fornaio  che  prende  la  punta 
della  scarpa  ;  orecchiuoto,  ciascuna  delle  strisciet- 
tine,  munite  di  occhielli  (vegg.  a  occhiello)  per 
cui  si  affibbia  la  scarpa  ;  orlo,  orlatura,  pelle  sot- 
tile o  nastro  cucito  in  modo  di  ricoprire  l'estremo 
lembo  del  tomaio  e  del  soppanno  ;  pianta,  la  parte 
di  sotto,  che  posa  in  terra  (pianta  smussata,  che 
invece  d'  essere  unita  al  tomaio  è  un  po'  staccata, 
per  eleganza)  ;  piantella,  parte  esterna  della  soia- 
tura  (mezza  piantella,  detto  a  calzolaio);  pian- 
tella smussata,  suolo  soprammesso  alla  piantella, 
cucito  e  poi  ben  fermato  con  puntine  o  bullettine  ; 
quartiere,  la  parte  posteriore  della  scarpa  (i  quar- 
tieri, prolungandosi,  formano  i  talloni)  ;  soletta,  stri- 
scia sottile  di  pelle  o  di  cuoio  dentro  la  scarpa,  quan- 
d' é  troppo  larga  ;  soppanno,  pelle  sottile  che  fa 
foderatura  alla  parte  interna;  soprattaccco,  pezzo  di 
cuoio  che  si  mette  alle  scarpe  quando  il  tacco  è 
logoro  (ora  si  applicano  anche  di  gomma  o  di  cauc- 
ciù) ;  spunterbo,  pezzo  di  pelle  soprammesso  nella 
punta  ;  solo,  suola,  suolo  (al  plur.,  sempre  le  suola), 
cuoio  grosso  e  sodo  che  forma  la  pianta  :  tacco,  la 
parte  rialzata  che  corrisponde  al  calcagno  ;  laccane, 
pezzo  di  suolo  assai  alto,  che  si  mette  alle  scarpe 
rotte  ;  tomaio,  (lat.,  ostrangolo),  tutta  la  parte  che 
copre  e  cinge  il  piede,  escluso  il  suolo  ;  tramezza, 
tramezzato,  tramezzo,  la  piantelletta  che  si  colloca 
tra  il  guardone  e  il  suolo.  -  Aglietto,  cordoncino 
con  puntale  di  metallo  per  legare  scarpe  e  stiva- 
letti (vegg.  a  stivale);  biglierino,  impuntura  alla 
parte  superiore  ;  corrigia,  anticamente,  legacela  da 
scarpe,  che  a  volte  si  faceva  di  pelle  di  cane. 

Calzatoio,  pezzo  di  corno  concavo  e  ricurvo,  che 
serve  per  calzare  le  scarpe  (anche,  corno,  stecca)  ; 
fibbia,  legaccio  (laccetto),  stringa  :  vegg.  a  queste 
voci  ;  guiggia,  ciascuna  delle  strisele  di  cuoio  per 
affibbiare:  busecchia,  careggio,  coreggiolo,  coreg- 
giuolo;  parafango,  sorta  di  piccolo  sprone  che  si 
avvita  nel  tacco  della  scarpa  per  tenere  sollevati  i 
calzoni;  soprascarpa,  calzatura  per  difesa  dal- 
l'umido 0  dal  fango,  fotta  di  gomma  elastica  (an- 
che, caloscia,  controscarpa,  galoscia,  gallozza;  frane, 
claque).  -  Un  paio  di  scarpe  ;  due  scarpe  uguali 
(scarpe  dispaiate,  una  diversa  dall'altra).  -  Dorè, 
colore  rancio  che  si  dà  alla  pelle  fine  da  scarpe 
per  signora.  -  Adonina,  polvere  che  si  mette  nelle 
scarpe,  per  calzarle  meglio  ;  cera,  ceretta,  lucido, 
nei'o  da  scarpe,  mistura  nera  con  la  quale  si  lu- 
strano i  calzari  di  pelle,  dopo  averli  ripuliti  dalla 
polvere  e  dal  fango  :  si  prepara,  per  lo  più,  mesco- 
lando insieme  nero  animale,  nero  fumo,  impastato 
con  olio,  con  siroppo  di  zucchero  o  melazzo,  e 
aggiungendo,  a  poco  a  poco,  acido  solforico.  Ol- 
tre ai  lucidi  neri,  se  ne  lianno  anche  di  colorati  : 
quelli  gialli  sono,  per  lo  più,  formati  da  una  pasta 
a  base  di  vaselina,  cera,  ossido  di  ferro  e  acqua 
ragia  (lustrare,  dare  il  lucido,  incerare,  tingere  le 
scarpe;  lustrata,  operazione  del  lustrare  alla  lesta; 
lustratura,  lucidamento,  il  lustrare).  -  Ferro  da  piedi 
o  per  t  piedi  :  vegg.  a  fango  ;  puliscipiedi,  cassetta 
munita  di  setole  per  pulirsi  le  scarpe  fangose  (an- 
che, specie  di  raschietto  allo  stesso  scopo). 

Varie.  —  Finestrino,  buco  nelle  scarpe;  grossa, 
buona,  giusta  passata:  del  collo  del  piede  che  passa 
male  o  bene  o  discretamente  nella  scarpa  ;  piUac- 
chera,  macchia,  schizzo  di  fango;  scarpata,  colpo 
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di  scarpa:  zoccoli,  strati  di  terra  che  s'attaccano  alle 
scarpe  ne'  luoghi  umidi.  -  Accollare,  di  scarpe  che 
coprono  bene  il  collo  del  piede  ;  sbigonciare,  stare 
troppo  largo  nelle  scarpe  ;  screpolare,  il  fendersi  della 
pelle,  alla  superficie;  sfilacciarsi:  si  dice  degli  ela- 
stici, danneggiati  dallo  sfregamento  dei  calzoni  ;  sta- 
gionare: delle  scarpe  che  non  si  calzano  appena 
fatte,  perchè  durino  di  più.  -  Calzare,  calzarsi, 
mettere  o  mettersi  le  scarpe,  con  qualche  sforzo, 
in  modo  che  tornino  bene  ;  portar  le  scarpe  a  cia- 
batta, a  cacaiola,  in  dante:  portar  le  scarpe  scalca- 
gnate, con  la  parte  di  dietro  ripiegata  sotto  il  cal- 
cagno ;  provar  le  scarpe  :  si  dice  del  mettere  le  scarpe 
la  prima  volta  per  vedere  se  vanno  bene  ;  pulire  le 
scarpe,  toglierne  la  polvere,  il  fango  con  la  spaz- 
zola o  con  un  cencio.  -  Riscarpettare,  munire  di 
scarpe  ;  sbullettare,  levare,  perdere  le  bullette  ;  stru- 
sciare, logorare  e  sciupare  le  scarpe  stropicciando; 
tacchettare,  battere  il  tacco,  camminando  ;  tirare  le 
scarpe  a  uno,  aiutare  a  levarsele  ;  tingere  le  scar- 
pe, spalmarle  di  qualche  sostanza  grassa  per  difesa 
contro  l'acqua  e  1'  umidità.  -  Per  la  fabbricazione 
delle  scarpe,  le  operazioni  e  gli  arnesi  relativi,  veg- 
gasi  a  calzolaio.  -  Furmaio,  artiere  che  fa  in  le- 
gno forme  da  scarpe  e  gambali  da  stivali  ;  lustra- 
scarpe, chi  per  mestiere  lustra  le  scarpe  in  pubblico: 
lustrastivah,  lustrino  (lustrascarpe  elettrico,  apparec- 
chio costituito  da  una  scatola  sormontata  da  un  pe- 
dale, la  quale  contiene  un  motore  che  mette  in  movi- 
mento una  spazzola  posta  all'  estremo  di  un'  asta 
flessibile)  ;  scarparo,  venditore  ambulante  di  scarpe 
o  babbucce.  -  Scalzo,  senza  scarpe,  né  calze. 

Scarpa.  Il  pendio  che  si  dà  a  muro,  a  terra- 
pieno. -  Ferro  che  si  mette  sotto  le  ruote  d'  un 
veicolo,  per  allentarne  il  movimento  in  discesa.  - 
A  scarpa,  in  pendio.  -  Scarpa  scarpa,  pedestre- 
mente,  a  piedi. 

■  Scarpatore.  Il  ladro  di  campagna. 
Scarpellare,   scarpellato,   scarpelUno. 
Vegg.  a  scalpellino,  a  scalpello. 
Scarpello.  Più  comunem.,  scalpello. 
Scarperotto,  scarpetta,  scarpettlna.  Veg- 
gasi  a  scarpa. 

Scarplcclamento  fscarpicciare,  scarpiccioj.  Pe- 
stare, far  rumore  col  piede. 

Scarpino,  scarponcello,  scarpóne.  Detto 
a  scarpa. 
Scarrièra,  scarrlerare.  Detto  a  vagabondo. 
Scarrozzare,  scarrozzata.  L'andare  in  car- 
rozza, per  diporto. 

Scarrucolare  (scarrucolato).  Detto  a  carru- 
cola. 

Scarsamente,  scarseggiato,  scarseggia- 
re. Vegg.  a  scarso. 
Scarsèlla.  Specie  di  tasca. 
Scarsézza,  scarsità.  L'  essere  scarso  :  man- 
canza, penuria,  pochezza. 

Scarso.  Chi  é  manchevole,  poco,  in  quantità 
insufficiente  al  bisogno  (contr.,  in  abbotidanza, 
in  soprabbondanza,  molto)  :  affamato,  arido, 
avaro,  fiacco,  magro,  misero,  piccolo,  rado, 
scarseggiante,  scemo,  sottile,  sterile,  tenue.  Di 
cosa  rara:  caro,  prezioso,  raro;  di  misura,  di 
peso:  minore  del  giusto;  di  persona:  a«;«ro,  eco- 
nomo ;  di  veste,  di  abito  :  stretto  o  corto.  •  Scar- 
samente, con  scarsità,  in  modo  scarso  :  a  miccino,  a 
misura,  a  misura  scarsa,  stentata  ;  limitatamente, 
misuratamente,  strettamente.  -  Scarseggiante,  piut- 
tosto scarso  (di  denaro,  di  ingegno,  ecc.):  defi- 
ciente, malagiato,  mal  provveduto,  manchevole,  pe- 


nurioso,  povero,  sottile.  -  Scarseggiare,  avere  scar- 
sità d'  alcuna  cosa.  -  Scarsezza,  scarsità,  V  essere 
scarso  :  carestia,  deficenza  (v.  a.),  deficienza,  disa- 
gio, insufficienza,  magrezza,  mancanza,  menomanza, 
misagio  (v.  a.),  miseria,  penuria,  pochezza,  povertà, 
rarità  (vegg.  a  raro),  stretta ,  tenuità  (rarità,  scar- 
sezza 0  poco  numero  :  infrequenza,  infrequenzia  ; 
radezza,  rarezza). 

Scartabellare  (scartabellato).  Vegg.  a  libro, 
pag.  4.33.  sec.  col. 

Scartabello.  Un  libro  di  poco  pregio. 

Scartafacclo.  Il  brogliasse  ;  insieme  di  fo- 
gli sui  quali  è  lo  scritto.  Anche,  scartabello. 

Scartamento.  Lo  scartare,  il  fare  scarto.  - 
Vegg.  a  ferrovia,  pag.  62,  63. 

Scartare,  scartata  (scartato).  Detto  a  scarto. 

Scarto.  La  merce  avariata  e  quella  che  resta 
dopo  scelto  il  meglio;  cosa  rigettata:  bozzima,  chiap- 
polo, ciarpa,  ciarpame,  ciarpame,  feccia,  fecciata, 
fondaccio,  gettarne,  marame,  rifiuti,  rifiuto,  rigetto, 
rimodamento,  roba  scartata,  scegliticcia;  robaccia, 
sceltume,  sferro,  sottigliume.  In  altro  senso,  vegg. 
a  carte  da  giuoco,  pag.  442,  prima  col.  -  Scar- 
tamento, atto  ed  efi"etto  dello  scartare.  -  Scartare,  fare 
scarto  respingere,  rigettare  (scartata,  lo  scartare, 
atto  ed  effetto;  anche  il  montare  in  collera,  in  ira). 

Scartocciare  (scartocciato).  Cogliere  il  car- 
toccio alle  pannocchie  del  grano:  sfogliare,  spo- 
gliare. 

Scartòccio.  Tubo,  cilindro  di  vetro  che  si  ap- 
plica a  qualche  lume,  per  difendere  la  fiamma 
dall'aria.  -  Ornato  di  architettura:  accartoccia- 
mento. 

Scasare  (scasato).  Andar  via  da  casa:  sloggiare. 

Scàsimo.  Detto  a  smorfia. 

Scassare  (scassato).  Togliere  dalla  cassa,  dal 
baule  (sbaulare)  ;  rompere  la  serratura.  -  Di- 
vellere il  terreno. 

Scassinare  (scassinamento,  scassinalo).  Aprire 
con  violenza,  rompendo  la  serratura,  sconficcando 
i  chiodi,  ecc.,  per  lo  più  a  scopo  di  furto:  gua- 
stare, mettere  a  lieva,  rompere,  sbandellare,  sbar- 
bare, sbullettare,  scardinare,  scassare,  sconficcare, 
sconfiggere  (poco  us.),  sconquassare,  sgangherare, 
spezzare.  -  Scassinamento,  atto  ed  effetto  dello  scassi- 
nare: effrazione,  scasso,  sconficcamento). 

Scasso.  Lo  scassinare. 

Scastagnare  (scastagnato).  Uscire  dalla  regola 
nota. 

Scataròscio.  Rovescio  di  pioggia. 

Scatarrare  (scatarrata,  scatarrato).  Scarac- 
chiare, espettorare.  -  Scatarrata,   espettorazione. 

Scatarzo.  Qualità  di  seta. 

Scatenacciare,  scatenare  (scatenarsi).  Detto 
a  catena. 

Scatenarsi  (scatenato).  Andare  in  furia. 

Scatlzzare  (scatizzato).  Lo  smoccolare. 

Scàtola.  Arnese,  recipiente  di  molte  e  varie 
grandezze  e  materie,  capace  di  contenere  una 
certa  quantità  di  cose,  e  quindi  a  uso  di  riporvi 
roba:  cofanetto.  Frane,  botte  (scatoletta,  scatolina, 
scotolino,  dimin.;  scatolona.  scatolone,  accr.  ;  scato- 
luccia,  vezz.).  Scatola  d'argento,  d'avorio,  di 
cartone,  di  celluloide,  di  latta,  di  legno,  di 
maiolica,  d'oro,  d'osso,  di  pelle  conciata,  di 
tartaruga,  ecc.  -  Astuccio,  cvstoàia:  vegg.  a  que- 
ste voci;  baite  à  surprìse,  noto  giuocattolo  (pa- 
gina 233,  prima  col.)  ;  ferraccia,  specie  di  scatolino 
di  lamiera  di  ferro,  senza  coperchio;  mandorla, 
specie  di  scatolettinà  fatta  come   una  ghianda,  per 
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nieller\i  qualche  profumo;  peltiniern,  scatola  da 
ppltinì  :  portacarte,  scatola  per  tenerci  carta  da 
scrivere  ;  seatola  a  mitraglia,  vej;g.  a  cannone, 
pag.  391,  prima  col.;  scatola  di  fiammiferi,  di  pen- 
nini: M'gg.  a  fiammifero,  a  penna;  scrignetto, 
piccolo  scrigno  (aiiclie,  la  scatola  elegante  nella 
quale  si  custodiscono  i  gioielli:  cofanetto,  forzie- 
riuo,  pisside);  tabacchiera,  scatola  da  tabacco. 
Cascina,  assicella  di  legno  di  faggio  per  fare  sca- 
tole e  simili;  lascia,  ciascuna  delle  parti  esteriori 
e  cur\  e  del  fondo  e  del  coperchio,  le  quali  ne  for- 
mano come  una  sola,   auando  la  seatola  è    chiusa. 

-  Sratotaio,  chi  fa  scatole:  scatoliere. 

Scatollcfhlo.  Vegg.  a  stipettaio. 

Scatolino.  Piccola  scatola. 

Scatrlcfhlare  fscatricehiatoj.  Detto  a  pet- 
tinare. 

Scattare  (scattato).  Fare  scatto. 

8cattlvare  (scattivato).  Levai-e  il  guasto  alle 
cose  da  mangiare. 

Scatto.  Lo  scattare,  atto  ed  effetto,  specialm. 
d'una  molla  esimili;  pezzo  dell'oro^ofirio.  Anche, 
scoppio,  sussulto.  Figur.,  impeto  di  passione, 
slancio.  -  Scattare,  lo  scappare  che  fa  la  cosa  tesa 
da  quella  che  la  ritiene.  Figur..  pro-rompere.  - 
Scattare  tanto  o  poco  da  cosa  a  cosa:  esserci  diver- 
sità, (lifferetìza. 

Scaturiente.  scaturigine,  scaturiiuento. 
Vegg.  a  scaturire. 

Scaturire  (scaturito).  L'uscire  dell'acqua  dalla 
terra  :  avere  sorgente,  balzare  fuori  ;  dare,  dare  fuori  ; 
derivare,  dischiudere,  disgorgare,  emanare,  muovere, 
nascere,  rampollare,  rompere,  sbocciare,  sgorgare, 
sorgere,  spicciare,  stillare,  surgere,  uscire,  zampillare. 

-  Scaturimento,  che  scaturisce  :  disgorgante,  emanante, 
rampollante,  sgorgante;  scaturigine,  rampollo,  sor- 
gente deWacqua  (tigur.,  origine)  ;  scaturimento, 
atto  ed  effetto  dello  scaturire:  avvenimento  (disus.), 
rampollamento.  scorrimento,  sgorgamento. 

Scavalcare  (scavalcato).  Gettar  giù  da  cavallo  : 
avere  fatto  votare  la  sella;  cacciare,  far  volare,  ca- 
vare dall'arcione;  cavare  di  sella,  far  votare  l'arcione, 
mandare  in  terra,  mettere  a  piede,  posare  in  terra, 
scavallare  (poco  us.),  sporre  da  cavallo  (disus.). 
Anche,  scendere  da  cavallo  dopo  finito  di  caval- 
care: appedare,  appiedare  (v.  a),  discavalcare,  di- 
smontare, mettere  piede  a  terra,  scendere  di  sella, 
smontare  (scavalcato,  caduto,  rovesciato  da  cavallo, 
uscito  dagli  arcioni).  -  Nel  senso  di  passare  al 
disopra  di  un  muro,  di  una  siepe,  ecc.:  accavalcare, 
incavalcare,  valicare. 

Scavallare  (scavallato).  Il  correre  qua  e  là: 
di  ragazzo. 

Scavamorti.  Il  becchino. 

Scavare  (scavamento,  scavato).  Levare,  cavare, 
estrarre  materia  dal  suolo  (o  da  altra  super- 
ficie j,  rendendolo  concavo  o  yi'ìù profondo  :  appro- 
fondire, escavare,  incavare  (fare  un  incavo),  pertu- 
giare, raffossare,  ricavare,  ritruovare,  soccavare,  sog- 
groltare,  sterrare,  vallare,  viscerare.  Si  scava  per  apri- 
re un  canale,  fare  una  buca,  una  cisterna,  una  fo- 
gna, una  fossa,  un  fosso,  una  qualsiasi  cavità  (al- 
lacqtteare,  cavare  d'attorno,  fodire  le  vigne,  scalzare: 
scavare  intorno  alle  piante).  -  Scavamento,  lo  sca- 
vare e  l'atto:  cavatura,  cavazione,  escavazione,  in- 
cavernamenlo  sotterraneo  (scavamento  fatto  dall'ac 
qua  sotterra),  scavatura,  sterramento,  sterro  (di 
terreno).  -  Scaralo,  cavato,  cava,  cavo,  incavalo. - 
Scavatore,  chi  scava,  cavatore.  -  Scaratura,  lo  sca- 
vare, atto  ed  effetto,  e  la  materia  scavata:  affossione, 
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escavazione,  seanatura,  scannellatura,  scarico,  sca- 
vamento, scavazione.  -  Scavo,  la  parte  scavala. 

Scavezzacollo.  Lo  scapestrato. 

Scavezzare,  f scavezzane).  Il  rompere  in  tronco 
(scavezzane,  la  rottura). 

Scavézzo.  Vegg.  a  scampolo,  a  smussare. 

Scavltolare  (scavitolato).  Vegg.  a  trovare. 

Scavo.  La  parte  scavata  di  qualche  cosa;  l'ope- 
razione dello  scavare,  la  cavità  che  ne  risulta: 
cavaia  (buco  fatto  con  la  vanga),  cavamento,  ca. 
vata,  cavatura,  cavo,  concavità,  escavazione,  incava- 
zione,  incavo,  scavamento,  scavatura,  scroba  (disus.), 
sguscio  (incavo  di  cesellatore  e  simili),  sottoquadro. 
-  Acquaio,  fognaruoto,  scalzatura,  scalzo:  scavo  in- 
torno a  piante  ;  incile,  incisione,  scavo  per  condurre 
acqua  ;  incisione,  scavo  nel  legno,  nel  rame,  ecc.; 
scavi,  genericam.,  le  operazioni  che  si  fanno  per 
rintracciare  oggetti  di  antichità.  -  Cava,  profon- 
dazione: profondità  di  scavo. 

Scazzata.  Tiro  mal  fatto  al  biliardo. 

Scazzònte.  Detto  a  verso. 

Scèda.  Sinon.  di  lezio,  sm,orfia. 

Seedóne.  Sorta  di  cariatide. 

Scégrllere  (scelta,  scelto).  Il  mettere  a  parte, 
il  prendere  tra  più  persone  o  cose  quella  (o  quelle) 
che  pare  migliore  e  più  conveniente:  appigliare, 
avere  preeletto,  cappare,  cernere,  discegliere  (disus.), 
discorre,  distinguere,  dividere,  fare  la  scelta, 
fare  scelta,  intraprendere  (disus.),  libare,  mondare, 
prescegliere  (scegliere  fra  molti),  ricapare,  scernere, 
scerre,  sceverare  (separare  scegliendo),  trascegliere, 
vagliare.  Anche,  eleggere  (vegg.  ad  elezióne).  - 
Assortire,  tra  più  cose  varie  dello  stesso  genere 
scegliere  e  mettere  insieme  quelle  simili;  cogliere, 
il  fiore,  cogliere  le  rose  e  lasciare  le  spine,  schiumare, 
sfiorare,  spogliare:  scegliere  il  meglio;  riscegliere, 
ridiscernere,  riscerre,  scegliere  di  nuovo.  -  Fare  o 
lasciar  scegliere:  dare  a  scelta,  dare  la  scelta,  dare 
le  prese,  mettere  a  partito,  permettere  la  scelta. 

Scelta,  alto  ed  effetto  dello  scegliere  :  cerna  (disus.). 
cernita,  cernitura,  eletta,  elezione,  epurazione,  rac- 
colta, scegliere,  sceglimento,  sceglitura.  scevera- 
mento,  selezione,  sortita  (v.  a.),  spoglio,  Irascegli- 
mento,  vaglio  (a  scelta,  locuz.  che  significa  ad  ar- 
bitrio, a  piacere,  a  volontà).  -  Opzione,  scella, 
esercizio  della  facoltà  di  scegliere  fra  due  cose  (op- 
tare, altare,  fare  opzione)  ;  prelezione,  scelta  prima  ; 
risceglimento,  riscelia,  scelta  nuova  e  più  diligente; 
rispigolume,  scelta  ultima  (alternativa,  facoltà,  im- 
posta 0  ricevuta,  di  scegliere  fra  due  cose;  avere 
la  scelta,  essere  padrone  di  scegliere,  poter  scegliere  ; 
sceUume,    cose   avanzate   a  una  scelta:  scarto). 

Scelto,  distinto,  eccellente,  eletto,  fine,  miglio- 
re, squisito:  contr., grossolano,  ordinario  (scel- 
tezza, qualità  di  ciò  che  è  scello:  eccellenza,  ele- 
ganza, finezza,  fior  fiore,  squisitezza:  frane, 
/■lite,  di  persone).  -  Prescelto,  scelto  Ira  gli  altri, 
preferito  (vegg.  a  preferire). 

Scegliticcio.  Detto  a  scatto. 

Sceicco.  Detto  a  tribù. 

Scelleràgg-ine,  scolleratàgrgine,  scelle- 
ratamente, scelleratezza.  Detto  a  scellerato. 

Scellerato.  Che  o  chi  commette  allo  tnalva- 
gio,  nefando,  nefario:  birbone,  tnalfattore.  - 
Scelleraggine,  scellerataggine,  scelleratezza,  atto  da 
scellerato:  atrocità,  empietà,  malvagità,  nequizia, 
nefandezza.  -  Scelleratamente,  da  scellerato,  in  modo 
scellerato. 

Scellino.  Nota  wojieto  inglese  (1. 1.26:  iipences). 

Scelotirbe.  Dello  a  vacillare. 
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Scèlta.  Lo  scegliere  ;  la  parte  più  eccellente 
di  checchessia.  -  Collezione,  raccolta.  -  Anche. 
elezione. 

Sceltézza,  scelto,  sceltùme.  Vegg.  a  sce- 
gliere, a  scarto. 

Scemare,  scemarsi  f  scemato).  Ridurre,  ridursi 
a  meno;  diminuire. 

Scémo.  Sostantiv.,  diminuzione:  vegg.  a  dimi- 
nu/ire.  Aggettiv.,  che  manca,  non  è  intero,  non 
pieno;  figur.,  pazzo,  sciocco,  di  poco  senno. 

Scemplàg'g'lne.  Scimunitaggine,  sciocchezza. 

Scempiare  (scempiato).  Rendere  scempio. 

Scempiatàggrine.  Scempiaggine,  sciocchezza. 

Scempiatamente,  scempiato.  Veggasi  a 
sciocco. 

Scémpio.  Aggettiv.,  semplice,  detto  di  filo, 
di  fiore,  ecc.  (contr.,  doppio),  e  .scempiare  vale 
sdoppiare,  rendere  scempio  (contr.,  raddoppiare). 
Figur.,  sciocco.  -  Sostantiv.,  strage. 

Scèna  (scenico).  Parte  del  teatro  dove  agiscono 
il  comico,  il  cantante,  ecc.,  e  il  loro  modo  di 
recitare,  di  cantare;  il  palcoscenico,  o  parte  de- 
corativa di  esso,  nascosta  allo  spettatore  dal  sipario: 
scenario.  Parte  di  una  composizione  drammatica. 
Anche,  panorama,  spettacolo.  -  Sceneggiamento, 
sceneggiatura,  lo  sceneggiare  (vegg.  a  dramm,a- 
tica)  ;  scenei/giare,  disporre  in  ordine  conveniente 
le  parti  o  scene  di  un'opera;  scenicamente,  in  modo 
scenico;  scènico,  della  scena,  appartenente  a  scena: 
di  teatro,  teatrale  -  Scenografia,  arte  di  dipingere 
scene,  scenari;  scenografico,  appartenente  a  sceno- 
grafia; scenografo,  il  pittore  di  scene.  -  Andare  in 
iscena,  comparire,  prodursi  deWat^ista  o  del  figti- 
rante  (brutto  neoÌ.  per  comparsa)  sul  teatro;  anche, 
rappresentare,  dare  rappresentaziotie. 

Scenàrio.  Detto  a  palcoscenico. 

Scenata.  Clamore,  rumore  levato  da  alcuno 
che  faccia  una  protesta,  faccia  ingiuria  ad  altri, 
dia  scandalo  in  qualche  modo:  diavoleto,  bac- 
cano, piazzata,  putiferio,  scornacchiata.  -  Fare  belle 
le  piazze,  prorompere,  spiattellare,  spiattellarla  : 
fare  una  scenata. 

Scéndere,  scésa  (sceso).  L'andare  a  basso 
(contr.,  montare,  salire)  :  abbassarsi,  andar  giti,, 
digradare,  discendere,  discorrere  (scendere  correndo), 
dismontare,  divallare,  smontare.  Anche,  calare 
(ricalare,  iter.),  porre  in  basso  cosa  o  persona  : 
abbassare,  atterrare,  avvallare,  chinare  (disus.)  ; 
fare,  porre  giù,  più  basso.  Figur.,  decadere,  andare 
in  decadenza.  Assolutam.,  scendere  da  cavallo, 
da  scalai  di  carrozza  e  simili;  di  uccello,  ab- 
bassare il  volo,  abbattersi,  toccare  il  suolo.  -  Buttarsi 
(dal  letto,  ecc.),  dirupare,  discendere,  precipitare, 
ruzzolare,  sdrucciolare:  scendere  in  fretta;  ri- 
calare, ricalarsi,  ridiscendsre,  riscetidere:  scendere 
di  nuovo  ;  sbarcare,  scendere  a  terra,  in  terra,  da 
mare,  ecc.  ;  scendere  a  colombella,  di  oggetto  che 
vien  dall'alto  a  perpendicolo.  -  Saliscendi,  uno  scen- 
dere e  uno  salire  più  o  meno  continuato.  -  Scesa, 
lo  scendere  e  la  strada,  o  il  punto  che  si  fa  scen- 
dendo, l'atto  (movimento,  moto)  e  la  condizione 
di  chi  scende:  calata,  china,  declivio,  descendimento 
(disus.),  descensione  (v.  a.),  discendimento,  discen- 
sione (v.  a.),  discenso  (v.  a.  lat),  discesa,  divallica- 
mento,  pendìo,  scendimento  (scesa  di  lesta,  ca- 
priccio, idea  stravagante).  -  Sceso,  giù,  a  basso. 
-  Alla  scesa  tutti  i  santi  aiutano  :  a  scendere  si  dura 
meno  fatica  che'  a  salire. 
Scenegrgrlamento,   sceneggiare,  sceneg- 


giatura,   scenicamente,   scenico,    sceno- 
grafia, scenògrafo.  Vegg.  a  scena. 

Scenòbata.  Il  baller-ino  di  corda. 

Sceriffo.  Detto  a  governatore. 

Scernere,  scernimento  /'scernuto).  Lo  sce- 
gliere, lo  sceverare. 

Scerpare  (scerpato).  Vale  schiantare. 

Scerpellato,  scerpelllno.  Vegg.  a  occhio, 
a  palpebra. 

Scerpellóne.  Detto  Jl  errore,  pag.  1011,  sec.  coL 

Scervellare  (scervellato).  Dar  noia  con  troppe 
(ìhiacchiere.  -  Rendere  pazzo. 

Scervellarsi  (scervellato).  Divenire  pazzo. 

Scésa,  scèso.  Detto  a  scendere. 

Scetticismo.  In  filosofia,  dottrina  degli  scet- 
tici ;  comunem.,  modo  di  pensare  o  di  sentire, 
quando  si  crede  a  nulla,  si  ha  dubbio  su  tutto  :  cini- 
smo (vegg.  a  c*w«co),  pirronismo  (contT.,eclettismo). 
-  Scettico,  l'antico  filosofo  che  professava  lo  scetti- 
cismo: pirroniano,  pirronico;  per  estens.,  Vincre- 
dulo. 

Scèttico.  Detto  a  scett'icism.o. 

Scettro  (scettrato).  Racchetta,  insegna  del  mo- 
narca, del  re.  Segno  A'autoì'ità  e  di  dominio  : 
bastone,  verga,  verga  reale.  -  Scettrato,  munito  di 
scettro. 

Sceverare  (sceverarne nto,  sceverato^.  Siiion.  di 
scegliere;  propriam.,  separare  scegliendo  o  per 
scegliere:  accappare,  avere  cernito  (v.  a.),  cernere, 
cribrare,  crivellare,  fare  lo  spoglio  (di  carte,  docu- 
menti e  simili),  discernere,  disceverare,  distinguere, 
istraggere;  mettere  da  banda,  da  parte;  passare  al 
vaglio,  porre  in  disparte;  scernere,  scevrare,  spo- 
gliare, trascegliere,  trascorre,  triare  (frane),  vagliare, 
vigliare.  -  Sceveramento,  lo  sceverare:  cernita,  cerni- 
tura (disus.),  scernimento,  sceverata. 

Sceveratamente.  Separatamente. 

Scevrare  (scevrato).  Lo  sceverare. 

Scévro.  Esente  da  colpa  o  da  difetto  :  alieno, 
esente,  imnmne,  incolume,  innocente,  libero,  lontano, 
mondo,  netto,  privo,  puro,  spoglio,  vergine. 

Schèda.  Pezzo  di  carta  sul  quale  si  scrivono 
nomi,  numeri,  ecc.,  da  mettere  poi  in  ordine;  fo- 
glietto per  una  elezione:  breve,  bulletta,  cedola, 
polizza,  polizzino,  schedula,  sorti  (lat.).  -  Schedare 
(neol.),  notare  su  una  scheda;  schedario,  raccolta 
ordinata  di  schede.  -  Sitetla  (lat.),  urna  da  schede. 

Schedare,  schedàrio.  Detto  a  scheda. 
Schéggia.  Pezzetto,  pezzo  di  legno,  di  mar- 
ino, di  pietra  o  d'altra  materia  che,  nel  ta- 
gliare o  nel  battere,  si  spicca  da  un  corpo:  cop- 
pone,  scheggetta,  schegginola,  scheggiuzza,  schezza 
(disus.),  schiappa,  squartone,  stiappà,  svezza,  toppa 
(milan.,  sceppa  ;  roinagn.,  schiampa,  stiampa).  -  Scheg- 
giane, scoglio  scheggiato.  Scheggiare,  fare  scheggie  : 
fendere,  levare  scheggie,  schiappare,  sverzare  ;  scheg- 
giarsi, andare  in  ischeggie,  fendersi,  sfracellarsi,  sver- 
zarsi (scheggiamento,  lo  scheggiare  e  lo  scheggiarsi, 
atto  ed  effetto  :  sgretolamento  ;  scheggipitura ,  l'essere 
scheggiato;  scheggioso,  diviso  o  tagliato  a  scheggie: 
dirupato,  ruvido). 

Scheggiale.  Sorta  di  cintura  di  cuoio,  con 
fibbia. 

Scheggiamento,  scheggiare,  scheggiar- 
si, scheggiatvira,  scheggioso.  Detto  a 
scheggia. 

Scheletrame.  Detto  a  sclieletro. 
Scheletrire,  scheletrirsi,  scheletrlzzare, 
scheletrizzarsl    (scheletrito,   scheletrizzatoj.   Ri- 
durre, ridursi  come  scheletro,  eccessivam.  magro. 
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Schèletro.  Complesso  delle  ossa  (vegg.  a  oano) 
dell'uomo  e  degli  animali  vertebrati  :  anatomia  di  un 
corpo,  carcame,  ossame,  ossatura,  scheretro  (idiot.). 
Archetipo,  in  anatomia  generale  o  comparata,  la 
nozione  astratta  di  uno  scheletro  o  di  un  altro  si- 
stema di  parti  similari  (nervose,  muscolari,  ecc.). 
considerato  come  tipo  imnmtabile,  a  cui  si  potreb- 
bero riferire  le  forme  di  ciascun  sistema  apparte- 
nente a  tutte  le  specie  e  a  tutte  le  età  di  ciascun 
individuo.  Scheletro  naturale,  i|uello  con  le  ossa  an- 
cora riunite  dai  loro  legamenti  ;  scheletro  artificiale, 
quello  del  quale  le  ossa  sono  riunite  con  mezzi  o 
legamenti  meccanici  fscheletrame,  quantità  di  sche- 
letri :  carcame).  Arcarne,  catriosso,  scheletro,  d'uc- 
cello ;  epidemo,  parte  dello  scheletro  tegumentale 
degli  animali  articolati  che  proviene  dalla  faccia 
interna  di  alcuni  pezzi  di  questo  e  fa  sporgenza 
all'interno  del  corpo.  -  Nello  scheletro  si  distinguono 
tre  regioni  (la  testa,  il  tronco,  con  la  colonna 
vertebrale,  e  gli  arti,  appendici  del  tronco),  e  in 
queste  due  regioni  (considerate  nello  scheletro  u- 
mano)  si  distinguono  principalmente  :  il  cranio, 
le  vertebre  cervicali  (vegg.  a  vertebra),  la  clavi- 
cola, la  scapola  e  l'omero  (vegg.  a  spalla),  Viti- 
na, il  radio,  il  carpo  e  il  metacaiyo  (veggasi  a 
manjj,  le  falangi  (vegg.  a  dito),  lo  sterno,  le 
costole  (vegg.  a  costola),  le  vertebre  bmbari,  Vi- 
leo.  Vischio,  il  pube  (vegg.  a  genitali,  pag.  230), 
il  femore,  la  rotula  (vegg.  a  ginocchio),  la  ti- 
bia, la  fibula  (osso  della  gamba),  il  tarso,  il  me- 
tatarso e  le  falangi  del  piede.  Lo  scheletro  del 
coi-po  umano  ha  203  ossa  (cranio,  8  ;  faccia,  14  ; 
colonna  vertebrale,  24;  sacro  e  coccige,  H;  coste  e 
sterno,  25  ;  joide,  1  ;  arti  superiori,  b4  ;  arti  infe- 
riori, 62).  -  Per  le  anomalie  delle  ossa,  dello  sche- 
letro, vegg.  a  osso,  pag.  804,  sec.  col. 

Scbèina.  Lo  stesso  che  abbozzo,  progetto.  - 
Scliematismo,  forma  schematica  ;  rigido  e  uniforme 
funzionamento  di  un'amministrazione. 

Scherano.  Malfattore  al  servizio  di  qualche 
tristo  :  aguzzino,  assassino,  birbone,  bravo,  bra- 
vone,  cagnaccio,  cagnotto,  malandrino,  mangiaferro, 
marabiso,  masnadiere,  mazzasette,  satellite,  sbricco, 
scarafaldone ,  scheriglio  (v.  a.),  sgariglio  (disus.), 
sgherraccio.  sgherrano  (disus.),  sgherrettone  (v.  a.), 
sgherro,  sgherrone,  sicario,  spadaccinaccio,  spadac- 
cino, sparafucile,  sviato,  tagliacantone,  taglione,  zaffo. 

Scherlcare  (schericalo).  Spretare  :  vegg.  a  prete. 

Scherma.  Arte  di  aggredire  e  di  difendersi,  con 
un'arme  bianca  {sciabola,  spada  o  fioretto)  e 
anche  col  bastone;  arte  che  insegna  il  modo  di 
battersi  in  duello:  giuoco,  lezione  di  arme;  ma- 
neggio delle  armi,  opera  di  arme.  .Scherma  di  pun- 
ta, con  la  spada  ;  di  taglio,  con  la  sciabola  ;  mi- 
sta, con  arme  che  ferisce  di  punta  e  di  taglio.  - 
Schermire,  fare  alla  scherma,  giuocare  di  scherma, 
esercitarsi  nel  maneggio  della  sciabola  o  della  spa- 
da :  maneggiar  d'arme,  schermare  ;  tirare  di  scia- 
bola, di  spada.  -  Schermitore,  schermidore,  esperto 
nell'arte  Clelia  scherma,  che  fa  la  scherm»  :  buona 
spada,  buon  predicatore  con  la  lingua  tagliente,  duel- 
lista,  eschermidore  (v.  a.),  giuocatore  d'  arme,  ma- 
neggiatore d'armi  ;  prima  spada  (schermitore  va- 
lente), scrirnatore  (v.  a.),  spadaccino,  uomo  di  spa- 
da, virtuoso  di  scherma.  Maestro  di  scherma,  colui 
che  fa  professione  di  insegnare  la  scherma. 

Atti,  modi  della  scherma.  —  Lo  schermitore,  an- 
zitutto, si  mette  in  guardia,  ossia  prende  Vatteg- 
giantento  regolare  per  cui,  con  l'arme  rivolta 
verso  V avversario,  sta   pronto  a  tirare  o  a   pai  are 


cioè,  nWassalto  o  alla  difesa  (metlersi,  porsi  in 
guardia  :  mettersi  a  buona  guardia,  a  buon  governo: 
raccogliersi,  recarsi,  restringersi  in  guardia,  in  sulla 
guardia);  poi  entra  in  azione.  -  Accennare,  far  finte; 
avanzare,  ai^anzarsi,  ritirarsi,  fare  passi  avanti  o 
indietro:  progredire,  indietreggiare;  battere 
la  spada,  premere  e  scuotere  col  forte  della  propria 
spada  il  debole  della  nemica,  per  dominarne  i  mo- 
vimenti ;  cavare  il  ferro,  mettere  in  libertà  la  prò 
pria  spada,  quando  sospìnta  e  tenuta  in  soggezione 
da  quella  dell'avversano;  cercare  il  ferro  dell'av- 
versario, renderlo  soggetto,  appoggiando  il  forte  della 
propria  arme  contro  il  debole  di  quella  dell'avversa- 
rio; coprirsi,  parare  il  colpo,  i  colpi;  destreggiare, 
cercare,  con  abili  mosse,  di  stancare  l'avversario: 
dare  colpi  ora  finti,  ora  pieni,  ora  scarsi  ;  girar  la 
spada,  la  mazza  in  tonrfo,  rotarla  con  forza  ;  incrociare; 
attraversare  con  la  propria  l'arme  dell'avversario , 
replicare,  riprendere  con  un  colpo  pronto  ;  ricavare, 
ritirare  e  mutare  di  luogo  l'arme,  tirando;  sbotto- 
nare, shottoneggiare,  dar  bottate,  colpi;  sedere  in 
guardia,  abbassarsi  verticalm.  con  la  persona  pie- 
gando le  ginocchia  e  rimanendo  tuttavia  in  guardia  ; 
sfalsare,  rendere  falsi  i  colpi  dell'avversario:  scan- 
sare, sviare  il  ferro  ;  stare  scoperti,  senza  difesa  ; 
stare  sulla  difensiva,  non  assalire,  solo  difenden- 
dosi ;  tirare,  vibrare  un  colpa  col  ferro  ;  liiar  di 
piatto,  non  di  taglio,  ma  col  piatto  della  lama; 
tirare  un  imbroccata,  un  colpo  di  punta.  -  Allineo, 
movimento  di  estensione  fatto  col  braccio  per  por- 
tare la  punta  dell'arme  nell'esatta  direzione  del 
bersaglio  ;  apertura  di  guardia,  quel  tanto  di  spazio 
che  lo  schermitore  può  prendere  allontanando  una 
gamba  dall'altra  ;  assalto,  esercizio,  p  studio  di 
scherma  (anche,  l'attacco  di  uno  degli  schermitori); 
azione,  il  complesso  di  finte,  di  parate,  di  colpi,  che  si 
fanno  da  avversario  ad  avversario  fazione  di  prima 
intenzione,  o  proposta,  improvviso  movimento  per 
ferire  ;  azione  di  secónda  intenzione,  o  risposta,  mo- 
vimento fatto  nel  tempo  stesso  che  si  para  il  colpo 
dell'avversario);  azione  in  tempo,  o  uscita  in  tempo, 
quella  che  si  eseguisce  per  colpire  l'avversario  sul 
suo  attacco,  senza  ricorrere  alla  parata-risposta; 
botta,  colpo  tirato,  al  quale  si  risponde  con  la  cosi 
detta  parata;  cavata,  mossa  fatta  con  maestria; 
chiamata,  scoprimento  simulato,  per  indurre  l'av- 
versario a  un  colpo  imprudente;  colpo  d'arresto, 
quello  fatto  tirando  all'avversario  un  colpo  diretto 
in  modo  di  trattenerlo  dal  continuare  una  azione 
offensiva  ;  colpo  finto  (o  finta),  accennato  in  un 
punto  e  dato  in  un  altro  (finta  semplice,  doppia, 
di  filo,  ecc.);  colpo  scarso,  che  non  arriva  a  colpire; 
contrasto,  l'opporre  con  la  propria  arme  un  con- 
tinuato impedimento  all'  arme  dell'  avversario , 
per  istancheggiarlo  (fare  contrasto)  ;  contrattacco, 
movimento  pel  quale  si  fa  passare  l'arme  da  lato 
a  lato,  per  dominare  l'arme  dell'avversario;  con- 
trattempo, l'istante  che  si  coglie  per  parare  un'a- 
zione di  tempo  eseguita  dall'avversario;  controazione, 
parata-risposta  in  un  solo  movimento;  disarmo, 
colpo  col  quale  si  fa  cadere  di  mano  l'arme  al- 
l'avversario; fendente,  colpo  di  sciabola,  d'alto  in 
basso;  frugone,  punta,  colpo  di  punta;  imbroccata, 
colpo  di  punta,  dall'alto  in  basso  (anche,  la  posi- 
tura che  lo  schermitore  prende  in  tale  circostanza)  ; 
incontro,  concorso  di  due  azioni  fatte  nello  stesso 
istante  da  ciascuno  dei  due  avversari;  inetto,  lo  sco- 
prire più  0  meno  il  proprio  petto  per  invitare  l'av- 
versario a  tirare  in  quella  parte  scoperta  (gli  inviti 
sono  quattro:  l'invito  di  fuori  o  invito  di  quarta; 
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r  invito  di  dentro  o  invito  di  terza  ;  V  invito  di  mezzo- 
cerchio ;  r  invito  di  seconda)  ;  manchette  (frane),  pol- 
sino, il  colpo  di  taglio  con  cui  si  cerca  di  ferire 
l'avversario  al  polso  della  mano  che  impugna  l'arme; 
mezza  spada,  mezzalama,  sottomisura:  dicesi  del- 
l'azione fatta  a  distanza  minore  della  giusta  mi- 
sura; mulinello,  movimento  di  rotazione  che  si  fa 
con  la  sciabola  mentre  sivihra  un  colpo;  ojfesa,  con- 
trario di  difesa  ;  parata,  movimento  per  parare  i  colpi 
dell'avversario  (parata  di  prima,  di  seconda,  di  terza, 
ecc.,  secondo  la  posizione  di  guardia)  ;  parala  di  sfor- 
zo, eseguita  con  sforzo  ;  piattonata,  colpo  dato  di  piatto  ; 
posizione,  determinato  mode  di  tenere  l'arme  im- 
pugnata quando  si  è  in  guardia  (posizione  di  prima, 
di  seconda,  di  terza,  di  quarta,  ecc.,  secondo  il 
modo  di  impugnare  l'arme  e  di  tenerne  la  punta 
più  o  meno  alta  o  bassa  :  guardia  bassa,  alta,  ecc.)  ; 
puntata,  colpo  di  punta;  raddoppio,  colpo  che  si 
dà  avvicinandosi  di  pi i  all'avversario,  quando  questi 
para  e  fa  un  passo  indietro;  sa/w^o,  movimenti  con 
l'arme  prima  di  dar  principio  e  dopo  terminato  un 
assalto  ;  sforzo,  movimento  che  si  fa  battendo  con 
forza  e  strisciando  il  proprio  ferro  su  quello  avver- 
sario, per  ispostarglielo  o  disarmarlo;  sopragguar- 
dia,  segno  più  alto  di  guardia;  spaccala,  posizione 
di  guardia  a  fondo,  con  la  gamba  sinistra  distesa; 
tagliata,  movimento  tradizionale  della  scherma  ita- 
liana pel  quale,  rasentando  con  la  propria  la  punta 
dell'arme  nemica,  si  colpisce  l'avversario  al  petto 
in  fuori;  tirata,  azione  astutamente  accennata  per 
indurre  l'avversario  a  ])ararla  e  cogliere  quell'  istante 
per  dargli  una  botta  ;  laccata,  l'azione  del  portare 
il  centro  o  il  mezzo  del  proprio  ferro  contro  il  de- 
bole di  quello  (lellavversario,  per  sviarne  la  punta, 
e  quindi  tirare  la  botta  o  stoccata  (toccato,  il  tira- 
tore di  scherma  colpito  dal  ferro  dell'avversario); 
traccheggio,  rotamento  dell'arme,  azione  di  difesa  e 
insieme  di  offesa  ;  traverso,  traversone,  colpo  obliquo. 
Alcuni  termini  propri  specialmente  della  scher- 
ma DI  FIORETTO  (spada).  —  Affondo  o  spaccata,  movi- 
mento fatto  per  raggiungere  con  la  punta  il  petto  del- 
l'avversario, restando  in  posto  col  piede  sinistro  (al- 
lungo, il  massimo  dell'affondo,  per  portare  la  stoc- 
cata più  lontano,  senza  ricorrere  al  passo  avanti); 
appelli,  battute  che  si  eseguiscono  col  piede  destro 
allo  scopo  di  e([uilibrarsi  meglio  sulla  guardia  e 
di  dare  maggiore  espressione  alle  finte  ;  arresto, 
stoccata  diretta  che  ferma,  con  V opposizione,  il  ferro 
avversario;  azioni  volanti,  quelle  eseguite  diretta- 
mente su  un  bersaglio  (punto  del  corpo)  dell'av- 
versario ;  battuta,  o  tocco  di  spada,  movimento  allo 
scopo  di  allontanare  momentaneam.  il  ferro  del- 
l'avversario dalla  linea  di  offesa  o  di  allargarne 
l'invito;  cavazione,  l'atto  di  ritirare  la  spada  e 
spingerla  a  colpire  altro  punto  ;  eopertim,  fìnte  delle 
fianconate;  coupé,  azione  caratteristica  della  scuola 
francese,  corrispondente  a  una  cavazione  angolata  ; 

fìanconata,  movimento  col  quale  si  colpisce  in  una 
inea  diversa  da  quella  sulla  quale  si  è  fatto  il  le- 
gamento; guadagno  di  spada,  specie  di  disarmo; 
inquartata,  stoccata  che  si  eseguisce  mentre  l'avver- 
sario tira  una  botta  diritta  o  una  cavazione;  in- 
trecciata, nella  scherma  italiana,  battuta  preceduta 
da  un  movimento  di  cavazione,  che  serve  a  svin- 
colare la  propria  spada  da  quella  dell'avversario; 
legamento,  l'appoggiare  il  proprio  ferro  sul  ferro 
avversario  e  facendo  descrivere  coi  ferri  incrociati 
un  circolo  intiero  da  destra  a  sinistra  o  dal  basso 
in  alto  0  viceversa  (si  distingue  il  mezzo  legamento 
dal  legamento  intero).  Rispetto  alle  parate,  si  hanno 


quella  detta  di  tasto,  o  d'appoggio,  la  parata  di 
picco,  ecc.;  relativamente,  alle  azioni  di  offesa,  le 
parate  si  distinguono  in  semplici,  di  mezzo  contro, 
di  contro,  di  ceduta  semplice,  di  ceduta  di  circola^ 
sione;  se  l'avversario  resta  fermo  sulla  parata); 
stoccata,  colpo  di  punta  (stoccata  di  filo,  quando, 
strisciando  il  ferro  su  quello  avversario,  si  devia 
dalla  linea  di  offesa  e  si  vibra  il  colpo);  striscio, 
movimento  di  scherma  meno  forte  dello  sforzo; 
traccheggio,  seguito  di  cavazioni  rapidissime,  fatte 
in  pugno  e  strette  alla  lama  avversaria, 

.\rnesi.  —  Bottone,  pallottolina  in  forma  di  bot- 
tone che  s'infila  sulla  punta  della  spada,  quando 
si  adopera  nella  scherma,  per  non  offendere  l'av- 
versario ;  guanto,  copertura  della  mano  per  la 
scherma  di  fioretto  ;  guantone,  guanto,  con  bracciale 
di  cuoio,  per  la  scherma  di  sciabola;  maschera, 
arnese  che  serve  a  ripararsi  dai  colpi  :  (maschera 
da  sciabola,  da  spada  (orecchioni  della  maschera 
da  sciabola,  armatura  di  fil  di  ferro  coperta  di 
pelle  per  difendere  gli  orecchi;  rete,  parte  della 
maschera  che  serve  a  riparare  la  faccia)  ;  petto, 
guancialino  di  pelle,  imbottito  di  crino,  con  cui  il 
maestro  di  scherma  suol  coprirsi  il  petto,  e  il  de- 
stro fianco,  per  ricevervi  senza  nocumento  i  colpi 
di  fioretto  che  si  fa  dare  dagli  scolari  ai  quali  dà 
lezione;  piastrone,  o  corazza,  arnese  di  tela  olona 
imbottita'che  serve  ai  maestri  per  attutire,  riparan- 
do, le  botte  quando  danno  lezione. 

Varie.  —  Linea  di  offesa,  la  direzione  al  petto 
dell'avversario;  linea  direttrice,  la  linea  immaginaria 
sulla  quale  i  due  schermitori  devono  trovarsi,  quando 
sono  di  fronte,  e  che  deve  essere  conservata  durante 
tutte  le  fasi  dell'assalto;  misura,  la  distanza  che 
devono  tenere  due  schermitori  (doppia  misura,  di- 
stanza che  separa  gli  schermitori,  quando  entrambi 
si  sono  nello  stesso  tempo  avanzati  uno  contro 
l'altro  a  giusta  misura,  ciascuno  per  colpire  l'av- 
versario; giusta  misura,  quando  solo  andando  a 
fondo  si  potrà  colpire  l'avversario;  fuori  misura, 
quando  per  colpire  l'avversario  bisogna  fare  uno  o 
più  passi  avanti;  sotto  misura  o  stretta  misura, 
quanao,  senza  fare  né  passi  avanti  né  a  fondo,  si 
arriverà  a  toccare  l'avversario);  spratico,  esercizio 
obbligato  della  scherma  (voce  speciale  dell'  Italia 
meridionale)  ;  tempo,  l'opportunità  di  un'azione,  cor- 
rispondente alla  momentanea  situazione  dell'avver- 
sario. -  Accademia  di  scherma,  specie  di  torneo  : 
combattimento,  esercizio,  gara  di  schermitori;  sala 
d'arme  o  d'armi,  quella  nella  quale  si  fanno  eser- 
cizi di  scherma  (pedana,  tavolato  sul  quale  si  fa  la 
scherma).  -  Tenere  la  smarra,  nel  linguaggio  della 
scherma,  vale  dirigere  gli  assalti  accademici.  -  In 
difesa .',  nella  scherma,  comando  di  mettersi  in  guar- 
dia; nel  duello,  invito  a  difendersi. 

Schermire,  schermirsi,  schermitore.  Ri- 
parare, ripararsi.  -  Vegg.  a  sclierma  e  a  difesa. 

Schérmo.  Difesa,  riparo. 

Schernévole,  schernevolmente ,  scherni- 
hlle,  schernlmento,  schernire,  schernito, 
schernitore.  Detto  a  scherno. 

Schérno.  Atto,  atti,  parola,  parole  con  cui  si 
inette  altri  in  burla,  in  ridicolo,  o  si  manifesta 
disprezzo  :  baia,  baiata,  beffa,  berta,  bertuccia,  can- 
zonatura, canzonella,  coglionatura  (volg.),  coglionella, 
derisione,  dileggio,  disturna,  furfantina,  gioco,  irri- 
sione, ludibrio",  motteggio  (vegg.  a  motteggiare), 
parodia,  sbeffa,  sbeffamento,  sbeffeggiamento,  shef- 
fatura  (non  coni.),  sberleffe,  sberleffo,  sceda,  scherni- 
mento,  scilecca,  scorno,  sussannazione  (scherno  iron.). 
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Se  lieve  e  senza  niaianiinu,  facezia,  sclierzo.  -  At- 
teggiamento,  gesto,   Hogghigno,    soii-iso  di 

scherno:  modi  di  esprimerlo.  Locuzioni  nello  stesso 
senso  :  alla  barba,  a  scherno,  bella,  beffe,  in  barba,  lima 
lima,  per  ischerno,  sceda  (disus.),  sussanna/.ione.  - 
Schernevole,  atto  a  sch.ernire,  da  schernire:  canzonato- 
rio, deridente,  derisivo,  derisorio,  gabbevole,  irrisivo, 
irrisorio,  minchionatorio,  mordace,  ridevole,  scher- 
iiitivo.  sfatatorio.  -  Schernerobnenle,  con  ischerno  : 
a  scherno,  in  ischerno,  per  istrazio,  straziosamente. 
-  Schemibile,  degno  di  scherno,  iHdicolo:  beffevole, 
derisibile,  dileggiabile,  irrisibile.  -  Schernire,  pren- 
dere a  scherno:  avere  a  scherno,  bell'are,  befteg- 
giare,  berteggiare,  bociare,  burlare,  burlarsi  d'uno, 
canzonare,  canzonare  litto  fitto  (per  bene),  ceffare, 
coccare,  coccoveggiare,  coglionare  (volg.),  corbellare, 
cuculiare;  dare  la  berta,  la  cenciata,  una  bacata; 
dare  il  giambo,  la  quadra,  la  satira;  deridere,  di- 
leggiare, disturnare;  fare  cilecca,  gabbo;  fare  le  coc- 
che, la  barba  di  stoffa:  fischiare,  farsi  belle,  far  le 
fiche,  gabbarsi  d'uno  ;  investire  di  ridicolo,  irridere, 
ischerniare  (v.  a.);  mettere  in  canzone,  in  canzonelle, 
in  ludibrio:  mettere,  esporre  alla  berlina;  minchio- 
nare, mostrare  a  dito,  pigliarsi  gioco,  porre  in  ridi- 
colo; prendere  a  gabbo,  a  scherno,  in  ludibrio;  pro- 
verbiare, ridere,  ridere  in  barba  ad  alcuno,  ridere  in 
faccia,  ridersi,  rifare  il  verso  a  uno,  sberciare,  sbeffare, 
sbeffeggiare,  sberleffare,  scernire  (v.  a.),  scherniare 
(v.  a.),  sghignare,  sgrignare,  sgufare,  strapazzare, 
straziare,  zonzonare.  -  Schernito,  chi  subisce  scherno 
(essere  schernito:  diventare  l'uccel  di  Firenze;  di- 
venire, essere  la  favola  del  popolo,  lo  zimbello; 
far  bella  la  piazza,  far  ridere,  farsi  cuculiare; 
servire  di  trastullo,  di  zimbelloj.  -  Schernitore, 
che  o  chi  schernisce,  è  proclive  allo  scherno:  bef- 
fardo, belfeggiatore ,  canzonatore,  derisore,  deri- 
sore in  gioco,  dileggiante,  dileggiatore,  illusore,  ir- 
risore, minchionatore,  ridilore,  scaracchione,  scher- 
niano,  schernidore,  scedatore,  sibilatore,  sussanna- 
tore,  uccellante. 
Scheruòlo.  Vegg.  a  pelliccia. 
Scherzare,  scherzévole,  scherzevolmen- 
te. Detto  a  sclierzo. 

Schérzo  f scherzoso).  Atto,  azione  o  parola 
giocosa,  per  burla,  per  celia,  per  ridere,  per 
divertim.ento,  per  giuoco  (anche,  per  leggerezza 
o  cattiveria):  arlecchinata  (poco  civile),  baia,  baietta, 
beffa,  berteggiamento,  bisticcio  (di  parole),  burla, 
burletta,  calell'o  (disus),  celia,  chiassata,  chiasso, 
giochetto,  giuochetto,  lazzo  (gesto),  mattaccino  (poco 
US.),  motteggio  (brutto),  ruzzo,  trastullo,  truffa  (di- 
sus.), zurlo,  zurro  (scherzaccio,  scherzo  villano:  ca- 
rezza asinina,  giuocaccio,  mal  giuoco;  scherzetlino, 
scherzetto,  dimin.;  scherzuccio,  vezz.  ;  scherzucciaecio. 
spreg.).  Scherzo  allegro,  antipatico,  bello,  brutto,  dt 
cattivo  genere,  di  cattivo  gusto  (volgare  e  pericoloso), 
garbato,  gentile,  ingenuo,  licenzioso,  oscuro,  piace- 
vole, spiritoso,  ecc.  -  Barzelletta,  m.otto  scherzoso, 
facezia;  bisticcio,  scherzo  di  parole  Hìisticciaì e, 
fare  bisticci);  chiassata,  chiasso,  scherzo  rumoroso; 
commedia  che  finisce  in  tragedia,  d'uno  scherzo  che 
ha  fine  deplorevole;  lazzo,  atto  giocoso  o  da  buf- 
fone, motto  di  scherzo  :  pesce  d'aprile,  noto  scherzo 
di  far  correre  la  gente,  il  primo  di  d'aprile,  dando 
falsa  notizia.  -  Scherzare,  fare  o  dire  per  ischerzo, 
fare  scherzi,  non  fare  con  serietà:  avere  vezzi, 
berteggiare,  bertuellare,  bordellare,  burlare,  busche- 
rare, calefare  (v.  a.),  canzonare,  celiare,  cianciare; 
dire  una  buffonata,  delle  buffonate  ;  essere  sulle  baie, 
fare  burle;  fare  il  buffone,  il  matto;  far  mille  materie. 


frascheggiare,  giambare,  giuocare  ;  mettere  in  barzel- 
letta, in  ridicolo;  motteggiare,  pazzìare  (napol.), 
piacevolare  (v.  a.),  piacevoleggiar»',  pigliare  burla, 
prendersi  confidenza,  prendere  in  giro  (volg.),  ruzza- 
re, satirizzare,  scherzeggiare  (poco  us.),snnnchionare, 
stare  in  cìmbali,  trescare  (lascivam.),  usare  la  burla, 
zimbellare.  -  Accoccarla  ad  uno,  fargli  uno  scherzo  ; 
avere  il  chiasso,  volontà  di  scherzare  ;  corbellar  la  fiera, 
prendere  in  scherzo  una  cosa  seria;  essere  di  buonr 
umore,  aier  voglia  di  scherzare  (eontr.,  di  tnal- 
umorej  ;  essere  il  papa  sei  della  brigala,  lo  zim- 
bello di  tutti;  prendere  in  ciancia,  in  celia,  in  can- 
sonetta,  in  scherzo  :  stare  allo  scherzo,  non  aversene 
a  male;  reggere  la  celia,  aiutare  a  far  la  celia;  stare 
sulla  berta,  sullo  scherzo.  -  Scherzevole,  che  scherza 
volentieri,  burlone  (vegg.  a  burla)  :  celione,  faceto, 
lascivo  (v.  lat.),  motteggevole,  nugatorio  (un  Demo- 
crito, chi  prende  in  celia  tutto;  tagliato  al  bernesco, 
con  disposizione  allo  scherzo).  -  Scherzevolmente, 
con  e  per  ischerzo  :  a  gabbo,  buffonescamente,  bur- 
lescamente, facetamente,  giochevolmente,  giocolosa- 
mente  (v.  a.),  giocosamente,  scherzosamente,  sollaz- 
zevolmente. -  Scherzoso,  f aito  per  ischerzo:  da  burla, 
per  gioco,  giocoso,  ludiero,  scherzante. 

Proverbi.  —  Ogni  bel  giuoco  dura  poco:  gli  scherzi 
prolungati  seccano.  -  Scherza  coi  fanti  e  lascia  start 
i  santi.  -  Scherzo  di  mano,  scherzo  di  villano. 
Scherzóso.  Detto  a  scherzo. 
Schiaccia.  Ordigno  per  pigliare  gli  animali  : 
strumento  a  mollette  che,  riscaldato,  serve  a  strin- 
gere i  capelli  :  schiacciola. 
Schiaccianóci.  Vegg.  a  noce. 
Schiacciare  (schiacciamento,  schiacciatoj.  Com- 
primere, premere,  rompendo,  più  che  altro,  cose 
che  hanno  jrMscto;  ridurre  in  forma  piatta,  rendere 
piatto  :  acciaccare  (schiacciare  un  po'  cosa  consi- 
stente, ma  che  cede),  accovare,  ammaccare  (schiac- 
ciare parzialm.),  comprimere,  fare  una  frittata,  una 
stiacciata;  infrangere,  schiacciolare,  premere,  pe- 
stare, scafacciare,  scofacciare,  scoppiare  (disus.), 
soppressare,  spiaccicare  (ammaccare  cosa  morbida, 
cedevole),  stiacciare.  Figur.,  opprimere  :  vegg.  a  op- 
pressione.  -  Schiacciamento,  atto  ed  effetto  dello 
schiacciare:  ammaccatura,  schiacciata,  schiacciatura, 
stiacciata.  -  Schiacciarsi,  infrangersi,  rompersi:  di 
certi  animali,  stendersi  quasi  con  la  pancia  in  terra. 
-  Sehincciato,  ridotto  per  compressione:  piatto,  pre- 
muto (restare  sotto  la  stiaccia,  scovpiato  :  essere,  ri- 
manere schiacciato).  -  Slip,  voce  onomatopeica  d'in- 
setto che  si  schiaccia. 

Scliiacciarsi    ^schiacciato).    Detto   a  schiac- 
ciare. 
Schiacciata.  Pizza,  focaccia. 
Schiacciato,  schiacciatura.  Detto  a  sc/Uac- 
ciare. 
Schlàcclola.  La  schiaccia. 
Schiaffare,    schiaf fegfflare.    Vegg.    a 
schiaffo. 

Schiàfifo.  La  percosso,  il  colpo  dato,  a  mano 
aperta,  sulla  guancia:  celiata,  ganascione,  gautata 
(v.  provenzale),  gotata,  grifone,  guanciata,  labbrata, 
mascellata,  mascellone,  mostacciata,  mostaccione, 
musone,  niffata,  niffolino,  scapaccione,  sciacquadenti 
(scherz.),  smostacciata,  stiaffo,  strecola  (disus.),  stre- 
gola  (v.  a.),  tempione,  vangelo  dei  cinque  santi 
(scherz.),  roverso,  rovescione.  Schiaffo  forte,  fortis- 
simo: cefl'one,  cotalone,  guancione,  labbratone,  malo 
schiaffo,  schiaffone;  lieve:  cetl'atella, ceft'atina,  guan- 
ciatina,  mostacciatina,  schiaft'ettino,  schiaffetto.  Man- 
rovescio,   schiatl'o   dato   col  dorso  della  mano.  - 
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Dare  schiaffi,  schiajfare  (vale  anche  ficcare),  schiaf- 
feggiare, prendere  a  schiaffi:  accoccare,  ammollare, 
appiccicare,  appioppare,  appoggiare  uno  schiaffo  ; 
barbare,  ceffonare,  colaiìzzare  (lat.),  dare  dieci  dita 
in  faccia,  dare  nel  volto,  dare  un  mostaccione,  gonfia- 
re, lasciar  andare  uno  schiaffo,  musonare,  percuo- 
tere, prendere  a  schiaffi,  smostacciare;  stiatfare, 
tirare  uno  schiaffo,  voltare  la  faccia.  -  Ciappele, 
ctppete,  pif  :  voci  imitative  del  suono  di  schiaffi, 
sculaccioni  e  simili. 

Schiamazzare  (schiamazzato).  Fare  schia- 
mazzo. 

Schiamazzio.  Lo  schiamazzo  continuato. 

Schiamazzo.  Clamore,  t-umore  (di  grida,  di 
urli,  di  colpi,  ecc.),  strepito,  stiamazzo:  baccano, 
baiata ,  chiasso  (schiamazzio,  quando  prolungato).  - 
Vegg.  a  tordo.  -  Schiamazzare,  gridare,  e  specialm. 
della  gallina,  del  pollo  e  degli  uccelli,  quando 
hanno  paura:  far  clamore,  romhazzo,  schiamazzo; 
fare,  parere  un  mercato;  gracidare,  gridare  (vegg.  a 
grido),  rumoreggiare,  stiamazzare,  vocitare. 

Schiancio  (a).  A  sghembo,  obliquo. 

Schiantare,  schiantarsi  (schiantalo).  Detto 
a  schianto  e  a  rumore. 

Schianto.  Fenditura,  rottura  (vegg.  a  rom- 
pere), e  il  relativo  rumore;  anche,  improvviso 
scoppio:  scrosciata,  scroscio  (di  pianto).  Schian- 
tare, schiantarsi,  fare,  subire  schianto.  -  Dischianto, 
sull'atto. 

Schianza.  Detto  a  piaga,  a  ulcera. 

Schiappa,  schiappare.  Vegg.  a  scìieggia. 

Schiarare  (schiarato).  Lo  stesso  che  schiarire. 

Schiarimento.  Lo  schiarire  :  dichiarazione, 
spiegazione. 

Schiarire,  schiarirsi  (schiarito).  Fare,  divenir 
chiaro;  mettere,  mettersi  in  chiaro  (di  checchessia); 
diradare,  diradarsi  (rendere,  divenir  rado).  -  Vegg. 
a  gola. 

Schlassare  (schiassato).  Fare  baccano,  chiasso  ; 
anche,  scherzare  (*vegg.  a  scherzo). 

Schiassuoiare  (schiassuolato).  Darsi  alla  fuga. 

Schiatta.  Progenie,  stirpe. 

Schiattare  (schiattato).  Sentirsi  scoppiare  ; 
anche,  morire. 

Schiattire  (schiattito).  Abbaiare,  guattire  del 
cane. 

Schiavacciare  (schiavacciato).  Levare  il  chia- 
vaccio o  chiavistello. 

Schiavina.  Lunga  veste  da  pellegrino. 

Schiavitù.  Stato,  la  condizione  di  chi  (per- 
sona, popolo)  è  schiavo,  privo  di  libertà  e  di 
diritto:  cattivaggio  (v.  a.),  cattivanza  (v.  a.),  cat- 
tività, gioco  di  signoria,  giogo,  oppressione,  pri- 
gionia, schiavaggio  (non  us.),  schiavitudine  (disus.), 
servaggio  (propriam.,  condizione  intermedia  tra  la 
schiavitù  antica  e  la  libertà  moderna),  servitù,  sog- 
gezione, stiavitù  (fior.),  stiavitudine  (fior,  disus.). 
Simbolo,  la  sanlorrea,  pianta  della  famiglia  degli 
asfodilli.  -  Conservaggio,  comunanza  di  schiavitù.  - 
Abolire  la  schiavitù,  toglierla;  affrancare,  eman- 
cipare, liberare  dalla  schiavitù.  -  Essere  in  ischia- 
vitù,  avere  la  catena,  la  corda  al  collo,  essere  in 
ceppi,  stare  a  catena;  liberarsi  dalla  schiavitù: 
emanciparsi;  rompere,  spezzare,  strappare  le  catene, 
i  ceppi  ;  scuotere  il  freno,  il  giogo,  la  sogge- 
zione; sottrarsi  alla  schiavitù.  -  Mettere,  tenere  in 
ischiavitù:  aggiogare,  inschiavire  (poco  us.),  disfran- 
care (fare  schiavo  un  libero),  manomettere,  mettere 
il  giogo,  menare  in  servaggio;  porre,  recare,  ridurre  in 
servitù;  sottomettere  al  giogo,  tenere  alla  tortura. 


Abolizionismo,  la  teoria  di  chi  (^aboHzionista)  si 
adoperò  o  si  adopera  per  l'abolizione  della  schia- 
vitù (contr.,  schiavista,  neol.  dal  frane,  esclavagiste). 
-  Affrancamento,  affrancazione,  atto  degli  antichi  col 
quale  lo  schiavo  veniva  ad  essere  reso  libero  :  eman- 
cipazione; andrapodismo,  atto  col  quale  si  rapisce 
un  uomo  e  lo  si  riduce  in  ischiavitù  ;  plagio,  sotto 
la  legislazione  romana,  il  reato  di  chi  vendeva  e 
comperava  come  schiavo  un  uomo  che  sapeva  es- 
sere libero;  secondo  il  codice  pen.  ital.,  il  delitto  di 
chi  riduce  una  persona  in  ischiavitù  o  in  analoga 
condizione;  riscatto,  vegg.  a  questa  voce;  tratta  dei 
negri,  il  commercio  degli  schiavi;  vind'r-ta,  ceri- 
monia istituita  da  Vindice,  console,  con  la  quale 
si  liberavano  gli  schiavi  toccandoli  con  una  ver- 
ghetta.  -  Aguzzino,  custode  di  schiavi:  auzzino,  lauz- 
zino;  assiente,  assiento,  Compagnia  spagnuola  che 
aveva  (sec.  XVII)  in  appalto  dal  governo  il  diritto 
di  importare  schiavi  negri  alle  colonie  d'America; 
nurcanle  d'ebano,  negriere,  negriero,  chi  fa  traffico 
di  schiavi  neri:  padrone  di  schiavi  (barca  ne- 
griera, quella  che  trasportava  schiavi). 

Schiavo  (schiava).  Chi,  perduta  la  libertà,  è 
in  balia  altrui,  in  istato  di  schiavitù  (figur.,  chi  è 
stretto  da  dovere,  da  obbligo,  deve  obbedire 
ciecamente  e  simili)  :  captivo,  cattivo ,  mancipio 
(anche  figur.),  oppresso,  prigione,  servo  (v.  lat.),  schia- 
vaccio (spreg.),  schiavone  (accr.),  servo,  soggetto, 
stiavo  (fior.).  Femmin.,  schiava,  captira,  ecc.  -  Schiavo 
riscattato,  sciolto,  liberato  :  adespoto,  affrancato,  inge- 
nuo, libertino,  liberto  (liberta).  -  Schiave  bianche,  eu- 
femismo neologistico  col  quale  si  designano  le  fanciulle 
deboli  o  indifese  trascinate  a  mala  vita  da  incettatori 
e  incettatrici.  -  Schiavi  nell'antichità  romana  (ordi- 
ìMrii,  quelli  che  godevano  la  confidenza  del  padrone  ; 
di  grado  infimo  i  mediastini)  :  arcarii,  schiavi  che  te- 
nevano i  conti,  soprintendevano  alle  spese,  ecc. 
(specie  di  schiavi  cassieri);  cosmeta^,  la  schiave  ca- 
meriere; cosmeti,  quelli  che  ornavano  le  donne  e 
ne  curavano  la  guardaroba  ;  ciirsores,  quelli  che  pre- 
cedevano i  cocchi  dei  loro  jtadroni;  faluae',  fatui 
(idiote,  idioti),  moriones,  nani  :  schiavi  tenuti  in 
casa  dei  signori  per  eccitare  le  risa;  flabelliferi,  gio- 
vani schiavi  dei  due  sessi  che  portavano  il  venta- 
glio della  padrona;  insulatii,  gli  appartenenti  a 
proprietari  di  case,  facenti  funzione  di  agenti  e  guar- 
diani di  case  da  appigionare  ;  lecticarii,  i  lettighieri 
0  portatori  di  lettiga:  paedagogiani,  giovani  schiavi 
scelti  per  la  bellezza  della  persona  (specie  di  paggi)  ; 
pedissequi,  schiavi  dei  due  sessi  che  seguivano  i  pa- 
droni fuori  di  casa;  salutigeruli,  che  portavano  sa- 
luti e  complimenti  agli  amici  dei  padroni;  sanda- 
ligerulae,  schiave  che  portavano  le  pantofole  di 
gala  delle  loro  padrone  ;  simphoniaci,  giovani  schiavi 
educati  a  cantare  in  coro.  -  Anagnoste  o  lettore,  lo 
schiavo  che  possedeva  qualche  cognizione  di  belle 
lettere  e  faceva  l'ufficio  di  leggere  qualche  cosa  di 
piacevole,  mentre  i  padroni  sedevano  a  mensa  ; 
anteamboli  (anieambulones),  nell'ani.  Roma,  schiavi 
che  precedevano  il  padrone  per  via,  facendogli  largo  ; 
atriensis,  quello  che  sorvegliava  l'atrio  della  casa; 
basternarius,  guidatore  dei  muli  che  portavano  una 
lettiga  o  basterna:  capsarius,  lo  schiavo  che,  nelle 
antiche  terme,  custodiva  gli  abiti  dei  bagnanti;  anche, 
lo  schiavo  che  portava  i  libri,  seguendo  i  figli  del 
padrone;  celkirius,  quello  che  fungeva  da  dispen- 
siere ;  cistellalrix,  schiava  che  aveva  in  custodia  gli 
abiti,  i  gioielli,  ecc.,  della  padrona,  posti  in  una 
cista;  cognus,  il  cuoco;  cubicolarias  (cubicolario), 
addetto,  presso  i  Romani,    ai  servigi  della   camera 
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e  dell'anticamera;  (ft'spensator  (dispensatore),  specie 
(ti  maestro  di  casa;  jocarins,  addetto  alla  cucina; 
janilor,  ostiarius,  che  faceva  da  portinaio  ;  janilrix, 
schiava  che  faceva  da  aia;  lantemarius,  portatore 
(li  lanterna,  di  notte,  al  seguito  del  padrone;  ìecti- 
stei-nator,  che  accomodava  e  rialzava  i  letti  sui 
quali  i  padroni  sedevano  a  mensa;  nomenclator  (no- 
menclatore), vegg.  unotne;  numida,  il  battistrada; 
ornalrix,  la  schiava  che  faceva  l'ufficio  di  pettinare 
la  padrona;  paedagocjìis  (pedagogo),  funzionante  da 
aio;  pinceitM,  lo  schiavo  che  faceva  da  coppiere; 
pocilìator,  giovane  schiavo  che  empiva  di  vino  i 
bicchieri; praegustator  (pregustatore),  lo  schiavo  che 
alla  mensa  imperiale  doveva  assaggiare  le  vivande 
e  il  vino,  per  togliere  il  sospetto  di  veleno;  pro- 
wms,  cantiniere  e  dispensiere  ;  scissor,  o  earptor,  il 
trinciatore,  lo  scalco;  tcoparius,  lo  schiavo  che  do- 
veva scopare  le  stanze;  nilenliarius  (silenziario),  che 
aveva  l'ufficio  di  impedire  alla  gente  di  casa  dì  far 
rumore  durante  la  presenza  del  padrone;  structor, 
lo  schiaro  che  doveva  accomodare  i  piatti  nel  por- 
tavivanili',  preparare  per  bene  la  mensa,  ecc.;  ve- 
ttipiea,  schiava  che  raccomodava  le  vesti  della  pa- 
drona; veslipUca,  quella  che  le  ripuliva  e  riponeva. 
-  Altri  :  demosii,  schiavi  pubblici  in  Atene  (li  com- 
perava lo  Stato  per  farli  servire  come  araldi,  scri- 
vani, ecc.);  ginnesi  o  ginneti,  schiavi  in  Argo,  pa 
ragonabili  agli  iloti  di  Sparta  (accompagnavano  i 
padroni  in  guerra,  armati  alla  leggiera)  ;  iloti,  o  eloti, 
gli  schiavi  della  gleba,  nell'ant.  Sparta;  mamma- 
lucco, schiavo  cristiano,  o  nato  da  cristiani,  presso 
gli  Egizi;  sm/ònì'act,  anticam.  gli  schiavi  musicanti. 

Assertore  (assertor),  nel  diritto  romano,  chi  so- 
steneva le  veci  di  attore,  in  un  giudizio  aperto, 
§er  rivendicare  la  libertà  di  uno  schiavo;  Feronia, 
ivinità  etrusca  che  aveva  un  tempio  a  Feronia, 
ai  piedi  del  Soratte,  in  un  bosco  a  lei  sacro:  era 
la  prelesa  protettrice  degli  schiavi  tornati  a  libertà  ; 
Gemónie,  specie  di  pozzi  dove  i  Romani  gettavano 
i  cadaveri  degli  schiavi  puniti  di  morte;  Niobe, 
l'Italia  schiava,  ora  la  Polonia;  patronato,  i  diritti 
d'un  padrone  sul  liberto.  -  Anello,  cerchio  di  me- 
tallo che  si  poneva  ai  piedi  degli  schiavi;  catulus, 
catena,  con  anello  di  ferro,  che  si  metteva  al  collo 
degli  schiavi  fuggitivi  quando,  ripresi,  si  riconduce- 
vano  ai  loro  padroni;  F,  nell'ani.  Roma,  il  marchio 
impresso  sulla  fronte  degli  schiavi  che  avevano 
tentato  fuggire;  mazzafrusto,  strumento  adoperato 
principalm.  per  la  punizione  degli  schiavi  (consi- 
steva di  parecchie  catene  con  palle  di  metallo  alle 
loro  estremità,  sospese  ad  un  corto  manico,  come 
una  frusta)  :  iwta,  nell'ani.  Roma,  marchio  in  fronte 
allo  schiavo;  schiavina,  cappotto  da  schiavo,  da 
galeotto,  0  da  pellegrino. 

Affrancare,  disfrancare,  liberare  uno  schiavo  e 
altri  particolari,  vegg.  a. schiavitù;  riscattare,  vegg. 
a  riscatto.  -  Non  portar  basto,  non  essere  schiavo. 

Schiavóne  (terni,  slor.).  L'illirico  al  servizio 
della  Repubblica  di  Venezia. 

Schiccherare  (schiccherato).  Vegg.  a  tacere. 

Schidionare ,  sclildionata ,  schidióne. 
Vegg.  A  spiedo. 

Schiena.  La  parte  posteriore  del  petto  (con 
la  colonna  vert<e>brale  nei  mezzo)  nell'uomo;  nel 
bestiame  grosso,  dalle  spalle  alla  groppa;  nel  mi- 
nulo,  dal  collo  alla  coda:  arco  della  schiena, 
dorso,  dosso,  gobba,  gobbo  (scherz.),  groppa,  grop- 
pone, reni,  schienale  (disus.),  scoglio  (schiena  squa- 
mosa), spalle,  stiena  (fior.).  Peggior.,  schienaccia. 
Nel  senso  esteriore:    codion,   codrion,  lombo,  rene 


(disus.),  tergo,  vita  (schienuto,  che  ha  larga  schiena: 
bene  schienato).  -  Lombi  (vegg.  a  lombo),  la  faccia 
posteriore  dell'addome  ai  lati  della  colonna  verte- 
brale; osso  sacro,  l'estremità  della  spina  dorsale; 
vertebre  (vegg.  a  vertebra),  le  ventiquattro  ossa 
della  colonna  vertebrale.  -  Grattanatiche  (lai.,  ani- 
scalptorj,  nome  volgare  del  nmscolo  latissimo  del 
dorso;  lungo  dorsale,  sacro  lombare,  transvevso  spi- 
noso, ecc.,  muscoli  della  regione  vertebrale;  piccoli 
dentati  posteriori,  superiori  e  inferiori:  muscoli  della 
regione  vertebro-costale  ;  romboide  e  angolare  della 
scapola:  muscoii  della  regione  dorso-cervicale;  tra- 
pezio e  gran  dorsale:  muscoli  della  regione  dorsale. 

-  Dorsale,  della  schiena,  schienale  ffchienale,  anche, 
l'unione  delle  vertebre  che  compongono  la  schiena 
delle  bestie  da  macello,  e  l'animella  che  è  contenuta 
nelle  vertebre  medesime).  -  Addossare,  addossarsi, 
porre,  porsi  sul  dorso  ;  far  portare,  portare  sulla 
schiena  (raddossare,  addossar  di  nuovo  ;  sdossare, 
('ontrario  di  addossare)  ;  colpire  nella  schiena  (figur.), 
a  tradimento;  fare  specchio  delle  reni  a  uno, 
voltargli  la  schiena;  sfilare,  rompere  il  filo  della 
schiena;  sfilarsi,  rompersi  il  filo  della  schiena,  slo- 
garsi le  vertebre,  slombarsi  ;  voltare  il  renaio,  la 
schiena  :  andarsene,  partire  con  dispetto,  per  dispetto. 

-  Nella  schiena:  nelle  reni  (vegg.  a  rene),  più  su 
che  la  natica. 

Atelomielia,  sviluppo  incompleto  del  midollo  spi- 
nale; cifosi,  curvatura  anomala  della  colonna  ver- 
tebrale in  dietro  ;  cirtomia,  malattia  che  consiste  in 
un  piegamento  o  curvità  della  schiena  ;  notalgia  (gr.), 
dolore  del  dorso;  )a(;htopara/isi, paralisi  del  midollo 
spinale.  . 

Schienale.  Detto  a  schiena. 

Schièra.  Riparto  di  milizia,  numero  ordinato 
di  soldati  armati  ;  disposizione  di  soldati  sopra  una 
linea  determinala:  battaglione,  caterva,  colonna,  com- 
pagnia, contingente,  coorte,  corpo,  drappello,  drap- 
pelletto  (piccola  schiera),  falangia  (v.  a.)  ;  fitta  (schiera 
di  tristi),  legione,  manipolo  (di  fanti)  ;  mano  (di  ar- 
mati) ;  masnada  (v.  stor.),  massa,  mazzocchio  (disus.), 
milizia,  mula,  nodo  (di  milizia);  nucleo,  orda  (t.  stor. 
ora  spreg.);  ordine,  plotone,  quadriglia,  quadro,  sclera 
(v.  a.),  squadra,  squadretta,  squadriglia,  squadroncel- 
la,  squacfroncino,  s(iuadrone,  stuolo,  torma  (di  caval- 
leggeri),  tresca.  Figur.,  gente ,  moltitudine  ordina- 
ta :  brigata,  consesso,  eletta  (di  persone  eminenti), 
pleiade  (di  poeti,  di  scrittori,  ecc.).  -  Gomitolo,  in  lin- 
guaggio militare,  schiera  di  combattenti,  raccolti  in 
globo  compatto,  per  difendersi  od  oltrepassare  ;  sega, 
specie  di  ordinanza  in  battaglia  (pag.  259,  prima 
col.)  composta  di  più  cunei  alla  base,  con  alla  punta 
i  più  valorosi.  -  Fianchi,  i  lati  d'una  colonna;  fronte, 
la  parte  dinanzi;  sp'illa,ia.  posteriore.  -  Dischierare, 
disilìieraisi  (poco  us.),  (lisfare  e  disfarsi  le  schiere. 

-  Schiei amento,  atto  ed  effetto  dello  schierare:  ordine 
di  battaglia,  ordinanza,  spiegamento  delle  schiere.  - 
Schierare,  mettere  in  iscniera,  ordinati,  in  fila:  ad- 
drappellare  (poco  us.),  allineare,  aschierare  (v.  a.), 
disporre  in  ìila,  drappellare,  mettere  in  ordinanza, 
ortfinare  (schierare  in  ordine  di  battaglia):  assem- 
brare i'esercito,  attelare  (v.  a.),  mettere  l'esercito 
in  battaglia,  in  ordinanza  ;  intelare  (disus.),  ordinare 
alla  battaglia;  ordinare  le  squadre,  presentare  alla 
battaglia,  spiej;are  gli  ordini,  squadrare,  stendere  il 
campo;  schierare  di  nuovo:  rimettere,  rinforzare, 
riordinare,  rischierare,  ritornare.  -  Schierarsi,  ac- 
cozzarsi, affilarsi  (disus.),  aschierarsi  (v.  a.),  drap- 
pellarsi  (poco  us.),  farsi  schiera,  formarsi,  ridursi 
in  ischiera;  ordinarsi  (schierarsi  in  ordine  di  bat- 
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^aglia  :  correre,  ordinarsi,  spiegarsi  in  battaglia  ; 
schierarsi  di  nuovo  :  raccogliersi,  radunarsi,  ranno- 
darsi, rifare  testa,  rimettersj,  rinforzarsi,  riordi- 
narsi). -  Schieralo,  aringato,  'assembrato,  avvisato, 
instrutto,  ordinato  a  battaglia,  in  ischiera;  posto 
in  ordinanza,  steso  in  catena. 

Schierare,  schierarsi  (schierato).  Detto  a 
schiera. 

Schiettamente.  Con  ischiettezza,  in  modo 
.ichietfo. 

Schlottestza.  L'essere  schietto,  l'avere  frati- 
cliezza  nel  parlare,  nel  contegno,  ecc.;  qualità 
di  chi  0  di  ciò  che  è  schietto.  Dicesi  anche  per 
ingenuità. 

Schietto.  Di  cosa:  non  corrotto,  non  guasto, 
non  mischiato,  ma  pretto,  puro  (del  ridere,  sin- 
cero ;  di  vino,  non  annacquato);  di  persona,  cliiaro, 
fedele  dell'anima  sua,  libero,  mero,  nudo,  senza  pie- 
ghe, incero,  spampanato,  stietto  (persona  schietta 
nel  parlare,  ne\  contegno,  ecc.:  che  ha  il  cuore 
sulle  labbra,  bocca  della  verità,  boccadoro,  uomo  di 
un  sol  cuore).  Avere  sulla  punta  della  lingua  quel  che 
ribolle  dentro,  non  portar  barbazzale;  parlare  col 
cuore  in  mano  :  essere  schietto.  -  Schiettamente,  con 
ischiettezza,  in  modo  schietto:  prettamente,  senza 
complimenti,  sinceramente,  stiettamente.  -  Schiet 
tezza,  l'essere  schietto,  qualità  di  ciò  che  è  schietto  : 
sincerità,  stiettezza. 

Proverbi.  —  (M  dice  il  vero  non  s'affatica.  - 
Chi  teme  di  dire  non  è  degno  di  fare.  -  (]redesi  il 
falso  al  verace,  negasi  il  vero  al  mendace. 

Scblfamente.  Detto  a  schifo. 

Scblfanóla.  Pigro,  che  ha  pigrizia. 

Schifare  (schtfatoj.  Scansare,  schivare.  ■  A\  ere, 
mi  (Strare  schifo.  -  Avere  a  sdegno. 

Schifezza ,  schlfevole ,  schlfevolmente. 
Vegg.  a  schifo. 

Schifiltà.  L'essere  schifiltoso. 

Schifiltóso.  Difficile  a  contentarsi .  a  essere 
contento,  specialm.  nel  mangiare,  in  cosa  di 
gusto,  di  sapore:  delicato  (eccessivam.),  disde- 
gnoso, lezioso  (vegg.  a  lezio),  moinardo  (vegg.  a 
moine),  ritroso,  schifosetto  (dimin.),  schifoso 
(disus.),  schizzignoso  (poco  us.),  schizzinoso,  scifo, 
sdegnoso,  sghignoso  (disus.),  sofistico,  stitico,  stoma- 
coso, svogliato,  troppo  squisito  (esclusivam.  di  per- 
sona: schifa  il  poco,  schifa  il  tutto).  Anche:  con- 
trario, modestioso  (v.  senese:  di  esagerata  mo- 
destia), ritroso,  schizzinoso,  scrupoloso  (che  ha 
esagerato  «crwpoJo^.  -  Schifiltà,  l'essere  schifiltoso  : 
incontentabilità,  schifaltà  (v.  a.),  schifeltà  (v.  a.),  schi- 
fezza (poco  US.),  schifità  (v.  a.),  stiticaggine.  Anche, 
ripugnanza,  e  affettazione  di  pudore,  di  de- 
cenza; oltradecenza,  pudicizia  esagerata. 

Schifo  (schifoso).  Impressione,  sentimento  deri- 
vante da  ciò  che  è  sporco  o  altrimenti  provoca 
disgusto,  ripugnanza  (di  odore,  di  sapore, 
ecc.):  ascliero,  contagio,  ischifezza  (poco  us.),  ischi- 
tìltà  (disus),  istomaco.  lereiume,  nausea,  orrore, 
raccapriccio,  ribrezzo,  riprezzo  (disus.),  sca- 
reggio, schifa  (v.  a.),  schivezza,  schivo.  Aggettiv., 
laido,  bercio,  sporco.  -  Avere  schifo:  avere  orrore  ; 
prendere  a  sdegno,  recare  a  peccato,  ripugnare, 
schifare,  venire  schifo  (anche,  avere  a  fastidio,  a 
noia).  -  Fare  schifo:  nauseare,  provocare  vomito, 
ributtare,  ripugnare,  stomacare  ;  venire  a  lezzo,  a 
schifo;  mostrare  schifo:  allungare  le  labbra,  il  muso, 
arricciare  il  naso.  -  Schifezza,  schifosità,  laidezza, 
sporcizia.   -    Schifoso,   chi  fa  schifo,  nausea:  de- 


forme, fetido,  indiscreto,  lercio,  lercioso,  nauseante, 
ributtante,  ripugnante,  schifevole,  sconcio,  sozzo, 
stomachevole,  stomacante,  stomacoso  Cschifommenle, 
ili  modo  schifoso  :  fastidiosamente,  nauseatamente, 
schilamente,  schifevolinente,  sporcamente,  stomache- 
volmente, stomacosamente).  -  Lgraar?,  rendere  spor- 
co, schifoso.  -  Non  gli  si  sputerebbe  addosso:  di  chi 
li  più  schifo.so  dello  sputo. 

Schifo.  Sinonimo  di  palischermo. 

.Schifosamente,  schifosità,  schifoso.  Detto 
a  schifo. 

Si-hiuibésclo  ^a;.  In  senso  obliquo. 

Schlnlére.  Parte  di  armatura  (pag.  lo2, 
prima  col.)  antica:  arnese  per  difendere  le  gambe 
di  chi  cavalca:  scheniera  (uisus  ),  stiniere. 

Schioccare,  schiocco  C schioccato).  Detto  a 
frusta. 

Schiodare  (schiodato).  Levare,  togliere  i  chiodi 
(vegg.  a  chiodo):  dischiodare,  sbadire  (disfare  la  ri- 
baditura), sborchiare,  sbullettare  (levare  le  bullette), 
scassinare,  schiavare,  schiavellare,  sconficcare, 
sconfiggere  ('schiodatura,  atto  ed  effetto  dello  schio- 
dare). 

Schiomare  l'schiomatoj.  Disfare  la  chioma,  i 
capelli  (pag.  402,  403),  la  pettinatura. 

Schioppettare,  schioppettata.  Far  fuoco, 
sparare  lo  schioppo;  sparo,  tiro  di  schioppo  (fu- 
cile), e  la  ferita  relativa. 

Schioppo.  Il  fucile. 

Schisare  (schisato^.  Detto  a  nuntero  (pagina 
745,  sec.  col.). 

Schlsto  (schistoso).  La  pietra,  la  roccia  ar- 
gillosa che  si  sfalda  facilmente:  pietra  fissile.  - 
Varietà:  alluminoso,  nero,  bigio,  bruno,  rosmstro, 
verdastro.  ■  Schiato  andalusito,  schisto  micacea,  cri- 
stallino, nel  quale  si  sviluppano  abbondantemente 
cristalli  di  andalusite;  grafolite,  schisto  lamellare; 
lavagna,  schisto  duro,  nericcio  o  turchino  scuro. 
-  Schistoso,  della  natura  dello  schisto. 

Schitarrare  (schitanatoj.  Suonare  a  lungo  la 
chitarra. 

Schiudere,  schiudersi  Cschiusoj.  L'aprire, 
Vaprirsi  (conlr.,  chiudere). 

Schiuma  fschiumoso).  Aggregato  di  bolle  d'aria 
che  si  producono  in  un  liquido  (che  si  fa  bollire), 
neWonda  di  mare  agitato,  ecc.,  assumendo  una 
colorazione  bianchissima:  Iwlle, effervescenza,  sciunia 
(v.  a.),  spuma,  spumma  (disus.),  stiuma,  stumia 
(idiot.),  stummia  (v.  disus.).  Effenescenza,  il  for-- 
marsi  di  piccole  e  frequenti  bolle  alla  superficie  di 
un  solido  o  liquido,  per  lo  sviluppo  di  gas  che 
se  ne  sprigiona  :  caratteristica  l'effervescenza  dei  car- 
bonati. -  Schiuma  o  spuma  di  mare  (magnesite),  so- 
stanza minerale,  leggera,  porosa,  friabilissima,  com- 
posta di  silice,  magnesia,  acido  carbonico  ed  acqua; 
serve  a  fare  le  pipe.  -  Schiumare,  fare  spuma,  spu- 
meggiare (sopraspumegniare,  rigurgito  del  liquido 
per  effetto  dello  spumare);  anche  levare  la  schiuma: 
disehiumare,  dispumare  (disus.),  schiummare  (poco 
US.),  stumiare  (disus.),  stummiare  (disus.),  togliere 
la  schiuma  Csihiumarola,  arnese  di  cucina  per  schiu- 
mare :  mestola  bucherellata,  traforata  ;  retino,  sehiu- 
maruola,  schiumatoio,  scumarola,  stiumino).  -  Schiu- 
moso, che  ha  schiuma,  pieno  di  schiuma:  schiu- 
mante, ispumante,  espumoso,  schiumante,  schiumato, 
spumeo,  spuniifero,  spumoso.  -  Spumante,  che  fa 
j  schiuma,  molta  schiuma  :  effervescente,  gazoso,  spu- 
!   meggiante,  spumifera. 

'      Schiumare ,    schlumaròla ,     schiumóso. 
■   Detto  a  schiuma. 
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Sflilvare  (srhwnhUc,  schirat")-  Cansare,  evitare 
un  castigo,  un  danno,  un  male,  una  pena,  un 

jHtricolo,  wx.  (nell'uso,  specialni.  V  incontro  di 
(jualclie  persona):  dare  volta,  discostarsi,  fuggire  al 
largo,  girar  tondo, nascontic»-»».  ribadare,  scampare, 
scansare,  scantonare,  scostarsi,  sfuggire,  star  lontano, 
svicolare,  torcere  i  passi,  .^nclie.  esinterai  dal  fare 
ilcunchè;  sbrigarsi  fscansamentn,  scanso,  atto  ed 
•'tfetto  dello  schivare:  evitazione).  -  Dare  un  canto 
Vi  pagamento,  scaiitouare  i  creditori,  schivarli;  scan- 
sare come  un  lebbroso:  di  persona  con  la  quale  non 
Migliamo  trovarci  (schivabile,  che  si  può  schivare: 
evitabile,  contr.,  inesarabile,  inevitabile).  -  Se  non 
é  oggi  è  domani:  di  cosa  inevitabile. 

Schivo.  Guardingo:  ritroso. 

Schlzomlcéte.  Il  più  piccolo  essere,  vivente 
su  organismi  morti  o  in  soluzioni  organiche  (sapro- 
fitij,  oppure  su  corpi  viventi  (schizomicete  paras- 
sitario), causa  di  malattie  infettive. 

Schizzare  (sehizzamento,  schizzatoj.  Saltar  fuori, 
uscire  con  impeto  di  qualunque  liquido,  erom- 
pere di  zampillo;  .saltare  di  fango  o  di  parti- 
celle d'altra  materia  (o  introdurlo  per  iniezione)  ; 
(anche,  fare  un  dtsegrwo  alla  grossa:  abbozzare). 
•  Sehizzamento,  schizzo,  lo  schizzare.  -  Schizzatoio, 
arnese  per  schizzare  :  schizzetto. 

Schizzettare,  schizzettata,  schlzzettatn- 
ra.  Vegg.  a  schizzetto. 

Schizzétto.  Piccolo  istrumento,  di  varie  forme, 
col  quale  si  attrae  e  si  schizza  aria  o  liquido  per 
iniezione  e  per  altre  operazioni:  schizzatoio,  si- 
ringa. Anche,  piccolo  archibugio.  -  Mazza,  stan- 
tufo  dello  schizzetto.  -  Schizzettare,  introdurre  li- 
quido con  lo  schizzetto:  siringare;  schizzettata,  l'atto 
e  la  ijuantità  di  materia;  schizzettatura,  l'atto  e  l'ef- 
fetto. 

Schizzlgnóso.  .schizzinóso.  Hitroso,  schifil- 
toso. 

Schizzo.  Lo  schizzare.  -  Macchia  di  fango,  ecc. 

-  Specie  di  disegno  o  di  pittura  (macchiare,  ture 
schizzi;  macchiaiolo,  il  pittore  che  li  fa). 

Scia.  Detto  a  nave,  pag.  706,  sec.  col. 

Sciàbola.  Nota  arme  d'acciaio,  maneggevole, 
per  ferire  di  taglio  o  di  punta:  acciaro,  affettapolpe, 
brando  (poet.),  ferro,  lama,  sciabla  (disus.),  scilacca. 
Varia  di  forma  secondo  la  milizia  a  cui  serve  (sciabo- 
lina,  piccola  sciabola;  sciaholone,  squadrone,  grande). 

-  Sciabola  o  sega,  arme  usata  specialmente  dai  por- 
taferiti in  guerra;  sciabola-baionetta,  arme  da  taglio 
0  da  punta:  impugnata  dal  soldato,  serve  quale  scia- 
bola e,  innastata  alla  canna,  rende  il  fucile  o  il  mo- 
schetto arme  da  punta  ;  sciabola  d'onore,  quella  con- 
ferita per  segnalati  servigi  in  guerra  o   alti-imenti. 

-  Sciabola  rfaTOa»china,  di  lama  d'acciaio  temperato; 
inguairmta,  nel  fodero;  :<giiainata,  fuori  del  fodero. 

Daga,  specie  di  sciabola-baionetta  a  lama  corta, 
larga  e  diritta;  jatagan,  sciabola  dei  turchi  e  degli 
arabi;  pallos,  la  sciabola  diritta  della  cavalleria 
russa  pesante;  salacca  (scherz.),  sciabola  anche  di 
legno;  scimitarra,  sciabola  corta,  lunata,  usata 
dagli  orientali:  arpe  (falce  mitologica  di  Saturno, 
arme  corta  e  ricurva  di  cui  si  servivano  anche  i 
gladiatori  traci),  arrancata,  .spada  turchesca,  storta 
(arme  che  ha  somiglianza  con  la  .spada  turchesca), 
stortetta  (arme  che  segretamente  si  portava  sotto); 
squarcino,  sciabola  antica  da  predoni.  -  Capoto,  im- 
pugnatura della  sciabola  ;  guardamano  o  guardia, 
parte  dell'  impugnatura  per  guardia  o  difesa  ;  cro- 
ciera, ferro  cli'è  di  traverso  all'  impugnatura  (serve 
di  guardia  alla  mano);  ilorso,  parte  opposta  al  taglio. 


0  filo,  della  lama;  elsa,  detto  a  spada;  guancia, 
ciascuna  parte  laterale  dell'impugnatura  di  alcune 
.sciabole;  pomo,  l'estremità  superiore  e  tondeggiante 
dell'elsa.  -  /)(?6o/i»  delle  sciabole,  parte  della  lama  che 
si  allontana  dal  centi  o  di  percossa,  o  forte  della  scia- 
bola, valutato  a  due  terzi  dall'  impugnatura.  -  Dra- 
gona, striscia  di  cuoio,  cordoncino  o  nastro,  con 
fiocco,  o  nappina  od  ulivetta,  che,  allacciata  in 
fondo  all'  impugnatura  della  sciabola  e  passata  intor- 
no al  polso,  serve  ad  assicurare  l'arine  in  mano  ;  guai- 
na, il  fodero;  puntate,  fornimento  di  metallo  e  nor- 
malmente di  ottone,  che  si  mette  ai  foderi  di  cuoio 
delle  sciabole;  moschettone,  molletta  per  tenere  la 
sciabola  appesa  alla  cintura,  al  cinturino.  -  Mappa, 
gruppo  di  fili  0  pèneri  messi  per  ornamento  alla 
sciabola  degli  ufficiali;  paramano,  manopola  difen- 
siva della  mano  ;  vette,  spranghetta  di  ferro  perpen- 
dicolare alras.se  della  lama. 

Affettare  uno,  ammazzarlo  con  una  o  più  sciabo- 
late. -  Cacciar  mano  alla  spada,  alla  scialtola:  im- 
pugnarla, calare  fendenti,  dare  colpi,  sciabolate; 
inastare,  assicurare  sulla  canna  la  sciabola-6aio- 
netta;  ferire,  incarnare:  vegg.  a  ferita;  inguai- 
nare,  mettere  la  sciabola  nel  fodero  (contr.,  nudare, 
sfoderare,  sguainare,  snudare)  ;  menare  a  tondo,  far 
rotare  la  sciabola;  sciabolare,  battere  con  la  scia- 
bola, menar  colpi  di  sciabola,  precedere  a  sciabo- 
late; tirare  di  sciabola,  maneggiarla  con  arte,  nella 
scherma  o  nel  duello  -  Piattonata,  colpo  di  scia- 
bola dato  di  piatto;  sciabolata,  colpo  di  sciabola: 
salaccata.  -  Sciabolatore,  colui  che  maneggia  la  scia- 
bola. 

Sciabolare,  sciabolata,  sciabolatore. 
Detto  a  sciabola. 

Sciabordare  (sciabordalo).  Diguazzare,  sciar 
guattare. 

Sciacallo.  Mammifero  carnivoro,  della  famiglia 
dei  cani,  vivente  in  Europa,  nell'Africa,  ecc.  Cojole, 
lo  sciacallo  americano.  -  Bramire,  bramito,  il  gri- 
dare, il  grido  dello  sciacallo. 

SclacquabadeUa  (aj.  Modo  di  bere  (pag.  272, 
sec.  col.). 

Sclacquadente,  sciacquadenti.  Detto 
a  mangiare,  pag.  519,  sec.  col. 

Sciacquare  fsciacquamento,  sciacquato,  sciac- 
quatiira).  Risciacquare  ;  vegg.  a  cucina,  pag.  787,  sec. 
col.  (risciacquamento,  risciacquato,  rii-ciacquatura). 

Sciacquatolo.  Scolatoio:  vegg.  a  scolare. 

Sciajifuattare  (sciaguattato).  Agitare,  dibattere, 
diguazzare  qualche  liquido  in  un  vaso  non  pieno  : 
dibattere,  dibatticare,  diguazzare,  guazzerare,  sbatac- 
chiare, sbattere,  sciabordare,  scuotere.  -  Sciagual- 
lamento,  atto  ed  effetto  dello  sciaguattare:  dibatti- 
mento, sciabordio. 

Sclagrura.  (ìrande  disgrazia. 

Sclag'uratàerglne,  scla^jurataniente, 
sclagruratezza.  Vegg.  a  sciagurato. 

Sciagurato.  Disgraziato,  in  disgrazia,  degno 
di  pietà,  infelice,  sciaguroso  ;  anche,  malvagio, 
scellerato.  ■  Sciagurataggine,  sciagli ratezza,  qualità 
di  sciagurato.  -  Sciaguratamente,  per  disgrazia  o  con 
malvagità. 

Scialacquare  f scialacquamento,  scialacquato). 
Lo  spendere  con  prodigalità  o  eccessivamente, 
per  procurarsi  divertimento,  piacere,  ecc.  ;  cow- 
sumare  malamente  il  capitale,  il  denaro,  il 
patrimonio  e  simili:  dilapidare  (dilapidamento, 
dilapidazione),  dissipare  (dissipamento,  dissipazione), 
divorare,  mangiare  tutto  ;  mandare  in  rovina. 
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Scialacquata,  scialacquato,  scialacquio, 
scialàcquo.  Vegg.  a  spen<lere. 

Scialare  f scialato).  Darsi  bel  tempo,  far  vita  di 
divertimento,  di  gozzoviglia,  di  lusso,  di 
piacere;  spendere  molto,  troppo,  sfoggiando,  fa- 
cendo sfoggio  in  pranzi,  ecc.:  andare  brigatando 
(poco  US.),  carnevalecgiare  ;  fare  baldoria,  bella  vita, 
buona  cera,  carnevale,  galloria  ;  fare  buon  tempo, 
fare  il  grande,  gavazzare,  godere,  godersela,  gran- 
deggiare, menare  sollazzo,  sbaioccare,  sberlingare, 
sbirbare,  sbirbarla,  sbirbarsela,  scazzellare,  schiassare, 
sciorinarsi,  sfogare,  sguazzare,  tassellare  (disus. ), 
trincare,  vivere  gioiosamente.  -  Scialo,  lo  scialare: 
ballata,  balleria  (disus.),  carnevale,  tenipone,  vi- 
gnuola.  -  Scialonc,  scialacquatore.  -  Proverbi:  Chi 
compra  il  superfluo,  venderà  il  necesmrio.  -  Chi  si 
stende  più  del   letiztwlo,  mostrerà  i  piedi. 

Scialarsi  f  scialato).  Discingersi ,  sciorinarsi . 
scompannarsi,  scoprirsi,  spettorezzarsi  (disus.),  sve- 
stirsi. 

•   Scialbare,  scialbo    (scialbato).   Dare  Vinto- 
naco  al  muro. 

Scialbo.  Hianchiccio,  pallido. 

Scialle.  Ampio  panno  o  drappo  di  lana,  di 
seta  0  d'altro  tessuto  o  a  maglia,  di  uno  o  più 
colori  :  usato  dalle  donne,  che  lo  portano  sulle  spalle 
ripiegato  triangolami.,  anche  a  niù  doppi  :  ciarpa 
(scialletto,  sciallettiiio,  dimin.;  scialluccio,  vezzegg.  : 
sciallone,  accr.).  -  Scialle  a  quattro  doppi,  raddop- 
piato quattro  volte:  di  terno,  doppio,  stradoppio; 
frangialo,  con  frangia;  turco,  tessuto  in  Turniia, 
e  generaim.  molto  ricco  e  costoso.  -  Baiadera,  scialle 
leggero  da  estate;  canesù,  velo  o  sciallino  da  collo,. 
di  trina;  fichu  (frane),  scialletto  di  forma  triang(> 
lare,  di  velo,  di  trina,  di  merletto,  che  posa  sulle 
spalle  e  s'incrocia  largo  sul  petto;  plaid  (pron. 
pledd),  scialle  scozzese,  da  avviluppare  tutta  la  per- 
sona; sciama,  o  sciamma,  sorta  di  scialle  che  por- 
tano gli  Abissini.  -  Cocca,  punta  dello  scialle.  -  Im- 
bacuccare, imbacuccarsi,  avvolgere,  avvolgersi  in 
uno  scialle;  infagottare,  infagottarsi,  avviluppare, 
avvilupparsi  malamente. 

Scialo.  Lo  scialare;  il  fur  festa  continuamente. 

Scialuppa.  Sorta  di  barca. 

Sciamannare  ^sciamannato).  Abborracciare, 
fare  malamente. 

Sciamannato.  Sinon.  di  sciatto. 

Sclamare,  sciame.  Vegg.  ad  ape. 

Sciamtto.  Sorta  di  stoffa  a  fiorami. 

Sciampagna.  Celebre  vino  spumante. 

Sciancare,  sciancarsi  (sciancato).  Vegg.  .1 
storpio,  a  zoppo. 

Sciancato.  Chi  ha  l'anca  rotta  o  guasta;  di 
corporatura  difettosa;  storpio,  zoppo. 

Scianto.  Ricreazione,  riposo  dopo  il  lavoro. 

Sciarada.  Sorta  di  enigma,  di  indovinello, 
in  prosa  o  in  versi,  che  sminuzza  una  parola  in  più 

Farti  di  vari  significati  coi  quali  c'è  da  trovare 
intero.  Sciarada  ad  anagramma,  a  incastro, 
incatenata,  ecc.  -  Primiero,  secondo,  terzo,  intero,  o 
tutto:  i  termini  della  sciarada. 

Sciarappa.  Radice  medicinale,  purgante: 
scialappa. 

Sciare  (sciatoj.  Detto  a  remo. 

Sciarpa.  Banda  di  seta  o  di  lana  che  si  cinge 
alla  vita  (cintura)  o  si  porta  al  collo  (colletto, 
cravatta)  o  ad  armacollo  (tracolla):  ciarpa, 
ciarpetta,  ciarpettina,  ciarpina,  fascia,  fusciacca, 
peplo.  Dicesi  anche  per  ornamento.  -  Ciarpame, 
ciarpume,  quantità  di  ciarpe. 


Sciarpellato,  sciarpelllno.  Vegg.  a  occhio, 
pag.  752,  sec.  col. 

Sciarpelleria.  Una  sciocchezza. 

Sciarra,  sclarrata.  Raruffa,  rissa. 

Sciarrare  (sciarrato).  Sbandare  (vegg.  a  sban- 
damento); maltrattare. 

Sciarrato.  Ridotto  a  male. 

Sciàtica.  Alfezione,  malattia  del  nervo  sciatico  : 
doglia  sciatica,  ischiade,  ischialgia,  neuralgia  femo- 
ro-poplitea,  neuralgia  femoro-pretibiale,  sciantello.  - 
Sciatico:  di  sciatica, attenente  a  sciatica:  ischiadico, 
ischiatico;  nervo  sciatico,  0  ischiatico,  vegg.  a  coscia. 

Sciattàgglne,  sciattamente,  sciattare, 
sciatteria,  sciattezza.  Vegg.  a  sciatto. 

Sciattino.  Incapace,  inetto. 

Sciatto.  Che  usa  soverchia  negligenza  nel 
vestire,  negli  alti,  nel  contegno,  nel  fare:  a  bio- 
scio  nel  vestire,  arrulfato,  ciaccolino,  dimesso,  di- 
scinto, inconto,  inornato,  malassettato,  mal  composto, 
male  in  ordine,  negletto,  sciamannato,  scinto,  scon- 
cio, spennacchiato,  sprezzato,  sucido,  trascurato.  - 
Essere  sciatto:  essere  bisunto,  sciamannato,  sgualcito; 
vestire  a  bioscio  (sciallino,  dimin.  ;  sciattoiu,  accr.  ; 
scialtonaccio ,  spreg.).  brindellone,  nonnone,  sciat- 
tone, persona  sciatta.  -  iciattaggine,  sciatteria,  atto 
0  modo  di  persona  sciatta:  sciattezza,  sconcezza, 
trascuratezza;  anche,  cosa  barbina,  fatta  male.  - 
Sciattamente,  in  modo  sciatto:  dimessamente,  diso- 
nestamente, neglettamente,  scompostamente,  sprez- 
zatamente. 

Sciaurato.  Poel.,  sciagurato. 

Sciàvero.  Avanzo  di  pelle  conciata.  -  Vegg. 
a  segare. 

Scibile.  Quanto  si  può  supere;  quanto  forma 
scienza. 

Sciente,  scientemente.  Vegg.  a  sapere. 

Scientlflcamente ,  scientiflco.  Detto  a 
scienza. 

Scienza.  Complesso  delle  cognizioni  ordinai»' 
intorno  alle  cose  e  ai  principi  (vegg.  a  principio/ 
che  le  reggono,  a  ogni  fenomeno  che  presentano  ; 
corredo  di  nozioni  certe,  partitanienle  0  in  com- 
plesso, che  formano  il  sapere,  e  il  sapere  stesso 
icontr.,  ignoranza):  ampio  mare  del  vero,  campo 
scientifico,  dèa  pensosa,  dottrina,  filoso/ia,  libe- 
rali studi,  patrimonio  delVingegno,  deWintelletto, 
deU'intelligenza,  regno  di  Minerva,  sajtienza, 
scibile,  scienzia  (v.  a.),  sofìa  (gr.),  studio,  trivio 
(nel  medio  evo),  Urania.  In  senso  oggettivo  più  ri- 
stretto: arte,  facoltà,  disciplina,  magistero, 
('omuneni.,  notizia  certa  di  checchessia.  -  Scienza 
(iccessibile,  facile  a  studiarsi,  a  intendersi;  alta, 
profonda-,  grande;  elementare,  primitiva,  sem- 
plice; falsa,  senza  fondamento,  basata  sul  falso; 
infusa,  avuta  da  natura,  senza  fatica  di  studi; 
scienza  madre,  fondamentale  ;  os.<:eivativa,  che  tende 
a  ossen-are,  M'osservazione;  popolare,  agevole 
[popolar izzar e,  volgarizzare  la  scienza,  diffonderla 
nel  popolo);  trascendentale,  che  ha  per  oggetto 
le  nozioni  più  elevate:  i-ira,  attiva,  che  produce. 

Gaia  scienza,  nel  medio  evo,  la  scienza  d'amore  ca- 
valleresco e  la  poesia  trovadorica;  gnosi,  scienza 
d'un  ordine  superiore;  niacchiologia ,  vaniologia, 
scienza  inutile;  onniscenza.  scienza  universale;  pan- 
tosofia,  scienza  0  saggezza  universale;  prescenza,  il 
sapere  prima:  divinazione.  -  Scienze  applicate, 
quelle  che  mirano  a  fornire  nuovi  soccorsi  AÌVarte 
e  M'industria:  es.,  la  chimica  (contr.,  scienze 
purej.  -  Comparate  0  comparative,  quelle  che  stu- 
diano   le   relazioni    fra    due   0  più  discipline  (cosi 
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\'aìtat4nnia.  la  fisiologia.  Ih  patologia,  ecc.)  ; 

scienze  del  (Juadrivio,  la  geometria,  Varitme- 
tica,  la  nittsica,  V astronomia;  del  Trivio,  nel 
medioevo,  la  grammatica,  la  retorica,  la  fMa- 

lettica;  scienze  dimostrative,  quelle  che  s'inse- 
gnano mostrando  gli  oggetti,  i  corpi,  come  la  zoo- 
logia, la  mineralogia,  ere;  empiriche,  quelle 
basate  sulla  pratica,  sull'osservazione  e  sulla  rac- 
colta dei  falli  ;  esulte,  o  positive  (vegg.  a  positivi- 
sino),  quelle  che  cercano  risolvere  i  loro  problemi 
con  esaltezza  indiscutibile  (tali:  le  matematiche,  vegg. 
a  matematica,  la  fisica,  Vastronomia,  la  mec- 
canica); induttive,  le  scienze  naturali  che,  nelle 
loro  ricerche  e  conclusioni,  procedono  per  indu- 
zione, per  giudizio  ;  naturali,  quelle  che  studiano 
i  fenomeni  e  gli  oggetti  naturali,  allo  scopo  di  ri- 
conoscerli e  analizzarli  scientificamente  ^ftofanicrt, 
geologia,  mineralogia,  zoologia);  occulte,  le 
dottrine,  strane  ed  assurde,  con  le  quali  certi  no- 
mini, o  ingannatori  o  illusi,  cercarono  di  conse- 
guire la  cognizione  del  futuro  o  la  facoltà  di  ope- 
rare cose  fuori  dalle  ordinarie  leggi  della  natura; 
sociali,  l'economia  politica,  la  scienza  della  ^waM»«, 
la  storia,  il  diritto,  la  geografia,  la  statistica  ; 
speculative,  teoriche  (vegg.  a  teoria).  -  Aerodina- 
mieo,  aerostatica,  cinematica,  geostatica,  ecc.,  parti 
della  meccanica;  alchimia,  algebra,  biologia,  geologia, 
geometria,  magia,  medicina,  metallurgia,  meteorologia, 
numismatica,  ottica,  politica,  .^toìia  naturale,  teologia, 
terapia:  vegg.  a  queste  voci;  antropologia,  antropo- 
logia criminale:  detto  a  uomo;  archeologia,  scienza 
delle  antichità;  balistica,  scienza  che  tratta  dei 
corpi  lanciati  in  aria  (si  svolse  dopo  la  scoperta  della 
polvere  e  la  costruzione  dei  primi  cannoni);  dua- 
lismo, ontologia  (scienza  dell'essere)  :  vegg.  a  dot- 
trina; economia,  scienza  di  bene  amministrare 
(tenere  V amministrazione)    la   cosa  pubblica  o 

Privata;  filologia,  scienza  deUsL  parola  ;  geogonia, 
citrina  dell'origine  della  Terra  ;  geostatica,  scien- 
za deìVequililyHo  dei  corpi  ;  giurisprudetiza,  la 
la  scienza  del  giure,  del  diritto;  mesologia,  scienza 
dei  rapporti  che  legano  gli  esseri  ai  mezzi  in  cui 
vivono;  mieronnetria,  scienza  delle  quantità  mi- 
nime: microscopia,  scienza  delle  osservazioni  col 
microscopio;  naturalismo  (naturalista),  vegg.  a 
natura  (pag.  tiOO,  sec.  col.);  paletgrajia,  paleon- 
tografia,  paleontologia,  paleozoologia:  vegg,  ad  an- 
tichità e  a  fossile;  proto/ojia,  scienza  d'un  primo 
vero  ;  simbologia,  scienza  dei  simboli  (vegg.  a  sim- 
bolo): spettroscopia,  vegg.  a  sole;  statistica, 
scienza  dei  fatti  sociali  espressa  con  termini  nume- 
rici; stereotomia,  scienza  del  faglio  dei  solidi;  teo- 
ria, scienza  speculativa  che  dà  regola  alla  pratica 
e  rende  ragione  delle  operazioni. 

Alfabeto  (figur.),  i  primi  rudimenti  d'una  scienza  ; 
branca,  ramo  di  scienza,  dello  scibile;  dogma, 
damma,  la  verità  accertata,  non  più  discutibile: 
elemento  della  scienza,  ogni  prima  regola  ;  en- 
ciclopedia, la  totalità  delle  cognizioni  che  si  ri- 
feriscono a  una  scienza,  ecc.;  eresia  (figur.),  dot- 
trina, massima  contraria  alla  scienza  accettata; 
esperienza,  l' insegnamento  pratico  dei  molteplici 
fenomeni  interessanti  la  scienza;  filosofia  d'una  scien- 
za, le  cause  prime  e  lo  svolgimento  di  quelle  ;  fon- 
datnento:  base,  principio;  formola,  formula, 
espressione  esatta  d'un  concetto  scientifico  (formu- 
lario, libro  contenente  formole);  istituto  (lai.),  i 
primi  elementi  di  una  scienza,  specialm.  legale: 
metodo  sperimentale,  fondato  sull  esperienza;  no- 
menclatura, tutti  i  n^mi  propri  d'una  o  più  scienze 


o  arti;  nozione,  cognizione  partii olare  di  .scienza  o 
d'arte;  onomatologia,  la  parte  della  scienza,  massime 
della  botanica,  che  tratta  della  nomenclatura;  pla- 
cito, sentenza  scientifica  autorevole. 

Ieratica,  l'uso  delle  regole  e  dei  principi  d'una 
scienza;  problema,  quesito,  ricerca  di  carattere 
scientifico  o  morale;  propedéutica,  istruzione  pre- 
paratoria per  una  scienza  o  per  un'arte  ;  rudimento, 
elemento  (li  scienza  o  forma  nascente  che  si  svol- 
gerà; sistema,  complesso  di  proposizioni  coordi- 
nate a  un  principio  o  a  piùpnncipì;  terminologia, 
r  insieme  dei  termini  tecnici  d'una  scienza.  -  Calo- 
metria,  trattato  intorno  ai  gradi  della  bellezza 
nelle  scienze:  catechismo,  trattatello  elemen- 
tare di  qualunque  scienza;  monografia,  libro  che 
tratta  un  punto  particolare  d'una  data  materia  (mo- 
nografista,  autore  di  monografie):  plagio,  illecita 
copia,  imitazione  d'nn'opera  scientifica,  ecc.  ;  quadro 
sinottico,  specchio  o  tavola  di  fatti  scientifici,  sto- 
rici, ecc.  ;  repertario,  raccolta  compendiosa  di  co- 
gnizioni, -  Filomatia,  amore  delle  scienze;  osserva- 
zione scientifica,  attento  esame  di  un  fenomeno, 
complesso  di  indagini  e  di  esperienze  dirette  a  trovare 
la  verità  in  qualche  ramo  della  scienza:  esperienza 
di  gabinetto,  esperimento,  esplorazione,  inda- 
gine, rivolta  a  chiarire  ciò  che  resta  di  inesplorato: 
microscopio  (figur.),  ricerca,  studio. 

Accademia,  as.sociazione  che  diffonde  la  coltura 
delle  scienze,  delle  arti,  delle  lettere;  gabinetto  di 
Minerva  :  una  o  più  stanze  dove  si  raccolgono  mate- 
riali scientifici  (gabinetto  anatomico,  fisico,  numi- 
smatico, ecc  );  istituto,  scuola  di  insegnamento; 
monumento  (figur.),  opera  durevole  scientifica, 
letteraria,  ecc.;  museo,  raccolta,  collezione  (e  il 
luogo)  di  oggetti  scientifici  ;  sacrario,  santuario  delia 
scienza,  luogo  ad  essa  dedicato;  scuola,  i  disce- 
poli che  rappresentano  e  professano  una  scienza, 
un'arte,  ecc.  ;  suppellettile  scientifica,  corredo  degli 
istrumenti  scientifici.  -  Scientificamente,  in  modo  scien- 
tifico: dottrinalmente,  filosoficamente,  in  modo  dot- 
trinale, sottile:  scientifico,  della  scienza,  apparte- 
nente alla  scienza  (scopert-a,  invenzione,  legge, 
ecc.)  :  epistemonico  (gr.),  filosofico,  profondo,  scien- 
ziato (disus.);  tecnico,  agg.  di  quanto  è  proprio 
di  qualche  scienza  {politecnico,  che  concerne  molte 
arti  che  dipendono  dalle  scienze). 

Dklle  pebso.ne.  —  Bnssotto,  poco  pratico  in  una 
scienza;  caposcuola,  maestro  in  una  scienza,  chi 
le  ha  dato  un  determinato  indirizzo,  che  trova  se- 
guaci o  imitatori;  filamuio  (gr.),  amatore  delle  arti 
e  delle  scienze  ;  luminare,  illustre,  sommo  scien- 
ziato; m.artire  della  scienza,  chi  ad  essa  si  è  sa- 
crificato; mecenate,  prolettore  di  scienziati,  di  ar- 
tisti, di  letterati  ;  noratore,  chi  sostituisce  cosa,  teoria 
nuova  ad  altra  che  non  è  tale  (innovatore,  rifor- 
matore :  vegg.  a  riforma)  ;  oracolo  della  scienza 
(figur.),  chi  sa  molto,  profondamente  e  può  dire 
parola  autorevole  :  poliistore,  erudito,  versato  in  tutte 
le  scienze; precursore,  chi  preannunzia  una  legge, 
una  verità  scientifica;  profano,  chi  non  sa  d'una 
scienza;  professore,  chi  è  dedito  all'  insegnamento 
d'una  scienza,  per  professione  o  no  (matricolare, 
dare  il  diploma  che  abilita  all'insegnamento);  sa- 
cerdote (figur.)  della  scienza,  chi  ad  essa  si  consacra; 
scienziato,  versato  nella  scienza:  d^tto,  dottore 
erudito,  filosofo  (dottorwolo,  spreg.  di  dottore,  spe- 
cialm. in  materia  di  scienza);  specialista,  chi  si  ap- 
plica a  un  ramo  particolare  di  scienza;  teoretico, 
chi  conosce  una  scienza,  ma  non  ne  ha  la  pratica. 

Avere  un'infarinatura  d'una  scienza,  saperne 
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poco,  superficialmente;  beccar  un  pò  di  tutto,  met- 
tere l'ingegno  in  molte  scienze,  senza  impararne 
alcuna  con  fondamento;  dtstnbuire,  spezzare  il  pane 
della  scienza,  insegnarla;  mangiare  il  pane  della 
scienza,  imparare  f  possedere,  essere  in  possesso 
d'una  scienza:  conoscerla  bene  (vegg.  a  conoscere), 
averci  competenza,  essere  perito;  rimettere  in 
luce  una  scienza,  farla  rifiorire,  darle  impulso,  pro- 
gresso, rinascimento,  risorgimento  (contr.,  ado- 
perare lo  speg'atoioj  :  tenere  il  primato,  essere  pri- 
mario, primate,  primo  in  una  scienza,  esserne 
il  principe.  -  Classificare,  stabilire  la  classificazione 
scientifi(;a,  ossia  la  classe,  il  genere,  la  specie, 
ecc.,  degli  esseri  o  delle  sostanze  appartenenti  ai  tre 
regni  della  natura  :  animale,  vegetale,  minerale. 

Scienziato.  Detto  a  scienza. 

Scilacca.  Detto  a  sciabola. 

Sclllnguàiarnolo.  Vegg.  a  lingua,  pag.  438, 
sec.  col. 

Sclllng^uare  fseilingualo,  scilinguatore,  scilin- 
guatura).  Pronunziare  male  (vegg.  a  pronunzia), 
per  difetto  organico  o  per  mala  abitudine:  vegg.  a 
balbettare  e  a  tartagliare. 

Scllòma.  Lungo  ragionamento. 

Sclloppare,  scllòppo.  Vegg.  a  sciroppo. 

Sdraia,  sclinleria,  sclnilcsco.  Veggasi  a 
scimmia. 

Scimitarra.  Sorta  di  sciabola. 

Scimmia.  Mammifero  quadrumane  (con  quattro 
mani),  di  forma  più  o  meno  analoga,  secondo  le 
varie  specie,  a  quella  deU'MO»»»  (bimano)  :  antro- 
poide (uomo  imperfetto,  quasi  uomo),  antropomorfo 
(che  ha  forma  d'uomo,  pseudouomo),  bertuccia,  ber- 
tuccina,  bertucciola,  bertuccio,  bertuccione,  micco, 
monicchio  (disus.),  monna,  monnino,  monnone,  mon- 
nosino,  pitecantropo,  piteco,  scimmiotto  (scimmia 
giovane).  La  scimmia  vive  nelle  foreste  delle  re- 
gioni calde;  appartiene  all'ordine  dei  prirnaf»,  com- 
prendente gli  animali  di  più  alta  organizzazione. 
E'  simbolo  della  bruttezza  e  AAV imitazione.  -  Antro- 
pomorfe,  le  scimmie  il  cui  organismo  s'allontana  ben 
poco  da  quello  dell'uomo:  piteeidi;  catarine,  o  ca- 
tarrine,  scimmie  (viventi  in  Africa,  nell'Asia  merid.) 
caratterizzate  dall'avere  narici  convergenti  e  piccolo 
setto  nasale  (tali,  il  gibbone,  il  gorilla,  la  bertuccia, 
lo  scimpanzé,  o  cimpanzé,  e  l'orango);  cinocèfali, 
catarrine  africane,  generalm.  di  grande  statura,  con 
la  testa  simile  a  quella  del  cane  (dai  naturalisti 
dette  cercocèbi  o  cinomolghi)  ;  cinomorfe,  le  scimmie 
che,  nella  loro  conformazione,  ricordano  i  cani  ;  co- 
lobii,  di  più  specie,  molte  senza  pollice;  miopitéchi, 

Ficcole,  graziose,  dal  muso  cortissimo  ;  ndsiche,  dei- 
antico  continente,  cosi  dette  pel  loro  naso  molto 
lungo;  paptoni,  cinocefale,  dell'ani,  continente  (il 
drillo,  il  mandrillo,  ecc.);  platirine,  o  platirrine,  a 
setto  nasale  grosso  (più  note  gli  uistiti,  i  cebi  e  le 
scimmie  ragni,  con  coda  prensile);  piatii rine,  del- 
l'antico mondo,  a  setto  nasale  largo:  semnopiteci, 
platirrine  (più  di  venti  specie)  sparse  nelle  grandi 
isole  di  ("eylan,  Sumatra,  Horneo,  Giava,  ecc. 

Babbuino  (lat.,  amadrias,  amadriade),  scimmia  ci- 
nocefala, con  pelo  giallo  scuro  verdiccio,  faccia  verde 
scura,  palpebre  bianchiccie;  bertuccia  (bertuccio, 
bertuccione^,  la  scimmia  comune;  caaita,  scimmia 
del  genere  alete,  dMn  roda  tattile  e  prensile;  cap- 
puccina, specie  americana  ;  cercocebo,  Catarina  inter- 
mediaria fra  i  cercopitechi  africani  e  i  macachi 
dell'India;  cercopiteco,  Catarina;  diana,  piccolo  cer- 
copiteco barbuto;  drillo,  cinocefalo  dal  muso  pro- 
minente e  dalla  coda  cortissima;    driopiteco,  antro- 


pomorfa dell'epoca  miocenica;  duck,  della  Cocincina, 
!  a  vari  colori;  duruculi,  notturna,  con  lunga  coda; 
I  edipo,  0  mida,  americana,  con  mani  rosse,  corpo 
lungo  quindici  centim.  e  la  coda  il  doppio;  entello, 
piteco  del  Bengala;  gorilla,  la  più  grossa  e  robusta 
delle  antropomorfe,  con  faccia  orrida,  pelo  nero,  senza 
coda,  braccia  lunghe  fino  al  ginocchio;  hulock,  an- 
tropomorfa del  genere  ilobate,  più  piccola  dell'orango; 
macaco,  macaceo,  scimma  vigorosa,  con  muso  somi- 
gliante a  quello  del  cane;  mammmie,  o  mandrillo, 
scimmia  cinocefala,  libidinosissima;  micco,  dell'Ore- 
noco,  assai  piccola;  micete,  scimmia  urlatrice,  del- 
l'America merid.  ;  nitticeto,  nittipiteco,  scimmie  not- 
turne; pitecia.  scimmia  americana,  saltatrice,  tar- 
chiata, con  pelo  lungo  e  riccio;  orang-utang,  antro- 
pomorfa (simia  tati/rus)  che  rappresenta  nell'Asia 
il  gorilla  e  lo  scimpanzè  del  continente  africano 
(orang  significa  uomo:  utang,  selvaggio);  propitèco, 
del  Madagascar;  reso,  macaco  tozzo,  intelligentissimo, 
diffuso  in  tutta  l'India;  sachi,  americana,  di  coda 
lunga  e  pennacchiuta;  saguino,  propria  dell'America 
intertropicale  (specie  più  notevole,  il  saimiri,  gra- 
ziosissima);  sileno,  del  genere  macacchi,  tarchiata; 
titi,  americana,  del  genere  delle  callitrici;  uakari, 
dell'America,  con  muso  rosso,  pelo  fulvo  e  coda 
rudimentale;  uistiti  (jacchus  vulgaris),  piccolissima, 
americana;  ungko,  indigena  di  Sumatra  (ha  una 
dilatazione  giugulare  tale  che ,  quando  grida,  si 
gonfia  come  una  palla,  rafforzando  molto  la  voce). 
Altre  scimmie  note  sotto  i  nomi  di  gattomammone, 
giacco,  lori,  ìniriki,  mova,  nasobianco,  nemestrino, 
ecc.  -  Galdghi,  tarsieri  o  tarsii,  cheiromi  o  ai-ai, 
animali  che  all'organizzazione  delle  scimmie  uni- 
scono l'apparenza  di  scoiattoli;  hanuman,  scimmia 
favolosa  che  ha  gran  parte  nella  storia  leggendaria 
del  secondo  periodo  della  mitologia  indiana.  -  Pro- 
scimie  o  lemuridi,  sott' ordine  dei  primati,  affine  alle 
scimmie,  comprendente  animali  notturni  ed  insetti- 
vori, propri  del  Madagascar  e  delie  isole  dell'arcipe- 
lago Malese  {maH,  nome  di  parecchie  proscimmie, 
specialmente  del  lemur  calla  del  Madagascar)  ;  tro- 
gloditi, genere  di  quadrumani. 

Scimiaggine,  scimmiaggine,  natura  della  scimmia  ; 
scimmieria,  qualità  di  scnnniia,  complesso  delle  scim- 
mie: bertucceria;  scimiesco,  scimmiesco,  di  scimmia, 
che  ha  della  scimmia:  sciamiatico.  -  Ringhiare,  rinr 
ghia,  emettere  la  voce  che  fa  la  scimmia.  -  Scimmiot- 
tare, far  la  scimmia:  dicesi  in  senso  di  imitare. 

Scimmiottare,  scimmiòtto.  Detto  a 
scimmia. 

Scimunitàggine,  scimunito.  Vegg.  a  scioc- 
chezza, a  sciocco. 

Scindere  (scisso).  Propriam.,  staccare  con  vio- 
lenza; ma  dicesi  anche  per  dividere,  fendere, 
sdoppiare,  separare. 

Scingere  {scinto).  Discingere,  sciogliere. 

Scintilla.  Particella  di  fuoco,  repentina,  viva- 
cissima, e  di  corta  durata,  che  si  spicca  con  impeto 
e  per  lo  più  con  iscoppiettìo  dal  legno  che  arde, 
dal  ferro  incandescente  battuto  sull'incudine,  dal- 
l'acciarino, ecc.:  favilla,  favolesca  (vegg.  a  /ito- 
co),  losola  (v.  senese),  monachina  (favilUtta,  faril- 
lina,  favilluzza,  scintilletta ,  scintittuzza,  dimin.). 
Anclie,  la  luce  momentanea  prodotta  lìM'elettri- 
cità  che,  condensata,  si  trasporta  rapidissimamente 
da  un  corpo  all'altro,  attraversando  l'aria  interposta. 
-  Scintillamento ,  atto  ed  effetto  dello  scintillare  : 
brillamento,  luccichio,  scintillazione,  scintillio,  sfa- 
villamento {sfavillìo,  uno  sfavillamento  continuo, 
brulichìo   turbinoso   di   scintille);    scintillante,  che 
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scintilla:  brillante,  corrusco,  disfavillante  (disus.), 
rutilante,  sfavillante,  sfavillato  di  splendori;  scintil- 
lare, mandar  scintille:  brillare,  dìsfavillare,  favillare 
(disus.),  luciccare,  rutilare,  sfavillare,  tremolare.  - 
Scintitlometro,  istrumento  (inventato  da  Arago)  che 
dà  la  misura  della  scintillazione. 

Scintillare  {scintiltameulo,  scintillante,  scintil- 
lato, scintillazione).  Mandare  scintille,  ndiitiìla. 

Scinto.  Sinon.  di  sci-atto. 

Sclòbbo.  Lo  stesso  che  (lefoinne. 

Scioccàfrgrlne,  scioccamente,  scloccheg- 
g-lare,  scioccheria.  Detto  a  sciocchezzti,  a 
sciocco. 

Sciocchezza.  Qualità  di  chi  è  sciocco;  anche 
(propriani.,  sixoccìteria),  atto  e  parola  da  sciocco  (le 
voci  che  seguono  in  corsivo  indicano  specialm.  la 
qualità)  :  asineria,  asinità,  babbuaggine,  babbuassaggi- 
ne,  baggianata,  balordaggine,  baiorderia,  bainbaneria, 
bessaggine,  bietolaggine,b\ia.iXìohlii,  buaggine,  buassag- 
gine,  bubbolata,  cacchioneria,  capata,  capoechieria, 
castronaggine,  castroneria,  cipollata,  citrullaggine, 
citrulleria,  corbelleria,  cordoneria,  cosa  esilarante, 
dabbenaggine,  dappocaggine,  dappochezza,  disavvedi 
mento,  dolcezza  di  sale,  fagiolata,  fatuità,  fatuitade, 
freddura,  gagliolfaggine,  gagliotferia,  giuccata,  giuc- 
cheria, goifaggine,  'iranelìeria,  grossezza  d'ingegno, 
grullaggine,  grulleria,  imbecillaggine,  imbecillità,  in- 
sipienza, insulsaggine,  iscempità  (disus.),  mancamento 
di  spirito,  matteria,  mollezza  (poco  us.),  melensag- 
gine, mellonaggine,  milensagyine,  minchioneria,  min- 
ehionevotezza,  mocciconeria,  pappolata,  pecoraggine, 
pifferata,  pinconaggine,  polpettone,  puerizia,  ragliata, 
scempiataggine,  scempiatezza,  scempiet.i-,  scempiezza, 
scimunitaggine,  scioccaggine,  scioccheria,  scipitaggine, 
scipitezza,  semplicità,  stolidezza,  stoltezza,  stoltizia, 
stultezza  (v.  a.  lat.),  stallia  (v.  a.),  stupidezza,  trul- 
laggine, trulleria.  -  Sciocclieì'iota,  sciocchezza    lieve. 

Sciòcco.  Che  nianca  di  intelliyenza,  di  sa- 
viezza, di  senno,  di  piiidenza  ;  che  fa  o  dice 
sciocchezza:  afaticcio,  arcifanfano,  asinino,  asson- 
nito, baggiano,  balogio,  balordo,  bambo,  baseo 
(disus.),  basoso  (disus.),  heoto,  buono  tre  volte,  cieco 
e  bieco,  citrullo,  disavveduto,  discipito  (disus.),  dolce 
di  sale,  fatuo,  gaglioffo,  goffo,  grullo,  insensato, 
insulso,  istupidito,  leggiero,  melenso,  pazzo,  peco- 
resco, scemo,  scienipio,  sciabordo  (aret.),  scimunito, 
scipido,  scipito,  semplice,  senza  sale,  sòro,  terricurvo, 
tondo  di  pelo,  tonto,  troppo  buonaccio  (scioccherello, 
sciocchino,  dimii).;  scioccone,  accr.  ;  scioceonaccio, 
spreg.).  -  Di  persona:  allocco,  arcifanfano,  arlotto, 
asino;  asino  d'Arcadia,  di  Pantellaria;  babbaleo, 
babbalocco,  babbano,  babbeo,  babbione,  babboccione, 
babbuasso,  babbuino,  baccellaccio,  baccello,  baccel- 
lone, bacchinone,  bacciocco,  bacheco,  bachiocco, 
baggeo,  baggiano,  baggianaccio,  baiocco,  baloccone, 
balordaccio,  balordello,  barbaggianno,  barbalacchio, 
barbuasso,  barlacchio,  beccone,  beco,  bel  cero,  bello 
spirito,  bertoldo,  besso,  bestiuolo,  bichico,  bietolone, 
bighellone,  hocco,  bonus  vir  (lat.),  bozzone,  brogio, 
brogiotto,  buaccio,  buacciolo,  buaccione,  bue,  bue 
di  panno,  bufalo,  buon  uomaccino,  buon  uomo;  capo 
d'assiuolo,  capocchio,  capocchione,  castronaccio,  ca- 
stroncello,  castrone,  carciofo,  casimisdeo,  cavolaccio, 
cazzo  cendito  (disus.),  cervello  di  gatto,  cetriolo, 
chiurlo,  ciafo,  citrullaccio,  citrullino,  citrullo,  ciuco, 
cogliluva,  coglioncello,  coglione,  conte  dei  minchioni, 
corbello,  corbellone,  cordombero,  cordoncello,  cucco, 
culo,  cuicco,  dabbenuomo,  dappoco,  dolce  di  sale, 
dolcione,  ebetista,  fagiolo,  fantoccio,  fatuo,  fesso, 
gabbiano,   gaglioffo,   galeone,  gallione,  ghiandone. 


ghiozzo,  giai-onio,  giucaccio.  giucco,  giucberello, 
giuggiulone,  gnocco,  gocciolone,  gonzo,  gran  maestro 
dell'ordine  dei  grulli,  grullino,  grullo,  gufacelo,  im- 
becille, insigne  imbecille,  insensato,  insipiente,  lan- 
ternone, lavaceci,  lasagnone,  lupinaio,  maccherone, 
niagogo,  inangiamarroni,  margolfo,  marzocco,  me- 
lenso, mellone,  mencheraccio,  nienghero,  menico, 
meo,  merlo,  merlotto,  mestolone,  midollone,  luin- 
chioncelto,  minchione,  moccicone,  moccolone, 
montone,  oca,  ottuso,  paccheo,  pacchiano,  pacchio, 
palamidone,  papaxero,  papero,  paperotto,  paperot- 
tolo, pappa  senza  sale,  pappaceci,  pappacchione, 
I  pastricciano,  pascibietole,  pazzo,  pecora,  pecorone, 
I  pentolone,  piastricciano,  pinca  da  seme,  pinchellone, 
I  pinco,  pinconcione,  pincone,  pippone,  pisellaccio, 
I  pisello,  pisellone,  pollo,  pover'uotiio.  privo  di  cer- 
!  vello,  rapa,  riciuco,  salitocelo,  scempio,  sciminio- 
pappagallo,  scimunito,  scioccacelo,  sciocchino,  scioc- 
eonaccio, scioccone,  semplice,  seiiiplicello,  sempli- 
ciaccio,  semplicione,  sempliciotto,  serlìdocco,  serine- 
stola,  sonaglio,  sporagione,  squasimodeo,  stolido, 
stolto,  v.triil\o,  stupido,  taccolino.  taddeo,  talpa,  tam- 
bellone, tempione,  testa  debole,  di  legno;  testa  scema, 
tondone ,  tonno,  torsolo,  torsone,  totano,  tronco, 
troppo  ingenuo,  trullo,  uomaccino;  uomo  senza  sale, 
con  poco  sale  nel  cervello  o  in  zucca;  viso  da  sciocco, 
zucca  al  vento,  zucca  vuota,  zuccone,  zufolo,  zufo- 
lone,  zugo  melato.  -  Direnir  sciocco  :  immelensire, 
incastronire,  incitrullire,  ingiucchire,  ingrullire,  ri- 
manere smelensito,  ringiucchire  (ripete  e  rafforza 
ingiucchire),  ringrull,ire,  rintrullire.  -  E'sser«  sfiocco; 
avere  del  bue,  dell'animale,  dell'ognissanti,  del  nuovo 
pesce;  avere  della  pappa  nel  cervello:  avere  una 
vena  di  dolce,  di  sciocco;  avere  meno  cervello  di 
un'oca:  dare  un  tuffo  nello  scimunito;  essere  bat- 
tezzato in  domenica  ;  essere  di  buona  pisellaia,  di 
sette  mesi;  mancare  d'un  giovedì,  d'un  venerdì; 
non  saper  neppure  sognare  quel  che  si  peschi,  non 
sapere  quante  dita  si  na  nelle  mani;  non  saper  né 
di  me  né  di  te;  saper  d'arlotto  (Arlotto,  pievano 
di  Firenze,  celebre  per  la  sua  goffaggine),  sentire 
dello  scemo,  vedere  la  luna  nel  pozzo. 

Scioccamente,  in  modo  sciocco:  baccellonescamente, 
balordamente,  da  bestia,  da  scempio,  gaglioffamente 
(poco  US.),  insulsamente,  scempiatamente,  scimuni- 
tamente, scipitamente,  senza  sugo,  soramente  (poco 
US.),  stolidamente,  stoltamente,  stupidamente.  -  Scioc- 
cheggiare, agire  da  sciocco:  dare  in  ciampanelle,  in 
nonnulla,  in  piattole,  in  tinche  e  ceci:  fare  scioc- 
cherie, farsi  frustare.  -  /  piselli  son  senipre  nelle 
frasche:  gli  sciocchi  sono  sempre  impacciati. 

Sciòfrllere  f sciolto).  Slegare  o  allargare  quanto 
seive  ad  avvolgere,  a  legare,  a  stringere  (sia 
cintura,  nodo  o  altro):  discingere,  disfare,  disgiun- 
gere, dislacciare,  disnodare,  dissolvere,  disviluppare, 
disvincolare,  disunire,  ribassare,  sbrigliare,  scappiare, 
scingere,  sciorre.  scontessere,  slegare,  solvere,  svinco- 
lare, svolgere.  .Vnche:  decomporre,  diluire,  diseio- 
gliere,  disfare,  dissolvere,  distemperare,  liquefare, 
mettere  in  infusione,  stemperare  ;  diradare  (rendere 
rado),  disperdere,  dissipare,  dissolvere,  distrugge- 
re, scomporre;  allontanare  i  componenti  un'orfit- 
nanza,  un'assemblea:  por  fine  a  una  società,  li- 
cenziare Vesercito,  ecc.  Figur.,  assolvere  (dare  l'as- 
soluzione), liberare;  anche,  decidere,  definire, 
espedire,  finire  una  lite,  una  qttestione  e  simili  ; 
togliere  da  imbarazzo,  da  imbroglio,  da  impe- 
gno, da  impiccio,  da  obbligo,  ecc.  -  Prosciogliere, 
sciogliere  da  accusa,  da  condanna,  da  pena  e  si- 
mili; rescindere,  sciogliere  un  contratt.o,  un  patto 
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e  simili;  ridisciogliere,  riscioyliere,  iter,  di  scio- 
ijliere  ;  sciogliere  il  corpo,  purgare,  dare  un  pur- 
gante. ■  Sciogliersi,  scappiarsi,  liberarsi;  dile- 
guarsi, disciogliersi,  disperdersi  ;  perdersi  in  aria, 
in  nulla;  risolversi,  separarsi,  sfilarsi,  solversi,  spa- 
rire, svanire,  svincolarsi.  Anche,  cessare  di  stare 
uniti:  disciogliersi,  disperdersi,  sfilare. 

Scioglimento,  lo  sciogliere  e  lo  sciogliersi:  decom- 
posizione, discioglimento,  discomponimento,  disfa- 
cimento, disgregamento,  disgregazione,  dissoluzione, 
dissolvimento,  distruzione,  risolvimento,  scissione  (v. 
(l'us.),  scomponimento,  scongiungimento,  slegamento, 
soluzione,  chiusa,  conclusione,  conversione,  /ine, 
peripezia,  svoltura  {scioglimento  di  corpo,  diarrea, 
sciolta).  Soluzióne,  lo  sciogliere  o  lo  sciogliersi, 
atto  ed  elTetto,  e  la  materia  sciolta  (contr.,  concen- 
trazione). -  Dissolubile,  atto  a  essere  sciolto  :  decom- 
ponibile, fusibile,  scioglibile,  solubile  (contr.,  inde- 
componibile, indissolubile,  infusibile,  insolubile)  ;  dis- 
solvente, la  sostanza  atta  a  sciogliere  altre  :  diluente, 
dissolutivo,  dissolutore,  risolvente,  solutivo,  solvente: 
sciolto,  disciolto,  dissolto,  risoluto  (non  us.),  soluto. 

Sciògliersi,  sclog-liiuento.  Detto  a  scio- 
gliere. 

Sclòlo.  Saputello,  saccente. 

Sciòlta.  ]ja  diarrea. 

Scioltezza,  sciòlto  (di  membra).  Vegg.  ad  agi- 
lità, a  destrezza. 

Scioperàg-fflne,  scloperatàg-glne.  Oziosità, 
ozio,  pigrizia. 

Scioperare  (siioperatoj.  Fare  lo  t>cioperato ; 
fare  sciopero. 

Scioperatamente,  scioperatezza.  Vegg.  a 
scioperato. 

Scioperato,  scioperatone.  Che  sta  in  ozio, 
i>zioso:  fannullone,  lìaccacullo ,  mascalzone, 
scioperataccio,  vagabondo.  -  Scioperatamente,  da 
scioperato.  -  Scioperaggine,  scioperataggine,  sciope- 
ratezza, atto  o  qualità  di  chi  è  scioperato;  anche, 
spetisieratezza. 

Scioperio.  Poco  us.  :  02^0,  sciopero. 

Sciòpero.  Il  cessare  concorde  d'operai  dal  la- 
voro per  venire  a  migliori  patti  coi  padroni  :  di- 
soccupazione, gazzurro  (disus.),  ozio  volontario, 
scioperio  (sciopero  continuato).  Sciopero  forzato, 
quando  imposto  da  circostanze  0  volontà  esteriori  ; 
generale,  atto  di  solidarietà  di  tutte  le  classi  ope- 
raie che  parteggiano  per  un  gruppo,  in  segno  di 
protesta.  -  Scioperante,  che  fa  sciopero  :  disoccupato 
volontario  (h  umiro,  crumiro,  neol.  d'uso,  l'operaio 
che  si  presta  a  lavorare  mentre  gli  altri  scioperano); 
scioperare,  fare  sciopero:  seioprare  (disus.);  serrata 
(ingl.,  lock-oul),  sospensione  parziale  0  generale,  da 
parte  dei  padroni,  dei  proprietari  di  una  data  indu- 
stria, per  mancato  accordo  con  gli  operai.  -  Arbi- 
tro, proboviro,  persona  (per  lo  più,  ,in  collegio  con 
altre)  delegata  come  giudice  tra  scioperanti  i'  pa- 
droni. 

Scioperóne.  Ozioso,  che  sta  in  ozio. 

Sclorlnamento,  sciorinare.  Vegg.  a  sten- 
dere. 

Sciorinarsi  (sciorinato).  Vegg.  a  scialarsi,  a 
vestire. 

Sciòrre  (scioUoj.  Lo  stesso  che  sciogliere. 

Scipitàggrlne,  scipitamente,  scipitezza, 
scipito.  Vegg.  a  scioccliezza,  a  sciocco. 

Sciròcco  (sciroecalej.  Il  vento  che  spira  fra 
levante  e  mezzodì:  euro,  scilocco  (disus.),  sirocco, 
vento  scilocco  (disus.). 

Sciroppare  (sciroppato).  Vegg.  a  sdrojtpo. 


Sciròppo  (sciropposo^.  Liquido,  di  una  certa 
consistenza,  composto  di  acqua,  zucchero,  sugo  di 
frutta  e  simili  :  giulebbe,  giulebbo,  scilopo  (disus.), 
sciloppo,  siroppetto,  siroppo.  In  farmacia,  solu- 
zione densa  e  vischiosa  di  zucchero  di  canna  e 
acqua  pura,  oppure  in  acqua  avente  in  soluzione 
sostanze  medicamentose:  es.,  sciroppo  d'arancio,  di 
china,  di  cicoria,  di  ipecacuana,  di  melagranata 
(granatina),  di  orzo  (orzata),  di  poligala,  di  ra- 
iarbaro,  di  ribes,  ecc.  (secondo  la  densità,  si  dice 
che  lo  sciroppo  /a  la  pellicola,  la  perla,  la  nappa, 
il  piccolo  (ilo,  il  gran  filo,  ecc.).  -  Acelomiele,  sci- 
roppo semplice  di  aceto  Svecchio  preparato  a  base  di 
miele);  melassa,  vegg.  a  succliero;  saccaroleo, 
sciroppo  in  generale  fatto  con  zucchero  comune.  - 
Sciroppare,  sciloppare,  giulebbare,  coìifettare. 

Scirpo.  Pianta  ciperacea,  coi  giunchi  della  quale 
si  fanno  ceste,  stuoie,  ecc. 

Scirro  (scirroso).  Sorta  di  tumore. 

Scisma  (scismatico).  Distacco,  separazione  d'un 
certo  numero  di  fedeli  da  una  Chiesa,  da  una  re- 
ligione: discordia,  divisione,  eterodossia,  squarcio 
(disus.);  pei  cattolici, ere«ta  (nella  politica,  distacco 
di  alcuni  da  un  partito).  -  Grande  scisma  d'O- 
riente, anarchia  durata  una  parte  del  secolo  XIV 
e  XV  nella  Chiesa  cattolica,  mentre  parecchi  papi 
pretendevano  ad  un  tempo  essere  tutti  legittimi; 
nestorianismo,  lo  scisma  dei  seguaci  di  !Nestorio 
(nelle  Indie  Orientali),  i  quali  pretendevano  di  avere 
ricevuto  il  vangelo  da  san  Tomaso,  ecc.  -  Scisma 
dei  Samaritani,  la  divisione  che  esisteva  fra  Geru- 
salemme e  Samaria,  per  quistioni  religiose;  di  Lu- 
tero, la  riforma  ;  d' Inghilterra,  separazione  di 
questo  paese  dalla  Chiesa  cattolica  per  opera  di 
Enrico  Vili,  nel  secolo  XVI;  d'Oriente  0  dei  Greci, 
separazione  della  Chiesa  greca  dalla  romana,  pro- 
vocato dal  patriarca  di  Costantinopoli,  Fozio,  nel 
862,  regnando  Basile.  -  Scismatico,  che  promuove 
o  segue  lo  scisma. 

Scissióne,  scissura.  Lo  stesso  che  discordila, 
disunione. 

Scissiparità.  Detto  a  generazione. 

Scitale.  Bastone,  frusta,  staffile,  verga. 

Sclupaccliiare  (sciapacchiatoj.  Detto  a  sciu- 
pare. 

Sciupare  (sciupato).  Conciare,  adoperar  male 
(meno  di  sciattare),  guastare  (vegg.  a  guasto)  ;  an- 
che, spendere  malamente  :  cincischiare,  consu- 
mare il  ben  di  sette  chiese,  disperdere,  gualcire, 
lacerare,  malmenare,  sciupacchiare  (sciupare  tanto 
e  quanto),  sciupinare  (con  dispetto),  sconciare,  spre- 
care (usare  malamente),  strebniare,  stribbiare,  stru- 
cinare,  strusciare.  -  Ammazzare  la  gallina  per  nwn- 
giare  l'uovo,  sciupare  un  bene  grande  per  averne 
uno  piccolo.  -  Sciupinio,  sciupio,  frequenza  di  sciupo, 
ed  effetto  dello  sciupare,  anche  di  cose  non  mate- 
riali. -  Sciupone,  chi  sciupa  molto  0  inutilmente: 
flgliuol  prodigo  (figur.),  strebbione. 

Sciupinio,  sciupio,  sciupóne.  Detto  a  sciu- 
pare. 

Scivolare  (scivolato).  Quasi  sdrucciolare,  ma 
con  meno  rumore,  in  modo  più  liscio  e  leggero; 
scorrere  col  piede,  nel  camminare,  nel  cadere; 
parlando  di  cose  lisce,  umide  e  simili,  sfuggire  di 
mano,  correre,  guizzare,  sbucchiare,  sdrucciolare, 
sguisciare,  sguizzare,  sguizzire,  sgusciare,  smucciare. 
Anche,  dare,  passare  piano  e  rapido;  calare, 
scendere  piano  piano.  -  Scivolata,  atto  ed  etl'etto  dello 
scivolare:   isdrucciolo,  scivolamento,   scorrimento. 


SCI.AMARK 


SCÒI.0 


H99 


-ilrucciolio  (continuo),  sdrucciolone;  scivolenlo,  tei- 
foioso,  sdrucciolevole. 

Sciamare  (sMamatoj.  Ksclaiiiare:  vegg.  a  escla- 
mazione. 

Sclert^nia.  Detto  a  neonato. 

Sclerodermi.  Famiglia  di  pesci  plettognati,  con 
il  corpo  coperto  di  picastre  ossee. 

Scleròsi.  Indurimento  patologico  di  un  organo 
Il  di  un  tessuto  animale. 

Scleròtica.  Vegg.  a  occhio. 

Scoccare  fseoccamento,  scoccatoj.  Far  scappare 
o  scappare  dalla  cocca;  scaricare  arco,  balestra  e 
sim.  ;  in  generale,  delle  cose  tese  o  ritenute  che  scat- 
tano: dischiavare,  discoccare  (poco  us.),  scordare 
(disus.),  sfrenare.  Anche,  battere,  suonare  di  ora. 
-  Scoccamenlo,  atto  ed  effetto  dello  scoccare  :  scocco  ; 
scoecatura,  lo  scoccare,  azione. 

Scocciare  fscocciatoj.  Rompere  il  guscio  del- 
I'moi/'o.  -  Dar  noia.  -  Dissuadere. 

Scòcco.  Lo  scoccare. 

Scoccolare  (scoccolalo).  Spogliare  un  frutice 
delle  sue  coccole  o  bacche. 

Scodare  (scodalo).  Tagliare  la  coda.  -  Scodato. 
privo  di  coda. 

Scodèlla.  Un  piatto  più  fondo  degli  ordinari, 
e  per  mettervi  dentro  la  minestra:  cassula,  cio- 
tola, cuparella,  fondina  (lomb.),  fondino  (romagn.), 
scudella  (disus.).  Scodelluccia,  pegg.  ;  scodellina,  nco- 
dfllino,  xcodelletta,(iìmm.:scodeilona,scodellone,icer.: 
scodelluccia,  dimin.  spreg.  -  Acciottolare,  acciottolio. 
urtare,  rumore  di  scodelle  urtate;  scodellare  (sco- 
dellato), mettere  la  minestra  o  altra  vivanda  nelle 
scodelle;  scodellata,  tanta  (juantità  di  vivanda  quanta 
ne  sia  in  una  scodella.  -  Scodellalo,  stovigliaio:  vegg. 
a  stoviglie. 

Scodellare  (scodellato).  Detto  a  scodella. 

Scodellino.  Parte  deWarcMbugio,  dove  è  il 
focone. 

Scodinzolare  (scodinzolato).  Dimenare  la  coda. 

Scofacclare  (scofacciato).  Modo  Ili  schiacciare. 

Scofflnare  tscoffinato).  Limare:  vegg.  a  lima. 

Scogrlièra.  Detto  a  scoglio. 

Scoglio  (scoglioso).  Masso  frastagliato,  alla  riva 
0  in  mezzo  alle  acque  (figur.,  piccola  isola  petrosa, 
luogo  sterile  e  aspro  ;  ostacolo,  cosa  difficile  o 
che  presenta  pericolo)  :  ara  (sasso  alpestre  chia- 
mato cosi  dagli  Ausonii),  punta,  rupe,  scoglie  (disus.), 
scopolo  (disus.),  scopulo  (v.  lat.).  Scogliaccio,  pegg.; 
scoglielto,  srogliuzzo,  dimin.  ;  scoglioso,  pieno  di  sco- 
gli :  scopuloso,  v.  lat.  -  Berga,  scoglio  a  picco,  a 
livello  del  mare  (anche,  sponda  scoscesa)  ;  fara- 
glioni, nome  dato  agli  scogli  alti  e  sottili,  come  se 
ne  veggono  alla  costa  orientale  di  Sicilia  (Catania) 
e  altrove;  frangente  o  rompente,  lo  scoglio  a  fior 
d'acqua  ;  grébani,  scogli  di  spiaggia  ;  rupe,  sco- 
glie grande,  erto;  scogliera,  serie  di  scogli;  falaise 
(frane),  scogliera  a  perpendicolo  sul  mare,  senza 
spiaggia.  Fungo  marino,  zoolito  che  sta  attaccato 
agli  scogli.  -  Andare  a  picco,  inscogliare  (disus.), 
naufragare  (far  naufragio):  dare,  urtare  negli 
scogli;  navigare,  trovarsi  fra  Scilla  e  Cariddi:  tra 
due  scogli,  in  grave  difficoltà,  in  doppio  pericolo. 

Scolare  ^scoiato).  Levare  il  cutrio,  la  pelle. 

Scoiàttolo.  (Iraziosissimo  animaletto,  roditore 
arboricolo,  vivace,  destro,  accorassimo,  industrioso, 
con  occhi  vivacissimi  e  coda  coperta  di  lunghi  peli: 
scoiatto.  E'  simbolo  della  sceltezza.  -  Cane  di  pi-a- 
tei-ie,  .specie  di  scoiattolo  deir.\merica  Settentrio- 
nale; sciurotteri,  scoiattoli  volanti,  rosicanti,  viventi 
nel  nord  dell'Europa  Orientale  ;  vai«,  sorta  di  scoiat- 


tolo (anche,  il  pelo  :  frane,  petit-gris).  -  lìhiro,  gra- 
zioso animaletto  (di  mezzo  tra  lo  .scoiattolo  e  il 
topo),  dallo  sguardo  vivace  e  con  pelo  morbidissimo 
terminato  in  coda  pannocchiuta. 

Scolamento.  Lo  scolare,  atto  ed  effetto. 

Scolare  (scolato).  Di  liquido,  venir  giù,  co- 
lando e  andar  via:  avere  scolo,  colare,  desudare,  di- 
gocciolare (scolare  goccia  a  goccia),  stillare,  spil- 
lare, trapelare,  trasudare,  uscire.  Di  materia  che 
tramandi  umore:  colare,  digocciolare  ;  come  azione 
di  persona,  far  cadere  da  un  vaso  e  simili.  - 
Scolamento,  alto  ed  effetto  dello  scolare:  colamento, 
gemitio;  scolatura,  ciò  che  cola,  scola:  colaticcio, 
scolatizzo  (poco  US.),  stillicidio.  -  Scolatoio,  luogo 
per  il  quale  scolano  le  cose  li(|uide  :  fosso,  gorna, 
scaricatoio,  sciacquatolo,  scolo,  .sgorgatore,  stillo, 
trafilo;  scolo,  lo  scolare,  e  il  liquido  che  scola:  co 
lamento,  flusso,  scolagione  (disus.),  .sgrondo. 

Scolarésca,  scolaresco.  Vegg.  a  scolaro. 

Scolaro.  Chi  va  alla  scuola  o  riceve  inse- 
gnamento da  un  maestro:  allievo,  alunno,  au- 
ditore, discente,  discepolo,  educando,  ^coiaio  (disus.), 
scuolaro,  studente.  Femni.,  alunna,  scolara,  ecc.; 
scolaretto,  scolorino,  dimin.  ;  scolaruccio  :  dimin.  spreg.). 
Condiscepolo,  scolaro  che  va  alla  stessa  scuola  con 
altri;  esterno,  in  certi  istituti,  chi  va  fuori  ad  ap- 
prendere un'arte  ;  licenziando,  licenziato,  uditore  : 
vegg.  a  studente;  privatista,  scolaro  che  ebbe  l'in- 
segnamento paterno  o  che  ha  studiato  privatam.; 
scaldapanche,  scolaro  ozioso;  ripetente,  che  non  ha 
superato  l'esame.  -  Scolaresca,  tutti  gli  scolari  che 
vanno  a  una  scuola  ;  classe  :  scolari,  scuola,  studen- 
tesca (di  scuola  superiore).  -  Accessit,  un  tempo,  di- 
stinzione a  chi  si  accostava  di  più  al  premiato. 
-  Assicelle,  le  due  assi  di  legno  che  adoperano  alcuni 
ragazzi  per  serrarvi  i  libri  quando  vanno  a  scuola; 
esemplare,  quaderno  sul  quale  il  maestro  disegna 
lettere  a  matita  o  scrive  parole  che  poi  lo  scolaro 
deve  copiare  ;  pagella,  quaderno  sul  quale  si  segnano 
le  classificazioni  ottenute  dagli  scolari.  -  Feria,  ferie, 
le  vacanze. 

Scolàstica.  La  teologia  secondo  il  metodo  di 
Aristotile;  il  metodo  usato  nelle  scuole,  durante  ii 
medioevo,  nell'  insegnamento  della  filosofia  e  della 
teologia.  -  Scolastico,  seguace  della  scolastica  (anche, 
che  si  attiene  troppo  alle  regole).  -  Conseguenziario, 
persona  troppa  rigida  e  ostinata  nel  tirar  le  conse- 
guenze, nell'andare  fino  all'  ultime  conseguenze,  mo- 
vendo anche  da  premesse  non  giuste.  -  Angelo  delle 
scuole  fu  detto  per  antonomasia  san  Tommaso  d'A- 
quino, a  indicare  la  eccellenza  di  lui  per  gli  sco- 
lastici. -  Distinguere,  voce  freijuente  nelle  argo- 
mentazioni scolastiche.  Es.:  Distinguo,  distingui, 
distinguiamo.  E  canone  era:  Concedi  raro,  distingui 
sovt;nte,  nega  spesso. 

Scolasticamente.  In  modo  scolastico,  secondo 
scuola. 

Scolàstico.  Di  scuola,  appartenente  a  scuola. 

Scolatóio,  scolatura.  Detto  a  scolare. 

Scolazióne.  La  gonorrea. 

Scoliaste,  scollo.  Detto  a  commento. 

Scollacciato.  Con  il  collo  scoperto. 

Scollare,  scollarsi  (scollato).  Staccare,  stac- 
carsi di  cose  unite  con  la  colla. 

Scollare,  scollato. scollatura.  Detto  Aveste. 

Scolleg-are  i scollegamento,  scollegato).  Disunire, 
scommettere,  sconnettere. 

Scòllo.  Vegg.  a  camicia. 

Scòlo.  Lo  scolare.  -  Alveo,  fossa  che  serv  e  a  far 
iletluire  le  acque:  scarico.  -  Volgami.,  gonorrea 
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Scolopendra.  Insetto  iniriapodo,  carnivoro,  vi- 
vente nell'Europa  meridionale  e  nelle  regioni  tro- 
piche del  globo. 

Scolopendrlo,  scolopendro.  Sorta  di  felce: 
una  specie  volgarin.  detta  lingua  cervina. 

Scolòplo.  Vegg.  a  religioso  (ordine). 

Scoloramento.  Lo  scolorare  e  lo  scolo- 
rarsi. 

Scolorare,  scolorarsi  (scolorato).  Togliere, 
perdere  il  colore,  in  tutto  o  in  parte.  -  Scolora- 
mento, atto  ed  effetto  dello  scolorare  e  dello  scolo- 
rarsi: discolorazione,  scolorimento,  smarrimento, 
slavatura.  Scolorare:  acciecare,  ammortire,  decolo 
rare,  discolorare,  discolorire,  mangiare  i  colori,  sco- 
lorire ;  scolorarsi  :  discolorarsi,  discolorirsi,  sbiadirsi, 
scaricarsi,  scolorirsi,  smontarsi,  stignersi,  stingersi. 
Scolorato:  di  colore  morto,  dilavato,  morticcio,  pal- 
lido, sbiadato,  sbiadito,  scolorito,  slavato,  smarrito, 
smorto.  -  Decolorante,  la  sostanza  atta  a  togliere 
il  colore  (es.,  acqua  ossigenata,  carbone  di  legna, 
cloro,  ecc.)  ;  decolorazione,  operazione  con  la 
(|uale  si  toglie  a  un  corpo  (mediante  reazioni  chi- 
miche) la  sua  materia  colorante.  -  Decolor imetro, 
strumento  per  misurare  la  forza  scolorante  di  certe 
sostanze. 

Scolorire,  scolorirsi  (scolorimento,  scolorilo). 
Lo  stesso  che  scolorare,  scolorarsi. 

Scolorito.  Senza  colore.  -  Anche,  pallido. 

Scolpare,  scolparsi  (scolpato).  Purgare,  pur- 
garsi dalla  coipa;  giustificare,  giustificarsi:  vegg.  a 
giustificazione. 

Scolpire  (scolpito).  Lavoro  che  fanno  il  cesel- 
latore, lo  scalpellino,  lo  scultore,  ecc.  -  Pro- 
nunziare (vegg.  a  pronunzia)  bene  le  parole.  - 
Scolpimento,  atto  ed  effetto  dello  scolpire:  scul- 
tura; scolpitamente,  con  buona  pronunzia;  scolpito, 
ben  pronunziato;  scolpttore,  chi  scolpisce. 

Scolpitamente,  scolpito,  scolpitore.  Detto 
a  scolpire. 

Scolta.  La  sentinella. 

Scoltellare  (scoltellato).  Nettare  le  biade  col 
coltello  dalle  erbe  nocive.  -  Ferire  di  coltello. 

Scoltara.  Vegg.  a  scultura. 

Scombiccherare  (scombiccherato).  Lo  scri- 
vere male. 

Scombinare  (scombinato).  Mettere  in  disor- 
dine; rompere  una  combinazione. 

Scómbro.  Pesce  teleosteo,  acantottero,  comune 
nei  mari  italiani  (dà  un  cibo  pregiato),  noto  anche 
agli  antichi,  i  quali  ne  estraevano  un  liquore  per- 
niciosissimo :  sgombro. 

Scombuiare,  scombuiarsi  {scombniamento, 
scombuialo),  fendere,  divenir  oscuro.  -  Anche,  con- 
fondere. 

Scombussolare,  scombussolio.  Vegg.  a  tur- 
bamento. 

Scomméssa.  Convenzione  sopra  una  cosa  dub- 
biosa, incerta,  a  motivo  della  quale  ciascuna  delle 
parti  giucca  una  somma  di  denaro  o  altro  pe- 
gno: patto.  -  Betling  (ingl.),  termine  di  sport:  va- 
lore delle  scommesse  e  l'insieme  di  coloro  che  scom- 
mettono nelle  corse;  match  (ingl.,  pron.  mete)  vuol 
dire  scommessa,  partita  nelle  corse  di  ciclisti,  di 
cavalli,  di  automobili,  ecc.  -  Riscontro,  la  persona 
che  accetta,  tiene  la  scommessa.  -  Essere  pari, 
non  vincere  e  non  perdere  in  una  scommessa.  - 
Scommettere,  fare  scommessa:  giocare,  giocare  la 
testa  (scherz.),  giurare,  impegnare,  ingaggiare,  legare, 
mettere  pegno,  mettere  nelle  mani  della  sorte  (scom- 
mettitore, chi  scommette;   scommellitura,  atto  dello 


scommettere,  e  la  somma,  la  parte  sconiinessa).  - 
Scommettere  uno  zecchino  contro  un  quatlrin  luc- 
chese, scommettere  con  sicurezza  di  vincere,  non 
di  perdere.  ■  Hilirarsi  dalla  scommessa,  rinun- 
ciarvi. 

Scomméttere  (si'ommesso).  Fare  scommessa. 
-  Disfare  opere  di  legname  o  d'altro  che  fossero 
commesse  insieme:  disaggregare,  disgregare,  divi' 
dere,  scongiungere,  separare.  -  Scommessura,  atto 
ed  effetto  dello  scommettere:  scollatura,  scommetti- 
mento,  scommettitura,  scongiuntura. 

Scommettitore,  scommettitura.  Vegg.  a 
scommessa  e  a  scommettere. 

Scommuovere,  scommuoversi  (scommosso). 
Fortemente  commuovere,  commuoversi. 

Scomodare,  scomodarsi.  Dare,  prendersi 
incomodo. 

Scomodezza,  scomodità,  scòmodo.  Sinon. 
di  incomodo. 

Scompaginare,  scompag-inarsi  (scompagi- 
namento, scompaginato,  scompaginazione).  Porre,  met- 
tersi in  disordine;  turbare  la  simmetria.  - 
Scompaginamento,  atto  ed  effetto  dello  scompaginare  : 
scompaginatura,  scompaginazione. 

Scompagnare,  scompagnarsi  (scompagnato, 
scompagnatura)  Disgiungere,  disgiungersi,  separa- 
re, separarsi  dai  compagni.  -  Rompere  il  paio 
(scompagnato,  spaiato;  scompagnatura,  lo  stato  di  ciò 
che  è  scompagnato). 

Scompannare  (scompannato).  Disordinare  il 
letto  e  rimanere  scoperto. 

Scomparire  (scomparso).  .Sottrarsi  alla  vista,  al- 
lontan.arsi  di  nascosto:  andarsene  furtivamente,  di 
nascosto;  dileguare,  dileguarsi,  eclissarsi,  mettere  le 
ali,  prendere  il  volo,  squagliarsi  (volg.),  sparire, 
svanire.  -  Anche,  perdere  di  pregio  o  di  bel- 
lezza; far  cattiva  figura  :  sfigurare,  sparere  (disus.), 
sparire,  svenire,  venire  meno. 

Scompartimento.  Lo  scompartire  e  la  cosa 
scompartita;  CJ)mbinazione  e  disposizione  di  linee 
0  di  forme,  la  cui  varietà,  mescolanza,  ripetizione 
e  i  contrapposti  producono,  secondo  la  natura  della 
superficie  in  cui  vengono  praticate,  un  aspetto  più 
0  meno  gradevole:  casellario,  cella,  compartimento, 
divisione,  ricettacolo,  scaffale,  spartimento.  -  In- 
raselline,  mettere  in  casella,  parlando  di  numeri  e 
simili;  scompartire,  dividere  una  superficie, o  an- 
che una  cosa  cupa,  in  un  certo  numero  di  parti: 
fare  a  scompartimenti.  -  Scompartito,  fatto  a  scom- 
partimenti: distinto,  diviso,  graduato,  quartato,  si- 
nuato. 

Scompartire  (scompartito).  Entrare  fra  due  in 
rissa,  per  separarli.  -  Vegg.  a  scompartimento. 

Scompiacènte.  Non  compiacente:  discor- 
tese, disobbligante,  duracelo,  inofficioso,  inoffizioso, 
scortese,  sgarbato  (vegg.  a  sgarbo). 

Scompiacènza ,  scompiacere.  Contr.  di 
compiacenza,  compidcere. 

Scompigliare  (scompiglialo).  Mettere  in  disor- 
dine, confondere. 

Scompiglio.  Grande  confusione,  gran  disor- 
dine. 

Scompisciare,  scompisciarsi  (scompisciato). 
Detto  a  orina,  a  ridere. 

Scompleto.  Non  completo:  di  libro  a  cui 
manchi  qualche  pagina,  di  opera  a  cui  manchi  qual- 
che volume. 

Scompórre  (scomponimento,  scomposto).  Il  disfa- 
re; anche,  cagionare  disordine  o  guasto  :  discom- 
raettere,    dismembrare,   risolvere:   scommettere; 
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sferrare,  smontare  (una  macchina  e  simili).  -  Ter- 
mine di  tipografia  {scompositivo,  atto  a  scom- 
porsi ;  scomposizione,  io  scomporre,  atto  ed  effetto). 

Scomporsi  (scomposto).  Dividersi  in  parti,  di- 
sfarsi, disnodarsi,  scommettersi,  sfasciarsi,  snodarsi, 
spappolarsi.  Anche,  alterarsi,  turbarsi  (vegg.  a  tur- 
batnetito). 

8co  ni  positivo,  scomposizióne.  Detto  a 
scomporre. 

8compo.«stamente,  scompostezza.  Vegg.  a 
Hcomposto. 

Scompósto.  Disordinato,  in  disordine;  sciat- 
to, sguaiato  uA\' atteggiamento,  nel  contegno 
e  simili.  -  Sr.omposlamenle,  senza  compostezza.  - 
Scompostezza,  l'essere  scomposto,  sguaiataggine. 

Scomputare  {scomputato).  .Sottrarre:  vegg.  a 
sottrazione. 

Scoiiipuzzare  {s:ompuzzató).  Avere,  dar  puzzo. 

Scomunare  {scomunato).  Disunire;  guastare  la 
comunanza. 

Scomùnica  {scomunicare).  Censura  con  la  quale 
la  Chiesa  (pag.  h^ì)  colpisce  chi  lede  certe  osser- 
vanze, certi  diritti  o  certe  pretese:  anatema  (detto  gre- 
camente), censura,  escomunicazione  (v.  lati  disus.), 
fulmine  del  Vaticano,  fulmine  papale;  interdizione 
(poco  US.),  scomuiiicagione  (disus.),  scomunicamento 
(poco  US.) ,  scomunicazione,  scomunione  (disus.).  Sco- 
umiiìca  maggiore,  quella  che  esclude  lo  scomunicato 
dalla  chiesa  e  dal  camposanto;  minore,  che  esclude 
dai  sacramenti.  -  Graratoria,  monitorio,  sentenza, 
botta  di  scomunica;  rihenedizione,  ricomunica,  rico- 
municazione, assoluzione  dalla  scomunica.  -  Incor- 
rere nella  scomunica,  esserne  colpiti.  -  Seomunicare, 
dare  la  scomunica:  anatemizzare;  aggravare,  colpire 
di  scomunica;  fulminare  di  scomuniche;  escomuni- 
care  (v.  a.  lai.),  gittare  la  scomunica,  interdire,  ma- 
ledire, mettere  l'interdizione  {confermare  l'interdi- 
zione, riscomunicare,  scomunicare  di  nuovo;  ribene- 
dire ,  ricomunicare ,  riconciliare ,  assolvere  dalla 
scomunica).  -  Scomunicato,  chi  ebbe  la  scomunica  : 
anatema,  peccatore  pubblico,  soggetto  a  scomunica. 
-  Fulminare,  colpire  di  scomunica  e  d'altre  pene  ec- 
clesiastiche. 

Sconcare  {sconcato).  Ti'arre  panni  dalla  conca. 

Sconcertamento,  sconcertato.  Detto  a  scpn- 
certo. 

Sconcertare  {sconcertamento,  sconcertato,  scon- 
certalo). Tiuastare  faccenda  o  proposito  altrui; 
produrre  sconcerto:  disturbare,  impedire,  iscon- 
ciare,  mandare  a  monte  {affare,  impresa)  ;  met- 
tere a  soqquadro,  in  rovina  ;  scombinare,  scompigliare, 
sconciare,  sturbare,  turbare,  volgere  sottosopra. 
Anche,  rompere  {'accordo,  il  concerto. 

Sconcertarsi  {sconcertalo).  Subire  sconcerto. 

Sconcèrto.  Sinon.  di  confusione,  disardine, 
indisposizione:  sconcertamento.  -  Sconcertare, 
produrre  sconcerto;  sconcertarsi,  subirlo;  sconcerta- 
tamente, disouiinAlumenie;  sconcertato,  disordinato, 
indisposto,  stonato. 

Sconciare  {sconciamenio,  sconciato).  Cagionare 
danno,  guasto;  sconcertare;  rendere  sconcio. 

Sconciarsi  (sconciato).  Detto  a  parto. 

Sconciatura.  Lo  sconciarsi  (vegg.  a  parto), 
atto  ed  effetto.  -  Aborto. 

Scóncio.  Sostantiv.,  danno,  inconveniente, 
scangéo.  Aggettivane,  deforme,  schifoso  (che  fa 
schifo),  sciatto,  sconveniente,  sporco,  sudi- 
cio, turpe. 

Sconcludere  (sconcluso).  Non  concludere:  veg- 
gasi  a  conclutlere,  |)ag.  <)61. 
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Sconclusionato.  Senza  conclusione. 

Sconclusióne.  Non  conclusióne. 

Sconcordanza.  Non  concordanza. 

Sconcordia.  Non  concordia  :  discordia. 

Scondito.  Senza  sapore. 

Sconfessare  (sconfessalo).  Contrario  di  con- 
fessare; ìiegare,  rinnegare,  ritrattare  (fare 
una  ritrattazione). 

Sconficcare  (sconficcato).  Scommettere  le  cose 
confitte,  scassinare  (contr.,  conficcare). 

Sconflgrgrere  {scoìiftto).  Far  subire  una  scon- 
fitta. 

Sconfinare  (scon/ino<o).  Oltrepassare  il  contine. 
-  Sconfinato,  senza  confine;  lo  spazio  in  cui  l'oc- 
chio si  perde,  infinito,  spazzato. 

Sconfitta.  Hotta  di  esercito,  di  milizia  in 
battaglia  :  disconfitta  (poco  us.),  disfatta  (comple- 
ta), perdita,  perdita  della  battaglia,  rabbuffata,  rot- 
ta, rov  ina,  sbandamento,  sbaraglia,  sbaragliamento, 
sbaraglio,  sconiìttura  (v.  a.),  sgominio  (sconfitta  con- 
tinuata :  frane),  deroute.  Sconfitta  disastrosa,  memora- 
bile, spaventosa,  terribile,  ecc.  Sedan,  antonoinastica- 
mente,  sconfitta  grande,  risolutiva  di  una  guerra.  - 
Sconfiggere,  rompere  il  neniiro  in  battaglia:  debel- 
lare, disconflggere,  disfare,  disperdere,  isterminare, 
mandare  in  rotta;  mettere  in  fug/i,  in  rotta,  in  iscon- 
iitta  ;  riversare,  rompere,  sbandare,  sbaragliare,  scon- 
quassare, sgominare,  volgere  in  rotta.  -  Sconfiggi- 
lore,  chi  o  che  sconfigge.  -  Sconfilto,  che  ha  subito 
sconfitta,  vinto  in  battaglia  :  andato  in  rotta,  bat- 
tuto, levato  a  sconfitta,  partito  a  rotta,  prosternato, 
rilevalo,  rotto,  sbaragliato,  sbarralo,  tornato  scon- 
fitto (battuto  su  tutta  la  linea  :  sconfitto  in  tutti  i 
punti).  Avere  la  peggio,  essere  sconfilto. 

Sconfitto.  Detto  a  scotifltta. 

Sconfcindere  {sconfuso).  Mettere  in  gran  di- 
sordine ;  anche,  in  vergogna. 

Sconfortare,  sconfortarsi  (sconfortato).  Veg- 
gasi  a  sconforto. 

Sconfòrto.  Abbattimento  d' animo  :  accascia- 
mento, avvilimento,  costernazione,  debolezza  (veg- 
gasi  a  debole),  demoralizzazione  (neol.),  dispia- 
cere, dolore;  esinanizione.  -  Sconfortare,  recare 
sconforto,  accasciare  ;  avvilire,  costernare,  discon- 
fortare, scoraggiare.  Sconfortarsi,  avere  sconforto, 
perdersi  d'animo,  di  coraggio  e  moverne  lamen- 
to: accasciarsi,  attarparsi,  avvilirsi,  disconfortarsi, 
scoraggiarsi,  smarrirsi.  -  Sconfortato,  in  preda  a  scon- 
forto, abbacchiato,  abbattuto,  accasciato,  avvilito,  di- 
sconfortato, scoraggiato. 

Scongliingere,  scong-lùngersl  (sfcongiunto). 
Disgiungere,  disunire,  disunirsi;  rompere  l'u- 
nione; separare,  separarsi. 

Scongiurare  (scongiuramento,  scongiuralo,  scon- 
giurazione). Fare  scongiuro. 

Scongiuro.  Presunto  atto  di  costringere,'  per 
esorcismo,  il  demonio  ad  uscire  dal  corpo  di 
una  persona  ;  figur.,  preghiera,  fatta  con  giura- 
mento solenne  o  con  fervore;  anche,  preghiera 
misteriosa  contro  la  iettatura  :  cacciadiavoli,  de- 
precazione, evocazione,  scongiuramento  (meno  di 
scongiuro),  scongiurazione  (scongiurare,  fare  scon- 
giuri, costringere,  piegare  con  scongiuri  :  depreca 
re,  evocare). 

Sconnessamente,  sconnessióne,  sco.i- 
nesso.  Vegg.  a  sconnettere,  sconnettersi. 

Sconnèttere  ,  sconnèttersi  (sconnessione  , 
sconnesso).  Disgiungere,  disgiungersi  ;  disunire,  di- 
sunirsi; scollegare,  scollegarsi;  separare,  sepa- 
rarsi ;  spostare,  spostarsi  (vegg.  a  posto),  speciahn. 
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di  cose  iintriStWiStrpbhe  doWebberè-àvQrfe't^à'Idro  fé- 
same  ord'tnAlo.  f'erinH'emaiiieììte,  in  mod*  scbnnfejo  : 
disordinataiffiSite  {th'SeilSó  fìg.),  mal  ttmitìostanionte. 
-  ScoHttósjttorte;  Jiiancana  di  coniiessibne,  di  ór- 
dine: ineongrutiiiza  (in  urr  racconto,  in  Un  di'a(niifa), 
disordine,  scolléganiento,  scontessi  tuf a.  -  Schntmso, 
disgiunto,  dispensato  da  Ogni  legami*  sistematico,  ^ 
disunito,  incoerente,  incongiunto  'fdi'siis.),  sconclu- 
sionato, scucito  (m.  u.),  senza  nesso  alcuno,  Sfibbia- 
to, sgangherato;  slegato.  ■     . 

Sconocchiare  {sconocchiato).  Detto  AjfUaré. 

Sconoscenza,  sconóscere  (sconoscen(e).  V^'- 
gasi  a  ingraUtiiditie.  tm :•<■.« 

Sconosciutamente.  Non  conoserutamente,  in^ 
coffiìitamente.  '  '  '  ;     •'  •' 

Sconosciuto.  Non-  conosciuto  (vegg.- W  iso'itfo- 
scm'e),  non  ttofo:  bruno,  ignoto,  incognito,  «sct«- 
ro,  nuovo.  -  Sconosciutamente,  senz'  essere  cono- 
sciuto: in  incognito.  ■•■  •   ■    >■*•>"'• 

Sconquassare  {scoììqitassamenià,  ktonqucissato). 
Lo  stesso  che  coaqiiasaare,  mettere  in  disór- 
dine; scuotere. 

Sconquasso.  Conquasso,  disastro,  disordine, 
scossa. 

Sconsacrare  (sconsacrati)).  Detto  a  sacro. 

Sconsideratamente.  Detto  a  sconsidera- 
tezza. '■'■ 

Sconsideratezza.  Mancanza  di  «Onsideraziorié,  ' 
di  ponderazione  (vegg.  a  considerare,  a  ponde- 
rare), di  ragionamento,  di  ragione,  di  ragio- 
nevolezza (vegg.  a  ragionevole),  di  riflesssione  ; 
l'essere  sconsiderato:  dirizzone  (operazione  senza 
consiglio),  inconsideratezza,  inconsiderazione  (poco 
US.),  irriflessione,  non  consigliata  leggerezza,  preci- 

f)itazione ,  sconsiderahza  (disus,) ,  sconsiderazione 
poco  US.),  sconsigliatezza.  Contr.,  pvtidenza,  sen- 
no. -  iSconside»o(am<nft,~' senza  considerazione:  a 
credenza,  a  diritto  e  A  torto,  ar  buio,  a  ntóno  chiu- 
sa, a  occhio  e  croce,  a  rischio  e  ventura,  a  tastone, 
a  vento,  avventatamente,  ciecamente,  còmi»  tìio  vuo- 
le>  disavvedutamente^  disordinatamente,  imjiruden- 
temente,'  inconsideratamente,  inconsultemente,  in 
modo  inconsulto,  irrazionabilinente,  meno  osserva- 
tamente,  precipitosamente,  repentemente,  sconsiglia- 
tamente, senza  premeditazione,  senza  voltarsi  in- 
dietro, tórbidamente.  Con  we  a  furia,  in  chinlaìia; 
fare  una  Scarriera,  un  salto  nel  buio:  apre,  fare, 
operare  sconsideratamente  ;  parlare  sconsidera- 
tamente, dire  come  \iene  e  non  pensare  a  quello 
che  si  dice,  favellare  a  caso,  parlare  come  i  pappa- ' 
galli,  soffiare  e  favellare.  ',•  '  •     '.l'.i^.'.ri^jfK^tr; 

Sconsiderato.  Che  o  chi  ha   'scònsidèratez-  ' 
za;  alto,   parola,   ebO.;"  setJza  considerazione  i'aV-'* 
ventato,  corrivo,  imprudente,  inconsidei'atoi 'incon- 
sulto, sbalestrato,  sconsigliato,  'àparvieràto,  spen- 
sierato, strapazzato,  precipitoso.   •         '  ' 

Sconsigliare  {seoiisighalo).  Il  dissuadere. 

Sconsig-llatanicntte,  sconsigliatezza;  Qetto 
•,\  sconsideratezza.   -^     '"   '  '   '         '-m-.in 

Sconsolatamente;  Ihfèlicemente  {vegg.'à'Wt-' 
felice,  soma:  consolazione.         ■       ''       <  '^ 

Sconsolato  (sconsolatamente). 'SétizÀ'  cóH'SÒià- 
zione;  infelice.  ■'''"\    ■''^■'■'''■'i'i-'''<  ■^"^'-' 

Scontare  (scontato).  Estinguere  lentam.'Wa»-'" 
bUof  'far&  sconto  f  pagare  ùrAi  cambiate,  éee. 
Riferito  a;  cólp«,iiiginrùt,^  offésa,  pèòciàtò  e 
simili:  averne  àa'sfiiréi'tièimi  h\Wèipi{ié€inè, 
penitenza,;"  pagare  il  -fio,  scontarla.  ,,        •  '>^"''    • 

Scontentale,   scóntéhtézKàV  sèón^è'j^ò'.  ' 
Detto  a  co«fe«/o.  -  '     .•     "-■'     !^-'''5v\| 


Seontesslttìra':*A'^è^g'.  à  sconnettere. 

Scontlnuare  /ironltnitato),  'Ntìh^conM^t^*are; 
interrotnpere,  tralasciare: 

Scontista.  Vegg.  a  «cowto.   '       ' 

Sconto.  Diminuzione  di  còn/d;  'abbono,  abbuo- 
nanifehlo,  defalco,' fa¥ilitaziòne,  falcidia,  ribasso  di 
prezzo,  scalata,  sbasso,  scalo,  tara  (falcidiare,  sca- 
lare, fafiire.'fare  nn'ò'sconto).  Il  efeiiei'e'un  etl'etto  cam- 
biario (vegg.  a  cambialej  anticipatamente,  rilascian- 
do una  Jyiovvigtórie  l?Óhv'enùta,è  la  prtitvigione  stessa  : 
collibio  (scolilo  di  cambiale'.  Sconto  feaHcario,  quello 
che  si  fa  cmrsiilel'aiìdo  lasomnià  dk  scontare  come 
formata  di  solo  càpitafe';  mercantile,  queWo  che  si  fa 
sul  prezzo  totale  della  merce  pagando  prima  del 
termine  fissato  ;  ;j«r  pronta  cisssa,  beneficio  che,  in 
commercio,  si  ha  6on  un  pronto  pagamento  ;  rigo- 
roso, quello  che  si  fa  sulla  somma  da  scontare,  con- 
siderandola formata  di  capitale  'è 'di  interesse; 
semplice,  quando  si' calcola  .sii  Una  somma  for- 
mata di  capitale  e  interessi  semplici,  e  composto 
quando  si  calcola  su  una  somitì'a,  composta  di  ca- 
pitale e  di  interèssi  composti.        ' 

Regola  di  sconto,  calcolo  col  qua'le  si  ottiene  il 
tanto  da  trattenere  su  una  somma  the  si  paga  prima 
del  tempo  stabilito  ;  saggio  deli'iiiteresse,  misura, 
tassò  dell'interesse.  •  jScon'are,  scalare;  eslinguere 
adagioiidagioundeftito;  ammettere allosconto  (scon- 
tante, chi  anticipa  il  pagamento  della  somma  e  trat- 
tiene lo  sconto  ;  scontista,  chi  sconta  cambiali). 

Scontòrcere  (scontorto).  Contr.,  di  torcere; 
sbattere,  erstorcere  in  yai'io  senso.    '' 

Scontòrcersi  (scontorto).  Il  <orci3rsi piegandosi 
(vegg.  a  piegarsi)  per  ogni  verso  :  ai'ÌT»hcigliarsi,  as- 
serpolarsi, contorcersi,  divincolarsi,  "ridivincolarsi, 
ripiegarsi,  sbattersi,  svincolarsi,  svòKicchiarsi. 

Scontorcimento.  Lo  scontorcere  e  lo  scon- 
torcersi. 

Scontrare,  scontrarsi'  (seéìl'ràto).  Incontra- 
re, fare  incontro.:  •>^^ 

Scontrazzo.  Scaramuccia,  combattimento. 

Scontrino.  Specie  di  polizza  ti' libretto  che 
serve  di  riscontro  e  di  Ticonoscìmerito  per  l'entrata 
in  un  teatro  e  simili  :  biglietto  d'  entrata,  bullettino, 
contromarca,  riscontro,  tèssera. 

Scontrò.  Lo  stesso  che'*»ictótffó!  -  Anche,  col- 
lisione, combattimento,  contrasto,  ditello, 
urto.  Scontrare,  scontrarsi,  fare  .^coiitro. 

Scontr'tì^àg^lno,  scontrosità.'  Detto  a  scon- 
troso.    ■  ■■■■    ■'■   '  -    •'•^■*-'- 

Scontfòsò:  Clfi  ha.  contegno,  tnàniera,  modo 
di  trattare  aspro  e  dispettoso  (veg"  à  dispetto); 
chi  diffìcilmente  si  accorda  cori  Vopfiìione  altrui  ed 
è  sgarbato  nelle  rispóste  ;  nncfie,  j>ertiialo.io  (scoii- 
tróshccio,  pe^g.;  si'onlrosetto,  diiìmi.).  -"Scontrosaggine, 
scoritroiiiìl,  atto  0  qtialità  di  chi  W 'scontroso. 

Scohturi>a"re ,  8conturbàrsì"*YscoH(Mr6ato^. 
Cagionare,  subire  disturbo,  turbàchiento. 

Sconturbo.  Vegg.  a  rumore^  k  turbamento. 
,  Sconvenévole,  sconvenerrol'è^za,  sconve- 
neTòlmente.  Vegg.  a  scont-cniènte  e  a  scon- 
véiMema.      "■  ■'  .  •■■■'Y'-.  •'-.•.«  ■  ,oV.  ■■ 

Sconvenlèiite.' 'Nmr  >co»i»^(àsjl<«,  che  ha 
sconvenienzci  :  brutto,  bfasiiiievtìlfe  (meritevole 
di  biasimo),  disadatto,,  dì^'eliravehevole,  discon- 
veilleiite^  diS'dicéVble,  ìrùptòprioi'^iH^ompatibile, 
incongruente;  inconsulto,  ineònvéhèVóle,  tnconve- 
^livUté,  iìidetììk),  indecerite'(tfòntraH6'  alla  decen- 
za), indecoroso  (senza  decoro),  inopportuno, 
intefrtpéMivd,*  Vnalebncio,  iinalproprtcl',  ripugnante 
j(che  aesta,  provoca  riptt^nétniza);  "àconHo,  scon- 
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VBtievole,  sconvenuto  (ilisus.),  sdicevole,  strano, 
vieto.  -  Sconvenientemente,  in  modo  sconveniente:  di- 
sconvenienleniente,  inconipetentemente,  inoongriien- 
leniente,  inconvenienteinente,  indebitamente,  inde- 
centemente, indecorosamente,  ingiustamente,  iscon- 
venevoimente  (disus.).  -  Sconvenire,  essere  sconve- 
niente :  disdire,  non  convenire  che  indegnamente, 
disconvenire.  Anciie,  dissentire,  essere  in  dissenso. 

Sconvenientemente.  In  modo  scom^enietite. 

Sconveniènza.  L'essere  scotifeiiietite;  atto 
o  detto  scon\ eniente:  disconvenevolezza,  disconve- 
nienza, disdicevolezza,  inciviltà,  incompatibitA,  in- 
congruenza, incongruità,  inconvegnenza  (poco  us.), 
inconvenevolezza,  inconvenienza,  indecenza,  inde- 
gnità, sconvenevolezza,  sgarbo,  vietume.  -  Dt>or- 
bilnnza,  sproporzione,  sconvenienza  grande  di  forme. 

Sconvenire  (tconvenuloj.  Èssere  sconve- 
nifrite. 

Sconvòlgere,  sconvòljjersl  fsconvolloj.  Ca- 
gionare, subire  sronrolffiìiiento. 

Sconvoljjlniento.  Scompiglio,  disordine,  per- 
turbamento, turbamento;  cataclisma,  disa- 
stro. -  Sconvolgimento  di  stomaco,  nausea;  po- 
litico, rivolta,  rivoluzione.  -  Sconvolgere,  scon- 
volgersi.  disordinare,  disordinarsi;  scompigli  ire  , 
scompigliarsi. 

Scópa.  .Arboscello,  specie  di  erica,  quasi  somi- 
gliante al  ginepro,  a  foglie  piccole,  strettissime: 
serve  ad  avviare  il  fuoco  nel  camino,  a  riscaldare 
il  forno,  ecc.  Della  famiglia:  il  ceratosteinum,  Vom- 
brentoie  {scopa  piccola,  scopa  meschina,  sorcello,  bren- 
tolij,  piccolo  frutice  ;  la  pyrola  umbellata,  ecc.  (eri- 
colma  ,  materia  resinosa  che  trovasi  in  qualche 
ericacea;  scopeto,  luogo  pieno  di  scope;  scopina, 
terra  da  scope).  -  Noto  arnese  da  spazzare  (per  lo 
più  il  pavinienfoj,  più  rozzo  della  granata,  fatto 
di  vermene,  di  sanguinella,  di  ramoscelli  di  betula  e, 
più  comunem.,  di  scopa:  piemont.,  ramassa  (scopetta, 
scopettina,  dimin.  ;  scopone,  accr.).  -  Granata,  mazzo 
di  saggina  (detta  spnrgolaj,  o  simili,  con  legaccio 
di  (ilo  vegetale,  e  con  manico  infilatovi  per  la  parte 
superiore:  consta  di  distinti  mazzetti,  chiamati  mo- 
nelle ^granatino,  dimin.;  granatone,  accresc);  ra- 
maccia,  ramazza,  scopa  di  legno;  spazzola  di padule. 
specie  di  granatino  fatto  con  le  piumose  cime,  non 
mature,  dell'annido  phragmites,  pianta  acquatica, 
detta  anche  canna  da  spazzole.  -  Scopare,  spaz- 
zare (anche  in  senso  figurato):  menare  scopa,  pulire 
con  la  scopa,  spazzare  (scopata,  colpo  dato  con  la 
scopa:  granatata;  scopatura,  atto  ed  effetto  dello 
scopare:  spazzamento,  spazzata;  anche,  pattume, 
spazzatura;  e  portaspazzatura,  l'arnese  per  ri- 
porvi  la  spazzatura).  -  Sfilarsi  del  manico  della 
scopa,  l'uscire  dal  suo  posto. 

Parti  della  scopa:  chioma,  la  parte  che  scopa; 
manelle,  mazzetti  distinti  in  numero  di  tre  o  quattro, 
legati  con  vimini  o  giunchi,  gli  uni  accanto  agli 
altri,  in  forma  di  ventaglio  aperto;  manico,  il 
bastone  piantato  fortemente  in  mezzo  agli  steli  delle 
manelle,  e  serve  per  maneggiare  la  scopa.  -  Scoparo, 
fabbricante  o  venditore  di  scope:  granatalo;  scopa- 
toì-e,  scopino,  spazzino,  chi  spazza  con  la  scopa  : 
pattumaio,  spazzaturaio. 

Scópa,  (liuoco  di  carte  (vegg.  a  carte  da 
giuoco)  che  si  fa  in  due  con  tre  carte  per  uno  e 
quattro  in  tavola,  scoperte:  chi  ha  carta  simile,  o 
combina  la  propria  con  la  somma  di  due  o  più 
carte  in  tavola,  piglia.  Giuocando  in  quattro,  si 
mettono  quattro  carte  in  tavola  e  se  ne  distribui- 
scono  nove  a  ciascun   giuocatore.  Si  giucca  anche 


non  mettendo  carte  in  tavole,  facendo  anche  la  scopa 
con  re  hello  (il  re  di  quadri,  che  può  valere  dieci 
o  undici  punti,  secondo  si  crede,  e  conta  un  punto 
come  il  sette  bello).  Delle  carte,  hanno  mag>!Ìor  va- 
.  lore  il  sette  (quello  di  quadri  vale  un  punto  per  sé 
solo),  il  sei  e  l'asso.  Si  fa  primiera  combinando  o 
tutti  i  sette,  o  sostituendo  loro  i  .sei  e  gli  assi  di 
diverso  seme.  -  Scopone,  giuoco  simile  alla  scopa. 

Scopamare.  Detto  a  vela 

Scopare  (scopato),  l^o  spazzare  con  la  scopa. 

Seoparo,  scopata,  scopatore,  scopatura. 
Vegg.  a  scopa. 

Scoperchiare,  scoperchiarsi  (scoperchiato). 
Levare,  perdere  il  coperchio:  scoprire,  sco- 
prirsi; scovercliiare,  scoverchiarsi.  -  Sro/ien  hwtura, 
atto  ed  effetto. 

Scopèrta.  Scoprimento,  trovamento  di  fenome- 
no, di  legge  riguardante  la  scienza  o  di  coia,  di 
paese,  ere,  a  tutti  ignoto:  invenzione,  ritro- 
vata, ritrovato,  trovato  (scoprire,  fare  una  sco- 
perta). -  Srevetfo,  specie  di  diploma  che  assicura 
all'autore  i  benefici  inerenti  a  una  scoperta. 

Scoperto.  Vegg.  a  scoprire. 

Scopéto.  Detto  a  scopa. 

Scopétta.  Piccola  scopa;  anche,  spazzola. 

Scopettarc  (scnpeitato).  Pulire  con  la  spazzola. 

Scopo.  Il  fine  a  cui  si  tende  in  un'azione  o  nelle 
azioni;  l'oggetto  del  desiderio,  deWintengione : 
aspirazione,  attento  ^disus.),  effetto,  fine,  intendimen- 
to, intento,  intesa,  obbiettivo,  obbietto,  oggetto,  pro- 
posito, proposto,  riflesso,  segno,  uopo,,  vista  (ora 
molto  US.),  termine,  ultimo  fine.  Dicesi  anche  per 
bersaglio,  meta,  mira.  Scopo  bello;  grande,  no- 
bile, supremo,  umanitario,  ecc.;  brutto,  ignobile,  ver- 
gognoso, vile,  ecc.  ;  scopo  diretto,  indiretto,  secondo 
che  si  cerca  con  mezzi  diretti  o  no;  secondario,  il 
meno  importante  o  non  il  principale.  -  Manovra, 
operazione  a  secondo  fine  per  riuscire  in  uno 
scopo  ;  Sfondo  fine,  scopo  nascosto  e  non  buono,  o 
interessato  ;  mezzo,  ciò  che  serve  di  conseguimento 
d'uno  scopo;  requisito,  qualità  che  occorre  per 
ottenere  uno  scopo.  -  Collimare,  convergere,  ten- 
dere a  uno  stesso  scopo;  giovare,  avere  efficacia, 
valore  a  uno  scopo  ;  servire  a  uno  scopo,  prestarsi, 
essere  utile.  -Accennare  alle  gambe  e  dare  al  capo, 
mirare  a  uno  scopo  o  far  vista  d'averne  uno  con- 
trario; andare  per  le  corte,  diritto  allo  scopo,  senza 
riguardi;  arrivate  (Rgnr.),  riuscire  in  uno  scopo; 
avere  della  politica,  avere  astuzia,  usare  prudenza, 
accorgimento,  per  giungere  a  un  dato  scopo;  con- 
sacrarst,  dedicarsi  ad  uno  scopo,  darsi  intera- 
mente con  ogni  cura  e  sollecitudine  ;  conseguire, 
ottenere  imo  scopo,  raggiungerlo;  cospirare,  mirare 
con  altri  allo  stesso  scopo  ;  desistere  da  uno  scopo, 
rinunziarvi,  fare  rinunzia:  fare  il  trentadiaroli, 
mettere  sossopra  ogni  cosa  per  arrivare  a  un  fine; 
mirare  a  uno  scopo,  rivolgere  a  quello  la  propria 
attenzione,  il  pensiero,  la  mente:  appuntarsi; 
avere  in  veduta,  per  mira;  aver  teso  l'arco  dell'in- 
telletto, battere  al  segno,  indirizzarsi,  intendere, 
parare,  prendere  di  mira,  riferirsi,  tendere,  trarre  ; 
non  uccellare  a  pisvole,  tendere  a  qualche  cosa  di 
solido,  avere  nobile  mèta  davanti  a  sé;  prendere 
due  colombi  ad  una  fava,  o  fare  un  viaggio  e 
due  servizi,  raggiungere,  due  intenti  con  una  .sola 
operazione:  riserbarsi,  riserbare  sé  stesso,  o  a  sé 
stesso,  per  un  dato  scopo:  aspettare. 

Ad  hoc  (lat.),  di  cosa  fatta  in  modo  e  con  intento 

speciale:  affinchè,  affine,  a  fine  di allo  scopo  di....; 

allo  scopo,  a  fine,  affine  di,   a  intendimento,  all'og- 
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getto,  a  rignardo,  a  rispetto,  avendo  di  mira,  col  fine, 
col  riflesso,  con  lo  scopo,  per  ciò,  per  fare,  per  in- 
tenzione; a  un  dato  scopo,  appositamente:  a,  per, 
con  arte;  a  bell'arte,  a  bel  diletto,  a  bella  posta,  a 
ciò  fatto,  a  diletto,  a  partito  preso,  a  posta,  a  posta 
fatta,  apposito,  appositam.  appostatamente,  a  sciente, 
a  tale  effetto,  a  virtute,  avvertitamente,  deliberata- 
mente, di  professione,  ex  proposito,  in  bella  prova, 
pensatamente,  per  partito  preso,  per  studioso  con- 
siglio, provvedutamente,  saputamente,  scientemente, 
segnatamente,  speculatamente,  spontaneamente,  stu- 
dievolmente;  a  uno  scopo  dichiarato,  espressamente, 
in  termini  formali:  chiaramente,  con  termini  espressi, 
determinatamente,  dichiarativamente,  distrettamente, 
formalmente,  precisamente,  segnalatamente,  segna- 
tamente, signiiicantemente,  significatamente,  specifi- 
camente, sperificatamente,  spiegatamente,  spiegatis- 
simamente, spressamente,  tassativamente  :  fon  o  per 
uno  scopo  lodevole  :  a  buona  intenzione,  a  buon  fine, 
a  fin  di  bene,  con  buon  fine,  con  buona  intenzione, 
per  bene,  per  lo  meglio,  per  uno  scopo  lodevole. 

//  fine  giustifica  i  mezzi,  locuzione  variamente  at- 
tribuita al  Macchiavelli  e  ai  Gesuiti.  -  La  fodera 
mangia  il  dritto,  locuzione  per  significare  che  il 
mezzo  per  raggiungere  un  dato  scopo  costa  più 
dello  scopo  raggiunto.  -  Tanto  tuonò  che  piovve,  tanto 
si  disse  e  si  fece  die  si  raggiunse  l'intento.  -  Tutte 
le  strade  conducono  a  Roma:  così  risponde  chi  é  rim- 
proverato (li  pigliare  una  via  che  allontani  dal  fine 
a  cui  si  mira,  piuttosto  che  avvicinarsi. 

Scoppi  amento.  Lo  scoppio. 

Scoppiare  (scoppialo).  Fare  scoppio,  con  ili- 
more,  andare  in  pezzi,  in  più  d'un  pezzo,  rom- 
persi o  altrimenti  dissolversi  per  troppa  tensione: 
crepare,  detonare,  erompere,  esplodere;  fare  lo  stianto; 
partire;  prorompere,  saltare,  scattare,  schiantare, 
schiattare  (di  bile),  schizzare,  sprigionare,  stiattare, 
spaccarsi,  tuonare,  volare  in  aria.  Anche,  aprirsi, 
fendersi,  incrinarsi  (di  vaso)  a  un  tratto,  scre- 
polarsi {esplosivo,  che  scoppia;  scoppiabile,  che 
può  scoppiare;  scoppiamento,  il  modo  e  il  fine  dello 
scoppiare;  scoppiata,  \o  scoppio;  scoppiatura,  eifelto 
dello  scoppiare).  -  Scoppiare  in  pianto,  piangere; 
scoppiettare,  frequentat.  di  scoppiare,  e  dicesi  di 
legno,  di  carbone  o  altro  che,  per  l'azione  del  fuoco, 
fa  degli  scoppi:  crepitare  (della  legna  accesa),  cro- 
sciare, fare  strepito,  scrosciare  (scoppiettio,  uno  scop- 
piettare continuato:  crepitio,  decrepitazione,  scop- 
piata, scoppiettata,  scoppietto).  -  Sentirsi  scoppiare, 
avere  un  eccesso  di  voglia,  avere  la  smania  di 
fare  una  data  cosa,  per  cui  non  riesca  di  frenarsi, 
di  trattenersi  dal  farla:  crepare,  fare  un  gran 
sforzo,  non  capire  nal  cuoio,  non  capire  in  sé  me- 
desimo, non  ne  poter  più;  non  poter  capire,  non 
poter  stare  nella  pelle;  non  poter  più  stare  alle 
mosse,  in  guinzaglio  ;  non  poter  più  resistere,  non 
trovarsi,  non  trovar  luogo,  poter  astenersi  appena, 
schiattare,  scoppiare,  sentirsi  il  più  non  posso,  sfor- 
zarsi, traboccare  il  sacco. 

Scoppiare  (scoppiato).  Rompere  o  disgiungersi 
della  coppia. 

Scoppiata,  scoppiatura.  Vegg.  a  scoppiare. 

Scòppio.  Lo  scoppiare,  atto  ed  effetto  (anche, 
figur.,  scoppio  d'ira,  di  passione,  ecc.  :  impeto)  ; 
il  rumore  forte  che  nasce  dallo  scoppiare:  armonia 
funesta,  detonazione,  esplosione,  ruggito,  scatto, 
schianto,  scoppiamento,  scoppiata  (poco  us.),  stianto 
(volg.),  tuono,  vescia  (scoppio  debole,  appena  per- 
cettibile). -  Scoppio  di  pianto,  di  riso:  il  piangere, 
il  ridere  forte  e  improvviso. 


Scoprimento.  Lo  acoprire. 

Scoprire  (scoperto).  Levare  il  coperchio,  o  ciò 
che  serve  a  coprire  (scoprire  una  pentola,  uno 
sfiatatoio,  la  bocca,  il  capo,  la  faccia,  il  collo,  il 
letto,  ecc.).  Anche:  fare  una  scoperta:  cogliere, 
indagare,  indovinare,  penetrare,  prendere,  raccapez- 
zare, rilevare,  ripescare,  ritrovare,  scovare,  sentire, 
sorprendere,  spiare,  spillare,  trapelare,  trovare,  trovar 
la  vena.  Accorgersi,  trovare  indizio,  venir  a 
sapere,  a  conoscere  (o  a  far  sapere:  scoprire  la 
verità)  ciò  che  era  ignoto;  disseppellire,  trovare 
cosa  nascosta  o  dimsnticata  Dicesi  pure  per  cogliere, 
disvelare,  mettere  allo  scoperto,  a  nudo,  manife- 
stare, palesare,  svelare.  Scoprire  vale"  pure 
dominare  dall'alto  o  di  fianco  sopra  un  luogo  sot- 
toposto. -  Indagare,  fare  indagine  per  iscoprire 
(scoprimento,  discoprimento,  scoperta,  scopertura, 
scopritura;  scoperto,  senza  coperchio,  discoperto: 
caduto  il  velo,  colto  in  fallo;  scopritore,  cerca- 
tore, esploratore,  inventore:  vegg.  a  esplorare,  a 
invenziotf^).  -  Modi  proverbiali:  cavare  la  ranoc- 
chia dal  pantano,  levare  la  quaglia,  cercare,  trovare 
la  quadratura  del  circolo,  cercare,  trovare  cosa 
impossibile,  meravigliosa;  scopriregli  altarini,  sma- 
scherare; scoprire  tutta  la  matassa,  capire  l'in- 
tri^o,  le  marachelle,  la  frode,  ecc.  -  Non  si  fece 
mai  bucato  di  notte  che  non  si  asciugasse  di  giorno 
(prov.),  tutte  le  cose  si  scoprono.  -  Eureka  !  (gr.,  ho 
trovato),  l'esclamazione  di  Archimede  quando  scopri 
la  legge   idrostatica  fondamentale. 

Scoprirsi  (scoperto).  Far  conoscere  il  proprio 
pensiero,  il  praprio  sentimento,  ecc.;  levarsi  il 
cappello  per  saluto.  Anche,  cotnproniettersi, 
smascherarsi. 

Scopritura.  Lo  scoprire. 

Scopulo  (scopuloso).  Lo  scoglio. 

ScoragjJTiamento,  scoragsriare,  scorag- 
giarsi, scoragglre,  scoramento,  scorare. 
Detto  a  coraggio. 

ScorbaccMare  (scorbacchiato).  Lo  svergo~ 
gnare  uno  pubblicamente. 

Scorbiare  (scorbiato).  Fare  scorbi,  scorbio. 

Scòrbio.  La  macchia  d'inchiostro  sulla 
carta  :  sgorbio. 

Scòrbùto  (scorbutico).  Malattia  che  offende  prin- 
cipalm.  le  parti  membranose,  producendo  ingor- 
gamento di  sangue,  macchie  livide  (macchie  scor- 
butiche) alla  pelle  e  generando  emorragia  nei 
vasi  più  deboli,  massime  alle  gengive  :  morbo  scor- 
butico (scorbutico,  attenente  a  scorbuto,  o  che  giova 
allo  scorbuto,  e  anche  chi  è  malato  di  scorbuto).  - 
Antiscorbutici,  i  medicamenti  atti  a  combattere  lo 
scorbuto  :  usati  un  tempo  (e  alcuni  ancora  oggi)  i 
succhi  ottenuti  dalle  foglie  di  coclearia,  e  di  trifo- 
glio acquatico  ;  il  crescione,  l'erba  porcellana,  il  ra- 
fano, il  succo  di  becealunga,  ecc.  -  Birra  antiscor- 
butica, preparazione  medicinale  fatta  con  gemme  di 
abete,  foglie  di  coclearia,  radici  di  rafano  e  birra 
recente. 

Scorciare,  scorciarsi  (scorciamento,  scorciato). 
Apparire  di  scorcio;  rendere,  divenire  più  corfo. 

Scorciatóia.  La  strada,  la  via  più  corta. 

Scórcio.  Parte  sfuggente  d'una  prospettiva.  - 
Operazione  che  mostra  come  la  superficie  sia  ca- 
pace della  terza  dimensione  del  corpo,  mediante  la 
prospettiva,  la  quale  fa  apparire  le  figure  di  mag- 
gior quantità  ch'esse  non  sono  :  scorto. 

Scorcióne.  La  scorciatoia. 

Scordare,  scordarsi  (scordato/.  Il  dimenti- 
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care  ;  non  ricordare.  -  Disaccordare,   disaccor- 
darsi, distonarc.  stonare. 

Scordato.  Dimenticato,  caduto  in  oblìo.  -  Sto- 
nato (di  ìiiuHcaU  istriiìnentij. 

ScorèfTgrla  fscorregyiaj.  Kuinore  ventoso  che 
esce  dM' intentino  per  Vano  :  coreggia,  cannonata 
(scherz.),  fagiuolo,  flati,  flatulenza,  flatuosità,  loffa, 
loffia,  peto,  trotnlia  di  culo,  trombetta  del  culo, 
trullo,  vento,  ventosità.  Fuochi  d' artifizio,  spari, 
spetezzamento,  venti  che  portano  via  le  mele  (nati- 
che), scoreggie  forti  ;  vestita,  la  scoreggia  accompa- 
gnata da  fece;  vesria,  scoreggia.  -  Scoreggiare,  ti- 
rare scoreggio:  buffare,  fare  dell'aria;  fare  un  vento, 
ventosità  lasciar  andare,  correre;  liberare  dai  flati; 
mandare  di  fuori,  petare,  piedere  (v.  lat.  disus.), 
sbalestrare,  sbombardare,  sfiatare,  sospirare  vento 
profumato,  suonare,  sventare,  sventolare,  trarre  co- 
reggie,  troni beggiare,  trombetta,  truilare  (ispelezzare, 
scoreggiare  ripetutain.,  di  seguito).  -  Scoreggiane, 
chi  è  solito  scoreggiare  :  correggiero,  flatulento,  fla- 
tuoso,  petardo,  spetone,  ventoso. 

Scòrgere  (scortoj.  Discernere,  vedere  (per  lo 
più,  di  cose  immateriali).  -  Guidare,  far  da  guitta. 

-  Farsi  scorgere,  dare  altrui  occasione  di  beffa,  di 
burla.  -  Scorgersi,  vedersi. 

Scòria.  Materia  che  si  separa  dal  metallo  nella 
fusione  :  vegg.  a  metallurgia. 

Scornacchiare  (scornacchialo).  Scorbacchiare, 
fare  scorno,  svergognare. 

Scornare  (scornalo).  Levare,  rompere  le  corna 
(vegg.  a  corno).  Figur.,  fare  scorno,  svergo- 
gnare. -  Scornatura,  atto  ed  effetto  dello  scornare. 

Scorneg-glare  {scorneggiato).  Tirare  frequenti 
cornate  :  vegg.  a  corno. 

Scorniciare  (scorniciamento ,  scoìiiiciato).  Ri- 
durre in  forma  di  cornice;  fare  cornici,  lavori  a 
cornici  ;  anche,  perdere  parte  della  cornice.  -  Seor- 
nieiamento,  scorniciatura,  atto  ed  effetto  dello  scor- 
niciare. 

Scòrno.  Ignominia,  svergognamento,  vergogna 
(scorbacchiare,  scornacchiare,  scornare,  fare  scorno). 

-  Restare  col  danno  e  con  te  beffe:  scornati  e  delusi; 
ritornare  con  le  pive  nel  sacco,  scornato. 

Scoronare  (scoronato).  Togliere  la  corona  ;  di 
albero,  svettare. 
Scoronclare  (scoronciato).  Recitare  il  rosario. 
Scorpacciata.  Il  mangiare   eccessivamente. 

-  Vegg.  a  voglia. 

Scorpène.  Pesce  con  la  testa  e  il  corpo  late- 
ralmente compressi  :  è  armato  di  spine  e  di  orribile 
aspetto. 

Scorplo.  Poet.:  lo  scorjtione. 

Scorpióne.  Noto  insetto  aracnide,  carnivoro, 
predatore  :  scarpione  (disus.),  scorpio  (poet),  scor- 
pioncino  (dimin.).  Nepa,  scorpione,  ragno  d'acqua. 

-  Aculeo,  pungiglione  velenifero  col  quale  lo  scor- 
pione ferisce  la  preda,  quando  gli  resiste  ;  chele, 
forbici,  le  branche.  -  Obo  di  scorpioni,  olio  comune 
con  dentro  scorpioni  :  creduto  utile  nella  cura  di 
certe  ferite. 

Scorporare,  scòrporo.  Vegg.  a  apendere,  a 
apesa. 

Scorrazzare  (scorrazzamento,  scorrazzato).  Il 
correre  in  qua  e  in  là  interrottamente  e  talora  per 
giuoco  :  correre  disordinatam.,  discorrere,  fare  scor- 
reria, scarrierare,  stracorrere.  -  Scorrazzamento, 
atto  ed  effetto  delio  scorrazzare:  concursazione  (v. 
lat.),  il  correre  qua  e  là,  scorreria  :  scorrazzante, 
che  0  chi  scorrazza. 

Scorrente.  Detto  a  scorrere. 


Scórrere  (scorso).  Oltrepassare,  passare  alla 
lesta;  andare,  correre  o  venire  all'ingiù:  fluire 
(di  liquido),  cadere  con  agevolezza  in  basso;  spio- 
vere, scolare.  Anche,  leggere  con  prestezza  un  libro, 
ecc.  influire,  scorrere  indietro;  scoi-rere  con  la  niente, 
non  ragionare,  perdere  1'  uso  della  ragione.  - 
Scorrente,  che  scorre  (astr.,  scorrenza),  scorrente; 
scorrevole,  che  scorre  facilmente  :  correvole,  facile, 
fluido,  liscio,  liscissimo  (astr.,  scorrevolezza)  ;  scor- 
rimento, lo  scorrere;  scorsa,  atto  dello  scorrere: 
finimento  ;  anclie,  gita  ;  lettura  rapida. 

Scorreria.  Lo  scorrere,  la  corsa;  di  mili- 
zia in  territorio  nemico,  invasione  rapida  allo 
scopo  di  preda  o  di  guasto,  interrompendo  linee 
telegrafiche,  ferroviarie,  ecc.,  per  lo  più  in  tempo 
di  guerra  :  cavalcata,  correria,  discorrimento  (poco 
US.),  discorsione  (v.  a.),  escursione,  incursione,  ir- 
ruzione, giramento,  gualdana,  ladronaia,  raggira- 
mento, razzia  (neol.  d'us.),  saccheggio,  scorribanda 
(scorreria  breve),  scorribandola,  scorrimento.  Ingl. 
raid.  -  Fare  scorrerie:  batteee  la  campagna,  ricor- 
rere, scorrazzare. 

Scorrettamente.  Con  scorrettezza. 

Scorrettézza.  Qualità  di  ciò  che  è  scorretto, 
e  la  cosa  stessa  :  difetto,  imperfezione  (contr., 
perfezione),  mancanza  di  educazione,  di  cor- 
tesia. -  Scorrettnmen'e,  in  modo  scorretto  :  incor- 
rettamente ;  scorretto,  che  non  si  potè  e  non  si  volle 
correggere:  imperfetto,  incorretto,  licenzioso,  nien- 
doso  ;  scorrezióne,  errore  di  scrittura,  sproposito. 

Scorrètto,  scorrezióne.  Detto  a  scorret- 
tezza. 

Scorrévole.  Vegg.  a  scorrere. 

Scorribanda,  scorribandola.  Sinonimi  di 
scorreria. 

Scorridóre.  Detto  a  soldato. 

Scorrimento.  Lo  scori'ere. 

Scorruccìare,  scorrucclarsl  (scornicciaio). 
Adirarsi,  prendere  cruccio,  ira  con  alcuno. 

Scórsa.  Le  scorrere. 

Scórsa,  scorso.  Vegg.  a  sbaglio. 

Scorseggrlare  (scarseggiato).  Pirateggiare,  cor- 
rere da  pirata. 

Scorsolo.  Sorta  di  nodo. 

Scòrta.  Conducitore,  guardia,  guida;  ac- 
campagnamento,  convio  (disus.),  traino  di  guardia.  - 
Provvista  di  denaro;  provrigione  di  vettova- 
glia; riserva.  -  Avanscorta,  il  riparto  d'una  scorta 
che  precede  un  convoglio,  per  isgombrargli  la  strada. 
■Scortare,  fare  scorta:  accompagnare,  avere  guardia, 
condurre,  fare  da  scorta,  fare  scorta,  scorgere. 

Scortare  (scartata).  P'are  scoiata.  -  Rendere 
corto  0  più  corto. 

Scortecciare  (srortecciamentn,  scortecciata).  Le- 
vare la  corteccia,  la  scorza.  -  Di  muro,  scalci- 
nare, togliere  Vintonaco. 

Scortése,  scortesemente.  Detto  a  scortesia. 

Scortesia.  Discortesia,  inciviltà,  inurbanità, 
mala  creanza,  malgarbo,  scompiacenza,  sgar- 
batezza, sgarbo  (contr.,  compiacenza,  cortesia). 
-  Scortese,  che  non  ha  cortesia,  aspro  di  maniera, 
di  modi,  nel  trattare:  discortese,  disobbligante, 
scompiacente,  sgarbato.  -  Asino  battezzata,  ciuco:  di 
persona  scortese. 

Scortlcapldocchl.  L'avaro. 

Scorticare  (scarticameiito,  scorticata,  scortica- 
tóio, scorticatura).  Levar  via  la  pelle,  produrre 
scorticatura:  depellare,  escoriare  (v.  lat.),  spel- 
lare, spellicciare,  stracciare  la  pelle.  Anche,  levare 
la  buccia,  sbucciare.   Figur.,   togliere   molto  de- 
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naro,  far  pagare  a  carissimo  prezzo.  ■  Scorti- 
camenlo,  scoi  tu  azione,  lo  scorticare;  scorticatóio, 
luogo  nel  quale  si  scorticano  le  bestie  macellate: 
scorlicatito,  che  scortica:  escoriati vo;  scorticalo,  che 
ha  subito  scorticatura:  escoriato,  sbucciato,  spel- 
lato; scorticatore,  il  macellaio;  scortichino,  lo  scor- 
ticatore e  il  coltello  da  scorticare. 

Scortlcatlvo ,  scorticato,  scorticatore, 
scortichino,  scortlcazióne.  Detto  a  scorti- 
care. 

Scorticatura.  Atto  ed  effetto  dello  scorti- 
care; lacerazione  della  pelle;  piaga:  abrasione; 
detrazione  della  pelle,  della  cute,  della  cuticola; 
escoriazione,  esulcerazione,  lacerazione,  sbucciatura, 
scolatura,  scorticamento,  scorticazione,  spellamento 
(soll'regd'.o,  scorticatura  della  pelle  fatta  per  fre- 
gagione) ;  scortichino,  chi  fa  il  mestiere  di  scorti- 
care le  bestie. 

Scortire  fscorlitoj.  Rendere  più  corto. 

Scòrto.  Lo  scorcio.  -  Aggetti \.,  accorto,  furbo, 
sagace. 

Scòrza.  La  buccia  (ìcWalbero,  di  qualche 
fru  to,  della  pituita,  ma  più  soda  e  più  grossa: 
corteccia,  cortecciuola,  guscio  (di  legumej,  invo- 
lucro esterno,  tunica  (hot.).  Figur.,  apparenza, 
parvenza.  Si  compone  di  quattro  strati  (strali  cor- 
ticali) o  tessuto  (dal  di  fuori  al  di  dentro):  epider- 
mide, strato  sugheroso,  strati  corticali  verdi,  libro. 
Scorze  medicinali:  vegg.  a  corteccia  (scorzale,  di 
scorza;  scorzalo,  che  lia  scorza).  -  Catorzolo,  pro- 
miuenza  nodosa,  special m.  sulla  superficie  legnosa: 
bitorzolo  (catorzoluto,  che  ha  catorzoli)  ;  periderma, 
il  tessuto  che  costituisce  la  scorza.  -  Scorzamento, 
dibucciamento,  dibuccio  (disus.),  sbucciamento,  sgu- 
sciamento.  -  Scorzare,  più  comunem.  scortecciare, 
levare  la  scorza:  decorticare,  dibucciare,  digusciare; 
levare,  togliere  il  baccello  ;  mondare,  sbuccellare, 
sbuccliiare  (disus.),  sbucciare,  scortecciare,  scrostare, 
sgranare,  sgusciare,  spogliare.  -  Scorzarsi,  perdere 
la  scorza.  -  Scorzatura,  lo  scorzare  e  la  parte  dove 
la  pianta  è  scorzata:  decorticazione,  sbucciatura, 
scortecciamento,  scortecciatura. 

Scorzare,  scorzatura.  Detto  a  scorza. 

Scorzóne.  Lo  stesso  che  rozzo. 

Scorzonera.  Sorta  di  erba  mangereccia,  da 
insalata:  sassefrica.  Specie:  la  scorzonera  humilis, 
la  ispanica,  ecc. 

Scoscéndere,  scoscéndersi  (scosceso).  Il 
rompere,  lo  spaccare  (rompersi,  spaccarsi),  e  pro- 
priam.  di  ramo,  d'albero;  /«ndere,  fendersi.  An- 
che, franare.  -  Scoscendimento,  lo  scoscendere  e  lo 
scoscendersi  :  dirupo  (di  monte),  frana  (di  terra). 
-  Scosceso,  il  luogo  dirupato,  erto,  ripido. 

Scoscendimento^  scosceso.  Detto  a  sco- 
scendere. 

Scosciare,  scosciarsi,  scoscio.  Detto  a  coscia. 

Scòssa.  Scuotimento,  lo  scuotere  e  lo  scuotersi, 
atto  ed  effetto:  abburattio,  bilancione,  concussione, 
conquasso,  crollamento,  crollo,  dibattuta,  dicroUa- 
mento  (disus.),  riscossone,  salto,  sbalzata,  sbalzellio 
(uno  sbalzellare  continuo),  sbilancione,  scossata, 
scotimento,  scrollauiento,  scrollo,  scrollone,  scuoti- 
mento, squassamento,  squasso,  squassone,  strabalzone, 
succussione  (di  sotto  in  su),  sussulto  (scossa  improv- 
visa), tremito  (leggiera).  Figur.,  forte  impressione 
(scassetta,  scossettiua,  dimin.  ;  scossone,  accresc).  - 
Scossa  della  Tetra,  terremoto;  scossa  elettrica, 
quella  che  dà  la  scarica  elettrica.  -  Conquassare, 
crollare,  squassare,  scuotere;  rimballare,  scuotersi 
con  moto  sussultorio.  -  A  sbalzi,  a  scosse. 


Scossóne.  Forte  scossa;  agitazione. 

Scostare,  scostarsi  (scostamento,  scostalo). 
Mandare,  andare  lontano;  rimtiovere,  rimuo- 
versi. 

Scostumatézza.  Malcostume,  l'essere  scostu- 
mato, dedito  al  nizio;  mancanza  di  buon  costu- 
me: contronestà  (disus.),  dissolutezza  di  costumi, 
dissoluzione  (poco  us.),  immondizia,  inurbanità, 
libertinaggio,  Kce/wa,  licenzia,  licenziosità,  lordura, 
mala  condotta,  mala  vita,  maia\ita,  mal  costume, 
paltoneria,  perduta  vita,  scapigliatura,  sozzezza,  soz- 
zura, vita  (la   scapestrato. 

Scostumato.  Senza  buon  costume,  dato  alla 
scostumatezza,  al  vizio:  debosciato  (frane),  di 
mala  vita,  discolo,  dissoluto,  innnorale  (vegg.  a  ino- 
rale), libertino,  licenzioso,  lubrico,  male  costumato, 
osceno,  paltoniere,  porco  ivolg.),  sciolto,  scorretto, 
scurrile,  spintria,  vizioso.  Contr.,  onesto,  puro.  - 
Scostumata  meni  e,  da  scostumato:  all'animalesca,  ani- 
malescamente, discola. uente,  disonestissimamente, 
dissolutamente,  impuramente,  inonestamente,  licen- 
ziosamente, malamente,  mondanamente,  perduta- 
mente, scorrettamente. 

Scòtano.  Specie  di  sommacco:  materia  colo- 
ra»***. 

Scotennare  (scotennalo).  Levare  la  cotenna. 

Scotimento.  La  scossa. 

Scòtola,  scotolare  (scotolato,  scotolatura).  Vegg. 
a  lino. 

Scotta.  Lo  siero  del  latte,  non  rappreso,  che 
avanza  alla  ricotta. 

Scottare,  scottarsi  Csmltalo).  Produrre,  pro- 
dursi una  scottatura;  offendere  coi  fuoco,  o  con 
materia  caldissima,  la  peUe  dell'animale:  dipelare, 
incuocere,  pelare,  sbroglientare  (v.  a.);  dipelarsi, 
incuocersi,  pelarsi,  sbroglientarsi.  -  Scottare  dicesi 
pure  per  gettare  acqua  bollente  su  checchessia,  per 
Io  più  nel  cucinare;  anche,  essere  molto  calilo. 
-  Scottante,  che  scotta:  ardente,  brucente,  bruciante, 
rovente;  scoltalo,  abbruciato  (vegg.  a  bruciare), 
che  ha  segni  di  scottatura:  inusto  (accerpellato,  del 
corpo,  dove  la  pelle  sia  come  stracciata  o  rappez- 
zata, 0  per  bruciatura). 

Scottatura.  Atto  ed  effetto  dello  scottare  e 
dello  scottarsi;  lesione  più  o  meno  grave  cagio- 
nata dal  fuoco  o  da  un  corpo  qualunque,  fortem. 
riscaldato,  sull'organismo  vivente:  cociore,  cocitura 
(poco  US.),  cottura,  inusto  segno,  scottata,  scotta- 
mento, segnale  di  fuoco  (scottatina,  scollaturina, 
dimin.).  -  Bruciore,  sensazione  incomoda  di  calore 
e  di  dolore  prodotta  da  puntura  o  da  scottatura  o 
dal  contatto  di  qualche  cosa  che  irriti  sopra  una 
parte  già  molto  sensibile;  galla,  vescica,  gontiamento 
di  pelle  per  scottatura  (sgallare,  alzar  la  galla  per 
effetto  di  scottatura).  -  Antipirotici,  rimedi  impiegati 
contro  le  scottature,  come  l'acqua  freddissnna,  il 
cotone  in  faldelle,  le  patate  grattugiate,  i  piumac- 
cioli  inzuppati  di  tintura  di  benzoino,  ecc.;  derma- 
tolo,  gallato  basico  di  bismuto,  usato  nelle  scotta- 
ture, nelle  ulcerazioni,  negli  eczemi;  populeone, 
specie  d'unguento  usato  come  rinfrescante  nelle 
scottature. 

Scòtto.  Vegg.  a  pagare. 

Scovacciare  (scocaceiatoj.  Lo  scacciare. 

Scovare  (scovalo).  Far  uscire  del  covo;  in- 
vestigare ;  scoprire. 

Scoperchiare,  scoverchiarsi.  Sinon.  di  sco- 
perchiare, scoperchiarsi. 

Scóvolo.  Asta  adoperata  per  ripulire  l'anima 
del  cannone:  rifolatore. 
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Scozia.  Ifmibro  lì'ftfchiteptura  jnc;^yiito  CQipe 

un  mezzo  caii^;  navicella,   .  ,  j,     ;  ., 

Scozzese.  Abitante  della  ScQ^,,;,£ri^»po,  il  dia- 
letto gadelico.. dàlia  Scozia.    ,     ,      ,  >, 

Scozzonare!  {scozzonato),.  Amruaestrare,  doma- 
re il  cavallo.  F;igur.,  digrossare,  dirozzare  una 
persona;  aneh*!,  scaltrire,  snoviziare,  spupillare.  - 
S(!032o(w<Mra,  atto  ed  effetto  dello  scozzonare:  am- 
maestramento,, fstradameiito,  ^pupUlatura .  (ia  senso 
figur.).  -  Scozzpne,  chi  doma  un  cavallo  levato  dal 
branco.  ;■';;, 

Scozzonatura)  scozzóne.  Detto  a  scozzonare. 

Scranna.  Hozza  sedia. 

Sereanzàto.  Senza  creanza. 

Scredente.  Chi  non  vuol  credere,    i. 

Screditare^'  screditarsi  (sc>whteto).\  Levare, 
perdere  il  eredito,  la  fama,  Ja  riputazione, Ila  sHma; 
mettere,  mettergi  in  cattiva  luce.    ,  m  ;  r        • 

Scrédito.  Perdita  di  credito,  di' fama,  di  stima  : 
discredito.  -  Contraltare,  cosa  fatta  perchè  altri  perda 
il  credito  o  abbia  danno. 

Screpare ,  screparsl  fscrepatoj.  Sinon.\ùi  acre- 
polare, screpolarsi.  '"    *'! 

Screpazzare  {screpazzato).  Sghignazzare,  ri- 
dere con  strepito.  ' 

Screpolare,,  screpolarsi  {$crepoìato).  Fare 
crepa,  crepaccio  (di  muro),  cretto,  fessura,  pelo, 
»c?'epo?ffl«ttra:  cominciare  ad  aprirsi,  ».  ten- 
dersi: crepare,  crettare  (screpolarsi  per  freddo), 
incrinarsi,  peliarsi  (poto  us.),  risentirsi,  scanicare, 
schiantarsi,  scoprirsi,  spaccarsi. 

Screpolatura.  L' effetto  dello  '  ■  screpolarsi 
(speciahn.  àeW intonaco  d'un  muro,  però  anche 
del  legno,  del  marmo,  della  pelle,  ecc;):  apri- 
tura  (poco  us.),  «repa,  crepaccia  (v.  a.),  crepaccio, 
crepacciuolo.  Crepatura,  fenditura,  fesso,  fessuolo, 
fessura,  frattura,  incrinatura,  lesione  (v.  d'uso), 
pelatura,  ragade  (della  peCie),  rimOla,  rimula,  rottura, 
screpola  (poSo  rts.),  scissura,  setola  (della  pelle  e 
dello  zoccolo  dlei  cavalli),  spaccatura.  -  Screpolato, 
che  ha  screpoltìtere:  inti-onatò,  •  rimoso,  scanicato 
(partic.  di  scaricare),  screpoloso,  setoloso;"'    . . 

Screspare  {scres.pato).  Rf*ndere  Msciò;  levigatre. 

Screziare  {screzialo).  Maci;hiare,  t»x  macchia, 
con  più  d'un  colore.  -  Screziato,  dipinto,  rabescato, 
ricamato,  scri'z'iato  (disus.),  serpaio,  serpeggiato^,  vk 
riegato.  -  Screziatura,  l'essere  screziato,  e  la  dispo- 
sizione dei  colori:  screzio,  tresca,  (anche,  operazione 
del  macchiare  a  più  colori,  a  imitazióne' del  diaspro, 
del  granito,  éÒc.).  .       ,  i, 

Scrèzio.  Pi(jcola  discordia  {ta  persone. '- Vegg. 
a  screziare. 

Scrlato.  Sfriòii.  di  gracile. 

Scriba.  Lo  scrivatto,  lo  scrittore  da  poco.'  - 
Scribi,  i  dottori  della  legge  giudaica.  ''"" 

Scricchiolare  {scricchiolata,  scricchiolato). 'Ren- 
dere rumore,  suono  acuto;  .stridere  lii  ruota, 
di  cosa  che  sia  sformata  o  che  si  schianti:  cric- 
chiare, crociare  ;  fare  cricche,  tic  tac  ;  iscrqsciare, 
scrogiolare,  sgretolare,  sgricchiolare,  sgri^liolare.  - 
Scricchiolata,  sdto  ed  effetto  dello  scricchiolare:  sgri- 
glio; scricchtoliq,  lo  scricchiolare,  specialm.  conti- 
nuato: cricchio!  lo. 

Scricchio' ata,  scricchiolìo.  Detto  a  scric- 
chiolare.     ,  \ 

Scricclolp.  Uccello  passeraceo  nostrale  (volgarm., 
reaitino,  foramacchie,  re  castagna),  diffuso  in  tutta 
Europa  (fa  un  grosso  niiHo  di  borraccine)  :  forasiepe, 
scriccio,  sgricciolo,,  sépaìuoJo.  , 


Scrlffnetto.  Piccolo  scrigno  ,•  elegante  scatola. 

Scrlgnp,  iipecie  di  stipo,  njeno  ornato,  ;a  uso 
di  tenervi  denaro  o  scritturo  di  pregio;;  aro»,. co- 
fanetto, cofano,  forziere  (scrigno  fort^,  a,, più  chia- 
vi), forzieretto,  forzierino,  forzieruccio,  scatola, 
tesoro  (scrignelto,  piccolo  scrigno)..  Geroteca,  scrigi^o 
sacro;  pesside,  scrignetto  nel  ([«ale  Greci  e  Latini 
riponevano  gioieJli  e  preziosi; ornaniQUitj.     !,i   .uni 

Scrig-riuto.  11  gobbo.     ,,:;.i   i  i.,'     ,  i»:i    ■■■) 

Scriminatura.  Il  rigo  che  sepaj5*,in,dH^  pi^i 
i  capelli  nel  mezzo  della  testa:  dirizzatura,  di- 
scriminatura, divisa,,  scrinatura,  spartizione.  Scr,i- 
»»i(iflr,^^,fare  la  scriminatura.  -  Strumento  per  fa^e 
la  scriminatura,  addirizzatolo,  ago  crinale  (usato  già 
dalle  donneromane),  dirizzatolo,  discernicolo  (h,  stor,), 
discriminale  (v.  lat.),  fusellino,  puntaruolo,  discri- 
minale. :      ..,'      ,,  ;       ,,i,j,..;.,   .,r,vl 

Sijrimolo.  L'estremità  di,y,iTÌe:(^o^:  t^x^fii 
un  precipizio.  :  .     \;.,\\n-.,     ;, 

Scrinare  {scrinato).  Tagliare  il  crine^^i  (^v^Ui.  eflc. 

Scrluiocrazia.  La  burocrazia.  i 

Scritta.  La  scrittura:  epigrafe,  iscrisip- 
ne.  Anche,  corUratfo  scritto  di  matrim,onÌQ:.f 

Scritterello.  Piccolo,  breve  scritto,    f       ;  i 

Scritto.  Participio  pass,  di  scriverei  Uscrtit'- 
tura,  ossia  quanto  si  mette  sulla  carta  o  su  ^^l- 
,  tro,  con  inchiostro,  coi).  mMtita,  ecc.  (pidocehinip, 
scritto  minutissimo  ;  proscritto,  scritto  dopo,  in  ufla 
lettera  ;  retroscritto,  scritto  dietro,  in  una,p«gr*r*CT 
posteriore);  anche,  il  carattere  scritto  rispetjto 
alla  calligrafia.  -  Particolarmente,  opera  lette- 
raria di  piccola  mole,  in  prosa  o  in  poesia,  ,o 
anche  un  trattato  d'  arte  o  di  scienza,  ip  questo 
e  in  quel  caso  destinato,  per  lo  più,  a, essere  libr^o 
di  maggiore  o  minor  pregrio  secondo  l'es*»-©,  l'tj)»- 
gegno  o  il  genio  dello  scrittore  e  secondo  la  MJ^^- 
gua  e  lo  stile  da  lui  usati;  carte^ -dettato^,  dettp, 
discorso,  faccia  d'inchiostro  (figur.),  manoscrit- 
to, ordito  d'idee,  di  pensieri  ;  parola  scritta,  stu- 
dio, vive  carte  (scrillarello,  scrilterello,  di  poca  im- 
portanza ;  scrittuccio,  di  poco  valore).  Per  le  voci 
designanti  i  vari  scritti  o  componimenti  letterari, 
vegg,  a  letteratura,  quindi  ai  rimandi  ivi  se- 
gnati. Scritti  diversi  :  1'  articolo  e  1'  appendice  di 
giornale,  V  avviso,  il  biglietto,  la  critica,  la  dia- 
triba o  invettiva  ;  la  lettera,  la  memoria  (memo- 
randum), scritto  rivolto  ad  alcuno  per  dare  spie- 
gazioni, ordini,  ecc.;  la  nota,  la  prefazione,  il 
programma  (elettorale,  politico,  ecc.),  il  trat- 
tato. Può  essere  altresì  domanda  o  risposta f 
istanza  o  supplica,  ecc.  (vegg.  a  scrittura).. 

Scritto  apocrifo,  non  autentico,  attribuito  erro- 
neamente a  un  autore;  apologetico,  in  difesa;  ara- 
bico (figur,),  astruso,  difficile  a  capire,  (pacMrw; 
che  puzza  di  lucerna,  troppo  studiato  e  poco  inge- 
gnoso ;  cifrato,  in  cifra  ;  compendioso,  breve,  .in 
compendio;  concettoso,  pieno  di  concetto  ;  dub- 
bio, che  s'attribuisce  a  due  o  più  autori;  inpvnt,a 
di  peana,  improvvisato  ;  mutilo,  mancante  di  qui^l- 
che  parte  ;  orrettizio,  quello  in  cui  siasi  omesso 
qualche  punto  importante,  per  ottenere  quantO;  pi 
chiede;  pepato,  mordace,  satirico  (vegg.  a  satira); 
polemico,  a  scopo^  di  poleniica;  ^/'«^«sf*),,  sovèr- 
chiamente lungo;  sotoi/ico,  osceno  (da:  Sptade,  au- 
tore di  versi  osceni).  -  Autografo,  scritto  dall'as- 
tore stesso  (solitamente  di  persona  illustre);  olp- 
grafo,  scritto  per  intero  da  una  persona  spia  (c^i- 
cesi  specialmente  di  testamento  scritto  e  sottoscritto 
dal  testatore)  ;  owogj'o/o,  scritto  nel  inedesini^  m^iiiQ  ; 
prolegomeni,'  scritto, o  discp'rso  d!iatro^uzione.,  .,^,,( 


12(»8 


SCHITTOBE 


Bigutta,  bobbia,  broda,  brodaccia,  brodo  lungo: 
scritto  lungo,  noioso,  scipito  ;  epitaffio  (figtir.), 
scritto  che  pare  un  gergo,  o  iscrizione  lunga  che 
non  conosciamo;  esarazione  (lat.),  elahorazione  per 
iscritto;  jìistolotto,  per  alcuni  lessici,  breve  scritto: 
prosipoetica ,  scritto  ibrido.  -  Scritto  mal  fatto, 
senza  pregio  :  borra,  ciarpa  (ciarpame),  intruglio, 
nonnulla,  pappolata,  rigovernata  di  piatti,  roba, 
robaccia  ,  scartabello  ,  scliiccberamento ,  sgorbio , 
spiegasciamento,  tirata  di  penna,  zabaione  (figur.), 
zibaldone.  -  Capitolo,  componimento  poetico  (an- 
che, parte  di  uno  scritto);  cartello,  breve  iscri- 
zione, e  altro;  commentario,  scritto  di  commen- 
to ;  controscritto,  nuovo  scritto  che  ne  modifica 
un  altro  precedente;  dissertazione,  scritto  o  di- 
scorso intorno  a  qualche  argomento  ;  istruzione, 
breve  scritto  (anche,  unito  a  alcuni  oggetti  messi  in 
vendita,  per  indicare  come  vanno  usati);  lamentazio- 
ne, scritto  che  suona  Inmento  ;  libello,  scritto  con- 
tenente diffamazione;  minuta,  il  primo  getto  di 
uno  scritto  (minutante,  chi  lo  fa  ;  minutare,  scri- 
vere la  minuta);  originale,  il  primo  manoscritto 
di  checchessia  (vegg.  a  tipogra/ia)  ;  pamphlet 
(frane),  scritto,  opuscolo  che  tratti  una  questione 
di  attualità,  specialm.  di  carattere  politico  e  pole- 
mico ;  parerga  (t'r.),  scritti  minori.  -  Compilatore, 
chi  attende  a  compilare  scritti  ;  ostensore,  chi 
mostra  o  dimostra  qualche  scritto,  ordine,  o  simili; 
scrittore,  autore  di  scritti.  -  Scrittoio,  scrivania  : 
vegg.  a  queste  vóci. 

Parti  e  particolari  di  urjo  scritto.  —  Alinea, 
capoverso:  paragrafo;  argomento,  il  soggetto 
d'uno  scritto;  avvertenza,  dichiarazione  che  si  pre- 
mette a  uno  scritto;  bozza,  primo  getto  che  si  fa, 
come  viene  viene,  per  poi  essere  corretto  e  riordi- 
nato in  forma  migliore:  abbozzo;  brano,- fram- 
mento, pezzo  scritto:  squarcio;  colpo  di  pernia, 
poche  parole  scritte;  contesto,  insieme  di  uno  scritto 
nel  collegamento  delle  sue  parti  (contestuale,  ap- 
partenente al  fonteslo);  interlinea,  inler lineo,  spà- 
zio tra  le  righe  d'uno  scritto  (interlineare,  lasciare 
le  interlinee)  ;  lacuna,  mancanza  di  parola,  di  fra- 
se, di  periodo  in  uno  scritto;  linea  di  scritto  o 
di  stampa,  lo  stesso  che  riga,  rigo;  marginale, 
situato  nel  margine  di  uno  scritto  ;  pano,  luogo, 
punto  di  scritto;  tessutili  a  (figur.),  orditura,  intrec- 
cio d'uno  scritto;  testo,  il  preciso  contenuto  di 
uno  scritto.  -  Apografo,  copia,  esemplare  di  scritto; 
copia,  riproduzione  di  scritto,  ora  fatta  anche  con 
diversi  apparecchi,  quali  il  ciclostile,  il  moltiplica- 
tole Honeo,  il  poligrafo,  ecc.  (copia  a  (/»ono,  quella 
che  si  fa  sulla  minuta  corretta  ;  copia  al  sudicio, 
primo  getto,  sul  quale  si  fanno  poi  cancellature  o 
correzioni  :  contr.,  copia  al  pulito)  ;  data,  indica- 
zione del  luogo  e  del  tempo  in  cui  si  è  scritto  ; 
facsimile,  facsimile,  la  copia  fotografata,  impressa 
o  incisa  ;  inserta,  lettera,  articolo,  allegato  come 
documento  a  uno  scritto  ;  isagoge,  introduzione  a 
uno  scritto  ;  richiamo,  segno  per  richiamare  l'at- 
tenzione del  lettore  ;  rimando,  cenno  o  parola  che 
rimanda  a  un  dato  luogo  dello  scritto  per  maggiori 
spiegazioni  o  altro  ;  rimessa  (v.  a.),  aggiunta,  giun- 
ta, postilla  o  correzione,  fatta  qua  e  colà  nel  mar- 
gine o  in  line,  alle  quali  si  rimanda  con  una  chia- 
mala; ritoccata,  ritocco,  correzione;  sottoscrizione, 
la  firma;  traccia,  abbozzo,  embrione  d'uno  scritto; 
visto,  nota  di  chi  ha  riveduto  uno  scritto. 

Atti,  operazioni  relativi  a  manoscritto.  —  Ab- 
bozzare, cancellare,  castrale  (sopprimere  in 
parte),   correggere;   improvvisare   (vegg.   a  itn- 


provviso),  inserire.  -  Addurre,  citare  uno  scritto 
come  autorità  ;  concludere,  venire  alla  conclu- 
sione delle  ragioni  o  dello  scopo  per  cui  Io  scritto 
è  fatto  ;  distendersi  (vegg.  a  distendere),  dilTon- 
dersi  in  uno  scritto  ;  espùngere,  sopprimere,  levare 
qualche  periodo  ;  fognare,  tralasciare  qualche  let- 
tera: elidere;  illustrare,  rendere  più  chiaro  uno 
scritto,  dandone  la  spiegazione;  lasciare  in  bian- 
co, omettere,  fare  omissione,  tralasciare  qualche 
parola  o  qualche  cosa  in  uno  scritto;  ordire  la 
tela  d'un  romanzo,  ecc.,  idearlo  e  metterlo  in  iscrit- 
to; ledigere  (i edazione),  il  compilare  uno  scritto; 
stare  alla  lettera  (ad  litteram),  stare  rigorosamente 
a  ciò  che  dice  lo  scritto.  -  Stesura,  lo  stendere,  spe- 
cialmente dello  scritto. 

LouuzioNL  —  A  penna,  modo  ellittico,  in  oppo- 
sizione di  stampato  :  codici,  testi  a  penna,  cioè 
scritti  a  mano  ;  fiumi  d'inchiostro  (per  lo  più,  iron.): 
insieme  di  tanti  scritti.  -  Quel  che  é  scritto  non 
stinge  :  lo  scritto  non  si  mette  in  bucato  ;  scri/ita 
manent,  rerba  volani  (lat.)  :  gli  scritti  rimangono  e 
le  parole  volano. 

Scrittóio.  La  stanza,  per  lo  più  piccola,  a 
uso  di  scrivere  e  conservare  scritture  (nell'uso,  lo 
studio,  come  luogo,  e  la  scrivatiia).  -  Scrittoio 
d'indicazioni,  scrittoio  d'avvisi  :  quel  che  comune- 
mente si  chiama  agenzia  d' inlormazioni. 

Scrittore.  Chi  scrive,  si  dedica  a  scrivere,  in 
senso  letterario;  autore  di  uno  scritto  o  di  scritti, 
di  libro,  di  opera  in  prosa  (prosatore)  o  in 
poesia  (poeta):  artefice  della  parola, compilatore 
(vegg.  a  compilare),  componente  (disus.),  compo- 
sitore, dettatore,  estensore,  letterato,  pubblicista, 
o  redattore  (scrittore  di  politica,  di  diritto  pubblico, 
ecc.  ;  scrittore  di  giornale,  di  rivista),  scrivitore 
(disus.),  testore,  uomo  di  penna.  Scrittore  arguto; 
brillante,  brioso  (che  ha  brio,  é  spigliato,  vivace)  ; 
buono  0  cattivo;  classico,  perfetto  (dell'antichità 
greca  o  romana  ;  in  Italia,  del  sec.  di  Leone  X)  o 
seguace  del  classicismo  ;  colorista,  che  sa  descrivere 
bene  (vegg.  a  descrizione);  dotto;  efficace  (vegg. 
a  efficacia),  elegante  (vegg.  a  eleganza),  fecondo, 
che  produce  molte  opere;  faceto,  fantasioso,  che 
ha  molta  fantasia;  forbito  (accurato  ed  elegante 
nello  stile:  pulito,  terso),  forte,  vigoroso  (ricco  di 
pensiero  e  pieno  di  robuste  espressioni);  idealista, 
che  segue  l'ideale  (contr.,  naturalista,  che  si  at- 
tiene aìh  realtà  della  vita  e  delle  cose);  ignobile, 
volgare,  triviale,  yi\e  (conlr.,  elevato,  fine,  nobile, 
ecc.);  intellettuale,  di  molto  intelletto;  manie- 
rato, che  cade  nel  manieHsnio ;  originale  o 
imitatore,  pedisseq^io  (vegg.  a  imitare);  jyedante 
0  no  ;  pedestre,  meschino;  piacevole  (contr., 
noioso:  vegg.  a  noia);  purgato,  (\\6  scrive  in  buo- 
nissima lingua;  ridicolo  o  serio;  romantico,  chi 
segue  il  romanticiumo,  o  si  perde  in  fantasti- 
cherie; satirico,  vegg.  a  satira;  sgrammaticato,  che 
non  rispetta  le  regole  della  grammatica;  spiri- 
toso, che  ha  dello  spirito  ;  umoristico,  che  ha  del- 
Vumorismo,  ecc.;  utopista,  che  si  abbandona  al- 
ì'utopia.  .Scrittore  appi  orato,  ammesso  per  buono  ; 
caricato,  che  ha  daW ajfetf azione  ;  che  non  ha  più 
idee,  esaurito  di  fantasia,  di  immaginazioìie. 

Arcade,  scrittore  vuoto,  freddo,  retorico,  che  pare 
elegante  ;  buona  penna,  penna  d'uro,  scrittore  ec- 
cellente, valente,  valentissimo  (stilista)  ;  enciclo- 
pedico, che  scrive  su  molti  e  vari  argomenti:  glos- 
sario, di  scrittore  che  usa  troppi  modi  antiquati; 
gonfianuvoie,  scrittore  vuoto,  non  efficace;  grafo- 
mane,   smanioso   di    scrivere,  e  chi  scrive  troppo; 
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imbianchino,  scrittore  grossoìmio;  norcino,  che 
strazia  la  lingua  ;  parolaio,  che  dice  molte  parole, 
molte  frasi,  ma  tanto  o  poco  vuote  di  senso  :  ci.ir- 
lone;  peìwatolo,  scrittore  prezzolato  (penna  ineso- 
rabile, mercenaria,  renale,  renduta,  velenosa)  ;  pla- 
giario, vegg.  a  plagio;  penna  lesta,  chi  scrive  con 
facilità;  retore,  che  fa  della  retòrica;  scagnozzo, 
scrittore  sgrammaticato.-Scrittore  che  acciabatta,  che 
fa  in  fretta  e  senza  cura  ;  srritlorello,  scrittore  da  poco, 
che  manca  iVingegiio,  di  genio,  non  ha  buona 
lingua,  buono  stile:  cattiva  penna,  imbrattacarte, 
impiastrafogli,  impiastrascartabelli,  pennaccia,  roso- 
laccio scagnozzo,  scarabocchiatore,  scarabocchino, 
schiccheracarte,  schiccherafogli,  sciupacarta,  scriba, 
scribacchino,  scrittorello,  scrittoruccio,  scrittoruzzo, 
sere  imbratta,  sgorbione,  vanità  letteiaria. 

Lo  scrittore  ha  nomi  speciali  (commediografo,  no 
velitele  o  novellista,  romanziere,  poeta,  ecc.),  se- 
condo che  tratta  questo  o  quel  genere  di  lettera- 
tura. -  Agiografo,  scrittore  di  libri  sacri,  speciahu. 
della  Biblìia;  a;w/o(;ìs<a,  scrittore  di  apologia  (apo- 
logisti, i  pri^ni  scrittori  in  difesa  del  cristiane- 
simo); attuar  io,  vegg.  ad  atto;  concepista,  chi  fa 
la  minuta  di  uno  scritto;  diigenttsta,  trecentista,  quat- 
trocentista, cinquecentista,  secentista,  ecc.,  scrittore  del 
duecento  (sec.  XIII),  del  trecento,  del  quattrocento, 
ecc.;  epigrafista,  epitaffista,  scrittore  di  epigrafe. 
Ai  epitaffio;  epigoni,  gli  scrittori  che  vanno  elabo- 
rando e  diflbndendo  le  idee  e  le  forme  di  celebri  loro 
predecessori;  memorialista,  autore  di  memoriali;  mo- 
nografìsta,  scrittore  di  monografie,  di  monografia; 
poligrafo,  chi  scrive  su  più  materie,  scrittore  in 
ogni  ramo  dello  scibile;  sillografo,  scrittore  di  sa- 
tire; rraitafisto,  scrittore  scientifico  in  materia  par- 
ticolare (vegg.  a  trattato). 

Varie.  —  Citare  vno  scrittore,  un  passo  di  scrit- 
tore, l'autorild  d'imo  scrittore:  allegarli  per  provare 
un  assunto  e  per  conferma,  sostegno  o  aiuto  d'una 
afTermazione  ;  oppugnare,  il  confutare  che  fa  uno 
scrittore  verso  altri  o  altri  verso  lo  scrittore;  jìla- 
giare,  polare,  saccheggiare  uno  scrittore,  un  autore  : 
vegg.  ad  autore;  saper  tenete  la  penna  in  mano, 
essere  valente  scrittore.  -  Chirospasmo,  grafospasmo, 
lo  spasmo,  il  crampo  degli  scrittori  fatremografo, 

tiortapenne  contro  il  crampo  degli  scrittori).  ■  Lima 
figur.),  lavoro  che  fa  lo  scrittore  per  correggere  o 
migliorare  l'opera  propria.  -  Monoteismo  letterario 
(per  eslens.  e  figur.),  Vammirazione  per  un  solo 
.scrittore.  -  Psmdomino,  finto  nome  di  scrittore.  - 
Tavolozza  (figur.),  tòcco,  la  maniera  propria  d'uno 
.scrittore. 

Scrittorello.  Lo  scrittore  da  poco. 

Scrlttoria.  Detto  a  scrivano. 

Scrittura.  Lo  scrivere,  materialmente  (e  il 
modo),  formando  con  lettere  (vegg.  a  lettera,  pag. 
419,  «rima  col.)  la  parola  e,  con  altri  segni  gra- 
fici, il  numero,  la  cifra;  l'arte  di  rappresentare 
il  pensiero  con  segni  di  convenzione  (caratteri); 
mano  (nello  scrivere),  scritto,  scrizione  (non  iis.). 
Si  fa  con  \a penna,  con  la  matita,  ecc.,  la  si  can- 
cella (vegg.  a  cancellare)  col  grattino  o  raschietto 
e  la  si  tratta  con  altri  arnesi  citati  a  scrivania 
(scritturaccia,  pegg.  ;  scrilturina,  dimin.  vezzegg.). 
Scrittura  bella  o  brutta,  chiara,  intelligibile  o  dif- 
ficile, inintelligibile,  regolare  o  irregolare,  secondo 
che  è  fatta  o  no  giusta  le  regole  calligrafiche  e  or- 
tografiche. -  Cacografia,  scrittura  scorretta;  frego, 
imbratto,  rabesco,  scrittura  brutta,  mal  fatta;  ganci, 
tmc.ini,  zampe  di  (ya//ina,  scrittura  bruita,  difettosa; 
scarabccchio,  scrittura  alla   peggio  (anche,  macchia 


d'inchiostro:  frate,  prete,  scorbio,  sgorbio).  .Scrit- 
tura attaccaticcia,  con  le  parole  attaccate  insieme 
e  male  leggibili;  che  par  panico,  piccolissima;  pi- 
docchina, minuta  e  difficile  a  leggersi.  -  Datti- 
lografia, scrittura  a  macchina  (vegg.  a  scrivere); 
idiografo,  scrittura  di  proprio  pugno  (autografo)  ; 
micrografia,  scrittura  piccolissima;  o/iisio^fa/Va,  voce 
greca  che  significa:  sìil  rovescio  del  foglio  e  scrit- 
tura (o  pittura)  su  un  foglio  da  due  parti  ;  pasi- 
grafia, scrittura  universale,  cioò  intelligibile  a  tutti 
gli  uomini,  benché  parianti  diverse  lingue;  plasto- 
grafia,  scrittura  falsa  (vegg.  a  falso),  falsificata; 
semiografia,  scrittura  a  segni  ;  sintema,  scrittura  a 
segni  convenzionali  ;  scrittura  corsiva,  tonda  (cor- 
sivo, tondo),  ecc.,  vegg.  a  calligrafia  :  gotica  (gotico), 
greca,  inglese,  italtana,  latina,  tedesca,  secondo  i  ca- 
ratteri usati  dalle  nazioni  di  tal  nome  (altri  carat- 
teri; jormatello,  di  scrittura  rotondeggiante;  ieto- 
gramma  o  gerogramma,  proprio  della  scrittura  iera- 
tica; runa,  degli  antichi  danesi,  scandinavi;  sino- 
grammi,  i  caratteri  della  scrittura  cinese,  eprimenti 
cose  e  idee).  -  Scrittura  alfabetica,  quella  che,  diversa- 
mente da]\A  geroglifica,  rappresenta  le  cose  per  mezzo 
della  parola;  cuneijorme,  con  caratteri  a  forma  di  cu- 
neo, antica,  usata  da  gran  parte  dei  popoli  asiatici  ;  de- 
motica, scrittura  dell'antico  Egitto,  popolare,  volgare. 
Contr.,  ieratica,  o  sacra,  arcana,  enigmatica  (gerogra- 
fia,  ierografia);  eslrangela,  la  scrittura  siriaca  più  an- 
tica (si  distingue  dalla  moderna  per  minore  eleganza 
di  forine  e  per  vigoria  di  tratti);  simbolica,  quella  in 
cui  il  segno,  il  simbolo  rappresenta  la  cosa  non  la 
parola;  fonetica,  quella  che  cerca  di  riprodurre  la 
pronunzia  il  più  esattamente  che  sia  possibile; 
ideografica,  fatta  con  s-'gni  che  esprimono  idee,  an- 
ziché suoni  (tale,  la  cinese)  ;  lapidaria,  quella  la- 
tina in  lettere  onciali,  imitazione  delle  iscrizioni 
sulle  lapidi;  onciale,  latina  antica,  maiuscola,  ed 
etrusca,  i  cui  caratteri  avevano,  in  origine,  un'on- 
cia, cioè  23  millim.  di  altezza  (era  adoperata  nel- 
V  iscrizione  e  neW epitaffio);  sematica,  fatta  con 
segni  0  cifre;  sillabica,  che  rappresenta  ogni  sil- 
laba con  una  lettera  sola  (braehigrafica,  tachigra- 
fica)  ;  stenografica,  propria  della  stenografia  o 
brachigrafia.  -  Ruslrofedo  (btistofredon),  scrittura 
a  solchi  in  antichi  monumenti;  dbu-med,  scrittura 
corsiva  dei  Tibetani;  Ojhtim,  la  scrittura  delle  più 
antiche  iscrizioni  britanniche  ;  tabulatura,  l'antica 
scrittura  delle  sette  note  musicali  mediante  le  prime 
sette  lettere  deW'alfabeto. 

Particolari  :  abbreviatura,  accorciamento  di  pa- 
rola; accento,  punto,  virgola,  segni  d'ortogra- 
fia; attaccatura,  svolazzo,  tratto:  vegg.  a  calli- 
grafia; colonnino,  colonna  di  scrittura;  geroglifico 
(ghirigoro,  girigogolo,  girigoro,  scherzo  di  penna); 
grappa  o  sgraffa,  segno  che  accenna  all'unione  di 
articoli  o  paragrafi  (fatto  come  due  esse  poste  a 
rovescio  una  sopra  l'altra);  graltaticcio,  segno  che 
resta  sulla  carta  dov'è  passato  il  grattino;  lineetta, 
piccola  linea,  indicante  che  la  parola  interrotta 
continua  da  capo;  modulo,  modello  di  scrittura; 
posa,  segno  di  pausa;  riga,  le  parole  scritte  l'una 
accanto  all'altra.  -  Abbozzare,  collazionare:  vegg.  a 
queste  voci  ;  accecare  (accecato),  coprire  con  inchio- 
stro o  altre  parole  scritte;  accentare,  o  accentuare, 
porre,  Vaccento;  asteggiare,  yeroglificare,  ombreg- 
giare, ecc.:  vegg.  a  calligrafia;  babuinare,  trac- 
ciare o  dipingere  le  figure  marginali  ^si  faceva 
negli  antichi  manoscritti  in  pergamena);  dar  di 
penna,  depennare,  dipennare,  cancellare.  -  Scri- 
vere a  colonna,   in  colonna,    in    una  parte  sola  del 


1210 


SCRITTURA   —   SCRIVANIA 


foglio  piegato  in  due;  a  denatura,  sotto  dellattira: 
scrivere  le  parole  che  altri  detta;  a  tergo,  nella 
parte  posteriore  (di  dietro)  del  foglio;  come  una 
gallina,  male.  -  Snorhiare,  fare  sgorbi;  sgorbiarsi, 
della  scrittura  fatta  di  fresco,  quando  il  foglio  si 
ripiega,  o  si  sottopone  ad  altri,  ])rinia  che  sia  asciu- 
gata; sottoscrivere,  firmare,  mettere  la  firma;  trascri- 
vere, copiare,  trasportare  la  scrittura  da  foglio  a  foglio. 
-  Grafia,  modo  di  rappresentare  le  parole  nella  scrittu- 
ra ;  grafologia,  arte  cne  studia  la  scrittura  (segno  gra- 
fico) come  indice  del  sentimento  o  del  carattere  dello 
scrivente  ;  grafomania,  mania  di  scrivere  fqrafomaiie, 
chi  ne  è  affetto);  senografia,  nozione  di  scritture 
straniere. 

Scrittura.  La  cosa  scritta  (biglietto,  epi- 
grafe, iscrizione,  lettera,  reiasione ,  eca.  : 
vegg.  a  Kcrifto);  atto,  scritto  pubblico  o  privato 
(es.,  il  chirografo,  scrittura  privala  autentica,  fatta 
0  sottoscritta  di  proprio  pugno,  portante  obbliga- 
zione; il  contratto,  le  scritture  di  affitto,  di 
compra  o  di  vendila:  vegg.  a  comprare,  a  ven- 
dere, ecc.).  Nell'uso,  contratto,  convenzione  scritta 
fra  artista  e  impresario  teatrale  fscrilturare, 
scritturarsi,  scritturalo:  impegnare,  impegnarsi,  im- 
pegnato con  scrittura).  -  Bibbia  (figur.),  scrittura 
lunga,  che  non  finisce  mai;  bozza,  la  scrittura  che 
accenna  alle  parti  principali,  per  servir  poi  di  norma 
ad  altra  scrittura  più  compiuta  e  ripulita;  bruita 
copia,  scrittura  con  correzioni  che  non  è  ancora 
ricopiata:  cartastraccia,  scrittura  di  nessun  valore: 
originale,  il  primo  manoscritto;  pasticcio,  scrit- 
tura tutta  cassature  o  lavoro  malfatto,  anche  di 
lavori  intellettuali.  -  .Scrittura  adespota,  quella  ano- 
nima, senza /ir»wa;  «.««rapiMdizia/*?,  scrittura  auten- 
tica e  importante,  che  però  non  vien  mostrata  al 
giudice;  orrellizia,  la  scrittura  in  cui  siasi  omesso 
qualche  punto  importante  per  ottenere  quanto  si 
chiede;  suireltiziu,  falsa.  -  Allegazione,  scrittura 
legale  in  causa  civile  (allegato,  documento  che  si 
unisce  a  corredo  di  un  contratto,  di  una  scrittura, 
di  una  relazione,  ecc.);  appunto,  nota,  memoria; 
attestato,  atto  scritto  e  sottoscritto,  o  soltanto  sot- 
toscritto, che  serve  di  documento  da  prodursi  per 
provare  checchessia  ;  autografo,  scrittura  autentica  : 
vegg.  a  manoscritto;  collazioni,  scritture  nelle 
quali  sono  narrate  le  lezioni  ed  esposti  i  discorsi 
dei  padri  della  Chiesa;  polittico,  scrittura  di  più 
fogli  ;  segno  bianco,  scrittura  nella  quale  si  lascia  in 
bianco,  ossia  si  omette  pel  momento  qualche  indi- 
cazione; sottoscrizione,  raccolta  di  firme  per  obla- 
zione 0  per  omaggio;  voto,  scrittura  per  sostener 
la  tesi  0  la  causa  che  si  è  preso  a  difendere.  Altre 
e  diverse  scritture:  Vavviso,  il  brevetto,  il  capito- 
lalo (contenente  una  serie  di  patti  o  di  condizioni 
proposte),  il  certificato,  il  codicillo  (vegg.  a  testa- 
mento), il  decreto,  la  dichiarazione,  il  di- 
ploma, l'istanza,  la  Isgge,  la  lista,  l'obbliga- 
zione, il  palinsesto  (antico  codice),  la  polizza, 
la  postilla,  il  reclamo,  il  regolaynento,  il  re- 
scritto, la  relazione,  la  ricevuta,  il  ricorso, 
la  ritrattazione,  la  sentenza,  il  verbale,  ecc. 

Asterisco,  segno  di  richiamo  o  altro;  cajto- 
verso,  parte  di  scrittura;  chiamata,  segno  che  ri- 
chiama a  un  punto  un  altro,  a  correzione  o  ng- 
giunta;  manina,  segno  in  figura  d'una  mano,  con 
l'indice  steso,  che  si  mette  negli  scritti  o  nelle 
stampe  per  additare  luoghi  notevoli  ;  margine,  lo 
spazio  bianco  entro  il  quale  è  inquadrata  una  pa- 
gina di  scrittura  (margine  superiore,  inferiore,  si- 
nistro, dentro,   dato  il   posto   periferico  che  occupa 


nella  pagina);  rigo,  linea.  -  Fervorino,  vegg.  a  questa 
voce; passo,  luogo  di  scrittura;  periodo,  parte  di 
scrittura  ;  transunto,  estratto  di  scrittura.  -  Archit^iare, 
mettere  scritture  in  archivio;  dar  di  frego,  cancel- 
lare feassatiecio,  brutta  cancellatura  di  parole  o  di 
lettere);  deciferare,  o  decifrare,  interpretMre  una 
scrittura  in  cifra  (per  estensione,  intendere  uno 
scritto  difficile);  mettere  al  pulito,  ricopiare  accura- 
tamente una  scrittura;  stillare  una  scrittura  (locuz. 
curialesca),  compilarla,  stenderla.  -  Autografia,  l'arte 
di  trasportare  scritti  o  disemi  sulla  pietra  per  ti- 
rarne fac-simili;  cifrario,  chiave  di  una  scrittura 
segreta,  in  cifra  (vegg.  a  scrivere):  colleclanea 
(lat.),  l'insieme  di  scritture  raccolte  da  più  luoghi  ; 
logografia  (logografo),  arte  di  scrivere  a  misura 
che  un  altro  parla,  mettendosi  in  parecchi  e  cia- 
scuno scrivendo  una  parte;  paleografia,  scienza 
delle  scritture  antiche;  partii uplismo,  sistema  di 
scritture  computistiche  bilancianti.  -  Ciclostile,  mol- 
tiplicatore Roneo,  poligrafo,  arnesi  per  ottenere 
molte  copie  d'una  scrittura;  copia,  trascrizione  di 
una  scrittura  (scritta  e  controscrilta,  o  conti oscritiura, 
le  due  copie  della  medesima  scrittura).  -  Falsario, 
chi  commette  falso  in  scritture;  orrezione,  il  ta- 
cere in  una  scrittura  (scrittura  orrettizia)  quel  che 
si  doveva  dire.  -  Per  copia  conforme,  quando  la 
firma  d'una  scrittura  non  è  l'originale. 

Scritturale.  Di  scrittura.  -  Scrivano. 

Scritturare,  scritturarsi  (scritturalo).  Vegg. 
a  scrittura. 

Scritturista.  Maestro  di  scrittura.  -  L'inter- 
prete della  labbia;  per  gli  Ebrei,  tainmdista. 

Scrlvacchlamento,  scrivacchiare  (scrivac- 
chiato). Vegg.  a  scrivere. 

Scrlvaneria.  Detto  a  scrivano. 

Scrivania.  Sorta  di  tavolino,  di  svariate  foggie 
(spesso  con  una  specie  di  armadietto  o  con  palchetto 
aperto,  a  scompartimenti  o  cassetti),  ad  uso  di  seri, 
vere,  per  riporvi  carte,  documenti,  ecc.:  banco, 
cancello  (v.  a.),  scancello  (disus.),  scrigno,  scrittoio 
studiolo.  Frane,  secretaire.  Scrivania  a  ribalta,  con 
piano  fatto  in  modo  che  si  alzi  e  si  abbassi  a  vo- 
lontà e  anche  da  chiudere  a  chiave;  a  scannello,  con 
cassetta  a  piano  inclinato;  a  sdrucciolo,  con  piano 
mobile.  -  Cassette,  le  piccole  casse  (senza  coperchio) 
che  si  tirano  fuori  per  dinanzi,  e  che  servono  per 
riporvi  carte  e  altro  ;  mensoline,  i  due  regoli  che 
sostengono  la  ribalta,  quando  la  si  tiene  aperta; 
scannello,  specie  di  cassetta  a  foggia  di  leggio, 
fermo  o  da  potersi  aprire,  sempre  in  piano  incli- 
nato e  generalmente  coperto  di  panno  verde  (si 
tiene  sul  piano  stesso  delle  scrivania,  o  sopra  altra 
tavola)  ;  segreto,  cassetto  che  si  apre  per  congegno 
occulto;  tirante,  le  campanelle,  o  maniglie,  che  si 
fissano  alle  parti  laterali  di  un  cassetto  per  tirarlo 
a  sé,  quando  si  vuole  aprirlo.  Sulla  scrivania,  o  nel 
cassetto,  si  trovano,  per  lo  più,  il  calcafogli  o  cat- 
caletterà  (pressacai  te  ;  frane,  presse-papiers),  pezzo 
di  marmo  o  di  metallo  che  si  mette  sopra  carte  o 
lettere  spiegate,  ammontate,  sciolte  sulla  scrivania; 
il  calamaio,  la  carta  di  varie  sorta  (anche,  as- 
sorbente, 0  asciugante,  o  bibula);  la  cartella,  cu- 
stodia per  racchiudervi  scritture,  ecc.  ;  la  ceralacca, 
la  ciotola,  vaso  di  legno  per  tenervi  il  polverino 
(il  vaso  e  la  materia,  cioè  rena  finissima,  smalto 
pesto,  segatura  minuta  di  legno,  ecc.),  che  serve  per 
asciugare  l'inchiostro;  la  falsariga,  foglio  (lineato 
di  grossi  righi  neri)  che  si  pone  sotto  quello  su  cui 
si  scrive,  per  guida  allo  scrivere  diritto;  il  ferma- 
carte, di  svariatissime  foggie  (di  metallo,  di  pietra. 
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(li  legno,  a  ceniiera,  a  taolla,  ecc.),  la  forbice,  la 
gomnui  per  cancellare,  la  malUa,  losHa  gom- 
mata, il  uetlapenìie,  il  portapenne,  il  legyipenne,  ecc. 
(vegg.  a  penna  da  scrivere);  il  pedurao  di  volpe 
0  spulveiacciolo,  zampetto  peloso  di  volpe  per  ispol- 
verare  o  raccogliere  il  polverino;  il  iiuadernaceio 
(tcarlabello,  scarlofaccio,  stracaa foglio;  nell'uso,  bloc- 
coj,  specie  di  quaderno  a  uso  di  farvi  bozze  di 
conti  0  notarvi  appunti,  ricordi  e  simili;  il  raschietlo, 
o  raschino  (vegg.  a  raschiare);  la  riga;  la  san- 
dracehiera,  vasetto  contenente  sandracca  (solfuro 
rosso  d'arsenico:  risagallo,  risigallo),  per  asciugare 
lo  scritto;  il  sigillo,  il  tu(/(jaca»7e (specie  di  stecca, 
fatta  a  lama,  di  varia  materia),  il  teniperttio, 
più  d'un  timbro  (col  portnlimhrij,  il  vasetto  di 
cloro  per  cancellare,  ecc.  -  Paniere,  cesta  da  carte 
0  da  ^iettarvi  carte  (cestino);  pedana,  arnese  di 
legno  in  forma  di  cassetta  a  piano  inclinato,  per 
tenervi  sopra  i  piedi,  stando  alla  scrivania. 

Scrivano.  Chi  fa  il  mesliere  di  scrivere,  di  co- 
piare (far  copia)  per  conto  d'altri:  amanuense, 
copiatore,  copista,  copistaccio  (spreg.),  copistuzzo 
(spreg.),  craziante,  diurnista,  menante  (v.  a.,  scherz.), 
praimnatico,  prochirografo,  scriba  (spreg.,  scherz.)  ; 
scritturale,  scrittore  (disus.),  trascrittore.  In  Toscana, 
chi  fa  computi,  conteggi,  per  tribunali  e  per  pri- 
vati ;  altrove,  liquidatóre;  nella  marina  mercantile, 
un  tempo,  il  secondo  capitano,  incaricato  della  con- 
tabilità (iella  nave.  -  Craziante,  copista  a  giornata 
e  a  poco  soldo  (cosi  detto  percht';  prendeva  una  crazia 
la  pagina);  daitiloyralo,  chi  si  serve  della  macchina; 
da  scrivere;  exceptoies,  nell'impero  romano,  gli 
scrivani  del  prefetto  del  pretorio;  stenografo,  chi 
scrive  mediante  la  stenografìa.  -  (Copisteria,  me- 
stiere, esercizio,  impiego  (e  il  luogo)  da  scrivano: 
menanteria,  scritlona,  scrivaneria  (v.  (|uasi  dimen- 
ticate). -  Buia,  grossa  stoffa  di  lana,  bigello,  che 
serviva  di  tappeto  agli  scrivani  negli  uffici;  laanica, 
quella  che  si  mettono  gli  scrivani  per  non  insudi- 
ciarsi l'abito.  Segni  grafici,  ie  ìeUi've  iluW alfabeto, 
con  le  quali  lo  scrivano  forma  h  parola,  la  riga, 
la  pagina,  ecc.  o  il  numero,  la  cifra,  all'uopo 
adoperando  la  penna  da  scrivere,  o  la  matita, 
V inchiostro  e  altre  cose  varie  citate  a  scrivania. 

Scrivere  (scritto).  Fare,  segnare  lettere,  parole 
su  carta  (papiro  I,  sucartolare,  supergaìnetui, 
su  lavagna  (con  gessetto,  gesso),  su  quaderno, 
su  aldo  0  su  altro:  arare  il  foglio,  commettere 
scritture,  compilare,  consegnare  alla  memoria, 
correre  la  penna,  descrivere  (\egg.  a  descrizione) 
distendere,  fare  una  riga,  un  disteso  ;  gettare  in 
carta,  sulla  carta;  imperniare,  incarteggiare  (v.  a.), 
inchiostrare  (disus.),  manovrare  la  penna;  mettere 
il  nero  sul  bianco,  mettere  in  carta,  in  iscrittura; 
ordire  (figur.),  porre  nero  sul  bianco,  pubblicare 
(scrivere  su  giornale,  rivista,  ecc.),  ra/tpresen- 
tare,  recare  in  iscrittura,  redigere,  scritturare,  sten- 
dere, stillare,  trarre  penna  sul  foglio,  tratteggiare,  ver- 
gare fogli  {scritto,  come  particip.,  composto,  dovuto 
alla  penna,  uscito  dalla  penna  ;  scrivente,  chi  scrive  e 
lo  scrivano  ;  sci  ivibile,  atto  ad  essere  scritto,  che  si 
può  scrivere).  Dello  scrivere  materialmente  è  detto  a 
calligrafia,  a  ortografia,  x scrittura;  in  senso 
letterario,  a  lingua  (pag.  4'iO),  a  scHtto,  a  stile. 
Si  scrive  un  biglietto,  la  corrispondenza,  una 
lettera,  un  libro,  una  nota,  un'opera  (anche 
in  niyusica),  o  per  fare  una  reluzione,  una 
scrittura  (pag.  li  10)  qualunque,  che  resta  co- 
me document<i  di  maggiore  o  '  minor  pregio.  Si 
scrive  in  prosa  o   in  poesia,   secondo,  o  no,   le 


regole  della  grammatica,  della  logica,  della  sin 
tassi,  sempre  su  un  argomento  e  a  base  di  or- 
gomentasione,  come  si  può  fare  da  quahuKpie 
persona  (anche,  con  le  diverse  qualità  del  letterato, 
dello  scienziato,  dello  scrittore),  oppure  dall'ama- 
nuense,  ossia  dallo  scrivano,  per  fare  copia,  ecc. 
Si  scrive  in  modo  chiaro  od  oscuro;  con  brio  ; 
con  arguzia,  con  efficacia,  o  no;  in  modo  fa- 
ceto o  serio,  con  eleganza  o  in  modo  goffo 
(barocco),  ecc.  Molte  voci,  molti  locuzioni  intorno 
ai  diversi  modi  di  scrivere  possono  essere  quelle 
stesse  citate  a  dive  e  a  parlare.  -  Cumporre,  scri- 
vere d'invenzione:  aspergere  carte,  avere  penna  age- 
vole, compilare  d' invenzione,  contessere,  correre  agli 
inchiostri,  dare  forma  artistica,  dire  e  metter  fuori, 
discorrere  al  tavolino,  elaborare,  empire  pagine, 
esprimere  con  lo  scritto,  faticarsi  in  prosa  e  in  rima, 
generare,  girare,  gridare  con  carta  e  inchiostro,  im- 
paginare, inchiostrare  penna,  inlilare,  inventare,  lan- 
ciare, lucubrare,  menare  una  gran  pasta,  mettere 
insieme;  piangere  o  ridere  con  la  penna,  poetare,  raf- 
fazzonare, saettare,  sbavazzare  la  penna,  scendere  nel 
l'agone  letterario,  sciorinare,  di  sua  testa,  sfoderare, 
sfogarsi,  vergando  carte,  sgomitolare,  sguisciaic,  sil- 
labare, snocciolare,  spargere,  spifferare,  spippolare, 
svolgere,  tessere  versi,  tirare  giù,  tornire,  trattare, 
trovare  ;  vergare  carte,  il  proprio  pensiero  ;  vestire 
le  idee.  -  Scrivere  a  bòna,  senza  fare  la  minuta; 
acconcio,  scrivere  ornato  ;  alfettatamente,  con  affet- 
tazione; alla  famigliare,  alla  buona;  all'arrabbiata, 
come  vien  viene,  senza  senso,  senza  sintassi  ;  bene, 
con  proprietà:  adornare  le  carte  di  schiere  nitide, 
saper  maneggiare  la  penna,  saper  mettere  in  carta, 
scrivere  appuntato  (bene,  con  precisione),  appun- 
tino; come  la  penna  getta,  come  vien  viene,  senza 
molto  pensare,  né  limare  ;  concisamente,  con  con- 
cisione, con  brevità  (contr.,  prolissamente,  in  modo 
prolisso)  ;  correttamente,  castigatamente,  senza  er 
rori  ;  con  eff asiane  di  cuore,  affettuosamente  ;  cwrenti 
calamo  (lai.,  a  penna  corrente),  senza  tornarci  sopra; 
di  buon  inchiostro,  bene  e  liberamente  o  risentitamen- 
te, senza  riguardi;  in  boria,  con  superfluità  di  parole 
e  senza  proposito  ;  in  cifra,  maniera  convenzionale  se- 
greta di  scriversi  tra  governi  e  funzionari;  in  fretta, 
a  penna  corrente,  correntemente;  laconicamente,  in 
modo  laconico;  male  ;  buttar  via,  sciupare  l' inchio- 
stro, componicchiare  (scrivere  alla  carlona,  a  stento, 
poco),  imorattare  fogli,  raspare,  scarabocchiare  (vegg. 
a  scarabocchio),  schiccherare,  scombiccherare, 
scombicchirare,  scorbiare,  sgorbiare,  scrivacchia- 
re, scrivere  o  tirar  giù  alla  strapazzata  (scara- 
bocchio, schiccheratura,  scorbio,  scribacchiatura, 
scrivacchiamento,  sgorbio:  lo  scrivere  male,  atto  ed 
effetto);  ricercatamente,  con  ricercatezza;  nuda- 
mente, senza  fronzoli,  senza  ornamenti  ;  quanto  san- 
t'Agostino, molto,  moltissimo;  sulla  t> accia,  con  la 
traccia,  facendo  Yabbozzo  di  un  componimento. 
Atticìzzare,  scrivere  con  gusto  attico;  aveìe  il 
diabete,  acei-e  la  diarrea  della  penna  (ligur.):  di  chi 
scrive  con  molta  facilità,  ma  con  poche  idee;  bar- 
bareggiare, parlare  o  scrivere  in  modo  barbaro; 
buttar  giti,  scrivere  senza  pensar  molto,  improvvi- 
sare, scrivere  all'  improvviso  (contr.,  elucu- 
brare); cese//a»<"  (ligur.),  scrivere  con  finezza  e  pa- 
zienza; collaborare,  scrivere  un'opera  insieme  ad 
altri;  diffondersi,  scrivere  diffusamente,  a  lungo; 
divagare,  scrivere  allontanandosi  dall'argomento, 
per  distrazione;  imbellettare  gli  scritti,  ornarli 
troppo;  intingere  la  penna  nel  fiele,  nel  veleno: 
scrivere  con  ira,  con  malignità,  con   odio;  lumeg- 
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gl'or*  bene,  stupendamen'e :  dare  risalto  alle  idee,  ai 
colori  nello  scritto;  prendere  in  mano  il  vocabo- 
lario che  CI  suona  in  bocca  :  scrivere  come  si  parla, 
la  linf^ua  dell'uso;  scrivacchiare,  scrivere  cose  di 
poca  importanza;  sfiorettare,  uiM-a  troppo  fioretti  re- 
torici; sfringuellare,  spincionare  (trasl.),  scrivere  alla 
distesa,  oziosamente;  tratleggmre  con  la  parola,  de- 
scrivere, fare,  scrivere  una  descrizione  -  Abboz- 
zare, fare  un  abbozzo  di  scritto;  attergare  (atter- 
gato), scrivere  a  tergo,  dietro,  retroscrivere  (retro- 
scritto); capitolare,  scrìvere  a  capitoli,  capitolo 
per  capitolo;  cassare,  cancelìare ;  emarginare,  scri- 
vere in  margine;  fognare,  omettere  una  lettera 
nella  parola;  inscrivere,  registrare,  scrivere  a  re- 
gistro; inscriversi,  farsi  inscrivere,  mettersi  in 
nota;  interlineare,  scrivere  neW interlinea,  fra  le 
linee  d'un  altro  scritto:  infrascrivere  (infrascritto); 
intestare  un  foglio,  una  pagina,  mettervi  in  capo  il 
titolo,  l'argomento;  jnnm/orc,  fare  la  »ninM<o,,cioé  il 
primo  scritti),  da  rivedere  e  correggere  poi  (mi- 
nutanle,  clii  la  fa);  pulire,  correggere  uno  scritto; 
riscrivere,  scrivere  di  nuovo  o  in  risposta  ad 
alcuno;  scrii^ere  a  dettatura,  sotto  dettatura,  scri- 
vere quel  che  altri  detta  (vegg.  a  dettare);  so- 
prascrtvere,  scrivere  sopra  checchessia  (specialm., 
fare  la  soprasci  itta,  V indirizzo,  di  lettera  e  si- 
mili): sottolineare,  segnai-e  una  linea  sotto  parole  o 
frasi  perchè  siano  meglio  notate:  vergolare;  soUoscri- 
vere,  scrivere  il  proprio  nome,  la  propria  firma 
in  fondo  a  quanto  si  è  scritto  {sottoscritto  so- 
stantiv.,  la  persona  che  ha  firmato).  -  Avere  la 
penna  in  carta,  essere  o  stare  a  tavolino,  stare  a 
scrivere;  avere  presa  la  penna,  aver  tolto  in  mano, 
prendere  la  penna  :  mettersi  a  scrivere  ;  deporre,  de- 
positare, metter  giù,  posare  la  penna,  cessare  di 
scrivere;  lasciare  nella  penna,  lasciare  spazio  in 
bianco,  omettere,  non  scrivere  in  parte  (restare, 
rimanere  nella  penna  ."di  quanto  non  fu  scritto). 

Vaiur.  —  Autografo,  vegg.  a  matioscritto  :  dit- 
tico, vegg.  a  questa  voce;  quadro,  specchietto:  ta- 
bella di  scritto;  stile,  strumento  di  ferro  usato 
dagli  antichi  per  scrivere  ;  tavoletta  di  cera,  tabella 
usata  comunem.  dagli  antichi  per  scriverci.  -  Agrafia, 
impossibilità  di  scrivere:  fenomeno  sintomatico  di 
affezione  del  sistema  nervoso  centrale  ;  crittografia, 
l'arte  di  scrivere  in  cifra;  dactilografiu,  dattilograjia, 
modo  di  scrivere  a  macchina;  dittografia,  errore  di 
ripetizione  nello  scrivere;  dessiografia,  lo  scrivere 
da  sinistra  a  destra  ;  grafomania,  mania  di  scri- 
vere; grammatistica  (gr.),  presso  gli  antichi,  l'arte 
di  scrivere  e  di  leggere  bene;  paragtafia  (grec),  il 
mettere  al  posto  di  una  parola,  che  si  deve  scri- 
vere, una  parola  sbagliata;  scorso  di  penna,  errore, 
sbaglio  nello  scrivere  (lat..  lapsus  calami)  ;  stenogra- 
fia, vegg.  a  questa  voce.  -  Scrivania  mobile  sul 
quale  scrivere.  -  Analfabeta,  chi  non  sa  né  leggere, 
né  scrivere. 

Macchina  da  scrivere.  —  Arnesi  di  riproduzione. 

Macchina  da  scrivere,  o  dattilografo:  nome  di  vari 
congegni  meccanici,  generalm.  a  tastiera,  per  mezzo 
dei  quali  si  può  scrivere  velocem.  e  coi  tipi  della 
stampa.  In  alcune  macchine  ogni  leva  porta  uno, 
due  e  anche  tre  tipi:  lettere  minuscole,  maiuscole, 
cifre  0  segni  ;  in  altre,  i  tipi  sono  riuniti  sopra  un 
tamburo,  dette  perciò  a  tamburo  girante.  In  alcune 
macchine  la  scrittura  è  visibile  durante  il  lavoro, 
in  altre  no,  nel  senso  che  in  alcune  di  esse,  come 
nella  lìemington,  p.  es.,  bisogna  sollevare  il  carretto 


per  leggere  la  scrittura  ;  in  altre  ancora  la  scrit- 
tura è  sempre  visibile  all'operatore.  Si  enumerano 
qui  le  parti  essenziali  comuni  ai  tipi  comunemente 
usati  nel  commercio:  inrastellalura,  carcassa  di 
ghisa  alla  quale  vengono  lissati  tutti  gli  organi  della 
macchina  ;  tastiera,  sistema  di  leve  almeno  in  nu- 
mero uguale  a  quello  delle  lettere  dell'alfabeto  (esse 
leve  portano  nella  parte  interiore  un  dischetto  o 
bottone  di  ebonite  o  metallo,  sul  quale  sono  incisi  i 
tipi  che  ciascuna  leva  rappresenta;  le  leve  ter- 
minano all'  altra  estremità  con  un  pezzo  di  ac- 
ciaio sul  quale  è  inciso  il  tipo  corrispondente  alle 
lettere  ai  segni  del  bottone  relativo);  spaziatore, 
regoletto  di  legno,  di  ebonite  o  di  metallo  posto 
sul  davanti  della  tastiera  (abbassandolo,  si  fa  pro- 
gredire il  carretto  di  uno  spazio  corrispondente 
a  quello  di  un  tipo:  esso  serve  per  distanziare  una 
parola  o  una  lettera  dall'alt'a)  ;  tasti  di  scambio,  bot- 
toni coi  quali,  premendoli,  si  sposta  il  cilindro 
in  senso  verticale,  in  modo  che  il  foglio  rac- 
colga l'impressione  delle  maiuscole  o  delle  minu- 
scole 0  delle  cifre,  a  seconda  che  il  bottone  deter- 
mini un  maggiore  o  minore  spostamento  del  ci- 
lindro; carretto,  specie  di  telaio  mobile  su  guide 
posto  ordinariamente  sulla  parte  più  alta  della  mac- 
china: di  esso  fanno  parte  diversi  organi  mecca- 
nici, i  cui  spostamenti  da  destra  a  sinistra  ven- 
gono determinati  dall'abbassamento  delle  leve  o  da 
una  molla  motrice  automaticamente  caricata  (cilin- 
dro, parte  del  carretto  consistente  in  un  rullo  di 
legno  0  di  metallo,  rivestilo  di  caucciù:  sovr'esso 
passa,  aderendo,  il  foglio  di  carta,  e  contro  esso 
battono  i  tipi  delle  leve  o  del  tamburo  girante); 
marginatori,  organi  regolabili  del  carretto  i  quali 
hanno  Io  scopo  di  limitare  a  volontà  il  principio  e 
la  fine  del  rigo  ;  avvisatore  di  fine,  campanello  il 
che  ha  lo  scopo  di  avvisare  l'operatore  come  fra 
tre  o  quattro  spazi,  a  seconda  del  modo  corquale 
il  sistema  viene  regolato,  il  rigo  sia  per  finire  ;  in- 
terlinealore,  sistema  di  leve  a  nottolini  e  ruote  den- 
tate, congegnato  in  modo  da  far  progredire  la  carta  dal 
basso  all'alto,  lasciando  uno  spazio  conveniente  tra 
un  rigo  e  l'altro  ;  liberafoglio,  congegno  meccanico, 
a  leve  o  bastoni,  che  serve  ad  allontanare  piccoli 
rulli  di  gomma,  i  quali  ordinariamente  tengono  ade- 
rente il  foglio  di  carta  al  cilindro;  marcia  indietro, 
meccanismo  azionato  da  bottone  o  da  leva,  spostando 
i  quali  il  carretto  si  fa  indietregaiare  di  uno  spa- 
zio per  vòlta,  per  riportarlo  poi  sopra  una  let- 
tera o  segno  che  si  vuol  correggere;  scappamen- 
to, meccanismo  che  serve  a  far  avanzare  il  carretto 
per  lo  spazio  corrispondente  a  quello  di  un  tipo 
(di  solito,  esso  meccanismo  libera  il  carretto,  sol- 
lecitato dall'  azione  di  una  molla  caricata  auto- 
maticamente dall'operatore  nel  riportare  il. carretto 
alla  posizione  di  partenza,  permettendogli  solo  di 
avanzarsi  di  uno  spazio).  -  Uisarreslo  del  carretto, 
organo  mediante  il  quale  si  disimpegna  il  carretto 
dal  sistema  di  scappamento,  in  modo  da  lasciar 
scorrere  a  piacere  il  carretto  sulle  guide;  exlra- 
marginatore,  sistema  mosso  da  un  bottone  e  avente 
lo  scopo  di  spostare  i  marginatori,  in  modo  che 
il  carretto  possa  avanzarsi  oltre  i  limili  segnati  ; 
inchiostratore,  nastro  imbevuto  d'inchiostro:  contro 
esso  battono  i  tipi,  spingendolo  contro  la  carta  sulla 
sulla  quale  l' impronta  del  tipo  resta  impressa  (in, 
alcune  macchine  è  un  tampone  contro  il  quale 
battono  i  tasti  inchiostrandosi;  in  altre  il  tampone 
inchiostra  il  tamburo  girante  durante  il  suo  moto 
di  rivoluzione)  ;  tabulatore,  congegno  messo  in  azione 
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da  un  tasto  o  da  più  tasti  e  fatto  allo  scopo  di  ac- 
colonnare  le  cifre  o  le  lettere  in  una  parte  qualsiasi 
del  foglio. 

Tacheotirafo,  macchina  per  stampare  e  per  scrivere 
con  grande  rapidità  sulla  carta,  sulla  cera,  o  sui  me- 
talli teneri  ogni  maniera  di  caratteri  ;  laurus-lype, 
macchina  da  scrivere  tascabile,  a  forma  di  orolo- 
gio, munita  di  carta  continua  ;  tiflografo,  strumento 
che  mette  in  grado  di  scrivere  il  cieco. 


Macchina  da  scrivere.  —  In  questa  figura  sono 
chiaramente  visibili:  \' incaslellulura;  la  tastiera; 
lo  spaziatole,  nella  parie  anteriore  della  tastiera; 
il  carretto,  nella  parte  più  alta  della  macchina;  il 
cilindro;  il  braccio  mterlintatore,  a  destra  del  car- 
retto; i  tasti  di  scarnino,  a  sinistra  della  tastiera; 
la  leva  pel  disarresto,  a  sinistra  del  carretto.  A  si- 
nistra e  al  disotto  del  piano  superiore  della  mac- 
china, il  cilindro  intorno  al  quale  é  avvolto  il  nastro. 


Macchina  col  carretto  scllevalo.  —  Visibili  il  ci- 
lindro, i  rulli  di  gomma  che  guidano  la  carta  ;  la 
leva  del  disartesto  del  carretto,  a  sinistra,  ecc. 


Arnesi  m  bii'roduxione  dello  scritto  :  quelli  noti 
sotto  i  nomi  di  ciclostile,  cosmografo,  ittiografo,  po- 
ligrafo, celoeigrafo,  per  lo  più  formati  con  uno 
strato  gelatinoso  composto  con  sostanze,  analoghe 
a  quelle  che  si  usano  pei  rulli  da  stanqìa,  riuscendo 
con  ciò  ad  ottenere  un  certo  numero  di  copie  di 
uno  scritto.  -  Copialetteie,  vegg.  a  questa  voce;  du- 
ployrafo,  appareccliio  che  serve  a  scrivere  contem- 
poraneamente su  due  fogli  di  carta  ;  telautografo,  ap- 
parecchio (di  recente  invenzione)  che  serve  per  scri- 
vere a  distanza,  ossia  a  riprodurre  la  propria  mis- 
siva nel  luogo  col  quale  si  è  messi  in  coniunica- 
zioTie. 

Scrivibile.  Che  si  può  scrivere. 

Scrivo.  Serio,  puro,  schietto. 

Scrivucchiare  (scrivucchiato).  Lo  scrivere 
cose  poco   importanti  e  per    passatempo. 

Scroccare  (scroccato).  Il  nuinginre  a  spese 
d'alti'i  ;  godere  fama,  onore  e  simili  senza  me- 
rito ;  beccarsi  a  scrocco,  a  ufo  ;  scroccarsi.  -  Scroc- 
cheria, scròcco,  lo  scroccare;  scroccone,  chi  scrocca: 
cavaliere  del  dente,  mangiaminestre,  parassita, 
scroccatore  (non  coin.),  -  Sentire  l'odore''  dello  stoc:- 
ca fisso:  di  scroccone  che  ha  sentito  il  desinare  vi- 
cino, e  tien  fermo  per  mangiare  ;  spagliare  (iron.  o 
spreg.):  l'azione  di  persone  che  vanno  a  scroccare 
in  casa  altrui. 

Scròcco,  scroccóne.  Detto  a  scroccare. 

Scròfa.  La  femmina  del  maiale. 

Scròfola  (scrofoloso).  Malattia  costituzionale, 
talora  ereditaria  e  di  lunga  durata,  caratterizzata 
da  un  insieme  di  alfezioni  varie,  che  hanno  come 
caratteri  comuni  la  tendenza  all'  ipertrofia  e  all'ul- 
cerazione, e  per  sede  i  sistemi  tegumentario,  osseo 
e  linfatico  :  cherade,  efflorescenza,  gangola,  scrofe, 
scrofula,  struina,  testudine.  Scrofola  ereditaria,  re- 
cente, invecchiala  ;  cruda  ;  suppurata,  aperta,  callo- 
sa, infistolita,  ecc.  Scrofulide,  ogni  accidente  mor- 
boso, specialmente  ogni  afl'ezione  cutanea,  quale 
manifestazione  scrofolosa.  Cura  :  buona  nutrizione 
generale,  moto,  vita  all'aria  libera,  specie  l'alta  mon- 
tagna, ginnastica,  bagni  di  mare  salsoiodici  e  salati, 
alimentazione  di  sostanze  azotate  (carni  ed  uova  a 
preferenza).  -  Gangola,  gonga,  gongola,  glandola 
malata  di  scrofola,  cicatrice  di  scrofola:  gavina; 
gongone,  gongrone,  l'enfiato  che  viene  nella  gola  per 
ingorgo  di  glandole  o  nelle  gote  per  dolore  di  denti 
(anche,  persona  che  ha  le  gonghe).  -  Ingavinare,  pro- 
durre scrofola.  -  Scrofolosi,  stato  scrofoloso.  -  Scro- 
foloso, di  scrofola,  scrofolare  ;  affetto  da  scrofola, 
gongoso,  maledetto  dalla  scrofola.  -  Antiscro foiosi, 
1  medicamenti  atti  a  combattere  la  scrofola  :  pre- 
parati arsenicali,  ioduro  di  arsenico,  iodio,  morroina, 
morruol,  olio  di  fegato  di  merluzzo,  ioduro  di  piombo 
(uso  esterno),  rafano,  ecc. 

Scrofulària.  Vegg.  a  ulcera. 

Scro^lolare  (serogiolato).  Lo  scricchiolare. 

Scrollare  (scrollamento,  scrollato).  Muovere  di- 
menando :  affilare,  crollare,  scuotere. 

Scrosciare  (scrosciato).  Produrre  scroscio  :  cro- 
sciare, strosciare.  Anche,  bollire  a  ricorsoio.  - 
Scrosciato,  schianto;  scròscio,  rumore  che  fa  un 
liquido,  bollendo,  o  la  pioggia  dirotta:  ribollio, 
rigoglio,  scataroscio,  stroscio,  susurro.  -  Scroscio  di 
risa,  vegg.  a  ridere. 

Scròscio.  Vegg.  a  scrosciare. 

Scrostare,  scrostarsi  (scrostamento,  scrostato). 
Levare,  perdere  la  crosta,  l'intonaco.  -  Scrosta- 
mento, lo  scrostare  e  lo  scrostarsi,  atto  ed  effetto, 
nonché  la  parte  scrostata  (scrostatura). 
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SCROTO   — SCUDO 


Scròto,  l'orzione  sottile  della  pelle  che  forma 
r  involucro  più  esterno  del  testicolo  :  borsa,  co- 
glia, fagiana,  ovaia.  Rafe,  sutura  dello  scroto.  - 
Sospensorio,  bendaggio  per  contenere  e  sostenere  lo 
scroto.  -  Asbotico,  carcinouia  dello  scroto,  detto  il 
ranno  dello  spazzacamino  ;  sanvcete^  ernia  carnosa, 
tumore  dello  scrfito;  vrorele,  tumore  formato  da  in- 
filtrazione di  orina  nello  scroto.  Shonzolare,  cadere 
eli  intestini  nello  scroto.  -  Sospensorio,  specie  di 
benda  per  contenere  e  sostenere  lo  scroto. 

Scrudire,  scrudlrsi  fscrudito).  Veggasi  a 
tiepido. 

Scrunare  (scrunalo).  Kompere  la  cruna  al- 
l' ago. 

Scrupolejfglare  (scrupoleggiato).  Detto  a 
scrupolo. 

Scrupolo  (scrupoloso).  Diflicoltà  eccessiva  e  de- 
licatezza timorosa  o  d«&Wo  nelle  cose  di  coscien- 
sa,  di  religione  (scrupolo  religioso),  nel  compi- 
mento di  un  dovere,  nel  dire,  nel  parlare,  nel 
fare  alcunché:  ondira  di  jrregiudizio,  scrupolet- 
tucciaccio  (scrupolo  di  poca  importanza,  senza  ra- 
gione). -  Avere  la  coscienza  al  tutto  rasa  di  scrupoli, 
non  avere  scrupoli:  bere  grosso,  tirar  via;  filare 
grosso,  non  essere  scrupoloso  ne'  mezzi  ;  (juardare 
per  il  minuto,  pel  sottile:  di  persone  sofistiche,  scru- 
polose; passare  per  Inmbicco  (lìgur.),  essere  scru- 
poloso nell'approvare  alcunché;  pesare  con  la  bilancia 
dell'  orafo,  essere  scrupolosissimo.  ScrUf  aleggiare, 
scrtipnlizzare,  avere,  farsi  scrupolo:  gravare  la  co- 
scienza ;  mettersi  a  coscienza,  a  scrupolo  ;  prendere, 
prendersi  a  coscienza,  recarsi  a  coscienza;  tenere  la 
coscienza  gravata,  tenere  in  iscrupolo.  Contr..  ri- 
lassare,  rilassarsi,  essere  rilassato.  -  Scrupolosa- 
mente, con  ogni  scrupolo,  meticolosamente  ;  scrupo- 
losità, lo  scrupoleggiare:  delicatezza,  esattezza,  squi- 
sito sentimento  di  onore  (meticolosità,  ombrosità, 
scrupolosità  eccessiva;  scrupoloso,  che  ha  scrupolo, 
si  fa  scrupolo;  delicato  di  coscienza,  meticoloso, 
scrupuloso:  gliezzo,  santarello,  vezzoso,  scrupoloso 
all'eccesso  o  per  atfettazione.  Anche,  schifiltoso.  - 
Chi  vuol  fare  il  mercante  della  lana  non  guardi  a 
ogni  peluzzo  (prov.). 

Scrupolosamente,  scrupolosità,  scrupo- 
lóso. Vegg.  a  scrupolo. 

Scrutare  (scrutato).  11  guardare  con  atten- 
zione: esaminare  con  occhio  denudatore, /VMj7a»"c; 
anche,  fare  indagine,  investigare,  perscrutare, 
ricercare,  scrutinare,  spogliare.  -  Scrutahile,  che  si 
può  scrutare:  perscrutabile  (contr.,  impenetrabile, 
imperscrutabile,  segreto).  -  Scrutatore,  scrutatriee, 
chi  scruta  :  investigatore,  investigatrice. 

Scrutatóre,  (^.hi  fa  lo  scrutinio. 

Scrutinare,  scrutinatore.  Detto  a  voto. 

Scrutinio.  Modo  di  dare  il  voto,  e  anche  com- 
puto di  voti.  -  Inchiesta,  investigazione. 

Scucchiaiare  (scucchiaiato).  Far  risuonare  i 
cucchiai  (vegg.  a  cucchiaio):  scucchiarare. 

Scucire  (scucilo).  Disfare  il  cucito  (vegg.  a  cu- 
eire)  :  scuscere  (disus.),  sdrucire,  sdruscire. 

ScudaJo,  scudale.  Detto  a  scudo. 

Scuderia.  Vegg.  a  stalla. 

Scudetto,  scudiccluòlo.  Piccolo  scudo. 

Scudière,  scudiero.  Chi,  nel  medio  evo,  ser- 
viva il  cavaliere  in  guerra  e  ne  portava  lo  scudo: 
paggio,  paggio  di  rotella,  scuderesco,  scutifero,-  val- 
letto d'arme.  -  Scudiere  nobile,  chi  apprendeva  l'uso 
delle  armi  al  servizio  d'un  cavaliere,  per  poi  di- 
ventare cavaliere  a  sua  volta. 

Scudlforme.  A  forma  di  scudo. 


Scudisciare,  scudisciata.  Detto  a  scu- 
discio. 

Scudiscio.  Sottile  bacchetta,  frustino,  piccola 
frusta,  staffile.  -  Scudisciare,  dare  percossa  con 

lo  scudiscio:  frustinare,  scurisciare.  -  Scudisciata, 
colpo  di  scudiscio. 

Scudo.  Nota  arme  difensiva  di  varia  foggia  e 
materia:  brocchiere,  brocchiero,  clipeo  (v.  lat.), 
egida  (scudo  di  Minerva,  di  Giove  e  d'altri  dèi),  pal- 
vese,  pavese,  pelta  (scudo  somigliante  alla  cetra),  ron- 
dacela (di  forma  tonda),  rotella,  rotelletta,  rotellone, 
scudo  umbelicato,  targa,  tavolaccio.  Anche,  piastra 
di  ferro  temprato  che  concorre,  col  ponticello,  a 
rinforzare  l'impugnatura  delle  armi  portatili  (so- 
stiene il  grilletto  e  la  molla  del  grilletto).  In  aral- 
dica, il  fondo  o  il  campo  sul  quale  sono  tigurate 
le  armi:  stemma.  Nota  moneta.  Figur.,  difesa, 
protezione,  riparo  (farsi  scudo:  difendersi,  met- 
tersi al  coperto,  ripararsi).  Scudo  concavo,  quadro, 
tondo,  ecc.;  ferrato,  rinforzato  con  ferro.  In  araldica  : 
scudo  fusaio,  diviso  a  fusi;  grembialo, scado  coperto 
di  due  smalti  aventi  tutti  il  vertice  nel  centro  e  le 
basi  ai  lati.  -  Quartiere,  scudo  blasonato  (in  aral- 
dica, piccolo  scudo  che  si  sovrappone  nel  cuore 
dello  scudo);  scudetto,  picco'o  scudo:  pavesotto, 
scudicciuolo;  scudone,  scudo  grande:  targonaccio, 
targone  (scudaio,  taryonaio,  chi  fa  gli  scudi;  scudale, 
di  scudo;  scud'forme,  scutiforme,  a  forma  di  scudo). 
-  Area,  campo  di  scudo;  campo,  parte  di  mezzo 
dello  scudo;  imbracciatura,  la  parte  per  cui  lo  si 
prende:  guiggia;  penna,  l'estremità  superiore;  sbarra, 
pezzo  che  va  in  basso  da  sinistra  a  destra;  ìimbo, 
nmbone,  parte  sporgente  dal  campo.  -  Imbracciare 
lo  scudo,  passarvi  dentro  il  braccio;  sbracciare,  to- 
glierlo. 

Adarga,  scudo  di  cuoio  (v.  spagn.)  ;  ancile,  lo 
scudo  sacro  che  i  Romani  credevano  fosse  caduto 
dal  cielo;  aspis,  scudo  argivo,  rotondo,  d'uso  gene- 
rale presso  gli  Etruschi  e  adottato  dai  Romani  ; 
brocchiere,  specie  di  scudo  circolare  avente  nel  mezzo 
uno  spunzone  o  brocco;  cetra,  piccolo  scudo  ro- 
tondo, coperto  di  cuoio,  usato  in  Africa,  in  Spagna 
e  nell'antica  Bretagna;  cirzia,  scudo  rotondo,  usato 
dagli  antichi  Celtiberi;  clipen,  scudo  rotondo,  di 
metallo,  dei  soldati  romani  (lat.,  clipeus,  clipeum) 
e  della  fanteria  greca;  clipeoeeulro,  scudo  che  si 
poneva  in  fronte  al  ticodifro  (vegg.  ad  arm,e, 
pag.  161,  prima  col.)  o  sospeso  al  timone  per  difesa 
di  coloro  che  governavano  una  macchina  eia  euerra; 
egida,  lo  scudo  e  l'usbergo  di  Giove,  di  Pallade  e 
d'altri  dèi  ;  gerroe,  gerroforo,  scudo  intessuto  di 
vimini;  palvese,  scudo  quadro  e  largo,  di  legno  al- 
quanto leggiero  o  di  vimini  coperti  di  pelle;  parma 
(lat.),  scuào  di  cuoio  circolare  e  leggiero;  pavesata, 
pavese,  scudo  quadrilungo,  grande  e  dipinto;  peto, 
piccolo  scudo  leggiero,  di  legno,  o  di  graticcio  co- 
perto di  cuoio,  circolare  e  lunato;  rondaccin,  sorta 
di  scudo  rotondo  e  leggiero  ;  rotella,  scudo  di  legno, 
rotondo  coperto  di  pelle  o  di  cuoio  cotto,  o  diferro, 
di  bronzo,  d'acciaio  o  d'altra  materia  (rotellina  da 
pugno,  rotella  di  minori  dimensioni  delle  ordinarie, 
che  non  si  imbracciava,  ma  si  impugnava);  scutum 
(lat.),  scudo  sannita  quadrilungo,  formato  d'assi  con- 
nesse e  ricoperte  di  panno  grossolano,  rivestito  ester- 
namente di  pelle  greggia,  rinforzata  da  piastra  me- 
tallica; targa,  specie  di  grande  scudo  di  legno  o 
di  cuoio,  usato  un  tempo  dai  soldati  a  piedi  (lar- 
glieita  da  pugno,  piccolo  scudo  da  impugnare:  aveva 
la  figura  quadrata  o  trapezia,  e  si  adoperava  come 
il  roteltino)  ;    forgia    pinta,    scudo    di    legno  o  di 
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cuoio.  PeìtasUi,  chi  era  iirmato  di  pella  e  spe" 
cialnieiite  una  riasse  (li  soldati  gijeci;  scudiere, 
portatore  di  sfudo  :  scutifero,  scutigero. 

Hcùffia.  I.a  cuffia. 

Scuffiare  (scuffiato).  Il  mangiare  con  ingor- 
digia. 

Scuffina.  Sorta  di  lima  piatta. 

Scufflòne,  scufflòtto.  drande  cuffia;  cuf- 
liotto. 

Sculacciare,  sculacciata,  sculacclóne. 
Vegg.  a  deretano. 

Scultóre.  \,'arti8ta  che  scolpisce,  fa  lavori  di 
acuUura,  di  rilievo,  A'ornato,  in  marmo,  in 
alabastro,  in  legno,  in  avorio,  in  mi-tullo,  ecc. 
(quando  il  lavoro  debba  essere  in  bronzo,  lo  scnltore 
manda  il  modello  alla /b»uteW«):  marmista,  niarmo- 
raio,  marmorario,  modellatore,  operatore  di  marmo, 
scarpellatore  (disus.),  statuario  (che  fa  la  statua), 
statuista(pocous.).  Cesellatore,  incisore,  intayliatore  : 
vegg.  a  queste  voci;  eborario  (lat.,  ehorarius),  scul- 
tore in  avorio;  ermoi/lifo  (gr.),  chi  scolpiva  erme; 
fictor  (lat.),  artista  che  modellava  Vargilla,  la  cera 
e  ogni  altra  materia  molle;  jigurinaio,  vegg.  a  fi- 
guHna;  ornatista,  scultore  d'ornati;  sbozzatore, 
colui  che  lavora  a  digrossare,  a  dare  la  prima  forma 
alle  statue  di  marmo.  -  Bamhocciaio,  scalpellatore, 
scultore  che  gioffia  il  marmo,  scultore  da  boli,  da 
voti:  scultore  da  poco;  _9rn//ia(o»e,  cattivo  scultore; 
un  Fidia,  un  Prassitele:  di  scultore  valente.  -  Piq- 
malione,  nella  mitologia,  celebre  scultore  il  quale 
tanto  amò  una  statua  di  Venere  da  lui  fatta,  che 
la  sposò,  e  si  ardentemente  pregò  Venere  di  volerla 
animare  che  la  dea  lo  esaudì.  -  Formatore,  chi  getta 
in  gesso  i  juodelli  delle  statue;  modella,  modello, 
donna,  uomo  che  si  mettono  in  posa  perchè  lo 
scultore  ne  ritragga  il  corpo  o  una  parte;  puntatore, 
l'operaio  che,  prese  le  opportune  misure,  segna  sul 
marmo  i  ptmti  nei  quali  lavorare  di  scalpello,  per 
ottenere  la  figura  secondo  il  modello.  -  Anatomia 
pittorica,  studio  (per  lo  scultore  e  il  pittore)  delle 
forme  esterne  e  delle  funzioni  dei  muscoli.  Studio, 
il  laboratorio  dello  scultore. 

Scolpire  e  operazioni  inehenti.  —  Scolpire,  for- 
mare segni  e  figure  in  materia  solida  con  lo  scal- 
pello :  balzare,  cesellare,  far  balzare  la  vita  da  marmi 
e  da  tavole,  fare  di  rilievo,  fissare  in  marmo,  impri- 
mere, incidere,  intagliare,  lavorare  il  marmo,  scal- 
pellare, sculpire,  scultare  (disus.),  statuare.  Scidpito, 
part.  e  agg.  di  materia  trattata  con  lo  scalpello  per 
imprimervi  segni  o  figure  (dicesi  pure  della  figura 
o  del  segno  che  ne  risulta,  dovuto  allo  scalpello): 
frastagliato,  scolto,  scultato,  sculto,  trapunto,  uscito 
dal  marmo  {frastagliato,  tiapuiito,  scolpito  finamente). 

Abbozzare,  sbozzare,  fare  un  abbozzo,  un  boz- 
zetto {iibbo:zalìira,  sbozzatura,  atto  ed  effetto);  af- 
faccettare, lavorare  una  pietra  in  maniera  che  abbia 
più  (accette;  affacciare,  ridurre  in  piano  la  super- 
ficie di  pietra,  di  legno,  ecc.  ;  affondare,  dare  molto 
rilievo  ai  muscoli  e  ad  altre  parti  del  corpo;  am- 
maccare, fare  un  po'  depresso  (contr.  di  fare  in 
rilievo);  annestare,  congiungere  pezzo  con  pezzo  in 
modo  che  uno  combaci  con  l'altro,  esattamente  ; 
arrotare,  stropicciare,  lisciare,  pulire  i  marmi  ;  bat- 
tere la  terra,  operazione  fatta  quando  si  deve  mo- 
dellare in  creta;  bucare  il  sasso,  adoperare  lo  scal- 
pello senza  avvertenza  e  senza  discrezione;  dare  il 
lustro,  il  polimenlo  o  pulimento:  polire;  dare  mo- 
venza alle  figure,  infondere  loro  vita;  formai  e,  fare 
la  forma  d'una  figura;  fare  il  getto,  gettai  e,  formare 
il  modello  in  gesso,  per  tradurlo  poi  in  marmo,  in 


pietra,  in  bronzo;  i'Hjrandir  la  maniera,  miglio- 
rarla, renderla  pili  franca  e  più  bella  (contr.,  insec- 
chire): modellare,  fare,  con  argilla,  con  cera,  con 
terra  molle,  il  modello  d'una  statua,  da  riprodurre 
poi  in  marmo  o  in  altro  modo  {mcdellnmenlo,  epu- 
razione dei  tratti  dello  sbozzo,  nella  fusione  dei 
piani  gli  uni  negli  altri,  nell'arrotondamento  degli 
angoli,  ecc.);  ra/);wWar?,  aggiungere  alcun  pezzo  di 
pietra  o  di  legno  che  manchi  a  quello  dal  quale  si 
cava  la  figura,  o  altro;  lifnrire,  dar  finitura  al  la- 
voro; risentire  o  n(ro»are,  lavoro  che  fa  lo  scultore 
con  gli  stecchi  (dopo  avere  nella  forma,  o  ma- 
schera, fatta  sopra  testa  d'uomo  morto,  messo  la 
cera,  ovvero  dopo  aver  gettato  figure  dentro  forme 
talvolta  logore),  alToiulando  di  più  i  fondi,  e  alzando 
le  parti  rilevale  del  getto,  per  ridurlo  a  freschezza; 
scoprire,  levare  tanta  materia  da  una  statua  abboz- 
zata all'ingrosso  in  un  masso,  finché  si  delineano 
le  membra  della  figura;  sformare,  togliere  dalla 
forma,  togliere  la  forma  persa  ;  svolgere,  distribuire, 
mettere  in  buon  ordine;  traforare,  incavare,  lavoro 
che  fanno  gli  scultori  intorno  ai  muscoli  e  ai  panni 
delle  figure,  più  o  meno  incavandoli  secondo  l'al- 
tezza del  luogo  nel   quale  devono  essere  collocate. 

talco,  lavoro  mediante  il  quale  si  riproduce  una 
figura  in  rilievo,  un  bassorilievo,  una  pomice, 
un  cornicione  o  altro  pezzo  di  monumento:  forma, 
vegg.  2,  fonderia  dorma  persn,  l'involucro  di  gesso 
fatto  sul  modello  di  creta;  chinri  della  forma,  pic- 
coli nocchiettini  rilevati  ai  lali  di  un  pezzo  della 
forma  e  riscontrantisi  col  buco  fatto  nell'altro  pezzo); 
maschera,  la  rappresentazione  a  incavo  delle  forme 
della  taccia  di  un  morto,  ottenuta  deponendo  del 
gesso,  opportunam.  preparato  e  misto  con  acqua, 
sulla  faccia  del  cadavere  stesso;  modello,  figura 
della  statua  o  altro  che  si  vuol  fare  in  grande  o  in 
piccolo,  scolpendola  in  marmo,  geita'idola  in  bronzo, 
in  gesso,  ecc.  (camicia,  strato  sottilissimo  di  argilla, 
o  di  creta  umida,  che  si  stende  sul  modello  di  cui 
si  deve  fare  la  forma;  anche,  il  primo  strato  d'una 
forma  presa);  paratura,  apparecchio  di  lamine  di 
ottone  infisse  nel  modello;  proplasma,  modello  in 
creta;  sottosquadri,  i  punti  della  figura  incurvati, 
nascosti  e  difficili  per  fare  il  calco:  se  la  forma  da 
farsi  è  importante,  si  cerca  di  dividerla  in  più  se- 
zioni {traforati,  sottosquadri  cosi  profondamente  in- 
cavati che  le  forme  sembrano  quasi  staccarsi  dai 
marmi);  tasselli,  o  pezzi,  le  diverse  parti  compo- 
nenti la  forma. 

Apparecchi,  arnesi,  ecc.  —  minimo,  armatura,  di 
legno  o  di  ferro,  che  lo  scultore  copre  dapprima 
con  cemento,  per  rivestirla  poi  di  gesso  o  di  stucco 
farne  una  statua  ;  castelletto,  strumento  di  legno 
che  tiene  ferma  una  canna  di  ferro,  la  quale,  girata 
a  forza  di  ruota,  serve  a  bucare  la  pietra  dura  ; 
cavalletto  del  modellatore,  un  piatto  di  legno  rotondo 
che  gira  sopra  un  asse  verticale  quadrato,  montato 
sopra  un  treppiede  ;  curro,  pezzo  tondo  o  cilindri- 
co, di  legno,  usato  per  isnuiovere  grossi  pezzi  di 
marmo  ;  manichino,  fantoccio  (frane,  mannequin), 
figura  di  legno  che  si  tiene  a  modello,  specialm. 
per  il  panneggiamento  ;  perno,  legno  o  metallo  da 
ficcare  tra  l'una  e  l'altra  parte  delle  membra  rotte 
delle  statue,  per  unirle  insieme;  raperella,  ì^ezzelto 
di  pietra  che  serve  a  coprire  le  magagne  delle  pie- 
tre ;  strujfoli  di  paiilta,  una  certa  ^{uantità  di  pa- 
glia di  grano,  legata  insieme  in  piccoli  mazzetti  : 
serve  per  dare  il  lustro  ai  lavori  di  marmo  ;  tre- 
spolo, specie  di  banco,  di  desco,  piuttosto  alto,  con 
tre  gambe,    larghe  a   terra  e   restringentisi    in  su, 
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incastrate  in  un  piano  tondo  di  legno,  nel  mezzo 
dei  quale  è  un  foro  in  cui  entra  un  perdio  di  le- 
gno girevole,  tisso  in  mezzo  ad  un  asse,  perchè  si 
possa  girare  il  lavoro  {bronzina,  rotellina  di  bossolo 
0  di  ferro  che  si  mette  fra  il  piano  del  trespolo  e 
l'asse  su  cui  posa  il  modello,  per  girarlo  agevol- 
mente). -  Calcagnuolo,  subbia,  ugnetto,  scalpelli  da 
scultore  (vegg.  a  scalpello);  compasso,  squadra, 
vegg.  a  queste  voci  ;  fisiunotipo,  strumento  col  quale 
si  prencle  l'impronta  del  volto  (d'un  morto,  ecc.: 
maschera)  ;  gradina,  ferro  piano,  specie  di  scal- 
pello a  due  tacche,  usato  per  lavorare  con  gen- 
tilezza le  statue,  dopo  adoperati  la  subbia  e  il  cal- 
cagnuolo (anche,  il  segno  che  lascia  la  gradina  sul 
marmo  :  gradinatura)  ;  martellina,  sorta  di  mar- 
tello, col  taglio  dall'una  e  dall'altra  parte,  intaccato 
e  diviso  in  più  punte  a  diamante  (serve  per  lavo- 
rare le  pietre  dure)  ;  mazzuolo,  martello  di  legno  o 
di  ferro  (da  scultore  e  da  scalpellino),  con  due 
bocche  e  senza  penna  ;  picchierello,  martello  a  due 
punte  ottuse  usato  a  scolpire  il  porfido;  raffice, 
sorta  di  rampino  per  lavorare  speciahn.  l'alabastro; 
raperelliere,  strumento  che  serve  a  fare  le  rape- 
rette  ;  rullo,  cilindro  di  marmo,  o  di  pietra  forte, 
usato  per  polverizzare  materia,  splanare,  pareggia- 
re, ecc.;  saetta,  saettuzza,  ferro  per  uso  degli  scul- 
tori ;  schizzetto,  canna  da  clistere  per  schizzare  il 
gesso  nei  punti  più  oscuri  e  difficili  della  forma 
persa  ;  slampa  da  scultori,  strumento  d'  acciaio,  di 
varia  grossezza,  con  testa  quadrata,  spartita  in  più 
punte  a  diamante  (serve  per  lavorare  nei  punti 
delle  statue  dove  non  si  può  introdurre  ferro  di 
taglio)  ;  stecca,  pezzo  di  legno  ,  piano  per  ispianare 
la  creta  o  il  gesso  ;  stecchi,  pezzetti  di  legno  di 
bossolo,  di  noce,  d'  avorio  e  simili,  lavorati  a  fog- 
gia di  fusi,  con  le  cocche  simili  alle  lime,  ma  al- 
quanto torte,  e  alcuni  simili  agli  scalpelli  (servono 
per  lavorare  figure  di  creta  o  di  cera)  ;  trapano, 
strumento  per  forare.  -  Loto,  o  luto,  terra  immor- 
hidita  con  l'acqua,  nella  quale  lo  scultore  bagna  o 
intride  pannilini,  per  vestire  con  essi  i  modelli 
delle  figure  ;  plastilina,  creta  preparata  in  modo  che 
non  secca  mai,  restando  quindi  sempre  malleabile, 
senza  bisogno  di  bagnarla  ;  scaglia,  quel  piccolo 
pezzo  che  si  leva  dai  marmi  lavorando  con  lo  scal- 
pello ;  scagliola,  pietra  del  gesso,  quando  è  ben  cri- 
stallizzata :  cotta  e  ridotta  in  polvere,  serve  par- 
ticolarmente a  fare  statue,  bassorilievi,  ecc.  ;  sme- 
riglio, minerale  che,  ridotto  in  polvere  e  usato  con 
acqua,  serve  a  lavorare  le  pietre  più  dure  e  pulire 
i  marmi. 

Scultoresco,  scultòrio.  Di  scultura. 

Scultura.  L'arte  di  rappresentare,  di  ri- 
trarre '  persone  o  cose,  di  esprimere  idee,  sentimenti 
e  caratteri  mediante  l'imitazione  delle  forme  viventi, 
adoperando  marmo,  pietra,  metallo,  avorio, 
legno,  stucco,  ecc.  ;  una  delle  arti  del  disegno  :  arte 
dello  scultore,  dello  statuario  (m.  disus.),  arte  mar- 
morea, plastica,  scultorea  ;  fare  di  pietra,  di  mar- 
mo; marmoraria,  statuaria.  Anche,  ['opera  dello  scul- 
tore: /ififMra  viva,  intaglio,  lavoro  di  scalpello,  opera 
di  rilievo,  scolpitura  (disus.),  scoltura  (scultoresco, 
scultorio,  di  scultura,  appartenente  a  scultura:  scul- 
tile,  scolturesco).  Fotoscultura,  arte  di  far  lavori  di 
scultura,  giovandosi  della  fotografia;  [policromia, 
arte  di  dipingere  e  decorare  con  vari  colori  sta- 
tue, edifici,  ecc.;  tettonica,  la  scultura  in  legno. 
Scultura  acciaccata,  ammaccata  (partic.  pass,  di  ac- 
ciaccare, ammaccare),  contusa,  depressa,  pesta  ;  am- 
manierata (partic.  di  ammanierare),  fatta  di  manie- 


ra, con  manierismo  ;  scultura  à'incisione,  vegg.  a 
incisione;  A' intaqlio,  vegg.  a  intaglio.  Acca- 
demia, studio  della  figura  umana  ignuda,  fatto 
dal  vero,  sul  mulo  ;  galleria,  museo,  vegg.  a  que- 
ste voci  ;  glittoteca,  edificio,  o  parte  di  esso  desti- 
nato alla  raccolta  di  sculture  ;  protomoteca,  galleria 
di  busti.  -  Seduta,  le  ripetute  pose  della  persona 
che  sta  a  modello. 

Opere  e  ornati.  —  Abbozzo  (vegg.  ad  abboz- 
zare), bozzetto,  modello  da  riprodurre  in  grande; 
allegoria,  figura  che  sotto  un  oggetto  ne  adom- 
bra un  altro;  allo,  mezzo  rilievo,  vegg.  a  rilievo; 
anaglifo,  lavoro  di  bassorilievo,  e  anche  la  figura 
stessa  scolpita;  anaglipto,  bassorilievo  in  marmo, 
metallo,  avorio,  ecc.  ;  bassorilievo,  vegg.  a  questa 
voce  ;  busto,  testa  con  parte  del  petto  modellata  o 
scolpita  :  busto  intero,  ritratto  scolpito  (mezzo  bu- 
sto, la  testa  e  il  collo  soltanto);  cariatide,  figurina, 
medaglione,  statua  :  vegg.  a  queste  voci  ;  carte  peste, 
statuine  o  bassorilievi  modellati  in  cartapesta,  get- 
tati da  una  forma  in  gesso  ;  cenotafio,  sepolcro  o 
monumento  vuoto,  inalzato  iu  onore  di  un  morto; 
erma,  figura  quadrata,  la  cui  parte  inferiore  va 
sempre  restringendosi,  e  al  di  sopra  della  quale  è 
posta  una  testa  d'  Ermete  o  Mercurio  ;  gessi,  gesso, 
opere  d'arte  riprodotte  in  gesso;  gloria,  opera  che 
rappresenta  spiriti  angelici,  simboli  sopra  le  ligure 
principali  :  glorietia  ;  gruppo,  insieme  di  più  fi- 
gure ;  mascherone,  scultura  che  rappresenti  una  faccia, 
di  solito  grottesca  e  simile  a  quelle  con  le  quali  si 
rappresentano  i  satiri  e  simili  (serve  per  orna- 
mento di  fontane,  di  mensole  e  simili);  grottesca, 
opera  decorativa,  con  bizzarra  combinazione  di  ' 
fronde,  fiori,  ecc.  (vegg.  a  pittura,  pag.  i)ol, 
prima  col.);  placchette,  nel  Rinascimento  italiano, 
piccoli  bassordievi,  ])er  lo  più  in  bronzo,  riprodu- 
centi  lavori  di  scultura,  di  cesello,  d' oreficeria, 
e^-c;  proplasma,  modello  in  creta;  simplegna,  gruppo 
intrecciato  di  varie  figure  che  si  toccano  o  si  ab- 
bracciano; zòccolo,  parte  ([uadrata  che  serve  di 
base  a  statue,  ecc.  -  Acanto,  ornamento,  ornato, 
fregio  di  scultura  ;  cartella  o  cartoccio,  vegg.  a 
questa  indicazione  ;  conchiglia,  ornamento  di  scul- 
tura 0  d'intaglio  in  forma  di  conchiglia;  decora- 
zione, vegg.  a  decorare. 

Varie.  —  Altezza,  parlando  di  rilievo  :  quanto 
stacca  dal  fondo;  a>'ributi,  gli  accessori  che  carat- 
terizzano una  figura;  campo,  lo  spazio  dove  campare 
0  dove  campeggia  un  bassorilievo;  fondo,  il  campo 
sul  quale  sono  posti  oggetti  in  un  bassorilievo  ; 
pièga,  sinuosità  delle  vesti  nelle  ligure  scolpite  ; 
taglienti,  piegature  durissime  di  braccia,  di  gambe, 
di  muscoli  o  di  panni,  fatte  senza  esprimere  quella 
morbidezza  e  pastosità  che  sarebbero  naturali;  sop- 
passare,  del  cambiamento  che  subisce  una  figura  get- 
tata in  gesso  seccandosi  e  ritirandosi  ;  trafìgi/eie,  di- 
cesi del  difetto  di  quelle  figure  di  scultura  che  hanno 
i  termini  dei  muscoli  troppo  ricercati  o  affondati,  e 
che  diconsi  troppo  t>-afitii.  -  Copia  d'una  scultura  e 
simili:  imitazione,  riproduzione;  pittura,  scultura 
non  di  propria  invenzione,  ma  ricavata  dall'  ori- 
ginale. 

Scuòla.  Luogo,  edificio  in  cui  si  impartisce 
\' insegnamento  ;  Vistruzione  che  vi  si  dà  e 
l'adunanza  degli  scolari,  degli  studenti  (vegg.  a  sco- 
laro, a  studente)  e  des;li  uditori  (coloro  che,  in 
una  scuola,  possono  assistere  alle  lezioni,  pur  non 
essendo  scolari  regolarmente),  che  vi  si  recano  per 
imparare,  per  studiare:  accademia,  ateneo  (scuola 
universitaria),  cattedra,  educazione  comune,  fa- 
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roltà,  lezione,  ludo   letterario,   pedaftogeo  (voce 
L'reca),  penetrale  della  dea  pensosa,  iftudio.  Anche, 
la  particolare  dotlvina  professata  da  molli,  in  ma- 
teria d'arte,  di  letteratura,  di  scienza,  ecc.  fico- 
lastico,  di  scuola,  appartenente  alla  scuoia:    scola- 
resco;  scolasticamente,   alla  scolastica,  scolarmente, 
disus.,   scolarescamente;   tcoUisticunie,  di  cose  sco- 
lastiche viete).   Nelle   scuole   insegnano    {'assisteute 
maestra  o  maestro,  la   maestra,  il   maestro,    il 
professore  e  la  professoressa  (talvolta  anche  come 
libero  docente);   uftìcì  diversi    esercitano    il   bidello 
(specie  di  inserviente,  di  custode:  apparitore,  ba- 
stoniere,  famiglio,  ramarro,  \.  a.  disus.),  il  diret- 
tore (la  direttrice),  V  ispettore  scolastico,  il    pre- 
side (capo  di  liceo),  il  provveditore  ayli  studi,  fun- 
zionario pubblico   esercitante  giurisdizione  in   una 
provincia   (provveditorato,    il  suo   ufficio),   il   ret- 
tore; inoltre,  la  commissione  esaminatrice,  il  con- 
siglio scolastico  provinciale,  il  ministero  e  il  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione.  .Scuola    inferioic, 
superiore;  di  preparazione  o  preparatoria,  maschile 
o  /if?nmiHi7e:  espressioni  di  chiaro  significato;  laica, 
retta  a  insegnamento  laico;  libera,  non  dipendente 
dal  governo;  mista  o  promiscua,  di  maschi    e  di 
femmine;  pareggiata,   non  governativa,   ma   messa 
alla  pari  delle  govern.itive  ; j^rii'ato,  quella  non  di- 
pendente  dal  Comune  o   dallo   Stato,   che  è  la 
scuola  pubblica  :    scuola    rurale,    di   caxnpagna  : 
urbana,  di  città.  Scuola  accademica,  V accademia: 
elementare,  o  primaria  (divisa  in  più  classi),  quella 
in  cui  si  insegna  a   leggere,  a  sci-ivere,    Varit- 
metica,  la   grammatica,   qualche  pò   di   geo- 
grafia, di  storia,  di  canto,  di  ginnastica,  ecc.; 
scuola  ginnasiale  (scuola  classica,  il  ginnasio;  sco- 
letta, la  prima  classe);  infantile,    l'asilo   d'infan- 
■       zia;  internazionale,  attributo  di  scuola  in  cuipriii- 
f       cipale  insegnamento  è  quello  delle  lingue  stranier'": 
letteraria,  per    l'insegnamento  della   letteratura: 
liceale,  il    liceo   (classica);    magistrale  o   normale, 
quella  nella  quale  si  studia  per  ottenere  la  patente 
di  maestra  o  di  maestro,  di  professoressa  o  di  pro- 
fi^ssore  (scuola  normale  superiore)  ;  media,  di    pas- 
saggio tra  due  principali,  tra  le  elementari  e  le  su- 
periori ;  militare,  quelle  per  gli  allievi  che  aspirano 
alla  nomina  di  ufficiale   dell'esercito;   operaia, 
per  r  istruzione  e  l'educazione  deU'ojierdio  o  isti- 
tuita da  operai;  popolare,  il    complesso   dell'istru- 
ii     zione  o  delV educazione  che  si  dà,  o  si  dovrebbe 
(    dare,  ai  figli  del  popolo  (tali,  la  scuola  serale,  aperta 
di  sera,  e  la  festiva,  in  giorno  dì  festa,  dette  scuole  di 
omplementoj  ;  pratica,  per  l'insegnamento  di  un'arte, 
d'un  "mestiere;  professionale,  quella  specialmente  in- 
tesa a  istruire  nelle  arti  e  nei  mestieri  {scuola  d'arie 
e  di  mestiere):  secondaria,  la  ginnasiale   e  la  ti'- 
cnica;  tecnica,  quella    che  prepara  alle   professioni 
minori,  alle    industrie,  a   determinate  carriere   del 
pubblico  servizio,    e  conduce    agli    istituti   tecnici 
^politècnico,  istituto  tecnico  superiore);   universi- 
taria, y università.  Da  annoverare,  tra  le  scuole: 
il  collegio,  il  convitto  nazionale  (dove  si  imparti- 
sce ai  giovani  educazione  morale,  intellettuale  e  tì- 
sica), il  seminario.  Scuole   s])eciali  :    l'accademia 
scientifico-letteraria,  il  conservatoi-io  d'arti  e  me- 
stieri; il  conserratorio  di  musica;  gli    istituti   di 
studi   superiori  pratici   e   dì  perfezionamento,    gli 
istituti    superiori    di   magistero,    l'istituto    nautico. 
0  di  marina:  il  policlinico  (vegg.  a  clinica),    il 
politecnico  (scuola  delle  scienze  applicate  alle  indu- 
>trie,  istituto   di  istruzione   tecnica   superiore);  la 
scuola  agraria  e   la   scuola  superiore  d  agricoltura, 
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per  r  insegnamento  dell'agricoltura  pratica;  la 
scuola  d'applicazione,  che  completa  1  istruzione 
dei  giovani  che  si  danno  a  una  professione;  la 
scuota  di  magisteio,  quella  annessa  alla  facoltà  di' 
scienze  matematiche,  fisiche  e  naturali,  di  filosofia 
e  di  lettere,  per  la  preparazione  pratica  all'insegna- 
mento secondario  mediante  esercitazioni  sulle  ma- 
terie appartenenti  ad  alcune  discipline  proprie  di 
tutte  le  facoltà;  la  scuola  superiore  di  medicina 
veterinaria;  l'orlo  botanico  (per  gli  studì^di  60- 
tanica),  l'osservatorio  meteroloyicu,  ecc.  ecc.  - 
Scuola  di  ballo,  di  commercio,  dì  disegno,  per  l' in- 
si'gnamento  del  ballo,  del  commercio,  del  di- 
segno; forestale,  per  l'insegnamento  relativo  allo 
studio,  alla  conservazione  delle  foreste;  magistrale 
ili  scherma,  per  l'insegnamento  della  scherma;  mi- 
neraria, per  l'insegnamento  dei  metodi/relativi  alla 
ricerca,  all'estrazione,  ecc.,  del  minerale  dalla  mi- 
niera. Scuole  per  la  milizia,  0  militari:  quelle 
di  tiro  per  l'artiglieria,  di  tiro  per  la  fanteria, 
d'applicazione  per  l'artiglieria  e  il  genio,  d'ap- 
plicazione di  sanità  militare,  dei  sottufficiali  (veg- 
gasi  A  soft  ufficiale^;  di  cavalleria,  di  guerra 
(dove  l'ufficiale   studia   strategia,  tattica,  ecc.). 

-  Scuole  palatine,  specie  d'accademie  istituite  da  Car- 
lomagno  nella  sua  corte;  scuole  pie,  quelle  degli  Sco- 
lopi.  -  Sorbona,  famosa  scuola  di  teologia  a  Parigi. 

-  Università  popolare,  istituto  moderno  di  cultura 
popolare,  sorto  da  pochi  anni  in  Italia.  Scuole  per 
adulti  e  niccole  industrie  nelle  campagne,  altra  mo- 
derna e  benefica  istituzione  (fondazione  Callderini). 

Ahredamento.  Il  complesso  degli  arredi  d'urta  scuo- 
la dicesi  apparato  scolatico,  coìi'edo,  materiale  (bu- 
rocr.)  scolastico,  mezzi  didattici,  suppellettile  scola- 
stica.-JSaMco,  mobile  di  legno  sul  (piale  prendono 
posto  gli  scolari.  Sue  parti  :  il  piano,  o  tavolo,  0  leggio, 
sul  quale  si  scrive  o  si  posa  il  libro  da  leggere; 
lo  scaffale,  compartimento  sotto  il  piano,  per  met- 
tere il  libro,  il  quaderno,  ecc.;  Io  schienale,  per 
appoggiarvi  la  schiena;  il  sedile,  il  soppedano,  o 
predella,  per  posarvi  i  piedi.  Il  tavolo  può  essere 
a  ribalta,  fisso,  inclinato,  scorrente.  -  Bandinella, 
asciugamano  lungo,  che  gira  su  due  rulli  di 
legno,  uno  alto,  uno  basso;  carta  murale,  cartel- 
lone, specie  di  quadro,  appeso  Ma  parete,  sul  quale 
sono  disegni,  figure,  illustrazioni  di  botanica,  di 
geografia,  di  zoologia,  ecc.  ;  cattedra,  il  banco 
al  quale  siede  chi  insegna  ;  lavori  di  plastica, 
modelli  per  l'insegnamento  oggettivo;  pallottoliere, 
specie  di  tabella  che  ha  pallottoline  infilate  in  fili 
d'ottone  per  insegnare  ai  bambini  il  far  di  /conto; 
tavola  nera  (ardesia,  lavagna),  pietra  sulla  quale 
si  scrive  con  un  pezzo  di  gesso  (gessetto)  0  con  la 
pietra  da  sarti,  cancellando  poi  lo  scritto  con  la 
cimosa  0  con  una  spagna. 

Varie.  —  Corso  di  studi,  numero  d'anni  in  cui 
è  ripartito  un  i»segnamento  ;  didattica,  arte  di  in- 
segnare (pedagogia,  scienza  dell'  insegnamento  e 
dell'educazione)  ;  disciplina  scolastica,  norme  con  le 
quali  si  provvede  allo  scopo  educativo  della  scuola; 
esame,  prova  alla  quale  è  sottoposto  lo  scolaro, 
per  stabilire  se  sia,  o  no,  degno  di  essere  promosso 
a  una  classe  superiore  0  laureato,  licenziato,  ecc. 
(esame  di  ammissione,  quello  fatto  0  da  farsi  per 
essere  ammesso  ad  una  classe,  ad  una  scuola;  di 
laurea,  vegg.  a  laurea  ;  di  licenza,  (juello  alla  fine 
d'un  corso  di  studi;  di'  proscioglimento,  quello  che 
libera  dagli  obblighi  di  legge  relativaiii.  all'istru- 
zione elementare  obbligatoria  ;  dispensa,  esenzione 
da  esame);  lezione,   l'insegnamento    impartito   dal- 
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l'insegnante,  la  jiarte  che  lo  scolaro  deve  impa- 
rare a  nietnoria  {chiusura,  la  fine  delle  lezioni)  : 
prelezione,  lezione  che  precede  un  corso  di  lezioni; 
programma,  testo  delle  lezioni  che  deve  fare  e 
delle  materie  che  deve  trattare  l'insegnante:  pro- 
lusione, discorso  d' introduzione  ad  un  corso  di  le- 
zioni. -  Compito,  componimento,  lavoro  di 
scuola,  in  iscritto:  elaborato  (pedani.),  pensum  (lat.); 
esperimento,  saggio,  specie  di  esame,  durante  l'anno 
0  alla  fihe  dell'anno  scolastico',  pio  loco,  nelle  scuole 
classiche,  il  compito.da  farsi  in  classe  ;  tesi,  Xzpro- 
pomxione  da  dimostrare.  -  Accessit,  voce  latina 
che  ha,  press'a  poco,  il  significato  di  promozione  (di- 
stinzione, un  tempo,  conferifa  a  chi  risultava  se- 
condo per  merito);  caraHo,  castigo  usato  un  tempo 
1'  consistente  nel  percuotere  con  la  frusta;  ciuco. 
un  tempo,  castigo  pel  ijuale  il  maestro  metteva  in 
capo  0  al  collo  dello  scolaro  un  foglio  con  un  ciuco 
dipinto  o  un  cappuccio  con  un  paio  d'orecchi  di 
ciuco;  classtficazione,  punto  di  merito  dato  allo 
scolaro;  rf«menfo,  punto  che  toglie  un  inerito  nella 
condotta  o  negli  studi;  diligenza,  punto  di  merito: 
emenda,  v'egg.  a  questa  voce;  licenza,  approvazione, 
ottenuta  per  esami  o  per  merito,  di  passare  agli  studi 
superiori  (licenza  elementare,  ginnasiale,  liceale. 
ecc.;  licenza  d'onore,  gara  d'onore:  congedo,  con- 
correnza tra  candidati  agli  esami);  media,  punto  di 
passaggio,  d'idoneità,  di  profitto,  di  studio;  men- 
zione, grado  sotto  il  premio;  meriti,  ì  punti  dati 
per  merito  agli  scolari;  nenhgenza,  punto  di  deme- 
rito; opiime  (lat.),  alto  punto  di  merito  ;peni<e»4»«, 
castigo  agli  scolari  ;  pessime,  punto  di  demerito  grave; 
promozione,  licenziamento  da  una  classe,  dopo  esame, 
con  diritto  a  entrare  nella  classe  superiore  ;  punti, 
la  classificazione  assegnata  allo  scolaro  o  al  suo  la- 
voro' sottomedia,  punto  sotto  la  media.  -  Atto  di 
nascila,  fede  di  battesimo,  certificato  di  vacci- 
nazione, documenti  da  presentarsi  perché  uno 
scolaro  sia  ammesso.  -  Certificato  di  idoneità,  il 
diploma  rilasciato  dall'autorità  scolastica;  pagella, 
certificato  scolastico,  col  risultato  degli  esami. 

.Anno  accademico,  scolastico,  universilario,àA  quando 
si  aprono  fino  a  quando  si  chiudono  i  corsi  scola- 
stici. -  Appello  nominale,  chiamata  a  nome  per  con- 
constatare che  tutti  gli  scolari  siano  presenti.  -  Ca- 
lendario scolastico,  quello  nel  quale  sono  indicati 
i  giorni  di  scuola  e  le  vacanze.  -  Patronato,  isti- 
tuto che  si  propone  di  aver  cura  degli  scolari  e 
di  provvedere  ai  loro  bisogni.  -  Propina,  compenso 
speciale  dato  a  un  insegnante  per  gli  esami  di  lau- 
rea 0  di  licenza  a  scolari  non  suoi.  -  Tassa  d'am- 
missione, di  licenza,  quella  che  si  paga  per  tali  oc- 
casioni. -  f'acanza,  vacanze,  il  periodo  nel  quale 
le  scuole  sono  chiuse. 

Aprire,  aprirsi,  chiudere,  chiudersi  dèlia  scuola  : 
il  cominciare  e  il  finire  delle  lezioni  {apertura,  la 
cerimonia  relativa).  -  Bocciare,  n*?)n  dare  la  pro- 
mozione; elassare,  classificare,  dare  i  punti  di  me- 
rito ;  dare  gli  esami,  chiamare  a  essere  esaminati 
(anche,  fare,  subire  gli  esami);  fare,  tenere  scuola, 
insegnanti  ;  leggere  (tit.  stor.),  insegnare  da  una 
cattedra;  sentire  la  lezione,  farla  recitare  all'allievo. 
-  Andare  a  scuoh,  frequentare  la  scuola,  assistere 
sempre,  o  quasi,  alle  lezioni  ;  fare  i  compiti,  i  doveri, 
le  cose  di  scuola,  fare  quanto  l'insegnante  ha  dato 
allo  scolaro  come  lavoro  da  sbrigare  a  casa;  passare 
(v.  d'us.),  ottenere  la  promozione  da  classe  a  classe  ; 
passare  con  plauso  negli  esami,  con  lode;  passare  per 
inerito;  senza  esami;  passare  a  scapaccioni,  a  scappel- 
yo«/.  senza  avere  studiato:  buscare  l'esame,  rubare  la 


promozione  ;  restare  addietro  negli  sludi,  avere  per- 
duto tempo  per  malattia  o  per  malavoglia;  restare 
deficietile,  non  ottenere  l'approvazione  a  un  esame  per 
insufficienza;  ripetere  la  lezione,  ripetere  all'inse- 
gnante le  spiegazioni  avute;  ripetere  l'anno,  stare  per 
un  biennio  in  una  stessa  classe  ;  saltare  una  classe, 
fare  in  un  anno  gli  studi  di  due  classi.  -  Mancare 
alla  scuola,  non  andare  a  scuola:  bruciare,  bucare, 
fare  forca,  fare  un  buco,  inforcare;  marinare,  sa- 
lare la  scuola,  la  lezione. 

S'cuolaro.  Comunem.,  scolaro. 

Scuorare  (scuoratoj.  Scoraggiare:  \egg.  a  co- 
raggio. 

Scuòtere  (scosso).  Dare  una  «co««a;  agitare, 
muovere  con  violenza  una  cosa  ;  allontanare, 
rimuovere  da  sé  :  abburattare,  concussare,  con- 
quassare, crollare,  dibattere,  dicrollare,  discrollare, 
dimenare,  far  rintronare,  rimescolare,  sbalzellare, 
sbeUtere,  sciaguattare,  sconmiuovere ,  sct>nquas- 
^are,  scrollare,  squassare  (scuotepe  con  forza  cosa 
che  si  brandisca),  strabalzare,  trambustare,  vagliare. 
Anche,  commuovere,  fare  imjyressione  su  al- 
cuno; far  tremare,  piegare,  smagare.  Dicesi  pure 
per  far  cessare  V indifferenza,  Vinerzia  d'altri  : 
incitare,  suscitare  fscotimento,  lo  scuotere:  con- 
quasso; scotio,  uno  scuotere  continualo). 

Scuòtersi  (scaso).  Il  muovere  sé  stesso  con  vio- 
lenza e  con  movimento  interrotto;  darsi  una  scos- 
sa 0  più  scosse:  crollare,  dimenarsi,  guizzare,  guiz- 
zarsi, riscuotersi,  vibrarsi.  Anche,  commuoversi,  tre- 
mare per  suhii& paura,  ecc.  -  Dibattersi,  scuotersi, 
agitarsi  con  tutta  la  persona,  con  minor  movimento 
forse  del  divincolarsi,  ma  con  piu  violenza. 

Scure.  Noto  strumento  di  ferro,  tagliente,  di 
forma  quasi  triangolare,  con  taglio  retto  o  curvo, 
e  tn^nico  lungo,  da  impugnare  con  due  mani  per 
atterrare  alberi,  tagliare  la  legna,  ecc.:  accetta, 
accia,  ascia,  azza,  bipenne,  scura  (disus.),  secure 
(v.  lat.).  Antic,  arme.  Strumento  da  carnefice. 
Accetta,  mannaiola,  mannaietta,  piccozzino,  scuricella. 
scure  piccola;  mannaione,  manmirolo,  scure  grande. 
-  Ascia,  scure  da  bottaio  fasciare,  adoperare  l'ascia  ; 
asciata,  colpo  d'ascia);  hicciacuto,  scure  da  ffde- 
gname;  bipenne,  scure  a  due  tagli:  anticamente 
fu  usata  come  arma  di  combattimento  dai  Homani, 
dai  (ialli,  dai  Franchi;  munnaia,  grossa  scure  a 
doppio  taglio  adoperata  in  \arie  arti.  -  Littore:  vegg. 
a  questa  voce. 

Scuretto,  scuro.   Sorta   di  imposta  da  fi- 
nestra. 
^     Scuriccio.  Di  colore  bruno. 

Scuriosire,  scuriosirsi  fsciirios^io/.  Togliere, 
togliersi  la  curiosità. 

Scurire  (scurito).  Rendere  o  divenire  oscuro. 

Scurità.  L'oscurità. 

Scuro.  Lo  stesso  che  oscuro;  parte  ombreggiata 
in  un  dipinto. 

Scurrile.  Contrario  iM'onestà,  alla  morale, 
osceno  (riferito  a  discorso,  motto,  ecc.):  da  trivio, 
disonesto,  grasso,  laido,  lascivo,  liberoflo,  licenzio- 
setto,  licenzioso,  lordo,  lubrico,  procace,  salace,  sboc- 
cato, scandaloso  (vegg.  a  scanUaìo),  scostumato. 
sozzo,  sucido,  turpe,  vituperos(>.  -  Cronaca  scorretta, 
lingua  oscena,  la  persoi»  sboccata.-  Sboccalo  (figur.), 
chi  è  troppo  libero  nel  partire,  parla  scurrilmente: 
dissoluto,  largo  di  bocca,  licenzioso  di  parola,  lingua 
sfrenata,  pornografico  (sbcccutaggine,  l'essere  sbo<?- 
cato).  •  Scurrilità,  l'essere  scurrile,  qualità  di  ciò 
che  è  scurrile:  discorso,  parola  scurrile,  giuUeria, 
'  immondizia  della  lingua,  laidezza,   lascivia,  lubrici' 
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i'i)ncelto,  materia  lulirira,  parolaccia,  salacità,  .sbocca- 
mento, scetleria,  sozzo  parlart\  sporcizia.  Anche, 
espressione  scurrile  a  voce  o  in  iscritto:  giullarità 
(V.  a.),  licenza,  luliricità,  petulanza,  porcinaglia, 
turpiloquio.  -  Scurrilmente,  in  niodo  scurrile:  licen- 
ziosamente, shoccatamente. 

Scusa.  Iai  scusarsi  e  la  ragione  addotta  per 
iscagionarsi  di  accusa,  di  colpa,  di  errore  (an- 
che, pretesto,  sotterfugio)  :  attenuante,  coonesta- 
nienlo,  copritura,  discolpa,  diverticolo,  escusa,  giu- 
stificazione, iscusazione  (poco  us. ),  mantello, 
ricoperta,  ritirata,  scarico,  scusamento  (poco  us.), 
scusanza,  scusata  (\()ci  a.)  ;  siuserella,  sevueUa,  di- 
min.  -  Scusa  burniti,  degna,  legitlima,  onesta,  assurda, 
cattìivi,  balorda,  pronta,  sriocca,  tarda,  ridicola,  rana, 
ecc.;  scusa  apparente,  cattiva,  debole;  escu.ia- 
zionvella,  ragione  magra,  rappezzo:  scusa  senza 
efiicacia  ;  ragionaccia,  scusa  frivola;  scappatoia,  scusa 
o  azione  messa  avanti  per  ripiego.  -  Scusabile,  da 
potersi  scusare,  perdonare  (\  egj.'.  a  perdono),  degno 
di  scusa:  escusabilc,  perdonabile,  scusevole  (contr., 
inescHsabile,  immeritevole  di  scusa:  imperdonabile, 
incompatibile,  intiegno  di  scusa,  indiscolpabile,  ingiu- 
stificabile, inscusabile,  irrimissibile,  non  rimissibile)  ; 
scusabilmetite,  in  modo  scusabile:  scusatorio,  atto  a 
scusare  :  escusalorio. 

Scusare,  procurar  di  scolpare  adducendo  ragioni 
favorevoli;  diminuire  in  parte  la  colpevolezza  di 
chi  ha  fallito:  coonestare,  disgravare,  iscusare,  ri- 
coprire, scagionare,  servire  ilj  attenuante,  soccorrere, 
suffragare.  Anche,  accettare  le  spiegazioni  di  chi 
cerca  scusarsi  :  avere  per  iscusato,  discolpare,  escu- 
sare. -  Scusarsi,  addurre,  portare,  recare  scusa,  scol- 
parsi: difendersi,  escusarsi  (disus.),  farsi  scusare, 
rimpolpettarsi.  .\nche.  trovar  modo  di  non  accet- 
tare alcuna  cosa  (rappezzare,  ripezzarsi  la  scusa, 
scusarsi  malamente). 

Coonestare,  scusare  con  una  ragione  che  non  è  la 
vera,  far  passare  per  onesto;  mendicare  scuse,  averne, 
trovarne  a  stento;  mettei-e  le  mani  avanti  per  non 
cascare:  di  chi  si  scusa  anticipatamente,  o  accusa 
altri  per  non  essere  accusato;  non  intendere  scuse, 
non  volerle  accettare,  non  ammetterle:  profondersi 
in  scuse,  farne  molte;  ricoprirsi  col  mantello  degli 
altri  :  scusare  sé  con  l'incolpare  altri.  -  E.icusatio 
non  petita  accusatio  nianife.<:ta  (lat.):  scusa  non  ri- 
chiesta, accusa  manifesta.  -  La  scusa  del  basilico  è 
la  rovina  dell'orto:  quando,  con  la  scusa  di  inezie 
e  a  forza  di  puntigli,  si  rovinano  cose  grandi,  pa- 
trimoni, ecc.,  o  con  scuse  e  pretesti  piccoli  si  danneg- 
giano persone  o  grandi  interessi.  -  Pardon,  voce 
fianc.  usata  in  senso  di  scusa,  domandando  scusa; 
ji'izienza  !  (facendo  involontariam.  (lualche  male), 
Tiianiera  di  scusa,  (juaiido  si  dia  qualche  noia. 

Scusso.  Detto  a  spoglia-re. 

Scutlfero,  scutljurero.  Detto  a  scudo. 

Sdarsi  fsdatoj.  Ossar  iVM' operare  per  pi- 
grizia. 

Sdaziare  (.uiaziatoj.  Neol.,  ritirare  dal  dazio: 
sdoganare,  sgabellare. 

Sdebitarsi  C sdebitalo i.  Pagare  il  debito,  i 
debiti. 

Sdegnare,  sdegrnarsl  (sdegnamento,  sdegnato). 
Avere  sdegno,  a  sile.gno  ;  provocare  sdegno.  Non 
compiacere,  non  degnarsi;  schifare. 

Sdèfjno  (sdegnoso).  Sentimento  e  atto  di  chi  si  sde- 
gna ;  corruceii  1,  cruccio,  disgusto,  ira,  sdegnosità, 
stizza  :  forma  di  dispetto,  di  disprezzo':  aristo- 
crazia, inimicizia  (Tegg.  a  nemico),  sfarzo,  sostenu- 
tezza. Anche,    indignazione ,  irritazione    (tigur.). 


risentitnento  vivo  prodotto  nell'animo  nostro  da 
ingiuria,  da  offesa,  da  cose,  da  azioni  indegne; 
sdegnosaggine,  rabbia.  Parole  accese,  parole  pitìne 
di  sdegno;  spallucciata,  atto  di  sdegno.  -  Sdegnare, 
movere  a  sdegno,  invelenire,  irritare,  e  anche  avere 
a  sdegno  persona  o  cosa,  trattare  con  sdegno  :  ahbo- 
minare,  disdegnare,  guardare  in  cagnesco,  nmstrare 
schifo,  non  dare  importanza,  prendere,  tenere  sde- 
gno, rifiutare,  schifare,  schivare,  scompiacere.  -  Sde- 
gnarsi, sentire  indignazione,  accendersi  d' ira  :  ac- 
cigliarsi, adontarsi,  ardere ,  avvampare,  caricarsi 
di  sdegno  (disus.),  avere  il  cimurro,  corrucciarsi, 
disdegnarsi;  fare,  tenere  il  grugno,  far  saccaia  (sde- 
gnarsi molto),  fare  il  viso  brusco,  la  taccia  scura; 
inalberarsi,  inasprirsi,  inciprignire,  indegnarsi 
(poco  US.),  indignarsi,  invelenirsi,  irritarsi,  pigliarsi 
disdegno,  provocarsi  indegnato,  risentirsi,  sdegnarsi 
(poco  US.)  ;  accanirsi,  portare  lo  sdegno,  la  rabbia 
fino  all'  accanimento,  all'  eccesso  dell'  odio  ;  bofon- 
chiare, bufonchiare,  parlare  a  voce  bassa  e  sde- 
gnosa. -  Sdegnato,  adirato,  armato  di  sdegno,  disgu- 
stato; indignato,  irritato.  (ìrifi,  gnnta,  grugnone, 
musone  :  di  chi  si  mostra  sdegnato  (arricciare  il 
naso,  le  labbra,  il  muso,  tot  cere  il  muso,  torcere, 
voltare  il  grifo:  mostrarsi  sdegnato).  -  Sdegnosa- 
mente, con  isdegno,  disdegnosamente,  sdegnando.  - 
Sdegnosità,  V  essere  sdegnoso.  -  Sdegnoso,  facile  allo 
sdegno,  pieno  di  sdegno  :  altero,  avaro,  disdegnoso, 
prezioso,  schifevole,  schifo,  scifo  (disus.),  scontroso, 
anche  permaloso  (sdegnosetlo,  sdeqnosuccio,  dimin.). 

Disarmare,  disarmarsi  (ligur.),  far  passare,  lasciar 
sbollire  lo  sdegno  :  placare,  placarsi  ;  esalare, 
sfogare  lo  sdegno,  dargli  sfogo  (conte.,  frenare, 
frenarsi)  ;  riconciliare,  riconciliarsi,  indurre,  ve- 
nire a  riconciliazione.  -  Alla  malora!,  che  il 
diavolo  ti  porti  !,  quest' è  ttoppo!:  esclamazioni  di 
sdegno. 

Sdentare,  sdentarsi  (sdentato).  Rompere, 
rompersi  di  qualche  dente  (anche  di  ruota,  di 
sega,  ecc.).  -  Sdentato,  privo  di  denti  (di  ])ersona. 
bocca  sferrata). 

Sdentati.  Ordine  di  mammiferi,  a  sistema  den- 
tario più  o  meno  incompleto  :  sono  propri  delle  re- 
gioni calde  dell' .\merica  Meridionale,  formichiere, 
pangolino,  armadillo,  oritteropo  :  sdentati  a  muso 
acuto,  appuntato. 

Sdiacciare  (sdiacciato).  Detto  a  tiepido. 

Sdigiunare  (sdigiunalo).  Rompere  il  digiuno. 

Sdilinquire,  sdilinquirsi  fsdilmquUo).  Ren- 
dere, divenir  debole;  liquefare,  liquefarsi.  -  Veg- 
gasi  a  innamorato. 

Sdire  (sdetlo).  Disdire  promessa  e  simili. 

Sdoganare  /"sdoganalo).  Liberare  di  dogana. 

Sdofrare  (sdogata).  Levare  le  doghe  alla  botte. 

Sdolcinato.  Lezioso:  vegg.  a  lezio. 

Sdolenzire  (sdolenzito).  Togliere  la  doglia,  il 
dolore  materiale;  guarire. 

Sdondolare,  sdondolarsi  rsdoiulolalo).  Si- 
non.  di  dondolare,  dondolarsi  :  baloccare,  ba- 
loccarsi. 

Sdonzellarsi  (sdonzelluloj.  Stare  in  ozio. 

Sdoppiare  (sdoppiamento,  sdoppiato).  Contr.,  di 
addop[)lare  (vegg.  a  doppio)  :  disfare  l'addoppiato, 
ridurre  ad  essere  scempio,  semplificare,  singolariz- 
zare. -  Sdoppiamento,  lo  sdoppiare,  atto  ed  effetto. 

Sdorare  (sdorato).  Togliere  la  doratura  (vegg. 
a  doratore). 

Sdormentare  {sdormentato).  Lo  svegliare. 

.Sdormentlr©  (sdormentitó).  Aegg.  a  suscitare. 

Sdraiarsi  (sdraiato),  l'orsi  a  giacere:  abltan- 
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donarsi,  abbiosciarsi,  appanciollarsi ,  buttarsi  a 
sdraio,  coricarsi,  stendersi.  Far  la  mandra,  sdra- 
iarsi come  fanno  le  bestie  ;  ricoricarsi,  coricarsi  di 
nuovo  ;  stare  a  coccolo,  detto  ad  atteggiamento. 
-  Sdraiato,  che  sta  a  giacere,  per  riposo  o  per 
altro:  piacente,  inchinato,  steso,  supino  (stare  a 
sdraio,  sdraione,  Stratone  :  essere,  stare  sdraiato). 

Sdràio,  sdral<hie.  Detto"  a  sdraiarsi. 

Sdrlsciare,  sdrlsclre  {sdrisciato).  Detto  a  ca- 
vallo, pag.  49:t,  sec.  col. 

Sdrucciolare  (sdrucciolato).  Scorrere,  propria- 
mente col  /)t«ffe,  su  cosa  lubrica  o  che  manchi  di 
attrito  ;  strisciare  sul  ghiaccio  per  divertimento 
(pattinare),  anche,  mettere  il  piede  in  fallo  : 
dare  uno  sdrucciolone,  illudere  il  piede,  isdruccio- 
lare  ;  lasciar  scorrere  il  piede  in  isbadio,  sbucchiare, 
scivolare,  sinistrare,  smucciarsi  il  piede.  -  Sdrucciola- 
mento, lo  sdrucciolare  :  scarrucolamento;  scarrucolio 
(continuato),  scivolata,  sdrucciolone.  -  Sdrucciolevole, 
che  scorre  o  lascia  scorrere  :  isdruccevole,  labile, 
lubrico,  scivolante,  scivoloso,  scorrevole,  sdruccio- 
lante, sclrucciolativo  (poco  us.),  sdrucciolevole,  sdruc- 
cioloso, sfuggevole,  lubricare,  lubrificare,  rendere 
sdrucciolevole;  lìéricitd,  qualità  di  ciò  che  è  sdruc- 
ciolevole. -  Sdì  ucciolamente,  in  modo  sdrucciolevole  : 
sdrucciolosamente,  sdrucciolando.  -  Sdrùcciolo,  atto 
dello  sdrucciolare  ;  agg.  di  parola,  di  verso  che 
ha  l'accento  sull'antipenultima  sillaba.  -  Sdruccio- 
lone, sdruccioloni:  sclrucciolando. 

Sdrucciolévole,  sdrùcciolo,  sdruccioló- 
ne, sdrucciolóni.  Detto  a  sdrucciolare. 

Sdrùcio.  Lo  sdrucire  e  lo  sdrucirsi. 

Sdrucire,  sdrucirai  {sdrucito,  sdrucitura).  Di- 
sfare, disfarsi  il  cucito  (vegg.  a  cucire)-,  rompe- 
re, rompersi.  -  Sdrucitura,  effetto  dello  sdrucire. 

Sdnra're,  sdurarsl  {sdurato).  Togliere,  per- 
dere la  durezza. 

Se.  Particella  condizionale  di  dubbio,  suppo- 
sizione, desiderio,  ecc.  :  caso  che...,  come  ;  in 
caso  nel  caso  che;  inquanto,'  mentre,  mentre  che, 
per  quanto,  purché,  quando,  quanto.  Anche,  pre- 
posizione finale  (per  vedere  "Se...).  -  Se  anche,  quan- 
tunque ;  se  no,  diversamente,  in  modo  diverso  ; 
se  non,  fuai'chè,  se  non  che. 

Sé.  Pronome  personale  usato  nei  due  generi  e 
nei  due  numeri  :  sé  medesimo,  sé  stesso  (per  mag- 
giore precisione).  -  Da  sé,  senza  aiuto  d'altri  ;  fra 
sé,  tra  sé,  in  sé  stesso,  seco  stesso;  seco,  con  sé: 
allato,  indosso,  in  tasca,  per  mano,  presso-  di  sé, 
sotto. 

Sebàceo,  sebàcico,  sebifero,  seborrea. 
Detto  a  sego.  / 

Sebbene.  Benché,  quantunque,  sibbene. 

Secante.  Detto  a  linea,  pag.  437,  sec.  col. 

Sécca.  Rilievo  del  fondo  del  mare,  che  impedi- 
'  sce  0  rende  difficile  la  navigazione.  -  Duna.  -  Sec- 
eagna,  estensione  di  secche. 

Seccaflstole.  Chi  dà  noia. 

Seccàggine  (seccagginoso).  Vegg.  a  seccatura, 
a  secco. 

Seccàgna.  Detto  a  secco, 

Seccaióne,  seccamento,  seccante,  sec- 
care, seccarsi,  seccaticcio,  seccativo,  sec- 
catolo. Vegg.  a  seccatura,  a  secco. 

Seccatóre.  Chi  dà  molestia,  noia,  è  impor- 
tuno, noioso,  é  causa  di.  seccatura  :  camorro,  can- 
chero, cerotto,  cilicio  (figu'r.),  impaccione,  impiastro, 
mortorio,  mosca  cavallina,  mosca  culaia,  pittima, 
rompiscatole,  rompistinchi,  rompiètiVali,  rompize- 
bedèi,  tafano,  tumistufi.  Abbordane,  chi  senza  cono- 


scere, o  poco,  una  persona,  le  si  pianta  attorno,  sec- 
candola ;  chiaccherino,  persona  impertinentella,  sec- 
cante e  maligna.  -  Essere  un  Tullio  (volg.),  un  secca- 
tore. Mandare  a  discorrere  col  priore  dei  morti,  col  mu- 
ro, con  le  granate,  a  farsi  buscherare,  ai  Campi 
elisi,  al  limbo:  liberarsi;  di  chi  ci  secca,  ci  inquieta, 
ci  é  antipatico.  -  Romperebbe  i  cordoni  ai  frati  di 
Lima,  che  li  hanno  di  ferro,  foderati  d' ucciato  :  d'un 
gran  seccatore. 

Seccatura.  Atto  o  serie  di  alti,  cosa  o  persona 
che  dia  disturbo,  fastidio,  imbarazzo,  im- 
piccio,  molestia,  noia,  e  1'  effetto  stesso  che  se 
ne  risente  :  calia,  castigo,  cruccio,  ferraiuolo,  im- 
portunità, increscimento,  musica  lìTo\\.),pei'secuzio- 
ne. famigliami,  seccatura  insistente),  piacciaddio,  ro- 
gna, rompicapo,  seccaggine,  stimolo,  storia,  taccola, 
tasta,  tediosa  cura,  tigna  (fìgur.),  tormento.  - 
Seccante,  importuno,  molesto,  noioso  (veggasi  a 
noia),  rottorio.  -  Seccare,  cagionare  seccatura:  asse- 
diare alcuno,  disturbare,  entrare  tra'  piedi  ;  far  girare 
gli  stivali,  i  cordoni,  il  chitarrino  ;  gonfiare  (volg.); 
rompere  gli  stinchi,  gli  stivali,  i  cordoni,  i  santis- 
simi cordoni,  i  sonagli,  i  timpani,  il  capo,  la  cuc- 
cuma, r  anima,  le  scatole,  le  tasche,  le  tavernelle, 
tutte  le  corde  del  chitarrino  ;  scocciare  i  corbelli, 
la  devozione  ;  saziare,  stucc^ire,  stufare.  -  Seccarsi, 
annoiarsi,  sentirsi,  seccato  (imbrigarsi,  procurarsi 
imbarazzi,  seccature,  ecc.).  -  Seccato,  annoiato,  im- 
portunato, noiato,  stufo  {girare  il  boccino,  la  bu- 
schera, t  corbelli,  gli  stivali,  la  bùggera  :  essere  sec- 
sato  ;  averne  piene  le  tasche,  le  scatole,  pieni  gli  ni- 
vali, i  corbelli,  i  timpani,  essere  molto  seccato).  - 
Seccatore,  chi  dà  noia  :  rompiscatole,  rompistivali. 

-  Levarsi,  levarsi  d'attorno:  liberare,  liberarsi 
da  una  seccatura  (veggasi  anche  a  noia).  -  Lo  staio, 
la  misura  é  colma:  quando  non  se  ne  può  più  delle 
seccature  di  qualcuno. 

Seccheréccio,  secchézza.  Vegg.  a  secco. 

Seccheria.  Meschinità,  avarizia. 

Sécchia,  sécchio.  Vaso  cupo,  di  legno,  di 
rame  o  d'altro,  per  attingere  acqua  dal  pozzo,  ecc., 
per  altri  usi  da  recipiente  (secchio,  per  lo  più, 
la  secchia  di  metallo  o  il  vaso  per  raccogliere  il 
latte  nel  mungere)  :  mezzino,  secchiello  (secchierella, 
secchietta,  secchiolina,  secchiolino,  secchino,  dimirf;  sec- 
chione, accresc.  ;  secchiuecia,  secchiuzza,  dimin.  spreg.). 

-  3IasteUo,  specie  di  grande  secchia  rotonda,  senza 
manico  ;  mescino,  specie  di  secchio  di  legno  attaccato 
a  una  pertica  e  usato  dai  contadini  per  prendere  dalle 
conserve  il  concime  liquido  ;  noria,  insieme  di 
secchi  in  legno  o  in  lamiera  pendenti  ad  una  o  due 
catene  avvolgentesi  su  rulli,  il  superiore  fatto  ruo- 
tare con  argano  a  mano  o  con  altro  mezzo;  sec- 
chioni, specialm.,  grande  secchie  che  nei  pozzi  pen- 
dono ai  capi  della  fune  introdotta  nella  carrucola, 
per  modo  che  una  sale  quando  l'altra  scende;  si- 
stola, secchiolino  bucherellato  per  colare  medicine; 
zangola,  specie  di  secchia  per  fare  il  burro.  -  Ar- 
concello,  bilico,  arnese  per  portare  (vegg.  a  questa 
voce)  secchie  e  simili  sulla  spalla  ;  erro,  gancio,  unci- 
no ^er  la  secchia  al  pozzo;  molla,  molletta,  arnese  di 
ferro  per  attaccarvi  la  sécchia  da  calare  nel  pozzo.  - 
Fitte,  ammaccature  che  rimangono  nella  secchia 
quando  batte  forte  nella  gola  o  sulla  sponda  del 
pozzo.  -  Secchiata,  quanto  può  contenere  una  sec- 
chia; colpo  dato  con  la  secchia. 

Secchiata,  secchiolino,  secchióne.  Vegg. 
a  secchia,  secchio. 
Seccia,  secclato.  Detto  a  stoppia. 
Sécco.  Soslantiv.,  adustione,  arid  ita,  stccifd,  man- 
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canza  d'acqua,  d'umidità,  d'umore.  Ajjgettiv., 
adusto,  alido,  arefatto,  arido,  assecchito, asciutto,  as- 
setato (figur.),  disseccato,  inacquoso,  inaridito,  insec- 
chito, riarso,  riseccato,  risecchito,  risecco,  seccagino- 
so,  seccato,  socdiito.  Contr.,  bagnalo, molle, umido. 
Aggettiv.,  asciutto,  privo  di  umore  (carne,  pane, 
ecc.)  o  die  lui  perdido  il  verde  (erba,  fiore,  foglia, 
frutto,  jAanta,  ramo,  terreno,  ecc.).  Anche, 
sterile.  Figur.,  magro,  improsciuttito,  rimpro- 
sciutlito.  Secco  che  arrabbia,  secco  come  un  chiodo, 
iiiolto  secco;  seccuccio,  alquanto  secco.  Mezzo  secco, 
quasi  secco:  catorzoluto,  seccagginoso,  seccareccio, 
seccaticcio,  secchereccio,  secchericcio.  -  Secchezza, 
qualità  di  ciò  che  è  secco:  adustezza,  alidore  (disus), 
asciugaggine,  seccaggine  (disus.),  secchita  (disus.), 
secchitudine  (v.  a.),  seccore,  siccità;  seccume,  quanto 
v'iia  di  secco  sulle  piante,  ecc.:  seccagginosità,  sec- 
caione, secchereccio,  secco,  siccità.-  Divenir  secco: 
abhronzarsi,  abbruciare,  appassire,  arsicciare,  as- 
seccarsi,  assecchire,  deporre  l'uinido,  bruciare,  di- 
seccare, disseccarsi,  essiccarsi,  improsciuttire  (dive- 
nir magro),  inalidire,  inaridire,  inaridirsi,  insecchire, 
|)erire,  rimanere  morto,  riseccare,  riseccarsi,  ristec- 
cliirsi,  stagionare,  stecchire,  sverdire  (poco  us.). 
Arrabbiare  (figur.),  divenire  estremani.  secco  (contr.,' 
ammollirsi,  rìntenire,  rinvexlire).  Bendere  secco: 
abbronzare,  alidire,  arrostire,  asseccare  (v. 4.),  asseta- 
re, deseccare  (v.  iat.),  diseccare,  disseccare,  esiccare, 
essiccare,  inaridire,  insecchire,  mortificare,  prosciu- 
gare, raggrinzire,  riardere,  riseccare,  risecctiire,  ristec- 
chire, smugnere  ,  suzzare  (assorbire  l'umore  ,  ra- 
sciugare). Seccata,  atto  del  seccare.  Rinvenire,  da 
secco  ridiventar  molle.  -  Seccabile,  atto  a  essere 
seccato,  che  può  seccarsi  o  essere  seccato  (contr., 
inessicabilej.  -  Seccamento,  adustione,  disseccamento, 
diseccazione,  essiccagione,  essicazione,  essiccazione, 
riardiinento,  seccatura,  seccagione,  suzzainento  (poco 
US.).  -  Disseccamento,  disseccazione,  essiccazione,  ope- 
razione di  farmacia,  ecc.,  per  conservare  sostanze 
vegetali,  ecc.  -  Seccalito,  atto  a  rendere  secco:  di- 
seccativo (poco  US.),  diseccante,  dissecativo,  esi- 
cante,  essicante,  essiccante,  essicativo,  essiccativo,  sec- 
cante (poco  US.),  siccativo.  Disseccativi,  essicanti,  es- 
siccanii,  tutte  le  sostanze  che,  applicate  sulle  piaghe 
o  sulle  ulceri,  hanno  la  proprietà  di  asciugarle,  assor- 
bendo gli  umori  secreti  :  tali,  lamiloformio,  l'ossidodi 
zinco,  l'acetato  di  piombo,  l'argento  nitrato,  il  perclo- 
ruro  di  ferro,  bcc.  -  Seccatóio,  luogo  nel  quale  si  fanno 
seccare  cereali,  frutta,  ecc.  :  canniccio,  disseccatoio, 
essiccatoio,  essiccatore,  melato,  seccatola,  stufa,  stufa 
secca  (si  hanno  essicatoi  a  corrente  d'aria,  alla  tem- 
l)eratura  dell'ambiente,  ad  arili  calda,  a  vapore,  ecc.). 

Seccume.  Detto  a  secco. 

Secentismo.  In  Italia,  periodo  del  manierismo 
nell'arte  e  nella  letteratura. 

Secernere  (secesso).  Yegg.  a  secrezióne. 

Secessióne.  Separazione  pe^  discordia.  - 
SecessionÌ!tla,  chi  fa  secessione,  si  separa  da  altri, 
specialmente  nel  campo  politico. 

Seco,  ("on  sé. 

Secolare  (secolaresco).  Di  secolo.  -  Laico, 
profano,  non  religioso. 

Secolarizzare,  secolarizzazione.  Sinon.  di 
laicizzare,  laicizzazione:  vegg.  a  laico. 

Sècolo  (secolare).  Periodo  di  cento  anni:  cen- 
tesimo (disus.),  cent'anni,  centurie,  seculo  (v.  a.), 
tempo  di  cento  anni.  Figur.,  epoca,  età,  evo,  mon- 
danità, mondo.  Relativam.  alla  civiltà,  al  pro- 
gresso, si  distinsero  il  secolo  d'oro,  il  secolo  d'ar- 
gento, il  secolo  del  ferro;  inoltre,  il  secolo  di  Pericle, 


di  Augusto,  di  Leone  X,  ecc.  Secolo  attuale,  corrente, 
incorso;  secolo  6a»*o»'0,  senza  civiltà;  secolo  d«i 
lumi,  secolo  di  progresso,  ecc.;  secolo  nuovo,  inco- 
minciato da  poco.  -  Secolo  di  ferro,  i  tempi  nei  quali  gli 
uomini  erano  forti,  eroici.  -  Duecento,  trecento,  quat- 
trocento, cinquecento,  seicento,  settecento,  ottocento,  no- 
vecento: i  secoli  XIII,  XIV,  XV,  XVI,  XMI,  XVIII, 
XIX,  XX.  -  Al  secolo,  nella  vita  mondana  (contr.,  vita 
contemplativa,  religiosa),  e  si  dice  del  nome  e  cogno- 
me d'un  religioso;  nel  giro  de'  secoli,  nello  spazio  di 
tempo;  per  tutti  i  secoli  ^lat.,  per  omnia  saecula),  in 
eteìiio,  sempre  ;  sul  limitare  del  secolo,  al  prin- 
cipio ;  a  mezzo  il  secolo,  a  metà;  sul  declinare  del 
secolo,  verso  la  fine.  -  Secolare,  di  secolo,  apparte- 
nente a  secolo,  che  si  fa  di  secolo  in  secolo,  che 
vive  un  secolo:  centenario,  seculare  (v.  a.).  -Seco- 
larmente, di  secolo  in  secolo. 
Seconda  (secondina).  Vegg.  a  placenta. 
Secondare  (fecondato).  Seguitare,  andare  dietro 
altri  nel  parlare,  nel  pensare,  ecc.;  essere,  fare 
cosa  in  favore  «l'alcuno;  adattarsi  alla  vo- 
lontà d'altri,  obbedire  con  ossequio:  acco- 
modarsi alle  battute;  andare  a  vela,  a  verso,  secon- 
dando ;  assecondare,  dare  nell'umore,  dare  spago,  fare 
buono,  ribadire,  rifiorire,  rimandare,  rimbeccare, 
rimettere,  rimpolpettare,  seguire.  ■  Pigliare  il  panno 
per  il  suo  verso  :  trovare  il  verso  di  persone  o  di  cose. 
Secondariamente ,  secondarlo.  Detto  a 
secondo. 

Secondino.  Guardia  di  prigione. 
Secondo.  Aggettivo  ordinale  di  due  ;  che  viene 
immediatamente  dopo  il  primo.  Anche,  fausto, 
di  prospero  successo.  Nella  marina,  l'ufficiale  che 
succede,  gerarchicam.  al  capitano.  -  Secondogenito, 
il  figlio  nato  dopo  un  altro  :  cadetto  (secondogeni- 
tìira,  il  suo  stato).  -  Secondariamente,  in  grado  se- 
condario, in  secondo  luogo,  l'altro,  poi,  seconda- 
mente (poco  US.),  secondario  (m.  a.),  secondo,  se- 
gondo  (v.  a.).  -  Secondario,  che  viene  in  secondo 
luogo  :  accessorio,  sussidiario.  Contr.,  primario. 
Secondo.  Avverbio  che  si  unisce  direltam.  col 
suo  termine,  indicando  conformità  :  appresso,  a  pro- 
porzione, a  sensi,  a  sentire,  a  tenore,  a  termine,  coe- 
rentemente, conforme,  consentaneamente  (v.  d'us  ), 
corrispondentemente,  dietro,  giusta,  giusto,  in  base, 
in  conformità,  in  termine,  per  consiglio,  secondo 
l'avviso,  relativamente  (in  modo  relativo),  segondo 
(v.  a.).  -  Secondo  che,  secondaci^:  come,  conforme, 
conforme  a  che  (disus.)  secando  quello,  tanto  come...- 
secondo  i  casi,  il  caso,  a  norma  dell'avvenimento, 
della  circostanza:  secondo  il  linguaggio:  come 
dicono,  come  si  dice,  per  dirla  con,  per  dirla  con 
linguaggio,  sicut  atuni  (Iat.):  secondo  il  parere: 
giusta  il  parere. 
Secondogènito.  Vegg.  a  secondo. 
Secreto,  secretòrio.  Vegg.  a  secrezione,  a 
segreto.  / 

Secrezióne.  L'atto  e  l'elTetto  del  secernere, 
cioè  del  mandar  fuori  determinate  iilaterie  (saliva, 
sudore,  eco.)  che  fanno  alcuni  corpi  :  digestione, 
eserezione,  turisi  (secrezione  ed  escrezione  d'M»i.or«). 
-  Escretore,  escretorio,  secretare,  secretorio  :  vaso, 
recipiente,  ecc.,  che  serve  a  separare  una  materia 
da  un'altra.  -  Secernere,  emettere,  mandar  fuori, 
scernere,  screare,  secretare,  separare,  sputare.  - 
Apolepsia,  soppressione  di  una  secrezione  naturale; 
icorrea,  secrezione  puzzolente;  ipofuinia,  diminu- 
zione  della  secrezione.  -  Vegg.  a  sangue. 

Sèdano.  Erba  ombrellifera,  spontanea  in  più 
luoghi  del  littorale  italiano  e  coltivata  per  condi- 
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menfo,  per  salsa,  e  si  mangia  anche  crudo,  in  pinzi- 
monio (olio,  sale,  pepe):  accio,  (napol.),  appio,  sellerò. 
Ha  la  radice  a  jiitone  e  le  foglie  con  lunghe  e  gi'osse 
costole  striate,  a  guisa  di  canna.  Specie,  varietà: 
sedonina,  coltivato  negli  orli  ;  sedano  di  canna  piena 
0  pieno,  di  canna  vuota,  o  vuoto,  che  riescono  più 
teneri  e  di  sapore  più  mite;  s«dano  di  montagna 
(volgam.),  il  Itgusticum  levisticum,  erba  nativa  dei 
monti,  forte  ed  aromatico;  sedano  rapa,  varietà 
del  sedano  coTOì/ne,  con  radici  carnose,  delicate.  -  Mare- 
rone,  erba  dei  luoghi  umidi,  somigliante  al  sedano, 
ma  con  foglie  più  grandi;  sedano  sa  Italico,  il  ranun- 
colo salvatico.  -  Grùmolo  del  sedano,  le  foglie. 

Sedare  (sedalo).  Calmare  (specialm.,  rivolta  e 
simili),  mettere  in  calma,  in  quiete:  frenare, 
reprimere,  quietare,  schiacciare. 

Sedativo.  Il  calmMnte. 

Sède.  Il  luogo  principale  di  residenza  (sede  di  go- 
verno, sede  pontifìcia,  ecc.)  :  domicilio,  posto,  ri- 
cetto, scanno,  sedia,  stallo,  stazio  (v.  a.).  Anche,  giu- 
risdizione. Sede  vacante:  dicesi  di  carica,  di  im- 
piego, d'ufficio  in  cui  manchi  il  titolare:  ufficio  a- 
des|)oto,  cavato,  vedovo /'^Serferomoiia,  santa  sede,  l'au- 
torità del  papa,  il  papato).  -  Pesidenle,  risedente, 
che  ha  residenza,  sede  ;  risedere,  risiedere,  avere  sede, 
dimorare,  aver  dimora  frestdenziale,  di  residenza). 

Sedentario,  sedente.  Detto  a  sedere. 

Sedére  (seduto).  Posarsi,  per  riposo  o  altro,  con 
le  parti  deretane  sopra  un  qualunque  sedile  {sedia, 
panca,  lettiga,  ecc.):  star  a  sedere,  star  seduto; 
buttarsi,  piantarsi,  porsi  a  sedere.  Sostantiv.,  parte  di 
panca,  di  sedia,  ecc.,  su  cui  si  posa  il  deretano  ; 
anche,  il  deretano  stesso,  le  natiche.  Aceoccollarsi, 
vegg.  a  positura;  accomodare,  accomodarsi,  adagiare, 
adagiarsi,  assedere,  assederst,  assidere,  assidersi,  la- 
sciarsi andar  giù;  posare,  posarsi:  mettere,  met- 
tersi a  sedere;  rassettarsi,  risedersi,  sedersi  di  nuovo  : 
raccogliersi,  restringersi  nelle  membra  stando  o  met- 
tendosi a  sedere  ;  sedere  a  gambe  larghe,  spensiera- 
tamente; alla  turca,  in  terra,  con  le  gambe  incro- 
ciate ;  sedere  <:omodo ,  incomodo  (scomodo)  ; 
composto  0  incomposto,  secondo  V atteggiamento  ; 
sedersi:  acculattarsi,  assentarsi  (v.  a.),  a.ssettarsi,  im- 
pancarsi, sentarsi  (disus.),  siedersi  ;  sprofondarsi, 
in  una  poltrona,  in  un  seggiolone,  stendervisi  a 
tutto  agio.  Alzarsi,  levarsi  in  piedi,  alzarsi  da  se- 
dere ;  riassidersi,  rimettersi  a  sedere.  -  Sedentario, 
che  sfa  molto  a  sedere,  o  fa  vita  sedentaria,  non 
di  moto  ;  sedente,  che  siede  (in  araldica,  1'  ani- 
male posato  sulle  zampe  posteriori):  sedentesi,  seg- 
gente  (poco  us.),  seggiente  (disus.),  soprassedente  ; 
seduta,  atto  dei  sedere  :  sessione  (nell  uso,  adu- 
nanza, assemblea,  tornata)  ;  seduto,  partic.  di 
sedere  :  accomodato,  assiso,  posato  (addossato,  ap- 
poggiato d  guanciali  :  seduto  sul  letto).  ■  Si  acco- 
modi :  invilo  a  sedere. 

Sederino.  Detto  a  carrosaia  (pag.  432,  sec. 
col.),  a  sgabello. 

Sèdia.  Mobile,  sedile  di  varie  fóggie  e  di  varia 
materia,  per  sedere  una  persona  sola:  cadrega  (di- 
sus.), carrega  (v.  a.),  ciscranna,  scagno,  scanno, 
scranna,  sediora  (v.  a.),  seggia  (v.  a.),  seggio,  seg- 
giola, seggiolo,  stallo.  Seggiola,  con  quattro  gambe,  e 
spalliera,  per  lo  più  senza  bracciuoli;  scanno, 
disus.  nel  parlare  comune  ;  seggio,  usato  nel  tras- 
lalo  (esemp.  semibarbaro,  il  seggio  presidenziale)  ;  se- 
diolo, sedwlina.  seggettina,  seggioletta,  seggiolina, 
seggiolino,  dimin.,  sedia  piccola  ;  sedione,  seggiolone, 
accr.  ;  sediaccia,  seggiolacria,  seggioluccia,  spreg.). 
Sedia  o   seggiola  di  legno,  quella   in  cui    anche  ii 


jiiano  è  di  legno  (serve  generalmente  per  la  cucina; 
ma  ve  ne  sono  anche  cfi  bellissime  con  alta  spal- 
liera, antiche  e  moderne,  e  si  metleno  per  lo  più 
nelle  anticamere)  :  di  paglia  o  impagliata,  col  se- 
derino formato  da  cordicelle  di  sala  (pianta,  erba 
palustre,  detta  anche  buda,  codone,  pannia,  pappea 
maggiore,  stiancia,  ecc.),  inti'ssule  variamente  sopra 
un  telaio  di  legno  ;  sedia  sgangherata,  tentennante, 
vecchia,  zoppa,  zoppicante,  in  cattivo  arnese,  rotta; 
sedia  a  bracciuoli,  con  appoggiatoi  per  le  braccia  ; 
a  ruote,  rara,  ed  è  piuttosto  una  poltrona  ;  a 
sdraio,  specie  di  seggiolone  basso  e  allungato,  •  sul 
quale  sdraiarsi:  cislonga  (frane),  greppina,  pol- 
trona a  sdraio,  sedia  americana  ;  «  sgabello  pieghevole. 
fatta  con  tela  e  regoli  di  legno,  da  aprirsi  e  chiudersi: 
brandina,  capretta,  panchetto  da  snodarsi,  seggio  a 
iccasse,  a  libriccino  (frane,  pliant)  ;  di  harga,'OTiiì- 
naria,  impagliata;  di  Chiavari,  semplice  ed  elegante, 
con  le  gambe,  la  spalliera,  gli  staggi  di  legno  leg- 
giero e  fortissimo,  variamente  curvato,  e  i  sederirrt 
intrecciati  a  modo  di  rete  con  una  specie  di  giunco 
0  canna  d'India  nei  quattro  regoli  stessi  o  In  quello 
unico  circolare  che  ne  forma  il  piano  ;  di  Pisa,  con 
gli  staggi,  le  gambe,  la  spalliera,  ecc.,  di  albero  ver- 
niciato, e  il  piano  o  sedere  impagliato  ;  imbottita, 
quella  il  cui  piano  e  talora  anche  la  spalliera  sono 
imbottiti  di  crino,  di  capecchio  o  simile,  e  rico- 
perti di  stoffa  ;  imperniata,  con  le  calettature  raf- 
fermate da  pinoli,  siano  perni  t)  stecchi  ;  mecca- 
nica, grossa  seggiola  a  bracciuoli  e  a  tre  ruote, 
sulla  quale  chi  sta  seduto,  per  mezzo  di  manovella, 
si  trasporta  ove  vuole  ;  sperniata,  o  sfilata,  non  ben 
soda,  perchè  i  perni  siano  usciti  o  comincino  a 
a  lenteggiare.  Bisellio  (dal  latino  biselium),  sedia  a 
due  posti  :  sinon.  di  sedia  curule  (sedia  di  magi- 
strato) ;  bussola,  specie  di  sedia  portatile  (busso- 
lante, chi  la  portava);  chiramaxium,  antica  seggio- 
la, munita  di  ruote,  che  poteva  essere  tirata  o 
spinta  a  mano  ;  ciscranna,  un  tempo  sedia  o  panca 
con  appoggiatoio  mobile  (ora,  dicesi  di  sedia  rozza 
e  guasta,  e  per  metafora  anche  di  altri  mobili  vec- 
chi) ;  cislonga  o  greppina,  sorla  di  sedia,  o  di  ca- 
napè, con  una  sponda  più  larga;  darhetto,  arnese 
rustico  consistente  in  un  piano  circolare  in  cui 
sono  conficcate  tre  sole  gambe  a  distanze  uguali  ; 
dondolona  (ingl.,  rocking-chair),  sedia  a  dondolo,  se- 
dia lunga,  sulla  quale  ilondolare,  dondolarsi; 
faldiftorio,  sedia  da  prelato;  palanchino,  sedia 
portatile,  specie  di  lettiga,  di  cui  si  servono  nellf» 
Indie  Orientali  i  signori  ;  portantina,  sedia  porta- 
tile :  bussola  ;  predellina  ,  predellino ,  seggiolino  : 
quello  alto  per  tenervi  i  bambini  specialm.  a  fa- 
vola ;  pulvinare,  la  sedia  dell'imperatore  nell'antico 
anfiteatro;  scranna,  panca  o  seggiolone  di  le- 
gno con  spalliera  alta,  braccioli,  e  cassetta  ;  se- 
dia elettrica  (ingl.  elelric-chair),  quella  per  cui 
passa  la  corrente  elettrica,  mezzo  di  barbarie  mo- 
derna per  dare  la  pena  di  morte  legale  (Stati  Uniti); 
sedia  gestatoria,  sedia  sulla  quale  si  portava  la  per- 
sona seduta  ;  seggetta,  vegg.  a  questa  voce  ;  seggio- 
lino, seggiola  a  uso  de'  bambini,  con  bracciuoli  e 
riparo  davanti  (perchè  vi  si  reggano),  sfondata  di  sotto 
per  i  bisogni  corporali,  e  più  alta  delle  soggiole  co- 
muni ;  sgabello,  vegg.  a  questa  voce;  trespolo,  sedia 
portatile  sopra  tre  piedi  snodati;  tripode,  o  trep- 
piede, sedia  a  tre  gambe  che  era  nel  tempio  d'.A- 
pollo  delfico,  per  la  sacerdotessa  ;  trono,  sedia  or- 
nata di  re,  di  sovrano.  -  Seggiolame,  quantità  di 
seggiole  d'ogni  maniera  e  d'altri  consimili  arnesi  a 
uso  di  sedere. 
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Brcuriuoli,  parVe  dappOi5'i,'io  delle  braccia  in  certe 
■■edie  ;  cartella,  l'assieella  alquanto  larga,  taliVa  curva 
o  cenliilata,  piiì  0  meno  ornata,  che  da  sola  X)  con 
l'aggiunta  ili  qualche  traversa  inferiore  forma  la  spal- 
liera; gambe,  (juatlro  legni  calettati  ai  quattro  an- 
goli dell"  intelaiatura,  e  sui  quali  <i  reggo  la  sedia 
(anche,  piediJ  henchè  questi  più  propriam.  siano  le 
l'stremitA  che  posano  sul  pavimento)  ;  impagliatino, 
il  piano  delle  seggiole  impagliate:  paglierino,  pa- 
glino, sedere  di  paglia;  intelaiatura,  insieme  dei 
legni  calettati  in  quadro,  sui  quali  è  fermato  il 
piano  ;  mazze,  0  traterse,  i  bastoncelli  tra  gamba  e 
gamba  0  tra  i*due  staggi;  piano  0  sedere,  il  piano 
orizzontale,  sostenuto  ilall'  intelaiatura,  e  sul  quale 
si  siede  :  spalliera,  la  parte  alla  quale  si  appoggia 
la  schiena  (spalliera  aperta,  formata  da  una  sem- 
plice cartella,  aggiuntevi  talora  alcune  traverse  Ira 
essa  e  il  piano;  piena,  quella  che,  o  tutta  di  legno 
o  imbottita,  non  ha  aperture  0  trafori);  staygi,  i 
regoli  che  formano  il  di  dietro  della  sedia  (gambe 
e   spalliera),  e   anche  i  traversini  nelle   gambe. 

Corda,  corde,  foglie  di  sala  rattorte  spiralm.  a  mano, 
in  numero  di  due,  tre  0  più,  aggiuntene  altre  per 
punta  e  per  una  lunghezza  indeterminata  (servono 
a  impagliare);  croce,  due  spighe  perpendicolari  una 
all'altra  e  parallele  ai  lati  del  piano  ;  ripièno,  gli 
scarti  di  sala  che  si  frammettono  iiell"  interno  del- 
l'impagliatura per  accrescerne  la  grossezza  e  la  so- 
dezza (anche  tirtto  ciò  che  serve  ad  iinbottiré): 
spiga,  la  linea  in  cui  s'intrecciano  le  diverse  corde 
deirimpagliatura.  -  Ciambella,  cerchio  imbottito  che 
si  mette  sulle  seggette  e  simili  0  anche  solo  per 
sederci  (avendo  qualche  male  alle  parti  deretana)  ; 
all'uopo,  ora,  si  fanno  anche  soffici  ciambelle  di 
gomma  (rond  de  ciiir,  frane,  la  ciambella  di  cuoio 
su  cui  r  impiegato  sovrappone  la  parte  più  seden- 
taria del  proprio  corpo)  ;  copertella,  coperta  di  tela 
0  di  stoll'a  con  la  quale  si  riveste  una  sedia  di  lusso. 

Seciìiolaio,  chi  fabbrica  sedie  e  più  specialra.  chi' 
{impagliatore,  rimpagliatore)  le  ricopre,  se  di  paglia: 
sediario,  sediaro  (anche  colui  che  nelle  chiese  o  ai 
pubblici  spettacoli  dà  sedie  a  nolo).  Il  seggiolaio 
lavora  su  un  banco  per  commettere  e  su  un  altro 
per  ispiaìHire.  ■  Impagliare,  formare  il  piano  di  pa- 
glia (impagliatura,  rimpagliatura,  l'atto  e  l'effetto): 
imbottire  sedie,  riempirle  con  lana,  crino,  stoppa  e 
simili.  -  Arnesi  del  seggiolaio;  bastingo,  congegno 
consistente  in  un  piccolo  ferro  da  politolo  fissato 
sopra  un  fusto  di  legno  di  sorbo,  con  una  feritoia 
dinanzi  al  taglio  per  dar  adito  ai  trucioli  e  un  pezzo 
d'ottone  per  prevenire  il  logoramento  ;  coltro,  lama 
tagliente,  con  costola  grossissima,  montata  ad  an- 
golo retto,  col  taglio  in  fuori,  in  un  manico  di  le- 
gno e  che,- posata  sopra  un  pezzo  di  legno  che  si 
tratta  di  spaccare,  è  picchiata  a  colpi  di  mazzuolo; 
gliemharda,  rasiera  montata  verticalm.  in  un  fusto 
che  ha  l'apparenza  del  bastingo,  ma  composto  di  due 
pezzi  avvicinati  longitudinalmente  e  avvitati  sulla 
rasiera  montata  e  preceduta  da  una  stretta  feritoia 
per  il  passaggio  di  leggieri  trucioli,  che  stacca,  messa 
che  sia  in  azione  ;  stecca,  stretta  lamina  di  ferro,  a 
punta  ottusa,  a  margini  assottigliiTti,  uncinata  alla 
base:  serve  al  'seggiolaio  per  far  passare  e  per 
rassettare  le  corde  nell'impagliatuni.  -  Schianza, 
slianza,  foglie  esterne  della  sala,  circondanti  il  sa- 
lino, più  grandi,  più  dure  e  adoperate  in  lavori 
ordinari  ;  salmo,  il  garzuolo  della  sala,  ossia  le  fo- 
glie centrali  del  cespo,  più  morbide  e  usate  per  fare 
la  corda  in  lavori  gentili. 

Sedicente.  Vegg.  a  fingere,  pàg.  100,  prima  col. 


Sedicesimo.  Formato  di  libro,  il  cui  foglio 

di  stampa  contiene  sedici  pagine  per  ogni  lato  del 
foglio  aperto.  -  Vegg.  a  sedici. 

Sedici.  Numero  composto  di  sei  e  di  dieci.  - 
Sedicesimo,  agg.  numerale  ordinativo  di  sedici  :  de- 
cimo sesto,  sedeeimo  (disus.),  sestodecimo  (poco  us.). 

Sedile.  Denominazione  generica  di  arnese,  per 
lo  più  fisso,  a  uso  di  sedervi  sopra  anche  più  per- 
sone (esemp.  canapè,  dittano,  panca,  poltrona, 
sedia,  ecc.):  banco  (sedile  da  rematori),  manganella 
(sedile  mastiettato  che,  quando  non  si  usa,  si  tiene 
rialzato  0  abbassato  lungo  l'assito  che  fa  da  spal- 
liera), muricciuolo  (fatto  di  materiali  da  muro), 
pogginolo,  scanno,  sedere  (disus.),  seggio,  stallo.  - 
Banchina,  panchina,  rialto  di  legname,  di  pietra 
0  altro  in  giardini  o  in  piazze,  fatto  per  sedersi  : 
panchetta,  panchettina  ;  cislonga,  0  greppina,  tre- 
spolo, tripode,  trono  :  vegg.  a  sedia  :  misericordia, 
sedile  mobile  nell'  interno  degli  stalli  archiacuti  ; 
panchetto,  arnese  da  sedervi  sopra,  con  quattro  0 
tre  gambe,  senza  spalliera,  coi  piano  di  legno  0 
imbottito,  se  ne  fanno  anche  di  ferro  ;  pouf  (frane), 
sedile  in  forma  di  cuscino,  e  anche  divano  ro- 
tondo con  una  spalliera  a  cilindro  nel  mezzo  ;  pro- 
spera, sedile  del  coro;  sederino,  vegg.  a  carrozza 
(pag.  i32,  sec.  col.).  -  Cuscino,  guanciale  per  di- 
vani, sofà,  ecc.;  tìmbolo,  cuscino  cilindrico  da  divano. 

Sedimento  (sedimentoso).  La  posatura:  vegg. 
a  posare.  -  Termine  di  geologia. 

Sediòlo.  Leggiero  veicolo. 

Sedizióne  (sedizioso).  Sollevamento,  sommossa, 
sovvertimento,  ribellione,  Hvolta  d'una  parte  di 
popolo  contro  un'altra.  -  "Sediziosamente,  con  sedi- 
zione :  a  grido  e  a  rumore,  faziosamente,  tumultua- 
riamente, tumultuosamente,  turbolentemente.  -  Se- 
dizioso, ribelle.  -  Soccertire  (figur.),  mettere  in  ri- 
volta, istigare  a  rivolta  (sovvertitore,  chi  sovverte). 

Sediziosamente,  sedizióso.  Detto  a  sedl- 
zion-e. 

Sedo  (seduta).  Pianta  erbacea,,  eràssulacea,  con 
circa  ottanta  specie. 

Sedotto,  seducente,  seducibile,  seducl- 
tore.  Vegg.  a  seduzione. 

Seducltà.  Lai.,  diligenza. 

Sedurre  (sedotto).  Esercitare  seduzione. 

Seduta  (francesismo,  da  séance).  L'adunanza 
di  un  collegio  di  persone,  d'un  Consiglio,  ecc.,  ' 
per  far  discussione  e  deliberare:  tornata.  Ses- 
sione, serie  di  sedute.  -  Aprire,  chiudere,  convocare, 
dichiarare  aperta,  tenere  la  seduta,  espressioni  di 
chiaro  significato:  vegg.  ad  assemblea. 

Seduttore  (seduttòrio).  Chi  esercita  seduzione. 

Seduzióne.  Atto  ed  effetto  del  sedurre,,  ossia 
di  indurre  alcuno  a  mal  fare,  mediante  lotte,  lu- 
singa, promessa  e  altri  allettamenti  :  adesca- 
mento amoroso,  ammaliamento,  attrattiva,  colpa 
amorosa,  delirio  che  non  puù  fruttare  se  non 
afflizione  e  vergogna;  fascino,  incantesimo,  in- 
canto, malta,  prestigio,  seducimento  (piuttosto 
in  senso  di  subordinazione).  Anche  corruzione. 
Simbolo,  la  bolla  di  neve  (viburna),  fiore  candido, 
a  forma  di  globo.  -  Sedotto,  chi  ha  subito  seduzione: 
ammaliato;  seducente  (per  attraente,  in  senso  buono, 
però,  è  voce  ripresa  dai  puristi),  che  seduce  0  su- 
scita gran  desiderio:  afl'ascinante,  allettante,  allet- 
tativo, allettevole,  ammaliante,  attraente,  fascina- 
tore, incantevole,  innamorativo,  oltrepiacente,  pia- 
cevole, provocante,  vegnentoccio  ;  seducibile,  che 
facilmente  si  lascia  sedurre,  soggetto  a  seduzione. 
-  Sedurre:  adfsi\ire,  affascinar»",  alli'tlare,  ammaliare. 
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SEGA    —  segnali; 


corrompere,  domesticare  senza  nocciuole,  irretire, 
recare  a'  suoi  piaceri,  seducere  (v.  a.),  stregare. 
-Nell'uso,  disonorare  una  ragazza  (sedutlorio,  atto, 
inteso  a  sedurre;  avente  per  iscopo  la  seduzione). 
-  Seduttore,  che  o  chi  seduce;  nell'uso,  olii  ottiene 
amore  con  line  disonesto:  ainmaliatore  (ammalia- 
trice), drudo,  trionfatore  dei  talami  ffar  l'occhio  di 
triglia,  l'occhio  di  pesce  morto:  guardare  in  modo 
languido,  amoroso,  da  seduttore,  mostrando  il  bianco 
degli  occhi  senza  fissare  direttamente). 

Séga.  Noto-  strumento  di  varia  foggia,  e  per  lo 
più  di  ferro,  che  serve  a  dividere,  con  ufi  moto  di 
va  e  vieni,  certi  corpi  duri  {legna,  legno,  mar- 
■Hio,  OSSO,  pietra  e  simili:  serra  (v.  a.).  Si 
compone  di  una  lama  d'acciaio;  ha  un  margine 
a  dentelli,  o  denti  f^dentetlatiua,  il  loro  complesso), 
un  capitello  (maniglia  per  cui  il  segatore  la  tiene 
in  mano)  e  un  telaio;  la  si  mantiene  in  tensione 
con  una  corda  ritorta.  E'  a  mano,  a  braccia,  mec- 
canica a  movimento  alternato,  a  moto  contimio,  ad 
archetto,  a  coltello  circolare  (senza  il  moto  di  va 
e  vieni),  «oh  dentata  (per  il  marmo);  intelaiata, 
fatta  in  modo  che  serve  a  recidere  per  il  lungo  legni 
di  grande  lunghezza  (toppi,  travi,  ecc.).  Si  hanno 
pure  seghe  ad  acqua,  a  vento,  a  vapore.  Inventore 
della  sega  a  mano,  secondo  la  mitologia,  'fu  Acale, 
nipote  di  Dedalo.  Galtuccia,  gattuccio,  specie  di  sega 
che,  invece  del  telato,  ha  un  manico  di  legno  : 
saracco,  sorta  di  sega  con  lama  dentata  che  è  piii 
stretta  all'estremità  opposta  a  quella  alla  quale  sta 
assicurato  il  manico  ;  segaccino,  seghetta  quadrilunga 
per  accomodare  gli  zoccoli  alle  vaccine;  segaccio, 
lama  d'acciaio  di  forma  trapezia,  con  impugnatura 
di  legno  ;  seghetta,  piccolo  strumento  dentellato,  sot- 
tilissimo, di  cui  i  gioiellieri  e  gli  orefici  si  serv'ono 
per  segare  i  metalli  (può  essere  circolare  o  dritta)  ; 
segone,  grossa  sega  con  manico,  ma  senza  telaio. 
Allicciatura,  operazione  per  cui  si  denano  (con  uno 
strumento  di  ferro  detto  licciaiola,  licciaiuola)  a 
destra  e  a  sinistra,  alternativam.,  i  denti  della  sega, 
perchè  agisca  più  efficacem.;  yj-M/ZaTiare,  segare  con 
la  frullana;  segare,  recidere  con  la  sega.  -  Scia- 
vero,  porzione  rozza  di  legname  cavata  da  un 
pezzo  che  si  riquadra;  e  segatura,  parte  del  legno 
ohe  la  sega  riduce  quasi  in  pqlvere:  pula.  Sega- 
tore, chi  sega. 

Ségrala,  ségale.  Biada,  cereale  più  minuto, 
più  lungo  e  più  scuro  del  grano:  secale  (lat.),  se- 
gola  (disus.),  siligine  (v.  lat.).  Varietà:  segale  da 
seme,  da  foraggio;  di  san  Giovanni,  che  molti- 
plica i  talli  più  delle  altre;  invernenga,  russa,  te- 
desca. Pannocchina,  la  segale  quando  traligna  e  fa 
un  seme  simile  all'aglio,  ma  più  minuto  (segalata, 
segalaio,  mistura  di  frumento  e  segale;  segaligno, 
della  natura  di  segale,  fatto  di  segale:  figur.,  ma- 
gro). -  Segale  cornuta,^  o  grano  speronato,  prodotto 
anormale  (fungo,  pag.  177)  che  si  sviluppa  su  te 
spighe  di  alcuni  cereali,  specialmente  della  segale  : 
frane,  ergot .  Ergotina,  sostanza  particolare  della  se- 
gale cornuta  (usata  contro  le  emorragie  dell'utero)  ; 
ergotismo,  o  clavismo,  l'avvelenamento  determinato 
dalla  segale  cornuta;  micosia,  materia  zuccherina 
tratta  dalla  segale  cornuta.  -  Segalino,  malattia  della 
segale,  o  presenza  di  segale  cornuta;  s/)erone,  specie 
di  malattia  delle  piante  cereali,  particolarmente 
della  segale. 

Regalato,  segaligno.  Detto  a.  segala. 

Segamento,  segante,  segantino.  Vegg.  a 
segare,  segatore. 

Segare  (segato).  Recidere,  tagliare,  che  fa  il  se- 


gatore con  sega{deì  grano, ^cc, mietere):  secare, 
v.  lat.  -  Segabile,  du  poter  essere  segalo;  segamento, 
il  segare:  secamento,  secazione  (disus.),  secatura 
(disus.),  segatura;  segaticelo,  che  è  da  segare  o  può 
essere  segato.  Sciavero,  parte  lignea,  rozza,  cavata 
segando,  da  un  pezzo  di  legname  che  si  risquadra 
(anche,  la  prima  e  l'ultima  asse  o  pancone  che  si 
recide  da  un  toppo  o  da  una  trave  non  direttamente 
squadrata)  ;  segatura,  i  minuzzoli  separantisi  dal 
i-orpo  che  si  sega,  e  lo  spacco  o  fessura  che  la  sega 
lascia  dietro  di  sé  (anche,  il  segare  e  il  tempo  che 
si  sega):  farinaccio,  pula;  serpentello^  segatura  a  spi- 
rale. -  Cantèo,  trave  usata  dal  segatore;  segìieria, 
edifizio,  luogo  dove  si  sega  in  grande.  -  Risegare, 
iterativo  di  segare. 

Segarino.  Il  segatore. 

Segatore.  Che  o  chi  recide  con  la  sega;  chi 
fa  il  mestiere  di  segare  il  legno,  la  pietra,  per 
ottenerne  vari  pezzi  :  segaiuolo,  segantino,  segarino. 
-  Acconciare  il  toppo,  togliergli,  con  la  scure,  tanto 
di  schegge  (vegg.  a  scheggia)  che  basti  per  ridurlo 
a  forma  più  regolare;  aZ/icciare,  vegg.  a  «ej/a;  ^tu- 
tore il  pezzo,  il  tronco:  segnare  il  filo;  sbucchiare  il 
toppo,  togliergli,  con  la  scure,  la  buccia,  o  scorza  ; 
riquadrare,  risquadrare,  squadrare  il  toppo,  ridurlo 
a  trave,  cioè  a  forma  quadrangolare.  Altre  opera- 
zioni affini  sono  quelle  stesse  eseguite  dal  falegna- 
me. -  Cantèo,  travetta  che  il  segatore  mette  altra- 
\  erso  le  pietiche  (su  essa  posa  la  trave  da  segare)  ; 
fattorino,  assicella  ritta  che  regola  la  sega  in  moto; 
licciaiola,  licciaiuola,  spranghetta  di  ferro  per  al- 
licciare; morsa,  arnese  per  stringere  il  legno  da 
segare  ;  piedica,  pietica,  arnese,  specie  di  cavalletto 
in  cui  si  incastra,  inclinata,  la  trave  da  segare. 
Filo  (filo  della  sinopia),  lungo  «pagro,  intriso  di  tinta 
rossa  0  nera,  col  quale,  tenuto  ben  teso  in  tutta 
la  lunghezza  della  trave,  e  scuotendolo,  si  segnano 
linee  parallele  per  guida  della  scure  o  della  sega. 

Segatura.  Detto  a  negare. 

Seggétta.  Sorta  di  sedia  per  bisogni  corporali, 
per  defecare  :  predella  ;  sedia  stercoracea,  sterco- 
raria; seggettina,  sella  famigliarica. 

Sèggio.  La  sedia  nobile  ;  il  trono  Nell'uso, 
gli  ufficiali  di  un'accademia,  di  un'assemblea,  ecc., 
attualmente  in  ufficio. 

Seggiola,  seggiolaio,  seggiolino,  seggrlo- 
lóne.  Vegg.  a  sedia,  a  poltrona. 

Segheria,  seglietta.  Vegg.  a  sega. 

Segmento.  Parte  di  un  circolo,  di  una  sfera; 
in  anatomia  (pag.  87,  prima  col.),  porzione  di  or- 
gano. 

Segnacaso.  Detto  a  sillaba. 

Segnàcolo.  Sinon.  di  contrassegno,  segno. 

Segnalare  (segnalato).  Fare  segnale.  -  Cele- 
brare, dar  fama,  rendere  illustre. 

Segnalarsi  (segnalato).  Rendersi  illustre  (se- 
gnalato) ;  accreditarsi,  acquistarsi  onore,  affermarsi 
(m.  d'us.),  fermarsi,  distinguersi,  elevarsi,  illu- 
strarsi, mostrarsi,  richiamarsi,  riportarsi. 

Segnalatamente.  In  modo  notevole. 

Segnalato.  Distinto,  illustre. 

Segnale.  Specie  di  segno  convenzionale  che 
determina  alcun  significato  tra  persone  lontane:  ac- 
cennamento,  accenno,  cenno,  contrassegno,  di- 
mostramento,  telegrafo.  Anche,  avviso,  guida, 
indizio.  Segnali  Ih  marina,  vegg.  a  navigare, 
pag.  717,  prima  col.;  di  ricognizione,  taochi,  UnAÌi, 
bandiere  e  simili,  per  cui,  quantunque  disgiunti,  si 
riconoscono  tra  loro  persone  amiche,  milizie,  ecc.  ; 
ferroviari,  vegg.  a  ferror-ia,  pag.  fi6,   prima   col. 
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Castagnola,  specie  di  taécliotla  in  legno  o  in  nie- 
tallo  che  si  inchioda  stigli  alberi,  sui  muri  e  do- 
^  unquc  occorra  porre  segnali  ;  laro,  semaforo,  vegg. 
a  queste  voci  ;  manina^  segno,  a  forma  di  mano  con 
l'indice  leso,  che  addita  luoghi  ove  si  deve  andare, 
o  una  data  direzione  da  seguire.  -  Segnalare,  dare, 
fare,  mettere  segnali:  cennare,  piantare  segnali,  suo- 
nare (far  agire  una  suoneHa). 

Segnalibro.  Detto  a  libro,  pag.  'i33,  prima  col. 

Segnare,  .segnarsi  (segnatoj.  Vegg.  a  seguo. 

Segnatamente.  Particolarmente,  speii;ilmenle, 
in  modo  .speciale. 

Segnatasse.  Marca  della  Posta. 

Segnato,  segnatore,  segnatura.  Detto  a 
segno. 

Segno.  Ciò  che  serve  naturalmente  a  far  co- 
noscere, a  dare  indicazione,  indizio  di  checches- 
sia :  frego  o  altro  simile  tracciato  su  una  superficie 
(sulla  pelle,  ecc.):  impronta,  indice, insegna, 
macchia,  orma,  riga,  rigo,  segnacchio,  segna- 
tura (disus.),  traccia,  tratto,  Irattuzzo.  Anche, 
bersaglio,  bollo,  cenno,  cifra,  contrassegno, 
distintivo,  firìna,  livido,  lividura,  marca, 
marchio,  nèo,  nota,  proìiostico,  scrittura, 
segnale,  sigillo,  sigla,  simbolo,  suggello. 
Difesi  pure  per  gesto  e  per  sfregia)  fseijnetttno, 
aegnetto,  segnolino,  dimin.  ;  segnuzzo,  dimin.  spreg.). 
Segno  cabalìstico  (fìgur.ì,  misterioso  ;  dello  zodiaco, 
vegg.  a  zodiaco  ;  segno  di  croce,  quello  chexfannu 
i  divoti  cristiani,  toccandosi  con  le  dita  la  fronte, 
il  petto,  l'una  e  l'altra  spalla  (segnarsi,  fare  il  segno 
della  croce);  segno  diacritico,  segno  grafico  per  in- 
dicare il  retto  modo  di  pronunzia  ;  segno  gra- 
fico, che  rappresenta  il  suono,  o  la  voce.  ■  Ca- 
rattere, segno  dal  quale  si  riconosce  una  cosa  ; 
contromarca,  segno  convenzionale  di  riconoscimento: 
puntiscritto,  segno  di  lettera,  o  numero,  o  tacca,  per 
indicare  la  persona  alla  quale  appartiene  un  oggetto 
o  il  luogo  dove  metterlo  ;  punto,  piccolo  segno 
lasciato  dalla  puntura  d'un  oggetto  acuto  ;  segno  di 
Baf'omet,  antico  segno  mistico  di  una  croce  mezzo 
uncinata  o  di  quattro  gambe,  una  accanto  all'altra  : 
spia,  segno  convenzionale  messo  ad  oggetti  di  fab- 
brica, per  riconoscerne  la  provenienza  ;.'  so;jras- 
segno,  segno  aggiunto  a  un  altro  ;  tacca,  segno  in- 
tagliato nel  legno,  nei  ferro,  ecc.  -  Segnare,  fare, 
lasciare  un  se>:no,  segni:  arare,  distinguere,  im- 
primere, marcare,  marchiare,  notare,  protrarre  (poco 
US.),  segnare,  soprassegnare,  staniptfre,  tracciare. 
Anche,  firmare,  sottoscrivere,  sfregiare  (segnamento, 
il  segnare:  improntamento, impressione;  segnato, 
che  porta  segni,  segno:  istoriato,  percorso;  scana- 
lato, segnato  da  solchi).  Segnatóio,  strumento  in  ge- 
nere per  segnare;  segnalare,  clii  o  che  segna:  mar- 
catore. -  Accennare,  additare,  indicare,  segnare, 
specialm.  col  dito,'  ammiccare,  far  segni  con  l'oc- 
chio;  rintracciare,  segnare  di  nuovo;  sopra^segnare. 
segnare  sopra.  -  Segnatura,  atto  ed  effetto  ;  termine 
di  tipografìa,  e  anche,  l'originale  della  concessione 
d'una  grazia  che  porti  il  pat  scritto  dal  papa  o  il 
concessum  scritto  in  presenza  di  lui;  un  tempo,  la 
suprema  Corte  pontificia  di  Cassazione.  -  Segnavia, 
pietra  miliare. 

Ségo  f segoso).  Il  grasso  animale  usato  per  fare 
la  candela,  ecc.  :  sevo.  -  Sego  vegetale,  grasso  che 
si  estrae  dai  semi  della  stillingia  sebifera,  euforbiacea 
della  ('.ina.  -  Sebàceo,  della  natura  del  sego;  sehifero, 
che  dà  sego  :  segoso,  unto  di  sego,  della  natura  del 
sego.  -  Acido  nìargarico,  acido  che  si  trae  dal  sego  : 
sebacico,   acido  del  sego  distillato;   oleina,  stearina, 


olii  di  cui  si  compone  il  grasso,  il  sego;  sebacina, 
sostanza  bianca,  sebacea,  untuosa,  estratta  dalla 
viìjristica  sebifera;  sebina,  C(jrpo  analogo  alla  stea- 
rina: si  ottiene  combinando  acido  sebacico  e  gli- 
cerina; sebo,  prodotto  della  .secrezione  delle  ghian- 
dole sebacee:  olio  liquido  alla  temperatura  del  corpo 
umano,  senza  odore  ;  suberito,  acido  prodotto  dal- 
l'acido nitrico  sul  sughero,  sul  sego  e  sim.  ;  seborrea, 
esagerata  secrezione  di  sebo,  specialmente  alla  testa, 
con  abbondante  formazione  di  scaglia.  -  Antiseboi- 
roici,  i  rimedi  contro  l'ipersecrezione  delle  glan- 
dolo sebacee  (captol,  petrosapol,  resorcina,  eure- 
solo,  ecc.). 

Ségolo.  Specie  di  falcetto. 

Segóso.  Detto  a  sego. 

Segregare,  segregarsi  /'segregamento,  tegre- 
gato,  segregazióne).  Lo  stesso  che  separare,  se- 
pararsi. 

Segrenna.  Chi  è  gracile,  magro. 

Segréta.  La  prigione  in  cui  il  condannato  non 
può  parlare  con  altri.  -  La  cuffia  d'acciaio  che  si 
[lortava  sotto  l'elmo. 

Segretamente.  In  segreto,  di  nascosto. 

Segretariale,  segretariato,  segretarie- 
sco. Detto  a  segretario. 

Segretàrio.  Chi  tiene  la  corrispondenza  e 
cura  gli  affari  d'alcuno;  anche,  chi  mette  in  carta 
le  discussioni  e  le  deliberazioni  di  qualche  adu- 
nanza 0  accademia:  arcisegretario  (segretario  in 
*apo),  secretario,  secretiere  (v.  a.),  segretano  (v.  a.), 
segretaro,  segretiere  (disus.).  -  Cancelliere,  segre- 
tario di  tribunale,  di  pretura-  segretario  comunale, 
al  servizio  d'un  Comune;  segretario  del  Parla- 
mento, deputato  facente  parte  dell'ufficio  di  pre- 
sidenza; segretario  di  Stato,  il  ministro  (sottose 
greturio,  il  ^  ice-ministro,  al  quale  si  dà  il  titolo  di 
sotto-eccellenza);  segretario  pontificio,  che  è  nella 
segreteria  della  Curia  romana:  vegg.  a  papato, 
pag.  8U4,  prima  col.;  sottosegretario,  il  vice-segre- 
^  tario.  -  Segretariato,  la  carica  e  l'ufficio  del  segre- 
tario: segreteria;  segretariesco,  di  segretario,  appar- 
tenente a  segretario,  segretariale,  segretarizio  (disus.); 
segreteria,  complesso  dei  segretari,  luogo,  studio 
del  segi'etario  o  dei  segretari. 

Segretario.  Uccello  detto  anche  serpentario. 

Segreteria.  Detto  a  segretario. 

Segretezza.  Vegg.  a  segreto.  — 

■  Segréto.  Sostantiv.,  cosa  occulta  o  tenuta  oc- 
culla;  parte  intima  del  cuor  nostro:  arcano;  cosa 
detta  all'orecchio,  deposito  (non  us.),  latibolo,  sa- 
creto  (v.  a.),  sagreto  (v.  a.  conladin.),  secreto  (anche, 
ricetta  o  modo  saputo  da  pochi  di  fare  checches- 
sia). -Segreto  confessionale,  della  confessione; 
segreto  dell'anima,  la  coscienza  :  segreto  delle  sette 
comari,  di  pulcinella:  segreto  noto,  che  è  inutile  na- 
.scondere ;  segreto  inscrutabile,  che  non  si  può  scru- 
tare, investigare  ;  irritelobile,  il  segreto  elle  non  si 
può  rivelare,  far  conoscere,  far  sapere  :  segreto 
assoluto;  segT<^lo postale, professionale,  che  deve  es- 
sere custodito,  rispettato  dalla  Posta,  dal  professioni- 
■ita  (specialm.  avvocato,  medico,  notaio).  Miste- 
ro, cosa,  pili  0  meno  segreta,  che  adombri  sospetto, 
inganno,  astitzia  e  sim.  ;  segretuccio,  segretume,  se- 
greto, segreti  da  poco.  Aggettiv.,  che  non  é  palese,  è 
tenuto  occulto,  o  chi  tiene  occulte  le  cose  dettegli, 
affidategli:  cheto,  nascoso,  nascosto,  privatissimo,  re- 
condito, riposto,  sagreto  (v.  a.),  secreto,  serrato,  stret- 
tissimo, stretto.  Di  persona:  cervello  coperto,  libro 
chiuso,  uomo  abbottonato,  chioso,  cupo  (figur.),  di- 
screto. iVoii  segreto:  chiacchieróne  (vegg.  a  chiac- 
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chiera),  ciarlone,  crivello  ;  lingua  a  cacaiuola,  pel- 
tegola,  portanovelle,  rinvesciarda,  rinvesciardina  ; 
rinvesciardo,  riportanovelle,  segreto  come  un  dado, 
sgolato,  sincerone,  svescione,  tamburino,  tromba 
della  comunità,  trombetta,  vesciona,  vescione.  -  Clan- 
destino, ciò  che  si  fa  in  segreto,  e,  generalm.,  ciò 
che  si  vuol  nascondere  per  timore  della  legge,  o 
perchè  disonorante;  confidente,  chi  gode  della  con- 
fidenza, la  ftducin  d'alcuno,  ricevendone  i  segreti. 

-  Segretamente,  con  segretezza:  alla  sfuggiasca,  al- 
l'orecchio, alla  ristretta,  al  segreto  (disus.),  arcana- 
mente, copertamente,  di  nascosto,  in  privato,  in 
qualche  cantone,  in  segreto,  nascostamente,  priva- 
tamente, sagretamente  (v.  a.),  seeretamente,  segreto. 

-  Segretezza,  l'essere  o  il  tenere  segreto:  credenza 
(disus.),  discretezza,  occultezza,  strettezza. 

Abbottonarsi,  andare  segreto,  non  sapere  parola, 
passare  sotto  silenzio:  di  persona,  essere,  restare 
segreto;  avere  te  calze  legale  bene,  non  lasciarsi 
scappare  i  segreti;  a  ter  paglia  in  becco,  essere  a 
parte  di  qualche  segreto;  avere  relinenza  (disus.), 
chiudere  le  labbra,  celare,  custodire  (essere  cm- 
stodej  il  segreto,  non  cantare,  non  far  parola,  non 
la  dare  fuori,  non  parlare,  passare  tacitamente, 
ritenere,  stare  in  se',  tenere  in  sé,  sotto  il  moggio, 
sotto  silenzio,  tacere,  tenere  segreti  i  bandi,  te- 
nenti in  corpo  :  conservare,  tenere  segreto,  il  segreto: 
avere  un  cocomero  in  corpo,  di  un  segreto  che  mala- 
mente si  può  custodire  ;  cavare  a  uno  i  segreti  di  sotto, 
farglieli  rivelare;  confidare,  (ìire  in  tutta  segretezza, 
in  confidenza;  deporre  un  ^segreto  nel  seno  d'un 
altro;  dire  una  cosa  sotto  sigillo  o  suggello,  a.  pMo 
che  si  tenga  segreta;  dt'sstmHtore,  far  lo  gnorri, /In- 
gere  di  non  conoscere  un  segreto;  grattare  il  capo 
alla  cicala,  discorrere  per  far  palesare,  rivelare 
qualche  segreto  :  metter  dentro  alle  segrete  cose,  far 
partecipe  altri  dei  disegni,  dei  riposti  consigli  (si 
dice  per  facezia  o  con  intenzione);  bucinare,  cacare 
in  terra,,  cantare,  confessare,  dire  tutto;  pigliare,  o 
prendere  la  tromba,  saper  nulla,  sbertare,  sfociare, 
sborrare,  sbrodettare,  schiodare;  rivelare  un  segreto ' 
a  lutti:  disvelare,  scoprire  gli  altari  o  gli  altarini, 
scoprire  l'embrice,  o  gli  embrici,  scuotere  il  pellicino, 
sfringuellare,  sgorgare,  spettegolare,  spiattellare,  spif- 
ferare, spincionare,  spippolare,  squaccherare,  squa- 
dernare, vuotare  il  sacco;  scoprire  qualche  tegola,  sco- 
vare: scoprire  un  segreto:  spillare  un  segreto,  cono- 
scerlo, iMdovijiai'e,  venir  a  sapere;  tenere  come.il 
vaglio  l'acqua,  come  una  botte  sfondala:  di  chi  non 
tiene  il  segreto;  trovar  il  bandolo  d'un  segreto,  riu- 
scire a  scoprirlo;  trtuUre  un  segreto,  manifestarlo; 
vendere  un  segreto,  manifestarlo  disonestamente: 
traspirare,  trapelare  (ligur.),  darsi  a  conoscere.  - 
Gatto  indiano  canta  per  far  cantare:  di  chi  ci  vuol 
cavare  qualche  informazione  o  secreto.  -  Iniziare 
(iniziazione),  ammettere  in  una  società  segreta. 

SegTiàce.  Che  segue  (vegg.  a  seguire),  va  die- 
tro ;  chi  aderisce  a  persona,  a  dottrina,  ecc.;  an- 
che, chi  si  dà  ad  imitare:  accolito  {\.  d'us.),  adepto, 
aderente,  adetto  (disus.),  assecla  (v.  lat.),  candidato, 
capeggiato,  discepolo,  famiglio,  gregario,  partigia- 
no, pedissequo  (servilmente  seguace),  proselite,  pro- 
selito, seguitatore,  settario,  settatore  (vegg.  a  setta). 
Cagnotto,  intrinseco  di  persona  potente,  che  serve  per 
strujnento  delle  sue  imprese:  aguzzetta,  aguzzetto, 
anima  dannata,  ascaro,  braccio  destro,  cagnetto,  con- 
sorte, consòrto,  corifeo,  giannizzero,  lancia,  lancia- 
scavezza,  lanciaspezzata,  moretto,  satellite;  seguace 
di  Lojola,  il  gemila.  ■  Peculio  (v.  a.),  complesso  di 
seguaci;  proselitismo,  il  far  satelliti,  seguaci. 


Seguente.  Vegg.  a  seguire. 

Seg'uenza.  Continuazione,  serie.  -  Risultato. 

Segrugrlo.  Varietà  di  catte  da  caccia. 

SegTilre  (seguente,  seguito).  L'  andare,  il  ve- 
nire dietro,  tener  dietro  (di  persona  o  di  animale), 
condursi,  venir  dopo  :  accodarsi,  andare  dietro, 
dopo  le  pedate  ;  accodare,  attergare,  codiare,  con- 
durre dietro  a...,  dietro  dietro  ;  convogliare  (ac- 
compagnare, seguire  per  sicurezza),  fiutare  il  forame 
(volg.);  gire,  ire  appresso,  presso  ;  inseguire  (dar 
dietro  a  chi  é  in  fuga),  pedinare,  perseguire,  per- 
seguitare (seguire  uno  (love  va),  pestare,  ristampare 
le  orme  ;  scalcagnare,  secondare  ;  seguire  i  passi, 
l'orma  ;  seguitare,  tenere  dietro,  toccare  ;  venire  ap- 
presso, cotfando,  da  tergo,  dopo.  Riferito  alla  via, 
0  sim.,  per  la  quale  si  cammma:  andare,  cawMMi- 
nare  a  seconda,  secondare^  tenere  ;  in  ordine  di 
tempo,  susseguire,  venir  poi;  in  senso  figur.,  con- 
formarsi, imitare,  obbedire,  osservare.  An- 
che, continuare  ;  conseguitare,  procedere,  ve- 
nii-e  di  conseguenza;  accadere,  prodursi  d'un 
avvenimento. 

Seguace,  chi  segue,  va  dietro  (anche  in  senso 
astratto)  ad  altri,  seguitore  :  secutore  (lat.),  segui- 
tatore (per  lo  più  figur.)  ;  seguente,  che  segue,  vien 
di  seguito,  in  seguito  :  appresso,  che  viene  ayi- 
presso,  comitante,  seguentesi,  susseguente,  susse- 
quente  (disus.)  ;  seguimento  (non  comune),  il  seguire, 
inseguitamento  (v.  a.),  seguitamento,  seguita  (disus.). 
sequela  (v.  lat.),  successione;  seguitabile,  che  si  può 
seguire,  degno  di  essere  seguito  ;  sèguito,  ciò  che 
segue,  vien  dopo;  successione,  successo  fdistesa- 
mente.  Ma,  distesa,  di  seguito  ;  innanzi,  inferior- 
mente, più  abbasso,  ulteriormente)  ;  seguito,  la  per- 
sona o  la  cosa  seguita,  che  ha  dietro  di  sé  alcuno, 
che  precede  altri  (anche,  accaduto,  avvenuto). 

Segrultamente.  Di  seguito,  senza  intervallo. 

Sèg'ulto.  Accompagnamento  d'onore  di  (attto- 
rità,  di  lyrincipe),  compagnia  :  codazzo,  conci- 
storo, coro,  corte,  corteggio,  corteo,  fila,  scorta, 
strascico,  striscia.  Frane,  suite,  voce  del  linguaggio 
politico.  -  Fare  seguito  :  addestrare,  cavalcare  a  lato, 
allo  sportello;  corteare  (disus.),  fare  cerchio,  coda, 
codazzo;. far  da  satellite. 

Sèi.  Aggettivo  numerale  cardinale  indicativo  : 
che  è  composto  di  cinque,  più  uno  ;  mezza  doz- 
zina, numero  senario.  -  Sessagono,^  di  sei  lati; 
sessennio,  spazio  di  sei  anni;  sestangolo,  di  sei  an- 
goli; sestetto,  composizione  musicale  a  sei  parti  ob- 
obbligate  (sei  persone)  ;  sestina,  vegg.  a  strofa  : 
sesto,  di  sei;  sestultimo,  sesto  prima  deW  ultimo  : 
sestuplo,  che  contiene  sei  volte  numero  o  quantità, 
a  sei  doppi. 

Seicento.  Sei  centinaia,  secento  (poco  us.);  il 
.secolo  dal  1600  al  1700  (secolo  XVII). 

Selce.  La  silice. 

Selciare  Cselciato).  Lastricare,  fare  il  pavi- 
mento d' una  strada  con  selce,  con  ciottoli  :  ac- 
ciottolare, ciottolare,  coprire  le  strade  con  selci, 
imbrecciare,  inciottolare,  inselciare,  inseliciare  (di- 
sus.), inseniciare,  insiniciare  (idiot.),  lastricare  con 
ciottoli.  Disselciare,  togliere  il  selciato;  macada- 
mizzare, selciare  le  strade  secondo  il  sistema  ri- 
trovato da  Mac  Adam,  ingegnere  inglese  (1756-1836). 
-  Selciatore,  chi  fa  il  selciato  :  ammattonatore,  la- 
stricatore, selciatore,  selcino  (volg.),  seliciatore  (di- 
sus.). -  Martellina,  sorta  di  martello  da  selciatore, 
con  penna  larghissima,  curvata  verso  il  manico  : 
serve  ad  allargare  e  picchiare  i  ciottoli  nella  rena 
formante  il  letto  del  selciato,  che  poi  si  balte  più  so- 
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iJanientf  con  la  mazzeranga.  -  Selciatura,  il  selciare, 
alili  ed  effetto  :  accioltolatiira. 

8elciato.  Il  pavimento  a  ciottoli,  a  sassi  (par- 
ticipio :  che  ha  tale  pavimento)  in  una  piazza,  in 
una  strada,  in  una  via  :  acciottolalo,  ciottolalo, 
inilirecciato,  selicialo  (disus.),  silicialo  (disus.). 

Selciatóre,  selciatdra.  Detto  a  selciare. 

Selenio.  .Metalloidi'  raro,  scoperto  da  Berzelius 
e  da  (ialm  nel  1817:  si  trova  mescolalo  con  lo 
zolfo.  -  Eticairiti;  minerale  composto  di  argento,  se- 
lenio e  rame. 

Selenita.  .M)ilante  della  luna. 

Selenite.  .Minerale  incoloro,  diafano,  vitreo. 

Selezióne.  La  scelta  fatta  dall'uomo  dei  ripro- 
duttori di  specie  domestiche  vegetali  o  animali  of- 
frenti qualità  riconosciute  migliori,  e  ciò  allo  scopo 
di  ottenere,  per  evoluzione  ereditaria,  uno  sviluppo 
ancora  superiore.  Selezione  artificiale,  quella  diretta 
a  creare  razze  presentanti  qualche  anomalia  rela- 
tiva. -  Selezione  sociale,  la  selezione  naturale  die, 
col  sussidio  della  tisiologia  e  dell'  igiene,  conduce 
progressivamente  al  predominio  dei  meglio  organiz- 
zati sugli  altri. 

Sella.  L' arnese-che  si  mette  sulla  groppa  del 
cavallo  per  cavalcare:  arcione,  bardella  (eia  con- 
tadini, con  piccolo  arcione  :  sella  alla  butterà,  alla 
maremmana),  hardellone,  sella  arcionata,  sellino  (di 
bicicletta  e  simili).  Sfilaccia,  accr.  spreg.;  selletla, 
sellino,  dimin.  \ezzegg.;  sellona,  sellone,  accr.;  lel- 
luccia,  dimin.  spreg.  Sella  all'inglese  (senza  arcioni), 
alla  francese,  alla  jittarola,  all'vngherese,  da  scudie- 
re, rasa,  reale:  vari  tipi  di  selle  ;  sella  haiulatoria, 
quella  che  serviva  a  trasportare  fardelli,  fatta  di 
pezzi  di  legno  foderati  di  pellf,  e  molto  grande; 
equestris,  originaria  dell'Oriente,  composta  di  due 
arcioni,  di  un  piano  elevatissimo  ffulerufn)  sul  di- 
nanzi e  sul  di  dietro  di  una  sporgenza  convessa 
che'  formava  orlo,  ricoperta  di  cuoio  e  imbottita 
internamente,  hardellone,  sella  grossa  che  si  mette 
ai  puledri  per  domarli;  efippio,  sella  primitiva,  pezzo 
di  stoffa  ripiegato  in  quattro,  formante,  un  guan- 
cialetto sul  dorso  del  cavallo  ;  tnantellino,  varietà 
di  bardella  riservata  agli  equipaggi  di  lusso  ;  palan, 
in  persiano,  sella  da  donna;  sellino,  arnese  eoni- 
posto  d'  un  fusto  di  legno,  formato  di  due  archi  e 
di  due  falde,  montato  come  il  fusto  del  basto.  - 
Sella  famigtiarica,  la  seggetta  ;  sella  gestatoria,  la 
lettiga. 

Arcione,  ciascuna  delle  due  parti,  anteriore  e  po- 
steriore, fatte  ad  arco,  riunite  mediante  assicelle 
(bande),  a  cui  sono  inchiodati  i  quarti,  pezzi  di  cuoio 
o  di  stoffa  (]'  arcione  anteriore  comprende  le  due 
punte  dinanzi  e  i  due  sugheri,  ossia  i  lati  ;  1'  ar- 
cione posteriore  comprende  le  due  punte  di  dietro, 
i  due  archetti  o  gruccie  della  sella  ;  vengono  poi  le 
due  bande,  che  uniscono  i  due  arcioni  ;  galma,  di- 
cesi la  cima  delle  due  punte  dinanzi  riunite,  arco 
la  loro  unione  al  disotto,  colletto,  l'unione  dell'arco 
e  del  galma)  ;  bardella,  l'imbottitura  che  si  fa  sotto 
r  arcione  affinchè  questo  non  offenda  il  dorso  del 
cavallo;  batliiirti  (urtelli,  urti,  poco  us.),  le  parti 
della  sella  da  scozzonare  rialzate  agli  arcioni;  bu- 
nello,  parte  archeggiala  che  rileva  sul  fusto  della 
sella  :  chiavarda,  contraccigna,  contraccinghia,  so- 
vatti, ecc.,  detto  a  fininitnto;  cosciale,  ciascuna 
delle  due  partr  rilevate  e  alquanto  ricurve,  che  sono 
nel  dinanzi  della  sella  da  donna  (fona,  i  due  co- 
sciali) ;  falde,  le  due  ali  della  sella  tra  il  ginocchio 
del  cavaliere  e  il  cavallo  (coperta,  quartieri,  quartij; 
fonde,  le  due  tasche  o  astucci   di  cuoio   fermati  ai 


due  lati  dell'arcione  anteriore  per  tenervi  entro  le 
pistole;  fusto,  l'ossatura  della  sella;  groppiera,  stri- 
scia di  cuoio  che  dal  mezzo  del  sellino  va  sopra 
la  groppa  del  cavallo,  e  termina  dividendosi  in  due 
parli,  alle  quali  si  aftibhia  il  posolino  (codone,  parte 
della  groppiera  che  passa  sotto  la  coda  del  cavallo): 
pallino,  0  pomo,  pezzo  di  metallo  sulla  parte  più 
rilevala. dell'arcione  anteriore:  pòsola,  posoliera,  la 
cinghia  (Ja  cui  pende  la  staffa:  po.<otino,  cinghia 
imbottita  che  va  sotto  la  coda  dell'animale;  sedere, 
la  parte  dove  sta  il  cavalcatore;  sopraccinghia,  ciii- 
chia  che  serve  a  tenere  in  sesto  i  quarti  e  la  gual- 
drappa ;  sottopancia,  cinghia  che  pasèa  sotto  la  pan- 
cia dell'animale,  per  assicurare  la  sella;  soratli.  i 
cuoi  che  congiungono  la  groppiera  e  il  pettorale  alla 
sella:  staffile,  vegg.  a  staffa.  ■  Coperta,  copertina, 
gualdrappa,  sopìossclla,  panno  più  o  meno  ricco  eil 
ornato  che  si  pone,  più  per  riparo  che  per  orna- 
mento, sotto  la  sella  e  ne  sporge  alquanto  all'in- 
torno; cuscinetto,  guancialetto,  arnese  che  si  pone 
sopra  la  sella  per  istarvi  più  comodi. 

Bardellare  (non  coni.),  mettere  la  bardella  a  una 
bestia  da  soma  ;  dissellare  (non  comune),  togliere  la 
sella,  e  anche  cadere  di  sella,  levar  di  sella,  buttar 
giù  ;  inforcare  la  sella,  salire,  saltare  a  cavallo,  in 
arcione,  in  sella  ;  insellare,  sellare,  mettere  la  sella  : 
assellare,  disus.  (sellato,  che  ha  la  sella  indosso)  ; 
sbalzare,  Imitar  giù  di  sella;  ftt'fl»a/eflr«,  scendere  di 
sella  ;  stare  a  bisdosso,  a  cavallo  senza  sella.  -  tiut- 
tatella,  comando  che  si  dà  con  la  tromba  ai  soldati 
per  avvertirli  di  porre  in  ordine  il  cavallo  e  sellarlo. 
-  Corno,  male  del  corno:  vegg.  a  bestia. 

Sellaio,  l'artiere  che  fa  la  sella  e  altri  finimenti, 
perciò  detto  anche  brigliaio,  frenaio,  morsaio.  ìiar- 
dellaio,  chi  fa  speciali)!,  bardelle  :  sellaio  per  con- 
tadini e  barocciai  ^selleria,  la  bottega  del  sellaio). 
Le  operazioni  che  fa  e  gli  arnesi  che  adopera  sono, 
press  a  poco,  quelle  e  quelli  del  bastaio.  Gene- 
ralmente, il  sellaio  incomincia  col  costruire  gli  ar- 
cioni ;  quindi  passa  a  nervare  (cioè  guarnire  gli  ar- 
cioni di  fili  di  nervi  bo\ini),  a  incuoiare  (coprire 
i  pezzi  degli  arcioni  con  liste  di  tela,  che  si  incol- 
lano e  si  lisciano):  segue  la  trapuntura  del  sedile, 
dell'arcione  posteriore,  della  bardella  e  dei  sugheri. 
Fatta  la  sella,  il  sellaio  aggiunge  gli  accessori  : 
stoffe,  eigne,  pettorale,  groppina.  Arnesi  :  bicornia, 
spatola  di  legno,  alquanto  ovale  e  munita  di  lungo 
manico,  usata  per  fiaccare  il  cuoio  ;  eccomerino, 
specie  di  bulletta  con  capocctóa  di  ottone  ;  imhot- 
titoio,  strumento  per  imbottire;  ministro,  stru- 
mento di  legno  a  (|uattro  angoli  arrotondati  ;  reg- 
gisella, cavalletto  di  legno,  con  asta  verticale  nel 
mezzo,  terminata  da  una  gruccia  girevole  (e  su  que- 
sta, come  su  un  cavallo,  si  tiene  la  sella,  anziché 
sospenderla)  ;  traeciatoio,  strumento  per  tracciare 
linee  o  disegni  sul  cuoio. 

Sellalo,  sellare,  selleria.  Detto  a  sella. 

Sellerò.  Il  sedano. 

Sellino.  Vegg.  a  sella.  » 

Selva  (selvoso).  Grande  bosco,  luogo  vasto,  in 
monte  o  in  pianura,  nel  quale  naturalmenle  e 
folti  crebbero  gli  alberi:  foresta  (anche,  specie  di 
componimento  in  poesia).  Selva  aspra  (non  pra- 
ticata, poco  accessibile),  folta,  selvaggia;  etra  (rigo- 
gliosa), ecc.  -  Insellare,  inselvarsi,  formare  selva, 
entrare  nella  selva:  rinselvare,  rtnsWrni si,  divenire 
nuovamente  selva;  rientrare  nella  selva.  -  Selvnto, 
terreno  a  selva;  selvoso,  pieno  di  selve;  salvatico; 
selvatico,  silvano,  silvestre,  Silvestro,  di  selva:  bo- 
scoso. -  Selvicoltura,  stlviroltip-a,  l'attivila  diretta  al 
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conseguimento  di  prodotti  forestali,  i  quali  si  distin- 
guono in  primari  (legnami)  e  secondari  (erba, 
strame,  frutta,  selvaggina):  scienza  forestale. 

Selvaggiamente.  In  modo  selvaggio. 

ìSelvagffina.  Il  complesso  degli  animali  selva- 
tici ;  gli  animali  di  cui  si  va  a  caccia:  caccia- 
gione, salvaggina,  selvaticina  (disus.),  salvaggiume, 
selvaggiume,  uccellagione,  'uccellame  (salvatico,  sel- 
vatico, della  selvaggina).  Selvaggina  in  satnii  (frane, 
stiìmis),  vegg.  a  cucinare,  pag.  788,  sec.  col.  - 
Carée  (frane),  lo  sventramento  della  selvaggina,  che 
in  parte  si  dà  ai  cani  (ital.,  carneficina).  -  La  fatta, 
gli  escrementi  delle  lepri  e  d'altra  selvaggina  (detto 
dei  cacciatori). 

Selvàggio.  Chi  (popolo,  ecc.)  vive  senza  legge, 
senza  coltura  intellettuale  o,  al  più,  con  qualche  no- 
zione appena  di  leggi,  di  religione,  di  costume 
civile  (a\  paese,  incolto;  di  tnonte,  aspro,  ecc.): 
barharo '(senza  civilfà),  bestiale,  feroce,  indomo,  in- 
domito, inospitale,  inospite,  insociabile,  insociale,  in- 
trattabile, salvaggio  (disus.),  salvatico,  silvestre. 
Anche,  rozzo.  -  Antropofago,  selvaggio  mangiatore 
di  carne  umana  (dedito  aìVantropofayia);  semiselvag- 
gio, quasi  siì\\Siggìo;  selvaggiamente,  da  selvaggio; 
selvatichezza,  l'essere  selvaggio  o  selvatico.  -^  Ta- 
tuaggio, operazione  per  la  quale  i  selvaggi  del- 
l'Oceania e  d'altre  contrade  incidono  segni  fanta- 
stici sul  loro  corpo. 

Selvàtico.  Non  domestico,  allo  stato  di  na- 
tura (di  aìiiniale,  di  pianta  e  simili  ;  di  ter- 
reno, non  coltivato;  di  persona,  d'uomo:  rozzo): 
agreste,  1^'ado,  campestre,  salvatichissimo,  selvaggio, 
selvano  (disus.),  silvaggio  (v.  a.),  silvana,  silvano, 
silvestre.  -  Avere  il  bestino,  sapere,  puzzare  di  be- 
stino: saper  di  selvatico;  inselvatichire,  inselvati- 
chirsi, rendere,  diventare  insocievole.  -  Selvatica- 
mente, da  selvatico,  bestialmente,  salvaticamente 
(poco  US.);  selvatichezza,  l'essere  selvatico  o  sel- 
vaggio: asprezza,  ferocità,  salvatichezza,  salvali- 
cume;  selvaticume,  complesso  di  cose  selvatiche. 

Selvato,  selvóso.  Detto  a  selva. 

Semafòrico.  Di  semaforo. 

Semàforo.  Stazione  di  segnali  da  costa,  specie 
di  telegrafo  impiantato  su  una  spiciggia  marina 
a  diversi  scopi:  sorvegliare  le  coste  e  il  mare,  te- 
nere corHsfiondenza  fra  le  navi  e  la  terra,  fare 
osservazioni  di  ìneteorologia,  annunziare  ai  na- 
\iganti  la  probabilità  di  burrasca  o  di  cattivo 
tempo,  esercitare  il  servizio  telegrafico,  anche  per 
i  privati,  e  il  servizio  ornitologico  (fatto  durante 
il  passaggio  degli  uccelli  in  primavera  e  in  autunno). 
Si  distinguono  l'apparato  semaforico  fisso  da  costa  e 
il  telegrafo  a  bracci  mobili,  inglese,  entrambi  sostituiti 
ora,  vantaggiosam.,  dalle  segnalazioìii  radiotelegrafi- 
che, sistema  Marconi.  Il  vecchio  semaforo  consiste 
in  una  specie  di  albero,  di  legno  o  di  ferro,  alto 
da  dieci  a  quindici  metri  (eretto  su  un  edificio), 
girevole  sul  proprio  asse  e  con  quattro  bracci  mo- 
bili, i  quali  hanno  in  cima  un  disco,  pure  mobile, 
e  secondo  la  diversa  posizione  loro  data  esprimono 
lettere,  numeri,  parole.  1  bracci  sono  uniti  all'al- 
bero, con  libero  movimento,  mediante  un  .sistema 
di  rari  senza  fine  e  di  pnleggie.  Le  parti  visibili 
degli  edifici  dei  semafori  sono,  per  lo  più,  dipinte  a 
grossi  scacchi  rossi  e  neri.  Yarì  i «sistemi  di  segnala- 
zione: con  bandiere,  con  segnali  di  /o»ì<ana»zo,  a  si- 
stema luminoso  o  acustico,  con  l'alfabeto  Morse. 
L'apparato  segnalatore  del  telegrafo  a  bracci  inglese 
è  un  albero  provvisto  di  due  bracci  mobili  in  cima 
e  di  un  altro  più  in  basso,  detto  indicatore  ;  il  mo- 


vimento ai  bracci  è  trasmesso  a  mano  (semaforico, 
attinente  al  semaforo).  -  Klettrosemaforo,  a[)pa- 
recchio  segnalatore  per  ferrovia. 

Sembiante.  Sinon.  di  apparenza,  aspetto, 
faccia,  figura,  ispecie,  maniera ,  modo,  sem- 
bianza, spoglie,  viso,  vista  (poco  us.),  volto. 

Sembianza.  Il  sembrare.  -  Anclie,  sembian- 
te; ritratto. 

Sembrare  (sembrato).  Avere  sembianza, pa»'ere; 
apparire,  assembrare,  avere  aria;  mostrare  di 
essere,  rappresentare,  rassembrare,  risembrare 
(poco  US.),  sembiare  (disus.),  simigliare  (disus.);  te- 
nere somiglianza,  faccia.  Anche,  somigliare,  avere 
somiglianza;  e  dicesi  pure  per  credere,  sti- 
mare, avere  un'opinione.  -  Apparente,  che  sembra 
e  non  è  o  non  pare  che  sia. 

Séme.  Sostanza,  materia  che  ha  la  virtù  di 
generare  (in  anatomia,  sinonimo  di  uperma;  in 
botanica,  l'embrione  del  frutto)  :  germe,  gra- 
nella, sementa,  semente,  semenza,  speme  de  la  piole. 
Anche,  le  uo\a  del  baco  da  seta.  Figur.,  causa, 
generazione,  origine,  razzfi,  stirpe  (semen- 
tino, da  semente;  seminale,  di  seme,  appartenente 
a  seme).  Seme  acerbo,  non  maturò;  coriaceo, 
con  buccia  dura;  nudo,  senza  invoglio:  oleoso,  che 
dà  olio.  -  Semente,  semenza,  quello  che  si  raccoglie 
per  senie  d'altre  piante;  seinentina,  semenzina,  seme 
santo,  notomedicanientoyennifugo:  semen  centra, 
semen  contra  vermes  (lat.),  santonico,  santonina.  - 
Semi  caldi,  quelli  d'anice,  del  finocchio  e  simili; 
freddi,  del  cocomero,  del  popone  e  della  zucca.  - 
Cacospermasia,  cattiva  ijualità  del  seme.  -  Germi- 
nare, germogliare  (far  germoglio),  lo  schiudersi 
del  seme;  granire,  svilupparsi  il  seme,  i  granelli,  i 
frutti;  semenzire,  fare  il  seme,  tallire  (semenzito, 
in  seme,  semito,  disus.);  seuiinare,  gettare  il 
seme.  -  Semaio,  che  raccoglie  o  \ende  semi.  -  Se- 
menzaio, luogo  dove  si  semina  o  dove  nascono  le 
piante  da  seme,  da  trapiantare  (frane,  pepinière). 

Parti  del  seme.  —  Anima,  il  seme  dei  frutti 
chiuso  nel  nòcciolo;  arillo,  copertura,  involucro; 
capsula,  cassula,  piccola  loggia  del  seme;  concetta- 
colo,  lo  stesso  che  pericarpio;  drupa,  pericarpio 
doppio,  carnoso  o  coriaceo,  indeiscenté,  contenente 
il  nocciuolo;  endosperma,  tessuto  cellulare  amilaceo 
od  oleoso  distinto  dall'embrione  vegetale,  col  quale 
forma  la  mandorla  dei  semi  di  molte  piante;  epi- 
sperma,  involucro;  follicolo  (sacchetto,  firMscjo),  pe- 
ricarpio parziale  del  frutto  composto  ;  funicolo,  cor- 
done per  cui  il  seme  è  unito  al  pericarpio;  gone- 
cisti,  vocabolo  proposto  per  designare  le  vescicole 
seminali;  guaina  o  t'agina,  espansione  membranosa 
di  alcune  piante,  come  le  graminacee,  difendente 
il  seme;  ilo,  punto  in  cui  il  seme  è  attaccato  al 
funicolo;  integumenti,  parti  essenziali  di  ciascun 
seme;  lobi  o  cotiledoni,  parti  che  servono  ad  ali- 
mentare e  coprire  l'embrione;  micropilo,  aper- 
tura nell'epidemia  dei  semi;  nucleo,  la  parte  dura 
e  solida  che  contiene  il  seme  del  frutto;  ombe- 
lico, ombilico,  parte  interna  del  seme;  pericarpo, 
pericarpio,  ciò  che  serve  d'invoglio  o  di  custodia 
al  seme,  con  tre  parli  diverse:  l'cpicarpo,  invoglio 
esterno:  l'endocarpo,  invoglio  interno;  il  mesocarpo, 
fra  i  due  primi  (capsula  nel  papavero,  siliqua  nelle 
viole,  baccelto.nel  pisello  e  nella  ginestra,  ^onio  nelle 
mele  e  nelle  pere:  diverse  specie  di  pericarpi).  Pe- 
riembrione,  corpo  corneo  a  difesa  dei  semi  ;  perisper- 
ma, corpo  accessorio,  coriaceo  e  talvolta  durissimo  ; 
piumetta  ^pt»mi(/0;^,  la  parte  germogliante:  placenta, 
il  corpo  per  cui  i  grani  aderiscono  al  pericarpio; 
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polline,  l'elemento  feconilanle  conlemito,  in  forma 
di  minutissimi  (jranuli,  nel  sacehetlino  (antera)  che 
termina  in  alto  il  pistillo;  rafe  o  vasidotto,  sporto 
lineare  formalo  dal  fasi-etto  di  vasi  nutritizi  ciie 
serpeggiano  nell'integumento;  ri'soma,  radiclietta  del 
seme;  tilicula,  pericarpio  corto  e  alcune  volte  ro- 
tondo (invoglio  che  hanno  alcuni  semi);  tpermoder- 
ma,  mandorla,  podospermo,  le  tre  parti  che  jcosti- 
tuiscono  il  seme;  suture  del  pericarpio,  riunione  di 
ciò  che  serve  di  custodia  al  seme;  tetta  (tegmen),  i 
due  tegumenti  dello  spermoderma. 

Semeiotica.  Parte  della  patologia. 

Semel,  gemelle.  Piccolo  jHtne. 

Seménta.  Il  seme  e  il  seminare. 

Sementare  (sementato).  Il  seniinare. 

Seménte.  Il  séme  da  disseminare,  da  semi- 
nave;  il  seminato. 

Sementina,  semenza,  semenzaio,  semen- 
zina, semenzlre  (semenzito).  Detto  a  seme. 

Semestre  (semestrale).  Periodo  di  sei  mesi. 

Semi.  Prefisso  che  vale  metà;  quasi  (semi- 
■'ii-rto,  mezzo  aperto;  semichiuso,  socchiuso,  ecc.). 

SemlbreTe.  Vegg.  a  musica,  pag.  674,  sec.  col. 

Scmlcapro.  .Mezzo  capro;  fauno,  satiro. 

Semicerchio,  semlclrcolo.  Detto  a  circolo, 
pag.  o'i,  prima  col. 

Semicirconferenza.  Metà  della  ctrconfe- 
reuza. 

Semicroma  Detto  a  musica,  pag.  fi7't;  sec.  col. 

Semicùpio.  Il  bagno  fatto  stando  seduti  nel- 
l'acqua che  arrivi  lino  all'owifeeWco;  insesso.  Anche, 
il  recipiente  all'uopo:  bagnarola,  bagninolo;  frane, 
cuvetle. 

Semidèo.  Sìnon.  di  semidio. 

Semidiàmetro.  Mezzo  diametro. 

Semidio.  SeniidOo,  divinità  inferiore. 

Semifreddi.  Vegg.  a  seme. 

Semiiunare.  A  forma  di  mezzaluna. 

Semiuiinlma.  Vegg.  a  musica,  pag.  674,  se- 
conda col. 

Sémina,  seminagióne.  Il  seminare,  atto 
ed  effetto. 

Seminale.  Di  seme. 

Seminare  (seminato).  Spandere,  spargere,  get- 
tare il  setne  alla  terra,  per  la  riproduzione  della 
pianta,  dell'ci-ftrt,  d'ogni  ve(/e<a?e ;  asseniare  (v. 
senese),  porre  a  seme  un  terreno,  ringranare,  semen- 
tare (poco  US.),  semenzare  (poco  us.),  soprasseminare, 
spargere  il  seme.  Vari  modi:  seminare  a  buche  o 
a  buchette,  a  guasto  (alla  rinfusa),  a  porche,  a 
file,  a  filari,  a  righe,  a  strisce,  a  solchi,  a  cavic- 
chio, a  getto,  a  mano;  seminare  al  minuto,  a  piano, 
a  prato,  in  crosta  (su  terreno  sodo)  ;  a  spaglio  (spar- 
gendo il  seme,  facendo  circolare  la  mano)  ;  a  vanga, 
sulla  vanga,  sulla  zappa,  sul  bidente  (su  terreno 
vangato,  zappato,  ecc.),  std  grano  (dove  fu  raccolto 
il  grano).  Ringranare,  seminare  di  nuovo  un  terreno 
a  grano  :  ristopjìiare,  seminare  di  nuovo  il  terreno 
che  ha  la  stoppia,  senza  lasciarlo  riposare.  -  Se- 
mina, seminagione,  il  seminare,  atto  ed  effetto:  se- 
menta, semina,  seminamento  (poco  us.),  seminato 
(poco  US.),  seminatura,  seminazione:  comprende  la 
scelta  dei  semi  e  la  loro  preparazione,  l'epoca  della 
semina,  la  profondità  a  cui  porre  i  semi  nel  ter- 
reno, la  quantità  del  seme  necessario  per  una  data 
estensione  di  terreno  e  il  modo  di  seminare.  -  Se- 
mirmbile,  ^c\\&  si  può  seminare:  salivo;  seminativo, 
terreno  acconcio  alla  seminagione;  semiHato,  terreno 
nel  quale  fu  sparso  il  sftme;  seminatoio,  istrumento 
che  servi^  per  seiiiiiiari'  Ai  mnìin  o  a  macchina)  ;  semi- 


natore, che  o  chi  semina:  sementatore,  semenzalore 
(poco  US.);  seminatrice,  macchina  che  serve  a  span- 
dere meglio  il  grano  nel  seminarlo;  seminereccio,  da 
seme,  sementabile,  seminabile;  seminio,  un  lungo  e 
continuo  seminare  (figur.,  causa  di  qualche  tna- 
lattia  infettiva).  -  Giro  della  .seniente,  l'avvicen- 
dare delle  varie  sementi;  marzeria,  la  roba  che  si 
semina  in  marzo:  orzo,  orzola,  grano  marzolo,  o  mar- 
zuolo,  ecc.;  mistura,  miscuglio  di  cereali  diesi  se- 
mina e  si  raccoglie  insieme;  moggiata,  spazio  di 
terra  per  un  moggio  di  sementa  ;  piolo,  piuolo,  ca- 
\icchio  per  bucare  il  terreno  e  fare  seminagioni  o 
piantagioni;  posta,  il  seme  che  si  mette  in  una 
volta  a  nascere;  pugnavo,  misura,  agraria,  tanta  berrà 
per  un  pugno  di  seme;  triman  sacco  a  cono  ro- 
vescio, che  gli  agricoltori  romani  tenevano  al  collo 
seminando.  -  Annebbiare,  stizzare,  che  fa  la  nebbia 
sulle  semente;  far  delle  dieci,  delle  venti,  ecc.:  d'un 
chicco  di  seme  la  terra  ne  rende  dieci,  venti,  ecc. 

Provehbì.  —  Bisogna  seminare  con  la  mano  e 
non  col  sacco:  non  è  l'abbondanza  che  conta.  -  Chi 
semina  con  l'acqua  raccoglie  col  paniere  (magra  rac- 
colta). -  Chi  semina  con  la  polvere  foni  granai  di 
rovere  (avrà  raccolta  ricca).  -  Dicembre  piglia  e  non 
rende:  chi  semina  in  quel  mese  ha  magro  profitto. 
■  Altri  pro*«rbi  in  agricoltura. 

Seminàrio.  Istituto  di  educazione,  specie  di 
collegio,  per  i  giovani  avviati  allo  stato  ecclesia- 
stico, alla  carriera  del  prete,  del  sacerdote.  - 
Camerata,  la  stanza  nella  quale  dormono  insieme 
parecchi  seminaristi.  -  Seminarista,  aluuno  interno 
di  seminario:  chierico.  -  Dande,  strisce  di  panno  che 
pendono  dalle  spalle  dei  seminaristi  ;  soprano,  la 
zimarra  dei  semmaristi,  senza  maniche. 

Seminativo»  seminato,  seminatore,  se- 
minatrice, seminatura.  Vegg.  a   seminare. 

Semini,  .'^orta  di  pasta  da  minestra. 

Seminio.  Detto  a  seminare. 

Seminudo.  Mezzo  nudo. 

Semipieno.  A  metà  pieno. 

Semisèrio.  Tra  il  serio  e  il  faceto. 

Semlspénto.  Vegg.  a  spegnere. 

Semitico.  Israelitico,  ebreo. 

Semitono.  Mezzo  tono. 

Semivivo.  Mezzo  vivo;  moribondo. 

Semivocale.  Detto  a  vocale. 

Sémola,  semolella.  Detto  a  crusca. 

Semolino.  Detto  a  pasta,  pag.  859,  prima  col. 

Semolósp.  Avente  qualità  di  semola,  di  crusca. 

Semovente.  Che  si  muove,  atto  a  muoversi; 
V  animale. 

Sempiternamente,  sempiterno.  In  eter- 
no; perpetuo. 

Semplice.  Non  doppio,  non  complicato,  non 
composto  di  più  parti  (molteplice),  scempio,  senza 
complicazione  (scientificam.,  agg.  di  corpo  che 
la  chimica  non  ha  ancora  potuto  risolvere  in  altri 
corpi  componenti  :  elementare,  elemento  semplice, 
indecomponibile;  sinon.  di  erba  o  pianta  medici- 
nale, e  sempliciario  il  libro  che  ne  tratta);  in- 
complesso, pretto,  sempice  (v.  a.),  semplicissimo, 
semprice  (v.  a.),  semprisce  (v.  a.).  Anche,  puro, 
sincero,  schietto,  senza  artificio:  alla  buona, 
disartilicioso,  facile,  germ.ino,  inaffettato,  inartiCi- 
ciale,  inartificioso,  inelegante;  ingenuo,  liscio,  mero, 
naturale,  novizio,  nudo,  patriarcale,  piano,  pri- 
mitivo. Di  persona,  riferibilm.  a  camMere,  a  con- 
tegno,  a  indole,  ecc.  :  avannotto,  babbeo,  baccello, 
baciocco,  broccolo,  citrullo,  merlotto,  minchione, 
pastricciano  (uomo   semplice   e   quieto),   pollastro. 
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pupillotto,  semplicione,  sempliciotto.  -  Semplicista, 
fili  studia,  conosce  le  qualità  (fei  semplici  (erbe),  e 
fili  li  vende.  -  Semplicemente,  con  semplicità,,  in 
modo  semplice:  alla  semplice,  bonariamente,  inartifi- 
ciosamente,  lisciamente,  meramente,  nudauìentc,  pu- 
ramente, schiettamente,  sempicemente  (v.  a.),  sem- 
pricemente  (v.  a.),  senza  bei  fioretti,  senza  frangie. 
-  Semplicità,  l'essere  semplice  nel  contegno,  nel 
parlare,  ecc.  (anche,  mancanza  di  espefienza), 
disalTettazione,  disartificio,  genuità,  ingenuità,  natu- 
ralezza, semplicezza  (v.  a.),  sempricità  (v.  a.).  An- 
flie,  modestia,  (lontr.,  affettazione,  malizia, 
orgoglio,  superbia.  -  Semplificare,  rendere  sem- 
plice (specialni.,  un  affare,  un  lavoro  e  sim.): 
agevolare,  ridurre  a  miniiiii  termini,  sbarazzare  il 
liuiiinino.  (MnlT.,  complicare,  rendere  difficile. 
Semplificazxone,  il  semjililìcaie,  atto  ed  elVetto. 

Semplicemente,  sempliciario,  sempli- 
cista, semplicità,  semplificare,  sempllfi- 
cazióiie.  Vegg.  a  semplice. 

Sèmpre.  Senza  interruzione  (vegg.  a  ìnterrom- 
pere),  continuamente  (vegg.  a  continuare),  ogni 
\olla,  tutte  le  volte,  in  ogni  occassione,  in  ogni 
tempo:  aVl  ogni  ora,  a  tutte  le  imprese,  a  tutte  l'ore, 
a  tutti  i  propositi,  a  vita,  da  mane  a  sera,  eterna- 
nienle,  giorno  e  notte,  in  eterno,  in  perpetuo, 
ogni  ora,  ogni  quando,  ogni  sempre,  ognora,  per 
omnia  saecula  (lat.),  permanenleinente,  perpetua- 
mente, sei  giorni  la  settimana,  tutta  la  stagione,  tut- 
taria,  tutto  tempo.  Ingl.,  [or  ei-er!  -  Sempre  che, 
sempre  quando:  ogniqualvolta,  in  ogni  occasione. 

Sempreverde.  Detto  a  verde. 

Semprevivo.  Agg.  di  erba,  di  pianta,  con 
fiori  che  non  appassiscono,  e  il  flore  stesso.  Es., 
agliocriso,  elicrisio,  elicriso,  musco  greco,  zollino. 

Sena.  Piccolo  arbusto  leguminoso  le  cui  foglie 
danno  un  energico  purgante:  cassia  orientale;  sena 
iilessandrina,  orientale:  senna. 
^  Senapa,  senape.  Pianla  crocifera  :  una  specie, 
>>'napi'  bianca  fsinapis  albo),  ha  semi  che  si  usano 
per  condimento  (come  mostarda,  salsa)  e, 
ridotti  in  farina,  per  preparare  il  senapismo.  Rapa- 
strella,  senape  selvatica.  -  Olio  di  senape,  essenza 
velenosissima  (^i  ottiene  dal  seme  della  senapa  nera 
mescolato  con  acqua)  ;  sinapina,  alcaloide  della  se- 
nape bianca  fsinapis  alba)  ;  sinapisina,  sostanza  cri- 
stallizzata della  senape  bianca. 

Senapismo.  Il  cataplasma  fatto  con  farina 
di  senapa  e  altri  ingredienti:  cataplasma  rubefacente 
<i  rubilìcativo  (mbiji -azione,  l'efì'etto).  •:  Carla  senapi:- 
zalii.  ricoperta  di  cantaride  o  senape:  frane,  rigollot. 

Sena  rio.  Detto  a  ver.to. 

Senato.  Ramo  del  Parlamento,  in  Italia  com- 
posto di  membri  nominati  dal  re  e  scelti  dal  mi- 
nistero; assembìe'i  deliberante  che,  nella  maggior 
jiarte  degli  Stati  antichi  e  moderni,  rappresenta  l'e- 
lemento aristocratico  e  conservatore,  e  gode  qualche 
prerogativa:  assemblea  vitalizia.  Camera  alta,  con- 
sesso senatorio,  senacolo  (luogo  dove,  in  Roma,  adu- 
iiavasi  il  senato).  Alta  corte  di  giustizia,  titolo  che 
assume  il  senato  quando  si  trasforma  in  corpo  giu- 
diziario. Senato  apostolico,  il  collegio  dei  cardinali; 
.cenato  dirigente,  tribunale  supremo  in  Russia.  Sc- 
naioconsulto,  senatusconsullo,  deliberazione  del  senato. 
-  Sinatorato,  senatoria,  carica,  ufficio  di  senatore,  e 
il  tempo  che  dura:  nell'uso,  laticlavio  (striscia  pur- 
purea portata  dagli  antichi  senatori  romani  sulla  tu- 
nica bianca);  senatore,  membro  del  senalo:  geronta 
(gr.),  padre  coscritto,  seniore  (^s^naJojrsso,  senatrice, 
moglie  del  senatore).   Decemp  imi,  i   dieci    senatori 


che  davano,  primi,  il  voto  nel  senato  di  cento  mem- 
bri, istituito  da  Romolo;  interré,  in  Roma,  il  se- 
natore che  fungeva  in  vece  del  re  morto  e  tino  alla 
nomina  del  nuovo  re;  padri  coscritti,  patres  con- 
scripti,  storicamente,  i  senatori  dell'antica  Roma. 

Senatoriale,  voce  abusiva  per  senatorio,  cioè  dell'or- 
dine del  senato.  -  Grecóstasi,  in  Roma  antica,  gal- 
leria aperta  nel  F"oro  Romano,  dove  gli  ambascia- 
tori greci  o  quelli  degli  altri  popoli  aspettavano  di 
essere  introdotti  in  senato;  Ubera  legazione,  nell'ani. 
Roma,  titolo  spesso  conceduto  dal  senato  ai  sena- 
tori che  dovevano  recarsi  in  provincia  per  loro  af- 
fari particolari;  senacolo,  in  Roma  antica,  il  luogo 
dove  si  adunava  il  senato. 

Senatóre,  senatoria,  senatòrio.  Detto  a 
senato. 

Sene,  senile,  senilità,  senióre.  Detto  a 
vecchio, 

Sennina,  sennino.  Detto  a  senno. 

Sénno.  Buona  facoltd  della  mente,  criterio, 
giudizio,  prudenza,  sapienza,  saviezza:  as- 
sennatezza, ben  dell'intelletto,  buonsenso,  conside- 
ratezza, dirittura,  discernimento,  gnègnero  (scherz.), 
mitidio  (il  criterio  che  ognuno  dovrebbe  avere). 
ragione,  retto  senso,  riflessione,  saggezza  (contr., 
dissennatezza,  follia,  inconsideratezza,  insensatag- 
gine, insensatezza,  pazzia,  scapataggine  (propriam., 
atto  ed  elfetto  dell'essere  scapato,  sconsideratez- 
za). 11  senno  si  dimostra  nella  condotta,  nel  con- 
tegno, nel  dire,  nel  fare,  nel  giudicare,  nell'o- 
perare,  nel  parlare,  ecc.  Senno  di  poi,  quello  di 
cui  sono  piene  le  fosse,  giudizio  di  nessun  valore  per- 
chè segue  al  fatto.  -  Assennaiamenle,  con  senno,  con 
sanità  di  intelletto:  sanamente.  -  Assennato,  che  ha 
senno:  assentito,  giudizioso,  riflessivo,  saggio,  savio; 
testa  ben  quadrata,  quadra,  uomo  di  vista  lunga 
{conlr., balordo,  folle,  forsennato,  imbecille,  insen- 
sato, male  consigliato,  inatterugio,  inatterugiolo,pa«- 
zo,  scapato,  scemo,  sciocco,  sconsiderato,  sconsi- 
glialo, sparagio  di  legnaia,  senza  testa,  sventato, 
uomo  di  vista  corta,  zucca  al  vento,  zucca  vuota)  ; 
seimmo,  bambina  assennata:  donnina,  donnino;  s^ii- 
nino,  sennvccio,  ragazzo  buono,  serio,  studioso.  - 
Cervello  di  tacchina:  di  chi  ha  poco  senno;  cinqui 
cervelli,  un  pàolo:  di  varie  persone  senza  criterio 
giudizino,  persona  ^di  poco  giudizio;  pazzacchione, 
pazzarellone,  pazzarello,  pazzerello,  scapatello,  sca- 
palaccio,  scapatone,  poco  assennato  ;  scapestrato,  vegg. 
a  questa  voce.  -  Avere  senno:  avere  il  cervello  a 
casa,  a  posto;  avere  la  testa  a  partito,  a  segno,  la 
testa  con  sé  ;  stare  in  cervello,  in  gangheri.  -  Non 
avere  senno  :  avere  del  bue  ;  avere  il  capo  nelb' 
nuvole,  il  cervello  nelle  calcagna,  nelle  gomita, 
sopra  la  berretta,  sopra  i  capelli  o  sopra  il  cap- 
pello; avere  l'appigionasi  sul  cervello;  aver  perso 
il  lanario;  essere  corto  a  giudizio,  matto,  rimbambito, 
una  mosca  senza  capo;  non  avere  di  quel  che  si 
frigge,  girare  il  cervello,  portare  il  cervello  a  ciabatta, 
sbalestrare.  -  Perdere  il  senno:  dare  il  cervello  a 
rimpedulare;  perdere  la  bus.sola,  la  tramontana.  Ir 
staft'e;  smarrire  il  senno,  uscir  fuori  di  sé. 

Assennare,  far  rinsavire,  rendere  assennato:  cavali' 
la  pazzia,  mettere  alla  ragione.  -  Dissennare,  far 
perdere  il  senno.  -  Mettere  cervello,  il  capo  a  partito, 
il  cervello  a  giudizio,  a  bottega  :  far  senno.  -  Tor- 
nare in  cervello,  mettere  giudizio,  rinsavire. 

Proverbi.  —  A  chi  ha  testa  non  manca  cappello. 
■  Chi  di  venti  non  ne  ha  (ili  senno),  di  trenta  non 
ne  aspetti.  -  Chi  è  savio,  si  conosce  al  mal  tempo.  - 
Con  un  po'  di  eenello  si  governa  il  mondo.  -  Il  mal 
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di  morte  addirizza  le  gambe  a  chi  le  ha  storte  (di 
chi  mette  senno  sultanlo  airullimo).  -  Stnjii»  cince 
fixtuzia.  -  Tulli  dicono  di  non  aver  memoria,  nes- 
suno dice  di  non  aver  giudizio. 

8éno.  Parte  del  corpo  umano  tra  la  fontanella 
della  gola  e  ['oinbelico;  anche,  le  mammelle  (vegg. 
a  mammella)  della  dorma,  e  la  concavità  di  un 
origano,  di  cui  il  fondo  sia  più  largo  dell'entrata: 
liìanco  segreto  del  petto,  busto,  grenrbo,  petto.  In 
ciiirurgia,  l'infossairiento  che  sopraggiunge  nel  fondo 
di  una  ferita  u  ili  xm'ulcera  e  in  cui  s'accumula 
la  marcia;  in  malernatica,  la  linea  perpendicolare 
condotta  dall'estremità  di  rm  arco  ad  un  raggio  tirato 
all'altra  estremità  (seno  di  mare,  baia,  rada,  parte 
di  terra  in  cui  s'addentr-a  il  Tnare).  Sinuosamente, 
con  seni;  sinuosità,  l'essere  sinuoso;  sinuoso,  di  lido, 
di  spiaggia  che  ha  seni:  curvo.  -  Audacia  del 
busto,  pettoccio,  senato  (sclrerz.):  seno  grosso.  -  Equi- 
pagqio  (scherz.),  seno  abbondante;  seno  di  stoppa: 
di  àonna,  liuto.  -  Ce  passala  la  pialla  di  san  Giù- 
si'ppe:  di  donna  che  non  ha  seno:  donna  piallata 
davanti,  spianala  come  un  uscio.  -  Parere  una  balia: 
ili  donna  con  seno  grosso.  -  Stoppa,  capecchio  e  lana 
fiume  il  petto  a  duinigìana  :  di  donne  che  si  imbot- 
tiscono. 

Sensale.  Chi  >'  intromette  in  un  affare,  spe- 
cialm.  trattandosi  di  comperare  o  di  vendere,  e 
del  contratto  all'uopo:  cozzone,  dragomanno,  me- 
diatore, mettimassare  (mezzano  collocamassare),  mez- 
z:ino  (poco  US.),  negoziatore,  procolo,  prosseneta 
(mediator-e),  sensaluecio,  sensaluzzo  (spreg.),  torci- 
iiianno,  turcimanno  (in  cattivo  senso,  rurflano). 
l'ranc,  courlier.  -  Agente  di  cambio,  sensale  di  va- 
lori pubblici;  coiilisster  (frane),  sensale  non  rico- 
nosciuto legalra.  che  tratta  gli  affari  d  la  coulisse, 
cioi'  fuori  del  luogo  a  ciò  destinato  e  riconosciuto  ; 
cozzone,  sensale,  mercante  di  cavalli;  paraninfo, 
sensale  di  nozze,  di  matrimonio.  -  Cozzoneggiare, 
estere  mezzano  :  fare  da  sensale.  -  Mediazione,  sen- 
seria, rintromis>ione.  l'azione  del  sensale  e  anche 
il  compenso,  la  manda  relati\i. 

Sensatamente.  Per  via  del  senso.  Con  senno. 

Sonsatèiza.  Sagirezza,  saviezza. 

Sensazionale,  l'arbarismo  per  impressionante, 
che  fa  impressione,  ossia  il  prodursi  della  sen- 
.siOilità  visiva,  auditiva,  olfattoria,  ecc.. 

Senss^lóne.    ì.  impressione,    sia  piacevole 

.•^piacevole,  che  si  produce  per  azione  delle  cose 
ester'ne  sugli  organi  del  senso;  fenomeno  interno, 
fatto  psicologico  (\egg.  a  psicologia)  o  senlimenlo 
fisico,  percezione,  senso,  sentita  (poco  us.).  Le  sen- 
sazioni sono  esitante  (stimoli  trasmessi  dall'esterno 
ai  centri  ner\osi:  e>.,  rumore)  e  interne  (stimoli  pro- 
venienti dairorgaDÌ>mo)  ;  generali  (che  non  ripetono 
la  loro  origine  da  «n'gani  speciali  e  caratteristici)  o 
speciali  (determinate  da  un  organo  del  senso:  es., 
tatto,  udito,  olfatto).  .Wlce  distinzioni  :  sensazioni 
,  ìnuscolari  (es.,  contrazione)  e  funzionali,  che  si  av- 
vertono durante  le  varie  frrnzioni  vitali:  sono  molto 
complesse  per  ciascuna  funzione  e  chiarnansi  sen- 
saziorri  digeslive,  glandotari,  circolatoi  ie,  sessuali,  ecc. 
Si  hanno  sensazioni  atlive,  passive,  costanti,  acqui- 
site, ecc.:  sensazioni  varie,  ct^rispondenti  a  un  bi- 
sogno; sensazioni  della  fame,  della  sete,  del 
freddo  (con  brivido),  del  caldo,  del  sapore, 
dell'odoi-e;  sensazioni  di  disgusto  o  di  jdacere, 
di  gioia  o  di  angoscia,  di  dolore  (la  soffe- 
renza^, di  languore,  di  malessere,  di  nausea, 
di  paura,  di  prurito,  di  raccapriccio,  di  sol- 
letico, di  stanchezza,  ecc.  -  Allappamento,  sen- 


sazione che  le  sostanze  acide  producono  sulla  lin- 
gua! cacheslesia,  sensazione  sgradevole  morbosa. 

Formicolare,  produrre,  dare  formicolamento  (sensa- 
zione che  si  ha  in  qualche  parte  del  corpo  come 
se  vi  camminassero  entro  formiche:  informicola- 
mento,  formicolazione)  :  informicolare,  informicolire 
(formicolìo,  un  formicolare  continuato);  frizzare, 
produrre  dolore  sulla  pelle,  come  fanno  il  sale, 
l'aceto  e  le  materie  dotate  di  potere  corrosivo 
(frizzante,  che  frizza);  fremere,  avere  frenati, 
moti  convulsi  delle  membra  e  della  voce  ;  respi- 
rare (figur.),  sentirsi  riavere,  sentire  sollievo;  sen- 
tirsi morite,  per  mancanza  di  vita,  per  fame,  per  sete, 
ecc  (anche,  di  dolore,  di  passione,  ucc);  sentii n 
reìiire  l'acquolina  in  bocca,  vedendo  o  udendo  discor- 
rere di  cose  buone,  gustose,  eccitanti  il  desiderio. 

Cenestesi,  cenestesia,  sentimento  vago,  risultante 
dal  complesso  di  tutte  le  sensazioni,  in  un  dato 
momento  trasmesse  alla  nostra  coscienza  ;  esteterio, 
lìsiologicam.,  supposto  centro  comune  di  sensazioni  ; 
illusione  patologica,  disturbo  delle  sensazioni  carat- 
terizzato da  un'impressione  reale  che  si  compie  in 
modo  anormale  o  si  modifica  patologicam.  durante 
la  trasmissione;  sensibilità,  facoltà  di  percepire 
le  sensazioni  ;  sensorio  (sensoriumj,  parte  del  cer- 
vello considerata  il  centro  comune  delle  sensazioni. 

Senseria.  Detto  a  sensale. 

Sensi,  l.e  facoltà  del  corpo  animale:  vegg.  a 
senso.  -  Impercettibile,  ciò  che  sfugge  ai  sensi. 

Sensibile.  Dotato  di  sensibilità  :  reale,  avente 
realtà. 

Sensibilitn.  Proprietà  d'ordine  vitale  che  si 
osserva  nel  corpo  amano,  negli  animali,  ecc., 
ed  è  uno  dei  modi  della  neurihld  o  nevrilitd  (pro- 
prietà o  forza  propria  non  dipendente  dal  centro 
nervoso);  facoltà  di  percepire  le  sensazioni  (vegg. 
a  sensazione),  di  avere  un'impressione  (impres- 
sionarsi), di  commuoversi  ;  l'essere  sensibile,  qua- 
lità di  ciò  che  è  sensibile:  anima  sensibile,  emotività 
(v.  d'us.),  ■estesi  (gr.),  facoltà  di  sentire  un  piacere  o 
un  dolore,  impressività,  sensività,  senso,  sensualità, 
sentimento,  sentire,  sentore  (contr.,  apatia,  in- 
differenza, insensibilità).  Nell'uso,  senso  delica- 
to: delicatezza,  pie«fì,  raffinatezza  di  senso,  squisi- 
tezza (fi  sentire,  tenerezza,  vigoria  di  sentimenti!. 
Anche,  coscienza,  sentimentalismo.  Sensibilità 
elettiva,  in  fisiologia,  rapporto  speciale  fra  un  or- 
gano e  un  dato  corpo;  sensibilità  fisica,  facoltà  che  ha 
l'anima  di  subire  le  sensazioni:  inorale,  quella 
che  ritrae  la  sua  natura  e  i  suoi  caratteri  dall'iM- 
telUgenza  e  dalla  volontà.  -  Sensibile,  atto  a  ri- 
cevere le  sensazioni,  dotato  di  sensi  :  cosciente,  pas- 
sibile (capace  di  passione),  sensitivo,  sentente, 
senziente  (contr.,  insensibile,  morlilicato:  vegg.  a 
mortificazione),  .^nche,  chi  sente  molto,  ha  sensi 
delicati:  delicato,  di  profondo  sentire,  impressio- 
nabile, pieno  di  delicatezza,  sensibilissimo,  sensiti- 
vissimo;  e  dicesi  pure  di  ciò  che  può  essere  sentito 
(es.,  caldo  n>olto  sensibile):  sensivo.  •  Barometro 
ombulanic  (figur.),  persona  molto  sensibile;  daddo- 
Lne,  sensibilone,  di  persona  troppo  o  alTeltatam. 
sensibile.  Contr.,  faccia  di  bronzo  ;  di  marmo  ;  in- 
cerato ;  petto,  stomaco,  \oce  di  bronzo,  pezzo  di 
legno.  -  ImpercetUbile,  che  sfugge  ai  sensi. 

Allochiria,  errore  di  percezione  per  cui  gli  sti- 
moli di  un  arto  sono  risentiti  dall'altro:  analgesia, 
analgia,  abolizione  della  sensibilità  odorifica  per 
naturale  imperfezione  o  per  applicazione  di  sostanza 
che  ha  potere  analgesico  (es.,  la  cocaina)  ;  ane- 
stesia,   indebolimento   o    perdita    della   sensibilità  : 
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autopatia,  insensibilità  alli>  gioie  o  alle  sofTerenzi' 
del  proprio  simile;  disestetia,  indebolimento  della 
sensibilità;  eupatia,  sensibilità  per  impressioni  este- 
riori; ipoiuuria,  diminuzione  della  sensibilità;  vw- 
biliui  nervosa,  grande  sensibilità  e  suscettività  ner- 
vosa. -  Estesiologia,  parte  dell'anatomia  che  tratta 
(legli  organi  dei  sensi;  estesiometria,  metodo  con  il 
'  quale  si  misura  il  grado  di  sensibilità  della  pelle. 

Anestesimetro,  strumento  per  determinare  il  grado 
d'anestesia:  compasso  afemetrico,  estesiometro,  istru- 
Miento  per  misurare  il  grado  di  sensibilità  della 
pelle;  sensilirometro,  apparecchio  per  determinare 
il  grado  di  sensibilità  delle  persone,  cioè  la  loro 
attitudine,  più  o  meno  grande,  a  percepire  l'agente 
luagnetico. 

Sensibilizzatore.  Vegg.  a  fotografia,  pag. 
L'io,  sec.  col. 

Sensibilmente,  ('ni  senso;  in  modo  sensibile, 
jìdlese;  in  realtà. 

Sensifero.  Che  eccita  il  sentimento. 

Sensismo,  sensista.  Detto  a  senso. 

Sensitiva.  Pianta  del  genere  della  mimosa,  che 
ad  ogni  semplice  tocco,  rinserra  le  foglie  (immagine 
del  pudore):  erba  sensitiva,  mimosa,  mimosa  ca- 
sta, pudica,  sensitiva,  viva,  sensitiva  d' America, 
vergognosa. 

Sensitivamente,  sensitività,  sensitivo, 
senslvo.  Vegg.  a  nenso. 

Senso.  La  facoltà  e  il  mezzo  per  cui  Vanima 
ha  sensibilità,  percepisce  gli  oggetti  esterni,  ha 
sensazione,  impressione  (secondo  Aristotile, 
era  la  facoltà  di  riunire  e  comparare  le  sensazioni): 
sensitiva,  sentimento,  spirito,  spirito  sensitivo, 
virtù  sensitiva.  Comunemente,  si  annoverano  cin- 
ijue  sensi  :  gusto,  olfatto,  tatto,  udito,  vista 
(ma  si  potrebbero  ridurre  a  uno  solo,  il  tatti >, 
che  assume  varie  funzioni  per  mezzo  dei  vari  or- 
gani). Organi  relativi:  la  Whj7m«,  il  naso,  in  pel- 
le, Vocchio,  ^orecchio.  Senso  delicato,  fine,  finis- 
simo, ottuso,  ecc.;  interiore,  intimo,  morale,  ecc.  Buon 
senso,  facoltà  di  ragionare  rettamente:  senno; 
senso  carnale,  la  sensualità;  senso  comune,  reg- 
gasi a  verità;  senso  della  ragione,  il  raziocinio, 
sanità  {\\  intelligenza  ;  senso  pratico,  l'esperien- 
za. Sensitivamente,,  in  modo  sensitivo:  sensibil- 
mente, sensivamente  (poco  us.),  sensualmente  ;  sen- 
fitiro,  dei  sensi,  di  senso  :  sensorio,  sensuale  ;  sen- 
son'o,  voce  usata  dai  medici  per  indicare  lo  stato 
più  o  meno  vigile  dei  sensi.  -  Allucinazione  (V  al- 
lucinare e  r  allucinarsi),  errore,  illusione  del 
senso  ;  ammortimento,  mortificazione,  totale  estin- 
zione del  senso  in  qualche  parte  del  corpo;  cata- 
lessi, catalessia,  sospensione  immediata  dell'attività 
dei  sensi;  cenestesia,  detto  a  sensazione:  como- 
do, genericamente  ciò  che  sene  a  soddisfare  il 
senso;  depravazione,  falsa  nozione  di  ciò  che  giunge 
ai  nostri  sensi  (corruzione);  ecfronia  (gr.),  per- 
dita dei  sensi  ;  estési  (gr.),  la  capacità  di  sentire; 
feticismo  (terni,  med.),  nei  casi  di  psicopatia  ses- 
suale, la  persona,  o  parte  della  persona,  o  l'oggetto 
che  appartiene  alla  persona,  il  quale  eccita  le  mor- 
bose sensibilità  del  senso  ;  frégola,  eccitamento  del 
senso,  della  senstudità;  parestesia  (gr.),  allucina- 
zione degli  organi  dei  sensi  ;  pervertimento;  falsa 
nozione  che  arriva  al  senso  (masochismo,  perverti- 
mento speciale  consistente  nella  voluttà,  eli  sevizie 
obbrobriose:  contr.,  sadismo);  smarrimento,  turba- 
mento,  svenimento.  -  Addormentare  i  sensi,  farne 
tacere,  vincerne  lo  stimolo;  mortificare  (veg?.  a  mor- 
tificazione) i  sensi,  resistet-e  ai  loro  impulsi  :  ria- 


vere, riaversi,  far  risensare,  riprendere  i  sensi  (tor- 
nare nei  sensi,  tornare  in  sé,  dopo  srenimenfo);  ri- 
suscitare,  far  riavere  ;  smarrirsi,  turbarsi,  svenire. 

Estesiologia,  studio  degli  organi  dei  sensi;  sensi- 
smo, dottrina  che  fa  derivare  ogni  umana  cognizione 
dai  sensi  (sensista,  seguace  del  sensismo)  ;  sensua- 
lità, tendenza  a  soddisfare  i  sensi. 

Senso.  Il  significato  di  parola  o  frase. 

Sensuale.  Inclinato,  dedito  alla  sensualità,  o 
anche  al  piacere  in  genere:  epicureo. 

Sensualità.  Tendenza  aWamore  (voi.  I,  pag. 
79,  80)  carnale,  al  piacere  del  senso  ;  V  essere 
sensuale  (anche,  appetito  dei  comodi  e  degli  agi): 
carnalità,  concupiscenza,  desiderio  erotico,  diletto 
sensuale,  lascivia,  lussuria,  mobilità  concupisci- 
bile, senso,  sensualismo  (v.  d'us.),  voglia  di  nozze,  vo- 
lontà corporea,  voluttà,  voluttuosità  (contr.,  ca- 
stità,  ptidore).  Simbolo,  Venere.  Erotomania, 
delirio  erotico:  esa"erazione  nei  desideri  carnali; 
/(Vuoila,  eccitamento  della  sensualità;  libidine,  sen- 
sualità  esagerata,  lurida;  necrofilia,  pervertimento 
del  senso  che  spinge  ad  atti  carnali  con  cadaveri; 
ninfomania,  arciore  morboso  pei  piaceri  venerei, 
nella  donna  :  andromania,  erotomania,  furore  ute- 
rino; pederastia,  inversione  sessuale  dell'uomo  ;  sa- 
dismo, varietà  di  pervertimento  sessuale  per  cui 
l'uomo  prova  eccitamento  e  diletto  nel  seviziare  e 
martoriare  la  donna;  satiriaù,  esagerazione  nei  de- 
sideri sessuali  dell'uomo  ;  tentazioni  di  sant'Antonio: 
intendesi  specialmente  delle  tentazioni  e  delle,  se- . 
duzioni  carnali.  -  Erotico  (cibo,  bevanda,  ecc.),  ec- 
citatore della  sensualità.  -  Sensuale,  inclinato  a  sen- 
sualità, intento  nella  sensualità  :  gaudente  delicato 
(iron.),  lascivo,  lussurioso,  mondanetto,  mondano, 
salapuzio,  satiro,  voluttuario,  voluttuoso  (salaputium, 
lat.,  uomo  piccolo,  astioso,  libidinosetto). 

Sentenza.  La  sintesi,  la  conclusione,  il  co- 
ronamento del  giudizio  ;  atto  giudiziario,  deci- 
sione di  una  lite,  di  un  processo,  pronunziata  dal 
giudice  :  declaratoria,  giudicamento  (disus.ì,  giu- 
dicato, giudizio,  ordinamento  della  giustizia, 
pronunziato  (v.  d'uso),  sentenzia  (anche,  opinione, 
parere  ;  adagio,  aforisma,  apoftegma,  apoftemma, 
assioma,  detto,  epifonema,  gnome,  massima  ;  mot- 
to gnomico,  memoràbile).  La  sentenza  deve  essere 
pronunziata  (detta  o  letta  in  pubblico:  sentenza 
data,  profferita,  prolata),  pubblicata  (con  affissione  o 
con  la  Slampa)  e  notificata  alle  parti  interessate  ; 
]niò  trovare  opposizione  ed  essere  impugnata  me- 
diante appello  o  ricorso  in  Cassazione  (supremo 
^  tribunale).  Senienza,  giusta  o  ingiusta:  clemente  o 
severa;  saggia  o  iniqua;  aurea,  da  stamparsi  a  let- 
tere d'oro,  ottima;  viziata,  erronea,  ecc.  Sentenza 
assolutivi,  assolutoria,  di  assoluzione,  che  libera  da 
accusa,  non  infligge  condanna,  pena  ;  contu- 
maciale, pronunziata  contro  chi  sia  in  contuma- 
cia ;  contradditoria,  se  pronunciala  in  confronto 
all'imputato;  definitiva,  se  per  essa  il  processo  viene 
esaurito  con  la  condanna  o  l'assoluzione  dell'ac- 
cusato ;  desertoria,  un  tempo,  la  sentenza  che  re- 
spingeva un  ricorso  non  introdotto  in  termine  pe- 
rentorio ;  inappellabile,  quando  non  la  si  può  op- 
porre appello  ;  incidentale,  che  risolve  un  incidente 
sorto  durante  la  trattazione  d'  una  lite,  d"  un  pro- 
cesso ;  interlocutoria,  quando,  pur  non  pronunciandosi 
sul  merito  della  causa,  ammette  o  rigetta  prove  che 
su  quello  influiscono  ;  passata  in  giudicato,  diven- 
tata definitiva  ;  preparatoria,  quando  tende  ad  istruire 
il  procr-sso  ;  provvisoria,  che  pronunzia  provviso- 
riamente una  determinazione  d'  urgenza  :  provviso- 
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riamente  esecutiva,  die  ha  eft'etto  tosto  dopo  pro- 
nunziata, ma  può  essere  impugnata  ;  prommziazio- 
ne,  pubblicazione,  protrerimento  della  sentenza.  Lau- 
do, lodo,  sentenza  d'  arbitri,  di  arbitro  ;  ordina- 
mento di  yiuftizia,  la  sentenza  del  magistrato; 
petalismo,  sentenza  che  talvolta  si  pronunziava  in 
Siracusa,  ed  era  presso  a  poco  come  l'ostracismo 
(vegj.'.  ad  esilioj  in  Atene;  placito,  sentenza  auto- 
revole ;  reindicata  (terni,  lat.  giuridico,  cosa  giudi- 
cata); si  dice  di  sentenza   passata  in    giudicato. 

Dispositiva,  dispositivo,  la  parte  d'una  sentenza, 
dopo  i  motit'i,  i  considerandi;  motivazione,  spiegazione 
dei  motivi  che  consigliarono  la  sentenza  :  articolo 
di  ragione:  considerando,  dato,  dato  di  fatto,  ele- 
mento, enunciativa,  enunziativa,  fattispecie,  mo- 
tivo, motivo  di  diritto,  di  fatto,  in  diritto,  in  fatto. 

Decreto,  ordinanza  od  exequatur,  atto  speciale  di 
autorizzazione,  emanato  dall'autorità  giudiziaria,  che 
rende  esecutiva  la  sentenza  degli  arbitri;  domanda 
li  rivocazione,  atto  che  contiene  i  motivi  pei  quali 
-i  invita  un  giudice  a  riformare  una  sentenza;  stu- 
dino (/(  delibazione,  quello  col  quale  si  cerca  di 
accertarsi  che  una  sentenza  di  autorità  straniera, 
di  cui  si  chiede  1'  esecuzione  nello  Stato,  sia  pro- 
nunziata dall'autorità  competente  :  yutdizio  di  de- 
rivazione, (piello  per  il  quale  le  Corti  d'appello  ita- 
liane danno  forza  esecutiva  alle  sentenze  delle  au- 
torità giudiziarie  straniere  ;  impugnativa  di  senten- 
za, atto  col  quale  si  chiede  al  giudice  superiore  la 
riforma  o  1'  annullamento  di  una  sentenza  del  giu- 
dice inferiore.  -  Sentenzialmente  (poco  us.),  con  sen- 
tenza, per  forza  di  sentenza  :  sentenzievolmente  (di- 
sus.);  sentenziosamente,  in  modo  sentenzioso;  sen- 
tenzioso, in  forma  di  sentenza  (anche,  che  contiene 
massime,  concettoso,  ricco  di  pensieri  ;  e  dicesi 
pure  per  conciso:  vegg.  a  concisione). 

Cancellare,  cassate,  revocare  una  sentenza:  an- 
nullarla ;  esecutore  (neol.  frane,  hurocr.),  eseguire 
sentenza  con  alcune  formalità  solenni  e  legali  ;  mo- 
tivare, fare  la  motivazione:  dar  cagione;  riporlaì'si, 
riferirsi  a  una  sentenza  ;  sentenziare,  dare,  profferire, 
pronunziare  sentenza;  assolvere  o  condannare  per 
sentenza,  giudicare  :  dichiarare,  sedere  sul  tripode 
(dare  borytioìe,  dare  la  sentenza  con  V  accetta,  con 
l'ascia,  fare  un'asciata,  ragionare  alla  grossa,  tra- 
boccare sentenza:  sentenziare  malamente  ;  dare  ìh 
quel  mezzo,  dare  nel  mezzo:  sentenziare  con  equità, 
in  modo  conciliativo);  soffiare  ex  tripode:  sentenziare 
solennemente,  come  un  oracolo.  -  Compilatore, 
estensore,  chi  scrive  la  sentenza.    - 

Sentenzlalmente.  Detto  a  sentenza. 

Sentenziare  f sentenziato j.  Pronunziare  sen- 
tenza: parlare,  proclamare.  -  Arbitrare,  sentenziare 
da  arbitro. 

Sentièro.  Stretta  via,  stretta  strada  attra- 
verso la  campagna  :  callaia,  callare  (v.  a.),  calle 
(poet.),  rivoltella,  semita,  sentero  (v.  a.),  sentiere, 
sentieruolo.  sentieruzzo,  strada  pedonale,  stradellac- 
cia,  stradella,  stradicciuola,  tramite,  tramitello,  viale 
(disus.),  vicolo,  viella,  viottola,  viotlolino,  viottolo 
(sentierello,  sentierino,  sentieniccio,  sentieì'uolo,  dimin.; 
sentierone,  accresc.  Sentiero  piano,  retto,  sassoso,  sco- 
sceso, sinuoso  (a  curve),  tortuoso,  ecc.  Andana,  sen- 
tiero tra  due  file  d'alberi  ;  direi  ticolo,  sentiero  fuori 
della  strada  maestra  ;  pesta,  sentiero  segnato  dal- 
VormM  del  piede  dei  passanti  ;  tragetto,  traghetto, 
e  traoitto,  piccolo  sentiero  non  frequentato,  detto 
anche  traversa,  accorciatoia,  scorciatoia  ;  viaggialo, 
viottolo  attraverso  una  palude.  -  Imboccatura  del 
sentiero,  il  punto  in  cui  incomincia. 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


Sentimentale.  Sinonimo  di  romantico,  di  pa- 
tetico.  -  Chi  ha  romanticismo,  sentimentalismo. 

Sentluientalisiuo.  Esagerazione  di  sensibi^ 
lità  morale,  di  sentimento;  affettazione,  osten- 
tazione di  sentimenti  delicati:  romanticismo,  ro- 
manzo, sdolcinatura. 

Sentimento.  Quello  che  si  sente,  si  ha  nell'a- 
nimo;  no\hcoscienza;ÌA  facoltà  di  sentire;af- 
fetto,  idea,  impressione,  opinione,  pensiero 
(anche  significato  d'un  discorso,  duna  parola, 
d'una,  frase;  passione  ((juando  ardente,  forte),  pie- 
ghe dell'anima,  poesia  dell'animo;  senso  interno, 
infimo,  sentore  (disus.),  spirito,  rolontil.  Figur., 
cuore.  Famigliarm.,  criterio,  senno  (sentimen- 
tale, che  accenna  a  sentimento  :  romantico,  floscio, 
affettato;  sentitamente,  con  molto  sentimento).  Il 
sentimento  è  buono  (es.,  affeifìone,  amicizia, 
amore,  rornpaxsione,  dignità,  filantropia, 
generosità,  gratitudine,  pietà)  o  cattivo 
(es.,  egoismo,  gelosia,  invidia,  ira,  odio, 
vanità,  vendetta),  debole  o  forte:  deli- 
cato,  elevato,  fine,  gentile,  nobile,  squisito, 
0  basso,  grossolano,  ignobile,  rozzo,  tri- 
viale, vile;  sincero  o  falso,  onesto  o  diso- 
nesto (vegg.  a  onestà);  parziale  o  imparziale 
(fondato  sulla  giustizia  o  suH'  ingiustizia). 
Sentimento  antigiudicato,  il  pregiudizio  ;  effimero, 
fugace,  o  perenne,  perpetuo;  in  favore  o  in 
contrasto,  contrario,  a  cosa  o  a  persona  (da  a- 
mico  0  da  nemico) ;  innato,  insilo  nella  perso- 
na, naturale,  o  frutto  di  educazione;  inluitico, 
i\  presentimento  ;  inveterato  (antico)  o  nuovo; 
patetico,  romantico;  profondo  o  superficiale, 
di  apparenza  più  che  altro;  religioso,  relativo  alla 
religione,  ecc.  Qgni  sentimento  ha  in  sé  un  princi- 
pio di  betie  o  di  'male,  corrisponde  a  una  virtù  o 
a  un  vizio,  senza  di  che  vi  é  apatia/,  e  costituisce, 
con  varie  gradazioni,  merito,  pregio,  onore, 
vanto  0  colpa,  difetto,  peccato,  vergogna. 
Il  sentimento  si  determina  o  si  mudilica  per  im- 
pressione ed  ha  la  sua  espressione  (atta  a  com- 
muovere) nella  faccia,  nell'occ/n'o,  nella  pa- 
rola, nel  parlare,  nell'  atteggiamento,  nel 
gesto,  ecc.  Sentimenti  più  comuni:  l'ambizione, 
l'amor  propr-io  ;  l'antipatia  e  la  simpatia  ; 
il  coraggio  e  la  paura;  la  speranza  e  il  ti- 
more; il  desiderio  e  la  noia;  l'entusiasmo 
o  l'indifferenza;  la  benevolenza,  la  malevo- 
lenza; la  fede,  il  dubbio;  la  fiducin,  il  so- 
spetto; la  modestia.,  l'orgoglio,  ecc.;  e  il  sen- 
timento tende,  più  o  meno,  all'ottimismo  o  al 
pessitnismo.  -  Alterezza,  alterigia':  vegg.  a  su- 
perbia; altruismo,  sentimento  per  cui  si  è  solleciti 
dell'interesse,  del  bene  Mrm;  ammn azione,  cruc- 
cio, decoro,  diletto,  emulazione,  ingenuità,  malizia, 
pentimento, perspicacia, presentimento,  rispetto,  umiltà: 
vegg.  a  queste  voci;  eiimusia  (gr.),  il  sentimento 
deira*-(e;  fuoco  di  paglia  (figur.),  sentimento  effi- 
mero; fuoco  sacro,  il  sentimento  aito  e  generoso. 

Accordo,  unione,  unità  di  sentimenti  (contr., 
discordia):  ardore  di  senlimento:  fervore,  im 
peto;  dispatia,  diverso  modo  di  sentire,  il  discor- 
dare di  sentimenti  ;  dimostrazione,  segno  manife, 
sto  del  proprio  sentimento  ;  eccesso,  esagerazione- 
furia,  furore  di  sentimento:  voci  di  chiaro  si- 
gnificato; esasperazione,  inasprimento,  l'inasprire 
e  l'inasprirsi  del  sentimento;  espansione,  mani- 
festazione (il  manifestare)  confidente  di  senti- 
menti: aprire,  aprirsi,  espandersi  dell'animo  a  «om- 
fidenza;  esteterio,  la  sede  del  sentimento;  fana 
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tismo,  la  esaltazione  del  sentimento  ;  filosofia, 

fainioliarm.,  la  calma,  la  tranquillità  di  sentimento  ; 
poesia  di  sentimento  (fìgur.),  delicatezza,  nobiltà; 
pegno,  dimostrazione,  espressione,  prova  che 
si  dà  d'un  sentimento;  raffinatnento,  perfezio- 
namento, perfezione;  telepatia,  neol.  d  uso  per 
indicare  una  misteriosa  corrispondenza  di  senti- 
mento, di  pensiero,  da  persona  a  persona,  lontana 
una  dall'altra;  tumulto  di  sentimenti,  la  loro  a- 
gitazione  ;  volubilità,  l'essere  volubile,  la  non 
costanza  di  sentimento.  -  Attizzare,  ravvivare, 
suscitare  un  sentimento,  e  anche  eccitare  (vegg. 
a  eccitazione,  a  istigare)  ;  cambiare,  mutare, 
passare  da  un  sentimento  a  un  altro,  anche  con- 
trario; conculrare,  forzare,  opprimere  (vegg.  a  op- 
pressione), vilipendere,  far  violenza  a  un  senti- 
mento; corrispondere  di  sentimenti,  contraccambiare, 
dare  il  ricambio:  dissimulare  un  sentimento,  non 
dimostrare  di  sentirlo:  fingere,  nascondere; 
essere  imbeimti,  penetrati  da  un  sentimento,  esserne 
ben  compresi,  dominati;  destare,  infondere  un  sen- 
timento, svegliare,  farlo  nascere  in  altri  ;  instil- 
lare, procurare  d'infonderlo  quasi  a  stilla  a  stilla; 
mitigare  un  sentimento,  renderlo  mite  o  più  mite; 
•parlare  al  cuore,  movere  il  sentimento,  commuovere; 
professare  un  sentimento,  averlo  e  manifestarlo;  rar- 
ralorare,  avvalorare,  dar  forza  a  un  sentimento; 
rilassarsi,  del  sentimento,  perdere  forza;  sbalordire, 
vegg.  a  questa  voce  :  sconfessare,  disdire,  Hprovare; 
scoprirsi,  manifestare  il  proprio  sentimento  ;  soffo- 
care (fìgur.)  un  sentimento,  non  secondarlo,  farlo 
tacere;  toccare  la  corda  sensibile  (locuz.  d'uso),  pro- 
durre viva  impressione;  toccare  una  corda  (figur.), 
esercitare  influenza  su  un  sentimento;  turbare,  ca- 
gionare turbamento.  -  Sensifero,  ogni  agente  in 
quanto  eccita  un  sentimento;  soggettivo,  quanto  ri- 
guarda il  nostro  modo  di  sentire  (oggettivo,  riguar- 
dante l'oggetto  del  sentimento). 

Sentina.  Fogna  di  nave.  -  Figur.  ricettàcolo 
di  brutture. 

Sentinella.  Il  soldato  in  armi  a  guardia 
di  un  luogo  per  un  tempo  determinato  (la  guardia 
stessa  fatta  dal  soldato  e  il  tempo  di  questa  fa- 
zione): ascolta  (v.  a.),  escubie,  gabbiero  (marinaio 
che  fa  guardia  sulla  coffa  o  gabbia  della  nave), 
guarda  (disus.),  piantone,  scolta,  torriere,  torrigiano 
(guardia  della  torre),  vedetta  (sentinella  a  cavallo, 
distaccata  verso  il  nemico),  veditore,  vegghia,  veletta 
(disus.),  vigile.  Sentinella  avanzata,  inorta  o  perduta, 
molto  lontana  dal  campo  ed  esposta  agli  assalti  del 
nemico:  sentinella  doppia,  due  soldati  a  guardia 
dello  stesso  còrpo.  -  Disporre,  impostare,  mettere  le 
guardie  :  collocare  le  sentinelle  ;  "  dare  lo  scambio, 
la  muta  alle  guardie,  rimettere  le  guardie:  cambiare 
le  sentinelle;  esplorare,  guardare  intorno  che  fa 
la  sentinella  per  scoprire  o  spiare  il  nemico;  essere 
di  fazione  (v.  d'uso),  stare  in  sentinella;  rilevare 
una  sentinella,  sostituirla  con  un'altra.  -  Al  largo!, 
all'armi!,  all'erta!,  alto  là!,  chi  va  làf,  chi  vive?: 
avvertimenti,  chiamate,  gridi  della  sentinella. 

Cappotto,  sopra\Teste  da  sentinella  per  la  sta- 
gione fredda;  casotto,  piccola  torretta  tonda,  qua- 
dra o  poligona,  per  lo  più  di  legno,  che  serve 
di  ricovero  ad  una  sentinella:  casello,  garetta,  ga- 
ritta, garretto,  guardiola  (ciardaehe,  i  casotti  di 
legno  per  le  guardie  degli  antichi  confini  militari 
austriaci).  -  Circuizione,  il  controllo  delle  sentinelle; 
consegna,  l'insieme  di  quelle  prescrizioni  che,  oltre 
ai  comuni  doveri  militari,  ogni  sentinella  deve  os- 
servare ;  motto,  parola  d'ordine,  brevi  parole  per 


le  quali  le  sentinelle  o  vedette  distinguono  gli  amici 
dai  nemici  ;  ronda,  visita  che  fa  un  ufficiale  nei 
luoghi  ove  sono  sentinelle,  per  accertarsi  se  tutto  è 
in  regola  (rondine,  il  caporale  che  sorveglia,  spe- 
cialm.  di  notte,  le  sentinelle). 

Sentire  (sentito).  Avere  un  sentimento;  pro- 
vare impressione,  una  sensazione,  ricevuta  o 
data  da  questo  o  quel  senso;  avere  sensibilità, 
battere  il  cuore,  fervere  il  pensiero,  infendere 
sensualmente,  pensare,  provare  una  sensazione, 
sentire  dentro.  .Anche,  gustare,  odorare,  udire, 
e  avere  odore,  sapare.  Dicesi  pure  per  accor- 
gersi, capire,  conoscere,  siijtere.  Risentire,  iter, 
di  sentire  (risentirsi,  avere  risentimentoj  ;  sen- 
tire di  sé,  molto  di  sé  :  avere  amor  proprio,  di- 
gnità (anche,  una  certa  presunzione,  essere  pre- 
suntuoso); sentirti  bene,  male,  essere  in  buona 
salute  o  malato;  strasentire  (disus.),  sentire  vi- 
vamente. -  Idiosincrasia,  disposizione  individuale  a 
risentire  di  certi  effetti,  di  certi  agenti  ;  risentimento, 
scetticismo:  vegg.  a  queste  voci  ;  sentimentazione,  azione 
con  CUI  l'anima  produce  il  sentito;  sentita,  sensazione, 
udimento;  sentito,  il  termine  della  facoltà  di  sentire, 
proprio  del  principio  senziente;  sentore,  indizio  di 
qualche  cosa;  odore,  minore,  sensibilità. 

Sentita.  Il  sentire. 

Sentitamente.  Con  molto  sentimento. 

Sentóre.  Indizio  buono:  vegg.  a  sentire. 

Senza.  Preposizione  separativa  che  indica  man- 
canza (vegg.  a  mancare)  di  qualche  cosa:  a  me- 
no di  (disus.),  con  privazione  (essendo  privo,  sprov- 
veduto), sanza  (disus.).  Senz'altro,  escludendo  il  resto 
che  si  dovrebbe  dire  :  aria  e  li,  null'altro,  senza  che..., 
senza  più,  e  via;  senzaché:  oltreché,  se' non. 

Sepaiòla,  sepalaòla.  Detto  a  scricciolo. 

Sèpalo.  Divisione  del  calice  del  fiore. 

Separàbile ,  separamento ,  separante. 
Detto  a  separazione. 

Separare,  separarsi  (separato).  Fare  la  se- 
parazione, venire  a  separazione:  allontanare,  al- 
lontanarsi ;  sceverare,  sceverarsi  ;  scindere,  scindersi  ; 
scommettere,  scommettersi;  scompagnare,  scompa- 
gnarsi ;  scongiungere ,  scongiungersi  ;  sconnettere, 
sconnettersi. 

Separatamente,  separatista,  separativo, 
separato,  separatore,  separat  irlo.  Vegg.  a 
separazione. 

Separazióne.  Il  separare  e  il  sepai-arsi,  atto 
ed  effetto:  avulsione,  disceveranza  (v.  a.),  discom- 
pagnatura, discdngiungimento,  disgiungimento,  dis- 
giunzione, disgregamento,  disgregazione,  dissepara- 
zione, dissociamento,  distaccamento,  distacco,  disu- 
nimento,  disunione,  sbandametUo,  sbrancamento 
(separazione  dal  branco),  scevera  mento,  scompagna- 
mento, scompagnatura,  scongiungimento,  scorporazio^ 
ne  (di  beni,  ai  capitali,  di  fondi),  segregazione,  separa- 
mento, smembramento  (di  cose  che  formano  corpo), 
sequestro,  spaiamento  (rompendo  il  paio),  stacca- 
mento,  stacco.  Nell'uso,  divisione  tra  marito  e  mo- 
glie, scioglimento  di  matrimonio  :  divorzio,  spar- 
tizione del  letto.  Separazione  volontaria,  spontanea, 
forzata,  assoluta,  decidva,  ecc.  -  Dialisi,  separazione 
di  sostanze  per  diffusione  ;  estraversione,  separazione 
di  acidi  e  di  sali;  estrazione  o  lisciviazione,  separa- 
zione delle  sostanze  solubili  di  un  cor^o  da  quelle 
insolubili  ;  scisma,  separazione  religiosa  ;  secessione, 
separazione  politica;  smembramento,  separazione  di 
un  corpo  dall'altro.  -  Separabile,  che  si  può  sepa- 
rare: divisibile  (contr.,  inseparabile:  alla  cintola, 
ai  panni,  cucito  insieme,  indiviso,  la  buca  e  il  gran- 
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1  chic,  pane  e  cacio,  penna  e  calamaio,  sant'Antonio 
"'  e  il  porco,  san  Rocco  e  il  cane;  uno);  separante, 
che  separa:  separatore;  separatamente,  con  separa- 
zione tra  cose  o  persone:  alla  spicciolata,  a  parte, 
a  uno  per  uno,  da  parte,  da  per  sé,  da  sé,  da  solo, 
di  per  sé,  disgiuntamente,  disgiuntivamente,  dispar- 
titainente  (disus.),  disunitamente,  divisamente,  esclu- 
sivamente, in  disparte,  partitamente,  ripartitaraente, 
sceveratamenle,  scevramente,  scevratamente,  separa- 
tivamente (poco  us.),  sparsamente,  spartitamente,  spic- 
ciolatamente, svariatamente (contr.,  inseparabilmente, 
indissolubilmente,  indivisibilmente);  S(>paro/«s<a,pa  »■- 
Hgiano  della  separazione  politica  d'una  regione  dallo 
Slato  0  simili;  separativo,  separatorio,  atto  a  separare: 
disgiuntivo,  separante,  separantile;  separato,  diviso, 
staccato  da  altro:  avulso,  disgiunto,  disperso,  distante, 
distinto,  disunito,  immisto,  incongiunto,  iscevero 
(disus.),  lontano,  remoto,  rimosso,  scevero,  scisso,  so- 
litario, solo,  spicciolato  ;  separatore,  che  separa. 
Separare,  disgiungere,  disunire:  allontanare,  ap- 
partare, cernere,  avere  tagliato  fuori,  dipartire, 
disaccompagnare,  discindere  (disus.),  disciogliere, 
discollegare,  discompagnare,  discongiungere,  discon- 
giugnere, discozzare,  dismembrare,  dispartire,  dis- 
separare, dissociare,  distaccare,  distingtieì'e, 
dividere,  fare  separazione,  fendere,  partire,  re- 
cidere, ricidere,  sceverare,  scevrare,  scindere,  scom- 
mettere, scompagnare,  scompensare  (disus.)  scoìi- 
nettere,  scorporare  (disus.),' scozzare  (disus.),  segre- 
gare, sequestrare,  severare  (v.  a.),  sevrare,  spartire, 
spiccare,  staccare,  strappare.  -  Separarsi,  al- 
lontanarsi, andar  lontano,  discompagnarsi,  disag- 
grega'rsi,  disgiungersi,  dissepararsi,  dividersi,  partirsi, 
sbrancarsi,  scantonarsi,  sceverarsi,  scompagnarsi, 
sghermirsi,  smagarsi,  spartirsi,  staccarsi,  uscirsi 
{dirsi  addio,  separarsi  per  qualche  tempo). 
Sepolcrale,  sepolcréto.  Detto  a  sepolcro. 
Sepólcro.  Luogo  nel  quale  seppellire  il  morto: 
propriam.,  il  luogo  all'uopo  ornato  di  lapide,  di 
monumento,  ecc.:  arca  scavata,  avello,  caverna, 
cimitero,  conca,  deposito,  fossa,  funebre  zolla, 
luogo  santo,  marmo  funerale,  mausoleo,  mortorio 
(poco  US.),  pietra  sepolcrale,  pilo,  poca  fossa,  riposo, 
sasso,  seggio  e  coverchio,  sepolcrale  buca,  sepoltura, 
sepulcro  (v.  a..),  stanza  gelida,  tenebra  (nella  S.  Scrit- 
tura indica  sepolcro),  tomba,  tumulo,  urna.  -  Gelido 
marmo,  lavorato  sasso,  sarcofago,  sepolcr ino:  sepolcro 
monumentale;  sepolcro  che  pare  quello  del  piovano 
Arlotto,  largo.  -  Arca,  sepolcro  a  forma  di  cassa; 
catacomba,  vegg.  a  questa  voce;  cenotafio,  sepolcro 
vuoto,  inalzato  in  onore  di  qualche  illustre;  cepo- 
tafio,  tomba  in  un  giardino;  cista,  urna  sepolcrale 
quadra,  di  marmo  o  di  terracotta;  colombario,  se- 
polcro distribuito  in  tante  caselle  o  nicchie;  depo- 
sito, sepoltura  senza  ornamenti,  con  segni  comme- 
morativi della  persona;  dolmen,  sepolcro  dell'età 
della  pietra;  éroon  (gr.),  sepolcro  d'un  eroe;  mau- 
soleo, sepolcro  celebre  nell'antichità,  inalzato  da  Ar- 
temisia, regina  di  Caria,  a  suo  marito;  piramidi 
d'Egitto,  sepolcri  dei  Faraoni;  sarcofago,  sepolcro 
in  cui  gli  antichi  riponevano  i  cadaveri  che  non 
volevano  abbruciare;  sepolcreto,  conserva  d'ossa 
umane,  tomba  di  famiglia;  tumulo,  sepolcro  solle- 
vato da  terra.  -  Chiusino,  coperchio  di  pietra;  edi- 
cola, nei  sepolcri  antichi,  ripostiglio  per  le  urne 
o  le  olle  cinerarie:  ipogeo,  caverna  o  vòlta  sotter- 
ranea in  cui  si  riponevano  le  urne  cinerarie;  le- 
cìnto,  vaso  da  olio  per  unzioni,  che  si  metteva  nei 
sepolcri  etruschi;  lòculo,  niccfUa  destinata  ad  ac- 
cogliere la  bara.    -  Ambito,  lo  spazio   circondante 


una  tomba  e  consacrato  a  tale  uso  ;  apparitorio  (ap- 
paritoriumj,  presso  i  Romani,  edifìcio  aggiunto  ad 
una  sepoltura  di  famiglia:  il  luogo  di  riunione  pei 
membri  della  famiglia  stessa,  che  vi  si  recavano  a 
celebrare  gli  anniversari.  Crisantemo,  pianta  d'orna- 
mento per  sepolcri  ;  epicedio,  sorta  di  poesia  funebre. 
-JVe/sepoic»-o;  al  l'ombra  eterna;  nella  quiete,  nel  silen- 
zio della  morte,  sotterra.  -  Sepolcrale,  di  sepolcro,  ap- 
partenente a  sepolcro  :  sepulcrale  ;  cippo,  pietra  acìw- 
rontea.pita:  pietra  sepolcrale  con  iscrizione;  nenia 
sepolcrale,  l'epitaffio.  -  Sepoltuario,  registro  dei  se- 
polcri :  sepultuario  (anche,  chi  possiede  un  sepolcro). 

Sepólto.  Vegg.  a  seppellire. 

Sepoltuario.  Detto  a  sepolcro. 

Sepoltura.  Il  sepolcro  e  il  sepi>ellire. 

Seppellire  (seppellimento,  seppellito,  sepolto). 
Sotterrare  un  morto  (entro  la  bara)  coi  debiti 
onori;  mettere  il  morto  nella  fossa  del  cimitero 
o  nel  sepolcro,  nella  tomba:  allogare  in  sepol- 
tura, appiattare  i  corpi  nel  sepolcro  (disus.),  ca- 
lare nella  fossa;  coprire,  ricoprire  di  terra  ;  coricare 
in  terra,  dare  sepoltura,  infossare,  interrare,  intomba- 
re, inumare  (v.  lat.),  lasciare  il  corpo  composto; 
mettere  sotterra,  nel  riposo  eterno;  riporre,  riposare 
sepelire  (v.  a.),  sotterrare,  stendere  in  un  solco,  tu- 
mulare. Figur.,  nascondere,  far  dimenticare 
(contr.,  diseppellire:  disotterrare,  dissotterrare,  disu- 
mare, esumare,  scavare).  -  Seppellimento,  sepoltura,  il 
seppellire,  atto  ed  effetto,  sepoltura,  e  anche  la  ceri- 
monia d'occasione  (sepoltura  civile,  religiosa,  qen- 
liiizia,  perpetua,  ecc.):  interramento,  inumazione 
(v.  lat.),  seppellizione  (poco  us.),  sepultura  (disus.), 
sotterramento,  tumulazione,  umazione  (contr.,  disep- 
pellimeìito,  disotterramento,  disumazione,  esuma- 
zione). -  Sepolto,  seppellito,  chi  fu  messo  sotto  terra 
0  nel  sepolcro  :  consepolto  (sepolto  con  altri),  com- 
posto, rimasto  in  terra;  sepulto  (v.  a.  e  poet.).  - 
Insepolto,  non  seppellito:  disseppellito,  dissepolto 
(poco  US.).  Andare  ad  ingrassare  i  pescicani,  essere 
sepolto  in  mare;  andar  tra  i  cavoli,  essere  sepolto 
senza  cerimonia  e  in  qualsiasi  luogo;  andare  alla 
fossa,  avere  pace  sotterra,  avere,  ricevere  sepoltura: 
star  per  essere  sepolto  ;  essere,  stare  sepolto  :  abi- 
tare eterno,  avere  pace,  sepoltura;  dormire,  dor- 
mire nel  grembo  della  terra,  essere  pasto  di  vermi 
in  poca  fossa,  giacere,  giacere  in  terra,  riposare; 
essere  tappato  a  povero,  sepolto  come  un  povero.  - 
Secchino,  chi  seppellisce  e  diseppellisce  (dissep- 
pellitore) per  mestiere. 

Seppia.  Noto  mollusco  marino,  senza  conchi- 
glia e  con  un  particolare  serbatoio  contenente  un  li- 
quido (inchiostro,  nero  di  seppia,  usato  in  pittura)  che 
getta  fuori  per  sottrarsi  ai  nemici:  calamaio,  cala- 
maro, calamaretto,  loligine,  lolUgine,  polpo,  sepia. 

Sequenza.  Detto  a  canto,  pag.  397,  prima  col. 

Sequestrare  (sequestrato).  Porre  seqì{estro. 
-  Anche,  allontanare,  separare. 

Sequestratarlo,  sequestrazióne.  Vegg.  a 
sequestro. 

Sequestro.  Atto  col  guale,  per  ordine  dell'autorità 
giudiziaria,  del  Fisco,  si  mette  sotto  legale  custodia, 
presso  il  possessore  (talvolta  con  sigillo),  merce  o 
altra  cosa,  come  caparra  pel  soddisfacimento  di  un 
debito,  di  una  obbligazione,  ecc.:  confisca, 
esecuzione,  esecuzione  reale,  fermo,  gravamento,  istag- 
giamento,  oppignoramento,  oppignorazione,  pegnora- 
mento,  pignoramento,  precetto  (popol.),  sequestrazio- 
ne, staggina.  Sequestro  a  mani  terze,  istaggina  (disus.), 
staggina;  convenzionale,  deposito  di  cosa  contro- 
versa presso  persona  la  quale  si  obbliga  di  restituirla 
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a  controversia  finita  ;  di  persona,  delitto  contro  la  li- 
bertà individuale:  cattura;  giudiziario,  deposito  af- 
fidato a  persona  scelta  d'accordo  delle  parti  o  nomina- 
ta dall'autorità  giudiziaria.  -  Seqtiestrare,  fare  seque- 
stro, mettere  sotto  sequestro  :  arrestare  (poco  us.),  ese- 
tare (neol.  burocr.);  fare,  intraprendere,  operare,  porre 
sequestro;  gravare,  intercettare  (sequestrare  con-4- 
spondenza  per  esaminare  il  contenuto),  oppignora- 
re, pegnorare,  pignorare,  precettare  (popol.),  ritenere, 
staggire  ;  sequestrare  tm  giornale,  un  libro,  un'edizione: 
fermarne  la  vendita,  la  pubblicazione.  Incamerare,  se- 
questrare per  l'erario  pubblico  (contr.,  scamerare).  Se- 
questrabile, che  si  può  sequestrare  (contr.,  insequestra- 
bile); sequeslratario,  chi  subisce  il  sequestro:  oppigno- 
rato, pegnoratario,  pignoratario.  -  Meqnisire,  fare 
una  re(|uisizionei  nn  iiicetta  :  chiedere  e  sequestrare 
per  urgenza  o  necessità  pubblica. 

Sequestro.  Porzione  di  osso  morto  rinchiuso 
in  un  osso  di  nuova  formazione:  si  toglie  con  la 
sequestrotomta . 

Séra  (serale).  Il  tempo  dal  tramonto  del  sole 
al  principio  della  notte;  ultima  parte  del  giorno, 
dopo  il  pomeriggio  :  crepuscolo,  crepuscolo  ve- 
spertino, serata,  sole  sepolto,  squilla,  vespero,  re- 
sjn'o  (Esperò,  il  pianeta  Venere,  cosi  detto  perchè 
appare  al  tramontar  del  sole)  ;  bassa  ora,  basso  ve- 
spero, il  principio  dèlia  sera;  notte  nera,  sera  inol- 
trata, a  tarda  ora;  protratta,  lunga  (serale,  di  sera, 
della  sera:  vespertino;  scruto,  il  periodo  della  sera. 
Serata  d'onore,  la  beneficiata;  serataccta,  serata 
uggiosa,  sfortunata,  ecc.  ;  seralina,  diinin.  vezzegg.; 
seratuccia,  dimin.  spreg.  (serotine,  serotino,  prossimo 
a  sera,  che  succede  la  sera).  -  A  sera,  di  sera,  du- 
rante la  sera,  nella  sera;  atemaria,  avemmaria,  ora 
della  sera,  del  tramonto  ;  domanisera,  domansera, 
la  sera  del  domani  i  stasera,  sfosserà,  la  sera  d'oggi. 
Seralmente,  ogni  sera,  tutte  le  sere;  sul  calare,  sul 
far  della  sera,  in  principio  di  sera;  sul  tardi,  a 
sera  inoltrata  (contr.,  la  sera  presto).  -  Imbrunire, 
oscurarsi  dell'aria,  verso  sera. 

Seràfico,  serafino.  Vegg.  ad  angelo. 

Serale,  seralmente,  serata.  Detto  a  sera. 

Serbare  (serbato),  flettere  da  parte  per  altro  tem- 
po; mettere  in  serbo  per  adoperare  poi:  avanzare,  con- 
segnare, tenere  in  serbo,  conservare,  custodire,  far 
durare;  fare  risei'bo,  risparmio,  serbanza  (poco 
US.):  immagazzinare,  mettere  in  bucato,  rattenere,  ri- 
porre, riserbare,  riservare,  ritenere,  servare,  stagiona- 
re; tenere  a  candire,  a  modo,  da  conto,  in  un  cantone. 
•  Serbanza  (non  us.),  il  serbare, atto  ed  effetto:  riserba, 
riserbagione  (disus.),  riserbanza  (poco  us.),  riserbazio- 
ne  (poco  US.),  riserbo,  riserva,  riservamento,  riserva- 
zione,  serbo;  serbatoio,  recipiente  o  luogo  ove  serba- 
re ;  ««'()«io/e,  da  potersi  serbare:  bastabile,  che  resiste, 
conservabile,  conservevole  (disus.),  consistente,  serba- 
bile  (poco  US.),  serbatoio  (v.  a.),  servabile  (poco  us.). 

Serbarsi  {serbato).  Il  serbare  per  sé  (di  frutto  o 
altro,  non  subire  guasto):  bastarsi,  conservarsi,  dti- 
rare,  mantenersi,  non  corrompersi,  reggersi,,  ri- 
serbarsi. 

Serbastrella.  La  pimpinella. 

Serbatolo.  Il  recipiente  nel  quale  serbare  al- 
cuna cosa;  specie  di  peschiera,  di  ampia  cisterna  mu- 
rata, nella  quale  si  fa  raccolta  d'acqua,  per  poi  distri- 
buirla (anche,  scatola  di  lamiera  d'acciaio  verniciata): 
capo  d'acqua,  castello,  conserva  d'acqua,  cratere,  pi" 
SCina  (ricettacolo  d'acqua),  recettacolo,  regolatolo, 
ricettacolo,  riserbatoio,  riservatoio.  -  S/iorato)'c,  bocca 
a  stramezzo  nel  ciglio  d'un  serbatoio  d'acqua  ;  stilo,  ci- 
lindro cavo  di  ferro  piantato  nel  mezzo  del  serbatoio. 


Serbèvole,  sèrbo.  Detto  a  serbare. 
Sère.  Lo  stesso  die  signore. 
Serenare,  serenarsi.  Vegg.  a  sereno. 

Serenata.  Lieta  festa,  con  canti  e  suoni,  di 
notte,  a  ciel  sereno  :  cocchiata  ;  serata,  nottolata 
(disus.).  -  In  musica,  lo  stesso  che  notturno. 

Serenella.  Arbusto  dalle  grandi  pannocchie  di 
fiori  odorosi,  gridellini,  o  bianchi,  o  quasi  porporini. 

Serenissima.  L'antica  Repubblica  Veneta. 

Serenissimo.  Titolo  onorifico  di  principe. 

Serenità.  L'essere  sereno:  dicesi  del  cielo, 
della  faccia,  ecc.  -  Anche,  tranquillità  d'animo. 

Seréno.  Sostanliv.,  chiarezza  del  cielo  senza 
nuvoli  (vegg.  a  nuvola):  aggettiv.,  chiaro,  detto 
pure  di  cielo,  anche  di  aspetto  (faccia),  d'animo, 
ecc.  (lìgiir.,  fausto,  lietoj  :  allegro,  bel  cielo,  chiaro, 
limpido,  netto,  puro,  ridente,  rischiarevole  (poco 
US.),  scarico,  scarico  di  nebbia,  senza  velo,  tranquil- 
lo (serenissimo,  molto  sereno:  sereno  che  smaglia,  se- 
reno come  uno  specchio).  -  Essere  sereno  ;  far  bello, 
buon  tempo,  tempo  sereno;  permettere  il  tempo.  - 
Serenamente,  il  serenare  e  il  serenarsi:  rasserena- 
mento; serenare,  rendere  sereno:  rischiarare;  figur., 
rasserenare,  rendere  lieto,  tranquillo:  asserenai" 
(poco  US.),  inserenare  (v.  a.),  riconfortare,  ricrear 
serenare,  smoccolare  al  sole  il  candelliere,  smoccu 
lare  al  sole  una  candela  (serenare  dicesi  anche  per 
accampare,  stare  a  cielo  scoperto).  -  Serenarsi  (del 
cielo,  del  tempo),  divenire,  tornar  sereno:  allargarsi 
il  tempo,  l'aria  ;  assserenarsi,  racconciarsi  il  tempo, 
rimbeltempire,  rintempire  (tose),  rischiararsi,  ri- 
schiarirsi, tornare  il  tempo  a  serenità.  Figur.,  ras- 
serenarsi: impiacevolirsi,  rilevarsi,  rischiarai-si,  se- 
renare i  nubilosi  rai,  serenarsi,  tranquillarsi.  -  Se- 
renità, l'essere  sereno:  pace,  riso  di  cielo,  serenità 
dell'aere,  sereno  (figur.,  allegrezza,  tranquillità  ; 
anche,  imparzialità,  l'essere  imparziale).  -  itteU 
lato,  serenità  di  notte. 

Serezzana.  La  rtigiada. 

Sergente.  Primo  grado  della  categoria  dei  siit- 
tufficiali  AiW'eserdto  :  vigila  sui  caporali  e  sui 
soldati.  Sergente  d'ispezioi\e,  queljo  che  coadiuva 
l'ufficiale  di  picchetto  e  l'ufficiale  ai  viveri  ;  sei- 
gente  furiere,  vegg.  a  sottufficiale. 

Sergfozzóne.  In  colpo  dato  nella  gola. 

Seriamente.  Con  serietà. 

Sericano,  serico,  sericoltore,  sericol- 
tura. Vegg.  a  seta. 

Sèrie.  Disposizione,  ordine  di  cose  correlative  ; 
successione  indefinita  di  quantità  derivanti  le  une 
dalle  altre  secondo  una  certa  legge  e  riunite  coi 
segni  più  o  meno  :  categoi-ia,  catena,  continua- 
zione, corda,  fila,  filastì'occa,  filatessa, /V/sw,  grup- 
po, infilzata,  infilzatura,  ordine,  resta,  riga,  schiera 
seguenza  (disus.),  sequela,  sfilata,  tirata.  Serie  convn 
gente  o  discendente,  che  va  diminuendo;  divtrymie 
o  ascendente,  die  va  aumentando;  infinita,  senza,  fine 
(calcolo  infinitesimale);  ricorrente,  quella  in  cui 
ogni  termine  si  forma  per  mezzo  di  parecchi  che 
precedono;  rfùj «stia,  serie,  successione  di  principi 
(in  matematica,  seguito  di  grandezze  che  crescono 
o  diminuiscono,  secondo  determinate  regole). 

Serietà.  L'essere  serio,  positivo,  nel  dire, 
nel  fare,  nei  parlare,  ecc.;  qualità  di  persoìia,  di 
azione,  di  cosa,  di  mente  seria;  condotta,  con- 
tegno, proposito  grave:  autorità,  gravezza,  gravità, 
imponenza,  maestà,  magistralità,  severità,  so- 
pracciglio, sussiego.  Contr.,  fatuità,  frivolezza  (l'es- 
sere frivolo),  leggerezza,  scioccaggine  (vegg.  a 
sciocco),  ridicolaggine  (vegg.   a  ridicolo).  -  Pro- 
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sopopèa,  affettazione,  ostentazione  di  serietà: 
sictitnei-a.  -  Seriamente,  run  serietà,  in  modo  serio: 
da  buon  senno,  da  maledetto  senno,  da  senno,  del 
miglior  senno,  in  modo  serio,  in  saldezza  (disus.), 
in  sul  grave,  in  wd  saldo,  in  sul  sodo,  in  veritade, 
seriosamente  (disus.),  sul  serio. 

Sèrio.  Che  Iki  serietà;  agg.  di  persona  che  non 
usa  l'idere,  non  istà  alla  burla,  allo  scherzo 
(nell'uso,  famigliami.,  dicesi  di  ciò  che  ha  molta 
importanza  o  dà  pensiero  per  le  cattive  conse- 
guenze che  potrehhe  avere:  grave):  autorevole, 
contegnoso,  dignitoso,  onestato,  posato,  sodo,  soste- 
nuto (seriumo,  diniin.  ;  seriissimo.  superlat.).  -  Bar- 
bassoro, parruccone,  persona  di  ostentata  gravità  ; 
barbero,  serio  e  quasi  sgarbato  (vegg.  a  agarboj; 
buzzo,  buzzone,  imbronciato,  che  ha  il  broncio,  è 
serio  serio;  semiserio,  tra  il  serio  e  il  ridicolo: 
di  mezzo  carattere,  mezzo  serio,  seniihutl'o  (v.  d'us.), 
seriogiocoso;  sornione,  serio  e  cupo.  -  Essere,  mo- 
strarsi serio:  andare  in  sul  grave,  in  sul  contegno; 
comporsi  in  gravità;  far  cipiglio;  far  sul  serio,  dad- 
dovero;  filosofare,  ingravarsi,  mettersi  sul  grave; 
non  canzonare,  non  corbellare;  parere  un  diesire  ; 
recarsi  in  contegno  la  vita,  in  sul  saldo;  stare  in 
carattere,  in  contegno,  in  corambovis,  in  dottoreria, 
in  sul  grande,  in  sul  grave,  in  sul  mille,  in  sull'o- 
norevole, in  sul  quam-quam,  in  sulla  riputazione, 
in  sul  serio,  in  sul  sodo;  tener  gravità,  una  certa 
gravità  ;  tener  maestà  (darsi  al  serio,  diventar  serio, 
passare  dalla  giovanile  spensieratezza  alla  gravità 
d'uomo  maturo  ;  dire  davvero,  parlare,  scrivere 
e  anche  fare  con  proposito  serio;  fare  il  serio, 
ostentare  (vegg.  a  ostentazione)  serietà;  stare,  in 
tono,  con  serietà  quasi  ridicola.  -  Finire  in  com- 
media: di  cosa  seria  e  grave  che  finisce  a  far  ridere. 
-  Sul  serio,  davvero,  daddovero,  da  senno. 

Serménto.  Il  ramo  secco  della  vite. 

Sernientóso.  Che  ha  sei^nento. 

Sermocinale,  sermocinativo.  Oratorio,  da 
oratore. 

Sermollino.  Vegg.  a  timo. 

Sermonare,  sermoneggiare.  Vegg.  a  ser- 
mone. 

Sermóne.  Il  discorso,  il  ragionamento 
fatto  in  adunanza  e,  propriam.,  di  argomento 
spirituale:  arringa,  predica.  Anche,  discorso  lungo 
e  rimprovero.  Poet.,  favella,  idioma,  lingua.  - 
Sei-monare,  sermoneggiare  :  fare,  tenere  un  sermone  ; 
parlare  a  lungo. 

Serotinaniente.  Detto  a  tardi. 

Seròtino.  Della  sera  o  tardivo  (vegg.  a  tardi). 

Serpàio.  Detto  a  serpe. 

Sèrpe.  Nolo  rettile  di  varie  specie;  nome  ge- 
nerico degli  afidi  non  superanti  una  certa  misura 
(se  grande,  serpente)  e  aventi  lingua  a  lancia  o 
forcuta:  angue,  aspe,  aspide  (velenosa),  biscia,  bi- 
scione (serpe  grande),  cerasta,  ceraste  (specie  di 
vipera),  colubro,  serpentello.  La  serpe  esercita 
fascino  suWusigniiolo.  -  Biacco,  specie  di  serpe 
non  velenosa;  coronella,  serpe  della  famiglia  elei 
colubridi,  non  velenosa,  vivente  nelle  regioni  tem- 
perate; idra,  idro,  serpetta,  serpicelta,  serpiciattola, 
seiyicina,  serpolina,  serpolino  :  piccola  serpe  ;  lucer- 
tola, vegg.  a  questa  voce;  lucignola,  serpe  detta 
anche  anfesibena  o  anfishena  ;  orbettino  (anguis  fra- 
gilis),  rettile  sauro  confuso  con  le  serpi,  perchè 
senza  arti  esternamente  visibili;  psdda  poaa,  padda, 
serpe  gigantesco  che  giunge  fino  ad  otto  metri,  e 
abita  la  maggior  parte  dell'India;  rinofi,  vermi  in- 
nocui, vermiformi;  serpe  acquaiola,   serpe  che  vive 


nell'acqua  (spoglia,  la  pelle  che  la  serpe  lascia  a  pri- 
mavera). -  Cuoio,  manto  viperino,  scaglia,  scoglio,  pelle 
della  serpe.  -  Divincolarsi,  serpeggiare,  strisciare, 
modo  di  moversi  della  serpe.  ■  Fischio,  il  sibilo  della 
serpe.  -  Serpaio,  luogo  soleggiato  nel  quale  si  rac- 
colgono le  serpi  ;  serpóso,  che  produce  o  contiene 
serpi  ;  serputo,  armato,  munito,  ornato  di  serpi  (an- 
guichiomato,  anguicrinito,  con  capelli  a  forma  di 
serpi). 

Serpe.  Cassetta,  sederino  della  carrozza. 

Serpeggiamento,  serpeggiante.  Detto  a 
serpeggiare. 

Serpeggiare  (serpeggiato).  Lo  strisciare  della 
serpe;  anche,  andare  a  zig-zag,  come  la  serpe: 
serpere  (poet.).  Di  strada,  che  fa  "giravolta  (vegg. 
a  giro)  a  bre\'i  tratti.  -  Serpeggiamento,  il  serpeg- 
giare ;  serpeggiante,  che  serpeggia  :  tortuoso. 

Serpentària.  Erba  medicinale,  odorosa,  aro- 
matica, tonica,  eccitante. 

Serpentàrio.  Uccello  rapace,  di  forme  singo- 
lari :  distrugge  i  serpenti. 

Serpènte.  Granae  serpe,  simbolo  della  mali- 
gnità, della  perfidia  :  biscione,  mala  striscia,  ret- 
tile. Ofidio,  serpaccio,  serpente  velenoso  (serpenti- 
namente, a  ilio'  di  serpente,  come  fa  il  serpente  ; 
serpentifero,  serpentoso,  che  produce  o  contiene  ser- 
penti ;  serpentiforme,  a  forma  di  serpente  ;  serpen- 
tino, di  serpente  o  di  serpe  :  serpigno,  serpentile). 
I  serpenti  (scientificani.,  olidij  hanno  il  corpo  squa- 
mai; molto  allungato,  mancano  di  arti  (avendo  solo 
quelli  posteriori  e  allo  stato  rudimentale),  hanno 
bocca  armata  di  denti  acuti  e,  ricurvi  all'  indietro  ; 
in  parecchi  le  mascelle  portano  denti  mobili  in  rap- 
porto con  glandole  velenigene.  Quasi  tutti  i  ser- 
penti innocui  depongono  uova  con  guscio  pergame- 
naceo poco  calcarizzato  ;  quasi  tutti  quelli  velenosi 
invece  sono  ovovivipari  ;  alcuni  (come  il  boa  e  i 
pitoni)  sono  di  grandi  dimensioni  ?  altri  (es.,  i  ser- 
penti-vermi) sono  minutissimi  e  misurano  pochi  de- 
cimetri. Tutti  si  nutrono  di  altri  animali  e  abbon- 
dano nei  paesi  caldi.  Jioti,  come  velenosi,  la  vipera, 
la  naia,  il  crotalo  o  serpente  a  sonatili,  ecc.  (per  i  ri- 
medi, vegg.  a  veleno)  ;  meno  noti  i  serpenti  marini, 
dalla  coda  piatta,  remiforme.  -  Bifida,  la  lingua  del 
serpente,  ecc.;  ofiodoiiti,  denti  fossili  di  serpente; 
spire,  gli  anelli  che  fanno  i  serpenti,  avvolgendosi, 
attortigliandosi  su  sé  stessi  ;  squama  o  squamma, 
scaglia  del  serpente  e  del  pesce.  Fischiare,  sibi- 
lare, emettere  la  voce  che  fa  il  serpente  (del  ser- 
pente a  sonagli,  tintinnare).  -  Ofiologia,  studio  dei 
serpenti. 

Biscia  dal  collare,  serpente  colubriforme  notis- 
simo fra  le  natrici  (cóltibi-i  che  sogliono  slare  nel- 
r  acqua)  ;  boa,  serpente  proprio  dell'  America,  non 
velenoso,  ma  predatore  ;  cerasta,  serpentello  con  due 
cornetti,  velenosissimo  ;  chelidra,  serpente  anfibio, 
velenoso,  che  cammina  sempre  diritto  ;  cobra  ca- 
pello (cobra  de  cabello),  il  più  terribile  serpente 
velenoso  dell'  India  e  dell'  Asia  meridionale  ;  den- 
drofite,  serpente  non  velenoso  dell'  India  e  dell'  A- 
frica,  con  testa  più  larga  del  corpo  e  con  muso 
corto  ;  dipsnde,  serpente  de:  paesi  caldi  d' Asia  e 
d'America,  con  collo  lunghissimo,  lesta  grossa  e  pu- 
pilla verticale  ;  driofide,  serpente  colubriforme,  dal 
corpo  sottile  ;  elaps  corallinus  (serpente  corallino), 
dell' -Vmerica  merid.,  velenoso  ;  erice,  serpente  affine 
al  boa;  naia,  serpente  dell'Asia  e  dell'. africa;  pa- 
leofide,  serpente  fossile,  affine  al  boa  ;  pitone,  ser- 
pente di  gran  mole,  non  velenoso,  proprio  delle  re- 
gioni torride;  platuro,  serpente  marino,  agilissimo. 
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velenoso  ;  psammodife,  genere  di  serpenti  a  denti 
mascellari  posteriori  solcati,  proprio  delle  regioni 
calde  e  sabbiose  d'Africa  e  d'Asia;  rachtodonte,  ser- 
pente non  velenoso,  notevole  per  alcune  vertebre 
anteriori  penetranti  nell'esofago  e  facenti  l'ufficio 
di  denti  i  vive  nell'  Africa  ;,  saeltoìie,  serpente  co- 
lubrifornie,  detto  anche  colubro  di  Esculapio  per- 
chè formò,  presso  gli  antichi,  l' insegna  di  questi  ; 
scitale  coronata,  specie  di  serpente  dell'America  me- 
rid.;  sipo,  serpente  che  vive  nelle  foreste  della  Gua- 
yana  e  del  Brasile  ;  tortrice,  serpente  innocuo  di 
piccola  mole,  con  occhi  nel  mezzo  di  uno  scudetto  ; 
trigonoeefalo,  serpente  velenoso  simile  al  crotalo  ; 
uropele,  serpente  delle  Indie  Orientali.  -  Anfesibena, 
serpente  favoloso,  spesso  mentovato  nelle  antiche 
leggende  ;  basilisco,  serpente  che  supponevasi  capace 
di  uccidere  con  lo  sguardo  e  con  l'alito:  basilischio, 
basalisco,  badalisco,  bavalisco  ;  idra,  serpente  della 
palude  di  Lerna  (aveva  sette  teste,  che  rinasce- 
vano non  appena  troncate).  -  Culubridi,  famiglia 
di  serpenti  non  velenosi  con  quasi  trecento  specie 
sparse  dovunque;  nalricidi,  serpenti  innocui  che 
vivono  nei  luogiii  palustri  o  umidi  ;  perópodi,  ser- 
penti grossi  e  muniti  di  rudimenti  d'arti  posteriori  ; 
proteroglili,  gruppo  di  serpenti  a  cui  spettano  la 
vipera  degli  occhiali,  i  platuri,  ecc.;  sifosomi,  ser- 
penti della  famiglia  dei  perópodi,  affini  al  boa;  so- 
ìenoglifi,  serpenti  con  denti  veleniferi  tubolosi,  col- 
locati sulla  mandibola  superiore^  tiflópidi,  serpenti 
piccolissimi,  talora  filiformi,  viventi  in  Grecia  e 
neir  Asia  Minore  ;  uropeltidi,  gruppo  singolare  di 
serpenti  piccolissimi,  cilindrici,  a  capo  conico  e  a 
cocia  brevissima,  troncata. 
'  Serpentifero,  serpentiforme.  Detto  a  ser- 
pente. 

Serpentina.  Ruota  che  divide  il  tempo  nell'o- 
rologio.  -  Vaso  di  vetro  :  storta.  -  Sorta  di  roc- 
cia. -  Erba  da  Condimento. 

Serpentln<v  Di  o  da  serpente.  -  Specie  di 
marmo,  di  roccia:  serpentino  di  Toscana,  di 
Piemonte,  nobile,  ordinario,  bigio,  ecc.  Gabro,  ser- 
pentino che  si  può  lavorare  al  tornio. 

Serpentóne.  Sorta  di  trombone. 

Sèrpere.  Poet.:  serpeggiare. 

Serplclna.  Piccola  serpe. 

Serpig-ine.  Specie  di  ergete. 

Serpillo.  Specie  di  timo. 

Sérqua.  Una  dozzina. 

Sèrra.  Luogo  chiuso,  per  lo  più  in  un  giar- 
dino, per  mettervi  le  piante  delicate  durante  la 
fredda  stagione  :  bacheca  (piccola  serra),  calidario, 
conserva,  serbatoio,  stanzone,  stufa,  tepida  cella, 
tepidario.  Serra  calda,  temperata,  ecc.  Anche,  ri- 
paro di  muro  per  impedire  lo  scorrere  dell'acqua; 
figur.,  importunità,  l'essere  importuno.  -  La  cin- 
tura dei  calzoni. 

Serraflle.  La  retroguida. 

Serratilo.  Ordigno  metallico  che  serve  ad  unire 
insieme  le  estremità  di  due  fili  conduttori  di  elet- 
tricità. 

Serràg-lla.  Sinon.  di  barriceUa,  di  chiudenda, 
(riparo  per  chiudere). 

Serràgrllo.  Luogo  nel  quale  si  tengono  rinchiusi 
fiere  ed  animali  esotici  :  carco,  parco,  serbatoio. 
Frane,  Hi^iwqeri'e  (bestiario,  chi  ha  cura  delle  fiere  ; 
domatore,  chi  dà  spettacolo,  con  le  fiere,  nel  serra- 
glio; serragtiere,  custode  o  proprietario  del  serra- 
glio). -  Giuoco  che  consiste  nel  rinchiudere  fra  gli 
otto  re  di  due  mazzi  di  carte  gli  otto  due  dei  mazzi 
stessi  :  riesce  quando  i  ceppi    degli   assi   sono  ter- 


minati con  le  dame  e  quelli  dei  re  ai  quattro  an- 
goli con  gli  assi.  -  Pressò  i  Turchi,  palazzo  regio  o 
edificio  riservato  alle  donne. 

Serramanico  faj.  Agg.  di  coltello. 

Serrarne,  serramenta,  serramento.  De- 
nominazione generica  degli  arnesi,  degli  ordigni, 
per  lo  più  di  ferro,  che  servono  all'uso  di  serrare, 
di  c/WMtfere  checchessia  (specialm.,  imposta,  fine- 
stra, porta,  uscio:  vegg.  a  queste  voci)  e  ad  itn- 
pedire  il  passaggio:  tali  il  cancello,  la  cernie- 
ra, la  chiave,  la  catena,  il  chiavistello,  l'in- 
ferriata, il  luccJietto,  la  maniglia,  il  pun- 
tello, il  saliscendi,  la  sbarra,  la  serratura 
propriain.  detta,  la  spranga,  la  sfanga,  la  toppa 
e  altri  serramenti.  Contrafforte,  spranga  che  si  mette 
orizzontalm.  e  diagonalm.,  un  capo  contro  il  muro, 
l'altro  contro  l'imposta  dalla  parte  interna,  per  te- 
nerla più  saldamente  serrata. 

Serrare  (serralo).  Il  chiudere  più  fortemen- 
te, per  lo  più  con  serrarne,  con  serratura  (an- 
che, comprimere,  premere,  stringere).  Contr , 
aprire,  scassinare.  Si  serrano  ['armadio  e  altri 
mobili  (vegg.  mobilia^,  il  baule,  il  cancello, 
la  cassa,  il  cassetto,  V  imposta,  la  porta,  lo 
sportello,  l'uscio,  ecc.  Rinserrare,  lo  stesso  che 
rinchiudere  (ma  rinchiudere  indica  più  internamente 
e  si  riferisce  per  lo  più>  al  serrame)  iterativo  di  «er- 
rare. -  Serramento,  1  azione  del  serrare. 

Serrata.  Nome  generico  di  riparo  (specialm. 
contro  r  acqua  corrente),  come  l'argine,  la  cate- 
ratta, la  chiusa  (vegg.  a  chiudere)  la  diga,  la 
trincea,  ecc.  -  Neologismo  introdotto  a  indicare  la 
sospensione  di  lavoro,  parziale  o  generale,  da  parte 
dei  padroni  o  proprietari  di  una  data  industria, 
contro  gli  operai  (il  contrario,  dunque,  dello  scio- 
pero): sciopero  del  capitale.  Ingl.,  loek-out. 

Serratura.  Chiusura,  serrame,  propriam.  di 
cassa,  porta,  uscio ;^ sportello  (vegg.  Aseìi-are), 
funzionante  per  mezzo  di  chiave  ;  il  tutto,  lavoro  del 
fabbro,  del  magnano.  Nottola,  serratura  rozza; 
serratura  di  sicurezza,  da  non  potersi  aprire  ;  scon- 
ficcala, scassinata,  rotta  con  violenza;  sgangherala, 
sconnessa.  Serratura  a  mandala,  che  si  serra  con 
un  semplice  colpo  delVaf^so;  a  doppia  mandata: 
con  due  mandate,  a  chiave  e  contracchiave,  a  con-_ 
tracchiave;  a  scatto,  a  sdrucciolo,  o  a  colpo,  piccola, 
con  la  stanghetta  a  mezza  mandata,  smussa  in  guisa 
che  l'uscio,  spingendolo  un  po'  forte,  si  chiude  da 
sé;  con  chiave  a  registro,  con  segreto  meccanico,  con 
una  serie  di  rotelle  che  fanno  l'uffrzio  di  chiave,  ecc.  : 
serratura  di  sicurezza  ;  elettrica,  con  la  stanghetta,  o 
bocchetta,  posta  in  azione  da  un'elettro- calamita;  egi- 
ziana, con  una  serie  di  ostacoli  mobili  che  la  chiave 
deve  superare  prima  di  toccare  la  stanghetta.  Becco 
d'anitra,  serratura  a  mezza  mandata,  la  cui  stan- 
ghetta, tagliata  a  ugnatura,  è  spinta  da  una  molla  (si 
apre  mediante  un  pallino  e  si  chiude  da  sé);  cer- 
niera, serratura  da  borsa  ;  catenaccio,  chiavaccio,  il 
chiavistello  ;  controserratura,  serratura  fatta  per  as- 
sicurarne un'altra;  lucclietto,  serratura  amovibile  ; 
paletto,  specie  di  chiavistello  scorrevole  entro  pie- 
gatelli,  che  sono  staffette  ripiegate  in  quadro,  fer- 
mate con  una  piastra  di  ferro  (paletto  a  molla: 
strumento  di  ferro  imperniato  a  modo  di  leva  ret- 
tilinea 0  piegata  a  squadra)  ;  saliscendi,  serrame 
senza  chiave;  serratura  a  saracinesca,  quella  con 
piastra  a  cassetta,  che,  invece  di  stanghetta,  ha  una 
specie  di  grosso  dente,  il  quale,  mediante  una  molla, 
quando  l'uscio  viene  chiuso,  scocca  in  un  buco  fatto 
a  riscontro  nell'altra  banda  della  porta,  nello  stipite. 
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quando  la  porta  lia  una  sola  imposta;  spagnoletta, 
serratura  di  imposta;  toppo,  serratura  per  lo  più 
tutta  di  ferro,  e  anche  la  piastra  di  ferro  con  in- 
gegni messa  all'uscio  per  serratura  (toppa  alla  piana 
0  toppa  da  incanalare,  quella  che  va  tutta  nella 
grossezza  dell'imposta  ed  è  adoperata,  comunein.,  nelle 
bussole;  toppa  segreta  o  o  segreti,  quella  in  cui  l'in- 
troduzione e  il  girare  della  chiave  sono  dipendenti 
da  certi  altri  movimenti,  preparatori  o  concomi- 
tanti, non  noti  ad  altri).  -  Una  serratura  si  può  per 
lo  più  apHre,  fraudolentem.,  col  grimaldello  (da- 
rjs  adultera),  arnese  di  ferro,  anche  semplice  e 
grosso  filo  di  ferro,  o  lastretta  variamente  uncinata; 
si  può  aprire  con  lo  scassare,  lo  scassinare,  cioè 
forzandola  o  rompendola.  Sfruconare  il  buco  della 
serratura,-  frugacchiarvi  dentro;  tastare,  tentare  la 
toppa  :  cercar  di  aprire. 

Ago  della  toppa,  o  albero,  asticciuola  di  ferro 
che,  partendo  dall'interno  della  toppa,  si  affaccia  al 
buco  della  serratura  ed  è  ricevuta  dentro  al  can- 
nello del  hi  chiave  femmina;  bocchetta  o  scudetto, 
o  mostrina,  piastra  di  metallo  traforata  secondo 
la  figura  della  chiave,  specie  di  borchia  o  lamina, 
messa  a  rinforzo  del  buco  della  serratura;  bonci- 
tiello,  ferro,  bucato  in  punta,  che  riceve  la  stan- 
ghetta della  toppa;  buco  della  serratura,  specie  di 
feritoia  nel  legno  dell'uscio;  feritoia,  apertura  qua- 
drangolare nella  parte  laterale  della  toppa  (da  essa 
esce  fuori  la  stanghetta  per  entrare  nella  boc- 
chetta); ingegni  propriamente  detti,  le  lastrettine» 
che,  fermate  perpendicolarni.  al  piano  di  disposizio- 
ne, imboccano  solo  nelle  tacche  della  chiave  cne  sono 
parallele  al  fusto  della  medesima;  fondo  o  piastra 
della  serratura,  quel  largo  pezzo  di  lamina  che  è 
parallelo  al  coperchio;  molla  della  toppa,  lamina  ela- 
stica che  impedisce  di  far  scorre;*  la  stanghetta,  e 
in  fine  di  ogni  mandata  entra  in  due  tacche  della 
stanghetta,  o  incontra  due  denti  della  medesima,  e 
impedisce  alla  stanghetta  di  scorrere  innanzi  o  in- 
dietro e  cosi  serrare  o  aprire,  -senza  il  volgersi  nella 
toppa  di  una  chiave  appropriata;  nasello,  pezzo  di 
ferro  sulla  cui  grossezza  è  un'impugnatura,  alla 
base  della  quale  è  il  dente  (risalto  che  rattiene  la 
spranghetta)  ;  nottolino,  specie  di  leva  interna  col 
quale,  nell'aprire,  si  fa  forza  alla  molla  e  si  tira 
indietro  l'estremità  smussata  della  stangheMa  a  colpo, 
la  quale  poi,  abbandonata  a  sé,  è  risospinta  dalla 
molla  nel  serrare  (presa  del  nottolino,  parte  metal- 
lica di  varie  fogge  per  volgerlo);  pallino,  campa- 
nella cascante:  presa  del  paletto;  piastra  o  fondo, 
lastra  di  ferro  sulla  quale  sono  incastrate  le  altre 
parti  della  toppa  (piastra  a  cassetta,  che^sporge  in- 
ternamente dall'uscio);  segreto,  congegno  occulto 
della  serratura;  stoffa,  ferro  che  tiene  collecata  la 
spranghetta;  stanghetta,  ferro  che,  mosso  con  la  chia- 
ve e  guidalo  dai  piegatelli,  apre  e  chiude. 

Serto,  l'oet.:  corona,  ghirlanda. 

Serva.  Donna  o  ragazza  che  sta  a  servizio  in 
una  cf'sa,  in  una  famiglia  o  presso  una  per- 
sona :  ancella,  casiera,  domestica,  donna,  donna  di 
casa,  di  servizio,  fancella  (v.  a.),  fante,  fantesca, 
fantescaccia  (spreg.),  fanticella,  massara,  massaretta, 
perpetua  (serva  del  prete),  servacela  (spreg.),  ser- 
vente, servetta  (giovane),  servicciuola,  servicella 
(giovane),  servieina,  serviente,  servigiale  (v.  a.), 
servitora,  serviziale  (disus.),  servoccia,  servotta  (ser- 
vacela, spreg.  ;  servane,  scherz.,  serva  grassa  e  grossa). 
Cenerentola ,  tipo  di  ragazza  sempre  maltrattata 
e  tenuta  in  nessun  conto:  protagonista  di  una  no- 
tissima fiaba  ;^  donna  a  mezzo   servizio,  quella  che 


sta  in  casa  solo  per  una  parte  del  giorno  :  fasser- 
vizi, faticante;  garzona,  donna  che  il  contadino 
tiene  per  le  faccende  più  necessarie.  -  Scambio,  serva 
provvisoria  che  si  prende  a  servizio  finché  si  abbia 
quella  fissa.  -  Soubiette  (frane),  la  servetta  della 
comniedia.  -  Vegg.  a  cameriera.  -  Servaiólo,  chi 
sta  dietro,  fa  la  corte  alle  serve. 

Servàblle.  Serbevole,  da  serbare. 

Servàg-glo.  Detto  a  schiavitù. 

Servare  (servato).  Lo  stesso  che  serbare. 

Servènte.  La  seì'va,  il  sertìo. 

Serventese.  Sirventese:  canzone  provenzale. 

Servi.  Il  servo  e  la  serva. 

Servibile.  Che  può  seì'vire. 

Servldorame,  servidore,  serviente,  ser- 
vigiale. Vegg.  a  serva,  servo, 

Servlgrlo.  Atto  di  compiacenza,  ciò  che  si 
fa  per  compiacere  altri,  a  favore  o  »a  van- 
taggio d'altri:  accomodamento,  amichevole  cttra, 
carità  (servigio  segnalato),  coi'tesia,  favore,  fi- 
nezza, grazia,  piacere,  servizio,  ufficio  (contr., 
disftetto,  disservizio).  Servigetto,  servigiuzzo,  ser- 
mmccio,  piccolo  servigio;  servizio  a  cielo,  servizione, 
servigio  grande,  importante.  -  Donacoglia,  servizié- 
vole, chi  spontaneamente  compie  un  servigio  o  as- 
smne  un  incarico,  ecc.:  accomodato  alle  voglie, 
compiacente,  compiacevole,  cortese;  che  farebbe 
derrata  della  persona,  farebbe  servizio  infino  al  boia  ; 
gentile,  obbligantissimo,  officioso,  piaceroso  (disus.), 
piacevole,  piacevoletto.presfevole,  servente  (poco  us.), 
serviziato,  serviziale  (disus.).  Do  ut  des,  formula  lati- 
na usata  spesso  per  dire  che  un  servigio  si  fa  a  patto 
di  avere  compenso,  ricambio.  Assistere  alcuno, 
prestarsi  per  alcuno:  rendergli  servigio,  essergli  ser- 
vizievole (si  butterebbe  nell'acqua,  nel  fuoco;  porte- 
rebbe aequa  con  gli  orecchi:  di  chi  presta  servigi  vo- 
lontieri)  ;  servire  nel  coscetto,  fare  un  grande  servigio. 

Servile,  servilità,  servilismo,  servil- 
mente. Vegg.  a  servire,  a  servo. 

Servire  (servito).  Essere  serva,  servo  (anche, 
schiavo  o  in   istato   di   oppressione);   prestare 

servizio  ad  altri,  presso  altri  :  servire  a stare 

sotto;  fare  servigio;  amministrare  la  casa 
d'altri,  ministrare  ad  altri;  essere  atto  o  adatto  (di 
persona  o  di  cosa)  a  un  dato  scopo,  a  un  dato 
uso:  compiere,  fare  l'uffizio;  essere  in  luogo,  po- 
ter tenere,  valere.  Anche,  fornire,  provvedere, 
soìnminisfrare  (es.,  servire  di  cibo,  di  denaro, 
ecc.).  -  Benservire,  servire  bene  (contr.,  disservire, 
malservire) ;  essere  il  chierico,  il  chierichetto  d'al- 
cuno: di  chi  serve  un  superiore  o  persona  illustre 
servilmente,  l'accompagna,  lo  loda  (specialm.,  di 
qualche  giovane  critico)  ;  fare  il  candatario,  servire 
all'altrùi  pompa;  fare  il  lacchè,  il  tirapiedi,  reggere 
il  candeliere,  lo  strascico:  servire  umilmente  o  vil- 
mente ;  leccare  la  rarezza  (figur.),  servire  bassamente  ; 
servire  al  tagliere,  scalcare,  fare  lisi  scalco;  servire 
uno  di  barba  e  di  parrucca,  a  dovere,  come  si  merita; 
servire  uno  di  coppa  e  di  coltello  (anche  iron.),  a 
modo  e  a  verso;  soprasservire,  straseitire,  senire 
più  dell'obbligo  ;  stare  per  le  spese,  servire  pel  man- 
tenimento. -  Servibile,  che  può  servire,  si  può  a- 
doperare:  adoperabile,  di  tutta  usualità,  usabile 
(contr.,  inadoperabile,  inservibile,   inutile:   calia). 

Servile  (spreg.),  di  o  da  servo  :  fantesco  (di  persona: 
che  é  troppo  ligio,  troppo  umile  nella  condotta, 
nel  contegno,  ecc.)  ;  servilismo^  disposizione  cor- 
'tigianesca  ed  abbietta  di  servirejiotenti,  prepotenti 
o  fortunati  (in  politica,  l'ultra  ministerialismo);  sei'vi- 
litd,  qualità  di  ciò  e  di  chi  è  servile;  servilmente,  a 
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maniera  di  servo,  in  modo  servile:  pecorescamente 
(spreg.),  servilmente  (poco  iis.). 

Servirsi  (servito).  Fare  uso,  volerai,  di  cosa 
0  di  persona;  prendere.  Mettere  a  mano  una  cosa: 
cominciare  a  servirsene;  non  essere  terreno  da  pian- 
tar vigne,  di  cosa  della  quale  non  potremo  servirci 
o  diflicilmente.  , 

Servita.  Vegg.  a  frate. 

Servito.  Detto  a  lavanda. 

Servitorame,  servitore.  Vegg.  a  servo,  a 
Hpiedo. 

Servitù.  Il  servire,  essere  serva,  servo;  ser- 
vaggio, schiavUii,  soggezione  (figur.,  giogo) 
nella  quale  alcuno  debba  Imiguire.  Legame,  06- 
bligo,  vincolo.  Legalm.,  diritto  sopra  luogo,  sta- 
bile, proprietii,  ecc.  Servitù  fondiarie,  pubbliche, 
di  passaggio,  militari,  private,  ecc.;  servitù  dello 
stillicidio:  consiste  nell'obbligo  di  dare  le  acque  pio- 
vane di  un  edifìcio  ad  un  fondo  vicino;  servitù 
mista,  quella  dovuta  dalla  cosa  alla  persona.  -  Affran- 
car!; affrancarsi:  liberare,  liberarsi  da  servitù. 

Servlzlale.  Il  clistere. 

Servizlato.  Detto  a  servigio. 

Serviziévole.  Chi  volentieri  fa  servigio. 

Servizio.  Complesso  delle  prestazioni  di  lavoro 
fatte  dalla  seri'a,  dal  servo  (cucire,  lavare,  ri- 
fare il  letto,  spazzare,  stirare,  ecc.);  condizione 
e  ufficio  di  servo,  e  anche  la  casa  in  cui  si  serve:  me- 
stiere, posto,  servigio,  servile  condizione,  serviselo 
(v.  a.).  -  L'opera  prestata  in  un  diffido,  privato  0 
pubblico,  civile  o  militare,  come  impiegato.  - 
Favore,  servigio  fatto  da  alcuno  (fasservizi), 
per  compiacere  altri  :  anche,  il  servigio  fatto  per 
mercede,  per  paga  :  niercenume,  operazione  ser- 
vile, servilità,  serviso  (v.  a.).  Faccendaccia,  fatica 
grossa,  grosso  servizio,  ministero  vile,  minuto  servi- 
gio, servigetto:  basso  servizio;  incòmodo  (v.  d'uso 
famigliare),  il  servizio  che  va  retribuito.  -  Accomo- 
dare, allogare,  mettere  persona  a  servizio  presso 
aldino  /'padrone):  assoldare,  soldare,  prendere 
al  proprio  servizio  alcuno,  pagandolo;  licenziare, 
licenziarsi  (licenziamento),  mandar  via  dal  ser- 
vizio 0  abbandonarlo:  dare,  prendere  congedo; 
esentare,  dispensare  da  servizio;  far  due  chiodi 
0  dve  bullette  a  una  corda,  due  servizi  in  un  viag- 
gio; portare  la  barella  (figur.),  fare  ogni  sorta  ai 
servizi.  -  Benservito,  certificato  che  si  usa  rilasciare 
a  chi  abbia  prestato  buon  servizio.  -  Posizione  au- 
siliaria 0  di  servizio  ausiliario,  in  Italia,  la  condi 
zione  assegnata  agli  ufficiali  che,  per  età  0  per 
altri  motivi,  sono  tolti  dal  servizio  attivo  e  tenuti 
a  disposizione  del  governo,  per  ogni  eventualità. 

Servizi  pubblici.  Quelli  esercitati  dallo.  AYato, 
dal  governo:  quello  sanitario  per  1'  igiene,  V illu- 
minazione, ecc.  ;  ferrovia,  posta,  strade,  te- 
legrafo, ecc. 

Sèrvo.  Chi  presta,  per  mestiere,  l'opera  propria 
manuale  ad  altri  (padrone),  specialm.  chi  sta  a 
servire,  a  servizio  in  una  famiglia,  in  una 
casa  (femm,,  seri-a):  dipendente,  domestico,  fami- 
gliare,, famiglio,  famulo  (v.  a.  lat.),  fancello,  fante, 
fanticello,  fedele,  fittaiuolo,  mercenario,  mozzo  (servo 
di  corte,  che  fa  le  faccende  più  vili),  scudiero 
(disus.),  sergente  (v.  a.),  servente,  servidore,  ser- 
viente, servigiale  (v.  a.),  servitoraccio,  servitore, 
servitorello,  servitorino,  serviziario  (disus.),  tira- 
piedi, nomo  di  casa,  vassallo,  valletto  (figur,,  chi 
è  in  tutto  e  per  tutto  ai  servigi  ufficiosi  d'altri). 
Anche,  chi  è  in  istato  di  schiaviti!,  di  sogge- 
zione,   chi  non  è  libero   della  propria  volontà. 


ma  deve  obbedire  ad  altri  (aggettiv.,  di  servo,  da 
servo,  servile,  che  dinota  servilismo  ;  chi  é  troppo 
ligio  ad  altri  nella  condotta,  nel  contegno,  nel- 
V opinione,  ecc.:  vegg.  a  servire).  Servo  della 
gleba  (schiavo  condannato  a  lavorare  la  terra),  del 
lavorare  (lavoratwe),  dell'officina  (operaio^.  - 
Servo  arrembato,  lento,  pigro^  che  ha  pigrizia; 
servo  fedele,  fidato,  fido,  onesto  e  zelante,  che  ha 
zelo  (contr.,  di  poca  onestà);  malestroso,  che  fa 
malestro  (danno,  gtiasto).  -  Il  cucco,  il  servo 
fidatissimo  del  padrone;  luogotenente  del  padrone 
(scherz.),  servo  che  comanda  a  bacchetta;  mariòlo, 
mariuolo,  birbone;  pagnottifta,  chi  serve,  striscia, 
ecc.,  per  la  paga.  -  Patisci,  soprannome  (scherz.) 
d'un  servitore  che  il  padrone  non  i.sfama  abbastanza. 

Adespoto  (gr.),  servo  senza  padrone;  6afrfo«o,  .ser- 
vitorello adoperato  in  bassi  servizi  ;  cagnotto,  chi  si 
mette  al  servizio  d'un  prepotente,  per  maltrattare, 
inveire  contro  i  più  deboli;  cameriere,  inservieiìte, 
tacche,  paggio,  palafreniere,  staffiere:  vegg.  a  queste 
voci;  carne  venduta,  di  persona  che  serve  agli  altrui 
piacerlo  lucri.  Cenerentola,  domestica,  fantesca,  yeg%. 
a  serva;  conseni,  coloro  che  hanno  uno  stesso 
padrone;  domenichino,  servo  che  certe  signore,  un 
tempo,  prendevano  a  ssldo  la  domenica,  per  mostra, 
per  darsi  aria,  facendosi  seguire  da  lui  ;  donzello, 
servo  di  magistrato;  galoppino,  chi  va  su  e  giù, 
da  luogo  a  luogo,  per  servizi;  garzone,  nell'uso, 
servo  di  bottega  (anche,  uomo  che  il  contadino 
'tiene  per  le  faccende  più  necessarie);  groom  (ingl., 
pron.  grum),  piccolo  palafreniere,  stafQere  ;  mazziere, 
servo  di  magistrato,  davanti  al  quale  portava  la 
mazza,  emblema  di  autorità;  moretto,  paggetto  moro; 
mozzo,  servo  di  nave  0  di  stalla;  picciotto,  pie- 
ciotta  (dialetto  sicil.),  servo,  ragazzo  del  popolo; 
servigiale,  servo  di  ospedale,  ittfermiere;  serro 
della  Chiesa,  di  Dio:  il  prete;  usciere,  servo  di 
tribunale;  votacanteri,  chi  fa  i  più  bassi  servizi 
di  casa.  -  Analelti,  anticam.,  i  servi  che  raccoglie- 
vano gli  avanzi  della  mensa;  camparli,  servi  dei 
campi;  chilliri,  i  servi  che  lavoravano  la  terra  di 
Siracusa  greca;  discreti,  i  servi  che  erano  chiamati 
a  consigli  (detti  periti,  in  Perugia,  nel  secolo  XIV)  ; 
eloti,  iloti,  nell'antica  Sparta,  i  serv  i  della  gleba  ; 
paeholeks,  servi  armati,  a  cavallo,  dei  nobili  po- 
lacchi; piagnoni,  servi  che  assistevano  ai  funerali, 
a  lato  del  feretro.  -  Sandalogerulo,  servo  che  portava 
i  sandali  del  padrone  ;  servo  rammentatore,  presso  i 
Romani,  il  servo  che  per  via  rammentava  al  pa- 
drone le  persone  che  incontrava,  per  salutarle  con- 
venientemente: tavolaccino,  servo  dei  magistrati,  a 
Firenze.  -- Angurie,  opere  manovali  che  prestano  i 
servi  ;  mezzo  servizio,  quello  di  chi  serve  mezza  gior- 
nata e  poi  se  ne  va  (contr.,  tutto  servizio)  ;  salario, 
la  mercede  al  servo:  mesata;  tinello,  stanza  della  casa 
nella  quale  mangiano  i  servi.  -  Brigidino,  cialda,  coc- 
carda al  cappello  dei  servi  (scherz.,  pasticcino,  patac- 
ca) ;  livrea,  assisa,  veste  da  servo  ;  pastranella,  ferra- 
iolo a  più  baveri  portato  da  servi  e  da  cocchieri.  -  Ben- 
servito, detto  a  servizio.  -  Servidorame,  complesso, 
quantità  di  servi:  codazzo,  strascico  di  servi  ;  collegio 
fantesco,  domestici,  persone  di  servizio,  famigliari, 
livrea,  servigio  (disus.),  servitorame  (spreg.),  servito- 
rume  (anche  più  spreg.),  servitù  (v.  d'uso),  servizio. 

Ayidare  a  salario,  a  un  tanto  il  mese  :  allogarsi 
come  servo  ;  avere  la  paga  del  Calenzoli,  essere  mal 
riconosciuti  0  licenziati  dopo  buoni  servizi  ;  chiedere 
licenza,  domandare  il  permesso  di  lasciare  il  ser- 
vizio; dipendere  da  altri,  esserne  agli  ordini,  al  ser- 
vizio :    portare   la    livTea  ;   essere  fuor  di  padrone  : 
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fuor  di  servizio;  esseif  più  minchione  dell'orso,  che, 
se  io  bastonano,  balla  :  di  chi  serve,  maltrattato  ; 
guadagnare  sulla  sporta:  di  servi  ciie  rul)ano  al  pa- 
drone sulla  spesa.  -  Allogare  (allopmento),  far  ac- 
cettare come  servo,  collocare  a  servizio;  disfi  amare, 
far  servo,  schiavo;  licenziare,  dare  Hceuzimnent», 
dispensare  dal  servizio,  mandar  via,  mettere  in  li- 
bertà (d'uso);  rifermare,  trattenere  ancora  al  ser- 
vizio, in  servizio;  salariare,  dare  salario. 

PRovEmiì,  i-ocrzioNi  phoverhiali.  —  Chi  vuol  ve- 
dere i  setvtloii,  guardi  i  padroni.  -  Granata  nuora 
spazza  bene  tre  giorni  :  i  servi  ne'  primi  giorni  fanno 
sempre  bene.  -  Molti  servitori,  molti  rumori.  -  0 
ferri  come  servo  a  fuggi  come  eerro. 

Sèsamo.  Pianta  dai  semi  della  quale  si  estrae 
olio:  sisamo  (disus.).  -  Hesaminv,  olio  di  sesamo. 

Sesell.  Pianta  erbacea  ombrellifera:  capo  bianco, 
l'iiibrellona  de' pr;;li,  seselio. 

Sesquipedale.  Sinon.  di  enorme. 

Sessagrcnarlo.  Vegg.  a  sessanta. 

Sessagèsima.  L'ottava  domenica  avanti  pa- 
s(jna. 

Sessagèsimo.  Detto  a  sessanta. 

Sessàg-ono,  sessàngrolo.  Detto  a  sei. 

Sessanta.  Numero  che  contiene  sei  decine.  - 
Sessagenario,  sessantenne,  di  sessant'anni  ;  sessagesimo, 
sessantesimo,  l'ultimo  di  sessanta;  sessantina,  circa 
si'ssanta,  Vetà  di  sessant'anni;  sessennio,  periodo 
di  sei  anni. 

Sèsslle.  11  flore,  la  foglia  senza  peduncolo, 
il  fi~iitto  senza  picciuolo,  lo  stimma  senza  stilo, 
l'antera  senza  fdamenti. 

Sessióne.  Vegg.  a  seduta. 

Sèsso  (sessuale).  L'essere,  io  stato  organico  del 
mascMo  e  della  femmina,  con  diversità  di  or- 
gani sessuali  (genitali)  e  d'altri  caratteri;  genere 
(sessuale,  di  sesso,  concernente  il  sesso;  sessualità, 
tutto  ciò  che  ha  rapporto  al  sesso  e  lo  caratterizza). 
Sesso  debole,  quello  della  donna;  forte,  AcWiiomo. 
-  Andrògino  (uomo  e  donna),  attributo  di  piante  e 
di  animali  (es.,  la  chiocciola)  che  hanno  i  due  or- 
gani riprodotti  ;  aiessuale,  senza  sesso  ;  ermafrodita, 
ei'mafrodito,  che  partecipa  dei  due  sessi:  bigenere, 
bisessuale,  bisesso,  manfruito  (volg.),  maschipfem- 
mina,  mercuriovenere,  monoico  (di  animale),  neutro 
(ermafrodismo,  ermafroditismo,  qualità  e  stato  del- 
l'ermafrodito: bisessualità;  ginandria,  pseudoerma- 
froditismo con  predominio  dei  caratteri  del  sesso 
femminile  (pseudoermafrodilismo,  forme  insufficienti 
e  accidentali  d'ermafroditismo);  ginantropo,  erma- 
frodito che  tiene  più  della  donna  che  dell'uomo; 
urningo  (terni,  di  patologia),  chi  è  affetto  da  inver- 
sione sessuale.  -  Accoppiamento,  contatto  fra  esseri 
dei  due  sessi,  allo  scopo,  o  no,  di  procreare: 
abburattata,  concubito,  coito,  congiunzione  carnale, 
connubio  fisico,  dondolo,  infornata,  copula,  ludo 
venereo  ;  digenia,  generazione  che  si  effettua  me- 
diante il  concorso  di  due  sessi  ;  dispareunia,  ana- 
frodisia nella  donna:  assenza  del  piacere  sessuale, 
e,  in  alcune,  anche,  dolore  durante  il  coito;  fecon- 
dazione, unione  del  prodotto  della  ghiandola  ses- 
suale femminile  (ovulo)  col  prodotto  della  ghiandola 
sessuale  maschile  (sperma);  foia,  desiderio  di  ac- 
coppiamento: antore  (pag.  79,  prima  col.)  carnale, 
lussuria;  fregola,  il  manifestarsi  dell'istinto  car- 
nale :  goiiocorismo  (gr.),  nelle  piante  e  negli  animali, 
la  separazione  del  sesso;  istinto  sessuale,  tendenza 
naturale  degli  animali  all'atto  della  generazione,  o, 
in  più  largo  senso,  la  capacità  di  soddisfare  a  co- 
siffatta tendenza:   afrodisia,  appetito  sessuale,  atti- 


tudine a  produrre  rampolli,  facoltà  di  riproduzione, 
facoltà  riproduttrice,  potenza  riproduttrice,  stimolo 
erotico,  tendenza  erotica ,  tendenze  afrodisiache , 
tendenze  sessuali,  veneree;  oniosessualismo,  omoses- 
sualità, oinoesiesw,  uranismo,  pervertimento  ses- 
suale di  individui  i  quali  hanno  un'inversione  del- 
l'istinto, pur  avendo  gli  organi  normalmente  con- 
formati; sfldiotto,  pervertimento  sessuale  (opposto  a 
vìasochisnioj  per  cui  l'uomo  prova  eccitamento  e 
diletto  nel  seviziare  e  martoriare  la  donna;  sutiriasi, 
tendenza  continua  e  morbosa  al'  coito  :  estromania, 
priapismo;  sensualità,  tendenza  a  soddisfare  i 
bisogni  del  senso  o  i  piaceri  sessuali;  stupro, 
la  congiunzione  carnale  con  violenza;  tribadismo, 
forma  di  inversione  dell'istinto  sessuale  nella  donna. 

Fornicare  (foi-nicazione),  usare  illecita  relazione 
fra  due  sessi  ;  passar  sotto  l'arcobaleno,  mutar  sesso 
(dett9  molto  in  uso  e  si  dice  per  scherzo,  volendo  ac- 
cennare a  cose  impossibili).  -  Afrodisiaco,  il  medi- 
camento, la  sostanza  a  cui  si  attribuisce  la  facoltà 
di  accrescere  gli  stimoli  sessuali:  es.,  cantaride, 
cantaridina,  fosforo,  fosfuri,  noce  di  kola,  ecc.  (contr., 
anliafrodisiaco :  es.,  bromuro  di  canfora  e  di  potassio, 
canfora,  luppolo,  ecc.). 

Sessuale,  sessualità.  Detto  a  sesso. 

Sesta,  seste.  Vegg.  a  compasso. 

Sestante.  Istrumento  di  astronomia  e  per 
navigare  (pag.  718))  :  sestile. 

Sestèrzio.  Antica  moneta  romana. 

Sestétto.  Detto  a  sei. 

Sestière,  sestièro.  Quartiere,  rione  di  città. 

Sestina.  Vegg.  a  strofa. 

Sèsto.  Sostantiv.,  misura,  ordine;  formato 
di  foglio,  di  libro.  -  (Curvità  o  rotondità  di  arco, 
di  vOlta.  -  Aggett.  numer.  di  set. 

Sestùltimo,  sèstuplo.  Detto  a  .set. 

Séta.  Sostanza  filamentosa  che  si  ottiene  dai  boz- 
zoli del  filugello  o  baco  da  seta:  bava  sottile  del 
filugello,  fibroina,  mareellina,  taffettà,  zendado.  Se 
ne  fa  il  drappo  (di  raso,  di  velluto,  ecc.),  il 
tessuto,  la  stoffa  per  reste  (per  lo  più  muliebri)  e 
sottoveste,  nonché  per  cravatta,  fazzoletto, 
fodera,  nappa,  nastro,  ricamo,  scialle,  taf- 
fettà, trina,  ecc.  Seta  algerina,  della  Cina,  di 
Avignone,  di  Como,  di  Genova  (sopraffina,  non  fa- 
cile a  trinciare),  di  Lione,  d'  Oriente,  foglia,  mar- 
eellina, terzanella  o  faloppa,  ecc.  :  diverse  qualità 
di  seta  ;  cabessa,  seta  fine  proveniente  dalle  Indie 
Orientali;  catarzo,  seatarzo,  seta  grossa  e  meno 
buona,  adoperata  specialm.  a  fare  nappe  e  una  volta 
per  vesti  ;  fibroina,  la  seta  pura  o  la  sostanza  se- 
rica propriam.  detta  per  distinguerla  dalla  parte 
esterna,  o  rivestimento  di  materia  gommosa;  fi- 
laticcio, seta  ricavata  dai  bozzoli  sfarfallati  (il 
filo  e  il  tessuto  di  quelli)  ;  fioretto,  seta  che  si  to- 
glie al  bozzolo  sfarfallato  e  di  qualità  inferiore  ; 
marabut  (arabo,  maestro),  seta  torta  ;  organzino,  seta 
filata  e  preparata  per  1'  ordito  delle  stoffe  ;  orsoio, 
la  seta  lilata  e  torta  che  serve  per  ordire  le  stette  ; 
payna,  specie  di  seta  vegetale  del  Brasile  ;  pelo,  la 
seta  ritorta  filo  per  filo  ;  sbrocco,  la  seta  che  si  leva 
dall'arcoiaio  per  ripulirla,  dopo  che  è  tratta  (sbroc- 
eare,  ripulire  la  seta  dagli  sbrocchi,  dai  sudiciumi  ; 
sbroccatura,  l'atto  e  l'effetto)  ;  setino,  seta  finissima 
per  rammendi  ;  tussah,  seta  prodotta  da  una  farfalla 
indiana,  utilizzata  per  la  confezione  di  stoffe  créps  ; 
vergola,  seta  addoppiata,  torta  e  ritorta  (serve  per  gli 
occhielli).  Seta  a  titolo,  la  migliore  ;  cotta,  quella 
bollita  per  toglierle  la  sostanza  gommosa  di  cui  è  im- 
pregnata ;   cruda,  non  conciata  per  la  tintura,  non 
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lavata,  né  tinta  (anche,  quella  che  ha  sopportato 
una  preparazione,  senza  essere  sbolHta);  greggia, 
quella  ciipanata  dal  bozzolo  e  riunita  in  matasse  (si 
ottiene  unendo  più  bave  di  diversi  bozzoli  in  un 
filo  solo  (greggia  classica,  di  colore  uniforme  e  ti- 
tolo regolare  ;  greggia  corrente,  meno  uniforme  nel 
colore  e  nel  titolo  ;  greggia  mezzana,  proveniente 
da  filande  piccole,  di  pochi  fornelli  ;  greggia  scarto, 
proveniente  da  bozzoli  di  scarto  e  colore  oscuro  ; 
greggia  doppione,  proveniente  dalla  trattura  di  boz- 
zoli doppi)  ;  meccanica  o  artificiale,  quella  ottenuta 
sfilacciando  i  cenci  di  seta  ;  piatta  o  floscia,  quella 
che  non  fu  ritorta  ;  torta  e  ritorta,  quella  che  fu 
manipolata  e  organzinata  ;  valicata,  quella  passata 
al  valico  da  filare  (arnese  in  cui  il  filo  greggio, 
quale  viene  dalla  trattura,  che  è  1'  arte  di  trarre 
dai  bozzoli,  mediante  acqua  calda,  la  seta  per  av- 
volgerla sull'aspo,  si  torce  su  sé  stesso)  o  al  ^alico 
da  torcere  (arnese  in  cui  due  fili  o  poco  più  si  tor- 
cono insieme ,  riducendosi  in  orsoio)  ;  vegetale , 
quella  che  si  ottiene  dall'  asclepiai:  syriaca,  pianta 
cne  produce  semi  provvisti  di  un  ciuffo  di  peli  se- 
tacei e  poco  tenaci.  -  Bava,  il  filo  di  seta  che  non 
si  può  filare  e  quindi  si  straccia  ;  bavella,  filo  che 
si  trae  dai  bozzoli  messi  nella  caldaia,  prima  di  le- 
vare la  seta  ;  capitone,  filo  di  seta  disuguale  e  boz- 
zoluto ;  cascame,  cascami,  avanzo,  rimasuglio  della 
filatura  (serve  per  fare  tessuti  di  Qualità  inferiore: 
nell'uso,  gatettame,  recotti,  sinignella,  sirighella, 
strusa)  ;  ciniglia,  piccolo  cordone  di  seta  ;  faldella, 
piccola  quantità  di  seta  a  matasse  faffaldetlare,  ri- 
durre in  faldelle);  fibra,  il  filamento  tessile;  fila- 
ticcio 0  moresca,  strato  di  seta  nella  parte  esterna 
del  bozzolo,  tra  la  bavella  e  la  seta  propriamente 
detta  ;  filo,  piccola  parte  che  si  trae  filando  ;  go- 
mitolo, palla  di  fili  :  guscetto,  parte  che  rimane 
dopo  la  dipanatura  dei  bozzoli  ;  maglia,  cerchiet- 
to, intrecciamento  di  fili  ;  sbavatura,  le  file  sottilis- 
sime della  seta  non  buone  da  filare  ;  sericina,  la 
gomma  o  gelatina  della  seta  ;  ftrazza,  i  fili  rotti 
che  rimangono  filando  la  seta  ;  trafusola,  matassa 
di  seta  ;  trama,  quando  i  fili  sono  ritorti  fra  loro. 

Massa  carboniosa,  quanto  rimane  all'estremità  dei 
fili  di  seta  abbruciati  ad  una  fiamma.  -  Rincrudire, 
della  seta,  diventar  cruda  ;  spicciarsi,  lo  sfilacciarsi 
della  seta  ;  trinciarsi,  il  recidersi. 

Condizione,  determinazione  del  valore  della  seta 
mediante  la  stima  della  quantità  d'acqua  che  con- 
tiene; conir attaglio,  vegg.  a  tintoria;  titolo  di  un 
filato,  il  numero  dei  metri  occorrenti  per  fare  il 
peso  di  un  grammo  (il  titolo  di  un  filo  di  seta  è 
il  peso  in  decigrammi  di  1000  metri  di  lunghezza: 
1  matassa  —  10  matassine).  -  Ciompo,  anticamente, 
il  cardatore  di  seta;  nericano,  il  setaiuolo,'  se- 
ricoltore, sericuttore,  chi  attende  alla  bachicoltura  o 
sericoltura,  cioè  all'allevamento  del  baco  da  seta; 
stracciaiolo,  chi  carda  i  bozzoli  sfarfallati  e  sim., 
che  poi,  filati,  diventano  filaticcio.  -  Sericeo,  che  ha 
qualità  di  seta,  appartenente  a  seta;  serico,  setaceo, 
ai  seta,  della  natura  della  seta  ;  serimetro,  istru- 
mento  per  esaminare  il  grado  di  elasticità  e  tena- 
cità def  filo  serico  ;  seteria,  npme  generico  di  la- 
vori e  di  tessuti  di  seta  ;  setificio,  arte  di  estrarre 
e  di  preparare  la  seta,  per  lame  tessuti  di  ogni 
maniera  (anche,  fabbrica  di  seta  e  l'edificio  per  tale 
industria).  -  Per  quanto  riguarda  a  lavorazione  della 
seta,  vegg.  a  filanda,  filare,  filatura,  tessi- 
tura, tintoria,  torcitura,  trattura. 

Setàccio.  Lo  staccio. 

Setàceo.  Di  seta. 


Setaiuòlo.  Fabbricante  o  negoziante  di  seta: 
sericano.  Per  le  operazioni  che  fa  faffaldellare,  ri- 
durre in  faldelle,  addoppiare,  ecc.)  e  per  gli  arnesi 
che  adopera  (addoppiatoio,  arcolaio,  ecc.),  vegg,  a 
filanda,  filare,  filatura,  tessitura,  tintoria. 

Séte.  Il  bisogno  di  bere  (figur.,  ardente  de- 
siderio) :  arsione,  arsura  (sete  grande),  interna  ar- 
sura, pipita  (male  che  viene  in  bocca  alla  gallina),  se- 
tata,  (disus.).  Sete  ardente,  birbona,  da  cani,  insoppor- 
tabile, ladra,  orribile:  grande,  eccessiva:  setala  (non 
US.),  gran  sete  continua  :  soprassete.  -  Adipsia,  dimi- 
nuzione 0  mancanza  di  sete  ;  apotia,  mancanza  o 
diminuzione  della  sete  ;  seccàggine,  sensazione  che 
dà  la  sete.  Sitibondamente,  con  sete.  -  Assetare,  as- 
setire,  insegnare  a  bere:  indurre  sete  (setardente, 
che  fa  venire  ardentissima  sete).  Avere  sete:  affo- 
gare di  sete,  allampare,  arrabbiare  di  sete  ;  assaettare, 
assetire  ;  aver  colto  la  sete  ;  avere  la  bocca  asciutta, 
la  gola  secca,  la  pipita  ;  bruciare,  morir  di  sete,  non 
veder  lume  per  la  sete,  patire  la  sete,  silire,  sof- 
focare, spasimare  di  sete,  struggere,  struggersi  fas- 
setato,  che  ha  sete,  soffre  la  sete  :  arso,  asciutto, 
assetilo,  morto  di  sete,  rasciutto,  riarso,  secco,  se- 
toso,  sitibondo,  siziente).  Dissetare,  dissetarsi:  ca- 
vare, cavarsi,  smorzare,  spegnere  la  sete  ;  non  toc- 
care l'ugola,  non  cavare,  non  soddisfare,  non  to- 
gliere la  sete  ;  rinfrescarsi,  prendere  qualche  be- 
vanda fresca  o  qualcòsa  d'altro  per  smorzare  la 
sete  e  il  caldo  ;  temperare  la  sete,  mitigare  la 
sete.  -  Berrebbe  l'  Arno:  di  chi  ha  molta  sete.  - 
Par  che  abbia  mangiato  le  salacche:  di  chi  ha  molta 
sete. 

Setifrero.  L'animale  suino. 

Sétola.  Il  pelo  del  maiale.  ■  Malore  al  piede 
del  cavallo.  -  Screpolatura  della  pelle  (mani,  lab- 
bra) per  freddo  :  crepatura,  ceretta  (v.  u.),  escoria- 
zione, fenditura,  scoppiatura  (crettarsi,  recidersi, 
ricidersi,  screpolarsi  :  formarsi  le  setole).  Anche, 
specie  di  spdzzola  per  togliere  la  polvere,  far  pu- 
lizia; e  una  delle  facce  di  un'assicella  di  legno.  - 
i-etoloso,  pieno  di  setole,  di  peli:  setolare,  setolato, 
setoluto,  setoso. 

Setolinàio,  setolino.  Vegg.  a  spazzola. 

Setolóso,  setoluto.  Detto  a  setola. 

Setóne.  Laccio  o  simile  di  setole  o  bambagia 
che  si  fa  passare  sotto  la  pelle,  per  cura  di  mali. 

Setta.  In  origine,  scuola  filosofica,  di  filosofia; 
poi,  gruppo  di  persone  aderenti  a  particolare  opi- 
nione o  dottrina  in  fatto  di  religione,  di  po- 
litica, ecc.  (per  lo  più,  in  cattivo  senso):  chiesuola, 
combriccola,  fazione,  parte,  partito,  scetta  (v.  a.), 
scuola.  Anche,  associazione  creata  a  speciali  scopi  : 
es.,  la  camorra  e  la  mafia.  -  Adejito,  persona 
iniziata  ai  culti  di  una  setta;  anhimandrila,  capo 
d'una  setta:  caposetta,  caposettario ;  neofita,  neoAio, 
chi  è  da  poco  in  una  setta  ;  settario,  appartenente  ad 
una  setta,  chi  si  divide  dalla  maggioranza,  o  chi  segue 
un  capo  che  si  presenta  con  uno  speciale  program- 
ma di  idee  e  di  intenti:  antiunionista,  secessionista, 
separatista,  settaiuolo  (disus.),  settatore,  setteggiante, 
setteggiatore  (aggettiv.,  atto  o  altro  Aa  partigiano^ , 
setteggiare,  far  setta  :  parteggiare  (anche,  mettere 
discordia).  -  Rinnegare,  abbandonare  la  setta. 

Buchanisti,  setta  di  fanatici  scozzesi  fondata  da 
Elisabetta  Buchan;  Convulsionari,  setta  di  fanatici 
giansenisti  che  si  attribuivano  il  dono  della  profezia  ; 
Esicasti,  setta  di  monaci  greci  del  sec.  XI  datisi  a 
una  vita  contemplativa;  Esseni,  setta  monastica 
ebraica  formatasi  in  Siria  e  in  Palestina  ;  Eucratiti, 
cristiani   del   li   secolo   che   vivevano   con  grande 
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astinenza;  Famitisti  (famiglia  d'amore),  membri  di 
due  sette:  una  inglese,  l'altra  americana;  Giacobili, 
settari  euliehiani  che  consideravano  in  Cristo  sola- 
mente la  natura  divina;  kowiclnsti,  settari  del  se- 
colo VII,  i  quali  non  volevano  il  culto  delle  imma- 
gini; lUiricnni,  settari  (sec.  XVI)  detti  anche  ngtdi 
Luterani;  Impeccabili,  anabattisti  che  ritenevano 
l'uomo  rigenerato  dalla  fede  non  più  soggetto  a 
peccare;  Inleinnli,  settari  (sec.  XVI)  che  dicevano 
Cristo  essere  stato  all'inferno  e  aver  patito  le  pene 
infernali;  Ispirati,  setta  (fondata  a  Londra  nel  1706) 
che,  oltre  la  Bibbia,  ammette  l'ispirazione  divina 
anche  nei  singoli  credenti;  Manichèi,  seguaci  del 
manichismo,  dottrina  di  Manéte  (III  sec),  i  quali  am- 
mettevano due  principi  creatori  del  mondo  :  uno  buono 
e  uno  cattivo  ;  Molmisti,  i  seguaci  di  Luigi  Molina, 
gesuita  e  teologo  spagnuolo  (sec.  XVI);  Mormoni, 
nota  setta  evangelica,  fondata  da  Giuseppe  Smith 
nel  1827,  e  che  ha  per  base  la  comunanza  delle 
donne  e  dei  beni;  l'uterini,  i  Manichei  del  sec.  XI 
che,  venuti  in  Italia,  abitavano  specialm.  a  Milano 
(in  via  dei  PaltariJ;  Saktas,  setta  indiana,  dedita 
all'adorazione  delle  forme  femminili;  Scoisi,  settari 
i  quali  volevano  che  tutti  gli  uomini  andassero  scalzi  ; 
Trinitari,  settari  che  parlavano  acattolicamente  della 
Trinità.  Per  altre  sette  vegg.  a  CMeaa  (pag.  531), 
a  cristianesimo,  a  eresia. 

Settanta.  Dieci  volte  «e«6;  sette  decine.  -Set- 
tantesimo, aggett.  nuin.  ord.  di  settanta,  l'ultimo  di 
settanta:  settuagesimo.  -  Settuagenario,  seltagenario, 
di  settant'anni  :  settantenne. 

Settàrio,  settatóre.  Vegg.  a  setta.  -  Settatore 
(lat.,  sectatorj,  seguace.  -  Ettadico,  il  sistema  nume- 
rico a  base  di  sette. 

Sètte.  Il  numero  che  segue  al  sei  e  precede  \ 
l'otto  (zappa,  la  cifra  che  lo  rappresenta.  -  Sèttena, 
sette  giorni  di  penitenza;  settecento,  che  contiene 
sei  centinaia  (il  secolo  XVI):  sellemila,  sette  volte 
mille;  settemplice,  di  sette  parti  (agg.  della  luce, 
secondo  il  sistema  dei  sette  colori);  settenario,  i  sette 
sacramenti,  il  verso  di  sette  sillabe  ;  settennale,  che 
dura  sette  anni  ;  settenne,  che  ha  sette  anni  ;  settennio, 
periodo  di  sette  anni:  settennato;  setténviraio,  au- 
torità collegiale  di  sette  magistrati,  ecc.;  setletto  o 
tettimino,  composizione  musicale  per  sette  voci  o  per 
sette  istrumenti;  setticlavio,  le  sette  chiavi  della 
m,usica  ;  settiduo,  spazio  di  sette  giorni  ;  setliforme, 
di  sette  forme;  settitione,  un  milione  alla  settima 
potenza:  1  seguito  da  42  zeri;  settima,  in  musica, 
mtervallo  di  sette  gradi  e  dissonante  ;  settim,ana, 
periodo  di  sette  giorni;  setliviestre,  di  sette  mesi; 
seltimino,  nato  nel  settimo  mese  della  gravidanza; 
settimo,  agg.  numer.  ord.  di  sette;  settina,  quantità 
composta  di  sette  ;  settizònio,  le  sette  zone,  o  fasce, 
immaginate  nei  cieli  dagli  astronomi.  -  Settuplicare, 
moltiplicare  per  sette  ;  setluplo,  sette  volte  tanto. 

Sette   e   mezzo.   Giuoco   di  carte,  famigliare, 
notissimo. 

Settecènto.  Detto  a  sette. 
Setteggiare  (setteggiato).  Far  setta. 
Settèmbre.  Il  nono  m^se  dell'anno  eonmne 
(settimo  secondo  gli  astronomi),  detto  p,caio,  perché 
produce  fichi  (settembre,  quando  l'uva  é  matura  e 
il  fico  pende).  A  settembre  il  giorno  e  la  notte  si 
contendono;  il  ealdo  di  settembre  toglie  e  non  rende, 
perchè  le  frutte  vogliono  acqua  e  sole.  -  Settem- 
oraccio,  Vatitunno  ;  settembrino,  del  settembre,  at- 
tenente al  settembre. 

Settembrino.  Del  settembre. 


Settemila,  settemplice,  settennale  set- 
tennarlo,  settenne.  Veggasi  a  sette. 
Settentrionale.  Del  settentrione. 
Settentrióne.  Regione  del  cielo,  dell'oH*- 
zonte,  dalla  parte  del  polo  artico  o  dell'Orsa  mag- 
giore; plaga,  paese  cfella  Terra  sottoposto  al 
polo  artico  e  alla  tramontana;  aquilone,  arto, 
lacio,  borea,  nord,  norie,  parie  boreale,  d'aquilone; 
polo,  regione  settentrionale,  rovaio,  tramontano.  - 
^l  settentrione,  a  bacio,  a  mezzanotte,  a  ridosso  (al 
coperto  dal  sole),  in  aquilone,  in  parte  ove  ado- 
rezza.  -  Settentrionale,  d^l  settentrione:  bacigno 
(disus.),  bacio,  boreale,  iperboreo,  nordico. 

Setticemìa  (settico).  Forma  di  infezione.  - 
Sèttico,  ciò  che  è  putrido,  infettivo,  virulento,  pa- 
tologicam.,  trasmissibile. 
Setticlavio,  settiforme.  Detto  a  sette. 
Settimana.  Periodo  di  sette  giorni  (lunedì, 
martedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì,  sa- 
bato): dima  (v.  a.),  ebdomade,  eddomade,  edima 
(disus.),  ottava  (in  cui  si  calcola  il  giorno  col  quale 
comincia  e  quello  omonimo  in  cui  termina  la  set- 
timana), settimana  (v.  a.),  settenario  (poco  us.).  .Set- 
timana corrente,  in  corso;  entrante,  quella  che  sta 
per  incominciare:  prossima  (contr.,  scofsa,  passata/ 
Settimana  in  albis,  la  prima  settimana  dopo  la  pa- 
squa; santa,  l'ultima  settimana  di  quaresima: 
di  delle  tenebre  (in  essa  tace  la  campana  e  si 
suona  la  raganella  o  la  labella,  assicella  con  un 
martello  di  legno  imperniato).  -  Settimanale,  che 
dura,  ricorre  ogni  settimana:  ebdomada,  ebdoma- 
dario, eddomadario,  settimanario  (v.  a.).  -  Settima- 
nalmente: ogni  settimana,  tutte  1^  settimane. 
Settimanale.  Di  ogni  settimana. 
Settimèstre,  sèttimo,  settlzónlo.  Vegg.  a 
sette. 

Setto.  Tramezzo  membranoso  (vegg.  a  mem- 
brana), 0  carnoso,  che  separa  due  cavità.  Setto 
lucido,  quello  che  separa  uno  dall'altro,  in  avanti, 
i  due  ventricoli  laterali  del  cervello;  traveìsum,  il 
diaframma. 

Settóre.  Figura  geometrica  piana,  triangolare; 
compresa  da  due  semidiametri  del  circolo  e  un 
arco  di  circonferenza.  ■  Strumento  di  astro- 
nomia. -  Neol.,  medico  operatore  (dal  lat.  secare, 
tagliare). 

Settuagenàrio,  settuagesimo.  Detto  a  set- 
tanta. 
Settuagèslma.  Detto  a  domenica. 
Settuagesimo.  Detto  a  settanta. 
Settuplicare,  séttuplo,  Vegg.  a  sette. 
Severamente.  Con  .severità. 
Severità.  L'essere  austero,  severo;  assoluta  e  co- 
stante rettitudine  nel  giudicare,  nel  trattare 
le  persone  secondo  giustizia,  secondo  il  inerito, 
ecc,;   rettitudine  di  condotta,  di  contegno,  nel 
fare,  neìVoperare,    nel  punire,  ecc.  :    acerbità, 
amarezza,  amarore  (disus.),  asprezza  austerità,  du- 
rezza, gravezza,  gravità,  inclemenza  (contr.,  clemen- 
za), rigidezza,  rigidità,  rigore,  rigorismo,  rigorosità, 
sostenutezza.  Simbolo,  il  dipsaco  o  cardane  selvatico. 
-  Severamente,  con  severità  :  acerbamente,  acremente, 
aspramente,   austeramente,   distrettamente,   grave- 
mente, immisericordiosainente,   rigidamente,  rigoro- 
samente, severissimamente,  stranissimamente,  stret- 
tamente. -  Anche,   gravità  di  atteggiamento,  di 
portamento.  -  Inesorabilità  (l'essere  inesorabile, 
inflessibile,  rigido,  rigorista),   la  severità  spinta  al- 
l'eccesso (contr.,  indulgenza,  tolleranza). 
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Sevèro.  Detto  o  fatto  con  severità  (cantico,  gitir 
dizio,  riniprofero,  ,eec,);  chi  usa  severità:  a- 

niaro,  austero,  duro,  ferrigno,  grave,  immite,  incle- 
mente, inesorabile,  immisericordioso,  malcondiscen- 
dente,  non  effeminato,  poco  ind algente, puritano, 
rigoroso,  l'ude,  stoico,  stretto  (contr.,  clemente,  indul- 
gente, mite).  Di  persona:  alma  sdegnosa,  anima 
spartana.  Catone,  Seneca.  -  Inesorabile,  inflessibile, 
severo  all'eccesso;  Hgido,  severo  (ino  allo  «crt*- 
polo  {irrigidire,  irrigidirsi:  rendere,  divenire  rigido). 

-  Catoneggiare,  tenere  condotta,  contegno,  co- 
stume severo  (anche,  farne  ostentazione);  inse- 
verire  (poco  us.),  stare  duro,  rigido  ;  straneggiare, 
straniare,  tirare  la  briglia:  essere  se\ero. 

Sevizia  (sevizie),  (".rudeltà  (vegg.  a  crudele), 
maltrattamento  (vegg.  a  maltrattare). 

Sevo.  Il  sego. 

Sezionare  fsezionatoj.  Fare  la  sezione. 

Sezióne.  Una  divisione,  una  parte  di  varia 
cosa:  spaccato;  la  superficie  risultante  da  un 
piano  che  attraversa  un  solido.  Sezione  piana, 
conica,  normale,  principale:  linea  o  superficie  se- 1 
guendo  la  quale  si  tagliano  altre  superficie,  altri 
solidi;  ellissi,  od  ovale,  parabola,  ipeibok:  sezioni 
coniche,  cosi  chiamate  perchè  sono  le  curve  che  si 
ottengono  tagliando  un  cono  cqu  un  piano.  -  Sezione 
dicesi  anche  per  amputazione,  autopsia  (di  ca- 
davere), incisione.  -  Sezionabile,  da  potersi  sezio- 
nare; sezionare,  fare  la  sezione. 

Sfaccendato.  Ozioso,  fannullone. 

Sfaccettare  (sfaccettato).  Tagliare  a  faccette 
(diamante,  ecc.)  :  brillantare.  Operazione  del  gio- 
JelUere. 

Sfacchinare  (sfacchinato).  Fare  grand  fatica. 

Sfacciatàgg'ine.  Siuon.  di  impudenza,  inve- 
recondia, procacità,  spudoratezza  (vegg.  a  pudore)  ; 
nell'uso,  specialm.,  atto,  condotta,  contegno,  ecc., 
di  chi  non  ha  creanza,  modestia,  riguardo  e 
simili:  cinismo,  disinvoltura  (in  cattivo  senso),  ec- 
cessivo-ardore;  faccia  franca,  tosta;  facciaccia;  grinta, 
mutria,  sfrontatezza  (frane,  toupet).  -  Sfacciatamente, 
con  sfacciataggine  :  sfrontatamente.  -  Sfacciato,  detto  ; 
fatto  con  sfacciataggine,  senza  vergogna;  chi  ha 
sfacciataggine:  cinico,  disinvolto,  impudente,  inve- 
recondo, procac,  sfrontato,  svergognato  (figure  di 
persona:  faccia,  fronte  di  bronzo,  incallita,  inve- 
trata, spudorata;  sfrontatello). 

Sfacciatamente,  sfacciato.  Vegg.  a  sfac- 
ciataggine. 

Sfacèlo.  Grande  sfacimento,  grande  romna; 
disorganizzaziono  completa,  sfascio. 

Sfaldare,  sfaldarsi,  sfaldatura.  Dividere, 
dividersi  in  falde  (vegg.  a  falda).  Sfaldare:  affal- 
dellare,  difaldare.  diffaldare,  ridurre  in  faldello, 
sfaldellare,  sfogliare  sfaldarsi:  afl"ettarsi,  disfaldarsi, 
dividersi  in  iscaglie,  incipollirsi,  scagliarsi,  trinciarsi. 

-  Sfaldatura,  lo  sfaldarsi:  sfogliatura  (modo  col  quale 
si  divide  un  minerale  cristallizzabile). 

Sfamare,  sfamarsi  (sfamato),  (lavare,  cavarsi 
la  fame. 

Sfang-are  (sfangato).  Uscire  dal  fango  ;  figur., 
da  difficoltà  (vegg.  a  difficile),  da  imbroglio. 

Sfare  (sfatto).  Vale  a  disfare,   distruggere. 

Sfarfallare  (sfarfallalo).  Del  baco  da  seta, 
uscire  dal  bozzolo.  Figur.,  spropositare:  vegg.  a 
sproposito. 

Sfarfallóne.  Grosso  errore,  sproposito. 

Sfarinare,  sfarinarsi  /'sfarinato).  Ridurre,  ri- 
ridursi  in  polvere:  polverizzare,  polverizzarsi. 

Sfarsi  (sfatoj.  Sciogliersi,  struggersi. 


Sfarzo  (sfarzoso).  Magnificenza,  pompa,  per  lo 
più  smodata,  briosa  ;  lusso  ;  ostentazione,  super- 
fluità di  sfoggio  negli  addobbi,  nelle  vesti,  ecc.: 
delicatura  (disus.),  delizia,  fasto,  fastosità,  gala, 
maestosità,  ornamento,  ornato  (disus.),  pompa, 
ricchezza,  saturila,  sfarzaccio,  sfarzosità,  splendi- 
dezza, splendore,  suntuosità,  superbia,.  Contr., 
modestia.  -  Sfarzosamente,  con  sfarzo:  alla  milor- 
dina,  con  lusso,  dispendiosamente,  fastosamente,  in 
gran  lusso,  lucentemente,  magnificamente,  pompo- 
samente, preziosamente,  principescamente,  riccamen- 
te, riccbissimamente,  sfoggiatamente,  splendidamente, 
suntuosamente,  superbamente.  -  Sfarzoso,  che  ha 
sfarzo;  fatto,  messo  con  sfarzo:  lauto,  lussuoso,  ma- 
gnificente, magnificentissimo,  magnifi^co,  princi- 
pesco, ricco,  scialoso,  sfarzoso,  sontuoso,  spanto, 
splendido,  suntuoso,  superbo.  Contr.,  modesto. 

Sfasciare,  sfasciarsi  (sfasciamento,  sfasciato). 
Levare,  levarsi  la  ftiscia;  sciogliere,  sciogliersi  il 
fascio.  -  Sfasciarne,  moltitudine  di  cose  sfasciate, 
in  isfacelo:  rottame,  rovina,  rudere. 

Sfasciume.  Detto  a  sfasciare. 

Sfatare  (sfatato).  Togliere  pregio,  prestigio, 
rispetto  a  persone,  a  istituti,  ecc.,  specialm.  ri- 
correndo al  disprezzo  e  allo  sparlare:  battere, 
cacciare,  disautorare;  prendere  a  burla,  a  scliemo  ; 
sconsacrare,  screditare,  smaccare. 

Sfaticato.  Sfaccendato,  fannullone. 

Sfavillamento,  sfavillante,  sfavillare, 
sfavillìo.  Vegg.  a  scintilla. 

Sfavorévole,  sfavorevolmente,  sfavorire. 
Detto  a  favore. 

Sfegatarsi  (sfegatato).  Gridare  (vegg.  a  grido) 
a  perdifiato.  -  Afi'aticarsi  con  ira, 

Sféndere  (sfesso).  Lo  stesso  che  fendere. 

Sfenòide.  Osso  impari,  irregolare  del  cranio. 

Sfera  (sferico).  In  geometria,  solido  limitato  da 
una  superficie  i  cui  punti  sono  equidistanti  dal 
centro;  ellissoide  a  diametri  principali  eguali  o 
una  superficie  di  rotazione  generata  da  una  semi- 
circonferenza che  ruota  intorno  al  diametro:  cer- 
chio, disco,  globo,  gomitolo,  palla,  pomo,  ritondo, 
spera,  tondo.  Anche,  rappresentazione  del  cielo  su 
un  globo;  macchina  rotonda  con  circoli;  lancetta 
àe\\' orologio.  Figur.,  ceto,  condizione,  grado 
(es.,  persona  di  alta,  di  bassa  sfera).  Sfera  armillare  o 
planetaria,  complesso  di  circoli  destinato  a  rappre- 
sentare il  movimento  apparente  degli  altri  ;  paral- 
lela, sfera  posta  in  modo  che  il  piano  dell'  equa- 
tore sia  parallelo  aW orizzonte.  Emisfero,  mezza 
sfera;  sferetta,  speretta,  spenda,  piccola  sfera;  sfe- 
roide, figura  solida  di  forma   ellittica   od   ovale. 

Analemma,  proiezione  ortografica  dei  circoli  della 
sfera;  callotta  sferica,  ciascuna  delle  due  parti  in 
cui  la  superficie  della  sfera  è  divisa  da  un  piano  ; 
cerchio  massimo,  quello  che  divide  la  sfera  in  due 
parti  eguali  ;  circolo,  cerchio,  specialm.  quello  della 
sfera  (circolo  massimo,  l'equatore)  ;  fuso,  porzione 
di  superficie  sferica  compressa  fra  due  archi  di 
circolo  massimo,  planisferio,  planisfero,  proiezione 
d'una  sfera  su  un  piano;  proiezione,  i  diversi  modi 
di  rappresentare  la  sfera  celeste  o  terrestre  ;  segmento, 
porzione  della  sfera;  segmento  sferico  a  due  basi, 
la  porzione  compresa  tra  due  piani  paralleli;  spic- 
chio, in  geometria,  porzione  di  sfera  compresa  fra 
due  semicircoli  massimi  e  il  fuso  sferico,  da  essi 
determinato  ;  settore  sferico,  la  porzione  di  sfera  ge- 
nerata dalla  rotazione  di  un  settore  circolare  intorno 
ad  un  suo  raggio  o  lato  ;  zona,  parte  della  super- 
ficie d'una  sfera  compresa  tra  due  piani   paralleli. 


SFERALE   —    SFOCATOIO 
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Sjeìkamente,  a  ino'  di  sfera,  in  maniera  sferica; 
sfericità,  qualità  ili  ciò  che  è  sferico:  gloljosità,  ro- 
tondità; sferico,  die  lia  la  forma  di  sfera:  globoso, 
globulare,  rotondo;  sferale,  sperale  (poco  u.),  spe- 
rico;  sfeioidale,  a  forma  di  sferoide.  -  Sierologia,  stu- 
dio della  sfera;, la  stereometria  applicata  alla  sfera. 

Sferale,  sfericamente,  sfericità,  sferico, 
sferoidale,  sferoide.  Detto  a  sfera. 

Sferistèrio.  Luogo  pel  giuoco  del  pallone. 

Sferóinetro.  Vegg.  a  superflci-e. 

Sferóne.  Sorla  di  rete  (la  pesca. 

Sferra.  Ferro  rotto  pel  cavallo. 

Sferrare,  sferrarsi.  Vegg.  a  maniscalco. 

Sferre,  Detto  a  scarto. 

Sfèrza.  Ferza,  frusta,  stafjile. 

Sferzare,  sferzata,  sferzino.  Vegg.  a  fru- 
sta, a  stafjile. 

Sfiaccolare  (sfiaecolatoj.  Di  candela,  di  lu- 
me: fare  fiamma  troppo  grossa. 

Sfiaccolato.  Fievole,  fiacco,  stanco. 

Sfiancare,  sfiancarsi  (sfiaHcatoJ.  Dirompere, 
dirompersi,  guastare,  guastarsi  nel  fianco. 

Sfiancato.  Sliaccolato,  debole,  fiacco,  stanco. 
Vegg.  a  cavallo,  pag.  48't,  sec.  col. 

Sflandonata.  Millantatura,  millanteria. 

Sfiatare  fsfìoiamento,  sfiatato).  Mandar  fuori  il 
fiato:  esalare  (di  pipa:  non  tirar  bene,  per  gua- 
sto). -  Sfiatamenio,  lo  sfiatare:  sfiatatura,  sfiatazione 
(esalazione):  sfiatatoio,  luogo  dove  sfiata  chec- 
chessia; sfogatoio;  vegg.  a  orefice,  pag.  78G, 
sec.  col.;  sfiatatura,  lo  sfiatare,  atto  ed  etTetto;  sfiato, 
apertura  per  cui  sfiatare. 

Sfiatarsi  (sfiatato).  Perdere  il  fiato  per  il 
troppo    gridare:    ammarcirsi,    rimettere   un'ala   di 

fìolnione,  sfegatarsi,  sgolarsi,  spolmonarsi,  strango- 
arsi.  -  Sfiatato,  senza  fiato  ;  morto. 

Sfiatato.  Detto  a  sfiatarsi. 

Sfiatatolo,  sfiatatura,  sfiato.  Detto  a  sfia- 
tare. 

Sfibbiare,  sfibbiarsi  (sfibbiato).  Sconficcare, 
sconficcarsi  la  fibbia. 

Sfibrare,  sfibrarsi  (sfihramento,  sfibrato).  Gua- 
stare, giystarsi  la  fibra  ;  rendere,  divenir  debole. 

Sfida.  Provocazione  a  battaglia,  a  combat- 
tere, a  duello,  a  gara,  a  giuoco,  a  lotta,  a 
sclierma,  ecc.,  e  l'atto  dello  sfidare:  cartello  (sfida 
corpo  a  corpo  ;  sfida  per  iscritto),  chiamata  a  bat- 
taglia, disfida,  scartabello  (disus.),  sfidamento.  Dare, 
mandare  la  sfida  :  appellare  a  battaglia,  chiamare 
a  sfida,  disfidare  ;  gettare,  inandare  il  guanto;  man- 
dare due  amici,  i  padrini,  un  cartello,  un  cartello 
di  sfida  ;  mandare  il  guanto  della  battaglia,  la  di- 
sfida ;  provocare  a  battaglia,  pungere,  richiedere  la 
battaglia,  sfidare.  Sfidare  a  guerra  mortale,  all'  ul- 
timo sangue,  a  morte  :  di  chiaro  significato  (aral- 
do, chi  porta  la  sfida  ;  sfidante,  chi  sfida,  manda 
la  sfida;  disfidante,  provocatore,  sfidatore;  sfidato, 
chi  riceve  la  sfida:  chiamato,  disfidato,  provocato). 
-  Accettare  la  sfida,  accettare,  prendere,  racco- 
gliere, ricevere  il  guanto  ;  essere  a  disposizione, 
promettere  battaglia ,  scambiare  i  padrini ,  spe- 
dile le  armi,  tenere  tavolaccio.  -  Sofferire  la  sfida, 
sostenerla. 

Sfidare  (sfidante,  sfidalo).  Mandare  sfida.  - 
Affrontare  con  coraggio  un  pericolo. 

Sfidato.  Chi  riceve  sfida.  -  Chi  non  ha  fi- 
ducia. -  Il  malato  che,  secondo  il  medico,  non 
ha  più  speranza  di  guarire.  , 

Sfidatore.  Detto  a  sfida. 


Sfidùcia.  Mancanza  di  fiducifi,  diffidenza,  so- 
spetto: diffidamento,  diflidaiiza,  disfidanza,  incon- 
fidenza, sconfidenza,  stidaiiza.  Avete  sfiducia:  avere 
sospetti,  a  sospetto;  dare  la  lunga,  diffidare,  guar- 
dare a  dritto,  guardarsi,  pensar  male,  perdere  fi- 
danza, pigliar  guardia,  prendere  diffidenza,  in  dif- 
fidenza ;  prender  guardia  ;  sconfidare,  sfidare,  sospet- 
tare; stare  all'erta,  in  cagnesco,  in  guardia,  in  sulla 
scrinia  ;  temere,  tener  lontano.  -  Chi  ha  sfiducia; 
diffidente,  insalvatichito,  malfidato,  pauroso,  sconfi- 
dato, scredente,  sfiduciato,  sospettoso. 

Sfigmometro.  Vegg.  a  polso. 

Sfigurare,  sfigurarsi  ('sfigurato).  Veggasi  a 
figura. 

Sfilacciare,  sfilacciarsi  (sfilacciato,  sfilac- 
ciatura). Far  le  filacele  (vegg,  a  filo)  :  sfilaccicare, 
stìlaccicarsi  ;  spicciare,  spicciarsi.  Sjilacciamento , 
l'atto  e  l'effetto  :  sfilacciata,  sfilacciatura,  sfilacciea- 
tura,  sfilaccico,  sfrangiatura.  •  Sfilacciato:  filaccicoso, 
filaccioso,  sfilaccicato. 

Sfilare  (sfilata,  sfilato).  Andare  camminare, 
specialm.  di  milizia,  in  ordine  di  marcia  e  in 
fila:  andare  in.  processione,  ditìlare,  filare  in 
ordinanza,  passare  processionalinente  (in  altro  senso, 
vegg.  a  schiena).  -  Sfilata,  lo  sfilare  :  corteggio, 
corteo,  processione. 

Sfilarsi  (sfilato).  Tscire  il  filo  dal  buco  in  cui 
è  infilato.  -  Stancarsi,  ridursi  in  uno  stato  di  grande 
stancliezza.  -  Vegg.  a  schiena.    . 

Sfinge  Favolosa  e  mostruosa  divinità  (pag. 
922,  sec.  col.).  -  Insetto  lepidottero  crepuscolare.  - 
Enigma.  -  Figur..  persona  njisteriosa. 

Sfinitezza,  sfinimento,  tlrande  languore- 
svenimento. 

Sfintère.  Nome  di'  più  d'un  muscolo  di  forma 
anulare  e  atto  a  chiudere  certe  aperture  naturali 
(es.:  sfintere  deìVnnoj. 

Sfloccare  (sfioccalo).  Sfilacciare  a  guisa  di /"toc- 
co, ossia  nappa.  ■  Sfioceutn,  senza  fiocco. 

Sfiocinare  (sfiociuato).  Cavare  dall'  uva  i  fio- 
cini 0  vinacciuoli. 

Sfiondare  (sfiondato).  MUÌAnlam:  vegg.  a  »i«- 

Sfiorare,  sfiorire,  sfioritura  (sfiorimeiUo, 
sfiorito).  Vegg.  a  fiore,  pag.  HO,  prima  col. 

Sfittare  (sfittato).  Sciogliere,  perdere  Vafiitto. 

Sfociare  (sfocialo).  Aljargare,  sgomberare  la 
foce.  . 

Sfoconare  (sfoconato).  Sbraciare  il  fuoco.  - 
Sfoconata,  Varm,e  da  fuoco  col  focone  guasto. 

Sfoderare  (sfoderamento).  Cavar  dal  fodero.  - 
Togliere  la  fodera. 

Sfogare  (sfogato).  Dare  sfogo  (o  esalazione). 
Esalare,  uscire,  venir  fuori  :  avere  sfogo,  espan- 
dersi, svampare,  versare.  Lasciare  libero  corso  ad 
affetto,  a  passione,  a  sentimento  :  dare  esito  ; 
disfogare,  espandere,  iscialare,  sfoderare,  sfogarsi, 
svaporare  (espansivo,  chi  facilmente  sfoga  i  propri 
affetti).  ,      ^   . 

Sfogarsi  (sfogato).  Dare  sfogo  ad  affetto,  a 
passimie,  a  sentimerUo:  disfogarsi,  prorompere, 
sciogliersi,  scoppiarsi,  sgocciolarsi,  sgozzarsi,  span- 
dersi, spassionarsi,  svelenarsi,  svelenirsi,  versarsi, 
vuotarsi.  Nell'uso,  confidare,  abbandonarsi  a  cmi- 
fidenza,  aprire  V animo  con  altri.  -  Sfogare  il 
dolore,  piangere. 

Sfogato.  Di  aria  o  di  luogo  :  aperto.  Ubero  ;  di 
stanza,  atta  a  ricevere  aria,  luce. 

Sfogatolo.  L'apertura  nel  m,uro,  o  altrimenti, 
fatta  per  dare  esito,  sfogo  a  checchessia:  asolo,  sfia- 
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tatoio,  sfiato.  -  Esalatore,  apertura  nelle   casematte 
per  dare  sfogo  al  fumo. 

Sfoggiare  f sfoggiato).  Fare  sfoggio  ;  farla  da 
grande. 

Sfoggrlataniente.  Con  sfoggio. 

Sfòggio.  Lo  stesso  che  pompa,  sfarzo,  sorw- 
luosità  ;  grandigia,  ostentazióne  di  lusso,  di  pò-' 
tenza,  di  ricchezza.  -  Sfoggiare,  fare  sfoggio:  an- 
dare ornato,  pompatico  ;  apparire,  fare  gala,  fare  il 
grande,  grandeggiare,  lussureggiare  ;  pizzicare  di 
principessa,  risplendere,  scialare;  star  sulle  mille  e 
sulle  gale  (scherz.).  -  Sfoggiatamente,  con  sfoggio, 
sfarzosamente. 

Sfòglia.  La  sogliola.  -  Falda  di  checchessia. 

Sfogliamento,  sfogliare,  sfogliarsi  (sfo- 
gliato). Levare,  perdere  la  foglia,  le  foglie.  -  Di 
libro,  svolgerne  le  pagine  per  leggere. 

Sfogliata.  Sorta  di  pasta  dolce. 

Sfogllàzzo.  Il  brogUasso. 

Sfoglietta.  Lo  stesso  che  scaglia. 

Sfognare  (sjognato).  L'uscire,  specialm.  dalla 
fogna.  _ 

Sfógo.  Lo  sfogare,  lo  sfogarsi  (disfogare,  di- 
sfogarsi), l'espandersi,  iì  prorompere,  atto  ed  ef- 
fetto :  disfogamento,  esplosione  (di  gioia,  di  do- 
lore, d'  ira,  d'odio,  ecc.),  scoppio,  sfogamento, 
sgravio.  Anche:  esalamento,  esalazione,  &iìio,  re- 
spiro (facoltà  o  agio  di  muoversi,  respirare,  ecc., 
liheramente),  scialo.  Effetto  di  un  revulsivo.  Nel- 
Tuso,  l'abbandonarsi  a  confidenza,  l'aprire  l'a- 
nimo con  altri,  essere  espansivo.  -  Sepritnere 
uno  sfogo,  frenarlo  :  frenare,  frenarsi. 

Sfolgoramento,  sfolgorante,  sfolgorare, 
sfolgoregglante,  sfolgoreggiare,  sfolgorio 
fsfolgorato).  Vegg   a  splendere. 

Sfollare,  sfollarsi  fsfblìamento,  sfollato).  Di- 
radarsi della  folla. 

Sfondare,  sfondarsi  (sfondamento,  sfondato). 
Levare,  perdere,  rontjìere,  rompersi  il  fondo: 
sfondolare  (poco  us.),  sprofondare.  -  Rompere  chec- 
chessia, passandolo  da  parte  a  parte.  -  Sfondamen- 
to, lo  sfondare.  -  Sfondato,  senza  fondo,  col  fondo 
rotto  :  sfondolato  (anche,  eccessivo  :  es.,  ricco  sfon- 
dato). Sostantiv.,  veduta  di  prospettiva  con  effetto 
di  gran  lontananza. 

Sfóndo.  Spazio,  vano,  lasciato  nei  palchi  o  nelle 
vòlte  per  dipingervi,  v 

Sfondolato.  '  Eccessivo,  in  eccesso. 

Sforacchiare  (sforacchiato).  Il  foracchiare. 

Sformare  ^sformato).  Cambiar  la  forma.  - 
Togliere  dalla  farina,  in  fonderia  (sformatura). 

Sformatamente.  Fuor  di  forma. 

Sformato.  Senza  forma;  deforme. 

Sfornaciare  (sfornaeiato).  Cavare  dalla  for- 
nace. 

Sfornare  ^s/ornaioj.  Cavare  dal /orno. 

Sfornire  (sfornimento,  sfornito)."'  Rendere  pri- 
vo, spogliare,  sproi'vedere. 

Sfortuna.  Cattiva  fortuna,  mala  sorte  :  av- 
versità, calamità,  contrarietà,  disavventura,  disdetta, 
disfortuna  (v.  us.),  disgrazia,  infortuna  (v.  a.), 
infortunio,  ingiuria  della  sorte,  maladetta  (volg.), 
nialavventura,  maledetta,  maledizione  (popol.),  mi- 
savventura  (disus.),  misventura  (v.  a.),  peripezia, 
rovescio  di  fortuna  ;  scaramanzia  (dialett.  tose,  sfor- 
tuna al  giuoco),  sorte  avversa,  contraria;  sper- 
petua; stella  avversa,  maligna:  stemperona  (sfor- 
tuna grande),  sventura,  traversia.  Frane,  guigne 
(del  gergo  parigino:  vale  disdetta,  iettatura).  -  A- 
ri-ré  sfortuna  :  andare  a  traverso,  andar  male  (affare, 


im,presa,  ecc.);  avere  cattivo  ascendente  (djsus.) 
disdetta,  malavventura,  maledizione  in  dosso  ;  es- 
sere bersaglio  della  fortuna,  essere  fortunato  come 
i  cani  in  chiesa  ;  essere  nato  a  cattiva  luna,  sotto 
cattiva  luna,  sotto  cattiva,  stella,  con  la  sciagura  in 
mano  ;  martellar  la  sorte,  non  aver  bene,  non  aver 
solco  dritto  ;  non  essere  fra  gli  eletti,  non  girar  la 
sorte.  Portare  iettatura  (v.  d'uso),  cagionare  sfor- 
tuna. -  Sfortunatamente,  con  isfortuna  :  disgraziata- 
mente, infortunatamente.  -  Sfortunato,  chi  lia  sfor- 
tuna (di  avvenimento,  di  caso,  ecc.:  infausto, 
malaugurato)  :  bersaglio,  trastullo,  zimbello  della 
fortuna  ;  creato,  nato  sotto  cattiva  stella  ;  disavven- 
turato, disavventuroso,  disfortunato,  disgraziato  (più 
disgraziato  dei  cap'retti),  disventurato,  disventuroso, 
infortunato,  in  ira  ai  numi,  malavventurato,  mal 
creato,  male  avventuroso,  maldestinato,  mal  nato, 
nato  al  pianto,  sventurato,  sventuroso  (disus.).  Sacco 
di  disdetta,  persona  molto  sfortunata.  -  Se  si  mettesse 
a  far  cappelli,  nascerebbero  gli  uomini  senza  testa  : 
di  chi  é  sfortunatissimo. 

P«overbL  —  A  clìi  é  disgraziato  gli  tempesta  nel 
forno.  -  Chi  è  disgrazialo  non  rada  al  mercato.  - 
Chi  è  nato  disgraziato  anche  le  pecore  lo  mordono. 

Sfortunato.  Vegg.  a  sfortuna. 

Sterzare  (sforzato).  ForzAte,  costHn^ere,  fare 
sforzo,  violenza.  -  Dare  la  massima  intensità.  - 
Sforzatura,  lo  stato  di  cosa  sforzata  :  es.,  dell'atteg- 
giamento di  membra,  del  coperchio  sforzato  per 
aprirlo,  ecc. 

Sforzarsi  (sforzato).  Fare  molta  fatica;  cer- 
care, ingegnarsi,  procurare  di  riuscire  in  uno 
scopo  :  vegg.  a  sforzo. 

Sforzatamente.  Con  sforzo. 

Sforzatura.  Detto  a  sforzare. 

Sfòrzo.  Lo  sforzarsi,  atto  ed  effetto;  lo  sfor- 
zare con  maggior  forza,  potere,  possibilità;  nome 
generico  di  ogni  efficacia  meccanica  e  di  ogni  ap- 
parecchio militare;  affacendamento,  moto  che  ci  si 
dà,  facendo  tutto  il  possibile  per  riuscire  in  uno 
scopo,  per  ottenere  cosa  non  facile:  conato,  for- 
zamento, prova,  sforzamento,  tentativo.  Frane, 
tour  de  force,  e  dicesi  di  azione  compiuta  con  abi- 
lità e  prestezza,  fuori  del  consueto.  Sformo  erculeo, 
grande,  sovrumano,  violento,  ecc.  Risforzo,  nuovo  e 
maggiore  sforzo.  -  Fare  sforzi,  uno  sforzo,  sforzarsi: 
affaccendarsi,  affannarsi,  affaticarsi,  affibbiarsi,  al- 
lacciarsi, cingersi,  mettersi,  scamiciarsi  la  giornea, 
arrabattarsi,  arrangolarsi,  arrantolarsi,  avere  un  bel 
fare,  brigare,  contendersi,  creparsi  di  fatica,  di- 
menarsi, durare  fatica,  fare  fare;  fare  l'estremo, 
l'ultimo  sforzo,  ogni  possibile;  faticarsi,  forzarsi, 
impegnarsi  a  tutt'uomo,  industriarsi,  ingegnarsi, 
mettersi  per  morti,  non  perdere  alcuna  occasione, 
opporsi,  sbracciarsi,  scalmanarsi,  sfiancarsi,  sfiatarsi 
in  grida  e  dileguarsi  in  sudore,  sfogarsi,  sfruttarsi, 
sgobbarsi,  strapelarsi,  studiarsi,  sviscerarsi,  trafe- 
larsi,  tramenarsi  quanto  è  possibile,  usare  ogni  fa- 
tica e  diligenza.  Sparare  le  ultime  cartucce  (figur.), 
fare  gli  ultimi  sforzi  (sforzatamente,  con  isforzo, 
sforzandosi).  -  Ponzare,  rattenere  il  fiato  per  far 
maggiore  sforzo.  -  A  tutto  potere,  con  ogni  sforzo, 
con  tutta  la  forza.  -  Isa!,  voce,  grido  di  chi  fa 
uno  sforzo   materiale  o  spinge  a  farlo. 

Sforzosamente.  Con  violenza. 

Sfossare  (sfossalo).  Cavare  dalla  fossa. 

Sfracassare  (sfracassalo).  Fracassare,  ront- 
pere,  mettere  in  rovina. 

Sfracellare  (sfracellato).  Il  rompere  in  pezzi, 
non  minuti  (sfracellarsi,  rompersi  in  pezzi:  andare 
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in-  ft-antumi);  disfare  infrangendo:  dirompere, 
fracassare,  fracellare,  frantumare,  guastare,  inlran- 
gere,  macinare,  mandare  a  male,  ridurre  in  briciole, 
sbriciolare,  sbrizzare,  schiacciare,  sfaldellare,  sfra- 
cassare, sfragellare,  sgretolare,  smagliare,  sminuz- 
jwre,  squarciare,  stritolare,  svezzare,  tribbiare,  tri- 
tare (rompere  in  pezzi  minutissimi).  -  Sfracellato: 
contrito,  minuzzato,  trito. 

Sfrangiare  (sfrangialo).  Vegg.  a  tessuto. 

Sfrascare  (sfrascalo).  Togliere  le  frasche  o 
dalla  frasca. 

Sfratare,  sfratarsi  (sfratato).  Vegg.  a  frate. 

Sfrattare  (sfrattato).  Esiliare,  mandare  in  esi- 
lio, mandare  ria,  scacciare.  -  Sfratto,  l'atto 
e   l'etretto. 

Sfratto.  Lo  sfrattare. 

Sfrefracclolare,  sfregramento,  sfregare. 
Vegg.  a  fregare. 

Sfregiare,  sfregiarsi  {^fregiato).  Detto  a 
sfregio. 

Sfrégio.  Taglio,  ferita  nella  faccia,  e  la  ci- 
catrice che  ne  resta:  fregio,  frego,  sberleflfe,  sber- 
leifo.  Kigur.,  inmdto,  offesa  nell'onore;  villa- 
nia. -  Sfregiare,  fare  sfregio,  fare  a  liste  come  le 
gratelle,  fare  del  viso  una  carta  geografica,  fare 
sfregio,  sbarlelTare,  sberletfare,  segnare,  svisare.  - 
Sfregiarsi,  farsi  uno  sfregio. 

Sfrenamento.  Lo  sfi'enare  e  lo  sfrenarsi  (contr., 
frenare,  frenarsi);  disfrenamento,  isfrenazione 
(disiis.),  sfrenatézza. 

Sfrenare,  sfrenarsi,  sfrenatamente  (sfre- 
nato). Vegg.  a  sfrenatézza. 

Sfrenatézza.  Eccessiva  libei'fà  di  condotta, 
ili  contegno  e  simili;  soverchia  ìicewaa;  qualità 
di  chi  è  sfrenato:  incontinenza,  isfrenazione  (disus.), 
libertinaggio,  scostamatezza,  sfrenamento,  sfre- 
nataggine.  Contr.,  riserbo,  rispetto,  ritegno.  - 
Sfrenare,  dare,  permettere  soverchia  licenza:  allen- 
tare le  redini,  dare  gambone,  disfrenare,  largare, 
lasciare  troppo  la  briglia  in  sul  collo,  levare  la  ca- 
vezza, non  dare  troppa  briglia  ;  sbrigliare,  sciogliere 
la  briglia,  sguinzagliare.  Contr.,  frenare.  -  Sfre- 
narsi, prendersi  soverchia  licenza:  allargarsi  le  re- 
dini, correre  la  cavallina,  darsi  nel  mezzo  a  tutte 
le  scelleraggini  e  sporcizie,  darsi  per  mezzo  a  brac- 
cia quadre,  ingolfarsi,  mandarsi  giù  la  visiera,  pas- 
sare i  limiti,  prendersi  soverchia  libertà,  rompersi 
il  collo;  rompersi,  strapparsi  la  cavezza  ;  sbrigliarsi, 
.scapestrarsi,  scapigliarsi,  scavallarsi,  togliersi  il  freno. 
Contr.,  frenarsi.  -  Sfrenatamente,  con  isfrenatezza, 
da  sfrenato:  abbandonatamente,  abbandonevolmente, 
a  briglia  sciolta,  alla  scapestrata,  alla  sfrenata,  con 
abbandonate  redini,  discioltamente,  disfrenatamente, 
disperatamente,  dissolutamente,  elTrenatamente,  in 
difreno  (m.  a.),  in  malo  arbitrio,  intemperatamente, 
sboccatamente,  scapestratamente,  scioltamente,  stem- 
peratamente, stemperatissimamente.  -  Sfrenato,  che 
o  chi  ha  rotto  ogni  freno,  ogni  ritegno:  dissoluto, 
effrenato,  irrefrenabile,  libertino,  licenzoso,  precipi- 
toso, sbardellato,  sbrigliato,  sbrigliatissimo,  scape- 
strato, scarrucolante,  scatenato,  scavezzato,  sciolto, 
scondito,  spodestato,  trabocchevole,  violento. 

Sfrenato.  Detto  a  sfrenatézza. 

Srlggolare,  sfrigolare  (sfriggoìato).  Vegg.  a 
friggere. 

Sfringuellare  (sfringuellato).  lì  cantare  del 
fringuello.  Chiacchierare,  cianciare:  vegg.  a  chiac- 
cMera. 

Sfrondare,  sfrondarsi    (sfrondato).    Detto   a 


Sfrontatezza,  sfrontato.  Detto  a  sfaccia- 
taggine. 

Sfrottolare  (sfrottolato).  Dir  fandonie,  una  fan- 
donia. 

Sfruconare,  sfrugonare.  Il  franare. 

Sfrusciare  (sfrusciato).  Il  mormorare. 

Sfruttamento.  Lo  sfruttare,  atto  ed  effetto. 

Sfruttare  (sfruttato).  Cercar  di  trarre  il  mag- 
gior frutto,  il  maggior  utile  possibile  da  un  terreno 
(per  estensione,  godere  eccessivamente  del  lavoro, 
dell'opera  altrui):  depauperare,  dissugare,  esaurire, 
indebolire,  isterilire  (rendere  sterile),  mugnere,  pe- 
lare, scorticare,  seccare,  sraugnere,  spolpare,  succiare, 
usufruttuare.  -  Sfruttamento,  lo  sfruttare  e  lo  sfruttar- 
si, atto  ed  effetto  :  depauperamento  ;  sfruttarsi,  isteri- 
lirsi, stancarsi;  sfruttato,  goduto,  reso  sterile  (nell'uso, 
il  proletario);  sfruttatore,  chi  sfrutta,  specialm.  su- 
gli altri  :  angariatore,  carnivoro,  mercante  di  carne 
umana,  pelanibbi,  pirata  (figur.),  pellaio,  strozzino. 

Sfuggévole.  Che  sfugge,  è  fugace.  -  Sfugge- 
volezza, fugacità. 

Sfuggire  (sfuggito).  Evitare,  scansare,  scan- 
sarsi; schivare  castigo,  pena,  ecc.  -  Cessar  di 
essere  in  possesso. 

Sfuggita  (alla).  Con  poco  agio,  di  nascosto. 

Sfumare  (sfumato).  Mandare  fuori  il  fumo. 
-  Del  pittore:  digradare  dolcem.  i  colori. 

Sfumatura.  Lo  sfumare  che  fa  il  pittore,  e, 
l'effetto.  -  Lieve  differenza  di  grado:  frane,  nuance. 

Sfumino.  Arnese  del  disegnatore,  del  pittore. 

Sfuriare  (sfuriata,  sfuriato).  Andare  in  furia. 

Sgabbiare  (sgabbiato).  Togliere  di  gabbia. 

Sgabellare  (sgabellato).  Pagare  la  dogana,  e 
introdurre  la  tnerce. 

Sgabelletto.  Piccolo  sgabèllo. 

Sgabèllo.  Arnese  senza  spalliera,  sul  quale 
sedere  o  posare  i  piedi  :  banchetto,  deschetto,  pan- 
chetta, panchettino,  panchetto,  posapiede,  predella, 
predellina,  predellone  (se  alto),  scabello,  scannello, 
scannetto,  sederino,  sgabellone,  tamburetto.  Frane, 
tabouret  (sgabello  elegante).  Sgabello  piccolo,  sgabel- 
letto: banchetto,  legnerello,  panchettino,  panchetto, 
predello,  predelletto,  predellino,  predelluccia,  predel- 
luccio,  scabelletto  (disus.),  scannello,  scannetto,  seg- 
giolino, sgabellino.  Brandina,  capretta,  iccasse,  tre- 
spolo, sgabello  pieghevole  formato  di  due  telai  incro- 
ciati, con  tela  sopra:  frane,  ptónjif;  soppedaneo,  sup- 
pedaneo, panchettino  per  i  piedi.  -  Sgabelb  isolante, 
sgabello,  con  piedi  di  vetro,  su  cui  si  fa  salire  per- 
sona da  assoggettare  alla  franklinizzazione. 

Sgallare  (sgallato).  Vegg.  a  scottatura. 

Sgallettare,  sgalluzzare.   Detto  a  vivace. 

Sgambare,  sgambarsi  (sgambato).  Vegg.  a 
stancliszza. 

Sgambato.  Senza  gambe  (vegg.  a  gamba)  o 
senza  gambo. 

Sgambettare  (sgambettato).  Dimenare  le  gam- 
be: dare  degli  sgambetti,  fare  corvette  e  capriole, 
gambettare,  guizzare  coi  piedi,  spingere  con  ambo 
le  piote,  springare  (v.  a.).  Anche,  cam.niinare  in 
fretta.  -  Sgambetto,  lo  sgambettare;  gioco,  tiro  che 
si  fa  ad  alcuno,  attraversandogli  il  passo  per  farlo 
cadere:  ingambatura,  ingambo,  sgambettata.  -  Fare 
cavalletto,  fare  cianchetta,  fare  gambetta:  dare  lo 
sgambétto. 

Sgambetto.  Lo  sgambettaréi 

Sgambucclato.  Lo  stesso  che  scalzo. 

Sganasciare,  sganasciarsi  (sganasciata,  sga- 
nasciato). Vegg.  a  mascella,  a  ritlere. 

Sgangherare  (sgangherato).  Xe^g.zgàngltero. 
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SGANGHERATAMENTE   —    SGRAVARE 


Sgrangrherataniente.'  In  modo  sgangherato. 
-  Brutto  modo  di  ridere. 

Sgrangrheràto.  Giù  ili  gaiigliero.  -  Senza  gtir- 
bo,  senza  grazia;  deforme.  -  Di  mobile:  sbandel- 
lato, sciancato,  scomposto,  sconnesso,  sconquassato, 
sganganato,  zoppo. 

Sgannamento.  Sinon.  di  disinganno. 

Sgannare,  sgannarsi  Uyannato).  Togliere, 
uscire  A'ingàìino. 

Sgarare  (sgarirej.  Vincere  l' altrui  ostina- 
zione. 

Sgarbatamente,  sgarbatézza.  Detto  a 
sgarbo. 

Sgarbato.  Senza  j/rtrfto ;  di  persona:  che  ha  ca- 
rattere discorlese,  scortese,  usa  scortesia,  sgarbo. 

Sgarberia.  Lo  sgarbo. 

Sgàrbo.  Atto,  azione,  maniera,  modo  sgar- 
bato, contrario  alla  cortesia,  al  garbo,  alla  gra- 
zia del  contegno,  del  parlare,  del  trattare, 
ecc.:  azionacela  {y.  d'uso),  bifolcheria,  cianata  (v. 
lìorent.) ,  ciomperia,  discortesia  ,  facchinata  ,  facchi- 
neria, garbacelo,  giuocaccio,  inurbanità,  malagra- 
zia, mal  garbo,  mal  giuoco,  maltrattamento  (vegg.  a 
maltrattare),  manieraccia,  modaccio,  mossaccia, 
piazzaiolala,  ruvidezza,  sconvenienza,  sgarbataggine, 
sgarberia,  sgraziataggine,  spostatura,  spostaturaccia, 
villania.  ■  Sgarbatamente,  con  maniera  sgarbata:  alla 
trista,  bruscamente,  diseortesemente ,  facchinesca- 
mente, ruvidamente,  scortesemente,  sversatamente.  - 
Sgarbatezza,  qualità  di  chi  o  di  ciò  che  è  sgarbato:  di- 
scortesia, mala  grazia,  mal  garbo,  scortesia,  sgarba- 
taggine, villania.  -  Sgarbato,  che  manca  di  cortesia 
e  chi  usa  sgarbi  :  disobbligante,  facthinesco,  mala- 
gevole, raalgarbato,  mascalzonesco,  rozzo,  scompia- 
piacente,  scortese,  ruvido,  smodato,  sversato,  vil- 
lano. Figura  di  persona  sgarbata  :  beco,  bifolco;  ca- 
cavincigli,  cosacelo,  facchino,  istrice,  malnato,  non 
amabile,  pincaccio,  re  della  scortesia,  rustico,  ru- 
vido come  la  grattugia,  tarpagnolo,  tarpano. 

Sgargagllare  fsgargagliatoj.  L'espettorare. 

Sgargarlzzare  fsgargarizzatoj.  Detto  a  grwr- 
garianio. 

Sgarrare  {sgarrato).  Prendere  «j'rore,  sbaglio. 

Sgarza.  Uccello  della  famiglia  degli  aironi.  - 
Paletta,  la  sgarza  bianca. 

Sgattaiolare  (sgattaiolato).  L' uscire  destra- 
mente da  luogo,  da  imbroglio,  da  impaccio: 
sgattaiolarsela,  sguisciare.  ■  Darsi  alla  fuga. 

Sgavazzare  (sgavazzato).  Fat  gozzoviglia. 

Sgelare  (sgelato).  Sciogliere  il  gelo,  il  ghiac- 
cio: didiacciare,  dighiacciare,  disghiacciare,  sdiac- 
ciare, sghiacciare.  -  Sgelarsi,  sciogliersi  il  gelo,  il 
ghiaccio  :  didiacciarsi,  dighiacciarsi,  dimoiarsi,  di- 
sghiacciarsi, sdiacciarsi,  sghiacciarsi. 

Sghémbo.  Aggettiv.:  obliquo,  storto.  -  A 
sghembo,  a  sghimbescio:  obliquamente. 

Sgheronato.  Detto  a  veste. 

Sgherro.  Bravo,  cagnotto,  scherano.'' 

Sghiacciare,  sghiacciarsi  (sghiacciato).  Veg- 
gasi  a  sgelare. 

Sghignazzare,  sghignazzata  {sghignizzato). 
Detto  a  ridere. 

Sghigno.  Il  sogghigno. 

Sghimbèscio  (a).  A  sghembo. 

Sgloriato.  Detto  a  voglia. 

Sgobbare,,  sgòbbo,  sgobbone.  Vegg.  a  stu- 
diare. 

Sgocciolare ,  sgocciolatura ,  sgócciolo. 
Vegg.  a  stilla. 

Sgelare,  sgolarsi  (sgolato).  Il  gridare  forte. 


Sgomberare,  sgombrare  (sgomberalo,  sgom- 
brato). Liberare,  far  libero  un  luogo  da  cose  o  da 
persone  (anche,  andtire  via,  uscire  da  luogo,  la- 
sciare un  posto)  :  disbarazzare,  disgombrare,  disimpe- 
gnare, espedire,  fare  piazza  pulita,  ispacciare,  liberare 
(stanza,  ecc.),  nettare,  portar  via,  rimuovere,  sba- 
razzare, sbrattare,  sfrattare  (contr.,  ingombrare, 
occupare).  Sgombrare  la  mente,  cacciarne  i  pensieri 
molesti,  il  timore,  ecc.  -  Sgomberamento,  sgombramen- 
to,  lo  sgombrai'è  :  disgurabero,  disimbarazzo,  sgom- 
beratura (poco  US.),  sgombero,  sgombro  ;  sgombera- 
tore,  chi  o  che  sgombera  ;  sgombrato,  libero,  sgoiii- 
bro,  spacciato. 

Sgomberatura,  sgombero,  sgómbro.  Det- 
to a  sgomberare. 

Sgómbro.  Pesce  :  gennone,  scombro. 

Sgomentare,  sgomentato,  iigomentévo- 
le,  sgomento.  Vegg.  a  spavento. 

Sgominare  (sgnminato).  Mettere  in  confusio- 
ne, in  disordine;  infliggere  una  sconfitta.  - 
Sgominio,  lo  sgominare,  atto  ed  efletto. 

Sgomitolare  (sgomitolato).  Disfare  il  gomitolo. 

Sgonfiamento,  sgonfiare,  sgonfiarsi, 
sgònfio  (sgonfiato).  Vegg.  a  gonfiezza,  a  gonfio. 

Sgonfiótto.  Morselletto  di  pasta  dolce  che, 
friggendosi,  rigonlìa. 

Sgonnellare  (sgonnellato).  Il  girellare  di 
donna. 

Sgórbia.  Sorta  di  scalpello  per  1"  intaglio 
del  legno.  Sgoriiolina,  piccola  sgorbia.  -  Sbaccella- 
tura, lavoro  di  sgorbiettina  simile  a  un  mezzo  bac- 
cello aperto. 

Sgorbiare,  sgòrbio,  Vegg.  a  scrivere. 

Sgorgare,  sgorgo  (syoì gamento,  sgorgante, 
sgorgato).  Di  liquido,  uscire  in  quantità.  -  Scatu- 
rire di  sorgente. 

Sgovernare,  sgoverno  (sgovernato).  Condurre 
con  arbitrio,  male,  il  governo  (pag.  230):  mal- 
menare, maltrattare,  spadroneggiare.  -  Sgoverno,  lo 
sgovernare  ?  cattivo  governo,  mala  condotta,  mal 
governo. 

Sgozzare,  sgozzarsi  (sgozzato).  Tagliare,  ta- 
gliarsi il  gozzo,  la  gola  :  digozzare,  scannare, 
strangolare  (disus.);  digozzarsi,  scannarsi. 

Sgracimolare  (sgracimolato).  Detto  a  grap- 
polo. 

Sgradevole,  sgradire,  sgradito.  Veggasi  a 
spiacevole. 

Sgraffa.  Detto  a  giornale. 

Sgraffiare  (sgraffaioj.  Il  graffiare. 

Sgraffignare  (sgraffignata).  Portar  via,  rubare. 

Sgraffito.  11  graffito  :  sorta  di  pittura. 

Sgrammaticare,  sgrammaticato,  sgram- 
maticatura. Vegg.  a  sproposito. 

Sgranare  (sgranato).  Fare  la  sgranatura  del 
cereale  ;  sbucciare  il  legiftne.  :  Sgranatrice,  mac- 
china per  cavare  i  chicchi  dal  guscio,  dal  torsolo, 
dalla  spiga. 

Sgranchiare,  sgranchiarsi,  sgranchire, 
sgranchirsi  (sgranchiato,  sgranchito).  Veggasi  a 
torpore,  a  stirarsi. 

Sgranellare  (sgranellato).  Spiccare  i  granelli 
del  grano,  delF  uva:  disgranare,  disgranellare, 
schiccolare,  sgranare,  sgranocchiare,  spicciolare.  - 
Sgranellalura,  l'atto  e  l'elTetto  :  sgranamento,  sgra- 
natura, sgranellarnento. 

Sgranocchiare  (sgranocchiato).  Modo  di  ma- 
sticare. 

Sgravare  (sgravato).  Togliere  un  peso:  alleg- 
gerire. 
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Spravarsl,  s^ravidarsl  (sgranato).  Veggasi  a 
parto. 

Sgràvio.  I,o  sgravare  (nelT  uso.  alleggerimento 
ili  imposta,  ili  ttissa).  Figiir.,  discolpa,  giusti- 
ficnzione. 

Sfiraziatàyslne.  Mancanza  di  grazia. 

Sgraziatamente.  Senza  grazia.  -  Per  di- 
sgrazia. 

Sgraziato.  Senza  grazia. 

Ssrretolainento,  sgretolare,  sgretolarsi. 
Rottura,  guasto,  il  guastare,  il  guastarsi,  il  rom- 
pere, il  rompersi  di  intonano,  di  wi/tro,  ecc.: 
sclieggianienlo,  scorticamento  (sf/r«fo/(o,  sgretolamento 
continuato).  -  >'.9r«to(a)e:  rodere;  scallìccare,  scheg- 
giare, scortecciare,  strappare  (anche,  musticare). 
-  Sgrelotatsi,  dismaltarsi,  ischizzarsi,  scanicarsi,  scro- 
starsi, svezzarsi.  -  Sgretoloso,  facile  a  sgretolarsi  : 
friabile. 

Sgricclolo.  Lo  scricciolo,  il  picchio. 

Sgridare  {sgridato).  Dare  aspro  rimprovero, 
acerlia  riprensione,  rabbuffo:  garrire. 

Sgridata.  Riprensione,  rabbuffo. 

Sgrigllolare,  sgrigllo.  Veggasi  a  scric- 
chiolare. 

Sgrillettare  (sgrillettato).  Far  scattare  il  gril- 
letto (vegg.  ad  arme,  pag.  io8,  sec.  col.). 

Sgrondare,  sgrondo  {sgrondalo),  (jrondare, 
grondo:  vegg.  a  grondaia. 

Sgroppare  {sgroppalo).  Lo  slegare.  -  (Guastare 
la  groppa. 

Sgrossare  {sgrossamento,  sgrossalo).  Il  digros- 
sare, il  dirozzare. 

Sgrugnare,  sgrugnata.  Detto  a  sgrugno. 

Sgrugno ,  sgrugnóne.  Il  colpo ,  a  mano 
chiusa,  nella  faccia:  grifone,  ingolfo,  sgrugnata, 
sgrugno.  Maturo  ingolfo,  sgrugnata,  forte  sgrugno.  - 
Ingolfare,  sgrugnare,  dare  sgrugni. 

Sgrugnóso.  Vale  ruvido. 

Sgrumare  {sgrumate).  Togliere  la  gruma. 

Sgruppare  (sgruppato).  Lo  slegare. 

Sguaiatàggine.  L'essere  sguaiato. 

Sguaiato.  Senza  garbo,  nò  grazia  nel  con- 
tegno, nel  parlare,  nel  ridere,  ecc.-;  chi  dice  o  fa 
cose  sconvenienti  o  Ah  sciocco  :  goffo,  incomposto, 
scomposto,  senza  riguardo,  svenevole.  -  !igua- 
iatdygine,  V  essere  sguaiato,  qualità  ili  chi  o  di 
ciò  che  è  sguaiato  :  discompostezza,  immodestia, 
incompostezza,  scompostezza,  sconcezza,  sconve- 
nienza, svenevolaggine,  svenevolezza.  -  Sguaiata- 
mente, da  sguaiato:  alla  svenevole,  incomposta- 
mente,  incomposto,  scompostamente,  svenevolmente. 

Sguainare  {sguainato).  Cavare  dal  fodero. 

Sgualcire  (sgualcito).  Gualcire,  sjHcgazzare; 
malmenare. 

Sgualdrina.  La  prostituta. 

Sguància.  Striscia  di  cuoio  della  briglia. 

Sguardata,  sguardatura.  Lo  sguardo. 

Sguardo.  Atto  del  guardare  (rivolgere,  vol- 
gere lo  sguardo),  con  varia  espressione  di  pas- 
sione, di  sentimento  (amore,  odio;  passione, 
pudore,  sfacciataggine,  ecc.). 

Sguarnire  (sguarnito).  Togliere  la  guarni- 
zione, l'ornamento.  -  Sfornire,  sprovvedere. 

Sguàttero,  (luattero,  cuoco  da  poco. 

Sguazzare  (sguazzalo).  Dibattersi  di  liquido: 
guazzare  ;  scialare.  -  Sguazzare  in  una  cosa,  averne 
in  sóprabbondanza;  sgnuzzaie  neìVabito,  nella 
veste,  quando  troppo  larghi. 

Sguazzarsi  (sguazzato).  Lo  scialacquare. 

pREìiOLi.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 


Sguernire  (sguernitu).  Lo  stesso  die  sguar- 
nire, sprovvedere. 

Sgufare  (sgufato).  Prendere  a  sclierno. 

Sguigglare  (sjuiggialo).  Togliere  le  guiggie; 
slegare.  . 

Sguinzagliare  {sguinzagliato).  Detto  a  gtiin- 
zaglio. 

Sguisclare  (sguisciato).  Sinon.  di  sguizzare. 

Sguizzare  (sguizzato).  Sgusciare,  sfuggire  di 
mano  che  fa  i\  pesce  o  una  cosa  viscida.  -  Fuggire; 
saltare  lesto;  scivolare. 

Sgusciare  (sgusciato).  Cavare  dal  guscio.  - 
Scappare,  sfuggire  dalla  presa. 

Sgùscio.  Vegg.  a  scavo. 

Sgustare,  sgustarsi  (sguslato).  Dare,  avere 
disgusto. 

Si.  Particella  che  accompagna  il  verbo,  talvolta 
come  pronome  (se)  nel  terzo  caso  d'ambedue  i  ge- 
neri; avverbio  di  afTennazione:  maisi  (contr.,  no). 
Dicesi  anche  per  così.  -  Settima  nota  musicale.  - 
Gnnrsi,  idiotismo  per  si,  signore,  sissignore. 

Sia.  Ossia,  ovvero.  Sia  pure:  vegg.  a  osser- 
vazione. 

Sibarita  (sibaritico).  Vegg.  a  piacere. 

Sibilare  (sihilante,  sibilato).  Vegg.  a  fischio. 

Sibilio.  Il  fischio  di  molti. 

Sibilla.  Indovina  (vegg.  a  indovino),  donna 
che,  presso  gli -antichi,  aveva  conoscenza  del  futuro. 
Secondo  alcuni,  erano  dieci  ;  dodici,  secondo  Varrone. 
tra  cui:  la  Persica,  la  Librea,  l'Eritrea,  la  Delfica, 
la  Cunièa,  la  Samìa,  la  Frigia,  la  Tiburtina.  -  Fé- 
badi,  le  sibille  e  le  doime  ispirale  da  Apollo. 

Sibillino.  Da  sibilla.  -  Astruso. 

Sibilo.  Fischiata,  fischio. 

Sicàrio.  Detto  a  uccidere. 

Sicché.  Si  che,    cosicché. 

Sicciólo.  Cicciolo  :  vegg.  a  maiale,  a  strutto. 

Siccità.  Aridità  prodotta  dalla  stagione  senza 
jnoggia:  adustione,  alidore,  arsicciatura,  arsione, 
arsura,  asciutto,  asciuttore  (dlsus.),  ciglo  di  bronzo, 
estiva  sete,  seccariccia  (alidore  forte),  secchereccio, 
seccore  (poco  us.),  seccura,  tempo  di  secco.  Contr., 
umidità.  -  Alidire,  arsicciire,  cagionare,  soffrire 
sicc^tà;  arrabbiare:  di  pianta,  di  terreno  in  grande 
siccità. 

Siccome.  Lo  stesso  che  come;  essendo  che, 
posto  che..... 

Sicofante.  ChV  calunnia  o  fa  la  spia. 

Sicomòro.  Grande  albero,  simile  al  lieo,  con 
frutto  dolce,  aromatico,  e  con  legno  quasi  incor- 
ruttibile. Volgami.,  albero  della  pazienza. 

Sicumèra.  Gravità,  serietà  fastosa  ;  ostenta- 
zione di  superbia  e  di  vanità:  contegno  altero, 
grave,  minacciante;  muffa,  presunzione,  proso- 
popea, puzzo,  sostenutezza,  sussiego.  -  Pavoneg- 
giarsi, l'atteggiarsi  di  chi  ha  sicumèra. 

Sicuramente.  (lon  sicurezza,  in  modo  certo, 
sicuro;  senzs.  fallo.  Anche,  di  necessità,  quando 
è  necessario. 

Sicurézza.  L'essere  al  sicuro,  l'essere  sicuro 
(anche  confidenza,  fiducia):  assicuramento,  as- 
sicuranza  (disus.),  cautela,  fermezza,  franchezza, 
flrMare»t«fflf*a,  securainento  (v.  a.),  securanza,  (v.a.), 
securità,  sicuranza  (disus.),  sicurità  (disus.),  sicuri- 
tade,  sicurtà,  sigurtà  (disus.),  sigurlade.  Anche,  tran- 
quillità. -  Pubblica  sicurezza,  in  Italia,  quella  che 
un  tempo  si  chiamava  amministrazione  di  pofósta. 
I  funzionari  addetti  e  le  guardie  hanno  sede  nella 
qn.€stura.  -  Sicuramente,  con  sicurezza,  senzik  pe- 
ricolo: alla  sicura,  al  sicuro,  a  salva  mano,  a  sal- 
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vaniento,  a  sicurtà,  come  ci  si  anilreljbe  di  pieno 
giorno,  per  salvo  modo,  sicuramente,  sodamente. 

Sicuro.  Sostantiv..  sicurezza  (es.,  essere  al  si- 
curo). Aggettiv.,  certo,  die  non  può  mancare  {im- 
mancabile) o  non  lascia  dubbio;  aggiunto  di  chec- 
fliessia  che  non  può  subire  guanto  (o  resti  illeso, 
incolume):  assicurato,  garantito^  immune,  salvo,  tuto 
(lat.);  anche  di  cosa,  di  luogo,  di  persona  che  non 
corre  o  non  presenta  pericolo,  ù  al  coperto,  ha 
riparo  (sicuro  come  nel  ciborio,  sull'altare  :  sicu- 
rissimo lutissimo);  di  persona,  che  non  teme  peri- 
colo, ha  coraggio,  non  i'  esposta  a  danno  (an- 
che, famigliarm.,  che  gode  o  merita  fiducia):  as- 
sicurato, tidatissiiiio,  fidato,  guarentito  (v.  us.),  sicuro 
{essere  sicuro,  in  ijueslo  senso:  andare  sul  sicuro, 
a  sicuro,  dormire  a  occhi  chiusi,  dormire  fra  due 
guanciali,  essere  a.  coperto,  essere  in  chiesa,  ire  sul 
sicuro,  stare  in  sul  sagrato,  vivere  a  sicurtà  (di 
luogo:  là  dove  non  piove,  non  nevica,  non  grandina). 
(>ontr.,  incerto  (vegg.  a  incertezza),  malfermo,  mal- 
fido, malsicuro.  •  Rendere,  rendersi  sicuro:  assicu- 
rare, assicurarsi  ;  francheggiare,  francheggiarsi  ;  rac- 
certare, raccertarsi  :  rassicurare,  rassicurarsi. 

Affermare,  asserire,  dare  per  certo,  per  sicuro: 
accertare;  assicurare  la  barca  in  porto,  mettersi  in 
sicuro,  essere  prudente;  avere  o  tenere  buono  in 
mano:  essere  sicuri  del  fatto  suo;  peritarsi,  non 
essere  sicuro  d'una  cosa  che  si  vorrebbe  dire  o 
fare:  vacillare:  di  persona  o  cosa  mal  sicura.  - 
Sicuramente,  in  modo  sicuro,  che  non  può  mancare: 
a  colpo  sicuro  certaiiiente,  immancabilmente,  infal- 
lantemente, infallibilmente,  risolutamente,  senza 
forse,  senza  manco,  sicurissimo,  troppo  bene.  An- 
che, con  certezza:  accertatamente,  tìualamente,  ve- 
ramente. 

Sicuro.  Avverbio  che  afferma:  certamente,, cer- 
to,  senza  dubbio. 

Sicurtà.  Franchezza,  sicurezza.  Nell'uso,  mal- 
leveria. 

Siderale,  sidèreo.  Detto  a  stella. 

Siderurgia  {siderurgico).  La  lavorazione,  la 
metallurgia  del  f'ei^y. 

Sidro.  Sorta  di  bevanda  che  si  prepara  con 
mele  o  pere  fermentate  :  siccera  (v.  a.). 

Slenlte.  Roccia  tenace,  composta  di  feldspato 
ortose,  di  antibolo  e  spesso  di  quarzo  e  mica:  serve 
nelle  costruzioni  e  a  lastricare  le  strade. 

SlepàgUa,  slepàlo,  slepare.  Vegg.  a  siepe. 

Sièpe.  Specie  di  cinta  o  Hparo  (intorno  a 
cani2io,  a  giardino,  a  orto,  ecc.),  fatto  con 
pruni  e  altri  sterpi:  chiudenda  viva,  sciepe  (v.  a.^, 
fratta  (siepe  naturale  e  irregolare),  sepalo  (v.  a.), 
siepa  (v.  a.),  siepaglia  (larga  e  fitta, ma  disordinata), 
siepe  viva,  siepone,  spalliera.  Siepe  naturale  o  ar- 
tificiale; folla  (vegg.  a  folto);  ?norta,  di  mazze  fra- 
sche e  simili;  viva,  di  piante  vive.  Zertfea,  siepe  di 
mimose  tagliate,  con  le  quali  in  Africa  si  circonuano, 
per  difesa,  case,  campi,  fortificazioni  (siepaia,  da 
siepe,  da  far  siepe;  siepacolo,  che  vive  nelle  siepi).  - 
Calta,  callaia,  callaiuola,  apertura  in  una  siepe; 
crespino,  lentaggine,  rovo,  rubiglione,  ruvistico,  spino, 
arbusti  da  siepe;  fiori  di  siepe,  vegg.  a  fi&re;  se- 
ricciolo,  staccino,  uccelletti  da  siepe.  -  Assiepare, 
insiepare,  siepare,  chiudere  con  siepe,  di  siepe  (an- 
che, mettere  itisieme,  far  folla,  moltitudine). 
Assieparsi,  farsi  siepe,  ridursi  in  forma  di  siepe; 
insiepare,  insieparsi,  nascondere,  nascondersi  in  siepe. 

Siero  (sieróso).  Liquido  acquoso,  leggermente 
colorato  di  giallognolo,  ohe  si  forma  dal  latte  o  dal 
sangue  per  coagulazione.  Siero  del  latte:  scotta. 


siere  (disiis.);  del  sangue:  llemma,  linfa,  pituita, 
serosità  (poco  us.),  siero  del  sangue,  sierosità,  umore 
pituitoso.  -  Anche,  preparazione  di  farmacia  per 
la  cura  di  certe  malattie  :  es.,  siero  antirabico,  con- 
tro l'idrofobia  :  stero  di  Behring.  contro  la  difte- 
rite  {sierosità,  l'essere  sieroso;  sierosa,  che  con- 
tiene siero:  pituitoso,  seroso).  Mnlleina,  siero  che 
si  inietta  in  un  animale  sospetto  di  mona,  e  che 
produce  reazione  febbrile  se  l'animale  ti  affetto  da 
tale  malattia.  -  Anasaica,  versamento  di  siero  sia 
negli  spazi  sotto  la  pelle,  sia  nelle  cavità  del  corpo. 
Idrosalpinge,  raccolta  sierosa  nella  tromba.  -  Siero- 
terapia, cura  mediante  lo  siero. 

Sierósa.  Detto  a  membrana. 

Sierosità,  sleró.so.  Detto  a  siero. 

Sifilicòmio.  Detto  a  sifilide. 
.Sifilide  (sifilitico).  Grave  malattia  da  infezione 
venerea,  manifestantesi  con  sintomi  d'infiammazione 
e  di  ulcerazione  specifica,  quindi  con  diverse  spe- 
cie di  efflorescenze,  con  ulcere  alla  cute  e  alle  fau- 
ci, ecc.,  e  tale  da  avere  gravissime  conseguenze 
quando  non  curata  a  tempo  e  rigorosamente  :  lue 
celtica,  lue  gallica,  lue  venerea,  mal  francese,  male 
spagnuolo,  morbo   gallico,    pudendraga  (v.  lat.).  E" 

firodotta,  si  crede,  da  un  microrganismo  specifico, 
a  spirochaela  pallida,  scoperta  (1905)  da  Schau- 
dinn  e  Hofl'mann.  Forme  normali:  la  sifilide  co- 
mune, la  leggera,  la  grave;  anormali,  la  sifilide 
terziaria  precoce,  la  maligna.  Della  sifilide  si  distin- 
guono cinque  periodi  :  periodo  primario  (inocula- 
zione, incubazione,  lesione  o  sifiloma  iniziale),  se- 
conda inciéazione  (precedente  la  comparsa  delle 
manifestazioni  generali  :  macchie,  dolori,  ecc.)  ;  pe- 
riodo secondario  (infezione  generale,  in  tre  tempi  : 
prodromi,  manifestaziani  acute  e  latenza)  ;  sifilide 
secondaria  (formazione  di  gomme),  cachessia.  -  Sifilide 
congenita,  trasmessa  al  bambino  nell'  utero  della 
madre;  da  alkittametito,  trasmessa  al  bambino  dalla 
balia;  da  concetnmentu,  trasmessa  al  bambino  verso 
il  terzo  mese  di  gravidanza  ;  ereditiiria,  trasmessa 
dai  genitori  ai  figli  (è  materna  o  patema  o  mista); 
professionale,  contratta  dai  medici  o  dallo  levatrici. 
Malattia  di  Dithmarschen,  forma  secondaria  di  sifi- 
lide, frequente  in  Danimarca  e  nell  'Holstein. 

La  cura  si  distingue  in  :  specifica,  ed  è  costituita  fin 
qui  dalla  somministrazione  di  due  medicamenti  prin- 
ci])ali,  il  mercurio  e  lo  iodio  in  tutti  i  loro  prepa- 
rati semplici,  composti  e  derivati,  e  complementare 
o  coadiuvante  della  prima  e  comprende  :  le  cure 
tonico-ricostituenti  (china,  ferro,  arsenico,  olio  di 
fegato  di  merluzzo),  l'idroterapia  (bagni  dolci,  ba- 
gni di  mare,  bagni  termo-minerali,  bagni  salso-iodici 
di  Salsomaggiore,  di  Salice,  ecc.),  i  decotti,  le  tisane. 

Corona  vmieris,  cerchio  di  macchie  rosse  for-- 
mato  attorno  alla  fronte  dalla  sifilide  secondaria  ; 
esostosi  molle,  gomma  sifilitica  ;  porrofieo,  escr(!- 
scenza  carnosa  sifilitica  ;  roseola,  espulsione  erite- 
niatosa  che  accompagna  la  sifilide  e  altre  malattie. 
-  Sifilicomio,  ospedale  ove  si  cura  la  sifilide:  ospe- 
dale celtico;  sifilitico,  di  sifilide,  relativo  a  sifilide: 
celtico  (antisifililico,  il  medicamento  contro  la  sifi- 
lide); sifilizzazione,  specie  di  intoiunità  per  satura- 
zione degli  organi  viventi  per  mezzo  del  virus  si- 
filitico. 

Sifóne.  Tubo  ricurvo  di  vetro  o  di  metallo  le 
cui  braccia  sono  disuguali:  lo  si  adopera  parti- 
colarmente pel  travaso  dei  liquidi,  immergendo  il 
braccio  più  corto  nel  recipiente  che  si  vuol  vuo- 
tare (sifoncino,  piccolo  sifone).  -  Anche,  turbine 
d'aria,  di  vento. 
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Slfjarala,  8if<raraio.  Dello  a  sigaro. 

SlK'aretta.  Curtoccollo,  lubetlo  ili  carta  di  riso, 
pieno  di  tabacco  da  fumare,  per  lo  piii  lurco, 
trinciato  finissimo  :  cigaretta  (frane),  sigaretto,  spa- 
iinoietta,  zigarctto.  Papelillo,  papelila,  papelito  (v. 
spagn.),  sigaretta  di  carta.  Si  lianno  sigaretle  medi- 
einnli,  costituite  da  foglie  secche  di  alcune  piante 
tagliate  linamente  (belladonna,  giusquiamo,  stramo- 
nio, eucaliptus,  digitale,  ecc.)  e  introdotte,  col 
mezzo  di  uno  stampo  speciale  (macchinette  per 
sigarette),  in  inviluppi  di  caria  sottile  speciale  : 
o  anche  si  arrotola,  dandole  la  forma  di  siga- 
retta, della  carta  Uerzelius,  precedentemente  im- 
pregnata di  soluzioni  medicamentose,  e  poi  fatta 
seccare.  -  Bocchino,  cannellino  nel  quale  talvolta  si 
introduce  la  sigaretta,  per  fumarla  ;  carta  da  siga- 
rette, carta  sottilissima  che  si  compra  a  librio.eini  e 
serve  per  fare  sigarette  ;  pac^rhetto,  scatoletta  di  si- 
garette, più  sigaretle  in  una  specie  d' astuccio,  di 
cartoncino. 

Sigaro.  Rotoletto  di  foglie  di  tabacco  vario 
di  forma  e  di  iiolne,  preparato,  in  apposite  fabbri- 
che, a  mano  o  con  macchine  (lo  si  mette  in  bocca 
per  un'estremità  o  inlilato  in  un  bocchino,  cannellino 
di  varie  materie  :  vegg.  a  fumare)  :  cicala  (disus.), 
cigaro,  cigaiTO,  sigarro,  zigala,  zigaro,  zi''arro  fsi- 
yaraecio,  peggior.;  sigaretto,  dimin.,  e  anche  siga- 
retta; siijariuo,  cliniin.  vezz.).  Sigaro  chiaro,  scuro  ; 
dolce,  leggiero  o  lorte  ;  filmabile,  infumabile  ;  scelto, 
tra  i  migliori  che  il  tabaccaio  prende  da  un  mazzo, 
da  un  pacco;  sigaro  che  sfiata,  perchè  rotto  in  qual- 
che parte  ;  soffiato,  provato  dal  tabaccaio  e  che  non 
sfiata  ;  sUigionato,  ben  asciutto  e  di  sapore  grade- 
vole. Awtna  (fino,  profumato,  fabbricato  ad  Avana, 
nell'isola  di  Cuba),  branca,  Cavour,  sella,  toscano, 
trabucco  (fine  e  corto),  virginia  (con  tubetto  e  filo 
di  paglia  dentro),  ecc.  :  diverse  qualità  di  sigari  ; 
code  di  topo,  sigarucci  che  si  fanno  specialm.  nel 
Oanton  Ticino;  pressato,  mollo  leggiero,  gialliccio, 
di  forma  quasi  rettangolare,  perchè  schiacciato;  re- 
gdlia,  sigaro  grande  e  fino.  Sigari  mtdiciiiali,  pre- 
parati con  le  foglie  secche  di  piante  medicinali 
(\egg.  a  sigaretta).  -  Cenere,  avanzo,  residuo  di 
sigaro  fumato  ;  cicca ,  mozzicone  (cicca  alquanto 
lunga),  pezzetto  avanzalo  dallo  sigaro  fumato  (in 
alcune  regioni,  caporale):  spuntatura,  la  punta  tolta 
allo  sigaro  per  meglio  fumarlo,  o  nelle  fabbriche 
perché  troppo  lungo.  -  Acce>idere  lo  .ngaro,  ap- 
pressarvi il  fuoco  o  appressarlo  al  fuoco  (specialm. 
di  fiammifero),  per  aspirarne  il  fumo;  ciccare, 
masticare  la  cicca  ;  mettere  ai  ferri  (locuz.  d'  uso), 
mettere  lo  sigaro  a  una  candela,  su  un  ferretto, 
perchè  si  accenda  lentamente;  sfogliare,  sfogliarsi, 
disfare  o  disfarsi  delle  foglie  degli  sigari,  perchè 
secchi  ;  so//ìare  uno  sigaro,  farvi  passare  il  fiato, 
per  sentire  se  sfiata  ;  spuntare  lo  sigaro,  toglierne 
la  punta  ;  (lanciare,  vegg.  a  tabacco.  -  iJedrela 
odorata,  legno  di  color  cannella,  di  odore  gradilo, 
usato  a  fare  scatole  per  sigari  ;  ceneriera,  oggetto  di 
varia  forma  e  materia  sul  quale  si  mettono  la  cenere 
e  i  mozziconi  di  sigari,  ecc.:  posacenere  (frane,  cen- 
drier);  portasigari,  astuccio  o  custodia,  per  lo 
più  di  pelle,  per  portare  sigari  in  tasca  ;  sigariera, 
arnese,  cassetta,  per  tenervi  sigari.  -  Ciccaiolo,  cic- 
caiuolo, chi  raccoglie  cicche  per  le  strade  ;  sigaraia, 
sigaraio,  operaia,  operaio  clie  fa  sigari,  e  il  vendi- 
tore ambulante  di  sigari  (nei  caffè,  nelle  stazioni). 

KAnBBiCAZio.NE.  —  1,0  sigaro  consta  di  tre  parti 
principali  :  la  parte  intema,  la  foglia  che  la  involge 
e  quella  che  copre  la  foglia.  Le  foglie   più   grandi 


e  di  colore  pii  bello  servono  a  quest'ultimo  scopo  ; 
quelle  grandi,  ma  non  belle,  si  adoperano  per  av- 
volgere, e  le  più  piccole  vengono  disposte  nell'  in- 
terno. Le  operaie  più  abili  tolgono  la  costola  9  ner- 
vatura principale  alle  foglie  destinate  a  formare  la 
parte  esterna;  le  due  mezze  foglie  ottenute  con  tale 
operazione  vengono  stese  una  sull'  altra  e  legger- 
mente compresse,  poi  passale  alle  sigaraie.  Perché 
passi  l'aria  negli  sigari,  se  ne  fa  asciugare  l'interno 
mediante  appositi  essiccatoi,  provvisti  di  ventilatori 
mossi  per  forza  elettrica.  Quattro  maniere  di  lavo- 
razione, e  più  pregiata  1"  nvanese,  per  la  quale  si 
adoperano  foglie  della  migliore  qualità,  affidandole 
ad  abili  operaie  che  preparano  il  corpo  dello  si- 
garo con  larghe  foglie  arrotolate  e  poi  lo  involgono 
nella  foglia  esteriore.  In  una  seconda  maniera,  il 
corpo  dello  sigaro  viene  avvolto  in  carta  apposita 
abbastanza  forte,  poi  lo  si  ricopie.  La  terza  ma- 
niera, più  recente,  é  la  cosidetta  manifattura  d'imi- 
tazione, per  la  quale  lo  sigaro  viene  preparato  in 
una  forma  speciale  ;  in  una  quarta  maniera  si  ado- 
perano forme  di  legno.  Le  punte  degli  sigari  ven- 
pono  appiccicate  con  gomma  dragante. 

Sigillare  Csigillato).  Porre  il  sigillo.  -  Far 
combaciare  bene. 

Slg-lJlo.  Il  suggello,  istrumento,  matrice  di  me- 
tallo, di  pietra  dura,  ecc.,  che  porta  inciso  in  con- 
cavo uno  stemma,  un'  immagine,  un  motto,  ecc.  ; 
ftoMo,  segno,  stampo,  timbro,  tipario.  Anche,  Viìn- 
pronta  che  ne  resta  su  cera,  su  ceralacca,  su 
altra  materia:  bollo,  piombo,  segnacolo,  suggella- 
tura,  suggello.  Sigillo  alzato,  un  tempo,  quello  (per. 
lo  più  di  ostia)  appiccicato  alla  ripiegatura  supe- 
riore, non  all'inferiore  d'una  lettera  commendati- 
zia la  quale  cosi  rinaneva  aperta  II  raccomandalo 
poteva  leggerla  e  poi  suggellarla.  -  Area,  campo  del 
sigillo  e  della  medaglia;  cifra,  abbreviatura  del 
nome  nel  sigillo,  ecc.;  pala,  vegg.  ad  anello.  Dis- 
sigillare, rompere  il  sigillo:  dissuggellare;  sigillare, 
fare  l' impronta  col  sigillo  :  chiudere,  fermareicon 
sigillo,  serrare,  suggellare  (piombare,  sigillare  con 
piombo;  risigillare,  risuggellare,  sigiìhre  di  ntioyo). 
Sigillatamente,  con  sigillo.  -  Apposizione  di  sigilli, 
atto  giudiziario  pel  quale  si  custodiscono,  sotto  si- 
gillo, valori  od  oggetti  destinati  a  servire  di  guaren- 
tigia ai  diritti  di  terzi.  -  Sfragistica,  scienza  dei  si- 
gilli :  sigillografia. 

Sigla.  Cifra  0  intreccio  di  lettere  significante 
alcun  nome. 

Sigmoidèo.  X  forma  di  sigma'  o  esse. 

Signàeolo.  Vegg.  a  sigillo. 

Significante,  significantemente.  Detto  a 
significare. 

Significare  (significalo).  Avere  un  determinato 
significato;  esprimere  un  concetto,  un'idea; 
essere  segno  di  gualche  cosa  :  contenere  l' idea, 
corrispondere,  dire,  equivalere,  importare,'inferire, 
risuonare,  stare  per...,  suonare,  valer  a  dire,  voler 
dire.  Anche,  palesare  con  parole,  far  intendere, 
mandar  a  di^e.  -  Significante,  che  significa,  atto  a 
significare  :  significativo,  signitìcatore.  -  Significan- 
temente, con  espressione,  espressamente,  significa- 
tamente,  significativamente. 

Significativamente,  slgnlflcatlTO.  Detto  a 
significare. 

Significato.  Il  concetto,  il  pensiero,  il  senso 
racchiuso  nella  parola,  nella  frase  (anche,  nel 
discorso)  e  simili  ;  ciò  che  esse  valgono  ad  espri- 
mere, a  significare  :  accezione,  animo,  espres- 
sione, forza  d'espressione,  intelletto  (disus.),  intendi- 
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mento,  intenzione,  nozione,  risonanza,  senno  (disus.). 
sentenza  (disus.),  sentimento,  significamento  (di- 
sus.), signilìcanza  (disus.),  signilicazione,  tenore, 
valore,  virtù.  Senso  o  significato  ambiguo  che  pre- 
senta ambiguità;  chiaro  [contr.,  oscuro);  lette- 
rale, figuialo  ;  metaforico  (vegg.  a  metafora),  mi- 
stico, proprio  (coiitr.,  improprio),  retorico  vegg. 
a  retorica),  ecc.  ;  senso  ivipenetrabile,  che  non  si 
arriva  a  capire.  -  Aìitifrasi.  parola  usata  nel  senso 
contrario  al  proprio;  controsenso,  senso  d'una  pro- 
posizione che  è  in  opposizione  a  un'altra  precedente 
e  che  urta  ciA.senso  comune;  doppio  senso,  parola  o 
locuzione  che  si  interpreta  in  due  modi:  gr.,  anfi- 
bolia; nonsenso,  non  senso,  ciò  che  non  ha  senso, 
significato;  ;yo/iseH so,  che  é  di  più  sensi;  sinonimo, 
dello  stesso  significato.  -  Comprensione,  estensione 
di  significato.  -  Corrispondere:  di  parole,  di  vo- 
caboli, avere  lo  stesso  significato;  definire,  di- 
chiarare, spiegare  il  significato;  interpretare, 
trovare  il  significato  oscuro  d'uno  scritto,  d'un 
libro  e  simili;  raccapezzarsi,  trovare  il  senso,  il 
significato:  capire,  comprendei-e,  intendere;  ri- 
levare, ricavare  un  significato;  sinistrare  (neol.  ri- 
preso dai  puristi),  interpretare  fn  mala  parte:  sti- 
racchiare, tirare  a  proprio  talento  il  senso  di  pa- 
role 0  di  scritti  :  tirare  con  le  tanaglie,  per  i  capelli  ; 
stravolgere  il  senso,  alterarlo;  torcere  le  parole,  una 
scrittura,  ecc.:  tirarle  a  senso  diverso  dal   proprio. 

Sig-nlflcazlóne.  Il  significato. 

Sii^nòra.  Femmin.  di  signore;  la  donwa  ma- 
ritata [ìnoglie)  e  di  civile  condizione:  dama  (an- 
che, donna  d'alto  stato),  madama  (frane),  madonna, 
mona,  monna  (disus.).  Ingl.,  mislress.  Per  le  persone 
di  servizio,  la  padrona  (signora,  per  maestra,  inse- 
gnavte,  professoressa,  è  idiotismo  vizioso  del  gergo 
scolastico  milanese).  -  Gran  dama,  signora  di  «di*- 
caztone  eletta. 

Signóre.  Un  tempo,  chi  aveva  potere,  signoria, 
dominio  sugli  altri;  ora,  di  ceto  civile:  domine 
(lat.,  dominus),  messere,  milord  (ingl.),  monsù  (pie- 
mont.,  dal  frane,  monsienr),  sere  (per  lo  più  scherz. 
e  iron.),  sòr.  Turco,  efendi,  effendi.  Popolami.,  chi 
è  ricco;  pei  servi  il  padrone;  nobile,  della  no- 
biltà: siynorazzo,  signore  borioso,  che  fa  il  grande. 
Si  dà  il  titolo  di  signore  a  coloro  coi  quali  non 
siamo  in  confidenza,  e  ai  (juali  si  dà  del  Lei,  si 
parla  in  terza  persona:  don,  messere,  sèr,  signor 
messere,  signor  ser  messere  (disus.).  Illustrissimo, 
ornatissimo,  osservandissimo,  signoria,  spettabile,  spel- 
ferole,  sua  signoria,  vossigyioria ,  vostra  signoria  : 
titoli  del  signore.  -  Signoreg-iiamento,  il  signoreg- 
giare :  prcffo»m»»o.  -Signoreggiare,  avere  dominio, 
signoria,  far  da  signore,  da  padrone,  da  sovrano, 
predominare;  signoreggiatore,  padrone,  sovrano;  si- 
gnoria, qualità  e  condizione  di 'signore;  signmile 
(astr.,  signorilità),  di  o  da  signore:  nobile,  padro- 
nale; signorilmente,  con  signorilità,  in  modo  signo- 
rile; signorotto,  un  tempo,  signore  di  piccolo  do- 
minio, ma  ricco  e  di  conto.  -  //  Signore,  Dio;  più 
particolarm..  Cristo- 

Slgnorejfjirlare,  signorile  (signorilità,  signo- 
rilmente). Vegg.  a  signore. 

Signoria.  Qualità  e  condizione  di  signore: 
messeraggine,  messeratico.  -  Dominio,  podestà, 
possesso.  -  Supremo  magistrato  d'alcune  repub- 
bliche antiche;  il  principato,  successo  al  Comune 
nel  medioevo. 

Signorina.  Giovane  signora;  fanciulla,  r«t- 
gazza,  donna  non  maritata:  damigella,  madami- 


gella, madamisella  (frane,  disus.),  madamosella  (v.  a- 
frane).  Ingl.,  ?rt!'8S. 

Signorino.  Giovane  sigtiore  ;  signore  giova- 
netto.  -  Lxon  (frane),  signore  giovane  ed  elegante. 

Signoròtto.  Vegg.  a  signore. 

SUène.  Pianta  erbacea  cariofillacea,  con  fiori  di 
color  rosa  e  aventi  il  calice  a  forma  di  clava.  - 
Muscipola,  varietà  di  silene:  volg.,  acchiappamosche _ 

Sileno.  Detto  a  satiro. 

Sllenzlarlo,  silentemente.  Detto  a  silenzio. 

Silènzio  (silenzioso).  Il  non  parlare,  il  non 
far  rumore;  il  tacere  e  lo  stare  in  quiete:  che- 
tezza,  lontananza  dallo  strepito,  pace,  quietamento, 
silensia  (voci  a.),  silenzo,  tacere  (disus.).  Anche, 
taciturnità  di  persona,  ^'igur.,  mancanza  di  fama 
(e  cospirazione  del  silenzio  l'atto  di  chi  fa  di  tutto 
perché  altri  non  abbia  rinomanza),  dimenticanza, 
oblio  /'.irporrale,  dio  del  silenzio;  /«raiiria.  pianta 
perenne,  simbolo  del  silenzio).  Silenzio  alto,  amaro, 
astioso,  doloroso,  forzato,  freddo,  glaciale,  grato,  pia- 
cevole, sacro,  scrupoloso,  triste,  ecc.  ;  silenzio  di 
morte,  profondo,  terribile;  generale,  ili  tutti;  per- 
fetto, completo,  assoluto;  misericordioso,  verso  de- 
menti,  ignoranti,  ecc.;  profondo,  religioso,  sepol- 
crale :  grande.  -  Ammutolire,  non  parlar  più,  non  ri- 
spondere, resUr  ntuto,  essere  ridotto  al  silenzio; 
guardare,  mantenere,  serbare  il  silenzio  ;  non  zittire, 
stare  zitto  :  stare  in  silenzio,  silenziosi;  mettere  il  ba- 
vaglio, il  lucchetto,  la  museruola,  una  spranga  alla 
bocca  (figur.).  imporre  silenzio;  mettersi  un  dito  alla 
bocca,  far  cenno  per  ottenere  silenzio;  tener  la  lingua 
muta,  senza  risentirsi,  né  far  parola.-  Rompere,  inter- 
rompere il  silenzio,  parlare  o  far  rumore;  zittire,  per 
ammutolire,  poco  usato;  più  comunem.,  vale  imporre 
silenzio  (del  pubblico,  in  teatro  o  comizio,  dar  segno 
di  disapprovazione,  di  stanchezza,  di  noia).  -Nasce 
un  frate  '.,  quando  in  una  conversazione  nessuno 
parla.  Si  sentirebbe  nascere  la  gramigna,  si  senti- 
rebbe rotate  una  mosca:  quando  si  fa  gran  silenzio. 

Pscii,  st,  voci  di  chiamata  e  anéhe  di  invito  al  si- 
lenzio e  simili  ;  zitti  !,  zitto  '.,  zitto  là  '.,  zitto  ti  !  :  inti- 
mando il  silenzio.  -  Sitenziario,  chi  deve,  per  ufficio, 
imporre  silenzio  agli  altri.  -  Silenziosamente,  in  silen- 
zio, senza  rumore:  adagino,  a  remi  sordi  (detto  di 
barca  o  sim.),  chetamente,  cheton  chetone,  pian  piano, 
quattamento,  quatto  quatto  e  cheto,  quatton  quattone, 
quetamente,  senza  far  motto,  silentemente,  senza 
rumore,  tacitamente,  zitto  zitto.  -  Silenzioso,  che  è 
in  silenzio,  non  fa  rumore  :  cheto  cheto,  zitto  come 
olio;  muto,  mutolo,  quatto  quatto,  queto,  queto 
queto,  quieto,  silente,  tacente,  tacito,  taciturno,  zitto 
(zitto  come  olio,  più  dell'olio  :  silenziosissimo). 

Silenziosamente,  silenzióso.  Vegg.  a  si- 
lenzio. 

Silfide,  silfo.  Nella  mitologia,  geni  (ve^g.  a 
genio,  sec.  voce)  dell'aria.  -  Ballerina,  ballerino. 

Silicato.  Vegg.  a  sili4se. 

Silice  (siliceo).  Comunem.,  selce  :  j)iefra,  roc- 
cia dura,  composta  di  biossido  di  silicio  o  ani- 
dride silicica  (una  specie,  la  silice  molare  o  piro- 
maca,  o  pietra  focaia,  percossa  con  Vacciarino,  dà 
scintille).  Silice  pura,  sabbia  che  si  trova  sotto 
forma  di  quarzo  o  combinata  con  altre  materie. 
Adinolo,  cabasia,  cabasite,  eudiahte,  gaiserile,  perlite, 
semiopale,  tHpolo,  ecc.:  varietà  di  silice  (siliceo, 
di  silice  :  petrino).  -  Silicati,  combinazioni  della  si- 
lice con  gli  ossidi  metallici,  costituenti  una  gran 
parte  delle  roccie  eruttive  e  sedimentarie  e  nume- 
rosissime specie  mineralogiche.  Tali:  i  feldspati,  le 
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argille,  il  talco,  il  serpentino,  la  schiuma  di  mare, 
la  pietra  pomice,  la  calamina,  la  crisocoUa,  le  tor- 
ma/iwe,  il  i/ranato,  lo  hnei-aldo,  ecc.  -  Silicico  (acidoj, 
idrato  della  silice:  vegg.  a  vetro;  silicidi,  corpi 
costituiti  da  silice  sola  o  combinati  con  diversi 
ossidi. 

Silicio.  Metallo  che,  allo  stato  di  combinazione 
con  l'ossipeno,  è  oopiosani.  sparso  nel  rej^iio  mine- 
rale e  costituisce  l'idrato  della  silice. 

Siilo.  Erba  medicinale  con  seme  che  dà  muci- 
lagjtine:  psillo,  psilo,  pulicaria. 

Siliqua.  Il  barcello. 

Slllquastro.  Hella  pianta  leguminosa.  -  Albero 
d'amore,  siliciuastro  che  si  veste  prima  di  lìori  (rossi), 
poi  di  foglie. 

Sillaba.  Parte  della  parola,  aggregato  di  due 
I)  pili  lettere  pronunziate  con  una  sola  emissione 
di  fiato;  anche,  una  sola  vocale  senza  accompa- 
gnamento di  consonante.  Obbedisce  a  regole  sia- 
bilile  dalla  gramtnatica,  e  la  pronunzia  ne  è 
regolata  dalla  prosodia  (sillahetta,  sillaba  breve, 
semplice).  Sillaba  aspirata,  pronunziata  con  una 
certa  forza  e  una  certa  asprezza  ;  breve,  quella  d'un 
tempo  solo,  e  sulla  quale  non  cade  ['accento; 
comune,  che  si  può  far  breve  o  lunga:  lunga,  quella 
nella  quale  si  inalza  di  più  la  voce.  -  Prefisso, 
sillaba  o  sillabe  premesse  (es.,  mega,  che  significa 
grande;  morfo,  che  significa  forma;  poli,  che  vale 
molto;  prò,  che  vale  avanti  o  in  favore;  <ri,  che 
vale  tre,  ecc.).  -  Crasi,  insieme  di  due  parole  o 
due  sillabe  in  una;  dmsto/e,  figura  per  cui  una  sil- 
laba breve  si  fa  lunga;  dieiesi,  dissoluzione  di  una 
sillaba  in  due;  dittongo,  unione  di  due  vocali 
pronunziate  in  una  sola  sillaba  (dittongo  sillabico, 
d'una  sola  sillaba;  trittongo,  sillaba  con  tre  vocali; 
qnadritlongo,  sillaba  con  quattro  vocali);  iperbnsmo, 
trasposizione  d'accento,  stravolgimento  di  sillabe  o 
di  parole;  lunghezza,  quantità  delle  sillabe;  pro- 
schematismo,  allungamento  di  vocabolo  (proschema- 
tico) per  aggiunta  di  sillaba;  rima,  consonanza 
dell'ultima  o  delle  ultime  sillabe  di  due  o  più  pa- 
role tra  loro;  segnacaso  monosillabo  indeclinabile 
introdotto  per  supplire  al  difetto  di  alcuni  casi; 
sinaléfe,^  contrazione  di  due  sillabe  in  una,  per 
crasi,  sineresi  o  elisione;  sineresi,  riunione  di  due 
sillabe  in  una  sola  nello  stesso  vocabolo,  ma  senza 
mutamento  di  lettere  :  sinecfonesi,  sinfonesi,  sini- 
zèsi;  verso,  riunione  armonica  di  sillabe  o  di 
cadenze.  -  Impai  isillabo,  il  vocabolo  che  nella  ri- 
llessione  ha  numero  disuguale  di  sillabe;  monosil- 
labo 0  unisillabo,  bisillabo  o  disillabo,  trisillabo,  qua- 
drisillabo, pentasillabo,  eptasillabo,  esasillabo,  ecc.  : 
vocabolo,  nome  di  una,  due,  tre,  quattro,  cinque, 
sei,  sette,  ecc.,  sillabe  (decasillabo,  endecasillabo,  do- 
decasillabo, ecc.,  di  dieci,  undici,  dodici,  ecc.)  ;  pa- 
risillabo, dei  nomi  greci  e  latini  che  hanno,  al  no- 
minativo e  al  genitivo,  un  numero  uguale  di  sillabe; 
polisillabo,  di  più  sillabe.  -  Bisdrìiccwlo,  il  vocabolo 
che  ha  l'accento  sulla  quart'ultima  sillaba  ;  piano, 
con  l'accento  sulla  penultima;  ossilono,  con  l'accento 
sull'ultima:  parossilono,  con  l'accento  sulla  penul- 
tima; proptirossitono,  con  l'ultima  sillaba  breve  e 
con  l'accento  sulla  terz'ultima;  properispòtr,eno,  vo- 
cabolo greco  con  l'accento  circonllesso  sulla  penul- 
tima sillaba;  sdrucciolo,  il  vocabolo  con  l'accento 
tonico  sulla  terz'ultima;  trisdrucciolo,  con  l'accento 

Frima  della  bisdrucciola:  tronco,  con  l'accento  sul- 
ultinià  sillaba  (gr.   perispomeno). 
Sillabare,  leggere  le  parole  dividendole  in  sillabe, 
compitare   (sillabazione,   il  sillabare).   -   Sillabario, 


libercolo,  libretto  col  quale  si  insegna  a  leggere  col 
metodo  sillabico:  abbecedario,  abbiabà,  abbiabè,  ab- 
bicci, abecedario,  alfabeto,  crocesanta,  croce  santa, 
librettino  (disus.),  tavola  abbecedaria,  tavoletta  dell'a. 
b.  e.  -  Sillabai  ista  (brutto  neologismo),  autore  disilla- 
barì.  -  Sillabato,  che  ha  sillabe,  diviso  in  sillabe:  sil- 
labicato  (vv»a.).  -  Sillabico,   appartenente    a  sillaba. 

Sillabare,  sillabarlo,  sillabato,  sillàbico. 
Detto  a  sillaba. 

Sillabo.  Vegg.  a,  papato,  pag.  834,  sec.  col. 

Sillepsi  (sillessi).  Detto  a  grammatica,  pa- 
gina 232,  sec.  col. 

Slllojiirlsiuo.  L'argomentazione  nella  quale 
dà  due  proposizioni  ne  risulta  una  terza,  detta  con- 
seguenza o  conclusione:  argoménto,  silogismo.  - 
Sillogismo  acif^to,  arguto,  chiaro,  semplice,  cavilloso, 
perfetto,  ecc.  -  Sillogismo  cornuto,  il  dilemma.  - 
Entimèma,  sillogismo  mancante  dell'una  o  dell'altra 
delle  premesse,  perchè  si  sottintende  (antimematica, 
entimcmatico:  che  ha  forma  d'entimèma).  -  Epiche- 
rèma,  sillogismo  con  tre  proposizioni  fornite  cia- 
scuna di  prova;  epi^tUogismo,  sillogismo  nel  quale 
una  delle  premesse  conclude  un  altro  sillogismo; 
fcrio,  sillogismo  in  cui  la  proposizione  maggiore  nega 
in  generale,  la  minore  allerma  in  particolare;  pro- 
sillogismo,  sillogismo  la  cui  conclusione  serve  di 
premessa  a  un'altro;  polisdlogismo,  serie  di  sillo- 
gismi siffattamente  connessi  che  la  conclusione  di 
quello  che  precede  sia  una  premessa  del  susse- 
guente, finché  si  arrivi  ad  una  conclusione  che  è 
la  questione  proposta;  son7«|| sillogismo  formato 
da  una  serie  di  proposizioni  connesse  in  modo  che 
il  predicato  delle  prime  diventa  soggetto  della 
seconda,  il  predicato  ai  questo  soggetto  della  terza, 
e  cosi  di  seguito.  -  Antecedente,  la  proposizione 
prima  e  seconda  d'un  sillogismo  che  serve  a  de- 
durre la  conseguenza;  baroco  o  barocco,  nome 
dato  al  quarto  modo  della  seconda  figura  dei  sil- 
logismi ;  conclusione,  la  terza  proposizione  del  sil- 
logismo; estremi  d'un  sillogismo,  i  termini  neces- 
sari; mezzo  termine,  o  teiinine  di  mezzo,  la  propo- 
sizione minore;  promesse,  le  due  proposizioni,  una 
detta  maggiore  (contiene  il  predicato  della  tesi), 
l'altra  minore  (contiene  il  soggetto);  termine  mag- 
giore, medio  e  minore,  le  proposizioni  con  le  quali 
si  fanno  i  sillogismi.  -  Sillogistica,  ragionamento 
sillogistico,  arte  di  formare  sillogismi  ;  sillogistica- 
mente,  in  modo  sillogistico  ;  sillogistico,  di  sillogi- 
smo, apparteriente  a  sillogismo;  sitlojiizzaie,  fare 
sillogismi,  ridurre  a  sillogismo:  silogizzare. 

Sillogistica,  slUogristlco , .  sillog^Izzare. 
Vegg.  a  sillogismo. 

Slllóf;:rafo.  Scrittore  di  satire. 

Slllòmetro.  Strumento  per  misurare  ^velocità. 

Silo.  Fossa  scavata  profondamente,  nella  quale, 
in  alcuni  luoghi,  si  conserva  il  grano  meglio  che 
nei  magazzini. 

Slloe.  Sorta  dì  legno  odoroso. 

Silografia  (silograficoj.  L'incisione  sul  legno. 

Silurificio,  siluripèdio.  Detto  a  siluro. 

Siluro.  Pesce  teleosteo  fisostomo,  con  capo  grosso 
e  coda  lunga  (dà  il  nome  alla  famiglia  dei  siluri 
o  siluridi,  che  hanno  pelle  nuda,  coperta  cioè  sol- 
tanto da  placche  ossee.  La  specie  silurus  glanis  è 
il  più  grosso  pesce  fluviaìe  d'Europa.  Malapieruro 
è  detto  il  siluro  elettrico.  -  Siluro,  esplodente  sot- 
tomarino, specie  importante  di  torpedine:  siluro 
dircrgente,  un  tempo,  quello  rimorchiato  a  fianco 
della  nave,  e  fornito  di  carica  che  esplodeva  per 
comunicazione,  cioè  elettricamente  ;  siluro  semocente. 
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proiettile  destinato  a  percorrere  un  determinato 
cammino  sott'acqua.  Sue  parti  principali  :  Yaecia- 
rino,  con  capsula  ;  la  testa  (recipiente  di  forma 
ogivale ,  lo  scompartimento  dell'  apparato  idrosta- 
tico (contenente  il  congegno  rejjolatore  del  timone), 
il  serbatoio  (recipiente  d'acciaio  al  centjo  del  siluro 
e  nel  quale  si  può  comprimere  l'aria  al  grado  vo- 
luto), lo  scompartimento  della  macchina  (avente  nel- 
l'interno la  cassetta  delle  valvole,  il  regolatore  di 
pressione,  il  servomotore,  le  trasmissioni  di  movi- 
mento, la  valvola  d'affondamento,  la  macchina  mo- 
trice) e  la  poppa,  di  forma  tronco-comica  (compren- 
dente lo  scompartimento  stagno,  il  ripostiglio  degli 
ingranaggi,  Varmatura,  le  eliche,  i  timoni).  Il  siluro 
semovente  può  esser^  lanciato  a  mano,  o  per  mezzo 
di  carretti  è  di  apparecchi  sopracquei  o  subacquei. 
■  Siluriera,  barca  che  lancia  siluri  ;  silurificio,  fab- 
brica di  siluri;  siluripedio,  bacino,  spazio  nel  quale 
si  provano  i  siluri. 

Silvano,  silvestre,  silvicultura,  sllvoso. 
Vegg.  a  selva. 

Silvia.  Uccello  canoro,  dentirostre,  distruttore 
d' insetti  :  rappresenta  un  gruppo  al  quale  appar- 
tengono la  capinera,  il  pettirosso,  lo  stiaccino,  ecc. 
Simbiòsi.  Detto  a  vita. 
Slniboleg'g'iare  (simboleggialo).  Configurare,  far 
conoscere,  rappresentare,  significare  per  simboli, 
col  simbolo. 

Simbolica,  simbolicamente,  simbolico, 
simbolismo,  simbolista,  simbolizzare.  Detto 
a  simbolo.  ' 

Simbolo.  Cosa  per  mezzo  della  quale  se  ne  si- 
gnifica un'altra;  figura,  immagine  usata  a  si- 
gnificare una  cosa:  disegno,  emblema,  forma, 
rappresentanza,  segno  emblematico,  tipo.  Anche  la 
regola  d'una  credenza,  d'una  fede,  ecc.  Genio,  es- 
>sere  soprannaturale  in  figura  di  giovinetto  alato  o 
con  altri  emblemi  che  rappresentano  una  o  un'al- 
tra virtù,  l'arte,  le  passioni,  ecc.  ;  monogramma,  più 
lettere,  spesso  iniziali,  intrecciate  che  vengono  a 
formare  un  simbolo,  a  indicare  un  nome.  Alcuni 
simboli:  amaranto,  simbolo  dell'immortalità;  ama- 
ranto giallo,  del  dolore;  bastone,  di  dignità  o  di 
con\ando;  cane,  della  fedeltà;  il  lupo  e  l'agnello: 
simbolo  del  prepolente  e  dell'innocente  sacrificato 
a  ogni  costo;  scettro,  di  possansa  o  di  autorità; 
spada,  del  comando,  ecc.  -  Simboleggiare,  significare 
per  simboli  o  essere  simbolo  di  qualche  cosa  :  con- 
figurare, dare  a  intendere,  figurare,  importare,  per- 
figurare  (disus.),  raffigurare,  rappresentare,  signi- 
ficare, simbolizzare,  tenere  figura  (simboleggiamento, 
il  simboleggiare:  allegoria;  simboleggialo,  figurato, 
profigurato).  -  Simbolica,  lo  studio  dei  simboli  reli- 
giósi, l'arte  di  rappresentare  con  simboli  idee  reli- 
giose, etiche  e  simili;  simbolicamente,  in  maniera 
simbolica,  per  via  di  simboli  ;  emblematicamente, 
figurativamente;  simbolico,  di  simbolo,  attenente  a 
simbolo  emblematico,  figurativo,  figurato;  simboli- 
smo, l'astruso  complesso  dei  simboli;  simbolista,  chi 
si  fa  intendere  per  mezzo  di  simboli:  allegorista; 
simbologia,  scienza  dei  simboli. 

Slml^llante,  slmig-llanza,  simlgrliare, 
similare.  Vegg.  a  simile,  a  somiglianza. 

Slmile.  Sostantiv.,  persona  o  cosa  di  qualità 
simile  a  un'altra;  aggettiv.,  analogo  (vegg.  ad  analo- 
gia), conforme,  dello  stesso  genere,  che  ha  sem- 
bianza; d'altro,  0  qualità  pressoché  uguali  (quando 
le  stesse,  identico)  :  altrettale,  assomigliante,  compa- 
gno, confacente,  congenere,  consimigliante,  consimile 
(quasi  simile),  corrispondente,  eguale,  equivalente,  o- 


mogeneo,  paragonabile  (che  può  stare  al  parago- 
ne), parente,  pari,  sembiante,  simele  (v.  a.),  simi- 
gliante,  simiglievole,  similare  (di  qualità  omogenea, 
della  stessa  natura),  similiare  (disus.),  somigliante, 
sle.tso,  tale,  uguale,  uniforme,  vicino.  Conlr., 
dilferente  (che  ha  differenza,  dissimile,  diverso 
(fursiniile,  fac  simile,  simile  per   riproduzione,  per 
copia;  quidsimile,  quissimile,  cosa  simile;   similis- 
simo,  simitlimo,  molto  simile).    Come  avverbio,   si- 
milmente: consimilmente,  cosi,  in  simile  metro,  me- 
desimamente, parimente,  parimenti  (per  simile,   si- 
mile, disus.),  similmente,  tale,  tutto  a  simile.  Proprio 
simile,  il  prossimo.  -  Divenir  simile:  assomigliare, 
assimilarsi,  rassomigliare,  simigliare;  essere  simile: 
accoppiare,  assimigliare,  assomigliare,   corrispon- 
dere, essere  spianate  nella  stessa  madia,  far  riscour 
tro,  rassembrare,  rendere  simile,  risembrare,  sem- 
brare, simigliare  (contr.,  differire,  dissimigliai  e,  dis- 
somigliare); essere  tutti  d'un  pelo  e  d'una  lana',  di 
persone  simili;  essere' zuppa   e  pan  molle,   o  pane 
bagnato:  di  due  cose  identiche;  rendere  simile,  as- 
similare, uniformare  (contr.,  discompagnare.  -  Simi- 
glianza,  similarità,  l'essere  simile:  più   comunem., 
somiglianza  (approssimarsi,  avere   qualche   so- 
miglianza). Contr.,  dissimiglianza,  dissomiglianza.  - 
Similitudine,  conformità  di  fattezze.  -  Et  similia 
(lat.  e  sinìili  cose  o  persone),  locuz.  spreg. 
Slmllisslmo,  slmilmente.  Detto   a  simile. 
Similitùdine.    Simiglianza,    l'essere    simile; 
somiglianza;  anche,  immagine.  Figura  di  re- 
torica con  la    quale  si   fa  comparazione,  para- 
gone, cioè  si  dimostra  chiaramente  un  oggetto  per 
mezzo  di  un  altro  che  gli  rassomiglia:  omeosi,  ras- 
somigliatnento,   rassomiglianza,   somiglianza.   -  Ap- 
propriare,  assomigliale,  raffigurare,    rassomigliare, 
recare  a  similitudine,  paragonare:  fare  similitudine. 
Similòro.  Detto  a  lega,  seconda  voce. 
Simmetria  (simmètrico).  L'ordine  e  la  pro- 
porzione che  le  parti  di  un  corpo  hanno  tra  loro 
e  col  loro  tutto,   riguardo   alla   grandezza,   alla 
figura,  ecc.:  armonico  temperamento,   corrispon- 
denza di  parti,  riscontro,  simetria,  simmetria  ri- 
spettiva (quella  i  cui  lati   opposti   sono  simili  fra 
loro),  sinmietria  uniforme  (quella  il  cui  ordine  re- 
gna, nella  stessa  maniera,  dappertutto).  Contr.,  asim- 
metria,  {'regolarità.  -  Simmetricamente,   con   sim- 
metria, in  modo  simmetrico:  a  corrispondenza,  con 
avvenenza  di  simmetria,    con  bella  corrispondenza 
di  parti  (contr.,  asimmetricamente,  ecc.).   -   Simme- 
trico, che  ha  simmetria:  sinmtriato  (disus.),  siilietrieo, 
simmetriato  (poco  us.).  Contr.,  asimmetrico,  discon- 
trato, sproporzionato;  eterosomo,  ciò  che  è   assim- 
metrico  o  riguarda  l'assimmetria  del  corpo.  Cosa  sim- 
metrica: accompagnamento,   accompagnatura,  p«»- 
dant  (frane),  riscontro  simmetrico.  -  Aveì-e  simme- 
tria, essere  simmetrico  :  accompagnare,  corrispon- 
dere, far  riscontro,  fare  simmetria  (contr.,  discom- 
pagnare,  scompagnarsi,  scompaginare,  scompaginarsi. 
ecc.).  -  Simmetrizzare,  rendere  simmetrico. 

Simmetricamente,  simmètrico.  Detto  a 
simmetria. 
Simoneggiare  (simoneggialo).  Fare  simonia. 
Simonia  (simoniaco).  Illecito  mercato  delle 
cose  sacre  (vegg.  a  sacro)  e  spirituali:  bottega  di 
cose  sacre,  cupidigia  di  vendere  cose  spirituali,  fari- 
saica contrattazione,  mercimonio.  Simoniacamente,  con  ■ 
simonia;  simoniaco,  che  fa  simonia;  di  simonia  o  ad 
esso  relativo:  bottegaio  in  maschera  religiosa,  riven- 
dichiesa,  simoniale  (disus.),  simonizzatore;  simoneg- 
giare, simonizzare,  far  simonia:  fornicare,  mercan 
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tegeiare  sulle  cose  sacre,  puttaneggiare,  simoneggiare, 
trafficare  la  fede. 

Simoniaco,  simonlzzare.  Detto  a  itimonla. 

Simpatia  (simpatico).  Affinità,  propensione, 
consenso  naturale  verso  persone  o  cose;  impulso 
che  porta  ad  amare  e  vedere  altri  di  buon  oc- 
chio; famigliami.,  amicizia  e,  anche,  gusto  (lisio- 
logieam.,  relazione  esistente  Ira  due  o  più  organi, 
fra  loro  distanti,  la  iiuale  fa  sì  che  un  canjbianiento 
avvenuto  in  alcuno  di  essi  s'irradi  agli  altri):  iti- 
clinazione  (contr.,  antipatia,  indifferenza, 
ripugnanza).  Simbolo,  la  licnide  caiupeslre,  che 
esprime  sinipalia  in-esistibile.  Attrattiva,  forza, 
virtù  d'attrarre,  di  destare  simpatia.  -  (Mifarsi,  es- 
serci simpatia;  simpatizzare,  avere  o  destare  sim- 
patia: dare  nei  genio;  essere  la  calamita,  essere  nel 
calendario  di  alcuno,  goderne  il  favore.  -  Simpa- 
tico, che  ispira  simpatia,  è  oggetto  di  simpatia  {gran 
simpatico  :  vegg.  a  nervo)  ;  simpaticone  (famigliami. ), 
persona  simpaticissima. 

Simpàtico ,  simpatizzare  (simpatizzato). 
Detto  a  simpatia. 

Simpòsio.  Il  banchetto,  il  convito. 

Simulacro,  ('osa  che  ne  imita  un'altra;  effigie, 
immagine,  ritratto,  statua.  Anche,  fantasma, 
lustra,  finta  dimostrazione,  simulazione  seducente 
per  dar  polvere  negli  occhi. 

Simulare,  simulatamente,  simulatore, 
simulazióne.  Vegg.  a  fingere. 

Simultaneamente,  simultaneità.  Detto  a 
sinialtaneo. 

Simultàneo.  Che  esiste  o  avviene  nello  stesso 
tempo  (di cesi  della  causa  prima  e  seconda  di  una 
stessa  azione):  coesistente,  coincidente,  comitante, 
concomitante,  consussistente,  contemporaneo,  sin- 
crono ^coinci'rfere,  conromitare:  essere  simultaneo).  - 
Simullaneamente,  nello  stesso  tempo:  contempora- 
neamente, di 'pari  passo,  insieme.  -  Simultaneità, 
l'essere  siiimitaneo,  esistenza  simultanea:  coesi- 
stenza, coincidenza,  concomitanza,  concorso,  con- 
temporaneità, sincronismo.  -  Singénesi,  ipotesi  se- 
condo la  anale  tutto  é  stato  creato  simultaneamente. 

Sina^^'ogra.  Adunanza  degli  Ebrei,  tempio  e- 
breo:  archisinagoga,  arcisinagoga  (sinagoga  princi- 
pale), oratorio,  proseuca. 

Sinalla^màtlco.  Ciò  che  è  reciproco. 

Sinarchia.  Gr.,  repubblica. 

Sinceramente.  Con  sinrerità. 

Sincerare,  sincerarsi  (  sinceramento,  sincerato-, 
sincer azioni' J.  Rendere  capace,  persuaso,  dareper- 
suasione  (anche,  giusti flcazione);  accertarsi 
(rendersi  certo),  chiarirsi,  persuadersi  di  checches- 
sia. -  Sinceramento,  sincerazione :  il  sincerare  e  il 
sincerarsi. 

B 

Sincerità.  L'essere  sincero;  qualità  di  per- 
sona che,  per  animo,  per  carattere,  per  indole, 
per  natura,  ecc.,  non  usa,  non  sa  fingere,  ma 
nella  condotta,  nel  contegno,  nella  maniera, 
nel  confessare,  nel  dire,  nel  fare,  nel  par- 
lare, ecc.,  si  attiene  alla  verità,  più  per  impulso 
spontaneo  che  per  dovere  o  per  sc»'m/>oJo  di  coscien- 
za: cordialità  (atfettuosità  sincera),  franchezza, 
lealtà  (vegg.  a  leale),  liberalità,  schiettezza  (si 
disse  anche  per  ingenuità).  Contr.,  ambiguità, 
artificio,  doppiezza,  finzione.  Verbena,  pianticella 
a  fiori  cilestri,  simbolo  di  sincerità  d'alfetti.  -  Siij- 
ceramente,  con  sincerità:  di  buon  animo,  di  tutto 
animo,  genuinamente,  in  buona  fede,  lealmente,  li- 
beramente, schiettamente. 


Sincèro.  Di  persona:  chi  parla  con  «f«cert^d, 
è  d'animo  aperto,  candido,  cordiale,  franco,  leale, 
liberale,  schietto,  alieno  dal  fingere,  dal  nascon- 
dere il  pensiero,  dall'  usare  atnbiguità,  arti- 
ficio, inganno,  dal  far  mostra,  ecc.,  ha  natu- 
ralezza di  carattere,  di  contegno,  ecc.  Di  af- 
etto,  dolore,  sentimento  e  simili:  naturale,  spon- 
taneo. Di  cose  diverse;  genuino,  naturale, 
pretto,  puro  (di  vino,  non  annacquatoj.  Stnce- 
rone,  chi  ù  sincero  sempre  e  a  ogni  costo  (anche, 
svesciane:  vegg.  a  segreto).  -  Avere  il  core  sulta 
lingua,  sulle  labbra,  dir  pane  al  pane,  essere  la 
bocca  della  verità,  essere  sinceri,  molto  sinceri  ;  ba- 
rattare le  parole,  non  essere  sincero,  non  mante- 
nere una  promessa.  -  Acqua  chela  rovina  i  ponti, 
la  gente  che  parla  poco  non  è  sincera. 

Sincìpite.  Osso  del  cranio. 

Sincopare,  sincopatamente,  slncopatu- 
ra.  Detto  a  sincope. 

Sincope.  Sospensione  o  abolizione  della  con- 
trattilità del  cuore,  con  perdita  delle  forze  vitali: 
paralisi  cardiaca  (quando  lieve,  lipotimia,  sve- 
nimento (cascare  di  sincope:  morire).  Anche, 
figura  grammaticale  per  cui  si  abbrevia  una  parola 
(es.,  opera,  opra).  -  Sincopare,  abbreviare  per  sin- 
cope :  assincopare  (poco  us.),  usare  la  sincope  ;  sin- 
copalamente,  con  sincope,  per  sincope,  per  via  di 
sincope;  sincopatura,  formazione  di  sincope.  -  Ter- 
mine di  musica  (pag.  674,  sec.  col.). 

Slncrisl.  Detto  a  liquido,  pag.  Wi,  prima  col. 

Sincronismo,  sincrono.  Detto  a  simultaneo. 

Sindacalismo.  La  teoria  del  sindacalista:  vegg. 
a  partito. 

Sindacare  {sindacabile,  sindacamenlo,  sindacato). 
Appuntare,  controllare,  far  controllo,  rivedere  un 
conto;  sorvegliare,  vigilare.  Anche,  movere 
biasimo,  censura.  -  Sindacabile,  da  potersi  sin- 
dacare (astr.,  sindacabilità)  :  sindacamenlo,  il  sinda- 
care: sorveglianza,  vigilanza;  sindacato,  ren- 
dimento di  conto  (anche,  temporanea  unione  di 
capitalisti  per  compiere  insieme  certe  operazioni 
bancarie). 

Siàdacato.  Detto  a  sindacare,  a  sindaco. 

Sindaco.  Il  capo  e  il  rappresentante  del  Co- 
mune, del  Municipio,  ufficiale  delegato  dei  po- 
tere centrale  (anche,  revisore  dei  conti  di  un'n»i- 
■niinistrazione):  borgomastro,  ]mfDO magistrato, 
cittadino,  podestà,  presidente  della  giunta  e  del 
Consiglio  municipale.  Spagn.,  alcade:  frane,  maire; 
ingl.,  lord  mayor  ;  turco,  nuichter  {sindacale,  di  sin- 
daco ;  sindacato,  carica;  ufficio  del  sindaco  ;  sinda- 
catura,  la  durata  della  carica).  Facente  funzione  di 
sindaco,  l'assessore  anziano.  Alcade,  titolo  del 
sindaco  o  del  giudice,  nella  Spagna. 

Sindèresi.  Interno  conoscimento  del  bene  e  del 
male:  coscienza.  -  Perdere  la  sinderesi,  vagellare. 

Sindone.  Detto  a  lenzuolo. 

Sindrome.  Detto  a  sintotno. 

Sinecura.  L'impiego  lucroso  e  senza  lavoro. 

Sinèddoche.  Figura  di  retorica. 

Sinèdrio.  Vegg.  a  consesso,  a  tribunale. 

Slnèresi.  Detto  a  sillaba.  , 

Sinergia.  Gr.,  cooperazione. 

Sinfisi.  Detto  a  osso,  pag.  SOV,  sec.  col. 

Sinfonia.  Introduzione,  composizione  di  m.u- 
sica  (pag.  673,  sec.  col.).  Sinjoiìico,  di  sinfonia 
(pezzo  sinfonico). 

Sinfònico.  Di  sinfonia. 

Singhiozzare  {singhiozzante,  singhiozzato).  A- 
vere  il  singhiozzo.  Anche, pi«Morcresinghiozzando. 
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SINGHIOZZO 


SIIIIXGA 


Slng-hlózzo.  Contrazione  spasmodica  e  subitanea, 
quasi  convulsione,  del  diaframma,  per  cui  ven- 
gono scosse  bruscamente  le  cavità  toracica  e  addo- 
minale, con  suono  rauco  particolare  e  stringimento 
della  glottide,  intercettante  momentaneamente  la 
respirazione:  singozzo  (disus.),  singulto.  Ancbe, 
pianto,  modo  di  piangere"  convulsivo,  spasmo- 
dico. -  Siiighiozzanle,  che  singhiozza:  assinghiozzato, 
rotto  da  singulti,  singozzante,  singultante;  singhioz- 
zare, avere  il  singhiozzo:  assinghiozzare  (v.  a.),  di- 
sghiottire  (disus.),  signozzare  (disus.),  singhiottire 
(v.  a.),  singiiiozzire  (v.  a.),  singhizzire,  singozzare, 
singulfare.  -  Singìiiozzoso,  misto  a  singhiozzi:  sin- 
gultoso. 

Singolare.  Il  numero  che  importa  cosa  o  per- 
sona sola  (contr.,  plurale)  :  di  uno  solo,  indivi- 
duo, numero  dell'  uno,  numero  del  meno.  Anche, 
di  qualità  speciale  :  eccellente,  particolarie, 
raro,  sfrano.  Singolarità,  qualità  di  ciò  che  è 
singolare:  bandita,  caratteristica  rara,  eccellenza, 
esclusiva,  monopolio,  particolarità,  prerogativa,  p»'0- 
priefà  speciale.  -  Singolarizzare,  ridurre  al  singo- 
lare, a  speciale.  -  Singolarmente,  eccellentemente, 
particolarmente. 

Slnjrolarltà ,    singolarizzare,   singolar- 
mente. Vegg.  a  singolare. 
Singolo.  Vegg.  a  uno. 

Slngozzare,  slngózzo,  singulto.  Dello  a 
singhiozzo. 

Slnlghella.  Cascame  di  seta. 
Siniscalco.  Voce  che  ebbe  i  diversi  significat- 
di  maggiordomo,  governatore  di  distrelto,  lei 
soriere,  luogotenente  generale. 

Sinistra.  La  mano  o  la  parte  in  direzione 
opposta  alla  destra  :  manca,  mancina,  mancolato, 
mano  manca,  parte  manca,  senestra,  sinestra  (v.  a.), 
sinistra  parte.  Della  mano:  mancina,  senestra  (v.  a.). 
Nel  linguaggio  del  Parlamento,    la  parte   avan- 
zata, progressista.  -  A  sinistra,  dalla  parie  sinistra, 
dalla  parte  del  cuore  :  a  manca,  a  mancina,  a  mano 
manca,  a  orza,  da  orza.  -  Sinistro,  che  é  a  sini- 
stra; sinistrogiro,  il  corpo   in   movimento  che  gira 
dalla  destra  alla  sinistra. 
Sinistramente.  In  modo  sinistro.    > 
Sinistrare  (sinistrato).  Vegg.  a  intei-pretare. 
Sinistro.  Sostantiv..  disastro,  disgrazia,  in- 
fortunio, sfortuna.  -  Aggelliv.,  che  è  dalla  parte 
sinistra,  sta  a  sinistra  :  mancino,  manco,  seneslro 
(v.   a.),    sinestro   (v.  a.),  stanco.    Figur...  capivo, 
dannoso  (che  arreca  danno,  mole),  tristo,  truce. 
-  Sinistramente,  con  sinistro  modo,  malamente:  in 
cattivo  senso,  in  mala  parte,  tristamente. 
Slnlzèst.  Figura  di  grammatica. 
Sino.  Fino,  intlno,  insino  :  a  un  dato  punto,  per- 
lino,  per  infino,  ,per   insino,   sin,   sino  a,  sino  al, 
sino  di.... 
Slnoca.  Dello  a  febbre,  pag.  49,  prima  col. 
Sinodale.  Di  sinodo.  -  L'età  critica  (quarant'anni). 
Sinòfllco.  Detto  a  mese. 
Sinodo  (sinodale^.  Un  concilio  di  sacerdoti. 
Sinòlogo.  Chi  si   occupa   della   letteratura   ci- 
nese :  orientalista. 
Stnonlioia.  Detto  a  sinonimo. 
Sinònimo.  Vocabolo,  nome   che  ha  lo   stesso 
significato  d'un  altro.  -  Sinonimia,  qualità  e  com- 
plesso di  vocaboli  sinonimi.  Sinonimico,  vocabolario 
di  sinonimi  ;  sinonimizzare,  abbondare  di  sinonimi, 
usare  sinonimi. 

Sinòpia.  Vegg.  a  cinabrese.  -  Andare  pel  filo 
della  sinopia,  andare  in   linea  retta,  senza  deviare. 


Sinópsi  0  sinòssi.  Lo  slesso  che  compendio, 
prospetto. 

Sinostòsi.  Detto  a  osso,  pag.  804,  sec.  col. 
Sinòttico.  Clic    permette  di    comprendere   con 
una  sola    occhiata  le  varie  parli  di  un  complesso: 
cosi,  il  compendio,  il  prospetto. 

Sinòvia  (sinodale).  Umore  lubrificante  \' artir 
colazione:  glutine,  umore  sinoviale  (sinoviale,  di 
sinovia,  relativo  alla  sinovia).  -  Borsa  mucosa,  cap- 
sula sinoviale  formante  un  saccochiuso  virtuale 
intorno  ai  tendini,  alle  articolazioni,  per  facilitarne 
le  funzioni.  -  Sinovile,  infiammazione  della  sinovia. 
Sintassi  (sintallico).  Parte  della  grammatica 
riguardante  la  coordinazione  e  le  relazioni  delle  pa- 
role, per  le  quali  si  espone  ordinatamente  il  pen- 
siero nel  discorso  e  nello  scritto  (sintàttico,  di 
sintassi,  relativo  alla  sinlassii.  -  Solecismo,  errore 
di  sintassi  (solecizzare,  fare  solecismi). 

Sintesi  (sintetico).  Voce  greca  che  significa  com- 
posizione, come  analisi  significa  scomposizione; 
il  procedere  della  mente,  nell'  investigare  le  cose, 
dal  semplice  al  composto:  m(Hodo  di  composizione, 
metodo  sintetico.  Anche,  processo  di  chimica  (sin- 
teticamente, in  modo  sintetico  ;  sintètico,  di  sintesi,  ap- 
partenente a  sintesi  :  compositivo  ;  polisintetico,  che 
offre  molte  sintesi).  -  A.ssommare,  compendiare,  rag- 
gruppare i  fatti,  riassumere,  sintetizzare,  unificare: 
fare  la  sintesi  {riassunto,  sintesi  di  fatti  o  di  idee 
prima  esposte,  per  concludere). 
Sintètico,  sintetizzare.  Vegg.  a  sintesi. 
Sìntomo  (sintomàtico j.  Accidente,  fenomeno 
morboso,  patologico,  prodotto  da  una  maJattiM  e 
dal  quale  si  trae  qualche  congettura:  indicazione,  m- 
dizio,  prodromo  (sintomo  foriero  di  una  malattia), 
pronosticanza,  segno,  segno  palognomonico  (sin- 
tomo proprio  e  speciale  di  una  malattia),  sintonia 
(sintomatico,  di  sintomo,  appartenente  a  sintomo). 
Sintomo  concomitante,  che  accompagna  i  fenomeni 
caratteristici  d"  una  malattia  ;  essenziale,  quello  di- 
pendente dall'essenza  slessa  della  malattia  ;  fugace, 
che  dura  poco  ;  subentrante,  che  si  produce  prima 
della  fine  d'un  sintomo  precedente  della  stessa  na- 
tura. Sindrome,  riunione  dei  sintomi  caratterislici 
di  uno  stato  morboso.  -  Semeiotica  o  semiologia, 
parte  della  medicina  che  tratta  dei  segni  o  sintomi 
delle  malattie  e  del  loro  valore;  sintomatologia,  trat- 
talo dei  sintomi  delle  malattie. 

Slnuosamente,  sinuosità,  sinuoso.  Vegg. 
a  seno. 

Sionismo  (sionista).  Lo   scopo  e  1'  unione   dei 
Sionisti,  ossia  di  coloro  che,  secondo  la  formola  del 
loro  programma  stabilito  in  un  congresso  a  Basilea, 
«  vogliono  una  sede  in  Palestina  per  il  popolo  ebreo, 
sede  garantita  dal  diritto  pubblico». 
Sipàrio.  Vegg.  a  palcoscenico. 
Siro.  Titolo  di  sovrano. 
Sirèna.    Mostro    mezzo   donna  e  mezzo   pesce, 
che  attirava  i  viaggiatori,  con  la  dolcezza  del  canto, 
sugli  scogli  siculi,  dove  essi  morivano  :  serena  (v.  a.). 
-  Sorla  d'anfibio:    vacca  di  nlare.  -  Istrumento, 
ordigno  che  emette  un    suono,  poco  gradevole  ma 
mollo  acuto,  col  quale  si  danno  i  necessari  segnali 
nelle  officine  e  nei  porti.  -  Apparecchio  per  misu- 
rare il  numero  delle  vibrazioni,  per  secondo,  che  ca- 
ratterizzano una  data  nota. 
Sirighòlla.  Cascame  di  seta. 
Siringa.  Piccolo  strumento  chirurgico  (vegg.  a 
chirurgia)  per  introdurre  nel  tessuto  congiuntivo 
sottocutaneo,  col   mezzo  di  una   puntura   praticala 
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nella  pelle,  una  sostanza  attiva  sciolta  o  sospesa  in 
piccola  quantità  di  liquido  (per  iniezione  sot- 
locutanea  o  ipodermica  la  più  in  voga  è  quella  di 
l'ravaz):  ago,  cannula,  canna  da  lavativo,  da  servi- 
ziale;  cannone  d'argomento,  clisoponipa  (v.  scient.) 
enteroclisma,  irrigatore,  ponipetta,  schizzatolo,  schiz- 
zetto, schizzo,  scdinga,  sciringa.  Anche,  istrumento 
per  estrarre  Vorina.  Siringa  decimale  ipoderviica, 
«(uella  per  iniezioni  non  comuni,  di  quattro  centi- 
metri cubi  di  soluzione  medicamentosa.  Candeletta, 
piccola  siringa  di  gomma  elastica  o  di  tela  incerata; 
pera,  siringa  di  caucciù,  a  forma  di  pera.  -  Schiz- 
zettare, siriìiqare,  applicare  la  siringa  (siringa zione, 
l'atto  e  l'etletto).  -  Siringolomia,  operazione  della 
fistola  per  incisione. 

Slrlnfjaro,  slrlnjfazlóne.  Detto  a  nii-inga. 
S'irlo.  La  canicola. 

Slròppo.  Lo  sciroppo. 

Slsauio.  Lo  sesamo.  * 

Sisaro.  Erba  ombrellifera,  con  radice  di  sapore 
zuccherino.  ' 

Sismico,  slsmòg-rafo.  sismologia,  slsmo- 
scòpio.  Vegg.  a  terremoto. 

Slstaltlco.  Di  sistole. 

Sistèma.  Aggregato  ragionevole  di  più  proposi- 
zioni (vegg.  a  proposizibne)  sulle  quali  si  forma 
una  dottrina,  intorno  a  un  dato  argomento  ;  me- 
todo, ordine,  regola..  Ordine  delle  parti  prin- 
cipali del  mondo  (sistema  planetario,  solare,  ecc.); 
nella  storia  naturale,  la  distribuzione  generale  degli 
esseri  fondata  sopra  un  dato  principio  (categoria). 

Sistema  didattico  (di  insegnamento),  politico, 
rii-ile  (della  politica),  tilosojico  (di  filosofia), 
scteittifìco,  di  una  scienza,  ecc.;  sisleyna  possibile, 
l'anlaslico,  pratico,  logico,  feudale,  rappresentativo, 
federativo,  educativo,  generale,  particolare,  pedante- 
sco, cervellotico,  savio,  infame,  cattivo,  ammini- 
strativo, antico,  modano,  ecc.  Sistema  decimale,  o- 
volgare,  avente  per  base  il  dieci  ;  neperiano,  avente 
per  base  il  due  e  settecentodiciofto  millesimi  ;  si 
stema  nervoso,  vegg.  a  nervosn.  -  Sistemarsi,  adot- 
tare un  sistema  ;  acconciarsi,  adattarsi.  -  Sistema- 
ticamente, in  modo  sistematico  :  metodicamente  ;'  ««'- 
stematico,  di  sistema,  appartenente  a  sistema  :  me- 
todico. 

Sistemarsi,  sistematicamente,  sistema- 
tlco.  Detto  a, sistema. 

Sistilo.  Detto  a  colonna,  pag.  604,  sec.  col. 

Sistole.  Mòto  naturale  e  alterno  del  cuore  in 
cui  le  libre  muscolari  sono  in  contrazione,  de- 
terminando cosi  il  loro  restringersi:  sistalsi  (contr., 
diastole).  -  Sistaltico  (gr.),  di  sistole,  che  ha  con- 
trazioni e  dilatazioni  alternate  :  sistolico. 

Slstro.  Istrumento  musicale  d'  acciaio,  a  forma 
triangolare  (lo  si  balte  con  una  verghetta  di  ferro)  ; 
centospiriti,  triangolo. 

Sitare  (sitato).  Itendere  cattivo  odore. 

Sitibóndo.  Che  ha  gran  sete.  -  Figur.,  avido. 

Sitlre  (sitilo).  Avere  sete. 

Sito.  Vale  luogo.  -  Anche,  cattivo  odore. 

Situare  (situato).  Porre  in  luogo,  in  posto.  - 
Situazione,  azione  (lei  situare. 

Situazióne.  Condizione,  positura  di  luogo. 

Slzlo.  Penoso  lavoro. 

Sizipa.  Il  freddo  pungente. 

Slabbrare  (slabbrato).  Tagliare  le  labbra.  - 
Smussare  -  Uscire  dall'oHo.  -  Vegg.  a  stoffa. 

Slacciare,  slacciarsi  (slacciato).  Sciogliere, 
sciogliersi;  slegare,  slegarsi. 

Slamare  (slagato).  L'allagare. 


Slamare  (slamato/.  Franare:  vegg.  a  frana. 

Slanciare  slanciarsi  (slanciato).  Il  lancia- 
re, lanciarsi,'  dare,  prendere  lo  slancio.  -  Im- 
postare, mettersi  in  atteggiamento  atto  a  dare,  slan- 
cio, a  slanciarsi. 

Slàncio.  Lancio,  salto  grande  e  precipitoso. 
Anche,  moto  impulsivo  e  fervoroso  dell'animo  che 
spinge  a  qualche  aUo:  fervore,  furore,  impeto, 
prorompimento,  scatto,  scopiHo,  sfogo,  slancia- 
mento, trabocco.  -  Slanciarsi,  avere  slancio;  nel- 
l'uso, avere  ardimento,  coraggio:  osare. 

Siappolare  (slappolato).  Togliere  le  lappole 
dalla  palpebra. 

Slargare  (slargato).  Fare  largo,  più  largo. 

Slatinare  (slatinato).  Detto  a  latino. 

Slattare  (slattato).  Togliere  Y allattamento. 

Slavato  (slavatura).  Scolorato,  senza  colore.  - 
Slavatnra,  scoloramento. 

Slavo.  Il  ceppo  etnico  comprendente  i  popoli 
indo-germanici,  affini  ai  Lituani,  divisi  in  Slavi 
orientali,  RiBsi  delia  Grande,  della  Piccola  e  della 
Bianca  Russia  e  Ruteni  (in  (iallizia  e  Ungheria); 
Slavi  meridionali  (Slavi  illirici),  Serbi,  Bosniaci, 
Slavoni,  Croati,  Dalmati,  Montenegrini,  Erzegovini, 
Vindi  0  Sloveni  (nelle  Alpi  Orientali)  e  Bulgari  (sul 
Danubio)  ;  Slavi  occidentali.  Polacchi,  Czechi  (in 
Boemia  e  in  Moravia),  Slovachi  (in  Moravia  e  nel 
nord  dell'Ungheria),  Vendi  (nella  Lusazia  e  nella  Selva 
della  Sprea).  -  Jugo,  voce  slava  che  vale  meridio- 
nale. -  Panslavismo,  tendenza  delle  varietà  etniche 
del  popolo  slavo  a  fondersi  in  unità  politica;  im- 
perialismo di  razza. 

Sia^zerare  (slazzerato).   Lo  seialacquare. 

Sleale.  Che  o  chi  si  macchia  di  slealtà,  non 
è  leale,  manca  di  lealtà,  vien  meno  alla  fe€le  data, 
tradisce  il /MirMto,  niAnca  a.  giuramento,  à  pro- 
messa soleinie,  ecc.:  bisleale  (disus.),  disleale,  fe- 
difrago, fello,  fellone,  infedele,  isleale,  maschera 
(figur.),  misleale,  perfido,  traditore. 

Slealmente.  Con  slealtà. 

Slealtà.  Qualità  di  chi  è  sleale,  infedele  e 
simili;  abitudine,  vizio  di  mancare  alla  fede  data: 
corta  fede,  dislealtà,  disleanza  (disus.),  frode,  lunga 
promessa  con  l'attendere  corto,  malafede,  mislealtà, 
misleanza  (disus.),  perlidezza  (v.  a.),  perfidia,  tra- 
dimento.  -  Slealmente,  con  slealtà:  dislealmente, 
infidaùiente,  perfidamente,  perfidiosamente. 

Slegare  (slegamento,  slegato).  Disfare,  scio- 
gliere cappio,  cintura,  laccio,  legaccio,  lega- 
me, nodo,  sacco,  ecc.  (figur.,  liberare  cosa  o 
Sersona):  asciogliere  (v.  a.),  deliberare,  dilacciare. 
inodare,  discingere,  disciogliere,  disciorre,  disgrup- 
pare, dislacciare,  dislegare,  disnodare,  districare, 
distrigare,  disvibicchiare,  lasciare,  prosciogliere,  pro- 
sciorre,  scappiare  (poco  us.),  sci^nere,  sciorre,  sdi- 
lacciare,  sferrare,  sfibbiare,  sguiggiare,  sgroppare, 
sgruppare,  snodare,  solvere,  staccare,  stricare,  svi- 
luppare, svincolare  (togliere  il  vincolo),  svitic- 
chiare.  Conte,  legare  (dissolubile,  solubile,  da  po- 
tersi slegare;  slegamento,  lo  slegare:  scioglimento, 
snodamento,  snodatura,  svincolamento;  slegato,  di- 
sciolto, sciolto,  ecc.;  anche,  sconnesso). 

Slegarsi  (slegato).  Sciogliersi  di  legame,  ecc. 
(vegg.  a  slegare):  dislegarsi,  scappiarsi,  svin- 
colarsi. 

Slentare,  slentarsl  (stentato).  Allentare,  al- 
lentarsi: vegg.  a  teso. 

Slitta.  Specie  di  carretto,  senza  ruote,  tirato  da 
cavalli,  da  renne,  ecc.,  su  terreno  nevoso  o  sul 
ghiaccio:  traino,  treggia,  treggione.  Taboggan,    spe- 
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eie  ài  slitta  usata  dagli  indigeni  del  Canada,  per 
traversare,  velocissimi,  quelle  gelide  regioni.  -  Slit- 
tare, andare  con  la  slitta;  anche,  giuoco,  s/;Ort,  che 
consiste  nel  correre  in  rapida  discesa  con  questo  o 
altri  veicoli  del  genere  (bob,  bobsleig,  ecc.).  -  Striscio, 
ferro  liscio  da  slitta. 

Sloffare,  slog'arsl  (slogato).  Fare,  farsi  una 
slogatura. 

Slojfatura.  Lo  slogare  e  lo  slogarsi  di  ossa,  di 
osso:  lo  stesso  che  lussazione. 

Sloggiare  (sìogyiumeiìlo,  sloggiato).  Lasciare  o 
far  lasciare  Yalloggio,  il  domicilio:  diloggiare 
(disu-s.),  disfare  casa,  lasciare  casa,  mutare  stanza, 
partire,  permutare,  rifare,  sgombraro,  tramutare, 
traslocare,  trasportare.  -  Sloggiamento,  lo  sloggiare  : 
cambio  di  casa,  san  Michele,  sgombero,  trasloco. 

Slombare,  slembarsi  (slovibatoj.  Dilombare, 
dilombarsi,  guastare,  guastarsi  i  lombi  (vege.  a 
lomboj.  Figur.,  indebolire,  indebolirsi,  renaere, 
divenir  debole  ;  snervare,  snervarsi. 

Slungare,  slungarsl  (slungaloj.  Rendere,  di- 
renire  lungo,  più  lungo. 

Sniaccare  (smaccato).  Vegg.  a  sfatare. 

Smaccato.  Lo  stesso  che  affettato  (vegg.  ad 
affettare),  insipido  (senza  sapore).  -  Dolce  smac- 
cato, troppo  dolce. 

Smacchiare  (smacchiato,  smacchiatore,  smac- 
chiatura). Togliere  le  macchie:  vegg.  a  macchia. 

Smacco.  L'ingiuria  a  altro  che  ad  alcuno 
rechi  vergogna. 

Smacrire  (smacrito).  Rendere,  divenir  magro. 

Smagliare  (smagliante,  smagliato).  Rompere  le 
maglie,  la  maglia;  sciogliere  la  balla  ammagliata. 
Figur.,  sbagliare,  fare  uno  sbaglio.  Neutro,  splen- 
dere. 

Smagnetizzare  (smagnetizzato).  Togliere  il 
magnetismo. 

Smagrare,  smagrire  (smagrato,  smagrito). 
Dimagrare,  dimagrire:  vegg.  a  magro. 

Smallare  (smallato).  Togliere  il  mallo  alla 
noce. 

Smaltamento ,  smaltare ,  smaltatura. 
Detto  a  smalto. 

Smaltire  {smaltimento,  smaltito).  Dare  uscita  a 
fluido,  a  umore  e  simili:  eliminare,  espellere, 
dare  esito,  sfogo.  Anche,  digerire,  fare  la  dige- 
stione. Di  merce,  vendere  (smaltimento,  lo  smal- 
tire e  lo  smaltirsi).  -  Swaltirsi,  eliminar.si,  sfogarsi, 
uscire  da  un  corpo.  -  Smaltitóio,  fogna,  luogo  per 
dare  esito  alle  superfluità  e  alle  immondizie  ;  dicesi 
di  tutti  i  mezzi  impiegati  per  liberare  i  terreni  da 
acque  stagnanti,  per  iscaricare  le  acque  di  un  ca- 
nale, di  un  lago,  ecc.,  quando  sono  in  abbondanza. 

Smaltirsi,  smaltitolo.  Detto  a  smaltire. 
■  Smaltista.  Vegg.  a  smalto. 

Smalto.  Composto  di  ghiaia  e  di  calcin-a, 
usato  per  pavimenti  alla  veneziana,  ecc.;  specie  di 
veÈ'nice  vetrosa,  di  più  colori,  che  si  mette  su 
metallo,  su  maiolica,  porcellana,  ecc.,  e  il 
lavoro  stesso,  cioè  Io  smaltamento,  la  smaltatura 
(anche,  la  superficie  esteriore  del  dente).  Smalto  a 
mosaico;  smalto  fatto  sull'oro,  finissimo,  prezioso, 
ecc.  ;  anligorio,  smalto  grossolano,  col  quale  si  rico- 
prono lavori  di  ceramica  ;  tattime,  smalto  sodo  che 
si  usa  nei  lavori  di  smalto;  sopratmalto,  uMimo  lu- 
stro dato  sullo  smalto;  stannifero,  polvere  di  smalto 
molto  fusibile.  -  Fotoceramica,  arte  di  fissare  a  fuoco 
sugli  smalti,  o  su  altro,  le  immagini  fotografiche; 
rilievo  a  smalto,  genere  di  lavoro  inventato  dagli 
orefici  italiani  del  sec.  XIIL  -  Aprirsi,  dello  smalto 


che,  per  troppo  fuoco,  cambia  di  colore;  tastare, 
spianare  i  lavori  smaltati,  prima  di  metterli  al 
fuoco;  smaltare,  coprire  di  smalto,  lavoro  che  fanno 
il  gioielliere,  l'orefice,  ecc.  (smaltatore,  smalliita, 
chi  fa  lavori  di  smalto).  Contr.,  dismaltare,  levare 
Io  smalto;  dismallarsi,  perdere  lo  smalto.  -  Smal- 
tatura, processo  per  cui  si  copre  l'oggetto  da  smal- 
tare con  uno  strato  conduttore  di  nitrato  d'argento 
0  di  cloruro  di  platino,  e,  dopo  una  prima  cottura. 
Io  si  lavora  con  lo  smalto.  -  Lampada  da  smalta- 
tori, a  cannello,  per  concentrare  la  fiamma  (frane, 
chalumeau):  è  piatta  e  la  si  colloca  sopra  una  ta- 
vola, sulla  quale  sta  un  soffietto,  un  piccolo  mantice 
a  continua  pressione  d'aria. 

Smammarsi,  smammolarsi  (smajnmato, 
smammolato).  Intenerirsi,  oomntuovtrsi. 

Smanceria  (smanceroso).  Lo  stesso  che  lezio. 
-  Sma^iceì-oso,  lezioso. 

Smangiare,  smangiarsi  (smangiato).  Val>' 
corrodere,  corrodersi:  rodere,  roilersi. 

Smània  (smanioso).  Eccessiva  agitazione  d'a- 
nimo 0  di  corpo;  brama,  desiderio  eccessivo  e 
impaziente;  impazienza,  inquietudine.  •  Smania 
febbrile,  al  massimo  grado  (contr.,  calma,  pa- 
zienza). -  S»?jaMirtrp,  fare:smanie;  andare  in /wrirt, 
abbandonarsi  AÌVira,  scoppiare,  ecc.  -  Smaniare 
d'una  rosa,  averne  grande  desiderio.  -  Smanio.'.') 
pieno  di  smanie:  inquieto,  infuriato. 

Smaniare,  smaniarsi  (smanialo).  Veggasi  > 
smanio. 

Smanicare  (soia (tifato).  Togliere  il  manico, 
dal  manico. 

Smaniglia,  smaniglio.  Il  braccialetto,  la 
maniglifi. 

Smanióso.  Detto  a  smania. 

Smantellare  Csmantellametito,  smantellato).  Di- 
roccare, demolire.  * 

Smariigdlte.  Minerale  d'un  bel  verde  smeraldo, 
contenente  molta  allumina. 

Smargiassata,  smargiasso.  Vegg.  a  mil- 
lanteria. 

Smarginale  (smarginato).  Tagliare  il  margine 
d'un  libro. 

Smargottare  /'smargottato).  Vegg.  a  trapian- 
tare. 

Smarrimento.  Lo  smarrire  e  lo  smarrirsi.  - 
D'animo:  paura,  spavento;  dei  sensi:  sveni- 
mento; di  cervello:  pazzia. 

Smarrire  (smarrito).  Uperdere  checchessia,  non 
senza  speranza  di  ritrovare;  perdere  temporaneamen- 
te: cascare,  dismarrire  (v.  a.),  perdere  le  traccie,  sper- 
dere, trovare  manco.  -  Smarrirsi,  perdere  la  strada  : 
allontanarsi,  sviarsi,  sperdersi.  Figur.,  perdersi  d'a- 
nimo, di  coraggio  (smarrimento,  lo  smarrire 
e  lo  smarrirsi).  -  Smarrito,  perduto  ;  spaurito,  spa- 
ventato ;  di  colore,  dilavato,  pallido,  slavato. 

Smascellare,  smascellarsi  (smascellamento, 
smascellato).  Vegg.  a  mascella,  a  ridere. 

Smascherare,  smas<  herarsi  /smascherato). 
Togliere,  togliersi  la  maschera;  figur.,  tnanife- 
stare,  far  palese,  scoprire  il  difetto,  Vinganno, 
la  malizia,  la  vergogna  d'altri  o  la  propria.  Smu- 
schtrare:  alzare  i  panni,  cavare  la  maschera,  denu- 
dare, mostrare,  scoprire  gli  altarini,  sfardare.  -  Sma- 
scherarsi :  farsi  conoscere,  farsi  scorgere,  farsi  ve- 
dere; mettersi  in  piazza,  in  pubblico;  mostrarsi, 
palesarsi,  scoprirsi,  tradirsi. 

Smassalare  (smassaiato).  Far  da  padrone. 

Smattonare  (smattonalo).  Togliere  i  mattoni 
al  pavimento. 
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Smelare  {ttnelalo,  smelatura).  Cavare  il  miele 
dall'arnia.  -  Svielatura,  l'atto,  l'effetto  e  il  tempo 
dello  smelare. 

Smembrare  (smembrumenio,  smembrato).  Ta- 
gliare le  membra.  JHvUlere,  rompere  un'unità 
(anche  in  senso  astratto).  -  Smembramento,  lo  smem- 
brare, atto  ed  elTetto. 

Smemoranto,  smemorare,  smemoratàgr- 
grine,  smemoratamente,  smemorato.  Vegg. 
a  meniofia. 

Smenomare  fsmenomato).  Menomare,  dimi- 
nuire. 

Smentlcare  fsmentieatoj.  Il  dimenticare. 

Smentire,  smentirsi  {smentito).  Contestare  la 
verità  di  ciò  che  da  altri  o  da  noi  si  potè  asse- 
rire, dire.  -  Smentire:  dare  mentita,  dare  una 
mentita,  dementire  (v.  a.),  dichiarare  mentitore,  di- 
mentire (disus.),  dismentire,  far  bugiardo,  fare  ri- 
manere mentitore,  mettere  niego,  negare,  sbattere, 
sbugiardare,  smorzare  {smentire  per  la  gola:  dure 
una  grave  smentita).  -  Smentirti,  disdire,  ritrat- 
tarsi, fare  ritrattazione.  -  Smentita,  lo  smentire 
il  negare,  atto  ^ed  effetto:  mentita,  riconvenzione, 
rinientita  (disus.),  sconfern)a,  smentimento  (poco  us.). 
-  Smentito:  dichiarato  bugiardo,  sfatato. 

Smentita,  smentito.  Vegg.  a  smentire. 

Smeraldo.  Pietra  preziosa,  gemma  d'un  bel 
color  verde  (anche,  celeste  o  giallo-miele  o  roseo)  ; 
silicato  alluminoso  doppio,  di  colori  trasparenti  ed 
opachi:  acqua  marina  (smeraldo  scadente),  berillo 
(smeraldo  giallastro),  smiraldo  (v.  a.).  Smeraldo  bra- 
siliano, tormalino  verde  trasparente  ;(i'£3i«o,  gem- 
ma lavorata  dagli  antichi  artisti  egiziani;  di  rame 
(dioptasio).  minerale  raro  d'un  bel  verde,  pro- 
veniente dall' Aitai,  dal  Cile,  dall'Africa;  orien- 
tale, varietà  verde  di  corindone.  Berillo,  smeraldo, 
con  una  minor  quantità  di  glucina  ;  dioptasio,  sme- 
raldo di  rame,  di  un  bel  color  verde:  fu  trovato 
in  Siberia,  insieme  con  la  malachite;  glueinio,  corpo 
chft  trovasi  in  natura  allo  stalo  di  silicato  nel  be- 
rillo, nello  smeraldo,  nella  gadolinile,  ecc. 

Smerciare,  smèrcio.  Di  merce:  spacciare, 
tpaccio  :  rendere,  vendita. 

Smerdare  fsmeidalo).  Detto  a  sterco. 

Smèrgo.  Uccello  acquatico  palmipede,  con  becco 
■lungo  e  strettissimo:  mergo.  Una  specie  è  il  gar- 
ga  nello. 

Smerlsrllare  (smerigliato).  Detto  a  smeriglio. 

Smerla  Ho.  Sorta  di  pietra,  di  minerale  duro, 
granulare,  che,  ridotto  in  polvere,  serve  a  lisciare 
e  segare  corpi  duri,  a  brunire  o  polire  l'acciaio, 
ecc.:  ferro  ossidato  quarzifero,  spoltiglia.  -  Smeri- 
gliare, lustrare,  polire  qpn  lo  smeriglio;  fregare  con 
lo  smeriglio  un  tappo  (o  simili)  perchè  non  essendo 
più  li.scio  chiuda  meglio;  coprire  di  smeriglio  il 
vetro,  ecc. 

Smerlare,  smerlattare,  smèrlo.  Vegg.  a 
ricamo,  a  trina. 

Sméttere  (smesso).  L'astenersi,  il  cessare, 
il  desistere  dal  fare  una  cosa  o  dal  farne  uso; 
lasciare,  terminare.  Mandare  a  monte  un'affare, 
ìin'impresa  e  simili.  Contr.,  continuare. 

Smezzare  {smeziamenlo,  smezzato).  Il  dividere 
per  tnetà. 

Smidollare  (smidtllato).  Togliere  la  midolla, 
il  uUdollo.  P'igur.,  investigare,  studiare. 

Smilzo,  .\sciutlo,  esile,  snello. 

Smlnchlonare  (sminchionato).  Prendere  a 
seller  zo. 


Sminuire  (sminuito),  nidurre  a  meno;  dimi- 
nuire. 

Sminuzzare,  sminuzzolare  (sminuzzato, 
sminuzzolato).  Vegg.  a  triture. 

Smistamento.  Xeol.:  vegg.  a  j/jfe*Trt  pag.  271, 
sec.  col.  e  a  stazione  ferroviaria. 

Smisurare,  smisuratamente.  Detto  a  smi- 
suratezza. 

Smisuratezza.  Quantità  di  ciò  che  è  smisurato, 
ossia  eccede  la  misura,  la  proporziotie :  dismi- 
sura,  dismisurità  (v.  a.),  dismisuranza  (v.  a.),  im- 
mensità, passamente  di  misura,  smisuranza  (v.  a.), 
sproporzione,  sterminatezza.  -  Smisnralamente, 
fuori  di  misura,  senza  misura:  dismisura,  dismisu- 
ratamenle,  fuor  di  misura,  immensamente,  in  di- 
smisura, in  immenso,  infinitamente,  oltramisura, 
oltremisura,  sanza  misura  (m.  a.),  sbardellatamente, 
sfoggiatamente,  sformatamente,  soprammisura,  -  Smi- 
surare, eccedere  la  misura,  essere  in  ecresso.  -  Smi- 
suralo, senza  misura:  dismisurato,  disonesto,  im- 
menso, immensurabile,  <»/iM«o,oltramisurato, senza 
metro,  soprasmisurato. 

Smobiliare  {smobiliato).  Togliere  i  mobili,  la 
mobiliti.  -  Smobilialo,  appartamento,  casa  senza 
mobili;  vuoto. 

Smoccolare  (smoccolato ).  Levare  la  parte  car- 
bonizzata (moccolaia)  del  lucignolo  di  candela 
e  d'altro:  acconciare  lo  stoppino,  levare  il  fungo 
alla  lucerna,  scarbonchiare,  scatizzare,  smoccare 
(disus.),  stizzare,  stoppinare.  -  Smoccolatoio,  arnese 
per  smoccolare:  moccadore  (disus.),  morcatoio  (poco 
US.),  mollette,  navicella,  smoccolatola  {catmello,  na- 
vicella, porlamocchetta,  frali»,  portamot-chetto,  vas-- 
soino  dello  smoccolatoio).  Smoccolatore,  che  o  chi 
smoccola:  smoccoliero;  smoccolatura,  atto  ed  effetto 
dello  smoccolare;  la  parte  smoccolala. 

Snaodare  (smodato).  Sinon.  di  eccedere. 

Smodatamente.  Senza  modo,  senza  regola. 

Smoderatamente.  Detto  a   smoderatezza. 

Smoderatézza.  Mancanza  di  moderazione: 
l'essere  smoderato  (non  moderato),  qualità  di  chi 
o  di  ciò  che  è  tale:  eccesso,  esagerazione,  ini- 
moderanza  .  (disus.),  immoderatezza,  intemperanza, 
smodamento,  smoderanza  (v.  a.).  -  Smoderatamente, 
con  ismoderatezza:  a  oltranza,  con  iniquità,  dirot- 
tamente, disonestamente,  disordinatamente,  distem- 
peratamente,  fuor  di  maniera,  fuor  di  misura,  fuor 
di  modo,  immoderatamente,  imniodeiatissimamente, 
intemperatamente,  intemperantemente,  malordinata- 
mente, oltre  misura,  oltreniodo,  rottamente,  sciala- 
quatamente,  senza  discrezione,  senza  misura,  senza 
modo,  senza  ritegno,  sfrenatamente,  smisuratamente, 
smodatan)ente,  sregolatamente,  stemperatamente,  tra- 
smodatamente,  trasordinatamente.  -  Smoderato,  s^za 
moderazione,  senza  ritegno:  dirotto,  disordinato, 
dissoluto,  esaltato  (v.  d'us.),  esorbitante,  immoderato, 
intemperante,  intemperato,  irregolato  (poco  us.), 
isconcio,  sbrigliato,  smisurato,  smodato,  soperchie- 
vole,  spinto  all'eccesso,  spropositato,  stemperato,  tra- 
smodato. -  Andare  da  stremo  a  stremo,  da  un  estremo 
all'altro;  essere,  spingeisi  agli  estremi,  non  conoscere 
mezzi:  essere  smoderato. 

Smonacare,  smonacassi  {smonacato).  Detto  a 
monaca. 

Smontare  (smontato).  Scendere,  o  far  scen- 
dere. -  Perdere  di  colore.  -  Scomporre  una  mac- 
china. -  Togliere  un  cannone  dall'affusto.  -  Di- 
struggere con  tiri  diretti  frontali  d'artiglieria,  le 
opere  di   difesa   e  i  mezzi   di   offesa   del    nemico. 
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-  Togliere  i  cavalli  Ma  cavalleria.  -  Faiiiigliarm., 
far  perdere  il  coraggio,  V entusiasmo. 

Smorbare  {smorbalo).  Togliere  il  morbo.  ■  Far 
pulizia. 

Sniòrfla  (smorfioso).  Atto  svenevole  o  che  fa  ride- 
re; contorcimento  della  faccia  per  dolore,  lezio, 
sciismo,  schifo,  ecc.  :  afluccio,  boccaccia,  boccuc- 
cia, carezzfi  leziosa,  coìnplimento  lezioso,  daddo- 
lo,  fichino,  geo,  gestro,  ghignata,  ghigno,  masche- 
raccia,  moina,  scasimo  (smorfia  di  contrarietà  a  fare 
checchessia),  sceda,  siniisata,  scontorcimento  della 
bocca,  scorcio  di  bocca,  smusata,  visaccio,  visino, 
visisformante,  viso  da  far  ridere.   F'ranc,   grimace. 

-  Fare  smorfie:  bertuceiare,  contratiare,  fare  atti 
sconci  colla  bocca,  fare  ceffi,  fare  i  volti,  fare  la 
bocca  mucida,  fare  le  boccaccie,  scontorcere  il  viso; 
torcere  il  gi'ifo,  il  muso.  -  Smorfióso,  che  suol  fare 
smorfie:  daddoloso,  gestroso,  moinardo  (veggasi  a 
ììtoine).  Ficalessa,  ficolesw,  donna,  uomo  smorfiosi 
(daddolescu mente,  ayv.  non  comune,  da  daddolo: 
smorfiosamente). 

Smorsecchlare  {smorsecchiato).  Maniera  di 
mordere. 

Smortòcclo,  smòrto.  Pallidetto,  pallido. 

Smorzare  (smorzato).  Estinguere,  spegnere; 
diminuire  l' intensità  (rendere  meno  intenso)  del 
calore,  del  fuoco,  del  suono  (figur.,  d'una  pas- 
sione, ecc.).  Anche,  reprimere.  -  Smorzo,  effetto 
dello  smorzare. 

Smorzato,  smorzatóre.  Vegg.  a  suono. 

Smostacciare  (smostaccialo).  Detto  a  schiaffo. 

Smottare  /smottato).  Franare:  vegg.  a  frana. 

Sniòvere  (smosso).  Lo  stesso  che  smuovere. 

Smozzare,  smozzicare  (smozzato,  smozzica- 
to). Vegg.  a  tagliare. 

Smùngere  (smunloj.  Trarre  Vuntore. 

Smunto.  Chi  è  tnagro  e  pallido. 

Smuòvere  (smossoj.  .Movere,  muovere  con  fa- 
tica e  difficoltà.  Figur.,  dissuadere,  distogliere, 
distornare,  stornare. 

Smurare  (smurato).  Disfare  il  muro. 

Smussare  (nmxssamento,  smussato).  Tagliare  il 
cantone,  la  punta,  le  angolosità  di  checchessia: 
scantonare,  scantucciare,  schiericare,  slabbrare,  spun- 
tare (slabbratura,  il  portar  via  i  canti  dal  legno 
che  si  intaglia  ;  smiissamento,  smussatura,  lo  smus- 
sare). Smussarsi,  perdere  i  canti,  gli  angoli  :  inot- 
tusire,  divenir  ottuso.  -  Smussato,  scapezzato,  sca- 
vezzato, scavezzo,  smusso.  -  Smtisso,  la  cosa  smus- 
sata :  biscanto,  picchierello,  scantonatura,  smussa- 
lÈiento. 

Snasare  (snasato).  Tagliare  il  naso. 

Snaturare,  snaturato.  Vegg.  à  natura. 

f<nebbìare,  snebbiarsi  (snebbiato).  Togliere, 
perdere  la  nebbia. 

Snellamente,  (^on  destrezza. 

Snellezza.  L'essere  snello  ;  agilità. 

Snèllo.  Agile  (avente  agilità),  sciolto  di  oor- 
poi'atura,  di  membra;  anche,  di  forma  tenue  e 
allungata:  mingherlino,  minutino,  minuto  di  mem- 
bra, scarso,  schietto,  sdotto,  sdutto,  slanciato  (dal 
frane,  élancé),  smilzo,  sottile,  sottilino,  svelto.  An- 
guilla, di  persona  agile,  snella,  svelta;  snello  e  fles- 
suoso come  un  giunco,  molto  snello.  -  Snellezza,  V  es- 
sere  snello  :  sveltezza.  "-  Snellire,  rendere  snello. 

SnerTare,  snervarsi  (sìurvamento,  snervalo). 
Togliere,  perdere  la  forza  fisica,  specialm.  per  ef- 
fetto di  abuso;  rendere,  divenir  debole,  enervare: 
debellare,  debilitare,  dilombare,  disnervare,  ener- 
vare (v.  lat.),   fiaccare  i  nervi,   frangere  il    vigore. 


sfibrare,  slombare,  smidollare,  snerbare,  spossare 
{troncare,  tagliare,  recidere  i  nervi,  snervare  com- 
pletamente). Snervarti,  debilitarsi,  dilombarsi,  ecc. 
{snervamento,  lo  snervare  e  lo  snervarsi,  atto  ed  ef- 
fetto: indebolimento).  -  Snei-vato,  dilombato,  di- 
sciolto, lonzo,  slombato. 

Snidare,  snidarsi  (snidalo).  Detto  a  nido. 

Snocciolare,  {unocctolato).  Cavare  i  noccioli  : 
vegg.  a  nòcciolo.  Figur.,  dire  liberamente.  -  Po- 
gare  (snocciolar  denaro).  -  Snocciolatoio,  stru- 
mento col  quale  si  tolgono  con  facilità  i  noccioli 
delle  olive,  delle  ciliegie,  delle  prugne,  ecc. 

Snodare  tsnodaln).  Sciogliere  il  nodo;  sle- 
gare (riferito  alle  membra  :  dirompere,  isgran- 
chire,  rendere  elastiche  le  membra,  sgranchirsi).  - 
Snodarsi,  sciogliersi,  dirompersi,  sgranchirsi.  Figur., 
liberarsi,  sbandarsi  (vegg.  a  sbandamento).  ■  Sno- 
datura, lo  snodare  e  Io  snodarsi,  atto  ed  effetto 
(piegatura  delle  giunture  del  corpo  umano  :  nocella). 

Snodarsi,  snodatura.  Detto  a  snodare. 

Snudare,  snudarsi  {snudalo).  Rendere,  ren- 
dersi nudo.  •  Snudare  il  ferro  {sciabola,  spada), 
sfoderare,  sguainare. 

Soatto  {sovatto).  Specie  di  cuoio. 

Soave.  Squisitamente  grato,  piaeevole  al  sen- 
so, all'animo  ;  amoroso,  blando,  di  zucchero,  dolce, 
gentile,  lene,  lusingante,  immelato,  melato,  melli- 
fluo, mite,  molle,  morbido  (soave  al  tatto),  pla- 
cido, suave.  Dicesi  di  cose  Aarie:  di  odore  e  di 
sapore;  di  canto,  di  maniera,  di  musica,  del 
parlare,  ecc.  Contr.,  insoave,  ruvido,  spiace- 
vole {ittsoavifsi,  insìiavirsi,  divenire,  farsi  soave; 
soavizzare,  rendere  soave).  -  Soavemente,  con  soavità: 
benignamente,  dolcemente,  in  confidenza,  inzucche- 
ratamente,  lenemente,  mansuetamente,  mansuetissi- 
mamente, mellifluamente,  mitemente,  mollemente, 
morbidamente,  placidamente,  suavemente.  -  Soavità, 
qualità  di  ciò  che  é  soave  :  dolcezza,  graziosita,  mi- 
tezza. Anche,  benignità. 

Soavemente,  soavità,  soavizzare.  Detto  a 
soave.  \ 

Sobbalzare  {sobbalzalo).  Il  saltare  in  su. 

Sobbarcarsi  {sobbai  calo).  Equivale  a  sotto- 
porsi. 

Sobbollire  (sobbollimento,  sobbollilo).  Legger- 
mente, e  copertamente  bollire. 

Sobbórgo.  Il  borgo  contiguo  alla  città. 

Sobillare  (sobillamento,  sobillato).  Modo  di  isti- 
gare alcuno,  con  parole  ad  arte,  per  indurlo  a  fare 
una  data  cosa  (per  lo  più  in  cattivo  senso)  :  insi- 
nuare, inzipillare,  inzufolare,  mettere  su,  sibillare 
(disus.),  subillare,  subornare  (vegg.  a  testimonio). 
-  Sobillamento,  il  sobillare,  atto  ed  effetto  :  seduci- 
mento,  seduzione,  sodduciménto,  sodduzione,  som- 
mossa, suggestione. 

Sòbolo.  Rudimento  di  nuovo  ramo. 

Sobriamente,  sobrietà,  sòbrio.  Veggasi  a 
jìarco  e  a  temperanza. 

Socchiùdere  (socchiuso).  Il  chiudere  a  mez- 
zo, non  interamente  (finestra,  porta,  uscio)  : 
accostare  (v.  u.),  chiudere  a  capannuccia,  chiudere 
alquanto,  chiudere  a  sportello,  rabbattere,  soccallare, 
sottaprire.  -  Socchiuso  :  accapannato,  accostato  a  fes- 
solino,  semiaperto,  semichiuso. 

Soccida  (soccioj.  Detto  a  contratto,  pag.  703, 
sec.  col. 

Sòcco.  Detto  a  calzatura,  pag.  .'}59,  prima  col. 

Soccodàgnolo.  Straccale,  bretella  da  calzoni. 

Soccómbere  (soccombente,  soccombuto).   Soggia- 
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I-ere,  vinto,  a  un  peso,  a  una  fatica,  a  una  forza.  - 
.ìfo-Hre. 

Soccorrénza.  Flusso  di  corpo,  diarrea.  -  Il 
soccorrere,  cioè  j)ortare  aiuto,  aoccofso;  far  ri- 
paro. •  Venire  in  mente,  ricordare. 

Soccórrere,  soccorrévole,  soccorriblle, 
soccorriiiiento,  soccorritore.  Detto  a  soc- 
corso. 

Soccórso.  Il  soccorrere,  atto  ed  efTetto;  aiuto 
in  genere  e  in  caso  di  bisogno  (a  chi  è  povero). 
di  disgrazia,  di  pericolo,  ecc.:  soccorrirnento, 
sostegno,  sovvenenza,  sovvenimento,  sovvenzione 
(soccorso  in  denaro),  sutTragio  (letter.),  sussidio. 
NelTuso,  carità,  eìeniosiiia.  Mutuo  soirorso,  titolo 
e  carattere  di  associazione,  di  società  costituita, 
per  lo  più  tra  operai,  a  scopo  di  vicendevole  aiuto 
pecuniario,  nei  casi  di  bisogno,  di  malattia,  ecc. 
Soccorso  di  Pisa,  aiuto  tardo  e  inopportuno;  solto- 
scrizioue,  nell'uso,  raccolta  di  denaro  a  soccorso 
d'alcuno.  -  Soccorrere,  dare,  prestare  soccorso  :  ac- 
correre, assistere,  dare  aiuto,  dare  man  forte,  gio- 
vare, mettere  una  toppa,  porgere  sovvenimento, 
porgere  sussidio,  riguardare,  rilevare,  sovvenire. 
.Veli'  uso,  mantenere.  -  Soccorrevole,  che  soccorre, 
pronto  e  facile  a  soccorrere  :  henelico,  sovvenevole, 
sovveniente;  socr.orribile,  atto  a  essere  soccorso; 
soccorritore,  chi  o  che  soccorre  :  ausiliario,  sovven- 
tore, succursale,  sussidiario.  -  Istituto  di  soc- 
corso 0  soccorritore,  istituto  di  beneficenza. 

Aiuto  !,  grido  di  chi  chiede  soccorso  ;  self  help, 
bello  e  fìefo  motto  inglese  :  aiutati  I  -  Gridare  ac- 
coi-r' uomo,  chiamare  soccorso;  largheggiare  di  soc- 
corsi, darne  con  gejierosltà;  raitare,  chiedere 
aiuto,  domandare  soccorso  ;  stare  con  le  mani  in 
mano,  non  soccorrere,  lasciare  che  altri  ci  tragga 
d'impaccio  o  di  pericolo. 

Proverbi.  —  Chi  dà  per  ricevere,  non  dà  nulla. 
-  Chi  non  dà  qwllo  che  ama,  non  riceve  quello  che 
brama.  -  Chi  pensa  al  prossimo,  al  suo  ben  s'  ap- 
prossima. -  Corpo  satollo  non  crede  al  digiuno:  di 
persona  che,  potendo,  si  rifiuta  di  soccorrere  chi  ha 
bisogno. 

Soccòscio.  Vegg.  a  macellato,  pag.  i82,  scc.  col. 

Sociàbile,  soclabllmente.  Detto  a  socievole. 

Sociale  {socialità).  Di  società  Canche,  socie- 
vole). -  Aritmetica  politica  o  sociale,  determinazione 
degli  elementi  numerici  riguardanti  fatti  o  fenomeni 
utili  all'uomo  nello  stato  sociale;  cataclisma  sociale, 
sconvolgimento  generale  degli  ordini  e  delle  istitu- 
zioni esistenti;  ordine  sociale,  le  regole  della  so- 
cietà; questione  sociale,  quella  sollevata  dalla  classe 
operaia  e  diretta  a  risolvere  parecchi  problemi  (mer- 
cede, cooperazione,  ore  di  lavoro,  istruzione,  scio- 
pero, resistenza,  infortuni,  ecc.);  sistemi  sociali,  il 
comunismo,  il  collettivismo,  il  socialismo;  so- 
cialità, l'essere  sociale;  socializzare,  rendere  sociale, 
sottrarre  al  dominio  privato.  -  Antisociale,  con- 
trario al  sistema  sociale. 

Socialismo  [socialista).  Lo  studio  delle  condi- 
zioni dell'organismo  sociale,  dei  mali  che  lo  afflig- 
gono e  dei  rimedi  da  applicarsi;  specialm.,  il  si- 
stema, il  partito  economico  e  politico  inteso  a 
riformare  la  società  umana  con  eguaglianza  di 
trattamento  a  ba,se  di  lavoro:  comunità,  mutualismo, 
partito  dei  lavoratori  (vegg.  a  lavoratore),  dei 
proletari  (del  proletariato).  -  Collettivismo  (frane, 
collecticisme),  sistema  comunistico,  tendente  ad  alDO- 
lire  la  proprietà  privata,  a  benefìcio  della  società 
e  dello  Stato  {collettivista,  seguace  del  collettivismo); 
Icario,  specie  di  Eldorado  socialistico  che  il  Cabet 


e  i  suoi  seguaci  avevano  sognato  in  .\merica;  prò- 
gramma  minimo,  per  i  socialisti,  la  parte  più  ri- 
stretta, irriducibile  del  loro  programma  di  riforma. 

Socialista,  chi  professa  il  socialismo  o  ne  é  fau- 
tore; \\  partito  liei  socialismo  (nel  quale  si  distin- 
guono i  riformisti,  gli  intransigeud,  '  siudncahsti, 
ecc.).  -  Marxista,  socialista  seguace  della  dottrina 
(marxismo)  di  Carlo  Marx,  da  alcuni  considerato 
come  il  creatore  del  socialismo  moderno;  senzapa- 
tria (i),  dal  frane,  sans  patrie,  spr'  giativam.,  i  so- 
cialisti; socialista  addomeatisatu,  <|uello  che,  più  o 
meno  apertamente,  passando  dalla  teoria  alla  pra- 
tica, si  accosta  all'ordine  sociale  e  politico  costituito, 
non  con  intendimento  ostile,  ma  di  graduale  riforma; 
socialista  cristiano,  partito  di  recente  forinazione  tra  i 
cattolici;  socitilista  libertario,  sinonimo  eufemistico 
di  anarchico:  chi  ha  o  segue  una  dottrina  economica 
in  opposizione  a  quella  dei  socialisti  collettivisti  e 
statolatri;  socialistoide,  chi  propende,  amoreggia  con 
le  teorie  dei  socialisti.  -  Compayiio,  nome  che  tra 
loro  si  danno  gli  inscritti  al  partito  socialista.  - 
Socializzare  {socializzazione),  applicare  il  socialismo 
{statizzazione,  statizzare,  neologismi  giornalistici  : 
valgono  socializzazione  e  socializzare).  -  Tutti  per 
uno,  uno  per  tutti:  motto  catechistico  del  partito 
socialista,  includente  il  concetto  imperativo  della 
solidarietà. 

Società.  Unione  di  tutti  gli  uomini  {società 
umana)  nella  convivenza  civile:  accoglimento  d'uo- 
mini, accordo  umano,  adunanza  civile,  armonica 
totalità,  civile  ed  umana  compagnia,  comunanza 
civile;  consorzio  civile,  umano;  convivenza  civile, 
genere  umano  incivilito,  gente,  meccanismo  sociale, 
mondo,  secolo;  umana,  universale /owiiflrMffl.  -  Alta 
soaetd,  gran  mondo,  la  classe,  il  ceto  dei  nobili  e 
dei  ricchi  (frane.,  la  errine,  la  h'ìute,  la  fine  fleur 
du  panier  o  le  dessou  du  panier;  ingl.,  high  lifej; 
bassi  l'ondi  delta  società,  la  parte  più  corrotta;  bel 
mondo,  la  società  elegante;  buona  società,  i\  ceto 
distinto  (frane,  bon  ton,  Vetichetta  della  buona 
società).  -  Equilibrio  sociale,  l'armonico  sviluppo 
dell'attività  individuale  a  beneficio  privato  e  della 
società;  evoluzione  sociale,  il  pacifico  progresso 
della  società;  socievolezza,  qualità  di  chi  é  socie- 
vole, sta  volentieri  in  società.  Sociologia,  scienza 
della  formazione,  delle  funzioni  e  dello  sviluppo 
della  società  umana:  etologia  (soeiofoyo,  chi  professa 
e  studia  sociologia:  sociologista). 

Società,  insieme  di  molti  per  uno  scopo  comune 
qualsiasi  {associazione,  compagnia,  comunità, 
confraternita,  congregazione,  corporazione, 
ditta,  fazione,  partito,  sodalizio)  o  per  un  co- 
mune interesse,  in  un  affare,  in  wnimpresa,  wc. 
(società  d'arte,  di  mestiere,  di  assicurazione, 
ecc.),  in  base  a  un  contratto,  a  un  patto  (patto 
sociale),  a  un  regolamento  (statuto)  comune,  a 
particolari  convenzioni:  società  retta  da  un'awwH*- 
nistrazione,  nella  quale  funzionano  Vammini- 
stratore,  il  direttore,  il  gerente,  il  procu- 
ratore, il  contabile,  ì'inipiegato,  ecc.  Anche, 
insieme  di  persone  raccolte  a  conversazione,  a 
divertimento  e  simili  (casino,  circolo,  club).  So- 
ciale, di  società  o  ad  essa  attinente;  dei  soci  o  ad 
essi  relativo:  vegg.  a  socio. 

Società  anonima,  quella  che  non  esiste  sotto  un  ■ 
nome  sociale  e  nella  quale  gli  azionisti  non  impe- 
gnano che  la  loro  parte;  commerciale,  ili  commer- 
cio, intesa  ad  esercitare  un  traffico,  a  tentare  una 
speculazione  commerciale;  cooperativa,  fondata  sulla 
mutualità  e  avente  per  iscopo  non  la  speculazione. 
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ma  un  vicendevole  aiuto,  e  propriam.  (nell'uso) 
quella  istituita  per  procurare  ai  soci  (anche  ai  non 
soci)  le  cose  necessarie  alla  vita  (commestibili,  com- 
bustibili, indumenti,  medicine,  ecc.),  facendo  parte- 
cipare tutti  i  compratori  agli  utili  dell'azienda  (coo- 
perativa di  consumo,  di  credito,  di  lavoro,  di  pro- 
duzione, ecc.);  di  mutuo  soccorso,  vegg.  a  soccorso; 
filantropica,  di  beile  licenza  (opera  pia,  quando  co- 
stituita in  ente  morale):  in  accomandita,  quella  nella 
quale  i  fornitori  dei  fondi  non  hanno  né  funzioni, 
né  responsabilità:  in^  essa  alcuni  (accomandanti) 
danno  il  capitale,  altri  {accomandatari)  lo  ricevono 
per  trafficarlo;  in  nome  collettivo,  quella  in  cui  le 
obbligazioni  sociali  sono  garantite  dalla  responsa- 
bilità illimitata  e  solidaria  di  tutti  i  soci  ;  in  par- 
tecipazione, la  società  commerciale  che  dà  parteci- 
pazione negli  utili  0  nelle  perdite  del  suo  com- 
mercio; operaia, Tteg'^. ad  operaio;  segreta,  di  origine 
e  di  intendimenti  (ler  lo  più  politici  (es.,  la  carbone- 
ria, la  massoneria,  il  nichilismo  russo),  a  anche 
non  onesti  (es.,  camorra,  mafia).  -  LamariUa, 
consorteria,  congrega  d'individui  associati  a  fare  il 
proprio  interesse  a  danno  d'altri  ;  consolalo,  titolo  di 
alcune  società  operaie  o  di  accademie;  fratellanza,  so- 
cietà unica  di  mutuo  soccorso.  -  Confederazione  (vegg. 
a  confeilerare),  consociazione,  fascio,  federazione, 
unione  di  più  società  fra  loro  (società  consociate, 
confederate,  federate)  ;  consorzio,  unione  di  corpi 
morali,  di  Comuni,  ecc.,  per  un  coìuune  interesse; 
Trade  IJnion  (letter.,  società  operaia),  nome  di  po- 
tenti associazioni  inglesi,  formate  da  operai,  pro- 
vetti in  qualche  arte  o  mestiere,  con  l'intento  di 
proteggere  e  promuovere  i  comuni  loro  interessi. 

Afjigliazione,  iniziazione,  ammissione  in  una  so- 
cietà, per  lo  più  segreta,  e  la  cerimonia  relativa  ; 
esercizio  sociale,  il  periodo  amministrativo  di  una  so- 
cietà, periodo  che  si  chiude  con  il  bilanèio;  ragione 
sociale,  nome  che  assume  un'azienda  commerciale 
quando  si  tratta  di  società.  -  Alti,  memorie,  i  ver- 
bali e  gli  altri  documenti  d'una  società,  d'an'ac- 
cademia,  ecc.;  azione,  titolo  che  rappresenta  l'u- 
nità di  misura  del  capitale  di  una  società  (azionista, 
chi  lo  possiede);  bandiera,  il  drappo  che  porta 
il  nome  e  gli  emblemi  di  una  società;  carato,  ca- 
ratura, quota,  la  parte  di  capitale  versata  da  un 
socio  (caratista,  chi  lia  versato);  dissoluzione  di 
società,  lo  scioglimento;  dividendo,  benefizio,  utile, 
riparto  d'utili  che  tocca  ad  ogni  azionista  di  un 
esercizio  sociale;  messa  sociale,  interessenza,  parte 
di  interesse  sociale;  regola  di  società,  operazione 
con  la  quale  si  ripartisce  fra  gli  associati  il  bene- 
ficio o  la  perdita  della  gestione;  tassa  d'entratura, 
quella  che  si  paga  entrando  in  una  società»  titoli, 
vegg.  a  titolo.  -  Adunanza,  albo:  vegg.  a  queste 
voci  ;  membro,  di  una  società,  il  socio.  -  Ammettere, 
appartenere  ad  una  società:  accogliere  come  socio, 
essere  socio;  associarsi,  farsi  socio;  fondare,  una 
società,  crearla;  organizzare,  stabilirne  il  funziona- 
mento. 

SoclÒTole.  Chi  ama  la  compagnia,  sta  volon- 
tieri  insieme  agli  altri,  ama  la  società  ;  compagnesco 
(disus.),  compagnevole,  comune,  congregabile,  con- 
sregale,  tonversabile,  conversativo,  conversazionale 
(poco  US.),  conversevole,  di  branco,  domestico,  in- 
clinato e  pronto  alla  compagnia,  sociabile  e  gregale 
(disus.),  sociale  (anche,  affabile).  Coiitr.,  insocia- 
bile, insociale,  intrattabile,  misantropo,  oko  (figur.). 
-  Socievolezza,  l'essere  socievole:  sociabilità,  socialità 
(non  US.).  -  Socievolmente,  in  modo  socievole:  socia- 
bihnente,  socialmente. 


Sòcio.  Chi  è  membro  di  una  società:  associato, 
cointeressato  (avente  intereNne  comune  con  altri), 
compagno  di  capitale,  di  commercio,  d'industria, 
di  negozio:  consociato,  consocio,  porzioniere,  sodale 
(lat.),  sozio.  Femm.,  socia.  Socio  cori  ispondente,  mem- 
bro di  società  letteraria,  scientifica,  ecc.;  effettivo, 
che  prende  parte  attiva  alla  vita  sociale,  paga  i 
tributi,  ecc.  (contr.,  emerito,  onorario);'  moroso,  in 
mora  (ritardo  a  pagare).  Accomandante,  aceoman- 
datario,  azionista,  caratista,  vegg.  a  società;  com- 
pagno, socio  di  commercio;  neofita,  neofita,  ascritto 
di  recente  a  società  segreta  o  politica.  -  Associare, 
associarsi,  fare,  divenire  socio;  cointeressare,  rendere 
partecipe  agli  interessi  sociali;  consociarsi,  contri- 
buire, mettere,  partecipare  :  entrare  socio.  Estraneo, 
chi  è  fuori,  non  appartiene  alla  .società. 

Sociolo|i:ia,  sociòlog'o.  Detto  a  società. 

Socràtico.  Di  o  da  Socrate,  filosofo  ateniese, 
detto  il  più  savio  dei  greci  e  il  yiii  virtuoso  degli 
uomini:  filosofico. 

Sòda  (sodico).  L'ossido  del  metallo  sodio  e  il 
carbonato  di  soda  impuro  del  commercio;  sostanza 
salina,  alcali  minerale  che  si  ottiene  bruciando  ta- 
lune piante  marine  (cali  spinoso,  salicornia,  ecc.)  e 
serve  per  diversi  usi  (da  concime,  da  medica- 
mento, per  il  bucato,  ecc.).  Soda  caustica  (idrato 
sodico)  :  si  ottiene  bruciando  il  sodio  nell'acqua  e  trat- 
tando la  soda  con  latte  di  calce  (serve  per  fare  sapo- 
ne e  ad  altri  usi  industriali);  soda-water  fingi,),  acqua 
di  .soda.  -  Alluminato, arseniato,  stannatoù'i  soda:  com- 
posti usati  in  tintoria;  bicarbonato  disoda,  sale  in 
minuti  cristallini  bianchi,  inalterabili  all'afta;  borace, 
sale  composto  dall'acido  borico  e  dalla  soda  ;  borda, 
nome  che  si  dà  in  commercio  alla  soda  ch>"  viene 
da  Sicilia;  carbonato  di  soda,  usate*  per  la  fabbrica- 
zione del  vetro,  ecc.;  nitro  cubico,  azotato  di  soda: 
natron,  nitratina.  -  Natrometro,  strumento  per  mi- 
surare la  quantità  di  soda  contenuta  nella  potassa. 

Sodale.  Lat.:  socio. 

Sodalizio.  Sinon.  di  associazione,  società. 

Sodare  (sodamento,  sodato).  Vegg.  a  sod-o. 

Soddisfacente,  soddisfacentemente,  sod- 
disfacimento. Vegg.  a  soddisfazione. 

Soddisfare,  soddisfarsi  (soddisfatto).  Dari . 
procurarsi  soddisfazione;  concetlere;  pagare  un 
debito;  riparare  ad  ingiuria,  ad  offesa  e  simili. 
Anche,  piacere,  riuscire  piacevole,  andare  a  genio, 
quadrare. 

Soddlsfattlvo,  soddlsfattòrlo.  Vegg.  a  sod- 
disfazione. 

Soddisfatto.  Che  ebbe  soddisfazione.  -  Di 
persona:  contento,  felice. 

Soddisfazióne.  11  soddisfare  e  il  soddisfarsi, 
atto  ed  effetto;  stato  d'animo  o  sentimento  di  chi 
é  soddisfatto,  contento  (anche,  pagamento  d'un 
debito,  risarcimento  di  danno,  riparazione  di 
ingiuria,  di  offesa,  d'onore,  ecc.):  appagamento, 
compiacenza,  contentamento,  contentatura,  cuor 
contento,  godimento  (il  godere),  gradimento  (vegg. 
a  gradire),  otteninìento  (l'ottenere),  pastura,  pia- 
cere, satisfacimento  (poco  us.),  satisfazione  (disus.), 
sazietà,  soddisfacimento,  soddisfamente  (poco  us.), 
soddisfatura  (disus.),  sodisfazione  (v.  a.).  Contr., 
delusione,  disinganno,  dispiacere.  Soddisfazione 
conveniente  onesta,  giusta,  aspettata,  voluta,  chiesta, 
mancata,  ottenuta,  promessa,  presa,  meritata,  solenne, 
clamorosa,  ecc.  (chiedere  soddisfazione,  nell'uso,  sfi- 
dare a  duello;  rappresaglia,  azione  diretta  per 
ottenere  soddisfivzione).  -  boddisfaceute,  che  soddisfa, 
appaga  un  bisogno,   un   desiderio,   ecc.  :   appa- 
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gante,  satisfattivo  (poco  us.),  satisfattorio  (ilisus.)» 
sazievole,  soddisfacevole,  soddisfattivo,  soddisfaltorio 
(poco  US.),  sodisfacente.  -  Soddiafare,  dare  soddisfa- 
zione (anche,  pagare,  rinlejtrare,  risarcire;  dar 
conto,  giustificazione) :  acchetare,  adempiere,  ap- 
pagare, arcicontenlare,  avere  pienamente  contentato, 
cibare,  compensare  (dar  compenso),  compiacere, 
compiere,  concedere,  contentare,  dare  saziamento, 
dare  soddisfazione,  disfamare,  dissetare,  empiere, 
esaudire,  fare  contento,  pagare,  rappagare  (disus.), 
rendere  contento,  riempire,  satisfare,  satollare,  sazia- 
re, sbramare,  scapi-icciare  (soddisfare  un  desiderio,  un 
capriccio),  sfamare,  sovraempiere,  stracontentare, 
togliere  I»  sete.  Soddiifare,  famigliarm.,  dicesi  anche 
per  piacere,  andar  a  genio,  (|uadrare,  riuscir  piace- 
vole (ntlaccare  le  voglie  alla  rampanelln  dell'uscio,  non 
soddisfarle;  non  soddisfare  all' as imitazione i^omipon- 
dere  male,  darsi  in  budella,  mentire  alla  speranza,  non 
riuscire,  non  tenere  fede,  riuscire  inferiore  all'aspet- 
tazione, tradire  la  speranza  fatta  concepire,  venire  me- 
no all'aspettativa).  -  Soddisfarmi  soddisfarei  bisogni, 
i  desideri  propri,  godere  soddisfazione:  acquetarsi;  ca- 
varsi, levarsi  una  voglia  ;  compiacersi,  contentarsi,  nu- 
trirsi, pascersi,  satollarsi,  sbramarsi,  sfamarsi,  toglier- 
si la  voglia.  -  Soildisfaito,  che  ebbe  o  si  procurò  soddi- 
sfazione :  acchetato,  appagalo,  arcicontento,  conten- 
tato, contento,  esaudito,  pagatissimo,  pagato,  pago,  pa- 
sciuto, pieno,  quetato,  satollo,  sazio,  servitissimo,  ser- 
vito (contr.,  insoddisfatto,  malcontento).  Kdipalia 
(gr.),  lo  stato  di  ehi  si  sente  soddisfatto.  -  Non  rijinire 
una  cosa:  non  esserne  soddisfatti. 

Soddùcere.  sodduzióne.  Persuadere,  persua- 
sione, specialni.  nel  senso  di  istigare,  istigazione. 

•Sodézza.  Detto  a  sodo. 

Sòdico.  Di  soda.  -^ 

Sòdio.  Metallo,  di  color  bianco  argentino,  esi- 
stente in  natura  e  ottenuto  da  Davy  decomponendo 
la  soda  e  la  potassa  per  mezzo  della  corrente  elet- 
trica: natrium  (lai.).  Facendolo  agire  sull'acido  60- 
rico  anidro,  si  ha  il  boro.  -  Cloruro  di  sodio,  il 
gale  marino  o  da  cucina. 

Sòdo.  .Sostantiv.,  sodezza:  compattezza,  compa- 
zione,  consistenza,  densezza,  spessamento,  spessa- 
zione  (disus.);  il  terreno  incolto  e  infruttifero;  in 
architettura,  basamento  su  cui  posino  edifici  0  mem- 
bri d'ornamento,  .\nche,  malleveria,  sicurtà.  Ag- 
gettiv.,  che  non  cede,  è  atto  a  resistere,  e  diffi- 
cilmente si  può  forzare:  ammazzerato,  compatto, 
duro,  fermo,  massiccio,  saldo,  serrato,  solido, 
stabile,  unito  ^slaj/mo  nel  dialetto  mìlan.).  Contr., 
debole,  floscio,  fragile,  incompatto,  liquido, 
molle,  morbido,  soffice.  Anche,  forte,  ga- 
gliardo, e  molto  denso  f uova  sode,  vegg.  a  uovo). 
Avverb.,  fermamente,  sodamente,  stabilmente,  e«c. 

Assodare  (fìgur.,  stabilire),  consolidare,,  indurare, 
indurire,  rassodare,  sodai  e  :  rendere  sodo  ;  assodarsi, 
consolidarsi,  ecc.,  divenir  sodo  finfellrire,  divenir 
sodo  come  feltro).  -  Assodamento,  l'Atto  e  l'eflFetto. 

Sodomia  (so(/omt<a,.sorfomt<ifo).  Atto  venereo  con- 
tro natura  :  nefandezza,  peccato,  turpitudine  contro 
natura;pederastia,  soddoma  (disus.),  soddomia(disu8.), 
vizio  innominabile.  -  Sodomita,  la  persona  turpe  che 
si  dà  alla  sodomia:  linocchio,  pederasta,  pederaste, 
pederasto  (mecocinedo.  cinedo:  ragazzo  pederasta  pas- 
sivo). -  Sodomitico,  di  sodomia:  soddomico. 

Sofà.  Ampio  canapè. 

Sofferente.  Vegg.  a  soffrire. 

Sofferenza.  Patimento,  dolore,  sensazione 
di  dolore,  per  lo  più  fisico;  i\  patire,  il  soffrire. 
-  Vegg.  a  credito. 


Sofferlre  (sofferto).  Sinon.  di  soffrire. 

Soffermare,  soffermarsi  fsolfermato).  11  fer- 
mare, il  fermarsi;  indugiare,  indugiarsi  (vegg. 
a  indugio). 

Soffiare  (soffiato).  Emettere  con  forza  il  flato; 
dare,  mandare  soffi,  respirare  forte  (anche,  spin- 
gere col  fiato,  0  spingere  il  fiato  su  cosa  calda, 
perchè  si  ralFreddi;  di  aria,  di  vento,  orezzare, 
spirare):  asolare,  butl'are,  donare  fiato,  fiatare,  fre- 
mere, orezzare,  spirare,  spirare  fiato,  ventare.  Anche, 
far  vento  col  soffietto;  e  raccontare,  ridire,  riferire, 

fier  lo  più  illecitamente:  far  la  spia.  Alitare,  sof- 
ìare  con  la  bocca  larga  ;  bucare,  buffetlare,  soffiare 
gonfiando  le  gote  (n»i6M//aie,  iterativo);  gufare,  sof- 
liare  come  fa  il  gufo;  insufflare,  soffiar  dentro, 
inspirare;  risoffiare  (risoffiameuto),  soffiare  di  nuovo; 
sbuffare,  mandar  fuori  l'alito  con  impeto  e  a  scosse 
per  lo  più  a  cagione  d'ira,  e  anche  rispondere  con 
impazienza  o  con  alterigia:  disbulTare;  soffiare  ne- 
gli orecchi,  subornare  ;  soffiarsi  il  nasi,  \egg.  a 
naso;  soffieggiare,  frequentativo  di  soffiare;  tron- 
fiare (a  Siena,  anche  trenfiare),  ansare  sbuftando  con 
forza  e  rimbombo.  -  Insufflazione,  l'azione  di  spin- 
gere, soffiando,  in  un  organo  o  in  una  cavità  qua- 
lunque, una  polvere  medicamentosa,  a  scopo  tera- 
peutico; soffio,  il  soffiare,  atto  ed  efTetto:  bufl'a, 
Lullo,  soffiamento,  soffiare  (disus.),  soffiata,  soffia- 
tina  (dimiu/),  soffiatura,  soffilo  (v.  a.),  spiramento, 
spiro,  spirto.  Aura,  soffio,  vapore  sottile  ;  buffo, 
specie  di  soffio  fatto  a  un  tratto;  risoffiament0,  iter, 
di  soffiamento;  soffio  elettrico,  movimento  che  si 
produce  nell'aria  posta  in  continuazione  ad  una 
punta  metallica,  quando  questa  venga   elettrizzata. 

Soffiata.  Alto  del  soffiare. 

Sofflccarsi  (sofficcato).  Modo  di  nascondersi. 

Sòffice.  Cedevole  alla  pressione  (es.,  cuscino, 
guanciale,  sedile,  ecc.);  di  drappo,  stofta,  ecc., 
morbillo  al  tatto  ;  boffice,  molle,  pressibile,  soave, 
sollo  {insollare,  divenir  sollo).  Contr.,  sodo. 

Soffiétto.  Specie  di  piccolo  rnanticp,  arnese 
col  quale  si  spinge  l'aria  per  accendere  il  fuoco 
nel  camino,  ecc.:  mantachetto,  maniaco,  manta- 
cuzzo,  manlicello,  manticino,  soffieltino,  soffione 
(propriam.,  canna  traforala  da  soffiare  nel  fuoco), 
soffianelto  (disus.).  Anche,  specie  di  tettuccio  della 
carrozza:  cuffia,  mantice  (in  altro  senso,  vegg.  a 
giornale).  -  Cannello,  il  bocciuolo  o  tubo  metal- 
lico pel  quale  è  fatta  uscire  l'aria  dal  soffietto;  coper- 
chio, il  palco  superiore  del  soffietto,  al  quale  si  im- 
prime, pel  manico,  l'alternalo  moto  angolare,  ora 
sollevandolo,  ora  abbassandolo;  fondo,  il  palco  in- 
feriore che  anteriormente  si  prolunga  e  forma  il 
mozzo.  -  Sofflettato,  chi  fa  o  vende  soffietti. 

Sóffio.  Il  soffiare.  -  In  un  soffio,  in  un  mo- 
mento. 

Soffióne.  Canna  a  uso  soffietto  Idi  persona. 
spia).  -  Soffioni  boraciferi,  fumaiuole  che  si  aprono 
alla  superficie  del  suolo:  speciahuenle  in  Toscana, 
fu  dato  questo  nome  alle  sorgenti  di   acido  borico. 

Soffitta.  Piccola  stanza,  sotto  tetto  :  abbaino, 
colombaia,  jiiccionaia  solaio;  anche,  serie  di  stanze 
sotto  il  tetto.  Palco,  piano,  soffitto.  ■  Lucernario, 
vano  che  si  pratica  nelle  soffitte  che  non  possono 
avere  luce  da  finestra. 

Soffitto.  Piano  che  serve  di  palco  Mi  stanza  in- 
feriore e  di  pavimento  alla  superiore:  celone,  cielo, 
impalcatura,  laqueario,  palco  ingraticolato,  palco  re- 
golato, palco  strialo,  soffitta,  solaio  (disus.),  vòlta. 
Soffitto  o  palco  a  tela,  quello  in  cui  alla  stuoia  * 
sostituita  una  grossa  tela,  ben  tesa,  e  imbullettata 
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in  più  luoghi,  si  che  non  faccia  mai  sacca;  soffitto 
morto,  fatto;per  abbassare  una  stanza  ;  regolato,  di  sem- 
piici assi,  con  le  commessure  ricoperte  d^  rego- 
tini  incastrati  in  altrettante  tacche,  fatte  nelle 
piane  e  nelle  travi  prominenti  del  palco;  scompar- 
tito, ([uello  i  cui  legnami  formano  vari  comparti- 
menti in  rilievo  e  in  cavo'  ornati  di  dorature,  scul- 
ture, ecc.  ;  stoiato,  quello  nel  quale  non  appariscono 
le  travi  perchè  coperte  da  una  stuoia,  a  sua  volta 
rivestita  di  calcina.  Frane,  ptafond  {soflittato,  che  ha 
il  soffitto  laqueato;  scoperto,  senza  berretta,  senza  sof- 
fitto). -  (Mìnvcci,  le  cannucce  che  servono  a  fare  il 
graticcio  del  softitto  stoiato;  correnti,  tavole  non 
molto  grosse  e  assai  lunghe  usale  per  le  ossature 
del  softitto;  cassettóne,  o  jormeììa,  ciascuno  scom- 
partimento a  disegno  di  cui  è  ornato  il  soffitto  o 
la  vòlta;  lacunare,  spazio  quadrato  o  quadrango- 
lare formato  dall'incrociatura  delle  travi;  mezzane, 
grosso  corrente;  passinata,  serie  di  correnti  e  di  tra- 
vicelli; petto  di  rd/to,  curva  che  unisce -la  parete  al 
soffitto;  quadri,  spazietti  quadrati  nel  soffitto  lu'o- 
dotti  dalle  travi  incrociate  ;  rpjo/i'ni  ftoiio/i^/,  quelli 
ai  quali  è  tolto  il  canto  vivo,  sostituitavi  una  moda- 
lìatura  per  ornamento;  regolili i  lisci,  regolini  onianti, 
quelli  che  sono  solamente  riquadrati  ;  rosóne,  or- 
nato di  figura  circolare,  dipinto  o  fatto  in  rilievo 
a  stucco  0  in  legno,  in  mezzo  al  soffitto  di  una 
stanza,  rappresentandovi  sinunetricamente  oggetti 
diversi;  scempialo,  il  primo  strato  di  ìoUo;  vòlta, 
costruzione,  soffitto  di  forma  curva.  -  Incorrentare, 
munire  di  correnti,  di  travicelli;  soffittare,  fare  il 
soffitto;  stoiare,  stnoiare,  fare  il  soffitto  stoiato. 

Soffitto.  Aggettiv.  di  persona  :  nascosto. 

SoCfocamento,soflfocante.  Vegg.  ^soffocare. 

SoCFocare  fsoffocaloj.  Impedire  la  respirazio- 
ne, cosi  da  produrre  l'asfissia  e  anche  la  morte: 
asfissiare,  impedire,  invadere  il  respiro:  mozzare 
il  fiato,  opprimere,  sodbgare.  suflfocare  (disus.),  to- 
gliere il  fiato.  Anche,  strangolare,  strozzare.  Fi- 
gur.,  frenare,  repì-imere  una  passione,  un 
sentimento,  ecc.  -  Soffocamento,  soffocazione,  il 
soffoeare,  atto  ed  efTetto  :  affogamento,  oppressione, 
soffogamento ,  sofTogazione  (d-isns.),  suffocamento 
(disus),  suffocazione  ;  soffocante,  che  soffoca  (agg.  di 
gran  caldo  o  d' altro  per  cui  si  respira  mala- 
mente) :  afoso,  asfissiante,  inespirabile,  irrespirabile 
(voce  dell'uso),  mozza  il  fiato,  soffogante  (poco  us.), 
strozzante,  tufato  (affoyatoio,  luogo  soffocante)  ;  sof- 
focato, oppresso,  rimasto  senza  fiato.  -  Angore,  senso 
di  costrizione  della  laringe,  con  sintomi  di  soffoca- 
zione, che  si  produce  nell'  isterismo  ;  apopnissia, 
senso  di  soffocazione. 

SofTocazlóne.  Il  soffocare,  atto  ed  efTetto. 

SoCfosTare  (suffogamento,  soffogato,  soffogazione). 
Detto  a  soffocare. 

Soflfogglata.  Détto  a  veste. 

SoflFòlcere  (soffolto).  Poet.  :  sostentare,  soste- 
nere. 

SoflFreg'are  fsoffregaloj.  Leggermente  fregare. 

Soffrìblle.  Da  potersi  soffrire,  sopportare. 

Soffrigfrere  (soffritto).  Leggermente  friggere. 

SoCfrlro  /"sofferto).  Patire,  provare  dolore,  sof- 
ferenza :  addolorare,  avere  in  terra  il  purgatorio, 
chiocciare,  chiosare  (v.  contad.),  consumare,  dolorare, 
penare,  sentire,  sofferire,  spasimare,  stentare,  stri- 
dere, tribolare.  Anche,  permettere,  rassegnarsi 
(avere  rassegnazione),  sopportare.  -  Compatire, 
contribolare,  soffrire  insieme  ;  non  reggere,  non  re- 
sistere, non  tollerare  più.-  soffrire  le  pene  deli  in- 


fei-no,  spiritare,  spiritai  si;  vedere  le  lìicciole,  vedere  le 
stelle,  e  l'ima  e  l'altra  sfera  ;  veder  più  lucciole  che  ago- 
sto: soffrir  molto,  troppo  ;  ripatire,  soffrire  di  nuovo. 

Passibile,  atto  a  patire,  a  soffrire  :  passionevole  ; 
patibile,  soffrihile,  quello  che  si  può  patire,  soffrire; 
sofferente,  che  soffre  :  paziente,  e,  figur.,  martire, 
vittima,  chi  soffre  crudelmente  (nell'  uso,  soffe- 
rente chi  è  malato.  Anche,  la  eambiale  non  ac- 
cettata 0  non  pagata).  -  Sofferenza,  il  soffrire,  pa- 
timento, pena,  per  Io  più  materiale,  fisica,  per 
malattia,  per  ferita,  ecc.  :  bua  (v.  bambin.), 
doglia,  doglierella,  dogliuzza,  dolore,  dolore  pun- 
gente, doloretto,  doloriizzo,  fitta,  fiagello,  indoli- 
mento, male,  morso,  passione,  patimento,  pena,  pun- 
tura, sentimento,  soffrire  (disus.),  spasimo,  stento, 
tormentagione  (poco  us.),  tormento,  trafitta,  tra- 
vaglio, tribolazione,  tribolo.  Per  estens.,  peniten- 
za. ■  Pathémala,  maihémata,  motto  dell'antica  sa- 
pienza greca:  ••  i  patimenli  sono  ammaestramenti  ». 

Soffritto.  Il  condimento  fritto  leggermente.  - 
Battuto  di  cipolla,  o  d'aglio  e  prosciutto  che  si 
grogiola  nel  tegame  o  nella  casseruola  con  olio  e 
burro. 

Sofisma  (sofistico).  Falsa  argomentazione 
che  ha  l'apparenza  della  verità  (si  usa  nel  di- 
scorso, per  disputare  e  cercar  di  dimostrare 
con  artificio)  :  circolo  vizioso  ;  metafìsiclieria,  opi- 
nione, ragionamento,  ragione  fallace,  magra  ; 
soffisma  (v.  a.)  ;  sofismazio  (piccolo  sofisma),  sofismo 
(poco  US.),  sofisticheria  dei  ragionari  a  vuoto.  Anfib(- 
logm,  sofisma  proveniente  da  imperfezione  di  linguaj:- 
gio  ;  arzigogolo,  trovata  cavillosa  e  birbesca  :  cavillo  ; 
petizione  di  principio  ,  sofisma  che  consiste  nel  sup- 
porre come  dimostralo  ciò  eh'  é  da  provarsi  ;  sofisma 
della  pronunziazione  :  nasce  dal  cambiamento  di 
significato  che  può  subire  una  parola  per  il  di- 
verso modo  di  pronunziarla;  lofì^sma  del  rispetto: 
si  ha  prendendo  il  predicato  e  il  soggetto  ora  in 
senso  assoluto,  ora  secondo  qualche  speciale  ri- 
guardo. -  Post  hoc,  propler  hoc  (lai.),  sofisma  fon- 
dalo sulla  cognizione  confusu  del  predicato,  affer- 
mandosi come  causa  d'un  effetto  una  cosa  per  la 
ragione  che,  dopo  l'avvenimento  di  essa,  accadde 
l'altra,  creduta  perciò  suo  eft'etto. 

Sofista,  chi  usa  e  si  compiace  di  sofismi:  sofi- 
stico fsofisticheito,  dimin.:  sofisticuzzo.  spreg.);  sofi- 
stica o  paralogistica,  parte  della  logica  che  inse- 
gna a  distinguere  il  sofisma  dal  vero  argomento  ; 
sofisticamente,  in  modo  sofislii%,  con  sofismi.  Sofi- 
sticare, fare  solismi,  argomentare,  ragionare  con 
artificio:  cavillare,  metafisicare,  soflislicare  (v.  a.), 
paralogizzare,  sofismare  (non  us.),  sottigliare,  sotti- 
lizzare, trovare  il  quinto  piede  (per  altri  significati, 
vegg.  a  sofisticare):  sofisticaggine,  atto,  cosa,  vi- 
zio da  sofista;  sofisticheria,  arte  o  abitudine  di  fare 
sofismi  0  di  essere  sofistico,  e  i  sofismi  stessi  in 
complesso:  logicheria,  puntiglio,  sofìsteria,  sotti- 
gliezza, sottilitade,  stiracchiatura,  tritume  ;  sofistico, 
che  contiene  sofisma  (anche,  fantastico,  strava- 
gante). 

Sofisticare  (sofisticato).  Fare  sofismi  (vegg.  a 
sofisma),  cavillare  (ricorrere  al  cavillo),  metafisi- 
care ;  in  senso  più  generale, .  osservare  con  atten- 
zione minuziosa  e  fare  una  critica  troppo  sottile; 
trovar  a  ridire  su  ogni  cosa,  essere  sofistico. 
Anche,  falsificare,  rendere  falso. 

Sofisticheria.  Qualità  di  chi  è  sofistico  ;  soi- 
figliezza  iVingegno;  complesso  di  solismi  (vegg.  a 
sofisma). 
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Sofistico.  Che  contiene  sofisma  ;  anche,  fan- 
tastico, stravagante;  nell'uso,  chi  non  é  inai,  o 
(lifficihnente,  contento,  chi  trova  a  rUUre  su  ogni 
cosa,  fa  una  critica  minuziosa  ed  eccessiva  o  è  schi- 
filtoso (anche,  clii  è  troppo  esatto  nell'  operare,  ecc.)  : 
dedito  ai  succhielli,  lisicoso,  schizzinoso,  scrupoloso 
(pieno  di  scrupolo),  uomo  minuto.  -  Sofisiicare, 
tare  il  solìstico,  il  criticone  :  rivedere  con  rigore, 
sottilizzare,  stare  sulla  scrima,  succhiellare,  vedere 
sottilmente,  vedere  (il  filo  ;  assottigliare,  cavillare, 
cercare  l'aspro  nel  liscio,  cercare  il  pelo  nell'uovo, 
liscaleggiare,  tisicare  nel  sottile,  gavillare  ;  guardare 
troppo  nel  sottile,  pel  sottile;  metalisicare,  ricer- 
care la  (juinta  essenza, 

Sòfo.  Il  sapiente. 

Soffsettiiblle,  sog'gettamcnte,  sog'g'etta- 
re.  Vegg.  a  sottomettere. 

Sojrg-ettlTlsnio.  Detto  a  spirito  (umano). 

>Sog-K»ttlvo.  Yegg.  a  soggetto. 

Sofjg-ètto  (soygetlivoj.  La  cosa  o  altro  di  cui  si 
parla  o  si  dovrà  parlare  ;  Vnrgomento  del  dt- 
Mcorso,  di  un'opera  d'arte,  ecc.:  aringo,  articolo, 
assunto;  campo,  concetto,  contenuto,  cosa,  fatto," 
materia,  nonie,  panno,  pasta,  polvere,  predicato, 
proponimento,  proposito,  proposizione,  pro- 
posta, punto,  raccolta,  subbiello,  suggella  materia, 
suggello,  tasto,  tema,  tesi  (in  granimatica, 
memhro  essenziale  della  proposizione:  quello  in- 
torno al  quale  si  all'erma  o  sì  nega  qualche  cosa).  In 
ontologia,  ciò  che  in  un  ente  è  primo  contenente 
e  causa  d'unità  ;  famigliarm.  e  in  senso  non  buo- 
no, persona  (un  bel  soggetto,  un  cattivo  soggetto). 
Subbiello,  subietto:  soggetto,  specialm.  come  termine 
di  filosofia,  poesia  e  arti  belle.  -  Aggtrare,  raggi- 
rare, ragionare,  trattare  :  avere  per  soggetto  ;  stare 
ut  soggetto,  non  divagare,  non  far  digressione,  pro- 
cedere con  ordine;  stare  a  bomba,  al  proposito, 
tenere  il  filo;  tornare,  rniire  al  soggetto:  all'argo- 
mento, al  proposito  del  discorso.  -  Soggettilo,  rela- 
tivo al  soggetto;  anche,  quanto  riguarda  il  nostro 
modo  di  sentire:  subbiettivo,  subiettivo.  Contr., 
estrinseco  (soggettività,  astratto  di  soggettivo). 

Soggètto.  Chi  é  in  soggezione  ;  suddito.  An- 
che, che  o  chi  può  soggiacere  a  una  data  eventualità, 
per  lo  più  spiacevole  (es.,  soggetto  a  danno,  a  malattia, 
a  perìcolo,  ecc.):  esposto,  sottoposto,  suggello.  -  An- 
dare incontro,  andare  soggetto,  soggiacere,  sottostare, 
stare  soggetto  :  essere  soggetto. 

Soggezióne.  Lo  stai  e  soggetto  ;  condizione, 
stato  di  chi  si  è  lasciato  soggiogare,  sottomet- 
tere, 0  è  itiferiore  ad  altri,  non  gode  indipen- 
denza, libertà,  ma  deve  sottostare  a  un  padrone 
0  al  potare  di  chicchessia  :  dipendenza,  giogo  (iìgur.), 
schiavitù,  servitù,  sonimessione,  subordinazione, 
sudditanza,  vassallaggio.  Anche,  la  cosa  che  valga 
a  imptdire  la  libertà  d'azione  o  a  darle  imba- 
razzo, impaccio  per  ragione  di  dovere,  di  ri- 
guardo, ecc.  :  legame,  legatura,  ritegno,  vin- 
colo. -  Figura  di  retorica  :  farsi  una  domanda  e 
rispondervi.  -  Soggetto,  chi  è  in  istato  di  sogge- 
zione :  soggiogato,  sommesso,  sottomesso,  sottopo- 
sto, subordinato.  Essere  soggetto,  dipendere,  dover 
obbedire:  essere  a  condizione,  a  discrezione,  ai 
comandamenti,  all'arbitrio,  all'obbedienza,  in  balia, 
in  signoria,  sotto  il  bastone,  sotto  la  potestà  d'al- 
tri ;  essere  in  sott'ordine,  in  subordine  ;  soggiacere, 
star  sotto. 

Sogghignare  fsogghignaloj.  Detto  i  sog- 
ghigno. 

Sogghigno.  Fare  atto  di  ridere,  per  disprez- 
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zo,  per  ira,  per  scherno:  ghigno,  ghigno  annac- 
quaticcio (finto,  freddo),  sardonico  ;  riso  da  ve- 
nire a  duello,  riso  ironico,  mefistofelico,  sarcastico, 
satanico,  riso  rinvecchignito,  sghigno,  sghignuzzo, 
sgrigno.  Sorrisone,  sogghigno  di  chi  cova  in  cuore 
vendetta.  -  Sogghignare,  fare  un  sogghigno,  sog- 
ghigni ;  ridere,  sorridere  con  malizia  o  maligna- 
mente, da  maligno:  ghignare,  ridere  a  mezza 
bocca,  rìdere  confusamente  e  non  apertamente,  ri- 
dere giallo,  sghignare,  sorridere  con  sarcasmo, 
con  ironia,  sorridere  un  poco. 

Sogf!  lacere  (soggiaciuto).  Essere  in  soggezio- 
ne, soggetto.  -  Giacere  sotto,  cedere,  soccombe- 
re. -  Soggiacimento,  il  soggiacere. 

Soggiogare  (soggiogamento,  soggiogato).  Met- 
tere sotto  il  giogo  :  (igur.,  sotto  il  proprio  domi- 
nio, la  propria  podestà,  il  proprio  potere  ;  ri- 
durre in  soggezione,  togliere  l'indipendenza,  la 
libertà:  assoggettare,  assoggettire,  domare,  im- 
porsi padrone  ;  mettere  alle  strette  ;  mettere  il 
basto,  il  giogo  ;  mettere  in  servitù,  porre  il  piede  sul 
collo;  recare,  ridurre  in  schiavitù;  rendere  tri- 
butario, soggettare,  sottomettere,  sottoporre,  sug- 
gellare (v.  a.),  subiugare  (v.  a.  lat.),  suggiugare  (v.  a.), 
trionfare.  l)\ paese,  di  popolo,  conquistare  (vegg.  a 
conquista),  vincere.  -  Soggingnmenlo,  il  soggio- 
gare :  assoggettamento,  assoggettimento,  soggetta- 
inento  (poco  us.).  -  Soggiogato  :  assoggettato,  domato, 
domo,  vinto. 

Soggiornare  (soggiornato).  Detto  a  soggiorno. 

Soggiórno.  Luogo  nel  quale  si  soggiorna  :  di- 
ìiiora,  ricetto,  sede.  -  Soggiornare,  avere,  fare 
soggiorno  :  intertenersi  ;  anche,  custodire  chec- 
chessia, dandogli  aria,  ecc.,  perché  non  subisca 
guasto. 

Soggiìignere.  Lo  stesso  che  soggiungere. 

Soggiùngere  (soggiunto).  L'aggiungere  pa- 
role alle  già  dette  o  scritte:  aggiugnere,  riattaccare, 
ricominciare,  ripigliare,  seguire ,  soggiugnere ,  so- 
praggiungere, sopraragionare.  Anche,  rispondere. 
iìisoggiugnere,  risoggiungere,  soggiungere  di  nuovo. 
-,  S'ofigiungimento,  il  soggiungere,  atto  ed  effetto:  ag- 
giugniinento,  soggiugnimento,  soggiunzìone;  soggiun- 
tivo, che  si  soggiunge;  uno  dei  modi  del  verbo, 
indicante  condizione  e  rapporto  con  uno  precedente. 
Soggiunto,  aggiunto,  nel  dire,  nel  parlare,  nello 
scrivere. 

Sogglunglniento,  songlunzlóne.  Detto  a 
soggiungere. 

Soggólo.  Parte  della  briglia.  -  Collaretto  da 
monaca. 

Soggrottare  (soggrottatoj.  Lo  scavare. 

Sogguardare  (sogguardato).  Detto  a  guar- 
dare. 

Sòglia.  Parte  superiore  del  parapetto  d'  una 
finestra;  parte  inferiore  di  porta,  di  uscio: 
limitare,  soglio  (disus.),  sogliare  (disus.).  Soglia  i»- 
tavotata,  quella  alquanto  rialzata  sul  pavimento, 
e  formante  battente  AWimposta;  liscia,  quella  che 
torna  a  piano  del  pavimento.  -  Anche,  l'ultimo  lembo 
donde  escono  le  acque  d'un  canale  o  d'un  fiu- 
me; la  parte  della  cannoniera  (vegg.  a  cannone) 
dove  si  affaccia  la  volata  del  pezzo. 

Sòglio.  Sinon.  di  seggio,  soglia,  trono. 

Sògliola.  Squisito  pesce  dì  mare,  il  rhombus 
soleu:  lingua  marina,  linguattola,  sfoglia,  soglia. 

Sognare  (sognabile,  sognando,  sognalo,  sognato- 
re). Vegg.  a  sogno. 

Sógno.  L'immagine,  l'impressione,  il  pen- 
siero, la  visione,  ecc.,  che  si  ha  nel  so/wjo  ;  er- 
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rore  sopito,  insogno,  sognoro  (v.  a.),  vital  senso 
(per  estens.,  o  per  similitud.,  vano  ragionamento, 
speranza  mal  fondata,  progetto  quasi  impos- 
sibile; sxìohe,  fantasia,  ideale,  illusione,  ecc.; 
frane,  rècert,é).  Sogno  belìo,  brutto;  arruffato,  or- 
rendo, pieno  di  fantasmi  e  di^  paure;  sogno  A'a- 
more,  di  felicità,  ecc.  ;  sognacelo,  sogno  brutto, 
pauroso,  o  creduto  di  mal  augurio  o  impuro.  - 
Sognabile,  che  si  può  sognare;  sognando,  tacendo 
sogni,  nel  sognare:  in  sogno,  in  sonno,  vagellando; 
sogiwnie,  sognatore,  sogno  trine,  chi  sogna,  fa  sogni. 
-  Sognare,  far  sogni,  sentire,  vedere  in  sogno:  avere 
sogni,  avere  un  sogno,  avere  veduto  in  sogno,  es- 
sere rapito  in  sogno,  parere,  presentare  nel  sogno, 
sognare  un  sogno,  sonniare  (disus.).  Per  estens.,  fare 
ipotesi,  supposizioni,  giudizi,  eci'.,  strani,  impossibili. 
Ònirodinia,  sognare  morboso:  il  sonnambulismo 
e  l'incubo.  Risognare,  sognare  di  nuovo  ;  svanir*-, 
il  dissiparsi  delle  immagini  d'un  sogno.  -  Bnzomante 
(gr.),  spiegatore  di  sogni;  cabala,  libro  dei  sogni, 
vegg.  a  lo'to;  hascis  (arabo),  erba  narcotica  inebrian- 
te per  cui  l'uomo  si  assopisce  in  sogni  deliziosi; 
oniromanzia,  divinazione,  da  interpretazione  dei  so- 
gni. Souni,  deità  sottomesse  a  Morfeo  (dio  del  sonno). 

Sóle.  Sinon.  di  moine. 

Sol.  La  quinta  fra  le  note  musicali. 

Solalo.  La  soffitta,  il  soffitto;  impalcatura, 
palco  fra  una  stanza  e  l'altra  (superiore).  In  qualche 
paese,  specie  di  ripostiglio  sotto  il  tetto. 

Solamente.  Solo,  soltanto. 

Solano.  Pianta,  tipo  delle  solanacee,  con  nume- 
rosissime specie,  quasi  tutte  dell'America  meridio- 
nale ;  erba  morella  (specie  medicinale). 

Snlare,  s  lata,  solatio.  Detto  a  sole. 

Solato.  Fornito  di  suola. 

Solcar»»  (solcamento,  solcato).  Fare  solchi  nella 
terra  con  Yaratro  (arare).  Fare  solco  in  chec- 
chessia. Fendere  l'acqua,  nel  navigare  o  a  nuoto 
(sol abile,  che  si  può  solcare;  solcatnento,  solcala,  il 
solcare,  alto  ed  elfetto:  aratura,  navigazione, 
ecc,;  solcato,  scanalato;  solcatura,  solcamento  e  il 
punto  nel  quale  la  cosa  è  solcata). 

Solcatura.  Detto  a  solcare.  -  Risolcare,  sol- 
care di  nuovo. 

Sólco.  Fenditura,  fossetta,  più  o  meno  larga  e 
profonda,  che  fa  l'aratro;  scanalatura  che  divide 
la  porca  del  campo  (solco  maestro),  dell'orto  e  si- 
mili: occhiello  (solco  piccolo,  non  fondo),  capezzag- 
gine,  (solco  di  acque  scolanti  dal  camp'  ),  soggo  (v.  a.), 
solga  (disus  ).  Anche,  intavo  ;  il  fendimento  dell'ac- 
qua fatto  dalla  nave:  stria,  riga;  (sol-elio,  snicherello, 
dimin.:  piccolo  solco).  -  Solcare,  aprire  solchi  (ri- 
solcare,  iterativo). 

Solcónattro.  Detto  a  navigare,  pag.  718,  pri- 
ma colonna. 

Soldàno.  Vegg.  a  sultano. 

Solda  esca,  soldatescamente,  soldatesco. 
Vegg.  a  soldato. 

Soldato.  Chi  è  nella  milizia,  per  soldo  fmercena- 
rioj  0  per  leva  militare  (coscrizione);  più  special- 
mente, il  soldato  semplice,  o  comune,  ò  gr  gai  io,  cioè 
senza  grado  (di  caporale,  di  seri/ente,  ecc.), 
tranne  quello  di  appuntato  (soldato  distinto,  scelto, 
specie  di  vice-caporale):  armadura  (v.  stor.),  armato, 
combattente;  figlio  di  giberna,  di  Marte;  giberna 
(flgur  ).  i!uerreggiante.  guerriero,  milite,  nìilitare, 
pago  (disus.),  stipendiarlo  (tit.  stor  ),  subalterno, 
uomo  d'arme.  Carne  da  cannone  (per  disprezzo  o  con 
intenzione),  volgami.,  la  moltitudine  incosciente  dei 
soldati,  i  quali  vanno  a  combattere  senza   saperne 


la  causa  (per  molte  voci  in  argomento,  anche  rela- 
tive ai  soldati  d'altri  tempi,  vegg.  ad  esercito,  a 
milizia).  Camerata,  commilitone,  compagno  d'armi, 
chi  ha  fatto  o  fa  con  altri  il  soldato;  coscritto,  il 
giovane  chiamato  al  servizio  militare  in  forza  della  co- 
scrizione: accogliticcio,  cerna,  giovane  di  leva,  no- 
vello soldato,  recluta:  contr.,  anziano,  reduce, 
veterano  (inabile,  il  coscritto  rimandato,  dichia- 
rato non  abile  al  servizio  militare  ;  rive  libile,  il  co- 
scritto che  deve  ripresentarsi  a  una  visita  di  leva); 
marmittone,  scarpone,  soldato  da  far  mostra,  da  spal- 
liera, soldato  inetto:  frane,  trovpier;  renitente, 
chi  non  si  presenta  alla  chiamata  di  leva:  refrattario 
alla  leva.  Soldato  ben  disciplinato,  disciplinato,  su- 
bordinato: buono,  che  sta  alla  disciplina,  obbedien- 
te (contr.,  insubordinato,  mal  disciplinato)  ;  ben  mon- 
tato, nel  gergo  militare,  ben  armato  e  corredato; 
dedVizio,  prigioniero  di  guerra  ;  del  papa  (scherz.), 
buono  a  nulla  e  pauroso;  disertore,  il  soldato 
che  abbandona  la  milizia;  invalido,  ridotto  inabile 
al  servizio  per  vecchiezza,  malattie,  ferite;  pro'le, 
valoroso,  pieno  di  coraggio;  pugnace,  agguerrito 
(soldatino,  dimin.,  vezzegg.  ;  sohlalone,  accres.,  sol- 
dato bravo,  provetto;  soldatuccio,  spreg.). 

Soldato  ascrìt/izto,  di  riserva  ;  distaccato,  mandato 
in  distavcamento  ;  incorporalo,  unito,  arruolato, 
inscritto  nel  corpo;  mobilitato,  chiamato  quando 
l'esercito  è  messo  sul  piede  di  guerra  (vegg.  a 
milizia,  pag.  .597,  prima  col.);  presidiano,  del 
presidio;  reclutato  (da  reclutare),  che  viene  accet- 
tato nelle  file  militari;  riformato,  dispensato  dal  ser- 
vizio per  avere  perduto  l'idoneità  ;  riservista,  for- 
mante parte  della  riserva  (vegg.  a  milizia,  pag.  397); 
satellite,  soldato  accompagnatore  ;  soprannumerario, 
numerato  di  soprappiù;  sussidiario,  ausiliario,  di  ri- 
serva; volontario,  soldato  che.  di  propria  elezione,  si 
arruola  nell'esercito,  e  anche  il  giovane  che  domanda 
di  fare  il  servizio  d'un  anno  (volontariato). 

Attendente,  m-dinanza,  il  soldato  addetto  al  servizio 
personale  di  un  ufficiale  ;  bagagliere,  che  attende  al 
treno;  capofila,  che  è  alla  testa  o  primo  di  una /ito; 
cavalcante,  il  soldato  che,  stando  a  cavallo,  guida  il 
treno  dell'artiglieria;  condj«ceji(e,  addetto  al  servizio 
dei  muli  da  basto  e  dei  carri  ;  con  idore,  soldato  a  ca- 
vallo mandato  a  correre,  a  esplorare  la  campagna 
(esploratore,  precursore,  spiatore);  foraggere,  forag- 
giere, che  provvede  il  foraggio  (anche,  soldato  che 
s'invia  a  foraggiare,  a  saccomannare,  ossia  a  far  sac- 
cheggio, sul  terreno  nemico:  bagaglione,  saccardo, 
saccomanno,  saccheggiatore,  scorridore);  fuciliei-e,  ar- 
mato di  fucile;  guida,  l'ultimo  soldato  a  destra  o  a 
sinistra  di  un  fronte  di  plotone,  compagnia,  battaglio- 
ne, squadrone;  matiiecalco,  soldato  o  graduato  che 
attende  alla  ferratura  dei  cavalli,  ecc.;  mulattiere, 
conducente  di  muli;  piantone,  soldato  che  si  mette 
di  guardia,  senza  fucile,  fisso  in  un  luogo,  o  come 
inserviente  in  un  ufficio:  cantoniere;  ranciere,  sol- 
dato incaricato  di  preparare  e  distribuire  il  rancio 
(il  mangiare,  il  pasto,  detto  razione);  scorridwe, 
soldato  d'avanguardia;  scritturale,  soldato,  o 
graduato,  addetto  agli  uffici  del  reggimento,  ecc.; 
sentinella  (vegg.  a  questa  voce),  soldato  di  guar- 
dia; serrofilu,  l'ultimo  soldato  d'ogni  fila;  squa- 
drigliere,  soldato  di  una  squadriglia  (temi,  stor.)  ; 
tamburino,  tamburo,  chi  suona  il  tamburo;  trom- 
betta, t>  ombettiere,  suonatore  di  tromba  ;  vedetta, 
detto  a  sentinella,;  vivandiere,  soldato  che,  presso 
un  reggimento,  vende  commestibili  e  bevande,  in 
casertna  o  mW accampamento. 

Soldato  alpino  (della  milizia  italiana  a  difesa  delle 
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Alpi),  bersagliere,  soldato  di  artiglieria  (arti 
jrliere),  di  cnvnlleria  (montalo),  di  fauterUi 
(l'ante,  pedone),  del  genio,  ecc.,  secondo  Vanna  alla 
(juale  appartiene,  i.aciintore,  soldato  armato  alla 
leggiera,  destinalo  a  eonihaltere  in  ordine  sparso. 
(Ùacaalori  delle  Alpi,  milizia  organizìiala  da  Gari- 
baldi); cammelliere,  soldato  indigeno  del  corpo  d'A- 
frica a  cui  è  afiidato  il  cammello;  cnialli ghiere, 
cavalleiigtero,  soldato  a  cavallo  armato  alla  leggiera; 
corazziere,  d'agone:  vegg.  a  queste  voci; /'n/i  DÙre, 
soldato  del  genio  destinato  al  servizio  dei  ])onti,  delle 
ferrovie,  ecc.  (dal  punto  di  vista  militare)  ;  yeudarme,  ii 
carabiniere  i  grahalitre,  un  tempo,  soldato  che,  ol- 
tre alla  sciabola  e  al  fucile,  era  munito  di  granate  per 
lanciarle  (ora  milite  d'un  corpo  speciale  di  fante- 
ria) \  guardacoste,  soldato  cbe  sorveglia  le  spiagge; 
gunstalore,  soldato  appartenente  agli  zappatori  del 
(ienio,  impiegato  a  spianare  .strade,  aprire  passaggi, 
scavare  trincee  e  ad  altri  lavori  di  s  mil  genere; 
lamiere,  soldato  a  cavallo  armato  di  lanciti;  mi- 
natore, soldato  elle  scava  la  mina  e  la  difende; 
pioniere,  lo  zappatore:  pontiere,  pontouiere,  soldato 
addetto  alla  costruzione  dei  ponti;  zappatole,  sol- 
dato che  attende  a  lavori  di  foi-tif'icuzione,  di 
trincea,  ecc. 

Cosacco,  soldato  russo  (figur.,  soldato  barbaro)  ; 
croato,  soldato  di  cavalleria  leggiera  austriaca  (figur., 
soldato  0  persona  odiosa,  odiala);  jdgir  (ted.,  cac- 
datore),  soldato  di  speciale  milizia;  viumdas,  sol- 
dato scelto  del  corpo  speciale  d'Africa;  «hcro  (plur., 
turcos),  fuciliere  indigeno  dell'esercito  francese  d'Al- 
geria; tdano,  cavalleggiero  armato  di  lancia;  zuavo, 
soldato  francese,  con  larghi  calzoni.  -  Miles  glo- 
iiosus,  detto  a  millanti  ria  ;  tommy  aktins,  nomi- 
gnolo familiare  del  soldato  inglese. 

Insieme  di  soldati.  —  Avanguardia,  retioguar- 
dia:  vegg.  a  queste  voci:  categoiia  (prima,  secon- 
da, terza),  classe  di  soldati  che  differiscono  per  certe 
qualità  di  obblighi  relativi  al  servizio;  centuria, 
compagnia  di  cento  fanti  ;  classe,  il  complesso  dei 
giovani  nati  in  un  dato  anno  e  soggetti  agli  obbli- 
ghi di  leva;  drappello,  piccola  schiera;  effettivo 
(V.  d'uso),  l'insieme  dei  soldati  sotto  le  armi  ;  pai- 
luglio ,  picrhetio:  vegg.  a  guardia;  soldataglia, 
quantità  di  soldati,  in  senso  spregiativo  ;  soldate- 
sca, milizia,  riunione  di  soldati,  i  soldati  d'un  dato 
luogo:  gente,  gente  dell'arme  (disus.)  grave  arma- 
dura  (v.  stor.),  lieve  armadura  (v.  slor.),  milizia, 
popolo  di  soldo,  soldataglia  (spreg.),  truppa  fsolda- 
tescamente,  alla  soldatesca,  guerrescamente;  soldate- 
sco, di  o  da  soldato  :  guerresco). 

Fahe  il  soldato  (e  voci  inerenti):  adoperare 
l'arme,  essere,  stare  sotto  le  armi,  mangiare  la  ga- 
vetta, militare  al  servizio;  portare  l'arnie,  la  daga; 
servire.  -  Abbottinarsi,  an  mulinai  si,  mettersi  in  li- 
belliotie,  in  rivolta;  audare,  esfer 'hiaiuato,  chia- 
mare, restate,  ritenere,  esser  >oito  le  bandere:  an- 
dare, esser  chiamato  a  fare  il  soldato  (si  fa  la  chia- 
mata alle  armi,  o  invito  a  presentarsi,  per  istru- 
zione, per  le  manovre,  per  nobilitazione,  ecc.);  as- 
soldarsi, entrare  in  una  milizia  volontariamente  ; 
cadere  nella  coscrizione,  essme  di  ter  a,  fossore  la 
banca:  essere  coscritto;  gabbale  snu  Mattino,  ab- 
bandonare le  armi;  montai  e  la  guardia,  fare  la 
sentinella  ;  saltare  la  larra,  fuggire  dalla  caserma, 
dal  quartiere,  di  notte  o  abbandonare  l' accampa- 
mento ;  tirare  a  sorte,  tirare  il  numero  :  eslrarre  un 
numero,  secondo  il  quale  si  é  soldati  di  prima  o 
di  seconda  categoria.  -  Ad dr appellai  e,  unire  i  sol- 
dati in  drappelli,  a  scliiere;  aipedure,  far  scendere 


da  cavallo  i  soldati,  perché  combattano  a  piedi;  ar- 
ridare,  ai  ruotare  (arroliimenlo,  ariuolamerUn),  in- 
scrivere sui  ruoli,  sulle  matricole,  i  giovani  chia- 
mati al  servizio  militare  (arrotarsi,  arruolarsi,  in- 
scriversi, entrare  nell'esercito  volontariamente)  ;  as- 
soldare, prendere  a  soldo,  detto  specialm.  di  mili- 
zie ;  chiamare,  passare  i  soldati  a  rassegna,  in  ras- 
segna :  quando  un  generale  o  un  ufficiale  superiore 
ne  passa  in  rivista  il  corredo;  congedare,  mandare  in 
coiigedo,  lasciar  libero  il  soldato  dopo  finito  il  periodo 
di  servizio  ;  consegnare,  infliggere  una  piccola  pena 
(consegna),  per  la  quale  il  soldato  non  può  uscire 
dalla  caserma  o  dall'accampamento;  ingugginre,  ar- 
rolare,  reclutare;  riformale,  togliere  un  milite  dal 
servizio;  avanti  il  tempo,  licenziarlo  {riforma,  li- 
cenziamento) per  riconosciuta  inabilità  a  prestare 
servizio;  «M'inai e  a  raccilta  o  la  raccolta,  richia- 
mare i  soldati  o  adunarli  in  un  luogo;  tenere  sotto 
le  bandiere,  in  servizio.  -  Scuola  di  battaglione,  in- 
segnamento pratico  che  si  dà  al  soldato,  dopo  averlo 
istruito  nel  maneggio  dell'arme. 

CoHRKDO  DKL  SOLDATO.  —    VaHIE.  —  Oltre  rrt»*»Me 

e  Vunif'oi  me,  la  reste  (varia  a  seconda  dei  corpi), 
il  corredo  del  soldato  comprende  il  baracchino  (re- 
cipiente di  latta  per  il  rancio  :  gamella,  gavetta), 
il  berretto  di  varie  foggie,  la  boiraccia  (specie  di 
fiosca),  la  bvffelleria,  complesso  degli  oggetti  di 
cuoio,  quali  il  dn'uriiio,  la  giberna  (vegg,  a  car- 
luccia  ,  il  pnrtaiiibeina  {hacÌA  di  cuoio  portata  ad 
armacollo:  bandoliera,  portafiaschi);  il  cappello 
(pag.  411-412),  con  la  nappina  o  nappa,  la  coc- 
carda; il  libretto  di  massa,  sul  quale  è  registrato 
il  dare  e  l'avere  del  .soldato  verso  l'amministra- 
zione militare,  per  oggetti  di  vestiario  e  altro;  il 
sai  capane  o  tasi  apatie,  tascone  di  tela  per  riporvi 
la  pagnotta  (pane  di  munizione)  e  altro;  lo  zai- 
no, ecc.  -  Aghetto,  specie  di  cordellina,  nastro  o 
pa.ssamano  per  distintivo;  artiiatnenlo,  quanto  oc- 
corre per  armare  i  soldati  ;  bagaglio,  quel  che 
porta  il  soldato,  oltre  le  anni  ;  badino,  la  preda 
che  fa  il  soldato  in  guerra  (npll'u-so,  anche  il  com- 
plesso de'  suoi  oggetti  di  vestiario);  biacciale  di  neu- 
ituliid,  fascia  bianca,  con  (Toce  rossa,  applicata  alle 
maniche  dei  cappotti  e  delle  giubbe  dei  porta-feriti 
in  guei  ra  ;  cappotto,  ferraiuolo  da  soldati  ;  ca- 
rota, sorta  di  pennacchio  in  alcune  divise  mili- 
tari ;  pennacchieitu,  ornamento  di  penne  sul  chepi  ; 
sago,  inanlsllo  del  soldato  comune  ;  soggolo,  stri- 
scia di  pelle  per  fermare  il  chepi  sotto  la  gola; 
stella,  sttllett",  fregio  metallico  o  di  tessuto  che 
il  soldato  e  l'ufficiale,  italiani,  portano  nel  bavero 
dtlla  tunica,  o  sul  chepi  ;  tieccia,  cordicelle  di  lana, 
d'argento  o  d'oro  attorcigliate,  per  formare  distintivi 
da  chepi,  ecc.  ;  trufei;  distintivo  di  metallo,  sul  ber- 
retto 0  sull'elmetto;  venti  iera ,  qualunque  tasca 
che,  allacciata  alle  reni,  porta  munizione  o  for- 
n  menti  ;  zaino,  sacca  o  sacco  di  pelle  per  conte- 
nere il  con  odo.  -  Cinquina,  la  paga  del  soldato 
(fatta  ogni  cinque  giorni);  galletta,  pane  biscotto 
di  riserva;  peculio  castrense,  il  patiimonio  che  il 
figlio  di  famiglia  acquistava  col  servizio  militare  ; 
proiianda,  i  viveri  per  i  soldati:  vettovaglia  (nel 
gergo,  iirdiiariii):  razione,  porzione  giornaliera  di 
viveri  che  si  distribuisce  ad  ogni  soldato  o  qua- 
drupede ;  soprassoldo,  aumento  di  soldo  (anche  a 
impiegati  per  lienemerenza,  servigi  straordinari,  ecc.). 
-  Fatica,  lavoro  che  fa  il  soldato  disarmato,  come: 
la  cucina,  la  pulizia,  la  spesa,  i  lavori  di,  terra, 
ecc.  (nel  gergo  corre)  ;  panmccio,  piano  largo  di 
legno,  per  dormirci  soldati  di  guardia.  ■  Diana,  la 


1268 


sveglia  suonata  al  mattino  ;  parata,  comparsa  so- 
lenne di  soldati  per  onorare  qualche  personaggio  o 
la  patria  ;  ritirala,  il  ritorno  (dopo  1'  uscita  ;  nel 
gergo,  sortila)  del  soldato  in  caserma  o  nell'accam- 
pamento, a  sera;  spalliera,  le  file,  le  righe  dei  sol- 
dati che  fanno  siepe  alla  gente  nelle  vie  ;  visita, 
l'esame  fisico  del  coscritto  per  giudicare  se  sia  abile 
al  servizio.  -  Capitolazione,  la  durata  del  servizio 
militare  ;  consegna,  prescrizione  a  chi  è  di  guardia, 
di  sentinella  ;  congedo,  licenziamento  dal  servizio 
(congedo  assoluto,  definitivo  per  limite  d'età  ;  illi- 
mitato, lino  a  nuovo  richiamo)  ;  ferma,  obbligo  per 
legge,  0  volontario,  che  si  contrae  verso  lo  Stato  di 
servire  come  militare  e  la  durata  di  tale  servizio: 
ingaggio  ;  muta,  il  cambio  che  un  soldato  dà  a  un 
altro  nel  montare  la  guardia  ;  massa,  deposito  de- 
gli oggetti  di  vestiario  e  d'ornamento  presso  i  corpi 
di  milizia  (anche,  somma  di  denaro  che  provvede 
ai  bisogni  individuali  o  personali  della  truppa);  ma- 
tricola, libro  sul  quale,  in  ogni  corpo  di  milizia, 
sono  registrati  gli  uomini  di  bassa  forza,  con  tutte 
le  indicazioni  concernenti  il  loro  stato  civile;  raf- 
ferma, il  prendere  di  nuovo  la  ferma  nell'esercito. 
-  JVbnie  di  guerra,  soprannome  che  prendevano  al- 
tra volta  i  soldati  nell'  entrare  nella  milizia  ;  ospi- 
zio degli  invalidi,  ricovero  per  i  veterani  ;  prigione 
semplice  (solo  per  la  notte),  prigione  di  rigore  (notte 
e  giorno),  pene  disciplinari  inflitte  al  soldato. 

Tehmim  storici.  —  Accinctus  (cinto),  soldato  con 
la  spada  alla  cintola  fdiscintus,  il  soldato  al  quale 
si  toglieva  il  cinto  della  spada,  come  segno  d'igno- 
minia); alabardiere,  soldato  armato  di  alabarda; 
nquilifero,  il  soldato  che,  nella  legione  romana,  por- 
tava r  insegna  dell'  acquila  ;  archibugiere'  archibu- 
siere,  armato  di  archibugio  :  schioppettiere,  scop- 
pettiere  ;  arciere,  armato  d'arco;  aryiraspide,  sol- 
dato scelto  nell'antica  falange  macedone,  armato  di 
scudo  d'argento  ;  arimanno,  soldato  libero  a  cui  era 
toccata  in  sorte  una  parte  di  terra  conquistata  (più 
tardi  ebbe  l'obbligo  del  servizio  militare  per  qual- 
che potente  castellano)  ;  armalo  alla  leggiera,  con  ai'- 
matura  non  pesante  (oggi  il  cavalleggiero  senza  lan- 
cia) ;  astalo,  armato  d'asta  (vegg.  ad  arme)  ;  avventu- 
riere, avrenturiero,  soldato  di  fortuna,  di  ventura, 
venturiere  :  soldato  mercenario  ;  balestriere,  ar- 
mato di  balestra;  barbacani,  caccialepri  (spreg.). 
militi  papalini,  soldati  del  papa;  barbuta,  difeso  da 
barbuta  (vegg.  ad  arniatiiraj ;  bombardiere,  addetto 
al  servizio  delle  bombarde  ;  cappelletto,  milite  a  ca- 
vallo, veneziano  ;  carabina,  soldato  a  cavallo  armato 
di  carabina  (milizia  celebre  nelle  guerre  del  secolo 
XVI  e  XVII);  catafratto,  soldato  a  cavallo,  armato 
da  capo  a  piede,  e  coperto,  anche  il  cavallo,  di 
ferro  ;  clibanario,  soldato  a  cavallo,  con  armatura 
di  tutta  piastra;  clipealus,  s.Tma.lo  del  grande  scudo 
greco  ;  corniculario  fcornicularius),  soldato  che  si 
fosse  meritato  il  distintivo  del  cornirulum  (corno  che 
si  portava  sull'elmo)  ;  crociato,  soldato  d'una  cro- 
ciata; dori  fero,  armato  d'asta,  alla  custodia  del- 
l'imperatore ;  expeditus,  allestito  per  una  marcia  ra- 
pida ;  evocatus,  in  Roma  antica,  il  veterano  richia- 
mato sotto  le  armi  ;  fonditore  o  funditore,  frombo- 
liere,  tiratore  di /"iowrfflt  ;  ferentario,  armato  alla  leg- 
giera che  dai  corni  dell'esercito  attaccava  il  nemico 
in  lontananza  ;  fuciliere,  armato  di  fucile  ;  lancia, 
lancia  spezzata,  lanzichenecco,  lanzo  :  vegg.  a  lan- 
cia ;  legionario,  ascritto  ad  una  legione  ;  litobólo, 
soldato  preistorico  che  lanciava  sassi  con  la  mano  ; 
marzoechesco,  soldati  fiorentini  con  l'insegna  del  mar- 
,  zocco  ;  micheletto,  soldato  spagnuolo  che  fu  in  Ita- 


lia ;  moschettiere,  armato  di  moschetto  ;  palvesario, 
palvesato,  palvese,  armato  di  scudo  ;  peltasta,  chi 
era  armato  di  pelta  (piccolo  scudo);  pelardiere, 
addetto  al  petardo;  picchiere,  armato  di  picca; 
picciotto,  giovane  soldato  siciliano  di  Garibaldi 
nella  spedizione  dei  Mille,  reclutato  tra  i  popolani 
dell'isola  ;  raitro,  soldato  della  cavalleria  leggiera 
tedesca,  con  morione,  corazza,  schioppetto  e  pi- 
stole lunghe  ;  rubaldo,  nel  medioevo,  soldato  racco- 
gliticcio; saecdrdo,  negli  antichi  eserciti,  il  baga- 
gliere ;  sanculotto  (sansculotte,  senza  brache),  milite 
della  Rivoluzione  francese;  sarissoforo,  soldato  ma- 
cedone armato  di  sarissa  ;  scutifero,  portatore  di 
scudo  ;  spadone,  armato  di  pesante  spada  ;  stambec- 
chino,  armato  di  stambecchina  ;  statario,  il  soldato 
combattente  di  pie  fermo  ;  stradiotlo,  soldato  a 
cavallo  armato  alla  leggiera,  albanese  o  greco,  al 
servizio  della  repubblica  veneta  ;  slralor,  soldato 
che  faceva  da  palafreniere;  svizzero,  soldato  del 
papa;  trabante,  specie  di  guardia  imperiale  tedesca; 
iragulario,  soldato  che  attendeva  alla  macchina  da 
gettar  tragule  ;  vessillario,  soldato  scelto  delle  le- 
gioni che  combatteva  sotto  propria  insegna  ;  vol- 
teggiatore, soldato  di  fanteria  leggiera,  sotto  Xapo- 
leone. 

Clavator,  vivandiere  o  servitore  di  soldato,  al 
quale  portava  ilbagaglio;  tesserarius  (lat.),  l'ordinanza 
che  riceveva  dal  generale  la  tessera  adoperata  come 
parola  d'  ordine  e  che  la  comunicava  a  tutto  l'eser- 
cito. -  Accensi,  alarii,  aniepilani,  antesignani,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  milizia.  -  Murcus,  soprannome  dato 
a  coloro  che  si  mutilavano  da  loro  stessi,  taglian- 
dosi il  pollice,  allo  scopo  di  esentarsi  dal  servizio 
militare. 

Soldino.  Piccolo  soldo,  spicciolo,  per  lo  più,  al 
plur.,  per  denaro:  biglietti  spiccioli,  denaro  mi- 
nuto, sciolto;  moneta  divisionaria,  minuta,  spezzata, 
spicciola;  soldarello,  soldi  spiccioli,  soldini,  spezzati, 
spicciolame  (cambiare,  far  moneta,  spezzare,  spic- 
ciare, spicciol'ire:  fare  spiccioli).  Anche,  piccola 
moneta  d'argento. 

Sòldo.  La  moneta  o  viglione  di  rame,  vente- 
sima parte  della  lira  (o  centesimi);  genericam  , 
moneta,  denaro  (per  lo  più,  al  plur.),  e  nome  di 
vecchie  monete:  bagherone,  baiocco,  cinquino,  pa- 
lanca, palanchina,  palanca  doppia,  palancona,  palan- 
cone  (10  e),  pataccone,  quattrino,  soldarello,  soldone 
(v. US.).  Quattrino,  piccolo  soldo:  centesimo;  soldone: 
soldo  rozzo,  brutto.  -  Soldo,  la  paga  del  soldato, 
ecc.:  roga  (lat.),  trattenimento  (disus.).  Per  estens., 
salario,  stipendio.  -  Soprassoldo,  supplemento  di 
assegno,  di  paga,  di  salario,  di  stipendio. 

Sóle  (solare).  Immenso  globo  incandescente, 
stella  fissa,  con  1300000  km.  di  diametro,  situato 
alla  distanza  media  di  circa  centocinquanta  mi- 
lioni di  km.  dalla  Terra,  alla  quale  dà  il  gior- 
no, la  luce,  il  calore:  apportafrutti,  apportaluce, 
aureo  lume,  astro  febèo,  astro  maggiore,  chiaro 
apportatore  del  giorno,  colui  che  il  mondo  schiara, 
febo,  fonte  della  luce,  genitore  del  mondo,  gran 
topazio,  instancabil  fuoco,  lo  pianeta  che  mena 
dritto  altrui  per  ogni  calle;  lucerna,  luminare  del 
mondo  ;  lume  superiore,  occhio  del  cielo,  maggiore 
lampo,  maggior  pianeta,  maggiore  stella,  meridiana 
face,  padre"  di  ogni  umana  vita,  padre  massimo, 
pellegrino  che  ogni  di  muore,  pontefice  supremo 
della  vita  planetaria,  portatore  del  di,  re  dei  pia- 
neti, ruota  del  sole,  solare  pianeta,  solare  raggio, 
spera  del  sole,  spera  solare.  Anche,  il  tempo  ral- 
legrato dal  sole.  Soli,  le  stelle  (solare,  del  sole,  di 
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sole:  apollineo,  eliaco;  sislema  solare,  il  sistema 
planetario  formalo  dal  sole  e  dai  piaveli  coi  loro 
satelliti.  Eliaenviente,  solarmente:  per  cagione  so- 
lare; eliocentrico,  tutto  quanto  si  riferisce  al  sole, 
considerato  come  centro).  Fioro  raggio;  sole  annac- 
quato, artifiziale,  dipinto,  languido,  malinconico, 
opaco,  pallido,  tipico,  velalo;  solicello,  ultimo  riso  di 
morente:  sole  debole;  tole  rovente,  sfolgorante,  vivido, 
sottione,  stellone  :  sole  ardente  (scherz.,  solennità); 
sole  rannuvolato,  coperto  da  nuvola  {scoperto,  senza 
nubi).  Alba,  levante,  oriente  sole:  sole  levante,  no- 
vello, primo  (contr.,  cadente,  moribondo,  occidente 
sole,  sole  all'ofcaso,  al  tramonto);  sole  alto,  a 
mattino  inolIratiT,  basso,  verso  aera;  mei-idiano, 
culminante  all'orizzonte,  nel  meriggio.  -  Alzarsi,  ap- 
parire nWoriszoìite  o  dietro  i  monti,  levarsi:  na- 
scere, sorgere,  spuntare  dei  sole  (cosmico,  il  sorgere 
e  il  tramontare  delle  stelle  quando  avviene  insieme 
al  sole);  brillare,  splendere  il  sole:  ardere,  bat- 
tere, cingere  la  terra  di  un  caldo  raggio,  cuocere, 
dardeggiare,  fervere,  fiammeggiare,  filtrare,  folgorare, 
illuminare,  indorare,  passare,  penetrare,  percuotere, 
pungere,  radiare,  ridere,  riscaldare  (dare  riscal- 
damento); riverberare,  saettare  raggi,  scaldare, 
scottare,  sferzare,  sfolgorare;  bruciare,  cuocere,  ar- 
rostite :  del  sole  che  emette  raggi  calorosissimi,  in 
piena  estate  (abbronzare,  abbronzire,  il  colore 
bruno  che  il  sole  fa  prendere  aW^  pelle);  calare, 
dar  volta,  piegare  all'orizzonte:  volgere  al  tramonto; 
dare,  del  sole  (e  della  luna),  l'attere  in  un  luogo, 
in  un  punto;  far  capolino,  mostrarsi  fra  nubi  di- 
rotte; indorare,  dei  colori  che  danno  i  raggi  del 
sole.  -  Empireo,  sfera,  spera,  i  raggi  solari,  il  sole; 
finestrata,  o  sperata  di  sole:  quando  il  sole  si  af- 
faccia dopo  la  j»«OÉfj/»'«,  rompendo  le  nubi;  jaiMz» 
di  sole,  quando  splende  senza  essere  troppo  ardente; 
riflesso,  il  riverbero;  sferza  del  sole,  l'ora  nella 
quale  è  più  fervente  e  gagliardo;  spruzzi,  sprazzo 
ili  scie,  irradiamento;  vampg,  solare,  il  calore  ema- 
nato dal  raggio  solare. 

Alone,  cotona,  anello  luminoso  che  si  vede  intomo 
al  sole  (e  alla  luna),  quando  i  raggi  luminosi  at- 
traversano un'a<Mjo»/era  vaporosa;  a7if*/io,  me- 
teora ottica,  in%magine  del  sole  veduta  nella  parte 
opposta  all'astro,  in  un  cerchio  bianco  parallelo  al- 
l'orizzonte; anulare,  eclisse  che  fa  intorno  al  sole 
come  un  anello;  arcobaleno,  vegg.  a  questa  voce; 
facule,  parti  del  disco  solare  più  brillanti  di  quelle 
che  lo  circondano;  induzione  solare,  azione  indut- 
trice  che  il  sole  esercita  sui  fluidi  elettrici  della 
Terra;  luce  zodiacale,  fenomeno  di  luce  biancastra 
che  accompagna  il  sole  al  suo  nascere  e  al  tramonto  ; 
macchie  solari,  punti  oscuri  che  si  osservano  nel 
corpo  solare;  of\uscamento,  oscurità  prodotta  quan- 
do il  sole  è  coperto  da  nubi  ;  orlo  ed  odeaso,  il 
nascere,  lo  spuntare,  il  sorgere  e  il  tramon- 
tare del  sole  e  dei  pianeti;  p"»e/jo,  fenomeno  dèi 
raggi  per  cui  il  sole  pare  multiplo  (eh  colo  pnrelico, 
il  circolo  luminoso,  bianco,  sulla  circonfer-enza  del 
quale  sono  situati  i  pareliij:  radiazione,  l'ener- 
gia che  emana  il  sole  in  tulle  le  direzioni  ;  river- 
bero, il  caldo,  la  luce  che  lascia  o  riflette  il  sole 
in  un  luogo  {gibigaria,  gibigiana:  vegg.  a  lucej; 
spettro  solare  (scherz.,  san  Tfntennino),  la  striscia 
variamente  colorala  nella  quale  si  risolve  un  raggio 
solare,  se  arriva  ad  una  camera  osrura  attraverso 
un  prisma  trasparente -rifrangente:  cetra  solare, 
iride,  specchio  prismatico,  spettro  colorato. 

Abbassamento  del  cenhio  crepuscolare,  quel  tanto 
che  il  sole  è  basso  sotto  l'orizzonte,  quando  il  crepu- 


scolo vespertino  è  finito:  afèlio,  apogeo,  apiide,  pe- 
rielio, perigeo,  ecc.:  detto  a  pianeta;  angolo  di 
commutazione,  quello  formalo  al  centro  del  sole 
dal  raggio  vettore  della  Terra  con  un  altro  pianeta: 
ateo  diurno  del  sole,  la  parte  del  circolo  parallelo 
all'  equatore  descritto  dal  sole  nel  suo  giro,  ap- 
parente, dal  levare  al  tramonto;  arco  notturno,  lo 
stesso,  della  notte,  dal  tramonto  al  levar  del  sole; 
costante  solare,  numero  ancora  incerto  (tra  2  e  4) 
di  piccole  calorie  ricevute  in  un  minuto  da  un 
cent.  q.  di  superficie  terrestre  normalmente  esposta 
al  sole  e  facendo  astrazione  dell'atmosfera  nostra 
che  assorbe  circa  due  quinti  dell'energia  solare: 
digito,  astronomicam.,  la  dodicesima  parte  del  dia- 
metro apparente  del  sole  o  della  luna  (questa  mi- 
sura serve  a  valutare  la  grandezza  delle  eclissi  so- 
lari e  lunari):  eclittica,  l'orbita  del  sole  intorno 
alla  Terra;  passaggio  sid  sole,  il  passare  davanti  al 
disco  che  fanno  Mercurio  e  Venere,  cagionando  e- 
clisse;  pìinti  equinoziali,  quelli  in  cui  il  sole  attra- 
versa Veguatore  nel  suo  movimento  annuo;  s^gdi 
discendenti,  quelli  che  il  sole  percorre  accostandosi 
al  polo  depresso;  solstizio,   vegg.   a    questa   voce. 

Insolazione,  azione,  malore  cagionato  su  persona 
stata  esposta  al  sole:  colpo  di  sole,  eliosi  (gr.),  so- 
lata, solinata.  -  Solatio,  parte  che  guarda  il  sole, 
quando  è  più  alto  :  meriggio.  Agg.  di  luogo  espo.sto 
al  sole:  allegro,  aprico,  assolatio,  assolato,  battuto 
dal  sole,  benedetto  dal  sole,  calderno,  esposto  al- 
l'occhio del  sole,  lieto,  piegato  verso  il  sole,  soli- 
candolo  (disus.),  solivo  (tose).  Sostantivam.,  cal- 
derno, caldino,  caldio,  solicandolo  (disus.).  A  solatio: 
IL  caldio,  a  paggino  (disus.),  assolatio,  da  sole.  Contr., 
bacio.  -  Sulécrhio  (propriam.,  difesa  contro  il  sole, 
parasole,  ombrello),  schermo  che  si  fa  agli  occhi, 
con  le  mani,  contro  soverchia  luce:  solicchio.  Fare 
il  solecchio:  fare  delle  mani  agli  occhi  ombrello, 
levare  le  mani  verso  la  cima  delle  ciglia,  riparare 
dalla  sferza  del  sole.  -  Soleggiare,  mettere,  stendere 
checchessia  (biancheria,  bticato,  grano,  ecc.^ 
al  sole,  per  asciugare:  assolare,  assolinare,  dare 
asolo,  esporre,  insolare;  sciorinare,  stendere  al  sole 
(soleggiamento,  il  soleggiare:  esposizione  al  sole); 
soleggiato,  che  sta  al  sole;  illuminato,  riscaldato  dal 
sole  (casa,  luogo,  paese):  aprico,  assolato,  bat- 
tuto, inondato  dal  sole,  pieno  di  sole,  sfolgorato 
dal  sole  (contr.,  adugyiato,  AWoiìibra).  Arso,  bru- 
ciato, concotto,  riarso,  risecchito  (reso  secco,  in  sic- 
cità): tronpo  soleggiato.  -  Solleone,  sollione,  tempo 
di  gran  caldo,  quando  il  sole  é  nel  Leone;  cani- 
cola. 

Varie.  —  Coronio,  corpo  semplice  che,  ipoteti- 
camente, esiste  nel  sole  e  non  ancora  rinvenuto  a 
costituire  le  roccie  terrestri;  elio,  sostanza  che  si 
rivela  nello  spettro  della  cromosfera  solare;  eliaco- 
mda,  cometa  del  sole,  meteora  luminosa  che  fu 
vista  accompagnare  il  tramonto  del  sole.  -  Attinome- 
tria,  studio  delle  radiazioni  solari  ;  eliocromia,  proces- 
so tendente  a  riprodurre  durevolmente  sopra  una  la- 
stra i  colori  dello  spettro  solare;  eliografia,  descrizio- 
ne del  sole  e  arte  di  fare  immagini  o  disegni  col  sole  ; 
eliometria,  misura  della  intensità  delle  radiazioni 
solari;  elioleiapia,  metodo  di  cura  che  consiste 
nell'esporre  ai  raggi  del  sole  le  parti  inferme;  spe(- 
tiometria,  metodo  di  analisi  dello  spettro  solare; 
spettroscopia,  scienza  dello  spettro  solare.  -  Altim- 
ifftro.  altinometro,  strumento  per  misurare  l'inten- 
silà  del  calore  solare:  attinografo,  istrumente  per 
misurare  l'intensità  della  luce  del  cielo;  collettore  del 
calore,  detto  a  calore;  eliofanografo,  vegg.  a  illu- 
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tnitiazione  ;  elio  fotometro,  istrumento  per  misurare 
l'azione  luminosa  del  sole;  eliometro,  strumento 
che  serve  a  misurare  il  diametro  dei  corpi  celesti, 
le  loro  distanze  apparenti,  ecc.;  elioscopio,  detto  a 
cannocchiale;  eliostaia,  specchio  (mosso  da  spe- 
ciale congegno  d'orologeria)  die  segue  il  moto  ap- 
parente del  sole  in  modo  da  riflettere  la  luce  sem- 
pre in  una  data  direzione;  elioteimoscopio,  pirelio- 
metro,  eliotermometro,  apparecchi  per  misurare  la 
quantità  di  calore  somministrato  dal  sole  in  un 
minuto  all'unità  di  superficie;  gnomone,  strumento 
per  misurare  l'altezza  del  sole;  radiometro,  istru- 
nitìnto  per  prendere  l'altezza  meridiana  del  sole; 
scafo,  strumento  per  misurare  l'altezza  del  sole  sul- 
l'orizzonte; sfera  armillare,  istrumento  die  rappre- 
senta il  sistema  solare  ;  spettrometro,  strumento  per 
determinare  la  posizione  delle  fighe  nere  o  lumi- 
nose di  uno  spettro  e  misurare  i  corrispettivi  indici 
di  rifrazione  (spettrometro  semplice,  composto,  solare, 
celeste)  ;  spettroscoj)io ,  strumento  per  osservare 
gli  spettri  luminosi  ;  stefanoscopio,  tubo  in  fondo 
al  quale  sono  parecchi  vetri  colorati,  che  lasciano 
passare  soltanto  un  solo  colore  (serve  ad  osservare 
le  corone  solari)  ;  stefunometro,  apparecchio  per  mi- 
surare la  grossezza  delle  gocce  d'acqua  formanti  le  co- 
rone (del  sole  e  della  luna).  -  Analemma,  costruzione 
grafica  che  dà  la  declinazione  del  sole  per  le  epoche 
dell'anno  in  cui  entra  nei  dodici  segni  dello  zodiaco; 
tavola  so,lai  e,  opera  contenente  dati  di  calcolo  per 
trovare  con  prestezza  l'apparente  posizione  del  sole. 

Mitologia,  ecc.  —  Apollo,  figlio  di  Giove  e  di 
Latona,  detto  Febo  perchè  conduceva  il  carro  del 
sole;  disco  alato,  antico  simbolo  alato  del  cammino 
del  sole:  Eliadi,  le  figlie  di  Elio,  il  sole,  e  sorelle 
di  Fetonte,  alla  morte  del  quale  gli  dèi  le  cangia- 
rono in  pioppi  e  le  lagrime  loro  in  ambra;  Elio,iì 
dio  del  sole,  figlio  del  tiranno  Iperione  e  di  Tela; 
Fetonte,  figlio  del  sole.  -  Eliognostici  (gr.),  adoratori 
del  sole;  sagriftci  eliaci,  sacrifici  che  si  facevano 
dagli  antichi  in  onore  del  sole. 

Locuzioni  proverbiali.  —  Dove  entra  il  sole  non 
entra  il  medico.  -  Sole  a  finestrelle,  acqua  a  catinelle. 
-  Sole  d'alta  levata  non  è  mai  di  gran  durata  (se 
indugia  a  mostrarsi,  ci  saranno  presto  le  nuvole). 

Solécchio.  Detto  a  sole. 

Solecismo  (solecizzare).  Errore  di  gramma- 
tica. 

Solegrgiamento,  soleg-giare,  soleg'glato. 
Detto  a  sole. 

Solènne.  Di  solennità,  appartenente  a  solen- 
nità, fatto  con  cura  e  pompa  eccezionali;  dato 
o  fatto  in  modo  superiore  all'ordinario,  riferibil- 
mente a  cerimonia,  ad  esetnpio,  a  giuramento, 
a  musica,  ad  occasione,  a  ora,  a  parola,  a 
patto,  a  promessa,  ecc.,  e  vale  eccellente, 
grande,  pomposo,  straordinario.  -  Solennemente, 
in  modo  solenne:  con  grande  apparato,  in  gloria  e 
maestà,  in  pompa  magna.  Di  abito,  quello  che  un 
pubblico  ufficiale  indossa  in  certe  occasioni;  di 
giorno,  quello  di  qualche  grande  avvenimento  o 
di  gran  festa.  -  Parlare,  proclamare,  sentenziare, 
soffiare  ex  tripode:  solennemente;  solennizzare  (so- 
lennizzamento),  fare,  rendere  solenne:  celebrare 
con  solennità,  festeggiare,  rendere  solenne,  solen- 
neggiare  (disus.). 

Solennità.  Qualità  di  ciò  che  è  solenne  e 
.straordinario  ;  apparato,  pompa  e  grande  ce- 
rimonia, di  qualche  funzione  religiosa;  giot'tio  di 
gran  festa,'  scenico  apparato,  sicumèra.  -  Iera- 
tico, riflesso  esteriore  di  un'jnterna  e  sacra  solennità. 


Solennizzare  (sohnnizzamento,  solennizzato). 
Detto  a  solenne. 

Solenòide.  Detto  anche  cilindro  elettro maQnelico, 
sistema  di  correnti  (vegg.  a  corrente  elettrica) 
eguali,  parallele  ed  equidistanti  ;  speciale  disposi- 
zione di  conduttore  elettrico  (reoforo).  -  Elice  dex- 
Irorsum,  solenoide  la  cui  elice  è  avvolta  da  sinistra 
a  destra,  passando  inferiormente;  elice  sinistrorsum, 
solenoide  la  cui  elice  è  avvolta  da  destra  a  sinistra. 

Solére  (solito).  Essere  solito;  avere  per  usanza, 
u.^are. 

Solèrte.  Che  ha  solerzia. 

Solèrzia.  Lo  stesso  che  attenzione,  diligenza 
nell'operare,  sollecitudine. 

Solétta.  Parte  della  calza  e  della  scarpa. 

Solettamente.  Da  solo,  da  solitario. 

Solettare  (saletlalo).  Mettere  la  soletta. 

Solétto.  Quasi  solo  solo. 

Sòlfa.  Le  wofe  musicali,  la  musica:  scala, 
scala  musicale,  solmisazione,  solreutte,  zolfa. 

Solfanèllo.  Zolfanello,  fiammifero. 

Solfara,  solfare,  solfatara.  Vegg.  a  zolfo. 

Solfato.  Ogni  sale  formato  dalla  combinazione 
dell'acido  solforico  con  diverse  basi.  Usati  nelle  arti 
e  nella  medicina  i  solfati  di  magnesia,  di  soda,  di  po- 
tassa (purgativi),  di  calce,  di  zinco  (astringenti),  d'am- 
moniaca, di  chinina  (febbrifugo),  di  mercurio  (antisifi- 
litico), ecc.  ;  più  spesso  adoperati  il  solfato  di  soda, 
nella  fabbricazione  del  vetro  e  in  quella  della  soda 
artificiale,  e  l'allume  o  solfato  doppio  dall'allumina 
e  di  potassa,  che  serve  specialm.  in  tintoria;  il 
solfato  di  calce  rende  l'acqua  indigesta  e  irritante. 
-  Bisolfalo,  nome  generico  dei  solfati  che  conten- 
gono una  quantità  di  acido  solforico  doppia  di 
quanta  sarebbe  necessario  a  saturare  una  base  ;  per- 
sulfalo:  si  ha  sottoponendo  all'azione  della  corrente 
elettrica  una  soluzione  concentrata  di  un  solfato  in 
acido  solforico,  mantenuta  fredda. 

Solfeg-g-lare  (solfeggiato).  Detto  a  solféggio. 

Solféggio.  Sistema  di  lettura  musicale,  per 
mezzo  delle  note  musicali  (vegg.  a  musica,  pa- 
gina 673,  sec.  col.).  -  Solfeggiare,  fare  solfeggi,  sol- 
mizzare  (v.  a.). 

Solfo    Lo  zolfo. 

Solfòrico.  Della  natura  dello  zolfo.  -  Acido 
solforico,  composto  dello  zolfo  con  l'idrogeno  e 
con  ì'ossigeiio:  uno  degli  acidi  più  potenti,  assai 
avido  dell'acqua,  con  la  quale  si  combina,  svilup- 
pando altissimo  calore  (volgami.,  olio  di  vetriuolo): 
si  trova  allo  stato  libero  nella  maggior  parte  delle 
sorgenti  che  sgorgano  in  vicinanza  di  vulcani.  - 
Solfato,  sale  dell'acido  solforico. 

Solforóso  (acido).  Gas  incoloro,  di  forte  e  ca- 
ratteristico odore,  prodotto  dalla  combustione  "dello 
zolfo  Con  l'aria.  -  Solfito,  ogni  sale  prodotto  dall'acido 
solforoso  combinato  con  le  basi. 

Solforo.  Vegg.  a  zolfo. 

Solicchlo,  solicello.  Detto  a  sole. 

Solldàgglne.  Pianta  composta  ornamentale  : 
verga  d'oro. 

Solidale.  Vegg.  a  solidarietà. 

Solidamente,  solidare,  Vegg.  a  solido. 

Solidarietà.  Neol.  d'uso':  condizione  di  chi  è 
responsabile,  solidale,  solidario,  cioè  obbligato,  in 
obbligo  di  pagare  (commercialm.,  rispondere), 
insieme  (in  solido)  con  altri.  In  senso  morale,  fra- 
tellanza, impegno,  sollecitudine  sempre  pronta  verso 
il  proprio  simile.  -  Assumere  solidarietà  dicesi  an- 
che fare  mnlleveria. 

Solidàrio.  Stretto  da  solidarietà. 
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Solidézza,  solidificare,  solidificarsi,  80- 
lidificazlóno,  solidità.  Detto  a  solido. 
Solido.    Il    corito,    la    parte   di  nmte-Ha  che 

presenta  tale  coesione  fra  gli  elementi  molecolari, 
che  lo  costituiscono,  da  avere  una  certa  durezza 
e  una  forma  propria  indipendente  da  i|uanto  lo 
eirconda;  aj;;;.  di  corpo  solido:  duro,  nuissiccio. 
Sfido,  sttibile  (contr.,  litjruido,  molle,  tenero). 
Nell'uso,  anche  forte,  importante,  robusto,  serio 
(es.,  una  solida  coltura,  una  solida  ragione).  Semi- 
solido,  il  corpo  tra  solido  e  liquido  (es.,  quello  in 
istato  di  coagulazione).  -  Solidameive,  in  modo 
solido,  saldamente;  solulifirare,  solidiprarsi,  rendere, 
divenir  solido:  consolidare,  consolidarsi;  indu- 
rare, indurire;  indurarsi,  indurirsi;  soiidare  (lai.), 
solidarsi  (soliti ijicazione,  il  solidilìcare  e  il  solidili- 
carsi:  consolidamento,  consolidazione,  rassodamento. 
Coagulazione,  passaggio  allo  stato  solido  o  semi- 
solido; n-iste/Ziziazione,  yeag.  a  cristallo  ;  solidità, 
l'essere  solido:  saldezza,  solidezza.  -  In  solido,  vegg. 
«i  solidarietà. 

Solido,  in  geometria,  corpo  capace  di  tutte  le 
tre  dimensioni  (larghezza,  lunghezza,  profondila). 
Cubo,  dado,  piramide,  poliedro,  poligono, 
prisma,  sfera,  ecc.,  solidi  ben  noti.  Ditdro,  triedro, 
tetraedro,  pentaedro,  esaedro,  eptaedro,  ottaedro,  ecc., 
poliedro  (li  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei,  sette,  otto 
facce  (dodecaedro,  di  dodici  ;  icosaedro,  di  venti,  ecc.)  ; 
parallelepipedo,  solido,  le  cui  facce  sono  parallelo- 
grammi ;  scateuoedro,  solido  le  cui  facce  sono  trian- 
goli scaleni  uguali;  sferoide,  solido  generato  dalla 
rivoluzione  di  una  curva  ovale  intorno  ad  un  suo 
asse;  trapezoedro,  solido  di  cui  tutte  le  facce  sono 
trapezoidi.  -  Angolo,  spigolo,  canto  vivo  d'un  so- 
lido; base,  il  lato  inferiore  della  tigura,  opposto  al 
vertice;  faccia,  la  parte  rivolta  a  chi  guarda;  grosso, 
aggettivo  che  indica  una  delle  misure  d'un  solido  ; 
incidenza,  il  cadere  d'una  Mwea  sul  piano;  sezione, 
la  figura  che  nasce  dall'incontro  di  hnee,  di  super- 
ficie o  di  solidi,  che  si  tagliano  a  vicenda.  -  (.ubare, 
quadrare  :  misurare  un  solido.  -  Geodinamica,  la 
dinamica  dei  solidi;  geostatica,  la  statica  che  si  oc- 
cupa AeWeqtiiUbrio  dei  solidi;  stereografia,  l'arte 
di  rappresentare  i  solidi;  stereotomia,  taglio  e  divi- 
sione dei  solidi.  -  Areometro,  strumento  per  deter- 
minare la  densità  dei  solidi  (e  dei  liquidi). 

Soliloquio.  Il  parlare  da  solo. 

Sollnàta.  Colpo  di  sole. 

Solinganiente,  sollng'O.   Detto  a  solitario. 

Solino.  Parte  della  camicia  cingente  il  collo: 
cinturino,  collaretto,  colletto,  collo,  goletto. 

Solipede.  Il  mammifero  con  un'unghia  sola 
in  ogni  piede,  terminante  in  uno  zoccolo  :  solidun- 
golo.  -  Fettone,  il  corpo  a  forma  di  V  che  si  trova 
sulla  faccia  inferiore,  o  plantare,  dei  solipedi  ;  guarii, 
le  fenditure  e  le  screpolature  nel  loro  piede.  -  Sproc- 
catura,  lesione  della  suola  o  del  fettone,  cagionata 
da  urto  o  da  puntura. 

Solipsismo.  Sinonino  di  egoismo. 

Solista.  Il  cantante  o  il  suonatore  che  ese- 
guisce da  solo.  ^ 

Solitamente.  Di  solito. 

Solitariamente,  soUtarletà.  Vegg.  a  soli- 
tario. 

Solitàrio,  (^hi  vive  tutto  solo,  in  solitudine, 
senza  compagnia  (di  luogo,  deserto,  eremo),  o 
chi  sta  lontano  dal  mondo  per  penitenza,  da  anaco- 
reta, o  nò:  appartato,  eremita,  frate  (scherz.), 
gufo,  marmotta,  romitello,  romito,  schivo,  scompa- 
gnato, soletto,  solingo,  solo  come  un  cane,  solo  nato. 


solo  soletto,  stilila  (eremita  che  stava  in  «ima  a 
una  colonna),  topo  tettaiolo,  tutto  solo  ;  anche,  nii- 
s'tiitropo  (solitario  chiamasi  pure  il  brillante 
montato  solo  senz'alira  gemma,  e  un  giuoco  di 
carte  fatto  da  solo).  -  Ritirato,  provvisoriamente  so- 
litario o  di  chi  sta  chiuso  in  casa:  calafatato,  in- 
cavernato, intanato,  racchiuso,  rintanato  (ritiratezza, 
l'essere,  il  vivere  ritirato,  solitario  :  isolamento,  ri- 
tiramento, ritiro).  Essere,  farsi,  slare  solitario  :  abi- 
tare con  sé,  appartarsi,  calar  le  vele  e  raccogliere  le 
sartie  ;  dormire  alla  società,  al  mondo  ;  far  casa,  far 
razza  da  sé;  non  uscire  dal  covo;  inselvatichirsi, 
intanarsi,  isolarsi,  rintanarsi,  ritirarsi  dal  mondo, 
seppellirsi ,  sotterrarsi,  sottrarsi  al  mondo.  Far 
stare  sclitario  :  appartare,  isolare,  rinchiudere,  se- 
gregare, sequestrare,  sotterrare,  tener  chiuso,  solo, 
ecc.  Isolarsi  (neol.  frane),  abbandonare  il  mondo, 
allontanarsi,  concentrarsi,  farsi  il  vuoto  intorno, 
separarsi,  tenersi  lontano  da  ogni  compagnia,  ecc. 

-  Soliiariamente,  da  solitario,  in  solitudine  :  da 
solo,  fuori  del  concorso  socievole,  isolatamente,  ri- 
tiratamente, selvaggiamente,  senza  compagnia,  so- 
lettamente, solingamente. 

Sòlito.  Che  è  d'uso,  è  consueto,  ordinario;  abi- 
tuale, di  abitudine,  di  norma,  di  regola  :  ac- 
costumato, andante,  comunale,  comune,  comune- 
vole,  comunissimo,  consueto,  corrente,  costumato, 
da  dozzina,  di  uso  comune,  dozzinale,  getierale, 
grossolano,  normale  (m.  u.),  ordinario,  ovvio,  piano, 
solito,  trito,  triviale,  usato,  usuale,  volgare  (contr., 
eccezionale,  per  eccezione  ;  insolito,  inusato, 
nuovo,  strano,  straordinario).  -  Agire  nel  modo 
solito  :  andare  con  la  piena,  andare  per  la  trita,  per 
la  pesta,  andare  per  la  via  ordinaria,  andare  se- 
condo la  corrente,  attenersi  alla  regola  ordinaria, 
entrare  per  la  porta,  non  uscire  dalla  pesta,  se- 
guire il  sistema  comune.  -  Solitamente,  come  di  so- 
lito, di  solito,  secondo  il  solito  :  al  consueto,  al  so- 
lito, come  si  usa,  comunalmente,  comunemente,  co- 
stumatamente, generalmente,  in  comunale  (disus.), 
in  generale,  more  solito  (lat.),  ordinariamente,  per 
consueto,  per  lo  più,  per  1'  ordinario,  per  1'  usato, 
per  solito,  regolarmente,  universalmente,  usatamen- 
te, usualmente,  volgarmente. 

Solitùdine.  Il  luogo  non  frequentato,  deser- 
to: eremitaggio,  eremo,  recesso,  romitaggio,  romi- 
torio, tebaide  ;  anche,  lo  stato,  la  vita  del  solitario 
(simbolo,  il  ciclamino):  isolamento  (frane),  ritira- 
tezza, soletudine  (v.  a.),  solitarietà  (poco  us.).  Soli- 
tudine desideiata,  forzata,  melanconica,  noiosa,  sel- 
vaggia, triste,  ecc.  -  Apantropia,  desiderio  della  so- 
litudine (contr.,  monofobia).  -  Isolare,  isolarsi;  ri- 
durre, ridursi  in  solitudine  :  vegg.  a  solitario. 

Sollazzare,  sollazzévole.  Vegg.  a  sollazzo. 

Sollazzo.  Lo  stesso  che  divertimento,  passa- 
tempo, giuoco,  piacere,  trastullo..  -  Sollazzare, 
sollazzarsi,  dare,  darsi  sollazzo  ;  godersela,  spacchiare. 
-Sollazzévole,  atto  a  dare  sollazzo:  piacevole;  sol- 
lazzevolmente, con  sollazzo.  -  Spacchione,  che  ama 
divertirsi,  spacchiare  spesso  e  volentieri. 

Sollecitamente.  Con  sollecitudine. 

Sollecitamento.  Il  sollecitare. 

Sollecitare,  sollecitarsi  (soUecilato).  Affret- 
tare, affrettarsi  (vegg.  a  fretta);  indurre,  indursi 
a  far  presto,  con  sollecitudine  ;  fare,  darsi  pre- 
mura.  Sollecitare,  avanzare,  fare  fretta,  far  frul- 
lare ;  far  furia  (sollecitare  vivamente),  far  pressa, 
incalzare,  incitare,  pressare,  sollicitare  (disus.),  so- 
spingere, speronare,  spronare,  stare  al  culo,  urgere. 

-  Sollecitativo,  atto  a»sollecitare  :  sollecitante,  soUi- 
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citante  (disus.),  sollicitativo  Cdisus.).  Sollecitatore, 
chi  sollecita  (nell'uso,  chi,  quasi  per  mestiere,  sol- 
lecita favore,  impiego  da  amministrazioni  pub- 
bliche) ;  soUecilazióne,  il  sollecitare,  atto  ed  effetto  : 
incitamento,  sollecitamento  (anche,  insistenza)  : 
sollecitazione,  sollecitamento  (disus.),   sollicitazione 

(poco    US.). 

Sollecitazióne.  Il  sollecitare  e  il  solleci- 
tarsi ;  anche,  domanda  per  ottenere  presto  al- 
cunché; insistenza  ;  insistente  domanda  di  favwe 
e  simili. 

Sollécito.  Che  ha  sollecitudine. 

Sollecitùdine.  Celerità,  prestezza,  velocità; 
il  far  presto,  in  fretta.  Anche,  1'  amorevolez- 
za, la  cura,  la  diligenza,  il  pensiero  assiduo 
che  si  ha  di  fare  una  data  cosa  o  specialm.,  di 
giovare  a  persona,  a  uno  scopo,  ecc.:  impegno,  in- 
teressamento, interesse,  premura,  riguardo,  so- 
licitude  (lat.),  solicitudine  (lat.),  sollecitatura  (disus)., 
sollicitudine  (poco  us.),  studio,  zelo.  Anche,  desi- 
derio. Aver  II  cuore,  avere  a  petto,  darsi  per  intero: 
avere  sollecitudine.  -  SoHecitavunte,  con  sollecitudine: 
con  premura  grande,  in  modo  premuroso,  premu- 
rosamente, sollicitamente;  sollecitativo,  sollecitazione. 
vei;g.  a  sollecitare,  sollecitami  :  sollécito,  chi  ha, 
sente  sollecitudine  :  acceso,  curante,  celoso,  pensie- 
roso, premuroso,  sollecito  (anche,  chi  opera  lesto, 
pronto;  agg.  di  ciò  che  è  fatto  con  celerità  o  con 
sollecitudine,  e  dicesi  pure  di  chi  si  alza  presto  da 
letto,  la  mattina). 

Solleóne.  Detto  a  sole,  pag.  1269,  sec.  col. 

Solleticaménto,  solleticante,  solleticare. 
Detto  a  solletico. 

Sollético.  Eccitamento  nervoso  che  si  risveglia 
in  noi  allorquando  ci  si  tocca  in  qualche  parte  del 
corpo,  specialmente  sotto  le  ascelle,  nelle  anche  e 
sotto  la  pianta  del  piede  :  diletico,  pizzicorino.  An- 
che, stimolo  (solletico  della  fame,  ecc.);  famigliar- 
inente,  prurito.  Figur..  voglia  di  ridere.  -  Solletica- 
mento, il  solleticare  :  diliticamento  (disus.),  sollucho- 
ramenlo,  titillamento,  titillazione,  vellicamento,  velli- 
cazione. Solleticante,  che  solletica  ;  titillatorio  ;  solleti- 
care, destare,  far  solletico  :  aggratigliare,  dileticare, 
fare  il  pizzicorino,  grattare  dolcemente,  irritare, 
stuzzicare,  titillare,  vellicare  (figur.,  eccitare,  destare 
la  curiosità  (risolleticare,  solleticare  di  nuovo). 

Sollevaménto.  W  sollevare  e  il  sollievo. 

Sollevare  (sollevato).  Inalzare,  alzare  chec- 
chessia da  terra  o  da  altra  base:  alzare  di  soppeso, 
levare  di  peso,  levare  su,  prendere  di  peso,  soal- 
zare  (disus.),  sollalzare  (v.  a.),  sollievare  (disus.), 
soppesare,  sorreggere,  sospendere,  sullevare  (v.  a.), 
tirare  su  (risollevare,  sollevare  di  nuovo).  Anche, 
alleggerire,  alleggiare  (poet.),  alleviare  ;  dinjinuire 
il  peso,  dare  sollievo  ;  e  indurre  a  ribellione, 
a  rivolta.  Neutro  pass.,  inalzarsi,  levarsi,  sorgere; 
darsi  sollievo,  ribellarsi,  rivoltarsi,  ecc.  (risollevar- 
si, iter.).  -  Sollevamento,  il  sollevare  e  il  sollevarsi: 
inalzamento  ;  sedizione,  sollevazione  ;  sollevato,  al- 
zato, inalzato;  nell'uso,  alleggerito  di  affanno,  di 
dolore,  di  peni;  sollevatore,  che  o  chi  solleva. 

Sollevarsi  (sollevato).  Detto  a  sollevare. 

Soli  evatore,  sollevazióne.  Vegg.  a  sollevare. 

Sollièvo.  Alleggerimento,  alleviamento  morale, 
conforto;  cessazione  o  diminuzione  di  dolore 
(anche  fisico  :  sensazione,  senso  di  benessere):  alleg- 
giamento,  allentamento,  allento  (v.  a.),  refrigerio,  pia- 
cere, ricreazione,  rilassamento,  ristauramento,  ri- 
stauro,  ristoro,  sollevamento  (non  us.).  Dare,  avere 
sollievo  :  alleggiare  (poet.),  alleggiarsi  ;  alleviare,  alle- 


viarsi; disgravare,  disgravarsi;  far  stare,  sentirsi 
meglio,  in  condizione  migliore,  ricreare,  ricrear- 
si. -  Sollevato,  che  o  chi  prova  sollievo:  alleggerito, 
alleviato,  confortato.  Respirare  (figur.),  essere  sol- 
levato. 

Solllóne.  Detto  a  sole,  pag.  1269,  sec.  col. 

Sóllo.  Sinon.  di  soffice. 

Sollucherare,  sollucherarsi,  solluchero, 
sollucheròne.  Vegg.  a  tenerezza. 

Sólo.  Non  in  compagnia,  non  insieme  ad 
altri,  solitario  (anche,  semplice,  senza  mesco- 
lanza; eccellente,  unico):  da  me,  da  te,  da  sé: 
scoppiato  (disus.),  solissimo,  solo  affatto,  solo  so- 
letto, solo  solissimo,  solo  uno,  tutto  solo,  uno.  Di- 
cesi pure  per  abbandonato,  derelitto,  senza  aiuto, 
senza  soccorso.  Avverb.,  solamente,  soltanto.  ■  La- 
sciar solo  :  abbandonare,  isolare  (isolarsi,  star 
da  solo,  solitario).  -  A  solo,  pezzo  di  musica  suo- 
nato da  uno  strumento  solo  o  cantato  da  una  .sola 
voce,  con  o  senza  accompasnamento  {solitario,  giuoco 
di  carte  che  si  fa  da  solo).  -  Da  solo  a  solo  :  # 
fronte  a  fronte,  a  particolar  convegno,  appartato, 
a  quattr'  occhi,  a  ristretto,  a  solo,  a  teco  meco,  a 
festa  a  testa,  a  testa  per  testa,  a  tu  per  tu,  a 
uno  a  uno,  corpo  a  corpo,  faccia  a  faccia,  in  di- 
sparte, sola  con  solo,  solitariamente,  testa  testa,  te- 
sta a  testa,  testa  per  testa.  -  Mono,  prefisso  (dal  gr.) 
che  significa  solo,  unico  ;  monofobia,  avversione  a 
stare  solo,  in  solitudine.  -  Meglio  soli,  che  male 
accompaqnati  (prov.). 

Solstìzio.  Dal  lai.  solis  statio,  il  tempo  in  cui 
il  sole  é  nei  tropici,  quindi  alla  ma.ssima  distanza 
dall'equatore:  ciò  due  volte  all'anno,  avendosi  il  sol- 
stizio d'estate,  o  di  primavera,  o  australe  (20-21 
giugno)  e  il  solstizio  d'inverno  o  boreale  (solstiziale. 
di  solstizio:  solsticiale,  solstiziario). 

Soltanto.  Solamente,  solo  (limitando  o  esclu- , 
dendo):  esclusivamente,  meramente,  non  più,  pura- 
mente, pure,  semplicemente,  tanto  solamente,  uni- 
camente. -  Non  soltanto:  lasciamo  stare  che,  no, 
non  solamente,  non  solamente  che,  non  che,  non 
tanto,  non  tanto  solamente,  non  pur,  non  pure,  so- 
lamente non 

Solubile,  solubilità,  solutivo,  soluto. 
Detto  a  sciogliere. 

Soluzióne.  Operazione  di  chitnica  (pag.  oi2, 
sec.  col.)  consistente  nello  sciogliere  un  corpo, 
una  sostanza  ;  la  sostanza  stessa  resa  liquida  (più 
propriam.,  soluto,  solutumj  :  diacrisi.  Nell'uso,  scio- 
v:limento  di  problema,  fine  di  lite,  di  questione 
(^  simili.  -  Dissolvente,  dissolutivo,  mestruo,  sol- 
vente, veicolo:  il  liquido  che  opera  la  soluzione: 
solubile  0  insolubile,  la  sostanza  che  si  può  o  non 
si  può  sciogliere. 

Solvènte.  Ciò  che  serve,  nella  chimica  e  in 
certe  industrie,  per  operare  una  soluzione  :  me- 
struo, risolvente,  veicolo  (dissolvente,  se  capace 
di  aumentare  o  diminuire  la  soluzione).  .Solventi  di 
uso  generale  :  acqua,  aceto,  alcool,  etere,  glicerina, 
vino,  birra,  cloroformio,  solfuro  di  carbonio,  diversi 
carburi  di  idrogeno.  Solvente  dicesi  anche  per  pur- 
gante, e  di  chi  è  in  grado  di  pagare  (in  questo 
senso  :  accreditato,  buon  pagatore  solvibile  ;  e  sol- 
venza, idoneità  al  pagare,  puntualità  nei  pagamenti: 
solventezza). 

Solvenza.  Detto  a  solvente. 

Solvere,  solversi  {solido).  Poet.,  sciorre,  sciorsi  ; 
sciogliere,  sciogliersi. 

Sòma.  Il  carico  che  si  pone,  legato  con  s«sfa,  sulla 
groppa,  0  groppone,  della  bestia,  del  quadruj>ede 
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ila  basto  (somaro,  somine,  somwro);  anche,  carico, 
peso,  quantità,  seniplieem.  -  Acrodare,  mettere  be- 
stie (lii  soma  o  (la  tiro  una  a  coda  dell'altra;  pareg- 
giare la  soma,  farla  pari  da  tutti  e  due  i  lati  (lìgur., 
far  le  cose  pari)  ;  someggiare,  portare  n  soma. 

Somaro.  Bestia  da  soma;  l'astilo. 

8oniàtlco,  (Tomatologria.  Qualità  che  si  rife- 
riscono al  corpo  utnano;  studio  del  corpo  umano. 

Somière,  somlèro.  Vej!g.  a  sonta,  ad  asino. 

Soniigrllante,  somigliantemente.  Vegg.  a 
soinigliaiiza, 

Sonilgrllànza.  L'essere  simile  o  quasi  simile 
(spt'cialm.,  di  faccia,  di  figura);  concordanza, 
relazione  nella  maggior  parte  delie  note  carat- 
teristiche di  due  0  più  cose  o  persone:  affinità, 
a.ssimigliamento,  assomigliamento,  assimiglianza,  as- 
somiglianza, assimigliazione,  assomigliazione,  con- 
facenza,  con  face  volez-sa,  confermezza,  conformità 
(somiglianza  di  forma),  consimilitudine,  rassem- 
bramento  (disus.),  rassembranza  (disus.),  rassimi- 
glianza,  rassomiglianza,  simiglianza,  somilianza,  si- 
mUitudine  (contr.,  differenza,  dissimilitudine, 
dissomiglianza,  diversità,  l'essere  diverso).  Somi- 
glianza aiiprosfiviattva,  lieve,  lontana,  piccola,  vaga; 
(issoliita,  grande,  parlante,  perfetta,  stretta,  ecc.  - 
Affinità,  analogia,  conformità;  agguaglio,  somi- 
glianza da  poter  fare  confronto  o  riscontro; 
analogia,  relazione  di  somiglianza  tra  cose  di- 
verse; aria,  idea  (famigliami.),  lieve  somiglianza; 
ntacismo,  ascendente,  la  somiglianza  con  gli  an- 
tenati; oniensia,  somiglianza  di /»a<i*ra;  ritratto, 
(li  persona  che  somiglia  a  un'altra  (ritratto  fe- 
dele, molto  somigliante);  specie,  qualche  cosa  che 
s  approssima,  s'assomiglia,  ma  non  sempre.  -  Imi- 
tare, raffigurare,  fare,  rappresentare  a  somiglianza. 

Somiiiliamento,  il  somigliare,  il  somigliarsi.  -  So- 
migliante, che  ha  somiglianza:  conforme,  gemello, 
maniato,  sembiante,  siniigliante,  simiglievole,  simile, 
somiglievole  (nato  e  sputato,  di  persona  somiglian- 
tissima; quissimile,  avente  un  che  di  somigliante; 
sosia,  di  persona  che  ha  molta  somiglianza  con  altri: 
dal  frane,  sosie;  tale  e  quale,  somigliantissimo).  - 
Smniqliare,  avere  somiglianza:  assomigliare,  con- 
venire, essere  assomiglio  (m.  a.),  far  ritratto  a..., 
rassembrare,  rassomigliare,  rispondere  di  simiglianza, 
ritrarre,  sembrare,  simigliare,  somigliarsi,  tenere  la 
sembianza,  trarre  dalla...  (contr.,  dissimigliare,  disso- 
migliare, dissomigliarsi;  degenerare,  non  somi- 
gliare, nelle  buone  qualità,  ai  propri  antecessori,  alla 
propria  razza);  somigliare  molto:  es.sere  V imma- 
gine, il  riflesso  di...;  essere  scolpito,  miniato;  es- 
sere una  coppia  e  un  paio;  parer  maniato,  parer 
pretto  sputato,  riportar  tutto,  somigliarsi  come  goc- 
cie  d'acqua  (non  ne  perdere  un  capello,  una  grinza, 
un  pelo:  somigliare  in  modo  perfetto,  specialm.  in 
male);  somigliare  un  pò:  accostare,  accostarsi,  ap- 
prossimare, appro.ssiinarsi,  arieggiare,  rammentare, 
rendere  un  po'  d'aria,  ricordare;  tenere,  tirare  a... 
-  Qui  se  rnssemble,  s'assemble,  motto  francese  cor- 
rispondente al  nostro  Dio  li  fa  e  poi  h  accompagna. 

Sómma.  Operazione  di  aritmetica;  quantità 
che  risulta  dM addizione  di  più  numeri  faddendi, 
poste),  presi  insieme:  ammontare,  aumento  di  nu- 
mero, importo,  intero,  sommazione,  totale,  fra- 
zione, parte  di  somma,  di  unità;  resto,  residuo, 
avanzo  di  somma,  dopo  fatta  la  sottrazione;  ri- 
porto, la  somma  che  si  porta  da  una  pagina  all'al- 
tra d'un  libro  di  conti  ;  riprora  della  somma,  ope- 
razione che  si  fa  per  provare  se  l'addizione  è  stata 
eseguita  esattamente  ;  sommato,  tutte  le  somme  rac- 


colte. -  Importare  ascendere  a  qualche  somma,  l'am- 
montare d'una  somma  ;  portare,  computare  nell'al- 
tra colonna  le  decine  che  si  ottengono  (importo), 
sommando,  dalla  colonna  precedente;  ritenere,  de- 
trarre da  mia  somma  ;  sommare,  far  la  somma,  rac- 
cogliere sommando:  numerare,  tirare  la  somma; 
anche,  consistere  in  una  data  somma:  ammontare, 
arrivare  al  numero,  ascendere,  battere,  dare  la  somma 
il  totale,  fare  in  tutto,  importare,  montare,  salire. 
Somma,  quantità  qualunque  di  cose  raccolte, 
specialm.  di  denaro  (sommarella,  sommetta,  dirnin.), 
che  si  ha  a  débito  o  a  credito  o  che  si  deve 
pagare  (rimessa,  nel  linguaggio  bancario,  somma 
(li  denaro  che  si  spedisce  ad  alcuno).  Ammon- 
tare di  un  conto;  anche,  sommario,  compendio. 

-  Ammoncellare,  ammonticchiare,  raccogliere  somme 
di  denaro;  appressare,  np//»fssarsì,  essere  poco  meno 
di  una  data  somma;  assommare,  raccogliere,  met- 
tere insieme  più  cose;  compire  una  somma,  aggiun- 
gere quel  che  manca  per  arrivare  alla  somma  voluta  ; 
prelevare  (preleva», enloj,  levare  una  parte  di  som- 
ma, distrarla. 

Sommàcco.  Piccolo  albero  che  cresce  nei  paesi 
meridionali  ed  ha  una  corteccia  che  serve  per  la 
concia  di  alcune  pelli:  sommaeo,  summacco  (v.  a.). 

-  Scodano,  scotano,  specie  di  sommàcco  ;  tossico- 
dèndro,  sommàcco  velenoso. 

Sommamente.  In  modo  sommo. 

Sommare  (sommato).  Detto  a  'sotnma. 

Sommàrio.  .Sostantiv.,  compendio  breve,  ri- 
stretto. -  Aggettiv.,  fatto  per  sommi  capi  (o  in  breve): 
approssimativo,  gro.ssolano.  Di  giudizio:  pronun- 
ziato senza  formalità,  senza  solennità:  marziale,  sta- 
tario. -  Sommariamente,  in  modo  sommario:  al 
grosso,  alla  grossa,  all'ingrosso,  a  occhio  e  croce, 
gros.solanamente,  grossamente,  indigrosso,  in  genere, 
in  grosso,  presso  a  poco,  sommarissimamente,  som- 
matamente (v.  a.). 

Sommato,  sommazione.  Detto  a  sotnma. 

Sommèrg-ere,  sommèrgersi  /"sommerso).  Ci> 
prire,  coprirsi  d'acqua;  affondare,  affondarsi  (man- 
dare, andare  a  fonilo)  ;  far  naufragio.  -  Som- 
mergere: ammergere  (disus.),  attuffare;  cacciare,  get- 
tare, mandare  sott'acqua;  (lemergere  (v.  lat.  disus.), 
immergere,  infondare  (poco  us.),  mandare  sotto, 
soppozzare  (poco  us  ),  subissare,  tuffare;  sommer- 
gersi :  affogarsi,  attuffarsi,  inabissarsi,  prendersi  un 
beverone,  sfondarsi,  sommergersi  (poco  us.),  sotto- 
pozzarsi  (disus.),  sprofondarsi  (contr  ,  galleggiare). 

-  Sommergibile,  che  può  sommergersi.  -  Somme  - 
gimento,  sommersione  (inondazione),  il  sommer- 
gere e  il  sommergersi,  atto  ed  effetto:  affondamento, 
sprofondamento  (vegg.  a  profondo).  -  Sommerso, 
calato  a  fondo,  sotto,  sott'acqua. 

Sommergibile,  sommersióne,  sommèrso. 
Vegg.  a  sommergere,  sommergersi. 

Somméssa.  L'ordito  della  tela. 

Sommessamente.  Con  poco  rumore;  sotto- 
voce; vegg.  a  voce. 

Sommcsslóne  (sommessivo),  Il  sottomettere 
0  il  sottomettei'si ;  soggezione,  sommissione.  - 
Obbedienza  (vegg.  a  obbedire),  reverenza,  ri- 
spetto. -  Sommessivo,  che  ha  o  mostra  sommessione; 
sommesso,  in  istato  di  sommessione  (anche,  che  fa 
poco  rumore;  detto  a  sottovoce).  -  Sommesso,  di- 
cesi pure  la  lunghezza  del  pugno  chiuso,  col  dito 
grosso  alzato.  -  Sommettere,  sommettersi,  sinon.  di 
sottomettere,  sottomettersi. 

Sommessivo,  sommésso,  sommettere, 
sommèttersl.  Vegg.  a  sontmessione. 
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Somministrare  (somministramento,  sommini- 
strato).  Il  dare,  il  fornire  ad  altri  cosa  della 
quale  abbia  bisogno;  servire  ('risommiìnstraie,  soin- 
minislrare  di  nuovo:  rifornire).  -  Somministramento, 
il  sotiiministrare  ;  somministratore,  somministiatrice, 
chi  somministra;  somministrazione,  l'atto  e  la  cosa 
somministrata. 

Somministratore ,  somministrazióne. 
Vej^g.  a  somtftinistrnre. 

Sommissióne.  Lo  stesso  che  sommessione. 

Sommità.  Estrema  altezza;  cima:  maggior 
colmo,  sommo.  -  Figur.,  eccellenza. 

Sómmo.  La  sommità.  -  Aggettiv.,  superlativa- 
mente alto,  grande;  eccelìente,  primario,  su- 
premo. -  Sommamente,  in  modo  sommo,  superlati- 
vamente, in  modo  superlativo. 

Sommómmoio,  somniómolo.  Sorta  di  frit- 
tella. 

Sommoscapo.  Parte  superiore  della  colonna. 

Somniosciare  (sommoscialo).  L  appassire. 

Sommossa.  Il  .sommuovere.  -  Dimostrazione 
ostile,  incendio  (ligur.),  ribellione,  rivolta,  ri- 
voluzione, sedizione,  sollevazione  di  popolo,  che 
l'autorità,  il  governo  cerca  di  reprimere. 

Sommovimento.  Il  sonunuovere. 

SommuÒTere  fsommosfioj.  Il  muovere  di  sotto. 
Anche,  mettere  in  ribellione,  in  rivolta. 

Sonaffliare,  sonagfllèra.  Detto  a  sonaglio. 

Sonàg^lio.  Sferette  cave  di  metallo,  con  due  bu- 
chi e  con  dentro  una  pallottolina  di  ferro,  che  mo- 
vendosi, suona  :  bubbolo,  campanella,  crepitacelo, 
sonaglietto,  sonaglino,  sonagliolo,  sonagliuzzo,  tin- 
tinnabolo,  lintinnabulo  (anche,  bollM  che  fa  l'acqua 
quando  piove),  t'.ampauelloìu ,  campanelloni ,  due 
canjpanelle,  munite  di  puntale  e  fermate  nel  petto  del 
linimento  de'cavalli  da  tiro,  una  a  destra  e  una  a  sini- 
stra, nelle  quali  vengono  affibbiate  le  tirelle.  -  Sona- 
ytiare,  scuotere  la  sonagliera  ;  sonagliata,  il  suono  dei 
sonagli  e  della  sonagliera  ;  sonagliera,  striscia  di 
cuoio  alla  quale  sono  attaccati  i  sonagli:  bubboliera. 

Sonante,  sonare,  sonata,  sonatore.  Vegg. 
a  suonare,  a  suonatore. 

Sonda.  Lo  scandaglio.  -  Istrumento  per  va- 
rie operazioni  di  chinirgia  e  per  osservare  le 
cavità  interne  del  corpo  :  candeletta,  specillo,  spe- 
colo (speculumj:  stelo,  stile,  stiletto,  tenta;  sonda  ela- 
stica, candeletta  percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza 
da  un  canale,  il  che  la  rende  adatta  a  condurre  fuori 
di  vescica  l'orina,  quando  la  sua  estremità  sia  pe- 
netrata in  questa  (ve  ne  sono  d'argento,  d'oro,  d'a- 
vorio flessibile).  -  Sondare,  adoperare  la  sonda  o  lo 
scandaglio;  speculare,  osservare  con  lo  specolo. 

Soneria.  Sistema  di  suoni,  meccanismo,  mas- 
sime r\iì\\' orologio,  nella  sveglia,  per  battere  le 
ore,  ecc.:  batteria.  Anche,  meccanismo  della  fer- 
rovia che  dà  questo  o  quel  segnale  ed  è,  per  lo 
più,  messo  in  azione  dall'  elettricità  (soneria  elet- 
trica). -  Bottone  di  chiamata,  quello  che  si  tocca 
per  far  agire  una  soneria  elettrica. 

Sonettéssa,  sonettista.  Vegg.  a  sonetto. 

Sonétto.  Breve  componimento  in  poesia,  di 
quattordici  versi  endecasillabi,  diviso  in  due  quar- 
tine e  due  terzine  (dal  Menzini  chiamato  letto  di 
frocusté).  Mattaccini,  sonetti  bizzarri  del  Caro  con- 
tro il  Castelvetro  ;  sonetti  a  corona,  legati  in  modo  che 
il  secondo  cominciava  con  l'ultimo  verso  del  pre- 
cedente; di  proposta,  quelli  in  cui  si  faceva  un  que- 
sito ((il  risposta,  con  le  stesse  rime  della  proposta). 
Sonetto  a  rime  obbligate,  fatto  su  rime  date  da  altri, 
senza  poterle  cambiare;  con  la  coda,  o  caudato,  coiato. 


con  un  seguito  di  versi  endecasillabi  e  settenari;  sonet- 
léisa,  sonetto  con  lunga  coda  ;  sonetterello,  sonettue- 
ciò,  sonettuzzo,  da  poco  ;  sonettino,  sonetto  grazioso  ; 
sonetto  cattivo,  mal  fatto  :  cilecca  di  sonettaccio,  so- 
nettellucciaccio,  sonettaccio,  sonettolucciaccio,  so- 
nettucciaccio  ;  sonettone,  sonetto  di  molto  valore.  - 
Sonetlare,  comporre  sonetti  ;  sonettista,  compositore, 
scrittore  di  sonetti  :  sonettante,  sonettatore,  sonet- 
tiera,  sonettiere,  (v.  a.).  Catena  di  sonetti,  una  con- 
tinuazione di  sonetti  che  si  tengono  uniti  per  mezzo 
dell'ultmio  verso;  chiusa,  finale,  fine  dei  sonetti,  e 
simili  ;  ritornello,  coda  di  sonetto. 

Sonèvole,  senio.  Vegg.  a  suonare. 

Sonnacciiiare,  sonnacchióso.  Vegg.  a  son- 
necchiare, a  sonno. 

Sonnàmbula. ,  Donna  affetta  da  sonnambu- 
lismo :  specialmente,  colei  che  fa  da  indovino, 
issia  fa  professione  (per  via  di  magnetismo  ani- 
male, vero  o  falso)  di  rivelare  cose  occulte  e  fu- 
ture: chiaroveggente  (scherz.),  indovina,  pitonessa. 

Sonnambulismo.  Stato  di  nervosità  isterica 
che  dà  luogo  a  fenomeni  singolari  e,  specialm.,  fa 
agire  nel  sonno:  il  levarsi  in  sogno,  ipnobàtasi, 
nictòbasi,  nictobàtasi,  nittòbasi,  nittobàtasi,  nottam- 
bulismo, selenogama.  sonnambolismo.  Ipnotismo, 
sonnambulismo  artificiale  prodotto  col  far  fissare 
oggetti  luminosi  o  simili  ;  seleniasi,  sonnambulismo 
ciie  si  manifesta  al  tempo  della  luna  piena  ;  sug- 
gestione, l'influenza  dell'ipnotizzatore  sul  cervello 
dell'ipnotizzato.  -  Sonnamboto,  e  più  comunem.  son- 
wnnbuto  (fenira.,  sonnambula),  chi  è  affetto  da 
sonnambulismo  :  nottambulo. 

Sonnecchiare  (sonnecchiato).  Il  dormire  un 
sonno  leggiero,  o  avere  sonno  e  non  potere  sod- 
disfarlo a  lungo  :  aprire  e  chiudere  gli  occhi  tra  il 
sonno  e  l'essere  desto,  dire  di  si,  dormicchiare,  dor- 
migliare,  dormitare  (v.  lat.),  inchinare,  sonnacchiare 
(p.  US.),  sonneferare  (v.  a.),  sonneggiare  (v.  a.),  son- 
niferare.  -  Sonnecchiamento,  il  sonnecchiare  :  sonni- 
feramento  ;  sonnecchiando,  dormendo  poco  o  essendo 
in  istato  di  sonnolenza  :  .sonnacchioni,  sonnacchio- 
samente; sonniferanie,  che  sonnecchia  (non  com.). 

Sonnellino,  sonnerèllo,  sonnifero,  son- 
nilòquio, sonniloquo.  Detto  a  sonno. 

Sónno.  Sospensione  dei  sensi  (per  cause  deter- 
minanti che  furono  oggetto  di  varie  ipotesi),  del 
sentimento  interno  e  d'ogni  movimento  volon- 
tario del  corpo  ;  vero  stato  di  riposo  del  corpo  e 
della  mente  (anche,  voglia  grandissima  di  dormire  ; 
in  Dante  e  in  altri  antichi  ha  pure  senso  il  sogno, 
ora  disus.)  :  addormentazione  dei  riposati  membri, 
dolce  requie,  giaciglio  notturno,  lete,  letea  rugia- 
da, oblivione  delle  cure,  queta  immagine  di  morte, 
riparazione  delle  forze  dopo  il  lavoro,  sopore  (sonno 
di  malato),  soporoso  oblio.  Morfeo,  il  dio  del  sonno, 
e  anche  il  sonno  stesso.  Sonnerèllo,  dimin.;  soyinellino, 
dimin.  vezzegg.  f sonnellino  dell'  oro,  quello  che  si  fa 
sull'aurora);  sennino,  dimin.,  e  dicesi,  per  lo  più,  di 
bambini  e  di  vecchi.  Sonno  alto,  dtiro,  profondo, 
stretto,  sonno  grave,  pesante:  sonnaia  ;  interrotto, 
intramezzato  da  momenti,  più  o  meno  lunghi,  di 
veglia  (contr.,  continuo);  leggiero:  pisolino,  pisolo; 
placido,  calmo,  tranquillo,  in  calma,  in  tranquil- 
lità (contr.,  inquieto,  agitato,  in  agitazione,  in 
inquietudine)  ;  riparatore,  ristoratore,  che  dà  i 
benefici  effetti  del  riposo  ;  torbido,  pieni  di  sogni 
penosi  e  strani.  Primo  sonno,  il  dormire  da  quando 
ci  si  addormenta  al  momento  in  cui  ci  si  sveglia 
una  prima  volta  ;   sonno   dell'  innocenza  :  dei  barn- 
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liini  ;  «Olino  meridiano,  il  dormire  sull'ore  del  mez- 
zogiorno. -  Aswnnamento,  l'assonnare  e  l'assonnarsi  ; 
iissiinnwìentn,  tendenza  al  sonno;  assopimento,  stato 
prossimo  al  sonno  ;  dormiveglia,  stato  tra  il  sonno 
e  la  refflin:  semisonno  (sonnacchione,  fra  il  sonno 
e  la  veglia)  ;  dormizione,  il  dormire,  voce  piuttosto 
dello  stile  oratorio  ;  sonnolenza,  gravezza  d'occhi  e 
di  testa  per  bisogno  di  dormire  :  assonnamento,  as- 
, sopimento,  bisogno  di  dormire,  cascaggine,  sonnife- 
raiuento,  struggimento  di  sonno.  Avere  sonno,  motto 
sonno:  avere  gli  occhi  tra' peli,  avere  la  lucia  (dei 
fanciulli),  cadere  di   sonno,  di    sonno  morire,  dor- 
mire   in    piedi,  piegare  di  sonno,   venire   i    pisani 
(cAtscaggine.  abbandono  delle   membra  che  si  sente 
al  venire  del  sonno).  -  Abbacchiarsi,  abbandonarsi 
a  leggiero   sopore,    che  non  è    sonno   quieto  ;  ma 
viene   dopo    lunga  veglia;    aggiogliarsi ,    prendere 
quel   sonno   leggierissimo   nel    (|uale    i    sensi    non 
sono  al  tutto   sopiti,  ma  si  gusta   quasi  la  soavità 
del  sonno;  appatugare,  appalugarsi,  appisolare,  ap- 
pisuìarsi:  addormentare,  addormentarsi  leggermente; 
cascare,  morire  di  sonno,  avere  una  grandissima,. in- 
vinciliile  sonnolenza  ;  cavarsi  il  sonno,  soddisfare  al 
gran  bisogno  di  dormire.  Far  pu/liare,  pigliare  son- 
no :  addoi'inentare,  addormentarsi  (vegg.  a  dormi- 
re), addormire,  addormirsi,  allettare,  procurare,  pro- 
vocare il  sonno,  assonnare,  assonnarsi,  assonnire,  as- 
sonnirsi; assopire,  assopirsi;  conciliare,  conciliarsi  il 
sonno;  insonnare,  insonnarsi  (iter.,  riaddormentare, 
riaddormentarsi),  immergere,  immergersi  nel  sonno; 
sopire,  sopirsi.  -  Inchinare,  piegare  il  capo,  fare  in- 
chino del  capo,  quando  si  è  presi  dal    sonno)  ;  in- 
terrompere, rompere  il  sonno:  destare,  dissonnare,  di- 
sturbare, guastare  il  sonno,  svegliare  (svegliarsi); 
lusingare  il  sonno,   conciliare  il  sonno,   invitare   a 
dormire  ;  russare,  fare  un  certo  rumore  nel  sonno  ; 
sonnecchiare,  dormire  leggermente  ;   velar   V  oc- 
chio, queir  abbassarsi  della  palpebra  superiore  per 
sonnolenza,  vincere  il  sonno,  usare  un  artilizio  per 
non  essere  presi  dal  sonno  malgrado  la  sonnolenza. 
Apatociihialo ,    assonnito    e    quasi    addormentato 
leggermente  ;   assonnacchiato  ,   mezz'  addormentato  ; 
assonnito,   che  casca  dal    sonno,    ha  molto   sonno  : 
diflerente  da  assonnato,  che  dice  l'effetto  del  sonno, 
la  gravezza,  il  torpore  delle  membra  e  della  mente 
(oppresso,   vinto  dal  sonno:  di  chi  è  molto  asson- 
nato); assonnolentilo,   in    istato   prolungato  di   son- 
nolenza;   insonnilo,    addormentato,    che    ha    preso 
sonno;  sonnacchioso,    che   ha   gli  occhi  gravati  dal 
sonno  :  sonniglioso,  sonnoloso  ;   sonnifero,  che  pro- 
duce sonno  :  addormentante,  addormentatore,  asson- 
natore,  ipnotico,    narcotico,   oblioso,  sonnacchioso, 
sonnolente,  soporifero   (lìgur.,  noioso,  che   dà  gran 
noia)  ;  sonniloquo,  chi  parla  dormendo,  nel  sonno, 
fa  un   sonnilòquio  ;  sonnolento,  che  ha  sonno,   son- 
nolenza, è  pieno  di    sonno  :    addormentaticelo,   as- 
sonnato, cascante  di  sonno,  dormiglione,  ebro;  grave, 
impastato  di  sonno  ;  insonnito,  maturo,  mezzo  ad- 
dormentato, sonnacchioso,    sonniferante,   sonnifero, 
sonniglioso  (disus.),  sonnoglioso  (v.  a.),  sonnolente, 
sonnoloso  (disus.). 

Cavasonno,  cosa,  pensiero  che  toglie  il  sonno  ;  in- 
cubo, o  succubo,  oppressione  che  si  prova  talvolta 
nel  sonno:  pesaròlo,  pesaruolo  (Incubi,  pei  Romani, 
Esalti  pei  Greci,  specie  di  geni  o  di  numi  rusticani 
che  abusavano,  dicevasi,  delle  donne  durante  il 
sonno;  insonnia,  privazione  del  sonno:  agripnia. 
Insonne,  che  non  ha  sonno;  dissonnato  {star  a  con- 
tare i  travicelli,  slare  a  letto  supini  e  insonni).  - 
Ipnagogico  :  dicesi  delle   visioni  che  si   hanno   nel 


sonno;  ipnologia,  trattato  del  sonno,  o  descrizione 
dei  fenomeni  di  esso,  nello  stato  normale  e  in  quello 
patologico.  -  Nel  sonno,  durante  il  sonno;  jra  il 
sonno,  in  dormiveglia.  -  Soporoso,  di  sonno,  deri- 
vante dal  sonno. 

S  INNO  MORBOSO,  determinato  da  malattia  o  da 
anormali  condizioni  dell'organismo:  sonnaia,  sopore. 
-  Cata/ora,  choc,  voci  equivalenti  a  coma;  /ebbre 
letargica,  quella  nella  quale  l'ammalato  cade  in  Ic- 
largia;  ipnopntia  (ipnosi),  tendi'nza  irresistibile  e 
morbosa  al  sonno;  letargia,  letargo,  sonno  mor- 
boso e  prolungato,  proprio  di  certi  animali  (nel  lin- 
guaggio medico,  sonno  profondo  e  continuo  nel  quale 
l'infermo  parla  quando  lo  si  sveglia,  ma  non  sa  ciò 
che  ha  detto,  indi  ricade  nel  primiero  stato);  ma- 
lattia del  sonno,  malattia  manifestatasi  anche  allo 
stato  endemico;  nistagno,  agonia  di  sonno,  con  un 
continuo  ri(;adere  del  capo;  sonnambulismo,  vegg.  a 
questa  voce.  -  Narcòsi,  sonno  artificiale  con  sospen- 
sione della  sensibilità,  dovuto  all'azione  di  medica- 
mento narcotico  (oppio,  morfina,  cloroformio,  ecc.)  ; 
narcotismo,  sopore  artificiale:  sonno  artificiale  fnntip- 
notico,  medicamento  contro  la  sonnolenza  morbosa). 

Sonnolento,  sonnolènza.  Detto  a  sonno. 

Sonòmetro.  Strumento  per  misurare  le  vibra- 
zioni sonore  e  gli  intervalli  musicali. 

Sonoramente,  sonorità,  sonòro.  Detto  a 
suono. 

Sontuosità  (sontuóso).  Magnificenza,  pompa, 
sfoggio  di  lutso,  di  ornamenti,  di  sfarzo.  -  Son- 
tuoso, fatto  con  sontuosità;  di  grande  spesa,  ma- 
giii/ico. 

Soperchiare  (soperchiato).  Essere  di  sover- 
chio, di  troppo.  -  Usare  soperchieria. 

Soperchlerla.  L' ingiuria  fatta  ad  altri  con 
prepotenza,  da  prepolente. 

Soperchio.  Lo  slesso  che  soverchio. 

Sopire,  sopirsi  (sopito).  Indurre,  prendere 
sonno.  -  Attutare,  attutire  ;  dare,  darsi  calma. 

Sopóre  soporifero,  soporoso.  Detto  a  sonno. 

Soppalco.  Palco  sotto  il  tetto. 

Soppannare,  soppanno  (soppannato).  Lo 
stesso  che  foderare   (foderato),  fodera. 

Soppassare,  soppassire  (soppasso).  Sinon. 
di  appassire. 

Soppélo.  Vegg.  a  macellaio,  pag.  482,  sec.  col. 

Sopperire  {sopperito).  Più  comunem.,  supplire. 

Soppesare,  soppeso.  Detto  a  sollevare. 

Soppestare  (soppestato).  Leggermente  pestMre: 
-  Soppeslo,  leggermente  pestato. 

Soppiantare  (soppiantalo).  Sinon.  di  sup- 
plantare. 

Sopplattare  (soppiattato).  Il  nascondere. 

Soppiatto  {di).  Di  nascosto. 

Soppiattóne.  Persona  usa  a  fingere. 

Soppidiàno.  Specie  di  cassa. 

Soppórre  (sopposto).  Il  mettere,  il  porre 
sotto:  sottoporre. 

Sopportàbile,  sopportabilmente,  soppor- 
tamente.  Detto  a  sopportare. 

Sopportare  (sopportalo).  Comportare,  reggere, 
resistere,  sostenere;  soffrire,  subire  con  pa- 
zienza, con  rassegnazione,  per  forza  d'animo, 
disgrazia,  dolore,  male  fisico,  ingiuria,  noia, 
offesa,  ecc.:  avere,  prendersi  in  pace;  chiudere 
gli  occhi,  cibare  in  pace,  cibarsela,  compatire,  dare 
passata,  dare  una  stagnata,  digerire,  durare,  durarla, 
essere  buoni  portalo»,  essere  paziente,  indurare, 
ingoiare  l'amaro  ;  ingozzarsi,  succhiarsi  una  cosa  ; 
lasciar  ferrare,  passare  con  mansuetudine,   con  pa- 
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zienzii;  patire,  pazientare,  peinnettere,  pigliare  in 
santa  pace,  portare  il  basto,  portare  in  pace,  portare 
pazienza,  potere,  smaltire,  sofferire,  soffrire,  sorbet- 
tarsi  (iron.,  sopportare  per  forza  di  cose),  sostenere, 
superare,  supportare  (disus.),  stare  sotto,  stare  zitto 
e  gonfio,  tollerare,  torre  in  pace,  trangugiare, 
vincere  t'accettante  e  slipulaftte:  di  chi,  volonta- 
riamente o  suo  malgrado,  sopporti  cosa  spiace- 
vole; contr.,  intollerante,  mal  scfferente).  -  Esseie 
lolma  la  misura:  non  poter  più  sopportare;  sor- 
hettarsi,  godersi  come  un  sorbetto,  essere  costretto  a 
sorbire  :  in  senso  morale  e  ironico,  di  condizioni 
e  di  persone  che  bisogna  sopportare  per  forza.  -  Sop- 
portabile,  da  potersi  sopportare:  comportabile,  di- 
fjeribile  (figur.),  passabile,  sofferevole  (disus.),  sof- 
feribile  (poco  us.),  soffribile,  sopportevole,  tollera- 
liile,  conjportabile,  comportevole,  portabile,  porte- 
\ole  (poco  US.).  Contr,  insopportabile:  importabile, 
impraticahilc,  incomportabile,  incomportevole,  in- 
soffribile, insopportevole,  intollerabile,  intollerando, 
riialtollerabile,  ostico.  -  Sopportiibilmente,  in  modo 
sopportabile:  comportevolmente,  soffribilinente,  sop- 
portevolmente,  tollerabilmente  Contr.,  incomporta- 
liilmenle,  insopportabilmente.  -  Soppoi  tomento,  il  sop- 
portare, atto  ed  effetto:  sofferenza  (v.  a,),  sofferi- 
iiiento,  sopportazione,  sopporto  (poco  us,),  sosteni- 
mento, tolleranza  (vegg.  a  tollerare),  (lontr.,  in- 
tolleranza, non  tolleranza. 

Sopportazióne.  Il  sopportare. 

Sopposta.  La  supposta. 

Sopprèssa,  soppressare,  soppressatrice 
/^soppressalo).  Vegg.  a  strettóio,  a  stirare. 

Soppressióne.  Il  sopprimere  e  il  sopprimersi, 
atto  ed  effetto  ;  abolizione,  cessazione,  distruzione  : 
levamento  (disus.),  ricidimento,  suppressione  (di- 
sus.), toglimento.  -  Sopprimete,  abolire,  annul- 
lare (decreto,  legge,  ecc.),  cancellare,  depenna- 
re (scritto,  ecc.),  distruggere,  radere,  suppri- 
iiiere  (disus.),  togliere.  Nell'uso,  ammazzare,  ucci- 
dere. '-  Sopprimersi,  nell'  uso,  togliersi  la  vila,  ri- 
correre al  suicidio. 

Sopprimere,  sopprimersi  (soppresso).  Ven- 
gasi a  soppressione. 

Soppunto.  Il  jninto  andante  dei  sarti. 

Sopra.  In  luogo,  nella  parte  superiore  (contr., 
sotto)  :  al  disopra,  di  sopra,  disopra,  di  su,  sopra 
capo,  sovra,  suso.  Anche:  di  là,  oltre;  addosso, 
a  ridosso  ;  contro;  clicca,  intorno.  Sostanti vam, 
la  parte  superiore  di  checchessia.  Cotassù,  qita.^sv, 
colà  sopra,  qua  o  qui  sopra:  colassuso,  quassuso 
(v.  a.);  da  capo,  dalla  parte  di  sopra;  dal  disopra, 
da  un  luogo  superiore:  da  insù  n  ingiù;  sop-a ptù, 
inoltre,  per  di  pii),  per  giunta;  sopra  sopì  a,  non 
molto  addentro  ;  sopra  tutto,  soprattutto,  massima- 
mente, principalmente  (vegg.  a  principale)  ;  sul 
rapo  :  (Il  cosa  soprapposta.  -  Accarakare,  accavalcia- 
re, accavallare:  stare  a  cavaliere;  di  sopra;  acca- 
1  aliarsi,  mettersi  a  cavaliere,  di  sopra;  addossare. 
(iddo<>sarsi,  mettere,  mettersi  addosso,  sopra  la  schie- 
na, le  spalle  ;  affaldare,  mettere  falda  sopra  falda  ; 
considerare,  mettere  sopra  a...,  preferire  ;  domi- 
nare, di  luogo  che,  più  alto,  sta  sopra  altri  e  guarda 
al  largo:  prospettare,  riguardare,  soprastare,  so- 
vrastare; giganteggiare,  essere  gigante  e  stare  sopra 
agli  altri,  di  statura;  imporre,  mettere,  porre 
sopra;  sopraggirare,  girare  sopra  e  di  sopra;  so- 
prastate,  stare  sopra,  sovrastare  (anche,  fermarsi, 
trattenersi,  hreindugio;  ligur.,  comandare,  avere 
dominio,  signoreggiare)  ;  sormontare,  montare,  sa- 
lire sopra,  sorpassando:  cavalcare,  mettere  sotto. 


oltrepassare,  sorpas.sare,  superare,  valicare  ;  sorpas- 
sare, passare  sopra,  superare  ;  sorvolare,  pas- 
sar sopra,  di  volo  ;  sovrapporre,  mettere,  porre 
sopra,  -  Dominante,  che  domina,  sovrasta  ;  emi- 
nente, che  sta  sopra  ad  altri  o  ad  altro,  per  essere 
più  alto;  imminente,  che  sovrasta  (di  avveni- 
mento, di  tempo,  ecc.),  è  vicino  ;  inraralcaU), 
posto  sopra,  sovrapposto  ;  soprastante,  sovrastante, 
che  sta  sopra  :  soprano,  sovrano. 

Soprabbastare  (soprabhastato).  Essere  più  che 
abbastanza. 

Soprabbondante,  soprabbondantemén- 
te.  Detto  a  soprabbondanza. 

Soprabbondànza.  Grande,  soverchia  abbati- 
danza  (di  parole,  prolissità^,  in  eccessiva  misu- 
ra, quantità:  eccedenza,  eccesso,  esuberanza, 
esuperanza  (disus.),  lussuria,  macca,  profluvio,  profu- 
sione, ribocco,  ridondaiiiento,  ridondanza,  rimpinza- 
mento, soperchianza  (disus.),  sopra  ppienezza,sopre:«e- 
(lenza,  soverchianza  (disus.),  soverchiezza  (poco  us.). 
sovrabbondanza,  sovrabbondevolezza,  sopercbianza 
(V.  a.),  superfluità,  troppo  (p.  us.).  Magona,  figur,, 
luogo  di  grande  abbondanza,  -  Soprabbondante, 
che  è  in  soprabbondanza  (di  parole,  prolisso),  è 
(li  troppo,  più  che  pieno  :  avanzaticelo  (disus.), 
avanzo,  avvantaggiato,  dicrollato,  eccedente,  esube- 
rante, esuperante  (disus,),  riboccante,  ridondante, 
soperchievole,  sovrapieno,  soprabbondevole,  supere- 
rogatorio,  super/tuo,  straboccante,  traboccante,  tra- 
bocchevole. -  Sirprabbondanttmente,  in  soprabbon- 
danza: abbondantemente,  a  buona  misura,  a  macca, 
a  macco,  a  misura  colma,  a  ribocco,  con  grande  usura, 
d'avanzo,  davvantaggio,  eccedentemente,  esuberan- 
temente, più  che  sufllcientemente,  smisuratamente, 
soprabbondevolmente,  sufficientissimamente,  super- 
fluamente, traboccbevolmente.  -  !-'oprabbonda)  e,  es- 
sere in  sovrabbondanza  :  avanzare,  passare  i  limiti,  il 
limite  ;  riavanzare,  riboccare,  ridondare,  rigurgitare, 
soperchiare,  soprammontare,  sorbondare,  soverchia- 
re, stramoggiare,  stravanzare,  stramoggiare,  traboc- 
care, riboccare,  ridondare  (disus.). 

Soprabbondare  (soprabbondante,  soprabbonde- 
vole). Petto  a  soprabbondànza. 

Sopràbito.  La  sopravveste  da  uomo,  con  i 
petti  rovesciati  e  da  abbottonarsi  davanti  ;  special- 
mente, \' abito,  più  o  meno  lungo  e  alquanto  lar- 
go, che  si  porta  sopra  le  altre  vesti:  cappa,  cap- 
potto, gabbana,  gabbano,  gonnellone  (da  donna), 
palandra,  palandrane,  palandrone,  paltò,  paltò,  pal- 
ton,  pastranello,  pastrano,  pastranuccio,  pastra- 
nucolo.  P>anc.  pardessus,  sortout;  ingl.,  over-coat: 
spagn.,  sopratodos.  -  Soprabitaccio,  accr.  spreg.; 
sopì  abitino,  dimin.;  soprabito  leggiero,  o  di  mezza 
stagione  :  quello  che  si  porta  in  primavera  e  in  au- 
tunno, talvolta  anche  d'estate  ;  soprabitone,  sopra- 
bito pesante,  da  inverno  (anche,  soprabito  molto 
lungo  e  largo:  palamidone,  togo);  ,'!(ip»-flfci(Mccio,  di- 
min,  spreg.  -  Cianiiarea,  soprabito  guernito  di  cor- 
dicelle e  eli  pelliccia  usato  dai  polacchi  ;  ferraiolino, 
ferraiolo,  soprabito  a  guisa  di  mantello  ;  spolve- 
lina,  specie  di  Soprabito  di  tela,  per  lo  più  di  co- 
lor bigio,  portato  in  viaggio,  per  riparo  della  pol- 
vere; taite,  tuilte  (scherz.  popol.^,  soprabito  piutto- 
sto attillato.  -  Bavero,  falda,  tasca:  vegg.  a  queste 
voci  ;  fianclietia,  pezzo  di  stotl'a  che  stringe  certi 
soprabiti  nei  fianchi  ;  pistagna,  striscia  imbottita 
della  stessa  stoffa,  o  diversa,  che  forma  il  collo  del 
soprabito.  -  Ivdossaie  il  soprabito,  metterselo  in- 
dosso :  vestire.  -  Tonacone,  di  chi  porta  sopra- 
bito lungo  e  goffo. 
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Soprabusto,  ('io  che  copre  il  busto. 

Sopraccalza.  La  calza  sopra  un'altra. 

Sopraccàpo.  .Molesta  cura;  fastidio. 

Sopraccaricare,  sopraccaricarsi  (soprac- 
carkaio).  Il  caricare,  il  caricarsi  troppo. 

Sopraccarico,  il  ili  più  del  solito  carico;  so- 
prappeso, sopra.soiiia  (disus.),  soprassello,  soprasso- 
ina.  .Vggeltiv.,  troppo  carico:  stracarco,  stracarico, 
straccarico,  tiacarco.  -  Vegg.  a  studente. 

Sopraccarta.  (Joperta,  busta  da  lettera  ;  il 
ricapito  scritto  sul  di  fuori  della  lettera.        ^ 

Sopraccassa.  .Seconda  cassa  d'orologio. 

Sopracchlaniare  fsopiacchiamatoj.  Chiamare 
a  consulla,  a  consulto  il  medico  o  il  chirurgo. 

Sopracchljflla.  Detto  a  nave,  pagina  69't, 
prima  col. 

Sopracclèlo.  La  parte  superiore  del  cortinag- 
gio da  letto  o  d'altri  arnesi  simili. 

Sopraccigrlla.  1  due  archi  pelosi  al  disopra 
degli  occhi  (singolare,  sopracciglio):  arco,  arco  del 
ciglio,  arco  sopraccigliare,  ciglia,  cigli,  sorcigli  (y.a.), 
superciiia  (v.  lat.).  Sopracciliat e,  di  sopracciglia. 
Ciglia  0  cigli  raggiunti,  quelle  sopracciglia  che  sono 
congiunte  nelle  estremità  interne,  ossia  nella  testa 
del  sopracciglio,  da  altri  peli  tramezzo.  Testa,  coda, 
corpo  del  sopracciglio,  l'estremità  del  sopracciglio 
dalla  parte  del  naso,  la  parte  media,  l'estremità 
dalla  parte  della  tempia  ;  corrugatori,  i  niu.scoli  so- 
praccigliari, elle  servono  a  corrugare  la  pelle  delle 
sopracciglia  ;  glabella,  intracciglio  o  accigliatura,  lo 
spazio  che  si  interpone  tra  le  due  sopracciglia,  sopra 
la  radice  del  naso. 

Sopracciò.  Detto  a  superiore. 

Sopraccitare  (sofiraccitatoj.  Il  citare  avanti  ; 
citare  di  sopra.  -  Sopraccitato,  citato  più  sopra  ; 
suddetto. 

Sopraccòda.  Vegg.  a  uccello. 

Sopraccòllo.  Maggiore  carico. 

Sopraccolònnio.  L'architrave. 

Sopraccopèrta.  La  coperta  su  un'  altra.  - 
Busta  da  lettera. 

Sopraddènte.Vegg.  a^ie«<e,pag.  842, prima  col. 

Sopraddetto.  Detto  avanti  ;  sudtletto. 

Sopraddòte  (sopraddotalej .  Vegg.  a  dote. 

Sopraffare  (sopraffatto).  Usare  prepotenza , 
violenza  contro  alcuno  (anche,  superare,  vin- 
cere) :  cacciare  o  mettere  alcuno  sotto  di  sé  ;  fare 
persona  addosso  ;  fare,  usare  prepotenza,  soper- 
chieria,  sopruso;  fare  stare,  fare  una  tìnestra  so- 
pratetto a  uno,  mettere  al  disotto,  opprimere, 
rinipolpettare,  soperchiare,  sormontare,  soverchiare, 
sovrafare  (v.  a.),  sovraffare  (disus).  -  Sopraffatto, 
che  o  chi  ha  subito  .sopraffazione  :  oppresso  dalla 
forza  altrui,  vinto  nel  competere  con  altri.  Essere- 
sopraffatto:  lasciarsi  mangiare  la  pappa  in  capo; 
rimanere  a  piedi,  rimanere  al  disotto.  -  Sopraffa- 
zione, il  sopraffare,  atto  ed  effetto. 

Sopraffascla.  La  fascia  su  altra  fascia. 

Sopraffine,  sopraffino.  Molto  (ine,  di  grande 
finezza. 

Sopragrglttare  (sopraggitto).  Fare  il  soprag- 
gitto :  vegg.  a  cucire. 

Soprat'glug'nere,  sopraggiùngere  (soprag- 
giungimento,  sopraggiunto).  Vegg.  a  raggiungere. 

Sopraggravarc  (sopraggravato).  Rendere  più 
grave  ;  sopraccaricare. 

Sopraintendènte ,  sopralntèndere ,  so- 
pralntendcnza.  Vegg.  a  soprintendere. 

Soprallegare  (soprallegato).  Precedentemente 
allegare. 


Soprallunare.  In  su  della  luna,  rispetto  a  noi. 

Sopralluogo,  sopraluogo.  Detto  a  visita. 

Soprauiniàno.  Detto  a  spada  e  a  spalla. 

SopraiDuiattòne.  Detto  a  tramezzo. 

Soprammercato.  Per  di  piti. 

Soprammòttere  (soprammesso).  Mettere  so- 
pra ;  sovrapporre. 

Sopramuiisura,  soprammòdo.  In  eccesso. 

Soprammòbile.  Vegg.  a  ornamento. 

Sopraniniontare  (soprammontato).  Essere  in 
soprabbondanza. 

Sopràna.  Specie  di  sopravveste. 

Soprànlnio.  Con  passione,  con  animosità. 

Suprannaturalc,  soprannaturallsmo,  so- 
prannaturalmente. Vegg.  a  naturale,  a  teo- 
logia, a  natura. 

Soprannlno,  sopranno.  Detto  a  bestia. 

Soprannomare  (soprannomato).  Nominare  a- 
vanti  :  vegg.  a  nome. 

Soprannóme,  soprannominare.  Veggasi  a 
nome. 

Saprannunieràrio.  In  inù  del  numero.  - 
Straordinario. 

Soprano.  Vegg.  a  cantante. 

Sopraornato.  La  parte  superiore  di  ogni  or- 
dine di  architettura. 

Sopraòsso  (sopi-osso).  Detto  a  osso,  pag.   80o. 

Suprappagare  (soprappatjdto).  Il  pagare  a 
caro  prezzo. 

Soprapparto.  Detto  a  parto,  pag.  853,  prima  col. 

Soprappiù.  Il  soverchio. 

Soprapporre,  soprapporsl  (soprapposto,  so- 
prapposizione).  Il  sovrapporre,  il  sovrapporsi. 

Soprapporta.  Ornamento  scolpito  o  dipinto  al 
disopra  d'una  porta. 

Soprappósta.  Vegg.  a  sovrapporre. 

Soprascarpa.  Detto  a  scarpa. 

Soprapprèndere  (soprappreso).  Il  raggiun- 
gere aiW'intp'roi'viso. 

Soprascritta.  L'indirizzo  scritto  su  una  let- 
tera. 

Soprascrlveri'  {soprascritto].  Lo  scrivere  sopra. 

Soprassata.  Detto  a  maiale,  pag.  496. 

Soprassedére  (soprasseduto).  Differire,  trala- 
sciare per  un  po'. 

Soprasèllo.  Quel  che  si  mette  di  più  a  soma 
intera,  ecc. 

Soprassòldo.  Vegg.  a  paga. 

Soprassuòlo.  Vegg.  a  terreno. 

Soprastante,  soprastare.  Vegg.  a  sopra,  a 
superiore. 

Soprattacco.  Il  cuoio  messo  sopra  il  tac«o 
della  scarpa. 

Soprattenére  (sopratlenutn).  Sm.  di  trattenere. 

Soprattlèiil.  Dilazione,  proroga. 

Sopravanzare  (soprarauzato) .  Il  superare, 
specialrn.  in  altezza.  -  Essere  à'avanzo. 

Sopravanzo   Ciò  che  è  à'avanzo. 

Sopravvenienza,  sopravvenimento.  Il  so- 
pravvenire. 

Sopravvenire  (sopravvenuto).  L'arrivare  im- 
provvisamente ;  venire  in  seguito  o  in  modo  ina- 
spettato. -  .Anche,  intervenire. 

Sopravvènto.  Detto  a  vantaggio  e  a  vento. 

Sopravvèste.  La  veste  che  si  porta  sopra 
un'  altra  :  palandra,  saio,  soprana,  sopravesta  (di- 
sus.», soprav vesta,  soprazzimarra.  Sopravesti  diva- 
rio genere  :  il  camiciotto,  la  cappa  (cappa  a 
vita,  tagliata  in  modo  che  abbia  la  forma  della  re- 
gione dorsale  e  dei  fianchi  ;  cappa  sciolta,  o  ciotta,  di- 
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ritta,  non  a  vita),  la  cappamagna,  l' antica  clamide 
(specie  di  manto),  il  gretnbiate,  la  manhIteUa  o 
manlellina  o  mantiglia,  la  rotonda,  ecc.  veggasi  a 
maiiteHo:  il  paludamento  (nome  generico  di  so- 
pravvesti da  principi,  da  magistrati,  ecc.),  lo  scial- 
le. Camicetta,  sopravveste  in  forma  di  camiciii, 
stretta  alla  cintola  ;  cappina^  cappotta,  cappoltinn, 
voci  indicanti  diverse  sopravvesti  fennuinili  con  ma- 
niche (se  piccole,  e  massime  da  casa,  casacca,  casni- 
china,  casacchinoj i  cotta  d'arme,  sopravveste  usata 
dai  cavalieri  sopra  Varntatura;  cotlardita  (cottc- 
hnrdiej,  sopravveste  del  medio  evo  per  uomini  e 
donne  più  ampia  e  più  luni?a  della  cotta;  lotillai-, 
da  donna,  usata  in  Francia  nel  secolo  XIII  stretta 
fino  al  collo  e  senza  maniche,  allargantesi  in 
molte  falde  nella  parte  inferiore;  crosiìia,  so- 
pravveste per  lo  più  A\  pelliccia;  diftera,  da  pa- 
stori, formata  di  pelli  pecorine ,  quale  si  vede 
anche,  adesso  negli  Abruzzi  e  nella  Sabina;  dolman, 
specie  di  cappa  da  signora  con  maniche  larghe,  ro- 
tonde che  scendono  sino  in  fondo  alla  veste  ;  do- 
mino, camauro  da  prete  con  cappuccio  ;  gabbunelhi, 
larga  e  lunga,  generalm.  di  tela  nera,  indossata  dai 
giovani  chirurghi  addetti  allo  spedale  ;  iiuarnello, 
sopravveste  cosi  chiamata  dal  nome  del  panno  ; 
matinée  .(frane),  da  signora,  indossata  per  la  petti- 
natura e  simili  ;  mozzeita,  sopravveste  antichissima, 
sorta  di  bavero  prelatizio;  jofljw'w «a,  sopravveste  da 
camera,  lunga  e  larga  ;  paraguat,  sopravveste  che 
copre  tutta  la  persona  ;  peVegriua,  manttUetta  di 
seta,  di  lana  o  di  njussola  ricamata,  scendente  dal 
collo  ai  tianchi;  peplo,  sopravveste  da  donna  (tal- 
volta anche  da  maschi),  ampia,  tessuta  al  telaio  e 
istoriata  (anticam.  usata  in  Grecia  e  in  Roma)  ;  poi- 
lacca,  sopravveste  da  uomo  e  da  donna  guarnita 
con  e  l'abito  nuziale  polacco;  polonese,  sopravveste 
attillata,  con  lunghe  e  larghe  falde  :  roccetto,  o  roc- 
chetto, specie  di  coita  (sopravveste  di  tela  bianca,  da 
prete),  a  maniche  lunghe  e  strette  al  polso;  sarajdn, 
larga,  rossa,  portata  dalle  contadine  russe  ;  sopra- 
gonnella, meno  lunga  della  gonnella,  ma  più  guer- 
nita:  speìicer,  cappottello  o  casacchino;  spolverina, 
da  viaggio  per  riparo  dalla  polvere;  water-prouf 
(ingl.),  sopravveste  femminile  per  la  pioggia. 

>opravTlTente,  sopra VTlvènza.  Detto  a 
vivere. 

Sopravvivere  fsoprarvissitloj.  Vivere  più  di 
altri  ;  virere,  restar  vivo  dopo  aver  corso  pericolo 
di  ■moiHre:  sovvivere. 

Sopredificare  fsopredificatoj.  Costruire,  edi- 
ficare sopra. 

Sopremlnenza.  Vegg.  a  superiore. 

Soprintendènte,  soprintendènza.  Detto  a 
sopì  il/tendere. 

Soprintèndere  (soprinteso).  Avere  la  direzio- 
ne, essere  direttore  di  checchessia.  -  i>oprinten- 
denie,  chi  sopraintende,  è  proposto  a  checchessia 
/'lavoro,  ufficio,  ecc.)  ;  soprintendenza,  la  carica, 
l'ufficio  di  soprintendente. 

Sopròsso.  Detto  a  osso,  pag.  803. 

Soprumàno.  Detto  a  umano. 

Sopì  umerale  (superumeralej.  Vegg.  a  clero, 
pag.  583,  prima  col. 

Sopruso.  Atto  di  prepotenza:  soperchieria. 

Soqquadro.  Vale  disordine,  rovina. 

Sòr,  sòra.  Contrazione  di  signore,  signora. 

Soraniente.  Da  sciocco. 

Sòrba.  Frutto  del  sorbo. 

Sorbare  (sortalo).  Percuotere  :  veggasi  a  per- 
cossa. 


Sorbettare,  sorbettlèra,  sorbettière. 
Detto  a  gelato. 

Sorbetto.  Sugo  di  frutta,  panna,  cioccolata,  ecc., 
congelate  con  zucchero  e  aromi  :  gelato. 

Sorblgno.  Di  norbo. 

Sorbire  (sorbiloj.  (Centellinare,  bere  a  sorsi.  - 
liisorbire,  ripete  soìbire. 

Sòrbo.  Pianta  che  cresce  lentamente  ed  ha  le- 
gno durissimo  (simbolo  della  prudenza):  nespo- 
lo. Specie  o  vai'ietà  :  sorbo  degli  ncceltalori,  mon- 
tiino,  selvatico.  ■  Sorba,  il  frutto  del  sorbo,  giallo  ver- 
diccio, alquanto  rosso  da  una  parte,  di  sapore  aspro 
e  astringente.  Varietà  :  sorbe  mele,  pere,  zunhette, 
settembrine,  ottobrine,  ecc.  -  Sorbigno,  di  sorbo,  di 
sorba,  della  loro  natura  :  sorbegno  (disus.),  serbico, 
sorbino,  sorbitico.  Soi  bina,  il  glucosio  delle  sorbe;  sor- 
bite, principio  zuccherino  che  si  estrae  dalle  bacche. 

Sorbóne.  Uomo  cupo  e  tutto  inteso  al  proprio 
interesse. 

Sorbottare  (sorboltato) .  Dare  percossa. 

Sorcio.  Piccolo  topo. 

Sórcolo.  Mazza  da  innesto. 

Sordàgrtfine,  sordamente,  sordàstro.  Veg- 
gasi a  sordo. 

Sordidamente,  sordidézza.  Vegg.  a  sòr- 
dido. 

Sòrdido.  Chi  è  sporco,  fa  schifo.  -  Molto 
avaro  ;  vile.  -  Sordidamente,  con  sordidezza  ;  sor- 
didezza, l'essere  sordido. 

Sordina.  Meccanismo  che  annnorza  la  sonorità 
degli  isfrumenii  musicali.  -  Alla  soi  dina,  di  nu- 
ncosto. 

Sordità.  L'essere  sordo:  cofosi. 

Sórdo.  Privo  dell'orfico,  e  anche  chi  ode  poco: 
duro  d'orecchi,  sordaccio  (spreg.).  Assordato,  assor- 
dito, divenuto  sordo;  sordacchione,  chi  fa  da  sordo; 
sordàstro,  sordiccio,  alquanto  sordo  ;  sordo  o  como- 
do, sordo  da  un  orecchio:  chi  finge  di  essere  sordo, 
non  volendo  ascoltare  ;  sordo  spaccalo,  molto  sordo. 
Sordomuto,  nmto  dalla  nascita  percliè  sordo.  - 
Darsi  al  sordo,  far  da  sordi  :  fare  il  formicon  di  sorbo; 
divenir  sordo,  assordire,  insordire;  essere  sordo: 
avere  il  cece,  avere  male  campane,  essere  di  cam- 
pane grosse,  non  avere  gli  orecchi  a  rimpedulare, 
non  avere  né  occhi  né  orecchi,  non  sentire,  pec- 
care nell'udito;  tendere  sordo,  assordare,  stordire; 
vegg.  a  stordimento  (assordamento,  assordagme, 
l'assordare). 

Sobdita'.  Abolizione  più  o  meno  completa  del 
senso  dell'udito  :  assordaggine  (v.  a.),  grossezza  di 
udito,  sordaggine,  sordamento  (v.  a.),  sordezza  (di- 
sus.). Sordità  verbale,  alterazione  per  la  quale,  es- 
sendo intatto  r  udito,  le  parole  altrui  sono  perce- 
pite come  suoni,  ma  non  vengono  trasformate  in 
idee.  -  Baracnsia,  bariacusia,  o  6o»  l'ecoio,  difficoltà, 
durezza  di  udito  :  primo  grado  della  sordità  :  co- 
fosi, disecia.  -  Coi  netto  acustico,  j  o>  tavoce,  timpano, 
strumenti  da  mettere  nella  cavità  dell'orecchio,  per 
diminuire  la  sordità. 

Sordomuto.  Chi  è  muto  perchè  nato  sordo; 
malato  di  sordità  congenita.  -  Audifono,  strumento, 
per  mezzo  del  quale  sordastri  e  sordo-muti  sareb- 
bero posti  in  grado  di  udire  (strumenti  analoghi  il 
dentafano,  il  funifero  e  il  micio  fonografo). 

Sorèlla.  La  femmina  tra  i  nati  dagli  stessi 
genitori  o  da  uno  dei  due  (fratello,  il  maschio 
nello  stesso  grado  di  parentela)  :  gerujana  (so. 
rella  di  padre  e  di  madre),  scrocchia  (v.  a.),  siroc. 
chia  (disus.)  ;  sorella  carnale  (nata  fuori  dal  matri. 
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luonio),  soror  (v.  a.  lat.),  suora  (disus.)  ;  titolo  della 
monacn  (sorellina,  dimin.  vezz.;  soreilona,  accresc). 
Sorella  maggiore,  minore,  mezzana,  secondo  l'epooa 
(Iella  nascita;  sorella  di  coppia,  gemella;  sorella  di 
latte,  la  fenimina  allevata,  insieme  con  altre  o  con 
altri,  dalla  stessa  nutrice  fbatinj:  sorellastra,  nata 
da  altro  padre  (se  di  madre,  sorella  uterina).  -  So- 
retlevole,  sorellevolmente,  da  sorella. 

Sor«ènte.  L'actjua  che  da  sotterra  sgorga  na- 
turalmente alla  superllcie  o  poco  al  disotto  del 
suolo,  per  diventare  runcello,  fiume,  alimentare 
il  pozzo,  ecc.:  acqua  freatica  ;  bocca,  capo  d' ac- 
qua ;  fontana,  fonte,  getto,  polla,  prima  onda, 
rampollaniento,  rampollo,  scaturigine,  scaturigione 
(disus.),  specchio  di  Narciso,  vena  d'acqua  (fonti- 
cella,  fontiiina,  dimin.).  Aggettiv.,  acqua  manante, 
sorgevate,  sorgila,  sortiva  (disus.),  rioa.  Figur.,  can- 
na, origine,  principio  di  checchessia.  Fonte  sor- 
gente inaridita,  secca,  che  non  getta  più  ;  intermit- 
tente,  che  cessa. e  riprende  a  intervalli;  perenne, 
che  butta  sempre  ;  termale,  calda,  alla  temperatura, 
per  io  più,  variabile  fra  i  eo»  e  gli  85*:  bulicame  (sin- 
ter,  incrostazione  sdicea  formata  dalle  sorgenti  calde). 
Geysir  (geiser),  voce  irlandese  che  designa  certe 
sorgetUi  con  getto  d'acque  bollenti,  ricche  di  mine- 
rali, speciali  dell'Islanda;  moto,  sorgente  che  con- 
tiene principi  salini;  risorgente,  il  nuovo  sbocco  di 
sorgente  che  d'un  tratto  si  era  perduta  nel  terreno  ; 
stufa,  sorgente  d'acqua  calda  e  vapori.  -  Cannello, 
filo,  un  rocchio  d'  acqua  :  1'  acqua  che  getta  la  sor- 
gente ;  luce,  V  apertura  per  cui  esce  la  sorgente.  - 
Bulicare,  scaturire  bollendo,  con  movimento  minuto 
e  continuo;  gemicare,  di  sorgente,  buttar  poco;  sgor- 
gare (sgorgo),  l'uscire  dell'acqua  di  sorgente  :  nasce- 
re, sorgere,  zampillare  (vegg.  a  zampillo).  -  Allac- 
ciamento di  un'acqua,  complesso  di  operazioni  che  si 
eseguiscono  intorno  ad  una  sorgente  minerale; 
aquilego,  cercatore  d'acqua,  scavatore  di  sorgenti. 
Crenologia,  trattato  intorno  alle  sorgenti;  idrosco- 
pia, l'arte  di  ricercare  e  scoprire  le  sorgenti  natu- 
rali sotterra. 

Mitologia.  —  Furono  tramutate  in  sorgenti  Are- 
tnsa,  ninr'a  compagna  di  Diana;  Bibli,  figlia  di 
Mileto;  Dafne,  figlia  del  fiume  Peneo  ;  Egeria,  bel- 
lissima ninfa.  Le  Naiadi,  figlie  di  Giove,  presiede- 
vano alle  sorgenti  e  ai  fiumi. 

Sórgere  (sorto).  L'  uscire,  il  venir  fuori  (an- 
che, elevarsi,  estollersi,  inalzarsi,  salire,  suscitarsi): 
comparire,  essere  all'aurora,  levare,  nascere, 
presentarsi,  saltare  su,  spuntare  (del  sole,  ecc.).  Di 
fi,uiiie,  di  sorgente:  scaturire,  sgorgare,  spicciare. 
-  Far  estollere,  far  nascere,  mandare,  suscitare:  far 
sorgere  (albeggiante,  che  sorge,  sorgente  ;  sorgimento, 
il  sorgere).  Risorgere,  risurgere  :  di  nuovo  sorgere, 
sorgere  dopo  esser  caduto  e  morto  (risorgimento, 
il  risorgere). 

Sorgiva.  L'acqua  di  sorgente. 

Sorgo.  Pianta  graminacea,  con  foglie  che  ser- 
vono da  foraggio.  -  Sorghina,  sorgolina,  principi 
coloranti  del  sorgo. 

Sorgozzóne.  Un  pugno  nella  gola. 

Soriano.  Aggiunto  di  gatto. 

Sorite.  Vegg.  ad  argomentazione,  pag.  143, 
sec.  col. 

Sormontare  (sormontato).  Montar  sopra. 

Sornàcchlo.  Grosso  catarro. 

Sornióne.  Persona  poco  espansiva  e  che  in- 
spira diffidenza  (anche,  dissimulatore,  uso  a  fin- 
gere, a  nascondere^  :  anima  oscura,  cervello  co- 
perto, gatta  morta,  cupo  e  rospo,  geroglifico  (persona 


misteriosa  nel  procedere),  libro  chiuso,  macchiaiuo- 
lo, soppiattonaccio,  tinca  fredda;  uomo  abbottonato, 
chiuso,  pieno  di  mistero,  riservato. 

Sftro.  Inesperto,  semplice;  anche,  sciocco. 

Sorpassare  (sorpassato).  Sopravanzare,  supe- 
rare. 

Sorprèndere  (sorpreso).  Cogliere,  prendere 
■A\\'im,iirovviso,  di  sorpresa:  acchiappare,  chiap- 
pare nel  covo  ;  carpire  di  sorpresa  ;  farla  in  can- 
dela, giugnere,  incogliere,  pigliare  a  frullo  ;  pigliare 
di  furto,  per  sorpresa  ;  soprappreiidere,  sopravve- 
nire, sopprendere  (v.  a.>,  trovare.  Riferito  a  malattia 
o  altro,  giungere  inaspettatamente  :  accendersi,  ap- 
piccicarsi, attaccarsi,  invadere;  montare  addosso, sal- 
tare addo.sso,  scoppiare,  sopravvenire.  Famigliarm., 
destare  ammirazione,  meraviglia.  -  Sorpren- 
dente, che  cagiona  sorpresa,  ammirazione  ;  sor- 
presa, il  sorprendere,  atto  ed  elTetto  ;  sorpreso, 
chi  si  è  lasciato  sorprendere  :  improvvisato,  inav- 
vertito, preso  alla  sprovvista,  soprappreso. 

Sorprésa.  11  sorprendere,  atto  ed  effetto  ; 
avvenimento,  caso,  cosa  che  giunga,  soprag- 
giunga M'improvviso:  improvvisata,  inaspetta- 
zione, sorprendimento.  Nell'uso,  impressione  ina- 
spettata, meraviglia,  stupore.  Bruito  tiro,  una 
brutta  sorpresa  ;  tncamtciuta,  scamiciata,  sorpresa 
di  guerra. 

Sórra.  Detto  a  salume. 

Sorrèggere  (sorretto).  Il  reggere  sotto;  so- 
stenere. 

Sorridènte,  sorridentemente,  sorridere. 
Detto  a  soì-riso. 

Sorriso.  Il  sorridere,  atto  di  chi  sorride:  ghi- 
gnata (spreg.  poco  us.),  ghignettino,  lampo  di  un 
riso,  risino  (vegg.  a  ridere);  riso  muto,  tacito; 
sogghigno  (disus.).  Sorriso  affettuoso,  amabile,  be- 
nevolo, dolce,  gentile,  modesto,  si.ontaneo;  amaro, 
beffardo,  fatuo,  forzato,  ironico,  malizioso,  sciocco, 
stentato,  ecc.  -  Sorrisetto,  sorrisino,  dimin.  vezzegg. 

-  Sorridendo,  in  atto  di  soriidere,  sorridente,  sor- 
ridentemente (poco  US.).  -  Sorridente,  che  o  chi 
sorride:  bocca  sorridente,  contente  labbra,  ridente. 

-  Sorridere,  ridere  leggermente,  a  fior  di  labbro, 
balenare  un  sorriso;  comporre  la  bocca  al  sorriso; 
fare  bocca  da  ridere,  fiorire,  spuntare  il  sorriso 
sulle  labbra;  lampeggiare  un  riso;  muovere,  schiudere 
la  bocca  a  un  sorriso  ;  ridere  quasi.  -  Abbozzare  un 
sorriso,  sorridere  lievemente;  anidere,  sorridere  (di 
cosa  che  dà  speranza,  promette  gioia,  piaieire)  ; 
ardere,  brillare  un  riso  dentro  agli  occhi  :  sorridere 
con  gli  occhi;  sogghignare,  sorridere  amaramente, 
a  scherno,  malignamente,  maliziosamente. 

Sorsare  (sorsata,  sorsatoj.  Centellinare,  bere 
a  sorsi. 

Sórso.  La  quantità  di  liquido  che  si  può  bere 
in  un  fiato:  colpettino,  gozzata  (V.  a.),  succio.  Ctan- 
tellino,  centellino,  centello  (poco  us.),  '■oìserelio,  sor- 
sellino,  sorsetto,  sorsino,  zinzmo:  piccolo  sorso;  sor- 
sala,  sorso  lungo. 

Sórta.  Lo  stesso  che  forma,  guisa,  modo, 
qualità,  risma,  specie. 

Sòrte.  Il  caso  che  si  suppone  presieda  ad  ogni 
avvenimento  (anche,  condizione,  stato):  fata- 
lità, fato,  fato  umano,  fiotto  della  fortuna,  ruota 
della  fortuna,  sortacela  (spreg.),  ventura,  volontà 
dei  fati.  -  Alea,  sorte,  evento  fortuito:  destino, 
sorte  particolare;  fortuna,  buona  sorte  (contr., 
sfortuna).  -  Abbattersi,  capitare  bene  o  male, 
(pop.):  incontrare  buona  o  mala  sorte;  detto  special- 


1280 


SORTEGGIARE 


mente  di  ragazze  da  marito,  di  impieghi,  ecc.  :  avere 
buona  o  cattiva  mano;  dare  in  buone  o  cattive 
mani  ;  imbattersi,  inciampare,  incontrare,  scontrare 
bene  o  male;  correre  la  sorte,  essere  esposti  all'even- 
tualità, al  pericolo,  al  rischio;  dare  nel  trentuno: 
inciampare  male,  avere  cattiva  sorte;  mettere  nelle 
mani  della  sorte,  scommettere,  fare  srotnmessa; 
mettersi  alla  ventura,  affidarsi  alla  sorte,  in  una 
impresa.  Rialzare  le  surti,  migliorare  una  data 
condizione:  raddirizzare,  redintegrare,  rialzarsi,  ri- 
mettere, rimettersi,  rimettere  in  piedi,  rimettersi; 
ristorare,  ristorarsi;  tentare  la  sorte,  mettersi  a 
qualche  impresa,  cercar  di  riuscire;  toccare  in 
sorte,  accadere,  avvenire,  succedere. 

SoRTKGGiAKE,  il  decidere  che  è  nel  supposto  po- 
tere della  sorte:  dare  in  sorte,  la  sorte.  Anche,  ti- 
rare, trarre  a  sorte  nomi  (in  caso  di  elezione  e 
simili),  numeri,  ecc.:  affidare  alle  urne;  fare  al  conto, 
al  tocco;  far  giuocare  alle  bruschette,  mettere  alla 
sorte,  mettere  le  bruschette,  sortire,  tirare  a  sorte, 
tirare  le  bruschette,  traggere  alla  ventura,  trah-e 
in  avventura,  uscire  su  la  sorte.  -  Sorteggiato,  tirato, 
tratto  a  sorte  (essere  sorteggiato:  avere  tratto,  fare 
al  tocco,  essere  il  tocco,  gettare  le  sorti,  uscire  la 
sorte,  uscire  per  sorteggio,  venire  fuori  dall'urna); 
sorteggio,  il  tirare  a  sorte,  da  biglietti,  palline,  nu- 
meri, ecc.,  imborsati:  estrazione  a  sorte,  estrazione 
del  lotto,  sortizione,  tratta  (a  tratta,  pei-  tratta  : 
per  sorteggio).  -  Rimbussolare,  scuotere  e  rivoltare 
il  bossolo,  il  sarchetto  o  la  borsa  dei  numeri  da  tirare 
a  sorte,  perchè  si  mescolino;  sor-tire,  sorteggiare, 
cavare,  eleggere  a  sorte,  uscire  a  sorte.  -  Proverbi: 
.1  chi  la  tocca  la  tocca.  -  //  dado  è  tratto  (quel  ch'è 
fatto  è  fatto,  la  sorte  è  decisa).  -  Ogni  granchio  ha 
la  sua  luna  (una  volta  per  uno  tocca  a  tutti). 

Sorteggiare,  sortéggio  (sorteggiato^.  Detto 
a  sorte. 

Sortilègio  (sortilego).  Pretesa  arte  di  indovi- 
nare per  via  di  sorti.  -  Sortilego,  chi  fa  sortilegi. 

Sortire  (sortito).  Cavare,  eleggere  a  sorte.  -  In 
linguaggio  militare,  uscire  da  fortezza,  da  for- 
tipcusione  (sortita,  l'atto  e  l 'effetto). 

Sortita.  Il  sortire. 

SorTegliànte,  sorveglianza.  Vegg.  a  sor- 
vegliare. 

Sorvegliare  (sorvegliante).  Invigilare,  vijjrtiare 
su  una  cosa  che  si  abbia  in  custodia;  curare  il 
mantenimento  dell'ordine;  fare  attenzione,  os- 
servare gli  atti  di  alcuno.  -  Sorvegliante,  chi  sor- 
veglia, vigila  ;  guardia  municipale.  Sorveglianza, 
il  sorvegliare  e  la  cura  relativa:  guardia,  occhio, 
sindacamento,  vigilanza.  Sorveglialo,  che  è  oggetto 
di  sorveglianza. 

Sorvivere  {soi-vissuto).  Sinon.  di  sopravvivere. 

Sorvolare  (soi  volato).  Il  passare  o  volare 
sopra.  -  Omettere. 

Soscrivere  fsoscritto,  soscrizione).  Mettere  la 
firma.  -  Approvare. 

Sospèndere  (sospeso).  Appendere  e  sostenere 
cosa  0  persona  in  modo  che  non  tocchi  terra:  ag- 
ganciare, appiccare;  far  pendere,  penzolare, 
spenzolare;  impendere,  impiccare,  mettere  pen- 
zoloni, tenere  sospeso.  Anche,  interrompere, 
tralasciare;  differire,  prorogare-,  burocraticam., 
togliere  à»\\'  impiego,  d&W  ufficio.  Sospendere  i 
pagamenti,  non  pagare.  -  Sospensione,  il  sospendere, 
atto  ed  effetto;  cessazione  d'un  dii-iMo;  dilazione, 
proroga;  temporanea  rimozione  dal  servizio, 
per  ragione  di  castigo;  anche,  ambiguità  e  fi- 
gura   che    fa    tenere    sospeso  il    discorso,  quando 


siamo  commossi.  -  Sospensione  d'animo,  vegg.  a  «o- 
speso;  sospensiva,  differimento  della  discussione 
di  un  argomento,  rimandandola  ad  epoca  determi- 
nata o  indeterminata;  sospensivamente,  con  sospen- 
sione; sospeusivo,  atto  a  sospendere,  che  sospende: 
suspensivo. 

Sospensivamente,  sospensivo.  Detto  a  so- 
spendere. 

Sospensòrio.  Vegg.  a  scroto. 

Sospéso.  Appeso,  attaccato  in  modo  di  pen- 
dere, penzolare;  in  positura  da  non  toccar 
terra;  ciò  che  si  è  potuto  o  voluto  regifere,  so- 
spetidere  (vegg.  a  questa  voce  per  altri  significati)  : 
a  mezz'aria,  isolato  m  aria,  libero,  librato,  nuotante, 
pensile.  Di  lite,  questione  che,  per  il  momento,  non 
si  discuta,  non  si  tratti.  Figur.,  chi  è  in  dubbio,  ha 
incertezza  d'animo;  anche,  chi  é  in  grande  at- 
tenzione o  in  grande  asi^ettativa  di  alcunché.  -  Stare 
sospeso,  asiiettiire  cosa  che  indugia,  non  viene; 
aspettare  la  grazia,  la  provvidenza ,  stare  sulle 
gruccie;  anche,  titubare.  -  Tenére  sospeso,  tenere 
alcuno  in  molta  aspettazione:  abburattare,  baloc- 
care ;  dar  cazzuole,  erba  trastulla,  lunghere  ;  dare 
speranza,  dondolare,  essere  tenuto  a  chiacchiere, 
impastocchiare,  incastagnare,  indugiare,  intertenere, 
intrattenere,  lusingare,  mandare  da  Erode  a  Pilato; 
menare  a  spasso,  per  parole;  palleggiare;  far  stare 
in  dubbio,  stentare;  tenere  a  bada,  a  badarella, 
a  denti  secchi,  a  dondolo,  a  parole,  a  tedio,  im- 
piccato, in  dubbio;  tenere  le  oche  in  pastura; 
tenere  in  palazzo,  in  ponte,  in  sospensione,  in  so- 
speso, in  tempo,  per  lungo,  sulla  corda,  sulla  fune, 
sulla  gruccia;  trastullare,  trattenere.  Anche,  pro- 
i-rustinare,  mandare  in  lungo  un  affare,  una 
cosa,  una  faccenda;  tenere  in  aria,  in  dimora,  in 
pendente,  in  ponte,  in  sospeso. 

Sospettare  (sospettato).  Avere  sospetto. 

Sospètto  (sospettoso).  L'opinione  dubbia  sul 
conto  di  persone  o  la  paura  di  futuro  male;  bru- 
scolo (sospetto  leggiero),  dubbio,  intorno  a  proba- 
bile colpa  d'altri;  gelosia,  ombra,  ruggine,  scru- 
polo, sfiducia,  sospeccio  (v.  a.),  sospeccione  (v.  a.), 
sospezione  (v.  lat.  disus.),  sospetticelo,  sospiccione 
(v.  a.),  sospizione  (v.  lat.),  suggestione  (v.  us.),  suspet- 
to  (v.  a.),  suspezione  (v.  a.),  suspicione.  -  Sospetto 
bieco,  falso,  forte,  grave,  molesto,  orribile,  reo,  vago, 
vano,  volgare,  ecc.  Giudizio  temerario,  sospetto,  pen- 
siero senza  fondamento.  -  Ambiguità,  cosa  che 
desta  sospetto, lascia  dubbio;  ombra,  metaforicamen- 
te, apparenza,  segno,  pretesto,  colore,  sospetto.-  So- 
spetto,  aggettiv.,  ciò  che  f a  o  dà  a  sospettare,  induce 
sospetto:  da  diffidarne,  diffidente  (disus.),  dubbio, 
equivoco,  inconfidente  (disus.),  indegno  di  fiducia, 
meritevole  di  sfiducia,  sospettissimo,  sospettevole, 
sospettoso,  sospettosissimo,  sospezioso  (v.  a.),  sospic- 
cionoso  (v.  a.).  -  Destare  sospetto,  far  sospettare: 
adombrare,  compromettersi,  dare  nel  naso,  dare 
ombra,  essere  un  bruscolo  negli  occhi  ;  mettere  una 
pulce,  un  calabrone,  nell'orecchio  ;  indiziare  (dare  in- 
dizio), far  sospettare  d'uni, persona  (indiziato,  messo 
in  sospetto  ;  reo  sospetto)  ;  insospettire,  mettere  in 
sospetto  (anche,  prendere  sospetto),  far  si  che  altri  so- 
spetti :  cacciare  sospetti  in  corpo,  dar  da  pensare  dare 
una  battisoffiola  ;  destare,  generare,  indurre  sospetto  ; 
ingelosare,  ingelosire,  ingerire  sospetto;  mettere  un 
calabrone,  una  pulce,  una  zanzara,  una  zeppa  negli 
orecchi  ;  movere,  rendere  sospetto;  sufolare  ;  insospet- 
tirsi, venire  in  sospetto,  adombrare,  'adombrarsi; 
aombrare;  entrare  in  diffidenza,  in  sospetto;  entrare 
una  pulce  nell'orecchio;  fare,  farsi  ombra;  ingelosare. 
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ingelosire,  insospettire,  odorare,  ombrare  ;  pigliar 
ombra,  pelo,  sospetto  ;  prendere  sospetto,  subodo- 
rare (insospettito,  preso  da  sospetto)  ;  levarsi  un  bru- 
scolo degli  occhi,  sgombrare  i  sospetti;  prevenire 
un  sospetto,  fare  in  modo  da  impedirlo;  sopire  i 
sospetti,  farli  tacere.  -  Sospettare,  avere  sospetto, 
in  sospetto,  in  dubbio  ;  avere  una  pulce  nell'orec- 
chio, diflìdare,  dubitare,  entrare  il  sospetto  nel 
cuore,  entrare  in  sospetto,  suspicare  (v.  a.  lat.),  teme- 
re, tenere  sospetto.  -  Stare  come  la  lepre  :  sempre  in 
sospetto.  -  sospettamente,  in  modo  sospetto  ;  sospet- 
tosamente, con  sospetto:  sospecciosamente  (v.  a.), 
suspetlosaniente,  suspiziosamente  (v.  lat.  dis.).  - 
So.«pcHovo,  facile  al  sospetto,  pieno  di  sospetto;  ca- 
soso, diffidente,  facile  ad  adoud)rarsi,  fatto  come 
cavallo  ombroso,  j;uardingo,  inclinato  a  diffidenza, 
malfidato,  malfidente,  ombroso,  proclive  al  sospetto, 
sfidato,  sliduciato,  sospecioso  (v.  a.),  sospettosissimo 
(superi.),  sospicace  (v.  a.),  sospiccioso  (v.  a.),  so- 
spizioso  (disus.)  suspieace  (v.  a.).  -  Avm-e  la  coda  di 
paglia:  di  chi  sospetta  sempre  qualcosa,  qualche 
discorso  a  suo  danno,  perchè  sta  male  di  coscienza. 
-  Chi  ha  paura  d'ogni  figura,  spesso  inciampa  nel- 
l'ombra. 

Sospettosamente,  sospettóso.  Vegg.  a  so- 
spetto. 

Sospisnere,  sospingere  (sospinto).  Spingere 
legsiermente,  spingere  all' insù;  anche,  incitare. 

Sospinta.  Detto  a  spinta. 

So.spliare  (sospirante,  sospirato).  Mandar  fuori 
sospiri,  un  sospiro:  dare  sospiri,  fare  sospiro, 
gittare  sospiri,  rompere  l'aere  coi  sospiri,  sprigio- 
nare sospiri  dal  petto;  tirare,  trarre  sospiri.  Sospi- 
rare di  cuore,  dal  fondo  del  cuore,  con  afflizione, 
con  dolore.  Anche,  avere  un  ardente  desiderio; 
deplorare,  rimpiangere  (sospirante,  chi  so- 
spira ;  .sospiratore,  sospiratrice,  sospirevole,  sospi- 
roso: figur.,  innamorato).  -  Dare  moto  a  una 
galea,  dare  un  sospiro,  sospirare  dal  profondo:  so- 
spirar forte  ;  rtsosìii>are,  sospirare  di  nuovo.  -  Far 
sosmrate:  muovere  il  mantice  ai  sospiri,  muovere 
sospiri,  traggere  sospiri. 

Sospiro.  Il  sospirare;  la  respirazione  man- 
data fuori  dal  profondo  del  petto,  cagionata  da  do- 
lore, (la  affanno,  da  desiderio  intenso,  da  grave 
pensiero,  ecc.  ;  lungo  respiro,  suspiro  (v.  a.). 
Sospiro  amoroso,  dolce,  doloroso,  frequente,  lungo, 
sconsolato,  ecc.  ;  sospirone,  sospiro  di  compiacenza, 
di  soddisfazione,  di  sollievo.  -  Movere  i  sospiri 
di  qualcuno,  farlo  sospirare. 

Sospiróso.  Detto  a  sospirare. 

Sossopra.  Sottosopra,  in  disordine. 

Sòsta.  Fermata.  -  l'ausa,  posa,  quiete,  ri- 
poso. -  Sostare,  far  sosta,  fermarsi. 

Sostantivamente.  Detto  a  sostantivo. 

Sostantivo.  Vocabolo,  nome  o  verbo,  che  si- 
gnifica essere,  sostanza,  sussistenza,  in  contrap- 
posto aW aggettivo:  sustantivo.  Nel  discorso. 
può  fare  da  soggetto,  da  predicato,  da  oggetto 
e  da  complenteiUo,  se  lo  procede  una  prepo- 
sizione. -  Epiteto,  voce  che  accompagna  il  sostan- 
tivo e  ne  dichiara  l'essenza.  -  Sostantivamente,  a 
maniera  di  sostantivo:  sustantivamente. 

Sostanza  (sostanziale^.  Ciò  che  esiste  per  sé: 
corpo,  essenza,  ipostasi  (gr.),  materia  di  natura 
varia  (animale,  minerale,  vegetale)  e  di  qtia- 
lità  divei'sa  e  soggetta  a  corruzione  (putrefa^ 
zionej,  tranne  quando  sia  di  natura  minerale.  An- 
che, la  parte  essenziale,  migliore,  sostanziale  delle 
cose:    anima,    contenuto,    essenza,    essenzialità, 


forma,  intrinseco,  midolla,  pieno,  quiddità,  quid- 
ditade,  somma,  sostanzia  (disus.),  subiiietto,  sugo, 
sustanzia  (v.  a.).  In  senso  iìlosolico,  il  soggetto  a  cui 
si  rannodano  gli  attributi.  -  Sostanza  poltmera,  con- 
tenente gli  stessi  componenti  di  un'altra  sostanza, 
ma  in  quantità  multipla.  -  Principi  immediati,  so- 
stanze composte  che  si  estraggono  da  materie  ve- 
getali ed  animali,  con  processi  semplici,  che  non 
inducono  alterazione  o  cambiamento;  sostanze  pro- 
teiche, le  sostanze  organiche  azotate,  che  hanno  per 
tipo  l'albumina;  spinto  (spiritus),  per  gli  antichi, 
ogni  sostanza  volatile.  -  Sostanziale,  di  sostanza, 
che  ha  sostanza:  essenziale,  midollato,  quidditativo, 
quiditativo,  sostantivo,  substanziale  (v.  a.),  sustan- 
ziale,  sustantivo;  sostanzia lit(\,  l'essere  sostanziale: 
sustanzialità;  sostanzialmente,  in  modo  sostanziale:  ' 
sustanzialmente;  sostatiziarsi ,  ridursi  sostanzial- 
mente; sostanziosamente,  in  modo  sostanzioso;  so- 
stanztoso,  che  dà  alimento,  nutrizione. 

Sostanziale,  sostanzialità,  sostanzial- 
mente ,  sostanziosamente ,  sostanzióso. 
Vegg.  a  sostanza. 

Sostare  (sostato).  Far  sosta. 

Sostég-no.  Cosa  che  sostiene,  serve  a  reggere,  a 
portare,  a  tener  diHtto,  ritto  (lìgur.,  aiuto,  ap- 
poggio, bastone,  difesa,  favore,  fondamento,  pro- 
tezione, raccomandazione,  rincalzo):  appoggia- 
toio, caposaldo,  incalzo,  rincalzo,  rinforzo,  sopporto, 
sostenitoio,  sostentamento  (poco  us.),  supporto,  leni- 
mento (disus.),  tenitura  (disus.).  Popolarm.,  manteni- 
mento, il  niuntetiere.  Servono  in  vario  modo  da 
sostegno  ì'argitie,  Varpione,  il  cardine,  la  ca- 
riatide, la  catena,  il  cavalletto,  il  chiodo,  la  co- 
latina,  la  diga,  il  fermaglio,  la  gamba,  la 
gruccia,  la  mensola,  il  palco,  i'  palo,  il  perno, 
il  piede,  il  piedistallo,  il  pilastro,  il  ponte,  il 
puntello,  la  staffa,  il  telaio,  la  trave,  l'uncino, 
ecc.  -  Sostegno  isolante,  apparecchio  che  serve  ad  iso- 
lare qualunque  corpo  che  si  voglia  caricare  di  elettri- 
cità. -  Ritto,  sosteno  di  legno;  soriiozzone,  puntello 
obliquo;  tallone,  ogni  pezzo  sporgente  che  serve  d'ap- 
poggio fermo  o  movibile;  tréspolo,  arnese  di  tre 
piedi  che  serve  di  sostegno  ad  ogni  maniera  di  og- 
getti ;  vitreccio,  bruccio,  sostegno  di  candelliere  e 
simili.  -  Appoggiare,  dare,  procurare  sostegno  (per  lo 
più  in  senso  figurato:  vegg.  a  sostenere):  appun- 
tellare, puntellare.  -  Appoggiarsi,  far  sostegno  di 
qualche  cosa  alla  propria  persona:  acconciarsi  go- 
mitoni, addossarsi  (con  la  schiena),  appuntarsi,  farsi 
al  bel  fianco  colonna,  poggiarsi,  puntarsi,  puntel- 
larsi (appuntellatura,  puntellatura:  l'atto  e  l'eifetto); 
corroborare,  propugnare,  dare  sostegno,  per 
lo  più  in  senso  figurato;  rincalzare,  mettere  roba 
per  sostegno,  rinforzo.  -  Disarmare,  togliere  i 
sostegni. 

Sostenére  (sostenuto).  Il  reggere,  il  tenere 
sopra  di  sé;  far  da  sostegno;  appuntellare,  ap- 
poggiare, portare,  reggere,  checchessia  che  si 
abbia  potuto  appendere,  appiccare,  attaccare: 
folcere  (v.  lat.),  fulcire  (v.  lat.),  refulciré  (v.  a.), 
sofferire,  soffolcere,  sopportare,  sorreggere,  so- 
stentare, sustentare  (disus.),  tenere  su.  Anche, 
comportare,  soffrire,  sopportare;  difendere  (far 
difesa)  un  argomento,  un  assunto,  una  que- 
stione, una  radane,  una  tesi,  nel  farne  di- 
scussione. Dicesi  pure  per  mantenere.  -  Ap- 
poggiare, sostenere  qualcuno  nella  sua  opinione, 
in  una  sua  proposta  e  simili:  aiutare  uno  con  le 
parole,  amminicolare,  avvalorare,  confortare,  corro- 
borare; dare,  prestare /«vo»"6;  entrare  sostenitore. 
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essere  d'accordo,  essere  per  fare  la  ragione;  essere 
peduccio,  piede,  spalla,  spalle,  spalliera  ;  farsi  fau- 
tore, favorire,  fiancheggiare,  militare  per,  pigliare 
per,  predicare  per,  propugnare,  rincalzare,  rinfor- 
zare, secondare,  sorreggere,  spalleggiare,  spezzare 
una  lancia  per...,  suffragare,  Jener  bordone,  tenere 
con...,  tenere  il  sacco,  tenere  piede,  trovarsi  dalla  sua. 
-  Sostenersi,  in  senso  materiale,  reggersi  in  piedi, 
star  ritto,  tenersi  su.  Anche,  procurarsi  aMniento; 
figur.,  resistere,  trattenersi.  -  Sostenibile,  che 
può  sostenersi  od  essere  sostenuto;  sostenimento,  il 
sostenere  e  il  sostenersi;  anche,  sostentamento;  so- 
stenuto, retto,  sorretto,  sospeso  (forzare,  tenere  se- 
slemUo:  vegg.  a  tribunale). 

Sostenersi ,  sostenibile,  sostenimento. 
Vegg.  a  sostenere. 

Sostentare,  sostentarsi  fsosletUatoJ.  Procu- 
rare, procurarsi  alimento,  nutrizione.  -  Mante- 
nei*e,  mantenersi. 

Sostenutézza.  Gravità,  serietà,  severità  di 
atteggiamento,  di  contegno.  -  Sostenuto,  chi  ha 
sostenutezza. 

Sostenuto.  Vegg.  a  sostenere,  a  sostenutez- 
za, a  tribunale. 

Sostituire  (sostituito).  Mettere  persona  o  cosa 
al  posto,  al  luogo,  invece,  in  vece  di  un'  altra  : 
cambiare,  rimpiazzare,  sorrogare  (v.  a.),  sotten- 
trare, succedere,  sullogare  (poco  us.),  surrogare, 
sustituire  (disus.).  Legalm.,  istituire  un  secondo 
erede  (surrogabile,  che  si  può  sostituire  ;  surrogan- 
te, che  surroga,  sostituisce,  supplisce:  sostituto, 
succedaneo,  supplente).  Arrovesciarsi,  mettei  si  l'uno 
in  luogo  dell'alti 0,  scambiarsi  :  sostituirsi  a  vicenda.  • 
Sostituirsi,  mettersi  al  posto  d'altri  :  darsi  il  cambio, 
lo  scambio  ;  entrare  in  luogo,  essere  sottentrato,  riem- 
pirsi, ripiegarsi,  scambiarsi,  sottentrare  ;  subentrare, 
supiilire.  -  Sostituzione,  il  sostituire  e  il  sosti- 
tuirsi :  cambio,  rimpiazzo,  scambio,  supplemento, 
surrogamento,  surrogazione,  sustituzione  (barattino, 
scambio  fatto  con  frode). 

Sostituirsi  (sostituito).  Detto  a  sostituire. 

Sostituzióne.  Il  sostituire  e  il  sostituirsi. 

Sottacére  (sottaciuto).  Equivale  a  omettere. 

Sottacque©.  Più  comunem.,  subacqueo. 

Sottana.  Lo  slesso  che  gonnella  {veste  da  donna) 
in  tutti  i  sensi  (anche  dei  preti)  :  gonna,  gonnel- 
letta,  gonnellina,  gonnellino,  gonnelluccia,  guarnel- 
letto,  guarnello,  sottanella  (disus.),  sottanello  (disus.), 
soltanna,  sottannino,  sottano  (disus.).  -  Sottana  di 
lava,  dì  cambri,  di  seta,  ecc.  ;  sottana  con  la  balza,  con 
le  gale,  ricamata,  sgeronata,  stirata,  ecc.  iMrpelta, 
spece  di  gonnella  antica,  ciclade,  sorta  di  gonna  in- 
tessuta d'oro,  usata  dalle  antiche  matrone  romane  : 
cintino,  mezza  sottana  nera,  abbottonala,  che  copre 
dalla  cintola  in  giù,  per  uso  de'  sacerdoti  e  d'altri 
ministri,  sotto  il  camice  o  rocchetto.  -  Crinolina  o 
criniiliiio,  sottana  con  cerchi  di  fll  di  ferro  o  di  ossi 
di  balena  (si  portava  un  tempo):  cerchio,  guar- 
dinfante, verdugale,  verdugalino  (v.  a.);  faldiglia, 
sottana  di  tela  cerchiata  da  funicelle  che  la  tengono 
intirizzita  ;  gamurra,  sottana  di  gala,  a  crespe  e  tal- 
volta ricamata  ;  gonnellino,  in  Toscana,  la  sopraggo- 
nella,  che  dalla  cintola  scende  sin  quasi  alla  metà  della 
gonnella  :  jupe,  jnpon  (frane),  la  sottana  di  sotto  ; 
jupecnlotte  (frane),  specie  di  calzoni  che  la  moda,  di 
recente,  cercò  sostituire  alla  sottana  muliebre;  sol- 
lanino,  sottana  breve  :  falda,  tornello  ;  zimarra,  sot- 
tana da  prete. 

Basta,  larga  piega  che  si  cuce  in  fondo  alle  sotta- 
ne, per  poterle  allungare  all'occorrenza  ;   bastolina, 


ribocco,  riboccatura,  ritreppio,  tessitura  ;  cintura, 
parte  della  sottana  che  cmge  la  vita  :  falbalà,  fal- 
palà, vegg.  a  guarnizione;  paggio,  arnese,  specie 
di  gancio,  per  tenere  rialzata  la  soltana  ;  sparalo, 
apertura  della  gonnella  e  di  altra  veste;  strascico. 
prolungamento  al  basso  ;  tasca,  specie  di  sacchetto 
staccato  che  le  donne  portano  sotto  le  gonnelle  : 
borsa.  -  Rimboccare  una  sottana  dà  piedi,  tirarla 
su;  strascicare  la  sottana,  farle  toccar  terra. 

Sottanino.  Detto  a  sottana. 

Sottarco.  Il  disotto  di  un  arto. 

Sottècche,  sottèccbl  (di).  Modo  di  guar- 
dare. 

Sottèndere  (satteso).  Vegg.  a  tendere. 

Sottentrare  (soltenlratoj.  Entrare  sotto.  -  So- 
stituire, succedere. 

Sotterfiig-io.  J-]spediente,  modo  di  scansare,  di 
sottrarsi,  di  evitare  un  pericolo  o  altro  :  cansatu- 
ra,  diverticolo,  gattaiola,  gattaiuola,  gretola,  guado,  lu- 
stra, malizia,  rifugio,  riparo,  ritirata,  ritorta,  ritor- 
tola, riuscita,  rombolo,  scampo,  scantonamento,  scap- 
patoia, scappavia,  scusa,  stratagemma,  sulterfu- 
gio  (v.  a.).  Anche,  inganno,  pretesto,  scusa  per 
nascondere  qualche  cosa,  ecc.  ;  insidia,  traghetto, 
tranello.  -  Usare  sotterfugio  :  lavorare  alla  coperta 
con  la  lima  sorda,  di  straforo,  lavorare  sotto  ;  proce- 
dere cautamente,  cheti  e  chinati,  di  nascosto;  ter- 
giversare. -  Con  sotterfugio,  di  sotterfugio:  alla 
sorda,  alla  sordina,  a  tradimento  ;  chiotti  chiotti, 
copertamente  ;  di  nascosto,  di  soppiatto,  di  sotto- 
mano, di  straforo,  dolosamente,  nascostamente,  oc- 
cultamente, palliatamente,  per  istraforo,  sordamente. 

Sotterra.  Sotto  terra,  in  luogo  sotterraneo. 

Sotterramento.  Il  seppellire;  sepoltura. 

Sotterràneo.  Quanto  (luogo,  cosa,  ecc.)  sta 
sotto  terra,  sia  opera  della  natura  o  lavoro  del- 
l' arte  :  sotterrano  (poco  us.).  Sostantiv.,  cavità 
naturale  0  costruzione  fatta  nel  sottosuolo  per  vari 
scopi:  burella  sotterranea  f'corrirfoto  sotterraneo), 
fondi,  luogo  sotterraneo,  oscure  stanze  sotterranee, 
profondità  segreta ,  sotterraneo  chiostro,  substru- 
zione  (v.  lat.,  parte  sotterranea  d'una  c<isa  d'una 
/■'or/essa). Sotterranei:  la  cantina,  la  cat.aromba, 
la  caverna,  la  cloaca  (fogna),  la  cripta  di  una  c/iie- 
sa,  la  galleHa.  ferroviaria  ;  V ipogeo,  parte  sotter- 
ranea d'  un  edifìcio  e  special  m.  quella  dove  gli 
antichi  deponevano  i  morti  ;  «/  silo,  sorta  di  gra- 
naio sotterraneo.  Fondamenta,  fond-meiiti,  mu- 
ramento sotterraneo,  su  cui  è  inalzato  l'edificio;  sia- 
tai/mile,  stalattite,  vegg.  a  grotta.  •  Sol  tei  ra,  dentro, 
sottoterra;  all'inferno  (figur.);  dentro,  entro  terra; 
nel  sottosuolo,  sotto,  sotto  il  suolo,  sottoterra,  sotto 
terra.  -  Sotterrare,  mettere  sotto  terra  :  seppellire. 
-  Rabdomanzia,  raddomanzia,  presunta  arte  di  sco- 
prire cose  sotterranee. 

Sotterrare  (aoiterrato).  Mettere  in  luogo  sot- 
terraneo; seppellire. 

Sottigliézza.  L'essere  sottile.  -  Acutezza,  ac- 
cortezza d'ingegno.'  p- rspicacia,  sagacia,  sot- 
tilità. -  Finezza.  -  Anche,  cavillo,  snfisma. 

Sottigliume.  Detto  a  .scarto,  a  sottile. 

Sottile.  Che  ha  poco  corpo,  poca  grossezza, 
poco  spessore,  poco  volume  (contr.,  gro8i>o)  : 
affilato,  basso,  capillaceo  (v.  lat.),  capillare  (simile 
a  capello  per  sottigliezza),  fine,  fino,  leggiero,  mi- 
nuto, piccolo,  profilato,  scarso,  sottiletto,  tenue, 
(sulttluccio,  sottiluzio,  dimin.  spreg.).  Di  persona, 
esile  di  corporatura  (figur.,  di  acuto  ingegno, 
astuto,  che  ha  astuzia);  di  ragionamento,  fine, 
sagace;  di  terreno  e  d'altro  :  magro.  -  Affusolato, 


SOTTOUFFICIALE 


1283 


agg.  di  colonna,  dito,  gamba,  ecc.,  che  va  as- 
sottigliandosi verso  l'estremità;  accannellato,  affu- 
sato, alìiisellato,  fatto  a  /'uno  ;  ìmnghertino,  gentil- 
mente sottile  (uno  slecco,  troppo  mingherlino)  ;  mollo 
sothle:  che  pare  fatto  con  l'alilo,  pare  una  buccia 
di  cipolla,  un  filo  di  paglia,  un  /fio,  un  velo; 
fino  fino  ;  più  sottile  del  vento,  dell'aria  ;  sottilino 
(gracile),  sottilissimo.  -  Sottigliezzn,  qualità  di 
ciò  che  è  sottile,  finezza,  gracilità,  minutezza,  set- 
tiglianza  (v.  a.),  sottilezza  (disus.),  sottilità,  tenuità 
fiollilmente,  con  sottigliezza  :  flnauiente,  finissima- 
mente) ;  ioltiqliume,  quantità  di  cose  sottili,  spe- 
cialm.  cibi  di  poca  sostanza  (anche  scarto).  -  Af- 
fusare, affwieUare,  affmolare,  rendere  affusolato;  af- 
fusoìarsi, ecc.,  divenire  affusolato:  aguzzare,  aguz- 
zarsi: rendere,  divenire  acuto,  a  pìinfai  assolti-, 
gliare  {assottigliavìeulo),  fare,  rendere  sottile:  affi- 
nare, attenuare,  diminuire,  far  sottile,  raffinare, 
rassottigliare,  rendere  sottile,  più  sottile  ;  ridurre  a 
sottigliezza,  spianare,  sottigliare  ;  assollttiliarsi,  di- 
venir sottile  :  aggentilirsi,  divenir  magro,  farsi  sot- 
tile, più  sottile,  stringersi  ;  digrossare,  assottigliare, 
dirozzare,  disgrossare,  sbozzare,  sgrossare;  ìasrotti- 
gliare  (riassotlighamento)  ;  riassotligliare:  assotti- 
gliare di  nuovo  0  di  più. 

Sottilità,  sottilmente.  Yegg.  a  sottigliezza, 
a  sottile. 

Sottintèndere  (soltintesoj.  h'infenilere  cosa 
non  espressa.  •  Nascondei'e  un  concetto  sotto  pa- 
role che  non  lo  lasciano  troppo  capire  :  sottoin- 
tendere ,    sottontendere ,    suhintendere   (poco    us.). 

-  Soltinlendimento,  il  sottintendere;  sottinlcso,  non 
espresso  :  tacito. 

Sótto.  Proposizione  indicante  che  una  cosa  ne 
ha  un'altra  sopra  di  sé  (alla  quale  serve  o  no  di 
base),  e  anche  inferiorità  (vegg,  a  inferiore)  di 
condizione,  di  grado,  di  positura,  ecc.,  ri- 
spetto a  ciò  o  a  chi  è  superiore;  al  disotto,  a  pie, 
a  piedi,  appiè,  disotto,  sottesso,  sutto  (v.  a.).  Anche, 
al  basso,  in  basso  luogo.  Sostantiv.,  dicesi  per  vire. 

-  Solt'aretn,  soU'acqva,  sott'olio,  ecc.:  immerso  in  questi 
liquidi  ;  sotterra,  in  luogo  sotterraneo,'  sotto  ti  lai 
re,  il  tal  imperatole,  al  loro  tempo,  durante  il  loro 
regno  ;  soltonsù,  l'effetto  di  un  corpo  in  rilievo  ve- 
duto in  iscorcio  e  che  deve  essere  dipinto  in  alto  ; 
sotto  sotto  (fìgur.),  nell'imminenza  :  quando  un  av- 
venimetito  e  simili  è  molto  vicino.  -  Sommuovere, 
muoi^ere  di  sotto  ;  sottenlraì  e,  andare,  entrare, 
sotto,  fare  sotto,  subentrare,  subintrare  (v.  a,);  sot- 
tomettere, mettere  sotto  ;  sottostare,  stare  sotto, 
e  anche  in  soggezione,  essere  dipendente  da 
altri  {aottostanle,  situato  sotto),  subire;  sottrarre, 
prendere  da  sotto,  di  sotto. 

Sottocalza.  La  calza  sotto  un'altra. 

Sottocóda.  Detto  sfinimento,  pag.  101,  sec.  col. 

Sottocòppa.  (ìuantiera,  vassoio. 

Sottocuòco,  Guattero  :  vegi.  a  cuoco. 

Sottocutàneo.  Che  è  sotto  la  pelle:  intercu- 
taneo, ipodermico,  succutaneo. 

Sotto-eccellenza.  Vegg.  a  negretario. 

Siittogòla,  Soggólo:  vegg.  a  gola. 

Sottolàixpada.  Posalume  :  vegg.  a  lum,e. 

Sottolineare  (sottolineato).  Segnare  con  una  M- 
nea  nello  scrivere. 

Sottolunare.  Mondiale,  del  mondo. 

Sottomano.  Contr.  di  soprammano.  -  Veg- 
gasi  a  stipendio.  -  Di  sottomano,  di  nascosto, 
anche  con  inganno. 

Sottomarino.  Che  sta  o-può  andare  sotto  la 
superficie  del  w»are ;  abisso  dell'oceano,  profondità 


sottomare,   submarino.  Il  battello,   la   nave  che 

può  navigare  (pag.  722)  sommersa  (ideata  e  co- 
strutta a  scopo  di  guerra,  spesso  per  lanciare  il  si- 
luro, la  torpedine).  -  Periscopio,  apparecchio  nei 
sottomarini  per  dirigerne  il  corso  ;  talassografia,  la 
scienza  che  si  occupa  di  cose  sottomarine. 

Sottomettere  {sottomesso).  Fare  soggetto,  met- 
tere in  soggezione,  in  sonnnessione:  togliere  la 
libertà  :  assoggettare,  assuggettare,  infeudare,  porre 
il  piede,  viCATe'm  servitù,  in  schiavini;  rendere 
dipendente,  riducere  (v.  a.)  in  giogo;  ridurre  all'ub- 
bidienza, al  segno  ;  soggettare,  soggiugnere  (disus.), 
sommeltere,  sopponere,  sottoporre,  subordinare, 
umiliare.  Anche,  vincere  l'altrui  resistenza  (sog- 
geltahile,  da  potersi  sottomettere;  soHomessj,  soggetto, 
sottoposto  :  vegg.  a  sottoporrei. 

Sottomettersi.  Assoggettarsi:  abbassare  il  capo, 
la  testa  ;  chinare,  curvare  la  schiena  ;  fare  da  do- 
nienichino,  farsi  catena  al  collo,  farsi  sottomesso, 
infeudarsi,  mettersi  all'obbedienza,  mettersi  al  soldo, 
rassegnarsi,  rendersi  schiavo,  soggettarsi,  sopporsi, 
tenersi  per  signore  ;  umiliarsi.  -  Sottomissióne,  il  sot- 
tomettere e  il  sottomettersi,  atto  ed  effetto  :  acquie- 
scenza, rassegnamentOj  rassegnazione,  remissione,  re- 
signazione,  soggezione,  soggiacimento  (disus.),  som- 
messioue,  sonunissione;  sottomessione,  subiezione 
(v.  a.),  subordinamento,  subordinazione,  suggezione. 

Sotto  III  lesióne.  Detto  a  sottomettere. 

Sottomùltiplo.  Vegg.  a  numero. 

Sottopància.  Vegg.  a  sella. 

Sottopórre  (sottoposto).  Mettere  sotto,  soggio- 
gare, sottomettere:  fare  letto  con  paglia;  met- 
tere sotto,  sopponere,  supporre.  Anche,  demandare, 
deferire  ad  altri  perchè  voglia  giudicare,  deci- 
dere su  una  questione,  in  una  lite  e  simili:  com- 
mettere, delegare,  demandare  (v.  lat.),  devolgere, 
rapportare,  rappresentare,  rimettere,  rinviare,  sot- 
tomettere. -  Sottoporsi,  assoggettarsi,  mettersi  sotto, 
sottomettersi:  sobbarcarsi,  sottentrare.  -  Sotlopo- 
sizióiie,  il  sottoporre  e  il  sottoporsi,  atto  ed  effetto 
(anche  deferimento).  -  Sottoposto,  assoggettato,  sog- 
gettato :  infero,  sommesso  (disus.),  sottoposto  (v.  a.), 
sottostante,  sottosteso ,  supposto  (soggiacere,  sotlogia- 
cere,  sottostare;  essere  sottoposto). 

Sottoporsi,  sottoposlzlóne ,  sottoposto. 
Detto  a  sottoporre. 

Sottoprefetto,  sottoprefettura.  Veggasi  a 
prefetto. 

Sottoscala.  Detto  a  scala. 

Sottoscrivere  (sottosci  itio).  Firmare,  mettere 
h  firmia.  sottoscrizióne,  l'atto;  nell'uso,  anche  rac- 
colta di  denaro  a  beneficio  di  qualcuno  :  colletta. 

Sottosópra.  In  modo  che  la  parte  superiore 
resti  inferiore  e  viceversa  :  a  capo  all'ingiù,  a  capo 
chino,  a  capo  di  sotto,  a  capo  litto,  a  capo  ingiù, 
a  capo  innanzi,  a  gambe  alzate,  a  gambe  levate,  a 
rovescio,  capopiè,  capopiede,  capopiei  (disus.),  sos- 
sopra,  sozzopra  (disus.).  Figur.,  in  confusione,  in 
disordine.  -  Rovesciare,  lovesciarsi  (rovesciamen- 
toj,  mettere,  andare  sottosopra. 

Sot'osquadro.  Detto  a  incavo. 

So  tostante.  Chi  sta  sotto. 

Sotto-tare  (sottostato).  Essere  soggetto,  sotto- 
messo, sottoposto  (vegg.  a  sottomettere,  sotto- 
porre). -  Obbedire. 

Sottosuòlo.  Lo  sitato  sotterraneo  sul  quale 
riposa  la  terra  vegetale  o  la  parte  inferiore  alla  su- 
perficie del  suolo. 

Sottotetto.  Vegg.  a  tetto. 

Sottoufflclale.  Vegg.  a  sottufficiale. 
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Sottovaso.  Detto  a  vaso. 

Sottovènto.  Detto  a  vento. 

Sottovèste.  La  veste  che  si  porta  sotto  la  so- 
pravveste: camioiotto,  corpetto,  corpino  da 
notte,  panciotto,  sottabito,  sottana  (poco  us.), 
sottovesta.  Pigiama,  specie  di  «corpetto  con  brache 
da  portarsi,  giacendo  o  dormendo. 

Sottovóce.  Sommessamente,  a  bassa  voce:  veg- 
gasi  a  parlare. 

Sottraèndo.  Detto  a  sottrazione. 

Sottrarre  (sottratto).  Fare  la  sottrazione; 
togliere  una  quantità  da  un'altra,  più  o  meno 
grande:  abbattere,  dedurre,  defalcare,  dibattere, 
difalcare,  falcidiare,  fare  defalco,  falcidia;  fare 
la  tara,  levare,  levare  dal  computo,  mozzare,  rab- 
battere, sbattere,  scomputare.  Anche,  cavare,  trarre 
di  sotto,  cavare  bellamente  di  mano  (nell'uso,  dicesi 
pure  per  rubare)  ;  nascondere  ;  liberare  al- 
cuno uà  imbarazzo,  da  infltienza,  da  minac- 
cia, da  noia,  da  pena,  ecc.  :  furare,  involare, 
sottraggere,  strappare.  -  Sotti  attore,  sottrattrice  : 
chi  sottrae. 

Sottrarsi  (sottratto).  Sfuggire  a  male,  a  noia,  a 
pericolo,  ecc.  (anche  a  dovere  e  sindli):  esimersi, 
evitare,  liberarsi,  scaramucciarsi,  scansare,  scher- 
mirsi, sfuggirsi. 

Sottrazióne.  Lo  scomputare,  il  sottrarre  e  il 
sottrarsi,  atto  ed  effetto.  La  seconda  operazione  di 
ai-ifnietica  consistente  nel  levare  un  numero  da 
un  altro,  maggiore:  deduzione,  defalcamento ,  defal- 
cazione, defalco,  detrazione,  difalcazione,  diffalcazio- 
ne,  diffalco,  ritenzione,  seconda  operazione.  Minuendo 
0  dtmimiendo,  il  termine  della  sottrazione  dal  quale 
si  devono  togliere  o  levare  le  unità  dell'altro  ter- 
mine; resto,  residuo,  avanzo,  differenza ,  eccesso 
il  risultato  della  sottrazione;  sottraendo,  il  termine 
della  sottrazione  che  deve  essere  levato  dal  «it- 
nuendo  {sottraendo,  come  gerundio  :  in  deduzione, 
facendo  la  deduzione);  so((rat(or«,  la  quantità  che  si 
sottrae  da  un'altra.  -  Riprova  della  sottrazione,  l'o- 
perazione che  si  fa  per  provare  l'esattezza  del  cal- 
colo fatto  precedentemente. 

Sottufficiale.  iS'ella  milizia  italiana,  grado  dal 
sergente  al  maresciallo,  comprendendo  il  fu- 
rteie,  il  furiere  maggiore,  il  brigadiere  (dei  carabi- 
nieri, delle  guardie  di  polizia,  ecc.)  :  bass'  ufficiale, 
bassufiziale,  sottuffiziale.  Capo  armaiuolo,  sottuffi- 
ciale che,  nei  reggimenti,  ripara  e  custodisce  le  armi; 
capo-posto,  sergente  che  ha  il  comando  della  guar- 
dia; foriere  o  maresciallo  d'  alloggiamento,  incari- 
cato di  precedere  un  corpo  e  provvedere  ,agli  al- 
loggiamenti; foriere  maggiore,  sottufficiale  general- 
mente addetto  alla  maggiorità;  nakil,  facente  fun- 
zione di  sottufficiale  nel  corpo  speciale  d'  Africa  ; 
retroguida,  sottufficiale  che  sta  alla  coda  di  mi- 
lizia in  marcia  ;  serrafile,  che  sta  dietro  le  file.  Af- 
fidamento (neol.),  impegno  che  il  governo  assume 
verso  un  milite  (per  lo  più  sottufficiale),  confer- 
mandolo nel  servizio  per  un  certo  tempo  e  corri- 
spondendogli determinate  competenze;  capitolazione, 
rafferma,  riferma,  rinnovazione  della  ferma  (im- 
pegno di  servire  nell'  esercito  per  un  certo  nu- 
mero d'anni):  rafferma  d' un  anno,  rafferma  con  so- 
prassoldo, ecc.  {dare  la  rafferma  :  feTniire  nuovamen- 
te, ricondurre,  rifermare,  risaldare  ;  raffermarsi,  pren- 
dere la  rafferma);  scotto,  quota  fissata  dal  coman- 
dante del  corpo,  di  milizia  e  da  ritenersi  sulla  paga 
dei  sottufficiali  per  le  provviste  di  viveri,  per  la 
mensa,  la  massa  vestiario,  ecc.  ;  sospensione  dal  grado, 
punizione  che  può  essere  inflitta  al  sottufficiale  per 


mancanze  gravi.  -  Gallone  (fr.,  sotilache),  strisce  di 
tessuto  in  lana,  argento,  oro,  che,  applicate  sulle  ma- 
niche della  giubba,  formano,  indicano  i  distintivi  del 
grado  ;  guidone,  la  piccola  banderuola  a  diversi  colori 
che  porta  sul  fucile  ciascun  sergente  di  ala.  -  Fu- 
reria, fureria,  la  stanza  o  le  stanze,  in  caserma, 
dove  il  furiere  tiene  la  contabilità  della  compagnia; 
mensa,  tavola  conmne  pei  sottufficiali  (e  per  gli  uf- 
ficiali), e  il  locale  all'uopo;  sala,  camera  di  disciplina, 
la  prigione  dei  sottufficiali.  -  Scuola  dei  soltuffictali, 
istituto  militare  nel  quale  il  sottufficiale  fa  gli  studi  ne- 
cessari per  essere  promosso  ufficiale  in  qualche  arma. 

Sovàtto.  Detto  a  sella,  a  staffile. 

Sovènte.  Di  frequente,  per  lo  più,  spesso. 

Soverchiamente.  Di  soverchio;  troppo. 

Soverchiare  (soverchiato).  Essere  in  soprab- 
bondanza. -  Sopraffare,  superare,  vantaggiare. 
-  Fare,  usare  soperchieria,  soverchieria,  prepo- 
tenza. 

Sovèrchio.  Soperchio,  che  è  in  eccesso,  in  so- 
prappiù,  di  troppo.  -  Soverchiamente,  con  sover- 
chianza,  di  soverchio. 

Severo.  Il  sughero. 

Sovesciare,  sovèscio.  Detto  a  pUinta. 

Sovrabbondanza.  Lo  stesso  che  soprabbon- 
danza. 

Sovraeccltazlóne.  Più  comunem.,  sovrecci- 
tazione. 

Sovrana,  sovranamente,  sovranegrglare, 
sovranità.  Detto  a  sovrano. 

Sovrannaturale.  Vegg.  a  naturate. 

Sovrano.  Capo  di  Stato  retto  a  monarchia  ; 
chi  cinge  corona  regale,  ha  il  supremo  potere: 
coronato,  correggitore  (disus.),  correttore,  dinasta, 
dominatore,  gerarca,  governante,  imperante,  impe- 
ratore, maestà,  moderatore,  monarca,  poten- 
tario  (v.  a.),  potentato,  potente,  principe,  re;  re  di 
corona,  scettrato  ;  reggitore,  regnante,  regnatore,  ret- 
tore, signore,  signoreggiante,  signoreggiatore,  sire, 
soprano  (disus.),  supremo  gerarca,  testa  coronata, 
tieniscettro.  Femmin.,  sovrana  ;  augusta,  imperatrice, 
monarchessa  (disus.),  regina,  regnatrice,  signoreg- 
giatrice  (poco  us.).  Sovrano  di  piccolo  Stalo:  dmasta, 
principotto,  regolo,  regoluzzo,  regulo  (disus.),  reino, 
signorello,  signorotto  ;  inetto,  re  travicello  ;  preten- 
dente, che  aspira  alia  corona,  al  trono  ;  spode- 
stato, decaduto,  sovrano  in  partibus  (scherz.).  Au- 
tòcrate, il  despota:  bei,  califfo,  emiro,  kan,  ecc.: 
vegg.  a  principe  ;  gossudar  (russo),  sire,  sovrano  ; 
soldano,  gran  saldano:  vegg.  a  sultano;  tiianno, 
vegg.  a  questa  voce  ;  zar  e  zarina,  ortografia  più 
italiana  di  czar  e  czarina  (imperatore,  imperatrice 
di  Russia).  -  Amnistia,  clemenza,  corte,  decreto,  gra- 
zia, indulto,  manto,  patente,  prerogativa,  regno  :  veg- 
gasi  a  queste  voci  ;  appannaggio,  assegnamento,  in 
domini  o  in  denaro,  che  un  sovrano  fa  ai  propri 
cugini  e  ai  propri  nipoti  ;  costituzione,  leggi  e 
decisioni  emanate  dall'autorità  sovrana;  crimi-nlese, 
delitto  di  lesa  maestà  ;  guardia  del  corpo,  istituita 
per  difesa  alla  persona  del  sovrano  ;  lista  civile, 
vegg.  a  re;  motu  propria,  atto  o  decreto  spontaneo 
col  quale  il  sovrano  esercita  \\  diritto  di  sovi amia; 
placet,  leyio  placet,  diritto  del  sovrano  di  dare  o 
non  dare  approvazione  a  nuove  istituzioni  o  no- 
mine ecclesiastiche  (di  vescovo,  ecc.)  ;  prammatica, 
rescritto  di  sovrano  (dato  su  richiesta  e  previo  pa- 
rere dei  Consigli  di  Corte)  ;  pi-osciiiési,  adorazione 
del  sovrano  ;  rescritto,  risposta  di  sovrano  in  calce 
a  domanda,  supplica  q  simili.  -  Titoli  d'un  sovrano: 
augusto  signore,  maestà  sua,  reale  maestà,  sacra  co- 
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rona,  maestà.  -  Abdicare,  rinunziare  ali'  autoHtà 
sovrana  ;  deironizzare,  scoronare,  togliere  l'autorità. 

-  Creare  soorano  :  conferire  lo  scettro,  consacrare 
re;  fare,  ugnere  re;  intronizzare,  investire  del  reame, 
mettere  in  trono,  ungere  re,  imperatore  {intronizza- 
zione, investigione  del  regno,  investitura,  tmzione,  l'atto 
e  l'effetto).  -  Essere  sovrano  :  avere  dominio  regale, 
fulgere  in  fronte  la  corona,  reggere,  regnare,  sovra- 
neggiare, tenere  lo  imperio.  -  Suddito,  chi  è  sot- 
toposto all'autorità  sovrana. 

Sovranamente,  da  sovrano.  -  Sovranità,  autorità, 
diHtto  di  sovrano  :  clamide,  corona,  imperio,  im- 
pero, monarcale  ufficio,  porpora,  prelatura  (v.  a.), 
principato,  regale  possanza,  reggia,  regio  diritto,  re- 
gno, sacro  potere,  scettro,  sedia,  seggio,  signoria, 
signoria  reale,  signoril  possanza,  tirannia,  trono, 
verga.  -  Serrano  (aggettiv.),  del  sovrano,  apparte- 
nente al  sovrano:  augustale,  monarcale,  scettrifero, 
scettripotente.  Anche,  eccellente,  primario,  su- 
blime. 

Sovrappórre  (sovrapposto).  Mettere  sopra:  ac- 
cavalciare, accavallare,  imporre,  incavalcare,  inca- 
vallare,  riaddossare,  ricaricare,  rimettere,  rindossare, 
soprameltere,  soprammettere,  soprapporre.  -  Sovrap- 
posizione, l'atto  e  l'etTetto:  imponiniento,  imposi- 
zione, soprapponimento,  soprapposizione;  soprappù- 
sta,  cosa  messa  sopra  un'altra;  sovrapposto,  messo 
sopra:  riportato  addosso,  soprammesso. 

Sovrastante,  sovrastare.  Vegg.  a  superare, 
a  superiore. 

Sovreccellènte.  Più  che  eccellente. 

Sovreccitazióne.  Manifestazione  pronta  o  ec- 
cessiva, normale  o  morbosa,  della  motricità,  spe- 
cialmente riflessa,  o  della' contrattilità:  iperestesia. 

-  Epitimia,  sovreccitazione  cerebrale. 
Sovrimposta.  Imposta  (tassa)  aggiunta  all'im- 
posto. 

Sovrumano  (sovrumanamente).  Vegg.  a  um^ano. 

Sovvallo.  Vegg.  a  spendere. 

Sowenèvole,  sovveniente,  sowenlmen- 
to,  sovvenire,  sovventore,  sovvenzióne. 
Vegg.  a  soccorso,  a  ricordare. 

Sovversióne,  sovversivo,  sovvèrtere.  Veg- 
gasi  a  sovvertimento,  a  rovina. 

Sovvertiménto.  Il  mandare  so«o.soj>ra;  spe- 
cialni.,  il  sovvertire  nel  senso  di  incitare  a  ri- 
volta, a  rivoluzione:  fomite  di  rivolta,  sovver- 
sione, sovvolgimento  (disus.),  suvversione  (disus.).  - 
Sovversivo  (neol.  polit.)  :  si  diCe  di  chi  vorrebbe 
(più  nelle  presunzioni  altrui  che  nei  fatti)  sovver- 
tire, rovesciare  una  istituzione  e  simili  ;  sovvertire, 
cagionare  sovvertimento,  indurre  sovvertimento  : 
commuovere,  rimuovere,  scommettere  (non  us  ),  scom- 
muovere (poco  US.),  sollevare,  sommuovere,  sovvèrtere 
(disus.),  suvvertere  (disus.),  turbare.  -  Sovvertitore, 
sovvertitrice,  chi  sovverte  :  arrutfapopoli,  commovi- 
toce,  tlemagogo,  partigiano  del  disordine,  pertur- 
batore, pervertitore,  prevertitore  (disus.),  promotore 
di  ribellioni,  scommovitore,  scompigl latore,  solleva- 
tore, sovversore,  suvvertitore  (disus.),  tribuno,  ti^ 
buno  da  strapazzo,  turbatore,  turbolento. 

Sovvertire,  sovvertitore.  Detto  a  sovver- 
titnento. 

Sózio.  Vale  compagno,  socio. 

Sozzamente,  sozzare,  sózzo,  sozzume, 
sozzura.  Vegg.  a  sporco. 

Spaccaleg-na.  Chi  spacca,  fende,  nel  bosco  o 
altrove,  la  legna  da  ardere:  spaccalegne,  spazza- 
legne,  spezzazocchi,  stipatore,  taglialegna,  tagliale- 
gne,   tagliatore  di   legna.    Arnesi   che   adopera:  la 


bietta,  specie  di  cuneo;  il  filo,  lungo  spago  u- 
sato  anche  dal  segatore;  il  chiavaccio,  grosso  ci- 
lindro solcat(|  a  foggia  di  lima  ;  il  mazzotto  o  maz- 
zapicchio, grossa  mazza  di  legno,  con  cerchi  di  ferro, 
per  spaccare  legne  grosse,  ceppe  ;  il  pialletto,  pic- 
cola pialla;  la  piegatoia,  specie  di  laminatoio;  la 
ritorta,  o  ritortola,  mazza  e  simile,  cedevole  e  re- 
sistente per  attorcigliare  e  legare  fastelle,  fasci- 
ne, ecc.;  la  scure.  -  Spezzatura,  il  prezzo  del  la- 
voro, la  paga  dello  spaccalegna. 

Spaccamontagne.  Millantatore  :  vegg.  a  mil- 
lanteria. 

Spaccapietre.  Chi  spacca  la  pietra,  U  sasso 
per  il  selciato  della  strada. 

Spaccare,  spaccarsi  (spacfamento,spocfa(o'). Lo 
stesso  che  crepare,  crepATsi,  fendere,  fendersi  ;  rifen- 
dere, rifendersi  ;  rompere,  rompei-si  in  due  ;  scop- 
piare; screpolare,  screpolarsi.  -  Spaccamento, 
spacco,  l'atto  e  l'effetto:  apertura,  fenditura,  spac- 
catura :  spaccato,  aperto  di  squarto,  ritto,  scisso. 

Spaccarono.  Agg.  di  mandorla  o  di  sMro  fi-utto 
(es.,  pesca)  che  facilmente  si  rompe,  si  apre:  prè- 
mice  (poco  us.),  spiccacciola,  spiccatoio,  stiacciamano. 

Spaccato.  11  disegno  interno  d'  una  fabbrica 
rappresentato  su  carta. 

Spaccatura.  Lo  spaccare  e  lo  spaccarsi  (di 
legno  e  d'altra  materia):  crepa,  crepatura,  fendi- 
tura, fessura,  screpolatura. 

Spacchiare,  spacchióne.  Vegg.  a  sollazzo. 

Spacciare  (spacciato).  Esitare,  vendere  (merce 
e  simili)  ;  divulgare.  -  Fare  con  lestezza,  sbri- 
gare. -  Di  malato,  spedire,  dichiarare  inguaribile. 
-  Spaccio,  lo  spacciare,  atto  ed  effetto,  e  il  luogo 
(bottega);  vendita. 

Spacciarsi  (spacciato).  Lo  sbrigarsi.  -  Il  farsi 
credere  per  tale  o  tal  altro.  -  Spacciatamente,  sbri- 
gatamente,  in  fretta,  presto. 

Spacciatamente,  spacciato,  spàccio.  Veg- 
gasi  a  spacciare,  spacciarsi. 

Spacconata,  spaccóne.  Veggasi  a  tnillan- 
teria. 

Spada.  Nota  arme  (bianca),  con  lama  d'acciaio, 
rettilinea,  da  punta  e  a  due  tagli  (mentre  la  scia- 
bola é  a  un  solo  taglio)  :  acciaro  (poet.  accad.), 
brando  (poet.),  cinquadea,  draghinassa  (scherz.),  du- 
rindana, durindana,  ferro,  gladio  (lat.),  lama,  stoc- 
co, striscia.  Spada  damaschina,  di  tempra  eccellente; 
di  Toledo,  rinomata  per  l'eccellenza  della  tempra  ; 
d'  onore,  dataper  omaggio,  ossequio,  riconoscenza,  me- 
moria. Spadaccia,  cattiva  spada;  spadaccia,  spreg. ; 
spadetta,  spadino,  spadino,  spaduccia,  spada  piccola 
(spadino,  anche  spada  dì  cerimonia)  ;  spadona,  spa- 
done, spadone  a  due  mani,  spadone  da  menare  in  tondo: 
spada  grande.  Daga,  daghetta,  spada  diritta  con  lama 
corta  e  larga,  a  due  tagli  ;  fioretto,  ferro  sottile  quadran- 
golare con  un  bottone  in  punta  quando  si  tira  di 
scherma;  machera,  spada  a  un  solo  taglio;  palo- 
scio, specie  di  daga,  ma  a  lama  più  stretta,  e  a  un 
solo  taglio;  parazonio  (lat.),  spada  in  cintura;  ra- 
piére  (frane),  spada  lunga,  stretta,  atta  solo  a  col- 
pire di  punta,  quindi  per  duello  (ital.,  striscia); 
scimitarra,  spada  corta  con  taglio  e  costola  a  guisa 
di  coltello:  spada  arrancata,  falcata,  turchesca  ;  scra- 
masar  (frane),  spada  corta  ;  sguerruccia,  spada  cor- 
ta ;  squadrone  (spadaccia),  grossa  spada  da  soldati 
di  cavalleria  ;  stocco,  la  spada  entro  il  bastone,  e  il 
bastóne  con  quella.  Pei  nomi  di  varie  spade  an- 
tiche vegg.  ad  arme,  pag.  154.  -  Cuitana,  la  spada 
senza  punta  di  Edoardo  III  (viene  presentata  ai  re 
d'Inghilterra   nella   cerimonia   dell'  incoronazione); 
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durlindaìM,  spaila  del  paladino  Orlando  ;  fusberta, 
spada  di  Rinaldo,  nell'Ariosto  ;  sbocco  benedetto,  spada 
benedetta  dal  papa  nella  notte  di  Natale,  per  dona- 
tivo di  alta  distinzione.  -  Capalo,  l'impugnatura  della 
spada  ;  coccia,  piastra  metallica,  tonda  od  ovale,  al- 
quanto concava,  infilata  nel  còdolo,  tra  la  lama  e 
I  impugnatura  (insieme  al  guat^amano,  serve  di  ri- 
paro alle  dita)  ;  códoto,  parte  della  lama  opposta 
alla  punta,  e  impiantata  nell'impugnatura;  costola, 
la  parte  della  lama  che  non  taglia  ;  debole,  forte,  ecc., 
vegg.  a  sciabola;  crociera  o  croce,  il  ferro  posto 
attraverso  il  manico  ;  elsa,  parte  dell'  impugna- 
tura a  difesa  della  mano,  fatta  con  una  sola  tra-  ' 
versa  o  a  più  cerchie  :  basetta,  coccia,  elso  (disus.), 
elza  (v.  a.),  guardia,  impugnatura,  pome,  pomo, 
pugno  ;  filo  della  spada,  il  taglio  ;  impugnatura,  la 
parte  per  cui  s' impugna  la  spada  o  altra  arme  ; 
guardamano,  guardia,  paramano,  arco  metallico  che 
prende  dalla  coccia  al  pomo  e  serve  a  far  riparo 
alla  mano;  lama,  tutto  il  ferro  dell'arme,  esclusa 
l'impugnatura  o  altro  fornimento  ;  piatto,  tutta  la 
parte  piana,  o  quasi  piana,  della  lama  ;  pomo,  pò- 
molo,  la  parte  rotonda  a  guisa  di  palla,  sovrappo- 
sta all'elsa;  ponticello,  parte  curva  unita  alla  coccia; 
punta,  l'estremità  acuta  della  lama  ;  ricasso,  parte 
che  serve  per  introdurvi  le  prime  tre  clita  della 
mano  ;  rivettino,  ripiegatura  dell'  orlo  della  coccia 
(serve  di  linimento,  e  ad  arrestare  o  sviare  i  colpi 
della  spada  nemica)  ;  taglio,  la  parte  assottigliata 
e  tagliente  di  uno  o  di  ambedue  i  margini  laterali 
della  lama. 

Cintura,  cinturino,  striscia  di  pelle  o  di 
cuoio,  o  di  passamano,  a  cui  si  appende  la  spada  (o 
la  sciabola)  :  cintura  a  calale,  quella  che  regge  la 
spada  per  mezzo  delle  calate,  due  cinturini  (affibbiati 
alle  due  fascette),  uno  più  lungo  dell'altro,  ai  quali 
è  appesa  l'arme  ;  a  tasca,  quella  che  si  cinge  ai 
lombi,  ma  al  cui  lato  manco  è  cucito  un  taschino 
sfondato,  in  cui  passa  ed  è  sostenuta  la  spada  ;  a 
tracolla,  vegg.  a  tracolla.  Dado,  pezzo  di  grossa 
lamina  di  metallo  che  sporge  in  fuori  intorno  al- 
l'estremità inferiore  del  fodero  metallico  della  scia- 
bola, per  impedire  che  si  logori  strascinandosi  a 
terra  ;  dragona,  ornamento  di  gallone  o  di  passa- 
mano con  frangia  (intrecciato  nella  impugnatura, 
della  spada  o  della  sciabola,  serve  da  distintivo)  : 
dracona,  laccetto  ;  fascette,  due  lamine  metalliche 
che  fasciano  il  fodero  verso  la  bocca  (su  ciascuna 
é  saldato  un  occhio,  in  cui  passa  ima  campanellina, 
alla  quale  si  affibbiano  le  calate)  ;  fei-maglio, 
specie  di  borchia  o  scudetto  metallico,  per  affib- 
biare la  cintura  ;  fiocco,  doppio  cappio  di  na- 
stro, per  lo  più  ricamato,  per  ornamento  dell'  im- 
pugnatura ;  fornimento,  in  senso  largo,  tutto  il  guar- 
nì mento  dell'arme  (anche,  nome  collettivo  dei  pezzi 
metallici,  variamente  figurati,  che  sono  annessi  al- 
l'impugnatura) ;  ghiera,  o  viera,  guarnimento  metal- 
lico intorno  alla  bocca  del  fodero,  per  renderla  più 
resistente  ;  guaina,  il  fodero  ;  nappa,  gruppo  di  fili 
o  peneri  messi  per  ornamento  alle  spade  degli  uffi- 
ciali, ecc.;  pendaglio,  pendone  o  cinciglia,  fornimento 
di  cuoio  che  serve  di  sostegno  all'arme  ;  puntale, 
guarnimento  metallico  che  fascia,  per  rinforzo,  l'estre- 
mità inferiore  del  fodero,  quando  è  di  pelle,  e  ter- 
mina nel  bottoncino;  vagina,  fodero  di  legno  e  ta- 
lora anche  di  cuoio. 

Varie.  —  Spadacciata,  spadaio,  colpo  di  spada; 
(colpo  di  costola,  dato  con  la  costola  ;  di  piatto,  piatto- 
nata, dato  con  la  parte  larga  della  -spada  :  marra, 
piattone  ;  di  punta  :   frugone,    imbroccata,   puntata. 


stoccata  ;  di  taglio,  o  fendente,  vibrato  per  taglio,  in 
direzione  verticale,  o  poco  inclinata  ;  di  traverso,  o 
traversone  (più  della  sciabola  che  della  spada);  sci- 
mitarrata,  colpo  di  scimitarra  ;  soprammano,  colpo, 
di  spada,  o  d'altro,  dato  alzando  la  mano  più  su 
della  spalla  ;  spadonata,  colpo  di  spadona.  -  Cavare, 
sguainare,  snudare  la  spada:  levarla  dal  fodero  (con- 
tr.,  inguainare,  rimettere  nel  fodero,  rinfoderare)  ; 
cingersi  la  spada,  mettersela  al  fianco  :  cingere  la 
stadera  (scherz.),  mettere  la  spada  a  bramasangue; 
mettere,  passare  a  fil  di  spada,  ecc.,  uccidere  ;  piat- 
tonai e,  dare  una  piattonata  ;  puntare  la  spada,  ri- 
volgerne la  punta  contro  l'avversario  ;  rotare,  ro- 
teate la  spada,  fare  il  mulinello;  stringere  la  spada, 
impugnarla  ;  strascinare,  strisciare  la  spada  sul  lastri- 
co, far  battere  a  terra  il  puntale  del  fodero.  -  Spadaio, 
spadaro,  chi  fa  le  spade:  armaiuolo;  spadaccino 
(scherz.),  chi  porta  la  spada  (nell'uso,  chi  è  abile  nella 
scherma  o  facile  al  duello).  -  Ensiforme,  ciò  che  è 
a  forma  di  spada.  -  Moresca,  danza  delle  spade. 

Spada.  Nome  d'un  pesce  con  uno  spunzone  si- 
mile a  spada.  -  Agg.  d'una  sorta  di  pera  (veggasi  a 
pero)  :  spadone.  -  Spade,  seme  d' alcune  carte  da 
giuoco,  da  minchiate. 

Spadaccino,  spadàio.  Detto  a  spada. 

Spàdice.  Detto  a  fiore,  pag.  lOG,  prima  col. 

Spadino  spadóne.  Vegg.  a  spada. 

Spadroneggnlare  fspadroneggiuto).  Far  da  pa- 
drone, da  tiranno. 

Spaghétto.  Sorta  di  pasta.  -  Popol.,  paura. 

Spagliare  (spaglialo).  Levare  la  paglia.  - 
Spagliatura,  atto  ed  effetto  :  ventilamento,  ventila- 
zione del  grano. 

Spagnolàta.  Bravata,  millanterà. 

Spagnolètta.  .Sorta  di  bullo  (pag.  25.3,  sec. 
col.),  e  la  suonata.  -  Serratura  da  imposta.  ■  La 
sigaretta.  -  Frutto  secco  àeW'arachide. 

Spagnolismo,  Tendenza  nelle  pubbliche  am- 
ministrazioni alle  inutili  e  fastose  formalità  nel  com- 
piersi delle  azioni  per  gerarchie  ;  nella  vita  sociale, 
tendenza  alla  cerimonia.,  al  fasto  e  simili. 

Spagnuolo.  Abitante  della  Spagna  (Iberia)  :  ibe- 
rico. -  Grandato,  la  dignità  di  grande  di  Spagna. 
-  Idalgo,  titolo  che  si  dà,  in  Ispagna,  a  chi  pretende 
discendere  d'una  razza  cristiana  senza  mistura  di 
sangue  ebreo  o  moro. 

Spago.  Piccola,  sottile  fune:  filo  di  canapa 
a  più  capi,  usato  per  legare,  per  imballaggio 
e  dal  calzolaio  per  cucire  le  scarpe,  ecc.  -  Spago 
fine,  grasso;  raggomitolato,  attorcigliato  in  forma 
di  gomitolo;  rinforzato,  ritorto  e  stretto  forte.  - 
Liccio,  sorta  di  spago  bianco,  di  canapa,  non  torto 
a  macchina  ;  lusigno,  spago  grosso  usato  dai  marinai  ; 
merlino,  spago  formato  di  tre  fili. 

Spalare  (spaiamento,  spaiato).  Disfare  il  paio. 

Spalancare  (spalancato).  Largamente,  intera- 
mente aprire. 

Spalare,  spalatura.  Vegg.  a  strada. 

Spalcare  (spalcato).  Disfare  il  palco. 

Spaldo.  Specie  di  bastione:  spalto;  ballatoio 
di  torre.  -  Spianata,  spazio  di  terreno  intorno  allo 
spaldo,  libero  da  alberi,  da  case,  ecc. 

Spalla.  Parte  del  corpo  umano,  dall'appic- 
catura del  braccio  al  collo,  formata  di  ossa,  le- 
gamenti, muscoli,  vasi,  tessuto  cellulare  e  adiposo 
(nei  quadrupedi  domestici,  la  riunione  o  il  com- 
plesso delle  due  regioni  che  hanno  per  base  le  ossa 
dette  omero  ed  omoplata):  omero,  scapola,  scapula, 
umero  (disus.).  -  Plur.,  spalle,  dorso, schiena.  -  Spalle 
allegre  (scherz.),  un  po'  rilevate;    curre,  ripiegate; 
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(la  facchino,  larghe  e  forti;  d'Ercole,  fortissime,  po- 
derose; gigantesche,  largiiissime,  da  gigante;  gobbe, 
molto  curve,  che  fanno  gobba;  incavigliate,  troppo 
ravvicinate;  quadrate,  quadre,  larghe;  scariche,  poco 
carnose;  rigide,  torpide,  dei  cavallo  che  ha  movi- 
mento poco  libero;  sciolte,  di  chi  è  agile  di  membra. 
Spalluccia,  diniin.  di  spalla;  spalluto,  di  larghe 
spalle;  traverso,  d'uomo  muscoloso,  di  largo  petto, 
di  larghe  spalle  e  robusto;  tarchiato. 

Acetabolo,  cavità  della  spalla  dove  si  articola  l'osso 
del  braccio  ;  acromio,  acromion,  la  parte  più  alta  della 
scapola  che  forma  in  parte  lo  scheletro  del  pomo  della 
spalla  (con  Vapolisi  eoracoidea,  limita  i  movimenti 
(lolla  scapola)  ;  ascella,  clavicola:  vegg.  a  queste  voci; 
i-oracoide,  apofisi  della  scapola  paragonata  al  becco 
di  un  corvo  (coraco-ctavicolare,  denominazione  co- 
mune a  tutto  quanto  si  riferisce  all'apolisi  cora- 
coide);  coraco-omerale,  fascio  di  libre  che  unisce 
l'apofisi  coracoide  della  scapola  al  legamento,  cap- 
sulare  dell'articolazione  omero-scapolare;  epiomiae, 
la  parte  superiore  della  spalla;  epicondtlo ,  tu- 
berosità esterna  dell'  estremo  inferiore  dell'  omero, 
al  disopra  del  condilo;  epitroclea,  eminenza  ossea 
nell'estremità  inferiore  dell'omero,  internamente, 
sopra  la  troclea;  glenoidea,  cavità  nell'angolo  su- 
periore della  scapola,  nella  quale  riposa  la  testa 
dell'omero;  interscapilio  (lat.),  la  spazio  che  è  fra 
le  due  spalle;  omero  (lat.  humenu),  propriam.,  l'osso 
del  braccio,  osso  pari  posto  fra  la  scapola  e  le  ossa 
dell'antibraccio  {testa  deU'omei'o,  grossa  eminenza 
che  presenta  la  estremità  superiore  o  scapolare  del- 
l'omero); omoioideo  ùcapoloioideo),  muscolo  allun- 
gato che  si  estende  dal  margine  superiore  dell'omo- 
piata  ai  lati  del  margine  inferiore  del  corpo  del- 
l'ioide; omofot«/e,  la  cavità  glenoidea  dell'omoplata; 
olecranu,  l'apofisi  voluminosa  dell'estremità  supe- 
riore dell'ulna,  che  si  articola  con  l'omero;  piccola 
tuberosità,  grossa  tuberosità,  eminenze  del  collo  che 
separano  il  corpo  dell'osso  dalla  testa  dell'omero; 
punta  della  spalla,  la  sua  prominenza;  scapola,  sca- 
pala, paletta,  omnplata,  osso  pari,  posto  nella  parte 
di  dietro  della  spalla;  trocitere,  eminenza  che  pre- 
senta l'estremità  scapolare  dell'omero.  -  Arteria 
iicromiale,  uno  dei  rami  toracici  dell'arteria  ascel- 
lare, accompagnato  da  una  vena  detta  pure  acro- 
miale  ;  arteria  ascellare,  dell'ascella.  -  Muscoli  della 
spalla:  il  sottoscapolare,  o  subscapolare  (avvicina  il 
braccio  al  tronco),  il  semispinato  (alza  il  torace), 
il  sopra-spinato  (eleva  l'omero),  il  sottu-spinato,  il 
piccolo  rotondo,  il  gran  rotondo,  il  deltoide  o  trian- 
golare dell'omero  (innalza  il  braccio,  copre  e  pro- 
legge l'articolazione  omero-scapolare),  il  bieipede, 
li  &racchiale,  il  tricipete.  -  Omalgia,  nevralgia  sca- 
polo-omerale ;  spallatura,  la  lussazione  deWartico- 
lazione  scapolo-omerale  ;  ornarti  oeace,  artrite  sca- 
polo-omerale. 

Alzare  le  spalle,  fare  spallucce,  gesto  significativo 
col  quale  si  mostra  di  non  sapere  una  cosa,  o  si  fa 
atto  di  rifiuto,  di  sprezzo,  ecc.  :  dare,  fare,  un'alzata  di 
spalla;  fare  le  spallate,  una  spallata,  una  spallucciata  ; 
restringersi,  stringersi  nelle  spalle.  -  Andar  gobbo,  star 
gobbo,  con  le  spalle  curve;  gettarsi  dietro  le  spalle 
(lìgur.),  dimenticare  ;  incurvarsi,  l'abbassarsi  delle 
spalle,  specialm.  per  età  avanzata;  mettersi  a  ca- 
valluccio,  sulle  spalle  di  un  altro,  con  le  gambe  una 
di  qua  e  una  di  là  sul  petto;  recare,  tenere  a 
spalla,  portare,  appoggiato  alle  spalle,  sulle  spalle, 
in  ispalla  ;  portare  a  bandoliera  :  di  indumenti  ar- 
rotolati alle  spalle;  rinsaccarsi  nelle  spalle,  rim- 
piattare  la    testa,   fra  spalle   e  il    petto;    spallare. 


guastar  lo  spalle  al  cavallo  o  ad  altri  animali  da 
tiro  (spallato,  guasto  alle  spalle);  spalltrsi,  gua- 
starsi le  spalle:  traspallarsi  (disus.);  spalleggiare, 
fare  altrui  spalla,  aiutare,  sostenere;  voltare  le  spalle 
a  uno,  voltargli  il  dorso,  la  schiena:  dar  le  reni, 
fare  specchio  ad  uno  delle  reni  ;  rivolgersi  ;  voltare 
le  reni,  il  renaio;  spallaccione,  colpo  dato  a  mano 
aperta  nelle  spalle;  spallatura,  lo  storcimento  del- 
l'articolazione scanolo-omerale;  spaUiero,  attenente 
alla  spalla.  -  Spallino,  spallone,  chi  porta  a  spalla 
fagotti,  carichi,  ecc.  (arconcello  bilico,  legno  un  po' 
ricurvo  col  quale  si  portano  a  spalla  secchi  e  simili 
(vegg.  a  portare);  spallone,  volgami,  i  portatori 
delle  merci  di  contrabbando.  -  Soprammano,  con  la 
mano  più  in  su  della  spalla.  -  *|paM*Ma,  ornamento 
militare. 

Spalla.  Parte  di  ponte  e  simili;  argine  di 
fiume;  risalto  arrotondato  di  nave.  ■  Figur.,  aiuto, 
^  sostegno. 

Spallàccio.  Lo  spallino.  •  Straccale  per  cal- 
zoni. 

Spallare,  spallarsi,  spallata,  spallato, 
spallatura,  spalleggiare  Vegg.  a  spalla. 

Spallétta.  Specie  di  parapetto. 

Spallièra.  Schienale  di  serfia  e  simili:  appog- 
giatoio, appoggio,  postergale,  tergale  (specie  di  spal- 
liera decorativa).  Figur.,  riparo.  -  Specie  di  siepe 
fatta  con  arte  in  un  giardino:  parete,  siepone 
(cowrospalliera,  spalliera  che  è  rimpetto  ad  un'altra, 
con  viali  che  la  tramezzano).  -  Disposizione  di  mi- 
lizia schierata  per  rendere  onore  a  qualche  perso- 
naggio. -  Maniera  di  potare. 

Spallina,  spallino.  Ornamento  militare  por- 
tato sulla  spalla  (plur.,  spalline,  spallini,  voci  in- 
dicanti anche  grado  di  ufficiale):  spallaccini  (poco 
US.),  spallaccio,  spalletta.  -  Grillotti,  i  peneri,  i 
fili  d'oro,  d'argento,  ecc.,  che  formano  le   spalline. 

Spalluccia,  spallucciata.   Vegg.  a  spalla. 

Spalraare(spalmatura,spalmato).SlendeTeunto, 
vernice  o  simili  su  qualche  oggetto:  impiastrare. 

-  Di  barca,  nave  e  simili:  calafatare.  -  Spalmatura, 
atto  ed  effetto  dello  spalmare:  spalmata. 

Spalmata.  Percossa  sulla  palma  della  mano. 
Anche,  sculacciata. 

Spalto.  Specie  di  bastione;  ballatoio  di  torre; 
terreno  sgombro  da  impedimenti,  che  circonda  la 
strada  coperta  o  la  controscarpa  d'una  fortifica- 
zione e  scende  alla  campagna  con  dolce  pendio. 

Spampanare  (spampanato).  Togliere  i  pam- 
pini alla  vite.  -  Esagerare  (vegg.  ad  esagerazione); 
millantare  (fare  millanteria).  -  Spampanato,  senza 
pampini  ;  di  fiore,  troppo  aperto.  Figur.,  enorme, 
stravagante. 

Spamplnare  (spampinato).  Togliere  i-  pam- 
pini alla  vite. 

Spanare  (spanato}.  Di  vite  o  dado,  il  non 
tener  più.  -  Levare  il  pane  (zolla)  alle  piante. 

Spanciata.  Gran  mangiata  (vegg.  a  mangiare). 

-  Caduta  battendo  la  pancia   (ventre). 
Spàndere  spàndersi    (spandimento,   spanto). 

f^argamente  spargere,  spargersi:  espandere, 
espandersi;  versare,  versarsi  in  abbondanza. 
Anche,  diffondere,  diffondersi;  divulgare, 
divulgarsi;  di  fluido,  esalare  {spandimeiUo,  atto 
ed  effetto  dello  spandere  e  dello  spandersi);  diffu- 
sione, espansione.  -  Spendere  e  spandei-e,  dilapidare, 
speiidere  senza  misura. 

Spanlare,  spaniarsl  (spaniato).  Veggasi  a 
vischio. 


1288 


SPANNA    —   SPARLARE 


Spanna.  La  lunghezza  della  mano  aperta  e 
distesa  dalla  estremità  del  dito  inignolo  a  quella 
del  ^pollice:  palmo,  palmo  maggiore,  spanno.  -  Som- 
viesso,  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso  alzato; 
spannale,  lungo  una  spanna  (disus.). 

Spannare  (spannato).  Vegg.   a  latte. 

Spannocchia,  spannocchiare.  Detto  a 
spiga. 

Spantanare,  spantanarsi  /"spantanato).  Ca- 
vare, uscire  dal  fango,  dal  pantano. 

Spantèzza.  Lo  stesso  che  prodigalità. 

Spappolarsi  (spappolato).  Il  disfarai  di  cosa 
morbida.  -  Spappolarsi  dalle  risa,  ridere  smode- 
ratamente. 

Sparadrappo.  Preparazione  di  farmacia, 
tessuto  o  altro  su  cui  si  stende  il  cerotto,  Vim- 
piastro,  e  l'impiastro  stesso  (sparadrappo  etnpla- 
stic.o):  epitema,  taffettà. 

Sparafuclle.  Sinon.    di  scherano.  -   Millan-j 
latore  (vegg.  a  millanteria). 

Spàragio  (sparagiàia).  Vegg.  ad  asparago. 

Sparagnare ,  sparagno.  Risparmiare ,  ri- 
spnrmio. 

Sparapane.  Millantatore:  vegg.  a  millanteria. 

Sparare  (sparato).  Scaricare  Varme  da  fuoco 
mediante  accensione  della  polvere  pirica,  o  esplo- 
sione della  cartuccia  con  espulsione  del  proiet- 
tile: buffare,  dare  fuoco,  esplodere  (v.  us.),  fare 
fuoco,  lasciar  andare  la  botta,  schioppettare  (sparare 
lo  schioppo),  tirare,  tuonare,  volare  il  colpo  (anche, 
fendere,  tagliare  il  ventre,  sicché  ne  esca  l'in- 
testino. Del  cavallo,  tirare  calci  :  vegg.  a  calcio). 
Sparare  a  bruciapelo,  molto  da  vicino:  mettere  lo 
stoppaccio  in  corpo;  a  mitraglia,  con  la  mitraglia; 
a  polvere,  sparare  a  vuoto,  tirare  a  voto,  a  vuoto.  -  Bor- 
dare in  fiancata,  sparare  tutti  i  pezzi  di  artiglieria 
su  un  fianco,  specialm.  d'una  nave  da  guerra  (bor- 
data, fioncata,  l'atto  e  l'effetto);  far  cecca,  del  fu- 
cile 0  di  chi  vuole  spararlo,  quando  non  parte  il 
colpo;  sbombardare,  scaricare  con  continuità  le  ar- 
tiglierie; scartare,  detto  n  cannone,  pug.  391,  sec. 
col.  ;  sventare,  scaricare  al  vento  e  a  sola  polvere. 
-  Rombare,  rombo:  strepito,  mtnore   degli  spari. 

Sparo,  lo  sparare,  atto  ed  effetto:  botta,  bottata, 
colpo,  coppiola  (sparo  di  ambedue  le  canne  di  un 
fucile  una  dopo  l'altra  immediatamente),  doppietto; 
scoppio,  sparamento,  sparato,  tiro,  tratta.  -  Tiro 
di  fila,  infernalild  (non  us  ),  salva,  salva  generale: 
sparo  di  più  armi  insieme;  snlva,  salve  d'onore,  gli 
spari  che  si  fanno  in  certe  occasioni:  gazzarra,  sa- 
luto di  spari  ;  scarica,  soffiata  (disus.),  sparato, 
complesso  di  spari  simultanei  ;  sparo  ben  mitrito, 
frequente.  -  Colpo,  scoppio  nell'aria  delle  armi  da 
fuoco  quando  sparano;  co/po  proprio,  quello  che 
di  rimbalzo  fa  1  arme  quando  scatta. 

Sparata.  Lo  sparare.  -  Millanteria,  vanto. 

Sparato.  Apertura  sul  davanti  di  camicia,  di 
veste. 

Sparecchiare  (s par ecch lamento ,  sparecchiato). 
Vegg.  a  mensa,  pag.  o7.'},  prima  col. 

Sparéggio.  Non  pareggio:  deficit,  disugua- 
glianza. 

Spàrgere  {sparso).  Il  gettare  in  più  parti,  il 
mettere  qua  e  là,  il  versare  sparpagliatamente: 
circonfondere,  diffondere  (spargere  largam.,  dis- 
seminare, divulgare  (spargere  notizia  e  simili): 
effondere  (spargere  fuori  e  intorno),  espandere,  fioc- 
care, interspargere,  piovere,  propagare,  semi- 
nare, sopraspargere,  spandere,  sparnicciare  (poco 
US.),  sparpagliare  (spargere   disordinatam.:  vegg.   a 


sbandamento),  spruzzare  (di  liquido).  -  Cospar- 
gere, spargere  qua  e  là  materia  su  materia,  am- 
mattonare, conspargere,  cospergere;  dispergere,  spar- 
gere nel  senso  di  disperdere;  infarinare,  spar- 
gere di  farina;  ricospargere,  ridiffondere,  rispargere: 
iterativi  di  spargere  [diffusivo,  effusivo,  espansivo, 
che  sparge,  è  atto  a  spargere).  -  Spargersi,  diffon- 
dersi, dilagare,  distendersi,  effondersi,  espandersi, 
irradiarsi,  pioversi,  rispandersi  (disus.),  sciorarsi,  spa- 
ziarsi, stendersi.  -  Spargimento,  atto  ed  effetto  dello 
spargere  :  diffusione  (poco  us.),  effusione,  espansione, 
flusso,  semerico,  spandimento,  spansione  (disus.), 
spanicciamento,  sparniccio  (poco  us.),  sparpaglia- 
mento, sparpaglio  (qua  e  là),  sparsione  (disus.), 
sprazzo  (spargimento  di  materia  liquida  in  minute 
gocciole).  -  .Sparsamente,  in  modo  sparso,  qua  e  là  : 
alla  sfilata,  alla  spartita,  alla  spicciolata,  diffusa- 
mente, dispartamente  (v.  a.),  disunitamente,  spar- 
pagliatamente, spartamente,  spicciolatamente.  -  Spar- 
so, gettato,  messo  qua  e  là:  circonfuso,  diffuso,  sof- 
fuso, suffuso.  -  Cosparso,  allucciolato,  festeggiato, 
giuncato,  inselciato,  luculato,  ninto,  ricamato,  semi- 
nato, stradato,  trapunto;  rinfuso,  sparso  alla  rin- 
fusa, in  disordine. 

Spargersi  (sparso).  Detto  a  spargere. 

Spargimento.  Lo  spargere  e  lo  spargersi, 
atto  ed  effetto. 

Spàrgola.  La  saggina. 

Sparire  (sparito).  Togliere  d'un  tratto  agli  occhi, 
alla  vista:  andare  in  dileguo,  lontano;  andare  via, 
andarsene,  darsi  alla  fuga,  dileguare,  dile- 
guarsi, disapparire,  disparire,  dissolversi,  favillare 
(sparire  repentinam.  come  una  favilla),  fuggire  di 
vista,  involarsi,  partire  all'improvviso,  restar 
nulla,  sciogliersi  (vegg.  a  sciogliere),  scompa- 
rire,  sparire  via,  svanire,  togliersi  davanti,  uscire 
di  vista.  -  Sparizione,  atto  ed  effetto  dello  sparire: 
disparenza  (v.  a.),  disparizione  (non  com.),  scom- 
parsa, sparimento. 

Sparizione.  Lo  sparire. 

Sparlare  (sparlato).  Il  dire,  il  parlare  male 
di  altri,  talvolta  anche  con  meUdicenza,  con  dif- 
famazione: acconciare  senza  sale,  affibbiare  bot- 
toni senza  occhielli;  appiccare  sonagli,  zane;  ar- 
rotare il  temperino,  avere  uno  fra  i  denti,  avventare 
saette  di  maldicenza,  battere  la  fama,  caratare,  carda- 
re, cardeggiare,  crivellare,  dare  alle  gambe  (sparlare 
di  persona  lontana);  dare,  gittare,  bottoni;  dare  il 
cardo,  il  mattone,  la  suzzacchera,  il  contrappelo,  la 
quadra;  denigrare  l'altrui  fama,  detraere,  detrarre; 
dire  ira  di  Dio,  le  piaghe  di  Cristo,  le  sette  peste  ; 
dire  male,  roba  da  cani,  da  chiodi;  dire  plagas,  di- 
sparlare (poco  US.),  fare  calze  e  calzoni  ;  fare  il  gaz- 
zettino, un  gazzettino  sul  conto  d'alcuno;  fare  le 
scalee  di  sant'Ambrogio,  fare  una  tagliata,  graffiare 
con  le  parole  gli  usatti,  lacerare  la  fama,  lavorare 
addosso,  lavorare  alcuno  di  straforo,  lavare  la  bocca, 
leggere  la  vita;  leggere  sopra  un  libro,  sul  libro; 
levare  i  brani,  i  pezzi,  le  carni;  maledire,  mali- 
gnare, menare  la  lingua,  menare  per  bocca,  menare 
tutti  a  rastrello,  niisdire  (disus.),  mordere,  mormo- 
racchiare, mormorare,  mormorare  sul  conto  di..., 
parlare  male;  parlare  maledicamente,  perversamente; 
pigliare  i  bocconi  di  alcuno,  porgere  bocconi,  re- 
stare loro  fra  i  denti,  riprendere,  rodere  il  basto, 
rompere  le  vesti  con  la  lingua,  rosicchiare,  sbot- 
tonare, sbottoneggiare,  sbozzolare,  scagliare  bruttis- 
sime cose,  scardassare,  schizzare  veleno,  scorbac- 
chiare, servire  la  messa,  sfringuellare,  sibilare  la  lin- 
gua, spargere  voces  ambiguas,  sparlare  sul  conio  di.... 
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strapare,  straparlare  (disus.ì,  suonare  dietro  le  pre- 
delle, susurare,  svitare;  tagliare  il  giubbone,  i  panni 
addosso;  tagliare,  tagliare  le  calze,  tagliare  legne 
addosso,  tenere  in  bocca,  -tirare  giù,  traggere  al 
fondo,  trinciare  la  giubba  addosso,  vituperare.  - 
Curare  fuori  il  limbello,  ilare  fuoco  alla  bombarda, 
cominciar  a  sparlare.  -  di  sparla:  boccaccia  affilata, 
lingua  lunga,  sacrilega;  linguaccia,  linguacciuto. 

Sparnazzare  fsparnazzamento,  sparnazzalo). 
Lo  scialacquare. 

Sparnlcclare  (sparnicciato).  Detto  a  spar- 
gere. 

Sparo.  Lo  sparare,  lo  scaricare  X'arma  da 
fuoco,  e  il  colpo  (cannonata,  schioppeltata,  ecc.ì. 

Sparpagliare,  sparpag-ltarsl,  sparpaella- 
taniento,  sparsamente,  spartaniénte.  Vegg. 
a  spargere,  a  sbandamento. 

Sparte  (a).  In  disparte,  separatamente. 

Spartiacque.  Detto  nnionfe,  pag.  640,  sec.  col. 

Spartlmento.  Lo  spartire.  -  Compartimento, 
scontpartimento.' 

Spartire  (spartimento,  spartito).  Il  Mvideì'e 
in  tante  parti  ;  distribuire  alcuna  cosa,  dandone 
a  ciascuno  una  parte,  una  quota  (di  eredità, 
di  patrimonio  e  simili);  godere  con  altri  (par 
teciparej  il  frutto  di  checchessia:  avere  coniune, 
avere  la  comproprietà,  condividere,  fare  a  mezzo, 
fare  a  parte,  fare  divisione,  fare  parte,  fare  parti, 
fare  partecipe,  godere  insieme,  partecipare,  scorpo- 
rare, torre  a  mezzo,  venire  a  divisa  (disus.).  Anche, 
separare,  entrare  di  mezzo  tra  chi  é  in  litigio, 
in  rissa:  cacciarsi  in  mezzo,  dispartire,  dividere, 
entrare  in  mezzo,  frapporsi,  intromettersi,  spar- 
tire la  zuffa.  -  Spartimento,  atto  ed  effetto  dello 
spartire:  divisione,  spartigione,  spartizione  (anche, 
scompartimento)  ;  spartita  mente,  divisamente,  con 
divisione  di  parti,  separatamente,  spezzatamente.  - 
Spartirsi,  separarsi.  -  Spartito,  diviso,  separato. 

Spartito.  Detto  a  wiusica,  pag.  672,  prima  col. 

Spartizióne.  Lo  spartire. 

Sparto.  Graminacea  i  cui  steli,  tenaci  e  pieghe- 
voli, servono  per  fare  intrecci  (sparteria)  di  funi, 
canestri,  stuoie,  e  per  fabbricare  carta:  giunco 
marino;  halfa  (arabo).  -  ^pnrteina,  alcaloide  dello 
spartium  scoparium  (eccitante  del  cuore);  sportino, 
corda,  fune  di  giunco. 

Sparuto  (sparutezza).  Di  persona,  più  special  m. 
di  volto  (accia)  molto  magro  e  pallido:  ca- 
chettico, disparuto,  pallido  e  smunto,  spento,  spet- 
trale; spunto,  squallido,  strutto.  -  Sparutezza,  l'essere 
sparuto:  disparutezza,  pallore  di  volto. 

Sparvière,  sparvièro.  Uccello  di  rapina,  gri- 
fagno :  falco. 

Spasimante.  Voce  d'uso  famigl.  per  amante, 
amatore,  innam,orato. 

Spasimare  (spasimato).  Avere  spasitno  (fìgur., 
durare  gran  fatica).  Essere,  fare  lo  spasimante. 

Spaslniataniénte.  Con  .spasimo.  -  Ardente- 
mente, grandemente.  -  Da  spasimante. 

Spàsimo  (spasmo).  Qualunque  contrazione 
involontaria  di  muscolo,  causala  per  lo  più  da 
disordine  di  innervazione:  convulsione,  spasm\ 
-  Dolore  intenso,  fisico  (es.,  spasimo  della  famej 
e  morale  (dell'aMtawo^.  -  Spasimare,  avere  spasimo  : 
spasimato,  ardente,  innamorato;  spasimoso,  spa- 
smoso,  che  ha  spasimo;  spasmorìico,  di  spasimo: 
convulsivo. 

Spasimoso,  spasmodico.  Detto  a  spasimo. 

Spassare,  spassarsi  (spassato).  Dare,  darsi 
spasso. 


Spassionarsi  (spassionatezza,  spassionalo).  Dan' 
sfogo  al  proprio  affanno,  confidandosi  con  altri  : 
perdere  la  passione.  -  Spassionatezza,  la  condi- 
zione di  chi  ò  spassionato  ;  anche,  imparzialità,  l'es- 
sere imparzifùe.  -  Spassionato,  scevro  di  passione, 
o  che  non  procede  da  passione. 

Spasso.  Diletto,  divcHimeuto,  ricreamento, 
ricreazione,  scianto,  sollazzo,  solUffVO,  tra- 
stullo. -  Spassare,  dare  spasso;  spassarsi,  andare  a 
diletto  qua  e  là,  passeggiarsela.  -  Passeggiarsela,  an- 
darsene a  spasso  tranquillamente. 

Spastare  (spostato).  Levare  la  pasta  appic- 
cicata. ■    , 

Spastoiare,  spastoiarsi  (spastoiato).  Levare, 
levarsi  d'imbarazzo,  d'impaccio,  d'impiccio. 

Spata.  Detto  a  flore,  pag.  106,  prima  col. 

Spatemostrare  (spaternostratoj.  Dire  molti 
paternostri  (vegg.  a  rosario),  pregare  molto. 

Spato.  Minerale,  pietra  calcarea  cristallizzata, 
di  natura  lamellosa,  a  tinta  cangiante.  -  Clorofaue, 
spato  fosforescente;  corindone,  sostanza  vetrosa  o 
pietrosa  cristallizzabile:  pietra  orientale,  spato  ada- 
mantino; tremoiite,  varietà  di  spato. 

Spàtola.  Strumento,  specie  di  mestola,  piuttosto 
pieghevole,  usata  dal  farmacista  per  fare  !e  miscele 
delle  pomate,  confezionare  la  pillola,  preparare  lo 
sparadrappo,  ecc.:  mestoletta,  mestichino. 

Spatriare  (spatriato).  Abbandonare  la  patria. 

Spauràcclilo.  Essere  chimerico  invocato  per 
far  paura:  avversiera  (moglie  del  diavolo),  babao, 
babau,  bau  bau,  bausette  (v.  infant.),  befana,  lupo 
mannaro,  raalabestia,  margplla,  mormone,  orco,  tren- 
tacanna,  trentapara,  trentavecchie,  verola,  versiera. 
Anche,  fantoccio  che  si  mette  in  un  campo  per 
allontarne  gli  uccelli:  spaventapasseri. 

Spaurare,  spaorlmento,  spaurire,  spau- 
rirsi, spaurito.  Vegg.  a  paura. 

Spavalderia  (spavaldo).  Bravata,  wit/iaMfertw. 
-  Spavaldo,  chi  ha  spavalderia,  ostenta  coraggio. 

Spaventapàsseri.  Uno  spauracchio  per  gli 
uccelli. 

Spaventare  ,  spaventarsi ,  spaventato , 
spaventévole,  spaventevolménte.  Detto  a 
spavento. 

Spavento  (spaventoso).  Grande  paura:  allar- 
me, atterrimento,  avvilimento  d'animo,  batticuore, 
battisoffia,  battisoffiola,  caporiccio,  cosoffiola,  dibat- 
tito, fobia,  ismago,  pànico,  paurezza,  raccapric- 
cio, ribrezzo,  ribrezzo  della  paura,  rimescola- 
mento, sbigottimento,  sgomento,  smarrimento,  spa»t- 
racchio,  spaurimento,  spaventamento,  spaventa- 
zione  (disus.),  teii'ore  (spavento  forte,  formida- 
bile), timore  panico,  trambusto.  -  Batticuore,  pal- 
pitazione di  citare  per  effetto  di  spavento  ;  scatto 
di  spavento,  sussulto;  ttrlo  di  spavento,  forte 
grido.  -  Spav^itare,  mettere  spavento:  allarmare, 
apportare  spavento,  atterrire,  attritare  (disus.),  col- 
pire di  subita  e  grave  paura,  coranmovere  di  orrore; 
far  arricciare  il  pelo,  i  capelli;  far  entrare  la  ma- 
remma addosso,  far  parere  di  gennaio,  far  rac- 
capricciare ,  fare  spauracchio,  fare  spavento ,  far 
tremare  come  per  febbre;  tar  tremare  le  vene, 
le  vene  e  i  polsi;  impagurire  (v.  a.),  incutere  spa- 
vento, inorridire,  mandare  il  cuore  in  bocca,  met- 
tere di  paura  gelo  nel  cuore,  mettere  spavento  nel- 
l'anima, porre  terrore,  raccapricciare,  riempire  di 
terrore,  sbaldanzire,  sbigottire,  scuotere  le  radici  del 
cuore,  sgomentare,  sgomentire  (v.  a.),  spargere  lo 
spavento,  terrorizzare  (fare  una  grande,  una  vecchia 
paura:  spaventare  molto;  rispaventare,  ripete  spa- 
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ventare).  -  Spaventarsi,  pigliare  spavento:  accapric- 
ciarsi,  aceapricciarsi  il  cuore,  agghiacciare,  aggfiiac- 
ciarsi;  agghiacciarsi  per  la  paura  il  sangue  nelle 
vene;  allibire,  allibirsi,  cacarsi  sotto  per  la  paura, 
cascare  in  terra  dalla  paura,  cascare  la  caratella, 
cascare  le  brache,  correre  per  l'ossa  il  raccapriccio, 
costernarsi,  farsela  addosso,  ^arsi  di  gelo,  farsi  la 
spagnoletta  con  le  budella  ;  gelarsi,  ghiacciarsi  le 
vene  per  grande  orrore,  mancare  di  cuore;  morire, 
morirsi  di  paura;  non  rimanere  sangue  addosso, 
goccia  di  sangue  nelle  vene;  pisciarsi  addosso,  sotto, 
per  paura;  rabbrividire,  raccapricciare,  rimanere 
senza  sangue,  sbalordirsi,  sbigottirsi,  scompisciarsi 
per  paura,  sentirsi  arricciare  i  peli  dalla  paura,  sen- 
tirsi gelare  il  sangue,  sgomentarsi,  sgomentirsi,  smar- 
rirsi, spericolarsi;  spiritare;  spiritarsi  di  paura,  di 
timore;  stordirsi,  trasalire  di  paura;  venire  il  tre- 
mito della  quartana,  venire  la  tremarella  {gelare  di 
terrore,  morire  di  paura,  esser  più  morto  che  vivo 
dalla  paura;  spaventarsi  molto). 

Spaventatamente,  con  ispavento,  paurosamente.  - 
Spat'entato,  preso  da  spavento,  pieno  di  spavento:  an- 
sante, ansante  di  paura,  compreso  di  spavento,  gelato, 
gelido  morto  di  paura,  pallido  di  paura,  pavefatto,  pa- 
ventato, paventoso,  percosso  di  terrore,  più  morto  che 
vivo,  sbigottito,  scombuiato,  sconcato,  sgomentato, 
sgornentito,  sgomento,  smarrito,  sparuto,  spaventatis- 
simo  I  superi.),  spericolato  (che  vede  pericolo  o  diffi- 
coltà in  tutto  quanto  si  propone),  spiritato,  stordito, 
tramortito,  tramortito  di  paura,  trepido,  tremefatto 
{aeere  gli  occhi  strahmati,  le  labbra  tremanti,  i  peti 
arricciati,  spalancare  tanto  d'occhi:  essere  spaven- 
tato), alquanto  spaventato. 

Spaventevole,  spaventoso,  che  mette  spavento,  o 
che  è  pieno  di  spavento:  crudo,  cruento,  che  fa 
senso  di  morte,  fero,  formidabile,  formidato,  inor- 
ribilito,  odioso,  orrendo,  orribile,  orrido,  pau- 
revole,  pauroso,  paventale  (disus.),  paventevole,  pa- 
ventoso, pieno  di  spavento,  raccapriccevole,  racca- 
pricciante, rubesto,  scuro,  scurissimo,  sgomentevole, 
s])aurato,  spaurevole  (poco  u.),  spaventante  (pocous), 
spavéntilico  (disus.),  spaventosissimo  (molto),  temo- 
roso  (v.  a.),  terribile,  terrifico,  terrificante,  timoroso 
(disus.),  tremendo.  Famigliami.,  di  cosa  stupefacente, 
che  cagioni  grande  meraviglia  (inorridire,  inter- 
ribilire,  rendere  spaventevole,  e  anche  interribihrsi, 
divenire  spaventevole).  -  ^paveutevolmente,  spaveìito- 
samente,  in  modo  spaventevole,  con  ispavento:  for- 
midabilmente, orrendanienti,  orribilmente,  orrida- 
mente, spaventosamente <  terribilmente,  tremenda 
mente.  -  Spav'entositd,  l'essere  spaventevole,  spaven- 
toso: orribilità,  orridezza,  spaventevolezza,  terr-ibi- 
lezza  (poco  us.),  terribilità,  terrore. 

Spaventosamente,  spavontosltà,  spaven- 
tóso.  Detto  a  spavento. 

Spaziare  (spaziato).  Andar  vagando,  vagare, 
dilatarsi,  spargersi  (vegg.  a  spargere)  largamente. 

Spazleg'giare,  spazlegg'iatura.  Veggasi  a 
spazio. 

Spazlentarsl,  spazientirsi.  Perdere  la  pa- 
zienza. 

Spazièvole.  Ampio,  largo. 

Spazio  (spazioso).  Il  luogo  o  il  tempo  che  é 
di  mezzo  tra  due  termini  ;  capacità  di  contenere  i 
corpi;  estensione  A\  superficie  non  occupata:  am- 
bito (spazio  circoscritto),  aperto,  aria,  camera,  ca- 
mera d'aria,  campo,  circuito,  corso,  distanza,  di- 
slesa, estensione,  largo,  tnargine,  piazza,  piaz- 
zone,  posto,  spazzo,  spiazzata  (spazio  vuoto),  spiaz- 
zo, tratto.  Anche,  in  senso  assoluto,  l'ambiente  del 


mondo  sensibile,  l'infinito,  l'estensione  ideale  del- 
l' universo .  In  meccanica ,  la  lunghezza  del 
tratto  d'una  linea  percorsa  in  un  dato  moto,  in  un 
dato  movimento.  Spazio  ampio,  grande,  infinito, 
largo,  sconfinato  (senza  confine,  senza  limite), 
vasto;  circoscritto,  o  limitato  (entro  breve  li- 
mite, piccolo,  ristretto,  stretto  ;  aperto  o  chiu- 
so (vegg.  a  chiudere);  spazio  estei-no  o  inter- 
no; ingombrato,  ingombro  o  libero,  vuoto,  ecc. 
Spazi  immaginari  :  secondo  la  fisica  scolastica,  erano 
di  là  dalle  sfere  fisse,  dove  esisteva  il  nulla. 

Aocato,  ovato,  spazio  ovale;  area,  spazio  com- 
preso in  una  figura  ;  interstizio,  lo  spazio  minimo  che 
separa  due  corpi  o  due  parti  di  corpo;  intervallo, 
intramezzo,  spazio  interposto,  di  mezzo;  iperspazio, 
detto  a  geometria  (pag.  210,  prima  col.),  largura, 
spazio,  apertura  larga;  palmo,  spazio  per  quanto  si 
può  distendere  la  mano,  dall'estremità  del  pollice  a 
.juella  del  mignolo  ;  pelo  (figur.),  piccolo  spazio  ;  pol- 
lice, piccolo  spazio  ;  recinto,  spazio  chiuso  da  case,  da 
muro,  da  piante,  ecc.;  spaziettine,  spazietto  (dimin.), 
piccolo  spazio  ;  zona  (per  simil.),  spazio  più  o  meno 
esteso.  -  Compreso,  quanto  si  può  comprendere  in 
uno  spazio;  dilatazione,  maggiore  estensione,  occu- 
pazione di  maggiore  spazio  ;  dimensione,  estensio- 
ne misurabile  ;  astensione,  la  parte  determinata  dallo 
spazio  assoluto;  giro,  la  linea  che  circoscrive  uno 
spazio  ;  obiettivo,  il  punto,  un  punto  dello  spazio,  e 
lo  si  determina  secondo  i  principi  della  geometria  de- 
scrittiva (il  punto  é  distante,  a  distanza,  cioè  lon- 
tano, o  vicino  ;  remoto,  molto  lontano);  strisciala, 
striscia,  tratto  di  paese  più  lungo  che  largo  ;  tra- 
mezzo, tutto  ciò  che  divide  uno  spazio  vuoto;  zona, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Tirannia  dello  spazio,  locuz. 
che  significa  ristrettezza,  mancanza  di  spazio. 

Abbracciare  uno  spazio,  circoscrivere;  allargare, 
allargarsi,  disteìidere,  distendersi  in  maggiore 
spazio  ;  ingombrare ,  occupare  ,  togliere  spazio 
(contr.,  sgombrare)  ;  misurare,  trovare  la  capa- 
cità, la  misura  (anche,  occupare  spazio);  passa- 
re, il  percorrere  un  dato  spazio;  spaziare,  esten- 
dersi ;  spazieggiare  ,  dividere  ,  separare  con  inter- 
valli, stac<;are  (spazieggiatura,  disposizione  degli 
spazi  tra  le  cose).  -  Spaziosamente,  per  molto  spazio; 
spaziosità,  agio,  ampiezza,  capacità,  vastità  di  luogo; 
spazioso,  di  grande  spazio  :  spazièvole.  -  Celerinien- 
sura, arte  di  determinare  punti  nello  spazio  plani- 
uietricamente  e  altimetricaniente.  -  Circa,  avverbio 
indicante  approssimazione  di  spazio  ;  fra,  preposi- 
zione che  indica  lo  spazio  fra  due  punti  o  oggetti: 
oltre,  avverbio  indicante  eccedenza  di  spazio. 

Spaziosamente,  spaziosità,  spazióso.  Detto 
a  spazio. 

Spazzacamino.  Chi  fa  il  mestiere  di  pulire  la 
gola  del  camino  :  spazzacammino.  -  Granatino,  pic- 
colo fasqetto  di  scopa  o  saggina,  per  spazzare  il 
camino;  raspa,  arnese  per  raschiare  la /'jtZtfirffine; 
rastia  ;  raspare,  pulire  il  camino  con  la  raspa. 

Spazzacampaj^na.  Antica  e  grossa  artiglie- 
ria. -  Specie  di  grosso  cannocchiale. 

Spazzaforno.  Arnese  per  spazzare  il  forno  : 
fruciandolo,  spazzatolo,  strofinacciolo. 

Spazzare,  spazzatura,  spazzaturàio.  Ri- 
spettivamente :  pulire  con  la  scopa,  con  granatino 
(manella  di  saggina  e  d'altro);  l'atto  e  la  materia 
spazzata;  chi  spazza  per  mestiere.  -  Spazzare,  sco- 
pare, fregare  con  la  scopa,  la  granata,  il  granatino 
unì  pavimento,  per  logViere  l'immondizia:  menare 
la  scopa  (spazzamenlo,  l'atto  e  l'effetto  :  scopatura, 
spazzatura)  ;  rispazzare,  scopare,  spazzare  di  nuovo. 
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Spazzatura,  lo  spazzare,  e  ciò  diesi  toglie  via  con 
la  scopa  :  concio,  immondezza,  immondizia,  mondezza, 
mondezze,  mondizie,  nettatura,  pacciame,  pattume,  ro- 
baccia, scoviglia,  spazzatume  (non  us.),  spazzatura 
da  gitto  fportaspuzzatura,  arnese  di  varia  foggia, 
nel  quale  si  mette  la  spazzatura,  per  trasportarla 
altrove  :  cassetta  da  spazzatura,  da  immondezze, 
gerluzza  da  mondiglia,  pattumiera,  quaderno  della 
Nunziata). 

Spazzaturaio,  'chi  va  per  le  case  a  pigliare  la 
spazzatura,  o  raccatta  il  concio  per  la  via  :  grana 
tiere  municipale,  letamaiolo  (disus.),  nierdaiuolo  (chi 
raccoglie  sterco  per  farne  coiicimej,  mondezzaro, 
pattumaio,  raccataconcio,  raccogliconcio,  raccoglitore 
ili  spazzature,  scopatore,  scopino,  spazzatore,  spazzi- 
iiaccio  (spreg.),  spazzino.  Oissino,  carretto  a  mano 
loperto  usato  dagli  spazzaturai  per  portar  via  la- 
^pazzatura. 

Spazzarla.  Detto  a  via. 

Spazzino.  Lo  spazzaturaio. 

Spazzo.  Sinon.  di  piano,  spazio,  suolo. 

Spàzzola.  Noto  arnese,  fatto  con  fdo  di  sag- 
gina o  con  setole,  e  usato  per  pulire  panni,  scar- 
pe, ecc.,  togliendone  la  polvere:  scopetta,  setola 
(parte  d'una  dinamo  :  vegg.  a  motore,  pag.  636, 
prima  col.).  Spazzola  da  barba,  da  capelli,  secondo 
t'uso  a  cui  serve  ;  spazzola  di  crine,  per  lavare  ;  di 
pelo  di  tasso,  di  radice,  per  velluti  ;  spazzola  di 
padule,  per  spolverare  le  pareti  e  levare  le  ragna- 
tele :  spazzola  dura,  con  peli  o  steli  molto  rigidi 
fcontr.  morbida)  ;  setolelta,  setolino,  spazzetla,  spaz- 
zoiino,  dimin.:  spazzolino,  piccolissima  spazzola  per 
pulire  denti,  unghie,  ecc.  :  setolino.  Bncscn,  spaz- 
zola di  setole,  per  ripulire  dal  fango  e  dalla  pol- 
vere cavalli  e  altri  animali  domestici  :  bussola  (bru- 
schino, piccola  brusca);  bruscola,  spazzola  d'erica; 
cardino,  cardo  spazzola  con  setole  di  ferro,  usata 
dal  cardatore  di  lana,  di  lino,  ecc.;  striglia, 
spazzola  con  alcune  lastre  dentate.  -  Spazzolare, 
pulire  con  la  spazzola  (della  barba,  dei  capelli  :  pet- 
tinare, pettinarsi):  adoperare  la  spazzola,  dar  giù 
con  la  spazzola,  dare  una  spazzolata,  pulire  con  la 
spazzola,  scopare,  scopettare,  setolare,  setolinare, 
spolverare  fbt  uschinare,  ripulire  i  cavalli  col  bru- 
schino). -  Spazzolata  {setolinata,  spazzolatina,  dimin.), 
atto  ed  etfetto  dello  spazzolare  :  bniscata,  bussolata 
(di  cavalli);  stru/illazione,  massaggio  con  spazzola 
ruvida  (Ungile,  strigilo),  dopo  il  bagno.  -  Setoli- 
naio, fabbricante  e  venditore  di  spazzole. 

Spazzolare,  spazzolino.  Yegg.  a  spazzola. 

Spccchlare,  specchiarsi,  specchièra. 
Detto  a  specchio. 

Specchiétto.  Piccolo  specchio.  -  Compen- 
dio, nota,  prospetto,  quadro  sinottico.  -  Vegg.  a 
trappola. 

Spècchio.  Generalmente,  qualsiasi  corpo  di  su- 
perficie lisci'a,  atta  a  riflettere  V  immagine  degli 
oggetti;  particolarm.,  lastra  di  vetro  o  di  cri- 
stallo, nella  parte  posteriore  spalmata  di  mercurio, 
argento,  stagno  (una  volta  anche  piombo)  e  resa  atta 
a  riflettere  V  immagine,  la  luce,  e  messa  o  no 
entro  cornice:  acciaro  che  l' immago  al  vivo  rende, 
ammiraglio,  (v.  a.),  consigliere  nato  (figur.),  cristallo 
venosino,  impiombato  vetro,  luce,  miradore  (v.  a.), 
miraglio  (disus.),  specolo,  speculo  (v.  lat.),  speglio 
(poet.),  spera  (frane,  miroir).  Figur.,  esempio, 
modello  (specchietto.  Sferetta,  sperina,  dimin.; 
specchione,  sperone,  accr.).  Specchio  còncavo  (in- 
grossa gli  oggetti),  convesso  (li  impicciolisce),  con- 


vergente (che  vale  a  convergere  i  raggi),  diver- 
gente (che  serve  a  divergere),  piano,  sferico  (a 
forma  di  sfera),  ecc.  Specchio  appannato  (oontr., 
terso):  specchio  che  fa  bene  (adulatore),  che  fa  male 
(calunniatore),  fedele,  che  i^iflette  l'immagine  più  o 
meno  fedelmente)  ;  specchio  sciupalo,  sgraffiato,  ecc. 
-  Specchio  a  bilico,  sospeso  a  mezzo  di  due  perni,  volgi- 
bile a  piacere,  girevole  :  psiche  (frane,  psyché);  spec- 
chio che  ribatte  nell'altro,  posto  di  fronte  a  un  altro 
specchio;  di  metallo,  adoperato  prima  della  fabbri- 
cazione del  vetro,  e  oggi  per  certi  usi  scientifici; 
di  talco,  usalo  dagli  antichi  ;  magico,  sorta  di  specchio 
metallico  cinese  che  al  sole  ritìette  nella  parete  op- 
posta i  disegni  in  rilievo  nel  rovescio  dello  spec- 
chio; maltese,  lo  specchio  ustorio  di  Kircher;  pa- 
rabolico, lo  specchio  che  raccoglie  i  raggi  luminosi; 
ustorio,  ardente,  o  incendiario,  specchio  concavo  che, 
raccogliendo  i  raggi  solari,  brucia  gli  oggetti  sui  quali 
é  diretto.  ;  Caminiera,  specchio  posto  sopra  il  camino; 
fenachistoscopio,  portaluce,  prassinoscopio,  strumenti 
per  esperienze  di  ottica;  riverbero,  specchio 
concavo  applicato  all'  illuminazione  e  che  può  es- 
sere sferico  0  meglio  parabolico;  specchiera,  spec- 
chio per  toeletta:  abbigliatolo  (non  us  ),  pettiniera  ; 
speta,  specchio  usuale,  da  camera,  a  mano. 

Baleno,  luce  istantanea  di  specchio  ;  battente,  la 
parte  per  cui  lo  specchio  si  incastra  nella  cornice  ; 
loco,  fuoco,  punto  dove  si  riuniscono  i  raggi  luminosi 
(focale,  del  foco)  ;  foglia,  lo  strato  di  stagno  o  d'ar- 
gento che  si  appicca  dietro  alla  luce  (lastra  dello 
specchio);  vittccio,  sostegno  di  specchio.  -  Accecare 
uno  specchio,  levargli  la  luce  rifiatandovi  sopra. 

Specchiamento,  atto  ed  effetto  dello  specchiare  e 
dello  specchiarsi:  specchiatura  (poco  us.)  ;  specchiare, 
il  riflettere  dello  specchio,  far  riflettere  nello  spec- 
chio: specchiarsi,  grttarrfar'e,  guardarsi  nello  spec- 
chio :  affacciarsi,  consigliarsi,  essere  allo  specchio, 
guardarsi,  interrogarsi  nello  specchio,  nella  spera; 
stare  allo  specchio  (figur,,  specchiarsi  in  alcuno,  osser- 
varne le  opere,  per  prenderne  esempio);  specchiato, 
riflesso  nello  specchio  (figur.,  persona  di  perfetta 
onestà).  -  Pacometro,  strumento  per  misurare  la 
grossezza  di  un  vetro  da  specchio.  -  Specchiaio,  chi 
acconcia,  fa  e  vende  speccni. 

Speciale.  Ciò  che  è  determinato  da  alcuna  cosa 
particolare  e  per  cui  si  può  facilmente  distin- 
guere ;  che  é  caratteristico  (fa  casa  da  sé),  ha  una 
caratteristica:  individuale,  particolarissimo,  pe- 
culiare, proprio,  singolare,  speziale.  Contr.,  co- 
mune. -  Specialista,  chi  o  che  si  applica  ad  un  de- 
terminato ramo  di  scienza,  di  arte,  ecc.;  specia- 
lità, qualità  speciale,  particolarità  (anche,  la  cosa 
che  uno  specialm.,  o  esclusivam.,  studia  o  tratta); 
specializzare,  precisare  in  modo  speciale),  specifi- 
care. -  Specialmente,  in  modo  speciale  :  in  speciale,  in 
specialità  (disus.),  in  ispecie,  in  ispeziale  (disus.),  in 
ispezialità (disus.),  in  ispezialtà(in.a.),  massimamente, 
massime,  massimo  (disus.),  particolarmente,  segnata- 
mente, sopratutto,  specie,  spezialmente,  tanto   più. 

Specialista,  specialità  ,  specializzare , 
specialmente.  Vegg.  a  speciale. 

Spècie.  L' insieme  di  individui  (vegg.  a  indi- 
viduo)  simili  o  di  individui  che  hanno  tra  loro 
maggiori  analogie  che  non  ne  abbiano  con  tutti  gli 
altri.  Ciò  che  è  sotto  il  genere  e  comprende  molti 
individui  ;  suddivisione  d'una  serie  di  esseri  aventi 
qualità  comuni:  fatta,  generazione  (poco  us.), 
ingenerazione  (disus.),  lignaggio,  maniera,  pollone, 
ragione,  rama  (suddivisione),  ramo,  rampollo,  ra- 
muscello  (v.  a.),  razza,  risma,  schiatta,  sorta,  sorte. 
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specia  (v.  a.),  spezia  (v.  a.),  spezie,  stirpe,  varietà. 
Anche,  apparenza,  forma,  somiglianza!  in  far- 
macia, forme  che  si  preparano  mescolando  diverse 
piante  (in  filosofia,  idea  astratta,  universale,  di  ciò  che 
hanno  d'identico  più  cose  particolari,  più  individui, 
idea  alla  quale  si  arriva  astraendo  da  ciò  che  li  diver- 
sifica. Anche,  immagine  per'cui  gli  oggetti  esterni 
vengono  a  essere  percepiti  :  upecie  piene,  con  tutti  i 
costitutivi  anche  accidentali).  -  Assorlimenlo,  in- 
sieme, quantità  di  più  cose  d'una  stessa  specie 
o  di  specie  diversa  ;  sottospecie,  suddivisione  di  una 
specie;  iòz-ido,  proveniente  da  due  specie  diverse; 
omogeneo,  della  stessa  specie;  della  stessa  na- 
tura; speciale,  d'una  specie  determinata  (contr., 
A'ogni  sorta,  di  tutte  le  specie,  di  tutte  le  qualità  : 
di  tutto  un  po'  ;  a  piedi  e  a  cavallo,  di  tutti  i  co- 
lori, d'ogni  erba  un  fascio,  d'ogni  lana  un  peso, 
in  tutti  i  modi,  ogni  sorta  di  cose)  -  Procreare, 
far  nascere,  continuare  la  specie  (conservazione 
della  specie)  ;  specificare,  determinare,  dichiarare 
la  specie.  -  Carattere,  ciò  che  vale  a  distin- 
guere una  specie  ;  trasformismo,  teoria  della 
variabilità  della  specie. 

Spècie.  Avverbio  :  specialmente. 

Specifica.  La  nota  specificata. 

Speciflcaménte,  speclflcamento.  Detto  a 
speciflcare. 

Specificare  (specificato).  Dichiarare  la  specie 
o  precisare,  determinare  in  modo  speciale:  deter- 
mmare  per  singolo,  individuare,  precisare  in  modo 
speciale,  ridurre  alla  propria  specie,  specializzare. 
-  Specificamente,  in  modo  specifico:  distintamente, 
particolarmente,  significatamente;  specificamento,  spe- 
cificazione, atto  ed  effetto  dello  specificare  :  dichiara- 
zione delle  cose  speciali  ;  specificativi  atto  a  specifi- 
care; specifico,  che  specifica,  è  speciale,  particolare 
(aggiunto  di  medicamento:  più  appropriato  alla 
guarigione  di  quella  malattia  per  cui  si  applica; 
m  fisica,  il  grado  o  la  grandezza  d'una  proprietà, 
quale  essa  esclusivam.  appartiene  ad  una  data  ma- 
teria 0  a  un  dato  volume  della  stessa). 

Specificatamente,  specificativo,  specifi- 
cazióne, specifico.  Detto  a  specificare. 

Specillo.  La  sonda. 

Speciosità,  specióso.    Detto  a  verità. 

Spèco.  Poet.:  antro,  caverna,  spelonca. 

Spècola,  h' osservatorio. 

Spècolo.  Specillo,  sonda. 

Speculare  (speculato).  Darsi  alla  specula- 
zione nei  vari  sensi.  -  Guardare  attentamente, 
contemplare.  -  Mirare  i\Y  interesse. 

Speculativa,  speculativamente,  specu- 
lativo, speculatore.  Vegg.  9.  speculazione. 

Speculazióne.  Atto  per  cui  si  rivolge  atten- 
tamente 1'  intelletto,  V  intelligenza,  la  mente 
alla  contemplazione  delle  cose  :  investigazione,  as- 
siduo studio  ;  teoria.  -  Complesso  delle  combi- 
nazioni per  le  quali  il  lavoro,  il  capitale,  il 
credito,  il  trasporto,  lo  scambio  possono  in- 
tervenire nella  produzione,  nel  commercio,  ecc.; 
progetto  di  impresa  più  o  meno  ardita  ed  arri- 
schiata; indiscreto  sfruttamento  dell'opera  altrui. 
Nell'uso,  affarismo  (vegg.  ad  affare,  pag.  30,  sec. 
col.):  bottega  (figur.),  guada^neria  (poco  us.),  in- 
dustria disonesta,  mercimonio,  meretricio,  traffico 
losco,  pensiero  di  dare  e  avere,  procureria  (disus.),  ra- 
pacità. -  Bagarinaggio,  detto  a  commercio,  pag.  631, 
sec.  col.;  'peculazioncella,  speculazione  da  poco,  di 
poca  importanza.  -  Speculare  (della  mente)  contem- 
plare, investigare,  pensare  profondamente,  stu- 


diare; commercialm.,  mirare  al  guadagno,  non 
sempre  onestamente:  l3Uttare  una  scardova  per  pi- 
gliare un  luccio,  commerciare,  contrattare,  fare  arte, 
fare  bottega,  fare  mercato,  fare  a  rendere;  fare 
traffico,  mercanzia  ;  mandare  vettura,  mercanteggiare, 
mercare,  pattovire,  porre  vigna  ;  procurare  di  far 
atfari,  di' guadagnare  ;  tirare  al  denaro,  al  gua- 
dagno. M' interesse  ;  trafficare.  -  Far  dei  lunari, 
perdersi  in  vane  speculazioni.  -  Speculativamente, 
per  via  di  speculazione;  specalativo,  che  specula, 
atto  a  speculare,  dedito  alla  speculazione  ;  specula- 
tore, chi  specula:  affarista,  mercatante  di  laudi  e 
di  quattrini,  trafficante. 

Spedale.  Lo  stesso  che  ospedale. 

S  pedalière,  spedallngo.  Rettore  A' ospedale. 

Spedalità.  Servizio  d'ospedale. 

Spedarsi  (spedato).  Rovinarsi  i  piedi  nel  cam,- 
minare. 

Spedire  (spedito).  Sinon.  di  inviare,  man- 
dare (lettera,  pacco  per  posta  o  merce  per 
ferrovia,  ecc.)  con  vari  mezzi  di  trasporto: 
diramare,  espedire  (rispedire,  spedire  di  nuovo 
o  mandare  indietro).  Anche,  fare  in  fretta,  con 
lestezza;  sbrigare,  sbrigarsi;  sgombrare.  Pre- 
parare un  medicamento  su  ricetta.  Di  malato, 
spacciare.  -  Spedito,  inviato,  mandato,  fatto  par- 
tire; spedizione,  Mo  ed  effetto  dello  spedire:  invio, 
rimessa.  Spedizioniere,  chi  fa  spedizioni:  agente  di 
trasporti;  spedizioniere  dt  doj/rtn<t,  l'incaricato  dai 
negozianti  di  fare  le  operazioni  di  dogana  relative 
alle  loro  merci.  -  Destinalarto,  negli  uffici  di  spe- 
dizione, la  persona  a  cui  è  destinata  una  merce; 
mittente,  chi  spedisce. 

Speditamente.  Con  speditezza. 

Speditézza.  Prestezza,  prontezza  (vegg.  a  pron- 
to) nel  fare,  nelYoperare.  -  Speditamente,  con 
prontezza,  senza  indugio  ;  speditivamente,  in  modo 
speditivo;  speditivo,  che  si  sbriga,  si  spiccia:  spic- 
ciativo. 

Spedito.  Particip.  pass,  di  spedire.  -  Sbrigato, 
sollecito,  pronto.  Anche,  libero  da  impedimento. 
-  Di  malato,  giudicato  inguaribile  e  vicino  a 
morire. 

Spedizióne.  Lo  spedire,  atto  ed  effetto.  -  Af- 
frettamento,  sollecitudine.  -  Impresa  di  guer- 
ra. -  Destinatario,  mittente,  spedizioniere:  vegg.  a 
spedire. 

Spedizionière.  Detto  a  spedire. 

Spègrlio.  Poet.:  specchio. 

Spegnare  (spegnalo).  Levar  di  pegno  dal 
Monte  di  Pietà:  dispegnare,  ricogliere,  riscattare.  - 
Liberarsi  da  un  impegno. 

Spègnere  (spento).  Far  cessare  l'azione  del 
fuoco,  dcW incendio,  d'una  lampada,  d'un  lu- 
me, della  luce  e  simili:  ammortare,  ammortificare, 
ammortire,  ammorzare  la  fiamma,  dispegnere  (v. 
a.),  estinguere,  smoccolare,  smorzare,  spengere,  sti- 
gnere  (disus.),  stufare  (disus.).  Anche,  estinguere  la 
calce  viva;  soddisfare  la  sef«.  Figur.,  togliere  »mo- 
to,  sentimento,  vita  (uccidere).  Rispengeve,  ri- 
spegnere,  spegnere  di  nuovo  (spegnibile,  che  si  può 
spegnere,  spengibile  ;  contr.,  inestinguibile,  perpe- 
tuo); spegnimento,  lo  spegnere,  atto  ed  efTelto: 
estinguimento,  estinzione,  smorzamento,  spengitura  ; 
spengitoio,  arnese  di  metallo  in  forma  di  piccolo 
cono,  ad  uso  di  spegnere  candela,  ecc.:  spengi- 
toio; spegmiore,  che  spegne  :  estinguitore  (poco  us.), 
estintore,  estintore  da  incendio,  sl)esterio  (v.  gr.), 
smorzatore,  spengitore;  spento,  di  combustibile, 
che  ha  cessato  di  ardere:  disacceso,  morto  (figur.); 
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semispenlo,  a  metà  spento,  a  metà  acceso:  addor- 
mentato, mezzo  spento,  quasi  spento,  stracco.  - 
Spegnersi,  cessare  di  ardefe;  figur.,  morire  (di 
famiglia,  mancare  ad  essa  la  siiccesaione). 

Spóirnersi.speK^nibile,  spegnimento,  spe- 
gnitóio, spegnltóre.  Detto  a  spegnere. 
\         Spelacchiare  (spelaeehiatuj.   Levare   qua  e  là 
^      il  pelo. 

Spelajrare  (spelaf/alo).  Vegj;.  a  uscire. 

Spelare,  spelarsi  (spelalo).  Togliere,  perdere 
il  Itelo.  -  Logorare,  logorarsi  (vegg.  a  logoro). 

Spelazzare  (upelazzato,  spelazzaiura).  Cernere 
la  latuT  buona  dalla  cattiva.  -  Spelazziiio,  operaio 
che  spelazza:  spelazziere. 

Spelda.  Specie  di  grano:  farro,  spelta. 

Spelèa  (frane).  La  fauna  delle  caverne  ossi- 
fere (fuaternarie  (epoca  glaciale). 

Spellare,  spellarsi  (spellato).  Staccare  estrac- 
cUire  la  pelle:  discorticare,  discuoiare,  disquoiare 
(disus.),  dispellare  (poco  us.),  graffiare,  mondare,  sco- 
iare, scorticare,  scortiticare  (v.  a.),  scotennare,  scuo 
iare,  spogliare,  trarre  dalle  vagine  delle  niembra.  - 
Spetlamento,  atto  ed  elVetto  dellospellare  scorticamen- 
to, speltalura.  -  Spellarsi,  levarsi  la  pelle:  sbucciarsi. 

Spellatura.  Dello  a  sfiellare. 

Spelllcelare,  spelllcclatdra  (spelUcciato). 
Vegg.  a  pelliccia. 

Spelluzzicare  fspelluzzicatoj.  Lo  stesso  che 
spilluzzicare. 

Spelónca.  Antro,  baratro,  caverna,  spèco. 

Spelta.  Sorla  di  biada,  di  cereale  simile  al 
grano:  farro,  spelda. 

Spème.  Poet.:  speravza. 

Spèndere  (speso).  Dare  tlenaro,  che  si  abbia 
in  possesso  o  sia  frutto  di  guadagno,  per  acqui- 
stare, comprare  alcuna  cosa  (provvedendo  a  un 
bisogno),  per  procurare  o  procurarsi  diverti- 
mento, piacere,  per  dare  compenso  di  lavoro, 
di  servizio  (anche,  consumare,  impiegare):  ca- 
vare denaro,  dispendere,  distrarre;  erogare,  fare, 
incontrare  spesa;  largire  ;  mettere  a  sovvallo;  met- 
tere mano  alla  borsa,  alla  tasca;  sborsare,  scorpora- 
re, seminare,  versare  in  ispesa  (rtspeudeie,  spendere 
di  nuovo  ;  spendibile,  che  si  può  spendere  :  astr.,  spen- 
dibilità). -  Spendere  beìie,  uiilmente:  fare  gonnella,  fare 
spese  serie,  rigirare  il  denaro.  -  Spendere  m'de  :  buttar 
via,  buttar  via  i  denari;  dar  la  via  ai  quattrini,  alla 
roba;  ddapidare,  essere  sollecito  di  vane  spese,  fare 
scialo,  fare  spese  traverse,  puzzare  i  denari,  sciupare, 
sciupare  a  più  non  posso,  straziare  i  denari,  sperpe- 
rare, sprecare.  -  Spendere  misuratamente,  secondo 
le  proprie  risorse:  consumare  del  suo  né  poco  né 
troppo,  distendersi  quanto  uno  è  lungo,  o  quanto 
il  lenzuolo  è  lungo;  far  le  spese  col  compasso,  mi- 
surare la  borsa,  non  fare  il  passo  più  lungo  della 
gamba,  spendere  a  seconda  dei  propri  mezzi,  stare 
m  corda.  -  Spendere  molto,  troppo  :  allargare  la  borsa, 
la  mano;  aver  le  mani  bucate,  forate;  consumare 
la  ricchezza,  il  ben  di  sette  chiese;  dar  sotto  ai 
quattrini,  dilapidare,  dolere  la  borsa,  dissipare,  far 
saltare  i  quattrini  ;  non  badare,  non  guardare  a 
spese  ;  non  conoscere  miserie  ;  non  perdonare  allo 
spendere,  a  spese;  prodigare,  prodigalizzare,  profon- 
dere, seminare,  spalare  il  denaro  ;  salassare  tutte  le 
vene,  sbraciare,  scialare,  sguazzare  nelle  spese;  spen- 
dere a  braccia  quadre,  a  larga  mano,  a  piene  mani, 
a  profusione,  a  refe  doppio,  a  rotta  di  collo,  a  stala, 
a  tutto  andare,  a  tutto  spiano,  a  tutto  striscio; 
spendere  con  gli  occhi,  con  la  pala;  spendere  e 
spandere;   spendere  il  cuore  e  gli  occhi,  l'osso  del 


collo;  spendere  per  sessanta,  senza  misura,  senza 
risparmio;  spendere  tesori,  spolverare  il  patri- 
monio {dissesto,  miseria,  povertà,  facili  con- 
seguenze dello  spendere  troppo).  -  Spendere  moUo, 
troppo  e  molametile,  ossia  scialacquai  e  :  consumare, 
dare  fondo,  disordinare,  dispendere  (v.  a.),  fare  scia- 
lacquo, inghiottire,  lacerare,  liquidare,  logorare,  rifi- 
nire un  patrimonio;  macinare,  iiialmeltere,  mandare 
male,  mangiare,  mettere  a  sovvallo,  pappare,  pro- 
digalizzare, profondere,  rovinare  il  proprio  stato, 
sbracciare,  scialare,  sciampanare,  sciupare,  sguaz- 
zare, sopraspendere,  sparnazzare,  spasimare,  spen- 
dere a  borsa  sciolta,  spendere  e  spandere,  sprecare, 
struggere,  trangugiare,  uscire  fuori  di  tutti  i  beni, 
votare  la  casa  {arere  s<ialacquato  :  essere  andato  a 
rufla  e  rafia,  a  gualeppo;  aver  buttato  via,  spolve- 
rato). -  Spendere  poro  :  andare  assegnato  nello  spen- 
dere, ammiserare  ammiserire,  calzar  stretto,  cinci- 
schiare il  quattrino,  cavare  il  sottile  dal  sottile, 
economizzare,  fare  a  miccino;  far  carestia,  masse- 
rizia; fare  sei  nodi  a  un  testone,  filar  sottile,  ma- 
neggiare con  economia,  menare  le  forbici,  rispar- 
miare, ristringere  la  vita,  sbucciare  il  centesimo, 
scarseggiare,  sparagnare,  sparmiare,  spellare  il  quat- 
trino ;  spendere  a  miccino,  a  spizzico,  a  spilluzzico, 
a  stento,  con  parsimonia,  sottilmente;  stare  a  secco, 
a  stecchetto,  in  sul  tirato,  sugli  avanzelti;  stringere 
le  spese,  tener  la  borsa  stretta,  tenere  strette  le 
spanne,  tenersi  corto,  usare  parsimonia,  usare  a 
spilluzzico.  -  Spendere  lutto  :  arrovesciare,  asciugare, 
ripulire  le  tasche;  dare  lo  spianto  al  patrimonio, 
divorare  una  sostanza;  spendere  fino  agli  ultimi 
soldi,  struggere  il  patrimonio,  votare  la  borsa. 

Mandate  i  denari  yiù  per  la  gola,  mandar  tufo 
per  il  buco  dell'acquaio,  spendere  nel  mangiare, 
nel  bere;  mangiare,  consumare  il  grano  in  erba, 
consumare  le  rendite  anticipatamente  o  il  prodotto 
d'un  lavoro  prima  che  sia  fatto;  non  stare  sul  ti- 
ralo, non  lesinare  (vegg.  a  risparmio);  regalare, 
fare  regalo,  e  dicesi  anche  dello  spendere  mala- 
mente, del  pagare  di  più;  spendere  a  raccolta, 
quando  ce  n'è;  spendicchiare,  spenducchiare ,  spen- 
dere non  molto,  ma  sconclusionatamente.  -  Avere  il 
granchio  al  borsellino,  spendere  mal  volontieri;  ave- 
re moneta  bona,  potere  spendere;  fare  a  miseria  in 
una  cosa,  cercare  di  spender  poco;  non  potersi 
stendere  quanto  si  vorrebbe,  non  potere  spendere  se- 
condo i, desideri;  non  spendere  il  becco  di  un  quat- 
trino ,  essere  avaro.  -  Cagionare  spesa ,  indurre  in 
ispese,  menare  fuori:  fare  spendere;  cavar  sangue 
dal  borsellino,  fare  spendere  per  forza  ;  consumare 
uno  in  ispese,  fargli  spendere  molto  ;  fare  i  conti 
addosso  a  uno,  cercare  malignamente  quello  che 
può  spendere. 

Asseyuatezza ,  lo  stare  assegnalo,  essere  regolato, 
economo  nello  spendere.  -  Dissipazione,  il  fatto  del 
dissipare  e  l'abitudine;  larghezza,  libertà  nello 
spendere,  generosità  (largheggiare,  spendere  con 
larghezza);  parsimonia ,  saggia  moderazione  nelle 
spese  :  economia ,  parcità  (l' essere  parco)  ;  pro- 
digalità, lo  spendere  senza  riguardo  ai  propri 
mezzi;  scialacquamento,  scialacquala,  scialacquo:  lo 
scialacquare:  dilapidamento,  dissipamento,  istra- 
ziamento ,  sciacquamento ,  scialacquatura  (disus), 
scialacquio  (scialacquo  continuato),  scipamento 
(disus.),  sciupamento,  sparnazzamento,  sperpera- 
mento,  straziamento,  sturamento  ;  scialamento,  scialo, 
consumo,  sfoggio  :  lo  spendere  eccessivamente  e 
male;  spendimento,  atto  ed  effetto  dello  spendere: 
erogazione,  esito,  spendere,  spesa;  sperperio,  sper- 
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pero,  lo  sperperare  e  le  cose  sperperate;  speco,  lo 
sprecare.  -  Dispendioso,  chi  è  facile  al  diipendio,  allo 
spendere  ;  dissipalo,  dissipatore,  dissipone  (popol.), 
sc'.alncqualore,  chi  o  che  dissipa,  scialacqua  :  dila- 
pidatore, fonditore,  guastatore,  logoratore,  macinone, 
mangiatutto,  prodigo,  scialacquatoraccio,  scialone, 
sciupatore,  sguazzatore,  sparnazzatore,  spendaccione, 
sprecatore,  sprecone,  votacase;  grandioso,  di  chi  è 
grande  nello  spendere,  usa  grandeggiare  ;  persona 
andante,  che  non  bada  molto  allo  spendere;  prin- 
cipe, princijiessa  (scherz.),  uomo,  donna  che  sciala 
(voglie  da  principe  ed  entrate  da  cappuccino:  di  chi 
scialacqua  avendo  pochi  mezzi);  spendereccio,  chi 
spende  volentieri  ;  spenditore,  spenditrice,  chi  spende. 

Phoverbì.  ^  Bisogna  aprir  la  bocca  secondo  i 
bocconi,  fare  i  passi  secondo  le  gambe,  fare  la  spesa 
secondo  l'entrata.  -  Chi  ha  ceppi  pvà  far  delle  schegge 
(chi  ha  può  spendere)  -  Chi  imita  la  foimica  la  stale, 
non  4-a  pel  pane  in  presto  il  verno.  -  Chi  più  spende 
mmo  spende  (la  roba  che  costa  più  è  anche  migliore). 
•  Chi  scialacqua  la  festa  stenta  i  giorni  di  lavoro.  - 
Del  cuoio  d'altri  si  fanno  le  cigne  larghe  (di  quel 
degli  altri  si  spende  senza  risparmio).  -  Èrba  che 
non  ha  radice  muore  presto:  di  chi  spende  più  che 
non  ha.  -  Leva  e  non  metti,  ogni  gran  monte  scema: 
di  chi  spende  e  non  fa  guadagno  -  Quel  che  non 
ra  nella  cesta,  va  nel  manico,  quel  che  non  va  nelle 
manti  he  va  nei  gheroni:  quando  si  finisce  a  spen- 
dere anche  quel  che  si  voleva  risparmiare. 

Spendereccio,  spendibile,  spendlmento," 
8pendltóre.  Detto  a  apendere. 

Spène.  Poet.:  speranza. 

Spengere,  speng-ltòlo.  Detto  a  spègnere. 

Spennacchiare  (spennacchiato).  Levare  o  gua- 
stare parte  delle  penne  (vegg.  a  jìenna). 

Spennaceli lèra,  spennàccblo.  Pennacchie- 
ra,  pennacchio. 

Spennare,  spennarsi  (spennalo).  Cavare;  per- 
dere le  penne,  la  penna. 

Spensleratàgg-lne,  spensieratamente.  - 
Vegg.  a  spen^irroto. 

Spensieratézza.  L'essere  spensierato,  avven- 
tato: avventataggine,  avventatezza,  sconsidera- 
tezza. 

Spensierato.  Chi  non  pone  niente,  non  si  dà 
cura,  pensiero,  ma  abitualmente  usa  agire, 
fare,  senza  pensare,  senza  riflettere  :  avventa- 
tene, avventato,  cervellino,  dirangolato  (disu^.),  fri- 
volo, imerobio  (che  vive  alla  giornata),  inconsul- 
tus  (lat.),  sbadato,  sbalestrato,  sbracato,  scapato, 
sconsiderato,  svagolato,  svagolatmcio,  sventato, 
trascurato.  Figure  di  persona  :  cacapensieri,  caposven- 
tato,  cervellaccio,  cervellaccio  sventato,  matto  glorio- 
so, mosca  senza  capo,  pazzo  cittadino  (m.  disus.),  un 
via  là,  uomo  a  bandiera,  uomo  a  casaccio,  vanesio, 
sventato,  zucca  al  vento,  zucca  vuota  (anche,  scioi>e- 
ratoi.  bohème,  tipo  romanzesco  di  spensierato 
creato  dal  .Murger.  Essere  spmsieiaio  :  andare  in- 
nanzi alla  carlona,  attaccare  i  pensieri  alla  campa- 
nella dell'uscio,  avere  il  capo  lorato,  avere  il  capo 
pieno  di  baie,  avere  il  cervello  pieno  di  svolazzi; 
avere  il  cervello  sopra  la  berretta,  la  cuffia;  avere 
la  zucca  vuota,  avere  nel  cervello  meno  di  un  gril- 
lo ;  fare  come  lo  sparviero,  lasciare  passare  dodici 
mesi  ogni  anno,  mangiare  col  capo  nel  sacco,  non 
voler  sapere  più  in  là,  pigliare  il  mondo  come 
viene,  stare  a  capriccio  ;  slare  a  caso,  all'impazzata, 
a  occhi  chiusi,  come  i  polli  nella  stia  ;  vivere  alla 
giornata,  a  pie  pari,  con  la  testa  nel  sacco,  di  per 
di,  senza  considerazione,  spensieratamente. 


Spensieratezza,  l'essere  spensierato:  avventataggine, 
cervellaggine,  leggerezza,  noncuranza  dell'  avve- 
nire, sconsideratezza,  spensierataggine.  Anche, 
scioperataggine  (spensieratamente,  con  spensieratezza, 
da  spensierato  :  a  bertolotto,  a  caso,  a  cuor  leggiero, 
alla  carlona,  all'avventata,  a  stracciasacco,  avventa- 
tamente, sbalestratamente,  sconsideratamente,  senza 
altro  pensiero,  senza  badare  a  conseguenze,  senza 
cura  dell'avvenire,  senza  pensarci,  senza  pensarci 
né  tanto  né  poco. 

Modi  proverbiali  e  proverbi  accennanti  a  spen- 
sieratezza :  Cavami  d' oggi  e  mettimi  in  Romani  ; 
chi  si  goreriia  da  pazzo,  da  savio  si  duole:  gioventù 
disordinata  fa  verhiezza  tribolila  ;  quegli  è  vera- 
mente cieco,  il  quale  cade  due  volle  nella  stessa  fossa; 
sempre  i  cervelli,  come  i  cappelli  (vuoti)  ;  tanto  é  il 
male  che  non  mi  nuoce,  quant' è  ti  ben  che  non  mi 
giova. 

Spento.  Detto  a  spegnere. 

Spenzolare  (spenzolane,  spenzoloni,  spenzolato). 
Sinon.  di  penzolare. 

Spèra.  Lo  stesso  che  globo,  sfei'a,  specchio. 
-  Anche,  raggio,  riflesso. 

Speràbile,  sperante.  Vegg.  a  speranza. 

Speranza.  Commozione,  senso  di  piacere  chi' 
prova  Varimo  al  pensiero  d'un  Itene,  vicino  o  fu- 
turo (simbolo  il  biimcospino) ,  aspettazione  di  ciò 
che  forma  oggetto  di  un  desiderio  (contr..  deltir 
sione,  disinganno,  disperazione,  timore)  : 
anche,  probabilità  di  buon  esito:  aspettanienlo , 
aspettativa,  aspettazione,  assicurata  aspettativa,  con- 
forto/fior  di  speme,  illusione,  la  tentatrice,  mocco- 
lo, pio  desiderio  (speranza  inutile),  promessa,  pro- 
spettiva, ripromissione,  sogno,  speme  (poet.),  spene 
(poet.)  .spera  (v.  a.),  ultima  dèa.  Una  della  vii^ii  teo- 
logali. Speranza  aerea  (senza  fondamento),  antica,  au- 
dace, aurea,  breve,  buona,  cara,  dolce,  fallace,  falsa, 
incerta,  ineflabile,  iniannerole,  ladra,  lieta,  lontana, 
nuova,  onesta,  perduta,  scellerata,  segreta,  traditrice, 
trepida,  vana  (mancata),  ultima,  unva,  ecc.  Asse- 
gnamento, speranza,  conto  che  si  fa  sopra  una  cosa 
che  ci  aspettiamo;  lusinga,  speranja  senza  fonda- 
mento (lusingale,  lusi"garsi,  indurre,  avere  lusin^ia); 
sopra  speranza,  speranza  grande.  -  Sperabile,  che  si 
può  sperare  (contr.,  disperabile,  insperabile,  inspe- 
rati!, che  non  si  sperava).  -  Sperando,  avverbio  indi- 
cante attualità  di  speranza  :  a  speranza,  nella  spe- 
ranza -  Siieranle,  che  o  chi  spera  :  speranzoso  (con- 
tr., dispirato) 

Sperare,  avere  speranza  in  un  avvenimento, 
in  una  cosa,  in  una  persona:  accarezzare,  cul- 
lare la  speranza  ;  affidare,  andare  altero  della  spe- 
ranza, arridere  la  speranza  avere  ferma  l' ancora 
della  speranza,  avere  fiducia,  basarsi  isperare  ap- 
poggio), cogliere  un  fiore  della  speme,  confidare,  con- 
fortarsi ivegg.  a  conforto)  di  speranza,  di  promessa; 
contare  su  una  cosa  o  su  una  persona  ;  essere  appog- 
giato, nella  speranza,  essere  viva  la  speme,  fare  asse- 
gnamento, far  capitale,  far  disegni  sopra  una  cosa,  far 
fondamento,  fidare,  fluire  la  speme,  fondare  sua  .speme, 
lusin;;arsi,  nutrire  la  speranza,  pascere  della  speran- 
za, promet  tre  la  speranza,  promettere  a  sé  mede- 
simo, respirare  in  core  la  speranza,  riporre  la  spe- 
ranza, ripromettersi,  stare  a  cavallo  della  speranza, 
in  speranza  ;  vedere  con  1"  occhio  della  speranza 
(contr.,  disperare,  disperarsi),  .^i  erare  U'i  po',  avere 
una  piccola  speranza:  avere  qualche  speranza,  una 
speranza  lieve,  tenue  ;  avere  un  bagliore,  un  bar- 
lume, un  filo,  un  raggio  di  speranza,  una  mezza 
speranza,  una  speranzetta,  una  speranzina,  una  spe- 
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ranzuccia;  vedere  uno  spiraglio.  Sperar  bene:  avere 
huoiia  speranza,  stare  a  buona  speranza,  di  buon 
■iiimo;  veder  lutlo  color  di  rosa.  Sperar  moìto: 
■'rmare  la  speranza,  soprasperare  (poco  us.).  Pa- 
rersi. vxvtYe  di  .sperajija;  sperare  a  lungo.  -  Comin- 
iiir  a  spelare:  allargare,  aprire  il  cuore,  l'animo 
illa  speranza;  avere  esposto  8<''  stesso  in  isperanza; 

I  oncepire  speranza,  qualche  speranza;  confortarsi, 
insperanzire,  levarsi  a  speranza,  prendere  speranza, 
sentir  nascere  nell'animo  speranza,  speranzare  (non 
US  ),  spuntare  in  core  la  speranza,  sur^ere  in  fidanza. 

Dare  speranza  :  assicurare,  cibare  di  speranza, 
confortare,  consolare,  dare  consoluzione;  far 
■■perare  ;  dare  appicco,  aspettazione,  buona  inten- 
zione; dare  per  ferino  ;  empiere  di  speme,  er^'ere  a 
speranza,  mettere  in  speranza,  promettere,  ridurre 
in  speranza,  speranzare,  -  Perdere  o  rinunciare 
alla  speranza  :  abbandonarsi,  chiudere  il  cuore  alla 
speranza,  deporre  la  speranza  ;  essere  o  sentirsi 
fritti  ;  fallire  col  corto  da  piedi,  mettere  la  mira  in 
fallo,  mettersi  il  cuore  in  pace  ;  nettarsi,   ripulirsi 

II  bocca  (famigliami.);  restare  a  bocca  asciutta,  a 
denti  stretti,  con  le  mani  piene  di  vento,  con  un 
palmo  di  naso,  con  un  pugno  di  mosche  ;  restare 
delusi,  toccare  la  raschiatura  ;  svanire,  vacillare  la 
speranza.  -  Tui/liere  la  speranza  :  dare  per  dispe- 
rato, deludere  (delusorio,  atto  a  deludere),  esclude- 
re, levar  di  speranza,  rompere  l' incantesimo,  torre 
di  speranza. 

Essrre  fra  il  timore  e  la  speranza,  non  isperare 
del  tutto  ;  iiirare  nel  manico,  di  persona  che  manchi 
a  speranze  fatte  concepire  (o  a  promesse,  ecc.);  il- 
ludere; dare  illusione,  speranza  fallace;  infon- 
dere, ispirare  (vegg.  a  inpirazioue)  speranza  : 
farla  concepire  ;  intratlenere,  intratlenerst,  tenere, 
tenersi  in  speranza;  lasciar  vedere  per  aria,  dar. a 
sperare  (anche,  a  temere)  ;  lasciale  uno  a  bocca 
dolce,  con  qualche  speranza  o  promessa;  promet- 
ter bene,  dare  buone  speranze  ;  ravvivare,  rinver- 
dire la  speranza:  renderla  più  fervida,  più  viva,  ri- 
darle forza,  realizzare,  mandare  ad  effetto ,  a 
reaVà  ciò  che  si  sperava;  scaldarsi  a  una  fascina, 
avere  speranze  inutili  e  consolarsi  con  quelle. 

E'  n,anna,  è  gala,  modo  di  dire  che  sifinifica  :  è 
tutto  quanto  si  può  sperare;  finalmente!  (vegg.  a 
line),  esclamazione  che  esprime  il  piacere  di  veder 
realizzata  una  speranza.  -  Se  non  avete  altri,  moccoli, 
potete  andai  e  a  letto  al  buio:  a  chi  ha  speranza  in 
cose  di  poco  fondamento. 

Provehbì.  —  t.hi  uccella  a  speranza,  prende  neb- 
bia. -  .  hi  vive  spelando,  muore  cantando.  -  Chi  sta 
col  becco  aperto,  ha  l'imbeccata  di  vento  :  di  spe- 
rinze  vane.  -  La  speranza  é  il  pane  de'  miseri.  - 
La  speranza  é  una  buona  colazione,  ma  una  cattiva 
cena.  -  La  speranza  è  come  il  latte,  che  tenuto  un 
pezzo  diventa  agro.  -  La  speranza  è  un  sogno  nella 
veglili. 

Speranzóso.  C.he  ha  speranza. 

Sperare  (spirato).  Avere  speranza;  aspettar- 
si, a-pettare  qualche  lieto  avvenimento.  -  In 
altro  senso,  vegg.  a  trasparenza. 

Spèrdere  (sperdi mento,  sperduto,  sperso).  Lo 
stesso  che  disperdere,  distruggere.  -  Sperdi- 
inenlo.  lo  sperdere  e  lo  sperdersi  :  dispersione. 

Spèrdorsl  (sperduto).  Sbandarsi  (vegg.  a  sban- 
danti n'o)    smarrirsi. 

Spergiurare  (spergiwato).  Vegg.  a  spergiuro. 

Spe i  giuro.  Il  giuramento  falso:  ispergiura- 
niento,  perjdurio  (v.  a.),  pergiuro,  perurio  (v.  lat.), 
spergiurazione.  Anche,  che  o  chi  spergiura:   giura- 


falso  (sost.),  spergiurante,  spergiuratore,  pergiuro, 
periuro  (lat.  a.).  -  Spergiurare:  giurare  il  falso, 
pergiurare,  speriurare  (v.  a.). 

Spericolarsi,  spericolato.  Vegg.  a  spavento. 

Sperlènza,  sperimentale,  .sperimentare, 
sperimento.  Lo  stesso  che  esperienza,  esperi- 
mentale, esperimentare,  esperimento. 

Sperma.  Il  seme  animale,  umore  bianco  e  spesso 
che  si  secerne  nei  testicoli  e  serve  alla  feconda- 
zione dell'  ovulo  e  quindi  per  la  generazione  : 
genitura,  materia  seminale,  seme,  seme  maschile, 
sperme  (disus),  snermo  (disus.),  succo  orchideo  ; 
umore  prolilìco,  fecondante,  vitale  (spermatico,  di 
sperma,  attenente  a  sperma:  seminale,  seminifero: 
ai  feria,  cordone,  taso,  vena  spermatici,  ecc.;  sper- 
matologia,  trattato  sullo  sperma).  Condotto  dejerente, 
vescichette  seminali  (f  spermatocisti,  condotto,  eiacu- 
latore, prostata:  organi  pei  quali  passa  lo  sperma; 
nemaspermi,  i  filamenti  spermatici  che,  penetrando 
nell'ovulo,  vi  destano  l'attività  formativa;  sperma- 
tozoi, spermalozoidi ,  corpicciuoli  solidi,  animaletti 
microscopici  esistenti  nello  sperma  :  animalculi  sper- 
matici, filamenti  spermatici,  germi  nemaspermi,  sper- 
malozoidi ;  zoospermi,  i  filamenti  .spermatici.  -  Asper- 
mutismo,  aspermia,  impossibilità  o  difficoltà  di  emet- 
tere lo  sperma  ;  azoospermia,  mancanza  degli  zoo- 
spermi ;  dispermatismo,  emissione  lenta  e  difficile 
del  liquido  spermatico  ;  eiaculazione,  il  movimento 
riflesso  per  cui  viene  emesso  lo  sperma  ;  gonocele, 
accumulo  di  sperma  nei  vasi  seminiferi;  polluzione, 
emissione  involontaria  del  liquido  spermatico,  per 
lo  più  durante  il  sonno  (polluzione  notturna)  :  cor- 
ruzione del  corpo,  esomirosi,  enirogma  ;  spermacra' 
sia,  cattiva  qualità  di  sperma;  spermalacrasia,  ten- 
denza a  frequenti  versamenti  di  sperma  ;  sperma- 
lorrea,  profluvio  involontario,  determinalo  spesso  da 
incontinenza  e,  talora,  dall'eccesso  opposto.  -  ar- 
socele, dilatazione  varicosa  della  vena  spermatica  o, 
piuttosto,  delle  suddivisioni  di  essa  ;  spennatocele, 
ernia  spermatica. 

Spermaceti.  11  bianco  di  balena. 

Spermàtico,  sperniatologia,  spermato- 
zoi. Vegg.  a  sperma. 

Speipne.  Strumento  per  cavalcare:  vegg.  a 
sprone.  -  Pezzo  della  nave  (pag.  695.  sec.  col.).  - 
Opera  di  terra  posta  a  forti/icazione  di  un'altra, 
con  l'angolo  saliente  verso  la  campagna.  -  Malattia 
di  qualche  pianticella,  di  cereale,  particolarmente 
della  segala. 

Sperperare,  spèrpero.  Lo  stesso  che  con- 
sumare, distruggere,  spendere  malamente 
(anche  tnaltrattitre)  ;  consumo,  distruzione,  ecc. 

Sperpetua.  Lo  stesso  che  disastro,  disgra- 
zia. 

Sperticato.  Smisuratamente  lungo. 

Spérto.  Esperto,  che  ha  esperienza,  pratica. 

^pérula.  Detto  a  sfera,  a  stella. 

Spésa  (spesare,  spesato).  Lo  spendere,  e  il  de- 
naro che  si  spende  (anche,  il  costo,  il  prezzo)  : 
dispendio,  dispesa  (poco  us.),  erogazione,  passivo, 
spendio;  spensaria,  spenseria  (v.  a.),  spesarle  (v.  a.). 
Spesacela,  spreg.,  spesa  mal  fatta;  spesarella,  «/>«- 
serella,  speserellina,  speselta,  spesicciuola,  spesina, 
spesvcola,  dimin.,  piccola  spesa  ;  spesona,  accr.,  spe- 
sa grossa.  Spesa  capricciosa  (non  necessaria),  casuale, 
(imprevista),  che  conguaglia  (che  pareggia  l'entrata), 
cieca  (senza  ragione),  comune,  d'impianto  (che  ha 
servito  per  fondare  nn' impresa;  di  lusso,  ecces- 
siva, in  eccesso,  esagerata;  forte,  futile  (superflua)  ; 
giustificata,  grande,  gravosa,  indispensabile,  ingente. 
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inutile,  larga,  lieve,  necessaria,  troppa,  proficua, 
{utile),  produUiva  (da  cui  si  cava  un  utile),  soprav- 
venuta (inattesa),  straordinaria,  stravagante,  tenue, 
viva  (denaro  messo   fuori   per    un    lavoro),   ecc. 

Spese,  famigliami.,  gli  alimenti  (vegg.  ad  alimen- 
to); facoltative,  le  erogazioni  eventuali  e  variabili  che 
riguardano  un  debito  delle  amministrazioni  pub- 
bliche, da  esse  stesse  incontrato  a  seconda  delle  loro 
particolari  condizioni  e  dei  mezzi  di  cui  dispon- 
gono; ferme,  quelle  assegnate  a  differenza  delle  im- 
prevedute (speserie,  v.  a.);  spese  improduttive,  ob- 
bligatorie: vegg.  a  bilancio;  minute,  le  spese  che  si 
fanno  per  lettere,  francobolli,  oggetti  di  cancelleria, 
mancie,  carichi  e  scarichi  di  merci,  ecc.  ;  segrete, 
fatte  dal  governo:  fondi  dei  rettHi,  fondi  segreti, 
spese  di  polizia;  suppletive  e  suppletorie,  fatte  in 
aggiunto  ad  altre.  -  Spesucce,  spese  di  poca  impor- 
tanza o  per  cose  frivole,  superflue:  dispesette  (disus.); 
spese  pei  minuti  piaceri,  pei  vizi,  pel  vizio,  pic- 
cole spese,  speserelle,  spesette,  spesuzze.  -  Con- 
tribuzione, la  quota  per  cui  si  concorre  a  una 
spesa:  contributo;  dispendio,  spesa  grave;  scorporo 
(ligur.);  impegno,  spesa  inevitabile;  importo,  am- 
montare, somma  della  spesa;  margine,  la  parte 
che  avanza  di  una  spesa;  onere,  spesa  obbligatoria  ; 
sdrucio,  spesa  forte  ;  serchio,  cosa  che  costa  molto 
di  spesa  e  di  fatica  ;  sonala,  spesa  piuttosto  forte  ; 
sopraspesa,  maggiore  spesa  ;  sproprio,  spesa  ecces- 
siva; tangente,  parte  dovuta  per  una  spesa  in  co- 
mune; votaburse,  che  costa  molti  denari.  -  Conto, 
libro.  Usta,  note  di  spese;  parcella,  vegg.  a  nota; 
ribasso,  diminuzione  di  conto,  di  spesa,  sconto; 
specijica,  specificato  delle  spese  ;  stanziamento,  ì  fondi 
assegnati  per  le  spese  di  un'amtninistrazione} 

Accollare  una  spesa ,  attribuirla ,  addossarla  a 
ijualcuno  (accollarsi,  adossarsi,  tenerla  a  proprio 
carico);  aggravare,  rendere  grave  {aggtavaie,  gra- 
vare alcuno,  mettergli  a  carico  una  spesa);  andare, 
essere  in  là  con  la  cantata,  con  la  spesa:  essere,  an- 
dare avanti,  in  una  spesa;  andare  innanzi  nelle  spe- 
se, continuare  le  spese  ;  assumere  una  spesa,  impe- 
gnarsi di  farla;  aumentare  una  spesa,  portarle  au- 
mento (contr.  attenuare,  diminuire)  ;  coprire  una 
spesa,  essere  al  coperto  delle  spese:  far  tanti  denari  che 
siano  sufficienti  a  un  dato  scopo;  correre,  decorre- 
re, di  spesa  in  corso;  costare,  importare  spesa  : 
dare  spesa,  saper  di  rame,  valere  {costare  molto: 
costar  caro,  caro  e  salato;  costare  il  cuor  del 
corpo,  il  cuore  e  gli  occhi;  costare  un  occhio,  un 
occhio  d'uomo,  un  mondo;  vuotare  la  borsa); 
esonerare  da  spesa,  esentare;  fare  a  lira  e  soldo, 
a  soldo  e  lira:  di  spese  fatte  in  comune  da  una 
comitiva  (anche  a  bocca  e  borsa).  Far  la  spesa,  quello 
che  fanno,  generalmente  al  mattino,  le  massaie  o 
le  persone  di  servizio,  provvedendo  il  vitto  giorna- 
liero della  famiglia:  andare  per  lo  forniniento;  far 
la  provvista  (fare  l'agresto,  la  cresta,  il  fattorino 
delle  Stinche,  la  scarpa;  furfare:  rubare  sulla  spe- 
sa), mandare  al  mercato.  Francar  la  spesa,  valtre, 
valere  la  pena;  imbrigliare  le  rpese,  mettervi  un 
freno;  mettere  un  tanto  a  testa,  pagare  un  tanto 
per  ciascuno  ;  moderare  la  spesa,  moderarsi 
nella  spesa  :  limitarla,  restringersi;  non  riiutrare 
nelle  spese,  non  sopperirvi,  non  '(loiev provvedere; 
rimborsare,  dare  l'equivalente  della  spesa  a  chi  l'ha 
fatta;  risparmiare  sulla  spesa,  fare  risparmio  ; 
sbilanciarsi,  squilibrarsi,  fare  delle  spese  al  di  là 
dei  propri  mezzi  ;  sobbarcarsi  a  una  spesa,  farla 
malvolentieri,  subire;  sopperire,  fw  fi  onte  alle 
spese,  disporre  dei  mezzi  sufficienti  ;    sostenere  una 


spesa,  te  spese:  sottostaryi;  spesare,  dare  il  vitto, 
fare  le  spese  ad  alcuna,  mantenerlo,  mantenere 
{spesato,  che  è  immune  da  ogni  spesa:  levato  e  po- 
sto ;  levato,  posto  e  ripieno)  ;  store  sull'osteria,  sulle 
spese:  senza  guadagno;  tassare,  tassarsi,  far  con- 
correre, concorrere  a  una  spesa.  -  Dtspendiusamente, 
con  spesa,  con  molta  spesa:  sontuosamente,  sun- 
tuosamente.  -  Dispendioio,  che  porta  spesa,  costa 
molto:  sontuoso;  oweroso,  che  importa  onere;  sun- 
tuario, aggiunto  di  spesa,  che  riguarda  la  spesa 
(v.  a.).  -  A  nostre  spese:  a  nostra  spenseria  (m.  a.), 
del  nostro,  di  nostri  denari,  di  nostra  saccoccia, 
per  conto  nostro.  -  Se«2o  spese:  gratis,  gratuito, 
a  isonne  (di  cosa  in  abbondanza  e  che  non 
costa). 

Guardare  al  lucignolo  e  non  all'olio:  far  eco- 
nomia nelle  piccole  spese  ;  e  non  guardare  alle 
grosse.  -  /  bilanci  se  la  battono:  quando  le  spese 
uguagliano  le  entrate.  -  La  porta  di  dietro  è  quella 
eh*  ruba  la  cassa  :  la  spese  inavvertite  sono  le  più 
rovinose. 

Spesare,  speserèlla.  Vegg.  a  spesa. 

Spessamente,  spe8set;grlainento ,  spes- 
seggiare, spessézza,  spessire,  spessissimo, 
spessita.  Vegg.  a  spexso. 

Spésso.  Aggett.,  denso,  fitto,  folto;  anche, 
fondo,  di  notevole  spessore,  pieno  e  spesso,  pro- 
fondo fpicnósi,  gr. ,  inspessimento  ;  spessamenlo, 
densamento;  spessezza,  spessita  :  densità;  spessire, 
far   denso,   spesso:    di   liquido,    di   liquorej. 

Spesso  (avverbio),  di  frequente,  con  fnquenza, 
molte  volte:  a  ogni  istante,  a  ogni  passo,  ad  ogni  pie 
sospinto,  ad  ogni  po',  ad  ogni  poco,  ad  ogni  punto, 
ad  ogni  quattro  passi,  a  tutto  pasto,  bene  spesso, 
botto  botto,  ch'è  ch'è,  frequentemente,  frequentissi- 
uiamente  (superi.;,  molte  fiate,  ogni  momento, 
ogni  poco,  ogni  po'  po',  per  lungo  e  per  largo,  quelle 
belle  volte,  quelle  non  poche  volte  (scherz.),  soente 
(v.  a.),  sovente,  soventemente  (poco  us.),  soventi 
fiate,  soventi  ore  (poco  us.),  soventi  volte,  spessa 
ora  (disus.),  spessamente,  spessissimamente,  spessis- 
simo (superlat.),  spessora  (v.  a.),  spesso  mai  (m. 
disus.),  spesso  spesso,  spesso  e  volontieri,  tutti  i 
momenti,  un  monte  di  volte.  Per  lo  più.  molto 
spesso,  quasi  sempre:  il  più  delle  volte,  il  più, 
in  generale,  in  gran  parte,  in  massima  parte,  le  più 
volte,  nove  volte  sopra  le  dieci,  per  la  maggior 
parte,  per  le  più  volte,  per  lo  più,  per  l'ordinario, 
per  più  volte,  quasi  più  del  tempo,  quasi  sempre, 
quasi  tutte  le  volte,  tutte  le  più  volte.  -  Spesseggiare, 
cose,  atti  e  siin.  che  avvengono  spesso,  che  si  fanno 
spesso:  moltiplicare,  perfrequentare  (spesseggiare  as- 
sai), ripetere,  spessare  (disus.),  spessicare  (disus.). 
Anche,  andare  spesso  in  un  luogo:  frequentare 
(di  più  persone,  affoUnre,  ajfdlarsi,  fare  folla). 

Spessóre.  La  dimensione  dei  corpi  scientifi- 
cam.  detta  pro''ondifà:  altezza,  grossezza,  pro- 
fondo, spessezza,  spesso  (poco  us.). 

Spetezzare  (spetezzato).  Trar  peti:  vegg.  a  sco- 
reogia. 

Spetrare  (spetrato).  Vegg.  a  duro,  pag.  256, 
sec.  col. 

Spettàbile,  spettabllltà.  Vegg.  a  stima. 

Spettàcolo  (spettacoloso).  Pubblica  rappresen- 
tazione, f<  sta  :  es.,  ballo,  corsa,  corse  ippiche, 
fuochi  firtiftciali,  gare  di  nuoto,  ginnastica, 
diversi  giuochi  (àcWa.  pnlla,  del  pallone),  lumi- 
naria, regata,  scherma,  ecc.  ;  apparato,  compa- 
rita (v.  A.), divertimento.  Indo {ht.), scena,t( atro, 
trattenimento.  Esercizi  equestri,  ludi  scenici,  spetta- 
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■()li  teatrali,  di  teatro.  Spettaccb,  anche  ogni  cosa 
che  tragga  a  sé  I'  attenzione,  gli  sguardi  :  aspetta- 
colo  (v.  a.),  aspetto,  imago,  panorama,  riguardo, 
simulacro  (poet.),  veduta,  vista.  Figur.,  pompa, 
pomposità  fspeltacolino,  dimin.;  xpettarolucrio,  vezz.; 
spettarolone,  accr.;  spetiacoloso,  che  è  di  grande  spet- 
tacolo o  di  grande  pompa:  pomposo).  Spettacolo 
jnibbUco  o  privato  ;  bello,  brutto,  curioso,  del 
giorno  (cde  si  dà  in  giornata),  esilarante,  gradilo, 
grandioso,  impressionante  (atto  a  commtioverej, 
interessatile,  istruttivo,  lieto,  viiiyuifico,  raro,  ridi- 
colo, sorprendente,  strano,  svariato,  triste,  ecc.  Spet- 
tacolo strombazzato  in  tutte  le  cantonate,  a  cui  venne 
fatta  moli,»  reclame.  Accademia,  trattenimento 
poetico  o  simile,  privato  o  pubblico;  agone,  giuoco 
ginnico,  nemeo,  olimpico,  capitolino,  ecc.,  spettacoli 
da  an/ìteatro,  da  arena;  arlecchinata,  masche- 
rala, pagliacciata,  spettacolo  scipito  ;  armeggiamen- 
to, combattimento  o  esercizio  di  armi  per  spettacolo 
pubblico:  bagoìdo.  specie  di  torneo  che  si  faceva 
un  tempo  ;  carosello,  specie  di  torneo  o  giostra  fatto 
da  uomini  a  cavallo  ;  cinematògrafo,  cuccagna,  gio- 
stra :  vegg.  a  queste  voci  ;  corso  di  gala,  sfilata  di 
equipaggi  di  lusso  ;  fantasmagorìa,  spettacolo  fan- 
tastico, che  eccita  la  fantasia  (frane,  li'erie)  ;  mat- 
Iniiita,  spettacolo  diurno:  frane,  matinée;  naumachia, 
battaglia  navale. 

Aerodromo,  luogo  di  spettacoli  della  navigazio- 
ne aerea;  cavallerizza,  luogo  di  spettacoli  equestri, 
e  lo  spettacolo  stesso;  culodromo.  velodromo:  luogo 
di  spettacoli  ciclistici;  circo,  edificio  di  forma  ovale, 
destinato  agli  spettacoli  degli  antichi  Romani;  ip- 
podromo, luogo  per  le  corse  ippiche  ;  serrraglio, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Atlèta,  ballerino,  giocoliere, 
mimo,  piestidigitatore,  saltimbanco  :  vegg.  a  queste 
voci.  ì'antonnvw,  chi  fa  la  panfowina.  -  JJullet- 
*tw/7io,, distributore  dei  biglietti  per  l'ingresso  a  uno 
spettacolo;  numerario,  chi  dava  pubblico  spettacolo 
di  gladiatori  (vegg.  a  gladiatore)  ;  spettatore, 
chi  assiste  ad  uno  spettacolo:  astante,  presente. 

Applauso,  approvazione  degli  spettatori  ;  cartello- 
ne, foglio  stampato,  avviso  annunciante  uno  spetta- 
colo, col  nome  della  compagnia,  degli  artisti,  ecc.  ;  in- 
termezzo, interruzione  breve  fra  una  parte  e  l'altra 
d'uno  spettacolo;  numero,  le  parti  del  programma 
di  uno  spettacolo  di  varietà;  première  (frane),  la 
prima  rappresentazione  ;  replica,  ripresa  (frane,  ré- 
prisej,  ripetizione  d'uno  spettacolo.  -  Palco,  specie 
di  tribuna  per  assistere  a  spettacoli. 

Spettacoloso.  Detto  a  spettacolo. 

Spettante.  Detto  a  spettare. 

Spettare  ("spettato).  ì.' appartenere.  -  Essere 
di  diritto  o  di  dovere  (rispetto  a  una  cosa  da  far- 
si, ecc.)  :  aspettare,  cadere,  competere,  entrare  nella 
giurisdizione,  essere  affare,  essere  di  compe- 
tenza ;  essere  mio,  tuo,  suo  ;  essere  ufficio,  incom- 
bere (v.  d'uso),  stare,  toccare,  venire  ;  venire  di  di- 
ritto, di  dovere,  di  turno,  ecc.  -  Aggiudicatario,  la  per- 
sona alla  quale  è  fatta  l'aggiudicazione  di  cosa  che 
uli  spetti;  aggiudii-ativo,  che  ha  virtù  di  aggiudicare; 
(aggiudicazione,  l'aggiudicare).  -  Spettante,  che  spetta: 
appartenente,  dedito. 

Spettatóre  (spettatrice).  Chi  assiste  a  uno  spet- 
tacolo :  aspettante,  astante,  che  sta  a  vedere,  circo- 
stante, presente,  riguardante,  riguardatore  (poco  us.), 
spettante  (disus.),  veditore  (disus.).  Platea,  pubblico, 
spettacolo,  il  complesso  degli  spettatori.  -  Assistere, 
ad  uno  spettacolo,  essere  presente;  fischiare  (\eg- 
gasi  a  fischio),  applaudire  (vegg.  ad  applauso), 
manifestare  disapprovazione  o  approvazione. 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


Spettegolare  (spettegolato).  Fare  pettegolezzo. 

Spettinare,  spettinarsi  (spellihato).  Disfare, 
disfarsi  \a  pettinatura  ;  disordinare,  disordinarsi  i 
capelli.  Sfiettinare:  arruffare,  avviluppare,  disfare, 
scarrnijiliare,  scompigliare  le  chiome,  scliiomare.  -S/iet- 
tinarsi,  arruffarsi,  disfarsi  la  pettinatura,  fare  onta  alla 
chioma,  scarduflìarsi,  scarmigliarsi,  scaruffarsi.  Spet- 
tinato, arruffato,  col  crine  disciolfo,  scapigliato. 

Spettorare  (spettorato).  L'  espettorare. 

Spettorato.  Che  ha  il  petto  scoperto. 

Spèttro  (spettrale).  Lo  stesso  che  fantasma, 
larva  (fìgur.,  molto  magroj  :  anima  in  pena,  che 
porta  pena,  anima  di  morto,  apparizione,  corpo  in- 
consistente, corpo  fittizio,  fantasigia,,  immagine, 
lemuro,  ombra,  ombra  vana,  simulacro,  spau- 
racchio, spirito,  vanità  che  par  persona,  ver- 
siera, visione.  Fantasmagoria,  arte  di  far  comparire 
spettri  e  altre  immagini  illusorie,  che  ora  usasi  dire 
prestigio  :  illnsione  ottica,  che  taluni  pretendono  de- 
rivare dalla  magia  ;  lililit  (ebraico),  fantasma  not- 
turno (spettrale,  di  speltro,  avente  l'aspetto  di  spet- 
tro ;  fìgur.,  magrissimo).  -  Linee  spettrali,  le  linee 
luminose  che  costituiscono  lo  spettro  di  un  gas  o 
d'un  vapore  ;  spettro  magnetico,  la  figura  disegnata 
dai  minuzzoli  di  limatura  di  ferro  sparsi  su  una 
lastra  posata  sopra  una  calamita;  spettro  solare, 
detto  a  sole.  -  bipettroscopio,  strumento  per  osservare 
gli  spettri  luminósi. 

Spettroscòpio.  Strumento  per  osservare  lo  spet- 
tro solare  (vegg.  a  sole).  -  Microspettroxcópio,  appa- 
recchio per  Io  studio  del  sangue  e"  altro:  spettro- 
scopio a  visione  diretta. 

Speziale.  Il  fai-macista;  anche  il  droghie- 
re. -  Aggettiv.,  speciale. 

Spèzie,  spezieria,  spezlerle.  Vegg.  a  dro- 
ga, a  farmacia. 

Spezzare  (spezzamento,  spezzato).  Frangere,  ro»n- 
pere  :  anche,  interronipere.  Nell'uso,  fare  spezzati, 
spiccioli:  vegg.  a  soldino  (spezzabile,  che  si  può  spez- 
zare ;  spezzamento,  lo  spezzare  :  spezzatamente,  alla 
spezzata).  -  Spezzarsi,  frangersi,  rompersi. 

Spezzarsi,  spezzato.  Vegg.  a  spezzare. 

Spezzettare  (spezzettato).  Fare  in  pezzetti: 
vegg.  a  pezzo. 

Spia.  Chi  indaga  i  fatti  altrui  e  li  riferisce  (alla 
polizia  o  ad  altri)  per  mestiere  o  per  viltà  :  apo- 
stolo del  fico,  argo,  arnese  di  polizia,  di  questura  ; 
ascoltatore,  bracco,  cane  ;  confidente  di  polizia, 
di  qtiestura  :  delatore  di  professione,  eiriissario  ; 
ferro  di  bottega  o  di  polizia,  fliscorno  (figur.),  man- 
nerino  (v.  a.),  orecchiante  (iron.),  rapportatore,  re- 
ferendario, rifilatore,  scultore,  segugio  della  polizia, 
sicofante,  soffietto,  soffione,  spiaccia  (spreg.),  spia- 
tore, spìonaccio  (pegg.),  spione,  telegrafo  di  polizia, 
zufolo.  Anche,  chi,  clanaestinamente  o  sotto  falsi 
pretesti,  raccoglie  o  cerca  di  raccogliere  informa- 
zioni sulle  milizie,  con  intenzione  di  comunicarle 
al  nemico  o  allo  straniero  e  che  indebitamente  rileva 
i  piani  di  fortificazioni,  di  navi,  di  strade,  ecc.:  esplo- 
ratore, spia  di  guerra  (spiaccia,  spionaccio,  spreg.; 
spione,  accr.).  -  Fare  la  spia:  appostare  l'allodola 
0  la  starna,  assicurarsi  il  pane  (iron.),  avere  nella 
lingua  il  suo  in  contanti,  campare  sugli  orecchi  ; 
dare  i  buffi,  i  soffi  ;  esercitarsi  con  l'orecchio,  es- 
sere rapportatore,  essere  spia';  fare  la  marocca,  la 
pera,  la  spia,  la  susina;  fare  il  solito  mestiere  (iron.), 
fare  il  sordo;  giuocare  a  soffini,  a  soffione;  lavorare 
di  soffietto,  mangiare  spinaci,  odorare  (fìgur.),  pi- 
sciare nel  cortile,  rapportare,  rifilare  la  parlantina, 
scrivere  il  gazzettino,  soffiare,  soffiare  nella  vetriola; 
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soffiare  nel  jtaubollito,  nella  pappa  ;  spiare,  spiep- 
giare,  spionare.  -  Spionaggio,  il  mestiere  della  spia,  il 
far  la  spia,  il  sistema  di  spiare:  delazione,  spiazione, 
spiamenlo  (bocca  del  leone,  spia,  delazione  segreta, 
dalla  bocca  del  leone  marmoreo  che  in  Venezia  ri- 
ceveva accusa,  denuncia,'  ecc.).  -  Lo  scorpione 
iorme  sotto  ogni  lastra;  ifui  i  muri  hanno  orecchi: 
a   significare  che  ovunque  vi   possono  essere  spie. 

Spiaccicare  (spiaccicato).  Veggasi  a  schiac- 
ciare. 

Spiacènte,  «piacére  (spiaciuto).  Vegg.  si  di- 
spUicere. 

Spiacévole.  Che  non  piace,  atto  a  dispiacere 
(contr.,  jiiacevolej  :  agro,  amaro,  antipatico  (che 
desta  aiitipatinj,  disamabile,  disameno,  discaro, 
disaggradevole,  disjrradevole,  di.sgustevole  ,  disgusto- 
so (che  di  disgusto),  disonesto,  dispiacente,  dispia- 
cevole, fastidioso,  grave,  gravoso,  inamabile  (poco 
US.),  inameno,  increscevole,  increscioso,  ingiocondo, 
ingrato,  ingustabile  (spiacevole  al  gusto),  insoave, 
insuave,  malaccetto,  malgradito,  malgrazioso,  meno 
grato,  molesto,  odioso,  ostico,  rematico  (disus.),  rin- 
crescevole,  rincrescioso,  reo,  sgradevole,  sgradito, 
«graziato,  spiacente,  spiacibile  (v.  a.),  tristo,  truce. 
Ributtante,  rivoltante,  stomachevole,  molto  spiacevole, 
.spiacevole  fino  alla  nausea,  alla  ripugnanza  - 
Èssere  spiacerole:  allegare  i  denti,  andare  tra  la  cami- 
cia e  la  gonnella  ;  essere  difficile  a  digerire,  indigp- 
gesto  ;  essere  peccato,  essere  ostico,  essere  una  morte, 
essere  una  pietà,  essere  un  danno;  fare  grinze,  non 
andare,  non  ne  mangiare  i  cani,  sapere  di  muffa.  - 
Fare  un  brutto,  un  pessimo  servizio,  far  cosa  spiacevole. 

-  Spiacere,  contr.  di  piacere  :  disgradare,  clisgradire, 
dispiacere,  rincrescere,  sgradare  (cascar  di  collo, 
uscir  di  grazia,  dispiacere  a  qualcuno).  -  Spiacevo- 
lezza, effetto  dell'essere  spiacevole  :  asprezza,  disa- 
menita,  disappunto,  dispiacevolezza,  inamenità,  in- 
crescevolezza.  insoavità,  rincreseeyolezza,  spinosità. 

-  Spiacevolmente,  in  modo  spiacevole,  disaggradevol- 
luente,  disgustosamente,  dispiacevoluiente,  niamena- 
niente,  increscevolniente,  ingratamente,  odiosamente. 

Spiacevolézza,  spiacevoliuénte.  Detto  a 
spiacevole. 

Spiaeimento.  Il  non  piacere. 

Spiàggia.  Tratto  di  terra  che  scende  dolcemente 
al  mare,  per  lo  più  arenosa,  sabbiosa  (coperta  di 
rena,  di  sabbia):  costa  bassa,  costiera,  lido,  li- 
torale, littorale,  piaggia,  riva,  riviera,  ripa,  spiag- 
giata [rostereUa,  spiaggia  bassa,  breve).  Spiaggia 
deserta  (abbandonata),  ridente,  vasta,  ecc.;  sinuosa, 
a  seni  (baie,  golfi,  ecc.);  sottile,  dove  l'acqua  per 
qualche  tratto  ha  poco  fondo  {litteraneo,  del  littorale, 
della  spiaggia).  -  Duna,  monticello  di  sabbia  su  una 
spiaggia;  gro?/'o, i>*'o»»o«<o»'io,  insenatura  o  spor- 
genza di  spiaggia.  -  Pteorama,  panorama  di  spiagge 
marine  quali  appariscono  a  chi  viaggia  in  mare.  - 
Semaforo,  mezzo  di  segnalazione  dalle  spiaggie. 

Spia^lóne,  spiamento.  Detto  a  spia,  a 
spiare. 

Spianare  (spianato).  Rendere  piano,  ridurre 
in  piano  ;  rendere,  ridurre  liscio.  -  Di  edificio  e  si- 
mili, demolire.  -  Spianatoio,  spianuceio,  zanna  : 
strumenti  per  spianare. 

Spianata,  spianalo.  Luogo  piano;  spazio 
intorno  a  uno  spn7^«,  fra  città  e  cittadella:  spiano. 

Spianatóia,  spianatoio.  Il  matterello. 

Spiantare  (spiantato).  Sradicare  (vegg.  a  ra- 
dice); svellere  qualunque  cosa  fitta  a  somiglianza 
di  piante:  sbarbare.  -  Spiantarsi,  ridursi  in  mi- 
seria, in  condizione  di  spiantato. 


Spiantato.  Senza  denaro;  ridotto  povero, 
in  miseria  :  abbruciato,  arso,  esausto  di  denari  ; 
asciutto  come  l'esca,  consumato,  corto  a  quattrini, 
disfatto,  frusto,  in  bolletta,  in  secco,  malcondotto, 
riarso,  rovinato,  sbusato,  scalzo,  scannato,  scusso, 
sgangherato,  spedato,  spelacchiato,  spennacchiato, 
squattrinato.  •  Essere  spiantai»:  avere  borsa  stracca, 
bruciare  come  l'esca;  essere  all'asciutto,  alla  ma- 
cina, al  secco,  al  sottile,  al  verde,  in  acque  bassa, 
senza  punti;  mancare  diciannove  soldi  a  fare  la 
lira  ;  non  aver  da  far  cantare  un  cieco,  da  far  suo- 
nare il  quagliere;  non  avere  uno  che  dica  due;  non 
essere  in  ((uattrini,  in  sui  contanti;  non  ne  contare 
uno,  poter  andare  sicuro  di  notte  per  la  fava  al 
al  forno,  soffiare  nel  borsellino,  stare  male  di  tasca. 

Spianto.  lìuina,  rovina.  -  Dare  lo  spianto, 
finire,  distruggere. 

Spiare  (sptamento,  spiato).  Fare  la  spia;  os- 
servare i  fatti,  i  segreti  altrui,  sorvesiliarne  la 
condotta,  ascoltare,  braccare,  braccheggiare:  esplo- 
rare, essere  vigile,  fare  la  posta,  fiutare,  indagare; 
investigare,  odorare,  orecchiare,  origliare,  pedi- 
nare, porgere  orecchio,  scoprire  paese,  scovare, 
seguitare,  spieggiare,  spillare,  star  a  sentire,  stare 
in  orecclii,  succhiellare,  tenere  di  mira,  tenere  gli 
occhi  addosso,  traguardare  di  sottecco  (spiamento, 
atto  ed  ell'etto  dello  spiare  :  spiagione).  -  Avere, 
uno  alle  calcagna,  essere  spiato.  -  Far  spiare, 
avere  o  tenere  i  bracchi  alla  coda,  mettere  a  petto; 
mettere  alle  calcagna,  al  pelo,  attorno;  tenere  i 
bracchi  alla  corda  d'uno.  -  fìispiare,  di  nuovo 
spiare. 

Spiattellare  (spiattellato).  Il  dire  una  cosa 
come  sta;  parlare  francamente,  liberamente:  ab- 
bassare la  visiera,  cantare  chiaro,  cantare  il  mat- 
tutino ;  dichiarare  apertamente,  dinocciolare  ;  dire 
alla  spiattellata,  chiaro  e  tondo;  dire  gatta  alla  gatta, 
pane  al  pane,  vino  al  vino  ;  dire  in  faccia,"  spiat- 
tellatamente,  sul  muso,  sul  violino;  favellare  senza 
briglia,  mandare  in  capperuccia,  mostrare  il  viso, 
non  mandare  a  dire,  parlare  fuori  dei  denti,  senza 
preamboli;  pigliare  una  lattata,  schiccherare,  scio- 
gliere la  bocca  al  sacco,  sciogliere  i  bracchi,  sfilare 
la  corona;  sgocciolare  l'orciuolo,  l'orciuolino;  snoc- 
ciolare, spiegare  senza  riguardi,  spifferare,  spip- 
polare, traboccare  il  sacco,  uscire  alla  libera,  vuo- 
tare il.  sacco.  -  i-piatlellatamente,  apertamente,  schiet- 
tamente, senza  riguardo:  alla  spiattellata. 

Spiattellatamente.  Detto  a  spiattellare. 

Spiazzata.  Detto  a  spazio. 

Spiazzo.  Luogo  sgombro  d'alberi. 

Spica.  La  spiga. 

Spiccace.  Detto  a  pesco. 

Spiccare  (spiccato).  Levare,  cogliere,  stac- 
care: disgiungere,  dispiccare,  separare.  -  Fare  bella 
figura,  bella  mostra,  spicco  ;  comparir  bene,  essere 
pronunziato,  proiettarsi  vivamente,  risaltare,  rile- 
vare. -  Spiccare  il  bollore,  cominciar  a  bollire  ; 
spiccare  il  salto  :  farlo,  saltare  ;  spiccare  il  volo, 
incominciar  a  volare;  spiccare  le  parole,  dirle  con 
buona,  chiara  pronunzia.  -  Far  spiccare,  dare 
spicco.  -  Spiccarsi,  dispiccarsi,  staccarsi. 

Spiccatamente.  Detto  a  spicco. 

Spiccato.  Che  fa  spicco;  che  è  originale. 

Spicchio.  Parte  in  cui  si  taglia  qualche  frutte 
(pera,  ecc.);  particella  di  aglio,  di  cipolla  e  si- 
mili: cantuccio  (in  geometria,  porzione  di  sfera). 
-  Spicchio  di  petto,  il  mezzo  del  petto  dell'animale 
macellato  (fl  berlingozzi,  a  spicchi,  spicchiuto:  fatto 
a  spicchi).  -  Spicchiare,  dividere  a  spicchi. 
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Spicciare  (spicciato).  Di  fonte,  di  sorgente: 
{'u80re  con  forza,  zampillando;  di  panno,  slìlac- 
oìarsi.  -  Spicciare,  spicciarsi:  fare  in  fretta,  spac- 
ciare, spedire;  sbrigui'e,  sbrigarsi.  ■  Spacciativu, 
sbrigativo. 

Spicciativo.  Vegg.  a  spicciare. 
■  Spiccicare  (spiccicato).  Lo  staccare  -  Spicci- 
tare  le  paiole,  parlare  speditamente. 

'Spicciolare  (spicciolato).  Vegg.  a  staccare, 
a  soldino. 

Spicciolata  {alla),  splcololatainonte.  [''uor 
d'ortìine;  sbandalaniente,  con  sbandamento. 

Spicciolo.  II  soldino. 

Spicco,  i'^lfetto  dello  spiccare:  bella  appa- 
renza, l)ella  mostra:  risaltamento,  risalto,  spiccatura 
(disus.),  stacco.  -  Darè'spirco  :  dare  coinparenza,  risal- 
to; mettere  in  bella  veduta,  in  comparsa,  in  lume,  in 
prospettiva  ;  porre  in  lume,  in  prospettiva.  -  Spic- 
care, avere,  fare  spicco:  campeggiare,  campire,  com- 
|iarir  bene,  dimostrare  nie^ilio;  delinearsi,  tiisegnarsi, 
essere  più  evidente;  far  bella  figura,  risalto,  stacco; 
parere  di  rilievo,  prendere  spicco,  profilarsi,  pro- 
iettarsi, risaltare,  risultare,  sfolgorare  ;  spiccare  dal 
fondo,  dal  campo  ;  staccare  (dare  risalto,  far  spic- 
care). -  Spiccato,  elle  ha  spicco,  fa  spicco:  accea- 
luato,  ardito,  crudo,  molto  evidente,  pronunziato, 
rilevato,  risentito. 

Splclléfrlo.  Haccolta,  antologia. 

Splclnare  (spiciiiato).  Disfare  in  pezzi  minu- 
li.ssimi. 

Splcula.  Kiunione  di  due  o  ])iu  fiori,  nelle  gra- 
minacee: spigula.  -  Punta  di  freccia. 

Spidocchiare  (xpidocchiato).  Veggasi  a  pi- 
docchio. 

Spièdo,  spièdo.  Arnese  di  ferro  in  cui  si  in- 
filano uccelli  o  pezzi  d'altra  carne,  per  cuocerli  ar- 
rosto: scedone  (v.  a.),  scbedone  (v.  a.),  schedione, 
schidione,  stidione  (liorent.).  -  Spiedino,  dimin.  ; 
spiedone,  accr.  ;  spiedo  scktdionaio,  pieno,  carico  di 
selvaggina.  -  t'allorino  {servitori'  o  zampa),  ferro 
dentato  che  regge  la  punta  dello  spiedo;  yirairosto. 
Il  Mi'iwrrosto,  arnese  che  serve  a  far  girare  lo  spiedo: 
veggasi  a  cucina,  pag.  783,  sec.  col.  -  Schidionare, 
inschidionare,  .ini'ihre  le  carni  nello  spiedo;  schi- 
dionata, spiedata,  tutto  uno  spiede  d'uccelli  o  di 
carne  arrosto. 

Splesacelare  (spitgaeciato).  Detto  a  scara- 
bocchio. 

Spiegare  (spiegabile ,  spiegaminlo  ,  spiegalo). 
Dispiegare,  distendere,  distrigare,  esporre,  sten- 
dere cose  unite  insieme  o  ristrette  in  pieghe  {ban- 
diera, fazzoletto,  ecc.);  enucleare,  liberare, 
slirogliare,  sciorinare  (spiegamento,  lo  spiegare,  atto 
ed  enetto).  Contr.,  avvolgere.  -  Kigur.,  dare  spie- 
gazione,,  dire  la  ragione  di  checchessia;  chia- 
rire, dichiarare,  interpretare,  palesare  il  senso, 
il  significato  di  più  cose  {discorso,  frase,  pa- 
rola, scritto  e  .simili);  manifestare  il  proprio 
coneetto,  il  proprio  pensiero,  ecc.  ;  esporre  di- 
ligentem.  e  minutain.  un  argomento,  una  tesi; 
chiarire  la  partita,  dare  a  intendere,  far  intendere; 
dare  i  motivi  ;  dare  libro,  carta,  ragione  ;  decifrare, 
definire,  delucidare,  descrivere,  determinare,  diluci- 
dare, ditnostrare ;  dire  perchè,  per  come;  eluci- 
dare, esemplificare  (spiegare  con  Vesempio),  espli- 
care, esplicere  (v.  lai.  disus.),  esprimere  (vegg.  ad 
espressione),  far  assaggiare,  far  conoscere;  far 
evidente;  far  luce,  lume;  far  vedere,  illuminare,  illu- 
strare, imbiancare,  inestricare,  ispianare  ;  mettere, 
porre  in  luce  ;  ragionare,  rendere  le  cause,  rieUiarire, 


rischiarare,  rischiarire,  risolvere  (spiegare  proble- 
ma e  simili),  rompere  e  tritare,  scliiarare,  schiarire, 
scifrare  (non  us.),  sciogliere,  sciorinare  (figur.),  signi- 
ficare, smidollare,  sminuzzare,  snocciolare,  snodare, 
solvere  la  niente,  sospingere,  spalancare,  sternare, 
svolgere,  svolvere  (poet.),  tradurre,  tradurre  in  vol- 
gare, tritare  con  esposizione,  volgere.  In  senso  sco- 
lastico :  incominciare  a  leggere,  \  olgarizzare  la 
scitnza.  -  flis;>iV(/0('e,  iterai,  di  spiegare.  -  Spiegare 
alla  lettera  (lat.,  ad  IHteravìj,  seguendo  material- 
mente la  parola  e  la  frase  in  sé ,    non  il  contesto. 

-  Knignia,  indovinello,  geroglifico,  mistero, 
rebus,  sciarada  (figur.)  :  di  cose  che  non  si  pos- 
sono o  non  si  sanno  spiegare,  o  diUicilm.  si  spiegano. 

-  Spiegabile,  che  si  può  spiegare:  decifrabile,  espli- 
cabile, spieghevole.  Contr.,  indirifrabili-, inesplicabile, 
che  non  si  può  capire  :  impenetrabile,  imperscru- 
tabile, incomprensibile,  inestricabile,  inestrigabile, 
inispiegabile,  misterioso,  Sienza  bandolo.  -  Spietata- 
mente, dichiaratamente;  spiigativo,  che  spiega:  dilu- 
cidatorio,  esegetico  (v.  scient.),  esplicativo,  interpe- 
trativo,  interpretativo,  resulutorio  (epesegeli,  aggiunta 
esplicativa).  -  Spìegatore,  che  o  chi.spiega  :  dimo- 
stratore, esplicatore,  espositore,  illustratore,  interpe- 
tratore,  interpretatore,  sponitore,  trattatole  (poco  us.). 

-  Chiave  (figur.),  ciò  che  serve  a  spiegare  alcunché 
di  astruso  e  difficile.  ^ 

Spiegarsi  (spf^gato).  Lo  spiegare  il  proprio 
concetto,  il  proprio  pensiero  ;  darsi  ragione, 
spiegazione  d'una  cosa  (in  altro  senso,  distrigarsi, 
liberarsi,  stendersi);  parlare  in  lingua  povera, 
precisare,  sciorinarsi,  spiccar  le  parole. 

Spiegratamente,  splegatlvo,  splegatoro. 
Detto  a  spiegare. 

Spiegazione.  Lo  sidegare  (di  cose  intellet- 
tuali) 0  lo  spiegarsi  ;  dare  schiariinenli  intorno  a 
checchessia,  rendere  chiaro  uno  scritto,  un  brano 
di  libro,  ecc.  (anche,  il  passo  spiegato)  :  cenno 
(breve  spiegazione),  chiarificazione  (poco  us.),  chia- 
rigione  (disus.),  chiarimento,  chiave,  coMimewio, 
dichiaraniento,  dichiarazione,  dilucidazione,  espli- 
cazione, esposizione,  glossema,  illustrazione,  inter- 
pretazione ;  minuta,  nota,  particolare  trattazione  ; 
reddizione  di  ragione,  rischiaramento,  rischiarazione 
(m.  a.),  rischiarimento,  sdiiariniento,  sminuzzamento, 
specificazione,  spianamento  (non  us.),  spianazione 
(disus.),  spiegamento  (non  us.),  spiegatura  (disus.), 
sponimento  (disus.),  sposizione.  -  .Spiegazione  esau- 
riente, persuasiva,  spiegazione  soddisfacente,  atta  a 
persuadere  (vegg.  a  persuasione):  sinceramento, 
sincerazione.  -  Esegesi  allegorica,  interpretazione 
del  senso  occulto  della  .Sacra  Scrittura,  specialm. 
da  parte  dei  Padri  della  Chiesa  ;  esegesi  dogmatica, 
quella  che,  relativamente  alla  Sacra  Scrittura,  tende 
a  dimostrare  un  sistema  preconcetto  di  dottrina  ; 
esegesi  pratica,  quella  che  mira  airammaestramento  ; 

-  Idem  per  idem  (lat.),  spiegazione  oscura. 
Spiegazzare  (spiegazzalo).  Il  piegare  in  malo 

modo,  più  specialm.  guastare,  far  guasto  ad  una 
cosa  nel  maneggiarla  :  abballottolare,  accincignare, 
aggrinzire ,  allucignolare,  brancicare,  cincischiare, 
conciare  male,  fare  come  un  cencio,  fare  un  luci- 
gnolo, gualcire,  maltrattare,  malmenare,  maneg- 
giare, mantrugiare,  piegare  malamente,  pigiare,  sci- 
pare,  sciupacchiare,  sciupare,  sgualcire,  tormentare. 

-  Spiegazzato,  aggrovigliato. 
Spleghévole.  Detto  a  spiegare. 
Spietatamente,  spietato.  Senza  pietà.. 
Spletrare  {spietrato).  Spetrare:  vegg.  a  duro, 
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Spifferare  {spifferato).  Veggasi  a  dire,  pag.  875, 
sec.  col.,  a  spiattellare. 

Spiga.  Piccola  pannocchia  (racchiudente  i  chicchi) 
del  grano  e  d'altro  cereale:  arista,  cartoccio 
(roinan.),  panicola,  panocchia  (disus.),  spica.  -  Anche, 
infiorescenza  che  porta  fiori  sessili  o  quasi  sessili 
(spigarella,  spighetta,  spighina,  spigolina,  diniin.  ;  spi- 
gona,  accr.).  -  Spiga  beltà,  ben  nutrita  (piena),  che  fa 
collo  (granita),  compiuta,  fallace  (vuota),  lunga,  ma- 
gra, matura,  sgranata,  spogliata  (a  cui  vennero 
tolti  i  chicchi),  smilza  (sottile),  sterile,  ecc.  -  Cor- 
nocchio,  mazzoc.ca  (abruz.),  stampone,  torso,  torsolo  ; 
spiga  spogliata  e  sgranata.  -  Spigoso,  spigato,  che 
ha  spiga:  appannocchiuto,  mazzocchiuto,  panicolato. 

Collo  della  spiga,  la  parte  su  cui  sorge  {colli,  le 
spighe  rimaste  tra  la  pula)  ;  peduncolo,  la  parte 
della  pannocchia  ch'è  attaccata  al  fusto  ;  rachide, 
asse  centrale  della  spiga  nelle  graminacee,  ecc.  -  Ma- 
nipolo, mannello,  fascio  di  spighe.  -  DicoUare,  tron- 
carsi di  spighe  presso  il  collo;  fare  spiga:  avere 
spiga,  fare  la  spigatura,  essere  in  ispiga,  ispigare, 
spicare  (v.  a.)  spigare;  spigolare,  raccogliere  le  spighe 
pei  campi  mietuti,  coglier  le  spighe  rimaste  ;  rispi- 
golare, spigolare  di  nuovo  ;  spannocchiare,  levare  la 
pannocchia.  -  Spigolatole,  che  spigola,  raccoghtore; 
femmin.  spigolatrice,  spigolistra  (disus.).  -  Spigola- 
tura, atto  ed  effetto  dello  spigolare,  e  il  tempo  : 
spicilegio  (disus.),  spigolamento,  spigolazione. 

Spigare,  spigatura.  Detto  a  spiga. 

Spighetta.  Cordoncino ,  piccolo  cordone  di 
seta  0  di  lana  per  ornamento  o  rinforzo  delle  vesti. 

Spigionarsi.  Della  casa  che  resta  spigionata  ; 
vegg.  a  pigione. 

Spigliatamente.  Con  spigliatezza. 

Spigliatezza  (spigliato).  Scioltezza,  agillfù , 
disinvoltura. 

Spignorare  (spignor amento).  Liberare  Wpegno, 
togliere  il  sequestro. 

Spigo.  Specie  di  lavanda.  -  itèeade,  spigo  si-l- 
ratico. 

Spiaolaniento,  spigolare,  spigolatore, 
spigolatrice,  spigolatura.  Detto  a  spiga. 

Splgollstro.  Sinon.  di  bigotto,  di  ipocrita. 

Spigolo.  L'angolo,  il  canto  (pag.  .398,  sec.  col.) 
vivo  d'un  corpo:  angolo  solido,  angolo  vivo,  can- 
tonata, primo  membro  ;  punta.  -  Costolone,  spigolo 
di  vMta. 

Spigrire,  spigrirsi  {spigrito).  Togliere,  perdere 
la  pigrizia. 

Spilla.  Uno  spillo  artistico,  elegante  ;  gioiello 
vario  di  materia  e  di  forma,  spesso  con  diamante, 
con  gemma,  con  perla:  boccola,  fusettino,  spadina. 
Spilla  0  spillo  da  petto  (spillone,  spillettone),  spillo 
lunghetto,  con  capocchia  grossa,  usato  dalle  signore 
per  appuntarsi  sul  davanti  del  petto  lo  scialle,  o 
altra  cosa  simile  (frane,  brache). 

Spillaccherare  (spillaccherato).  Le\are  le  pil- 
lacchere (vegg.  a  pillacchera). 

Spillare  (spillatura,  spillato).  Trarre  il  vino 
dalla  botte  mediante  spillo  :  far  spicciare,  svinare; 
{spillatura,  lo  spiiìa,re).Fignr., investigare. spiare. 

Spillàtico.  Detto  a  moglie. 

Spinétte.  Piccolo  spillo. 

Spillo.  Sottile  asticciuola  di  metallo,  per  lo  più 
di  ottone  o  di  ferro,  diritto,  appuntato  da  un  capo 
(e  atto  a  pungere)  e  con  una  testa  {caperozzolo, 
capo,  capocchia)  di  figura  sferica  dall'altro,  usato 
per  appuntare  vesti,  drappi,  ecc.  ;  spilla.  Anche, 
arnese  per  forare  la  botte  onde  assaggiare  il  vino: 
cannella,   squillo   (disus.),  votatolo;  e  getto,  zam- 


pillo d'acqua.-  Capocchiuto,  spillo  con  capocchia  ; 
scapato,  senza.  -  Spillettone,  spilletto,  piccolo  spillo; 
spillone,  grosso,  per  appuntare  il  cappellino  da 
donna.  -  Appuntare,  fermare  qualche  cosa  con  la 
punta  d'uno  spillo  (contr.,  spuntore);  scapocchiare, 
levare  le  capocchie  agli  spilli  o  simili.  -  Carla  di 
spilli,  foglio  ripiegato  più  volte  su  di  sé,  in  cui  si 
vedono  impiantati  parallelamente  più  filari  di  spilli 
uguali  ;  guancialino  da  spilli,  piccolissimo  guanciale 
o  sacchetto  di  stoffa,  ripieno  di  crino,  o  anche  di 
crusca,  a  uso  di  tenervi  piantati  spilli:  appunta- 
spilli,  buzzo,  cuscinetto,  guancialino,  portaspilli, 
puntaspilli,  tombolino,  torsello  (frane,  pelote).  -  Spil- 
laio,  venditore  di  spilli.  -  Belonefohia,  paura  mor- 
bosa di  toccare  gli  spilli. 

Spillóne.  Vegg.  a  spilla,  a  spillo. 

Spilluzzicare  {spilluzzicato).  Il  mangiare 
(pag.  519,  sec.  col.)  pochissimo  e  spesso. 

Spilluzzico  (a).  A  poco  per  volta. 

Spilorceria,  spilorcio.  Vegg.:  ad  avarizia, 
avaro. 

Spilungone.  Detto  a  statura. 

Spina.  Escrescenza  pungente,  stecco  acuto  del 
pruno,  della  rosa  e  d'altre  piante  Spesso  usata 
a  far  siepe):  arme  della  pianta,  pruno,  spino 
(figur.,  cosa  che  dà  inquietttdine,  dolore).  Spina 
diritta,  curva,  semplice,  composta,  ramosa, secca,  verde, 
viva,  ecc.  -  Pungiglione,  sorta  di  spina  proveniente 
da  grosse  papille  indurite  e  semplicemente  attaccate 
alla  corteccia,  non  alla  parte  legnosa  ;  spunzone, 
spina  grossa  (spinetta,  poco  us.,  spinola,  dimin.; 
spinuzza;  vezz.).  -  Una  forcata,  un  fastello  di  spine, 
una  piccola  quantità  di  spini  riuniti  insieme  ;  spi- 
naio,  spineto,  macchia  di  spini:  roveto.  Spinoselto, 
spinoso,  che  ha  spme:  aculeato,  dumoso,  prunoso, 
pungente,  pungiglioso  (figur.,  difficile);  spinosild, 
l'essere  spinoso.  -  Spinare,  pungere  con  spina. 

Spina,  foro  in  fondo  alla  botte,  dove  si  mette  la 
cannella.  -  Lisca  Ai  pesce.  •  In  anatomia,  il  filo  delle 
reni  e  la  maggior  parte  delle  eminenze  allungate  : 
es.,  spina  nasale,  mascellare,  palatina,  ecc.;  spina 
dorsale,  la  colonna  vertebrale  {spinale,  di  spina, 
appartenente  a  spina).  -  Spina  ventosa,  vegg.  a  ttir 
bercolosi. 

Spinace,  spinacio.  Nota  erba  chenopodiacea, 
da  orto,  che  si  mangia  cucinata  in  vari  modi  (spi- 
naci cotti  nel  sugo,  rifatti  con  l'aglio,  con  l'olio, 
lessi,  in  frittata,  ecc.):  spinacione  (spinacio  selvatico). 
Spinaci  inglesi,  d'Olanda,  varietà.  -  Palline  di  spi- 
naci, gli  spinaci  cotti  e  ridotti  a  guisa  di  palle, 
per  essere  stati  strizzati  con  le  mani  per  farne  uscir 
l'acqua.  -  Mazzo  di  spinaci,  una  certa  quantità  riu- 
niti e  legati  insieme. 

Spinale.  Di  spina.  -  Vegg.  a  midollo  spinale. 

Spinapésce  (o).  A  guisa  della  spina  del  pesce. 

Spinare  {spinato).  Detto  a  spina. 

Spincionare,  spinciono.  Belio  a.  fringuello. 

Spinèllo.  Nome  che  si  dà,  in  genere,  agli  os- 
sidi doppi.  Alabandina,  clorospinello,  cromite:  specie, 
varietà  di  spinello. 

Spinéto.  Vegg.  a  spino. 

Spinétta.  Sorta  di  cembalo  {spittenaio,  fab- 
bricatore di  spinette).  -  Stretto  nastro  fatto  di  fila 
doppiate  e  torte,  intrecciate  fra  loro,  come  i  lavori 
a  maglia.  -  Gabbia  speciale  per  ingrassare  volatili, 
col  mezzo  AeW'ingozzatoio. 

Spingarda.  iPiccolo  cannone.  -  Grosso  ar- 
cJiibugio. 

Spingere  (spingente,  spinto).  Far  forza  per 
muovere,   mandare   oltre   checchessia,  con  più  o 
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meno  forza  o  sforzo  e  in  varia  direzione;  im- 
primere movimento,  moto  :  cacciare  avanti  o 
indietro,  dare  la  pinta,  la  spinta  ;  dare  delle  mani, 
di  pinta,  l'andata;  espellere  (espulsione) ,  spinger 
fuori,  dare  un  urto  ;  forzar  la  carta  (ligur.,  spingere 
le  cose  oltre);  impellere,  impulsare  (disus.),  incal- 
zare, mandare  avanti  ;  menare,  muovere  percor- 
rere, pignere,  pingere,  pontare,  ponzare  (poco  us.), 
propulsare,  pungolare,  risospingere,  sospingere,  spen- 
teggiare  (senese),  spignere,  suspingere  (disus.),  ti- 
rare gli  spintoni,  trabalzare  (spingere  malamente), 
urgere.  Si  spinge  con  la  mano,  col  piede,  con  la 
spalla,  ecc.  Anche,  eccitare  (dare  eccitazione), 
incitare,  indurre,  istigare.  Alzare,  spingere  in 
alto;  avvallare,  spingere  in  basso;  dare  un  po- 
tente, un  grosso,  un  grande  spintone,  spingere  forte; 
forzare,  spingere  con  forza,  per  forza  ;  gettare, 
lanciare,  vibrare,  spingere  avanti,  innanzi  ;  re- 
spingere, spingere  indietro  :  ricacciare,  respigne- 
re  ;  rincantucciare,  spingere  in  un  cantuccio  ;  riso- 
spingere,  .spingere,  sospingere  di  nuovo  ;  rotolare, 
spi^^gere  una  cosa  a  terra,  facendola  muovere  in 
giro  ;  soffiare,  spingere  l'aria  sul  fuoco  col  man- 
ticetto  ;  trabalzare,  spingere  checchessia  in  qua  e 
in  là,  con  ischerno  e  strapazzo  ;  urtare,  spingere  in- 
contro con  impeto,  con  urto.  -  Spingersi,  an- 
dare, farsi  avanti  :  inoltrare,  inoltrarsi  (fare 
alle  spinte,  agli  spintoni,  cacciarsi  avanti  ;  incan- 
tucciarsi, rincantucciarsi,  spingersi  in  un  cantuc- 
cio. -  Spingente,  che  spinge  :  impellente  (figur.), 
propulsante,  spignente  (espulsivo,  che  ha  forza  di 
spingere  fuori  ;  impulsivo,  atto  a  dare  impulso,  spin- 
ta) ;  spinyitore,  che  spinge  :  impulsore  (di  macchina), 
propulsore. 

Spingersi  (spinto).  Detto  a  spingere. 

Splnite  (spinilide).  L'  infiam,tnazione  alla 
spina  dorsale  (colonna  vertebrale)  :  meningite 
spinale. 

Spino.  Lo  stesso  che  spina  e  pruno:  dumo; 
frutice  da  siepe.  -  Mora,  frutto  dello  spino. 

Spinosità,  spinóso.  Detto  a  spina.  -  Vegg.  a 
riccio. 

Spinta.  Ii'impulso  dato  a  qualche  cosa,  atto  ed 
effetto  dello  spingere:  impulsione,  pinta,  pintata, 
propulsione  (spinta  avanti),  pulsione,  risospingimen- 
to,  sospingimento,  sospinta,  sospingimento,  sospin- 
zione  (disus.),  spignimento,  spingimento,  strabalza- 
mento,  trabalzamento,  trabalzo.  Figur.,  eccita- 
zione, incitamento,  Viìidtare  (spintarella,  dimin.; 
spintone  ,  accr.).  Balta ,  spinta  maiuscola  ,  spin- 
tone,  spinta  forte;  ripulsa,  spinta  all' indietro, 
il  respingere  ;  rispinta,  spinta  resa  ;  sospinta, 
spinta  di  sott'insù  o  spinta  incalzante  e  continuata. 

Spintóne.  Forte  spinta. 

Spiombare  (spiombato).  Levare,  staccare  il 
piombo.  -  Pesar  molto,  avere  molto  peso. 

Spiómbinare  (spiombinato).  Usare  il  piom- 
bino. -  Vegg.  a  sturare. 

Splonàg-gio,  spióne.  Vegg.  a  spia. 

Spiòvere  (spiovuto).  Cessar  di  piovere.  -  Di 
capelli,  ricadere  con  grazia  sulle  spalle  (spiovente, 
spiovuto  :  di  barba,  di  chioma  che  ricade  con  grazia). 

Spippolare  (spippolato).  Lo  spiattellare. 

Spira  (spirale).  Rivoluzione  circolare,  curva 
che  non  ritorna  mai  al  punto  da  cui  parte,  ma  suc- 
cessivam.  si  allontana  con  uniforme  e  regolata  di- 
stanza :  spirale,  voluta.  Circonvoluzione,  anello  di 
vegetale,  di  conchiglia  univalve,  di  serpente,  ecc. 
-  Spirale  (aggettiv.),  fatto  a  spira,  che  si  volge  a 
uso  spira:  fatto  a  elica,  a  vite,  ritornevole,  spirico 


(non  US.).  Jja  molla  deU'orologio.    -  Spiralmente, 
a  spira,  a  spirale,  a  vite,  in  forma  spirale. 

Spiràbile.  Vegg.  a  spirare. 

Spiracolo.  Lo  spiraglio. 

Spiraglio.  L'apertura,\i.fessura\iev  la  quale 
trapelano,  entrano  l'aria,  il  gas,  la  luce,  ecc.  (la  stessa 
luce:  barlume):  fesso,  spiracolo,  spirarne  (disus.). 

Spirale.  Vegg.  a  spira. 

Spirare  (spirato).  Il  soffiare  proprio  del  vento; 
anche,  soffiare  leggermente,  esalare  (vegg.  ad  esalar 
zione),  evaporare  (vegg.  a  vapore).  -  Finire,  aver 
fine;  terminare,  aver  temìine  (di  tempo).  Nel- 
l'uso, morire  (spirato,  moì-to),  l'atto  del  mandar 
l'ultimo  fiato  (indica,  di  solito,  morte  tranquilla). 
In  senso  figurato,  dare  indizio  di  qualità  o  condi- 
zione deiraMi»Mo  (es.,  spirare  bontà,  dolcezza): 
esprimere,  manifestare,  mostrare,  palesare,  rag- 
giare, scintillare.  -  Spirabile,  che  spira  :  spirante  (an- 
che, e  specialm.,  che  si  può  respirare  :  salubre). 
-  Spirazióne,  atto  ed  effetto  dello  spirare:   spiro. 

Spirea.  Pianta  (erba  o  arbusto)  rosacea,  di  più  spe- 
cie. Comune,  tra  noi,  la  spina  ulmaria  (volg.,  barba 
caprina,  regina  dei  campi),  che  dà  la  spireina,  ma- 
teria colorante  gialla. 

Spiritale.  Poet.:  spirituale,  dello  spirito. 

Spirltalménte.  Vegg.  a  spirituale. 

Spiritare,  spiritarsi,  spiritato.  Vegg.  a 
ossesso,  a  spavento. 

Spiritismo  (spiritico).  Credenza  nei  fenomeni 
provocati  da  un  cosidetto  medio  (medium),  uomo  o 
donna,  in  presenza  del  quale  si  avrebbero  co- 
municazioni con  lo  spirito  dei  morti,  potendoli 
evocare  :  dottrina  spiritica,  medianità,  occultismo, 
religione  degli  spiriti  ;  scienza  degli  spiriti,  delle 
evocazioni,  delle  ombre,  delle  tavole  giranti,  delle 
tenebre.  Revenant  (frane),  ritornante,  il  supjfcsto 
spirito  che  torna  dall'altro  mondo.  -  Tamlino  par- 
lante, il  più  comune  degli  esperimenti  di  spiritismo 
(frane,  table  tournante).  -  Spiritico,  spiritistico:  di 
spiritismo,  riguardante  lo  spiritismo;  spiritista,  chi 
crede  allo  spiritismo  :  seguace  di  Svedenborg.  - 
Mtdiomania,  anormalità  psichica  caratterizzata  dalla 
credenza  nelle  tavole  semoventi,  negli  spiriti  pie- 
chianti,  ecc.;  tiptologia,  dottrina  ed  interpretazione 
delle  percussioni  del  tavolino  parlante  per  effetto 
di  spiritismo. 
Spiritista.  Detto  a  spiritismo. 
Spirito  (spiritóso).  Voce  di  esteso  e  svariatis- 
simo  significato,  indicando  :  anima,  sostanza  in- 
corporea, capace  di  avere  cognizione,  di  cono- 
scere, di  percepire  (in  filosofia,  principij  co- 
sciente dell'  uomo  ;  famigliarm.,  il  morale)  :  alma 
digiuna,  nudo  spirto,  pneuma  (gr.),  soprassustanza, 
spiro,  spirto.  Contr.,  carne  (in  senso  specialm.  ec- 
clesiastico), corpo,  materia  (spirito  buono,  cat- 
tivo, ecc.  :  vegg.  a  queste  voci  e  ad  animo).  An- 
che, alito,  fiato  (vegg.  a  ispirazione),  forza  ; 
ingegno,  intelletto,  sentimento  (spirito  di  ca- 
rità, di  umiltà,  religioso,  ecc.);  vivacità  di  im- 
maginazione (sacro  spirito,  il  poeto),  brìo,  ar- 
gutezza (arguita,  arguzia,  finezza,  atticismo,  lepi- 
dezza, lepore,  piacevolezza,  sale  attico  ;  ingl.,  hu- 
mour) ;  sagacia;  opinione  (spirito  puDblico), 
partigianeria  (spirito  di  parte,  di  partigiano).  Cosi 
pure  coraggio,  vita  (spirito  vitale)  ;  fantasma, 
genio,  ombra,  spettro.  -  Materialm.,  alcool;  so- 
stanza volatile  estratta  per  distillazione  (spirito 
di  tdno,  ecc.;  spirito  di  melissa,  ecc.,  medicinale) 
e  adoperato  per  molteplici  usi,  anche  in  profu- 
meria (es.,  spirito  canforato,  avente  canfora  in 
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soluzione,  ecc.);  spirito  denaturalo,  reso  inetto  agli 
usi  della  nutrizione  umana,  e  serve  per  ottenere  svi- 
luppo di  calore;  spirito  di  imo,  alcool  etilico;  sta- 
laneiw,  in  chimica,  sinonim.  antiquato  di  spirilo  di- 
stillato ;  in  grammatica,  segno  preposto  alla  vocale. 

Spirito  comprensore,  quello  che  fruirebbe  della 
vista  di'  Dio  ;  creativo,  che  ha  facoltà  di  creare 
(intellettualmente)  ;  sinrito  forte  :  dicesi  di  chi  ostenta 
superiorità  alle  opinioni  comuni  ;  spiriti  animali, 
secondo  antiche  credenze,  gli  umori  generanti  il 
sentimento  e  il  moto  ;  spiriti  elementari,  pure  se- 
condo le  antiche  credenze,  quelli  che  presiedevano 
all'aria  (silfi),  alla  Terra  (gnomi),  all'acqua  (ondi- 
ne), &\  fuoco  (salamandre);  spirito  folletto,  nome  di 
pretesi  spiriti  esistenti  nell'aria  (anche,  demonio, 
diavolo)  ;  spirito  santo,  terza  persona  della  trinità 
(simbolo,  la  colathba) :  amore  che  l'uno  e  l'altro 
eternamente  spera,  divino  spirito,  divo  ardore,  e- 
terno  spiro,  paraclèto,  paraclito,  sant'  aura,  santo 
spiro,  spirito  consolatore  (hagiopneumatica,  dottrina 
intorno  allo  spirito  santo  ;  procedenza,  il  procedere 
dello  Spirito  banto  dal  Padre  e  dal  P^iglio)  ;  spirilo 
sensitivo,  vegg.  a  senso.  Angelo,  serafino,  spirito 
celeste  ;  beato,  anima,  spirito  che  è  in  paradiso  ; 
dii  Mani,  Lari,  ecc.,  spiriti  del  politeismo  italico 
(vegg.  a  divinità,  pag.  921)  ;  jazat,  gli  spiriti  buo- 
ni, nella  religione  di  Zoroastro,  distribuiti  nell'  uni- 
verso e  sempre  in' lotta  con  gli  spiriti  cattivi,  per 
la  conservazione  del  mondo  ;  incubo,  nella  mitolo- 
gia, spirito  che  prendeva  forma  d'  uomo  e  giaceva 
con  donne  ;  larve,  nell'  antica  Roma,  gli  spiriti  di 
cattive  persone  morte,  tormentati  in  sé  stessi  e  tor- 
mentanti gli  altri  ;  lemure,  fantasma,  spirito  d'un 
morto  ;  rassuso,  spiriti  malefici,  cantati  nel  Ra- 
niaiana;  sùccubo,  spirito  che  si  credeva  prendesse 
forma  di  donna. 

Affanno,  stato  penoso  dello  spirito  ;  allegrez- 
za, malinconia,  condizioni  opposte;  atarassia, 
calma;  attenzione,  nota  facoltà  ;  autosuggestione, 
vegg.  a  suggestione;  contemplazione  (atto  del  con- 
templare), elevazione  (figur.),  rapimento  di  spirito, 
estasi,  visione  estatica;  micromania  (neol.),  tendenza 
dello  spirito  a  pensare  e  sentire  bassamente  dì  sé; 
preoccupazione,  turbamento;  umore,  disposizio- 
ne naturale  o  accidentale  dello  spirito  (buonumo- 
re, malumore).  -  Franchezza,  presenza,  prontezza, 
svegliatezza  di  spirito,  presenza,  prontezza  d'animo 
(locuz.  confermata  dall'uso):  accorgimento,  coraggio, 
risolutezza  (inavvertenza,  mancanza  di  presenza  di 
spirito);  piccolezza,  povertà  di  spirito,  ristrettezza  di 
mente  ;  raccoglimento,  astrazione  (vegg.  ad  astrat- 
to), concentrazione  dello  spirito,  della  mente  (contr., 
distrazione).  -  Monismo,  dottrina  che  ammette  un 
solo  principio  di  sostanza  in  tutte  le  cose  e  quindi 
l'identità  della  materia  e  dello  spirito  ;  pneumatismo, 
spiritualismo  ;  pneumato fobia,  paura  degli  spiriti  ; 
pneumalologia,  la  scienza  degli  spiriti  ;  psiche,  il 
principio  dello  spirito  ;  psicomachia  (gr.),  combatti- 
mento di  spiriti  ;  soggettivismo,  sistema  che  pretende 
spiegare  tutto,  attribuendo  una  facoltà  produttiva  di 
tutto,  e  anche  di  idee,  allo  spirito  umano  (soggetti- 
vista, chi  segue  il  soggettivismo)  ;  spiri'.ismo,  vegg. 
a  questa  voce  (anche  ad  evocare,  a  magia). 
Spiritosaggine ,  spiritosità,  facezia,  frizzo,  motto 
più  o  meno  spiritoso  (cotAt.,  sciocchezza)  ;  spiri- 
tosamente, con  spirito,  vivacemente  ;  spiritoso,  che 
ha  spirito,  è  pronto  di  spirito,  arguto  o  motteg- 
giatore ;  spirituale,  dello  spirito,  che  parteggia 
della  natura  dello  spirito  :  immatei-iale  (mistico, 
dato  alla  contemplazione,  allo  spirito). 


Spiritosàggine,  spiritosamente,  spirito" 
sita.  Vegg.  a  spiritoso. 

Spiritóso.  Contenente  alcool,  spirito  :  alcoolico. 
-  Di  motto,  frase,  discorso  e  simili  :  arguto, 
burlesco  (vegg.  a  burla),  faceto:  brillante,  fine, 
frizzante,  grazioso.  Ispido,  motteggevole,  salato, 
salsissimo,  saporito,  sentito,  trattoso,  umoristico  ; 
(simbolo  il  ramerinoj.  Di  persona:  bello  sY)irito,  bril- 
lante, frizzone,  lingua  salsa,  motteggiatore;  persona 
tutta  pepe  e  sale,  salata,  salatissima,  saporita,  scre- 
pante (simbolo,  \'elleboro).CMn\,T.,  cencio  molle,  scioc- 
co (spiritosetto,  diniin.  ;  spirilomsimo,  accr.  ;  spirito- 
sone,  iron.,  per  dire  anche  scipito).  Freddurista,  vegg. 
à  freddura,  h  rizzare,  fardello  spirito  in  genere; 
scoppiettare  di  motti  arguti,  far  dello  spirito  buono, 
brioso.  -  Spiritosaggine,  facezia,  frizzo  (lepidezza 
pungente,  motteggio,  vegg.  a  motteggio  re),  motto 
più  0  meno  spiritoso  (anche  in  senso  iron.);  spiri- 
tosità; spirilosamentf ,  con  spirito,  vivacemente. 

Spirituale.  Hió  che  partecipa  della  natura  dello 
spirito  (opposto  di  tnateriale  e  di  temporale), 
è  contemplato  (vegg.  n  contemplare)  dalla  men- 
te, é  attenente  allo  spirito  e  alla  religione:  im- 
materiale, incorporale,  incorporeo,  invisibile,  mo- 
rale, soprassustanziale,  soprimmateriale,  spirtale 
(poet.),  spiritale  (poco  us.),  straniero  al  senso,  su- 
persustanziale  (perfetto,  per  gli  ascetici,  chi  perse- 
vera nella  vita  spirituale;  sopiaspirituale,  più  che 
spirituale).  Spirilualismn,  sistema  filosofico  opposto 
al  materialismo,  perchè  nega  che  tutto  si  riduca 
alla  materia  (anche,  idealismo  :  vegg.  a  ideale)  ; 
spiritualista,  seguace  dello  spiritualismo  :  antimate- 
rialista, idealista,  metafisico  puro,  mistico  (contr., 
materialista);  spiritualità,  astratto  di  spirituale,  la 
disposizione  ingenita  della  mente  nel  lasciarsi  in- 
fluire dalle  idee  e  ne!  dare  alle  cose  dello  spirito 
grande  importanza  :  immaterialità,  incorporalità,  in- 
corporeità {spiritualizzare,  spiritualizziimenlo,  spi- 
ritualizzazione, divenire  o  rendere  spirituale:  ini- 
materializzare);  spiritualmente,  in  modo  spirituale: 
immaterialmente,  incorporalmente,  in  ispirito,  mo- 
ralmente, spiritalmente.  Per  contrapposto:  imma- 
terialmente, in  modo  spirituale,  immateriale  ;  im- 
materialismo, la  dottrina  altrimenti  detta  spiri- 
tualismo, che  sostiene  la  prevalenza  dello  spirito 
sulla  materia  ;  immateriàlistn,  o  spiritualista,  il 
seguace  di  tale  dottrina  ;  immaterialità,  l'essere  non 
materiale,  ma  spirituale  ;  immnierializzare,  immate- 
rializzarsi, rendere,  divenire  immateriale.  -  Contem- 
plazione (vegg.  a  contemplare) ,  visione  (terra, 
stor.  lett.):  cose  degli  spiriti  o  dell'altra  vita  imma- 
ginate e  descritte. 

Spiritualismo,  spiritualista,  spirituali- 
tà, spiritualmente.  Detto  a  spirituale. 

Spiro.  Vegg.  a  spirare,  a  spirito. 

Spirto.  Poet.:  spirito. 

Spittlnare  {spittinato).  Cantare  che  fa  il  pet- 
tirosso. 

Spiumacciare  (spiumacciato).  Vegg.  a  letto, 
pag.  426,  prima  col. 

Spiumare,  spinmarsl  (spiumato).  Levare,  per- 
dere la  piuma,  la  penna. 

Splzzeca.  L'avaro. 

Spizzicare  (spizzicato).  Mangiucchiare  :  vegg.  a 
mangiare. 

Spizzico  (a).  A  poco  a  poco. 

Splancnico,  splancnologia.  Yegg.aviscere. 

Splendente  (splendentemente).^Che  splende  (vegg. 
a  splendere),  ha  splendore.  -  Splendentemente, 
con  splendore. 
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Splèndere  {splendente).  Rilucere,  risplenilere, 
»\ere  splendore  :  ardere,  brillare,  chiarire  ;  dare 
e  avere  luce,  lume  ;  liamniegjtiare,  folgorare,  fol- 
L'oreggiare  (splendere  come  folgore,  come  fultnin-e), 
fulgore,  illuminare,  irradiare,  irraggiare,  huilpeg- 
giare  (di  arine,  di  ftutco),  luccicare  (di  nietullo), 
lucere,  lustrare  (neutro),  oreggiare  (splendere  a  guisa 
di  oro),  porgere  lume,  porporeggiare  (splendere  come 
porjtora),  radiare,  raggiare,  refulgere  (v.  lat.),  re- 
lucere  (v.  a.),  rendere  luce,  rifiammeggiare,  rìfolgo- 
rare  (ripete  e  rinforza  folgorare),  rifulgere,  riluc- 
cicare, ripercuotere  (riflettere  la  luce),  risplendere 
\y.  a.),  scmtillare  (vegg.  a  scintilla),  schiarire,  sfol- 
gorare, sfolgoreggiare,  smagliare,  straluccre,  tralu- 
cere; vincere  le  tenebre,  ì'oscurità.  Irradiamento, 
irradiazione,  luminosità,  fcintillameìtto,  ijolyoramento, 
sfolgorio,  effetti  dello  splendere;  fulgidezza,  fuliiidild, 
lucentezza,  hiridild,  lustro,  rihwentezza,  qualità  e 
condizione  dei  corpi  che  splendono,  sono  splendenti. 

Splendente,  che  splende  :  apportaluce,  apportalume, 
balenante,'  brillante,  chiaro,  circonlucente,  corru- 
sco (poet.),  diluccicante  (disus.),  disfavillante,  fiam- 
mante, flammeo,  fiammeggiante,  folgorante,  folgoreg- 
giante,  fulgente,  fulgentissimo,  fulgido,  fulgurante, 
fulvide  (v.  a.),  gemmato,  gemineo  (come  gemma), 
igneo,  ignito,  illucente  (v.  a.),  lampante,  lampeg- 
giante, luccicante,  luccicoso,  lucente,  lucido,  luci- 
dissimo, lucifero,  Inculento,  luminoso,  luminante  (v. 
a.),  lungilucente  (disus.),  lungo  spiccante,  micante 
(v.  lat.),  noltiluco  (che  risplende  di  notte),  por- 
talume,  radiante,  raggiante,  raggioso  (poco  us.), 
refulgente,  rifulgente,  riluccicante,  rilucente,  ri.splen- 
dente,  risplendevole  (poco  us.),  risplendente,  rubi- 
cante,  rutilante,  rutilo,  scintillante,  sfavillante,  sfol- 
gorante, sfolgoreggiante,  smagliante,  soleggiante, 
splendido,  stellante,  stralueente,  tralucente  (poco 
US.),  vampeggiante,  vivace,  vivido,  frane,  éclatant. 
Face,  facetla,  favilla  (v.  a.),  lampa,  lampo,  lu- 
cerna, lume,  raggio,  sole,  stella:  cose  splen- 
denti (anche  in  senso  Cgur.).  -  Splendentemente,  con 
splendore:  lucentemente,  lucidamente,  lucidissima- 
mente, luminosamente,  risplendentemente,  sfolgora- 
tamente, splendidamente,  splendientemente. 

Splendidamente,  splendidézza.  Detto  a 
splendido. 

Splèndido.  Rilucente,  splendente,  pieno  di  luce 
viva  :  vegg.  a  splendere.  .Anche,  belìo,  magni- 
fico, pomposo,  prezioso,  sfarzoso  ;  dicesi  pure 
per  molto  liberale.  Figur.,  di  cosa  che  desti  ant- 
mirazione,  eiitMsiasmo.  -  Splendidezza,  qualità 
di  ciò  che  è  splendido  ;  anche,  splendore  ;  lusso, 
pompa,  sfarzo;  e  liberalttd,  generosità. 

Splendóre.  Viva  luce;  V  irradiare,  il  risplen- 
dere, lo  splendere,  vivamente  (atto  ed  efletto)  :  ab- 
baglio, abbagliore  (disus),  acume,  bagliore,  baleno, 
candore,  chiarezza,  chiarore,  folgore,  fulgidezza,  ful- 
gidità  (disus.),  fulgore,  illuminamento  (disus.),  illu- 
minazione (disus.),  irradiamento,  irradiazione,  ir- 
raggiamento, lampo  (ligur.),  luccichio,  luccicore, 
lucentezza,  lucidezza,  lucidità,  lucore  (v.  a.),  lume, 
lumiera,  luminosità,  lustro,  nitore  (v.  lat.),  rtig- 
gio,  refulgenzia  (disus.),  rilampo,  rihicentezza,  ri- 
splendenza  (v.  a.),  rispléndimento,  scintillamento 
(vegg.  a  scintilla),  sfoleoramento,  sfolgorio,  splen- 
didezza (poco  US.),  splendidità  (disus.),  splendimento 
(disus.).  Anche,  lautezza  (vegg.  a  lauto),  splendi- 
dezza: vegg.  a  splendido. 

Aurora,  splendore  che  viene  dopo  1'  alba,  pros- 
simo al  comparire  del  sole.  -  Ciò  che  ha  splendore, 
serve   a  illuminare,  ecc.  :  chiaro,  corruscante, 


corrusco,  fulgente,  fulgido,  lampante,  lucente,  luci- 
do, rilucente,  ecc.  :  vegg.  a  splendere. 

Splène  (splenetico,  spleniro).  La  milza. 

Spòcchia.  .\Iterigia,  fasto,  grandizia,  millan- 
teria. -  Spócchiata,  atto  in  tal  senso  ;  spocchioso, 
che  ha  spocchia. 

Spodestare  (spodestato).  Togliere  la.  podestà, 
il  potere. 

Spoetare,  spoetizzare.  Vegg.  a  poeta. 

Sposila.  Quel  che  ad  altri  si  è  preso  (npoglia 
opima,  presa  in  guerra).  -  feste.  -  Il  corpo  u- 
mano  quando  è  morto.  -  Esuvie,  lo  spoglie.  -  Vegg. 
a  spogliare,  a  serpe. 

Spogliare  (spoijtiato).  Togliere  di  dosso  la  ve- 
ste, le  vesti,  lasciar  nudo  :  denudare,  dispogliare, 
disvestire  (disus.),  sgomberare,  sgonnellare,  snudare, 
svestire.  Anche,  <oj/?l«»"e  checchessia:  privare,  rw- 
bare  (di  libro:  cavarne  voci,  pensieri,  periodi, 
ecc.),  sfornire,  sprovvedere.  -  Spogliarsi,  cacciarsi, 
cavarsi  (le  vesti),  denudarsi,  dispogliarsi,  gettarsi  da 
dosso,  mettersi  in  libertà,  posarsi,  spannarsi  (disus.), 
trarsi  i  panni,  svestirsi.  Figur.,  privarsi  (spoglia- 
menlo,  lo  spogliare  e  lo  spogliarsi  :  dispogliamento, 
spogliagione  ;  spogliatura  (poco  us.)  ;  spogliazione, 
spoglio).  -  Spogliato,  brullo  (figur.),  in  gonna,  nudo; 
figur.,  privato,  privo,  scusso  ;  spogliatoio,  luogo  ove 
si  depongono  le  vesti  :  dispogliatorio  (v.  stor.),  spo- 
liario  (v.  lat.  stor.);  spogtiatore,  spogliatrice,  ch« 
spoglia  :  figur.,  ladro,  ladra  ;  'spoglio,  la  veste 
dimessa. 

Spogliarsi,  spogfliato,  spogliatolo,  spo- 
glio. Vegg.  a  spogliure. 

Spola.  Strumento  di  legno,  a  guisa  di  navicella, 
per  uso  della  tessitura  ;  spuola  (disus.).  .-  Spo- 
letto, fuscello  della  spola  in  cui  si  infila  il  cannello 
del  ripieno. 

Spoletta.  Vegg.  ad  artiglieria,  pag.  181, 
prima  col. 

Spoliticare  (spoliticato).  Detto  a  politica,  pa- 
gina. 963,  sec.  col. 

SpoUlnarsl  (spollinato).  Detto  a  pidocchio, 
a  pollo. 

Spollonare  (spollonato).  Detto  a  vite  (pianta). 

Spolmonarsi  (spolmonato).  Affaticarsi  nel  par- 
lare :  sfiatarsi. 

Spolpare ,  spolparsi  (spolpato).  Veggasi  a. 
polpa. 

Spolpo.  Chi  è  tisico. 

Spoltrirsi,  spoltronirsi  (spoltrilo).  Smettere 
di  fare  il  poltrone. 

Spolverare,  spolverizzare  {spolverato,  spol- 
veratura). Vegg.  a  polvere. 

Spolverina.  Sorta  di  sopravveste. 

Spólvero.  Detto  a  disegno,  pag.  894,  sec.  col. 

Spónda.  Il  parapetto  di  ponte,  di  poz- 
zo, ecc.  -  Riparo  in  genere.  -  Riva,  spiag- 
gia. -  Proda  del  letto.  -  estremità. 

Spondàlco,  spondèo.  Detto  a  verso. 

Sponderuòla.  Sorta  di  pialla. 

Sponglàro.  Sorta  di  protozoo. 

Spongiosità,  sponglóso.  Vegg.  a  spugna. 

Sponsale,  sponsali.  Sposalizio,  nozze. 

Spontaneamente.  Con  spontaneità. 

Spontaneità.  L'essere  spontaneo. 

Spontàneo.  Volrintario,  conforme  alla  volontà, 
di  libera  \olonlà  (favore,  dotto,  offerta,  ser- 
vigio e  quanto  si  possa  fare,  operare).  Anche, 
sincero.  f>ontr.,  obbligatorio,  d'obbligo.  -  Sponta- 
neità, atto  ed  efletto  dell'essere  spontaneo.  -  Spontanea- 
mente, liberamente,  con  indipendenza  di  volontà. 
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Spopolare,  spopolarsi  f.<popolato).  Dello  a 
popolasione. 

Spoppare  fspoppatoj.  Vegg.  ad  allaftaniento, 
pag.  60,  prima  col. 

Spòra.  Corpo  riproduUore  della  pianta  critto- 
gama ;  cellula  senza  embrione  :  sporula.  -  >'po- 
ravgio,  vescichetta  della  spora  rsporogotiìo,  l'organo 
formatore  delle  spore  nelle  muscinee. 

Sporàdico.  Agg.  di  malattia  (pag.  500,  pri- 
ma col.). 

Sporcamente.  In  modo  sporco. 

Sporcare,  sporcarsi  (sporcalo).  Rendere,  di- 
venire sporco  ;  togliere,  perdere  la  pulitezza,  la 
pulizia.  •  Sporcare:  allebbiare,  allordare,  allordire 
(disus.),  assozzare,  bruttare,  conciare,  contami- 
nare, deturpare,  imbavare  (sporcare  di  bara), 
imbozzimare  (con  materie  attaccaticcie),  imbrattare, 
imbrodare,  imbrodolare  (di  broiloj,  impappolare, 
impataecare,  impecettare,  impeciare  (di  pece  o  d'ai 
tre  materie  attaccaticcie),  impiastricciare,  impdlac- 
cherare  (vegg.  a  pUlaccfieraJ,  inipoltricciare  (con 
morchia),  imporcare,  infan^'are  ^di  fango),  infardare, 
inficere,  inquinare,  insafardare,  insozzare,  insudi- 
ciare, intridere,  introgolare  (con  materia  liquida), 
introiare,  inzaccherare ,  inzafardaie ,  inzavardare, 
laidare  (v.  a.),  laidire  (v.  a.),  lerciare,  lordare,  mac- 
chiare (con  macchia),  pillaccherare,  porcheggiare, 
scompisciare  (disordinatam.) ,  sordidare  ,  sozzare  , 
sporcacciare,  sporcificare  (disus.),  vituperare,  zac- 
cnerare ,  «avardare.  Contr ,  pulire.  -  Sporcarsi  : 
allebbiarsi,  allordarsi,  conlaminarsi ,  infradiciarsi, 
immollarsi,  impappollarsi  (di  bambini),  impiastric- 
ciarsi, intinghiarsi,  inzaccherarsi,  ecc.  -  Bruttura, 
dtlurpamento,  deturpazione,  imbrattamento,  imbrat- 
tatura, imbrodolalura,  inquinamento  (v.  lai.),  insor- 
desremn,  polltisione,  sozzamento:  lo  sporcare  e  lo 
sporcarsi,  atto  ed  efletto. 

Sporcheria,  sporchézza.  Vegg.  a  sporco. 

Sporcizia.  Atto,  azione  di  persona  sporca,  di 
chi  è  sporco,  non  usa  pulizia  :  sozzezza,  sudiceria 
(anche,  disonestà  ;  schifezza  :  vegg.  a  schifo). 

Spòrco.  Imbrattato,  lordo,  macchialo  di  materia 
non  pulita  :  basano,  bisunto,  brodoloso,  bruttato, 
brutto,  ciacco,  cenato  (disus.),  cimicioso,  eccellente 
a  fare  l'arrosto,  feccioso,  fedo,  fetido,  gualercio 
(disus.),  immondo,  indecente,  impuro,  laido,  lercio, 
lercioso  (poco  us.),  lurido,  maialesco,  malconcio, 
nero,  orlato  di  nero,  pantanoso,  pollato,  porcino, 
porcinoso,  roccioso,  rugginoso,  rufoloso  (disus.),  schi- 
foso (vegg.  a  schifo),  sconciato,  sconcio,  smaltato 
di  sudiciume,  sordido,  sospetto,  sozzo,  squarquoio, 
sporcato,  spurcido,  stomachevole,  stomacoso  (v.  a.), 
sucido,  sudicio,  tabefatto,  tinto,  tanchioso  (poco  us.), 
unto,  untuoso,  zaffardoso  (figur.,  disonesto,  senza 
onestà;  anche,  osceno,  scurrile,  vile).  -  Di  luogo  : 
bozzina,  cimiciaio,  cloaca,  fogna,  frittellone,  laidume, 
latrina,  letamaio,  lombricaio,  merdaio,  porcaio,  por- 
cile, stalla,  sterquilinio,  troiaio.  -  Di  persona  :  barba 
piallolosa,  bottino,  brodolone,  cessolino,  cimicioso, 
fagotto  di  panni  sudici,  frittellone,  guitto,  indecente, 
introgolone  (di  ragazzo),  leccapeverada,  lezzonaccio, 
lezzone,  maiale,  norcino  (sporco  e  vile),  pidocchioso, 
porcaccio  ,  porcacciaccio ,  porcacciaccio  foderone  , 
porcaccione,  porcellone,  porco,  sporcaccione,  su- 
dicio, sudicione,  sudiciolto,  zingaro.  Brutto  quanto 
il  peccato,  peggio  di  un  norcino,  più  lercio  del 
fruciandolo  del  forno;  più  lordo,  più  unto  che 
un  pannello,  pulito  come  un  bastone  da  pollaio,  su- 
diciaccio  :  molto  sporco  ;  sporchello,  sudicetto,  sudi- 
Ciccio,  sudiciotto,  unticcio  :  alquanto  sporco.  •  Essere 


spoìco  :  avere  il  sudiciume  alto  sulla  persona,  avere 
il  caviale  (sporco  nel  collo  e  sulle  mani),  avere  la 
scaglia  come  i  pesci  ;  avere  il  viso  nero,  sudicio  ; 
essere  come  l'orciuolo;  essere  imbavato,  imbrodolalo, 
inquinato,  insozzato,  ecc  ;  essere  sudicio  come  l'or- 
ciuolo dei  poveri,  più  sudicio  della  cassetta  delle 
spazzature  ;  essere  un  lotume,  essersi  dimenticato  di 
lavarsi  (disus.),  fare  da  porco,  imitare  il  porco,  non 
essere  da  vedere,  parere  un  carbonaio,  un  norcino, 
un  oliandolo.  -  Rendere,  rendersi  spoiro:  sporcare, 
sporcarsi  (im])ataccare,  impataccarsi,  impiastrare, 
impiastrarsi  ;  insozzare,  insozzarsi  ;  insudiciare,  in- 
sudiciarsi, ecc.).  -  Sporcamente,  in  modo  sporco  r 
immondamente,  laidamente,  lordamente,  merdosa- 
mente, porcamente,  schifamente,  schifosamente,  sor- 
didamente, sozzamente,  sudiciamente. 

Sporcheria,  cosa  sporca,  insieme  di  cose  sporche  : 
brodetto  (sporcheria  liquida),  brutteria,  brutlizìa, 
bruttura,  colluvie  (ammasso  d'immondizie),  corru- 
zione, cosa  sudicia,  detrito  della  vita,  fangaccio,  farda, 
tardata,  fraQidume,  gora,  grassume,  illuvie,  imbro- 
dolio  (liquido),  immondezzaio,  immondizia,  laidume, 
lereiume,  lezzo,  lezzume,  loia  (d'unto,  specialm.  sul  ba- 
vero), lordizia,  lordume,  lordura,  lotume,»j.«cc/i.ta, 
macchiona,  mondezzaio,  morchia,  muffa,  pasterel- 
lo,  pattume,  poltricchio,  porcheria,  porcheriola,  por- 
ciume,  puzzura  (disus.),  roccia  (sudiciume  in  gene- 
rale), ruggine,  schianceria  (disTis.),  schifenza,  schi- 
feria,  scnifezza,  schifienza  (v.  a.),  schifo,  sordizia 
(disus.),  sozzura,  sucidume,  untume,  troiata,  Iroiume. 

Sporchezza,  l'essere  sporco,  qualità  di  chi  o  di  ciò 
che  è  sporco  :  bruttezza,  fetitade  (v.  lai.),  illuvia, 
immondezza,  immondità,  isporciheria,  laidezza,  lai- 
dita,  laidura  (v.  a.),  lordaggine  (poco  us.),  lordezza, 
lordizia  (v.  a.),  luridezza,  schifezza,  sordidezza,  soz- 
zezza (poco  US.),  sozzila  (v.  a.),  sozzore  (disus.), 
sozzume,  sudiceria,  sudiciume.  -  Sporcizia,  allo, 
azione  di  chi  è  sporco  :  maialala,  orrore,  porcheria, 
sudiceria,  troiata  (porcheggiare,  fare  sporcizie).  An- 
che, oscenità,  scurrilità.  ■  Piattone,  insetto  che  sta 
fra  i  peli  dell'anguinaia   nelle  persone  sporche. 

Avere  una  santa  avversione  per  il  lusso  di  lavarsi 
col  sapone  :  essere  persona  sporca.  -  Ci  vuote  il  gra- 
natino: riferito  a  chi  è  molto  sudicio  di  carne  e  dif- 
ficilm.  sarà  pulito.  -  Porco  pulito  non  fa  mai  grasso  : 
di  chi  sta  poco  pulito. 

Sporg-ente.  Che  ha  sporgenza. 

Sporgènza.  Lo  sporgere,  cioè  uscire  dal 
piano:  proiettura,  prominenza,  protuberanza, 
rilievo,  sporgimento,  stendimento.  -  Sporgente,  alto, 
in  fuori,  in  rialto,  prominente,  rilevato. 

Spòrgere  (sporto).  Vttscire  dal  piano  o  dal 
perpendicolo  (vegg.  a  perpendicolare).  Avere 
proiettura,  prominenza,  sporgenza,  essere  in 
rialto,  fare  in  fuori,  porgere,  protendere,  rilevare, 
spandere  (disus.).  spenzolare  (sporgere  dall'alto), 
sportare,  stendere,  stendere  oltre,  venire  in  fuori. 
-  Spenzolai  e,  sporgere  o  sporgersi  dall'alto;  spor- 
gersi, prolungarsi,  protendersi,  spenzolare  (sporgersi 
dall'alto),  spingersi  avanti.  -  Sporto,  muraglia,  muro 
che  sporge  in  fuori  (anche,  imposta  di  bottega)  : 
accollo  ;  aggetto,  alzata,  alzato,  proietto  (poco  us.), 
rilievo,  sportatura  (disus.).  -  Rasare,  per  similit., 
levare  le  sporgenze  e  ridurre  pari. 

Spòrgersi  (sporto).  Detto  a  sporgere. 

Sporogonie.  Dello  a  spora. 

Sporozóo.  Vegg.  a  protozoo. 

Sporre  (sporto).  L'esporre. 

Sport.  Voce  inglese,  d'origine  latina,  comunem. 
usata   anche  tra  noi,  abbreviazione  di  disport,  de- 
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sport,  diporto,  cioi'  divertitnento,  giuoco,  sol- 
lazzo, svaL'o.  Se  ne  fa  spesso  pubblico  spettacelo, 
I'  comprende  X'tilftinismo,  la  caccio,  il  ciclismo, 
la  corsa,  le  corse  ippiche,  la  ginnastica, 
inollissiiiii  giuochi,  il  pattinare,  la  regata,  ecc., 
il  canottaggio  l\egg.  a  canotto),  esercizi  e  di- 
vertimenti per  lo  più  organizzati  da  qualcbe  C/u6 
o  Associazione  {sportivo,  dello  sport,  relativo  allo 
sport).  -  Allenatore,  nel  linguaggio  dello  sport  velo- 
cipedistico, clii,  in  una  gara,  precede  il  gruppo  del 
ciclisti,  aprendo  cosi  la  massa  d'aria  e  aumentando 
quindi  la  velocità  della  corsa  (allenare,  allenarsi, 
esercitare,  esercitarsi  alla  corsa,  ecc.:  fare  ['allena- 
mento);  champion  (campione) ,  il  migliore  in  un  ramo 
qualsiasi  di  sport  ;  guardia  del  leireno,  la  persona 
che  attende  a  mantenere  in  buono  stato  la  pista  ; 
sportsman  (ingl.),  chi  si  dedichi  a  qualche  ramo  di 
sport;  sportswDoman  (sportvumen),  signora  dedita 
allo  sport;  turista,  neol.  da  touriste,  col  quale  si 
designa  il  vingijiatore  per  diletto,  e  turismo  questo 
genere  di  sport.  -  Campionato,  v.  d'uso,  per  gara  ; 
record,  vegg.  a  gara  ;  ring,  chiosa,  recinto  ;  trial 
(ingl.),  prova,  saggio. 

Spòrta.  Sorta  di  cesta  tessuta  di  giunchi,  di 
paglia  o  sim.,  con  due  manichi  per  uso  di  portar 
roba  fsportellti,  sportelleila,  sportellino ,  sporticella 
dim.;  sporticcìola,  vezz.  ;  sportona,  sportone,  accr.). 

Sportare  (sportato).  Lo  sporgere  in  fuori. 

Sportèllo  (fportellato).  Uscetto  A\  porta,  di  por- 
tone o  di  bottega,  di  carrozza,  di  gabbia,  di 
carrozzone  ferroviario,  ecc.  ;  ciascuno  dei  telaini  della 
finestra:  ala,  imposta,  portello.  -  Sportello  del 
forno:  chiusino,  lastrone,  portello,  porticella.  - 
Sportellino,  piccolo  sportello  dentro  un  altro  e  ma- 
stiettato  con  esso.-  -  Banda,  parte  d'uno  sportello 
(a  più  bande,  di  più  parti  da  piegarsi).  -  Baccìiette, 
regoli  orizzontali  nello  sportello,  tra  il  regolo  da 
capo  e  quello  da  piede,  a  uso  di  tenervi  i  vetri 
incassati  ;  fermo,  piccolo  perno  per  fermare  lo  spor- 
tello; frullino,  vegg.  a  carrozza,  pag.  433,  sec. 
col.;  guardina,  ciascuna  delle  funicelle  con  le  quali 
si  alzano  e  si  tengono  aperti  gli  sportelli  delle  ca- 
mere; maglietta,  ferro  che  entra  negli  arpioni  degli 
sportelli;  mastielti,  congegno  di  due  ferri,  sui  quali, 
come  l'uscio  sui  cardini ,  si  volgono  gli  sportelli 
(uno  dei  ferri  è  conficcato  negli  sportelli,  l'altro 
nel  telaio);  nottolino,  vegg.  ad  armadio;  regoli 
dei  mastietti,  i  due  regoli  (vegg.  a  regolo)  verticali 
di  ciascuno  sportello,  che  vanno  contro  il  telaio 
(regolo  da  cajio,  il  superiore;  da  pi«d«,  l'inferiore); 
regoli  dell'abboccatura,  i  due  regoli  che  vanno  uno 
sopra  l'altro  con  battente,  o  l'uno  dentro  l'altro,  con 
derite  e  callaie;  serrarne  a  torcetto,  serratura  da 
sportello;  stecca,  regolo  per  metterci  i  vetri;  te- 
laio, o  tetaro,  quattro  regoli   commessi  in  quadro. 

Mastiettare  (mastieltatura) ,  accomodare  con  ma- 
stietti ;  rimettere  i  vetri  a  storno,  incastrarli  nello 
sportello  senza  levare  il  regolo;  serrare,  chiudere; 
sportellare,  fare  lo  sportello  (sportellato,  fatto  a 
sportello). 

Spòrto.  Prominenza:  vegg,  a  sporgere. 

Spòrtala.  Vegg.  a  stipetidio. 

Spòsa.  Femmin.  di  sposo;  la  dotma  appena 
maritata  o  da  poco,  o  anche  promessa  in  matrimo- 
nio {fidanzata,  promessa  sposa,  e  anche  moglie)  ; 
donna  novella,  novella  sposa,  novizia,  novizza  (v. 
veneziana),  nubenda,  sponsa  (v.  a.  lat.),  sposa  no- 
vella (sposetla,  sposina,  dìmin.  ;  tposona,  accresc). 
Sposa  fresca,  di  buona  salute,  bianca  e  rossa  ;  sposina. 


sposetla,  (letto  anche  per  gracile,  misera  ;  tempio  di 
fede,  (li  castità  (figur.,  j)oet.).  una  sposa  fedele.  - 
Sposa  di  Dio,  la  Chiesa  (pag.  531)  ;  sposa  dell'Altissi- 
mo, la   Madonna  ;  sposa  di  Cristo,  la  monaca. 

Anacalipteri,  nell'antica  Roma,  i  doni  che  si  face- 
vano alla  sposa  il  terzo  giorno  dopo  le  nozze  (nel 
quale  la  sposa  aveva  facoltà  di  togliersi  il  velo);  cesto, 
cinto  che  serviva  d'ornamento  alle  donne,  il  giorno 
dello  nozze:  cinto  di  Venere;  corbeille  de  mariage 
(frane),  mobile  che  racchiude  il  corredo  delle  spose  ; 
corredo,  la  roba  che  la  sposa  porta  per  uso  proprio 
(corredare,  provvedere  di  corredo):  cortèo,  seguito 
di  persone  che,  invitate,  accompagnano  la  sposa 
che  va  a  marito  ;  donora,  gli  arredi  che ,  oltre  la 
dote,  si  danno  alla  sposa,  quando  va  a  marito; 
jus  osculi,  vegg.  a  bacio  (pag.  224,  prima  col.); 
sachet  de  noce,  locuzione  francese  per  indicare  il 
sacchetto  ricamato  ed  adorno,  con  cifra  o  corona, 
ripieno  di  confetti,  che  la  sposa  manda  in  dono  ai 
conoscenti  in  occasione  delle  nozze  ;  scalzatura,  re- 
galo che  si  faceva  una  volta  alle  spose  novelle  ; 
serto  (poet.),  corona,  ghirlanda  di  fiori  che  viene 
oiferta  alla  sposa  il  giorno  delle  nozze:  un  serto 
di  fiori  ;  spillatico,  dote  per  le  piccole  spese;  talamo, 
letto  nuziale,  camera  degli  sposi  e  padiglione  ;  vera, 
nel  Veneto  e  in  Lombardia,  Vanello  di  sposa.  -  Far 
la  ritornata:  della  sposa  che,  dopo  le  nozze,  ritorna 
alla  casa  paterna;  fidanzare,  fidanzarsi:  detto  a  nui- 
trimonio ;  sposare,  sposarsi:  vegg.  a  queste  voci; 
uscir  di  casa,  di  ragazze  o  di  giovani  che  si  sposano. 

Sposallzll,  sposalizio.  Le  nozze. 

Sposare,  sposarsi  (sposato).  Dare,  prendere 
per  marito,  per  moglie  ;  promettere  in  matri- 
monio, promettere  la  mano,  e  anche  unire  in  ma- 
trimonio. -  Sposare:  conciliare  matrimonio;  con- 
giungere in  matrimonio  ;  coniugare,  contrarre  pa- 
rentado, legare  in  matrimonio;  dare  l'anello,  l'anello 
di  sposa;  (Jisponsare  (v.  a.),  disposare  (disus.),  fare 
a  moglie,  a  sposa;  farsi  compagna  e  sposa;  inanel- 
lare, incrociare,  impalmare,  maritare,  metter  l'anello, 
torre  a  consorte.  Sposare  vacca  e  vitello  (volg.), 
sposare  dolina  resa  incinta  da  altro  uomo  (a  ma- 
ritale giogo  condotto,  sposato^.  -  Spanarsi  :  accasarsi, 
accompagnarsi,  accoppiarsi,  accostarsi  al  settimo 
sacramento,  aggiustarsi,  andarsi  a  nozze,  appicci- 
carsi, chiudersi  in  trappola,  congiungersi  in  matrimo- 
nio, coniugarsi,  contrarre  parentela;  dare,  prende- 
re l'anello;  darsi  il  si;  immatrimoniarsi,  impalmarsi, 
implicarsi  in  matrimonio;  legarsi  a,  in  matrimonio; 
legittimarsi  una  relazione  illecita,  maritarsi,  mettersi 
in  grazia  di  Dio,  pigliarsi,  sacrificarsi,  sottoporsi  al 
giogal  nodo,  stringersi  in  matrimonio  (avere  di- 
giunato la  vigilia  di  santa  Caterina,  sposarsi  bene; 
dare  la  gambata,  sposarsi  con  Vantante  altrui  ; 
fare  come  il  moscon  d'oro,  il  quale,  gira  gira,  si 
posa  sullo  s(«rco:  sposarsi  male,  dopo  aver  perduto 
buone  occasioni). 

Spositivo.  Dispositivo,  narrativo  (vegg.  a  nar- 
rare). 

Spòso.  Maschile  di  sposa;  chi  e  in  promessa 
di  matrimonio  (fidanzato,  promesso  sposo)  e  chi  da 
poco  ha  preso  moglie:  novello  marito,  novello 
sposo,  sponso  (v.  a.  lai.),  sposino.  -  Antifema,  dono 
dello  sposo  alla  sposa.  -  Avere  moglie  di  fresco, 
essere  sposo  da  poco  ;  fidanzare,  fidanzarsi:  vegg.  a 
matriniotiio;  sposare,  sposarsi:  vegg.  a  queste  voci. 

Spossare,  spossarsi  (spossato).  Rendere,  di- 
venir debole,  fiacco,  stanco  (spossatezza,  l'effetto: 
debolezza,  fiacchezza,  stanchezza). 
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Spossatézza.  Vegg.  a  spossare,    spossarsi. 

Spossessare  (spossessato j.  Privare  del  possesso. 

Spostare,  spostarsi  ( spostamento,  sposiatoj. 
Muovere,  riiiiuovere  dal  posto,  lasciare  il  posto. 

Spostato.  Fuori  del  proprio  posto  ;  nell'uso, 
chi  ha  sbagliato  indirizzo  nella  propria  carHera  ; 
chi  non  si  trova  nel  proprio  centro  sociale. 

Spostatura.  Mal  garbo,  sgarbo. 

Spranga.  Ferro  o  legno  che  si  conficca  attra- 
verso imposta  e  altro,  come  serrante,  serramento, 
o  per  tenere  insieme  e  unite  le  commessure,  o  per 
rinforzo  :  bandellone,  catenaccio,  statfa  (sprun- 
ijhetta,  diinin.I.  Groppa,  (jrappia,  spranga  di  ferro 
ripiegata  ai  due  capi  e  adoperata  per  collegare  in- 
sieme muri,  pietre,  legnami.  -  Sprangare,  mettere  una 
0  più  spranghe,  rinforzare  con  le  spranghe,  rispran- 
gare fspraiiyattira,  atto  ed  effetto  dello  sprangare). 

Spransraro,  sprang'atura.  Detto  a  spranga. 

Sprangrhétta.  Piccola  spranga.  -  Dolore  di 
testa. 

Sprazzo.  Spargimento  di  materia  :  veggasi  a 
spargere.  -  Di  luce  :  raggio. 

Sprecare  (sprecato).  Adoperare,  consumare, 
apendere  malamente  :  buttar  via  tempo  e  dena- 
ro, candire  una  rapa  (sprecare  in  cosa  che  non 
mette  conto),  dare  la  traggea  ai  polli,  diffondere,  dis- 
sipare, distruggere,  fare  a  bizzeffe  di  checches- 
sia; fare  getto,  gitto;  finire  in  sagginoli;  gettare  all'a- 
ria, gettare  il  lardo  ai  cani,  gettare  indarno,  gettar  via, 
gittare  margherite'  ai  porci,  guastare  (far  guasto), 
lasciar  perire,  logorare,  perdere,  scialacquare,  sci- 
pare,  sciupare,  spargere,  spendere  in  cacio  bu- 
cato, sperperare  (sciupare  maledettamente),  straziare, 
struggere,  strusciare  (romagn.).  -  Spreco,  atto  ed 
effetto  dello  sprecare  :  getto,  male  spedimento,  sciu- 
pinio,   sciupio,    sprecamento,   sprecatura,  vano  im- 

fiiego.  -  Sprecóne,  che  spreca:  scialacquatore,  scia- 
one,  sciupone,  sprecatore  (goloso,  chi  spreca  per 
golosità). 

SpreglèTole,  spregievolménte,  spregia- 
re. Vegg.  a  disprezzo. 

Spregiativo.  Che  significa  disprezzo  :  sprez- 
zante. 

Spregiudlcare  (spregiudicato).  Togliere  di 
inganno. 

Spregiudicato,  (^hi  non  ha  pregiudizio  o 
scrupolo  ;  anche,  imparziale  nel  giudicare  ; 
positivista  (vegg.  a  positivismo).  Coscienza  caute- 
rizzata, spinto  furie:  persona  spregiudicata. 

Spregnare  (spreynato).  Partorire:  vegg.  a  parto. 

Sprèmere  (spremitura,  .^premuto).  Il  premere 
con  forza  una  cosa,  per  farne  uscire  il  liquido: 
cavare  del  sugo,  cavare  fuori  premendo,  estrarre 
con  la  pressione,  mungere,  priemere  (disus.),  srau- 
gnere,  sprimere  (v.  a.),  sprillare,  strizzare,  strin- 
gere, struccare  (v.  venez.).  Figur.,  cavar  denaro. 
Rispremere,  spremere  di  nuovo.  -  Spremitura,  atto 
ed  efl'etto  dello  spremere  :  strizzata  forte,  strizzatina 
(debole),  strizzatura,  strizzone.  -  Spremuto,  espresso, 
presso,  spresso, 

SprcHiltnra,  spremuto.  Detto  a  spremere- 

Spretare,  spretarsi  {spretato).  Vegg.  a  prete. 

Sprezzàbile,  sprezzamento,  sprezzare, 
sprezzatamente,  sprèzzo.  Vegg.  a  disprezzo. 

Sprigionare  {sprigionamento,  sprigionato).  Ca- 
var di  prigione.  -  'Sprigionamento,  atto  ed  effetto. 

Sprigionarsi  (sprigionato).  \J  emanare;  di 
aria,  di  vento,  di  vapore:  uscire  con  impeto. 

Sprillare  (spìtllato).  Vegg.  a  spremere. 


Sprimacciare  (sprimacciato).  Vegg.  a  letto. 

Sprizzare  (sprizzato).  .Minutamente  so/tis«a/'e; 
spruzzare.  -  Sprizzalo,  chiazzato,  maciiiiettato 
(di  fango,  ecc.).  Sprizzo,  getto,  spruzzo,  zmmpillo. 
Anche,  filetto  di  luce. 

Sproccatura.  Vegg.  a  'solipede. 

Spròcco.  Pollone,  germoglio. 

Sprofondamento,  sprofondare,  sprofon- 
darsi (sprofondato).  Detto  a  profondo. 

Sprolòquio.  Un  discorso  lungo  e  vano:  di- 
scorsa, omilia,  riotta  (v.  a.),  sciloma.  stampita,  ti- 
rata, tirata  di  parole,  tuUiata. 

Spromèttere  (epromtsso).  Ritirare  la  pro- 
messa. 

Spronala,  spronare  (spronata,  spronato).  Veg- 
gasi a  sprone. 

Spròne.  Arnese  metallico  che  si  applica  al  cal- 
cagno della  scarpa  e  col  quale,  nel  cavalcare,  si 
punge  la  cavalcatura,  perché  affretti  il  passo,  la 
corsa  :  sperone.  .'Vnche,  parte  della  camicia  (pa- 
gina 369)  ;  forca,  forchettini,  unahione,  grossa  un- 
ghia di  cane  e  di  gallo.  Figur.,  eccitazione, 
stimolo.  -  Branca,  ciascuna  delle  due  parti  delio 
sprone,  che  abbracciano- il  calcagno  delia  calzatura 
di  chi  cavalca  ;  brocco,  sporgenza  dello  sperone  ; 
collare,  il  semicerchio  risultante  dalle  due  branche 
dello  sprone  che  abbracciano  il  calcagno  della  scar- 
pa ;  forchetta,  quell'  asticciuola  che  è  nel  mezzo 
della  parte  posteriore  dello  sprone  e  che  ha  in  punta 
la  spronella  ;  girella,  rotella,  spronetla,  stella,  stel- 
letta, parte  dello  sprone  con  la  quale  si  sprona  la 
cavalcatura  ;  occhi,  i  fori  che  sono  alle  estremità 
delle  branche  dello  sprone  e  nelle  quali  entrano  i 
correggiuoli  o  le  viti    per   assicurare  lo   sprone. 

Sproìiaia,  ferita,  piaga  fatta  dallo  sprone  :  spro- 
naglia.  -  Spronare,  colpire  con  lo  sprone  :  broccare 
(v.  a.);  dare  degli  sproni,  delle  calcagne,  di  pie,  di 
sprone  ;  fare  l'uno  e  l'altro  giuocare  di  rosso,  fian- 
care, fiancare  cogli  sproni,  ficcare  gli  sproni,  inci- 
tare, pignere,  pungere,  speronare  (disus.);  spingere, 
toccare  di  sproni  ;  urtare  degli  sproni.  Spronare  a 
sangue,  forte,  con  violenza  (rispronare,  spronare  di 
nuovo).  Figur.,  incitare,  sollecitare.  -  Spronata, 
colpo  di  sprone  :  fiancata,  speronata  (poco  us.)  ; 
spronato,  munito  di  sprone  :  speronato.  -  Spronaio, 
artefice  che  fa  sproni    e  altri  pezzi  dì  finimento. 

Sproporzionale,  sproporzionalità,  spro- 
porzionalmente, sproporzionare,  spropor- 
zionat'dniénte,  sproporzionato.  Vegg.  z.  spro- 
porzione. 

Sproporzióne.  Mancanza  di  proporzione,  di 
simmetria;  non  giusta  dimensione  o  disposi- 
zione: smisuratezza,  spropoi-zionalità.  .Vnche,  ecces- 
so, esagerazione.  -  Sproporzionale,  senza  parità  di 
proporzione;  sproporzionai  e,  levare  di  proporzione, 
rendere  sproporzionato:  dispaiare,  disproporzionare: 
sproporzionatameuie,  con  sproporzione,  disproporzio- 
natamente, improporzionatamente  (poco  us.),  spro- 
porzionalmente; sproporzionato,  fuori  di  proporzione: 
bozzacchiuto,  disadatto,  disarmonico,  disformato,  di- 
sparuto, disproporzionato,  disproporzionevole  (disus.), 
improporzionale  (pocous.),  improporzionalissimo,  im- 
proporzionato (poro  US.),  mal  pan,  non  conveniente, 
sconcio,  sconveniente,  spropositato. 

Spropositante,  spropositare,  sproposi- 
tatamente, spropositato.  Vegg.  a  sproposito. 

Spropòsito.  N'on  lieve  errore  nel  dire  (nel 
discorso),  nel  parlare,  nello  scrivere  (di  azio- 
ne, di  condotta,  ecc.:  sbaglio)  :  asineria,  bestia- 
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lità,  buscherata,  capacehione,  capacchioneria,  cor- 
belleria, eresia,  farfalloneria,  farfallone,  j^ranelleria, 
inavvertenza,  malefatta,  marrone,  menda,  papera, 
pai.serotto,  scalcila,  srapnccio,  scerpellone,  scioc- 
i-hezza,  scorrettezza,  scorrezione,  sfarfallone,  sgraTii- 
iiialieatura  (sproposito  di  gi'ammatica:  soleci- 
smo), somarata,  sproposita^jiine,  strambotto  (liei 
dire),  strafalcione,  svarione,  svista  (nel  discorrere, 
nello  scrivere)  ;  trascorso  di  lins;ua ,  di  penna. 
Anche,  cosa  fuori  di  proponito,  dal  vero  e  simili  ; 
ciò  che  riesce  inapportaiio  {ipro)io»itaccio,  spreg.; 
tproposilone,  accr.;  spropositurcio,  vezz.).  Sptoposito 
grave  :  bestemmia,  bestemmia  ereticale,  errore  che 
non  fa  anche  un  cavallo,  errore  solenne,  scerpel- 
lone, scompiscione  (erroraccio),  spropositacelo;  spro- 
posito bestiale,  cospicuo,  da  can  barbone,  da  ca- 
vallo, da  far  spiritare  i  cani,  da  pigliare  con  le 
molle  ;  sproposito  dell'ottanta,  dell'altro  mondo,  ma- 
dornale, maiuscolo,  marchiano,  massiccio,  masto- 
dontico, spampanato  ;  spropositone.  Sgrammaticatu- 
ra, sproposito  di  grammatica  ;  errore  che  si  com- 
mette nei  numeri,  nei  generi,  nelle  coniugazioni  e 
nella  sintassi,  .solecolo  (disus.),  sproposito  gram- 
maticale. -  Spropositante,  chi  sproposita  ;  farfallo- 
niere,  farfallonifilo  ;  spiopositaie,  fare  o  dire  spro- 
positi: bestemmiare,  commettere  uno  sproposito, 
dare  giù,  dire  più  strambotti  che  parole,  airle  gros- 
se, equivocare,  errare,  falsare,  sfarfallare,  sgramma- 
ticare, smozzicare,  solecizzare,  storpiare  (pigliare  un 
gambero,  incappare  in  uno  sproposito  senz'  accor- 
gersi); spropositatamente,  in  modo  spropositato:  a 
rovescio,  erroneamente,  scorrettamente,  storpiata- 
mente  ;  sprop'isitato,  erroneo,  errato,  farfallonico, 
sgrammaticato,  ecc. 

Sproprlare,  sproprlarsl  {sproprinto).  To- 
gliere, perdere  la  proprivià,  il  possesso:  espro- 
priare, espropriarsi  ;  privare,  privarsi  (vegg.  a  pri- 
vo). -  Sprofiriazione.  l'atto  e  l'effetto:  alienazione, 
esproprio,  privazione,  sproprio. 

Spioprlazlóne,  spróprio.  Veggasi  a  spro- 
priare. 

SproTvedère  (sprovveduto),  (lontr.,  di  fornire, 
di  provvedere  ;  lasciare  privo,  sprovveduto  ;  la- 
sciar senza,  privare  di  checchessia  ;  togliere  cosa 
necessaria  :  asseccare,  disproTvedere,  sfornire,  sguar- 
nire, sguernire,  spogliare,  sprovedere  (disus.).  - 
Sprovvedutamente,  senza  provvedimento,  incauta- 
mente; senza  jM-udenza.  Anche,  improvvisamente, 
all'Improvviso.--  Spruvieduto,  che  o  chi  è  senza 
provvigione  (anche,  chi  non  ha  pronto  l'occor- 
rente per  un'impresa,  ecc.):  impreparato,  non  pre- 
parato, sguernito,  sprovvedutissimo,  sprovvisto. 

SprovTedutaniénte,  sprovvedato,  sprov- 
visto. Detto  a  sprovvetlere. 
Sprunare  (tprwwto).  Detto  a  prttmo. 
Spruzzagli».  Poca  pioggia  e  leggiera. 
Spruzzare  (spruzzamento,  spruzzato).  Il  ba- 
gnare leggermente  schizzando  l'acqua  o  altro  con 
le  mani  bagnate,  con  pennello  e  simili:  arrorare, 
aspergere,  fare  l'asperges,  gottare  (v.  a.:  segnare  di 
piccole  macchie  a  guisa  di  gocciole),  inspergere  (v. 
a.),  irrorare,  irrugiadare,  rinnaftiare,  rorare,  sbruf- 
fare (mandar  fuori  dalla  bocca),  spergere  (disus.), 
sprizzare,  spruffare,  spruzzare  con...,  spruzzolare.  Di 
pioggia  o  di  acqua  o  di  altro  liquido  che  cade  e 
si  frange  in  minute  stille  :  cascare,  sbrizzare  in  in- 
numerevoli stille,  schizzare,  sgranare  in  perle  e  dia- 
manti, sprizzare.  -  Spruzzamento,  lo  spruzzare  : 
aspersione,  effusione,  sbruffata,  spruzzatura  ;  npruz- 


30,  lo  spruzzare,  la  materia  spruzzata  e  il  segno  che 
essa  lascia  :  aspergine,  getto,  sbrulfo,  sbuffo,  schiaz- 
zata, schizzo,  sprazza  (disus.),  sprazzo,  sprizzo,  spruz- 
za (v.  a.),  spruzzetts.  spruzzolo,  zaffata,  zampillo. 
Sprazzo,   spruzzolare  (spruzzolalo).  Vegg.  a 
pioggia,  pag.  il'tli.  sec.  col.  e  a  spruzzare. 
Spruzzolata.  Breve  e  leggiera  pioggia. 
Spudorato.  Senza  pudore. 

Spugna  ^spugnoso).  Materia  molle  e  assorbente 
(vegg  ad  assorbire),  che.  presa  nel  mare  (dove 
forma  lo  scheletro  di  poriferi  spongiari,  di  zooflti 
(vegg.  a  zoofito),  dopo  varie  purghe  è  messa  in  com- 
mercio e  serve  per  molti  usi  (per  ciò  se  ne  fa  la 
pesca):  spongo  (disus.),  spegna  (disus.),  spungia 
(y.  a.).  La  forma  semplice  e  geniale  è  quella  di  un 
orciuolo  con  un'apertura  in  alto,  detta  osculo,  e  con 
le  pareti  traversate  da  canali  che  si  aprono  all'  e- 
sterno  per  mezzo  di  forellini  detti  pori  di  inala- 
zione (spugnetta,  dimin.  :  spugnuzza,  vezz.).  Nomi 
vari  della  spugna,  secondo  la  forma  :  calice,  cam- 
pana, cero,  cesto,  coda  di  pavone,  conocchia,  guanto 
di  Nettuno,  lira,  martello,  penna  di  pavone,  venta- 
glio, zampa  d'oca.  Spugna  calcare,  coriacea,  cornea, 
silicea,  ecc.,  secondo  la  qualità;  «cfc(//«a,  emdrosia, 
esperia,  ecc.,  varietà:  s;)o«()iWfl,  spugna  d'acqua  dol- 
ce ;  spugna  di  Grecia,  di  Soria,  fine.  Spugnino,  pez- 
zetto di  spugna.  Spongiforme,  in  forma  di  spugna; 
spongina,  sostanza  della  spugna.  -  Spugnosità,  l'es- 
sere spugnoso  :  spongiosità  ;  spugnoso,  che  ha  spu- 
gnosità, è  bucherato  a  guisa  di  spugna  (es.,  osso, 
ecc.)  :  cellulare,  celluioso.  Spongiforme,  spongioso 
(disus.),  spongoso  (disus.).  spugniforme,  spugnitoso 
(poeo  US.),  spungoso  (disus.),  vespaioso. 

Spugnola,  spugnolo.  Sorta  di  fungo. 

Spugnóne.  Sorta  di  pietra  (di  Volterra)  da 
gesso. 

Spugnosità,  spugnóso.  Detto  a  spugtia. 

Spulare  (spulato).  Togliere  la  pula:  dilollare. 
dispulare,  vagliare. 

Spulciare  (spulciato).  Vegg.  a  pulce. 

Spnlezzare  fspulezzato).  Detto  a  fuga,  pag. 
169,  prima  col. 

Spnlito.  Detto  a  trasparenza. 

Spuma,  spumante,  spumare,  spumeg- 
giare, spumosità,  spumoso.  Vegg.  a  schiumti. 

Spunt.-ire  (spuntato).  Togliere,  rompere  la 
punta  (spuntarsi,  rompersi)  ;  levare  lo  spillo  che 
servi  ad  appuntare  (spun'ato,  ottuso;  spuntatura, 
atto  ed  effetto  dello  spuntare).  -  Apparire,  com- 
parire (spuntare  la  barba,  le  corna,  il  germo- 
glio, la  radice,  ecc.)  :  mostrarsi,  venire,  uscir 
fuori.  Di  ostro:  levare,  mettere  l'alba,  parere  nel 
cielo,  sorgere  (anche,  deW'alba).  -  Figur.,  «puli- 
tore, spuntarla:  riuscire,  superare  una  diffi^ 
colta,  un  ostacolo,  vincere.  -  Levante,  nascente, 
oriente,  che  spunta. 

Spuntatura.  Vegg.  a  spuntare,  a  sigaro. 

Spuntellare  (spuntellato).  Levare  i  puntelli,  il 
putitello. 

Spuntèrbo.  Detto  a  scarpa,  pag.  1183,  sec.  col. 

Spuntino.  Piccolo  pasto.  < 

Spunto.  Sapore  di  forte  che  prende  il  Hno. 
-  Le  prime  battute  di  un  pensiero  musicale. 

Spuntóne.  Antica  arme  in  asta;  (spuntonata, 
colpo  di  spuntone'. 

Spunzecchiare  (spunzecchiato).  Vegg.  a  pun- 
zecchiare,  pungere. 

Spunzóne.  Detto  a  punta. 

Spurgare ,  spurgarsi   (spurgato).  Liberare, 
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liberarsi  (espettorare)  dal  catarro.  -  Rispurgare, 
ripete  spurgare.  -  Spurgo,  l'atto  e  la  materia.  - 
Spurghi,  le  merci  rimaste  invendute. 

Spurgro.  Il  purgare,  \o  spurgare,  iì  piilire: 
espurgazione,  espurgo,  pulitezza.  -  In  idraulica  :  il 
rineltamento  di  un  fosso,  di  un  canale  e  simili 
dalle  materie  depostevi  dalle  acque  o  dalle  piante 
germogliatevi  :  espurgamento,  espurgazione,  spurga- 
mento, spurgazi'one. 

Spùrio.  Il  figlio  non  legittimo,  ma  adulte- 
rino (vegg.  ad  adulterio).  -  Vegg.  a  costola. 

Sputacchiare,  sputacchièra,  sputacchio. 
Vegg.  a  sputare. 

Sputapepe.  Il  presuntuoso.  -  Anche,  donna 
linguacciuta. 

Sputare  (sputalo).  Mandar  fuori  dalla  bocca 
saliva,  catarro,  sangue,  ecc.:  espettorare,  sca- 
racchiare, scatarrare,  screare  (sputar  catarro),  sgar- 
gagliare,  sornacare,  sornacchiare,  sputacchiare,  spu- 
tacciare  (sputare  spesso).  -  Avere  un  ciahatttno  giù 
per  la  gola  (scherz.),  avere  difficoltà  di  sputare  il 
catarro  ;  risputare,  ripete  sputare,  e  anche  sputare 
quel  che  si  era  messo  in  bocca  (scaracchiane,  chi 
sputa,  scaracchia  spesso  :  scarcaglioso,  sornacchioso). 
-  Sputacchiera,  sorta  di  vaso  o  cassetta  da  sputarvi 
dentro  ;  spulo,  atto,  effetto  e  la  materia  sputata  : 
espettorazione ,  muco  (scherz.,  ostrica,  unguento 
bocchino  :  altre  voci  in  espettorare).  -  Emottisi, 
sputo  sanguigno  proveniente  dalle  vie  della  respi- 
razione. 

Sputasentenze.  Barbassone,  saccente  :  sputa- 
tondo. 

Sputo.  Detto  a  sputare. 

Squadernare  (squadernato).  Volgere  e  rivol- 
gere le  pagine  d'un  libro:  sfogliare.  -  Mostrare 
apertamente. 

Squadra.  Strumento,  a  forma  di  triangolo  ret- 
tangolo, col  quale  si  tracciano  e  si  riconoscono  gli 
angoli  retti  :  norma,  quarlabbono,  quartobuono  (ad 
angolo  isoscele),  squadra  semplice.  Serve  al  falegna- 
me, allo  scalpellino,  ecc.  -  Calandra,  calandrino, 
calandro,  pilferello,  squadra  zoppa,  squadro,  squadre 
per  l'agrimensura  ;  falsa  squadra,  sorta  di  squadra 
che  può  formare  tutti  gli  angoli  del  mezzo  cerchio  : 
le  due  aste  che  la  compongono  sono  unite  da  un 
perno,  ad  una  delle  estremità;  squadra  a  spalla, 
arnese  per  tracciare  linee  perpendicolari  agli  angoli 
della  tavola  di  legno  sulla  quale  si  opera;  squa- 
drone, grossa  squadra  da  falegname  ;  squadruccia, 
squadra  da  carradori  (squadrare,  misurare  con  la 
squadra  ;  squadratura,  lo  squadrare  e  lo  stato  della 
cosa  squadrata:  squadraraento).  ancona ,  antico  no- 
me delle  braccia  o  branche  della  squadra.  -  Squa- 
dra, unita  nell'ordinamento  ddV esercito ,  della 
milizia  ;  schiera  (squadra  volante,  colonna,  com- 
pagnia staccata  dal  corpo,  per  esplorazioni,  e  anche 
manipolo  di  poliziotti  in  giro  a  caccia  di  malviventi; 
squadriglia,  piccola  squadra,  parte  della  squadra). 
Caposquadra,  il  comandante  d'una  squadra.  -  Squa- 
dra navale,  un  certo  numero  di  navi  di  guerra  : 
flotta. 

Squadrare  (squadrato).  Rendere  quadro: 
riquadrare.  -  Misurare  con  la  srjtiadra.  -  'Guar- 
dare persona  da  capo  a  piedi. 

Squadrif^lla.  Piccola  squadra  di  soldati. 

Squadróne.  Reparto  di  cavalleria.. 

Squag-llare  (squagliamento,  squagliato).  Detto 
a  liquefare. 

Squagliarsi  (squagliato).  Famigliarm.,  non  farsi 


più  vedere,  scomparire  :  di  chi  si  allontana  per  non 
rispondere  delle  proprie  azioni. 

Squalificare  (squalificato,  squalificazione).  Vegg. 
a  qualità. 

Squallidézza.  L'essere  squallido. 

Squàllido.  Che  ha  perduto  il  colore:  oscuro, 
pallido,  scolorito.  Anche,  misero,  povero,  spa- 
ruto. Di  luogo,  deserto,  non  ametio,  sterile.  - 
Squallidezza,  squallore,  qualità,  condizione  di  ciò 
che  è  squallido  ;  pallore,  povertà. 

Squallóre.  Vegg.  e  squallido. 

Squalo.  Pesce  della  tribù  dei  selachi  (tipo,  il 
pesce  cane),  a  corpo  allungato  e  a  coda  grossa, 
le  fessure  branchiali  aprentisi  sui  lati  del  collo  e 
gli  occhi  collocati  sui  lati  della  testa.  Glauco,  pre- 
libatissimo  pesce  del  genere  squalo;  pesce  luna, 
specie  di  squalo  vivente  nel  Mediterraneo.  -  Pelle 
di  pesce,  la  pelle  concia  di  squalo  usata  per  coprire 
l'impugnatura  di  armi  bianche,  a  pulire  lavori  di 
gesso,  di  metallo  e,  quando  lisciata  (zigrino  di 
pesce),  a  ricoprire  gingilli. 

Squama  (squamoso).  La  scaglia  del  pesce  e, 
più  specialm.,  del  rettile,  del  serpente:  lamella, 
piastra  cornea,  squamma.  Anche,  parte  che  si  sol- 
leva e  si  stacca  dall'epidermide  in  varie  malattie 
irritative  della  pelle.  -  In  botanica,  rudimento  di 
foglia.  -  Squamare,  togliere  le  squame  :  scagliare, 
squamare  ;  squamarsi,  perdere  le  squame  :  lasciare 
il  mal  cuoio,  sbucciarsi,  squamarsi.  -  Squamoso,  che 
ha  squame  :  scaglioso,  squamigero. 

Squamare,  squamóso.  Detto  a  squama. 

Sqaarcianuvole.  Millantatore:  vegg.  a  mil- 
lanteria. 

Squarciare  (squarcialo).  Il  rompere,  il  ta- 
gliare e  il  lacerare  insieme  :  aprire,  sbranare, 
spaccare,  stracciare,  strappare  ;  fare  una  larga 
ferita.  -  Squarciatura,  l'atto  e  l'effetto  ;  squarcio, 
grande  ferita,  rottura,  strappo,  taglio. 

Squarclasacco  (a).  Vegg.  a  gwirdare. 

Squàrcio.  Effetto  dello  squarciare.  -  Brano 
(pezzo),  frammento  di  libro,  di  scritto  :  luogo, 
parte  frammentaria,  passaggio,  passo,  punto. 

Squarclóne.  Millantatore:  vegg.  a  wiiWanf eria. 

Squarquoio.  Di  vecchio:  sucido,  sporco. 

Squartare  (squartamento,  squartato).  Il  divi- 
dere, il  rompere,  il  tagliare  in  quarti  o  in 
parti  alquanto  grosse  :  fare,  mandare  in  quarti,  quar- 
tere  (v.  a.),  smembrare,  spargere  le  membra,  spar- 
tire, squatrare  (disus.).  -  Squartamento,  lo  squartare: 
squartata,  squartatura,  squarto.  -  Sqttartatore,  il 
macellaio. 

Squarto.  Lo  squartare.  -  La  legna  squartata 
da  far  carbone. 

Squassare  (squassamento,  squassato).  Lo  scuo- 
tere con  impeto.  -  Squasso,  squassane,  scossa  impe- 
tuosa, forte  squassamento. 

Squattrinare  (squattrinato).  Fare  minuto  e- 
same  d'una  cosa  :  ponderare  bene.  -  Nell'uso, 
togliere  ad  altri  i  quattrini,  il  denaro,,  per  lo  più 
illecitamente  :  assottigliare  la  borsa,  beccare,  cavare 
le  penne  maestre,  fare  il  collo,  fare  repulisti,  me- 
nare il  rasoio,  mugnere,  pelare,  pettinare  all'insù, 
piluccare,  radere,  scorticare,  sottrarre  denari,  spen- 
nacchiare, spennare,  spremere  il  limone,  spremere  le 
borse,  succhiare  le  vene,  svaligiare,  trarre  di  sotto 
(non  US.),  votare  il  papavero  (macinare  a  due 
palmenti,  mangiare  con  due  ganasce,  con  due  guancii: 
squattrinare  molto).  -  Anche,  fare  quattrini  e  spen- 
dere molto. 
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Squilibrare,  squilibrarsi,  squilibrio  {rqui- 
librato).  Vegg.  a  equilibrio. 
Squilla,   vegg.  a  cani/tana. 
Squillare  ffqutllatoj.   Hendere  suono   acuto. 

Pot't.,  linriire. 

Squillo.  Il  suono  abuto  di  campana^  dì 
tromba,  ecc. 

Squinternare  ('squinterna toj.  (lereare  con  sot- 
tigliezza, sottilizzare.  Anche,  mettere  in  dinordine. 

Squisitamente,  squisitezza.  Veggasi  a 
squisito. 

Squisito  (squisitezza).  Molto  buono,  eccellente 
nel  suo  genere;  fatto  con  grande  diligenztt ;  di 
cibo,  di  gusto,  di  frutto  (di  sapore,  di  senti- 
mento, eco),  delicato,  buonissimo,  perfetto:  ab- 
boccato, amabile,  boccone  santo,  distinto,  eletto, esqui- 
sito (non  US.),  fiorito,  ghiotto,  goloso,  gustosissimo, 
nettareo,  ottimo,  prelibato,  raflinato,  raro,  ricer- 
cato, scelto,  soave,  sopra  mano,  studiato,  stupendo. 

-  Squisitamente,  in  modo  squisito,  con  squisitezza. 
Squisitezza,  qualità  di  ciò  che  è  squisito  :  Lontà,  de- 
licatezza, eccellenza,  finezza,  gustosità,  perfe- 
zione di  gusto,  raffinamento,  sceltezza. 

Squlsitùdlne.  Squisitezza,  rigorismo:  vegg.  a 
rigore. 

Squittinare,  squitti'nlo.  Yegg.  a  voto. 

Squittire  (squittito).  Detto  a  cane,  pag.  386, 
prima  col. 

Sradicamento,  sradicare  (siadicoto).  Vegg. 
a  radice,  a  svellere. 

Sragionare  (srayionatoj.  11  ragionare  male. 

Sreffolataménte,  sregrolatéaza.  Detto  a  sre- 
golalo. 

Sregolato  (sregolatezza).  Che  non  ha,  non  tiene 
regola,  non  ha  ordine:  dismodato,  disordinato, 
disregolato,  fuor  di  squadra,  inregolato  (poco  us.), 
irregolato  (disus.),  scorretto,  spropositato,  torto.  - 
Sreijolatezza,  modo  di  condotta  di  contegno,  di 
vita  senza  regola  ;  qualità  di  ciò  e  di  chi  é  srego- 
lato :  disordine,  scorso,  sregolaiiiento.  -  Sregolata- 
mente, in  modo  sregolato  :  disordinatamente,  disre- 
golatamente, fuor  di  modo,  licenziosamente,  perdu- 
tamente, scompostamente,  scorrettamente,  smodata- 
mente, senza  moderazione,  smoderatamente. 

Srugginire  (srugginito).  Togliere  la  ruggine. 

-  l'olire. 

Sta.  Voce  con  la  quale  si  chiede  attenziotie, 
silenzio. 

Stabaccare  (stabaccato).  Detto  a  tabacco. 

Stabbiare,  stabbiatura,  stàbbio.  Detto  a 
gregge.  -  Stabbio  dicesi  anche  per  letame. 

Stabblòlo,  stabbiuòlo.  Piccola  stalla  da 
maiale. 

Stàbile.  Possedimento  immobile  in  genere  (casa, 
podere)  :  fondo,  possesso,  predio,  lenimento,  terra 
(accampionare,  mettere  stabili  a  campione,  Registro 
delle  pubbliche  imposte).  -  Aggettiv.,  stabile,  che  è 
fermo,  ben  piantato,  non  corre  pericolo,  non 
crolla  (anche,  non  provvisoHo,  non  girovago,  non 
vagabondo)  :  fondato,  forte,  immobile,  immoto, 
inconcusso,  incrollabile,  permanente,  saldo,  sodo, 
solido,  stanziale,  statario  (contr.,  instabile,  mal 
fondato,  mobile,  volubile).  -  Stabilità,  l'essere 
stabile  :  fermezza,  perdurabilità,  permanenza,  persi- 
•itenza,  presa,  stabilezza  (v.  a.)  -  Stabilmente,  dure- 
volmente, in  modo  stabile,  stanzialmente  (poco  us.). 

Stabilimento.  Lo  stabilire  :  fondazione.  - 
Istituto,  opificio.  -  Stabilimento  penitenziale,  la 
prigione. 

Stabilire   (stabilito).   Fissare ,   determinare 


una  cosa  in  modo  preciso  e  stabile  (anche  per  leg- 
ge, per  decreto);  determinare  lo  sfato  d'una  ^we- 
stione,  il  significato  di  [larola  o  d'altro;  con- 
terminare, costituire,  deliberare,  decidere, 
decidersi,  designare,  disporre,  fermare,  (issare, 
fondare,  geometrizzare,  impiantare,  istituire,  la- 
sciare, mettere,  ordinare,  porre  in  sodo  ;  predefinire, 
predestinare,  predeterminare,  prefig^iere,  prellnire, 
(stabilire  avanti,  prima),  preordinare,  prestabilire, 
prescrivere,  procedere,  risolvere,  stanziare,  sta- 
tuire, tassarer  (disus.).  Anche,  collocare,  mettere 
a  posto,  porre  come  principio,  lissare  come  re- 
gola ;  fare  un  contratto,  un  patto  (stabilimento,  lo 
stabilire,  riferito  al  modo  e  al  fine;  stabilito,  de- 
ciso, deliberato,  fermo,  fermamente  deciso,  ferma- 
to, fissato,  fisso;  piefisso,  stabilito  prima).  -  Accer- 
tare, stabilire  per  certo  ;  aH'ermare,  asserire  :  sta- 
bilire 0  tendere  a  stabilire  una  verità;  assegnate, 
stabilire  una  condizione,  un  patto;  basare,  stabi- 
lire come  base,  come  fondamento  ;  conclude- 
re, stabilire  definitivamente;  constatare,  stabi- 
lire che  una  cosa  è  ;  destinare,  stabilire  in  prece- 
denza quello  che  avverrà  di  cosa  o  di  persona  : 
dare  in  sorte,  designare,  filare,  fissare,  predestinare, 
prefiggere,  preordinare,  prescrivere,  prestabilire  (de- 
slinaziorw,  il  destinare  ;  la  sorte  o  1'  ufficio  a  cui 
persona  o  cosa  i^  destinata;  destinamento,  predesti- 
nazione); prerisaie,  stabilire  con  precisione  ;  pre- 
stabilire, stabilire  avanti,  prima  :  predetìnire,  pre- 
figgere, preordinare;  ristabilire,  di  nuovo  stabilire: 
confermare,  far  rivivere,  ricostruire,  rifare,  rein- 
trodurre, restaurare,  restituire,  ricostituire,  ri- 
menare, rimetter  su,  rintrodurre,  ripristinare,  risu- 
scitare, rivocare  (rislabilimento.  il  ristabilire,  atto 
ed  effetto;  restituzione,  ristabilimento  di  una  cosa 
qualunque  nel  suo  ordine  primitivo;  troiar  modo, 
stabilire  il  mezzo  per  raggiungere  uno  scopo): 
abilitare,  combinare,  escogitare,  porre  a  casa  sano 
e  salvo,  premeditare,  procurare,  rimediare,  saper  fare. 

Stabilirsi  (stabilito).  Collocarsi,  porsi;  andar  ad 
abitare,  a  dimorare  (vegg.  a  dimora),  a  stare 
in  un  luogo  (famigliarm.,  metter  su  casa,  far  fami- 
glia): acconciarsi,  allogarsi,  annidarsi,  appollaiarsi, 
associarsi,  attendarsi,  domiciliarsi,  farsi  covo,  ridotta, 
stanza;  fissarsi,  formarsi  dimora,  impiantarsi,  mettet- 
su  casa,  piantarsi;  porsi  stanza  ;  prendersi  casa,  di- 
mora, luogo,  residenza;  rannidarsi,  rassettarsi,  ri- 
dursi. -  Stabilito,  dimorante,  residente.  Avere  re- 
sidenza, scanno,  sede;  risedere,  risiedere,  stan- 
ziare, stare  a  lesidenza,  vivere:  essere  stabilito 
in  un  luogo. 

Stabilità,  stabilmente.  Detto  a  stabile. 

Stabulàrio.  Detto  a  cane,  pag.  386,   sec.  col. 

Stabulazióne.  Vegg.  a  stalla. 

Staccare  (staccamenlo,  slaccato).  Levare,  rimuo- 
vere, spiccare  una  cosa  dal  luogo  ov'  era  attac- 
cata ;  disaggregare,  dividere  :  abscindere,  allonta- 
nare, dispiccare,  distaccare,  levare,  mandare  via, 
ponere  fuori,  portare  via,  sbrandellare,  sbrucare, 
scalficcare  (staccare  a  poco  a  poco),  scanicare,  schio- 
dare, scindere,  scollare,  segregare,  separare,  slegare, 
solvere  (staccare  nettamente,  spaccare,  spicciare, 
spiccicare  ;  spicciolare,  staccare  dal  picciuolo  (riferito 
a  fiore,  spiccarne  le  foglie);  strappare,  svellere 
(con  forza,  togliere,  torre.  Contr.,  attaccare, 
unire  (ridistaccare,  iter,  di  staccare.  -  Staccarsi,  il 
separarsi  d'una  cosa  da  un'altra  alla  quale  sia  attac- 
cata :  cadérsi,  dipartirsi,  risolversi,  sciogliersi,  se- 
pararsi, svilupparsi,  svolgersi,  venir  via.  Di  persona, 
allontanarsi,  separarsi,  andar  lontano.  -  Staccabile, 
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che  si  può  staccare  ;  staccamenU),  atto  ed  etfetto 
dello  staccare:  evoluzione,  distaccamento  (poco  us.), 
distaccatura,  distacco,  separaziotie,  spiccainento, 
staccatura,  stacco  ;  stanato,  distaccato  :  avulso  (stac- 
cato a  forza). 

Stacclabiiraccla.  Detto  a.  giuochi  (da  ra- 
gazzi) pag.  235,  sec.  col. 

Staccialo,  stacciare,  stacciato,  staccia- 
tura. Vegg.  a  staccio. 

Stàccio.  Specie  di  vaglio  line  col  quale  si  se- 
para la  farina  dalla  crusca  o  altro  :  buratto,  cri- 
vello, frullone,  garba,  istamigna,  setaccio,  stamigna, 
taniigio  (frane,  disus.),  svecciatoio  (slaccetto,  slaccino, 
dimin.;  stac'ciuolo,  vezz.).  .Staccio  buono,  fitto,  grosso, 
nuovo,  rado,  rotto,  sfondalo,  ecc.  -  Cassino,  stecca  di 
legno  piegata  in  cerchio,  su  cui  è  imbullettata  la 
pelle  dello  staccio  ;  velo,  stamigna,  per  passar  la  farina 
0  altra  cosa  per  lo  staccio  À;e/o  regmo,   più   fine). 

Stacciare,  passare  farina,  legume  o  altra  cosa  allo 
staccio  :  cernere,  colare  (di  liquidi),  crivellare  (del 
grano),  tiltrare,  istacciare,  mandare;  passare  per  lo 
staccio,  per  setaccio  :  tamigi  (frane,  disus.)  ;  fare  la 
seconda  stacciatura,  ristacciare:  stacciare  di  nuovo. 
-  Slacciata,  quantità  di  farina,  o  d'altro,  che  si  fa 
passare  in  una  volta  per  lo  staccio  ;  slacciato,  pas- 
sato per  lo  staccio:  colato.  -  Stacciatura,  atto  ed 
elTetlo  dello  stacciare,  e  anche  ciò  che  di  più  grosso 
rimane  nello  staccio.  -  Stacciaio,  fabbricatore  o  ven- 
ditore di  stacci. 

Stacco,  Vegg.  a  staccare,  a  sto/fa. 

Stadèra,  staderalo.  Vegg.  a  bilancia. 

Stàdio.  Spazio  per  la  corsa  (nell'uso,  pistaj.  - 
Misura  di  185  metri.  -  Figur.,  fase. 

Staffa.  Arnese  metallico  pendente  dalla  sella  e 
sul  quale  si  posa  il  piede  nel  cavalcare:  sosten- 
tacolo  (staffetta,  dimin.;  staffiere,  vegg.  a  questa 
voce  ;  staffile,  la  cinghia  di  cuoio,  di  pelle,  ad- 
doppiata, alla  quale  è  attaccata  la  stalla).  -  Abbas- 
sare, rialzare  le  stalle  :  allungarle,  raccorciatle  : 
perdere  la  staffa,  stallare,  staffeggiare  :  cavare  il 
piede  dalla  staffa  ;  reggere,  tenere  le  stalle,  aiutare 
altri  a  salire  in  sella  o  a  scenderne. 

.Staffa,  cignolo,  laccetto  dei  calzoni;  ferro  che 
sostiene  e  tijjie  collegato  checchessia  :  predellino 
della  carrozSa  ;  ossicino  dietro  {'orecchio. 

Staffare,  staffegrgrlare.  Detto  a  staffa. 

Staffétta.  In  genere,  corridore,  corriere,  uomo 
che  corre  (a  cavallo  o  altrimenti)  a  portare  avviso, 
lettera,  notizia  :  anteeursore  (cavalleggero  che 
andava  innanzi  alla  legione),  anticorriere,  battistra- 
da, lacchè. 

Staffière,  l'n  tempo,  chi  camminava  a  piedi 
accanto  alla  staffa  del  cavaliere  ;  ora,  uomo 
addetto  ai  servizi  della  carrozza  e  del  cavallo  : 
cameriere  della  chinea  ;  famiglio  da  eavallo,  da 
stalla;  garzane,  paggetto,  palafreniere,  palafreniero, 
pallafreniere  (v.  a.i,  scudiere,  scudiero  (v.  a.), 
itaffiero,  valletto.  Ingl.,  groom. 

Staffilare,  staffilata,  staffllatura.  Detto 
a  stMffile. 

Staffile.  Striscia  cl\^  regge  la  staffa.  -  Sferza 
di  cuoio  :  castigamatti  (ligur.).  coreggia,  coreggiate, 
disciplina,  ferula,  flagello,  tlagra  (lat.),  fragello  (v.  a.), 
frusta,  frustino,  mazzacavallo,  nerbetfini>,  nerbo, 
scitale,  scudiscio,  scuriata,  scutica  (v.  lai.),  sfer- 
zino, soatto,  sovatto,  sugatto,  verga.  Russo,  hiut, 
strumento  di  pena,  fatto  di  più  nervi  di  Ime  stretta- 
mente intrecciati  e  terminanti  con  punte  di  ferro  ri- 
.  torte.  -  Iscorpione,  mazzafrusto,  mazzafrusto,  piom- 


bato: staffile  con  punte  acute  e  ritorte.  -  Staffilare,  per- 
cuotere con  lo  staffile  :  dare  staffdate,  ferzare,  flagel- 
lare, fustigare,  pagellare  (v.  a.),  frustare,  fustigare, ner- 
bare, scoreggiare,  sferzare,  scudisciare,  scurisciare 
e  staffilai»  ento,  lo  staffilare,  atto  ed  elTetto  :  flagella- 
zione, fustigazione,  nerbatura,  slaftìialura,  staffila- 
zione)  ;  staffilata,  percossa  di  staffde  :  frustata,  ner- 
bata, scoreggiata,  scudisciata,  sferzata,  .staffllatura 
(poco  US.);  staffilatore,  chi  percuote  con  lo  staffde: 
flagellatore,  fragellatore  (v.  a.),  frustatore,  nerbatore, 
vergheggiatore. 

Stafilococco.  Detto  a  micròbio. 
.  Stafllónia.  Mafai tiadetrocfift-io,  pag.  733, sec. col. 

Staflsa^ra.  Pianta  ranuncolacea  che  dà  (dai 
semi)  un  olio  medicinale:  staffì.saria,  stafìsagra,  sta- 
fisagria,  stafizzera,  stafuagria,  stafusaria,  stasiesaria, 
strafizzaga,  strafizzeca.  -  Belfinina,  alcaloide  velenoso 
della  stalisagra. 

Stàgrg-lo.  Regoletto  della  gabbia.  -  Bastone, 
sostegno  di  rete,  di  scala. 

Staggrlro  (staggito).  Sequestrare,  porre  seque- 
stro. -  tiraramento,  atto  giuridico  col  quale  il  cre- 
ditore staggisce  i  beni  del  debitore. 

Stag'lonare  (stagtonntoj.  Condurre  a  perfe- 
zione. -  Neutro,  asciugare,  asciugarsi  ;  divenir 
maturo,  secco  ;  perdere  Vuniiclità  (slagionato, 
maturo).  -  Stagionatura,  stagionamento,  atto  ed  elTetto 
dello  stagionare. 

Stagióne.  Parte  yìcWanno  (pì-iinavera,  e- 
state,  autunno,  inverno),  durante  la  quale  il 
sole  percorre  ciascuno  dei  quattro  archi  in  cui 
l'eclittica  è  divisa  dagli  equinozi  e  dai  solstizi  : 
luna  (non  us.),  tempo.  Detto  anche  per  clima, 
epoca.  Stagione  della  mietitura,  della  ven- 
demmia; di  carnevale,  di  quaresima,  ecc. 
Mezza  stagione,  la  primavera  e  l'autunno.  -  Stagione 
asciutta,  secca,  senza  pioggia  ;  aspra,  cruda,  incle- 
mente, quando  fa  molto  freddo  (contr.,  bumia, 
regolare);  clemente,  dolce,  mite,  di  non  eccessivo 
freddo  o  caldo  ;  climaterica,  agitata,  convulsa,  pe- 
ricolosa ;  ferma,  che  non  pare  vicina  a  guastarsi; 
indiavolata,  cattivissima;  nevosa,  quando  cade  molta 
neve;  perversa,  di  maltempo,  di  intemperie; 
piovosa,  con  molta  pioggia  o  nel  periodo  delle  piogge; 
umida,  con  molta  umidità,  ecc.  -  Stagione  avan- 
zata, quando  ne  è  passata  la  maggior  parte  :  inoltrata: 
coiTinte,  in  corso;  morta,  quella  nella  quale  non  si 
ha  lavoro  commerciale,  industriale,  di  bottega  e 
simili.  -  Alidore  di  stagione,  siccità;  andamento, 
il  procedere,  regolare  o  irregolare,  della  stagione; 
contrarietà  della  stagione,  irregolarità;  te/iote  della 
stagione,  calore  dolce,  temper-atura  mite.  -  l'u- 
riazioni  della  stagione,  i  cambiamenti  del  terHpo. 

Buttarsi,  della  stagione,  il  disporsi,  promettere 
bene  o  male;  entrare  delle  sta^iioni,  d  cominciare 
(entra  l'inverno,  la  primavera,  il  soliione).  Sei  cuore 
della  stagione,  circa  alla  metà  del  suo  corso.  -  Lo.ro- 
cosmo,  strumento  che  dimostra  l'ineguaglianza  dei 
giorni,  la  varietà  delle  stagioni. 

Stagnare  (stagliaioj.  Il  fagliare  alla  grossa. 
-  Staglio,  computo,  canto  alla  grossa. 

Stagna.  Vaso  di  latta  per  tenervi  ^e<i*oJ«o,  ecc. 

Stag-nàlo  Istagninoj.  Detto  a  sfagno. 

Stag'nante.  X'acqna  che,  ammortita,  sta  im- 
mobile, forma  stagno  :  acqua  ferma,  lacunale, 
morta,  paludale  ;  riferma. 

Stagnare  (stagnata,  stai/nato,  stagnatura).  Co- 
prire di  stagno.  -  Di'll'rt'vywa,  il  divenire  sta- 
gnante, paludosa. 
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Stag'nino.  VegK-  ^  stagno. 

Stagno.  Metallo  molto  llessibile,  di  color  bianco 
argenteo,  più  duro,  più  duttile  e  meno  ]it'sante  del 
piombo:  peltro.  Serve  a  vari  usi:  al  calderaio, 
nella  utamperia,  in  tintoria  (i  cloruri,  i  nitrati, 
i  tali,  ecc.);  Stagno  (//  fooo,  di  zolfo,  naturale, 
artififiale,  ecc.  fstayneo,  stannico,  di  stagno  ;  stan- 
noso,  contenente  stagno).  -  Cassiterite  (pietra  di 
stagno),  sostanza  per  lo  più  bruna,  di  rado  bianca, 
che  si  cristallir.za  nel  sistema  prismatico  a  base 
quadrata  ;  metallo  bianco  o  metallo  inglese,  composi- 
zione, lega  metallica  che  ha  per  componente  prin- 
cipale lo  stagno  :  peltro,  stagno  ratTorzato  con  argento 
tìvo;  stagnola,  foglia  di  stagno  battuta:  stagnuolo; 
stamiina,  minerale  di  stagno  e  di  ferro,  combinato 
con  lo  solfo.  -  Stagnare,  coprire  di  stagno  la  super- 
ticie  dei  metalli,  specialm.  del  rame,  e  anche  altai'care, 
unire  con  .stagno:  ristagnare,  soirfare  (rittagnante, 
tto(;iian(e,  atto  a  stagnare:  ristagnativo,  stagnativo). 

-  Slagnatura,  atto  ed  eftetto  dello  stagnare;  opera- 
zione con  la  quale  si  copre  la  superiìi'ie  interna  dei 
Tasi  di  rame  con  un  velo  sottile  di  stagno  per  pre- 
servarli dall'azione  ossidante  e  salificante  degli  a- 
jtenti  chimici  :  saldatura,  stagnatura  ;  saldatura  au- 
togena, tra  due  pezzi  dello  stesso  metallo,  senza 
lega;  dolce,  che  serve  a  saldare  il  rame  e  l'ottone; 
taldatura  di  slagno,  lega  di  stagno  o  piombo  per 
stagnare. 

Stagnaio,  clii  fa  lavori  di  stagno  o  di  latta  : 
stagnaro,  stagnino.  -  Colonnini,  cilindri  di  legno  sui 
quali  lo  stagnaio  ripiega  i  fogli  di  latta:  fornello, 
vaso  di  ferro  che  serve  per  riscaldare  i  saldatoi; 
padellino,  vaso  di  lamiera  per  struggere  stagno  e 
piombo;  raspa,  sorta  di  lima;  saldatoio,  strumento 
ai  rame  che,  riscaldato,  serve  a  stagnare,  a  sal- 
dare :  scuffina,  altra  specie  di  lima,  con  una  sola 
faccia,  l'inferiore,  avente  un  ordine  di  solchi  tra- 
sversali, paralleli,  scavati  obliquamente,  risultan- 
done canti  vivi  e  taglienti  (scuffinare,  assottigliare 
con  la  scuffina)  :  stagnatoio,  strumento  per  ricoprire 
di  stagno  liquido  la  superficie  dei  metalli.  -  Altri 
arnesi  usati  dallo  stagnaio  sono  quelli  stessi  che 
servono  al  fabbro  e  al  magnano.  Veggasi  anche 
a  metallurgia  (operaziimi). 

Stacno.  Notevole  quantità  d'acqua  ferma,  sta- 
gnante (stagnata),  in  un  terreno,  per  mancanza 
di  declivio,  (li  pendio  e,  più  o  meno,  con  accu- 
mulamento di  fango  :  acqua  riferma,  averno  (di- 
sus.),  bozzale,  bozzo,  fango,  fetido  limo,  lacuna, 
laguna,  lama,  lanuicciuola,  lamola,  oziose  acque, 
padule,  piccola  palude,  ristagno  d'acqua,  scelle- 
rato rivo.  -  Stagnane,  stngno  rattenuta:  stagno  grande. 

-  Stagnare,  cessar  di  .^corj-ere;  guazzare,  impadu- 
lare,  impaludare,  rappozzare,  rimpaludare,  rimpoz- 
zare.  Anche,  fermare  il  corso  dell'acqua  e  simili  : 
fermare,  legare,  ristagnare,  stagnare,  slrignere,  strin- 
gere (stagnamento,  lo  stagnare:  restagno,  ristagna- 
mento, ristagno). 

Stagnòla.  Foglia  di  ttagiio. 

Stalo  (plur.  staiaj.  Xi>ta  misura  di  capacità 
delle  biade  e  delle  civaie,  varia  secondo  i  paesi,  ma 
per  lo  più  corrispondente  a  mezzo  ettolitro  circa  :  in 
Toscana,  terza  p:\rte  di  un  sacco  (anche,  quanta 
leira  occorre  alla  sementa  d'uno  staio).  Staio  piano, 
colmo,  raso,  scarso,  ecc.  -  Emina,  mina,  quar- 
tina, mezzo  staio;  guarto,  quarta  parte  dello  staio 
(fiorent..  stioro):  guartuaio,  la  sessantaqiiattresiina 
parte  dello  staio  toscano;  slaione,  misura  di  tre 
staia    (di    calcina,    due    stala).    -   Ago  dello  staio 


ferro  che  dal  fondo  viene  alla  bocca  ;  cerchi,  doghe 
dello  staio,  altre  sue  parti  ;  maniglia,  lai  spranga 
che,  fissata  all'ago,  attraversa  la  òocca;  ra.nda,  re- 
golo che,  menato  in  giro  sullo  staio,  toglie  via  le 
colmature  e  lo  fa  pieno  raso:  rasiere.  -  Staiata, 
quanto  contiene  uno  staio;  siaioro,  tanto  terreno 
quanto  fu  seminato  con  uno  staio  di  grano:  stioro. 

Stalòro.  Detto  a  staio. 

Stalagmite  (stolammitej,  stalattite.  Forma 
di  concrezione  calcarea  (vegg.  a  grotta):  cola- 
ticcio d'acqua,  colaticcio  pietroso,  colatura  d'acque, 
congelazione  lapidea,  cristallizzazione.  -  Stalattitico, 
di  stallattite:  stalagmitico,  stalattiforme. 

Stalentàgrglne,  stalentato.  Vegg.  a  voglia. 

Stalla.  Stanza  a  terreno  o  luogo  chiuso  dove  si 
tiene  il  bestiame  (bovini,  equini,  ovini,  suini:  vegg. 
a  bestiame):  abituro,  presepe  (v.  a.),  pì-esepio, 
rimessa,  stallaggio  (disus.  in  questo  senso).  Nello 
sport,  la  scuderia  (propriam.,  stalla  di  palazzo  si- 
gnorile) e  tutto  ciò  che  riguarda  i  cavalli  da  corsa 
(trainer,  fantini,  lads),  siano  cavalle,  puledri,  stalloni, 
ecc.  -  Stalla  per  l'asino,  per  gli  asini,  asinata  ;  per  il 
greggie,  greggia;  per  le  capre  e  le  pecore,  ovile 
(caprareccia,  caprile,  mandra,  oviluccio,  pecorile,  al- 
bergo); per  il  iiìAiAÌe,  porcile  ;  per  il  cavallo,  scude- 
ria (nialistalla,  v.  a.);  per  la  figliatura  delle  capre  e 
delle  pecore,  stallino  (stallaecia,  pegg.;  stallelta,  stai- 
lettina,  stallino,  dimin.;  slaUnccia,  dimin.  spr.).  Box, 
specie  di  stanzino  rivestito  di  legno  che  si  costruisce 
nelle  scuderie,  per  lasciarvi  libero  il  cavallo.  -  Abbat- 
tifieno (bòdola,  bòtola),  buca  per  la  quale  si  butta  nella 
stalla  il  fieno  dal  fienile  ;  buca,  fossa  murata  nelle 
stalle  dove  si  rimette  il  concio  finché  non  sia  por- 
tato alla  campagna  ;  canaletto  smaltitoio,  piccolo  ca- 
nale murato  che  scarica  nella  palude  del  letame,  o 
nella  buca  di  questo,  le  orine  della  stalla  :  zana,  za- 
nella: corsia,  spazio  libero  dove  si  può  camminare; 
posta,  posto  che  ogni  bestia  ha  nella  stalla.  -  Battifian- 
co, asse,  0  stanga,  che  fa  separazione  di  due  posti  nelle 
stalle,  ed  è  sospeso  alla  greppia  e  a  uno  dei  colon- 
nini ;  campanelle,  grossi  anelli  di  ferro  o  di  ottone 
attaccati  al  muro  per  legarvi  i  cavalli  ;  colonnini, 
grossi  legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne,  piantati  a 
giuste  distanze  tra  il  letto  dei  cavalli  e  la  corsia 
(servono  a  limitare  la  larghezza  delle  poste,  a  tener 
sospesa  una  delle  testate  del  battifianco,  ad  appi- 
carvi  la  briglia  o  altro  fi.nimento);  filetto,  imboc- 
catura con  due  corde  tirate  che  si  legano  alle  cam- 
panelle (servono  a  tenere  alta  la  testa  del  cavallo 
quando  lo  si  striglia,  ecc.);  greppia,  mangiatoia,  spe- 
cie di  palchetto,  o  di  cassa  addossata  al  muro,  for- 
mata anteriormente  da  una  sponda  di  assi  e  disposta 
sotto  a  rastrelliera,  (juando  questa  esista  :  serve  a 
mettervi  il  mangime  per  le  bestie  (rosume,  lo  stra- 
me avanzato  nella  greppia  alle  bestie  di  poca  buona 
bocca)  ;  nottola,  sorta  di  saliscendi  di  legno  per 
l'uscio;  paloni,  rocchi  di  travi,  robusti  legni,  pian- 
tati fortemente  in  terra,  a  uguali  distanze,  per  so- 
stegno della  greppia  e  della  sua  sponda  ;  rastrel- 
liera, specie  di  gabbia,  di  legno  o  di  ferro,  confic- 
cata  sopra  la    mangiatoia,  per  mettervi  il   fieno.  - 

I^tto,  lettime  o  lettiera,  strato  di  paglia,  di  stra- 
me, 0  altra  cosa  simile,  che  si  inette  nella  stalla  sotto 
il  bestiame,  acciocbhè  vi  si  ponga  a  giacere,  e  per 
tenei-ne  raccolti  e  avviluppati  gli  escrementi  (concio, 
sterco  delle  bestie,  per  lo  più  mescolato  con  la 
paglia  e  le  foglie,  poste  loro  sotto,  per  letto:  coti- 
cime,  fimo,  grassume  delle  stalle,  letame,  mar- 
cime, stallatico  ;  pattume,  erbe  grossolane  per  fare  il 


1312 


STALLAGGIO   —    STAMPA 


letto  ;  Hrame,  il  fogliame  destinato  a  servire  di  let- 
tiera al  bestiame).  -  Arnesi  che  si  adoperano  nella 
stalla:  bidente,  forchetto,  forchino,  tridente:  vegg.  a 
forca;  capestro,  cavezza,  arnese  per  tenere  le- 
gati, con  fune  o  catena,  gli  animali  nella  stalla; 
carrivola,  carretto  per  trasportare  il  letto  delle 
bestie;  forcone,  arnese  di  stalla  fatto  come  una  forca, 
ma  coi  rebbi  di  ferro  ;  pala,  scopa,  vegg.  a  queste 
voci  ;  raspo,  sorta  di  tridente  a  rebbi  ripiegati  a 
squadra,  per  tirare  a  sé,  riunire,  ammonticchiare 
fieno,  paglia,  concime  o  altro. 

Alzare  la  mavgiatoia,  dar  poco  da  mangiare  al 
bestiame  ;  fare  il  tetto,  mettere  sotto  alle  bestie  la 
paglia  0  altro  sulla  quale  giacciono  e  ove  si  rac- 
colgono i  loro  escrementi  ;  Iettare  il  letto,  togliere 
di  sotto  alle  bestie  il  vecchio  letto,  per  rimetterne 
uno  nuovo,  ossia  rifare  il  letto  ;  ricavar  la  Sicilia, 
levar  la  stalla,  pulirla,  mutare  il  letto  ;  spagliare, 
levare,  prendere  la  pajjlia  (delle  bestie,  muovere  la 
paglia  nella  stalla);  stabulale,  mettere  nella  stalla; 
stallare,  delle  bestie,  essere  a  stalla:  fare  stabbio, 
astallarsi,  stabbiare,  stalleggiare  (disus.)  ;  stubiare, 
anche,  il  rendere  che  fanno  i  grossi  animali  domestici 
in  quanto  danno  escrementi,  nella  stalla  o  fuori  (sta- 
bulazimie,  allevamento  del  bestiame  da  stalla,  conli- 
namento  permanente  del  bestiame  nella  stalla,  per 
aumentarne  o  accelerarne  l'ingrassamento)  ;  tramez- 
zare i  cavalli,  separarli  coi  battilianchi.  -  (Jarraia,  in 
alcuni  luoghi,  la  loggia  o  lo  stanzone  presso  la  stalla, 
nelle  case  di  campagna,  per  tenervi  i  carri  ■,projenda, 
il  mangime  dato  nei  diversi  pasti  agli  animali  di  stalla; 
stallaggio,  vegg.  a  questa  voce;  stallata,  quante  bestie 
stanno  in  una  stalla  (venti  fiati  nella  stalla,  venti  capi 
di  bestiame).  -  Slallio  o  stallivo,  agg.  di  cavallo  te- 
nuto in  istalla  per  molto  tempo  inoperoso,  e  che 
non  vada  mai,  o  molto  di  rado,  al  pascolo;  stal- 
lino, il  cavallo  allevato  nella  stalla. 

Stalliere,  chi  ha  la  cura  della  stalla,  la  rifor- 
nisce di  fieno  e  di  paglia,  governa  e  striglia  i  ca- 
valli, ecc.;  barberesco,  capo  stalla,  capo  stalliere, 
maestro  di  stalla;  famiglio,  garzone  di  stalla  (chi 
coadiuva  lo  stalliere),  mozzo,  mozzo  di  stalla  (che 
fa  le  infime  faccende),  spazzino,  stabulario,  stallone 
(disus.);  carnicino,  camiciotto,  sopravveste  di  pan- 
nolino di  diversi  colori,  che  scende  fin  sopra  al  gi- 
nocchio e  viene  portata  dai  mozzi  di  stalla,  dai 
facchini,  ecc.,  quando  attendono  ai  loro  servigi. 
Augia,  re  d'Elide,  mitologico:  fece  patto  con  Ercole 
di  dargli  la  decima  parte  del  suo  bestiame,  acciò 
nettasse  le  stalle  di  lui,  perchè  il  letame  infet- 
tava l'aria. 

Stallaggio.  Ciò  che  si  paga  per  alloggiare  le 
bestie  nella  stalla:  stallatico;  anche,  lo  stesso  al- 
loggiare che  esse  fanno  nella  stalla:  astallamento,  di- 
mora alla  stalla,  stabulazione;  e  dicesi  pure  per  il 
luogo  nel  quale  si  alloggiano  le  bestie:  pagliauolo, 
stallatico. 

Stallare,  stallata.  Detto  a  stalla. 

Stallàtico.  Vegg.  a  concime,  a  stalla,  a  stai- 
lazzo. 

Stallìa.  Stazione,  volontaria  o  forzata,  che  la 
nave  fa  in  un  porto. 

Stallière,  stallio.  Detto  a  stalla. 

Stallo.  Il  sedile  del  coro;  cattedra  del  ve- 
scovo ;  sedia,  posto  nel  Parlamento. 

Stallóne.  Il  cavallo  (pag.  483,  sec.  col.)  da 
razza.  -  Statloneggiare,  il  far  da  stallone. 

Stamane,  stamani,  stamattina.  Questa 
mattina. 


Stambécco.  Ruminante,  specie  di  capra  delle 
Alpi  :  capricorno,  iblee. 

Stamberga.  La  stanza  in  pessimo  stato. 

Stambùgio.  Uno  stanzino  oscuro. 

Stamburare  (stamburata,  stamburato).  Vegg.  a 
tamburo. 

Stame.  Parte  fecondante  di  qualche  pianta: 
antèra,  filamento,  filo,  polline.  -  Adelfin,  la  riunione 
in  fascetti  degli  slami:  questi  poi  si  distinguono  in 
monadelfi,  diadelfi,  ecc.  Androceo,  complesso  degli 
stami  d'un  flore;  dinamia,  trinamia,  teiradinamia, 
ecc.,  voci  usate,  in  botanica,  a  indicare  il  numero 
degli  stami  ;  idioginia,  stato  d'una  pianta  che  ha  gli 
stami  isolati  dal  pistillo,  cioè  non  situati  sullo  stesso 
fiore.  -  Slame,  la  parte  più  lunga,  più  fine  e  con- 
sistente della  lana. 

Stamigna.  Vegg.  a  setaccio. 

Stamina.  Sorta  di  stoffa. 

Stampa,  stampare,  stamperia.  L'arte,  le 
operazioni  e  il  luogo  per  le  quali  e  nel  quale  si  ri- 
produce meccanicamente  uno  scritto,  un'  opera 
di  letteratura,  di  scienza,  ecc.,  o  si  fa  l' im- 
piessione,  l'impronta  di  un  disegno  su  carta 
(anche  da  tappezzeria)  e  su  pergamena,  su 
stoffa,  su  cuoio,  su  legno,  metallo  (incisione),  su 
pietra  (litografia),  anche  su  avorio,  su  cellu- 
loide, con  argento  e  con  oro  in  polvere  o  in  foglia 
(come  fa  il  legatore),  ecc.  Figur.,  fatta,  qualità, 
sorta,  specie. 

Stampa,  arte  grafica  (arti  grafiche,  genericamente, 
i  processi  di  riproduzione  mediante  i  quali,  con  di- 
segni, immagini,  scritti,  si  preparano  tavole  e  fogli, 
da  moltiplicarsi  poi  per  mezzo  delia  stanqia),  im- 
pressione, stampatura  (disus.).  Anche,  Vimmagiìie 
stessa  stampata  e  ciascuno  degli  arnesi  che  servono 
a  stampare,  per  mezzo  di  apposito  inchiostro,  lo- 
pie,  esemplari  in  gran  numero.  Stampa  si  dice  pure 
il  complesso  degli  scritti  che  si  sogliono  pubbli- 
care con  tal  inezzo  (non  con  assoluta  libertà,  ma 
sotto  censura  o  revisione,  esercitata  dal  censore)  : 
particolarm ,  l'insieme  dei  giornali,  dei  periodici 
(vegg.  a  giornale,  a  periodico),  chiamato  anche 
letteratura  del  giorno,  quarto  potere,  neol.  d'uso  (stam- 
pa cittadina,  esteta,  locale,  nazionale,  perioilica,  quoti- 
diana, ecc.;  stampa  gialla,  giornali  imperialisti,  nazio- 
nalisti, belligeri  d'America  e  d'Inghilterra).  E  dicesi 
libei-a  stampa  quella  non  sottoposta  a  censura  pre- 
ventiva e  anche  quella  non  prezzolala  o  non  ligia 
a  un  governo,  a  un  ministero,  ecc.  (conlr.,  stampa 
imbavagliata;  e  bavaglio,  cuffia  del  silenzio,  l'arbi- 
trio contro  la  libertà  di  slampa)  ;  stampa  alla  mac- 
chia 0  clandestina,  quando  fatta  furtivamente,  senza 
il  visto  dell'  autorità  (macchiaiuolo,  chi  stampa  in 
tal  modo).  -  Stampaccia,  stampa  stracca,  stampa  di- 
fettosa ;  stampa  negativa,  quella  in  cui  le  parole 
hanno  il  colore  della  carta  e  il  fondo  d'altro  colore. 

Bozza  di  stampa,  foglio  stampato  a  mano  e  da 
correggere  :  prova  di  stampa,  stampina,  stampino, 
stampone  {visto  per  la  stampa,  formula  generalm. 
adottala  e  che  si  scrive  sulle  bozze  per  licen- 
ziare qualsiasi  lavoro  per  la  stampa  ;  vive,  pa- 
rola che  si  scrive  sulle  bozze  per  indicare  che  non 
si  tenga  conto  della  cancellatura);  copia  di  stam- 
pe, quanto  ripete  il  medesimo  lavoro  ;  errore  di 
slampa,  sbaglio  di  composizione  :  pesce  ;  frane,  co- 
quille  (errata  corrige,  lasciatura:  vegg.  ad  errore; 
refuso,  lettera  messa  per  errore  al  posto  d'  un'  al- 
tra) ;  foglio  di  stampa,  V  unione  ai  tante  pagine 
quante  se  ne  devono  stampare  in  un  foglio  intero 


SPAMPA    —    STAMPARE 


1313 


(li  carta,  che  deve  poi  essere  ripiegato  su  di  sé  (in 
i,  8,  16,  32  pagine  :  in-quarto,  iii-oUavo,  intedice- 
Simo,  in-trentadue$imoJ,  secondo  il  formato  o  sesto 
dei  libro  (duerno,  foglietto  di  stampa  composto  di 
due  carte).  Inchiostro  da  stampa,  composizione  di 
olio  cotto  e  nero  fumo  macinali  insieme  e  ridotti 
in  poltiglia  ;  linea  di  slampa  :  riga,  rigo.  -  Acca- 
vallatura, bianco,  coda,  giustezza,  tulerlinea,  lineetta, 
occhietti,  quadratino,  quadrato,  righino,  sentinella, 
spizzicatura,  ecc.,  ecc.  :  vegg.  a  tipografia ,  (anche 
per  i  particolari  relativi  alla  carta  usata  per  stam- 
pare) ;  asterisco,  avvertenza,  capoverso,  chiamala,  co- 
Imna,  ecc.:  vegg.  a  libro,  a  pagina. 

Acquaforte,  stampa  o  incisione  ottenuta  mediante 
lastre  preparate  con  acido  azotico  fdallastipia,  pro- 
cessso  all'acquaforte  per  produrre  piastre  e  stam- 
pe) ;  alhertotipia,  calcografia,  eliografia,  ehoplaslica, 
fotogliplica,  fototipia,  fotozincotipia,  fotoxilografia, 
glifografia,  ialografia,  ialotipia,  ecc.  ecc.:  vari  pro- 
cessi o  sistemi  di  riproduzioni  grafiche  (vegg.  a 
fotografia  e  a  incisione)  ;  calcografia,  processo 
di  stampa  su  lastre  d'acciaio  o  anche  di  rame  in- 
ciso in  vuoto  (calco,  impronta  cavata  da  una  fórma 
fatta  con  cera  e  terra  molle  collocata  sopra  cosa 
avente  rilievo  o  incavo)  ;  cerografia,  detto  a  cera, 
pag.  .jOt),  prima  col.;  chirotijwgrafia,  V  arte  dello 
stampare  con  le  mani  ;  collotipia,  riproduzione  a 
stampa  di  immagini  per  mezzo  di  lastre  coperte  di 
colia  ;  cromolitografia,  la  litografia  a  colori  ;  cro- 
motipografìa, processo  di  stampa  a  colori  ;  fotolito- 
grafia,  riproduzione  grafica  per  mezzo  della  fotogra- 
fia e  della  litografìa;  galvanotipia,  processo  di  gol- 
vanoplastica  col  quale  si  riproducono  incisioni 
(all'uopo,  si  prende  I  impronta  con  la  cera,  si  ta  la 
matrice,  si  mette  in  bagno  e  si  procede  poi  all'  ac- 
ciaturu  dei  yalvanij  ;  grafotipia,  processo  col  quale 
si  preparano  lastre  di  illustrazioni  da  stampare,  tra- 
sportando il  disegno  sopra  una  lastra  coperta  di  creta 
e  poi  riducendola  a  rilievo  ;  mandartnage  (frane), 
metodo  speciale  di  stampa  della  seta;  omeografia, 
moltiplicazione  litografica  di  stampe  antiche  ;  vlati- 
notipta,  nuovo  sistema  di  stampa  con  sali  di  pla- 
tino; poliantografia  (gr.),  moltiplicazione  per  mezzo 
della  stampa  ;  policromografia,  stampa  a  vari  colori; 
porotipia,  processo  ])er  copiare  rami,  litografie,  stam- 
pati e  simili,  mediante  acido  solforoso  nelle  parti 
bianche  dell'  originale  ;  sincromia  (gr.),  metodo  di 
slampare  con  più  colori  contemporaneamonte;  stam- 
pa anastatica,  denominazione  generica  «omprendente 
diversi  procedimenti  di  slampa,  di  incisione,  di  de- 
calco, ecc.  ;  stampa  a  secco,  vegg.  a  tipografia  ; 
stereotipia,  zincotlpia:  vegg.  a  queste  voci;  tifloti- 
pografia,  stampa  in  rilievo  per  uso  dei  ciechi  ; 
tipolitografia ,  processo  per  stampare  sopra  uno 
stesso  foglio  disegni  in  litografia  e  caratteri  tipo- 
grafici. 

Stampahe,  il  far  rimanere  sulla  carta,  un  tempo 
mediante  compressione  del  torchio,  ora  per  mezzo 
di  macchine  più  o  meno  complesse,  la  figura  dei 
caratteri  strettamente  riuniti  in  forme  spalmate  di 
inchiostro  (anche,  pubblicare  per  mezzo  della 
stampa):  comporre,  fare  gemere  i  torchi,  gettare  in 
in  forma,  imprimere;  mettere  a  torchio,  porre  in 
istampa,  tirare.  Si  stampa  Vavviao,  il  bollettino, 
la  dispensa,  il  fascicolo,  il  giornale,  \'opu- 
scolo,  il  libro,  il  volume,  ecc.  Imprimatur  (lai., 
si  stampi),  parola  con  la  quale  la  censura  eccle- 
siastica, un  tempo,  dava  il  permesso  di  stampare. 
Diversi  i  lavori,  le  operazioni  all'uopo,  e  principali 
la  composizione  (lavoro  del  compositore)  a  mano 
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o  a  macchina  (linotipia,  monotipia),  la  correzione 
(lavoro  del  correttore),  V  impaginazione  (forma- 
zione della  pagina  con  le  colonne  corrette,  la  tira- 
tura (produziotie  delle  come,  degli  esemplari).  Ma 
per  questi  e  per  altri  molteplici  particolari  riguar- 
danti il  luogo,  i  lavori,  le  macchme  e  gli  arnesi  re- 
lativi alla  stampa  e  allo  stampare,  vegg.  a  tipo- 
grafia, voce  diventala  d'  uso  più  comune  e  gene- 
rale. Consegnare,  dare,  mandare,  mettere  a  stampa, 
ulte  stampe,  in  luce  :  far  stampare  (licenziare  per  la 
stampa  :  dare  il  permesso  che  si  stampino  bozze  ri- 
vedute) ;  controstampare,  fare  la  controstampa,  cioè 
r  impressione,  su  un  altro  foglio,  dei  lineamenti  di 
una  stampa  recente  ;  ristampare,  fare  la  ristampa, 
rinnovare  la  stampa,  fare  una  nuova  edizione  ; 
stampare  in  cosmopoli,  alla  macchia.  -  Stampare, 
dicesi  anche  dell'  imprimere  disegno,  segno  e  simili 
su  carta  da  tappezzeria,  su  drappo,  stoffa,  tela: 
vegg.  specialm.  a  tessuto. 

In  corso  di  slampa,  che  si  sta  stampando.  -  Stampa- 
bile, che  si  può  stampare.  -  Stampato,  impresso  e  ri 
prodotto  con  la  stampa  :  conte,  inedito  (ristampato, 
stampalo  di  nuovo,  in  una  nuova  edizione).  Fattura, 
modulo  stampato  ;  stampiglia,  stampa  volante  d'an- 
nunzi e  simili  :  stampato  volante.  Entrare  sotto  il 
l'ircolo,  uscire  dai  torchi,  venir  in  luce:  essere  stam- 
pato. -  Stampatore,  chi  fa  la  professione  di  stam- 
pare :  impressore,  novello  Gutenberg ,  tipografista 
(chi  tende  a  perfezionare  l'arte  della  stampa),  tipo- 
grafo. Stampatorello,  stampatoruccio,  diniìn.  spreg. 
(editore,  chi  fa  stampare). 

Stamperia,  luogo  nel  quale  si  stampa  :  officina  del 
tipografo,  tipografìa;  Stamperiuccia,  dimin.  spreg. 

Caratteri  da  stampa,  fregi,  ecc. 

Carattere  da  stampa  (o,  semplicem.,  carattere, 
tipo),  dicesi  r  insieme  delle  lettere,  con  gli  annessi 
segni  di  ortografia,  che  si  fabbricano  nella  fon- 
deria e  servono  per  stampare  :  carattere  completo, 
corpo  di  carattere.  Anche,  ciascun  piccolo  pezzo 
di  lega  metallica  (preparata  nella  fonderia,  me- 
diante fusione  di  piombo  e  di  antimonio),  in  forma 
di  parallelepipedo  o  di  prisma  quadrangolare  più 
largo  che  grosso,  con  in  cima  una  lettera  dell'alfabeto 
(maiuscola  o  minuscola)  o  qualche  altro  segno  ti- 
pografico in  rilievo.  E'  di  varia  grandezza  (corpo, 
occhio)  e,  a  cominciare  dai  più  piccoli,  andando  ai  più 
grossi,  si  hanno  i  caratteri:  diamante,  perla,  parigina, 
nompariglia  (corpo  6),  mignona  (corpo  7),  testino 
(corpo  8),  garamoncino  (corpo  9),  garamoiie  (corpo 
10),  filosofia  (corpo  11),  lettura  (corpo  12),  cicero 
(di  l.'ì  punti),  Silvio  (corpo  14),  testo  grosso  (corpo 
16),  parangone  (corpo  18),  cannoncino,  cannone,  du- 
cale, reale,  imperiale  e  altri  intermedi.  Lo  si  dice 
tipo  mobile,  per  distinguerlo  dal  carattere  stereoti- 
pato, che  è  fisso  e  forma  un  blocco  di  una  pagina. 
Altri  caratteri  :  aldino  (introdotto  da  Aldo  Manu- 
zio, celebre  stampatore);  arabico,  ebraico,  greco,  ro- 
mano, ecc.,  caratteri  dell'alfabeto  proprio  di  una 
lingua  ;  bastardo,  carattere  che  non  si  accorda  col 
sistema  dei  punti  tipografici  stabiliti  dal  calibro  di 
Didot  ;  cirilliano,  cufico,  elzevir,  gotico,  ecc.,  caratteri 
antichi  ;  corsivo,  carattere  imitante  lo  scritto  (con- 
ti-., tondo)  ;  egiziano,  ti'  asta  piuttosto  grave  e  uni- 
forme ;  formatello,  carattere  tondeggiante  ;  gagliarda, 
nome  disusato  di  un  carattere  di  corpo  8  ;  italico, 
carattere  pendente,  corsivo,  inventato  da  Aldo  Ma- 
nuzio ;  normanno,  carattere  più  grosso  del  comune; 
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romano,  carattere  da  opere  di  occhio  rotondo.  Si 
hanno  poi  varie  altre  forme  chiaramente  designate 
con  le  denominazioni  di  caratteri  arabescati,  di  fan- 
tana,  grotteschi,  ombreggiati,  ecc.;  carattere  compat- 
to, fitto,  serrato  ;  ctibitale,  madornale,  di  gran  mi- 
sura ;  magro,  mezzo  magro,  .di  forma  più  o  meno 
allungata  (contr.,  grassino,  grasso);  maiuscoletto, 
piccolo  maiuscolo,  della  grandezza  del  minuscolo. 
Secondo  la  condizione,  lo  stato  :  carattere  nitido, 
nuovo  (contr.,  stracco,  usato),  ecc.  Apirotipo,  il  ca- 
rattere fabbricato  a  freddo  con  un  processo  mecca- 
nico ;  legature,  i  caratteri  formati  di  due  lettere 
unite  ;  lettera,  il  segno,  in  testa  del  carattere  (cre- 
nate, le  lettere  il  cui  occhio  sporge  fuori  del  corpo 
in  certe  parti,  come  1'  /'  e  Vj  del  corsivo)  ;  lettera 
montante,  lettera  avente  forza  di  corpo  superiore  a 
quella  del  carattere  al  quale  si  accorda,  e  che  ne 
oltrepassa  la  grossezza  ;  lettere  tipo,  lettere  dell'alfa- 
beto d'un  dato  carattere,  venticinque  delle  quali  en- 
trano precisamente  in  una  data  giustezza  presa  con  le 
venticinque  lettere  dell'alfabeto  minuscolo;  lettera 
ventosa,  quella  contenente  aria  entro  il  suo  fusto; 
politipi,  gruppi  di  lettere  di  un  solo  pezzo  a  sillabe  o 
parti  di  sillabe.  -  Asta,  prolungamento  che  hanno  in 
in  alto  0  in  basso,  alcune  lettere  (anche  lineetta  al- 
l'estremità della  punta  di  alcune  lettere,  per  distin- 
guerle da  altre,  se  capovolte)  ;  grazie,  estremità  sot- 
tilissime che  hanno  i  caratteri  di  tipo  classico;  ma- 
teriale, lega  metallica  di  cui  sono  fatti  i  caratteri  ; 
occhio,  la  grandezza  della  lettera  alfabetica  (non 
compresa  Tasta  che  essa  avesse),  ossia  segno  che 
nella  parte  superiore  dei  tipi  rappresenta  una  let- 
tera 0  altro  (occhio  grasso,  grosso  relativam.  all'al- 
l'altezza;  grosso,  per  grandezza,  maggiore  dell'ordi- 
nario ;  ordinario,  quello  la  cui  altezza  è  circa  un 
terzo  di  quella  della  testa  del  carattere  ;  piccolo, 
per  grandezza,  minore  dell'ordinario)  ;  spalla,  parte 
più  bassa  dell'  estremità  superiore  del  fusto  della 
lettera  dove  questa  non  si  stende  ;  tacca,  piccolo 
incavo,  o  più  incavi  eseguiti  sul  fusto  della  lettera 
per  indicare  il  senso  per  il  quale  essa  deve  essere 
messa  sul  compositoio.  -  Altezza  dei  tipi,  la  distanza 
(Jalla  superfìcie  dell'  occhio  delle  lettere  alla  loro 
base,  che  le  è  parallela  e  si  dice  piede  (V  altezza 
italiana  è  di  circa  66  punti  ;  quella  francese  di  63 
circa)  ;  corpo  del  carattere,  la  grossezza  di  esso  com- 
presa fra  quelle  due  facce  del  quadro  che  corri- 
spondono una  al  vertice,  l'altra  alla  base  della  let- 
tera alfabetica  ;  fascio,  miscuglio  di  lettere  dello 
stesso  o  anche  di  diverso  carattere  ;  forza  di  cor- 
po, lo  spazio  che  occupa  il  fusto  della  lettera  nel 
senso  verticale  dell'  occhio  ;  pane,  pacchetto  di  ca- 
rattere quale  esce  dalla  fonderia  per  essere  conse- 
gnato al  tipografo  ;  rappezzo,  quantità  di  carattere 
ordinato  al  fonditore  per  compimento  ;  sbaveggio, 
quando  l'occhio  dei  tipi  apparisce  profilato  da  una 
specie  di  peluria  che  ne  altera  i  contorni,  quasi 
avessero  un'ombreggiatura  (la  forma  è  sbaveggiata)  ; 
sporco,  difetto  che  il  carattere  subisce  dall'  uso 
in  tipografia  ;  soi-ta,  espressione  che  serve  a  di- 
stinguere i  differenti  caratteri.  -  Campionario  dei 
caratteri,  cartone,  foglio,  libro,  ecc.,  che  riproduce 
i  caratteri  nelle  loro  varie  forme,  disposti  per  se- 
rie, per  tipi. 

'Termini  relativi  alla  fabbbicazioxe  dei  caratteri 
DI  stampa.  •  Addirizzare,  ripulire  e  lisciare,  con  un 
coltellino  0  una  lima,  il  carattere  dalla  parte  della  ta- 
gliatura ;  brunire  (brunitura),  spianare,  ripulire  e  lu- 
strare caratteri  col  brunitoio;  contrappunzonare,  lavo- 
rare i  contrappunzoni;  dare  l'incaico,  imprimere  alla 


forma  lo  scotimento  che  dicesi  incalco;  fondere,  strug- 
gere i  metalli  e  comporne  la  lega,  per  farne  poi  i  ca- 
ratteri da  stampa:  fare  \&  fusione  (fonditore,  chi  tie- 
ne una  fonderia  o  l'operaio  che  attende  alla  fusione  e 
alla  composizione  della  lega  metallica)  ;  fregare, 
strofinare  su  una  pietra  piana  i  caratteri  dalla  banda 
che  corrisponde  ai  bianchi  della  forma,  per  ripulirli 
dalle  sbavature  e  da  altre  ineguaglianze  ;  gettare, 
fare  di  getto  nella  forma  il  carattere  e  altro  segno 
tipografico  (gettatore,  chi,  in  apposito  fornello,  getta 
nella  forma  la  lega  fusa,  per  farne  caratteri  o  altri 
segni  tipografici);  giustificare,  fare  la  giustificazione, 
operazione  con  la  quale,  e  mediante  una  piccola 
squadra,  chiamata  squadra  della  giustificazione,  si 
verifica  la  giustezza  dei  caratteri  e,  se  occorre,  se 
ne  corregge  la  matrice;  grattapugiare,  ripulire  i 
punzoni,  o  altro,  con  la  grattapugia;  rompere,  lo 
staccare  con  le  mani  dal  carattere  la  coda  o  getto, 
cioè  quel  di  più  di  metallo  che  riempiva  il  boccame 
della  forma  ;  tagliare,  il  portar  via  con  un  coltellino 
la  parte  di  metallo  che  è  sotto  le  aste  dei  caratteri, 
le  quali,  nella  composizione  della  parola,  debbono 
inclinarsi  sopra  o  sotto  la  lettera  vicina.  -  Fornello, 
apparecchio,  in  muratura  o  metallico,  nel  quale  si 
fa  fuoco  per  struggere  la  lega  con  la  quale  gitlare 
i  caratteri  (gitteria,  la  stanza  nella  quale  é  il  for- 
nello); padella,  vaso  di  ferro,  o  altro,  fermato  sulla 
parte  superiore  del  fornello,  a  uso  di  crogiuolo, 
per  tener\'i  il  metallo  strutto  (cappa,  specie  di  ca- 
panna conica  soprastante  alla  padella  :  circonda  il 
condotto  del  fumo  e  serve  a  far  si  che  il  troppo 
calore  e  le  esalazioni  non  facciano  male  ai  gettatori)  ; 
pietra,  lastra  sulla  quale  si  fregano  i  caratteri  per 
rimondarli  dalle  sbavature  ;  tagliatoio,  banco  sul 
quale,  con  pialletti,  si  fa  il  canale  e  la  spalla  a 
dozzine  di  caratteri  in  una  volta  (cassa,  vano  sotto 
il  piano  della  tavola  del  tagliatoio,  per  ricevervi  i 
trucioli,  le  raffilature,  i  rosumi  tolti  col  pialletto)  ; 
telaio,  quadro  di  ferro  che  serve  alla  imposizione 
delle  forme  ;  tipometro,  misura  in  zinco  o  in  ottone 
a  due  facciate,  di  cui  una  è  divisa  in  punti  tipo- 
grafici, l'altra  in  millimetri.  -  Brunitoio,  strumento 
per  brunire  la  matrice  in  quella  parte  in  cui  si 
deve  improntare  la  lettera  col  punzone  ;  bulino, 
specie  di  scalpelletto  d'acciaio,  coi  quale  l'intaglia- 
tore incide  certe  minute  parti  delle  lettere  (intaglia- 
tore 0  punzonista,  l'artefice  che  forma  i  punzoni  e 
i  contrappunzoni,  e  anche  batte  le  matrici).  -  Car- 
tella, lamina  di  ferro  alla  quale  si  applica,  e  sulla 
quale  sono  fermati  con  viti  i  pezzi  di  ciascuna  delle 
due  parti  della  forma,  cioè  il  coperchio  e  il  fondo 
(boccame,  pezzo  collocato  quasi  nel  mezzo  della 
parte  superiore  della  cartella)  ;  portabatlitoio,  sodo 
pezzo  di  ferro  che,  fermato  alla  cartella,  fa  ringrosso 
dalla  parte  della  guancia,  e  nella  sua  grossezza  è 
attraversato  dal  battitoio:  tra  questo  e  il  portabat- 
titoio  è  il  guancialetto).  -  Compositoio,  regolo  di 
legno,  con  una  sponda  a  squadra,  contro  cui  si 
pongono  i  caratteri,  per  trasportarli  e  collocarli  sul 
tagliatoio  ;  coperchio  o  parte  di  sopra,  una  delle  due 
metà  della  forma  sovrapposta  all'altra  (cuoietlo,  stri- 
sciolina  di  pelle,  di  cui  uno  dei  capi  è  appiccato 
al  guscio  del  coperchio  e  l'altro  annodato  con  filo 
al  calcagno  della  matrice  ;  gabbia,  pezzo  di  fil  di 
ferro,  ripiegato  a  squadra,  con  i  due  capi  piantati 
nella  grassezza  dell'intaccatura  nel  guscio  del  coper- 
chio, cosi  da  formare  come  una  staffa,  entro  la 
quale  è  rattenuta  la  matrice  pendente  dal  cuoietto  : 
guscio,  la  parte  legnosa  del  coperchio  e  del  fondo). 
Ditali,  due   striscioline  di  pelle,  legate  con  uno 
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spago  all'indice  e  al  medio,  a  difesa  di  esse  dita 
nell'azione  del  fregare.  Fondo,  o  parte  di  sotto,  altra 
delle  due  parti  della  forma:  ad  essa  si  soprappone 
il  coperchio  (in  esso  sono  il  battitoio,  la  molla  e 
il  portabattitoio).  -  Forca,  pezzo  che,  fermato  alla 
cartella,  attraversa  il  pezzo  lungo  e  il  bianco,  sopra 
cui  fa  una  prominenza  rettangolare ,  chiamata  il 
naso  o  dente  (naso  o  dente,  parte  della  forma  pro- 
minente al  di  sopra  del  biaiKO,  in  forma  appunto 
di  dente:  entra  e  scorre  nella  forchetta  dell'altra 
parte  della  forma,  come  in  una  guida  o  Cé.nale).  ■ 
Forma,  l'apparecchio  nel  quale  si  versa  il  metallo 
strutto,  per  farne  un  carattere  sulla  matrice  che  vi 
è  posta  dentro  (alzi,  sottilissime  laminette  di  ferro 
o  d'ottone,  oppure  fogli  d'orpello,  che  si  interpon- 
gono fra  alcuni  pezzi  della  forma,  per  dare  o  re- 
stituire loro  la  giustezza;  bianco,  piastra  rettangolare, 
larga  quanto  il  pezzo  lunyo  e  grossa  quanto  deve 
esserlo  il  carattere  da  gettare,  e  la  grossezza  dà  il 
nome  alla  forma,  dicendosi  forma  Cicero,  forma 
Silvio,  ecc.  ;  refuso,  la  forma  andata  a  male  per  la 
lettera  refusa).  -  Gemelli,  due  spranghe  di  ferro, 
ben  piane  e  lisce,  fra  le  quali  i  caratteri  sono  presi 
e  serrati  con  due  viti  (vite  del  corpo,  quella  che 
accosta  e  serra  l'uno  contro  l'altro  i  due  gemelli 
nel  verso  della  loro  larghezza  e  contro  il  corpo 
dei  caratteri;  vite  della  fregatura,  quella  che  agisce 
nelle  testate  dei  gemelli,  nel  verso  della  loro  lun- 
ghezza, e  serra  i  caratteri  uno  contro  l'altro).  - 
(irattapuyia,  arnese  a  foggia  di  pennello,  di  più  fili 
d'ottone,  col  quale  si  ripuliscono  i  punzoni,  dopo 
temprati;  guancia,  pezzo  posto  per  coltello,  fermato 
scorrevolmente  a  vite  contro  la  grossezza  del  pezzo 
lungo  e  del  bianco,  e  sporgente  al  di  sopra  di  questo. 

-  Matrice,  pezzo  di  rame,  in  forma  di  parallelolipedo, 
grosso  e  alto  quanto  esige  la  grossezza  del  carattere: 
questo  vi  si  imprime  col  punzone  e  a  colpi  di  mar- 
tello (attacchi,  legature,  intaccature  fatte  con  la  lima 
verso  l'estremità  della  matrice,  corrispondente  al 
piede  del  carattere:  serve  a  legarvi  il  cuoietto  della 
forma;  batlttoio,  grossa  vite  cilindrica,  a  spire  finis- 
sime, che  attraversa  il  portabattttoio,  e  termina  dove 
il  fusto  della  vite  è  tagliato  in  piano:  sU  di  questo 
batte  e  posa  il  piede  della  matrice  ;  calcagno,  tacca- 
o  buca  rotonda  nelle  piccole  matrici  :  serve  a  pun- 
tarvi l'estremità  libera  della  molla,  affinchè  la  ma- 
trice stia  ferma  nella  forma  ;  guancialetto,  piastrella 
di  ferro  posta  dall'un  dei  lati  contro  il  battitoio  : 
contro  il  guancialetto  preme  la  vite  per  fermare  al 
giusto  segno  il  battitoio;  piede  della  matrice,  la 
parte  di  essa  che,  nella  forma,  posa  sopra  il  batti- 
toio; testa  della  matrice,  la  parte  di  essa  che  è  op- 
posta al  piede).  -  Molla,  filo  di  ferro,  ripiegato  a 
maglia:  uno  dei  suoi  capi  è  piantato  nel  guscio  del 
fondo,  l'altro  si  fa  puntare  nella  matrice,  perchè 
stia  ferma  nell'atto  del  getto.  -  Pezzi  duplicati, 
quelli  che  sono  nel  coperchio  e  nel  fondo  ;  pezzi 
unici,  quelli  che  si  trovano  in  una  sola  delle  due 
parti  della  forma,  fondo  o  coperchio  ;  pezzo  lungo, 
ferro  lungo  quanto  è  larga  la  cartella,  attraverso  la 
(|uale  è  fermato  (forchetta,  intaccatura  rettangolare 
nel  mezzo  di  uno  dei  lati  minori  del  pezzo  lungo). 

-  Piqltetto,  piccola  pialla,  poco  dissimile  alle  ordi- 
narie, usata  per  fare  sul  tagliatolo  il  canale  e  la 
spalla  ai  caratteri  e  per  pianare  altri  segni  tipografici 
(pialletto  della  spalla,  quello  con  cui  si  fa  la  spalla; 
dei  canale,  quello  che  fa  il  canale  al  piede  dei  ca- 
ratteri riuniti  in  fila  sul  tiratoio;  pialletto  dentato, 
quello  a  due  o  più  denti  coi  quali  s'incavano  segni 
tipografici,   particolarm.  linee   doppie,  triple,  ecc.  ; 


pianino,  pialletto  col  quale  si  pianano  i  quadrati  e 
altri  intervalli,  e  se  ne  aggiustano  le  altezze).  •  Pro- 
totipo, arnese  di  ferro,  a  guisa  di  compositoio,  la 
cui  sponda  e  l'interna  lunghezza  sono  di  un  deter- 
minato numero  di  punti  tipografici,  onde  misurare 
0  regolare  con  essi  la  proporzionata  grossezza  del 
corpo  dei  vari  caratteri  e  l'uniforme  loro  altezza 
(scala  tipografica,  lunghezza  di  ventiquattro  linee, 
divisa  ciascuna  in  sei  parti  uguali  o  punti  tipogra- 
fici: con  la  scala  tipografica  si  regola  sul  prototipo 
la  grossezza  e  l'altezza  dei  caratteri).  -  Punzone, 
arnese  d'acciaio,  in  una  delle  cui  testate  si  fa,  a 
colpi  di  martello,  l'impronta  del  contrappunzone  o 
contro-punzone ,  che  costituisce  in  rilievo  quella 
parte  che  nella  lettera  risulta  incavata,  vuota.  Con- 
trappunzone, corto  pezzo  di  verp  d'acciaio  ben  tem- 
f)ratc,  sulla  cui  estremità  è  intagliata  in  rilievo 
a  figura  dei  soli  spazi  interni  e  vuoti  delle  varie 
lettere,  la  qual  figura  s'imprime  poi  a  colpi  di  mar- 
tello nel  punzone.  -  Ramaiolino,  cucchiaio  di  ferro, 
capace  di  tanto  metallo  strutto  quanto  ne  va  nella 
forma  per  gettare  un  carattere;  rampino,  filo  di 
ferro  uncinato  a  una  delle  due  estremità,  piantato 
dall'altra  nella  grossezza  del  guscio  del  coperchio 
e  del  fondo,  presso  il  boccame  :  serve  a  staccare  e 
far  cadere  il  carattere  gettato,  dopo  aperta  la  forma; 
spilletto,  pezzuolo  di  fil  di  ferro,  diritto,  piantato 
nella  grozzezza  del  euscio,  poco  al  disopra  della 
gabbia;  tacca,  pezzo  di  fil  di  ferro,  mezzo  tondo, 
fermato  sul  piano  del  pezzo  lungo,  parallelam.  al 
lato  superiore  di  esso  e  perpendicolarm.  al  bianco, 
sul  quale  è  ritenuto:  serve  a  fare,  nel  corpo  del 
carattere,  l'incavo  detto  pure  tacca.  -  Oltre  i  carat- 
teri, nella  fonderia  si  faribricano  molti  altri  pezzi 
metallici  (filetti,  fregi,  fuselli  o  fusi,  grappe,  inter- 
linee, quadratura,  segni  algebrici,  astronomici,  bo- 
tanici, ortografici,  ecc.),  d'uso  comune  in  tipografia 
(vegg.  a  questa  voce). 

Stampatello.  Carattere  di  scrittura  che  imita 
la  stampa. 

Stampatóre.  Detto  a  stampa,  stampare. 

Stampèlla.  Specie  di  bastone  che  serve  per 
camminare  a  chi  abbia  difetto  di  gamba  : 
crocea,  croccia,  gruccia.  Gruccetla,  gruccettina,  pic- 
cola stampella;  stampellone,  grossa.  -  Grucciata,  slam- 
pellaio,  colpo  di  stampella. 

Stampiglia,  stampina.  Vegg.  a  stampa. 

Stampino.  Arnese  per  riprodurre  un  disegno. 

Stampito.  Il  discorso  lungo  e  noioso:  spro- 
loquio. 

Stampo.  Strumento  per  stainpare  cuoio,  drap  - 
pò,  ecc.:  forma,  madreforma;  strumento  per  dare 
una  figura  particolare,  sia  quadra,  triangolare  o 
simile,  ai  buchi;  anche,  bollo,  impronta,  mo- 
dello, timbro,  -  Stampo  a  rame  e  a  rame  e  fiori 
(frane,  o  ramages^,  speciale  stampo  o  tessuto  nelle 
stoffe  muliebri  ;  stampo  a  taglio,  usato  dal  calde- 
raio. -  Pirello,  stampo  da  orefice;  stampino,  pic- 
colo stampo,  e  anche  arnese  di  cucina,  per  la 
pasta,  ecc.;  arnese  per  riprodurre  un  disegno 
(dicesi  anche  per  stampiglia). 

Stampóne.  Bozza  di  stampa. 

Stanare  (stanato).  Detto  a  tana. 

Stancamente  ,  stancamento ,  stancare , 
stancarsi  (stancatoj.  Vegg.  a  stanco. 

Stanchegrgrlare  (stancheggiatoj.  Affaticare,  ca- 
gionar fatica.  Anche,  maltrattare,  atuzzimre- 
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Stanchévole.  Faticoso:  vegg.  a  fatica. 

Stanchézza.  L'essere  stanco;  condizione,  sen- 
sazione di  chi  è  stanco:  abbattimento,  debolezza 
(vegg.  a  débole),  dilassezza ,  esantlazione ,  esauri- 
mento temporaneo  delle  forze  organiche,  fiacca,  fiac- 
camento,  fiacchezza,  fiaccona;  istanchità,  istracca, 
istraccamento,  istracchezza  (voci  disus.);  lassezza, 
lassità,  lassitudine,  rilassatezza,  rilassazione,  rilas- 
semento,  rifinimento,  sfinimento,  spossamento,  spos- 
satezza, stancamente,  straccaggine,  straccamento, 
stracchezza.  Anche,  noia.  -  Stanchezza  fisica,  mo- 
rale, intelletluale,  ecc.  -  Infaticabile  fin  faticabilità), 
instancabile  (insta ncabilitd),  chi  non  sente  stan- 
chezza :  contr.,  affranto,  stanco  morto. 

Stanco.  Che  o  chi  è  spossato  di  forze,  ha  perduto 
forza  per  troppo  camminare,  per  soverchio 
lavoro  o  fatica  d'ogni  sorta:  abbandonato  di 
forze,  abbattuto,  affaticato,  affranto  di  fatica  (mollo 
stanco),  arrembato,  atterrato  dalla  stanchezza,  attrito 
di  forze,  cascante,  cionco,  con  l'ossa  peste,  defesso, 
domato,  egro,  esausto,  faticato,  faticoso,  fiaccato, 
fiacco,  finito,  fracassato,  frollo,  infranto,  lassato, 
lasso,  logoro,  macero,  oppresso  dalle  fatiche;  ma- 
colo,  malconcio,  prostrato  di  forze,  scosso,  scrol- 
lato, sfiaccato,  sfiaccolato,  sgambato,  sgarrettato, 
spedato,  spo.ssato.  strachiccio  (un  po'  stanco),  stucco, 
tralizzato,  trambasciato,  travagliato,  vinto  dalla 
stanchezza  (molto  stanco:  finito,  rifinito,  rotto, 
sbalordito  dalle  fatiche;  sfiancato,  sfinito,  stanco 
rifinito,  stracco  morto,  strafelato,  stremato  di  forze, 
trafelante,  trafelato;  slaìichetto,  dimin. ;  stancnccio, 
vezz.).  Essere  stanco:  avere  le  gambe  stanche, 
avere  la  stanchezza  che  dà  alle  gambe;  avere  il  capo, 
la  zucca  vuoti  (per  fatica  intellettuale)  ;  camminare 
a  daddolo,  cascare  dalla  fatica;  cascare  le  braccia, 
le  budella,  il  fegato,  il  fiato,  la  milza;  ciondolare 
da  tutte  le  parti,  essere  come  un  cucchiaio,  morire 
di  stanchezza,  non  avere  bisogno  di  culla;  non  a- 
vere,  non  sentirsi  più  le  gambe  o  la  testa;  non  ne 
potere  più,  sentirsi  cascare  a  pezzi  ;  sentirsi  le  ossa 
fiaccate,  le  gambe  troncate.  -  Stancamente,  con  stan- 
chezza, in  modo  stanco;  debolmente,  fiaccamente. 
Stancare,  rendere  stanco,  accasciare,  fiaccare,  in- 
fiacchire, rifinire  (esaurire  di  forze),  rilassare,  sgam- 
bare, spossare,  straccare  (anche,  dar  noia,  far  per- 
dere la  pazienza)  ;  stancarsi,  allassarsi,  consu- 
marsi, dilombarsi,  direnarsi,  rifinirsi  (stancarsi  fino 
a  non  poterne  più),  sfilarsi  il  groppone,  pigliare 
una  straccatola;  pigliarsi  stracca,  straccatola;  sfrut- 
tarsi, sgambarsi ,  slombarsi ,  spossarsi,  straccarsi 
(stancamento,  lo  stancare,  lo  stancarsi:  affatica- 
mento, lassazione,  straccamento).  -  Straccatolo,  la- 
voro 0  altro  che  stanchi  soverchiamente. 

Stangra.  Palo,  travicello,  asta  di  legno  piallata 
e  lavorata,  da  servire  come  serrarne  e  per  vari  usi 
(chiudere  porta,  uscio,  sbarrare  strada,  ecc.): 
barra,  sbarra,  stanghetta  (stanga  piccola),  stan- 
gone (stanga  grossa).  Figur.,  miseria,  grande  po- 
vertà,. -  Stangare,  rhiudere,  rafforzare  con  la 
stanga  ;  stangarsi  dentro  casa  (figur.),  rinchiudersi 
in  casa.  -  Stangala,  stangonata,  colpo  di  stanga,  di 
stangone.  -  Stangato,  in  grande  miseria. 

Stang-are,  stangrata,  stangato.  Veggasi  a 
stanga. 

Stanghétta.  Ferretto  di  serratura;  nottolino, 
saliscendi. 

Stangonata,  stangóne.  Detto  a  stanga. 
Stanòtte.  Questa  notte. 


Stante.  Che  sta,  che  é  (vegg.  :  ad  essere,  a  stare. 
-  Stante  che,  slanleché  (avverb,),  per  cagione,  per  cau- 
sa che.  -Bene  stante,  benestante,  agiato,  quasi  ricco. 

Stantio.  Ciò  che  per  troppo  tempo  ha  perduto 
la  freschezza  e,  più  o  meno,  il  sapore  (di  pane, 
raffermo):  rancido,  stantito  (disus.),  vecchiccio, 
vecchio. 

Stantuffo.  Cilindro  di  legno,  di  metallo  o  d'al- 
tro che  riempie  esattam,  una  porzione  trasversale  di 
una  tromba  da  pozzo  o  d'altra  macchina,  im- 
pedendo il  passaggio  all'  aria,  e  che,  salendo  e  di- 
scendendo con  moto  alternato,  attrae  e  sospinge  il 
liquido  0  il  vapore  in  un  serbatoio:  embolo,  maz- 
za, mazzo,  pistone,  sifone,  stantufo,  stile,  zaffo.  An- 
che, parte  della  locomotiva  a  vapore.  Stantuffi 
accoppiati,  due  stantuffi  quando  trasmettono  ad  un 
tempo  il  loro  lavoro  dinamico.  -  Maschio,  lo  stan- 
tuffo che  entra  nella  canna  d'uno  schizzetto  ;  sca- 
tola a  stoppa  (meccanica),  scatola  di  guarnizione  o 
scatola  di  tenuta,  disposizione  meccanica  che  con- 
cede all'asta  di  uno  stantuffo  di  uscire  senza  che  il 
vapore  si  espanda.  -  Battuta,  ciascuna  delle  corse 
dello  stantuffo  {numero,  la  somma  delle  corse  che 
fa  lo  stantuffo  nel  cilindro,  producenti  l'unità  di 
rotazione  in  un  tempo  determinato;  parallelogram- 
ma articolato  o  di  Watt,  mezzo  di  stabilire  una 
comunicazione  rigida  fra  l'asta  flessibile  dello  stan- 
tuffo oscillante  in  linea  retta  e  un  bilanciere  oscil- 
lante regolarmente). 

Stanza.  Nome  generico  d' ogni  hedle,  d' ogni 
spazio  limitato  da  pareti  (vegg.  a  parete)  in  una 
casa  (cucina,  dispensa,  gabinetto,  galleria, 
mezzanino,  sala,  salotto;  stanza  da  bagno,  da 
biliardo,  da.  fumare,  stadio,  tiìiello,  ecc.)  e  com- 
preso tra  il  pavimento  e  il  soffitto,  di  solito  con 
liscio  e  finestra,  talora  con  camino:  ambiente, 
angolo  o  cantuccio  della  casa,  camera,  vano  (stanzac- 
cia, stanzettaccia,  stanzuceiaccia,  pegg.;  stanzerella, 
stanzetta,  stanzettina,  stanzino,  stanzino,  dimin.;  stan- 
zone, accres.;  stanzuccia,  dimin.  vezz.);  stanza  ariosa, 
che  gode  aria  e  luce;  bassa  o  di  palco  basso,  col 
soffitto  poco  alto  e  però  poco  sfogata;  bella,  buia,  di- 
pinta, imbiancata,  indecente  (sudicia),  malsana  (con 
poca  aria,  poca  luce),  mobiliata  (con  mobilia),  nuda 
(senza)  ;  cieca,  ottusa,  senza  luce  ;  imbiancata,  riqua- 
drala, con  le  pareti  lavorate  ù-aW imbianchino  ;  rac- 
colta, ordinata  con  tutto  il  necessario  ;  screpolata, 
coi  muri  incrinati  ;  sfogata,  con  vòlta  alta  ;  stivata, 
piena  di  mobili  ;  stoiata,  col  palco  fatto  di  stuoia; 
tappettata,  con  tappeto  sul  pavimento  ;  tappezzata, 
con  le  pareti  rivestite  di  tappezzeria;  vuota, 
senza  mobilia.  Stanza  alfiltata,  pigionala,  data  in 
af litio,  a  pigione  (contr.,  sfitta,  sfittata,  spigio- 
nata). -  Stanza  a  pianterreno,  al  piano  nobile,  ecc., 
vegg.  a  casa  (pag.  4oi,  453)  ;  a  schiena  con  un'al- 
tra; attigua,  divisa  da  assito,  da  tramezzo;  a  tetto, 
all'ultimo  piano  della  casa:  abbaino,  soffitta;  da 
dormire,  la  camera  da  letto;  da  libri,  libreria; 
da  mangiare,  dove  si  sta  a  pranzo  (vegg.  a  sala)  : 
nell'antichità  romana,  triclinio  ;  da  ricevere,  desti- 
nata alle  visite;  dcijli  armadi,  la  guardaroba;  di 
fondo,  l'ultima  dall'ingresso  ;  d' ingresso,  l'  antica- 
mera (entrata,  entratura,  ingresso);  libera  o  libera 
d'ingresso,  quella  alla  quale  si  può  accedere  senza 
passare  per  altra  stanza  (contr.,  stanze  infilate  :  vegg. 
ad  appartamento);  riservala,  nella  quale  pos- 
sono entrare  solo  alcune  date  persone.  Buco,  bu- 
gigattolo, stanza  piccola  e  per  lo  più  buia:  stanza 
che  pare  uno  scarabattolo,  stambugello,  stambugino, 
stambugio;  caldaia  (figur.),  stanza   caldissima;   ca- 
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«(Ve  (fìgur.),  stanza  miserabile,  sudicia  ;  cantina  (fi- 
f;ur.),  stanza  buia  e  umida;  capamia  (lij!ur.),  stanza 
povera  e  nuda  (capannone,  grande  stanza,  disador- 
na) ;  catacomba  (ligur.),  stanza  a  terreno,  e  con  po- 
cbissinia  aria  e  luce  ;  celiti^  cameretta,  stanzetta 
ritirata  (eellatio,  nelle  antiche  case  una  serie  di  pic- 
cole stanze  che  potevano  servire  a  vari  usi);  ghiac- 
ciaia, sorheltiera  (tìgur.),  stanza  freddissima;  lumeu 
(le  liimine,  la  stanza  buia  che  riceve  lume  da  altra 
stanza;  luogo  comodo,  stanza  con  la  latrina;  me- 
tato,  stanzetta  bassa  ove  si  mettono  a  seccare  le 
castagne  ;  retrocamera,  retrostania,  stanza  segreta 
dietro  la  camera;  scrittoio,  piccola  stanza  per  leg- 
gere, scrivere  o  tenervi  registri,  ecc.;  sotterra- 
neo, stanza  sotto  terra  ;  stabbialo,  stanzaccia  mi- 
sera e  sporca  :  tana  :  stamberga,  stanza  o  stanze 
ridotte  in  pessimo  stato,  ove  appena  si  possa 
abitare  (stambergone,  accr.);  stanzino,  piccola  stan- 
za per  lavarsi,  o  per  toeletta  (abbigliatolo,  spo- 
gliatoio); stanzone,  nell'uso,  stanza  grande  non  a- 
bitata,  destinata  a  riporvi  grosse  masserizie,  farvi 
bucato  e  simili;  stufa,  stufetta  (disus.),  stanza  con 
intavolato,  nella  quale  sono  apparecchi  di  riacal- 
<laniento;  tinello,  stanza  della  casa  nella  quale 
mangiano  i  servi. 

Angolo,  canto,  cantone,  cantitccio,  la  parte  della  ' 
stanza  che  resta  in  uno  degli  angoli  ;  antiporta,  an- 
tiporto, la  seconda  delle  due  porte  di  una  stessa 
stanza  e  cioè  l'interna;  beccatello,  piccola  mensola 
a  muro  ;  bódola,  bòtola,  apertura  che  mette  in  co- 
municazione due  stanze,  una  sopra  l'altra,  e  si 
chiude  con  una  ribalta;  cielo  di  una  stanza,  il 
soflitto;  cortina,  tenda  alle  porte  d'una  stanza; 
finimento,  alquanti  capi  di  mobilia,  della  stessa 
fattura,  coi  quali  si  adorna  una  stanza;  impian- 
tito, la  parte  della  stanza  su  cui  cammina:  pavi- 
mento ;  masserizia,  suppellettile,  quanto  è  in 
una  stanza  (mobilia,  vasi,  ecc.);  scena,  o  para- 
vento, arnese  movibile  da  porsi  ritto,  qua  e  là, 
sul  pavimento  delle  stanze,  per  riparo  dall'aria, 
eoe.;  solaio,  piano  che  divide  una  stanza  di  sotto 
da  quella  di  sopra;  ventaruola,  detto  a  casa, 
pag.  'io7,  prima  col.;  zoccolo,  la  fascia  inferiore  nel- 
l'imbiancatura delle  stanze. 

Appartamento,  aggregato  di  più  stanze  ;  co- 
municazione (V.  d'  uso),  apertura  fra  stanza  e  stanza  ; 
fuga  di  stanze,  fila  di  stanze  una  dopo  l' altra  ; 
giro  di  stanze,  disposizione  nell'  appartamento.  - 
Accomodare  una  stanza,  rimetterla  in  ordine; 
mutare,  pagare,  rinnovare  l'aria,  aprire  porte  e  fi- 
nestre perchè  circoli  l'aria  ;  intavolare  una  stanza, 
impalcarla  con  le  tavole,  farle  il  palco  (intavo- 
l'itura,  l'operazione);  soffittare,  fare  il  soffitto; 
rincantucciare,  rincantucciarsi,  spingere,  spingersi 
in  un  cantuccio  :  incantucciare,  incantucciarsi; 
ri(iuadrare  (riquadratorp),  vegg.  a  inbianchino; 
tramezzare  una  stanza ,  dividerla  con  un  tra- 
mezzo ;  vestire  una  stanza,  addobbarla  (vegg.  ad 
addobbare).  -  Puzzo  di  rinchiuso,  quel  certo 
tanfo,  quell'odore  cattivo  che  si  suole  sentire  nelle 
stanze  state  a  lungo  chiuse,  e  specialmente  nella 
camera  dove  si  è  dormito. 

Stanza.  Figur.,  abitazione  (vegg  ad  abitare, 
pag.  (j),  albergo,  dimora,  sede.  -  Connessione 
di  versi,  strofa.  -  Stanza  di  compensazione,  detto 
a  natica,  pag.  245,  prima  col. 

Stanziale.  Che  è  permanente  (di  eserci- 
to, ecc). 

Stanziare    (stanziamento,   stanziato).   Statuire, 


sf abiure;  collocare,  (issare  una  somma  in  bi- 
lancio. Neutro,  dimorare,  axere   dimora,   sede. 

-  Stanziamento,  lo  stanziare;  capitolo  di  bilancio. - 
Slonziante,  che  stanzia. 

Stanzino,  stanzone.  Detto  a  stanza. 

Stappare  (stappato).  Vegg.  a  bottiglia. 

Stare  (stato).  Essere  permanente,  presente,  re- 
sidente in  un  luogo,  in  un  posto  e  in  un  dato 
momento,  fermo  o  di  passaggio  :  abitare,  anni- 
darsi in  un  luogo;  avere  residenza,  sede;  col- 
locarsi, dimorare  (avere  dimora),  mettersi,  met- 
tere le  barbe,  occupare  un  luogo,  piantare  le  cal- 
cagna, i  piedi  ;  occupare,  piantarsi  (fìgur.),  posare, 
rimanere,  restare,  risiedere,  ristare  in  un  luogo; 
ritrovarsi,  ritruovarsi,  soggiornare,  tenere  le  piante, 
trattenersi,  trovarsi.  Anche,  essere  ritto  o  pren- 
dere un  determinato  atteggiamento,  una  certa 
posa,  una  data  positura  (star  a  giacere,  a  se- 
dere; stare  boccmit,  a  ventre  in  giù,  o  supino, 
ecc.);  essere  in  una  data  condizione  {d'animo, 
di  salute,  di  vita,  ecc.:  stare  bene  o  male; 
essere,  vivere  sano  o  malato,  ricco  o  pove- 
ro, ecc.);  continuare  ad  avere  una  data  qua- 
lità: conservarsi,  mantenersi,  restare,  rimane- 
re, tenersi  (stare  contento,  tranquillo,  ecc.). 
Dicesi  pure  per  indugiare  (fare  indugio),  tar- 
dare, e  ancne  per  toccare  a....,  spettare.  Ri- 
ferito a  prezzo,  vale  costare;  con  la  particella 
per  reggente  un  verbo,  indica  essere  in  procinto 
0  in  rischio,  con  infiniti  significati.  -  Stare  a 
bocca  asciutta,  senza  bere,  senza  mangiare  (figur., 
con  un  desiderio  insoddisfatto);  stare  a  casa 
del  diavolo ,  molto  lontano  (contr.,  stare  sul- 
l'uscio, molto  vicino)  ;  slare  al  dovere,  all'oft- 
bligo,  al  patto,  alla  promessa  :  non  man- 
care ad  essi,  mantenere  ;  stare  alla  finestra, 
star  a  vedere  ciò  die  succede:  non  prendere  parte 
attiva  ad  un'azione,  ma  sorvegliarla  ;  stare  al- 
l'erta, in  guardia,  in  vedetta:  vigilare;  stare  al 
soggetto,  vegg.  a  soggetto;  stare  comodi,  in  pan- 
ciolle, a  tutto  agio,  con  comodo  ;  stare  di  piantone, 
detto  ad  osservare  ;  stare  immobile,  nell'  im- 
mobilità, senza  fare  il  più  piccolo  movimento  ; 
slare  in  bilico,  in  equilibrio;  stare  in  chiesa  a 
dispetto  dei  santi,  occupare  qualche  carica,  qual- 
che posto  contro  l'altrui  volere;  stare  in  pace, 
in  tranquillità;  stare  ritirato,  stare  solitaino; 
stare  sospeso,  vegg.  a  sospeso;  stare  sulle  sue, 
locuz.  che  significa  avere  condotta,  contegno 
pieni  di  riserbo;  stare  zitto ,  in  silenzio.  - 
Accavalcare,  accavalciare,  accavallare  :  stare  a  ca- 
vallo, sopra  ;  assitare,  assitarsi,  abituare,  abi- 
tuarsi a  stare  in  un  luogo  ;  dominare ,  sopra- 
stare, stare  sopra;  fiancheggiare,  stare  di  fian- 
co; incantucciare,  incantucciarsi,  far  stare, 
stare  in  un  cantuccio  ;  intercedere,  stare,  essere 
di  mezzo;  ristare,  ripete  e  rafforza  stare:  stare 
ancora  ;  sottostare ,  stare  sotto  ;  stazionare,  fare 
stazione  (neol.  d' uso),  stare  di  presidio,  fer- 
marsi a  lungo  in  un  luogo  (stazionante,  stazio- 
nario, che  staiiona,  sta  fermo  in  un  luogo).  -  Si 
stava  meglio  quando  si  stava  peggio  :  celebre  motto 
del  Guerrazzi. 

Starna.  Uccello  della  famiglia  delle  pernici, 
con  penna  bigia,  grosso  come  un    piccione,  press'a 

Eoco:  pernice  grigia.  Pettobianco,   starna  dal  petto 
ianco  ;  starnotto,  starna  giovane.  -  Crociati,  gli  star- 
notti  divenuti  più  grossi  delle  quaglie.  -  Starnare, 
trarre  le  interiora  alle  starne,  ad  altri  uccelli. 
Starnazzare  (starnazzato).  Detto  a  pollo. 


1318 


STARNÒTTO 


STATO 


Starnòtto.  Giovane  starna. 
Starnutare,  starnutatòrio,  starnutlglla, 
starnutire.  Vegg.  a  starnuto. 

Starnuto.  Subitanea  e  forte  espirazione,  per 
cui  l'aria  espulsa  con  rapidità  va  ad  urtare  le  pa- 
reti anfrattuose  delle  fosse  nasali,  producendovi  un 
rumore  particolare  e  trascinando  seco  la  mucosità 
della  membrana  pituitaria;  starnutamento,  starnu- 
tazione, sternuto,  stranuto  (pop.).  -  Starnutare,  star- 
nutire :  fare  starnuti,  mandare  starnuti ,  scappare 
starnuti,  starnuziare  (disus.),  sternutare,  stranutare. 
Starnutatorio ,  ciò  che  provoca  la  starnutazione 
(es.,  l'elleboro,  le  foglie  di  galega,  la  radice  di 
asaro,  l'erba  starnutella,  il  tfàtacco):  errino; 
rimedio  nasale,  ptarmico,  sternutatorio  ;  starnuti- 
glia,  medicamento  cefalico  a  guisa  di  tabacco  in 
polvere,  per  eccitare  lo  starnuto.  -  Rinoblenorrea, 
starnutamento  cronico.  -  Dare  scatto  agli  stai  - 
nuti :  muovere,  provocare  starnuti:  far  starnutire. 
-  Evviva!,  felicildl,  prosperità!:  saluti  (disusati)  a 
chi  starnuta. 

Stasare  (stasato).  Togliere  l'ostruzione. 

Stasera.  Questa  sera. 

Stasi.  Arresto,  rittagno  del  sangue  o  di  un 
umore  in  qualche  parte  del  corpo. 

Statare  (statato).  Passar  ['estate  in  un  luogo  : 
estatare. 

Statàrio.    Il  'giudizio   di    un   tribunale  di 

guerra;  agg.  di  legge:  sommario. 

State.  L'estate. 

Stàtica.  La  meccanica  che  studia  le  leggi  del- 
l'equilibrio; scienza  che  studia  Vequilibrio  dei 
corpi  solidi  :  geostatica. 

Stàtico.  Sinon.  di  ostaggio. 

Statino.  L'uccello  che  si  trattiene  nei  nostri 
paesi. 

Statista.  Uomo  di  governo,  di  Stato  :  uomo 
politico,  statuale  (non  us.). 

Statistica  (statistico).  Scienza  dei  fatti  sociali 
espressa  con  termini  numerici;  specie  di  aritmetica 
politica  che  raccoglie,  ordina,  numerizza  i  fatti, 
secondo  la  loro  natura,  li  divide  in  classi,  in  cate- 
gorie, e  dal  complesso  delle  cifre  raccolte  desume 
e  stabilisce  leggi  sociali.  Anche,  il  risultato  delle 
sue  ricerche:  descrizione  numerica,  prospetto, 
quadro  sinottico,  quadro  statistico,  tavola.  -  De- 
mografia, parte  della  statistica  e  complesso  dei  dati 
.s/aftstics  riguardanti  \d.  popolazione.  Si  ha  inoltre 
la  statistica  agricola,  astronomica,  commerciale,  eco- 
nomica, industriale,  sanitaria,  ecc.,  ecc.  -  Età 
media  della  mortalità,  dei  matrimoni,  ecc.:  termini 
aventi  un  valore  particolare  nella  statistica;  me- 
dia (sost.),  forma  di  calcolo  particolare  alla  stati- 
stica. -  Statistico,  della  statistica,  appartenente  alla 
statistica. 

Stato.  Tratto  di  paese  (diviso  dai  vicini  per 
un  confine  o  frontiera)  abitato  da  un  popolo,  o 
da  più  popoli  confederati  (Stato  federativo,  federa- 
zione, vegg.  a  confederare),  che  vivono  sotto  un 
medesimo  potere  supremo  ;  paese  retto  da  una  so- 
cietà civile,  e  la  società  stessa  ;  ente  politico  for- 
mato dal  complesso  dei  cittadini  di  una  naz4,one 
(anche  in  quanto  compongono  Vesercito  e  la  ma- 
rina) e  raijpresentato  dal  governo  che  la  regge: 
casellario  geografico,  dominio,  impero,  monar- 
chia, potenza,  regno,  repubblica,  terra.  Can- 
tone, nella  Svizzera,  le  piccole  repubbliche  che, 
unite,    formano   la   Confederazione;    ducato.   Stato 


governato  da  un  duca  (granducato,  da  un  gran- 
duca), principato,  da  un  principe;  Stato  ecclesia- 
stico, pontificio,  romano,  prima  del  1860,  le  Pro- 
vincie dell  Italia  centrale  costituenti  lo  Stato  della 
("blesa,  del  papato;  uno  Stato  nello  Stato:  di  so- 
cietà che  inceppa  la  libera  azione  dello  Stato.  Co- 
losso, figur..  Stato  stragrande,  potentissimo  ;  gover- 
netto,  governino,  regnetto,  staterello,  slatorello  :  pic- 
colo Stato  (statuale,  dello  Stato,  nazionale).  -  Lo 
Stato  esercita  il  potere  sociale,  distinto  in  costi- 
tuente, cioè  avente  diritto  di  stabilire  gli  ordina- 
menti (si  manifesta  a  intervalli  e,  per  lo  più,  si 
esplica  sotto  la  forma  di  una  rivoluzione)  e  in 
governativo  (a  sua  volta  distinto  in  legislativo,  che 
dà  la  legge  (per  mezzo  del  Parlamento,  se  Stato 
retto  a  costituzione,  ossia  con  uno  statuto  o 
carta  costituzionale)  e  in  esecutivo,  che  provvede 
all'esecuzione  della  legge)  ;  da  alcuni  (es.,  Monte- 
squieu) fu  fatta  una  triplice  distinzione,  e  ai  due 
precedenti  si  aggiunse  il  potere  giudiziario.  Ogni 
Stato  si  suddivide  in  parti,  territoriali  e  ammini- 
strative, che  sono  :  la  regione,  la  provincia  (in 
Francia,  dipartimento;  in  (ìTectA,  nomarchia  onomó, 
in  Russia,  governo  ;  in  Turchia,  vilojet,  ecc.),  con  a 
,  capo  il  prefetto;  il  circondario  (capo,  il  sotto- 
•  prefetto),  il  mandamento,  il  Comune  (capo 
civile,  il  sindaco),  aventi  distinti  interessi  locali 
e  generali,  regolati  con  vari  sistemi  (quello  dell'ac- 
centramento  e  quello  del  discentramento).  L'azione 
amministrativa,  o  pubblica  amministrazione,  ha 
per  caratteri  principali:  V iudividualità,  Vunitd  e 
l'universalità,  l'esecutività.  Capo  dello  Stato  monar- 
chico è  il  monarca  (imperatore, principe,  re); 
l'autonomia  dello  Stato  repubblicano  il  presidente, 
ed  essi  hanno  il  potere  supremo,  condizionatamente, 
tranne  il  caso  che  i  poteri  siano  nelle  mani  di  Un 
despota  o  di  un  dittatore.  Il  potere  centrale 
(autorità  goverrtativa)  è  esercitato  dal  governo 
(composto  di  più  d' un  ministero,  a  sua  volta 
diviso  in  dicasteri  o  rami  d'ufficio),  che  ha  princi- 
cipalm.  il  compito  di  tutelare  l'ordine  pubblico  (tran- 
quillità dello  Stato)  e  fa  una  data  politica  tanto 
,air  interno  (per  mezzo  di  più  d'un  funzionario), 
sorretto  da  questo  o  quel  partito,  quanto  all'estero 
(in  tal  caso  coadiuvato  dalla  diplomazia),  e  da 
Corpi  consultivi.  Tali  il  Consiglio  di  Stato  (consulta), 
avente  anche  attribuzioni  di  giurisdizione  e  di- 
viso in  tre  sezioni  (degli  interni,  di  grazia  e  giu- 
stizia, dei  culti  e  delle  finanze)  e  altri  corpi  (desi- 
gnati coi  nomi  di  Commissione,  o  Giunta),  alcuni 
permanenti  (costituiti  per  legge  :  es.,  il  Consiglio  supe- 
riore dell'  istruzione),  alUi  provvisori  (di  nomina  mi- 
nisteriale). Alla  Corte  dei  Conti,  che  esercita  funzioni 
amministrative  e  giudiziarie,  spetta  la  revisione  am- 
ministrativa. Materie  dell'amministrazione  di  Stato  in 
generale  ;  polizia,  forza  pubblica ,  finanza,  istru- 
zione, giustizia,  lavori  pubblici,  ecc.  La  po- 
lizia è  distinta  in  giudiziaria  e  amministrativa  (que- 
sta suddivisa  in  sicurezza  pubblica,  polizia  sanitaria, 
preposta  all'  igiene  e  rappresentata  da  Consigli  di 
sanità  e  dalla  sanila  marittima)  e  pubblica  bene- 
ficenza (Opere  pie);  la  forza  pubblica  è  costituita 
dalla  forza  militare  (esercito permanente,  milizia 
mobile,  milizia  territoriale).  L' Amministrazione  fi- 
nanziaria deve  principalmente  curare  l'asso  dema- 
niale o  demanio,  ossia  il  complesso  dei  beni  (elen- 
cati nel  registro  del  catasto)  dello  Stato  (asse 
ecclesiastico,  i  beni  della  Chiesa  incamerati  dallo 
Stato);  il  patrimonio  pubblico,  complesso  dei  beni 
immobili  per  natura,  per   destinazione,    ecc.  (come 
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tali  considerali  aiiclie  il  muneo,  la  pinacoteca, 
la  biblioteca,  V osservatorio,  la  ferrovia,  ecc.) 
e  (lei  beni  mobili  per  natura  o  determinazione  di 
legj?e  ;  deve  curare  altresì  l'esecuzione  delle  pubbli- 
che spese,  l'uso  dei  mezzi  che  si  traggono  dai  tributi 
(vegg.  a  imposta,  pag.  300)  e  dal  credito,  ecc.  Per 
['istruzione  pubblica,  vegg.  a  istruzione  e  a  scuola. 
I  lavori  pubblici  sono,  in  Italia,  regolati  da  appo- 
sita legge,  e  lo  Stato  li  esercita  direttamente  o  per 
appalto  ;  esercita  inoltre  o  disciplina  la  posta, 
il  telegrafo,  la  ferrovia,  la  fabbricazione  della 
moneta,  dei  biglietti  di  Banca,  ecc.  Lo  Stato  ha 
una  contabilità  generale,  con  a  capo  una  Ragio- 
neria generale,  sotto  l' immediata  dipendenza  del 
ministero  del  Tesoro  {erario,  fiscp)  e  un'avvoca- 
tura erariale,  ossia  il  contenzioso  finanziario  (vegg. 
a  finanza,  pag.  96,  prima  col.); 

Stalo  alleato,  in  alleanza  con  altri;  autonomo, 
che  gode  autonomia,  si  governa  con  proprie 
leggi  ;  coloniale,  vegg.  a  colonia  ;  disarmato  (in 
disarmo),  sul  piede  di  pace  ;  indipendente,  cne 
ha  indipendenza;  laico,  vegg.  a  questa  voce; 
neutrale,  non  partecipante  a  discordie,  a  guerre 
tra  altri  Stati  (vegg.  a  guerra,  pag.  273,  sec. 
col.).  Terzo  Stato,  prima  della  Rivoluzione  fran- 
cese, la  borgltesia,  inferiore  per  entità  di  di- 
ritti e  di  privilegi  alla  nobiltà  e  al  clero  (quarto 
Stato,  non  riconosciuto  allora,  il  complesso  dei 
lavoratori  manuali,  la  plebe,  l'odierno  prole- 
tariato). -  Enclave  (frane),  piccola  parte  del 
territorio  di  uno  Stato  racchiusa,  per  ogni  parte, 
in  quello  di  un  altro  Stato  ;  possesso  immediato, 
territorio  che  forma  parte  integrante  e  diretta 
d'  uno  Stato  (eontr.,  territorio  neutro,  appartenente 
né  all'uno  né  all'  altro  Stato  e  da  non  potersi 
invadere).  -  Gerarchia,  ordine  dei  poteri,  dei 
gradi,  dell'autorità  ;  popolazione  di  uno  Stato, 
il  complesso  de'  suoi  abitanti  ;  religione  dello 
Stato,  quella  professata  dalla  maggioranza  dei  cit- 
tadini. 

Cesareopapismo,  la  completa  subordinazione  della 
Chiesa  (pag.  o31)  dallo  Stato;  demagogia,  condi- 
zione dello  Stato  nel  quale  il  popolo  non  obbedisce 
alla  legge,  ma  al  demagogo  ;  dicearchia,  lo  Stato 
in  cui  impera  la  legge  ;  dualismo,  in  politica,  riunione 
di  due  Stati  sotto  il  medesimo  sovrano  ;  egemo- 
nia, preminenza  d'uno  Stato  sopra  altri  minori 
della  stessa  nazionalità  ;  particolarismo,  in  uno  Stato 
federativo,  la  tendenza  a  procurare  ai  singoli  Stati 
la  maggiore  indipendenza  possibile  ;  regionalismo, 
antagonismo  di  bisogni  e  di  interessi  politici  ed 
economici  tra  due  o  più  regioni  del  medesimo  Stato; 
socialismo  di  Stato,  quel  che  neologicam.  si  chiama 
anche  socializzazione ,  statizzazione  ;  statolatria , 
culto  esagerato,  eccessivo  dei  privilegi  dello  Stato 
{statolatra,   seguace  della   statolatria). 

Varie.  —  Annessione,  aggiunta,  volontaria  o  for- 
zata, di  nuovo  territorio  a  uno  Stato,  e  annessioni- 
smo tendenza  dei  grandi  Stati  ad  annettersi  i  pie- 
coli  paesi  vicini  (protettorato,  forma  mascherata  di 
annessione,  di  occupazione)  ;  arbitrato  intemazio- 
nale, istituto  che  ha  lo  scopo  di  risolvere  pacifica- 
mente i  conflitti  fra  due  o  più  Stati  ;  capitolato, 
trattato,  componimento  fra  due  Stati  ;  coalizione, 
lega  di  più  Stati  con  un  altro  ;  colpo  di  Stato,  tra- 
sformazione violenta  di  un  regime  in  un  altro  ;  cmi- 
cordalo,  convenzione  tra  un  governo  laico  e  il  po- 
tere ecclesiastico,  specialm.  coi  papato;  conser- 
vazione, il  mantenimento  dello  Stato  nello  statu  quo 
(lat.),    ossia    nella    stessa    condizione    di    prima; 


difesa  nazionale,  la  difesa  dello  Stato  ;  entente  cor- 
diale (frane),  neol.  politico  indicante  lo  scambio  di 
idee  fatto,  con  buone  intenzioni  e  con  equità,  fra  i 
capi  di  due  Stati,  quando  si  tratti  di  risolvere  una 
data  questione  politica  (in  italiano  si  potrebbe  dire 
buona  disposizione)  ;  interregno,  detto  a  regno  ; 
intervento,  introniissione,  \' intromettersi  (con  o 
senza  diritto)  di  una  potenza  tra  altre  in  conflitto 
(contr.,  non  intervento)  :  se  amichevole  e  accettato 
dalle  parti,  mediazione  ;  istituzioni,  le  leggi  organi- 
che d'uno  Stato  e  specialm.  la  sua  costituzione  po- 
litica ;  lega,  l'alleanza  di  uno  Stato  con  un  altro 
o  di  più  Stati  insieme  ;  legge  salica,  vegg.  a  legge, 
pag.  408,  prima  col.;  modus  vivendi  (lat.,  modo  di 
vivere),  termine  diplomatico  indicante  l'insieme  dalle 
condizioni  per  le  quali  due  o  più  Stati  determinano 
i  loro  reciproci  rapporti  ;  negoziato,  azione,  trat- 
tativa diplomatica  ;  prammàtica,  le  regole  del  modo 
di  condurre  gli  affari,  specialm.  in  servizio  dello 
Stato  ;  ragione  di  Slato,  considerazione  di  inlei  esse 
pubblico  a  cui  è  subordinato  il  governo  dello  Stato  ; 
restaurazione  (vegg.  a  restaurare),  ristabilimento 
di  dinastie  o  di  governi  abbattuti  ;  siatu  quo,  frase 
diplomatica,  che  significa  il  ristabilimento  di  un 
ordine  di  cose  dello  Stato,  nelle  condizioni  in  cui 
era  prima. 

Consolidato,  debito  dello  Stato,  che  somministra 
un  interesse  al  portatore,  che  però  non  può  esigere 
il  capitale;  cosa  di  Stato,  cosa  pubblica,  ogni  affare 
inerente;  estradizione,  atto  dell'estradare;  detto  a 
delitto,  pag.  834,  sec.  col.;  franchigie  costituzionali, 
libertà  sancite  dalla  costituzione  dello  Stato;  incame- 
ramento, atto  dell'incamerar*,  dell' indemoniare,  cioè 
dell'incorporare  al  demanio  beni  confiscati;  mano- 
morta, beni,  un  tempo  inalienabili,  degli  ordini  re- 
ligiosi, soppressi  in  Italia  (1865)  e  devoluti  alla 
Cassa  ecclesiastica  ;  naturalizzazione  (frane),  atto 
col  quale  uno  straniero  ottiene  gli  stessi  diritti  di 
un  nazionale;  perduellione,  vegg.  a  delitto;  pre- 
rogativa, diritti  speciali  accordati  a  certi  corpi 
dello  Stato;  prestito  di  Stato,  raccolta  di  denaro 
l'atta  da  esso  o  da  altre  corporazioni,  in  forma  di 
rendita,  di  obbligazioni  ammortizzabili,  di  lotterie 
o  di  pagamento  di  premi  (sottoscrizione  pubbli- 
ca, operazione  con  la  quale  lo  Stato  contrae  un 
prestito  vistoso  o  una  grande  Società  raccoglie 
il  capitale  che  le  occorre)  ;  regia ,  monopolio 
di  Stato;  ricorso  in  grazia,  ricorso  fatto  al  capo 
dello  Stato  per  una  grazia  o  per  una  commuta- 
zione di  pena;  ritorsione  (lat.,  juris  retortio),  il 
diritto  pel  quale  uno  Stato  tratta  lo  straniero 
nel  modo  stesso  col  quale  un  suo  cittadino  sa- , 
rebbe  trattato  dallo  Stato  straniero,  risiedendovi; 
salvacondotto,  specie  di  passaporto;  trattato, 
convenzione  tra  due  Stati  ;  ultimatum,  dichiara- 
zione che  una  potenza  fa  all'altra  prima  di  co- 
minciare la   guerra. 

Dispaccio,  lettera  che  tratta  d'alfari  di  Stato;  me- 
morandum, memoriale,  nota  diplomatica  di  spiegazio- 
ne a  governi  esteri  ;  messaggio,  comunicazione  scritta 
del  capo  dello  Stato  ;  protocollo,  formulario  di 
Stato  per  le  corrispondenze;  rescritto,  editto  con- 
cernente cose  di  Stato  ;  sigillo  di  Stato,  quello  che 
si  applica  ad  un  atto  pubblico  (contratto).  -  Cor- 
riere di  gabinetto,  chi  porta  una  importante  cor- 
rispondenza da  Stato  a  Stato  ;  statista,  uomo  di 
Stato,  uomo  politico  ;  suddito,  il  cittadino  rispetto 
al  governo,  allo  Stato.  -  Stcìtistica,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Lo  Slato  sono  io  (l'  État  c'est  moi),  motto 
attribuito  a  Luigi  XIV  di  Francia. 
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STATO 


Stato  antico  e  medioevale.  —  Xei  lontani  tempi 
della  storia  i  poteri  dello  Stato  furono,  per  lo  più, 
concentrati  nelle  mani  del  tiranno,  e  un  ordine 
di  cose  rispondente  a  un  criterio  di  civiltà  pre- 
valse principalmente  nell'antica  Grecia,  nell'antica 
Roma  e  nei  paesi  da  essi  conquistati.  In  Atene, 
l'Ecclesia,  o  assemblea  del  popolo,  era  la  fonte  di 
ogni  legge  e  di  ogni  autorità  ;  la  Buie,  o  Senato, 
esercitava  il  potere  esecutivo,  secondo  i  decreti,  gli 
ordini  dell'  Ecclesia,  e  si  crede  che  il  tribunale 
dell'  Areopago  avesse  sui  magistrati  appartenenti  al 
culto,  gli  stessi  poteri  che  la  Buie  esercitava  sui 
magistrati  civili  e  i  prosseni  esercitavano  un  ufficio 
simile  a  quello  degli  odierni  consoli.  A  Sparta  i  po- 
teri furono  divisi  e  spesso  contesi  fra  i  re  e  gli  efori, 
o  soprintendenti;  (v'erano  Vapella,  specie  di  assem- 
blea popolare,  e  la  gei  usia,  specie  di  senato  com- 
posto dai  gei'ontij.  -  I/antica  Roma  ebbe  i  re,  la 
repubblica  (capi  dello  Stato,  due  consoli),  e  quindi 
gli  imperatori,  l'autorità  dei  quali  non  fu  mai  ere- 
ditaria {V imperator  era  dapprima  salutato  tale,  poi 
dal  senato  e  dal  popolo,  non  sempre  però,  insignito 
dell'  imperium  e  delle  altre  prerogative  inerenti  al 
suo  grado).  Sotto  i  re,  il  Senato  era  sopratutto  cu- 
stode dei  buoni  costumi  e  l'interprete  dell'opinione 
pubblica  ;  i  cittadini  esercitavano  qualche  ufficio 
nei  comizi.  Sotto  la  repubblica,  principali  magistrati, 
in  via  ordinaria,  furono  il  censore,  il  console, 
il  pretore,  il  tribuno.  Vedile  (vegg.  a  ediliziaj, 
il  questore  ;  in  via  straordinaria,  il  dittatore  ;  il 
senato  continuò  ad  essere  un  Consi'jlio  permanente 
di  uomini  sperimentali  e  prudenti  che  davano  il 
loro  parere  su  questioni  importanti.  Sotto  l'impero 
furono  consacrate  tutte  le  antiche  magistrature, 
tranne  la  censura.  -  Nel 'medioevo,  gli  Stati  furono 
in  gran  numero,  la  maggior  parte  piccoli,  quindi 
ciascuno  con  ordinamenti  tanto  o  poco  dissimili,  di 
nome  almeno,  da  quello  degli  altri,  e  in  tutti  pre- 
valse la  forma  di  dominio  che  si  chiamò  feudo. 
Tra  essi  si  distinse  il  Comune  (pag.  646,  sec.  col.), 
con  i  consoli  (magistrati  supremi),  il  Consiglio  degli 
anziani,  i  savi,  i  sindaci,  i  capitani  dei  mercanti, 
le  corporazioni  di  arti  e  mestieri,  ecc.  Reggenza, 
fu  il  titolo  degli  Stati  di  Barberia.  Nello  Stato 
bizantino  fu  detto  protosebaste  il  principe,  e  si  chia- 
marono poi  :  apocrisiario,  l'ambasciatore  ;  esarca,  il 
governatore  generale  in  Italia  e  in  Africa  ;  Catapa- 
no, il  governatore  di  città  o  di  ])rovincia  ;  logoteta, 
il  cancelliere  dell'imperatore;  protosebasle,  il  prin- 
cipe augusto  ;  protoslati,  gli  esattori  ;  spatario,  la 
guardia  del  corpo  degli  imperatori  ;  turmario,  il 
prefetto  d'una  regione,  ecc.  Nello  Stato  longobardo 
hgurarono  i  duchi  condottieri  quasi  indipendenti,  e 
i  farones  (o  barones  o  varonesj,  principi  o  capi  di 
tribù  ;  quindi  :  gli  actores  regis,  ufficiali  del  re,  cor- 
rispondenti agli  sculdasci  (dichiaratori  della  colpa 
0  del  debito)  del  duca  ;  gli  arimanni,  uomini  di 
guerra  ;  i  gargangi,  o  varangi,  guerrieri  di  ventura  ; 
il  gasindo,  compagno  del  re  e  del  duca  nei  peri- 
coli ;  il  gastaldo,  ufficiale  amministratore  della  re- 
gia camera  ;  lo  judex,  governatore  o  giudice  di  pro- 
vincia ;  gli  scaroni,  capi  dei  servi  ;  gli  scabini,  o 
scavini,  assessori  dei  duchi,  ecc.  E  basti,  più  che 
altro,  a  titolo  di  saggio,  il  Vocabolario  Nomencla- 
tore non  pretendendo  di  essere  un'enciclopedia.  - 
A  complemento  delle  nozioni  riguardanti  lo  Stato, 
veggansi  i  vari  termini  già  raccolti  sotto  le  voci 
ambasciatore,  assemblea,  bilancio  (specchio 
generale  delle  rendite  e  delle  spese),  cittadino, 
console,  corte,  credito,  debito,  deputato,  di- 


ritto, economia,  elezione,  giure,  tnagistrato, 
reazione,  rendita,  rivoluzione. 

Stato.  La  condizione,  V essere,  il  grado  di 
una  persona;  la  professione  di  vita:  atto,  com- 
plessione, contenenza,  disposizione,  fortuna; 
parte,  punto,  sorte,  termine.  Diventare,  ridurre 
un  cencio:  di  cosa,  ridurla,  ridursi  in  cattivo  stato; 
essere  nel  raso  quo  ante,  navigare  nella  primiera 
condizione,  nelle  stesse  acque,  tornare  ai  santi  rer- 
chi  :  essere  nello  stesso  caso,  nel  caso  di  prima  ; 
non  é  più  ne'  suoi  cenci  :  di  persona  che  una  volta 
stava  bene  di  salute,  di  bellezza,  ecc.  -  Stato  civile, 
detto  a  Comune,  pag.  647,  sec.  col.  -  Stato  d'as- 
sedio, regime  speciale  con  limitazione  di  libertà, 
applicato  dal  governo  in  caso,  vero  ,o  supposto,  di 
rivolta  :  giudizio  statario,  legge  marziale.  -  Stato 
maggiore,  detto  ad  esercito,  pag.  1018,  prima  col. 
-  Stato  termico,  la  temperatura. 

Stataa.  Figura  a  tutto  rilievo,  scolpita  o  di  getto, 
rappresentante  persona  o  simili;  opera,  opera  di  scul- 
tura :  bronzo  fuso  (statua  gettato  in  bronzo  nella  fon- 
deria), conflatile  o  scuttile  (disus.),  figura  tonda, 
geniale  simulacro,  immagine  di  marmo,  marmo 
scolpito,  sasso  cheporta  sembianze,  segno.  Sta  da  sola 
o  fa  parte  d'un  monumento,  eretto  ad  un  eroe  a 
illustre  personaggio,  a  ricordo  di  avvenimento 
(staluaccia,  spreg.,  statuetta,  statuina,  dimin.;  sla- 
tuone,  accr.).  Sl;atua  d'alabastro,  d'argento,  d'avorio, 
di  bì'onzo,  di  creta,  di  getto,  di  7narmo,  dì  terra- 
colta,  ecc.;  statua  al  naturale  o  iconica,  secondo 
le  misure  del  corpo  umano  ;  equestre,  di  persona  a 
cavallo;  pedestre,  di  persona  a  piedi.  -  Acrolito, 
statua  di  legno  o  di  bronzo  con  le  estremità,  mani 
e  piedi,  di  marmo  ;  atlante,  telamone,  statua  per 
lo  più  colossale,  d'uomo,  che  nelle  parti  esterne 
e  più  robuste  di  un  sontuoso  edificio  fa  ufficio  di 
cariatide,  di  coloìina  o  di  pilastro  e  anche 
di  modiglione  ;  colosso,  statua  colossale,  di  pro- 
porzioni grandissime  ;  criseoele fantina,  statua  an- 
tica (greca),  con  vesti  d'oro  e  le  parti  nude  del 
corpo  in  avorio  ;  gigante,  nome  dato,  nei  secoli  XV 
e  j\\l  ad  una  statua  colossale;  isometre,  nome  dato 
dai  Greci  alle  statue  di  grandezza  naturale  ;  pa//adto, 
statua  di  Pallade  (Minerva)  armata  d'asta  e  di  pic- 
colo scudo;  pantee  o  panteoni,  statuette  che  rappre- 
sentano più  dèi  effigiati  insieme  in  una  sola  statua: 
Pasquino,  torso  di  statua  di  gladiatore  a  Roma 
(vegg.  a  satira)  ;  penati  o  Lari,  piccole  statue  rap- 
presentanti divinità  (si  collocavano  vicino  ai  foco- 
lari); ptetó  (T.  art.),  quadro  o  statua  rappresentante 
il  corpo  di  Cristo  morto  in  grembo  a  Maria;  termi- 
ne, la  statua  la  cui  parte  inferiore  è  in  forma  di  pi- 
ramide rovesciata;  torso  o  tronco,  il  busto  delle 
statue  mutilate,  senza  testa,  braccia,  gambe  :  torsolo. 

Acrotèrio,  base,  piedestallo,  plinto,  quadricello, 
zoccolo,  nomi  che  designano  il  basamento  d'una  sta- 
tua; forma  d'una  statua:  la  cavità  dove  si  fa  la 
fusione.  Edicola,  sorta  di  nicchia  in  cui  riporre 
una  statua.  -  Statuaria,  l'arte  di  scolpire  statue,  e 
propriam.  di  fonderle  in  bronzo;  statuario,  chi  fa 
statue,  lo  scultore.  -  Dedalo  (mitol.),  uomo  ingegnoso 
e  destro  che  fabbricava  statue  semoventisi;  figuri- 
naio, chi  fa  statuettine  di  gesso,  ecc.  (vegg.  a  fi- 
gurina) ;  oculario,  un  tempo,  l'artefice  che  fabbri- 
cava gli  occhi  per  le  statue).  -  Pigmaglione,  re  mitico 
di  Cipro  innamoratosi  di  una  statua  muliebre  da 
lui  fatta  e  sposata,  dopo  che  Venere  l'ebbe  vivificata. 

Erigere  una  statua  :  dedicare  al  ricordo,  decretare, 
inalzare,  rifare  le  membra  ;  fare  una  statua  :  fon- 
dere,   gettare,   sbozzare,  scolpire,  statuare  (disus.)  ; 


STATUALE    —    STATIRA 


1321 


demolire  una  statua,  huttarla  giù  ;  inaugurare,  sco- 
prire una  statua:  esporla  al  pubblico  per  la  prima 
volta ,  solennizzando  l'avvenimento  con  discorsi  ; 
rinfrescare  una  statua,  renderle  la  freschezza  di 
prima,  restaurandola  ;  inicchiare  una  statua,  toglierla 
dalla  nicchia. 

Statuale,  lìetto  a  fatato. 

Statuarla,  statuàrio.  Vegg.  a  statua. 

Statuire  (statuito).  t>inon.  di  deliberare,  sta- 
bilire. 

Statura.  Lunghezza  del  corpo  umano,  dalla 
pianta  dei    piedi  al  vertice   della  testa  (negli  ani- 


festucolone  (alto  e  magro),  gaudjerone  (con  le  gambe 
assai  lunghe),   granatiere,   nottolone,  pertica,  perti 
cone,  pezzo  da  catasta,  pezzo  di  diavolo,  scudiscione 
sparagio,  spiccalardo,  uomo  lungo.  Aitante,    alto  d' 
statura  e  robusto;  antenna,  persona  lunga  e  sottile 
archtl/'o,    persona  lunga   e  sciatta;    bambolone,  alto 
di  statura,  ma  di  carattere  fanciullesco;  bell'asta  di 
donna,  donna  alta  e  di  bella  persona;  brindellotie,  uo 
mo  alto  e  che,  camminando,  tentenna;  ciclope  (figur.) 
uomo  alto,  grosso  e  forte;  colosso,  di  statura  straor 
dinaria  e  complessa  -^feluca,  persona  lunga  e  secca 
gigante  Golia  (tìgur.),  di  altezza  e  grossezza  straor- 


Tav.  LIV. 


Stazione  ferroviabu. 


1,  ponte  metallico  per  segnalazioni.  —  2,  4,  motore  elettrico  per  scambi.  —  3,  cabina  centrale 

e  semaforo.  —  5,  6,  cabina  elettrica. 


mali,  dal  suolo  al  punto  più  alto  del  garrese):  fatta, 
grandezza,  tacca,  taglia.  Talvolta  detto  anche  per 
corporatura.  .Statura  alla,  eminente,  al  disopra 
della  media  (gigantismo,  statura  di  gigante,  statu- 
rona,  molto  alta);  bassa,  piccola:  staturina;  wiedw, 
né  alta  né  bassa  :  membra  esatte,  mezza  statura, 
mezza  taglia,  statura  giusta,  statura  mezzana.  -  Allo 
di  statura:  avvantaggiato,  di  buona  statura,  grande, 
lungaccio,  lungo;  lungo  come  la  fame,  come  un 
campanile  (molto  alto)  ;  lungo  e  schietto  come 
una  pertica,  sperticato.  -  Figure  di  persona:  anima 
lunga,  antenna,  bel  fusto,  cero,  colotto  ("alto  e  forte). 


dinaria;  grandaccio,  di  alta  statura,  ma  goffo;  grandi- 
glione, giovane  grande,  grosso  e  di  poco  senno  ;  lanter- 
none, uomo  lungo  e  allampanato  ;  lungo  come  un  cam- 
panile, 0  quanto  la  fame,  molto  alto  ;  mole,  di  statura 
grossa,  gigantesca;  nottolone,  persona  grande  e  grossa, 
ma  buona  a  nulla;  spilungone,  chi  è  molto  alto  di  sta- 
tura, ma  non  altrettanto  forte  di  membra,  anzi  piut- 
tosto esile  e  magro:  allampanato,  cero,  festucolone, 
fuserognolo,  lanternone,  lucerniere  vestito,  perticone, 
sparagine,  spigoletto;  stangone,  giovane  alto  e  fat- 
ticcio (mangiar  la  pappa  o  la  torta  in  capo  a  uno, 
sovrastare,    volerci  una  scala  per  arrivarvi  :   essere 
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alto,  più  alto  degli  altri.  Essere,  parere  un  fantasma, 
(lì  chi  è  lungo  e  magro).  -  Basso  di  statura,  alto 
(|uanto  un  soldo  di  cacio,  come  un  mattone,  una 
spanna;  bassetto,  bassotto,  cacchjatello,  di  poca  per- 
sona, di  poco  corpo,  minuzzolo  (specialm.  di  bam- 
bino; nano,  pigmeo  (bassissimo).  Botte,  tombolo, 
lombolotto,  tozzoUo  :  persona  bassa  di  statura  e  tozza 
(arrivare  alla  cintola,  cantare  bene  di  basso,  essere 
giunto  a  mezza  via:  essere  basso  di  statura;  ;)ar«re 
uno  zaffo  da  botte,  essere  basso  e  tozzo). 

Aver  finito  di  crescere  :  avere  fatto  il  groppo,  posto 
il  tetto;  essere  compiuto  di  statura,  fornito;  yigan- 
teggiare,  superare  gli  altri  di  statura.  -  Gli  uomini 
non  si  misurano  a  canne  :  non  si  può  giudicarli 
dalla  statura,  dall'apparenza  (prov.).  -  Sono  come  le 
canne  dell'organo,  tutte  scalale:  d'una  quantità  di 
persone  ordinate  secondo  la  statura  tutta  diversa 
a  scala. 

Statatale,  statutàrio.  Detto  a  statuto. 

Statuto.  Legge  fondamentale  che  stabilisce  l'or- 
ganizzazione politica  di  una  tiazione,  di  uno  Stato, 
di  un  popolo:  carta,  legge  fondamentale;  magna 
Charta,  riforma  (term.  stor.).  Anche,  serie  di  di- 
sposizioui  che  regolano  un'associazione,  un  ordine 
religioso  e  simili.  -  Statuiate,  di  statuto,  legale; 
statutario,  appartenente  agli  statuti. 

Stazionare  (stazionalo).  Xeol.  per  restar  fermo 
in  un  dato  luogo  per  impegno  od  ufficio,  o  per 
deliberato  proposito;  essere  di  prenidio. 

Stazionarlo.  ("Jie  interrompe  con  qualche  fer- 
mata la  continuità  del  suo  movimento,  e  si  dice 
per  lo  più  di  pianeta.  Anche,  che  non  progredisce, 
non  fa  progresso:  improgressivo,  il  medesimo 
sempre,  sempre  uffùale. 

Stazióne.  Fermata;  luogo  nel  quale  fermarsi; 
luogo  ove  stanno  i  snidati:  quartiere.  -  .Stazione 
alpina,  baluearia  (da  bagno),  climatica  (per  la  cura 
dell'aria):  luoghi  di  cura,  o  di  diporto;  stazione 
astronomica,  V osservatorio  (meteorologica,  per  le 
osservazioni  di  meteorologia):  di  salvataggio, 
luogo  su  Tuia  costa,  provveduto  di  barche  di  salva- 
mento e  di  opportuni  attrezzi  per  salvare  da  pericolo 
di  naufragio;  semaforica,  telefonica,  telegrafica: 
del  semaforo,  del  telefono,  del  telegrafo.  Messa- 
gerie  (frane),  stazione  ed  ufficio  da  dove  partono 
vetture  o  navi  ;  la  vettura  o  la  nave  stessa.  -  Sta- 
zionale, attenente  alla  stazione. 

Stazióne  ferroviaria.  L' edificio  nel  (|uale 
sono  gli  uffici  della  ferrovia  e  dove  si  ferma  o  deve 
fermarsi  (fare  fermata)  un  treno  per  caricare  o 
scaricare  viaggiatori  e  merci:  nell'uso,  semplicem. 
stazione;  frane,  gare  (stazione  di  regresso,  di  lesta 
0  di  testata,  quella  che  non  ha  prosecuzione,  sicché 
i  treni  devono  tornare  indietro;  stazione  di  smista- 
mento, quella  dove  i  convogli  di  merci  .sono  scom- 
posti nei  carri  o  carrozzoni  destinati  alle  varie  di- 
rezioni). Ad  una  stazione  fanno  capo  i  binari  (vegg. 
a  rotaia)  delle  linee  e  vi  si  ramificano  in  tanti 
altri,  per  mezzo  degli  scambi.  Questi,  in  una  piccola 
stazione,  sono  manovrati  a  mano,  agendo  direttamente 
sulle  leve;  in  una  grande  stazione,  più  leve  sono 
raggruppate  insieme  in  un  posto  centrale,  dove  sono 
manovrate  da  uno  stesso  agente,  e,  a  scanso  di  sba- 
gli, esse  leve  sono  collegate  fra  loro  mediante  inge- 
gnosi chiavistelli,  i  quali  impediscono  a  una  leva 
di  eseguire  un  movimento  che  sia  in  opposizione 
a  (juello  d'un'altra.  L'agente  sta  in  una  cabina  ele- 
vata, dalla  quale  guarda  al  largo,  e  fa  la  manovra 
dei  segnali  che  proteggono  la  stazione,  regolando 
con   mezzi    meccanici  il  movimento  di  essi  e  degli 


scambi.  All'ingresso  d'una  grande  stazione  è  una 
batteria  di  segnali,  posti  di  solito  sopra  un  leggiero 
ponte  metallico  ;  ad  ogni  binario,  generalmente,  cor- 
rispondono due  segnali  (uno  per  il  senso  dell'arrivo, 
l'altro  per  quello  della  partenza),  e  sono  ateWe  me- 
talliche dipinte  in  rosso,  ora  di  forma  rettangolare 
o  leggermente  trapezia,  ora  terminanti  a  guisa  di 
coda  di  pesce  (una  o  più  finestrelle  verticali  prati- 
cate nella  lastra  servono  ad  accrescerne  la  visibilità). 
L'ala  è  mobile  per  mezzo  d'un  meccanismo  che 
agisce  a  distanza,  e  di  notte  si  trasforma  in  un 
fanale  a  luce  variabile.  Posta  verticalmente,  di 
giorno,  l'ala  indica  via  libera  (di  notte,  color  verde)  ; 
posta  orizzontalmente  di  giorno,  l'ala  indica  fermata; 
se  rialzata  o  abbassata,  indica  via  Ubera  (di  notte, 
le  indicazioni  sono  date  rispettivamente  dal  color 
rosso  e  dal  verde),  n'orma  più  comune  di  segnala- 
zione è  l'ala  semaforica;  talvolta  il  segnale  é  costi- 
tuito da  un  disco  che  si  muove  in  vario  senso,  tal 
altra  da  una  cassa  con  vetro  trasparenti',  dietro  il 
quale  appare  o  scompare  un  vetro  rosso.  Alla  ma- 
novra dei  segnali  e  degli  scambi  sono  applicati 
motorini  elettrici,  governati  nella  cabina  centrale 
dall'agente,  che  sta  davanti  a  un  banco  con  parecchie 
diecine,  talora  con  centinaia  di  interruttori  a  leva 
o  bottoni.  La  marcia  dei  treni  è  regolata  dal  capo- 
stnzione,  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  con  tre  mezzi  es- 
senziali :  l'orologio,  il  telegrafo  e  l'orario,  che  ge- 
neralmente è  del  tipo  grafico,  ossia  tracciato  a  linee, 
anziché  a  numeri  (nel  senso  orizzontale  sono  contate 
le  ore,  in  quello  verticale  le  distanze).  (Campanelli 
elettrici  e  sonerie  elettriche  danno  altre  e  varie  in- 
dicazioni opportune  agli  impiegati  della  stazione,  i 
quali  dispongono  anche  di  alcuni  apparecchi  detti 
di  consenso,  perché  permettono  di  dare,  in  forma 
meccanica,  il  consenso  finale  all'entrata  dei  treni. 

L'  edificio  principale  di  una  grande  stazione,  oltre 
i  locali  degli  uffici,  comprende  :  le  sale  d' aspettj 
dove  i  viaggiatori  stanno  ad  aspettare  il  treno 
(sala  di  prima,  di  seconda,  di  terza  classe),  la  sala 
degli  sportelli,  per  la  dispensa  dei  biglietti  (fatta  dal 
liiiiHeltario  o  bigliettinaio)  ;  la  sala  degli  apparecchi 
telegrafi,ei  e  telefomci  (ve^g.  a  telegrafo,  a  tele- 
fono) ;  il  locale  per  il  deposito  o  il  ritiro  del  6a- 
gaglio,  il  caffè  ristorante,  il  locale  per  la  custodia 
degli  oggetti  di  illuminazione  {dischi,  fanali,  ri- 
verberi, ecc.),  barbaramente  chiamato  lampisteria, 
l'appartamento  del  capo-stazione  e  d' altri  impie- 
gati ;  la  guardaroba,  ecc.  -  Edifici  e  costruzioni  an- 
nessi: il  magazzino  delle  merci,  il  piano  caricatore, 
rialzo,  per  lo  più  in  muratura,  al  quale  si  avvici- 
nano i  carri  per  maggiore  facilità  di  carico  e  sca- 
rico ;  la  rimessa  delle  locomotive  (vege.  a  locomo- 
tiva), la  rimessa  dei  carrozzoni  o  veicoli  ferroviari; 
lo  scalo  merci,  luogo  dove  si  spediscono  e  si  rice- 
vono le  merci  ;  lo  scaricatoio  delle  merci,  luogo 
dove  se  ne  fa  lo  scarico,  ecc.  -  Banchina,  pan- 
china, rialzo  del  suolo,  sul  piano  lungo  il  quale 
corre  la  ferrovia,  praticato  per  facilitare  1'  accesso 
ai  treni  ;  piattaforma  o  disco  girante,  piano  mo- 
bile, congegno  meccanico  di  ferro,  sul  quale  si  in- 
crociano ad  angolo  due  sistemi  di  rotaie  per  ope- 
i-are  il  passaggio  di  locomotive  e  di  carrozzoni  da  una 
direzione  ad  un'altra  ;  tettoia,  copertura  a  forma 
ili  tetto  o  a  vòlta,  per  riparo  dei  viaggiatori  e  dei 
treni.  -  Per  molti  altri  particolari,  anche  rispetto 
alle  persone  che  compiono  diversi  uffici  in  una 
stazione,  vegg.  a  ferrovia. 

Stazza  (stazzatura).  Misura  della  capacità  in- 
terna d'una  nave:  portata,  staza,  tonnellaggio  (di- 
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stinto  in  lordo  e  netlo).  -  Stazzare,  il  misurare: 
stazzatura,  la  rapacità  ridotta  a  tonnellate  di  stazza. 
-  Slazzaiore,  perito  e  misuratore  navale. 

8tàzzo.  Luoj.'o  sul  quale  feìinartti  :  fermata.  - 
Dimora. 

Stazzonare  (slazzonato).  Palpeggiare,  palpn- 
re;  anche,  malmenare. 

Steàrico.  Di  stearina  ;  acido  della  serie  grassa, 
contenente  carburi.  -  Agg.  di  candela. 

Stearina.  Sostanza  soda  che  si  trae  dal  grasso 
di  hue  e  di  montone  :  eorogene.  —  Sebina,  sleare- 
rina:  corpi  analoghi  alla  stearina. 

Steatite.  Minerale  usato  per  segnare  le  stotl'e, 
per  scrivere  sulle  lavagne. 

Stécca.  Pezzo  di  legno  piano  e  sottile  (.stecco- 
Zina,  dimin.:  sleccolona,  accr.),  riga,  arnese  per  pie- 
gare carte,  tagliare  la  piegatura  del  foglio,  delle  pagine 
d'un  libro  nuovo  :  tagliacarte  ;  arnese  pel  giuoco 
del  biliardo:  pag.  :293,  prima  col.  (steccata,  colpo 
di  stecca)  ;  striscia  d'osso  di  balena,  di  ferro  o  di 
giunco  che  si  adatta  al  busto  delle  donne.  -  Anche, 
nota  fuori  di  tono  :  stonatura. 

Steccàia.  Veggasi  a  fiume;  pag.  117,  sec.  col. 

Steccare  (steccato).  Circondare  di  steccato, 
chiudere  con  steccato;  adattare  la  stecca,  le 
stecche  alla  vita  degli  abiti  e  simili.  -  Incannuc- 
ciala,  apparecchio  per  steccare  ;  incannucciatura, 
atto  ed  effetto  dello  steccare.  -  Operazione  di 
chirurgia  (pag.  ool,  sec.  col.). 

Steccata.  Vegg.  a  stecca,  a  steccato. 

Steccato.  Kiparo,  fortificazione  di  esercito 
o  di  città,  fatto  con  legname,  con  pali  (veggasi  a 
palo):  baraggio  (v.  a.),  barriera,  broccato  {ri- 
paro di  pali  puntati),  cancello,  cannicciata.  Uccia 
(v.  a.),  lizza  (disus.),  palancato,  palamento,  paliz- 
zata, paratio  di  legname,  parato  di  legname,  pas- 
sonata, fastello,  riparo  di  sbarre,  sbarrata,  steccaia 
(poco  US.:  riparo  per  il  bestiame),  steccata  (disus.), 
stecconaia,  stecconata,  stecconato,  travite  (anche, 
piazza,  luogo  chiuso  da  steccato,  per  torneo  o  al- 
tro spettacolo,  acrobatico,  equestre,  ginnastico, 
ecc.).  Stipa,  riparo  di  fascine,  d'  frasche.  -  Stec- 
care, chiudere  con  steccato,  guarnire  di  steccato, 
steccatare  (v.  a.),  stecconare,  strignere  di  steccati. 

Stecchétto,  stecchino.  Piccolo  stecco.  - 
Stare  a  stecchetto,  vivere  con  parsimonia. 

Stecchire  (stecchito).  Divenir  secco,  molto  ma- 
gro. Anche,  uccidere  sul  colpo,  stendere  uno 
morto. 

Stécco.  Piccolo  ramo  secco  ;'  fuscello  aguzzo  : 
lo  stuzzicadenti.  Sprocco,  pollone  che  rimette 
dal  bosco  tagliato:  stecco  pungente. 

Stecconato.  Lo  steccato. 

Steccóne.  Legno,  palo  appuntato. 

Stégola.  Asta,  manico  dell'  antico  aratro  : 
buco,  stiva. 

Stéla  (gr.).  Piccolo  pilastro. 

Stella  (stellare).  Qualunque  astro  luminoso  che 
pare  (isso  nel  cielo;  nome  generico  degli  astri  non  ap- 
partenenti al  sistema  solare  :  astro  ti'  amore,  corpo 
celeste,  diamante,  divina  scintilla  del  cielo,  face 
onde  si  adorna  il  sereno  nella  notte,  favilla,  Mam- 
mella, foco,  istella,  luce  bella,  lume,  luminare,  mar- 
gherita, notturna  luce,  occhio  del  cielo,  punto  di 
luce;  segno,  sorriso  celeste,  sperula  (ste/te«o,  stel- 
lettina,  stellina,  dimin.  ;  stelluccia,  stelluzza,  vezz.). 
Stella  brillante,  di  molta  luce  ;  radiante,  raggiante, 
che  manda  raggi,  raggio;  romita,  lontana  lontana; 
visibile  a  occhio  nudo,  che  si  vede  senza  bisogno 
del  telescopio  (contr.,  telescopica).  Stelle  cadenti  o 


filanti,  meteore  notturne  ignee,  corpuscoli  mate- 
riali circolanti,  come  i  pianeti,  intorno  al  sole 
e  formanti  gruppi  che,  urtati  dalla  Terra,  s' infiam- 
mano: stelle  discorrenti  {quantità  di  stelle  cadenti: 
caduta  di  stelle,  lacrime  di  san  Lorenzo  ;  pioggia, 
piscio,  scoppio,  smoccolatura  di  stelle;  Àndrome- 
deidt,  Leonidi,  Litoidi,  Perseidi,  sciami  di  stelle 
cadenti)  ;  stelle  cangianti,  quelle  che  di  tanto  in  tanto 
sembrano  mutar  colore  o  quelle  che,  nella  loro  luce, 
sembrano  riflettere  colori  diversi;  circumpolari, 
quelle  comprese  nella  calotta  celeste  che  ha  per 
centro  il  polo  e  per  raggio  la  latitudine  del  luogo, 
e  che  quindi  mai  tramontano  ;  di  prima  grandezza, 
le  quindici  o  venti  stelle  principali  e  più  splendenti  ; 
di  seconda  grandezza,  le  cinquanta  o  sessanta  che  se- 
guono in  ordine  di  splendore  ;  di  terza  grandezza, 
circa  duecento,  e  cosi  di  seguito,  lino  alla  sedice- 
sima grandezza,  finora  nota  ;  doppie,  quelle  che  non 
constano,  come  il  sole,  di  un  globo  unico  lucente, 
ma  di  due  corpi  aggirantisi  uno  intorno  all'  altro  ; 
erranti,  contr.  di  fisse:  stelle  erratiche;  fisse,  distinte 
dai  pianeti  '  perchè  hanno  luce  (variante,  colorata  e 
oscillante)  e  colore  proprio  e  conservano  costante- 
mente la  loro  posizione  relativa  (per  mezzo  della 
fotografia  stellare,  si  potè  scoprire  che  le  stelle  dette 
fisse  si  muovono);  nebulose,  nevulose,  che  hanno  una 
luce  velata  {nebulosa,  sostantiv.,  agglomerazione  di 
stelle  quasi  condensate  in  certe  regioni  dello  spazio 
e  tanto  lontane  da  sembrare,  a  occhio  nudo,  una 
nebbia  luminosa  ;  per  forma,  si  distinguono  in  sfe- 
roidali, ellittiche,  anulari,  spirali,  ecc.)  ;  periodiche, 
quelle  il  cui  splendore  non  è  costante;  temporanee: 
che  brillano  per  un  poco  e  scompaiono.  Stelle  me- 
dicee, i  satelliti  di  tiiove.  -  Asteroide,  piccolo  pia- 
neta ;  pianeta,  corpo  celeste  avente  la  stessa  costi- 
tuzione fìsica  della  Terra  (es..  Venere,  detto  anche 
Diana,  o  stella  mattutina.  Espero,  Lucifero)  ;  tra- 
montana (mezzanotte),  nome  che  si  dà  in  Italia 
alla  stella  polare,  detta  anche  Cinosuìa. 

Aberrazione  delle  stelle  fisse,  moto  apparente,  poco 
sensibile,  che  si  osserva  nelle  stelle  e  che  gli  astro- 
nomi attribuiscono  al  moto  della  luce  e  a  quello 
della  Terra  (illusione  ottica  che  ci  fa  vedere  le  stelle 
dove  realmente  non  sono)  ;  altezze  circiimmeridiatu, 
le  altezze  stellari  vicino  al  meridiano  ;  appartzi'on*, 
l'apparire,  il  mostrarsi  improvviso  di  una  stella  o 
di  altro  corpo  luminoso,  che  prima  era  nascosto  ; 
aspetto,  la  situazione  delle  stelle,  le  une  rispetto 
alle  altre  ;  capillizio,  V  irradiazione  luminosa  ;  dt- 
pressione,  il  trovarsi  d'una  stella  sotto  l'orizzonte  ; 
luce  astrale,  lo  scintillamento  fra  le  stelle  della  Via 
Lattea  ;  nutazione,  movimento  apparente  nelle  stelle, 
cagionato  dall'attrazione  della  luna  sullo  sferoide 
terrestre  ;  occultazione  d'una  stella,  il  suo  sparire 
per  r  interporsi  della  luna.  -  Asteritmo,  unione 
di  stelle,  costeUazione  ;  firmamento,  il  cielo 
stellato  ;  nodo  di  stelle,  gruppo  di  stelle  ;  Via  Lat- 
tea, striscia  bianca  che  va  da  una  parte  all'  altra 
del  cielo,  visibile  nelle  notti  serene,  e  si  crede  for- 
mata da  una  sterminata  quantità  di  stelle  :  gr.,  ga- 
lassia. -  Stellare,  di  stella,  che  appartiene  alle 
stelle,  ne  ha  le  qualità,  la  natura:  siderale,  sidereo; 
stellato,  cosparso  di  stelle  :  costellato,  glorioso  di 
tutte  le  sue  corone,  ignifero  ;  pieno,  ricamato  di 
stelle,  seminato  di  stelle,  stellante,  stelleggiante, 
stellifero  (anche,  avente  forma  di  stella:  astrifero). 

Instellare,  instellursi.  stellarsi  :  del  cielo,  avere, 
coprirsi,  riempirsi  di  stelle  ;  levarsi,  nascere,  sor- 
gere, spuntare:  di  stella,  nascere,  sorgere  cosmico,  co- 
smicamente (contr.,  tramontare,  volgere  al  tramon- 
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to)  ;  stelleggiare,  esservi  stelle;  steìlificare,  creare  stelle. 

-  Astrulabio,  strumento  astronomico  per  misurare 
l'altezza  delle  stelle  ;  siderestala,  eliostata  applicato 
alle  stelle.  -  Aslrognosia,  parte  dell'astronomia  che 
si  occupa  delle  stelle  fisse  o  di  quelle  riunite  in 
costellazioni.  -  Sabehmo,  il  culto  delle  stelle,  degli 
astri.  -  Tipi  stellari,  secqndo  il  padre  Secchi,  la 
classificazione  delle  stelle  giusta  il  loro  colore  ap- 
parente e  giusta  la  natura  dello  spettro.  Altre  voci 
ad  astronomia. 

Stella.  Macchia  bianca  del  cavallo  ;  parte  dello 
sprone;  fregio,  ornamento  di  varia  materia  {co- 
spargere, costellare,  spargere,  tempestare  di  stelle  : 
ornare  di  stelle).  -  Figur.,  destino.  -  Stellette,  stel- 
line, forma  di  pasta. 

Stellare,  stellato,  stellegg-iare.  Vegg.  a 
stella. 

Stelletta.  Vale  asterisco,  postilla. 

Stelllonàto.  Detto  a  vendere. 

Stelloncino.  Detto  a  giornale. 

Stellóne,  (irandissimo  calore  di  sole. 

Stelo.  Il  gambo  di  fiori  e  d'erbe:  culmo  ^pro- 
prio delle  graminacee,  del  frumento,  dell'orzo,  ecc.), 
rizoma  (stelo  sotterraneo  di  felci,  iridee,  ecc.).  Stelo 
a  viticci,  volubile,  dritto  all'aria,  ecc.;  farinoso,  sparso 
di  polvere  biancastra  come  la  farina.  -  Scorza,  le- 
gno, vasi  del  succhio  :  parti  distinte  di  oui  è  com- 
posto lo  stelo. 

Stemma.  Arme,  insegna  di  araldica;  di- 
stintivo di  nobiltà,  di  corpi  religiosi,  morali,  di 
città,  ecc.  :  arme  di  famiglia,  arme  gentilizia,  ar- 
metta,  bandiera,  blasone,  divisa,  impresa,  interse- 
gna,  intrassegna,  quartiere,  scudetto  dell'arme,  scudo 
{blasonico,  di  blasone,  di  stemma).  Arme  intera, 
pura,  schietta,  senza  rastrello  :  stemma  semplice  ; 
episema,  lo  stemma  sopra  uno  scudo;  stemma  par- 
lante, alludente  al  nome  della  famiglia  che  lo  porta; 
stemma  seminato,  quello  tutto  coperto  di  gigli,  di 
stelle,  di  api  e  simili  {quarti,  quartiei-i,  parti  dello 
stemma).  -  Banda,  lista  che,  negli  stemmi,  attra- 
versa lo  scudo  ed  é  di  colore  diverso  da  quello 
del  campo;  blasone,  tutto  ciò,  che,  unito  insieme, 
forma  l'arme  gentilizia  (anche,  lo  studio  dei  colori, 
dei  metalli,  delle  figure,  degli  ornamenti,  dei  motti 
usati  nelle  insegne  gentilizie)  ;  targa,  cartello  che 
porta  stemmi  o  segni  di  riconoscimento  sulle  armi. 

-  Accampare,  avere  per  blasone,  per  stemma;  iii- 
quartare,  mettere  nello  stemma. 

Stemperare  (stemperamento,  stemperato).  Fai- 
divenire  quasi  liquido;  rendere  sciolto  o  più 
sciolto  con  liquido  :  intridere,  fare  un  intriso,  li- 
quefare. Anche,  togliere  la  tempera  o  tempra 
(stemperarsi,  intridersi,  liquefarsi;  perdere  la  tem- 
pera). -  Stemperamento,  lo  stemperare  e  Io  stempe- 
rarsi :  alterazione,  distemperamento,  distemperanza 
(disus.),  stemperanza,  stemperatura. 

Stemperarsi  (stemperalo).  Detto  a  stempe- 
rare. 

Stemperatamente,  stemperatézza.  Yegg. 
a  tetnperanza. 

Stemplare  (stempiato).  Tagliare  ad  alcuno  trop- 
po corti  i  capelli  alle  tempia. 

Stempiato.  Yale  assai  grande  e  grosso. 

Stendale.  Sinon.  di  stendardo. 

Stendardo.  Sorta  di  bandiera  ;  stendale.  - 
Insegna  d'onore  che  principe  o  Comune  dava  al  ca- 
pitano generale.  -  Corpo  di  cavalleria  raccolto  sotto 
lo  stesso  stendardo. 

Stèndere,  stèndersi  (steso).  Lo  stesso,  non 
sempre  però,  che  distendere,  distendersi,  esten- 


dere, estendersi.  -  Stendibile,  che  si  può  stendere 
e  può  stendersi:  estendibile,  estensibile;  stendimento, 
lo  stendere,  atto  ed  effetto:  dilatazione,  dispiega- 
mento, distensione,  distesa,  sciorinamento,  spiegamen- 
to, stesa:  gr.,  epistasi  ;  stenditoio,  luogo  sul  quale  sten- 
dere biancheria,  panni  o  altro  ad  asciugare:  sciu- 
gatoio  ;  .^teso,  disteso,  spiegato  (anche,  sdraiato). 

Stendere,  lo  svolgere  nella  sua  larghezza  una 
cosa  ripiegata:  aprire,  dispiegare,  disvogliare  (non 
US.),  protendere,  spandere,  spiegare,  sviluppare  (dare 
.sviluppo),  tendere.  Di  panno  e  simili,  conti-, 
di  affagottare,  far  prendere  piega  e  simili.  Figur., 
mettere  a  giacere;  anche,  uccidere:  es.:  con  un 
colpo  lo'stese  a  terra  morto.  -  Accavigliare,  sten- 
dere o  avvolgere  seta  o  filati  sopra  la  caviglia  ; 
allargare,  stendere  in  largo;  allungare,  stendere  in 
lungo;  appiastrare,  stendere  o  stendersi  come  un 
impiastro  ;  assolare,  stendere  alcuna  cosa  perché 
prenda  sole:  soleggiare;  sciorinare,  esporre  all'rt- 
ria,  al  sole  :  spiegare,  tendere  (stesa,  neol.,  quan- 
tità di  roba  sciorinata:  distesa,  distendina);  spalmare, 
stendere  uno  strato  di  pece,  sego  o  simile  sopra 
qualcosa  ;  spianare,  drizzare,  distendere  l'arme  con- 
tro il  nemico  o  contro  il  bersaglio  ;  ridislendere, 
iterai,  di  stendere.  -  Stendere  la  mano,  porgerla  per 
saluto;  stendere  uno  scritto,  scrivere.  ■  Stirare: 
vegg.  a  questa  voce. 

Stendersi,  allargarsi,  allungarsi,  distendersi,  esten- 
dersi, scresparsi,  snodarsi  (ristendersi,  stendersi  di 
nuovo).  Di  memjsra,  di  nervo  :  stirarsi.  -  Sciori- 
narsi, allargarsi,  aprirsi  ;  anche,  sfibbiarsi  le  vesti. 

Stenebrare  (stenebrato).  Togliere  Yoscurità. 

Stenog-rafare  (stenografato).  Detto  a  steno- 
grafia. 

Stenografia.  In  origine,  arte  di  scrivere  con 
abbreviature  ;  ora,  l'arte  e  il  modo  di  scrivere  tanto 
celeremente,  per  mezzo  di  segni  particolari,  da  te- 
ner dietro  a  chi  parla,  registrando  tutte  le  parole: 
brachigrafia,  logografia,  noteria  (stor.),  ochigrafia, 
scrittura  stenografica,  tacheografia,  tachigrafia.  Mac- 
chine stenografiche,  usate  per  raccogliere  la  parola 
e  riprodurla  fedelmente,  di  varie  specie  ;  il  clavi- 
graf'o,  la  macchina  Michela,  il  patteiografo,  il  telei- 
tografo,  ecc.;  note  tironiane,  i  segni  stenografici  in- 
ventati da  Marco  Tullio  Tirone,  liberto  ed  amico  di 
Cicerone.  -  Stenografare,  stenoscrivere,  scrivere  ste- 
nograficamente ;  stenograficamente,  per  mezzo  della 
stenografia  ;  stenografico,  di  stenografia,  scritto  ste- 
nogralicamente  ;  stenografo,  colui  che  esercita  la  ste- 
nografia :  abbreviatore,  brachigrafo,  logografo  (poco 
US.),  notario,  radiurgo,  tachigrafo. 

Stenografleaménte,  stenogràfico,  stenò- 
grafo. Vegg.  a  stenografia. 

Stenòsi.  Restringimento  dei  pori  e  dei  vasi, 
diminuzione  di  calibro  di  vari  organi  tubulari  (eso- 
fago, uretra,  ecc.)  ;  soppressione  delle   evacuazioni. 

Stentare  (stentamento,  stentato).  Patire  stento  ; 
di  animale  o  di  pianta,  crescere,  venire  a  stento, 
malamente  ;  imbozzacchire  (stentalino,  cresciuto  a 
stento,  gracile).  -  Anche,  fare  una  cosa  con  diffi- 
coltà (vegg.  a  difficile)  o  con  indugio,  lentamente, 
inutilmente  :  affaticare,  durare  fatica,  faticare,  pe- 
nare, ponzare,  rinnegare  il  cielo,  stintignare  (sten- 
tare alquanto  in  una  cosa).  Dicesi  pure  per  «o/fHre, 
sudare,  struggersi  la  vita  a  dramma  a  dramma,  stri- 
minzire. Stentare  la  vita,  vivere  a  stecchetto,  in  bi- 
sogno, in  pjvertà;  non  accozzare  la  colazione  col 
desinare.  -  Hentamenlo,  lo  stentare  :  fatica. 

Stentatamente,  stentatézza.  Detto  a  stento. 

Stenterèllo.  Detto  a  maschera,  pag.  546. 
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Slènto.  La  difficoltà  (vegg.  a  difficile).   La 

fatica,  la  pena  che  si  subisce  nel  fare  una  data 
cosa  ;  difticoità,  patimento,  stentatezza,  stiracchio, 
vita  di  languore,  vita  misera.  Nell'uso,  anche  biso- 
gno, 7ni»eria,  povertà.  -  Stentare,  patire  stento  ; 
strenienzire,  ridurre  stentato,  far  venire  a  stento. 
-  Stentatamente,  a  stento,  con  stento  :  a  cazzotti,  a  fa- 
tica, a  gran  briga,  a  mala  briga,  a  mala  fatica,  a 
mata  pena,  a  male  in  corpo,  a  miccino,  a  pezzi  e 
bocconi,  a  spicchio,  a  spilluzzico,  a  spizzico,  a 
spizzieone,  a  spizziconi,  bene  e  male,  cacatamente, 
cincischiando,  ciondolando,  disagevolmente,  mala- 
mente, peggio  che  non  vada  biscia  all'  incanto,  spos- 
satamente, tentennando.  -  Stentato,  fatto,  ottenuto  a 
stento  (di  animale,  di  pianta,  cresciute  a  stento  : 
di  persona:  debole,  gracile,  magro,  stentatino)  ; 
anche,  povero  (stentatura,  l'essere  stentato). 

Stèntore,  stentòreo.  Detto  a  voce. 

Stentume.  Piante  stentate.  -  Minuzia. 

Stéppa.  Vegg.  a  pianura. 

Stèreo.  L'  escremento  cacciato  fuori  dal  ventre 
dell'animale  :  ambretta,  bruttura,  cacca  (v.  bamb.), 
cera  di  grano,  deiezione  alvina  ;  escrementaccio,  eva- 
cuazione del  corpo,  feccia,  feccie,  feccie  intestinali, 
fimo,  tlemma,  immondizia  del  ventre,  lordura,  ma- 
teria fecale,  scioglimento,  uscita,  uscitura  (disus.). 
Cacata,  falla,  rtief/gia,  merda,  vieta,  micca,  schizzata: 
quantità  di  sterco  eme.ssa  in  una  volta;  roprolito,  ster- 
co indurito;  stronzo,  stróiizolo,  pezzo  di  sterco  sodo  e 
rotondo.  Bovina,  vaccina,  sterco  di  bue,  di  vacca  ;  ca- 
I  acciolo,  cacherello,  orbacca,  pillola,  sterco  di  topi  ;  cac- 
cola, pillacchera,  pillaccoli,  pollina,  zacihera,  sterco 
che,  neir  uscire,  resta  attaccato  ai  peli  delle  capre  e 
di  altri  animali  ;  calcinaccio,  sterco  di  pollo,  di  uccello  ; 
coprolito,  escremento  fossile  f  guano,  composto  di 
escrementi  d'uccelli  marini,  ottimo  concime;  pol- 
veraccio, sterco  di  pecora  seccato  e  trito  ;  sitala, 
sterco  umano.  -  Coprocrazia,  coprocritici,  coprofa- 
yia,  fecale,  ecc.:  detto  ad  escremento.  -  Avere  una 
commissione  urgente,  scherz.,  urgere  :  avere  bisogno, 
voglia  immediata  di  evacuare;  emettere  lo  sterco: 
cacare  (volg.),  defecare,  scacazzare  (seminare  qua 
e  là  gli  escrementi);  sporcare  di  sterco:  incacare, 
sconcacare,  smerdare  ;  sporcarsi,  sconcacarsi. 

Merdaio,  luogo  dove  si  raccoglie  lo  sterco;  mer- 
daiuolo,  chi  raccoglie  sterco;  merdellone,  merdoso, 
sporco  di  sterco.  -  Stercoraceo,  di  sterco,  appartenente 
a  sterco  :  stercorale,  stercorario  ;  stercorina,  materia 
che  si  trova  nelle  feci.  -  Spazzare,  portar  via. 

Stereocroniia.  Detto  a  pittura,  pag.  951. 

Stereometria.  La  geometria  solida. 

Stereoscopio.  Detto  a  ottica,  pag.  811,  prima  col. 

Stereotipare  (stereotipato).  Vegg.  a  stereo- 
tipia. 

Stereotipia.  Arte  di  convertire  in  forme  e 
tavole  solide  le  pagine  prima  composte  in  tipogra- 
fia con  caratteri  mobili  (vegg.  a  stampa,  stam- 
pare, pag.  l^tLt),  mediante  un  modello  in  gesso. 
Procedimento  primitivo:  si  bagna  un  foglio  di  carta 
senza  colla,  niettendo  ai  lati,  come  margine,  due  la- 
mine d'ottone,  dello  spessore  d'un  quarto  di  millime- 
tro ;  in  poca  acqua  si  scioglie  della  scagliola,  che  si 
versa  poi  sulla  carta  bagnando,  uguagliando  con  una 
riga  di  ferro.  Dopo  che  il  gesso  ha  fatto  presa,  si  ap- 
plica il  foglio  alla  pagina  da  riprodurre,  coprendola 
con  alcuni  fogli  di  carta  senza  colla  e  di  un  panno, 
però  quando  essa  carta  è  ben  pulita  e  passata  con 
olio.  La  pagina,  poi,  e  la  carta  sovrapposta,  col 
gesso,  si  mettono  sotto  una  pressa,  per  la  necessaria 
impronta.  Il  modello  viene  quindi  staccato  facilmente 


mediante  il  calore.  Negli  spazi  bianchi  della  parte 
opposta  al  gesso  si  stende  del  carbone,  quindi  ,si 
mette  il  modello  su  un  piano  di  ghisa  ben  caldo, 
sovrapponendo  una  /astra  di  ferro  con  fori,  perchè 
ne  esca  tutta  l'umidità.  Quando  sia  asciutto  e  abbia 
preso  un  colore  dorato,  lo  si  mette  nella  forma  ben 
calda,  e  vi  si  versa  il  piombo  antimoniacale  (al 
18 'lo),  non  troppo  caldo  però,  e  la  stereotipia  è 
fatta.  La  pressa  (dagli  stereotipisti  detta  forma  da 
fondere)  consiste  in  due  piani  di  ghisa,  perfetti  e 
combaciantisi,  fra  i  quali  si  mettono  due  s(iuadre 
ai  margini  dello  spessore  che  deve  avere  la  lastra, 
lasciando  aperta  la  parte  detta  boccame  ;  dopo  di 
che,  si  inclinano  i  piani  a  tre  quarti  e  vi  si  versa 
la  lega  fusa  di  piombo  e  d'antimonio.  Per  ogni 
stereotipia  occorrendo  un  nuovo  modello  in  gesso, 
si  sostituì  il  modello  in  carta,  col  seguente  proce- 
dimento :  si  forma  una  specie  di  cartoncino  molle 
fllnn)  con  due  fogli  senza  colla  e  cinque  fogli  di 
carta  velina,  incollati  insieme  con  fecola,  e  lo  si 
applica,  press'a  poco  col  metodo  di  prima,  alla  pa- 
gina da  riprodurre,  battendo  con  una  spazzola  prov- 
vista di  lungo  manico  e  di  setole  ben  dure.  Fatta 
l'impronta,  si  impasta  con  la  fecola,  si  mette  il 
carbone  nei  bianchi  e  si  copre  con  un  foglio  senza 
colla,  più  con  tre  o  quattro  teli  di  ìnollettone  grosso 
e  con  un  panno,  passando  poi  sotto  una  pressa, 
fornita  di  serpentino  a  gas  e  lasciando  in  posto 
finché  il  modello  si  stacchi  da  sé,  ben  asciutto.  Coi 
modelli  cosi  preparati  si  possono  ottenere  belle 
riproduzioni  (da  venti  a  trenta)  ;  ed  essendo  essi 
pieghevoli,  si  rese  possibile  l'uso  della  macchina  ro- 
tativa tipografica.  Ora  sui  flans  si  stende  un  prepa- 
rato speciale  che  permette  di  ottenere  anche  foto- 
incisioni e  mezze  tinte.  -  Stereotipare,  fare  la  stereo- 
tipia ;  stereotipista,  l'artefice  che  fa  I?.  stereotipia  : 
stereòtipo  ;  stereòtipo,  anche,  stampato  per  mezzo 
della  stereotipia. 

Stereotipista,  stereòtipo.  Detto  a  stereo- 
tipia. 

Stereotomia.  Parte  della  geometria  che  si  oc- 
cupa del  taglio  dei  solidi. 

Stèrile.  Di  femmina,  che  ha  impotenza, 
non  è  atta  alla  generazione,  a  procreare:  in- 
feconda, infruttifera,  ingenerativa  (fuoì-  di  filli,  ri- 
caduta: di  femmina  divenuta  sterile).  Contr.,  feconda 
(vegg.  a  fecondare).  Di  terreno,  che  non  pro- 
duce, non  è  atto  a  produrre  :  arido,  carestoso, 
infecondo,  infertile,  infruttifero,  infruttuoso,  ingrato, 
insterilito,  magro,  morto,  povero,  secco,  sfruttato, 
sottile,  stanco.  Contr.,  fertile  (grillaia,  scoglio,  luogo, 
terreno  sterile).  •  Di  pianta,  di  vegetale,  che  non 
dà  frutto.  -  Frigido,  di  persona  impotente  all'atto 
generativo.  -  Sterilire,  rendere  sterile  ;  insterilire, 
sfruttare  un  terreno  e  simili  ;  sterilirsi,  divenire 
sterile  :  imboschirsi,  insalvatichirsi  (disus.),  isteri- 
lirsi, stancarsi.  -  Sterilità,  l'essere  sterile,  qualità 
di  terreno,  ecc.,  che  non  fruttifichi  :  aridore,  infe- 
condità, infertilità,  infruttuosità,  magrezza.  Di  fem- 
mina, specialm.  di  donna  :  agenia,  agenesia,  atocia, 
infecondità,  sterilezza  (ninfea  o  nenufar,  pianta  che 
vegeta  nelle  acque  paludose,  simbolo  d'impotenza, 
di  sterilità).  •  Sterilmente,  con  sterilità;  invano.  ■ 
Sterilume,  cose  sterili. 

Sterilità,  sterilmente.  Detto  a  sterile. 

Sterilizzare,  sterilizzazióne.  Il  distruggere 
tutti  i  germi  (bacillo,  bacferio,  ecc.)  che,  in  un 
liquido  o  in  qualunque  oggetto,  possono  essere  causa 
di  infezione.  Si  adoperano  all'uopo  vasi  con  tappi 
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di  vetro  a  fine  smerigliatura,  stufe,  autoclavi,  fiUri, 
pompe  ad  aria   e  diversi  apparecchi  sterilizzatori. 

Sterlina.  Nota  moneta  d'oro  inglese  (circa, 
L.  25). 

Sterminare  (sterminato).  Mettere  in  rovina  ; 
fare  strage  ;  distruggere.  -  Sterminio,  grande  ro- 
vina; strage. 

Sterminatamente.  kW'ecceaso. 

Sterminato.  Snusurato,  enorme. 

Sterminio.  Lo  sterminare.  -  Strage. 

Stèrno.  Colonna  ossea  del  torace;  osso  in 
mezzo  al  petto.  -  Appendice  xifoide,  prolungamento 
che  termina  in  basso  lo  sterno  ;  manubrio,  il  pezzo 
superiore  dello  sterno  che  riceve,  in  apposite  nic- 
chie laterali,  i  capi  articolari  sternali  della  clavicola. 
-  Stenocardia,  nevralgia  caratterizzata  da  dolore 
vivo  alla  regione  inferiore  dello  sterno,  da  dove  si 
irradia  spesso  al  braccio  sinistro  ;  sternalgia,  dolore 
allo  sterno. 

Sternutare,  sternuto.  Vegg.  a  starnuto. 

Stèro.  Misura  del  sistema  metrico,  equivalente 
al  metro  cubo.  -  Decastero,  ettastero,  misure  della 
capacità  di  dieci,  cento  steri  ;  decistero,  decima  parte 
dello  stero. 

Sterpàglia.  Detto  a  sterpo. 

Sterpàgnola.  Uccelletto  della  famiglia  delle 
silvie,  grosso  come  una  passera. 

Sterpare ,  sterpéto ,  sterpigno.  Detto  a 
sterpo. 

Stèrpo.  Ramoscello  secco,  residuo  di  barbe  d'al- 
bero tagliato,  0  ramo  rimessiticcio  che  pullula 
dalla  ceppala  d'un  albero  secco  (messa  sterpagnola, 
sterpignola)  :  brocco,  bronco,  broncone,  frusco,  fru- 
scolo, pruno,  stecco,  vepre  fsterponcello,  dimin.; 
sterpone,  accr.).  -  Sterpaglia,  quantità  di  sterpi,  ster- 
pame, stirparne  (lat.  disus.)  ;  sterpare,  levar  via  gli 
sterpi  (anche,  sradicare,  vegg.  a  radice)  ;  sterpeto, 
luogo  pieno  di  sterpi  :  stirpeto  (disus.)  ;  slerpigno, 
che  ha  qualità  di  sterpo  :  sterpagnolo  ;  sterposo, 
pieno  di  sterpi. 

Sterquilinio.  Immondezzaio,  mondezzaio. 

Sterrare  (sterramento,  sterrato).  Lo  scavare 
il  terreno.  -  Sterramento,  lo  sterrare  ;  sterrato,  non 
ammattonato,  né  selciato,  né  lastricato;  sterratore, 
che  sterra  :  badilante,  terrazziere  ;  sleiro,  atto  ed 
etfetto  dello  sterrare ,  e  la  materia  cavata  nello 
sterrare. 

Sterrato,  sterratóre,  sterro.  Vegg.  a  ster- 
rare, 

Stèrta.  Vegg.  a  trebbiare. 

Stertóre  (stertoloso).  Particolar  modo  di  russare 
prodotto  durante  l'anestesia  chirurgica  o  durante 
lo  stupore  apoplettico;  anche,  il  russo  che  precede 
la  morte  :  rantolo,  respirazione  stertorosa. 

Sterzare  (sterzato).  Dividere  in  terzo  (riferito 
a  colori,  unirli  insieme  in  modo  che  facciano  bella 
gradazione  e  varietà)  ;  rinterzare. 

Stèrzo.  Ordigno  della  carrozza. 

Stèsa.  Quantità  di  roba  sciorinata  (vegg.  a  sten- 
dere) ;  anche,  estensione,  serie. 

Stessere  (stessuto).  Disfare  il  tessuto. 

Stesslssimo.  Superlativo  di  stesso. 

Stésso.  Eguale,  medesimo,  uguale:  altrettale. 
idem  (lat.),  identico,  pari,  quel  medesimo,  quel 
medesmo,  simigliante,  similare,  simile,  stesslssimo 
(superi.),  tutt'uno,  una  medesima  cosa,  un  idem  per 
idem  (lat.),  uno,  unum  et  idem  (lat.).  Agg.  a  nome 
o  a  pronome:  desso,  esso,  in  persona,  isso  (v.  a. 
lat.),  istesso,  medesimo,  medesmo,  proprio  quello. 
Frane,  méme.  -  Affine,  lo  stesso  in  qualche  parte,  aven- 


te somiglianza;  alius  et  idem  (lat.),  diverso  e  pur 

lo  stesso  ;  omogèneo  della  stessa  natura  o  specie  ; 
unanime,  della  stessa  opinione,  dello  stesso  senti- 
mento, della  stessa  volontà.  -  Essere  lo  stesso  : 
battere  ad  un  segno,  equivalere  ;  essere,  su  per 
giù,  la  stessa  minestra,  sempre  quella  bella,  una 
stessa  peverada  ;  fare  lo  stesso,  ritornare  in  uno  ; 
tanto  fare,  montare,  vagliare  ;  valere  ;  tornare  al 
medesimo  segno,  a  mattutino  ;  valere  altrettanto, 
come....  (allo  stesso  modo:  identicamente,  medesima- 
mente, pari  e  pari,  parimenti,  similmente).  -  Affi- 
nità, conformità,  analogia;  coessenza,  eguaglianza, 
essenza  comune,  identicità,  identità,  medesimanza, 
medesimezza,  similarità  :  l'essere  identico,  la  stessa 
cosa;  omogeneità,  l'essere  della  stessa  natura.  - 
Conformare,  rendere  lo  stesso,  uguale  ;  far  tutt'uno, 
considerare  o  trattare  più  cose  o  persone  nella  stessa 
maniera;  identificare,  rendere  identico  (anche,  rico- 
noscere, verificare  l'identità)  ;  identificarsi,  divenire 
la  stessa  cosa  (identificazione,  atto  ed  effetto  dell'i- 
dentificare e  dell'identificarsi);  immedesimare,  fardi 
più  cose  una  sola  (vegg.  a  uno):  medesimare;  im- 
medesimarsi, unire  la  propria  con  la  persona  d'al- 
tri cosi  da  formarne  come  una  sola:  compene- 
trarsi, connaturarsi  (incorporarsi),  medesimarsi,  na- 
turarsi (immedesimalo,  divenuto  la  stessa  persona 
o  cosa:  concorporato,  immedesimato,  incarnato  con...; 
istessito,  medesimato,  medesimito).  -  Non  bis  in 
idem  (lat.):  non  due  volte  la  stessa  cosa.  -  Tutti 
d'una  lana,  d'un  pelo  o  d'un  peso:  dello  stesso  va- 
lore, della  stessa  indole,  ecc. 

Stesura.  Lo  stendere  uno  scritto  ;  scrittura. 

Stetoscopio.  Vegg.  a  diagnosi. 

Stia.  Gabbione  da  polli  (vegg.  a  pollo)  :  cap- 
ponaia. 

Stiaccia,  stiacciare.  Lo  stesso  che  schiac- 
cia, schiacciare  (sinonime  anche  le  voci  che 
seguono  in  ordine  alfabetico:  schiacchiata,  ecc.). 

Stiacciata.  Sorta  di  pizza  o  focaccia.  — 
Stiacciat'unta,  fatta  con  grasso  di  maiale  e  olio. 

Stiància.  Erba  palustre.;  sala  (vegg.  a  fiasco). 

Stiantare,  stiantarsi.  Lo  stesso  che  schian- 
tare, schiantarsi. 

Stiattare  (stiattato).  Lo  stesso  che  morire. 

Stibio.  L'antimonio. 

Stiepidire  (stiepidito).  Vegg.  a  tiepido. 

Stlgrllare  (stigliato).  Detto  a  canapa  (p.  380). 

Stigrma.  Marca,  marchio.  -  Sligmalizzare, 
fare  uno  stigma  (neol.,  infliggere  biasitno,  cen- 
sura). 

Stile.  Nota  arme  corta  e  a  punta  aguzza  :  pugna- 
le, stiletto  {stilettare,  ferire  con  stile  ;  stilettato,  ferita 
fatta  con  lo  stile).  -  Strumento  di  ferro  o  d'osso 
usato  dagli  antichi  per  scrivere  sulle  tavolette  in- 
cerate; anche,  sottile  verga  (stiliforme,  fatto  a 
guisa  di  stilej.  -  Vegg.  a  edificare,  pag.  966,  sec.  col. 

Stile.  Qualità  e  modo  di  esprimere  (nel  par- 
lare 0  nello  scrivere)  i  concetti  e  i  sentimenti,  in 
prosa  o  in  poesia  (anche,  maniera  di  sentire, 
e  la  maniera  propria  di  un  artista,  il  modo  di 
creare  un'opera  d'  arte,  le  caratteristiche  per  cui 
essa  si  distingue  dalle  altre)  :  andare,  andatura,  ca- 
rattere, dettato,  dettatura,  dicitura,  dire,  disten- 
(litura,  fare,  forma,  forma  del  dire,  forme  di  dire, 
frase,  fraseggiare,  genere,  linea,  lingua;  metodo, 
parlata,  scuola,  stilo  (disus.),  tavolozza  (ligur.), 
tocco.  Anche,  moda,  indole,  natura.  Genericam., 
stile  beUo  o  bratto,  antico  o  moderno  ;  gli 
antichi  distinguevano  lo  stile  in  sublime,  medio- 
cre, umile.  Stile  grave  e  sublime  :   quello   che   si 
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fuinpone  di  elevati  concetti  e  di  nobili  parole,  che 
rapisce  e  pone  in  estasi  chi  ascolta  ;  mediocre  o 
temperato,  quello  che  non  ha  del  piano  e  del  gra- 
ve, ma  (li  ambedue  partecipa  e  da  ambedue  è  di- 
verso ;  viezzaìw,  tra  il  sublime  e  V  umile  ;  umile, 
basso,  dimesso  (contrapp.  a  sublime).  Secondo  il 
f;eiit're,  si  ha  lo  stile  biografieo,  appropriato  alla 
biografia  ;  chiesastico  (da  chiesa),  comico  (con- 
\eniente  alla  commedia  o  alto  a  far  ridere), 
elocutorio,  appartenente  M'elocuzione  ;  epigrajico 
da  epigrafe),  epigrammatico  (da  epigramtna), 
satirico  (da  satira),  serio,  storico  (conveniente 
alla  storia),  tragico  (da  tragedia).  Stile  bernesco 
(detto  anche  per  burlesco,  da  burla),  boccaccesco, 
burchiellesco,  dantesco,  ecc.:  a  imitazione  del  modo 
(li  scrivere  per  cui  si  caratterizzarono  il  Herni, 
Boccaccio,  il  F$urchiello,  Dante. 

Nell'  arte  :  stile  greco,  romano,  rinascimento,  ecc., 
secondo  l'origine,  le  vicende,  ecc.,  dell'  architet- 
tura, della  pittura,  della  seiUtura,  ecc.  (stile 
legato,  meschino  e  gretto  ;  secco,  senza  grazia,  senza 
morbidezza).  Stile  classico,  quello  dei  più  perfetti 
modelli  antichi  ;  empire  (impero),  speciale  stile  che 
era  in  onore  al  tempo  di  Napoleone  I  (primo  im- 
pero) ;  floreale  o  liberty  (anche,  aestetich  style),  for- 
ma di  provenienza  inglese  e  applicata  specialm.  alle 
stoffe,  alla  mobilia,  alla  decorazione  e  alla  pittura 
murale,  ecc.  (cosidetto  perchè  ha  per  fondamento 
principale  le  forme  vegetali,  massime  il  fiore)  ;  ro- 
cocò, quello  del  periodo  più  splendido  del  barocco, 
caratterizzato  da  membrature  leggiere,  quasi  sem- 
pre disposto  in  curva  che,  principalm.  nella  deco- 
razione interna  e  nella  mobilia,  è  di  massima  ele- 
ganza. Stile  michelangiolesco,  raffaellesco,  ecc.,  a  imi- 
tazione di  Michelangelo,  di  Rattaello. 

Qualità'  dello  stile.  —  Stile  affettato,  manierato, 
che  risente  di  affettazione,  di  manierismo; 
agile,  scorrevole;  alla  carlona,  buttato  là,  disadorno; 
ampolloso,  gonfio,  che  risente  di  ampollosità  {conlr., 
semplice);  andante,  scorrente,  piano,  senza  ricerca- 
tezza ;  animato,  vivace  ;  arcaico,  antiquato  ;  arguto, 
fine  e  brillante,  pieno  d'arguzia;  arido,  senza  brio, 
senza  poesia;  artificioso,  che  rivela  artificio,  non 
naturale  ;  asiatico  (per  analogia),  pomposo  ;  astru- 
so, non  facile  ;  attico,  che  ha  il  brio,  la  purezza  e 
la  finezza  propria  degli  antichi  scrittori  attici  (atti- 
cismo, gusto  fine  di  scrivere  proprio  dei  Greci);  auste- 
ro, severo,  senza  ornamenti,  senza  fronzoli  ;  brioso, 
avente  brio,  espressivo,  spiritoso  (vegg.  a  spirito), 
vivace  ;  buffo,  giocoso  ;  classiro,  a  imitazione  dei 
classici  antichi  ;  colorito,  efficace,  molto  espressivo  ; 
concertato,  di  bravura,  complicato,  astruso,  spesso  buf- 
fonesco (da  buffone);  conciso,  che  ha  concisione; 
concitato,  che  rivela  1'  animo  di  chi  scrive  ;  con- 
tmlso,  epilettico,  a  scosse,  disordinato  ;  curiale,  ine- 
legante, trascurato,  debole,  fiacco,  freddo,  languido, 
lonzo,  molle,  slombato,  smaccato,  senza  forza,  senza 
vivacità  (contr.,  forte,  robusto,  vigoroso);  decoroso, 
digriitoso,  improntato  a  decoro,  a  dignità  ;  di- 
messo, umile,  senza  pretese  ;  di  vena,  spontaneo; 
duro,  non  scorrevole,  senza  armonia  ;  eleoante,  aven- 
te forma  eletta  ;  elevalo,  distinto  per  nobiltà  di  con- 
cetti ;  epigrammatico,  appropriato  al\'epigramm,a; 
epistolare,  in  forma  adatta  alla  corrispondenza, 
alla  lettera;  famigliare,  piano  e  quale  si  usa  par- 
lando; felice,  piacevole;  figurato,  ricco  di  inuna- 
gini,  (li  figure,  o  che  si  vale  della  metafora 
[conte,  proprio)  ;  fiorito,  molto  ornato;  forbito, 
elegante,  purgato,  terso  ;  gottoso  (lìgur.),  ampolloso, 
gonfio,  inelegante  ;  grossolano,  senza  fittezza  ;  grot- 


tesco, ridicolo;  immaginoso,  fantasioso  pieno  di 
fantasia;  infiorato  di  eleganze,  pieno  d'immagini 
graziose  (iron.,  affettato  o  spropositato)  incolto , 
sciatto,  rozzo  ;  intralciato,  confuso ,  aggrovigliato  ; 
legato,  gretto,  ineschino,  troppo  attaccato  alle  re- 
gole ;  leggiadro,  bello,  grazioso,  pieno  di  grazia  : 
levigato,  troppo  accurato;  lezioso,  pieno  di  lezio: 
licenzioso,  osceno,  scurrile  ;  limitato,  meschino; 
morto,  pallido,  sbiadilo,  senza  colore,  senza  espres- 
sione ;  magnifico,  splendido,  di  grande  bellezza 
e  di  molto  eft'etto  ;  naturale,  spontaneo,  semplice  ; 
nitido,  chiaro,  senza  fronzoli;  omogeneo,  avente 
omogeneità  ;  oratorio,  da  oratore  più  che  da 
scrittore  ;  ornato,  per  lo  più  con  fronzoli,  se  gli 
ornamenti  non  sono  di  sapiente  scrittore  ;  oscuro, 
quando,  non  facilmente  si  può  capire;  pedestre,  basso, 
volgare  ;  pittoresco,  espressivo,  pieno  di  brio,  vi- 
vace, descrittivo  ;  poetico,  pieno  di  poesia  (contr., 
prosaico);  purgalo,  scevro  da  errori  ;  prolisso,  dila- 
vato in  troppe  parole  :  verboso,  profuso  ;  puro, 
secondo  le  buone  regole  letterarie  o  artistiche  :  ca- 
stigato, cruscaiuolo,  forbito,  gastigato,  purgato,  re- 
golato, terso  ;  rapido,  scorrevole  ;  ricercato,  che  ha 
ricercatezza  {leccato,  molto  ricercato)  ;  romantico, 
romanzesco,  immaginoso,  fantasioso  ;  sano,  buono, 
equilibrato  ;  sconnesso,  disordinato,  spezzato  ;  sbia- 
dito, senza  vita,  senza  colore  ;  secentista  (per  ana- 
logia), affettato,  ricercato,  infiorato  di  stranezze  ; 
semplice  e  piano  :  chiaro,  preciso,  naturale,  dalla 
elocuzione  facile  e  spogliata  d'ogni  colore  retorico  ; 
sgangherato,  senza  forma;  slavato,  più  che  sbiadito; 
smagliante,  assai  colorito  ;  sobrio,  conciso  ;  solenne, 
più  che  grave;  sonante,  ricco  di  parole  onomato- 
peiche ;  stiracchiato,  non  spontaneo,  stentato  ;  taci- 
tiano, a  imitazione  di  Tacito,  molto  conciso;  tea- 
trale, da  teatro  (più  comunem.,  detto  per  pomposo); 
temperalo,  moderato;  trito,  pieno  di  minuzie  ;  wgiMa- 
le,  sempre  alla  stessa  maniera  ;  verbosamente  pove- 
ro, di  molte  parole  e  di  pochi  concetti  ;  vibrato, 
più  che  forte;  villano,  senza  garbo,  senza  grazia 
(contr.,  gentile).  Agli  aggettivi  precitati  corrispon- 
dono i  sostantivi  agilità,  avidità,  astruseria,  attici- 
cismo,  austerità,  chiarezza,  convulsione,  imma- 
ginazione, ecc. 

Vahie.  —  Analogia,  in  retorica,  unità  di  into- 
nazione e  di  colorito  dello  stile  ;  debolezza  di  stile  : 
arcadica  vacuità,  sonnolenza  ;  esempi  di  stile,  di 
hello  scrivere:  brani  scelti  dai  migliori  scrittori; 
fascino,  incanto,  magia  (figur.)  di  stile  :  quando 
esso  attrae,  commuove,  seduce;  novità  di  stile, 
quando  riesce  diverso  (ia  tutti  gli  altri  (contr.,  vec- 
chiume); ornamento  di  stile:  artifizio  retorico  (di 
retorica),  colore  retorico,  eleganza,  figura,  figura 
del  parlare,  fiore  del  parlare,  fioretto,  foglie  (iella 
parola,  fronzolo,  lecchetto  (ornamento  affettato,  lo- 
zioso),  vezzo;  proprietà  di  stile:  correttezza,  buon 
conio,  buona  lega,  giustezza,  stile  di  perfetto  conio 
(contr.,  improprietà);  virtuosità  di  stile,  efficacia, 
potenza  ;  retorica,  arte  di  dire  acconciamente,  con 
bello  stile;  tersezza  di  stile,  qualità  consistente  nella 
purezza  dei  vocaboli  e  nella  chiarezza  dei  concetti: 
nitidezza,  pulitezza,  purità.  -  Stilista,  lo  scrittore 
che  sa  usare,  trattare  bene  lo  stile;  futurista  (neol.), 
chi  presume  inaugurare  un  genere  nuovo,  un  nuovo 
stile  nella  letteratura  e  nell'arte,  contrariam.  a  tutte 
le  regole  fin  qui  seguite  (  futurismo,  la  relativa  teo- 
ria). -  Stilistica,  insieme  delle  regole  del  buono 
stile  (parte  della  retorica),  e  l'arte  di  insegnarle.  - 
Stilizzare  :  da  parte  di  un  artista  o  di  una  scuola 
artistica,  il  prendere  elementi  dal   vero   e   trasfor- 
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niarli  in  un  tipo  armonico,  elegante,  concreto,  che 
viene  poi  imitato  e  diventa  norma.  -  Tènere  d'uno 
stile,  averci  somiglianza  o  derivarne.  -  Lo  itile 
è  l'uomo:  nelle  opere  d'arte  si  riflette  il  tempera- 
mento dell'artista  e  il  suo  modo  di  sentire. 

Stilettare,  stilettato, stiletto,  stlllfórme. 
Vegg.  a  stile  (prima  voce).' 

Stilista,  stilistica.  Vegg.  a  stile  (sec.  voce). 

Stilla.  Gocciola,  piccola  goccia  d'  acqua,  di 
W«j'«*'Zo  qualsiasi  (anche  di  sudore);  goccetta , 
goccio,  gocciola,  goccioletta,  gocciolona,  gocciolo- 
ne (grossa),  lacrima,  lagrima,  pulviscolo  (d'acqua 
cadente),  scandello  (stilla  d'  olio  e  sim.),  stilluzza. 
A  tinta  a  stilla,  a  goccia  a  goccia,  a  gocciola 
a  gocciola,  a  stille  a  stille.  -  Aggocciolare,  rac- 
cogliersi in  goccia  :  formare  stilla.  -  Stillare,  ver- 
sare goccia  a  goccia,  e  anche  distillare,  fare  la  di- 
stillazione; neutro,  uscire  a  gocce:  disgocciolare, 
gocciare,  gocciolare  :  di  cosa  che  emetta  stille  :  far 
gocciolare,  sgocciolare,  gemere,  lacrimare,  lagrimare, 
piangere,  scolare  fslillamento,  lo  stillare,  la  serie 
delle  stille  cadenti:  gemitio,  gemitivo,  gocciamento, 
gocciolamento,  gocciolio,  sgocciolatura,  sgocciolio, 
sgocciolo,  stillazione,  stillicidio;  stillante,  che  stilla: 
lagrimante,  lagrimoso).  -  Stillo,  vano  da  stillare. 

Stillamento,  stillante,  stillare.  Veggasì  a 
stilla. 

Stillarsi  (il  cervello).  Il  lambiccarsi. 

Stillicidio.  Detto  a  goccia,  a  stilla. 

Stillino.  Vavaro. 

Stillo.  Il  vaso  da  stillare.  P'igur.,  pretesto, 
stra  tagemni  a. 

Stilo.  Lo  stile  per  edificare  (pag.  966,  sec. 
col.).  -  Asta  della  stadera  (bilancia). 

Stima.  Nel  significato  più  conmne,  favorevole  opi- 
nione, rispetto  che  si  ha  e  torna  ad  onore  di  qual 
cuno  per  il  suo  merito,  la  sua  onestà,  la  fiducia 
che  ispira,  le  sue  diverse  e  buone  qualità  di  niente 
e  A'animo,  per  nobiltà  di  condotta,  di  conte- 
gno, di  costume,  ecc.  (anche,  il  pregio,  il  prezzo 
che  si  assegna  ad  una  cosa):  apprezzamento,  buon 
concetto,  buon  saggio,  considerazione,  conto,  cre- 
dito (pag.  76o),  estima  (disus.),  estimazione,  eu- 
dossia,  grazia.  Simbolo,  la  salvia  (contr.,  cattiva 
fama,  cattivo  odore,  discreditamento,  discredilo,  di- 
sistima, disprezzo,  scredito).  Stima  alta,  assolu- 
ta, buona,  illimitata,  molta,  particolare,  piena,  poca, 
projondu,  viva,  ecc.;  stima  pubblica,  quella  che  go- 
dono 0  dovrebbero  godere  i  pubblici  funzionari. 
Riputazione,  nell'  uso,  la  notorietà  di  una  persona 
secondo  il  concetto,  la  stima  che  se  neha:/«jM«, 
grido,  nomèa,  nominanza  (disus.),  pregio,  rinoman- 
za, rinominanza  (non  us.),  riputanza  (v.  a.),  taccia 
(in  cattivo  senso),  voce.  -  Disonore,  perdita  della 
stima,  dell'onore  ;  esaltazione,  proteste  di  stima  : 
attestazioni,  manifestazioni  di  stima;  estimativa,  po- 
tenza dell'anima  per  cui  si  stimano,  si  valutano  le 
qualità  delle  cose  ;  estimazione  civile,  detto  a  opi- 
nione. -  Anima  degna,  di  persona  eccellente, 
meritevole  di  stima,  notevole,  ragguardevole,  sotto 
ogni  riguardo  ;  autorevole,  chi  gode  stima  e  auto- 
rità morale  ;  inapprezzabile,  di  alto  o  altro  che 
meriti  grande  slima  ;  merce  in  ribasso,  di  persona 
che  ha  perduto  la  stima  ;  modesto,  chi  non  ha 
superbia  per  la  stima  che  gode  o  crede  essere 
stimato  meno  di  quanto  lo  e  realmente  ;  persona  di 
conto,  di  grande,  di  molto  conto:  degna  di  molta 
stima  ;  stimabile,  che  o  chi  è  degno  di  stima,  di 
credito,  estimabile  (disus.),  pregevole,  ragguarde- 
vole, riguardevole,  rispettabile,  spettabile  (v.  d'us.). 


stimabilissimo  (superi.),  spettabile  (stimabilità,  l'esse- 
re stimabile:  ragguardevolezza,  riguardevolezza,  spet- 
tabilità).  Stimalo,  che  gode  stima  :  accreditalo,  apprez- 
zato, considerato,  estimato,  noto,  pregiato,  reputato, 
riputato,  rispettato  (contr.,  screditato:  avariato,  baca- 
to, compromesso,  deploralo,  rannugolato)  ;  un  bel  cesto, 
di  persona  poco  stimata  ;  venerabile,  veneranda,  per- 
sona altamente  stimata  e  degna  di  grande  rispetto. 

Accreditare,  conferire,  far  acquistare  stima:  dare  ri- 
putazione, mettere  in  riputazione,  rendere  apprezzato  ; 
accreditarsi,  acquistare  slima,  venire  in  buona  ripu- 
tazione: montare  di  slima,  montare  in  altezza  d'ono- 
re ;  acquistare  riputazione  :  cascare  in  opinione,  met- 
tersi in  concetto,  vendicare  credilo,  nome  ;  apprezza- 
re, avere  stima,  considerare,  estimare,  pregiare,  prez- 
zare, stimare  per  buono  ;  attestare  (attestazione)  sti- 
ma, dimostrarla  ;  ciurlare  nel  manico,  non  corrispon- 
dere alla  stima,  all'opinione  che  si  godeva;  conciliarsi 
la  stima,  procurarsela  :  curare,  avere  cura  per  effetto 
di  stima.  Essere  stimato:  aver  credito,  essere  con- 
siderato ;  godere  buona  opinione,  fama,  passare  per 
buono,  per  onesto,  ecc.  ;  ricevere  un  contrassegno 
di  stima.  Piacere,  ac(iuisfarsi,  meritarsi  stima, 
simpatia;  screditarsi,  perdere  la  stima:  compro- 
mettersi, farsi  sculacciare,  mettere  della  sua  riputa- 
zione, scolorarsi  il  credito.  -  Denigrare,  diffamare, 
offuscare,  far  perdere  (o  tentare)  la  stima  con  la 
calunnia,  la  diffamazione,  la  maldicenza  ; 
discreditare,  screditare,  sfatare,  squalificare  (neol.), 
far  perdere  ad  alcuno  la  stima  d'altri  :  accamulfare, 
demolire  moralmente,  far  cadere  di  collo,  far  of- 
fesa al  credito,  macchiare  ;  mettere  in  briga,  in 
cattivo  odore,  in  disfavore,  in  disgrazia,  in  dispello, 
in  dispiacere,  in  mala  vista ,  oscurare,  sbattere  la 
riputazione.  Noncurare,  avere  noncuranza;  non 
avere  stima  di  persona  o  di  cosa. 

Stimabile,  stimabilità.  Detto  a  stima. 

Stimare  (stimato).  Avere  stima;  anche,  giu- 
dicare, pensare,  dar  giudizio  del  valore  di  cosa 
o  persona,  averne  una  determinata  opinione,  un 
dato  concetto,  buono  o  cattivo:  avere  in  conio,  cal- 
colare, contare,  credere,  estimare,  misurare  (lì- 
gur.),  nutrire  ragione,  parere,  porre  slima,  repu- 
tare, riputare  ;  sembrare,  tenere  in  conto,  in  istima  ; 
valutare.  Dar  valore  (alle  parole,  agli  atti  altrui),  te- 
nere in  molta  stima;  farsi  valere,  farsi  stimare,  ri- 
spettare; pesare  tutti  con  la  propria  bilancia,  slimare 
altri  alla  propria  stregua  ;  recare  in  pregio  una  cosa, 
farla  stimare  ;  ristimare,  di  nuovo  stimare.  -  Disisti- 
mare, non  avere  stima,  avere  in  disprezzo,  avere  per 
meno,  contare  uno  come  il  terzo  piede,  posporre  : 
non  stimare  un  corno,  un  fico,  uno  zero  ;  non  dare 
un  soldo  bucato  ;  stimare  uno  come  il  cavolo  a  me- 
renda, quanto  una  ciabatta  ;  tenere  a  vile,  tenere  in 
nessun  conto  (essere  disistimalo:  essere  in  cattiva 
vista,  in  cattivo  odore;  essere  andato  di  sotto,  al 
di  sotto,  godere  cattiva  fama,  cattiva  nomèa). 

Stimate.  Stigmate;  vegg.  a  Cristo,  pag.  77.3, 
sec.  col.  -  Slimale  degenerative,  impronte  che  si  ac- 
compagnano talora  ad  alterazioni  dei  processi  psi- 
chici (perversione  sessuale,  anomalia  della  voce, 
strabismo,  infantilismo,  insensibilismo,  insensibilità, 
ritardo  nello  sviluppo,  ecc.). 

Stlniatlva.  Facoltà  di  giudicare. 

Stimatizzare  (stimatizzato).  Imprimere  le  sti- 
mate. -  Riprovare. 

Stimma.  Detto  a  fiore,  pag.  103,  sec.  col. 

Stimmate.  Vegg.  a  pelle. 

Stimolante.  (^Iie  dà  stimolo.  ■  Bibita,  medi- 
camento eccitante:  es.,  acido  acetico  e  cloridrico. 
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ammoniaca,  anetolo,  caffè,  cannella,  canttif 

ride,  cajeput  (olio),  péspe,  tartaro  stibiato,  zenzero, 
ecc.  -  Conlrotiimolante,  atto  a  calmare  (es.,  l'ossido 
bianco  di  antimonio). 

►  Stimolare  (slimolalo).  Pungere  con  lo  stimolo 
un  animale  perchè  si  affretti  a  camminare  (figur., 
concitare,  eccitare,  incitare,  istigare)  :  aizzare  (sti- 
molare al  male),  andare  punzecchiando,  aspreggiare. 


Stimolatore,  stimolazióne.  Detto  a  stimo- 
lare. 

Stimolo.  Bastoncello  a  punta  col  quale  si  punge 
il  frwe  0  altro  animale  che  si  voglia  incitare,  pun- 
golare, stimolare:  pecette,  pungello,  pungetto,  pun- 
gilio,  pungiglione,  pungolo,  ralla  (v.  lat.),  stimalo 
(disus.).  Anche,  tutto  ciò  che  è  atto  a  eccitare,  il 
senso,  a  destare  eccitazione,  a  mantenere  l'atti-. 


Tav.  LV. 


STOMACO   ED   ORGANI   DELLA   DIGESTIONE. 


--IT 


I.  Organi  della  digestion»  (prospetto  schematico):  1,  bocca;  2,  faringe;  .'5,  epiglottide;  4,  laringe; 
5,  trachea;  6,  esofago;  7,  stomaco;  8,  diaframma;  9,  lobi  del  fegato;  10,  fegato;  11,  cistifellea;  12,  pancreas; 
13,  duodeno  (vegg.  a  in«e«<t»io);  14,  int.  digiuno;  lo,  ileo;  16,  int.  cieco;  17,  colon  ascendente;  18,  colon 
trasversale;  19,  colon  discendente;  20,  retto;  21,  ano.  —  n.  Stomaco  e  duodeno  visli  dalla  parte  anteriore: 
0,  esofago;  1,  cardias;  2,  piloro;  3,  fondo  del  ventricolo;  4,  duodeno;  o,  6,  7,  parti  discendente,  orizzon- 
tale inferiore,  ascendente.  —  III.  Fegato  visto  di  sotto:  1,  lobo  destro;  2,  lobo  sinistro;  3,  lobo  di  Spigelio; 
4,  adesione  del  peritoneo;  5,  lobo  quadrato;  6,  vescicola  fellea;  7,  vena  cava  ascendente. 


attizzare  (stimolare  il  fuoco),  dare  le  mosse,  fru- 
gare, inzipillare,  precipitare  al  corso,  pungere,  pun- 
golare, stimulare  (disus.),  studiare,  tentare,  toccare, 
urtare.  -  Stimolatore,  che  stimola  :  stimolante,  sti- 
niolatorio,  stimoloso  (disus.).  -  Stim,olazione,  lo  sti- 
molare, atto  ed  effetto. 

Prkmoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


vita  dei  tessuti  dell'organismo  o  è  indizio  di  un  bi- 
sogno (stimolo  della  f<nne,  ecc.).  Figur.,  incita- 
mento, incentivo,pa«sioMe,  provocazione  ;  solletico. 

Stlnca,  stlncaluólo.  Vegg   a  prigione. 

Stincata,  stincatura.  Detto  a  stinco. 

Stinco.  Osso  della  gamba:  tibia.  -  Sopracsso, 
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tumore  osseo,  esostosi  ai  lati  dello  stinco  :  allun- 
gato, dicesi /m«o.  -  Stincata,  percossa  nello  stinco: 
producente  stincatura  (contusione,  ferita).  -  Tibiale, 
attinente  allo  stinco. 

Stingere,  stingersi  (stinto).  Togliere  o  per- 
dere il  colore,  la  tinta.        « 

Stintignare  (stintignato).  Fare  a  stento. 

Stipa.  Nome  collettivo  di  pi.ù  sorta  di  minuti 
arbusti  (vegg.  ad  arbusto)  che,  seccati  e  affastellati, 
levano  fiamma  prontamente.  Ombrente,  pianta  di 
color  celeste,  molle,  di  forma  simile  alla  stipa.  -  Sti- 
peto, luogo   pieno  di  stipe.  -  Stimatore,  taglialegna. 

Stipare  (stipato).  Condensare  :  vegg.  a  denso. 

Stipendiare ,  stipendiarlo.  Detto  a  sti- 
pendio. 

Stipèndio.  La  paga,  il  tanto  di  denaro  dato 
annualmente  (annataj  o  mensilmente  (mesata)  a 
un  impiegato  (dei  servi,  mesata,  salario)  :  ap- 
pannaggio ,  appuntamento  (v.  hurocral.) ,  assegno, 
compenso,  emolumento ,  greppia  (figur.),  mensile, 
guadagno,  mesata,  ordinano  (v.  d'us.),  paglietta, 
pagnotta,  pappatoria,  pensione  (poco  us.),  prebenda, 
propina,  rimunerazione,  soldo,  tanto  al  mese,  trat- 
tamento, trattenimento.  Stipendio  grasso,  magro, 
lauto,  tenue;  fisso,  arretrato,  anticipato,  posticipa- 
to, ecc.  Gratificazione,  pensione:  vegg.  a  queste  voci; 
sostro,  onorario  del  medico,  considerato  come  pre- 
mio; sottomano,  dono  oltre  lo  stipendio  ;  sporlula, 
anticam.,  onorario  al  giudice  per  la  sentenza;  ritenuta, 
ciò  che  vien  trattenuto  sugli  assegni.  -  Stipendiare, 
dare  lo  stipendio,  prendere  al  proprio  stipendio  :  ac- 
conciare, assoldare,  avere  a  provvisione,  impiegar^, 
intrattenere;  pagare, provvisionare,  tenere  a  stipendio, 
trattenere.  -  Stipendiario,  che  riceve  stipendio. 

Stipettàio.  Propriamente,  chi  fa  lo  stipo,  la 
scansia,  lo  scaffale  e  altro  elegante  e  congenere 
oggetto  di  mobilia,  con  lavori  di  ebanisteria  e  di 
tarsia:  ebanista,  forzerinaio  (disus.).  Per  esten- 
sione, anche  chi  fa  scrigni,  tabacchiere,  pezzi  pel 
giuoco  degli  scacchi  e  altre  minuterie.  Adopera  le- 
gname delle  migliori  qualità,  specialm.  acacin, 
agrifoglio,  acagiù  o  mogano,  bosso,  cant- 
peggio,  dalbergia  (pianta  papilionacea),  ebano, 
pernambuco,  o  legno  del  Brasile,  granatiglia  (che 
serve  per  impiallacciare),  palissandro,  sandalo, 
thuia,  ecc.  ;  inoltre,  diverse  materie  :  ambra,  avo- 
rio, colla,  corallo,  ebollite  (composto  di  zolfo 
e  caucciù),  madreperla,  tartaruga,  vernice 
di  varia  composizione,  più  d'un  installo,  ecc. 
Adopera,  press'a  poco,  gli  oggetti  e  gli  arnesi  usati 
dal  falegname  (pialla,  pialla  a  denti,  pialla  a 
ferro  stretto,  piallone,  ecc.),  lavorando  su  un  banco 
(con  torchio,  per  stringere  le  tavole  da  piallare),  al 
tornio,  ecc.;  adopera  più  d'una  sega  (per  fra- 
stagliare e  pareggiare,  per  piallacci,  ossia  assi- 
celle sottilissime,  seghe  da  scorniciare,  da  taglia- 
re in  vari  modi,  ossia  seghe  circolari,  verticali, 
ecc.;  macchine  da  piallare  e  da  far  tutto;  più  d'una 
riga,  più  d'una  squadra  {a  unghia  di  cavallo, 
che  serve  a  tracciare  le  smussature  per  unire  cor- 
nici, ecc.;  falsa,  ad  aste  mobili,  per  riportare  linee 
di  varia  pendenza;  semplice,  che  serve  a  tracciare 
linee);  strumenti  per  fare  modanature,  scanalature 
e  altro  ;  per  misurare,  tracciare,  ecc.  ;  un  telaio 
(specie  di  torchio)  per  incollare.  -  Barlotta,  arnese 
più  stretto,  più  corto  e  più  leggiero  del  piallone 
(spiana  la  superficie  continuando  il  lavoro  del  pial- 
lone); graffietto,  piccolo  strumento  per  fare  inca- 
stri e  intaccature  nel  legno  (si  compone  d' un'assi- 
cella di  legno  duro,  con  un  foro  nel  centro,  entro 


il  quale  scorre  un  regoletto,  munito  di  punta  di 
ferro  o  d'acciaio  variamente  disposto)  ;  incorsatoi, 
arnesi  accoppiati  (uno,  incorsatolo  maschio,  intaglia 
la  linguetta  destinata  a  fare  commettiture  ;  l'altro, 
incorsatolo  femmina,  scava  una  scanalatura  nello 
spigolo  di  una  tavola)  ;  sponderola,  arnese  che  serve 
a  piallare  contro  una  sponda  o  altro  risalto,  dove 
non  giungerebbe  il  ferro  della  pialla  ordinaria 
(sponderola  a  bastone,  con  ferro  avente  il  taglio  con- 
vesso :  serve  per  fare  gli  sgusci  alle  cornici  ;  a  for- 
cella, col  taglio  concavo,  cioè  rientrante:  serve  a 
fare  i  bastoncini  delle  cornici  ;  a  canto,  col  taglio 
obliquo:  serve  a  piallare  il  legno  in  tralice;  o  in- 
tavolato, con  ferro  avente  i  vari  tagli:  retto,  con- 
cavo e  convesso  ;  da  inlaccature  con  una  sponda 
lungo  uno  dei  lati  del  ceppo  :  serve  per  fare  in- 
taccature negli  spigoli  dei  legnami)  ;  trottola,  specie 
di  macchina  per  piallare. 

Operazioni.  —  Molte  sono  quelle  stesse  indicate 
alle  voci  falegname  e  legno  (pag.  414);  proprie, 
specialmente,  dello  stipettaio  sono  la  commettitura, 
r  impiallacciatura,  l'intaglio,  la  pomiciatura  (vegg. 
a  j>omice)  a  olio  e  a  secco  ;  la  rispianalura,  dal- 
l'artelìce  chiamata  ultima  mano,  e  la  verniciatura, 
per  la  conservazione  dei  mobili.  La  commettitura 
si  fa  a  cardine  conflitto  in  un  foro  circolare  ;  a  coda 
di  rondine  (per  unire  lati  e  fondi  di  cassetti  e  di 
piccoli  mobili  ;  a  scanalatura  e  linguetta  (eseguite 
mediante  incorsatoi  o  macchina  speciale),  a  spina 
ed  incastro  (alquanto  complessa  :  incastri  a  trafoì-o, 
incastri  a  metà  legno,  ecc.);  commettitura  piana 
(consistente  nell'unire  due  o  più  pezzi  ben  pareg- 
giati e  spianali,  incollandoli  cosi  con  un  colpo  dì 
pialla  a  denti  e  con  l'aiuto  dei  serra-giunture.  Im- 
piallacciatura, operazione  dell'  impiallacciare,  cioè 
del  ricoprire  lavori  di  legno  ordinario  con  piallac- 
ci, che  sono  sottilissime  assicelle  di  legno  ai  mag- 
gior pregio,'appiccatevi  con  colla  (vegg.  a  falegnor 
me,  pag.  10,  prima  col.)  ;  e  si  fa  la  contro  impial- 
lacciatura ricoprendo  prima  con  impiallacciatura 
comune  e  applicando  poi  i  fogli  di  legno  prezioso. 

Stlpetto.  Piccolo  stipo. 

Stipite.  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  della 
porta:  battente,  cardinale,  piedritto,  stallo  (disus.). 
Figur.,  progenitore  (vegg.  a  stirpe).  -  Battitoio, 
parte  dello  stipite  battuto  ààWimposta;  imposta, 
pietra  che  corona  uno  stipite,  un  pilastro  o  simile; 
rigame,  scanalatura  negli  stipiti. 

Stipo.  Armadietto  elegante,  piccolo  armadio 
di  legno  fine,  con  molti  cassettini  e  sportellini  per 
riporvi,  come  in  uno  scrigno,  cose  preziose  o  im- 
portanti :  cassettoncino,  scancello,  studiolino,  stu- 
diolo, scarabattolo,  scarabattola  (mobile  a  foggia  di 
stipo,  0  con  vetri  da  una  o  più  parti,  per  tenervi  coso- 
line  minute).  Frane,  chiffonnière.  Stipettino,  slipetto, 
piccolo  stipo.  -  Stipettaio,  chi  fa  stipi  e  simili. 

Stipola.  Appendice  di  foglia:  stipula. 

Stipsi.  Vegg.  a  stitichezza. 

Stipulare,  stipulazióne  (stipulato).  Il  met- 
tere in  carta,  far  patto  per  iscritto  ;  il  conclu- 
dere un  contratto. 

Stiracchiare  (stiracchiamento,  stiracchiato). 
Tirare  a  proprio  talento  il  significato  di  parola, 
di  scritto  d'altri  ;  sofisticare,  interpretare  da 
sofistico  :  tirare,  tirare  pei  capelli.  Riferito  a 
prezzo,  disputarne  con  sottigliezza  la  misura.  In 
senso  letterario,  forzare  stentatamente  il  concetto, 
il  pensiero,  la  parola  a  una  forma  determinata  : 
rattacconare  con  la  cera,  stirare  con  le  tanaglie.  - 
Stiracchiamento,  stiracchiatura ,  lo  stiracchiare ,   e 
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l'effetto:  tiramento  (in  arte,  secchezza,  stento;  in 
senso  lelterario:  giro  avviluppato;  invol(tiinento  di 
parole;  lambiccatura,  periotfi  arzigogolati  e  capo- 
volti, parlare  raggirato,  scrivere  rigirato,  sforzatu- 
ra, stiramento,  stentatura,  stiracchiatezza);  stirac- 
chiatameììte,  con  stiracchiamento  o  con  sforzo:  ti- 
ratamente ;  stiracchiato,  che  risente  la  stiracchia- 
tura, e  anche,  fatto  od  ottenuto  con  diflicoltà  :  affati- 
cato, fatto  a  furia  di  grattare  di  capo,  masticatic- 
cio, sforzaticcio,  sforzato,  stentato.  Correre  a  pie 
zoppo,  essere  stiracchiato. 

btiracchlatamente,  stiracchiatura.  Detto 
a  atiraccMare. 

Stillare,  stiratrice  (stirato).  Stirare  vale  ti- 
rare distendendo  (vegg.  a  stendere)  ;  specialm., 
distendere,  premendo  col  ferro  caldo,  la  biancheria  (e 
altro)  umidiccia,  bagnata  con  amido  sciolto  in  ac- 
qua, togliendone  ogni  piega  ;  distendere,  lisciare, 
ripassare,  spianare  col  ferro  (popolami.,  soppressare)  ; 
levar  di  grinze.  Ripassatina,  stiratura,  stiro  :  lo 
stirare  (stiratrice,  donna  che  stira  per  mestiere  : 
soppressatrice,  stiratora  ;  stireria,  laboratorio  della 
stiratrice.  Srolara,  ragazza  che  lavora,  per  mercede, 
presso  una  stiratrice).  -  Abbronzare,  avvampare,  ren- 
dere il  pannolino  tinto  dal  fuoco  del  ferro  troppo 
caldo  (abbronzatura,  il  segno  che  resta);  allucigno- 
lare,  aggrinzare,  aggrinzarsi  di  panni,  di  vesti  che 
hanno  perduto  la  salda;  allumacare,  lasciare  segno 
(allumacatura)  sul  panno,  nello  stirare,  allorquando 
si  fa  agire  il  ferro  a  contrappelo  ;  comportare,  pro- 
vare, accostando  il  ferro  alla  faccia,  se  sia  abba- 
stanza caldo  per  essere  adoperato  ;  dorè  una  ripas- 
sata, stirare  in  fretta  e  con  poca  cura  ;  inamidare, 
insaldare,  saldare  (inamidatura,  insaldatura),  dar 
l'amido,  la  salda  alla  biancheria  da  stirare  (brillan- 
tina, sostanza  che,  mescolata  all'amido,  dà  un  bianco 
lucido  ai  pannilini  stirati);  inturchinettare,  sciogliere 
nella  salda  un  po'  di  turchinetto  (materia  azzurra  : 
indaco)  e  bagnarne  la  biancheria  ;  mattganare,  vegg. 
a  biancheria  ;  pieghettare,  pxegolinare,  fare  piego- 
line  nelle  gole,  nei  petti  delle  camicie  e  simili,  quando 
si  stirano  ;  pomjcia»'«,  dar  ìa  pomice  al  ferro  da 
stirare  per  pulirlo  e  perché  corra;  ricrogiare  (ricrogia- 
to^,  ripassare  il  ferro  caldo  su  un  panno  già  stirato. 

Correre  o  non  correre:  dicesi  del  ferro  caldo,  se- 
condo che  striscia  agevolmente,  o  no,  sulla  bianche- 
ria; prendere  l'amido,  la  salda,  assorbire,  e  dicesi 
della  biancherìa  ;  prendere  l'incarto,  divenir  duro  : 
di  pannolino  die  ebbe  salda  molto  carica  di  amido 
o  gomma.  Inamidato,  insaldato,  il  capo  di  bian- 
cheria tuffato  nell'ani  ìdo;  liscia,  la  biancheria  che 
solo  si  inumidisce  e  poi  si  stira  (pezzuole,  mutande, 
ecc.).  -  Appuntino,  pezzetto  di  carta  o  pagina  sul 
quale  la  stiratrice  segna  i  capi  di  biancheria  stirata 
e  il  costo  per  averne  il  pagamento;  canìioncini, 
pieghe  rotonde  che  si  rilevano  con  le  schiaccine 
sulle  gole,  ne'  manichini,  ecc.  ;  fornellino  o  fornello, 
cassetta  quadrata  di  ferro,  con  ferrata  a  mezzo,  da 
tenervi  carbone  acceso,  e  una  finestrella  sul  davanti 
del  suo  fondo,  retta  da  quattro  zampe  pure  di  ferro, 
assai  alte:  vi  si  tengono  a  scaldare  i  ferri  da  sti- 
rare; pacchettino  della  cera,  cencio  in  cui  é  rinvolto 
un  pezzetto  di  cera  bianca,  che  si  sfrega  sulla 
punta  liscia  del  ferro  caldo;  paniera,  cesta,  per  lo 
più  intessuta  di  vetrice,  per  riporvi  la  biancheria 
stirata.  -  Stanza,  tavola  da  stirare,  il  luogo  e  il 
mobile  all'uopo  ;  drawing  frame  (ingl.,  letteralm., 
intelaiatura  Clelia  macchina  da  stirare  i  filati  di  co- 
tone), stiratoio. 

Asse  da  stirare,  pezzo  di  legno  fasciato  col  pan- 


no da  stirare  o  stiratoio;  cannette,  arnesi  da  sti- 
rare e  far  piegoline  ;  cipolla  da  stirare,  sorta  di 
ferro  da  stirare  in  forma  di  cipolla  per  i  cocuzzoli 
delle  berrette  o  simili  ;  cucchiaia,  ferro  tondo,  a 
forma  di  gruccia,  o  d'uovo,  in  una  base  di  legno 
(riscaldato,  serve  a  stirare  gole,  sqonfi  di  vesti  e 
simili)  ;  ferretto  da  stirare,  ferro  piccolo.  -  Ferro 
da  stirare,  l'arnese  di  varia  foggia,  liscio  al  disotto, 
che  si  passa  caldo  sulla  biancheria  liscia  (ferro  a 
cassetta,  che  si  riscalda  coi  carboni  messi  in  una 
cassetta  attaccata  sul  fondo  stesso  del  ferro  ;  ad 
anima,  a  doppio  fondo,  entro  il  quale  si  mette 
una  piastra  di  ferro,  detta  anima,  infocata  per 
conservarne  più  lungamente  il  calore;  quadrello, 
soppressa,  il  ferro  da  sarti).  Ferrata,  il  passare  col 
ferro  sulla  biancheria-,  e  l'impronta  che  resta.  - 
Mangano,  strumento  mosso  a  forza  di  argani  :  fa- 
cendo rullare  dei  subbi,  assoda  la  biancheria  e  le 
dà  il  lustro  ;  presa,  o  pugnetta  (poco  us.),  guancialino, 
imbottito  di  cenci  e  trapuntato,  col  quale  si  prende  e 
si  tiene  la  maniglia  del  ferro  da  stirare  ;  schiaccine,  o 
stiaccine,  arnese  per  fare  i  cannoncini,  composto  di 
due  verghe  rotonde,  incrociate  e  imperniate  nel  mez- 
zo ;  sferrina,  o  posaferro,  sorta  di  treppiede  traforato, 
con  manico,  per  posarvi  il  ferro  da  stirare  :  soppressa, 
arnese  per  distendere,  senza  stirarle,  certe  grosse 
biancherie,  ponendole  e  tenendole  per  qualche  tempo 
piegate  fra  due  assi,  caricandole  di  pesi  o  stringen- 
dole con  vite  ;  tombolino,  ferruccio  rotondo,  impian- 
tato in  un  manico  :  serve  a  stirare  le  increspature 
di  veste  o  di  guarnizione. 

Stirarsi  (stirato).  Allungare  le  membra,  per 
sollievo,  allargando  le  braccia,  allungando  le  gambe, 
torcendosi  in  tutta  la  persona  :  distendere  le  cuoia, 
prostendersi,  sbarrarsi  nelle  braccia,  scontorcersi, 
scuotere  il  torpore,  sgranchiarsi,  sgranchirsi,  slun- 
garsi,  stendersi,  stiracchiarsi,  stirarsi  le  braccia,  ecc. 

Stiratolo,  stiratore,  stiratrice,  stireria. 
Detto  a  stirare. 

Stirpe.  La  famiglia  di  una  persona,  nel  com- 
plesso degli  ascendenti  e  dei  discendenti  (per  estens., 
popolo,  razza  etnica)  :  antico  sangue,  casa,  casato, 
discendenza,  genealogia  (disus.) ,  generazione, 
germe,  gran  sangue  (alta  stirpe),  legnaggio,  lignaggio, 
linea,  luogo,  nascita,  natura  (v.  a.),  nazione  (poco 
US.),  ordine,  parentado,  pa»'e»t*cto,  parte,  progenia 
(v.  a.),  progenie,  propago,  prosapia,  reni  (disus.), 
sangue,  schiatta,  scorza,  seme,  sementa,  semenza, 
serie,  specie,  stiatta,  stocco  (disus.).  Stirpe  bor- 
ghese (della  borghesia),  nobile  (della  nobiltà), 
plebea  (della  plebe),  reale  o  regale  (di  re)  ;  stirpe 
spenta,  cessata,  finita.  Genia,  stirpe  abbietta.  -  Ceppo, 
pedale,  radice,  stipite,  tronco  (figur.),  origine 
della  stirpe  ;  genealogia,  serie  delle  persone  d'una 
famiglia  dal  capo-stipite  all'ultimo  (genealogizzare, 
discorrere  di  genealogia)  ;  lato,  linea,  ramo,  dirama- 
zione di  stirpe;  posteri,  coloro  che  verranno  dopo 
di  noi.  -  Chiudeì-e  la  linea,  estinguere  il  ramo,  pe- 
rire l'eredità  :  finire  la  stirpe  ;  progenerare,  fon- 
dare la  stirpe  (progenitore,  il  capostipite,  il  fon- 
datore, il  primo  di  una  stirpe)  :  antico,  archiparente, 
autore,  barba,  capo,  ceppo,  ceppo  vecchio,  pianta, 
primizia,  protoplasta,  protoplaste  ;  seme  di  nostra 
semenza,  di  nostro  nascimento  ;  stipite). 

Stlticàgrgrlne.  Schifiltà  (vegg.  a  schifiltoso). 

Stlticaménte,  stiticberia.  Vegg.  a  stiti- 
chezza. 

Stitichézza  (stitico).  Difficoltà  dell'andare  di 
corpo  (defecare),  di  emettere  l'escì-emento,  lo 
stereo,  per  malattia  e  per  condizione  speciale  del- 
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Vintestino:  coprostasi,  costipamento,  costipazione, 
del  beneficio  di  corpo,  istringiniento  di  anche,  riscal- 
damento (v.  d'us.),  stipsi  (variante  usata  dai  medici), 
stiticaggine,  stiticità.  ventre  stitico  (Figur.,  avari- 
zia, grettezza,  stiticheria.  Anche,  modo  aspro  o 
fastidioso  di  procedere  ;  renitenza,  rigorismo).  - 
Rimedi  contro  la  stitichezza  :  il  clistere,  il  mas- 
saggio addominale,  ogni  medicamsnto  (copra- 
gogò)  che  eserciti  azione  di  purgante.  -  Stitica- 
mente,  con  stitichezza  ;  shtico,  affetto  da  stitichezza  : 
costipato,  duro  di  corpo  (figur.,  arido,  aspro,  a- 
varo,  meschino,  ritroso,  schifiltoso,  stiticuzzo). 

-  Costipare,  indurare,  restringere,  sfiticare  (disus.)  : 
rendere  stitico  (contr.,  rendere  il  corpo  lubrico). 
Non  avere  pronto  il  benefizio  del  corpo:  essere  stitico. 

Stitico.  Vegg.  a  stitichezza. 

StlTa.  11  manico  dell'orafro.  -  Il  fondo  della 
nave  (pag.  696,  prima  col.).  -  Stivaggio  (term.  ma- 
rin.),  l'operazione  di  stivare,  ossia  allogare,  mettere 
convenientemente  nella  stiva  le  merci,  la  zavorra. 

-  Stivatore,  persona  pratica  e  abile  nello  stivare 
bene  un  carico  di  merci. 

Stlvalarsl,  stivalata.  Detto  a  stivale. 

Stivale.  Calzare  (vegg.  a  calzatura)  di  cuoio, 
alto  anche  fino  al  ginocchio,  per  difendere  la  gamba 
dall'acqua  o  dal  fango:  sorbettiera  (scherz.),  usatte 
(term.  stor.).  Figur.,  minchione,  sciocco  (slittar 
laccio,  accr.  spreg.  ;  stivaletto,  dimin.,  piccolo  sti- 
vale, e  anche,  scarpetta,  piccola  scarpa,  specialm. 
da  donna  ;  stivalone,  accr.  di  stivale,  e  dicesi  par- 
ticolarm.  dei  grossi  stivali  da  cacciatori,  corrieri, 
ecc.,  che  si  mettono  sopra  le  scarpe,  o  anche  sugli 
stivali  ordinari:  stivale  a  tromba:  trombMie).  Stivale 
(comunem.,  al  plur.  stivali)  alla  dragona,  quando  al 
sommo  della  bocca  ha  una  grossa  guiggia  di  cuoio  che 
sormonta  il  ginocchio,  con  due  alucce  aperte  al  di 
dietro  ;  alla  seudiera,  con  la  tromba  molto  allargata, 
arrivando  al  ginocchio  e  più  su:  si  usa  generalm. 
da  chi  cavalca  ;  o  pompa,  lungo  fin  sopra  al  ginoc- 
chio ;  con  la  rivolta,  con  la  pelle  che  scende  rimboc- 
cata alla  cima,  anche  d'altro  colore;  da  eaccia,  da 
padule,  secondo  l'uso.  -  Bonacchino,  vegg.  a  stiva- 
letto; coturni,  in  alcuni  luoghi  di  Lombardia,  sti- 
vali a  mezza  gamba;  mezzi  stivali,  quelli  che  arri- 
vano più  su  della  noce  del  piede  ;  suwaroff,  a  Milano, 
specie  di  coturno  o  stivale  elegante,  quale  usano  i 
cavallerizzi  ;  zanca,  zanchia,  stivale,  alto  e  stretto, 
di  cuoio  nero  soffice,  portato  dagli  orientali  sotto 
le  brache.  -  Fiocca,  pezzo  di  peUe  conciata  sul 
collo  del  piede  negli  stivali  alla  seudiera;  gambale 
o  gambiera,  la  tromba  dallo  stivale  che  fascia  le 
gambe,  e  la  forma  di  legno  usata  perciò  dai  calzolai 
(tra  una  parte  e  l'altra  delle  gambiere  si  incastra 
il  cono  0  bietta,  per  farle  bene  accostare  allo  stivale 
che  le  calzai;  giglio,  rabesco  sul  collo  degli  stivali 
a  tromba;  laccetli,  due  pezzi  di  pelle  o  di  passa- 
mano, ripiegati  a  cappio  e  cuciti  in  ciascuna  parte 
interna,  laterale  e  superficiale  del  gambale  (servono 
a  calzare  gli  stivali)  ;  nappa,  flocco  dello  stivale  ; 
ocree  (lat.),  gambali  di  cuoio;  peduccio,  metà  ante- 
riore della  forma  del  niede  dello  stivale,  talora 
sciolta,  talora  fermata  alio  stinco  con  mastiettatura 
di  legno;  polpa,  la  parte  posteriore  dello  stivale 
corrispondente  alla  polpa  ;della  gamba;  stinco,  il 
pezzo  anteriore  del  gambale;  tiranti,  laccetti  degli 
stivali  per  calzarli,  e  anche,  due  gancetti  di  ferro, 
con  manico  a  gruccia,  o  a  maglia,  i  quali,  introdotti 
nei  laccetti,  servono  a  calzarseli,  tirando  ;  stecca, 
pezzo  di  mezzo  che  fa  l'ufficio  di  bietta  fra  lo 
stinco  e  la  polpa,  fra  i  quali  si  fa  entrare  a  forza  ; 


tromba,  cavità  di  cuoio  in  cui  entra  la  gamba  e 
forma  la  parte  superiore  dello  stivale  (tromba  a  cre- 
spe, quando  si  lascia  dal  calzolaio  la  pelle  floscia  che 
casca  giù  per  la  gamba  a  cerchi  aggrinzati  ;  tesa, 
quando  è  soppannata  e  forte).  -  Calzatoia,  pezzo  di 
legno  che  serve  per  calzare  ;  calzatóio,  pezzo  di 
corno  concavo  e  ricurvo  adoperato  per  calzare  ; 
cavastivali  o  tirastivali,  arnese  di  legno  per  cavarsi 
gli  stivali  ;  rientrastivali,  assicella,  curva  come  un 
piede,  per  piegarvi  la  pelle  degli  stivali.  -  Cera, 
lucido  da  stivali  e  da  scarpe.  -  Fornaio,  artiere 
che  fa  in  legno  forme  da  scarpe  e  gambali  da  sti- 
vali ;  stivalaio,   chi  fa  stivali  :  calzolaio. 

Dibucciare,  tirar  via  gli  stivali  ;  infilare  gli  stivali, 
calzarli,  metterli  ;  ingamhalare,  mettere  lo  stivale  nel 
gambale  per  riaccomodarlo,  levargli  le  grinze,  ecc. 
(ringambalare,  iter.);  riscopptnar«  gli' stivali,  rifare 
a  nuovo  la  parte  inferiore  :  rimontare  (per  altre 
voci  vegg.  a  calzolaio  e  a  scarpa);  ristivalare, 
fornire,  munire  di  stivali;  stivalare ,  stivalarsi : 
mettere  e  mettersi  gli  stivali.  -  Stivalata,  colpo  di 
stivale  ;  calcio.  -  Stivalato,  instivalato,  che  ha  sti- 
vali in  gamba. 

Stivalétto.  Piccolo  stivale.  -  La  calzatura 
aperta  sul  davanti  e  da  affibbiarsi  con  un  aghetto; 
calzaretto,  calzarino,  scarpetta  (piccola  scarpa  da 
donna).  Stivaletto  con  l'elastico,  di  stoffa,  di  pelle  di 
guanto,  di  sagri,  da  allacciarsi,  da  abbottonare,  alla 
polacca  ;  stivaletto  verniciato  o  colori,  di  bianco, 
d'oro,  a  fuoco,  ecc.;  a  scarpa,  a  stinto,  gli  stivaletti 
fatti  di  pelle  più  resistente  nella  parte  che  circonda 
il  piede  (tomaio),  e  di  pelle  più  cedevole  e  fine 
nella  parte  che  fascia  il  collo  del  piede  (ghetto)  ; 
lisci,  gli  stivaletti  fatti  col  tomaio  andante,  cioè 
tutto  di  un  pezzo.  -  Borzacchino,  stivaletto  che  sale 
fino  a  metà  gamba:  bolgichino,  talare;  ealiga,  ant. 
stivaletto  militare,  alla  romana  ;  sandalo,  calza- 
tura antica  e  ancora  in  uso;  scarjerone,  specie  di 
stivaletto  disusato  ;  tronchetti,  tronchi  o  mozzetti, 
mezzi  stivaletti  senza  elastico.  -  Laccetli,  vegg.  » 
stivale. 

Stivalóne.  Detto  a  stivale. 

Stivare  (stivamento,  stivato).  Strettamente,  uni- 
re insieme,  pigiare.  -  Vegg.  a  stiva.  -  Stiva- 
menta,  lo  stivare,  atto  ed  effetto  ;  stivato,  pieno, 
pigiato,  zeppo. 

Stizza.  (Jollera,  ira,  adegno  subitaneo  e  passeg- 
giero  :  bile  (stizza  repressa),  bizza,  bizzina,  bizzuccia, 
capriccetto,  capriccio,  dispetto,  dispiacere  forte, 
furietta,  impazienza,  rabbia,  rabbietta,  rabbiolina, 
rabbiuzza,  rovello,  saetta  (stizza,  l'erpete  dei  cani). 
-  Avere  una  stizza  repressa  :  arrugginire,  battersi 
l'anca,  consumarsi  di  rabbia,  digrignare  i  denti,  di- 
grumare, dirugginire  i  denti,  esser  cotto  nel  suo 
brodo,  fare  mal  sembiante,  far  viso  di  biasciasorba- 
cerbe,  gonfiarsi,  ingozzar  male,  intender  male,  inu- 
gellire  (senes.),  marinare  ;  masticar  fiele,  male  ;  ma- 
sticar i  baffi  ;  mordersi  il  dito,  le  dita,  le  labbra  ; 
non  poter  mandar  giù  il  boccone,  non  restar  ca- 
pace, pelarsi  la  barba,  piluccarsi  ;  portare  egra- 
mente, gravemente  ;  pungersi  di  rabbia  ben  dentro  ; 
rodersi,  rodersi  dentro.  Avere  del  marino,  rodersi 
per  collera  ;  arrugginire,  sentirsi  rodere  dalla  rab- 
bia. -  Stizzire,  far  prendere  stizza  :  imbruschire, 
indispettire,  incollerire,  far  saltare  la  frullana  ;  stiz- 
zirti, avere  i  sagrati,  acciappinarsi  ;  andare,  mon- 
tare in  bizza;  arrovellarsi,  crucciarsi,  divenirsi  stiz- 
zoso, entrarsi  in  bizzarria,  imbizzirsi,  imbruschirsi, 
impermalirsi;  incappellare,  incappellarsi,  incoc- 
ciarsi, indispettirsi  ;  montarsi  ;  prendersi  il  grillo,  la 
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bizza  ;  pigliarsi,  saltare  la  bizza,  la  frullana  ;  stiz- 
zare  (poco  us.).  Dare  nelle  stoviglie,  j;randemente 
stizzirsi.  -  Stizzito,  pieno  di  stizza  :  acerbetto,  adi- 
ratene, adiraticelo,  stizzato  (poco  us.),  torbidiccio 
(avere  il  cimurro,  mangiare  i  guanti;  rodei'e  i  ca- 
tenacci. In  catena:  essere  stizzito).  -  Stizzoso,  incli- 
nato alla  stizza  :  agro  (stizzito  nell'  aspetto),  arro- 
vellato, bizzaretto,  bizzosetto,  bizzosìno,  bizzoso, 
collericlietto,  dispettosuccio,  furiosetto,  muflettino, 
rabbiosello,  rabbiosetto,  rabbiosino  (stizzosetlo,  stiz- 
zosino,  diniin  ;  slizzosaecio,  pegg.  ;  stizzosamente,  da 
stizzoso  :  dispettosamente,  in  modo  stizzoso). 

Stizzire,  stizzirsi,  stizzito,  stizzoso.  Detto 
a  stizza. 

Stlzzo.  Tizzo,  tizzone. 

8toa.  Detto  a  portico. 

Stoccafisso,  l'esce  salato  e  seccato  al  fumo. 

Stoccata,  stoccheg'griare.  Vegg.  a  stocco. 

Stòcco.  Arme  a  guisa  di  spada,  ma  quadran- 
golare e  più  corta  (ancbe,  pugnale).  -  Il  fusto 
del  granoturco.  -  Stoccata,  colpo  di  stocco  (anche, 
motteggio,  scherno):  stoccheggiare,  dare  colpi  di 
stocco  (ancbe,  motteggiare). 

Stòffa.  Pezzo  di  drappo;  tessuto  di  canapa, 
di  cotone,  di  lana,  di  seta,  o  misto,  fabbricato 
col  telaio,  in  un  opificio  di  tessitura,  o  altri- 
menti usato  per  fare  abito,  coperta,  veste,  tap- 
pezzeria, ecc.:  opera,  pannino,  panno  (stoffa  di 
lana  per  abiti),  roba  (figur.,  indole).  Serve  per  fare 
abito,  veste  (per  mano  della  sarta,  del  sarto), 
ricoprire  mobilia,  ecc.  (non  si  dice  del  fustagno, 
del  vergatino  e  simili:  vegg.  a  tela).  Per  quanto 
si  riferisce  ai  caratteri  commerciali  che  le  stoffe 
devono  avere  al  modo  di  stamparle,  di  fare  l'appret- 
to, ecc.,  vegg.  a  tessitura,  a  tessuto.  Stoffa  alta, 
larga  (altezza,  la  larghezza)  ;  bassa,  stretta  ;  in  pezza, 
in  una  data  quantità  e  non  cucita  ;  nuota  di  pezza, 
appena  tagliata  da  questa  ;  operata,  lavorata,  a  disegni 
(contr.,  liscia).  Pannina,  stoffa  di  lana  in  genere;  stof- 
fettina,  sloffetla,  stoffa  leggiera  ;  stoffa  a  grinze  (vegg. 
a  grinza),  non  liscia  :  arrendevole,  alquanto  elastica, 
cedevole,  che  si  può  stirare  (specialm.  di  stoffa  (ine); 
che  è  una  fiammata,  leggiera,  rada;  che  è  un  fiato,  leg- 
gerissima ;  che  è  una  ragnatela,  tm  ragnatela,  traspa- 
rente e  debole  ;  cilindrata,  resa  lucida  facendola 
passare  sotto  un  cilindro  ;  stoffa  da  estate,  leg- 
giera ;  da  inverno,  pesante  ;  di  alta  novità,  di  ul- 
tima moda;  di  lusso,  magnifica,  ricca,  di  prezzo; 
fine,  che  ha  finezza,  è  di  pregio  (fine  come  una 
garza,  finissima);  forte,  resistente,  atta  a  durare; 
gentile  (v.  d' uso),  morbida  (vegg.  a  morbido)  ; 
grossolana  (vegg.  a  grossolano),  ordinaria  :  drap- 
petto  ,  robetta  ;  incatorzolita,  bagnata  e  gualcita  ; 
impermeabile,  che  non  lascia  passare  l' acqua,  la 
pioggia;  increspata,  pieghettata,  a  crespe,  a  pie- 
ghe (frane,  plissée)  ;  intignata,  ròsa  dalla  tignuola  ; 
lustra  (lustrata),  che  ha  perduto  il  pelo  per  il 
lungo  uso  ;  mencia,  non  consistente,  ffoscia  (vegg.  a 
floscio);  usata,  vecchia,  logorata  dall'uso,  usocon- 
sunta,  che  si  strappa  presto  (contr.,  nuova.)  ;  voyant 
(frane),  appariscente,  di  bella  apparenza,  visto- 
sa: sgargiante.  -  Stoffa  o  bollicine  (frane,  d  pois), 
stampata  a  piccole  bolle  ;  a  bordi,  a  disegni,  varie- 
gata; o  fiorami,  sul  cui  fondo  si  veggono  ritratte 
rame  di  fiori  ;  a  quadratini,  a  qua4rellini,  a  qua- 
dri, a  quadroni,  a  scacchi,  con  disegni  di  tali  for- 
me ;  a  quadriglie,  a  scacchi  e  quadrettini  ;  diago- 
nale, operata  per  traverso  ;  doublé  face  (frane),  a 
due  dritti  ;  rigata,  a  righe.  -  Stoll'a  cangiante,  che 
cambia  colore  secondo  il  punto  dal  quale  si  guarda  ; 


chinèe  (frane),  alla  maniera  dei  cinesi,  i  cui  fili 
sono  variamente  colorati  (ital.,  screziata)  ;  con  molta 
copritura,  quando  ben  fornita  in  catena;  greggia 
(vegg.  a  greggio),  naturale,  non  preparata,  che  ha 
il  suo  proprio  colore  (frane,  écrue)  ;  marezzata  (vegg. 
a  marezzare),  serpeggiata,  a  onde  (frane,  moire)  ; 
ombres  (frane),  stoffa  le  cui  tinte  passano  insensi- 
bilmente dallo  scuro  al  chiaro  ;  pepe  e  sale,  nera,  con 
punti  fitti  e  bianchi  ;  fané,  di  colore  lionato  scuro. 

Alpaca,  stoffa  di  lana  leggiera  e  liscia  ;  amoerre, 
moerre,  di  seta  a  onde  ;  anchina,  cambrì  giallastro  ; 
basino,  spinata,  di  cotone,  per  lo  più  bianca;  6*- 
gello  (frane,  beige),  di  grossa  lana;  bombicina,  fatta 
col  filo  del  baco  da  seta  ;  broccatello,  imitante  il 
broccato  (vegg.  a  drappo);  brache  (frane),  tra- 
punta 0  tessuta  a  brocche  ;  bura,  grossa,  di  lana  ; 
cadis,  di  lana,  che  si  tesse  in  Italia  e  nel  mezzodì 
della  Francia  ;  ca/ard  (frane),  tessuta  con  lana,  seta 
e  lino  ;  cambrì,  di  cotone,  bianca  o  colorata  ;  cam- 
mellotto (frane,  eamelolj,  stoffa  grossolana  preparata 
con  pelo  di  cammello,  ora  con  lana  o  pelo  di 
capra  ;  Casimiro  (cachemir),  fine,  di  pura  lana;  in- 
crocicchiata ;  coating,  sorta  di  flanella  (tessuto  di 
lana)  ;  egyptienne  (frane),  di  seta  ;  faille  (frane),  di 
seta  pesante,  a  grossa  trama  ;  grenadine  (frane), 
leggiera,  a  trafori  come  un  merletto,  per  lo  più  di 
color  nero  ;  grisailles  (frane),  di  seta  leggiera  e 
fitta,  bianca  e  nera  ;  gros  (frane),  di  seta  e  di  grossa 
trama;  lady  (ingl. :  pron.  ledi),  specie  di  flanella  a 
vari  colori  usata  per  abiti  d'  estate  ;  lama,  sorta  di 
flanella;  lampas,  stoffa  di  seta  già  originaria  della 
Cina,  a  grandi  disegni  e  di  colori  diversi  dal  fondo  ; 
mackintosch  (ingl.,  dal  nome  dell'inventore),  imper- 
meabile ;  marceline  (frane),  di  seta,  molto  fine  e 
morbida  ;  merino,  in  origine  con  la  lana  finissima 
della  pecora  merino  spagnuola  ;  moleschino  o  mezza 
lana,  costituita  da  un  ordito  di  cotone,  da  una 
trama  di  lana  cardata,  con  follatura  debole  ;  molr 
letton,  di  lana  o  di  cotone  o  anche  di  seta,  pe- 
losa da  una  o  da  ambe  le  pa.li  ;  Orléans,  leggeris- 
sima, detta  anche  aleppina  ;  panno  ginestrino,  stoffa 
grossolana  di  filo  di  ginestra  usata  in  Maremma  ; 
picchè  (piquet),  di  cotone  (vegg.  a  questa  voceì, 
bianca,  a  righine,  operata;  popeline  (frane),  ai 
mezza  seta  ;  raso,  di  seta  (raso  turco,  specie  di 
raso  di  lana  fine,  spinato,  forte)  ;  prunella,  di  lana 
rasata  ;  roscendó,  sorta  di  panno  da  abiti  (col  pelo 
liscio,  ecc.)  ;  saia,  sargia  (frane,  serge),  leggiera,  di 
lana  e  di  seta,  di  fine  e  liscio  tessuto  ;  satin  (frane), 
semplice,  liscia,  di  cotone  (imita  assai  bene,  anche 
al  tatto,  la  seta)  ;  sciamilo,  drappo  di  varie  sorta  e 
a  diversi  colori  ;  slaccino,  ordinaria,  a  righe  o  da- 
dolini  di  più  colori  ;  stamina,  di  lana  sottile  e  leg- 
gera, non  incrociata  (serve  a  fare  bandiere  e  fiamme 
per  la  marina)  ;  surah,  di  seta,  spigala,  originaria  del- 
l'India ;  taffettà,  liscia,  leggerissima,  detta  anche 
marcetlina  o  fiorentina  ;  tapa,  tessuto  che  si  prepara 
nella  Polinesia  con  la  scorza  di  brussonetia  papyri- 
fera  ;  tibel,  stoffa  di  lana  ;  tulle,  rada  e  finissima, 
molto  simile,  in  apparenza,  alle  blonde  e  ai  mer- 
letti ;  velluto,  vegg.  a  questa  voce. 

Dritto,  ritto  e  rovescio  della  stoffa,  le  due 
parti  :  la  pia  bella  e  la  meno  bella  ;  giornino,  nastro 
ricamato  a  traforo;  grana,  rilievo  sulla  stoffa;  pe- 
luria, peli  diversi  su  qualche  stoffa  ;  pezza,  una 
data  quantità  di  metri  di  stoffa  ;  pezzo,  la  stoffa  che 
avanza  a  un  vestito  e  possa  servire  per  fare  toppe, 
giunte,  fondi  e  sim.;  piega,  la  parte  d'una  stoffa 
che  si  ripiega  sopra  sé  stessa;  ritaglio,  avanzo, 
piccolo  scampolo;  stacco  della  pezza  (assol.,  s(oc- 
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co),  taglio  per  fare  abiti  ;  striscia,  pezzo  più  lungo 
che  largo  :  banda  (falpalà,  striscia  per  guarnizio- 
ne); taglt:i  d'abito:  quel  tanto  di  stoffa  che  occorre  per 
fare  un  abito.  Applicazione,  fiore,  fregio  o  simile 
che  si  sovrappone  a  una  stoffa,  fermandolo  con 
gomma  o  con  punto  di  ricamo  ;  cincischio, 
cincistio,  rilievo,  sovrapposta  (stelleggiare,  fare  un 
lavoro  di  applicazione). 

Recidersi,  il  rompersi  che  fa  in  alcuna  parte, 
la  stoffa  :  frapparsi,  ricidersi,  trinciarsi  ;  ritirarsi, 
restringersi;  slabbrare,  allentarsi,  cedere,  lenteg- 
giare ;  sflarciarti  (sfilacciatura),  perdere  le  fila.  - 
P<inneggiaref  disporre  convenientem.  le  pieghe; 
ripiegare,  piegare  la  stoffa,  sovrapponendola  più 
volte  per  riporla  o  per  comodità;  ritagliare,  tagliare 
da  un  altra  stoffa  ;  ritingere,  tingere  :  vegg.  a  tin- 
toria; rotolare,  avvolgere,  fare  un  rotolo; 
Huecare,  staccarsi  un  vestilo,  prenderlo  nuovo  dalla 
jiej'za  per  farselo.  -  Cavatnacchie,  nome  generico 
delle  sostanze  aventi  la  proprietà  di  togliere  le 
macchie  (vegg.  a  macchia,  a  tintore)  alle  stoffe. 

Stòla,  stolare.  Vegg.  a  stuoia. 

Stoicismo  (stoico).  Dottrina  degli  stoici,  filo- 
sofia (pag.  93,  prima  col.)  stoica,  che  cercava  il 
sommo  Lene  nella  virtù  ;  poi,  sinon.  di  impassibi- 
lità. Simbolo,  l'arbusto  detto  dais  rotonifolia.  -  Stoi- 
camente, con  stoicismo:  impassibilmente.  -  Stoico, 
seguace  dello  stoicismo  ;  ora,  impassibile  e  ehi, 
in  momenti  diflicili,  ha  coraggio  non  disgiunto 
da  calma  imperturbabile.  -  Substine  et  abstine  (sop- 
porta e  moderati),  la  massima  di  vita  dagli  stoici. 

Stoino.  Piccola  stuoia. 

Stòla,  Striscia  di  drappo  che  il  prete  si  mette  al 
collo,  sopra  il  camice  e  la  cotta  (vegg.  a  clero,  pag.  585, 
sec.  col.)  ;  anche,  antica  veste  muliebre  e  la  tunica 
dei  senatori  romani  {stolato,  che  porta  stola).  Incito, 
fregio  applicato  alla  stola  della  matrona  romana. 

Stolidamente,  .stolidézza,  stolldltà.  Vegg. 
a  stolido. 

Stolido.  Insensato,  sciocco,  stupido,  senza 
criterio,  testa  vuota  :  bietolone,  fatuo,  gonzo,  grullo, 
melenso,  ottuso,  scemo,  scimunito,  scipito,  stollo, 
stordito,  scervellato,  scriteriato,  sventato  (stolidetto, 
dimin.  ;  stolidissimo,  stolidone,  accr.).  -  Stolidamente, 
da  stolido,  scioccamente,  ecc.  -  Stolidezza,  stoliditd, 
l'essere  stolido,  atto  da  stolido  :  scimunitaggine, 
stoltezza,  stoltizia,  stupidità. 

Stóllo.  Detto  a  paglia,  pag.  820. 

Stolóne.  Grande  stola;  ornamento  d'oro,  con 
ricami  e  simili,  sulle  due  parti  davanti  del  piviale. 
-  Filetto  sottile  che  certe  piante  emettono  dalle 
radici,  dagli  steli  o  cjai  rami  e  che,  presa  terra  a 
una  certa  distanza,  vi  si  radica  e  produce  nuovi 
individui. 

Stoltézza,  stoltizia.  Vegg.  a  stolido. 

Stòlto.  Forsennato,  sciocco,  stolido. 

Stomacace.  VeM.  a  ulcera. 

Stomacale.  Dello  stomaco. 

Stomacare  (stomacante,  stomacato).  Commuo- 
versi, perturbarsi  dello  stomaco.  -  Nauseare,  far 
nausea. 

Stomachévole,  stomàchico.  Détto  a  sto- 
maco. 

Stomaco.  Viscere  del  petto,  espansione  sacci- 
forme del  tubo  gastro-enterico,  in  cui  si  compiono 
i  processi  digestivi  inerenti  alla  prima  elaborazione 
(chimifieazione)  deW  alimento  ;  apparato  gastrico, 
prima  strada,  regno  digestivo,  sacco  che  merda  fa 
di  quel  che  «i  trangugia,  sacco  dello  stomaco,  ven- 
tricolo, ventraccio.  Volgarm.,  ghebbio,  magone,  Ste- 


fano, e  per  similitud.  corbona,  dispensa  del  corpo, 
gagno  (hgur.,  commozione,  indi{f  nazione  ;  con- 
tro stomaco,  contro  voglia).  Le  pai  eli  dello  sto- 
maco (pareti  gastriche)  sono  nel  corpo  umano 
distinte  in  anteriore  e  posteriore  e  si  fondono  in 
un  margine  superiore  (detto  piccola  curvatura)  e 
in  uno  inferiore  (grande  curvatura).  Nella  parete 
gastrica  si  distinguono  tre  strati:  ì' estemo  o  sie- 
roso, rinforzato  da  lamine  della  grande  sierosa  (pe- 
ritoneo) che  tappezza  tutti  gli  organi  contenuti 
neir  addome  ;  il  medio  o  muscolare,  composto  di 
tre  ordini  di  fibre,  longitudinali,  trasverse  ed  obli- 
que; r  interno,  o  mucosa,  in  cui  è  contenuto  l'ap- 
parecchio ghiandolare,  quello  che  scerne  il  suece 
gastrico.  Alcuni  speciali  fasci  muscolari,  in  parti- 
colar  modo  aggruppati  presso  l' apertura  pilorica, 
formano  lo  sfintere  del  piloro,  il  quale  dal  lato 
della  mucosa  determina  una  salienza  in  forma  di 
semiluna,  detta  valvola  del  piloro.  Nella  mucosa  si 
distinguono  ghiandole  a  pepsina  o  del  presame 
(secernono  il  principio  proprio  del  succo  gastrico) 
e  ghiandole  mucose  che  elaborano  il  liquido  mu- 
coso appiccicaticcio  in  cui  tale  principio  viene  a 
diluirsi.  Parecchi  animali  (es.,  il  ruminante,  il 
cetaceo,  V  uccello)  hanno  lo  stomaco  diviso  in 
più  cavità ,  una  sola  delle  quali,  per  altro,  pos- 
siede glandole  pepsiche. 

Stomaco  buono,  che  digerisce  bene  :  stomaco  di 
ferro,  di  leone,  di  struzzo  ;  stomaco  foderato  di  la- 
miera ;  debole:  avvilito,  delicato,  di  bambagia, 
di  carta  pesta,  di  carta,  stomacuccio,  stomacuzzo 
(rifinito,  estremamente  debole).  Stomaco  accostalo, 
rafforzato;  aggravato,  riempito  di  troppo  cibo: 
appesantito,  grave,  pesante  ;  arrovesciato,  arro- 
vesciato come  ima  manica ,  sconcertato  :  forte- 
mente indisposto,  sconvolto  ;  digiuno,  che  non 
riceve  cibo  da  tempo  (contr.,  pieno)  ;  dilatato, 
affetto  da  dilatazione  (vegg.  più  innanzi)  :  imbaraz- 
zato, che  ha  imbarazzo,  è  carico  di  cibo  non  di- 
gerito ;  intollerante,  che  non  sopporta  un  dato  cibo 
o  una  data  bevanda  ;  in  rivoluzione,  in  disordine, 
sottosopra  ;  languido,  debole,  per  bisogno  di  man- 
giare. Macrogastro,  sviluppo  enorme  dello  stomaco, 
osservato  talvolta  nella  bulimia  ;  stomaco  a  clepsi- 
dro,  deformità  congenita  che  presenta  uno  strozza- 
mento nel  mezzo,  in  modo  da  ricordare  un  orologio 
a  polvere.  Stomacaccio,  pegg.;  stomacone,  accr.;  sto- 
macuzzo, dimin.,  vezzegg.  o  spreg.  Stomachevole, 
che  dà  nausea,  noia,  ripugnanza  allo  sto- 
maco, e  dicesi  anche  in  senso  astratto  ;  stomachico, 
dello  stomaco,  ad  esso  pertinente  :  gastrico,  stoma- 
cale, ventricolare  ;  stomacoso,  che  altera  lo  stomaco  ; 
stomatico,  che  conforta  lo  stomaco. 

Bocca  dello  stomaco,  la  parte  superiore  dell'  addome 
corrispondente  all'apertura  delle  costole  (vegg.  a  co- 
stola) :  epigastrio,  epigastro,  fontanella,  forcella  ar- 
cale (propriam.,  osso  o  cartilagin»  a  guisa  d'arco), 
fossettina  dello  stomaco;  cardia,  cardias,  l'orifìcio 
di  entrata  dello  stomaco  posto  superiorm.,  contrasse- 
gnato da  un  lieve  restringimento  a  livello  del  quale 
si  verifica  il  passaggio  dell'esofago  nello  stomaco; 
crosta  villosa  dello  stomaco,  la  parte  interna  di  esso; 
esofago,  canale  che  serve  al  passaggio  dei  cibi 
per  arrivare  allo  stomaco  ;  fondo  dello  stomaco,  ri- 
gonfiamento più  spiccato  dello  stomaco  verso  sini- 
stra, dal  lato  della  milza,  di  aspetto  sacciforme  : 
omento  maggiore,  membrana  che  scende,  a  guisa 
di  tenda,  davanti  all'  intestino,  dipartendosi  dal 
margine  inferiore  dello  stomaco  ;  omento  minore, 
(detto  anche  legamento  epato-gastrico),  fascio  mem- 
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ìiranoso,  piallo,  che  assicura  la  curvatura  minore  alla 
faccia  inferiore  del  fegato;  pancreas,  pancrea, 
filandola  eonglouierata  posta  sotto  il  fondo  della 
parte  posteriore  dello  stomaco;  piloro,  l'orificio 
d'uscita  contrassegnato  da  uno  svasamento,  detto  antro 
del  piloro  ;  tubo  alimentare,  il  tubo  gastro- enterico. 

Antiacido,  la  sostanza  che  neutralizzi  gli  acidi 
nello  stomaco  ;  confortino,  quanto  conforta  lo  sto- 
xiiace,  gli  dà  forza;  gtiastastomaco,  sfondattomaco, 
pietanza  o  altro  che  finisca  a  rendere  lo  stomaco 
impotente  a  digerire  ;  sintonina  (fibrina  dei  mur 
«coli/,  il  prodotto  della  trasformazione  dei  corpi 
proteici  nello  stomaco.  -  Abbracciare  lo  stomaco  : 
di  vino  o  d'altro  li(|uido  che  conforti,  rinforzi 
lo  stomaco  ;  accostare,  avvalorare,  ristorare  lo  sto- 
maco, dargli,  ridargli  forza:  rimettere,  rinforzare; 
acidijicare  (acidificazionej,  produrre  acidità  ;  addo- 
mesticare, avvezzare  lo  stomaco  :  abituarlo  a  certi 
cibi  o  bevande,  vincerne  le  ripugnanze  ;  appagare, 
contentare,  saziareXo  stomaco, soddisfare  Vappetito, 
il  bisogno  ;  appozzarsi  lo  stomaco,  riempirselo,  ag- 
gravarselo d'acqua  ;  ottonare,  dar  forza,  rinvigorire  ; 
avere  lo  stomaco  arrovesciato,  sottosopra  ;  avere  stoma- 
coccio,  gli  stomachini,  gli  stomacuzzi:  avere  lo  sto- 
maco indisposto;  caricarsi  lo  stomaco,  mangiare 
troppo;  corioborare,  azione  che  sullo  stomaco  eser- 
cita il  in.e(licaniento,  la  sostanza  corroboran- 
te ;  dare  allo  stomaco,  di  cose  che  lo  rivoltano; 
galleggiare  lo  stomaco,  agitarsi,  per  nausea  di  cibi 
che  tendono  a  venir  fuori  ;  guastare,  sciattare,  o 
guastarsi,  sciattarsi  lo  stomaco:  auando  se  ne  sono 
turbate  le  funzioni  ;  inacidire,  aello  stomaco  che, 
per  cattiva  digestione,  sente  acidità  ;  inti-iigliarsi  lo 
stomaco,  sciattarselo  ton  cattivi  o  inopportuni  cibi 
0  medicine;  rifare,  rifarsi  lo  stomaco,  ristorarlo; 
rinfacciarsi,  del  cibo  che,  mal  digerito,  lascia  un 
certo  sapore  in  bocca:  avere  in  bocca,  risentire 
il  gusto,  ritornare  a  gola,  ritornare  il  boccone  in 
bocca,  in  su,  sentirsi  girar  sullo  stomaco,  sentirsi 
in  bocca  il  sapore  ;  scendere  lo  stomaco,  per  langui- 
dezza; sciacquarsi  lo  stomaco,  bere  a  digiuno  o 
bere  senza  mangiare  ;  sdegnarsi  dello  stomaco,  non 
accogliere  volontieri  gli  alimenti. 

EIflazione,  il  cacciar  fuori  dallo  stomaco  ;  erutta- 
zione, {l'eruttare,  il  ruttare,  emissione  sonora,  per 
la  bocca,  di  gas  provenienti  dallo  stomaco  ;  evapo- 
razione, fumea,  le  esalazioni  che  gli  antichi  crede- 
yano  salissero  dallo  stomaco  al  cervello;  falso  ap- 
petito, debolezza  di  stomaco  che  pare  appetito; 
flatulenza,  produzione  di  gas  gastro-intestinale  che 
genera  gonfiezze  più  o  meno  grandi  dello  stomaco 
e  dell'  intestino  e  s'accompagna  ad  emissioni  di  gas 
per  la  bocca  e  talora  per  l'apertura  opposta:  sco- 
reggia, ventosità;  indigestione,  il  non  digerire, 
languidezza  di  stomaco,  debolezza,  languore,  svo- 
gliatezza; movimento,  rirollamento,  sovversione  di 
stomaco,  impeto  di  vomito  ;  peristalsi,  complesso 
dei  movimenti  (peristaltici)  che  lo  stomaco  compie 
nell'atto  della  digestione  e  che,  cominciando  dal 
cardias,  si  susseguono  fino  al  piloro.  Questi  movi- 
menti, appunto  perché  ricordano  quelli  di  un  verme 
0  di  un  bruco,  sono  detti  movimenti  vermicolari  ; 
antiperistalsi,  il  movimento  opposto  (antiperistal- 
tico) a  quello  normale  e  si  verifica  quando  ha  luogo 
il  vomito;  rifinitezza,  estrema  debolezza;  rigurgito, 
dello  stomaco  che  non  tiene  il  cibo  ;  ripienezza, 
condizione  dello  stomaco  gravato,  ripieno;  sconcerto, 
sturbo,  disturbo  di  stomaco;  sussulto  epigastrico, 
specie  di  palpitazione  nell'epigastrio;  travaglio  di 
stomaco,  disturbo  con  vomito. 


Acidità  di  stomaco,  sensazione  di  asprezza  che  si 
prova  allo  stomaco:  acidume,  agrezza,  fortore  (gr.,  os- 
siregmia);  acloridria,  o  anacloridria,  ipercloridria, 
ecc.,  vegg.  a  malattia  (malattie  dello  stomaco), 
pag.  S(>2,  prima  col.;  anaspasmia  o  anaspasi,  contra- 
zione, speci&lm.  deììo  stomaco;  atonia  gastrica,  len- 
tezza dello  stomaco  nel  compiere  i  processi  di  movi- 
mento e  di  elaborazione  digestiva  :  atretogastiia,  im- 
perforazione di  una  delle  due  aperture  dello  stomaco  ; 
cardialgia,  vivo  dolore  alla  bocca  dello  stomaco  (più 
comunem.,  gastralgia)  ;  crampo,  contrazione  dolo- 
rosa; crudezze,  materie  che  sono  nello  stomaco  non 
concotte,  o  l'effetto  da  esse  cagionato;  dilatazione  di 
stomaco  o  gastrectasia,  aumento  della  sua  capacità  do- 
vuta a  causa  meccanica  (stenosi  del  piloro  o  lesione 
delle  tuniche  muscolari)  o  a  semplice  rilassatezza  delle 
pareti  :  può  essere  primaria  (quando  sorge  sponta- 
neamente), secondaria  (quando  dovuta  ad  occlusione 
0  a  semplice  restringimento  del  tratto  inferiore  che 
ueeessariam.  fa  dilatare  la  parte  soprastante)  ;  enan- 
tema,  congestione  o  eruzione  alla  superficie  interna 
delle  cavità  naturali  (bocca,  stomaco,  ecc.);  endoga- 
strite,  infiammazione  della  mucosa  gastrica;  epi- 
gastrocele,  ernia  nella  regione  epigastrica  ;  epiga- 
stralgia,  dolore  dell'epigastrio  ;  esurite,  ulceramento 
dello  stomaco  per  inanizione  ;  gastricismo,  stato  per- 
tinace di  disordine  delle  funzioni  intestinali;  ga- 
strite, infiammazione  della  mucosa  dello  stomaco 
con  alterazione  conseguente  del  succo  gastrico  e 
delle  sue  qualità  digestive  (acuta,  se  esordisce  e  si 
risolve  in  nreve  ;  cronica,  se  invece  ha  lunga  decor- 
renza); gflstroferosta,  perforazione  dello  stomaco;  jfo- 
strocele,  intrusione  erniaria  dello  stomaco  entro 
qualche  apertura  dello  strato  muscolare  della  pa- 
rete addominale  ;  gastrocolite,  infiammazione  simul- 
tanea dello  stomaco  e  del  colon;  gias<)orft»ua,  dolore 
dello  stomaco  o  della  regione  ad  esso  corrispon- 
dente; gastro-enterite,  infiammazione  della  mucosa 
intestinale  ;  gastromalacia,  assottigliamento  delle  pa- 
reti dello  stomaco;  gastrorragia  o  ematemesi,  emor- 
ragia della  mucosa  dello  stomaco;  gastroplegia,  pa- 
ralisi dello  stomaco  per  la  ijuale  restano  soppressi 
0  attenuati  i  movimenti  dell'  organo  ;  gastroptosi, 
la  caduta  in  basso  dello  stomaco,  conseguente  alla 
sua  dilatazione  e  all'indebolimento  del  suo  appa- 
recchio ligamentoso  ;  gasti  orrexis,  lacerazione  dello 
stomaco  ;  gastrospasmo,  dolore  acuto,  a  periodi,  loca- 
lizzato alla  regione  dello  stomaco  ;  gastrosucoirea, 
la  condizione  morbosa  in  cui  il  succo  gastrico  viene 
secreto  in  quantità  eccessiva;  >)nco  (gr.),  gonfiezza 
di  stomaco;  ossiregmia,  eruttazione  acida;  piloro- 
stenosi,  restringimento  del  piloro;  pirosi,  affezione 
caratterizzata  da  dolore  urente  all'epigastrio,  con 
eruttazione  di  liquido  sieroso  producente  nell'  eso- 
fago e  alle  fauci  una  sensazione  di  ardore  e  come 
di  erosione;  premito,  contrazione  del  diafratnmaf 
strizzone  allo  stomaco:  dolore,  fitta;  vellieamento, 
vellicazione,  solletico  di  stomaco. 

Gastrectomia,  operazione  chirurgica  con  la  quale  si 
asporta  interamente  l'organo  (più  frequente  l'abla- 
zione di  parte  dell'organo,  ossia  la  gastrectomia  par- 
ziale, che,  di  solito,  si  esegue  per  tumore);  ga- 
stroenterostomia,  gastrorralia,  detto  a  chirurgia, 
pag.  SoO,  sec.  col.  ;  gastroscopia,  esame  della  mu- 
cosa gastrica  per  mezzo  di  un  apparecchio  che  ne 
illumina  la  cavità  ;  gastrotomia,  operazione  chirur- 
gica con  la  quale  si  compie  la  semplice  apertura  dello 
stomaco  nella  sua  parete,  più  spesso  l'anteriore,  più 
di  rado  la  posteriore.  -  Diottrorganoscopio,  istrumento 
per  l'esame  diottrico  dello  stomaco   e  di  altri  or- 
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gani  cavi.  -  Pancreatina,  sostanza  organica  liquida 
alia  quale  deve  la  sua  aziona  il  succo  pancreatico  ; 
saturanti,  medicamenti  che  neutralizzano  gli  acidi 
dello  stomaco. 

Stomacóso,  stomàtico.  Yegg.  a  stomaco. 

Stomatite.  Infiammazione  della  bocca. 

Stonare,  stonatura.  L'uscire  di  tono,  e  l'ef- 
fetto, nel  cantare  o  nel  suonare  :  cantare  falso, 
disarmonizzare,  discordare ,  lacerare  gli  orecchi, 
scordare,  smusicare,  stuonare.  Di  strumento:  scor- 
dare, scordarsi.  -  Stonato,  che  non  ha  voce  o 
suono  intonato:  discordato,  dissonante,  fuori  di 
tono,  fuori  tuono,  roco,  sconcertato,  scordato,  sgan- 
gherato, squarciato,  stonante  (figur.,  fuori  di  posto, 
ibrido).  -  Stonatura,  effetto  dello  stonare:  armonia 
orribile,  disarmonia,  disconcerto,  discordanza,  dis- 
sonanza ;  musica  arrabbiata,  da  gatti,  da  gatto  scor- 
ticato, del  diavolo,  indiavolata  ;  sconcertamento , 
sconcertatissima  dissonanza  ,  sconcerto,  stecca,  stecca 
falsa,  stonamento,  stonata,  stonazione  (musica  sgra- 
ziata, smusicata,  quantità  di  stonature).  Stonio,  sto- 
natura prolungata. 

Stòppa  (stopposo).  La  parte  più  grossa  che  si 
trae  Jalla  canapa,  dal  lino  (figur.,  sbornia  :  vegg. 
a  ubòritichesza):  serve  per  filare,  imbottire, 
turare  buchi,  per  miccia,  ecc.  (stopposo,  che  ha 
della  stoppa  o  ha  poco  sugo  ;  anche,  fibroso  :  vegg. 
a  fibra).  Ripulitura,  la  stoppa  migliore  che  rimane 
dopo  averla  ripassata  sul  pettine  ;  stoppetlina,  la 
stoppa  più  fine  che  si  ha  con  una  terza  pettina- 
tura (contr.,  stoppacciaj.  -  Stoppaccio,  viluppo  di 
capecchio,  di  stoppa  e  simili  usato  già  nella  carica 
d' un' arme  da  fuoco:  stoppacciolo,  stoppaglio.  - 
Stoppare,  turare  una  fessura,  ecc.,  con  la  stoppa 
(ristoppare,  iter,  di  stoppare). 

Stoppàccio,  stoppare.  Detto  a  stoppa. 

Stóppia.  La  parte  di  paglia  che  resta  nel 
campo,  dopo  segato  il  cereale,  mietute  le  biade: 
seccia,  segato,  stipola,  stipula.  Anche,  il  campo  stesso: 
secciaio,  secciaio,  stoppiaro,  stoppione.  Stoppia  trifo- 
gliata, quella  in  cui  è  cresciuto  il  trifoglio. 

Stoppino.  Fila  di  bambagia  a  guisa  di  luci- 
gnolo (in  Toscana,  candeluccia,  cerino).  -  Piccola 
tniccia.  -  Filatoio,  arnese  per  torcere  la  bambagia 
e  tirare  lo  stoppino. 

Stopposo.  Detto  a  stoppa. 

Storace.  Ragia  odorifera  che  stilla  da  un  albero 
indiano,  usata  in  profumeria.  -  Stiroìene,  idrocarburo 
dello  storace,  di  odore  grato. 

Stòrcere  (storcimento,  storto).  Il  piegare  chec- 
chessia dalla  sua  linea  naturale  o  abituale  (contrapp., 
torcere,  usato  pure  in  senso  di  storcere)  :  contor- 
cere, distorre,  divincolare,  essere  a  vite,  fare  del 
collo  il  campanile  di  Pisa,  scontorcere,  storiare 
(idiotismo  lomb.),  stravolgere,  stravoltare  (poco  us.), 
stravolvere.  Neutro  pass.,  storcersi  (figur.,  fare  atti 
di  scontentezza  :  vegg.  a  contento).  -  Storcimento, 
atto  ed  efTetto  dello  storcere  :  distorcimento,  scon- 
torcimento, scontorcio,  storcitura,  storsione  (p.  us.), 
storta  (disus.),  stravoltatura,  stravolgimento,  torsio- 
ne, torcimento,  torcitura.  -  Storto,  participio  di 
storcere  e  agg.  di  cosa  non  dritta. 

Stordimento.  Lo  stordire  e  lo  stordirsi,  atto 
ed  effetto  :  assordamento,  confusione  di  testa,  in- 
tontimento, intronamento,  intruono,  rintronamento 
di  cervello,  sbalordimento,  stordigione  ;  storditezza 
(significa  anche  sbadataggine).  Simbolo,  il  man- 
dorlo. -  Stordire,  privare  dei  sensi  (vegg.  a  senso) 
e  del  moto  per  colpo  o  percossa,  massime  nel 
capo  ;  anche,  di  grande  rumore  che  offenda  1'  o- 


recchio,  renda  momentaneam.  come  sordo,  faccia 
rimanere  intontito  :  assordare,  assordire,  avvilup- 
pare il  cervello,  dare  negli  orecchi,  entrare  nel 
cervello  ;  fare  il  capo  come  un  cestone,  un  tam- 
burlano, far  venire  la  testa  grossa,  fracassare  le 
ossa  del  cranio,  ingarbugliare  la  memoria,  into- 
nare (disus.) ,  intontire ,  intronare ,  intronare  il 
capo,  intruonare,  istupidire;  levare,  cavare  il  sen- 
timento ;  offendere  l'udito,  rintontire ,  rintronare, 
rompere  il  capo,  togliere  la  testa.  -  Stordirsi,  ri- 
manere stordito  o  sbalordito  (vegg.  a  sbalordire) 
o  spaventato  (vegg.  a  spavento):  confondersi;  re- 
stare, rimanere  attonito,  come  una  statua,  come  la 
moglie  di  Lot  ;  votarsi  il  cervello.  -  Storditamente, 
con  sbadataggine.  -  Stordito,  colpito  da  stordimento  : 
intronato,  rintronato,  ecc.;  anche,  pazzerello,  scon- 
siderato (che  ha  sconsideratezza),  spensierato, 
sventato  (fr.,  foldtre). 

Stòria  (storico).  Narrazione,  racconto  degli  av- 
venimenti (vegg.  ad  avvenimento)  degni  di  me- 
moria ;  racconto  dei  fatti  che  hanno  prodotto  o 
cambiato  lo  stato  interno  ed  esterno  dell'umanità, 
0  ne  rappresentano  in  qualche  modo  un  importante 
episodio:  istoria,  istoriografia,  X\hTO  AA  passato, 
opera  di  letteratura,  registro  dell'  umanità.  Anche, 
lo  svolgimento  complessivo  d'un  fatto  storico  :  ciclo 
(vegg.  a  poema),  epopea,  gesta  f'C/io,  WMtsa  della 
storia).  Secondo  il  periodo  di  tempo  :  storia  antica 
(greca,  romana,  orientale,  ecc.),  medioevale  (vegg.  ad 
evo),  moderna,  contemporanea  ;  secondo  i  limiti  di 
estensione  ;  storia  comunale,  municipale,  nazionale, 
universale  ;  secondo  le  cose  di  cui  tratta,  come  rac- 
conto :  storia  civile  (riguardante  le  leggi,  i  costu- 
mi, ecc.,  d'  un  paese,  a'  un  popolo),  dell'  arte^ 
della  filosofia,  della  letteratura,  della  scienza; 
diplomatica  (della  diplomazia),  storia  ecclesiasti- 
ca, sacra  (della  Chiesa,  pag.  531,  e  della  reli- 
gione), militare  (dell'  esercito  e  della   guerra). 

Storia  aneddòtica,  ciie  contiene  aneddoti  (vegg.  ad 
aneddoto)  ;  comica,  drammatica,  tragica,  che  po- 
trebbe essere  soggetto  di  commedia,  di  drarn- 
ma,  di  tragedia,  avendone  i  caratteri;  commo- 
vente, atta  a  commuovere;  patetica,  vegg.  a  pate- 
tico; poetica,  che  ha  in  sé  elementi  di  poesia; 
romanzesca,  mista  di  storia  e  di  romanzo.  Croni- 
storia, cronografia,  la  serie  degli  avvenimenti,  cioè 
la  storia  narrata  nella  fredda  ed  oggettiva  succes- 
sione del  tempo  :  cronaca  ;  cronologia,  ordine  e 
dottrina  dei  tempi,  in  relazione  alla  storia,  e  anche 
compendio  di  storia  (la  cronologia  e  la  geo- 
grafia sono  gli  o«ehi  della  storia)  ;  fasti,  memorie 
d'avvenimenti  notevoli  e  le  memorie  stesse,  i  libri 
che  le  narrano  ;  fisiografia,  descrizione  delle  pro- 
duzioni della  natura  (storia  naturale)  ;  preistoria, 
la  storia  del  genere  umano  nei  tempi  di  cui  non 
si  hanno  notizie  storiche  dirette  :  comprende  Vetà, 
della  pietra  e  quella  del  bronzo  e  del  ferro  (prei- 
storico, appartenente  alla  preistoria).  Storietta,  sto- 
riettina,  storiuzza  :  novella  ;  tradizione,  storia 
trasmessa  oralmente  di  generazione  in  generazione. 

Cattedra,  componimento,  dissertazione,  documento, 
epoca,  fondamento,  fonte,  insegnamento,  lezione, 
studio  della  storia,  di  storia  :  vegg.  alle  singole  voci 
segnate  in  corsivo  ;  cenno  storico,  breve  tiotisia 
appartenente  alla  storia  ;  ciclo,  periodo  di  storia 
0  di  leggenda  (ciclico,  che  forma  un  ciclo)  ;  corsi 
e  ricorsi  storici,  detto  a  ricorso;  evoluzione  sto- 
rica, lo  svolgersi  pacifico  del  progresso  ;  paradigma, 
esem,pio  tratto  dalla  storia  o  dalla  vita;  point 
tournant  (frani.),  epoca,  punto  in  cui  per  la  storia 
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incomincia  un  nuovo  periodo  ;  notte  dei  tempi , 
le  oscurità  della  storia  primitiva  o  antica  ;  storio- 
grafia,  raccolta  di  viateriali  storici  per  una  storia. 

Annali,  libri  contenenti  cronologicamente,  anno 
per  anno,  la  narrazione  degli  avvenimenti  storici 
di  un  paese  o  di  una  città  (annalista,  scrittore  di 
annali)  ;  anni/arto,  detto  ad  anno,  pag.  106,  sec. 
col.  ;  antichità,  nome  sotto  il  quale  si  indica,  si 
comprende  tanto  il  primo  dei  grandi  periodi  della 
stona  civile  (fino  al  476  a.  C),  quanto,  tutto  ciò  che 
è  oggetto  di  studio  per  la  scienza  detta  archeologia; 
atlante  storico,  insieme  di  carte  rappresentanti 
fatti  storici.  -  Storicamente,  in  modo  storico,  giusta 
la  storia  :  istorialmente  (disus.),  istoricamente,  sto- 
rialmente  (disus.).  -  Storico,  aggett.,  della  storia,  di 
storia,  appartenente  alla  storia  :  istoriale,  istorico,  isto- 
riografico  (disus.) ,  storiale  (disus.) ,  storievole  (v.  a.); 
anche,  il  luogo  nel  quale  si  svolse  qualche  avveni- 
mento storico  (materiale  storico,  quanto  serve  alla  sto- 
ria :  documento,  libro, monumento,  ecc.).  Sostan- 
tiv.,  autore  di  opere  storiche,  scrittore  di  storia  : 
cronichista,  cronista,  istorico,  istoriografo,  orecchiante 
di  storia,  raccontatore  di  storie,  storiale  (v.  a.),  sto- 
nante (dilettante  o  pratico  di  storia,  piuttosto  in  senso 
spreg.),  storicene,  storiografo  (storici  bizantini,  quelli 
che  composero  le  opere  della  collezione  bizantina). 

Alterare  la  storia,  dirne  il  falso  deliberatamente: 
smare,  storpiare,  mutilare  la  storia  ;  citare  a  spropo- 
sito la  storia,  sbagliando,  cadendo  in  errore  ;  commen- 
tare una  storia,  farne  il  commento  ;  compendiare, 
fare  il  compendio,  scrivere  una  storia  in  succinto; 
confutare  un'opera  storica,  dimostrarne  l'erronei- 
tà ;  imparare,  studiare,  voci  di  chiaro  significato; 
interrogare  la  storia  (figur.),  studiarne  i  documenti, 
i  libri  ;  istoriare,  storiare,  storieggiare  :  del  pittore, 
dipingere  soggetti  storici  (storiato,  di  muro,  tela, 
parete,  ecc.,  su  cui  siano  dipinti  fatti  storisi);  tes- 
sere la  storia,  dire  o  scrivere  intorno  agli  avve- 
nimenti: storiare  (disus.  in  questo  .senso;  e  signifi- 
ca anche  infastidire  per  indugio).  -  Materialismo  sto- 
rico o  determinismo  geonomico,  la  dottrina  che  ricerca 
i  motivi  dei  fatti  sociali,  politici,  ecc.,  derivandoli 
specialm.  dalla  loro  ragione  economica. 

Storia  naturale.  La  scienza  che  studia,  de- 
scrive, classifica  i  vegetali  (botanica),  gli  animali 
(zoologia)  e  i  minerali  fniineralogiaj. 

Storiare,  storicamente,  stòrico,  storleg:- 
grlare,  storletta,  storiògrafo.  Vegg.  a  storia. 

Storióne.  Pesce  eanoide  che  vive  nel  mare  e, 
in  primavera,  risale  i  grandi  fiumi:  ocipenser  stun'o. 
E'  rivestito  di  grandi  scudi  ossei  ;  ha  ottima  carne 
e  fornisce  colla  di  pesce.  Le  sue  uova  (caviale)  ven- 
gono salate  in  piccole  botti,  compresse  o  ridotte  in 
grossi  pani  nericci,  di  forma  cubica  (bottarga,  sorta 
ai  caviale,  giallognolo,  fatto  di  uova  di  muggine  sa- 
late e  seccate  al  sole).  -  Osséter,  varietà  di  storione  ; 
sterleto,  pesce  del  genere  degli  storioni. 

Stormire  (stormito).  Il  rumore  di  frasca  agi- 
tata dal  vento  o  mossa  da  animali  ;  mormorare. 

Stórmo.  Strepito,  rum.ore  di  battaglia,  di 
combattimento;  anche,  moltitudine,  adunan- 
za d'uomini  per  combattere;  branco  d'uccelli.  - 
Modo  di  suonare  la  campana. 

Stornare  (stornato,  storno).  Far  tornare  indie- 
tro o  deviare  (neutro,  tornare  o  tirarsi  indietro): 
distornare;  anche,  dissuadere,  rimòvere,  ri- 
muovere :  distogliere,  smuovere,  distorre  ;  mandare  a 
monte  (vegg.  a  mandare).  Nella  contabilità,  mutare 
destinazione  a  somme  stanziate  in  bilancio  :  fare 
storni,  uno  storno  (diversione  di  fondi). 


Stornèllo.  Breve  poesia  popolare,  in  rima, 
di  argomento  amoroso  o  satirico  :  barzelletta,  breve 
canzone,  madrigale,  motto,  rispetto,  stram- 
botto, strambottino  (disus.),  strambottolo.  -  Mantello 
del  cavallo,  misto  di  bianco  e  nero.  -  Lo  storno. 

Storno.  Uccello  passeraceo  (di  passo,  con  penne 
brune  e  macchie  bianche,  becco  giallognolo,  dritto, 
integro,  un  po'  depresso  :  stornello  (stornelletlo,  di- 
min.).  Paperling  (diliconyx  oryzivorusj,  specie  di 
stornello  americano  ;  guiscolo,  passeraceo  affine  allo 
stornello. 

Storpiamento,  storpiare,  storplatamén- 
te,  storpiatura.  Vegg,  a  storpio. 

Stòrpio.  Sostantiv.,  gtmsto,  storpiamento,  lo 
storpiare  :  inconveniente,  stroppio.  Aggettiv.,  di 
persona  mal  fatta  o  mal  ridotta  di  corporatura, 
nelle  gambe  o  nelle  braccia  :  a  bilia,  a  iccasse,  ani- 
troccolo,  arcolino,  arrancato,  attratto,  bilenco,  con 
le  gambe  raccolte,  contraffatto,  ercolino  ;  di  fianco 
bilenco,  fatto  a  sgembo,  gambericcio,  goffo,  guasto 
di  membra,  indisposto  della  persona,  magagnato, 
maldisposto  delle  membra,  mal  pari,  monco  (stor- 
pio di'  mano),  offeso  nella  persona  ;  perduto  delle 
traccia,  delle  gambe,  del  piede  ;  rattarpato,  rat- 
tratto,  sbilenco,  scancio,  sciancato,  sghembo,  stor- 
piato, stortacelo,  storto,  storto  come  un  chiodo  u- 
sato,  stroppiato,  stroppio,  viziato  nel  corpo  (andare 
a  grucce,  con  le  stampelle,  sui  balestri  ;  essere  con 
una  gamba  a  gruccia  :  essere  storpio).  Storpiamento, 
lo  storpiare  e  l'essere  storpio  :  storpiaggine,  stor- 
piatura, stortura  (l'essere  storpio,  qualità  dello  stor- 
pio), stroppiamento,  stroppiatura  (disus.).  -  Stor- 
piare, rendere  storpio,  impedito  (storpiarsi,  divenire 
storpio,  sciancarsi)  :  guastare,  guastare  della  perso- 
na, magagnare,  sciancare,  stroppiare  (anche,  alterare 
una  parola  o  dirla  con  pronunzia  erronea).  Ar- 
rancare, rancare,  ranchettare,  l'andare  degli  storpi. 
-  Storpiatamele,  con  maniere  storpiate.  •  Storpia- 
tura, effetto  dello  stroppiare  :  stroppiatura. 

Stórta.  Vaso,  a  foggia  di  bottiglia  dal  collo  ri- 
curvo, per  la  distillazione,  per  gli  usi  dei  labO" 
ratori  di  chimica,  della  farmacia,  ecc.:  canna 
serpiculata,  retorta,  ritorta,  serpentina,  serpentino, 
storta  a  tubo,  tubo.  -  Vaso  di  vetro  che  il  malato 
adopera  per  orinare  nel  letto.  -  Lussazione,  per 
lo  più  del  piede  ;  anche,  storcicollo,  vegg.  a  collo, 
pag.  397,  prima  col. 

Stortamento,  stortézza.  Vegg.  a  storto. 

Stòrto.  Participio  di  stòrcere;  agg.  di  ciò  {fi- 
gura, linea,  ecc.)  che  non  è  diritto  (pag.  882), 
dritto:  a  balestruccio,  a  sgembo,  a  sghembo,  a  sghim- 
bescio, arrancato,  asserpolato,  avvitolato,  avvolto,  bie- 
co, bilenco,  bistorto,  contorto,  distorto  ;  fuori  di  sesto, 
di  squadra  ;  intorto,  in  tralice,  ravvolto,  ritorto, 
sbieco,  sbiescio,  sbilenco,  sconvolto,  storpio,  stram- 
bo, stravolto,  torto,  tortuoso,  travolto  (andare  a  sehim- 
bescio,  stortamente,  sbiecare:  essere  storto).  -  Storta- 
mente, in  modo  storto:  a  sbieco,  con  torcimento,  di 
squincio,  distortamente,  in  modo  storto,  obliqua- 
mente, tortamente,  tortuosamente.  -  Storiare,  idioti- 
smo lombardo  per  rendere  storto,  sbiecare,  storcere 
(contr.,  addirizzare).  -  Stortezza,  l'essere  storto,  in 
positura  storta:  stortura  (anche,  modo  strano 
di  pensare  ;  idea  storta),  tortezza,  tortitudine  (non 
US.),  tortuositade,  tortura. 

Stortura.  Vegg.  a  storto. 

Stovlgrliàlo.  Detto  a  stoviglie. 

Stoviglie.  Complesso  dei  vasi  (vegg.  a  vaso) 
da  mensa  (quali  il  bicchiere,  il  piatto,  la  sco- 
della, la  tazza,  il  vassoio,  ecc.)  e  da  cticina,  fatti 
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di  ceramica,  di  maiolica,  di  porcellana,  di  ter- 
racotta (di  argilla  cotta  nella  fornace),  anche  di 
legno,  di  peltro,  ecc.:  argento  di  Pontorno,  coc- 
cirelli,  cocci  (le  stoviglie  da  tavola),  piatteria,  sto- 
vigli  (disus.),  stoviglieria,  terraglia,  terraglie,  va- 
sellame (specialm.  quando  di  metallo:  argento, 
bronzo,  oro,  ecc.).  -  Stoviglie  sbocconcellate,  con  pez- 
zetti mancanti  ;  incrinate,  fesse,  che  hanno  fatto  il 
pelo.  Stoviglieria,  ogni  sorta  di  stoviglie.  -  Creden- 
za, mobile  nel  quale  riporre  le  stoviglie  (se  a  vetri, 
vetrina);  rastrelliera,  arnese  di  legno  sul  quale  si 
mettono  i  piatti  (ve^g.  a  cucina,  pag.  781,  prima 
col.)  :  piattaia,  sgocciolatoio.  -  Equiseto  (rasperella, 
setolonej,  erba  dura  e  aspra  che  diffìcilmente  infra- 
cida: ripiegata  in  forma  di  ciambella,  serve  a  fre- 
gare e  nettare  le  stoviglie,  invece  del  cencio  ;  ver- 
nice, lo  stnalto  opaco  delle  stoviglie. 

Acciottolare,  battere  insieme  stoviglie  (acciottolio, 
il  rumore,  il  suono)  ;  arrenare,  pulire  le  stoviglie  con 
rena  ;  fracassare,  rompere  le  stoviglie,  gettandole 
0  lasciandole  cadere  per  terra;  rigovernare,  lavare 
col  ranno  o  acqua  bollente  le  stoviglie  sudice  frigo- 
vernattira,  l'acqua  che  ha  servito  a  rigovernare); 
saper  di  lezzo:  dicesi  dell'odore  spiacevole  che  man- 
dano talora  i  piatti,  te  tazze  e  i  bicchieri  o  mal 
lavati,  0  non  bene  sciaguattati  in  acqua  chiara, 
specialm.  quando  vi  si  è  fatto  cuocere  uova  o  bol- 
lire latte  ;  scoccigliare,  del  rumore  che  fanno  piatti, 
cocci  o  simili,  mossi. 

Stovigluio,  chi  fa  o  vende  stoviglie  :  artefice  di 
brocche,  broccaio,  cocciaio,  cocciaro  (roman.),  figolo, 
figuleio,  figulo,  lutifigolo,  orciolaio,  pentolaio,  pen- 
tolare, piattaie,  pignattare,  scodellalo,  tegamaie, 
vagellaio  (v.  a.),  vasaio,  vasaro,  vasellaio,  vasellaro, 
vaselliere  (v.  a.).  Parecchi  dei  lavori  che  fa  sono 
quelli  stessi  del  fornaciaio;  vegg.  a  fornace  e  a 
ceramica.  -  Sprangalo,  chi  fa  il  mestiere  di  spran- 
gare e  raccomodare  stoviglie  rotte.  -  Ruota,  disco 
orizzontale,  di  legno  duro,'  che  mette  in  giro  un 
arnese  sul  quale  lo  stovigliaio  dà  la  forma  tonda 
ai  vasi  di  terra;  spranga,  filo  di  ferro  che,  intro- 
dotto nei  fori  fatti  con  un  punteruolo  negli  orli 
vicini  ai  pezzi  rotti  delle  stoviglie,  serve  a  tenerli 
uniti;  sedere,  asse  sul  quale  lo  stovigliaio  si  appoggia 
per  lavorare  al  banco  ;  stecca,  sottile  lastra  quadrata 
0  quadrilunga  di  ferro  o  di  legno,  assottighata  e 
quasi  tagliente  da  uno  o  più  lati,  usata  dallo  sto- 
vigliaio per  aiuto  alle  dita,  specialm.  in  certe  sottili 
incavature  da  darsi  alla  creta  ;  tagliere,  disco  di 
legno  fermato  parallelam.  alla  ruota  :  nel  centro  di 
esso  lo  stovigliaio  mette  la  palla  d'argilla,  e  mentre 
foggia  con  le  mani,  il  tagliere  gira. 

Stozzare  (stozzato).  Vegg.  a  stozzo. 

Stozzo.  .Strumento  per  fare  la  parte  convessa 
nelle  piastre  di  metallo,  alle  coccie  delle  sciabole, 
ecc.  ;  stozzo  da  perle,  arnese  del  gioielliere.  - 
Stozzare,  lavorare  di  stozzo. 

Strabalzare  (strabalzato),  Sinon.  di  trattai' 
zare. 

Strabalzóne.  Trabalzone,  scossa. 

Strabiliare  (strabiliato).  Avere  grande  mera- 
viglia,  stupore. 

Strabismo.  Difetto  della  vista,  per  cui,  quando 
si  guarda  un  oggetto  qualsiasi,  uno  dei  due  occhi 
0  anche  entrambi  si  allontanano  involontariam.  dalla 
visuale,  sicché  non  possono  essere  ad  un  tempo 
diretti  sullo  stesso  punto.  Strabismo  alternante, 
quando  è  in  giuoco  ora  un  occhio,  ora  un  altro  ; 
divergente,  quando  gli  occhi  sono  deviati  in  fuori, 
ecc.  (distrabico,   strabico,   strambo  :  affetto  da  stra- 


bismo). -  Strabolomia,  operazione  consistente  nello 
spostare  l'inserzione  scleroticale  del  muscolo  rat- 
tratto,  tagliandolo  e  lasciandolo  riformarsi  dietro  al 
suo  luogo  primitivo.  -  Mionietro,  od  ottalmotropo, 
strumento  per  misurare  il  raecorcimento  dei  muscoli 
dell'occhio,  nei  casi  di  strabismo  ;  strabómetro,  stru- 
mento per  misurare  il  grado  di  deviazione  di  un 
occhio  strabico. 

Straboccare  (straboccamento,  straboccato).  Veg- 
gasi  a  traboccare. 

Strabocchévole  {strabocchevolmente).  Eccessivo, 
soprabbondante  :  in  eccesso,  in  soprabbondatiza. 

Strabuzzare  (strabuzzato).  Detto  a  occhio, 
pag.  737,  prima  col. 

Stracanare  (stracanato).  Detto  a  fatica,  pa- 
gina 43,  sec.  col. 

Stracca,  straccàggine.  La  stancìiezza  ;  la 
noia. 

Straccale.  Vegg.  a  basto  e  a  calzoni,  pagina 
3G3,  sec.  col. 

Straccare,  straccarsi,  stracchézza.  Vegg. 
a  stanchezza. 

Straccativo,  straccatolo.  Che  dà  fatica. 

Stracchino.  Sorta  di  cacio  morbidissimo  fatto 
per  lo  più  col  latte  delle  vacche  stanche  dal  viaggio, 
calando  dai  monti;  in  Lombardia,  piccolo  formag- 
gio fabbricato  col  latte  naturale  non  spogliato  dal 
burro.  Robbiola,  robiola,  piccolo  stracchino  cilin- 
drico ;  stracchino  quadro,  formaggio  di  pasta  molle 
stagionato,  proprio  dell'Italia. 

Stracciafogll.  Specie  di  brogliasso. 

Stracciare  (stracciamento,  straccialo).  11  Ulcerar 
re,  lo  squarciare,  lo  strappare,  propriamente  di 
panno,  di  carta  e  simili.  -  Spellare,  stracciare  la 
pelle;  strapanare,  stracciare  sconciam.  i  panni.  - 
Stracciamento,' \'Mo;  stracciatura,  l'atto  e  l'efifetto. 

Stracciasacco  (a).  Vegg.  a  guardare,  pag.  266. 

Stracciatura.  Vegg.  a  stracciare. 

Stràccio.  Il  panno,  la  veste,  ridotti  a  ceticio, 
a  male,  dall'uso  ;  pezzo  della  cosa  stracciata  :  birac- 
chio, brandello,  brincellaccio,  brincello,  ciracchio, 
straccia  (disus.). 

Straccióne.  Uomo  con  vesti  lacere,  a  brandelli, 
0  male  in  arnese  e  sporco  :  brendolone,  brindel- 
lone, bruco,  cencioso,  pezzente,  pidocchioso,  pieno 
di  strambelli  e  di  sudiciume,  sbrendelone  (sbrendo- 
lona),  straccioso  come  un  verme,  strappone,  tritone, 
uomo  trito.  Figur.,  spreg.,  povero. 

Straccluolo.  Il  cencio. 

Stracco.  Lo  stesso  che  stanco. 

Stracollare,  stracollarsi  (stracollato).  Pro- 
durre, prodursi  una  stracoUatura  :  vegg.  a  piede, 
pag.  934,  sec.  col. 

Stracontentare  (straconlentato).  Rendere  molto 
cotitento. 

Stracorrldòre.  Il  soldato  a  cavallo  che  pre- 
cede l'esercito:  staffetta. 

Stracòtto.  La  vivanda  di  carne  cotta  in  umido. 

Strada  (stradale).  Spazio,  tratto,  più  o  meno 
lungo,  di  terreno,  reso  più  o  meno  piano  e  sodo, 
in  pianura  o  in  monte,  per  andare,  comuni- 
care, condurre,  trasportare,  da  luogo  a  luogo, 
a  piedi,  a  cavallo,  o  con  qualsiasi  veicolo:  andare, 
calcosa  (v.'  di  gerg.),  calla,  calle  (poet.),  cammino, 
contrada,  letto  delle  piante,  parte,  passaggio,  passo, 
solco,  traccia,  venuta,  via  di  comunicazione, 
viaggio  (non  us.).  Figur.,  mezzo,  modo  per  rag- 
giungere uno  scopo;  anche,  carriera,  profes- 
sione). Se  in  centro  abitato,  contrada,  via  ;  se 
piccola  e  in  campagna,  sentiero  (stradacela,  pegg.. 
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strada  brutta,  in  cattive  condizioni)  ;  stradella,  stra- 
dellina,  slradello,  sttadettino,  straditw,  stradino ,  stror 
dicciitola,  stradiizza,  dimin.,  piccola  strada;  ttradone, 
accresc,  strada  ^'rande  fslradah,  delia  strada,  di 
strada,  relativo  alla  strada:  argine,  consorzio,  lavoro, 
manutenzione  stradale,  ecc.  :  gr.,  odeporico).  Su  una 
strada  si  può  canintinare,  cavalcare,  correre, 
passeggiare,  ecc.  -  Strada  ampia,  buona,  comoda, 
diritta,  pinna,  ticura  (dove  non  é  pericolo)  ;  an- 
gusta, cattiva,  erta  (ripida),  faticosa,  pericolosa,  storta, 
torta,  ecc.  -  Strada  a  basto  rovescio,  con  i  lati  ri- 
levati (contr.,  a  schiena  d'asino,  convessa);  abban- 
donata, per  la  quale  nessuno  passa  più  ;  acciottolata, 
ammattonata,  lastricata,  selciala:  più  propriam.  di 
via;  accline,  in  declivio,  in  pendio:  a  vantaggio, 
vantaggiata;  acclive,  in  salita;  a  culla,  quella  la 
cui  sezione  trasversale  ha  una  doppia  pendenza 
inclinata  verso  l'asse,  sicché  le  acque  piovane  si 
radunano  nel  mezzo  ;  appastata,  solitaria  (vegg.  a 
solitai'io);  a  sdrùcciolo,  in  forte  declivio,  in  gran 
pendio;  a  zig-zag,  serpeggiante,  che  fa  molti  <jiri  e 
rigiri  (vegg.  a  giro),  svolte  e  risvolte,  è  tortuosa  ; 
barocciahilè,  calessabile,  carreggiabile,  carrozzabile, 
sulla  quale  si  può  passare  con  baroccio,  calesse, 
carro,  carrozza  (automobile,  ecc.);  batttita, 
calcata,  calpestata,  calpesta  :  frequentata,  e  per  la 
quale  suol  passare  molta  gente  (strada  che  non 
mette  trba);  cavalcabile,  nella  quale  si  può  caval- 
care. Strada  che  è  un  troncacollo,  in  discesa  pe- 
ricolosa; che  non  ha  baratto  o  riscontro,  quella  nella 
quale  due  veicoli  non  possono  incontrarsi  e  passare 
liberamente  ;  che  s'affossa,  con  le  fosse  che  lasciano 
le  ruote  ;  costeggiante,  confinante,  che  costeggia,  ra- 
senta un  contine;  convergente  a  un  punto,  che 
fiiega  verso  quello;  coperta,  ombreggiata,  M'ombra 
anche,  strada  di  fortezza,  di  fortificazione); 
cordonata,  in  pendio  e  fatta  a  cordoni  ;  deserta,  non 
frequentata,  non  percorsa  da  alcuno:  spopolata, 
strada  dove  passa  o  passò  l'asino  (contr.,  affollata, 
dove  i  passanti  sono  in  folla;  di  sopra,  di  sotto, 
di  due  strade  parallele,  una  a  livello  più  alto  del- 
l'altra ;  dolce,  agevole,  di  facile  salila:  facile,  non 
faticosa  ;  fum-  di  mano,  in  luogo  solingo  e  poco 
frequentata,  o  che  troppo  indirettamente  conduce 
a  un  determinato  luogo  ;  impraticabile,  imposntbile, 
non  accessibile  o  difficilmente  ;  inghiaiata,  cosparsa 
di  ghiaia;  laterale,  a  lato,  sulla  destra  o  sulla 
sinistra  d'un 'altra;  motosa,  fangosa,  piena  di  fango; 
pedona,  dove  si  può  andare  solo  a  piedi;  parallela, 
che  segna  la  stessa  direzione  d'un'altra,  più  o 
meno  vicina;  piatta  come  un  biliardo,  perfettam.  piana 
e  in  buono  stato  ;  pianeggiante,  ìnjHano  fpianegyiare, 
essere  a  livello  del  piano  circostante)  ;  piena  di  tacche, 
di  buche,  polverosa,  renosa,  sabbiosa:  con  polvere, 
rena,  sabbia  alla  superficie  ;  rimola,  lontana  o  fuor 
di  mano  ;  rotabile,  che  può  essere  percorsa  da  veicoli  ; 
scoscesa,  ripida  e  dirupata  (vegg.  a  ripido,  a  di- 
rupo) ;  sdrucciolosa,  sulla  quale  é  facile  sdniC' 
dotare;  senza  riuscita,  senza  sbocco,  senza  uscita, 
chiusa  in  un  dato  punto  ;  sgombra  da  carri,  ecc., 
libera,  senza  intoppi,  senza  alcun  ostacolo  ;  solcata 
da  rotaie  profonde,  con  i  solchi  lasciati  dalle  ruote 
di  veicoli  pesanti  ;  sterrata,  senza  acciottolato  (sorta 
di  selciato),  senza  lastrico  ;  trarotta,  interrotta, 
non  continua. 

Strade  diverse.  -  Strada  comunale,  appartenente 
al  Comune  ;  comunitativa,  appartenente  a  una  co- 
munità ;  consortile,  che  serve  a  un  consorzio  di  co- 
muni 0  di  Provincie  ;  copèrta,  strada  di  fortezza; 
di    circonvallazione,    quella    che    gira    intorno    ad 


una  città ,  immediatamente  fuori  dalle  mura 
{circonvallare,  cingere  con  strada  di  circonval- 
lazione) ;  di  dominio  pubblico,  che  non  può  ca- 
dere sotto  il  possesso  privato  ;  di  prima  classi 
(in  alcuni  luoghi  detta  anche  nazionale,  postale,  re- 
gia), quella  che  mette  a  certi  punti  prinaipali  dello 
Stato,  e  mena  anche  fuori  di  esso,  ed  è  mante- 
nuta dal  pubblico  erario;  ferrata,  la  fer-rovia; 
maestra,  quella  che  conduce  da  un  luogo  principale 
a  un  altro  importante:  carraia,  carreggiata,  pesta, 
pesto  cammino  ;  strada  carreggiabile,  battuta,  cal- 
cata, comune,  corrente,  frequentata,  trita  (strada 
traversa,  che  si  dirama  dalla  via  maestra  e  mette 
altrove)  ;  militare,  quella  che  ha  importanza  per  le 
operazioni  della  milizia  in  guerra;  mulattiera, 
accessibile  solo  a  bestie  da  soma  ;  poderale,  che 
passa  per  un  podere;  provinciale,  mantenuta  a 
spese  della  provincia.  Scorciatoia,  la  strada  più  breve: 
accorciatoia,  diverticolo  (lat.),  scorcione  (scorciatoia 
lunga),  straccatola;  strada  più  rotta,  più  tosta,  tra- 
versa ;  traforo,  traghetto  (alla  stagliata,  per  un'ac- 
corciatoia). Strada  vicinale,  quella  che  mette  ai  sin- 
goli poderi  di  vari  privati.  -  Antistrada,  parte  della 
strada  coperta  più  vicina  alla  campagna  (quando  e 
dove  la  strada  sia  doppia,  1'  altra  è  conirostrada); 
callaiòla,  callaiuola,  viottola  a  cui  si  entra  per  una 
callaia  (valico  aperto  in  una  siepe,  per  accedere  a 
un  campo)  ;  controstrada,  strada  aggiunta  a  un'altra  ; 
cunicolo,  strada  sotterranea  per  iscalzare  le  mura 
0  i  ripari  del  nemico  (anche,  escavazione  sotterranea 
fatta  da  alcuni  animali)  ;  discesa,  tratto  di  strada  in- 
clinato: scesa;  erta,  montata,  strada  in  salita; 
galleria,  strada  sotterranea  ;  meandro  (per  similit.), 
strada  che  s'avvolge,  fa  molte  svolte,  più  d' una 
curva  ;  rampa,  strada  in  salita,  breve,  a  scalinate; 
ronco,  strada  molto  torta  e  talora  anche  senza  uscita; 
saliscendi,  montascendi,  strada  quando  va  su  e 
giù,  si  inalza  e  si  abbassa  ;  sassata,  strada  sassosa, 
piena  di  sassi  (vegg.  a  sasso);  soprawia,  strada 
sopra  un'altra  ;  stradale,  spianato  di  strada  larga  e 
diritta,  in  campagna;  stradone,  strada  grande,  per 
lo  più  non  molto  lunga,  ma  dritta,  ombreggiata  da 
alberi  in  fila  :  serve  di  passeggio,  o  conduce  a 
qualche  importante  edificio  (anche ,  la  strada 
maggiore  interna  od  esterna  di  fortezza)  ;  tour- 
niquets,  (frane),  strade  a  giravolta,  a  nastro  o 
a  zig-zag,  che  servono  a  vincere  le  fortissime  pen- 
denze in  montagna  ;  traccia,  cammino  militare  fatto 
per  dare  la  caccia  al  nemico  ;  tragetto,  traghetto, 
scorciatoia,  traversa  ;  trattura,  vegg.  a  pascolo  ; 
trincea,  viale,  vegg.  a  queste  voci  ;  viottola,  viottolo  : 
detto  a  campagna  e  a  sentiero.  -  Itinerario, 
descrizione  di  viaggio,  indicazione  delle  strade  da 
percorrere  ;  rete,  reticolato  :  complesso,  quantità  di 
strade  (riconfrontare,  riconfrontarsi:  riunirsi  di 
strade  in  un  punto);  tratto,  parte,  pezzo  di  strada, 
di  distanza  in  distanza  ;  viabilità,  condizione  buona 
di  strade  pubbliche. 

Particolari.  —  Accesso,  l'accedere  e  la  strada  per 
cui  si  accede  a  un  luogo;  angolo,  svolta;  avvolgimento, 
sinuosità  di  strada  o  intreccio  di  strada  con  strada; 
biforcamento,  biforcatura,  biforcazione,  punto  in  cui 
una  strada  si  divide  in  due  :  corno,  diramazione 
(diramarsi,  della  strada,  formare  diramazione)  ;  biino, 
crocicchio,  quadrivio,  trivio  :  vegg.  a  via  ;  braccio, 
ramo  (figur.),  tronco  di  strada:  tratto  che  si  spic- 
ca da  un'  altra  ;  capostrada,  capo  di  strada,  il 
punto  nel  quale  essa  comincia  o  finisce  :  foce,  im- 
boccatura, sbocco,  testa  (far  capo,  metter  capo: 
della  strada,  mettere,  riuscire   a  un   dato   luogo)  ; 
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confluente,  il  punto  in  cui  si  incontrano  due  o  più 
strade  ;  croce,  incrociatura,  intersecazione,  il  punto 
in  cui  due  strade  si  attraversano  (incrociarsi,  at- 
traversarsi, formando  croce);  girone,  punto  in  cui 
la  strada  fa  una  giravolta  ;  labirinto,  luogo  intri- 
cato, dedalo  di  strade  dalle  quali  non  è  facile  uscire; 
margine,  ciglio,  sponda  di  strada;  pendenza,  decli- 
vio, inclinazione,  pendio  (contropendenza ,  pen- 
denza in  senso  opposto);  pesta,  parte  della  strada 
segnata  dalle  pedate  dei  viandanti  o  dei  quadrupedi 
(orma  del  piede);  scarpa,  fianco  inclinato; 
sdrucciolo,  pendenza,  inclinazione  piuttosto  ripida  ; 
svolta,  punto  dove  una  strada  gira  a  destra  o  a  si- 
nistra :  risvolta,  rivolta,  svoltata,  svolto,  volta  (far 
gomito:  girare,  piegare,  far  volta,  voltare)  ;  termine, 
punto  in  cui  la  strada  finisce. 

Arginello,  in  Toscana,  dicesi  di  una  specie  di 
sentiero  rialzato,  costeggiante,  fuori  di  città,  alcune 
strade  (altrove,  banchina  o  panchina,  voci  meno 
proprie)  ;  carreggiata,  parte  centrale  della  strada 
(nell'uso,  anche  la  traccia  che  vi  lasciano  le  ruote 
dei  veicoli)  ;  chiavica,  specie  di  fogna  per  lo 
scolo  delle  acque  ;  ciglione,  terreno  erboso  rilevato 
sulla  strada  sovrastante  a  un  campo;  cordoni,  pie- 
tre che  si  mettono  attraverso  a  una  strada  troppo 
ripida  per  poterci  puntare  il  piede  (cordonata,  piano 
indicato  e  a  cordoni)  ;  cunetta  (voce  d'uso),  fossetta 
lastricata  o  selciata,  lateralmente  alle  strade  di  cam- 
pagna, per  lo  scolo  delle  acque:  bastorovescio,  risciac- 
quo, zanella  ;  greppo,  il  rialto  delle  strade  di  campa- 
gna formato  da  campi,  non  da  siepe  ;  inseniciata, 
inseniciato,  buone  voci  italiane  indicanti  ciò  che 
oggi  malamente  si  dice  marciapiede  o  marcia- 
piedi ;  pavimento,  suolo  :  vegg.  a  queste  voci. 

Broda,  brodicchio,  acqua  fangosa,  guazza,  mota  li- 
auida  per  le  strade,  dopo  la  pioggia  ;  mota,  il  fango 
della  strada  ;  pozza,  pozzanghera,  vegg.  a  queste 
voci  ;  rigagno,  rigagnolo,  l'acqua  che  scorre  nella 
parte  concava  delle  strade,  quando  piove. 

Caposaldo,  segno  indicante  a  qual  punto  si  deve  al- 
zare 0  abbassare  una  strada  ;  cavalcavia,  arco  di  alta 
costruzione,  a  guisa  di  ponte,  gettato  sopra  una 
strada,  tra  due  piani  più  alti  di  essa  (anche  tra 
due  edifìci);  colonna,  pietra  miliare,  \egg.  a.  pietra, 
pag.  938,  sec.  col.;  croce,  sulle  strade  di  campa- 
gna, indicazione  della  morte  di  qualcuno,  per  di- 
sgrazia 0  delitto  ;  erma,  vegg.  a  cimitero,  pag.  365, 
prima  col.  ;  indicatore,  palo,  pinolo  o  colonna 
con  iscrizione  o  indicazione  ;  miglio,  colonnetta 
che  nelle  strade  misurate  a  miglia,  indica  le  distanze 
(miglio  d'oro,  colonna  aurea  a  cui  facevano  capo 
tutte  le  strade  maestre  d'Italia);  paracarro,  ciascuno 
dei  pezzi  di  pietra  posti  a  intervalli  lungo  le 
strade:  colonnino,  colonnino  di  pietra,  pilastrino, 
pioletto,  pinolo  (fiorent.);  parapetto,  riparo  di 
strada  e  d'altro  ;  segnavia,  pietra  miliare. 

Cose  e  termini  vari. 

Andare  e  venire  per  una  strada.  —  Allungare 
la  strada,  una  strada  :  pigliare  quella  più  lunga  ; 
andare  su  e  giù  per  una  strada,  innanzi  e  indietro  ; 
andare  a  Roma  per  Musello,  per^  una  strada  con- 
traria, opposta  ;  attraversare  la  strada,  passarvi 
attraverso  (anche,  mettervi  inciampi  perché  altri 
non  passi)  ;  avviarsi,  mettere  il  piede  per  una  strada, 
pigliare,  prendere  una  strada  :  incamminarsi  per 
quella  ;  battere  una  strada,  percorrerla  spesso  ;  car- 
reggiare una  strada,  passarci  con  carri  o  altri  vei- 
coli; essere  fuori  di  strada,  giù  di  strada,  sbagliare 


strada  :  andare  per  una  strada  che  non  é  quella  che 
si  vorrebbe  o  si  dovrebbe  percorrere;  essere  un 
andirivieni,  un  continuo  andare  e  venire  di  gente; 
fare  strada,  precedere  insegnando  il  cammino;  far 
da  battistrada,  agevolare  ad  altri  la  strada  per  ar- 
rivare a  un  determinato  luogo;  forviare,  fuorviare, 
uscire  di  strada  :  sviare,  traviare;  imboccare,  entrare 
nell'apertura  di  una  strida  ;  perdere,  smarrire  la 
strada,  non  saper  più  dove  andare  (contr.,  ripren- 
dere, ritrovare  la  strada);  «'guadagnare  strada,  per- 
correrne un  buon  tratto,  dopo  essere  rimasti  ad- 
dietro ;  rinnovare  la  strada  (scherz.),  di  chi  vi  cade 
passandovi  una  prima  volta  ;  spuntare  da  una  strada, 
apparire,  comparire  al  principio  di  essa  :  sbar- 
rare (figur.)  il  cammino,  impedire  il  libero  andare  : 
far  da  impiastrastrade;  svoltare,  fare  la  voltata;  ta- 
gliare la  strada  (locuz.  d'uso),  prendere  una  scorcia- 
toia; tenere  a  destra,  a  sinistra,  un  lato  o  l'altro  della 
strada  ;  tirar  dritto  per  la  strada,  andare  senza  fer- 
marsi; tornar  di  strada,  tornar  comodo  perchè 
resta  lunga  la  strada  che  dobbiamo  fare;  volgere, 
voltare,  seguire  la  svolta  della  strada  o  prenderne 
una  laterale.  -  Additare,  mostrare  a  dito,  indi- 
care, insegnare  la  strada  da  percorrere  ;  conoscere, 
imparare  la  strada,  saper  dove  andare  (contr.,  es- 
sere incerti  della  strada)  ;  sbrattare,  sgombrare,  libe- 
rare una  strada;  stradare,  indicare  la  via  e  fare  da 
guida  :  instradare,  mettere  sulla  buona  strada  ; 
stradarsi,  avviarsi  per  la  strada. 

Persone,  lavori.  —  Cantoniere,  chi  sta  a  guardia 
d'un  tratto  di  strada  maestra  o  di  ferrovia  (can- 
toniera, l'abitazione  del  cantoniere);  lastricatore, 
selciatore,  selcino  :  vegg.  a  via  ;  spaccapietre,  chi 
spacca  i  sassi  lungo  le  strade;  stradino,  chi  lavora 
attorno  alle  strade  provinciali  o  comunali.  -  Fron- 
tista, padrone  di  fabbricati  o  di  terreni  lungo  una 
strada  ;  vicinato,  le  persone  d'una  strada,  una  ri- 
spetto all'altra.  -  Grassatore,  chi  commette  gras- 
sazione: ladro  di  strada. 

Lavori.  —  Acciottolare,  ciottolare,  fare  X'acciotto- 
lato  (selciato  di  ciottoli)  ;  accoltellare,  fare  l'accol- 
tellato, piano  formato  di  mattoni  messi  per  ritto  ; 
agghiaiare,  mettere,  spargere  la  ghiaia  (ghiaiata, 
spargimento  di  ghiaia);  ammattonare,  lastricare,  sel- 
ciare: lavori  che  si  fanno  più  in  una  via  che  in 
una  strada;  aprire  una  strada,  farne  una  da  un 
paese  all'altro;  calzare  (calzatura),  modo  di  co- 
struire una  strada  facendola  più  alta  (in  rialzamento) 
dei  terreni  circostanti;  colmare  una  strada,  farla 
colma  nel  mezzo  ;  dissclciare,  disfare  in  tutto  o  in 
parte  il  selciato  ;  imbrecciare,  rimbrecciare  (imbrec- 
ciatura, rimbrecciaturaj,  fare  l'imbrecciata  (strato  di 
ciottoli  che  si  spargono  sulla  strada,  coprendoli  poi 
con  ghiaia  minuta);  inseniciare  (v.  a.),  coprire  le 
strade  di  pietre  più  grosse  dei  ciottoli  e  più  piccole 
delle  lastre  ;  interrare,  trasportare  terra  o  rena 
per  colmare  una  strada  o  rialzarne  il  livello  (rin- 
terro, l'atto  e  l'effetto)  ;  macadamizzare,  detto  a 
città,  pag.  577,  sec.  col.;  massicciare,  fare  la  rnas- 
sicciata  o  massicciato;  mazzapicchiare,  mazzei-an- 
gare,  picchiare,  assodare  con  mazzapicchio,  con  la 
mazzeranga  :  mazzarangare,  pestonare,  pillare  (pisé, 
frane,  terra  battuta  e  assodata  con  la  mazzeranga); 
picchettare,  mettere  il  picchetto  o  i  picchetti  a  una 
strada;  rifiorire  una  strada  (rifiorimento,  ri^oritura), 
spargervi  ghiaia  e  breccia;  rivestire  (rivestimento^, 
coprire  con  uno  strato  di  mattoni  la  scarpa  d'una 
strada  in  rialzo  ;  rullare,  sminuzzare  col  rullo  den- 
tato un  terreno  zolloso,  o  comprimerne  uno  troppo 
sciolto  con  rullo  senza   denti  ;  spalare  (spalatura), 
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togliere  la  neve  dalla  strada  con  la  pala  (ora  so- 
stituita dalla  macchina  spazzaneve)  ;  sterrare,  disfare 
il  pavimento,  il  suolo  di  una  strada,  ma  pro- 
priani.  sniovere,  levare  terra  e  portarla  altrove 
/"sterro,  l'azione  dello  sterrare,  e  anche,  il  luogo 
sterrato)  ;  tagliare  ftaglioj  una  strada,  fare  i  lavori 
necessari  per  aprirla.  -  Asserragliare,  serrare  sbocchi 
di  strade  con  barricate  ;  sbarrare,  chiudere,  ser- 
rare la  strada,   impedirne  l'accesso,  il  passaggio. 

Accampionare,  mettere  strade  al  campione  (libro 
in  cui  sono  registrate  le  strade  da  mantenersi). 

Arnesl  —  Appianatoio,  specie  di  rullo  per  ren- 
dere piana  la  strada:  borione,  cilindro,  rullo  spia- 
natoio; biffa,  bastone,  con  un  cartello  in  cima,  che 
si  pianta  lungo  le  strade  o  altrove  per  operazioni 
di  livellazione,  d'agritnetuura  e  simili  (biffare, 
mettere  le  biffe,  segnare  con  le  biffe);  calandra,  ca- 
landrino, strumento  per  misurare  angoli  e  lati  ; 
corposaldo,  pietra  o  altro  che  si  mette  in  terra  a 
segnare  il  punto  a  cui  deve  essere  alzato  o  abbas- 
sato il  livello  di  una  strada,  ecc.;  cilindro,  rullo 
di  pietra  o  di  ferro  per  spianare  il  terreno,  per 
tritare  ghiaia,  ecc.  ;  martellina,  specie  di  martello 
a  penna  larga  e  alquanto  ricurva  verso  il  manico 
(usato  dal  selciatore);  mazzapicchio,  pestone  con 
manico  di  le«no  usato  per  assodare,  peature  la 
terra,  pareggiare  il  selciato;  mazza,  mazzo,  maz- 
zeranga, mazzuranza,  pillo,  pillone,  pilone,  pistone; 
pie  di  porco,  sorla  di  palo  di  ferro  per  picchiare  il 
lastrico;  rullo,  cilindro  speciale  da  fare  scorrere 
orizzontalmente  per  appianare.  -  Locomotiva  stra- 
dale, locomobile  che  serve  a  trasportare  cose  e  per- 
sone sulle  strade  ordinarie. 

Stradale.  Della  strada,  relativo  a  strada. 

Stradare  (stradato).  Mostrare  la  strada.  -  Di 
lavoro,  di  opera  e  simili:  avviare  in  modo  che 
proceda  bene  al  fine.  -  Stradarsi,  avviarsi. 

Stradière.  Vegg.  a  dazio,  pag.  821,  prima  col. 

Stradino,  stradone,  stradacela.  Detto  a 
strada. 

Stradoppio.  Più  che  doppio.  -  Il  fiore  i  cui 
stami  si  sono  convertiti  in  petali. 

Strafalcióne.  L'errore  commesso  per  sbada- 
taggine. -  Chi  opera  senza  regola. 

Strafare  (strafatto).  Il  fare  più  che  non  con- 
viene. 

Strafelato.  Vegg.  a  stanco.  . 

Straflg-urare,  straflgrurlre  (str afigurato, stra- 
jigurito).  Vegg.  a  sfigurare. 
»  Straflzzéca.  Vegg.  a  stravagante. 

Strafos'fflàto.  Lo  stesso  che  enorme. 

Straforare,  staforo  (staforato).  Vegg.  a  tret- 
forare,  traforo.  -  Di  straforo,  furtivamente,  di 
nascosto. 

Strage.  Uccisione  di  molte  persone  o  animali  ; 
sanguinosissima  battaglia,  sanguinoso  episodio  di 
guerra  :  abbattimento,  abbattuta,  ammazzamento, 
carnaio,  carneficina,  carnificina,  clade  (v.  lat.),  di- 
struzione, ecatombe,  eccidio,  effusione  di  sangue, 
esizio,  esterminio,  flagello,  fracasso,  grande  uccisione, 
macello,  massacro,  martirio,  mortalità,  occisione 
(disus.),  sacrifizio,  sbudellamento,  scannamento, 
scempio,  schiaccia,  sterminio,  strazio  di  molta  gente, 
taglia  (v.  a.),  tagliamento  (disus.),  tagliata  (disus.), 
taglio  (poco  US.),  tragedia  (figur.),  trucidamento. 
Anche,  gravissimo  danno,  distruzione  (vegg.  a 
distruggere).  -  Strage  degli  innocenti  (figur.), 
moria  di  bambini.  -  Avvenire,  esservi  strage:  an- 
dare a  sangue,  correre  il  sangue  a  bigoncie,  a 
catinelle,  a  rivi  ;   guazzare   nel    sangue.    Compiere, 


fare  strage  :  affettare  come  pane,  come  rape  ;  dire 
il  vespro  siciliano;  esterminare,  fare  man  bassa, 
fare  un  lago  di  sangue;  lavare  gli  abiti,  le  mani 
e  i  piedi  nel  sangue;  mandare  a  fil  di  spada,  alla 
beccneria;  massacrare;  menare  a  morte,  a  strage; 
mettere  a  brodetto,  a  fil  di  spada,  alle  coltella,  a 
taglio,  a  uccisione  ;  mietere .  seminare  strage  e 
morte;  spandere  sangue  (m.  disus.),  spargere  san- 
gue, sterminare,  tagliare,  tagliare  a  pezzi,  troncare, 
trucidare,  versare  fiumi  di  sangue 

Stragrludlclàle,  stragrludlzlàle  (stragiudi- 
cialmente).  Estraneo  al  giudizio  ;  fatto  od  ottenuto 
senza  lite:  estragiudicale,  slragiudiziale.  -  Stragiu- 
dieialmente,  in  modo  stragiudiciale:  estragiudicial- 
mente,  stragiudizialmente. 

Stràglio.  Canapo  che  serve  a  reggere  e  assicu- 
rare un  albero  di  nave. 

Stragrande.  Molto  grande. 

Stralciare,  stràlcio  (stralciato).  Il  tagliare 
i  tralci  (vegg.  a  tralci^)).  -  Finire  una  controversia, 
una  lite,  per  accomodamento,  per  accordo.  -  Stral- 
cio, atto  ed  effetto  dello  stralciare  (anche,  nell'uso, 
liquidazione). 

Strale.  Dardo,  freccia,  proiettile. 

Stralunare  (stralunamento,  stralunato).  Detto 
a  occhio,  pag.  "57,  prima  col. 

Stramazzare  (stramazzato).  Il  gettare  o  il 
cadere  impetuosamente  a  terra.  -  Stramazzone, 
lo  stramazzare,  atto  ed  effetto.  Anche,  percossa. 

Stramazzo.  Sorta  dì  materasso. 

Stramazzóne.  Lo  stramazzare. 

Stramba.  Sorta  di  fune:  pag.  171,  sec.  col. 

Stramberia.  Atto  da  strambo. 

Strambo.  Sinon.  di  strano,  stravagante: 
eccentrico. 

Strambòtto,  strambòttolo.  Sorta  dì  poesia 
popolare,  stornello.  -  Anche,  sproposito. 

Strame.  Ogni  erba  secca  data  al  bestiame 
per  alimento  (foraggio)  o  per  letto  iiaWa.  stalla  : 
giaciglio,  impagliacciata,  impatto,  lettiera,  poltro, 
stemo,  stramaglìa.  E'  buono  se  ha  buon  calcio.  - 
Avventrinare,  del  male  e  dell'  enfiagione  che  viene 
alle  bestie  per  aver  mangialo  cattivo  strame  ;  stra- 
meggiare,  mangiare  strame.  -  Affogliare,  impattare, 
fare  o  cambiare  lo  strame  ;  stagionare  lo  strame, 
esporlo  al  sole  per  essicarlo. 

Stramegglare  (strameggiato).  Detto  a  strame. 

Stramoggiare  (stramoggiato).  Essere  in  so- 
prabbon  danza. 

Stramònio.  Erba  solanacea  (annua  e  comune 
dei  luoghi  incolti),  con  foglie  e  semi  aventi  potere 
narcotico  e  velenoso.  Usata  nell'epilessia,  ecc. 

Strampalato,  strampaleria,  stranamen- 
te, straneggiare.  Vegg.  a  strano. 

Stranézza.  Atto  o  AtAio  Aa.  strano;  qualità  di 
ciò  che  è  strano.  -  Angherìa,  maltrattamento  (vegg. 
a  maltrattare). 

Strangolamento.  Lo  strangolare  e  lo  strango- 
larsi ;  uccidere,  uccidersi  stringendo  il  collo,  la 
gola  tanto  da  soffocare:  atto  ed  effetto:  gol  ino, 
morte  per  soffocazione,  strangolalura,  strangola- 
zione, strangolo  (disus.),  strozzamento,  strozzatura. 
Strangolare  :  aggozzare  (disus.),  far  serrare  il  not- 
tolino ;  mettere  un  nodo  al  collo  ;  serrare  il  con- 
dotto delle  pappardelle,  soffocare,  strozzare,  tor- 
cere il  collo.  Strangolarsi,  mettersi  un  laccio,  un 
nodo  al  collo  ;  strozzarsi.  -  Appiccare,  appiccarsi  : 
vegg.  a  impiccare. 

Stranguglióne.  Specie  d'angina  (vegg.  a  gola): 
gallone. 
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Strang-urla.  Detto  a  orina. 

Straniare  (Uraniató).  Divenire  straniero. 

Stranièro.  Glie  o  chi  {cittadino)  è  di  altra  nor 
gione,  di  altro  paese,  di  altro  Stato  :  adventiccio 
(v.  a),  alienigeno(v.  lat.),  alieno, avveniticcio (disus.), 
avventicelo  (disus.),  avventizio,  barbaro,  di  un'altra 
nazione,  diverso,  esotico,  esterno,  estero,  estra- 
nio (v.  a.),  forestiere,  forestiero,  islraino  (v.  a.), 
istranio,  pellegrino,  peregrino,  stranio,  tramontano, 
transalpino  (contr.,  nostrale,  nostrano).  Anche,  alie- 
710,  contrario,  diverso,  estraneo,  che  non  ha 
relazione  (con  la  famiglia,  ecc.),  non  pertinen- 
te, non  relativo.  -  Demopoieti,  nell'ant.  Grecia,  gli 
stranieri  che  vivevano  fra  i  cittadini  ;  evergete,  ti- 
tolo onorifico  dato,  nell'  ant.  Grecia,  agli  stranieri 
benemeriti.  -  Esoteromania,  esoticomania,  esagerata 
predilezione  per  tutto  quanto  sia  straniero:  ollremon- 
taneria;  esoticità.,  istrariiama  (v.  a.),  pelleyrinitd, 
peregrinità,  slranianza  :  l'essere  straniero,  qualità  di 
ciò  che  è  straniero.  -  Naturalizzazione,  atto  col  quale 
uno  straniero  ottiene  i  medesimi  diritti  di  un  nazio- 
nale; senocrazia  (gr.),  dominazione  straniera;  sene- 
lasia  (gr.),  cacciata  degli  stranieri  ;  senomania  (gr.), 
esagerata  predilezione  per  gli  stranieri.  -  In  paese 
straniero  :  fuori  del  proprio  paese,  lontano  dalla 
patria,  sotto  altro  cielo,  sotto  stelle  ignote,  in 
lidi  stranieri. 

Strànio  Sinonimo  di  diverso,  straniero, 
strano. 

Strano.  Xon  comtine,  ordinario,  solito,  ma 
particolare,  speciale,  straordinario.  Anche, 
nuovo,  originale  ;  più  spesso  in  senso  di  stra- 
vagante (dicesi  pure  di  chi  usa  scortesia  di 
maniere):  astratto,  bizzarro,  borgnolo,  buffo,  ca- 
priccioso (vegg.  a  capriccio),  che  ha  del  gotico, 
curioso,  estrano,  estraordinario,  eteroclito,  eteroge- 
neo, fantastico,  fuori  di  modo,  inusitato,  inverosi- 
migliante, inverosimile,  istranio  (v.  a.),  ostico  (stra- 
no e  spiacevole),  rematico  (disus.),  sformato,  sin- 
golare, strampalato,  stranio,  stranissimo  (superlat.). 
Anche,  sconveniente,  che  può  dare  dispiace- 
re,  ecc.  Può  essere  o  sembrare  strano  un  avveni- 
mento, un  desiderio,  un  pensiero,  un  discorso, 
una  data  forma  di  checchessia,  un  nome,  ecc.  Cosa 
strana,  diflicile  ad  ammettersi  :  americanata,  bizzarria, 
cosa  amena,  che  non  ha  né  babbo  né  mamma,  che 
vale  i  suoi  quattrini  ;  cosa,  roba  da  chiodi,  da  far 
spiritare  i  cani,  da  raccontare  a  veglia,  dell'altro 
mondo,  di  nuovo  conio,  di  nuovo  genere,  di  nuovo 
stampo  ;  curiosità,  sogno  di  mente  inferuja  {que- 
sta è  bella  I,  questa  vale  un  paolo,  vale  un  Perù  t  : 
locuzioni  accennanti  a  cose  ìlmìe).  Persona  strana 
(nella  condotta,  nel  contegno,  ecc.):  bisbetico, 
cervellaccio,  cervello  balzano,  fenomeno,  matto,  mat- 
toide, oHginale,  persona  non  di  questo  mondo, 
persona  sui  generis;  tipo  curioso,  strano,  stranissimo. 
-  Stranamente,  in  modo  strano,  bizzarro  (stranissima- 
mente, superlat.).  -  Stranezza,  atto  o  detto  di  per- 
sona strana  :  cervellaggine,  ostichezza,  singolarità, 
strampalatezza,  stravaganza  (dare  in  ciampanelle, 
in  istranezze  :  straneggiare,  trattare  con  stranezza  ; 
maltrattare  ;  vagellare,  fare  proposte  strane). 

Straordinariamente ,  straordinarietà. 
Veggasi  a  straordinario. 

Straordinàrio.  Non  coìniine,  non  di  regola, 
non  ordinario,  non  solito,  ma  eccezionale  (che  fa 
eccezione,  per  forma,  misura,  qualità,  quan- 
tità, ecc.),  grande,  più  che  notevole  ;  che  succede 
o  si  ha  di  rado  (avvenimento,  caso ,  circo- 
stanza, fenomeno,   fortuna  o  sfortuna,  la- 


voro, notizia,  spettacolo,  stato  d'animo,  ecc.): 
diverso  del  solito,  enorme,  estraordinario  (poco 
US.),  fenomenale,  inaudito,  insolito,  magico,  mar- 
chiano, mostruoso  (poco  us.),  novissimo,  peregrino, 
rilevato,  sbardellato,  senza  precedenti,  sfoggiato, 
sforzato,  singolare,  solenne,  solo,  sopraordinario, 
spropositato,  strabocchevole,  stranio,  straordinariissi- 
mo  (superlat.),  strasordinario  (p.  us.),  strepitoso,  tra- 
sordinario (disus.).  Anche,  meraviglioso,  »tra»M>,stM- 
pendo  (essere  col  manico,  in  quattro  doppi  con  la  co- 
perta, fare  epoca:  essere  straordinario).  -  Cosa  straor- 
dinaria, fatto  straordinario  :  bomba  (cosa  straordi- 
naria, e  non  vera,  che  altri  dica)  ;  cosa  che  non  ha, 
non  vende  lo  speziale  ;  che  passa  sopra  ogni  imma- 
ginazione ;  cosa  da  fermare  il  sole,  da  non  averne 
idea,  da  pigliare  con  le  molle,  da  scrivere  col  car- 
bone bianco  (lat.  dies  alba  signanda  lapillo,  giorni 
di  fatti  straordinari,  insoliti)  ;  diavoleria,  fenomeno, 
meraviglia,  mirabilia,  miracolo,  novissima  no- 
vità, prodtj/io,  sconciatura,  solennità,  straordinarie- 
tà (esserci  da  meravigliare,  da  fare  i  fuochi,  da  suona- 
re le  campane  a  doppio  :  quando  accade  cosa  straordi- 
naria). -  Straordinariamente,  in  modo  straordinario: 
estraordinariamente  (poco  us.);  fuori  di  modo,  di  mi- 
sura; in  tutta  l'estensione  del  termine,  oltre  ogni  dire, 
oltre  modo,  per  lo  strasordinario  (disus.),  più  che 
l'usato,  senza  misura,  soprordinariamente,  slrasordi- 
nariamente  (non  us.),  trasordinariamente  (v.  a.).  - 
Straordinarietà,  l'essere  straordinario,  qualità  di  ciò 
che  é  straordinario  :  rarezza,  rarità  (vegg.  a  raro). 
Anche,  cosa  straordinaria.  -  Straordinario  dicesi  pure 
per  soprannumerario,  in  soprannumero  (impiegato, 
ecc.)  :  aggiunto,  aiuto,  arroto,  avventicelo,  diurni- 
sta, impiegato  fuori  pianta,  nonnumerario,  protesto 
(disus.),  sopra  numero,  soprannumero. 

Strapag'are  (strapagato).  Il  pagare  più  del 
giusto  prezzo. 

Strapanare  (strapanatoj.  Detto  a  stracciare. 

straparlare  (straparlalo).  Lo  sparlare. 

Strapazzare  (strapazzato).  Avere  poca  cura, 
far  poco  conto  di  checchessia;  anche,  maltratta- 
re ;  riferito  a  lavoro,  a  mestiere,  vale  abbor- 
racciare. Strapazzarsi,  affaticarsi  troppo,  avere  poca 
cura  della  propria  salute.  -  Strapazzata,  lo  stra- 
pazzare, atto  ed  effetto  (nell'  uso,  rabbuffo)  ; 
strapazzo,  lo  strapazzarsi,  soverchia  fatica:  sur- 
menage (frane),  eccessiva  fatica  intellettuale  (cosa 
da  strapazzo,  da  servirsene  senza  riguardo).  -  Stra- 
pazzosamente, con  strapazzo. 

Strapazzarsi ,  strapazzata ,  strapazzo , 
strapazzosamente.  Vegg.  a  strapazzare. 

Strapiombare  (strapiombato).  Il  cadere  giù, 
il  cedere  per  eccedente  peso,  uscire  di  piombo 
(dalla  linea  verticale),  i>endere:  non  essere  a 
piombo,  uscire  di  perpendicolo.  Strapiombo,  lo  stra- 
piombare. -  A  sottoquadro,  che  strapiomba. 

Strapotente.  Di  grande  potenza. 

Strappabecco  (a).  Senza  considerare. 

Strappare  {strappamento,  strappati!,  strappatura, 
■  strappo).  Asportare,  portar  ria  di  colpo  ;  lacera- 
re, levare,  prendere,  rompere,  separare;  sot- 
trarre, staccare,  togliere  con  violenza  (figur.,  ot- 
tenere una  cosa  per  forza):  avellere,  disvellere,  di- 
vellere, estirpare  (strappare  radice,  pelo  e  si- 
mili), sbarbare,  sbrandellare,  sbrucare,  scerpire, 
schiantare,  scoscendere,  spiccare,  sradicare,  strac- 
ciare (pelle  e  simili),  strappaccliiare  (v.  lat.),  svel- 
lere (strappucchiare,  frequeiit.  di  strappare).  Contr., 
accomodare,  raccomandare,  racconciare.  - 
Strappamento,  lo  strappare  e  il  colpo  che  si  dà,  strap- 
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pando:  avulsione,  divulsione,  estirpazione,  schianto, 
schiantaniento ,  stiratura,  strappata ,  strappatura, 
strappo,  stratta,  strattone  (strappamento  forte),  ti- 
rata, tratta,  tratto.  Strappato,  lacerato,  portato  via  : 
avulso  (ineslirpabite,  che  non  può  essere  strappato)  ; 
strappatura,  V  atto  e  l'etTetto  ;  strappo,  l'atto  e  la 
cosa  strappata:  sbrendolo,  sdrucio,  sdrucimento 
(poco  US.),  sdrucito,  sdrucitura,  sette,  spacco,  squar- 
cetto,  squarcio,  stracciatura,  straccio,  strambello. 
Anche,  breccia,  ferita,  guasto. 

Strapunto.  Sottile  materassa. 

Straricco.  Molto  ricco. 

Straripare  (straripato).  Traboccare  di  fiume. 

Strascicare.  Sinon.  di  trascinare.  -  Neutro, 
pendere  lino  a  terra. 

Strascicarsi  (strascicato).  Il  camminare  a 
stento.  -  Strascico,  l'alto. 

Stràscico.  Parte  di  gonna,  manto,  sottana, 
veste  che  strascica  per  terra  :  coda,  codicalca 
(disus.),  panni  erpicanti,  strascinio  (non  us.),  traino. 
Erpicare  panni,  portare  panni  erpicanti,  portare  per 
terra,  strascinare  panni:  avere  lo  strascico.  -  Cau- 
datario, chi  ha  l' ufficio  di  sostenere  lo  strascico 
delle  vesti  prelatizie. 

Strascinare,  strascinarsi  (strascinato,  stra- 
scinio). \'egg.  a  trascinare,  trascinarsi. 

Strascino.  L'ei'/wce,  fatto  di  fascine.  -  l'orerò. 

Strasecolare  (strasecolato).  Il  trasecolare. 

Stratag-èmma.  Propriani.,  astuzia  di  gtier- 
ra;  anciie,  ingegnoso  ripiego  o  inganno  per  riu- 
scire a  uno  scopo  :  accorgimento,  archimia,  argo- 
mento, arte,  astuto  «/•fi/'is/o,  avvedimento,  ■  avvi- 
samento,  colpo  di  mano,  imboscata  (stratagemma  mi- 
litare), ingegno,  maestria,  perdonabile  frode,  scal- 
trimento,  sotterfugio,  sottratto  (disus.),  stillo , 
strattagemma,  trovata. 

Stratega.  Detto  a  strategia. 

Strategia  (strategico;.  L'arte  di  preparare  un 
piano  di  guerra,  di  condurre    un   esercito   sui 

E  unti  decisivi  e  di  conoscere  i  luoghi  sui  quali 
isogna,  nella  battaglia,  portare  un  maggior  nu- 
mero di  soldati,  un  maggior  nerbo  di  milizia: 
arte  della  guerra,  o  polemica  (comprendendo  anche 
la  tattica)  ;  arte,  scienza  strategica  ;  strategica  (so- 
stantiv.).  Logistica,  l'arte  di  ordinare  e  di  con- 
durre le  milizie  al  segno  voluto,  in  determinato 
numero,  tempo  e  luogo.  -  Stratèga,  stratego,  esperto 
nella  strategia,  capo  d'esercito  (nell'uso,  strategico); 
strategicamente,  m  modo  strategico  ;  strategico,  di 
strategia,  fatto  con  le  regole  della  strategia  (linee 
strategiche,  denominazione  collettiva  e  generica  delle 
basi  d'operazione,  delle  linee  di  difesa,  delle  linee 
di  osservazione  e  simili  ;  manovre  strategiche,  quelle 
fatte  per  addestrare  i  comandanti  dei  granai  re- 
parti a  condurre  le  truppe  sul  posto  dell'azione,  per 
modo  di  convergere  nel  medesimo  punto  il  mas- 
simo sforzo  durante  1'  azione  del  combattimento  ; 
piano  strategico,  progetto  generale  di  attacco  e  di 
difesa,  piano  di  guerra,  piano  d'opera  :  posizioni 
strategiche,  quelle  che  il  nemico  non  può  né  ag- 
girare, né  attaci'are  senza  una  forza  superiore  ; 
punti  strategici,  località  che  hanno  qualità  caratte- 
ristiche di  coprire,  di  assicurare  la  comunicazione 
che  vi  conduce). 

Falsavia,  linea  di  marcia  stata  artificiosamente 
mutata  per  trarre  in  inganno  il  nemico;  mossa, 
evoluzione  coordinata  che  si  fa  per  mutare  indi- 
rizzo 0  posizione  nelle  mano^Te  tattiche  o  strate- 
giche ;  obbiettivo,  il  punto  preso  di  mira  dallo  stra- 
tega. 


Stratificare,  stratificazióne ,  stratifor- 
me. Vegg.  a  strato. 

Strato.  Una' certa  quantità  di  nuiierla  disposta, 
per  lo  più  orizzontalmente  sopra  checchessia:  cro- 
sta ,  falda,  nastro  (strato  di  gelo  su  un  vaso),  pavi- 
mento, jnano,  suola,  suolo,  tappeto  (in  senso 
geologico,  vegg.  a  geologia  e  croccia,  pag.  !1."52, 
sec.  col.).  Anche,  la  forma  delle  nuvole  (vegg.  a 
nuvola),  quando  coprono  il  cielo  di  un  velo  uni- 
forme. Conche,  strati  depressi  ;  minuzzolo,  strato 
lievissimo  ;  strato  sociale,  ceto,  casta  sociale,  della 
società  umana;  sostrato,  substrato,  stralodi  sotto. 

Stratificare,  disporre  a  strati  :  affaldare,  assuoiare, 
mettere  falda  sopra  falda  ;  stratificazione,  la  dispo- 
sizione a  strati  delle  rocce  dei  terreni  di  sedimento: 
giacimento  ;  stratiforme,  in  forma  di  strato  :  faldato, 
faldoso  ;  fatto  a  soglie,  a  strati  ;  sogliato  (disus.), 
stratificato. 

Stratta,  strattóne.  Vegg.  a  strappare. 

Stravacato.  Termine  di  tipografia. 

Stravagante  (stravaganza).  Che  o  chi  è  biz- 
zai-ro,  più  che  st*'ano,  stranamente  fantastico 
(vegg.  a  fantasia),  fuor  di  ragione,  d'uso:  arioso, 
bislacco,  cervello  matto,  cervellotico,  eccentrico,  estra- 
vagante (disus.),  eteroclito,  inumano,  lumerbio,  ori- 
ginale, pazzo,  più  che  balzano,  sconcio, sofistico,  spam- 
panato, sperticato,  strambo,  strampalato,  straoì-- 
dinario.  Di  persona:  capo  lunatico,  strano,  nato  di 
marzo  (un  po'  strambo  e  lunatico),  strano  intelletto. 

Stravagantemente,  da  stravagante,  in  modo  strava- 
gante. -  Stravaganza,  essere  stravagante  ;  atto\  cosa 
stravagante  :  capestreria  di  quelle  di  pelle  di  becco, 
disorbitanza,  eccentricità,  estravaganza  (disus.),  li- 
cenza poetica,  originalità,  possibilità  impossibile, 
sofisma,  strafìzzeca,  stramberia,  strambezza,  stram- 
bila (disus.),  strampalateria,  strampaleria,  stramperia. 

Stravaganza.  Detto  a  stravagante. 

Stravasare,  stravaso.  Vegg.  a  traboccare, 
a  vaso. 

Stravincere  (stravinto).  Detto  a  vincere. 

Straviziare  (straviziato).  Fare  stravizio. 

Stravizio.  Disordine,  abuso  di  qualche  cosa; 
gozzoviglia. 

Stravòlgere  (stravolgimento,  stravolto).  Il  tor- 
cere con  violenza.  -  Stravolgimento,  atto  ed  effetto 
dello  stravolgere. 

Straziare  (straziato).  Fare  strazio. 

Stràzio.  Laceramento,  strappo  (vegg.  a  strap- 
pare). Gravissimo  danno,  rovina  ;  scialacqua- 
mento (lo  scialacquare)  -  Grave  dolore,  tor- 
mento. ■  Straziare,  fare  strazio  :  gettar  via,  dissi- 
pare, spendere  malamente;  ridurre  a  male. 

Strebblàcclo.  Il  terreno  sodo  e  incolto  da 
tempo. 

Strebbiare,  strebblarsl  (strebbìato).  Pulire, 
pulirsi  che  fanno  le  donne  lisciandosi,  stropiccian- 
dosi. 

Stréga.  Xel  -medioevo,  donna  che  si  credeva 
capace  di  stregare,  ossia  di  influire  sugli  altri  per 
virtù  di  incanto,  di  magia,  di  malìa,  di  stre- 
gheria  :  fattucchiera,  maga,  malefica  ;  scherz.,  <le- 
monio  in  gonnella.  Figur.,  donna  orribilmente 
brutta,  che  fa  paura  (stregacchióla,  dimin.;  stre- 
gaccia,  accresc.  pe''gior.).  Drude,  streghe  nelle  an- 
tiche leggende  tedesche;  lamia,  tammia,  preteso 
fantasma,  o  strega,  che  attirava  a  sé  i  giovani  per 
succhiarne  il  sangue.  -  Tregenda,  adunanza,  branco 
o  processione  di  streghe,  di  demoni  e  sim.:  sabba, 
sabbato,  striozzo,  trescone. 

Stregare  (stregato).  Influire  su  persona,   come 
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un  tempo  si  credeva  fosse  in  potere  d'una  strega: 
affascinare  ,  affattucchiare,  affatturare,  ammaliare  ; 
esercitare  fascino,  incanto,  malìa,  stregheria: 
fare  fattucchieria,  maleficio  ;  fattucchiare,  fatturare, 
incantare.  -  Stregalo,  affaturato,  ammaliato,  fatato, 
fatturato,  indemoniato,  maleficato,  maleficiato,  tor- 
mentato per  opera  di  malia. 
Stregtjhla,  stregrgrhlare.  Vegg.  a  striglia. 
Stregheria  ,  stregoneria.  Artificio  ,  potere 
dalla  superstizione  attribuito,  nel  medioevo,  alla 
strega  o  fattucchiera,  al  mago,  allo  stregone  :  af- 
fatturamento,  affatturazione,  ammaliamento,  arte  ma- 
gica, brieve,  diavoleria,  diavolesimo,  faciniale,  fata- 
mento,  fatatura,  fattucchieria,  fattura  malefica,  fil- 
tro, incantamento,  incantesimo,  incanto,  indiavo- 
lamento,  iscongiuro,  legamento,  legatura,  magia, 
magistero,  maleficio,  malefizio,  malia,  sortilegio, 
stregamento,  stregoneccio  (v.  a.). 

Stregóne.  Operatore  di  streglieria:  fattuc- 
chiere, mago,  sortilego. 

Strégua.  Lo  stesso  che  misura,  proporzio- 
ne, quota,  rata;  parte  che  ciascuno  deve  pa- 
gare. -  Nell'uso,  termine  di  paragone  :  avve- 
nante  (v.  a.),  calibro,  ragguaglio,  termine  di  con- 
fronto, unità  lineare. 

Stremare  f stremato).  Scemare,  diminuire 
moltissimo  :  rendere  debole,  togliere  la  forza,  le 
forze. 

Stremenzlre  fslremenzitoj.  Vegg.  a  stento. 
Stremo.  Lo  stesso  che  estremo. 
Strènna.    Donativo,   dono   che   si   fa   a  capo 
d'anno  ;  ceppo,  mancie  di  ceppo,  sirena  (v.  lat.  disus.). 
Strenuamente,  strenultà,  strènuo.  Detto 
a  valore. 

Strepitare ,  strèpito,  strepitosamente , 
strepitoso.  Vegg.  a  rumore. 
Streptocòcco.  Vegg.  a  bacterio. 
Stretta.  Lo  stringere.  -  Luogo,  passaggio  an- 
gusto ;  gola  di  monte.  Anche,  affanno,  oppres- 
sione ;  bisogno  (stretta  della  fame,  ecc.),  pover- 
tà ;  di  cereale,  impedimento  a  maturare.  In  mu- 
sica, l'allegro  finale  dei  pezzi  più  importanti  del- 
l' opera.  -  Stretta  di  mano,  atto  di  amicizia,  di 
promessa,  di  saluto:  stretterella ,  toccamano 
(porre  la  mano  nella  mano,  toccar  la  mano  :  dare 
una  stretta).  -  Essere  alle  strette,  in  pericolo. 

Strettamente.  In  guisa  di  stringere  ;  ristret- 
tamente, in  modo  scarso  ;  con  grande  premura. 
Strettézza.  L'essere  stretto  o  scarso  :  ristret- 
tezza. Anche,  povertà. 
Strettire  (strettito).  Rendere  stretto. 
Strétto.  Particip.  pass,  di  stringere.  -  Aggettiv., 
molto  piccolo  0  diminuito  di  ampiezza,  dimen- 
sione, larghezza  (sia  forma,  posto,  spazio, 
ecc.)  :  angusto  (molto  stretto),  arto  (lat.),  breve,  co- 
me un  astuccio,  fatto  a  strettoio,  poco,  raccolto, 
raccoltetto,  raccoltino,  ristretto,  serrato,  sostretto 
(poco  u).  Anche,  povero,  scarso  (affogato,  strango- 
lato, strozzato,  troppo  stretto)  ;  stretto  di  mano,  l'ava- 
ro. Di  luogo  :  buco,  bugigattolo,  bugno,  sgabuzzino 
(non  rigirarvisi,  non  potervisi  rigirare  :  di  luogo 
o  spazio  stretto)  ;  di  amicizia ,  grande,  intima  ; 
di  parente  :  prossimo.  Sostantivam.,  angusto  tratto 
di  mare:  bosforo,  braccio,  catione,  colonne  d'Er- 
cole (stretto  di  Gibilterra),  passo.  Anche,  qualsiasi 
estensione  di  terreno  chiuso  fra  ostacoli.  -  Stret- 
tezza, l'essere  stretto  :  angustia,  artezza  (v.  a.),  ri- 
strettezza, stremezza  (disus.),  strettura  (poco  us.).  - 
Strettamente,  in  modo  stretto:  ristrettamente  (fitta- 
mente, dove  sia  folla).  ■  Strettire,  fare  stretto,  più 


stretto  (specialm.,  abito,  veste)  ;  stringere,  strin- 
gersi, rendere,  divenire  stretto  :  diminuire,  di- 
minuirsi ;  legare,  legarsi  ;  pigiare,  pigiarsi  ;  re- 
stringere, restringersi,  (restrittivo,  atto  a  re- 
stringere) ;  ridurre,  ridursi  ;  rientrare  ;  risirin- 
gere,  ristringersi  (ristringimenlo ,  rittrizione, 
atto,  ed  effetto).  Contr.,  allargare,  allargarsi  (vegg. 
a  largo);  allentare,  allentarsi  (allentamento). 
Strettóia.  Un  qualunque  legaccio. 

Strettóio.  Strumento  di  legno  o  di  ferro  che 
serve  a  stringere,  a  premere,  a  spremere,  per 
forza  di  vite  o  altrimenti:  morsa,  torchio  (ar- 
gano, cosce,  guide,  lucerna,  ritti,  vile,  parti  dello 
strettoio).  Strettoio  idraulico,  ordigno  per  esercitare 
gagliarde  pressioni  ;  soppressa,  arnese  o  macchina 
(soppressatrice)  per  premere,  stringendo  (soppi-etiare, 
mettere  la  soppressa,  in  soppressa:  distendere  le 
crespe,  ripassare  col  ferro,  spianare,  stirare;  ri- 
passatura, soppressalura,  l'atto  e  l'effetto.  -  Mano- 
vella, leva  per  girare  strettoi  o  simili. 

Stria  (strialo).  Piccolo  solco.  -  Cavo,  incavo 
di  colonna  (canale,  scanalatura).  -  Striato,  a 
strie,  solcato  da  strie. 

Stricnina.  Alcaloide  naturale  e  potentissimo 
veleno  :  si  estrae  (come  il  curaro)  da  varie  piante 
slricnacee  (es.,  dalla  fava  di  sant'Ignazio),  specialm. 
dallo  stricHO  (strychnos  nux  vomica,  noce  vomica), 
pianta  tropicale.  -  Stricnico,  acido  della  stricnina. 

Stridènte.  Vegg.  a  stridere. 

Stridere.  Dare  suono  aspro  e  stridulo  ;  gridare 
(vegg.  a  grido)  acutamente:  cigolare  (di  ruota), 
rugghiare,  scricchiolare,  sgrigiolare,  sgrigliare,  squit- 
terire,  squittire  (dei  bracchi),  stridire,  strillare. 
Stridere  come  una  cornacchia,  coma  una  faina:  molto 
o  imitandone  le  voci.  -  Stridente,  che  stride  :  acuto, 
crudo,  stridevole,  stridulo,  strillante;  stridimenlo, 
strido,  strillo,  grido  acuto  di  dolore,  di  spavento, 
ecc.  (il  suono  che  dà  talvolta  la  legna  nel  bruciare): 
cigolio,  ecc.  ;  stridio,  strido  prolungato  o  sèguito  di 
stridi;  stridore,  lo  stridere  dei  corpi:  sgriglio. 

Stridevole,  stridire,  stridulo.  Veggasi  a 
strideì'e. 

Strigare,  strigarsi  (strigato).  Sbrogliare,  sbro- 
gliarsi; liberare,   liberarsi  da  imbarazzo,  da 
imbroglio,  da  impaccio,  da  intrigo;  ravviare,  i 
ravviarsi  (contr.,  aN-viluppare,  avvilupparsi,  avvol- 
gere, avvolgersi). 

Strige.  Uccello  notturno  ;  specie  di  gufo. 

Strlglllzzazlóne,  striglie.  \egg.ì  spazzola. 

Striglia.  Arnese  di  ferro  dentato  per  fregare 
e  ripulire  il  cavallo  :  brusca,  bruschino,  bussola  (di 
erica  o  di  setole);  stregghia,  streggia,  streglia  (disus.). 
Strigile,  striglia  o  raschiatoio  a  lama  ricurva  per  to- 
gliere dalla  pelle  la  loia  o  il  sudore.  -  Cassa,  piastra 
di  ferro  nella  quale  sono  assicurate  le  laminette  della 
striglia;  códolo,  il  ferro  sporgente  a  squadra  dalla 
metà  di  uno  dei  lati  lunghi  della  casga,  nel  piano 
stesso  di  essa  e  che  penetra  saldamente  nel  manico  ; 
laminette,  le  striscioline  eguali  di  ferro,  alte  un  dito 
circa,  dentate  a  modo  di  sega,  e  fermate  parallelam. 
e  per  coltello  sulla  cassa,  in  direzione  della  lun- 
ghezza di  essa;  manico,  l'impugnatura  di  legno 
nella  quale  entra  il  codolo  ;  martello,  la  striscia  di 
ferro  tra  la  cassa  e  il  manico,  per  farne  uscire, 
battendola  in  terra,  la  polvere.  -  Strigliare,  pulire 
con  la  striglia  :  menare,  stregghiare,  streggiare,  stre- 
gliare  (disus.);  strigliata,  strigliatina,  lo  strigliare 
alla  lesta;  strigliatore,  chi  striglia;  strigliatura,  streg- 
ghiatura,  frizione,  l'atto  e  l'effetto;  anche,  la  pol- 
vere dell'animale  strigliato. 
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Strillare,  strillo.  Gridare  forte,  acuto  {/rido; 
atritlere,  strido,  per  dolore,  per  ira,  ecc.  Guaito 
(giiaire),  strillo  lamentoso;  strigolo,  strillo  acutissimo 
0  prolungato  ;  lifolo,  strido,  strillo,  e  anche,  per 
derisione,  cantilena,  trillo  di  cantante.  -  Strillone, 
chi  strilla  molto  e  spesso  (nell'uso,  venditore  che 
grida  il  giatiiale  per  le  vie). 

Strillóne.  Vegg.  a  strillare. 

Strillòzzo.  Uccello  del  genere  eniberiza. 

Strimpellamento,  strimpellare,  strim- 
pellata, strimpellatore,  strimpellio, 
strlmpollóne.  Vegg.'  a  »uona.fore. 

Strinare  (strinato).  Vegg.  a  bruciare. 

Strin^'a.  Pezzo  di  nastro,  striscia  di  cuoio, 
con  /)un(a  o  puntale  di  metallo,  per  allacciare,  le- 
gare, stringere  (specialm.  busto,  scatta,  ve- 
ste) :  aghetto,  cintolo,  guiccia,  laccio,  passamano. 
Leghe,  lastrette  di  l'erro,  ovali,  con  fori  alle  estre- 
initA  per  le  stringhe.  -  Stringaio,  ctii  fa  stringhe.  - 
Stringare,  allacciare,  stringere  con  stringhe  (figur., 
parlare,  scrivere  con  conHsione).  -  Stringato,  al- 
lacciato, stretto:  riferito  al  vestii-e:  attillato  (lì- 
gur.,  conciso,  in  competidio;  anche,  araro). 

Stringendo.  In  musica,  alterazione  del  mo- 
vimento, per  ottenere  maggiore  espressione  e  un 
etfetto  più  sentito. 

Stringere,  stringersi  (stretto).  Rendere,  di- 
venire stretto,  con  vario  significato  :  accostare, 
accostarsi  con  forza  d'una  cosa  all'altra  o  delle 
parti  d'una  cosa  tra  loro;  anche,  diminuire,  li- 
mitare, porre  un  limite  a  diritto,  a  facoltà,  a 
potere,  ecc.  frestringtbile,  che  si  può  restringere, 
stringere:  coercibile,  riducibile  ;  restringitivo,  restrit- 
tivo, atto  a  restringere). 

Stkingerk,  propriam.,  premere  da  ogni  parte 
una  cosa,  serrandola  come  in  una  morsa,  o  legare 
strettamente  (conte,  sciogliere):  arrandellare,  av- 
vinghiare (stringere  forte),  comprimere,  distrignere, 
distringere,  pressare  (stringere  con  la  presta),  re- 
strignere,  restringere,  ridurre,  ristrignere,  ristrin- 
gere, ristrettire,  ristrittire,  stregnere,  strettire  (di 
abito,  di  veste),  strignere,  stringare,  strizzare  (stringe- 
re forte),  torchiare  (vegg.  a  torchio).  Riferito  a  maglie 
(vegg.  a  tnagUa),  diminuirne  il  numero.  Stringere 
dicesi  anche  per  accostare,  mettere  insieme,  rac- 
cogliere; assediare  (vegg.  ad  assedio),  costrin- 
gere, forzare  ;  serrare.  Stringere  alleanza,  ami- 
cizia, parentela:  divenire  alleato,  amico,  ptir 
rente  ;  stringere  fra  le  braccia ,  abbracciare  ; 
stringere  la  mano,  vegg.  a  stretta.  ■  A  stringere, 
nel  primo  significato,  legando  e  premendo  servono  : 
anzitutto,  la  mano,  tacendo  forza  col  braccio; 
la  braca  (^orta  di  canapo  che,  passato  dalle  du» 
parti  intorno  ad  un  oggetto,  fa  forza  con  ambedue 
le  estremità  e  lo  stringe  nel  mezzo),  il  capestro 
(accappiatura,  canapaie,  canapello  scorsoio,  galappio, 
laccio  strangolatore),  la  cintura,  il  cinturino, 
la  fascia,  il  filo,  la  fune,  il  legaccio,  il  nastro, 
il  nodo,  il  pressoio,  lo  strettoio,  la  stringa,  ecc. 
-  Annodare,  stringere  con  nodi;  attanagliare,  strin- 
gere con  le  mani  come  con  tanaglia;  avvincigliare. 
stringere  insieme;  azzannare,  pigliare  e  stringere 
con  la  zanna;  inchiavardare ,  stringere,  fermare 
con  chiavarda;  pressare,  stringere  con  pressa,  in 
pressa,  soppressare,  sottoporre  alla  pressa;  stran- 
golare (vegg.  a  strangolaìnento) ,  strozzare, 
stringere  tanto  la  gola,  il  collo  da  soffocare. 

Stringersi:  accorciarsi  (divenir  colio'),  angu- 
starsi,  diminuirsi,  raccogliersi,  ridursi,  rientrare; 
rapprendersi   (di   corpo,  per   caldo   o  per  freddo  : 
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coagularsi,  far  coagtdazione)  ;  restringersi,  ristrin- 
gersi ;  avvicinarsi  di  parti  con  una  certa  forza, 
contrarsi  (vegg.  a  contrazione).  Rinchiocciolire, 
restringersi  come  chiocciola  nel  guscio;  ritirarsi, 
stringersi  in  massa;  stringersi  addosso  ad  alcuno: 
assalire,  assaltare,  investire;  stringersi  nelle 
spalle,  atto  di  chi  non  sa  o  non  si  cura  di  rispondere. 

Strettamente,  in  modo  da  stringere  assai  arran- 
dellatamente.  -  Stretto  (particip.  ui  stringere),  pre- 
muto da  ogni  parte  con  legacci  o  altro:  arran- 
dellato,  avvinto»  (stretto  fortemente),  costretto,  in- 
cassettato,  preso,  pressato,  serrato,  stinto,  strizzato 
(stretto  per  compressione  esterna  ;  anche,  attillato 
in  modo  da  soffrirne),  cucito  insieme.  -  Stringente, 
che  stringe  :  astringente.  -  Stringimento,  lo  strin- 
gere, atto  ed  effetto:  compressione,  distretta,  distri- 
gnimento,  distringimento,  pressatura,  pressione,  re- 
strignimento,  restringimento,  restrizione,  ristrigni- 
mento,  ristringimento,  stretta,  strignimento,  stri- 
gnitura,  strinta,  strizzata,  strizzatura  (coartazione, 
restringimento  di  una  cavità  o  di  un  canale;  im- 
pulsione, lo  stringere  con  forza  ;  stenosi,  restringi- 
mento di  un  canale  o  passaggio  naturale:  uretra, 
canale  cervicale  dell'utero,  ecc.).  ■  Indolenzito,  do- 
lente per  patito  stringimento;  livido,  lividore,  se- 
gno che  resta  sulla  pelle,  quando  si  stringe  troppo. 

Stringimento.  Detto  a  stringere. 

Strippare  (strippata).  Il  mangiare  molto; 
fare  gozzoviglia. 

Striscia.  Un  pezzo  di  carta,  di  cuoio,  di 
patino,  di  stoffa,  ecc.,  molto  più  lungo  che  largo: 
banda,  lembo,  limbello,  linguella  (poco  us.),  lin- 
guetta, Imgueltina,  lista,  listarella,  riga,  righetta, 
serpetta  (striscetta,  stnscettina,  strisciohna,  dimin.; 
striscinola ,  vezz.).  Anche,  orma  lasciata  dallo  strir 
sciare.  -  A  striscia:  vergatamente  (non  comune). 

Strisciare  (strisciamento,  strisciato).  Andare, 
camminare,  trascinarsi  sul  terreno  come  fa 
il  rettile,  la  serpe:  andare  col  corpo  per  terra, 
quattamente,  terra  terra,  tirando  il  ventre  su  per 
la  terra,  trascinando  il  corpo  per  terra  ;  camminare 
striscioni,  rettare,  scendere  a  scorticaculo,  serpeg- 
giare, serpere,  spazzare  strisciando,  strascicare  ;  trarre 
il  corpo,  il  petto,  il  ventre  per  terra.  Anche,  sfro- 
picciare  e  rasentare,  passare  rasente,  con  im- 
peto (figur.,  umiliarsi  dinanzi  a  persona).  Andare 
alla  terra  coi  p'.edi  stretti,  strisciare  coi  piedi;  ri- 
strisciare, strisciare  di  nuovo.  -  Strisciamento,  atto 
ed  effetto  dello  strisciare:  strisciata,  strisciatura, 
striscio  (figur.,  adtilazione);  strisciando,  striscia- 
tamente,  striscione,  striscioni;  strisciata,  atto  dello 
strisciare;  striscio,  lo  strisciare  e  la  striscia,  il 
segno  che  lascia. 

Striscio.  Lo  strisciare.  -  Ferro  da  slitta.  - 
Movimento  di  scherma,  meno  forte  dello  sforzo. 
-  Vegg.  a  biliardo,  pag.  294,  prima  col. 

Striscióne.  Vile  adulatore  :  vegg.  ad  adulare. 

Stritolare,  stritolarsi  (stritolato).  Il  rom- 
pere, il  rompersi  in  minutissimi  pezzi  :  sfracel- 
lare, sfracellarsi  ;  tritare,  tritarsi  ;  fare,  farsi  una 
schiacciata,  una  stiacciata  (stritolamento,  lo  strito- 
lare ;  stritolatura,  atto  ed  effetto). 

Stritolatura.  Detto  a  stritolare. 

Strlzzalimónl.  Detto  a  lim,one. 

Strizzare  (strizzato).  Sinon.  di  spremere.  - 
Strizzare  l'occhio  (strizzala),  vegg.  a  occhio  (pag. 
2o7,  prima  col.)  e  a  guardare  (pag.  267,  sec.  col.). 

Strizzata.  Lo  strizzare. 

Strizzóne.  Subitaneo  dolore  di  ventre. 
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Stròfa,  stròfe.  Parte  della  canzone,  numero 
determinato  di  versi  (vegg.  a  verso)  disposti  con 
un  certo  ordine  e  una  certa  legge,  usato  nella  poesia 
lirica  (si  ripete  più  o  meno  volle):  stanza,  versi- 
colo  (strofelta,  dimin.).  Strofa  anacreontica,  stanza 
varia  di  metro,  per  lo  più  di  quattro  o  sei  versi 
piani  o  sdruccioli,  con  qualche  tronco,  rimati  a  due 
a  due,  o  alternamente  ;  asclepiadea,  composta  di  due 
versi  asclepiadei,di  un  ferecrato  e  di  un  gliconeo; ptn- 
darica,  composta  per  lo  più  di  sei,  e  qualche  volta  di 
più  ottonari  o  settenari,  ai  quali  talora  si  unisce  qual- 
che endecasillabo  ;  saffina  (introdotfa  da  Saffo),  com- 
posta di  tre  endecasillabi  e  di  un  quinario  o  settena- 
rio ;  petrarchesca  (dal  nome  del  poeta  Petrarca),  com- 
posta di  più  endecasillabi  con  alcuni  settenari,  parte 
sciolti  e  parte  rimati,  con  rime  ora  vicine,  ora  lontane. 

Ottava,  strofa  d'otto  versi  endecasillabi,  rimati  al- 
ternativamente e  gli  ultimi  due  tra  loro  {siciliana, 
strofa  di  otto  rime  incrociantisi)  ;  quartina,  strofa 
di  quattro  versi  rimati  alternativamente,  o  il  primo 
col  quarto  e  il  secondo  col  terzo  :  tetrastico,  qua- 
dernale,  quadernario,  quadernaro,  quaderno,  qua- 
ternario ;  sestina,  di  sei  versi,  per  lo  più  endeea- 
sillabi  0  rimati  il  più  delle  volte  il  primo  col  ter- 
zo, il  secondo  col  quarto,  e  gli  ultimi  due  fra  loro 
(sestina  doppta,  creata  da  Dante)  ;  terzina,  composta 
di  versi  endecasillabi  rimati  alternativamente,  cioè 
il  primo  col  terzo  e  il  secondo  col  primo  e  col 
primo  e  col  terzo  della  terzina  successiva  e  cosi  di 
seguito:  ternario,  terzetto.  -  Autistrofe,  seconda  strofa 
di  un  canto  lirico  (i  cori  greci  la  cantavano  mo- 
vendosi da  sinistra  a  destra  e,  dopo  cantate  le  strofe, 
in  senso  contrario)  ;  seguidilla  (pron.  seghidiyliaj, 
strofa  spaenuola,  composta  di  quattro  righe  asso- 
nanti con  l'aggiunta  di  tre  versi,  il  primo  e  il  terzo 
dei  quali  sono  rimati  ;  ritornello,  strofa,  verso  in- 
tercalare ;  volta,  parte  della  strofa  nella  canzone 
legata  dove  finisce  la  parte  che  si  ripete,  e  ne  co- 
mincia un'altra.  -  Distrofo,  tetraslrofo,  ecc.,  componi- 
mento di  due,  di  quattro  strofe,  ecc.;  tetrametro, 
verso  composto  di  quattro  piedi. 

Strofànto.  Pianta  medicinale  il  cui  principio 
attivo  è  la  strofantina,  ridotta  a  tintura  alcoolica  : 
si  d;l  anche  per  iniezioni  ipodermiche  come  succe- 
daneo della  digitale. 

Strofinàccio,  stroflnàcclolo.  Pezzo  di  tela, 
capecchio,  cencio  usato  per  fregare  e  pulire 
(specialm.  posale)  o  spolverare  (togliere  ìa polvere): 
canavaccio,  canovaccio,  istrufone,  panno  dello  spol- 
vero, struffolo. 

Strofinare  (strofinamento,  strofinato).  Sinon.  di 
fregare,  spolverare  (togliere  la  polvere),  stropic- 
ciare. -  Strofinamento,  lo  strofinare  ;  strofinata,  atto 
ed  effetto  ;  strofinio,  uno  strofinare  continuato. 

Strollare  (strollato).  Vegg,  a  imbianchino. 

Strologare  (strologato).  Vale  indovinare , 
predire.  -  Strologare  il  tempo,  vegg.  a  tempo. 

Stròlog-o.  Astrologo,  dedito  all'  astrologia. 

Strombare  (slrombnto).  Fare  la  strombatura. 

Strombatura.  Taglio  nel  muro  di  finestra  : 
sguancio,  sguincio,  spalletta. 

Strombazzare,  strombettare  (strombazza- 
to, strombettato).  Lo  stesso  che  divulgare,  pub- 
blicare, a  suon  di  tromba,  o  no. 

Strombettata,  strombettio.  Veggasi  a 
tromba. 

Strómbo.  Mollusco  gasteropodo  dei  mari  caldi. 

Stromento.  Più  comunem.,  strumento. 

Stroncare  (slroncamento,  stroncatura).  Vegg.  a 
troncare. 


Stronfiare  (stronfiato).  Lo  sbuffare  di  chi  è 
molto  grasso  e  soffre  d'  asma.  -  Stronfióne,  chi 
stronfia. 

Stronfilo.  Detto  a  verme. 

Strpnziàna.  Ossido  di  stronzio. 

Strónzio.  Sostanza  metallica  alcalina,  radicale 
della  stronziana  :  brucia  spandendo^  viva  luce. 

Strónzo,  str  nzolo.  Vegg.  a  sterco. 

Stropicciapanni.  Detto  a  lavandaio  (pag. 
395,  sec.  col.). 

Stropicciare  {stropicciata,  ftropicciato,  stropic- 
cio). Il  fregare  con  mano  {stropicciarsi,  fregarsi 
le  mani)  ;  strisciare,  stropicciare  un  corpo  lungo 
un  altro  (spesso  facendo  rumore  o  lasciando  la  stri- 
scia). Stropicciamento,  stropicciata,  lo  stropicciare; 
stropiccio,  uno  stropicciare  continuato  ;  fruscio,  ro- 
vistio, strascinio,  strepicelo,  strofinio.  -  Stridere, 
suono  che  dà  il  corpo  stropicciato.  _ 

Stroppiare,  stróppio  (stroppiato).  Vegg.  a 
storpio. 

Stròscia.  La  riga  che  fa  1'  acqua  correndo  in 
terra  :  gora,  gorello,  gorellino,  guazzo,  lago,  riga- 
gnolo, rivetto,  striscia,  troscia.  -  Strosciare,  il  ru- 
more  che  fa  l'acqua  scorrendo  o  cadendo.  -  Stro- 
scio, lo  strepito  dell'acqua  cadente. 

Strosciare,  stroscio.  Detto  a  stroscia. 

Strozza.  Canna  della  gola. 

Strozzare  (strozzamento,  strozzato).  Sinon.  di 
strangolare,  tirare  pel  collo  (strozzamento,  lo 
strozzare,  atto  ed  effetto  :  strangolamento,  strango- 
lazione, strozzatura;  strozzatoio,  che  strozza:  stran- 
golatolo, strangolo).  Strozzatura  dicesi  anche  di  re- 
stringimento di  vasi  del  collo.  -  Strozzare,  figur., 
far  pagare  soverchiamente,  fare  lo  strozzino,  Vusii- 
raio  (vegg.  a  usura).  Nel  giuoco  della  briscola,  su- 
perare con  una  carta  maggiore  quella  dell'avversario. 

Strozzatóio,  strozzatura.  Detto  a  strozzare. 

Strozzino.  Usuraio  :  vegg.  a  usura. 

Strubbiare,  strubbio,  strubbióne.  Vegg. 
a  uso. 

Struffolo.  Viluppo  di  pelo. 

Strugrg'ere  (strutto).  Vale  liquefare,  scio- 
gliere ;  distruggere. 

Struggersi  (struggimento,  strutto).  Avere  estre- 
mo e  penoso  desiderio  di  checchessia  ;  consu- 
marsi (tigur.  :  vegg.  a  consumare)  per  effetto  di 
«jjiore,  di  dolore,  di  passione  e  simili  :  andarsi 
in  lacrime,  ardarsi,  colarsi  (disus.),  consumarsi,  dili- 
marsi, disfarsi,  disperarsi  (vegg.  a  disperazioìié), 
distemperarsi  (disus.),  distemprarsi,  divorarsi,  es- 
sere divorato,  fondersi,  lentarsi,  limarsi,  liquefarsi, 
macerarsi,  pascersi,  rodersi,  scarnarsi,  sciogliersi, 
sfarsi,  spolparsi,  squagliarsi,  stemperarsi.  -  Struggi- 
mento, effetto  dello  struggersi  ;  passione  inquieta  che 
si  sente  nell'aspettare  o  nello  stare  a  disagio  :  smania, 
smaniamento,  struggicuore  (profondo  ranttnarico). 

Strugglbùco.  Detto  a  utile. 

Struggimento.  Lo  struggersi. 

Strumentale,  strumentare,  strumenta- 
zióne. Lo  stesso  che  is^rMmentate,  istrumenlare,istru- 
menlazione:  vegg.  a  musica,  pag.  672,  prima  col. 

Struménto.  Mezzo  o  arnese,  oggetto  mecca- 
nico, di  legno  o  di  metallo,  col  quale  si  opera 
in  un  lavoro  qualsiasi  dell'  agricoltura  e  del- 
l' industria,  in  ogni  arte,  sopratutto  in  ogni  me- 
stiere, per  attaccare,  battere,  conficcare,  fre- 
gare, prendere,  strappare,  stringere,  taglia- 
re, tirare,  ecc.  ;  arnese  anche  che  serve  a  più  d'una 
scienza,  d'una  professione  :  argomento,  arme,  at- 
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tr;azo  (v.  a.),  attrezzo,  ferro  di  bottega,  fornimento, 
instruniento,  istrumento  (quando  complicato  o  com- 
plesso di  più  istriimenti),  utensile.  Nell'uso,  senza 
aggiuntivo,  dicesi  ancheper  islruinento musicale:  vegg. 
a  musicali  istrunienti  fslrit,mentaccio,  accresc. 
spi;eg.;  slrummtino,  strummluccio,  dimin.).  Strumenti 
di  etfltrtcild,  vegg.  a  questa  voce;  di  ossei  vazione  e  di 
piecisinne,  certi  istrumenti  usati  a  scopi  scientifici. 
Accenditore,  indicatore,  inletruttoìe,  regolatore,  ecc. 
ecc.,  nomi  generici  di  moltissimi  e  yari  strumenti. 

Apparalo,  apparecchio,  congegno,  ordeyno , 
ordigno  .  macchina ,  tnacrhiitismo ,  strumento 
complesso,  complicato,  formato  da  un  insieme  di 
più  parti,  di  più  pezzi  ;  maslietio,  strumento  per 
lo  più  di  metallo  per  essere  inserito  in  un  anello 
di  altro  strumento  vuoto,  ad  esso  corrispondente  ; 
madre,  lo  strumento  che  porta  un'  impronta  e  la 
comunica  ad  altri  ;  mulinello,  qualsivoglia  stru- 
mento con  ruota  ;  organo,  qualunque  strumento 
meccanico  atto  a  produrre  un  determinato  effetto  ; 
penzolo,  qualunque  attrezzo  che  sta  sospeso  dal- 
l'alto e  sciolto  in  basso  ;  trespolo,  nome  generico 
di  strumento  con  tre  piedi  lunghi.  Ferravecchio,  lo 
strumento  reso  inservibile  dall'uso;  onniconvertibile, 
lo  strumento  le  cui  parti  si  possono  rovesciare  scam- 
bievolmente ;  telaio,  strumento  di  molteplici  usi. 

Bianca,  la  parte  degli  strumenti  di  ferro  che 
serve  per  afferrare  ;  becco,  V  estremità  appuntata 
e  per  lo  più  ricurva  d' uno  strumento  ;  controfa- 
scia, negli  strumenti  a  manico,  la  parte  che  uni- 
sce il  fondo  al  coperchio  :  denti,  le  tacche  che 
sono  in  alcuni  strumenti  (^tanaglia,  sega,  ecc.); 
gambe,  le  parti  mobili  e  allungate  di  certi  istru- 
menti; ganasce,  le  parti  che  servono  a  stringere; 
manico,  la  parte  per  cui  si  prendono  e  si  ado- 
perano alcuni  istrumenti  ;  maschio,  pezzo  dello  stru- 
mento che  entra  in  un  altro  f femmina)  dello  stes- 
so ;  occhio,  fero  nel  mezzo  del  mMrtello  e  di  altri 
strumenti,  dove  s'infda  il  manico;  piesa,  parte,  ri- 
levata o  concava,  con  la  quale  si  può  prendere  un 
oggetto,  che  non  sia  né  manico,  né  maniglia. 

Esattezza  di  uno  strumento  :  la  sua  precisione  di 
costruzione  e  di  movimento  ;  ricambio,  surrogazione 
d'uno  strumento  diventato  inservibile.  -  Islrumen- 
tario,  luogo  dove  stanno  in  deposito  gli  strumenti, 
specialm.  di  chimica,  di  chirurgia  e  simili.  - 
Maneggiare,  adoperare,  usare  uno  strumento. 

Strusciare  (strusciato).  Vale  logorare,  staz- 
zonare,  stropicciare. 

Strutto.  Grasso,  lardo  di  maiale,  che  si  fa 
struggere  per  purgarlo  e  che  si  conserva  rappi- 
glialo entro  vesciche  (anche,  cera  liquefatta)  :  salme 
(v.  a.)  sugna,  unto.  Aggettiv.,  liquefatto  (vegg.  a 
liquefare).  -  Ciccioli,  lardmzi,  siccioU  ;  filamenti, 
membranuzze,  pellicine  che  avanzano  nel  preparare 
lo  strutto. 

Struttura.  L'ordine  e  il  modo  con  cui  una 
cosa  è  disposta  in  natura  (complessione,  costi- 
tuzione, organismo)  o  costruita.  La  disposizione 
delle  parti  che  compongono  un'  opera  letteraria. 
Struttura  chimica,  il  modo  di  distribuzione  degli 
atomi  nella  molecola  di  un  corpo  composto  (vegg. 
a  chimica). 

Struzzo.  Il  più  grosso  degli  uccelli  corridori, 
incapace  di  sollevarsi  nell'aria  :  dinortinidè,  struz- 
zolo  (non  us.).  Vive  al  -Capo  di  Buona  Speranza  e 
nell'Egitto,  e  se  ne  fanno  speciali  allevamenti  a 
scopo  d'industria,  per  la  sua  penna.  -  Dromeo  o  dro- 
maio,  uccello  della  famiglia  degli  struzzi,  indigeno 
della  Nuova  Olanda  (attissimo  e  rapido  nel  correre)  ; 


emù,  struzzo  australiano,  con  piedi  a  tre  dita;  epior- 
nitidi,  specie  di  struzzi  del  .Madagascar,  ora  estinta; 
nandù,  rea,  specie  di  struzzi  americani.  -  La  piu- 
ma della  penna,  detta  salcio,  snido  piangente  o  ba- 
bilonico, viene  recisa  sino  a  poca  distanza  dalle  co- 
stoline,  quindi  allungata  due  o  tre  volte  con  fila 
di  piuma  schiantate  da  altra  penna,  annodate  l'una 
in  capo  all'altra.  -  Tor.'i^/torjf;,  penna  di  struzzo  con 
la  piuma  increspata  intorno  alla  costola. 

Stuccare  (stuccato).  Rivestire  di  stucco.  •  Dare 
gran  noia,  rendere  noiosamente  sazio. 

Stuccatore,  stuccatura.  Vegg,  a  stucco. 

Stucchévole,  stucchevolézza,  stucco.  Noio- 
so, noiosità,  annoiato  (vejrg.  a  noia),  infastidito, 
ristucco. 

Stucchinaio,  stucchiho.  Detto  a  stucco. 

Stucco.  Miscela  di  calce  spenta,  di  argilla, 
di  marmo  polverizzato,  d'altre  materie  impastate 
con  acqua,  in  guisa  da  farne  risultare  una  specie 
di  cetnento,  o  con  gesso  cotto,  pestato  e  passato 
allo  staccio,  impastato  nell'acqua  calda,  in  cui  è 
discioltà  dalla  colla  di  Fiandra  :  intriso,  scagliola, 
stucco  a  scaglinola  (anche,  il  lavoro  di  stucco;  stuc- 
chino, figura  di  stucco).  Serve  ad  appiccare,  attaccare, 
twire  insieme,  a  turare  buco,  fessura,  a  fare  cor- 
nice, figurine  (stucchini),  intonaco,  ornato,  scul- 
tura, ecc.  Pece,  specie  di  stuccqj  resinoso  ;  sca- 
gliala, stucco  gessoso  adesivo  e  resistente  a  cui  si 
aggiunge  materia  colorante  per  imitare  sassi  ve- 
nati. -  Carta  per  fare  stucchi  :  si  prepara  compri- 
mendo sulla  matrice  uno  straterello  di  carta  o  di 
tessuto  di  lino,  poi  si  ricopre  con  un  miscuglio  di 
colla  liquida,  gesso,  creta,  qualche  essiccativo  e  al- 
cune goccie  Ai  acido  solforico  ;  si  torna  a  coprire 
con  un  secondo  foglio  di  carta,  si  comprime  e  si 
ripete  il  rivestiménto,  finché  non  si  sia  raggiunto 
lo  spessore  voluto.  -  Stuccare,  appiccare  con  lo 
stucco,  riturare,  rivestire  di  stucco  (ristuccare,  ite- 
rativo ;  stuccatura,  atto  ed  effetto  dello  stuccare  : 
stuccamento).  -  Stuccatore,  artefice  che  fa  lavori  di 
stucco  {formatore,  chi  fa  le  forme)  ;  stucchinaio, 
figurinaio  :  vegg.  a  figurina. 

Studènte.  Chi  frequenta  la  scuola,  attende 
allo  studio,  a  un  corso  di  studi  superiori  (delle 
scuole  elementari,  scolaro;  di  collegio,  collegiale): 
sapientino  (scherz.),  studiante,  studiente  (v.  a.),  stu- 
dioso (studentello,  studenluccio,  studentucciolo,  stu- 
dentucoto,  studiaiitello,  studianttizzo,  vezz.  e  spreg.).  - 
Baccelliere,  chi  ha  ottenuto  il  primo  grado  accade- 
mico (baccalaureato,  baccellierato)  nello  studio  delle 
scienze  e  delle  lettere  ;  laureando,  che  sta  per  pren- 
dere Vesame  di  laurea  ;  laureato,  che  ottenne  la 
laurea  ;  licenziato,  che  ha  finito  un  corso  di  studi.; 
matricolino,  studente  del  primo  anno  d'università; 
privatista,  che  studia  in  casa,  non  frequenta  la 
scuola  ;  uditore,  che  assiste  alle  lezioni  senza  essere 
scolaro  regolarmente.  -  Camerata,  martire  dello  studio, 
ecc.:  vegg.  a  studiare,  studio.  ■  Cucco,  studente 
ignorante;  scaUapanche,  studente  che  non  studia; 
sgobbone,  chi,  con  poco  ingegno,  ma  a  forza  di  schiena, 
impara  materialmente  le  cose  insegnate  ;  svagato,  stu- 
dente che  si  dà  bel  tempo,  non  pensa  a  studiare; 
svogliato,  senza  buona  volontà  di  studiare.  -  Corda 
fratres  (cuori  fratelli),  associazione  di  studenti,  di 
csfrattere  internazionale,  recentemente  fondata,  a 
scopo  di  sussidio,  materiale  e  morale  ;  studentesca, 
scolaresca  di  scuole  superiori    e   dell'  università. 

Borsa  di  studio,  vegg.  a  studio.  -  Sopraccarico 
(figur.),  cumulo  eccessivo  di  cose  che  si  impongono 
allo  studente,  perchè  le  impari  :  cibo  indigesto,  du- 
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rata  troppo  prolungata  della  lezione,  facchinaggio, 
fatica  cerebrale,  fatica  del  cervello;  soverchia  mole 
di  insegnamento,  strapazzo  del  cervello,  studio 
gravoso. 

Studentesca.  Detto  a  studente. 

Studiabile,  studlaccbiare.  Vegg.  a  stu- 
diare, studio. 

Studiare,  stùdio  (studialo).  Applicare  l'intel- 
letto, applicazione  della  niente  a  qualche  ramo 
dello  scibile  ;  prestare  attenzione,  e  l'attenzione 
slessa,  a  quanto  occorre  o  si  vuole  conoscere, 
imparare,  sapere ,  sia  mediante  V  insegna- 
mento del  maestro,  sia  da  se  stessi  leggendo  un 
libro  e  simili. 

Studiare,  formare  la^  propria  coltura,  la  propria 
erudizione,  acquistando  cognizioni  in  questo  o  in 
quel  genere  di  dottrina  o  in  tutti  :  acquistare 
dottrina,  addottrinarsi  ;  applicarsi,  dare  opera;  dedi- 
carsi, mettersi  agii  studi,  allo  studio;  bere  alle  fonti 
del  sapere;  coltivare  Y  ingegno,  V  intelligenza, 
la  mente;  consultare  libri,  opere;  conversare  coi 
libri,  elucubrare,  esercitarsi  sui  libri,  formare  il 
pascolo  della  mente,  istruirsi,  lucubrare,  porsi  alla 
scuola;  procurarsi  cognizioni,  speculare,  stare  a  tavo- 
lino. Anche,  fare  oggetto  di  analisi,  Alesarne,  di  in- 
dagine, di  studio  una  disciplina  {d'arte,  di  let- 
teratura, di  scienza,  di  storia,  ecc.),  un  pro- 
blema, una  questione  e  simili  :  affaticarsi  il  cer- 
vello, l'intelletto;  osservare,  pensare;  fare'  gli 
studi,  studiare  da . . .  (avvocato,  ingegnere,  me- 
dico, professore,  ecc.);  riandare  carte,  documenti, 
storie;  smidollare,  sviscerare  un  a/rgomento,  una 
materia,  ecc.  In  senso  scolastico,  andare  a  scuola, 
bere  le  tenebre  della  lavagna,  scolareggfare  (poco  us.), 
stare  a  leggere,  udire  ;  anche,  leggere  più  volte 
una  cosa  per  impararla  a  memoria.  Famigliarm., 
operare,  cercare  un  mezzo,  il  modo  per  riuscire 
a  uno  scopo;  occuparsi  di  qualche  cosa.  -  Accanire, 
accanirsi,  sprofondarsi  nello  studio,  studiare  con  gran- 
de assiduità,  con  gran  fervore  ;  cominciare  uno 
studio,  iniziarlo,  mettersi  a  studiare;  compiere 
uno  studio,  ultimarlo,  finire  di  studiare  una  mate- 
ria ;  dare  una  passala,  una  passatina,  una  scorsa 
alla  lezione,  a  un  libro  e  simili,  studiare  superfi- 
cialmente ;  fare  come  l'asino  che  corre  quando  è  vi- 
cino alla  stalla,  studiare  all'ultima  ora  ;  fare  come 
le  uova,  che  più  bollono  e  più  s'assodano:  di  chi 
più  studia  e  meno  impara  ;  inoltrarsi,  progredire 
nello  studio ,  studiare  avvantaggiando  ;  insistere 
nello  studio,  avere  costanza  nello  studiare  ;  met- 
tersi, tenersi  al  corrente  negli  studi,  non  restare 
indietro  ;  protrarre  uno  studio,  gli  studi  :  prolun- 
garli; ristudiare,  studiare  daccapo,  nuovamente  ;  ri- 
mettersi allo  studio  ;  studiacchiare,  studiare  tanto  o 
quanto.  -  Studiare  a  memoria  :  apprendere  il  sunto, 
biasciare,  dare  una  passatina,  dare  una  ripassata, 
imprimere  nella  memoria,  mettersi  in  capo  una  cosa, 
passare  e  ripassare  la  lezione,  rimasticare,  stare  im- 
parando, strologare  (disus.),  studiare  e  ristudiare.  - 
Studiare  molto:  aggobbire,  ammazzarsi,  faticare,  ve- 
gliare, vivere  sui  libri;  applicarsi  indefessamente, 
approfondare,  approfondarsi,  approfondire,  approfon- 
dirsi (studiare  a  fondo);  consolidarsi,  jn  uno  studio; 
fare  studi  ponderosi;  immergersi,  ingolfarsi  negli 
studi  ;  sgobbare  (fare  lo  sgobbone),  stare  a  tavolino 
le  giornate  intere,  studiare  con  accanimento,  con  at- 
tenzione, con  pertinacia,  con  straordinaria  applicazio- 
ne ;  studiare  giorno  e  notte,  tuffarsi  negli  studi  ;  teso- 
reggiare il  sapere.  -  Studiare  poco  e  male  :  studacchiare, 
studiazzare,  studicchiare  (beccare  un  pò  di  tutto,  stu- 


dacchiare di  tutto  ;  imbuire,  dare  addietro  negli 
studi).  -  Studiare  per  diletto,  non  allo  scopo  di  eser- 
citare una  professione. 

Non  studiare  :  disapplicarsi,  imparare  il  bue  a 
mente,  lasciare  i  libri,  non  aprire  libro,  vivere  in 
beata  ignoranza.  Avere  consumato  più  vino  che 
olio  :  avere  studiato  poco  e  gavazzato  molto. 

Studio,  lo  studiare;  applicazione  della  niente; 
osservazione  piuttosto  accurata  su  qualche  og- 
getto ;  facoltH,  metodo  di  osservazione  :  addottri- 
namento, coltura ,  contemplazione  ;  elucubrazione, 
esercizio  del  cervello,  dell  intelletto  ;  ginnastica 
della  mente,  lavoro  del  cervello,  lucubramento,  lu- 
cubrazione,  speculamento,  speculazione.  L'arte  o  la 
scienza  medesima  che  si  studia,  e  il  luogo  {scuola, 
accademia,  università)  ove  si  studia,  la  stanza 
ove  si  sta  a  scrivere,  ecc.  {gabinetto,  scrittoio, 
stanzino,  studietto,  studiolo,  ufficio:  frane,  bu- 
reau). Anche,  cura,  diligenza,  premura,  talvolta 
soveTch'tA;  intenzione, proposito,  sollecitudine. 
Sgobbo,  studio  materiale.  -  Bor.ia,  borsa  di  studio,  posto 
0  sussidio  per  adire  a  studi  superiori  o  per  il  perfe- 
zionamento in  qualche  studio  ;  corso  di  studi,  serie  di 
lezioni  (vegg.  a  lezione)  in  una  scuola,  succes- 
sione di  classi  in  una  scuola  ;  incremento  degli  studi, 
progresso  ;  decadimento,  decadenza  ;  rinasci- 
mento, rifiorimento  degli  studi  {umanesimo,  il  ri- 
nascimento degli  studi  nei  sec.  XJV  e  XV,  dopo 
l'abbandono  della  scolastica).  -  Introduzione,  di- 
scorso che  serve  ad  iniziare  in  uno  studio.  -  Qua- 
drivio, nelle  scuole  inedioevali,  il  grado  più  elevato 
di  studi,  in  quattro  parti  :  aritmetica,  astronomia, 
geometria,  musica  ;  ricreazione,  ristoro  dopo  lo 
studio  ecc.  ;  giovane  di  studio,  lo  scrivano;  provve- 
ditore agli  studi,  vegg.  a  stiiola,  pag.  1217,  prima  col. 

Varie.  Studente,  chi  studia  ;  camerata,  compa- 
gno di  studi  (propriani.,  compagno  d'armi);  cul- 
tore di  sludi,  chi  se  ne  occupa  (vegg.  a  occupa- 
zione) con  amore,  con  sollecitudine  ;  /resco  di  studi, 
chi  da  poco  ha  finito  gli  studi  ;  martire  dello 
studio,  chi  studia  troppo,  fino  a  soffrirne  (iron.,  chi 
non  istudia  affatto)  ;  maturo  di  studi,  che  ha  stu- 
diato a  fondo  la  materia  o  le  materie  da  imparare. 

Studiabile,  atto  a  studiarsi,  degno  di  essere  studiato; 
studiato,  che  si  è  potuto  o  voluto  studiare  ;  anche,  ri- 
cercato, che  ha  ricercatezza  è  squisito  ;  studioso, 
che  si  compiace  e  si  diletta  nello  studiare  :  assorto  nei 
sereni  esercizi  dell'intelligenza,  che  vuol  sapere,  cul- 
tore di  studi,  nato  alle  battaglie  dell'intelligenza,  ope- 
raio del  pensiero,  peculatore,  spogliatore  di  testi, 
studiosissimo  (superlat.),  versato  negli  studi,  topo 
di  biblioteca,  uomo  di  studi.  Repubblica  letteraria 
0  delle  lettere,  tutti  gli   studiosi. 

Studiarsi  (studiato).  Cercar  di /are,  industriarsi, 
avere  intraprendenza.  -  Affrettarsi,  agire  in  fret- 
ta o  con  qualche  sforzo,  -  l'rocurare. 

Studiatamente,  studievolniénte,  studio- 
samente. Appositamente,  apposta,  di  proposito; 
anche,  con  cura,  con  diligenza. 

Studio.  Vegg.  più  sopra. 

Studiolo.  Piccolo  stipo;  scrivania. 

Studióso.  Chi  si  compiace  di  studiare.  -  Chi 
ha  cura,  diligenza. 

Stuello.  Batuffolo  di  filacele,  tasta,  che  si  inette 
in  una  ferita,  in  una  piaga. 

Stufa.  Apparecchio  di  riscaldamento,  specie 
di  camino  chiuso,  di  fornello  trasportabile,  per  lo 
più  di  terracotta  invetriata,  talora  anche  di  ferro, 
di  ghisa,  di  lamierone,  ecc.,  e  funzionante  a  car- 
bone, a  legna,  o  con  altro  combustibile  che  vi  si 
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introduca.  Anche,  fornello  per  distillazione  ;  lo 
spazio  chiuso,  più  o  meno  vasto,  scaldato  da  un 
fornello,  o  da  una  sorgente  calorifera  qualunque, 
nel  quale  l'aria  si  rinnova  continuamente:  ferma, 
terme.  Dicesi  pure  per  serra,  per  sorgente  di 
acqua  calda,  getto  di  vapore  acqueo,  e  per  fuma- 
nila  (\egg.  a  vulcanoj;  in  farmacia,  u  fomento, 
il  suffumigio  Cstufetta,  stufetlina,  diniin.  :  stufona, 
stufane,  accresc).  Stufa  di  buon  tirante,  che  lira, 
funziona  bene;  secca,  ad  aria  calda:  calorifero, 
scaldatolo.  -  Franclino  ffrattklinj,  vegg.  a  cam,ino; 
jìnriyina,  specie  di  stufa  che  dura  accesa  molte 
ore  senza  toccarla  e  irradia  molto  calore;  stufa  a 
vapore  sotto  pressione,  usata  per  la  disinfezione  degli 
oggetti  che  hanno  appartenuto  ad  ammalali  (abito, 
biancheria,  pagliericcio,  ecc.:  si  scaldano  questi  og- 
getti ad  una  temperatura  variabile  da  liO-150); 
stufe  di  arena,  vegg.  a  bagno.  -  Condotto  della 
stufa,  il  tubo  pel  quale  esce  il  fumo;  gomito,  tratto 
piegato  del  tubo  (volg.  cannone)  da  stufa;  orso, 
arnese  di  pietra  per  spianare  i  pavimenti  e  le  stufe; 
sportellino,  piccolo  sportello  con  cui  si  chiude  e  si 
apre  l'imboccatura  (fella  stufa;  tubo,  canale  di  la-" 
miera  che  métte  in  comunicazione  la  stufa  con 
l'aria  esterna;  valvola,  valvula  o  piastra,  disco 
girevole,  per  mezzo  d'una  chiave,  nel  tubo:  serve 
a  togliere  la  cominiicazione  dell'aria  nella  stufa. 
-  Parafuoco,  vegg.  a  fuoco,  pag.  181,  sec.  col.; 
térvioslato,  apparecchio  per  mantenere  temperatura 
uniforme  nelle  stufe  d'essiccamento.  -  Filiygtne,  vegg. 
a  fuliggine.  -  Stufare  (non  us.),  mettere  nella 
stufa,  asciugare  con  la  stufa.  -  Fumista,  chi  fa  il 
iiiesliere  di  accomodare  stufe,  caminetti  e  simili. 

Stufare  ('stufato).  Dare  fastidio,  noia,  sec- 
catura. -  Cuocere  a  stufato. 

Stufato.  Vivanda  preparata  con  carne  cotta 
(anche  di  pollo)  in  umido  dentro  vaso  ben  chiuso; 
specie  di  stracotto  ;  frane,  ragout  fstufatino,  dimin, 
quasi  vezzegg.).  -  Spezzatino,  spezzato,  stufato  a  pez- 
zetti, con  salsa  di  pomodoro  ;  stufato  alla  contadina, 
cotto  non  nell'olio,  ma  nell'acqua,  con  molto  pepe, 
sale  e  spicchi  d'aglio  ;  in  bastardella,  cotto  in  vaso 
di  terra  ordinaria.  -  Stufato  del  Pelliccia,  molte  pere 
e  poca  ciccia  :  di  stufato  misero.  -  Stufare,  cuocere 
in  istufato:  frane,  cuocere  en  daube  (stufaiuola, 
specie  di  casseruola  o  tegame  più  fondo  degli  or- 
dinari, con  coperchio,  nella  quale  si  cuoce  lo  stufato). 

Stufatura.  Operazione  per  impedire  lo  sfarfal- 
lamento dei  bozzoli  del  baco  da  seta. 

Stufo.  Infastidito,  preso  tÌA  fastidio,  da  noia.  Sa- 
zio. -  Averne  finn  agli  occhi,  alla  punta  dei  capelli,  fin 
sopra  i  capelli,  glt  occhi,  la  testa  ;  averne  assai,  di  trop- 
po: essere  stufo.  -  Stufare,  venire  a  fastidio,  a  noia. 

Stuiula,  stùnimla.  La  schiuma.  -  Stumiare, 
stumminre,  schiumare. 

Stuòia.  Intrecciatura  di  tessuto  di  paglia, 
giunco,  canna  palustre  (biodo,  biodolo,  denomi- 
nazione volgare  di  varie  piante  palustri),  sala,  spar- 
to, ecc.,  per  uso  di  tappeto,  per  pavimento,  sof- 
fitto, ecc.  :  matta  (v.  a.),  natta  (disus.),  stola, 
stuora  (dal  lat.  storea,  poco  us).  Stuoia  da  ^- 
«esfra,  stoino,  tenda;  da  stanza,  tappeto;  can- 
nicciata ,  canniccio ,  stuoia  leggera  di  cannuccie  ' 
che  si  stende  sopra  le  piante  tenere  e  delicate,  per 
preservarle  dal  troppo  sole  e  dalla  pioggia  che  po- 
trebbero danneggiarle;  stoino,  stuomo,  piccola  stuoia 
per  i  pie^i  o  da  mettersi  sull'use»»,  per  ripulire 
le  scarpe.  -  Stoiare,  coprire  di  stuoie. 

Stuolo.  Grande  insienìs,  folla,  moltitudine 
di  gente;  schiera. 


Stuonare  (stuonato).  Lo  stesso  che  stonare. 

Stupefacente,  stupefare,  stupefarsi,  stu- 
pefatto, stupefazióne.  Detto  a  meraviglia. 

Ntupendauiénte.  In  modo  stupendo  ;  molto 
bene. 

Stupèndo.  Che  induce  meraviglia,  stupore  ; 
molto  bello:  a  garbo,  ammirabile,  arcispanto,  bel- 
lissimo ;  che  è  un  desio,  coi  flocchi,  di  gran  nobiltà, 
di  velluto;  grande,  magnifico,  meraviglioso,  mi- 
rabile, per  la  quale,  scicche,  sciccheria  (tlal  frane, 
chic),  tremendo  (scherz.),  una  galanteria,  una  gen- 
tilezza, una  sciccheria. 

Stupidamente,  stupidézza,  stupidire, 
stupidirsi,  stupidità.  Vegg.  a  stupido. 
1  Stupido.  Attonito,  pieno  di  stupore;  comu- 
nem.,  detto  per  balordo,  idiota,  imbecille,  scioc- 
co: asino,  baggiano,  bestia,  bestione,  bischero,  boto, 
broccolo,  bue,  calandrino,  capocchio,  capovuoto, 
cervellone,  ciocco,  ciompo,  ciuco,  cretino,  ebete, 
finocchio,  ignaro,  ignorante,  imbecille,  inabile, 
incapace,  inesperto,  inetto,  insipido,  insipiente,  mac- 
cherone, insulso,  oca,  ottuso,  patatucco,  rintontito, 
scemo,  scimunito,  scipito,  stolido,  testa  di  stoppa, 
tonto  (roman.),  zotico  (slupidaccio,  spreg.;  stupidetto, 
stupidino,  dimin.;  stupidissimo,  stupidone,  accr.).  - 
Stupidamente,  da  stupido,  bestialmente,  scioccamente, 
ecc.;  stupidezza,  stupidità,  l'essere  stupido,  debo- 
lezza delle  facoltà  intellettuali,  deiV intelletto, 
per  cui  l'uomo  è  incapace  di  ragionare  (simbolo, 
l'oca):  balordaggine,  castronaggine,  cervellonaggine, 
insipienza,  insulsaggine,  scipitezza,  stolidaggine  ; 
stolidità,  stupidaggine.  Anche,  atto  da  stupido:  ca- 
stroneria, sciocchezza,  ecc.  -  Stupidire,  stupidirsi, 
divenire  stupido:  imbarbogire,  imbecillire,  impeco- 
rire, incitrullire,  ingrossare  di  cervello,  intorpidirsi, 
istupidire,  istupidirsi,  non  saper  quante  dita  ha 
una  mano  o  da  che  parte  si  levi  il  sole,  ottun- 
dersi d'intelligenza,  rimbarbogire,  rimmelensire, 
rincitruUire  fstupidimento,  atto  ed  effetto  :  aggrava- 
mento di  sensi,  istupidimento,  rimbambimento, 
sbalordimento,  stupidezza,  stupidità;  stupidito,  reso 
stupido,  affatappiato,  aoppiato,  allogliato,  istupidito, 
ecc.).  -  Rendere  stupido:  addormentare,  ottundere 
r  intelletto,  r  intelligenza,  il  «enwo;  istupidire,  stu- 
pidire (delle  membra,  del  corpo,  intirizzire,  intor- 
pidire: vegg.  a  intirizzimento,  a  torpore;  del- 
l'attività, AcW'azione,  della  facoltà  e  simili,  pa- 
ralizzare ;  AcWudito,  dell'orecchio,  stordire; 
della  forza,  tramortire). 

Stupire,  stupirsi  (stupito).  Esser  preso  da 
stupore. 

Stupóre.  Impressione  di  grande  meraviglia; 
sorpresa;  anche,  sbalordimento  (vegg.  a  sbalor- 
dire), intirizzimento:  gr.,  ecplessia.  -  Estatico', 
pieno  di  stupore,  in  estasi;  stupito,  colpito  da 
stupore  (restare  di  sale,  di  stucco:  restare  stupito). 

Stuprare,  stupro  (slruprato,  stupratore).  Il 
costringere,  V  atto  e  1'  effetto,  con  violenza  al 
coito  :  forzare,  prendere  per  violenza,  sforzare,  vio- 
lare, violentare;  violamente,  violazione,  violenta- 
niento.  -  Stuprato,  violato,  violentato.  -  Stupratore, 
chi  commette  stupro:  sforzatore,  violentatore. 

Stura,  sturare.  Levare  il  turacciolo  (se  questo 
è  di  piombo,  spiombinare). 

Sturbare,  sturbo  (sturbato).  Lo  stesso  che 
disturbare,  disturbo. 

Stuzzicadènti.  Stecchino,  stecco  per  liberare 
i  denti  (stuzzicare)  da  materie  rimaste  fra.  essi  o 
in  essi  nel  mangiare  :  curadenti  (fr.  disus.),  netta- 
dente,  dentelliere,  steccadente,  steccadenti.  Stecchino 
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di  stipa,  di  granata,  ecc.  Un  fastetlino,  una  mana- 
ta, di  stecchini,  un  certo  numero  insieme  legati.  - 
Portastecrhi,  arnese  variamente  figurato,  nel  quale 
mettere  gli  stuzzicadenti.  Si  pone  sulla  mensa. 

Stuzzlcamento,  stuzzicante.  Vegg.  a  stuz- 
zicare. 

Stuzzicare  (stuzzicato).  Frugacchiare, /t^tjrare 
leggermente  con  oggetto  sottile,  a  punta  (es.,  stuz- 
zicadenti); anche,  solleticare,  dare  solletico. 
Figur.,  leggerni.  irritare,  produrre  in'itazione; 
eccitare  (passione  e  simili),  produrre  eccitazio- 
ne: adastare  (v.  a.),  dare  hrighe,  fastidio;  eser- 
citare, far  flire,  fastidire ,  inquietare,  molestare 
(dar  molestia) ,  non  lasciar  stare ,  non  lasciar 
vivere,  provocare  ira,  pungere,  puntare,  punzec- 
chiare, stancare  la  pazienza,  stancheggiare,  sti- 
molare (vegg.  a  stimolo),  toccare,  tormentare.  - 
Stuzzicamento,  lo  stuzzicare,  atto  ed  effetto  ;  stuz- 
zicante, che  stuzzica,  atto  a  stuzzicare  (cibo  che  ec- 
citi Vappetito,  ecc.).  -  Stuzzieatoio,  strumento  ap- 
puntito ad  uso  di  stuzzicare  :  attizzatoio. 

Stuzzicatolo.  Detto  a  stuzzicare. 

Stuzzlcorécchl.  Piccolo  strumento  d'avorio  o 
d'altra  materia*  per  pulire  l'orecchio. 

Su.  Avverbio,  sopra,  in  alto,  nella  parte  su- 
periore (contr.,  giù,  al  basso).  Preposizione  in- 
dicante sovrapposizione  di  cosa  a  cosa  :  addosso, 
di  sopra,  in  grembo,  in  su,  sovra,  sur,  suso  (v.  a.), 
verso.  Anche,  particella  esortativa  alla  quale  si  ag- 
giunge alle  volte  la  voce  via.  Andar  su,  salire  ; 
mettere  su,  in  su,  alzare. 

Suasióne  (suasivo,  suasorio).  La  persuasione. 

Subàcqueo.  Che  é,  vive  o  si  fa  soW  acqua: 
a  fondo,  a  mezz'acqua,  fra  le  due  acque,  sottacqueo. 

Subacuta  (febbre).  La  febbre  moderatamente 
forte. 

Subaffittare,  subaffitto  (subaffittalo).  Vegg. 
ad  affitto. 

Subalpino.  Che  sta  al  piede  delle  Alpi. 

Subaltèrno.  Sinon.  di  dipendente.  -  Chi  è 
inferiore  ad  altri  per  grado,  ecc. 

Subappaltare,  subappalto.  Detto  ad  ap- 
palto. 

Subasta,  subastare.  Vendita,  vendere  al- 
l' asta. 

Sùbbia.  Sorta  di  scalpello.  -  Subbiai  e,  lavorare 
con  la  subbia. 

Subblétto.  Il  soggetto. 

Sùbbio.  Parte  del  telaio  per  la  tessitura. 

Sùbdolo.  Avente  in  sé  frode,  inganno. 

Subentrare  (subentrato).  Entrare  in  luogo  di 
un  altro  ;  sostituire. 

Subiettivo,  sublètto.  Lo  stesso  che  sogget- 
tivo, soggetto. 

Sublezióne.  Lo  stesso  che  soggezione. 

Subing-resso.  La  surroga  di  credito  (pag.  7(io, 
prima  col.). 

Subire  (subito).  Assoggettarsi,  di  buona  o  mala 
voglia,  a  ciò  che  é  prescritto;  soggiacere,  sottostare 
AWinfiuenza ,  Siila,  volontà  altrui;  sopportare; 
essere,  restare  passivo  ;  sottostare  a  spesa,  ecc. 
Anche,  seguire  l'impulso  o  l'opinione  d'altri 
e  rassegnarsi,  avere  rassegnazione;  ricevere  con 
rassegnazione  comando,  ordine,  rimprovero,  ecc.  ; 
non  essere  contrario  o  retrattario. 

Subissare  (subissato).  Mandare  in  rovina.  - 
Sprofondare  (vegg.  a  profondo). 

Subisso.  Grande  rovina.  -  Grande  quantità. 

Subitamente,  subitaneamente,  subita- 
neità, subitàneo.  Vegg.  a  siibito. 


Sùbito.  Avverhialm.,  di  cesi  di  qualsiasi  azione 
immediata  {dire,  fare,  rispondere,  ecc.);  subi- 
tamente, a  un  tratto,  sul  momento,  nel  tempo  in 
cui  si  parla,  senza  indugio  :  a  l)otta  calda,  addi- 
rittura, adesso,  a  dislesa  (disus.),  ad  un  attimo,  al 
colpo,  all'istante,  alla  prima;  alla  prima  giunta,  alla 
prima  parola,  al  primo  guardo,  a  prima  giunta,  a 
spada  tratta,  a  spron  battuto,  a  tamburo  battente 
(frane,  d  tambour  batlant),  a  vista  d'occhio,  a  volo, 
a  volta  di  corriere,  bentosto,  ben  tosto,  caldo  caldo, 
contanente  (disus.),  detto  fatto,  di  balzo,  di  botto, 
di  brocco,  di  colpo,  di  colta,  di  corto,  di  fatto,  di 
filato,  difilato,  di  lancio,  di  posta,  di  presente,  di 
prima  giunta;  di  primo  colpo,  lancio,  tratto;  di  re- 
pente, di  punto  in  bianco,  di  schianto,  di  sciocco, 
di  scoppio,  di  subito,  disubito,  di  tratto,  diviato, 
d'ora  in  ora,  d'un  colpo  d'occhio,  di  primo  tratto,  di 
volo,  illieo  et  immediate  (lat.),  immantanente  (v.  a.), 
immantenente  (disus.),  immantinente,  in  men  che 
non  balena,  incontanente,  in  quattro  e  quattr'otto, 
in  quella,  in  quello  stante,  in  sul  fatto,  intrafine- 
fatta,  in  un  ammen,  in  un  attimo,  in  un  atto,  in 
un  baleno,  in  un  batter  d'occhio,  in  un  battibaleno, 
in  un  botto,  in  un  colpo  d'occhio,  in  un  momento, 
in  un  punto,  in  uno  scatto,  in  uno  scatto  di  molla, 
in  un  subito,  in  un  tratto,  ipso  facto  (lat.),  issofatto, 
istantaneamente,  li  per  li,  mo  mo,  nell'  atto,  ora, 
or  ora,  otta  calotta  (m.  a.),  presentaneamente,  pre- 
sentemente, prestamente,  presto  presto,  pronta- 
mente, ratto,  repente,  repentemente,  repentinamen- 
te, senz'altro,  senza  perder  tempo,  senza  troppo  pe- 
nare, spacciatamente,  speditamente,  subito  subito,, 
subito  per  subito,  sui  due  piedi,  sull'atto,  sul  colpo, 
sul  fatto,  suir  istante,  sul  momento,  sul  tamburo 
tantosto,  tostamente,  tostanamente  (v.  a.),  tosto,  tuf' 
fete,  tutt'adesso  (disus.),  tutto  in  un  colpo,  tout  de 
suite  (frane),  via  via  (subitaneità,  l'essere  subitaneo; 
istantaneità,  subitezza).  -  Aggettiv.,  immediato,  im- 
provviso, istantaneo,  repentino,  subitaneo,  subi- 
tane, che  viene  in  un  subito,  fatto  in  fretta.  - 
Subttochè,  a  cara  pena,  adesso  come  (m.  a.),  appe- 
na, appena  che,  come  prima,  come  tosto,  comun- 
que,  non  appena,  non  cosi  tosto,  non  prima  che, 
non  pur  che,  non  si  tosto,  quanto  prima,  si  tosto 
come,  subitamente  come,  subito  come,  tosto  come, 
tutto  a  un  tempo,  via  via.  -  Subito  dopo:  da  un 
momento  all'altro,  istantaneamente,  voltati  in  là. 

Sublimare,  sublimarsi  (gublimato).  Vegg.  a 
sublimato,  a  sublimazione,  a  sublime. 

Sublimato.  Sinon.  di  quintessenza.  -  Subli- 
mato corrosivo,  cloruro  di  mercurio,  usato  per 
la  preparazione  di  altri  composti  di  mercurio  e  di 
alcuni  colori  d'  anilina,  per  la  stampa  dei  tessuti, 
per  la  conservazione  del  legijo  e  di  preparati  ana- 
tomici, usitatissimo  anche  come  antisettico,  come 
caustico,  in  medicina  e  in  chirurgia  :  bicloruro  di 
mercurio,  deutocloruro  di  mercurio. 

Sublimazióne.  Maniera  di  distillazione  con 
la  quale  un  corpo  solido  viene  ridotto  in  vapore, 
senza  passare  per  lo  stalo  liquido,  e  poi  si  con- 
densa allo  stato  solido  per  raffreddamento  nella  parte 
fredda  dell'  apparecchio  in  cui  si  compie  1'  opera- 
zione. -  SuMimare,  fare  1^  sublimazione. 

Sublime.  Molto  alfa,  eccelso,  elevatissimo  (per 
lo  più,  di  ingegno,  di  mente,  di  opera)  ;  ciò 
che  colpisce  l'animo  di  meraviglia,  lo  coinmove,  lo 
eleva  a  sensi  nobilissimi  ;  perfetto,  che  ha  perfe- 
zione nel  suo  genere  :  altissimo,  arcidivino,  cele- 
ste, divino,  eccelso,  eminente,  etereo,  grande,  pà- 
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riulisiaco,  primai'io,  sollevalissinio,  sopraceleste, 
sovrano,  splendidissimo,  sublimo  (v.  a.),  torreggiai) te, 
traHceiuìentale  {sublimità,  l'essere  sublime;  fasti- 
j.'io,  sommità).  Andare  alle  itelle,  su  pei  peri,  cercare 
t  fichi  in  vetta,  derivare  dall'Olimpo,  entrare  in  visi- 
bilio, sublimarsi:  divenire,  essere  sublime.  -  Subli- 
mare, rendere  sublime,  inalzare  con  gran  lode  ; 
dare  grande  fama,  gloria.  -  Sublimemente,  in 
modo  sublime:  eccelsamente,  olimpicamente. 

Soblliueniénte ,  subltmltà.  Detto  a  su- 
blime. 

Sublinguale.  Che  sta  sotto  la  lingua  :  sot- 
tolinguale. 

Sublocare  (sublocalo,  sublocazionej.  Vegg.  ad  af- 
fitto. 

Sublunare.  Sotto  la  luna;  scherz.,  il  "nostro 
mondo. 

Submarino.  Sinon.  di  sottomarino. 

Subodorare  (subodorato).  Avere  sentore,  in- 
dizio d'alcuna  cosa  :  conoscere,  sapere,  vedere  in 
nube,  per  nebbia  ;  fraintendere,  odorare,  pervenire 
agli  orecchi,  prendere  lume,  presentire,  rispiare, 
spiare,  spillare,  tirare  nel  letto,  trapelare,  trasen- 
tire, venire  agli  occhi. 

Subordinare  (subordinalo).  Rendere  dipen- 
dente, sottomettere,  sottoporre.  -  Subordinata- 
mente, con  subordinazione,  con  obbedienza  (vegg.  a 
obbedire).  -  Subordinato,  dipendente,  soggetto 
(contr.,  insubordinato,  non  obbediente,  che  non  sta 
alla  disciplina)  ;  anche,  accessorio  -  Subordi- 
nazione, V  essere  subordinato  (contr.,  insubordina- 
zione, disubbidienza,  specialm.  dei  militari). 

Subordinatamente,  subordinato,  subor- 
dinazióne. Detto  a  subordinare. 

Subornare  (subornamento,  subornato).  Persua- 
dere, indurre  a  persuasione  con  arte  e  di  na- 
scosto, indurre  a  ribellarsi,  a  tradire  il  proprio  do- 
vere, ecc.  :  insusurrare,  istigare,  sedurre,  sobillare, 
sodducere,  soddurre,  subbornare  (v.  a.)  ;  sofliare, 
sufolare  negli  orecchi.  Anche,  corrompere  {testimo- 
nio, ecc.).  -  Subornamento,  atto  ed  effetto  del  su- 
bornare :  seducimento,  sodduzione  (disus.),  subor- 
nare, subornazione  ;  subornalore,  chi  suborna  :  isti- 
gatore, mettimale  ;  seduttore. 

Subornazióne.  Il  subornare. 

Substrato.  La  realità  che  da  noi  non  è  perce- 
pita in  sé,  ma  soltanto  nella  sua  azione. 

Snburbàno.  Prossimo  alla  città:  suburbicario. 

Suburra.  Quartiere  di  mala  fama,  nell'  antica 
Roma,  ove  dimoravano  le  prostitute. 

Subventaneo.  Vegg.  a  ttovo. 

Succedàneo.  Vegg.  a  sostituire,  a  succe- 
dere. 

Succèdere,  succèdersi,  successióne  {suc- 
ceduto, successo).  Dicesi  succedere  per  entrare  nella 
carica,  nella  dignità,  neW'uf/icio  prima  tenuto 
da  altri  :  avere  la  successione,  cacciare  di  nido, 
entrare  nei  piedi  altrui,  sostituire,  sottentrare, 
subentrare,  surrogare.  Anche,  nel  senso  di  conse- 
guire, conseguitare  (siftcedere  ordinatamente),  con- 
tinuare;  venire  dopo,  in  seguito,  seguire;  avere, 
raccogliere  mvi  eredità,  E  dicesi  purfr  per  accadere, 
avvenire,  prodursi  di  avvenimento,  di  caso,  in- 
tervenire, sopravvenire  (sopravvenimento),  nonché 
per  alternare,  alternarsi,  venire  dopo,  e  per  toc- 
care in  sorte.  Immediato,  che  succede  subito  dopo  : 
diretto  ;  succedaneo,  che  succede  :  surrogato  (fare  le 
veci,  supplire  :  fare  da  succedaneo).  -  Succedersi, 
seguire,  susseguire  (alternarsi,  avvicendare,  avvi- 
ceniarsi,   succedere    a   vicenda).  -  Successióne,  il 


succedere,  atto  ed  effetto;  acquisto  di  diritto,  di 
eredità.  Anche,  continuazione,  procedimento  (vegg. 
a  procedere),  prole  (estinguersi,  spegnersi,  finire 
la  successione,  la  stirpe),  seguito,  sequela,  serie, 
sopravvivenza  (vegg.  a  vivere).  -  Successivamente, 
in  modo  suscessivo  :  ad  uno  ad  uno,  consecutiva- 
mente, di  passo  in  passo.  Ilio  lilo,  l'un  dopo  l'altro, 
volta  per  volta.  -  Successivo,  che  succede  o  va  per 
successione  :  susseguente.  -  Successo,  succeduto,  acca- 
duto, avvenuto.  -  Successore,  che  o  chi  succede  :  »uc- 
cedente,  succeditore,  succeditorio  ;  erede  (successi- 
bile, presunto  successore,  erede),  ereditario  (prin- 
cipe, ecc.).  Successore  di  san  Pietro,  il  papa.  - 
Successorio,  che  riguarda  la  successione. 

Successivamente,  successivo.  Vegg.  a  suc- 
cedere. 

Succèsso.  Particip.  di  succedere;  sostantiv., 
avvenimento,  caso,  evento  qualunque  ;  continua- 
zione, seguito.  Nell'uso,  buon  esito,  il  riuscire 
bene  di  un'impresa,  di  un'opera,  ecc.;  buon  ri- 
sultato,  effettone  (vegg.  a  effetto),  favore,  felicità, 
fortuna,  grande  incontro,  incontro  strepitoso,  ot- 
tima accoglienza.  Successo  clamoroso,  grande;  di 
stima,  quando  tributato  più  al  merito  dell'autore 
che  al  valore  intrinseco  dell'opera  ;  entusiastico,  che 
ha  destato  entusiasmo.  -  Andare  cosi  così,  reg- 
gersi, sostenersi,  avere  un  certo  successo.  Avere,  ot- 
tenere applauso,  onore;  entusiasmare,  fare  epoca, 
fare  furore,  furoreggiare,  incontrare  il  gradimento, 
incontrare  molto,  spopolare  (non  us.),  superare,  vin- 
cere la  prova  :  avere,  ottenere  buon  successo. 

Successóre.  Vegg.  a  succèdere. 

Succlilare  (sttcchiamento,  succhiata,  succhiato). 
Attrarre  a  sé  fluido,  liquido,  succhio  (di  frut- 
to, ecc.),  umore,  aspirandolo  con  la  bocca,  le 
labbra:  bere  centellinando;  assorbire,  ciucciare, 
elicere,  leccare  (succhiare  con  la  lingua),  mol- 
gare,  mugnere,  mungere,  poppar^  (vegg.  ad  allat-  ' 
lamento),  pecchiare,  succiare,  suggere  (risorbere, 
risucciare,  di  nuovo  succhiare).  Di  carta  e  altro, 
assorbire  l'umore  :  imbeversi.  -  Succhiamento,  il 
succhiare,  atto  ed  effetto;  succhiamento,  succhiata, 
succiata  (il  succhiare  una  volta  tanto),  succiamento, 
succio.  -  Poppaione,  grosso  ramo  non  fruttifero. 

Succlilellaniento,  succhiellare,  succbiel- 
linaio,  succhielllnare.  Vegg.  a  succhiello. 

Succhièllo.  Arnese  di  ferro  temperato  in  punta 
e  a  vite,  usato  dal  falegname,  ecc.,  per  forare, 
far  buco  nel  legno,  nel  muro,  ecc.  per  intro- 
durvi chiodo  o  altro  :  allargatolo,  foratoio,  inene- 
rola  (si  gira  con  una  manovella,),  succhieglio  (disus.), 
succhio,  trivella,  trivello,  verigola  (succhielletlo,  suc- 
chiellino, dimin.;  succhiellone,  accr.). 

Succhiellamento,  Atto  ed  effetto  del  succhiellare:' 
trivellatura  ;  succhiellare,  forare  col  succhiello  :  suc- 
ehiellinare,  trivellare.  -  Sucehiellinaio,  fabbricatore 
0  venditore  di  succhielli. 

Succhio.  L' umore  che  circola  nelle  piante  e 
pel  quale  germogliano:  linfa,  succo;  Anche,  sugo. 
-  Il  succhiello. 

Succhióne.  Il  ramo  che  cresce  con  troppo  vi- 
gore. Neil'  uso  è  riferito  a  persona  che  sfrutta  gli 
altri  :  mignatta,  parassita,  piovra  (frane),  sangui- 
suga (figur.),  vibrione. 

Succiamele.  Sorta  d'erba  nociva  al  cereale. 

Succiare  (succiato).  Il  sticchiare. 

Succlasangfue.  Vegg.  a  lucertola. 

Succidere  (sikcìso).  Detto  a  tagliare. 

Succingere,  succingersl  (succinto).  Detto  a 
veste. 
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Succlnlco  (acido).  Acido  che  si  trova  nelle  fo- 
glie di  assenzio,  nei!'  essenza  di  cumino  irrancidita 
e  nelle  resine  di  molte  piante  conifere.  -  Succinato, 
sale  dell'acido  succinico. 

Succino.  L'  ambra  gialla. 

Succintamente,  succintézza.  Vegg.  a  me- 
cinto. 

Succinto.  Sostantiv.,  compendio,  ristretto, 
sunto.  Agg.  di  veste  alzata,  tirata  su  o  legata  alla 
cintola.  -  Succintamente,  in  succinto,  in  breve.  - 
Succintezza,  concisione. 

Succio.  Succhiamento;  sorso. 

Sùcciola.  La  castagna  (vegg.  a  castagno)  cotta 
nell'acqua  con  la  scorza.  -  Swxiolaio,  venditore  di 
succiole. 

Succo  fsuccoioj.  Il  succhio  e  il  sugo.  -  Nomo 
di  vari  preparati  di  farmacia  fatti  con  i  liquidi 
che  circolano  nelle  piante  e  ne  stillano  {succoso, 
che  ha  succo  ;  succolento,  sugoso).  -  Famigliami., 
sapore. 

Sùccubo.  Vegg.  a  spirito. 

Succulento.  Vegg.  a  sugo. 

Succursale.  Che  dipende  e  viene  in  soccorso 
d'un  altro  (istituto,  stabilimento  e  simili):  filiale. 
Agg.  di  chiesa  che  serve  invece  d'una  parroc- 
chia lontana. 

Succusslóne.  La  scossa  da  sotto  in  su. 

Succutàneo.  Che  é  sotto  la  pelle:  sottocu- 
taneo. 

Sùcido,  sùdicio  (sucidume,  tudiciumej.  Detto 
a  sporco. 

Sud.  Uno  dei  quattro  principali  punti  cardinali 
e  che  sta  all'opposto  del  polo  nord  :  austro,  mez- 
zodì, mezzogiorno,  ostro.  In  cinese,  nan  (australe, 
meridionale,  del  sud). 

Sudamento.  Vegg.  a  sudore. 

Sudanilnl.  Detto  a  pelle,  pag.  873,  prima  col. 

Sudare,  sudarlo,  sudata  (sudato,  sudatorio). 
Vegg.  a  sudore. 

Suddelegrare  (suddelegatoj.  Trasferire  ad  altri 
la  delegazione. 

Suddétto.  Sopradetto,  già  detto  (vegg.  a  dire, 
pag.  876)  :  antedetto,  antescritto,  anzidetto ,  detto 
più  sopra,  dianzi  menzionato,  enunciato;  in  discor- 
so, in  parola,  in  questione;  memorato,  mentovata, 
menzionato  ;  menzionato  di  sopra,  ora  detto,  or  or 
lodato,  prea,ccennato,  preallegato,  precedente,  preci- 
tato, predetto,  prefato,  preindicato,  prelodato,  pre- 
mentovato, premmemorato,  prenarrato,  prenomato, 
prenominato,  prenotato,  prescritto,  rammemorato, 
sopraccennato,  sopraccitato,  sopraddetto,  sopraddi- 
tato, sopraespresso,  soprallodato,  sopralodato,  so- 
prammemorato,  soprammentovato,  sopranarrato,  so- 
prannarrato,  soprannominato,  soprannotato,  soprar- 
raccontato,  soprarrecato,  soprarrecitato,  soprascritto, 
sopra  toccato,  sopratoccato,  sopratocco,  sovraccen- 
nato, sovraddescritto,  sovraddetto,  sovralodato,  so- 
vrammenzionato,  sovrascritto,  suaccennato,  sullo- 
dato,  su  lodato,  sunnominato. 

Suddiaconato,  suddiacono.  Vegg.  a  dia- 
cono. 

Suddistingruere ,  suddistinzióne  (suddi- 
stinto). Il  distinguere  ciò  che  già  fu  distinto. 

Sudditanza.  Vegg.  a  suddito. 

Sùddito.  Soggetto,  in  soggezione;  particolarm., 
chi  è  sottoposto  a  signoria  di  principe,  di  re,  di 
sovrano;  ì\  cittadino  nella  jwonaj'c^ia  ;  leggi- 
passivo  (non  US.),  ligio,  minore,  regnicolo,  servi- 
dore, soggiogato,  sudditorello  (spreg.),  suggetto,  tri- 
butario (avere,  riconoscere  a  signore:  essere  sud- 


dito). Conservo,  consuddito,  suddito  con  altri.  -  Sud- 
ditanza, condizione  di  suddito  ;  devozione,  ricogni- 
zione, sudditezza. 

Suddividere  (suddiviso).  Il  dividere  una 
parte  già  divisa  in  parti  minori  :  ridividere  sotto- 
dividere (disus.),  subdividere  (poco  us.),  suddistin- 
guere (suddivisibile,  che  si  può  suddividere  ;  sud- 
divisione, il  suddividere,  atto  ed  effetto:  sottodivi- 
sione, suddistinzione). 

Sudiciamente,  sudicieria,  sùdicio,  sudi- 
cióne, sudiciume.  Vegg.  a  sporco. 

Sudóre.  Secrezione,  timore  prodotto  alla  super- 
ficie della  pelle,  condensato  per  soverchio  caldo 
esterno  o  dalla  temperatura  interna  del  corpo  ani- 
male :  madore,  perspirazione,  saponata  (figur),  schiu- 
ma, traspirazione,  trasudazione,  umidore  (sudoretto, 
sudorino,  sudore  leggiero).  -  Cianefidrosi,  sudore  ab- 
bondante, che  tinge  in  azzurro  la  biancheria  ;  col- 
liquativo,  il  sudore  che  esaurisce  rapidam.  le  forze 
del  malato  ;  emalidrosi,  sudore  sanguigno,  esala- 
zione sanguinolenta  che  si  effettua  alla  superfìcie 
della  pelle  ;  idropedesi,  sudore  eccessivo  ;  meridro- 
se,  meridrosi  (gr.),  sudore  locale  ;  panidrósi,  sudore 
morboso  generale;  perspirazione  cutanea,  l'evapora- 
zione del  sudore  alla  superficie  della  pelle  ;  podo- 
bromidrosi,  sudore  dei  piedi.  -  Gocciolone,  grossa 
goccia,  gocciola,  stiila  di  sudore  ;  pasterello,  pal- 
lottole di  sudore  appastate  che  spesso  si  formano 
sulla  persona  di  chi  sta  poco  pulito;  poro,  forel- 
lino  delle  glandule  sudorifere.  -  Sudamento,  propriam. 
sudata,  l'azione  della  pelle,  quando  emette  il  sudore: 
camiciata  o  diaforesi  (sudore  abbondante),  sudoritìca- 
zione  (funzione  escrementizia  compita  dai  follicoli 
sudoripari).  Risudamento,  risudata,  rinnovarsi  della 
sudata,  del  sudore  ;  sudatàccia,  accresc;  sudatina, 
dimin.  vezzegg.  -Sudare,  mandar  fuori  il  sudore: 
colare,  desudare,  distillare  dal  sudore,  gemere  su- 
dore, gocciolare  di  sudore,  scorrere  di  sudore  ;  spi- 
rare, stillare  del  caldo;  stufare,  tornare  in  sudore, 
trangosciare  gocciole,  trasudare,  venire  in  sudore, 
versare  sudore  (figur.,  affaticarsi,  fare  molta  fa- 
tica in  una  cosa).  Risudare,  iterai,  di  sudare  : 
sopravvenire  il  sudore,  cominciar  a  sudare.  Sudare 
alquanto:  fare  una  sudacchiata,  sudacchiare;  sudare 
filo  filo,  fino  fino  ;  transpirare,  traspirare  ;  sudare 
molto  :  andare  in  acqua,  in  sudore  ;  avere  una  goc- 
ciola di  sudore  per  pelo,  correre  il  sudore  giù  per 
le  gote  ;  disfarsi,  essere  in  un  lago,  fare  una  cami- 
ciata, fare  un  bagno  a  vaporo,  grondare,  liquefarsi, 
nuotare  nel  sudore,  parere  una  grondaia,  risolversi 
in  sudore  ;  sciogliersi  in  acqua,  in  sudore  :  scolare, 
scolarsi,  sudare  tre  camicie  e  un  farsetto,  trasudare. 
-  Sudar  freddo,  venire  i  sudori  freddi,  per  febbre 
0  per  paura.  -  Sudalo,  bagnato,  coperto  di  sudore: 
assudato  (disus.),  gocciolato  di  sudore  ;  madido, 
molle  di  sudore  ;  rigato  di  lucenti  stille.  Molto 
sudato  :  mezzo  dal  sudore,  fradicio,  sudatissimo, 
sudato  intinto,  sudato  fradicio,  fatta  una  broda  di 
sudore,  tutto  molle  di  sudore,  tutto  sudato  ;  un  po' 
sudato,  alquanto  sudato,  molliccio  di  sudore,  suda- 
ticcio. -  Sudatorio,  stufa,  luogo  caldo  da  provo- 
care il  sudore.  Sudorico,  un  acido  del  sudore. 

Adiaforesi,  mancanza  o  soppressione  del  sudore; 
anidrosi,  morbosa  abolizione  del  sudore. 

Aiutare  la  traspirazione,  eccitare,  promuovere, 
provocare  il  sudore  ;  bagnare  la  fronte,  la  terra, 
ecc.,  di  sudore  :  lavorare  molto  ;  stoppolare  o  stop- 
polarsi,  asciugare,  asciugarsi  il  sudore  con  pan- 
no :  tergere  il  sudore,  asciugarlo.  -  Antidiaforetici, 
antidrotici,  i  medicamenti  contro  il  sudore,  che  li- 
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inilaiio  la  secrezione  del  sudore,  distinti  in  iutei-ni 
()  (/enerali  (agarico  bianco,  agaricina,  belladonna, 
acido  canforieo,  guaiacetina,  acetato  di  piombo  cri- 
stallizzato, canforato  di  piramidone,  salvia,  tellu- 
rato  di  sodio)  ed  esterni  o  locali  (piedi  e  mani)  : 
borato  di  calcio,  acido  cromico,  tannoformio,  oleato 
di  zinco,  acido  salicilico,  ecc.  ;  diaforetici,  i  medi- 
camenti die  attivano  la  secrezione  del  sudore  in 
grado  moderato  :  es.,  ammoniaca,  guaiaco,  iaboran- 
di, salsapariglia,  thè,  tiglio,  ecc.  (diapnoico,  diafo- 
retico di  debole  azione  :  camomilla,  salvia,  ecc.)  ; 
sudoriferi  {sudatori,  sudoripari),  i  medicamenti  cbe 
provocano  secrezione  abbondante  (tipo,  la  pilocar- 
pina). -  Empasma,  polvere  odorosa  che  assorbe  il 
sudore  ;  sudamini,  pezzetti  d' incerato  che  le  donne 
pongono  nelle  vesti  per  asciugare  il  sudore  ;  suda- 
no, fazzoletto,  panno,  pezzuola  da  sudore  (il  panno 
nel  quale  restò  effigiato  il  volto  di  Cristo). 

Malattie  delle  glandole  sudoripare  :  possono  ri- 
guardare la  secrezione  del  sudore  solamente  o  in- 
vece le  glandole  stesse.  Le  alterazioni  del  s,iidore 
possono  riflettere  la  quantità  (iperidrosi,  aumento  ; 
anidrosi,  diminuzione;  disidrosi,  aumento  di  su- 
dore con  alterata  secrezione)  e  la  qualità  (riguardo 
all'odore:  osmidrosi,  bromidrosi,  uridrosi;  riguardo 
al  colore  :  cianidrosi,  cromidrosi,  ematinidrosi,  me- 
lanoidrosi).  L' jpmdrosi  può  essere  localizzata  ad  una 
sola  parte  del  corpo,  e  allora  dicesi  meglio  efidrosi 
(alla  testa,  alle  ascelle,  ai  genitali,  alle  palme  delle 
mani,  alle  piante  dei  piedi).  La  disidrosi  é  frequente 
alle  mani  e  si  presenta,  oltre  che  con  l'aumento  di 
sudore,  anche  con  tante  piccole  vescichette  come 
semi  di  miglio,  pruriginose,  dure,  bianchiccie.  Bac- 
teri  cromogeni,  quelli  che  hanno  la  proprietà  di 
produrre  sostanze  coloranti.  Tra  essi,  il  mirro- 
coecus  prodigiosus,  che  dà  un  colore  rosso  sangue; 
il  micrococciis  de  la  suerur  rouge,  che  dà  il  color 
rosso  al' sudore;  il  micrococcus  luteus,  che  dà  al 
sudore  il  colorito  giallo  ;  quello  aurantiacus,  quello 
cyaneus,  violaceus,  fulvus,  ecc.  -  Scalmana,  malanno 
in  seguito  a  strapazzo  e  a  sudore  rappreso. 

Sudorifero.  Detto  a  sudore. 

Sufficiènte,  sufficientemente.  Veggasi  a 
sufficienza. 

Sufficiènza.  L'essere  sufficiente,  bastante,  ba- 
stevole, abbastanza.  Anche,  mbiUtà,  idoneità; 
dicesi  pure  (dal  frane,  sufjisance)  per  albagia,  boria, 
sicumera,  superbia.  -  Sufficientemente,  bastante- 
mente, con  sufficienza.  Superlaf.,  sufficientissima- 
jnente,  in  abbondanza.  -  Sufficit  (lat.,  basta),  ter- 
mine dell'antica  farmacopea,  e  spesso  si  dice  per 
giuoco  e  in  vario  senso. 

Suffisso.  Breve  parola  che  si  mette  prima 
(prefissoj  0  dopo  una  voce  radicale,  esprimente 
idea,  concetto  :  .serve  a  mettere  in  movimento  essa 
idea,  esiSs)  concetto,  lo  plasma,  lo  modifica,  lo  adatta 
agli  infiniti  bisogni  del  pensiero  e  del  discorso. 

Suffratràneo.  In  generale,  chi  ha  diritto  di 
siilfragio,  (li  voto.  -  Vegg.  a  vescoi>o. 

Suffrag^are,  suffrag-azlóne.  V^g.  a  suf- 
fragio. 

Sufifràgio.  Sinon.  di  aiuto,  soccorso,  sovve- 
nimento.  -  ì'oto  (sufl'ragio  universale,  il  voto  a 
tutti,  ecc.).  -  Huona  opera  o  preghiera  per  l'anima 
d'un  morto  nel  purgatoHo  :  rimedio,  sacrifizio 
e  remissione  dell'anima,  sufl'ragio  dei  defunti.  -  Suf- 
fragare, procurare  suffragio  :  dire  del  bene,  raccor- 
ciare le  pene.  Anche,  soccorrere,  giovare  ;  votare.  - 
Suffragazione,  il  suffragare,  atto  ed  effetto. 


SaCFrutice.  Pianta  nella  quale  solo  la  parte 
inferiore  del  fusto  diventa  legnosa  :  arboscello. 

Sufiftinilcare,  sutrumlcazlóne,  suffnml- 
gare.  Vegg.  a  suffumigio. 

Saffumigrlo.  L'avvolgere  in  fumo  medicamen- 
toso persone  o  cose  per  preservarle  da  infezione 
epidemica:  diaplasma,  evaporatorio,  fumacchio,  fu- 
micazione, fumigazione,  fumigio,  fummigio  (v.  a.), 
sofTumicamento  (disus.),  suffumicamento,  sufTumica- 
zione,  sulfumigamento,  susorno  (v.  a).  Apocapmsmo, 
fumigazione  di  \aipori  aromatici,  quando  si  aspi- 
rano col  mezzo  di  imbuto  o  di  canna.  -  Suffumi- 
care o  suffumigare,  far  suflimigi  :  affumicare,  dare 
stufature,  disinfettare,  fare  stufa,  profumare,  soffu- 
micare, stufare,  suffumicare.  -  Carla  nitrata,  una 
delle  carte  fumigatorie,  destinate,  cioè  ad  essere 
bruciate  per  fare  suffumigi  :  usata  nei  casi  di  asma. 

Suffuslóne.  Detto  a  vista. 

Suffiiso.  Asperso,  bagnato  :  vegg.  a   bagnare. 

Sufolare  (sufolatoj.  Fischiare  :  vegg.  a  fischio. 

Sug-are  (sugato).  Detto  a  sugo. 

Sugatto.  Sorta  di  cuoio:  scatto. 

Suggellare  (suggellamento,  sungellato,  snggella- 
turaj.  Sigillare  ;  porre  sigillo,  suggello.  Anche, 
imprimere.  -  Risugiiellare,  suggellare  di  nuovo. 

Suggèllo.  Il  sigillo  ;  bollo,  contrassegno,  im- 
pronta;  segno  che  si  fa  con  ceralacca  o  altro 
a  lettera,  a  pacco,  per  imballaggio,  ecc. 

Sùggere.  Il  succhiare. 

Suggerimento.  Il  suggerire,  atto  ed  effetto. 

Sugg-erlre  (smjgei'ito).  Il  dire  o  il  ricordare 
qualche  cosa  ad  alcuno,  su',  da  farsi  ;  mettere  in 
considerazione,  dare  consiglio:  dare  fiato,  l'im- 
beccata, dettare,  esortare;  fare  da  soffietto,  da  sug- 
geritore ;  imbeccare,  imbecherare,  indettare,  insi- 
nuare, inzipiilare,  ispirare,  mettere  in  bocca  le  pa- 
role, porre  in  mano,  proporre,  sibilare.  -  Suggeri- 
mento, effetto  del  suggerire  :  consiglio,  imbeccata, 
indettatura,  indicazione,  inducimento ,  ispirazione, 
lezione.  Suggerimento  scoperto,  non  abbastanza 
malizioso,   ingenuo. 

Fare  da  soffietto,  rammentare  le  parti,  soffiare 
(v.  US.),  fare  da  suggeritore.  Suggeritore ,  che  sug- 
gerisce (vegg.  a  cotnieo):  rammentatore,  ranimen- 
tone,  soffietto  ;  frane,  soiiffleur. 

Suggeritore.  Vegg.  a  suggerire,  a  comico. 

Suggestlonamento,  suggestionare.  Vegg. 
a  suggestione. 

Suggestióne.  Atto  per  cui  un'  idea  è  intro- 
dotta nel  cervello,  nello  spirito  d'altri  e  accolta  ; 
istigazione  {V  istigare,  il  sobillare)  fatta  con  arte, 
con  malizia  ;  insinuazione  o  ispirazione  fraudolenta  ; 
anche,  il  condurre  che  fa  il  giudice,  interrogando, 
sulla  via  di  una  data  risposta  che  vuole  ;  influenza 
esercitata  per  ipnotismo.  Autosuggestione,  neol.  del 
linguaggio  medico,  che  indica  la  suggestione  che  uno 
esercita  su  sé  stesso  (derivati  :  autosuggestionabite, 
autosuggestionare,  autosuggestionato).  ■  Suggestionare, 
esercitare  suggestione,  fare  impressione  {suggestio- 
nabile, da  potersi  suggestionare,  e  suggestionabilitii 
l'attitudine  relativa;  suggestionamento,  il  suggestio- 
nare, atto  ed  effetto).  -  Suggestivamente,  in  modo 
suggestivo  :  ad  inganno,  ad  ingegno,  con  finezza, 
con  intenzione  (m.  us.),  con  malizia,  maliziosa- 
mente. -  Suggestivo,  atto  a  suggestionare;  agg.  di 
domanda  che  ingannevolmente  trae  altrui  di  bocca 
ciò  che  spontaneamente  non  avrebbe  detto:  malizioso. 

Suggestivamente,  suggestiTO.  Detto  a  sug- 
gestione. 

Suggèsto.  Luogo  elevato  ;  pulpito. 
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Sùgrhera,  sugheréto.  Detto  a  sughero. 

Sughero.  Pianta  (sughera,  specie  di  quercia)  la 
scorza  della  quale,  omonima,  spugnosa  ed  elastica, 
serve  a  diversi  usi,  specialni.  a  fare  turaccioli:  so- 
vero,  subero  (v.  lat.  (lisus.),  sughere  (disus.),  suvero 
(poco  US.).  Suglm-ella,  specie  di  falso  sughero,  con  la 
scorza  dello  sughero  e  le  foglie  del  cerro.  -  Suglie- 
rato,  di  sughero:  suverato;  sugherela,  sughereto, 
bosco  di  sugheri;  sugheroso,  simile  al  sughero;  su- 
veroso.  -  Suberina,  tessuto  del  sughero  purificato  ; 
sùghero,  turacciolo  di  sugherQ,  -  Felloplastica, 
vegg.  ad  architettura,  pag.  1."Ì2,  sec.  col. 

Sugna.  Il  grasso,  per  lo  più  di  maiale,  ado- 
perato per  ungere,  nei  rimedi  di  uso  esterne,  ecc. 
Strutto,  sugna  strutta  ;  sugnaccio,  la  parte  di  grasso 
intorno  all'arnione,  speciafm.  del  maiale. 

Sugnaccio.  Vegg.  a  sugna. 

Sugo.  Umore  che  si  trae  da  pianta  (lattice),  da  er- 
ba, da  frutta,  da  carne  (intinto),  ecc.,  premendo 
(vegg.  a  premere)  e  contiene  la  loro  parte  di  niag- 
aiore  sostanza:  acqua,  agro,  espressione,  mosto 
Id'uva),  premitura,  spremitura,  succhio,  succo,  suco, 
sughino  (roman.),  unierosità.  Detto  anche,  specialm. 
in  Toscana,  per  concime,  letame.  Plemmirta  (gr.), 
sovrabbondanza  di  sugo.  -  Sugosamente,  in  modo  su- 
goso, con  sugo  (comuiiem.,  in  senso  di  concisione)  ; 
sugosità,  l'esser  sugoso,  succosità  (disus.);  sugoso,  ehe 
ha  sugo:  succhioso  (disus.),  succoso,  succulente  (poco 
US.),  succulento  (molto sugoso),  sucoso  (disus.).  Contr., 
stopposo.  -  Dissugale,  levare,  far  perdere  il  sugo; 
sugare,  spargere  di  sugo  (concime)  un  campo. 

Sugosità,  sugóso.  Detto  a  sugo. 

Suicida,  suicidarsi.  Vegg.  a  suicidio. 

Suicidio.  L'atto  di  uccidere  sé  stesso  ;  morte 
volontaria:  automicidio, distruzione,  soppressione  vo- 
lontaria dell'  io.  Suicidio  morale,  in  senso  iperbolico, 
perdere  il  buon  nome,  la  riputazione,  la  stima.  - 
Suicida,  chi  si  uccide  deliberatamente  :  omicida  di  sé 
stesso,  stanco  di  vivere,  uccisore  di  sé  stesso,  volon- 
tario della  morte  {follia,  mania,  pazzia  suicida, 
disdegno,  disgusto  della  vita  che  porta  all'uccidersi: 
corsa  alla  morte,  neol.  giornalist.;  misantia,  mi- 
sopsichia,  misoautia,  morboso  furore  del  nulla).  - 
Suicidarsi,  abbandonare  la  vita,  abbreviarsi  i  giorni, 
ammazzarsi,  darsi  la  morte,  disertare  dal  posto, 
dividersi  dal  corpo,  farsi  incontro  alla  morte,  la- 
sciare il  mondo,  morirsi  ;  prendere  un  biglietto  per 
l'altro  mondo,  recidersi  il  nodo;  rifiutare,  togliersi, 
troncarsi  la  vita;  uccidersi,  voler  morire.  -  An- 
negare, avvelenarsi  (ingoiare  veleno),  bruciarsi 
le  cervella  (con  arme  da  fuoco),  impiccarsi  (vegg.  a 
impiccare),  ecc.:  diverse  maniere  di  suicidarsi. 

Suino.  Agg.  della  carne  di  maiale  e  dell'ani- 
male stesso.  -  Suini,  tribù  di  mammiferi  arziodattili 
comprendente  i  maiali,  i  pecari,  l'ippopotamo  e 
pochi  generi  affini. 

Sultà.  Essenza  comune,  che  non  è  ancora  l'es- 
senza di  alcun  io,  ed  appartiene  solo  alle  sostanze 
intellettive,  che  possono  affermare  sé  stesse. 

Sulfureo.  Vegg.  a  zolfo. 

Sultano  (sultana).  Il  monarca,  il  sovrano, 
presso  i  Turchi  e  gli  Arabi  (l'imperatore  degli  Otto- 
mani): cali  fa,  calitfo,  gran  calilTo,  gran  signore, 
gran  sultano,  gran  Turco,  granturco,  padiscià,  sire 
maomettano,  soldano.  -  Sultana,  la  madre  o  la 
moglie  del  sultano.  -  Firmano,  editto,  ordine  del 
sultano;  nisan,  la  ftìnna  del  sultano;  odalisca, 
vegg.  a  donna,  pag.  936,  prima  col.  ;  selamlik,  a 
Costantinopoli,  la  preghiera  del  sultano,  nella  mo- 
schea,  ogni   venerdì. 


Sultano,  giuoco  di  carte  che  si  fa  scartando  i  re 
di  quadri,  di  fiori,  di  picche,  méttendo  in  tavola 
il  re  di  cuori,  quindi  gettando  a  volontà  le  carte 
in  quattro  mucchi,  dai  quali  si  prendono  prima  gli 
assi  (mettendoli  intorno  al  re  di  cuori),  poi  le  altri' 
carte,  sovrapponendole  agli  assi.  Il  giuoco  riesce 
quando  il  re  di  cuori  (sultano)  si  trova  eircondato 
dalle  quattro  donne  (odalische). 

Summùltlplo.  Sottomultiplo  (vegg,  a  num,ero)  : 
summultiplice. 

Sunto.  Histretto,  compendio.  -  Microcosmo, 
compendio  di  molte  cose. 

Suntuàrio.  Vegg,  a  spesa. 

Suhtuosaménte,  suntuosltà.  Vegg.  a  spesa. 

Suntuóso  (suntuositd).  Di  lusso;  di  grande  spesa. 

Suo.  Pronome  possessivo  designante  ciò  che  è 
proprio  di  persona  o  di  cosa:  di  lui,  di  lei. 

Suòcera,  suòcero.  Detto  a  parentela. 

Suòla.  Parte  della  scarpa,  deHo  stivale,  d'altra 
calzatura:  solettatura,  suolo  (soletta,  sottopiede, 
suola  non  fissa  nell'interno  della  scarpa).  -  Solarne, 
complesso  di  suole;  sodato,  fornito  di  suola:  munito 
di  nOova  suola,  risolato. 

Suòlo.  Superficie  di  terreno  o  altro,  sopra  il 
quale  si  cannnina:  nuda  terra,  piana  terra,  piawo, 
sabbia,  sopraslrato,  spazzo,  spiazzo,  terra.  Anche, 
pavimento;  e  distesa,  strato  di  frutta  e  altre 
cose,  messe  ordinatam.  una  sull'altra  (assolare,  di- 
sporre a  suoli).  Suolo  in  colle,  in  monte,  in  pia- 
nura; suolo  alto  (altura),  basso;  fertile,  sterile  ; 
suolo  lavorato,  lavorato  di  fresco,  smosso,  vangato, 
zappato,  ecc.  -  Abisso,  bricca  (luogo  seosceso  e 
selvoso) ,  buca  (incavatura) ,  burrone ,  eatrafotso 
(precipizio),  caverna ,  dirupo ,  eminenza, 
erta,  grotta,  pendio,  rialto,  scoglio,  voragi- 
ne: accidentalità  del  suolo.  Soprassuolo,  la  super- 
ficie e  tutto  ciò  che  vegeta  e  fruttifica  sopra  il 
suolo  d'un  podere;  sottosuolo,  strato  col  quale  ri- 
posa la  terra  vegetale  o  la  parte  inferiore  alla  su- 
perficie del  suolo:  terra  vergine;  terrazzo,  elevazione 
di  suolo,  a  gradini  ;  terriccio,  l'humus  dei  Latini  (vegg. 
a  terra).  ■  Abbassamento  del  suolo,  depressione  *he  si 
effettua  in  certe  parti  della  superficie  terrestre,  mentre 
certe  altre  si  sollevano  (bradisismo,  fenomeno  per  cui 
si  effettuano  lenti,  secolari  abbassamenti  e  solleva- 
menti del  suolo)  ;  dolina,  sprofondamento  imbutifor- 
me del  suolo  ;  perrneabilitd,  qualità  del  suolo  nel  quale 
può  penetrare  l'acqua;  sussulto  del  suolo,  il  terre- 
moto. -  Drenaggio,  francesismo  per  fognatura. 
■  Scavare,  estrarre  materia  dal  suolo  per  aprire 
canale,  fossa,  fosso,  ecc. 

Suonàbile,  suonaménto,  suonante.  Veg- 
gasi  a  suonare. 

Suonare,  suonata,  suonatóre  (suonato). 
(ienericamente,  suonare  vale  emettere,  mandare,  pro- 
durre, rendere  suono;  assonare, bomhare,  clisquilla- 
re  (disus.),  fare  la  stampita,  risonare,  risuonare  (vale 
•anche,  suonare  in  corrispondenza)  ;  sonare,  squillare, 
tinnire,  tintellare,  tintinnare,  tintinnire,  trombare, 
trombeggiare.  Assonare,  suonare,  essere  consonante, 
o  risonare  Insieme,  dare  suono  che  corrisponda  in 
più  parti,  ma  non  in  tutte  ad  altro  suono:  conso- 
nare (contr.,  dissonare,  stonare)  ;  friggere,  per 
simil.,  di  quanto  produce  un  suono  simile  all'olio 
che  frigge  ;  insonare  (disus.),  suonare  dentro  ;  ron- 
zare, per  similit.,  far  rumore,  rumoreggiare  di 
cose  per  aria;  zombare  (zombata),  voce  imitativa  di 
percossa  sonante.  -  Dicesi  anche  suonare  nel  senso 
di  determinare  il  suono  in  un  corpo  (far  suono, 
trarre  suoni),  e,  in  termine  strettamente  musicale. 
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|)ro(luire  armonia,  eseguire  una  composizione, 
un  pezzo  Ji  musica:  all'aticare,  agitare  l'istruinento,, 
(lare  nelle  campane  nelle  trombe,  destare,  eseguire 
un  pezzo,  far  parlare  l'istruinento,  modulare  ;  per- 
colere,  percuotere  le  corde,  i  tasti  ;  pizzicare  (d'i- 
struinenti  a  corda),  ricercare  le  corde,  scarabillare, 
sonagliare,  sonare,  squillare,  svegliare  le  corde,  ta- 
steggiare, temperare,  tentare  le  corde,  toccare  le 
corde,  toccheggiare  (suonare  a  tocchi),  trarre  suoni, 
trattare.  -  Delio  specialmenie  di  $trumenlt  a  fiato: 
accostare  il  labbro:  dare  lìato,  spirto,  vento;  imboc- 
care, scorneltare  (suonare  di  continuo  la, cornetta), 
scorrere  con  adunco  labbro,  soffiare,  squillare  (suo- 
nare con  forza  la  tromba,  ecc.),  strombettare  (suonare 
noiosam.  la  tromba).  -  Suonare  a  concerto,  in  con- 
certo, suonare  insieme;  ad  aperta  di  libro,  senza 
preparazione,  a  prima  vista;  ad  aria,  ad  orecchio, 
senza  conoscenza  della  nnisica;  suonare  a  martetlo, 
a  stormo,  battere  la  campana  per  adunare  gente  ; 
u  tempo  o  fuori  di  tempo,  secondo  il  tempo  mu- 
sicale o  no;  con  garbo,  bene,  con  grazia;  suo- 
nare di  fantasia ,  inventando ,  improvvisando  il 
motivo.  Suonare  male:  bastonare  l'organo,  il  pia- 
noforte, ecc.  ;  fare  stecche,  fare  cagnara,  una  ca- 
gnara; ferire  gli  orecchi,  grattare  uno  strumento 
(a  corde),  pestare  (del  pianoforte),  sonacchiare,  so- 
nagliolare,  straziare  gli  orecchi,  strimpellare,  tartas- 
sare uno  strumento,  trimpellare,  zappare. 

Suonatile,  che  si  può  suonare,  atto  ad  essere  suo- 
nato: sonabile,  sonevole;  suonaviento,  il  suonare, 
azione  di  chi  suona,  o  elfetto  di  cosa  che  suona: 
sonamento,  sonatura  (disus.),  sonazione  (poco  us.); 
suonante  (più  comunem.,  sonante),  che  suona:  tin- 
tinnante (altisonante,  grandisonante,  che  risuona, 
suona  molto;  ondisonante,  che  risuona  nell'onda  o 
per  l'onda;  reboante,  molto  sonoro);  sonio,  un  suo- 
nare continuato. 

Suonata,  componimento,  pezzo  di  musica  (pag. 
()73,  sec.  col.)  eseguito  da  uno  o  più  istrumenti  : 
aria,  motivo,  pezzo  istrumentale,  sonata  (sonatina, 
dimin.  vezzegg.).  Cocchiata,  serenata  fatta  da  suo- 
natori in  cocchio;  concento,  suono  concorde  di  istru- 
menti o  di  voci  (ripieno,  concerto  pieno,  aumento 
di  sonorità  per  il  maggior  numero  dei  suonatori  o 
dei  cantanti)  ;  concertino,  piccola  orchestra  d' ac- 
compagnamento composta  di  pochi  istrumenti,  per 
lo  pai  a  corda;  fantasia,  suonata  con  variazioni 
sul  tema  o  motivo  ;  mattinata  (frane,  m.atinée]. 
concerto  dato  di  giorno  a  qualunque  ora,  anche 
dopo  mezzodì;  passo  di  carattere,  che  attrae  l'at- 
tenzione in  un  pezzo  di  musica  ;  scampanata,  suo- 
nata di  corni  o  simili  istrumenti  in  dispregio  di 
qualcuno  ;  spifferala,  suonata  di  pifferi  ;  strimpellar 
mento,  strimpellata  (strimpellare  continuato),  strim- 
pello: suonala  male  eseguita;  suonata  del  trentuno, 
suonata  lugubre,  triste  ;  suonala  di  camera  o  di 
chiesa,  secondochè  la  musica  è  profana  o  sacra  ; 
toccata,  suonata  d'introduzione. 

SiONATORE,  chi  suona,  specialm.  1'  artista  che 
sa  suonare  qualche  istrumento  musicale  (vegg.  a  mu- 
sicali istrumenti)  da  solo  (solista)  o  in  concerto, 
in  orchestra,  ecc.:  esecutore,  istrumentista,  musi- 
cante, musico,  professore  d'orchestra,  sonatore,  so- 
natore di  tasti,  sonatrice,  strumentista,  virtuoso  ; 
virtuoso  di  camera,  di  suono.  Suonatore  che  ha 
orecchio  fine,  delicato,  purgato,  musicale,  ben  tem- 
prato all'armonia,  quello  che  suona  con  buona  in- 
tonazione e  che  ritiei'c  facilmente  a  memoria  la 
musica  ;  strimpellatore,  che  strimpella,  pestatore, 
strimpellone  ;  tempista,  idiot.  per  indicare  il  suona- 


tote  che  interpreta  e  osserva  bene  il  tempo  musi- 
cale :  propriam.,  chi  ha  quadratura  ritmica  (del 
ritmo),  (.hitarrista,  flautista,  pianista,  violinista, ecc.: 
suonatore  di  chitarra,  di  flauto,  di  pianofor- 
te, di  violino,  ecc.;  concertista,  chi  dà  concerti  da 
solo  0  con  altri  due  (terzetto),  tre  (quartetto),  ecc.; 
fidic.ine,  in  Homa  antica,  chi  suonava  istrumenti  a 
corda  ;  filarmonico,  suonatore  dilettante  o  protet- 
tore dell'arte  musicale  ;  maestro  di  cappella,  chi  di- 
rige l'esecuzione  della  musica  in  chiesa;  orecchian- 
te, chi  suona  o  canta  (cantante)  ad  orecchio,  senza 
conoscere  la  musica  ;  posteggiatore  (v.  dialett.  napol.), 
suonatore  ambulante  di  mandolino,  chitarra,  trom- 
bone, ecc.  -  Sanda,  fanfara,  accolta  di  suonatori, 
quasi  tutti  di  istrumenti  a  fiato  ;  estudiantina  (spa- 
gn.),  compagnia  di  suonatori  randagi,  per  diletto  o 
per  lucro  ;  massa,  insieme  degli  strumenti  o  delle 
voci.  -  Cantoria,  tribuna  dove  stanno  i  suonatori 
e  i  cantori  in  chiesa.  Scuola  dei  vari  istrumenti,  le 
lezioni  che  nei'Conservatorì,  nei  licei  musicali,  danno' 
i  vari  professori. 

Azioni  del  sionatore.  —  Abbagliare  la  voce,  suo- 
nare (anche,  cantare)  in  modo  da  coprire  tutti  gli 
altri  istrumenti  (o  le  voci);  accennare,  dare  con  lo 
strumento  il  motivo  del  pezzo  che  si  deve  canta- 
re ;  accentare,  eseguire  i  segni  della  musica  suo- 
nando un  pezzo  (accentar  bene,  far  sentir  bene  le 
frasi  musicali)  ;  accompagnare,  fare  1'  accompagna- 
mento (vegg.  a  musica,  pag.  676,  prima  col.);  ac- 
cordare, accordarsi,  mettere,  mettersi  in  accordo,  af- 
fiatarsi; vegg.  a  musicali  istrumenti,  pag.  679, 
prima  col.  (accordio,  un  accordare  continuato  ;  affia- 
tare, accordare  a  forza  di  prove  diligenti  due  o  più 
sonatori  ;  arpeggiare,  arpeggiamento,  arpeggio,  far  sen- 
tire gli  accordi  tasteggiando  uno  strumento,  eseguire 
le  note  di  un  accordo,  anzi  che  simultanee,  succes- 
sivamente) ;  allargare,  stringere,  ecc.,  battere  il  tem- 
po, vegg.  a  tempo  musicale  ;  dare  l'intonazione, 
avviar  bene  l'esecuzione  musicale  ;  granire  le  note, 
le  scale,  ecc.,  distinguerle  e  renderle  nettamente;  in- 
tonare, vegg.  a  note  musicali  (pag.  740,  prima 
col.)  ;  leggere  la  musica,  leggere  le  note  senza  pro- 
durre suono  e  anche  eseguirla  con  facilità;  picchet- 
tare (picchettatura),  staccare  le  note  musicali  ese- 
guite in  un'arcata,  facendo  balzare  l'arco  sulle  cor- 
de ;  pizzicare  le  corde  d'  uno  strumento,  farle  vi- 
brare col  polpastrello  della  parte  superiore  del  dito 
(pizzicalo,  l'atto  e  l'effetto,  e  anche  il  pezzo  di  mu- 
sica eseguito  in  tal  modo)  ;  preludiare,  suonare  un 
preludio  e,  anche,  improvvisare  con  l'istrumento  ; 
proferire  (term.  mus.),  far  sentire,  intonare  ;  pun- 
tare un  pezzo  (term.  mus.),  far  de'cambiamenti  nei 
passi  troppo  alti  e  difficili  perchè  sia  eseguito  da 
chi  non  ci  arriverebbe  altrimenti  ;  rallentare,  ren- 
dere lento,  più  lento  il  movimento  musicale  (con- 
tr.,  precipitare)  ;  rimettere  sul  leggio,  ricominciare 
ad  eseguire  la  musica  ;  sfumare  il  suono,  renderlo 
molto  leggiero  ;  svegliare  un  istrumento,  incomin- 
ciare a  suonarlo  ;  temperare,  accordare  ;  toccare,  fare 
un  tocco,  accennare  con  l' istrumento  ;  trasportare, 
alterare  di  un  grado  o  più  la  tonalità  stabilita  ;  trat- 
tare, svolgere,  riprendere  un  motivo  :  suonarlo,  ripe- 
terlo ;  uscire  di  chiave,  uscire  di  tono,  stonare.  - 
Accelerando,  eseguire  un  movimento  più  lesto  (contr., 
rallentando)  :  agilità,  idoneità  e  facilità  posseduta 
da  un  suonatore  di  eseguire  rapide  successioni  di 
note  ;  arcata,  toccata  d'arco  sulle  corde  del  violino 
o  d'altro  istrumento  simile  ;  archeggiamento,  o  ar- 
cheggio, l'arte  di  bene  maneggiare  l'arco  sugli  stru- 
menti a  corda  ;   attacco,   arte  di    ottenere  il  suono 


4356 


SUONERIA    —   SUÒNO 


negli  strumenti  (talvolta  riguarda  l'espressione)  ;  ca- 
vata, V  atto  di  trarre  da  uno  strumento  suoni  che 
siano  più  0  meno  forti,  pieni,  limpidi,  ecc.  (ha  sem- 
pre r  accompagnamento  degli  aggettivi  bella,  for- 
te, ecc.,  0  dei  loro  contrari);  chiaroscuri,  gli  effetti 
prodotti  dal  rafforzare  e  raddolcire  i  suoni,  risul- 
tandone più  espressione;  crescendo,  diminuendo: 
vegg.  a  queste  voci;  imboccatura  (buona  o  cattiva), 
la  diversa  attitudine,  secondo  la  forma  delle  labbra, 
a  suonare  uno  strumento  da  fiato  ;  impugnatura, 
l'atto  di  comprimere  le  corde  per  renderle  più  so- 
nore ;  portamento,  atteggiamento  del  suonatore  nel- 
r  adoperare  uno  strumento  a  corde  ;  posizione,  il 
punto  in  cui  si  pone  la  mano  sopra  gli  strumenti  mu- 
sicali a  manico;  tasteggialura  delle  corde,  pressione 
delle  dita  sugli  strumenti  della  famiglia  del  liuto, 
per  ricavarne  i  suoni  ;  tenuta,  facoltà  di  tenere  e 
prolungare  i  suoni  ;  trasposizione,  la  lettura  di  un 
pezzo  in  un  tono  diverso  da  quello  scritto. 

Accento,  l'espressione  della  frase  musicale  ;  bat- 
tutaccia, battuta  di  esecuzione  diffìcile; /"orto,  piano, 
indicazioni  per  l'esecuzione  ;  parte  impiccata,  troppo 
alta  per  un  suonatore,  ma  più  specialmente  per 
un  cantante  ;  pianissimo,  indicazione  per  eseguire 
un  passaggio  con  la  minima  forza  ;  puntata,  una 
delle  quattro  specie  d'articolazione  che  si  eseguisce 
con  note  secche  e  staccate  ;  staccato,  esecuzione 
musicale  indicata  da  un  punto  su  ogni  nota  della 
melodia;  stretto,  grado  veloce  di  movin  ento  nella 
esecuzione  musicale.  -  Accordatura,  V  operazione 
dell'  accordare  istrumenti  musicali.  -  Prova,  studio, 
esercizio  che  i  suonatori  fanno  prima  dell'esecu- 
zione in  pubblico  (provetta,  prova  d'un'opera  con 
l'accompagnamento  del  quartetto  solo). 
Suoneria.  Più  comunem.,  soìieria.- 
Suòno.  Le  vibrazioni  che  la  percossa  d'  uno  o 
più  corpi  manda  al  nostro  orecchio;  la  sensazione 
prodotta  sul  nostro  udito  dalle  vibrazioni  di  un 
corpo  sonoro  attraverso  l'aria;  elemento  principale 
della  musica  (aria,  concerto,  armonia,  melo- 
dia) :  accento,  onda  sonora,  risonanza,  sonito  (poet.  ;, 
sono,  spirto,  stampita,  suonora  (v.  a.),  verso,  voce. 
Di  parola,  pronunzia.  L'intensità  o  forza,  il  tatto 
o  altezza,  e  il  timbro  o  metallo,  sono  le  qualità  ri- 
conosciute dal  nostro  orecchio  in  ogni  suono:  l'in- 
tensità dipende  dall'ampiezza  della  vibrazione  sono- 
ra, il  tono  dal  numero  delle  vibrazioni  rispetto  al 
tempo  (e  riescono  tanto  più  alti  i  suoni  quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  vibrazioni)  ;  il  metallo 
(vario  secondo  la  natura  del  corpo  sonoro)  è  dovuto 
a  ciò  :  che,  oltre  la  vibrazione  o  suono  principale, 
un  corpo  sonoro  vibra  nelle  sue  diverse  parti  su- 
bordinatamente e  produce  suoni  secondari,  detti  dai 
fisici  armoniche  o  ipertoni  (fonico,  di  suono,  voce, 
pronunzia  ;  il  luogo  nel  quale  si  produce  suono  ; 
omeotonico,  di  suono  simile).  Il  suono  è,  genericam., 
acuto  0  grave  (basso),  aspro  (crudo)  o  dolce, 
debole  (fievole,  fioco,  flebile)  o  forte,  duro  o 
soave,  piacevole  o  spiacevole,  ecc.  Suono  ac- 
quacehiato,  ottuso  o  depresso,  come  quello  pro- 
dotto da  chi,  mangiando,  fa  risuonare  la  lingua  con- 
tro il  palato  ;  argentino,  metallico  (per  lo  più  di 
voce),  chiaro,  squillante  ;  armonico,  rispondente  alle 
leggi  dell'armonia,  e,  negli  strumenti  ad  arco,  il 
suono  che  si  ottiene  sfiorando  con  le  dita  una  corda 
in  determinati  punti  della  sua  lunghezza,  invece  di 
premerla  ;  armonioso,  pieno  d' armonia  ;  articolato, 
l'elemento  della  parola  (contr. ,  inarticolato); 
chiaro,  limpido,  che  si  percepisce  bene,  non  confuso  ; 
concomitante,  reso  spontaneara.  dal    corpo  sonoro  ; 


cupo,  profondo;  depresso,  ottuso,  piano,  sordo, 
velato  :  sommesso,  tenue  ;  ingrato,  aspro,  duro  (an- 
che, stonalo:  vegg.  a  stonare);  impercettibile,  lie- 
vissimo ;  languido,  debole  ;  maestoso,  grave  e  so- 
lenne (suono  d'organo,  ecc.)  ;  melodioso,  pieno  di 
melodia;  rauco  (raucedine,  e  dicesi  più  specialm. 
della  voce),  fioco,  roco  ;  sinistro,  lugubre  ;  smor- 
zato, affievolito;  straziante,  che  olfende  l'udito; 
stridente,  stridulo  (vegg.  a  stridere)  ;  vibrante,  che 
ha  una  risonanza  prolungata  ;  vibralo,  più  che  forte. 
-  Suono  anacamptico,  il  suono  che  produce  i  feno- 
meni dell'eco;  di  combinazione,  o  di  Tortini,  quello 
per  cui,  producendo  contemporaneani.  due  dati  suoni 
(un  intervallo),  se  ne  ode  un  terzo;  di  ripieno,  non 
essenziale  al  concento,  ma  di  rinforzo  ;  enarmonico, 
quello  rappresentato  da  note  diverse  e  corrispon- 
denti a  un  suono  medesimo  {enarmonia,  vegg.  a 
note  musicali);  sotterraneo,  vegg.  ?t.  terremoto, 
timpanico,  reso  dalla  percussione  di  parti  del  corpo 
umano  distese  da  gas. 

Battimento,  suono  risultante  dalla  differenza  tra 
due  note  non  aventi  il  medesimo  numero  di  vibra- 
zioni, e  perciò  di  diversa  altezza;  6o<lo,  colpo,  nota 
di  suono;  clangore,  suono  di  tromba;  concento, 
suono  armonico,  armonia;  duetto,  suono  a  due 
istrumenti  ;  fischio,  suono  acuto  ;  rimbombo,  suono 
forte  rimasto  nell'  aria,  per  cosa  percossa  (rimbom- 
bio,  frequentativo)  ;  rombo,  suono  di  calabrone,  di 
pecchia  e  d'  altro  insetto  ;  rullo,  suono  di  tam- 
buro; rumore,  suono  cupo,  senza  armonia  o 
confuso  ;  sonio,  suono  prolungato  ;  squillo,  suono  di 
campana  (anche,  suono  acuto,  forte)  ;  tempellata, 
suono  tremolante  ;  tempello,  suono  interrotto  o  sten- 
tato ;  tintinnio,  suono  debole  e  monotono  ;  trema/o, 
rapida  ripetizione  d'una  medesima  nota  ;  trimpellifi, 
suono  di  corde  pizzicate  ;  unisono,  unissono,  suono 
concertato  (unisonare,  rendere  unisono). 

Affiocare,  affiochire,  smorzare  il  suono  :  renderlo 
debole,  fioco  ;  morire  (figur.,  di  suono  che  si  al- 
lontana 0  perde  di  intensità)  ;  cessare,  spegnersi  : 
radiare,  raggiare  :  del  cammino  progressivo  (radia- 
zione) del  suono,  che,  partendo  dal  suo  foco  (centro), 
si  spande  in  ogni  senso  ;  rammorbidire,  raddolcire 
{r addolcimento),  rammorbidirsi,  raddolcirsi  :  del  suo- 
no che  si  rende  o  diventa  più  dolce  ;  rifrangere, 
rifrangersi  (rifratto),  produrre,  prodursi  rifra- 
zione ;  rimbombare,  scricchiolare,  tintinnare:  vegg. 
a  queste  voci  ;  ripercuotersi,  avere  ripercussio- 
fie  ;  risonare,  risuonare  {risonante,  risuonnnle,  ri- 
sonanza), suonare  di  nuovo,  tornar  a  suonare,  o 
rendere  suono  ;  altisonante,  altitonante,  che  risuona 
altamente)  ;  smorzare,  diminuire  gradualmente  il 
suono  (smorzato),  fino  a  estinguerlo  ;  vibrare, 
vibrazione,  moto  del  corpo  che  dà  suono. 

Caratteri,  fenomeni,  proprietà',  oualita',  ecc.  - 
Colore  del  suono  (tempera,  tempra),  proprietà  per 
cui,  data  la  medesima  intonazione,  il  suono  di  uno 
strumento  si  distingue  da  quello  di  un  altro  ;  corpo  del 
suono,  qualità  che  consiste  nella  maggiore  o  minor 
forza,  pienezza  e  intensità  di  esso,  indipendentem. 
dal  tono,  cioè  dal  posto  che  esso  occupa  nella  scala  ; 
metallo  d'un  suono,  il  carattere  che,  a  pari  inten- 
sità e  a  pari  altezza,  fa  distinguere  la  sorgente  di 
un  suono  ;  crudezza,  asprezza  ;  estensione,  ì'  ampiez- 
za, la  misura  ;  sfumature  dei  suoni,  le  diverse  e 
tenui  gradazioni  :  tono,  vegg.  a  questa  voce  ;  tre- 
more, tremore  armonico,  oscillazioni  di  suoni.  -  Ac- 
cordo, l'unione  di  più  suoni  che  forma  1'  armonia 
(contr.,  disaccordo)  ;  alterazione,  modificazione  dei 
suoni;  armonia  imitativa,  di   parole   che   vengono 
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combinate  in  modo  che  rendano  un  suono  naturale, 
un  rumore,  ecc.;  assonanza,  corrispondenza  di  suo- 
no; barabuffa,  rtìiiescolio  di  note,  confusione  di  suoni  ; 
bombo,  ripetizione  di  una  nota  sullo  stesso  grado  o 
suono  (alquanto  simile  al  tremoto)  ;  cacofonia,  im- 
pressione spiacevole  che  si  prova  nell'  incontro  di 
alcune  sillabe  dello  stesso  suono  ;  consonanza,  ricor- 
renza de'  medesimi  suoni  a  poca  distanza  (conso- 
nanze, che  ha  consonanza  ;  consonare,  avere  conso- 
nanza) ;  crescendo,  aumento,  rinforzo  di  suono  (contr., 
diminuendo);  disarmonia,  contr.,  d'armonia;  disso- 
nanza (contr.  di  consonanza),  non  conformità  di 
suono  (dissono,  che  ha  dissonanza)  ;  equitonanza, 
uguaglianza  di  suono  {equisono,  uguale  di  suono)  ; 
eufonia,  piacevolezza  del  suono  ;  fonismo,  sensa- 
zione di  suoni  prodotta  da  irritazione  di  nerv?,  non 
quello  acustico;  fonocampsia,  riflessione  dei  suoni; 
fusione,  il  fondere,  il  fondersi  di  due  suoni  in  uno; 
omofonia,  medesimezza  di  suono  (omofono,  dal  me- 
desimo suono)  ;  polifonia,  molteplicità  di  suoni 
(conti-.,  omofonia)  ;  risonanza,  rinforzo  di  un  suono 
prodotto  da  una  cassa  armonica  ;  untsonaiza,  con- 
cento di  due  suoni  unisoni  ;  unisono,  suono  con- 
forme, due  suoni  il  cui  rapporto  è  della  stessa 
quantità  ;  urto  ((igur.),  ell'etto  di   suono   ingrato. 

Fotofonia,  produzione  del  suono  per  mezzo  dei 
raggi  luminosi  ;  fuoco  aruslico,  il  centro  di  produzione 
e  il  punto  nel  quale  convergono  i  raggi  ritiessi  del 
suono  ;  interferenza,  il  fenomeno  per  cui  due  onde 
sonore  (o  luminose)  possono  elidersi  a  vicenda;  <n- 
tervaUo,  distanza  fra  due  suoni  ;  nodi,  punti  re- 
lativamente fermi  che  formano  i  termini  delle  se- 
zioni, vibranti  in  senso  contrario,  nelle  quali  si 
divide  artificialmente  o  spontaneamente  una  corda 
sonora  (linea  nodale,  serie  di  nodi); onda,  complesso 
delle  fasi  suscitate  in  un  mezzo  vibrante,  sopra 
una  estensione  corrispondente  alla  distanza  di  pro- 
pagazione dello  scotimento  nel  tempo  d'una  oscil- 
lazione completa  (concamerazione,  in  tisica,  curva 
di  ogni  onda  sonora  che,  succedendo  alle  prime 
formatesi,  si  fa  sempre  più  grande,  circoscrivendo 
le  altre)  ;  raggio,  una  delle  direzioni  in  cui  si 
propaga  il  suono  e  altro  ;  scala  cromatica,  la  suc- 
cessione de'  suoni  graduati  ;  «entri,  i  punti  o  le 
sezioni  dove  sono  più  estese  le  oscillazioni  di  un 
corpo  sonoro.  -  Zira,  ziro,  ziru,  voci  imitative 
del  suono  che  si  produce  strisciando  sopra  l'orlo 
d'un  bicchiere,  o  del  suono  cattivo  di  violino  o 
simili;  zum,  voce  imitativa  del  suono  che  dà  la 
grancassa  ;  zim,  voce  imitativa  di  suono  di  piatti, 
tube  e  simili  ;  zùmmene  (scherz.  popol.),  suono  più 
lungo  che  zum,  e  anche  suono  di  banda. 

Sonoro,  il  corpo  che,  sfregato  o  percosso,  rende 
suono,  produce  I  impressione  del  suono  sull'  organo 
dell'udito;  cantevole  (disus.),  gorgoneggiante,  riso- 
nante, risonevole  (poco  us.),  rotondo,  sonante,  squil- 
lante, stentoreo,  tinnulo  (v.  lat.),  vocale  (sonoramente, 
con  sonorità:  squillantemente,  squillevolmente  ;  so- 
noritd,  proprietà  dei  corpi  sonori,  l'essere  sonoro). 

Varie.  -  Acustica,  scienza  die  tratta  del  suono  e 
dell'  udito  (risonatori,  globi  o  cilindri  di  metallo  o 
di  vetro  per  l'analisi  dei  suoni)  ;  anacamptica,  parte 
della  fisica  che  tratta  della  riflessione  delle  onde 
sonore  e  luminose  ;  canonica,  dottrina  matematica 
dei  suoni;  catacustica,  studio  dell'eco;  diacustica, 
la  scienza  della  propagazione  del  suono  attraverso 
qualche  ostacolo  ;  fonetica,  la  dottrina  dei  suoni 
delle  lingue;  fonocamptica,  parte  della  fisica  che 
tratta  della  riflessione  dei  suoni  ;  fonognomiea,  règ- 
gasi a  voce  ;  fonografia  (vegg.  a  fonografo),  rap- 


presentazione di  suoni  nella  scrittura  ;  fonometria, 
l'arte  di  misurare  la  gradazione  e  l'intensità  del 
suono  (fonometro,  V  istrumento  all'  uopo)  ;  nota- 
zione, scrittura  dei  segni  grafici  indicanti  i  suoni 
musicali  ;  ortoepia,  ortofonia,  giustezza  di  suono,  di 
pronunzia  ;  sordità  verbale,  vegg.  a  memoria  ; 
telefonia  (vegg.  a  telefono),  trasmissione  elettrica 
dei  suoni  articolati  e  musicali.  -  i4rjno»i07netro,  stru- 
mento che  serve  a  misurare  le  relazioni  armoniche 
dei  suoni;  condensatore  cantante,  vecchio  apparec- 
chio che  serve  alla  trasmissione  di  suoni  articolati; 
corda  sonora,  corda  per  le  esperienze  fìsiche  e 
acustiche;  eleiirnmagnetofono,  membrana  metallica 
che,  fatta  os'^illare  per  furza  elettrica,  manda  un 
suono  fortissimo;  fonendoscopio,  strumento  per  l'in- 
dagine medica  dei  suoni  interni  ;  lamine  acustiche 
0  cibranii,  quelle  che  si  mettono  in  vibrazione  e  ri- 
suonano percuotendole  o  sfregandole  con  un  archetto  ; 
microfono,  strumento  atto  ad  aumentare  l'intensità 
del  suono  ;  pedate  smorzatore,  vegg.  st  pianoforte  i 
portavoce,  vegg.  a  parlare,  pag.  846,  prima  col.;  ra- 
diofono,  vegg.  a  radiazione  ;  sirena  acustica,  stru- 
mento per  contare  le  vibrazioni  ;  sonometro,  cassa 
di  risuonanza  sulla  quale  sono  tese  due  corde  di  me- 
tallo o  minugia:  serve  per  gli  esperimenti  acustici. 

Suòra.  Poet.,  sorella.  -  La  monaca. 

Superàbile,  superabilità.  Veggasi  a  su- 
perare. 

Superare  (superato}.  Essere,  rimanere  supe- 
riore; essere  ecceJien<«,  avere  maggiore /acoitó, 
maggiore  potenza,  ecc.,  a  confronto  d'altri  ;  an- 
dare innante,  innanzi,  oltre,  più  in  là,  sopra;  annul- 
lare, atterrare,  avanzare,  avvantaggiare,  avvanzare, 
cacciare  di  nido,  deprimere,  disgradare,  distin- 
guersi, eccedere,  eclissare,  entrare  innanzi,  essere 
da  più;  essere  senza  pari,  sopra,  di  sopra;  estollersi 
far  restare  addietro,  insaccare,  lasciare  dietro  ;  met- 
tere in  un  calcetto,  mettere  piede  innanzi,  non  aver 
chi  uguagli,  offuscare,  oltrepassare ,  ombreggiare, 
oscurare,  passare,  passare  innanzi,  portare  la  palma, 
potere  più  di...,  prendere  di  sotto  gamba,  ricoprire, 
riportare  il  pregio,  rivendere,  sapere  un  punto  di 
più,  sbarcare,  soperchiare,  sopraffare,  soprare  (v.  a.), 
sopravanzare,  sormontare,  sorpassare,  sorvolare, 
soverchiare,  sovranzare  (v.  a.),  sovrastare,  stare  di 
sopra,  stoppare;  tenere  a  scuola  il  vantaggio;  to- 
gliere del  tratto,  il  pregio,  il  vanto;  trapassare,  tra- 
scendere, valicare,  vantaggiare,  venire  più  innanzi. 
Anche,  vincere  un  contrasto,  una  difficoltà  (veg- 
gasi a  difficile),  una  malattia  (salvarsi,  scawi- 
parej,  un  pericolo,  una  resistenza,  ecc.;  iHu- 
scire  in  un'impresa,  avere  buon  esito  in  un  esa- 
me e  simili.  Rivendere  altri  a  un  tanto  il  mazzo, 
a  un  soldo  il  mazzo:  superarli,  esser  da  più;  sopra- 
vanzare, superare  nel  corso,  nella  corsa:  avanzare, 
avere  avvantaggiato,  avere  passato,  bucare,  entrare 
innanzi ,  lasciare  dietro  ,  oltreandare,  (disus.),  ol- 
trepassare, precedere,  precorrere,  sovranzare  (disus.), 
sovravanzare,  trapassare.  -  Superabile,  che  può  es- 
sere superato:  vincibile  (contr.,  che  non  lia  l'tt- 
guale,  senza  pari,  inarrivabile,  insormontabile,  in- 
superabile): superabilità,  qualità  di  ciò  che  è  su- 
perabile: eccellenza.  -  Superato,  che  o  chi  sta 
sotto,  è  inferiore  ad  altri  per  grado,  merito, 
ecc.  :  lasciato  addietro,  sopravanzato.  Essere  supe- 
rato :  essere  da  meno,  essere  spazzatura,  essere  uno 
zero  a  confronto  di....;  non  aver  a  che  fare,  non 
poter  competere  con....;  rimanere  indietro. 

Superbamente.  Con  superbia,'  anche,  con 
nobiltà,  magnificamente. 
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Supèrbia*  supèrbo  (superbioso,  superbire). 
Dicesi  superbia  il  sentimento  eccessivo  che  qualcuno 
(superbo)  ha  delia  propria  condizione,  del  proprio 
grado,  del  proprio  merito^  in  jianere  delle  pro- 
prie qualità  come  persona;  sentimento  manife- 
stato con  y atteggiamento,  la  condotta,  il  con- 
tegno, con  la  maniera,  il  modo  di  comandare, 
di  dire,  di  parlare,  ecc.  (contr.,  modestia,  u- 
miltiì).  -  Sinonimi  di  superbia,  non  senza  varie 
gradazioni  di  significato:  alhagia,  alterezza  (senti- 
mento di  chi  non  partecipa  neanche  a  cose  utili  a 
sé,  quando  crede  che  offendano  la  sua  dignità), 
altezzosità,  altura,  altura  di  cuore,  amor  proprio 
ec<!essivo,  aristocrazia  (popol.),  arroganza,  auto- 
latria, baldanza,  boria,  boriosità,  burbanza,  cacca, 
enfiagione  di  mente,  fava,  fumo  che  sale  alla  testa, 
fumosità,  galloria,  giattanza  (v.  a.)  gonfiamento  d'ani- 
mo, della  mente,  superbo;  gonfiezza,  grandia,  grandi- 
gia della  superbia,  iattanza,  impertinenza,  muffa,  na- 
turacela superba,  occhi  levati,  oltracotanza,  orgo- 
gliamento  (v.  a.),  orgoglianza  (v.  a.),  orgogliosa  va- 
nezza, orgogliosità,  presunzione,  pretenzione,  pro- 
sopopèa, protervia,  protervità,  rigoglio,  singolarità, 
soperbia  (v.  a.),  spagnolaggine,  spagnolismo,  spocchia, 
superba  (v.  a.),  superba  febbre,  tracotanza,  tronfiezza, 
troppo  stimarsi,  troppo  tenersi  ;  tumidezza,  tumore, 
vento  della  superbia  (superbiaccia,  spreg.;  superbielta- 
superbiosi,  dimin.;  superbiuccia,  vezz.).  Superbia  dia- 
bolica, luciferiìia  (grande,  somma),  insensata,  meschi- 
na, ridicola,  satanica,  stupida,  vana,  vuota,  ecc. 
.4  llumacatura,  boria  vana  e  brutta;  musonerta  (scherz.), 
sostenutezza  superba;  sufficema,  nel  senso  di  albagia, 
superbia,  è  francesismo,  da  suffisance. 

Affettazione,  ostentazione,  pompa  di  super- 
bia: atto,  atti  di  chi  la  dimostra  con  esagerazione,  fuor 
di  proposito,  ecc.;  cipiglio,  griccia,  increspamento 
della  fronte  e  modo  di  guardare  Y>ro\mo  di  chi  di- 
mostra od  ostenta  superbia  (anche,  ira  e  simili).  - 
Abbassare,  metter  giù  k  ali:  metter  giù  la  superbia; 
far  rimettere  le  corna  indentro  a  uno,  fargli  abbassare 
l'alterigia:  raurniliare,  umiliare;  gonfiare,  far  insu- 
perbire con  la  lode  persona  vana.  Gli  par  d'esser 
cento:  di  persona  superba,  che  si  vanta.  -  Superba- 
mente, con  superbia,  in  modo  superbo  :  alla  superba, 
altazzosamente  (disus.),  alteraniente,  altezzosamente, 
altieraniente,  arrogantemente,  boriosamente,  enfiata- 
mente, fastosamente,  fastosissimamente,  orgogliosa- 
mente, pettorutamente,  protervamente,  rigogliosa- 
mente, sfarzosamente,  superbiamente  (v.  a.),  super- 
biosamente  (v.  a.),  superbitamente  (v.  a.). 

Superbo,  chi  ha  superbia  (dicesi  anche  per  molto 
bello,  magnifico,  nobile,  pieno  di  nobiltà,  pre- 
zioso, splendido):  albagioso,  altero,  alteroso  (v.  a.), 
altezzoso,  altiero,  arrogante,  aspro,  borioso,  bur- 
banzesco,  burbanziero  (disus.),  burbanzoso,  caldo, 
contegnoso,  disdegnoso,  disprezzante,,  ebbro,  fastoso, 
fero,  fiero,  fumido,  fumosetto,  fumoso,  gonfio,  gonfio 
di  vento,  gonfione,  immodesto,  innnortificato,  impe- 
rioso, intronfiato,  loffione,  oltracotato,  orgoglioso, 
pettoruto,  presuntuoso,  protervo,  puzzone,  rigo- 
glioso, rubaste,  sdegnoso,  sollevatissimo,  sostenutis- 
simo,  spocchione,  spocchioso,  superbioso  (v.  a.), 
tracotante ,  tronfio ,  tumido,  turgido  (contr.,  mo- 
desto, semplice,  umile).  Superbaccio,  super'bio- 
saccio,  spreg.;  superbetto,  superbiosetto,  dimin.;  sti- 
perhione,  superbissimo,  accr.  Figure  di  persona  :  asino 
risalito  0  bardato,  borione,  cacone,  capanéo,  chiap- 
panuvoli ,  ciuco  riunto ,  gonfiagote,  gonfianuvoli, 
impettito,  lucifero,  misirizzi,  pallone  di  vento, 
sua  altezza  (iron.),  uomo  ventoso.  -  Divenire,  essere. 


fare  il  superbo:  alteggiare,  alzare  i  tacchi,  le  corna; 
andare  a  vela,  col  collo  teso,  con  la  testa  alta; 
andare  per  la  maggiore;  avere  gran  fava,  molta 
aristocrazia;  avere  tre  soldi  e  far  superbia;  avere 
una  cert'aria  di  protezione,  una  tal  quale  boria; 
boriare,  dare  un  tuffo  nella  boria,  darsi  aria  di 
maestà,  darsi  aria  di  me  n'impipo;  essere  gonfio 
come  un  pallone,  come  una  rana,  come  un  rospo  ; 
essere  pieno  di  sé,  di  boria,  di  presuzione  ;  far  gal- 
loria, sicumera;  fare  il  superbo;  fumare  d'orgoglio, 
gonfiare,  gonfiarsi,  grandeggiare,  guardare  d'alto  in 
basso,  imbaldanzire,  impostarsi,  inalberare,  inalbe- 
rarsi,' ingalluzzare,  inorgoglire,  insuperbire,  insuper- 
birsi, intronfiare,  invanire,  mettersi  su,  orgoglire, 
passare  a  naso  ritto,  parere  un  grande  di  Spagna, 
portarsi  alto,  prender  aria,  rizzar  la  cresta,  salire 
in  superbia,  schioccar  la  frusta,  signoreggiare,  soffiare 
coi  mantici  della  superbia;  stare,  mettersi, -levarsi 
in  superbia,  stare  sul  cinquantasei,  stare  in  aria 
con  qualcuno,  superbire,  tenersi,  tenere  altrui  sotto 
i  calci,  vestirsi  di  superbia,  volere  imporre. 

Superblosaménte,  superbióso,  superbi- 
re. Vegg.  a  superbia,  superbo. 

Saperedlflcare  f  super  edificato).  L'edificare 
sopra. 

Superfetazióne.  Detto  a  gravidanza,  pagi- 
na 239,  prima  col. 

Superficiale  (superficialild).  Che  è  alla  super- 
ficie, M'esterno  (anche,  relativo  alla  superficie); 
non  profondo,  riferito  a  erudizione,  idea,  pen- 
siero, sapere,  sentimento,  ecc.).  Figur.,  che  non 
si  addentra  nella  sostanza  delle  cose.  -  Superficialità, 
l'essere  superficiale:  esteriorità;  figur.,  apparenna. 
-  Superficialmente,  in  modo  superficiale:  buccia  buc- 
cia, in  pelle  in  pelle,  in  sommo,  in  superficie  ; 
nella  corteccia,  pelle  pelle,  sopra  sopra,  tra  pelle 
e  pelle. 

Superficie.  Il  difuori,  il  disopra,  ì'esterno 
delle  cose;  faccia  esterna  di  un  corpo  qualsiasi 
(anche  d'un  oggetto;  della  Terra:  area,  spazio, 
suolo,  terreno).  Sinonimi  (per  lo  più  in  senso  figu- 
rato): buccia,  corteccia,  crosta,  faccia,  parete, 
parte  superficiale,  pelle,  prima  pelle,  pelo,  scorza, 
soprafaccia,  superfice,  viso,  volto.  In  geometria,  ciò 
che  ha  lunghezza  e  larghezza,  ma  non  altezza, 
e  si  distingue  in  piana  e  curva,  sviluppabile  e  non 
sviluppabile  fa  fior  di  terra,  a  galla:  alla  superficie). 
Superficie  esterna,  interna  (vegg.  a  interno),  levi- 
gata, liscia  (vegg.  a  liscio),  rilevata,  in  rilievo 
(colmeggiare,  rilevare,  fare  rilievo  su  una  superficie, 
un  livello);  ruvida  (vegg.  a  ruvido),  scabra,  sca- 
brosa, uguale,  ecc.  Superficie  sconfinata,  immensa, 
immensamente  granile,  senza  confine,  senza  li- 
mite (contr.,  limitata).  Superficie  apsidale,  deri- 
vante da  un'altra;  cilindrica,  quella  generata  da 
una  retta  che  si  muove  mantenendosi  parallela  a 
una  data  direzione  o  appoggiandosi  a  una  linea 
fissa  ;  concava,  convessa,  vegg.  a  concavo,  a  con- 
vesso;  curva,  sviluppantesi  secondo  la  linea  di 
tal  nome;  ellissoide, -.ye^g.  ad  ellisse;  isogona,  con 
angoli  uguali;  ortogona,  ad  angolo  retto;  piaua,  in 
piano  (contr.,  in  pendio),  quella  alla  quale  si  può 
applicare  la  linea  retta  in  tutte  le  direzioni  ;  sferica, 
a  forma  di  sfera  (fuso,  porzione  di  superficie  sferica 
compresa  fra  due  archi  di  circolo  ;iiassimo).  Super- 
ficie di  rotazione,  quella  generata  da  una  linea  che 
gira  intorno  ad  una  retta  fissa  (asse),  a  cui  è  inva- 
riabilmente connessa  ;  poliedrica,  non  piana,  ma  com- 
pòsta di  piani  ;  quadrica,  la  superfieie  o  la  linea  le 
cui  equazioni  in  coordinate    cartesiane  sono  di  se- 
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conilo  grado  ;  riflettente,  clie  cagiona  riflessione,' 
1-igata,  la  traccia,  nello  spazio,  del  moto  di  una 
retta  (generatrice).  SiiperHcie  a  livello,  il  piano 
orizzontale  tangente  in  un  punto  della  superfi- 
cie terrestre;  di  livello  o  equipotenziale :  dicesi 
di  due  punti  che  si  trovano  ad  un  egual  potenziale 
di  gravitazione  elettrico  o  magnetico  ;  elastica  o  di 
elastieild,  il  luogo  delle  proiezioni  ortogonali  del 
centro  di  un  ellissoide  pei  suoi  piani  tangenti;  po- 
dare,  il  luogo  geometrico  dei  piedi  delle  perpendi- 
colari calale  da  un  punto  fisso  sui  piani  tangenti 
ad  una  superficie  data.  -  Superficie  o  curve  anal- 
lagmatiche,  quelle  che  vengono  da  loro  stesse  trasfor- 
mate per  mezzo  dei  raggi  vettori  reciproci  (teoria 
di  Montard);  omofocali  o  confocali,  due  superficie 
di  secondo  ordine,  quando  le  loro  regioni  principali 
sono  concentriche;  ortogonali,  due  superficie  quando 
nel  punto  della  loro  comune  intersezione,  i  piani 
ad  esse  tangenti,  e  quindi  le  normali,  sono  perpen- 
dicolari fra  loro. 

Area,  misura  di  una  superficie  qualunque  ; 
bisegmento,  la  metà  di  una  superficie  (o  di  una  li- 
nea), divisa  in  due  parti  eguali;  coniparlimento,  di- 
visione  di  superficie;  contatto,  il  punto  in  cui 
due  superficie  si  combaciano  (vegg.  a  combaciare), 
si  incontrano,  si  toccano  ;  corona,  porzione  di  su- 
perficie piana  racchiusa  fra  due  circonferenze  con- 
centriche ;  dim,ensione,  estensione  (1'  estendersi), 
misura  di  una  superficie  ;  lato,  parte  destra  o 
sinistra;  margine,  V  estrema  parte  d'una  super- 
ficie ;  ringrossatura,  ringrosso  (volg.),  rialzamento 
su  mia  superfice  ;  spigolo  di  regresso,  la  curva  a 
cui  sono  tangenti  tutte  le  generatrici  rettilinee  di 
una  superficie  sviluppabile.  -  Agrimensura,  arte 
di  misurare  e  calcolare  la  superficie.  -  Sferometro, 
strumento  per  misurare  la  curvatura  di  una  super- 
ficie, massime  quella  delle  lenti. 

Superflaaménte,  snperflaltà.  Vegg.  a  su- 
perfluo. 

Supèrfluo.  Quanto  non  è  necessario,  è  da  più 
del  bisogno,  di  troppo,  in  eccesso,  in  soprab- 
bondanza, quasi  inutile,  e  di  cui  si  può  fare  a 
meno:  di  soperchio,  fuori  del  bisogno,  soperchio,  so- 
verchio, supervacaneo,  supervacano  (tlisus.).  Entrare 
come  il  prezzemolo  nelle  polpette,  essere  come  la  bie- 
tola nei  tortelli,  essere  inutile,  non  essere  necessario, 
ridondare,  sopr abbondare,  essere  superfluo  ;  portar 
eavoli  a  legnaia,  frasconi  a  Vallombrosa,  nottole  ad 
Atene,  vasi  a  Samo,  sfondare  una  porta  aperta,  ecc.: 
fare  cosa  superflua.  -  Superfluamente,  in  modo 
superfluo:  più  del  bisogno.  -  Superfluità,  l'essere 
superfluo  ;  materia  superflua  :  borra,  declamazione, 
eccedenza,  feccia,  inlrascamento,  invenia  (atti,  pa- 
role che  sembrano  superflui  o  leziosi),  quisquil- 
lia,  riempimento,  riempitivo,  riempitura,  ripieno, 
soperchio,  soprabbondanza,  sovrabbondanza,  super- 
fluo, vacanteria  (non  us.). 

Superiora.  Vegg.  a  monaca. 

Superióre.  Il  luogo,  il  paese  che  sta  sopra 
un  altro,  è  a  livello  più  alto  o  vicino  a  sor- 
gente di  fiume  e  quindi  più  lontano  dal  mare 
(contr.,  inferiore)  :  sommo,  soprano,  soprastante, 
sovrastante,  superminente,  superno,  supero,  supremo 
(essere  superiore,  tori  astare  :  dominare,  eccellere, 
elevarsi  al  disopra,  emergere,  giganteggiare,  gran- 
deggiare, mostrare  il  capo  al  disopra,  signoreggiare, 
soprastare,  sovrastare,  superare,  torreggiare.  Es- 
sere superiore,  nell'uso,  dicesi  anche  per  noncu- 
rare,  avere  noncuranza,  sdegnare.  Dicesi  pure 
di  cosa  che    ha    maggior  pregio,  serve   maglio. 


è  maggiore  (per  quantità,  ecc.)  o  miglioì'e 
(per  qualità,  ecc.)  d'  un'  altra,  appartiene  a  un 
ordine  più  elevato.  Riferito  a  persona,  de- 
signa quella  che  supera  altre  per  autorità,  con- 
dizione, dignità,  grado,  tnerito,  ecc.  (in  que- 
sto senso  é  il  frane,  supéneur)  :  altolocato,  da  più, 
eccelletUe,  egregio,  grande,  maggiore,  poziore 
(lat.),  precellente,   predominante,   preminente,   pre-  , 

ponderante,  prestante,  prevalente,  primario,  pri- 
mo, principale,  sommo,  sorpassante,  sopraccre- 
scente,  sovrano,  subalternante  (disus.),  superla- 
tivo (superiore  a  tutti),  trascendente.  Sostantiv.,  il 
capo  di  un  uf/ido,  il  comandante,  il  primo 
magistrato  e  altri  a  cui  si  debba  obbedire  per 
disciplina,  per  dovere,  per  rispetto,  ecc.  (contr., 
dipendente).  Sopracciò  (spreg.),  chi  fa  valere  con 
arroganza  la  sua  autorità  burocratica,  ecc.  -  Supe- 
riorità, l'essere  superiore  ;  condizione  e  qualità 
di  chi  o  di  ciò  che  è  superiore:  avanzamento,  mag- 
gioranza, maioranza  (v.  a.),  maiorìtà  (v.  a.),  pozio- 
rità, predominio  {dominio  sugli  altri),  prelazione, 
prevalenza,  sopravanzamento,  sopreminenza,  superio- 
ranza  (disus.),  stipremazia,  vantaggio.  Mangiare 
la  pappa,  la  torta,  la  minestra,  in  capo  a- uno:  essere 
più  alto,  di  statura,  e  anche  avere  superiorità,  es- 
sere da  più,  essergli  superiore,  prevalere.  -  .-upeì-ior- 
mente,  con  modo  superiore  ;  anche  dalla  parte  più 
alta,  di  sopra  :  supernamente. 

Superiorità,  superiormente.  Vegg.  a  sti- 
periore. 

SuperlatlTaménte.  In  modo  superlativo. 

Superlativo.  Agg.  del  nome  che  denota  il 
grado  {superiore  o  inferiore)  d'una  qualità; 
che  o  chi  è  maggiore,  superiore  a  confronto  di 
tutti  gli  altri  :  sommo,  supremo,  tale  da  non  po- 
tersi superare.  Superlalivtssimo,  il  superlativo  as- 
soluto. -  Arci,  iper,  sopra,  stra,  ultra,  preposizioni  che 
unite  a  bello,  buono,  grande,  ecc.,  indicano  grado 
superlativo.  Superlativamente,  in  grado;  in  modo  su- 
perlativo :  a  dismisura,  al  sovrano  grado,  a  perdita 
di  vista,  a  tutta  prova  ;  a  tutto  andare,  a  tutto  potere, 
a  tutto  transito  ;  estremamente,  immensamente,  in- 
calcolabilmente, indescrivibilmente,  indicibilmente, 
inefl'abihnente,  in  estremo,  in  immenso;  in  modo 
indescrivibile,  indicibile  ;  insuperabilmente,  in  su- 
perlativo grado,  maravigliosamente,  massimamente, 
moltissimamente,  moltissimo,  più  che  molto,  più 
che  più,  senza  metro,  senza  stima,  smisuratamente, 
sommamente ,  sommissimamente ,  sopraeminente- 
mente,  sovranamente,  stremamente  (poco  us.),  supre- 
mamente (con  significato  di  paragone:  a  gran 
lunga,  a  gran  pezza,  di  grandissima  lunga,  di  gran 
lunga).  -  Superlazione,  l'essere  superlativo,  condi- 
zione di  ciò  che  è  superlativo. 

Supernale  f super natmentej.  Sinon.  di  divino. 
-  Supeinnlmente,  divinamente. 

Supèrno  (supernamente).  Poet.,  di  sopra.  Su- 
perno luogo,  il  paradiso.  -  Supernamente,  da  luogo 
superno. 

Sùpero.  Che  sta  sopra,  sovrasta.  -  Dio. 

Supèrstite.  Che  rimane  in  vita  dopo  la  morte 
altrui:  sopravvivente,  sopravvissuto,  suprestite.  - 
Reduce,  superstite  di  battaglie. 

Superstizióne.  Folla  e  ridicola  credenza  (vegg.  < 
a  credere);  idea,  opinione  da  ignorante,  spe- 
cialm,  in  materia  di  metafisica  e  di  religione; 
curiosa  e  vana  osservazione  d'  augurio,  di  sorti- 
legio e  simili  (si  disse  anche  di  un  perturbamento 
dell'  anima,  prodotto  da  soverchio  timore  della 
divinità):  arlia  (v.  dialett.  milan.),  chimera  d'igno- 
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ranza,  donnaccinata,  paura  antica,  preffituUzio 
volgare,  ubbia,  ubbiaccìa.  Simbolo,  la  circea, 
detta  anche  erba  da  incanti,  erba  maga.  Causa  od 
effetti  della  superstizione,  di  superstizione:  Val- 
chiniia,  V  astrologia,  la  cabala,  il  demonio, 
il  diavolo,  la  favola,  la  iettatura,  la  magia, 
il  malocchio,  la  malìa,  la  mitologia,  la  ne- 
gromanzia {^rit  di  indovinare),  \' oracolo,  la 
stregoneria,  ecc.  Oggetti  coi  quali  si  sbizzarri  la 
superstizione  :  1'  amuleto,  il  portafortuna,  oggetto 
di  varia  forma  e  materia  (cornetto,  corno  di  co- 
rallo, maialino,  mummia,  ecc.)  al  quale,  supersti- 
ziosam.,  si  attribuisce  la  proprietà  di  portare  for- 
tuna a  chi  lo  possiede  ;  il  talismano,  ecc.  ecc., 
tutto,  si  può  dire,  essendo  un  tempo  stato  oggetto 
di  credenze  superstiziose,  non  interam.  scomparse. 
-  Superstiziosamente;  con  superstizione,  per  ell'etto 
di  superstizione;  superstiziosità,  l'essere  supersti- 
zioso: divota  ignoranza;  superstizioso,  pieno  di  su- 
perstizione, 0  derivante  da  superstizione  :  auguriQso, 
marcio  di  superstizione,  obbioso  (disus.),  supersti- 
ziosissimo, ubbioso. 

Superstiziosamente,  superstiziosità,  su- 
perstizióso. Vegg.  a  superstizione. 

Superumerale.  Vegg.  Aclero,  pag.  o85,  sec.  col. 

Superuomo.  Dotte  a  uomo. 

Supinamente.  Vegg.  a  supino. 

Supinatóre.  Denominazione  di  due  muscoli  del 
braccio.  -  Supinazione,  movimento  che  imprimono 
i  muscoli  supinatori  all' antibraccio  e  alla  mano. 

Supino.  Che  sta  a  giacere  con  la  pancia  al- 
l' insù,  sulle  reni  :  resupino,  risupino,  riversato,  ro- 
vescio. In  altro  senso,  vegg.  a  ignoranza,  a 
verbo.  Supinamente,  in  posizione  supina  :  a  pancia 
all'aria,  a  pancia  all'erta,  con  la  pancia  all'aria,  ro- 
vescione, rovescioni.  -  Supinare  (poco  us.),  tenere 
all'erta  la  pancia:  sdraiarsi,  stare  supino. 

Suppedàneo.  Vegg.  a  sgabello. 

Suppellèttile.  La  masserizia,  le  masserizie, 
ossia  le  cose  mobili  (mobilia)  d' una  casa,  spe- 
cialm.  le  minute  :  bagaglie,  beni  usativi,  cenci  (sup- 
pellettile da  poco,  meschina  :  robicciuola),  mercerie 
(disus.),  roba  di  casa,  spogli.  -  Arredo,  corredo, 
fornimento,  complesso  della  suppellettile. 

Supplantare  fsupplantatoj.  Prendere,  per  lo 
più  con  arte,  con  inganno,  il  posto,  particolarin. 
la  carica,  V impiego,  Vuf/icio  al  quale  altri 
avrebbe  diritto  :  dare  la  gambata,  lo  sgambetto  ;  fare 
una  pedina,  mettere  a  sedere,  scavalcare,  soppiantare 
{supplaiìtazione,  atto  ed  effetto  del  supplantare  : 
gambata,  sgambettata,  sgambetto,  stincata).  -  Sup- 
piantato,  chi  ha  perduto  il  posto,  preso  da  altri 
{avere  la  gambata,  rimanere  addietro  :  essere  sup- 
plantato).  -  Supptantatore,  che  o  chi  soppianta  : 
scavalcatore,  soppiantatore. 

Supplantato,  supplantatore ,  supplan- 
tazlóne.  Vegg.  a  supplantare. 

Suppleménto.  Ciò  che  si  dà  per  supplire; 
pubblicazione  che  si  fa  in  aggiunta  ad  un'  altra, 
specialmente  trattandosi  di  giornale.  -  Paralipo- 
meni, paralipomenon,  paralippomenon,  supplimento: 
in  genere,  aggiunta  di  cose  omesse  in  qualche  opera. 

Supplènte,  supplènza,  suppletiTO.  Dicesi 
supplente  chi  (funzionario,  ùnpiegato,  magi- 
strato, ecc.)  è  chiamato  o  si  presta  a  rappresenta- 
re, sostituire  altri,  a  supplire  in  un  ufficio:  ag- 
giunto, aiutante,  arruolo,  commesso,  effe  effe  (/./'.,  fa- 
cente funzione),  funzionante  da...,  luogotenente,  rap- 
presentante, rappresentatore(pocous.),  rispetto,  scaui- 
bio,  sostituito,  sostituto,  sottocuoco  (scherz.),  suba- 


diuvante,  surrogante,  surrogato,  sussidiario,  sustituto 
(disus.),  vece,  vicario,  vicegerente,  vicegovernatore. 

-  Supplenza,  ufficio  di  supplente:  luogotenenza,  pro- 
curazione (disus.),  rappresentanza,  vicareria  (v.  a), 
vicaria,  vicariato,  vicegerenza.  -  Suppletivo,  che 
serve  a  supplire,  atto  a  fare  supplemento,  sup- 
plementare, suppletorio. 

Sùpplica.  La  domanda  (nell'uso,  il  ricorso) 
con  la  quale  si  chiede,  si  invoca  una  grazia  :  me- 
moriale, petizione,  supplicazione.  Anciie,  fervida 
preghiera.  Supplica  collettiva,  firmata,  fatta,  ac- 
cettata da  più  persone.  -  Supplicante,  chi  supplica: 
petente,  postulante,  richiedente,  ricorrente.  -  Sup- 
plicare, fare  supplica,  implorare,  invocare,  prega- 
re; presentare,  rassegnare  supplica;  scongiurare, 
supplicare  umilmente,  umiliarsi  (supplicare  a  mani 
giunte,  caldamente,  calorosamente,  con  le  braccia  o 
con  le  mani  in  croce,  in  ginocchio  :  supplicare  con 
fervore).  Supplicazione,  atto  ed  effetto  del  sup- 
plicare (in  Roma  antica,  preghiere  pubbliche  che  si 
facevano  in  tempi  determinati)  ;  supplichevole,  che 
supplica,  supplice  ;  supplichevolmente,  in  modo  sup- 
plicnevole,  pregando,  supplicando.  ( 

Informare,  riferire  a  un  superiore  le  ragioni 
addotte  da  un  supplicante,  per  stabilire  se  meriti, 
o  no,  di  essere  esaudito. 

Supplicante,  supplicare,  snppllcatòrlo, 
.supplicazióne ,  sùpplice ,  supplichevole , 
suppllcbeTolniénte.  Vegg.  a  supplica. 

Supplire  (supplimento,  supplite).  Sopperire,  sov- 
venire a  un  bisogno,  a  un  difetto:  compensare 
la  mancanza,  restaurare,  riparare,  ristorare  (di- 
sus.), sbarcare.  Neil'  uso,  specialm.,  fare  da  sup- 
plente :  adempiere  le  funzioni,  le  parti  ;  compiere 
le  veci;  entrare  in  luogo,  nell'altrui  piede;  fare  le 
funzioni,  le  parti,  le  veci;  fungere;  pigliare  la  pro- 
curazione, le  veci,  rappresentare,  sobbarcarsi,  sop- 
plire  (disus.),  sostituire ,  sottentrare  ;  tenere  il 
luogo,  la  persona,  le  veci.  Integrare  la  persona,  sup- 
plire alcuno  in  atti  in  cui  non  potrebbe  far  da  sé. 

-  Supplemento,  supplimento,  il  supplire,  e  ciò  che 
si  supplisce.  -  Suppletivo  o  suppletorio,  che  fa  le 
veci,  supplisce  qualcuno. 

Supplizio.  Il  castigo  corporale,  la  pena  (veg- 
gasi  a  pag.  879  e  880,  sec.  col.),  specialm.  di  mor- 
ie, in  seguito  a  condanna:  supplicio.  Anche,  tor- 
tura. Figur,,  grande  dolore,  crudele  tormento 
(soffrire  supplizio,  non  di  morte  :  fare  come  i  buoi 
di  Fiesole,  che  si  leccano  i  mocci  vedendo  l'acqua 
d'Arno;  fare  i  buoi  di  Noferi,  tantaleggiare,  tanta- 
lizzare,  ustolare).  Supplizio  di  Tantalo,  vedere,  sen- 
tire  alcun    bene  e  non  poterlp  godere   o  ottenere. 

Supplizio  estremo,  estremo  supplizio  (macello,  morte, 
morte  impetuosa;  pena  capitale,  del  capo,  della  vita; 
precoce  morire),  l'esecuzione  della  condanna  a  mor- 
te, praticata  in  modi  diversi  :  vegg.  a  decapitare 
(e  a  ghigliottina,  nella  quale  funziona  la  man- 
naia, specie  di  scure),  a  fucilare,  a  impiccare 
(e  a  forca,  con  la  quale  si  uccitie  il  condannato 
mediante  capestro),  a  lapidare  (supplizio  consi- 
stente nell'uccidere  a  colpi  di  pietre),  a  legge 
(pag.  408,  prima  col.:  legge  di  Lynch  ;  linciaggio,  lin- 
ciare). .  Camicia  di  pece,  termine  storico  :  era  un 
supplizio  del  medio  evo,  e  ne  rimane  ricordo  nelle 
nostre  novelle  ;  decollazione  (decapitazione),  la  con- 
danna e  l'esecuzione  di  una  condanna  (detto  pro- 
priam.  di  san  Giovanni)  ;  elettroesecuzione,  brutto 
neologismo  per  indicare  la  pena  di  morte  mediante 
la  corrente  elettrica  (vegg.  a  sedia,  sedia  elettrica: 
pag.  1222,  secj  col.);  mazzola,  supplizio  che  censi- 
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steva  nel  dare  col  mazzapicchio  nella  testa  fmazzo- 
lare,  dare  tale  supplizio)  ;  rogo,  supplizio  detto 
auto-da-fé  al  tempo  aeiV Inquisizione;  rota,  ruota, 
supplizio  che  consisteva  nell' attaccare  il  condannato 
sopra  una  ruota,  facendolo  girare  finché  fosse  morto 
(anche  supplizio  consistente  nel  rompere  e  pestare 
con  una  ruota  pesante  il  corpo  del  condannato, 
poi  intrecciandone  il  corpo  in  una  ruota  infissa  a  un 
polo)  ;  supplizio  di  Mesenzio  :  consisteva  nell'attac- 
care  un  corpo  vivo  con  un  cadavere  e  lasciarlo 
morire  di  putrefazione;  vivicomburio,  l'essere  bru- 
ciato vivo.  -  Giustiziare,  esiguire  una  sentenza  di 
morte,  infliggere  il  supplizio,  condurre  al  patibolo, 
dare  l'ultima  ora,  fare  giustizia,  fare  Xesecuzione, 
far  tirare  le  cuoia,  scorciare  il  curato  (tagliar  la  te- 
sta), suppliziare  (non  us.),  uccidere  per  via  di  giu- 
stizia (decimare,  togliere  la  vita,  sorteggiandoli,  a 
un  decimo  dei  colpevoli,  veri  o  presunti;  svinci- 
gliare,  vergheggiare,  uccidere  a  colpi  di  verga). 

Giustiziato,  chi  ha  subito  l' estremo  supplizio  : 
paziente  (v.  d'u.  fr.),  nell'atto  di  subire  il  supplizio. 

-  Essere  giustiziato  :  andare  al  patibolo,  dare  nel 
boia,  esalare  il  fiato  estremo,  lasciare  a  morte 
improvvisa  i  giorni,  lasciare  sul  patibolo  i  delitti, 
misurare  l'altezza  del  Tarpeo,  morire  per  mano  del 
boia,    uscire   col   Cristo  innanzi  e  il  boia  dietro. 

Martire,  ehi  ha  subito  il  supplizio  non  avendo 
colpa,  non  essendo  malfattore,  reo. 

Abbacinare,  acciecare  con  bacino  rovente  ;  croci- 
figgere (crocifissione,  crocifisso),  far  subire  il  sup- 
plizio della  croce  ;  fustigare  (fustigazione),  suppli- 
ziare a  colpi  di  staffile;  ganottare  (neol.),  giusti- 
ziare con  la  garrotta  (spagn.,  garrote),  anello,  con 
vite  0  manovella,  per  mezzo  del  quale  il  carnefice 
strangola  il  paziente,  senza  sospenderlo,  come  si  fa 
con  la  forca  ;  impalare,  eseguire  la  sentenza  che 
condanna  al  supplizio  del  palo:  infilzare  alla  tur- 
chesca  (impalamento,  impalazione,  impalatura,  l'ese- 
cuzione) ;  propagginare,  eseguire  il  supplizio  che 
consisteva  nel  sotterrare  vivo  il  condannato  col 
capo  all'ingiù  o  con  il  capo  soltanto  fuori  dalla 
terra  ;  trascinare,  squartare  a  coda  di  cavallo,  sup- 
plizio che  consisteva  nel  legare  il  reo  alla  coda  eli 
un  cavallo,  facendolo  in  seguito  trascinare  via  da 
questo,  spinto  a  carriera  furiosa  ;  vergheggiare,  sot- 
toporre al  supplizio  delle  verghe:  bacchettare,  bat- 
tere a  verghe,  far  passare  per  le  bacchette,  flagellare, 
fustigare,  svergheggiare,  svincigliare,  vergare  (ver- 
gata, il  supplizio:  flagellazione,  flagello,  fustigazione, 
vapulazione).  -  Far  la  fine  di  santo  Stefano  :  essere 
lapidato  ;  tifare  calci  al  vento,  essere  impiccato. 

Ceppo,  legno  sul  quale  decapitare  con  la  man- 
naia ;  culeus,  sacco  di  cuoio,  in  cui  i  Romani  cu- 
civano i  parricidi  per  gettarli  poi  nel  Tevere  ;  pa- 
tibolo, apparecchio  per  l'estremo  supplizio  ;  toro 
di  bronzo,  strumento  di  morte  inventato  da  Perillo. 

-  Cappella,  stanza  dove  i  condannati,  prima  del 
supplizio,  sono  chiamati  a  far  le  pratiche  religiose  ; 
fossa  dei  leoni,  luogo  dove,  in  Oriente,  si  tenevano 
0  si  mandavano  gli  uomini  condannati  a  morte  ; 
gemonie,  nell'antica  Roma,  presso  l'Aventino,  le 
scale  che  dal  carcere  mettevano  nel  Foro  e  sulle 
quali  si  esponevano  i  cadaveri  dei  giustiziati; 

Autorità  del  o  sopra  il  sangue  :  autorità  di  con- 
cia, dannare  alla  pena  di  morte  ;  esperimenti  tossicolo- 
gici, quelli  che  si  compievano  nel  cinquecento  sui 
condannati  a  morte.  -  Confortatore,  chi  conforta  e 
accompagna  i  rei  condannati  all'  ultimo  supplizio  ; 
esecutore  di  giustizia  (e  assolutam.  esecutore),  il 
boia,  il  carnefice. 


Supponibile.  Che  si  può  supporre. 

Suppórre,  supposizióne  (suppositivo,  suppo- 
sitizio, supposto).  Dicesi  supporre  l'atto  della  niente 
col  quale  si  fa  una  supposizione  (atto  ed  effetto), 
ossia  si  ammette  o  si  tende  ad  ammettere,  a  giu- 
dicare alcuna  cosa  come  vera,  o  possibile,  come 
rispondente  al  vero  o  alla  possibilità  :  argomentare, 
concedere,  congetturare,  dare  e  non  concedere;  fare 
conto,  ragione,  supposizione  ;  figurarsi,  fingere,  im- 
maginare ;  mettersi  in  capo  ;  porre  caso,  il  caso, 
V esempio;  presumere,  presupporre  ;  procedere  per 
via  di  argomentazione,  di  congettura,  ai  ipotesi.  An- 
che, mettere  sotto  (non  us.  in  questo  senso).  -  Sup- 
ponibile, che  si  può  supporre  :  opinabile,  presumi- 
bile ;  suppositivo,  che  si  suppone  :  congetturale,  ipo- 
tetico, presuntivo,  putativo  (suppositivamente,  per 
ipotesi,  per  supposizione  :  ipoteticamente,  putativa- 
mente) ;  suppositizio,  agg.  di  ciò  che  si  ritiene  opera 
di  un  autore,  mentre  é  d'un  altro  [suppositiziamen- 
te, in  modo  suppositizio)  ;  supposto,  creduto,  pre- 
sunto,  preteso,   presupposto,  ritenuto,   supposto. 

Supposizione,  il  supporre:  argomentazione, 
congettura,  dubbio,  idea,  presunta  immagina- 
zione (famigliar.),  ipotesi,  opinione,  premessa, 
presupposizione,  presunzione.  Falso  supposto,  sup- 
posizione non  vera  di  un  fatto.  -  Epitrofe,  in  retorica, 
la  figura  con  la  quale  si  accorda  una  cosa  conte- 
stabile ;  supposizione  di  persona,  il  sostituire  ille- 
gittimamente una  persona  ad  un'  altra  in  un  atto, 
in  un  contratto  e  simili. 

Suppósta.  Il  medicamento,  di  consistenza 
solida,  e  per  lo  più  di  forma  conica,  destinato  ad 
essere  introdotto  nel  retto,  come  calmante,  eva- 
cuante, eec.  :  candeletta,  suppositorio  (disus.),  sop- 
posta, spera,  suppositorio.  -  Palle  vaginali,  detto  a 
vagina;  supposte-capsule  di  Berquier,  forma  ele- 
gante di  supposte  che  si  preparano  con  appositi  ap- 
parecchi :  servono  anche  per  la  somministrazione  ai 
sostanze  alimentari  (peptoni,  estratti  di  carne,  ecc.). 

Suppurare,  suppurativo,  suppurato  {sup- 
purabile,  suppuramenlo,  suppurante).  Vegg.  a  sup- 
purazione. 

Suppurazióne.  Maturazione  di  tumore,  'gene- 
razione e  raccolta  di  marcia  in  un  dato  luogo  per 
infiammazione  del  tessuto  cellulare,  o  per  altro 
processo  patologico  (vegg.  a  patologia)  naturale, 
spesso  con  febbre  (suppurativa),  processo  svolgen- 
tesi  per  ferita  della  pelle,  per  condizioni  particolari 
del  sangue,  ecc.,  e  producente  piaga  ;  diapiesi, 
ecpiema  (gr.),  marcitura,  maturazione,  raccolta  di 
marcia,  suppuramento.  Sante,  prodotto  della  suppu- 
razione, sierosità  fetida,  contenente  gran  numero  di 
schizomiceti.  -  Suppurare,  far  suppurazione  :  acca- 
gliare (disus.),  ammarcire,  convertirsi  in  marcia,  es- 
sere maturo  ;  fare  borsa,  marcia,  puzza,  saccaia, 
sacco  ;  marcire,  maturare  ;  venire  a  capo,  a  sup- 
purazione (suppurabile,  suppurante,  che  suppura, 
disposto  a  suppurazione  :  maturativo).  Maturare,  pre- 
pararsi a  suppurare  ;  rifare  marcia,  rifigliare,  suppu- 
rare di  nuovo.  -  Suppurativo,  il  medicamento 
atto  a  promuovere  la  suppurazione  :  diapetico,  dia- 
pitico,  maturante,  maturativo,  sedativo,  suppurante 
(antipiico,  ciò  che  previene  o  fa  cessare  o  attenua 
la  suppurazione)  ;  suppurato,  la  marcia.  -  Idreleo, 
mescolanza  d'olio  comune  e  d'  acqua,  che,  applicata 
esternamente,  aiuta  la  suppurazione;  pallini  per 
cauteri,  pallini,  fatti  con  una  sostanza  stimolante,  che 
si  pongono  in  un  cauterio,  per  mantenervi  la  suppu- 
razione e  impedirne  la  cicatrizzazione  (vegg.  a  cica- 
trice). Allo  stesso  scopo  si  usano  pure  i  piselli  secchi. 
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Supremamente.  Detto  a  supremo. 

Supremazia.  Il  pHtno,  il  supremo  (più  alto) 
di  grado,  di  autorità,  di  potenza,  di  potere: 
egemonia,  eccellenza,  impero,  inaggioria  (v.  a.), 
maioria  (v.  a.),  predominio,  prelazione  (disus.), 
preminenza,  prevalenza  (vegg.  a  prevalere),  pri- 
mato, primazia,  principalità  (poco  us.),  scettro, 
sovranità,  sovrastanza,  supremitade. 

Suprèmo.  Che  è  il  più  alto,  è  sópra  gli  altri, 
ha  supremazia  :  più  eccellente,  precelso,  pi'i- 
•mario,  priìnate,  primiticcio  (disus.),  principale, 
re,  solennissimo,  somma,  sommo,  soprano,  sovranis- 
simo,  sovrano,  superno.  Detto  anche  per  divino 
e  per  ultimo. 

Sur.  Su,  sopra,  e  si  premette  alle  parole  che 
cominciano  per  vocale. 

Surrettizio  (surrettiziamente).  Estorto:  vegg.  a 
estorsione.  •  Surrettiziamente,  con  estorsione. 

Surrozlóne.  Detto  a  verità. 

Surriscaldamento  fsurrisnaldarej.  Condizione 
di  una  sostanza  mantenuta  liquida  ad  una  tempe- 
ratura eccedente  quella  dell'ebollizione. 

Surrogante.  Il  supplente. 

Surrog-are,  surrog'azióne  (surrogato).  Sinon. 
di  sostituire,  sostituzione.  Surroga  (v.  hurocr.),  atto 
pel  quale  taluno  subentra  nei  diritti  di  un  credi- 
tore ipotecario,  succedendo  nel  grado  già  da  questi 
occupato  ;  surrogazione,  sostituzione  di  persona  nel 
servizio  militare  (in  Italia,  solo  tra  fratelli). 

Suscettibile.  Atto  ad  essere  checchessia  ;  ca- 
pace di  azioìie,  di  modificazione  (vegg.  a  modi- 
ficare), di  una  qualità,  ecc.  :  ricevitivo,  suscet- 
tivo, sottoposto,  suscettibilissimo  (superi.).  Famigl., 
permaloso.  -  Suscettibilità,  l' essere  suscettibile,  su- 
scettività. 

Suscettibilità,  suscettività ,  suscettivo. 
Vegg.  a  suscettibile. 

Suscitare  fsuscitamento,  suscitato).  Eccitare  (veg- 
gasi  a  eccitazione),  far  levar  su,  sorgere,  met- 
tere in  azione,  in  movimento;  cagionare  (essere 
cagione,  causa),  commuovere,  destare  un  senti- 
mento, istigare,  muovere,  produrre,  promuo- 
vere, 2>rovocare  (suscitare  litigio,  rissa,  ecc.), 
sdormentare,  sdornientire,  sollevare,  svegliare.  Si 
può  suscitare  allegrezza,  guerra,  ilarità,  scan- 
dalo, tempesta,  ecc.  (suscilamento,  il  suscitare  : 
eccitamento).  -  Suscitarsi,  mettersi,  sorgere  in 
azione,  ecc.:  fiorirsi,  germogliarsi,  nascere,  pro- 
dursi, sopravvenire,  svegliarsi.  -  Suscitatore,  ecci- 
tatore, incitatore,  istigatore. 

Suscitarsi  ^suscitato).  Detto  a  suscitare. 

Susina,  susino.  Il  frutto  e  l'albero  (specie  di 
prugno) 'che  lo  produce:  il  frutto  è  polputo,  su- 
goso, di  buccia  liscia  e  sottile,  con  nocciolo  ap- 
piattito 0  appuntato  alle  estremità  (susinaecia,  pegg.; 
susinetta,  dimin.;  susinona,  accr.  ;  susinuccia,  dimin.). 
-  Amolo,  in  vocabolo  veneziano,  susina  ;  bozzacchio 
0  bozzacchione,  susina  che  intristisce  prima  di  venire 
a  maturità;  prugna,  susina  fresca  ;  prugnola,  immi 
secca.  Susina  amoscina  (volgami.,  moscina),  Ai  forma 
ovale  e  di  colore  paonazzo  (si  mangia  verde  o  secca, 
e  se  ne  fa  conserva)  ;  asinaccia,  rossa,  globosa, 
(si  mangia  dopo  averla  fatta  seccare)  ;  catalana,  gros- 
sissima,  gialla:  Claudia,  rotonda,  alquanto  depressa, 
verde  e  spesso  con  macchie  porporine,  con  polpa 
più  0  meno  zuccherina  ;  susina  del  cuore,  con  buccia 
rossa,  polpa  molle  e  verdiccia  (cosi  delta  per  la 
forma)  ;  imperiale  o  dell'imperatore,  grossa,  violacea, 
con  la  polpa  aderente  al  nocciolo,  tardiva:  mirabella 
0  mirarelta,  grossa,  ovata,  del  colore  dell'oro;  mo- 


naca 0  di  ianta  monaca,  oblunga,  rossiccia;  perni- 
cona  0  perticona,  tonda,  nericcia,  di  polpa  dura  ; 
semiana,  oblunga,  giallo-rossiccia,  col  nocciolo  che 
si  spicca  da  sé.  Altre  varietà  di  susine  quelle  dette 
coscie  di  dama  o  di  monaca,  damaschina,  porcina, 
scandatella,  verdacchio.  -  Varietà  del  susino  (o  pru- 
gno domestico,  coltivato^  :  Vabosino,  il  Claudio,  il 
mirabolano,  il  pappacene  (della  Campania),  ecc.  -  Im- 
bozzacchire, vegg.  a  frutto,  pag.  165,  prima  col.  - 
Pruina,  polverina  glauca  cerosa  che  ricopre  le  susine. 

Suso.  Su,  sopra. 

Suspicióne.  Vegg.  a  sospetto. 

Sussannazióne.  Vegg.  a  scherno. 

Sussecutivamente,  sussecutivo,  susse- 
gruentè,  sussegruen temente,  sussegruenza. 
Vegg.  a  susseguire. 

Sussegrulre  (susseguito).  Il  seguire,  il  succe- 
dere, specialm.  di  cose  immateriali  che  vengono 
una  dietro  l'altra,  in  ordine  di  tempo:  conseguire, 
occupare,  secondare;  venire  appresso,  dopo,  susse- 
guentemente.  -  Sussecutivamente,  in  modo  sussecu- 
tivo; sussecutivo,  susseguente,  che  sussegue,  viene  ap- 
presso, che  succedette,  che  venne,  consecutivo,  conse- 
guente, seguace,  seguente,  sequente  (v.  a.  lat.),  suc- 
cessivo, sussecutivo  (poco  us.),  sussequente  (disus.)  ; 
susseguenteme)ite,  dopo,  poi;  susseguenzo,  effetto  del 
susseguire:  seguenza,  succedenza. 

Sussidiare,  sussidiarlo.  Detto  a  sussidio. 

Sussidio.  Lo  stesso  che  aiuto,  ausilio,  soccor- 
so, so\  venzione  a  chi  è  povero,  ha  bisogno. 
Nell'uso,  soccorso  in  denaro,  che  dà  lo  Stato  all'im- 
piegato 0  alla  vedova  non  avente  diritto  a  pensione. 
Anche,  riserva.  -  Sussidiate,  dare  sussidio,  aiutare  ; 
sussidiario,  appartenente  a  sussidio;  agg.  di  arte, 
ecc.,  che  concorra  allo  svolgimento  di  altra  arte, 
ecc.:  accessorio,  alimentatore,  ausiliario,  summini- 
strativo  (sussidiariamente,  in  modo  sussidiario). 

Susslèsro.  Gravità,  serietà  ostentata  di  atteg- 
giamento, di  contegno,  ecc.;  sicumera,  soste- 
nutezza. 

Sussistènza.  Vegg.  a  sussistere. 

Sussistere  (sussistente,  sussistito).  Esistere,  es- 
sere ;  continuare  ad  esistere:  conservarsi,  durare, 
essere  in  piedi,  essere  vivo,  perdurare  ;  restare, 
rimanere,  stare  in  piedi;  vivere  (di  ragione, 
discorso  e  simili,  avere  fondamento ,  essere 
valido).  -  Sussistenza,  attuale  esistenza,  vita;  tutto 
ciò  che  è  necessario  al  sostentamento  proprio  e 
d'altri  (in  linguaggio  militare,  munizione).  -  Sus- 
sistenze patrimoniali,  gli  elementi  del  patrimonio. 

Sussultare  (sussultato).  Detto  a  sussulto. 

Sussulto.  Improvvisa  e  intensa  scossa  del  si- 
stema nervoso,  del  cuore,  ecc.,  per  violenta  im- 
pressione (paura,  spavento)  determinante  una 
contrazione  convulsi\a:  balzo  (vegg.  a  salto). 
sbalzo,  scatto,  scossone.  -  Sussultare,  balzare  con 
forza  :  avere  sussulti,  rimbalzare,  riscotersi,  trasalire. 

Sussultórlo.  Vegg.  a  terremoto. 

Susta.  Ciascuna  delle  molle  o  asticelle  degli 
occhiali.  -  Vegg.  a  soma. 

Sustànzla  (sustanzioso).  La  sostanza. 

Sasurrare  (susurro,  susurralo).  Rumoreggiare, 
far  rumore  leggermente:  bisbigliare,  insusurrare, 
mormoracchiare,  mormorare;  parlare  occultamente, 
sottovoce;  parlottare,  pispigliare,  pissipissare,  sufo- 
lare  nell'orecchio,  susurrare.  Anche,  dire  male 
d'altri,  fare  della  maldicenza,  sparlare.  -  Su- 
surrio,  susurro  continuato,  bisbiglio,  mormorio, 
pissi  pissi.  -  Susurro,  il  susurrare  e  l'effetto:  bi- 
sbigliamento,    bisbiglio,    mormoramento,    mormora- 
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zione,  mormore,  murnmre,  pispiglio,  susurramento, 
susurrazione  (vioitnorevole,  mormorioso.  nmrmorloso, 
che  mormora,  detto  particolann.  di  fonte,  di  onda, 
di  ruscello).  -  Smurratore,  susurróne:  che  susurra, 
mormoratore  ;  maldicente. 

Sutura.  Operazione  di  chirurgia  (pag.  551, 
prima  col.);  parte  del  cranio  (pag.  7(51,  sec.  col.). 
-  Specie  di  articolazione  consistente  nel  riunirsi 
di  due  ossa,  mediante  dentature  e  infossamenti. 

Suzzàcchera,  (^osa  che  arrechi  dispiacere, 
noia. 

Suzzare,  suzzarsi  (s«32aro).Vegg.  a  umidità. 

STagraiiiento,  8vag:are,  svag'arsi,  svagato. 
Vegg.  a  svago. 

Svaglnare  (svaginato).  Cavare  dalla  vagina. 

Svago.  Voce  usata,  con  varia  affinila  di  senso, 
a  indicare  divertimento,  ricreazione,  riposo, 
sollazzo,  soUievo  dojìo  il  lavoro.  -  Sva<)are,  di- 
strarre, distogliere  dal  lavoro,  dare  svago,  divagare, 
svariare  (popolami.)  Svagarsi,  prendersi  un  po'  di 
svago,  svariarsi  (svago,  atto  ed  effetto  dello  svagare 
e  dello  svagarsi).  -  Svagativo,  atto  a  dare  svago, 
divertente;  svagato,  dissipato,  distratto  (veggasi  a 
distrazione);  shadato  (vegg,  a  sbadataggine); 
svagolato,  che  o  chi  ha  il  capo  solo  allo  svago,  al 
piacere,  al  divertimento:  spensierato. 

Svagolato.  Detto  a  svago. 

Svaligiare  {svaligiamento,  svaligiato).  Cavare 
dalla  valigia.  ■  Carpire,  rubare,  togliere  ad 
al(ftno  il  denaro  o  la  roba  che  possiede  {svaligia- 
mento,  atto  ed  elfetto  dello  svaligiare). 

Svampare  [svampato).  Vegg.  a  vampa. 

Svanire  {svanimeìtto,  svanito).  Lo  scomparire 
a  poco  a  poco  (o  lo  sparire  a  un  tratto),  venendo 
meno  alla  l'ista  :  celare,  disparire  vago  vago,  fug- 
gire, invanire;  non  vedersi,  non  raffigurarsi  più; 
perdere  figura,  perdersi  di  vista,  sfumare,  spegnersi 
(dell'ira  e  d'altra  passione),  vanire,  velarsi  in 
distanza.  Anche,  esalare  (ve^rg.  ad  esalazióne), 
evaporare  (vegg.  a  rapare)  di  liquido,  di  liquo- 
re. Ai  profumo,  ecc.;  dissiparsi  d'un  sogno.  - 
Svanimento,  alto  ed  effetto  dello  svanire:  svanizione; 
anche,  svenimento.  Svaniticcio,  fugace.;  svanito, 
che  ha  perduto  colore,  forza,  odore,  sapore, 
ecc.:  scemato,  svigorito,  venuto  difettato;  siniitio  (/« 
mente,  pazzo. 

Svantàggio  (svantaggioso).  Il  difetto  pel  quale 
una  cosa  imoce  invece  di  giovare  :  danno,  disavan- 
taggio,  disutilità,  disvantaggio,  guaio,  incomodo, 
inconveniente.  Contr.,  utile,  utilità,  vantaggio. 
-  Svantaggioso,  dannoso,  disutile  (svantaggiosamente, 
dannosamente,  disutilmente). 

Svànzica.  Vecchia  moneta  austriaca. 

Svaporamento,  svaporare,  svaporazióne. 
Detto  a  vapore. 

Svariare,  svariarsi  (svariato).  Vegg.  a  svago. 

Svariataiuente,  svariato.  Detto  a  varietà. 

Svario.  Hrutto  neologismo  per  diversità  (vegg.  a 
diverso). 

Svarióne.  Errore,  sproposito. 

Svecchiare  (svecchiato,  svecchiatura).  Togliere 
le  cose  vecchie,  ciò  che  é  vecchio;  riformare  (veg- 
gasi a  riforma),  ridurre  all'uso  moderno  (svec- 
chiatura, atto  ed  effetto  dello  svecchiare). 

Svecciatolo.  Lo  staccio. 

Sveglia.  Suono  di  istrumento  a  una  data  ora 
prefissa,  allo  scopo  di  svegliare  (pei  soldati,  detta 
anche  diana).  -  .scatto  sonoro  di  orologio,  e  l'oro- 
logio stesso  (con  soneria)  da  camera,  stabile  o 
portatile,  che,  in  ora  e  minuti  precedentem.  stabiliti 


a  volontà,  scatta  in  un  tintinnio  acuto  e  prolungato, 
atto  a  destare  chi  dorme:  oriuolo,  orologio  a  sveglia; 
squilla,  svegliarino  (cosa  atta  a  svegliare),  sveglia- 
tolo, sveglierino  (il  meccanismo  della  sveglia,  con  un 
martello  che  batte  rapidamente  su  una  campana,  si 
può  applicare  ad  orologi  a  peso,  a  pendola  e  anche 
da  tasca).  Sveglia  aìViiffiziala,  sveglia  chiusa  in  una 
specie  di  scatola  d'ottone  o  di  bronzo,  a  maniglia, 
portatile.  -  Battere,  sonare  la  diana:  dare  il  segnale 
di  alzarsi  dal  letto,  dare  la  sveglia;  mettere  la  sve^ 
glia,  caricarla,  segnando  l'ora  della  chiamata. 

Svegliare  ftvegliamento,  svegliato).  Destare  ;  far 
cessare,  interrompere  il  sommo  d'altri  :  dissonnare, 
disvegliare  (disus.),  guastare  il  sonno,  levar  di  dor- 
mire, ridestare,  risuscitare  dal  sonno,  riscuotere, 
risvegliare;  rompere,  scuotere  il  sonno;  sdormen- 
tare,  svegghiare  dal  sonno  (v.  a.),  togliere  dal  sonno 
(figur.,  commuovere,  indurre  persona  ad  avere 
cura,  attenzione,  volontà  di  fare,  di  accudire 
a  un  lavoro,  ecc.;  far  nascere  un  desiderio,  un 
affetto,  un  sentimento,  una  passione,  ecc.). 
Svegliare  di  soprassalto,  a  un  tratto,  improvvisam.  - 
Svegliarsi,  cessar  di  dormire,  scuotersi  dal  sonno  : 
dileguarsi  il  velo  dal  sonno,  dissonnarsi,  fugarsi 
il  sonno,  muoversi  la  testa  dal  primo  sonno,  ri- 
scotersi,  riscuotersi,  risentirsi,  risvegliarsi,  rom- 
persi il  sonno,  scionnarsi,  scotersi,  sdormersi,  svi- 
lupparsi, tornarsi  (figur.,  riaversi,  scuotersi  d'animo, 
uscire  dal  torpore).  Svegliarsi  in  sussulto,  destarsi 
0  essere  destato  improvvisam.,  di  sorpresa,  restando 
come  sbigottito,  rimescolato.  -  Svegliamento,  lo  sve- 
gliare e  lo  svegliarsi  :  destamento,  isvegliamento, 
risvegliamento,  risveglio,  svegliata;  svegliato,  desto, 
dissonnato,  non  dormente,  ridestato,  ridesto,  sveglio, 
vegghiante  (nell'uso,  chi  ha  prontezza,  vivacità  di 
ingegno,  di  intelligenza  e  simili)  ;  sveglievole, 
facile  a  svegliarsi  ;  agg.  di  sonno  leggerissimo  ;  sve- 
glio, che  non  dorme,  non  è  addormentato.  -  Stro- 
picciarsi, strofinarsi  gli  occhi:  fregarsi  le  palpebre 
per  veder  meglio,  proprio  di  chi  è  svegliato  da 
poco.  -  Destatoio,  sveglia,  svegliarino,  svegtia- 
toio,  genericam.,  cosa   atta  o  che  serve  a  svegliare. 

Svegliarino.  Cosa  atta  a  svegliare,  specialm.         ' 
la  sveglia.  -  Appunto  per  richiamare  qualche  cosa 
alla  mente.  -  Fervorino. 

Svegliarsi  (stagliato).  Detto  a  svegliare. 

Svegliatézza.  La  vivacità  di  ingegno,  di 
mente,  di  spirito.  -  Svegliato,  che  è  d' ingegno 
pronto,  vivace  :  sveglio. 

Svegliato.  Vegg.  a  svegliare,  a  svegliatezza. 

Svegllere,  sverre.  Sinon.  di  svellere. 

Svéglio.  Detto  a  svegliare,  a   svegliatezza. 

Svelare  (svelamento,  svelato).  Togliere  il  velo  : 
scoprire.  Figur.,  rivelare  un  segreto:  denudare, 
disascondere,  dischiudere,  disorpellare,  disvelare, 
enudare,  fare  palese,  levare  i  panni  dalla  scena,  met- 
tere innanzi,  ìnostrare  apertamente,  recare  al 
pubblico,  recare  luce,  squarciare  il  velame,  strap- 
pare segreti,  togliere  il  sipario  (svelamento,  atto 
ed  effetto  dello  svelare:  disvelamento).  -  Svelarsi, 
tradirsi,  lasciarsi  conoscere,  scoprire.  -  Svelatamente, 
in  modo  palese,  svelato,  rivelato;  chiaro,  nudo 
(figur.). 

Svelarsi,  svelatamente,  svelato.  Detto  a 
svelare. 

Svelenare,  svelenire.  Detto  a  veleno. 

Svèllere  (snellimento,  svelto).  Asportare,  toglie- 
re ;  estirpare,  sradicare:  svegliere,  sverre;  ca-    \ 
vare  da  luogo  una  cosa  confittavi:  avellere  '(v.  lat.) 
cavare,  disvegliere,   disvellere,   disverre,   divellere. 
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evellere,  sbarbare,  sferrare,  spezzare,  spiantare,  ster- 
pare, strappare,  trarre.  -  Svenimento,  lo  svellere, 
atto  ed  effetto  :  avulsione  (v.  lat.  chir.),  disvegli- 
inento,  disvellimento,  divulsione  (v.  lat.  spee.  med.), 
schiantamento,  schiantatura,  schianto,  sradicamento, 
stiantatura  (fior.),  stianto,  strappamento,  sveglimento. 
-  Svelto,  avulso,  divulse,  evulso  (v.  lat.),  rivalso, 
strappato. 

Sveltire  fsreltito).  Detto  a  svelto. 

Svèlto.  Particip.  di  svellere.  -  Alquanto  più 
lungo  del  giusto,  ma  non  sproporzionato  (svelto  di 
corporatura,  di  forma,  di  membra,  ecc.: 
sciolto  di  membra,  snello)  ;  frane,  élancé.  -  Agg.  di 
persona  che  si  muove,  opera,  sa  fare,  ntMOversi, 
operare,  con  agilità,  con  destrezza,  cop  prestez- 
za: agile  come  un  gatto,  alacre,  lesto,  presto,  pronto, 
rapido  a  fare,  sbrigativo,  sollecito,  svelto  come  mi- 
sirizzi. Folletto,  frullino,  persona  svelta  che  riesce 
a  far  tutto,  e  specialm.  di  ragazzo  troppo  vivace 
fandare  via  come  un  frullino,  parere  il  baleno  :  es- 
sere svelto).  -  Sceltamente,  in  modo  svelto,  con  mo- 
vimento rapido:  agilmente,  a  vedere  e  non  ve- 
dere, come  un  arcolaio,  in  nien  che  dire,  in  un 
ave  maria,  in  un  momento,  istantaneamente,  prima 
fatto  che  detto,  tutto  a  un  tempo,  tutto  in  un  tem- 
po. -  Sveltezza,  V  essere  svelti  ;  qualità  di  chi  è 
svelto  (simbolo,  lo  scoiattolo):  gr.,  euporia.  -  Sveltire, 
rendere  svelto,  pronto  ad  agire  ;  sveltirsi,  divenire 
svelto  e  desto,  dopo  essere  stato  pigro  (vegg.  a  pi- 
grizia), impacciato  (vegg.  a  impacci^}. 

Proverbi  :  Il  mondo  è  dei  sollectli.  -  Uomo  sollecito 
non  fu  mai  povero. 

Svenare,  svenarsi  (svenato).  Detto  a  vena. 

Svenatura.  Vegg.  a  taglio. 

Svenévole.  Lezioso,  moinardo;  sguaiato.  ■  Sve- 
nevológgine,  svenevolezza  :  lezio,  sguaiataggine.  -  Sre- 
nevolmenle,  leziosamente,  sguaiatamente  ;  con  affet- 
tazione. -  Svenevolóne  (svenevolaccio,  sreneroluccio), 
molto  svenevole,  abituato  a  far  moine. 

Svenevolézza ,  svenevolmente.  Detto  a 
svenevole. 

Svenimento.  Perdita  momentanea  dei  sensi 
(vegg.  a  senso),  della  facoltà  di  sentire,  per  com- 
mozione, debolezza,  malore,  paura,  ecc.  :  apsichia, 
basimento,  deliquio,  fastidio,  mancamento  ;  man- 
camento di  forze,  di  senso  ;  mancanza,  sdilinqui- 
mento, sfinimento  di  forze,  sfinitezza,  smarrimento 
dei  sensi,  struggimento  (disus.),  sturbo,  svanimento. 
Lipotimia,  primo  grado  dello  svenimento  ;  shock, 
termine  medico  voce  ingl.  ted.  e  frane,  (choc) 
usata  anche  da  noi  per  colpo,  svenimento  grave  ; 
sincopa,  sincope,  tramortigione  (v.  a.),  tramorti- 
mento  :  svenimento  grave.  -  Svenire,  svenirsi,  cadere 
in  deliquio,  in  isvenimento  :  abbasire,  andare  il 
fiato  (in  disus.)  ;  andare,  basire  ;  cadere  come  corpo 
morto  cade,  come  l'uomo  cui  sonno  piglia  ;  disve- 
nire (poco  US.),  far  l'angelo  (scherz.),  fuggire  l'ani- 
mo, illiquidirsi  il  cuore,  isvenire,  languire,  man- 
care, misvenire  (disus.);  perdere  gli  spiriti,  i  sensi, 
l'uso  dei  sensi,  le  forze,  ogni  senso  di  vita;  richiu- 
dersi e  stringersi  il  cuore,  sbasire,  sdilinquire,  sen- 
^  tirsi  mancare,  smarrire  gli  spiriti,  sturbare,  trape- 
lare (disus.);  uscire  dei  sensi,  di  sentimento  ;  venire 
male,  venir  meno,  venir  meno  gli  spirti  {svenuto, 
caduto  in  isvenimento  :  intenebrato,  più  morto  che 
vivo).  Ammortire,  mist^enire  (disus.),  patire  di  sin- 
cope, sincopezzare,  stramortire,  tramortire  :  svenire 
in  modo  grave  ;  risvenirsi,  cadere  in  nuovo  sveni- 
mento. '  Far  riavere  uno,  trarlo  dallo  svenimento, 
farlo  rinvenire  :  ravvivare,  richiamare  alla  vita,  ri- 


vocare  le  smarrite  forze.  -  Riaversi,  riprendere  l'uso 
dei  sensi:  entrare  in  sé,  raccórrere  e  riavere  lo 
spirito,  rientrare  in  sé,  rifiorire,  rinvenire  ;  ripigliar 
fiato,  spirito  ;  riscuotersi,  risensare,  risensarsi,  risen- 
tirsi, rivenire  in  sé  ;  tornare,  ritornare  ai  sensi, 
alla  mente,  in  sé. 

Sventare  (sventato).  Dare  aria,  far  penetrare 
l'aria:  ventilare,'  rendere  vano  l'effetto  della 
mina  per  mezzo  della  contromina  ;  impedire  un 
guasto.  -  Rendere  vana  una  congiura,  un'  in- 
sidia, un  intrigo,  una  trama  e  sim.  :  contro- 
minare, disturbare,  fare  contromina,  mandare  a 
monte,  sbrancare,  sconciare,  spannare. 

Sventato.  Sbadato  (vegg.  a  sbadataggine), 
caposcarico,  spensierato. 

Sventolamento,  sventolante,  sventola- 
re, sventolìo.  Detto  a  vento. 

Sventramento ,  sventrare  ,  sventrata 
(sventrato).  Detto  a  ventre. 

Sventura.  Lo  stesso  che  disgrazia,  mala 
sorte,  sciagura,  sfortuna  (faraigliarm.);  sorte  av- 
versa, nemica  ;  caso  disgraziato  ;  caso  degno  di  com- 
passione, di  condoglianza,  di  pietà;  infortunio 
(sventurato,  colto  da  sventura:  disgraziato,  infelice, 
provato  dalla  sventura,  sciagurato,  sciaurato,  sfortu- 
nato). Sventura  domestica,  nazionale,  pubblica,  sventu- 
ra irreparabile,  terribile,  ecc.  Calamità,  sventura,  spe- 
cialmente pubblica;  ca<astro/"e,  grande  sciagura  :  rft- 
sastro.  Lungo  strascico  di  sventure,  lunga  serie  ; 
presentimento,  veggasia  questa  voce.  -  Coivo  delle  Utale 
nuove,  chi  annunzia  sempre  sciagure  ;  annunziatore, 
portatore,  di  sventura,  profeta  di  malaugurio  ;  iettato- 
re,  veggasi  a  iettatura  ;  lugubre,  ciò  che  rappre- 
senta, rammenta  gravi  sventure;  sorto  penante  (dal 
lat.),  compagno  di  sventura  (1'  essere  compagni  di 
sventura  é  una  mezza  consolazione).  -  Hodie  mihi, 
cras  tibi  (lat.,  oggi  a  me,  domani  a  te),  motto  preso 
dalla  Bibbia,  e  compendia  la  conoscenza  delle  reci- 
proche sventure  innane. 

Svenuto.  Detto  a  svenimento. 

Sverdire  (sverdito).  Perdere  il  verde.  -  Ap- 
passire, divenir  secco. 

Sverginare  (sverginato).  Detto  a  vergine. 

Svergognare  (svergognamento ,  svergognata- 
mente, svergognato).  Fare  vergogna  con  rivelazione 
e  pubblico  rimprovero  ad  alcuno  colto  in  fallo: 
scorbacchiare,  scornacchiare,  scornare. 

Svernare  (svernamento,  svernato).  Passare  l'fit- 
verno  in  un  luogo  ;  uscire  AM'inverno.  -  Sverna- 
mento, atto  ed  effetto  :  svernata,  svernazione. 

Sversato.  Senza  garbo,  né  grazia. 

Svèrza  (sverzare,  sverzarsi).  Rottanie  (vegg.  a 
rompere)  ;  scheggia.  -  Sverzare,  sverzarsi,  scheg- 
giare, scheggiarsi  ;  sfracellare,  sfracellarsi. 

Sverzino.  Vegg.  a  frusta. 

Svesciare  (svescialo).  Ridire  ciò  che  si  dovrebbe 
tenere  segreto. 

Svescicare  (svescicato).  Detto  a  vescica. 

Svescióne.  Chi  leggermente  palesa  un  segreto. 

Svestire,  svestirsi  (svestito).  Togliere,  to- 
gliersi la  veste,  il  vestito  :  disvestire,  disvestirsi  ; 
spogliare,  spogliarsi. 

Svettare  {svettamento,  svettato).  Levare  la  vet- 
ta; tagliare  la  cima,  la  punta  di  checchessia, 
specialm.  di  albei'o,  di  pianta,  di  ramo:  ci- 
mare, potare  in  vetta,  scamozzare,  scapezzare, 
scapitozzare,  scorciare,  scoronare,  tagliare  gli  alberi. 
Anche,  muoversi  con  certo  tremolio  nella  vetta.  - 
Svettamento,  atto  ed  effetto  :  svettatura,  svettaturina. 

Svezzare  (svezzato).  Disvezzato,  divezzare,  spop- 
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Ijare,  non  dare  più  il  latte  Sil  6am6»no  poppante; 
finire  Vallattantento.  -  Anche,  far  perdere  un'a&i- 
tudine,  un  vizio. 

Svezzarsi  (svezzato).  Neutro  passivo  di  svezzare. 

Sviare,  sviarsi  (sviamento,  svialo).  Far  de- 
viare.  deviare  :  far  uscire,  uscire  dalla  propria 
strada,  dalla  propria  via  (fiaur.,  dalla  buona  con- 
dotta, dal  buon  costume,  dal  dovere,  dall'ojte- 
stà,  ecc.,  spingendo  o  dandosi  al  vizio:  traviare, 
traviarsi,  vegg.  a  traviamento).  Sviamento,  l'atto 
e  l'etletto:  deviazione,  disvio,  diversione,  forvia- 
inento,  fuorvianiento. 

Sviare,  distrarre,  disviare,  divertire,  far  sbagliare 
la  via,  forviare,  fuorviare.  -  Sviarsi:  fallire  la  via, 
forviare,  fuorviare,  forviarci,  fuorviarsi  (aslr.,  nel 
pensare,  sviarsi  col  pensiero),  perdere  la  traccia, 
piegare  a  destra,  a  sinistra,  smarrirsi,  svoltarsi  ; 
torcere  il  passo,  la  via;  torticcliiarsi,  trasandare 
(poco  US.),  traviarsi;  us9ire  dalla  buona  strada.  - 
Sviato,  fuori  dalla  via  giusta  (figur.,  ridotto  a  male, 
volto  a  fare  male  ;  pervertito  :  vegg.  a  perverti- 
ntento),  traviato.  Riferito  a  ragazza,  a  donna, 
quando  è  di  mal  affare,  prostituta. 

Svicolare  (svicolalo).  Detto  a  vicolo. 

Svignare,  svigrnàrsela.  Vegg.  a  fuga,  pag. 
Kìl),  sec.  col. 

Svlg-orl're,  svlg-orlrsi  (svigorito).  Far  perdere, 
perdere  il  vigore,  la  forza,  la  resistenza;  ren- 
dere, divenire  debole. 

Svilire  I svilimento,  svilitivo,  svilito).  Deprimere, 
rendere  vUe. 

Svlllaneggriare  (svillaneggialo).  Detto  a  vil- 
lania. 

Svlllosariare  (svilleggiato).  Detto  a  villa. 

Sviluppare,  svilupparsi  (sviluppamento,  svi- 
luppato). Vegg.  a  sviluppo. 

Sviluppo.  Lo  spiegarsi  delle  forze  vitali  di  un 
corpo  (sia  animale  o  vegeteUe),  specialm.  del 
corpo  umano  :  generazione  (sviluppo  del  se- 
me), sviluppamento,  svolgimento  fisico.  Anche,  ac- 
crescimento, rtM»>ten<o,  incremento  che  prende  una 
(|ualunque  cosa,  materialm.  o  no  ;  e  termine  di  ma- 
tematica, pag.  o't9,  sec.  col.,  in  fine.  Ipertrofia,  ec- 
cessivo sviluppo  di  un  organo  (ipertrofico);  per- 
fezióne (l'essere  perfetto),  lo  sviluppo  completo  ; 
progressione  geometrica,  sviluppo  grantfissimo,  rapido. 

Età  dello  sviluppo,  la  pubertà;  preformazione 
(preformazioni),  altra  delle  teorie  che  fanno  parte 
del  darvinismo. 

Sviluppare,  dare  sviluppo,  disviluppare  (di  ar- 
gomento,  di  questione,  e  simi,  svolgere,  trat- 
tare). Anche,  liberare  checchessia  dall'involucro 
che  lo  chiude  :  disfare  l'invoglio,  disinvogliare,  scar- 
cerare, sciogliere,  sfardellare,  sfasciare,  smagliare 
(sciogliere  le  balle  ammagliate),  stendere,  svolge- 
re, svoltare  (contr.,  avvolgere,  involgere).  Vegg.  a 
fotografia,  pag.  150,  sec.  col.  (operazioni).  -  Svi- 
lupparsi, avere  sviluppo,  crescere,  disvilupparsi 
(di  pianta:  allignare,  attecchire,  mettere  germo- 
glio, rallignare).  Anche,  stendersi,  svolgersi;  di 
ragazza,  popolami.,  avere  la  mestruazione.  -  Svi- 
luppato, che  ebbe  sviluppo  ;  riferito  a  ragazzo  :  di- 
ventato adulto  (completamente  sviluppato).  Scien- 
tificam.,  sviluppato  vale  come  sinonimo  di  evoluto: 
vegg.  a  evoluzione. 

Svinare,  svinatura.  Detto  a  vino. 

Svlnclg'Ilare  {svincigliato).  Maniera  di  suppli- 
zio, con  le  verghe. 

Svincolare,  svincolarsi  (svincolato).  Liberare, 
liberarsi  da  vincolo  (specialm.   legale  e  relativo  a 


possesso,  a  proprietà),  da  enfiteusi,  da  im- 
pegno, da  obbligo  ([ualsiasi  :  riscattare,  riscattarsi 
(ottenere  riscatto). 

Svisare  (svisato).  Sfregiare,  fare  sfregio  al  viso, 
alla  faccia.  -  Svisare  una  cosa  :  dire  il  falso,  non 
la  veUlù  ;  raccontare,  riferire  male,  travisare. 

Sviscerare  (svisceramento,  svisceralo).  Cavare  le 
viscere.  Figur.,  entrare  ben  addentro  a  checches- 
sia :  cercare,  investigare,  osservare,  scandagliare, 
studiare  a  fondo. 

Svisceratamente,  svisceratezza.  Vegg.  a 
sviscerato. 

Sviscerato.  Molto  affezionato,  appassionato,  pie- 
no di  svisceratezza  ;  di  amico,  quellg  intimo,  in- 
trinseco. -  Svisceratezza,  grande  fervore  dell'  a- 
nimo  ;  grande  affetto,  fervido  amore,  viva  pas- 
sione (svisceratamente,  con  isvisceratezza)  :  con  tutta 
l'anima,  col  cuore  in  mano. 

Svista.  Lieve  errore  o  sproposito  ;  piccolo 
sbaglio  per  distrazione. 

Svitare  (svitato).  Sconnettere  le  cose  fermate  con 
vite. 

Svltlccliiare ,  svitlcchlarsl  (sviticchiato). 
Contr.  di  avviticchiare,  avviticchiarsi. 

Svltuperare  (svituperato).  Lo  stesso  che  vitu- 
perare: vegg.  a  vituperio. 

Sviziare,  sviziarsi  (sviziato).  Togliere,  per- 
dere il  vizio. 

Svizzero.  Della  Svizzera  (anticam.,  Elvezia)  :  el- 
vetico. Volgami.,  si  disse  anche  per  guardaportone, 
portinaio.  > 

Svogrllataniente.  Con  svogliatezza;  senza 
buona  volontà:  a  straccabraccia. 

Svogliatézza  (svogliataggine).  L'essere  svoglia- 
to :  fiaccona,  rilassatezza  ;  qualità  di  cfii  è  rilassato, 
svogliato,  ossia  senza  buona  volontà  (vegg.  a  questa 
voce)  di  fare,  di  mettersi  a  un  lavoro,  di  ope- 
rare in  un  modo  qualsiasi. 

Svos-llàto.  Che  na  si'ogliatezza. 

Svoiamento ,  svolare  ,  svolazzamento , 
svolazzare.  Detto  a  volare,  a  volo. 

Svolazzatolo.  Detto  a  volubile. 

Svolazzo.  Il  volo  fatto  in  qua  e  in  là.  -  Fregio 
di  calligrafìa. 

Svoler©  (svoluto).  Cambiare  di  volontà. 

Svolgere,  svolgersi  (svolgimento,  svolto).  Di- 
sfare, disfarsi;  disinvolgere,  disinvolgersi;  disten- 
dere, distendersi;  disvolgere,  disvolgersi;  ren- 
dersi, farsi  largo,  più  largo  ;  spiegare,  spiegarsi  ; 
sviluppare,  svilupparsi  (dare,  prendere  sviluppo)  ; 
stendere,  stendersi;  svolvere,  svolversi.  Contr., 
avvolgere,  avvolgersi.  -  Svolgere  (figur.),  dissua- 
dere, rimuovere  qualcuno  dalla  aua.  opinione ,' dì 
argomento,  di  probletna,  questione,  tema, 
tesi,  ecc.,  trattarne  (veg<^.  a  trtUtare)  e  trovarne 
la  soluzione  (svolto,  risoluto,  risolto,  sciolto).  -  Svol- 
gimento, lo  svolgere  e  lo  svolgersi,  atto  ed   effetto. 

Svolgimento.  Lo  svolgere  e  Iq  svolgersi.  - 
Il  compiersi  di  un  avvenimento  e  simili.  Svolgi- 
mento fisico  :  sviluppo. 

Svòlta.  Luogo,  strada  dove  si  svolta  ;  gira- 
volta (vegg.  a  giro);  gomito. 

Svoltare  (svoltamen'o,  svoltato).  Fare  una  svolta 
(risvoltare,  iterai.).  -  Vegg.  a  passare. 

Svòlto.  Vegg.  a  svolgere. 

Svoltolare,  svoltolarsi  (svoltolato).  Voltolare, 
rotolare  (vegg.  a  rotolamento),  ruzzolare. 

Svolvere,  svolversi.  Sinon.  di  svolgere,  svol- 
gersi. 

Svotare,  svotarsi  (srotato).  Detto  a  vuoto. 
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T.  Diciannovesima  lettera  (consonante)  del  nostro 
alfabeto,  settima  tra  quelle  dai  grammatici  dette 
mute. 

Tabaccala,  tabaccàio,  tabaccare,  tabac- 
chiera. Vegg,  a  tabacco. 

Tabacco.  Pianta  solanacea,  a«telo  diritto,  con 
foglie  larghe  e  molli,  le  quali,  in  vario  modo  ma- 
nipolate {concia,  speciale  manipolazione  delle  foglie 
del  tabacco  per  cui  prendono  vario  colore  e  sapore), 
servono  a. fumare  (come  sigaretta,  sigaro  o  nella 
pipa)  e,  ridotte  in  polvere,  a  fiutare  :  erba  del- 
l' ambasciatore,  della  regina,  medica,  santa  ;  foglia 
nicoziana,  profumata,  vangone  (con  le  foglie  a  van- 
ga). Contiene  mcolina,  alcaloide  non  ossigenato,  ve- 
lenoso, e  nicozianisnto,  o  tabagismo,  dicesi  Tavvele- 
naniento  da  tabacco  (tabarcheide,  scritto  sul  tabacco  ; 
tabaccheseo,  di  tabacco  :  il  fumo,  ecc.;  tabacchista, 
tabai-rone,  chi  consuma  molto  tabacco).  Tabacco  di 
contrabbando,  introdotto  senza  pagare  la  do- 
gana. Tabacco  doke  (da  fumare  o  da  fiuto),  con 
poca  concia,  di  colore  giallognolo,  leggiero,  di  odore 
e  sapore  grato  (contr.,  forte,  di  colore  scuro)  ;  in 
corda,  masticatorio,  o  da  masticare,  foglie  conce  e 
rattorte  in  forma  di  corda,  da  tenersi  a  pezzi  in 
bocca,  masticaudolo  (ciccaiolo,  ciccaiuolo,  mastica- 
tore, che  mastica  tabacco)  ;  in  tavolette,  a  forma  di 
piccole  piastrelle  quadrate  o  quadrangolari  o  ret- 
tangolari (tritato,  serve  a  fumare  nella  pipa,  o,  fatto 
a  pezzetti  più  grossi,  a  tenerlo  in  bocca);  odoroso, 
quello  in  polvere,  che,  tirato  su  per  il  naso,  o  ac- 
ceso, fa  sentire  un  grato  profumo  ;  trinciato,  di  qua- 
lità ordinaria,  e  che  si  mette  nella  pipa  {trinciare, 
tagliare  il  tabacco  col  coltello  o  con  la  trancia)  ; 
turco,  di  qualità  superiore,  da  sigaretta  (dolce)  e  da 
pipa  (forte),  venduto  in  pacchettini    quadrangolari. 

Caporale,  tabacco  da  pipa  francese  e  svizzero;  ge- 
rengé,  a  Firenze,  qualità  leggerissima,  per  la  pipa, 
ma  più  specialm.  per  farne  sigarette  ;  krachena,  spe- 
cie di  tabacco  dell' Algeria  ;  lady  Twist,  da  masti- 
care, in  sottili  rotoletti  ;  maryland,  originario  del 
Maryland  (Stati  Uniti)  ;  mescolanza,  tabacco  mesco- 
lato ;  moro,  qualità  forte  e  di  colore  molto  scuro. 

Tabacco  da  naso,  da  fiuto:  cruschetta,  farina,  fo- 
glietta, scaglietta,  scaglietta  grossa,  scagliettone  ;  ta- 
bacco in  grana,  in  polvere,  toglielta,  forzato  (pre- 
parato con  una  concia  speciale)  macuba,  macubino, 
nobile,  pizzichino,  rapè  (grosso),  semolino,  Siviglia , 
starnutiglia  (che  provoca  lo  starnuto),  violetta, 
violetto,  zinzilio  :  varie  qualità  di  tabacco  da  naso. 
-  Annasare,  annusare:  fiutare  tabacco;  intabaccare, 
insudiciare  di  tabacco,  rendere  tabaccato,  tabaccoso, 
sporco  di  tabacco^  tabaccare  ;  rapwe,  tritare  il  tabacco 
da  naso  ;  tabaccare,  prendere  tabacco  aspirandolo  col 
naso:  innasare,  pigliare,  prendere  tabacco,  stabacca- 
re (indica  frequenza),  tirare  su,  tirare  tabacco. 

Cicca,  vegg.  a  sigaro  {ciccare,  plasticare  il  ta- 
bacco: ciancicare,  cicchettare,  non  comune);  Kif, 
specie  di  canapa  contenente  un  alcaloide  simile 
all'oppio,  usata  dagli  Arabi  come  tabacco;  radica, 
la  costola  polverizzata  della  foglia;  pacchetto  (a 
Roma),  stagnata  (a  Lucca),  boetta,  buetta  (a  Firenze 
e  in  altre  città),  una  determinata  quantità  di  tabacco 
in  polvere,  una  libbra  circa,  involtata,  a  forma  di 


prisma  quadrangolare,  in  sottile  foglio  di  stagno,  poi 
m  foglio  di  carta  sigillato,  e  su  questa  stampata 
l'indicazione  della  qualità  del  tabacco. 

Borsa  da  tabacco,  specie  di  sacchetto,  di  varie 
forme  e  materie,  che  si  serra  generalmente  con  un 
cordoncino  a  filza  o  con  una  cerniera,  e  serve  a 
tenervi  il  tabacco  da  fumare:  borsa  a  guaina,  a 
cerniera,  ecc.  -  Tabacchiera,  piccola  scatola  tasca- 
bile in  cui  si  tiene  il  tabacco  da  naso,  per  lo  più 
artistica,  elegante,  ricca:  scatola  da  tabacco  (lauac- 
clìierina,  dimin.  ;  labacchierona,  accr.).  Tabacchiera 
d'argento,  d'avorio,  di  cartapesta,  di  corno,  di  legno, 
d'oro,  d'i  tartaruga,  ecc.  Tabacchiera  a  bauletto,  con 
il  coperchio  unito  al  fondo,  per  mezzo  di  una  ma- 
stiettatura;  tonda,  composta  di  due  pezzi  tondi  che  si 
separano  uno  dall'altro,  nell'aprirla  {battente,  risalto 
a  squadra  che  fa  la  fascia  del  fondo  con  la  cerniera 
nelle  tabacchiere  tonde);  cerniera,  parte  anulare 
superiore  e  sottile  del  fondo:  imbocca  nel  coperchio  ; 
coperchio,  il  pezzo  superiore,  e  di  solito  ha  più 
stretta  la  fascia;  fascia,  ciascuna  delle  parti  este- 
riori e  curve  del  fondo  e  del  coperchio,  le  quali  ne 
formano  come  una  sola,  quando  la  scatola  è  chiusa  ; 
fodera,  rivestimento  interno  della  tabacchiera,  quando 
è  rapportato,  cioè  di  materia  diversa;  fondo,  pezzo 
inferiore  della  tabacchiera,  nel  quale  é  contenuto 
il  tabacco. 

Tabaccaio  (femm.,  tabaccaia),  chi  rivende  tabacco 
al  minuto  (anche  sale,  ecc.):  accensatore,  tabaccare, 
tabacchino.  -  Accmisa,  appalto,  posteria,  privativa, 
rivendita  di  sali  e  tabacchi,  la  bottega  del  tabac- 
caio e  la  concessione  di  tenerla  aperta;  levata,  la 
compera  all'ingrosso  che  i  tabaccai  fanno  alla  Regia, 
per  rivendere  al  minuto.  Regia,  privilegio  governa- 
tivo sulla  rivendita  del  tabacco,  ecc.  -  Presa,  piccola 
Quantità  di  tabacco  da  fiuto  che  si  prende  con  le 
ita  dalla  tabacchiera  (preserella,  presina,  presolina, 
dimin.).  -  Bacco,  tabacco  e  Venere  ridiicon  l'uomo  in 
cenere  (prov.). 

Tabaccóne,  tabaccóso.  Detto  a  tabacco. 

Tabàno.  Maldicente:  vegg.  a  maldicenza. 

Tabarro.  Specie  di  mantello  ampio  di  panno, 
senza  maniche,  che  involge  tutta  la  persona:  fer- 
raiolo, ferraiuolo.  -  Inferraiolare,  tnferraiolarsi, 
intabarrare  e  intabarrarsi:  avvolgere,  avvolgersi 
nel  tabarro  {inferraiolato,  intabarrato:  avvolto  nel 
tabarro). 

Tabe  {tabefatto).  Consumazione,  consunzione,  per 
elfetto  di  malattia  cronica  :  contabescenza,  febbre 
mesenterica  (per  suppurazione  delle  glandole  del 
mesenterio).  Tabe  atossica,  atassia  locomotrice; 
dorsale,  varietà  di  marasmo,  cagionata  dalla  perdita 
di  liquore  seminale  {sperma).  -  Tabefatto,  infra- 
diciato, quasi  consunto  dalla  tabe  ;  tabido,  infetto 
di  tabe. 

Tabella.  Tavoletta,  piccola  tavola  di  legno 
o  d'altro;  affisso  {frunc.,  placardj.- La  ragatiella. 
•  Anche,  disegno,  nota,  prospetto,  quadro  si- 
nottico, specchietto  {testata,  serie  di  titoli  sovrap- 
posti alle  colonne  componenti  una  tabella). 

TabelUonato,  tabelllóne.  Vegg.  a  notaio. 

Tabernàcolo.  Anticam.,  la  tenda  sotto  la 
quale  si  disponeva  l'arco  santa:  santuario.  -  Piccola 
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cappella  nella  quale  si  dipingono  o  si  conservano 
immagini  sacre:  inaeslà  (tose).  Nella  chiesa  cat- 
tolica, il  ciborio,  armadietto  {swWaZtnreJ  nel  quale 
si  conserva  Vostia  consacrata:  civorio  {\.  a.),  nic- 
chia, santuario,  tabernaculo  (v.  lat.),  tribunetta. 

Tabi.  Grosso  taffettà. 

Tàbldo.  Affetto  da  tabe. 

Tablòide  (vocefarniaceut.).  Pasticca, pwsftgrJwi. 

Tabiiliirlo.  ìyarcMvio. 

Tabulatura.  Detto  a  sci-ittura,  pag.  1219, 
sec.  col. 

Tacca.  Piccolo  taglio  o  incisione  fatta  in  chec- 
chessia ;  inlaccatura  fatta  apposta,  il  segno  che 
resta,  il  legno  uscito  dalla  tacca,  e  il  legno  stesso 
intaccato  (taglie,  pezzetti  di  legno  eguali  e  comba- 
ciane, sui  quali  si  registrano  somministrazioni  me- 
diante tacche).  Anche,  mancamento  in  una  lama  : 
dente.  (Complessione,  corporatura,  statura.  Fi- 
gur.,  difetto.  -  Dentello,  tacca  di  collegamento  in  al- 
cuni istrumenti  ;  scaletta,  serie  di  tacche  fatte  con  lo 
scalpello  0  con  la  sega  dal  falegname.  -  Toccare,  fare, 
mettere  tacche,  contrassegnare  con  tacche  ;  intac- 
care. -  Taceherella,  taccherellina,  dimin.  di  tacca. 

Taccagneria,  taccàg-no.  Sinon.  di  avari- 
si a,  avaro. 

Taccare  (toccato).  Vegg.  a  tacca. 

Taceherella.  Piccola  tacca;  piccola  colpa,  pic- 
colo difetto,  piccola  macchia  (riferito  a  costume). 

Tacchino.  Gallinaceo  grosso,  snello,  con  testa 
carnosa  e  bitorzoluta,  cresta  e  collo  nudi,  gambe 
lunghe,  coda  piana,  troncata,  ali  corte  e  una  carun- 
cola estensibile  suila  fronte:  billo  (famigl.,  dindo), 
gallinaccio,  gallo  d'India,  gallo  pavone,  lucio  (una 
sorta  di  tacchino),  pavone  d'India,  pollanco,  pollo 
d'India  (lacchmo,  la  femmina:  lucia;  taccianone, 
accr.  :  tacchinotto,  tacchino  giovane  e  piuttosto  grosso; 
taechinuccio,  dinjin.  vezz.).  -  Bargiglio,  bargiglione, 
pappagorgia  (volg.,  ciliegie,  coralli),  appendice  car- 
nosa pendente  sotto  il  becco;  caruncola,  pelle  bitor- 
zolata,  vescicosa,  ora  turchiniccia,  ora  rosseggiante, 
che  copre  la  testa  e  la  parte  superiore  del  collo; 
naso,  o  corno,  piccolo  cono  sulla  fronte,  alla  base 
del  becco;  pennello,  o  pizzo,  fascettino  di  peli  rigidi 
sul  petto  del  tacchino  adulto.  -  Fare  il  signore,  la 
tosta,  la  rota,  la  ruota,  roteare,  tronfiare:  allargare 
le  penne  (vegg.  a.  pavone)  che  fa  talora  il  tacchino; 
tronfio,  il  tacchino  quando  fa  la  ruota.  -  Gloglottare, 
gogluttare,  sgorgogliare:  emettere  la  voce  (glo  glo, 
giù  giù),  che  fa  il  tacchino. 

Tàccia.  Imputazione  di  un  difetto,  di  una 
colpa,,  ecc.  :  accusa,  addebito,  bottone,  campanello, 
carica,  nehulo,  nota,  pecetta,  sonaglio  (figur.).  -  Tac- 
ciare, attribuire,  dare  taccia,  gabellare,  imprimere 
marchio,  mettere  per....,  segnare. 

Tacciare  (tacciato).  Dare  taccia. 

Tacco.  Parte  della  scarpa,  calcagno. 

Tàccola.  Sinon.  di  magagna,  vizio.  -  In  Lom- 
bardia, varietà  di  pisello. 

Taccone.  Detto  a  scarpa,  pag.  M8.3,  sec.  col. 
(tacconata,  la  scarpa  rattoppata). 

Taccuino.  Libretto  di  carte  bianche  per  farvi 
annotazioni,  appunti,  note  (vegg.  a  notaj:  agen- 
da, libretto  per  appunti  ;  libro  dei  ricordi,  di  ri- 
cordanze ;  notes  (v.  d'us.),  stratto,  tavoletta,  vac- 
chetta. Frane,  carnet. 

Tacére  (taciuto).  Non  dire,  non  parlare,  stare 
muto,  in  silenzio  :  avere  dato  la  lingua  al  fabbro, 
avere  il  sigillo  alla  bocca,  avere  la  pipita,  azzittarsi, 
azzittire,  azzittirsi,  cessar  di  parlare,  chiudere  a 
chiave  le  mascelle,   chiudersi  nel  mutismo,   essere 


tacilo,  fare  come  i  colombi  del  Rimbussato,  far  si- 
lenzio, fare  zitto,  guardare  il  morto  ;  lasciare  la 
lingua  a  casa,  al  beccaio  ;  mantenere  il  silenzio  ; 
mettere  il  chiavacchio,  il  chiavistello  alla  bocca  ; 
murarsi  la  bocca;  non  aprire  bocca,  il  becco;  non 
aver  parola,  non  battere  parola,  non  dire  verbo;  non 
fare  nato,  motto,  parola  ;  non  far  né  motto  né  tolto, 
non  fare  zitto,  non  fiatare,  non  ishoccare  parola,  non 
muovere  bocca,  non  spendere  fiato,  perdere  la  favella, 
porre  in  silenzio,  restare,  restar  di  parlare,  sequestra- 
re la  lingua  in  bocca,  silere  (v.  lai.);  stare  a  bocca  chiu- 
sa; star  chiotto  senza  fiatare,  musorno,  silente,  tacito, 
zitto  ;  taciere  (v.  a.),  tenere  la  bocca  chiusa,  la  lin- 
gua, la  lingua  muta;  tener  la  lingua  dentro  i  denti, 
in  ozio,  in  bocca;  tenere  silenzio,  tacimento  (disus.); 
tenere  un  segreto  in  corpo.  Anche,  celare,  «o- 
scondere,  sottintendere  alcuna  cosa.  Conte,  rive- 
lare, schiccherare,  spiattellare,  spifferare,  svesciare- 

Far  segno  di  tacere,  mettere  l' indice  alla  bocca, 
porre  il  dito  su  dal  mento  al  naso.  -  Far  tacere 
(si  può  far  tacere  senza  avere  imposto  silenzio,  e 
imporlo  senza  che  si  faccia  altri  tacere):  azzittare; 
chiudere,  cucire,  serrare,  toppare,  turare  la  bocca 
a  uno;  imporre,  intimare  silenzio;  mettere  là  mu- 
seruola, murare  la  bocca,  stringere  la  gola.  -  Met- 
tere in  tacere:  abbuiare,  addormentare,  celare;  di- 
menticare; mettere  nel  dimenticatoio,  mettere  piede 
su  piede,  mettere  sotto.  Dare  una  stagnata:  si  disse 
già  per  il  passarsi  leggerm.  di  alcuna  cosa  e  non 
rispondere  a  chi  domanda,  o  rispondere  meno 
che  si  conviene  a  chi  ha  domandato  di  una  tale 
cosa.  -  Dispensare  dal  silenzio,  concedere  di  poterlo 
rompere  e  parlare  liberam.  a  chi  in  data  ora  e 
in  dato  luogo  avrebbe  dovuto  osservarlo. 

Non  sentirsi  un  zitto,  essere  ogni  cosa  quieta  e  in 
silenzio  ;  passare  una  cosa  sotto  silenzio,  far  che 
non  se  ne  parli  più  ;  rimandarla  giù  :  si  suol  dire 
quando,  essendo  sul  pùnto  di  dire  alcuna  cosa,  o 
d'ingiurioso  o  di  grave,  contro  alcuno,  a  un  tratto 
ci  risolviamo  a  tacerla  ;  zittire,  fiatare,  parlar  sot- 
tovoce per  modo  che  appena  si  senta  (anche,  fi- 
schiare :  vegg.  a  fischio).  -  Voci  con  le  quali  si  in- 
dica 0  si  impone  di  tacere  :  acqua  in  bocca  !,  at- 
tenti !,  attenzione  !,  basta  !,  basta  cosi  !,  buci  !,  gira 
gira  !,  in  morso  la  lingua  !,  silenzio  !,  tacete  I,  taci  !, 
vaiti  con  Dio  !,  va  via  !,  zitti  e  buci  !,  zitti  un  po'  I, 
zitti  zitti  !,  zitto  !. 

Silenziario,  fatto  silenziosamente,  alla  mutola  ;  co- 
lui che  é  deputato  ad  imporre  silenzio.  -  Tacibile, 
da  tacersi.  -  Tacitamento,  effetto  del  tacere  :  muti- 
smo (silenzio  deliberato),  il  tacere  la  verità,  lo  stare 
cheto,  tacere,  taciturnità  (silenzio  ostinato,  musone- 
ria),  silenzio.  Orrezione,  il  tacere  in  una  scrittura 
(scrittura  orretlizia)  quel  che  si  doveva  dire  ;  reticen- 
za, il  lacere  la  verità  che  ci  è  nota  o  che  si  do- 
vrebbe rivelare  per  testimonianza  (anche,  figura  di 
retorica,  sospensione  di  un  discorso  cominciato, 
per  dar  a  vedere  che  si  ha  cosa  da  nascondere,  ac- 
cennandole intanto  per  destare  sospetto  :  aposiopesi. 
Adagiare  la  verità  sotto  il  moggio,  usare  relicenza). 
-  Tacitamente,  chetamente,  in  silenzio:  alla  mutola, 
chiotto  chiotto,  con  silenzio,  non  dicendo  un  ette,  un 
motto;  senza  alcun  sermone  ;  senza  dire  né  ai  né  bai, 
né  che  né  come,  né  perchè  né  per  come  ;  senza  fare 
motto,  parola,  sermone,  verbo,  silenteuiente ,  tacendo, 
taciturnamente  (poco  us.).  -  Taciti),  senza  parola  (o 
senza  rumore)  :  ammutolito,  cheto  cheto,  cheto  co- 
me il  culo  quando  si  rade  (scherz.),  cheto  come  olio, 
chiotto,  chiotto  chiotto,  muto,  quatto,  silenzioso, 
zitto.  Anche,  non  detto,  sottinteso.  Reticente,  chi  tace 
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la  verità  (testimonio  e  sim.)  ;  taciturno,  chi  non 
parla  o  parla  pochissimo  (taaturnitd,  qualità  di 
chi  é  taciturno  ;  anche ,  broncio ,  musoneria)  : 
asciutto  di  parole,  cheto,  di  poche  parole,  ottuso, 
silente,  silenzioso,  tacente,  tacevole  (figure  di  per- 
$ona  taciturna  :  hacatone,  chetone,  colombo  di  ges- 
so, libro  che  non  si  legge,  melanconico,  misan- 
tropo, persona  abbottonata,  saturno).  Kssere  taci- 
turno: avere  sequestrata  la  lingua,  chiudersi  in  sé, 
essere  segreto  come  una  tomba,  essere  cane  che  non 
abbaia,  pigliare  la  parola  a  compito  e  averne  d'a- 
vanzo. -  Favete  linguis  (lat.  letteralm.),  favorite  con 
le  lingue,  cioè  tacete. 

Proverbi  :  Molto  sa  chi  non  sa,  se  tacer  sa.  ■  Un 
bel  tacer  non  fu  mai  scritto.  •  Un  par  d'orecchi  sec- 
cano cento  lingue  (col  far  vista  di  non  udire  e  col 
non  dar  retta,  si  fanno  tacere  le  male  lingue). 

Tacheo^rafla,  tacheòjjrafo,  tacheome- 
tria, tacheometro.  Vegg.  a  topografia. 

Tachicardia.  Detto  a  cuore,  pag.  808,  prima  col. 

Tachigrafo ,  tachimetro  ,  tachlscòplo. 
Vegg.  rispettivam.  a  telegrafo,  velocità,  l'edere. 

Tacimento,  tacltamento.  Detto  a  tacere. 

Tacitare  (tacitato).  Detto  a  pagare,  pag.  818, 
sec.  col. 

Tàcito,  taciturnità,  taciturno.  Detto  a 
tacere. 

Tafanàrio.  J[l  deretano. 

Tafano.  Noto  insetto,  grosso  moscone  (vegg.  a 
ìnosca),  simile  alla  vespa,  che  pinza,  punge  e  tor- 
menta le  bestie,  specialm.  il  cavallo  :  mosca  canina, 
cavallina,  culaia  ;  ronzone.  E'  munito  di  un  succhia- 
toio, che  ficca  nella  pelle  ;  lia  un  forte  ronzio  (vegg. 
a  ronzare).  -  Tafanato,  l'animale  punto  dal  tafano. 

TafiFeria.  Arnese  di  cucina,  pag.  786,  prima  col. 

TafiFerùgrllo.  Confuso  Wftgrio;  parapiglia,  Wssa. 

TaCFettà.  Arrendevole  e  leggerissima  stoffa,  di 
seta,  spalmata  di  materia  appiccicaticela  (ittiocolla) 
e  da  applicarsi,  per  riparo,  a  una  piccola  feri- 
ta, ecc.  :  drappo,  sparadrappo,  taffetà  (ingl.,  taffely; 
persiano,  taftahj.  Tipo,  il  taffettà  adesivo  o  inglese. 
Altri,  l'amicato,  il  vescicatorio,  ecc. 

Tàglia.  Voce  di  vario  significato,  indicante  : 
l'imposta  diretta  che,  un  tempo,  colpiva  i  beni  e 
le  persone  de'  plebei;  il  prezzo  equivalente  al  censo 
di  ciascuno,  o  imposto  ai  vinti  in  guerra,  o  vo- 
luto per  il  riscatto;  il  premio  da  pagarsi  a  chi 
uccida  o  catturi  malfattori,  ribelli,  ecc.,  colpiti  da 
batulo,  da  proscrizione  ;  la  tacca;  una  mac- 
china adoperata  a  muovere,  a  sollevare  un  grave 
peso  e  funzionante  per  mezzo  d'organi  di  trazione 
(carrucola,  ecc.).  Paranco,  sistema  di  taglie,  ognuna 
composta  di  tre  puleggia  montate  sopra  un  asse  co- 
mune, ma  indipendente,  nel  movimento,  le  une  dalle 
altre.  Anche,  corporatura,  (frane,  taillej,  for- 
ma, qualità,  statura  e  sim.  -  Taglieggiare,  im- 
porre taglia. 

Tagliabórse.  Il  borsaiuolo. 

Tagllacantónl.  Millantatore  :  veggasi  a  mil- 
lanteria. 

Tagliacarte.  Arnese,  stecca  di  legno,  di  osso 
o  d'altro  (anche,  macchina)  per  tagliare  carta  e 
specialm.  i  fogli  di  un  libro. 

Taglia-circuito.  Detto  a  elettricità,  pag.  984, 
sec.  col. 

Tagliaferro.  Sorta  di  scalpello. 

Taglialegna.  Lo  spaccalegna. 

Tagliamare.  Detto  a  nave,  pag.  694  e  696, 
sec.  col. 

Tagllamento.  Atto  del  tagliare. 


Tagliando.  Vegg.  a  cartella  (prima  voce). 

Tagllapletra,  tagliapietre.  Lo  scalpellino. 

Tagliare  (tagliente,  tagliato).  Fare  un  taglio, 
più  tagli  ;  dividere,  ridurre,  separare  in  parti, 
in  pezzi  un  corpo  qualsiasi  con  la  lama  di  uno 
istrumento  da  taglio  o  con  arme  (pag.  134,  l.'iò) 
bianca  o  in  asta;  interrompere  la  continuità  della 
materia,  anche  solo  alla  superficie:  attagliare 
(disus.),  fendere,  incidere,  intercidere,  recidere, 
resecare,  risecare  (detto  per  lo  più  del  legno),  ri- 
tagliare (poco  US.),  secare,  solcare  (facendo  solco), 
spaccare  (la  legna  con  la  scure,  ecc.),  sparare, 
trinciare,  troncare,  venire  al  taglio  (delle  exirte 
da  giuoco,  dividere  il  mazzo  ;  di  liquido,  infon- 
dervene  un  altro  per  diminuirne  o  accrescerne  la 
forza.  Figur.,  impedire:  es.,  tagliare  la  strada, 
impedire  di  passarvi,  ecc.).  Tagliarsi,  ferirsi,  farsi 
una  ferita  con  ^strumento  da  taglio:  affettarsi. 

Tagliare  dritto  o  storto;  fine  o  sottile  o  grosso; 
per  testa,  per  il  verso  del  legno  ;  terra  terra,  ra- 
sente a  terra.  Tagliare  a  filo,  raffilare  (e  dicesi  spe- 
cialmente delle  varie  operazioni  con  le  quali  si  ac- 
concia il  coltello,  la  forbice,  il  temperino,  ecc.): 
agguagliare,  arrotare  (vegg.  ad  arrotino),  pareg- 
giare, pareggiare  i  margini,  rifilare,  rifondare,  rito- 
sare, sfronzare,  smarginare  (tagliare  i  margini  pro- 
priamente dei  libri),  tagliare  le  marginature,  tosare  ; 
tagliare  a  ghiado,  uccidere  ;  a  ugna,  a  ugnatura, 
di  sbieco,  di  scancio,  obliquamente,  in  modo  che  la 
superficie  si  presenti  come  un  piano  inclinato:  au- 
gnare, ugnare  :  tagliare  di  netto,  a  un  colpo  ;  tagliare 
mate,  fare  la  sega,  sdrucere,  stralciare,  tagliare  a  scala 
(cincischiare,  cincistiare,  tagliar  male  e  disugualmente, 
come  fanno  i  ferri  male  arrotati);  teji/tarf;  un  cada- 
vere,  anatomizzare,  fare  l' anatomia  ;  tagliuzzare, 
tagliare  a  pezzetti  minuti  e  malamente:  affettare, 
affrappare,  ammozzicare,  appezzettare,  attagliolare, 
concidere,  fare  a  tagliuoli,  frappare,  frastagliare,  in- 
tagliuzzare, lacerare,  trinciare.  -  Affaccettare,  sfac- 
ctttare:  tagliare  a  faccette,  come  si  fa  del  dia- 
mante (affaccettatura,  sfaccettatura,  l' operazione  e 
la  parte  affaccettata,  sfaccettata)  ;  affettare,  fare,  ta- 
gliare a  felle  :  sfetteggiare  :  ammozzicare,  fare  a  boc- 
coni, far  braciole,  polpette,  salsiccie  (di  corpo  ani- 
male) :  tagliare  a  pezzi  ;  amputare,  tagliare,  por- 
tar via  un  membro,  dismembrare  (operazione  di 
chirurgia)  :  circoncidere,  tagliare  intorno  (vegg.  a 
ebreo)  ;  falciare,  tagliare  con  la  falce;  falcidiare, 
togliere  qualche  parte,  qualche  pezzo  da  una 
cosa  ;  far  la  testa,  decapitare  ;  frastagliare,  fa- 
gliare in  vari  punti  e  in  varie  direzioni  :  frappare, 
tagliuzzare  C frastagliarne,  il  frastagliare,  e  le  cose 
frastagliate);  inciccia  re ,  intaccare  la  carne  con 
qualche  strumento  tagliente  ;  intaccare,  fare  una  o 
più  tacche  (anche  fare  inavvertitamente  un  pic- 
colo taglio)  ;  intagliare,  tagliare  un  lavoro  artistico 
(intaglio),  da  cesellatore,  da  intagliatore,  ecc.  ; 
intercidere,  tagliare  in  mezzo;  mozzare,  tagliare  un 
po'  più  della  punta  e  meno  della  metà  di  un  in- 
tero 0  non  tuffa  una  parte  accessoria  :  ammozzare, 
dimozzare,  dimozzicare,  mozzicare,  potare  (dei 
rami  della  pianta),  smozzare,  smozzicare,  stral- 
ciare, fondare  (mozzicone,  avanzo  di  cosa  mozzata: 
es.,  candela,  sigaro,  ecc.)  ;  mutilare,  mozzare 
qualche  estremità  del  corpo  animale  non  della  testa 
(mutilo,  mutilato)  ;  raccorciare,  raccorcire,  tagliare 
corto,  rendere  più  corto;  radere,  tagliare  la 
barba  (con  rasoio),  il  pelo  e  altro  ;  rapare,  ra- 
parsi, tagliare  o  farsi  tagliare  i  capelli  lino  alla 
cotenna  ;  recidere,  tagliare  netto  (recidersi,  fendersi. 
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tagliarsi:  di  panno  e  simili);  ricidere,  ricidersi; 
rifilare,  sfronzare  :  voci  d'  uso  del  cartolaio  e  del 
legatore  ;  ritagliare,  tagliare  di  nuovo  ;  rodere, 
tagliare  e  stritolare  con  i  denti  ;  roncare,  ta- 
gliare con  ronca  (roncola)  ;  scannare,  sgozzare, 
tagliare  il  gozzo,  la  gola;  segare,  tagliare  con 
la  aega  ;  scarificare,  scarnire,  tagliare,  togliere  la 
carne,  e  anclie  incidere  (propriani.  fare  un'  inci- 
sione :  scarificatore,  strumento  per  operare  la  sca- 
rificnzione)  ;  sfregiare,  fare  un  afregio,  un  taglio 
nella  faccia  ;  smarginare,  tagliare  i  margini,  il 
margine  (di  libro,  ecc.);  smentare,  tagliare  a 
ugna  (a  schiaccio  sporgente  di  punta  acuta);  8tnìis- 
sare,  tagliare  o  togliere  l'angolo,  la  punta  ;  smoz- 
zare, smozzicare,  tagliare  alcun  memlrro  o  pezzo  di 
checchessia  ;  spiccare,  staccare  nettamente  qualcosa 
con  un  taglio;  squarciare,  aqnartare:  stagliare, 
tagliare  alla  grossa;  stralciare,  vegg.  a  tralcio,'  stra- 
liciare, tagliare  in  tralice,  non  per  diritto  (tessuti  di 
seta,  di  lino,  ecc.);  stratagliare  (strataglio) ,  tagliare 
i  legnami  fuori  del  verso  delle  fihre  per  curvarli  (\ .  del 
mestiere)  ;  swcidere  (succiso),  tagliare  dalla  parte  di 
sotto  ;  svettare,  tagliare  la  vetta,  la  punta  ;  tarpare, 
tagliare  l'ali:  tosare,  tagliare  capelli,  lana,  alle 
pecore,  pelo  a'  cani,  a'  cavalli,  ecc.;  trinciare,  tagliare 
in  piccole  parti  (nell'uso,  tagliare  una  vivanda  sulla 
inetisa)  :  scalcare  ;  tritare,  (ritritare,  iterat.^,  tri- 
turare, tagliare  minutamente,  riducendo  in  minuz- 
zoli (vegg.  a  niifiuzzolo). 

Tagliamento,  atto  del  tagliare:  abscissione,  ampu- 
tazione, dimozzamento,  encope,  escissione,  incisione, 
mozzamento,  rescissione,  ricidimento,  ricisione,  se- 
catura,  smozzatura,  stroncatura,  tagliata  (anche,  at- 
terramento di  molti  alberi  con  la  scure),  faglio, 
troncamento  ;  tagliuzzamento  :  cincischio,  cincistio, 
frastagliamento,  fra.stagliatura  ;  taglio  disuguale,  mi- 
nuto. -  Tagliante,  atto  a  tagliare  :  da  taglio,  bene 
aftìlato,  tagliente  (anche,  la  parte  affilata  che  taglia 
molto).  Figur.,  mordace  ;  trinciante,  di  ferro  molto 
tagliente  {filo,  la  linea  tagliente  d'  un  ferro).  -  Ta- 
gliato, amputato,  attagliato,  fesso,  inciso,  mozzato, 
mozzo,  reciso,  ecc.  {eterotomo,  tagliato  inegualmente  ; 
frastagliato,  agg.  di  carta  e  simile  avente  estre- 
mità o  margini  tagliati  ad  angoli  sporgenti  o  rien- 
tranti :  a  spinajìesce,  dentato  ;  fatto  a  denti,  a  fe- 
stoni, a  punta,  a  scala,  a  sega,  a  smerli,  seghettato, 
smerlato;  sgheronato,  tagliato  obliquamente).  Frasta- 
gliami, cose  frastagliate,  tagliuzzate.  -  Tagliatura, 
l'effetto  del  tagliare  e  il  punto  in  cui  la  cosa  è  ta- 
gliata: affettatura  (a  fette),  fenditura,  incisione,  intac- 
catura, intagliamento,  mozzatura,  mutilazione,  raffila- 
tura, recisa,  riciditura,  recisione,  risecamento,  reseca- 
zione,  ricisa,  ricisione,  scorticatura,  sdrucitura,  sfen- 
ditura, sfessatura,  smozzatura,  tacca,  trinciatura, 
ugnatura.  AutomiUilazione,  mutilazione  volontaria 
fatta,  talvolta  improvvisamente,  da  alienati,  da  epilet- 
tici, da  paranoici  e  sim.  -  Ritaglio,  pezzo  di  cosa  ta- 
gliata ;  scampolo;  rositme,  quanto  viene  tolto  agli 
oggetti  che  si  raffilano  :  frappa,  frastaglio,  minutaglia, 
minutame,  raffilatura,  ritaglio,  rosuro,  sciavero  (pez- 
zetto fuor  di  squadra  di  panni,  di  vestiti),  spuntatura, 
tagliatura  ,  tagliuzzamento  ,  tondatura,  tonditura  ; 
sclieggia,  pezzo  che  si  stacca  da  legno,  da  ferro,  ecc., 
tagliato  o  spaccato;  trincio,  frastaglio  di  veste,  ecc. 

.Modi  ni  dire  ficlbati.  —  Tagliare  il  giubbone, 
i  panni  addosso  a  uno:  sparlare,  esercitare  la 
nioMicenza;  tagliare  la  borsa,  rubare;  tagliare 
la  testa  al  toro,  risolvere  una  questione  con  ar- 
gomenti e  mezzi  decisivi,  non  ammettenti  replica; 
tagliare  le  parole  in  bocca,  interrompere  chi  parla. 


Tagliata.  Detto  a  tagliare,  a  trincea. 

Taf;llatelll,  tagrllatini.  Nota  pasta  da  mi- 
nestra: taglierini,  tagliolini. 

Tagrllatura.  Detto  a  tagliare. 

Tag-lleg-Rlare.  Porre  taglia. 

Tagliènte.  Di  taglio  affilato;  atto  a  taglia- 
re. -  Figur.,  mordace.  -  In  arte,  il  colorito  che 
non  ha  la  dovuta  gradazione:  crudo,  crudetto,  privo 
di  sfumature,  secco,  senza  mezze  tinte,  urtante. 

Taglière.  Arnese  (piatto  di  legno)  di  cucina  : 
tagliero.  -  Vegg.  a  vassoio. 

Tàglio.  La  parte  tagliente  della  lama  di  arm,e 
bianca  o  di  strumento  da  taglio:  filo,  filo  diritto, 
taglia  (disus.),  tempera  (taglio  o  filo  falso,  la  parte 
non  tagliente;  taglio  o  filo  morto,  quello  ottuso,  e 
anclie  la  sbavatura  dei  ferri  arrotati;  contr.,  filo 
rivo,  acuto,  del  ferro  arrotato  :  vegg.  ad  arrotino; 
semplice,  pulito,  senza  inlaccature  ;  sottile,  leggiero, 
fine.  -  Anche,  atto  ed  effetto,  maniera  di  tagliare 
(e  la  cosa  stessa  tagliata),  incisione,  incisura,  intac- 
catura, ricisa,  ecc.;  ferita,  squarcio  che  si  fa  nel 
tagliare  ftagliettino,  taglietto,  tagliolino,  tagliuccio, 
dimin.),  •  Taglio  a  fior  di  pelle,  leggierissimo:  scal- 
fittura ;  a  fondo,  profondo  ;  fresco,  recente,  appena 
fatto  (particolarm.,  i  piccoli  tagli  o  fette  che  si  fanno, 
in  tavola,  del  cacio,  del  salame,  ecc.);  largo  o 
stretto  ;  netto,  completo,  rapido,  reciso,  secco,  spe- 
dito; obliquo,  di  traverso;  orizzontale,  contr.  di 
verticale;  tondo,  rotondo.  -  Ablazione,  amputazione 
di  una  parte  qualsiasi  del  corpo,  ma  più  specialm. 
l'estirpazione  dei  tumori;  cincischio,  taglio  mal  fatto; 
contro laij Ho.  taglio  che  ne  attraversa  un  altro;  frego, 
taglio  sottilissimo;  incisione,  taglio  su  legno,  su  me- 
tallo, ecc.;  perosi  (gr.),  mutilazione;  rasura,  taglio 
leggero,  come  di  rasoio;  scigrignata,  e  più  comu- 
nem.  scirignata,  colpo  di  taglio,  e  la  ferita  che  fa 
il  taglio;  sfregio,  taglio  nella  faccia  e  la  cica- 
trice che  ne  resta;  smusso,  taglio  fatto  ^ello  smus- 
sare; squarcio,  taglio  grande;  tacca,  vegg.  a  questa 
voce;  trincio,  taglio  di  veste,  ecc.  ;  ugnatura,  taglio 
obliquo;  svenatura,  taglio  di  vena.  -  Ancipite,  che  ha 
doppio  taglio;  ceduo,  di  bosco,  di  macchia,  di  pianta, 
che  si  tagliano  periodicam.;  tempera,  tempra,  la  re- 
sistenza del  taglio  nei  ferri  taglienti  ;  zaffe,  ziffe,  ziffete, 
voci  imitative  di  taglio  rapido.  -  Affilare,  arrotare,  ecc., 
dare,  ravvivare  il  taglio  :  vegg.  ad  arrotino;  levare, 
sciupare  il  taglio,  guastarlo  ;  rivedere  il  filo  :  rintuzzare, 
ribattere  il  taglio;  tastare,  tentare  il  taglio,  provarlo. 

Strumenti  da  taglio.  —  Sono  moltissimi,  per 
\' agricoltura,  per  la  cucina,  per  questo  e  quel 
mestiere,  per  la  chirurgia,  e  tale  anclie  ogni 
arme  cosidetta  bianca.  Noti  e  comuni  il  coltello, 
la  falce,  la  forbice,  la  scure,  la  sega,  il  tem- 
perino, ecc.  -  Trancia  (dal  frane,  trancile),  mac- 
china-utensile formata  da  un  coltello,  acconciamente 
fissato,  il  quale  taglia,  porta  via  le  bave,  ecc. 

Tagliola.  Vegg.  a  trappola. 

Tagliole.  Vegg.  a  zecca. 

Taglióne.  Punizione,  pena  consistente  nell'in- 
fliggere  al  reo  il  danno  stesso  da  lui  arrecato  alla 
sua  vittima:  contrappasso;  dente  per  dente;  legge, 
pena  del  taglione  ;  occhio  per  occhio;  pena  del  tallone, 
di  tallone  (m.  a.);  tautopatia  (leg.  scient.)  -  Vegg.  a 
unghia. 

Tagliuòla.  Vegg.  a  trappola. 

Tagliuòlo.  Specie  di  cuneo  d'acciaio,  a  guisa 
di  scalpello,  usato  dal  calderaio,  dal  magnano, 
ecc.  Anche,  particella  di  carne  o  sim. 

Tagliuzzamento,  tagliuzzare  {tagliuzzato). 
Vegg.  a  tagliare,  a  taglio. 
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Talaclmanno.  11  muezzin  o  banditore:  vegg. 
a  maomettano. 

Talamencefalo.  L' insieme  delle  parti  del 
cervello  intorno  al  terzo  ventricolo. 

Talamlflora.  La  pianta  con  lo  starna  sotto 
l'ovario.  > 

Tàlamo.  Il  letto  nuziale  :  letto  geniale,  genitale  ; 
toro,  toro  geniale. 

Talare.  Lunga  veste  da  sacerdote. 

Talari.  Detto  a  Mercurio  (dio),  pag.  381. 

Talassografia    (gr.).    Descrizione   del    mare. 

Talassòmetro  (gr.).  Lo  scandaglio. 

Talché.  Cosi  che,  cosicché,  di  maniera  che.... 

Talco  (talcoso).  Silicato  magnesiaco  calcare,  ver- 
dastro, biancastro  o  grigiastro,  per  lo  più  lamellare 
ftatcoso,  della  natura  del  talco).  -  Magnesite,  talco 
idrato  contenente  una  grande  quantità  d'acqua  (certe 
varietà  sono  adoperate  sotto  il  nome  di  schiuma  di 
mare)  ;  steatite,  talco  idrato,  sostanza  morbida  e  un- 
tuosa al  tatto.  -  Talcite  (takoscìmlo),  roccia  in  cui 
prevale  il  talco,  insieme  a  quarzo,  feldspato  e  dorile. 

Tale.  Agg.  qualificativo,  corrispondente  a  quale; 
assolutam.,  di  questa  forma,  maniera,  natura, 
qualità  e  simili:  come  quello,  cosi  fatto,  cosiffatto, 
cotale,  d'un  tal  componimento,  siffatto,  siniigliante, 
simile,  la'  (disus.).  Come  pronome  indeturm.,  al- 
cuno, qualcuno,  taluno,  uno.  -  Tal  dei  tali,  un 
innominato,  persona  senza  nome,  un  tale;  tal  e 
quale,  identico,  proprio. 

Tàlea.  Ramoscello  di  vite,  ecc.,  da  trapiantare. 

Talentare  (talentato).  Vegg.  a  talento. 

Talènto.  Antica  moneta,  il  massimo  peso  mone- 
tario greco  (d'oro  e  d'argento),  vario  secondo  i  tempi 
e  i  luoghi.  -  Anche ,  desiderio,  inclinazione, 
genio,  gusto,  ingegno,  propensione,  tendenza, 
voglia.  -  Talentare,  andare  a  genio,  a  gusto,  a 
verso:  abbellare,  aggradire;  andare  a  fagiuolo,  per  l'a- 
nimo; attalentare  (disus.),  dare  l'animo;  essere  a 
piacere,  a  talento;  intalentare  (v.  a.),  parere, ptrtcwe. 

Talia.  La  mtisa  della  commedia. 

Talismano.  Specie  di  amuleto,  pezzo  di  me- 
tallo, di  pietra,  di  corallo  o  d'altra  materia,  segnato 
di  cifre,  di  se^ni  simbolici,  al  quale  il  pregiudi- 
zio, la  supersiizione  attribuì  e  attribuisce  poteri, 
virtù  meravigliosi:  cornetto,  corno,  portafortuna.  - 
Pentàcolo,  specie  di  talismano. 

Tàllero.  Nota  moneta  tedesca  di  vario  valore 
secondo  i  vari  paesi  (austriaco,  5  lire  circa  ;  d'as- 
soeiazione,  7,33;  comunem.,  il  mezzo  tallero:  .'5,68). 
Tallero  di  Maria  Teresa,  o  levantino,  moneta  cor- 
rente in  molte  regioni  dell'Africa;  di  Moca,  pari  a 
lire  4,37. 

Tallio.  Metallo  che  si  trova  in  natura  combi- 
nato con  rame,  argento,  selenio. 

Tallire  (tallito).  Detto  a  tallo. 

Tallo.  La  messa  dell'e»**?,  quanto  sta  per  fare 
il  seme,  per  semenzire  :  talletto  (dimin.).  -  Oogonio, 
la  cellula  del  tallo  in  certe  specie  di  alga,  di 
fungo.  -  Tallire,  fare  il  tallo.  -  Tallofite,  le  piante 
il  cui  corpo  é  un  tallo  (alghe,  licheni,  funghi). 

Tallóne.  Il  calcagno.  -  Ogni  pezzo  sporgente 
che  serve  di  appoggio.  -  La  parte  dei  titoli  di  cre- 
dito riferentesi  ai  premi. 

Talménte.  In  tale  modo,  in  siffatta  maniera: 
a  tale,  così,  cotalmente  (disus.),  in  tal  guisa,  per 
tal  maniera,  si  fattamente,  siffattamwnte,  tanto. 

Talmnde  (talmudico,  talmudista).  Raccolta  di 
leggi,  di  costumi  e  di  tradizioni  degli  antichi  Ebrei  : 
talmud,  talmudde.  -  Talmudico,  di  talmudc  ;  tal- 
mndis'.d,  il  rabbino. 


Talora.  Lo  stesso  che  talvolta. 

Talpa.  Noto  mammifero  insettivoro  che  passa 
la  vita  sotterra,  in  tane  scavate  con  arte  :  talpe 
(disus.).  Talpa  europea,  cieca,  tettatola,  ecc.  (figur., 
ignorante:  vegg.  a  ignoranza:  ottuso  di  mente, 
sciocco).  -  Talva  marina,  macchina  d'immersione 
in  mare,  costruita  da  Toselli. 

Taluno.  Alcuno,  qualcuno. 

Talvòlta.  Alle  volte,  in  alcun  tempo,  in  qual- 
che occasione:  alcuna  volta,  alcun'ora,  alcun'otta 
(disus.),  alla  fiata,  alle  fiate,  delle  volte,  già  mai, 
ora,  otta  calotta  (disus.),  otta  per  vicenda  (disus.), 
quando,  tale  volta,  talora,  talotta  (disus.),  tal  volta, 

Tamarlce  (tamerice).  Il  tatnarisco. 

Tamarindo.  Pianta  leguminosa,  il  cui  frutto, 
omonimo,  serve  per  bevanda  e  per  usi  medicinali, 
come  lassativo.  Due  specie:  il  tamarindo  deir/»dia 
e  quello  d'America,  la  cui  polpa  contiene  cremor- 
tartaro  ed  acidi  organici  liberi ,  con  zucchero  e 
gomma.  I  fiori  di  tamarindo  di  notte  si  atriluppano 
nelle  foglie  e  di  giorno  se  ne  sviluppano.  Tamarindo 
depurato,  concentralo,  in  polpa,  in  grappoli,  in  con- 
serva, ecc.  -  Tamarindala,  bevanda  con  tamarindo. 

Tamarisco.  Pianta  (arbusto)  tamariscinea,  for- 
nita di  scorza  medicinale  (astringente  e  febbrifuga)  : 
mirica,  merice,  tamarice,  tamarigi,  tambrice  (disus.), 
tamerice,  tamerige,  tamerigi,  tamerigia.  Specie:  ta- 
marisco germanico,  arbusto  ornamentale;  gallico, 
con  fiori  fragranti;  della  manna,  crescente  in  Arabia. 

Tambellóne.  Sorla  di  mattone. 

Tamburare  (lamburatoj.  Suonare  il  tamburo. 

-  Anche,  bastonare,  percuotere,  dare  percossa. 
Tamburèllo.  .Vrnese  per  giuocare  alla  palla. 

-  Strumento  musicale,  formato  di  un  cerchio  di 
legno  sottile  e  di  poca  profondità  (entro  il  quale 
sta  distesa  una  pelle  da  tamburo)  e  attorniato  da 
sonagli  ^lo  si  suona  picchiandolo  o  fregandolo  con 
le  dita):  cenibaletto,  cembalo,  cembalone,  eembanal, 
cernbolo,  cimbalo,  tamburino  da  ballo,  tamburo 
basco. 

Tamburino.  Detto  a  tamburo. 

Tamburlano.  Arnese  per  tostare  il  caffè  (tam- 
burlanetio,  dimin.).-  Cupolone  sopra  un  palco  postic- 
cio per  coprire  le  ruote  d'una  nave.  -  Cupolotto  per 
la  distillazione. 

Tamburo.  Strumento  musicale  a  percussione, 
formato  da  una  cassa  tonda  di  rame  o  di  legno, 
chiusa,  sotto  e  sopra,  da  una  pelle  tesa,  col  mezzo 
di  cerchi  e  di  corde:  cassa,  gran  cassa,  tamborro 
(disus.),  tappata.  Tamburaccio,  tamburo  grosso  e 
cattivo;  ^a»»6MreWo,  piccolo  tamburo;  tamburone, 
la  gran  cassa  (tamburo  è  anche  nome  di  più  cose, 
di  molti  oggetti  della  stessa  forma:  es.,  il  cilindro 
dell'orologio,  il  cilindro  per  ricamare,  certi  pezzi 
d'una  macchina;  parte  di  cupola,  di  vòlta,  ecc.). 
Tam-tam;  toph:  vegg.  a  musicali  istrumenti, 
pag.  680.  -  Bordoni,  due  corde  di  minugia,  o  più 
propriam.  una  corda  sola  addoppiata,  tesa  contro 
la  pelle  inferiore,  diametralmente  ;  bottoncino,  pallino 
metallico  solidamente  fermato  nella  parte  inferiore 
della  fascia  del  tamburo,  presso  il  cerchio  (ad  esso 
«fermata  l'addoppiatura  dei  bordoni);  cerchio,  solida 
stecca  di  legno,  larga  circa  due  dita,  ripiegata  cir- 
colarmente, che  s'incastra  a  forza  intorno  alla  bocca, 
spinge  il  farsetto  e  serve  a  dare  alla  pelle  una 
certa  tensione;  farsetto,  piccola  stecca  pieghevole 
di  legno,  intorno  alla  quale  è  avvolto  il  lembo  della 
pelle;  fascia,  tutta  la  superficie  cilindrica  esteriore; 
fune,  cordicella  che,  passando  alternatamente  nei 
fori  di  ciascun  cerchio,  con  direzione  serpeggiante. 
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tende  ad  accostare  l'uno  all'altro  i  due  cerchi  e  ad 
accrescere  la  tensione  delle  pelli,  le  quali  sono  per  lo 
più  di  capra,  uia  non  concie;  pelle  6o/Wora,  la  su- 
periore delle  due  pelli:  quella  su  cui  si  halle;  peH« 
hordoìiiera,  la  pelle  inferiore,  contro  la  quale  sono 
i  bordoni  ;  tiranti,  pezzetti  di  cuoio  larghi  circa 
due  dita,  lunghi  due  o  tre  volte  tanto,  addoppiati, 
pei  quali  passa  la  fune,  formando  ad  ognuno  di 
essi  una  addoppiatura  angolare  ;  tracolla,  larga  stri- 
scia di  cuoio  che  serve  ad  appendere  il  tamburo 
alla  spalla  !  destra  di  chi  lo  suona.  -  Bacchette,  due 
mazze  per  battere  il  tamburo,  per  lo  più  d'ebano, 
grosse  quanto  il  pollice,  leggermente  coniche  (ghian- 
da, la  parte  terminale  di  ciascuna  bacchetta,  all'estre- 
mità meno  grossa,  con  cui  si  batte  sulla  pelle;  ghiere, 
due  tubi  di  lastra  d'ottone  fermati  paralleli  sulla 
parte  della  tracolla  che  sta  sul  petto  :  vi  si  tengono 
le  bacchette).  -  Batterie  del  tamburo,  i  diversi  modi 
di  suonarlo;  suono  del  tamburo:  rullo,  rullio  (battuta 
spedita  del  tamburo  a  collii  rapidissimi  e  continui), 
stamburata  (suono  lungo),  tarappatà,  toccata  di  tam- 
buro. -  Tamburaglia,  quantità  di  tamburi   insieme. 

-  Tamburaio,  fabbricatore  di  tamburi. 
Tambiirare,  suonare  il  tamburo  (far  battere,  fare 

l'appello  di  milizie,  ecc.):  battere,  battere  la  cassa, 
dare  nei  tamburi,  rullare,  toccare  il  tamburo,  stam- 
burare (suonare  a  lungo);  tamburazione,  tambura- 
mento,  azione  del  taiiihurare.  -  Tamburino,  suonatore 
di  tamburo  {soldato  o  no):  tamburo.  Si  disse 
anche  per  parlamentario.  Capo  tamburo:  tamburino 
generale,  tamburino  maggiore,  tamburo  maggiore. 

Tamburo.  Pesce  accantottero  che  ha  la  parti- 
colarità di  emettere  un  suono  simile  a  quello  del 
tamburo. 

Tamburóne.  Vegg.  a  tamburo. 

Tambussare  ftambussatoj.  Dare  busse,  per- 
consa. 

Tamerice.  Il  tamarisco. 

Tampòco.  Né  meno,  neppure. 

Tamponare,  tampóne.  Francesismi  per  tap- 
pare, turare. 

Tana.  Il  buco  sotterraneo,  la  caveiiia  in 
cui  dimorano  certi  animali  (anche,  bttca  profonda): 
cava  (disus.),  chiuso  albergo,  cova  (p.  us.),  covacelo, 
covacciolo,  covile,  covo,  covolo,  cuccia,  cunicolo 
(propriam.,  strada  sotterranea  di  fortezza),  fossa  (non 
US.),  gagno  (disus.),  latibulo,  lustra  (v.  a.),  lustro 
(v.  a.),  nascondiglio,  nidio,  pertuso  (disus.),  rinta- 
namento.  Figur.,  nascondiglio.  -  Intanare,  rinta- 
nare,  incavernare,  far  entrare  nella  tana  ;  intanarsi, 
rintanarsi,  entrare,  nascondersi  nella  tana:  acco- 
vacciarsi, accovacciolarsi,  incavernarsi,  ingrottarsi. 

-  Sbucare,  uscire  dalla  tana;  scovacniare,  scovare, 
stanare  :  levare,  far  uscire  dalla  tana. 

Tanàglia.  Strumento  di  ferro  composto  di  due 
leve  imperniate  nel  loro  incrociamento,  a  modo  di 
cesoie  :  serve  al  fabbro,  al  falegname,  al  tna- 
gnano,  ecc.,  per  p^rendere  (tanaglia  da  presa), 
stringere,  tirare  (tanaglia  da  tiro),  schiantare 
un  chiodo  e  altro  :  forcipe,  molle  (disus.  o  tanaglia 
senza  perno),  tenaglia  (plurale,  tenaglie).  Arzinga, 
gavaina,  tatiaglione  :  tanaglie  grosse  ;  cane,  tanagliette: 
tanaglie  piccole  (tanagliaccia,  accresc.  spreg.  ;  laìia- 
glietta,  lanaglina,  tanagliuccia,  tanagliuzta,  dimin.). 
Tanaglia  a  imbrocatoia,  che  abbraccia  i  crogiuoli 
sui  quali  si  fonde  il  metallo  ;  a  massello ,  con 
bocche  alquanto  lunghe,  ripiegate  una  contro  l'altra 
ad  angolo  quasi  retto  (serve  a  prendere,  o  meglio  ri- 
tenere i  ferri  roventi  per  massellarli)  ;  a  molla,  con 
molla  fra  le  due  cosce  ;  a  nasello,  con  bocche  pia- 


ne, ripiegate  a  squadra,  una  di  esse  terminante  in 
dente  o  nasello  ;  a  punta,  con  la  morsa  aguzza  ;  a 
sgorbia,  con  bocche  prolungate  e  fatte  leggermente 
a  doccia,  per  meglio  ritenere  le  cose  tonde  ;  a  staf- 
fa, a  boccola,  con  branche  che  divergono  e  si  man- 
tengono serrate  con  una  staffa  di  ferro  che  le  ab- 
braccia ;  a  taglio,  con  bocche  corte,  curve,  a  ta- 
gliuoli (servono  a  recidere  di  botto  un  filo  di  ferro, 
o  altro)  ;  serraglina,  quella  in  cui  una  campanella, 
0  maglia  di  ferro,  schiacciata,  pendente  dalla  estre- 
mità di  una  delle  branche,  entra  a  forza  fra  i  denti 
di  una  scaletta  che  è  nell'estremità  dell'altra  bran- 
ca, e  cosi  il  pezzo  preso  fra  le  bocche  della  ta- 
naglia vi  sta  fermo  senza  lo  stringere  della  mano. 
Tanaglie  da  fucina,  per  prendere  e  volgere  il  ferro 
arroventato;  da  sconficcare,  con  le  bocche  corte, 
curve  una  contro  1'  altra  e  molto  assottigliate,  ma 
non  taglienti  ;  piane,  con  bocche  alquanto  prolun- 
gate e  piane  (serrate,  si  combaciano  per  il  lungo). 
Grappino  o  pizzicapalle,  sorta  di  tanaglia  per  ma- 
neggiare le  palle  roventi;  mollette,  arnese  a  forma 
di  tanaglia,  per  vari  usi;  tronclietto,  sorta  di  tana- 
glia per  troncare  il  filo  metallico.  -  Bocche,  le  due 
parti  anteriori  con  le  quali  si  afferrano  le  cose  che 
si  vogliono  stringere,  tirare,  ecc.;  branche,  le  due  parti 
per  le  quali  le  tanaglie  si  tengono  in  mano  nell'ailo- 
perarle  ;  ganascia,  i  lati  della  tanaglia  ;  morso,  la 
parte  che  serve  ad  afferrare;  pernio,  asse  di  ferro, 
ribattuto  da  ambo  le  parti,  intorno  al  quale  si  mun- 
vono  i  due  pezzi  ond'è  composta  la  tenaglia  ;  pre- 
sa, la  parte  delle  tanaglie  cne  prende.  -  Abboccar 
le  tanaglie,  stringere  forte  le  boccile  per  tenere  salilo 
qualche  cosa.  -  Addentare,  afferrare,  attanagliare, 
mordere:  stringere  forte  con  le  tanaglie. 

Tanàglia.  Opera  di  fortificazione,  formata 
da  parapetti  concorrenti  ad  angolo. 

Tanatologia.  Studio  della  tnorte. 

Tanè.  Il  colore  lionato,  fra  il  rosso  e  il  nero. 

Tanfo  (lanfare,  tanfata).  Fetore  di  muffa; 
puzzo. 

Tangente.  Toccante,  che  tocca  :  agg.  di  linea 
retta  che  tocchi  una  curva  in  modo  di  non  giun- 
gere mai  entro  la  sua  circonferenza.  Bitangente, 
agg.  di  linea  o  di  superficie  che  ha  due  punti  di- 
stinti di  contatto  ;  cotangente,  tangente  del  compi- 
mento d'un  angolo;  sottangente,  proiezione  sull'asse 
delle  ascisse  d'una  parte  di  tangente  alla  curva.  - 
Tangente,  parte  di  spesa  ;  in  senso  legale,  cosa 
che  tocca  per  diritto  o  per  patto  :  spettante. 

Tànghero.  (^Iii  è  grossolano,  rozzo. 

Tangibile.  (;he  si  può  toccare. 

Tànnico  (acido),  tannino.  Corpo  molto  dif- 
fuso nei  vegetali,  specialm.  nella  noce  di  galla  : 
acido  concinico,  digallico  ;  concino.  Usato  nella  con- 
cia delle  pelli,  nella  fotografia,  in  medicina  (come 
contravveleno  degli  alcaloidi),  ecc.  Tannino  artifi- 
ciale, sostanze  brune,  astringenti,  che  si  ottengono 
trattando  le  materie  ricche  di  carbonio.  -  Tannati, 
i  composti  dell'  acido  tannico  coi  metalli  :  usati  in 
medicina  i  tannati  di  allumina,  di  bismuto,  di  fer- 
ro, ecc.;  tannogelatina,  sostanza  composta  di  tan- 
nino e  gelatina,  formante  la  base  del  cuoio. 

Tantafèra.  Un  ragionamento  sconclusionato. 
Tantaferata,  pappolata,  sproloquio. 

Tantalite.  Minerale  raro,  contenente  ossido  di 
ferro,  manganese,  tantalio,  niobio,  stagno  e  titanio. 

Tàntalo.  Metallo  inalterabile  all'aria  e  difficile 
a  sciogliersi  negli  acidi.  -  Uccello  trampoliere. 

Tanti.  Lo  stesso  che  molti.  -  Due  tanti,  tre 
tanti:  due  volte,  tre  volte  e  più. 
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Tanto.  Agg.  di  una  misura,  ili  una  quantità 

determinata  (corrispondente  a  quanto),  e  anche 
di  misura  e  quantità  grande.  Avveri).,  in  tale  mi- 
sura, in  tale  qualità,  in  tale  numero,  ecc.:  a  tal 
segno,  a  tanto  alto  segno,  cosi  bene,  cotanto,  di  tanto, 
in  modo,  talmente,  viatanto.  -  Di  tanto  m  tanto, 
ogni  tanto:  a  intervalli  di  tempo:  tante,  in  con- 
clusione, in8om,ma  :  tanto  che,  di  maniera  che, 
per  modo  che;  tanto  è  vero  che:  prova  ne  sia  che, 
tant'è,  tanto  che,  tanto  ùòivero;  tanto  per  dire  : 
cosi  per  dire,  cosi  per  gazzetta  ;  tanto  più  (per 
conferma  o  giustificazione)  :  molto  maggiormente, 
tanto  meno;  tanto  quanto  (a  parità  di  condizione): 
si,  sia,  sì  ancora,  si  che... 

Tanto-Sto.  Immantinente  subito,  tosto. 
Tapinare,  tapinarsi    (tapinalo).  Veggasi  a 
tapino. 

Tapino.  Chi  è  infelice,  misero,   povero.  - 

Tapinate,  vivere  in  miseria,  tribolare.  -  Tapi- 
narsi, affliggersi  assai,  vivere  in  dolore,  in  pena; 
tribolare 

Tapiòca.  La  fecola  d'una  pianta  americana 
(j  atropa),  usata  come  alimento  per  gli  stomachi 
deboli. 

Tapiro..  Mammifero  pachidertne  di  forme 
tozze,  con  muso  prolungato  e  una  corta  proboscide. 
-  Maiha,  il  tapiro  indiano. 

Tappa.  Fermata  (vegg.  a  fermarsi)  e  luogo 
di  fermata,  per  riposo,  di  milisia  in  marcia  :  alt 
(il).  US.),  alto,  bivacco,  posata,  tappata.  Figur.,  so- 
sta, tregua.  -  Albergare,  bivaccare,  pigliare  campo, 
slare  al  bivacco  :  fare  tappa. 

Tappare  (tappato).  Il  chiudere  con  tappo, 
con  turacciolo.  " 

Tapparsi  (tappato).  Chiudersi  in  casa  o  altrove; 
vivere  solitario. 

Tappéto.  Tessuto,  drappo  o  grosso  panno, 
che  si  mette  su  tavola  e  si  stende  su  pavimen- 
to, su  scala  signorile,  ecc.,  per  ornamento,  per 
pulizia,  per  riparo  dal  freddo  :  pedana  (tappeto  da 
letto  :  scendiletto,  tappetino  da  piedi),  pezza  (di- 
sus.),  strato  (lappelaccio,  spreg.;  tappeto  intignato, 
roso  dalla  tignola).  Tappeto  arabo,  fatto  con  molti 
pezzi  di  stolfa  di  dilferenti  colori;  tappeto  di  cana- 
pa, di  lana,  di  seta,  di  filaticcio,  turco,  verde,  ros- 
so, ecc.;  arazzo,  tappeto  ricamato  ;  bancale,  tap- 
peto che  copriva  la  banca  dei  giudici  ;  celane,  tappeto 
senza  pelo  ;  gimiàn,  sorta  di  tappeto  tui'co  a  lungo 
pelo  ;  kilim,  sorta  di  tappeto  orientale  ;  stuoia  da 
stanze,  sorta  di  tappeto  intessuto  di  sparto  b  d'al- 
tro. Tapis  roulant  (frane:  tappeto  scoi-revole),  ap- 
parecchio meccanico  consistente  in  un  piano  mo- 
bile saliente  che  trasporta  i  visitatori.  -  Tappeto  ver- 
de, il  tappeto  del    tavolino  da  giuoco. 

Allungo,  il  pezzo  che  s' aggiunge  a  un  tappeto 
troppo  corto  per  la  stanza  dove  va  messo;  bordo, 
striscia  cucita  torno  torno  al  tappeto  ;  passatoia  o  gui- 
da, striscia  di  stofTa  ordinaria  stesa  sopra  un  tappeto, 
da  un  uscio  a  un  altro.  -  Attappezzare,  tappetare, 
coprire,  guarnire  con  tappeto  il  pavin)ento  (attap- 
pezzato,  coperto  con  tappeto)  ;  rotolare,  avvolgere 
il  tappeto,  togliendolo  dal  pavimento.  -  Stromatica, 
l'arte  di  tessere  tappeti. 

Tappezzare  (tappezzato).  Vegg.  a  tappez- 
ziere. 

Tappezzeria.  La  carta,  il  drappo,  la  stof- 
fa, ecc.,  the  il  tappezziere  adopera  per  ricoprire 
le  pareti  d'una  sala  o  di  altra  ««ansa ;  addobbo, 
paramento,  parato    (anche,    il  padiglione    di    stoffa 


colorata  col  quale  si  orna  al  sommo  la  tenda). 
Tappezzeria  di  carta  a  fiori ,  argentata,  dorata, 
variamente  preparata  con  questa  o  con  quella  mate- 
ria colorante,'  damascata  (si  prepara  attaccando 
ad  un  foglio  di  carta  dei  pulviscolo  ottenuto  sbat- 
tendo la  lana);  in  rilieoo,  con  figure  e  disegni  rile- 
vati (su  cuoio,  su  legno,  ecc.);  stampala,  con  disegni 
a  colori  (vegg.  a  tessuto).  Arazzo,  stoffa,  tap- 
pezzeria intarsiata  e  a  colori  (celebri  gli  arazzi  go- 
belins,  francesi)  ;  capoleito,  il  pannolano  o  il  drappo 
che  si  appicca  propriam.  alle  pareti  della  camera, 
per  lo  più  a  tapo  al  letto  :  paramento  ;  cascata, 
panno  o  drappo  che  si  lascia  ricadere  per  orna- 
mento. -  Balza,  la  fascia  che  limita  in  basso  le  tap- 
pezzerie ;  colore,  punto  di  colore,  locuzione  indicante 
che  la  tinta  di  una  stoffa,  d'  un  drappo  è  fatta  a 
dovere  ;  è  riuscita  perfetta  ;  frangia,  ornamento, 
guarnizione  (lambrequins,  voce  frane,  usata  per 
indicare  le  frange  delle  tappezzerie). 

Tappezziere.  Chi  fabbrica  tappezzeria,  spe- 
cialm.  chi  addobba  le  stanze  con  tappezzeria,  con 
tappeto,  con  panneggiamento,  ecc.,  ricopre  di  stoffe 
la  mobilia,  mette  i  parati  da  letto,  la  tenda,  il 
festone  (fronde  e  fiori  di  ornamento),  il  tra- 
sparente, ecc.,  e  fa  altri  lavori  affini  :  attrezzista 
(propriam.,  tappezziere  da  teatro),  decoratore  (veg- 
gasi a  decorare),  paratore  di  stanze.  Gli  arnesi 
che  adopera  sono,  press'  a  poco,  quelli  stessi  del 
falegname  e  del  materassaio.  -  Tappezzerie, 
tutti  i  lavori  che  fa  il  tappezziere  ;  tappezzieria,  in 
Toscana,  la  bottega  del  tappezziere. 

Opkrazioni;  cose  xame.  -  Appuntare,  fermare  leg- 
germente con  bullette  sul  battente  di  un  fiiMo  la 
stoffa  che  deve  coprirlo;  bulletlare,  guernire,  or- 
nare di  bullette  ;  imbottire,  mettere  borra  o  altro 
ripieno  (l'imbottitura  viene  fatta  in  tre  maniere: 
elastica,  a  wn  ripieno,  a  due  ripieni)  ;  inteluccia^e, 
inchiodare  con  1"  ard^a  sul  battente  della  spalliel^a 
e  sul  piano  d'un  canapé  e  simili  una  bassa  striscia 
di  tela,  che  serve  poi  per  fermarvi,  con  una  cuci- 
tura, la  tela  del  ripieno  :  mettere  a  opera,  unire  i 
teli  secondo  un  dato  disegno  ;  mettere  in  tirare,  te- 
nere tese  corde,  cigne  o  altra  cosa  simile  ;  pan- 
neggiare, disporre  convenientemente  le  stoffe  ; 
ricoprire  sedia,  poltrona,  canapè,  ecc.,  eseguire 
sul  fusto  tutte  le  operazioni  dell'ornameno  con  la 
stoffa  e  la  guarnizione;  tappezzare,  mettere  la  tap- 
pezzeria :  addobbare,  addrappare  (disus.  :  mettere  i 
drappelloni),  attappezzare,  parare,  ricoprire,  rivestire. 

Amoerre,  broccatello,  cambrì,  marocchino,  reps,  vel- 
luto, ecc.,  stoffe  (vegg.  a  stoffa)  a  colori  smaglianti 
usate  dal  tappezziere  ;  borra,  miscuglio  di  peli  di 
bue,  di  vitello,  di  cavallo,  ecc.,  per  imbottire;  cigne, 
strisce  di  tessuto  che  si  mettono  sotto  le  imbotti- 
ture, per  reggerle  ;  finali,  ornamenti  di  bronzo  o 
d'ottone,  o  di  legho,  semplice  o  dorato,  o  di  altra 
materia,  di  forme  diverse  (foglie  d'acanto,  fiori,  ecc.), 
da  adattarsi  in  cima  alle  colonue  dei  letti,  ai  capi 
dei  bastoni  delle  tende,  ecc.,  per  ornamento  ;  cor- 
doncino, 0  gallone  in  colore,  o  frangia,  guarnizione 
che  si  mette  in  giro  sulle  cuciture  e  sull'  imbullet- 
tatura  della  stoffa  ;  fondo,  pezzo  di  tela  grossa, 
larga  e  lunga  quanto  il  vuoto  del  fusto  :  il  tappez- 
ziere lo  tira  sulle  cigne;  fusto,  l'armatura  di  un  mo- 
bile, da  coprirsi  di  stoffa  {battente,  la  parte  del  fusto 
che  rimane  torno  torno,  tre  o  quattro  centimetri, 
non  impiallacciata,  e  dove  si  imbulletta  la  stoffa,  ecc); 
ripieno,  quantità  di  capecchio,  crino  o  altra  materia, 
con  cui  si  riempie  qualche  cosa,  perchè  sia  boffice; 
sverzino,  spago,  alquanto  più  sottile  del  comune. 
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di  canapa  ben  avvolta  e  torta  :  telo,  pezzo  di 
stotl'a,  0  di  pannolino  o  pannolano  di  una 
certa  misura,  staccato  dalla  pezza;  trapunto,  la 
lunga  riga  diagonale  di  cucito  sulle  imbottiture 
di  canapè,  di  poltrone,  ecc.  (trapunto  a  capi- 
tannè  o  a  mosiacciolo,  con  un  t)ottone  nel  punto 
in  cui  si  incontrano  le  linee  diagonali). 

Aghi  torti,  forme  speciali  fogo  usate  dal  tappez- 
ziere per  cucire  le  guarnizioni  o  per  le  imbastiture 
agremd  (dal  frane,  agrément),  filo  di  ferro  flessibile 
rivestito  di  cotone  o  lana,  e  quindi  lavorato  a  dise- 
gno; bulletta,  piccolo  chiodo,  di  varie  forme  e  vari 
nomi  (e  cioè,  ardia,  bulletta  a  forcina,  bulletta  di 
Francia,  bulletta  di  guarnizione,  capocchiolo,  quadrina 
0  eocomermzoj;  capre  (più  comunem.,  capro),  due 
scannelli  (con  quattro  piedi)  su  cui  il  tappezziere 
mette  il  fusto  da  lavorare  ;  bacchetta,  verga  di  ferro 
nella  quale  infilare  le  campanelline  attaccate  ad 
una  estremità  delle  cortine,  delle  tende  ;  borchia, 
disco  metallico  per  ornamento  ;  bracciolo,  campa- 
nelle o  campanelline,  vegg.  a  tenda  ;  gancio  o  ram- 
pino, chiodo  aguzzo  da  un  capo,  un  po'  piegato 
neir  altro  ;  molle  da  letto,  da  canapé,  da  poltrona, 
grossi  fili  metallici  avvolti  a  spirale  per  rendere 
elastica  l' imbottitura  ;  punteruolo,  arnese  per  fare 
buchi;  quadrello,  l'ago,  lungo  quasi  cinquanta  cen- 
tim.,  che  i  tappezzieri  usano  per  impuntire  sacconi, 
0  fare  altro  lavoro  di  cucito. 

Tappo.  Sorta  di  turacciolo. 

Tàpsia.  Pianta  originaria  dell'isola  di  Thapsos: 
se  no  usa  la  resina  per  preparare  un  empiastro  o 
■•sparadrappo  rerulsiro,  detto  pure  tapsia. 

Tara.  I.a  differenza  fra  il  peso  lordo  d'  una 
merce  e  quello  netto.  Anche,  defalco,  falcidia, 
.sconto.  -  Difetto.  -  Tarare,  fare  la  tara  ;  ripesare 
il  recipiente  senza  la  merce  contenuta  o  da  con- 
tenere. 

Tarabilso.  Ucce/lo  di  palude. 

Tarantèlla.  Sorta  di  ballo.  -  La  tarantola. 

Tarantèlle.  Parte  del  tonno  gott'  olio. 

Taràntola.  Serpentello  simile  a  lucertola. 
Sorta  di  ragno  velenoso  che  vive  specialm.  nel- 
r  Italia  meridionale  :  tarantella  {tarantoletta,  dimin.). 
Altarantato,  atiafantolato,  tarantalato  :  morso  dalla 
tarantola.  Tarantolismo,  malattia  generata  dal  morso 
della  tarantola  :  tarantismo  (poco  us.),  tarantulismo 
(disus.). 

Tarantolismo.  Detto  a  tarantola. 

Tarare  f  tarato).  Far  la  tara. 

Tarchiato.  Di  grosse  mendrra,  di  complessa 
corjforatura  :  atticciato  ;  ben  quartato,  traver- 
sato ;  complesso,  di  grosse  membra,  di  larghe 
spalle  (vegg.  a  spalla),  informato,  maccianghero, 
membruto,  ossuto,  quadrato,  quartato,  spalluto,  tar- 
chiatello  (dimin.).  Ancacciato,  fiancato,  ^a«e»tto,  grosso 
di  anche,  intozzato,  rintozzaìo,  tarcagnotto,  tozzo, 
tozzotto:  tarchiato,  ma  piccolo  di  statura.  Stiattone, 
persona  tarchiata. 

Tardamente.  Con  lentezza. 

Tardanza.  Lentezza  ;  indugio.  Vegg.  a  tardi. 

Tardare  (lardato).  Indugiare,  prorogare  :  fare 
indugio,  proroga.  -  Far  tardi:  arrivare,  venire 
in  ritardo;  parer  tardi.  -  Impazientirsi:  vegg.  a 
pazienza. 

Tardézza.  Sinonimo  di  lentezza. 

Tardi.  Fuori  d'ora,  per  soverchio  indugio;  a 
grande  ora,  a  mala  stagione,  da  sezzo  (poco  us.),  di 
mala  stagione,  serotinamente.  -  Di  ora,  di  tempo  : 
inoltrato,  passato  al  tardi,  al  tardi  altardi,  a  tarda 
ora,  in  sul  tardi,  sul  tardi.  Anche,  dopo.  Riferito 


specialmente  a  mattina,  a  giorno  :  a  di  alto,  a 
di  fatto  ;  a  sole  alto,  all'alba  dei  tafani,  di  Meino  ; 
alle  sette  albe,  a  sole  alto,  col  sole  a  raez^a  gamba, 
più  presso  a  nona  che  a  terza  vicino,  fìiferito  a 
sera,  a  notte:  a  ore  piccine,  quando  la  notte  è 
assai  bene  in  là  col  suo  viaggio  (tardivamente,  tardi, 
con  ritardo,  da  tardivo  ;  tardo,  che  si  fa  o  avviene 
tardi).  Al  più  tardi,  alla  più  lunga,  alla  più  tardi, 
al  più,  al  più  lungo  andare;  tardetto,  tardino,  tar- 
duccio,  un  po'  tardi,  ma  non  troppo  ;  tardi  o  arac- 
elo, tardi  0  per  tempo  :  quando  che  sia  ;  tardissimo, 
assai  tardi.  -  Tardanza,  il  tardare,  atto  ed  effetto  : 
dilazione,  dimora,  indugio,  mora,  moratoria,  remora, 
ritardamento,   ritardanza,  ritardo,  tardezza,  tardità. 

Tardor«, far  tardi,  indugiare;  andar  tardi,  nel  tardi, 
sul  tardi  ;  aprir  la  gabbia  a  uccello  scappato  (tar- 
dare a  prendere  un  provvedimento),  arrivare  con  la 
carrozza  del  Negri,  aspettar  maggio  che  venga,  aver 
tempo  di  nascere  un'altra  volta,  differire,  indugiare  ; 
mandare  una  cosa  alle  calende  greche,  in  lungo 
(tardare  una  soluzione),  portare  in  lungo,  postici- 
pare, procrastinare,  ritardare,  serrare  la  stalla 
quando  sono  scappati  i  buoi  (prendere  un  provve- 
dimento tardivo),  stare  sulle  mosse  (tardare  a  muo- 
versi, a  partire),  temporeggiare,  traccheggiare.  Tar- 
dare esprime  anche  un  gran  desiderio  di  cosa 
aspettata  {imbdttimo,  l'imbattersi  in  qualche  cosa 
che  ci  fa  indugiare).  Togliere  ria  gli  indugi,  evi- 
tare il  ritardo.  -  Meglio  tardi  ohe  mai  (prov.).  -  ^ero 
venientibus,  ossa,  motto  latino  corrispondente  all'ita- 
liano chi  tardi  arrira,  viale  alloggia. 

Tardigrado.  Chi  cammina  adagio,  lento.  Tar- 
digradi 0  pigri,  ordine  di  quadrupedi  (es.,  il  bra- 
dipo). 

Tardità.  Vale  lentezza  e  pigrizia. 

TardlYO.  Che  viene  tardi;  di  frutto,  che 
indugia  a  divenir  tnaturo:  retrivo,  seròtino,  vee- 
chianiccio  {essere  tardivo  :  essere  indietro,  ritardare 
a  far  frutto).  Contr.,  precoce,  primaticcio. 

Tardo.  Che  si  fa  o  avviene  tardi,  con  troppo 
indtigio  ;  dilungato,  lungo,  procrastinato,  serotino. 
Anche,  lento,  lontano,  pigro:  vegg.  a  pigrizia 
{tarderello,  tardetto,  dimin.).  Intempestivo,  inop- 
portuno, o  tardo  o  precoce.  -  Lungaggine, 
cosa  tirata  troppo  in  lungo  ;  lungheria,  affare  che 
va  malamente  per  le  lunghe. 

Targa.  Specie  di  grande  scudo  :  targone.  Targa 
da  pugno,  di  legno,  di  ferro,  ovale,  quadrilunga,  a 
mandorla,  ecc.  {targhetta,  targhettina,  taryoncello, 
dimin.).  Targhetta,  piccola  targa:  cartella, ptacfrt. 

Targóne.  Scudo,  targa.  -  Erba  aromatica  da  ori  i. 

Tariffa.  Lista,  nota  (stabilita  dalle  autorità  o 
dai  commercianti,  dagli  industriali,  dagli  operai)  in 
cui  sono  segnati  i  prezzi  (vegg.  a  prezzo)  coi  quali 
pagare  la  merce  sul  mercato,  il  lavoro,  Bcc.  : 
bandiera  del  mercato,  calmiere  (v.  d'us.),  listino,  mer- 
curiale (prezzo  corrente  delle  derrate  sui  pubblici 
mercati),  mèta,  tabella,  tassa,  tassazione  di  prezzo. 
Tariffa  daziaria  (del  dazio),  doganale  (della  do- 
gana),  ferroviaria  (della  ferrovia),  postale  (della 
Posta),  ecc.;  tariffa  ordinaria,  straordinaria,  se- 
condo i  casi  ;  generale  o  differenziale,  ecc.  Tariffa 
dei  medicinali,  il  prezzo  che  la  farmacopea  ufficiale 
stabilisce  per  la  vendita  dei  medicinali.  -  A  prezzo 
fermo,  a  tariffa,  secondo  la  tassazione  :  a  prezzo  di 
tariffa.  -  Tariffale,  tariffa,  appartenente  a  tariffa  ; 
tariffare,  notare,  mettere  a  tariffa  :  fermare  il  prezzo 
(abbassare,  alzare,  variare  le  tariffe:  di  chiaro  si- 
gnificato); tariffato,  che  ha  prèzzo  di  tariffa,  rego- 
lato, retto  da  tariffa. 
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Tariffare  (tariffalo^.  Veggasi  a  tariffa. 
Tarlare,  tarlato,  tarlatura.  Detto  a  tarlo. 
Tarlo,  tarma.  Vt-riiie,  di  varie  specie,  che 
rode  il  legno,  Wpannolano,  Xi.  pelliccia  (pro- 
priam.,  tignaola),  ecc.  :  camola  (v.  lat.),  gorgoglione 
tonchio  (tarlo  dei  cereali),  lignivoro,  marmeggia  o 
(tarlo  della  carne  secca),  tarinola,  tignola.  Fieur., 
dolore,  fjuasi  tarlo  dell'animo.  Terme,  insetti  della 
zona  torrida  roditori  degli  edifici  di  legno,  dei 
niohili,  delle  stofTe.  -  Tarlare,  guastare  che  fa  il 
tarlo  :  rodere  ,  trapanare  ,  trivellare  ,  verrinare  . 
Anche,  guastarsi  per  tarlo  :  intarlare,  intarmare, 
intarinolare,  intignare,  intonchiare,  tarmare,  ton- 
chiare.  -  Tarlato,  guastato,  roso  dal  tarlo  :  beccato, 
camolato,  che  fa  piazza  d'  armi  alle  tignuole,  ma- 
gagnato, pieno  di  intignature,  tarmato,  tarmolato, 
tignolato,- tonchioso,  trinciato.  -  Tarlatura,  il  tarlare, 
il  huco  fatto  del  tarlo  :  carie,  intarlamento,  intar- 
latura, intarmatura,  intignatura,  rodimento,  tarma- 
tura,  tignoletta,  tignuola.  Anche,  la  polvere  che  ne 
deriva  :  putredine  di  legno  corrotto,  tarlo.  -  Tri  tri, 
il  leggiero  rosicchio  del  tarlo.  -  Gesso  da  legno, 
spi'cie  di  stucco  per  riempire  i  buchi  naturali  o 
dei  tarli  del  legno. 

Tarmare  (tarmato),  Vegg.  a  tarlo,  tarma. 

Taroccare  (taroccato).  Il  gridare  (vegg.  a  gri- 
do) forte,  con  ira,  per  protesta,  ecc.  Anche, 
borbottare,  brontolare  (taroccone,  brontolone). 

Tarocchi,  tarocco.  Giuoco  di  carte,  e  le  carte 
stesse  (un  po'  più  grandi  delie  ordinarie  e  in  nu- 
mero di  settantotto)  :  germini,  minchiate.  Il  relativo 
mazzo  consta  di  quattro  serie  di  dieci  carte  cia- 
scuna (spade,  bastoni,  coppe,  danari,  più  un  re, 
una  davia,  un  cavalieìe  o  cavallo,  un  fante);  le  al- 
tre \entidue,  dette  tarocchi,  portano  ])rogressivam.  i 
numeri  compresi  fra  lo  zero  e  il  21.  I,o  zero  è 
detto  il  matto  ;  l'asso,  1,  è  il  giocoliere  (bagat)  ;  il  2 
é  il  padre  o  ('  imperatore  ;  il  3,  la  madre  o  l'impera- 
trice; il  4,  la  sacerdotessa  o  papessa;  il  3,  il  gran 
sacerdote  o  papa  ;  il  6,  gli  amanti  o  il  matrimonio 
f  in  cui  amore  unisce  l' onoi-e  e  la  verità  ;  il  7  è 
Osiride,  il  trionfatore  sul  carro  che  dà  il  nome 
alla  carta;  il  9,  il  filosofo  e  V eremita.  L' 8,  1' 11, 
il  12,  il  14  rappresentano  le  quattro  virtù  cardi- 
nali; il  10  è  la  itiota  della  fortuna;  il  13,  la  mor- 
te ;  il  lo.  Tifone,  il  gran  diavolo  ;  il  16,  la  torre  o 
casa  di  Dio  o  castello  di  Plato;  il  17,  i  fianeti;  il 
numero  18  è  la  luna;  il  19,  il  sole;  il  20,  il  giudi- 
zio finale  o  meglio  la  creaziune  o  l' angelo  ;  il  21  è 
il  tempo,  detto  anche  il  mondo.  Aria,  gli  ultimi 
tarocchi,  sole,  luna,  stelle,  tromba,  mondo,  e  con- 
tono dieci  per  uno  ;  verzicola,  numero  di  tre  o  più 
carte  andanti  che  si  seguitano  secondo  l'ordine  e 
il  valore  stabilito.  -  Tarocclww  bolognese,  varietà  di 
tarocchi  che  si  "iuoca  con  un  mazzo  di  sessanta- 
due carte,  ventidue  delle  quali  dette  trionfi,  le  altre 
sequenze.  -  Staroccare,  giocare  tarocchi  superiori  per 
togliere  Aia  quelli  avversari  ;  taroccare,  rispondere 
con  qualche  tarocco,  per, non  avere  cartacce. 

Taroccone.  Brontolone  :  vegg.  a  brontolare. 

Taròlo.  Insetto  che  si  introduce  nella  pelle 
della  bestia  viva  e  la  crivella  malamente. 

Tarpano,  tarpàg-nolo.  Chi  è  grossolano, 
zotico. 

Tarpare  (tarpato).  Tagliare  le  punte  dell'aia, 
delle  ali  d'  un  uccello.  Figur.,  paralizzare. 

Tarsia.  Lavoro  di  intarsio,  quasi  mosaico  for- 
mato con  frammenti  di  legno  colorato,  uniti  tal- 
volta a  lastrettine  di  arorio,  di  tartaruga,  di 
madì-eperla,  d'ambra  e  anche  di    metalli    pre- 


ziosi 0  no  :  incrostamento,  incrostatura,  intarsio, 
mosaico  in  legno,  rimesso.  Anche,  l'arte  relativa, 
la  quale  consiste  nel  formare  sopra  un  legno 
piano  0  liscio  vari  disegni  o  figure,  mediante  sot- 
tili e  piccole  falde,  laminette  o  fili  d'altri  legni  di 
diverso  colore,  fattivi  penetrare,  a  forza,  in  corri- 
spondenti incastri  e  tenutivi  fermi  anche  con  colla. 
Tarsia  a  mosaico  o  massiccia,  per  ornato  in  legno 
a  rosoni,  a  sbacchiere  e  simili  ;  rimesso,  specie  di 
tarsia  con  legni  uniti  e  colorati  a  uso  pittura.  -  /«- 
tarsiare,  lavorare  d' intarsio  {intarsiatore,  chi  lavora 
di  tarsia,  e  talvolta  lo  stipettaio  ;  intarsiatura,  l'in- 
tarsiare, e  il  lavoro  stesso).  All'uopo,  prima  si  prepa- 
rano i  pezzi  delle  materie  già  ridotte  in  sottili 
lamine,  sottoponendoli  a  ritaglio  ;  se  ne  fa  quindi 
(trattandosi  di  legni  colorati)  1'  ombreggiatura  (con 
acqua  di  calce  e  con  diversi  acidi),  l' tnciiione  (con 
la  punta  d'un  incisore  in  legno  o  con  un  bulino 
speciale)  ;  puliti  con  raschiatoio  gli  intagli  cosi  fatti, 
li  si  riempiono  d'un  mastice  caldo,  di  colore  adatto, 
e  si  passa  di  nuovo  il  raschiatoio  su  tutto.  Alcuni 
pezzi  (fiori,  ecc.)  richiedendo  di  essere  tinti  dopo, 
mentre  altri  non  devono  essere  toccati,  si  spalmano 
di  cera  le  parti  che  devono  restar  chiare  e  si  im- 
merge il  pezzo  cosi  preparato  nel  bagno  di  tintura. 
Preparati  a  dovere  gli  intagli,  li  si  riuniscono  .se- 
condo il  disegno  della  tarsia,  con  la  farcia  al  di- 
sotto, sopra  un  foglio  di  grossa  carta  molto  liscia, 
al  quale  si  appiccicano  ;  si  lasciano  asciugare,  poi 
si  mettono  al  posto.  Incollato  che  sia  il  lavoro  al 
posto  che  deve  occupare  sulla  superficie  da  deco- 
rarsi, lo  si  ricopre  con  un  panno  ripiegato  a  più 
doppi,  sul  quale  si  applica  un  piatto  di  legno  scal- 
dato ;  poi  si  stringono  i  ritoni.  Talvolta  basta, 
messo  al  posta  il  lavoro,  calcare  sul  foglio  di  carta 
che  lo  ricopre  la  larga  penna  del  martello  da  im- 
piallacciare. Dopo  un  tempo  sufficiente  perchè  la 
Impiallacciatura  abbia  potuto  asciugare,  si  aprono 
i  torchi,  se  occorre  ;  si  toglie  Aia  con  cura  la  carta 
e  l'eccesso  di  colla,  poi  si  appiana  con  la  lima  e 
col  raschiatoio  ;  infine,  si  pulisce  dapprima  con  la 
polvere  di  pietra  pomice  diluita  nell'olio  di  lino, 
quindi  con  la  pietra  pomice  secca  e  col  tripolo,  e 
da  ultimo  con  la  biacca  di  Spagna.  -  Cruste,  pic- 
cole falde  di  materia  da  tarsia  tagliate  col  mezzo 
d'una  sega  formata  di  filo  di  ferro  fissato  ad  un 
arco  di  legno  e  bagnato  continuamente  nella  pol- 
vere di  smeriglio  diluita  nell'acqua;  -filetti,  strisce 
strette  e  sottili,  con  la  base  parallela,  intagliate  nel 
legno,  nella  balena  e  anche  nell'avorio,  mediante 
un  graffietto  con  punta  tagliente  ;  incrostature'^  or- 
namenti metallici  che  si  applicano  a  parecchie  ma- 
terie impiegate  nella  tarsia  ;  tassello,  pezzetto  che 
si  mette  per  commettitura  e  ripieno.  -  Graffietto, 
utensile  a  punta  tagliente  di  cui  si  servono  gli  in- 
tarsiatori per  fare  incavi  nel  legno. 

Tarso.  Sorta  di  marmo  duro  e  bianchissimo. 
-  Parte  superiore  e  posteriore  del  piede  (/astragalo, 
calcagno,  due  ossa  posteriori  del  tarso  ;  scafoide, 
cuboidc,  tre  ossa  cuneiformi,  ossa  anteriori.)  -  Astra- 
galectomia,  operazione  con  la  quale  si  asporta  l'in- 
tero astragalo,  per  fratture  comminute,  per  lussa- 
zioni irriducibili  e,  più  frequentemente,  per  piedi 
torti,  a  scopo  ortopedico. 

Tartagliare  (tartagliamento,  tartagliato).  Modo 
difettoso  (congenito  o  per  malattia)  di  parlare, 
con  pronunzia  stentata:  affollare  nel  chiacchie- 
rare, balbettare,  balbotire,  balbutire,  balbuzzare, 
barbugliare,  frastagliare,  imbrogliare,  impuntare, 
incheccare,  intaccare,  intoppare,   inviluppare;   par- 


TAUTANA    —   1ASSA 


1373 


lare  a  intoppi,  a  salti  ;  trogliari»  (idiot.)-  Tartaglia- 
mento, atti)  ed  effetto  del  tartagliare:  ambascia,  bal- 
hiizie,  balbuzie  naturale,  barbugliaiiieulo,  lingua  di 
frullone  (con  tartagliamento  :  balbettando,  scilingua- 
ta[nente).  :>cilinguare,  tartagliare  a  bacchetta,  tarta- 
gliare molto  :  biasciare  le  parole,  cianeiugliare,  cian- 
golare, ciangottare,  frammettere  la  lingua  {scilingua- 
tore,  che  scilingua:  barbogio,  bleso,  biasciamidoUe, 
scilinguato;  scilinguatura,  parola  o  parole  male 
pronunziate).  -  Tartaglione,  chi  tartaglia  :  balbet- 
tante, balbettatore,  balbo,  balbuziente,  lingua  di 
frullone,  lisca,  smozzo,  tartagliante,  troglio. 

Tartàna.  Paranza,  nave  da  carico  e  da  pesca. 

Tartàreo,  tartàrico  (acido),  tartarlzzare. 
Detto  a  tàrtaro. 

Tàrtaro,  La  concrezione  generata  da  varie 
sostanze,  i)er  deposito,  posatura  (vegg.  a  posare)  ; 
la  gromma  o  gruma  del  vino,  ecc,  :  cremore,  sale 
di  tartaro  ;  taso.  Anche,  calcinaccio,  concrezione  cal- 
carea del  dente:  odontolite  (nella  mitologia,  luogo 
dell' iu/ler/to;  tartareo,  tartaresco,  infernale).  Tar- 
taro emelico,  vomitatorio,  eccitante  il  vomito.  - 
Tartarico,  di  tartaro  :  tartareo,  lartrico.  Acido  tar- 
tarico, importante  acido  organico  che  si  trova  nel 
sugo  dell'  uva,  nell'  ananasso,  nel  tamarindo,  nel 
legno  di  quassio,  ecc,  (tartrati,  sali  formati  dal- 
l'acido tartarico  con  le  basi  :  possono  essere  neutri 
o  acidi,  e  questi  si  dicono  bitartrati).  -  Tartarlz- 
zare, ridurre  a  stato  di  tartaro  ;  raflinare  o  purifi- 
care mediante  sale  di  tartaro. 

Tartaruga.  Propriam,,  testuggine,  rettile  dell'or- 
dine dei  chelonii,  anfibio  (terrestre,  fluviale  e  mari- 
no): ha  quattro  zampini,  cammina  lentamente,  è  co- 
perto di  un  guscio  convesso  durissimo,  entro  il  quale 
si  ritira  :  bezzuca,  bizzuca,  bizzuga,  pizzuca  (testug- 
gine terrestre):  botta  scodellata,  scuaaia,  scudellata; 
testudine,  testudo  {cheloniario,  vivaio  di  tartarughe  ; 
ialassili  0  talassii,  l'ordine  comprendente  le  tarta- 
rughe di  mare;  testudineo,  testuggineo,  di  tartaruga), 
E  tartaruga  è  da  chiamarsi  piuttosto  il  guscio,  anzi 
la  materia  di  cui  questa  è  formata  e  con  la  quale 
si  fabbricano  vari  oggetti  d' ornamento  o  d' uso 
comune  (pettine,  scatola,  stecche  di  venta- 
glio, ecc.)  e  lavori  da  stipettaio  :  cassa  ossea, 
osso  di  testuggine,  scodella,  scaglia  di  testudo, 
scudo.  Falsa  tartaruga,  imitazione  fatta  con  cauc- 
ciù indurito,  celluloide,  e  sopratutto  corno,  dan- 
dole macchie  nerastre  o  brune  mediante  sali  d'oro 
o  d'  argento.  -  Emide,  potamiti,  sciabuli,  ofargide, 
trionice  :  generi  o  specie  di  chelonii,  di  testuggini. 

Tartassare  (tartassato).  Malmenare,  maltrat- 
tare. -  Percuotere:  vegg.  a  percossa. 

Tartina.  Neologismo  (dal  frane,  tartine,  can- 
tuccio o  crostino  di  pane  spalmato  di  burro  o  di 
conserva)  da  noi  usato  per  indicare  il  pane,  il  pa- 
nino gravido  (ingl.,  saìidicich). 

Tartrato.  Vegg,  a  tàrtaro. 

Tartufo  /'tuber  cibarium).  Specie  di  fungo 
sotterraneo,  di  crittogama,  in  massa  variam.  schiac- 
ciata, 0  irregolarni.  rotondata,  bernoccoluta;  è  odoro- 
sissimo e  usato  per  condimento  :  alcuni  tartufi 
hanno  buccia  nera,  in  altri  la  polpa  è  bianca,  in  altri 
bigia,  marezzata.  Tartufo  bianco  (helianthus  tubero- 
sus)  :  topinambur,  tartufo  di  canna  ;  tartufo  nero, 
carantofola,  tubero,  k'emma,  sorta  di  tartufi  del- 
l' .\rabia,  -  Attartufolarc,  tartufare,  coudire  con  tar- 
tufi {tartufato,  coperto,  condito  con  tartufi  :  frane, 
truffe).  Tartufaia,  luogo  dove  si  trovano  e  abbon- 
dano i  tartufi  ;  tartufaio,  chi  va  a  cercare  i  tartufi 
oa  MViàerW.  .Pialletto,  taglierelto,   tritatartufi,   ar- 


nese per  tagliare  a  fette  i  tartufi.  -  Tartufo,  figur., 
ipocrita. 

Tarullo.  Sinon.  di  sciocco. 

Tasca.  .Specie  di  sacchetto  attaccato  variam.  a 
calzoni,  a  veste,  ecc.,  atto  a  contenere  roba  : 
bisaccia,  bolgia  (scherz.),  borsa  (lasca  generalm. 
staccata,  che  le  donne  portano  sotto  la  sottana), 
saccoccia  (tasca  grande  e  rozza),  scarsella  (scarsel- 
laccia  ,  tascaccia  ,  spreg.  ;  taschettina ,  taschina  , 
dimin.;  scarsellona,  tascona,  accr.^.  Tasca  buona  (ben 
cucita,  forte),  fonda,  rotta  ;  tasca  ;«'ena  rft  roba  (contr. 
vuota),  ecc.  ;  taschino,  tasca  più  piccola  della  taschina, 
e  si  usa  specialm.  negli  abiti  da  uomo.  -  Parti  della 
tasca:  davanti,  di  dietro,  di  dentro,  di  fuori,  fondo; 
finta,  lista  di  panno,  cucito  poco  sopra  l'apertura 
della  tasca,  per  coprirla  quando  è  lateralmente 
nelle  falde  :  rivolta,  striscia  di  panno  che  il  sarto 
sovrappone  alle  tasche  della  giacca,  ecc.;  parata- 
sche, pezzo  cucito  alle  tasche  per  rinforzo  o  che 
copre  l'apertura  della  tasca  :  parafalde.  -  Bisaccia, 
due  sacche  o  tasche  collegate  insigne  con  cinghie  ; 
borse,  specie  di  bisacce  o  tasche  che  nell'  interno 
della  carrozza  servono  a  uso  di  mettervi  roba 
dentro  ;  fonda,  tasca  di  pelle  usata  dalla  cavalleria; 
tasca  in  petto,  detta  ladra,  interna  negli  abiti  da 
uomo  ;  ventiera,  sorta  di  tasca  lunga  e  stretta  di 
pelle,  che  si  affibbia  intorno  al  ventre.  -  Arrore- 
sciare,  rovesciare,  sroltolare  le  tasche,  facendo  ve- 
dere quello  che  c'è;  frugare  nelle  tasche,  cercarvi 
dentro  ;  intascare,  mettere  in  tasca,  specialmente 
denaro;  rintascare,  ripete  intascare,  -  'lascabile, 
che  può  stare  in  tasca  ;  tascata,  tanta  roba  quanto 
ne  contiene  una  tasca. 

Tascàbile,  tascaccia,  tascata,  taschino. 
Vegg.  a  tasca. 

Taso.  La  gruma,  il  tartaro. 

Tassa  (tasse).  Imposizione,  imposta  di  denaro 
da  pagarsi  à\V  erario  dello  Stato,  al  fisco  (per 
l^ffffe),  al  Comune,  ecc.,  sul  censo,  sulla  rie- 
chezza,  sulla  rendita  e  simili,  per  ragioni  di  da- 
zio, di  dogana  o  altro  diritto  della  finanza,  per 
innumerevoli  altri  casi  (ammissione  ad  associa- 
zione, a  società:  entratura,  prezzo,  quota;  iscri- 
zione, ad  una  scuola,  ecc.),  tutto  ormai  essendo 
soggetto  a  tassa:  carico,  contribuzione,  dij-itto,  tri- 
buto. Tassa  di  largo  gettito,  che  produce,  rende 
molto,  procura  molto  denaro  ;  tassa  eccessiva,  enor- 
me, grave,  insopportabile  ;  leggiera,  lieve,  tenue,  ecc. 
Tassa  comunale,  provinciale,  governativa,  consorziale, 
fondiaria,  indiretta,  ecc  :  vegg,  a  imposta  pag, 
30()  sec,  col,).  Tassa  dei  poveri  (in  Inghilterra,  poor 
rate),  h  contribuzione  degli  abitanti  abbienti  del 
Comune  per  soccorrere  gli  abitanti  poveri  del  (]o- 
mune  stesso.  Tassa  di  bollo,  di  registro  (per  la 
registrazione  di  atti  pubblici  e  privati)  ;  di  capita- 
zione, pagata  per  testa,  cioè  da  ciascun  cittadino, 
secondo  le  sue  rendite  :  testatico  ;  di  successione, 
imposta  suU'eredità;  prediale,  sui  beni  immobili 
(casa,  podere,  ecc),  -  Focatico,  o  fuocatico,  tassa 
che  colpisce  ogni  famiglia  (figur.,  ogni  focolare)  ; 
income-tax,  in  Inghilterra,  tassa  sul  reddito,  cioè  un 
tanto  per  sterlina  su  le  rendile,  gli  emolumenti,  i 
profitti,  ecc.,  però  quando  il  reddito  superi  una 
certa  somma  ;  macinato,  in  Italia,  tassa  sulla  maci- 
nazione del  grano  (imposta  nel  1868,  abolita  gra- 
dualm,  nel  periodo  1880-84)  ;  manomorta,  tassa  pa- 
gata sui  beni  dei  Corpi  morali  {ve'^<i;.  a.  possesso)  ; 
pedaggio,  tassa  che  si  paga\a  per  passare  da  luogo 
a  luogo,  su  un  ponte,  ecc.;  sopratassa,  tassa  ag- 
giunta ad  un'altra.  Nel  medio  evo:  ctiradia,  dazio 
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che  si  pagava  da  chi  comprava  o  vendeva  nei  mercati  ; 
decima,  vegg.  a  questa  voce  ;  fredo,  somma  pagata,  un 
tempo,  dai  plebei  per  avere  la  protezione  di  qual- 
che potente;  inqninto,  a  Milano,  nel  sècolo  XV,  su- 
pratassa  del  20  per  cento  (due  decimi);  ripatico,  la 
tassa  che  riscuotevano  le  guardie  (ripari)  della  riva 
dei  fiumi  ;  anche,  tassa  che  si  pagava  dai  naviganti 
approdando  sulle  coste. 

Centesimi  addizionali,  sopratasse  aggiunte  a  quelle 
dirette  in  ragione  della  centesima  parte  della  som- 
ma totale  ;  contingente ,  quota  assegnata  previa- 
mente a  una  circoscrizione  territoriale  nel  paga- 
mento di  certe  tasse;  decimo,  aumento  del  dieci  per 
cento  su  un'imposta  (decimi  di  guerra,  aumento  di 
due  o  più  volte)  ;  qìiotitd  (v.  burocr.),  prelevamento 
di  tasse  su  accertamento  delle  somme  dovute  da 
ogni  contribuente  ;  segnatasse,  marca  che  1'  ufficio 
della  l'osta  mette  sulle    lettere  non    aiirancate. 

l'affare  una  tassa,  versare  l' importo  dovuto  : 
la  mora  o  ritardo  a  farlo  dà  luogo,  per  lo  più,  a  inul- 
ta (esentare  «la  tasse,  dispensare  dall'  obbligo  di 
pagarle).  -  Tassare,  imporre,  stabilire  una  tassa: 
addecimare,  aggravare,  aggravezzare,  allirare,  andar 
taglieggiando,  balzellare,  colletlare,  gravare;  imporre 
danari,  gravezza,  moneta  ;  mettere  a  decima,  pre- 
mere di  pecunia,  di  sussidio,  di  prestanzione  (v.  a.); 
quotare,  quotizzare  (v.  burocr.),  segnare  nel  libro 
dei  contribuenti  (tassabile,  che  si  può  tassare  :  de- 
cimabile,  gravabile,  imponibile;  tassazione,  il  tas- 
sare, atto  ed  effetto  :  addeeimamento.  addecimazio- 
ne,  determinazione,  imposizione).  Tassare  gradual- 
mente, in  proporzione  delle  rendite;  oltre  misura: 
inasprire  le  tasse,  scorticare,  spolpare  con  le  tasse, 
tassare  anche  l'aria  che  si  respira  (contr.,  allegneri- 
re,  diminuire,  sgravare,  temperare  i  tributi,  le 
tasse:  sgravio,  alleggerimento,  diminuzione).  Soprat- 
tassare, mettere  una  soprattassa.  -  Ageiìzia  delle 
tasse,  ufficio  delegato  a\V accertamento  e  alla  esazione 
0  riscossione  (vegg.  a  riscuotere)  delle  tasse  (a- 
gente  delle  tasse,  chi  ne  è  a  capo,  con  incarico  di 
stabilire  la  (piota  per  i  singoli  contribuenti  ;  collet- 
tore, esattore,  ricevitore,  chi  riscuote  le  soiimie). 
Censito,  che  o  chi  ha  censo  ed  è  sottoposto  a  tassa; 
contribuente,  chi  paga  la  tassa,  le  tasse. 

Tassàbile,  tassare.  Detto  a  tassa. 

TassatlTaménte.  In  modo  tassativo  ;  con  pre- 
cisione ;  espressamente. 

Tassativo.  Che  determina,  stabilisce,  atto  a  de- 
terminare, a  stabilire. 

Tassellare  (tassellato).  Detto  a  tassello. 

Tassèllo.  Pezzo  di  varia  materia  per  lavoro  di 
intarsio,  di  tarsia  :  testello.  -  Pezzo  che  si  com- 
mette in  un  oggetto  guasto,  rotto.  -  Tassellare,  la- 
vorare d'intarsio,  di  tarsia  ;  mettere  tasselli  ;  tassel- 
latura, l'atto  e  l'etfetto. 

Tassètto,  tasselletto.  Piccolo  tassello.  -  Anche, 
piccola  incudine. 

Tasso.  Albero  d'alto  fusto,  rossiccio:  arbor  mor- 
tis  (lat.).  Usate  le  sue  foglie  contro  le  infiammazio- 
ni, la  peripneumania,  il  catarro,  1'  asma,  le  convul- 
sioni, ecc.  (anche,  veleno  narcotico).  Tasso  barbasse, 
il  verbasco.  -  Tasso,  mammifero  plantigrado,  con 
pelo  bianco  mischiato  di  nero  e  grigio.  Affini  il 
ghiottone,  il  ratelo,  i  metifiti.  -  Tasso,  in  commercio, 
misura  o  saggio  ddì'interesse. 

Tasta.  Végg.  a  stuello. 

Tastare  (tastamento,  tastato).  Esercitare  il  senso 
del  tatto,  palpare  ;  toccare  ripetutamente  ;  fru- 
ffare  cercando,  cercare  andare  a  tasto  (tastamento, 
l'atto  :  palpeggiamento;  tastata,  atto  ed  effetto).  Figur., 


osservare,  provare  ({&t prova),  riconoscere,  tenta- 
re. Dare  una  tastatali  uno.  farlo partere  per  cono- 
scerne il  pensiero  o  quei  che  ha  di  buono  o  di  cat- 
tivo ;  tastare  il  terreno,  proxare  con  accortezza  e  con 
prudenza;  tasteggiare,  toccare  i  tasti  d'uno  strumento 
musicale. 

Tastata..  Detto  a  tastare. 

Tastatura,  tasteggiamento,  tastegrgrlare, 
tastièra.  Vegg.  a  tasto. 

Tasto.  11  tatto.  -  Ciascuno  dei  pezzetti  d'uno 
strumento  musicale  (vegg.  a  musicali  istrumenti) 
che,  toccati,  muovono  le  corde  o  aprono  le  valvole 
al  suono.  Tasto  d'avorio,  d'ebano,  ecc.;  tasto  nuo- 
vo,- guasto,  rotto,  sbocconcellato,  sciupato.  Tasti  acci- 
dentali, quelli  che  dividono  in  due  punti  ognuno 
dei  cinque  toni  della  scala  naturale.  -  Salterello, 
legnetto  che  negli  strumenti  da  tasto  fa  suonare  la 
corda  ;  tastiera,  complesso,  ordine  di  tutti  i  tasti  : 
chiavi,  tastarne,  tastatura.  -  Tasteggiare,  toccare  i 
tasti  :  dare  un  tasto  ;  anche,  andare  a  tasto,  cer- 
care, tastare  (tasteggiamento,  l'atto  e  l'effetto  :  ta- 
stata, tasteggiata,  toccata,  toccamento,  toccata  di  tasti). 

Tastóne,  tastóni  (andare).  L' andare  a  ta- 
sto :  brancolare. 

Tattamèlla.  Chiacchierone  senza  proposito  : 
vegg.  a  chiacchiera. 

Tattamellare  (  taltamellato  ).  Chiacchierare 
(veggasi  a  chiacchiera)  senza  projjosito. 

Tattanielllno.  (chiacchierone  presuntuoso. 

Tàttica  (tattico).  Arte,  scienza  dei  movimenti 
(mano\re)  che  si  fanno  eseguire  alla  milizia,  Al- 
l'esercito, sul  campo  di  battaglia;  il  modo  di  far 
agire  la  forza  in  azione  guerresca.  Tattica  militare 
o  navale;  è,  come  la  strategia,  parte  della  ■pole- 
mica, 0  arte  della  guerra  (anche  accorgimento,  «- 
stuzia  di  condotta,  di  contegno;  abilità  di  fin- 
gere opportunamente).  Tattica  globulare,  l'arte  della 
guerra  in  riguardo  alle  armi  da  fuoco.  Tatticamente, 
in  maniera  conveniente  alla  tattica  :  tattico,  appar- 
tenente alla  tattica;  maestro  di  tattica  (famigliarm. 
tatticone,  astuto,  furbo).  -  Manovre  tattiche,  esercizi 
allo  scopo  di  addestrare  la  milizia,  per  l'azione  imme- 
diata del  combattimento,  e  i  comandanti  in  sott'ordine 
nella  condotta  dei  reparti  durante  l'azione  in  presen- 
za del  nem,ico;  mossa  tattica,  strategica,  complesso 
dei  movimenti  che  un  corpo  di  milizia  deve  eseguire 
nel  campo  tattico  o  nello  strategico,  per  un  determi- 
nato obbiettivo;  movimenti  elementari,  i  movimenti 
primi,  più  semplici  ;  posizioni  tattiche,  quelle  che 
hanno  per  iscopo  un  vantaggio  momentaneo,  la  difesa 
di  un  punto  strategico,  di  una  grande  strada,  ecc.;  unità 
tattica  (anche,  semplicem.,  unità),  corpo  autonomo  nei 
movimenti  belligeri.  -  Evoluzione,  movimento  appli- 
cato alle  unità  di  forza  convenientem.  divise  e  suddi- 
vise; fila  di  fondo,  nella  tattica,  estensione  di  cose 
0  persone  una  dietro  l'altra,  -  Topografia,  scienza 
ausiliaria  della  tattica.  -  Altre  voci  in  argomento  a 
battaglia,  combattimento,  guerra. 

Tàttico,  tatticóne.  Vegg.  a  tattica. 

Tattile.  Del  tatto. 

Tatto.  Uno  dei  cinque  sensi  (vegg.  a  senso), 
quello  che  prova  1'  impressione,  la  sensazione, 
per  mezzo  della  pelle:  senso  tallivo,  tasto.  Anche, 
la  sensazione  che  dà  una  cosa  toccata:  tocco  ;  e  di- 
cesi pure  (figur.)  per  criterio,  senno,  saper  fare  (tol- 
tile, del  tatto,  appartenente  a  tatto  :  haptico,  gr.;  pal- 
pativo,  (attivo,  toccativo;  tattilità,  astratto  di  tattile). 
Col  tatto  conosciamo  l'esistenza,  la  forma  e  la  di- 
mensione d'un  corpo,  le  sue  qualità,  le  condizio- 
ni della  sua  superficie,  ecc.  (se  aspro  o  morbido, 
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duro  o  molle,  soffice;  ruvido  o  soave,  ecc.) 
e  la  sua  tetnperatura  relativa.  (j\i  organi  tattili 
hanno  sede  quasi  tutti  nella  pelle  e  nelle  sue  in- 
troflesiiuni  che  foderano  gli  organi  in  immediato 
rapporto  col  mondo  esterno  (es.,  il  labbro,  la  lin- 
gua). In  alcuni  animali  (specialm.,  molluschi  e  pesci) 
da  organi  del  tatto  servono  i  tenlaeoli  (branche, 
granfie),  appendici  mobili  non  articolate.  -  Tatto 
delicato,  fine,  squisito,  ecc.  ;  contr.,  ottuso.  Anafia, 
diminuzione  o  assoluta  mancanza,  perdita  del  tatto  ; 
disafra ,  lesione  del  tatto  ;  parafia,  cambiamento 
morboso  del  senso  del  tatto.  -  Compasso  afemeirico, 
specie  di  estesiometro  consistente  in  un  compasso 
comune  e  in  un  quadrante  in  cui  si  muove  un  indice  ; 
estesiometro,  strumento  destinato  a  misurare  il  grado 
di  sensibilità  della  pelle:  è  una _specie  di  compasso 
a  branche,  terminate  in  punta. 

Tatnag'g'lo  (tatuare).  Disegno  scolpito  nella 
pelle,  di  solito  con  polvere  di  carbone,  inchiostro, 
carminio  o  mattone  polverizzato:  arabesco,  pittura 
sulla  pelle,  screziatura  della  pelle.  Tatuare,  fare  il 
tatuaggio:  incidere,  scrivere  con  punteggiature  di 
bei  colori,  storiare.  -  Tatuato,  arabescato,  segnato 
nella  pelle. 

Taurino,  tàuro.  Vegg.  a  toro. 

Taumaturgo.  Detto  a  miracolo. 

Tautologia.  Ripetizione  delle  stesse  cose  con 
altre  parole. 

Tautopatia.  Il  taglione. 

Tavèrna  (tavernaio,  tavernesco,  taverniere).  Si- 
non.  di  bettola  ;  anche,  brutta  bottega.  Tavernaio, 
ehi  tiene  taverna:  oste;  tocernesco,  da  o  di  taverna  ; 
taverniere,  chi  tiene  taverna,  bettoliere,  e  anche  chi 
la  frequenta. 

Tàvola.  Pezzo  di  legno  segato  e  ridotto  a  con- 
veniente spessore  (tavolare,  coprire  di  tavole;  ta- 
volato, tavolatura,  parete  o  pavimento  di  tavole). 
-  Arnese,  mobile  (comunem.,  fattolo)  di  legno  (su 
quattro  gambe),  da  cucina,  da  sala,  ecc.  (con 
cassetto  o  più  d'uno),  specialm.  usato  per  mensa, 
e  la  mensa  stessa,  con  la  tovaglia,  i  piatti,  ecc.  ; 
(capotavola,  chi  siede  al  posto  d'onore;  tavolata, 
l'insieme  dei  commensali).  Banco  (tavola  da  lavoro), 
desco  (tavoletta,  frane,  planche,  tavolettina,  tavolina, 
dimin.  ;  tavolona,  tavolone,  accr.;  tavoluccia,  tavoluzza, 
dimin.  vezz.).  Anche,  pezzo  di  marmo,  segato  in 
bislungo,  senza  ornamenti,  oppure  scolpito;  g^a- 
dro;  pittura  sul  legno;  prospetto,  registro; 
carte  aggiunte  a  libro,  nelle  quali  sono  figure, 
immagini,  ecc.  (tavola  astronomica,  grafica,  logarit- 
mica, sinottica,  statistica,  ecc.). 

Tavola  o  tavoletta  pretoriana,  strumento  di  agri- 
mensura (tavolare,  misurare  campi,  terreni;  toco- 
(afura, l'operazione  relativa);  tavola  pitagorica,  detto 
ad  aritmetica,  pag.  148,  sec.  col.;  tavola  rotonda, 
vegg.  ad  albergo.  -  Carpita,  lunga  coperta  (con 
pelo)  da  tavola. 

Tavola  molino,  tavola  reale.  Veggasi  a 
giuochi,  pag.  236,  prima  col. 

Tavolaccino.  Detto  a  «e»'wo,  pag.  1240,  sec.  col. 

Tavolàccio.  Panca,  pancaccio  per  soldati  di 
guardia. 

Tavolare,  tavolata,  tavolato, tavolatura. 
Vegg.  a  tavola,. 

Tavoleggiante.  Detto  a  caffè,  pag.  346, 
prima  col. 

Tavolétta.  Piccola  tavola.  -  Strumento  di 
agrimensura.  -  Quadrello  per  scrivervi  sopra.  - 
Pastiglia.  -  Tavoletta  di  cera,  tabella  usata  dagli 
antichi  per  scrivere. 

Premoli.  —   Vocabolaiio  Nomenclatore. 


Tavolière.  Tavoletta  pel  giuoco  della  dama, 
degli  scacchi. 

Tavolino.  Piccolo  tavole,  con  o  senza  cas- 
setto, per  vari  usi:  giuoco,  lavoro  (da  signora), 
scrivere  (scrivania)  :  tatolinaccio,  accr.  spreg,  ; 
tavolincino,  tavolinetto,  dimin.  vezz.  Tavolino  ovale, 
quadro,  tonda;  impiallaccialo,  tinto,  ritinto,  vecchio, 
sciupato,  sciancato  (con  piede  rotto),  ecc.  ;  tavolino 
con  quattro  gambe  o  piedi,  con  tre,  con  uno  (gué- 
ridon, frane,  tavolino  elegante,  con  un  piede  solo); 
tavolino  a  ribalta,  anche  una  semplice  asse  che 
penda  gangherata  nella  strombatura  e  contro  il  pa- 
rapetto di  una  finestra,  la  quale  asse,  orizzontalmente 
fermata  pel  di  sotto  con  un  contrafforte,  forma  da 
sé  un  tavolino  di  compenso,  senza  permanente  in- 
gombro nella  stanza;  tavolino  da  notte,  quello  che 
si  tiene  vicino  al  letto:  colonnino,  comodino.  Tra- 
pezofaro,  piede  da  tavolino  riccamente  ornato. 

Pedana,  tela  (di  lana,  di  lino,  di  percalle,  ecc.),  che 
si  mette  intorno  a  un  tavolino  e  ne  nasconde  le 
gambe  (anche  di  chi  vi  siede).  -  Tentennare,  trabal- 
lare, zoppicare:  del  tavolino  che  abbia  una  gamba 
corta  0  rotta. 

Tàvolo.  Mobile  comunissimo  formato  con  una 
0  più  assi  di  legno  in  piano,  sostenuto  da  gambe 
o  piedi  (se  per  mangiarvi  sopra,  mensa,  tavola), 
con  un  cassetto  o  più  d'uno  ;  mobile  da  cucina, 
da  sala,  da  ufficio,  ecc.,  e  usato  dagli  artefici 
d'ogni  mestiere,  quasi.  Si  fanno  anche  tavoli  di 
materia  metallica,  di  marmo,  di  pietra  (tavoletta, 
tavoluccia,  tavolina,  tavolino,  tavolotto,  tavolo  pic- 
colo; tavolone,  tavolo  grande).  Tavolo  imbarcato, 
con  pieghe,  ricurvato  ;  pieno  di  tacche  (vegg.  a  tac- 
ca), pieno  di  intaccature;  sciancato,  con  qualche 
gamba  rotta;  zoppo,  senza  una  gamba,  o  con  una 
gamba  più  corta.  Tavolo  a  ferro  di  cavallo,  fatto 
a  voluta,  a  forma  d'un  ferro  da  cavallo  ;  a  ribalta, 
quello  il  cui  piano  si  può  allargare  o  allungare  me- 
diante una  parte  di  esso  mastiettata,  che  sta  pendente, 
e  che  all'uopo  si  rialza  orizzontalmente  (le  si  dà  il 
sostegno  di  due  mensoline  che  si  tirano  fuori  dal 
eorpo  del  tavolo  dentro  il  quale  sono  introdotte)  ; 
tavolo  da  allungare,  che  si  apre  nel  mezzo,  in- 
terponendovi una  0  più  assi.  -  Banco,  tavolo  da 
lavoro  di  molti  artigiani;  cillibantum  (lat.),  tavolo, 
di  forma  circolare,  sostenuto  da  tre  gambe;  moz- 
zetta,  tavolone  corto;  pieditavola,  specie  di  tavolo 
simile  (ma  più  basso)  alla  consolle  (frane),  che 
con  uno  dei  lati  sta  contro  la  parete.  -  Fascia, 
genericam.,  legni,  più  o  meno  larghi,  messi  in 
giro  al  tavolo,  sotto  il  piano  presso  gli  orli  ;  fi- 
letto, contorno  a  guisa  di  nastro;  gambe,  i  colonnini, 
0  legni,  0  trespoli,  sui  quali  il  tavolo  si  regge  (nel- 
l'uso detti  anche  piedi,  sebbene  questi  ne  siano 
propriam.  le  estremità  inferiori);  labbro,  il  canto 
smìissato  a  cui  fu  levato  il  canto  vivo;  piano,  la 
parte  superiore,  orizzontale  :  è  per  lo  più  quadrango- 
lare, ma  anche  ovale  o  tondo.  -  Pezzi,  le  assi,  pial- 
late e  lavorate,  che  si  possono  aggiungere  o  levare, 
mediante  un  congegno,  alle  tavole  da  pranzo;  pe- 
dana, pezzo  di  legno  che  si  tiene  sotto  il  tavolo 
per  posarvi  i  piedi. 

Tavolòzza.  Vegg.  a  pittore. 

Tazza.  Il  recipiente,  quella  specie  di  bicchie- 
re, di  chicchera  (ma  più  basso  e  con  la  bocc», 
più  larga  del  fondo)  che  serve  per  prendere  brodo, 
caffè,  latte,  ecc.  :  ciccherà  (disus.),  confettiera 
(vaso  da  pasticciere),  nappo  (anche,  il  gran  vaso 
rotondo,  di  marmo  o  di  pietra,  che  riceve  l'acqua 
ricadente  d'una  fontana).  E',  di  solito,  accompagnata 
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da  un  coppino  o  piattello,  piattino,  scodellino  {taz- 
zaccia,  spreg.;  tazzetla,  tazzeltina,  tazzina,  diniin.; 
tazzona,  accr.  ;  tazzuccia,  vezz.).  lazza  con  piede  o 
senza  (ciotola),  con  manico  (es.,  il  cyathu»  greco: 
vegg.  a  mensa),  o  senza  manico.  -  Bragafuli,  sorta 
di  corno  usato  dagli  eroi  nordici  come  tazza  per 
bere;  ciotola  da  guazzi,  o  guazzino,  compostiera,  tazza 
con  coperchio,  per  lo  più  di  metallo  (in  essa  si  ser- 
vono a  mensa  i  guazzi  o  conserve,  o  frutte  giulebbate), 
cratère,  tazza  grande,  contenente  acqua  e  vino  mesco- 
lato, dalla  quale  anticam.  si  empievano  i  bicchieri, 
passandoli  ai  convitati:  Krug  (boccale),  tazza  da  birra, 
elegante,  con  manico  e  coperchio  di  metallo  lavorato. 

Mescere  nelle  tazze,  versarvi  ciò  che  si  deve 
bere;  schiccheì-are,  vuotare  la  chicchera,  la  tazza. 

Te.  Vegg.  a  tu. 

Té.  Grafia  comunemente  accolta  per  indicare  la 
nota  bevanda  per  infusione  delle  foglie  del  tè 
fThea  chinensis,  ATbmio  indigeno  della  Cina:  frane, 
thè;  ingl.,  tea).  Tè  imperiale,  verde,  nero,  perla;  té 
arabo  (preparato  con  le  foglie  del  catha  edulis),  ci- 
nese, Ceylan,  inglese,  russo,  ecc.;  té  svizzero,  tè  eu- 
ropeo, foglie  e  vette  di  varie  piante  aromatiche 
alpine,  clie  si  conservano  secche,  a  uso  di  farne 
infusione  teiforme  medicamentosa.  -  Binq  o  bing,  va- 
rietà di  té  verde,  molto  ricercata  perché  di  ottimo 
aroma;  ht/son  (ingl.),  sorta  di  tè  verde  cinese;  mate 
(tè  del  Paraguay),  arbusto  che  fornisce  una  specie 
di  té,  usato  nell'America  merid.  ;  pecco,  té  finissimo 
della  Cina;  veronica,  pianta  le  cui  cime  fiorite  fu- 
rono suggerite  come  succedanee  del  tè  contro  la 
tosse,  ecc.  -  Acido  borico:  è  contenuto  nel  tè  nero; 
teina,  alcaloide  estratto  dalle  varie  foglie  di  té , 
identico  o  analogo  alla  caffeina.  -  Pastine  da  té, 
specie  di  biscotti  (vegg.  a  biscotto),  biscotti  inglesi 
che  si  mangiano  bagnati  nel  té.  -  Samovar,  macchina 
usata  in  Russia  per  fare  il  tè;  table  d  the  (frane), 
tavola  apposita  sulla  quale  si  prepara  il  tè,  e  intorno 
alla  quale  .seggono  gl'invitati;  tazza,  recipiente  in 
cui  si  versa  il  té;  teiera,  vaso  per  l'infusione  del 
té:  tettiera  (poco  us.).  -  Five  o'  clok,  thea  (il  the 
delle  cinque),  costumanza  signorile  inglese  di  pren- 
dere questa  bevanda  a  quell'ora,  ed  è  occasione  di 
ritrovo,  di  conversazione.  Tè  danzante,  festa  da  ballo 
durante  la  quale  viene  servito  il  tè. 

Teatino.  Detto  a  clUerico. 

Teatrale  (teatralmente,  tealrahtd).  Di  o  da 
teatro;  attenente  alla  scena:  scenico,  teatrico 
(v.  a.).  Figur.,  pomposo  (teatralità,  qualità  di  ciò 
che  è  teatrale;  rìgur.,  pompa).  -  Teatralmente,  in 
modo  teatrale,  secondo  gli  usi  e  le  esigenze  del 
teatro:  scenicamente,  rappresentativamente. 

Teatro.  L'edificio  eli  varia  architettura  e 
più  o  meno  ricco  di  decorazioni  nel  quale  si  dà 
rappresentazione,  spettacolo  scenico  (azione 
mimica,  o  pantominì<i,  ballo  coreografico,  coni- 
media,  dramma,  farsa,  melodramma,  tra- 
gedia) 0  d'altro  genere  (es.,  circo  equestre,  alcuni 
giuochi,  la  ginnastica,  la  lotta,  la  scher- 
ma, ecc.),  servendo  pure  per  la  conferenza,  il  co- 
mizio, il  veglione,  o  festa  da  ballo,  e  altro  ;  mondo 
artificiale,  orchestra,  palco,  scena,  sonante  scena 
(teatrale,  di  teatro,  attenente  a  teatro).  Anche,  la 
rappresentazione  stessa  (che,  nell'antichità,  ebbe  ori- 
gine da  qualche  rito  religioso),  nonché  un  complesso 
di  opere  teatrali  (teatro  di  Goldoni,  di  Molière,  ecc.  ; 
teatro  nazionale,  francese,  ecc.).  E  dicesi  pure  della 
sala  per  le  operazioni  e  le  lezioni  di  anatomia 
{teatro  e,  più  comunem.,  anfiteatro  anatomico).  Figur., 
luogo  ove  succedono  fatti  solenni,  memorandi  (teatro 


della  battaglia,  della  guerra,  ecc.).  Teatracno, 
pegg.;  teatrino,  dimin.;  teatrone,  accr.,  e  dicesi  an- 
che per  affollato  di  spettatori  ;  teatraceio,  dimin. 
spreg.  Teatro  aperto,  quando  vi  sono  in  corso  le 
rappresentazioni:  contr.,  chiuso  (aprire,  aprirsi  del 
teatro,  quando  incomincia  una  serie  di  rappresen- 
tazioni) :  teatro  da  fi^ra,  teatro  posticcio  e  traspor- 
tabile: baracca;  rftunio,  sera /e  o  noMurno,  nel  quale 
si  dà  spettacolo  di  giorno  o  di  sera,  di  notte  ;  teatro 
di  prosa  o  di  musica  (lirico),  per  l'arte  dram- 
matica 0  per  le  opere  musicali;  teatro  dei  6ttra<- 
tini,  delle  marionette,  quello  nel  quale,  invece  del- 
Vatlore,  dell'arpista,  agiscono  il  burattino,  la 
marionetta.  Teatro  coperto  o  scoperto,  secondo 
che  la  sala  é  chiusa  o  no  da  soffitto;  teatro  affol- 
lato, animato,  frequentato,  gremito,  zeppo:  più  o 
meno  pieno  di  spettatori  (contr.,  deserto,  squallido, 
vuoto.  E  far  forno,  dicesi  quando  non  si  dà  spet- 
tacolo per  troppo  scarso  numero  di  spettatori)  ; 
teatro  illuminato  a  giorno,  solennemente,  col  mag- 
gior sfarzo  di  illuminazione,  a  gas  o  a  litce 
elettrica,  accendendo  il  lampadario  e  tutte  le 
lampade  (vegg.  a  lampada)  qua  e  là  distribuite; 
teatro  plaudente,  entusiasta,  gli  spettatori  stessi  che 
tributano  applauso ,  manifestano  entusiasmo 
(azioni  contrarie  :  disapprovazione  ,  fischio  , 
protesta).  -  Arena,  anfiteatro,  circo,  forme 
varie  di  teatro,  per  lo  più,  antiche;  cafè  chantant 
(frane),  o  caffè  concerto,  teatro  e  caffè  (pag.  345, 
sec.  col.)  insieme,  nel  quale  danno  spettacolo  la  canta- 
trice  (canzonettista,  frane,  diseusc,  dicitrice),  Vatleta, 
il  giocoliere,  il  prestidigitatore,  altri  artisti  di 
vario  genere;  politeama  (gr.),  teatro,  per  lo  più 
diurno,  nel  quale  si  danno  rappresentazioni  di  vario 
genere:  equitazione,  musica,  prosa,  ecc. 

Atrio,  la  parte  che  serve  all'ingresso  ;  cameì-ino 
(v.  d'uso),  stanzetta  occupata  dall'  impresario  (an- 
che, stanzetta  nel  teatro,  aietro  al  palcoscenico,  dove 
gli  artisti  stanno  ad  acconciarsi  o  a  riposarsi  quan- 
do non  sono  in  iscena)  ;  cortina,  parte  a  vòlta  ; 
curva  del  teatro,  la  linea  a  semicerchio  (emiciclo),  o 
a  ferro  di  cavallo,  sulla  quale  sono  condotte  le  parti 
interne  di  esso  ;  galleria,  specie  di  portico  o  gradi- 
nata in  alto,  per  gli  spettatori  ;  green  Room  (pron.  grin 
rum  :  sala  verde),  nei  teatri  inglesi,  la  sala  in  cui  si 
intrattengono  gli  autori  e  gli  attori  drammatici  ;  log- 
gione, neologismo  formatosi  dal  piemontese  e  lomb. 
lobia  (loggia)  :  colombaia,  galleria,  lobbia,  lobbio- 
ne,  paradiso,  piccionaia  ;  orcliestra,  il  luogo  oc- 
cupato dai  suonatori  (vegg.  a  suonatore),  for- 
manti orchestra.  -  Palchetto,  palco,  specie  di  stan- 
zino dal  quale  gli  spettatori  assistono  allo  spetta- 
colo :  casino,  gabinetto  (non  us.),  loggia.  Palco  di 
prima,  di  seconda,  di  terza  fila,  ecc.,  in  ordine  di 
altezza  dalla  platea  ;  di  proscenio,  vicino  al  palco- 
scenico ;  barcaccia,  specie  di  palco  grande,  general- 
mente sul  proscenio  ;  palchettone,  palchetto  grande 
(corridoio,  il  cammino  coperto  intorno  e  dietro 
ogni  ordine  di  palchi;  ordine  nobile,  la  seconda  fila: 
palchettista,  il  proprietario  del  palco);  palcosce- 
nico, la  parte  sulla  quale  agiscono  gli  attori  ;  pla- 
tea, la  parte  più  bassa  di  un  teatro,  dove  stanno 
gli  spettatori  (anche  le  persone  che  stanno  in  pla- 
tea) :  frane,  parterre  (corsia,  lo  spazio  nella  platea 
non  occupato  dalle  poltrone,  dalle  panche,  specialm. 
quello  nel  mezzo)  proscenio,  la  scena  sul  davanti 
verso  la  ribalta  (sipario,  telone,  tendone  dipinto  del 
proscenio  ;  sipario  di  sicurezza,  per  difesa  dagli  in- 
cendi ;  comodino,  sipario  che  si  cala  tra  un  atto  e 
l'altro)  ;  ridotto,  sala,  o  più  sale,  gabinetti  e  gallerie 
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annessi  ai  teatri,  dove  si  sta  a  conversazione,  a  fu- 
mare, ecc.,  e  dove  talvolta  si  danno  halli  e  spelta- 
coli  :  frane,  foyeì'  ;  vaso  d' un  teatro,  Tinterno,  la 
capacità  ;  vòlta  fonica,  vòlta  costruita  in  modo  che 
renda  bene  i  suoni.  -  Posto,  luogo  a  sedere,  per 
lo  più  numerato  (poltrona,  sedia,  ecc.).  Posti  di- 
stinti, quelli  nei  quali,  pagando  di  più,  si  può  stare 
più  comodi,  vedendo  meglio  ;  posti  risereati,  quelli 
ai  quali  possono  accedere  solo  le  persone  aventi 
speciale  (liritto  di  occuparli. 

.Artisti,  .\ltre  persone.  —  Artisti  da  teatro,  prin- 
cipalm.,  il  cantante,  il  comico  (un  tempo  la  nui- 
scheraj;  quindi  il  ballerino,  il  mimo,  il  co- 
rifeo e  il  corista  (vegg.  a  coro).  .Ad  una  rappre- 
sentazione partecipano  anche  la  comparsa  (con  hrut- 
to  ned.  detta  jìgurantej,  persona  che  non  parla, 
non  canta  :  personaggio  muto,  uomo  di  comparsa  ; 
il  buttafuori,  o  mandafuora,  mandafuori,  che  ha 
per  ufficio  di  far  entrare  a  tempo  in  iscena  ali  at- 
tori ;  il  macchinista,  che  manovra  lo  scene,  gli  sce- 
nari del  palcoscenico  ;  il  servo  di  scena,  che  mette 
in  ordine  la  suppellettile  della  scena,  colloca  mo- 
bili, arredi,  ecc.;  il  imggerHore,  o  rammentatore,  «he 
suggerisce  le  parti  agli  artisti  (buco,  buco  del  sug- 
geritore, apertura  nella  ribalta,  nascosta  da  una  spe- 
cie di  cupolino).  -  Attrezzista,  chi  provvede  ad  at- 
trezzare, a  fornire  il  palcoscenico  di  quanto  occorre 
alla  sua  decorazione  :  arnesario,  tappezziere  da  tea- 
tro, trovarobe.  Pittare  da  teatro,  [ìittore  di  sce- 
nografia, scenografo  :  vegg.  a  scelta.  Poeta  di 
teatro,  più  comnnem.,  librettista.  Vestiarista,  sarto 
da  teatro.  -  Amsatm-e,  nel  linguaggio  teatrale,  l'in- 
serviente che  porta  lettere,  ambasciate,  ecc.;  bigliet- 
taro,  bigliettinaio,  chi  vende  i  biglietti  per  l'entrata 
in  teatro  :  bollettinaio,  bullettinaio  ;  guardaportone, 
portiere  in  livrea,  e  a  volte  in  mazza,  dei  teatri 
di  lusso;  maschera,  la  guardia  che  vigila  all'ordine 
interno,  nei  teatri  ;  pastranaio,  chi  alla  porta  d'un 
teatro  o  d'un  circolo  prende  e  conserva  i  pastrani, 
gli  ombrelli,  ecc.  -  Agetizia  teatrale,  ufficio  cne  prov- 
vede a  scritturare  cantanti,  comici,  ecc.,  e  a  formare 
le  relative  compagnie  (procolo,  mediatore  d'attori  e 
di  cantanti). 

Varie.  —  Biglietto,  pezzetto  di  cartone  da  con- 
segnare all'entrata  in  teatro  (contromarca,  biglietto 
o  altro  che  serve  per  rientrare  dopo  essere  usciti)  ; 
cartellone,  grande  avviso  con  l'elenco  (reperto- 
rio) delle  opere,  degli  spettacoli  che  si  daranno 
nel  corso  d'una  sfa^ioHe  teatrale  ;  pa s se-par totil  (fr.), 
in  teatro,  biglietto  valido  per  tutte  le  rappresenta- 
zioni ;  scontrino,  specie  di  polizza  o  libretto  che 
.serve  di  riscontro  e  di  riconoscimento.  -  Bis,  do- 
manda della  ripetizione  d'  un  pezzo  di  musica  o 
d'altro  (bissare,  fare  il  bis);  chiamata,  invito  agli 
attori,  ecc.,  di  presentarsi  al  pubblico  (complesso 
degli  spettatori)  ;  intermezzo,  breve  interruzione 
dello  spettacolo  (frane,  eiìtr'acte);  i  eplica,  ripresa, 
ripetizione  d'uno  spettacolo  piaciuto  al  pubblico. 

Dotazione,  dote  teatrale,  quel  tanto  che  il  Comune 
o  altro  ente  corrisponde  come  contributo  alle  spese 
degli  spettacoli.  -  Giornata  piena,  di  molto  incasso, 
di  forte  guadagno  per  Vimpresa  (chi  o  coloro 
che  aprono  il  teatro  a  proprio  rischio).  -  Binoccolo, 
binoculo,  cannocchiale  da  teatro;  serata  a  bene- 
ficio, d'addio,  d'onore:  note  espressioni  del  linguag- 
gio teatrale.  -  Abbonato,  chi  ha  preso  l' abbona- 
mento ed  entra,  frequenta  il  teatro  senza  biglietto, 
avendo  in  precedenza  pagato  una  data  somma  per 
la  serie  delle  rappresentazioni.  -  Bagarino  (baga- 
rinaggio), vegg.  a  commercio:  (pag.  631),  a  mer- 


cato. -  Claqut  (frane),  gruppo  di  individui  orga- 
nizzati e  pagati  per  applaudire  (claqueur,  della 
elaqiie).  -  Hisolto,  un  certo  numero  di  persone  che 
interessatamente  applaudono  (risottista,  della  com- 
pagnia del  risotto). 

Andare  al  teatro:  andare  alla  commedia,  all'o- 
pera, a  zanni  ;  passare  a  scapaccione,  a  scappellotto  ; 
far  platea,  fare  la  parte  di  spettatori  plaudenti; 
passare  a  scapaccicmi,  senza  pagare.  -  Aprire,  di- 
cesi anche  per  ammettere  il  pubblico  ;  decorare, 
preparare  quant'occorre  dell'allestimento  scenico  per 
la  rappresentazione  dell'opera. 

Teatro  antico. 

Greco.  —  Il  teatron  greco  era  un  edificio  sco- 
perto, di  forma  per  lo  più  semicircolare,  che  da  una 
parte  aveva  la  scena,  dall'altra  una  serie  di  gradini 
sorgenti  gli  uni  sopra  gli  altri,  dove  sedevano  gli 
spettatori.  La  scena  era  uno  spazio  rettangolare  di 
poca  larghezza  e  di  molta  lunghezza,  chiuso  da  alte 
mura  da  tre  lati,  l^a  parie  posteriore  rappresentava 
la  reggia  o  la  casa  del  protagonista,  con  tre  porte, 
una  grandissima  nel  mezzo,  che  indicava  l'ingresso 
principale,  e  due  più  basse,  a  destra  ed  a  sinistra, 
che  indicavano  l' uscita  della  casa,  o  l' ingresso 
negli  appartamenti  destinati  agli  ospiti  o  forestieri. 
Codesto  muro  posteriore  (scena)  si  ornava  in  modo 
da  rappresentare  un  palazzo  con  tetti  e  colonne, 
o  una  tenda,  un  tempio,  ecc.  I  due  muri  laterali 
(parascenii)  erano  anch'essi  muniti  di  porte.  Ual 
rettangolo  della  scena  (più  propriamente  detta  pro- 
scenio) si  spiccava  un  semicircolo  di  minore  dia- 
metro, il  quale,  col  nome  di  orchestra,  formava  un 
piano  semicircolare  nel  centro  dell'edificio.  In  mezzo 
all'orchestra  si  alzava  una  specie  di  ara  a  scaglio- 
ni, detta  tintele,  la  quale  era  pure  il  centro  verso 
cui  accennavano,  a  guisa  di  raggi,  le  scale  che  scen- 
devano attraverso  la  gradinata  semicircolare  del- 
l' anfiteatro,  compartendola  in  tanti  cunei.  SuU'  or- 
chestra il  coro  eseguiva  le  sue  danze  e  i  suoi 
canti,  dividendosi  in  quattro  file,  di  dodici  persone 
ciascuna.  Quando  la  scena  era  occupata  dagli  at- 
tori, il  coro  si  riduceva  sugli  scaglioni  della  timele, 
donde  stava  osservando  l'azione  e  vi  prendeva  parte 
come  a  cosa  che  da  vicino  lo  riguardasse.  Odéo 
(odeon),  piccolo  teatro  coperto,  per  musica,  in  Ate- 
ne, imitato  dai  Romani.  -  Kpiscenio,  locale  elevato 
che  serviva  per  l' uso  dei  meccanismi  ;  iposcenio, 
lo  spazio  vuoto  sotto  le  scene.  -  Doriforema,  le  com- 
parse ;  esangelo,  messaggero  che  riferiva  i  casi  in- 
terni delle  case. 

Romano.  —  Era  di  forma,  press'  a  poco,  come 
quello  del  teatro  greco,  ma  diverso  in  molti  partico- 
lari ;  non  era  addossato  ad  una  collina,  ma  le  file  di 
sedili  erano  costruite  in  pietra.  Inoltre,  essendo  il 
dramma  romano  privo  di  cori,  l' orchestra  conte- 
neva posti  riservati  ai  magistrati  e  ai  senatori  ; 
dopo  il  ()8  av.  Cr.  la  Lex  Moscia  concedette  ai  cava- 
lieri le  quattordici  file  di  scanni  dopo  quelle  riser- 
vate al  senato.  Infine,  la  sceim  era  più  profonda  che 
nei  teatri  greci  (un  numero  maggiore  di  attori  vi 
operavano  insieme)  e  poteva  rimanere  per  un  certo 
tempo  nascosta  al  pubblico  mediante  un  sipario 
(aulaea,  siparium),  che,  invece  di  essere  abbassato, 
come  si  usa  da  noi,  era  al  contrario  alzato  dal  basso 
in  alto.  Il  teatro  romano  era,  per  lo  più,  difeso  dalle 
intemperie  per  mezzo  di  un  gran  velum  (velario). 
Ciò  limitatamente  al  teatro  in  pietra;  le  commedie 
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di  Plauto  furono  recitate  su  scene  di  legno  provviso- 
rie fpulpitaj.  -  Echeo,  vaso  di  rame  che  si  metteva 
nei  teatri  romani  per  far  risuonare  la  voce  degli  attori. 

Particolari  diversi.  —  Aula  regia,  il  luogo  più 
cospicuo,  che  rappresentava  nei  drammi  le  scene 
regie.  -  Catadromo,  corda  tesa  sulla  quale  cammi- 
navano i  funambuli  ;  cavea,  negli  antichi  circhi,  lo 
spazio  per  gli  spettatori  ;  podio,  lo  spazio  intorno  al- 
l'orchestra ;  ehoragium,  luogo  nel  quale  si  racchiude- 
vano le  decorazioni  e  il  vestiario;  encielema,  macchina 
che  imitava  l'interno  d'una  camera;  efebicon,  parte 
riservata  ai  giovani;  parapetasmo,  grande  sipario; 
precinzione,  corridoio  che  liberava  i  passaggi  dei  vari 
gradi  ;  talamo,  centro  teatrale  della  rappresentazione 
iàranimatica  religiosa  nel  medio  evo;  compiono,  l'u- 
scita per  gli  spettatori  nei  teatri  antichi.  -  Deus  ex 
machma,  espediente  usato  dagli  antichi  commediografi, 
i  quali,  per  risolvere  diffìcili,  strane  e  inverosimili 
situazioni,  ricorrevano  al  facile  intervento  di  un  dio 
che,  discendendo  in  una  macchina  metteva  fine  in 
qualche  modo  all'azione  ;  mimo,  l'opera  stessa  che 
recitavano  gli  istrioni.  -  Arnesario,  chi  esercitava 
l'arte  delle  decorazioni  della  scena,  acconciava  e  ac- 
comodava i  personaggi  e  le  maschere  ;  designator, 
neir  antica  Roma,  il  sorvegliante  ai  posti  ;  dorifero, 
anticam.,  il  personaggio  che  accompagnava  sul  pal- 
coscenico il  protagonista;  mesocóri ,  nei  teatri  di 
Roma  antica,  coloro  che  erano  pagati  per  applaudire. 
-  Coturno,  socco,  vegg.  a  calzattira. 

Teatròfono.  Detto  a  telefono. 

Tócca,  téccola.  Piccolissima  macchia  ;  an- 
che, difetto. 

Tecnica.  La  dottrina  applicata  alle  operazioni 
dell'  arte,  del  mestisre.  -  Tecnicamente,  con  tecnica, 
con  tecnicismo;  tecnicismo,  complesso  delle  regole 
tecniche.  -  Tecnico,  agg.  di  quanto  riguarda  l'arte, 
la  scienza,  ecc.,  e  il  linguaggio,  le  parole  ad  esse 
relativi  (scuoia  tecnica,  vegg.  a  scuola):  nell'uso,  so- 
stantiv.,  chi  sa  di  tecnica,  ne  ha  la.  pratica.  -  Tecnolo- 
gia, trattato  delle  arti  in  genere;  spiegazione  dei  voca- 
boli tecnici  (tecnologico,  appartenente  alla  tecnologia). 

Tecnicismo,  tècnico,  tecnologria.  Detto  a 
teonicti. 

Téco.  Con  te,  insieme  a  te. 

Teda.  Sorta  di  fiaccola. 

Tedésco.  Si  chiamò  cosi,  in  origine,  la  lingua 
volgare  in  Germania,  per  contrapposto  al  latino  ; 
poi  la  madre  lingua  del  popolo  germanico  (volgar., 
lingua  da  cavalli),  e  il  popolo  che  la  parla  (prima 
del  1866  in  Italia,  si  chiamavano  tedeschi,  spregiat., 
gli  austriaci):  alemanno,  teutonico,  teutono.  Jutun- 
ghi ,  stirpe  degli  antichi  Alemanni  ;  Tedescheria 
(scherz.  o  iron.),  la  Germania.  Alto  tedesco,  basso 
tedesco,  due  "classi  degli  idiomi  tedeschi:  la  prima 
comprende  lo  svevo,  il  bavarese,  il  franconiano,  il 
turingico;  della  seconda  fanno  parte  il  sassone  e  il 
frisone  o  fiammiìigo.  -  Germanismo,  lo  spirito,  la 
politica  dispotica  germanica,  e  1'  imitazione  di 
dottrine  e  di  metodi  germanici  ;  anche,  modo  proprio 
della  lingua  tedesca  trasportato  in  un'  altra.  - 
Pangermanismo,  movimento  politico  che  tende  a 
riunire  in  unità  potente  tutti  i  popoli  di  razza  ger- 
manica e  a  diffondere  la  lingua  e  la  coltura  tedesca 
nelle  altre  nazioni.  -  Germanista,  dotto  della  lingua 
tedesca  ;  germanizzare,  rendere  tedesco,  germanico 
0  conforme  alle  tendenze,  ai  metodi,  allo  spirito 
germanico;  stedescare,  levare  o  levarsi  i  difetti,  le 
qualità  troppo  speciali  tedesche.  -  Frish,  from,  frò- 
tilich,  (rei  (fresco,  pio,  ilare,  libero),  i  famosi  quat- 
tro effe,  motto  della   «  scuola  patriottica   dei  tede- 


schissimi »  ;  furor  teutonieus  (lat.),  l' impeto  belli- 
gero degli  antichi  Germani.  -  Misoteutonico,  ciò  che 
sia  scritto,  detto  o  fatto  in  odio  ai  tedeschi. 

Tediare,  tediarsi  (tedialo).  Detto  a  tedio. 

Tèdio.  Grande  noia;  senso  di  uggia.  -  Te- 
diare, recare,  dar  tedio,  uggire  ;  tediarsi,  annoiarsi, 
uggirsi.  -  Tediosamente,  con  tedio  ;  tedioso,  assai 
noioso,  uggioso  (tediosità,  l'essere  tedioso^. 

Tediosamente,  tediosità,  tedioso.  Vegg.  a 
tedio,  a  noia. 

Tèga.  Lisca  della  spiga  o  (fìgur.)  del  pesce. 

Tegame.  Arnese  di  cuciano,  va»o  circolare  (con 
fondo  piatto,  sponda  bassa,  diritta,  e  con  manico) , 
per  cuocere  vivande  :  terrina,  testa  (disus.),  testo 
(poco  US.).  Tegamaccio,  spreg.  ;  tegamino,  dimin.  ; 
tegamone,  accr.  Tegame  di  terra,  d'  alluminio,  di 
bandone,  di  nikel,  di  rame,  di  terra  refrattaria,  ecc.; 
tegamina,  tegame  più  grande,  ma  più  basso.  Fanale, 
specie  di  tegamino  fasciato,  in  forma  cilindrica,  con 
carta;  terrina,  specie  di  tegame  di  terra  ordinaria 
con  la  sponda  alta,  piattellata.  -  Tegamata,  quanto 
contiene  un  tegame  (anche,  colpo  dato  col  tegame). 

-  Integamato,  messo  e  cotto  nel  tegame. 
Tégghla,  téglia.  Arnese  di  cucina,  vaso  di 

rame  o  d'  altra  materia,  piano,  con  sponde  basse, 
come  ha  la  padella,  ma  senza  manico  :  usato 
per  cuocere  carne,  migliacci,  torte,  ecc.,  in  forno 
(teghiaccia,  spreg.;  tegghina,  dimin.;  tegghiona,  te- 
gliona,  teglione,  accr.  ;  tegghiuzza,  dimin.,  spreg.).  - 
Tegliata,  quanto  sta  nella  teglia. 

Tegliata,  tegllóne.  Detto  a  teglia. 

Tegnènte.  Sinon.  di  tenace,  viscoso. 

Tégola,  tegolo  (tegolata).  Lavoro  di  terra- 
cotta, arcato,  da  sovrapporre  alle  congiunture  degli 
embrici  d'un  tetto  :  canale,  cannone  (disus.),  coppo 
(tegoletta,  tegolina,  tegoHno,  dimin.).  Assicella,  con- 
versa, 0  spigolone,  embrice  concavo  agli  spigoli  dei 
tetti,  per  condurre  l'acqua  alle  doccie  ;  tavoletta 
sottile  usata  a  guisa  di  tegola  ;  embrice,  tegola  piana: 
capistero  (v.  a.),  capisteo,  capisterio,  coppino  (pianta 
dell'  embrice,  la  sua  parte  piana,  compresa  tra  i 
due  orli  rialzati);  embrice  alla  marsigliese,  tavo- 
letta di  terracotta,  rettangolare,  con  scanalature 
sulla  faccia  superiore,  per  agevolare  lo  scolo  delle 
acque  ;  frate,  embrice  fatto  come  un  cappuccio,  per 
cui  passa  l'aria  nelle  soffitte;  gronda,  sorta  di  tegolo 
(anche,  doccia);  sellu,  embrice  ad  angolo   ottuso. 

-  Ardesie,  copertami,  coprirne  :  complesso  di  te- 
gole; pianella,  specie  di  mattone  sottile  adoperato 
pel  tetto.  -  Accoppare,  porre  le  tegole  a  un  tetto, 
a  un  muro;  rintegolare,  rimettere,  ristaurare  le  te- 
gole. -  Embriciata,  tegolata,  colpo  dato  con  embrice, 
con  tegola,  e  anche  quantità  di  embrici,  di  tegoli 
cotti  nella  fornace;  tegolato,  copertura  di  tegoli.  - 
Tegolaia,  fornaciaio:  vegg.  a  fornace. 

Teguménto.  La  pelle  e  i  tessuti  sottocutanei 
che  rivestono  di  fuori  le  masse  muscolari. 

Teismo  (teista).  Deismo  (deista)  :  vegg.  a  Dio, 
pag.  872,  sec.  col. 

Téla.  Tessuto  di  lino,  di  canapa  (canapina), 
di  cotone,  fatto  a  mano  o  con  telaio  a  macchina 
(vegg.  anche  a  tessitura),  largamente  usato  per  farne 
capi  di  biancheria,  fodera,  strofinaccio,  ecc.  : 
filato,  pannilino,  panno  fatto  di  lino,  pannolino. 
Tela  cruda,  composta  di  un  solo  filo  e  non  lavorata 
(anche,  non  curata,  cioè  non  imbiancata);  di  filo  tondo, 
forte  ;  fine,  che  ha  finezza  :  ^tta,  tessuta  stretta  e 
di  buona  qualità  ;  greggia,  di  lino,  grigiastra,  piut- 
tosto ruvida;  grossa,  cruda,  greggia,  grezza,  rozza: 
pannacelo  lino,  pannello,  sacco,  tela  che  raspa   la 
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rogna  ;  lisa,  logora  (vegg.  a  logoro)  ;  no.ttrana,  del 
paese  (contr.  estera)  ;  rada,  tessuta  molto  larga  (si 
rivede  il  babbo  da  bottega:  di  tela  molto  rada); 
sema  pappa,  con  la  pappa,  cort  molto  o  poco  ap- 
parecchio i  zelica,  grossolana,  ruvida.  Tela  a  cuoio, 
imitante  la  consistenza  del  cuoio  ;  a  fondo  bianco, 
a  fundo  rosso,  col  campo,  per  dire  cosi,  di  tale  co- 
lore e  sopra  un'opera  di  colori  e  disegni  diversi  ; 
a  occhio  di  pavone,  che  ne  imita  la  forma  ;  a  opera, 
a  disegni;  da  imballaggio,  invoglia,  tela  da  sacchi, 
terzone  ;  da  vele,  ordita  ili  canapa  e  tramata  di  cotone. 

Agenois  (frane),  tela  di  lino,  non  imbianchita,  che 
si  fabbrica  nei  dintorni  di  Agenois  (Francia)  ;  anchi- 
na 0  nankin,  tela  giallastra  che  viene  dalle  Indie  ; 
baiola,  bajota,  bianca,  ordinaria,  di  coione,  prove- 
niente dalle  Indie  Orientali  ;  bambagina,  di  baniba- 
già  (tali  il  boccherame,  la  bottana,  la  ghinea,  ecc.)  ; 
basino,  tela  a  spina,  accotonata  nel  rovescio;  6«- 
tista,  finissima,  per  camicia,  per  fazzoletto, 
ecc.  ;  bisso,  di  lino,  per  vesti  sacerdotali  ;  boccac- 
cino,  tela  stata  in  uso  nel  sec.  XV  ;  boccherame, 
tela  di  bambagia;  boracelo,  grossolana  e  rada  ;  6or- 
dato,  tessuta  a  verghe  ;  buratto,  canavaccio,  filon- 
denle,  molto  rada  e  alquanto  rigida,  da  inaino; 
calicò,  calicotto,  sorta  ai  tela  di  cotone  ;  cambrai, 
vegg.  a  lino  ;  cambrì,  di  cotone,  bianca  o  colorata  ; 
eamgardo,  sorta  di  tela  di  pelo;  cerbaso,  tela  di 
lino,  line;  ciambellotlo,  fatta  di  pelo  di  capra; 
corame,  fitta  e  resistente,  per  lenzuolo ,  ecc.  ; 
cretonne  (frane),  di  cotone,  bianta  o  stampata  ; 
cutiglia,  qualità  molto  forte;  delft ,  di  cotone, 
tinta  in  bleu  ;  dobletto,  massiccia,  per  lo  più  ope- 
rata, di  lino  e  bambagia  ;  filaticcio,  tela  di  canapa, 
di  lino,  ecc.,  filati  (vegg.  a  filare,  a  filatura)  ; 
frustagno,  fustagno,  bambagina  di  cotone,  spinata 
da  una  parte  ;  /en za,  tela  per  lenzuola,  per  cami- 
cie, ecc.  ;  lino,  la  tela  fatta  di  questa  pianta  tes- 
sile ;  linon  (frane),  di  lino  rada  e  delicata  ; /omòar- 
della,  qualità  di  tela  fine  ;  madapolam,  madapolan, 
candida  e  line  per  camicie  ;  mezzatela,  mista  di 
cotone  e  di  lino  ;  mussola,  mussolina,  tela  sottilis- 
sima di  bambagia,  cosi  detta  dalla  città  di  Musul 
o  Mossul,  da  dove  primamente  fu  portata  in  Europa; 
percallo,  di  cotone,  tra  la  mussolina  e  il  calicot  : 
percalle  (lastrina,  percallina,  qualità  leggiera  e  lu- 
cida) ;  rensa,  renza,  bianca,  finissima  :  renso,  reiizo  ; 
rinfranto,  tela  di  lino  o  di  canapa  tessuta  in  modo 
che  sia  più  durevole  ;  romagnolo,  grossa,  non  tinta, 
specie  di  fustagno  ;  shirting,  fine,  da  camicie  ;  sta- 
migna, fatta  di  stame  o  di  pelo  di  capra  per  uso 
di  colare;  tarlatana,  vegg.  a  miissolina;  tralic- 
cio, grossa,  per  lo  più  di  canape,  per  fare  sacchi, 
tende  da  campo  militare,  capezzali,  ecc.  ;  tela  di 
Giava,  solida,  liscia  (serve  per  stoffa  di  fondo  nei 
lavori  a  mano)  ;  d'  Olanda,  molto  fine,  rinomata  ; 
tela  incerata,  spalmata  di  cera  e  impermeabile; 
tela  incoiata,  indurita,  per  salda;  tela  indiana,  di 
cotone  stampata,  per  fare  veste,  tappezzeria, 
tenda;  turbante,  vapeurs ,  mussoline  finissime; 
vergatino,  tela  a  righe  ;  zejir,  sorta  di  mussolina, 
ma  più  pesante. 

Assortimento  di  tele,  varie  qualità  insieme;  baf- 
fetas,  striscia  di  tela  di  cotone,  indiana;  cencio, 
pezzo  di  tela,  ecc.,  consumato,  stracciato;  fiore, 
pezzo  di  tela  crespa,  sottilissima;  pannicello,  pezzetto 
di  tela;  pezza,  la  tela  intiera  di  qualunque  drap- 
po, rotolato;  pezzo,  quantità  di  tela  nella  quale 
fu  tagliata  una  forma  o  parte  di  un  modello  che 
serve  a  comporre  un  indumento:  ritaglio,  pezzo  di 
tela  0  d'altra  stoffa,  levato  dall'intera  pezza;  rotolo 


di  tela,  una  certa  quantità,  rotalata;  setone,  detto 
a  chirurgia,  pag.  554,  sec.  col.  ;  sottigliume,  ritagli 
0  scampoli  (vegg.  a  scampolo)  di  tele  di  poco 
prezzo;  telaggio,  qualità  della  tela;  teleria,  telerie, 
quantità  di  tela,  di  tele;  «efo,  pezzo  di  tela  o  d'altro 
tessuto.  -  Accavallatura,  i  fili  della  teja  rimasti, 
per  qualche  tratto,  non  tessuti:  doppione,  manca- 
mento nella  tela  per  il  raddoppiarsi  del  filo;  filac- 
ciche,  filaccie,  vegg.  a  filo;  orlo,  vegg.  a  questa  voce; 
passino,  larghezza  della  tela  secondo  la  lunghezza 
dell'orditoio;  piega,  raddoppiamento  di  tela,  di 
drappo  e  simili;  ruche  (frane),  striscia  di  tela  di 
lino,  0  di  seta,  o  di  bisso,  o  di  merletto,  pieghettata 
per  guartiizione;  sommessa,  ordito  della  tela  : 
fondo;  imngno,  l'estremità  dei  lati  della  tela:  ci- 
mosa. -  Domare,  della  tela,  ranimobidirla  con  l'uso; 
rotolare,  avvolgere  la  tela  su  di  sé,  farne  un  rotolo. 

Telarolo,  negoziante  di  tela  :  pannaiuolo,  pan- 
noliuaio.  -  Candeggio,  V  imbiancare  o  imbianchire 
(far  perdere  il  greggio)  la  tela  al  sole;  cura,  nt- 
rare,  curatura,  l'imbianchire  la  tela  greggia  con 
frequenti  lavature,  con  l'azione  alternata  della  ru- 
giada e  del  sole,  talora  aiutata  da  un  po'  di  calce  (cu- 
randaio, chi  fa  l'operazione;  cure,  i  locali  all'uopo): 
manganatura,  ordito,  ecc.,  allicciare,  imbozzimare, 
inverqare,  manganare,  ecc.:  vegg.  a   tessitura. 

Téla.  Il  tessuto  sul  quale  lavora  il  pittore, 
dipingendo  a  olio;  il  quadro,  la.  pittura  sa  tela. 
Anche,  sipario  di  teatro.  Figur.,  insidia,  tra- 
ma.  -  Spera,  tela  metallica  per  la  fabbricazione 
della  carta  a  mano.  -  Tela  di  Penelope,  veggasi  a 
moglie. 

Telàggio.  Qualità  della  f^la. 

Telàio.  Quattro  pezzi  di  legno  commessi  in 
quadro  o  in  altra  forma;  arnese  pel  ricamo  (ca- 
nevaccio), per  tendervi  carta,  pelle  o  t^la  per 
lavorarvi  sopra  (usato  dal  pittore,  ecc.)  ;  quadrati;, 
di  legno  sul  quale  si  assicura  un  quadro;  arnese 
usato  nella  filanda,  per  la  filatura.  Anche, 
armatura  (vegg.  a  edificare,  pag.  903,  prima  col.), 
(castello,  pag.  469,  sec.  col.),  intelaiatura,  ossa- 
tura, sopporto,  sostegno.  Telaio  maestro,  quattro 
regoli  commessi  in  quaUro  e  ingessati  intorno  alla 
apertura  d'una  finestra;  telaio  per  incollare,  usato 
nel  lavoro  da  stipettaio  o  di  tarsia. 

Telaio  peh  la  tessitura  (telaro),  strumento  qua- 
drangolare, per  lo  più  di  legno,  formato  da  quattro 
robusti  panconi  collegati  insieme,  nelle  loro  estre- 
mità superiori,  da  quattro  traverse:  serve,  munito 
degli  arnesi  accessori,  a  fare  qualsiasi  tessuto  (sia 
drappo,  panno,  tela,  ecc.),  mediante  varie  ope- 
razioni (intelaiare,  ordire,  ecc.)  indicate  alla  voce 
tessitura.  Col  vecchio  telaio  comune,  il  tessitore 
doveva  avere  l'aiuto  di  altra  persona,  alla  quale 
accennare  l'ordine  e  il  tempo  di  vari  tiramenti, 
secondo  le  mutazioni  del  disegno  che  egli  aveva 
sotto  gli  occhi;  ma  dal  1808  si  potè  supplire  a 
tutto  mercé  la  macchina  inventata  dal  lionese  Jac- 
quard, tosto  universalmente  adottata  e  con  la  quale 
si  tessono  stotfe  e  nastri,  anche  a  mo'  di  ricamo, 
e  di  complicati  disegni,  per  cui  occorrono  tante 
spole  quanti  sono  i  vari  colori.  Il  telaio  Jacquard 
fu  semplificato  dall'italiano  Bonelli  con  l'applicazione 
del  telaio  elettrico  (telaiaccio,  spreg.  ;  telaietto,  telaino, 
telaretto,  dimin.).  Telai  gemelli,  telai  speciali  per  la 
fabbricazione  di  due  pezze  in  una  sola  volta.  'Telaio 
a  mano,  mosso,  fatto  agire  per  forza  di  mano; 
meccanico,  che  riceve  il  moto  da  un  albero  di  tra- 
smissione e  di  cui  tutte  le  parti  sono  coordinate 
in  guisa  da  ricevere  il  movimento  da  un'unica  pu- 
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leggia  motrice  (elettrico,  mosso  per  mezzo  deìVelet- 
tricità);  meccanico  a  mano,  quello  nel  (juale  i 
movimenti  vengono  ottenuti  mediante  organi  mec- 
canici che  ricevono  il  moto  da  un  unico  pezzo  su 
cui  agisce  la  mano  del  tessitore;  telaio  battente, 
quello  che  è  in  esercizio  ;  telaio  da  ciniglia  (cor- 
done di  seta),  da  passamano,  ecc.,  pei  tessuti  di 
tal  nome;  telaio  Jacquard,  vegg.  più  innanzi.  -  Armare 
un  telaio,  prepararlo  al  lavoro.  -  Montalurd,  tutto  ciò 
che  è  relativo  all'organizzazione  di  un  telaio  da  tessere. 
Andivieni  o  guidafili,  regolo  orizzontale  munito 
di  gancetti  che  guidano  i  fdi  sugli  a$pi,  distribuen- 
doli sui  medesimi,  secondo  le  spire  di  un'elica; 
banca  o  cannaio,  specie  di  panca  alle  cui  testate 
si  inalzano  verticali  due  staggi  riuniti  da  traverse 
orizzontali  parallele,  sulle  quali  stanno  molti  fusi 
girevoli,  nei  quali  sono  infdati  altrettanti  rocchetti 
vestiti,  a  misura  che  si  efTettua  l'ordinamento  della 
catena;  cartello,  congegno  mobile  posato  sulle  tra- 
verse del  telaio,  al  quale  sono  raccomandati  i  licci 
quando  si  lavora  senza  macchina  (serve  per  facili- 
tare l'evoluzione  dei  licci);  cassa,  i  due  regoli  oriz- 
zontali e  paralleli  tra  i  quali  è  fermato  il  pettine, 
il  superiore  detto  coperchio  o  impugnatura,  l'infe- 
riore guscio  (battenti  della  cassa  o  dadi,  due  con- 
gegni mobili  di  legno,  ognuno  dei  quali  è  situato 
in  una  delle  due  scatolette  della  cassa,  entro  le 
quali  scorrono  a  canale:  servono  a  spingere  la  na- 
vetta fra  la  catena  che  si  tesse)  ;  cassa  a  spolini, 
congegno  mobile  attaccato  alla  cassa  per  tessere 
con  spolini,  nelle  stotTe  operate  ;  cassa  snodata,  cassa 
speciale  necessariamente  snodata,  per  la  raddrizza- 
tura dei  ferri  nella  fabbricazione  dei  velluti  ;  guscio, 
il  lato  Inferiore  del  telaio  situato  sotto  ai  fili  del- 
l'ordito; intelaiatura,  lo  scheletro  del  telaio  compo- 
sto dalla  riunione  dei  piantali  e  delle  traverse  ; 
licciuole,  organi  mobili  del  telaio,  stecche  di  legno 
che  formano  le  due  testate  parallele,  superiore  e 
inferiore,  di  ciascun  liccio  (lìlo  torto,  del  quale  i 
tessitori  si  servono  per  alzare  e  abbassare  le  fila 
dell'ordito  nel  tessere  la  tela:  vegg.  a  tessitura); 
bilancieri  o  contromarce,  J'insieme  delle  leve  che 
servono  a  produrre  il  movimento  delle  licciuole 
secondo  un  ordine  determinato;  maestrella,  legno 
in  alto  del  telaio,  dove  è  una  girellina,  nella  cui 
gola  passa  la  corda  ai  capi  pendenti  della  quale  è 
legata  la  licciuola  superiore  dei  due  licci  vicini; 
nottolino,  pezzetto  di  legno  (al  piede  del  telaio)  a 
cui  è  legato  uno  spago  che  si  stringe  e  si  allenta 
con  quello;  orecchioni,  due  ordigni  di  legno  o  di 
ferro  fissi  ai  piantali  posteriori  del  telaio,  per  so- 
stenere il  subbio;  panchetta,  asse  sulla  quale  il  tes- 
sitore, mentre  lavora,  sta,  più  che  seduto,  appog- 
giato ;  panconi  del  telaio  o  brancali,  grossi  legni 
quadrangolari,  posti  verticalmente,  che  formano  le 
quattro  cantonate  del  telaio  e  reggono  i  subbi  ;  pet- 
torale, robusta  asta  di  legno,  parallela  al  subbiello, 
sulla  quale  scorre  la  stoffa  prima  di  venire  avvolta 
su  quest'ultimo  (serve  per  mantenere  la  facciola 
sempre  ad  uno  stesso  livello)  ;  porta-cassa,  stanga 
orizzontale  situata  sulla  parte  anteriore  e  superiore 
del  telaio,  con  girella  alle  estremità,  le  quali  appog- 
giansi  sugli  accoccati:  al  porta-cassa  fanno  capo  i 
due  staggi  della  cassa  (accoccati,  scanalature  del 
telaio  per  tenere  il  portacassa);  portafili,  traversa 
di  legno  a  forma  cilindrica,  ben  levigata  e  situata 
parallela  al  subbio,  ma  più  in  alto,  alla  precisa 
altezza  del  pettorale,  sul  quale  la  catena  scorre  ap- 
poggiata; regolatore,  meccanismo  composto  di  pa- 
recchie ruote  dentate,  applicato  all'estremità  destra 


del  subbiello,  mediante  il  quale  l'avvolgimento  au- 
tomatico della  stoffa  può  essere  proporzionato  alla 
grossezza  della  trama  ;  sbarra  o  pettorale,  pezzo  di 
legno  assai  forte  sul  davanti  del  telaio  e  spaccato 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  perchè  vi  possa  passare 
la  parte  già  tessuta  del  panno  ;  staggi  (della  cassa), 
due  aste  di  legno  curve,  disposte  verticalmente,  le 
quali  in  alto  sono  calettate  col  portacassa,  e  in 
basso  col  guscio  della  cassa,  dopo  essere  passate 
liberamente  tra  i  fori  del  coperchio  (questo,  per 
tal  modo,  riesce  niovibile  tanto  che  basta  a  porre 
e  togliere  il  pettine):  stella,  ruota  dentata,  per  lo 
più  di  ferro,  fissa  all'estremità  destra  del  subbiello, 
per  volgerlo  su  di  sé  stesso  e  stendere  l'ordito  ; 
subbiellini,  pettorale  e  portafili,  piccoli  subbi  messi 
in  ordine,  per  mantenere  la  catena  e  la  rispettiva 
stoffa  costantemente  allo  stesso  livello;  subbiello, 
cilindro  di  legno  girevole  su  due  perni  di  ferro, 
situati  fra  i  due  panconi  anteriori  del  telaio  e  lungo 
quanta  è  la  larghezza  del  telaio  (sul  subbiello  viene 
avvolta  la  stoffa  a  misura  che  si  tesse)  ;  subbio,  o 
girellone,  cilindro  girevole,  di  1.5  a  2t)  centimetri 
di  diametro,  posto  orizzontalmente  attraverso  i  due 
panconi  posteriori  del  telaio:  sul  subbio  si  piega 
t'ordito  (bacchetta,  bastone,  asta  a  sezione  poligonale: 
incastrata  nel  canale:  rattiene  fermo  sul  subbio  l'or- 
dito ;  canale,  scanalatura  nella  lunghezza  del  subbio 
0  del  subbiello  per  incastrarvi  la  bacchetta  del  com- 
positoio; girelle,  due  dischi  di  legno  a  ciascuna 
testata  del  subbio,  affinchè  meglio  sia  rattenuto 
l'ordito  che  vi  sta  avvolto);  tempiale,  o  tendella, 
arnese  per  tenere  distesa  la  stoffa  sul  telaio;  tra- 
verse, (lenominazione  generica  dei  legni  che  col- 
legano superiormente  i  quattro  panconi  e  formano 
con  essi  lo  scheletro  del  telaio  (stamaiola,  ognuna 
delle  traverse  superiori). 

Balestruccio,  archetto  pel  quale  passa  la  seta, 
quando  si  incanna  ;  bacchette  d'intacco,  asticciuole  di 
legno  di  noce,  lisce,  che  servono  per  assicurare  la 
estremità  dell'ordito,  o  della  stoffa,  al  subbio  ante- 
riore, incassandole  nell'incavatura  in  esso  praticata, 
all'atto  che  si  principia  la  pezza;  bilico,  leviere, 
contrappeso  sopportato  da  una  corda  servente  a 
determinare  la  tensione  della  catena  ;  calcoli',  o  pedali, 
regoli  appiccati  con  funicelle  ai  lacci  del  pettine 
per  cui  passa  la  tela,  sui  quali  il  tessitore  tiene  i 
piedi  e  abbassando  l'uno  e  alzando  l'altro,  apre 
e  serra  le  fila  della  tela  e  forma  il  panno  (calco- 
liere,  arnese  che  regge  un  fuso  nel  quale  s'infilano 
gli  occhi  delle  calcole)  ;  cane,  ordigno  di  ferro  im- 
perniato contro  il  piantale  anteriore  destro  del  te- 
laio, vicino  alla  stella,  nei  cui  denti  imbocca  la 
sua  estremità,  per  mantaner  tesa  la  catena  ;  cnnna, 
pezzo  di  legno  cilindrico,  ben  tornito  e  forato  nel 
centro,  sul  quale  si  attorciglia  la  trama  ;  cannello, 
pezzo  di  canna  che  gira  nella  cavità  della  spola  e 
sul  quale  i  tessitori  avvolgono  il  filo  del  ripieno 
(gancino,  ferrino  uncinato  su  cui  passa  il  filo  che 
si  svolge  dal  cannello,  per  uscire  poi  dalla  maglietta); 
contafili,  ordigni  che  determinano  il  numero  dei  fili 
e  la  loro  finezza  e  permettono  di  stabilire  l'ampiezza 
dell'intervallo  fra^i  denti  del  pettine  che  si  deve 
presciegliere  (danno  quindi  una  misura  esatta  del- 
l'estensione che  occupano  in  larghezza  il  tessuto  e 
le  sue  parti);  cunino,  arnese  di  legno  concavo,  che 
si  adatta  al  subbio  anteriore:  serve  d'appoggio  allo 
stomaco  dell'operaio  tessitore  e  nello  stesso  tempo 
protegge  alcune  stoffe  già  avvolte  sul  subbio;  fusi 
(vegg.  a  fuso),  asticciuole  di  legno  o  di  ferro  sulle 
quali  viene  impiantato  un  rocchetto;  gancino,  piccolo 
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ferro  uncinato,  a  forma  di  occhiello,  sul  quale  passa 
la  trama  che  si  s\olj;e  dalla  spola,  per  poi  uscire 
dalla  maglietta  della  navetta;  manichello,  corto  ci- 
lindro di  les-'HO,  in  cui  è  infilata  l'eslreniità  di  una 
eorda  pendente  da  una  girella,  fermata  alla  metà 
di  una  traversa  tra  i  due  staglii  della  cassa  (l'altra 
estremità  si  divide  in  due  capi,  ciascuno  dei  quali 
scende  angolarmente  ad  annodarsi  a  un  battente). 
Navetta  (frane,  navette),  strumento  di  legno,  a 
guisa  di  navicella,  in  cui,  con  un  fuscello,  si  tiene 
il  cannello  o  spola  (può  essere  a  mano  o  volante); 
assicina,  sottile  stecca  di  legno  su  cui  la  navetta 
scorre  ora  nell'uno,  ora  nell  altro  senso  (testate,  le 
due  estremità  dell'assicina  ;  battenti,  due  pezzi  di 
legno  che  scorrono  a  canale  nelle  testate);  conduttore, 
arco  fissato  alla  parete  anteriore  della  navetta  e 
munito  di  piccoli  elastici  :  questi  servono  a  regolare 
la  tensione  della  trama,  quello  a  dirigere  la  trama 
che  s'intesse  ;  guance  delta  navetta,  le  parti  laterali 
di  essa  che  vanno  a  riunirsi  alle  punte  ottuse  di 
ferro  di  ambedue  le  estremità  della  navetta;  ma- 
ylietta,  piccolo  foro  su  uno  dei  fianchi  della  navetta, 
guarnito  di  porcellana,  attraverso  il  quale  esce  dalla 
navetta  il  filo  della  trama;  j^araiiatcHe,  riparo,  rete 
che  serve  a  fermare  le  navette,  quando  per  av- 
ventura saltano  fuori  dal  telaio;  punticello,  asta 
sottile  di  legno  flessibile,  munita  di  3  o  4  fili  d'ac- 
ciaio, posta  nel  centro  della  navetta:  nel  punticello 
si  infila  la  spola;  scatoletta,  ordigni  adattati  alle 
due  estremità  della  cassa  volante,  al  preciso  livello 
dell'assicina,  nei  quali  si  ferma  la  navetta  dopo  ogni 
mandata).  Passerella,  rampino  che  surroga  la  na- 
vetta nei  tessuti  di  pagliay  di  vetro  o  metallici  ; 
passetta,  sottile  filo  metallico  munito  di  un  unci- 
netto, mediante  il  quale  i  fili  della  catena  del  tes- 
suto vengono  introclotti  nei  maglioni  dei  licci  (pas- 
setta da  pettine,  stecca  d'acciaio  munita  all'estremità 
inferiore  di  una  fessura  destinata  ad  accogliere  i 
fili  del  tessuto).  Pettine,  arnese  per  far  passare  i 
fili  della  tela,  composto  di  due  listelli  longitudinali 
di  legno  o  di  metallo,  più  o  meno  distanti  fra  loro 
da  cinquanta  a  cento  millim.  secondo  l'ampiezza 
del  passo  o  alzata  faccnnnatoio,  bastoncello  di  legno 
per  far  mulinare  il  pettine,  e  fune  addoppiata  da 
attorcersi  perchè  il  pettine  non  possa  uscire  dal 
canale   delle   easse;  crestella,    cornice  di  legno  del 

flettine  che  copre  la  saldatura  dei  denti,  lasciando 
ibera  lutta  la  sua  luce:  senza" la  crestella  i  fili  del- 
l'ordito entrerebbero  nell'impiombatura  e  si  rompe- 
rebbero; denti,  le  stecchine  del  pettine  e  gli  inter- 
stizi fra  due  stecchine  consecutive)  ;  rastrello,  specie 
di  pettine  attraverso  il  quale  i  fili  dell'ordito  pas- 
sano divisi  in  modo  da  occupare  tutta  la  larghezza 
della  stoffa  da  tessere;  rocchetto,  piccolo  cilindro 
di  legno,  forato  nel  mezzo  e  terminato  alle  estre- 
mità con  un  orlo  rialzato,  per  contenere  il  filo  che 
vi  si  avvolge;  tcolelto,  o  fuseruola,  o  spoletto,  filo 
di  ferro  incastonato  in  una  estremità  del  vano  cen- 
trale della  navetta,  in  cui  viene  infilzata  la  spola, 
d  defiler;  scudiscio,  leva  che  ha  per  ufficio  di  dare 
il  movimento  al  battente  o  caccianavette  per  spingerle 
entro  la  scatoletta;  slitte  e  cerchiati:  servono  per 
far  agire  con  facilità  i  cartoni  dei  disegni.  Spola,  spo- 
letta, il  cannello  quando  è  coperto  di  trama  e  pronto 
fier  la  tessitura;  in  Toscana  si  chiama  cosi  la  navetta 
cacciaspoletta,  arnese  cilindrico,  con  manico,  alla 
cui  estremità  opposta  havvi  una  cavità  atta  a  ricevere 
la  spoletta;  spolino,  piccola  navetta  assai  corta, 
senza  ruote,  con  la  quale  si  tessono  a  mano  le 
trame   accessorie  che  non  devono  percorrere   tutta 


la  larghezza  della  stoffa.  Spranghelte,  piccole  aste 
di  ferro  che  si  passano  attraverso  i  talloni  degli 
aghi  per  impedire  che  questi  si  spostino  ;  staffe, 
le  funicelle  che  reggono  le  licciate  e  le  calcole  (per 
ogni  staffa  dei  licci  passa  un  filo  dell'ordito);  tamburo, 
grosso  cilindro  cavo  di  legno  che  serve  a  piegare 
le  catene;  verghe,  bacchette  di  legno  frammezzo 
alle  quali  viene  a  trovarsi  situata  l'incrociatura 
formata  da  ciascuna  coppia  di  fili. 

PaHTICOLARI    della    macchina    0    TELAIO     jACgUAHD. 

E'  di  varia  struttura  :  piccolo  o  ad  armatura  ;  a 
pili  cilindri;  doppio  (in  cui  ciascun  ago  serve  di 
guida  a  due  arpini),  a  ripetizione,  a  montatura  con 
licci  di  ribalto;  da  cordoncino  (che  serve  alla  tes- 
situra dei  cordoncini),  ecc.  Aghi,  piccoli  fili  di 
ferro  con  due  anelli,  uno  dei  quali  viene  trapas- 
sato da  un  arpino  e  l'altro  da  una  spranghetta  : 
preducono  il  movimento  dei  fili  di  ordimento  (asse 
degli  aghi,  tavoletta  di  legno  bucherellata,  nella 
quale  passano  le  estremità  acuminate  degli  aghi)  ; 
appenditura,  sospensione  provvisoria  dei  maglioni 
alle  arcate  col  mezzo  di  un  nodo  speciale  facil- 
mente solubile  (l'appenditura  precede  l'eguagliatura 
del  corpo)  ;  arcolaini,  piccoli  arcolai  lunghi,  di  forma 
prismatica,  che  servono  per  guidare  i  cartoni  verso 
il  cilindro  ;  arpini  o  crocetli,  pezzi  di  fili  di  ferro 
col  capo  a  rampino  e  il  piede  rivolto  a  U  (gra- 
tella degli  arpini,  insieme  di  tante  stecche  di  le- 
gno quanti  sono  i  ranghi  longitudinali  degli  arpini 
appoggiando  sulla  curva  inferiore  dei  crocetti,  ser- 
vono ad  impedire  che  questi  si  spostino);  guarni- 
zione, complesso  degli  afpini  e  degli  aghi  ;  asse 
delle  arcate,  o  tavoletta,  assicina  di  noce  posta  in 
cornice  e  bucherellala  come  un  vaglio  (nei  buchi 
si  infilano  le  arcate,  che  sono  due  corde  riunite  e 
terminate  da  un  occhiello,  mediante  il  quale  ven- 
gono appese  ai  colletti)  ;  astuccio,  cassettina  adattata 
alla  macchina  nella  quale  sono  riposti  gli  elastici 
(griglia  dell'  astuccio,  parte  destra  della  Jacquard, 
nel  quale  i  talloni  degli  aghi  sono  infilati  da  spilli, 
affinché  non  girino  sopra  sé  stessi)  ;  attacchi  o  le- 
gature, fori  praticati  sui  due  margini  laterali  dei 
cartoni  attraverso  i  quali  si  passa  la  cordicina  che 
deve  legarli,  ordinati  in  catena  senza  fine  ;  branca 
0  griffa,  riunione  di  lamine  di  ferro,  dette  anche 
cultelle,  che  servono  ad  inalzare  gli  arpini  ;  bran- 
cate o  sostegno,  intelaiatura  in  legno  che  sostiene 
la  macchina  ed  a  cui  questa  viene  inchiavardata 
con  vitoni  e  dadi  forniti  di  raperelle;  cappello, 
parte  superiore  della  macchina  aaerente  alla  stessa 
mediante  chiavarde  (il  cappello  sopporta  il  leviere 
con  la  ruota)  ;  cartoni  (nell'insieme,  disegno),  stri- 
sele di  cartone  tagliate  nelle  dimensioni  precise  di 
una  delle  quattro  faccie  del  cilindro  e  forate  se- 
condo r  ordine  della  messa  in  carta  :  un  cartone 
equivale  ad  una  inserzione  di  trama  e  corrisponde 
ad  un  quarto  di  evoluzione  del  cilindro  (cartone 
pie/io  ;  dicesi  di  un  cartone  bucherellato  con  altret- 
tanti fori  quanti  sono  gli  arpini  della  macchina  ; 
cartone  spioppinato,  quello  cne  sbalza-  fuori  dalle 
pioppine,  cioè  strappato  o  slembato  nei  buchi  ;  car- 
tone vuoto,  cartone  che  non  ha  altri  buchi  fuorché 
quelli  delle  guide  e  delle  legature,  mediante  il  quale 
si  può  alzare  la  griffa  senza  arpini  ;  collarino,  pezzo 
quadro  di  cartoncino,  con  buco  nel  mezzo  da  in- 
gommarsi sul  cartone  rimasto  schioppinato  o  slem- 
bato). -  Cilindro,  arnese  principale  della  macchina; 
grosso  parallelepipedo  di  noce  bucherellato  a  filari 
nelle  sue  quattro  faccie,  come  un  alveare  :  viene 
montato  su  due  perni  che  appoggiano   sulla   estre- 
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mità  inferiore  del  battente  ;  ad  ogni  quarto  di  giro 
del  cilindro  i  cartoni  si  presentano  successivamente 
in  faccia  agli  aghi  (battente  o  porlacilindro,  arnese 
di  legno  mobile  che  sostiene  e  dirige  il  cilindro  ; 
guide,  olivette  o  pioppine,  piccole  sporgenze  coniche 
di  bossolo  incastonate  sulle  quattro  faccie  del  ci- 
lindro, per  tenere  a  segno  i  cartoni,  a  misura  che 
si  presentano)  ;  colletto,  laccetto  di  sferzino  che  in 
fondo  ha  un  gancetto  di  filo  di  ferro  in  forma  di  S 
(asse  dei  colletti,  assicina  forata  che  sopporta  gli 
arpini,  e  i  buchi  della  quale  servono  al  passaggio 
dei  colletti  ;  passacolletti,  specie  di  rampino  che 
serve  a  far  passare  i  colletti  nei  rispettivi  arpini); 
eorda,  le  arcate  dipendenti  da  un  medesimo  col- 
letto (anche,  la  rappresentazione  di  un  filo  dell'ordito 
o  di  un  maglione  sulla  messa  in  carta);  coroneina, 
disegnino  in  cartoni,  per  la  levata  dei  licci,  che  si 
mette  nel  supplemento  della  macchina  ;  elastici,  o 
saltaleoni,  piccoli  pezzi  di  ferro  o  di  ottone  che, 
avvolti  a  spirale,  spingono  gli  aghi  verso  il  cilin- 
dro ;  geìiielte,  fiancate  in  legno  della  macchina  ;  lan- 
terna, arnese  di  ferro  a  forma  di  lanterna  incasto 
nato  nel  cilindro,  che  per  mezzo  di  esso  opera  il 
suo  movimento  rotatorio  ;  leggio,  meccanismo  per 
la  lettura  dei  disegni  :  leviere  a  ruota,  motore 
principale  della  macchina,  specie  d'albero  di  tra- 
smissione, asta  di  ferro  munita  d'una  ruota  e  di 
un  manichetto;  maglioni,  piccoli  ovali  di  vetro 
(servono  per  il  corpo  delle  stoffe  operate)  con  3 
nno  a  12  fori  :  a  ciascuno  dei  due  fori  estremi  si 
annodano  i  capi  di  due  maglie,  alla  superiore  delle 
quali  si  attaccano  le  arcate  ed  all'inferiore  i  piom- 
bi ;  nei  fori  di  mezzo  si  rimettono  i  fili  dell'ordito 
feguagliatura,  l'azione  e  l'effetto  del  livellare  i 
maglioni  di  un  corpo,  per  fissarli  ad  una  eguale 
altezza,  sostituendo  un  nodo  fisso  al  nodo  prov- 
visorio dell'  appenditura  )  ;  martelli ,  due  piccoli 
magli  di  legno  armati  di  saltaleoni  lungo  il  manico, 
con  zoccolo  foderato  di  lastra  metallica  :  servono  ad 
impedire  che  il  cilindro  si  sposti  mentre  l'operaio 
lavora  ;  matrice,  doppia  lastra  di  ferro,  bucherellata 
a  filari,  che  serve  alla  lettura  di  disegni  e  alla  fo- 
ratura dei  cartoni  (una  delle  due  lastre  sta  fissa  sul 
tavolone,  l'altra  si  soprammette  alla  prima,  e  fra  le 
due  si  pongono  i  cartoni,  da  forarsi  mediante  i  pun- 
zoni) ;  punzoni,  o  stozzi,  robusti  pezzi  cilindrici 
di  ferro  temprato,  o  d'acciaio,  a  capo  tondo  e  con 
l'altra  estremità  concava  e  tagliente  in  giro,  che  si 
insinuano  nei  buchi  della  matrice  per  forare  i  car- 
toni, foratura  che  nella  lettura  a  mano  si  fa  a  colpi 
di  mazzuolo;  reggidisegno,  intelaiatura  a  pendio  si- 
tuata a  fianco  del  brancate  per  reggere  i  cartoni 
e  disporli  convenientemente  ;  saliscendi  o  monachette, 
due  cani  di  ferro  che  si  guardano  dalla  parte  del 
rampo  imperniato  nella  fiancata,  vicino  alla  lan- 
terna (il  superiore  fa  voltare  il  cilindro  in  avanti, 
l'altro  lo  fa  scattare  indietro)  ;  seiya,  lamiera  di 
ferro  ripiegata  in  forma  di  S  :  determina  il  movi- 
mento ai  va  e  vieni  del  battente.  -  Corpo  pieno, 
le  montature  disposte  su  un  solo  corpo  (montatura 
degli  operati;  complesso  delle  corde  guarnite  di 
maglioni  ed  eguagliate  dopo  l'appenditura  ai  rispet- 
tivi colletti)  e  imputate  sopra  campi  non  interrotti 
{campo,  rapporto  di  imputaggio  e  quindi  ripetizione 
di  disegno  nelle  stoffe  operate). 

Telautogrrafia,  telaatògrafo.  Vegg.  a  te- 
legrafo, pag.  1391,  prima  col. 

Telefonare,  telefonìa,  telefònico,  tele- 
fonista. Vegg.  a  telèfono. 

Telèfono.  Apparecchio  col  quale  si  fa  udire  la 


parola  a  distanza  per  mezzo  della  trasmissione  delle 
onde  sonore,  o  della  riproduzione  delle  onde  stesse 
a  distanza,  per  mezzo  aelV elettricità  :  gran  voce, 
megafono.  Anche,  nome  generico  degli  organi  desti- 
nati alla  trasmissione  e  al  ricevimento  della  parola, 
del  stiono,  e  che  con  vocabolo  proprio  dovrebbe 
chiamarsi  gruppo  micro-telefonico,  mentre  la  sola 
voce  telefono  indicherebbe  1'  apparecchio  ricevitore. 
Si  hanno  apparecchi  per  telefonia  urbana  e  appa- 
recchi per  telefonia  domestica,  apparecchi  murali, 
murali  di  sicurezza,  apparecchi  mobili,  portatili,  ecc.; 
apparecchi  intercomunicanti,  quelli  che  servono  per 
linee  private,  e  con  essi  si  possono  ottenere  le  comu- 
nicazioni con  due  o  più  linee,  ad  essi  concorrenti, 
senza  l'intervento  di  un  commutatore  centrale  (in- 
terfono, apparecchio  intercomunicante  di  recente  ap- 
plicazione). Telefono  unipolare,  telefono  a  magnete 
diritto  in  modo  che  un  solo  polo  si  trovi  di  fronte 
alla  membrana  vibrante;  bipolare,  telefono  con  ma- 
gnete a  forma  di  ferro  da  cavallo  (in  esso  i  due  poli 
della  calamita  sono  di  fronte  alla  membrana  vi- 
brante). Bitelefono,  apparecchio  composto  di  due  te- 
lefoni ;  bottone-telefono,  telefono  per  usi  domestici  ; 
fotofono,  apparecchio  atto  a  trasmettere  i  suoni  con 
procedimento  elettrico,  senza  il  sussidio  di  una  li- 
nea metallica,  ma  facendo  agire  un  raggio  luminoso 
sopra  un  frammento  di  selenio  ;  geomicrofono,  ap- 
parecchio microtelefonico  per  lo  studio  dei  feno- 
meni vulcanici  ;  microfono,  apparecchio  trasmetti- 
tore telefonico,  a  carboni  massicci,  a  polvere  o  a 
sostanze  granulose,  a  solo  contatto  di  carbone  o  a 
contatto  misto  di  carbone  e  di  platino,  disposti  in 
modo  che  possono,  in  certe  condizioni,  amplificare 
considerevolmente  i  suoni  (da  ciò  il  nome  di  mi- 
crofono dato  da  Hughes  a  un  istrumento  del  genere 
da  lui  inventato  nel  1877  e  che  subì  poi  infinite 
modificazioni);  microlelefono  o  apparecchio  microtele- 
fonico, apparecchio  comprendente  il  telefono  e  il 
microfono.  Gli  apparec«hi  del  genere  hanno  comu- 
nemente la  forma  di  pipa,  e  si  chiamano  microte- 
lefoni combinati  a  pipa  ;  pantelefono,  specie  di  mi- 
crofono ideato  da  Lochet-Labye  e  fornito  da  un  ci- 
lindretto di  carbone  e  da  una  lamina  metallica;  tea- 
trofono,  apparecchio  per  mezzo  del  quale  si  pos- 
sono avere  audizioni  teatrali  a  distanza  ;  telefono- 
grafo, apparecchio  composto  di  un  fonografo  e  di 
un  telefono  ricevitore:  in  quest'ultimo  si  deter- 
minano vibrazioni  abbastanza  energiche  per  pro- 
durre le  impronte  sulla  foglia  di  stagno  del  fono- 
grafo, il  quale  riproduce  i  suoni  percepiti  mediante 
il  telofono  ;  Iclélogo,  apparecchio  telefonico  usato 
negli  esercizi  d'artiglieria  ;  telemicrofono,  apparec- 
chio che  produce  simultaneamente  gli  effetti  del 
microfono  e  del  telefono;  telemicrofonografo,  appa- 
recchio che  registra  le  conversazioni  telefoniclie,  per 
poterle  poi  riprodurre  al  bisogno.  -  Diffusore  di  Hertz, 
apparecchio  ideato  allo  scopo  di  sottrarre  una  litiea 
telefonica  all'  influenza  delle  correnti  perturbatrici  ; 
elettrofono,  sistema  di  comunicazione  telefonica  in 
cui  una  cassa  sonora  aumenta  l'intensità  dei  suoni; 
elettromotografo,  piccolo  istrumento  inventato  da  Edi- 
son per  rinforzare  i  suoni  del  telefono  ;  graduatore 
0  derivatore,  apparecchio  impiegato  nella  telefonia 
a  grande  distanza  (sistema  Van  Risselberg)  per  im- 
pedire che  si  sentano  le  correnti  telegrafiche. 

Telefonare,  adoperare  il  telefono,  comunicare  per 
telefono  ;  telefonia,  arte,  mezzo  di  usare  il  telefono, 
servizio  telefonico:  posta  telefonica;  telefonico,  atte- 
nente al  telefono  ;  telefonismo,  artificio  e  meccanica 
dei  telefoni  ;  telefonista,  chi  attende  al  telefono  fini- 
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piegnto,  impiegata).  -  Posto  telefonico,  insieme  di 
apparecclii  che  servono  per  la  corrispondenza 
telefonica  :  si  trovi  in  un  ufficio,  col  quale  spesso  si 
confonde  e  al  quale  meglio  si  applica  la  denomina- 
zione di  stazione  telefonica  (cìdamata  fonica,  piccolo 
apparecchio  d'induzione  magneto-elettrica,  per  chia- 
mare una  stazione  telefonica)  ;  rete  telefonica,  in- 
sieme di  linee  telefoniche,  aeree  o  sotterranee,  col- 
legate fra  loro  (le  linee  urbane  comprendono  l' in- 
sieme delle  Comunicazioni  di  una  stessa  località  ; 
le  interurbane,  quelle  di  località  diverse  ;  le  inter- 
nazionali, gli  uffici   situati  in  diversi  Stati).  -  Qua- 


seta,  e  in  comunicazione  con  la  pila  del  telefono 
(è  destinato  a  fare  da  circuito  inducente)  ;  se- 
condario, spirale  a  molti  giri  di  filo  finissimo  iso- 
lato, avvolto  attorno  al  secondario  destinato  a  fare 
da  circuito  indotto  (comunica  con  la  linea)  ;  lami- 
netta  vibrante  o  membrana  vibrante,  o  anche  disco 
vibrante,  diaframma  :  disco  sottile  di  ferro  fermato 
sul  contorno  di  una  scatola  di  ebonite  che  fa  da 
astuccio  a  tutte  le  varie  parti  del  telefono,  ed  è 
posto  di  fronte  ai  poli  del  magnete,  in  modo  da  ri- 
sentire' tutte  le  variazioni  del  campo  magnetico, 
vibrando  in  conseguenza  ;  gancio  commutatore,  leva 


Tav.  LVI. 


TELEFONO 


1,  apparecchio  murale  per  reti  locali  e  linee  interurbane.  —  2,  H,  apparecchi  per  telefonia  domestica. 
—  3,  apparecchio  microtelefonico  mobile.  —  4,  apparecchio  portatile.  —  ò,  apparecchio  murale  interfono 
(aperto).  —  6,  communatore  murale.  —  7,  commutatore  privato  a  batteria  centrale.  —  8,  14,  alveoli.  — 
9,  serie  di  9  alveoli.  —  10,  gancio  commutatore.  —  12,  apparecchio  intercomunicante  mobile.  —  13,  rice- 
vitore-orologio bipolare.  —  lo,  apparecchio  microtelefonico  a  batteria  centrale.  —  16,  generatore. 


dro  telefonico,  tavola  di  commutazione  o  di  permu- 
tazioriej,  apparecchio  per  stabilire  le  varie  comuni- 
cazioni fra  gli  abbonati.  -  Pronti!,  risposta  che 
deve  dare  chi  è  chiamato  al  telofono  (frane,  allo!). 
Parti  essenziali  del  telefono.  —  Bobina  di  in- 
duzione, piccolo  trasformatore  o  rocelietto  di  Ruhm- 
korff,  il  quale  ha  lo  scopo  di  convertire  una  cor- 
rente a  basso  potenziale  in  altra  di  debole  inten- 
sità, ma  di  potenziale  elevato  ;  primario,  spirale  di 
filo  grosso  della  bobina  di  induzione,  ricoperto  di 


metallica,  terminata  a  forchetta,  tra  le  cui  branche 
si  appende  il  telefono  (serve  ad  inserire  il  micro- 
fono e  il  telefono  nel  circuito  di  linea  quando,  li- 
berata dal  pese)  del  telefono,  si  solleva  eseguendo 
automaticamente  una  commutazione);  generatore,  spe- 
cie di  piccolo  alternatore  monofase  le  cui  correnti, 
lanciate  nel  circuito,  fanno  funzionare  la  soneria 
del  corrispondente  (viene  messo  in  rapidissimo 
movimento  dall'abbonato  col  girare  una  manovella 
posta  all'esterno  dell'apparecchio)  ;  soneria  polariz- 
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zata,  soneria  elettrica  i  cui  nuclei  e  la  cui  ance- 
retta  sono  influenzati  da  un  magnete  (con  questa 
disposizione  1"  appareccliio  ha  una  sensibilità  as- 
sai superiore  alla  soneria  ordinaria  e  si  presta  a 
funzionare  con  le  correnti  alternate;  in  essa  sone- 
ria non  vi  è  interruzione  di  corrente  come  nelle 
altre);  rorchelti  d'impedenza,  rocchetti  circondati 
da  fasci  di  fili  di  ferro  e  perciò  a  forte  autoin- 
duzione (essi  sono  utilmente  usali  e  si  applicano 
alle  prese  dei  voltametri  allo  scopo  di  permettere 
il  passaggio  della  corrente  continua  dei  voftametri 
stessi  e  di  impedire  il  propagarsi  delle  vibrazioni 
elettriche  dei  circuiti  telefonici,  dall'uno  all'altro; 
detto  accessorio  viene  usato  nei  sistemi  telefonici 
a  batteria  centrale)  ;  voltametro,  piccolo  tipo  di  ac- 
cumulatore Piante  usato  in  telefonia. 

ApPABECCHI    diversi   per     RETI     TELEFONICHE.    -     Al- 

reoli,  minuscoli  voltametri,  costituiti  da  una  cap- 
sula di  vetro  attraversata  da  due  fili  di  platino  che 
pescano  in  una  soluzione  di  acqua  acidulata  (la 
loro  funzione  è  perfettamente  opposta  a  quella  dei 
rocchetti  di  induttanza,  giacché  permettono  il  pas- 
saggio della  corrente  continua  e  impediscono  il 
passaggio  delle  correnti  alternate  ad  alta  frequenza, 
quali  sono  quelle  teleioniche  ;  è  un  accessorio  im- 
piegato nei  sistemi  telefonici  a  batteria  centrale); 
batteria  centrale,  sistema  di  telefonia  nel  quale  la 
corrente  elettrica  viene  fornita  agli  apparecchi  dei 
singoli  abbonati  dall'  ufficio  centrale,  e  ciò  automa- 
ticamente, all'atto  cioè  di  togliere  il  telefono  dal 
gancio  ;  chiave,  specie  di  jack  e  di  spina  combinati: 
serve  ad  eseguire  una  prestabilita  commutazione 
telefonica;  cordoni,  piccoli  canapi  per  gli  impianti 
interni  negli  uffici  telefonici  e  telegrafici  ;  juck 
(inai.),  sistema  di  molle  metalliche  riunite  da  parti 
isolanti,  alle  quali  fanno  capo  fili  conduttori  in  co- 
municazione coi  vari  organi  di  un  circuito  telefo- 
nico (questo  accessorio  telefonico  è  fissato  nella 
parete  interna  delle  tavole  di  commutazione  e  al 
di  dietro  dei  fori:  serve  a  cambiare  la  disposizione 
del  circùito  telefonico,  quando  nel  foro  venga  in- 
trodotta una  spina);  jack  quadruplo,  jack  che  può 
stabilire  quattro  comunicazioni  (é  uh  accessorio 
dei  vecchi  tipi  di  .tavole  commutatrici  usate  in  Ita- 
lia) ;  multiplo,  disposizione  delle  comunicazioni  per 
mezzo  della  quale  ogni  impiegata  che  ha  nel  pro- 
prio quadro  tli  commutazione  un  dato  numero  di 
abbonati  può  mettere  gli  stessi  -Jn  comunicazione 
con  qualunijue  altro  abbonato  che  trovasi  in  quadri 
serviti  da  altre  telefoniste ;  pro/eMori  o  preseriatot, 
accessorio  telefonico  che  ha  l'ufficio  di  preservare 
gli  apparecchi  da  correnti  elettriche  ad  alto  poten- 
ziale o  da  scariche  atmosferiche  che  potessero  even- 
tualmente circolare  sulla  linea  ;  spina,  specie  di 
caviglia  metallica  in  comunicazione  con  fili  condut- 
tori, destinata  a  stabilire  una  comunicazione  elet- 
trica mercè  l' inserzione  della  stessa  in  un  foro 
metallico  anch'esso  portante  comunicazioni  elettri- 
che (nella  telegrafia  le  spine  sono  semplici  caviglie 
metalliche  a  molla,  munite  di  manico  isolante  e 
di  cordone  flessibile,  e  servono  a  mettere  istanta- 
neamente in  comunicazione  le  linee  e  le  batterie  con 
gli  apparati  :  nella  telefonia  la  spina  ha  forma  affu- 
solata, è  composta  di  parti  metalliche  isolate  fra 
loro  e  in  comunicazione  coi  fili  conduttori  di  un 
circuito:  l'apparecchio,  introdotto  nei  fori  delle  ta- 
vole telefoniche,  serve  a  disporre  diversamente  la 
posizione  delle  molle  jack,  dando  una  diversa  di- 
sposizione al  circuito,  p.  es.  stabilendo  una  comu- 
nicazione fra  due  abbonati  o  inserendo   il    proprio 


telefono);  spina  quadrupla,  blocco  di  ebonite  por- 
tante quattro  asticelle  metalliche  appuntate  che  pos- 
sono penetrare  nei  fori  di  un  iStro  blocco,  stabi- 
lendo una  comunicazione  elettrica  :  la  si  impiega 
per  inserire  nei  circuiti  telefonici  gli  apparecchi 
microtelefonici. 

Telefotografia.  Detto  a  fotografia,  pag.  149, 
prima  col. 

Telegronlonietria,  telegonlòmetro.  Veg- 
gasi  a  tiro. 

Telegrafai  e,  telegrafia,  telegraflcamén- 
te,  telegràfico,  telegrafista.  Vegg.  a  tele- 
grafo. 

Telègrafo.  Genericamente,  apparecchio  per  co- 
municare {iv^miM^Te,  liiwA^iiTe  ìuttizia,  ecc.)  a 
distanza  (es.,  semaforo);  propriam.,  sistema  di  cor- 
rispondenza celere  ottenuta  utilizzando  gli  effetti  mec- 
canici delle  azioni  tra  il  ferro  dolce  [calamita)  e  la 
corrente  elettrica  del  circuito  esterno  di  una  batte- 
ria, circuito  che  può  riunire  due  o  più  stazioni  tele- 
grafiche. Anche,  il  luogo,  1'  ufficio.  11  primo  apparec- 
chio elettrico  fu  proposto  da  Ampère,  verso  il  1820,  e 
si  ebbero  poi  (prima  degli  apparecchi  imprimenti  se- 
gni convenzionali,  come  il  Morse,  ecc.)  telegrafi,  a 
quadrante  (Breguet,  Digney,  Lippens,  ecc.).  Sistemi 
antichi  :  il  telegrafo  ottico,  fondato,  per  lo  più,  sul- 
l'applicazione di  segnali  per  mezzo  del  fuoco  ;  il 
telegrafo  pneumatico,  a  pressione  d'aria,  ecc.  -  Tele- 
grafare, comunicare  per  mezzo  del  telegrafo,  di- 
spacciare, mandare  telegramma,  trasmettere  per 
telegrafo  ;  telegrafia,  la  scienza  o  1'  arte,  1'  esercizio 
del  telegrafare  (criptotelegrafia,  comunicazione  tele- 
grafica fatta  per  mezzo  di  segnali  particolari  com- 
presi solo  dallo  speditore  e  dal  destinatario  :  radio- 
telegrafìa,  vegg.  più  innanzi  :  telegrafo  senza  fili  ; 
telegrafia  autografica,  che  trasmette  lo  scritto  nella 
forma  stessa  dell'autografo;  teleradiofonia,  metodo, 
ideato  da  .Marcadier,  nel  quale  si  fa  uso  di  segni 
radiofonifi:  l'apparecchio  è  detto  anche  multipla- 
riversibile).  -  Telegraficamente,  per  mezzo  del  telegrafo 
(figur.,  con  grande  velocità);  telegrafico,  di  tele- 
grafo, appartenente  a  telegrafo,  trasmesso  per  tele- 
grafo (agenzia  telegrafica,  quella  che  procura  notizie 
a  giornali  e  a  chicchessia,  per  lo  più  contro  un 
prezzo  di  abbonamento  ;  convenzione  telegrafica,  trat- 
tato internazionale;  faltwino  telegrafico,  l'incaricato 
dall'ufficio  di  portare  a  domicilio  i  telegrammi).  Te- 
legrafìsmo,  meccanica  del  telegrafo;  telegrafitta,  im- 
piegato 0  impiegata  del  telegrafo. 

Ufficio  telegrafico,  o  stazione  telegrafica,  il  luogo 
al  quale  fanno  capo  parecchie  linee  telegrafiche  : 
ufficio  estremo  o  capolinea,  stazione  telegrafica  in 
cui  la  linea,  dopo  avere  attraversato  il  gruppo,  fi- 
nisce alla  terra  ;  ufficio  intermedio,  stazione  tele- 
grafica in  cui  la  linea  proveniente  da  un  ufficio 
attraversa  il  gruppo  telegrafico  e  ne  esce  per  colle- 
garsi alla  sfazione  successiva. 

Apparato  telegrafico,  sistema  telegrafico  :  cir- 
cuito telegrafico,  insieme  degli  apparati  della  pila, 
dei  fili  e  della  terra,  per  cui  possa  circolare  una 
corrente  elettrica  ;  corrente  di  lavoro,  polarità  adot- 
tata, nei  sistemi  telegrafici  a  doppia  corrente  ("posi- 
tiva  e  negativa)  per  produrre  gli  effetti  meccanici 
necessari  sul  ricevitore  polarizzato  dalla  stazione 
corrispondente  (di  solito,  come  corrente  di  lavoro 
si  impiega  il  polo  positivo);  corrente  di  riposo, 
quella  destinata  a  tenere  inattivi  i  ricevitori  pola- 
rizzati ;  elettromotore,  nome  dato  a  qualunque  ap- 
parecchio destinato  a  fornire  energia  elettrica  ;  pila, 
apparecchio  destinato  a   produrre  energia   elettrica 
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(coppia  loltaica,  t'Ienieiito  di  pila).  -  lìruppo  tele' 
gra^coj,  insieme  ilei^li  appareoclii  principali  e  degli 
accessori  di  un  sistema  telegrafico  :  manipolatore, 
organo  destinato  a  trasmettere  sulla  linea  i  segnali 
elettrici  del  sistema  telegrafico  a  cui  appartiene  ; 
ricevitore,  organo  destinato  a  ricevere  le  emissioni 
elettriche  traducendole  in  segni  o  in  caratteri  da 
stampa  (da  iinpriinersi  su  nastrini  di  carta  avvolte 
in  rotoli  o  malassmi);  sifone  recorder,  ricevitore  per 
la  telegrafa  sottomarina,  in  sostituzione  del  yalva- 
nometro  a  specchio.  -  Commutatore,  istrumento  che 
permette  di  cambiare  o  interrompere  il  percorso  della 
corrente.  -  bussola,  apparecchio  che  per  l'arione 
delle  correnti  sulle  calamite,  accusa  la  presenza 
della  corrente  in  un  circuito  telegrafico  ;  scaricatoi-e 
o  parai ulmine,  apparecchio  clie  serve  a  preservare 
gli  apparati  dalle  scariche  atmosferiche  ;  /ito,  condut- 
tore che  riunisce  una  o  più  stazioni  telegrafiche  ; 
terra,  conduttore  in  comunicazione  con  la  terra.  -  . 
Traslazione,  gruppo  telegrafico  costituito  da  organi 
che  compiono  l'ufficio  di  ricevitori  e  di  ritrasmet- 
titori (traslatori).  Soccorritore  o  relais,  sensibilis- 
simo ricevitore  elettro-magnetico  destinato  a  sosti- 
tuire alle  deboli  correnti  di  linea  energiche  correnti 
locali  sufficienti  a  produrre  notevoli  effetti  mecca- 
nici ;  tiaslatore,  relais  incluso  in  un  lungo  circuito 
e  destinato  a  sostituire  alle  deboli  emissioni  rice- 
vute da  una  parte  della  linea  una  nuova  corrente 
la  cui  intensità  sia  sufficiente  a  far  funzionare  l'or- 
gano ricevente,  collocato  all'altra  estremità  del  cir- 
cuito. -  Cori  ispondenza  semplice,  o  stmpfcc,  sistema 
di  corrispondenza  in  cui  gli  uffici  possono  trasmet- 
tere solo  successivamente  ;  corrispondenza  diplice  o 
dipte.c,  sistema  di  corrispondenza  pel  quale  due  o 
pili  uffici  possono  corrispondere  tra  loro  sullo  stesso 
circuito  senza  disturbare  altre  stazioni,  impiegando 
pile  di  date  intensità  e  ricevitori  che  a  quelle  inten- 
sità funzionino;  l'oirispoHrfema  duplice  0  dti'plex,  si- 
stema di  corrispondenza  nel  quale  due  uffici  possono 
trasmettere  simultaneamente  sulla  stessa  linea;  qua- 
druplej.;  sistema  che  permette  di  trasmettere  quattro 
dispacci  in  una  volta,  due  in  un  senso,  due  nell'altro. 
Linea,  conduttore,  di  ferro  zincato  o  di  bronzo, 
che  mette  in  comunicazione  una  o  più  stazioni  te- 
legrafiche; più  propriamente  intendesi  la  palifica- 
zione e  i  fili  {catenaria,  curva  della  linea  sospesa 
fra  due  pali  ;  freccia,  perpendicolare  abbassata  dal 
punto  massimo  della  catenaria  alla  linea  retta  che 
congiungerebbe  i  due  pali.  Tracciamento  di  una 
linea,  il  segnare  la  direzione  che  la  linea  deve  se- 
guire). Cai^o  0  cordone  sotterraneo,  il  conduttore  e 
l'involucro  isolante  e  protettore,  se  collocati  nel 
sottosuolo  Carpioni,  piccoli  tracci  di  ferro  ri- 
curvi che  servono  a  sostenere  i  cordoni  delle  gal- 
lerie) ;  caro  o  cordone  sottomarino,  il  conduttore  col 
suo  involucro  isolante  e  protettore,  se  collocato  in 
fondo  al  mare  {casotti,  specie  di  garretto  in  mura- 
tura costruite  in  vicinanza  del  mare  e  dentro  i 
quali  si  fa  la  congiunzione  dei  cavi  coi  fili  aerei  ; 
paltoni,  palloni  di  vimini,  sostenuti  da  un  paletto, 
destinati  a  proteggere  il  cavo,  segnalandone  il  luogo 
di  approdo).  -  Filo,  linea  telegrafica  :  fik  aereo,  li- 
nea aerea,  il  conduttore  sospeso  nell'  aria  :  filo  di- 
retto, quello  che  mette  in  comunicazione  solo  due 
uffici  ;  semi-diretto,  quello  che  riunisce  tre  uffici  ; 
/i/o  omnibus,  quello  che  collega  più  di  tre  uffici 
{mensole,  sostegni  applicati  ai  muri  delle  case  per 
sostenere  i  fili ,  squadre,  gruppi  di  gìiardalìli  desti- 
nati ai  vari  lavori  di  costruzione  di  una  linea  ;  te- 
sata, lunghezza  del  filo  fra  due   pali).   -   Isolatore, 


corpo  a  forma  di  campanella  costituito  di  terraglia 
scura  o  porcellana:  serve  a  tenere  isolata  la  linea 
{braccio  porta-isolatori,  braccio  di  ferro  ricurvo,  di 
cui  una  estremità  viene  conficcata  nel  palo',  mentre 
sull'altra  é  fissato  l'isolatore).  •  Palo  telegrafico, 
antenna  di  castagno  o  di  larice  sulla  quale,  confic- 
cata nel  suolo,  sono  fissati  i  bracci  porta-isolatori 
e  gli  isolatori  che  sostengono  e  mantengono  isolata 
la  linea  {palificazione,  serie  di  pali  telegrafici  pian- 
tali lungo  il  tracciato  di  una  linea  e  destinati  a 
tenere  sospesi  e  isolati  i  fili  telegrafici)  ;  paletti, 
piccoli  pali  di  castivgno  che  si  fissano  con  grappe 
al  muro  di  una  casa  al  di  sopra  della  quale  deb- 
bono passare  i  fili  ;  pali  accoppiati,  pali  piantati  in 
vicinanza  e  riuniti  da  robuste  traverse  :  si  impie- 
gano quando  debbono  sostenere  molti  fili  {arma- 
mento dei  pali,  il  piantare  sui  pali  i  bracci  porta-iso- 
latori e  gli  isolatori  prima  di  piantarli  ;  carboniz- 
zazione, bruciamenlo  dei  pali  alla  loro  base;  inca- 
tramatura, spalmatura  di  catrame  sulla  parte  car- 
bonizzala dei  pali  ;  puntelli,  sostegni  applicati  ai 
pali  per  assicurarne  la  stabilità;  venti,  grosso  filo 
di  ferro  o  treccia  di  fili  applicati  ai  pali  per  assi- 
curarne la  stabilità  ;  buche,  scavi  fatti  nel  suolo 
per  piantarvi  i  pali).  -  Pozzetto  di  scarico,  profonda 
buca  praticata  nel  suolo,  entro  la  quale  si  colloca 
la  lastra  di  terra. 

Anormalità',  giasti.  -  Aumento  di  resistenza, 
anormalità  di  un  circuito  dovuta  a  difetto  di  con- 
ducibilità di  giunture,  di  terre,  ecc.  ;  contatto,  gua- 
sto pel  quale  un  filo  viene  a  toccare  uno  o  più 
fili  ;  COI  io  circuito,  stato  anormale  di  un  circuito 
nel  quale,  a  causa  di  un  guasto,  rimane  assai  dimi- 
nuita U  sua  resistenza  ;  derivazione,  guasto  pro- 
dotto dalla  comunicazione  stibilita  tra  la  linea  e 
il  suolo  per  mezzo  di  un  corpo  più  o  meno  resi- 
stente ;  dispersione,  anormalità  di  un  circuito,©  di 
tratti  notevoli  di  esso,  dovuta  a  perdite  di  corrente 
generalmente  a  traverso  i  sostegni  per  umidità, 
pioggie,  ecc.  ;  interruzione  o  isolamento,  guasto  cau- 
sato dalla  mancanza  di  continuità  o  da  interruzione 
avvenuta  in  un  punto  del  circuito  ;  miscuglio,  lie- 
vissimo contatto  tra  i  fili  di  una  palificazione,  do- 
vuta generalmente  a  un  leggiero  strato  salino  con- 
duttore, di  cui  si  ricoprono  le  linee  telegrafiche 
lungo  il  mare. 

Sistemi  uiversi 

Telegrafo  Morse,  sistema  elementare  della  tele- 
grafia, basato  su  un  alfabeto  convenzionale  formato 
col  mandare  sulla  linea  correnti  brevi  e  lunghe,  che 
vengono  riprodotte  alla  stazione  ricevente  con  linee 
e  punii  variamente  combinati.  Ogni  gruppo  Morse 
si  compone  di  una  pila ,  di  un  manipolatore ,  di 
una  ricevente,  di  una  bussola  o  galvanometro,  di  un 
commutatore  e  di  uno  scaricatore.  Manipolatore, 
leva  di  ottone  di  primo  genere,  munita  di  un  /)o- 
mello  isolante  ad  una  delle  sue  estremità  e  oscil- 
lante intorno  ad  un  fulcro  fra  due  contatti  di  ot- 
tone isolali  fra  loro  e  portanti  ognuno  una  comu- 
nicazione (la  leva  comunica  con  la  linea,  il  con- 
tatto anteriore  con  la  pila  e  quello  posteriore  con 
la  ricevente  ;  per  l'azione  di  una  molla,  la  leva  allo 
stato  di  riposo  è  in  comunicazione  col  bottone 
posteriore  e  perciò  con  la  ricevente,  per  potere  ri- 
cevere i  segnali  del  corrispondente  ;  allo  stato  di 
lavoro,  la  leva  lascia  la  comunicazione  della  rice- 
vente e  si  mette  in  comunicazione  col  bottone  ante- 
riore,   lanciando   correnti  sulla  linea).  -   Ricevente, 
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organo  essenziale  del  telegrafo  Morse,  consistente  in 
un  sistema  elettrico  costituito  da  una  elettro-cala- 
mita che  può  attrarre  un  ancoretta  di  ferro  dolce 
applicata  a  un  lungo  braccio  di  leva  che  può  oscil- 
lare e  la  cui  estremità,  che  si  spinge  fuori  dalla 
incastellatura  dell'  apparecchio ,  può  spingere  la 
carta  contro  una  rotellina  (pernia)  sempre  intinta 
di  inchiostro  oleoso  e  in  un  sistema  di  orologeria 
messo  in  azione  da  una  molla  a  spirale,  caricata 
a  mano,  il  cjuale  sistema  serve  a  far  scorrere  la 
carta,  che  si  svolge  da  un    rotolo   di   striscia   sor- 


Apparecchio  Morse 

retto  da  un  avvolgicarta.  -  Commutatore,  dfido  di 
legno  alle  cui  faccie  sono  applicate  tre  spranghe  di 
ottone,  disposte  in  senso  perpendicolare  le  une  alle 
altre  e  munite  di  tre  fori  ognuna  ;  una  spina  me- 
tallica serve  a  mettere  in  comunicazione  una  spranga 
superiore  con  la  inferiore,  stabilendo  una  comuni- 
cazione elettrica  fra  le  spranghe  stesse  ;  le  sei  spran- 
ghe portano  sei  diverse  comunicazioni,  che  si  pos- 
sono allacciare  in  modi  difl'erenti  allo  scopo  di  po- 
ter dare  ai  vari  organi  componenti  il  gruppo,  la 
disposizione  elettrica  che  si  desidera.  Ogni  commu- 
tatore di  un  gruppo  Morse   semplice  é  provveduto 


Manipolatore  Morse 

di  tre  spine.  -  Bussola,  elettroscopio  il  cui  roc- 
chetto SI  compone  di  un  telaio  con  32  spire  di  filo: 
ha  la  forma  di  un  galvanometro  comune  e,  in- 
cluso nel  circuito,  serve  a  indicare  la  presenza  o 
meno  della  corrente,  a  verificare  le  condizioni  elet- 
triche del  gruppo,  a  dare  indicazioni  sui  guasti 
e  dati  approssimativi  sulla  loro  entità  e  natura.  - 
Scaricatore,  apparecchio  basato  sul  potere  delle  punte: 
serve  a  preservare  gli  apparati  e  l' impiegato  dalle 
scariche  atmosferiche,  dirigendole  alla  terra. 


Telesrafo  Hughes,  sistema  stampante,  fondato 
essenzialmente  sul  sincronismo  di  due  ruote  por- 
tanti in  rilievo,  alla  periferia,  le  lettere  dell'alfa- 
beto, le  cifre  e  i  segni.  -  Manipolatore,  organo  di 
trasmissione  consistente  in  una  tastiera  assai  simile 
a  quella  di  un  pianoforte,  costituito  da  ventotto 
tasti,  alternatamente  bianchi  e  neri,  su  ciascuno  dei 
quali  sono  incisi  una  lettera  dell'  alfabeto,  un  nu- 
mero 0  un  segno  (bianco-lettere,  tasto  bianco  pò 
sto  a  sinistra  della  serie  dei  tasti  bianchi,  che  non 
porta  inciso  alcun  segnale:  serve  a  far  spostare  la 
ruota-tipi  di  1[56,  per  modo  che  essa  presenti  al- 
l' impressione  le  lettere,  se  prima  presentava  le 
cifre  ;  bianco-cifre,  tasto  bianco  posto  un  po'  più 
a  destra  del  bianco-lettere  e  destinato  aneli  esso  a 
far  spostare  la  ntota-lipi,  per  modo  che  essa  pre- 
senti all'  impressione  le  cifre  o  i  segni,  anziché  le 
lettere)  ;  scatola  dei  salterelli,  cilindro  di  ottone  la 
cui  faccia  superiore,  visibile  sul  piano  dell'apparato, 
é  costituita  da  un  disco  di  ottone  forato  alla  peri- 
feria da  ventotto  finestrini  rettangolari  assolutamente 
simmetrici  e  dai  quali  possono  sporgere  le  teste 
dei  salterelli,  quando  venga  abbassato  il  tasto  cor- 
rispondente ;  so/ferc/Zi,  asticciuole  d'acciaio  conte- 
nute nella  scatola  dei  salterelli,  la  cui  parte  supe- 
riore, terminata  a  squadra,  entra  in  un  foro  rettan 
gelare  della  faccia   superiore   della   scatola   stessa. 


Apparecchio  Hughes 

mantenendosi  a  livello  della  faccia,  quando  il  salte- 
rello è  in  riposo,  ed  emergendone  quando  venga 
abbassato  il  tasto  relativo.  -  Carretto ,  specie  di 
telaio  d' acciaio  ed  ottone  fissato  al  piede  di  un 
albero  girevole  nel  centro  della  scatola  dei  salte- 
relli: serve  a  provocare  l'invio  di  una  emissione 
elettrica  ogni  volta  che  un  tasto  fa  sporgere  la 
testa  di  un  salterello  dal  piano  della  scatola 
{labbro  mobile,  parte  articolata  del  carretto  termi- 
nata in  una  striscia  di  acciaio,  detta  labbro,  volta 
verso  i  salterelli,  e  destinata  a  produrre  uno  sposta- 
mento meccanico  ogni  volta  che  il  labbro  sale  e 
striscia  sopra  la  testa  di  un  salterello  ;  leva  di  tra- 
smissione, leva  che  serve  a  mettere  in  comunica- 
zione la  linea  con  la  pila  ogni  \olta  che  il  labbro 
mobile  sale  sopra  la  testa  di  un  salterello). 

Elettro-magnete  Hughes ,  elettro-calamita  posta 
sul  piano  dell'apparato,  polarizzata  dall'  azione  di 
un  magnete  permanente,  a  ferro  di  cavallo.  Coltello, 
sbarra  di  ferro  dolce  che  serve  a  regolare  l'azione 
del  magnete  permanente  suU'  elettro-calamita,  chiu- 
dendo in  parte  il  circuito  magnetico  della  calamita, 
quando  il  coltello  venga  dall'operatore  avanzato 
sino  a  toccare  i  poli  del  magnete  stesso  :  è  organo 
essenziale  del  regolaggio  elettrico.  -  Commutatore-in- 
versoi-e,  commutatore  costituito  da  quattro  settori  di 
ottone  e  destinato  ad  invertire   la   direzione   della 
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correnlt".  -  Interruttore  automatico,  linguetta  metallica 
all'estremità  di  una  leva  isolante  destinata  ad  in- 
terrompere il  circuito  delle  bobine,  appena  ricevuta 
l'emissione  dal  corrispondente:  serve  ad  impedire 
che  correnti  di  indusione  o  parassitarie  disturbino 
la  corrispondenza.  -  Ruota-tipi,  ruota  d'acciaio  por- 
tante in  rilievo  le  lettere  dell'alfabeto,  le  cifre  e  i 
segni  ^è  destinata  ad  imprimere  i  segnali  sulla 
striscia)  ;  ruota  eoì~rettrice.  ruota  di  acciaio  collocata 
posteriormente  alla  ruota-tipi  e  portante  ventotto 
(lenti  alla  periferia:  serve  alla  correzione  delle  piccole 
differenze  di  velocità  fra  due  apparati  e  all'inver- 
sione delle  lettere  e  delle  cifre  (piastra  d'inversione 
^  0  bilanciere,  piastra  articolata  fissata  sulla  parte 
posteriore  della  ruota  correttrice:  serve  a  far  spo- 
stare di  l|5t)  la  ruota-tipi,  presentando  all'  impres- 
sione le  lettere  o  le  cifre).  Ruota  di  sfregamento, 
ruota  a  denti  finissimi  destinata  a  trascinare,  nel 
suo  moto  di  rotazione,  la  ruota-tipi  e  la  ruota  cor- 
reWrice,  che  per  ragioni  tecniche  occorre  disinne- 
stare dal  movimento  dell'apparato  per  fermarla  a 
un  punto  convenuto  di  partenza.  -  Regolatore,  or- 
gano destinato  a  stabilire  1"  isocronismo  fra  due  ap- 
parati corrispondenti  :  è  basato  suU'  azione  della 
forza  centrifuga  (in  Italia  sono  in  uso  i  regolatori 
verticali  Siemens  Halske).  -  Sincronismo^  uniformità 
di  movimento  e  identità  di  posizione  di  organi 
girevoli  di  due  apparati  telegrafici  :  il  sincronismo 
è  condizione  essenziale  di  tutti  gli  apparati  tele- 
grafici stampanti.  -  Asse  degli  eccentrici,  lungo  asse 
d'acciaio  temperato  portante  cinque  eccentrici  de- 
stinati, in  complesso,  a  produrre  V  impressione  del 
segnale:  esso  viene  innestato  al  movimento  conti- 
nuo e  rapidissimo  dell'asse  del  volante  per  l'azione 
della  leva  di  scatto;  leva  di  scatto  o  di  scappamento, 
leva  d'acciaio  destinata  a  mettere  in  funzione  il 
sistema  di  impressione  appena  una  corrente  elet- 
trica faccia  scattare  1"  armatura  dell'elettro-magnete 
polarizzata  ;  piastra  di  scappamento,  pezzo  formato 
da  due  branche  di  acciaio  (ad  una  delle  quali  è 
saldato  un  nottolino)  e  fissato  sull'asse  degli  eccen- 
trici :  serve  ad  innestare  l' asse  al  ruolino  del  vo- 
lano ;  eccentrico  correttore,  piccolo  coltello  d' ac- 
ciaio fisso  a  un  manicotto  che  fa  corpo  con 
l'asse  degli  eccentrici:  serve  a  spostare  la  ruota 
correttrice,  girando  velocemente  fra  due  suoi  denti 
"gni  volta  CTie  si  produce  un  segnale,  rettificando 
la  posizione  della  ruota-tipi  al  momento  dell'  im- 
pressione e  mantenendo  cosi  il  sincronismo  fra  gli 
apparati  corrispondenti;  eccentrico  di  scappamento, 
eccentrico  che  permette  1"  abbassamento  della  leva 
di  scatto,  riportandola  allo  stato  di  riposo  appena 
avvenuta  l' impressione  ;  eccentrico  d  impressione, 
parte  dell'asse  degli  eccentrici  destinata  a  spingere 
la  carta  contro  la  periferia  della  ruota-tipi  per  pro- 
durne l'impressione;  eccentrico  di  disarresto  della 
ruota-tipi,  parte  dell'asse  degli  eccentrici  che  serve 
a  liberare  dall'arresto  la  ruota-tipi  e  la  ruota  cor- 
rettrice, determinando  l' innesto  delle  medesime 
con  la  ruota  di  sfregamento  ;  eccentrico  di  trasporto, 
parte  dell'  asse  degli  eccentrici  che  serve  a  far  pro- 
gredire la  carta  di  uno  spazio  eguale  a  quello  di 
una  lettera,  appena  è  avvenuta  l' impressione  di  un 
segnale  ;  leva  di  trasporto,  leva  messa  in  azione  dal- 
l' eccentrico  di  trasporto  e  che  serve  a  far  avanzare 
la  carta  dello  spazio  corrispondente  a  un  segnale, 
appena  avvenuta  l' impressione  ;  leva  di  arresto, 
leva  a  doppio  braccio  aesfinata  a  fermare  la  ruota- 
tipi  e  la  ruota  correttrice  a  un  determinato  punto 
di  partenza,  ossia  dal  bianco-lettere;   leva  di  m- 


pressione,  leva  sulla  quale  agisce  1'  eccentrico  dello 
stesso  nome  quando  è  in  movimento.  E'  destinata 
a  spingere  contro  la  ruota-tipi  un  tamburo  sul 
quale  passa  la  striscia. 

Telegrafo  Batoot,  apparecchio  multiplo  stam- 
pante basato  essenzialmente  sulla  combinazione  di 
cinque  emissioni  di  corrente  elettrica,  inviate  da 
un  organo  girante  (distributore)  ad  altro  organo 
identico,  in  perfetto  sincronismo  col  primo.  I  se- 
gnali ricevuti  dal  distributore  corrispondente  ven- 
gono, mediante  speciali  relais,  riprodotti  da  cor- 
renti locali  intense  e  trasmessi  ad  apparecchi  elet- 
tro-meccanici (traduttori)  destinati  a  tradurre  le 
combinazioni  elettriche  in  caratteri  da  stampa.  Ogni 
apparato,   oltreché   del  distributore,  consta  di  due, 

Quattro,  sei,  e  anche  otto  gruppi  completi  (settori) 
estinati  alla  trasmissione  e  al  ricevimento,  e  in 
comunicazione  ognuno  col  distributore.  Dicesi  Bau- 
dot dupla  un  gruppo  con  due  settori  ;  quadrupla, 
con  quattro,  sestupla  con  sei,  ecc.  Parti  principali 
di  questo  sistema  sono  :  il  distributore,  il  relais,  il 
traduttore,  il  manipolatore.  -  Manipolatore  Baudot, 
piccola  tastiera  costituita  da  cinque  tasti,  divisi  in 
due  gruppi  di  tre  e  di  due,  separati  da  un  dado  nero, 
per  mezzo  della  quale  si  possono  inviare  al  distri- 
butore, e  mediante  lo  stesso  sulla  linea,   emissioni 


Apparecchio  Baudot  (primitivo) 

positive  e  negative  di  corrente.  Cadenza,  piccola 
elettro-calamita  sonora  azionata  ad  ogni  giro  del 
distributore  con  l' invio  di  una  corrente  locale  :  essa 
serve  a  indicare  all'operatore  l'istante  in  cui  la 
linea  è  a  disposizione  della  propria  tastiera,  ossia 
il  momento  in  cui  si  può  trasmettere  ;  aggan- 
ciamento faccrochage)  sistema  elettro-meccanico  ap- 
plicato alla  tastiera  che  serve  ad  assicurare  l'invio 
delle  emissioni,  mantenendo  abbassati  i  tasti  toc- 
cati dall'operatore,  per  il  tempo  che  la  linea  è  a 
disposizione  di  una  data  tastiera.  -  Relais  Baudot, 
ripetitore  polarizzato  di  forma  speciale  destinato  a 
riprodurre, come  ogni  altro  ripetitore, per  mezzodì 
correnti  locali  le  emissioni  ricevute  dalla  linea  o 
da  altri  relais.  Parti  principali  del  relais  :  il  ma- 
gnete permanente,  le  bobine,  1"  ancoretta,  le  viti  di 
arresto  dell'ancoretta,  i  morsetti  di  attacco  (sono 
cinque  :  uno  per  l'entrata  della  linea,  l' altro  per 
l'uscita,  o  terra,  uno  per  la  corrente  positiva,  uno 
per  la  corrente  negativa,  uno  per  l'ancoretta,  detto 
anche  morsetto  della  massa).  Relais  di  ricevimento 
quello  che  riceve  la  emissione  di  linea;  relais  di 
prolungamento,  quello  che  riproduce  con  correnti 
locali  di  maggior  durata  le  emissioni  di  corrente 
ricevute  dal  relais  precedente;  relais  di  controllo, 
quello  che  serve  a  far  riprodurre  in  locale  i  segnali 
stati  trasmessi  sulla  linea. 

Commutatore  Baudot,  organo  costituito  da  un 
cilindro  di  legno  attraversato  da  cinque  o  più 
asticciuole   di   packfong  le  cui   estremità  inferiori 
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toccano  con  altrettante  piastrine  a  molla,  mentre 
le  superiori  possono  venire  in  contatto,  alternando 
la  posizione  del  cilindro,  con  l' una  o  con  l'al- 
tra di  due  serie  di  piastrine  collocate  sulla  parte 
superiore  della  scatoletta  racchiudente  l' apparec- 
chio. -  Distributore ,  organo  principalissimo  di 
un  gruppo  Baudot  al  quale  fanno  capo:  elettri- 
camente le  varie  parti  del  sistema  omonimo  :  è 
destinato  a  dividere  il  lavoro  elettrico  ai  vari  or- 
gani dell'apparato  (linea,  relais,  traduttori,  cadenze, 
freni,  correzione  e  manipolatori).  Faccia  del  distri- 
butore, parte  fissa  dello  stesso  che  si  compone  di 
un  piatto  circolare  il  cui  fondo  è  riempito  da  un 
disco  di  ebonite  portante  sulla  sua  superficie,  a 
guisa  di  sporgenze,  corone  concentriche  ai  bronzo 
intere  o  divise  in  varie  parti,  dette  bronzine  o  con- 
tatti :  vi  sono  gruppi  con  una  faccia  sola  (duple), 
altri  con  due  (quadruple,  sestuple,  ottuple).  Il  si- 
stema a  preferenza  adottato  in  Italia  è  quello 
quadruplo.  Bronzina  o  conlatto,  parte  della  co- 
rona portante  una  comunicazione  elettrica  (in  un 
gruppo  quadruplo  vi  sono  corone  divise  in  un  mas- 
simo di  2i  contatti  ;  in  un  gruppo  duplo,  di  13  o 
14  contatti).  Settore,  parte  della  corona  costituita 
da  .")  contatti,  o  di  un  solo  pezzo  circolare,  della 
lunghezza  di  o  contatti.  La  bronzina  o  contatto  più 
piccolo  ha  una  lunghezza  di  lj24  nei  gruppi  qua- 
drupli,  di  ì\i'i  nei  gruppi  dupli.  Braccio  porta- 
strofinatori,  organo  costituito  da  due  o  tre  bracci 
montati  sull'asse  del  distributore  terminati  in  ma- 
nicotti che  rinserrano  supporti  di  ottone,  ai  quali 
vengono  fermati  gli  strolìnatori.  Slrofinatori,  piccolo 
fascio  di  fili  sottilissimi  di  bronzo  riuniti  insieme 
da  una  saldatura  ad  una  estremità  del  fascio  stesso  : 
lo  strolìnatore,  strisciando  sui  contatti,  effettua  le 
congiunzioni  elettriche  fra  le  varie  parti  del  gruppo. 
Begolatore  Baudot,  regolatore  applicato  all'ultimo 
asse  del  sistema  motore  di  ogni  distributore  e 
costituito  da  una  massa,  del  peso  di  36  grammi, 
scorrevole  in  due  sottili  guide  di  acciaio  (aghi) 
e  che,  allo  stato  di  riposo,  sta  verso  il  centro  del- 
l' asse  per  l'azione  di  due  spirali  di  acciaio,  la  cui 
tensione  è  regolabile.  Per  effetto  della  forza  centri- 
fuga, la  massa  si  sposta  lungo  le  guide,  e  a  seconda 
dello  spostamento  imprime  all'asse  sul  quale  è 
innestato  inflessioni  varie,  mercè  le  quali  esso  stri- 
scia con  maggiore  o  minor  pressione  contro  le  pa- 
reti del  cuscinetto  entro  il  quale  gira,  esercitando 
un'  azione  varia  di  frenamento,  azione  proporzio- 
nale alle  variazioni  di  velocità.  Sistema  di  corre- 
zione, delicatissimo  congegno  elettro-meccanico  che 
serve  a  correggere  le  piccole  variazioni  di  velocità 
dei  distributori  corrispondenti,  mantenendo  i  bracci 
portastrofinatori  in  perfetto  sincronismo  fra  loro. 
Gruppo  correttore,  quello  che  invia  le  emissioni  di 
correzione  (una  positiva,  una  negativa)  destinate  a 
far  funzionare  il  sistema  di  correzione  corrispon- 
dente. Il  gruppo  correttore  ha  una  velocità  alquanto 
inferiore  a  quello  corretto:  180  o  181  giri.  Gruppo 
corretto,  quello  che  riceve  le  emissioni  di  corre- 
zione, emissioni  destinate  a  far  funzionare  il  con- 
gegno di  correzione  (risultato  di  tale  funzionamento 
è  quello  di  arrestare  per  istanti  brevissimi  gli  al- 
beri portastrofinatori,  correggendo  1'  eccesso  di  ve- 
locità del  gruppo  che  ha  una  rispettiva  velocità  di 
circa  180  1(2  o  181  IjS  siri.  -  Beostato  di  linea, 
reostato  a  resistenze  variabili  incluso  per  deriva- 
zione sulla  linea  e  destinato  a  derivare  una  piccola 
parte  delle  correnti  inviate  sulla  linea,  allo  scopo 
di  avere  la  riproduzione   in    locale   di    ciò   che  si 


trasmette  (controllo).  -  Cassetta  delle  comunicazioni, 
cassetta  di  raccordo  delle  comunicazioni  del  distri- 
butore con  le  varie  parti  componenti  il  sistema  : 
serve  per  variare  gli  attacchi  e  per  esperimentare 
il  percorso  delle  singole  parti  delle  comunicazioni. 
Traduttore,  organo  elettro-meccanico  caratteristico 
ed  essenziale  del  telegrafo  Baudot  avente  lo  scopo 
di  tradurre  e  riprodurre  in  caratteri  da  stampa  le 
emissioni  inviate  dai  manipolatori  e  giunte  al  tradut- 
tore pel  tramite  del  distributore  e  dei  relais.  Elet- 
tro-deviatore, elettro-calamita,  a  un  solo  avvolgi- 
mento, la  cui  ancoretta  porta  una  striscia  di  ottone 
ripiegata  alla  estremità,  che  può  spostare  il  braccio 
di  una  leva  ad  angolo  retto,  producendo  un  ef- 
fetto meccanico  che  concorre  alla  riproduzione 
del  segnale  (ogni  traduttore  ha  cinque  eleftrodevia- 
tori).  Leva  di  scambio,  leva  d'acciaio  ad  angolo  retto 
infilata  pel  suo  fulcro  in  una  astieciola  pure  d'ac- 
ciaio :  una  delle  sue  estremità  è  impegnata  (a  se- 
conda della  posizione  assunta),  nell'uno  o  nell'altro 
vano  di  due  denti  d' acciaio  molleggianti,  mentre 
l'altra  si  porta  o  a  contatto  di  una  ruota  detta 
ruota  combiiiatriee,  o  ne  rimane  distaccata.  Ogni 
traduttore  ha  cinque  leve  di  scambio.  Cercatore, 
piccola  leva  d'acciaio,  a  forma  di  T,  che  può  fare 
brevi  movimenti  attorno  a  un  asse  che  lo  traversa 
nel  suo  mezzo  (ogni  traduttore  ha  cinque  cerca- 
tori contenuti  in  un  telaio  d'  acciaio  in  modo  che 
le  cinque  estremità  striscino  contro  i  dischi  del 
combinatore).  Combinatore,  grossa  ruota  di  ottone 
posta  nella  incastellatura  del  traduttore,  messa  in 
moto  da  altra  ruota  dentata  fatta  agire  da  motore 
elettrico  o  da  orologeria  a  peso  :  esso  porta  nella 
parte  anteriore  due  dischi  ai  acciaio  separati  da  un 
diaframma  a  orlo  circolare  d'  acciaio,  salvo  che  in 
un  punto;  i  due  dischi  portano  un  certo  numero 
di  vani  nei  quali  cadono  i  piedi  dei  cercatori  al- 
lorquando tra  i  due  dischi  o  anche  in  un  disco 
solo  (in  questo  caso  nell'anteriore)  essi  trovano  cin- 
que vani  consecutivi,  che  rappresentano  la  combi- 
nazione elettrica.  Spola  delle  leve  di  scambio,  dente 
d'acciaio  applicato  verso  la  ruota  a  denti  del  com- 
binatore (serve  a  far  avanzare,  spingendola  contro 
l'asse  del  relativo  cercatore,  la  estremità  di  ogni 
leva  di  scambio  spostatasi  per  l'azione  del  rispet- 
tivo elettro-deviatore)  ;  spola  dei  cercatori,  dente  di 
acciaio  applicato  alla  parte  anteriore  del  combina- 
tore: serve  a  far  passare  dal  primo  al  secondo  di- 
sco i  cercatori  spostati  dalle  estremità  delle  leve 
di  scambio  e  a  riportarli  alla  posizione  di  riposo 
appena  effettuato  il  movimento.  Ruota  dei  tipi, 
ruota  d'acciaio  solidale  col  movimento  del  combi- 
natore mediante  uno  speciale  innesto  :  essa  porta 
in  rilievo  le  lettere,  le  cifre  e  i  segni  di  interpun- 
zione, identicamente  alla  ruota-tipi  dell'  apparato 
Hughes  ;  ruota  di  correzione,  ruota  d' acciaio  con 
trentun  denti,  fra  i  quali,  all'atto  dell'impressione, 
penetra  un  dente  del  sistema  impressore,  assicu- 
rando la  buona  impressione  del  segnale:  serve  an- 
che a  far  spostare  la  ruota-tipi  di  1|80  in  modo 
da  imprimere  le  lettere  o  le  cifre,  ecc.  Sistema  di 
inversione,  specie  di  bilanciere,  simile  a  quello 
Hughes  e  identico  nella  sua  funzione,  applicato  po- 
steriormente alla  ruota  di  correzione:  serve  a  spo- 
stare di  un  piccolo  angolo  (liSO")  la  ruota  dei  tipi 
in  modo  da  affacciare  contro  la  carta  le  lettere  e 
le  cifre.  Biella,  pezzo  d'acciaio  solidale  nel  movi- 
mento coi  cercatori  :  serve  a  far  scattare  il  sistema 
di  impressione  quando  i  cinque  cercatori  sono  ca- 
duti nei  cinque   vani,   ottenendo   cosi    la    riprodu- 
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zione  del  carattere  corrispondente  alla  combinazione 
elettrica.  -  Sislema  di  impressione,  complesso  di  or- 
gani che  ser\  ono  a  far  scorrere  la  carta  dopo  ogni 
segnale  impresso,  e  a  spingere  la  carta  stessa  con- 
tro la  rìtola  dei  tipi,  allorquando  viene  liberato 
dalla  sua  posizione  di  riposo  dalla  biella.  -  Leva  di 
ripoìto,  leva  d'acciaio  applicata  alla  faccia  ante- 
riore del  traduttore  e  che  na  lo  scopo  di  far  ritor- 
nare allo  stato  di  riposo  il  sistema  di  impressione 
appena  avvenuta  la  stampa  della  lettera.  -  Begola- 
tare  del  traduttore,  congegno  assai  similfe  al  rego- 
latore del  distributore  e  che  ha  lo  scopo  di  dare 
uniformità  al  movimento  del  combinatore  e  della 
ruota-tipi.  -  Elettro-freno,  sistema  elettro-meccanico 
del  traduttore  che  serve  a  correggere  le  lievi  diffe- 
renze di  velocità  fra  il  traduttore  e  il  distributore, 
mantenendo  in  sincronismo  i  due  organi. 

.Altri  apparecchl  —  Elettro-armonici,  apparecchi 
telegrafici  che  servono  a  riprodurre  il  suono.  Elel- 
troleltore,  sorta  di  telegrafo  in  cui  si  producono  i 
caratteri  in  rilievo  per  la  lettura  dei  ciechi.  -  Pan- 
telegrafo,  apparecchio  telegrafico  inventato  dall'abate 
Caselli:  può  ricevere  e  trasmettere  due  dispacci  a 
un  tempo,  riprodurre  il  fac-simile  di  uno  scritto, 
d'un  disegno,  d'una  musica.  -  Parlatore  o  sounder, 
apparecchio  che  riceve  i  dispacci  telegrafici  col 
suono.  -  Siconografo,  strumento  di  recente  inven- 
zione americana,  col  quale  si  possono  agevolmente 
telegrafare  trecento  parole  al  minuto.  -  Tachigrafo, 
apparecchio  telegrafico,  stampatore  rapido.  -  Telan- 
tografo,  strumento  atto  a  riprodurre  telegraficamente 
un  documento  qualunque,  nella  scrittura  stessa  del 
mittente  (telautografia,  arte  e  scienza  del  telauto- 
grafo  ;  telautograjico,  attenente  al  telautografo  ;  te- 
taxtografismo,  meccanica  del  telautografo  ;  telauto- 
grafista,  che  attende  al  telautografo).  Telegrafo  di 
guerra  :  quello  per  la  congiunzione  telegrafica  delle 
parti  operanti  d'un  esercito.  -  Telegrafo  stampante 
Siemens  e  Halske,  apparecchio  appartenente  alla  ca- 
tegoria dei  telegrafi  detti  automatici  ;  telegrafo 
Wheatstone,  sistema  telegrafico  già  in  uso  in  Italia 
per  la  corrispondenza,  oggi  solo  per  la  diramazione 
simultanea  dei  resoconti  parlamentari. 

Teleuhako  senza  fill  —  Mezzo  di  comunicazione 
telegrafica  (radiografia)  senza  conduttori  di  unione 
intermediari  (linee),  stato  oggetto  di  studi  da  parte 
del  Morse  (1842)  e  di  altri,  efficacemente  applicato 
(1897)  da  Guglielmo  Marconi,  con  un  sistema  es- 
senzialn)ente  Ijasato  sulla  teoria  delle  onde  elettri- 
che stabilita  da  Hertz  e  perciò  dette  onde  hertziane. 
L'apparecchio  Marconi  consta  di  due  parti  distinte 
e  indipendenti  :  il  trasmettitore  e  il  ricevitore.  Il 
trasmettitore  (che  serve  a  produrre  onde  elettriche, 
generate  in  condizioni  speciali  dalle  scariche  di 
elettricità  ad  alto  potenziale)  comprende:  V oscil- 
latore, 0  produttore  delle  onde,  composto  di  due  sfere 
metalliche,  un  rocchetto  Rohmkorff  (formato  da  due 
rocchetti  uno  dentro  l'altro),  V interruttore  (che  per- 
mette di  interrompere  la  corrente  della  pila),  la 
pila,  il  maniijolatwe  o  tasto  (come  quello  degli  ap- 
parecchi telegrafici  comuni)  e  ['antenna  (filo  verti- 
cale, la  cui  estremità  inferiore  é  stretta  in  uno  dei 
viorsetti  dell'oscillatore).  Il  ricevitore  (essenzialm. 
costituito  da  un  tubo  di  vetro  ripieno  di  polvere 
metallica  che  chiude  un  circuito  in  cui  sono  in- 
seriti un  apparecchio  ricevitore  Morse  e  una  pila 
locale  Morse)  si  compone  di  tre  circuiti:  di  questi, 
il  primo  comprende  il  coherer  (apparecchio  basato 
sulla  proprietà-  di  alcune  polveri  metalliche  che  di- 
ventano conduttrici  quando    impressionate  da  onde 


elettriche),  una  pi/o,  il  relais  o  soccorritore;  il  se- 
condo comprende  una  pila  e  la  macchina  Morse; 
il  terzo  comprende  un'  elettro-calamita  e  una  pila. 
Diventando  elettro-conduttrice,  la  polvere  metallica 
chiude  il  circuito  dell'apparecchio  Morse,  e  nello 
stesso  istante  la  corrente  elettrica  che  si  pro- 
duce passa  in  un  elettromagnete,  il  quale,  per  mezzo 
di  nn'dncora  di  ferro,  fa  battere  un  piccolo  mar- 
tello nel  tubo  di  vetro  contenente  la  polvere.  Per 
effetto  di  tale  scossa,  la  polvere  cessa  di  essere  con- 
duttrice di  elettricità,  e  quindi  il  circuito  si  ria- 
pre, per  rinchiudersi  al  sopraggiungere  di  una  nuova 
corrente  elettrica.  Tali  correnti  sono  dall'apparecchio 
Morse  segnate  come  punti,  e  questi,  ripetuti  a  in- 
tervalli, costituiscono  linee  concorrenti  alla  forma- 
zione di  parole,  secondo  i  segni  convenzionali  del 
telegrafo  Morse.  -  Detector  (scopritore),  nella  tele- 
grafia Marconi,  apparecchio  che  serve  a  scoprire  la 
speciale  origine  dei  telegrammi. 

Telegramma.  Comunicazione,  corrispon- 
denza per  mezzo  del  telegrafo  :  dispaccio,  di- 
spaccio telegrafico  ;  lettera  telegrafica.  Telegramma 
di  servizio  (d'ufficio,  della  ferrovia,  dello  Stato),  o 
privato  ;  d'urgenza,  pagato  di  più  perchè  abbia  la 
precedenza  su  altri  ;  ufficiale,  trasmesso  da  un'  a- 
genzia  e  contenente  notizia  data  dal  governo.  Mar- 
conigramma, dispaccio  ottenuto  col  sistema  Marconi 
(telegrafo  senza  fili)  :  radiotelegramma.  -  Dispaccia- 
re, telegrafare,  mandare  un  telegramma. 

Teiematologria.  Studio  della  volontà. 

Telèmetro.  Apparecchio  indicanle  la  distanza 
fra  due  punti  inaccessibili. 

Telencèfalo.  Sinonimo  di  prosencefalo,  se- 
condo la  denominazione  data  da  Huxley  alle  cin- 
que vesciche  cerebrali. 

Telepatia  (dal  gr.  telos,  lontananza,  e  patos, 
affetto,  passione).  Voce  introdotta,  nel  1882,  a  in- 
dicare «  trasmissione  del  pensiero,  comunicazione 
spirituale  tra  persone  lontane,  senza  alcun  parvente 
mezzo  dei  sensi  ».  Volgalm.,  facoltà  di  indovinare, 
pi-esentiniento  di  cosa  futura. 

Teleria.  Quantità  di  tela. 

Telescòpio  (telescòpico).  Strumento  di  ottica, 
grande  cannocchiale,  composto  di  lenti  (vegg.  a 
lente),  combinate  in  modo  che  si  possono  veidere 
cose,  oggetti  molto  lontani  e  fare  osservazioni  di 
astronomia:  cannocchiale  astronomico,  guarda- 
stelle,  macroscopio  (v.  greca  disus.),  occhiale  lungo, 
rifrattore.  Telescopio  dialitico,  quello  in  cui  le  due 
lenti  dell'obbiettivo  acromatico  sono  separate  ;  pa- 
rallattico, montato  in  modo  da  compire  una-  rota- 
zione automatica  (telescopico,  di  telescopio,  attenente 
a  telescopio,  che  si  può  vedere  solo  col  telescopio:  co- 
meta,  pianeta,  stella,  ecc.).  -  Braehitelescopio,  te- 
lescopio a  tubo  corto  e  a  grande  distanza  focale; 
canoncino,  piccolo  telescopio  ;  collimatore,  specie  di 
telescopio  usato  dagli  astronomi  come  mira  per  otte- 
nere una  direzione  stabile  ;  dialite,  telescopio  nel  quale 
l'acromatismo  viene  prodotto  ponendo  molta  distanza 
fra  le  due  lenti  che  formano  1'  obiettivo  ;  specchio  ri- 
flettore,  telescopio  il  cui  obbiettivo  è  formato  da  uno 
specchio.  -  Dinametro,  strumento  per  determinare  la 
forza  amplificativa  dei  telescopi;  micrometro,  stru- 
mento che  si  adatta  ai  telescopi,  per  misurare  le  più 
piccole  distanze  ;  riflettore,  specchio  concavo,  di  me- 
tallo o  di  pietra  nera  che  servono  ai  grandi  telescopi. 

Telétta.  Sorta  di  drappo  tessuto  con  oro  e  ar- 
gento. -  Nell'uso  (dal  frane,  toilette),  mobile  usato 
dalle  signore:  vegg.  a  toeletta. 

Tellina.  Specie  di  nicchio  marino. 
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Tellurio.  Corpo  semplice,   volatile,   ossidabile, 
raramente    isolato  :    telluro.  -    Tellururo,    combina- 
zione di  telluro  con  un  altro  corpo  semplice. 
Tèlo.  Pezzo  di  tela. 
Telóne.  Il  sipàrio  di  teatro. 
Telònio.  Banco  da  gabelliere.  Scherz.,  baìico  da 
lavoro,  da  studio. 
Tèma.  Lo  stesso  che  paura,  tintore. 
Tèma.  Vale  :  argomento,  problema,  sog- 
getto. In  grammatica,  radice  di  una  voce. 
Temenza.  Il  temere. 

Temerariamente,  temeràri».  Vegg.  a  te-, 
merita. 

Temere  (temuto).  Aver  paura,  sospetto,  tir 
more,  viso  smorto;  paventare,  ritenere  (poco  us.), 
sperare  (disus.);  stare  con  paura,  in  paura  (contr, 
fidare,  sperare  :  avere  fiducia,  speranza).  Anche 
aversi  cura  e  ripararsi  (es.,  temere  il  freddo).  - 
Apprensivo,  chi  è  facile  a  temere  ;  temibile,  che  è 
da  temersi,  atto  a  generare  timore  ;  temuto,  che 
inspira  timore.  -  Meglio  essere  amato  die  temuto. 

Temerità.  Qualità  o  atto  di  chi  è  temerario,  cioè 
non  bada  a  pericolo  e  spinge,  da  spensierato, 
il  coraggio  fino  all'imprudenaa  (vegg.  a  pruden- 
za). Anche,  impudenza/  mancanza  di  pudore,  sfac- 
ciataggine: impeto,  irragionevole,  folle  ardimento, 
soverchia  arditezza.  -  Avere  temerità:  osare  troppo. 
-  Temerariamente,  con  temerità  e  sconsideratezza. 

Proverbi.  —  Chi  soffia  nella  polvere   se  n'empie 
gli  occhi.  -  Folle  ardimento  dà  pentimento. 
Temibile.  Detto  a  temere. 
Temo.  Poet.:  timone. 
Tempaiuolo.  Il  maiale  lattante. 
Tempellare  ftempellatoj.  Pianamente  crolla- 
re; anche,  essero  incerto,  tentennare. 
Tempellóne.  Vegg.  a  tentennare. 
Tèmpera.  I^o  stesso  che  tempra.  -   Manie- 
ra, qualità.  -  Sorta  di  pittura. 

Temperaménto.  Condizione,  qualità,  stato  del 
corpo  umano  e  animale,  dipendentein.  dalla 
proporzione  de'  suoi  elementi  (da  non  confondere 
con  la  complessione^  :  abito  tìsico,  carattere, 
disposizione,  dote  naturale,  fisico,  indole,  na- 
tura, naturalezza,  sangue,  temperatura  (non  us.), 
tempra,  valetudine  (anche,  temperanza;  e  l'atto 
del  temperare,  temprare,  contr.  a  distemperamento, 
distemperare:  vegg.  a  tempra.  Nell'uso,  Y accor- 
do, il  ripiego  col  quale  si  risolve  una  lite,  una 
questione).  Temperamento  bilioso  (vegg.  a  bile), 
predisposto  alle  affezioni  epatiche,  M'emorroide, 
all'enterite,  al  cancro;  flemmatico,  che  hi  flem- 
ma; impulsivo,  pei  fisiologi  e  pei  filosofi,  il  tempera- 
mento di  chi  non  sente  il  freno  della  volontà,  cioè 
passa  dal  pensiero  all'  azione  in  modo  subitaneo  e 
irriflessivo  (impulsività,  impulsione)  ;  linfatico,  san- 
guigno, vegg.  a  linfa,  a  sangue  ;  nervoso,  vegg. 
a  questa  voce.  Euerazia,  bontà  del  temperamento, 
buona  condizione  fisica.  -  Contemperare,  ridurre  una 
cosa  al  temperamento  d'un'altra. 

Temperante.  Detto  a  temperanza,  a  tem- 
perare. 

Temperanza.  In  generale,  la  lìirtii  di  mo- 
derare i  desideri  e  la  loro  soddisfazione,  sicché 
corrispondano  al  vero  bisogno  della  natura  u- 
mana  (bere,  mangiare,  ecc.);  virtù  morale  (una 
delle  quattro  teologiche)  che  frena  la  concupiscenza, 
la  sensualità:  astinenza  (poco  us.),  altemperamento 
(disus.),  attemperanza  (disus.),  buon  costume,  con- 
tinenza, frugalità,  moderazione  di  desiderio, 
parcità  (l'essere  parco),  parsimonia,  sobrietà,  tem- 


peramento (poco  US.),  temperatezza  (società  di  tem- 
peranza, quelle  create  allo  scopo  di  correggere  gli 
uomini  dal  vizio  AelV ubbriachezzn ,  promovendo 
l'astensione  dall'uso  soverchio  di  liquore,  di  vino 
e  simili).  Contr.,  intemperanza  (vegg.  a  intempe- 
rante), sm,oderatezza.  -  Temperante,  che  ha  tem- 
peranza: astinente  (che  sa  astetiersi),  austero,  con- 
tinente, di  poco  pasto,  frugale,  sobrio,  misurato, 
moderato,  sottile,  temperato  nel  bere  e  nel  mangiare. 
Contr.,  intemperante,  sfrenato.  -  Temperantemente, 
temperatarhente,  con  temperanza  :  ammodatamente, 
ammoderatamente,  a  modo  e  a  verso,  moderatamente, 
parcamente,  sobriamente  (contr.,  stemperatamente). 
Proverbi.  —  Chi  si  contenta  gode  e  qualche  volta 
stenta  ;  ma  è  un  bello  stentar  chi  si  contenta.  -  Chi 
si  misura  molto  dura.  -  Il  miglior  boccone  è  quello 
die  si  lascia  nel  piatto.  -  Ogni  cosa  vuol  misura.  - 
Per  fare  vita  pura,  conviene  arte  e  misura. 

Temperare  (temperato).  Temprare ,  dare  la 
tempra  (della  penna  d'oca,  di  matita  :  nell'uso, 
fare  la  punta  col  tem,perino).  Anche,  correg- 
gere la  soverchia  forza,  diminuire  l' intensità 
(di  passione,  ecc.):  attemperare,  contemperare, 
frenare,  mitigare,  moderare,  placare,  raffrenare, 
rattemperare,  regolare,  smorzare  (temperarsi,  im- 
porsi, usare  temperanza ,  moderare  sé  stesso  ; 
contemperarsi,  correggersi,  frenarsi,  limitarsi, 
raffrenarsi,  rattemperarsi).  -  Temperante,  che  tem- 
pera, serve  a  temperare  ;  chi  sa  temperarsi  (di  nte- 
dicamento,  sinon.  di  calmante,  sedativo).  -  Tem- 
peratamente ,  con  temperanza ,  moderatamente.  - 
Temperato  (di  azione,  di  cosa),  non  eccessivo,  non 
esagerato  (vegg.  a  eccesso,  a  esagerazione):  al- 
l'acqua di  rose,  annacquato,  blando,  consolato,  di- 
screto, giusto,  manierato,  misurato,  mite,  mode- 
rato, modico,  non  più  del  bisogno,  onesto  (fami- 
gliami.), ordinato,  quieto,  rimesso,  riposato,  tempe- 
ratissimo  (superi.),  tenero.  Di  clima,  di  freddo, 
di  stagione  e  sim.:  dolce,  mite.  -  Temperatore, 
che  tempera,  attemperante  (disus.),  temperante,  tem- 
perativo. 

Temperarsi ,  temperatamente,  tempe- 
rati vo,  temperato,  temperatore.  Detto  a 
temperare. 

Temperatura.  Il  vario  grado  di  caldo  e  di 
freddo  nell'aria  (temperatura  atmosferica,  deri- 
vante dal  calore  del  sole,  dalle  irradiazioni  del 
suolo,  ecc.)  e  nei  corpi  (temperatura  animale  :  ca- 
lore nativo  ,  naturale  ;  fiamma  vitale  ,  vitalità)  : 
clima,  condizione  termica,  stato  termico,  tempe- 
rie (propriam.,  stato  sensibile  dell'  aria  che  agisce 
sui  nostri  organi,  secondo  che  è  caldo  o  freddo, 
secco  0  umido).  Temperatura  alta,  bassa,  di  ebol- 
lizione (vegg.  a  bollire),  fissa,  fredda,  massima, 
media,  minima,  mite  (bonaccia,  dolcura),  normale, 
secca,  umida,  variabile,  ecc.  Temperatura  assoluta, 
quella  il  cui  zero  é  a  273*  al  di  sotto  dello  zero 
ordinario,  centigrado,  e  che  dicesi  zero  assoluto  :  ne- 
gativa, inferiore  a  zero  ;  positiva,  al  disopra  dello 
zero  del  termometro.  -  Asprezza,  crudezza,  ri- 
gore: temperatura  rigida,  molto  fredda  (contr.,  mi- 
tezza) ;  fresco,  stato  àèll' atmosfera  tra  il  caldo 
e  il  freddo  ;  frescura,  fresco  pungente  :  intempe- 
rie, alterazione  della  temperatura  con  freddo  ;  iper- 
termia, elevazione  della  temperatura  del  corpo  al 
disopra  della  media  :  temperatura  febbrile,  della 
febbre;  tepore,  temperatura  tiepida  (vegg.  a  tie- 
pido); zero  assoluto,  temperatura  ipotetica  corri- 
spondente alla  completa  mancanza  di  calore,  indi- 
cata col  segno  0  e  cosi  rappresentata  nelle  antiche 
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•scritture  sanscrite  e  persiane  (abbonare,  addolcare, 
addolcire,  mitigare,  raddolcare,  raddolcire,  raddol- 
cirsi, temperarsi:  divenir  mite  la  teinpuratura).  Aft- 
scugli  frigoriferi,  miscela  di  composti  ctiiniici  elle 
abbassa  la  temperatura  dei  corpi  in  essa  immersi, 
perchè  sottrae  calore.  -  Hquatore  termico,  quel- 
lo che  sul  globo  terrestre  passa  per  tutte  le  re- 
s;ioni  dove  la  temperatura  media  dell'  anno  è  più 
alta  ;  foco  centrale,  V  altissima  temperatura  che  si 
suppone  essere  al  centro  della  Terra;  grado,  misu- 
ra (lei  caldo  e  del  freddo  ;  grado  geotermico,  valore 
di  circa  30  m.  secondo  cui  sale  di  un  centijrrado 
la  temperatura  media  della  crosta  superficiale  terre- 
restre;  linee isvteriehe  fisoterej,  segni  grafici  che  accen- 
nano alla  stessa  media  estiva  (se  l'invernale,  isochi- 
meniche);  linee  isotermiche  (isoterme),  che  accennano 
alla  stessa  temperatura  media  annua  nelle  varie  re- 


ratura  elevatissima).  -  Distermasia,  disposizione  or- 
ganica per  cui  l'economia  non  svolge  che  una  quan- 
tità di  calore  insufficiente  per  mantenere  in  ogni 
parte  la  temperatura  normale;  senso  termico,  quello 
pel  quale  avvertiamo  le  dilVerenze  di  temperatura; 
surriscaldamento,  condizione  di  una  sostanza  man- 
tenuta liquida  ad  una  temperatura  eccedente  quella 
dell'ebollizione  ;  lermestesia,  quel  senso  generale  che 
trasmette  le  impressioni,  le  quali ,  percepite,  ci 
danno  nozione  della  temperatura  relativa  dei  corpi. 
Attinometria,  studio  e  misura  degli  effetti  dell'ir- 
radiazione terrestre  ;  geotermica,  studio  delle  condi- 
zioni di  temperatura  del  globo  terrestre  ;  termolo- 
gia (tei-mologicoj,  scienza  che  tratta  del  calorico  e 
delle  sue  applicazioni  ;  termometria,  misura  della 
temperatura.  -  Congelatore,  strumento  atto  a  far  ab- 
bassare molto  la  temperatura  ;  mitcugli  refrigeranti. 


Tav.  LVII. 


Telegrafo   senza  fili. 


I.  Cabina  radiotelegrafica.  —  II.  Trasmettitore  Marconi:  1,  antenna;  2,  rocchetto;  3,  accumulatore; 
4,  tasto;  5,  condensatore;  6,  sfere;  7,  oscillatore  ;  8,  terra.  —  III.  Produttore  di  onde  Marconi:  1,  dischi 
polari  ;  2,  disco.  —  IV.  Detector  magnetico.  —  V.  Torri,  viste  di  fianco,  e  faro  di  San  Cataldo,  in  prov. 
di  Bari  (dove  è  una  stazione  radiotelegrafica).  —  VI.  Coherer.  —  VII.  Ricevitore  Marconi:  1,  antenna; 
2,  resistenza;  3,  pile;  4,  coherer;  S,  conduttore;  6,  terra.  —  Vm.  Stazione  radiotelegrafica. 


eioni  ;  normale  termica,  linea  che,  nelle  carte  geogra- 
fiche, unisce  i  luoghi  aventi  temperatura  normale,  né 
più  alta,  né  più  bassa  di  quella  loro  spettante  per  la 
ÌMtitudine  a  cui  si  trovano;  zona,  regione  della 
Terra  considerata  in  rapporto  alla  sua  temperatura 
(zona  glaciale,  quella  parte  della  superficie  terrestre 
che  presenta  una  temperatura  minima  ;  temperata, 
quella  parte  della  superficie  terrestre  che  ha  una 
temperatura  media  fra  quelle  presentate  dalle  op- 
poste zone  glaciale  e  torrida  ;  torrida,  quella  parte 
della  superficie  terrestre   che  presenta  una   tempe- 

Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 


miscele  di  acido  solforico  e  neve  destinate  a  pro- 
durre un  abbassamento  di  temperatura.  -  Pirometro, 
strumento  per  misurare  temperature  elevate  che  non 
potrebbe  indicare  il  termometro  ordinario;  piro- 
scopio,  altro  apparecchio  indicatore  delle  temperature 
elevate;  termometrografo,  strumento  simile  al  ter- 
mometro, che  mostra  e  lascia  scritti  i  gradi  di  ca- 
lore per  mezzo  di  una  staffa  ;  termometrografo,  sorta 
di  termometro  che  dà  nello  stesso  tempo  il  mas- 
simo ed  il  minimo  della  temperatura;  termomolti- 
plicatore,  strumento    che  serve   per  le  ricerche  di 
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differenze  lievissime  di  temperatura  ;  termoscopio  , 
sorta  di  termometro  sensibilissimo  che  segna  i  mi- 
nimi  cambiamenti  di  temperatura. 

Tempèrie.  Detto  a  temperatura. 

Temperlnata.  Detto  a  temperino. 

Temperino.  Coltellino  taglientissimo,  a  una 
lama  o  a  più  lame,  per  uso  di  temperare  (far  la 
punta)  la  penna  d'oca  da  scrivere,  la  matita  e 
sim.:  temperatolo  (disus.)  ;  lemperinaccio,  pejig.;  tem- 
permetto,  dim.  vezz.  Raschino,  temperino  per  can- 
cellare, per  raschiare  ;  temperino  a  macchina, 
temperino  meccanico,  strumentino  che  ha  un  buco 
o  specie  di  cassettino,  entro  cui  sono  ferrini  d' ac- 
ciaio taglientissimi,  fra  i  quali  é  presa  e  stretta  la 
penna,  che  si  cava  beli'  e  temperata  in  un  solo  col- 
po. -  Collarino,  spiccie  di  ghiera  di  ferro,  che  fa 
finimento  e  fortezza  alla  parte  superiore  del  manico 
(nel  collarino  sono  fermati  e  pareggiati  ambo  i  capi 
del  pernio)  ;  costola,  la  parte  grossa  della  lama,  op- 
posta al  taglio;  filo,  filo  morto,  filo  ei'co  .■  vegg.  a 
coltello;  impiallacciatura,  due  lastre  di  osso,  di 
corno,  di  madreperla  o  d'altro,  applicate  a  ciascuna 
piastretta  del  manico  e  ritenutevi  con  perniettini  ; 
manico,  la  parte  che  si  tiene  in  mano  nell'  atto  di 
temperare;  molla,  sprang'ietta  di  ferro  che,  inca- 
strata nel  dorso  del  temperino,  ne  ferma  la  lama  ; 
perniettini,  pezzetti  di  fili  di  ferro,  come  bullette 
senza  capocchia,  che  rattengono  l' impiallacciatura 
contro  ciascuna  piastrella  ;  pernio,  ferrino  rotondo 
infilato  liberamente  nel  tallone  e  intorno  a  cui  si 
volge  la  lama,  che  vi  si  gira  attorno,  nell'aprirla  e 
nel  serrarla  ;  piastrelle,  due  laminette  di  ferro  for- 
manti la  parte  interna  del  manico  e  ricoperte  dal- 
l'impiallacciatura; punta,  l'estremità  acuta  della 
lama  ;  ugnata,  intaccatura  lunata,  presso  la  costola 
della  lama,  per  aprirla  con  l'aiuto  dell'unghia  ;  ta- 
glio, la  parte  tagliente  della  lama  ;  tallone,  la  parte 
inferiore  della  lama  con  un  foro  in  cui  passa  il 
pernio.  -  Temperinato,  colpo  dato  col  temperino. 

Tempèsta.  Commozione  impetuosa,  furia  del 
mare  (burrasca)  o  deW atmosfera,  dell'aria  ('ura- 
gano), per  forza  di  vento  e  pei'  lo  più  con  piog- 
gia, grandine,  nevischio  (vegg.  a  neve),  rombi 
di  tuono,  scroscio  di  fulmine,  con  perirol'i  o 
con  effetto  conseguente  di  disastro  (in  monte  o 
in  pianura),  di  nau  ragio,  ecc.:  aeremoto,  ae- 
rimoto,  alto  furore,  ballo  cruccioso  del  niare,  bor- 
rasca  (v.  a.),  bufera,  biirasca  (poco  us.),  burrasca, 
burraschella,  burraschetta  (lieve,  passeggiera),  bur- 
raschio  (tempesta  prolungata),  contrarietà  del  tempo, 
fogno  (vento  furioso  con  nevischio),  forte  teirpo, 
fortuna,  gran  rabbia  d' austro  e  d' aquilone,  in- 
ternitene, nembo,  nimbo  (v.  a.),  nodo  di  vento, 
oragano,  procella,  pugna  dell'aura,  rabbioso  furore, 
rabbuffamento  dell'aria,  rombo  della  procella,  sde- 
gno di  cielo,  tempestanza  (disus.),  tempestato  (v.  a.), 
tempestoso  verno;  tempo  grosso,  tempo  nero;  tetii- 
porale,  temporalaccio,  tempestio  (tempesta  conti- 
nuata), tormenta  (tempesta  delle  Alpi),  turbine, 
turbinio,  turbo,  uracano  (disus.).  Ti/one,  o  Ti/eo, 
il  vento,  il  dio  della  tempesta.  Figur.,  grande  agi- 
tazione deWanimo,  per  dolore,  per  ira,  per 
una  qualunque  passione;  anche,  rivoluzione, 
rovina.  -  Detto  specinlm.  del  mare:  fortuna  con 
vento,  fortunaggio  (prolungamento  di  tempesta),  for- 
tunale, mare  crucciato,  maroso,  rotte  onde,  tempe- 
stosa onda  marina,  tempestoso  agitarsi  del  mare, 
tramontana,  traversia,  vento  di  mare  in  traversia. 
Ingl.,  slorm-wave.  Mare  mosso,  mare  vecchio  :  resi- 
duo di  tempesta.  -  Essere  nel  forte  della  tempesta. 


nel  momento  più  tempestoso.  -  Gettare  a  burrasca, 
levare  temporale  :  rompere,  scatenarsi  tempesta  :  co- 
minciar a  tempestare.  -  Incontrare  la  tempesta  :  bat- 
tere la  pioggia  ;  correre  burrasca,  fortuna  ;  essere 
in  lotta  con  la  bufera,  in  preda  a  tempo  burrasco- 
so ;  mareggiare,  menare  il  vento,  scrosciare  tempe- 
sta, subire  la  furia  del  cielo.  -  Minacciare,  essere  la 
tempesta  imminente;  rompere  per  la  vernata,  tem- 
pestare d'inverno.  -  Tempestare,  fare  tempesta, 
essere  in  tempesta:  adirarsi  il  tempo,  burrascare  ; 
fare  burrasca,  fortuna,  vento  [e  verno  ;  fognare , 
fortuneggiare,  infuriare  tempesta,  imperversare,  lam- 
peggiare, rumoreggiare  la  tempesta  ;  scommuovere  di 
tempesta,  scatenarsi  l'inferno,  tuonare,  vernare,  ve- 
nir tempesta,  volgere  tempo  contrario  (detto  specialm. 
del  mare:  muggire,  rompere,  rubbolare,  scavare, 
travagliare).  Rinfuriare,  ritempestare,  tempestare  di 
nuovo  ;  rubbiare,  rumoreggiamento  che  fa  il  mare 
quando  sta  per  levarsi  una  tempesta.  -  Tempestoso. 
che  è  in  tempesta  :  aspro  di  nembi,  borrascoso  (v. 
a.),  burrascante  (disus.),  burrasco  (v.  a.),  burrascO' 
so,  estuante,  fluttuoso,  imburraschito,  iracondo,  irato 
mena  serpenti  micidiali,  nembifero,  nemboso,  nini 
boso,  nubilo,  procelloso,  tempestifero  (poco  us.), 
truculento,  turbato,  turbinoso.  Detto  specialm,  del 
mare  :  avversato  dai  venti  (disus.),  dissonnato,  for- 
tunoso, grosso,  naufragoso,  ondifremente,  spezzan- 
tenne,  rivoltoso,  turgido  (tempestosamente,  in  modo 
tempestoso  :  fortunosamente). 

Tempestare  (tempestato).  Fare  tempesta,  es- 
sere in  tempesta.  -  Infuriarsi,  andare  in  furia.  - 
Importunare  (es.,  tempestare  di  domande),  riuscire 
importuno.  ■  Tormentare,  dare  tormento. 

Tempestosamente,  tempestóso.  Veggasia 
tempesta. 

Tempia.  Ciascuna  parte  laterale  della  testa,  tra 
Vocc/iio  e  Vorecchio  (p!ur.,  tempia,  tempie).  -  Tem- 
porale, appartenente  a  tempia  (arteria,  osso,  ecc.).  - 
Tempione,  colpo  dato  nella  tempia  o  intorno  ad 
essa.  -  Stempiare,  spogliare  le  tempie. 

Tempiali.  Aste  degli  occhiali. 

Tèmpio.  Grande  edificio  dedicato,  anticam.,  a 
una  divinità,  poi  a  un  qualunque  culto  religioso: 
chiesa  (tempio  del  cattolicismo) ,  edificio  sacro. 
fanum  (lat.),  santuario,  tempio  (lat.).  Basilica, 
tempio  principale  ;  delubro,  tempio  o  parte  di  tem- 
pio dov'era  Vallare  o  l'immagine  divina;  ninfeo, 
tempietto  (con  serbatoi  d'acqua,  importanti  per  la 
celebrazione  di  nozze)  in  cui  anticamente  si  usavano 
abluzioni  con  acqua  sacra;  pagoda  (ind.,  hhagavali: 
casa  santa),  tempio  hindù,  di  solito  a  forma  di  cro- 
ce, grande,  alto,  ricchissimo  di  ornati  ;  panteon 
(pantheon),  tempio  di  Agrippa  a  Roma  dedicato  a 
tutti  gli  dèi  (per  estens.,  tempio  degli  uomini  illu- 
stri); Partenone,  famoso  tempio  di  Minerva,  nell'an- 
tica Atene.  Tempietto,  piccolo  tempio  :  cappella, 
edicola,  oratorio,  sacello.  -  Tempio  opterò,  con  por- 
tici e  colonne  sulle  facciate  anteriore  e  posteriore, 
non  sui  fianchi  ;  decastilo,  con  un  ordine  di  dieci 
colonne  sulla  fronte  ;  dittero,  circondato  da  una 
doppia  fila  di  colonne  ;  esastilo,  con  sei  colonne  di 
fronte;  ipelro,  tempio  in  tutto  o  in  parte  scoperto; 
monottero,  circolare,  senza  muro,  retto  da  colonne  ; 
periptero,  o  perittero,  circondato  da  portici  o  da  co- 
lonne da  tutti  i  lati  ;  prostilo,  decorato  da  colonne 
solo  nella  parte  anteriore;  tetrastilo,  con  quattro 
colonne  di  fronte,  nella  facciata.  -  Atrio,  l'ingresso 
a  un  tempio;  opistodomo,  purle  posteriore  d'un  antico 
tempio  greco,  dietro  la  cella  ;  penetrali,  V  interno 
santuario  negli  antichi  templi,  dove  non   tutti  pò- 
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levano  entrare  ;  portale,  porta  monumentale  ;  po- 
ltro, la  facciata  posteriore  dei  templi  con  aue 
fronti;  pronao,  luojro  dinanzi  alla  porta  del  tempio: 
atrio  del  tempio  ;  propilèo,  portico  di  tempio,  di 
reggia  e  sim.;  sacrario,  la  parte  più  riposta  :  adito, 
cripta,  sancta  sanctorum,  santuario;  sonda  sanc- 
torittn,  propriani.,  parte  del  tempio  di  Salomone  ri- 
servata ai  sacerdoti  nel  tempo  elei  sacrifizio.  -  Edi- 
tuo  (lat.  aediluus),  custode  del  tempio.  -  Eustilo, 
una  delle  cinque  maniere  d' intercolonni  (vegg.  a 
colonna)  nell'architettura  dei  templi  romani. 

Templare,  templàrlo.  Dell'ordine  cavai- 
lei-eneo   dei  templari. 

Tèmpio.  Poet.,  tempio. 

Tèmpo.  La  durata  delle  cose  distinta  e  misu- 
rata a  periodi  principaim.  secondo  1'  apparente  ri- 
voluzione del  sole  intorno  alla  Terra,  ossia,  in 
realtà,  con  la  rotazione  e  con  la  rivoluzione  della 
Terra  ;  determinazione  del  corso  del  giorno,  della 
vita  umana  e  simili  ;  successione  delie  cose,  dei 
fenomeni  nel  mondo  sensibile;  quantità  che  misura 
il  moto  delle  cose  mutabili  :  andare,  corso  dei  se- 
coli, epoca,  era,  età,  fune  ferrea  degli  anni,  giro 
degli  anni:  marcia,  notte,  passi,  torrente  degli  anni; 
secolo,  stagione,  vertigine  irrequieta  delle  ore. 
Anche,  durata  di  ym'avveìiimento  (tempo  di  ab- 
bondanza, di  carestia,  di  guerra,  di  pace,  ecc.), 
di  un' azione,  di  un  fenomeno,  ecc.:  corso,  de- 
corso, dotta  (v.  a.),  intervallo,  istante,  lasso  di 
tempo,  momento,  ora  ;  pezzetto,  punto,  spazio 
di  tempo;  stagione,  straccio  (disus.),  tanto,  termi- 
ne, tesa,  tesa  di  tempo  ;  trapassamento,  travalica- 
mento,  varco  di  tempo,  vece.  Dicesi  pure  per  cir- 
costanza,  occasione  (es.,  a  tempo  opportuno), 
nonché  per  agio,  comodo  a  fare  una  data  cosa.  Per- 
sonificazione  del  tempo,  come  divinità,  ecc.  (rap- 
presentato con  le  ali  e  la  falce):  alato  veglio;  tem- 
po, veglio  edace  ;  vorator  degli  anni.  Grandi  pe- 
riodi di  tempo  :  epoca,  èra,  età,  periodo,  se- 
colo. Divisioni  minor-i  :  anno,  stagione,  mese, 
decade,  settimana,  giorno,  ora,  minuto, 
mmnento.  -  Ambiente,  condizione  e  influsso  di 
tempo  ;  attualità,  le  cose  del  presente  delle  quali 
tutti  parlano  :  novità,  cosa  nuova  ;  costume,  con- 
suetudine propria  di  tempo  e  di  luogo. 

Tempi  anlidiluviani,  preadamitici,  prima  del  di- 
luvio, prima  di  Adamo  (figur.,  lontanissimi,  re- 
motissimi) ;  barbari,  di  barbarie  (vegg.  a  barbaro), 
o  civili,  di  civiltà,  dì  jìrogresso  o  di  regresso  ; 
borgiani  (figur.),  tempi  di  efferatezza,  di  crudeltà 
(vegg.  a  crudele),  di  tirannia  ;  dubbi,  grossi,  tor- 
bidi :  quando  si  abbia  qualche  agitazione  nella  po- 
litica; nuovi,  mutati,  di  rinascimento  (contr.  di 
decadetizaj  ;  preistorici,  antecedenti  alla  storia  ; 
primitivi,  (vegg.  a  priinitivo),  i  primi  tempi  del- 
Vunianitft,  della  cita  terrestre;  storici,  apparte- 
nenti alla  storia  (contr.,  favolosi,  tempi  della  fa- 
vola; mitologici,  della  mitologia).  Tempi  buoni 
o  cattivi,  lieti  o  tristi,  secondo  gli  eventi,  i  casi,  le 
circostanze  (vegg.  a  buono,  cattivo,  lieto,  tri- 
sfe,  a  caso,  a  circostanza)  ;  tempi  di  allegrezza, 
di  gioia  o  di  dolore,  di  mestizia;  tempi  di 
calma,  di  quiete,  di  tranquillità  o  di  agita- 
zione, di  sommossa,  di  rivoluzione,  ecc.  -  Tempo 
passato,  presente,  futuro  ;  tempo  antico,  di 
mezzo  (bassi  tempi,  medio  evo),  moderno.  Tempo 
antecedente,  anteriore,  di  prima  (contr.  posteriore, 
che  viene  dopo);  attuale,  presente;  continuo  (veg- 
gasi  a  continuare),  senza  fine  o  di  assai  lunga 
durata  ;  imminente, prossimo,  molto  vicino  (contr., 


tonfano,  remoto):  impendente,  instante,  presen- 
tissimo, prossimo,  soprastante,  urgente  (essere  im- 
minente, instare,  pendere  il  colpo  in  alto,  sentir 
correre  giù  per  le  reni,  soprastare,  stare  sul  ciglio, 
vedere  nell'aria);  indefinito,  senza  determinazione; 
intempestivo,  fuor  di  tempo,  inopportuno  ; 
intermedio,  di  intervallo;  medio,  quello  la  cui  lun- 
ghezza è  la  media  di  tutte  le  lunghezze  solari  del- 
l'anno (fu  introdotto  nell'uso  dalle  nazioni  civili 
per  avere  una  scala  uniforme  dei  tempi,  mentre 
col  tempo  vero,  cioè  regolato  dal  sole,  non  è  uni- 
forme) ;  posteriore,  che  viene  dopo  ;  siderale,  va- 
lutato in  giorni  siderali;  solare,  regolato  sui  movi- 
menti del  sole.  -  Tempo  breve  o  lungo,  secondo 
che  può  0  deve  durare  poco  o  molto  ;  intìnito, 
senza  limite  (contr.,  limitato,  misui  alo)  ;  venturo, 
che  ha  da  venire:  prossimo  futuro,  seguitante,  ve- 
gnente. Tempo  avanzato,  quello  che  rimane  dopo  le 
faccende  ;  calamitoso,  di  pubblica  sventura,  quando 
avviene  qualche  disastro;  climaterico,  in  astrolo- 
gia, quello  che,  in  seguito  alla  posizione  delle  stelle, 
preannunziava  pericolo  ;  critico,  difficile,  relativa- 
mente a  condizione  di  vita,  a.  pericolo  o  minaccia 
di  danno,  di  male;  debito,  opportuno,  utile; 
disadatto,  non  opportuno  per  un  a/fare,  una  fac- 
centla,  \uìim,presa  e  siin.:  inopportuno,  intem- 
pestivo, momentaccio  ;  felce,  periodo  in  cui  tutto 
va  bene,  si  gode  felicità  ;  materiale  (voce  d'  uso), 
strettamente  necessario;  libero,  a  disposizione, 
quando  se  ne  può  disporre  a  proprio  talento  ;  per- 
duto, occupato  inutilmente  (vegg.  a  inutile),  nel 
fare  una  cosa  qualsiasi  ;  sfumato,  passato  via  sen- 
z'accorgersene. Tempo  prefisso,  il  moment  ),  l'ora,  il 
giorno  prestabilito  per  fare  alcuna  cosa  :  a  certo 
die,  a  epoca  fissa,  a  un  giorno  preso,  giorno  estre- 
mo, in  tal  di,  in  un  determinato  giorno,  momento, 
ora,  punto  preciso;  termine  fisso,  stabilito  {entro, 
entro  il  lei-mine,  fra  qui  :  nel  tempo,  nel  termine 
prefisso).  -  Antichità,  tenipo  antico  {notte  dei 
tempi  :  grande  antichità)  ;  feriate,  tempo,  giorni 
di  ferie,  di  vacatiza;  frattempo,  tempo  di  mezzo, 
interposto.  Corso  del  tempo,  lo  svolgersi  di  esso  e 
di  quanto  succede  nel  tempo,  avendo  un  princi- 
pio e  un  fine  :  decorso,  giro  degli  anni,  dei  secoli 
{scadenza,  quando  ha  o  deve  avere  fine)  ;  decor- 
renza, il  decorrere,  il  cominciare  ad  aver  corso; 
equazione  del  tempo,  la  differenza  fra  il  tempo  in- 
dicato dal  sole  e  il  tempo  medio  ;  fuifacitd  (vegg.  a 
fugace),  il  rapido  passare  del  tempo  :  fuggevo- 
lezza ;  lavorio,  lavoro  lento  d'i  secoli,  ['azione  del 
tempo  e  della  natura  :  tela  del  tempo  ;  termine, 
il  lasso  di  tempo  in  cui  bisogna  comparire  in  giu- 
dizio o  compiere  qualche  atto  giudiziario  o  stra- 
giudiziario  ;  ordine  cronologico,  {'ordine  di  tempo, 
regolare  successione  del  tempo;  pienezza  dei  tempi, 
quando  maturi  a  una  data  ;  siiirito  dei  tempi,  il 
carattere,  l'indole,  lo  spirito  diversi  degli  uo- 
mini, secondo  le  epoche  ;  vecchiezza,  lunghezza  di 
tempo  :  un  pezzo.  -  Ciclo,  periodo  o  rivoluzione 
sempre  uguale  di  un  certo  numero  d'anni,  durante 
il  quale  i  fenomeni  stessi  si  riproducono  costante- 
mente nel  medesimo  ordine,  e  anche  maniera  di 
dividere  il  corso  dei  tempi,  che  ebbe  maggiore  e 
minore  durata  secondo  i  vari  popoli  (ciclo  dell'  in- 
dizione romana,  giro  di  quindici  anni  ;  lunare  o  nu- 
mero d'  oro,  inventato  da  Manetone  ateniese  :  è  di 
diciannove  anni  ;  pasquale,  detto  a  pasqua;  sola- 
re, periodo  di  venlott'  anni)  ;  decorso,  lasso,  tratto 
di  tempo  passato;  etei-nitd  (vevrg.  a  etemo),  mi- 
sura interminata  e  infinita  della  durata  del  tempo 
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(anche,  tempo  lunghissimo);  scorcio,  breve  e  ultimo 
lasso  di  tempo.  Epalta,  gli  undici  giorni  ehe  si  ag- 
giungevano all'  anno  lunare  per  pareggiarlo  al  so- 
lare; lustro,  periodo  di  cinque  anni  ;  olimpiade,  pe- 
riodo di  quattr'  anni,  da  una  celebrazione  all'  altra 
dei  giuochi  olimpici.  -  Rilaglio  di  tempo,  piccola 
parte  che  sopravanza  da  lavoro  e  sim. 

Coincidente,  che  coincide  (vegg.  a  coincidere), 
avviene  nello  stesso  tempo  :  concomitante,  simul- 
taneo; contemporaneo  f contemporaneità),  che  è  di 
un  medesimo  tempo,  che  vive  nel  medesimo  tempo 
d' un  altro  :  coetaneo,  coevo  ;  diuturno,  che  dura 
molto  (diuturnità,  l'essere  diuturno);  isòcrono,  che 
è  di  tempo  uguale  (isocronismo,  qualità  del  moto 
isocrono)  ;  paraeronico,  contrario  al  tempo  ;  peren- 
tòrio, il  termine  ultimo  che  ha  scadenza  lissa 
(perenzione)  ;  periodico,  che  ritorna  a  periodi,  di 
tempo  in  tempo,  con  periodicità)  ;  postero,  vegg.  a 
pòsteri  ;  precario,  che  non  dura,  provvisorio, 
transitorio  (precarietà,  transitorietà)  ;  precoce,  che 
viene  innanzi  tempo  ;  preposiero,  che  è  o  viene 
messo  avanti,  mentre  verrebbe  dopo;  prossimo, 
molto  vicino;  saltuario,  non  continuo,  intermit- 
tente, senza  ordine  regolare  ;  simultaneo,  che 
esiste  0  avviene  nello  stesso  tempo  ;  sincrono,  con- 
temporaneo, del  tempo  stesso  (sincronismo,  coinci- 
denza delle  epoche)  ;  temporaneo  (temporaneità), 
del  tempo,  per  un  certo  tempo. 

Anacronismo,  errore  di  cronologia,  di  data, 
paracronismo  (melacronismo,  anacronismo  che  fa 
trasportare  un  fatto  a  un  tempo  anteriore  ;  procro- 
nismo,  anticipazione  di  tempo  :  prolepsi,  prolessi). 
-  (.lepsidra,  o  clessidra  (orologio  ad  acqua  o  a 
polvere),  cronometro,  pendolo  :  arnesi,  appa- 
recchi per  la  misurazione  del  tempo  ;  cronoscopo, 
apparecchio  che  misura  un  brevissimo  intervallo  di 
tempo.  -  Cronologia,  la  scienza  dei  fatti  in  or- 
dine al  tempo,  e  l'opera  in  cui  è  esposta  (alma- 
nacco, calendario,  libri  che  trattano  del  tempo); 
cronometria,  la  scienza  di  misurare  il  tempo. 

Procedere  del  tempo  -  Uso,  perdita,  ecc., 
DEL  TEMPO  -  Varie. 

Andare  il  tempo,  fare  il  corso,  passare  le  ore,  i 
giorni,  ecc.  :  correre,  rivolgere,  interporsi,  pas- 
sare, roteare,  scorrere,  trascorrere,  volgere  (fug- 
gire, volare,  figur.,  il  passare  rapido  del  tempo)  ; 
avanzare  tempo,  essercene  più  che  a  sufficienza 
(anche,  risparmiare,  farne  rtsparm,io)  ;  comin- 
ciare, avere  principio  (contr.,  finire,  cessare); 
compiere,  compiersi,  venire  a  fine,  a  termine  ;  di- 
struggere, divorare,  rodere,  roncare  (figur.), 
azione  del  tempo  per  cui  ogni  cosa  ha  fine  (il 
dente  edace  del  tempo  tutto  divora)  ;  essere  tempo, 
essere  fatta  1'  ora,  gmngere  il  momento,  venir  l'ora  ; 
essere  un  giubileo,  essere  tanto  tempo  ;  incalzare, 
stringere,  urgere  del  tempo,  essere  urgente  ;  in- 
tercorrere, il  passare  del  tempo  tra  un  avvenimento 
e  1'  altro  ;  mancare  il  tempo,  non  essercene  ah- 
bastanza ,  per  compiere  checchessia  (nell'  uso, 
mancare  il  tempo  materiale)  ;  maturare,  il  tempo, 
decorrere,  e  anche  venire  il  tempo  opportuno  a 
xm' impresa,  ecc.;  menare,  portare,  produrre: 
di  effetto  che  arrechi  il  tempo  ;  perdersi  nei  se- 
coli, di  cosa  molto  lontana  nella  memoria,  nel 
tempo  ;  ricorrere,  il  tornare,  far  ritorno  periodico 
di  una  data  (anniversario,  ricorrenza  d'  ogni  anno  ; 
corsx  e  ricorsi,  ritorni  periodici  di  certi  fatti)  ;  ri- 
correre in  tempo  utile,  non  oltre  il    termine   stabi. 


lito  ;  rimanere  tempo,  esservi  tempo  più  che  a 
sufficienza,  essercene  d'  avanzo.  -  Acquistare,  gua- 
dagnar tempo,  fare  con  sollecitudine,  in  fretta, 
non  frapporre  indugio  nel  fare  una  cosa  ;  appro- 
fittare del  tempo,  metterlo  a  profitto,  occuparsi  con 
utile,  con  vantaggio  ;  compatire,  distribuire,  mi- 
suìare:  segnare  il  tempo,  stabilire  il  da  farsi,  a 
date  epoche,  a  date  ore,  assegnare  il  tempo  alle  varie 
faccende  ;  consacrare,  dedicare ,  mettere  il  tempo, 
occuparlo  nel  lavoro,  nello  studio,  ecc.  ;  essere  a 
tempo,  ancora  nella  possibilità  di  fare  una  cosa  ;  fare 
buon  uso,  cattivo  uso  del  tempo  :  impiegarlo  bene  o 
male;  mettersi  per  perso  in  una  cosa,  impiegarci 
tutto  il  tempo  ;  non  avere  tempo,  mancare  il 
tempo  a  fare  checchessia  ;  occupare  il  tempo,  im- 
piegarlo, spendsrfo  :  adoperare,  consumare,  impie- 
gare, operare,  passare  il  tempo;  passare  le  ore;  sot- 
trare, togliere  all'  ozio,  alla  noia  (occuparlo  bene, 
conservare  il  tempo,  fare  tesoro  del  tempo,  utiliz- 
zare il  tempo  :  vegg.  a  utile).  -  Passare  il  tempo, 
occuparlo  utilmente  o  anche  lasciarlo  passare  ozio- 
samente :  ammazzare  il  tempo,  aspettare  il  tempo  : 
consumare,  digerire,  fallire  il  tedio  ;  fare,  gabbare, 
ingannar  la  via  ;  intrattenersi  ;  passare  noia,  melan- 
conia, ozio.  -  Perdere  il  tempo,  andare  a  caccia  di 
grilli,  andare  a  Roma  per  Mugello,  per  Ravenna, 
andar  per  la  lunga,  andarsene  in  gite,  in  perditempi, 
ballonarsi,  ballonarsi  con  le  bolle  di  sapone,  baloc- 
carsi, bamboleggiare,  buttare  il  tempo,  confondersi, 
consumare  il  tempo,  dilettare  l' ozio,  far  gitto 
del  tempo;  gettare,  lasciar  perire  il  tempo;  logo- 
rare, sciupare,  sprecare  il  tempo;  musiare,  per- 
dersi in  bricciche,  prendere  gli  uccelli,  stare  a 
bada,  stare  a  bello  sguardo,  stare  covando  1'  uovo, 
trastullarsi,  uccellar  le  farfalle  (almanaccone,  arzi- 
gogolone, baloccone,  cincischione,  fannullone,  gin- 
gillone :  chi  perde  il  tempo  inutilmente  ;  perditempo, 
il  tempo  speso  male  o  in  cosa  inutile).  Arzigogolare, 
perdere  il  tempo  in  cose  vane  ;  portar  via,  far  per- 
dere tempo.  -  Posticipare,  fare  dopo  (contr.,  anti- 
cipare); prefiggere,  preslàhiUre,  stabilire  prima  ;  pre- 
scrivere, fissare  il  termine,  mettere  sotto  prescri- 
zione f  prorogare,  dareunaprorogra,  unadiiazione  ; 
rifarsi,  riacquistare,  riguadagnare  il  tempo  perdu- 
to; rubare  il  tempo  al  riposo,  al  sonno:  dedicarne 
troppo  al  lavoro  ;  studiare  tutte  le  maniere  di 
ammazzare  il  tempo,  cercare  di  passarlo  in  qualche 
modo  ;  temporeggiare,  secondare  il  tempo,  e  anche 
fare  indugio  con  accortezza. 

Aggiornare  (aggiornamento),  assegnare,  stabilire 
il  giorno,  il  tempo  per  un  affare,  ecc.,  e  anche 
prorogare  (vegg.  a,  proroga)  ;  calcolare,  computare, 
contare:  misurare  il  tempo;  dar  tempo,  conce- 
dere il  tempo  necessario  a  fare  una  cosa  ;  dare 
tempo  al  tempo,  fare  che  il  tempo  compia  la  sua 
parte  ;  /issare  il  tempo,  stabilire  una  data  ;  la- 
sciare tempo  al  tempo,  lasciare  che  le  cose  proce- 
dano naturalmente  ;  non  aver  nozione  esatta  del 
tempo,  non  accorgersi  del  tempo  che  passa. 

Voci,  MODI  AVVERBIALI,  LOCUZIONI:  odesso,  al  pre- 
sente, attualmente,  ora  (pag.  776)  ;  alias  (lat.),  in 
altro  tempo  ;  allora,  allotta,  in  quell'  ora,  in  quel 
momento,  allora  quando,  allorquando  ;  ancóra,  al- 
tresì, anche  ora,  di  nuovo,  fin  qui,  fino  ad  ora, 
nuovamente,  tuttavia,  tuttora;  appresso,  dopo,  in 
seguito  ;  avanti,  davanti,  di  tempo  e  luogo  che 
indica  precedenza  (vegg.  a  precedere);  circa,  in 
quel  torno  di  tempo  ;  contempor<ineamente,  nel  me- 
desimo tempo,  nel  contempo,  simultaneahiente  (veg- 
gasi   a   simultaneo)  ;   contrattempo   (avverb.), 
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fuor  di  tempo;  dacché,  d'allora  innanzi,  da]ipoi- 
chè  ;  dianzi,  di  eotto,  di  fretco,  di  recente,  poco 
tempo  addietro,  poco  fa,  poco  prima  (vegg.  9,  pri- 
ma) ;  diuturnamente,  per  lungo  tempo  ;  domani 
(ficur.),  nel  tempo  che  verrà  ;  durante,  propos.  as- 
soluta indicante  attualità  di  tempo  ;  flncliè,  fino 
al  tempo  in  cui ...  ;  frattanto,  in  questo  mentre, 
in  questo  o  in  quel  tempo,  intanto  :  intempestiva- 
mente, fuor  di  tempo  ;  interim  (lat.),  intanto  ;  mai, 
in  nessun  tempo  (contr.,  sempre);  mentre,  av- 
verbio che  specifica  il  tempo  e  il  modo;  oggi 
(lìgur.),  oggidì,  oggigiorno,  oggimai,  nel  tempo  che 
corre  ;  oltre,  di  là,  in  là  dal  tempo  ;  post  (lat.), 
poi,  poscia  ;  qualora,  quando  :  vegg.  a  queste  voci  ; 
quondam  (lat.),  una  volta,  un  tempo;  raramente, 
di  rado,  poche  volte  ;  sovente,  spesso  il  più  delle 
volte;  talora,  talvolta;  tardi,  di  tempo  passato  rela- 
tivamente a  un  fatto  anteriore  ;  temporaneamente,  vegg. 
a  temporaneo  ;  testé,  poco  fa,  or  ora,  recentemente, 
ultimamente,  in  ultimo,  -  A  buco,  a  tempo  :  ad  ora. 
.■16  antico  (lat.),  da  tempo  remoto  ;  ab  immemorabili 
(lai.),  dal  tempo  più  remoto  ;  a  suo  tempo,  in 
tempo,  opportunamente;  ad  un  tempo,  in  nna,  volta: 
al  più  tardi,  assegnando  un  limite  ;  a  punti  di 
luna,  a  intervalli  assai  rari  ;  a  riprese,  a  strappi 
di  tempo:  a  intervalli;  o  .«cosse,  a  tratti,  di  tanto 
in  tanto,  di  tratto  in  tratto  ;  a  un  tratto,  nel  me- 
desimo tempo  (anche,  aW  improvviso)  ;  a  volta 
a  volta:  di  quando  in  quando;  certo  tempo,  per 
un  certo  tempo,  per  un  pò"  di  tempo  ;  col  tempo, 
nello  svolgersi  del  tempo  e  degli  avvenimenti  :  al 
giro  degli  anni,  con  l' andar  del  tempo,  in  pro- 
gresso di  tempo,  per  lungo  andare  ;  d'allora  innanzi, 
da  quel  tempo  in  poi  :  da  che,  d'allora  in  poi,  da 
indi  innanzi,  da  indi  in  qua,  da  innanzi,  da  ivi 
innanti,  da  poi,  da  quello  in  poi,  da  quell'ora  ap- 
presso, da  quell'ora  in  poi,  da  quella  volta;  da 
questo  in  avanti,  innanzi,  in  giù,  in  giuso,  in  poi  ; 
da  gran  tempo,  da  molto  tempo,  da  un  pezzo  in  qua: 
da  lungo,  da  lungo  tempo,  di  grandissimi  tempi 
davanti,  di  gran  lunga,  di  gran  tempo,  di  lunga 
mano,  egli  t>  buon  tempo  che...,  è  un  giovedì  (iron.), 
è  un  secolo,  già  gran  tempo,  già  i  secoli,  per  molto 
passato,  quel  giovedì,  quel  giovedì  che  piovve,  quel 
giovedì  dai  fichi,  sono  anni  ed  anni,  tanti  giorni, 
tanto  tempo;  dall'  oggi  al  domani,  in  breve  tem- 
po ;  dappoi,  dopo  un  dato  tempo  :  in  appresso, 
in  seguito,  in  seguito  di  tempo,  un  certo  tempo 
dopo  ;  di  mano  in  mano,  successivamente  (vegg.  a 
succedere),  non  senza  interruzione  :  a  mano  a 
mano,  a  misura,  da  un  anno  all'altro,  di  giorno  in 
giorno,  di  nuovo  in  nuovo,  di  tempo  in  tempo,  di 
volta  in  volta,  giorno  per  giorno,  giù  giù,  mano 
mano,  mese  per  mese,  tempo  per  tempo,  tratto  per 
tratto,  volta  per  volta  ;  d'ora  innanzi,  dal  momento 
in  cui  si  parla  :  da  oggi  innanzi,  da  mo'  avanti,  da 
mo'  innanzi,  da  ora,  da  ora  a  sempre,  da  ora  avanti, 
da  ora  innanzi,  da  quest'ora  innanzi,  da  qui  avanti, 
d'ora  in  avanti,  d'ora  in  poi,  infin  da  ora  ;  da  quel 
tempo  in  là,  di  tempo  avvenire  ;  da  qui,  di  li,  d'ora 
in  avanti  :  indica  tempo  avvenire  ;  di  punto  in 
punto,  di  momento  in  momento  ;  estempore,  ex  tem- 
pore (lat.),  all'  improvviso  ;  fuori  tempo,  in  tempo 
insolito  e  inopportuno  :  a  ora  bruciata,  a  ore  spo- 
state, di  straora,  fuor  d'ora  ;  in  ora  inopportuna, 
insolita,  strana,  straordinaria  ;  giù  di  li,  in  quel 
torno  di  tempo  ;  per  molto  tempo  :  a  buona  pezza, 
a  gran  pezza,  buona  pezza,  gran  pezza,  lunga  fiata, 
per  gran  pezza,  per  un  buon  pezzo,  per  un  pezzo; 
in  meno  di ... ,  in  meno  che .  non   si   dica,  m   tre 


bocconi,  in  un  attimo,  in  un  jiat,  in  un,  lampo,  in 
un'avemmaria:  in  brevissimo  tempo,  presto,  su- 
bito; innanzi  tempo,  prima  del  tempo  dovuto  ;  in- 
nanzi tempo,  innanzi  tratto  :  prima  ;  in  quella,  in 
quel  mentre  ;  in  quel  punto,  in  quel  momento  ;  in 
questo,  in  quel  frattempo,  nel  tempo  interposto  ;  in 
un  botto,  nello  stesso  tempo  ;  ogni  far  di  luna,  una 
volta  tanto  ;  per  interim  (lat.),  provvisoriamente  ; 
per  l'addietro,  in  addietro,  nel  tempo  passato  ;  per 
tempissimo,  la  mattina  presto  ;  sull'  ulttmo,  sugli 
ultimi  tempi;  tempo  fa,  ai  tempo  passato,  ma  non 
molto  distante,  lontano:  poco  dopo.  -  Alle  calende 
greche,  locuzione  scherz.  per  esprimere  nna  data  o 
una  cosa  che  non  sarebbe  giunta  mai,  perchè  i 
mesi  greci  non  avevano  calende  ;  al  tempo  che  si 
tiravan  su  i  calzoni  con  le  carrucole:  quando  gli 
uomini  erano  rozzi,  ignoranti  ;  al  tempo  di  re  Pi- 
pino, in  epoca  lontana;  a  memoria  d'  uomini,  da 
quel  tempo  che  si  hanno'  memorie  lasciate  da  scrit- 
tori fino  al  presente  ;  anni  ed  anni,  cent'anni,  anni 
Domini,  molto  tempo  {milV  anni,  moltissimo  tempo); 
a  questi  lumi  di  luna  :  a  questi  tempi  tristi,  non 
belli  ;  a'  tempi  de'  nostri  antichi,  quando  gli  uomini 
ptsciavan  da'  bellichi  :  per  indicare  tempi  remoti  o 
strani,  o  inverosimili  ;  a  tempp  perso,  nei  ritagli  di 
tempo,  nelle  ore  libere  :  a  ore  buscate,  a  ore  per- 
dute, a  tempi  guadagnati,  a  tempi  rubacchiati,  a 
tempo  avanzato,  nei  momenti  sottratti  al  lavoro, 
nelle  ore  d'ozio,  nelle  ore  meno  occupate,  nelle 
ore  vacanti,  quando  non  si  ha  da  far  nulla  di  meglio, 
nelle  ore  che  avanzano  dalle  ordinarie  occupa- 
zioni ;  da  Adamo  in  qua,  da  che  mondo  è  mondo; 
fino  alla  consumazione  dei  secoli,  fino  alla  fine  del 
mondo,  fino  a  tempo  indeterminato  ;  in  diebus  illis, 
in  ilio  tempore  (lat.)  :  in  quei  giorni,  molto  tempo 
addietro  {in  diebus  illis  cantavano  i  grilli,  scherz., 
accennando  a  tempi  diversi,  specialm.  in  senso  iro- 
nico e  a  chi  vanti  grandi  cose  del  passato)  ;  nel 
tempo  che  volavan  gli  asini  :  nei  tempi  leggendari, 
della  leggenda  ;  per  omnia  saècula  smculorum  (lat.), 
per  sempre,  all'infinito.  -  Omnia  tempus  habent  (lat.): 
tutto  a  suo  tempo.  -  Ruit  hora  (lat.),  il  tempo 
fugge.  -  Tempora  mutantur  (lat.),  mutano  i  tempi 
(e  noi  mutiam  con  essi). 

Proverbì.  -  Chi  ha  tempo  ha  vita  (quando  e'  é 
del  tempo  tra  mezzo  si  possono  fare  molte  cose)  ; 
chi  non  fa  quando  ei  può,  non  fa  quando  ei  vuole  ; 
da  cosa  nasce  cosa  e  il  tempo  la  governa  ;  il  tempo 
dà  consiglio  ;  il  tempo  è  buon  amico,  è  galantuomo 
(col  tempo  tante  cose  ingiuste  sono  vendicate,  si 
accomodano  da  sé)  ;  il  tempo  è  denaro,  è  moneta 
(ingl.,  lime  is  money)  :  bisogna  non  sprecarlo  ;  il 
tempo  è  un  gran  maestro  (insegna  molto);  il  tempo 
è  un  gran  medico  (guarisce  lutti  i  malanni)  ;  molte 
cose  il  tempo  cura  che  la  ragion  non  sana  ;  ogni 
anno  che  passa  passa  il  meglio  ;  ogni  giorno  vien 
sera  (il  tempo  passa)  ;  un  buon  oggi  vale  due  do- 
mani. 

Tèmpo.  Stato,  buono  o  cattivo,  deìV atmosfera, 
anche  in  relazione  al  clima,  alia  temperatura 
(caldo  0  freddo),  quindi,  secondo  la  stagione 
(primavera,  estate,  autunno,  inverno):  sta- 
gione del  tempo,  t€(mperie  dell'aria,  temporale  (di- 
sus.):  tempettino,  tempetto,  tempo  bello;  tempucaaccio, 
tempuccio.  tempo  incerto.  Tempo  afoso,  pesante,  per 
afa,  nell'aria;  alido,  molto  asciutto,  secco  (ali- 
dore, siccità)  ;  allo,  sereno;  asciutto,  quando  non 
piove  ;  aspro,  molto  freddo  ;  assaettalo,  cattivissimo  ; 
balogio,  quando  vuol  piovere  ;  basso,  vicino  a  pio- 
vere ;  bello,  quando  il  cielo  è  limpido,  sereno  ; 
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brontolone,  quando  si  ode  lungamente  il  tuono 
senza  che  piova  ;  brusco,  coperto,  nuvoloso,  rannu- 
volato (vegg.  a  nuvola)  ;  brutto,  tempo  burrascoso, 
cattivo,  che  mette  uggia  addosso,  imbronciato  ; 
buio,  rannuvolato,  oncuro;  burrascoso,  grosso,  tem- 
pestoso, che  minaccia  burrasca,  tempesta;  cal- 
mo, quieto,  tranquillo,  in  calma  (sul  mare,  in  bo- 
naccia), in  quiete,  in  tranquillità  f  chiaro,  senza 
nuvole  ;  costante,  che  dura  bello  più  che  non  si 
sperasse  ;  da  cani,  da  diavoli,  del  diavolo,  da  ladri, 
da  lupi,  indemonialo,  indiavolato,  infernale,  per- 
verso, bruttissimo,  cattivissimo  ;  dolco,  piuttosto  sci- 
rocco, umido;  dubbio,  che  tende  al  cattivo;  fer- 
mo, che  non  pare  vicino  a  guastarsi  ;  incerte,  non 
troppo  buono  ;  incostante,  che  varia  dal  bello  al 
brutto  con  facilità;  magnilìco,  splendido,  heììmimo; 
nevoso,  quando  cade  \a.neve;  piovoso,  quando  con- 
tinua la  pioggia  (tempo  piovigginoso,  tempo  plu- 
vio) ;  plumbeo,  molto  coperto  di  nubi  ;  propizio, 
favorevole  (a  partenza,  a  viaggio,  ecc.)  ;  rasserenato, 
sereno  dopo  un  uragano  ;  rigido,  molto  freddo  ; 
rotto,  inclinato  alla  pioggia  ;  scarico,  libero  da  neb- 
bia, sereno  (contr.,  nebbioso);  scuro,  oscuro,  nero, 
che  minaccia  uragano  ;  serralo,  che  minaccia  piog- 
gia ;  stabile,  sicuro  (di  bel  tempo)  ;  stravagante, 
molto  burrascoso  con  sprazzi  di  sole  ;  tiepido,  né 
caldo,  né  freddo  :  temperato  ;  tirato,  secco  e  ventoso; 
turbato,  temporalesco;  uggioso,  brutto  e  fastidioso; 
variabile,  che  passa  facilmente  dal  bello  al  brutto  ; 
vario,  mutabile,  con  alternativa  di  nuvole  e  di  sole. 

Buran,  temporale  di  neve  e  vento  di  nord-est 
nelle  steppe  russe  e  siberiane  ;  intemperie,  il 
cattivo  tempo:  maltempo  ;  nebbiaio,  tempo  nebbioso; 
procella,  tempesta  ;  secca,  tempo  asciutto  ;  slratempo, 
tempo  strano  ;  temporale,  tempesta,  uragano,  tal- 
volta con  grandine.  -  Cambiamento,  variazione, 
il  cambiare,  il  mutare  dal  bello  al  brutto  e 
viceversa  (questo  tempo  dura,  si  rischiara,  si  scu- 
risce, si  copre,  si  mette  al  bello,  si  guasta  :  quando 
il  cambiamento  é  continuo)  ;  clenienza  del  tempo,  ' 
quando  la  temperatura  è  mite  (contr.,  asprezza, 
inclemenza,  rigidezza)  ;  mattane,  s falconate  del  tempo, 
le  sue  stravaganze. 

Abbuiare,  abbuiarsi,  abbuzzire  :  diventar  buio, 
oscurarsi  ;  addolcire,  indolcire,  divenir  dolco  (rad- 
dolcare,  tornar  dolco)  ;  allargarsi,  rasserenarsi  ;  an- 
nerirsi, chiudersi  il  tempo,  far  culaia,  intorbarsi,  in- 
torbidarsi: rannuvolarsi;  buttarsi,  mettersi,  rimettei-si, 
voltarsi  al  bóno,  cambiare  da  cattivo  in  buono  ;  asse- 
renare, asserenarsi,  divenir  sereno,  far  bel  tempo; 
attiepidire,  attiepidirsi,  divenir  tiepido  ;  buttarsi  al- 
l'acqua, farsi  piovoso;  fare  acqua,  far  temporale  e 
simili  ;  far  bello,  far  brutto  :  di  chiaro  significato  ; 
guastarsi,  rabbuffare,  rabbuffarsi:  del  tempo  che  si 
dà  al  cattivo  ;  parere  il  dì  del  giudizio,  ai  tempo 
indiavolato  ;  raffrescare,  raffrescarsi  :  diventar  fre- 
sco; raddrizzarsi,  rifarsi,  rischiarare,  rischiararsi  : 
rimettersi  al  bello  :  rimbeltempire,  rintempire  ;  ran- 
nerare, mettersi  al  nero,  al  brutto  ;  ratiorbare,  di- 
ventar torbo,  scuro  ;  reggere,  stare  il  tempo,  durare 
il  bello  ;  ruzzare,  del  tempo,  brontolare;  scapricciare, 
scapricciarsi  :  del  tempo ,  quando  è  minaccioso  : 
scateìiarsi  l'inferno,  fare  cattivissimo  tempo';  voltarsi 
al  freddo,  al  caldo  :  disporsi  verso  l'uno  o  1'  altro. 

Aslrometereologia,  la  scienza  di  predire  i  cambia- 
menti di  tempo,  dall'  osservazione  degli  astri  ;  a- 
stronomia  pratica,  scienza  che  tratta  della  misura 
del  tempo,  ecc.;  meteorologia,  scienza  che  tratta 
dei  fenomeni  atmosferici  e  del  tempo.  -  Anemoscó- 
pio,  strumento  che  indica  la  variazione  del  tempo  ; 


barometro,  termometro  :  vegg.  a  queste  voci  ;  piante 
igrometriche,  quelle  che  pronosticano  il  tempo»  piante 
barometro  (vegg.  a  pianta,  pag.  930,  prnna  col.). 
//  diavolo  noìi  andrebbe  per  un'anima:  quando  é 
tempo  tanto  cattivo  che  nessuno\  uscirebbe  di  casa. 

-  Strologare  il  tempo,  guardare  da  tutti  i  lati  1"  oriz- 
zonte per  vedere,  per  indovinare  che  tempo  farà. 

Pboverbì.  —  Aria  rossa,  o  piscia  o  soffia  :  sarà 
acqua  o  vento.  -  Calende  torbe,  mesi  chiari,  ca- 
lende  chiare,  mesi  torbì  :  pronostico  del  tempo,  os- 
servato dai  primi  di  gennaio.  -  Carnevale  al  sole, 
pasqua  al  fuoco:  pronostico  del  tempo.  -  Ceppo 
al  sole  e  pasqua  al  fuoco  (pronostico  del  tempo:  se 
per  natale  è  bel  tempo,  per  pasqua  piove).  -  Cerchio 
vicino,  acqua  lontana  ;  cerchio  lontano,  acqua  vicina  : 
dell'alone,  pronostico  del  tempo.  -  Stellato  fitto,  cielo 
sconfitto:  molte  stelle  indicano  pioggia  vicina. 

Tempo  musicale.  La  misura  della  musica 
(pag.  675,  prima  col.),  indicazione,  per  mezzo  di  nu- 
meri o  di  un  C,  se  tempo  ordinano,  della  durata 
di  quattro  quarti  per  ogni  misura  (battuta).  Tempo 
a  cappella,  quello  che  si  batte  in  due  movimenti, 
dei  quali  il  primo  a  terra,  il  secondo  in  aria;  alla 
breve,  antico  tempo  musicale  ;  si  segna  2(1  e  ha 
per  unità  di  misura  la  breve  ;  rubato,  tempo  musi- 
cale in  cui  viene  considerato  1'  effetto  più  che  la 
battuta  ;  telico,  di  un  tempo  in  battere  o  di  un  pen- 
siero melodico  esordiente  sul  tempo  forte  della  mi- 
sura. Contrattempo,  tempo  sincopato,  sincope,  e  l'al- 
ternativa di  una  pausa  sul  tempo  forte  e  di  una 
nota  sul  tempo  debole  ;  mezzo  tempo  (disus.).  tra  un 
tempo  e  l'altro.  -  Misura,  la  quantità  eguale  della 
durata  di  tempo,  con  cui  è  suddiviso  ogni  compo- 
nimento musicale  (misure  binarie,  quelle  compost» 
di  movimenti  a  numero  pari  :  es.,  2|4,  i\i,  ecc.  ; 
ternarie,  quelle  composte  ui  movimenti  dispari:  es., 
3|4,  S(8,  ecc.;  dodiciupla  di  crome,  làjH,  e  dodieiu- 
pla  di  semiminime,  I2|4,  misure  e  binarie  composta 
di  dodici  crome  o  di  dodici  semiminime,  suddivise 
in  quattro  movimenti;  tripla,  misura  ternaria  o 
dispari.  -  Battuta,  la  misura  del  tempo  o,  meglio, 
l'unità  di  misura;  misura  di  tempo  che  il  maestro 
di  musica  o  il  direttore  segna  battendo  (battuta  d'a- 
spetto, quella  m  cui  tace  un  istrumento  o  una  voce). 

-  A  tempo  (a  battuta),  termine  musicale  che  sotto- 
mette Xorcliestra  o  il  cantante  a  un  andamento 
regolare,  uniforme,  e  all'esatta  osservanza  di  mi- 
sura; fuori  di  tempo,  suonando  fuori  della  misura. 

Andare  a  tempo,  a  battuta  (tempista,  il  musico 
ohe  ben  sa  e  tiene  il  tempo  nmsicale)  ;  battere  il 
tempo,  segnarlo  (allargare  il  tempo,  renderlo  più 
lento;  stringere,  il  tempo,  accelerarlo);  battere  la 
misura,  segnare  i  tempi  con  un  movimento,  un  gesto 
della  mano  ;  battere  la  zolfa  (scherz.),  segnare  il 
tempo;  dividere  il  tempo,  accennare  il  movimento 
con  la  mano,  ecc.;  entrare  a  tempo,  in  tempo  :  di  suo- 
natori o  cantanti  che  eseguiscono  la  propria  parte 
secondo  le  indicazioni.  -  Battente,  rotolo  di  fogli 
per  battere  il  tempo,  usato  un  tempo  in  cantoria, 
ora  sostituito  dalla  bacchetta.  -  Metronomo,  stru- 
mento a  pendolo  che  segna  esattamente  le  oscilla- 
zioni, i  vari  gradi  del  movimento  musicale  ;  plessi- 
metro, macchinetta  che  batte  il  tempo  della  musica. 

Tempora.  Vegg.  a  digiuno. 

Temporale,  Che  é  soggetto  al  tempo,  passa 
col  tempo  (sostantiv.,  uragano).  -  Anche,  opposto 
di  spirituale  :  del  secolo,  materiale,  mondano, 
profano,  secolaresco,  temporaneo  (poco  us.),  ter- 
reno. Agg.  del  potere  posseduto,  nel  cattolicismo, 
dal  papato.  I  frutti   di  un  benefizio   ecclesia- 
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atico  vacante.  -  Temporalità,  l'essere  temporale.  - 
Temporalmente,  mondanamente,  profanamente,  seco- 
larescainente,  temporalemente  (disus.),  terrenamente. 

Temporalità ,  temporalmente.  Detto  a 
temporale. 

Temporaneamente,  temporaneità.  Detto 
a  temporaneo. 

Temporàneo.  Che  è  a  tempo  ;  che  deve  es- 
sere, sussi.slere  solo  per  un  certo  tempo  e  non  du- 
rare a  huigo  (special.,  diritto,  privilegio,  ecc.): 
fugace,  incerto,  instabile,  interinale,  interino,  mo- 
mentaneo, passeggiero,  precario,  provvisorio, 
transitorio  (temporaneità,  l'essere  temporaneo  :  inte- 
rino, interinato,  precarietà,  provvisorietà,  transito- 
rietà), -  Teniporaiieameiite,  per  un  determinato  pe- 
riodo di  tempo  :  a  tempo,  a  termini,  in  modo  tem- 
poraneo, interinalniente,  non  per  sempre,  passa- 
toianiente  (disus).,  per  a  tempo,  per  passo,  per 
transito,  precariamente,  prò  tempore  (lat.),  provvi- 
soriamente, temporaneamente,  transitoriamente. 

Tempore  fexj.  AlVimprovviso. 

Temporeggiare  (temporeggiamento,  temporeg- 
giato). Indugiare  (vegg.  a  indugio)  con  accortezza. 
Nelle  azioni  di  guerra,  tenere  in  allarme  e  stancare 
il  nemico,  senza  dargli,  né  accettare  battaglia,  se 
non  nel  momento  assolutamente  favorevole,  sicuro. 

Tèmpra.  Tempera,  operazione  di  metallurgia 
(pag.  590,  sec.  col.)  :  temperatura  (non  us.).  Con- 
veniente consolidazione,  induramento  per  natura  o 
per  arte  -  Figur.,  forza,  maniera,  qualità  ; 
anche,  carattere,  indole.  -  Temprare,  dare  la 
tempra  :  attemperare,  temperare  (distemperare,  stem- 
perare, stemprare,  distemperare,  stemperare:  togliere 
la  tempra).  -  Temprato,  che  ebbe  la  tempra  (figur., 
provato,  messo  alla  pi'ova). 

Temuto.  Vegg.  a  temere. 

Tenace.  Che  facilmente  si  attacca  o  serve  ad 
attaccare  (colla,  vischio,  ecc.)  e  ritiene,  serve 
a  tenere;  tegnente,  tenente  (poco  us.).  Di  memo- 
ria, di  proposito,  di  volontà  :  fermo,  forte, 
rigido,  saldo.  Figur.  :  avaro  (tenacetto,  non  molto 
tenace;  tenacissimo,  superi.,  assai  tenace).  -  Tenace- 
mente; con  tenacia  :  pertinacemente,  tenacissima- 
mente. ,  Tenacità,  l'essere  tenace  :  forza  d' attacca- 
mento, renitenza  (disus.),  tegnenza  (poco  us.),  tenacia. 
Anche,  proprietà  che  hanno  certi  corpi  (es.,  cri- 
stallo, metallo)  di  resistere  più  o  meno  alle  forze 
della  trazione  e  che  difficilmente  si  possono  rom- 
pere (contr.,  floscezza,  V  essere  floscio),  Figur., 
ostinazione. 

Tenacemente,  tenacità.  Yegg.  a  tenace. 

Tenàglia.  Lo  stesso  che  tanaglia. 

Tènda.  Specie  di  padiglione,  fatto  per  lo  più 
di  grossa  tela,  rizzato  in  aperta  campagna  (in  un 
accampamento  militare,  contubernium,  papilio, 
tabemaculum  :  vegg.  a  esercito,  a  milizia)  e  nel 
quale  usano  abitare  un  popolo  nomade,  1'  esplo- 
ratore, ecc.  :  baracca,  càsola  (disus.),  padiglioncello, 
tabernacolo,  tentorio  (lat.),  trabacca  (tenda  da  guer- 
ra), trabacchetta.  Duar,  cerchio  di  tende  intorno 
a  quella  del  capo,  presso  i  Beduini  ;  tendale,  tenda 
mobile  di  nave  in  mare  ;  tendaletto,  tenda  da  pa- 
lischermo. -  Passone,  legno,  aguzzo  in  punta,  che  si 
ficca  in  terra  con  la  mazzuola  per  sostenere  i  capi 
delle  tende;  picchetto,  i  legnetti  che  si  piantano  in 
terra  per  tenere  salde  le  tende  de'  campi.  -  At- 
tendamento, tendalo,  insieme  di  più  tende.  -  Atten- 
dare,  attendarsi,  mettere  la  tenda. 

Tenda,  drappo,  arredo,  tessuto  di  tela  o  d'attra 


stoffa  per  riparo  dal  sole  (tenda  di  bottega,  di  tea- 
tro, ecc.)  0  per  coprire  checchessia.  Anche,  sipa- 
rio. -  iNella  casa,  tessuta  ili  panno,  di  seta,  ecc., 
talora  diviso  per  il  lungo  in  due,  appeso  a  fttie- 
stra  (a  letto,  a  porta),  dalla  banda  interna  per 
parare  il  sole,  l' aria,  la  vista,  e  anche  pei*  orna- 
mento :  bandinella  (da  finestre),  cortina  (anche  da 
letto),  portiera  (tenda  da  porta),  tela,  telo,  tendale 
(tenda  grande),  tendaletto,  tendarola,  tendetta  (di- 
min.),  velario,  velo  (antica  cortina  dei  templi).  Frane, 
rideuu  (tendaccia,  tenda  brutta  e  logora  ;  tendina, 
piccola  tenda  che  si  mette  ai  vetri  di  finestre,  di 
carrozza,  ecc.  ;  tendone,  grande  tenda  ;  tenduccia, 
tenda  misera).  'Tenda  bastarda,  d'una  parte  sola  ; 
tenda  alla  divisa,  con  le  parti  di  vario  colore.  Bal- 
dacchino, tenda  da  letto,  e  arnese  di  chiesa  (pa- 
gina 527,  sec.  col.)  ;  cortinaggio,  le  tende  che,  di- 
sposte su  apposita  armatura,  circondano  e  ornano 
il  letto  :  parato,  tenda,  tornaletto  ;  (zanzariera,  zan- 
zariere, cortinaggio  per  escludere  le  zanzare  dal 
letto);  trasparente,  tenda  dipinta  e  diafana.  -  Aste, 
bastoni,  legni  rotondi  e  ben  piallati,  ne'  quali  si 
infilano  le  campanelle  delle  tende,  o  si  imbulletta 
la  tenda  stessa  che  da  essa  pende  ;  banda,  striscia 
del  drappo  ;  bordatura,  ornamento  di  nastro  o 
passamano  all'estremità  delle  tende;  bracciolo, 
corta  verga  di  ferro,  o  bastoncello,  che  si  pianta 
nel  muro  accosto  alla  strombatura  delle  fine- 
stre per  sostenere  le  tende ,  mediante  cordone 
o  altro  ;  campanelle ,  cerchietti  d'  ottone  o  di 
ferro,  per  attaccare  tende,  tendine  e  farle  scor- 
rere su  un  ferro:  (se  di  nastrino,  si  chiamano 
coppi)  ;  cappa,  drapperia  che  copre  la  sommità  al- 
l'armatura  delle  tende;  cordone,  cordicella  di 
cotone,  di  lana  o  di  seta,  che  .si  adatta  alle  tende, 
per  aprirle  o  chiuderle,  tirandola;  falbalà,  falpalà, 
ornamento  increspato  intorno  alle  tende  ;  ferri,  ba- 
stoncelli di  ferro  fissi  nel  muro  o  nel  palchetto 
(reggono  le  tende)  ;  festone,  ornamento  di  verzura  ; 
finali,  fregi  di  metallo,  di  legno,  dorato,  ecc.,  messi 
in  cima  alle  tende  da  finestra  ;  freccia,  il  finale  del 
bastone;  g/itood^  pallottole  di  metallo  o  di  legno, 
fasciate  o  rivestite  di  stame,  che  si  attaccano  alle 
frange  ;  meandro,  ornamento  a  svolte  che  si  mette 
per  frangia  ;  mezzanino,  la  corda  pel  lungo  nel 
mezzo  della  tenda  (serve  a  sostenerla)  ;  fiocco, 
nappa,  gruppo  di  fili  o  peneri  d' ornamento  ai 
cordoni  ;  palchetto,  l'asse  corniciata,  col  ferro  in  cui 
si  infilano  le  campanelle  ;  pendone,  parte  della  tenda 
che  pendo  e  risale  ;  penero,  guarnizione  tessuta, 
ad  anse,  con  nappa,  che  si  mette  lungo  gli  orli  delle 
tende  ;  ricascata,  genericam.,  ornamento  che  si 
lascia  ricascare  per  eleganza  ;  volante,  striscia  di 
panno  che  orna  la  parte  estrema.  -  Tendame,  ten- 
dami, insieme  di  tende  e  di  quanto  a  quelle  si 
riferisce. 

Aggruppare  le  tende,  rannodarle  in  qualche  punto 
per  lasciar  pendere  il  rimanente  ;  alzare,  tirare, 
tirar  su  le  tende  ;  calare,  abbassare  ;  mettere  le  cor- 
tine :  accortinare,  cortinare,  guarnir  di  cortine,  in- 
cortinare ;  montare  le  tende,  metterle  a  posto  ;  tirare 
le  tende,  chiuderle.  -  Vegg.  a  tappezziere. 

Tendale,  tendaletto.  Vegg.  a  tenda. 

Tendènza.  Naturale  disposizione  a  una  cosa, 
al  bene,  al  male,  al  lavoro,  all'  ozio,  all'  ar- 
te, ecc.  (anche,  ad  una  malattia)  :  attitudine, 
avviamento ,  bozza,  idiosincrasie,  inclinazione, 
istinto,  proclività,  propensione,  talento,  ver- 
genza,  vocazione  (anche,  pendenza,  pendìo,  pie- 
gamento, piega).  Corrente,  tendenza  collettiva  ;  di- 
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Tizzone,  furia,  sbornia,  smania  :  tendenza  incon- 
sulta, sfrenata  ;  slancio,  tendenza  grande.  -  Ten- 
dente, che  ha  tendenza  :  diretto,  disposto,  inclinato, 

ndirizzato,  intento,  inteso,  proclive,  propenso.  - 
Tendere,   avere  tendenza:  essere  tagliato. 

Tèndere  flesoj.  Avere  tendenza.  -  Disten- 
dere, spiegare,  stendere  il  panno,  la  stoffa,  la 
tela  e  sim.  -  Essere  diretto,  avere  una  direzione. 
-  Avere  nna  mira,  uno  scopo  :  correre,  correre  con 
dieci  garnhe,  inclinare,  mirare,  muovere,  procedere, 
studiare  a,  tirare,  trarre,  uccellare.  Protendere,  ten- 
dere avanti  ;  sciorinare,  tendere,  stendere  al  sole 
(tesa,  tensione;  leso,  disteso,  tirato).  Tendere  gli 
occhi,  gli  orecchi,  stare  attento,  prestare  atten- 
zione ;  tendere  ì'  arco,  caricarlo.  -  Sottendere,  in 
geometria,  tendere  sotto  (della  corda  che,  condotta 
per  r  estremità  dell'  arco,  lo  tiene  o  sembra  tenerlo 
teso)  ;  tirare,  tesare,  tendere  checchesia  sia  con  fu- 
ne, vimine  o  altra  cosa  simile  che  fa  da  tiratoio.  - 
Tendersi,  distendersi.  -  Tensore,  muscolo  che 
tiene  distesa  una  membrana  o  qualche  altro  organo. 

Tèndersi  (teso).  Spiegarsi,  distendersi. 

Tendina.  Cortina,  piccola  tenda  :  fibre,  fibre 
albuginee,  tendinetto  (dimin.),  tendono  fdisus.). 

Tèndine.  Cordone  o  fascetto  fibroso  (vegg.  a 
fibra),  qualche  volta  rotondo,  più  spesso  schiac- 
ciato, di  colore  bianco  periato  :  da  una  parte  si  at- 
tacca ad  un  osso  e  dall'altra  serve  d'appicco  alle 
estremità  di  un  muscolo  (tendineo,  di  tendine, 
della  natura  del  tendine  ;  tendinoso,  pieno  di  ten- 
dini :  di  carne,  tiglioso).  Tendine  d'  Achille,  ten- 
dine grande  (detto  anche  còrda  magna)  impiantato 
sulla  faccia  posteriore  del  calcagno  ;  tendine  inter- 
medio, quello  proprio  dei  muscoli  digastrici  ;  ten- 
dini terminali,  quelli  che  servono  a  fissare  i  mu- 
scoli ai  loro  punti  di  inserzione.  Ossa  sesamoidee, 
ossicini  che  si  sviluppano  nei  legamenti  e  nello 
spessore  dei  tendini  di  articolazione.  -  Esfoglia- 
zione, separazione,  a  foglie  o  a  lamine,  delle  parti  di 
un  tendine;  miopalmo,  sussulto  dei  tendini;  teno- 
filo,  produzione  di  natura  ossea  e  cartilaginosa  dei 
tendini.  -  Tenotomia,  sezione  dei  tendini. 

Tendìneo,  tendinoso.  Vegg.  a  tendine. 

Tendóne.  Grande  tenda.  -  Sipario. 

Tenebra  (tenebroso).  Poet.,  tenèbra:  buio, 
oscurità.  -  Tenebrare,  far  la  tenebra,  oscurare  ; 
tenebrosità,  V  effetto  della  tenebra  ;  tenebroso,  pieno 
di  tenebre,  oscuro.  -  Tenebróne,  chi  è  nemico  del 
progresso  :  oscurantista. 

Tenebrare,  tenebróne,  tenebrosità,  te- 
nebróso. Vegg.  a  tenebra. 

Tenènte.  Vegg.  ad  ufficiale,  a  visco. 

Teneramente.  Con  tenerezza. 

Tenóre  (tenuto).  Impedire,  con  mano  o  con  altro, 
checchessia,  sicché  non  possa  muoversi,  cadere, 
fuggire  (darsi  alla  fuga)  o  trascorrere:  avere. 
conservare,  serbare  in  proprie  mani,  in  pos- 
sesso, in  proprietà,  presso  di  sé,  ecc.  :  detenere 
(contr.,  dare),  prendere.  Anche,  fermare,  occu- 
pare, portare,  reggere,  ritenere,  sostenere, 
trattenere  (contr.,  abbandonare,  lasciare,  rila- 
sciare). Anche,  contenere  (di  recipiente,  di  va- 
so) ;  avere  efficacia,  valore  ;  avere  sapore,  odo- 
re 0  altra  qualità;  essere  tenace  {Ai  colla,  vi- 
schio e  sim.),  aderire,  jnantenere  l'adesione,  la  coe- 
sione (contr.,  rilassare,  rilassarsi).  Dicesi  pure 
per  credere,  essere  A'opinione,  giudicare,  repu- 
tare, stimare.  Riserbare,  ritenere,  serbare,  tenere 
con  sé  e  per  sé.  -  Tenere  a  bada,  sospeso  :  in  aspet- 


tazione, in  sospeso  ;  tenere  a  memoria,  a  niente, 

tenere  per  detto:  ricordare;  tenere  attento,  in- 
durre attenzione:  isvegliare,  rendere  cauto;  te- 
nere all'erta,  destro,  sull'avviso  ;  tenere  il  piede  in 
due  staffe,  vegg.  a  vantaggio;  tenere  in  uso,  veg- 
gasi  a  uso;  tenere  segreto,  non  dire,  tacere.  - 
Tenersi,  stare,  mantenersi  afferrato,  attaccato  a  chec- 
chessia :  attenersi ,  mantenersi  ;  tenersi  attaccato, 
duro,  forte.  Anche,  contenersi  (avere  contegno, 
riserbo),  trattenersi;  appigliarsi  (a  un  proposito) 
attenersi  (a  un  ordine)  ;  frenarsi,  resistere. 
Tenersi  di  una  cosa,  gloriarsene,  farne  vanto;  te- 
nersi in  disparte:  astenersi,  ecclissarsi,  fare  da 
spettatore,  da  testimonio,  farsi  solitario,  nascon- 
dersi, stare  alla  finestra  a  vedere,  stare  neutrale; 
tenersi  in  giorno,  fare  ciò  che  si  deve  (affare, 
faccenda,  ecc.),  giorno  per  giorno:  essere  al  cor- 
rente, stare  in  giorno,  tenersi  in  pari,  in  paro. 

Detentore,  che  ritiene  presso  di  sé  alcuna  cosa 
controia  legge;  detenuto,  tenuto  in  prigione ;_ de- 
tenzione, il  tenere  una  cosa  contro  la  legge,  spe- 
cialm.  roba  di  contrabbando  (anche,  prigionia);  re- 
tentiva,  facoltà  di  tenere  a  memoria  ;  ritenimento, 
il  ritenere  :  ritenzione  (nelf  uso,  trattenuta  sulla 
paga,  sullo  stipendio)  ;  ritenitivo,  ritenitóio,  atto 
a  ritenere,  ciò  che  serve  a  tenere  :  rattenitivo,  te- 
gnente, tenente  ;  lenimento,  tenuta,  il  tenere  (anche 
nell'uso,  podere,  possesso).  -  Tenacolo,  arnese 
per  tenere  fermo  checchessia. 

Tenerézza.  L'essere  tenero.  Figur.,  affetto, 
affezione,  commozione,  compassione,  pietà, 
sensibilità  (simbolo,  la  tortorella).  Anche,  predi- 
lezione, preferenza,  premura,  propensione, 
siinpatia,  sollecitudine.  Contr.,  apatia,  in- 
sensibilità. Tenerezze,  parole  e  atti  d'  amore  ; 
tenerume,  effeminatezza  (vegg.  a  effeminato).  -  In- 
tenerimento, l'intenerire  ;  figur.,  sentimento  di  te- 
nerezza, solluchero.  -  Intenerire,  far  provare  tene- 
rezza: ammollire,  ammorbidare,  aprire  il  cuore; 
cavare  il  cuore,  l'anima,  le  lagrime  ;  commuove- 
re, eccitare  al  pianto,  far  piangere,  impietosire  ; 
penetrare,  rammollire,  rammorbidire,  rintenerire  il 
cuore  ;  sollucherare,  stringere,  toccare,  smagliare,  sno- 
dare, spetrare,  spremere  il  pianto,  svegliare  il  sen- 
timento (rintenerire,  ripete  e  rafforza  intenerire). 
Intenerirsi  :  ammollirsi  il  cuore,  frangersi,  commuo- 
versi, imbietolirsi,  liquefarsi,  non  reggere  il  cuore, 
rintenerirsi,  sdilinquirsi,  sentirsi  scendere,  smam- 
marsi, sollucherarsi,  spetrarsi,  venirsi  in  bietola. 
Intenerito,  mosso  a  compassione,  ecc.  -  Tenero,  fa- 
cile ad  intenerirsi  :  affettuoso,  cascatolo,  cottolo  (fa- 
cile ad  innamorarsi),  tenero  di  calcagna  ;  anche,  in- 
namorato. Figure  di  persona  :  gallacelo  (inchine- 
vole agli  amori),  sollucherone  (ad  ogni  casa  appu- 
rare il  maio,  innamorarsi  al  primo  uscio  :  essere 
tenero). 

Tènero.    Contr.   di  duro;    che  acconsente  al 
tatto,  facile  a  comprimere,  a  cedere  :  frollo 
(di  carne),  molle,  morbido.  Di  poca  età,   bam^ 
bino,  fanciullo.  Figur.,  che  ha  tenerezza  (lene- 
retto,  teneruccio,  dimin.  ;  tenerone,    accresc).  -  Inte- 
nerire, intenerirsi,   rendere,  divenir  tenero  :    infrol- 
lire, infrollirsi  (inlenerilo,  divenuto,  reso  tenero). 
Tenersi  (tenuto).  Vegg.  a  tenere. 
Tenerume.  Detto  a  tenerezza. 
Tenesmo.  Stimolo  continuo  d'andare  di  corpo 
(defecare),  accompagnato  dall'uscita  di  poca  mu- 
cosità tinta  di  sangue  :  male  dei   pondi,  di   pondi, 
di  tenasinone  ;  pondio;  tenasmone  (v.  a.). 
Tènia.  Sorta  di  verme  che  nasce  e  vive  pa- 


TENIMENTO 


1401 


raasUa  weW intestino  e  produce  malattie:  verme 
solitario.  Cistkereo,  la  tenia  durante  lo  stadio  della 
sua  evoluzione  dopo  lo  stadio  di  larva;  scolice  (gr., 
punta,  spina),  stadio  della  vita  della  tenia  e  d'altri 
vermi  cestoidei  fprotoscolice,  embrione  a  diverso 
liirado  di  s\  iluppo  ;  dentoscoUce,  forma  larvale  più 
ele\ata);  slroliile,  strobilo,  la  catena  che  forma  la 
riunione  degli  articoli  apposi  alla  lesta  della  tenia. 
-  Tenifugo,  medicamento  contro  la  tenia  :  tali, 
Varecatiiia  (alcaloide),  le  radici  di  aspidium  ataman- 
limm  (pianta  africana),  1'  atclè  (albero  abissino),  la 
belbetla  (rimedio  usato  in  Abissinia),  il  cusso  o  kousso 
(drofta  abissina  costituita  dall'  infiorescenza  dissec- 
cata della  boi/era  abyssinicaj,  la  felce  maschio,  la 
pellelierina  (alcaloide  della  corteccia  del  melograno), 
la  tintura   Violoni. 

Teniménto.  lì  lettere;  nell'uso, podere.  -  Fi- 
gur.,  obbligo. 

Tenóre.  Contesto  del  discorso;  anche,  con- 
cetto, forma,  maniera.  -  Il  cantante  (e  la 
voce)  Ira'il  contralto  e  il  baritono  :  tenorista  (disus.). 
Contrattino,  il  tenore  di  mezzo  carattere.  -  Tenoreg- 
giare, aver  \oce  di  tenore,  cantare  da  tenore. 

Tensióne.  Distendimento  (vegg.  a  distende- 
re, distendersi,  stendere,  tendere)  violento  e 
forzato  di  checchessia  (particolarmente,  di  mu- 
scolo, di.  nervo),  per  lo  più  con  aumento  di  vo- 
lume ;  stato  di  un  corpo  teso,  duro,  che  non  si 
può  piegare  o  difficilmente:  distensione,  epistasi, 
eutonia  (gr.),  tiratezza  (contr.,  allentamento,  rilassa- 
menloj.  Anciie,  lo  sforzo  che  un  gas  o  un  vapore 
fa  contro  le  pareti  che  lo  costringono  in  un  dato 
spazio  e  ])er  cui  può  scoppiare.  Tensione  elettrica, 
nome  dato  da  Volta  a  ciò  che  ora  si  chiama  po- 
tenziale. -  Dirompere,  levare  o  ammollire  la  ten- 
sione o  la  durezza  ;  rendere  arrendevole. 

Tenta.  Specie  di  sonda. 

Tentàbile.  Che  si  può  tentare. 

Tentàcolo.  Vegg.  a  tatto. 

Tentare  (tentato,  tentatore).  Fare  prova,  ten- 
toWvo,  procurando  di  riuscire  in  una  cosa:  arri- 
schiare, assaggiare,  attentare  (disus.),  aver  in  mira, 
azzardare,  cimentare,  esperimentare,  esperire  (fare 
esperimento),  cercar  di  fare  un  sette  a  levare 
(fare  un  tentativo,  uno  stratagemma),  fiutare, 
impaniai'e,  intentare  (m.  a.),  intraprendere,  mettersi 
allo  sbaraglio  (tentare  arrischiando  di  avere  danno, 
offesa),  mirare,  muovere  un  passo,  provare,  pro- 
varsi, pugnare,  riprovare,  rischiare,  risicare,  tastare, 
tentare  il  colpo,  tirar  la  coda  al  diavolo  (mettersi 
a  rischio,  tentare  il  pericolo).  Ritentare,  ripete 
tentare  (intentabile,  da  non  potersi  tentare  ;  inten- 
tato, non  sperimentato,  non  tentato).  -  Tentare,  an- 
che leggerni.  tastare,  toccare  alcuna  cosa,  per 
chiarirsi  di  qualche  dubbio;  cosi  pure,  cercar  di 
corrompere  con  lusinga,  istigare,  persuadere 
al  male  :  indurre,  tentasioìw  (in  senso  non  cat- 
tivo: tentare  un  argomento,  trattarlo;  lasciarsi  ten- 
tare dalla  curiosità,  :  lasciarsi  vincere). 

Tentativo.  Atto,  azione  per  tentare  qual- 
cosa (affare,  impresa,  ecc.)  :  attentato  (non  us. 
in  (juesto  senso),  conato,  esperimento,  passo, 
prova,  sforzo,  .tentamento,  tentazione  (disus.). 
Tentativo  andato  a  ruoto,  che  non  potè  riuscire, 
non  ebbe  buon  esito  ;  folle,  pazzo,  da  pazzo;  fuor 
di  tempo,  fatto  in  momento  inopportuno;  rinno- 
vato, replicato;  sbagliato,  inutile,  vano  ;  teme- 
rario, troppo  ardito,  audace  (tentativamente,  a  mo' 
di  tentativo:  per  prova,  sperimentalmente).  -  i>aj/i, 
picchia  e  martella  :  di  tentativi  ripetuti  e  insistenti. 


Fare  un  buco  nell'acqua,  fare  un  tentativo  inutile; 
giocare  l'ultima  carta,  fare  1'  ultimo  tentativo  (ten- 
talo, che  subisce  tentazione. 

Tentazióne.  Il  tentare,  atto  ed  effetto  (disus. 
in  senso  di  tentativo)  ;  forte  lusinga,  istiga- 
zione (vegg.  a  istigare),  atto  di  chi  cerca  in- 
durre, per  lo  più,  al  male  (anche,  grande  desi- 
derio): demonio  (iigur.),  intentazione  (disus.),  mor- 
sura del  demonio  ;  quel  che  a  naturai  peccato 
trae,  seduzione,  sodduzione  dell'eterno  nemico; 
suggestione  del  demonio,  diabolica  ;  teiilagione 
(disus.),  tentamento,  tentazioncella  (dimin.).  Avere 
la  tentazione,  vegg.  a  voglia  ;  cedere  alla  tenta- 
zione, lasciarsi  tentare  ;  essere  lontano,  al  sicuro  da 
ogni  tentazione  :  non  lasciarsi  tentare  ;  essere  sul 
punto,  avere  la  tentazione,  trattenersi  a  stento  ; 
essere  tentato:  essere  toccato  per  tentazione;  lasciarsi 
indurre,  pigliare,  venire  la  tentazione  (tentatore,  chi 
tenta  o  lusinga  o  induce  a  fare  :  seduttore,  serpe 
parlante,  tentalanime,  tentennino);  indurre  tenta- 
zione :  arrecare  tentazione,  assalire,  assaltare,  dare 
battaglia,  fare  tentazione,  far  la  parte  del  diavolo, 
far  venire  la  tentazione.  -  La  mano  tira  e  il  diavolo 
porla:  di  cattive  tentazioni. 

Tentennare  (tentennamento,  tentennato).  Dime- 
nare, muovere,  scuotere  leggerm.  ;  muoversi  di 
cosa  malferma,  vacillare  di  ciò  che  non  è  fermo. 
Tentennare  è  un  certo  tremare  ma  a  larghe  bat- 
tute (es.,  la  canna  agitata,  le  teste  mobili  di  certi 
pupazzoli,  l'andatura  dei  vecchi,  ecc.).  Figur.,  avere 
dubbio,  incertezza,  irresolutezza  nel  rare  una 
cosa  (popolarm.,  fare  a  tira  e  molla),  indetermina- 
tezza di  opinione  e  sim.:  tenipellare,  tergiver- 
sare, titubare.  Tentennamento,  atto  ed  effetto  del 
tentennare  :  dondolo  (dondolare,  dondolarsi), 
nicchiamento,  tempellamento ,  tentennata',  tira  e 
molla,  vacillamento;  tentennio,  un  tentennare  con- 
tinuato ;  tentennone,  chi  tentenna,  è  irresoluto,  con- 
clude poco,  ha  sempre  titubanza:  teinpellone  (ten- 
tennonaggiiie,  l'essere  tentennone,  qualità  di  tenten- 
none) ;  tentennoni,  vacillando. 

Tentennino.  Il  diavolo.  Chi  usa  tentazione 
su  altri. 

Tentennio,  tentennóne,  tentennóni.  Veg- 
gasi  a  tentennare. 

Tentòrlo.  Vegg.  a  tenda. 

Tentrèdine.  Gruppo  di  insetti  imenotteri  :  le 
femmine  depongono  le  uova  sui  rami  delle  piante, 
e  le  larve  clivorano  poi  le  foglie. 

Tènue  (tenuemente,  tenuità).  Sinon.,  più  o  meno, 
di  debole  (ctUore,  luce,  ecc.),  leggiero,  piccolo, 
scarso,  sottile  (di  fllo,  ecc.)  ;  ciò  die  abbia  poca 
importanza  o  poca  resistenza.  Capillare,  che 
ha  la  tenuità  di  un  capello  (tenuemente,  in  modo 
tenue,  con  tenuità  ;  tenuità,  qualità  di  ciò  che  é 
teime). 

Tenuta  (tenutario).  Capacità,  il  contenere.  - 
Podere,  possesso.  Nel  linguaggio  militare,  detto 
per  assisa,  veste,  uniforme. 

Tenutàrio.  Chi  possiede,  ha  possesso. 

Tenzonare  (tenzonato).  Fare  tenzotte. 

Tenzóne.  Sinon.  di  battaglia,  combatti- 
mento, contrasto,  controversia,  lite,  litigio. 
Anche,  discussione.  -  Nell'antica  lirica  proven- 
zale, breve  componimento  poetico  di  soggetto  amo- 
roso. 

Teobròma.  Detto  a  cioccolata. 

Teocrazia  (teocràtico).  11  governo  sacerdo- 
tale, del  sacerdote:  potere  temporale. 

Teodla.  Vegg.  a  inno. 
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Teodolite.  Strumento  di  geodesia. 
Teodulia  (gr.).  Il  culto  di  Dio. 

TeoRont'a  (teogònico).  Origine  e  generazione 
della  divinità. 

Teologale  ,  teoloffalménte ,  teologare, 
teologastro,  teologbéssa.  Vegg.  a  teologia. 

Teologia  (teològico).  Dottrina  che  tratta  di  Dio, 
de' suoi  attrii)uti,  delle  cose  divine  e  della  religione: 
filosofia,  teologica.  Teologia  apologetica,  che  mira 
ad  accreditare  i  dogmi  della  fede,  con  la  scorta 
dellr)  filosofia  e  della  storia  ;  biblica,  Y  esposizione 
scientifica  delle  dottrine  secondo  il  loro  storico  svi- 
luppo ;  mistica,  contemplativa  (misticismo  :  vegg.  a 
mistico)  ;  morale,  quella  che  insegna  a  regolare 
la  vita  secondo  i  precetti  della  religione  ;  naturale, 
fondata  sulla  ragione  umana  ;  pastorale,  la  teolo- 
gia pratica  che  tratta  delle  anime  ;  positiva,  che 
tratta  le  cose  come  sono  nei  libri  sacri,  senza  spe- 
culare le  ragioni  ;  simbolica,  quella  che  insegna 
l'origine  e  il  significato  dei  snnboli  ecclesiastici. 
Cosmoleologia ,  teologia  basata  sulla  cosmologia 
(scienza  del  mondo);  ematoteologia,  dottrina  se- 
condo la  quale,  per  adorare  e  placare  Dio,  sarebbe 
necessario  lo  spargimento  di  sangue  ;  scolastica, 
la  teologia  degli  scolastici,  secondo  il  metodo  d'Ari- 
stotile ;  soprannaturalìsmo,  sistema  di  teologia  che 
ammette  nel  mondo  l' intervento  di  una  forza  di- 
vina e  riconosce  la  rivelazione;  teosofia,  -l'insieme 
dell'  antologia  (vegg.  a  filosofia,  pag.  81,  sec.  col.), 
della  teologia  razionale  e  della  cosmologia;  tomismo, 
la  filosofia  teologica  di  san  Tommaso.  -  Antropodicea , 
parte  della  teologia  riguardante  la  natura  e  il  destino 
dell'uomo;  ascetica,  parte  della  teologia  che  tratta 
della  pietà  e  della  perfezione  eiistiana,  spirituale; 
dogmatica,  dommatica,  parte  della  teologia  che  inse- 
gna il  dogma;  casistica,  parte  della  teologia  morale 
in  cui  si  risolvono  casi  difficili  di  coscienza;  omi- 
letica, avviamento  all'eloquenza  sacra,  lino  dei  prin- 
'cipali  rami  della  teologia  pratica  ;  patrologia,  parte 
della  teologia  storica  che  tratta  della  vita  e  delle 
opere  dei  Padri  della  Chiesa  (pag.  S.'ìl);  teodicea, 
parte  della  teologia  che  tratta  degli  attributi  di  Dio 
(anche,  il  giudizio,  la  giustizia  di  Dio).  -  Tealo- 
gale,  di  teologia  :  teologico,  teoloico  (v.  a.).  Virtù 
teologali  :  la  fede,  la  speranza,  la  carità.  -  Teo- 
logalmente,  teologicamente,  in  modo  teologale,  se- 
condo la  teologia.  -  Teologare,  teologizzare,  parlare, 
scrivere  di  cose  teologiche  :  porre  bocca  in  cielo.  - 
Teològico,  di  teologia,  teologale  :  soprannaturale. 

Teòlogo,  insegnante,  professore  di  teologia  ;  sacer- 
dote, deputato,  nelle  cattedrali,  a  risolvere  le  que- 
stioni di  teologia  (femm.,  teologa,  teologhessa)  :  casi- 
sta (chi  deve  trattare  dei  casi  di  coscienza),  con- 
sultatore, controversista,  dottore  di  santa  chiesa, 
sommista,  teologante,  teologicante  (disus.),  teoligiz- 
zante,  teosofo  (teologuccio,  teologastro,  teologo  da 
poco;  teologotie,  gran  teologo).-  Diofisiti,  teologi  che 
ammettevano  in  Cristo  una  doppia  natura. 

Termini  vari  di  teologia.  —  Affinità  spirituale, 
vincolo  nato  per  essere  stati  padrini  di  battesimo 
o  di  cresima  ;  articolo,  parte  essenziale  di  fede 
imposta  ai  credenti;  attributi,  qualità  essenziali  della 
divinità  (infinità,  unità,  giustizia,  onnipotenza,  ecc.); 
attrizione,  dolore,  pentimento  di  avere  offeso  Dio, 
associato  al  timore  delle  pene  deWinferno;  attua- 
le, distinzione  che  i  teologi  fanno  della  grazia  e 
del  peccato;  autossia  {gr.,  visione  con  gli  occhi  pro- 
prij,  facoltà  per  cui  l'uomo  si  mette  in  diretta  cor- 
rispondenza con  la  divinità;  carattere,  segno,  qua- 
lità impressa  nell'anima  per  virtù  di  tre  sacramenti 


(battesimo,  cresima,  ordine)  ;  caso  di  coscienza,  que- 
stione intorno  a  ciò  che  la  religione  permette  o 
proibisce  (caso  riservato,  eccezionale  per  i  confes- 
sori) ;  consiglio,  uno  dei  sette  doni  attribuiti  allo 
Spirito  Santo  ;  consostanzialità ,  consustanzialità  : 
r  essere  consostanziale,  consustanziale,  avere  una 
stessa  sostanza  (detto  delle  persone  divine);  con- 
troversia, differenza  di  opinione  in  materia  teolo- 
gica (controversista,  chi  ne  tratta)  ;  dominazione 
(plur.,  denominazioni),  ordine  della  seconda  gerar- 
chia degli  angeli  (vegg.  ad  angelo)  ;  figurismo,  l'o- 
pinione secondo  la  quale  i  fatti  dell'  antico  Testa- 
mento rappresentano,  fìguratam.,  quelli  del  nuovo  ; 
generazione,  la  processione  del  figlio  di  Dio  dal  pa- 
dre (dello  Spirito  Santo  soltanto,  processione)  ;  gra- 
zia, virtù  che  aiuta  1'  uomo  a  conquistare  i  beni 
spirituali,  e  l'aiuto  dato  all'uomo  da  Dio  (grazia 
attuale,  quella  che  viene  da  Dio;  fruire,  fruizione, 
il  godere  la  grazia;  fruttivo,  riguardante  la  grazia); 
miracolo,  avvenimento  fuori  dell'ordine  consueto 
di  natura;  natura,  opposto  a  grazia;  operalismo, 
opera  viva;  lo  sforzo  di  rendere  gradito  a  Dio  un 
opus  operatum,  ossia  opera  meritoria  ;  ortodotsia, 
perfetta  conformazione  al  dogma;  perfezione,  lo 
stato  più  perfetto  della  vita  religiosa  ;  predestina- 
zione, predeterminazione,  ordine  prestabilito,  nella 
mente  di  Dio,  relativam.  a  quanto  avverrà  nel  tempo 
(predestinare,  predeterminare,  prevedere,  che  fa  Dio, 
la  salute  degli  uomini  ;  eletto,  predestinato  alla  glo- 
ria ;  supralapsario,  partigiano  d'una  sorta  di  prede- 
stinazione, in  teologia);  quietismo,  quiete,  inazione 
e  supposto  stato  di  perfezione  dell'  anima,  detto 
anche  vita  unitativa  (quietista,  chi  professa  la  dot- 
trina del  quietismo)  ;  relazione,  distinzione  tra  le 
persone  divine  che  viene  dalle  relazioni  loro;  ri- 
generazione, mutazione  per  la  quale  si  acquista 
nuova  vita  :  gr.,  polingenesia  ;  rivelazione,  V  ispira- 
zione per  la  quale  Dio  avrebbe  manifestato,  fatto 
conoscere  la  verità  ai  profeti  e  alla  Chiesa:  vi- 
sione (vinone  beatifica,  quella  che  gli  eletti  godono 
di  Dio  in  cielo).  -  A  posteriori,  agg.  di  proposi- 
zioni fondate  su  principi  dedotti  dall'esperienza.  - 
Coeterno,  che  è  insieme  ed  egualmente  eterno  (delle 
persone  della  Trinità)  ;  comprensore,  lo  spirito  che 
gode  la  visione  divina  ;  perfezionale,  inducente  per- 
fezione. -  Mutar  vita,  teologicam.,  morire;  pro- 
cedere, l'essere  della  seconda  e  della  terza  persona 
della  Trinità  ;  spirare,  il  modo  col  quale  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  padre  e  dal  figlio. 

Teologicamente,  teològico,  teologizza- 
re, teòlogo.  Vegg.  a  teologia. 

Teorèma  (teorematico).  In  matematica,  la 
proposiziotie  che  ha  bisogno  di  una  dimostra- 
zione per  riuscire  evidente  ;  l' enunciato  sommario 
d'una  proposizione  che  si  tratta  di  dimostrare.  - 
Ragione  (diretta,  inversa,  ecc.),  rapporto  da  una 
quantità  a  un'altra. 

Teorètico.  Vegg.  a  teoria. 

Teoria.  Complesso  ordinato  di  cognizioni,  di 
idee  (vegg.  a  idea,  pag.  278,  sec.  col.);  nozione 
generale  di  checchessia  ;  teorica  (contr.,  pratica)  ; 
rapporto,  relazione  fra  un  fatto  generale  e  tutti  i 
fatti  particolari  che  ne  dipendono.  Teorica,  pro- 
priam.,  la  scienza  speculativa  (speculazione)  che 
dà  regola  alla  pratica  :  dottrina,  prima  scienza 
della  filosofia,  principio  di  scienza,  speculativa, 
speculazione.  Nell'uso,  anche  credenza  (il  credere), 
opinione.  Teoria  buona,  cattiva;  vera,  falsa,  ecc.; 
teoria  economica  (riguardante  l'economia),  polilica 
(vegg.  a  questa   voce),   religiosa  (intorno  alla  reti- 
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gianej,  scienlific.a  (della  scienza),  ecc.  -  Forinola, 
formula,  espressione  di  una  teoria,  di  un  concetto 
(formola   di   chimica,  di    matematica,  ecc.). 

Teoretico,  die  si  basa  sulla  teoria  (anche,  chi  cono- 
sce una  scienza,  ma  non  ne  ha  la  pratica)  ;  teorica- 
mente, in  modo  teoretico:  al  tavolino,  col  precetto,  me- 
tafisicamente, teoricalmente  ;  teoruhista,  chi  sta  sulla 
teorica  :  dottrinario  (vegg.  a  doUHiiaJ  ;  teorico, 
che  si  riferisce  alla  teoria:  speculativo,  teoretico, 
teoricale  (teorir.ulud,  l'essere  teorico). 

Teoricamente,  teòrico.  Detto  a  teoria. 

Teosofia,  teosofo.  Vegg.  a  teologia. 

Tepidàrio.  Vegg.  a  terma. 

Tepidézza,  tepldltà,  tepido.  Vegg.  a  tiepido. 

Tepóre.  Il  calore  temperato. 

Terapèutica,  terapia  (teiapèutico,  teràpico). 
Parte  della  medicina  che  ha  per  iscopo  la  cura  di 
ogni  malattia  mediante  questo  o  (|uel  medica- 
mento e  con  altri  mezzi,  quali  la  cura  termale 
(delle  terme),  ['inalazione  (con  polverizzatore), 
['iniezione  (con  siringa),  ecc.  {terapeuta,  chi  ap- 
plica la  terapia  ;  terapeutico,  appartenente  alla  terapia  : 
medicinale,  terapico).  Aeroterapia,  cinesiterapia,  eliote- 
rapia, fototerapia,  ipodermoclisi,  sieroterapia,  zomo- 
terapia,  ecc.:  vegg.  a  cura  (pag.  HlO,  prima  col.)  ; 
allopatia,  omeopatia,  opoterapia,  ecc.  :  vegg.  a  me- 
dicina ;  ampeloterapia,  cura  àdW'tiva;  aitati  iptica, 
arte  di  curare  con  le  fregagioni  (anatripsi,  anatris- 
sia,  fregagione,  frizione,  massaggio)  ;  antipiresi, 
yegg.  a  fèbbre  (pag.  SO)  ;  antisepsi,  processo  medico- 
■farmaceulico  per  arrestare  un'infezione  dell'organi- 
smo; almiatria  o  atmidiatria,  impiego  di  vapore  o  di 
gas  sotto  la  forma  di  bagno  (bagnuolo),  di  sufftmi- 
gio;  autoterapia,  guarigione  che  un  malato  ottiene 
spontaneamente,  lasciando  agire  la  natura;  bacteriote- 
rapta,  cura  (di  certe  malattie)  per  mezzo  dei  micror- 
ganismi (vegg.  a  bacterio)  ;  elettroterapia,  idrotera- 
pia, ortopedia  ;  vegg.  a  queste  voci  ;  epicrasi  fepicra- 
tico),  cura  del  sangue  ;  piojilassi  (profilattico),  vegg.  a 
medicina  (pag.  563,  sec.  col.).  -  Cauterizzazione, 
mezzo  terapeutico  mediante  cauterio  ;  illutazione, 
il  ricoprire  di  fango  una  o  più  parti  del  corpo  per 
determinare  un'azione  terapeutica;  insolazione,  espo- 
sizione al  sole  :  mezzo  adoperato  in  terapia  per  ec- 
citare l'attività  locale  dei  tessuti  ;  strigillazione,  mas- 
saggio con  striglie  (spazzola);  urticazione,  specie 
di  flagellazione  ortica  fresca,  per  eccitamento  locale. 

Ciiiesia,  arte  degli  esercizi  del  corpo  (ginna- 
stica) e  di  movimenti  curativi,  in  relazione  ai 
movimenti  naturali  del  eorjìo  untano;  cinesiolo- 
gia, scienza  del  movimento  artiliciale  curativo,  ri- 
spetto 2A[' educazione,  M'igiene,  alia  terapeutica. 
-  Antagonismi)  terapeutico,  l'azione  opposta  spiegata, 
vicendevolmente,  da  alcuni  rimedi  sull'  organismo 
(es.,  oppio  e  belladonna,  stricnina  e  curaro,  ecc.); 
cielo,  complesso  dei  mezzi  curativi,  continuato  per  un 
numero  determinato  di  giorni;  epicratico,  metodo 
di  somministrazione  dei  medicamenti,  dandoli  a 
poco  a  poco,  di  tanto  in  tanto.  -  Casa  di  salute, 
sanatorio,  luoghi  di  cura. 

Teratogenia,  teratologia.  Veggasi  a  feto, 
pag,  74,  prima  col. 

Terbio.  Elemento  metallico  che  si  trova  in  di- 
versi metalli,  affini  al  gruppo  dell'  alluminio.  - 
Teibina,  ossido  di  terbio. 

Terebentina,  terebinto.  Vegg.  a  tremen- 
tina. 

Terèdine  (teredo).  Mollusco  lamellibranco,  le 
cui  specie  forano  i  legni  sommersi  in  mare,  le  navi, 
gli  argini,  ecc. 


Tèrgere  (terso).  Vale  asciugare,  forbire,  po- 
lire, pulire. 

Tergiversare,  tergiversazióne  (tergiversa- 
to). Il  tentennare  con  astuzia,  con  destrezza, 
per  sottrarsi  a  dovere,  a  promessa,  ecc.;  il  va- 
lersi di  sotferftigto,  di  scappatoie  per  eludere  la 
conclusione  d'un  affare:  barcamenare,  barcamenar- 
si, cantare  le  none,  cercare  sotterfugi,  cianciare  ; 
ciurlare,  diguazzare  nel  manico,  divincolarsi,  fare 
none,  indietreggiare,  infoscare  le  promesse.  Iettare, 
nicchiare,  ninnare  ;  parlare  da  folletto,  da  furbo  ; 
pigolare,  scastagnare,  sinistrare  ;  stare  sugli  stoc- 
chetti,  sulle  stoccatelle,  su  per  le  tantafere;  suonare 
le  none,  traccheggiare,  trarre  la  staffa,  trimpellare 
(tergiversazione,  il  tergiversare,  atto  ed  effetto: 
meandro,  storiata  ;  tergiverso,  renitente).  -  Mettere 
con  le  spalle  al  muro  (figur.),  ridurre  altri  al  punto 
che  più  non  possa  tergiversare. 

Tergo.  Dorso,  schiena  (a  tergo,  dietro). 

Teriaca,  [{imedio  caduto  in  disuso,  dopo  essere 
stato  considerato  per  più  secoli  come  una  panacea 
universale  :  triaca. 

Tèrma,  terme  (termale).  Stanza,  più  stanze 
degli  antichi  destinate  al  bagno  d'  acqua  calda  e 
fredda,  di  fanghi,  di  muffe,  ecc.  Terme  diconsi  an- 
che le  sorgenti  calde.  Acraterme  (terme  indifferenti), 
le  acque  minerali  che  non  possiedono  elementi  chi- 
mici distinti  ed  operano  specialm.  in  virtù  della 
loro  alta  temperatura.  -  Calidario,  cella  per  bagni 
d'acqua  calda  ;  frigidario,  stanza  fredda  nella  quale 
si  entrava  prima  o  dopo  il  bagno  caldo;  laconico, 
estremità  semicircolare  di  una  camera  termale  (in 
essa,  per  mezzo  di  un  disco,  si  poteva  accrescere 
il  calore);  natazio,  piscina  da  nuoto;  sudatorio, 
stanza  riscaldata  da  calorifero,  per  provocare  il 
sudore  ;  tepidario,  camera  per  bagni  tiepidi.  -  Apo- 
diterio,  camera  per  ispogliarsi;  iiutorio,  stanza  per 
farsi  ungere  il  corpo  (termale,  l'acqua  medicinale, 
minerale,  con  temperatura  superiore  ai  25*  centigr.; 
termologia,  discorso  o  scritto  sulle  acque  termali  e 
minerali).  -  Capsarius,  schiavo  che  custodiva  gli 
abiti  dei  bagnanti.  -  Delle  antiche  terme  facevano 
parte:  il  criptoportico  (portico  coperto),  Vexedia 
(sala  di  conversazione),  ['ambulazio  (cortile,  luogo 
di  convegno),  l'efèbo  (sala  dei  lottatori),  la  òt6(«o- 
teca,  ecc.  ' 

Termidòro.  Undecimo  mese  del  calendario  re- 
pubblicano francese  (dal  19  o  20  luglio,  secondo 
gli  anni,  al  18  o  19  agosto). 

Terminale.  L'organo  che  nasce  sulla  cima 
di  un  altro. 

Terminare  (terminato).  Dare,  avere  termine, 
fine  ;  cessare,  smettere  :  appuntare,  cessare,  com- 
piere, finire,  restare,  richiudere,  spedire,  spirare.  • 
Anche,  non  estendersi  più  avanti,  più  oltre; 
dare,  avere  limite  (interminabile,  che  non  ha  fine, 
infinito  ;  terminabile,  che  ha  un  termine;  termi- 
nale, di  termine,  relativo  a  termine  ;  terniinata- 
mente,  limitatamente  ;  terminatezza,  limitatezza;  ter- 
minatit>o,  limitativo). 

Terminatezza,  terminativo.  Vegg,  a  ter- 
minare. 

Terminazióne.  Limitazione,  fine.  -  Uscita,  ca- 
denza, desinenza  di  parola. 

Tèrmine.  Il  limite  di  una  superficie,  di  un  so- 
litlo,  di  uno  spazio  e  anche  del  tempo  (tempo  pre- 
fisso; scadenza);  confine  e  contrassegno  di  confine: 
cippo,  colonna;  palo,  piolo  terminale;  pietra  di  stra- 
da, pietra  terminale,  termino  (v.  a.),  terminatura  (non 
US.),  .\nche,  estremità,  fltie;  parola  o  locuzione 
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particolare  di  scienza,  d' arte,  ecc.  (es.,  termine  lega- 
le, tecnico,  ecc.)  ;  ciascun  membro  di  un'espressione 
d'  algebra,  di  una  proporzione,  d'  una  proposi- 
zione e  simili.  Termine  di  paragone,  vegg.  a  tipo  ; 
perentorio,  che  esclude  ogni  proroga.  Termine  mas- 
simo, medio,  minimo,  termini  d'  un  rapporto  d'  una 
progressione,  ecc.  :  voci  d'uso  nella  matematica; 
omologo  (corrispondente),  di  ciascun  termine  d'un  rap- 
porto dell'altro  termine,  dati  più  rapporti  eguali  ;  sud- 
duplo,  il  termine,  quando  il  minore  è  metà  del  mag- 
giore. Mezzo,  termine  ugualmente  distante  dai  due 
estremi,  e  anche  parte  centrale  di  un  luogo,  di  una 
cosa  ;  mezzo  termine,  la  minore  del  sillogismo 
(flgur.,  espediente  accorto,  ripiego)  ;  via  di  mezzo, 
il  giusto  termine.  -  Prescrivere,  segnare,  stabilire 
un  termine}  riterminare,  porre  di  nuovo  i  con- 
tini; terminare,  porre  i  termini,  fissare  il  confine, 
e  anche  ^nire  (terminato,  finito),  scadere,  spirare.  - 
.4  rigor  di  termini,  stando  all'esattezza  della  parola  ; 
nel  termine,  dentro,  entro,  fra  un  dato  tempo. 

Termlnolog-ia.  Dottrina  dei  termini  tecnici, 
ossia  delle  idee  che  stanno  a  significare:  nomen- 
clatura. 

Termite.  Ortottero,  formica  che  corrode  il 
legnarne,  formandovi  innumerevoli  gallerie,  tutte 
conducenti  ad  un  punto. 

TennochlniJca.  Studio  delle  leggi  che  rego- 
lano i  fenomeni  caloriferi  nei  processi  chimici. 

Termodinàmica.  Teoria  dinamica  del  calore. 

Termoelettricità.  L' elettricità  sviluppata 
dal  calore. 

Termogènesi.  Produzione  del   calore. 

Termògeno.  Slruniento  che  produce  calore 
per  sfregamento. 

Termologia  (termologico).  Detto  a  ferma. 

Termòmetro  (termometrico).  Strumento  indi- 
cante, per  gradi,  la  temperatura,  il  calore  del- 
l'aria  o  d'un  corpo  al  quale  sia  accostato  (tei-mo- 
metrico,  di  termometro,  relativo  a  termometro).  Il 
termometro  ascende,  discende,  dondola,  oscilla,  ri- 
strigne,  sale.  Termometro  sensibile,  che  avverte  le 
minime  gradazioni  di  temperatura.  Si  hanno  termo- 
metri a  gas,  a  liquido  (alcool,  mercurio)  e  a  solido. 
Termometro  centigrado,  diviso  in  cento  gradi  ;  Fah- 
renheit,  diviso  in  trentadue  gradi  sotto  lo  zero 
(gradi  di  freddo),  o  principio  della  scala  lermo- 
mettica,  e  centoottanta  sopra  (gradi  di  caldo); 
Réaiimur,  di  ottanta  gradi  sopra  zero.  Termometro 
a  massima,  apparecchio  speciale,  che  registra  solo 
gli  aumenti  di  temperatura  che  si  verificano  du- 
rante un  periodo  di  tempo  rimanendo  insensibile 
alle  diminuzioni  e  agli  abbassamenti  di  calore;  a  mi- 
nima, apparecchio  speciale  che  registra  solo  le  di- 
minuzioni 0  gli  abbassamenti  di  temperatura  che  si 
verificano  durante  un  qualunque  periodo  di  tempo; 
n  pennello,  o  di  .lanssen,  determinante  la  temperatura 
del  mare  ;  a  quadrante,  a  forma  d'  orologio  (termo- 
metro inventato  dal  padre  Occhi)  ;  differenziale, 
indicante  piccolissime  difi'erenze  di  temperatura  ; 
elettrico  avvisatore,  che  [segnala,  con  una  chiamata, 
gli  aumenti  di  temperatura  ;  ipsometrico,  ideato  e 
costruito  da  Regnault  (serve  a  misurare  approssi- 
mativani.  l' altezza  delle  montagne).  -  Bolometro, 
termometro  elettrico  fondato  sulle  variazioni  della 
resistenza  dei  metalli  secondo  la  temperatura  ; /"oio- 
termometro  elettrico,  termometro  registratore  mosso 
dall'elettricità;  geutermomelro ,  termometro  speciale 
che  serve  a  misurare  le  temperature  del  terreno  ; 
pirometro,  termometro  delle  temperature  elevate  ; 
tanatometro,   termometro    destinato   a    verificare  la 


morte  reale,  distiguendola  dall'apparente;  termoba- 
rometro, termometro  ad  aria  (serve  a  misurare  la 
pressione  atmosferica);  termògrafo,  speciale  termo- 
metro usato  in  climatologia;  termometrografo,  ter- 
mometro che  scrive  la  temperatura  (usato  spe- 
cialm.  negli  osservatori  astronomici  e  inetereolo- 
gici)  ;  termoscopio,  apparecchio  che  indica  le  minime 
variazioni  e  le  differenze  di  temperatura.  -  Bolla, 
globetto  di  vetro  in  fondo  al  termometro  :  ampolla, 
boccia,  bulbo  (specialm.  di  termometro  per  misu- 
rare la  febbre);  cannello,  il  tubo  entro  il  quale  è 
la  colonna  di  alcool  o  di  mercurio.  -  Termometria, 
la  varia  applicazione  del  termometro  nella  scienza. 

Termosifóne.  Apparecchio  per  il  riscalda- 
mento ad  acqua  calda:  di  invenzione  antica. 

Termòstato.  Vegg.  a  stufa. 

Tèrna.  Nota,  proposta  di  tre  persone,  tra  le 
quali  si  elegge  una  a  qualche  ufficio. 

Ternàrio.  Vegg.  a  tre. 

Tèrno.  Orpo  di  tre  cose  eguali.  -  Punto  nel 
giuoco  dei  dadi  (vegg.  a  dado).  ■  Insieme  di  tre 
numeri  del  lotto  (terno  secco,  quando  é  esclusa  la 
vincita  dell'  ambo)  o  della  tombola. 

Tèrra.  La  materia  di  natura  minerale,  fria- 
bile, porosa,  scuriccia,  che  compone  in  gran  parte 
la  massa  del  nostro  pianeta,  e  sulla  quale  eser- 
citiamo i  diversi  uffici  di  camminare,  coltivare 
(terra  di  campo,  di  giardino,  di  orto,  di  preUo, 
ecc.),  edificare,  ecc.  (dove  non  sia  il  bosco,  la  sel- 
va, o  altro)  ;  materia  che  serve  anche  ad  usi  industriali 
(per  fabbricare  stoviglie,  oggetti  vari  di  Interi- 
zio,  maiolica, porcellana,  terracotta  e  simili): 
feccia  terrea,  gleba,  piota  (cotica,  strato  superiore), 
suolo,  terreità  (disus.),  terreno  (la  terra  che  si  col- 
tiva 0  una  certa  estensione  di  terra),  terrestreità(v.a.), 
terriccio, umo  (lat.,/iMmMs,  la  parte  più  fertde  e  meglio 
acconcia  alla  vegetazione  ;  anche,  sostanza  bruna  o 
nerastra  mescolata  ai  principi  minerali  del  suolo); 
poet.,  zoUa  (terra  dicesi  anche  per  borgo,  castello, 
città,  lido,  luogo,  paese,  podere,  spiaggia,  vil- 
laggio. Terra  nativa,  la. patria).  Per  molte  voci  re- 
lative alle  quantità  naturali  della  terra  e  alla  terra 
coltivata,  ai  lavori  inerenti,  ecc.,  vegg.  ad  agricoltu- 
ra, pag.  42,  e  seguenti.  Composizione  chimica  della 
terra:  argilla  calcare  (carbonato  di  calce),  gesso, 
magnesia,  silice  (quindi  terra  argillosa  calcarea,  o 
dolce,  gessosa,  magnesiaca,  silicea),  con  aggiunta  di 
carbone,  feldispato,  fosfati,  nitrati,  sali  ammonia- 
cali: vegg.  a  sale;  terra  cretoca,  vegg.  a  creta. 
Corretliri  della  terra,  vegg.  a  terreno;  panifica- 
zione della  terra,  la  metamorfosi  che,  in  seguito 
all'azione  dell'aria,  del  calore,  dell'umido,  della 
luce  e  dell'elettricità,  gli  elementi  inerti  e  ver- 
gini della  terra  subiscono  per  rendersi  idonei  al- 
l'alimentazione dei  vegetali.  Estranea  all' agricol - 
tura:  la  terra  di  cava  (vegg.  a  miniera),  di  fiume, 
di  mare,  la  terracotta,  ecc.  {lerretta,  terrecinata, 
dimin.  di  terra).  Terra  edule,  mangereccia  (e  geo- 
fagi,  popoli  che  ne  mangiavano).  Terragno,  terra- 
gnolo, agg.  di  cosa  che  è  sulla  piena  terra,  o  si  alza 
poco  da  essa  :  basso  ;  terreo,  terrigno,  composto  di 
terra;  terroso,  composto  o  imbrattato  di  terra). 

Terra  coltivabile,  quella  atta  ai  lavori  agricoli, 
e  si  distingue  per  varie  qualità  o  condizioni  :  terra 
fertile  o  sterile,  alida,  arida,  asciutta,  secca  Cvegg. 
a  secco)  fresca,  umida,  acquitrinosa  (vegg.  a  fre- 
sco, umidità,  palude),  secondo  che  è  o  non  è 
impregnata  d'umore  acqueo;  frigida,  troppo  umida 
e  sterile;  generosa,  molto  fertile;  granellosa,  sab- 
biosa (vegg.   a  sabbia)  ;  grossa,  o  ciottolosa  (piena 
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di  piccoli  sassi:  veg^'.  a  sasso)  o  fine,  gentile;  grassa 
0  magra  {sottile),  secondo  che  è  ricca  o  manca  di 
sostanze  fecondanti;  inoltre,  terra  arativa,  brulla, 
forte,  jredda,  indocile,  nova,  ecc.,  ecc.  (vegg.  ad  agiH- 
coltura,  ])ag.  42);  arrabhialieeia,  isterilita,  per  essere 
stata  lavorata  male  e  fuori  di  stagione;  forte,  ar- 
gillosa e  compatta;  ghiaiosa,  con  molta  ghiaia; 
leggiera,  terra  di  cava,  fior  di  terra,  terrelta,  ter- 
riola  (molto  leggiera  e  sottile),  terrolina;  malie,  non 
compatta  {uligine,  umore  naturale  della  terra  che 
la  rende  molle);  nuda,  spoglia  di  vegetazione  (es., 
il  deserto);  pastosa,  facile  alla  coltura;  posticcia, 
novella,  posta  di  recente;  re/Va«an'n,  composto  ar- 
gilloso che  non  si  fonde,  né  si  screpola  alle  più 
alte  temperature  della  t'mmace;  salmaslrosa,  che 
ha  del  salmastro  (vegg.  a  salso);  soffice,  non  com- 
patta o  dura;  temperata,  contr.  di  secca;  vegetale, 
schietta,  che  è  alla  superficie  d'un  campo;  ver- 
gine, in  Lombardia,  l'argilla  verdastra,  detta  anche 
tivaro.  •  Cavaticcio,  terra  scavata;  farina  fossile, 
terra  di  natura  silicea,  polvere  o  massa  amorfa, 
porosa,  leggerissima,  composta  essenzialm.  di  mi- 
nutissimi gusci  silicei  di  diverse  specie  d'infusori; 
fango,  limo,  terra  umida;  maiga  o  margone,  mi- 
scuglio intimo  d'argilla  e  di  carbonato  di  calce; 
marera,  rena,  tripolo:  vegg.  a  queste  voci;  tei'tic- 
ciò,  vegg.  a  concime  ;  salmastraia,  terra  salma- 
strosa  ;  sartia,  sodaglia,  terra  nella  quale  crescono 
solo  arbusti  selvatici;  sodaglia,  terra  non  dissodata. 

-  Terra  allodiale,  alluvionale,  di  colmata,  di  tran- 
sizione; vegg.  a  terreno 

Terre  coloranti,  quelle  terrose  usate  nell'indu- 
stria come  materia  colorante,  e  sono  pressoché 
innumerevoli:  es.,  cinabrese  (rossiccia),  ocra,  sinopia 
(arida  e  rossa);  terra  d%  Colonia,  o  di  Cassel,  terra 
di  Cipro,  di  Lemno  o  di  Persia,  d'Olanda  (detta 
anche  ombra  di  Sicilia)  ;  terra  d'ombra,  usata  dal 
pittore;  terre  verdi,  silicati  alluminosi  doppi,  ecc. 

Cose  e  tehmi.m  varì.  —  A  fior  di  terra  :  nel  primo 
strato;  a  terra,  al  basso;  terra  terra,  rasente  la 
terra;  sotterra,  sotto  terra,  in  luogo  sotterraneo. 

-  brutto  della  terra,  il  cereale,  le  biade,  ecc.  - 
Atterrare,  gettare  a  terra,  abbattere,  demolire; 
interrare,  introdurre  nella  terra,  seppellire;  in- 
terrire,  interrirsi,  riempire,  riempirsi  di  terra;  sca- 
vare, sterrare:  cavar  terra,  aprire  nella  terra 
buca,  canale,  cisterna,  fossa,  fosso,  poz- 
zo, ecc.  {sterratore,  chi  fa  lavori  di  sterro:  badi- 
lante, terrazziere).  -  Gettare,  gettarsi,  giacere, 
sdraiarsi  a  terra  ;  azioni  dell'  uomo  e  dell'  a- 
nimale. 

Tèrra.  Il  pianeta  da  noi  abitato,  terzo  del 
sistema  solare  (e  avente  per  satellite  la  luna),  a 
forma  di  uno  sferoide  compresso  ai  poli  e  alquanto 
rigonfio  sW'eqtiatore,  distante,  in  media,  150  mi- 
lioni di  km.  dal  sole,  intorno  al  quale  gira  per 
forza  di  attrazione  (attrazione  cosmica,  gravita- 
zione) :  alma  mater  (lai.),  globo  terraqueo,  gran 
madre  antica,  gran  madre  comune,  magna  parens 
frugum  (lat.),  mondana  cera,  mondo,  mondo  sublu- 
nare, protogea  (la  Terra  nella  sua  prima  forma),  sfera 
incandescente.  In  senso  biblico,  creato,  creazione  : 
vegg.  a  creare;  figur.,  i  beni  ecclesiastici.  Abitanti, 
la  popolazione  della  Terra  ;  e  fauna,  flora,  il 
complesso  degli  animali  e  dei  vegetali  ^tellurico, 
che  si  riferisce  alla  Terra.:  fenomeno,  ecc.;  terre- 
stre, della  Terra,  appartenente  alla  Terra:  terreno, 
terricolo,  terrigno;  disus.  le  voci  terresto,  terrinalej. 
La  Terra  è  avvolta  in  \xn' atmosfera,  strato  d'a- 
rto dal  quale  abbiamo  il  fulmine,  la  grandine, 


la  n»ve,  \&  pioggia  il  vento,  ecc.,  ed  ha  al  centro 
(foco  centrale),  si  crede,  un'altissima  temperatura. 
Come  gli  altri  pianeti,  ha  due  niovimenli,  da  po- 
nente a  lavante:  uno  diurno,  intorno  al  suo 
asse  (linea  ideale  che  passa  pel  centro  di  essa, 
mettendo  capo  a  due  punti  opposti ,  detti  poli 
(polo  artico,  o  nord,  e  polo  antartico,  o  sud), 
l'altro  annuo,  intorno  al  sole  :  il  primo  (movimento 
di  rotazione)  è  causa  dell'avvicendarsi  del  giorno 
e  della  notte,  il  secondo  (movimento  di  rivoluzione 
0  traslazione),  combinato  con  l'inclinazione  dell'asse 
sul  piano  AeW eclittica,  produce  la  diversità  d'o- 
gni stagione  e  l' ineguaglianza  dei  giorni  e  delle 
notti.  -  Altitudine,  l'altezza  della  Terra  sul  livello 
del  mare  ;  clima,  vegg.  a  questa  voce  ;  commutazio- 
ne, la  distanza  fra  la  Terra  e  il  luogo  di  un  pia- 
neta ridotto  dall'eclittica;  perigeo,  minima  distanza 
dalla  Terra;  latitudine,  la  distanza  di  un  luogo 
della  Terra  dall'equatore;  longitudine,  la  distanza 
del  meridiano  d'un  luogo  da  un  meridiano  lisso  ; 
«««(azione,  oscillazione  dell'asse  terrestre;  orizzon- 
te, uno  dei  circoli  massimi  della  sfera  celeste  o  ter- 
restre. -  Angolo  di  commutazione,  quello  formato  al 
centro  del  sole  dal  raggio  vettore  della  Terra  con 
un  altro  pianeta;  circolo,  cerchio,  linea  che  ab- 
braccia la  sfera  terrestre  (circolo  massimo,  quello 
che  la  divide  in  due  parti  eguali,  ciascuna  detta 
emisfero;  circoli  minori,  quelli  che  non  passano 
per  il  centro  della  sfera  ;  paralleli,  meridiani,  linee 
principali  che  si  immaginano  tracciate  sulla  super- 
fìcie del  globo  terrestre);  isobare,  le  linee  che  con- 
giungono con  le  loro  curve  i  paesi  nei  quali  la  me- 
dia barometrica,  ridotta  al  livello  del  mare,  è  ugua- 
le ;  isochimeiie,  isoterme,  vegg.  a  temperatura  ; 
linea  equinoziale,  quella  che  divide  la  sfera  in  due 
parti  eguali  alla  stessa  distanza  dai  poli;  ora  mon- 
diale, vegg.  a  ora  (fuso  orano,  uno  dei  ventiquat; 
tro  fusi  uguali  nei  quali  fu  convenuto  di  immagi- 
nare divisa,  mediante  meridiani,  la  superficie  del 
globo  terracqueo  per  quello  che  riguarda  l'assegna- 
zione dell'istante  in  cui  in  un  dato  luogo  deve  aver 
principio  il  giorno  civile)  ;  parallasse,  angolo  sotto 
il  quale  da  un  astro  si  vedrebbe  il  raggio  terrestre 
(vegg.  ad  astronomia,  pag.  197,  prima  col.);  tro- 
pici, vegg.  a  tropico.  -  Ipogèo,  punto  che  si  fissava 
sulla  Terra  rispetto  a  un  punto  del  cielo. 

La  vita  della  Terra  e  sulla  Terra  si  svolge  con 
un'infinita  varietà  di  aspetti,  comprendendo  i  cosi- 
detti  tre  regni  della  natura  {Y  animale,  il  mi- 
nerale, il  vegetale).  Sulla  Terra,  due  parti  di- 
stinte :  la  terraferma  (colle,  istmo,  monte,  pia- 
nura, promonforio,  valle,  ecc.)  e  la  super- 
ficie coperta  delle  acque  (sia  golfo,  mare,  ocea- 
no, stretto,  ecc.),  qua  e  là  interrotta  AM' isola  : 
il  tutto  con  molteplici  forme,  accidentalità  e  feno- 
meni (abisso,  caverna,  dirupo,  duna,  grot- 
ta, scoglio,  ecc.)  citati  a  geografia,  a  geolo- 
gia. V  acqua  si  presenta  pure  sulla  terraferma 
come  sorgente,  ruscello,  torrente,  fiume,  ca- 
nale, lago,  laguna,  padule,  palude,  sfagno, 
come  sorgente,  cascata,  ecc.  -  Aqenti  riparatori, 
quelli  che  concorrono  alla  ricostituzione  delle  terre; 
apparalo  hltorale,  glaciale,  vulcanico,  ecc.,  il  comples- 
so dei  fatti  materiali  che  indicano,  sulla  superficie 
della  Terra,  l'azione  diuturna  di  un  agente  tellurice 
qualunque.  -  Costa,  confine  della  Terra  col  mare  : 
proda  ;  crosta  terrestre,  o  cotica,  o  litosfera,  strato 
solido  formatosi  per  lento  processo  di  raffreddamento 
(consta  di  tre  strati  :  arabile  attivo,  da  10  a  30  cen- 
tiin.  ;  arabile  vergine  o  inerte,  da  10  a  100,  e  sotto- 
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siwlo,  che  è  ghiaioso,  argilloso,  tufaceo,  sabbioso,  ecc.). 
Faccia  della  Terra,  la  superficie  terrestre;  roccia, 
ciascun  minerale  solido  componente  il  globo  terrestre; 
penisola,  terra  tutta  circondata  dall'  acqua  fuor 
che  da  una  parte  ;  quarta  abitabile,  la  parte  della 
Terra  scoperta  dall'acqua:  complesso  dei  continenti. 
Sotlosvolo,  strato  sotto  terra,  sotterraneo:  Terra 
glaciale,  dove  sono  il  ghiacciaio  e  la  neve  per- 
petua ;  palate,  del  polo;  territorio,  tutto  il  paese 
sogfietto  alla  giurisdizione  d'un  potere  governativo 
0  municipale  ;  viscere  della  Terra,  le  parti  più  ri- 
poste, più  interne  (anche,  luogo  sotterraneo)  ; 
zone  terrestri,  quelle  in  cui  la  superficie  del  globo 
è  divisa  dai  due  tropici  e  dai  due  circoli  polari  : 
vegg.  a  zotiu.  -  Cataclisma,  grande  sconvolgi- 
mento; conflagrazione,  grande  e  repentino  cambia- 
mento nella  costituzione  e  nella  forma  della  Terra, 
per  azione  del  fuoco  (di  vulcano);  diluvio,  l'inon- 
dazione totale  o  parziale  della  Terra;  eruzione  vul- 
canica, vegg.  a  vulcano  ;  frattura  del  globo,  spez- 
zature della  crosta  terrestre  prodotte  dalla  oscilla- 
zione di  essa  in  tutte  le  epoche.  -  Igrometricild, 
facoltà  per  cui  le  terre  assorbono  il  vapore  d'ac- 
qua atmosferico  ;  igroscopicitd,  per  cui  le  terre  trat- 
tengono l'acqua  che  prmia  avessero  assorbita  ;  ma- 
gnetismo  terrestre,  la  polarità  magnetica  di  cui 
è  dotato  il  globo  terrestre  e  per  cui  agisce  come  una 
immensa  calamita  (asse  magnetico  terrestre,  la 
linea  congiungente  il  polo  magnetico  boreale  col 
polo  magnetico  australe  del  nostro  pianeta  ;  pertur- 
bazioni magnetiche  tertestti,  variazioni  anormali 
nella  declinazione,  mW inclinazione  e  mW intensità 
di  magnetismo  sui  singoli  punti  della  superficie 
terrestre  ;  plutonismo,  l'azione,  vera  o  supposta  del 
fuoco  nella  formazione  dei  principali  strati  della 
crosta  terrestre  (plutoniano,  plutoutsta,  seguace  di 
tale  dottrina)  ;  terremoto,  vegg.  a  questa  voce.  -  Iso- 
giinali,  le  linee  che  uniscono  i  paesi  di  uguale  decli- 
nazione magnetica;  isodinamiche,  quelle  che  uniscono 
sulla  Terra  tutti  i  punti  nei  quali  la  forza  magne- 
tica ha  uguale  intensità). 

Scienze,  dottrine,  istrumenti,  ecc.  —  Attinome- 
tria,  studio  e  misura  degli  effetti  della  irradiazione 
terrestre  ;  dottrina  delle  cause  attuali,  teorica  che, 
con  le  cause  operanti,  ma  in  lunghissima  serie  di 
anni,  spiega  le  formazioni  diverse  del  globo  ;  geo- 
biologia, trattato  intorno  alla  vita  della  Terra  ;  geo- 
desia (ramo  della  geometria),  arte,  scienza  di  mi- 
surare, dividere,  descrivere  le  terre  (isole,  paesi,  ecc.); 
geodinamica,  scienza  che  studia  le  manifestazioni 
endogene,  ossia  interne,  del  nostro  pianeta  (eru- 
zioni, bradisismi,  terremoti,  ecc.)  ;  geofisica,  studio 
delle  azioni  a  cui  la  Terra  va  soggetta;  geogenia  o 
geogoìiia,  la  teoria  deìVoingine  della  Terra  ;  geo- 
gvosia,  parte  che  osserva  e  descrive  le  modifica- 
zioni apportate  sulla  Terra  dalle  forze  che  conti- 
nuamente vi  agiscono;  geoplastica,  trattato  intorno 
alla  formazione  della  superficie  terrestre  (per  solle- 
vamento, abbassamento,  o  degradazione  dei  conti- 
nenti, ecc.);  idrografo,  descrizione  delle  acque  sparse 
sul  globo  ;  metereologia,  scienza  che  osserva  i 
fenomeni  che  modificano  temporariamente  lo  stato 
fisico  del  globo  ;  mittogeogia,  conoscenza  dello  stato 
fossile  della  Terra  ;  paleografia,  paleontografia,  pa- 
leontologa, paleontozoologia:  vegg.  ad  antichità  e 
a  fossile;  periegesi,  nome  dato  dai  Greci  antichi 
ad  una  descrizione  (totale  o  parziale  e  in  forma  di 
viaggio)  della  Terra  ;  pluralismo  cosmologico,  vegg.  a 
plurale  ;  sistema  antropocentrico,  quello  che  con- 
sidera la  Terra  e,  su  questa,  Vwonio  come  centra 


del  creato  ;  storia  natuì'ale,  la  scienza  dei  corpi  di 
cui  si  compone  la  Terra  e  la  vita  in  essa  ;  tettonica, 
studio  della  interna  struttura  della  crosta  terrestre; 
uranomelria,  scienza  che  determina  il  moto  degli 
astri,  rendendo  ragione  di  tutti  i  fenomeni  terrestri. 

Georama  :  panorama^  vista  del  complesso  della 
Terra,  figurata  in  rilievo  in  una  grande  sfera,  o 
mappamondo  ;  geocentrico,  agg.  di  tutto  ciò  che  si 
riferisce  al  centro  della  Terra;  geociclico,  relativo 
al  giro  della  Terra  intorno  al  sole.  -  Devioscopto, 
apparecchio  che  dà  direttamente  il  rapporto  esi- 
stente fra  la  velocità  angolare  della  Terra  e  quella 
di  un  orizzonte  qualunque  attorno  alla  verticale  del 
luogo  ;  mappamondo,  planisferio  :  vegg.  a  geogra- 
fia, pag.  203,  sec.  col.;  sfera  armillare,  o  armille, 
strumento  composto  di  cerchi,  nel  centro  dei  quali 
è  messo  un  piccolo  globo,  che  serve  ad  indicare  la 
Terra. 

Abitanti,  figure  mitologiche.  —  Antipodi  o  anti- 
podÀcoli,  antiissoni  o  antiassoni,  antictoni,  aniizoni: 
detto  ad  abitare  (pag.  6)  ;  atifisci,  gli  abitanti  e  i 
luoghi  che,  a  mezzodì,  possono  vedere  l'ombra  ca- 
dere in  due  parti  opposte  (cosi  nella  zona  tor- 
rida), da  sud  0  da  nord,  secondo  che  il  sole  si  di- 
rige ad  un  tropico  o  all'altro;  anteci,  gli  abitanti 
che  trovansi  sopra  un  medesimo  meridiano  e  alla 
medesima  distanza  dall'equatore,  gli  uni  a  nord, 
gli  altri  a  sud;  antisci,  quelli  che  hanno  a  mezzo- 
giorno le  loro  ombre  rivolte  in  direzione  opposte, 
per  la  loro  posizione  relativam.  al  circolo  equino- 
ziale ;  eterosci,  quelli  che  a  mezzogiorno  hanno  la 
loro  ombra  da  lati  differenti  ;  perisci,  quelli  delle 
zone  glaciali  della  Terra  perché,  in  certe  epoche 
dell'anno  e  per  2'i-  ore,  presso  loro  le  ombre  sono 
proiettate  in  tutte  le  direzioni  dell'  orizzonte. 

Figure  mitologiche.  Fiore  di  loto,  nella  mito- 
logia indiana,  simbolo  della  Terra  ;  Gea,  personifi- 
cazione della  Terra;  gnomo,  per  gli  antichi  cabalisti, 
erano  gli  esseri  che  immaginavano  posti  nel  centro 
della  terra  alla  custodia  del  tesoro  ;  Maia,  la  Terra, 
ma-dre  di  Mercurio. 

Terràcclo.  Il  mezzule,  parte  della  botte. 

Terracotta.  Terraglia,  argilla  che  si  ottiene 
solida  per  cottura  (vegg.  a  ceramica)  e  serve  a 
fare  il  laterizio,  le  stoviglie,  ecc.  Terralito,  va- 
rietà di  terracotta  fra  il  grès  e  la  maiolica. 

Terracrèpola.  Piccola  cicerbita. 

Terràglia,  terràglie.  Le  stoviglie  di  ter- 
racotta. 

Terràglie.  Argine,  terrapieno. 

Terragno.  Detto  a  terra. 

Terraiuòlo.  Lo  stesso  forraiudlo. 

Terramare  fteri'e  cimiteriali,  marniere).  Am- 
massi terrosi,  con  palafitte,  ossami  spezzati  e  lavo- 
rati, cocci  antichissimi,  carboni  spenti,  oggetti  di 
bronzo  che  si  scavano  nell'  Emilia  per  la  marna- 
tura dei  terreni. 

Terrapieno  (terrapienare).  Elevazione  di  ter- 
reno, terreno  in  salita  (per  fortificazione  o 
altro),  rivestito,  per  lo  più,  di  mattoni  e  di  piote  : 
terraglio,  ferrato.  Specie  di  argine.  -  Pelle  di  prato, 
le  piote  erbose  a  copertura  di  terrapieni  ;  scarpa, 
pendio  fatto  esteriormente  più  grosso  da  piedi  che 
non  da  capo,  per  allargare  la  base  del  terrapieno 
(anche  d'un  muro)  e  dargli  maggiore  stabilità.  - 
Terrapienare,  fortificare  con   terrapieni. 

Terràqneo  ('globo).  La  Terra. 

Terràtlco.  h' affitto  delia  .terra. 

Terrazza.  Parte  alta  e  aperta  di  edificio,  cir- 
condata da  parapetto  (in   Oriente   sostituisce   il 
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letto)  :  altana,  battuto,  belvedere  (terrazza  a  foggia 
(li  padiglione),  piattaforma,  rotonda,  terraglio 
(v.  a.),  terralo  (disiis.),  ferraxzo.  Loggia,  ter- 
razza coperta;  loggione,  terrazza  grande  e  coperta; 
Ifì-razzone,  terrazza  grande;  veranda,  terrazza  co- 
perta o  loggiato.  -  Ballatoio,  specie  di  terrazza  che 
rigira  l'esterno  e  anche  l'interno  d'un  edillcio  (spe- 
lialin.,  chiesa  e  sala  grande);  tetto  morto,  vano  sotto 
il  pavimento  d'una  terrazza  scoperta  per  liberare 
11'  stanze  di  sotto  dall'umido. 
Terrazzano.  Vegg.  ad  abitare. 
Terrazzetto,  terrazzino.  Detto  a  terrazzo- 
Terrazzière.  Chi  cava  terra:  badilante. 
Terrazzo.  Piccola  terrazza;  anche,  piano 
orizzontale,  di  marmo  o  di  pietra,  riparato  con 
balaitstrata  o  ringhiera  (sorta  di  parapetto)  e 
ohe  sporge,  in  alto,  dal  muro  esterno  d'  una  casa, 
dinanzi  a  finestra  aperta  fino  al  pavimento:  bal- 
concino, balcone,  loggetta,  pergula  (v.  a.),  poggmolo 
(cosi  detto  in  alcuni  luoghi  d'Italia).  Anche,  ele- 
vazione di  terreno  a  guisa  di  gradini  (terrazzi  al- 
luvionali, preittorici,  ecc.),  e  spianata  di  monte  o 
belvedere  (luogo  elevato,  spesso  costruito  apposta): 
cima,  padiglione,  pinnacolo,  specola,  torricella.  Ro- 
sola, nelle  Calabrie,  terrazzo  sostenuto  da  muro  a 
secro;  terrazzino,  piccolo  terrazzo,  per  lo  più  di 
pietra,  con  ringhiera  o  balaustrata  (anche,  la  fine- 
stra più  grande  delle  ordinarie,  aperta  fino  al  pa- 
vimento, con  sporto  o  ringhiera)  ;  verone,  terrazzo 
coperto  in  alto  (anche,  loggia  coperta  in  cima  di 
una  scala).  -  Beccatello,  specie  di  mensola  per  so- 
tegno  di  terrazzo,  ecc.  -  Terrazzo,  lastrico  a  bat- 
tuto di  pietruzze  di  vari  colori. 

Terremòto.  lìmpido  movimento,  rapida  scos- 
sa del  suolo,  della  crosta  terrestre  (vegg.  a  Terra), 
nella  quale  produce  spostamenti,  in  generale  non  per- 
.  manenti,  in  alcuni  casi  determinando  abbassamenti 
e  sollevamenti  permanenti  del  suolo;  cataclisma 
tellurico,  crollo,  moto  del  suolo,  onda  sismica,  rombo 
che  mugge  sotterraneo,  sotterraneo  scotimento  della 
Terra,  terremuoto  (v.  a.),  tremoto,  tremuoto  (disus.). 
Terremoto   ondulatorio,    quando    la  terra  si  muove 
in  senso  orizzontale  ;  sussultorio,  quando  si  muove 
dal  basso  all'alto,  da  sotto  in  su;    vulcanico,  veg- 
gasi  a  vulcano.  Maremoto,  scuotimento  del  mare, 
con  accompagnamento  di  onde   colossali,   prodotto 
dall'urto   immediato  delle  onde   sismiche   {sismico, 
attenente  ai  fenomeni  e  agli  strumenti  che  riguar- 
dano i  terremoti).  Tremare  la  terra,  esservi  terre- 
moto. -  Boato,  rombo,  il  rumore,  il  suono  sotterra- 
neo precedente  il  terremoto;  emanazioni  gazose,  feno- 
meni che  accompagnano  i  terremoti;  epicentro,  il  cen- 
tro della  superficie  d'un  campo  di  terremoto  ;  suoni 
sotterranei,  quelli  che  precedono,  accompagnano  e  tal- 
volta seguono   i  terremoti  e  le  eruzioni  vulcaniche 
(rombo,  boato,  detonazione,  rantoli,  brontolio,  scop- 
pio, strascichio,  ecc.).  -  Microtismografo,  apparecchio 
che  registra  le  più  piccole  scosse,  senza  distinguerne 
la  direzione  ;  sismodinamografo,  apparecchio  inven- 
tato dal  prof.  Ignazio  Galli,  basato  su  un  sistema  ela- 
stico, per  segnare  le  tracce  dei  terremoti  anche  leg- 
gieri; sismografo,  strumento  che  indica  la  forza,  la 
direzione  e  la  durata   del   terremoto  ;   sismoscopio, 
apparecchio  avvisatore,  annunciante  semplicem.  che 
la  scossa  di  terremoto  è  avvenuta,  dando,  al  mas- 
simo, l'indicazione  dell'ora.  -  Sismologia,  lo  studio 
dei  terremoti  ;  sismologo,  scrittore  di  sismologia. 

Terrefcaménte.  Temporalmente  :  vegg.  a  tem,- 
parale. 


Terréno.  La  terra  che  si  coltiva  (terreno  agra- 
rio,  terreno  di  cam,po,  di  giardino,   di   orto, 

di  prato,  ecc.),  e  una  certa  estensione  di  essa,  sia 
in  colle,  in  pianura,  in  monte,  in  valle,  quindi 
terreno  aKo  (altura,  eminenza,  prominenza,  rial- 
to), basso  (bassura),  piano,  oppure  in  erba,  in 
pendio,  ecc.:  bruta  terra,  campo  nel  quale  le 
piante  per  coltivamento  si  dimesticano,  gleba,  ripa, 
terra  lavorativa,  terreno  lavoratio,  volto  della  Ter- 
ra, zolla.  Anche,  luogo,  posto;  suolo  (sopras- 
suolo), spazio,  superficie  di  terra  su  cui  si  cam- 
peggia, si  combatte,  si  lavora,  ecc.,  e  il  piano  di 
una  casa  rasente  terra  ;  in  geologia  (pag.  207, 
prima  col.),  serie  di  strati.  Aggettiv.,  della  Terra, 
terrestre  (contrapp.  a  celeste,  del  cielo).  -  Capil- 
larità, proprietà  del  terreno  che  permette  all'acqua 
degli  strati  sotterranei  di  salire  alla  superficie; 
tenacità,  forza  di  coesione  che  tiene  le  parti  di  cui 
il  terreno  è  costituito.  -  Correttivi  del  terreno,  le 
sostanze  che  servono  principalmente  per  disporre 
meccanicamente  il  suolo  a  ricevere  ed  a  conser- 
vare, in  debite  proporzioni,  il  calore  e  l'umidità, 
ad  essere  più  o  meno  compatto,  ecc.  Cosi  i  migliori 
correttivi  dei  terreni  sabbiosi  sono  le  crete  e  le 
argille;  pei  terreni  argillosi,  forti,  compatti,  tenacj 
all'ecces-so,  sono  le  ceneri,  la  sabbia,  i  nicchi,  j 
rottami,  ecc.  -  Lavori  agricoli  e  arnesi  :  vegg.  a  j 
agricoltore,  ad  agricoltura  (pag.  44,  46)  e  ^ 
strada  (pag.  1340).  -  Qualità  chimiche  del  terreno 
vegg.  a  terra.  » 

terreno  allodiale,  un  tempo,  non  soggetto  a  feudo; 
alluvionate  o  porlaticcio,  vegg.    ad    alluvione  ;    di 
transizione,  del  tempo  in  cui  il  nostro  pianeta  pas- 
sava dallo  stato  caotico  allo  stato   abitabile.  -  Ter- 
reno accidentato,  per  ondulato,ineguale,  è  francesismo; 
aggallato,  quello,  mobile  e  soffice  che,  nelle  paludi, 
viene  a  galla, e  forma  isolette  fisse  o  natanti  ;  alido, 
asciutto    {secco),   fertile,   forte,   grasso,  matjro, 
opimo  (fertilissimo),  ecc.,  ecc.  :  vegg.  ad   agricol- 
tura (pag.  42,  43,  anche  per  le    voci   relative   al 
terreno  coltivato)  e  a   terra;   ameno,  piacevole 
alla  vista  ;  arabile,  arativo,  da  lavorare  con  l' ara^ 
tro  (contr.,  inarabile);  arborato,  piantato   d'alberi, 
di  piante:   alberato   (contr.,   disalberato);    assetato, 
che  ha  bisogno  d'  acqua,  di  pioggia  ;  bonificato, 
migliorato  per  bonifica;  boscoso  ,  selvoso,  coperto 
da  bosco,  da  selva;  brullo,  nudo,   spoglio  di  ve- 
getazione; corroso,  roso  (vegg.  a  rodere),  portato 
via  dalle   acque;    disabitato,   dove  nessuno   sta  ad 
abitare;  disfatticcto,  quello  nel  quale  da  poco  fu 
disfatto  il  bosco;  diveltato,  divelto,   lavorato  pro- 
fondamente  (diveltare,    scassare:   lavorare    in   tal 
modo  il  terreno)  ;  domestico,  coltivato,  còlto  ;  erbato, 
erboso,  coperto  d'erba  ;  erratùo,  formato  da  antico 
ghiacciaio;    fangoso,  ridotto    a  fango;   fermo, 
stabile,  atto  a  fabbricarci  sopra  (edificare);  franoso, 
facile   a   franare   (veggasi  a  frana)  ;  frastagliato, 
ineguale,  attraversato   da  canale,   da  fosso,    da 
muro,   da  siepe,  ecc.;  freddo,    piuttosto    umido 
e  che  non    lascia  penetrare  il   sole;   impermeabile, 
che  non  lascia  petietrare   V  acqua   (contr.,    per- 
meabile) ;  gemmifero,  dove  si  cavano  pietre  preziose, 
gemme  (vegg.  a  gemma)  ;   incolto,    non    coltivato, 
selvaggio,  selvatico  ;  mobile,  che  avvalla,  cede,  nel 
quale  si  può  affondare;  raso,  spianato,  pareggiato; 
sciolto  e  sabbioso,  terreno  per  orti  ;  smosso  di  fresco, 
appena  lavorato,  vangato;  sodo,  incolto  e  infruttuo- 
so; sterposo,  pieno  di  sterpi  (vegg.  a  sterpo)  ;  ster- 
rato, spianato,  ma  senza  selciato  ;  uniforme,  ugua- 
le, senza   avvallamento  (abbassamento,   cavità)   o 
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iHalto.  -  Acquastrino,  acquitrino,  terreno  inzuppato 
d'acqua  :  palude  ;  bandita,  vegg.  a  questa  voce  ; 
basii,  terreni  lungo  il  eorso  d'  un  fiume,  al  disotto 
del  livello  dell'acqua;  biancana,  terreno  argilloso 
biancastro,  spoglio  di  vegetazione,  a  superficie  for- 
temente inclinata  e  sottoposta  a  frequenti  modifica- 
zioni, per  azione  degli  agenti  atmosferici  ;  botro, 
terreno  scosceso,  dirupo  (vegg.  a  dirupo)  ;  bru- 
ghiera, orticaio,  terreno  incolto  ;  colesti  o,  terreno 
sassoso,  njagro,  ottimo  per  la  coltivazione  della  vite: 
chiuso,  terreno  circondato  con  rete  per  tenervi  il 
gregge  a  pascolo  ;  ciglione,  terreno  erboso  e  ri- 
levato (vegg.  a  campo,  a  strada)  ;  costa,  terreno 
in  pendio,  meno  inclinato  della  collina  ;  colloia,  ter- 
reno bollito  dove  la  vegetazione  è  stentata;  de- 
serto, terreno  senza  vegetazione;  fasce,  in  Li- 
guria, strisele  orizzontali  di  terreno,  sostenute  da 
muri  a  secco,  formanti  come  una  immensa  gradi- 
nala .sul  pendio  montano:  vi  si  coltiva  l'olivo; 
(ilta,  il  terreno  che  sfonda  ;  foresta,  esteso  bosco  ; 
frasconaia,  terreno  con  alberi  tagliati  pari  pari, 
per  tendere  reti  agli  uccelli  (vegg.  a  caccia)  ;  ghia- 
reto,  greto,  ricolmo,  ecc.  :  vegg.  a  fiume  ;  granoc- 
ehiaio,  grillaia,  lama,  landa,  maggese,  pancone,  predel- 
la, ecc.:  detto  ad  agricoltura  (pag.  142,  14.3); 
maneggia,  tratto  di  terreno  a  seme  f  mattaione,  ter- 
reno composto  di  creta  e  di  nicchi  marini  quasi 
calcinati  ;  mota,  motaccio,  terreno  fangoso,  fango  ; 
pianale,  terreno  piano  (anche,  spianata);  pianto- 
naia, vivaio:  detto  a  pi*JM<a,  pagina  926,  sec.  col.; 
pollano,  terreno  mobile  che  ricopre  la  .«uperficie  d'una 
porzione  di  palude;  polveraccio,  terreno  a.sciutto, 
polveroso,  pieno  di  polvere  ;  relitto  (avanzo  di  nau- 
fragio), come  termine  pei  periti,  vale  piccolo  ap- 
pezzamento chiuso  entro  altri  poderi  ;  renaccio, 
terreno  arenoso  (vegg.  ad  «rena);  areniccio,  renic- 
elo, renischio,  sabbioncello,  sabbione,  terreno  rene- 
stio,  terreno  sabbioso  framba,  rambla,  voci  spagn., 
d'origine  araba);  ronco,  terreno,  già  boschivo,  ridotto 
a  coltura;  roveto,  terreno  pieno  di  spine  (vegg.  a 
spina);  scolatoio,  terreno  pel  quale  scolano  le  cose 
liquide  ;  serra,  fossa,  valle  chiusa  ;  sabbione,  terreno 
quasi  tutto  sabbia  ;  sasseto,  terreno  coperto  di 
sassi  (vegg.  a  sasso)  ;  smotta,  terreno  smottato, 
franato,  scosceso;  soprassuolo,  terreno  e  cose  alla 
superficie  ;  sottosuolo,  strato  di  terreno  inferiore  ; 
spiaggia,  terreno  in  riva  al  mare  ;  strebbiae- 
cio,  terreno  nudo  e  incolto  da  molto  tempo  ;  tanca, 
in  Sardegna,  terreno  a  pascolo  cinto  di  fossa  e  di 
muro;  lerrenello,  terreno  cattivo;  terreno  streltiae- 
do,  da  molto  tempo  incolto;  tombolo,  terreno  incolto 
vicino  al  mare  (anche,  duna)  ;  terraglio,  terra- 
pieno; tufo,  terreno  renoso. 

Agyere,  terrapieno  rialto  ;  alzata  di  terra,  argine, 
riparo;  appezzamento,  pezzo  di  terreno,  anche 
separato  dal  podere  ;  area,  spazio  di  terreno  cir- 
coscritto entro  una  data  cerchia,  un  dato  limite  ; 
buca,  depressione  naturale  o  artificiale  (anche, 
scavo);  china,  pendio;  conca,  conchetta,  depres- 
sione naturale  del  terreno  ;  dechviln,  inclinazione 
del  suolo,  ertezza:  acclività,  ripidezza;  discesa,  in- 
clinazioni di  terreno  (più  comun.,  scesa,  chma  ; 
contr.,  salita)  ;  distesa,  grande  estensione  di  ter- 
reno ;  dogaia,  fossa  di  scolo,  scolatoio  (dugaia, 
terreno  per  fognatura);  eminenza,  altura,  pro- 
minenza ;  escavazione,  tratto  di  suolo  del  quale,  sca- 
vando, si  sia  abbassata  la  superficie  :  cavitò;  «spo- 
sizione,  situazione  del  terreno  volto  a  un  punto  del- 
l' orizzonte  (terreno  a  solatio,  vegg.  a  sole);  pia- 
nella, vegg.  a  vite  (pianta)  ;  piani,  suddivisione  dei 


terreni;  piattaforma,  rialzo  spianalo;  piota, 
zolla  di  terra  erbosa:  pelliccia;  poggio,  rialto  co- 
munque, anche  ili  sassi  ;  pozza,  terreno  incavato 
pieno  d'acqua;  quadrato,  pezzo  di  terreno  qua- 
dro ;  razzaio,  striscia  di  terreno  riarsa;  risega,  rialzo 
di  terra  per  spianeggiare  ;  spazzo,  tratto,  spazio  di 
terreno  sgombro,  libero;  stria,  piccolo  solco  ;  tana, 
buca  profonda;  terrazzo,  elevazione  di  terreno  a 
gradini.  -  Abbassamento,  acciaccarsi  che  fa  il  terric- 
cio dopo  smosso  ;  affioramento,  l'apparire  che  fa 
uno  strato  a  fior  di  ferra,  mostrandosi  scoperto; 
alidore,  secchezza,  siccità;  ammottamento,  cedi- 
mento, smottamento  (ammollare,  cedere,  smottare): 
frana  (franare)  ;  avvallamento,  l' irregolare  abbas- 
sarsi che  avviene  nel  terreno  di  fresco  ammassato 
(vegg.  a  frana)-;  avulsione,  detto  ad  agricoltura 
(pag.  42,  sec.  col.)  ;  caligine,  vapore  denso  e  secco 
che  esala  dal  terreno  e  ofl'usca  1"  aria  ;  catacli- 
sma, conflagrazione,  grande  sconvolgimento  (inon- 
dazione, terremoto,  ecc.)  ;  forra,  profondo  sco- 
scendimento operato  dalle  acque  e  che  ingrossa 
per  piogge  ;  gemitio,  il  trasudare  del  terreno  uinido; 
infossamento,  piccolo  avvallamento  in  una  superficie 
piana;  insellamento,  curva,  curvatura  dolce  del 
terreno  ;  limile,  linea  di  con/ine  ;  livello,  stalo 
del  piano  orizzontale  ;  scarpa,  il  declivio  dalla 
verticale  che  naturalm.  prende  il  terreno  smosso 
(talus  :  vegg.  a  monte)  ;  scoscendimento,  lo  scoscen- 
dere, il  dirupare  ;  spaccatura,  fenditura,  rottura 
(vegg.  a  fendere,  a  rompere).  -  Alzata  di  terra, 
argine,  riparo;  cilindratura  (cilindrare),  \o  sminuz- 
zare un  terreno  zolloso  con  un  rullo  ;  colmata, 
vegg.  a  colmare  (prima  voce)  ;  graticciala,  riparo 
di  graticcio;  interramento,  interro  (interrare), 
vegg.  ad  agricoltura,  pag.  48,  prima  col.);  pescaiolo, 
fossetta  praticata  nei  terreni  in  poggio  per  salvare 
la  parte  che  un  acquazzone  porterebbe  via  ;  prosciu- 
gamento (prosciugare),  bonifica,  miglioria  ;  scan- 
(luglio,  lo  scandagliare,  l'aprire  il  terreno  per  cer- 
care acqua  o  altro;  spalleggiamenlo,  riparo  ai  terra., 
sostenuto  da  gabbioni,  fascine,  graticci,  ecc.  ;  spia- 
namento, lo  spianare,  pareggiare  il  terreno;  sterra- 
mento, sterro,  lo  sterrare. 

Catasto,  descrizione  di  terreni  e  d'altri  beni 
stabili;  misura  dei  terreni,  V agrimensura  ;  occu- 
pazione di  terreno,  espropriazione  per  utilità  pub- 
blica ;  topogiafia,  vegg.  a  questa  voce. 

Tèrreo.  Del  colore  della  terra;  figm.,  giallo, 
interriato,  rancio.  Vegg.  a  pallido. 

Terrestre.  Della  Terra.  -  Vegg.  a  paradiso. 

Torretta.  Specie  di  ocra. 

Terrìbile.  Che  apporta  terrore,  orrore,  spa- 
vento (sia  cosa  che  accada  di  vedere,  di  udire; 
notizia,  ecc.)  :  orribile ,  spaventevole ,  terrifico 
(poet.).  Detto  anche,  talvolta,  di  effetto  grande, 
meraviglioso  (che  desta  meraviglia)  e  siin.  -  Ter- 
ribilità, l'essere  terribile;  terribilmente,  in  modo 
terribile. 

Terriccio.  Vegg.  a  concime. 

Terrlccluòla.  Piccola  terra  ;  castello ,  vil- 
laggio. 

Terrifico.  Poet.  :  terribile. 

Terrlg-no.  Che  ha  qualità  di  terra. 

Terrina.  Sorta  di  tegame. 

Territoriale.  Spettante  a  territorio.  -  Vegg. 
anche  a  milizia. 

Territòrio.  Tratto  di  paese  soggetto  a  un 
dato  dominio,  a  una  determinata  giurisdizione: 
agro,  contado ,  ripa,  tenere  (disus.),  lenimento, 
tenitorio  (disus  ).    tenitoro  (v.   a.),   terra,    terre- 


1409 


no  (disus  ) ,  territorio  (disus.).  Amministrativa- 
mente, comprende  la  regione,  la  provincia, 
il  circondario  o  distretto,  il  mandamento, 
il  Connine.  Territorio  limitrofo,  mcino,  a  con- 
fine con  un  altro.  -  Circoscrizione,  divisione  di 
territorio  con  determinati  confini  ;  divisione  ecclesia- 
stica, la  spartizione  del  territorio,  secondo  le  giù-  1 
risdizioni  dei  ministri  dei  culti. 

Terrore.  (Jrande  paura,  spavento  (terri- 
bile, che  ispira  terrore),  leitorismo,  o  regno  del 
terroì e,  governo  sanguinario:  specialm.  quello  della 
Rivoluzione  francese,  dopo  la  cacciata  dei  Girondini 
(1793)  sino  alla  caduta  di  Robespierre  (1794).  Ter- 
rort  btanco,  il  regime  della  Santa  Alleanza  dopo  il 
1815.  -  Atterrire,  cagionare  terrore  (atterrito,  preso  da 
terrore  :  esterrefatto,  pallido  di  terrore,  terrorizzato). 

Terroso.  Mescolato  o  sporco  di  terra. 

Tersamente.  Vegg.  a  terso. 

Tersicore.  La  Musa  del  ballo,  della  danza. 

Tèrso  (tersezza).  Netto,  nitido  (di  specchio  e 
sini.),  pulito,  .\nclie,  limpido,  lucido,  schietto, 
sincero:  bello,  corretto,  forbito  (di  stUe,  ecc.), 
lindo,  pettinato,  puro,  pulito.  -  Tersamento,  in 
modo  terso,  con  forbitezza  di  lingua,  limatamente, 
limatissimamente,  nitidamente,  pulitamente,  purga- 
tamente, riguardevolmente.  -  Tersezza ,  nettezza^ 
pulizia. 

Tèrza.  Una  delle  ore  canoniche.  -  Intervallo 
musicale,  composto  di  due  toni  (se  maggiore),  di  un 
tono  e  di  un  semitono  (se  minore),  e  di  due  semi- 
toni (se  diminuito).  -  Posizione  di  scliernia. 

Ter/.adria.  Detto  ad  agricoltore. 

Terzana.  Vej.'g.  a  febbre. 

Terzaruòlo.  Detto  a  véla. 

Terzavolo.  Vegg.  ad  avo. 

Terzètta.  .Sorta  di  pistola  corta. 

Terzétto.  Vegg.  a  musica,  pag.  673,  sec.  col., 
e  a  poesia,  pag.  960,  prima  col. 

Terziàrio.  Ascritto  al  terzo  ordine  d' una  re- 
gola di  frati. 

Terziglio  (lerziliò).  Giuoco  di  carte,  specie  di 
tresette  in  tre.  Pizzighino,  specie  di  tresette  in  due. 

Terzina.  l>a  strofa  di  tre  versi  :  rinterzato, 
temale,  ternario,  terza  rima,  terzetto  (terzinanie, 
autore  di  terzine).  -  In  pittura,  figura  di  piccolissime 
proporzioni. 

Terzino.  Sorta  di  vaso. 

Terzo.  Una  delle  tre  parti  del  tutto.  Agg.  nu- 
mer.  di  tre,  terziario,  die  viene  in  terzo  luogo  (es., 
terzogenito,  il  figlio  dopo  altri  due  ;  terzogenitura, 
la  parte  di  dominio  o  ai  eredità  spettante  al  ter- 
zogenito). -  Terza  persona,  il  mediatore.  -  Terzo 
Stato,  vegg.  a  Stato,  pag.  1319,  prima  col. 

Terzogènito,  terzogenitùra.  Vegg.  a  terzo. 

Terzóne.  Tela  da  imballaggio. 

Tésa.  Il  tendere  reti  (e  il  luogo)  per  la  caccia 
agli  uci celli.  -Parte  sporgente  della  testiera  di  ber- 
retto, di  cappello  :  ala,  fald«,  tettino,  vento. 

Tesaurizzare  (tesaurizzato).  Tesoreggiare,  far 
tesoro. 

Teschio.  Vegg.  a  testa. 

Tè-i.  Asseizione  di  verità  (;lie  richiede  d'essere 
dimostrata  ;  pro/iosizione,  soggetto  che  uno 
scrittore,  un  oratore  prende  a  trattare,  a  so- 
stenere, a  spiegare,  a  svolgei-e,  a.  propugnare: 
tesi  di  filosofia,  di  politica,  di  storia;  tesi 
legale,  ecc.  Emmciare,  eimnziare  una  tesi,  pro- 
porla alla  discussione  ;  stiracchiare  un  discorso, 
un  rai/ionaràento,  sostenere  una  tesi  che  non 
persuade. 


Tesmofòrle.  Detto  a  festa,  pag.  71,  sec.   col. 

Tesmotèta.  Detto  a  legge,  pag.  409  prima  col. 

Tèso.  Partic.  pass,  di  tendere,  e  vale  disteso,  tirato 
(fune,  panno):  distenso  (v.  a.),  levato  di  grinze 
(contr.,  allentato,  lento,  rilassato).  -  Distendere, 
distendersi,  rendere,  divenire  disteso,  teso:  contr., 
allentare,  tentare,  lenteggiare,  stentare,  stentarsi. 

Tesoreggiare,  tesoreria.  Vegg.  a  tesoro. 

Tesorière.  Custode  del  tesoro;  chi  ha  in  con- 
segna i  fondi  di  un'  amministrazione,  sia  lo 
Stato,  il  Comune,  ecc.  (nella  gerarchia  ecclesia- 
stica, cbi  maneggia  le  rendite  della  Camera  aposto- 
lica ed  é  prossimo  al  cardinalato)  :  arciscrinario  (v. 
a.),  arcitesoriere  (gran  tesoriere  dell'impero),  camer- 
lengo, camerlingo  (un  tempo  cbi  aveva  in  custodia 
il  denaro  pubblico),  cassiere,  depositario,  siniscalco, 
tesauriere  (v.  a.),  tesoriero  (poco  us.).  -  Avei-e  i  bor- 
setti, tenere  la  cassa  di  una  famiglia:  essere,  fare  il 
tesoriere. 

Tesòro.  .Accumulamento,  cumulo  d'oro,  d'ar- 
gento, di  denaro,  di  cose  preziose,  sia  gemma, 
gioiello,  ecc.  (tìgur.,  ricchezza  di  cognizioni,  di 
sapere):  mammona,  moneta,  morto  (scherz.);  te- 
sauro  (anche  luogo,  nelle  pubbliche  amministrazioni, 
nel  quale  si  ripongono  le  cose  preziose  :  gazolìlacio, 
sacristia,  v.  a  ).  tìrnzzolo,  piccolo  tesoro,  piccola 
quantità  di  denaro;  tesoro  di  guerra,  denaro  so- 
nante messo  da  parte  pel  caso  di  guerra.  -  Avere 
le  mani  di  Alida  (re  della  mitologia),  far  tesoro 
di  tutto  ;  tesoreggiare,  avanzare  denaro  ;  fare  avan- 
zo, risparmio,  tesoro  ;  non  spendere,  per  acqui- 
stare riccltezza,  divenire  riero;  accantonare  (ter- 
inin.  fìnanz.),  accumulare,  ammucchiare  ;  candire  ; 
empiere  l'arche,  far  calice,  far  ti  Meo  Raguni  ;  met- 
tere da  banda,  da  parte,  in  arca,  insieme,  per  ritto; 
raggranellare,  serbare,  tesaurare,  tesorare.  Figur., 
acquistare  cognizioni,  sapere.  -  Tesoì-iere,  cu- 
stode del  tesoro.  Gnomi,  geni,  nella  mitologia,  con- 
siderati come  custodi  dei  tesori  della  Terra. 

Tesoreria,'  ufficio  (e  il  luogo)  del  tesoriere,  spe- 
cialm. l'ufficio  di  amministrazione  del  tesoro, 
con  incarico  di  riscuotere  e  di  pagare  per  conto 
dello  Stato:  caniarlingatico,  camarlingato,  camer- 
lingato,  denositeria,  stoa  (una  delle  tesorerie  del- 
l'ant.  Delfo),  tesaureria  (v.  a.),  teéorierato  (dignità 
e  ufficio  del  tesoriere).  In  Italia  si  hanno  uffici 
provinciali  del  Tesoro,  affidati  a  una  Intendenza  di 
finanza,  tutti  dipendenti  da  una  Direzione  gene- 
rale del  Tesoro,  che  invigila  la  riscossione  d' ogni 
imposta  e  delle  somme  comunque  dovute  aWera- 
rio,  nonché  gli  istituti  di  credito  (pag.  763),  la 
zecca,  l'emissione  dei  buoni,  ecc.  -  Bono,  buono  del 
Tesoì-o,  cedola,  obbligazione  emessa  dallo  Stato, 
titolo  commerciala  che  il  mutuante  riceve  dallo 
Stato  per  debito  contratto  (ingl.,  exliequer)  ;  depositi, 
le  somme  versate  alla  tesoreria  da  concorrenti  ad 
asta  pubblica,  ecc.;  vaglia  del  tesoro,  ricevute  di 
danaro  che  amministrazioni,  corpi  morali  o  anche 
privati  versano  in  una  Tesoreria,  per  averne  l'equi- 
valente da  altra.  -  Cassa  cotrente,  nelle  Tesorerie, 
cassa  per  il  movimento  giornaliero,  con  due  ser- 
rature diverse  di  cui  le  chiavi  sono  tenute  da  per- 
sone distinte  (cassa  di  riserva,  con  tre  serrature)  ; 
operazioni  di  portafogli,  i  movimenti  di  denaro,  di 
titoli,  ecc.;  situazione^ del  Tesoro,  stato  dei  debiti  e 
dei  crediti  dello  Stato  in  iscadeiiza. 

Tessellare  (tessellato).  Lavorare  d'intarsio. 

Tèssera.  Pezzo  di  legno  con  taccbe  (veggasi  a 
tacca)  per  segnare  le  provviste  di  pane,  ecc.,  o 
come  contrassegno,  segno  qualunque  di  riconosci- 


Premoli.  —   Vocabolario  Nomenclatore. 
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mento  ;  cartoncino,  polizza  rilasciata  ai  membri  di 
un'associazione,  a  persone  per  l' ingresso  a  teatro 
(scontrino),  per  viaggio,  ecc.  -  Tessera  militare 
(terni,  stor.),  tavoletta  di  le^no  adoperata  quale  mez- 
zo per  comunicare  gli  ordmi  del  capitano  supremo 
alle  differenti  divisioni  di  un  esercito  e  di  una 
flotta  ;  tesserarlo,  soldato  che  portava  la  tessera.  ' 
Tes§eràg:nolo,  tesserandolo.  Il  tessitore, 
Tèssere  (tessuto).  Fare  la  tessitura;  fabbri- 
care stoffa,  téla,  ecc.,  col  telaio  :  contessere 
(non  US.),  intessere,  ritessere  (tessere  di  nuovo). 
Anche,  fare  una  rete  e  comporre  checchessia  a 
guisa  di  tessuto  (es.,  tessere  un  discorso,  fare  il 
contesto  di  un  racconto;  anche,  ordire,  preparare 
frode,  inganno  e  sim.). 

Tèssile.  La  materia  che  si  può  tessere  e  atta 
alla  tessitura  (ciò  che  riguarda  l'arte  della  tessi- 
tura :  es.,  industria  tessile,  ecc.).  Materie  (fibre) 
tessili  vegetali:  la  canapa,    il    lino,    il    cotone, 

V  agave  americana,  la  iuta,  qualche  specie  delle 
piante  dette  asclepiadee  e  malvacee  (malva  comune, 
malva  minore),  1'  urlica  dioica  (ortica),  la  ramie 
(bohemeria  ortica  della  Cina,  detta  anche  seta  ve- 
getale), il  tiglio,  il  yelsolino  (estratto  dal  gelso), 
il  crine  vegetale,  che  si  ha  dall'  arenga  saccharifera  ; 

Y  abaca,  che  si  estrae  dalle  foglie  d'una  specie  di 
banano  (musa  texilis);  lo  sparlo,  le  fibre  tii  cocco, 
i  trucioli  di  legno,  ecc.  Materie  animali  :  la  seta, 
la  lana,  il  bisso  (ciocca  filamentosa  di  certi  mol- 
luschi), la  borra,  il  crine,  il  ragnatela,  ecc.  [ai- 
Iantina,  materia  tessile  proveniente  dal  baco  da 
seta  nudrito  dalle  foglie  AeW'ailanto).  Materie  mi- 
nerali :  V  amianto,  il  vetro,  i  fili  di  alluminio, 
d'argento,  d' oro,  di  ferro,  d'ottone,  di  rame, 
di  zinco,  ecc.  -  Animalizzazione  delle  fibre  vegetali, 
applicazione  dell'albumina  per  impartire  loro  le 
proprietà  delle  fibre  animali  ;  cardatura,  operazione 
per  cui  si  dividono  e  si  parallelizzano  le  fibre  tes- 
sili; macerazione  istantanea,  processo  per  cui  si 
ottiene  rapidamente  la  separazione  delle  fibre  me- 
diante acqua  e  vapore  sotto  pressione. 

Tessitóre.  Chi  attende  a  fabbricare  un  tesstito, 
sia  tela,  panno,  stoffa,  drappo,  ecc.  (femm., 
tessilora,  tessitrice)  :  lessandolo,  tessera^^nolo,  tesse- 
randolo, testore.  -  Acc.omandolatore,  chi  lavora  ad  ac- 
comandolare (innaspare);  apparecchiatore,  colui  che  da 
l'apparecchiatura  ;  assortitrice,  l'operaia  che  assorti- 
sce fa  seta  ;  avviator a,  avviatore,  V  operaio  che  avvia 
il  lavoro,  prepara  lo  strigalo  ;  calcolaiuolo,  menatore 
di  calcole  (vegg.  a  tessitura);  cannellata,  donna  che 
prepara  le  spole  ;  follatore,  l'operaio  che  incorpora 
e  fissa  la  tessitura  del  panno  ;  follone,  l'operaio  che 
preme  coi  piedi  i  drappi  d'un  dato  genere,  per  ren- 
derli più  sodi  o  per  isprimere  umori  o  matèrie 
in  essi  compresi  ;  gualcheraio,  chi  soprintende  alla 
gualchiera;  incannatrice,  la  donna  che  incanna 
la  seta  ;  lettore  o  leggitore,  nella  fabbricazione  delle 
stoffe  operate,  l'operaio  incaricato  di  leggere  il  di- 
segno fatto  sopra  una  carta  reticolata  ;  liceiaia, 
donna  che  fabbrica  i  licci  e  le  remisse  ;  lisciaiola, 
tessitora  di  tele  lisce  non  operate  ;  ordilrice,  l'ope- 
raia che  ordisce  la  catena  ;  piegatore  o  rastrellante, 
chi  piega  le  catene  ;  porgitora,  V  operaia  che  aiuta 
la  rimettitora,  porgendole  i  fili  della  catena  che 
rimette;  rivedilora,  la  donnSP  che  con  le  mollette 
leva  la  borra  dal  panno  tessuto;  trattore  o  filante: 
vegg.  a  trattura;  veUutiere,  chi  tesse  velluti. 

Tessitura.  L'arte  del  tessere,  del  lavorare  mate- 
ria tessile,  esercitata  dal  tessitore,  il  quale  intrec- 
cia i  fili  forniti  dalla  trattura ^    dalla  filatura 


(vegg.  anche  a  cotone,  a  filanda,  sfilare),  e  for- 
ma il  drappo,  il  panno,  la  stoffa,  la  tela,  il  tes- 

suto  in  genere  (anche,  il  modo  col  quale  il  tessuto 
è  formato)  :  contessimento,  intessimento,  intessitura, 
tessimento,  testura.  Prima  di  formare  il  tessuto,  i 
fili  vanno  sottoposti  alle  operazioni  preparatorie 
dell'  incannatura  (vegg.  a  incannare),  dell'orrfi- 
tura  (distendendo  e  mettendo  in  ordine  le  fila  sul- 
r  orditoio),  dell'  imbozzimatura  (dando  la  bozzima, 
mtriso  di  materie  che  serve  per  conferire  ai  fili  mor- 
bidezza, corpo  e  lisciatura)  Si  distingue  la  tessitura 
a  mano  da  quella  meccanica,  di  origine  moderna. 
FAetlrotessitura ,  applicazione  dell'elettromagnetismo 
al  telaio  .Jacquard.  -  Tessere  o  intessere,  fare  la 
tessitura,  cioè  inserire  la  navetta  fra  il  passo  del- 
l'ordito di  stoffe,  nastri,  ecc,  serrandone  la  trama  fra 
r  incrociamento  dei  fili  di  una  o  più  catene  ;  all'uopo, 
il  tessitore  apre  i  fili  dell'ordito  (che  ha  imposto 
sul  telaio)  in  due  parti  uguali,  spingendo  col  piede 
le  calcole,  una  delle  quali  solleva  i  fili  pari,  l'altra 
gli  impari  :  e,  dopo  ogni  spinta,  slanciando  la  spola 
con  cui  fa  passare  la  trama,  che  egli  ferma  a  lato 
dei  fili  precedenti,  lascia  cadere  sull'ordito  la  cassa 
che  tiene  il  pettine  (stessere,  contr.  di  tessere:  di- 
sfare il  tessuto).  Dal  tessitore  i  panni  fini  di  canapa 
e  di  lino  passano  al  curandaio  (vegg.  a  t^la),  per 
r  imbianchimento,  o  al  manganatore  (vegg.  a  man- 
gano), che  dà  loro  il  lustro  e  I'  onda  o  marezzo 
(vegg.  a  marezzare)  ;  il  pannolano  viene  man- 
dato alla  gualchiera. 

Filato,  liccio,  maglia,  ordito,  ecc.  —  Filato,  il 
filo  di  seta  che  ebbe  uh  primo  torcimento  su  sé  stesso  ; 
filo:  si  dice  principalm.  deW  organzino  o  dei  fili  di 
seta  dell'ordito,  che  possono  essere  semplici,  doppi, 
ecc.  (comàndolo,  filo  dell'  ordito  che  si  innaspa  su  un 
rocchetto  nel  fondo  del  telaio;  filo  alla  penna,  quello 
che,  mancando  all'ordito,  l'operaio  avvolge  provvi- 
soriamente ad  un  pezzetto  di  penna,  messo  dietro 
le  verghe  a  contrasto  con  una  portata);  filzuoli, 
matassine  di  seta,  trama  od  organzino,  legate  con 
un  bandolo  (bandolo,  cappio,  ciascuno  dei  capi  della 
matassa,  o  di  un  filzuolo,  che  si  legano  per  ritro- 
varli dopo);  capitone,  parte  di  un  filo,  disuguale  e 
bitorzoluto,  che  bisogna  cambiare,  rimondando  lo 
strigato;  matello,  composto  di  quattro  o  sei  filzuoli 
di  seta  ripiegati  e  avvoltati  ;  mazzo,  riunione  in 
pacco  di  un  dato  numero  di  matelli  ;  mezzetta,  una 
mezza  portata  o  anche  un  gruppo  di  fili  orditi, 
qualunque  ne  sia  il  numero,  ma  inferiore  a  quello 
di  una  portata  ;  nodo,  raggruppamento  serrato  delle 
estremità  di  due  fili  ;  puntino,  bandolo,  per  lo  più 
di  refe,  con  cui  si  circondano  i  matelli  della  seta 
lavorata  che  si  dispongono  per  la  tintura;  mazzami, 
le  partite  di  seta  ai  titolo  irregolare,  saltuario;  or- 
ganzino, orsoio,  ecc.:  vegg.  a  seta;  ritorto,  filo  for- 
mato da  parecchi  corpi  di  water;  water  (ingì.),  filo 
resistente  usato  per  gli  orditi.  -  Armatura,  diversa 
disposizione  nell  ordine  di  incrociamento  dei  fili  di 
ordito  e  di  trama,  e  anche  l'ordine  col  quale  ven- 
gono sollevati  i  licci  nel  tessere;  catena,  doppio 
ordito  (peto,  catena  supplementare  per  velluti,  felpe, 
legature,  ecc.);  facciuola,  la  parte  di  tessuto  che 
sta  tra  il  subbiello  e  l'ultima  trama  inserta;  jraHa, 
il  rilievo  prodotto  sulla  stoffa  dalle  inserzioni,  di- 
pendentem.  dal  tramare  grosso  o  sottile.  -  Liccio, 
filo  torto  come  lo  spago,  usato  nei  telai  per  alzare 
e  abbassare  le  fila  dell'  ordito  (licciatura,  nome  ge- 
nerico dei  licci  e  di  quanto  può  .avere  relazione 
con  essi)  ;  eolisse,  licci  a  maglia  doppia  nei  quali  i 
fili  della  catena  rimessa  devono  passare  liberamente 
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senza  appogjjiaro  su  alcun  punto  delle  due  maglie; 
licci  di  ribalto,  licci  a  maglie  semplici  nelle  quali 
la  rimeltilwa  si  elTeltua  passando  i  fili  dell'ordito 
sotto  il  punto  d'accavallanitjnto  della  maglia  ;  licci 
in  alzata,  i  licci  a  maglie  semplici,  sulla  parte  su- 
periore delle  quali  i  fili  dell'ordito  vengono  rimessi, 
solitamente,  dopo  essere  stati  prima  passati  su  un 
corpo  a  più  fili  per  ogni  maglione;  liceietto,  mezzo 
liccio  che  si  adopera  a  separare  i  fili  passali  fra 
uno  stesso  dente  del  pettine  per  distaccare  le  te- 
nute, e  ottenere  una  stolTa  più  accurata.  Arcata,  il 
prolungamento  del  liccio  (tavoletta  frazionata,  l'asse 
delle  arcate  quando  non  è  formata  di  un  sol  pezzo, 
ma  dalla  riunione  di  un  numero  qualunque  di  pic- 
coli pezzi)  ;  licciuolt  o  lìcciaroti,  stecche  di  legno 
che  lornjano  le  due  testate  parallele  superiori  ed 
inferiori,  di  ciascun  liccio;  remissa,  l'insieme  dei 
licci  necessari  per  1^  rimettitura  di  una  catena  e 
per  la  esecuzione  di  un  tessuto;  registri  dei  licei: 
servono  per  tenere  ordinati  ed  equilibrati  i  licci  e 
le  postarelle).  -  Maglia  o  staffa,  intrecciatura  con- 
tinuata, più  o  meno  lenta  o  serrata,  che  si  fa  con 
qualunque  sorta  di  filo  per  comporre  tessuto  o 
rete  ;  vi  si  rimette  attraverso,  sotto  o  sopra,  un  filo 
dell'ordito  {postarelle,  gruppo  di  maglie  adoperate  per 
le  cimosse  ili  certe  stoffe).  -  Ordito  (catena,  pezza, 
tela),  il  sistema  dei  fili  longitudinali  che  compongono 
il  tetìsuto  :  lo  si  fabbrica  su  telaio  di  legno,  di  ferro, 
a  mano  o  meccanico,  con  o  senza  macchina  .)ac- 
quard.  Bocca  della  tela,  o  alzata,  imboccatura,  passo, 
apertura  che  fa  l'ordito,  quando,  si  calcano  i  pe- 
dali, per  formare  il  passaggio  della  navetta  ;  her- 
lini,  ciocchettine  d' ordito  che  si  riuniscono  con 
cappio  sul  davanti  del  pettine,  al  principio  di  una 
pezza  ;  cordellone,  grosso  filo  del  ripieno,  alternato 
con  fili,  più  sottili,  in  un  tessuto  qualunque  ;  croce 
dell'ordito,  estremità  opposta  al  piede,  nella  quale 
i  fili  s' incrociano,  e  sono  in  qualsiasi  modo  racco- 
mandati al  subbiello  ;  fondo,  nei  tessuti  lisci  rigati, 
quella  parte  della  catena  sulla  quale  campeggiano 
le  righe,  generalmente  del  medesimo  colore  della 
trama  (nelle  stoffe  operate,  la  parte  sulla  quale 
spiccano  i  disegni)  ;  parete,  le  due  metà  dei  fili 
dell'ordito  (superiore,  inferiore);  passo  (calcolata, 
cartone,  inserzione),  spazio  prodotto  dall'aprirsi  che 
fa  la  catena  con  l'abbassarsi  dei  licci,  e  cercare  il 
pasio  vuol  dire  richiamare  l'apertura  dell'ultima 
inserzione  tessuta  (passo  aperto,  quando  la  cassa 
colpisce  la  trama  mentre  il  passo  è  ancora  aperto; 
passo  chiuso,  quando  la  cassa  colpisce  la  trama 
dopo  la  chiusura  dell'imboccatura;  passo  falso,  il 
piefallito:  vegg.  a  tessuto,  pag.  141S>;  penerata, 
pènero,  la  particella  dell'ordito  che  rimane  in  fine  del 
panno  senza  essere  tessuta  ;  piede  dell'ordito,  estre- 
mità finale  della  catena  nella  quale  viene  infilzata  la 
bacchetta  che  la  trattiene  ferma  al  subbio  ;  por- 
tata, riunione  di  ottanta  fili  semplici  e  di  quaranta 
fili  doppi  d'  ordito  (accordellinarsi,  V  avvoltolarsi 
delle  portate  di  tela  smosse  dal  vento)  ;  rientro  o 
restrizione,  V  accorciamento  della  catena  derivante 
dall'evoluzione  dei  fili  intorno  alle  inserzioni  di 
trama;  ripieno,  filo  col  quale  si  riempie  l'ordito; 
ruffelH,  volgoli  arruffati,  scorci  d'  ordito,  avanzati 
alla  tela  ;  strigato,  la  stesa  dell'ordito  fra  i  licci  e 
il  subbio,  la  porzione  dell'ordito  che  corre  dal  pet- 
tine al  girellone.  -  Trama.,  il  sistema  dei  fili  tra- 
sversali che  compongono  il  tessuto  (gittata,  un 
solo  corso  di  trama,  corrispondente  alla  lunghezza 
del  tessuto  ;  passata,  il  complesso  di  molte  gittate 
di   vari    colori,  una  all'altra  sovrapposte;   trapas- 


sino, dicesi  delle  staffettine  di  trama  che  passano  di 
sopra  0  di  sotto  della  tela,  nel  tessere).  -  Cimosse, 
gli  estremi  due  margini  laterali  di  una  stoffa  orditi 
più  fitti  della  catena  perchè  abbiano  maggiore  re- 
sistenza (cordelline,  cordigli  di  seta  piegati  su  roc- 
chelloni  e  messi  all'  estremità  delle  cimosse  per  ot- 
tenerle più  perfette,  o  fra  l'ordito  nei  drappi  per 
bordura;  listini,  strisce  di  carta  che  si  mettono  fra 
le  cimosse  della  stoffa  che  si  tesse,  quando  sono 
troppo  tese  o  scavate,  per  appianarle).  -  Falda,  il 
principio  di.  una  stoffa  in  lavoro,  che  il  fabbricante 
visita  per  accertarsi  che  sia  tessuto  in  ordine;  fa- 
scia, riga  nel  drappo  derivante  da  trame  disuguali; 
nervature  (costole  o  spighe),  traccie  diagonali,  rego- 
lari o  irregolari,  prodotte  su  certe  stoffe  per  effetto 
dell'alternato  apparire  dei  fili  ;  tirella,  il  brevissimo 
tratto  di  drappo  che  si  tesse  al  principio  della 
pezza;  tortiglia  o  setino,  cordoncino  di  seta  a  più 
capi,  filato  e  torto,  che  serve  ordinariamente  per 
fare  le  maglie  dei  licci. 

Macchine,  arnesi.  —  Operazioni.  —  Varie. 

MACcmNE,  ARNESI.  —  Macchina  principale  il  te- 
laio, ora  specialm.  quello  detto  Jacquard,  dal  nome 
dell'inventore  (vegg.  a  telaio  per  le  voci  citate  qui 
in  seguito,  senza  darne  spiegazione  ;  es.,  arpmi, 
cassa,  navetta,  pettine,  staggi,  subbio,  ecc.)  ;  calan- 
dra (frane,  calandre),  macchina  usata  per  i^pianare 
e  lustrare  i  tessuti  ;  cantra,  apparecchio  di  forma 
rettangolare,  a  piano  inclinato,  attraversato  da  un 
dato  numero  di  bacchette  di  ferro,  secondo  i  casi, 
sulle  quali  vengono  infilati  molti  rocchettini  carichi 
di  un  dato  numero  di  fili  di  seta  (serve  per  la  fab- 
bricazione di  certe  stolTe  operate)  ;  canneUiere,  muc 
chine  per  avvolgere  sulle  spole  la  materia  da  tes- 
sere ;  cilindro  o  lucidatrice,  macchina  per  dare  il 
lustro  alle  stoffe  ;  compensatore,  congegno,  aggiunto 
al  regolatore,  inventato  da  Salier  di  Lione,  per  cor- 
reggere le  irregolarità  della  trama  che  si  tesse; 
imbozzimatrice,  macchina  che  dà  la  bozzima  ai  fili 
del  lino  e  della  canapa,  per  rammorbidirli  (il  ram- 
morbidimento  si  ottiene  pure  con  aria  calda);  mac- 
chinette per  armature  :  ve  ne  sono  di  varie  specie, 
ma  le  più  in  uso,  le  più  comode  e  le  migliori  al- 
tro non  sono  che  piccole  Jacquard  ;  molinello  o  mu- 
linello, meccanismo  a  una,  due  o  tre  ruote,  me- 
diante il  quale  si  formano  le  spole,  avvolgendo  la 
trama  sui  cannelli;  orditoio,  specie  di  arcolaio  di 
legno  intorno  al  quale  si  avvolgono  i  fili  dei  roc- 
chetti per  formare  la  catena  (cannaio,  panca  del- 
l'orditoio, intelaiatura  di  legno  con  fusi  di  ferro  per 
infilarvi  i  rocchetti  pieni  di  organzino)  ;  piegaggio, 
l'insieme  degli  arnesi  da  piegare  le  catene  ;  piega- 
tolo, macchina  per  distendere  o  avvolgere  l'ordito 
sul  subbio  ;  rimetlitoio,  arnese  per  rimettere  le  catene  ; 
Hing  Doubling  Frame  (ingl.;  comunem.,  Doubling), 
macchina  che  serve  ad  accoppiare,  per  mezzo  di  tor- 
sione, due  o  più  fili  di  fusi  provenienti  dalle  mac- 
chine da  filare  ;  scotola,  scotolatrice,  detto  a  fila- 
tura (pag.  89)  ;  fpoliera  o  cannellaia,  macchina  per 
fare  parecchie  spole  in  una  sola  volta  ;  stiratoio  o  la- 
minatoio, macchina  consistente  in  parecchie  coppie 
di  cilindri  adoperati  ad  allungare  ed  accoppiare  le  fi- 
bre tessili  ;  tiratoio  o  stenditoio,  strumento  per  asciu- 
gare le  pezze  dei  pannilani  e  tenderle,  riducendole 
alla  larghezza  che  avevano  perduto  col  feltramento; 
torchio,  ordigno  per  comprimere  e  spianare  le 
stoffe  ;  trafila,  strumento   attraverso  al  quale  si  fa 

I 


1412 


TESSITUBA 


passare  il  filo;  valico,  detto  a  filanda,  pag.  86, 
sec.  col.  -  Accannatoio,  bastoncello  di  legno  per  far 
molinare  (girare  rapidamente)  il  pettine  del  telaio; 
addoppialoio  (o  binatoio,  broccoliera),  cassetta  nella 
quale  si  mettono  le  canne  piene  per  fare  le  spole, 
per  raddoppiare  la  trama  o  rifarne  matassine,  strac- 
cannando  le  spole  stesse  ;  aspo,  (o  guindolo,  naspo), 
arnese  girevole  su  due  perni  simile  ad  arcolaio, 
sul  quale,  messo  in  giro,  si  avvolgono  in  matassa  i 
fili;  bisaccia,  sistema  di  bilico  (leviere)  impiegato  per 
determinare  la  tensione  dello  strigato;  calcola,  matri- 
ce, pettine,  tamburo,  ecc.,  parti  del  telaio  ;  carda, 
cardo,  arnese  per  le  operazioni  preparatorie  del  car- 
datore ;  caviglia,  braccio  di  noce,  affusato  e  ben 
tornito,  del  quale  si  servono  le  incannatrici  e  le  as- 
sortitrici  per  scegliere  i  filzuoli  della  seta  e  ordi- 
nare le  matasse  ;  cesoie,  o  forbici  elastiche,  strumento 
d'  un  solo  pezzo  d'  acciaio,  ripiegato  nel  mezzo  a 
foggia  di  molla  (serve  per  tagliare  i  fdi  quando  si 
rimonda  l'ordito);  compostoio,  bacchetta, alla  cui 
estremità  si  annoda  un  cordoncino  di  seta  (nella 
bacchetta  si  infilano  le  campanelle  del  piede  della 
tela)  ;  coniagli  o  lente,  piccolo  arnese  di  metallo 
munito  di  una  lente  che  ingrandisce  gli  oggetti 
(serve  per  rilevare  le  armature  dei  campioni  e  con- 
tarne i  fili  e  le  trame);  conti  appesi,  pezzi  di  ghisa, 
di  piombo,  di  pietra,  per  la  tensione  dell'ordito,  pei 
licci,  pei  restagnoli  ó  rocchelloni,  per  le  cimosse,  ecc.; 
corserali,  anellini  che  tengono  legati  insieme  due  o 
tre  fili.'  che  si  staccano  poi  con  l'ugna  o  con  le 
mollette  ;  forchetta,  arnese  di  ferro  per  raddrizzare 
gli  arpini  del  telaio,  quando  si  curvano  sul  posto  ; 
guinta,  rocchetto  pieno  di  organzino  e  adoperato 
per  rimettere  i  fili  rotti  nel  tessere  ;  golòa,  pezzo 
di  legno  a  tegolo  per  coprire  il  subbio  del  velluto, 
mentre  si  tesse,  per  non  ammaccarlo;  grenibiale  di 
pelle,  arnese  per  difendere  le  stoffe  sul  subbio  dalle 
contusioni  di  alcuni  corpi  duri  (serve  anche  a  co- 
prire la  parte  di  stoffa  detta  faiciuola  non  ancora 
avvolta  nel  subbio)  ;  inceratoio,  bastone  incerato  per 
dare  all'  ordito  la  cera,  perchè  abbassi  la  peluria  ; 
leggìo,  meccanismo  per  la  lettura  dei  disegni  ;  li- 
sciatoio od  osso,  arnese  di  ferro  o  di  osso  usato  per 
lisciare,  eguagliare  e  stoppare  eerte  stoffe;  mazzito- 
lo,  martello  di  legno  duro,  in  cui  è  piantato  un 
corto  manico  (serve  a  battere  sui  punzoni  allorché 
si  forano  i  cartoni)  ;  mangano,  vegg.  a  questa 
voce;  menatoio  o  cavicchia,  manovella  di  h  gno 
o  di  ferro,  adoperata  per  far  girare  il  subbiello, 
onde  avvolgervi  il  tessuto  ;  moliti,  arnese  elastico 
formato  di  lamine  di  legno  o  d' acciaio,  che  si 
applica  dietro  la  cassa  o  a  cui  appoggiasi  il 
pettine  (serve  per  ottenere  una  battuta  più  leggera 
ed  egualmente  regolare);  molletta,  arnesetto  di 
acciaio  a  forma  di  pinzetta,  a  gambe  elastiche, 
aventi  le  estremità  spesse  volte  taglienti  (serve  a 
rimondare  i  tessuti)  ;  morsa,  due  regoli  di  legno 
fra  i  quali  è  messa  e  serrata  la  testa  dell'  ordito, 
quando  si  mette  in  corda,  per  impedire  che  le  mez- 
zette si  spostino  nel  tessere  l'ultima  tratta  della  ca- 
tena; passetta,  stecca  d'acciaio  (con  fessura)  usata 
dalla  rimettitora  per  far  passare  i  fili  della  catena 
fra  i  denti  del  pettine  ;  pila,  recipiente  in  cui  si 
mette  il  panno  per  sodarlo  ;  piombi  o  agugliotii,  aste 
sottili  di  ferro,  o  di  piombo,  che  servono  di  peso 
ai  maglioni  guarniti;  proviao  o  girometio,  aspo  di 
prova,  munito  di  un  contatore  e  di  un  campanello, 
per  avvertile  quando  l'aspo  ha  compiuto  un  deter- 
minato numero  di  giri  ;  pulitore  o  ratschiello,  arnese 
per  uguagliare  il  tessuto,  fregandolo  sulla  stoffa  in 


diverse  direzioni  ;  rastrella,  funicella  sulla  quale  si 
annodano  le  maglie  dei  licci  ;  rastrello  del  piegatore, 
pettine  con  denti,  di  ottone  o  di  legno,  fra  i  quali 
si  mettono  le  portate  o  le  mezzette  (serve  a  tenere 
distribuito,  nella  voluta  larghezza,  1'  ordito  che  si 
avvolge  sul  subbio)  ;  rocchelloni,  grossi  rocchetti  di 
legno,  adoperati  per  sopportare  avvolte  le  cimosse 
0  le  bordure  ;  serimetro,  detto  a  seta  taglieritola, 
piccolo  arnese  d'acciaio  che  dirige  e  porta  la  lan- 
cetta per  tagliare  il  pelo  del  velluto  mano  mano 
che  si  estràe  il  ferro  (ferri  da  velluto,  fili  di  ot- 
tone muniti  di  un  canalino  nel  quale  scorre  la  ta- 
glierola  nel  recidere  il  pelo  delle  stoffe  per  velluto; 
lancetta  o  tagliafili,  lamina  sottile  d'acciaio  tagliente 
ad  una  estremità,  diretta  dalla  taglierola,  nella  quale 
é  fissa);  torcimetro,  vegg.  torcitura;  verghe  o  ver- 
gole, due  bacchette  levigate  che  si  passano  nell'in- 
vergatura  dell'ordito  attraverso  lo  strigato,  per  con- 
servare la  cernita. 

Operazioni  della  tessitura  e  affini.  —  Opera- 
zioni relative  sono  la  preparazione  dell'ordito  e  del 
tessimento  (incannatura,  stracannaiigio,  orditura  e 
piegatura  della  catena,  pulitura  della  trama,  bina- 
tura e  confezione  delle  spole),  la  messa  in  lavoro 
(complesso  delle  operazioni  aventi  diretta  attinenza 
col  telaio  e  le  sue  parti)  e  la  tessitura  (compren- 
dente lo  svolgimento  della  catena,  l'avvolgimento  del 
tessuto,  la  cassa,  la  evoluzione  dei  licci,  la  navetta,  la 
tensione  della  trama,  la  battuta,  ossia  il  grado  di 
pressione  nel  colpeggiare  a  misura  che  si  tesse,  e 
la  tessitura  propriam.  detta).  Apprestame)ito,  com- 
plesso delle  operazioni  (pulitura,  follatura,  garza- 
tura, asciugamemo,  lisciatura,  ecc.)  da  farsi  sui  tes- 
suti tolti  dal  telaio  per  renderli  atti  all'uso  cui  sono 
destinati.  -  Armanira,  messa  in  carta  e  disposi- 
zione lineare  di  tutti  i  piccoli  disegni  regolari  che  si 
fabbricano,  generalm.,  coi  licci  (anche,  l'ordine  di 
incrocicchiatura  dei  fili  in  generale,  e  complesso  de- 
gli effeiti  risultanti  dal  diverso  modo  di  alternare  le 
alzate  dei  fili).  -  Corpo,  l'insieme  delle  disposizioni 
mediante  le  quali  il  movimento  dei  fili  dell'ordito 
è  ottenuto  con  l'agife  sul  prolungamento  di  ogni 
singolo  liccio,  invece  di  agire  sulle  licciuole.  -  Di- 
segno, rappresentazione  di  figure,  paesaggi,  fiori,  fo- 
gliami, ecc.,  mediante  il  solo  contorno,  e  anche  la 
riunione  di  tutti  i  cartoni  che  occorrono  alla  for- 
mazione di  un  tessuto  operato;  disegno  degli  ope- 
rali, 0  messo  in  carta:  il  mettere  in  carta,  cioè  trac- 
ciare su  una  carta  di  riduzione  il  piano  del  tes- 
suto che  si  vuole  eseguire,  marcandovi  col  colore 
l'evoluzione  di  ciascun  filo:  figura  piana,  messa:  in 
carta  di  un  disegno  sulla  quale  i  fili  di  due  o  più 
corpi  e  le  inserzioni  di  due  o  più  navette  si  rap- 
presentano sovrapposti  in  una  medesima  linea  di 
casellini  ;  passata  o  mandata,  ordine  e  rapporto  delle 
inserzioni  di  tutti  i  colori  che  concorrono  a  for- 
mare l'ordine  del  tessimento;  schizzo,  rappresenta- 
zione di  un  disegno  sulla  carta,  e  nella  dimensione 
reale  o  proporzionale  che  esso  dovrà  avere  sulla 
stoffa  (leggete  un  disegno,  riprodurlo  su  cartoni  me- 
diante il  leggio  0  la  matrice;  (rosfatore,  rappresen- 
tare sopra  una  messa  in  carta  tutti  i  fili  e  tutte  le 
inserzioni  di  un  disegno  anteriorm.  eseguito  con  fi- 
gura piana,  per  modo  da  far  risultare  l'esalta  po- 
sizione ed  evoluzione  di  tutti  i  fili  e  di  tutte  le  in- 
serzioni. Carta  quadrettata  o  carta  di  riduzione,  la 
carta  di  disegno  per  le  stoffe  operate,  quadrettata 
in  diverse  riduzioni  :  le  righe  verticali  rappresen- 
tano i  fili  dell'ordito,  quelle  trasversali  le  inserzioni 
di  trama).  -  Disposizione,  indicazione  scritta,   con 
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o  senza  conligurazione  grafica,  relativa  alle  opera- 
zioni die  precedono  la  messa  in  lavoro  di  una 
stofTa. 

Abbassata,  misura  di  lavoro  fatto  al  telaio,  cor- 
rispondente alla  metà  della  facciuola;  accoUetlaggio 
(voce  del  mestiere),  1'  operazione  dell'  accolleltare, 
cioè  dell'attaccare  le  arcate  ai  colletti  della  Jacquard; 
allicciatura,  Valticciare,  il  far  passare  l'ordito  attra- 
verso ai  licci  ;  apparecchiatura  (appareechiars),  ope- 
razione complementare  alla  quale  vengono  sottopo- 
ste diverse  stofTe  di  seta  per  accrescere  loro  bellezza 
e  consistenza  (apprettatura,  appretto,  francesismi)  ; 
arrololnmento  o  piegatura  della  catena,  operazione 
per  cui  si  avvolge  sul  subbio  del  telaio  la  catena, 
quando,  ricevuta  l'imbozzimatura,  sia  stata  accura- 
tamente riscaldata;  assorttmenlo,  l'assortire,  lo  sce- 
gliere, l'ordinare  e  il  mettere  insieme  i  filzuoli  di  una 
partita  di  seta,  ripartiti  secondo  i  diversi  titoli  ; 
calcolala  o' calcata,  il  premere  dei  pedali  col  piede 
nel  tessere,  per  formare  il  passo  alla  navetta;  chi- 
nage  (frane),  preparazione  di  stoft'e  brillanti  con 
disegno  rappresentato  da  fili  intrecciati  di  vari  co- 
lori ;  damascatura,  il  damascare,  ossia  tessere  a  da- 
masco ;  eguagiiatura,  Y  operazione  per  cui  si  livel- 
lano i  maglioni  del  corpo,  fissanaoli  tutti  a  una 
stessa  altezza  ;  guidana,  o  prova,  l'orditura  preven- 
ventiva  di  una  mezzetta  o  d'una  portata  per  veri- 
tìcare,  dal  peso,  se  1'  organzino  disponibile  per  or- 
dire basta  all'uopo;  impaucatura,  V tmpancare  per 
ordire  :  all'uopo,  si  dispongono  e  si  infilzano  i  roc- 
chetti pieni  nei  fusi,  poi  si  fanno  passare  i  capi 
dei  fili  attraverso  i  buchi  delle  campanelle  di  ve- 
tro, quindi,  pigliando  i  fili  imiti  con  la  mano  si- 
nistra, con  la  destra  si  fa  la  cernita  o  l'invergalura  ; 
impannalura,  V  impannare,  o  mettere  il  ripieno  al- 
l'ordito; imputaggio  o  impuntaggio  (imputare  o  im- 
puntarej,  operazione  con  la  quale  si  infilano  le  corde 
delle  arcate  nei  buchi  della  tavoletta,  secondo  l'or- 
dine determinato  dalla  disposizione  della  stofl'a 
{campo,  rapporto  di  impuntaggio  e  conseguentemente 
ripetizione  di  disegno  nelle  stoffe  operate);  intorsione 
(intorcere),  congiunzione  delle  catene  ;  invergatiira 
f invergare),  incrociatura  dei  fili  dell'  ordito,  fatta 
per  la  loro  cernila  e  per  impedire  che  si  confon- 
dano gli  uni  fra  gli  altri  ;  mandata  della  spola,  il 
moto  di  passaggio  che  le  si  fa  fare  a  traverso  del- 
l' ordito,  dall'  una  all'altra  parte  della  pezza  che  s^ 
sta  tessendo  (tratta  della  spola,  la  mandata  di  essa, 
quando  non  è  spinta  direttamente  dalla  mano,  ma 
cacciata  dai  battenti,  e  fatta  scorrere  sull'assicina); 
ordimmto,  orditura,  l'ordire  una  catena,  stendendo 
tutti  i  fili  che  devono  comporla,  riunendoli  paral- 
lelam.,  dando  loro  eguale  lunghezza  e  tensione,  indi 
disponendoli  in  modo  che  si  possa  facilmente  tra- 
sportare il  loro  insieme  senza  che  perdano  la  re- 
golare disposizione  che  loro  fu  data:  passatura, 
o  pettinatura,  operazione  per  cui  i  fili  dell'  ordito 
si  introducono  nei  denti  del  pettine  :  piegatura, 
azione  ed  effetto  del  piegare  una  catena  o  una 
stoffa;  trasposizione,  il  trasporre,  cambiare,  inver- 
tire l'ordine  dei  punti  di  legatura  d' un'armatura. 

Accannellare,  avvolgere  i  fili  sui  cannelli  ;  ac- 
coccare, accostare  le  quattro  cocche  di  una  pez- 
zola  o  simili:  accomandolare,  annodare  o  unire 
le  estremità  di  due  o  più  fili  mediante  un  nodo, 
perché  non  vadano  sviati  ;  addoppiare,  o  binare, 
avvolgere  due  o  più  fili  assieme  sopra  un  roc- 
chetto o  una  canna;  affaldare,  piegare  le  stoffe; 
ammatellare,  ridurre  in  matelli  (piegare  la  seta)  ; 
decomporre,  analizzare  un  tessuto  ;  avviare  lo   stri- 


gato, separare  i  fili  dell'  ordito  che,  toccandosi  in 
qualche  punto,  fossero  rimasti  appiccicati  uno  con 
l'altro  ;  cappiare,  allacciare  una  matassa,  fare,  rac- 
conciare e,  ove  occorra,  allargare  i  bandoli  della 
rete,  prima  di  assortirle  ;  colpeggiare,  dare  il  colpo 
alla  cassa  sulla  trama  dopo  il  passaggio  della  na- 
vetta ;  fare  i  cannelli,  avvolgere  sui  cannelli  il  filo 
di  ripieno  per  tessere  ;  fare  il  passa  alle  verghe, 
condurre  le  verghe  accosto  al  subbio,  dopo  averne 
liberato  il  passaggio  dei  fili  appiccicati;  fare  i  piedi, 
mettere  nello  strigato  le  controverghe  acciò  non  si 
formino  dei  corseroli;  fare  uk  racaWo,  saltare  qual- 
che filo  o  qualche  maglia  ;  imporre,  ordire  la  tela 
per  tesserla;  incordire,  o  mettere  in  corda,  disposi- 
zione fatta  per  sei'vire  di  prolungamento  ad  una 
catena,  quando  giunge  all'ultimo  strigato;  intelaiare, 
mettere  sul  telaio  checchessia  per  lavorarci  attorno; 
operare,  fare  la  stoffa  a  opera,  operata  (operati, 
nome  generico  delle  stoffe  fabbricate  con  la  mac- 
china Jacquard);  paniinore,  mettere  i  pantini  (ban- 
doli coi  quali  si ' circondano  i  matelli);  piegare  una 
catena,  avvolgere  la  catena  distesa  sul  subbio  (ope- 
nizione  che  si  fa  col  piegatoioj;  piegare  mia  stoffa, 
affaldare,  spianare  e  sovrapporre  l'una,  all'altra,  con 
regolare  successione  e  dimensione  di  strati,  le  falde 
di  cui  è  composta  una  pezza  ;  resibiare,  o  strasub- 
biare  una  pezza,  svolgerla  dal  suhbiello  per  avvol- 
gerla sopra  un  subbiellino,  mentre  le  si  dà  l'ultima 
rimondatura;  rimettere,  far  passare  i  fili  dell'ordito, 
secondo  un  ordine  prestabilito,  nelle  maglie  dei 
licci,  nei  maglioni  del  corpo  o  nei  denti  del  pet- 
tine ;  rimpeltinare,  far  rientrare  i  fili  nel  pettine  ; 
rincrociaie,  mettere  i  fili  in  croce;  sbullettare  la 
seta,  dare  buffetti  alle  portate  appiccicate,  affinché 
si  aprano,  onde  avviare  le  verghe  in  fondo  allo 
strigato  ;  scollettare,  staccare  le  arcate  dai  colletti 
di  un  corpo  ;  spolinare,  tessere  con  gli  spolini  o 
con  la  cassa  a  spolini. 

Bruciatura  (del  pelo  dei  tessutfdi  cotone),  ope- 
razione per  cui  si  asportano  i  peli  che  sporgono 
alquanto  dalla  superficie  della  stoft'a  e  tutte  le  pe- 
lurie che  sono  di  troppo;  ci/indraturo,  l'operazione 
del  cilindrare,  cioè  passare  una  stoffa  sopra  un  ci- 
lindro caldo  per  appianarla,  lisciarla  e  ridurla  al 
grailo  di  morbidezza  che  si  desidera  ;  curatura,  im- 
bianchimento dei  panni  e  dei  tessuti;  foratura  dei 
cartoni,  V  atto  e  1'  effetto  del  forare  i  cartoni  se- 
condo il  disegno  del  tessuto  che  si  vuol  fare:  può 
essere  a  mano,  con  matrice  o  punzoni,  con  leggio 
automatico  ;  legature,  intrecciamenti  diversi  fatti  per 
mantenere  aderenti  ad  un  tessuto  quei  fili  o  quelle 
trame  supplementari  che,  diversamente,  scorrereb- 
bero slegate  sul  rovescio  di  esso,  dopo  aver  for- 
mato il  disegno;  sgommatura,  o  purga,  scrudamento, 
operazione  fatta  per  purgare  e  sbiancare  la  seta, 
sbarazzandola  dalla  gomma  e  da  altre  sostanze  che  la 
ricoprono  come  una  vernice  ;  follatura  o  sodatura, 
il  follare  o  sodare,  cioè  rassodare  la  stoffa  tessuta 
premendola  e  bagnandola  ;  spellazzatura  (o  mollet- 
taturaj,  stagionatura,  detto  a  filatura,  pag.  89, 
sec.  coi.;  taglio  del  ferro,  azione  ed  effetto  prodotto 
dalla  taglieruola  sul  pelo  dei  velluti  o  delle  felpe, 
quando  si  fa  scorrere  nel  canalino  del  ferro,  la 
punta  della  lancetta  ;  torcitura,  Y  arte,  1'  opera- 
zione e  l'effetto  del  torcere  o  filatoiare  la  seta. 

Decomporre  il  tessuto,  analizzarlo,  sfilarlo,  osservan- 
done i  fili  di  trania,  uno  alla  volta  per  poterlo  ri- 
copiare sulla  carta  dove  si  siano  tratteggiati  gli  ap- 
positi casellini;  digradare,  fondere  convenientemente 
le  ombre,  sfumar  bene  i  colori  negli    ombreggiati  ; 
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improntare  le  stoffe,  imprimerle  con  disegni  ;  luci- 
dare, copiare  per>  trasparenza  un  disegno  con  ma- 
tita 0  penna,  su  carta  lucida;  manganare,  vegg.  a 
mangano  ;  provinare,  esperimentare  il  titolo  delia 
seta  facendo  assaggi  (con  provini,  o  girometri,  aspi 
di  prova,  sui  quali  si  innaspano  g\\  assaggi)  :  rimon- 
dare, nettare,  togliere  lo  sporco  e  il  superfluo,  o 
dalla  stolTa  in  facciuola  o  dai  fili  lungo  lo  strigato; 
sbozzimare,  cavar  la  bozzima  ;  sfilare  un  campione, 
operazione  allo  scopo  di  rilevare  l' armatura  dei 
campioni  che  si  vogliono  decomporre  ;  spartire,  di- 
videre i  filzuoli  di  una  maneila  di  seta  per  poter 
più  facilmente  incannarli  o  per  altro  scopo. 

Varie.  -  Calo,  in  genere,  la  perdita  che  fa  la 
seta  in  seguito  alle  diverse  operazioni  che  subisce 
prima  di  essere  manufatta  (comporto,  l'abbuono  sul 
peso  che  si  fa  al  tessitore  pel  calo  del  tessuto)  ; 
marra,  riga  o  striscia,  di  colore  diverso  della  stoffa 
che  si  suol  tessere  a  ciascuno  dei  due  capi  d'  ogni 
pezza,  affinchè  segni  il  limite  autentico  della  sua 
primitiva  lunghezza;  rapporto,  concordanza  della 
destra  con  la  sinistra,  del  basso  con  l'alto,  del  princi- 
pio con  la  fine,  nei  disegni,  nelle  messe  in  carta,  nei 
rimetaggi,  negli  imputaggi,  nelle  armature;  riduzione, 
ravvicinamento  reciproco  dei  fili  e  delle  trame  (pco- 
porzione  numerica  dei  fili  dell'ordito  e  delle  inser- 
zioni); tensione,  distendimento  della  catena  fra  il 
subbio  ed  il  subbiello,  che  si  ottiene  mediante  l'azione 
dei  contrappesi  ;  tenuta,  quel  filo  di  pelo  rimasto  at- 
taccato ad  un  nodo  o  ad  un  brocco,  che,  non  potendo 
venire  cogli  altri,  lascia  un  segno  nella  stoffa.  -  Per 
le  voci  relative  ai  difetti  delle  stoffe  che  si  tessono 
(es.,  accavallatura,  l'accavallare  e  l'accavallarsi  dei 
fili  ;  malefatta,  tvff'atura,  ecc.)  :  vegg.  a  tessuto. 

Tessuto.  Il  prodotto  deWa.  tessitura  ;  nome  ge- 
nerico dei  manufatti  intessuti,  quali  il  drappo,  il 
panno,  la  stoffa,  il  tappeto,  la  tela,  di  varia 
materia  :  canapa,  cotone,  lana,  lino,  seta,  ecc.: 
vegg.  a  tessile)  ;  insieme  flessibile  formato  dall'  in- 
trecciamento  regolare  di  fili  (maglia,  rete)  ; 
neir  uso,  filato  (telo,  il  tessuto  considerato  nella  sua 
altezza  ;  pezzo  di  tessuto,  specialm.  tela,  che  con 
altri  compone  un  capo  di  biancheria).  Tessuto  a 
ba-itoncino,  con  rilievi;  a  dadi,  a  dadini,  a  qua- 
dretti di  due  colori,  come  una  dama;  o  doppio  di- 
ritto o  dritto,  senza  rovescio;  a  doppia  faccia, 
con  due  aspetti  diversi  ;  a  fiori,  a  quadri,  a  righe, 
secondo  la  stampa;  a  spiga,  o  diagonale  (v.  d'uso), 
intessuto  con  fili  obliqui;  a  slampa,  o  stampalo, 
con  impressione  di  disegni,  di  colori  ;  a  trama  e 
catena  unica,  il  tessuto  operato  (vegg.  a  tessitura, 
pag.  1413,  sec.  col.),  con  i  fili  formanti  a  un  tempo  il 
fondo  e  il  collegamento  ;  brizzolato,  con  diverso  colore 
sopra  un  medesimo  filo  ;  cangiante,  con  la  catena 
di  colore  diverso  dalla  trama;  cotonoso,  con  molto 
cotone  e  poco  lino;  cilindrato,  passato  sotto  e,\Yu\- 
dro;  disegnato,  a  disegno  caratteristico  per  una  spe- 
ciale incrociatura  fra  catena  e  trama;  doppio,  doppio 
ordito  0  catena  (tali  le  stoffe  analoghe  a  quelle  che  pre- 
sentano due  superficie  d'aspetto  diverso,  i  velluti  uniti, 
le  felpe,  ecc.)  ;etostóco,  tessuto  di  materia  elastica  del 
quale  si  fanno  nastri  (vegg.  a  nastro),  cinture,  ecc.  ; 
felpato,  piuttosto  pesante,  del  quale  una  delle  due  su- 
perficie sia  vellosa  o  vellutata  (vegg.  a  velluto)  ;  fitto, 
grave  (gravezza),  compatto,  serrato  {raffittire,  rendere 
fìtto)  ;  impermeabile,  che  non  lascia  passare  l'acqua, 
non  assorbe  l'umidità  ;  incrociato,  quello  nel  quale 
la  catena,  per  l' incrociamento  della  trama  si  aggruppa 
a  campi  di  numero  costante  di  fili;  liscio,  quello  nel 
quale  catena  e  trama  semplicemente  si  incrociano; 


misto,  formato  dalle  varie  combinazioni  di  colori,  ri- 
flessi, incrociaraenti  e  armature  ;  ombreggiato,  col 
fondo  a  righe  ombreggiate,  per  lo  più  nella  direzione 
della  catena;  rado  (radatura),  contr.  di  fitto  ;  spinato, 
fatto  a  spina  o  diagonale  ;  spolinato,  in  cui  i  fili  colo- 
rati inseriti  nella  stoffa  non  appaiono  sul  rovescio 
che  in  determinati  punti  ;  unito,  liscio,  semplice,  senza 
ornamenti  ;  vellutato,  fatto  con  doppia  catena,  una  delle 
quali  sovrasta  al  tessuto  e  gli  dà  aspetto  peloso. 

Accordellato,  tessuto  a  righe  {accordellatino,  panno 
tessuto  a  righe  sottili);  arazzo,  panno  tessuto  a 
figure;  baracane,  di  pelo  di  capra;  bordatino,  tes- 
suto di  lino  e  di  canapa  a  righe  bianche  e  tur- 
chine; broccato,  grave  drappo  di  seta;  calicò,  di 
cotone,  stampato,  meno  fine  del  percalle;  cammel- 
lotto, tessuto  che  si  faceva  di  pelo  di  cammello, 
oggi  di  pelo  di  capra;  ciniglia,  di  seta,  vellutato,  a 
foggia  di  bruco  (serve  per  guarnizione  ;  cotonina, 
di  cotone,  fitto,  con  semplice  incrociamento  di  trama 
e  catena;  crespo  (crèpe,  crepo» J,  fine,  di  seta  o  di 
lana,  a  superficie  non  liscia  o  rasata,  ma  mossa  e 
crespa  (serve  specialm.  per  abiti  muliebri);  erivel- 
lotto,  di  cotone,  molto  rado  e  ingommato,  general- 
mente usato  per  fodera  ;  dobletto,  di  cotone  a  ri- 
ghine; ermisino,  sottilissimo  e  leggero,  di  seta;  ^ia- 
ticcio,  fatto  con  seta  ricavata  da  bozzoli  sfarfallati; 
filusetlo,  di  filaticcio  ;  finetto,  di  lana,  sottile  e  lu- 
cido ;  flanella,  di  lana  piuttosto  rada  da  far  cami- 
cia, mutande,  ecc.  ;  frustagno,  di  cotone  bamba- 
gino, grossolano  ;  garza,  di  seta,  leggerissimo  e 
trasparente  ;  giaconetta ,  di  cotone ,  fìtto  e  sem- 
plice ;  golga,  di  lana  (qualità  speciale)  ;  iuta,  fatto 
con  fibre  vegetali  ;  levantina,  di  seta  nera  a  cordi- 
glione  (serve  anche  per  foderare  abiti)  ;  merino,  di 
lana,  incrociato  ;  mussolina,  organzino,  di  cotone 
e  leggieri  ;  orbace,  tessuto  che  si  fa  in  Sardegna  ; 
organdisse,  fine,  di  cotone  ;  organtina,  di  cotone, 
per  medicazioni  ;  paramalla,  incrociato,  di  lana; 
pelle  di  diavolo,  grosso,  di  cotone  ;  pelle  d'ovo,  sorta 
di  cambrì  (tela)  fine  ;  perpignana,  perpignano,  veg- 
gasi  a  panno  ;  percalle,  di  cotone,  bianco,  operato 
a  fiori  0  a  disegno  (per  tende,  parati,  ecc.)  ;  prii- 
mella,  di  lana,  a  uso  raso  ;  rigatino,  a  righe  sot- 
tili, di  due  colori  ;  scozzese,  liscio,  operato,  di  più 
colori  ;  spinone,  di  lana,  fatto  a  spina  ;  staccino,  or- 
dinario, a  righe  o  dadolìni  di  più  colori  ;  stamigna, 
^i  lana  pettinata  ;  sfamino,  leggiero,  di  cotone  ,  per 
ricamo  ;  stuoia,  di  canne  palustri  ;  velo,  tes- 
suto leggerissimo  ;  vergatino,  di  lino  o  di  canapa 
a  righe  di  colore  diverso  ;  zavella,  incrociato,  di 
lana  ;  zibellino  (frane,  zibeline),  a  bioccoli,  per  abiti 
da  signora.  -  Coutil  (frane),  di  lino  o  di  cotone, 
tessuto  serrato  e  forte,  usato  specialm.  per  busti, 
traverse;  tende,  uose,  ecc.  ;  doublé  (frane),  doppio 
per  mantelline  da  signora  ;  foulard  (frane),  di  seta 
0  di  seta  e  cotone,  ^leggierissimo  ;  gingan  (pron.  : 
ghingan),  fitto,  a  sti'iscie  di  vari  colori  ;  htssian 
(ingl.,  pron.  esimi),  di  iuta  greggia;  khaki,  spigato, 
color  terra  (serve  alle  divise  militari  pei  soldati 
inglesi  nelle  colonie)  ;  linon  (frane),  leggiero,  di 
cotone;  malone  (pron.  melónu),  indiano,  di  canapa; 
moire  (frane),  di  seta,  ondeggiato  ;  oxford,  di  cotone; 
pagne,  fine  e  leggiero,  fatto  nel  Madagascar,  con  le 
fibre  delle  foglie  di  rafia;  peluche,  greve  di  lana, 
di  cotone  o  di  seta,  fabbricato  come  velluto,  ma 
con  fili  assai  più  lunghi  (serve  per  mobili  e  altro)  ; 
reps,  di  seta  o  di  cotone,  con  trama  forte,  a  linee 
orizzontali  o  verticali.  Per  altri  tessuti  (Casimiro, 
gros  moleschino,  Orléans,  picchè,  saia,  satin,  libet, 
tulle,  ecc.,  vegg.  a  stoffa). 
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Bordi,  bordure,  righe  o  complesso  di  righe,  anche 
a  disegni,  all'esIreinilA  laterali  di  certi  tessuti; 
camjHone,  piccola  parte  di  tessuto  ;  civiossa,  la 
cimosa,  o  bordo,  vivagno  ;  fodera,,  tessuto  che  ri- 
veste un  altro;  frangia,  tessuto  di  guarìiizioue. 

-  Appretto,  candeggio:  vegg.  a  queste  voci.  -  Di- 
sfare un  tessuto,  scioglierlo,  stessere. 

Difetti  dei.  tessuto.  —  Tessuto  arriccialo,  grin- 
zoso, non  levigato;  gualcito,  se  ha  delle  grinze,  per 
essere  stalo  piegato  male;  ineguale,  irregolare,  brutto; 
disunito,  con  irregolarità  di  diametro  nella  lun- 
ghezza; grinzoso,  non  levigato  per  irregolarità  di 
tensione  dei  fili  o  delle  trame.  -  Accappiatura,  nodo 
dei  tessitori  al  filo  della  tela  quando  si  rompe; 
accavallatura,  detto  dei  tili  rimasti  non  tessuti  ; 
ammarezzatnra,  difetto  che  risulta  quando  il  ri- 
pieno non  riesce  egualmente  serrato  in  tutti  i  punti  ; 
bastonaiura,  ineguaglianza  per  traverso  producente 
una  granulazione  irregolare  e  cambiamento  di  tinta 
nelle  stotTe  colorale;  unelletto,  difetto  proveniente 
dalla  irregolare  tensione  dei  capi  della  trama;  cap- 
pielto,  un  po'  di  trama  rattenuta  da  qualche. nodo 
fra  l'ordito  e  che  rimane  quimli  grinzoso;  cavatura, 
vuoto  che  lascia  nel  tessuto  un  pezzo  di  trama 
strappato  nel  rimondare;  chiarella,  mancamento  pro- 
dotto dal  colpeggiare  disunito  o  da  irregolare  pres- 
sione della  cassa,  o  specie  di  ragnatura,  la  sciata 
da  un  dente  del  pettine,  aprendosi,  e  curvan- 
dosi ;  cieca,  difetto  derivante  dall'appiccicarsi  di 
alcuni  fili  ;  coppiòla,  difetto  che  si  ha  quando 
resta  addoppiato  il  filo  del  ripieno;  doppiare,  man- 
camento per  il  raddoppiarsi  del  filo;  filo  tirato,  di- 
fetto derivante  da  un  filo  troppo  teso;  fioritura,  \o 
sbiancarsi  di  certe  stoffe  seriche  per  effetto  d'umi- 
dità o  di  effervescenze  saline;  gragnolata,  manca- 
mento derivante  dal  non  ripigliare  quei  fili  che 
vanno  giù  o  si  rompono  ;  grovigliolo,  piccolo  nodo 
formato  dal  filo  ;  lucciolo,  mancamento  per  le  ap- 
piccicature dell'ordito;  malafatta,  malefatta,  er- 
rore di  tessitura  nei  panni:  falla  (in  alcuni  luo- 
ghi della  Toscana,  chiarella)  ;  andatura ,  difetto 
manifestantesi  quando  le  falde  si  sovrappongono  le 
line  alle  altre  in  facciuola,  a  misura  che  si  avvolge 
la  stoffa,  senza  la  necessaria  interposizione  dei  car- 
toncini; piefaUito,  difetto  causato  da  una  trama  man- 
cante o  da  una  trama  inserta  in  un  passo  sbagliato. 

-  Radatura,  radezza  di  tessuto  ;  ringt  inzimento  (ar- 
ricciamento, crespa,  grinza,  increspamento,  ruga), 
difetto  originato  dalle  trame  troppo  tirate  o  ila  altre 
cause;  rj<n-ei/o,  mancanza  di  parte  d'una  trama;  ri- 
gatura, irregolarità  delle  sete  proveniente  da  un  pet- 
tine difettoso  0  dalla  imperfetta  orditura  e  piegatura 
della  catena;  sforzo,  del  filo  a  penna  troppo  tirato, 
che  lascia  nella  stoffa  una  riga  lucida;  tubatura,  man- 
camento che  proviene  dal  passare  che  fa  la  navetta  im- 
propriamente o  sopra  o  sotto  certe  parti  della  catena. 

-  Ridere,  metaforicam.,  il  diradarsi  dell'ordito,  che  in- 
comincia a  lasciar  vedere  il  legno  del  subbio  cogli  ul- 
timi giri,  o  quando  la  catena  è  vicina  ad  essere  messa 
in  corda;  sfrangere:  delle  cimosse  quando  presen- 
tano delle  frangie  alle  estremità  (difetto  derivante 
principalm.  dalla  cattiva  confezione  delle  spole). 

Stampa  dei  tessuti.  —  Impressione  di  disegni  a 
\arì  colori  fatta  sulle  stotfe  mediante  slampo:  si 
basa  sugli  stessi  principi  coi  quali  si  tinge  (tinto- 
ria) e  viene  praticata  con  diversi  processi  :  si  im- 
primono ì  colori,  dopo  averli  resi  densi  per  azione 
della  gomma  o  della  farina  ;  o  si  imprime  il  mor- 
dente immergendo  poi  il  tessuto  nel  bagno  per  tin- 
gere; col  metodo   detto  delle  riserve  (sostanze  che 


impediscono  alla  materia  colorante  di  sovrapporsi 
alla  stoffa)  si  immergono  i  tessuti  nel  bagno  colo- 
rante, dopo  avere  coperto  gli  spazi  che  devono  re- 
stare bianchi  ;  si  mordenza  il  tessuto  e  quindi  con 
un  corrosivo  si  toglie  il  mordente  o  il  colore  sugli 
spazi  che  restano  bianchi,  per  applicarvi  poi  altri 
colori.  Si  distinguono  i,  colori  di  applicazione  (co- 
lori a  base  di  ferro,  azzurro  di  Berlino,  indaco,  coc- 
ciniglia, molti  dei  colori  a  base  di  anilina,  ecc.), 
che  si  stampano  col  mezzo  di  lastre,  sulle  quali 
sono  traforati  i  disegni,  e  i  colori  di  immersione 
(srobbia,  guado,  campeggio,  ecc.),  che  si  ottengono 
immergendo  il  tessuto,  preparato  in  precedenza,  in 
un  bagno  di  materia  colorante.  -  Perrotina,  macchina 
per  stampare  le  stoffe. 

Tessuto  animale.  Aggregato  degli  elementi 
anatomici  simili,  cioè  egualmente  differenziali,  co- 
stituenti le  diverse  parti  e  i  diversi  organi  del  corpo 
umano  e  del  corpo  animale.  Si  possono  ripartire 
in  quattro  gruppi  :  tessuto  epiteliale  (formante  l'e- 
pitelio),  detto  anche  tessuto  di  protezione  o  di  pro- 
duzione, che  riveste  l'organismo,  ne  fodera  le  cavità 
e  costituisce  la  parte  essenziale  delle  glandole  (veg- 
gasi  a  glandola)  ;  tessuto  connettivo,  detto  anche 
di  connessioni  e  di  sostegno,  nel  quale  agli  elementi 
anatomici  è  interposta  una  sostanza  intercellulare  ; 
tessuto  muscolare  (formante  il  muscolo),  di  due  spa- 
cie,  a  fibre  liscie  e  a  fibre  striate  (vegg  a  fibra)  ;  tes- 
suto nervoso,  formante  gli  organi  nervosi  centrali, 
che  ricevono  ed  elaborano  le  sensazioni  (cervello, 
ììiidollo  spinale,  gangli),  e  le  parti  che  servono 
di  collegamento,  cioè  i  nervi  fvegg.  a  nervo).  Come 
tessuto  può  essere  considerato  anche  il  sangue. 
Tra  i  connettivi  sono  annoverati  il  tessuto  cartila- 
gineo (cartilagine),  quello  osseo  (osso)  e  1'  adi- 
poso (grasso).  Si  distinguono  altresì  i  tessuti  cel- 
lulari (cellula),  vascolare  ^dei  vasi),  fibroso  (fi- 
bra), dermico  (vegg.  a  pelle),  ecc.  Tessuto  duro, 
elastico,  molle,  rigido,  tenace,  tenero,  ecc.; 
vizzo,  avvizzito,  floscio.  •  Tessuto  adenoide,  quello 
die,  per  i  suoi  caratteri  istologici,  corrisponderebbe 
al  tessuto  reticolato;  carnoso,  simile  alla  carne; 
celluloadiposo,  costituente  il  grasso  del  corpo  ; 
condroide,  attributo  di  molti  tessuti  normali  e  mor- 
bosi ;  erettile,  che  ha  per  proprietà  il  muoversi  per 
vera  dilatazione  attiva,  cioè  gonfiando  e  crescendo 
di  mole  ;  elerologo,  il  tessuto  che  non  trova  analo- 
gia con  gli  altri  tessuti  del  corpo;  eteradenico,  tes- 
suto morboso  speciale  che  si  produce  abitualmente 
nelle  regioni  prive  di  ghiandole  ;  interstiziale,  che 
è  fra  i  diversi  organi  o  tra  le  parti  di  essi.  Neopla- 
sma, tessuto  nuovo  formato  in  condizioni  anormali, 
cioè  produzione  di  tessuti  morbosi,  di  tumore  e 
simili;  reticolo,  tessuto  animale  che,  all'aspetto,  sem- 
bra un'intrecciatura  a  modo  di  rete;  stroma,  la 
trama  di  un  tessuto,  formata  generalin.  di  connet- 
tivo, le  cui  maglie  sostengono  le  cellule  e  le  for- 
mazioni cellulari;  tenerume,  genericamente,  carti- 
lagini e  ossa  tenere. 

Anomalie,  malattie,  ecc.,  dei  tessuti.  -  Abra- 
sione, distacco  superficiale  dell'epitelio  che  copre  la 
cornea  e  le  membra  mucose  ;  adiposi,  stato  in  cui 
gli  elementi  dei  tessuti  o  gli  organi  contengono  una 
quantità  di  grasso  maggiore  di  quella  normale  ;  ana- 
sarca  o  anasarcia,  tumefazione  generale  o  molto 
estesa,  determinata  dall'  infiltrazione  di  siero  nel 
tessuto  connettivo  sottocutaneo  ;  angioma,  produ- 
zione di  un  tessuto  morboso  costituito  essenzial- 
mente da  tubi  e  spazi  alveolari  di  neoformazione, 
contenenti  sangue  o  linfa  in  circolazione;  anortosi, 
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mancanza  di  erettilità  nei  tessuti  ;  apocope,  separa- 
zione totale  di  una  parte  ferita,  con  perdita  di  so- 
stanza; ascesso  enfiatura  o  tumore  infiammatorio; 
ateroma,  vegg.  a  tumore;  calcificazione,  passaggio 
di  un  tessuto  molle  alla  consistenza  e,  qualche 
volta,  al  colorito  della  calce,  per  deposito  moleco- 
lare di  sali  di  calce,  ecc.  ;  dinamia,  ogni  fenomeno 
morboso  dovuto  all'esagerazione  delle  proprietà  di 
ordine  organico  e  vitale  dei  tessuti;  eìifi-sema,  infil- 
trazione gassosa,  diffusa  nel  tessuto  cellulare  ;  ete- 
roplasia,  formazione  morbosa  di  tessuti  diversi  da 
quelli  che  sono  normalmente  nell' organismo  ;  ^ma- 
toide,  stato  per  cui  i  tessuti  morbosi  assumono  colore 
e  aspetto  simile  al  tubercolo  ;  fungosild,  escrescenza 
morbosa  ;  gomma,  enfiato  o  tumore  in  varie  parti  ; 
graìiulazione,  ammasso  o  sporgenza  di  tessuto  ;  icore, 
varietà  di  ptis,  dei  tessuti  molto  infiammati  ;  in- 
farto emorragico,  versamento  di  sangue  accompa- 
gnato da  scollamento  o  separazione  e  da  leggiera 
mortificazione  dei  tessuti  ;  infiltrazione,  accumulo 
di  siero  o  di  orina  nel  tessuto  connettivo  sotto- 
cutaneo o  interstiziale  ;  infiltraztone  adiposa,  stato 
per  cui  una  cellula  o  un  tesauto  acquista  del  grasso; 
iposaìca,  specie  di  anasarca  o  idropisia  generale; 
irradiazione,  dilfusione  dell"  eretismo  nervoso  e  del- 
l' orgasmo  vascolare  da  una  parte  infiammata  ad 
altre  vicine  ;  istodialisi,  liquefazione  morbosa  dei 
tessuti  ;  necròsi,  stato  d'un  tessuto  privo  di  vita  ; 
occlusione,  vegg.  a  questa  voce;  rammollimento, 
lesione  consistente  nella  diminuzione  della  coesione 
di  un  tessuto;  sclerosi,  indurimento  atrofizzante; 
sicoma,  pustola  di  sicosi  ;  spongosi,  rarefazione  del 
tessuto  costituente  un  capo  articolare  o  un  osso 
compatto,  per  carie  o  fungo  ;  turgore,  naturale  rigi- 
dità ;  vespaio,  malattia  grave  formata  da  vari  forun- 
coli raccolti  in  un  punto.  -  Istologia,  dottrina  dei 
diversi  tessuti  del  corpo  umano;  i«tonomia„insieme 
delle  leggi  che  presiedono  alla  generazione  e  alla 
disposizione  dei  tessuti;  istotomia,  dissezione  dei 
tessuti. 

Tessuto  Tegretale.  Quello  della  pianta  (veg- 
gasi  a  botanica,  pag.  310,  sec.  col.)  e  a  vegetale. 

Tèsta.  Parte  superiore  del  corpo  umano  (detta 
anche  capo),  che  comprende  il  cranio  (che  contiene 
il  cervello  e  il  cervelletto)  e  la  faccia  ed  è  con- 
nessa al  tronco  per  mezzo  del  collo  ;  parte  sulla  quale 
dalle  persone  si  mettono  la  berretta  o  berretto, 
il  cappello,  la  cuffia,  ri  diadema  (serto,  corona), 
Velmo,  il  turbante,  il  velo,  -ecc.  (testa,  un  capo, 
si  dice  degli  animali  e  delle  figure  rappresentate  in 
arte)  :  celloria,  ceppicone,  cervice,  chioma,  cifotte, 
ciglio,  coccio,  coccola,  cocuzza,  collottola;  cotenna, 
cresta  (disus.),  crocchia  (pistoiese),  cucuzza  ;  forma 
della  berretta,  del  cappello  ;  fronte,  gnucca,  me- 
tropoli dello  spirito,  nuca,  occipizio,  pera,  primo 
piano,  tempia.  Scherz.,  boccia,  boccino,  cipolla, 
pera,  popone,  zucca,  zuccola.  Testa  grossa  :  capoc- 
cia, capone,  teschione,  testona;  testa  piccola:  ca- 
petto, capino,  capolino,  capuccio,  testina,  testo- 
lina, zucchine  (capitale,  che  riguarda  il  capo, 
la  testa,  la  vita;  cefalitico,  che  appartiene  alla 
testa).  Testa  dicesi  anche  per  indicare  una  per- 
sona  (es.,  pagheranno  un  tanto  per  testa)  o  estre- 
mità (testa  di  ponte,  ecc.).  Figur.,  ingegno, 
intelletto,  intelligenza,  mente  (capaechtolo,  te- 
stina leggiera  ;  testa  bislacca,  uomo  spensierato  o 
mezzo  matto;  bizzarra,  di  chi  è  bizzarro;  testa 
d'asino,  di  bue,  di  uhi  è  ignorante  ;  piccola,  di  chi  è 
meschino  nelle  idee  ;  testa  quadra,  uomo  di  molto  in- 
gegno: testa  forte  ;  testa  secca,  chi  è  cocciuto,  pieno  di 


ostinazione,  ecc.;  testa  vuota,  senza  idee);  relati- 
vam.,  allo  stato  d'animo,  all'indole,  al  tempe- 
ramet>to:  testa  calda,  vulcanica,  facile  alla  pas- 
sione, ecc.  E  scesa  di  testa,  capriccio,  fantasia 
(capacciuto,  di  capo  grosso,  e  boldró  si  dice  chi  ab- 
bia grossa  testa  e  piccola  persona;  capino,  testolina 
di  bambino,  di  uccelletto  e  sim.;  testaccia,  capaccio, 
accresc.  spreg.;  tesina,  testino,  testolina,  dimin.  vez- 
zegg.;  testona,  testone,  accr.  ;  capuccio,  testuccia,  di- 
min,  spreg.)/  Testa  bionda,  bruna,  canuta,  fulva,  gri- 
gia, ecc.,  secondo  il  colore  (biondo,  bianco,  bru- 
no, rosso,  grigio)  dei  capelli  ;  calva,  senza  ca- 
pelli (calvizie,  canizie,  vegg.  a  capelli,  pag.  401, 
prima  col.).  Teschio,  capo  spiccato  dal  busto  e 
scarnito  :  capo  morto,  testa  di  morto,  testio  (fior.); 
testamento  (scherz.),  zuccone,  testa  grossa  :  capone, 
testone.  Teste  di  varia  forma  :  a  cet'riolo,  aguzza 
(che  si  assottiglia  in  alto);  bernoccoluta,  bitorzoluta, 
piena  di  bernoccoli,  di  bitorzoli  (vegg.  a  bitorzo- 
lo); bistonda,  che  ha  del  tondo;  testa  di  luccio, 
con  la  metà  inferiore  molto  piccola,  lunga  e  schiac* 
ciata  ;  fidiaca,  molto  bella,  degna  dello  scalpello  di 
Fidia  ;  inreppita,  fatta  come  un  ceppo  :  mastodon- 
tica, molto  grossa,  sproporzionata  ;  tonda  come  una 
mela,  molto  rotonda. 

Cuoio  capeliulo,  la  pelle  che  riveste  il  cranio  ed 
è  fornita  dei  capelli  :  cotenna  (zaccagna,  la  cotenna 
dinanzi  e  superiore)  ;  cocùzzolo,  il  vertice  della  te- 
sta :  cocuzzo,  cucuzzolo  ;  fronte,  nuca  (gnucca),  oc- 
chio, occipite,  orecchio,  naso,  bocca:  vegg.  a  queste 
voci.  Regione,  parte  della  testa:  regione  auricolare, 
quella  inferiore  e  posteriore;  epicranica,  la  faccia 
superiore  della  testa  unita  e  regolare  ;  occipitale,  la 
faccia  della  testa  posteriore,  sferoidale  ;  parotidea, 
quella  inferiore  e  anteriore  ;  temporale  o  tempia, 
quella  superiore,  piana.  -  Bregma,  la  parte  supe- 
riore della  testa,  dove  si  congiungono  le  suture  sa- 
gittale e  coronaria  ;  cervice,  collottola,  cuticagna,  la 
parte  posteriore  del  collo  sotto  la  nuca  ;  cocuzzolo, 
crocchia  (v.  pistoiese),  vertice,  zucca,  zuccaia,  estre- 
mità superiore,  sommità  della  testa  ;  fontanella,  la 
parte  molle,  non  ancora  ossificata,  riclla  lesta  dei 
bambini  (fontanella  frontale,  occipitale)  ;  nodo  del 
collo,  il  punto  di  congiunzione  della  testa  con  il 
collo  ;  sinartrosi,  articolazioni  (vegg.  ad  articola- 
zione) immobili  esistenti  solo  nella  testa;  sinci- 
pite, la  parte  superiore  e  davanti  del  capo,  nel  con- 
fine tra  la  fronte  e  i  capelli  ;  vertebre  cefaliche  (veg- 
gasi  a  vertebra),  i  quattro  segmenti  (occipitale, 
sfeno-parietale,  sfeno-orbitate,  etmoido- frontale)  che 
formano  lo  scheletro  della  testa  (atlante,  prima 
vertebra  cervicale,  di  forma  anulare,  sostenente  la 
testa). 

Ahtekie  :  dalla  periferia  esterna  della  carotide 
nasce  Varteria  faringea  ascendente;  dalla  periferia 
posteriore  parte  l' arteria  occipitale,  dalla  quale 
nascono  Varteria  mastoidea,  che  va  alla  dura  me- 
ninge, ì'aiteria  cervicale  discendente.  Rami  ter- 
minali della  carotide  esterna  :  1'  arteria  temporale 
superficiale  e  Varteria  mascellare  interna,  entrambe, 
a  loro  volta,  con  varie  diramazioni  ;  cosi  anche 
Varteria  auricolare,  che  provvede  all'orecchio,  Var- 
teria mascellare,  -le  arterie  del  setto  nasate,  ecc.  - 
Vene  :  la  giugulare  anteriore,  la  mediana  del  collo, 
a  cui  si  aggiungono  le  vene  della  faccia  e  del  collo 
(faringea,  linguale,  tireoidea,  ecc.).  -  Muscoli  :  quelli 
del  cuoio  capelluto  (frontale  e  occipitale),  della  fes- 
sura palpebrale  (orbicolare,  ciliare ,  corrugatore), 
del  naso  (nasale,  procero  del  Santorino,  proprio  del- 
l'ala nasate,  depressore  del  setto,  ecc.),  della  rima  o 
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apertura  boccale  (quadrato,  zigomatici,  elevatore  e 
deprcssore,  muscolo  risorius  Santorini,  triangola- 
re; (Iella  mandibola  ((lall'esteruo:  depressore,  eleva- 
love,  itwisivi,  bticcinatore,  orbicolaie:  dall'  interno, 
temporale,  massetere,  plerigoideij  ;  dell'orecchio  o  au- 
ricolari, rudimentali  iiell'  uomo,  sviluppatissimi  in 
alcuni  animali  (elevatore,  adduttore,  retrattore),  ecc 
-  Ossa  :  si  distinguono  in  eraniensi  e  in  facciali. 
Craniensi,  o  del  cranio:  il  frontale,\  parietali,  V oc- 
cipitale, lo  sfenoide,A  temporali,  i  parietali,  Velmoi- 
de.  Facciali  :  le  ossa  nasali,  lacrimali,  i  turbinati  (cor- 
netti sotto  l'etmoide),  il  vomere  (del  naso),  le  ossa 
malari  o  zigomatiche,  le  mascellari,  le  palatine,  la 
mandibola  (vegg.  a  mascelfa). 

Atti,  movimknti,  coi.pi,  ecc.  —  Acrennare,  far 
cenno  con  la  testa  (con  gli  occhi,  specialm.,  am- 
miccarej,  alzare,  battere,  rompere,  rompersi, 
sollevare  la  testa  :  di  chiaro  signilicato  (contr.,  «6- 
busaare,  declinare,  stare  con  la  testa  radente,  pen- 
dente sul  petto)  ;  atidare,  camminare  con  la  te- 
sta alla,  con  sicurezza  d'animo  o  anche  con  spa- 
valderia ;  filmare,  reclinare  il  capo,  piegarlo  in  bas- 
so, spesso  in  segno  dì  rispetto  ;  crollare,  scrollare, 
scuotere,  tetitetmare,  il  capo,  il  cestone,  la  te- 
sta :  agitarla,  dimenarla,  per  disprezzo,  dubbio, 
indifferenza,  malcontento  (anche,  per  negare); 
l'are  alte  rapate:  di  due  che  battono  la  testa  per  ve- 
dere chi  l'ha  più  dura  ;  far  capolino,  o  coppino,  o 
cuccolino,  affacciarsi  destramente  di  dietro  ad  al- 
cuno ;  far  civetta,  abiiassare  la  testa  per  evitare  un 
colpo  ;  far  Cime  le  chiocciola,  ritirare  la  testa  (anche, 
rinchiudersi  in  casa)  ;  far  la  cipolla,  la  pera,  ta- 
gliar la  testa  ;  fiaccarsi  il  capo  per  mezzo,  romper- 
selo in  due  parti  eguali;  girate  il  capo,  voltarlo 
senza  movere  la  persona  ;  grattarsi  la  pera,  la  ti- 
gna (scherz.  volg.),  grattarsi  la  testa  ;  perdere  la 
collottola,  aver  mozzo  il  capo  ;  piegare  il  capo,  se- 
gno di  rassegnazione,  di  sottomissione  forzata  ; 
tracollare,  piegare  il  capo  ^er  sonno  o  simile  acci- 
dente. -  Accoppare,  dar  forte  sulla  coppa,  ucci- 
dere percuotendo  la  coppa  (per  estensione,  ucci- 
dere) ;  attestare,  accozzare  una  testa,  o  testata,  con 
r  altra  ;  eapivoltare,  capovolgere  :  mettere  col  capo 
all'ingiù  ;  decapitare,  fare,  mozzare,  troncare 
la  testa,  tagliarla  (vegg.  a  supplizioj;  fare  un  ber- 
rettino, battere  in  testa  ;  scapare,  levare  il  capo 
(figur.,  perdere  il  capo  in  una  cosa)  ;  scotennare, 
levare  la  cotenna,  il  cuoio  capelluto.  -  Capata,  colpo 
avuto  nel  capo,  battendolo  in  terra  o  nel  muro  :  te- 
slata,  zuccata  (capatina,  dimin.)  ;  bacchina,  scap- 
pellotta, colpo  più  o  meno  forte  nella  parte  po- 
steriore della  testa. 

Modi  avverbiali.  —  ,1  capo  a  capo  (frane,  lète- 
à-tCte).  faccia  a  faccia  ;  a  capo  alto  o  erto,  portando 
il  capo  alto  (contr.,  a  capo  basso,  a  capo  chino)  ; 
a  capofitto,  a  caporiverso,  a  caporovescio  :  col  capo 
all'ingiù  :  a  capo  reci,  vegg.  a  vomito  ;  a  capo  sco- 
perto, in  capelli,  in  zucca  :  senza  nulla  in  capo  :  a 
capo  steso,  col  capo  steso  su  guanciali  o  simili  ;  a 
capo  tronco,  senza  testa  ;  da  capo,  che  sta  dalla 
parte  de  capo  ;  da  o  dal  capo  a  piedi,  o  da  piedi 
a  capo,  dal  capo  alle  piante  o  al  tallone  :  per  tutta 
la  persona  ;  in  capo  :  di  cosa  leggiera,  come  il  cap- 
pello ;  di  cosa  pesante,  sul  capo  ;  sopra  capo,  al  di 
sopra. 

Disturbi,  mali,  mostruosità'  —  Varie. 

Disturbi,  mali,  ecc.  —  Accapacciatura,  ineapaccia- 
tura,  capo  peso,  sensazioni  di  peso  al  capo  per  sonno. 


per  troppo  lavoro,  por  rumore,  ecc.  (accapaccia- 
menlo,  leggiera  accapacciatura)  ;  acciocchimento,  stor- 
dimento (acciocchire,  stordire)  ;  apomittosi,  tremolo 
della  testa  ;  capacciaia,  gravezza  di  testa  per  troppa 
afiluenza  di  sangue  ;  capaccina,  gravezza  per  raf- 
freddore,  per  vino  o  altro  ;  capogiro,  vertigine; 
carebaria,  dolore  di  testa  con  senso  di  grave  op- 
pressione ;  refelagro,  dolore  artritico;  cefalea,  male 
di  testa  proveniente  da  varie  cause,  sia  nervose,  sia 
per  indigestione,  e  che  accompagna  varie  altre  ma- 
lattie: cefalalgia,  cefalite  (se  violento  e  infiammato- 
rio), emicrania  (una  varietà);  cefaloma,  cancro  en- 
cefaloide,  tumore  cefalico  ;  chiodo  (figur.),  dolore  che 
trafigge  il  capo  ;  ematocefalo,  tumore  sanguigno  della 
testa;  fasciatura  al  capo,  mal  di  capo,  specialm.  alla 
fronte;  gravedine,  gravezza,  senso  di  peso  (testa  ac- 
ciocchita, 0  acciucchita,  grave  per  sonno  o  per  forte 
dolore;  incatarzolita,  quando  duole  molto.  Scaricare, 
sgravare,  togliere  la  gravezza).  Idrocefalo,  idropi- 
sia della  testa  ;  inceppatura  del  capo,  sensazione  di 
irrigidimento  ;  insulto  di  sangue  alla  testa,  1'  apo- 
plessia; natta,  sorka  di  tumore  carnoso  con  folli- 
colo: lupia  :  nutazione,  movimento  abituale  e  invo- 
Icmtario  della  testa  ;  ovo,  uovo  (volg.),  bernoccolo, 
corno,  per  battitura  o  escrescenza  ;  parlélico,  tre- 
more della  testa  o  delle  mani  proprio  dei  vecchi; 
scesa,  catarro  che,  secondo  l'opinione  degli  antichi 
medici,  discende  dal  capo  alle  membra  ;  spranghet- 
la,  dolore  fisso  ;  stiratura  (volgarm.),  effetto  nervoso 
che  si  prova  al  capo  o  alle  altre  membra;  vapori 
(volgami.),  sensazione  di  calore  alla  testa  :  caldane- 
fumosità,  fumositade  (disus.).  -  Accapacciare,  acca- 
pacciarsi,  provar  gravezza  di  testa:  incapacciare,  in- 
capacciarsi  ;  avere  o  fare  la  testa  cóme  una  campa- 
na, un  cestone,  la  testa  confusa,  grossa,  intronata: 
avere  o  fare  la  testa  grave  o  affaticata,  o  confon- 
dere il  cervello  altrui;  aver  la  testa  inceppata,  in- 
tronata, presa,  tutta  un  ceppo,  intontita  dal  dolore; 
avere  un  chiodo  nel  capo,  nella  testa,  un  dolore  forte 
e  fìsso  in  un  punto  ;  martellare  le  tempie,  quando 
il  sangue  vi  pulsa  forte  ;  non  reggere  il  rapo,  do- 
lere, far  male;  spezzarsi  il  cervello  (ligur.),  per  molto 
mal  di  capo. 

Forfora,  secrezione  o  squama  salsedinosa  del 
capo;  lendine,  l'uovo  del  p<docc/t*o;  seborrea,  esa- 
gerata secrezione  di  sebo  (sego),  specialm.  alla  te- 
sta, con  abbondante  formazione  di  scaglia;  tigna, 
vegg.  a  questa  voce. 

Anomalie,  mostruosità'.  —  Acefalia,  mancanza 
completa  della  testa  (acefalo,  senza  testa)  ;  acefalo- 
brachia,  mancanza  di  testa  e  di  braccia  ;  acefalo- 
chiria,  mancanza  di  testa  e  di  mani;  acefalogastria, 
mancanza  di  testa  e  di  ventre  ;  braehicefalia,  doli- 
cocefalia, ecc.:  vegg.  a  cranio;  diplocefalia,  pre- 
senza di  due  teste  sopra  un  solo  corpo  :  edocefalia, 
presenza  di  due  orecchie  avvicinate  e  riunite  sotto 
la  testa  ;  macrocefalia,  deformità  congenita,  con  ebe- 
tismo insanabile;  megalocefalia,  anormale  ingrossa- 
mento della  testa;  microcefalia  (microcefalo),  spro- 
porzionata piccolezza  della  testa;  monocefalia  e  al- 
tre mostruosità:  vegg.  a  feto;  retroversione,  il  fatto 
di  avere  la  lesta  volta  indietro.  -  Atlodimo,  mostro 
che,  sopra  un  solo  corpo  e  un  solo  collo,  sostiene 
due  teste;  bicefalo,  bicipite,  dicefalo,  con  due  teste; 
epicoma,  mostro  con  una  testa  accessoria,  inserita 
sulla  sommità  della  lesta  principale;  eteracefalo, 
mostro  con  due  teste  dissimili  ;  eurignate,  colui  che 
presenta  predominanza  delle  parti  mediane  della 
testa;  gnatocefalo,  mostro  con  mascelle  voluminose 
e  testa  non  visibile  esteriormente;  iniodimi,  mostri 
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(loppi,  con  due  teste  su  un  corpo  solo;  omacèjalo, 
mostro  dalla  testa  male  conformata,  faccia  distinta, 
organi  dei  sensi  rudimentali  e  privo  di  membra  to- 
raciche; onfalopago ,  mostro  doppio  monocefalo; 
opocefalo,  mostro  con  le  oreccliie  riunite  sotto  il 
capo,  le  mascelle  atrofizzate,  senza  bocca;  opodidi- 
mo,  mostro  con  un  solo  corpo  e  il  capo  separato 
in  due  faccie  distinte,  a  partire  dalla  regione  ocu- 
lare; pachicéfalo  (testa  grossa),  forma  di  brachice- 
falo ;  peracefalo,  mostro  doppio  acefalo  ;  perocefato, 
mostro  con  testa  a  sviluppo  difettoso;  podencefalo, 
mostro  col  cervello  fuori  del  cranio  e  provveduto 
di  una  specie  di  peduncolo;  policefah  (gr.),  a 
più  teste;  proencèfalo,  mostro  con  l'encefalo  in  gran 
parte  fuori  dalla  scatola  cranica  ;  tricipite,  con  tre 
teste. 

Vabie.  -  Cefalizzazione,  grado  di  dominio  che  la 
lesta  ha  nella  organizzazione  di  un  animale.  -  Ce- 
f'alografia,  descrizione  anatomica  della  testa  (cefalo- 
grafo, chi  tratta  di  cefalografia)  ;  cefalologia,  studio 
anatomico  della  testa  ;  craniologia,  studio  del  cranio 
nelle  tendenze  animali,  morali  (craniologico,  che  si 
riferisce  alla  craniologia)  ;  frenologia,  vegg.  a  questa 
voce.  -  Cefalartico,  agg.  di  rimedio  pei  mali  di  testa 
(es.,  acetol.,  atitipii-ina,  cerebrina).  -  Cefalometro, 
cefalotribo,  ecc.:  vegg.  a  ostetricia; ce fnlopagotomo, 
cefalotomo,  istrumenti  per  sezionare  il  capo  d'un  feto  ; 
mitra  Koehleri,  apparecchio  che  serve  a  tener  fissa 
la  testa  in  una  data  direzione;  morione  vibrante, 
apparecchio  in  forma  d'elmo,  usato  per  la  cura 
delle  cefalee  nervose  e  dell'emicrania.  -  Cefaloman- 
zia,  divinazione  per  mezzo  d'una  testa  d'asino  (usata 
dagli  ant.  Germani)  o  d'una  testa  di  capra  (usata 
dai  Longobardi).  -  Diametro  biparietale  anatomico, 
la  retta  trasversa  del  capo,  da  una  prominenza  pa- 
rietale all'altra;  diametro  biparietale  ostetrico,  il 
diametro  trasverso  più  largo  del  capo  ;  indice  cefa- 
lico, numero  indicante  il  rapporto  fra  l'angolo  fac- 
ciale di  una  testa  e  quello  di  un'  altra. 
,  Acconciatura  della  testa,  Isi  pettinatura  ;  cham- 
poing  (frane),  lavatura  della  testa.  -  Bacucco,  panno, 
che  si  mette  in  capo  per  coprire  il  volto  (imbacuc- 
care, imbacuccarsi,  coprire,  coprirsi  col  bacucco)  ; 
ciambella,  cercine,  panno  attorcigliato  a  cerchio  che 
si  pone  in  testa  chi  deve  portar  pesi  (accerctnato, 
con  cercine  in  testa);  corona,  la  tonsura  del /Vate 
(del  prete,  più  comunem.  cJiierica)  ;  raggerà,  rag- 
giera, antico  ornamento  delle  contadine  brianzuole  ; 
spillone,  spilla  per  la  testa  ;  codino,  acconciatura 
cinese. 

Tèsta.  Di  strada,  di  ponte  e  d'altro,  il  punto 
nel  quale  incomincia  o  termina,  mette  capo,  -  Di 
milizia,  avanguardia. 

Testàbile.  Vegg.  a  testamento. 

Testàceo.  Genericam.,  il  mollusco  munito  di 
conchiglid  o  coccia,  guscio,  cocchiglia  (disus.), 
conchiglio  (disus.),  crostaceo,  nicchio,  ostraceo,  pe- 
sce armato,  scudaio  (rivettino,  la  parte  estrema  ri- 
voltata, della  coccia).  Dicesi  mollusco  univalve  o 
bivalve,  secondochè  la  conchiglia  è  formata  di  una 
o  due  parti  (valve).  Hostellaria,  terebello,  ecc.,  specie 
di  testacei;  sqnalodonte,  testaceo  fossile. 

Testaménto  (testamentario).  Atto,  disposizione 
revocabile,  col  quale,  secondo  regole  di  legge,  si  di- 
spone, per  quando  si  avrà  cessato  di  vivere,  dei 
propri  beni,  della  propria  ricchezza,  o  d'una 
parte,  a  favore  (in  eredità)  di  una  o  più  personet 
atto  di  ultima  volontà,  lascio  (poco  us.),  mezzo  le- 
gittimo, tavole  testamentarie,  ultima  intenzione,  ul- 
tima  volontà.  Le  disposizioni  testamentarie  sono  a 


titolo  universale  e  a  titolo  particolare,  comprendendo 
l'universalità  o  una  quota  dei  beni  del  testatore  (le 
prime  attribuiscono  qualità  di  erede,  le  seconde  di 
legatario).  Testamento  auteiitico  (vegg.  a  documen- 
to), provato  come  vero  (contr.,  apocrifo,  falso); 
caducato,  rimasto  senza  elfetto;  caduco,  quando  man- 
cano gli  eredi,  o  l'erede  indicato  é  incapace  a  suc- 
cedere ;  inofficioso,  quello  per  cui  il  legittimo  erede 
viene  ingiustamente  diseredato  ;  nuncupativo,  o  per 
atto  di  notaio,  fatto  di  propria  bocca  del  testatore, 
con  testimoni  e  notaio  (è  pu^lieo  o  segreto)  ;  olo- 
grafo, scritto  di  proprio  pugno  del  testatore;  viziato, 
non  valido  per  mancanza  di  certe  formalità.  Brevia- 
rio, anticam.,  testamento  verbale  ammesso  in  casi' 
di  mali  repentini  o  mortali  ;  codicillo,  disposizione 
ultima,  meno  solenne,  per  cui,  generalmente,  si  ag- 
giunge o  si  cambia  alcuna  cosa  alla  disposizione 
più  solenne  del  testamento:  fidecommcsso,  vegg.  a 
eredita,  pag.  1007,  sec.  col.  ;  làscito,  legato  testa- 
mentario ;  legalo  alimeiìtario,  quello  col  quale  un 
testatore  provvede  agli  alimenti  dell'  erede  (legalq- 
rio,  la  persona  a  favore  della  quale  è  stato  fatto  il 
legato).  -  Ab  intestato  :  dicesi  di  eredità  aperta, 
quando  il  testatore  non  ha  fatto  testamento  o  ne 
ha  lasciato  uno  non  valido  ;  intestàbile,  che  non  ha 
facoltà  di  far  testamento  ;  intestato,  chi  muore  senza 
aver  fatto  testamento.  -  Captazione,  artifìcio,  rag- 
giro, col  quale  si  mira  a  ottenere  elargizioni  testa- 
mentarie. -  Preterizione,  il  silenzio  di  chi,  nel  testa- 
mento, tace  d'  un  erede  avente  diritto  all'istituzione, 
tranne  espressa  diseredazione.  -  Begola  catoniana, 
norma  del  diritto  romano,  secondo  la  quale  una 
disposizione  testamentaria,  invalida  al  tempo  della 
sua  istituzione,  non  diventa  valida  per  la  cessa- 
zione del  motivo  di  nullità.  -  Quota  disponibi'e,  la 
parte  di  cui  può  liberam.  disporre  il  testatore,  mentre 
l'altra  è  riserrata  o  indisponibile. 

Testabile,  che  può  entrare  in  ragione  di  testa- 
mento; testamentario,  d%  testamento  (disposizioni, 
volontà,  esecutore,  ecc.).  -  Testare,  far  testamenti  : 
dettare  testamento;  disporre  delle  cose  temporali, 
de'  suoi  fatti  ;  lasciare,  legare,  stabilire  per  testa- 
mento, mettere  le  sue  ccse  in  regola,  testamentare 
(poco  US.)  ;  annullare,  revocare  (vegg.  a  revoca) 
un  testamento,  dichiararlo  nullo,  di  solito  per  ri- 
fare, farne  un  altro  ;  far  discorrere  o  parlare  i 
morti,  alterare  un  testamento  ;  aprire  un  testamento, 
procedere  alla  lettura  con  le  regole  della  legge.  - 
Testatore  (testatrice),  chi  lesta,  fa  testamento  :  di  ■ 
sponente,  testante  (fenim.,  testatora,  testatrice).  - 
Esecutore  testamentario,  la  persona  nominata  dal 
testatore  perchè  vegli  all'esecuzione  del  testamento. 

Vecchio  e  Nuovo  Testamento,  le  due  parti  della 
Sibbia. 

Testardàggine.  Caparbietà,  ostinazione.  -  Te- 
stardo, che  ha  testardaggine  :  caparbio,  ostinato,  te- 
stereccio  Cessere  testardo,  avere  i  ceci  nella  testa,  aver 
la  testa  dura,  essere  una  testa  dura,  uno  zuccone). 

Testardo.  Che  ha  testardaggine. 

Testare  (testato).  Far  testamento. 

Testata.  La  cima  della  parte  superiore  di  cosa 
solida.  -  Percossa  data  con  la  testa  in  checches- 
sia. -  Vegg.  a  tabella. 

Testàtico.  L'  imposta,  la  tassa  per  testa. 

Testatore.  Chi  fa  testamento. 

Teste.  Il  testitnonio. 

Testé.  Dianzi,  poco  prima. 

Testereccio.  Vegg.  a  testardaggine. 

Testlcclaòla.  Testa  d' agnello  o  di  capretto 
staccata  dal  busto. 


TKSTICOI.ARE    —    TESTO 
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Testicolare.  Di  testicolo. 

Testicolo.  Parte  dei  genitali,  nel    maschio, 

ciascuno  dei  due  organi  pari  situati  nello  scroto  e 
destinati  alla  secrezione  dello  sperma:  arnesi  na- 
turali, baccelli,  bartoli,  bartoloniei  ;  chitarrini,  cor- 
belli (scherz.),  coglioni,  contrappesi,  didimi  (v.  a.), 
granelli  (testicoli  di  alcuni  animali),  i  due  d'  agosto 
(volg.  scherz.),  inamaccliiana,  masserizia  maschile, 
negozi,  palle,  pallottole,  pallottole  virili,  pendenti, 
pippioni,  quegli  arnesi,  santissimi  (volg.),  testicolini 
(disus.),  testiculi  (disus.),  zebedei,  zerei,  zeri  (teiti- 
colare,  di  testicolo).  -  Darlo,  membrana  fibrosa,  che 
sta  fra  la  pelle  e  gli  involucri  propri  del  testicolo; 
epididimo,  coipo  allungato  annesso  al  margine  po- 
steriore del  testicolo;  idatide  del  Moìgmpn,  vesci- 
coletta  annessa  al  testicolo  presso  la  testa  dell'epi- 
didimo; guberndculum  teslis,  n:uscolo  che  accom- 
pagna la  discesa  del  testicolo  nel  feto  o  poi  forma 
il  cremastere;  medxasiino,  spazio  dalla  parte  supe- 
riore fin  quasi  al  margine  della  parte  inferiore  del 
testicolo  ;  perididiino,  la  tunica  albuginea  testicolare. 

CoglitUo,  inleto,  che  ha  testicoli  ;  contr.  eit'iuco, 
evirato  :  del  maschio  umano,  menno,  niosico,  mu- 
tilato, spadone  {evirare,  tagliare,  strappare  i  testi- 
coli; evirazione,  l'atto  e  l'effetto).  -  Anorchide,  chi 
è  privo  d'ambedue  o  di  parte  delle  ghiandole  sper- 
matiche, che  sono  espressione  della  virilità,  come 
r  ovaia  della  femminilità  ;  criptorchide,  uomo  coi 
testicoli  nascosti  nell'addome. 

Aiiorchidia,  mancanza  congenita  dei  testicoli  ;  crip- 
torchismo,  anomalia  per  cui  i  testicoli  rimangono 
entro  l' addome  ;  discesa  del  testicolo,  suo  arrivo 
graduale  dal  lato  interno  e  inferiore  del  rene  nello 
scroto,  dal  lì*  al  !!"  mese  nel  feto  umano  ;  nwnor- 
chidia  0  criptorchidia  unilaterale,  mancanza  conge- 
nita d'un  testicolo. 

Epididimite,  infiammazione  dell'  epididimo  ;  idro- 
cele cronico  acquisito,  lento  accumularsi  di  siero  nel 
sacco  della  tonaca  vaginale  e  del  testicolo  ;  orchido- 
cele,  orehidonco  :  rispettivam.,  ernia,  tumore  ai  testi- 
coli ;  orchite,  infiammazione  dei  testicoli,  delle  loro  to- 
nache e  degli  annessi,  per  gonoi^ea;  sarcocèle,  ernia 
carnosa,  o  tumore  scirroso  dei  testicoli;  varicocele, 
dilatazione  varicosa  delle  'vene  dello  scroto  e  del 
cordone  spermatico,  formanti  ammassi  o  tumori. 

Martellamento,  operazione  chirurgica  con  la  quale, 
battendo  sul  cordone  spermatico,  si  produce  l'atro- 
fia del  testicolo.  -  Sospensòrio,  bor.sa,  general,  retico- 
lata, applicata  allo  scroto,  per  sostenere  i  testicoli. 

Testièra.  Parte  della  briglia.  -  Cocuzzo,  cocuz- 
zolo, cupola,  cupolino  del  cappello.  -  Arnese  di 
legno  per  mettervi  su  la  parrucca  e  sim. 

Testificare,  testificazióne,  testimóne, 
testimoniale,  testimonianza,  testimonia- 
re. Vegg.  a  testimonio. 

Testimònio.  Chi  assiste,  è  presente,  semplice 
spettatore  ad  un  avvenimento,  ad  xxn'azione, 
senza  prendervi  parte,  restando  inattivo,  mentje 
altri  agiscono  (fare  da  testimonio,  in  questo  senso: 
battere  l'acciarino  ;  essere  stato,  fare  da  comparsa  ; 

Nascersi  di  odori ,  segnare  l'altrui  caccia  ;  servire 
a  candeliere,  da  lucerniere;  stare  a  bello  sguardo, 
all'uscio,  a  vedere,  a  vedere  il  giuoco).  Anche  e 
s[)ecialm.,  chi  fa  o  può  fare  testimonianza:  testifi- 
catore,  testimóne.  In  senso  legale,  la  persona  chia- 
mata (per  un  atto  pubblico,  o  in  lite,  in  giudi- 
zio, davanti  a  Corte  d'Assise,  a  tribunale,  ecc.) 
a  deporre  (dire)  su  un  fatto  che  é  a  sua  cogni- 
zione :  teste,  teste  legale,  testimone.  Testimonio  im- 
beccato, quello  al    quale  fu  suggerito  ciò  che   deve 


dire;  reticente  che  tace,  vuol  tacere  la  verità; 
schietto,  sincero}  subornato,  istigato  o  anche  cor- 
rotto. Testimonio  auricolare,  di  udita,  quello  che 
può  attestare  per  aver  udito  dire  ;  di  veduta,  di  vista, 
oculare,  quello  che  fu  presente  al  fatto  in  questione; 
falso,  che  attesta  cosa  noi^vera:  alofanta;  f'ededegno, 
degno  di  fede,  di  essere  creduto.  Contesti,  contesti- 
moni, i  testimoni  che  depongono  insieme  e  d'accordo  ; 
contestuali,  queUì  che  firmano  insieme;  de  vifu  et  de 
auditu,  (pielli  che  riferiscono  cose  personalmente  ve- 
dute e  udite.  -  Testimoniale,  di  testimonio,  di  testi- 
monianza (autorità,  prova,  ecc.):  testimoniante. 
-  Testimonianza,  ciò  che  il  testimonio  dichiara,  ha 
saputo  0  poUilo  dichiarare,  asserire  :  arra,  atte- 
stato (non  US.),  attestazione,  dichiarazione,  testificanp 
(disus.),  testificazione,  testimonia  (v.  a.),  testimonio 
(disus.).  Teslimonianza  ffHf rato,  fatta  previo  giura- 
meìito;  irrefutabile,  da  non  potersi  discutere,  fuori 
di  discussione.  Certificato,  testimonianza  scritta 
o  documento  che  fa  fede  d'alcuna  cosa;  deposizione, 
deposto,  prova,  prova  testimoniale:  testimonianza 
giudiziale;  /««rfaiione,  testimonianza  scritta  presen- 
tata al  tribunale  in  favore  d'un  accusato.  -  Testi- 
ficare, testimoniare,  fare  da  testimonio,  fare  testi- 
monianza: attestare,  dire  per  veduta  o  toccata;  fare 
fede  del  vero,  fare  testimonianza;  fare  il  testimonio, 
rendere  testimonianza,  testificare,  testimoniare.  Te- 
stimoniare giudizialmente  :  deporre,  dire  testimo- 
nianza; fare  da  testimonio,  il  testimonio,  testimo- 
nio; portare,  provare  testimonianza;  servire,  tenere 
da  testimonio.  -  iJtt<taj-si  sM//'i»i6caea:  dei  testimoni 
che  si  danno  a  negare. 

Atto  di  notorietà,  attestazione  giudiziale  di  un 
fatto  noto  e  constatato,  accertata  mediante  la  con- 
temporanea deposizione  giurata  di  più  testimoni 
davanti  al  pretore;  audizione  dei  testmionì,  l'ascol- 
tarli che  fa  il  giudice,'  contraddittorio,  confronto 
verbale  a  cui  si  mettono  due  persone  che  d'una 
stessa  cosa  abbiano  detto  diversamente:  affronto, 
confrontazione,  riprova  ;  esame  doi  testimoni,  l' in- 
terrogatorio che  ad  essi  fa  il  giudice,  il  presidente 
d'un  tribunale,  ecc.,  in  un  processo.  -  Chiamare  tn 
testimonio,  per  testimonio,  a  testimoniare  davanti  a 
un  giudice  (citare,  chiamare  per  citazione,  a  mezzo 
à'wscieré)  ;  chiedere  la  lestimnnianza,  chiaM)are  per 
testimonio.  Subornare:  istigare,  sobillare,  in- 
durre con  arti  subdole  o  con  doni  a  falsa  testi- 
monianza o  ad  altro. 

Testina.  Piccola  testa:  testicciuola,  testuccia. 

Testino.  Carattere  tipografico,  corpo  8. 

Tèsto.  Ciò  che  è  contenuto,  parola  per  parola, 
in  un  libro,  in  un'opera,  in  uno  scritto,  in  una 
legge,  ecc.:  l'originale  d'un  autore,  in  relazione 
alle  note  e  sim.:  contesto,  lettera,  lesione,  scrit- 
tura. Anche,  le  parole  che  servono  di  base  a  un 
pezzo  di  musica;  tutti  i  libri  del  diritto  romano; 
passo  della  Hibbia,  come  argomento  d'una  pre- 
dica (testuale,  del  testo,  secondo  il  testo;  testual- 
mente, in  quel  modo  com'è  scritto  nel  testo).  Testo  au- 
torevole, scorretto,  interpolato,  guasio,  definitivo,  ecc.; 
testo  a  penna,  libro  manoscritto;  di  lingua,  quello 
che  fa  autorità  in  opera  di  lingua.  -  Luogo,  passo, 
un  punto  del  testo;  postilla,  aggiunta,  nota  al 
testo.  -  Chiosare,  far  chiosa,  commento  a  un  testo; 
far  testo,  avere  autorità  e  servire  di  regola  ;  resti- 
tuire (restituzione,  reintegrazione),  reintegrare  un  tes'n, 
guasto  dal  tempo  odagli  amanuensi  (scrivani):  ri- 
metterlo alla  primitiva  lezione.  -  Ad  litteram,  alla 
lettera,  testualmente. 
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Tèsto.  Coperchio  della  pentola.  -  Carattere  da 
statnpa,  corpo  16.  -  Sorta  di  vaso. 

Testolina,  testóne.  Vegg.  a  testa. 

Testóne.  Figur.,  ostinato:  vegg.  a  ostina- 
zione. -  Vecchia  moneta,  di  tre  paoli. 

Testóre.  Il  tessitore 

Testuale,  testualmente.  Detto  a  testo. 

Testudlne.  Testuggine  :  vegg.  ad  arme,  pa- 
gina 161.  prima  col. 

Testuggine  (lestuggineo).  La  testudine,  e  anche 
antica  ordinanza  di  soldati  compatta  e  coperta  di 
scudi.  -  La  tartaruga,  rettile  chelonio  (tesluggi- 
neo,  di  testuggine,  appartenente  a  testuggine).  -  Ca- 
rapace, la  parte  superiore  dello  scudo  osseo  che 
protegge  il  corpo  della  testuggine  o  tartaruga. 

Testura.  La  tessitura  ;  anche,  la  connessione, 
l'ordine  delle  parti  d'un  discorso. 

Tètano  (letanoide).  Gravissima,  mortale  malattia 
nervosa,  nella  quale  tutti  o  una  gran  parte  dei  mu- 
scoli si  contraggono  spasmodicamente:  tiro  secco 
(scherz.).  E"  causata  da  sostanze  velenose  derivanti 
da  speciali  microorganismi,  ts  sussegue,  per  lo  più 
a  feì'ita  (tetano  traumatico),  a  raffreddamento,  ad 
avvelenamento  (tetano  tossico)  con  brucina  o  stric- 
nina ftetanoidi,  i  fenomeni  convulsivi  che,  nello 
stricnismo,  somigliano  a  quelli  del  tetano).  Tetano 
dei  neonati,  forma  di  tetano  che,  probabilmente  in 
seguilo  ad  infezione  dell'onibelico,  si  sviluppa  nei 
neonati;  reumàtico,  da  reuma.  Opistótono,  il  tetano 
quando  assale  i  muscoli  della  parte  posteriore  del 
corpo,  per  cui  questo  è  arrovesciato  all'  indietro  ; 
pleui  ototono,  quando  il  corpo  è  curvato  lateralmente 
per  conti-azione  dei  muscoli  d'un  lato  prevalente  su 
quelli  dell'  altro.  -  Emproslotono,  contrazione  spa- 
smodica, per  lo  più  nel  tetano  ;  stenostomia  (gr.), 
trisma,  trismo,  spasmo  tetanico  dei  muscoli  eleva- 
tori della  mascella  inferiore.  -  Antitetanici,  i  medica- 
menti, più  o  meno  efficaci,  contro  il  tetano  :  es., 
clisteri  di  soluzione  di  cloralio  ad  alte  dosi,  inie- 
zioni intramuscolari  di  acido  fenico  (Baccelli),  an- 
titossina Ticozzi,  fiero  antitenaico. 

Tetl.  La  dèa  del  mare. 

Tetracòrdo.  Detto  a  musicali  istrumenti, 
pag.  679,  sec.  col. 

Tetraèdro.  Detto  a  poliedro. 

Tetràggine.  Vegg.  a  tetro. 

Tetràgono.  Il  jwligono  di  quattro  angoli. 
-  Figur.,  d'animo  forte  e  fermo;  impassibile. 

Tetralogia.  Quattro  opere  drammatiche  dello 
stesso  poeta  :  tre  tragiche  e  una  satirica. 

Tetràmetro.  Sorta  di  verso. 

Tetràpla.  La  Bihbiq,  in  quattro  lingue. 

Tetràpoll.  Riunione  politica  di   quattro  città. 

Tetrarca.  Chi  governava  quattro  provincie  o 
città.  -  Tetrarchia,  il  suo  governo,  il  suo  ufficio. 

Tetràstlco.  Poesia,  strofa  di  quattro  versi. 

Tetrastilo.  Veggasi  a  tempio. 

Tetràstrofe.  Detto  a  ode. 

Tètro.  Bruno,  oscuro.  Anche,  pieno  di  m,e- 
stizia.  -  Tetraggine,  stato  e  qualità  di  ciò  o  di 
chi  è  tetro. 

Tetrodònte.  Pesce  plettognato,  vivente  nei  mari 
tropicali,  raro  nel  Mediterraneo  :  la  sua  pelle  si 
gonfia  a  palla,  come  quella  degli  istrici  di  mare. 

Tettaiuòlo.  Sorta  di  topo. 

Tettlèra.  Vaso  da  tè. 

Tétto.  La  parte  di  un  edificio  che  lo  ricopre 
al  disopra  e  ripara  i  muri  e  gli  interni  ambienti 
dalla  pioggia,  da  intemperie  :  comignolo,  co- 
perta,   coperto,    copertoio,    copertura,   coprimento. 


copritura  di  sopra,  tettime,  tettora,  tettuccio  (dis.). 
Metonimicam.,  casa.  Plur.,  tetta,  tetti.  Figur.,  asilo, 
riparo  ftetlarello,  dimin.  non  us.  ;  tettino,  dimin., 
e  specialm.  il  tetto  che  sporge  un  po'  dal  muro 
nel  quale  è  infisso  per  difendere  un  dipinto  o  un 
tabernacolo  sottostante).  Tetto  di  tégoli,  d' embrici 
e  tegoli  (vegg.  a  tegola),  di  lavagna,  di  zin- 
co, ecc.  Tetto  a  capanna,  che  pende  da  due  soli 
lati,  uno  opposto  all'altro;  a  ctipola,  a  vòlta;  a 
due  0  tre  acque,  che  spiove  da  due  o  tre  parti  ;  a 
mezzo  padiglione,  a  tre  pendenti  ;  a  padiglione,  con 
le  falde  riunentisi  superiormente  in  uno  o  due  punti; 
a  padiglione,  o  a  quattro  acque;  pendente  da  quat- 
tro lati  ;  a  punta,  come  si  usa  nei  paesi  del  nord  ; 
a  spiovente,  a  spiovi,  a  superficie  inclinata;  a  ter-, 
razza,  piano,  come  nei  paesi  orientali.  Tetto  morto, 
la  speciale  copertura  dell'edificio  sopra  la  quale  è 
fabbricato  un  terrazzo  scoperto  ;  tetto  scoperchiato, 
quando  il  vento  ne  ha  strappato  gli  embrici,  i  te- 
goli ;  sfondato,  con  le  travi  rotte.  -  Ala,  falda  del 
tetto;  armatura  del  tetto,  l'insieme  dei  cavalietti  e 
delle  travi  maggiori  di  ferro  o  di  legno,  che  so- 
stengono la  copertura  ;  colmo,  comignolo,  la  parte 
più  rilevata  :  colmigno,  fastigio,  pinnacolo  (anche, 
il  sistema  o  l'armatura  di  legname  che  regge  il 
tetto)  ;  copertura,  copeito,  le  lastre,  i  tegoli,  gli  em- 
brici, la  paglia  o  altro  che  si  ponga  sopra  la  tra- 
vatuia,  a  compimento  del  tetto;  cornicione,  la  parte 
che  sostiene  la  gronda  ;  doccia,  canale  per  lo  più 
di  latta,  tinto  a  olio,  che  si  pone  lungo  1'  estremo 
lembo  della  gronda  per  ricevere  1'  acqua  piovana 
che  viene  dal  tetto  (cannoncini,  tubi  di  latta,  o 
d' altro,  che  comunicano  con  la  doccia  e  ne  me- 
nano r  acqua  fin  presso  al  suolo  ;  gocciolatoio,  parie 
di  cornicione  sporgente  e  sotto  intagliata,  perché 
r  acqua  sgoccioli  {suttocornice ,  la  parte  inferiore 
del  gocciolatoio  ;  sottogrondale,  parte  di  sotto  del 
gocciolatoio)  ;  gronda,  tutta  la  parte  che  sporge  in 
fuori,  e  dalla  quale  cade  l'acqua  piovana  :  sug- 
grundio,  sporto  [faha  gronda,  muramento  che  si  fa 
sopra  la  gronda  per  nascondere  la  pendenza  del 
tetto  ;  tettoia,  gronda  molto  sporgente.  Correnti  dia 
gronda,  quelli  delle  gronde  che  reggono  gli  em- 
brici ;  anche,  gli  embrici*che  .s^mettono  alle  e.stre- 
niità  della  gronda)  ;  grondaia,  lo  spazio  fra  gli 
embrici  e  i  tegoli,  o  il  pezzo  di  tubo  di  latta  che, 
saldato  nel  corpo  della  doccia,  ne  riceve  l'acqua, 
la  quale  dall'altro  capo,  più  basso  e  sporgente,  cade 
spagliala  a  terra  {qrondaie,  cadere  dell'acqua  dalla 
grondaia  ;  stillicidio,  gocciolare  dell'  acqua  cadente); 
grondatoio,  sorta  di  cimasa  con  un'onda  grossa  nei 
frontespizi  sopra  le  cornici  dell'ordine  dorico  ;  gron- 
done, doccione  di  terracotta  sotto  le  gronde  dei  ca- 
samenti rurali  ;  intercapedine,  spazio  vuoto  fra  i 
pioventi  o  fra  un  muro  e  un  altro  ;  monaco  o  colo- 
nello,  membro  costituente,  quasi  sempre,  la  parte 
principale  della  copertura  ;  piovente,  spiovente,  la 
superficie  inclinata  ;  ripiano,  specie  di  gradinata 
che  si  fa  sui  tetti  a  forte  inclinazione,  perché  gli 
operai  vi  possano  facilmente  salire  per  le  ripara- 
zioni; soppalco,  palco  sotto  tetto';  scrimolo,  l'orlo 
del  tetto  ;  sgrondo,  pendio  o  pendènza,  il  piano  in- 
clinato lungo  il  quale  scorre  l'acqua  fino  alle  gron- 
daie ;  travatura,  il  complesso  o  l'ordine  delle  travi 
d'un  tetto. 

Aniefissa, \h\oro  ornamentale  usato  dagli  antichi 
per  tappare  it  vano  lasciato  dalle  tegole  e  usato 
tuttora  per  coronamento  di  monumenti  funebri  ; 
arcarecci,  travi  (vegg.  a  trave)  di  media  grossezza, 
le  quali  nella  orditura  dei  tetti  servono  di  sostegno 
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alle  parti  minute  dell'  impalcato  della  copertura  : 
bi-ac(iuoli,  le  due  travi  inclinate  delle  incavallature 
triangolari  ;  ronenti,  o  piane,  legni  riquadrati  a 
foggia  di  travicelli  che  s' inchiodano  sui  puntoni, 
tra  cavalletto  e  cavalletto,  narallelam.  al  comignolo; 
eorre»tini,  liste  di  legno  che  si  inchiodano  paral- 
lele sui  correnti  pel  verso  del  pendio,  per  sostegno 
degli  embrici  e  dei  tegoli  ;  men$otini,  travicellini 
inchiodati  sotto  ai  travicelli  che  reggono  la  gronda, 
per  ornamento  e  stabilità;  moiiarhini,  due  legnot- 
toli  che  si  aggiungono  al  cavalletto  per  rinforzo  ; 
paleo  a  ietto,  il  palco  che  regge  il  tetto  {grondaiula, 
lunga  piana  che  ferma  l'ullinio  (Ho  di  mezzane  o  di 
mattoni  nel  palco  a  tetto);  piaiie//a,  specie  di  »«««- 
ione,  ma  più  sottile,  usato  per  i  tetti;  puntoni,  le 
due  travi  oblique  parallele  alle  falde  del  Mio;  seg- 
giola, il  legno  che  si  conficca  a  traverso  l'estremità 
de'  correnti  per  collegarli  e  reggere  gli  ultimi  em- 
brici ;  tirante,  trave  o  barra  di  ferro  che  serve  a  tenere 
saldi  i  puntoni  del  cavalletto  o  l'armatura  del  tetto. 

Abbaino,  finestra  sopra  il  tetto,  e  an(^ie  piccola 
stanza  sotto  il  tetto  ;  fumicaialo,  il  fumaiolo  ; 
lankrna,  l'apertura  che  si  fa  sul  tetto  per  dar  luce 
alle  scale,  o  la  parte  alta  delle  cupole  che  le  illu- 
mina ;  solaio,  specie  di  ripostiglio  sotto  il  tetto  ; 
soptatetto,  so/iratlello,  costruzione  sopra  il  tetto; 
\Sottotetto,  il  piano  della  casa  immediatamente  ri- 
coperto dal  letto:  palcaccio,  piccionara,  soflitta, 
solfìtto,  soffittone,  solaio,  soppalco,  tavolato  che  è 
sulla  più  alta  parte  della  casa,  letto  morto.  -  Ban- 
de) vola,  rentarola,  piccola  bandiera  di  latta,  colo- 
rata, che  sta  sui  comignoli  dei  letti  ad  indicare  la 
direzione  del  vento  ;  ombelico  di  Venere,  erba  dei 
tetti  e  dei  muri.  -  Armare  un  tetto,  metterlo  in 
istato  di  servire  ;  coprire  la  casa  fcopriwento,  rico- 
primento), ricoprire  :  fare  il  tetto  ;  discnlminare, 
smantellare:  di  uragano  e  sim.  che  toglie  il  tetto  a 
un  edifìcio  ;  impianellare,  mettere  le  piane  ;  raccon- 
ciare il  tetto,  risarcirlo,  col  sostituire  tegoli  o  em- 
brici nuovi  ai  rotti,  ecc.  ;  riguardare,  ripassare  il 
tetto  :  -vedere  se  ci  sono  guasti,  e  anche  il  ripararli. 

Tettóia.  Parte  del  tetto  -  Sorta  di  tetto  co- 
struito in  luogo  aperto,  sostenuto  da  pilastrKe  chiuso 
per  lo  più  da  cancelli  di  legno,  sotto  il  quale  si  pon- 
gono legnami,  foraggi,  veicoli,  ecc.:  capannotìe,  pal- 
chistuolo  (v.  a.),  pensilina  (elegante,  a  guisa  di  atrio), 
tettarello,  tettuccio.  In  una  grande  stazione  ferro- 
viaria, luogo  coperto  dove  accedono  ai  treni  e  ne 
discendono  i  viaggiatori.  Figur.,  riparo.  -  Arcale, 
travi  della  tettoia,  dove  posano  i  correnti;  cavalletto, 
armatura  a  triangolo  di  travi  e  correnti  per  reggere 
la  tettoia. 

Tettònica.  Vegg.  a  scultura,  a  Terra. 

Teurgìa  (teurgico).  Arte  di  procacciarsi  cogni- 
zioni soprannaturali,  per  operare  prodigi  col  soc- 
corso degli  spiriti  o  geni;  arte  bianca,  magia, 
teurgica.  -  Teurgico,  di  teurgia,  appartenente  a 
teurgia.  -  Teurgo,  chi  sa  di  teurgia. 

Teutònico,  tèutono.  Vegg.  a  tedesco. 

Thè.  Vegg.  a  tè. 

Ti.  Partic.  pronom.  :  te,  a  te. 

Tiadi.  Soprannome  delle  Baccanti. 

Tiara.  La  mitra,  a  tre  corone,  del  papa  (re- 
gno, triregno);  antico  ornamento  del  capo  di  sacer- 
doti e  di  re. 

Tibia.  Osso  della  gamba,  congiunto  col  femo- 
re: fusolo,  stinco  (tibiale,  della  tibia;  agg.  dei 
muscoli  della  gamba:  es.,  il  suleo).  -  Strumento 
musicale,  specie  di  cornamusa,  di  flauto  (libicina, 
tibicine,  suonatrice,  suonatore  di  tibia). 


Tiburtlno.  Del  Tevere. 

Ticchio.  Ghiribizzo,  capriccio.  -  Movimento 
convulsivo  abituale  di  certi  muscoli  e,  in  partico- 
lare, di  quelli  della  faccia:  tic. 

Tientauiénte.  Colpo,  percossa. 

Tiepidaro ,  tiepidamente,  tiepidézza, 
ticpidità.  Vegg.  a  tiepido. 

Tièpido.  Tra  caldo  e  freddo  :  di  calore  tem- 
perato :  caldetto,  calduccio,  soffreddo,  tepidissimo, 
tepido,  tiepidissimo,  tipido  (v.  a.).  Di  clima  :  dolce, 
mite.  Figur.,  che  o  chi  ha  poco  entusiasmo,  fer- 
vore, ztlo:  sente  poco  la  passione,  ecc.  -  Intie- 
pidito, tepefattn,  tepijicato,  divenuto  o  reso  tiepido. 
-  Tiepidare,  tiepidarsi,  diminuire  di  calore,  ecc.: 
attiepidare,  attiepidarsi,  rendere,  divenir  tiepido  ; 
intiepidare,  intiepidire,  intiepidirsi;  raffreddare, 
raffreddarsi  ;  rattiepidire ,  rattiepidirsi  ;  scrudire  , 
scrudirsi  ;  sdiacciare,  sdiacciarsi  ;  tepificare  ,  tepifì- 
carsi  ;  figur.,  rilassare,  rilassarsi.  liintiepidire,  rin- 
tiepidirsi,  iter,  di  intiepidire,  intiepidirsi  ;  stiepidire, 
fare  un  po'  tiepido;  tépere  (poet.),  essere  tiepido.  - 
Tiepidezza,  efTetto  dell'  essere  tiepido  :  tepidezza, 
tepidità,  tepore,  tiepidità;  figur.,  lentezza,  pigri- 
zia, rilassamento:  vegg.  a  rilassare  (tiepidamente, 
con  tiepidezza:  tepidamente). 

TlSite.  Infiammazione  deWintestino  cieco  o 
dell'appendice  ileocecale. 

Tifo.  Malattia  contagiosa  che  proviene,  per  lo 
più,  da  miasma  (ossia  da  bacillo,  da  bacterio 
specifico)  e  attacca  il  sistema  nervoso,  caratterizzata 
da  febbre  continua,  calore  virente  alla  pelle,  pro- 
strazione somma  di  forze,  torpore,  delirio,  appari- 
zione di  petecchie:  male  acuto.  Peste  d'Ateiie,iì  tifo 
dei  campi,  prodotto  da  scarsa  alimentazione  e  da 
pessime  condizioni  igieniche;  tifoemia,  alterazione 
del  sangue,  per  opera  di  sostanze  e  di  miasmi  pu- 
tridi; tifoide,  affezione  caratterizzata  da  febbre  adi- 
namica, da  lesioni  speciali  ai  follicoli  o  alle  ghian- 
dole linfatiche  intestinali;  tifo  leggiero  (anche,  la 
febbre  che  ha  molte  caratteristiche  del  tifo).  Tifoi- 
deo, di  tifoide,  della  natura  del  tifo,  prodotto  da 
tifo;  tifoso,  malato  di  tifo.  -  Mioctanina,  coltura  di 
microbi  della  febbre  tifoidea  dei  topi  ;  reazione  del 
Widal,  mezzo  impiegato  per  facilitare  la  diagnosi 
bacteriologica  del  tifo. 

Tifòide,  tifoidèo,  tifóso.  Detto  a  tifo. 

Tifóne.  Vegg.  a  turbine. 

Ti  glia,  tigrliata.  La  castagna  lessata  (vegg.  a 
castagno). 

Tiglio.  Grande  e  bella  pianta  (ordine  delle  ti- 
gliaree),  a  foglie  cuoriformi  (usate  in  decotto),  a 
fiori  accompagnati  da  una  brattea  scolorita  e  con 
fibra  tessile!  anche,  il  legno  che  se  ne  trae,  buono 
per  lavori  d'intaglio  (tiglio  dicesi  pure  delle  fila 
che  costituiscono  la  parte  più  dura  d'un  legname). 
Specie,  varietà:  tiglio  di  foglie  larghe,  d'Olanda, 
d'Ungheria;  il  corcoro,  genere  comprendente  circa 
venticinque  specie;  l'en^e/ea,  genere  proprio  della 
Nuova  Zelanda  e  dell'Australia;  la  malva  dei  Giudei, 
coltivata  in  Egitto  e  in  Arabia,  ecc. 

Tiglióso.  Che  ha  tiglio:  agg.  di  carne,  molto 
dura  (contr.,  frillo). 

Tigna  (tignoso).  Malattia  del  cuoio  capelluto 
(vegg.  a  lesta)  e  d'altre  parti  del  corpo,  con  eru- 
zione di  pustole  dalle  quali  esce  una  marcia  viscosa 
proveniente  da  umore  acre  e  corrosivo  :  raschia 
(figur.,  avaro).  E'  determinata  da  parassiti  vegetali 
(lunghi),  provoca  la  caduta  dei  capelli  (alopecia)  e 
dicesi:  tigna  amiantacea  (forma  di  pitiriasi,  di  pso- 
riasi), forforacea  (eczema,  pitiriasi),  favosa  (favo), 
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quello  che  colpisce  a  preferenza  il  cuoio  capelluto, 
ma  talvolta  anclie  il  tronco  e  gli  arti  (sua  caratte- 
ristica, il  disco  favico,  crosta  a  ìfornia  di  lenticchia); 
tricofitica,  che  colpisce  anche  la  pelle  sprovvista  di 
peli,  ecc.  -  Achorion,  nome  di  un  fungo  scoperto 
da  Schoiilein  e  che  produce  la  tigna;  bardana,  o 
erba  dei  tignosi,  molto  usata  una  volta  in  medicina; 
pecetta,  cerotto  per  i  tignosi.  -  Tignoso,  aifetto  da 
tigna:  intignato,  tignato;  scherz.,  san  Tignazio  (inti- 
gnare, divenir  tignoso;  intignosire,  rendere  tignoso; 
siignare,  levare  la  tigna). 

Tlgmàmlco.  Sorta  d'erba  che  nasce  in  luoghi 
sterili  e  di  grave  odore. 

Tigfnere.  Sinon.  di  tingere. 

Tignòla,  tignuòla.  N'onie  di  parecchie  specie 
di  piccoli  e  dannosi  insetti  lepidotteri.  Principali  : 
quelle  del  grano  (granella  o  falsa  tìgnuola),  della 
lana,  dei  pannolani,  delle  stoffe  e  simili  (tarma),  delle 
penicele  (pellionellaj,  delle  sostanze  grasse  (agióssa 
pingui  naiisj,  degli  alveari  (gulleria  meìlonellaj.  Tar- 
lo, verme  che  rode  il  legno.  -  Intignare,  tarmare,  il 
rodere,  il  danneggiare  che  fanno  le  tignuole  ;  inti- 
gnatura, l'effetto;  leccatura,  la  traccia  della  tignola. 

-  Contro  le  tignuole  si  usano  l'abrotano,  l'asperula, 
la  naftalina,  il  tabacco,  ecc. 

Tigrràto.  Macchiato  come  tigre. 

Tigre  (tigrotto).  Quadrupede  mammifero  car- 
nivoro, fiera,  felino  affine  al  leone:  tigra  (v.  a.), 
tigro  (v.  disus.:  il  maschio),  ligrone  (grosso  tigre). 
Tigretta,  tigrina,  tigrotto,  i  piccini  della  tigre.  Lonza, 
animale,  per  forma  e  per  ferocia,  simile  alla  tigre. 

-  Vello,  pelle  pelosa,  vergata,  della  tigre.  -  Bramire; 
gagnolare  ;  mugolare;  emettere  la  voce  che  fa  la 
tigre. 

Timballo.  Strumento  musicale,  Utn.pan0.  - 
Vivanda,  dolce,  pasta  dolce  poco  consistente  che 
si  versa  in  farinello  e  si  fa  inclurire  a  bagnomaria, 
nel  forno  o  sul  ghiaccio:  bodino,  bomba,  budino, 
pastello,  pasticcio,  sformata,  torta,  tortone. 

Timbrare  (timbrato).  Vegg.  a  timbro. 

Timbro.  Francesismo,  da  Umbre;  ital ,  bollo, 
sigillo,  stampo  {dx  suono,  àìvoce:  metallo):  vo- 
cabolo usato  a  designare,  vari  oggetti  e  vere  mac- 
chinette che  servono  a  imprimere  su  carta  e  altro, 
con  uno  speciale  inchiostro  o  a  secco,  parole, 
numeri,  ecc.  Si  hanno  timbri  a  mano,  a  leva,  au- 
tomatici, con  lettere  o  segni  in  rilievo,  o  incisi  su 
una  piastrettina  metallica  o  su  gomma;  timbri  per 
ceralacca,  tiuibri  uso  firm,a,  timbri  con  data, 
timbri  numeratori  o  paginatori  (per  numerare  le 
pagine),  timbri  a  fuoco  (pel  legname).  -  Guancia- 
letto, specie  di  cuscinetto  che  si  spalma  d' inchiostro 
e  sul  quale  si  preme  il  timbro;  portatimbri,  arne- 
setto,  di  legno  o  di  metallo,  con  incavature  nelle 
quali  si  fa  entrare  il  timbro. 

Tlmiana,  tlmlano.  Il  profuma  degli  incensi. 

Timidamente.  Con  timidezza. 

Timidézza,  timido.  Dicesi  timidezza,  o  timi- 
dità, l'essere  timido,  la  qualità  di  chi  è  timido; 
mancanza  di  coraggio,  peritanza,  pochezza  d'ani- 
mo, pusillanimità  (contr.,  audacia).  -  Timidamente, 
con  timidezza,  da  timido:  con  timidezza,  timidet- 
tamente,  timorosamente.  -  Timido,  chi  abitualmente, 
per  natura  ha  paura,  timore,  non  sa  osare, 
e  anche  chi  ha  incertezza  o  una  certa  ripu- 
gnanza, un  certo  scrupolo  nel  dire,  nel  fare, 
nel  parlare,  in  qualsiasi  azione:  cerbiattolino 
(fìgur.),  imbelle,  meticoloso,  paurosetto,  pavido,  peri- 
toso, pulcino  {Hgxa.), pusillanime,  pusillo,  troppo 
prudente  (iron.).  -  Essere  un  pollo  freddo,   mettersi 


il  rapo  in  seno,  non  avere  sangue  nelle  vene,  peri- 
tare,  peritarsi,  vivere  di  scansi:  essere  timido  (ti- 
mideito,  timidino,  dimin.;  timidissimo,  superi.).  -  In- 
timidire, intimidirsi:  incutere  timore,  divenir 
timido. 

Timo.  Pianta  (arbusto,  erba)  odorosa  (di  grato 
aroma)  e  di  acuto  sapore,  utilizzata  come  con- 
dimento, in  medicina,  ecc.:  pepolino,  sermollino, 
serpillo,  serpollo  (disus.).  Cresce  nei  luoghi  aridi; 
si  coltiva  negli  orti  »nei  giardini;  ha  steli  molto 
ramificati  ed  è  coperta  da  una  petUria  bianca.  - 
Terpeno,  timene,  limolo,  essenze  aromatiche  che  si 
estraggono  dal  tiifto. 

Timóne.  Stanga  di  carro,  di  carrozza,  d'al- 
tro veicolo,  alla  quale  si  attaccano  le  bestie  da 
tiro:  primo  legno,  temo  (disus.),  temone  (v.  a.). 
-  Costruzione  di  legname,  a  forma  prismatica  trian- 
golare, che  applicata  alla  poppa  d'una  nave,  serve 
a  dirigerla,  a  governarla:  governo,  temo  (v.  lat.), 
temone  (disus.).  E'  incardinato  con  un  sistema  di 
agugliotti'  (perni  fissati  al  timone)  e  di  femmi- 
nelle al  dritto  di  poppa  delle  navi  a  vela  e  ad 
eliche  gemelle,  al  controdrilto  delle  navi  ad  una 
sola  elica.  Timone  comune,  quando  la  forza  musco- 
lare dell'uomo  è  sufficiente  a  manovrare  la  barca,  sia 
pur  fornita  di  ruota  di  maneggio;  timone  con  congegno 
meccanico,  a  va/iore,  o  idraulico,  se  agisce  per  forza 
di  macchina  atta  a  nmltiplìcare  gli  sforzi  (la  nave 
da  guerra  e  le  navi  di  costruzione  moderna  hanno 
una  macchina  a  vapore  o  idraulica);  di  rispetto, 
serbato  per  circostanze  eccezionali. 

Pamti  dei.  timone.  —  Anima,  la  parte  più  vicina 
al  dritto  di  poppa  in  alto  terminante  a  forma  ci- 
lindrica (testa),  la  quale  passa  per  un'apertura  detta 
losca  e  mette  capo  al  ponte  scoperto;  spalla  o  ro- 
vescio 0  scotone,  parte  posteriore  sulla  quale  av- 
viene l'urto  dei  filetti  fluidi  quando  il  timone  é  in- 
clinalo, dando  luogo  alla  rotazione  della  nave;  pala, 
parte  immersa,  di  forma  rettangolare,  con  gli  an- 
goli poppieri  arrotondati.  -  Agugtia,  ganghero  di 
ferro  che  congiunge  e  regge  il  timone;  bairn,  leva 
o  manovella  di  legno  o  di  ferro,  fissata  alla  testa 
del  timone  :  serve  a  farlo  girare  intorno  all'asse 
passante  per  i  suoi  cardini,  si  manovra  per  mezzo 
di  un  frenello  messo  in  moto  da  una  ruota  di  ma- 
nìnegqio,  e  la  sua  posizione  è  indicata  da  un  mecca- 
smo  detto  assiomeiro  (giaccio,  barra,  manovella  delle 
lance  e  d'altri  piccoli  navigli);  frenello,  ienw.  mar., 
apparecchio,  a  paranchi,  di  cavo  di  cuoio,  di  fili 
d'acciaio  o  di  catena,  per  manovrare  il  timone  ; 
manovèlla,  leva  di  legno  o  di  ferro,  dritta  o  a  bracci: 
serve  a  manovrare  il  timone,  a  vibrare  le  mac- 
chine di  coperta,  a  smuovere  pesi;  maschio,  i  car- 
dini del  timone  che  girano  sulle  femnnnelle  o  ban- 
delle della  ruota  di  poppa;  pipistrello,  la  più  alta 
bandella  ;  quarti,  pezzi  curvi  che  formano  la  ruota 
del  timone  che  è  a  mativb'i;  tamiso  o  mezzaluna, 
pezzo  di  legno  a  forma  d'arco  di  cerchio  fermato, 
alle  sue  due  estremità,  sotto  i  bagli  del  secondo 
ponte,  nella  santabarbara  delle  navi,  per  servire 
d'appoggio  alla  manovella  del  limone,  perchè  questa 
non  resti  abbandonata  al  proprio  peso.  -  Ayghiaccio, 
movimento  per  lar  girare  il  timone;  timonegyiare,  re- 
golare il  timone.  -  Timonieia,  posto  dei  timonieri, 
spazio  di  poppa  dove  giuoca  la  barra  del  timone, 
sul  cassero,  vicino  all'albero  di  mezzana:  vi  è  col- 
locata la  chiesuola  o  abìiaiolo,  con  le  bussole,  ecc. 
(enclima,  la  timoniera  scavata  ad  emiciclo).  -  Ti- 
moneria, arte  e  ufficio  del  timoniere;  il  ceto  dei 
timonieri;  il  luogo  in   cui  si  custodisce   il   timone 
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(li  rispetto  con  gli  attrezzi  accessori.  -  Timoniere, 
chi  sta  al  timone,  guidando  la  nave  nella  direzione 
(rolla)  indicata  dall'M/j'ìcm/e  di  guardia  Ccapotimo- 
niere,  a  bordo  il  capo  dei  timonieri  incaricato  di 
attendere  alla  contabilità  del  timone,  alle  bandiere, 
ai  segnali,  ecc.). 

Timonèlla.  Sorta  di  carrozza. 

Timoneggiare,  timonière.  Detto  a  timone. 

Timorato.  Chi  è  divoto,  ha  divozione. 

Timóre.  Penosa  sensazione,  perturbazione  d'a- 
nimo determinata  dalla  imminenza,  vera  o  supposta, 
d'un  male  o  dalla  minaccia  di  un  pericolo,  ecc.: 
allarme,  apprensione,  dotlanza  (v.  a.),  dubbio, 
pauro.so,  gelosia,  ritenenza  (poco  us.),  paura,  peri- 
tanza, sospetto,  tema,  temenza,  temo  (v.  a.),  temore 
(v.  a.),  temoruceio  (dim.),  trepidazione,  trepidezza. 
Contr.,  ardire,  coraggio,  e  anche  speranza.  Timo 
re  conlinuo,  generale,  grave,  irragionei-ole,  misterioso, 
salutare,  vano,  ecc.;  timore  servile,  che  nasco  dalla 
paura  del  castigo.  Spavento,  timore  grande.  - 
Allarmarsi  (gallicismo),  essere  penetralo  dal  timore, 
mettersi  in  pensiero,  non  alzare  un  dito  :  stare  sul- 
l'armi,  sull'  avviso,  sull'incertezza,  preoccuparsi, 
sgomentarsi,  sgominarsi,  temei-e,  tremare:  aver 
timore.  Gontr.,  avere  muso  duro,  dormire  fra  due 
guanciali,  essere  forte,  sicuro,  tranquillo.  -  In- 
saggettire (poco  US.),  incutere  timore.  -  Timorosa- 
mente, con  timore,  in  paura;  timoroso,  che  ha  ti- 
more: uomo  di  poco  petto,  pusillanime. 

Timpani.  Vegg.  a  timpano. 

Timpànico.  Vegg.  a  suono. 

Timpanista.  Detto  a  timpano. 

Timpanite.  Detto  a  ventre. 

Timpanitico.  Idropico,  affetto  da  idropisia. 

Timpano.  Istrumento  musicale,  specie  di  tnm,- 
buro,  formato  con  due  bacini  semisferici  di  rame 
rivestiti  di  cuoio  e  coperti  di  pelle  d'asino,  distesa 
per  mezzo  d'un  cerchio  e  di  viti  (lo  si  batte  con 
due  bacchette):  ataballo  (v.  a.),  gnacchera  (disus.), 
naccari  (v.  a.),  nacchera  (disus.),  nacchere,  taballo 
(v.  a.),  tamburiglio,  timballo.  -  Naccherino,  timpa- 
nctto,  timpano  piccolo  ;  vaccherone,  grande.  -  Tim- 
paneggiare,  suonare  il  timpano.  -  Timpanista,  chi 
suona  il  timpano,  naccherino,  timpanista,  timpani- 
strio  (disus.),  tiinpanotriba  (gr.). 

Timpano,  in  architettura,  fondo  triangolare  tra 
le  cornici  del  frontespizio  che  risponde  al  vivo  del 
fregio.  -  Il  tamburo  AeW'orecchio  (miringaplaslica, 
sostituzione  artificiale  della  membrana  del  timpano; 
miringotomia,  apertura  praticata,  chirurgicain.,  per 
far  uscire  raccolte  di  liquidi  esistenti  nella  cavità 
del  timpano). 

Tinaia.  La  stanza  nella  quale  si  tengono  i  tini 
(vegg.  a  Uno),  le  botti  (vegg.  a  botte)  :  palmento 
(disus.), 

Tinca.  Noto  pesce  teleosteo,  ciprino,  di  color 
giallo  olivaceo,  comunissimo  nelle  acque  dolci  (■(in- 
caci io,  accresc.  spreg.;  tinchetta,  tincolina,  ttncolino, 
diniin.).  -  Proverbio  :  tinca  di  maggio  e  luccio  di 
settembre  (accennando  all'  epoca  migliore  per  farne 
la  pesca  e  mangiarli). 

Tinèllo.  Luogo,  stanza  in  cui,  un  tempo,  man- 
giavano i  cortigiani  dei  principi  e  i  servi  delle  case 
signorili  ;  oggi  ancora  la  stanza  riserbata  ai  pasti 
famigliari  :  camera  da  pranzo,  cenacolo  (v.  lat.),  re- 
fettorio ;  sala,  stanza  da  pranzo  ;  tavolino,  triclinio. 

Tingere,  tingersi  (tinto).  Colorare,  colorire, 
dar  colore  (vegg.  a  tintoria)  ;  colorarsi,  prendere 
la  tinta;  darsi  la  tintura  ai  capelli:  applicare 
la  tinta,  tignere.   Ritingere,  tingere  di   nuovo  (ri- 


tmtura,  il  ritingere)  ;  sottotingere,  fare  la  prima  tin- 
tura. -  Tintura,  atto  del  tingere  (tingitura),  e  la 
materia  all'uopo. 

Tinnire  (tinnito).  Il  tintinnare. 

Tino,  (irande  vaso,  recipiente  di  legno  nel 
quale  si  mette  il  mosto  dell'Mva  pigiata  (e  anche 
si  pigia  l'uva),  per  poi  '  cavarne  il  vino  (vegg.  a 
questa  voce  anche  per  le  varie  operazioni  relative): 
tina,  tinaccia,  tinazza,  tinazzo,  lineila,  linone,  vaso 
vinario.  Alcune  sue  parti  (cannella,  cerchi,  spina, 
zipolo,  ecc.)  sono  come  quelle  delia  botte;  il  tino 
ha  un  solo  fondo  inferiorin.,  per  lo  più  maggiore,  ta- 
lora uguale,  non  mai  minore  della  bocca,  e  con  tre 
o.  quattro  peducci,  formati  dal  prolungamento  delle 
corrispondenti  doghe  ;  talvolta  na  uno  sportello,  si- 
mile al  mezzule  delle  botti.  Per  lo  più,  è  aperto  ; 
talvolta,  alla  sua  bocca  si  applica  un  coperchio,  e 
dicesi  allora  tino  chiuso  (tinaccio,  peggior.  ;  linone, 
accr.;  tinuccio,  tinuzzo,  dimin.).  Tino  a  muro,  di 
mattoni  o  di  pietra,  intonacato,  usato  nelle  cartie- 
re, ecc.  Tinozza,  vaso  di  legno,  di  rame  o  d'altro, 
da  mettere  sotto  i  tini  :  tinozzo  ;  tinozzina,  dimin., 
e  specialm.  quella  che  si  tiene  sotto  alla  botte  in 
cantina,  perché,  nello  spillare  il  vino,  non  ne  gocci 
in  terra.  Lapida  di  pietra,  è  detto  in  qualche  luogo 
il  chiusino  dei  tini  a  muro  (il  dire  lapida  di  pie- 
tra sembra  una  stranezza,  perchè  lapida  deriva 
da  lapis  latino,  che  signitica  pietra;  ma  nell'uso 
la  voce  lapida  serve  a  indicare  chiusino  in  gene- 
rale :  e  anche  se  ad  un'  apertura  qualunque,  o  bocca, 
si  mette  un  chiusino  di  legno,  abusivamente  lo  si 
chiama  lapida.  Il  dire  lapide  di  legno,  farebbe 
sempre  ridere,  mentre  il  dire  lapida  di  pietra  pecca 
solo  nel  pleonastico).  -  Tinaia,  stanza  o  luogo  dei 
tini.  Bottaio,  chi  fa  tini,  botti  e  simili.  -  Moscione, 
insetto  che  sta   intorno  ai  tini  e  alle  botti. 

Tinòzza.  Recipiente  di  marmo,  di  metallo,  ecc., 
per  fare  il  bagno.  -  Vegg.  a  tino. 

Tinta.  Materia,  colore  preparato  per  la  pit- 
tura,  per  tingere,  per  tintoria,  ecc.:  colore  ar- 
chimiato  o  chimico,  mestica,  mistura,  tintura. 
Anche,  colore  già  disteso  sulla  parete  (dall'  im- 
bianchino) 0  sul  quadro  (dal  pittore)  ;  colore 
della  pelle  :  carnagione  (figur.,  cognizione,  no- 
zione, sapere  superficiale).  Tinta  calda,  quella  in 
cui  il  tono  del  colorito  è  acceso  (contr.,  fredda)  ; 
marezzata,  a  onde  (vegg.  a  marezzare)  ;  sensibile, 
che  può  alterarsi  facilmente.  Mezza  tinta,  tinta 
molto  chiara,  il  colore  tanto  o  poco  dilavato,  pal- 
lido, non  vivace.  -  Tinteggiare,  toccare  qua  e  là 
con  la  tinta.  -  Stingere,  stingersi,  far  perdere,  per- 
dere la  tinta. 

Tlntlnnàbulo  (lat.).  Il  campanello,  il  so- 
naglio. 

Tintinnare  (tintinnamenlo ,  tintinnato),  Riso- 
nare squillando,  come  fa  il  campanello  :  fare, 
rendere,  snono,  tintinno;  squillare,  sonare,  sito- 
nare,  tentellare  (v.  a.),  tinnire,  tintinnire,  trillare. 
Tintinnamenlo,  effetto  del  tintinnare  :  tintinno  ;  tin- 
tinnio, il  tintinnare  prolungato  :  tinnire,  tinnito, 
tintillo,  tintinnamento. 

Tintinnìo,  tintinnire,  tintinno.  Detto  a 
tintinnare. 

Tintóre,  tintoria.  Tintore  dicesi  chi  esercita 
l'arte  del  tingere  (-pecialm.,  drappo,  panno, 
piuma,  stoffa,  tessuto  ;  anche,  carta,  tappez- 
zeria, ecc.);  tintoria,  tintura,  l'arte  stessa  e  il  luo- 
go, l'officina,  l'opificio  in  cui  la  si  esercita,  impre- 
gnando, il    più  addentro  che  si  possa,  la  seta,  la 
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lana,  la  pelle,  ecc.,  di  materie  coloranti,  che  vi 
rimane  (issa  meccanicamente  o  per  affinità  chimica 
o  per  affinità  e  meccanicamente  insieme.  Il  tintore 
esercita  anche,  per  lo  più,  il  mestiere  del  cavamac- 
ehie  (smacchiaiuolo,  nettapanni),  ripulendo  gli  abiti 
dalle  macchie.  Hamo  importante  dell'  industria  tin- 
toria è  la  slampa  dei  testuti  (vegg.  a  tessuto),  che 
è  una  tintura  localizzata.  -  Tinto,  ciò  che  fu  sot- 
toposto alla  tintura;  linlo  di  fresco,  appena  tinto; 
riiinto,  tinto  di  nuovo  :  bistinto.  -  Tintorio,  che  si 
riferisce  al  tingere,  alla  tintoria  ;  agg.  della  materia 
colorante,  della  tinta.  In  pratica,  le  materie  colo- 
ranti si  distinguono  come  segue  :  materie  coloranti 
dilette  o  sostantive,  in  generale,  per  la  lana  e  per 
la  seta  (possono  essere  aride,  dirette  solo  rispetto 
alla  lana  e  alla  seta,  disadatte  pel  cotone,  e  basi- 
che, dirette  rispetto  alla  seta  e  alla  lana,  indirette 
rispetto  al  cotone)  ;  dirette  per  cotone  (tingono,  meno 
bene,  anche  la  lana  e  la  seta)  :  indirette  o  a  mor- 
denti, che  esigono  l' applicazione  del  mordente  a 
qualsiasi  fibra  (a  questa  classe  appartengono  quasi 
esclusivam.  le  materie  coloranti  naturali,  alle  quali 
.talvolta  si  preferiscono  le  artificiali). 

PnODOTTl    CHIMICI    l'SATI    NELLE     OPERAZIONI  :     1'  «C- 

qua  putificata  e  ossigenata;  gli  acidi  solforoso, 
solforico,  nitrico,  cloridrico  o  muriatico,  pi- 
roltgnoso,  acetico  (vegg.  ad  aceto),  tartarico,  ci- 
triro,  ossalico;  il  carbonato  e  il  bitartrato,  il 
prnssiato,  il  cromato,  il  bici  ornato  di  potassa,  la 
potassa  caustica  ;  il  bisoìfalo,  il  solfato,  il  bisolfito, 
l'iposolfito,  l'idrosolfito,  il  carbonato,  il  nitrito,  il  si- 
licato, l'aiseniato,  il  botato,  il  solfato,  lo  «tannato 
di  soda,  la  soda  caustica,  ecc.;  il  biossido,  il  clo- 
ruro di  ammoniaca,  l'amntoviaca;  la  calce,  l'a- 
cetato, il  cloruio,  il  carbonato  di  calce;  il  cloruro 
di  bario  e  di  magnesia,  il  solfato  di  magnesia, 
l'allume,  il  solfato  e  l'acetato  di  allumina  ;  l'al- 
lume, il  fluoruro  di  cromo;  il  cloruro  e  il  solfato 
di  manganese;  il  solfato,  il  persolfato  (o  rug- 
gine), la  piroliyniie  di  ferro  ;  lo  zinco,  il  clo- 
ruro e  il  solfato  di  zinco;  i  cloruri,  il  percloruro, 
il  protocloruio  di  stagno,  i  sali  d'antimonio,  il 
soljiito,  l'acetato  di  rame;  l'acetato,  il  nitrato,  l'os- 
sido (litari!Ìrio)  di  piombo  ;  i  sali  di  niihelio,  i 
saponi  (vegg.  a  sapone),  l'anilina  e  i  suoi  sali 
vegg.  a  sale,  pag.  1153),  la  naftilamxna,  la  dora- 
nisiilina,  la  benzidina,  la  tohdtna,  la  dianisidina, 
la  finilenediamina,  ecc.  ecc. 

•  Matekie  coloranti  naturali,  artificiali,  ecc.  — 
Sono  innumerevoli  (vegg.  a  colorante)  e  di  varia 
natura,  minerali  animali,  vegetali.  Tra  le  minerali: 
bleu  di  Piussia,  bleu  Raymond,  gialli  ed  aranci  di 
cromo,  giallo  ruggine  di  ferro,  giallo  al  solfocianuro 
di  potassa,  bruni  al  manganese,  oltremare,  ecc. 
Tra  le  animali  (di  pochissima  importanza  nella  tin- 
toria odierna):  luca  (pag.  371),  chermes  (insetto 
dal  quale,  essiccato,  ci  deriva  il  grano  di  scai  latto), 
corriiiiglia.  Tra  le  vegetali:  guado  o  pastello, 
induco,  calmino  d'indaco,  indaco  artificiale;  cam- 
peggio, legni  ressi  della  cesalpinia,  sandalo,  rab- 
bia, iiaranzina  (che  si  trae  dalla  robbia),  zaffera- 
none (pianta  orientale),  oricella  (che  si  esfrae  da  di- 
versi licheni),  legni  gialli  del  gelso  detto  mnrus  tinc- 
toria.  scodano  o  scotano  (specie  di  sommacco), 
quei  citi  ime  (vegg.  a  quercia),  berbero  spina  (arbo- 
scello della  famiglia  delle  berberidee),  erba  yanda 
(pianta  resedacea),  grani  di  Persia,  grani  d'Avigno- 
ne, curcuma,  terra  ariana,  catecù  (impropriam. 
detto  teira  cattù),  noce  di  galla  (escrescenza  di  ro- 
vere),  tannino,   sommacco,   estratto   di   casta- 


gno, ecc.  Innumerevoli,  letteralmente,  le  materie  co- 
loranti artificiali,  cosi  da  rendere  impossibile  anche 
la  più  sommaria  citazione.  Per  accennarne  appena  : 
tra  le  rosee,  l'alizarina  (più  di  cento  marche),  l'e- 
riorubina,  la  roccellina,  la  fucsina  acida,  le  eosine  ; 
tra  le  aranciate:  il  gruppo  degli  aranci  acidi  e  dei 
basici,  il  mandarino;  tra  le  gialle:  l'eliantina,  la.  ci- 
tronina,  il  giallo  di  chinolina,  V  azoflavina,  Y  aura- 
mina  ;  tra  le  verdi  :  l'ericlorina,  i  verdi  benzile, 
Guinea,  metile,  Nettuno,  ecc.;  Imle  azzune:  gli  az- 
zurri carminio,  di  Baviera,  luce,  difenilamina,  me- 
tiledifenilamina,  blu  marino,  la  erioglaucina,  le  sol- 
focianine,  il  gruppo  dei  colori  indoina  ;  tra  le  vio- 
lette :  le  violamme,  V  alizarina  irisolo,  V  eliotropio  ; 
tra  le  brune  :  l'azobruno,  il  bruno  al  cromo,  il  bruno 
di  resorcina,  il  bruno  per  cuoio,  l'azocromina,  ecc.;  tra 
le  grigie  :  il  benzogrigio,  la  cinereina,  il  grigio  me- 
tilene, la  nigrisina;  tra  le  nere:  l'azonero  Domingo, 
i  neri  azomtrino,  brillante,  cachemire,  naftolo,  ecc. 
Le  materie  coloranti  allo  zolfo,  di  recente  scoperta, 
hanno  importanza  perchè,  oltre  avere  la  proprietà 
di  tingere  dilettamente  il  cotone,  sono  di  grande  so- 
lidità alla  lavatura,  anche  al  bucato.  Infine,  si  hanno 
anche  colori  ottenuti  mediante  diaz  lozione  sulla 
fibra  (trattamento  che  si  fa  ad  una  cosidetta  base 
di  materia  colorante:  es.,  la  paranitraiulinfl  è  dia- 
zotata quando,  dopo  sciolta  nell'  acido  cloridrico  e 
diluita  con  acqua  e  ghiaccio,  fu  trattata  con  nitrito 
di  soda).  Vegg.,  del  resto,  ad  azzurro,  bianco, 
giallo,  nero,  rosso,  ecc. 

Operazioni,  arnesi.  —  Varie. 

Operazioni.  —  La  tintura  è  preceduta  dalla  scella 
dei  prodotti  da  impiegarsi  in  essa,  e  all'uopo  servono 
una  bilancia  mollo  sensibile,  alcuni  tubi  e  alcuni 
vasi  graduati,  un  piccolo  recipiente  mobile,  di 
rame  o  di  ferro,  nel  quale  si  prepara  un  bagno  di 
tintura,  di  circa  85',  o  di  glicerina.  Seguono  l'imbian- 
camento o  sbianca  della  seta,  della  lana,  del  coto- 
ne, ecc.  (imbiancamento  con  l'acqua  ossigenata, sbianca 
elettrolitica)  e  la  tintura  m  bianco,  per  la  quale  le 
materie  coloranti  devono  variare  a  seconda  della 
gradazione  di  bianco  che  si  desidera. 

Mordenti.  —  Sono,  per  lo  più,  ossidi  metallici 
aventi  la  proprietà  di  formare,  con  le  materie  co- 
loranti, lacche  colorate,  combinazioni  chimiche  più 
o  meno  resistenti  alla  luce  e  alle  operazioni  del 
bucato.  Distribuiti  uniformemente  sulla  fibra  dei 
tessuti,  ne  determinano  la  resistenza  e  l'uniformità 
di  colore.  Principali  mordenti:  i  sali  d'allumina,  di 
cromo,  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  nichelio,  di 
antimonio,  ecc.  Come  mordenti  agiscono  anche  il 
tannino,  il  sommacco  e  certi  olii  solubilio emulsionati. 

I  colori  artificiali,  per  il  loro  grande  potere  colo- 
rante, si  aggiungono  ai  bagni  di  tintura  previamente 
disciolti  in  acqua  bollente  (meglio  se  pura),  me- 
diante l'iniezione  di  vapore  da  un  tubo  a  baionetta. 
Per  la  tintura  della  seta  si  usa,  generalin.,  come 
bagno  il  sapone  di  sgommatura,  diluito  con  propor- 
zioni variabili  d'acqua;  con  modifi''azioni  e  varianti 
a  questo  processo  si  regola  la  tintura  della  lana, 
del  cotone,  dei  filati,  ecc.  Alle  sloffe  miste  si  fa, 
prima  della  tintura,  una  opportuna  operazione.  Il 
tessuti  di  mezza  seta,  se  greggi,  si  fanno  talvolta 
passare  alla  macchina  bruciapelo  e  quindi  cuocere 
con  sapone,  poi  si  sciacqitano;  i  tessuti  di  mezza 
lana,  dopo  passati  o  no  al  bruciapelo,  subiscono 
un  trattamento  (decatissaggio)  che  alla  lana  impe- 
disce di  ritirarsi:  ciò  si  ottiene  mediante  una  mac- 
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1,  macchina  a  j)edale.  —  2,  macchina  con  movimento  a  carro  ferroviario.  —  3,  macchina  rotativa. 
—  4,  monotype.  —  o,  tastiera  della  monotype.  —  6,  linotype.  —  7,  macchina  a  platina.  —  8,  tagliacarta. 


Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 
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china  per  lo  più  composta  di  tre  vasche  (due  con- 
tenenti acqua  bollente,  la  terza  acqua  fredda)  e 
munita  di  tre  paia  di  pesanti  cilindri,  sprementi  e 
schiaccianti.  La  tintura  dei  tessuti  misti  si  fa  me- 
diante il  sistema  a  due  bagni  o  anche  con  un  solo 
bagno,  a  80°-90''  centigradi,  raramente  a  freddo;  si 
possono  ottenere,  con  un  sistema  e  con  l'altro,  due 
tinte  diverse  sulle  due  fibre  di  un  tessuto  misto; 
la  materia  colorante  si  aggiunge  gradualmente,  e, 
per  non  eccedere  in  un  senso  o  nell'altro,  occorre 
campionare  spesso.  -  Accintolare,  cucire  un  cintolo 
a  una  pezza,  che  si  vuol  tingere,  là  dove  non  deve 
prendere  il  colore;  alluminare  f alluminatura),  dar 
l'allume  ai  panni,  innanzi  che  si  tingano,  acciocché 
ricevano  il  colore;  ammaestrare,  per  i  tintori,  vale 
perfezionare  il  bagno;  ammanire,  apparecchio  che 
precede  alla  tintura,  ecc.,  e  che  è  come  una 
prima  mano  del  lavoro  ;  apparecchiare  (apparecchia- 
tura), dare  ai  tessuti  un'apparenza  migliore  o  ren- 
dendoli più  morbidi  o  più  rigidi,  secondo  l'uso  che 
si  vuol  farne;  apprettare  (apprettatura),  veggasi  a 
tessitura;  arrabbiare,  tingere  con  la  robbia;  arri- 
vare (arrivaggio),  dare  vivacità,  specialm.  alla  seta, 
dopo  la  tintura  ;  calciare,  pestare  la  lana  o  il  panno 
tinto,  quando  si  lava;  dare  il  marezzo,  marezzare; 
dare  la  brina,  operazione  che  si  fa  per  impedire 
certi  effetti  dei  mordenti;  degradare  le  tinte,  i  co- 
lori, dar  loro  una  gradazione  intonata,  temperarne  la 
vivezza;  impiumare  (impiumo)  la  seta,  la  lana,  ri- 
sciacquarla in  un  bagno  perchè  prenda  il  primo 
colore  ;  ingallare  (ingallatura),  dar  la  galla  a  panni, 
drappi  e  simili  ;  imporporare,  tingere  del  color  della 
porpora  ;  scaricare,  far  perdere  a  un  colore  al- 
quanto della  sua  vivacità  ;  sottotingere,  dar  la  prima 
tintura.  Stignere,  stingere,  tor  via  la  tinta  o  il  colore  ; 
tinteggiare,  toccare  qua  e  là  con  la  tinta. 
-  Disegni:  si  producono  sopra  un  tessuto  con  pro- 
cesso di  riserva  (reservage),  tingendo  tutto  il  tessuto, 
ad  eccezione  di  quei  punti  che  devono  ricevere  un 
altro  colore;  oppure  col  processo  detto  dei  corro- 
denti (Aetzmiltel,  enlevages,  rougrans):  si  tinge  uni- 
formemente il  tessuto,  poi  si  esporta  di  nuovo  il 
colore  da  quei  punti  cne  devono  essere  colorati 
diversamente  (contrattagliu,  lavoro  col  quale  si  tirano 
linee  diagonali  su  altre  linee,  per  rendere  più  cupi 
gli  scuri).  -  Enlevage  (frane),  il  produrre  segni 
bianchi  sulle  stoffe,  sopra  un  fondo  colorato,  me- 
diante una  sostanza  che  agisca  sulla  tintura  o  sul 
mordente. 

Macchine,  arnesi.  -  Prima  dell'  applicazione  del 
vapore  alle  industrie,  apparecchio  quasi  unico  per 
preparare  i  bagni  di  tintura  e  per  tingere  era  la 
caldaia  a  fuoco  diretto;  ora  se  ne  hanno  in  gran 
numero  :  macchine  per  lavare  (generalm.,  formate 
da  sostegni  cavi  e  cilindrici,  ricoperti  di  porcellana 
e  girevoli,  ai  quali  si  appendono  le  matasse  di 
seta,  ecc.),  per  mordenzare  (imbevere  il  tessuto  dei 
mordenti  necessari)  e  per  tingere  (la  loro  parte 
essenziale  è  costituita  da  due  spranghe  cilindriche 
poste  in  un  piano  orizzontale  al  disopra  di  una 
vasca  che  contiene  il  mordente),  per  tingere  lana 
e  cotone  in  fiocchi  (di  vari  sistemi  :  Obermaier, 
Sella  e  Cerutti  (questa  si  compone  essenzialm.  di 
una  vasca  quadrata,  di  pietra,  nel  centro  della 
quale  è  un  iniettore,  composto  di  due  coni,  sotto 
ai  quali  arriva  un  tubo  di  vapore)  ;  per  tingere  i 
nastri  prima  della  torcitura,  per  la  tintura  delle 
pezze  (tipi,  il  cosidetto  jigger  e  il  doppio  jigger)  ; 
inoltre,  macchine  per  spremere  ed  asciugare,  per 
apparecchiare,  per  dare  lucentezza   e   morbidezza. 


per  il  trattamento  dei  Alati  di  seta  (tra  l' altro, 
dando  loro  lo  scricchiolio  speciale  detto  craquant), 
per  incavigliare  (vegg.  a  torcitura),  ecc.  -  Boz- 
zolo, bozzolina,  bacinella  con  manico  usata  per  pi- 
gliare dalle  caldaie  le  materie  coloranti  ;  catdaino, 
vaso  murato  sopra  il  fornello  ;  tino,  vaso  nel  quale 
si  ripongono  gli  ingredienti  necessari  per  tingere  i 
panni  (nel  linguaggio  dei  tintori,  anche  il  bagno 
nel  quale  ha  luogo  la  tintura  ;  quindi,  tino  a  fredda, 
al  guada,  alla  copparosa,  o  tino  d' indaco,  all'  idro- 
solfito di  soda,  tino  a  rullo  per  la  tintura  delle, 
stoffe  all'idrosolfito,  ecc.)  ;  vagello,  caldaia  grande, 
simile  a  un  tino,  metà  di  rame  e  metà  di  legno 
(friggere,  dicesi  del  vagello  quando,  nel  venire  a 
colore,  fa  sentire  un  certo  rumore,  come  di  cosa 
che  cominci  a  bollire). 

Varie.  —  Bruciare,  dicesi  delle  folte  tinte  quando 
consumano  la  stoffa  ;  smontare,  smontare  di  colore, 
delle  tinture  che  non  mantengono  la  vivezza  del 
loro  colore.  -  Accordo,  la  concordanza  dei  colori 
nei  disegni  di  un  drappo  (disposizione  armonica 
del  tutto  con  le  parti)  ;aWo  (a  punto),  voce  che  si 
mette  innanzi  alla  denominazione  di  un  colore  per 
precisarne  la  gradazione  o  il  punto  di  colore  che 
si  vuole  indicare  :  es ,  di  un  rosso  dicesi  atto  por- 
pora, atto  ciliegia,  atto  ponsò,  per  distinguerne  le 
varie  gradazioni  ;  piazzata,  in  un  panno  mal  tinto, 
il  posto  in  cui  il  colore  non  ha  preso  bene  ;  ren- 
dita, V  aumento  o  la  diminuzione  di  peso  che  le 
sete  subiscono  con  la  tintura,  secondo  i  colori  e  le 
diverse  specie  di  tinta  (le  sete  tinte  j?ì  raddolcita 
sono  gonfie,  danno  una  rendita  maggiore  di  quelle 
tinte  in  cotto,  ma  hanno  poco  lucido  e  minore  mor- 
bidezza). -  Beina,  decozione  di  escrementi  bovini, 
usata  un  tempo  per  impedire  certi  effetti  nocivi 
dei  mordenti  ;  sapone  di  purga  :  bagno  per  la  sgom- 
matura. 

Tintura.  L'  atto  del  tingere  (specialm.,  barba 
e  capelli),  e  la  materia  (vegg.  a  tintoria)  adope- 
rata all'  uopo  (figur.,  infarinatura,  sapere  superfi- 
ciale). Anche,  medicamento ,  preparazione  di 
farmacia  fatta  mediante  dissoluzione  dei  principi 
attivi  d'una  o  più  sostanze  medicinali  in  un  liquido 
acconcio  (acqua,  alcool,  etere).  .Si  distinguono  in  tin- 
ture akaoliche,  eteree,  acetiche,  vinose,  a  seconda  che 
si  impiega,  per  solvente,  1'  alcool,  1'  etere,  il  vino, 
r  aceto,  e  in  semplici  o  composte,  a  seconda  che, 
a  prepararle,  si  impiega  una  o  più  sostanze  medi- 
camentose. Le  tinture  alcoolidhe  sono  le  più  nu- 
merose :  tali  le  tinture  di  aconito,  arnica,  canta- 
ride, china,  digitale,  genziana,  labelia,  mirva,  mu- 
schio, noce  vomica,  oppio,  rabarbaro,  strofanta,  va- 
leriana, ecc.  Alcune  tinture  servono  per  uso  esterno 
(frizioni,  fomenti,  ecc.),  come  quelle  di  arnica,  di 
iodio,  di  sapone,  di  canfora,  ecc. 

Tiòrba  (teorba).  Specie  di  liuto.  -  Tiorbista, 
suonatore  di  tiorba. 

Tlpàrlo.  Vegg.  a  sigillo. 

Tlplc#.  Vegg.  a  tipo. 

Tipo  (tipico).  La  forma  prima  che  riunisce 
in  sé  tutte  le  qualità  caratteristiche  de'  suoi  deri- 
vati; nelle  scienze,  nelle  arti,  nelle  industrie,  ecc., 
ciò  che  serve  di  modello  o  come  termine  di  pa- 
ragone: campione,  esempio,  espressione,  guida, 
idea,  immagine,  modulo,  norma,  rappresen- 
tante, regola,  unità  di  valore,  vero  esponente  (ti- 
pico, che  forma  tipo:  caratteristico,  avente  carat- 
teristica); archetipo,  protòtipo,  il  vero  primo  esem- 
plare, specie  completa,  perfezione  di  una  cosa 
nella  sua  natura  ;  cosa  originale,  non  stata  fatta 
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secondi)  nn  modello  della  stessa  natura,  ma  ctie 
serve  di  modello  per  copia  o  imitazione  :  asso,  capo, 
corpo,  eccellenza,  fenice,  ideale,  lume,  non  plus 
ultra  (lat.),  personificazione  {\egfi.  a  personificare), 
prosopopea,  quintessenza,  radice,  re,  specchio.  - 
Meversione,  ritorno  al  tipo  della  specie  primitiva. 

Tipo,  fisionomia,  faccia  caratteristica  (es.,  tipo 
giapponese,  mongolico,  ecc.).  Famigliami.,  individuo, 
originale,  curioso.  In  senso  spregiat.,  dicesi  di  per- 
sona (pag.  899,  prima  col.)  dappoco  o  cattiva  o 
antipatica  (vegg.  ad  antipatia):  bel  cero,  bel  fu- 
sto, l)ellimbusto  elegante,  bel  mobile,  tomo,  don 
Chisciotte,  figuro,  generino  (iron.). 

Tlpofono.  Strumento  musicale,  composto  di  una 
serie  di  coristi  metallici,  vibranti  a  percussione. 

Tipografia  ftipop-ajicoj.  L'arte  di  comporre 
con  caratteri  nobili  (tipij  uno  scritto  e  moltipli- 
carne gli  esemplari  con  la  stampa  fivipressionej  ; 
anche,  l'edificio,  il  locale  all'uopo  :  stamparla  (disus.), 
stamperia  {tipografico,  da  o  di  tipografia,  attenente 
a  tipografia.  Manuale  tipografico,  specie  di  libro  in 
cui,  per  modo  di  saggio,  sono  impresse  tutte  le 
sorta  di  caratteri  da  stampa,  che  può  somministrare 
una  fonderia).  Ad  una  grande  tipografia,  massime 
quando,  oltre  il  libro,  Vavviso,  ecc.,  vi  si  stampi 
il  giornale,  sono  annessi  laboratori  per  l' tiici- 
sione  (calcografia,  elettrotipia  o  galvanotipia,  ecc.), 
da  legatore,  per  la  litografia,  la  stereotipia, 
la  zincotipia  e  per  vari  processi  di  fotografia 
(fotocalcografia,  fotocollografia  o  fototipia,  ecc.).  - 
Autotipografia,  trasporto,  sopra  piastre  di  zinco,  di 
manoscritto  o  disegno  fatto  con  inchiostro  chi- 
mico ;  cartografia,  processo  di  stampa  su  lastra  di 
rame,  a  risparmio  delle  pietre  litografiche  troppo 
voluminose  e  costose,  per  la  riproduzione  delle 
carte  geografiche  in  nero  e  in  colore  ;  cromotipia, 
stampa  a  colori  ;  fntoglipia,  processo  di  riprodu- 
zione grafica  che  dà  risultati  rassomiglianti  alle 
vere  fotografie  ;  policromia,  stampa  a  due  (dicro- 
mia), a  tre  (tricromia)  o  più  colori  {caoslipo,  stampa 
policroma  marmorizzata,  brizzolata  o  macchiettata 
per  uso  della  tipografia  decorativa)  ;  stampa  nega- 
tiva, quella  in  cui  le  parole  hanno  il  colore  della 
carta  e  il  fondo  d'un  altro  colore;  tipolitografia,  arte 
di  stampare  sopra  uno  stesso  foglio  disegni  in  lito- 
grafia e  carattari  tipografici;  tipemetria,  arte  di 
stampare  disegni  e  carte  topografiche  col  mezzo  di 
tipi  mobili. 

Pehsone.  -  App-endista,  allievo  che  in  una  tipo- 
grafia si  abilita  a  divenire  compositore  {bardotto,  in 
Toscana,  apprendista  di  aiuto  all'  impaginatore)  ; 
battitore,  l'operaio  che  coi  mazzi  spalma  d' inchio- 
stro le  forme  da  stamparsi  ;  compositore,  correttore, 
proto:  vegg.  a  queste  voci;  direttore,  chi,  per  conto 
del  proprietario  della  tipografia,  sopraintende  agli 
operai,  ai  lavori  e  al  materiale  ;  impaginatore,  chi 
con  le  colonne  di  composizione  forma  la  paflriwa ; 
impressore,  l'operaio  che  dispone  opportunamente 
la  fornM  in  macchina;  linotipista,  chi  compone  con 
la  macchina  compositrice  linoti/pe  ;  pacchettista,  chi 
eseguisce  la  composizione  dell'  originale  (mano- 
scritto o  stampato)  ed  è  pagato  a  un  tanto  per 
ogni  mille  lettere;  pedalista,  l' operaio^addetto  alla 
stampa  nelle  piccole  macchine  dette  a  pedale;  pie- 
gatore, chi  piega  i  fogli  stampati  ;  puntatore,  chi 
mette  a  posto  i  fogli  sulla  tavola  delle  macchine 
che  non  funzionano  a  carta  continua;  revisore,  ri- 
reditore  di  stampe,  chi  legge  le  bozze  d'  un'  opera 
per  emendarla  dagli  errori  letterari  e  tipografici  ; 
rullatore,  l'operaio  che   col   rullo   dà    l'inchiostro 


alla  forma  da  stamparsi  ;  stereotipista,  chi  fa  la 
stereotipia  ;  tipografo,  chi  tiene  tipografia  :  impres- 
sore, stampatore;  torcoliere,  l'operaio  al  quale  sono 
affidati  i  lavori  da  eseguirsi  in  torchio:  tiratore; 
uomo  di  coscienza,  il  compositore  incaricato  della 
cura  e  dell'ordine  del  materiale  di  composizione. 

Materialr  di  composizio.\e:  quanto  serve  a  formare 
le  colonne  e  le  pagine,  cioè  i  carattei-i  o  tipi  mobili 
(vegg.  a  stampa,  stampare,  pag.  1313),  nonché 
i  segni  d' ortografia  (accento,  asterisco,  punto, 
virgola,  ecc.),  i  filetti,  i  fregi,  le  grappe,  i  margini, 
le  interlinee,  tutta  la  suppellettile  dei  tipi.  Assorti- 
mento, la  quantità  di  un  certo  numero  di  carat- 
teri o  di  fregi,  in  modo  da  poter  eseguire  il  lavoro 
con  quella  varietà  che  esso  richiede;  capitali,  let- 
tere grosse  maiuscole,  semplici  od  ornate,  che  i  ti- 
pografi adoperano  per  i  titoli  o  al  principio  di  capi- 
toli. -  Filetto  o  linea,  sottile  asla  fusa  in  lastra  di 
piombo  antimoniale,  lunga  circa  cento  righe  e  da 
tagliarsi  poi  nelle  misure  volute,  o  fabbricata  in 
ottone,  sistematicam.  sulle  giustezze  occorrenti.  Si 
hanno  filetti  punteggiati,  chiari,  scuri,  chiaroscuro, 
doppi,  ondeggiati,  ecc.,  ed  eccone  le  figure,  con  le 
denominazioni  e  la  forza  di  corpo: 
Punteggiato  : 
Chiaro  : 
Ondeggiato: 
Scuro  : 
Doppio  : 
Chiaro-scuro:     - 


2  punti 
2  » 
2  » 
2  x 
2  » 
3     . 

Dei  filetti  chiari,  ondeggiati,  scuretti  e  doppi  ve  ne 
sono  anche  di  uno  e  di  tre  punti.  Angolo,  due  fi- 
letti dello  stesso  genere  tagliati  in  isbieco,  i  quali 
si  congiungano  per  chiudere  una  tabella,  una  co- 
pertina, ecc.;  cantonata,  angolo  lineare  usato  per 
ornamento  ai  contorni  rettangolari  delle  copertine 
dei  libri;  divisione,  linea  orizzontale  in  fine  della 
riga,  quando  la  parola  non  è  terminata.  -  Fregio, 
ausiliario  della  tipografia,  potendosi  con  esso  au- 
mentare la  produzione  dei  lavori  (fregi  principali  : 
greco,  romano,  gotico,  rinascimento,  barocco,  rococò, 
neo-classico,  floreale,  preraff'aellesco,  nuovo  stile  o  li- 
berty). I'"regi  a  combinazione,  fregi  in  diversi  pezzi' 
che  compongono  ornati  svariatissimi.  Arabesco, 
fregio  bizzarro,  formato  da  un  intreccio  di  foglie, 
di  frutta,  ecc.  ;  capopagina,  fregio  od  ornamento,  di 
getto  0  d'intaglfo,  che  si  mette  in  capo  alle  pagine 
dei  libri  ;  contorno,  lineo  o  fregio  continuato  in- 
torno alle  pagine  o  al  frontispizio,  o  alla  coperta 
dei  libri  ;  finale,  fiare,  vaso  :  fregio  in  fondo  a  un 
capitolo,  a  un  libro  ;  fondo,  composizione  di  fregi  leg- 
gieri, o  piastra  di  zinco,  celluloide,  cartoncino,  con 
cui  si  dà,  a  stampa,  una  leggera  tinta  alla  carta, 
sulla  quale  si  eseguiscono  poi  tirature  di  fregi  e  di 
caratteri  ;  fondo  di  lampada,  vaso,  fiore,  o  altro  fre- 
gio, di  forma  a  un  di  presso  triangolare,  con  una 
delle  punte  all'  ingiù  ;  rosone,  fiorone,  fregio  di 
forma  quadrata,  o  tonda,   o   tondeggiante.    -   Fuso, 

fusello,  fusello  { fr-ee^igeMl ),  figura  lineare 

che  serve  di  separazione  fra  un  titolo  e  la  materia 
che  segue,  e  anche  come  ornato  e  come  segno  ca- 
ratteristico di  chiusa,  di  fine.  •  Grappa,  segno 
(  — — '  '  -  "-^ — )  usato  per  abbracciare  parec- 
chie righe,  per  riunire  sotto  uno  stesso  titolo  una 
serie  di  altri  sotto-titoli  o  cose  diverse:  è  fatto  a 
guisa  d'un  tratto  di  penna,  composto  di  un  angolo 
acuto,  che  dicesi  naso,  e  due  ale  o   bracci   sinuosi 
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che  vanno  a  terminare  leggermente  in  curva  e  si 
chiamano  curve.  ■  Interlinea,  lamina  di  piombo  o 
altro,  di  altezza  pari  alla  quadratura,  di  varie  lun- 
ghezze e  grossezze  (interlinea  d'un  punto,  di  due 
punti,  di  tre  punti,  secondo  la  giustezza  della  riga): 
serve  per  allargare  o  interlineare  la  composizione 
(comincia  dalla  giustezza  di  dieci  righe  e  progre- 
disce di  mezza  in  mezza  riga  fino  alle  venti  righe, 
e  dalle  venti  in  più  aumenta  di  riga  in  riga  ;  si 
hanno  anche  interlinee  in  lastra,  e  servono  pei  lavori 
diversi;  i  rottami,  o  miscellanea,  servono  per  le  giu- 
stezze corte,  ridotte  col  InnUetto).  slzata,  pezzo  di 
interlinea  a  tre  punti  tagliato  nella  misura  della  forza 
di  corpo  dei  caratteri  o  dei  fregi,  a  preferenza  più 
stretto,  che  si  sottopone  al  piede  dei  medesimi,  rial- 
zandoli cosi  di  tre  punti  per  farli  emergere  sulle 
alte  righe  che  non  devono  essere  stampate  (si  usa 
questo  sistema  nelle  impressioni  in  torchio  per  la- 
Tori  in  cromotipia  di  poca  tiratura);  stelletta,  in- 
terlinea, asterisco.  -  lutei  vallo,  o  spazio,  nome  ge- 
nerico d' ogni  pezzo  di  lega  metallica,  necessario 
alla  formazione  della  pagina,  ma  non  destinato  a 
lasciare  impronta  su  di  essa,  «  perciò  è  sempre  più 
basso  dei  caratteri  (spazi,  gli  intervalli  che,  nella 
composizione  delle  righe,  si  pongono  tra  parola  e 
parola  :  talora  anche,  ma  più  raramente,  tra  lettera 
e  lettera),  e  bianchi  diconsi  gli  intervalli  che  inter- 
rompono il  nero  della  stampa.  -  Margine  (francese, 
lingotj,  regolo  di  piombo,  più  basso  del  carattere, 
usato  per  colmare  gli  S|)azì  bianchi  tra  una  riga  e 
l'altra  di  titolo,  nei  frontespizi,  nelle  pagine  corte, 
nelle  fatture,  nei  bollettari,  nei  registri,  ecc.,  per 
la  guarnitura  delle  paj^ine  quando  si  mettono  in 
macchina,  per  serrare  nel  telaio,  ecc.  (guarnitura, 
complesso  di  marginature  fatte  per  contornare  le 
pagine,  allo  scopo  di  dar  loro  le  volute  distanze, 
e  per  chiuderle  nel  telaio)  ;  marginatura,  serie  di 
margini,  di  piombo  o  di  legno,  che  servono  a  mar- 
ginare le  forme).  -  Pane,  pacchetto  di  carattere 
quale  esce  dalla  fonderia  per  essere  consegnato 
al  tipografo  ;  paragrafo,  il  segno  che  serve  alla  di- 
visione ;  parentesi,  segno  racchiudente  alcune  pa- 
role (parentesi  tondo  o  quadra)  ;  pie  di  mosca  (q), 
segno  fuori  d'uso,  adoperato  nella  composizione  dei 
dizionari  ;  quadrato,  quadratura,  pezzo  fuso  sul 
•orpo  del  rispettivo  carattere,  ma  più  basso  di  que- 
sto :  serve  a  riempire  l'ultima  riga  d'un  capoverso 
e  tutu  gli  altri  bianchi  che  si  vedono  in  mezzo 
alle  righe  (quiidratino,  quello  il  cui  piano  supe- 
riore è  la  metà  del  quadrato  tondo  o  perfetto)  ;  rap- 
pezzi, quantitativo  di  lettere  che  per  abbondanza 
Bon  possono  essere  contenute  nei  relativi  scomparti 
della  cassa,  ma  che  possono  poi  occorrere  nel  corso 
della  composizione.  -  Segni  tipografici,  denomina- 
zione generica  di  tutti  i  pezzi  metallici  destinati 
a  fare  sui  fogli  della  stampa  un'impronta  che 
non  sia  né  lettera,  né  numero,  né  fregio  :  segni 
araldin,  algebrici,  astronomici,  botanici,  chimici, 
geologici,  mineralogia,  zoologici,  ecc.:  inerenti  B.Ì- 
V  araldica ,  aìV  alffebra,  aW  astronomia,  alla 
cfiimica,  alla  geologia,  alla  mineralogia,  alla 
zoologia,  ecc.  -  Sigla,  monogramma  o  impresa  di 
un  editore  che  si  mette  sulle  copertine  e  sui  fron- 
tespizi ;  virgolette,  segni  che  si  mettono  nel  testo 
di  un'opera  per  distinguere  i  passi  riportati  da 
altro  autore. 

Forma,  il  tutto  che  viene  racchiuso  entro  il  te- 
laio delle  macchine,  contenente  caratteri,  margina- 
tura e  serratura,  i  quali,  nel  loro  assieme,  costitui- 
scono  una   composizione   disposta   per  la   stampa 


(forma  dicesi  anche  il  tubo  o  cilindro  vuoto,  in 
uno  o  due  pezzi,  usato  per  la  fusione  dei  rulli). 
Intelaiata  dicesi  la  forma  quando  appunto  la  compo- 
sizione da  stampare  è  contornata  di  marginatura  e 
serrature  che  assicurano  il  tutto  al  telaio  ;  prima, 
la  forma  di  stampa  che  incomincia  con  la  prima 
pagina  di  un  foglio  avente  la  segnatura.  -  Cliché 
(frane),  lastra  di  stereotipia,  galvanotipia,  o  zinco- 
tlpia, montata,  per  lo  più,  sopra  uno  zoccolo  di  legno. 
0  atta  alla  stampa  tipografica  ;  impronta,  matrice  che 
si  ottiene  dai  tipi  mobili  per  ridurli  a  lastra  ste- 
reotipa o  in  galvanotipo  (anche,  rilievo  a  tergo  delle 
cose  stampate)  ;  fascio,  miscuglio  di  lettere  dello 
stesso  0  anche  di  diverso  carattere;  mestura,  i  ca- 
ratteri da  fondere. 

Carta,  inchiostro,  ecc.  —  Rispetto  al  libro  o  al 
foglio  stampato,  dicesi  carta  ciascuna  parte  del 
foglio  ripiegato,  sulle  cui  due  opposte  superficie  è 

0  può  essere  stampata  una  pagina  di  composizione: 
rieei-nita,  la  carta  difettosa,  separata  da  quella  buona  ; 
rifiorita,  la  carta  bagnata,  quando  ne  emergono  qua 
e  là  macchie  giallognole  e  verdognole  ;  vergella,  spe- 
cie di  carta  sulla  quale,  per  trasparenza  contro  la 
luce,  si  scorgono  molte  righe  avvicinate  tra  loro, 
le  quali  si  dicono  appunto  vergelle  (queste  sono  poi 
attraversate  da  altre  righe  più  riposte,  dette  filoni); 
bobina,  rotolo  di  carta  nelle  macchine  rotative;  fo- 
gliacci, fogli  di  carta  qualsiasi  su  cui  si  fanno  le 
prime  prove  d' una  composizione,  per  non  sprecare 

1  fogli  buoni  del  lavoro  ;  formato,  in  folio  :  vegg.  a 
foglio;  porta-pagine,  foglio  di  carta  solida,  di  for- 
ma rettangolare,  piegato  più  volte,  per  sovrap- 
porvi le  pagine  oi  pacchetti;  rincarto,  quinternino 
che  si  inserisce  in  un  quinterno,  se  é  stampato  solo 
mezzo  foglio  ;  riscelto,  foglio  che  appartiene  alla  se- 
conda scelta  d'una  fabbricazione  eli  carta  di  buona 
qualità;  risma,  ogni  pacco  di  cinquecento  fogli  di 
carta  da  stampa;  strazio,  il  di  più  della  carta  oc- 
corrente che  si  dà  all'  impressore.  -  Inchiostro 
da  stampa,  composizione  di  olio  cotto,  vernici 
grasse  e  nero  fumo,  macinati  insieme  e  ridotti  in 
polvere  :  lo  si  ottiene  di  vari  colori  aggiungendo  la 
opportuna  materia  colorante,  specialm.  nerofumo, 
vermiglione  e  i  prodotti  a  base  ai  piombo.  Si  di- 
stinguono tre  specie  di  inchiostro  nero  :  per  gior- 
nali, per  lavori  comuni,  per  illustrazioni.  -  Lisciva, 
soluzione  acquosa  preparata  con  acqua  e  potassa 
nella  proporzione  di  un  bicchiere  di  potassa  per 
due  litri  d' acqua  (usata  per  ripulire  i  caratteri 
dall'  inchiostro  rimastovi  sopra)  ;  melazzo,  specie  di 
denso  sciroppo  proveniente  dal  residuo  dello  zuc- 
chero raffinato:  si  usa  per  alcune  paste  da  rulli 
in  luogo  della  glicerina. 

Mobili.  —  Banchi  o  panconi,  mobili  col  coper- 
chio di  ghisa,  di  marmo  o  di  legno  duro,  per  porvi 
sopra  le  pagine  (nell'interno,  sopra  appositi  staggi, 
vi  si  pongono  le  assi  per  conservare  le  composi- 
zioni, e  asse  si  chiama  anche  la  tavola  in  legno 
sulla  quale  si  fa  scorrere  la  forma  per  levarla  dalla 
macchina);  casellario,  mobile  per  riporvi  i  pezzi  di 
marginatura  sistematica  e  le  interlinee;  cassa,  mo- 
bile di  legno,  con  vari  cassettini  aperti  superiorm., 
dentro  I  quali  si  mettono  i  caratteri,  lettera  per  let- 
tera, i  segni  e  quanto  occorre  per  la  composizione 
(bassa  cassa,  la  parte  che  contiene  in  genere  tutti 
i  caratteri  minuscoli);  cassettino  del  diavolo,  csisset- 
tino  mobile  di  cartone  in  cui  il  compositore  depone 
ogni  carattere  estraneo  a  quello  della  sua  cassa  ;  ca- 
valletto, pezzo  di  legno  sul  quale,  come  su  un  leg- 
gio, il  compositore  adatta  e  stringe   l'originale  che 


TIP08RAFIA 


1429 


ha  da  comporre:  termina  inferiorm.  a  punta  di 
ferro,  e  Io  si  pianta  nella  cassa)  ;  panconctno  a  leg- 
gio, mobile  con  cassa,  contenente  i  caratteri  ;  ra- 
strelliera, specie  di  telaio  in  legno  le  cui  estremità 
di  testa  e  piede  sono  costituite  da  grossi  regoli,  nei 
quali  sono  praticati  diversi  incavi  a  mezzo  cerchio, 
per  uso  di  collocarvi  i  rulli  di  scorta  o  levati  dalle 
macchine. 

Macchine.  —  Arnesi  diversi. 

Macchine  da  stampare.  Per  molto  tempo,  unica 
macchina  per  la  stampa  fu  il  torchio  (torcolo,  tor- 
colo  da  stampa,  della  stampa),  col  quale  si  compri- 
mono i  fogli  di  carta  sulla  fm-ma  spalmata  d' in- 
chiostro, perchè  ricevano  l'impronta  dei  caratteri. 
Dopo  il  primitivo  torchio  Gutenberg,  detto  a  ìiervo, 
per  successivi  perfezionamenti  si  ebbero  il  torchio 
olandese  di  Brichet,  la  Cohimbian  Press  di  Clymer 
(primo  torchio  interamente  in  metallo),  i  torchi  a 
leva  (Stanhope),  a  rulli  (Nicholson),  ecc.  La  vera  mac- 
china da  slampa  data  dal  principio  del  secolo  XI /s 
e,  a  incominciare  dalla  Koenig  e  Bauer  (usata  per 
la  stampa  del  Times  nel  1814),  se  ne  ebbero  in 
gran  numero,  di  più  in  più  complesse  e  perfezio- 
nate, sotto  la  denominazione  di  macchine  doppie  a 
un  cilindro,  a  due  cilindri,  ecc.  ;  macchine  doppie 
a  stampa  piana,  dette  a  platina  (specialm.  adatte  per 
le  officine  di  carte-valori),  macchine  a  pedale  (Mi- 
nerva. Liberty)  ;  macchine  doppie  in  bianca  e  volta 
(a  ritirazxoìu;,  a  reazione)  ;  macchine  rotative  (ul- 
tima espressione  della  celerità  meccanica-tipografica), 
macchine  rotative  a  due  bobine  (combinazione  di 
due  rotative  con  una  sola  piegatrice)  e  macchine 
policrome  (atte  a  stampare  contemporaneamente  in 
vari  colori).  Nelle  rotative  usate  pei  giornali  a  gran- 
di tirature,  le  pagine  stereotipate  vengono  adattate 
a  cilindri  girevoli,  sui  quali  si  va  svolgendo  la  co- 
sidetta  carta-continua.  Se  ne  hanno  due  tipi  princi- 
pali :  le  rotative  Marinoni,  a  movimento  in  senso 
verticale,  e  le  rotative  tedesche,  a  movimento  oriz- 
zontale. Tacheografo,  macchina  per  stampare  o  scri- 
vere con  molta  rapidità  sulla  carta,  sulla  cera,  o 
sui  metalli  teneri  ogni  maniera  di  caratteri.  -  Altre 
macchine  :  soppressa,  o  pressa,  strettoio  col  quale 
si  appianano  i  fogli  stampati,  framezzati  da  altret- 
tanti cartoni,  ben  lisci  e  inverniciati  ;  torcoletto, 
piccolo  torchio  ;  macchinetta  per  tagliare  e  pareg- 
giare i  libri. 

Descrizione  sommaria,  —  Il  torchio  a  leva  (gene- 
ralm.  adottato)  poggia  su  quattro  piedi,  uniti  due  per 
due  in  un  solo  pezzo  ;  ha  un  piano  di  pressione,  o 
piattina  (assicurato,  per  mezzo  di  viti,  al  gruppo  di 
pressione)  e  un  mano  di  composizione,  o  carro  (culla, 
parte  orizzontale  del  torchio  costituita  dalle  guide 
su  cui  scorre  il  carro),  munito  di  orecchioni,  che 
servono  a  fermare  il  telaio.  Sotto  il  carro  sono  due 
bandelle  in  ferro  (tengono  assicurate  con  viti  le  cin- 
ghie che  effettuano  il  movimento  di  va-e-vieni  del 
carro)  e  le  guide  (cosidette  perché,  lavorando  entro 
i  porta-guide,  tengono  registrato  il  piano);  alla  te- 
sta del  piano,  con  un  congegno  a  cerniera,  é  assi- 
curato il  timpano  (sottile  telaio  di  metallo  che  si 
ricopre  con  la  tela  o  con  la  seta,  trattandosi  di  la- 
vori fini,  ed  è  legato  al  carro  con  mastietti  chia- 
mati bartoloni),  che  serve  a  ricevere  il  foglio  da 
stampa  Cteltro  e  panno,  tessuto  di  lana  che  si  col- 
loca sul  timpano  del  torchio  o  sul  cilindro  della 
macchina  per  rendere  soffice  il  rivestimento  e  non 
schiacciare  i  caratteri  nella  pressione).  Ai  due  lati 


del  timpano  sono  praticate  aperture  per  l' applica- 
zione delle  puntine  (spranghette  sottili  con  punta 
rialzata,  che  servono  per  registro  nella  stampa  del 
foglio)  ;  al  piede  è  un  foro  che  serve  al  nottolino 
come  fermo  del  timpanello  (telaio  metallico  coperto 
di  tessuto  in  tela,  o  satin,  che  si  incastra  nella  re- 
tro-parte del  timpano  per  tenere  aderente  a  questo 
il  rivestimento  «  il  foglio  d'impronta)  ;  superiorm., 
sono  due  occhielli  a  tubo,  ai  quali,  per  mezzo  di  spi- 
nette, viene  assicurata  la  fraschetta  (telaietto  di  ferro 
con  vari  scompartimenti  di  carta  o  simili  che  si 
mette  sopra  il  foglio  da  stampare,  perchè  il  mar- 
gine 0  quel  che  deve  rimaner  bianco  resti  pulito); 
il  contro-timpano  (leggiero  telaio  'di  ferro,  ricoperto 
di  tela)  racchiude  entro  il  timpano  Vimpronto.  -  I 
vari  congegni  della  macchina  in  bianca  sono  soste- 
nuti dalla  base,  o  piede,  e  da  due  spalle  o  fiancate 
(robuste  intelaiature  di  ghisa),  nella  parte  più  ele- 
vata delle  quali  si  trovano  le  .cave  quadrate  in  cui 
passano  i  cuscinetti  del  cilindro  di  stampa  o  im- 
pressore; anteriorm.,  sporgono  i  supporti  che  reg- 
gono l'albero  di  comando  e  il  calamaio  (congegno  a 
lunetta  contenente  l' inchiostro  da  stampa,  la  mag- 
giore o  minore  distribuzione  del  quale  è  regolata 
da  una  laminetta  metallica  detta  coltello  del  cala- 
maio); superiorm.  e  lateralm..  sono  fori  e  parti  ri- 
bassate che  servono  per  i  supporti  dei  rulli  e  per 
altri  congegni  :  bacchette,  gradini,  croce  per  soste- 
nere la  tavoletta  del  prendifogli,  ecc.  Il  cilindro  da 
stampa  o  impressore,  parte  principale  della  macchi- 
na, come  quella  che,  a  mezzo  degli  inerenti  conge- 
gni, produce  l' impressione  del  foglio,  presenta,  in 
tutta  la  sua  lunghezza,  un  vano,  detto  bocca  o  gola, 
entro  il  quale  stanno  le  zanche  o  zanchetle  o  cani 
0  pinze,  che  fanno  aderire  il  foglio  da  stampare  al 
cilindro;  in  un'altra  apertura  sono  le  bacchette,  che 
girano  in  una  specie  di  occhietto,  detto  noce,  e 
fanno  alzare  o  aboassare  le  zanche  ;  su  uno  degli 
orecchioni,  o  estremità  cilindriche  di  queste  bac- 
chette, è  un  piccolo  congegno  a  virgola,  che  comu- 
nica un  movimento  alternativo  alle  bacchette  e  alle 
zanche;  altre  bacchette  servono  a  tenerne  tesi  la 
tela  e  il  panno  sul  cilindro.  Durante  la  pressione 
sul  piano  delta  forma  (piastra  di  ghisa  spianata),  il 
cilindro  è  sostenuto  da  regoli  (supporti),  e  il  mole 
di  rotazione  gli  è  comunicato  da  un'  asta  dentata 
(cremalieraj,  ingranante  con  la  corona  dentata  dello 
stesso.  Dietro  al  cilindro,  ma  più  in  alto,  sono  due 
tavole:  una,  contenente  l'ammasso  di  carta,  è  in  pia- 
no ;  r  altra,  sulla  quale  il  puntatore  fa  scorrere  il 
foglio  perchè  sia  ricevuto  dalle  zanche,  è  inclinata 
verso  il  cilindro,  e  in  essa  sono  incassature  longi- 
tudinali per  farvi  scorrere  le  guide  o  registri,  o 
marginatori,  che  servono  a  tenere  in  isquadra  il 
foglio.  Ai  lati  del  piano  della  forma  sono  fissati, 
con  viti,  i  sostegni  dei  rulli,  detti  guide  ;  e  in  con- 
tinuazione del  piano  è  la  tavoletta  per  la  macina- 
zione dell'inchiostro,  mediante  i  rulli.  Il  carro  (parte 
della  macchina  che  fa  un  movimento  di  va-e-vieni) 
è  formato  di  quattro  o  sei  ruote  lisce  (in  alcune 
macchine  moderne  esse  agiscono  su  aste  dentate  a 
ingranaggio  o  a  foglia  di  scaglia  di  pesce),  trattenute 
lateralmente,  per  coppia,  dei  rispettivi  tiranti,  in- 
trodotti nel  loro  asse  :  il  movimento  (comunemente, 
quello  detto  a  sistema  ferroviario  :  altro,  quello  detto 
epicicloidale  o  circolare)  è  dato  dall'  albero  di  co- 
mando 0  pignone,  ingranaggio  posto  sull'albero  prin- 
cipale, a  cui  è  assicurato  il  volano  o  volante  (sul- 
r  albero  di  comando  sono  collocati  diversi  eccen- 
trici, congegni   somiglianti,  in  complesso,  quasi  ad 
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un  cuore,  i  quali  servono  a  speciali  movimenti  nella 
macchina  :  ve  ne  sono  di  diverse  foggie  e  cioè  a 
seconda  dei  movimenti  a  cui  devono  contribuire  ; 
.gli  eccentrici  detti  gemelli,  trasmettono  il  movi- 
mento alternativo  al  dente  di  fermo  del  cilindro, 
che  è  condotto  dal  braccio  e  dalla  forcella  o  for- 
chetta). Per  far  aderire  il  foglio  da  stampare  al  ci- 
lindro di  pressione  servono  i  cordoncini,  detti  cordon- 
cino superiore  (impedisce  al  foglio  stampato  di  ri- 
manere sulla  forma),  cordoncino  inferiore  (fa  aderire 
maggiormente  il  foglio),  cordoncini  tenditori  (tra- 
smettono il  movimento  ai  cilindri  di  legno),  cor- 
doncini di  guida  o  conduttori  (uniscono  uno  all'al- 
tro due  rulli  di  legno,  passando  sulle  roteliine  dei 
cordoncini  tenditori)  e  falsi  cordoncini  (usati,  non 
sempre,  quando  il  foglio  arriva  in  pressione  e  non 
aderisce  bene).  -  Il  tipo  speciale  delle  macchine  a 
ritirazione  (macchine  doppie  in  bianca  e  volta)  è 
costituito  dal  modo-  di  trasmettere  il  movimento  del 
piano  e  dal  funzionamento  alternato  dei  cilindri  di 
pressione  ;  esse,  oltreché  dalle  spalle  o  fiancate,  sono 
sostenute  da  armature  trasversali  ;  il  piano  (non 
retto  da  alcun  apparecchio  speciale,  ma  scorrevole 
su  piccoli  cilindretti  entro  guide  disposte  superior- 
mente all'  armatura  trasversale)  è  diviso  in  due 
parti  uguali,  una  per  la  bianca,  l'altra  per  la  volta  ; 
il  moto  ali  asta  (tentata  e  quindi  al  piano  è  tra- 
smesso da  un  rocchetto,  comunem.  chiamalo  stella. 
Quasi  uguale  a  quello  delle  macchine  a  ritirazione 
è  il  complesso  del  funzionamento  delle  macchine  a 
reazione,  nelle  quali  pure  la  stessa  parte  imprésso- 
ria  del  cilindro  stampa  il  foglio  in  bianca  e  in  volta. 
-  Nelle  macchine  rotative,  la  carta,  svolgendosi  dal 
rotolo,  passa  fra  i  rulli,  che  la  tengono  ben  tesa, 
poi  in  mezzo  a  cilindri,  uno  dei  quali  avvolto  nella 
stereotipia  della  composizione,  V  altro  avvolto  dal 
panno  o  feltro;  ricevuta  la  prima  impressione,  la 
carta  passa  fra  altri  cilindri  per  la  seconda  impres- 
sione in  ritirazione  (cioè  in  volta);  quindi,  passa 
fra  i  cilindri  tagliatori,  che  separano  le  copie,  e 
infine  ad  altri  congegni  ^piegatrici)  che  piegano  i 
fogli  tagliati  e,  a  loro  volta,  li  fanno  passare  ai  ri- 
cevitori di  fogli. 

Particolari  delle  macchine  da  stampare.  -  Albero, 
regolo  metallico  che  attraversa  il  cilindro  di  pres- 
sione ;  albero  di  trasmissione,  regolo  cilindrico  su  cui 
sono  infilate  le  puleggie  pel  movimento  a  vapore  ; 
chiavelle,  verghette  cilindriche  di  ferro  che  si  intro- 
ducono nelle  cerniere  del  timpano  e  della  fraschetta 
per  unire  questa  a  quello;  grembiale,  fascia  di  car- 
toncino che  gli  impressori  fermano  alle  bocchette 
anteriori  del  cilindro  di  pressione  (serve  per  impe- 
dire le  grinze  o  pieghe  del  foglio,  specialmente  nel 
lavoro  di  tabella);  griffe,  laminette  di  ottone  o  di 
ferro  ripiegate  che  servono  a  tener  ferma  la  lastra 
stereotipa  sul  relativo  zòccolo  o  blocco;  levafogli, 
congegno  a  pettine  che  riceve  il  foglio  stampato  dai 
nastri  conduttori  e  lo  depone  su  apposita  tavola  ; 
manine,  pezzi  che  servono  di  appoggio  alle  zanche 
nelle  macchine  a  ritirazione;  margtnatrici,  tavole 
per  la  mettitura  dei  fogli,  nelle  macchine  rotative; 
mozzi,  pallottole  di  legno  con  maniglia,  coperte  di 
pelle  di  cane  conciata,  coi  quali,  prima  dell'inven- 
zione dei  rulli,  si  inchiostrava  la  forma;  pedale, 
leva  per  muovere  le  piccole  macchine  (nelle  grosse, 
mette  in  movimento  una  bidella  congiunta  per  mezzo 
d'un  pignone  alla  grande  ruota  a  disco,  la  quale  fa 
agire  la  piattina  che  funziona  sul  piano  per  la  com- 
posizione e  che  un  braccio  fa  smuovere  nel  momento 
m  cui  si  effettua  la  pressione);   piano,  parte   della 


macchina  su  cui  si  colloca  la  forma;  punto-retro, 
congegno  di  bronzo,  con  la  rispettiva  puntina,  in- 
nestato su  un'asta  quadrangolare;  rulletto,  cilindro  di 
legno  fasciato  di  feltro,  girevole  sul  suo  asse  (serve 
per  l'impressione  delle  bozze  a  mano).  Rulli,  cilin- 
dri di  pasta  composti  di  eolla,  melazzo  o  glicerina 
e  altre  sostanze,  con  anima  di  ferro:  collocati  sulle 
macchine,  servono  per  V inchiostra lione  della  forma 
(le  paste  per  rulli  si  compongono  di  colla  forte, 
melazzo,  glucosio,  glicerina,  talvolta  con  aggiunta 
di  resina,  amido,  potassa):  caricatore,  rullo  che  si 
sovrappone  alla  batteria  dei  rulli  dislribuloti  o  ma- 
cinatori,  per  ottenere  l'inchiostro  maggiormente  ma- 
cinato e  quindi  una  stampa  più  nitida;  anima,  re- 
golo di  legno  forato  che  forma  la  parte  intema  del 
rullo;  bacchetta,  fusto  di  ferro,  che  attraversa  per 
il  lungo  l'anima  del  rullo;  portai ulli,  sostegni  bi- 
forcati, di  ghisa,  che  servono  a  tenere  in  guida  i 
rulli  sulle  macchine  da  stampa;  rocchella,  manico 
di  legno,  infisso  nel  telaino,  onde  maneggiare  e  far 
rotolare  il  rullo;  telaino,  specie  di  staffa,  formata 
da  una  spranghetta  di  ferro,  parallela  al  rullo,  ri- 
piegata a  squadra  nelle  due  estremità,  entro  le  quali 
gira  in  un  occhio  la  bacchetta,  ossia  l'asse  prolun- 
gato del  rullo  (tiro,  proprietà  d'attrazione  che  de- 
vono avere  i  buoni  rulli,  la  quale  si  avverte  passando 
sui  medesimi  le  dita  o  ancne  la  soia  superficie  del- 
l'unghia del  pollice  :  se  un  rullo  ha  tiro,  si  risente 
al  tatto  come  una  dolce  aderenza).  Serratura,  il 
meccanismo  per  chiudere  la  forma  entro  il  telaio; 
squadre,  guide  d'ottone  poste  sulla  tavoletta  e  con- 
tro le  quali  si  mettono  i  fogli,  perchè  riescano  stam- 
pati con  margini  regolari  ;  telaio,  il  quadro  di  ferro 
che  serve  a  chiudere  le  pagine  di  composiziene; 
volano  o  volante,  grande  ruota  che  per  l'ampiezza 
della  sua  circonferenza  serve  ad  agevolare  la  spinta 
e  il  moto  delle  macchine  giranti. 

Macchine  da  comporre.  —  Dal  principio  del  se- 
colo scorso  (i820  circa)  datano  pure  i  tentativi  per 
la  costruzione  di  macchine  da  comporre,  ma  l'appli- 
cazione di  queste  è  recente,  e  tra  le  varie  (designate 
coi  nomi  di  monolyne,  plectrotipo,  tipographe,  ecc.),  no- 
tevoli e  più  in  uso  sono  la  linotype  e  la  moDOlìjie 
(entrambe  messe  in  azione  da  un  motore  «lettrico 
0  idraulico  o  a  gas):  delle  due,  la  seconda  fonde  e 
compone  i  caratteri  mobili  ;  l'altra  compone  e  fonde 
automaticamente  i  caratteri  o  tipi  in  linee  intere, 
in  un  solo  pezzo,  producendo  quindi  linee-tipi  con- 
sistenti in  tanti  blocchi  o  sbarre  di  metallo. 

Nella  LINOTYPE,  per  ogni  riga  si  ripetono  le  seguenti 
operazioni:  la  composizione,  la  giustificazione  (vegg. 
più  innanzi  :  giustificare),  la  fusione  di  una  riga  di 
composizione  in  un  solo  blocco  e  la  scomposizione 
(l'operaio  prende  parte  solo  alla  composizione,  lavo- 
rando alla  tastiera;  le  altre  operazioni  sono  fatte 
automaticamente  dalla  macchina).  Finita  la  stampa, 
le  righe,  o  sbarre,  si  pongono  nel  vaso  di  fusione. 
Al  disopra  della  macchiila  è  collocata  una  cassa,  o 
magazzino  (diviso  in  molti  canaletti),  sul  quale  si 
trovano  1500-1700  matrici;  ogni  matrice  corrispon- 
de ad  una  lettera  dell'alfabeto;  una  tastiera,  sul 
genere  di  quella  delle  macchine  da  scrivere,  serve 
a  far  cadere  le  matrici,  via  via  che  si  toccano  i 
tasti,  in  un  compositoio  posto  all'altezza  dell'occhio 
di  chi  lavora.  A  destra  della  tastiera  è  una  cassetta, 
con  molti  cassettini,  contenenti  altre  matrici  ;  per 
ogni  carattere  o  lettera  vi  è  un  tasto  speciale ,  e 
nella  tastiera  sono  anche  gli  spazi  fissi,  da  introdurre 
nelle  linee,  per  fare  a  capi,  righini,  indici,  ecc.; 
gli  spazi  mobili  sostituiscono  la  spaziatura  e  la  giù- 
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stificaz\pne  a  mano  (vegg.  più  innanzi:  operazioni). 
La  riga  di  matrici  viene  appoggiata  contro  lo  stam- 
po e,  quando  questo  è  suflicienteinente  riempito  per 
produrre  una  sbarra,  il  metallo  fuso  (lega  di  piombo 
e  d'antimonio),  spinto  contro  le  matrici,  penetra 
nelle  loro  cavità  e  prende  in  rilievo  la  forma  di 
queste,  forma  che  rimane  impressa  su  uno  dei  lati 
della  sbarra.  Eccentrici  si  chiamano  gli  ordigni  che 
regolano  i  movimenti  della  macchina,  mentre  altri 
meccanismi  riuniscono  le  matrici  nel  compositoio  e 
altri  ancora  le  scompongono  e  le  riportano  nel  ma- 
gazzino. Gli  stampi  finora  conosciuti  sono  di  tre 
tipi:  fissi  (portanti  un  solo  corpo  di  carattere  e  una 
determinala  giustezza),  semifissi  (intercambiabili  per 
qualsiasi  giustezza)  e  tmiversali  (portanti  qualsiasi 
corpo,  dal  4  al  14,  e  qualsiasi  giustezza).  Altre  parti, 
altri  congegni  della  linotype:  l'apparecchio  di  alli- 
neamento, che  serve  a  riunire  le  matrici  nel  com- 
positoio; V interruttore  automatico,  il  manicotto  a  fri- 
zione (ne  fa  parte  Valbero  motore  della  macchina), 
Vingranaggio  porta  stampo,  il  vaso  del  metallo,  per 
la  fusione  della  lega  (costituito  di  due  parti  ;  il  cro- 
giuolo, 0  callotta,  e  l'involucro  esteriore,  o  mantello), 
Velevatore  di  distribuzione,  la  scatola  diiisoria  delle 
matrici  e  il  gruppo  distributore,  il  ricevitore  del 
magazzino,  ecc. 

La  MONOTYPE  '(ancora  poco  diffusa  in  Italia  e  in- 
trodotta primamente  dalla  Stamperia  Editrice  Lom- 
barda, di  Milano)  si  compone  ai  due  parti  distinte 
e  separate:  la  tastiera  (in  apparenza  simile  a  una 
macchina  da  scrivere),  che  perfora  un  nastro  di 
carta,  e  la  macchina  fonditrice,  automatica,  i  cui 
movimenti  sono  regolati  dal  predetto  nastro  perfo- 
rato, che  le  si  mette  sopra.  Ai  tasti,  che  corrispon- 
dono ai  caratteri  delle  fonderie,  si  aggiungono,  nella 
tastiera,  una  serie  di  tipi  e  una  scala  di  giustifica- 
zione, dei  caratteri  registra  le  dimensioni;  i  tasti 
comprendono  inoltre  tre  diverse  sorta  di  spazi  sog- 
getti a  variazioni  di  larghezza  sulla  macchina  fondi- 
trice, per  assicurare  la  giustificazione  delle  linee.  Le 
perforazioni  del  nastro,  quando  presentato  alla  mac- 
china, servono  a  centrare  la  matrice  del  carattere 
corrispondente  al  tasto  toccato.  A  destra  della  mac- 
china è  una  serie  di  tasti  di  giustificazione,  nume- 
rizzati  :  toccandoli,  secondo  le  indicazioni  della  scala, 
l'operatore  dà  al  rotolo  di  carta  perforata  il  potere 
di  dirigere  l'aggiustamento  perfetto  della  linea,  al- 
lorquando sarà  composta. 

Arnesi  tipografici  diversi.  —  Balestra,  specie  di 
grande  vantaggio,  con  regolo  in  giro,  tranne  che  al 
piede,  e  con  incastro  al  di  sotto,  entro  il  quale  è 
un'asse  di  noce,  o  di  zinco,  con  manico,  deità  paletta  ; 
battitoia,  o  battitoio,  o  sbattitoia,  legno  quadro  che  si 
adopra,  battendovi  sopra  con  la  mazzuola,  per  pa- 
reggiare il  carattere  o  le  forme  dopo  averle  messe 
in  torchio  o  in  macchina;  bietta,  pezzo  di  ferro 
grosso  ad  un'estremità,  assottigliato  all'altra:  serve 
per  unire  parecchi  congegni;  blocco  o  zoccolo,  ret- 
tangolo di  piombo  0  di  ghisa  che  serve  pel  rialzo 
delle  lastre  di  stereotipia  (re  ne  sono  in  uno  o  più 
pezzi;  questi  ultimi  sono  detti  blocchi  sistematici); 
cacciatola,  cuneo  di  bosso  adoperato  per  allentare 
e  stringere  le  forme;  calibro,  strumento  col  quale 
il  Didot  di  Parigi  determinò  la  forza  di  corpo  dei 
tipi  ;  cava-righe,  pezzo  di  filetto  col  quale  si  levano 
le  righe  dal  compositoio  per  metterle  sul  vantaggio, 
quando  non  sono  interlineate;  (;ompositoio,  arnese 
ai  ferro  col  quale  il  compositore  eseguisce  il  suo 
lavoro  {tallone,  pezzo  metallico  che,  per  mezzo  di 
vite,  si  fa  scorrere  entro  il  vano  del  compositoio  e 


si  ferma  nel  punto  corrispondente  alla  giustezza  che 
si  suol  dare  alla  riga);  guida,  riga  di  ferro  messa 
dal  compositore  sul  manoscritto,  per  non  saltare  le 
linee  ;  mazzuola,  specie  di  mazzapicchio  di  le^no 
con  corto  manico;  mollette,  o  pinze,  arnesetto  d  ac- 
ciaio che  serve  alla  correzione  in  piombo  {ago  di 
stamperia,  il  piede  della  molletta  che  serve  a  met- 
tere a  posto  e  a  levare  i  caratteri  per  correggere)  ; 
sétola,  spazzola  di  setole  che  si  adopera,  immer- 
gendola nella  lisciva,  per  pulire  l'occhio  dei  carat- 
teri dall'inchiostro;  stecca,  pezzo  di  metallo  o  di 
legno  con  il  quale  si  piglia  la  manata  da  scomporre  ; 
taglietto,  strumento  di  ferro  col  quale  si  ts^liano 
filetti  e  interlinee  e  si  fanno  gli  smussi  per  le  ugna- 
ture; tipometro,  strumento  tipografico  per  misurare 
l'altezza  dei  tipi  mobili  ;  vantaggio,  utensile  di  legno, 
di  metallo,  di  vetro  (con  regoli  ostaggi,  rialzati  in 
testa  e  al  lato  sinistro),  sul  quale  si  mettono  le 
righe  man  mano  che  si  compongono. 

Operazioni. 

Sono,  principalmente,  la  composizione,  la  corre- 
zione, r  impaginazione,  l'avviamento  della  macchina, 
il  taccheggio,  l'impressione,  la  scomposizione.  -  Com- 
posizione, operazione  del  mettere  insieme  le  lettere, 
i  filetti,  le  linee,  ecc.;  anche,  l'insieme  di  essi,  e 
composizione  a  giacere  quella  che,  stampata,  mostra 
i  tipi  disposti  obliquamente,  cadenti  gli  uni  sugli 
altri  per  la  pessima  aggiustatura  delle  righe,  o  per 
difetto  nel  cilindro  di  pressione  della  macchina  {ar- 
rivatura, il  punto  di  fermata,  quando  un  composi- 
tore raggiunge  il  lavoro  di  un  altro;  sticometria,  il 
contare  le  righe  di  un  manoscritto  per  determinarne 
approssimativamente  l'estensione;  trasporto,  il  ridur- 
re la  composizione  da  una  ad  altra  giustezza,  più 
larga  o  più  stretta,  secondo  il  formato  a  cui  deve 
servire).  -  Correzione,  vegg.  a  correttore  (di  tipo- 
grafia). -  Impaginazione,  l'azione  dell'impaginare, 
cioè  del  ridurre  i  pacchetti  di  composizione  alla 
misura  delle  pagine.  -  Avviamento,  complesso  d'ope- 
razioni eseguito  dall'  impressore  sulla  forma,  met- 
tendola in  macchina,  perché  riesca  a  dare  una  stampa 
soddisfacente  {deposizione,  o  imposizione,  l'opera- 
razione  di  collocare  sul  piano  della  macchina  le 
pagine  in  una  posizione  relativa,  che  le  faccia  riu- 
scire in  un  ordine  progressivo  a  foglio  stampato; 
impuntatura,  operazione  di  collocare  il  foglio  da 
stamparsi  in  volta  o  in  una  tiratura  successiva  pre- 
cisamente nei  fori  praticati  sul  medesimo  dalle  pun- 
tine nella  tiratura  della  bianca  o  nella  prima  tira- 
tura, onde  ottenere  il  perfetto  registro;  maestra,  il 
primo  foglio  di  carta  sostenuta  che  l' impressore 
pone  sul  timpano  del  torchio,  oppure  sul  cilindro 
della  macchina,  e  che  serve  come  guida  o  mae- 
stra per  l'avviamento  della  sforma).  -  Impressione,  la 
stampa,  o  tiratura,  produzione  delle  copie  stampate, 
mediante  il  torchio  o  la  macchina:  stampa  a  secco,  ti- 
ratura dei  lavori  senza  rivestimento  a  soffice  del  cilin- 
dro, cioè  senza  panno  o  flanella  sul  medesimo,  facen- 
do uso,  pel  rivestimento,  di  parecchi  fogli  di  carta  e 
di  un  tessuto  sottile;  tiratura  in  buono,  l'atto  as- 
soluto, definitivo,  dell' impressione  tipografica;  tira- 
tura per  giusta-posizione,  o  sopra-posizione,  usata 
nella  policromia  (dopo  la  tiratura,  si  leva  la  forma 
dalla  macchina  per  la  lavatura,  portandola  all'ap- 
posito lavatoio).  -  Taccheggio  {taccheggiare),  impor- 
tante operazione  eseguita  dall'impressore  per  il  mag- 
giore risalto  dei  caratteri,  rafforzandone  con  oppor- 
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tuni  ahi  lo  parti  deboli  di  pressione,  attenuandone 
con  voluti  intagli  (lavorio  di  coltello)  le  parti  troppo 
forti,  vertendo  in  tal  modo  ad  afTettuare  il  cosidetto 
foglio  d' impronta  o  impronto.  -  Alzo  o  tacco,  pez- 
zettino di  carta  che  lo  stampatore  applica,  con  pasta 
o  gomma  liquida,  sulle  parli  più  deboli  di  pres- 
sione del  foglio  d' iinpronta  ;  intaglio,  particella  del 
foglio  d'impronto  contenente  una  o  più  lettere  che 
r  impressore  asporta  con  le  forbici  o  col  coltello 
dal  foglio  suddetto,  perchè  le  lettere  in  essa  contenute 
riescano  più  forti  di  pressione  pel  motivo  di  essere 
più  alte.  -  Scomposizione,  o  distribuzione,  disfaci- 
mento della  composizione,  rimettendo  nei  vari  scom- 
parti della  cassa  le  lettere,  i  filetti,  ecc.  (anche, 
qualunque  forma  o  materiale  destinato  ad  essere 
rimesso  in  cassa;  e  manata,  quella  quantità  di  ri- 
ghe che  si  pigliano  in  una  volta  con  l'aiuto  della 
stecca,  per  iscomporle).  Si  usa  scomporre  le  pagine, 
dopo  averle  lavate  con  ranno,  fregandole  con  la  se- 
tola (spazzola   di  setole). 

Allineamento,  la  disposizione  dei  caratteri  di  di- 
verso corpo,  in  modo  che  la  'base  dell'occhio  sia 
f)erfettaniente  in  linea;  bagnatura,  operazione  con 
a  quale  si  comunica  alla  carta  un  certo  grado  di 
pastosità,  per  servirsene  meglio  ;  botto,  colpo  e  stretta 
eseguita  dal  torcoliere  tirando  a  sé  la  stanga  per 
far  scendere  la  piattina  del  torchio,  per  effettuare 
la  pressione;  distesa  (fare  la  dislesaj,  operazione 
del  distendere,  uno  accanto  all'altro,  i  vari  fogli  d'un 
volume  nell'ordine  progressivo  delle  segnature  dei 
medesimi;  incassamento,  azione  di  mettere  nelle 
casse  il  carattere  nuovo;  rifondila,  operazione  che 
si  fa  ai  rulli  fuori  d'uso,  quando  cioè  hanno  per- 
duto ogni  loro  qualità  atta  alla  stampa,  presentando 
una  superficie  coriacea,  senza  tiro,  senza  elasticità, 
né  freschezza;  rigatura,  il  rigare  e  l'effetto,  che  si 
ottiene  in  tre  modi  principali  :  in  filetti  mobili  ; 
all'acquarello,  dopo  la  stampa  del  lavoro  ;  meccani- 
camente durante  l' impressione,  con  l'aiuto  dei  fi- 
letti cilindrici  mobili  che  si  adattano  alle  macchine 
disposte  per  tale  uso.  Riscontro  di  macchina,  o  terza, 
prova  eseguita  in  macchina  di  una  data  forma, 
dopo  il  secondo  foglio  d' impronto,  per  essere  mag- 
giormente leggibile,  e  che  si  consegna  al  proto  per- 
chè abbia  a  riscontrare  le  ultime  correzioni;  tati- 
natura  ,  operazione  fatta  per  ridonare  alla  carta 
bagnata  la  levigatura.  -  Aggiustar  le  righe,  metterle 
bene  a  posto  sul  compositoio;  ammestare,  opera- 
zione che  si  eseguisce  sulla  tavoletta  col  rullo  per 
macinare  ben  bene  l'inchiostro;  ammontare,  sovrap- 
porre le  colonne  o  le  pagine  le  une  sulle  altre, 
tramezzate  dai  porta-pagine,  per  far  posto  sui  banchi 
a  nuove  composizioni;  andare  a  rovesci:  quando  il 
compositore  si  trova  mancante  di  qualche  lettera, 
per  non  lasciare  sospesa  una  copia,  va  a  rovesci, 
ossia  alla  lettera  che  gli  manca,  ne  sostituisce 
un'altra  d'eguale  spessore,  di  cui  non  siavi  defi- 
cienza in  cassa  ;  appianare,  battere  con  la  maz- 
zuoli sul  battitoio  per  eguagliare  i  caratteri  prima 
di  mettervi  l'inchiostro;  aprire  la  forma,  opera- 
zione fatta  dal  compositore  quando  ha  bisogno  di 
correggere  in  telaio  ;  cilindrare,  appianare  e  lisciare 
i  fogli  col  cilindro;  comporre  a  dilungo,  comporre 
il  semplice  pacchetto,  senza  misura  fissa  (e  pac- 
chetti o  colonne  diconsi  le  copie  eseguite,  quasi  sem- 
pre d'un  numero  indeterminato  di  righe);  disim- 
porre, sguernire  una  forma,  levando  il  telaio  e  la 
guernitura  ;  disinterlineare,  levare  le  interlinee  dalla 
composizione  ;  dividere,  spartire  in  due  una  parola, 
quando  non  può  stare  per    intiero  nella  riga  ;  fare 


il  registro,  operazione  di  far  combaciare  perfetta- 
mente le  righe  e  le  pagine  stampate  da  una  parte 
del  foglio  con  quelle  stampate  dalla  parte  opposta. 
Guardando  il  foglio  per  trasparenza  contro  la  luce, 
si  esamina  se  detto  combaciamento  è  perfetto  o 
imperfetto  (nel  primo  caso  il  foglio  sarà  in  regi- 
stro; nel  secondo,  fuori  di  registro);  fare  la  cassa, 
modo  di  dire  dei  compositori  indicante  la  scom- 
posizione della  quantità  di  carattere  necessario  per 
riempire  la  ca^sa  che  hanno  vuotato;  giustificare, 
prendere  la  giustezza  nel  compositoio  con  interli- 
nee, dare  alle  righe  la  larghezza  voluta  per  la  ri- 
partizione degli  spazi  tra  le  parole,  e  dare  alle  pa- 
gine la  lunghezza  conveniente  {giustezza,  lo  stesso 
che  misura,  tanto  della  riga  quanto  della  pagina; 
aggiunta,  tratto  orizzontale,  di  larghezza  variabile, 
che  serve  alla  giustificazione  dell'arabo;  campanelle, 
lettere  che  con  leggero  strepito  sfuggono  dalle  righe 
non  bene  giustificate)  ;  impaginare,  mettere  in  pagina, 
fare  l' impaginazione;  incatenare,  porre  delle  inter- 
linee di  più  pezzi,  in  modo  che  le  lunghezze  siano 
alternate  tra  lunghe  e  corte;  interfogliare  finterfo- 
gliaturaj,  cucire  tra  foglio  e  foglio  d'un  manoscritto, 
o  d'uno  stampato,  dei  fogli  bianchi  per  far  giunte, 
correzioni  e  simili;  interlineare,  porre  le  interlinee 
tra  le  righe,  o  nel  comporre,  o  dopo  composto; 
leggere  in  piombo,  leggere  la  composizione  sempli- 
cemente sui  tipi;  marginare,  separare  coi  margini, 
entro  il  telaio,  le  pagine  della  forma;  mettere  in 
torchio,  collocare  e  serrare  entro  il  telaio,  sul  piano 
del  torchio,  le  pagine  che  devono  comporre  la 
forma;  paragonare,  riunire  più  lettere  a  fine  di 
realizzare  la  forza  di  un  altro  corpo; raccogliere  la 
dislesa,  riunire  tutti  i  fogli  stampati,  incominciando 
dall'ultimo  per  venire  al  primo,  formando  il  vo- 
lume ;  raffilare  (raffilatura),  pareggiare  le  carte 
degli  stampati,  il  che  si  fa  mediante  la  cesoia  mecca- 
nica 0  con  le  forbici  a  mano;  refusare,  scambiare 
una  lettera  (nello  scomporre)  e  metterla  in  una 
cassetta  non  sua  ;  rimpaginare,  mettere  nuovamente 
in  pagina  la  materia,  quando  sulle  bozze  impagi- 
nate l'autore  abbia  soppresso  o  aggiunto  periodi 
0  note  ;  sbattere  le  pagine,  picchiarle  con  la  maz- 
zuola; scompaginare,  scomporre  (scompaginatura, 
scompaginazione,  atto  ed  effetto);  spaginare,  scio- 
gliere le  pagine  già  composte  per  rimpaginarle  di- 
versam.;  spazieggiare,  Y  interporre  gli  spazi  tra  pa- 
rola e  parola,  e  anche  tra  lettera  e  lettera  {spazieg- 
giatura, atto  ed  effetto).  Stampare,  fare  la  stam- 
pa {stampare  a  logoro  di  torchi,  stampare  cose  inu- 
tili): stampare  in  bianca,  con  la  forma  che  si  im- 
prime per  la  prima  da  una  delle  due  oarti  del 
foglio  e  sulla  quale  è  il  numero  d'ordine  àei  fogli  ; 
stampare  la  volta,  stampare  la  seconda  parte  di  un 
foglio  ;  stampare  in  bianca  e  volta,  quando  il  foglio 
viene  stampato  da  ambe  le  parti  {registro  chia- 
masi la  perfetta  coincidenza  delle  pagine  nelle  due 
parti  del  foglio,  cioè  bianca  e  volta)  ;  stendere,  rac- 
corre  i  fogli  stati  tesi  e  rasciugati  ;  tendere,  di- 
sporre in  alto,  su  stecche  o  corde,  i  fogli  di  fresco 
stampati,  perchè  si  asciughino  {stenditoio,  apparec- 
chio di  corde  o  di  regoli  per  asciugare  stampali: 
anche,  il  locale  all'uopo,  detto  pure  spanditoio)  ; 
tirare  un  foglio  di  stampa,  fare  la  stampa,  la  ti- 
ratura {baratto,  la  ristampa  che  si  sia  dovuto  fare 
di  foglio  o  di  una  parte  di  esso,  dopo  già  termi- 
nata 0  molto  inoltrata  la  tiratura)  :  trasportare, 
portare  parole  o  righe  da  una  in  altra  pagina  (ciò 
quando  nelle  correzioni  la  materia  aggiunta  o  toHa 
altererebbe  la  giustezza  delle  pagine). 
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(Urta  scritta  o  stampata.  —  Cartella,  ogni  foglio 
ili  originale  che  si  dà  a  comporre;  copia,  il  inaiio- 
srritto  o  l'originale  affidato  al  compositore  per  ripro- 
durlo (materia,  una  determinata  quantità  di  originale 
rispetto  alla  corrispondente  composizione  tipografica). 
-  Ùottelli,  tutti  i  piccoli  lavori  fatti  nelle  tipografie 
(avt^tntizi,  le  fatture,  i  biglietti  da  visita,  le  circo- 
lari, le  partecipazioni  di  nozze  o  di  decesso,  ecc.). 
Blocco  (propriam.,  lettera  capovolta  provvisoriam., 
e  posta  in  luogo  di  un'  altra),  lavoro  ad  un  tanto 
per  quantità  stabilita  (mettere  a  papa,  esporre  nella 
lista  settimanale  di  paga  il  prezzo  di  una  composi- 
zione da  farsi,  ma  non  ancora  compiuta).  -  Bozza 
di  stampa,  o  semplicem,  bozza,  protra  di  stampa, 
prima  tiratura  su  un  foglio  di  carta,  e  il  foglio 
stesso,  per  leggere  e  correggere  :  stampone  (rica- 
mare, far  molte  correzioni  in  una  bozza);  contro- 
prora, la  controstampa:  vegg.  più  innanzi;  edizUnie, 
il  libro  stampato  o  ristampato  in  un  certo  numero 
di  esemplari.  -  Foglio  di  stampa,  quantitativo  di 
pagine  stampate  in  numero  di  4,  8,  16,  32,  ecc., 
a  seconda  del  formato  o  sesto  (foglietto,  mezzo  fo- 
glio, ordinariani.  d'otto  pagine;  carticino,  la  metà 
del  foglietta  ;  cartuccia,  la  metà  del  carticino,  due 
sole  pagine  d'un  libro  stampate  una  dietro  l'altra); 
controstampa,  foglio  che,  mediante  pressione,  ri- 
ceve l'impronta  di  un  altro  foglio  stampato  di  fre- 
sco; maestra,  il  primo  foglio  di  carta  sostenuta  che 
r  impressore  pone  sul  timpano  del  torchio  o  sul 
cilindro  della  macchina  (tale  foglio  serve  di  guida 
per  V avviamento  della  forma,);  scarica,  o  sottoforma, 
loglio  di  carta  oliato  o  glicerinato,  il  quale,  posto 
sul  timpano  o  sul  cilindro,  nello  stampare  la  volta, 
impedisce  che  il  foglio  stampato  in  bianca  trasmetta 
parte  del  suo  inchiostro  sul  foglio  di  copertura  del 
timpano  o  del  cilindro,  che  riuscirebbe  sporco.  Nu- 
merazione, serie  di  numeri  progressivi,  arabici  o 
romani,  che  si  pongono  in  cima  ai  ciascuna  pagina, 
0  facciata  ;  segnatura,  numero  d'ordine  dei  fogli  di 
stampa  di  cui  si  compone  un  libro.  -  Fumé,  la  prova 
di  stampa  eseguita  sul  clichè  di  qualche  illustrazione, 
perchè  possa  servire  di  guida  pel  voluto  effetto  di 
chiaro-scuro  ;  osso,  la  maggior  tiratura,  d'un  tanto 
per  cento,  che  gli  antichi  editori  di  libri  scolastici 
esigevano  dai  tipografi  ;  puntata,  la  dispensa  ;  stam- 
piglia, stampa  volante  d'  annunzi  o  simili. 

Varie.  —  Caposaldo,  punto  saldo  che  serve  ai 
tipografi  per  riscontro  dei  rilievi;  capoverso  o  a  capo, 
prima  riga  del  testo ,  e  incomincia  più  in  dentro 
delle  altre  righe  che  seguono  :  chiamata,  o  richiamo, 
parola,  o  parte  di  essa,  che  un  tempo  si  metteva  a 
pie  delle  pagine,  e  per  la  quale  comincia  la  pagina 
seguente  (anche,  segno  convenzionale  per  richia- 
mare r  attenzione  sopra  una  correzione  o  altro)  ; 
chiassuolo,  linea  bianca,  prodotta  nelle  composi- 
zioni da  diversi  spazi  succedentisi  verticalmente  o 
quasi  ;  coda  o  mozzino,  l'ultima  pagina  non  compita 
di  una  parte,  di  un  capitolo  e  simili  ;  colonna,  quan- 
titativo di  righe  (50  circa)  composte  (con  una  o 
più  colonne  si  forma  poi  la  pagina);  falso  fronti- 
spizio, prima  pagina  di  un  libro  contenente  il 
titolo  del  medesimo  (più  comunem. ,  occhiettoj  ; 
occhietti,  i  titoli  di  argomenti  di  qualche  importanza; 
parola  in  càpite,  quella  che,  in  carattere  più  grande, 
serve  per  tema  dell'  articolo  e  del  paragrafo  ;  po- 
stilla, nota  marginale  assai  in  uso  nelle  antiche 
edizioni,  oggi  rarissime,  la  cui  giustezza  varia  da 
un  sesto  a  un  ottavo  della  larghezza  di  pagina  ; 
riga,  o  verso,  serie  di  parole  in  linea  retta,  quante 
ne  entrano  nella  giustezza  del  compositoio  e  nella 


lunghezza  della  pagina  (riga  piena,  quella  lunga 
quanto  è  larga  la  pagina  ;  rotta,  non  piena  ;  righi- 
no, l'ultima  riga  d'un  capoverso  ,  quando  termina 
con  un  bianco  ;  quando  sia  composta  di  tre  o  di 
quattro  lettere  soltanto,  dicesi  ladro)  ;  soscrizione, 
indicazione  del  luogo,  dell'  anno,  del  nome  dello 
stampatore  o  dell'oflicina  dalla  quale  esce  un  libro; 
spaziatura,  complesso  di  grossezze  che  stanno  in 
luogo  del  bianco  nella  stampa  (comprende  spazi 
lini,  mezzani,  terziruoli,  ecc.);  testata,  il  titolo  "che 
si  mette  in  cima  alle  pagine  ;  titolo  corrente,  dici- 
tura in  carattere  maiuscolo  o  maiuscoletto  che  sta 
in  mezzo  della  riga  portante  il  numero  di  pagina  : 
indica  di  che  si  tratta,  ripetendo  i  titoli  che  si  suc- 
cedono nel  testo  ;  visto  per  la  stampa,  la  formola 
generalmente  adottata  nel  licenziare  qualsiasi  lavoro 
per  la  stampa  a  buono,  e  che  ogni  tipografia  deve 
esigere  scritta  sulle  ultime  bozze  dal  cliente. 

Difetti,  errori,  ecc.  —  Accavallatttra  :  quando,  al 
principio  e  alla  fine  delle  righe  si  vedono  lettere 
fuor  di  posto,  che  perciò  salgono  o  discendono  fra  le 
altre  righe  della  pagina,  si  dicono  lettere  accavallate; 
calco,  risalto  che  i  caratteri  metallici  lasciano  sul 
foglio,  e  che  poi  si  appiana  col  cilindro  o  con  la  sop- 
pressa '.  doppieggiatura,  una  doppia  difettosa  impres- 
sione delle  stesse  parole  o  righe,  le  une  accanto  alle 
altre,  per  effetto  di  un  secondo  botto  mal  replicato 
dal  torcoliere  (doppieggiare,  fare  doppieggiatura)  ; 
doppione,  ripetizione  di  una  o  più  parole  in  una 
composizione  (comunem.,  gambero);  duplicato,  du- 
plicatura: dicesi  delle  parole  o  righe  dal  compositore 
inavvertitamente  ripetute:  contr.,  lasciato,  lasciatura 
(lasciato  è  anche  la  parola  che  si  scrive  al  punto 
di  sospensione  di  una  copia)  ;  errori  di  stampa, 
sbagli  di  lettere  o  di  parole,  fatti  dal  compositore 
(errata,  errata-corrige,  V  intitolazione  di  una  serie 
di  correzioni  degli  errori  stati  scoperti  dopo  la  ti- 
ratura dei  fogli  :  si  suole  porre  in  fine  di  ciascun 
volume,  0  dell'  opera);  fo'>-zato,  di  pagina  stampata 
con  carattere  stipato  (forzare,  fare  i  caratteri  troppa 
impressione;  contr.,  mancare,  non  imprimersi  suf- 
ficientemente); frate,  parte  di  uno  stampato  rimasta 
impressa  sul  foglio  con  tinta  pallida,  qualche  volta 
persino  illeggibile,  per  mancanza  d' inchiostro  ;  pe- 
sce, parola  dimenticata  in  una  composizione  ;  piz- 
zicotto, grinza  che  si  fa  nella  carta  all'  atto  della 
stampa  quando  la  forma  da  stamparsi  è  semivuota 
e  circondata  da  filetti  ;  posposizione,  V  atto  di  po- 
sporre e  le  parole  posposte  ;  refuso,  sbaglio  occa- 
sionato per  una  sostituzione  di  lettera  ;  sbaveggio, 
sorta  di  leggiero  profilo  attorno  alle  lettere,  quasi 
come  una  specie  di  incerta  ombreggiatura  che  dà  ai 
caratteri  1'  apparenza  come  di  una  stampa  doppia, 
il  che  avviene  appunto  per  cattivo  funzionamento 
della  macchina  e  specialm.  pei  sopporti  mal  regi- 
strati del  cilindro  (lo  sbaveggio  si  riscontra  princi- 
palmente all'estremità  delle  righe  e  delle  pagine); 
schiaccia,  guasto  prodotto  sulla  forma  tipografica 
dal  cilindro  permanente;  sentinella,  ciascuna  delle 
lettere  che,  uscendo  accidentalm.  da  una  forma  che 
si  leva  dal  banco  o  dal  torchio,  vi  si  mantengono 
in  piedi;  smangio,  smangiato,  difetto  per  cui  un 
lemDo  di  pagine  rimane  non  impresso  per  intro- 
missione tra  il  foglio  e  la  forma  di  qualche  parte 
mal  tagliata  della  fraschetta  (smangiai-e,  lo  spor- 
gere che  fa  sulla  forma  qualche  parte  della  fra- 
schetta mal  tagliata)  ;  spelatura,  particelle  di  carta 
che  nella  tiratura  rimangono  sui  caratteri  ;  spizzi- 
catura, difetto  di  stampa  in  cui  i  caratteri  non  rie- 
scono nitidi  ;  sporco,  punto  nero  che  riempie  1'  oc- 
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chio  (lei  caratteri,  causato  o  da  inchiostro  seccato 
sui  medesimi  o  da  rulli  difettosi  ;  strada,  sgrade- 
vole disposizione  tipografica  nella  quale  un  certo 
numero  di  parole  riescono  spaziate,  cioè  separate 
tra  loro  in  maniera  da  ofTrire  alla  vista  una  linea 
bianca  somigliante  ad  una  strada;  stravacato,  della 
pastina  che  viene  torta  per  non  essere  stata  bene 
addirizzata  e  legata. 

Bodoniano,  ciò  che  deriva  dal  Bodoni,  come,  ad 
esempio,  i  suoi  tipi  speciali,  gli  scomparti  di  pa- 
ginazione, genere  di  formati,  legatura  con  coperta 
incartonata,  ecc.  -  Brochure,  termine  francese  de- 
signante le  opere  che  non  sorpassano  i  dieci  fogli 
di  stampa;  per  noi,  legatura  semplice  dei  libri  a 
coperta  stampata. 

Tiralinee.  Nome  di  vari  strumenti  usati  per 
tirare  linee,  in  un  disegno,  ecc. 

Tiraloro.  P'ilatore  d'oro:  tira  oro. 

Tlrama-itlcl   Chi  tira  il  mantice  dell'oJ'firaMO. 

Tlranneg'grlare,  tirannescamente,  tiran- 
nésco. Vegg.  a  tirannia. 

Tirannìa,  tiranno  (tirannico).  Dicesi  tirannia 
qualunque  azione  da  tiranno;  propriam,  dominio, 
potere  usurpato  con  violenza  e  ingiustamente  eser- 
citato su  un  popolo,  una  nazione,  uno  Stato; 
governo  da  tiranno:  despostismo,  dispotismo;  gio- 
go (figur.),  regno  assoluto,  soma  (figur.),  tiraime- 
ria  (v.  a.),  tirannide.  Anche,  atto  crudele,  oppres- 
sione, prepotenza,  sovranità  (vegg.  a  sovrano), 
e  l'impulso  infrenabile  d'una  passione.  Tirannia 
mascherala,  sotto  apparenza  di  libertà;  ematocra- 
zia,  tirannia  sanguinaria.  -  Tiranneggiare,  domi- 
nare, governare  tirannicamente  ;  esercitare,  usare 
tirannia  :  tirannare  (v.  a,),  tirannizzare  (non  us.). 
Anche,  angariare,  maltrattare,  mettere  i  piedi 
sul  collo  ad  alcuno,  opprimere,  tormentare,  spadro- 
neggiare, far  da  padrone:  ammestare,  fare  da 
aguzzino,  fare  della  ragione  torto  e  del  torto  ragione, 
fare  tutte  le  carte,  governare  a  bacchetta,  smas- 
saiare,  spadroneggiare  (v.  cont.  tose),  stramenare, 
Intirannire,  divenir  tiranno.  -  Tirannescamente,  ti- 
rannicamente, con  tirannia,  da  tiranno:  tiranneggia- 
tamente  (disus.),  tirannezatamente  (v.  a.),  tiranniza- 
tamente  (v.  a.). 

Tiranno  (stor.  gr.),  chi,  per  lo  più  con  1'  aiuto 
della  parte  popolare,  si  rendeva  principe  in  per- 
petuo d'  una  città  libera  ;  poi,  chiunque  esercitasse, 
eserciti  tirannia:  autocrata,  bestia,  despota,  man- 
giapopolo,  mastino  (figur.).  Per  antonomasia,  Cara- 
calla,  Eliogabalo,  Nerone,  Tiberio.  Anche,  prepo- 
tente (tirannello,  tirannetto,  tirannuccio,  dimin.  ;  ti- 
rannesco, tirannico,  da  tiranno;  tirannicida,  tiran- 
nicidio, uccisore,  uccisione  di  tiranno.  -  Dividi  et 
impera  (dividi  e  regna),  assioma  antico  dei  tiranni, 
che  cercano  provocare  scissure  per  regnare  meglio. 

Tirannicamente,  tirannicidio,  tiranni- 
de. Vegg.  a  tirannia. 

Tiranno.  Vegg.  a  tirannia.  -  Nome  d'  un 
uccello  dell'America  Settentr.  assale  arditamente 
cornacchie,  aquile,  avvoltoi. 

Tirante.  Legno,  ferro,  canapo,  ecc.,  che  serve 
a  tirare  o  tener  fermo  checchessia.  -  Vegg.  a  tetto. 

Tir»  palle.  Strumento  chirurgico  per  1'  estra- 
zione di  proiettili  :  vegg.  a  chirurgia,  pag.  ao3, 
prima  col. 

Tirare  (tirato).  Il  muovere  alcuna  cosa  verso 
sé  0  dietro  a  sé  :  traere  (poco  us.),  traggere  (poet.), 
trarre.  Tiracampanello,  tiralinee,  tiraloro,  tira- 
tcippi  (vegg.  a  turacciolo),  ecc.,  ecc.:  composti  che 
si  fanno  col  verbo   tirare.  Tirando  con  violenza. 


si  ha  per  effetto,  se  il  corpo  non  è  elastico,  ili 
lacerare,  squarciare,  stracciare,  strappare. 

-  Tirare  vale  anche:  gettare,  lanciare,  scagliare, 
allettare  (attirare  con  lusinga),  attrarre  (atti- 
rare con  attrattiva),  condurre,  distendere, 
distrarre,  inclinare  (avere  inclinazione),  in- 
durre, mirare,  ottenere,  percuotere  (dare  una 
percossa:  es.,  tirare  un  pugno,  ecc.);  pren- 
dere (tirar  la  paga,  ecc.),  prolungare  (vegg.  a 
prolungamento),  rassomigliare  (avere  qualche 
somiglianza),  segnare  (tirare  linee,  ecc.),  spa^ 
rare  (con  arme  da  fuoco  :  vegg.  a  tiro),  stam- 
pare, strascinare,  tendere,  trascinare,  travol- 
gere, vibrare.  Di  cavallo  o  d'altra  bestia,  trasci- 
nare un  veicolo,  e  anche,  scalciare  (vegg.  a  calcio). 
Di  vino,  chiarificare,  chiarire  ^vegg.  a  cMaro).  Ti- 
rare a  remulco,  a  rimorchio:  rimorchiare;  a 
terra,  distruggere;  a  traverso,  affrettarsi,  an- 
dare in  fretta  ;  avanti,  innanzi,  jrroseguire: 
diritto,  camminare  senza  fermarsi.  Tirare  di 
spada,  schernire  (vegg.  a  scliemo)  ;  di  spada  o  di 
sciabola,  fare  la  scherma  ;  di  volala,  con  arme  ad 
fuoco  senza  prendere  la  mira  (anche,  gettare  il 
pallone  oltre  il  termine  del  giuoco)  ;  in  dentro, 
indentro,  indietro,  retrarre,  retrotrarre,  ritirare; 
pei  capelli,  pei  panni,  costringere.  Tirare  a  fine, 
compiere,  compire,  condurre  a  fitte  un  lavoro,  ecc.; 
tirare  a  sorte,  vegg.  a  sorte  ;  tirar  fuori  :  estrarrc, 
levare,  mettere,  sbucare  fuori,  scovare,  trarre  ìji 
campo;  tirar  giù,  abborracciare,  fare  alia  peggio  i- 
in  fretta  ;  tirare,  tirarla  in  lungo,  tergiversare  ; 
tirare  il  collo,  uccidere;  tirare  sangue,  salassare, 
far  un  salasso  ;  tirar  su,  alzare,  sollevare  con 
fune  o  altro:  collare;  tirar  via,  partire,  fug- 
gire, darsi  alla  fuga.  Sbalestrare,  tirare  di  gran 
forza;  sguainare,  tirare  dal  fodero;  strascinare, 
tirarsi  dietro  una  cosa  senza  che  sia  alzata,  per  lo 
meno  in  parte.  -  Tirarsi  avanti,  in  qua,  in  là,  in- 
dietro, discosto:  farsi,  mettersi  avanti,  ecc.;  tirarsi 
da  parte,  scostarsi  dagli  altri,  andare,  stare  lon- 
tano o  solitario  ;  tirarsi  per  i  capelli  (figur.), 
discutere  (vegg.  a  discussione)  y'wAtaQnie. 

Tiramento  (non  coni),  il  tirare,  atto  ed  effetto: 
tiraglio  (v.  a.),  tiratura,  traimento,  trattura  (poco  us.), 
trazione  (traino,  il  peso  trascinato  in  una  volta 
dalle  bestie  da  tiro).  -  Tii-ante,  genericam.,  arnese  clie 
serve  a  tirare:  tiratore,  tirelle,  trapelo.  Tirante  de- 
gli stivali  :  calzatoia,  calzatoio,  corno,  cavastivali, 
tirastivali.  -  Tirata,  colpo  che  si  dà  nel  tirare  e  la 
lunghezza  di  spazio  per  la  quale  passa  la  cosa  ti- 
rata: lanciamento,  strappamento,  tiratina  (dimin.), 
tratta  (anche,  invettiva,  lungaggine,  serie,  spro- 
loquio); tiratamente,  stiraccliiatamente:  vegg.  a  sti- 
racchiare ;  tiratezza ,  tensione.  Tirato ,  tratto, 
teso;  di  tempo,  secco  e  ventoso  ;  di  vino,  di  liquo- 
re: ben  chiarito  (figur.,  avaro,  e  anche  inclinato).  Ti- 
ratore, ttratrice,  chi  tira  (vegg.  a  tiro).  ■  Tiratura,  il 
tirare  ;  usato  specialm.  come  termine  di  tipografia: 
quantitativo  degli  esemplari  che  si  stampano. 

Tirastivali,  tirata,  tiratamente,  tira- 
tezza, tirato.  Vegg.  a  tirare. 

Tiratóio.  Luogo  ove  si  stendono  i  panni  ad 
asciugare.  Anche,  cassetto,  recipiente  che  si 
incastra  in  un  mobile. 

Tiratóre,  tiratrice.  Vegg.  a  tiro. 

Tiratura.  Detto  a  tirare. 

Tirchieria,  tirchio.  L'  avarizia,  V  avaro. 

Tirella.  Vegg.  s.  finimento,  pag.  iOl,  sec.  col. 

Tiribussio.  Vegg.  a  rumore. 

Tiritèra.  Lungagnata,  lungaggine. 
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Tiro,  tiro  a  seg-no.  Tiro,  sempliceni.,  dicesi 
del  trascinare,  del  tirare  che  fa  l' animale,  la 
bestia  (all'  uopo  provvista  di  finimento)  un  qua- 
lunque veicolo  (mettere  sotto,  attaccare  animali  da 
tiro  ;  trapelo,  vegg.  a  bentia  ;  tiro  a  dne,  a  qimt- 
tro,  ecc.  :  vegg.  a  carrozza);  e  anclie  lo  sparo,  la 
ijittala  di  im' arnte  da  fuoco  caricata  di  polvere 
pirica,  di  cartuccia,  di  proiettile  (tiro  a  se- 
gno, quando  diretto  contro  un  bersaglio,  e  anche 
il  luogo  nel  quale  si  esercitano  i  tiratori),  nonché  il 
colpo  che  si  fa  nello  sparare,  la  carica,  la  linea  del 
tiro,  r  effetto  del  tiro  e  la  distanza,  lo  spazio  tra 
il  luo"o  dal  quale  si  tira  e  quello  ove  si  vuol  col- 
pire. Si  tira  per  ferire,  per  uccidere,  per  caccia; 
e  strumenti  del  tiro  sono  \\  fucile,  la  pistola,  la 
rivoltella,  il  cannoìie  o  altro  pezzo  di  artiglie- 
ria. La  milizia  si  esercita  nel  tiro  di  combattimento, 
nel  tiro  preparatone,  nei  tiri  speciali.  -  Tiro  a  pallini, 
a  polla,  a  pallottola,  a  fermo,  a  frullo,  a  volo,  a  corsa, 
dii-itto,  storlo,  piano,  orizzontale,  ecc.:  espressioni 
di  chiaro  significato.  Tiro  alto  o  basso,  sopra  o 
sotto  la  mira  ;  a  mitrttglta,  quello  in  cui  dalle 
bocche  da  fuoco  si  scagliano  certe  piccole  palle  di 
ferro  rinchiuse  in  tubi  di  latta  ;  a  salva,  a  salve, 
con  sola  polvere;  a  volo,  agli  uccelli  mentre  volano  ; 
cieco,  sparato  senza  mira  giusta,  a  casaccio  ;  costie- 
ro, che  va  a  colpire  uno  dei  fianchi  del  bersaglio  ; 
curvilineo  0  in  arcata,  quando  il  proiettile  lanciato 
descrive  una  linea  molto  curva  (tiro  della  bomba 
e  d'ogni  altro  proiettile  scagliato  col  mortaio)  ; 
diretto,  che  va  al  bersaglio  senza  divergere  ;  di 
ficco,  quello  il  cui  proiettile  batte  direttamente  il 
berSa";iio,  cioè  senza  salti  o  rimbalzi;  di  levare, 
quanao  conviene  dare  al  pezzo  maggiore  elevazione 
di  quella  che  ha,  per  ferire  più  lontano;  di  livello 
dell  anima,  orizzontale,  detto  anche  di  punto  bianco; 
di  rimbalzo,  quando  il  proiettile  vien  lanciato  in 
modo  che  urta  nel  suolo  senza  ficcarvisi,  e  ne 
risalta  percorrendo  in  aria  una  seconda  curva , 
mirando  a  colpire  il  nemico  dietro  i  ripari;  di 
rovescio,  quello  che,  per  via  di  rimbalzi,  mira  a 
battere  non  di  fronte  o  all'  esterno,  ma  alle  spalle 
o  all'interno;  di  striscio,  quello  che  va  parallelo 
ad  una  cortina  senza  toccarla  in  modo  alcuno  ;  di 
volata,  con  grande  elevazione  del  pezzo  d'artiglieria, 
per  ottenere  maggiore  gittata  ;  in  arcata,  tiro  con 
artiglierie  puntate  ad  angoli  elevati  sopra  l'oriz- 
zonte, tanto  che  il  proiettile  descrfva  intera  la  para- 
bola e  sia  più  lontana  la  gittata;  inclinato,  quello 
che,  relativamente  al  piano  della  montagna,  viene 
da  alto  al  basso  ;  lambente,  che  sfiora  la  superficie 
0  appena  tocca  orlo  o  lembo;  radente,  che  corre 
rasente.  -  Schiso,  tiro  di  scancio. 

Altezza  del  tiro,  la  massima  elevazione  della 
traiettoria  sul  piano  orizzontale  ;  angolo  di  mira, 
quello  che  fa  la  linea  di  tiro,  ossia  l'asse  dell'arme 
da  fuoco  prolungato,  con  la  linea  di  mira  (se  la 
linea  di  mira  è  orizzontale,  esso  si  chiama  anche 
angolo  di  elevazione  o  di  depressione)  ;  campo  di  tiro 
orizzontale,  l'angolo  formato  dalle  due  posizioni 
che  si  possono  far  prendere  all'  arme  da  fuoco  suc- 
cessivamente, in  estrema  caccia  e  in  estrema  ritirata 
(trattandosi  di  cannone  collocato  a  bordo  d'una  nave); 
campo  di  tiro  verticale,  1'  angolo  formato  nel  piano 
di  tiro  dalle  due  posizioni  che  si  possono  far  pren- 
dere all'  arme  da  fuoco  puntandola  successivamente 
alla  maggiore  elevazione  e  depressione  consentite 
dalla  installazione  speciale  dell  arme  stessa  ;  deri- 
vazione, la  deviazione  costante  laterale,  che  hanno 
i  proiettili  delle  armi  rigate,  della  parte  verso    cui 


girano  le  righe  (la  derivazione  si  corregge  per 
mezzo  dell'inclinazione  dell'alzo  e  per  mezzo  del 
cursore  orizzontale);  deviazione,  o  scarto,  la  di- 
stanza media  fra  il  bersaglio  e  il  punto  ove  il 
proiettile  colpisce:  direzione  del  tiro,  linea  sulla 
quale  gli  artiglieri  mettono  l' asse  maggiore  del 
pezzo  e  verso  la  quale  spingono  il  proiettile,  cosic- 
ché non  declini  lateralmetite  (spiraglio,  la  minima 
distanza  tra  il  proiettile  e  le  pareti  interne  dell'ar- 
tiglieria che  torna  dannoso  all'esattezza  del  tiro); 
durala  del  tragitto,  il  numero  di  minuti  secondi 
che  il  proiettile  (d'artiglieria)  impiega  per  andare 
dalla  bocca  del  pezzo  al  bersaglio:  serve  per  rego- 
lare la  spoletta  a  tempo  delle  granate  ;  forcella,  la 
media  tra  due  punti  avvantaggiati  o  scarsi,  presa 
per  esperienza  dei  proiettili  d'artiglieria,  volendo 
che  arrivino  al  bersaglio  ;  linea  del  tiro,  la  via  che 
percorre  il  proiettile;  linea  di  mtVa,  retta  che  parte 
dall'occhio,  passa  per  le  lacche  del  miVi'no  e  giunge 
all'oggetto  da  colpire  (tacca  di  mira,  incisione  o 
segno  fatto  sul  traguardo  che  serve  di  guida  all'oc- 
chio per  accertare  la  direzione  dell'oggetto  alla  linea 
visuale);  linea  di  proiezione  e  angolo  di  proiezione, 
direzione  della  velocità  iniziale  e  angolo  che  essa 
fa  con  l'orizzonte;  ii'nea  raden/e,  quella  che  rappre- 
senta il  tiro  parallelo  al  bersaglio  da  colpire  ;  piano 
di  tiro,  piano  verticale  che  passa  per  1'  asse  della 
bocca  da  fuoco,  ecc.  ;  traiettoria,  la  linea  che  descri- 
ivono  i  proiettili:  parabola,  tragittoria,  trattoria 
(gittata ,  lunghezza  della  corda  orizzontale  della 
traiettoria:  la  distanza  massima  a  cui  può  giungere 
il  proiettile  di  un'arme  da  fuoco  con  la  massima 
carica  e  inclinazione;  punto  della  caduta,  punto 
estremo  della  gittata;  punto  d'imbatto,  il  preciso 
termine  dove  la  traiettoria  del  proiettile,  secando  la 
linea  visuale  dell'oggetto  preso  di  mira,  lo  incontra 
nel  centro);  velocità  del  tiro,  la  rapidità  con  la 
quale  il  proiettile  corre  (velocità  iniziale,  quella 
che  un  proiettile  possiede  al  momento  in  cui  esce 
dalla  bocca  del  pezzo). 

Balipedio  o  poligono,  estensione  di  terreno  per 
l'esercitazione  pratica  dell'artiglieria.  Posto  d'  osser- 
vazione, scalini  costruiti  alle  ali  della  batteria  e 
contro  il  parapetto  e  sui  quali  si  fanno  salire  gli 
osservatori  al  momento  del  tiro.  -  Balistica,  scienza 
che  tratta  del  moto  e  della  direzione  dei  proiettili, 
tanto  nel  vuoto  che  in  un  mezzo  omogeneo  resi- 
stente ;  scuola  di  puntamento,  istruzione,  manovra 
che  insegna  a  ben  dirigere  la  linea  di  mira,  a  pun- 
tare con  scioltezza  e  precisione,  a  tenere  l'arme  nei 
modi  prescritti  (punto  in  bianco,  senza  carica  :  eser- 
cizio di  puntare  i  pezzi  e  i  fucili  scarichi);  scuola 
di  tiro  al  bersaglio,  istruzione  pratica  perchè  il  sol- 
dato acquisti  e  conservi  una  sufficiente  abilità  nel 
tiro;  telegoniometria,  arte  e  studio  del  telegoniometro, 
strumento  del  quale  si  serve  l'artiglieria  da  costa 
per  misurare  i  tiri.  -  Batteria,  riunione  di  pezzi 
d'artiglieria  pel  tiro  (batteria  a  barbetta,  di  rimbal- 
zo, ecc.  :  vegg.  a  batteria);  cavalletto,  arnese  formato 
con  tre  aste  di  legno  legate  insieme  con  funicella 
verso  un'estremità  e  allargale  all'altra  in  modo  da 
formare  un  treppiede  :  serve  per  la  scuola  di  punta- 
mento; fermapalle  o  parapalle,  piramide  di  terra, 
che  s'inalza  dietro  i  bersagli,  per  fermare  i  proiet- 
tili durante  i  tiri  di  esercitazione  ;  segno  di  mira, 
circoletto  nero  disegnato  sopra  un  pezzo  di  assi- 
cella o  di  cartone  bianco,  foggiato  in  modo  da  potersi 
appendere  ai  muri  :  serve  per  la  scuola  di  punta- 
mento; sostegno  a  gradini,  traversa  di  legno  nella 
quale   sono   intagliati  da  10  a  lo  gradini,  e  serve 
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per  la  scuola  di  puntamento;  vetta  di  viira,  stanga  di 
legno  che  serve  per  dirigere  la  bocca  da  fuoco  nel  tiro. 

Accertare,  colpire  secondo  la  mira;  alzare,  avere 
alta,  mettere  alla  la  mira,  mirare  a  colpire  sopra 
la  mira  giusta  (contr.,  abbassare,  farla  batsa,  ecc.)  ; 
assestare  la  mira,  metterla  con  precisione  al  suo 
punto  ;  battere  di  rimbalzo,  percuotere  con  tiri  in 
arcata  o  da  lato,  per  giungere  alla  percossa  del- 
l'obbietto  anche  invisibile:  riverberare  {briccolare, 
battere  di  rimbalzo  con  l'artiglieria);  fallire  il 
colpo,  non  cogliere  nel  segno;  farla  corta,  non  ar- 
rivare al  segno;  imbeiciare,  imbroccare,  cogliere 
dove  si  è  posta  la  mira:  dare  nel  segno  (imbercio, 
r  atto  dell'  imberciare  e  il  segno  che  si  mette  per 
imberciare;  imbroccatura,  efTetto  dell' imbrorcare)  ; 
incrociare,  dirigere  i  proiettili  in  modo  che,  spa- 
rando obliquamente,  essi  corrono  per  certe  linee 
che  tra  loro  si  seghino  ad  angoli  diversi;  mirare, 
l'azione  del  dirigere  l'arme  puntata  in  modo  che  la 
visuale  passi  pel  segno  da  colpire:  puntare  ;  obliquare, 
battere  con  tiri  di  rimbalzo  e  simili;  sbalesti-are, 
sberciare,  non  colpire  giusto,  uscir  dal  segno,  con  la 
balestra;  spianare,  mettere  l'arme  (fucile  e  sim.)  col 
calcio  alla  spalla,  per  puntare  e  sparare  (anche  ab- 
bassare la  canna  dell'arme,  rivolgendone  la  bocca 
al  bersaglio);  tirar  all'aria,  senza  mirare  a  nessun 
oggetto  ;  toccare,  colpire  nel  bersaglio. 

Tiratore  (tiratrice),  chi  maneggia  bene  le  armi  da 
fuoco,  per  il  tiro  a  segno  (trattandosi  d'armi  bianche 
per  la  scherma  o  il  duello:  schermidore,  spa- 
daccino): bersagliere,  esperto  puntatore,  imbercia- 
tore,  schioppettiere  -  Se  lira  in  un  pagliaio  non  ci 
coglie  :  di  cattivo  tiratore. 

Tiro.  Battuta,  colpo,  gittata  nei  giuochi  del  bi- 
liardo, delle  boccie,  della  palla,  del  pallone  e 
simili.  -  Tiro  secco,  malattia  del  cavallo;  scherz., 
colpo  d'apoplessia. 

Tirocinio.  Lo  studio  o  l'esercizio  pratico,  la 
pratica,  che  uno  fa  per  apprendere  un'arte,  un 
mestiere,  una  professione,  per  avviarsi  a  un 
impiego  e  sim.:  carovana,  noviziato,  volontariato. 
-  Tirocinante,  chi  fa  il  tirocinio:  apprendente,  ap- 
prendista, bardotto,  garzone,  imprenditore  (disus.), 
novizio,  principiante  (vegg.  a  pHncipio,  prima  voce), 
praticante  (chi  fa  pratica  in  una  scienza,  ecc., 
sotto  maestri  o  persone  già  abilitate).  -  Fare  le  pra- 
tiche, pigliar  corso  :  fare  il  tirocinante. 

Tiròide.  Detto  a  gola. 

Tirso.  Veg<;.  a  Baerò. 

Tlrtéo.  Vegg.  a  poeta,  pag.  961,  sec.  col. 

Tisana.  Soluzione  acquosa,  decotto. 

Tisi  (tisico).  Stato  di  grave  deperimento  della 
nutrizione  generale  dell'organismo,  il  più  delle  volte 
derivante  della  tisi  polmonare  (del  polmone:  Koch 
ne  scoperse  il  bacilh)  :  ma  dato  anche  da  altra  ma- 
lattia cronica ,  consunzione,  contabescenza,  eti- 
sia, malacuto,  febbre  di  consunzione,  malattia  di 
petto,  mal  del  tisico,  mal  sottile,  tabe  polmonare, 
tise,  tisichezza,  tisicume,  tubercolosi.  Si  distinse 
la  tisi  laringea,  la  intestinale,  la  epatica  (del  fe- 
gato), la  renale,  ecc.  Btennoftisi,  tisi  catarrale  ;  tisi 
galoppante,  o  florida,  la  polmonare,  quando  abbia 
un  corso  molto  rapido  :  termina  con  la  morte  in  6 
0  8  settimane  ;  tisi  senile  (da  vecchiaia).  -  Leucopiria, 
febbre  etica  ;  predisposizione  alla  tisi,  stato  dell'or- 
ganismo favorevole  allo  sviluppo  della  tisi.  -  Ti- 
sico, affetto  da  tisi  (in  primo,  in  secondo,  in  terzo 
grado)  :  bolso,  consunto,  etico,  tubercoloso  ;  fradicio 
spolpo,  spolpato,  marcio,  tisico  spolpo  :  tisico  all'ul- 
timo grado  (tisicuccio,  tisicuzzo:  dicesi  di  chi  é  molto 


gracile).  -  Andare,  dare  in  consunzione,  in  tisico; 
ammalare  di  mal  sottile,  intisichire,  studiare  etica 
(scherz.):  divenir  tisico.-  Tubercoli,  granulazioni 
gialliccie  che  si  riscontrano  ordinariam.  nei  pol- 
moni e  in  altri  organi  degli  individui  affetti  da 
tisi  polmonare. 

Titànico.  Gigantesco,  da  gigante. 

Titànio.  Metallo  scoperto,  in  istato  di  ossido,  da 
Mac  Gregor  :  non  esiste  puro  in  natura,  ma  sol- 
tanto in  combinazione  nel  rutilo,  nella  brookite, 
nella  titanite,  nel  ferro  magnetico.  Brookite,  bios- 
sido di  titanio  ;  sfeno,  silicato  di  titanio  e  di  cal- 
ce ;  titanite,  minerale  titanifero.  -  TUanato,  ogni 
sale  prodotto  dall'acido  titanico  con  le  basi. 

Titano.  Vegg.  a  gigante. 

Titillare  (titillamento,  titillato).  Fare  solletico. 

Titolare,  titolato.  Vegg.  a  titolo. 

Titolo.  Il  tiome  che  significhi  condizione,  di- 
gnitA,  grado,  professione,  qualità,  spesso  fatto 
valere  con  vanagloria  :  prenome,  qualifica,  so- 
prannome (titolone,  accresc).  Anche,  diploma,  fa- 
ma, motivo,  pattante,  requisito,  vanto.  Titolo 
autentico,  falso,  meschino,  valevole,  vero,  ecc.;  titolo  ono- 
rario, conferito  per  onorificenza  ;  onorifico,  che  confe- 
risce onore  (es.,  il  titolo  di  qualche  carica,  di  qual- 
che ufficio);  superlativo,  il  più  alto,  il  più  insigne. - 
Altezza,  titolo  onorifico  dato  a  principe  (altezza 
reale,  imperiale,  ecc.);  cavaliere,  commendatore:  veg- 
gasi  a  queste  voci  e  a  ordine  cavalleresco: 
chiarissimo  (anticam.  dato  ai  consoli  e  ai  prefetti 
del  pretorio,  poi  a  persone  nobili  ;  più  tardi  pro- 
digato ai  letterati)  ;  colendissimo,  illustre,  illustris- 
simo, osservandissimo,  rispettabile  (vegg.  a  rispetto), 
rispettabilissimo  :  titoli  di  distinzione  ;  dom,  titolo 
portoghese,  sinonimo  del  don  italiano  ;  don,  reve- 
rendo, titoli  di  prete,  di  sacerdote  ;  dottore, 
titolo  dato  agli  addottorati  in  legge  e  in  qualche 
scienza  (dottore  in  chimica,  in  medicina,  ecc.)  ; 
eccelleyitissimo  (superlat.  di  eccellente),  titolo  di  ma- 
gistrato e  d'altri  ;  eccellenza,  di  ministro  o  di  chi 
esercita  un  altissimo  ufficio  ;  emerito,  titolo  onorifico 
di  chi  va  in  pensione;  eminenza,  di  aUo  prelato  ; 
maestà,  sire,  titoli  di  sovrano  ;  magnanimo,  titolo 
antonomastico  di  alcuni  principi,  di  alcuni  re  ;  ma- 
gnate, di  grande  personaggio  :  primate;  pro- 
fessore, titolo  di  insegnante  e  anche  di  dotto,  di 
erudito  in  qualche  scienza,  di  persona  valente  in 
un'arte,  ecc.;  signore,  signora,  signorina,  ti- 
toli appellativi  comuni  di  uomo,  di  donna,  di  ra- 
gazza non  del  volgo  ;  sustrissimo,  idiotismo  per  il- 
lustrissimo, eccellenza.  Titolare,  chi  è  investito  del 
titolo  di  un  ufficio  (contitolare,  chi  ha  lo  stesso  ti 
tolo  d'altri);  il  santo  al  quale  è  dedicata  una 
chiesa  (anche,  che  ha  titolo,  appartiene  a  titolo: 
titolario).  -  Conferire,  distribuire  un  titolo,  insignire 
di  un  titolo  :  darlo  ;  titolare  (verbo),  titoleggiare,  dar 
titoli,  e  si  usa  quasi  esclusivam.  in  senso  ingiurioso 
(es.,  titolare  di  ladro,  di  spia,  ecc.);  titolato,  che  ha 
titolo  di  dignità,  di  nobiltà,  di  signoria;  contr.,  mode- 
sto uomo,  nudo  di  titoli);  usurpare  un  titolo,  appro- 
priarselo senza  merito  o  senza  esserne  insignito.  -  Ca- 
lidario, libro  d'oro,  titolario:  elenco  di  persone  aventi 
certi  titoli.  -  Dei  gratias,  formula  che,  nelle  antiche 
carte  dei  re  e  dei  grandi  personaggi  laici  ed  eccle- 
siastici, era  posto  prima  dei  loro  titoli  onorifici. 

Titoli  storici.  -  Araldo,  clii  portava  sfide,  inti- 
mava guerra,  proponeva  pace,  ecc.  (re  d'armi,  araldo 
che  s' intratteneva  a  pacificare  la  battaglia)  ;  sere- 
nissimo principe,  il  doge  ;  augusto,  titolo  degli  im- 
peratori romani  da  Ottaviano  in  poi  ;  banditore,  chi 
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annunziava  gli  atti  della  pubblica  autorità  ;  cam- 
pione, chi  difendeva  una  causa  nel  giudizio  di  Dio: 
\  egg.  a  duello  (da  principio  chiunque,  poi  un  ca- 
raliere  di  professione  che  subisce  le  sorti  del 
cliente);  castaido,  prima  maggiordomo  del  re  poi, 
luogotenente  del  duca  e  ministro  della  giustizia  nelle 
campagne  ;  cavaliere,  presso  i  Romani  chi  apparteneva 
all'ordine  equestre  (il  secondo  della  cittadinanzaì  ; 
Cesare,  titolo  di  principe  imperiale  durante  il  secondo 
impero  romano  ;  clemenlissimo,  titolo  dato  a  principe; 
cugino,  titolo  d'onore  che  i  principi  e  i  regnanti  si 
danno  tra  loro  (in  Italia,  esteso  ai  cavalieri  del- 
l'Annunziata) ;  delfino,  infante.  Gran  cane,  ecc.  : 
veggasi  a  pt-incipe;  despota,  titolo  dei  gover- 
nanti vassalli  dell'  impero  bizantino  e  turco.  Diret- 
tore, membro  del  Direttorio  ;  divo,  titolo  dato  agli 
imperatori  romani  ;  doge,  supremo  magistrato  delle 
Repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia;  donzello,  titolo 
d'onore  dato,  nei  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  ai  figli 
dei  grandi  signori  ;  eminenza,  titolo  dai  papi  dato  nel 
medio  evo  ai  re  di  Francia  ;  felice,  anticam.,  titolo 
ufficiale  del  re  e  dei  sudditi;  filantropi,  gli  econo- 
misti francesi  del  sec.  XVIII  ;  gentiluomo,  titolo 
degli  appartenenti  alla  nobiltà  ;  gonfaloniere  di 
giustizia,  il  capo  della  Signoria  in  Toscana;  gover- 
natore, chi  era  al  governo  d'una  provincia  ;  gospo- 
<iar,  nella  lingua  degli  slavi  meridionali,  significa 
sire;  guardasigilli,  gran  cancelliere  che  custodiva 
il  sigillo  reale  ;  impeiator  (lat.),  chi  aveva  un  co- 
mando militare  o  riportava  una  vittoria  o  uccideva 
in  battaglia  molti  nemici  ;  imano,  signore  indipen- 
dente in  Arabia  ;  ipati,  nella  Corte  di  Costantino- 
poli, i  consoli  di  puro  titolo;  langravio,  nel  medio 
evo,  grado  inferiore  agli  elettori  e  superiore  ai  conti 
e  ai  baroni  ;  legato,  il  vicario  e  il  luogotenente  de- 
gli imperatori  romani  ;  madame  (frane),  titolo  dato 
alle  regine  di  Francia  ;  margravio,  marchese  principe 
della  Germania  ;  messere  (mio  signore),  antico  titolo 
di  re,  di  principi,  poi  dei  gentiluomini  ;  magnifico, 
antico  titolo  d'  onore  dato  a  principi,  ad  alti  per- 
sonaggi ;  monitori,  coloro  che  esercitavano  e  cor- 
reggevano i  giovani  nel  Campo  di  Marte  ;  monsi- 
gnore, antico  titolo  di  re,  jioi  di  vescovo;  nabab 
(dall'indiano),  signore,  governatore  ;  ospodaro,  gover- 
natore di  Moldavia  e  Valacchia  ;  palatino,  addetto 
al  palazzo,  alla  corte  di  Carlo  Magno  (lo  seguiva 
alla  guerra);  Pari,  dignità  ereditaria  in  Francia  e 
in  Inghilterra;  protospatario,  dignità  della  Corte  bi- 
zantina; siniscalco,  luogotenente  generale  del  conte; 
spedalieie,  spedalingo,  cavaliere  dell'ospedale  geroso- 
limitano; vicedómino,  chi  faceva  le  veci  del  signore 
della  città,  del  luogo  ;  vizir  o  cisir,^titolo  d'onore  dato 
in  Turchia  ai  pascià  e  specialmente  ai  componenti 
il  Divano  o  Consiglio  del  sultano.  -  Per  molte  altre 
voci  vegg.  ad  ambasciatore,  console,  giudice, 
governatore,  imperatore,  magistrato,  me- 
dioevo, milizia,  nobiltà,  pretore,  principe, 
questore,  sacerdote,  senatore,  setta. 

Titolo.  Denominazione,  intitolazione  di  libro, 
di  opera  e  sim.  ;  iscrizione  (intitolare,  dare  il 
titolo  ;  intitolatorio,  che  concerne  l' intitolazione).  - 
In  senso  giuridico,  diritto,  ragione,  ecc.  (vegg.  a 
chierico).  -  Di  una  lega  metallica,  il  grado  di  finezza 
dell'oro  e  dell'argento  {titolare,  stabilire  il  titolo)  ;  di 
un  filato,  il  numero  di  metri  occorrenti  per  fare  il 
peso  di  un  grammo  ;  in  chimica,  rapporto  fra  il  sol- 
vente e  le  sostanze  disciolte  (soluzione  titolata,  quella 
della  quale  è  noto  il  rapporto).  -  Titolo  di  rendita, 
buono,  cartella,  cedola,  certificato  di  fondi,  di 
valori  pubblici  :  valore  di  Sorsa.  Titoli  provvisori 


o  interinali,  quelli  che  si  rilasciano  dalle  Società  per 
azioni,  finché,  compiuti  i  versamenti  imposti  dalla 
legge,  non  vengano  concambiali  in  titoli  definitivi 
(rimborso  alla  pari  :  avviene  quando  il  proprietario 
di  un  titolo,  estratto  a  sorte,  riceve  la  somma  di  de- 
naro corrispondente  al  valore  nominale  del  titolo). 
-  Titolo  esecutivo,  quello  in  base  al  quale  si  può 
tosto  procedere  all'esecuzione  contro  il  debitore. 

Tltubamento,  titubante,  titubanza.  Veg- 
gasi a  titubare. 

Titubare  flitubanlej.  Stare  in  dubbio,  in  in- 
certezza, s^nzA, decidere,  decidersi  :  esitare,  es- 
sere incerto,  indeciso,  fare  come  l'asino  di  Buridano, 
essere  perples,so,  fare  tumeghitrai,  gingillare,  lellure, 
nicchiare  ;  restare,  stare  in  forse,  irresoluto,  so- 
speso, tentennare,  tergiversare.  -  Titubante,  chi 
tituba,  è  incerto,  esitante,  tentennone:  dubbioso,  ca- 
cadubbi, cacapensieri,  difficoltoso,  divincolato,  fatto 
a  si  e  no,  indeciso,  irresoluto,  perplesso,  più  lungo 
della  quaresima,  sconclusionato,  sospeso,  tempel- 
lone,  tentenna,  tentennino,  tentennonaccio,  tira  e 
molla,  tirammolla,  trimpellino  (cercare  tredici  o 
quindici  «n  dispari;  me'lere  d"bbi  nelle  cose  chiare 
e  certe  :  essere  sempre  titubante).  -  Titubanza,  il  titu- 
bare e  r effetto:  dubbiezza,  esitanza,  esitazione,  in- 
certezza, indecisione,  irresolutezza,  oscitanza,  per- 
plessità, titubamento.  Anche,  imbarazzo. 

Tizio.  Persona  innominata,  senza  nome. 

Tizzo,  tizzóne.  Pezzo  di  legno  o  di  carbone 
in  parte  o  in  tutto  acceso,  o  avanzato  al  fuoco: 
ciocco  arso,  stizzo,  stizzone  (disus.).  Tizzoncello, 
tizzoncino  (dimin.). 

Tócca.  Sorta  di  drappo.  -  Piccolo  ostacolo, 
come  di  sasso  sporgente.  .    ■ 

Toccabile.  Che  si  può  toccare. 

Toccalapis.  Vegg.  a  nuUita. 

Toccamano.  Stretta  di  mano  ;  anche,  mancia. 

Toccamento,  toccante.  Vegg.  a  toccare. 

Toccapolsl.  Il  medi^-o.  ■  Anche,  il  borsaiuolo. 

Toccare  (toccalo).  Accostare  un  corpo  all'altro 
sicché  l'estremità  o  la  super/icie  si  congiungano  : 
far  combaciare,  unire.  Accostare  la  mano  a  un 
corpo  ;  esercitare  attivamente  il  senso  del  tatto  : 
attastare,  palpare,  tangere  (lat.),  tastare.  Toc- 
carsi, mettere  la  mano  in  qualche  punto  del  nostro 
corpo  (anche,  alto  di  persone  che  si  toccano  vicen- 
devolmente! :  arrotarsi,  combaciarsi,  sofFregarsi,  stuz- 
zicarsi (toccare  dicesi  pure  per  accadere,  prodursi 
d'un  avvenimento,  capitare,  succedere  ;  venire  in 
sorte,  essere  m^ino  ;  di  istrumento  musicale,  suo- 
nare ;  di  anni,  di  età,  esservi  giunto  ;  di  una 
cosa,  di  un  argomento  :  discorrere,  tener  di- 
scorso. Anche,  appartenere,  saettare;  figur., 
importare,  interessare,  avere  importanza,  inte- 
resse). Brancicare,  maneare,  muiiegiiiare,  manftu- 
giare  :  toccare  con  mano,  per  lo  più  non  delicata- 
mente ;  demulcere,  dilelirare,  lambii  e,  lisciare,  sfio- 
rare :  toccare  leggermente  ;  ritoccare,  di  nuovo  toc- 
care; sottoccare,  toccare  sotto,  per  disotto;  stuz- 
zicare, toccare  ripetutamente,  con  insistenza;  ten- 
tare, toccar  leggermente  alcuna  cosa  tastandola,  per 
chiarirsi  qualche  dubbio  {tentare  uno,  toccarlo  leg- 
germente per  qualche  motivo  segreto)  ;  toccheggiare, 
toccar  leggermente,  ma  spesso  ;  trassinare,  toccare  e 
ritoccare,  gualcire.  -  Toccare  a  civetta,  percuotere, 
inferire  percossa;  toccare  «I  CMor«,  la  corda  sen- 
sibile: commuovere f  toccare  il  tasto,  trattare; 
toccare  nel  buono,  oÉFendere,  arrecare  offesa;  nel 
vivo,  \esg.  a  parlare;  toccare  terra,  approdare. 

Toccabile,  che  si  può  toccare:   palpabile,   palpe- 
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vole  (poco  US.),  tangibile,  tattile,  tocchevole  (contr., 
impalpabile,  intangibile).  -  Toccamento,  atto  ed  ef- 
fetto del  toccare:  tastamento,  tastata,  tatto,  toccare 
(v.  a.),  toccata,  toccatina  (dimin.),  tocco  (adesione, 
coesione,  forza  molecolare  per  cui  due  corpi  resi- 
stono e  stanno  a  contatto  quando  si  voglia  distac- 
carli :  forza  d' unione)  ;  toccando,  al  tatto  ;  toccante, 
che  tocca:  tangente  (poco  us.)  ;  nell'uso,  commo- 
vente (anche,  contiguo,  vicino)  ;  toccato,  ciò  che  si 
é  potuto  o  voluto  toccare  o  violare:  tocco  (contr., 
intatto,  integro,  inviolato,  vergine)  ;  tocco,  toccare 
leggiero  e  breve  e  può  essere  accidentale  ;  taccone, 
chi  tocca  tutto  (mestolone,  chi  picchia  facilmente  o 
tocca  volontieri  la  roba  altrui  ;  nato  al  tocco,  scherz.), 
di  ragazzo  che  tocca  tutto.  Toccatolo,  strumento  che 
tocca  0  col  quale  si  tocca.  -  Supplizio  di  Tantalo, 
con  figura  mitologica,  si  chiama  la  condizione  di 
chi,  pur  desiderando  vivamente  una  cosa,  ed  aven- 
dola a  portata  di  mano,  non  la  può  ottenere. 

Toccarsi,  toccata,  toccato.  Vegg.  a  toccare. 
Tabù,  «  divieto  religioso  di  toccare  o  nominare  par- 
sone od  oggetti  »  (voce  polinesiaca,  che  vale  sacro). 

Tocchegglare  (toccheggiato).  Battere  a  tocchi 
la  campana. 

Tócco.  Il  tatto  ;  la  prima  ora  dopo  mezzo- 
giorno :  giuoco  napoletano  (vegg.  a  giuoclii).  - 
Tocco  in  penna,  disegno  fatto  con  la  penna. 

Tòcco.  Grosso  pezzo  di  checchessia.  -  Vegg.  a 
berretta. 

Toeletta.  Gallicismo  (da  toilette)  accettato  an- 
che dal  Rigatini,  in  omaggio  all'  uso  popolare  (in 
sostituzione  furono  proposte  le  voci  abbigliatolo, 
specchio,  spogliatoio,  tavoletta,  ma  non  si  accordano 
e  meno  si  adattano)  :  é  una  tavola  a  modo  di  cassa, 
con  coperchio,  entro  la  quale  è  quanto  occorre  a 
una  signora  per  acconciarsi  il  capo  e  per  abbel- 
lirsi (anche,  l'azione  dell'abbigliarsi).  Toelettina,  cas- 
setta di  legno  mobile,  con  coperchio  imperniato,  che 
dalla  parte  di  dentro  ha  in  sé  incastrato  un  cri- 
stallo da  specchio  ;  divisa  in  vari  compartimenti 
per  pettini,  acque  d'odore,  saponette  (francesismo, 
come  il  precedente,  invece  di  pettiniera  o  sapo- 
niera). -  Articoli  od  oggetti  di  toeletta:  il  pettine, 
lo  spazzolino  da  denti,  Vaceto  aromatico  e  più  d'un'al- 
tro  prodotto  della  profumeria,  il  belletto,  la 
cipria,  il  cosmetico,  la  pomata,  il  sapo- 
ne, ecc..  Gabinetto  di  toeletta,  la  stanza  in  cui  è  il 
mobile.  -  Accappatoio,  cappa  di  tela  o  di  cambrì, 
specialmente  usata  dalle  donne  per  fare  toilette; 
hambacella,  bambagella,  bambagelto,  pezzetta  di  Le- 
vante, pezzetto  di  bambagino  usato  per  darsi  il 
bianclieltfì  o  il  liscio,  il  fossero  (belletti)  ;  piumac- 
cio, piumino,  nappa  di  piunui  per  darsi  la  cipria  ; 
saponiera,  tazzina  a  vasetto  di  porcellana  per  tenerci 
il  sapone  sulle  toelette  o  sotto  il  lavamano;  sciac- 
quabocca, vaso  che  si  tiene  sulla  toeletta  per  sciac- 
quarsi la  bocca  ;  farina  di  giaggiolo,  il  fiore  polve- 
rizzato e  usato  per  lavarsi  le  mani  ;  saponetta,  pezzo 
di  sapone  profumato. 

Azziniarsi,  raffazzonarsi,  raffusolarsi,  rassettarsi, 
ripicchiarsi,  studiosamente  abbigliarsi ,  adornarsi, 
abbellirsi  (per  io  più  delle  donne);  cincinnarsi,  ri- 
cincinnarsi, acconciarsi  il  capo  con  molta  arte  ; 
impiastricciarsi,  impomatarsi,  infardarsi,  inverni- 
ciarsi, strebbiarsi,  stuccarsi  :  lisciarsi,  detto  per  lo 
più  in  senso  spregiativo  {ritinto,  di  chi  cerca  na- 
scondere l'età  con  le  arti  della  toeletta);  rin- 
fronzirsi,  ornarsi  di  fronzoli:  gala,  nastro  o 
altro  omamerito)  ;  sfogggiare,  sfoggiarla ,  fare 
sfoggio,  vestire  pomposamente,   con  lusso. 


Tòga.  La  veste  propria  degli  antichi  Komani  : 
lungo  abito  da  avvocato,  da  dott.ore  di  univer- 
sità, da  giudice,  da  altro  magistrato  :   cotta, 

giornea  (veste  curiale),  lucco,  roba  lunga,  robbone 
(togato,  vestito  di  toga,  di  roba  lunga  ;  stogarsi,  levarsi 
la  toga).  Toga  matronale,  delle  matrone  romane  ;  pietà 
o  palmata,  ricca  di  ricami,  portata  dai  trionfatori  ,ecc.; 
pretesta,  la  toga  degli  antichi  magistrati,  orlata  di 
porpora;  purpurea  (di  porpora),  dei  re  ;  virile,  bianca, 
senza  porpora,  portata  dai  giovani  dopo  il  la" 
anno.  Supparo,  specie  di  toga  leggiera  e  stretta  ; 
trabea,  vestimento  di  porpora  che  i  romani  tene- 
vano sulla  tunica  (trabea  augurale,  quirinale,  regia, 
eco.).  -  Facciole,  le  due  strisce  di  tela  inamidata 
che  portano  certi  preti  e  i  curiali  in  toga. 

Togliere  (tolto).  Il  prendere  una  cosa  dove 
si  trova  e  portarla,  collocarla  (mettere)  altrove, 
in  altro  posto,  o  levare  una  parti;  da  un  tutto 
(elidere,  fare  elisione;  falcidiare,  sottrarre), 
o  portar  via  e  simili:  cavare,  distorre,  elicere 
(poet.),  elimifiare,  instrarre,  promuovere,  ricidire, 
toccare,  torre,  traggere,  trarre,  trar  via.  Anche,  pren- 
dere, riprendere  ad  altri  checchessia  (contr.,  dare), 
privare,  rendere  privo  alcuno  d'una  cosa  di  suo 
possesso:  arrecare  danno,  pregiudizio;  eligere 
(poet.),  espropriare,  far  perdere,  far  preda,  impe- 
dire, orbare,  resecare,  rimuovere ,  rubare,  sottrarre , 
sprovvedere,  tollere  (v.  lat.),  usurpare.  -  Togliere 
di  imbarazzo,  d' impaccio,  A' impiccio,  ecc.  ; 
liberare,  disviluppare;  toglierei  sensi,  ammortire, 
cagionare  svenimento,  chiudere  ogni  virtù,  fare 
svenire,  produrre,  rendere  come  morto;  togliere  la 
libertà,  rendere  schiavo;  togliere  l'aria,  fare  il 
vuoto  con  la  macchina  pneumatica  ;  togliere  Voc- 
casione:  levare  le  pecore  dal  sole,  levare  il  pre- 
testo, mettere  le  scure  giù  alla  radice,  tagliare  l'ac- 
qua, troncare  il  male  dalla  sua  origine.  -  Asportare 
(asportazione),  togliere  da  un  luogo  per  portare  in  un 
altro;  bere  il  sangue  di  uno,  fignr.,  togliergli  l'avere  ; 
carpire,  togliere  con  violenza  o  con  inganno:  estor- 
cere (vegg.  a  estorsione)  ;  castrare,  togliere  gli 
organi  della  generazione;  cavare,  togliere  con  una 
certa  forza  ;  cavar  di  sotto  qualcosa  a  uno,  con  astu- 
zia; ionjiscare,  togliere  al  condannato  quanto  pos- 
siede per  darlo  al  fisco  ;  dedurre,  trarre  per  de- 
duzione ;  defraudare,  fraudare,  togliere  con  frode, 
con  inganno,  contro  diritto;  detrarre,  togliere 
una  parte  dal  tutto:  sottrarre;  dirugginire,  to- 
gliere la  ruggine;  dissipare  (figur.),  togliere  Vigno- 
ranza,  l'errore,  la  calunnia,  V  illusione,  ecc.  : 
distogliere,  deviare,  togliere  da  un  proposito,  scon- 
sigliare, dissuadere;  esentare,  esimere,  esonerare, 
togliere  iinpegno,  obbligo,  ecc.;  estirpare,  to- 
gliere gli  sterpi,  ogni  sterpo,  e  figur.  un  vizio 
(inestirpabile,  che  non  si  può  estirpare);  estor- 
cere,  togliere  con  estorsione;  fare  a  ripiglino: 
dicesi  per  metafora  quando,  due  persone,  per  di- 
sgusto o  altro,  fanno  quasi  a  ritogliersi  la  roba 
data;  fare  una  ripulita,  far  ripulisti,  far  tabula 
rasa:  togliere  via  tutto;  far  digiunare  (figur.),  to- 
gliere a  qualcuno  il  necessario  ;  lasciare  uno  in 
camicia  (figur.),  togliergli  tutto;  levare  di  mezzo, 
togliere  via  a  forza;  levare  a  uno  la  sua  parte  di 
sole,  tutto  quello  che  ha;  levare  gli  ostacoli,  togliere 
l'ostacolo;  levare  una  cosa  a  uno  con  le  tanaglie, 
con  gran  fatica;  mutilare,  vegg.  a  questa  voce;  ri- 
levare (v.  d'uso),  togliere  alcuno  da  condizione  dif- 
ficile 0  penosa;  ritogliere,  ripete  togliere:  ritorre; 
salvare,  togliere  da  pericolo,  da  morte,  ecc.; 
sbalzare,  togliere  da  una  carica  e  sim.:  desti- 
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tiUre  ;  scansare,  allontanare  alquante^  ;  sopprimere, 
iii'l  senso  (li  togliere,  levar  via,  impedire  che  appaia, 
annullare,  è  conforme  al  frane,  supprimer  ;  spaz- 
zare (figur.),  togliere,  fare  sparire;  spogliare  (spo- 
gliarsi), togliere,  togliersi  la  t'este,  i  vestiti;  spoglia- 
re delta  vita,  degli  avei-i,  toglierli;  spolpare,  togliere  la 
polpa  (figur.,  togliere  a  uno  tutto  quanto  possiede); 
spropriare,  togliere  la  proprietà  ;  sradicare,  to- 
glier la  radice  o  dalla  radice:  disradicare,  divel- 
lere; staccare,  togliere,  distaccare  (un  quadro  dal 
muro,  ecc.);  sfrappare,  togliere  con  forza;  snp- 
plantare,  togliere  ad  altri  il  posto  di  diritto;  ta- 
gliare, togliere  una  parte  di  checchessia  con  ar- 
nese da  taglio;  tosare  (fìgur.  scherz.),  togliere  al 
ilebole  ogni  suo  avei'e;  togliere  la  vita,  uccidere; 

fllere,  vegg.  a  questa  voce.  -  Lavarsi  le  viani  d'una 
ma,  togliersi  di  mezzo;  togliersi  dall'anima,  di 
mente:  liberarsi  da  capriccio,  da  passione,  da 
pensiero  molesto,  ecc.;  togliersi  giù  da  checchessia, 
desistere  da  una  cosa,  abbandonarla:  astenersi, 
smettere  -  Togliere,  tórre  tnarito,  moglie:  unirsi 
in  matrimonio. 

Amovibile,  levabile,  che  si  può  togliere.  -  Tegu- 
mento, il  togliere  dal  posto,  ecc.:  reniozione,  sfratto 
(poco  US.);  falcidia,  soppressici  e,  sottragione; 
anche,  il  prendere,  il  privare  altri:  appropriazione 
espropriazione,  ritoglimento,  spogliazione,  tolta.  - 
Eseresi,  operazione  chirurgica  con  la  quale  si  to- 
glie dal  corpo  quanto  gli  è  inutile,  dannoso  o  estra- 
neo ;  estorsione,  preda,  rapina:  \egg.  a  queste  voci; 
mallotta,  maltolto,  appropriazione  indebita,  o  iniqua, 
(li  denaro  (concussione);  rapina,  delitto  di  chi 
toglie  qualche  cosa  ad  altri  con  violenza,  minaccia, 
ecc.;  remoiione,  il  togliere  un  grado,  rimpvere  da 
ufficio,  ecc.,  per  castigo,  per  punizione;  revoca, 
l'atto  con  cui  si  toglie  ciò  che  prima  si  era  dato 
11  conceduti  1. 

Togllmento.  Il  togliere. 

Tolda.  Tavolato  della  nave. 

Tollerabile,  tollerabilmente,  tollerante. 
N'egg.  a  tolleranza. 

Tolleranza.  Spirito,  virtO.  di  indulgenza  per 
cui  si  permette  che  altri  dica,  faccia  ciò  che  è  di- 
scorde dal  nostro  sentimento,  dal  nostro  pen- 
siero, dalla  nostra  opinione,  ecc.;  o  si  permette 
che  esista  cosa  per  noi  spiacevole,  che  cfà  noia, 
o  disonesta,  ingiusta,  o  non  si  fa  caso  d'un  difetto, 
r  d'una  mancanza,  ecc.:  comporto,  tollerazione 
(contr.,  intiilleranza,  rigore,  severità).  Anche,  ca- 
pacità di  sopportare  il  dolore,  il  male  e  sim.: 
forza  A'aninto,  fermezza,  impassibilità  (vegg.  a  <m- 
passibile),  pazienza  (contr.,  impazienza,  insoffe- 
renza, intolleranza).  Nell'uso,  quel  tanto  di  indu- 
gio che  si  concede  a  chi  dovrebbe  trovarsi  in  un 
luogo  per  una  data  ora;  anche,  la  facoltà  di  pren- 
dere un  dato  medicamento.  Tolleranza  civile,  aispo- 
sizione  legislativa,  o  nella  consuetudine,  che  per- 
mette altre  religioni,  oltre  quella  dello  Stato;  tol- 
leranza ecclesiastica  o  teologica,  quella  che  permette 
certi  principi  che  non  intaccano  i  dogmi  fonda- 
mentali della  religione.  -  Tolleiabile,  da  potersi  com- 
portare, tollerare;  passabile,  sopportabile  (contr.,  «n- 
romportabile,  indigesto,  insoffribile,  insopportabile, 
intollerabile  o  intollerando).  -  Tollerante,  che  tollera, 
ha  tolleranza  per  le  opinioni  altrui:  alla  buona, 
alla  mano,  andante,  di  manica  larga,  indulgente, 
libei'ale,  transigente.  Anche,  alto  a  sopportare  il 
dolore,  il  disagio,  ecc.:  forte,  paziente  (contr.,  jm- 
paziente,  insofferente,  intollerante,  mal  sofferente.  Es- 
sere intollerante:    non  portare,    non  tenere  groppa. 


non  volere  sopportare  ingiurie;  non  volere  por- 
tare basto,  portare  impazientemente,  molestamente  ; 
sapersi  liberare  dai  moscherini).  -  Tollerantemente, 
con  tolleranza  o  in  modo  tollerabile  (contr.,  impa- 
zientemente, molestamente,  intollerantemente. 

Tollerare,  avere  tolleranza:  comportare  con  pa- 
zienza, dare  lato  e  luogo,  digerire,  indulgere,  lasciar 
correre,  lasciar  passare,  T^BXivt, permettere,  reggere, 
resistere,  solYcrire,  soffrire,  sopportare,  soste- 
nere. Anche,  reggere.  -  Chiudere  un  occhio,  tol- 
lerare che  altri  faccia  ciò  che  non  dovrebbe,  per 
se^eta  intelligenza  che  passa  con  lui.  -  Tollerato, 
chi  è  in  antipatia,  malvisto,  disamato,  discaro,  in 
dispetto,  inviso,  male  accetto,  malgradito,  malve- 
duto,  malvoluto,  sgradito,  spiacente,  spiacevole 
(essere  tollerato  :  avere  mala  parte  ;  essere  a  fastidio, 
a  noia,  in  disdetta).  • 

Tollerare  (tollerato).  Detto  a  tolleranza. 

Tòlta.  (Iravezza  di  guerra  (pag.  275,  sec.  col.). 

Toluène,  toluolo.  Rispettivamente,  carburo 
di  idrogeno,  idrocarburo  del  catrame. 

Toma.  Luogo  nei  giardini  esposto  a  mezzogiorno 
e  difeso  a  tramontana  con  un  muro. 

Tomàio.  Parte  della  scarpa. 

Tómba.  Sepoltura,  sepolcro,  area  monumentale 
in  cui  rinchiudere  un  morto  (per  estensione,  fos- 
sa del  cimitero,  nella  quale  seppellire:  sepol- 
tura qualunque)  :  avello,  cenotafìo  (tomba  vuota  per 
ornamento),  mausoleo,  monumento  sepolcrale , 
sarcofago,  sepolcreto,  lumolo,  tumulo,  urna  sepol- 
crale. Catacomba,  luogo  sotterraneo  con  molte 
tombe;  nepotafio,  tomba  in  un  giardino;  eroon,  la 
tomba  d'un  eroe.  -  Ambito,  nicchia  nella  quale  si 
riponeva  l'urna  cineraria  nelle  antiche  tombe  greche 
e  romane;  cista,  cassettina  rotonda  di  bronzo,  per 
lo  più  ornata  di  figure,  trovata  spesso  nelle  tombe 
etrusche;  in  ferie,  offerta  che  gli  antichi  facevano 
sulla  tomba  degli  estinti.  -  Calare  nella  tomba,  met- 
tere la  bara  nella  tomba.  -  Levis  sit  libi  terra  (ti 
sia  leggiera  la  terra):  motto  che  si  soleva  scolpire 
sulle  tombe  romane. 

Tómbola.  Notissimo  giuoco  famigliare  che  si 
fa  con  un  cartellone,  un  certo  numero  di  cartelle  o 
cartelline  e  con  un  sacchetto  o  un  bossolo  contenente 
novanta  semisferette  di  legno  (ballotte,  ghiandine, 
palline,  pallottole),  ciascuna  con  un  numero,  dall'I 
al  90.  Due  numeri  di  seguito  sulla  stessa  linea  delle 
cartelle  o  del  cartellone  costituiscono  la  vincita  del- 
l'ambo,  tre  del  terno,  quattro  della  quaderna,  cinque 
della  cinquina.  Si  fa  tombola  quando  vengono  estratti 
tutti  i  quindici  numeri  d'una  cartella  o  del  cartel- 
lone. Tombolane,  l'ultimo  gioco,  di  più  cartelle  e 
di  vincita  più  ricca.  -  Rimbossolare,  rimbttssolare, 
rimettere  le  palline  nel  bossolo,  e  scuoterle  per  ri- 
mescolarle, prima  di  estrarle;  segriare  i  numeri,  co- 
prire sulla  cartella  i  numeri  sorteggiati  ;  s^pnar*  all'in- 
glese, quando  si  mette  un  gettone  sulla  prima  casella 
recante  un  numero  su  ciascuna  fila  d'una  cartella  al- 
lorché esce  un  numero  di  quella  fila  e  far  progredire 
poi  verso  destra  il  gettone  sulla  seconda  casella,  ecc., 
man  mano  che  escano  i  diversi  numeri.  -  Stareper  uno, 
per  dtie,  quando  mancano  uno  o  due  numeri  alla  vincita. 

Tombolare  (tombolata,  tombolato).  Il  cadere 
col  capo  all'ingiù.  -  Tombolata,  tombolo,  la  caduta 
fatta  cosi  :  capitombolo. 

Tómbolo.  Il  tombolare.  ■  Vegg.  a  trina. 

Tombolotto.  Chi  è  piccolo  di  corporatura. 

Tomismo,  tomista.  Vegg.  a  teologia. 

Tòmo.  Vegg.  a  cadere,  pag.  344,  sec.  col.  ;  a 
libro,  pag.  430,  sec.  col. 
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Tònaca  (tunica).  Lunga  veste  usata  dagli  an- 
tichi ;  oggi  propriam.,  veste  di  frate,  di  prete,  di 
religioso  claustrale  (in  anatomia,  sinon.  di  membra- 
na): abito  religioso,  talare;  cotta,  gonnella  talare, 
gonnellone  (scherz.),  sacco;  sacre,  serafiche  bende 
(propriam.  di  monaca).  Tonacella,  tonicella,  di- 
min,  vezz.  -  Chiridota,  tunica  a  lunghe  maniche 
alla  foggia  orientale;  chiton,  specie  di  tunica  antica, 
più  0  meno  lunga,  ora  fino  al  ginocchio,  ora  fino  al 
piede,  e  aperta  ai  due  lati  superiori  in  guisa  da 
lasciar  passare  comodamente  il  braccio  ;  chiton  dop- 
pio, sorta  di  tunica,  più  lunga  della  persona  che 
l'indossava,  da  rovesciarsi  sul  petto  o  sulla  schiena: 
si  allacciava  al  punto  della  ripiegatura  o  rimbocca- 
tura sulla  spalla;  cololio,  tunica  a  maniche  corte, 
.  usata  dagli  antichi  Romani  (in  seguito,  trasformata 
lievem.,  costituì  la  dalmatica,  indossata  dai  ve- 
scovi nelle  funzioni  pontificali);  dalmatica,  tunica 
lunga  e  bianca  che  portarono  alcuni  imperatori  ro- 
mani ;  sanbenito,  specie  di  tonaca  dei  frati  dell'ordine 
di  san  Benedetto  :  gli  inquisitori  la  mettevano  indosso 
a  coloro  che  bruciavano  vivi.  -  Clavo,  striscia  di 
porpora  nella  parte  anteriore  delle  antiche  tonache: 
servì  comedistintivo  dei  senatori  e  dei  cavalieri. 

Tonalità.  Vegg.  a  tono. 

Tonare  (tonato).  Detto  a  tuono. 

Tonchlare  (tonchiato).  Vegg.  a  tonchio. 

Tónchio  (tonchioso).  Verme  che  rode  qualche 
legume.  Tonchiare,  essere  offeso  o  roso  dai  tonchi. 
Tonchioso,  che  ha  tonchi. 

Tondamente,  tondare,  tondegrglare.  Veg- 
gasi  a  tondo. 

Tondèllo.  Il  girello  che  si  ha  dal  macellaio. 

Tèndere  (tonduto).  Lo  stesso  che  tosare. 

Tondino.  Il  piatto  nel  quale  si  mangia.  -  In 
architettura,  astragalo. 

Tóndo.  Sostantiv.,  piatto,  specie  di  vassoio. 
-  Aggettiv.,  di  forma,  di  figura  circolare  o  sferica  : 
rotondo  (cerchio,  circolo ,  circonferenza , 
globo,  sfera;  figure  di  forma  tonda).  Contr.,  «j'Ma- 
dro.  Agg.  di  carattere  da  stampa;  nella  calli- 
grafia, il  carattere  che  non  ha  pendenza  ;  di  nu- 
mero, che  ha  le  diecine  pari  ;  di  persona,  d'uomo, 
vale  grossolano,  semplice;  di  vino,  che  ha 
sapore  tra  l'abboccato  e  l'asciutto.  -  Tondo  come  una 
mela,  come  una  palla  di  cavolfiore,  perfettam.  tondo  ; 
bistondo,  che  ha  del  tondo;  mezzotondo,  tondo  a 
metà.  -  Tondare  (non  comune),  far  tondo,  rotondo, 
sfondare:  rotondare;  anche,  potare  (tondamente, 
tondatura,  atto  ed  effetto);  tondeggiare,  inclinare  al 
tondo,  e  anche  dare  la  figura  tonda.  -  A  tondo,  in 
tondo:  circolarmente,  in  giro. 

Tondone.  Sorta  di  focaccia. 

Tonfaccblòtto,  tonfòtto.  Sinon.  di  tombo- 
lotto:  vegg.  a  piccolo. 

Tonfano.  Vegg.  a  fiume,  pag.  117,  prima  col. 

Tonfare  (tonfato).  Cadere,  facendo  tonfo. 

Tónfo.  Vegg.  a  cadere,  pag.  844,  sec.  col. 

Tònica.  Vegg.  a  tono. 

Tònici.  Plurale  di  tonico. 

Tonico.  L'accento  indicante  su  quale  sillaba 
si  deve  fare  la  posa  di  voce.  -  Il  medicamento 
atto  a  dare  (attonare)  o  ridare  la  dovuta  tonicità 
(stato  di  resistenza  e  di  elasticità  proprio  dei  tes- 
suti organici  in  condizioni  fisiologiche),  ad  attivare 
le  funzioni  assimilatrici,  ad  imprimere  all'organismo 
■n  certo  grado  di  resistenza  vitale:  corroborante, 
l  tonici  si  distinguono  in  generati  (alcool,  acido  ar- 
senioso  e  derivati,  caffè,  cannella,  china,  glicogeno, 
lecitina,  ecc.)  e  speciali  (dello  stomaco  :  abiada,  aloe. 


acido  cloridrico,  fosfopeptina  del  dott.  Carcano,  gen- 
ziana, luppolo,  menta,  noce  di  cola,  noce  vomica, 
rabarbaro,  stricnina,  tè,  ecc.).  Cardiodinamici,  to- 
nici del  cuore. 

Tonnara,  tonnarotto.  Vegg.  a  tonno. 

Tonneggflare,  tonne$?gio.  Vegg.  a  naviga- 
re, pag.  716,  prima  col. 

Tonnellag-gio.  La  stazza. 

Tonnellata.  Il  peso  di  dieci  quintali  (mille 
chilogrammi);  unità  di  misura  applicata  alla  capacità 
di  una  nave  e  al  carico  che  può  portare  :  tonellata. 

Tonnina.  Detto  a  tontio. 

Tonno.  Grosso  pesce  di  mare,  acantottero,  fa- 
miglia degli  scombri:  abbonda  nei  mari  italiani, 
può  raggiungere  il  peso  di  800  chilogr.;  ha  carne 
eccellente  (che  si  conserva  salandola,  oppure  cuo- 
cendola e  immergendola  nell'olio).  Palamila,  specie 
di  tonno  piccolo.  -  Mosciame,  carne  di  tonno  salata  ; 
tonnina,  salame  fatto  con  la  schiena  del  tonno  : 
tarantello,  parte  del  tonno  sott'olio:  sorra;  ren- 
tresca,  pancetta  di  tonno.  -  Tonnara,  luogo  del 
mare  dove  stanno  e  si  conservano  i  tonni  ;  anche, 
una  specie  di  trappola  galleggiante,  formata  di 
reti,  jper  pescarli  (bordonaro,  la  parte  della  ton- 
nara m  cui  è  la  rete  d'ingresso  ;  madraghe,  reti  da 
tonno  con  le  quali  si  forma  una  specie  di  recinto, 
lungo  circa  duecento  metri,  largo  cinquanta;  pedale, 
lunga  rete  che,  descrivendo  un  mezzo  cerchio,  con- 
giunge la  tonnara  alla  terra).  -  Tonnarotto,  chi 
attende  alla  pesca  del  tonno:  i  tonnarotti  partono 
all'alba  con  numerose  barche  e  barconi;  giunti  al 
luogo  destinato  alla  mattanza  (grande  uccisione  di 
tonni),  gettano  un'  immensa  e  robusta  refe,  soste- 
nuta da  cavi  e  da  turaccioli  e  fatta  a  guisa  di  tor- 
tuoso corridoio,  con  parecchie  camere  di  passaggio, 
o  borse,  l'ultima  delle  quali  è  detta  camera  dtUa 
morte.  Allorquando  il  pesce  è  giunto  in  questa,  i 
tonnaroli  accorrono  per  fiocinarlo  (colpirlo  e  pren- 
derlo a  colpi  di  fiocina:  vegg.  a  pesca).  -  Gozzo, 
piccola  barca  con  la  quale  il  tonnarotto  fa  la 
guardia  al  bordonaro. 

Tòno.  Grado  di  elevazione  della  voce  (nel  can- 
tare, nel  parlare,  nel  rispondere  :  tuono,  pro- 
nunzia) e  del  suono,'  in  musica,  V  intervallo  che 
qualifica  il  genere  diatonico  e  il  modo  di  accordare  gli 
strumenti  (tonalità,  la  serie  dei  suoni,  o  scala  che 
serve  di  fondamento  alla  musica;  tonarium,  diapason 
corista  ;  tonica,  base  fondamentale  sulla  quale  sono 
stabiliti  i  toni  della  musica).  Di  un  colore,  il  suo 
grado  d' intensità  ;  intensità  delle  tinte,  effetto  do- 
minante di  un  quadro,  di  una  pittura.  Dicesi 
anche  per  tonocità  (e  attonare,  dar  tono):  vegg.  a 
tonico.  Semitono,  la  più  piccola  alterazione  di 
suono  ammessa  nella  nostra  musica.  -  Trasposi- 
zione ,  trasporto  di  tono  :  consiste  nel  leggere , 
nello  scrivere  o  nell' eseguire  una  composizione  in 
un  tono  diverso  da  quello  originale,  o  in  un'  altra 
chiave,  e  talvolta  in  altro  tono  e  in  altra  chiave.  - 
Varietà  di  t07io  (nei  suoni  o  nella  voce)  :  acre, 
acuto,  alto,  aspro,  basso,  grave,  medio,  naturale,  ecc.; 
tono  d' ira,  di  lamento,  di  rimprovero,  di 
risentimento,  ecc.  Alzare,  abbassare,  dare  il  tono, 
di  chiaro  significato  ;  intonare  (intonazione),  dare  il 
tono  alla  voce  o  all'  istrumento  musicale  :  antifo- 
nare,  imporre  il  canto,  intuonare  ;  uscire  di  tono, 
passare  da  un  tono  all'  altro,  e  anche  stonare.  - 
Tonometro,  il  sonometro,  strumento  per  misurare  le 
vibrazioni  e  gli  intervalli  musicali. 

Tonsilla  (tonsille).  Ciascuna  delle  due  glan- 
dole  vascolari  della  gola,  sotto  l'ugola:  amigdala, 
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.amigdale  ;  volg.,  gangola  (tonsillare,  delle  tonsille  : 
infiaiiiinazione,  operazione,  ecc.).  -  Amigdalile,  in- 
fiammazione delle  amigdale,  angina  tonsillare: 
eschinanzia.  -  Tonsillotomia,  asportazione  delle  ton- 
sille (londllotomo,  istruraento  di  chirurgia  al- 
l'uopo). 

Tonsillare.  Di  tonsilla. 

Tonsura,  tonsurare  (tonsurato).  Veggasi  a 
chieiira,  a  tonare. 

Topàia.  Nido  di  topi  (vegg.  a  topo).  •  Casa, 
stoma  in  pessimo  stato. 

Topàzio.  Pietra  preziosa,  composta  di  silicato 
e  tkioruro  di  alluminio,  gemma  pregiata,  detta 
anche  rubino  del  Brasile,  acqua  marma  orientale, 
crimlitii,  lapazza  (disus.)  Varietà:  topazio  comune, 
di  liiieihid  {quarzo  ialino  giallo),  abbruciato  {quarzo 
affumicato),  ecc. 

Tòpica.  Parte  della  dialettica. 

Topico.  Della  tòpica.  -  11  medicamento 
esterno,  da  applicare  alla  parte  malata. 

Topìnaia,  topino.  Veggasi  a  topo. 

Topo.  Piccolo  mammifero  roditore,  con  pelo 
corto,  morbido,  di  colore  cenerognolo,  più  o  meno 
carico  ;  orecchie  ampie,  tondeggianti,  nude  ;  coda 
lunga,  nuda,  scagliosa:  ratto,  rodipane,  rubabricioli, 
sorce  (v.  a.),  sorcio,  sorco  (disus.),  sorgio  (disus.), 
sorgo  (v.  a.),  sorice  (topo  di  campagna),  sorico  (v.  a.). 
T' pacrio,  accr.  pegg.,  topetlino,  topetto,  lopicello  (poco 
US.),  Upino.  topolino,  dimin.  Topo  acquatolo,  ìVac^ua, 
di  fogna,  detto  anche  paludìcola  ;  terragnolo  o  cam- 
paquvido  o  zamparello,  vivente  nei  campi  e  nei  bo- 
schi ;  tettniolo,  che  sta  sui  tetti.  Criceto,  roditore 
della  famiglia  dei  topi  ;  geomide,  topo  indigeno  del- 
l'America (scava  la  tana  nella  sabbia)  ;  lemming, 
grosso  topo  migratore  delle  regioni  artiche;  ondo(ra 
0  ciimiagnuolo  del  Canada,  topo  coi  piedi  poste- 
riori mezzo  palmati  (si  fabbrica  capanne  come  il 
castoro);  plagiodonte,  specie  particolare  di  topi, 
provenienti  dalle  Antille.  Chinchilla,  piccolo  rodi- 
tore affine  al  topo  campagnolo,  indigeno  dell'Ame- 
rica meridionale  ;  cercomide,  genere  di  piccoli  rodi- 
tori, affini  ai  topi,  con  pelo  hlto,  morbido,  giallo- 
bruno  superiormente  e  bianchiccio  di  sotto  ;  ghiro, 
mammifero  fra  il  topo  e  \o  scoiattolo  ;  topo  alato, 
il  pipistrello.- Cacherello,  gli  escrementi,  lo  sterco 
dei  topi.  -  Stridere,  squittire,  del  grido  sottile  del 
topo.  -  Topaia,  nido  di  topi  e  specialm.  il  covacciolo 
ove  riparano  e  dormono  :  buca  topaia,  sorciaia,  to- 
pinaia  (disus.),  topinara  ;  topaia,  di  topo,  da  topi  : 
sorcino,  soricigno,  topesco,  topino  ;  topino,  del  co- 
lore del  topo  (il  cavallo  di  pelame  rossoscuro).  - 
Eleitu'iriu  di  fosforo,  pasta  per  avvelenare  i  topi; 
trappola,  arnese  da  prendere  topi  e  altri  animali. 

-  Mlmanzin,  divinazione  per  mezzo  dei  topi. 
Topografia.    Descrizione    particolareggiata   di 

luogo,  paese,  regione,  terreno  e  simili  ;  la 
scienza  e  l'arte  all'uopo  (elemento  necessario  per 
la  strategia,  &  per  la  faWtca  in  guerra):  coro- 
grafia. Anche,  la  figura  o  il  complesso  delle  ligure 
grafiche  di  essa  descrizione  :  carta,  pianta,  tavola 
topografica;  disegno,  profilo  topografico  ;  mappa. 

-  Flavimeiria,  parte  della  topograna  che  ha  per  og- 
getto la  proiezione  su  un  piano  orizzontale  di  una 
determinata  porzione  di  terreno  e  la  costruzione 
sulla  carta  di  una  figura  ad  essa  simile,  da  cui  risul- 
tino la  sua  forma,  la  sua  superficie,  le  divisioni,  i 
particolari,  ecc.  ;  tacheografa,  l'arte  di  tracciare  i 
disegni  topografici  {lacheonrafo,  chi  li  fa)  ;  tacheo- 
metria, arte  di  eseguire  i  rilevamenti  e  le  livel- 
lazioni con  una  considerevole  economia  di  tempo 
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e  con  un  grado  di  precisione  superiore  a  quello 
possibile  con  gli  altri  mezzi  topografici  (topogra- 
fico, di  topografia,  appartenente  a  topografia  :  mi- 
sure topografiche,  quelle  che  servono  a  determinare 
l'estensione  di  grandi  tratti  di  suolo,  come  Pro- 
vincie, Stati  0  regioni.  Sono:  V  ettometro  quadrato,  il 
chilometro  quadralo,  il  miriamelro  quadrato  ;  ricogni- 
zioni topografiche  :  detto  a  fortificazione,  pag.  142, 
sec.  col.).  -  Topografo,  chi  professa  la  scienza  della 
topografia  ;  ingegnere  geometra,  chi  adopera  pa- 
recchi strumenti  usati  per  la  agrimensura  (li- 
relle,  squadro,  ecc.)  e  la  geometria  pratica  (mappa- 
tore, chi  disegna  tavole  topografiche).  -  Attaccare  un 
punto,  in  topografia,  livellare  uno  stesso  punto  da 
due  diverse  stazioni,  allo  scopo  di  riunire  la  prima 
livellazione  con  la  seconda;  fare  la  topografia  :  levare 
la  pianta  di  un  luogo.  -  Grafometro,  strumento  per 
misurare  gli  angoli  sul  terreno,  nelle  operazioni 
topografiche  ;  tacheometro,  istrumento  che  si  ado- 
pera nelle  operazioni  di  rilevamento  e  di  livella- 
zione. 

Topogràfico,  topògrafo.  Veggasi  a  topo- 
grafica. 

Topolino.  Piccolo  topo. 

Toponomàstica.  Studio  suH'  origine  degli  an- 
tichi nomi  locali. 

Toporagno  fsorice,  musaragno,  musei-agnolaj. 
Mammifero  insettivoro,  di  piccola  statura,  con  muso 
allungato  e  sottile,  coda  pelosa.  Solenodanle,  inset- 
tivoro, affine  al  toporagno. 

Tòppa.  Pezzuola  che  si  mette  nel  rattoppare. 
-  Sorta  di  serratura  o  parte  di  serratura. 

Tòppo.  Pezzo  di  pedale  d'albero;  qualunque 
pezzo  di  legno  grosso  e  corto  :  ceppo,  rocchio, 
toppolo. 

Toppóne.  Vegg.  a  bambino,  pag.  240,  sec.  col. 

Torace  (toracico).  Parte  alta  del  tronco  ani- 
male, protetta  da  una  gabbia  costale  e  contenente 
il  cuore,  i  polmoni  (vegg.  a  polmone),  con  la 
pleura,  i  grandi  vasi  (aorta,  ecc.)  ;  cassa  ossea  e 
cartilaginosa  in  forma  di  cono  tronco,  schiacciato 
dall' avanti  all' indietro,  arrotondato  ai  lati,  con  la 
base  inferiore  e  V apice  collocato  superiormente: 
cassa  del  torso,  casso  (disus.),  cavità  pettorale,  parte 
pettorale,  petto  (toracico,  appartenente  al  torace  ; 
intratoracico ,  che  sta  nella  cavità  del  torace). 
Ascella,  cavità  piramidale  situata  fra  la  parte  in- 
terna della  radice  dell'arto  superiore  e  la  faccia 
esterna  e  superiore  del  torace  ;  canale  o  condotto 
toracico,  il  tronco  principale  del  sistema  linfatico; 
costato,  la  parte  del  torace  che  è  coperta  da  coste 
0  costole  (vegg.  a  costola),  specialm.  la  parte  in- 
feriore e  laterale;  lamina  sunatiea,  l'ectoderma  sol- 
levato dal  foglietto  fibrocutaneo  per  formare  la  pa- 
rete toracico-addominale  ;  mediastino,  spazio  me- 
dio della  cavità  del  torace.  -  Muscoli  del  torace,  il 
gran  pettorale,  ìì  piccolo  pettorale,  il  succlavio,  il  gran 
dentato,  i  piccoli  dentali,  gli  intercostali  interni  ed 
esterni,  il  triangolatore  dello  sterno,  ecc.  (diafram.- 
ma,  tramezzo,  muscolo  carnoso  che  separa  la  ca- 
vità del  torace  da  «quella  del  basso  ventre);  nervo 
frenico,  nervo  che  attraversa  il  torace  e  discende 
sino  al  diaframma;  s/erno,  osso  appianato  (in  mezzo 
al  petto),  alle  cui  parti  laterali  stanno  impiantate 
alcune  coste  (xifoide  o  ensiforme:  parte  inferiore 
0  appendice  dello  sterno  che  si'  ossifica  molto  tar- 
damente). -  Idrotorace,  idropisia  del  torace  ;  schi- 
zotorace,  mostruosità  caratterizzata  dalla  divisione 
dello  sterno  e  delle  parti  toraciche.  Toradelfi,  mo- 
stri doppi,  monocefali,  i  cui    (ronchi  sono   riuniti 
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sopra  r  ombelico,  con  due  membra  toraciche,  e  sotto 
separati,  senza  parti  soprannumerarie.  -  Pneoscopio, 
stetometro,  toracometro,  toracentesi  :   vegg.  a  petto. 

Toracèntesl.  Vegg.  a  petto,  pag,  914,  sec.  col. 

Tórba  (torhica,  torboso).  Sorta  di  carbone, 
naturale,  il  più  recente  d'ogni  combustibile  fossile; 
materia  bruna  e  spugnosa  prodotta  dall'  "alterazione 
di  piante  acquatiche  :  turfa.  Torbiera,  deposito  di 
torba,  e  luogo  dove  si  trovano  ammassati  grandi 
strati  di  torba.  -  Torboso,  da  torba,  di  torba  (suolo, 
terra,  ecc.). 

Torba.  Piena  di  fiume  ingrossata  dalle  pioggie. 

Torbiscio ,  torbidamente ,  torbidézza , 
torbldlcclo.  Vegg.  a  torbido. 

Tórbido.  Di  liquido:  non  chiaro,  non  lim- 
pido; d'altra  cosa,  non  trasparente,  non  luci- 
do, ma  oiTuscato  :  busbo  (disus.),  opaco,  oscuro, 
scombuiato,  scuro,  torbo,  turbo  (disus.).  Anche  (figur.), 
agitazione,  confusiotie,  imbroglio.  Aggettiv., 
misterioso,  che  ha  del  mistero,  o  sovvertitore, 
turbolento.  -  Torbiceio,  alquanto  torbo;  torbida- 
mente, con  torbidezza  ;  torbidezza,  Y  essere  tor- 
bido, qualità  di  ciò  che  è  torbido  (figur.,  turbo- 
lenza, rivolta  ;  di  cervello,  ottusità,  l' essere  ot- 
tuso) ;  torbidiecio,  un  po'  torbido  :  torbiceio,  torbi- 
daccio,  torbidetto  ;  torbidume,  insieme  di  cose  tor- 
bide. -  Intorbidare,  intorbidire,  intorbidarsi,  intor- 
bidirsi :  rendere,  divenir  torbido  frintorbidare  e 
intorbidire:  ripetono  e  rafforzano  intorbidire). 

Torbièra,  torboso.  Vegg.  a  torba. 

Tórbo.  Sinon.  di  torbido. 

Tòrcere  (torto).  Rendere  torto,  deviare  dalla 
dirittura,  piegare  (un  ferro,  una  mazza,  ecc.):  di- 
storcere, storcei'e.  Addoppiare,  avvolgere,  più 
'fili  (nella  filatura),  per  farne  uno  solo.  Di  panno 
e  simili,  bagnati,  avvolgerli  e  strizzarli  (spremere), 
per  farne  uscire  l'acqua.  Anche,  volgere,  far  vol- 
gere, rivolgere,  stravolgere.  -  Accordellare,  torcere  a 
guisa  di  corda,  di  fune;  aduncare,  auncinare,  torcere 
a  guisa  di  uncino  ;  asserpolare,  attorcere  a  guisa  di 
serpe;  attorcere,  avvolgere  una  cosa  su  sé  stessa: 
accercinare,  allucignolare,  contorcere  (anche,  torcere 
forte),  intorcere,  intortigliare,  rattorcere;  attorci- 
gliare, torcere  molte  volte;  divincolare,  torcere  in 
qua  e  in  là  ;  rattorcere,  riattorcere,  ritorcere,  ite- 
rativo di  torcere  ;  rivoltare,  ritorcere  o  voltare  di 
nuovo;  scontorcere,  fare  che  una  cosa  si  torca,  tor- 
cere in  vario  senso:  arroncigliare,  asserpolare,  di- 
storre, ridivincolare,  svolticchiare  -  Torcimento,  tor- 
citura, torsione,  torta  :  il  torcere,  atto  ed  effetto: 
attorcimento,  contorsione,  ritorcimento,  scontorci- 
mento, ecc.  (di  filati  e  sim.,  vegg.  torcitura).  -  Tor- 
citoio, strumento  per  torcere  :  ritorcere  ;  selfacting 
twiner  (ingl.),  torcitoio  automatico.  -  Torto,  contr.  di  di- 
ritto (pag.  882,  prima  col.),  di  dritto  :  attorto,  con- 
torto, rattorto,  ritorto,  storto.  Bistorto,  torto  per  ogni 
verso.  -  Grovigliola,  ritorcimento  di  filo  troppo  torto. 

Tòrcersi  (torto).  Contorcersi,  scontorcersi  ;  il 
torcere,  lo  stravolgere  delle  membra  che  si  fa 
talora  per  dolore  che  si  senta  o  per  vedere  o  do- 
ver fare  cose  che  spiacciano  (anche,  voltarsi):  ar- 
roncigliarsi,  asserpolarsi  (torcersi  come  serpe),  di- 
storsi, divincolarsi,  girarsi,  ridivincolarsi,  sbattersi, 
svolticchiarsi  (torcimento,  atto  ed  effetto  ;  contorci- 
mento, divincolamento,  divincolazione,  guizzo,  ri- 
torcimento, scontorcimento,  scontorcio).  Aggrovi- 
gliarsi, aggrovigliolarsi,  attorcigliarsi,  attortigliarsi, 
intortigliarsi:  torcersi  in  malo  modo  (del /ito,  della 
matassa). 
Torcétto.  Vegg.  a  torcia. 


Torclilare,  torchiatura.  Vegg.  a  torchio. 
Tòrchio.  Macchina  per  premere  o  stringere 

qualche  cosa  ;  macchina  per  riavvicinare,  senza  per- 
cussione, le  molecole  dei  corpi  :  palmento,  pila,  spre- 
mitoio, strettoio,  torcitoio,  torcolo  (disus.),  zacca- 
rale  (v.  a.).  Di  varia  forma,  anche  secondo  i  di- 
versi usi  :  torchio  a  braccia  o  a  mano,  a  cilindro, 
a  vite,  idraulico  (fondato  sul  principio  della  pres- 
sione e  dell'equilibrio  dei  liquidi  :  usato  per  1  eno- 
logia, per  r  estrazione  dell'  olio,  dei  succhi  delle 
frutta  e  d'altri  vegetali);  torchio  da  oMo  (frantoio); 
da  pasta,  da  vino,  ecc.  Anche,  ordigno  a  foggia 
di  armadio,  col  quale,  mediante  un  determinato 
peso,  si  comprimono  le  stoffe  per  ispianarle  e  dar 
loro  la  piega.  Torchio  aerostatico,  apparecchio  per 
estrarre  materie  solubili  da  sostanze  sminuzzate; 
da  stampa  o  tipografico,  vegg.  a  tipografia;  lite 
grafico,  per  la  litografia  ;  torchio  del  banco,  pel  fa- 
legname e  per  lo  stipettaio,  quello  in  cui  si  strin- 
gono le  tavole  da  piallare.  Torcoletto,  strettoino,  pic- 
colo torchio  (anche,  quello  che  serve  ai  librai  per 
pareggiare  i  libri).  -  Cilindratoio,  strumento  che  si 
adopera  per  rendere  cilindrica  e  levigare  la  super- 
ficie interna  di  un  corpo,  di  una  tromba,  di  un  tor- 
chio idraulico,  ecc.  ;  fraschetta,  telaio  di  lamina  di 
ferro  nei  torchi  a  mano  ;  lucerna,  pietra  dura  e 
fissa  nel  piano  del  letto  dello  strettoio:  riceve 
r  olio  che  cola  dalle  gabbie  ;  timpanello,  telaio,  di 
ferro  sottile,  che  fa  parte  dei  torchi  a  mano.  -  Tm- 
chiare,  mettere  sotto  il  torchio:  infrangere,  preme- 
re, stringere  (torchiatura,  l'atto  e  l'effetto,  e  il  re- 
siduo della  materia  torchiata  :  stretloiata). 

Tòrcia.  Grossa  candela,  fiaccola  di  resina  ; 
di  cera,  più  coni,  torcetto,  aggregato  di  qualtro  can- 
dele con  altrettanti  lucignoli,  usato,  per  lo  più,  in 
un  funerale)  :  candelotto;  doplero  (v.  a.),-  doppie- 
re, doppiero,  doppione  (disus.),  face,  facola  (v.  a.), 
torchio.  Cero  pasquale  (usato,  in  chiesa  e  fuori, 
nella  settimana  santa),  cerotto,  doppieruzzo,  Itimen- 
cristi  (candeletta  benedetta  del  sabato  santo>,  tor- 
cetta,  torcettina,  torcetto,  torchìello,  torchietto,  torcia 
alla  cortigiana,  di  Venezia  (di  cera  bianca):  piccole 
torcie  ;  quadrone  (termine  di  cereria),  torchiaccio, 
torchione,  torcione:  grossa  torcia.  Torcia  a  un  solo 
lucignolo,  quella  in  cui  al  lucignolo  di  ciascuna 
delle  quattro  candele  è  sostituito  un  lucignolo  unico 
ricorrente  lungo  il  vuoto  che  è  tra  le  medesime  ; 
torcia  a  vento,  fatta  di  stoppa  o  di  miccia,  impia- 
strata di  sego,  resina  o  cera,  poi  ricoperta  di  grossa 
carta.  -  Dadoforo,  chi  porta  torcia.  -  Lampadeforie, 
lampadedromie,  feste  che  si  celebravano  in  quasi 
tutte  le  città  greche,  consistente  nella  corsa  di  por- 
tatori di  torcie. 

Torcibudeilo.  Il  volvolo. 

Torcicollo.  Indolenza,  reuma  del  collo,  per 
cui  si  tiene  la  testa  inclinata  (vegg.  a  ortopedia, 
pag.  800).  -  Figur.,  bigotto. 

Torcière.  Vegg.  a  candelabro. 

Torcimanno.  Detto  (spreg.).  per  ruffiano, 
sensale. 

Torcitóio.  Strumento  per  la  torcitura.  -  Sel- 
facting twiner  (ingl.),  ritorcitoio,  torcitoio  automatico. 

Torcitura.  Operazione  con  la  quale  il  funaiuolo 
(vegg.  a  fune),  il  filatore  (vegg.  a  filare,  filatura) 
preparano  i  fili  riunendo  le  fibre  di  una  materia  tes- 
sile mediante  la  torsione  (vegg.  a  torcere),  e  il 
tessitore  (vegg.  anche  a  tessitura)  riunisce  pa- 
recchi fili  o  dà  una  maggiore  torsione  a  quelli  in 
cui  fosse  insufficiente  per  essere  tessuti.  -  Brovatura, 
operazione  che  serve  a  mantenere  duratura  la  tor- 
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sione  comunicata  al  filo  ;  congiunzione  delle  catene, 
l'unire,  mediante  torsione,  i  fili  di  una  catena  che  sta 
per  finire  coi  fili  di  una  nuova  catena  ;  incaviglia- 
tura (frane,  chevillagej,  operazione  fatta  allo  scopo 
di  aumentare  la  lucentezza,  il  craquant  o  il  ,buon 
aspetto  della  seta  tinta:  consiste  nel  sottoporre  al- 
ternativamente le  matasse  alla  torsione  e  alla  ten- 
sione, sia  mediante  il  lavoro  a  mano,  molto  fati- 
coso, sia  mediante  macchine  speciali  ;  intorcitura, 
l'operazione  e  l'effetto  dell'intorcere  (rintorcere,  con- 
giungere due  catene,  annestandone  i  fili,  torcendo  o 
annodando  un  capo  con  l'altro).  -  Ordito  (catena), 
filato  di  torsione  sostenuta,  che  entra  in  senso  lon- 
S^'itudinale  nella  formazione  del  tessuto  ;  trama,  filo 
lavorato,  composto  di  due  o  tre  capi  di  seta  greg- 
gia, non  prima  torti  isolatamente,  ai  quali  si  dà  un 
torcimento  minore  dell'organzino,  ossia  da  ottanta  a 
cento  giri  al  metro  (il  filo-trama,  condotto  dalla  na- 
vetta, forma  il  ripieno  della  stoffa,  passando  fra 
ogni  successivo  incrociamento  dei  fili  dell'  ordito, 
alternativam.  da  destra  a  sinistra,  e  viceversa,  della 
stoffa  che  si  tesse.  -  Cavigliaioio,  istrumento  che 
adopera  il  setaiuolo  per  torcere  la  seta  quando  esce 
dalla  tinta  (vegg.  a  tintoria)  ;  torcimetro,  stru- 
mento che  serve  a  verificare  il  numero  dei  giri  al 
metro  che  ha  un  filo  di  seta,  ecc.  ;  torcitoio,  stru- 
mento impiegato  da'  funaioli,  passamanai  e  filatori 
per  fabbricare  i  fili  col  riunire  le  fibre  delle  so- 
stanze tessili  mediante  la  torsione. 

Torcolière.  Operaio  di  tipografia. 

Tordéla.  Specie  di  tordo. 

Tórdo.  Uccello  passeraceo  cantatore,  dentirostre, 
ordine  dei  silvani,  proprio  di  tutta  Europa:  passando, 
manda  un  fischio  fzirtetto,  zirlo),  che  ripete  di  con- 
tinuo :  bottaccio,  nome  volg.  del  tordo  comune  o 
nostrale  o  mezzano;  codirosso, o  tordo  marino,  quello 
di  montagna  ;-  sassella  o  subiarola  o  grivetta,  il  tordo 
minore  e  tordéla,  tordella,  il  tordo  maggiore  ;  schia- 
mazzo, il  tordo  che  si  tiene  per  richiamo  (vegg.  a 
caccia):  zirlo,  il  tordo  che  si. tiene  in  gabbia  per 
zirlare  (tordo  sbracato,  che  comincia  a  puzzare). 
Del  genere  o  della  famiglia  dei  tordi  sono:  Valapi, 
il  codirossolone,  con  il  collo  e  la  testa  azzurrognoli 
e  una  macchia  bianca  sul  dorso  ;  il  dasiomide,  in- 
settivoro ;  il  filedwie,  passeraceo  delle  Indie  Orient. 
e  dell'Australia  ;  il  tapacoto,  del  Cile,  ecc. 

Tòrio.  Sorta  di  metallo  grigio,  rarissimo,  esi- 
stente in  natura  come  silicato  :  litiero,  é  una  pol- 
vere grigia  che  brucia  all'aria. 

Tòrio.  Il  tuorlo  deW'uovo. 

Tórma.  Branco  di  bestiame,  d'  animali  :  ar- 
mento. ■  Stuolo  di  persone:  folla,  moltitudine, 
schiera. 

Tormalina.  Silicato  dì  allumina,  di  magnesia, 
di  ferro  o  di  manganese,  con  anidride  borica  :  ha 
la  proprietà  di  elettrizzarsi,  e  perciò  fu  anche  detto 
sciarlo  elettrico.  Siberite,  tormalina  di  color  rosso 
persico,  in  lunghi  aghi,  disposti  a  fascetti  divergenti 
e  trasparenti. 

Torménta.  Vegg.  a  tempesta. 

Tormentare ,  tormentarsi  (tormentatore). 
Cagionare,  cagionarsi  tormento  ;  anche,  anga- 
riare e  perseguitare  (vegg.  a  persecuzione). 

Tormentato,  tormentatóre.  Detto  a  toì'- 
mento. 

Torménto  f tormentoso).  Grande  afflizione;  ciò 
che  cagiona  dolore,  male,  e  il  dolore,  il  male 
stesso,  quando  grave  (un  temjio,  pena  inflitta 
ai  rei,  e  lo  strumento  che .  serviva  all'uopo  :  tor- 
tura) :  angaria,  assenzio  dei  martiri,  assillo  (figur.). 


avoltoio,  chiodo,  chiovello,  cUido,  cilizio  (figur.), 
coltello,  croce  (figur.),  cruccio  doloroso,  cuneo, 
cura  mordace,  cure  edaci,  dannazione,  dente  che 
duole,  fatica  insopportabile,  inferno  (figur.),  in- 
festamento, infestazione,  inquietudine,  martello 
(figur.),  martirio,  martoro,  molestia,  noia,  passio- 
ne, pensiero  doloroso,  pruno,  puntura  (figur.),  pun- 
ture di  animo,  purgatorio,  rincrescimento,  rodimento, 
scempio,  spada,  spina  (figur.),  stimolo,  stoccata  al 
cuore,  supplizio,  tormentamento,  tosco,  trafitta,  tra- 
fittura, tratto  di  corda,  travaglio,  tribolazione,  tri- 
bolo, tritura  (disus.),  verme,  vessazione  flormenfaccio, 
tormento  a  tre  doppi,  molto  grave;  tormentiizzo,  leg- 
giero, lieve,  mite).  Tormento  secreto,  intimo,  del- 
l'animo, pena  m,orale.  -  Tormentare,  dar  tormento 
0  grave  dolore,  far  soffrire  (anche,  angariare, 
maltrattare,  perseguitare:  vegg.  a  persecuzio- 
ne): affliggere,  ammartellare,  ancidare,  angere,  arra- 
pinare,  assassinare  (iperbol.),  attassare  (v.  a.),  atto- 
scare, bersagliare,  contristare,  crocifiggere  (figur.), 
crucciare,  cruciare,  cuocere  e  ricuocere,  dannare  l'a- 
nima, dare  a  fare  ;  dare  angoscia,  assalto,  battaglia, 
briga,  cattive  strette,  cure,  fastidio,  fune,  guerra; 
dare  la  mala  pasqua  ;  dare  martello,  mattana,  mole- 
stia, passione,  seccatura  grave,  strazio  ;  defati- 
gare, dilacerare,  dilaniare,  disossare,  disserrare,  eser- 
citare la  pazienza  ;  far  bestemmiare,  far  cantare  in 
tedesco;  far  rodere  il  cuore,  far  sudare  senza  aver 
caldo  ;  faticare,  flagellare,  indiavolare,  infestare,  istra- 
battere  (disus.),  lacerare,  laniare,  malmenare,  mar- 
tellare, martoriare;  mettere  alla  tortura,  in  croce; 
molestare,  mungere  lagrime;  non  dare  pace,  re- 
quie, riposo;  non  lasciar  giuocare,  vivere;  offen- 
dere, opprimere,  percotere,  percuotere,  percuotere 
il  cuore,  pillottare,,  piluccare,  porgere  molestia, 
porre  in  guerra,  premere  privare  di  pace,  pungere, 
razzolare,  rimordere,  rodere,  rubare  la  quiete, 
sbatacchiare,  sbattere,  scannare  (iperbol.  figur.), 
scempiere,  stimolare,  stracciare  (disus.),  strangolare, 
straziare,  tempellare,  tempestare  ;  tenere  in  esercizio, 
in  travaglio,  sulle  spine;  tirannare  (disus.),  tor- 
cere il  cuore,  tormentare  con...;  torre  ogni  bene, 
ogni  quiete  ;  torturare,  trapanare  l'ossa,  travagliare, 
tribolare,  uccidere  a  colpi  di  spillo,  usare  lime, 
versare  (disus.),  vessare.  -  Tormentarsi,  tormentare 
sé  stesso;  martirizzarsi,  soffrire.  -  Tormentato, 
che  subisce  tormento  :  ammazzato,  angariato,  assalito, 
macerato,  macero,  passionato  (tormentato  dal  pen- 
siero, dal  dubbio,  dal  bisogno,  ecc.).  Febbrici- 
tante, che  ha  febbre  (in  senso  morale,  chi  é  in 
istato  di  ansia  e  di  tormentosa  aspettazione)  ;  mar- 
tire, vittima,  persona  tormentata.  -  Essere  tor- 
mentato :  aver  il  cuore  fra  le  tanaglie,  non  trovare 
loco,  stare  in  tormento.  -  Tormentatore,  che  o  chi 
tormenta:  Attila,  flagellatore,  infestatore,  martella- 
tore, rubatore  di  quiete,  tormentacelo,  toimento, 
tribolatore.  -  Tormentosamente,  in  modo  tormentoso  : 
tormentatamente,  travagliosamente.  -  Tormentoso, 
pieno  di  tormento  o  che  apporta  tormento:  edace, 
faticoso,  mordace,  travaglioso. 

Tormentosamente,  tormentóso.  Vegg.  a 
tormento. 

Tornacónto.  Sinon.  di  guadagno,  interesse, 
utile,  vantaggio. 

Tornagusto.  Detto  a  vivanda. 

Tornalètto.  Vegg.  a  letto,  pag.  423,  sec.  col. 

Tornare  (tornato).  Fare  ritorno,  ritornare; 
andare  altra  volta  in  un  luogo  ;  cam,minare  e 
prendere  la  via  verso  il  luogo  dal  quale  si  era 
partiti:   andare  di   nuovo,  lasciarsi  rivedere,  resti- 
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tuirsi  in  un  luogo,  riandare,  rieclere  (poet.),  rigire 
(disus.),  riguadagnare  il  luogo;  rimettere,  riportare  il 
piede  ;  ritoccare,  rivenire,  rivisitare.  Attiv.,  restitui- 
re, ricondun-e,  ridurre  allo  stato  di  prima,  ri- 
mettere (di  conto  :  non  esservi  errore  nel  cfUcolo; 
di  misura,  di  peso  :  star  bene,  essere  giusto).  -  Tor- 
nare alla  memoria,  alla  mente:  ricordarsi, 
ricordare;  tornare  al  soggetto,  tornare  M'urgo- 
mento,  al  soggetto  del  discorso:  ripigliare  il 
lasciato;  ritornare  a  bottega,  a  casa,  alla  callaia, 
alla  materia,  sul  filo;  tornare  a  bomba,  a  bomba  dal 
tenore  cominciato,  a  pompa,  ad  rem  (lat.),  in  careggia- 
ta, in  chiave.  -  lomar  bene:  di  abito,  di  veste,  ecc., 
che  si  attaglia,  sta  acconciamente  indosso  -  lomar 
conto,  essere  utile.  -  Tornare  indietro:  indietreg- 
giare, regredire,  retrocedere,  rifare  i  passi,  ripie- 
gare, rivoltare  le  briglie.  -  Tornare  in  sé,  riaversi 
da  uno  svenimento,  guarire  da  pazzia,  ridivenire 
savio. 

Richiamare,  far  ritornare;  stornare,  far  tornare 
indietro  o  deviare  (anche  figur.),  distogliere, 
sviare;  venire  all'uovo,  detto  di  chi  spontaneamente, 
senza  esortazione  o  rimprovero,  trova  opportuno 
ritornare  al  suo  posto,  al  suo  ufficio,  dopo  averlo 
disertato.  -  Ricorrimento,  ricorrenza,  ricorso:  il  ri- 
tornare di  avvenimento,  di  data,  di  festa. 

Tornasole.  Sostanza  colorante  azzurra  usata 
per  tingere,  e  come  indicatore  nelle  analisi  volu- 
metriche (acidimetriche  e  alcalimetriche):  con  essa 
si  preparano  carte  reattive  di  tornasole,  usate  allo 
scopo  di  constatare  se  un  liquido  è  neutro  o  acido 
0  alcalino. 

Tornata.  Vale  adunanza  (pag,  26,  primo  voi.), 
ritorno,  ritrovo,  seduta.  -  Vegg.  ad  allatta- 
mento, pag.  61,  prima  col. 

Torneamento,  torneare.  Vegg.  a  torneo. 

Tornètto.  .Sottanino:  vegg.  a  sottana. 

Tornèo.  Armeggiamento,  conibattime7ito,  gio- 
stra pubblica  in  largo  steccato,  entro  il  quale  un 
cavaliere  o  più  cavalieri  combattevano,  a  cavallo 
0  a  piedi,  contro  altri,  facendo  vari  esercizi  :  agone, 
aringo,  arringo,  armeggeria  (disus.),  armeggiamento, 
armeggiata  (poco  us.),  bordizio  (disus.),  carosello, 
corso,  garosello  (disus.),  giuoco  d'armeggieria  (disus.), 
torneamento  (poco  us.),  torniamento  (disus.),  tor- 
niello  (v.  a.).  Ora,  gara  di  scherma.  -  Ragordo, 
specie  di  torneo  che  un  tempo  si  faceva  in  occa- 
sione di  festa;  gttaldana,  corsa  a  tondo  di  cavalli 
e  di  fanti.  -  Torneare,  far  tornei  :  armeggiare,  ba- 
gordare (v  a.),  bigordare  (v.  a.),  bordare  (v.  a.), 
combattere  una  sbarra,  condurre  nello  steccato  ;  cor- 
rere giostra,  la  lancia,  l'antenna,  l'aringo,  l'asta,  lo 
steccato,  una  lancia,  un  aringo,  un'asta;  dare  buon 
conto  di  sé,  conto  di  sé;  ferire  in  torneamento, 
giostrare,  paragonarsi,  provare,  provare  in  campo, 
rendere  buon  conto  di  sé;  rispondere  con  lancia, 
mazza  e  spada;  scendere  a  paragone,  nell'agone; 
tenere  un  passo,  torneggiare,  torniare  (v.  a.);  venire 
al  paragone,  al  paragone  delle  armi.  Correre  al- 
l'anello, specie  di  giostra  in  cui  i  cavalieri  corre- 
vano per  infilare  con  la  lancia  un  anello  sospeso  in 
aria  ad  una  funicella  tirata  attraverso  la  carriera.  - 
-  Torneatore,  chi  prendeva  parte  al  torneo  :  armeggia- 
tore,  armeggiatore  in  torneo,  giostratore,  giostrone. 

Campo  franco,  quello  in  cui  i  combattenti  potevano 
venire  alle  mani,  senza  essere  puniti  per  violazione 
dì  territorio:  campo  del  torneo;  lizza,  recinto  di 
pali,  assi,  tela,  ecc.,  entro  il  quale  si  facevano  giostre, 
tornei    e  simili:  ariago,   campo   chiuso;    quintana. 


bersaglio  dei  giostratori  che  consisteva  in  un 
fantoccio  contro  il  quale  si  percuoteva  con  la  lancia  : 
cliintana,  Saracino,  Saracino  della  piazza  ("giostrare 
alla  quintana:  correre  al  Saracino,  in  chintana,  la 
cliintana).  -  Ruriasso,  chi  addestrava  e  metteva  in 
campo  il  giostratore  (imbnriassare ,  addestrare  e 
meitere  in  campo  i  giostratori). 

Toiniaio,  torniare.  Vegg.  a  tornio. 

Tórnio.  Strumento  col  quale  a  pezzi  di  legno, 
di  metallo.  A'  osso,  d' avorio,  di  bosso,  eC'-., 
falli  girare  sopra  sé  stessi,  si  dà,  con  uno  scal- 
pello 0  altri  ferri  appropriati,  una  figura  tonda  o 
tondeggiante:  torno.  .Si  hanno  torni  per  traforare, 
forare,  arrotondare,  fileUare,  fare  una  madrevite, 
scanalare,  niellare,  tagliar  denti  da  ingranaggio, 
segare,  piallare,  levigaiv,  fare  un  incastro,  ecc.  Tor- 
nio a  pertica,  con  bastone  lungo,  una  parte  del 
quale  è  fermata  al  soffitto  della  bottega  ;  a  punte, 
mosso  per  mezzo  di  un  arco  teso  o  di  una  pertica 
flessibile  ;  a  revolver,  meccanismo  applicalo  a  un 
tornio  per  cambiare  automaticamente  gli  utensili 
che  debbono  compiere  il  lavoro  del  tornire  ;  in 
aria,  che  riceve  da  una  ruota  il  suo  movimento  di 
rotazione.  Coppaia,  specie  di  tornio  per  i  marmi, 
l'alabastro,  ecc.  ;  tamburo,  tornio  di  grandi  dimen- 
sioni, con  ruota  posta  in  movimento  da  una  bestia 
da  soma,  o  da  uomo  o  dal  peso  dell' acqua  versata 
in  una  serie  di  cassette  attaccate  al  contorno;  ver- 
ricello, tornio  ad  asse  orizzontale,  o  macchina  per 
inalzare  ad  altezze  considerevoli  corpi  pesanti  (il  ver- 
ricello cinese,  ha  due  cilindri  di  diametro  diverso). 

Albero,  pezzo  di  ferro  tornito,  conico  nel  senso 
della  sua  lunghezza,  che  deve  essere  collocat»  nel 
collare  :  appoggiatoio  o  supporto,  asta  orizzontale 
mobile,  su  cui  il  tornitore  appoggia  la  mano  che 
impugna  il  ferro  nell'atto  di  tornire:  una  delle 
sue  estremità  é  girevole  nel  toppo  d' appoggio  (asti- 
cina di  ferro  fermata  a  destra  del  banco)  e  l'altra 
finisce  a  spigolo  {scaletta,  asta  di  legno  intaccata  in 
tutta  la  sua  lungìiezza,  e  serve  per  tenere  più  vi- 
cino o  più  distante  l' appoggiatoio  ;  spigolo,  estre- 
mità dell'  appoggiatoio  imboccante  nelle  tacche  della 
scaletta)  -  Arco,  lamina  di  frassino  squadrato;  ban- 
co, comunem.,  grossa  tavola  quadrilunga,  sostenuta 
da  quattro  piedi,  sulla  quale  sono  fermate  le  parti 
componenti  il  tornio  :  può  essere  anche  in  altra  forma 
ffe>  Ilota,  apertura  lunga  e  stretta,  nella  parte  poste- 
riore del  banco  :  il  tornitore  vi  fa  scorrere  i  toppi); 
bidè,  due  regoli,  fermati  entrambi  al  disotto  del 
banco  mediante  una  bietta  o  una  vite  ;  becchetto, 
ferro  con  un'estremità  piantata  nel  manico,  l'altra 
piegata  a  squadra,  ma  tagliente  ;  calcola,  leva  di 
tigno,  una  estremità  della  quale  posa  in  terra,  e 
r  altra  é  tenuta  alzata  dalla  corda  che  scende  dalla 
pertica;  coda  di  porco,  piccolo  cilindro  di  ferro  che 
porla  sulla  faccia  libera  una  lastra  di  rame  solida- 
mente fissata,  dal  cui  centro  emerge  un  vero  suc- 
chiello d' acciaio,  corto,  robusto  e  aguzzo,  che  si  fa 
penetrare  nel  centro  dei  pezzi  da  lavorare,  desti- 
nati ad  essere  quindi  incavati  in  quel  punto  ;  forma, 
pezzo  di  legno,  che  si  avvita  nell'estremità  dell'al- 
bero della  coppaia,  e  che  si  aggiusta  prima  col 
tornio,  in  modo  da  fermarvi  poi  il  pezzo  che  si 
d;ve  tornire;  girelletto,  roticina  infissa  all'estremità 
dell'albero,  con  una  scanalatura  torno  torno,  in  cui 
patsa  la  corda  continua  che  viene  dalla  ruota,  onde 
dà  il  moto  rotatorio  all'albero;  pedale,  leva  sulla 
quale  il  tornitore  appoggia  il  piede,  per  mettere  in 
azione  il  tornio  ;  ruota,  girella  verticale  che,  me- 
diante corda  continua,  dà  movimento  al  tornio  {tea- 
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nalatura,  incavo  intorno  ai  giro  della  ruota)  :  toppo, 
pezzo  (li  legno  verticalm.  ritto  sul  banco  e  scor- 
rente nella  feritoia  col  codolo:  sono  due,  a  punta 
piramidale,  e  servono  a  fermare  il  pezzo  da  tornire 
(caitellelto,  cassetta  che  fra  i  due  toppi  copre  il 
registro,  parte  dell'albero  della  coppaia  ;  codolo, 
parte  ijuadrangolare  del  toppo,  che  entra  e  scorre 
nella  feritoia,  fermata,  alla  distanza  occorrente,  con 
una  bietta  ;  lunetta,  foro  bislungo,  fatto  nel  codolo 
del  toppo,  nel  quale  si  fa  entrare  la  bietta). 

Tornire,  lavorare  al  tornio,  rotondare  e  sini.  col. 
tornio:  torniare,  torneggiare  (disus.).  Tornitura:  il 
tornire,  e  ciò  che  il  ferro  rade  dai  corpi  nel  tor- 
nirli. Alesare  (dal  frane,  aléser),  tornire  la  super- 
fìcie interna  di  un  cilindro  forato;  digrossare,  sgros- 
sare un  pezzo  di  legno  o  di  altra  materia,  sce- 
marne parte,  prima  di  tornirlo  ;  sbozzare,  sgozzare 
il  pezzo,  lavorarlo  in  grosso  tanto  che  accenni  il 
disegno  da  eseguirsi  poi  col  tornio.  -  Avvoltaturn. 
giro,  o  ansa  che  con  la  corda  si  fa  all'albero,  o  al 
pezzo  che  si  tornisce  :  bastone,  ornamento  convesso, 
della  forma  di  circa  mezzo  cilindro,  che  ricorre 
intorno  ai  pezzi  torniti  ;  becco  di  civetta,  lo  spigolo 
che  nel  tornire  si  fa  risultare  dal  legno,  e  che  as- 
somiglia per  l'appunto  al  becco  della  civetta,  con- 
vesso di  sopra  e  incavato  di  sotto  ;  graffiatura, 
incavo,  scalfittura,  o  altro  sconcio  risultante  sul 
pezzo  che  si  sta  lavorando  ;  listello,  membretto  qua- 
drato 0  acuto,  che  si  fa  risultare  intorno  al  pezzo 
tornito  ;  pezzame,  ammasso  di  schegge  e  di  stiappe 
che  si  fanno  nel  lavorare  il  legname  o  altra  materia  ; 
sgolalura,  incavo,  piuttosto  profondo,  che  si  fa 
geralmente  tra  due  listelli,  col  ferro  a  becchetto; 
seantonatura,  azione  di  tagliare  un  angolo  da  un 
pezzo  prima  di  lavorarlo  col  tornio  o  in  altro 
modo  ;  e  anche  il  pezzo  tolto. 

Tornitore,  chi  lavora  al  tornio  :  maestro  di  tor- 
nio, tomaio,  torniaio  (disus.),  torniero  (v.  a.).  Ado- 
pera parecchi  degli  arnesi  del  falegname  (accetta, 
ascia,  compasso,  lima,  scalpello,  squadra,  ecc.);  per 
la  lavorazione  del  metallo,  usa  strumenti  senza  ugna- 
tura (specie  di  raschiatoi  affdati  a  squadra  e  che 
tagliano  soltanto  dai  loro  angoli  retti),  strumenti 
curvi  (grani  d'orzo,  bulini,  succhielli,  pettini,  bru- 
nitoi, mollette,  ecc.),  ferri  taglienti,  con  taglio  in 
filo  (contr.,  ferri  a  riccio,  con  taglio  un  po'  ottuso). 
Ferro  da  incastro,  per  fare  l'incavo;  gorbia,  o  sgw- 
bia,  sorta  di  scalpello  a  doccia  per  lavorare  le  sgros- 
sature al  forno;  grano  d'orzo,  arnese  talvolta  sosti- 
tuito al  pedano  e  allo  scalpello,  per  regolarizzare  la 
cima  di  un  pezzo  di  legno  o  separarla  in  più  parti, 
quando  è  molto  duro;  lima  stucca,  arnese  d'acciaio 
adoperato  per  dare  il  taglio  a'  ferri  coi  quali  si  la- 
vora ;  molletta,  piccolo  disco  d'acciaio  inciso  (sulla 
sua  periferia)  d'ornamenti  a  rilievo,  ma  sopratutto 
a  incavo,  destinati  ad  essere  impressi  su  diverse 
parti  del  lavoro  (in  metallo)  ;  pedano,  scalpello  che 
serve  ad  arrotondare  e  finire  le  modanature  ;  qiiar- 
tabono,  arnese  col  quale  segnare  un  angolo  semi- 
retto ;  scalpello  a  doppia  ugnatura,  grosso,  affilato 
per  costola,  anziché  per  piano;  segnatoio,  cilindro 
d'acciaio,  forato  lungo  l'asse:  ser\e  a  improntare 
sui  metalli  che  si  lavorano  al  tornio  alcuni  orna- 
menti, a  norma  di  un  disegno  che  porta  sulla 
sua  superficie  convessa  :  uncinello-pialla,  uncinetto- 
sgorbia,  altri  strumenti.  -  Rastrelliei-a,  regolo,  di 
diverse  forme,  che  sta  infìsso,  lungo  le  pareti  delle 
botteghe  di  alcuni  artigiani,  per  tenervi  i  ferri  del  me. 
stiere.  -  Mastice  dei  tornitori  :  si  compone  essenzial. 
niente  di  resina  fusa  con    sego  e  biacca  di  Spagna_ 


Tornire,  tornitóre,  tornitura.  Veggasi  a 
tornio. 

Tòmo.  Lo  stesso  che  intorno.  Torno  torno,  in 
giro.  -  In  ijuel  torno,  circa,  in  quel  tempo. 

Tòro.  Mammifero  ruminante,  il  maschio 
della  vacca,  per  caratteri  somigliante  al  btie:  tauro. 
Simboleggia  la  forza,  il  vigore  (tauri foi-nie,  in  forma 
di  tauro;  taurino,  di  o  da  toro:  laureo,  disus.:  to- 
nno, poco  US.).  Torellino,  torello,  toretto,  piccolo, 
giovane  toro  ;  toro  che  ha  fatto  ti  mestiere,  che  ha 
servito  alla  generazione  e  la  cui  carne  è  cattiva.  - 
Coprire,  montare,  l'accoppiarsi  del  toro  alla  vacca. 
-  Cerasti,  popoli  dell'Isola  di  Cipro,  che  Venere 
converti  in  tori,  perchè  le  sacrificavano  gli  stra- 
nieri. -  Perillo,  scultore  siciliano  che  costruì  un 
toro  di  bronzo  dove  il  condannato,  arroventilo,  la- 
mentandosi avrebbe  muggito  come  l'animale. 

Corrida  de  toros  (corsa,  combatttimento  dei  tori), 
barbaro  spettacolo,  d'origine  moresca,  in  uso  anche 
oggi  fra  gli  Spagnuoli  :  tauromachia  (gr.).  -  Encierro 
(spagn.),  r  entrata  dei  tori  nel  campo  del  combat- 
timento. -  Banderillero,  chi,  nella  corrida,  punta  la 
banderilla  nel  corpo  del  toro  ;  etpada  (spada),  o 
matador  (dal  lat,  mactator,  uccisore),  ehi,  stando  a 
piedi,  deve  uccidere  il  toro  con  un  colpo  di  spada; 
picador,  il  cavaliere  che,  nei  combattimenti  dei  tori 
in  Ispagna,  stuzzica  gli  animali  con  la  lancia  e  con 
la  pica  o  rara  ;  toreador  o  torero,  termine  generico 
per  indicare  chi  prende  parte  alle  corride. 

Tòro.  Grossa  modanatura  rotonda  alla  base  della 
colonna  :  tondino,  bastone,  astragalo.  ■  Nome  d'  una 
costellazione.  -  Lat.,  talamo. 

Toròso.  Muscoloso  :  braccia,  collo,  ecc. 

Torpèdine.  Pesce  di  mare,  elasmobranco,  avente 
corpo  nudo,  depresso,  quasi  circolare,  coda  piutto- 
sto breve,  denti  acuti  :  toccato,  dà  una  scossa  elet- 
trica. Volg.,  tremolo,  tremula.  -  Terribile  amie, 
grosso  proiettile  (caricato  con  materia  esplodente) 
di  lancio  subacqueo  da  nave  a  nave  :  siluro  (chiare 
di  sicurezza,  congegno  che  serve  a  guardare  lo 
scatto  del  percussore  o  della  scintilla  sulla  tor- 
pedine; cuffia,  taschina  di  stagno  flessibile  per  le 
torpedini).  Si  hanno  torpedini  a  spoletta  chimica  (re- 
cipiente di  lamiera  contenente  una  certa  quantità 
di  materia  esplosiva),  torpedini  da  getto  (contenenti 
spolette  a  reazione  chimica),  torpedini  elettriche  a 
comunicazioni  (composte  d'una  cassa,  d'un  congiun- 
tore e  d'un  sistema  d'ancoramento),  torpedini  da  asta 
(di  forma  cilindrica  e  destinate  ad  esplodere  per 
comunicazione),  ecc.  Torpedini  terrestri,  difesa  sot- 
terranea messa  quasi  a  fior  di  terra,  con  capsula 
esplodente  per  pressione  o  percussione.  -  Torpe- 
iniera,  nave  clie  lancia  torpedini. 

Torpedinièra.  Piccola  nave  da  guerra,  a  vapore, 
velocissima,  che  lancia  torpedini  contro  le  navi  ne- 
miche: brulotto,  lanciasiluri  (v.  d'us.),  siluriera.  De- 
stroyei-,  vegg.  a  nave  da  guerra  ;  ginnoto,  torpedi- 
niera elettrica  ;  portatorpedine,  torpedine  automobile  ; 
toi-pedinieì-a  d'alto  mare,  quella  atta  a  tenere  il  mare, 
per  più  lungo  tempo,  in  modo  autonomo  (è  di  pro- 
porzioni maggiori,  rispetto  alla  torpediniera  che 
presta  solo  un  servizio  costiero).  -  Silurare,  colpire 
con  siluro  o  torpedine. 

Torpènte.  Farmaco,  medicamento  che  ha  la 
proprietà  di  menomare  il  senso  e  il  moto,  nonché 
le  azioni  vitali  di  certi  organi,  specie  i  nervosi. 

Torpidamente ,  torpidézza ,  torpidità, 
tòrpido.  Vegg.  a  torpore. 

Torpóre.  L'intirizzintento,  l'impedimento  al 
moto:  intormentimento,  intorpidimento,  torpidezza. 
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torpidità  ;  senso  di  peso  che  si  prova  in  una  parte 
del  corpo,  con  diminuzione  della  sensibilità  e  del 
moto.  Anche,  apatia  (toi"pore  delle  facoltà  intel- 
lettuali, morali  e  fisiche),  pigrizia.  Formieola- 
mento,  formicolio,  sensazione  che  si  produce  in  qual- 
che parte  del  corpo,  per  torpore.  Intormentire,  in- 
tormentirsi, intorpidire,  intoipidirsx:  cagionare,  su- 
bire intirizzimento,  torpore  (sgranchiare,  sgranchire, 
svegliare  ;  sgranchiarsi,  sgranchirsi ,  stirarsi  : 
azioni  fatte  per  iscuotere  le  membra  intorpidite). 
-  Torpidamente,  in  modo  torpido.  -  Torpido,  intiriz- 
zito, mtorpidito,  pigro,  lento  (anche,  stupido). 

Torracchlóne.  Vegg.  a  torre. 

Torraluòlo.  Il  colombo  che  sta  sulle  torri. 

Tórre.  Edificio  assai  più  aito  che  largo,  fatto 
comunem.  per  fortezza,  per  difesa  di  cast^ello.  di 
città,  per  faro  o  per  suntuosità  nei  palazzi  delle 
famiglie  signorili,  o  per  uso  di  osservatorio  astro- 
nomico ;  e  anche  per  servire  da  campanile  o  da 
prigione.  Torre  alta,  forte,  isolata,  massiccia,  mer- 
lata (vegg.  a  merlo,  seconda  voce),  mutilala,  pen- 
dente, piatta,  quadra,  smantellata,  tonda,  ecc.  Tor- 
racchione,  torrione  antico  ;  torrella  (disus.),  torretta, 
torricciuola,  torricella,  torricina,  torrioncello,  lor- 
rionciìio  :  torre  piccola  ;  torracchione,  torraceia,  tor- 
raccio,  torricellaccia,  torrozza  (disus.),  torrucciaccia  : 
torre  rovinata  ;  torrazzo,  grande  torre  ;  torrione, 
grande  torre  con  casamatta  (anche  torre  grossa, 
veechia  e  tozza).  Battifredo,  torre  qualunque  da  of- 
fesa 0  da  riparo  ;  bertesca,  torricella  di  legno  con 
feritoia,  in  cima  ad  una  fortificazione  (anche, 
torre  mobile  portata  da  elefanti);  cassero,  specie 
di  torrione  ricinto  da  mura  ;  castello,  torre  mobile 
di  legno  ;  maschio  o  mastio,  torrione  solido  e  alto 
nel  mezzo  di  un  castello  ;  miìiareto,  vegg.  a  edifi- 
cio; pluteo,  torre  mobile  che  un  tempo  si  avvici- 
nava alle  mura  delle  città  assediate  ;  spia  d' Italia, 
la  torre  di  Solferino  ;  torre  girante,  quella  delle 
navi  corazzate.  -  Fondo,  l'ambiente  cieco  che  è  nei 
fondamenti  delle  torri  e  serve  pei  magazzini  o  per 
prigione  ;  pinnacolo,  merlo  delle  torri  ;  piombatoie, 
fessure  e  fori  nelle  parti  sporgenti  delle  antiche 
torri  ;  spaldo,  spalto,  ballatoio  in  cima  alle  mura  e 
alle  torri.  -  Torreggiare,  inalzarsi  a  guisa  di  torre; 
torriare,  cignere,  guarnire,  munire  con  torri,  tor- 
rioni :  attorrare ,  intorriare,  torrionare.  -  Torriere, 
abitatore  o  guardiano  della  torre  :  torrigiano  (an- 
che, la  sentinella  che  sta  su  una  torre).  -  Turrito, 
cinto,  munito  di  torre  (sterrato,  senza  torre). 

Tórre  (tolto).  Lo  stesso  che  togliere. 

Torrefare,  torrefazióne  (torrefatto).  L'  ab- 
brustolire (tostare)  il  caffè  e  altro  ;  scaldare,  a 
temperatura  più  o  meno  alta,  una  sostanza  all'aria. 

Torreggiare  (torreggiato).  Vegg.  a  torre. 

Torrente.  Corrente,  corso  d'acqua,  piccolo  fi%i- 
me  che  non  ha  vena  perenne,  ma  si  raccoglie  o 
riversa  improvviso  per  abbondanza  di  pioggia  : 
borro,  fiumana,  fiumara,  gora  (torrentizio,  da  tor- 
rente). Figur.,  corso  impetuoso  e  moltitudine,  onda 
di  cavalli,  di  uomini,  di  cose,  ecc.  (anche,  abbon- 
danza). Torrente  gonfio  (con  molta  acqua);  impe- 
tuoso, tempestoso  (dove  l'acqua  scorre  con  violenza). 
Borratello,  fossarello,  fossatello,  fossato,  torrentello: 
piccolo  torrente  {letto  del  torrente,  il  fondo).  -  Bisbi- 
gliare, gorgogliare,  mormorare,  susurrare  del  torrente: 
quando  l'acqua  scorre  dolcemente  con  lieve  suono  ; 
divallare,  scendere  a  valle;  muggire,  scrosciare 
(scroscio),  spumeggiare,  quando  l'acqua  scende  con 
mpeto.  -  Passatoio,  pietra,  sasso  o  fila  di  sassi  per  at- 
traversare a  piede  asciutto   ruscelli,  torrenti,   ecc.; 


pomte,  costruzione  attraverso  torrenti,  fiumi,  ecc.  ; 
seri  a.  riparo  di  muro,  specialm.  a  torrenti  rovinosi. 
Torretta  (torricella).  Piccola  torre. 
Torriare,  torriere,  torrióne,  torrito.  Veg- 
gasi  a  torre. 

Torrido.  Molto  caldo,  e  dicesi  del  clima; 
ardente.  -  Agg.  della  zona  equatoriale  (vegg.  a  tem- 
peratura). 

Torróne.  Sorta  di  mandorlato  bianco  e  duro, 
di  varie  specie  :  di  Napoli,  di  Cremona,  d'Abruz- 
zo, ecc.  (torroncino,  dimin.,  pezzo  piccolo  e  rettan- 
golare di  torrone). 

Torsèllo.  Sorta  dipunzone.  -  Cuscinetto  di  spilli. 

Torsióne.  Il  torcere  :  torcimento,  torcitura; 
forza  per  mezzo  della  quale  si  dispongono  le  file  di 
molecole  parallele  e  rettilinee  di  un  corpo  secondo 
le  linee  spirali.  -  Angolo  di  torsione,  la  deviazione  del 
piano  osculatore  in  un  punto  di  una  linea  gobba 
dal  piano  osculatore  contiguo,  corrispondente  al 
punto  ìnfinit.  vicino;  momento  di  torsione,  momento 
che  rappresenta  la  reazione  di  un  filo  elastico  o  di 
una  verga  alla  torsione. 

Tórso.  Parte  del  corpo  umano,  dal  collo  alla 
forcata,  senza  le  braccia.  -  Avanzo  di  statua 
smembrata. 

Torsolàta.  Detto  a  torsolo. 

Tórsolo.  Fusto  di  pianta  erbacea,  spogliato  dalle 
foglie  ;  ciò  che  rimane  di  un  frutto,  dopo  leva- 
tane intorno  la  polpa:  torso,  torsolino  (dimin.). 
Anche,  spina  del  granoturco  :  tutolo.  -  Torsolàta, 
colpo  dato  ad  altri  con  un  torsolo  che  gli  si  lancia. 
-  Torsolato,  esposto  alle  torsolate. 

Torta.  Sorta  di  pasta  dolce,  composta  di  va- 
rie cose  battute  e  mescolate  insieme,  che  si  cuoce 
in  teglia  o  in  tegame  (tortaccia,  pegg.;  tortelletta, 
tortina,  tortino,  dimin.;  tortone,  accr.).  Torta  d'erbe, 
di  selvaggina,  di  latte  e  uova,  d'uova  e  tartufi,  ecc.; 
tortacciuolo,  piccola  torta  che  fanno  i  montanari 
pistoiesi,  ed  è  un  intriso  di  farina  di  castagne  con 
vino  e  aceto.  -  Bocca  di  dama,  specie  di  torta  finis- 
sima, ben  rilevata,  fatta  con  uova,  farina  e  zucche- 
ro ;  cassata,  specie  di  torta  siciliana  ;  crostata,  spe- 
cie di  torta  ;  erbolato,  torta  fatta  di  varie  erbe  ; 
farrata,  fatta  col  farro  ;  fan  (frane),  torta  di  cre- 
ma; spongata,  torta  da  credenza  ripiena  di  mar- 
zapane, specialità  di  Bfescello  (Guastalla);  timballo, 
pasta  frolla  e  sfogliata  che  copre  le  pareti  di  una 
forma  o  di  una  casseruola  e  si  riempie  di  carne, 
paste,  riso,  legumi,  ecc,  (frane,  vol-au-vent).  -  Tor- 
taio, chi  fa  le  torte. 

Tortamente.  Vegg.  a  torto. 

Tortello.  Specie  di  frittella;  larghi  pezzi  di 
pasta  da  minestra  variamente  ripieni,  secondo  i 
paesi,  di  bietola,  pappa,  cacio  grattato,  carne  bat- 
tuta, ricotta,  uova,  ecc.  -  Tortellaio,  chi  fa  e  vende 
tortelli  :  frittellaio. 

Tortino.  Vegg.  a  torta. 

Tortézza,  tortlgrllóso.  Vegg.  a  torto. 

Tòrto.  Che  non  è  diritto  (pag.  882),  dritto  ; 
piegato,  che  ha  piega,  è  storto  naturalmente  o 
perchè  si  sia  potuto  storcere,  torcere  (storture, 
idiotismo  lombardo).  Figur.,  bieco,  cattivo  ;  di 
occhio:  irato,  torvo.  Bistorto,  torto  per  ogni  verso; 
attorto,  tortiglioso,  tortuoso.  Tortamente,  non  di- 
rittamente, non  per  diritto;  toi'tezza,  l'essere  torto. 

Torto  (sostantiv.),  quanto  è  contrario  alla  ra- 
gione, alla  giustizia,  alla  verità;  ingiusta  pre- 
tesa :  cattiva  causa,  disragione  (v.  a.),  ingiusti- 
zia. Anche,  errore  nel  fare,  nel  giudicare,  ecc. 
Avere   torto:    affibbiarsi  una  giornea,  avere   tutti  i 
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torti,  cavalcare  la  capra  inverso  il  chino;  sostenere 
rosa  non  giusta  (arere  torto  marcio,  avere  tutto  il 
torto);  averla,  pifiharla  fra  capo  e  collo  o  fra  il 
capo  e  il  collo:  buscare  inaspettatam.  una  sentenza 
in  contrario,  una  condanna,  una  smentita;  avere 
torto  marcio.  Far  torlo,  nell'uso,  arrecare  ingiuria, 
ofi'esa  non  grave.  -  Ammettere  di  avere  torto,  di- 
sdire; (lare  alte  gambe,  dar  torto;  confessare  il 
proprio  torto,  riconoscerlo  ;  convincere  alcuno  del 
proprio  tolto,  farnelo  persuaso,  indurlo  in  persua- 
sione, perché  si  possa  correggere;  darsi  alle  gambe 
da  sé,  darsi  l'accetta,  la  scure,  la  zappa  sui  piedi  : 
darsi,  farsi  torto;  fare  ammenda  dei  propri  torti, 
averne  jtentimento  e  il  proposito  di  rimediare, 
riparare  al  mal  fatto  ;  richiamarsi,  far  richiamo: 
dolersi  d'un  torto  ricevuto;  rimproverare  un  torto, 
farne  rimprovero. 

Tórtora.  Uccello  affine  al  colombo,  comunis- 
simo in  Italia  e  in  gran  parte  d'Europa:  tortola, 
tortore,  tortoro.  Specie,  varietà:  bianca,  bigia,  col 
collare,  selvatica,  ecc.  Tortolella  (disus.),  tortoletta 
(dimin.),  tortvlina,  tortorella,  tortorello,  tortoretto  : 
tortora  piccola  ;  tortolino,  il  pulcino  della  tortora. 
-  Gemere  (gemito),  il  verso  che  fa  la  tortora;  tor- 
toreggiare, fare  il  verso  della  tortora. 

Tortrlce.  Microlepidottero  (insetto),  i  cui  bru- 
chi si  nutrono  di  foglie,  annidandovisi  e  arrotolan- 
dole. -  Serpente  innocuo  e  di  piccola  mole. 

Tortuosamente,  tortuosità.  Vegg.  a  tor- 
tuoso. 

Tortuóso.  Che  fa  nel  suo  corso  varie  piegature; 
che,  svolgendosi  ripetutamente,  forma  curve,  giri, 
spire  ;  girevole,  obliquo,  serpeggiante,  serpiculato, 
sgembo,  torto.  -  Tortuosamente,  con  tortuosità  :  a 
tortiglione,  tortiglioni,  tortuosissimamente.  -  Tor- 
tuosità, l'essere  tortuoso  :  andirivieni,  avvolgimento, 
giravolta,  ravvolgimento,  serpeggiamento,  zig-zag. 

Tortura.  Tormento  inflitto  come  pena,  un 
tempo  (specialm.  durante  l' Inquisizione),  ad  un 
accusato,  a  un  presunto  reo,  per  indurlo  a  con- 
fessare o  per  punirlo  di  colpa,  di  delitto,  vero 
0  supposto:  carneficina,  martirio,  martoriamento 
(poco  US.),  martorio  (disus.),  storsione  (disus.),  sup- 
plizio, tribolo  (figur.,  grande  afflizione,  grave  do- 
lore, aspro  tormento).  Tortura  con  la  corda  : 
margherita,  scarrucolamento,  scollata,  strappata  di 
fune,  strappatella  di  fune,  tratta  ;  tratto  di  corda, 
di  fune.  -  Strumenti  di  tortura  :  acqua,  bastone,  bot- 
toni di  fuoco,  capra,  catasta,  cavalletto  (strumento 
a  forma  di  croce,  con  carrucola),  ceppi,  cifone 
(presso  gli  antichi  ateniesi),  colla,  corda,  croce, 
dado,  eculeo  (strumento  fatto  a  somiglianza  di  ca- 
vallo), flagello,  fune,  fuoco,  graffi,  grattugia,  ma- 
netta, sega,  stanghetta,  sveglia,  tanaglia,  trebbia  di 
ferro,  uncino,  verga,  vergine  di  ferro,  ecc.  Cuffia  del 
silenzio,  sbarra:  strumenti  coi  quali  si  impediva  ai 
martoriati  di  gridare,  di  parlare.  -  Torturare,  dare  la 
tortura  :  condurre  alla  tortura,  dare  il  tormento,  fare 
martirio,  martoriare  ;  mettere  al  tormento,  alla  tor- 
tura; porre  alla  tortura,  rendere  martire,  scempiare, 
sottoporre  alla  tortura.  Attanagliare,  tormentare  i 
condannati  con  tanaglie  infuocate:  intanagliare,  tana- 
gliare ;  collare,  dare  eolla,  corda,  fune,  dare  dei  tratti, 
porre  in  sulla  colla:  torturare  con  la  corda  (appen- 
dendo con  le  braccia  legate  dietro  e  tirando)  ;  dare 
il  cavalletto,  la  capra:  torturare  col  cavalletto.  -  Tor- 
turato, che  soffre  o  ha  sofferto  tortura  {essere  tortu- 
rato :  piirgare  la  colpa,  la  macchia  ;  reggere  ai  tor- 
menti, sentire  pena,  sopportare  tormenti,  subire 
tortura.  -  Vari  modr  di  essere   torturato:   arrotato. 


arso,  attanagliato,  collato,  dimembrato,  dislogato, 
grattugiato,  tanagliato). 

Torturare  (torturato).  Detto  a  tortura. 

Torvamente,  torvltà.  Vegg.  a  torvo. 

Tórvo.  -Accigliato,  bieco  (detto  specialm.  di  occhio, 
di  sguardo,  del  modo  di  guardare,  proprio  a  chi 
sente  ira,  odio  e  sim.  (anche,  di  aspetto,  di  faccia). 
-  Torvamente,  in  modo  torvo.  -  Torvitd,  l'essere  torvo. 

Torzóne.  Il  frate  questuante,  servente. 

Tosare  (tosamento,  tosato).  11  tagliare  la  lana 
alle  pecore  e  i  capelli  alle  persone  :  accorciare 
capigliatura,  calvare,  mietere  peluria,  pelare,  ra- 
dere, rapare,  rimondare  fino  alla  cotenna,  riton- 
dare,  ritosare  (iter.),  sboscare,  scrinare,  spogliare  le 
tempie,  stempiare  (v.  a.)  ;  tagliare  a  tondo,  tondare, 
tondere,  tonsurare,  tosolare  (v.  a.),  zucconare.  An- 
che, angariare,  potare,  raffilare  (di  mo- 
neta, toglierne  dintorno  il  metallo  prezioso,  per 
rubarlo  ;  ritondare).  -  Tosato  :  rapato,  raso,  scor- 
ciato, scorcio,  tonduto,  toso  (di  moneta:' stronza,  stron- 
zata). -  Testa  tonda  come  una  rapa,  tosata  fino  alla 
cotenna;  zuccone  (scherz.),  persona  tosata.  -  Tosa- 
tore, chi  0  che  tosa  :  tonditore,  tensore.  -  Tosatrice, 
strumento  adoperato  per  tosare  le  pecore.  -  Tosa- 
tura, atto  ed  effetto  del  tosare  :  rosura,  fondamento, 
tondatura,  tonditura,  tonsura,  tosamento.  Anche,  il 
punto  da  cui  furono  tolti  i  capelli,  il  pelo,  e  i  peli 
stessi  :  chierica,  rosura,  tondatura. 

Toscanamente,  toscaneg'g'lare,  toscane- 
simo, toscanlsmo,  toscanità,  toscanizzare. 
Vegg.  a  toscano. 

Toscano.  Di  Toscana,  nato  in  Toscana,  apparte- 
nente alla  Toscana  (sostantiv.,  la  lingua  dei  'Tosca- 
ni): toscanese,  toscanico  (disus.),  toscanoso  (spreg.), 
tosco  (letter.).  -  Intoscanire,  intoscanirsi  (intoscanito), 
far  prendere,  prendere  l'uso  di  parlare  toscano  ;  to- 
scanamente, alfa  maniera  dei  Toscani;  toscaneggiare, 
toscanizzare  :  parlare  o  scrivere  toscano  (anche,  af- 
fettare, di  essere  toscano);  toscanesimo,  toscanismo: 
modo  (li  dire  toscano  ;  toscanità,  parlare  regolato  di 
lingua  toscana.  -  Ordine  toscano,  ordine  di  archi- 
tettura. 

Tòsco.  Poet.,  tossico,  veleno.  -  Tosco,  toscano. . 

Tosóne.  Il  vello  della  pecora.  -  Un  ordine 
cavalleresco. 

Tósse.  Espirazione  subitanea,  breve  e  veemente, 
prodotta  da  varie  cause  (malattia  del  polmone, 
dei  bronchi,  raffreddore,  ecc.),  per  cui  l'aria, 
attraversando  rapidam.  i  bronchi  e  la  trachea,  pro- 
duce un  rumore  particolare;  tossa  (disus.).  Tossarella 
(disus.),  losserella,  tosserellina,  tossetta,  iossettina,  tos- 
salina,  dimin.  :  tosse  leggiera).  Coccole,  coccolina,  tosse 
coccolina,  tossaccia,  tossettaccia,  tossicone  :  tosse  forte 
0  grave  ;  lossicina,  tosse  di  bambini.  Tosse  asinina,  o 
canina  o  ferina  (frane,  coqueluche),  malattia  epide- 
mica, contagiosa  specialm.  fra  bambini,  che  si  ma- 
nifesta con  accessi  di  tosse  convulsa,  interrotti  da 
respirazione  lunga,  penosa  e  come  a  sibilo  :  ipertosse, 
pertosse  (volgami.,  coccolina,  distinta  in  cavallina  e 
asinina);  tosse  bubbohna  (lucchese),  convulsa;  catar- 
rale, umida,  con  catarro  (contr.,  secca,  senza  espet- 
torazione; cronica,  vecchia,  incurabile,  inguaribile; 
flemmatica,  prodotta  Aa flemma:  nervosa,  convul- 
siva. Tosse  cne  fracassa,  tartassa  il  petto,  i  polmoni, 
molto  forte  ;  che  non  si  stacca,  che  persiste,  non 
cessa;  che  non  matura,  quando  non  si  può  espetto- 
rare. Becorlopnea,  tosse  convulsiva  o  pertosse  ;  bten- 
noptisi,  tosse  catarrale;  bolsaggine,  tosse  del  cavallo  ; 
piottisi,  tosse  purulenta.  -  Eco  metallica,  risuonanza 
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che  la  tosse  talora  lietermina.nella  pleura  contenente 
gas  e  liquido  ;  nodo  di  tosse,  colpo,  accesso,  insulto  di 
tosse  violento  e  continuato.  -  Assalire  :  della  tosse  che 
viene  con  violenza  ;  far  maturare  la  tosse,  prendere 
qualche  tnedicamento  per  espettorare  ;  schiantare 
dalla  tosse,  tossire  fortemente  ;  schiarirsi,  quel  mezzo 
tossire  e  quel  gorgoglio  che  si  fa  per  liberarsi  la 
gola  da  catarro  :  spurgarsi,  tossicchiare  ;  tossicchiare, 
tossire  leggermente  :  tossire,  avere  la  tosse,  un  ac- 
cesso di  tosse  (tossimento,  atto  ed  effetto  del  tossire  ; 
tossicone,  tossoloso,  che  lia  tosse). 

Sechici,  i  rimedi  per  la  tosse:  tali  gli  oppiacei, 
i  cianici,  gli  amilacei,  i  gommosi,  i  nmrillaginosi, 
i  gelatinosi,  gli  zuccherini,  ecc.  Alcuni  comprendono 
anche  gli  espettoranti  o  anacatastici.  Più  o  meno 
usati:  V  antibexina,  la  pertossina,  il  tussot,  la  tus- 
solina,  contro  la  pertosse;  V  antispasmina,  com- 
posto di  salicilato  di  sodio  e  narceina  (sedativa 
della  tosse)  ;  le  bichicche,  pillole  da  tenere  in  bocca 
per  maturare  la  tosse  ;  la  codeina,  specie  d'  acqua 
di  catrame;  l'erba  farfara  ffarfaro,  farfero),  gio- 
vevole alla  tosse  e  ?A\'a8ina;  la  giuggiola,  frutto 
del  giuggiolo  in  pastiglia  (jujube,  pasticche  pet- 
torali per  la  tosse,  preparate  col  succo  della  giug- 
giola) ;  il  tattucario,  sugo  condensato  della  lactuca 
virosa  ;  le  pasticche  di  gomma,  le  pastiglie  Valdo 
(a  base  di  mentolo  e  di  eucaliptolo),  la  poligala,  la 
savonea,  qualche  specie  di  lichene,  ecc. 

Tosserèlla,  tossicchiare.  Vegg.  a  tosse. 

Tosslcare,  tosslcazlóne,  tossicità.  Detto 
a  veleno. 

Tòssico.  Sorta  di  veleno.  •  Agg.,  velenoso. 

Tossicologia  (tossicologico).  Trattato  dei  veleni  : 
vegg.  a  veleno. 

Tossicóne,  tossire.  Veggasi  a  tosse. 

Tosslllàglne.  Erba  composta,  asteracea,  amara, 
astringente,  con  fiori  gialli,  che  si  sviluppano  in 
primavera,  prima  delle  foglie. 

Tostamente.  Prestamente,  tosto. 

Tostare  (tostalo,  tostatura,  tostino).  Abbrustolire, 
e  dicesi  specialm.  del  caffè  :  torrefare,  tosticchiare 
(abbrustolire  leggerm.).  -  Tostatura,  atto  ed  effetto 
del  tostare.  -  Tostino,  arnese  col  quale  si  tosta  il  catfé. 

Tòsto.  Aggett.,  sfacciato  (vegg.  a  sfacciatag- 
gine), sfrontato.  -  Aggettiv.  e  avverbialm.,  presto, 
subito:  a  un  tratto,  di  botto,  di  buon  mattino,  di 
buon'ora,  di  carriera;  di  colpo,  di  corsa,  d'un  botto, 
d'un  colpo,  in  un  tratto,  prestamente,  tantosto, 
tutt'  a  un  tratto. 

Totale.  Che  abbraccia  il  tutto,  è  completo, 
intero  ;  di  denaro,  quanto  si  é  speso  o  incas- 
sato :  somma.  -  Totalità,  l'essere  totale  :  integrità, 
interezza,  pienezza,  tutta  pienezza,  tutto,  universo, 
-  Totalmente,  interamente,  in  tutto  e  per  tutto.. 

Totalizzatóre  (neol.).  Vegg.  a  corse  ippicJie, 
pag.  744,  sec.  col. 

Totalmente.  Detto  a  totale. 

Tòtano.  Sorta  di  pesce,  giovane  seppia  (come 
questa,  seeerne  una  specie  di  inchiostro). 

Tovàglia.  Pannolino  bianco,  per  lo  più  di  co- 
fiapa  o  di  lino,  tessuto  a  opera,  per  uso  di  ap- 
parecchiare la  mensa,  sulla  quale  si  mette,  si 
stende  (anche,  il  pannolino  che  copre  l' altare 
della  chiesa):  mantile,  mappa  (v.  lat.),  tovagliac- 
cia  (pegg.).  Tovaglietla,  tovaglina,  tovaglioletta,  tova- 
gliolina,  dimin.;  tovagliona,  tovaglione,  accr.;  tova- 
gliuccia,  dimin.,  spreg.  Tovaglia  bella,  bianca,  di 
bucato,  fine,  grossolana,  macchiata,  pulita,  rozza, 
stirata  (vegg.  a  stirare),  sudicia,  vecchia,  ecc.. 
Tovaglia  a  rinfranto,  di  tela,  di  lino  o  canapa  tes- 


suta in  modo  che  dura  poco.  -  Piegare  la  tovaglia, 
metterla  a  più  doppi,  quando  la  si  toglie  dalla  tavola. 

Tovagliolo,  tovagliuòlo.  Pannolino  di  tes- 
suto bianco,  simile  alla  tovaglia,  che  si  tiene  a 
m^nsa,  sulle  ginocchia  o  al  petto,  per  asciugarsi, 
pulirsi  la  bocca  e  le  mani  :  bavaglio,  salvetta  (disus.), 
salvietta  (frane),  sarvietta,  serviette,  telo,  telo  da 
pane,  tovaglietta,  tovagliola,  tovagliolina,  tovagliuola, 
tovagliolino,  tovagliuolo  (tovagliolaccio,  pegg  ;  t<wa- 
gliolettu,  tovagliolino,  dimin.;  tovaglioluccio.  dimin. 
spreg.).  Mettere,  mettersi,  mutare,  spiegare  il  tova»- 
gliolo  :  di  chiaro  significato.  -  Piegare  il  tova- 
gliolo, metterlo  a  più  doppi,  dopo  essersene  serviti. 

Tòzzo.  Pezzo  eli  pane,  per  lo  più  secco.  -  Ag- 
gettivani.,  di  cosa  o  persona  (vegg.  a  corpora- 
tura, a  sttUura)  piuttosto  grossa,  rispetto  alla  sua 
altezza  (contr.,  snello,  svetto)  :  atticciato,  chionzo, 
maccianghero,  massiccio,  materiale,  rocchio.  Toz- 
zotto,  tarchiato.  -  Intozzare,  intozzire:  divenir 
tozzo  (intozzato.  rintozzalo,  divenuto  tozzo). 

Tra.  Preposizione  indicante  interposizione,  tw- 
tervallo  :  entro,  fra,  in,  infra,  in  mezzo,  in  tra, 
intra,  ne',  per  entro  :  per  mezzo  a.  -  Tramezzare, 
essere,  stare  fra,  in  mezzo. 

Trabacca.  Specie  di  padiglione,  di  tenda. 

Trabàccolo.  Piccola  nave  mercantile  a  due 
alberi. 

Traballare  (traballamento.  traballio).  Barcol- 
lare fortemente,  vacillare.  •  Traballio,  un  trabal- 
lare continuato. 

Trabalzare  (trabalzamento .  trabalzato,  tra- 
balzo). Il  mandare,  il  far  saltare  improvvisa- 
mente da  un  luogo  a  un  altro  :  sbalzare,  stra- 
balzare {strabalzamento,  trabalzamento,  trabalzo,  atto 
ed  effetto)., 

Trabattere  (trabattutoj .  Strabattere,  battere 
forte.  Anche,  frequentare. 

Tràbea.  Specie  di  toga. 

Trabeazióne.  Nome  collettivo  di  membri  di 
architettura  sovrapposti  nelle  parti  superiori  d'un 
edifìcio  (architrave,  cornice,  fregio) ,  come 
per  accennare  alla  impalcatura  del  tetto. 

Trabiccolo.  Vegg.  a  letto,  pag.  425,  sec.  col. 

Traboccare  (traboccamento,  traboccante,  tra- 
boccato). Uscire,  versare  per  troppa  pienezza,  e 
dicesi  tanto  del  contenente  (recipiente,  vaso) 
quanto  del  contenuto,  ossia  del  liquido  (di  fiume, 
uscire  dal  letto  ;  figur.,  di  passione  che  non  si  può 
più  frenare)  :  colmare,  riboccare,  ridere,  ridon- 
dare (v.  lat.)  rigurgitare,  riversarsi,  sboccare,  stra- 
boccare, stravasare,  venire  fuori.  Anche,  cadere 
precipitosamente.  •  Traboccamento,  il  traboccare,  atto 
ed  effetto  :  inzuppamento,  ribocco,  ridondamento, 
ridondanza,  rigurgitamento,  rimboccamento,  rim- 
bocco, riversamento,  straboccamento,  spandimento, 
straripamento,  stravasamento,  trabocco,  trascendi- 
mento, travasamento,  travaso.  -  Traboccante,  che 
trabocca:  regurgitante,  riboccante,  ridondante  (voce 
latina),  rigurgitante,  straboccante.  -  Traboccato,  ri- 
versato, stravasato,  ecc. 

Trabocchétto.  Botola  nel  pavimento.  -  Figur., 
insidia. 

Trabocchévole.  In  soprabbondanza. 

Trabócco.  Il  traboccare.  -  Di  sangue,  emis- 
sione di  esso  per  la  bocca  :  emottisi. 

Trabacco.  Sorta  di  mistira  antica:  m.,  2.611. 

Tracannare  (tracannato).  \\  bere,  \' inghiot- 
tire molto  e  avidamente  :  avvallare,  bere  a  piena 
gola,  a  sgorgate;  cioncare,  fare  un  gran  sorso,  in- 
gollare, ingurgitare,  insaccare. 


TRACCHEGGIARE   —   TRADIZIONE 


1449 


Traccheggrlare  (traccheggiato).  Mandare  in 
lungo  ;  temporeggiare,  tergiversare. 

Tràccia.  Il  segno,  V  impronta,  serie  di  im- 
pronte, di  segni  lasciati  da  qualche  corpo  in  moto: 
contrassegno,  orma,  pedata  (impronta  del  pie- 
de), solco,  tratto,  vestigio  (di  barca,  di  nave: 
scia).  Di  animale,  di  fiera,  l'orma  e  lo  speciale 
eflluvio  che  li  rivelano  al  fiuto  del  cane:  passata, 
pastura  (disus.),  usta.  Anche,  guida,  indizio, 
trama,  primo  abbozzo  di  una  commedia,  di 
un  dramma  e  sim.  :  orditura,  scheletro,  schema, 
tessuto.  -  AUumacaiura,  traccia  di  bava  della  lu- 
maca.  •  Imprimere,  imprmitare,  lasciar  l' impronta, 
la  traccia,  premere  in  modo  che  resti  traccia 
{allumacare,  di  qualunque  cosa  lasci  dietro  sé  tracce 
lustre  e  bavose).  -  Rintracciare,  seguitare  la  traccia 
per  trovare.  -  Smarrire,  il  bandolo,  in  senso  tra- 
slato, perdere  le  tracce  di  cose  confuse  fra  molte 
altre  (contr.,  ritrovare  il  bandolo,  trovare  il  prin- 
cipio per  potersi  sbrigare  di  un  affare  difficile  per 
il  concorso  di  circostanze  che  lo  rendono  intral- 
ciato ed  oscuro).  -  Tracciare,  seguitare,  seguire  ; 
anche,  delineare,  segnare,  la  traccia. 

Trachèa  (Irachealej.  Canale  tra  la  laringe  e 
i  bronchi,  tubo  cilindrico,  fibro-cartilagineo  e  mem- 
branoso, un  po'  appianato,  in  contatto  con  1'  eso- 
fago :  dagli  antichi  Greci  detto  arteria  aspra,  aspe- 
rarteria  :  caiuia  dei  polmoni,  del  polmone,  canna 
della  gola,  della  respirazione  (tracheale,  della 
trachea,  riguardante  la  trachea).  -  Trackeite,  infiam- 
mazione della  mucosa  tracheale  ;  tracheotomia 
(broncotomia),  operazione  di  chirurgia,  con  la 
(juale  si  pratica  un'apertura,  più  o  meno  larga,  nella 
trachea. 

Trachlte.  Sorta  di  roccia  aggregata,  composta 
di  minutissimi  cristalli  di  materia  leldspatica,  e  con- 
tenente, in  generale,  mica,  anfibolo,  pirosseno,  quar- 
zo, ecc. 

Tracòlla.  Striscia,  sciarpa,  per  lo  più  di 
cuoio,  che  girando  su  una  spolla  e  sotto  l'opposto 
braccio,  serve  comunem.  a  sostenere  spade  o  altre 
arme;  balteo  (v.  lat.),  bandoliera  (tracolla  ornata 
di  piastrine  a  smalto),  becca,  bodriere,  budriere 
(con  frangi  e)  ;  cingolo,  cintura,  cinturino  ad 
armacollo  ;  traversa,  traversetta  ad  armacollo,  a 
tracollo  (portare,  tenere  a  tracolla,  ad  armacollo, 
spada,  borsa,  ecc.). 

Tracollare  (tracollato).  Avere  un  tracollo.  - 
Di  pierle  (pag.  934,  sec.  col.),  stracollare. 

Tracòllo.  Caduta  (vegg.  a  cadere),  capitom- 
bolo ;  vacillamento  (vegg,  a  vacillare).  Figur., 
disgrazia,  rovina,  squilibrio. 

Tracotante,  tracotanza.  Sinon.  di  arro- 
gante, insolente,  millantatore,  prepotente,  pre- 
suntuoso, superbo  ;  di  arroganza,  insolenza,  mil- 
lanteria, presunzione,  superbia. 

Tracòtto.  Vegg.  a  cuocere. 

Tradescànzia.  Pianta  commelinea,  di  più  spe- 
cie, native,  la  maggior  parte,  dell'America  Boreale. 

Tradiménto.  Il  tradire,  ossia  mancare  di  fede, 
usare  frode  contro  chi  ha  fiducia  :  diffalta,  fel- 
lonia, infedelitade  (disus.),  infedeltà,  lancia  con  la 
quale  giostrò  Giuda,  perfidia,  prodizione  (v.  lat.), 
rompimento  di  fede,  slealtà,  tradigione  (disus.), 
voltura.  Nell'uso,  anche  inganno,  insidia.  Tra- 
dimento contro  la  patria,  lo  Stato  :  fellonia,  defe- 
zione, rivelazione  di  segreti  concernenti  la  sicurezza 
dello  Stato,  ecc.  :  alto  tradimento,  crimenlese,  de- 
litto di  Stato,  perduellione;  tradimento  di  guerra: 
si  compie  fornendo  al  nemico,  direttamente  o  in- 


direttamente, provvigioni  i>  altri  mezzi  che  possono 
essere  rivolti  a  danno  del  proprio  Stato  (anche,  il 
passare  al  nemico,  il  portare  le  armi  contro  la  pa- 
tina). Tradimento  nero,  meritevole  della  massima 
infamia,  o  quello  che  ha  in  sé  anche  la  colpa  del- 
\  ingratitudine.  -  Tradire,  macchiarsi,  rendersi  col- 
pevole di  tradimento:  barattare;  colpire  alla  schiena, 
nella  schiena  ;  condurre  alla  mazza  ;  essere  infe- 
dele, fare  un  tradimento,  un  voltafaccia;  inganna- 
re, maculare,  mancare  ;  mancare  alla  fede,  della 
fede,  mancar  fede;  portare  infidamente;  rompere  fede, 
la  fede;  vendersi  (anche,  rivelare  un  segreto  o  tra- 
visare). Arrotare  i  coltelli,  preparare  insidie,  tra- 
dimenti. -  Traditore,  chi  o  che  tradisce  (traditore 
della  famiglia,  della  patria,  ecc.;  nell'uso,  l'amante 
infedele):  anima  bigia,  ordinatore  di  tradimenti, 
perduelle  (reo  di  perduellione),  proditore,  sper- 
giuro    (femm.,  traditora,   traditoressa,   traditrice). 

Figure  di  traditori  :  Caino,  Giuda  (bacio  di  Giuda, 
di  traditore),  Jago,  Maramaldo,  Iscariotte,  scariotte, 
scariotto  (mancare  di  fede,  portare  la  fede  in  grembo: 
essere  traditore;  porre  nel  luogo  di  Giuda,  ren- 
dere traditore).  -  Traditorescamente,  traditoriamente 
(poco  US.),  a  tradimento,  con  tradimento,  da  tra- 
ditore :  a  gran  tradigione  (disus.),  alla  traditori, 
come  traditore,  da  traditore,  in  modo  proditorio, 
per  tradigione  'disus.),  proditoriamente,  tradita- 
mente  (disus.),  traditevolmente  (v.  a.).  -  Tradito- 
resco,  di  tradimento,  da  traditore:  proditorio,  tra- 
ditorio  (disus.). 

Bosco  della  Sila  (figur.)  :  dicesi  per  indicare  luogo  o 
accolta  di  persone  fra  le  quali  non  vi  è  sicurezza,  ma 
continuo  sospetto  di  tradimento  ;  rupe  Tarpea,  ripido 
fianco  del  Campidoglio,  nell'antica  Roma,  da  cui  si 
precipitavano  i  traditori  dellai  patria  :  Tolomea,  par- 
tizione dell'ultimo  cerchio  dei  traditori  nell'inferno 
di  Dante.  -  Vestiti  come  ti  chiami  o  chiamati  come 
ii  vesti:  ai  traditori. 

Tradire  (tradito).  Commettere  tradimento.  - 
Anche,  rivelare  un  segreto  ;  travisare. 

Traditóre,  traditorescamente,  tradito- 
resco.  Detto  a  tradimento. 

Tradizionale.  Vegg.  a  tradizione. 

Tradizionalismo.  Sistema  filosofico  che,  ne- 
gando alla  ragione  individuale  ogni  valore,  pone  il 
criterio  di  certezza  nella  ragione  universale,  ossia 
nel  consenso  del  genere  umano.  -  Tradizionalista, 
seguace  del  tradizionalismo. 

Tradizióne.  La  memoria  di  fatti  non  venuta 
a  noi  per  documenti  del  tempo,  ma  tramandata , 
per  narrazione  orale,  di  età  in  età,  di  generazion» 
in  generazione  :  at>venimento,  fatto  raccontato 
dai  vecchi,  ricordanza,  ricordo.  Anche,  antico  co- 
stume, antica  usanza  ;  esempio,  pi-egio  (con- 
tinuare la  serie,  seguire  la  tradizione;  essere  tra- 
dizione: passare  da  padre  a  figliuolo,  di  bocca  in 
bocca  ;  essere  tramandato).  Nel  diritto  civile,  im- 
missione di  una  persona  nel  possesso  delle  cose 
dedotte  in  contratto  (tradizione  materiale,  nel  diritto 
romano,  se  accompagnata  dalla  consegna  dell'oggetto; 
simbolica,  se,  non  essendo  possibile  la  consegna  mate- 
riale, si  suppliva  con  altre  formalità  equipollenti); 
tradizione,  nel  catolicismo,  vegg.  ad  ecclesia- 
stico (pag.  962,  prima  col.).  "Tradizione  fami- 
gliare, patriottica  :  della  famiglia,  della  patria  ; 
tradizione  scritta,  raccolta  da  alcuno  e  messa  in 
iscritto  ;  storica,  che  ha  valore  di  storia.  -  Cicb, 
complesso  di  tradizioni  che  abbraccia  un  periodo 
dì  tempo;  discontinuità  della  tradizione,  interru- 
zione  nella   trasmissione,  sicché  non  si  possa  se- 
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guire  tutte  le  traccie  di  cosa  in  cosa,  di  persona  in 
persona;  leggenda,  fatto  che  esiste  nella  tradi- 
zione, ma  senza  documento  o  con  documenti 
dubbi  o  alterati.  -  Tradizionale,  di  tradizione  (co- 
stume, festa,  -usanza,  ecc.):  antico,  leggendario 
(anehe,  abituale,  di  abitudine). 

Tradurre  (tradotto).  Fare  la  traduzione,  cioè 
recare,  ripetere  in  una  data  lingua  ciò  che  sia 
detto  (in  tal  caso,  dicesi  propriam.  fare  Vinterpre- 
tej,  scritto,  stampato  in  un'altra.  Anche,  condur- 
re, trasportare  (nel  linguaggio  giudiziario,  il  con- 
durre da  luogo  a  luogo,  sotto  custodia,  un  imputato, 
un  condannato  e  sim.).  -  Ritradurre,  iter,  di  tradurre. 

Traduttóre.  Vegg.  a  traduzione. 

Traduzióne.  Il  tradurre  da  una  lingua  in 
un'altra,  e  il  nuovo  testo  che  si  forma  traducendo: 
metafrasi  (gr.),  rendimento,  tralazione  (disus.),  tra- 
mutazione, traslazione,  traslatamento  (disus.),  tra- 
slatazione  (disus.),  traslazione,  versione,  voltura.  - 
Latinizzaniento,  traduzione  in  latino  ;  volgarizza- 
mento, vulgarizzamento  (poco  us.),  traduzione  in 
italiano;  volgata,  vulgata,  traduzione  della  Bibbia 
(traduzionaccia,  traduzione  fatta  male;  traduzioneella, 
fatta  discretamente).  Traduzione  adulterata,  non  fe- 
dele al  testo  ;  letterale,  che  segue  parola  per  parola 
il  testo  (contr.,  libera;  parafrasi)  ;  specchio  deWo- 
riginale,  fedelissima.  -  Traducibile,  che  si  può  tra- 
durre (contr.,  intraducibile).  ■  Tradurre,  fare  la  tra- 
duzione, traslatare  lo  scritto  o  la  stampa  da  lingua 
a  lingua,  in  prosa  o  in  poesia,  e  specialm.  un'o- 
pera di  letteratura,  di  scienza,  ecc.  :  mutare, 
portare,  recare,  ridurre  d'  una  lingua  in  un'  altra  ; 
ritrarre,  rivoltare  (disus.),  tralatere  (v.  lat.  disus.), 
tramutare  ;  trarre  dal,  in...  ;  trasformare  (poco  us.), 
trasportare,  voltare.  Tradurre  bene  o  male  (strapaz- 
zare, tradire  un  autore),  letteralmente  (lat.,  ad  lit- 
teram)  o  liberamente  (parafrasare);  tradurre  a  forza 
di  dizionario,  di  vocabolario,  consultando  spesso 
questi  libri;  parafrasticamente,  in  forma  di  parafrasi, 
largamente,  liberamente.  Intoscanire,  ridurre  in  pretto 
idioma  toscano;  tradurre  dal  latin»  o  dal  greco 
in  italiano  :  recare  a  comune  e  chiaro,  al  volgare, 
a  volgare,  in  volgare  ;  rivestire  con  itale  armonie  ; 
svolgarezzare  (disus.),  volgareggiare  (disus.),  volga- 
rizzare, vulgarizzare  (ritradurre:  ripete  tradurre). 

Traduttore,  chi  fa  la  traduzione:  latinizzatore,  me- 
tafraste (gr.),  traducitore  (disus.),  traslatatore  (di- 
sus.), traslatore  (disus.),  volgareggiatore  (disus.),  vol- 
garizzatore, vulgarlzzatore  (poco  us.).  Interprete, 
ehi  fa  la  traduzione  orale  di  ciò  che  altri  dica;  ;)a- 
rafraste,  parafrasante,  para  fra  satore,  chi  parafrasa 
un  autore. 

Traènte.  Che  fa  (trae)  una  cambiale. 

Trafelare  (trafelamento,  trafelante,  trafelato). 
Venir  meno  per  soverchia  fatica  o  per  troppo 
caldo.  Ansare,  l'espirare  penosamente.  -  Trafela- 
mento ,  il  trafelare  ;  stanchezza.  -  Trafelante  , 
statico. 

Trafficante,  trafficare.  Vegg.  a  traffico. 

Tràffico.  Il  trafficare  (esercitare  la  mercatura, 
il  commercio),  e  il  luogo  nel  quale  si  traffica  : 
faccenda,  movimento  commerciale,  movimento  di 
affari  (vegg.  ad  affare),  di  bottega;  negozio; 
speculazione.  Anche,  grande  concorso  di  gente, 
moto,  vita.  -  Trafficante,  chi  traffica  :  commer- 
ciante, mercante,  negoziante,  trafficatore.  An- 
che, affarista,  speculatore.  -  Trafficare,  fare  traffico  : 
commerciare,  mercanteggiare. 

Trafiggere  (trafiggimento,  trafitto).  Trapassare, 
passare   da    parte  a  parte,   ferendo  o   pungendo 


(vegg.  a  ferita,  a  pungere)  :  cacciare  per  mezzo, 
infilare,  infilzare,  infilzare  come  passerotti  o  perni- 
ciotti;  passare  da  banda  a  banda,  dall'uno  canto 
all'altro,  da  parte  a  parte,  di  parte  in  parte,  di  oltre 
in  oltre,  fuori,  fuora,  m  fino  all'altra  parte;  penetrare, 
sfondare,  sfondolare.  Figur. ,  affliggere,  cagionare 
grave  dolore.  -  Trafiggimento,  il  trafiggere,  atto 
ed  effetto:  infilzatura;  trafitta,  ferita,  puntura  (fi- 
gur., tormento);  trafìitivo,  atto  a  trafiggere  (figur., 
doloroso,  di  dolore  acuto)  ;  trafitto,  passato  da  parte 
a  parte  con  arme  e  sim  :  fitto  (disus.);  tralittura, 
trafitta,  puntura  profonda,    trafiggitura. 

Trafila.  Strumento  attraverso  al  quale  si  fanno 
passare  i  metalli  (vegg.  a  metallurgia)  per  ri- 
durlo in  filo  od  a  maggiore  sottigliezza  :  filiera.  - 
Trafilare,  passare  per  la  trafila. 

Traforare,  trafóro.  Il  forare  da  una  parte 
all'altra,  il  lavoro  all'  uopo  (traforatura,  traforazio- 
ne),  e  ciò  che  ne  risulta  (lavoro  a  fori,  traforato, 
straforo)  :  perforare,  pei  forazione  ;  straforazione, 
straforamento.  Traforo,  anche  lavoro  di  seta,  di  refe, 
fatto  con  l'ago;  e  lavoro  di  assicelle  bucfierate, 
rappresentante  vari  ricami,  vari  oggetti.  Si  trafora 
la  carta,  il  drappo  (col  ricamo),  il  legno,  il 
tnetaUo,  anche  un  muro  e  un  monte  (per  aprir\i 
una  galleria,  un  tunnel,  con  macchine  perforatri- 
ci), ecc.  -  Fazzoletto  traforato,  con  l'orlo  a  giorno. 
-  Trancia,  macchina  che  taglia  a  festoni,  profila, 
trafora  (se  il  foro  è  rotondo,  dicesi  punzonatrice). 

Trafugare  (trafugamento,  trafugato).  Il  por- 
tar via  di  nascosto  ;  nascondere,  rapire,  ru- 
bare. -  Trafugamento,  atto  ed  effetto  del  trafugare  ; 
rapimento,  ratto. 

Trafugarsi  (trafugato).  Darsi  alla  ftuga,  fug- 
gire ;  nascondersi. 

Trafurello  (traforello).  Ingannatore,  truffatore: 
vegg.  a  inganno,  a  truffa. 

Trafùsola.  Vegg.  a  tnatassa. 

Tragèdia.  Azione  scenica,  dramma,  opera 
drammatica,  di  stile-  grave,  che  rappresenta  un 
fatto  notevole  della  stoj-ia  [o  della  leggenda,  av- 
venuto tra  persone  illustri,  con  accidenti  lugubri  e 
fine  (catastrofe)  per  lo  più  -dolorosa:  materia  da 
coturni,  non  da  socchi  ;  tragico  dramma  (tragediaccia, 
spreg.).  Figur.,  disastro,  strage,  uccisione  (vegg. 
a  uccidere).  Tragedia  burlesca,  comica,  ìa.  parodia; 
tragedia  lirica,  il  melodramma;  tragicommedia, 
dramma  misto  di  tragedia  e  di  commedia:  parodia 
{tragicomico,  di  tragicommedia).  Trilogia,  unione  di 
tre  tragedie,  alle  quali  si  aggiungeva  un  componimento 
satirico  a  formare  la  tetralogia.  -  Commuta,  squarcio 
melodico  dell'antica  tra'gi'dia  greca,  interpolato  nel 
recitativo  ;  comma,  canto  di  lamento  nell'  antica 
tragedia  greca;  emméleiu,  danza  del  coro  nell'an- 
tica tragedia  greca  ;  esodio,  una  delle  quattro  parti 
dell'ant.  tragedia  greca  (anche,  specie  di  farsa);  ipa- 
toide,  melopea  grave  propria  della  tragedia  ;  lamenta- 
zione, una  delle  parti  dell'antica  tragedia,  il  pianto 
che  faceva  il  coro  con  gli  altri  istrioni  ;  pei-iodo,  il 
canto  del  coro  nelle  tragedie  greche  (si  divideva  in 
tre  parti  :  strofe,  antistrofe,  epòdo).  -  Protagonista, 
il  personaggio  principale.  -  Tragediabile,  detto  di 
soggetto  che  può  essere  buon  argomento  a  scrivere 
una  tragedia.  -  Tragediare,  comporre,  scrivere  tra- 
gedie; ridurre  un  fatto  in  tragedia:  allacciare  al  piede 
il  sofoclèo  coturno,  calzare  il  coturno,  mettere  in 
tragedia,  tragedieggiare,  tragedizzare.  -  Tragedio- 
grafo, scrittore  di  tragedie:  poeta  tragedo,  tragico; 
seguace  di  Melpomene,  tragediante,  tragico,  tragi- 
cuzzo  (spreg.),  tragizzante,  autore  tragico  ;  tragedo, 
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poeta  f  attore  (vegg.  anche  a  comico)  di  tra- 
gedie. -  Tragico,  di  o  da  tragedia;  attore,  artista 
che  recita  (vegg.  kre<'itarej  la  tragedia:  tragedico 
(disus.).  Figur.,  infausto,  terriMle  (tragicamente, 
in  modo  tragico). 

Masehei'e  tragiche  e  comiche,  simboli  della  trage- 
dia e  della  commedia;  Melpomene,  la  Musa  della 
tragedia,  e  la  tragedia  stessa.  -  Coturno,  veggasi  a 
calzatura,  pag.  358,  see.  col.  (calzare  il  coturno, 
rajtpr esentare  la  tragedia). 

Trapertlàblle,  tragredlare,  tragediògra- 
fo, tragédo.  Vegg.  a  tragedia. 

Tragettare<  tragétto,  traghettare»  tra- 
ghétto. Vegg.  a  tragittare. 

Tragicamente  ,  tragico  ,  tragicòmico  , 
tragicouiiiiedia.  Vegg.  a  tragedia. 

Tragittare  (traytttaloj.  Verbo  attivo  e  neutro: 
condurre,  far  passare,  trasportare,  e  anche 
passare  da  luogo  a  luogo,  da  una  parte  all'  altra 
(attraverso  Jiutne  e  siin.)  :  trageltare,  traghettare, 
traghittare  (disus.),  traiettare,  trapassare,  valicare. 
-  Tragétto,  traghetto,  tragitto,  trapasso,  luogo  pel 
quale  si  trapassa  ;  piccolo  sentiero  non  frequen- 
tato ;  strada  scorciatoia. 

Trago.  Vegg.  a  orecchio,  pag.  781,  prima  col. 

Traguardare  (traguardato).  Veggasi  a  tra- 
guardo. 

Traguardo.  Regolo  con  due  mire,  per  le  quali 
passa  la  visuale  negli  istrumenti  di  astronomia, 
di  ottica,  nella  livella  e  sim.  ;  usato  anche  nelle 
corse  ippiche,  pag.  741,  sec.  col.  (e  piazzare,  nel 
linguaggio  dello  sport,  dicesi  lo  stabilire  l'ordine  col 
quale  cavalli  o  corridori  passano  il  traguardo  alla 
meta  della  corna).  -  Traguardare,  guardare  per 
mezzo  del  traguardo  o  livella. 

Traiettòria.  La  linea  curva  percorsa  da  un 
proiettile:  parabola,  tragittoria,  trattoria  (ramo 
ascendente,  la  porzione  della  traiettoria  che  il  pro- 
iettile descrive  elevandosi  in  aria  ;  ramo  discendente, 
la  rimanente  parte  che  la  traiettoria  percorre,  av- 
vicinandosi al  suolo).  -  Corso,  apparente,  spesso  se- 
gnato da  una  traccia  di  luce  nebulosa  o  di  fumo 
fosforescente,  delle  comete  e  delle  stelle  cadenti. 

Trainare,  tràino  (trainato).  Trainare  vale 
strascinare,  trasHnare  per  terra.  -  Traino,  piano, 
triangolare  o  quadrangolare  di  legni  commessi  che  si 
fa  tirare  in  luoghi  scoscesi  ;  treno  {avantreno,  corpo 
di  sala,  con  due  ruote,  un  timone  e  due  stanghe  in 
cui  si  attacca  il  dietrotreiui  o  telrotreno;  treggia, 
traino  grossolano.  -  Il  peso  che  tira  in  una  volta  un 
aninuile,  una  bestia  da  tiro.  Andatura  del  ca- 
vallo, tra  l'ambio  e  il  galoppo.  -  Anche,  corteo, 
seguito,  strascico. 

Tralasciare  ftralasciamento,  tralascialo).  La- 
sciar di  fare,  di  operare,  di  dire,  ecc.  ;  cessare, 
non  continuare  un  lavoro,  un'operazione  ;  in- 
terrompere temporaneamente,  sospendere  cosa 
che  si  stava  facendo:  astenersi,  dare  festa,  tre- 
gua; desistere  (tralasciare  per  sempre),  dismet- 
tere, dispensarsi;  fare  dimora,  intermezzo,  pai*»» ; 
fermarsi,  intermettere,  interporre,  intralasciare, 
intramettere,  lasciare  ;  lasciar  dormire  ;  lasciare 
pendente,  sospeso;  marinare,  mollare,  pausare,  po- 
sare ,  prendere  sosta ,  pretermettere,  requiare,  ri- 
finire, riposare,  ritenere  a  mezza  via,  scontinuare, 
smettere ,  soprassedere  ,  soprastare ,  sospendere 
(disus.),  tramettere,  tramezzare,  trasandare;  tenere 
in  collo,  in  pendenza,  in  ponte  ;  trattenere.  -  Omet- 
tere, tralasciare  in  uno  scritto  o  in  un  discor- 
so; trascurare,  tralasciare  di  occuparsi  (vegg.  a 


occupazione)  d'una  cosa.  -  Tralasciamento,  il  tra- 
lasciare, atto  ed  effetto:  cessazione,  fermata,  incaglio, 
intercessione,  intermezzo,  intermissione,  interrom- 
pimento,  intralasciamento,  inlramissione,  passata, 
pausa,  posa,  respiro,  ritenuta,  soprallascio  (disus.), 
sospensione,  sospendimento,  sosta,  tramezzamenlo, 
tramezzo,  tregua.  -  Tralasciato,  temporaneamente 
cessato:  incagliato,  interrotto,  sospeso  \domiire, 
fìgur.,  restare  sospeso,  rimanere,  rimanere  in  asso, 
subire  sospensione:  essere  tralasciato). 

Tralce,  tralclàla,  tralciato.  Vegg.  a  tralcio. 

Tralcio  (traleiaiaj.  Il  ramo,  specialm.  di  vite, 
mentre  è  verde  e  attaccato  al  fusto  (per  similitud., 
intrecciamento  libero  di  frasche,  di  fiori  verdi, 
messi  a  festoni,  ecc.):  palmite,  saeppolo,  saettolo, 
sarmento,  sermente,  sermento,  tralce  (disus.),  tra- 
mite (v.  a.),  treccia  (tralcerello,  tralcetto,  tralciuzzo, 
dimin.).  -  Tralciaia,  intreccio  di  tralci,  più  tralci  da 
frutto  intrecciati  o  attortigliati:  collo  della  tralciaia, 
la  parte  della  vite  cha  accavalcia  il  ramo  che  la 
regge.  -  Tralciato,  carico,  fornito  di  tralci:  intral- 
ciato. -  Stralciai-e,  stralcio:  tagliare,  taglio  dei 
tralci  inutili. 

Traliccio.  Sorta  di  tela:  frustagno,    fustagno. 

Tralice  (in).  .Non  per  diritto,  ma  in  senso 
obliquo. 

Tralignare  (tratignamento,  tralignato).  Il  de- 
generare. -  Di  pianta,  imbastardire.  -  Tratigna- 
mento, effetto  del  tralignare:  "degenerazione. 

Tralucenti,  tralucente.  Vegg.  a  traspa- 
rente. 

Tralungare  (tralungato).  Prorogare:  vegg.  a 
proroga. 

Trama.  Le  fila  (di  seta  o  d'altro)  che  servono 
a  riempire  la  tela  o  il  drappo,  il  panno  nella 
tessitura  :  riempitura,  ripieno.  Figur.,  maneggio 
occulto  a  danno  d'altri:  accordellato,  archemia, 
cabala,  cabbala,  canevaccio,  canovaccio,  cotigiura, 
covata,  insidia,  intrigo,  macchina  montata, 
macchinamento,  macchinazione,  mena,  mene,  pre- 
meditazione, raggiro,  ragia,  tela,  tradimento, 
tramezzo  (disus.),  tramenio,  trappola  {gatta  ci 
cova:  dicesi  quando  si  crede  o  si  dubita  ci  sia 
una  trama).  -  Tramare,  fare  la  trama  di  un  tes- 
suto. F'igur.,  meditare ,  studiare  una  cattiva  a- 
zione  a  danno  altrui  ;  inventare ,  ordire,  tes- 
sere una  trama:  andare  di  ragia,  per  vie  coperte, 
per  viottole;  avere  paglia  in  becco,  caricare  la  trap- 
pola, concertare,  congiurare,  covare;  fare  a  cheti- 
chella, far  fuoco  nell'orcio;  ingannare;  lavorare 
sott'acqua,  sotts,  sotto  sotto  ;  macchinare,  macclii- 
nare  insidie;  muovere  inganno;  negoziare  coper- 
tamente, sottomano;  orlare  il  cappello  sotto  il  man- 
tello, pensare,  rimescolare,  stoppmare  la  girandola  ; 
tendere,  tessere  frode,  insidia,  tradimento;  trac- 
ciare {macchinatore,  orditore,  sornione  :  chi  trama). 
-  Sventare  una  trama,  romperne  t  /i/i,  fare  in  modo 
che  non  abbia  effetto. 

Tramàglio.  Sorta  di  rete  da  caccia. 

Tra,nian(ì&re  (tramandato).  Far  passare;  <ro- 
smettere. 

Tramare  (tramato).  Ordire  trama. 

Trambasciare  (trambasciamento,  trambasciato). 
Essere  oppresso  da  ambascia,  da  intenso  dolore. 

Trambasciato.  Ansante,  stanco. 

Trambusto  (trambustio).  Vale  confusione, 
disordine,  rumore.  Di  persone,  agitazione, 
subbuglio.  -  Trambustio,  trambusto  prolungato.  - 
Mandare  sottosopra  la  casa,  la  città,  il  mondo;  far 
grande  trambusto,  buttare  all'aria. 
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Tramenare  (tramenato).  Darsi  molto  da  fare; 
maneggiare  attivamente  un  affare  e  sim.  -  Mi- 
mestare.  -  Far  minore,  mettendo  sossopra  mo- 
bili e  altro.  -  Tramenio,  il  tramenare  molto. 

Tramettere  (tramesto).  Il  mettere  fra  una 
gosa  e  l'altra:  frammettere  (vegg.  a  intromiaaio- 
ne).  Anche,  tralasciare. 

Tramèzza.  Parti'  della  scarpa. 

Tramezzamento,  tramezzare,  tramez- 
zato. Vegg.  a  tramezzo. 

Tramezzino.  Nastrino  o  strisciolina  che  si 
mette  tra  due  parti  d'una  stoffa  o  tra  questa  e  la 
trina  smerlata  di  finimento:  forzatura  (tose),  in- 
cassatura (roniagn.).  -  Giornino,  tramezzino  rica- 
mato a  traforo. 

Tramèzzo.  Divisione  fra  le  parti  d'un  edificio, 
fra  stanza  e  stanza,  fatto  di  muro  sottile  o  di 
legno  (propriain..  assito)  o  d'altra  materia,  barra 
(vegg.  a  tribunale),  coltellata  (roinagn.:  muro  di 
mattoni  messi  per  coltello),  diaframma;  sopram- 
mattone (di  mattoni  messi  in  piano),  palcora  (tra- 
mezzo orizzontale),  paratia,  paratio,  parete,  sbar- 
ra, sbarro  (v.  a.),  tramezza  (poco  us.).  Anche,  ri- 
paro per  chiwlere  ;  e  dicesi  pure  per  paraven- 
to. Di  nave:  tavolato  verticale  nella  stiva,  ecc., 
per  formare  camerini  o  cabine.  -  Tramezzare,  met- 
tere un  tramezzo,  dividere  nel  mezzo,  separare 
(riferito  al  tramezzo  stesso,  stare  di  mezzo). 

Tramischiare  (tramischiato).  Frammischiare, 
mescolare. 

Tràmite.  Lo  stesso  che  passaggio,  sentiero, 
viottolo. 

Tramòggia.  Detto  a  mtdino,  pag.  6(53,  p.  col. 

Tramontana,  tranjiontano.  11  paese  o  la 
parte  di  settentrione,  a  nord.  •  Il  vento  dal 
nord.  -  A  bacio,  avverb.,  dalla  parte  di  tramontana 
0  dove  batte  poco  o  punto  il  sole  (contr.,  a  solatio: 
vegg.  a  sole). 

Tramontare  (tramontato^.  Volgere  al  tra- 
monto. Figur.,  finire,  aver  fine;  morire. 

Tramónto.  Il  tramontare,  ossia  il  passare  da 
uno  all'altro  emisfero,  il  nascondersi  sotto  Voriz- 
zonte  (quindi,  alla  vista  di  chi  è  sulla  Terra),  che 
fa  il  sole,  la  luna,  ogni  astro,  ogni  pianeta. 
Anche,  il  momento  in  cui  il  sole,  le  stelle  (vegg.  a 
stella)  e  i  pianeti  vanno  sotto  l'orizzonte,  prima 
però  che  siano  scomparsi:  cadere  del  giorno,  de- 
clinamento,  occaso,  quotidiano  vale,  riposta,  tra- 
montamento,  tuffo  nell'oceano.  Crepuscolo,  la  lu- 
ce che  succede  al  tramonto  del  sole  e  precede  l'alba. 
-  Tramontare,  volgere  al  tramonto:  andare  giù, 
sotterra,  sotto  ;  annidarsi,  cadere  in  onda  marina, 
calare,  coricarsi;  dare  la  balta,  dar  la  volta:  de- 
clinare, essere  volto  all'altro  polo,  inclinare  al  tra- 
monto, ire  sotto,  nascondersi  sotto  l'orizzonte,  oc- 
cultare la  fronte,  sommergersi  in  mare,  ricoricarsi, 
tuffarsi  nelle  onde. 

Tramortire  (tramortimenlo,  tramortito).  Sve- 
nire, essere  presi  da  svenimento.  Anche,  sba- 
lordire, far  rimanere  tramortito.  -  Tramortito, 
svenuto;  anche,  sbalordito,  spaventato  (preso  da 
spavento). 

Trampellino  (trampolino).  Vegg.  a  ginnastica. 

Tràmpoli.  Due  bastoni  lunghi,  nel  mezzo  dei 
quali  è  conflitto  un  legnetto  su  cui  si  posa  il  piede, 
e  sovr'essi  si  cammina:  trampali  (v.  a.),  zanche.  - 
Trampalare  e  trampolare:  andar  sui  trampoli. 

Trampollère.  Nome  generico  di  uccelli  (vegg. 
a  uccello)  che  hanno  le  gambe  assai  lunghe  e  il 
becco  lungo  e  sottile.  Quattro  tribù:  aiettoì-idi  (gru. 


oltarda,  avente  becco  robusto,  con  setole  alla  base, 
a  guisa  di  baffi),  limicole  (beccaccia,  pavoncella), 
ardeidi  (airone,  cicogna),  macrodatlili  (folaga, 
sciabica,  da  noi  detto  gallinella  d'acqua).  Trampolieri 
anche:  Vagami,  con  becco  bianco  verdiccio;  la  ca- 
Udrà,  il  chiochiò  (che  vive  lungo  i  fiumi  e  in  vici- 
nanza delle  paludi),  il  chiurlo  (con  becco  lungo  e 
diritto),  il  ciurlotello  (dell'Italia  centrale  e  meridio- 
nale), il  crocciolone,  il  dronte  (molto  simile  allo 
struzzo  e  al  gallinaceo),  la  gambetta  o  gambetto 
(specie  di  ciurletto),  la  grolle,  la  nittiixira  (compren- 
dente varie  specie,  diffuse  in  tutto  il  mondo),  il 
nonnotto,  l'occhione  (vivente  in  Africa  e  in  Asia),  la 
palamedea,  della  Guiana  e  del  Brasile,  grossa  come 
un'oca  comune),  il  piropiro  (di  cui  parecchie  specie 
vivono  in  Italia),  il  gran  piviere,  il  ralh  (con 
becco  compresso  e  piedi  a  lunghe  dita),  il  savacn 
(del  Brasile),  la  stagnicola,  il  tantalo  e  il  tarabuso, 
dell'ordine  degli  aironi,  il  totano  (affine  al  pioea- 
nello),  le  trachelle  (affini  ai  pivieri),  la  tringa  (una 
specie,  tringa  cinerea,  è  volgami,  detta  piovanello 
maggiore),  ì'umbretla  (che  si  collega  agli  aironi  ed 
alle  cicogne),  vanello  (famiglia  dei  pivieri),  il  ver- 
derello  o  pantana  (famiglia  dei  totani),  il  voltapietre 
(che  vive  sulle  spiaggie  marine  dove  cerca  il  cibo 
sotto  i  sassi),  ecc.       ■  ; 

Trampolino.  Arnese  per  la  ginnastica. 

Tramutare  (tramutalo).  (Cambiare,  mutare 
da  luogo  in  luogo  o  convertire  una  cosa  in  un'altra; 
far  cambiare  da  luogo  a  luogo  :  sloggiare.  An- 
che, andare,  tramutarsi  da  luogo  a  luogo.  -  iìi 
liquido,  travasare. 

Tramvia.  Neologismo  (dall'  ingl.  tramway)  in- 
dicante il  noto  sistema  di  trazione  con  vetture  pub- 
bliche, e  le  vetture  stesse  :  tram  (del  gergo  frane), 
tramvai,  tranvai,  tranvia.  Al  sistema  di  trazione, 
dapprima  a  cavalli  (ippoferrovia)  fu  poi  applicata 
la  forza  del  vapore,  quindi  quella  dell'  elettri- 
cità. Generalmente  adottata  la  trazione  iramviaria 
a  filo  aereo,  in  cui  la  linea  è  costituita  da  uno  o 
più  geìieratori  (dinamo^  di  corrente  elettrica, 
dal  filo  aereo  o  filo  di  linea  (che  serve  a  condurre 
la  corrente  ai  vari  utilizzatori),  dalle  rorqte  (vegg.  a 
rotaia),  che  riconducono  al  generatore  la  corrente 
uscita  dagli  utilizzatori  (costituendo  quindi  il  filo 
di  ritorno)  e  dagli  utilizzatori  di  corrente,  cioè  le 
vetture  trainviarie  o,  per  dir  meglio,  i  motori  elet- 
trici (vegg.  a  motore)  che  in  esse  si  trovano.  Se 
la  linea  tramviaria  passa  fra  caseggiati  e  la  via  noti 
è  troppo  spaziosa,  il  filo  di  linea,  mediante  supporti 
di  ebanite  o  di  altra  materia  isolante,  è  sostenuto 
da  fili  di  ferro  tesi  trasversalmente  all'  andamento 
del  binario,  e  fissati,  mediante  attacchi  speciali,  ai 
muri  delle  case.  .Se  invece  la  linea  corre  in  uno 
spazio  libero,  si  collocano  lungo  essa  colonne  di 
ghisa  portanti,  superiormente,  un  braccio  normale 
alla  rotaia,  e  al  quale,  mediante  supporti  isolanti, 
è  sospeso  il  filo.  L'  armamento  della  linea  è  costi- 
tuito in  modo  analogo  a  quello  usato  per  la  fei'- 
rovia.  La  vettura  tramviaria  si  compone  di  due 
parti  principali,  che  sono  il  carrello  e  la  cassa  : 
sul  carrello  (formato  da  un  robusto  telaio  d'acciaio, 
che  appoggia  sugli  assi  delle  ruote  e  porta  i  motori) 
è  basata,  mediante  molle,  pure  d'acciaio,  la  cassa, 
formata  da  una  intelaiatura  sostenente  le  due  fian- 
cate e  le  due  testate,  fra  le  quali  sono  compresi  gli 
scompartimenti.  Le  parti  estreme  dell'  intelaiatura, 
ossia  quelle  davanti  e  dietro  gli  scompartimenti, 
sono  munite  di  parapetto  e  dette  piattaforme.  Pi^l- 
taforme  e   scompartimenti    hanno   al    disopra    una 
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copertura  (tetto  della  tramvia),  su  dalla  quale  si 
inalza  Vasta  di  presa,  o  Irolleu,  congegno  che  serve 
:i,  prendere  dal  filo  di  linea  la  corrente  destinata  a 
far  funzionare  i  motori  (oggi  si  impiegano  due  tipi 
di  trolley  :  quello  a  rotella,  consistente  in  una  lunga 
asta  metallica,  imperniata  sul  tetto  della  vettura,  e 
quello  ad  archetto,  formato  da  un  filo  ripiegato  ad 
arco  e  fissato,  con  i  suoi  due  capi  liberi,  al  tetto. 
Per  mettere  in  moto  (marcia)  la  vettura,  si  colte- 
gano  i  motori  fra  loro  ;  per  fermarla,  si  fa  la  stessa 
operazione,  ma  in  senso  inverso,  ricorrendo  anche 
al  freno  eletti'ico.  Per  mettere  in  marcia  la  tram- 
via  e  per  frenarla  elettricamente,  serve  un  appa- 
recchio speciale,  detto  controller  (ogni  vettura  ne 
ha  due,  uno  per  ogni  piattaforma)  e  costituito  da 
due  parti  distinte:  V inversore  (che  serve  a  dare  la 
direzione  della  marcia)  e  il  regolatore  (che  serve  a 
fare  gii  attacchi  corrispondenti  alle  diverse  velocità, 
(la  imprimere  alla  vettura  e  al  freno  elettrico. 
L' inversore  ha  tre  posizioni  :  una  per  la  marcia 
avanti,  una  per  h  marcia  indietro,  la  terza  (inter- 
media fra  le  precedenti)  per  le  fermate;  il  regola- 
tore ha  tante  posizioni  quanti  sono  i  collegamenti 
da  farsi  per  il  freno  elettrico  e  per  la  marcia  alle 
diverse  velocità  ;  fra  il  controller  e  i  motori  è  un 
fascio  di  fili  (detto  cavo)  isolati  fra  loro.  -  Tram- 
ciere  (neol.),  addetto  alla  tramvia  :  chi  la  conduce 
(conduttore),  chi  distribuisce  i  biglietti  fbigliettario), 
chi  fa  il  servizio  di  controllo  (controllore,  ecc.). 

Tranèllo.  Maligno  inganno,  insidia.  -  Ac- 
chiapparci uno,  farlo  rimanere  in  un  tranello. 

Tranghlottlre,  trangug-iare  (tranghiottito, 
trangugiato).  Vegg.  a  inghiottire. 

Tranne.  Ad  eccexione,  eccetto,  eccettochè, 
fuorché,  oltre,  salvo. 

Tranquillamente,  tranquillante,  tran- 
quillare, tranquillarsi.  Vegg.  a.  tranquillità. 

Tranquillità.  L'  essere  tranquillo,  lo  stato  di 
chi  è  tranquillo  ;  stato  abituale  di  calma,  di 
quiete  dell'  animo  (di  persona,  di  popolo)  o 
delle  cose,  del  tempo,  ecc.  (contr.,  inquietezza,  in- 
quietudine,  irrequietezza,  turbamento):  ata- 
rassia, imperturbazione,  pace,  pace  tranquilla,  pia- 
nezza, placidezza,  quietezza,  quietitudine,  quietudine, 
requie,  riposo,  serenità,  sereno,  sicurezza,  tran- 
quillanza  (v.  a.),  tranquillitade  (v.  a.).  Anche,  man- 
suetudine, l'essere  mansueto.  Tranquillità  appa- 
rente, di  apparenza,  non  reale;  tranquillità  fisica 
(del  corpo,  del  temperamento),  morale  (dello 
spirito,  della  mente,  ecc.).  Aloesia  (vegg.  a  ma- 
lattia, pag.  303,  prima  col.)  ;  bonaccia,  tempo  di 
tranquillità,  tranquillità  del  mare  (contr.,  bur- 
rasca, tempesta);  pacatezza,  calma  abituale, 
tranquillità  e  letitezza  nel  fare,  nel  dire,  nel 
parlare,  calma  di  contegno  :  chiete,  flemma, 
freddo  volere,  imperturbabilità,  pacatezza,  placida 
riva,  placidezza,  placidità,  posatezza,  quietezza,  san- 
gue freddo,  serenità.  -  Tranquillamente,  con  tran- 
quillità :  ad  animo  riposato,  tranquillo  ;  a  mente 
fredda,  a  posato  animo,  a  sangue  freddo,  con  animo 
scarico,  con  calma,  come  niente  fosse,  dolcemente,  di 
queto  e  di  piano,  di  sicuro,  tlemmaticamente  (con 
flemma),  freddamente,  in  pace,  in  pace  ed  in 
bene,  in  vita  quieta,  là  là,  lemme  lemme,  pacata- 
mente, pacificamente,  placidamente ,  posatamente, 
quietamente,  riposatamente,  sicuramente,  tranquillo 
tranquillo  (pacatamente,  con  tranquillità  e  attafrio: 
la  mattina  a  digiuno,  pianamente,  pian  piano,  pla- 
cidamente, posatamente,  riposatamente,  sedatamente, 
senza  preoccupazione,  spento  il  fuoco  della  passione. 


-  Tranquillamento,  il  trantjuillare,  atto  ed  effetto: 
acquietamento,  acquietazione.  -  Tranquillante,  atto 
a  tranquillare,  che  tranquilla:  rassicurante.-  Tran- 
quillare, rendere  tranquillo  (anche,  raumiliare)  : 
acquetare,  acquietare,  addormentare,  ammansare,  am- 
mansire, applacidire,  calmare,  chetare,  chietare, 
dare  tranquillità;  fare  che  altri  stia  in  tranquillità, 
sicuro;  implacidire,  pacare,  quetare,  racquetare, 
rassicurare,  sgravare;  tenere  in  tranquillo  (disus.), 
tranquillo  ;  trarre  d'inquietudine  (contr.,  disturba- 
re, inquietare,  molestare,  dare  molestia,  ecc.). 
Stare  in  pace,  stare  in  tranquillità  e  contento, 
andare  d'accordo,  essere  concordi,  fare  buona  cera, 
fraternizzare;  rimanere  in  buona  pace,  in  pace; 
stare  tra  loro  come  pane  e  cacio,  vivere  d'accordo, 
d'amore,  e  d'accordo,  pacificamente  insieme  (contr., 
avere  i  cacchioni,  il  convulso,  i  nervi  ;  essere  di  ma- 
lumore, girare  il  capo,  non  aver  fatto  bene  la  dige- 
stione). -  Tranquillarsi,  acquistare,  riacquistare  tran- 
quillità; divenire,  ridivenire  tranquillo  (anche  rau- 
miliarsi):  applacidirsi,  attranquillarsi  (poco  us.),  cal- 
marsi; darsi  pace,  riposo  ;  farsi  sicuro,  posarsi,  que- 
tarsi,  racchetarsi  l'animo,  rassicurarsi,  respirare,  ri- 
posarsi, ritranquillarsi,  tornarsi  in  tranquillità,  u-tcirsi 
d'inquietudine  (contr.,  arrtifTare  pelo,  avere  i  nervi, 
divenire  di  m^alumore,  inquietarsi). 

Tranquillo.  Chi  è  in  tranquillità,  non  sente 
inquietudine,  timore,  turbamento  e  sim.  (contr., 
inquieto,  irrequieto):  (io\ce,mansueto,  placido, posa- 
to, queto,  queto  queto,  quieto,  respirante  in  pace,  ripo- 
sato, scarico,  tranquillacelo,  vacuo  di  sospetti  (disus.). 
Di  bambino,  dì  fanciullo,  di  ragazzo  (famigliar.), 
buono.  Essere  tranquillo:  avere  bene,  bonaccia,  pace  ; 
dormire  a  occhi  chiusi,  fra  due  guanciali;  essere  ad 
agio,  di  buon  animo  ;  godere  tranquillità,  posare, 
requiare,  respirare  ;  stare  a  occhi  chiusi,  di  buon 
cuore,  in  pace,  nei  suoi  panni  ;  vivere  in  pace, 
([uieto,  sicuro.  Rendere  tranquillo  :  acquetare,  am- 
mansare, ammansire,  dar  pace,  pacare,  trancruil- 
lare  :  vegg.  a  tranquillità.  Stare  tranquillo  :  dor- 
mire tra  due  guanciali,  quetare,  rimanere  cheto  ; 
stare  a  posa',  fermo,  quieto).  -  Imbelle,  chi  è  tran- 
quillo anche  quando  non  dovrebbe  esserlo  ;  impas- 
sibile,  chi  per  nessun  motivo  perde  la  tranquillità  ; 
pacato,  abitualmente  calmo,  tranquillo:  alla  piana, 
che  ha  i  nervi  in  un  coltrone  di  grasso,  di  sangue 
freddo,  flemmatico,  freddo,  impertmbabile,  imper- 
turbato, inirascibile,  pacato,  pacifico,  placido,  placi- 
dissimo, pieno  di  posatezza,  posa  piano,  posato, 
quattone,  quieto,  savio,  sereno,  temperatissimo  in 
ira,  tranquillacelo.  Più  tranquillo  che  il  mare  m 
bonaccia,  tranquillissimo. 

Transalpino.  Che  è  d'oltre  1'  alpe  :  oltremon- 
tano, straniero. 

Transanimazióne.  Lo  stesso  che  metem- 
psicosi. 

Transatlàntico.  Che  è  di  là  AM' oceano 
Atlantico,  rispetto  all'Europa:  oltremarino,  d'oltre 
mare.  -  Aggiunto  di  imprese,  istituzioni,  commer- 
cio, ecc.,  tra  l'Europa  e  le  Americhe. 

Transazióne.  In  senso  legale,  accomodamento, 
atto  col  ([uale  due  parti  in  lite  si  mettono  d'ac- 
cordo e  troncano  la  lite  stessa:  acconciamento, 
acconcio,  aggiustamento,  compenso,  componimento, 
conciliazione,  concordato,  mezzo,  stralcio,  tempera- 
mento, termine ,  transatto  (poco  us.).  In  sei  so 
politico  (vegg.  a  politico),  venir  meno  alla  coe- 
renza, alla  fede,  al  partito.  -  Transigere,  ve- 
nire a  transazione:  accordare  differenze,  liti;  con- 
cordare, concordiare  (disus.);  fare  uno  sbaglio,  uno 
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stralcio,  un  taccio;  frastagliare,  sopire,  stagliare, 
stralciare,  tagliare  la  cosa  a  mezzo,  terminare  al- 
l'amichevole, transatare  (disus.),  venire  a  transa- 
zione. -  Per  il  quieto  vivere,  prò  bono  pacis  (lat.): 
quando  si  transige  a  scopo  di  pace,  di  tranquillità. 

Transetto.  Vegg.  a  chiesa,  pag.  526,  sec.  col. 

Transfuga.  In  politica,  chi  passa  da  un  par- 
tito all'  altro  :  apostata,  casacca  rivolta,  convertito, 
giubba  rivolta. 

Transigente.  Tollerante,  che  ha  tolleranza. 

Transigere  flransattoj.  Venire  a  transa- 
zione. -  Avere  tolleranza. 

Transitare  (transitato).  Il  passare  per  qual- 
che luogo. 

Transitivamente,  transitivo.  Detto  a  verbo. 

Trànsito.  Passaggio,  il  passare.  -  Passaggio, 
senza  tassa  di  dogana,  accordato  nell'interno  d'uno 
Stato  a  merci  estere.  -  Famigliami.,  l'atto  di  morire. 

Transitòrio  (transitoriamente ,  transilorieldj. 
Che  passa,  è  di  breve  durata,  fugace  :  passag- 
giero,  temporaneo,  -  Transitoriamente,  in  modo 
transitorio.  -  Transitorietà,  l'essere  transitorio  :  fu- 
gacità, temporaneità. 

Transizióne.  Passaggio  da  una  condizione  di 
cose  a  un'altra  :  periodo  transitorio.  -  Vegg.  a 
geologia,  pag.  207,  prima  col. 

Translucidità,  transliicldo.  Vegg.  a  tra- 
sparente. 

Transmarino.  D'oltre  mare. 

Transpadano.  Di  là  dal  Po. 

Transùnto.  Estratto,  compendio. 

Transustanzlare,  transastanzlarsl,  tran- 
sustanziazione (transttstanziaU,  transustanziatoj. 
Il  mutare  una  sostanza  in  un'altra;  cambiare 
di  sostanza  :  trasformare,  trasformarsi  (vegg.  a  tra- 
sformazione). -  Transustanziazione ,  tramuta- 
mento. Vegg.  a  Cristo,  pag.  773,  prima  col. 

Trapa.  Pianta  erbacei  acquatica,  famiglia  delle 
onagrariee,  di  più  specie  :  la  comune  (con  semi  noti 
sotto  il  nome  di  castagna  d'acqua^  è  detta  anche 
noce  d'acqua,  noce  dei  Gesuiti. 

Trapanare,  trapanazióne.  Vegg.  a  trapano. 

Tràpano.  Specie  di  succhiello,  strumento  ro- 
tatorio composto  di  una  saetta  mobile,  con  punta, 
lama  e  taglio,  usato  per  forare  pietre,  legnami, 
ferri  e  simili  :  allargatolo,  trapanatoio,  verina,  ver- 
rina. Serve  al  fabbro,  al  falegname,  al  magna- 
no, AWore/ice,  allo  scultore,  ecc.  Può  essere  a  cor- 
da, a  macchina,  a  mano,  a  petto,  a  tornio.  -  Grano 
d' orzo,  strumento  tagliente  fatto  a  tre  faccie,  di  punta 
ottusa  per  uso  di  trapanare  ;  menarola,  succhiello  a 
giri  continuati. 

Bottone  di  trapano,  viera  o  collarino  di  metallo 
che  trovasi  in  alcuni  utensili  a  mano,  e  serve  per 
separare  la  parte  che  deve  internarsi  nel  manico 
dalla  parte  tagliente  che  deve  operare  ;  mandrino, 
parte  del  trapano  o  di  qualsiasi  perforatrice  a  cui 
si  adatta  l'utensile  che  serve  ad  allargare  fori  già 
fatti;  guardapelto,  piastra  che  si  applica  sul  petto 
per  appuntarvilil  trapano;  saettuzza,  la  punta  del 
trapano  per  forare  la  pietra,  il  metallo  o  il  legno 
de' lavori  gentili  -  Trapanare,  forare,  far  6mco  col 
trapano:  verrinare.  Per  similitudine,  dare  un  gran 
tormento  (es.,  dolore  che  trapana  il  cervello).  - 
Trapanazimie,  il  trapanare,  atto  ed  effetto;  opera- 
zione di  chirurgia,  pag.  Sol,  prima  col. 

Trapassare  (trapassamento,  trapasso).  Andare, 
passare  oltre  :  passare  <Mre  nel  senso  di  pene- 
trare, trafiggere;  passare  di  questa  vita,  mo- 
rire.   Anche,    noncurare    (a^ere    noncuranza). 


omettere.  -  Del  tempo,    terminare   scorrendo.  - 
Trapassamento,  trapasso,    il    trapassare  :   passaggio, 
tr€igitto  ;  morte,  ecc.  -  Trapassato,  morto. 
Trapassato,  trapasso.  Detto  a  trapassare. 

Trapelare  (trapelamento,  trapelato).  Scappare, 
venir  fuori  di  liquido,  di  umore  che  attraversa 
il  vaso  0  la  materia  che  lo  rinserra,  ecc.,  uscendo 
in  piccola  quantità  e  lentamente,  per  mtì,  fessura: 
desudare,  gemere,  gemicare,  risudare,  scolare,  tra- 
scolare, versare.  Del  vaso  o  d'altro  che  emette  l' u- 
more  :  trasudare  ;  di  aria  o  simili  :  traspirare. 
Figur.,  di  notizia  che  si  rende  nota,  di  segreto 
che  si  viene  a  conoscere,  a  sapere.  -  Trapelamento, 
il  trapelare,  atto  ed  effetto  :  endosmosi,  esosmosi, 
gemitio,  risudamento,   trasudamento,   trasudazione. 

Trapélo.  Il  cavedio  (pag.  483,  sec.  col.)  o  al- 
tra bestia  di  rinforzo  :  bilancino,  pertichino. 

Trapestio.  Calpestio  ;  il  frequente  calpestare, 
pestare  col  piede. 

Trapèzio.  In  geometria,  figura  costituita  da 
quattro  lati  (quadrilatero)  rettilinei,  due  dei  quali 
opposti  (basi)  sono  paralleli  (anche,  arnese  di  gin- 
nastica): trapezzio  (disus.),  trapezzo  (disus.).  Tra- 
pezoedro, solido  di  cui  tutte  le  faccie  sono  trape- 
zoidi;  Irapezoide,  quadrilatero  uguale  al  trapezio,  ma 
senza  i  lati  opposti  paralleli  :  trapezzoide  (disus.). 

Traplantare  (trapiantamento,  trapiantato,  tra- 
piayitatóio).  Smargottare,  strapiantare,  trasporre  una 
pianta:  vegg.  a  pianta,  pag.  926,  prima  col.  -  Tra- 
piantatóio, strumento  per  trapiantare. 

Traporre  Ctraponimento,  trapostoj.  Frapporre, 
frammettere,  intromettere  ;  mettere,  porre  in 
mezzo. 

Traportare  (traporto).  Sinon.  di  portare, 
tn-asportare. 

Trappa  (trappista).  Ordine  religioso,  fondato 
da  san  Bernardo.  -  Trappista,  frate  della  Trappa. 

Tràppola.  Arnese,  ordigno  di  varie  maniere, 
per  prendere  il  topo  e  altro  animale:  acchiap- 
patolo, calappio,  falso  laccio,  gabbia  scaricatola, 
iscarzello,  lacciuolo,  scalcilo,  scaricatoio,  schiaccia, 
stiaccia,  tagliuola,  trabocchetto  (figur.,  inganno, 
insidia,  trama).  Trappola  a  cateratta,  piccola 
cassetta  quadrangolare,  bislunga,  chiusa  ad  una 
delle  estremità  con  grata  di  filo  di  ferro  (per  ve- 
derci dentro),  mentre  l'altra  estremità  (entrata)  è 
da  chiudere  con  la  cateratta  (assicella,  a  guisa  di 
imposta,  che  s'alza  e  s'abbassa,  scorrendo  vertical- 
mente contro  l'apertura  o  bocca  della  trappola  e 
che,  cadendo  rapidamente,  rinchiude  il  topo)  ;  a 
gabbia,  o  ritrosa  o  ritroso,  fatta  di  fili  di  ferro 
piantati  in  fondo  su  un'assicella,  ripiegati  e  in- 
tessuti come  le  gretole  di  una  gabbia  d'  uccelli,  di 
forma  emisferica,  con  uno  o  più  ritrosi,  e  uno  spor- 
tellino di  latta  per  cavarne  poi  i  topi  presi  (ri- 
troso, apertura  formata  in  uno  o  più  luoghi  della 
gabbia  dai  fili  di  ferro,  ripiegati  in  dentro  conica- 
mente, lunghi  circa  due  dita,  elastici,  molleggianti, 
acutissimi  in  cima,  i  quali,  cedendo  e  allargandosi, 
permettono  al  topo  l'entrata,  ma  non  l'uscita);  a 
schiaccia  o  a  stiaccia,  pezzo  d'asse,  o  lastra  di  pie- 
tra posata  angolarmente  sul  pavimento,  o  sul  ter- 
reno spianato,  tenuta  sollevata  da  alcune  stecchine 
0  fuscelli  di  legno,  che  si  contrastano  e  scattano 
quando  il  topo  vi  rimane  preso  sotto  ;  a  strozzino, 
genericam.,  trappola  nella  quale  il  topo,  rodendo 
r  esca,  dà  lo  scatto  a  un  grosso  ed  elastico  filo  di 
ferro,  ripiegato  a  occhio  o  a  maglia,  entro  cui  rimane 
strozzato  o  altrimenti  ritenuto  ;  a  trabocchetto,  o  a 
ribalta,  con  la  bocca   (entrata)   nel    lato   superiore 
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chiusa  da  un  trabocchetto  o  ribalta,  assicella  qua- 
drangolare, orizzontale,  bilicata  nel  suo  mezzo,  in 
modo  che  solo  la  seconda  metà  di  essa  cede  al  peso 
del  topo  che  vi  passa  sopra.  Archetto,  bacchetta 
piegata  con  un  ordigno  per  prendere  uccelli  ;  cu- 
lutto,  cubutlolo,  strumento  (fatto  con  verghe  di  le- 
gno) col  quale  si  prendono  gli  uccelli  quando  la 
terra  è  coperta  di  neve  ;  rete,  ordigno  per  la  cac- 
cia e  per  la  pesca  :  tagliola,  trappola  da  pigliare 
animali  (lupo,  volpe,  ecc.)  pei  piedi  ;  tagliuola, 
tagliuolo.  -  Tenitoio,  filo  di  ferro,  tenuto  mobilmente 
in  posizione  verticale,  in  un  foro  del  coperchio, 
metà  dentro  e  metà  fuori  della  trappola  ;  alla  parte 
esteriore,  ripiegata  in  breve  uncino,  é  rattenuta  leg- 
germente l'estrema  coda  abbassata  del  timone  ;  l'al- 
tra metà,  interna,  termina  essa  pure  in  uncino,  e  a 
questo  si  appicca  l'esca,  che  é  un  pezzo  di  ghe- 
riglio di  noce,  di  roccia  di  cacio,  di  cotenna  di 
lardo  0  simile.  Col  rosicchiare  del  topo  scatta  il 
tenitoio,  scende  precipitosamente  la  cateratta  e  il 
topo  é  preso  nella  trappola  ;  timone,  leva  a  foggia 
di  mazzacavallo,  sul  coperchio  della  trappola:  al- 
l' un  dei  capi  del  timone  é  legata  la  cateratta,  e 
r  altro  capo,  quando  è  abbassato,  si  annette  legger- 
mente al  tenitoio. 

Dare  nel  laccio,  cadere  in  trappola  ;  stendere  i  lac- 
ciuoli, tetidere  la  trappola  ;  trappolare,  prendere 
con  la  trappola,  nella  trappola  (figur.,  tendere  insidia, 
trarre  in  mganno,  e  specchietto  per  le  allodole,  trap- 
pola per  i  minchioni  e  per  il  pubblico). 

Trappolare  (trappolato).  Detto  a  trappola. 
■    Trappoleria.  Occulta  frode. 

Trappolino.  Arnese  pel  giuoco  del  pallone. 

Trappolóne.  Veggasi  ad  ingantio,  pag.  329, 
sec.  col. 

Trapug-nere,  trapùngere.  Vegg.  a  ricamo. 

Trapunta.  La  coperta  imbottita. 

Trapuntare,  traputato.  Vegg.  a  ricanto. 

Traripare  ftiaripamento,  IraripaloJ.  Lo  stra- 
ripare, il  traboccare  di  fiume  e  simili. 

Trarre  (tratto).  Lo  stesso  che  tirare;  della 
seta,  cavarla  dal  bozzolo  (vegg.  a  baco  da  seta). 
Detto  specialm.  di  cose  immateriali  :  attingere,  de- 
durre, desumere,  pescare,  raccapezzare,  ricava- 
re, ritrarre,  spremere.  -  Trarre  a  salvamento, 
salvare  ;  trarre  a  sé,  assorbire  ;  trarre  patto, 
promessa,  ecc.  :  farlo,  farla. 

Trarupare  (trarupato).  Il  cadere,  il  preci- 
pitare da  una  rupe. 

Trarùpo.  Il  dirupo. 

Trasalire  (trasalito).  Avere  una  scossa  im- 
provvisa ;  saltare,  sussultare  (vegg.  a  sussulto). 

Trasandare  (trasandamento,  trasandato).  Il 
trascurare. 

TrascégUere,  trascélta  (Irascelto).  Lo  sce- 
gliere molte  cose  o  tra  molte  cose. 

Trascendentale.  Che  trascende  ogni  grandezza, 
supera  i  limiti  (ìelì'est>erienza,  deW  intMigetiza, 
detl'ossertJrtstone;  soprintellettuale,  sublime,  tra- 
scendente. -  Trascendentalismo,  scuola  di  filosofia 
germanica  iniziata  da  Kant. 

Trascendènte,  trascendenza,  trascénde- 
re. Trascendente,  che  trascende  :  trascendentale, 
superiore  (trascendenza,  astr.  di  trascendente:  su- 
periorità ;  anche,  eccesso).  Trascéndere  (trasceso),  tra- 
passare ascendendo  ;  elevarsi,  salire,  superare. 
Nell'uso,  trascorrere,  abbandonarsi  ad  un  eccesso  : 
aver  colmo  il  sacco  d'ira  di  Dio,  correre  troppo,  dare 
in  disorbitanza,  dare  in  eccessi,  disorbitare,  disordi- 
nare, eccedere,  entrare  troppo  innanzi,  essere  sbilan- 


ciato, essere  uscito  dal  manico,  oltrepassare  i  termini  ; 
perdere  la  bussola,  l'alfabeto,  le  staffe  ;  prevaricare, 
sconfinare,  stonare,  traboccare,  tracorrere,  trapassare 
il  segno,  trasandare,  trascendere,  trascorrere,  trasmo- 
dare uscir  dai  cancelli,  uscir  dal  rigo,  uscir  dei  limiti, 
uscir  del  segno,  uscir  de'  termini,  varcare  il  segno. 

Trascinare,  trascinarsi  (trascinato).  Stra- 
scinare, tirare  {trascinarsi,  moversi,  strisciare} 
rasente  terra,  per  terra  :  tirare  a  remulco,  a  rimor- 
chio, dietro,  via  ;  trainare  (trascinare  con  forza), 
tranare,  trarre,  trarre  a  mano  (anche,  portar  via, 
rapire;  e  costringere,  indurre,  indursi  per 
forza).  -  Fare  sfratto  (di  checchessia),  trascinare, 
strascinare  seco  con  violenza  ;  strascicare,  tirarsi 
dietro  una  cosa  senza  che  sia  alzata,  per  lo  meno 
da  una  parte  ;  travolgere,  trascinare  a  furia,  roto- 
lando. -  Trascinamento,  il  trascinare,  atto  ed  effetto  : 
rapimento,  strascicamento,  strascico,  strascinatura, 
trascinio,  tramenio.  -  Strasciconi,  strascicando. 

Trascolorare  (trascolorato).  Cambiare  di  co- 
lore. 

Trascórrere  (trascorrimento,  trascorso).  Il  pas- 
sare, lo  scorrere  avanti  :  figur.,  cadere  in  esage- 
geraziotie,  passare  i  limiti  ;  lasciarsi  trasportare  a 
qualche  atto  sconveniente,  a  qualche  eccesso,  per 
ira,  rabbia,  per  una  qualunque  passione:  dare 
un  buffo,  fare  un  tomo,  mcorrere;  lasciarsi  traspor- 
tare, vincere;  non  sapersi  tenere,  trattenere; 
precipitare,  ricorrere,  scappare,  sdrucciolare,  sfre- 
narsi ;  trapassare,  trascendere.  -  Trascorrimenlo,  il 
trascorrere,  atto  ed  effetto:  caduta,  scorrimento,  tuffo. 

Trascórso.  Lo  stesso  che  errore,  fallo  ;  tra- 
scorso di  lingua,  sproposito. 

Trascrittore.  Lo  scrivano. 

Trascrivere  (trascritto,  trascrizione).  Lo  scrir 
vere  copiando  :  far  copia.  Trascrizione,  V  atto  e  l'ef- 
fetto ;  anche,  istituzione  destinata  a  rendere  pubbliche 
le  traslazioni  e  le  mutazioni  della  proprietà  dei  beni 
immobili  e  dei    diritti  riguardanti   i    medesimi. 

Trascuràbile.  Veggasi  a  trascurare. 

Trascurànza.  Trascuraggine,  noncuranza  :  il 
trascurare. 

Trascurare  (trascurabile,  trascurato).  Non  u- 
sare  la  debita  attenzione,  la  debita  cura;  avere 
negligenza,  noncuranza  nell'  adempimento  di 
un  dovere,  di  un  ufficio  e  simili  ;  tralasciare 
di  occuparsi  d'una  cosa  qualsiasi  :  buttarsi  una  cosa 
dietro  le  spalle,  dare  la  benedizione,  dormirci  su  ; 
lasciare  addietro,  da  parte,  indietro  ;  lasciare  an- 
dare, mettere  a  dormire,  a  letto,  da  parte,  in  un 
canto,  in  un  cantone,  in  un  cantuccio,  in  non  cale, 
in  oblio  ;  neglìgentare,  negligere,  né  mettere  né  le- 
vare, non  aver  né  occhi  né  orecchi  (trascurare 
quanto  riguarda  altri),  non  badare,  non  fare  fa- 
rina, non  fare  luogo,  non  fare  stima  (di  critiche  o 
0  giudizi),  non  fare  né  ficcare,  non  guardare  più  in 
viso  (trascurare  l'amicizia),  non  dare  la  minima  im- 
portanza, non  importare,  non  mettere  in  conto,  non 
prestarsi,  non  rilevare  un  frullo,  posporre,  sprezzare, 
trasandare  tragredire,  trasgredire  (di  comando, 
ordine,  ecc.).  Anche,  omettere.  Riferito  a  persona, 
abbandonarla,  noncurarla,  cessare  di  farle  visita,  di 
stare  con  essa  :  averla  in  tasca  ;  infischiarsi  ;  non 
farsi  più  visibile,  più  vivo.  Puntellare  l'uscio  con  la 
granata  :  trascurare  le  precauzioni,  offrire  rimedi  in- 
sufficienti. -  Trascurabile,  di  cosa  e  anche  di  per- 
sona della  quale  non  si  debba  né  curarsi,  né  te- 
mere: inconcludente.  -  Trascuraggine,  trascurànza, 
il  trascurare,  atto  ed  effetto,  incuria,  negligenza, 
noncuranza,  trascuramento,  trascurataggine,  trascu- 
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ratezza.  Anche,  effetto  della  pigrizia.  -  Trascura- 
tamente, con  trascuratezza. 

Trascurato,  condotto,  fatto  con  trascuranza,  disae- 
curato  (di  scritto,  di  stile  e  sini.:  inelegante,  mal- 
composto,  mal  tornito,  negletto  ;  se  ciò  è  fatto  ad 
arte  la  trascuratezza  dicesi  ditprezzalxira,  sprezza- 
tura, trascuratezza,  maestra).  Di  persotia  :  che  ha 
trascuratezza,  incolto,  negletto  (nel  vestire,  ecc.), 
negligente,  noncurante,  trascuratacelo  (pegg.),  tra- 
scuratissitno  (accr.);  di  persona  trascurata  :  abban- 
donato, lasciato  solo  come  un  cane,  scansato,  schi- 
vato :  vegg.  a  schivare  (figlio  della  serva,  locu- 
zione milanese  che  vuol  significare:  essere  tenuto  in 
nessun  conto,  essere  immeritatamente  negletto  e  mal- 
trattato). Di  cosa  alla  quale  non  si  badi  più:  ab- 
bandonata, lasciata  ;  messa  da  canto,  in  non  cale  ; 
nata  morta.  -  Per  un  chiodo  si  perde  un  ferro,  e 
per  un  ferro  un  cavallo  (prov.)  :  la  trascuratezza 
nelle  piccolezze  è  dannosa. 

Trascurarsi.  Non  avere  cura,  o  averne  poca, 
di  sé  stessi  :  trascurare  la  propria  salute  :  ac- 
carezzare il  male,  acciabattarsi  ;  comportarsi  a 
dosso,  cavare  il  male,  disordinarsi,  fare  palla  della 
salute,  non  aversi  guardia,  strapazzarsi  (vegg.  a 
strapazzare),  tornare  agli  strapazzi. 

Trascuratamente,  trascuratezza,  tra- 
scurato. Vegg.  a  trascurare. 

Trasecolare  (trasecolato).  Provare  grande  me- 
raviglia :  strasecolare,  stupefarsi. 

Trasferire,  trasferirsi  (trasferibile,  trasferi- 
mento, trasferito).  Il  traslocare,  il  trasportare, 
il  condurre  altrove  (anche,  trasfondere);  an- 
dare, condursi,  recarsi  in  un  luogo.  Burocraticam., 
far  cambiare,  cambiare  di  sede,  d'ufficio  (trasfe- 
ribile, che  si  può  trasferire,  può  trasferirsi  ;  trasfe- 
rimento, il  trasferire  e  il  trasferirsi,  alto  ed  effetto). 

Trasfèrta,  h'itidennità  che  si  paga  a  un  pro- 
fessionista, a  un  impiegato,  ecc.,  quando  si  reca 
in  qualche  luogo  per  ragioni  d'ufficio;  trattandosi 
di  cancelliere,  di  giudice,  di  perito  :  vacazione. 

Trasflgrarare ,  trasfigurarsi  (trasfigurato, 
trasfigurazione).  Far  »nM.<are  effigie, /^jrttrrt;  cam- 
biare di  effigie,  di  figura  (trasfigurazione,  V  atto  e 
l'effetto.  -  Vegg.  a  Cristo,  pag.  77.1,  prima  col.). 

Trasfóndere  (trasfuso).  L'infondere  un  li- 
quido da  un  vaso  in  un  altro:  versare.  Figur., 
trasferire  alcuna  cosa  d'  uno  in  altro  soggetto  ; 
in  senso  immateriale,  far  penetrare,  trasmettere 
in  altri  un  sentimento  e  simili:  appiccare,  attac- 
care, comunicare,  partecipare,  raccomunare 
(poco  US.),  raccomunicare,  tradurre.  -  Trasfusione, 
il  trasfondere,  atto  ed  effetto  :  transfusione  (disus.); 
in  senso  materiale,  travasamento.  Trasfusione  del 
sangue:  vegg.  a  sangue,  pag.  1161,  prima  col. 

Trasfondersi  (trasfuso).  Mescolarsi  :  vegg.  a 
mescolare. 

Trasformàbile  ,  trasformare ,  trasfor- 
marsi, trasformativo,  trasformato.  Vegg.  a 
trasformazione. 

Trasformatóre.  Apparecchio  destinato  a  tra- 
sformare i  due  fattori  dell'energia  elettrica. 

Trasformazióne.  Cambiamento ,  mutamento 
di  forma:  trasformazione  (v.  a.),  transfiguramento, 
transfigurazione,  transforraamento  (v.  a.),  transfor- 
mazione, transustanziamento,  transustanziazione  (veg- 
gasi  a  trasunstanziare),  trasfiguramènto,  tra- 
sformamento,  trasformanza  (v.  a.),  trasmigrazione, 
trasmutazione  ^metamorfosi,  trasformazione  operata 
prodigiosamente,  secondo   la  mitologia  e  le  cre- 


denze antiche).  In  chimica,  l'azione  per  cui  un  com- 
posto si  risolve  in  due  o  più  composti,  per  la  pre- 
senza di  una  data  sostanza  ;  in  fisiologia,  il  movi- 
mento che  si  compie,  senza  interruzione,  negli  ele- 
menti del  corpo,  per  la  conservazione  dell'economia 
animale;  nella  storia  naturale,  il  cambiamento  che 
uno  stesso  individuo  subisce  passando  da  uno  sta- 
dio all'altro  della  sua  esistenza  ;  in  patologia,  aber- 
razione del  movimento  molecolare  normale  per  cui 
un  tessuto,  un  organo,  ecc.,  resta  alterato  nella 
forma  o  nella  composizione.  -  Palingenesia,  speciale 
metamorfosi  deìVinsetto.  •  Trasformare,  cambia- 
re, mutare  forma  (e  anche  naturo)  a  checches- 
sia (corpo,  figura,  materia,  ecc.)  ;  convertire, 
far  mutare,  risolvere  in  un  altra  forma,  scambiare, 
sformare,  tornare,  tramutare,  transforniare  (disus.), 
transustanziare,  trasfigurare,  trasmutare,  trasustan- 
ziare,  travestire,  versare,  volvere  (reintegrare,  dare 
reintegrazione  di  forma,  restituire,  rifare, 
ripristinare:  vegg.  a  rinnovamento).  Ritrasfor- 
mare: trasformare  di  nuovo  (metabolico,  che  riguarda 
cambiamento  o  trasformazione;  trasformabile  che 
si  può  trasformare:  trasmutabile,  trasmutevole;  tra- 
sformativo,  atto  a  trasformare).  -  Trasformarsi,  cam- 
biare la  propria  forma,  divenire,  diventare  diverso 
di  forma,  ai  natura,  ecc.:  mutarsi;  prendere,  pren- 
dersi altra  figura,  altra  vista;  rimpastarsi,  ritornarsi, 
scontraffarsi,  togliersi  la  figura,  tornarsi  in,  trapas- 
sarsi ;  trasfigurarsi,  trasfigurarsi  in  abito  e  figura  ; 
trasmigrarsi,  uscirsi  di  sembianza  ;  venire,  venirsi 
in  mutamento,  versarsi.  -  Trasformato,  che  ha  cam- 
biato forma,  ecc.  :  in  maniera  di...;  perverso  (disus.), 
ritratto,  rivolto,  sotto  altra  natura,  sotto  viso  altrui. 

Trasformismo.  Teoria  secondo  la  quale  tutte 
le  forme  della  materia,  attuali,  passate  o  future, 
non  sono  che  prodotti  di  trasformazione  delle  une 
nelle  altre.  -  Vegg.  a  politica,  pag.  964,  sec.  col. 

Avatar,  nome  dato  nell'India  all'  incarnazione  di 
un  dio  (voce  usata  poi  come  sinonimo  di  trasforma- 
zione). -  Gorgoni,  figlie  di  un  dio  marino  erano 
tre:  Medusa,  Burlale  e  Stenio.  Dimoravano  vicino 
al  giardino  delle  Esperidi,  e  potevano  trasformare 
in  sasso  quelli  che  le  guardavano.  -  Metro,  nella 
mitologia ,  donna  che  ebbe  da  Nettuno  il  potere 
di  trasformarsi  come  volesse. 

Trasfusióne.  Il  trasfondere. 

Trasgredire  (trasgredimento ,  trafgredito).  Il 
passare  oltre,  passare  il  limite,  trascendere  ; 
più  comunem.,  mancare,  non  obbedire,  non 
conformarsi  a  comandamento  della  C/iiesa,  a  de- 
creto, a  dovere,  a  legge,  a  obbligo,  a  ordine, 
a  patto,  a  regola,  a  regolamento  ;  fare  una 
qualunque  cosa  che  l'autorità  abbia  potuto  proi- 
bire: avere  profanato  (la  religione),  bucare,  con- 
travvenire,  corrompere,  dipartire,  disobbedire, 
eludere,  fare  legge  alla  legge,  frangere,  infrangere, 
misfare,  non  avere  rispetto,  non  osservare,  of- 
fendere, oltrepassare,  partire,  passare,  prevaricare, 
rompere,  scattare  un  pelo,  scostare,  sormontare,  sov- 
vertire, trafallire  (v.  a.),  transgredire  (disus.),  tra- 
passare, trascendere,  travalicare,  valicare,  vio- 
lare. -  Trasgredito:  che  non  fu  osservato:  guasto, 
trasgresse  (poet.).  -  Trasgressione,  il  trasgredire, 
atto  ed  effetto  :  contravvenimento,  contravvenzioBe, 
disobbedienza,  elusione,  infrazione,  inosservanza, 
prevaricamento,  prevaricazione,  strappo,  ti'ansgres- 
sione  (disus.),  trapassamento  del  segno,  trasgredimen- 
to, travalicamento,  violazione.  -  Trasgressore,  che  o 
chi  trasgredisce  :  conlentore  (non  us.),  contravven- 
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lore,  infrangitore,  infrattore,  inosservante,  prevali- 
catore  (v.  a,),  prevaricatore,  refrattario,  renitente 
alla  leva,  roiiipitore,  trans^ressore  (disus.),  trasgre- 
ditore,  trasgressitore  (v.  a.),  trasgressore,  violatore. 

Trasgressione,  trasgressóre.  Vegg.  a  tra- 
sgredire. 

Traslataniente.  In,  per  iraslato. 

Traslatare  ftrash(ato).  Portare,  trasportare 
da  luogo  a  luogo.  -  Tradurre. 

Traslato,  boria  di  metafora.  -  TraslalanwUe, 
in,  por  traslato,  in  metafora. 

Traslatóre.  Vegg.  a  telegrafo,  pag.  1387,  pri- 
ma cui. 

Traslazione.  Il  trasportare  da  luogo  a  luogo: 
trasporlo.  -  Traduzione.  -  La  disposizione  che 
ordina  a  favore  d'una  persona  un  legato  prima  la- 
sciato ad  un  altra,  per  testamento.  -  Moto  di  tra- 
slaiione,  quello  del  sole  con  tutto  il  sistema  pla- 
netario verso  la  costellazione  di  Ercole. 

Traslocare  flraslocamento ,  traslocalo J.  Cam- 
biare, far  eambiare  di  luogo,  (cosa  o  persona),  tra- 
sportare, trasportarsi ,  trasferire,  trasferirsi 
da  luogo  a  luogo  (nell'  uso,  cambiare  di  alloggio, 
di  casa  ;  anche,  mandare  ad  altra  sede  un 
impiegato,  un  pubblico  ufficiale,  ecc.):  dislocare, 
dislocarsi  ;  mutare  di  casa,  di  luogo,  scambiare, 
sloggiare,  tramutare,  transferire  (disus.),  traslatare, 
trasnnilare  di  luogo,  trapiantare,  trasporre  (m.  a.). 
Balestrare,  sbalestrare,  scaraventare:  traslocare  lon- 
tano 0  malamente.  -  Traslocamento  (nell'uso,  tra- 
sloco), il  traslocare,  allo  ed  effetto  :  dislocamento 
(v.  d'uso  milit.),  mula,  slogamento  (disus.),  slra- 
balzamenlo,  traslazione,  traslocazione,  Iraversamen- 
to.  -  Traslocalo,  mandato  da  luogo  a  luogo. 

Traslucido.  Lo  stesso  che  trasparente. 

Trasmarlno.  D'oltre  mare:  oltremarino,  tran- 
smarino. 

Trasméttere  (trasmesso).  Far  passare  ad 
altro  luogo  (riferito  a  diritto,  eredità,  titolo: 
far  passare  da  persona  a  persona)  :  avanzare,  inol- 
trare, mettere  (disus.),  regalare,  tramandare,  tra- 
mettere,  tramutare.  Anche,  inviare,  mandare, 
spedire  (di  corrispondenza,  lettera,  tele- 
gramma); trasfondere.  -  Trasmesso,  invialo, 
mandato,  sbalzato,  e  anche,  arrivato,  avvenuto  ; 
trasmissibile,  che  si  può  trasmettere  ;  trasmissibi- 
lità, facoltà  di  trasmettere  ;  trasmisnione,  allo  ed 
effetto  del  trasmettere,  tramandamento  (non  us.), 
trasmissione  ;  invio. 

Trasmigrare,  trasmigrazióne  ftrasmigra- 
mento,  trasmigrato).  Emigrare,  emigrazione. 

Trasmissibile.  Che  si  può  trasmettere. 

Trasmissióne.  Il  trasmettere.  Il  trasferi- 
mento del  diritto  di  succedere  ad  un'  eredità, 
non  per  anco  acquisita  dal  defunto.  In  medicina  e 
in  biologia,  il  fatto  per  cui  si  ripetono,  nelle  discen- 
denze, certi  caratteri  e  certe  malattie  di  progenitori 
o  della  razza.  -  Assetto  impiegato  per  trasmettere 
il  movimento  d' una  ma('cnina  a  vapore  o  d' una 
motrice  qualunque  alle  macchine  che  si  vogliono 
far  agire.  -  Trasmissione  elettrica  dell'  energia,  tra- 
sporto a  distanza  dell'  energia  per  mezzo  dell'  elet- 
tricità, fondato  sulla  riversibilitd  delle  macchine 
di  induzione  (vegg.  a  macchina,  pag.  478,  prima 
col.).  All'  uopo  si  richiedono  un  generatore  (sor- 
gente di  elettricità),  un  motore  elettrico  e  un  con- 
duttore (fik))  metallico  che  riunisca  in  un  solo 
circuito  il  generatore  e  il  motore  (pio  di  ritomo, 
secondo  filo  che  serve  a  condurre  la  corrente  alla 
sorgente  di  elettricità).  Trasmissione  elettrica  simttl- 
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tanca,  denominazione  data  a  diversi  sistemi  coi 
quali  si  possono  spedire  ad  un  tempo  parecchi  te- 
legrammi (vegg.  a  telegrafo)  sul  medesimo  filo, 
nel  medesimo  senso  o  in  senso  contrario  ;  trasmis- 
sioni telodinamiche,  trasmissioni  della  forza  motrice 
delle  macchine  a  grande  distanza,  specialm.  per 
mezzo  di  funi  metalliche  continue.  -  Elettrografo, 
apparecchio  che  serve  a  trasmettere  disegni  a  di- 
stanza per  mezzo  della  corrente  elettrica. 

Tra»>niodare  (trasmodamento,  trasmodato).  Usci- 
re di  regola,  eccedere,  dare  in  eccesso,  essere 
intemperante,  non  avere  moderazione,  tentr 
peransa;  passare  il  limite,  i  limili;  trascen- 
dere  (specialmente,  nel  regime  di  vita,  nella  dieta). 
■  Trasmodamento,  il  trasmodare  :  disordine  (die- 
tetico) nel  mangiare,  nel  bere,  ecc.  ;  smodera- 
tezza. •  Trasmodato,  smoderato. 

Trasmutare  (trasmutabile,  trasmutamento,  tra- 
smutato, trasmutazione^.  Sinon.  di  cambiare,  mu- 
tare, permutare,  trasformare,  trasformarsi  (veg- 
gasi  a  trasformazione),  traslocare.  Far  pas- 
sare da  luogo  a  luogo.  Trasmutarsi,  cambiarsi, 
trasformarsi,  ecc.  -  Trasmutabile,  atto  ad  essere 
trasmutato,  a  trasmutarsi  ;  trasmutamento,  trasmu- 
tazione, il  tramutare  e  il  tramutarsi,  alto  ed  effetto. 

Trasognare  (trasognato).  Vagare  con  la  niente. 
come  in  sogno.  -  Delirare,  essere  in  delirio.  - 
Irosoynato,  sbalordito  (vegg.  a  sbalordire). 

Trasparènte,  trasparènza,  trasparire. 
E'  trasparente  il  corpo,  l'oggetto,  la  cosa  qualunque 
che  lascia  passare  la  luce  e  lascia  vedere  attra- 
verso (conlr.,  opaco,  torbido):  cristallino,  diafa- 
no, ialino  (dello  specialm.  del  quarzo),  litnpido, 
mollo  chiaro,  pellucido,  perspicuo,  tralucente,  tra- 
lucido, translucido,  Iraparente  (v.  a.),  trapassante 
(disus.),  traslucido  {essere  trasparen'e:  essere  diafano, 
spero  ;  tralucere,  trasmettere  luce).  Soslanliv.,  tenda 
dipìnta  che  si  mette  davanti  a  fitiestra  per  parare 
la  luce  e  per  ornamento.  -  Trasparenza,  il  traspa- 
rire, qualità  di  ciò  che  è  trasparente  (qualità  spe- 
cifica del  cristallo,  di  qualche  pietra  preziosa,  o 
gemma)  :  diafaneilà  (poco  us.),  diafanità,  perspi- 
cuità, translucidità,  transpezione ,  Irasparenzia.  - 
Trasparire,  avere  trasparenza,  essere  trasparente; 
apparire,  parere,  passare  per  un  corpo,  tralucere, 
traparere  (v.  a.),  Iraparire  (disus.). 

Sperare,  opporre  al  lume  o  alla  spera  del  sole 
una  cosa,  per  vedere  se  traspare.  -  Spulito,  il  cri- 
stallo al  quale,  per  mezzo  aella  pomice,  è  slata 
tolta  la  trasparenza. 

Traspirare  (traspirato).  Venir  fuori,  ema- 
nare di  aria,  di  vapore  e  sim.:  sfumare,  sva- 
porare, svaporare  fuori,  trapelare.  Anche,  mandar 
fuori,  esalare  (vegg.  ad  esalazione)  :  isfìalare,  re- 
spirare, rispirare,  spiragliare,  trasfialare.  -  Traspi- 
razione, il  traspirare,  atto  ed  effetto  :  perspirazione, 
sfiatamento  ;  sudore. 

Traspirazione.  Detto  a  trasparire. 

Traspórre  (trasponimenlo,  trasporto).  Cam- 
biare, mutare  di  posto  :  spostare,  traslocare,  tra- 
sportare. Anche,  mettere,  porre  in  un  diverso 
ordine.-  Tratponimento,  trasposizione,  il  trasporre: 
metatesi,  spostamento,  spostatura,  traslazione,  tra- 
sportamento, trasportazione  (in  grammatica,  sposta- 
mento 0  rovesciamento  dell'ordine  logico  delle  parole: 
in  musica,  trascrizione  od  esecuzione  di  un  pezzo 
in  un  tono  differente  da  quello  in  cui  fu  scritto). 

Trasportare,  trasporto  (trasportabile,  tra- 
sportamento, trasportato).  Il  portare  checchessia 
(persone  e  cose)  da  luogo  a  luogo,  a   braccia   o   a 
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spalla  d'uomo,  a  schiena  di  bestia  da   sonui, 

con  un  qualunque  veicolo  (materiale  di  trasporto), 
per  ferrovia  o  tramvia,  per  barca,  per  nave 

(corriera)  e  mediante  la  navigazione  aerea 
(anche,  su  bara,  trattandosi  di  cadavere,  su 
barella,  in  lettiga,  in  portantina,  ecc.);  ab- 
bambinare ,  carreggiare  (trasportare  su  carro), 
condurre,  dislocare,  mandare,  oltreportare; 
portare  oltre,  via;  rapportare  (disus.),  someggiare 
(a  soma),  sportare  (disus.),  stramenare  (disus.),  stra- 
portare  (poco  us.),  strasportare  (disus.),  traducere 
(disus.),  tradurre,  traghettare,  trainare,  tralatare, 
transferire  (disus.),  traportare  (poco  us.),  trappor- 
tare,  trasferire,  traslatare  (v.  a.),  vettureggiare. 
Figur.,  eccitare  (vegg.  ad  eccitazione),  incitare, 
istigare,  spingere  ad  un'azione  (trasportabile, 
da  potersi  trasportare:  trasferibile,  traslatizio).  Tra- 
sportare da  una  lingua  all'altra,  tradurre;  tra- 
sportare il  domicilio,  i  penati,  la  sede:  sloggiare. 
Trasportarsi,  andare  da  luogo  a  luogo  (per  strada, 
per  via),  di  corsa,  di  passo,  ecc.;  arrivare. 

Caricare  (fare  il  carico),  mettere  sui  veicoli  ciò 
die  si  vuol  trasportare;  convogliare,  accompagna- 
re carriaggi,  vettovaglie,  armi,  munizioni  con  una 
scorta  di  milizia;  imballare,  fare  l'imballaggio 
della  merce  da  trasportare  ;  imbracare,  mettere  una 
braca  o  fascia  a  cosa  che  deve  essere  trasportata  o 
alzata  per  trasportarla.  -  Trasportato,  che  fu  portato 
da  luogo  a  luogo  :  provetto  {renire,  viaggiare  :  es- 
.sere  trasportato  ;  salire,  scendere,  essere  traspor- 
tato in  alto,  in  basso,  con  ascensore  o  altrimenti. 
-  Trasportatore,  chi  trasporta:  conducente,  corriere, 
portatore,  spedizioniere  (vegg.  a  spedire),  trapor- 
tatore (disus.),  vetturale.  Capitano  o  patrone,  V  in- 
caricato di  trasportare  merci  per  acque  (per  fiumi  o 
per  mare)  ;  caricatore,  chi  carica  e  scarica  le  merci  da 
trasportare;  commissario,  l'impresario  del  trasporto 
di  merci,  l' intermediario  fra  lo  speditore  (commit- 
tente) e  il  vetturale  ;  gestore,  vegg.  a  ferrovia, 
pag.  68,  sec.  col. 

Trasporto  (v.  dell'uso),  il  trasportare,  atto  ed 
effetto ,  trasportamento  :  carreggio,  passeggio  (tra- 
sporto per  mare),  portamento,  portatura,  strasporto 
(volg.),  traduzione  (v.  d'us.  buroc,  trattandosi  di  per- 
,sone  arrestate),  transferimento  (disus.),  translata- 
mento,  translazione  (poco  us.),  traportamento  (disus.), 
trasferimento,  traslatamento,  traslazione,  trasporta- 
zione (disus.),  trasposizione,  vettura.  Trasporto, 
dicesi  anche  del  prezzo  che  fu  stabilito  e  si  paga 
per  far  trasportare  :  condennagione  (delle  lettere), 
condotta  (popol.),  facchinaggio,  navolo  (trasporto 
per  acqua),  noleggio,  nolo,  portatura,  porto  (porto 
assegnato,  quando  la  spesa  tocca  al  destinatario  ; 
])orto  franco,  o  affrancato,  quando  paga  chi  spe- 
disce: affrancare,  francare),  recatura  (disus.),  vettura 
(condennare,  tassare,  fissare  il  trasporto;  francare, 
spedire  in  porto  franco  ;  spedire  contro  assegno,  in 
modo  che  il  destinatario  non  possa  ritirare  la  merce 
se  non  pagandone  l'importo;  trasbordo,  il  trasportare 
0  far  passare  persone  o  cose  da  un  naviglio,  da  un 
carro  ferroviario,  ecc.,  all'altro  ;  trasporto  a  domicilio, 
alla  casa  del  destinatario  della  cosa  trasportata  ;  alla 
grande,  alla  piccola,  in  ferrovia;  sottinteso  velocità; 
a  rischio  del  mittente  o  del  destinatario:  quando  il 
d'anno  di  eventuali  rotture  sono  a  carico  di  chi  spedi- 
sce 0  di  chi  riceve;  franco  sul  carro,  quando  le  spese, 
prima  della  partenza  dalla  stazione  sono  a  carico  del 
^  enditore.  -  ,4  condotta,  a  mezzo,  per  mezzo  :  mediante 
trasporto  :  caricatoio,  da  carico,  da  mercanzia,  da  soma, 
da  trasporto,  onerario  :  che  serve  al  trasporto  ;  im- 


barco, portante  (disus.),  mezzi  di  trasporto  {bastino, 
specie  di  basto  leggiero  per  trasportare  roba).  - 
Bulla,  carico,  pacco:  cose  o  quantitativo  di 
cose  che  si  trasportano  ;  marca,  rinvoltura  :  vegg.  a 
merce  (pag.  S80)  ;  viaggio,  di  cose  che  si  portano 
in  una  volta.  -  Hollelta,  bollettino  di  spedizione,  la  po- 
lizza che  accompagna  le  merci  trasportate  per  ferro- 
via, ecc.;  lettera  d'avviso,  di  porto,  di  vettura  :  detto 
a  comtnercio,  pag.  630,  prima  col.  ;  polizza  di  ca- 
rico, la  ricevuta  (rilasciata  dal  capitano)  della  merce 
caricata  sulla  nave.  -  Assegno,  spesa  imposta  sulle 
merci  spedite  e  che  si  paga  per  ritirarle  ;  gabella. 
genericam.,  tassa  da  pagarsi  per  merci  da  traspor- 
tarsi attraverso  una  linea  di  dazio  o  di  dogana. 
-  Fragile,  o  posa  piano,  parole  che  si  scrivono  sulle 
casse  contenenti  cose  facili  a  rompersi  durante  il 
trasporto. 

Trasporto  di  energia  elettrica,-  vegg.  a  trasmis- 
sione, -  Trazione,  forza,  azione  d'una  forza  im- 
piegata a  tirare  (veicolo,  treno,  ecc.)  e  quindi 
a  trasportare  :  forza  sviluppata  da  un  animale  da 
tiro  o  da  una  locomotiva,  che  a  sua  volta  agisce 
per  forza  di  vapore  a  di  elettricità  (trazione 
elettrica). 

Trasposizióne.  Il  trasporre. 

Trasto.  Plur.,  trasti:  vegg.  a  carro  (pag.  428, 
sec.  col.),  a  fune  (pag.  173). 

Trastravàto.  Detto  a  cavallo,  pag.  487,  sec. 
col.,  in  fine. 

Trastullare,  trastullarsi,  trastullo  (tra- 
stullato, traslullevole).  l'rocurare,  procurarsi  diletto, 
divertimento,  giuoco,  passatenvpo,  sollazzo  ;  ciò 
che  serve  all'uopo.  -  Trastullare,  trattenere  con  diletti, 
per  lo  più  fanciulleschi  :  baloccare,  sollazzare,  spas- 
sare ;  trastullarsi,  godersi,  prendersi  gioco,  piace- 
re, spasso,  baloccarsi  (perdere  il  tempo  in  tra- 
stulli), cempennare,  giocare,  giuocolare,  giuocare, 
ninnolare,  razzare,  spassarsela,  spassarsi  (trastullato, 
trattenuto  in  trastulli,  in  gluocM,  in  allegrezza  ; 
trastullevole,  divertente,  burlesco  :  vegg.  a  burlai. 
Chi  trastulla  o  si  trastulla  :  baloccone,  cempenna, 
gingillone,  ninnolone,  zuzzuroUone.  -  Trastullo,  di- 
vertimento, passatempo  e  quanto  ser\e  a  trastul- 
lare :  balocco,  giuocattolo  (anche,  zimbello,  e 
ciò  che  sia  frivolo).  -  Trastullo  Mia  fortuna 
(figur.),  chi  ha  s fortuita. 

Trasudare  (trasudamento,  trasudato,  trasuda- 
zione). Mandar  fuori  sudore,  umore.  -  Anche, 
trapelare.  -  Trasudazione,  specialm.,  azione  di 
un  liquido  che  passa  attraverso  le  pareti  di  un 
corpo  qualunque  e  si  raccoglie  in  piccole  goccie 
alla  superficie. 

Trasumanare,  trasumanazióne  (trasuma- 
nato). Il  passare  dalla  umanità  a  un  grado  di 
natura  più  alta. 

TrasTersàle,  trasvèrso  (trasversalmente).  Che 
è  obliquo,  \a  per  traverso.  -  Trasversalmente, 
obliquamente. 

Trasviare  (trasviato).  Sinon.,  di  deviare,  tra- 
viare (\egg.  a  traviamento). 

Trasvolare  (trasvolato).  Vegg  a  volare,  volo. 

Tratta.  Il  tirare  con  forza  ;  tiro  ;  il  tirare  a 
sorte.  -  La  cambiale  ■  Tratta  di  tempo,  interval- 
lo, periodo. 

Trattàbile,  trattabilità ,  trattabilmente, 
trattamento.  Vegg.  a  trattare. 

Trattare  (trattato).  Il  maneggiare  ;  anche, 
fare,  governare.  Discutere  una  proposta  ; 
venire  a  trattative  per  concludere  un  affare, 
un  contratto  e  simili  :  mettere  sul  tappeto.  Usare 
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cen  persona  :  coltivare,  conversare,  frequen- 
tare, intrattenere,  intrattenersi  (maniera,  modo 
di  agire,  di  fare,  di  parlare,  di  avere  conte- 
gno, di  comportarsi,  di  procedere  verso  altri).  Ri- 
ferito ad  argomento,  a  soggetto,  a  tema,  a  tesi: 
andare  spaziando  per  lo  campo,  arringare  ;  avere  fra 
mano,  tra  le  inani,  tra  mano  ;  discorrere,  ragio- 
nare, scrivere,  scrivere  un  trattato,  spendere 
parola,  sviluppare  (vegg.  a  sviluppo),  svolgere, 
toccare  il  tasto,  trascorrere,  vedere  (entrare  a  par- 
lare, intavolare,  incominciar  a  trattare  ;  esaurire 
un  argomento,  finire  di  trattarlo,  trattarlo  a  fondo  ; 
menzionare,  far  menzione,  trattare  brevemente  : 
percorrere  ;  perlrattare,  trattare  estesamente  ;  rag- 
girarsi, trattare  di  questo  o  quell'  argomento  nel 
discorso;  ritrattare,  trattare  di  nuovo;  trattare  a 
fior  d' acqua,  superficialmente,  in  modo  superfi- 
ciale, trattare  in  punta  di  penna,  formalmente  e 
per  mezzo  di  scritto).  -  Trattar  bene:  non  fare, 
non  permettere  che  uno  sia  molestato,  non  lasciare 
che  gli  sia  torto  un  capello,  non  torcere  un  capello, 
servire  del  coscetto  (famigl.);  tener  uno  rinvolto  nella 
bambagia,  nel  cotone  ;  trattare  alla  splendida,  come 
principe,  con  atnoi'evolezza,  con  benevolenza, 
con  deferenza  (vegg.  a  deferente),  con  famijUa- 
rità,  confidenzialmente,  con  garbo,  con  grande 
dolcezza,  con  onestà,  con  riguardo,  con  tutti  i 
riguardi,  con  rispetto;  trattare  da  amico,  da  cri- 
stiano, signorilmente,  umanamente.  -  Trattar  male: 
bistrattare,  cavare  gli  occhi  a  uno,  le  penne  mae- 
stre ;  chiudere  la  porta  sul  naso,  finirla,  malcon- 
ciare,  malmenare,  maltrattare;  mandare  a  carte 
quaranta,  a  farsi  friggere,  a  peretola,  al  diavolo,  in 
quel  paese  ;  mandare  uno  con  le  corna  rotte,  nemi- 
care, pelare  a  modo  e  a  verso,  sacrificare  (veggasi 
a  sacrificio),  sbertucciare,  sconcertare;  servire  a 
modo  e  a  verso,  di  barba  e  di  parrucca,  di  coppa 
e  di  coltello,  per  il  di  delle  feste;  stringere  fra  1  u- 
scio  e  il  muro,  tartassare,  tenere  a  miccino,  a  stec- 
chetto, in  cattivo  stato  ;  trattare  brutalmente,  come 
un  cane,  con  poco  o  nessun  riguardo,  indegnamente; 
usare  scortesia,  sgarbo  (essere  trattalo  male:  es- 
sere nialaccoiicio.  malconcio,  maltrattato,  essere  la 
panca  delle  tenebre,  uscirne  malconcio.  -  Cempennare, 
trattare  con  inettitudine,  da  cempenna  -  Non  con- 
cludere, il  non  riuscire  o  il  tenere  sospeso 
nella  conclusione  d'un  aftare.  -  Tergiversare, 
trattare   con  astuzia  ingannevole. 

Modi  vari  di  trattare  :  aspreggiare,  trattare  con 
asprezza,  in  modo  aspro  ;  circuire,  vegg.  a  questa 
voce;  dar  confidenza,  trattare  persone  inferiori 
con  troppa  famigliarità  ;  mettere  le  mani  ne'  capelli 
a  "no,  fargli  fare  a  modo  nostro,  averlo  in  nostra 
balia,  in  nostro  potere  :  non  colerne  hrwinticcio, 
non  voler  avere  a  che  fare,  non  voler  trattare  con 
alcuno  ;  prendere  conjidenza,  trattare  persone  da  più 
di  noi  con  troppa  famigliarità.  Trattare  abiiual- 
meule,  trovarsi  con  uno,  usare,  frequentare  in  casa 
d'alcuno  ;  alla  mercantile,  senza  tanti  riguardi,  senza 
far  complimento  ;  con  discrezione,  con  modera- 
zione ;  trattare  severamente,  con  severità.  -  Trattare 
«•io:  mantenere,  dargli  da  mangiare  e  da  bere. 

Trattàbile,  da  potersi  trattare:  maneggevole,  pie- 
ghevole (da  potersi  piegare).  Di  persona,  figur., 
arrendevole,  benigno,  bonario  (vegg.  a  buono, 
pag.  331,  sec.  col.).  Contr.,  intrattabile,  scon- 
troso ;  persona  difficile.  -  Trattabilità,  amorevo- 
lezza, benignità,  bonarietà.  -  Trattabilmente,  in  modo 
trattabile.  -  Trattamento,  maniera  di  trattare  con 
alcuno  :  accoglienza,  maniera,  modo,   mossa. 


termine,  tratto.  Trattamento  civile,  educato  (vegg.  a 
educazione)  gentile  ;  brutale  (da  bruto),  cinico, 
crudele,  villano,  ecc.,  secondo  Vanimo,  il  ca- 
rattere, Vindole.  -  Trattazione,  il  modo  di  trat- 
tare un  argomento,  più  spesso  yxn'opera  letteraria  : 
discussione,  esame,  studio,  svolgimento. 

Trattàrio.  Vegg.  a  cambiale,  pag.  364,  sec.  col. 

Trattatista.  Vegg.  a  trattato. 

Trattativa.  Trattazione  preliminare  d' un 
negozio,  d'un  affare  ;  patto  fra  Stato  e  Stato  : 
apertura  (in  materia  politica  e  in  diplomazia), 
negoziato.  -  Intavolare  trattative,  iniziarle  (veg- 
gasi a  iniziare),  dar  loro  principio. 

Trattato  (trattatista).  Discórso,  ragiona- 
mento, lo  scritto  sopra  qualche  materia  ;  opera 
di  letteratura,  di  scienza,  ecc.  (trattatista,  au- 
tore, scrittore  d'un  trattato).  Anche,  contratto, 
negoziato,  pratica,  trattativa.  Trattato  di  al- 
leanza, di  coìnmercio,  di  pace,  ecc.  (pubblico 
0  segreto)  Capitolato,  trattato  fra  Stato  e  Stato; 
concordato,  vegg.  a  papato,  pag.  834,  sec.  col.  ;  con- 
venzione, atto,  contratto  per  il  quale  si  forma  un 
accordo  per  lo  più  riguardante  il  commercio  tra  na- 
zione e  nazione,  ira.  popolo  e  popolo.  -  Commissorio, 
il  patto  che,  aggiunto  a  un  trattato,  lo  rende  nullo 
nel  caso  di  parziale  inadempimento;  congresso  vale 
anche  la  conclusione  di  trattato,  di  pace;  originale, 
il  manoscritto  primitivo  di  contratti,  di  trattati, 
ecc.; preliminare,  prima  disposizione  d'un  trattalo; 
puntazione,  abbozzo  di  trattato;  ratificazione  (ra- 
tificare), approvazione  di  un  trattato. 

Denunziare  un  trattato,  dichiarare,  prima  della 
scadenza,  che  non  si  vorrà  rinnovarlo  ;  firmare, 
apporvi  la  firma;  intavolare,  iniziare  le  tratta- 
tive inerenti  ;  stipulare,  mettere  in  carta,  in  iscritto. 

Trattazióne.  Il  trattare,  atto  ed  etl'etto. 

Tratteggiare  (tratteggiamento ,  tratteggialo  ì. 
Vegg.  a  disegno,  pag.  894,  prima  col.  -  Tratteg- 
giamento, tratteggiatura,  tratteggio:  intrecciamento 
di  linee. 

Tratteggiatura,  trattéggio.  Il  tratteg- 
giare. 

Trattenére  (trattenxito) .  Non  lasciar  andare, 
non  lasciar  trascorrere;  tenere  alcuno,  più  o 
meno  contro  voglia,  in  un  luogo,  o  a  troppo 
lungo  colloquio,  facendogli  perdere  tempo;  hn- 
pedire,  fare  in  modo  che  altri  non  possa  compiere 
una  determinata  azione  o  faccenda  :  detenere  (p. 
US.),  dimorare,  ditenere  (v.  a.);  far  indugiare,  ritar- 
dare (vegg.  a  indugio,  a  ritardo),  fermare, 
frenare,  incomodare,  intempellare  (v.  a.),  interte- 
nere,  intrattenere,  mantenere,  menare,  mettere 
a  pinolo,  occupare,  ritenere  sequestrare,  soprat- 
tenere (trattenere  oltre  il  limite);  sostenere;  te- 
nere a  bada,  a  cresima,  a  disagio,  a  loggia,  a  pinolo, 
in  aspettare,  in  lunga,  in  opera,  in  parola.  An- 
che, far  passare  ad  altri  il  tempo  col  discorso, 
con  qualche  divertimento  e  sim.:  intertenere,  intrat- 
tenere, spassare,  sollazzare,  trastullare.  Dicesi 
pure  per  farsi  ascoltare  :  attrarre  l' attenzione, 
dilettare,  dare  diletto,  occupare  le  orecchie,  pigliar 
l'animo.  -  Trattenimento,  il  trattenere  :  diverti- 
mento, piccola  festa,  piacevole  spettacolo,  ve- 
glia. Anche,  occupazione,  ricevimento  (vegg.  .a 
ricevere) ,  stipendio.  -  Trattenuto ,  forzato  a 
fermarsi,  a  stare  :  bloccato,  confinato,  costretto, 
fermato,  fermo,  immobile,  immobilitato,  obbligato, 
piombato,  ritenuto,  sequestrato  (vegg.  a  sequestro). 
Anche,  detenuto,  tenuto  in  prigione. 

Trattenersi  (trattenuto).  Dimorare,  far  dinio- 
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ra,  stare  per  breve  tempo;  anche,  indugiare  la 
partenza,  fare  indugio:  farsi  lunga  seggia  (disus.), 
imbecherarsi,  indugiarsi,  inveschiarsi,  rimanere 
incollalo,  ristarsi,  soprastare,  sostenersi,  starsi.  -  Re- 
sistere, a  una  tentazione.  -  Trattenersi,  con  alcuno, 
fermarsi  con  lui  un  poco  per  via  o  in  qualche  luogo. 

Trattenimento.  Detto  a  trattenete. 

Tratto.  Il  tirare,  tirata.  -  Distanza,  segno; 
spazio,  parte  di  strada  e  sim.  -  Passo  di  si-rit- 
tura.  -  Caratteristica,  maniera,  modo  di  trat- 
tare. -  Bel  tratto,  motto  arguto ,  bel  gfsto  ; 
tratto  di  penna,  cancellatura  ;  vegg.  a  cancellare  ; 
tratto  di  pennello,  pennellata.  -  A  un  ti  atto,  d'un 
tratto,  in  un  tratto:  stibUo,  A' improvviso.  -  Di 
tratto  in  tratto,  di  quando  in  quando  -  Innanzi 
tratto,  per  tempo  ;  primieramente. 

Trattóre.  Vegg.  a  trattoria,  a  frattura. 

Trattoria.  Luogo  nel  quale  mangiare  a  prezzo 
e  tenuto  meglio  che  la  bettola,  V  onteria:  acca- 
demia, aeropago  (scherz.),  caffè,  ristorante,  fiaschet- 
teria. Anche,  luogo  per  la  frattura.  -  Abbruciare 
insieme  una  fascina,  andare  alla  trattoria  con  altri  ; 
fare  ronticino,  mangiare  alla  trattoria..  -  Trattore, 
chi  tiene  trattoria. 

Trattura.  Tiramento,  il  tirare.  -  L'arte  e  l'o- 
perazione di  trarre  la  neta  dai  bozzoli  del  baco 
da  seta,  unendo  più  bave  di  essi  per  ottenere  un 
solo  filo,  che  assume  cosi  il  nome  di  se'a  tratta  : 
setificio,  trattoria.  Anche,  l'edificio  dove  si  dà  opera 
a  trarre  la  seta  (vegg.  a  j  landa,  filare,  fila- 
tura). -  Maestra,  trattora,  donna  die,  seduta  al  jor- 
nelto,  fa  la  trattura  dei  bozzoli  galleggianti  nell'ac- 
qua calda  della  bacinella  ;  trattore  o  filante,  chi 
per  conto  proprio  tiene  una  trattura,  e  l'operaio 
addetto  (regolatore,  chi,  a  nome  del  trattore,  so- 
prastà  alle  persone  che  lavorano  in  una  trattura, 
sorveglia  i  lavori  e  provvede  a  ogni  occorrenza 
(in  Lombardia,  assistente).  -  Strwannare,  rincannare 
o  trascannare,  anticam.  slrafusare,  svolgere  il  filo 
di  seta  da  un  cannello  o  da  un  rocchetto  e  tra- 
sportarlo su  un  altro,  per  dargli  maggiore  unifor- 
mità di  tensione  (rifare  matasse  con  la  seta  in- 
cannata). 

Trauma  (traumatico).  Nome  generico  d' ogni 
lesione  (rottura)  prodotta  da  violenza  esterna  sul 
corpo  umano,  e  animale,  come  la  ferita,  la 
frattura,  la  lussazione.  -  Traumatico,  di  trauma, 
appartenente  a  trauma:  vulnerario. 

Travagliare,  traTaglIarsi  (travagliato).  Veg- 
gasi  a  travaglio. 

Travàglio  (travaglioso).  Ordigno,  composto  di 
travi,  nel  quale  il  maniscalro  mette  le  bestie  fa- 
stidiose e  intrattabili,  per  medicarle  o  ferrarle  An- 
che, r  azione  penosa  dell'  espulsione  del  feto  dal- 
l'«fero  (vegg.  a  parto)  Figur.,  grave  turba- 
mento dell'animo  ;  lavoro  che  riesce  difiicile 
e  sia  molto  faticoso  flravagliuzzo,  molestia).  Tra- 
vaglio di  stomaco,  turbamento  di  stomaco  con  vo- 
mito. -  Travagliare,  travagliarsi:  affliggere,  afflig- 
gersi gravemente,  cagionare,  avere  grave  dolore; 
anche,  affaticare,  cagionare,  subire  grave  f atira; 
darsi  da  fare.  -  Travagliosamente,  con  travaglio.  - 
Travaglioso,  che  ha  o  dà  travaglio. 

Travalicare  (travaltcomento,  travalicato).  11  va- 
licare oltre.  -  Trasgredire. 

Travasare  (trarasamento,  travasato).  Far  pas- 
sare, tramutare  un  liquido  da  un  vaso  (grande) 
da  un  recipiente  in  un  altro:  infondere,  rinva- 
sellare,  stravasare  (volg),  transfondere  (disus.),  tra- 
sfondere, trasvasare  (v.  a.),  trombare  (travasare  con 


tromba  da  vino,  sifone,  ecc./  -  Travasamento,  il 
travasare,  atto  ed  effetto  :  decantazione,  tramuta,  tra- 
mutamento, trasfusione,  travaso,  traversamento. 

Travata,  travato,  travatura.  Veggasi  a 
trave. 

Trave.  Grosso  e  lungo  legno  (per  lo  più  ri- 
quadrato dal  segatore)  che  serve  a  edificare  e 
si  adatta  in  un  edificio,  per  un  sostegno  di  palco, 
di  softitto,  di  tetto,  di  tettoia,  ecc.  (travetla,  as- 
seto, travicella,  travi'.ellelto,  travicello  :  trave  pic- 
cola ;  travone,  trave  grossa).  Trave  acconciata,  tra- 
versa, trave  riquadrata  ;  armata,  rafforzata  da  altri 
congegni  ;  maestra,  la  principale  ;  mezza,  la  metà 
delle  travi  ordinarie.  Antetma,  specie  di  palò  o 
trave  lunga,  diritta,  sottile  in  punta;  bordonale, 
nelle  costruzioni  civili,  grossa  trave  che  serve  a 
costruire  un  ponte  in  legname  (detto  specialm.  di 
quelle  orizzontali  che  sostengono  un  palco);  briglia, 
briglie,  travi  metalliche  costituite  da  più  ferri  resi  so- 
lidali fra  loro  a  mezzo  di  chiodi  e  bolloni,  che  pre- 
sentano generalmente,  nella  sezione  trasversale  o 
profilo,  la  forma  detta  a  doppio  T  ;  cantèo,  travetto 
posto  a  traverso  le  pietiche  per  appoggiarvi  la  trave 
che  si  vuol  segare  ;  chiglia,  la  trave  che  forma  la 
spina  dorsale  d'una  nave;  corrente  (pag.  732, 
prima  col.),  travicello  sottile  che  si  mette  nei  pal- 
chi, fra  trave  e  trave  (ìnezzone,  grosso  corrente)  ; 
pettorali,  travi  di  ferro  destinati  a  sostenere  la  fac- 
ciata d'una  casa  o  i  muri  di  tramezzo;  piana, 
travicello  che  serve  per  soffitti  e  tramezze,  per  ar- 
matura di  pavimento,  ecc.;  pianone,  piana  grossa, 
di  legname  ;  tendone,  la  trave  non  riquadrata  ;  tra- 
versina, traversino,  trave  d'appoggio  della  rotaia 
d'una  ferrovia.  -  Armatura  di  una  trave,  l'insieme 
delle  travi  e  delle  aste  di  ferro  che  si  aggiungono 
ad  essa  per  rinforzarla,  in  modo  da  avere  un  si- 
stema rigido  ;  blinda,  telaio  formato  di  travicelli  di 
legno  forte,  uniti  fra  loro  a  dente  e  mortisa;  ca- 
valletto, congegno  di  travi,  o  d'  altri  legni,  ordi- 
natf  in  triangolo  verticale  e  facenti  parte  d'una 
travatura  (asinelio,  trave  sul  vertice  del  cavalletto, 
per  unirlo  con  un  altro  ;  asticciuola,  corda,  tirante, 
trave  orizzontale  formante  la  base  del  cavalletto 
e  il  sostegno  dei  puntoni  ;  monaco,  corta  travetta 
verticale  che,  presa  in  mezzo  dalle  due  estremità 
superiori  dei  puntoni,  piomba  verso  l'asticciuola, 
senza  toccarla;  puntoni  o  arcali,  le  due  travi  in- 
clinate formanti  i  lati  del  cavalletto  ;  razze,  due 
corti  legni  che,  inclinati,  puntano  nel  monaco  e  nei 
puntoni  con  incastronatura  ;  trave  maestra,  quella 
che  serve  a  base  del  cavalletto);  potenze,  pezzi  squa- 
drati di  trave  ;  puntello  (più  comunem.  al  plur.), 
armatura  di  travi  per  punta,  con  la  quale  si  sostiene 
un  muro  sfasciato  ;  testata,  la  testa  di  trave  o  d'altra 
cosa  piuttosto  grossa;  traversoni,  pezzi  di  legno  che 
sostengono  le  travi,  ritenuti  alle  estremità  dalle 
staffe  verticali.  Travata,  insieme,  connessione  di  più 
travi,  variamente  combinate,  a  vari  scopi  :  trava- 
mento. -  Caprata,  travata  di  legnami  aftrontati  fra 
loro;  trabicco,  travata  grossolana;  travatura,  travata, 
e  l'ordine  delle  travi  nelle  impalcature.  -  Travato, 
a  travi,  fatto  o  sostenuto  con  travi  (anche,  agg.  di 
cavallo,  pag.  487,  sec.  col.,  in  fine).  -  Brandire, 
il  piegarsi  della  trave  a  una  pressione,  cedere  e  ri- 
tornare come  prima. 

Travedere  (travedimento,  traveduto).  Ingannarsi, 
cadere  in  inganno,  in  errore  nel  vedere  :  vedere 
una  cosa  per  un'altra. 

Travèrsa  (traversale).  Legno,  abarra  per  ri- 
paro. ■  Parte   trasversale.  -'  Scorciatoia:   vegg.  a 
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strada.  -  Traverse,  cose  o  segni  trasversali,  tra- 
versali. 

Traversare,  traversata  (traversato).  Vegg.  a 
traverso. 

Traversia.  Furia  di  vento  in  mare  ;  tempe- 
sta. Figiir.,  disgrazia,  sventura. 

Traversino.  Pezzo  di  legno,  s6a»*ra  di  legno, 
di  ferro  o  d'altro,  messo  per  rinforzo.  -  Veggasi  a 
rotaia. 

Travèrso.  Aggettiv.,  obliquo,  transversale  (di- 
sus.),  trasversale,  non  diritto.  Sostantiv.,  lato  o 
fianco  di  una  nave,  ecc.  -  A  traverso,  di  Irnrerso: 
attraverso,  a  scancio,  di  scancio,  di  traverso,  in 
traverso  :  ohiiquamente,  transversalmente  (disus), 
traversalniente.  -  Andare  a  traverso,  non  riuscire 
(di  impresa  e  sim.);  dare  a  traverso,  far  naufra- 
gio ,•  guardare  a  traverso,  di  mal'occhio  ;  tnlra- 
rersare,  porre  a  traverso  ;  traversare,  lo  stesso  che 
andare,  passare,  stendere  a  traverso,  e  attrft- 
versare.  Figur.,  impedire,  porre  ostacolo.  - 
Traversata,  breve  viaggio  di  mare  ;  nelle  costru- 
zioni stradali,  opera  che  passa  attraverso  un  dato 
luogo. 

Traversóne.  Gagliardo  vento  dì  levante. 

Travertino.  Sorta  di  piWra  calcarea,  leggiera 
e  porosa:  bianco  tiburtino,  tebertino  (disus.),  liber- 
tine, trevertino  (disus.). 

Travestire,  travestirsi  (travestimento,  tra- 
vestito). 11  vestire,  il  vestirsi  in  maschera  o  in 
modo  da  non  essere  riconosciuto. 

Travettina.  Gangherella  di  filo,  maglietta  del- 
l' occhiello. 

Traviamento.  Il  traviare  e  il  traviarsi  ;  1'  a- 
scire  di  via,  di  strada  ;  figur.,  allontanare,  allon- 
tanarsi dall' one-/«,  dalla  virtù,  darsi  al  vizio, 
ostinarsi  nella  folijd,  nel  peccato:  aberrazione, 
deviazione,  perrertimento,  sviamento.  Traviare: 
corrompere  il  buon  costume,  la  onestade;  deviare, 
disconciare  l' innocenza,  dismagare,  fare  torto  ;  in- 
durre a  traviamento,  a  corruzione,  invertere, 
inviziare,  pervertire,  recare  errore,  seorreggere, 
sferrare  dal  corso,  smagare,  smarrire,  spervertire, 
sviare,  trarre,  trasviare,  viziare  (anche,  svolgere 
dalla  via  naturale,  riferibilm.  a  umori  e  sim.:  adul- 
terare, mal  convertire,  pervertire,  snaturare).  -  Tra- 
viarsi :  aberrarsi,  adusarsi  al  male,  andar  fuori  di 
strada,  appartarsi  dalle  vie  del  Signore  ;  declinarsi 
dalla  via  della  virtù,  del  dovere  ;  discostarsi  dalla 
buona  strada,  disonestarsi,  diventare  un  turco  rin- 
negato, guastarsi,  intraversarsi,  inviziarsi,  ismar- 
rirsi,  ismodarsi,  isviarsi,  mutare  registro,  piegarsi 
dal  diritto  sentiero  ;  prendersi  cattivo  viaggio,  mala 

f)iega,  mala  via  ;  prevaricare,  sgarrarsi,  smarrire 
a  strada,  trasandarsi,  traviarsi  dal  bene  ;  uscire 
dal  solco,  del  solco  ;  sviarsi.  -  Traviata,  la  pro- 
stituta. -  Traviato,  uscito  dal  cammino  della  virtù  : 
condotto  fuori  dalla  retta  via,  raalvolto,  scarruco- 
lato, scontorto. 
Travicèllo.  Veggasi  a  trave. 
Travisare  (travisamento,  travisato).  Il  »»o- 
strare,  il  far  apparire  una  cosa  per  un'altra,  sotto 
falsa  apparenza,  a  scopo  di  inganno,  di  tradi- 
mento, ecc.  ;  dare  falso  aspetto  o  significato  a 
fatti  e  a  parole  ;  anche,  interpretare  male  :  arrove- 
sciare, bistorcere,  cangiare  in  no  il  si,  dire  bianco  per 
nero,  falsare,  falseggiare, /<rfs«/Vca»'e,  favellare  come 
papa  Scimio,  invertire,  »»«8c/i^i'a»'e,»nenf ire,  nar- 
rare a  rovescio,  pervertire,  rabbineggiare,  sostituire 
un  falso  senso  al  vero,  stiracchiare,  storcere,  stra- 
volgere,  stravoltare,    svisare    la    verità,    torcere. 


tornare,  tradire,  trarre  malvagio  consiglio.  -  Travi- 
samento, il  travisare,  atto  ed  elietlo  :  mascheramento, 
spianazioiie  perversa  (disus.),  stravoltura,  travol- 
tura (poco  US.)  ;  anche,  falsa  interpretazione. 

Travòlgere  (travolto).  Tirare,  trascinare  una 
rosa  a  furia,  rotolandola  su  sé  stessa  ;  volgere  sos- 
sopra  o  per  altro  verso  :  neutro  pass.,  travolgersi  :  di- 
volgersi, divolversi,  ecc.,  divolgere,  divolvere,  mena- 
re (poco  US.),  portare,  stravolgere,  stravoltare  (disus.), 
torcere,  travolgere,  travoltare  (disus.).  -  Anche,  av- 
voltolare,  capovolgere,  rivoltolare,  rovesciare. 

-  Travolgimeitto,  il  travolgere  e  il  travolgersi,  atto 
ed  efl'etto  :  rivolta,  rivoluzione,  travoltamen- 
to, ecc.  -  Travolto,  capovolto,  di  volto,  stravolto,  ecc. 

Travolglmónto.   Detto  a  travolgere. 

Travóne.  Grossa  trave. 

Trazióne.  Tiramento,  il  tirare;  la  forza  che 
si  adopera  a  tirare  checchessia  :  ad  ottenerla,  si  im- 
piegano animali  e  vari  mezzi  forniti  dalla  mecca- 
nica  e  designati  col  nome  generico  di  macchina; 
trazione  elettrica,  per  forza  di  elettricità,  appli- 
cata a  ferrovia,  a  tramiAa,  ecc.  Filovia,  sistema 
moderno  di  trazione  in  cui  una  vettura  scorre  ap- 
pesa a  un  Ilio  metallico. 

Tre.  Il  numero  che  segue  inmiediatam.  al  due. 
Terna,  scelta  di  tre  persone  ;  terno,  tre  numeri 
(specialm.  del  lotto,  della  tombola)  ;  terzina, 
strofa  di  tre  versi  :  ternario  ;  triade,  complesso  di  tre 
unità;  triangolo,  figura  a  tre  angoli;  triarchia, 
dominio  di  tre:  tricotomia,  ihisioue  in  tre;  triduo, 
spazio  di  tre  giorni,  funzione  religiosa  che  dura 
tre  giorni,  in  onore  di  qualche  santo  ;  triennio,  pe- 
riodo di  tre  anni  :  trieteride  ;  Iriga,  tiro  a  tre  ; 
trigamia,  vegg.  a  matrimonio,  pag.  534;  trime- 
stre, periodo  di  tre  mesi  ;  trinità,  tre  persone  iiisie-  ' 
me:  terzetto  (irìo),  trino;  trinomio,  quantità  algebri- 
ca di  tre  termini,  e  termine  della  massoneria  ;  tri- 
partizione, triplicazione  :  vegg.  a  tripartire,  a  tri- 
plicare; «Wpto,  tre  volte  tanto  ;  triteismo,  culto  della 
trinità  0  di  tre  divinità  in  una  ;  trittico,  quadro  in 
tre  tavole;  triumvirato,  vegg.  a  triumviro.  -  Terzo, 
aggett.  numer.  di  tre  ;  triadico,  il  sistema  numerico 
a  base  di  tre  ;  trieorporeo,  con  tre  corpi  ;  tricuspidale, 
a  tricuspide;  tridentato,  a  tre  denti,  come  tridente; 
triduano,  di  tre  giorni  ;  triedro,  il  corpo  cristallizzato 
a  tre  facce  ;  triennale,  di  triennio,  che  ricorre  ogni  tre 
anni  ;  trienne,  di  tre  anni,  che  ha  tre  anni  ;  trifor- 
calo, triforcuio  :  vegg.  a  tHdente;  triforme,  con 
tre  forme  ;  trifauce,  con  tre  gole  ;  trifido,  tripartito  ; 
trifora,  detto  a  finestra;  trilineare  e  trilatero, 
con  tre  lati  ;  trilineo,  di  tre  linee;  trilingue,  in  tre 
lingue  ;  trilustre,  di  tre  lustri  (quindici  anni)  ;  tri- 
membre, con  tre  membri  ;  trimorfo,  triforme  ;  trino, 
triplice,  formato  di  tre  :  tergemino  (poet.),  ternario, 
trigemino  (triplicità,  astr.  di  triplice)  ;  tripètalo,  con 
tre  petali:  vegg.  a  fiore;  trisillabo,  di  tre  sillabe. 

-  In  terzo,  fra  tre  ;  sterzatamente,  a  tre  a  tre  ;  tri, 
prefisso  che  vale  tre;  triplicatamente,  triplicemente: 
vegg.  a  triplicare.  -  Omne  trinum  est  perfectum 
(ogni  complesso  di  tre  è  cosa  perfetta)  :  sentenza 
latina.  Scherz.,  Omne  trinum  malandrinum.  -  Regola 
del  tre,  o  aurea,  vegg.  a  regola. 

Treàlberi.  Hastimento,  «are  a  tre  alberi. 

Trebbia.  Arnese  usato  per  battere  il  grano 
sull'aia. 

Trebbiano.  Sorta  di  uva  e  di  vino. 

Trebbiare,  trebbiatrice ,  trebbiatura. 
Dicesi  trebbiare  il  battere  sull'aia  il  grano  con  la 
trebbia,  col  careggiato,  ecc.,  o  farlo  pestare  dai  cavalli, 
per  separarne  la  paglia:  tribbiare  (rompere  l'aia. 
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cominciar  a  trebbiare).  Sterta,  quanto  grano  si 
distende  in  una  volta  suU'  aia  per  essere  trebbiato. 
-  Trebbiatrice,  macchina  per  battere  il  grano  e  altro 
cereale,  messa  in  movimento  da  un  motore  a 
vapore  o  elettrico.  -  Trebbiatura,  il  trebbiare,  e  il 
tempo  in  cui  si  trebbia  :  tribbiatura,  tribbio. 

Trébbio.  Detto  a  via. 

Trécca.  Rivendugliola  (vegg.  a  rivendugliolo) 
di  frutta,  legumi,  erbe;  donna  vile,  volgare:  beca, 
cialtrona,  ciammengola,  ciana,  ciana  di  mercato, 
cimbreccola,  ciondola,  cirimbraccola,  donnacchera, 
donnaccola,  manigolda,  mona,  pennecchia,  tarantola 
di  primo  piano,  treccola. 

Tieccare,  treccheria.  Vegg.  a  rivendu- 
gliiilo,  a  frtift'a. 

Tréccia.  Cose  intrecciate,  intrecciamento  di 
cose  (filo,  paglia,  nastro,  ecc.,  per  guarni- 
zione) e  specialm.  dei  capelli  muliebri,  fatto  con 
h  pettinatura  :  coda  di  capelli,  code,  treza  (v.  a.), 
trezze  (v.  a.).  Treccelta,  trecciala,  trecciolina  :  pie- 
cola  treccia.  Ctambellina,  sorta  di  treccia  che  le 
donne  ripiegavano  a  ciambella  sulle  tempie  ;  croc- 
chia (tose),  specie  di  cerchio  o  di  ciambella,  piut- 
tosto alta,  che  si  fanno  le  donne  sul  cocuzzolo  av- 
volgendo insieme  e  legando  le  trecce  dei  capelli  ; 
mazzocchio,  capelli  che,  intrecciati  o  attorcigliati,  si 
compongono  in  giro  sulla  nuca  (delle  donne).  -  In- 
trecciare, fare  la  treccia  {rintrecciare  :  ripete  e  raf- 
forza intrecciare)  ;  sciorre  le  trecce,  strecciare,  di- 
sfare le  treccie.  -  Inti ecciatoio,  reticella  di  filo  d'oro 
0  di  perle,  o  d'altro,  da  tenersi  in  capo  ;  intrec- 
ciatura, cosa  intrecciata,  complesso  di  cose  intrec- 
ciate, nastro  o  altro  col  quale  le  donne  avvolgono 
le  trecce  ;  trecciera,  ornamento  per  le  trecce. 

Treccia,  fettuccia  fatta  a  tessitura  intrecciata,  non 
reticolata  come  la  tela  :  gallone  (treccia  a  fili  grossi), 
passomano,  spinetta,  zagana  (romagn.).  -  Treccia 
di  paglia,  quella  che  serve  a  fare  il  cappello  di 
paglia  {aperta,  tanta  treccia  quanta  ne  sta  fra  le 
due  braccia  aperte).  -  Trecciaiola,  trecciaiolo,  chi  fa 
trecce  di  paglia  da  cappelli. 

Treccóne.  Il  rivendugliolo  di  frutta,  legu- 
mi, ecc. 

Trect  nto  f trecentesimo,  trecentista).  Tre  volte 
cento  ;  il  secolo  decimoquarto,  terzodecimo.  -  Tre- 
centesimo, agg.  numer.  ord.  di  trecento.  -  Trecen- 
tista, artista,  autore,  scrittore  del  trecento. 

Trédici  (tredicesimo).  -  Composto  di  tre,  più 
dieci  :  tredeci  (disus.).  -  Tredicesimo,  agg.  numer. 
ord.  di  tredici  :  decimoterzo,  tredecimo  (disus.). 

Tréfolo.  Vegg.  a  fune,  pag.  172,  sec.  col. 

Tregènda.  Branco  di  diavoli,  congresso  not- 
turno di  streghe:  vegg.  a  processione,  a  strega. 

Trég-gla  (treggiata,  treggiatorej.  Detto  a  vei- 
colo. 

Trégua.  Sospensione,  interruzione  delle  ostilità 
(operazioni  di  guerra)  fra  due  o  più  Stati  belli- 
geranti, per  seppellire  i  morti,  raccogliere  i  feriti, 
0  come  preliminare  di  pace  (anche,  interruzione 
dì  fatica,  di  travaglio;  riposo,  tappa);  armi- 
stizio, requie,  risquitto;  silenzio,  sospensione  d'armi, 
delle  armi,  di  oft'ese;  sosta,  triegua  (disus.).  -  Es- 
servi tregva,  cessar  di  combattere  :  stare  con  armi 
asciutte  nei  padiglioni;  fate  tregua:  conchiudere 
tregua  ;  posar  1'  armi,  intreguare  (disus.),  sospendere 
le  ostilità,  sostare  dalla  guerra  (anche,  tralasciare); 
troncare  la  tregua:  denunziare,  disdire,  dissolvere  la 
tregua.  -  Bandiera  bianca,  quella  che  s' inalza 
per  domandare   armistizio  o  trattare  di  resa. 

Tremacuòre.  Veggasi  a  paura. 


Tremar©  (tremante,  tremalo).  Il  battersi,  lo 
scuotersi  delle  mentbra  per  soverchio  freddo, 
per  gran  paura,  per  forte  commozione  (anche, 
ondulare,  vacillare,  e  il  movimento  proprio  di  un 
paralitico):  attremire  (v.  a.),  brezzare,  bubbolare, 
gringolare  (v.  a.),  patire  paralisi,  prendere  brez- 
za, ribrezzare,  sonare  con  le  mascelle,  treiiiiscere, 
tremolare,  tremoleggiare  (v.  a.),  tremulare  (v.  a.), 
trepidare,  triemare  (disus.).  Tremai  e  molto  :  battere 
la  borra,  la  diana,  le  gazzette  ;  bubbolare  ;  tremare  a 
foglia  a  foglia,  a  verga  a  verga,  come  bubbola,  come 
una  canna,  una  foglia,  una  lepre,  una  verga,  una  ve- 
trice,  una  vetta,  un  campanello  elettrico;  tremare  le 
vene  e  i  polsi,  tremare  tutto  il  corpo.  Parere  di  gela- 
tina, di  cosa  che  tremoli  come  essa.  -  Riiremare  :  ri- 
pete e  rafforza  tremare.  Tremamento  (])oco  us.),  il 
tremare  (tremamento  di  terra,  il  terremoto);  tre- 
marella, un  po'  di  paura,  e  anche  lieve  tremare 
fisico.  -  Tremante,  che  e  chi  trema,  é  pieno  di 
timore:  tremebondo,  tremente,  tremolante,  tremo- 
lente  (v.  a.),  tremolo,  trenioloso  (v.  a.),  tremoroso 
(disus,),  tremulo,  trepidante,  trepido,  vacillante.  - 
Tremefatto,  spaventato,  preso  da  spavento;  tre- 
molane, la  persona  alla  quale  tremano  le  mani  nel 
far  le  cose.  -  Trèmito,  il  tremare,  il  complesso  dei 
movimenti  di  chi  trema:  tentennio,  tremolìo,  tre- 
more, triemito  (disus.).  Anche,  scossa,  tremito  che 
i  tendini  provano  per  la  contrazione  involontaria 
e  istantanea  dei  muscoli.  Gringolamento,  gringolalura 
(v.  a.),  male  anguillare,  paralisia  :  tremito  abituale; 
tremolio,  un  tremolare  continuato.  -  Tiémolo,  movi- 
mento di  chi  trema,  specialm.  di  voce  e  di  strumento 
musicale:  tremulo  -  Tremore,  sinon.  di  tremito,  ma 
con  significato  più  forte  e  comprensivo  ;  propriam., 
agitazione  involontaria  del  corpo  o  di  qualche  mem- 
bro. Tremore  fibrillare,  quello  che  affetta  qualche 
fascio  muscolare  ;  idiommcolare,  quello  che  deriva 
da  indebolimento  di  muscoli;  idiopatico,  derivante  da 
emozione  o  da  raffreddamento:  senile,  effetto  d'al- 
terazione dei  centri  nervosi  motori,  caratterizzato 
da  agitazione  continua,  specialmente  dei  memt/ri 
superiori;  sintomatico,  conseguente  ad  avvelena- 
mento o  a  lesione  cerebrale,  spinale  e  simili. 

Tremarèlla,  tremebondo,  tremefatto. 
Detto  a  tremare. 

Tremàtode.  Detto  a  verme. 

Tremèndo  (IremertdamenteJ.  Sinon.  di  spavente- 
vole (vegg.  a  spavento),  di  territnle.  Scherz.,  di- 
cesi anche  per  stupendo. 

Trementina.  Liquido,  succo  resinoso  (vegg.  a 
resina),  trasparente,  che,  per  incisione,  stilla  dal 
terebinto,  dal  pino,  da  altre  piante:  terebentiii.i  te- 
rebintina  (disus.),  terebinto  di  Scio  (la  Ireinei'tina 
vera).  E'  il  tipo  dei  balsami  (vegg.  a  balsamo), 
perciò  detti  anche  trementine  :  usata  in  farmacia 
(terebintacee,  gruppo  di  vegetali  che  danno  tremen- 
tina e  a  cui  appartiene  anche  il  pistacchio);  eopaiba. 
copaive,  trementina  che  cola  dalle  piante  copaifere 
che  crescono  nell'America  equatoriale.  -  Acido  abie- 
tinico  :  si  trova  nella  resina  di  pino  ;  acido  copai- 
vico,  resina  cristallizzabile  e  acida  del  copaive;  ac- 
qua ragia,  olio  essenziale  distillato  dalle  varie  spe- 
cie delle  ragie  o  resine  di  pino  (depurato  per  di- 
stillazione, prende  il  nome  di  essenza  di  tremen- 
tina) ;  arcanson,  colofonia,  (o  pece  greca)  residui 
della  distillazione  della  trementina;  copaene,  base  della 
caM/o»'a  artificiale  dell'essenza  di  copaive;  tei  ebène, 
to-fftcno,  modificazione  isomerica  dell'essenza  di  tre- 
mentina, per  cui  ha  mutato  di  qualità,  senza  aver  mu- 
tato la  composizione;  «ere6?«(eno,  essenza  di  trementina 
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terpina,  sostanza  medicinale  derivata  dalla  tremen- 
tina, canfora  di  trementina  ;  terpinolo,  essenza  de- 
rivata per  effetto  di  acidi  sull'  idrato  d'  essenza  di 
trementina. 

Tremila.  Tre  volte  mille. 

Trèmito.  Il  tremare.  Anche,  brivido,  scossa. 

Trt-molante,  tremolare,  tremolio,  trèmo- 
lo, trom<)re.  Vegp.  a  tremare. 

Trvmoltte.  Silicato  di  magnesia  e  di  calce. 
Varietà  :  l'amianto,  l'asbesto,  u  cosidetto  Ugua  di 
monte. 

Tremòto,  tremaòto.  II  terremoto. 

Trèno.  Accompagnamento,  convoglio  (di  ferro- 
via, ecc.),  equipaggio,  sèguito,  traitio.  -  Xome 
generico  degli  uomini,  dei  cavalli  e  dei  carri  coi 
quali  si  trasportano  gli  arnesi  della  milizia,  d'un 
esercito:  carriaggio.  Dicesi  anche  per  /ollfi,  mol- 
titudine.  Treno  d' esercito,  il  corpo  addetto  ì\- 
\' ambulanza. 

Tre.no  kkrkoviario,  la  riunione  di  carrozze,  car- 
rozzoni, di  vetture  (frane,  vagons)  per  viaggiatori, 
distinte  in  clasd  (prima,  seconda,  terza)  e  di  carri 
(per  trasporto  di  merce  e  di  bestiame),  trascinati 
da  una  locomotiva:  convoglio.  Corre  su  rotaie 
(vegg.  a  rotaia),  facendo  fermata  alle  stazioni 
(vegg.  a  stazione  ferroviaria)  lungo  la  linea  che 
percorre.  Opportune  norme  regolano  la  composizione 
dei  treni,  la  corsa,  gli  incroci,  ecc.  Treno  a  grande, 
a  piccola  velocità  ;  treno  bis,  direttissimo  (espresso, 
neol.  frane),  diretto,  facoltativo,  omnibus,  ordinario, 
specinìe,  straordinario,  supplementare:  espressioni  di 
noto  significato  ;  treno  di  piacere,  speciale,  a  prezzo 
ridotto,  per  un  determinato  luogo,  a  scopo  di  gita  o  di 
festeggiamento  ;  treno  lampo,  a  grande  percorso, 
con  carrozze  di  lusso  e  comunicanti  fra  loro  (corre 
con  velocità  superiore  e  fa  meno  fermate  dei  con- 
sueti diretti) ,"  treni  pari  e  dispari,  secondo  il  nu- 
mero assegnato  ;  treno  sanitario,  allestito  per  tra- 
sportare soldati  ammalati  o  feriti  (treno  ospedale). 
Bagagliaio,  vagone  per  il  trasporto  del  bagaglio, 
sotto  la  responsabilità  del  conduttore  che  lo  rice- 
vette in  consegna  e  delle  stazioni  che  lo  spiombano 
e  lo  ripiombano,  per  lo  scarico  e  il  carico  ;  car- 
rello, sorta  di  carro  da  ferrovie  portatili,  per  boc- 
che da  fuoco  e  materiale  d'artiglieria  ;  carri  a  gab- 
bia :  servono  al  trasporto  di  colli  di  volume  tale 
da  rendere  impossibile  la  loro  sottrazione  attra- 
verso i  vani  delle  pareti  (la  lettera  P  su  un  carro 
indica  che  é  riservato  per  il  trasporto  delle  merci 
voluminose);  carri  grues,  veicoli  muniti  di  uno  spe- 
ciale meccanismo  per  sollevamento  di  pesi  ;  carri 
teibatoi:  servono  per  il  trasporto  di  vini,  di  mosti,  di 
uve  pigiate  (ve  ne  sono  anche  per  vari  liquidi);  carri 
speciali,  veicoli  appositamente  costruiti  ed  esclusiva- 
mente destinati  al  trasporto  di  una  data  merce,  né 
altrimenti  utilizzabili.  Cai-rozzone  ambulante,  o  sem- 
plicem.  ambulante,  quello  nel  quale  stanno  uno  o 
due  impiegati  per  il  disbrigo  degli  uffici  postali  ; 
furgone  (tender),  carro  aggiunto  alla  locomotiva  (vi 
sono  il  combustibile  e  vari  attrezzi);  gabbia  (non 
com.),  il  vagone  nel  quale  si  mettono  le  bestie  ; 
galleria,  carrozzone  riservato  al  capo-conduttore  o 
capo-convoglio,  che  ha  la  dirigenza  del  treno,  e  al 
conduttore  che  disimpegna  il  servizio  di  consegna 
e  di  ricevimento  "delle  merci,  dei  valori,  dei  bagagli 
e  della  posta  per  e  dalle  stazioni  lungo  il  percorso 
(é  munita  di  una  cassapanca,  ad  uso  sedile,  ele- 
vantesi  da  un  lato  all'altezza  di  un  usuale  leggìo, 
per  le  annotazioni  sulla  cedola-orario,  o  sui  fogli  di 
consegna,  di  accompagnamento,  ecc.  ;   ha  una  cassa- 


forte per  i  valori  e  un  ripostiglio  per  la  custodia 
di  cani,  scimmie,  ecc.).  Pullmann,  speciali  vetture 
ferroviarie,  lunghissime,  di  gran  lusso,  comunicanti 
fra  di  loro;  vagone-ristorante,  quello  nel  quale  i 
viaggiatori  possono  far  colazione  e  pranzo;  ongone- 
salon,  carrozza  ferroviaria  a  tipo  Pullniann  nei  treni 
di  lusso  (serve  specialm.  per  ritrovo);  wagons-lits, 
carrozze  con  Ietti,  appartenenti  alla  Compagnia  In- 
ternazionale che  ha  r  esercizio  del  proprio  mate- 
riale (Sleeping-Cars,  Cours-Wayon  e  1  allmann);  vei- 
colo di  coda,  carrozzone  che  si  trova  in  coda  ad 
ogni  convoglio  ed  è  munito  di  freno  a  vite  mano- 
vrabile a  mano,  possibilmente  con  garetta,  ed  atto 
a  ricevere  i  prescritti  segnali.  -  La  carrozza  se- 
gnata con  lettera  A  è  di  prmia  classe  ;  AB,  di  prima 
e  seconda;  ABC,  mista  di  prima,  seconda  e  terza; 
con  lettera  B,  di  seconda  classe  ;  BU,  mista  di  se- 
conda classe  e  postali  ;  C,  di  terza  ;  CD,  mista  di 
terza  classe  e  bagagliaio;  D,  ad  uso  bagagliaio;  E, 
di  quarta  classe;  F,  cellulare;  S,  appartenente  alla 
serie  delle  carrozze-salon  ;  U,  del  servizio  postale. 
-  I  carri  per  merci,  ecc.,  sono  coperti  o  scoperti, 
muniti,  0  no,  di  portiere  scorrevoli,  che  vengono 
chiuse  e  piombate  quando  il  carico  è  completo.  Vi 
sono  carri  a  gru,  carri  scorrevoli  o  trashordatori, 
carri  coyi  fossa  e  senza  fossa,  carri  a  scuderia,  carri 
spartineve,  carri  speciali  pel  trasporto  di  liquidi  in- 
fiammabili, ecc.  Il  carro  a  gabbia  è  segnato  F;  G, 
quello  che  serve  da  scuderia;  H,  quello  chiuso  e 
riservato  al  servizio  merci  ;  HB,  quello  chiuso,  per 
merci  e  bestiame  ;  L,  quello  scoperto,  a  sponde 
alte  ;  M,  a  piattaforma  ;,  jV,  piatto,  a  sponde  basse 
o  senza  sponde;  W,  quello  pel  trasporto  del  pe- 
trolio :  Z,  per  il  servizio  di  spartineve. 

Attacco  di  sicurezza,  apparecchio  per  impedire  la 
divisione  del  treno,  in  caso  di  rottura  dell'appa- 
recchio  d'attacco  principale;  agganciamento,  opera- 
zione con  la  quale  gli  agenti  adibiti  al  servizio  at- 
taccano un  veicolo  al  convoglio. 

Coupé  (frane),  scompartimento  in  un  carrozzon-e 
di  ferrovia,  specialm.  di  quelli  riservati  ;  garetta, 
parte  superiore  del  veicolo  sul  quale  sta  il  frena- 
tore, 0  guarda-freno,  durante  la  marcia  del  treno, 
e  dalla  quale  fa  agire  i  freni  (vegg.  a  freno).  - 
Boccola,  la  scatola  (posta  sopra  le  ruote)  che  con- 
tiene il  grasso  per  ungere  i  supporti  degli  assi  dei 
veicoli  e  delle  locomotive  ;  manopola,  ognuna  di 
quelle  strisce  addoppiate  e  imbottite  che  stanno 
nelle  carrozze  per  appoggiarvi  il  braccio.  -  Gancio 
a  spina,  apparecchio  di  chiusura  di  cui  è  munita  ogni 
porta  scorrevole  di  un  carro  per  sicurezza;  repulsori, 
dischi  a  superficie  piana  o  convessa,  usati  per  im- 
pedire gli  urti  nel  contatto  tra  veicoli  ferroviari 
(molte  a  bovolo,  nei  repulsori,  molle  a  spirale  co- 
nica, con  sezione  rettangolare  e  spire  impegnantisi 
l'una  nell'altra)  ;  copertone,  ampia  tela  incerata,  con 
anelli  per  allacciarla,  assicurala  con  chiodi  ad  oc- 
chiello, e  piombata,  che  serve  a  riparare  la  merce 
dall'  acqua  piovana  o  dalle  manomissioni  e  disper- 
sioni durante  il  viaggio  in  carri  aperti.  -  Curso- 
metro,  istrumento  per  misurare  la  velocità  dei 
treni. 

Illuminazione  e  riscaldamento  dei  treni.  —  Per 
V  illuminazione  si  fece  ricorso  dapprima  al  pe- 
trolio e  all'  olio  (ancora  in  uso  su  qualche  linea 
secondaria),  poi  al  gas  illuminante;  ma  ora  va  di- 
ventando sempre  più  generale,  almeno  pei  treni 
principali,  l'applicazione  della  luce  elettHca  con 
vari  sistemi,  tra  i  quali  notevole  quello  consistente 
nel  collocare  sul    treno  una    dinamo,  che,  messa 
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in  moto  da  un  asse  di  esso  treno,  carica  batterie  di 
aeevmuìalori  (vegg.  ad  accunutlatare)  distribuiti 
in  tutte  le  carrozze.  Con  altri  sistemi  si  impiegano 
due  batterie  di  accumulatori  caricate  alternativa- 
mente da  una  dinamo  Siemens,  messa  in  moto  da 
un  asse  del  carro-bagaglio,  oppure  si  portano  sul 
treno,  in  appositi  scompartimenti,  le  batterie  di  ac- 
cumulatori preventivamente  caricate  nelle  stazio- 
ni, ecc.  -  Il  riscaldamento,  un  tempo  limitato 
agli  scaldapiedi,  si  fa  ora  mediante  tubi  riscaldatori, 
che  sono  collocati  nell'  interno  delle  carrozze:  in 
essi,  dalla  caldaia  della  locomotiva,  si  immette  il 
vapore,  seguendo  una  condotta  principale,  che  corre 
lungo  tutto  il  treno  ed  è  costituita,  per  ciascun 
veicolo,  da  un  tubo  di  ferro  fissato  al  telaio,  e  nel- 
r  interv'allo  compreso  fra  le  testate  di  due  veicoli 
vicini,  da  speciali  tubi,  detti  accoppiamenti  mobili. 
!  tubi  comunicano  eoa  la  condotta  principale  me- 
diante robinetti  manovrabili  dall'  interno  dei  com- 
partimenti per  alcune  vetture,  dall'esterno  per  al- 
tre. L' apparecchio  per  la  presa  del  vapore  dalla 
caldaia  della  locomotiva  consiste  in  un  robinetto 
munito  di  manometro  e  di  una  speciale  valvola  re- 
golatrice (controllata  dal  manometro),  che  lascia 
passare  vapore  finché  la  pressione  nella  condotta 
non  superi  le  quattro  atmosfere. 

Trèno.  Lamentazione,  canto  di  dolore  (es.,  i 
treni  di  Geremia):  trenode,  trenodia. 

Trénta.  Dieci  volte  tre;  che  contiene  tre  die- 
cine. -  Trentennio,  tricennio,  spazio  di  trent'  anni  ; 
trentesimo,  agg.  numer.  ord.  di  trenta:  trigesimo; 
trentina,  circa  trenta.  -  Trente  et  quarante  (frane: 
trenta  e  quaranta),  giuoco  d'azzardo  che  si  fa  con 
te  carte. 

Trentacànna,  trentapàra,  trenta  vècchie. 
Vegg.  a  spauracchio. 

Trentesimo,  trentina.  Vegg.  a  trenta. 

Trepestio.  Calpestio,  rumore  fatto  coi  piedi; 
confusione  di  rumori. 

Trepidamente,  trepidante,  trepldanza. 
Vegg.  a  trepidare. 

Trepidare  (trepidaloj.  Avere  paura,  paven- 
tare, tremare.  -  Trepidamente,  con  trepidanza, 
paurosamente,  turbatamente  ;  trepidante,  chi  trepida, 
è  tremante  di  paura  ;  trepidanza,  inquietudine, 
paura,  timore  (anche,  ansia;  distimia,  abbatti- 
mento, ansietà),  trepidazione,  trepidezza,  trepidila  ; 
trepidazione  di  cuore,  palpitazione  ;  trepido,  inquieto, 
pauroso,  spaventato,  timoroso. 

Trepidazione,  trepidézza,  trepldltà,  trè- 
pido. Veggasi  a  trepidare. 

Treppiède,  treppiedi.  Arnese  (di  cucina) 
triangolare,  di  ferro,  con  tre  piedi  :  trepiè  (disus.), 
treppiè,  trespiede  (disus.),  trespolo,  trepodo  ;  tri- 
pode. 

Trèpsi  (treptico).  Lo  stesso  che  nutrizione 
(treptico,  nutriente). 

Trequarti.  Strumento  di  chirurgia  (pag.  354, 
sec.  col,). 

Trésca.  Amoreggiamento  (vegg.  ad  amoreg- 
giare) più  0  meno  segreto  '  e  non  onesto  ;  intri- 
go amoroso,  amoraccio,  amorazzo  ;  atnore  carnale, 
lascivo  ;  amoretto,  pratica,  relazione  illecita  ;  pra- 
ticaccia,  raggiro  amoroso,  ripesco.  Anche,  sorta  di 
ballo  saltereccio  :  trescamento.  -  Trescare,  avere, 
tenere  tresca:  amorazzare,  amoreggiare  disonesta- 
mente ;  andare  a  caccia  col  frugnolo,  trescando  ;  a- 
vere  una  pratica,  ganzare,  intendere  di  amore  ;  la- 
scivire  con  atti,  occhi,  parole;  tenere  brigata.  Ri- 
trescare, iterat.  di  trescare  ;  servire  da  comodino,  di 


persona  che  aiuta  in  una  tresca,  che  è  adoperata 
m  qualche  affare  e  in  modo  indiscreto,  umiliante,  per 
coprire  chi  lo  fa.  -  Tresconaia,  insieme  di  tresconi 
(gente  da  tresca)  ;  trescóne,  ballo  contadinesco,  e 
tregenda. 

Trescare,  trescóne.  Detto  a  tresca. 

Tresette  (tresettij.  Giuoco  che  si  fa  in  quattro, 
dando  dieci  carte  a  ciascuno  ;  anche  in  due,  distri- 
buendo solo  cinque  carte,  e  prendendone  una  (che 
si  mostra)  dal  mazzo,  dopo  ogni  giuocata.  Tresette 
scoperto,  quello  col  mazzo  rivoltato  e  con  le  carte 
non  in  mano,  ma  sulla  tavola.  Ecar'é  (frane),  mi- 
sto di  tresette  e  di  briscola  ;  pizzighino,  specie  di 
tresette  in  due;  quadrigliati,  specie  di  tresette  in 
quattro  ;  terziglio,  quintiglio  :  tresette  in  tre,  in 
cinque.  -  Napoletana,  il  tre,  il  due  e  l'asso  dello 
stesso  seme  riuniti  nelle  mani  del  giuocatore  ;  na- 
poletana secca,  asciutta,  con  l'asso,  il  due  e  il  tre 
soltanto.  -  Fare  il  passetto,  del  giuocatore  che, 
avendo  un  tre  e  supponendo  che  l' avversario  abbia 
un  due  accompagnato  da  carte  dello  stesso  seme, 
passa  la  carta  bassa,  per  fare  cosi  ['ultima  mano; 
far  l'ultima,  prendere  le  ultime  giuocate  e  avere  il 
vantaggio  di  tre  punti. 

Tréspolo.  Specie  di  treppiede,  bilicato  in 
modo  da  poterlo  girare  per  qualunque  verso.  Sga- 
bello a  tre  piedi.  -  Legno  che  serve  al  tnuratore 
per  fare  ponti. 

Trettlcare  ftrettieato).  Il  vacillare. 

Trevi,  trevière.  Detto  a  vela. 

Triaca.  Noto  medicamento,  sorta  di  elet- 
fuario  calmante,  composto  di  molte  sostanze  : 
otriaca,  teriaca,  tiraca  (v.  a.),  utriaca  (disus.). 

Triade.  Vegg.  a  tre,  a  trinità. 

Triangolare,  trlangolarità,  trlangrola- 
zióne.  Veggasi  a  triangolo. 

Triàngolo.  In  geometria,  figura  piana  circo- 
scritta da  tre  linee  che  formano  tre  angoli  (veggasi 
ad  angolo)  ;  è  il  più  semplice  dei  poligoni  (veg- 
gasi a  poligono)  :  trigono,  trino  (detto  propriam. 
dei  segni  celesti).  Triangolo  acutangolo,  che  ha  i 
tre  angoli  acuti  :  acuziangolo,  ossigeno  ;  equilatero, 
con  lati  ed  angoli  uguali  ;  isoscele,  con  due  Iati 
uguali  :  triangolo  equirure  ;  ottusangolo,  con  un  an- 
golo ottuso  :  ambligonio  :  rettangolo,  con  un  angolo 
retto  :  trigonortogonio  ;  scaleno,  coi  lati  disuguali  ; 
sferico,  compreso  fra  tre  archi  di  circolo  massimo 
minori  della  semicirconferenza:  sferico-polare,  su 
una  sfera,  ciascuno  dèi  due  triangoli  in  cui  i  lati 
e  gli  angoli  dell'uno  sono  supplementari,  rispetti- 
vam.,  degli  angoli  e  dei  lati  dell'altro  (triangolare. 
di  triangolo,  attenente  a  triangolo,  che  ha  tre  angoli: 
a  triangolo,  a  fisciù,  triangolato,  trilatero  ;  triangola- 
ritd,  astratto  di  triangolare;  triangolazione,  opera- 
zione di  geodesia,  misura  di  distanza,  di  altez- 
za, ecc.,  col  mezzo  di  triangoli  fra  loro  concatenati). 
Pentagono  o  pentangolo,  figura  di  cinque  lati  e  cin- 
que angoli  ;  pentagramma,  figura  composta  di  due 
triangoli  equilateri  incrocicchiati  uno  nell'altro  (pei 
Pitagorici  con  l'emblema  della  sanità)  ;  scalenoedro, 
solido  le  cui  facce  sono  triangoli  scaleni  uguali.  - 
Cateto,  ciascuno  dei  lati  che,  nel  triangolo  rettan- 
golo, formano  l'angolo  retto  ;  eccesso  sferico,  in  un 
triangolo  sferico,  la  differenza  fra_  la  somma  degli 
angoli  e  180°  ;  ipotenusa,  il  lato  opposto  all'angolo 
retto  in  un  triangolo  rettangolo;  vite  a  fito  triangolare, 
il  corpo  che  verrebbe  generato  da  un  triangolo  iso- 
scele girante  sulla  superficie  di  un  cilindro  lungo 
un'elica.  -  Goniometria,  vegg.  a  trigonometria. 

Triàng-olo.  Specie  di  lima  e  di  stiletto  (pie- 
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colo  stilè).  -  Strameiilo  di  percussione  :  veggasi  a 
nmsienli  istruì»  e  ufi,  pag.  680,  sec.  col. 

Tribade,  tribadismo.  Vegg.  a  piuUrre. 

Tribbiare  {tribbiato,  tribbiatura).  Veggasi  a 
trebbiare,  a   tritare. 

Tribolare  ,  tribolatamente ,  tribolato, 
tribolatore,  tribolazióne.  Veggasi  a  tribolo. 

Tribolo.  (ì rande  afflizione  ,  dolore;  tor- 
mento, tartara  (figiir.)  :  tribolazione.  -  Tribolare, 
dare  triboli,  far  soffrire  (neutro,  soffrire  molto)  : 
tribolatamente,  con  tribolazione  ;  tribolato,  chi  è 
misero,  molto  infelice;  tribolatore,  che  o  chi 
tribola,  tormenta:  tribolazione,  il  tribolare:  figur., 
letto  di  spine  (anche,  disgrazia,  sventtira);  tri- 
holosiì,  doloroso.  -  Avere  la  croce  e  il  crocifisso  ; 
avere  molte  tribolazioni. 

Trlbòmetro.  Veggasi  ad  attrito. 

Tribórdo.  Veggasi  a  nave. 

Tribràchio.  Detto  a  verso. 

Tribù.  L'na  delle  parti  nelle  quali  anticam.  si 
divideva  una  nazione,  una  città  (oggi  ancora 
qualche  popolo  non  civile)  :  tribo,  tribù  (v.  a.).  - 
ehm,  voce  celtica  usata  specialm.  in  Iscozia  per 
indicare  le  tribii  costituite  da  un  certo  numero  di 
famiglie  ;  farà,  la  tribù  nel  medio  evo  (farone, 
barone:  capi  della  tribù).  -  Emir  (emiro),  titolo 
dei  capi  di  tribù  in  Oriente  e  nell'Africa  setten- 
trionale ;  sceicco,  capo  presso  le  tribù  arabe. 

Tribuna.  Sorta  di  pulpito  dal  quale  parla 
r  oratore  in  una  assemblea,  in  un  parlamento 
(nella  Camera  italiana  gli  oratori  parlano  dai  loro 
posti,  e  tribune  si  chiamano  le  loggie,  in  alto  della 
sala,  destinate  al  pubblico,  ai  giornalisti,  ai  diplo- 
matici ,  ad  altre  categorie  di  persone)  :  ambone, 
aringa  (disus.),  aringhiera  (disus.),  arringhiera  (disus.), 
bigoncia,  ditterio,  pergamo,  ringhiera,  rostri,  rostro 
(neir  ant.  foro  romano),  uditorio  (disus.).  Tribuna 
della  stampa,  posti  occupati  dai  giornalisti  ;  tribtma 
del  pubblico,  i  posti  occupati  da  coloro  che  assi- 
stono alle  sedute.  -  Parte  d' una  chiesa,  specie  di 
abside  ;  loggetla  nella  chiesa  o  stanza  (coi-ettoj  d'una 
casa  attigua  alla  chiesa,  da  dove  si  può  assistere 
alle  funzioni.  -  Luogo  in  alto  per  gli  esecutori  di 
musica  (cantanti  e  suonatori).  -  Anche,  caifedra, 
palco  ;  luogo  a  scalinate,  in  un  ippodromo,  dal 
quale  gli  spettatori  assistono  alle  corse  ippiche. 

Tribunale.  Luogo  (palazzo  o  altro  edificio) 
in  cui  risiede  l' autorità  giudiziaria,  amministra- 
trice  della  giustizia,  e  l'autorità  stessa  (ossia  il 
magistrato,  il  collegio  dei  giudici)  e  la  giuri- 
sdizione da  essa  esercitata  :  areopago,  banco  della 
ragione,  corte  di  giustizia,  cuHa,  foro  (foro  eccle- 
siastico, secolare,  odinariu,  civile,  criminale,  ecc.), 
foro  giudiciale,  giudicio,  giudizio,  là  dove  i  debitori 
chiamare  si  fanno,  ofticio  (disus.),  questione  (v.  a.), 
sinedrio  (v.  stor.  :  consesso  di  giudici,  di  sacerdoti), 
stanga,  udienza.  Figur.,  giudizio:  tribunale  della 
coscienza,  dell'opinione  pubblica,  della  ragio- 
ne, ecc.  (curiale,  forense  ;  della  curia,  del  foro,  del 
tribunale,  tribunalesco,  tribunalizio  ;  curialesco,  di  o 
da  curiale  ;  tribunalmente:  alle  civili,  per  tribunale, 
prò  tribunal,  prò  tribunale,  protribunale).  In  Italia 
il  tribunale  è  civile  e  correzionale,  giudica  e  pro- 
nunzia sentenza  in  una  causa  (lite),  di  ra- 
gione pubblica  o  privata,  e  in  un  processo  (con- 
tro chi  é  colpito  da  accusa  di  delitto,  di  grave 
infrazione  alla  legge),  comminando  una  pena  o 
assolvendo  l' imputato.  Ne  fanno  parte  un  presi- 
dente (con  attibuzioni  speciali  e  qualche  potere 
disirezionale),  più  d'un  giudice,  un  cancelliere 


(che  tiene  anche  1'  archivio)  o  più  cancellieri,  un 
usciere  (cursore,  messo)  o  più  uscieri.  L'accusa  é 
sostenuta  dal  pubblico  ministero  (oratore  della  legge 
o  rappresentante  del  potere  esecutivo  o  fisco),  detto 
procuratore  del  re  presso  i  tribunali,  procurato- 
re generale  presso  le  Corti  ;  e  la  difesa  dall'  av- 
vocato 0  da  più  avvocali  insieme  (collegio  di  di- 
fesa). Perito,  testimonio,  persone  chiamate  a 
riferire  davanti  al  tribunale  ;  sostenuto,  chi,  senza 
essere  carcerato,  non  può  allontanarsi  dalla  Corte, 
dal  tribunale,  dalla  caserma,  dalla  guardia  ;  stra- 
scina faccende,  a  Napoli,  il  faccendiere  in  Tribunale. 
Superiori  al  tribunale  propriam.  detto  (tribunale  di 
prima  istanza)  sono  la  Corte  d'appello,  la  Corte 
d'Assise,  la  Corte  di  Cassazione  (suprema  ma- 
gistratura che  può  annullare  le  sentenze  pronun- 
ziate in  appello  e  contrarie  alla  legge).  Giurisdi- 
zione più  limitata  del  tribunale  hanno  la  pretora 
e  il  giudice  conciliatore.  Tribunali  speciali:  il  Con- 
tenzioso amministrativo  (decideva  le  liti  fra  go- 
verno e  privati  o  enti  morali),  in  Italia  abolito 
nel  1863  e  sostituito  dai  tribunali  civili  ordinari  o 
dall'autorità  amministrativa  (Corte  dei  conti.  Consi- 
glio di  Stato,  ecc.)  ;  il  tribunale  di  commercio,  de- 
stinato a  trattare  le  cause  commerciali  ;  il  tribunale 
consolare  (composto  del  console  e  di  due  giudici 
da  lui  nominali).  Tribunale  collegiale,  quando  più 
giudici  deliberano  e  sentenziano  insieme  ;  di  pri- 
ma, di  seconda  istanza:  di  primo,  di  secondo 
grado,  secondo  la  giurisdizione,  la  competenza  ; 
eccezionale ,  straordinario  ;  statario ,  tribunale  di 
guerra.  Tribunale  delle  prese,  quello  che  giudica 
della  legittimità  delle  prese  in  tempo  di  guerra  ; 
tribunale  marziale,  tribunale  militare,  giudicante  i 
reati  degli  appartenenti  all'  esercito  ;  tribunale  su- 
premo di  guerra  e  marina,  in  Italia,  l'amministra- 
zione della  giustizia  militare.  Alta  corte,  denomina- 
zione di  qualche  tribunale  supremo  (es.,  il  Senato 
costituito  in  Alta  corte  di  giustizia);  Camera  apo- 
stolica, tribunale  ecclesiastico;  Consii/lio  di  disci- 
plina, specie  di  tribunale  militare  giudicante  delle 
trasgressioni  ledenti  la  disciplina;  Consiglio  di 
guerra  {Corte  marziale),  tribunale  militare  che  eser- 
cita sommariamente  la  giustizia;  Corte  suprema, 
negli  Stati  Uniti  d'America,  supremo  tribunale  che 
si  aduna  in  sezione  annuale  a  Washington;  Nisa- 
niijes,  in  Tunisia,  i  tribunali  misti  di  maomettani  e 
di  cristiani  ;  Rota  Romana,  tribunale  supremo  della 
Curia  Romana;  Senato  dirigente,  tribunale  su- 
premo in  Russia  ;  Tavola,  in  Ungheria,  tribunale  di 
seconda  istanza.  -  Camera  di  Consiglio,  adunanza 
in  cui  il  Tribunale  provvede  agli  uffici  di  giuri- 
sprudenza volontaria  e  ad  altro  ;  sede  di  giudizio, 
quella  competente  a  giudicare  una  lite  ;  sessione, 
tempo  che  un  tribunale,  un'  assemblea  e  sim.  im- 
piega allo  svolgimento  d'  una  causa,  ecc.  -  Banco 
degli  accusati,  il  posto  destinato  agli  imputati  nei 
tribunali  e  nelle  Corti  d'Assise  :  bugnola  (anche,  la 
cattedra  dell'  Accademia  della  Crusca),  sbarra  ; 
barra,  il  tramezzo  che,  nei  tribunali  e  nelle  altre 
aule  giudiziarie,  separa  lo  spazio  riservato  ai  magi- 
strati e  agli  avvocati  da  quello  occupato  dal  pub- 
blico ;  casellario  giudiziario,  registro  in  cui  sono 
annotate  tutte  le  condanne  pronunziate  contro  una 
persona. 

Varie.  —  Atto,  ogni  scrittura  che  il  tribunale 
emette  o  riceve  per  la  trattazione  delle  cause  (atto 
giudiciale,  giudiziale,  giudiziario  ;  atto  d'accusa, 
atto  del  Pubblico  Ministero  per  promuovere  il 
giudizio   penale  ;    interloculorto,   atto  e  specialm. 
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decreto  o  sentenza  pronunziata  pendente  la  lite, 
senza  deciderla);  precetto,  citazione  a  comparire 
davanti  al  tribunale  ;  reindicata,  la  cosa  decisa  dal 
tribunale  supremo;  r«q"tsjtona,  l'arringa,  l'orazione 
(vegg.  a  oratore)  del  pubblico  ministero  ;  ri>ìvio, 
il  rinviare,  il  differire  la  trattazione  d'  una  causa  ; 
tempo  giuridico,  quello  in  cui  sono  aperti  i  tribu- 
nali ;  udienza,  seduta  in  tribunale.  -  Adire  il  giu- 
dice, il  tribunale  :  presentarsi  per  domandar  ragione 
^adizione,  atto  ed  effetto);  atidar  pei  tribunali,  chia- 
mare a  comparire,  chiamare  in  giudizio:  citare, 
0  far  citare  ;  appellare,  ricorrere,  presentare  ri- 
corso in  appello  ;  avocare  (avocazione),  levare 
una  causa  (d'ordine  dell'autorità)  da  un  tribunale, 
per  deferirla  a  un  altro  ;  chiamare  la  causa,  indirne 
la  trattazione  per  un  dato  giorno;  declinare,  fare 
una  dei-lianzione  di  foro  :  eccepire  (fare  eccezione) 
la  competenza  di  un  tribunale  o  di  un  giudice  ;  ri- 
cusare ti  t'oro,  non  voler  sottostare  alla  giurisdi- 
zione d'un  dato  tribunale  ;  levare  il  banco,  licen- 
ziare, togliere  l'udienza:  cessare  Vudienza. 

THnitj?(Ai.i  ANTICHI  (termini  slortci).  Neil'  antica 
Atene  VAreopogo  (per  estens.,  dicesi  ora  di  qualun- 
que tribunale  o  consesso  chiamato  a  decidere  ver- 
tenze importanti)  o  tribunale  degli  Areopugiti,  riu- 
niva ih  sé  l'autorità  giudiziaria,  politica  e  ammi- 
nistrativa, giudicando  specialm.  dei  reati  più  gravi; 
cosi,  anche  gli  efeti,  che  si  adunavano  in  luoghi  di- 
versi (Palladio,  Freatto,  Pritaneo),  secondo  la  na- 
tura dei  reati.  Molte  cause  criminali  e  la  maggior 
parte  delle  civili  erano  portate  davanti  agli  Eliasti 
(membri  del  tribunale  detto  Eliaia  o  Elea).  Nell'an- 
tica Roma  la  giustizia  era  amministrata  dai  pretori, 
che  avevano  per  insegna  la  pretesta,  la  sedia  cu- 
rale. Vasta,  la  spada  (e  tribunale  era  detto  il  luogo 
elevato  sul  quale  si  collocava  la  sedia  curale).  Cal- 
cidici,  sale  laterali  ai  tribunali,  nelle  basiliche  ro- 
mane. -  Camera  ardente,  antico  tribunale  straordi- 
nario francese,  giudicante  i  delitti  di  lesa  ìnaestà 
e  di  religione  {eresia)  ;  Camera  imperiale,  tribu- 
nale dell'impero  germanico,  sedente  a  Wesslar  sul 
Heno  (aveva  incarico  di  comporre  i  litigi  fra  i  di- 
versi Stati  dell'impero  o  fra  questi  e  l'imperatore); 
Camera  stellata,  annessa  a  quella  dei  Pari  in  Inghil- 
terra e  avente  giurisdizione  criminale  (abolita  da 
Cromwell  nel  1641);  Consiglio  dei  Dieci,  tribunale 
segreto  della  Repubblica  veneta:  doveva  vegliare 
alla  sicurezza  dello  Stato,  amministrando  la  giu- 
stizia ;  Consiglio  dei  torbidi,  tribunale  stabilito  nei 
Paesi  Bassi  dal  duca  d'  Alba  (1568);  Consolato 
di  mare,  antico  tribunale  di  commercio  marittimo  ; 
Corte  d'amore,  tribunale  di  donne  che  esistette 
in  Francia  dal  secolo  dodicesimo  al  secolo  quindi- 
cesimo: giudicava  le  questioni  d'amore  e  le  con- 
tese fra  amanti  rispetto  agli  obblighi  reciproca- 
mente contratti;  Corte  della  inrxiria  o  Vicaria,  tri- 
bunale supremo  napoletano,  creato  da  Carlo  d'An- 
giò;  Sant'Ufficio,  il  tribunale  dell'inquisizione  ;  san- 
hedrin  (sinedrio),  tribunale  ebreo  ;  tribunale  di  prov- 
visione, della  sanità,  nel  secolo  XVII  in  Lombar- 
dia ;  Tribunale  rivoluzionario:  in  Francia,  alla  fine 
del  secolo  XVIII  ;  Wehme,  tribunale  segreto  in  Ger- 
mania. -  Grands-jours,  in  Francia,  i  giorni  in  cui 
i  tribunali  non  sedentari  rendevano  le  loro  deci- 
sioni. 

Tribunato,  tribunizio.  Vegg.  a  tribuno. 

Tribuno,  .\ntico  magistrato  romano,  rappre- 
sentante della  plebe  e  avente  il  diritto  di  veto  alle 
leggi  proposte  da  altro  magistrato.  Anche,  agita- 
tore di  popolo  in  nome  de'suoi  diritti:  spreg.,  de- 


magogo. Tribuno  militare,  magistrato  che,  prò  tem- 
pore, aveva  in  Roma  l' autorità  del  console  ;  poi, 
un  comandante  di  milizia  (tribuno  dei  oifiili,  de- 
gli urbani,  dei  p'-etoriani,  ecc.).  Tribuno  da  alfe, 
oratore  che  sa  declamare  di  politica  in  pubblico, 
per  darsi  aria.  -  Tribunato,  la  dignità,  l'ufficio  del 
tribuno.  -  Tribunizio,  di  o  da  tribuno  ;  tribunesco. 

Tributare  (tributato).  Rendere  tributo  ;  ren- 
dere lode,  omaggio,  onore. 

Tributàrio.  Chi  ha  obbligo  di  pagare  tribu- 
to. -  Vegg.  a  /iutne. 

Tributo.  Nome  generico  comprendente  tutte  le 
gravezze  (imposta,  tassa)  che  il  cittadino  deve 
pagare  all'erario  dello  Stato,  al  Comune  (per 
sovrimposta  fondiaria,  dazio,  tassa  sugli,  esercizi 
e  sulle  rivendite,  ecc.)  ;  contribuzione  da  Stato  a 
Stato  ;  quanto  pagava  il  vassallo  per  il  godimento 
di  un  feudo;  contributo,  risorto  (disus.).  trebuto 
(v.  a.),  tributaria  (v.  a.).  Tributo  supplementare, 
vegg  a  regalia  ;  canoniche,  un  tempo,  le  presta- 
zioni di  cavalli  e  d'altro  ;  contingente,  quel  tanto 
che  si  paga  per  tributo  ;  fodro,  vettovaglia  che  si 
doveva  somministrare  all'  imperatore,  quando  pas- 
sava per  i  suoi  domini.  -  Tributario,  chi  è  obbli- 
gato a  pagare  tributo  :  contribuente,  pensionarlo 
(disus.),  vettigale.  Fare,  rendere  tributo  ;  pagare  le 
imposte,  rispondere  di  risorto  (m.  a.):  essere  tribu- 
tario. 

Trichèco.  Mammifero  pinnipede,  dell'ordine  dei 
cetacei,  famiglia  delle  foche. 

Trichina  (trichinosij,  Vegg.  a  verme. 

Triciclo.  Il  velocipede  a  tre  ruote. 

Tricipite.  Che  ha  tre  teste.  -  Nome  dei  mu- 
scoli la  cui  estremità  superiore  si  compone  di  tre 
fascetti  distinti  :  es.,  tricipite  brachiale,  lemorale. 

Triclinio.  La  seda  da  pranzo  degli  antichi 
romani;  anche  il  letto  da  pranzo  nell'antica  casa- 
romana.  -  Triclinario,  del  triclinio,  spettante  al  tri- 
clinio. 

Trieologria  (gr.).  Studio  dei  peli. 

Tricolóre.  Di  tre  colori.  -  La  bandiera  ita- 
liana. 

Tricòrde.  Di  tre  corde. 

Tricòrdo.  Sorta  di  cetra,  di  liuto. 

Tricòrno.  Il  cappello  da  prete  :  cappello  a 
lucerna,  a  nicchio,  a  tre  acque,  a  tre  burrasche,  a 
tre  canti,  a  tre  pizzi,  a  tre  punte,  a  tre  spicchi,  a 
tre  venti,  a  tricorno  ;  cappello  che  sembra  uno 
spicchio  ili  aglio;  lucerna,  nicchio. 

Trlcorpòreo.  Aventi  tre  corpi. 

Tricromia.  Vegg.  a  fotografia  (pag.  149). 

Tric-trac.  Vegg.  a  dado. 

Tricùspide  (tricuspidale,  tricuspidatoj.  Fini- 
mento, a  tre  punte,  della  facciata  d'una  chiesa 
(tricuspidale,  tricuspidato,  con  tre  punte). 

Tridènte.  Strumento  a  forma  di  una  forchetta 
a  tre  rebbi,  o  denti  (nella  mitologia,  scettro  di  Net- 
tuno) :  forcone,  forcone  a  tre  punte  ;  strumento  tri- 
forcato, triforcuto.  -  Rebbio,  ramo  del  tridente  o  di 
altri  arnesi  consimili. 

Trlduàno,  triduo ,  triennale ,  trienne, 
triènnio,  trlfàuce,  trlfido.  Vegg.  a  tre. 

Trlfóg-llo.  Erba,  pianta  leguminosa,  con  foglia 
trifogliata  (composta  di  tre  foglioline)  e  fiori  a  ca- 
polino. Molte  specie,  quasi  tutte  ottime  da  forag- 
gio :  tra  esse,  T  amoscino,  Verba  epatica,  l'erba  lu- 
pina, ecc.  Trifoglione,  erba  genzianacea,  con  fiori 
bianchi,  a  spiga  e  foglie  trifogliate.  -  Trifogliaio, 
prato  permanente  di  trifoglio. 

Trifora.  Vegg.  a  finestra.  • 
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Triforcato,  triforcato.  Vegg.  a  tridente. 
Trlgramfa,  trfg^amo.  Vegg.  a  matrimonio, 

pag.  .S.")V   prima  col. 
Trigrèiiilna,  trlgemlnata.  Detto  a  finestra, 

pag.  9H,  prima  col. 

Trlg-ènilno.  Nervo  dell'occftio. 

Trigèsimo.  Trentesimo:  vegg.  a  trenta. 

Triglia.  Noto  pesce  teleosteo  acantottero,  di 
bel  color  rosso  carmino,  argentino  sul  ventre,  e  di 
carne  squisita.  Di  varie  specie  :  triglia  di  scoglio, 
maggiore,  minore,  ecc.  Rossòli,  o  róssoli,  volgarm., 
sul  littorale  adriatico,  le  triglie  piccole  fmullus)  ; 
upeneo,  pesce  acantottero  affine  alta  triglia  nostrale. 

Triglifo.  Detto,  ad  architettura,  pag.  124, 
prima  col. 

Trigonèlla.  Pianta  papilionacea  :  specie  più 
interessante  la  trigonella  fieno  greco. 

Trigono  (gr.J.  Il  triangolo. 

TrlgonometiPia  ftrigonomelricoj.  Parte  della 
ffeoinet.'ia  che  insegna  a  determinare  algebrica- 
mente gli  elementi  incogniti  di  un  triangolo,  di 
un  dato  poligono.  Trigonometria  piana  o  sferica, 
secondochè  il  poligono  è  piano  o  sferico  (trigono- 
met'icamente,  secondo  le  regole  della  trigonometria; 
trigonomelruo,  appartenente  alla  trigonometria). 

Goniometria,  dottrina,  scienza  che  riguarda  la 
misurazione  e  il  calcolo  degli  angoli:  è  parte  della 
trigonometria  e  dell'  analisi  matematica.  -  Biset- 
trice, in  trigonometria  sferica,  la  semicirconferenza 
massima  che  divide  un  angolo  sferico  in  due  parti 
uguali;  mesologaritmo  (logaritmo  del  coseno), 
in  trigonometria,  il  segmento  determinato  sul  rag- 
gio del  cerchio,  passando  pel  termine  dell"  arco 
della  tangente  all'origine  dell'arco  stesso  (il  suo  va- 
lore è  l'inverso  di  quello  del  coseno).  -  Logometro, 
regolo  per  la  risoluzione  meccanica  dei  problemi 
trigonometrici. 

Tril"  tero,  trilingue.  Di  tre  lati  ;  in  tre  lingue. 

Trilióne.  .Mille  bilioni. 

Trillare  (trillato).  Detto  a  triUo. 

Trillo  (trillare,  trillato).  Grazia  del  cantare,  del 
canto  (pag.  398,  prima  col.)  :  tremolio.  -  Il  canto 
di  qualche  nccMo.  -  Vegg.  a  musica,  pag.  675, 
see.  col.  -  Trillare,  far  trilli  :  fare  brilli,  sonare  in 
trilli,  strillare. 

Trilobato.  Con  tre  lobi. 

Trilogia.  Detto  a  dramma  (pag.  949,  sec.  col.). 

Trilustre,  trimembre,  trimestrale,  tri- 
mestre. Veggasi  a  tre. 

Trimètro.  Sorta  di  verso  giambico. 

Trimpellare  (trimpellato).  Indugiare,  fare  in- 
dugio senza  profitto.  -  Tergiversare. 

Trimpellio.  Vegg.  a  suono,  pag.  1336,  sec.  col. 

Trina  Orinnia,  trinato).  Lavoro,  guarnizione 
di  refe,  di  seta,  ecc.,  fatto  a  traforo:  blonda 
(trina  di  seta,  bianca  o  nera,  (ine  e  lucente),  den- 
teile (frane),  falsatura,  pizzo,  punto,  valencienne 
(frane).  Trina  a  imitazione  dell'antico,  a  macchina, 
a  maglia,  a  mano,  antica,  a  punto  d'ago,  a  l'un- 
cinetto. Il  merli;  trina  di  Bruges,  di  Cantù,  di 
Fiandra,  di  Teneriffa,  di  Venezta,  ecc.  Bigherino, 
trinetta,  fettuccia  di  trina  per  guarnizione  ;  garza, 
line  tessuto  usato  un  tempo,  sotto  il  nome  di  velo 
della  regina  ;  guipure  (frane),  specie  di  trina  col 
disegno  fatto  da  fuscelli  finissimi  di  seta  o  di  refe 
intrecciati  in  modo  da  formare  bastoncini  riuniti 
in  ogni  sorta  di  forme.  Meiietto,  merluzzo  (disus.), 
smerletto,  smerlo,  stortino  {Sibruzzese):  trina  a  punte; 
merletto  ad  ago,  composto  di  punti  a  festone  di- 
versamente   disposti,    fatti    con    un   solo    filo;    al 


tombolo,  fatto  mediante  un  numero  illimitato  di 
fili  avviati  su  piombini  ;  di  Dresda,  ricamo  trafo- 
rato ricchissimo,  col  quale,  nel  sec.  XVIIl,  si  guar- 
nivano, in  Germania,  gli  scialli,  i  colletti  e  anche 
le  acconciature  da  testa  in  batista  fine;  mignardise 
(frane),  merletto  fine,  per  guarnizione  ;  merletto  su 
tulle,  imitazione  dei  merletti  del  Belgio,  di  Bruxelles 
e  del  Brabante;  veneziano,  o  punto  di  Vi^iezia,  rinoma- 
tissimo, fatto  ad  ago,  i  cui  contorni  sono  orlati  da  ric- 
chi festoni  ad  alto  rilievo.  Mer letti- leticella,  i  più  an- 
tichi, con  disegni  che  si  avvicinano  molto  a  quelli  dei 
punti  a  giorno  su  tela  ;  ricamo  Colberl,  genere  di  mer- 
letto di  Dresda,  rimodernato,  eseguito  su  fondo  di  tela 
rada  o  di  stamigna.  Uncinetto,  genere  di  lavoro  che 
prende  il  nome  dell'  arnese  che  serve  a  produrlo 
(i hiarcherino,  lavoro  che  fa  seguito  all'uncinetto,  e 
si  compone  di  nodi  e  di  pippiolini,  i  quali  formano 
dei  rotondi,  oppure  dei  semicerchi  ;  rosone  a  chiac- 
che'  ino,  lavoro  utilizzabile  per  sottolampada,  copri- 
cuscinetti,  ecc.).  -  Falsatura,  striscia  di  trina  fra 
pezzo  e  pezzo  di  una  stoffa  ;  gala,  nodo  di  trine 
e  d'altro;  merlatura,  merli,  ricamo  a  punte,  a  a 
ugne,  smerlo  :  cosa  foggiata  a  smerlo,  a  trina  ;  tri- 
name, quantità  e  varietà  di  trine;  Voltaire  (frane), 
in  molte  parti  d' Italia,  velo  o  trina  che  copre  la 
spalliera  della  poltrona.  -  Modello,  disegno  ripor- 
tato sopra  cartone,  del  quale  certe  parti  sono  du- 
cherellate  ;  piombiìio  per  merlelti,  piccolo  arnese  di 
legno,  specie  di  rocchetto,  munito  di  manico  ;  tom- 
bolo, piccolo  cuscino  per  merletti  e  altri  lavori. 

Smerlare,  trinare:  lavorare,  ornare  di  trine:  fra- 
stagliare a  merletti,  merlettare,  smerlettare,  smer- 
luzzare  ;  trinato,  ornato  di  trine  :  merlato,  smerlato. 
-  Ti  inaia,  donna  che  fa  o  vende  trine. 

Trinala,  trinato.  Vegg.  a  trina. 

Trincare  (trincato).  Il  bere  molto. 

Trincato.  Molto  furbo. 

Trincèa  (trincera).  Alzata  di  terreno,  opera 
di  fortificazione  condotta  a  guida  di  bastione,  o 
anche  scavo  del  terreno,  per  difesa  (strada  sca- 
vata nel  terreno,  difesa  da  un  parapetto  e  che 
serve  di  comunicazione  alle  soldatesche  costituenti 
un  corpo  d' assedio)  :  argine,  barra,  broccato, 
frontiera  dei  quartieri,  parata,  ritirata,  sbarra,  ser- 
raglio, spalleggiamento  {riparo  di  terra,  gabbioni, 
fascine  e  sim.),  steccato,  tagliata,  trinceramento, 
trinciera,  trincieramento,  vallata,  vallo.  Trincea  a 
biscia,  storia,  turluosa  :  a  zig-zag  :  non  per  diritto, 
trincee  strette  che  formano  una  serie  d'angoli  retti  ; 
trincea  d'  assedio  :  consiste  per  lo  più  in  fossi  che 
l'assediante  scava  davanti  ad  una  fortezza,  per 
avvicinarsi  a  poco  a  poco  coprendosi  dai  fuochi 
della  difesa  ;  trincea  semplice,  quella  che  si  apre 
allo  scoperto  ;  abhattuta  o  rovinata,  trinceramento 
fatto  con  alberi  atterrati  e  accatastati  ;  approccio  o 
linei  d'approrcic,  trincea,  ramo  di  trincea  sca\ato, 
secondo  direzioni  stabilite,  per  avvicinarsi  ad  una 
fortezza,  al  coperto  il  più  cne  sia  possibile  ;  calata, 
trincea  profonda  che  dal  coronamento  scende  al  cam- 
mino coperto  ;  eontrapproccio,  trincea  contro  gli  ap- 
procci degli  assedianti  ;  cortina,  trinceramento  che 
si  estende  da  un'opera  all'altra  di  fortificazione; 
parallele,  trinceramento  eseguito  dall'  assalitore  con- 
centricamente e  mano  mano  più  vicino  alla  fortezza 
(mezze  parallele,  sorta  di  trincee  più  corte  delle  paral- 
lele ;  mezze  piazze  d'armi,  altra  sorta  di  trincee  più 
corte  delle  parallele  ;  seconda  parallela,  quella  aperta 
tra  la  prima  e  lo  spalto  ;  terza  parallela,  quella 
condotta  più  vicina  al  fosso  e  alle  muraglie);  rilrin- 
cieramenlo,  nome  speciale  di   un'opera   di   estrema 
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difesa  che  fanno  gli  assediati  trincierandosi  dietro 
la  breccia,  per  impedire  l'entrata  al  nemico;  serrala, 
trincea,  riparo  contro  l'acqua  corrente  ;  solco,  pic- 
cola trincea  ;  trinrerone,  grande  trincea,  riparo  e 
difesa  fatta  a  modo  di  lunga  e  capace  trincea,  con 
parapetto  e  fosso  ;  zoppa  tu  fialzo,  trincea  fatta  in 
luoghi  rocciosi  o  paludosi.  -  Bocca  della  trincea,  la 
parte  più  vicina  al  nemico  {coda,  testa,  le  estremità); 
circonvallazione,  tutto  il  giro  del  primo  trincera- 
mento col  quale  gli  assedianti  cingono  la  piazza  che 
vogliono  espugnare;  eoronamenlo  della  strada  co- 
perta, r  insieme  delle  trincee  che  si  eseguiscono 
sullo  spalto  dell'  opera  assediala,  parallelamente  e 
a  poca  distanza  dal  ciglio  della  strada  coperta  ;  gab- 
bione di  trincea,  riparo  per  coprire  i  parapetti  delle 
trincee  e  delle  batterie  ;  linea  trincerata,  opera  di 
fortificazione  campale,  impiegala  per  sbarrare  un 
passaggio  importante  di  considerevole  larghezza,  per 
coprire  un  lungo  trailo  di  pendio  di  un  fiume,  per 
rafforzare  la  fronte  di  un  corpo  d'  osservazione  o 
d' investimento  d'una  piazza  forte.  -  Balla,  massa 
di  lana,  borra  e  simili  con  cui  si  fanno  ripari  e 
trincee  contro  1'  artiglieria  nemica  ;  candellieri,  tra- 
vicelli verticali  con  i  quali  si  coprono  i  lavoratori 
delle  trincee. 

Trinceare,  trincerare,  trincerarsi:  difendere, 
difendersi,  munire,  munirsi,  riparare,  ripararsi  con 
trincee  :  circonvallare,  steccare,  steccarsi  ;  trincie- 
rare,  trincierarsi,  tirare  una  trincea  (trinceramento, 
il  trincerare,  il  trincerarsi,  allo  ed  effetto,  e  il  luogo 
trincerato).  Ritrincerare,  ritrincerarsi  :  far  nuove 
trincee,  rimettere  le  guaste  e  raddoppiarle.  -  Trince- 
rato, difeso,  riparato  con  trincee. 

Trinceare  ,  trincera  .  trinceraménto , 
trincerare,  trincerarsi  (trincerato).  Veggasi  a 
trincea. 

Trincétto.  Il  coltello  del  calzolaio.  -  Trin- 
cettata, colpo  di  trincetto. 

Trlnchétta,  trinchétto    Detto  a  vela. 

Trinciante.  Grosso  coltello  col  quale  scal- 
care (tagliare)  le  vi\'ande. 

Trinciare  (trinciato).  Il  tagliare  la  vivanda 
sulla  mensa.  -  Trinciata,  colpo,  taglio  di  trin- 
ciante ;  trinciatura,  operazione  del  trinciare. 

Trlnciapàgrlta.  Specie  di  roncola,  fissa  su 
una  panca,  per  tagliare  il  /oj-agri/»'».' falcione;  fal- 
cione a  gramola,  a  panca. 

Trinciare,  trinciata,  trinciatura.  Detto  a 
trinciante. 

Trinciato.  Qualità  di  tabacco. 

Trincie.  Frastaglio,  pezzo  tagliato,  specialmente 
di  veste. 

Trlnclèra.  Lo  stesso  che  trincea. 

Trincóne.  Gran  bevitore  :  vegg.  a  bere,  a  tih- 
brinchezza. 

Trinità.  L'essere  trino  (vegg.  a  tre).  -  Nel  cat- 
tolicismo,  il  mistero  dell'  esistenza  di  tre  persone 
divine  in  una  :  il  padre  (Dio),  il  figliuolo  (Cristo) 
e  lo  spirito  santo  (vegg.  a  spirito,  pag.  1302,  prima 
colonna):  ternilade  (v.  a.),  triade,  trinilae  (v.  a.), 
trio  (trimurti,  la  trinità  delle  religioni  indiane).  - 
Coeterno,  insieme  eterno  :  delle  persone  della  "Tri- 
nità ;  dottrina  dell'emanazione,  concetto  della  trinità 
secondo  il  quale,  nella  dogmatica  cristiana,  il  fi- 
gliuolo e  lo  spirilo  santo  sono  emanazione  del  pa- 
dre ;  triteismo,  credenza  in  tre.  persone  divine  di- 
stinte in  tre  sostanze.  -  Unitari,  coloro  che  negano 
la  trinità. 

Trino,  trinòmio.  Veggasi  a  tre. 

Trlòcco.  Ritrovo  di  persone  per  divertimento. 


Trionfale,  trionfalmente  ,  trionfante  , 
trionfare,  trionfatóre,  trionfatrice.  Veg- 
gasi a  trionfo. 

Triónfo.  Anticamente,  festa  pubblica  che  si 
faceva  in  Roma  in  onore  dei  capitani  che  torna- 
vano dopo  avere  riportato  qualche  grande  vittoria,: 
apoteòsi  (ovazione,  trionfo  minore)  :  processione  trion- 
fale; glorificazione  (vegg.  agloriia),  onoranza,  triun- 
fo  (v.a.).  Simbolo,  l'alloro.  Ora,  gruppo  di  ornamenti, 
bandiere,  verzure,  statue  e  simili,  posto  per  decora- 
zione in  luogo  nel  quale  si  faccia  festa;  anche, 
genericam.,  splendido  esito,  il  riuscire  egregia- 
mente in  qualche  impresa  molto  difficile  :  grande 
successo  in  checchessia  (portare  in  trionfo,  far 
trionfare  ;  rendere  il  trionfo  :  concedere,  decretare, 
tributare  il  trionfo).  -  Trionfale,  di  trionfo,  fallo 
per  trionfo,  usalo  nel  trionfo  (es.,  carro,  corteo, 
quadriga  trionfale)  :  triunfale  (v.  a.)  ;  trionfalmente, 
in  modo  trionfale,  per  via  trionfale:  vittorinsa- 
nienle.  -  Trionfante,  che  o  chi  trionfa  :  trionfuiure 
(femm.,  trionfatrice),  Iriunfatore  (v.  a.),    vittorioso. 

Trionfare,  avere  l'onore  del  trionfo,  celebrare  il 
trionfo,  essere  portalo  in  trionfo  :  andare  in  Cam- 
pidoglio, in  trionfo  ;  gloriare  ;  menar  trionfo.  .An- 
che, il  prevalere  di  un'  idea,  di  un'  opinione  e 
simili;  dominare,  avere  dominio,  soggiogare; 
superare,  vincere  una  grave  difficoltà,  un  grave. 
ostacolo,  avere  fortuna,  riuscire  superiore  ad 
altri:  cantar  l'inno  della  vittoria:  cantar  trionfo, 
vittoria  ;  entrare  a  bandiera  spiegala  ;  essere  por- 
tato in  auge,  in  palma  di  mano,  in  trionfo  ;  salire 
al  Campidoglio.  -  Vicino  al  Campidoglio  é  la  rupe 
Tarpea:  vicino  al  trionfo  è  la  caduta. 

Triónfo  da  tavola.  Arnese  che  si  inette  sulla 
mensa,  guernito  di  confetti,  fiori,  frutta:  centro  di 
tavola,  portadolci. 

Tripartire,  tripartizióne  (tripartito).  Il  di- 
videre, la  divisione  (Irisezimìe  :  di  angolo,  ecc.) 
d'un  intero  in  tre  parti  :  dividere  in,  per  lo  terzo; 
partire  per  terzo,  sterzare.  -  Tripartito,  diviso  in 
tre  (specialm.  di  cose  che  presentava  tre  punte)  : 
sterzato,  tricuspidale,  Iricuspidato,  tricuspide,  tri- 
dentato, trifido,  triforcato,  triforculo,  trimembrato, 
triplicato,  triplice,  trisulco. 

Tripètalo,  tripla,  trlplare.  Vegg.  a  tre. 

Triplicare,  triplicazióne  (triplicatamente , 
triplicato).  Moltiplicare,  moltiplicazione  per  tre: 
rinterzare,  rinterzamento.  Triplare,  rendere  tre  volte 
tanto;  replicare,  ripetere  Ire  volle  (triplicatamente, 
con  triplicazione;  triplicato,  replicalo  tre  \olte' 
rinterzato,  trino,  triplice,  triplo,'  triplici!'',  l'esse; 
triplice). 

Triplice,  triplicità.  Detto  a  triplicare. 

Triplo.  Una  quantità  Ire  volte  tanto;  tre  volte 
maggiore. 

Tripode.  Specie  di  treppiede.  -  Sedile  a  tre 
piedi  sul  quale  si  mettevano  le  Sibille,  le  Pizie  e  i 
saserdoti  per  dare  i  responsi  (vegg.  a  oracolo). 

Trlpodia.  Detto  a  verso. 

Tripolo.  Noto  minerale  silicioso  usalo  per 
lustrare,  pulire  metalli,  cristalli,  pietre  dure  :  terra 
tripolitana,  tripoli. 

Trippa.  La  pancia,  il  ventre.  -  Lo  stomaco,  il 
ventre,  le  budella  di  bestie  maccellate,  che  si  man- 
giano cotte  :  busecchie,  centopelle  (trippa  di  vacca), 
stomaco  di  vitello,  trippe,  ventricchio  (disus.),  ven- 
triglio. -  Trippaio,  trippaiuàlo,  chi  vende  trippa  :  trip- 
parolo  (tripperia,  bottega  del  trippaio)  ;  ventraiola, 
ventraiuola,  donna  che  lava  e  vende  trippa.  -  Trippa- 
re  (trippaio),  cuocere  una  vivanda  come   trippa. 
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Trippaio,  trlppalaòlo,  trlppare  (trippaloj. 
Vt'ggasi  a  trippa. 

Tripsl  (gr.J.  Sfregamento. 

Tripudiare  (tripudiato).  Vegg.  a  tripudio. 

Tripudio.  Grande  allegrezza;  festa;  gaz- 
zarra (anello,  faccenda  in  cui  tutti  indegnamente 
tripudiano).  Tiipudium  (iat.),  ballo,  danza  dei 
sacerdoti  intorno  all'aitare.  -  Tripudiare,  far  festa, 
illegrezza  :  bagordare,  esultare,  trescare. 

Trirégno.  I..a  triplice  corona  del  papa. 

Trirème.  .Antica  nave  a  tre  ordini  di  remi. 

Trisezióne.  Veggasi  a  tripartire. 

Trisillabo.  Di  tre  sillabe  :  trisillabico. 

Trisma.  Detto  a  bocca,  pag.  302,  sec.  col. 

Tristamente.  Con  tristezza. 

Tristanzuòlo.  Alquanto  tristo  ;  anche,  furbo. 

Triste,  tristézza.  E'  triste  chi  ha  tristezza 
(melanconia,  mestizia),  dolore  nell'antwio, 
melanconico  pensiero  nella  mente;  chi  non  è  in 
allegrezza,  non  gode  felicità  :  infelice,  malinco- 
nico, mesto,  oppresso  da  tristezza,  squallido  (di  cosa), 
tetro  (molto  triste)  tristissimo  (superi.),  tristo.  Di 
ain-enimento  e  sini.:  infausto,  lugubre  (rontr., 
fausto,  lieto,  prospero)  ;  di  luogo  :  non  ametio, 
non  piacevole,  ma  squallido  o  deserto;  di  tem,- 
pò,  grigio,  brutto. 

Attristare,  rattristare,  rendere  triste  :  attristire,  con- 
tristare (più  che  attristare),  far  mesto,  fasciar  di  te- 
dio, funestare,  immalinconicare,  immalinconichire 
(poco  US.),  immalinconire,  infunestare,  recidere  alle- 
gria, rintristire,  spezzar  l'animo  di  tristezza,  tristi- 
iicare,  turbare.  -  Attristarsi,  rattristarsi,  divenir  tri- 
ste: abbuiarsi,  aduggiarsi,  ammaniconirsi,  attristarsi, 
immalinconicarsi  (disus.),  immalinconichirsi  (disus.), 
immalinconirsi,  infoscarsi,  prendersi  malinconia,  rab- 
buiarsi lo  sguardo,  raggrinzirsi  nell'  animo,  rannu- 
volarsi, sentirsi  ammalinconire,  spegnersi  i  canti 
entro  il  cuore,  tristifìcarsi,  tristirsi,  turbarsi  (rat- 
tristamento, il  rattristare  o  il  rattristarsi  :  turba- 
mento ;  ratlristrante,  che  rattrista,  attristante,  con- 
tristante, rattristativo,  tristifìco  ;  rattristato,  attri- 
stato, contristato,  ecc.).  -  Tristezza,  effetto  dell'  es- 
sere triste  :  afflizione,  malinconia,  tetricità.  Tristezza 
desolata:  senza  conforto,  senza  consolazione 
possibile;  vaga,  indeterminata,  senza  una  causa, 
un  motivo  specifico  (simbolo,  ì'anyelica  o  arcan- 
gelica,  pianta  odorifera). 

Trlstiflcare,  tristifìcarsi,  tristiflco.  Veg- 
gasi a  triste. 

Tristizia.  Veggasi  a  tristo. 

Tristo.  Dicesi  per  triste,  ma  preferibilm.  per 
cattivo,  malvagio,  spiacevole  (di  cosa  avente 
cattiva  qualifd):  bieco,  birichino,  bonalana,  fosco, 
impertinente,  insolente,  prepotente,  tristanzuolo. 
Dicesi  anche  per  furbo  e  per  povero.  -  Tristizie, 
l'esser  tristo  :  malvagità  ;  anehe,  furberia,  malizia. 

Trisiilco.  Tripartito:  vegg.  a  tripartire.  Agg. 
di  fulmine  e  della  lingua  del  serpente. 

Trita.  La  strada,  la  via  battuta,  praticata. 

Tritare  (tritarne,  tritamente,  tritato).  Ridurre,  ta- 
gliare in  minutissime  particelle,  in  minuzzoli  :  ag- 
granare,  aimninutare  (disus.),  assottigliare,  contritare, 
contrugiolare  (v.  a.),  macellare,  maciullare,  minutare 
(disus.),  minuzzare,  minuzzolare,  sbocconcellare,  sbri- 
ciolare, sbrizzare,  sfracellare,  sminuzzare,  soppestare, 
spicinare,  atritolare,  tagliuzzare  {ve^g.  a.  tagliare), 
debbiare,  tribbiare,  tritolare  (poco  us.),  trugiolare. 
Ritritare,  ripete  e  rafforza  tritare.  Ti-itarsi,  contri- 
tarsi, sciogliersi,  sgranarsi.  -  Tritabile,  che  si  può 
tritare;  tritarne,    tritume,  la  materia   che   risulta 


dal  tritare  :  minuto,  minuzzaglia,  minuzzame,  pii- 
Ione,  sbocconcellatura ,  sbriciolatura,  stritolatura, 
tritume  (poco  ns.),  tritatura,  tritura;  Ir  tumeiiie.  ili 
piccolissimi  pezzi,  minutamenle  ;  triiiimenln,  il  tri- 
tare: contrizione  (disus.),  sbocconcellatura,  sbricio- 
lamento, sbriciolatura,  sminuzzamento  sminuzzola- 
mento,  stritolamento,  stritolazione,  trita,  tritura, 
trituramento,  triturazione  (tuia,  tr<tamenlo  di  fo- 
raggio, di  paglia);  tritalo,  pesto,  ridotto  in  pol- 
vere, soppestato,  soppesto  (vegg.  a  pestare)  ;  trito, 
tritato  (dj  carne,  frolla  ;  pan  tnin,  vegg.  a  pane: 
trito  e  ritrito:  di  cosa  d^tta  e  ripetuta  più  volte; 
tritolo,  minuzia,  minuzzolo,  minutissitiio  pezzo. 

Tritavo,  tritàvolo.  Il  terzo  avo. 

Tritèllo.  La  crusca  più  minuta. 

Trito,  tritolare,  tritolo.  Vegg.  a  tritare. 

Tritóne.  Batrace  urodelo  (sahmìandra  ac- 
quaiuola)  ;  mollusco  gasteropodo.  -  Mostro  (pa- 
gina 654,  prima  col.). 

Trittico.  Ancona,  quadro  in  tre  tavole. 

Trittongo.  La  silloba  di  tre  vocali. 

Tritume.  Veggasi  a  tritare. 

Triturare  (tritw  amento,  triturazione).  Vegg.  a 
tritare. 

Triumvirale,  triumvirato.  Detto  a  trium- 
viro. 

Triumviro.  Membro  di  un  triumvinito  (trisar- 
chia,  triumvirato),  o  m^igistroto  o  principato 
composto  di  tre  persone  :  Iriunviro.  Cosi  nell'antica 
reputiblica  romana  :  Osare,  Pompeo,  Crasso,  poi 
Antonio,  Ottavio,  Lepido;  e  nella  repubblica  ro- 
mana del  1849:  Mazzini,  Saffi,  Armellini.  Triuni- 
virato  dicesi  ora  di  tre  persone  legate  da  uno  scopo, 
per  lo  più  politico.  -  Trvimvirale,  del  triumvirato 
e  del  triumviro  :  triunvirale. 

Trivèlla  (trivellare),  trivèllo.  Arnesi  consi- 
mili (sorta  di  sucrh  elio),  fatti  a  vite,  per  bucare, 
forare  (menarola,  trivella  dei  legnaioli  ;  travicella, 
più  grossa  e  più  lunga  del  succhiello).  -  Trivellale, 
forare  con  la  trivella,  col  trivello  :  succhiellare  (tri- 
vellatura, l'operazione  :  succhiellamento). 

Triviale.  Da  trivio,  basso  (atto,  azione,  motto, 
pensiero,  sentimento,  ecc.)  :  banale,  comune,  da 
bettola,  da  serva,  da  dozzina,  dispoetico,  dozzinale, 
grossolano,  pedestre,  plateale,  plebeo  (da  plebe), 
popolesco,  povero,  prosastico,  rimesso,  strisciante  per 
terra,  tavernaio,  umilissimo,  volgare,  volgaresco, 
vulgaresco,  zotico.  .Anche,  scurrile.  Di  persona,  ri- 
spetto alla  condotta,  al  rontegno,  alla  maniera 
di  trattare,  ecc.:  arfasatto,  becero,  bettolante,  cia- 
battino, ciacchero,  leccasporte,  leccone.  -  TriviaUtd, 
l'essere  triviale:  banalità  (rieol.),  dozzinalità  manie- 
racela, plebeaggine  plebeismo,  scioltezza,  volgaresi- 
mo  (poco  US.),  volgarità.  Anche,  luogo  comune  (del 
discorso,  del  parlare)  :  frase  stereotipata,  luogo 
logoro  sino  alla  trama,  luogo  topico,  modo  conven- 
zionale (plebeizzare,  usare  volgarità).  -  Trivialmente, 
in  modo  triviale  :  alla  bella  pedona,  alla  dozzinale, 
alla  pedestre,  alla  pedana,  a  pie,  a  piede,  a  sue 
gambe,  gamba  gamba,  pedestramenle,  plebeamente, 
scarpa  scarpa. 

Trivialità,  trivialmente.  Vegg.  a  triviale. 

Trivio.  Incontro  di  tre  strade,  di  tre  vie:  vegg. 
a  strada,  a  via.  Figur.,  ritrovo  di  gente  bassa. 

Trocàico.  Detto  a  verso. 

Trocantère.  Vegg.  a  femore. 

Trochèo.  Detto  a  verso. 

Trochisclo,  trociscio.  Vegg.  a  pastiglia. 

Troclèa.  Eminenza  articolare  interna  nell'estre- 
mità inferiore  dell'omero.  -  Taglia  da  paranco. 
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Trofèo.  Gruppo  d'armi  (vegg.  ad  arme)  e  di 
altri    strumenti    Bellici   (es.,   armatura,   elmo, 

scudo,  ecc.),  raggruppati  e  disposti  ordinatamente 
allo  scopo  di  decorare,  ornare.  Monumento 
eretto  a  gloria  del  vincitore  sul  luogo  della  vitto- 
ria :  panoplia,  trofeo  d'armi,  vittorioso  segnale.  An- 
che, memoria,  ricordo,  contrassegno  d'azione  nobile 
(Irofeahnente,  a  mo'  di  trofeo  ;  trojeow,  di  trofeo). 

Tròfico.  Detto  ad  alim.entare,^&%.  39,  prima  col. 

Trógrllare,  trógrllo.  Vegg.  a  pronunzia  (pa- 
gina 1021,  prima  col.),  a  tartagliare. 

Troglodita.  Abitatore  di  caverna. 

Trogloditi.  Uccelli  appartenenti  alle  silvie  e 
alle  motacille. 

Trògolo.  Lo  stesso  che  truogolo. 

Tròia.  La  femmina  del  maiale. 

Troiaio.  Luogo  sporco;  sporcizia. 

Troiano.  Varietà  di  fico.  -  Il  cavallo  che  ab- 
bia lunghe  orecchie  e  le  mova  spesso. 

Trómba.  Nome  generico  di  strumenti  musicali 
da  fiato  (anche,  il  suonatore  di  tromba)  :  tutti  di 
lamiera  d'  ottone,  ridotti  a  un  tubo  conico,  il  cui 
corpo,  con  l'interna  canm  dell'aria,  va  dal  bocchino 
gradatamente  ingrossandosi  e  termina  in  ampia  cam- 
pana (ha  suono  chiaro  e  squillante)  :  buccina, 
bucina,  cornetta,  oricalco  (poet.),  sveglia  (figur.), 
tuba  (v.  a.).  La  tromba  naturale  o  semplice  è  da 
tempo  sostituita  a  quella  cromatica  o  a  pistoni 
o  a  cilindri  (costruita  da  Stiilze,  nel  1817).  Trom- 
ba a  chiavi,  quella  che,  oltre  a  più  ritorte  di 
varie  maniere,  ha  diversi  fori  da  aprirsi  e  chiudersi 
con  altrettante  chiavi;  a  macchina,  quella  in  cui 
r  allungamento  o  1'  accorciamento  della  canna  del- 
l'aria è  prodotto  da  ìotelle  interposte  o  da  pistoni 
(tromba  a  pistoni),  mossi  questi  e  quelle  da  altret- 
tanti tasti  ;  trotnbone,  sorta  di  tromba  più  grande 
della  comune  e  di  suono  grave  (anche  chi  lo  suona): 
boa  di  ottone,  serpente,  serpentone  (trombetta,  trorn- 
betlina,  tromboncino,  diniin  ;  trombone,  accr.).  Buc- 
cina, burina,  duttile,  llicorno,  ecc.  :  vegg.  a  musi- 
cali istrumenti,  pag.  680,  prima  col.;  cantabile, 
la  tromba  delle  fanfare  che  richiede,  per  essere  suo- 
nata, studio  di  musica  ;  clairon  (frane),  trombetta 
dal  suono  acuto  o  penetrante,  in  uso  specialmente 
presso  r  esercito  francese  ;  tromba  angelica,  ligur., 
quella  del  giudizio  universale;  tromba  parlante,  stru- 
mento di  latta  o  di  rame  assai  sottile,  che  si  adopera 
(specialm.  sulle  navi)  per  farsi  udire  da  lungi. 

Bocchino,  r  inAoccatura  della  tromba,  coppetta 
emisferica  di  getto  il  cui  foro  centrale  si  annette 
ad  un  cannello  che  s'incastra  nella  canna  del- 
l'aria ;  pistoni,  tubetti  metallici  aperti  alla  base, 
lunghi  circa  tre  centimetri,  con  due  fori  trasversali 
a  determinate  altezze,  che,  alla  pressione  del  dito, 
scorrendo  in  altri  tubi,  come  in  altrettanti  foderi, 
allungano  o  accorciano  la  canna  dell'aria,  abbas- 
sando 0  rialzando  il  suono  ;  ritorte,  tutte  le  svolte 
che  si  danno  al  corpo  della  tromba  o  d'  altro  si- 
mile strumento  di  metallo,  le  quali  allungano  di 
altrettanto  la  canna  dell'aria  e  ne  rendono  i  suoni 
di  più  in  più  gravi  ;  rotelle,  brevi  cilindri  capaci 
soltanto  di  girare  sul  proprio  asse  per  un  quarto 
di  circolo,  ora  in  un  verso,  ora  nell'  altro  (questo 
movimento  alterno,  prodotto  da  una  molla  spirale 
compressa  da  un  corrispondente  tasto,  porta  i  due 
interni  fori  ora  a  combinarsi,  .ora  a  scansarsi,  fa- 
cendo cosi  crescere  o  scemare  di  mezza  voce  quel 
dato  suono)  ;  tasti,  specie  di  chiavi  con  cui  si  dà  e 
SI  toghe,  a  volontà,  l'accesso  del  fiato  alle  ritorte, 
siano  esse    ferme  o  mobili.  -  Fanfara,   denomi- 


nazione collettiva  dei  trombettieri  di  ciascun  reg- 
gimento Chalali,  frane,  la  fanfara  di  caccia  che  an- 
nunziava la  presa  del  cervo);  trombettiere,  suona- 
tore di  trombetta:  strombettiere  (disus.),  sveglia  (di- 
sus.),  trombadore  (disus.),  trombatore  (disus.),  trom- 
betta, trombettatore,  trombetto,  trombettino,  trom- 
bone, utriculario  (v.  a.).  Borazan,  trombettiere  di 
fanteria  delle  truppe  indigene  del  corpo  speciale 
d'Africa.  -  Squillare,  il  rendere  suono  che  fa  la 
tromba  :  tarantare  (v.  imit.).  -  Trombare,  trombetta- 
re, suonare  la  tromba,  la  trombetta  :  dare  nelle 
tube,  strombettare  (suonare  molto  e  noio.samente), 
tarantarizzare,  trombeggiare,  tubare  (clangore,  suono 
di  trombe  guerresche  ;  squilla,  il  suono  acuto  della 
tromba  ;  trombata,  trombettata,  suonata,  suono  di 
tromba:  marziale  clangore,  strombazzata,  strtmbet- 
tata,  sveglia,  tarantantara  ;  strombeltio,  strombettare 
continuato)  ;  ritrombare,  trombare  di  nuovo.  Strom- 
bazzare, strombettare,  trombettare  (figur.),  divulgare, 
pubblicare  checchessia  a  gran  voce,  far  sapere  a 
tutti  (drombazzala,  stombeltata,  l'atto  e  l'effetto).  Pre, 
pré,  tré  tré:  voci  imitative  del  suono  della  tromba. 

Tromba  :  la  proboscide  dell'  elefante  ;  la  canna 
dello  stivile;  apertura  della  cannoniera  dalla  quale 
si  spara  il  cannone  ;  tromba  a  vento,  detto  a  fer- 
riera, pag.  60,  prima  col.;  tromba  da  cavar  aria,  la 
macchina  pneumatica;  tromba  da  vino,  vegg.  a 
vino  ;  tromba  d'Eustachio,  vegg.  a  orecchio, pa,g.  680, 
sec.  col.;  tromba  marina,  tromba  terrestre  :  turbini  di 
vento;  trombe  di  Falloppio,  detto  ad  ovaéa,  pag.  812, 
sec.  col. 

Tromua  IDKAULICA,  macchiua  di  forma  cilindrica  che, 
per  mezzo  di  uno  stantuffo,  serve  ad  inalzare,  a 
prendere  acqua  da  pozzo  o  da  altro  (versandola, 
o  no.  in  una  vasca),  per  bere,  per  inafjiare,  per 
estinzione  di  incendio,  per  travasare  una  massa 
di  liquido,  per  apparecchi  di  disinfezione,  ecc.  (su 
una  nave,  ad  estrarre  1'  acqua  che  entra  per  le 
falle  e  in  altro  modo,  e  dicesi  tromba  di  senlinaj  : 
pompa  (francesismo).  Secondo  la  struttura  e  il  modo 
di  funzionare,  la  pompa  idraulica  è  di  tre  specie  : 
aspirante,  premente,  aspirante  e  premente.  La  pompa 
aspirante  (che  agisce  in  forza  della  pressione  atmo- 
sferica) si  compone  di  quattro  parti  essenziali  :  un 
cilindro,  o  corpo  di  tromba  ;  un  tubo  d' aspi- 
razione,  immerso  nell'acqua  ;  uno  stantuffo,  messo 
in  moto  alternativo  da  un'  asta  ;  due  valvole  (vegg. 
a  valvola),  aprentisi  dal  basso  all'alto  e  collocate 
una  nello  stantuffo,  l'altra  nella  congiunzione  del 
corpo  di  tromba  col  tubo  d'  aspirazione.  Press"  a 
poco  conformata  allo  stesso  modo  è  la  pompa  pre- 
mente, tranne  che  lo  stantuffo  è  cieco,  cioè  senza 
valvole  ;  la  pompa  aspirante  e  premente  è  una  com- 
binazione delle  due  prime,  con  tre  valvole,  una 
applicata  allo  stantuffo,  due  al  corpo  di  tromba. 
Pompa  locomobile,  montata  su  carro  e  su  ruote,  per 
trasportarla  agevolmente.  Si  hanno  trombe  a  mano, 
a  braccia,  a  vapore,  ecc.  Varie  quelle  usate  dal 
pompiere:  trombe  a  mano  o  a  vapore,  fisse  su 
carro  o  su  barche,  su  battelli;  trombe  automobili  o 
autopompe,  trombe  a  motore  elettrico,  trombe  o  uno, 
due,  tre  cilindri,  ecc.  Le  trombe  a  vapore  compren- 
dono: una  caldaia  (provvista  degli  opportuni  ai- 
cessorì  :  fischio  a  vapore,  valvole  di  sicurezza,  ma- 
nomelroj,  gli  apparecchi  di  alimentazioìie  (che  aspi- 
rano l'acqua),  i  lubrificatori  automatici,  il  carro  per 
trasportarle.  Corredo  delle  trombe  a  vapore  (alcuni 
sono  anche  delle  trombe  a  mano)  :  oliatori,  ingras- 
satori, chiavi  per  il  carro,  la  macchina,  la  tromba: 
guarnizioni  di  ricambio  (livelli  di  vetro  e  valvole  di 
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riserva),  lancia  con  bocchette  adatto  alla  tromba  ; 
raccordi  a  vite  per  tubi  aspiranti  e  prementi,  lan- 
teme,  camicie  di  ottone  per  la  caldaia  e  il  camino, 
pala  ed  attizzatoio  per  carbone,  ecc.  Particolari  del 
carro  :  avantreno,  con  lo  sterzo  completam.  gire- 
\ole ;  freno,  molle  e  supporti  d'acciaio  ;  piattafor- 
ma, in  lamina  d'acciaio,  con  sedili.  -  Idroptilto, 
tromba  a  schizzetto  per  inaffiare  giardini  ;  tromba 
a  diaframma,  tromba  usata  per  espurgo  di  pozzi 
neri,  per  fognature,  per  prosciugamenti,  ecc. 

Animella,  specie  di  valvola  nelle  trombe  da  ac- 
qua e  nei  palloni  da  giuoco  (battitoio,  parte  dell'a- 
nimella che,  alzandosi  e  abbassandosi,  apre  o  chiude 
il  passaggio  dell'acqua  nella  tromba);  ar<W?a,  pezzo 
di  legno  di  quercia,  incavato  a  doccia,  del  quale  si 
servono  i  trombai  per  fare,  sul  posto,  le  saldature 
verticali  di  un  serbatoio  ;  biccicucco,  ingrossamento 
conico  d'alcune  parti  della  canna  della  tromba  dove 
siano  allogale  le  animelle;  canna,  tubo  metallico 
annesso  alla  parte  superiore  nella  bronzina,  come 
nelle  trombe  prementi,  ora  nella  parte  inferiore, 
come  nelle  trombe  aspiranti  ;  cannella,  corto  tubo, 
cannoncello  o  bocciuolo  d'ottone  comunicante  con 
la  tromba  intema  :  sporge  fuori  del  muro  a  comoda 
altezza,  e  la  sua  bocca,  curvata  all'ingiù,  talora  porta 
trasversalmente  la  chiave,  col  cui  rivolgimento  si 
dà  o  si  toglie,  a  piacere,  l'eflusso  dell'acqua,  quando 
la  tromba  è  in  azione  (casso  della  cannella,  ingros- 
samento di  essa  in  cui  entra  il  mastio,  e  si  fa 
volgere  a  destra  e  a  sinistra  per  rattenere  l'acqua 
o  lasciarla  uscire)  ;  cassa  d'aria,  grosso  tubo  me- 
tallico che  serve  a  tenere  la  pressione  costante  nella 
tromba  premente  (nelle  trombe  a  vapore,  è  appli- 
cf-to  all'estremità  superiore  della  cassa  d'aria  un 
manometro  che  segna  a  quante  atmosfere  di  pres- 
sione è  spinta  l'acqua);  cor/jo  della  tromba,  il  vaso 
in  cui  agiscono  gli  stantuffi,  detto  anche  bronzina  ; 
manico,  lungo  tubo  di  cuoio  o  di  tela  forte,  per  con- 
durre l'acqua  ;  mastio  o  chiavetta,  pezzo  d'ottone,  leg- 
germ.  conico,  che  entra  e  si  fa  svolgere  entro  il 
corrispondente  foro  della  cassa  della  cannella;  pi- 
stone, la  parte  mobile  che  fa  montar  l'acqua  nelle 
trombe;  leva,  spranga  orizzontale  di  ferro,  la  quale 
ha  uno  dei  capi  imperniato  in  cima  al  fusto  (asta, 
spranga)  dello  stantuffo,  e  l'altro  capo  si  prolunga 
e  diventa  il  menatoio  (menare  la  tromba,  trombare: 
muovere  lo  stantuffo,  cavare  acqua  ;  sgorgala,  quan- 
lità  d'acqua  che  esce  dalla  tromba). 

Trombino,  chi  fa  docce  e  trombe  da  tirar  su  acqua. 

Trombàio,  trombare,  trombata,  trom- 
bétta, trombettare,  trombettiere.  Vegg.  a 
tromba. 

Trómbo.  Coagulo  entro  un  vaso  sanguigno  : 
tiomliosi.  Trombo  puerperale,  raccolta  sottomacosa 
di  sangue,  per  rottura  di  qualche  vaSo  della  vulva 

0  della  vagina  :  si  ha  spesso  durante  il  parto  e  più 
spesso  a  parto  avvenuto. 

Trombóne.  Grossa  tromba,  di  quattro  pezzi 
incastrati  che  si  allungano  e  si  scorciano  a  piacere, 
lier  produrre  i  vari  toni  (anche  chi  lo  suona)  :  boa 
d'ottone,  serpente,  serpentone.  -  Sorta  di  archibu- 
gio. Ai  \wcn\o  fucile:  {rAiìc,  espingole  (trombonata, 
colpo  di  trombone  :  fucilata).  -Tromboni,  stivaloni 
alla  corriera. 

Troncare  (troncamento,  troncato).  Mozzare,  ta- 
gliare di  netto;  ammezzare,  mutilare;  mozzare 
la  parola,  togliendo  le  sillabe  finali  ;  portar  via 
{inembro.  ramo,  ecc.);  anche,  spezzare  a  mezzo 
■•  in  parte.  Figur.,  far  cessare,  finire,  im,pedire 

1  lieccnessia  {affare,  discorso,   faccenda,   im- 


presa, trattativa,  ecc.)  d'un  tratto  e  quasi  vio- 
lentemente :  arrestare  il  corso,  dare  il  fermo,  dare 
un  taglio  (popol.),  discontinuare,  interrom-pere , 
lasciare  in  tronco,  precidere,  resecare,  ricidere,  rom- 
pere, scontinuare,  stroncare  (più  forte  di  troncare), 
tagliare  corto,  troncarla,  venire  al  taglio.  -  Tronco- 
bile,  che  si  può  troncare  :  troncativo,  tronchevole  ; 
troncamento,  il  troncare,  atto  ed  effetto  :  elisione, 
mozzamento,  troncatura  ;  troncatamente,  interrotta- 
mente,  troncamente;  troncato,  mozzato,  tronco; 
figur.,  interrotto,  non  terminato.  -  Troncatoio,  stru- 
mento per  fare,  tutti  uguali  e  con  un  solo  colpo,  i 
buchi  delle  piastre  di  ferro.  -  Troncone,  parte  che 
rimane  di  cosa  troncata  :  broncone,  moncherino, 
mozzicone,  mozzo,  rocchio,  scheggia,  tagliatura, 
tronco,  zingone.  Corpo  senza  testa. 

Troncatamente,  troncativo,  troncatolo, 
troncatura.  Vegg.  a  troncare. 

Tronco.  Aggett.,  troncato  :  vegg.  a  troncare. 
Di  parola,  senza  la  sillaba  o  le  sillabe  finali.  - 
Sostantiv.,  il  fusto,  la  parte  grossa  dell'  albero, 
della  pianta,  da  cui  si  diramano  i  rami  principali: 
caudice  (v.  lat.),  ceppo,  fusto,  gambo,  pedale, 
stelo,  stipite,  subbio,  troncone.  Tronco  diritto,  er- 
baceo, eretto,  filiforme,  inclinato,  legnoso,  nodoso,  qua- 
drangolare, rotondo,  ecc.  Scapo,  il  fusto,  il  tronco, 
privo  di  foglie,  che  nasce  direttamente  dalla  radice 
e  porta  i  fiori.  -  Parte  del  coipo  umano,  dal 
collo  alle  cosce  (negli  animali  vertebrati,  parte  sulla 
quale  si  articolano  il  capo  e  le  membra):  fusto, 
parte  che  copre  la  stola,  torso,  troncone.  L' impal- 
catura ossea  del  tronco  é  formata  dalla  colonna 
vertebrale  posteriorm.,  dalle  coste  (vegg.  a  costola) 
sui  lati,  superiorm.  al  bacino,  e  dallo  sterno  sul 
davanti  del  torace.  Arto,  qualunque  appendice  del 
tronco  che  sia  articolata  e  disposta  a  paia  e  serva  per 
l'esercizio  dei  grandi  movimenti  e  per  la  locomozione  ; 
segni  somatici,  i  segni  dati  dallo  stato  delle  mem- 
bra del  tronco,  dell'apparalo  locomotore  in  generale, 
in  opposizione  a  quelli  formati  dall'  apparato  cere- 
brale e  sensorio.  -  Tronco:  parte,  pezzo  principale 
d'altre  cose  (arteria,  colonna,  cono,  nervo,  pi- 
ramide, l'enu,  ecc.),  non  considerale  per  iiitern. 
Anche,  piedistallo,  stipite,  stirpe.  -  Tronco  di 
prisma,  di  parallelepipedo:  si  ottiene  tagliando  un 
piano  obliquo  alla  base. 

Troncóne.  Sinon.  di  trofico.  -  Scheggia  di 
lancia  ;  parte  che  rimane  di  cosa  troncata  (vegg.  a 
troncare). 

Tronfiare,  tronfiézza.  Vegg.  a  tronfio. 

Trónfio.  Chi  è  gonfio  di  superbia,  di  va- 
nagloria: accigliato,  tronfione.  -  Troncare,  gon- 
fiare, gonfiarsi  di  superbia,  ecc.  (anche,  ansare, 
ansimare,  respirare  con  difficoltà).  -  Tronfiezza, 
gonfiezza  di  superbia,  ecc. 

Tronléra.  Sorta  di  feritoia. 

Tròno.  Sedia  ornata  di  architettura  e  di  scul- 
tura, con  ricchi  panneggiamenti  intorno,  inalzata 
sopra  gradini  e  copèrta,  o  no,  da  baldacchino  ; 
seggio  di  imperatore,  di  monarca,  di  principe, 
di  sovrano,  nella  gran  sala  di  ricevimento  :  se- 
dia, seggio,  sella,  soglio,  solio  (v.  a.  lat.).  Simbolo 
deÙ' autorità,  del  potere  sovrano  (in  teologia,  uno 
degli  ordini  degli  angeli:  vegg.  ad  angelo).  Leto 
di  giustizia,  trono  sul  quale,  prima  della  rivolu- 
zione, sedeva  il  re  di  Francia,  nelle  sedute  solenni 
del  Parlamento  ;  talamo  (disus.),  trono  con  baldac- 
chino ;  trono  pontificio,  quello  nel  papa;  trono  frt- 
cante,  senza  titolare.  Trono  e  altare  (locuz.  d'uso), 
unione  tra  la  monarchia  e  la  Chiesa  (pag.  Si$l).  - 
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Assistente  al  trono,  titolo  di  alcuni  dignitari  di  Corte 
(specialra.  della  Corte  papale)  ;  erede  al  trono  (prin- 
cipe ereditario),  il  successore,  designato  o  presunto 
(papabile,  chi  ha  probabilità  di  succedere  nel 
papato)  ;  pretendente  al  trono,  vegg.  a  principe  i 
usurpatore  (vegg.  a  usurpare),  chi  occupa  un 
tronco  contro  diritto. 

Avvenimento,  esaltamento  al  trono,  assunzione  ai 
trono,  conferimento  della  dignità  di  sovrano  ;  legge 
salica,  antica  legge  che  escludeva  ed  esclude  le 
femmine  dal  trono  ;  prammatica  sanzione,  o  for- 
mola  prammatica  (term.  stor.),  dall'epoca  di  Giu- 
stiniano in  poi,  rescritto  imperiale  per  il  governo 
delle  province.  -  Abdicare  fabdieazinne),  rinunziare, 
far  rinunzia  al  trono  ;  detronizzare  (detronizza- 
zione), buttar  giù  dal  trono,  privare  (rendere privo) 
del  trono  :  causare  dal  regno,  deporre,  porre  a  se- 
dere, scoronare,  spodestare,  sprincipare  (detroniz- 
zato: deposto,  re  a  spasso,  in  esilio;  ridotto  in 
privata  fortuna,  scoronato,  spodestato)  ;  essere  ai 
piedi  del  trono,  di  chi  é  parente  del  regnante  o  nei 
consigli  della  corona;  intronizzare  (intronizza- 
zione), mettere  in  trono,  conferire  la  potestà  regale; 
regnare,  avere  un  regno,  un  trono  ;  troneggiare, 
stare  come  su  un  trono  ;  vacillare,  traballare  il  tro- 
no: quando  chi  lo  possiede  è  in  pericolo  di  perderlo. 

Tropicale.  Del  tropico. 

Tròpico.  Ciascuno  dei  due  circoli  minori  della 
sfera,  paralleli  all'equinoziale  (vegg.  a  equino- 
zio), uno  dei  quali  segna  il  solstizio  boreale  (tro- 
pico del  Cancro),  l'altro  il  sostizio  australe  (tropico 
del  Capricorno)  ;  ciascuno  dei  due  circoli  della  sfera 
paralleli  all'  equatore  e  segnanti  i  limiti  della  zona 
torrida  e  delle  regioni  che  possono  avere  il  sole 
allo  zenit  nell'istante  del  mezzodì  (intertropicale, 
tra  i  tropici:  pianta,  regione,  ecc.;  tropicale,  che 
sta  sotto  i  tropici  ;  tropiche,  le  rivoluzioni  dei  corpi 
.celesti  rispetto  all'equinozio). 

Tròpo.  Lo  stesso  che  metafora. 

Tropologia  (tropologico).  Il  discorso  figuralo, 
in  metafora,  per  allegoria. 

Tròppo.  Aggettiv.,  che  é  di  pia  del  dovuto, 
del  convenevole,  fuori  di  norma,  di  regola,  ecc.: 
eccedente,  eccessivo,  esorbitante,  esuberante,  fuor 
di  misura,  di  modo,  superfluo.  Sostantiv.,  esube- 
ranza, eccesso,  soprabbondanza,  soverchio  (in 
molte  voci  scientifiche  è  indicato  dal  prefisso  iper). 
Contr.,  poco.  -  Avverb.,  in  misura  o  in  quantità 
superiore  al  convenevole,  del  conveniente,  del 
gitisto  :  a  corpacciata,  a  oltraggio  (m.  a.),  a  ol- 
tranza (disus.),  a  soperchianza  (disus.),  a  soperchio 
(poco  US.),  di  soperchio,  di  soverchio,  eccessivamente, 
esuberantemente;  fuor  di  misura,  di  modo;  in  di- 
smisura, in  eccesso,  molto  molto,  oltremisura,  ol- 
tremodo, più  che  il  dovere,  più  di  quel  che  con- 
venga, più  in  là  che  il  dritto  non  volea,  smisu- 
ratamente, smoderatamente  ,  soperchiamente ,  so- 
perchievolmente ,  soverchiamente ,  soverchio ,  su- 
perchievolmente  (disus.),  superchio  (disus.),  super- 
fluamente (poco  US.),  trasmodataraente.  -  Essere  di 
troppo  :  colmare,  empire  la  misura,  lo  staio  ;  ecce- 
dere, soperchiare,  sopraffare,  soverchiare,  sovrab- 
bondare. -  Poi-tare  acqua  al  mare,  nottole  ad  Atene, 
vasi  a  Samo:  portare  roba  dove  ce  n'é  anche  troppo. 
-  Locuzioni  e  proverbi  :  Chi  troppo  tira  la  corda  si 
strappa  (chi  vuol  troppo,  alla  fine  non  ha  nulla); 
il  soverchio  rompe  il  coperchio  (quel  ch'è  troppo  nuo- 
ce) ;  r  assai  basta  e  il  troppo  guasta.  Surtout  pas  trqp 
de  zéle  (locuzione  frane.,):   ital,  il  troppo  stroppia. 

Tròscia.  Lo  stesso  che  stroscia. 


Tròta.  Noto  pesce  salmonide  d'acqua  dolce,  di 
colore  olivastro  sul  dorso,  con  numerose  macchie 
oculiformi  laterali,  rosee  e  nerastre.  Di  ottima  carne. 

Trottare,  trottata.  Veggasi  a  trotto. 

Tròtto.  Andatura,  andare,  corsa  del  cavallo, 
fra  il  passo  ordinario  e  il  galoppo  (piccolo  trotto, 
trotterellino,  trotterello  :  trotto  moderato).  Trotto 
abbandonato,  velocissimo;  chiuso,  corto,  serrato, 
unito  :  fatto  di  passi  corti  e  accelerato  ;  disteso, 
sciolto,  quando  il  cavallo  non  fa  i  passi  come  nel 
serrato,  ma  lunghi  e  divaricando  alquanto  le  gambe: 
risoluto,  spiccato,  svelto  ;  rotto,  irregolare.  Entrepas 
(frane,),  andatura  fra  il  passo  e  il  trotto.  -  Di  trotto: 
al  trotto,  trottando,  trottone  ;  figur.,  velocemente, 
con  velocità  (di  buon  trotto,  di  gran  trotto,  trot- 
tando  acceleratamente  :    contr.,    di    mezzo    trotto^. 

Trottare,  andare,  cavalcare,  passare,  per- 
correre al  trotto,  di  trotto:  andare  di  anchetta, 
di  spaletta,  di  tranio,  di  trapasso,  di  trotto;  ire 
trottoni  (levare,  precedere  il  trotto  :  cominciare  a 
trottare  ;  mettere  al  trotto,  spingere  1"  animale  al 
trotto  ;  trotterellare,  trottare  adagio,  moderatamente; 
trottolare,  del  camminare  a  piccoli  e  presti  passi, 
come  fa  il  bamMno),  ■  Trottata,  il  trottare,  corsa  di 
trotto,  a  ca\allo  o,  anche,  in  carrozza  (troltatina, 
breve  trottata)  ;  trottatore,  che  o  chi  trotta  :  trot- 
tante. -  Trotter  (ingl.),  pista  su  cui  si  fanno  trot; 
tare  i  cavalli. 

Tròttola.  Noto  giuocattolo  di  legno,  a  cono 
rovesciato,  che  i  ragazzi  fanno  girare  avvolgendo  e 
svolgendo  un  filo,  una  ferza  (piccolo  spago)  a  fru- 
state :  fattore,  paleo,  ruzzola,  stombolo,  stornello, 
trottolo  (disus.),  Irottolone  (grossa  trottola).  Costato, 
ferro,  legnaccio,  punta:  parti  della  trottola.  -  Far 
cappellaccio,  della  trottola  quando,  sfilata,  cade  e 
non  gira  ;  girare,  movimento  in  giro  che  fa  la 
trottola  (barberare,  girare  a  sbalzi  ;  frullar  bene,  o 
male:  girare  in  un  modo  o  nell'altro);  infilare  la 
trottola,  avvolgerle  il  filo  per  lanciarla  ;  sfilare  la 
trottola,  darle  l' aire  dopo  averla  avvolta  di  filo. 
Trottolare,  moversi,  dimenarsi  come  una  trottola.  - 
Ruzzolante  giuocatore  di  trottola. 

Trottolare  (trottolcUoJ.  Moversi  in  giro,  come 
trottola. 

Trottolino.  Detto  a  bambino,  pag.  2.36,  sec.  col. 

Trovàbile,  trovamento.  Detto  a  trovare. 

Trovare  (trovato).  Pervenire  a  quello  che  si 
cerca  :  riuscire  nella  ricerca  di  cosa  (che  alcuno 
abbia  potuto  nascondere)  o  di  persona  ;  im- 
battersi, incontrare  (fare  incontro)  m  cosa  o  per- 
sona che  si  cerca  o  si  desidera  ;  avere  un  simile  ri- 
stiltato  anche  per  caso,  senza  cercare  :  altro- 
vare  (v.  a.),  cadere  tra  i  piedi,  cogliere;  dare  alle 
mani,  fra  le  mani,  in  mano  ;  incontrare,  invennire 
(v.  a.  lai.),  pararsi  davanti  ;  pervenire  a  mano,  fra 
mano,-  per  le  mani  ;  raccapezzare,  raccattare,  repe- 
rire, ricuperare,  rintracciare  (trovare  la  trac- 
eia),  rinvenire,  rinvergare,  ripescare,  ritrovare, 
scorgere,  venire  alle  mani  (contr.,  perdere).  Sco- 
prire, trovare  ciò  che  sia  nascosto  ;  rinvenite, 
ritrovare,  trovare  cose  smarrite:  vegg.  a  smarrire: 
trovare  dicesi  pure  per  accorgersi,  avvedersi,  ca- 
pire, comprendere,  conoscere,  escogitare, 
inventare,  fare  an' invenzione  ;  e  anche  per  sor- 
prendere.  -  Infilare,  trovare  finajmente  una  cosa 
dopo  aver  fatto  un  tentativo  o  molli  tentativi  per 
ricercarla;  raccapezzare,  raccapezzarsi,  trovare  dopo 
minute  ricerche  ;  riscontrare,  trovare  andando  incon- 
tro ;  scavitolare,  scavizzolare,  trovare  dopo  aver  cerca- 
to minutamente  ;  scorare,  trovare  dopo  minuta  ricerea. 
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come  il  cane  che  fa  uscir  dal  covo  la  lepre;  tro- 
vare modo  :  combinare  come...,  saper  fare,  stabi- 
lire, vedere  via.  -  Cercare  col  Itimicino:  di  persona 
o  cosa  difficile  a  trovare;  dipanare  la  matassa,  tro- 
vare le  fila,  l'indirizzo  d'un  affare  misterioso; 
non  esserci  bisogno  della  lanterna  :  di  cosa  facile  a 
trovare;  non  Irorare  un  bufalo  nella  neve,  non  riu- 
scire a  trovare  nulla,  neanche  se  sotto  gli  occhi. 

Trorabile,  che  si  può  trovare,  atto  a  essere  tro- 
vato :  reperibile,  rinvenibile,  ritrovabile.  Contr.,  in- 
trovabile, irreperibile  (avere  somiglianza  con  l'araba 
fenice,  essere  introvabile  o  quasi).  -  Travamento,  il 
trovare,  atto  ed  effetto  ;  invenzione  (poco  us.),  rin- 
Iracciamento,  rinvenimento,  riscontramento,  ritrova- 
mento, ritrovato,  trovata,  trovatura  (disus.);  sco- 
perta,  scoprimento,  scovata  :  trovamento  di  cose  na- 
scoste. -  Trovata,  invenzione,  scoperta;  anche, 
cosa  originaìe  e  motto  di  spirito.  -  Trovata, 
invento  (lat.),  reperito,  rintracciato,  rinvenuto,  ecc.; 
repèrto,  latinismo,  nel  linguaggio  curiale,  il  trovato 
/"trovato  tra  la  spazzatura:  di  denaro  o  altro  capi- 
tato fortunatamente,  improvvisamente).  -  Trovatore, 
che  0  chi  trova:  buscatore,  repertore,  rinvergatore, 
ritrovatore. 

Trovarsi  Ctrovato).  Essere  o  accorgersi  di  es- 
sere in  alcun  luogo:  ritrovarsi,  rinvenirsi;  rive- 
dere persona;  essere  a  eavallo,  su  un  cavallo  grosso: 
trovarsi  in  vantaggiose  condizioni  ;  essere  piovuto  in 
un  luogo,  trovarvisi  a  caso  ;  trovarsi  senza,  essere 
privo.  -  Ubiquità,  l'essere,  il  trovarsi  in  più  luoghi 
nello  stes.so  tempo;  per  gli  spiritisti,  sdoppiamento, 
o  facoltà  che  avrebbero  alcuni  di  trovarsi  contem- 
poraneamente in  due  luoghi  diversi  e  anche  lonta- 
nissimi, quando  sono  in  trance,  cioè  durantel'  estasi 
spiritica. 

Trovata.  Trovato,  invenzione,  scoperta; 
cosa  originale;  detto,  motto  arguto;  strata- 
gemma. 

Trovatèllo.  Il  bambino,  il  fanciullo,  per 
lo  più  illegittimo,  abbandonato  dai  genitori  e  rac- 
colto in  un  brefotrofio  (asilo,  ospizio:  rota,  ruota; 
a  ToTìTìo,  Maternità  :  a  Firenze,  Xoeenti,  Nocentini): 
bastardello,  bastardo,  bigallino,  esposto;  fanciullo 
esposto,  tiglio  dell'ospedale,  gettatello,  gittatello,  git- 
tate, innocente,  innocentino,  mulete,  nocente  (idiol.), 
nocentino  (non  avere  né  babbo,  né  mamma  :  es- 
sere trovatello).  -  (Contrassegno,  quel  segno  che  i 
genitori  degli  innocentini  mettono  loro  al  collo  per 
riconoscerli  poi  ;  rola ,  cassetta  nella  quale,  un  tempo 
si  deponevano  i  trovatelli  (anche,  l'ospizio  di  questi). 
-  Esporre  un  bambino,  abbandonarlo  perchè  sia 
raccolto  dalla  carità  pubblica  e  ricoverato  :  gittare, 
mettere  agli  innocenti,  negli  innocenti. 

Trovato.  Vegg.  a  trovare,  a  trovata. 

Trovatore.  Vegg.  a  trovare,  a  poeta. 

Tròzza.  Specie  di  collare  col  quale  si  cinge 
l'albero  d'una  nave. 

Truccare,  trnccarsl,  truccatura,  trucco. 
Vegg.  a  comico  (pag.  627,  sec.  col.),  a  biliardo, 
pag.  292,  sec.  col. 

Truce.  Molto  crudele  :  bieco,  fiero,  sinistro, 
tristo,  trucolento,  truculento.  -  Avere  faccia,  occhi 
da  Erode,  da  fariseo  :  da  truce. 

Trucidare  (irucidatoj.  L'uccidere  crudelmen- 
te, infliggendo  molte  ferite  ;  fare  strage. 

Truciolo.  La  sottile  falda  o  striscia  che  il 
falegname  trae  dal  legno  con  la  pialla:  bon- 
ciolo,  bubola,  minuzzolo,  piallatura,  riccio,  tac- 
thia,  trogiolatura.  -  Contrugiolare,  truciolare,  tru- 
giolare:  far  trucioli,  ridurre  in  trucioli. 


Tmcalento.  Sinon.  di  truce. 

Truffa.  L' inganno,  fatto  per  rubare,  vio- 
lando la  buonafede  d'alcuno  per  carpirgli  denaro 
o  cosa  di  sua  proprietà,  ecc.:  baratteria,  bareria, 
faldella,  fraude,  frode,  giunterie,  maceatella,  macca- 
telleria,  marame,  pasticcio,  piastriccio,  traforelleria, 
traforeria,  trafurelleria,  trappoleria,  treccheria,  truf- 
feria. -  Truffare,  commettere  truffe  :  arcare,  barare, 
barattare,  bareggiare,  camuffare  (v.  a.),  ciurmare, 
fare  baratterie,  fraudi  ;  frappare,  frastagliare,  gio- 
care di  mano,  giuntare,  imbrogliare,  imbrogliare  il, 
prossimo,  mariolare,  tagliare,  trappolare,  treccare.  - 
Truffativo,  atto  o  abituato  a  truffare:  rapace.  -  Truf- 
fatore, chi  commette  truffa  :  aggiuntatore  (disus.),  ar- 
catore,  arrappatore,  barattiere,  baro  (chi  truffa  al  giuo- 
co), cavaliere  d'industria,  ciurmadore,  ciurmatore, 
giuntatore,  imbroglione,  ingannatore,  mangiaca- 
parre,  pelagatti,  pelamantelli,  rigirone,  scorticatore, 
sicario  delle  borse,  traforellazzo,  traforello,  trafurello, 
trappolatore,  trappoliere,  trappolone,  truffaldino 
(scherz.),  truffareflo  (disus.),  truffaruolo  (poco  us.), 
truffiere  (v.  a.),  truttànó  (v.  a.),  unguento  da  can- 
chero. 

Truffare»  truffatore,  trufferia.  Detto  a 
truffa. 

Trulla,  truUare.  Vegg.  a  scorreggia. 

Truogolo.  Il  recipiente,  il  vaso  nel  quale  si 
mette  il  mangiare  per  il  maiale,  il  pollo,  o  ac- 
qua per  diversi  usi  (in  tal  caso,  per  lo  più,  di  mu- 
ratura o  di  pietra)  :  trogolo.  Anche,  specie  di  cal- 
daia per  la  concia. 

Truppa.  La  milizia.  -  Anche,  folla,  frotta, 
moltitudine,  torma,  turma. 

Tu.  Pronome  della  seconda  persona,  singolare, 
maschile  e  femminile,  nel  caso  retto  (nei  casi  obli- 
qui, le,  ti).  -  Dare  del  tu,  parlare  ad  alcuno  in  se- 
conda persona. 

Tuba.  La  tromba.  -  Sorta  di  cappello. 

Tubare  (tubato).  Mandar  fuori  la  voce  che  fa 
il  colombo. 

Tubatura,  tubazióne.  Vegg.  a  tiibo. 

Tubèrcolo  (tubercolare).  Genericam.,  piccola 
pustola,  piccolo  tumore;  anche,  bitorzolo,  no- 
dulo, tuberosità;  particolarm.,  granulazione  grigia- 
stra e  gialliccia  che  si  riscontra,  di  solito,  nel 
polmone  e  in  altri  organi  di  chi  sia  affetto  da  tisi 
polmonare  (tubercolosi).  -  Tubercolare,  avente 
quahtà  di  tubercolo;  tubercoluto,  sparso  di  tubercoli. 

Tubercolósi  (tubercoloso).  Malattia  anatomica- 
mente caratterizzata  dallo  sviluppo  di  tubercoli  (veg- 
gasi  a  tubercolo)  in  vari  organi  e  tessuti  del  corpo, 
con  sede  per  lo  più  nel  polm.one  e  dovuto  a  uno 
speciale  bacterio  o  bacillo,  detto  bacillo  di  Kocb  : 
etisia,  tisi  (tubercoloso,  che  ha  tubercoli,  pieno  di 
tubercoli  ;  affetto  da  tubercolosi).  Degenerazione  ca- 
seosa, alterazione  avanzata  dei  tessuti  tubercolari 
per  cui  sono  trasformati  in  una  poltiglia  simile  al 
cacio  giovane  ;  spina  ventosa,  varietà  di  tubercolo;!! 
delle  ossa  che  si  riscontra  al  livello  delle  falangi  delle 
mani  e  dei  piedi.  -  Pettoriloquia,  fenomeno  vocale  che 
si  riscontra  in  alcune  persone  affette  da  tubercolosi 
avanzata  (ascoltando  con  lo  stetoscopio  il  loro  petto 
e  facendole  parlare,  sembra  che  la  voce  si  articoli 
immediatamente  nel  petto).  -  Antitubercolare,  ogni 
medicamento  atto  a  combattere  la  tubercolosi  o 
presunto  tale  (tra  i  moltissimi,  Vaglina,  Vasettolinn. 
la  creosina,  il  creosoto,  il  fosfato  di  rame,  il  gua- 
iacol,  lo  iodio,  lo  siero  antitubercolare  proteico,  la 
sirolina,  la  tubercolina,  ecc.). 
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Tl'BERO   —   TUMORE 


Tùbero.  La  radice,  o  bulbo,  di  certe  piante: 
contiene  fecola.  -  Tuberoso,  avente  tubero,  a  forma 
di  tubero  ftuberositd,  l'essere  tuberoso  ;  anche,  spor- 
genza più  0  meno  rugosa,  specialmente  sulle  ossa). 
Tuberósa.  Fiore  della  polianthe$  tuberosa,  odo- 
rosissimo, d'una  fragranza  analoga  a  quella  della 
gardenia  e  della  dafne  :  nasce  su  una  radice  dello 
stesso  nome. 
Tuberosità,  tuberóso.  Vegg.  a  tubero. 
Tubo  (lubolixrej.  Specie  di  lunga  canna  mec- 
canica, a  sezione  circolare  ;  cilindro  vuoto  inter- 
namente, vario  di  lunghezza  e  di  diametro,  fatto 
di  vetro,  di  porcellana,  di  gomma  elastica,  ecc., 
usato  principalm.  per  condurre  liqtiido,  vapore, 
il  fi-vtì^'O  d'una  stufa,  per  esperienze  di  chimica 
(pag,  541,  prima  col.),  di  fisica,  ecc.  :  boccinolo, 
bucciolo,  bucciuolo,  canale,  canna  bugia,  cannella, 
cannello,  cannellone,  cannone  (piuttosto  grosso  e  di 
metallo),  doccione  (grosso  trombone  di  terra- 
cotta). Cannelletto,  cannellina,  cannellino,  cannel- 
luzzo,  canuoncello,  cannoncino,  cunnonetto,  cannuccia 
(di  cristallo,  di  vetro),  penna,  l'ihello,  tiiholelto, 
tuhotino,  tubolo,  tubulo:  piccolo  tubp  (tubolate,  a 
forma  di  tubo  :  tubale,  tuboloso,  tubulare,  tabulato; 
tubuloso,  che  ha  tuboli,  che  di  sua  natura  è  tubulato; 
tubatura,  tubazione,  complesso  di  tubi).  Tubo  ascen- 
dente, conduttore,  distributore,  d'entrata,  d'nscita, ecc.: 
del  gasometro  (vegg.  a  gas),  ecc.  -  Acquedotto, 
specie  di  tubo,  canale  in  muratura  per  condotta 
d'acqua;  eprowieUe  (frane),  tubo  d'assaggio  ;  serpen- 
tino, tubo  spirale  in  cui  si  fa  condensare  del  va- 
pore o  passare  una  corrente  di  liquido  caldo  ;  sifone, 
tubo  ricurvo;  storta,  tubo  per  operazioni  di  chi- 
mica e  di  farmacia;  ugello,  tubetto  di  metallo 
che  porta  l'aria  del  mantice  ad  una  fornace.  - 
Briglia,  il  labbro  all'estremità  dei  tubi  destinati 
alla  conduttura  delle  acque;  flangia  (termine  dei 
meccanici),  il  doppio  disco  che  si  salda  o  si  avvita 
per  congiungere  due  tubi  metallici;  ghiera  o  viera, 
anello  saldato  o  forzato  entro  o  fuori  di  un  tubo  ; 
mastio  della  cannella,  pezzo  sodo  d'ottone  in  cui 
gira  la  chiare  della  cannella.  -  Abboccare,  far  com- 
baciare le  bocche  e  gli    orli  dei  tubi. 

Tubi  comunicanti,  tubi  aperti  di  sopra  e  di  sotto 
congiunti  tra  loro  (nei  loro  bracci  i  liquidi  omoge- 
nei stanno  ad  eguale  altezza,  e  le  altezze  di  liquidi 
non  mescolabili  e  diversamente  densi  stanno  fra 
loro  in  ragione  inversa  della  loro  densità  o  del  loro 
peso  specifico)  ;  tubi  d'assaggio,  detto  a  chimica, 
pag.  540,  prima  col.  ;  tubi  di  Crookes,  usati  nelle 
cicerche  di  radiografia  (non  danno  una  luce  spe- 
siale,  ma  prendono  una  bella  fluorescenza  verda- 
stra, che  dura  fin  che  continua  la  scarica  elettrica)  ; 
tubi  di  Geissler,  di  vetro,  ermeticamente  chiusi,  con- 
tenenti aria  o  gas  molto  rarefatti  :  attraversati  da 
una  scarica  elettrica,  diventano  luminosi,  produ- 
cendo il  fenomeno  designato  con  la  denominazione 
di  strati  o  stratificazioni  ;  tubi  scintillanti,  apparec- 
chi coi  quali  sperimentalmente  si  dimostra  la  mol- 
tiplicazione della  scintilla;  tubi  sonori,  canne  pri- 
smatiche o  cilindriche,  di  legno  o  di  metallo  :  fa- 
cendo vibrare  la  colonna  d'aria  che  contengono, 
danno  un  suono.  -  Tubo  termometrico,  vegg.  a  ter- 
mtìmetro. 

Tubolare,  tubolóso.  Veggasl  a  tubo. 

Tuèllo.  Detto  a  unghia. 

Tufàceo.  Detto  a  tufo. 

TnCfare,  tuffarsi  (tujfamento,  tuffato).  Sinon. 
di  immergere,  immergersi,  nell'ac^wa  o  in  altro 
liquitìo:  altufFàre,  attuffarsi  ;  intingere  (tufi'are  un 


f^o); soinmergere ,  sommergersi.-  Tuffata,  il  tuffare 
0  tuffarsi  con  la  testa  :  immersione,  tuffo  (anche,  ca- 
duta :  vegg.  a  cadere  ;  figur.,  rovina)  ;  tuffalo,  im- 
merso; tuffatore,  il  palombaro;  tujfatura,  operazio- 
ne del  tutfare  -  Tufi,  voce  imitativa  di  cosa  che  tuffa. 

Tiiffo.  Detto  a  tuffare. 

Tùffolo.  Nome  generico  di  uccelli  palmipedi, 
cosi  detti  dal  frequente  loro  tuffarsi  nell'acqua: 
chiusino  ;  colimbo  maggiore,  minore  ;  colletto,  ma- 
rangone, mergo  (v.  lat.),  tuffatore,  tuffetto,  tuffet- 
tone.  tuffolino,  tufolino. 

Tufo  (tufoso).  Sorta  di  pietra  porosa,  prodotta 
da  sedimenti  o  incrostazioni  sotto  la  terra  vege- 
tale :  pancone  (terreno  sul  quale  si  può  edifi- 
care). Tulaceo,  di  tufo,  della  natura  del  tufo:  pan- 
conoso,  tufoso.  -  Tufo  bianco,  nero,  rossiccio,  turchi- 
niccio ;  tufo  romano,  senese,  ecc.;  tufo  basaltico, 
lacuslrc,  marino,  terroso,  trachitico,  vulcanico,  ecc. 
Paligonite,  minerale,  principale  componente  di  una 
specie  di  tufo  basaltico:  proviene  dalla  Sicilia  ;  pi- 
perino,  specie  particolare  di  tufo  deji;li  antichi  vul- 
cani laziali  ;  travertino,  tufo  calcare  leggero  e  po- 
roso :  tebertino  (disus.),  libertino  (disus.),  tiburtino, 
trevertino  (disus.);  trass,  specie  di  tufo  vulcanico, 
dotato  di  proprietà  idrauliche,  per  cui  serve  da 
cemento.  -  .\iqua  lapidescente,  quella  che  genera 
tufi  e  incrostazioni. 

Tugurio.  Casupola,  misera  casa. 

Tùia  (thuja).  Pianta  conifera,  spesso  coltivata 
nei  giardini.  Qualche  specie  medicinale  (es.,  la 
thuja  occideutalis  o  arbor  vitie). 

Tùlio.  Metallo  contenuto  nella  gadolinite,  nel- 
l'eussenite  e  nell' ortite. 

Tulipano.  Pianta  bulbosa,  originaria  del  Bo- 
sforo, con  fiori  (semplici  o  doppi)  variamente  co- 
lorati e  di  forme  bizzarre,  ma  senza  profumo  :  tu- 
tipa  (disus.).  Nei  paesi  d'origine,  è  l'emblema  dell'iH- 
costanza  e  del  più  violento  amore  ;  nel  nostro  lin- 
guaggio, significa  bello,  ma  sciocco. 

Tuniefare  {tumefatto).  Vegg.  a  tumefazione. 

Tumefazione.  Rigonfiamento,  gonfiezza  di 
qualche  parte  superficiale  :  enfiagione,  esedesi  (gr.), 
gonfio,  gonfiore,  tumìdezza,  turgescenza  (vegg.  a 
tumori'),  turgidezza,  turgore.  Edema,  edemasia, 
infiltrazione  sierosa  nel  tessuto  connettivo  sottocu- 
taneo :  si  rivela  con  tumefazione,  senza  rossore  (ede- 
matico, chi  patisce  d'edema;  edematoso,  affetto  d'ede- 
ma) ;  tumefatto,  enfiato,  gonfiato,  gonfio,  tumido 
(tumidetto,  dimiii.).  -  Tumefare,  tumefarsi  (tumideg- 
giare)  :  gonfiare,  gonfiarsi,  inturgidire,    inturgidirsi. 

Tumideg-giare,  tumidezza,  tumido.  Veg- 
gasi  a  tumefaziiine. 

Tumóre.  .Mterazione  patologica  d'una  parte  del 
tessuto  animale  per  accumulo  di  umore  viziato  o 
per  altra  causa;  accrescimento  di  volume,  turgescenza 
per  neoformazione  (neoplasia,  neoplasia,  pseudopla- 
sma) di  tessuto  :  ancòma,  apostema,  crescenza  di  car- 
ne, nascenza,  esedesi,  postema,  postemazione,  tubero- 
sità glandolosa,  esoncoma  (gn),  tumore  duro  ;  fima,  tu- 
more che  cresce  rapidamente  (fimatico,  simile  a  tu- 
more) ;  nocciolo,  ogni  piccolo  tumore  che  abbia  forma 
di  nocella  o  di  noce,  e  non  tiri  alla  suppurazione. 
Tumore  anasarchico,  edematoso,  agg.  di  tumore  molle 
e  sieroso  ;  tumore  benigno,  quello  che  permane  a 
lungo,  senza  esulcerarsi  e  senza  produrre  gravi  di- 
sturbi ;  erettibile  (varicoso),  quello  proveniente  da 
sviluppo  di  tessuto  spugnoso  areolare  ;  erisipelatoso, 
la  risipola;  freddo,  fonnsilo  <ÌA  infiammazione 
cronica  o  lenta  ;  maligno,  quello  che  si  sviluppa  ra- 
pidamente e  che,   estirpato,  si   riproduce;    maturo, 
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venuto  a  suppurazione  ;  moltitobalo,  mnllilobato, 
il  tumore  che  presenta  esternani.    molti  lobi  ;  pul- 
sa'tle,  che  presenta    pulsazione  (vegg.  a  piilnarej. 
Acore,  (hoio,  specie  di  piccolo  tumore,  di  pustola 
grande  quanto  un  granello  di  miglio,  pochissimo  ri 
levata   <lalla    pelle  ;   adenoma,   detto  a  glandola, 
pag.  242,  prima  col.  ;  ailnwcarànoma,  tumore   che 
tiene  del  cancro  e  dell'adenoma;  anyioma,  tumore 
costituito   da  vasi  di  nuova   formazione,  frequente 
sulla  cute,  nel  fegato,  sopratutto  nell'età  infantile  ; 
aiifiiosarcoma,  tunmre  costituito  da  vasi  neoformati 
e  di  tessuto  connettivo  giovane  (ha  decorso  maligno; 
prevale  in  gioventù);  ascesso,  cisti,  vegg.  a  queste 
voci  ;  ateioma,  o  lui'ia,  cisti  di  ritenzione  per  oc- 
clusione di  un  dotto  escretore  di  un  follicolo  pilifero; 
bitorzolo,    specie    di   piccolo   tumore,   foruncolo; 
bubbone,    intiammazione    suppurativa,    o    tumore 
delle    glandole    linfatiche,   specie    inguinali;   rar- 
bouchio ,  curbone,   carboncello,  enfiato   pestilenziale, 
specie   di   figliolo  o  bisciolo  o   ciccione   maligno, 
cosi  detto  dall'essere  infocato  e  rosso  a  guisa  di  car- 
bone acceso  ;  caput   succedanenm    (\sX.),    tumore  di 
parto  che  risiede  sulla  volta  del  cranio,  detto   an- 
che pseudo-cefalematoma  (scompare  da  sO  dopo  po- 
chi giorni)  ;  carcinoma,  tumore   scirroso   esulce- 
rato, specie  di  cancro;  ce/'a/oma,  tumore  cefalico; 
cefalematoma,  tumore  circoscritto,  indolente  e  flut- 
tuante, che  si  forma,  in   seguito  a  spandimento  di 
sangue,  sulla   testa  del  neonato;  cilindroma,  yec- 
chia  denominazione  di  quello  che  fu  poi  detto  cancro 
epiteliale  Ittbutare;  cisloide,  tumore  sparso  di  cisti; 
cislosarcoma,  tumore   formato  per   molta   parte  da 
una   sostanza   pn'i   o   meno    consistente,   fìnrosa   e 
abbondante   di  vasi  con    cisti    isolate   nel    mezzo  ; 
ctoronia,    tumore    del    cranio;    colesteatoma,   va- 
rietà di  tumore   adiposo  ;   collonema,  tumore  gela- 
tinoso ;  condroma,  tumore  essenzialmente  costituito 
da  tessuto   cartilaginoso  ;  edema,  tumefazione  ac- 
quosa, fredda,  cedevole;   ematorefalo,    tumore    va- 
scolare  formato  dalla   pia    madre    in  certi    anen- 
cefali  ;   emalocele,    tumore   sanguigno    nella    tonaca 
vaginale:    emntnristi,    cisti    sanguigna;    encefaloide, 
specie    di    tumore  detto    anche   cancro  midollare; 
enfisema,  tumore  molle,  bianco,  lucente,  elastico,  non 
dolente,  formato  d'aria  sparsa  sotto  la  pelle:  leu- 
coflemmasia  ;  epitelioma,    tumore    maligno    formato 
dal  tessuto  dell'epitelio  e  di  numerose  varietà  ;mo- 
che,  tumore  esterno  dell'ano  ;  esostosi,  tumore  che 
si  fa  in  qualunque  parte  dell'osso;  favo,   tumo- 
retto,  antrace  benigno,  e  anche  pustola  maligna  (re- 
spaio) ;  fibroma,  tumore  formato  soltanto  dal  tessuto 
fibroso  ;  flemmone,  in  generale,  infiammazione,  cioè 
un  calore  smoderato  e  contro  natura,  universale  e 
particolare,  con  tumore  o  senza  ;  in  particolare,  tu- 
more infiammatorio,  duro,  elevato,  circoscritto,  ac- 
compagnato  da   rossore,    da    dolore   e   pulsazione, 
causato  da  abbondanza  di  sangue   arrestato  ed  ac- 
cun)ulato  per  flussione  in  una  parte  del  corpo;  fungo, 
sorta  di  tumore;  foruncolo  o  furoncolo,  piccolo  turno- 
retto  conico  della  cute,  duro,  rosso,  dolente,  il  quale, 
premendolo  fra  due  dita,  manda  fuori  della  marcia  : 
predilige  le  natiche,  le  cosce,  il  dorso,  la   nuca,  il 
viso  (quando  più   furoncoli    appaiono   simultanea- 
mente 0  quasi,  la  malattia  si  dice  furnncolosi  e  può 
accompagnarsi  a  febbre.  Indicatissimo  per  la    cura 
è  il  lievito  di    birra  per  via  gastrica)  ;  ganglio,  tu- 
moretto  cistico,  mobile,  indolente  ;  gavocciolo,  tumore 
per  lo  più  cagionato  dalla  peste  ;  glandole  pastose 
e  viscose  :  tumori   linfatici  ;  glioma,    tumore  che  si 
s\iluppa  dallo  stroma  interstiziale  (glia  o  nevroglia) 


degli  organi  del  sistema  nervoso;  gliosarcoma,  tu- 
more misto  che  ha  carattere  di  glioma  e  di  sar- 
coma; gozzo,  tumefazione  nella  parte  anteriore  del 
collo  :  broncocele,  gola  grossa,  gola  piena,  strunia, 
tettola  pendente  :  idattde,  piccola  cisti  :  gallozzola  ; 
idatidocele,  tumore  formato  da  idatidi  ;  idronfalo, 
specie  di  tumore  o  ernia  ombelicale  ;  lipoma,  tu- 
more benigno  formato  da  tessuto  adiposo  (colestea- 
toma, lipoma  duro,  "erdastro)  ;  melireride,  tumore 
cistico,  tondeggiante,  elastico  delle  glandole  sebacee; 
miglio,  piccole  cisti  bianche  prodotte  da  ritenzione 
di  sebo  nelle  ghiandole  sebacee  ;  miocele,  tumore, 
ernia  muscolare  ;  missoma,  o  mixoma,  tumore  co- 
stituito da  un  tessuto  analogo  a  quello  del  cordone 
ombelicale  (varietà  :  il  cartilaginoso,  il  colloideo,  il 
fibroplastico,  il  fibroso,  il  lipomatosoj ;  natta,  specie 
di  tumore  solido,  permanente  e  non  piccolo,  che  si 
manifesta  sul  viso,  sul  collo  e  altrove  (alle  bestie 
viene  nelle  piegature  o  parti  logore  dagli  arnesi, 
bandature  o  sim.);  pano,  tubercolo  immaturo  nella 
cute,  non  alto,  ma  largo,  nel  quale  è  un  certo  che 
di  somigliante  con  una  pustola  ;  papilloma,  tumore 
d'origine  epiteliare;  ppsco,  tumore,  enfiagione  grossa 
come  una  pesca  ;  piocisii,  cisti  marciosa  ;  pneuma- 
tonfalo,  tumore  ombelicale  formato  da  fuoruscita 
dell'intestino  e  disteso  da  gas  ;  pneumatosi,  nome 
generico  di  qualunque  tumore  contenente  aria  ;  po- 
lipo, specie  di  tumore,  di  varia  natura  e  consistenza, 
che  si  può  formare  su  qualunque  mucosa,  ma  spe- 
cialmente su  quella  del  naso,  della  faringe  o  tlel- 
l'utero  ;  ranella,  ramila,  tumore  cosi  chiamato  per 
l'analogia  con  quello  che  la  rana  fa  uscire  ai  lati 
del  collo  e  per  l'alterazione  della  voce  ;  sai  cocete, 
tumore  di  consistenza  carnosa,  specialm.  ai  testi- 
coli ;  sarcoma,  nome  dato  dagli  antichi  ad  ogni  spe- 
cie di  escrescenza  che  ha  la  consistenza  della  carne 
e  non  è  pediculata  come  i  polipi  (ora,  tumore  in- 
fiammatorio) ;  scelonco,  tumore  femorale  (del  fe- 
more) ;  sialonco,  tumore  alle  ghiandole  salivali  ; 
scirro,  tumore  duro,  glandolare  (spesso  degenerante 
in  cancro),  indolente,  accompagnato  da  profonda 
alterazione  nella  sostanza  slessa  della  ghiandola  : 
scirroma,  scirrosi  (scirroso,  che  ha  scirro  :  cirroso)  ; 
sifiloma,  tumore  di  origine  sifilitica  (vegg.  a  sifi- 
lide); steatoma,  tumore  di  consistenza  segosa  ;  talpa 
(teslitdinej,  tumore  che  si  sviluppa  alla  testa  del 
cavallo  per  effetto  d'  una  botta  o  d'  una  fiaccatura 
prodotta  dalla  briglia  ;  tevioma,  tumore  maligno  ; 
tuhercolo,  piccolo  tumore,  piccolo  ascesso  dei  pol- 
moni ;  tumore  bianco,  artrite  tubercolare  cronica  ; 
ulonco,  tumore  gengivale  ;  urocele,  tumore  for- 
mato dall'infiltrazione  dell'orina  nello  scroto;  va- 
rice, verruca  :  vegg.  a  queste  voci  ;  vespaio,  tumore 
dolorosissimo  che  procede  da  infiammazione  del  tes- 
suto cellulare.  Tumore  cerebrale,  del  cervello; 
epatico,  del  fegato,  ecc. 

Marcia  (vegg.  a  marcire),  l'umore  che  scola  da 
un  tumore;  nucleo,  il  centro  d'un  tumore  ^ji «c/foM, 
parte  del  nucleo)  ;  radice  del  tumore,  il  punto  d'o- 
rigine. -  Cancrena,  mortificazione  di  tessuto  in- 
torno a  un  tumore,  ecc.;  enucleazione,  estrazione  di 
un  tumore  attraverso  un'incisione  fatta  nella  pelle; 
retrocessione,  la  scomparsa  rapida  di  un  esantema, 
di  un  tumore  e  sim.;  ulcerazione,  soluzione  di  con- 
tinuità d'un  tumore  o  d'una  parte  molle  del  corpo: 
piaga,  ideerà.  -  Intumoiire,  enfiare  per  tumore, 
o  a  guisa  di  tumore  ;  maturare,  venire  a  suppura- 
zione (volgarm.,  venire  a  capo)  ;  risolversi,  svolgersi 
in  bene,  guarire.  -  Bucare  un  tumore,  pungerlo, 
se  piccolo,   quand'é   venuto  a  suppurazione;   inci- 
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dere,  farvi  un  taglio,  un'  incisione,  perchè  scoppi  ; 
s,huzzare,  aprire;  Uriszare,  comprimere,  premere 
per  farne  uscire  la  marcia.  -  Agopuntura,  tratta- 
mento di  tumori  con  punture  d' ago  fitte  e  pro- 
fonde ;  oncologia,  studio  dei  tumori  ;  oncotomia,  aper- 
tura, taglio  d' un  tumore.  Per  altre  operazioni  e 
per  gli  strumenti  relativi,  vegg.  a  chirurgia.  - 
Stringi-nodi,  cauterio  galvanico  che  si  usa  per 
l'ablazione  di  certi  tumori,  ecc. 

Tumulare  (tumulato).  Il  seppellire.  -  Tumvr 
luzione,  sepoltura. 

Tùmulo.  Lo  stesso  che  sepolcro. 

Tumulto.  Propriam.,  rumore  di  popolo  in  ri- 
beinone,  in  rivolta,  in  sommossa  ;  strepito  di 
combattimento  ;  anche,  concorso  di  gente  :  av- 
viluppata, barabuffa,  baraonda,  clamore,  bolli  bolli, 
ressa,  serra  serra,  subbuglio.  Tumulto  d'animo,  di 
sentim.ento:  agitazione,  interna  per  una  pas- 
sione e  sim.  -  Tumultuare,  far  tumulto  (tumul- 
tuante ,  che  tumultua  :  tumultuoso  ;  tumultuaria- 
mente, con  tumulto,  e  anche  in  modo  tumultuario). 

Tumultuoso.    Pieno  di   tumulto. 

Tung-steno.  Metallo  esistente  in  natura  come 
tungstato  (volframato)  di  ferro:  dà  elasticità  e  du- 
rezza all'acciaio.  Detto  anche  volframio.  •  Ossido  di 
tungsteno  o  azzurro  di  lungsieno,  ossido  intermedio, 
usato  in  tintoria  come  mordente. 

Tùnica.  Lo  stesso  che  tonaca;  specie  di  veste. 
-  Involucro  membrana. 

Tunicato.  Vestito  di  tunica.  -  Tunicati,  gli  ani- 
mali vertebrati  marini  aventi  forma  di  otre,  con  un 
involucro  (tunica)  di  sostanza  (tunicina)  analoga 
alla  cellulosa  dei  vegetali. 

Tuo.  Aggett.  possessivo  derivato  da  tu:  di  te; 
di  tua  proprietà,  di  tua  spettanza. 

Tuonare,  tuonata.  Vegg.  a  tuono. 

Tuòno.  Il  rumore  caratteristico  che  ha  origine, 
in  cielo,  dallo  scotimento  dell'aria,  deW'atmosfe- 
ra,  è  prodotto  dalla  ricomposizione  delle  due  elettri- 
cità contrarie,  di  cui  sono  cai  iche  le  nubi  (vegg.  a 
nuvola),  segue  al  lampo,  accompagna  (durante  un 
uragano,  una  tempesta)  la  scintilla  elettrica,  il 
fulmine  :  suon  di  spezzata  nebbia,  tonamento,  toni- 
fruo  (v.  a  lat.),  tronito  (disus.),  truono  (v.  a.),  tuon  del 
fulmine.  Genericam.,  rumore  grande,  strepito  di  ar- 
tiglieria, di  cannone.  Dicesi  anche  per  tono  di 
voce  e  sim.  -  Tuonare,  il  prodursi  del  tuono  :  borbot- 
tare, brontolare,  rimbombare,  romoreggiare,  rugghia- 
re, rumoreggiare,  spampanare,  tonare  di  Giove  (boato, 
brontolio,  fragore,  rombo,  schianto,  scoppio,  stre- 
pito :  il  rumoreggiare  del  tuono  ;  tonante,  tuonante, 
che  tuona  :  attributo  di  Giove).  -  Intronamento, 
intionalura,  introno  :  l'intronare,  cioè  l'offendere  con 
soverchio  rumore  l'udito,  come  fa  il  tuono  :  stor- 
dimento. 

Tuorlo.  La  parte  gialla  dell'  uovo. 

Tura.  Ritegno,  riparo,  di  sassi  o  d' altro, 
che  si  fa  a  un  coi-so  d'acqua  ;  diga,  -  Macchina 
per  risarcire  i  fondi  d'una  nave,  senza  tirarla  a 
secco. 

Turàcciolo.  Ciò  che  serve  a  tappare,  a  turare 
una  piccola  apertura,  un  vaso  di  qualunque 
grandezza,  specialm.  la  bottiglia  (pezzo,  per  lo  più 
di  sughero:  anche,  di  legno,  di  meUtllo,  di 
cristallo,  di  vetro,  ecc.):  atturaccio  (disus.),  ser- 
raglio, sughero,  (appo  (per  botte,  conca,  truo- 
golo, ecc.),  turacelo,  turaccioletto  (dimin.),  turac- 
ciolino  (dimin.),  turarne  (disus.),  turino,  zaffatura, 
-affo,  zipolo  (di  botte)  ;  frane,  bouchon.  Turacciolo 
incatramalo,  quello  che,  dopo  essere  stato  cacciato  a 


forza  nella  bocca  della  bottiglia,  si  ricopre  (insieme 
con  l'orlo  di  essa)  di  catrame  quasi  liquefatto,  per 
meglio  impedire  l'ingresso  dell'aria  e  la  uscita 
delle  parti  più  volatili  del  vino;  smerigliato,  quello 
di  cristallo,  che,  a  forza  di  fregarlo  con  lo  smeri- 
glio dentro  la  bocca  stessa  del  vaso,  pure  di  cri- 
stallo, riesce  a  combaciarvisi  esattamente  (serve  pei 
vasi  destinati  a  contenere  liquore  spiritoso,  ma- 
terie volatili,  ecc.).  -  Cavaturaceioli,  in  generale, 
arnese  metallico  col  quale  si  toglie  il  turacciolo  di 
sughero  dalle  bottiglie  o  da  altro  vaso  :  cavatappi, 
cavaturacci,  tiraboscio,  tirabusciò  (frane),  tiratappi, 
tira  tura  cci.  Di  varie  sorta  :  a  leva,  a  molla,  ecc., 
cavaturaceioli  a  succhiello,  o  semplice,  asticciuola 
di  ferro,  la  cui  parte  inferiore,  appuntata  e  spiral- 
mente contorta,  chiamasi  chiocciola,  e  la  parte  su- 
periore, liscia,  detta  fusto,  termina  in  manico  e  in 
gruccia  (la  chiocciola  è  piantata  verticalni.  e  a  modo 
di  vite  nel  turacciolo,  e  questo  si  cava  tirando);  a 
cannella,  il  cavaturaceioli  usato  per  le  bottiglie  di 
birra,  di  acque  gasose  o  d'altri  liquidi  spumanti  ; 
composto,  quello  il  cui  fusto,  fatto  a  vite,  è!  gi- 
revole in  un  tubo  cilindrico,  internamente  inta- 
gliato a  vite  femmina  (sulla  esterna  superficie  di 
questo  sono  incavate  in  contrario  verso  alcune 
larghe  spire,  costrette  a  girare  nel  collo  circo- 
lare di  un  più  grosso  tubo  esteriore  da  applicarsi 
verticalni.  alla  bocca  della  bottiglia  tappata,  dopo 
tiratone  fuori  interam.  il  fusto,  si  che  la  chioc- 
ciola sia  tutta  rientrata  nella  macchinetta).  - 
Pressa-tappi,  specie  di  leva,  il  cui  piano  inferiore 
è  fisso,  il  superiore,  mobile  :  tra  questi  due  piani 
sono  scavati  dei  solchi  coincidenti,  nei  quali  si  pon- 
gono i  tappi,  pressandoli  con  la  leva  mobile.  -  Im- 
boccare, del  tappo  che  incomincia  a  entrare  nella 
bottiglia  ;  stappare,  sturare,  levare,  togliere  il  turac- 
ciolo (se  è  di  piombo,  spiombinare)  :  dare  la  stura, 
disturare. 

Turare  (turamenlo,  turato).  Il  chiudere  una 
apertura,  un  vaso  con  turacciolo,  con  zaf- 
fo, ecc.  :  accecare,  attappare  (disus.),  atturare  (disus.), 
bitumare,  calafatare,  coprire,  fare  siepe,  impeciare, 
intasare,  inzaffare,  ostruire  (vegg.  a  ostruzione),  ot- 
turare, stoppare  (turare  con  stoppa),  rimpastare, 
rinzaffare,  risprangare,  ristoppare,  riturare,  tamponare 
(frane.,),  tappare,  zaffare  [turamenlo,  il  turare,  atto  ed 
effetto:  accecamento,  impeciatura,  otturamento,  ottu- 
razione, rituramento,  serramento,  zaffamento).  Rinver- 
zare  (più  comunem.,  riscersare),  riturare  una  fessu- 
ra e  sim.,  con  sverze  ;  ristoppare,  sigillare,  stoppare, 
suggellare,  zipolare  :  turare  ermeticamente,  perfetta- 
mente, turare  con  sigillo,  con  suggello,  con  tam- 
pone (frane,  per  zaffo);  rtturare,  iterai,  di  turare; 
tamponare ,  frenare  l' emorragia  introducendo 
stuelli  0  batuffoli,  fortemente  compressi  nella  cavità 
ove  sgorga  la  emorragia  tanto  da  comprimere  i  vasi. 
Turarsi  gii  orecchi,  figur.:  di  chi  non  vuol  ascoltare. 
-  Sturare,  contr.  di  turare  :  aprire,  disoppilare,  dista- 
sare, istasare,  levare  il  tappo,  spiombinare,  stappare. 

Turba.  La  moltitudine  confusa;  accozzaglia 
raccogliticcia  di  gente,  di  persone  diverse  d'aspetto, 
di  provenienza,  ecc.  :  banda,  ciurma,  masnada,  trozzo. 

Turbaménto.  Agitazione,  alterazione  d'ani»»», 
di  mente,  di  senso,  di  sentimento;  il  turbare 
e  il  turbarsi  (nell'aspetto,  nnW atteggiamento, 
nel  contegno)  per  dolore  o  paura,  per  forte  im- 
pressione, vergogna,  ecc.:  commozione  (vegg.  a 
commuovere),  agitazioncella,  balzolata,  concita- 
zione, conturbamento,  conturbazione,  cruccio  ;  di- 
sordine, ebbrezza  AeWo  f,mn\o,  eccitazione,  emo- 
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zione,  esco^'itazione  ;  inquietudine  (turbamento 
dello  spirito);  orgasmo  (turbamento  grave),  esal- 
tazione, perturbamento,  perturbazione,  preoc- 
cupazione dello  spirilo,  rimescolamento,  rimesco, 
lio,  rinvoltura  (disus.),  riscaldamento  di  fantasia, 
sbalordimento,  scombussolamento,  scombussolio - 
scommoviniento,  scommovizione  (v.  a.),  scommozio- 
ne, scomposizione,  sconcerto,  sconturbo  (poco  us.), 
sconvolgimento ,  scossone,  smarrimento,  smemora- 
inento,  sobbollimento,  sopraeccitamento,  sopraeccita- 
zione,  tempesta  d'animo,  terremoto,  trambusto,  trava- 
glio, turbanza  (v.  a.),  turbolenza,  turbazioncella  (diin.), 
lurbazione.  Riferito  a  moltitudine,  a  popolo  :  fer- 
mento, principio  0  sintomo  di  rivolta.  -  Turbare, 
agitare,  cagionare  turbamento,  guastare  (es.,  gua- 
stare una  festa)  ;  concitare,  confondere,  conquidere, 
conturbare,  disturbare,  eccitare,  intorbidire,  met- 
tere a  soqquadro,  perturbare,  pervertire,  rimescolare 
il  sangue,  sbalordire,  scombussolare,  scompigliare, 
sconcertare,  sconturbare,  sconvolgere,  smarrire,  stra- 
volgere, tempestare,  torbidare.  Riturbare,  turbare  di 
nuovo.  -  Turbarsi,  essere  preso  da  turbamento  :  con- 
fondersi l'animo,  implicarsi,  rannuvolarsi,  rime- 
scolarsi, rinvennirsi,  scomporsi,  sconcertarsi,  scon- 
turbarsi, sentirsi  rimescolato  ;  cambiarsi  d'umore, 
divenire  di  mille  colori,  diventare  di  tutti  i  colori; 
mostrarsi  crucciato,  pauroso,  rannuvolato  ;  mutar 
colore,  rannuvolarsi,  turbarsi  nell'aspetto.  -  Turba- 
tamente, con  turbamento,  con  turbazione  :  concita- 
tamente, conturbatamente,  inquetamente,  smarrita- 
mente, trepidamente.  -  Turbato,  preso  da  turba- 
mento ,  messo  in  turbamento  :  agitato,  esagitato, 
gonfiato,  ondeggiato,  nugoloso,  sconvolto,  stravolto, 
tempestoso,  tormentoso  in  atto,  triste,  turbolento. 
Contr.,  tranquillo  {annebbiarsi  la  mente,  la  faccia, 
la  ragione,  la  rista,  il  viso:  essere  sottosopra,  rima- 
nere confuso,  interdetto  :  essere  turbato).  -  Turba- 
tore, chi  turba  ;  atto  a  turbare  :  conturbatore,  infe- 
statore, perturbante,  perturbativo,  perturbatore,  pro- 
celloso, turbativo  (terin.  leg.). 

Turbante.  Specie  di  copricapo  dei  turchi  e 
«li  altri  orientali  :  duibend,  hemma  (arabo).  -  Ana- 
dema,  turbante  degli  antichi  persiani;  kidaris,  il 
turbante  a  punta  degli  antichi  persiani. 

Turbare,  turbarsi,  turbatamente,  tur- 
bato, turbatore,  turbazione.  Vegg.  a  tur- 
bamento. 

Turbina.  Macchina  motrice  {motore)  idraulica, 
a  ruota,  funzionante  sul  principio  dell'  arganetto 
idraulico  :  sviluppa  grande  potenza  di  lavoro.  '7'«>6o- 
alternntore,  macchina  formata  dall'  accoppiamento 
di  una  turbina  a  vapore  con  un  alternatore  (tra- 
sformatore di  energia  meccanica  in  energia  elet- 
trica con  corrente  alternata)  ;  turbo-motore,  la  tur- 
bina a  vapore. 

Turbinare  (turbinato).  Veggasi  a  turbine. 

Tùrbine.  Aggiramento  d' aria,  moto  impetuoso, 
mulinello  di  vento  :  bisciabova,  bufera,  ciclone,  gi; 
randola,  girone,  tem,pesta  di  vento  ;  gruffo,  nodo  di 
vento  ;  remolino  rigiro,  scionata,  scione,  tifone,  turbi- 
nio, turbo  (poet.),  uragano,  vento  turbinoso  ;  vorti- 
ce, vortice  aereo.  Della  pioggia,  quando  investita  a 
furia  dal  vento.  Figur.,  il  rapido  movimento  in  giro 
di  persone  nel  ballo  e  sini.  ;  anche,  gravissimo  awe- 
niniento,  cataclisma,  disastro ,  rivoluzione 
(ravvilupparsi  aria  e  cielo,  spirare  il  turbine:  es- 
servi, infuriare  il  turbine).  -  Turbinare,  aggirarsi  a 
guisa  di  turbine  :  aggirare,  soffiare  il  vento  in  giro. 
-  Turbinoso,  agitalo  da  turbine  o  che   genera   tur- 


bine :  raggirante,  raggirevole,  rigirevole,  vorticoso 
(turbinosamente,  in  modo  turbinoso:  vorticosamente). 

Turbinio,  turbinosamente ,  turbinóso. 
Veggasi  a  turbine. 

Turbolènto.  Sedizioso,  sovversivo  ;  facile  alla 
sedizione,  al  sovvertimento.  Anche,  torbido.  • 
Turbolenza,  qualità  o  atto  di  chi  è  turbolento  ;  nel- 
l'uso, rivolta,  sommossa  di  popolo. 

Turbolènza.  Detto  a  turbolento. 

Turcasso.  La  faretra  :  vegg.  a  freccia, 

Turchèsco.  Di  o  da  turco.  -  Maomettano. 

Turchése,  turchésla.  Pietra  preziosa,  fosfato 
e  idrato  di  allumina,  gemma  di  color  celeste  ver- 
dastro, non  trasparente:  turchina.  Due  specie:  di 
vecchia  roccia,  puram.  minerale,  e  di  nuova  roccia, 
proveniente  da  denti  e  da  ossa  di  mammiferi  fossili. 
-  Calaite,  callainite,  varietà  di  turchese. 

Turchinétto.  Materia  di  colore  turchino,  in- 
daco  usato  nello  stirare. 

Turchino  (lut  chiniccioj .  Sostantiv.,  Y azzurro 
mollo  carico  ;  colore,  sostanza  colorante  usata 
dal  pittore,  ecc.  Aggettiv.,  di  colore  simile  a  quello 
dei  cielo  .  sereno.  -  Azzuolo,  colore  turchino  cupo 
(turchiniccio,  che  pende  al  turchino). 

Turcimanno.  Dragomanno,  interprete. 

Turco.  Della  Turchia  (abitante,  costume,  popo- 
lo, ecc.):  ottomano  (turchèsco,  di  o  da  turco).  Bei, 
califfo,  dervis,  imano,  mezzaluna.  Sublime  Porta,  ecc.: 
vegg.  a  maomettano;  caimacan,  in  Turchia,  il 
governatore  di  un  distretto  ;  pascià  (propriam., 
basciaj,  governatore  o  personaggio  d' alto  affare  : 
padiscià,  uno  dei  titoli  che  assume  il  sultano 
turco  ;  raià,  il  suddito  non  maomettano  ;  visir,  mi- 
nistro del  sultano,  titolo  d' onore  d"  alti  magi- 
strati {gran  visir,  il  primo  ministro).  -  Caftan,  l'a- 
bito nazionale  dei  Turchi,  somigliante  nella  forma 
ad  una  veste  da  camera  ;  divano,  sala  del  Consiglio 
supremo  nell'impero  turco,  e  il  Consiglio  stesso: 
harem,  edificio  o  parte  di  edificio  dove  i  turchi  e 
gli  orientali  in  genere  tengono  le  loro  donne  (oda- 
lische) ;  mezzaluna,  lo  stemma,  l'insegna  dei  Turchi. 
Porta  ottomana,  la  potenza  ottomana  ;  serraglio,  la 
Corte  del  Sultano  (anche,  1'  harem)  ;  vilayet  (voce 
araba  che  vale  comando),  provincia  retta  da  un  vali, 
divisione  amministrativa  in  Turchia  :  è  ripartita  in 
sangioccati,  circondari  retti  da  un  sottopreietto,  mw? 
tessarief.  -  Giovani  turchi,  partito  progressista  turco 
il  quale  vuole  la  fusione  della  coltura  e  della  ci- 
viltà occidentale  con  l'islamismo. 

Turgescenza,  turg-ldezza,  tiirg-ldo.  Vegg. 
a  gonfiezza,  a  gonfio,  a  tumefazione. 

Turgore.  La  naturale  rigidità  dei  tessuti  del 
corpo.  Turgore  vitale,  la  sana  e  naturale  pienezza 
delle  membra. 

Turibolo.  Vaso  fatto  per  ardere  incenso  :  acerra 
(degli  ani.  Romani),  incensiere,  turribolo.  -.Turifera- 
rio, accolito,  chierico  o  altro  ecclesiastico  che 
porta  il  turibolo. 

Turma.  Una  moltitudine  di  animali  {armen- 
to); folla  di  persone:  torma. 

Turno.  Ricorrimento  di  un'alternativa  nell'eser- 
cizio di  qualche  ufficio,  nel  giuoco,  ecc.  (anche, 
il  presentarsi  o  il  procedere  in  fila,  secondo  l'ordine 
assegnalo):  giro  di  ruota,  mano,  quarto  d'ora,  vece, 
volta  (toccare,  venire  la  volta,  il  turno).  -  A  turno, 
per  turno  ;  a  vicenda,  per  cerchio,  per  diritto  di 
mano,  scambievolmente,  un  po'  per  uno. 

Turpe.  Di  cosa,  di  atto,  di  azione  (anche,  del 
contegno  di  persona,  del  modo  di  parlare,  ecc.), 
contro  V  onestà,  l'onore,  e  vile:   bieco,   bruti». 
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delittuoso  (vegg.  a  delitto) ,  disonesto ,  fetido , 
fottuto  (volg.),  ignobile,  immondo,  infame,  laido, 
limaccioso,  lordo,  maialesco,  mostruoso,  motoso, 
nefando,  osceno,  porco  (volg.),  puzzolente,  ru- 
stico (disus.),  schifoso  (vegg.  a  schilo),  sconcio, 
sozzo,  sporco,  tarpo  (v.  a.),  vergognoso,  vitupere- 
vole, vituperoso.  Turfemente,  in  modo  turpe,  con 
turpitudine:  bruttamente,  immondamente,  laida- 
mente, nefandamente,  porcamente.  -  Turpitudine, 
l'essere  turpe,  qualità  di  ciò  che  è  tale:  bruttezza, 
feccia,  immondezza,  laidezza,  laidume,  miseria  mo- 
rale, sozzezza,  turpezza  (poco  us.),  turpitude  (v.  a.). 
Anche,  detto,  motto,  proposito  turpe  :  bruttura, 
lezzoneria,  maialata,  nefandezza,  nefandigia  (disus.), 
nefandità,  porcheria,  sozzura,  sporcizia,  troiata, 
(volg.). 

Turpilòquio.  Il  variare  disonesto,  turpe. 

Turpitùdine.  Detto  a  turpe. 

Turribulo.  Lo  stesso  che  turibolo. 

Turrito.  Vegg.  a  torre. 

Tutèla.  La  cura  propria  del  tutore  verso  ì\  pu- 
pillo, Per  estens.,  assistenza,  protesione  in  genere, 
protezione  della  legge  (legge  tutot  io),  ecc.  -  Tutelare, 
prendere  sotto  tutela  o  protezione  :  guardare,  pi- 
gliare, prendere  a  guardia,  proteggere,  rendere  tuto 
^siciiroj. 

Tutelare  (tutelato).  Avere  tutela,  in  tutela. 

Tutisslmo,  tuto.  Sicurissimo,  sicuro. 

Tutóre.  Chi,  per  testamento  o  per  legge,  è 
chiamato  a  curare,  o  tutelare  l'eredità,  gli  interessi 
e  l'educazione  d'un  figlio  minorenne,  ossia  d'un 
pupillo  (femni.,  luti  ice).  Tutela,  la  cura,  1'  uf- 
ficio del  tutore  :  curatela  (v.  us.),  protutela,  tuto- 
reria  (disus.),  tutoria  (non  us.).  "Tutore  dativo,  as- 
segnato dal  giudice.  Contutóre,  tutore  insieme  con 
altri  ;  curatore,  tutore  di  pupillo  emancipato  o  di 
interdetto  ;  mondualdo,  tutore  senza  il  quale  la  donna 
non  poteva  obbligarsi  a  contratti  ;  protutore,  chi, 
senza  essere  tutore,  esercita  di  fatto  la  tutela.  -  Tu- 
tòrio, di  0  da  tutore  ;  che  ha  diritto  di  tutela  (es., 
autorità  tutoria).  -  Essere  sotto  tutela,  avere  un  tu- 
tore, essere  minorenne  ;  essere  padrone  di  sé,  essere 
uscito  di  tutela,  di  minorità,  di  pupillità,  essere 
maggiorenne  ;  uscire  dal  carruccio,  dal  babbo. 

Tutòrio,  tutrlce.  Detto  a  tutore. 

Tuttavia.  Continuamente,  sempre;  anche, 
nondimeno,  pure:  a  ogni  modo,  cionondimeno,  ciò 
non  ostante,  con  tutto  questo,  contuttociò,  è  ben 
vero  che,  eppure,  impei  tanto  (poco  us.),  non  pertanto 
ili  meno,  nientedimanco,  nientedimeno,  nientemanco, 
nientemeno,  nondimanco,  non  di  meno,  nondimeno. 


nonostante,  non  però,  non  però  di  meno,  non 
però  niente  di  meno,  non  per  quanto,  non  per  que- 
sto, non  pertanto,  nonpertanto,  non  pertanto  di  meno, 
non  per  tutto  ciò,  nulìadimenn,  nulladimanco.  nulla- 
meno,  oltre  perciò,  però,  per  tutto  ciò,  per  tutto 
questo,  pure,  pur  non  di  manco,  pur  non  di  meno, 
quando  mai,  tanto,  tanto  tanto,  tutta  fiata,  tuttafiata, 
tultavolta,  tuttora  (disus.),  veramente,  vero  è  che... 

Tuttavòlta.  Sinon.  di  tuttavia. 

Tutti.  Nel  numero,  nella  quaniilà  intera, 
per  intero,'  ogni  persona,  dal  primo  àlV  ulti- 
mo; il  Comune,  \[  popolo,  il  z'icinato:  tout  le 
monde  (frane,  modo  iperbolico,  per  tutti):  ciascuno 
tino  al  gatto,  due  volte  mezzi,  Vuidvet  sale,  non 
andarne  uno  in  fallo;  ogni  condizione,  ogni  età, 
ogni  uomo,  ognuno,  qualunque,  quanti,  quanti  sono 
stati  e  saranno,  tutto  Vuniverso,  tutti  quanti, 
tututti  (disus.). 

Tutto.  Voce  che  indica  interezza,  intero,  ogni 
parte,  ogni  pezzo,  ogni  porzione,  ogni  ramo, 
ogni  persona,  totalità,  universalità,  universo  e, 
per  estens.,  accenna  abbondanza,  pienezza  (vegg. 
a  pieno),  frequenza,  ripetizione  d'atti,  ecc.; 
complesso  delle  cose  od  entità  che,  insieme,  costi- 
tuiscono Yuno:  ogni  cosa,  ogni  tutto,  tutte  le  bra- 
che, tuttotutto,  tututto  (disus.)  ;  tu'tissano,  superi, 
scherz.  di  tutto.  Contr.,  niente,  nulla.  -  Avverb., 
affatto,  del  tutto,  interamente,  per  intero  :  affatto, 
complessivamente  (in  complesso) ;  da  cima  a  fondo, 
da  principio  alla  fine,  dall'a  alla  zeta,  in  un 
tutto,  pienamente.  -  Metà,  terzo,  quarto,  ecc.: 
ciascuna  delle  due,  delle  tre,  delle  quattro  parti 
d'un  tutto.  -  Detrarre,  levare,  togliere  da  un  tutto  ; 
dividere,  fare  d'un  tutto  due  o  più  parti. 

Al  postutto,  tutto  un  considerato,  avuto  riguardo 
ad  ogni  cosa  (anche,  in  conclusione):  alla  line  del 
giuoco,  finalmente,  in  fondo  in  fondo.  •  Come  una  cosa 
sola  :  un  tutto,  non  separato  (anche  di  persona)  ; 
con  tutto  ciò,  nonostante,  tuttavia  ;  in  tutto,  in 
tutto  e  per  tutto,  totalmente,  in  totale;  per  tutto, 
in  ogni  parte,  in  ogni  luogo,  dovunque  ;  tuttoché, 
benché,  quantunque;  tuli' uno,  lo  st.(ssr),  egual- 
mente, in  mod'o  uguale. 

De  omnibus  rebus  et  quibusdam  aliis  (lat.)  :  di 
tutte  le  cose  e  di  altre  ancora.  -  0  asso,  o  sei  :  o 
tutto,  0  nulla. 

Tuttóra,  Ancora,  tuttavia. 

Tutulo.  La  pannocchia  sgranata.  -  Tuiuìus, 
nell'antica  Roma,  acconciatura  del  capo  delle  dame 
(ciuffo  di  capelli  foggiati  ad  arco). 

Tuzla.  Ossido  di  zinco. 


u 


U.  Ventesima  lettera,  vocale,  del  nostro  alfa- 
beto. -  U',  dove  (poet.). 

Ubbia.  L'  opinione  superstiziosa  :  pregiudi- 
zio, superstizione.  In  alcuni  dialetti  dell'  Alta 
Italia,  arlìa.  -  Ubbioso  (aggett.  non  comun..),  super- 
stizioso ;  an^,  pauroso  (vegg.  a  paura). 

Ubbidiènte,  ubbidienza,  ubbidire  (ubbi- 
dito). Veggasi  a  obbedire. 

Ubbrlacaménto,  ubbrlacare  (ubbriacato). 
Vegg.  a  ubbriachezza. 

Ubbriacbèzza.  Lo  stato  di  chi,  per  avere  be- 
vuto troppo  vino,  birra,  liquore  o  altra  sostanza 


inebriante,  è  alterato  nella  mente  e  nei  sensi,  e 
vacilla  della  persona  (anche,  il  vizio  dell'  ubbria- 
carsi)  :  briachezza,  ebbrezza,  ebbriacbezza,  ebbrietà, 
ebrietà,  ebriezza  (v.  a.),  imbriacaggine,  imbriacatura, 
imbriachezza,  imbriacheria  (non  coni.:  ubbriachezza 
frequente  e  viziosa),  vinolenza  (v.  lat.),  vinolenzia 
(v.  a.  lat.).  Balla,  traballa  e  posati  li  :  cosi,  proverbial- 
mente, si  indicano  i  tre  stadi  dell'ubbriachezza  :  il 
primo  è  tutto  allegrezza,  allegria  ;  nel  seeondo  si  co- 
mincia a  barcollare  o  balenare  ;  nel  terzo  si  cade  a 
terra  o  si  rimane  come  istupiditi.  -  Ubbriacamenlo, 
l'atto  dell'ubbriacarsi  (figur.,  esaltazione,  esage- 
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razione,  gonfiatura),  avvinazzamento,  imbriaca- 

nieiito,  inolìriiriiento,  inebriazione  filisiis.).  -  Ub- 
òriocHi  e,  produrre  ubbriacliezza  :  andare  in  capo, 
avvinazzari!;  dare  alla  lesta,  nel  capo;  dare  una  ub- 
briacalura  ;  generare  ebrietà,  ubbriachezza  ;  inciu- 
sfherare,  inebriacare,  inebbriare,  inebriare,  inneb- 
briare,  iniicbriare,  inuldiriacare  (v.  a.),  ire  in  capo, 
oppiare  la  niente,  perturbare  f^iebbrUinte,  meirionle: 
che  dà,  è  atto  a  dare  ebbrezza,  ubbriacbezza  :  fumoso, 
metistico,  inibriacante,  ubbriacante  (sostanze  che 
danno  una  specie  di  ubbriacbezza,  da  non  confondere 
con  quella  prodotta  dal  vino:  le  aldeidi,  la, canapa 
indiana,  il  cforofarniio,  V  ètere,  V  haschisch,  il 
todtiro  di  elite,  ecc.).  -  Ubhriacarsi,  darsi  all'ubbria- 
chezza,  prendere  un'  ubbriacatura  :  ahtmrracciarsi, 
alTogarsi  la  ragione;  alzare  il  gomito,  andare  in  cini- 
bali,  in  ciniberli  ;  annef;arsi,  armarsi,  alluflarsi  nel 
vino;  avvinazzarsi:  azzulTarsi  col  mosto,  col  vino; 
baciare  il  fiasco,  bere  smodatamente,  caricarsi,  ciur- 
marsi, cuocarsi,  ebbriarsi,  ebriarsi  (v.  a.),  farsi  ciu- 
scberi  ed  alti,  farsi  una  parrucca,  imbaccarsi  (disus.), 
imbromiarsi,  inebbriarsr,  non  avere  temperanza 
nel  bere  ;  perdere  l' alfabeto ,  la  mente  ;  perdere 
l'erre  e  l'alfabeto  ;  prendere  la  bertuccia,  la  cotta, 
la  sbornia,  la  scimmia,  la  monna;  rifiorirsi.  Abbor- 
ìttcì-iarsi  (da  borraccia,  fiasca,  ecc.  famil.  e  scherz.), 
bere  alla  borraccia  e,  metaforicam.,  ubbriacarsi  ; 
abbottai  ciarsi,  empirsi  di  vino  come  una  botte.  Me- 
lessomaitia,  mania  che  risulta  dall'abitudine  di  ub- 
briacarsi (digerire  la  ^borv^a,  disebriare,  rinvenire, 
tornare  in  sé,  smaltire  la  cotta,  usrire  il  vino  del 
capo  :  cessare  l'ubbriachezza  ;  levare  il  rino,  trarre 
il  vino  della  lesta  :  far  passare  l' ubbriacbezza). 
Ubbriacatura,  l'effetto  dell'iibbriachezza:  baila, 
bertuccia,  briaca  (tose),  briachella  (dimin.),  bria- 
chile  (scherz.),  ciucca  (volg.),  cotta,  cottura,  doc- 
cia col  vino  (scherz.),  ebriachezza,  ebrietade  ;  fumo 
vapore  del  vino  ;  imbriacatura,  lonza  (v.  cont.), 
lucia  (pistoiese),  monna,  morettina,  sbornia  {sbornia 
da  comunione,  solenne:  completa),  sbornietta,  sbor- 
niettina  (dimin.),  stoppa,  troppo  vino,  vino.  Milan., 
ciocca.  -  Cbiaci  Ineriva,  lo  stato  che  precede  l'ubbria- 
chezza e  nel  quale  si  pària  allegramente  più  del 
consueto;  chichia.  a  Siena,  primo  grado  della  ebrietà; 
morettina,  ulibriacatura  in  secondo  grado  ;  periucca, 
a  Siena,  l'ultimo  grado  dell'ubbriacatura /'/arsi  «no 
perruc'  a,  ubbriacarsi  sconciamente). 

l'bbrtaco  (aig.  e  sost.),  che  o  chi  è  in  istàto  di  ub- 
briacbezza: ammazzato,  avvinato  (poco  us.),  avvi- 
nazzato, balagio,  bell'e  imballato  (scherz.),  briaco, 
carico,  concio  dal  vino,  ebbriaco,  ebbro,  ebro,  eno- 
fdo  ondeggiante,  fuor  di  sé,  grave  pel  vino,  im- 
briacato,  indtriaco,  immerso  nel  vino,  in  bernecche, 
in  perneccbe,  incagnato  (lucchese),  mezzo,  mezzo  di 
vino,  nanfo  (v.  senese),  orbo,  più  cotto  che  crudo, 
sborniato,  sepolto  nel  vino,  stoppato  (volg.  tose), 
ubbriacato,  ubriaco.  Contrapp.,  astemio,  che  non 
bev«  vino;  e  avvinato  chi  ha  in  corpo  molto  vino, 
ma  lo  regge  (alticcio,  brillo,  cotticelo,  cotto,  spolpato, 
ubbriaco  fracido  :  voci  che  indicano  un  crescendo 
nello  stato  dell'  ubbriaco).  Briaco  fino  ai  capelli, 
fino  al  midollo  ;  colto  come  monna,  colto  come  un  le- 
ijoln,  rotto  spolpato,  spolpo;  fradicio,  marcido:  molto 
ubbriaco.  Essere  ubbriaco  :  abbracciare  l'orso  (figur., 
scherz.),  abbracciare  Martino,  andare  alla  banda  ; 
avere  in  corpo  chi  lavora  dentro,  avere  i  piedi 
tondi,  la  scilloria  ;  balenare,  dare  in  cimberli  ;  es- 
sere fuori  di  sé,  in  gloria,  nell'altro  mondo  ;  la- 
vorare il  vino,  non  reggere  in  piedi  ;  non  essere 
in  suo  senso,  in  piedi  ;   non    stare    in   sé,   piegare 


(ebbrioso,  imbrioio,  inclinato  all'ebrità  ;  ubbriachesco, 
da  ubbriaco).  Alticcio,  un  po'  alterato  dal  vino: 
albiccio,  albo,  allegro,  alletto,  alto  dal  vino  (che  ha 
bevuto  troppo),  bene  abbeverato,  bigio  (pieni.),  bria- 
cuzzo,  brillo,  caldo  dal  vino,  ciuschero  un  po',  cottic- 
cico,  cotticelo,  flavo,  mezzo  brillo,  non  chiaro,  scal- 
dato di  vino,  ubbriachello  ;  avvinazzato,  al  principio 
dell'ubliriachezza  (meno  di  brillo)  ;  bazzotto,  un  po' 
alterato  dal  vino;  biiilto  (figur.,  scherz.),  uomo  al- 
terato dal  vino;  briachino  (scherz.),  di  bambino,  di 
ragazzo  (briachello)  a  cui  piaccia  il  bere;  cischero 
(non  coni.),  chi  è  mezzo  ubriaco,  incominciando  a 
sentire  gli  effetti  del  vino  col  vederci  poco  distin- 
tamente ;  ciuschero,  luschero;  eotticcio,  un  po'  brillo 
0  innamorato  ;  ti  ilio  (scherz.),  più  che  brillo. 

Vbbriiicoue,  chi  per  mala  abitudine,  per  vizio, 
si  ubbriaca  di  frequente:  beone,  bevone,  bottiglione, 
bramoso  del  bere,  briachella  (chi  prende  spesso  una 
leggiera  ubbriacatura)  briacone,  cineiglione,  ebriaco, 
ebrioso,  gorgione,  imbriacoiie,  intemperante,  otre 
pien  di  vino,  sbornione,  tavernaio,  taverniere,  trinca, 
trincone,  ubbriacaccio,  ubbriaconaccio  (peggior.), 
ubriacone,  vinolentissimo,  vinolento,  vinoso  (darsi 
al  bere,  essere  della  compagnia  dei  harelloni,  pren- 
dere il  vizio  dell' ubbriachezza:  divenire  ubbriacone). 
Andare  a  onde,  balenare,  bai-collare,  barellare,  on- 
deggiare, tentennare,  traballare,  vacillare,  l'an- 
dare, il  camminare  incerto,  irregolare,  scompo- 
sto, e  lo  star  male  in  piedi,  proprio  degli  ubbria- 
chi  :  camminare  a  spinapesce,  camminare  harelloni, 
camminare  di  traverso  come  i  granchi  ;  ciondolare 
da  tutte  II  pirtt:  di  chi  si  regge  male  in  gambe  per 
ubbriacbezza  (anche,  per  debolezza  o  stanchezza); 
fare  gli  occhi  lustri:  di  chi  ha  bevuto  alquanto; 
far  le  gambe  giacomo  giaconio  (volg.  fiorent.):  di 
chi  si  regge  male  in  gambe  per  troppo  vino  bevuto. 
PnovKRBÌ.  -  A  trincar  senza  misma  molto  tempo 
non  si  dm  a  ;  dov'entra  il  bere,  se  n'esce  il  sapere  ; 
l'acqua  rovina  i  ponti,  e  il  vino  la  testa  ;  quando 
Bacco  trionfa  il  pensier  fugge;  uomo  di  vino,  cento 
a  un  ijuallrino;  vino  dentro,  senno  fuori. 

Ubbriaco,  ubbriacone.  Veggasi  a  nbbritir 
chezza. 
Ubero.  Detto  a  cavallo,  pag.  488,  sec.  col. 
Ubertà  (uberifero,  ubertoso).  Sinon.  di  fertilità 
(vegg.  a  fertile).  Anche,  abbondanza ,  fecondità 
(vegg.  a  fecondare).  -  l^berifero,  ubertoso:  abbon- 
dante, fecondo  (uberrimo,  superlat.,  ubertosissinio). 
Ubicazióne.  Situazione,  positura, posizione. 
Ubiquità.  Veggasi  a  trovarsi. 
Uccellag-lóne,  uccellala,  uccellame.  Veg- 
gasi a  uccello,  pag.        col. 

Uccellare  (uccellato).  Cacciare,  far  caccia  di 
uccelli.  Anche,  adescare  con  lusinga,  trarre  in 
inganno  ;  e  beffare,  burlare  :  far  beffa,  burla. 
-  Uccellare  ad  una  cosa,  tendere  a  procurarsela,  non 
senza  astuzia  ;  uccellare  alle  farfalle,  oziare,  stare 
in  ozio. 

Uccellatolo,  uccellatore,  uccelllèra.  Veg- 
gasi a  uccello,  pag.  1485,  prima  col. 

Uccèllo.  Genericamente,  animale  vertebrato,  ovi- 
paro (vegg.  ad  tMvo),  di  sangue  caldo,  a  t^chele- 
tro  osseo,  pennuto,  vivente  nell'  aria,  suU'ao 
qua.  sulla  terra:  alipede,  augello  (poet.).  Plur., 
augelli  (poet.),  uccella,  uccelle  (v.  a.),  uccelli  (au- 
gellesco,  di  o  da  uccello  ;  acicolare,  che  si  riferisce 
agli  uccelli).  Uccellaccio,  accresc.  spreg.  ;  uccelletto, 
uccellino,  uccellinuccio,  dimin.  vezzegg.  ;  uccellotto, 
uccellane,  accresc.  ;  iiccelluccio,  dimin.  spreg.  Uccello 
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belb,  brullo  ;  grasso,  magro;  grosso,  piccolo;  co- 
mune, raro,  ecc.  Uccello  col  brachiere,  quando  ìz 
carne  incomincia  a  guastarsi  ;  presiedo,  preso  di  re- 
cente ;  sorante,  in  araldica,  uccello  in  atto  di 
prendere  il  volo.  -  Alata  schiera,  animali  mlalili, 
branco,  brigala,  carne  col  becco  (specialm.  di  uccelli 
morti  e  da  cucinare),  creature  musiche  e  vocali, 
pennati,  pennuti,  stormo,  uccellame,  volanti,  vola- 
tili, volalio  (v.  a.)  :  complesso,  quantità  di  uccelli 
(folata,  quantità  di  uccelli  che  passano  ;  mazzo,  in 
Toscana,  mezza  dozzina  d'uccelletti).  Dolce  famiglia, 
nidi,  pulcini,  squacco  (l'ultimo  uccellino  che  resta 
nel  nido:  cacanido,  cria);  i  piccini,  la  prole  de- 
gli uccelli,  e  si  dicono  di  primo  volo  quando  escono 
dal  nido  (la  prole  6  detta  precoce  o  inetta,  secondo 
che  può  o  non  può  provvedere  suhito  da  sé  al 
proprio  sostentamento  :  della  prole  inetta  hanno 
cura  i  genitori).  -  Avifauna,  la  parte  della  fauna 
che  comprende  gli  uccelli  ;  otnis,  tutti  gli  uccelli 
propri  di  un  paese  ;  ornitoliti,  avanzi  fossili  di 
uccelli  ;  ornitivoro,  che  mangia  uccelli  ;  ornitocefalo, 
avente  testa  d' uccello.  -  Ornitologia,  parte  della 
storia  naturale  che  comprende  lo  studio  degli  uc- 
celli, la  loro  classificazione,  la  cognizione  dei  loro 
costumi,  delle  loro  funzioni,  ecc.  (ornitologico,  del- 
l'ornitologia, riguardante  l'ornitologia  ;  ornitòlogo, 
chi  si  occupa  di  ornitologia)  ;  ornitomanzia,  divina- 
zione per  mezzo  degli  uccelli  ;  pierilografia,  descrizio- 
ne della  disposizione  propria  alle  penne  degli  uccelli. 
Parti  del  corpo  e  altro.  -  Gli  uccelli  hanno 
quattro  arti,  gli  anteriori  trasformati  in  organi  di 
volo,  o  ali  (vegg.  ad  ala),  i  posteriori  terminati  da 
piedi  (vegg.  a  piede),  con  quattro  dita  (veggasi  a 
dito)  al  più.  L'articolazione  della  testa  con  la 
colonna  vertebrale  ha  luogo  per  mezzo  di  un 
solo  tubercolo  che  si  muove  in  una  corrispondente 
cavità  della  prima  verterà  ;  1'  osso  del  petto,  o 
sterno,  è  in  quasi  tutti  muniti  di  un  rilievo  o 
carena  ;  il  corpo  é  coperto  di  penne  [maestre,  remi- 
ganti, reitrici:  vegg.  a  penna)  e  di  piume  (veg- 
gasi a  piuma);  mancano  i  denti,  le  mascelle  sono 
chiuse  in  un  astuccio  corneo  (becco)  e  la  lingua 
é  coriacea.  L'esofago  apresi  nello  stomaco,  per 
lo  più  composto  di  una  dilatazione  superiore,  in 
cui  gran  numero  di  glandole  versano  il  sugo  ga- 
strico, e  di  un'altra  dilatazione  inferiore,  detta  ven- 
triglio :  gracile  (roman.),  grascile.  L' intestino  e 
gli  organi  genitali  ed  orinari  (vegg.  a  orina) 
sboccano  in  una  dilatazione  comune  o  cloaca  ;  il 
cuore  ha  quattro  cavità  ;  la  respirazione  si  ef- 
fettua per  mezzo  di  polmoni,  attraversando  i  quali 
l'aria  giunge,  per  un  complicato  sistema  di  sacchi, 
fin  dentro  le  ossa,  che  sono  vuote  (pneumatiche). 
In  fondo  alla  groppa  è  una  glandola,  detta  uro- 
pigea,  che  produce  una  sostanza  grassa.  -  Arti- 
glio,  l'unghia  adunca  degli  uccelli  rapaci;  barbe, 
nome  collettivo  di  quelle  fila,  o  harboline,  di  cui 
sono  guerniti  i  lati  della  costola  ;  bordoni,  le  penne 
quando  cominciano  a  spuntare  ;  buzzo,  pancia,  ven- 
tre (di  uccello  e  di  pollo);  caluggine  o  calugine, 
vegg.  a  nido;  capistrum  (lat.),  parte  alla  base  del 
becco  ;  caruncola,  piccola  escrescenza  carnosa,  pelle 
bitorzoluta  sulla  testa  e  nella  parte  superiore  del 
collo  (ora  turchiniccia,  ora  rossa,  o  anche  dei  due 
colori  insieme);  camucoletta,  piccola  carnucola  alla 
base  superiore  del  becco  ;  casco,  tubercolo  sulla  te- 
sta; catriosso,  ossatura  del  casso  o  busto,  scussa 
di  carne;  cipolla,  per  similit.,  il  ventriglio  dei 
polli  e  degli  uccelli  ;  ciuffo,  gruppo  di  penne  sul 
capo  ;  coda,  cresta,  criniera,  unghia  :  vegg.  a  queste 


voci  ;  codione,  codrione,  l'estremità  delle  reni  (più 
apparente  negli  uccelli  che  negli  uomini),  dove  sono 
le  penne  della  coda  (poro  oleifero,  glandolerà  promi- 
nente, talora  doppia,  sul  codione:  gli  uccelli  ne  spre- 
mono col  becco  un  umore  oleoso,  di  cui  spalmano  le 
penne  e  le  piume,  perchè  non  si  inzuppino  d'acqua)  : 
fantasia  (frane,  aigtfttte),  ciuffetto  che  il  pavone, 
l'airone,  il  gufo  e  parecchi  altri  uccelli  portano 
sul  capo;  fusto,  tutta  la  penna,  o  tutta  la  piuma, 
meno  le  barbe  (cannello,  eannoncello,  l' inferiore 
estremità  del  fusto,  vuota,  trasparente,  elastica, 
impiantata  nella  pelle;  costola,  la  parte  più  lunga 
del  fusto,  al  di  sopra  del,  eannoncello,  nei  cui  lati 
sono  le  barbe)  ;  gozzo,  il  sacco  dello  stomaco 
degli  uccelli  ;  ipodaltilo,  il  disopra  di  ogni  dito  ; 
palma,  membrana  che  riunisce  le  dita  esterne  ; 
peluria,  il  pelo,  la  prima  lanugine  che  spunta 
agli  uccelli,  quando  mettono  le  penne  ;  petto,  i 
muscoli  intorno  allo  sterno  ;  proventricolo,  la  se- 
conda e  più  piccola  cavità  in  cui  si  dilata  l'e- 
sofago ;  rostro,  il  becco,  specialm.  di  uccello  ra- 
pace ;  sopraccoda,  specie  di  penne  sopra  alla  coda 
d' alcuni  uccelli  ;  sprone,  unghione  al  di  sopra  del 
piede,  nel  gallo,  ecc.  ;  ventricolo  succentuario,  il  se- 
condo stomaco  degli  uccelli.  -  Cornea,  la  sostanza 
che  forma  l'unghia  degli  uccelli.  -  Calcinaccio,  sterco 
di  uccello  e  di  pollo  ;  culaia,  la  pancia  degli  uc- 
celli stantii,  ingrossata  per  il  cadere  degli  intestini. 
Atti,  funzioni,  movimenti,  ecc.  -  Accovacciarsi, 
accovacciolarsi,  porsi  a  giacere  ;  alzarsi,  prendere, 
spiccare  il  volo  ;  annidarsi,  nidificare:  farsi  il  nido; 
beccare,  prendere  col  becco,  o  dar  colpi  col  becco 
(beccala,  il  beccare,  e  quel  tanto  di  cibo,  o  bec- 
chime, che  l'uccello  prende  in  una  volta  col  becco); 
bezzicare,  dare  colpi  (bezzicate)  di  becco,  o  beccare 
il  mangime;  brillare,  sorreggersi  sulle  ali,  batten- 
dole rapidamente  ;  buttarsi,  calare  in  modo  comodo 
per  il  cacciatore  {buttala,  il  posto  nel  quale  gli 
uccelli  si  buttano);  calare,  scendere  a  volo,  len- 
tamente ;  covare,  lo  stare  sulle  uova  per  farle 
schiudere  {cova,  il  covare,  il  posto  e  il  tempo  ;  co- 
vata, gli  uccelli,  i  pulcini. in  cova;  nidiata,  la  co- 
vata degli  uccelli  di  nido)  ;  dibattere,  agitare  le 
ali  che  fa  l'uccello  {mulinello,  ruota  stretta  che 
fanno  gli  uccelli  prima  di  gettarsi  al  paretaio)  ;  far 
la  rota,  di  certi  uccelli  che  spiegano  la  coda  a  ven- 
I  taglio  ;  frullare,  di  alcuni  uccelli,  il  rapido  alzarsi 
a  spirale  (frullo,  il  IruUare  e  anche  il  suono  che 
fa  il  volo  dell'  uccello  che  si  leva  rapido  da  terra  ; 
frullio,  un  frullare  continuato)  ;  gettarsi,  andar  a 
posare  ;  imbeccare,  modo  col  quale  gli  uccelli  fanno 
cibare  i  loro  nati  :  impippiare  ;  impiumare,  impen- 
narsi, coprirsi  di  piume,  di  penne  ;  mudare  (muda), 
il  cambiare  le  penne  che  l'uccello  fa  in  certe  epo- 
che :  rimpennare  {soro,  l'uccello  di  rapina  che  non 
ha  ancora  cambiato  le  penne)  ;  pedinare,  correre 
per  terra  ;  passare,  venire,  essere  di  passo,  di  ve- 
nuta (passo,  venuta,  apparizione  degli  uccelli  mi- 
granti da  paese  a  paese,  e  anche  il  luogo  per  cui 
passano;  ripasso,  il  passare  di  ritorno);  posarsi, 
fermarsi  in  qualche  luogo  (posatoio,  V  albero  o 
il  ramo  sul  quale  gli  uccelli  si  posano  volontieri); 
razzolare,  il  raspare  (specialm.  del  pollo)  ; 
rimbeccare,  dare  o  darsi  col  becco  ;  schiamazzare, 
far  rumore,  schiamazzo  col  grido  e  con  le  ali  ; 
scodinzolare,  di  uccelli,  di  cani,  ecc.,  movere  la  coda 
per  vivezza  o  per  allegria  ;  seminare  i  frasconi,  di 
uccelli  che  strascicano  le  penne  dell'ali;  spiegare, 
distendere,  stendere  le  ali  :  aprirle  al  volo  ; 
starnazzare,  degli  uccelli  che  in  una  buca  battono 
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1,  ghiandaia  marina.  —  2,  torcicollo.  —  3,  ciuffolotto.  —  4,  beccofrusone.  —  S,  picchio.  —  6,  avvoltoio.  —  7. 
)«ifo  reale.  —  8,  aquila  di  mare.  —  9,  condor.  —  10,  cicogna.  —  11,  upupa.  —  12,  rìgolo.  —  13,  uccello  lira.  —  14, 
«ocello  di  paradiso.  —  lo,  cuculo.  —  16,  tucano.  —  17,  fagiano  dorato.  —  18,  bucero.  —  19,  colibrì.  —  20,  piede  pal- 
mato di  pesciaiuola.  —  21,  falcone.  —  22,  piede  totipalme  di  pellicano.  —  23,  piede  di  fenicottero.  —  24,  salangana. 
—  25,  capo  di  pellicano.  —  26,  piede  di  torcicollo.  —  27,  piede  di  martin  pescatore.  —  28,  piede  lobato  di  tufl'etto. 
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l'ali  e  si  tirano  addosso  la  terra  ;  tronfiare,  dell'uc- 
cello quando,  con  la  testa  alta  e  pettoruta,  insegue 
la  conipagna. 

Canto,  voci  deoli  uccelli.  -  Canto,  l'emettere  la 
voce,  il  cantare  che  essi  fanno:  fischio,  garrito 
(il  monachino  fisihia,h  cinciallegra  pipila,  il  car- 
dellino garrisce,  ecc.)  ;  Moccolo,  grosso  fischio 
(chioccolare,  ehiocoHo,  il  fischiare  prolungato  dei 
fringuelli,  dei  merli  e  sim.)  ;  chiù  chiù,  cuccù,  il 
canto  del  cuculo;  rhiurlio  (chiurlare),  il  cantare 
degli  assioli  ;  ciiinqotlio  (ciangottare),  il  cantare  som- 
messo, in  gola,  di  certi  uccelli,  specialm.  dopo 
il  pasto  ;  cigolio  (cigolare),  lo  schiamazzare  (vegg.  a 
Bchianiazzo)  di  passeri  e  d'altri  uccelli  :  pispissio 
(piì-pissare)  ;  citiyiiettìo  (cinguettare)  :  dicesi  della 
voce  di  certi  uccelli  pregiali  come  cantatori  ;  cieici, 
cirici ,  del  passero ,  della  capinera  ;  garrito 
(garrire),  il  cantare  e  lo  stridere  ;  gèmito  (gemere), 
il  cantare  flehile  e  di  lamento  ;  glogloUio  (gloglot- 
tare), voce  di  tacchino,  di  oca  e  sim.  ;  gtoteramento 
(gloterare),  lo  sidiiamazzare  della  cicogna;  gorghég- 
gio (gorgheggiare),  il  rantare  (pag.  393,  prima 
col.)  in  genere  e  abbellimento  di  canto  (pa- 
gina 398.  prima  col.):  discorsino;  gracchiamento 
(gracchiare),  della  cornacchia,  del  corvo,  della 
gru,  ecc.  ;  grido,  la  voce  di  certi  uccelli  di  rapina 
notturni  ;  pigolio  (pigolare),  vegg.  a  lamento,  a 
pulcino  ;  pio  pio  pio,  pi  pi  (pipilare),  voce  dei 
pulcini  e  degli  uccelletti  di  nido  ;  trillo  (trillare), 
grazia  del  canto,  con  rapida  successione  di  note  ; 
zitto  fzillarej,  canto  del  rampichino  e  sim.  •  Bubi- 
lare,  gufire,  emettere  la  voce  che  fa  il  gufo  ;  cian- 
ciare, il  fischiare  di  uno  o  più  passeri  insieme  ; 
piare,  degli  uccelli  che  cantano  in  amore  ;  ronzare, 
dell'  uccello-mosca  ;  spincionare,  il  fischiare  dello 
spincione  (specie  di  fringuello)  ;  tubare,  dei  colombi. 

Classificazione  sciextifjca.  -  Distinzioni  divi-use. 


Parecchie  le  classificazioni  stabilite  dagli  ornito- 
logi (Cuvier,  Lesson,  Saint  Hiiare,  ecc.).  (ìuvier,  ad 
es.,  considerò  gli  uccelli  divisi  in  sei  ordini:  ra- 
paci o  di  ropiiiii,  pasfcrocei  o  passeri,  rampicanti, 
gallinacei,  iiaitii'ulieri,  pnlniipedi  o  nuotatori.  Altri 
stabilirono  anche  gli  ordini  dei  colombi  (vegg.  a 
colombo,  a  fórfora),  degli  psittaci  (aventi  testa 
grossa,  becco  grosso,  adunco  e  uncinato,  zampe 
corte,  con  piedi  a  quattro  dita,  le  due  laterali  ri- 
volte all'innanzi),  dei  picari  (quasi  tutti  silvicoli  e 
insettivori,  con  estremità  posteriori  corte  e,  per  lo 
più,  adatte  a  rampicare)  e  dei  corridori  (quasi  tutti 
di  gran  mole,  con  testa  piccola,  becco  piatto,  per 
lo  più  depresso,  collo  lungo,  ali  rudimentali,  non 
adatte  al  volo,  zampe  comunem.  lunghe  e  robuste 
(es.,  le  aplerigi,  o  kivi,  i  casuari,  dell'  Australia  ; 
il  pluviano  d'Egitto,  vivente  insieme  ai  coccodrilli, 
che  libera  dai  parassiti  ;  lo  struzzo,  ecc.). 

Ai  RAi'Aci  già  citati  sotto  la  voce  rapace  (nib- 
bio, ecc.)  sono  da  aggiungere  :  1'  acertello,  specie  di 
gheppio  (il  falco  torraiuolo),  Valbanella,  detto  anche 
falcone  degli  alberi  ;  1'  aquila,  V  astore  (specie  di 
falco),  il  biancone  (falconide  diurno),  il  bozzago  o 
poiana,  il  capovaccaio,  simile  all'avvoltoio,  la  civet- 
ta, il  condor  grifo  (specie  di  avvoltoio,  lungo  un 
metro  e  mezzo,  con  ali  larghe  fino  a  tre  metri  e 
mezzo),  il  falco,  o  falcone,  il  poiana  (di  volo  pe- 
sante), il  pollo  sultano  (bellissimo),  il  segretario  o 
serpentario,  lo  siama   (specie  di  nibbio   dell'In- 


dia), lo  sparviere,  ecc.  Tra  i  passeracei  (citati 
a    passero,   come   il    rigogolo,    lo   scricciolo, 

V upupa,  ecc.),  il  più  grosso  è  V  uccello  tira,  di 
più  specie,  una  delle  quali  (memora  superba),  pro- 
pria dell'Australia  ha,  nel  maschio,  una  gran  coda 
a  foggia  di  lira;  da  annoverare  anche:  il  baciafiori, 
teniiirostre,  con  becco  diritto  e  coda  allungata;  il 
eanepino,  dentirostre  ;  le  varie  specie  di  colibrì,  o 
trochilidi,  il  fanello,  la  gazza,  il  ginnocefalo  (den- 
tirostre della  Guiana);  il  pett'azzurro,  caratterizzato 
da  una  macchia  azzurra  lucente  sulla  gola  e  sul 
gozzo  ;  il  rospo  volante,  con  ali  lunghe  e  una  breve 
membrana  che  ne  congiunge  le  dita  alla  base;  la 
rupicola  ;  il  tessitore,  passeraceo  conirostre,  del 
Sudan  e  dell'Asia;  gli  uccelli  di  paradiso  o  piradisee 
(vegg.  a  itaradiseaj.  •  Caratteristica  dei  HAiipicANn 
(picchio,  rampichino,  ecc.:  veggg.  a  rampi- 
cante), da  alcuni  ornitologi  compiesi  nell'ordine 
dei  passeracei,  la  disposizione  delle  dita  (il  dito 
esterno  si  porta  indietro  come  il  pollice)  che  per- 
mette loro  di  rampicare  facilmente  sugli  alberi. 
Tali  anche:  il  rnuj-afore,  scientificamente  detto  si7/a 
europea;  il  loco,  del  genere  tucano,  vivente  negli 
altipiani  dell'  America  Meridionale.  -  Dell'  ordine 
dei  gallinacei  (vegg.  a  gallinaceo)  fanno  parte 
anche  la  faraona  (vegg.  a  gallina.),  il  gallo  di 
montagna;  l'ftoco,  proprio  dell'America,  conosciuto 
dai  naturalisti  solo  alla  metà  del  secolo  XIX  ;  l'uc- 
cello pastore,  dell'  America  merid.;  la  pernice  di 
montagna,  il  sirratle  o  sirrapte,  affine  al  colombo 
e  con  ali  remiganti  allungate.  -  Pei  thampolieri 
vegg.  a  trantpoliere.  -  Ai  pal.vipuh,  citati  in 
palnìipede  (come  ì'ulca.  specie  di  pinguino,  vi- 
vente sugli  scogli  e  sulle  coste  dirapate  dei  mari 
nordici,  visibili  talvolta,  d' inverno,  nel  Mediterra- 
neo) sono  da  agjiiungere:  l'anitra,  V  apienodile, 
molto  affine  all'alca  ;  la  fòlaga,  il  mestolone  o  ^- 
sticne,  lo  sfenisco,  vivente  nelle  latitudini  australi  ; 
lo  smergo,  la  somateria,  affine  alle  anitre  ;  la 
sposina,  palmipede  americano,  della  famiglia  delle 
anitre  ;  la  sterna  (rondine  di  mare),  longipenne,  con 
becco  acuto,  ali  e  coda  lunghe;  il  tulfelto  o  tutolo, 
di  più  specie,  una  delle  quali  (podiceps  cristaius)  ha 
due  ciuffi  di  penne  sul  capo.  -  'Tra  gli  psittaci,  notis- 
simo i\  pappagallo;  all'ordine  dei  picari  apparten- 
gono il  colibrì  (specie  più  piccola,  1'  uccello  mosca), 
il  picchio,  il  rundohe  (vegg.  a  rotidinej,  il  tucano, 
rampi('ante  zigodattilo,  con  becco  enorme  (vive  nel- 
l'America merid.).  -  Altri  ancora  distinsero  tre  se- 
rie di  uccelli  :  gli  alipenni  (comprendenti  i  rapaci, 
i  passeri,  i  rampicanti,  i  gallinacei,  i  trampolieri), 
i  rudipenni  (corridori  e  inerti)  e  gli  impenni  o 
nullipenui  (senza  penne). 

Distinzioni  diverse.  —  Acctpilri,  i  rapaci;  alet- 
toridi,  uccelli  somiglianti  al  gallo  ;  altirostri,  am- 
pelidei,  gli  uccelli  che  vanno  nelle  vigne  ;  anatidi, 
quelli  che  hanno  per  tipo  l'anitra  ;  anfidattili,  quelli 
il  cui  dito  esterno  è  mobile  e  può  portarsi  ora 
avanti,  ora  indietro  (es.,  il  martm  pescatore,  o  uc- 
cello Santa  Maria,  specie  di  alcione;  il  lucano  d'A- 
frica, ecc.);  anisodatlili,  a  dita  inuguali  ;  antomizi, 
che  succhiano  i  fiori  ;  apodi,  che  quasi  non  hanno 
piedi  (es.,  la  rondinella);  aptérigi,  quasi  senza  ali 
(es.,  il  dronte)  ;  baccivori,  che  mangiano  bacche  ; 
braihitteri,  ad  ali  corte;  brevipenni,  a  penne  corte; 
brevirostri,  a  becco  corto;  c«nornn/ì,  a  becco  grosso 
e  concavo  ;  comrostri,  a  becco  conico  ;  cremrostri  e 
cultrirostri,  a  becco  smerlato  e  a  coltello  ;  cultri- 
rostri,  nome  dato  da  Cuvier  a  una  famiglia  di  tram-  ■ 
polieri  ;  cuneirostri,  con  becco  a  cono  ;  eurvirostri. 
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che  hanno  il  becco  curvato  presso  la  punta  ;  den- 
tirostri,  uccelli  dal  becco  a  mezzaluna  ai  lati  della 
punta  (es.,  l'astrapia);  deodatitli,  con  tre  dita  avanti 
e  uno  di  dietro  (es.,  niartin  pescatore);  euristmni, 
a  becco  fesso;  fessirostri ,  fissirostri,  col  becco 
molto  fesso,  molto  aperto  (es.,  il  cieco,  specie  di 
rondine  dell'  Africa  e  dell'  Australia)  ;  fissipedi,  a 
piedi  fessi;  idrobati,  che  camminano  sulle  acque; 
imantopodi,  a  lunghe  gambe;  ìamellirostri,  latiro- 
stri,  a  becco  largo  appiattito;  levirostri,  a  becco 
unito;  longipemìi,  o  mflcio;)(«n,  con  grandi,  lunghe 
ali:  longiroslri,  a  becco  lunao;  nictoyodx,  i  palmi- 
pedi; ortorinchi,  con  becco  diritto;  perenoMen'.  con 
ali  nere  ;  pinnatipedi,  che  hanno  i  piedi  orlati  di 
una  membrana  frangiata  ;  sarcoranfi,  col  becco  ca- 
rico di  caruncole  ;  scandenti,  gruppo  di  uccelli  te- 
nuirostri,  da  alcuni  posto  fra  i  rampicanti,  da  altri 
fra  i  cantatori;  seti iroslri,  con  becco  dentellato 
come  una  sega;  subulirostri,  con  becco  a  fog^^ia  di 
lesina;  teratirostri,  con  becco  cilindrico  e  liscio; 
lemiirostri,  cantatori,  a  becco  sottile  e  allungato, 
generalmente  curvo,  con  dita  non  appaiate  (es.,  l'a- 
metista,  passeraceo)  ;  tridattili,  con  tre  dita  ad  ogni 
piede  ;    zigodattili,  con   dita   congiunte  a  due  paia 

0  a  giogo,  e  cioè  un  pao  anteriore  e  l'altro  poste- 
riore, per  afferrare  con  maggiore  sicurezza. 

Altre  distinzkni  generiche.  —  Uccelli  acquaioli, 
quelli  che  si  pigliano  all'acqua;  acquatici,  che  vi- 
vono neir  acqua,  non  altrove  (es.,  il  bercapesci, 
la  cicogna,  il  cigno,  la  folaga,  la  gallinella 
il  martin  pescatore,  specie  di  gabbiano,  la  monaca 
bianca  fmergus  albellxsj,  la  pavoncella,  il  pivie- 
re, la  sciabica  (frequentatore  delle  rive  dei  lìumi  e 
dei  laghi),  lij  squatarola  (specie  di  piviere),  il  taf-  i 
folino  (uccello  di  lago)  ;  arborei,  viventi  sugli  al-  ' 
beri  ;  avventizi,  che  capitano  dove  non  sono  soliti 
andare;  di  passaggio,  o  di  passo  (contr.,  sedentari: 
es.,  il  francolino,  di  bellissime  piume),  quelli 
che  neir  inverno  abbandonano  il  luogo  nativo,  per 
andare  in  regioni  più  calde  :  uccelli  migratori  (es., 
il  beccaccino,  con  penne  di  color  bronzino;  la 
beccaccia,  il  beccafico,  la  cicogna,  il  fenicot- 
tero, il  ftlunguello,  la  gru,  noto  trampoliere  ;  lapfi»on- 
cella,  \a  quaglia,  ecc.);  ripati,  gli  uccelli  che  fre- 
quentano le  rive  dei  fiumi,  dei  laghi  (es.,  il  ciurloiello, 

1  endromia  e  altre  specie  di  pivieri,  la  fagianella,  ecc.)  ; 
statini,  gli  uccelli  che  sono  di  passo  nell'estate.  - 
Uccelli  ranlaioli,  canterini,  che  cantano  molto  e 
bene,  e  si  tengono  per  richiamo  nelle  tese.  -  Uc- 
celli da  piuma,  vegg.  a  piuma  ;  di  gabbia,  (|iielli 
che  non  si  lasci  ino  liberi  (per  lo  più  uccelli  ca- 
nori) ;  di  gì  ossa  penna,  grossi  di  corpo  ;  diurni  e  not- 
turni, distinzioni  dei  rapaci  (notturni:  l'allocco,  spe- 
cie di  gufo;  \' ansiòlo,  o  assiuolo;  il  calcatioito, 
detto  anche  nottola,  nottolone,  specie  di  pipistrel- 
lo, la  civetta  ;  lo  strige,  altra  specie  di  gufo  ;  e 
striyidi,  famiglia  di  notturni  di  cui  è  tipo  il  bar- 
bagianni) ;  grifagni  (o  gramaci,  nidiaci,  rostrati  au- 
gelli, uccelli  armati,  feditori),  i  rapaci  ;  implumi, 
che  non  hanno  ancora  le  penne  ;  muraioli,  uccelli 
che  stanno,  covano,  s'arrampicano  sui  muri;  nata- 
tori, gli  acquatici:  ornefili,  che  vivono  nei  boschi; 
razzolanti,  nome  dato  a  un  ordine  comprendente 
gli  uccelli  ch3  razzolano  (gallina,  gallo,  urogal- 
lo, ecc.);  rematoli,  quelli  che,  volando,  imitano  il 
moto  de'  remi  con  le  ali  ;  uropodi,  che  camminano 
tenendosi  quasi  dritti  sulla  coda.  -  Uccelli  carni- 
vori, che  ma'ngiano  carne  (es.,  il  corvo)  ;  erbivori, 
che  mangiano  erbe  ;  mirmecófagi,  mangiatori  di  for- 
miche ;  onnivori,  che  mangiano  di  tutto. 


Uccelli  cantatori,  di  palude,  di  siepe, 
I^SETTIVOBI,  marini,  SILVANI,  ecc. 

Uccelli  cantatori  o  canori,  quelli  che,  propria- 
uìente,  hanno  un  bel  canto,  e  tra  essi  notissimi 
l'allodola,  il  canarino,  la   capinera,  il    c/ir- 

delllno,  il  fringuello,  la  passera  solitaria,  il 
merlo,  l'usignuolo,  ecc.  Altri  :  l'assiolo  o  assiuolo 
0  dimi;  il  basettino,  del  gruppo  delle  cincie,  detto 
anche  muslacchino  o  cingallegra  (cinciallegra)  coi 
mustacchi  ;  il  beccofrosone,  o  beccofrusone,  dei  paesi 
settentrionali  (migra  anche  in  Italia  durante  l'in- 
verno), detto  anche  gmrnh;  le  bombicille,  genere 
comprendente  l'ampelis  garrula,  il  garrulo  di  Boe- 
mia, il  galletto  del  bosco,  .ecc.;  la  adandrn  o  la  ca- 
landrella,  specie  di  allodole;  il  calandro,  simile  alla 
pispola,  a  sua  volta  somigliante  all'allodola;  il  cal- 
derina, col  capo  rosso  e  le  ali  gialle  e  nere;  il  car- 
dinale (o  fringuello  doixenieano) ,  cosi  chiamato  per 
il  colore  delle  penne;  il  ciuffolotto  (specie  di. 
frosone,  o  frusone),  il  codirosio  (nome  di  più  spe- 
cie di  silvie  0  rotncilla),  V  eftianura,  australiano, 
della  famiglia  delle  sassicole  o  monticale,  affini  al 
tordo  ;  il  fiaschettone,  specie  di  pendolino  ;  il 
gruccione,  del  genere  mérope;  il  lucarino  o  lu- 
cherino; il  montanello,  specie  di  fringuello;  l'orga- 
nista (eiiphonia  musica),  indigeno  delle  Indie  Occi- 
dentali; l'ortolano  fsertnus  ortolanusj,  del  gruppo 
dei  fringuelli;  la  peppola,  dello  stesso  gruppo  e  detto 
anche  sordone  e  fringuello  montanino;  il  pigliamosche 
o  muscicapa  ;  le  plocéidi  (f  inguelli  tessitori),  uccelli 
costruttori  di  nidi  artistici,  a  guisa  di  borsa  (vivono 
nell'Africa  ("entrale. e  nell'Asia  Meridionale);  il  ra- 
perino,  il  regolo  o  realtmo,  specie  di  fiorrancino;  il 
sangroi,  specie  di  gruccione  (vive  nelle  foreste  in- 
diane); il  siforinco,  affine  al  rampichino;  le  silvie 
(vegg.  a  silvia),  il  snidane  (una  specie,  l' accentar  al- 
pinus,  è  affine  alle  nostre  allodole),  lo  spincione,  frin- 
guello di  richiamo;  lo  storno;  i  tamnofili,  della  fami- 
glia delle  arerle,  detti  anche  ba'.ara,  viventi  nel  Bra- 
sile; il  tfipacolo,  della  famiglia  dei  tordi  forniichieri 
del  Cile  ;  la  tinisittem,  dell'Australia,  affine  M'alcio- 
ne:  il  lodirunfo,  alcionide  dell'isola  di  Giava;  il 
topino,  della  famiglia  dello  rondini  ;  il  lodo,  alcio- 
nide affine  alla  mìfcicapa  ;  il  tordo  ;  il  totlavilln,  della 
famiglia  delle  allodole;  il  tni  o  poe,  della  Nuova  Ze- 
landa, con  ciuffi  alla  parte  anteriore  del  collo;  il 
turaco,  affine  alla  nostra  ghiandàia  e  vivente  in 
Africa  ;  lo  sigolo,  di  varie  specie  (una,  l'ortolano). 

UciKLLi  DI  palude:  il  chiochió  (trampoliere),  il 
chinilo,  il  culbianco  o  codibianco,  famiglia  delle 
sassicole  ;  le  varie  specie  di  germano  (nome  gene- 
rico d'uccelli  di  palude)  o  colli  rerdi;  il  piovnnello 
(trampoliere  tridattilo),  detto  anche  ralidra  oi ma- 
ria ;  il  porfiì-ione,  affine  alle  sciabiche  (una  specie 
vive  nelle  paludi  del  bacino  mediterraneo)  ;  la 
leccala,  che  ha  carne  squisita,  ecc. 

Uccelli  di  siepe,  quelli  che  stanno  a  preferenza 
nelle  siepi  :  es.,  la  motacilla  curruca  o  capinera 
delle  siepi,  lo  stipaiolo  o  scricciolo,  lo  staccino  (col 
petto  giallo  cupo  e  la  testa  bruna,  striata  di  bianco) 
ecc.:  ha  earni  squisite. 

Uccelli  insettivori,  o  entomofagi,  divoratori  di 
insetti,  e  gli  uccelli  sono  tali  in  gran  parte.  Per 
citarne  alcuni;  il  caprimulgo,  fissirostre ;  la  corn«c- 
chia  (vegg.  a  corvo),  che  divora  una  grande  quan- 
tità di  insetti  nocivi  ;  la  muscicapa,  genere  di  cui 
è  tipo  la  muscicapa  grisola  o  boccalepre  ;  la  pispola. 
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la  rupicola,  americana  ;  la  saltanseccia,  uccelletto 
che  sta  spesso  tra  le  stoppie  ;  la  sUrpagnola  e  altre 
silvie  (es.,  la  capinera,  la  motacilla,  il  pettirosso,  ecc.), 
il  vespieie,  o  merope,  persecutore  di  api,  di  ve- 
spe, ecc.  ;  i  trogloditi  (fam.  delle  silvie),  i  trogonidi, 
notevoli  per  la  bellezza  delle  loro  penne,  ecc. 

Uccelli  marini  :  l' aquila  marina ,  il  gab- 
biano, V  oca  marina  (pellicano),  Voidemia,  della 
tribù  delle  fuligole  o  anitre  di  mare  ;  il  pioto,  ste- 
ganopodo  ohe  si  trova  nelle  acque  dell'America 
Meridionale  ;  i  ].rioin,  oceanici,  famiglia  delle  pro- 
cellarie ;  la  procellarli,  o  uccello  delle  tempeste  (in- 
torno alla  quale  correvano  un  tempo  opinioni  su- 
perstiziose), di  più  specie,  tra  cui  il  daption  capen- 
sis ;  il  ;)«//ìno,  specie  di  procellaria;  il  pulcinella 
di  mare,  uccello  dei  mari  del  nord  ;  la  sula  (volg. 
balordo),  palmipede  delle  alte  spiaggie  nordiche,  fa- 
miglia del  pellicano  ;  la  velia  (carus  canusj,  detto 
anche  avelia,  buferola,  cazzavela,  ragazzola. 

UccKLLi  SILVANI,  vivcnti  nelle  selve,  nei  boschi  : 
es.,  la  ballerina,  o  batticoda  o  cutrettola;  il  bra- 
viere,  il  calenzuolo  (piccolo,  con  penne  di  colore 
verde  scuro  e  giallo),  la  cerzia,  della  famiglia  dei 
rampichini  (detto  anche  verdello,  verdone)  ;  la  coda 
tremula  o  coditremola,  o  strisciaiuola  ;  il  fenicura, 
specie  di  codirosso  ;  il  foramacchie  o  scricciolo,  il 
monachino,  o  ciujfolotto,  ecc. 

Uccelli  notevoli  per  caratteri  o  designazioni 
SPECIALI.  -  Tali  I  cosidetti  uccelli  del  ghiaccio,  dei 
tropici  (es.,  iì  fetonte,  il  lofofero,  V  uccello-mosca,  ecc.), 
della  pioggia,  ecc.  Odontorniti,  ordine  estinto  di 
uccelli  muniti  di  denti  ;  oreotrochili,  uccelli  mosca, 
dell'  America  Meridionale  (Chimborazo)  ;  ortotomi, 
uccelli  dell'India  e  della  Birmania,  che  fanno  il 
nido  di  foglie  unite  ai  margini  con  un  forte  filo 
preparato  col  cotone,  -  Albardeota,  uccello  più  co- 
munemente detto  spatola  per  il  suo  becco  molto 
appiattito  ;  ara  bianca,  rampicante  proprio  delle 
Molucche  (ha  le  penne  tutte  bianche,  con  un  ciutfo 
giallo  sulla  testa:  impara  a  parlare);  ara  rossa,  o 
macao,  rampicante  dell'America  Meridionale,  bellis- 
simo pei  vivi  colori  azzurro,  verde  e  rosso  delle 
sue  penne  (impara  a  parlare);  codibugnolo,  o  codi- 
lungo,  uccelletto  che  ricorda  la  cingallegra  e  fa  un 
nido  graziosissirao,  curioso  ;  cuculo,  uccello  che  ha 
lo  strano  costume  di  deporre  le  uova  nei  nidi  al- 
trui e  di  non  covarle  ;  becco  in  croce  (soxia  curvi- 
rostris),  frequentatore  delle  Alpi  e  degli  Appennini: 
suole  covare  in  pieno  inverno  ;  eliorne,  dell'Ame- 
rica Merid.,  affine  alle  nostre  folaghe:  emette  un 
forte  grido  che  pare  un  latrato  ;  calao  :  ha  sul  becco, 
enorme,  un'escrescenza,  una  specie  di  casco,  simile 
a  corno  ;  fenice,  uccello  favoloso  che,  secondo  la 
leggenda,  rinasce  dalle  sue  ceneri  ;  gazza,  o  gazsera, 
rapitore  degli  oggetti  che  luccicano  ;  yinnorina,  pas- 
seraceo  dentirostre  dell'Australia  :  manda  suoni  si- 
mili a  quelli  del  flauto  e  imita  facilmente  il  canto 
d'altri  uccelli  e  vari  istrumenti  musicali  ;  gracola, 
0  gracula,  uccello  silvano  (una  specie,  gracula  reli- 
giosa, imita  molto  bene  la  voce  umana)  ;  ibi,  specie 
di  trampoliere,  anticam.  venerato  dagli  Egiziani  ; 
marabù,  del  Senegal,  con  penne  corte,  di  un'estrema 
leggerezza,  guarnite  di  morbida  peluria,  bianche  o 
grigie,  di  gran  pregio;  motacille,  uccelli  dal  becco 
fine  ;  ortolano  comune  (emberiza,  hortulana),  famoso 
per  la  squisitezza  delle  sue  carni  ;  ossifraga,  uccello 
che  rompe  le  ossa  (aquila  marina  ;  in  Toscana, 
frusone)  ;  ostrichiere,  o  picchio  di  mare,  uccello  che 
si  nutre  principalm.  di  ostriche  ;  pendolino^  uccel- 
letto (comune  nell'Italia  settentrionale)  che  costrui- 


sce i  suoi  nidi  pendenti  da  un  ramo,  per  lo  più 
flessibile  e  sottile;  pterocle  (pernice  del  deserto), 
genere  di  uccelli  fra  i  gallinacei  e  le  colombe  :  sa- 
rebbero le  quaglie  del  deserto  mentovate  nella  Bib- 
bia ;  salangana  (htrundo  esculenta),  piccolo  rondi- 
dinaceo  dell'Oceano  Indiano  (specialm.  di  Giava), 
che  fa  un  nido  commestibile,  del  quale  sono  ghiotti 
i  Cinesi;  saltimpalo  (sylvia  rwfti'co/a^,  uccelletto  che 
si  posa  e  sta  a  pollaio  sulle  zolle,  sui  massi  e  più 
specialm.  sulle  punte  dei  pali  ;  scopetagnola ,  uc- 
celletto che  sta  specialm.  sui  cipressi  ;  scartama, 
americano,  con  pennacchio  diviso  in  due  parti,  dita 
brevi  e  becco  vestito  di  piume  ;  succiacapre,  passe-^ 
raceo  fissirostre,  affine  alle  rondini,  ma  di  costumi 
notturni  ;  tarabuso  fbotaurus  sleltarisj,  trampoliere 
affine  agli  aironi  :  in  primavera,  il  maschio  fa  udire 
un  suono  simile  al  muggito  di  un  toro  ;  tiranno, 
dell'America  Settent.:  assale  arditamente  cornacchie, 
aquile,  avvoltoi  (ha  carne  saporita);  torcicollo  (picus 
turquilla),  cosi  detto  perchè  torce  continuamente  il 
collo  in  qua  e  in  là  (anche,  collotorlo,  girasole,  ver- 
ticolloj  ;  tucano  o  mangiapepe,  zigodattilo  dell'Ame- 
rica Merid.,  con  becco  enorme,  lingua  coperta  di 
tenui  penne:  per  deglutire  gli  alimenti,  li  getta 
prima  in  aria  onde  meglio  riceverli  nel  becco  ; 
urubù,  rapace  americano  :  è  famigliare  con  1'  uomo 
e  nidifica  anche  nelle  città;  urogallo,  uccello  che, 
con  la  sua  presenza  nelle  nostre  alpi,  annunzierebbe 
un  rigidissimo  inverno. 

Uccello  di  richiamo,  quello  atto,  pel  suo  canto, 
ad  allettare  gli  altri  uccelli  e  farli  quindi  cadere 
nelle  reti  o  in  altre  insilile  :  allettaiuolo,  cantaiolo, 
cantarello,  endice,  fringuello  di  richiamo,  passeg- 
gino, richiamo,  spincione,  zimbello.  -  Urcello  di 
malaugurio,  denominazione  che  si  dà  a  qualche 
volatile  (civetta,  gufo,  ecc.)  a  cui,  superstiziosa- 
mente, si  attribuisce  la  triste  facoltà  di  preannun- 
ziare una  sventura:  ambasciatore  delle  male  nuove, 
profeta  di  danni,  di  disgrazie  ;  ucgello  di  cattivo  au- 
gurio, di  mal  uria.  -  Uccello  di  Giove,  l'aquila  ; 
uccello  di  Giunone,  il  pavone  ;  uccello  di  Venere, 
il  colombo. 


Varie. 

Agli  uccelli  si  dà  la  caccia  (con  le  reti,  con  le 
panie,  ecc.)  ;  come  d'altri  animali,  se  ne  fa  l' alle- 
vamento (vegg.  a  besUatne)  a  scopo  commerciale  ; 
alcuni  sono  tenuti  in  gabbia,  per  diletto  ;  altri 
forniscono  alla  mensa  una  gradita  vivanda,  al- 
l'uopo cucinati  (vegg.  a  cucinare,  a  selvaggina) 
in  diversi  modi  {allesso,  arrosto,  allo  spiedo, 
in  salmi,  ecc.).  Le  malattie  degli  uccelli  sono  press'a 
poco,  quelle  stesse  dei  polli  (vegg.  a  pollo,  pa- 
gina 967,  sec.  col.).  -  Acriecare,  rendere  cieco  l'uc- 
cello perchè,  cantando,  serva  di  richiamo  nella  cac- 
cia al  paretaio  ;  accivettare,  ammalizzire  gli  uccelli 
con  la  civetta,  senza  riuscire  a  pigliarli  (accivettato, 
uccello  scaltrito  che  non  si  lascia  più  ammaliare 
dalla  civetta)  ;  appanicare  gli  uccelli,  avvezzarli  al 
panico  ;  appastonare,  avvezzare  gli  uccelli  a  man- 
giare il  pastone  (pasta  di  varie  sostanze  per  gli  uc- 
celli che  non  mangiano  panico)  ;  chioccolare,  imitare 
con  la  pispola  il  verso  degli  uccelli  ;  dare  il  volo 
agli  uccelli,  la  loro  libertà  ;  imbeccare,  mettere  il 
cibo  nel  becco  agli  uccelli  che  non  beccano  ancora 
da  sé  ;  impagliare,  modo  di  preparare  gli  uccelli 
per  l'imbalsamazione  (tassidermia,  arte  di  im- 
pagliare, di  preparare  la  pelle  degli  uccelli;  radio- 
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tropo,  strumento  per  impagliare)  ;  mellere,  tenere  in 
chiuso,  mettere  gli  uccelli  al  buio  perchè  non  can- 
tino, e  aspettino  a  cantare  quando  serviranno  da 
richiamo  ;  rilevare  (rilevo),  allevare  e  addomesticare 
gli  uccelli  da  nido  ;  spincionare,  fischiare  agli  spin- 
cioni ;  tarpare,  tagliare  le  ali  agli  uccelli,  per  im- 
pedirne il  volo  ;  zinibellare,  allettare  con  zimbello. 

Uci-.ellagione,  la  parte  della  caccia  che  fende  a 
prendere  gli  uccelli  (avieeptologia,  trattato  dell'uc- 
cellagione). Urcellaia,  luogo  da  pigliare  uccelli  alla 
pania,  o  altrimenti  :  boschetto,  capannuccio,  fra- 
schetta, frasconaia,  paretaia,  ragnaia,  roccolo,  tesa, 
uccellanda,  uccellatolo,  uceelliere  ;  uccelliera  (avia- 
rio), ampio  spazio,  per  lo  più  all'aria  aperta,  ri- 
cinto di  rete  di  filo  metallico,  a  uso  di  tenervi  al 
largo  più  sorla  d'uccelli  ;  anche,  grande  gabbia 
(muda,  la  stanza  oscura  in  cui  si  mettono  gli  uc- 
\  celli,  quando  stanno  per  mutare  le  penne.  Pollaio, 
selva  e  macchia  dove  gli  uccelli  stanno  a  dormire; 
uccelliua,  gabbiola,  piccola  gabbia.  -  Uccellatore,  chi 
dà  la  caccia  agli  uccelli.  -  Gelo,  coreggiuolo  che  si 
adatta  al  piede  degli  uccelli  di  rapina,  per  legame; 
incubatrice,  incìAazione  :  veyg.  9.  uovo  ;  spaurac- 
chio per  gli  uccelli:  cacciapassere  (vegg.  sl paura, 
pag.  866,  sec.  col.).  -  Augurio,  presagio  che  un 
tempo  si  traeva  dal  volo  degli  uccelli.  -  Per  molte  altre 
voci  relative  agli  uccelli,  vegg.  a  eaccia,  a  rete. 

Uccidere  (ucciso).  Togliere  la  vita,  privare 
della  vita,  far  morire,  per  lo  più  di  morte  vio- 
lenta :  accoppare,  ammazzare,  ammorzare  eterna- 
mente le  luci,  ancidere  (v.  a.)  ;  avere  morto,  sotter- 
rato ;  cacciare  dal  mondo  ;  cavare  il  fiato,  levare  il 
cuore;  condurre  al  cielo,  a  morte  ;  coricare  sotterra; 
dare  il  passaporto  per  l'altro  mondo,  dare  la  morte, 
dar  morte  ;  discacciare  dal  mondo,  disviluppare,  di- 
venire micidiale,  donare  mortai  riposo,  essere  omi- 
cida, estinguere,  fare  la  festa  (scherz.),  fare  il 
passaporto  per  1'  altro  mondo,  per  il  secolo  men- 
dico; far  la  pelle,  far  sera  innanzi  vespro,  finire, 
freddare,  intombare,  involare  al  giorno  ;  levare  dal 
mondo;  levare  dinanzi,  di  miseria,  di  pene,  di 
sopra  alla  terra  ;  levare  il  buccio  (scherz.),  la  vita  ; 
mancipare  alla  morte  (disus.);  mandare  a  Buda,  a 
cena  con  gli  angioli,  a  dormire,  a  gallina,  all'altro 
mondo,  all'  orco,  al  passo,  al  rezzo,  a  Patrasso  ; 
mandare  tra  i  più  ;  menare  a  morte  ;  mettere  al  ca- 
taletto, a  morire,  a  morte,  in  transito;  mietere  le 
vite,  occidere  (v.  a.  lat.),  porgere  la  morte  ;  porre 
a  giacere,  a  morte;  precipitare  nel  nulla;  privare 
della  vita,  di  vita;  rassegnare  all'inferno,  recare  a 
morte,  ricondurre  in  polvere,  rimuovere  dal  mondo, 
rompere  gli  stami  al  vivere,  sbarbare  dal  terreno, 
sgombrare  dal  mondo,  snerbare  di  vita,  sonare  l'ul- 
timo doppio,  sopprimere,  spegnere,  spogliare  di 
vita;  stecchire  (lasciar  morto  sul  colpo),  stender 
morto,  togliere  di  terra,  togliere  il  lume  ;  torre  al 
mondo,  dal  mondo,  di  vita,  la  vita,  la  persona; 
trarre  dal  mondo,  d' impaccio,  di  vita  ;  trasportare 
a  morte  (uccidere  come  fosse  un  pollo  :  uccidere  fa- 
cilmente, senza  scrupolo).  Uccidere  con  arme 
0  simili:  accoppare,  ammazzare;  bagnarsi  le  mani 
di  sangue  :  bruttare  le  mani  di  sangue,  cavare  il 
cuore;  dare  di  piglio  nel  sangue;  dare  la  stretta, 
l'ultimo  asciolvere;  dar  morte  violenta,  dare  la  maz- 
zata sulla  testa  ;  dare  nel  core  (uccidere  con  ferita 
al  cuore),  distendere,  far  cadere,  stendere  morto;  far 
ciccia  ;  far  la  buccia,  la  festa,  1'  ultima  prova  ;  fair 
macello,  strage;  freddare,  ghiacciare,  insanguinarsi, 
insanguinarsi  le  mani  ;  mandar  a  fare  le  sue  faccen- 
de, a  fare  querciolo,  a  parlare  con  Pilato;  mettere  ai 


ferri,  al  taglio  delle  spade,  a  terra,  sulla  bara;  met- 
tere le  budella  in  mano  a  uno  ;  mettere  nel  cata- 
letto, passare  per  1'  armi,  percotere,  percuotere  a 
morte;  recidere,  ripiegare,  rompere  il  collo,  sbudel- 
lare, scannare,  segare  le  vene;  sferrare  il  fiato,  l'a- 
nima ;  spacciare,  spacciare  per  morto,  spargere  san- 
gue, spezzare  la  lesta,  stendere  morto,  svenare  ; 
tagliare  a  ghiado;  tignersi,  tingersi  di  sangue;  ti- 
rare il  collo,  troncare  la  vita,  versare  il  sangue,  vol- 
gere nel  petto  la  spada.  Uccidere  per  condanna  per 
esecuzione  di  sentenza  della  giustizia  :  vegg.  a 
fucilare,  ghigliottinare,  impiccare,  nonché  a 
pena,  a  supplizio.  -  Accoppare,  dare  a  uno  sul 
capo  tanto  da  lasciarlo  morto  0  quasi  ;  affettare, 
uccidere  tagliando  in  più  pezzi;  distruggere, 
esterminare,  sterminare  :  uccidere  molta  gente,  tutta 
una  razza  d'uomini  o  d'animali  ;  assassinare,  am- 
mazzare per  odio  0  per  rapina;  avvelenare,  uc- 
cidere o  tentar  di  uccidere  con  veleno;  dare  la 
stretta,  l'ultima  stretta  :  strangolare  (vegg.  a  stran- 
golamento), tirare  il  collo  come  a  una  gallina  ; 
far  ciocchetli  di  uno,  uccidere  facendolo  a  pezzi  ; 
fucilare,  uccidere  a  colpi  di  fucile;  mettere  a  fil 
di  spada,  a  taglio  di  spada  :  anmiazzare  una  moltitu- 
dine con  la  spada  0  con  arme  simile  ;  riammazzare, 
ripete  ammazzare  ;  scannare,  uccidere  tagliando 
la  gola  (sgozzare),  eco.  ;  trucidare,  uccidere  crudel- 
mente, con  molte  ferite:  massacrare  (trauccidersi, 
uccidersi  cosi  gli  uni  con  gli  altri). 

Uccidimento  (poco  us.),  uccisione,  l' uccidere  (di 
molti,  carneficina,  massacro,  strage)  :  ammazza- 
mento, ancisione  (disus.),  assassinio,  interfezione  ; 
morte  impetuosa,  sforzata,  violenta;  omicidio  (vegg. 
ad  assassino),  tragedia  (figur.).  L'  uccisione 
può  avvenire  anche  per  disastro,  per  disgrazia  e 
sim.  Uccisione  casuale,  per  caso,  involontariamente  ; 
delittuosa,  costituente  delitto  (non  £Osì  l'uccisione 
per  difesa,  0  in  battaglia,  in  ditello,  in  guer- 
ra, 0  quando  trattisi  di  malfattore  sorpreso  in 
atto  criminoso,  ecc.);  proditoria,  a  tradimento  : 
volontaria  o  uivotontin-ia  :  compiuta  per  volontà 
0  no.  Fratricidio,  uccisione  del  fratello  (sororicidio, 
della  sorella)  ;  infanticidio,  uccisione  d'  un  bam- 
bino ;  matricìdio,-  uccisione  della  madre  ;  parricidio, 
uccisione  del  padre,  della  madre  o  d'altro  pros- 
simo parente;  regicidio,  uccisione  di  re;  suici- 
dio, uccisione  di  sé  stesso  ;  tirannicidio,  uccisione 
di  tiranno;  uxoricidio,  uccisione  della  moglie  per 
parte  del  marito  o  del  marito  per  parte  della  moglie; 
gatticidio,  pulcinicidio,  topicidio,  vitellicidio,  ecc.  :  iic- 
cisionedi  gatto,  dipulcino,  di  tojw,  di  vitello,  ecc. 

Ucciso:  chi  ha  perduto  la  vita  per  mano  d'altri,  ecc.: 
anciso  (disus.),  disviluppato  dal  mondo,  esangue,  eselu- 
so di  vita,  mandato  a  babboriveggoli,  messo  in  gela- 
tina, morto  ;  prostrato,  /«««//ecto,  latinismo  del  gergo 
forense,  invece  di  ucciso;  morto  a  feria,  a  ghiido, 
ucciso  di  spada,  di  coltello;  vittima,  l'animale 
destinato  ad  essere  ucciso  per  sacrifizio.  Essere 
ucciso:  andare  a  fil  di  spada,  a  pezzi;  andare  la  vita 
in  frodo  ;  buscare  la  morte,  cadere,  cessare  le  sue 
opere;  entrare  in  sepoltura;  esseie  mandato  a  de- 
sinare con  gli  angioli,  essere  spento  di  vita,  essere 
tratto  all'ultima  ora,  per  morte  forzata;  dare  calci 
al  vento;  fare  il  latino  per  gli  impersonali,  gia- 
cere, imporporare  le  zolle, lasciarci  la  pelle;  mordere 
la  polvere,  la  terra;  morire  ammazzato,  con  le  scarpe 
in  piedi,  di  malamorle,  malamente,  senza  sacramenti, 
vestito  ;  pagare  con  l.i  vita  ;  pagare  il  fio  di  ossa  e  di 
polpa;  perdere  i  nervi  e  la  persona,  perire,  pren- 
dere coi  denti  il  pavimento,  ricevere  morte;  rima- 
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nere  sul  colpo,  sul  tiro  ;  rimettere  la  pelle,  soste- 
nere morte  (poco  us.),  spargere  sangue  ;  tingere  il 
campo,  il  mondo  di  sanguigno  ;  tornare  a  casa  sul 
quattro  piedi,  venire  manco.  Cader  di  spada:  es- 
sere uccisi  con  la  spada;  mettere  le  ossa  in  un 
paniere,  in  un  cucchiaio:  essere  massacrati:  morire 
con  le  scarpe  in  piedi,  ammazzati  ;  morire  infilzato, 
per  coltello.  -  Uccisore,  chi  uccide  :  anciditore  (v. 
a.),  assassino  (vegg.  a  questa  voce),  interfettore,  mi- 
cidiale (disus.),  occiditore  (disus.).  Decisore,  omicida, 
trucidatore,  uccidente,  ucciditore.  -  Caino,  per  si 
militud.,  uccisore  del  fratello  e  uomo  crudele; 
sicario,  chi  uccide  per  mandato  d'altri,  per  mano 
prezzolata  :  assassino,  mandatario,  mercenario  omi- 
cida, scherano. 

Colpo  di  grazia,  il  colpo  che  finisce  d' ammaz- 
zare uno  ;  concausa,  nel!'  omicidio,  il  concorso  di 
condizioni  preesistenti  ignote  al  colpevole  e  di  cause 
sopravvenute  indipendenti  dal  fatto,  senza  le  quali 
non  sarebhe  avvenuta  la  morte  ;  guidrigildo,  nel 
diritto  penale  longobardo,  il  denaro  che  si  pagava 
per  l'omicidio. 

Uccidersi  (iicciso).  To^jliersi  la  vita,  darsi  la 
morte,  volontariamente  ;  il  suicidio,  effettuato  con 
arme,  con  veleno,  per  strangolamento,  ecc. 
Anche,  il  rimanere  ucciso  (vegg.  a  uccidere),  rima- 
nendo vittima  di  una  disgrazia,  sopratutto  della 
propria  imprudenza,  dell'intemperanza  e  sim. 

Uccisióne,  ucciso,  uccisóre.  Vegg.  a  uc- 
cidere. 
Udibile.  Vegg.  a  udire. 
Udiènza.  L'udire:  audienza  (disus.).  Insieme, 
adunanza  di  persone  raccolte  per  ascoltare 
una  predica  o  altro  ;  l'udire  che  fa  il  giudice  in- 
terrogando l'accusato,  il  testimonio,  ecc.:  udienza 
di  tribunale;  anche  facoltà,  licenza  che  un  alto  per- 
sonaggio concefle  ad  altri  perchè  si  presenti  a  par- 
lare (dicitorio,  sala  di  udienza  :  parlatorio).  - 
Accordare  qualche  minuto  di  colloquio,  dare  retta, 
ricevere  :  dare  udienza  ;  andare  a  udienza,  avere 
udienza:  ottenerla;  chiudere,  serrare  le  porte  in 
faccia  :  non  dare  udienza  ;  sollecitare  udienza,  chie- 
derla, farne  domanda. 
Udimento.  L'udire. 

Udire,  udito  (uditivo).  Nel  più  semplice  signi- 
ficato, udire  vale  percepire,  sentire  un  suono,  un 
rumore  e  sim.,  per  mezzo  àetW orecchio,  organo 
dell'  udito  :  accogliere  nell'  orecchio,  aldire  (v.  a.), 
ascoltare,  avere  audito  (v.  a.  lat.);  sentirsi  colpire 
l'orecchio,  ferire  l'udito;  imprimere  in  orecchio; 
intendere,  non  essere  senza  orécchi,  origliare, 
prendere  con  l'udito,  raccogliere,  sentire  con  le  pro- 
prie orecchie;  udir  dire;  venire  ad  orecchio,  l'dire 
vale  anche  :  ascoltare,  ascoltare  favorevolmente, 
dare  udienza,  prestare  ascolto  ;  andare  a  lezione, 
a  scuola  da  alcuno;  dare  retta,  obbedire  (risentire, 
riudire  :  udire  di  nuovo).  Avere  gli  orecchi  impe- 
ciati, avere  il  cotone  negli  orecchi  :  non  udire  o  fin- 
gere di  non  udire  ;  avere  le  campane  grosse,  essere 
di  campane  grosse  o  ingrossate,  di  timpani  grossi  : 
essere  duro  d'orecchio,  sentir  poco  ;  far  campana 
con  l'orecchio,  mettervi  la  mano  tesa,  per  udire  me- 
glio ;  inottusire,  divenire  ottuso,  udire  poco;  intro- 
nare, offendere  l'udito  con  forte  rumore  :  stordire 
(vegg.  a  stordimento);  istupidire,  s'upidire,  ren- 
dere come  stupido  per  eccessivo  rumore  ;  sentir 
nascere  o  crescere  l'erba,  la  gramigna:  avere  udito 
finissimo  ;  trasentire,  traudire,  ingannarsi  nell'udire, 
sentire,  udire  una  cosa  per  un'altra. 
Duro  d'orecchio,  di  chi,  per  vizio  organico,  sente 


con  difficoltà  ;  fintone,  chi  va  in  alcun  luogo  per 
vedere  o  udire  quel  che  vi  si  fa  o  vi  si  dice  ;  sa- 
gace (non  comune  in  questo  senso),  chi  ha  buon 
udito,  orecchio  fino. 

Udendo,  nell'udire;  udente,  udiente,  che  ode;  au- 
diente ;  udibile,  che  si  può  udire,  atto  a  essere  udi- 
to :  audibile,  percepibile.  Contr.,  inaudibile;  udi- 
mento, udizione:  l'udire  atto  ed  effetto;  audienza, 
audizione,  sentita,  sentita  dire,  udita  (autofonia, 
udizione  esageratamente  rinforzata  della  propria 
voce,  sia  in  un  orecchio,  sia  in  ambedue;  grossezza 
d'udito,  difficoltà  di  udire,  udito  debole  ;  iperacusia, 
eccesso  anormale  della  facoltà  uditiva,  per  cui  il 
suono  dà  una  sensazione  dolorosa  o  lo  si  avverte 
anche  quando  è  minimo  ;  obaudizione,  durezza  di 
orecchio  :  ottusità).  Uditivo,  atto  a  udire,  che  può 
udire,  che  riguarda  il  senso  dell'  udito  :  acustico, 
auditorio  ;  udito,  che  è  giunto  all'orecchio.  Uditore, 
chi  o  che  ode  (contr.,  sordo,  sordomuto)  ;  lo  sco- 
laro che  assiste  a  una  lezione  (femm.,  uditoressa, 
disus.,  uditrice).  chi  è  ammesso  alla  carriera  giudi- 
ziaria, ecc.  Uditòrio,  dell'udito,  e  anche  il  complesso 
degli  uditori  raccolti  ad  ascoltare  una  conferenza, 
un  oratore  (di  comizio,  di  parlamento,  ecc.), 
una  predica  in  chiesa,  un'opera  drammatica 
0  un  melodramma  a  teatro,  ecc.  :  ascoltatorio 
(non  US.),  auditorio  (lat.),  udienza  (disus.). 

Udito,  il  senso  per  cui  si  ode  ;  facoltà  di  udire 
per  mezzo  dell'  orecchio  :  audito  (v.  a.  lat.),  orec- 
chio, udita  (poco  US.);  uditòrio,  dell'udito,  dell'o- 
recchio (concfotti,  nervi,  vene,  ecc.).  Circa  il  modo 
col  quale  si  eserciti  il  senso  dell'  udito,  veggasi  a 
orecchio;  così  anche  per  le  anomalie,  i  disturbi, 
i  mali,  ecc.,  di  esso  organo.  -  Acustica,  fonica, 
scienza  che  tratta  del  suono  e  dell'udito  (aggettiv., 
acustico,  fònico).  -  Acoemetro,  strumento  fatto  per 
misurare  il  grado  della  durezza  dell'udito;  otologia, 
lo  studio  dell'apparecchio  auditivo  e  delle  sue  ma- 
lattie; acumetro  o  acuometro  fdettro-aciimetro),  stru- 
mento  che  serve  a  misurare  la  forza  dell'udito  del- 
l'uomo; audifono,  strumento  che  serve  a  dimostrare 
come  il  solo  organo  essenziale  dell'  udito  sia  il 
nervo  acustico  ;  audiometro,  apparecchio  che  per- 
mette di  valutare  l'acutezza  dell'udito;  cornetto  acu- 
stico, strumento  (fatto  a  corno)  che,  accostato  al- 
l'orecchio, rende  più  sensibili  i  suoni  :  tromba  acu- 
stica ;  dentafono,  lanifero,  micro fonografo:  istru- 
menti  atti  a  far  perc^epire  o  percepire  meglio  i 
suoni. 

Uditóre,  uditòrio,  udizióne.  Vegg.  a  udi- 
re, udito 

Ufficiale  (uffiziale).  Aggettiv.,  di  ufficio,  ri- 
guardante ufficio:  officiale  (disus.).  Di  giornale, 
che  è  organo  d'una  pubblica  Anmiinistrazione,  del 
governo,  d'un  partito,  ecc.;  di  notizia  e  sim.. 
quando  data  dal  governo,  da  un'ajensia  autorizzata. 
Ufiiciate  dicesi  anche,  talvolta,  per  solenne:  es., 
cerimonia,  corteo,  pranzo,  ecc.  (ufficialità, 
l'essere  ufficiale,  qualità  di  ciò  che  è  ufficiale  ;  uffi- 
cialmente, in  modo,  in  veste  ufficiale).  -  Sostantiv.. 
chi  ha  un  ufficio;  funzionario,  magistrato.  - 
ÌVome  generico  e  collettivo  di  ogni  militare  che 
abbia  autorità  nell'esercito,  nella  milizia  e  non 
appartenga  alla  truppa,  cioè  sia  dal  sotVufficitdf 
in  su:  militare  superiore,  ulliziale.  In  ordine  asceii 
dente  di  grado:  sottotenente  (luogotenente),  tenente, 
capitano  (ufficiali  inferiori,  subalterni),  maggiore, 
tenente  colonnello,  colonnello  (ufficiali  supeiiorij. 
generale  (ufficiale  generale).  Per  le  denominazioni, 
i  titoli   antichi,  in    Italia  e  fuori,   vegg.  a  mare- 
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sciallo,  a  milizia.  Ulficiali  di  marina,  vegg.  a 
marina  (ufjicialeUo,  ujjicialino,  diiiiiii.  vezzegg.; 
ufficinluccio,  diniiii.  spreg.)-  &abreur,  il  tip»  tiell'uf- 
liciale  millantatore  e  belligero  (voce  del  gergo  fran- 
cese: letteralm.,  sciabolatore);  scarpone,  altra  voce 
del  gergo:  uIRciale  non  elegante,  rozzo;  ufficiale  ve- 
nuto dalla  (/ibeina,  salito  al  grado  da  semplice  sol- 
dato. UlTiciale  ih  posizione  di  servizio  ausiliario, 
dispensato  dal  servizio  attivo  e  a  disposizione  del 
governo  per  eventuali  bisogni,  l'ffìciali  conlatnli, 
ijuelli  che  attendono  al  servizio  delle  contabilità 
luilitari  e  a  quello  delle  sussistenze  militari;  d'arma 
combattente,  quelli  destinati  a  prender  parte  in 
(/tieii-a;  di  commissariato,  quelli  che  attendono 
.specialmente  alle  sussistenze  militari  ;  di  coviple- 
nifnlo,  dell'esercito  permanente  o  della  milizia  mo- 
bile, chiamato  in  attività  di  servizio  nei  casi  di 
bisogno  0  per  istruzione;  di  picchetto:  di  guar- 
dia 0  di  ispezione;  di  stato  maggiore,  vegg.  più 
innanzi  ;  d'oìdinanza,  airininiediato  servizio  di  un 
generale  o  di  un  comandante,  per  ricevere  o  tra- 
smettere gli  ordini;  medici,  quelli  esercitanti  ulTicio 
di  medico  neW ambulanza,  presso  un  corpo, 
ììeW ospedale,  ecc.;  tipografi,  quelli  che  fanno,  in 
campagna,  i  rilevamenti  di  <opo(/j'«^rt;  r«<e»'inar«, 
quelli  che  attendono  al  servizio  zooiatrico  dell'eser 
cito  (vejTg.  a  veterinario).  -  Aiutante,  nome  ge- 
nerico di  ulfiiiale  al  servizio  di  un  superiore  in 
iimio,  per  eseguirne  gli  ordini:  aiutante  di  camino, 
iftlieiale  inferiore,  per  lo  più  capitano,  addetto  ad 
un  generale  di  brigata;  di  piazza,  quello  che  in  un 
asnedio  e  scelto  fra  i  pratici  del  luogo  e  aiuta  il 
comandante  nel  governo  militare  di  una  fortezza 
(piazza);  aiutante  maggiore  iìi  pi iwm,  capitano  in- 
caricato della  direzione  dell'uHicio  di  maggiorità  di 
corpo  e  comandante  la  compagnia  di  stato  maggiore 
di  corpo  ;  aiutante  maggiore  in  seconda,  ulFiciale 
subalterno  incaricato  della  direzione  della  maggio- 
rità di  battaglione.  Capofila,  comandante  d'una 
fila  di  soldati;  sottofila,  chi  comanda  dopo  il  capo- 
fila; caporonda,  riillìciale  che  guida  la  ronda  (veg- 
gasi  a  sentinella)  ;  capo  squadra,  il  capo  di  una 
sijitadra;  colonnello  britjadiete,  ufficiale  che  ha  il  co- 
mando di  una  brigata.  Comandante,  che  ha  comando 
militare:  comandante  di  quartier  generale,  quello  al 
quale  è  specialmente  commesso  il  servizio  di  vi- 
gilanza, di  pulizia  e  disciplina  riguardante  la  milizia 
e  il  rispettivo  Stato  Maggiore;  comandante  in  capo, 
ulTiciale  generale  che,  per  nomina  speciale  del  re, 
ha  il  comando  dell'esercito  mobilitato;  comandante 
in  soU'ordive,  dipendente  da  un  solo  capo.  Commis- 
sario generale,  del  campo,  ili  leva,  dei  viveri,  dei 
foraggi,  ecc.:  ulTìciali  che  disimpegnano  codesti  di- 
versi servizi;  giudire  del  campo  o  di  campo:  vegg. 
a  giudice,  pag.  2:!0,  prima  col.;  intendente,  ispet- 
tore, vegg.  a  esercito,  pag.  1(»I8  prima  col.;  maggiore 
relatore,  vegg.  a  contabilita,  pag.  689,  prima  col. 
parlamentario,  l'ulficiale  che  si  manda  (per  lo  più 
:iccompagnato  da  un  trombettiere,  con  bandiera, 
liianca)  al  nemico  per  proporre  o  trattare  un  accordo; 
/inrtabandiera,  ulliciale  subalterno,  o  sott'udìciale, 
rlie  nelle  marcie  o  in  guerra  o  nelle  parate  porta 
la  baìuliera:  serra  fila  o  serrafile,  ulliciale  subal- 
terno o  sott'ulliciale  che,  collocato  dietro  a  un  re- 
parto di  milizia,  sorveglia  a  che  i  movimenti  siano 
bene  eseguiti.  -  Coriio  di  Commissariato,  gli  ulficiali 
commissari;  corpo  Conlabile,  gli  ulficiali  contabili; 
Maggiorità  di  corpo,  riunione  degli  ulficiali  e  della 
truppa  addetta  alla  maggiorità:  S'alo  maggiore,  corpo 
di  ulficiali  che  presiede  all'ordinamento  e  agli  ap- 


provvigionamenti dell'esercito,  e  attendono  a  studi 
militari;  utficialild  (v.  d'us  ),  nome  collettivo  di 
tutti  gli  ulliciali  riuniti  in  un  solo  concetto  di  luogo, 
di  tempo,  di  qualità  e  simili  (ijuadri,  i  relativi 
elenchi).  -  Collegio,  scuola  militare,  istituti  nei 
quali  studiano  coloro  che  aspirano  al  grado  di  uf- 
ficiale. Scuole  militari;  anche,  quelle  nelle  quali  gli 
ufficiali  fanno  corsi  speciali  di  studi:  &%.,  Scuola  di 
guerra,  per  lo  studio  della  strategia,  della  tat- 
tica, ecc. 

Indumenti,  ohnamenti,  ecc.  —  Varie.  —  Assisa, 
divisa,  tenuta  (v.  d'uso:  alla  o  grande,  bassa  o  pic- 
cola, secondo  che  è  di  gala  o  noi,  uniforme,  \'a- 
bito  degli  ulficiali,  varia  secondo  Varma,  il  corpo, 
il  reggimento,  ecc.,  a  cui  appartengono.  Cappello, 
vegg.  a  questa  voce  (pag.  412^,  prima  col.)  e  ad 
elìno  ;  distintivo,  segno  visibile  che  dà  a  conoscere 
l'arma,  il  corpo,  il  grado,  ecc.,  dell'ulficiale,  ed  è 
applicato  al  copricapo,  al  bavero  della  giubba,  alla 
manica,  ecc.;  fosc-ia  (ciarpa,  sciarpa),  striscia  di 
stoffa,  con  fiocchi,  portata  ad  armacollo  dagli  uf- 
fficiali  in  segno  di  servizio  o  di  comando;  gian- 
netta, bacchetta  che  portavano  gli  ulficiali  della  mi- 
lizia nel  secolo  XIV  e  nel  XV  ;  lucerna,  il  cappello 
a  navicella  che  portano  alcuni  ufficiali  superiori; 
pennacchietlo,  ornamento  di  penne  sul  keppi  degli 
ulTiciali  di  artiglieria,  del  genio,  dello  Stalo 
maggiore,  del  corpo  sanitario,  ecc.;  sciabola,  spada. 
vegg.  a  queste  voci;  spalline,  vegg.  a  spallina; 
sprone,  arnese  per  cavalcare  (degli  ufficiali  e 
dei  soldati  di  cavalleria,  di  artiglieria  a  ca- 
vallo, ecc.). 

Alloggio  mililare,  il  diritto  che  gli  ufTiciali  hanno, 
in  circostanze  eccezionali,  di  essere  alloggiati  nelle 
case  private  o  a  spese  del  Comune  (biglietto  o  bolletta- 
d'alloggiamento,  polizzina  con  la  quale  essi  vanno  al 
luogo  loro  assegnato  per  allogalo);  mensa,  \a  tavola 
degli  ulficiali  (o  dei  sottulìiciali)  in  caserma  o  net- 
i'ticcaìnpamento:  pensione,  somma  che  lo  Stato 
paga  all'ufficiale  per  servizio  compiuto  e  fedelmente 
prestato;  (roWenif«eH(o  (disus.),  mantenimento  di  uf- 
ficiale e  di  truppa  sotto  le  anni.  -  Bagaglio,  le  mas- 
serizie degli  ufficiali;  brevetto,  documento  ministe- 
riale con  cui  si  conferiscono  i  gradi  agli  ulficiali  negli 
eserciti.  -  Arresti  (semplici  o  di  rigore),  castigo  agli 
ufficiali,  obbligandoli  a  stare  in  casa  loro  o  in  un 
determinato  locale.  -  Attendente,  il  soldato  che  fa 
da  servo  all'ulTiciale. 

Ufficialità.  Detto  a  ufficiale. 

Ufficiare  (ufficiato,  ujficiatura).  Funzionare,  eser- 
citare una  funzione,  un  ufficio:  ufilciare,  ulfi- 
ziare.  Anche,  ossequiare,  pregare,  sollecitare  ulficial- 
niente,  in  modo  ufficiale.  -  Del  prete,  del  sa- 
cerdote :  celebrare  nella  chiesa  un  ulficio  divino. 

Ufficio.  Nome  generico  di  qualsiasi  carica  o 
impiego,  a  servizio  dello  Stato,  della  Provin- 
cia, del  Cotnune,  di  altra  pubblica  amministra- 
zioìie,  di  altro  ente,  di  altro  istituto;  anche  la  ca- 
ratteristica dell'ufficiale  pubblico  o  dell'ente  collet- 
tivo (in  quanto  comprende  l'essenza,  la  qualità,  lo 
scopo,  le  attribuzioni,  il  dovere):  carica,  carico, 
cura,  compito,  funzione,  istituto,  magistrato, 
mandato,  missione,  occuptizione,  posto,  uffi- 
zio (si  esercita  con  diligenza  o  con  negligenza, 
con  zelo  o  con  poca  volontà).  Anche,  il  luogo  in 
cui  si  esercitano  pubblici  servizi  (ferrovia,  posto, 
municipio  o  Comune,  telegrafo,  ecc.),  si  trat- 
tano pubblici  affari  (Banca,  Borsa,  ecc.)  e,  gè- 
nericali!.,  il  luogo  in  cui  hanno  sede  pubblici  im- 
piegali (vegg.  a  impiegato)  :  olficio  (disus.),  pistri- 
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no  (tose),  scrittoio,  sedia  (rn.  a.),  segreteria,  stu- 
dio, telonio,  uflizio,  utìzio.  Frane,  bureau.  Ufficio 
dicesi  pure  di  un  servigio  e  di  favore  che  si  rende 
ad  altri,  nonché  di  alcune  pratiche  del  culto  (pag.  797, 
sec.  col.),  delle  are  cationiche  e  simili. 

Come  luogo,  l'uflìcio  è  una  stanza,  o  più  stanze, 
un  edificio,  un  palazzo  intero,  arredato  di  mobi- 
lia corrispondente  ai  bisogni  (specialm. ,  scaffale, 
scrivania,  tavolo,  sedia,  ecc.),  con  questo  e 
(|uel  catalogo,  o  libro,  o  registro  e  con  vari 
arnesi  (bollo,  copialettere,  timbro,  ecc.).  Come 
(unzione:  ufficio  civile,  governativo  (dello  Slato, 
del  governo),  ecclesiastico,  elettorale  (per  le 
elezioni  :  vegg.  a  elezione),  giudiziario,  tnili- 
tare,  politico  (vegg.  a  politica),  ecc.  Ufficio  prov- 
visorio, che  deve  .  durare  per  breve  tempo,  de- 
terminato 0  no  (contr.,  permanente,  stabile)  ; 
succursale  (filiate),  che  dipende  da  un  altro,  cen- 
trale o  principale  ;  vacante,  senza  titolare.  Onori. 
gli  altri  uffici  dello  Stato;  sinecura,  o  canonicato, 
dicesi  di  ufficio  di  poca  fatica  e  minore  responsa- 
bilità; vece,  ufficio  di  persona  o  di  cosa,  in  quanto 
sostituisce  altre.  -  Gittrisdizione,  limite  assegnato 
alle  attribuzioni  e  all'autorità  di  un  ufficio;  perti- 
nenza, l'appartenere,  la  cosa  che  appartiene  per 
ufTicio  (o  per  legge),  o  ad  un  ufficio.  -  Orario,  le 
ore  in  cui  l'ufficio  deve  essere  aperto  (anche,  liòro 
o  tabella  in  cui  sono  segnate);  stato  nominativo, 
elenco,  prospetto  degli  addetti  ad  un  ufficio.  - 
Ur'ficiale,  d'ufficio,  riguardante  l'ufficio  (astr., 
iiijicialitdj;  ufficialmente,  in  modo  ufficiale  (burocr., 
d'uffieioj;  ex-officio,  per  obbligo  d'ufficio.  -  Avere, 
conferii  e,  creare,  sopprimere  (vegg.  a  soppres- 
sione) un  ufficio:  di  chiaro  signiffcato. 

Uffici  diversi:  Assessorato,  ufficio,  dignità  del- 
l'assessore (vegg.  a  Comune)  ;  censorato,  ufiicio  del 
censore;  collegio,  unione  o  società  di  parecchie 
persone  per  esercitare  un  pubblico  ufficio,  e  per 
uno  scopo  comune,  costituendo  apposita  corpora- 
zione ;  comitato,  nome  di  svariatissimi  uffici  eser- 
citati da  più  persone  insieme  ;  Consiglio,  vegg.  a 
questa  voce,  pag.  684;  curatela,  del  curatore  (vegg. 
a  fallimento)  ;  Giunta,  nome  di  vari  uffici  (Giunta 
comunale,  provinciale;  del  bilancio,  ne\  Parlamento; 
Giunta  di  vigilanza,  ecc.).  -  Governatorato,  ufficio 
del  governatore  ;  presidenza,  ufficio  del  pì-esi- 
dente;  procuratorato,  del  procuratore;  rappre- 
sentanza, l'incarico  esercitato  da  un'assemblea 
eletta  dal  popolo,  secondo  le  moderne  costituzioni  ; 
provveditorato,  l'ufficio  del  provveditore  agli  studi 
(vegg.  a  scuola,  pag.  1217,  prima  col.);  rettorato, 
del  rettore;  segretariato,  del  segretario  (segrete- 
ria, la  sede);  sindacato,  ufficio  del  sindaco;  soprin- 
tendenza, del  soprintendente  (vegg.  a  soprinten- 
dere); tutela,  ufficio  del  tutore;  vicarialo,  ufficio 
del  vicario. 

Altri  uffici  e  sedi  relative  :  Agenzia,  ufficio  che 
assume  sopra  di  sè  talune  operazioni  per  conto 
d'altri  per  un  detcrminato  compenso  (agenzia  delle 
lasse,  vegg.  a  tassa,  pag.  1.336)  ;  ambasciata,  ufficio 
delV ambasciatore;  archivio,  vegg.  a  questa  voce.  - 
Camera,  nome  di  molteplici  uffici:  Camera  atta,  o 
vitalizia,  il  senato;  Camera  dei  deputati,  vegg.  a 
Parlamento;  Camera  del  lavoro,  istituto  di  re- 
cente fondazione  socialista,  deputato  a  tutelare  gli 
interessi  della  classe  operaia;  Camera  di  commercio 
(vegg.  a  commercio,  pag.  632,  sec.  col.),  Camera 
di  Consiglio  {yegg.  a  tribunale);  cancelleria,  vegg. 
a  cancelliere;  catasto,  ufficio  nel  quale  sono 
registrati  i    beni  dei  cittadini;  comando,  ufficio  del 


comandante;  commissariato,  id.  del  commissa- 
rio; consolato,  del  console;  Corte  dei  conti,  (  on- 
siglio  di  ^tato  :  vegg.  a  Stato;  Curia,  vegg.  a  questa 
voce;  defegazione,  ufficio  del  delegato;  direzione, 
del  direttore;  economato,  ufficio  che  amministra 
i  beni  della  Chiesa;  esattoria,  ricevitoria,  ufficio  di 
chi  riceve,  riscuote  le  imposte  (vegg.  a  imposta, 
pag.  300,  prima  col.);  gabella,  ufficio  di  dazio,  dì 
dogana;  ispettorato,  ufficio  dell'ispettore  ;  Inten- 
denza di  finanza,  vegg.  a  finanza;  ministero, 
qualunque  ufficio  pubblico,  comunem.  ramo  del- 
l'amministrazione centrale  dello  Stato;  prefettura, 
ufficio  del  prefetto  ;  prefura,  del  pretore;  que- 
stura, l'ufficio  di  Pubblica  Sicurezza,  con  a  capo 
il  questore;  tesoreria,  vegg.  a  tesoro.  Ufficio  delle 
ipoteche,  vegg.  a  ipoteca;  ufficio  di  registro  e  bollo, 
ufficio  governativo  che  registra  e  dà  (col  bollo) 
valore  di  documento  a  certi  atti  (es.,  contratto 
di  compra,  di  vendita,  ecc.)  ;  di  leva,  quello  perla 
leva  militare.  Vescovado,  il  palazzo  del  vescovo. 
Dicastero,  parte  degli  uffici  di  Stato:  ministero; 
dipartimento,  direzione,  divisione,  riparlo,  sezione: 
uffici  singoli  0  gruppi  di  uffici  in  una  grande  am- 
ministrazione. -  Papirocrazia,  sciupio  di  carta 
negli  uffici  pubblici. 

Delle  persone  —  Varik. 

Persone.  —  Ufficiali,  uffiziali,  pubblici  ufficiai^ 
dignitari  o  funzionari  (vegg.  a  funzionario)  si 
chiamano,  genericam.,  quanti  esercitano  un  pub- 
blico e  determinato  ufficio;  gli  addetti  di  secondo 
ordine  si  dicono,  genericam.,  impiegati  (burocr.  e 
e  malamente,  personale)  ;  inservienti  (vegg.  a  inser- 
viente), coloro  che  attendono  ai  bassi  servizi. 
Burocrazia,  il  complesso  degli  appartenenti  ai 
diversi  uffici;  gerarchia,  lordine  dei  loro  gradi; 
portata,  note  delle  persone  eleggibili  a  un  ufficio.  - 
Aggregato,  chi  è  aggiunto  a  un  ufficio,  ascritto  a  un 
collegio,  a  un'associazione,  ecc.:  aiutante,  chi 
aiuta  uno  in  qualche  ufficio:  coadiutore  (aiuto,  chi 
aiuta  di  continuo);  alter  ego  (un  altro  me  stegso). 
di  persona  che  può  e  suole  sostituire  l'opera  d'altri 
in  un  dato  ufficio;  antecessore,  chi  precede  in  una 
carica,  in  un  ufficio:  precursore,  predecessore  (contr.. 
successore:  vegg.  a  succedere);  anziano,  chi 
ha  maggiore  età  o  tempo  di  servizio  in  confronto 
d'altri  (decano,  il  più  anziano;  prodecano,  chi  fa  le 
veci  di  decano);  aspirante,  chi  mira  ad  un  ufficio; 
assistente,  chi,  in  un  modo  qualunque,  fa  le  ve,  i 
di  un  funzionario;  attuario,  il  funzionario  che  !■ 
dall'autorità  giudiziaria  delegato  a  ricevere,  regi- 
strare e  custodire  gli  atti  pubblici;  candidato. 
chi  aspira  a  qualche  ufficio  e  sim.;  capo  d'ufficio, 
capo  ufficio:  capo,  primo  di  grado  in  un  ufficio  o 
in  riparto  (capo  diparlimento,  capo  divisione,  ecc.); 
collega,  compagno  in  un  ufficio;  competito> e,  con- 
corrente con  altri  a  uno  stesso  ufficio,  a  uno  stesso 
impiego:  emulo;  in  erba,  di  persona  inesperta,  non 
giunta  a  compiutezza  dell'ufficio  a  cui  aspira  o  a 
cui  pretende;  in  fieri  (lai.),  che  è  in  predicato  per 
la  nomina  a  un  ufficio;  predecessore,  che  ha  prece- 
duto (vegg.  a  precedere)  in  un  ufficio  ;  reggente, 
chi  ha  la  reggenza;  scambio,  chi  deve  sostituire 
altri;  soprannumerario,  ufficiale  fuori  del  numero 
stabilito;  superiore,  chi  ha  un  più  alto  grado  ri- 
spetto ad  altri;  supplente,  chi  sostituisce  in  un 
qualsiasi  ufficio  il  titolare:  vicario,  vice;  titolare, 
la  persona  che  copre  un  ufficio,  rispetto  all'ufficio 
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stesso.  -  Banditore,  ufficiale  che  fa  il  bando  e  as- 
siste a  pubblico  incanto  (asta);  causidico  (termine 
legale),  procuratore;  commesso,  impiegato  subal- 
terno in  ufficio  pubblico  o  privato;  commissario, 
titolo  di  ufficiali  diversi,  anche  nella  milizia;  con- 
servatore, ufficiale  che  attende  ad  archivio,  a  bi- 
blioteca, alle  ipoteche,  alla  conservazione  dei  mo- 
numenti, ecc.;  consigliere,  membro  d'un  Consijjlio; 
curatore,  titolo  di  vari  uffici;  cursore,  chi  reca  atti 
pubblici  a  questo  e  a  quello  (il  Tnesso  comunale 
o  Vttsciere);  delegato,  altro  titolo  di  parecchi 
ufficiali  (es.,  delegato  dell'annona,  ant.  abbondan- 
ziere};  elemosiniere,  vegg.  ad  elemosina:  gestore, 
chi  esercita  una  gestione  (vegg.  a  ferrovia);  mas- 
saio (v.  a.),  Veconomo  del  Monte  di  pietà  e  d'al- 
tre istituzioni;  wiinutoiite,  segretario  che  fa  e  tiene 
conto  delle  minute,  nella  Corte  vaticana  l'incari- 
cato delle  minute  (primi  getti  d'uno  scritto)  ;  jrre- 
side,  ora,  capo  di  liceo,  ecc.;  protocollista,  chi 
tiene  il  protocollo;  ricevitore,  il  capo  dell'ufficio 
di  Registro,  degli  uffici  daziari,  ecc.  -  Per  mol- 
tissime designazioni  antiche,  vegg.  a  magistrato. 

Abilità,  capacità  legale  a  coprire  un  ufficio  : 
idoneità  (nell  ant.  Roma,  docimasia  ;  contr.,  inabi- 
lità, incapacild,  inettitudine,  l'essere  inetto):  attri- 
buzione, attribuzioni,  l' obbligo,  gli  obblighi  e  le 
facoltà  spettanti  ad  un  ufficio  (conflitti  d'attribu- 
zione si  dicono  le  questioni  che  sorgono  fra  più 
autorità  che  credono  di  avere  spettanza  in  un  af- 
fare) ;  carriera,  passaggio  da  grado  a  grado  in 
un  ufficio;  compatibilità  (l'essere  compatibile),  pos- 
sibilità di  unire  (ed  esercitare)  due  o  più  cariche 
tra  loro  diverse,  nella  stessa  persona  (contr.,  incom- 
patibilità :  vegg.  a  incompatibile)  ;  egemonia , 
autorità,  dominio  su  altri,  inerente  all'  ufficio 
che  si  esercita;  gestione,  il  sostenere  un  ufficio  pub- 
blico o  privato,  specialm.  d'amministrazione  tem- 
poranea ;  immunità,  prerogativa  di  persone  insi- 
gnite di  certi  uffici  (vegg.  a  parlamento)  ;  ina- 
motilità,  condizione  dell'ufficiale  che  non  può  es- 
sere rimosso  dall'ufficio  ;  interinato  (lat.,  interim), 
ufficio  esercitato  temporaneamente,  finché  non  sia 
nominato  il  titolare  (anche,  la  durata,  il  tempo  del- 
l'esercizio) :  interinazione,  reggenza  (vegg.  a  re)  ; 
parere,  la  reiaafone  d'un  ufficiale  pubblico;  prc- 
stazione,  prestazioni,  cooperazione,  lavoro  in  un 
ufficio  ;  referto,  rapporto  d'un  fatto  che  si  fa  ai 
superiori  o  all'autorità;  responsaMlità,  l'impe- 
gno relativo  all'ufficio.  -  Brevetto,  decreto  di  no- 
mina a  un  pubblico  ufficio,  specialmente  militare  ; 
diaria ,  assegno  d'un  tanto  al  giorno  per  uffici, 
generalmente  temporanei;  tnrerti  della  carica  (scherz.), 
i  danni,  i  dispiaceri  derivati  e  derivanti  dall'ufficio; 
infornata,  l'insieme  di  molte  persone,  nominate  a 
un  ufficio,  a  una  carica,  a  un  titolo,  tutte  in  una 
volta  ;  onorario,  rimunerazione,  mercede,  stipen- 
dio a  chi  esercita  un  ufficio  ;  trasferta,  indennità 
per  uffici  prestati  fuori  della  propria  sede.  -  Tèrna, 
proposta  di  tre  persone,  tra  le  quali  si  elegge  una  a 
qualche  ufficio;  ^Mrno, ricorrimento dell'alternativa 
nell'esercizio  di  qualche  ufficio;  visita,  l'ispezione 
fatta  da  un  superiore  negli  uffici  che  da  lui  dipen- 
dono. -  Baratteria,  il  traffico  in  un  pubblico  ufficio: 
delitto  dell'ufficiale  che  si  appropria  il  denaro 
pubblico  ;  concussione,  abuso  che  un  funzionario 
pubblico  fa  del  suo  potere  per  riscuotere  denaro 
che  non  gli  è  dovuto  (estorsione). 

Attergare,  registrare,  a  tergo  di  una  domanda, 
0  di  un  ricorso,  la  decisione  o  il  parere  ;  dare  eva- 
sione (per  rispondere,  dare  corso),  locuzione  burocra- 
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tica,  non  bella  ;  interpellare,  domandare,  movere 
interpellanza  d'ufficio.  -  Adire,  presentare  do- 
manda, ricorso,  ad  un  ufficio  ;  brigare,  far  bri- 
ghe, maneggi,  più  o  meno  illeciti,  per  ottenere  un 
ufficio  ;  brogliare,  far  broglio  (anu'ito,  briga)  :  in- 
trigare (vegg.  a  intrigo)  ;  conrorrere.  parteci- 
pare a  un  concorso  (per  esame  o  per  titoli),  allo 
scopo  di  essere  assunti  ad  un  ufficio;  declinare, 
rinunziare  a  un  ufficio  :  d/im,ett«rsi ;  entrare  in 
ufficio,  incominciare  a  esercitare  le  funzioni  :  inse- 
diarsi, installarsi  ;  esercitare  le  funzioni,  cessare  dalle 
funzioni,  rientrare  nelle  funzioni,  riprendere  le  fun- 
zioni, di  chiaro  significato  ;  essere  in  servizio,  in 
funzione,  fungere,  funzionare:  coprire,  occupare, 
ricoprire,  rivestire  una  carica  ;  ufficiare,  uffiziare  ; 
essere  in  libertà,  licenziato  dal  proprio  ufficio  (veg- 
gasi  a  licenziare)  ;  incombere,  spettare  un  ufficio, 
un  incarico  ;  ingerirsi  (avere,  prendersi  ingerenza), 
intromettersi  nell'ufficio  d'altri  ;  op<nr?,  scegliere 
tra  due  uffici  e  partiti:  oilàve;  prevaricare  (pre- 
varicazione), mancare  ai  doveri  del  proprio  ufficio  ; 
risedere,  risiedere:  avere,  tenere  sede;  rullare 
(non  US.),  di  persone  che  si  avvicendano  in  un  uf- 
ficio; scarognare,  esercitare  svoglialain.,  trascurare 
il  proprio  ufficio  ;  sopt^ntendere,  A\ere  ufficio  di 
vigilanza  ;  sostenere,  tenere  un  ufficio,  eserci- 
tarlo, disimpegnarne  le  faccende;  subentrare,  entrare 
al  posto  di  un  altro:  sostituire  (se  con  arte,  stip- 
plantare),  succedere;  supplire,  far  da  sup- 
plente  (anche,  bastare  a  un  ufficio)  ;  uscire  di  ca- 
rica, d'ufficio  :  cessare  dalle  funzioni  (specialm.  di 
chi  va  in  pensione). 

Addire  ad  un  ufficio  :  ammettere,  assegnare, 
destinare  a  quello,  farvi  entrare  ;  assumere,  far 
entrare  (anche,  entrare)  in  carica,  in  ufficio  ;  con- 
fermare in  ufficio,  assicurarne  la  continuità,  rin- 
novare (vegg.  a  rinnovamento)  la  carica  ;  costi- 
tuire, eleggere  ad  un  ufficio;  delegare,  dare  ad 
altri  incarico,  ufficio  (suddelegare,  delegare  che  fa, 
a  sua  volta,  il  delegato)  ;  deporre  da  un  ufficio,  to- 
gliere, destituire,  dimettere;  esonerare,  dispen- 
sare, esentare,  liberare  dagli  impegni  d'un  ufficio 
0  dall'ufficio  stesso  ;  imbiancare  alcuno,  non  con- 
fermarlo col  voto  in  una  data  carica  ;  iìialzare, 
eleggere  a  un  pubblico  e  alto  ufficio;  insediare  (in- 
sediamento), far  entrare  in  carica,  in  ufficio  :  in- 
stallare (instai  lamento)  ;  investire,  conferire,  dare 
un  ufficio  {rinvestire,  rivestire,  riconferirlo,  ridarlo)  ; 
ordinare  a  un  ufficio,  destinare;  preporre,  dare  la 
soprintendenza,  mettere  a  capo  ;  revocare  (rèvoca, 
revocazione),  allontanare,  rimovere  da  un  ufficio: 
mettere  a  ruzzare  ;  rimuovere,  rivocare  ;  sospeU' 
deve,  togliere  altrui  l'autorità,  1"  ufficio. 

Ufflclosaiuénte,  uftlclosltà.  Vegg.  a  tiffi- 
cioso. 

Ufficióso.  Che  è  amorevole,  cortese,  gentile 
(improntato  ad  amorevolezza,  a  cortesia,  a  gen- 
tilezza). Nell'uso,  agg.  di  giornale  che  ha  stretti 
rapporti  col  governo,  o  di  notizia  e  sim.  data  dal- 
l'autorità in  modo  confidenziale.  -  Ufficiosamente,  in 
modo  ufficioso,  per  semplice  ufficiosità.  -  Ufficiosità, 
l'essere  ufficioso,  qualità  di  ciò  che  é  ufficioso. 

Ufflciuòlo  (uffiiiuolo).  Il  breviario. 

Ufflzlale,  uffizio.  Vegg.  a  ufficiale,  a  uffi- 
cio :  a  culto,  a  preghiera. 

Ugrgria  (uggioso).  L'ombra  proiettata  dalle 
fronde  degli  alberi.  Figur.,  tetra  inquietudine, 
grave  noia,  tedio.  Anche,  odio  (uggiarella,  dimin.). 
-  Av^giare,  dare,  recare  uggia,  aduggiare,  annoiare, 
auggire,  uggire.  -  Avere,  prendere  in  uggia  :  a  noia, 
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in  odio.  Uggirsi.  -  Uggioso,  sottoposto  all'  uggia  : 
inquieto,  che  di  tutto  si  annoia,  cne  fa  venir  l'ug- 
gia; chi  é  noioso  a  sé  ed  agli  altri  ])>ìt  meUinco- 
nia  senza  ragione  (fainigliarm.,  petante).  Del  tetnpo: 
grigio,  nebbioso,  nuvoloso  (uggiosità,  l'essere  ug- 
gioso, cosa  uggiosa).  Calia,  fidecommesso,  miserere 
(scherz.),  persona  uggiosa  {non  ci  s' attaccherebbe 
l'edera:  di  persona  molto  uggiosa). 

Uggiolare  (uggiolato).  Del  cane:  emettere  voce 
lamentosa. 

Uggire,  uggirsi  (uggito).  Vegg.  a  uggia. 

Ugna,  ugnare.  Vegg.  a  unghia. 

Ugnata.  Graffio  con  V  unghia.  -  Intaccatura, 
tacca  nella  lama  del  coltello. 

Ugnatura.  Augnatura,  taglio  obliquo.  -  In 
architettura,  attacco  angolare;  in  tipografia,  smusso 
di  45°  all'estremità  dei  filetti  per  formare  1'  angolo 
dei  contorni  di  pagina,  delle  tabelle  e  delle  coper- 
tine dei  libri. 

Ugnella.  Cesello  da  gioielliere,  da  orefice: 
unguella. 

Ugnelle,  ugnolo.  Vegg.  a  unghia. 

Ugnere,  ugnerai.  Vegg.  a  unto. 

Ugnètto.  Sorta  di  scalpello  piano,  ma  obliquo 
di  punta  e  di  taglio  corto. 

Ugnóne.  Detto  a  unghia. 

Ugola.  Appendice  carnosa,  glandulosa  e  spu- 
gnosa del  palato,  verso  la  gola,  le  fauci  ;  mem- 
brana cartilaginosa  nel  principio  dell'  apertura 
dell'  asperarteria  :  epiglottide.  -  Cionile,  infiamma- 
zione dell'ugola  ;  craspedone,  specie  di  malattia  del- 
l'ugola, che  consiste  in  un  allungamento  di  essa.  - 
Staflorrafia,  operazione  chirurgica  fatta  per  rime- 
diare alla  divisione  congenita  o  accidentale  del  velo 
palatino.  -  Cionotomo,  forbici,  curvate  a  gomito,  che 
servono  per  la  resezione  dell'ugola. 

Ugonòtto.  Calvinista  francese  :  vegg.  a  cristia- 
nesimo, pag.  772,  prima  col. 

Uguaglianza,  uguagliare  fuguagliatoj.  Veg- 
gasi  a  tignale. 

Uguale.  Eguale,  che  è  lo  stesso,  non  presenta 
differenza,  in  natura,  in  qualità,  in  quan- 
tità, o  di  forma,  di  misura,  di  peso,  di  pro- 
porzione, ecc.,  con  altra  cosa  :  altrettale,  coegua- 
le, coequale  (non  us.),  compagno,  conforme,  con- 
simile, corrispondente,  gemèllo,  identico,  iguale 
(v.  a.),  indifferente,  indiscernibile,  indistinguibile, 
in  perfetta  somiglianza,  istesso,  né  maggiore 
né  minore,  né  pi^i  né  meno,  pari,  simile  af- 
fatto, tal  e  quale,  tal  quale,  uniforme.  Anche, 
giusto,  imparziale  :  es.,  la  legge  é  uguale  per 
tutti.  Di  persona,  della  o  nella  stessa  condizione, 
pari  di  grado,  ecc.:  simiglio  (v.  a.);  di  terreno, pia- 
no; di  parola,  di  vocabolo,  che  ha  lo  stesso  si- 
gnificato. Contr.,  dispari,  diseguale,  disuguale, 
differente,  dissimile,  diverso,  impari,  inadeguato,  ine- 
guale, inuguale,  supenore  o  inferiore,  più  o  meno 
grande,  piccolo,  ecc.;  condegno,  conforme,  pari,  u- 
guale  al  merito,  alla  colpa,  ecc.:  ugualmente  degno; 
eiusdem  farina'  (lat.:  della  stessa  farina),  dello  stesso 
l'aloì'e,  della  stessa  razza  (famigliarm.,  in  mal 
senso,  di  persone  che  si  equivalgono)  ;  equabile  (detto 
per  lo  più  di  moto),  costante,  regolare,  sempre 
uguale  (equabilità,  ragione  formale  di  equabile; 
conformità  tra  le  relazioni  e  le  proprietà  delle  cose 
equabili);  equipollente,  equivalente,  di  uguale 
forza,  di  uguale  pregio,  e  sim.  (che  ha  equi- 
pollenza ,  equivalenza)  ;  parallelo  (aggettiv.) ,  alla 
stessa  distanza  o  allo  stesso  livello  ;  staziona- 
rio, sempre   uguale.    Essere   uguale:   abbilanciare 


(poco  US.),  andare  tra  il  rotto  e  lo  stracciato;  cor- 
rispondere, essere  come  i  poponi  di  Chioggia  ;  es- 
sere della  medesima  pannina,  del  pari,  di  cotal  panno, 
di  una  stessa  tacca,  di  un  pelo  e  di  una  cuccia, 
di  un  pelo  e  d'una  cornatura  ;  essere  la  stessa  bro- 
da; essere  tagliati  ad  una  misura,  tutta  una  zuppa 
ed  un  pan  molle,  tutti  di  una  buccia,  di  una  lana, 
di  un  pelame,  di  una  risma,  tutti  poponi  da  Chiog- 
gia, -un  tutto  miniato  ;  fare  riscontro,  non  cor- 
rere divario,  potere  darci  la  mano,  poter  pigliare 
paramano  ;  reggere  al  paragone,  somigliare;  stare 
in  bilancia,  nella  medesima  bilancia.  -  Uguaglia- 
mento, l'uguagliare:  adequazione  (disus.),  aggua- 
gliamento,  àgguagliazione ,  agguaglio,  conguaglio, 
egua  gì  lamento,  pareggiamento,  pareggiatura,  pareg- 
gio, parificamento,  parificazione,  perequazione,  rag- 
guagliamento. -  Uguagliante,  che  uguaglia. 

Uguaglianza,  l'essere  uguale,  nella  stessa  condizio- 
ne, nello  stesso  stato;  agguaglianza  (poco  us.),  coegua- 
lità, coequalità,  conformità ,  egualezza  (non  us.), 
egualità,  equalità  (poco  us.),  identità,  iguaglianza 
(v.  a.),  paragonanza  (disus.),  paragone,  parilità  (di- 
sus.), paritade,  ragguaglianza,"  ugualità,  uniformità. 
Pareggio,  il  pareggiare  (special m.  di  bilancio  e 
sim.);  jfer equazione,  piena  eftuaglianza  (contr.,  di- 
sagguaglianza,  disagguaglio,  disparità,  disugualità, 
disuguaglianza,  ineguaglianza,  inegualità,  inugua- 
glianza, ecc.  ;  sfaldatura,  difetto  d'  uguaglianza  in 
certi  lavori).  Uguaglianza  civile,  sistema  e  condi- 
zione per  cui,  nella  società  umana,  tutti  sono 
uguali  rispetto  al  diritto,  al  dovere,  alla  legge.  - 
Ugualmente,  con  uguaglianza,  in  modo  uguale:  ad 
una  sorte,  ad  un  modo,  al  pari,  altrettale  (disus.), 
altrettanto  a  un  pari,  con  questa  similitudine  (non 
US.),  conformemente,  consimilmente,  corrisponden- 
temente, del  pari,  d'  un  modo,  d'un  pari,  giusta, 
idem  (lat.),  identicamente,  indiiferentemente,  idem, 
lo  stesso,  medesimamente,  parimente,  parimenti, 
similmente,  simigliantemente,  tutt'uno. 

Uguagliabe,  rendere  uguale  :  adeguare,  adequare, 
agguagliare,  appareggiare,  arrivare,  compensare, 
concordare,  eguagliare,  egualare  (disus.),  fare  egua- 
le, identificare,  livellare  ;  mandare  alla  pari,  a  un 
piano;  mettere  alla  pari,  sullo  stesso  livello;  pa- 
reggiare, parificare  (v.  d'us.),  rappareggiare  (disus.),  ri- 
durre sullo  stesso  livello,  tenere  a  livello,  ugualare 
(disus.).  Anche,  equiparare,  pareggiare.  Contr., 
discompagnare,  disugguagliare,  disuguagliare,  mu- 
tare, scompagnare,  ecc.  Bilanciare,  mantenere  l'u- 
guaglianza fra  due  cose  opposte  ;  commisurare,  ag- 
guagliare, e  anche  proporzionare  ;  conguagliare,  rag- 
guagliare :  uguagliare  conto,  misura,  partita  e 
simili  (ragguagliabile,  che  si  può  ragguagliare;  contr., 
inagguagliabilej  ;  connaturare,  connaturalizzare,  ren- 
dere di  natura,  di  indole  uguale  ;  emulare,  stu- 
diarsi d'eguagliare  altri  in  opere  buone  :  divenire, 
farsi  em-'ulo.  -  Eguagliare,  vale  anche  essere  ugua- 
le :  commisurare,  concordare,  correre  la  lancia  del 
pari,  corrispondere  perfettamente,  equivalere,  giun- 
gere al  segno,  misurare  del  pari,  pareggiare.  -  Ugua- 
gliarsi, divenire,  rendersi  uguale,  pari  ad  altri,  ad 
altro;  accomunarsi,  adeguarsi,  appareggiarsi,  equi- 
valersi, farsi  uguale,  identificarsi,  mettersi  al  li- 
vello, pareggiarsi,  rappareggiarsi  (poco  us.),  rappia- 
narsi,  rendersi  uguale,  ugualarsi  (disus.).  -  Ugua- 
gliato, reso,  ridotto  uguale  :  coequato  ;  ridotto  ad 
equalità,  ad  uguaglianza  (contr.,  disuguaglialo,  ecc.; 
scompagnato,  oggetto  che  non  si  accompagna  bene 
con  altro  per  qualche  disuguaglianza  che  é  fra  loro). 
-  Uguagliatoio,  struniento  atto  a  spianare,  a  -rendere 
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piano.  -  Uguagliatore,  che  o  chi  uguaglia:  aggua- 
gliatore,  eguagliatore,  livellatore. 

Da  ultimo  va  nel  sacco  tanto  la  dama  che  la  pe- 
dina: siamo  tutti  uguali,  si  muore  tutti.  -  Siamo 
tutti  della  costola  di  Adamo,  tutti  tagliati  a  una 
misura,  tutti  d'un  pelo  e  d'una  lana  (quasi  sempre 
in  senso  tristo),  tutti  uguali. 

Ugualità,  ugualmente.  Detto  a  ugtiale. 

Ulcera.  Piccola  piuga  su  una  metnbrana 
mucosa  ;  soluzione  di  continuità  delle  parti  molli, 
con  perdita  di  sostanza  che  genie  (pus  contagioso) 
alla  superficie  ed  é  tenuta  aperta  da  anormali  con- 
dizioni della  parte  in  cui  risiede  o  da  un  vizio  ge- 
nerale dell'organismo:  ulcere,  ulcero  (dtsus.)  ;  gr. 
elconia,  elcosi.  Ulcera  cancrenosa,  da  cancro;  cro- 
ntca,  rotonda,  perforante,  dello  stomaco  ;  fagede- 
nica,  r  ulcera  cancrenosa  che  si  estende  rapidam., 
rodendo  le  parti  vicine.  Ulcera  molle  o  venerea,  de- 
terminata dallo  streptobacillo  di  Ducrey,  più  fre- 
quente della  dura  o  sifilitica  (non  lascia  come 
questa  immunità  consecutiva  e  molto  facilmente  si  ri- 
produce per  innesto  sullo  slesso  individuo  e  su  altri). 
Varietà:  ulcera  eretistica  (dolorosissima),  torpida,  in- 
fiammata (con  base  un  po'  dura),  cancrenosa,  difte- 
rica, fagedenica  (a  larga,  abbondante  distruzione 
di  tessuti).  Secondo  la  sede,  si  distingue  l' ulcera 
molle  del  frenulo,  del  meato  urinario,  deiVuretra 
(ha  sede  per  lo  più  nella  fossetta  navicolare  e  si- 
mula lo  scolo  o  blennorragiaj,  del  glande,  della  pelle, 
del  solco  coronario  e  del  prepuzio,  dell'asta  e  dello 
scroto,  delle  grandi  labbra,  delle  piccole  labbra,  della 
forchetta  (frequentissima),  della  vagina,  del  cullo  ute- 
rino (rara),  dell'ano  (assai  dolorosa),  del  retto  (può 
produrre  fistola),  delle  mammelle  (ai  capezzoli  di 
solito),  al  pube  (rarissima),  alle  dita  (di  sifilografi, 
di  ginecologi,  di  levatrici),  alle  labbra,  alla  bocca 
(rara).  Cura:  caustici  (nitrato  d'argento,  cloruro  di 
zinco,  acido  fenico,  ecc.),  cauterio,  modificatori  e 
cicatrizzanti  (iodoformio  e  succedanei),  erba  sabina, 
scrofularia,  ecc.  Ulcera  serpiginosa,  che  guarisce  da 
un  punto  della  sua  circonferenza,  mentre  si  estende 
dal  lato  opposto;  sordida,  con  suppurazione  di  cat- 
tiva natura.  -  Adenite.  o  bubbone  (infiammazione,  in- 
grossamento e,  quasi  sempre,  suppurazione  delle 
glandolo  linfatiche)  e  Unfangivite  (flogosi,  infiamma- 
zione acuta  nei  linfatici),  complicazioni  dell'ulcera 
molle;  a»w6rost,  corrosione,  ulcerazione  superficiale; 
celoma,  specie  di  ulcera  della  cornea  trasparente; 
ectrinima,  ulcerazione  della  pelle;  encauma,  ulcera 
profonda  che  rode  la  cornea;  estiomenc,  ulcere  ro- 
denti, con  base  dura,  che  si  approfondiscono  molto  ; 
ragade,  genericam.,  ulcera  con  fessura  e  screpola- 
tura ;  stomocace ,  ulcerazione  fetida  della  bocca, 
con   rammollimento  delle  gengive,  ecc. 

Ulcerare,  fare,  formare  ulcerazione,  produrre  ul- 
cera :  esulcerare,  piagare;  ulcerarsi,  formarsi  ulcera  ; 
esulcerarsi,  marcire  (ulceramento,  V  ulcerare  e  l'ul- 
cerarsi :  esulceramento;  ulcerativo,  atto  ad  ulcerare,  a 
esulcerare,  facile  a  produrre  ulcere;  ulcerato,  affetto 
da  ulcera  ;  ulcerazione,  ulcera  già  formata  :  esulce- 
razione; ulceroso,  di  ulcera  oche  ha  ulcera).  Mar- 
tellare, il  tormentare  che  fa  un'ulcera;  mordicare, 
elletlo  che  fanno  le  materie  aventi  potere  corro- 
sivo o  disseccativo  sull'  ulcera  (inordicamento,  mor- 
dicazione,  morsura,  il  mordicare). 

Es(((prjo,ulcera  artilìciale  per  mantenere  una  sup- 
purazione permanente  ;  sanie,  il  prodotto  della  suppu- 
razione: sierosità  grigiastra  o  rossastra,  fetida,  conte- 
nente gran  numero  di  schizomiceti,  formantesi  alla 
superficie  di  ulcere  sordide  e  di  epiteliomi  ulcerati  ; 


schianza,  la  pelle  che  si  secca  sopra  la  carne  ulcerata  ; 
seno,  infossamento  nel  fondo  d'un' ulcera  (vi  si  ac- 
cumula la  marcia).  -  Stuello,  batuffolo  di  filacele 
che  si  mette  in  un'ulcera,  ecc.:  faldelle,  faldelletle, 
faldelline,  faldelluzze,  tasta,  toronda  (stuellare,  im- 
pedire con  stoppa  e  sini.  emorragie  o  cercar  di  as- 
sorbire materie  purolente).  -  Elcologia,  trattato  delle 
ulcere  semplici,  non  infettanti. 

Ulcerare,  ulcerarci,  ulcerativo,  ulcera- 
zione, ulceroso.  Detto  a  ulcera. 

Uligine  (uliginoso).  Vegg.  a  umore. 

Uliva,  nllvastro,  ullvato,  uliveto,  uU- 
vieno.  Detto  a  ulivo. 

Ulivo.  Albero  oleaceo,  tipo  delle  ulivacee,  ori- 
ginario dell'Oriente,  uno  dei  più  preziosi  dell'Eu- 
ropa meridionale,  con  legno  duro,  compatto  (impie- 
gato nell'ebanisteria,  nella  tarsia,  al  tonilo,  ecc.) 
e  foglie  di  color  verde  smorto  e  frutto  che  dà  olio: 
fronda  di  Minerva,  olivo,  palladia  fronda.  Simbolo 
della  j»ac«.  Richiede  clima  caldo;  il  freddo  lo  cuoce, 
Ip  tormenta  (ulivello,  uliuzzo,  ulivina,  tdivuzzo: 
dimin.,  ulivo  piccolo;  ulivaccio,  accresc.  spreg.). 
Oleaslro,  oliastro,  olivastro  (dicesi  anche  del  colo- 
rito della  faccia),  ulivaggine,  uliva<)nolo,  uliva- 
stretto,  ulivnstro:  ulivo  selvatico;  razzaio,  l'ulivo  a 
foglie  strette  e  ritte  e  frutto  nero,  piccolo.  -  Ulivi 
tenuti  a  bosco,  troppo  fitti  e  poco  ripuliti.  Varietà 
di  ulivo:  cimignola  (coltivata  nell'Umbria),  carreg- 
ginolo, corgnola,  gramignolo  (con  foglie  strettissime), 
grossaio  (ulivo  toscano),  infrantolo  (che  fa  le  ulive 
più  grosse  dell'ulivo  comune,  e  le  ulive  stesse), 
leccio  (resistente  al  freddo),  morchiaio  (con  ulive 
che  danno  molta  morchia),  moraiolo,  morella  (del- 
ri'mbria),  olivastra  (dell'Umbria,  e  fruttifica  molto), 
passerino  (con  frutti  neri,  piccoli,  a  grappoli  di 
cinque  o  sei),  raggia  (dell'Umbria:  dà  molto  olio), 
rossellino,  varietà  con  frutto  che  rosseggia  quando 
maturo;  rummula  (della  Sicilia,  a  frutto  verde  con 
macchie  rosse),  topino,  topo  o  periploca  ;  verella 
(dell'Umbria),  voira  (dell'Abissinia),  ecc.  Morea,  tribù 
ìli  piante,  affini  alle  ulivacee,  delle  quali  fa  parte 
il  gelso;  ulivo  nono,  rutacea  drastica. 

Libbia,  {tasca  d'ulivo  potato;  mignolo,  fiore  del- 
l'ulivo (mignola,  bocciuolo  del  fiore  e  mignolare,  il 
mettere  le  mignole  che  fa  l'ulivo);  ovolo,  ovulo,  tu- 
bero, escrescenza  legnosa  del  pedale  e  delle  radici 
dell'ulivo:  serve  per  la  riproduzione;  ovolaia,  ovolnio, 
vivaio  di  ovoli;  ovolnzione,  ovulazione,  caduta  del- 
l'ovulo; palmate,  nell'Umbria,  le  ekremità  dei  rami 
fruttificanti  dell'ulivo;  ;nan(one,  palone  spiccato  dal 
ceppo  della  pianta,  per  trapiantare,  e  per  lo  più 
si  dice  degli  ulivi;  tercina,  terza  membrana  del- 
l'ovolo. -  Gomma  d'ulivo,  sostanza  che  scola  dai 
vecchi  tronchi  (olivile,  olivilla,  composto  contenuto 
nella  gomma  dell'ulivo).  -  Uiivigno,  che  ha  natura  e 
qualità  d'ulivo;  color  d'ulivo,  bianchiccio  (o  anche 
rosso  scuro).  -  Insetti  dannosi  agli  ulivi:  il  dacus 
(dittero),  la  donzellina  o  pidocchio  dell'ulivo,  la  mosca 
delle  ulive.  -  Malattie  degli  ulivi:  il  fungo,  la  lupa 
(corrode  e  infracidisce  l'interno  del  tronco),  la  ro- 
gna (consistente  in  pustole  che  ricoprono  i  rami),  ecc. 
r«i  Uliveta,  uliveto,  terreno  piantato  d'ulivi  (olivato), 
boschetto,  bosco  d'ulivi  :  oliveta,  olivete .  Formelle, 
buche  tonde  che  si  scavano  quando  si  vuol  fare 
una  posta  di  ulivi  senza  diveltare  (anche,  cinte  di 
muri  a  secco  che  si  fanno  intorno  al  pedale  degli 
ulivi  grossi,  perchè  le  piogge  non  li  scalzino);  fra- 
schetta, paretaio  fatto  d'ulivi  tagliati  a  un  pari  e 
senza  reti;  piota,  la  terra  che  si  lascia  intorno  alle 
barbe  d'un  ulivo  o  d'altra  pianta,  per  trappiantarla. 
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Uliva,  oliva,  il  frutto,  coccola  verdiccia,  quando 
acerba,  nereggiante  ouando  matura  :  fornisce  un  olio 
che  serve,  quando  di  buona  qualità,  per  preparare 
qualche  medicamento  (es.  cerotto,  pomata,  un- 
guento), come  lubrificante,  per  V  illumina- 
zione, per  fabbricare  saponi,  ecc.  {ulivaccia,  uliva 
brutta  e  cattiva:  olivaccia;  M/it-ono,  grossa  e  bella: 
olivona).  Uliva  inoliala,  quella  matura;  foia,  che 
nereggia.  Picciolini,  olive  in  conserva;  sansa,  l'uliva 
franta,  quando  ne  fu  tolto  il  primo  olio  (serve  a 
fabbricare  sapone);  sansino,  la  seconda  sansa  ma- 
cinata e  stretta  (ulivale,  in  forma  d'uliva).  Ulive 
acconce,  quelle  dolci  o  indolcite  (ancora  verdi  o  im- 
mature) per  qualche  tempo  nel  ranyio  ;  secche,  quelle 
mature  che,  prosciugate  al  sole,  si  mangiano  salate, 
iù  per  tornagusto  che  per  alimento;  spante,  al- 
argate. -  Buccia,  nòcciolo,  polpa,  seme,  delle  ulive: 
vegg.  alle  voci  in  corsivo.  -  Assolaiato,  una  grande 
quantità  di  ulive  ricoprenti  il  suolo.  -  Brucare  le 
ulive  (brucatura),  staccarle  dal  ramo  con  le  mani  ; 
cogliere,  raccogliere  le  ulive,  farne  la  colta,  la  rac- 
colta, il  raccolto  (sjrattimeno,  in  Sicilia,  l'opera- 
zione di  mondare  il  terreno  sotto  l'olivo,  prima 
della  raccolta);  ravviare,  mettere  insieme  e  racco- 
gliere le  ulive  (anche  le  castagne,  ecc.).  -  Bruscole, 
sorta  di  canestri  che  si  legano  alla  cintola  coloro 
che  vanno  a  cogliere  le  ulive;  giardiniera,  panie- 
rina  di  vimini  specialmente  per  raccogliere  le  olive 
ne'  campi;  ramazzo,  in  Sicilia,  lungo  bastone  di  ca- 
stagno che  serve  a  bacchiare  le  olive. 

Proverbi.  —  Agli  ulivi  leva  da  capo  e  poni  da 
piedi  (potali  molto  e  concimali  bene);  agli  ulivi  un 
pazzo  sopra  e  un  savio  sotto  (potar  molto  e  conci- 
mar giusto);  quando  imbrocca  d'aprile,  vacci  col 
barile;  quando  imbrocca  di  maggio,  vacci  per  assag- 
gio; quando  imbrocca  di  giugno,  vacci  col  pugno 
(pronostico  delle  ulive). 

Frantóio,  macchina  con  la  quale  si  schiacciano  le 
ulive  per  estrarne  l' olio  (vegg.  a  questa  voce  per  le 
operazioni  relative),  e  il  luogo,  lo  stanzone  all'  uopo  : 
fattoio,  infrantolo,  macinatoio,  oliviera,  trappeto 
(V.  lat.).  Frantoio  ad  acqua,  fatto  agire  per  forza 
d'acqua,  idraulico  ;  a  manzo,  vecchia  denomina- 
zione di  frantoio  messo  in  azione  da  un  animale 
bovino.  -  Canti  o  canati,  piccoli  ripostigli,  stanzini 
di  muro,  alti  un  metro  e  mezzo  circa,  larghi  un 
po'  meno,  aperti  dalla  parte  davanti,  la  quale  si 
chiude  con  tavole  di  legno  a  guisa  di  cateratta  (in 
essi  si  ammontano  le  ulive,  perchè  fermentino  al- 
quanto prima  di  porle  sotto  la  macina  )  ;  inferno, 
pózzo  murato  (nell'  interno  dei  frantoi)  dove  colano 
gli  spurghi  della  premitura  delle  ulive  e  si  gettano 
le  sciacquature  dei  vasi,  per  poi  raccogliere  1'  olio 
che  viene  a  galla  ;  lavatoio  delle  sanse,  il  locale  in 
cui  si  manipolano  le  sanse  ;  macello,  macine  (non 
com.),  macina  che  si  fa  rotare  sul  fondo  della 
pila  per  frangere  le  ulive  (piatto  della  macina,  la 
sua  faccia  di  sopra,  un  poco  concava,  acciocché 
meglio  raccolga  le  ulive  che  vi  si  gettano  per  es- 
sere infrante)  ;  palco,  piano  d'assi  sopra  il  frantoio 
per  stendervi  le  ulive,  perchè  si  mantengano  fresche, 
e  anche,  la  stanza  al  disopra  del  frantoio  (calza, 
striscia  di  canapa  Cucita  a  guisa  di  calza  e  messa 
alla  buca  del  palco:  per  essa  si  fanno  passare  le 
ulive  nel  piatto  della  macina)  ;  pila,  o  pilone,  vaso 
0  cono  rovescio  il  cui  fondo  piano  è  formato  da 
una  macina  collocata  orizzontalmente  {albero,  colon- 
netta di  legno  imperniata  perpendicolarm.  nel  mezzo 
della  pila  per  dare  appoggio  alla  macina,  alla  quale 
è  connessa,  e  con  la  quale  eseguisce  il  movimento  di 


rotazione;  monca,  o  pala,  piccolo  braccio  di  ferro 
confitto  orizzontalm.  nell' albero  presso  la  superficie 
interna  della  pila  (è  piegato  ad  angolo  e  finisce  in 
una  specie  di  larga  lama  di  coltello,  che  serve  a 
ricondurre  sotto  la  macina  la  pasta,  che  la  pres- 
sione di  questa  ha  spinto  fuori  con  movimento  ec- 
centrico) ;  stenditoio,  stanza  dove  si  stendono  le 
olive;  strettoio,  strumento  a  vite  che  serve  a  strin- 
gere le  ulive  e  a  spremerne  l'olio  {argano,  albero 
verticale  collocato  presso  lo  strettoio  e  fatto  girare 
sul  proprio  asse  da  due  stanghe,  dette  anche  bracci 
0  manovelle,  che  lo  attraversano  ;  cosce  dello  stret- 
toio, grossi  pianoni  o  panconi  o  travi  di  quercia, 
ritti  parallelam.  su  una  base,  ai  quali  sono  conge- 
gnati i  paloni  di  ferro  che  tengono  fissa  la  madre- 
vite e  serrano  la  lucerna  ;  guida,  pezzo  di  legno 
traverso  incanalato  nelle  cosce  e  sul  quale  appoggia 
la  vite  ;  lucerna,  pietra  che  serve  di  base  alto  stret- 
toio ed  ha  una  scanalatura  per  la  quale  scorre 
l'olio  spremuto,  il  quale,  per  il  becco,  cade  in  un 
vaso  sottoposto,  detto  lineila,  tinello,  saltino)  ;  tra- 
moggia, cassetta  quadrangolare,  assai  più  larga  in 
cima  che  in  fondo,  la  quale  si  adatta  nel  palco, 
al  disopra  della  macina  (serve,  insieme  con  la  calza, 
a  buttare  le  ulive  nel  piatto  della  macina)  ;  tor- 
tale, tavola  tonda,  a  due  manichi,  adoperata  nei 
frantoi.  -  Cucchiaia,  nappa,  zucchetta,  specie  tli 
grande  scodella  di  latta,  o  di  legno,  con  manico 
(serve  per  raccogliere  l'olio  dal  tinello  o  dalla  coìica 
e  anche  per  levarlo  dalle  fondate):  digelatoia,  sdiac- 
ciatoia,  tubo  di  latta  che  si  introduce,  pieno  d' ac- 
qua bollente,  nel  coppo,  per  rendere  liquido  l'olio 
cne  il  freddo  abbia  congelato  ;  frullino,  arnese  per 
manipolare  la  sansa  ed  estrarne  l'olio  lavato;  gab- 
bia, 0  bruscolo,  borsa  di  corde  intrecciate  in  forma 
di  due  larghe  anella,  usata  per  portare  .sotto  lo 
strettoio  le  ulive  frante  {bocca  della  gabbia,  l'aper- 
tura di  sopra,  per  la  quale  si  mettono  dentro  ad 
essa  le  ulive  da  frangere;  canapétto,  funicellina  di 
canapa,  più  grossa  che  lo  spago,  adoperata  a  strin- 
gere 0  allargare  la  bocca  della  gabbia,  essendo  in- 
filata nelle  maglie  fattevi  a  quest'uopo):  gabbia  di 
legno,  arnese,  a  forma  di  vaso  tondo,  che  serve  per 
mettervi  la  pasta  delle  ulive  dalla  quale  fu  cavato 
l'olio  vergine  (anche,  per  stringere  le  vinaccie); 
pannello,  stoino  di  crino  o  di  giunco  che  si  mette 
tra  un  suolo  e  l'altro  delle  ulive,  nelle  gabbie  di 
legno  dove  si  stringono;  pestóne,  pigio,  pigione, 
specie  di  ammostatoio  per  ispremere  le  ulive. 

Caricare  ìa  pila,  empire  la  pila  di  ulive  da  frangere; 
fare  ti  castello,  collocare  sotto  la  vite  dello  stret- 
toio da  olio  le  sette  o  nove  gabbie  che,  prese  in- 
sieme, si  dicono  castello  {disfare  il  castello,  togliere 
il  castello  di  sotto  alla  vite  dello  strettoio,  perchè 
mal  fatto  o  perché  le  ulive  furono  già  strette); 
far  l'olio,  pigiare  le  ulive  nello  strettoio  ;  frangere 
le  olive,  acciaccarle,  schiacciarle  al  frantoio:  in- 
frangere, spremere,  stringere,  torcere  (frangere 
(f  caldo,  frangere  con  ulive  nelle  quali  fu  provo- 
cata artificialm.  la  fermentazione,  o  se  ne  spruzzò 
la  polpa  con  acqua  calda  ;  a  freddo,  con  ulive  non 
riscaldate,  ma  colte  di  fresco,  e  senza  l'aiuto  del- 
l'acqua calda);  ingabbiare,  mettere  nelle  gabbie  la 
pasta  delle  ulive  uscita  dalla  macina,  per  mettere 
poi  esse  gabbie  nello  strettoio  e  cavarne  tutto  quanto 
l'olio  {sgabbiare,  cavar  dalla  gabbia  la  pasta,  dopo 
estratto  l'olio,  per  rimetterne  altra;  ingabbiare  e 
sgabbiare  dicesi  anche  del  mettere  e  del  cavare  le 
vinacce  dalla  gabbia  di  legno)  ;  inaffiare,  innaffiare 
le  bruscole  o  le  gabbie,  gettare  su  esse  l'acciua  calda. 
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allcirché  sono  piene  di  pasta  d'ulive  già  un  po' 
frante,  acciocciiè  ne  esca  più  agevoim.  tutto  l'olio  ; 
tarme  la  sansa,  stemperare  e  sciabottare  nell'acqua 
la  sansa  per  separare  le  buccie  dai  noccioli,  e 
quindi  ingabbiare  queste  di  nuovo  e  spremerne  il 
cosi  detto  olio  lavato;  macinare,  frangere  con  la 
macina  (macinare  a  ulive  o  far  la  prima  macinata; 
a  sansa  o  seconda  macinata,  (luando  dopo  le  ulive 
si  mettono  la  sansa  per  frangerla  di  nuovo;  a  sansius 
o  terza  macinata,  mettendo  il  sansino  nella  pila, 
percht'  venga  macinato  di  nuovo).  -  Frangitura, 
l'rantura,  macinatura,  premitura,  stretta;  l'atto  e 
l'elFetto.  -  Infrantoialu,  macinata,  ecc.,  quantità  di 
ulive  che  si  frangono,  si  macinano  in  una  volta; 
pilata;  monte  o  quantità  d'olive  cbe  si  mette  nelle 
pile  in  una  volta;  solo,  suolo,  distesa  o  strato  di  ulive 
in  piano.  -  Morchia,  morihione,  la  feccia,  la  fondata 
dell'olio:  panello,  panello,  la  materia  che  resta  dai 
grani  oleiferi  dopo  che  ne  fu  estratto  l'olio;  si  ri- 
duce a  guisa  di  schiacciate  o  mattonelle  per  uso  di 
coìnbustiòile  e  anche  di  concime,  se  le  sanse 
non  sono  state  lavate;  pastone,  la  pasta,  ossia  la 
polpa  delle  ulive  infrante:  poltiglia,  intruglio  com- 
posto di  tutti  gli  avanzi  d'ulive  macinate.  -  Fran- 
toiano, 0  faltouino  chi  bada  al  frantoio  e  attende 
alla  frangitura  delle  ulive. 

Ulna.  Uno  dei  due  ossi  componenti  l'antibraccio 
(vegg.  a  braccio):  cubito,  focile  maggiore,  osso  del 
cubito. 

Ulterióre  (uller>ormente).  Chi  è  al  di  là,  oltre; 
che  avviene  od  è  fatto  dopo:  altro,  nuovo.  -  Ul- 
teriormente, in  modo  ulteriore;  in  oltre,  inoltre;  di 
pia,  più  avanti,  più  oltre,  ultra. 

Ultluianiénte,  ultimare,  ultimato,  ulti- 
mazióne. Vegg.  a  ultimo. 

Ultimo.  Chi  viene  dopo  tutti  gli  altri,  in  or- 
dine di  grado,  di  numero,  di  tempo,  ecc.  (no- 
vissimo, nuovo,  recente),  o  tiene  l'estremo  luogo, 
l'estremo  posto:  estremo  {aìY  estremità),  finale 
(alla  fine,  della  line),  postremo  (v.  lat.);  sezzaio, 
sezzo  (disus.),  stremo  (disus.),  ultimano  (disus.), 
ultimissimo  (ultimo  definitivo).  Anche,  iti/imo,  mi- 
nimo (contr.,  massimo,  supremo), •  e  dicesi 
pure  per  umile.  -  Il  ventottesimo  bollettino,  pro- 
priam.,  l'ultimo  di  Napoleone  P;  figur.,  l'ultimo 
monito;  ultima  volontà,  quella  che  si  dichiara  in 
testamento;  ultimo  fine,  lo  scopo;  ultimogenito, 
il  figlio  nato  dopo  tutti  gli  altri  :  figlio  minore, 
rimasuglio,  squacro  (A\  uccello),  ultimo  nato.  - 
Penultimo,  primo  dell'ultimo  {antipenultimo,  primo 
innanzi  all'ultimo;  terzultimo,  quartultimo,  quinttil- 
tinio,  sestultimo,  ecc.  :  terzo,  quarto,  quinto,  sesto, 
innanzi  allultimo).  -  Ultimamente,  alla  fine,  all'ul- 
timo mometito,  da  ultimo,  finalmente,  fino  al- 
l'estremo, in  ultimo,  in  ultimo  luogo:  al  da  sezzo; 
(poco  US.),  alla  fine,  alla  fine  del  salmo,  alla  finita 
(disus.),  alla  perfine,  all'estremo,  da  sezzo;  al  tirar 
dei  conti,  delle  somme;  dassezzo  (disus.),  in  ultima 
vista,  sezzaiamente  (v.  a.).  -  Chiudere,  venire  alla 
coda,  incodn  :  essere  l'ultimo.  -  Ultimare,  finire  un 
lavoro,  compiere,  compire,  condurre  a  conclusio- 
ne un  affare  e  sim.  {ultimazione,  atto  ed  effetto: 
fine;  anche,  perfezione).  Ultimato  (lat.,  ultima- 
tum, frequente  nell'uso),  definitiva,  ultima  condi- 
zione, specialm.  in  affari  di  governo,  di  Stato. 
(ìenericam.,  ultima  proposta. 
Ultimogènito.  L'  ultimo  figlio. 
Ulto,  ultóre.  Vegg.  a  vendetta. 
Ultra  (lat.).  Lo  stesso  che  oltre,  poi,  ulterior- 
mente. 


Ultramontano.  Oltramontano,  d'oltre  monte. 
-  Ultramontani,  in  Francia,  coloro  che  riconoscono 
incondizionatamente  l'autorità  del  papato. 
Ultraviolétti  (raggi).  Vegg.  a  violetto. 
Ultròneo.  Sinonimo  di  spontaneo. 
Ululare,  ululato,  ùlulo.  Vegg.  a  urlo. 
Ulva.  Fannia  ;  vegg.  a  fiasco. 
Umanamente ,' umanare,    umanésimo, 
umanismo,  umanista,  umanitario.  Vegg.  a 
umanità,  umano. 

Umanità,  umano.  Dicesi  umanità  il  complesso 
degli  esseri  timani,  degli  uomini  viventi  sulla  Terra, 
delle  razze  umane  (vegg.  a  razza);  la  popola- 
zione, l'insieme  di  ogni  popolo  della  Terra:  ar- 
gilla, creta,  generazione,  famiglia,  natura, 
progenie,  prole,  sfinge,  società,  specie,  stirpe 
umana  ;  consorzio,  genere,  germe,  motido,  seme 
umano,  seme  d'Adamo  (il  primogenitore);  nati  d'Eva 
(la  primogenitrice),  opra  vivente,  prossimo,  vermi 
della  Terra.  La  slessa  voce  umanità  significa  pure: 
qualità  e  condizione  d'uomo;  anche,  amorevo- 
lezza, benevolenza,  benignità,  cortesia,  fra- 
tellanza (amor  del  prossimo),  garbo,  pietà,  e 
lo  studio  di  lettere  umane  {gratnmatica,  poe- 
sia, retorica,  ecc.:  vegg.  a  letteratura).  -  Uma- 
namente, in  modo  umano;  anche,  amorevolmente, 
benevolmente,  ecc.  {sovrumanamente,  più  che  uma- 
namente, sopraumanamente).  -  Umanare,  rendere 
umano  (figur.,  rendere  buono,  pietoso,  ecc.;  contr., 
disumanare,  rendere  crudele,  spietato)  ;  umanarsi, 
divenire,  farsi  uomo  (disumanarsi,  perdere  la  natura 
umana;  trasumanare,  trasumanarsi,  passare  dal- 
l'umanità ad  un  grado  di  natura  più  alto).  - 
Umanesimo,  umanismo,  l'indirizzo  scientifico  del 
rinascimento,  ch,e  vedeva  nella  vita  e  nella  let- 
teratura del  classicismo  il  modello  della  perfe- 
zione umana;  umanitarismo,  sistema  di  filoso- 
fia e  di  istruzione  creato  nel  sec.  XVIH,  a  base 
di  filantropia  e  in  opposizione  all'umanismo  clas- 
sico. -  Umanista,  pensatore,  scrittore  dell'umanesi- 
mo, o  professore  di  umanità,  di  belle  lettere: 
retore.  -  Umanitario,  aggettiv.,  riguardante  l'uma- 
nità; sostantiv.,  chi  ha  per  patria  il  mondo,  per 
religione  l'umanità:  filantropo.  -  Mammosa,  so- 
prannome di  Cerere,  dalle  molte  mammelle,  con  le 
quali  la  si  rappresentava  come  nutrice  e  madre  del 
genere  umano. 

Prometeo,  eroe  della  mitologia  (pag.  621,  sec. 
col.)  :  figur.,  audace  novatore  che  si  sacrifica  per 
l'umanità. 

Umano,  di  o  da  uomo  (corpo,  facoltà,  senti- 
m,ento,  storia,  ecc.),  proprio  dell'uomo,  inerente 
all'uomo;  nell'uso,  naturale.  Figur.,  affabile,  be- 
nefico (pronto,  volonteroso  al  beneficio),  benigno, 
cortese,  gentile,  pietoso,  ecc.  (contr,  barbaro, 
crudele,  disumano,  inumano).  -  Sopraumano,  so- 
prumano, sovrumano  :  che  é  superiore  alla  condi- 
zione umana,  è  più  che  uomo  :  divino  (superiore 
alla  natura  in  genere,  soprannaturale:  vegg.  a  na- 
turale). 

Umazióne.  Inumazione ,  sepoltura  :  il  sep- 
pellire. 

Umbellato.  Detto  a  flore,  pag.  106,  prima  col. 

Umbllico  (umhilicale).  L'ombelico. 

Umbràtile.  Adombrato,  che  prende  ombra. 
Figur.,  immaginario,  senza  fondamento. 

Umeràie.  Detto  a  clero,  pag.  "iS.'i,  sec.  col. 

Uinettàblle,  umettare,  umettazióne,  u- 
mldézza,  umidiccio.  Vegg.  a  umidità,  umido. 

Umidità,  ùmido.   L'umore,  il  vapore   ac- 
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quoso  diffuso  in  una  data  proporzione  dell'  aria, 
wW atmosfera  (influendo  sul  clima),  sulla  terra 
e  su  altri  corpi  (vegg.  a  corpo)  :  acquosità,  fradicio, 
gemitio,  guazza,  molliccio,  moUore,  mollume,  morbi- 
(lezza  umida,  mucido,  risudamento,  rugiadezza  (di- 
sus.),  uligine  (disus.),  umidore,  umore.  Anche,  qua- 
lità di  ciò  che  è  umido  :  umidezza  (contr.,  alidore, 
asciuttezza,  asciutto,  secchezza,  siccità).  L'umidità 
atmosferica  dicesi  assoluta  o  relativa  quando  se 
ne  considera  la  quantità  in  sé  stessa  o  rispetto  al 
limite  di  saturazione.  Come  termine  medico  sto- 
rico, fluido  supposto  principio  della  vita.  Mollume, 
umidità  cagionata  dalla  pioggia,  stato  molle  di 
un  corpo.  -  Asciugare,  levare  l'umidità,  l'acqua 
totalmente  ;  asciuttare,  assorbire,  disumidire,  es- 
siccare, prosciugare,  seccare,  suzzare  ;  asciugarsi, 
perdere  l'umidità,  prosciugarsi,  ecc.;  stagionare,  sta- 
gionarsi :  di  legno,  perdere  la  naturale  umidità  ; 
umetiare,  umettarsi  ;  bagnare,  bagnarsi  ;  inumidi- 
re, inumidirsi  ;  inzuppare,  inzupparsi  ;  rendere,  di- 
venire umido,  umidare,  umidire;  umidarsi,  umidirsi 
(umettabile,  che  si  può  umettare;  umettazione,  l'u- 
mettere,  1'  umettarsi,  atto  ed  effetto  :  madefazione). 

-  hmido  (aggettiv.),  che  ha  in  sé  umidità:  acquoso, 
guazzoso,  molle,  molliccio,  mollicone,  plavioso  ;  rori- 
do, roscido  (bagnato,  inumidito  dalla  rugiada),  tem- 
perato, uliginoso,  umidoso  (poco  us.),  umoroso  fumi- 
detto,  umidiccio,  umidoccio,  alquanto  umido).  Contr., 
alido,  niancante  dell'umidità  necessaria  (dicesi  della 
stagione,  del  terreno  arido,  ecc.),  asciutto,  secco. 

-  Umido,  veggasi  a  vivanda. 

Degradazione  dell'atmosfera,  azione  complessa  eser- 
citata dall'  umidità  atmosferica,  sussidiata  dal  gas 
acido  carbonico,  dal  cambiamento  di  tempera- 
tura, dal  gelo  e  disgelo,  per  cui  si  guastano,  si 
frantumano  le  roccie  alla  superfìcie  della  Terra, 
formando  un  terriccio,  che  le  acque  trasportano  fa- 
cilmente ;  deliquescenza,  lo  sciogliersi  di  certi  sali 
per  l'assorbire  che  essi  fanno  dell'acqua  sotto  forma 
naturale  di  vapore  ;  funga,  fungo,  la  muffa  che 
viene  per  umidità,  su  muro,  su  pavimento,  ecc.; 
salnitro,  incrostazione  efflorescente  che  si  forma 
per  umidità  sui  muri  o  per  putrefazione  di  so- 
stanze animali.  -  Igrometria,  parte  della  fisica  che 
si  occupa  di  determinare  lo  stato  di  umidità  dell'a- 
ria 0  di  altro  gas  (igrometrico,  di  igrometria,  ri- 
guardante r  igrometria  ;  stato  igrometrico,  grado  di 
umidità  dell'aria)  ;  igromelricitd,  facoltà  che  hanno 
certi  corpi  di  essere  igrometrici  ;  igroscopicitd,  virtù 
che  ha  il  tessuto  vegetale  di  assorbire  1'  umidità 
circostante,  cioè  d'essere  igroscopico.  -  Igrometro, 
strumento  di  fisica  che  serve  per  misurare  il  grado 
dell'umidità  atmosferica;  igroscopio,  strumento  che 
indica  approssimativamente  lo  slato  di  umidità  del- 
l'atmosfera (anche,  il  medicamento  facile  ad  as- 
sorbire r  umidità),  e  igroscopia  l'arte  di  usare  l'igro- 
scopio ;  psicometro,  apparecchio  che  misura  l' umi- 
dità relativa  dell'aria,  cioè  l'umidità  in  rapporto 
alla  temperatura  ambiente. 

Umidóre.  L'umidità. 

Umile,  umiliare,  umiliarsi,  umiliazió- 
ne, umilmente,  umiltà.  Dicesi  umile,  propria- 
mente, ciò  che  trovasi  vicino  a  terra  (pianta,  ecc.): 
basso,  depresso,  piatto  (pag.  932).  Anche,  di  bassa 
condizione,  senza  fasto  :  meschino,  povero, 
che  0  chi  ha,  dimostra  umiltà,  non  è  superbo 
di  animo,  nel  contegno,  nella  tnanierfi  di  trat- 
tare, nel  portamento,  ecc.:  chi  si  fa  umile  nel- 
Vobbedire,  nel  mostrare  ossequio,  nel  pregare, 
nel  servire,  ecc.  (umile   impiegato,  umile  ser- 


vo, ecc.):  dimesso,  gobbo,  gobbo  e  quatto,  modesto 
(che  ha  modestia),  mogio,  ossequiente,  ossequioso, 
pusillo,  remissivo,  rimesso,  sommessevole  (disus.), 
sommessivo,  sommesso,  umile  (poet.),  umilissimo, 
(superi.),  umillimo  (v.  a.  lat.).  Di  consiglio,  di  pa- 
rere e  sim.,  dato  alla  buona,  non  presuntuoso, 
senza  presunzione;  di  stile,  non  elevato  (contr., 
sublime).  Baciare  basso,  farsi  piccin  piccino,  non 
alzare  il  ciglio:  essere  umile. 

Umiliare,  rendere  umile,  rintuzzare  l'orgoglio: 
abbassare  l'autorità,  l'orgoglio,  la  potenza;  adumilia- 
re  (poco  US.),  annichilare,  annichilire,  atterrare  1'  o- 
rgoglio,  aumiliare  (disus.),  avvilire,  buttar  giù,  cavare 
di  testa  la  superbia,  cavare  la  stizza,  confondere,  de- 
primere, deprimere  la  superbia,  deporre  dalla  sedia, 
domare,  domare  la  cervice,  domare  la  superbia,  emun- 
gere l'orgoglio;  far  abbassare  il  capo,  la  cresta,  le 
corna,  la  voce;  far  filare,  far  ricredere  della  arro- 
ganza, far  tenere  l'olio,  ferire  il  decoro,  la  di- 
gnità; fiaccare,  fiaccare  le  corna,  inumiliare  (m.  a.), 
mettere  in  basso,  mortificare  (rimproverare,  fare 
rimprovero,  infliggendo  un'  umiliazione),  pre- 
7nere  la  superbia,  rammollare,  raumiliare,  rendere 
umile,  ribattere  l'orgoglio,  rinclinare,  riuindiare  (u- 
miliare  di  nuovo),  rompere,  rompere  le  corna,  sbal- 
danzire,  sbassare,  sgonfiare,  sottomettere,  spezzare 
il  corno  dell'orgoglio,  tenere  cheti,  umiliare  la  su- 
perbia (umiliante,  che  umilia,  dà  umiliazione  :  mor- 
tificante, umiliativo;   umiliantissimo,  superi.). 

Umiliarsi,  divenire  umile,  dare  segni  di  pro- 
fondo ossequio,  fare  atto  di  umiltà;  non  gran- 
deggiare, non  ostentare  autorità,  potenza,  ecc.: 
abbassare  la  cresta,  le  ali  ;  ammansarsi,  annichi- 
lirsi, annientarsi,  baciare  basso,  battersi  il  petto, 
calarsi,  calare  le  vele  :  chinare  il  capo,  la  testa  ; 
deporre  la  superbia,  dichinarsi  le  corna  della  su- 
perbia, divenire  morbido,  domarsi,  esinanirsi  ;  fare 
il  cuore  piccino  piccino  (per  umiliazione,  per  pau- 
ra, ecc.);  farsi  pusillo,  umile;  frollarsi,  non  fare 
il  bellumore,  genuflettersi  (figur  ),  inclinarsi,  ingi- 
nocchiarsi (mettersi  in  ginocchio:  figur.),  porre  giù 
l'orgoglio,  prosternarsi,  raumiliarsi,  rimettersi  della 
fierezza,  rintuzzarsi,  sottomettersi,  sprofondarsi,  spro- 
fondarsi in  umiltade,  starsi  a  mani  giunte,  striscia- 
re, strisciarsi  (umiliarsi  come  serpe  che  striscia  nel 
fango),  umiliare  la  fronte,  velificarsi  (disus.).  Ba- 
ciabasso, chi  si  umilia  a  scapito  della  propria  di- 
gnità (anche,  adulatore:  vegg.  ad  adulare).  Gli 
baderebbe  i  piedi,  gli  stivali  :  di  chi  si  umilia  vil- 
mente ad  altri,  per  interesse.  -  Umiliato,  che  ha 
subito  umiliazione,  diventato  umile  :  a,  corna  chi- 
nate, chinato,  confuso,  mogio  mogio,  mortificato, 
raumiliato,  rintuzzato  di  spirito,  rotto,  l'ondale  a 
capo  chino,  a  muso  basso,  con  ìa  coda  ira  le  gambe, 
con  le  orecchie  fiacche  ;  avere  umiliazione,  confon- 
dersi, fare  una  facciaccia,  passare  sotto  le  Forche 
Caudine,  stare  col  viso  basso,  tenere  le  ali  basse  : 
essere  umiliato).  Contrito  (iron.),  che  dimostra  umi- 
liazione, o  chi  fa  r  umiliato  per   affettazione. 

Umiliazione,  l'umiliare  e  l'umiliarsi,  atto  ed  efFetlo  : 
abbassamento,  accasciamento,  annichilamento,  an- 
nichilimento, depressione,  dimessione  (disus.),  ma- 
cerazione, mortificamento,  mortificazione,  rintuzza- 
mento,  umiliamento.  Genuflessione,  atto  di  umilia- 
zione, inchino.  -  Umilmente,  in  modo  umile,  con 
umiltà  :  a  capo  chino,  con  le  ginocchia  della  mente 
inchine,  inchinevolmente,  remissivamente,  rimessa- 
mente, servilmente,  soggettamente,  sommessivàinen- 
te,  suggettamente,  supplichevolmente,  umiliatamente, 
umilimente. 
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Tmilta',  sentimento  pel  quale  l'uomo  si  stima 
(la  meno  di  quello  che  è;  superlativa  modestia; 
una  (Ule  virtù  più  esaltate  del  cristianesimo;  an- 
che, \' atteggiamento  di  chi  si  sente  inferiore 
ad  altri  o  vuole  ad  altri  dimostrare  il  proprio  os- 
sequio: soggezione,  sommessione,  sommissione,  umi- 
lianza  (v.  a,).  Soggezione,  propriam.,  sentimento 
di  rispetto,  di  umiltà  e  di  vergogna  che  si 
prova  davanti  a  un  superiore,  al  pubblico  o  in 
un  luogo  che  ispira  venerazione  o  timore.  Umiltà 
schietta,  sincera,  nera  (vegg.  a  schietto,  sincero, 
vero),  oppure  affettata  (per  affettazione),  appa- 
rente (di  apparenza),  bugiarda  (vegg.  a  tnenUre), 
falsa  (vegg.  a  falso).  -  (M  pecora  si  fa,  il  lupo 
la  maìigia  (prov.)  :  chi  si  fa  umile  resta  vittima  del 
preitotente. 

Umóre  (umorale).  Li  materia  umida  (vegg.  a 
umidità);  qualunque  fluido  che  scorre  pei  ca- 
nali del  corpo  animale;  liquido  o  semiliquido  dei 
corpi  organici  /'sangue,  linfa ,  saliva,  ecc.)  : 
omore  (v.  a.),  succhio,  succo,  sugo,  umido  (poco 
US.).  Umoraccio,  cattivo  umore  (umorale,  di  umo- 
re, relativo  agli  umori  del  corpo  ;  umortsmo,  sistema 
medico  secondo  il  quale  una  malattia  deriverebbe 
dall'alterazione  primitiva  degli  umori,  e  umore-vi- 
talismo la  dottrina  che  attribuì  agli  umori  la  parte 
principale  nello  stato  di  sanità  e  di  malattia: 
umoroso,  che  ha  umore,  pieno  di  umori,  repleto,  e 
umorositii  l'essere  umoroso).  Umore  acqiM«)  e  vitreo: 
vegg.  ad  occhio,  pag.  7S3,  prima  col.;  umore  acre, 
stimolante  ;  artritico,  che  ristagna  nelle  giunture  e 
cagiona  dolore  ;  peccante,  viziato  in  qualità  e  in 
quantità  :  recremenlizio,  quello  che,  separato  dal 
sangue,  ritorna  a  mescolarsi  con  esso  (contr.,  escre- 
ynentizio).  Flemma,  uno  dei  quattro  umori  natu- 
rali che,  secondo  gli  antichi  medici,  era  freddo  ed 
umido  e  predominava  in  inverno;  lagrima,  umore 
dell'occhio,  umore  congelato  in  genere  ;  marcia, 
umore  corrotto  (vegg.  a  marcire);  seve  (frane), 
la  linfa  delle  piante,  e,  per  estens.,  umore  vitale, 
vigore,  essenza,  nerbo  ;  sinovia,  umore  che  secer- 
nono le  membrane  sinoviali  nella  superfìcie  delle 
cavità  articolari  ;  uligine,  umore  naturale  della  terra 
tla  rende  molle)  ;  virus,  umore  velenoso  animale 
(vegg.  a  veleno).  -  Glandola,  corpo  che  opera 
la  secrezione  degli  umori  ;  sacchetto,  piccola  cavità 
nella  quale  si  adunano  certi  umori.  -  Affluiso.  flus- 
so, il  concorrere  d'umori  in  qualche  parte  del  corpo 
(specialm.  animale)  :  gr.,  epidroma,  epirrea  ;  ana- 
dromo  o  annstasi,  trasporto  di  un  umore  dalle  parti 
inferiori  verso  le  superiori  ;  circolazione  degli 
umori,  il  loro  scorrere  in  un  corpo  organico;  crasi, 
lo  stato  speciale  degli  umori  e  del  sangue  conforme 
alle  leggi  della  salute  ;  deflusso,  scorrimento  d'  u- 
more  o  sim.  d'alto  in  basso  ;  euchilia,  buona  natura 
degli  umori  di  un  corpo  vivente;  enchimosi,  versa- 
mento di  sughi,  d'umori  in  alcune  parti  del  corpo; 
espulsione  d'umori,  la  loro  caccia,  la  loro  uscita  dal 
corpo,  per  salasso,  sudore,  traspirazione,  ecc.  ; 
revulsione,  rivulsione,  secondo  la  vecchia  scuola,  il 
ritirarsi  degli  umori  da  un  punto  all'altro  del  corpo 
(secondo  la  nuova,  cangiamento  di  sede  dell'irrita- 
zione); riassorbimento,  assorbimento  di  un  umore 
in  una  cavità  chiusa  naturale  o  accidentale  ;  se- 
erezione,  separazione  d'umori  (secretori,  i  vasi  atti 
alla  secrezione)  :  sgravio,  scolo  di  umori,  scarico, 
evacuazione.  -  Acidezza,  acidità,  acrimonia,  acuzie, 
qualità  pungente  e  stimolante  di  umore  che  diventa 
acido  (addolcire  gli  umo^-i,  temperarne  1'  acrimo- 
nia); aberrazione,  vegg.  a  sangue,  pag.  1160,  prima 


col.  ;  adustione  (terni,  med.  ant.),  secchezza  d'umore  ; 
aridezza,  aridità,  stato  di  un  corpo  che  è  arido,  cioè 
privo  di  umori,  secco;  cacochiviia,  cattiva  qualità  di 
umori  ;  clorosi,  oligoemia,  la  discrasia  quantitativa  ;  con- 
cezione (il  concuocersi)  :  degli  umori  animali  che,  dopo 
essere  stati  viziati  per  malattia,  ripigliano  le  qualità 
loro  naturali  o  certe  particolari  qualità,  perché  si  co- 
nosce che  la  malattia  è  per  cessare  ;  crudità,  stato  mor- 
bifero degli  umori  che  cagionano  o  accrescono  la 
malattia;  deposito  d'umori:  ingorgo,  congestio- 
ne ;  derivazione  (terni,  med.  a.),  diversione,  svia- 
mento di  umori  ;  discrasia,  ant.,  stemperamento  di 
umori  (ora  alterazione  degli  umori  nell'animale  vivo, 
i  quali  hanno  perduto  le  loro  naturali  qualità  e  ne 
hanno  preso  altre  morbose)  ;  eccrisi,  secrezione  del- 
l'umore niorbifico  ;  fluore,  flusso,  scorrimento  pre- 
ternaturale d'umore  ;  flussione,  malattia  generata  dal 
flusso,  dal  concorso  in  alcuna  parte  del  corpo  di 
qualche  umore  ;  infarcimento,  l'infarcire,  o  l'essere 
infarcito  (quando  un  viscere  si  riempie  d'umore  cau- 
sando malattia)  ;  ingorgo,  ostruzione,  replewone; 
leucoemia,  la  discrasia  quantitativa  ;  passo,  difetto 
d'umore,  dipendentemente  dall'età  o  dal  troppo  ca- 
lore (si  dice  più  sovente  dei  vegetali  che  dei  corpi 
animali)  ;  plètora,  sovrabbondanza  d' umore  :  pie- 
nezza, replezione,  ripienezza  ;  profluvio,  perdita  co- 
piosa di  umori  o  materie  liquide  da  alcuna  parte 
del  corpo  infermo  ;  prostasi,  preponderanza  d'  uno 
degli  umori  su  un  altro;  stasi,  ristagno  del  sangue 
o  degli  umori;  stravaso,  stravasamento  :  degli  umori 
dei  fluidi  che  escono  fuori  dai  loro  vasi  ;  suffusione, 
spargimento  d'umori  tra  carne  e  pelle.  -  Cenasi, 
evacuazione  spontanea  o  artificiale  praticata  nei 
tempi  andati  per  diminuire  tutti  gli  umori  del  corpo. 

Areotici,  anticam.,  i  medicamenti  ai  quali  si  at- 
tribuiva la  proprietà  di  rarefare  gli  umori  ;  atte- 
nuanti, quelli  ai  quali  si  attribuiva  la  facoltà  di 
rendere  gli  umori  più  teneri  ;  cacalesseteri,  quelli 
atti  a  migliorare  gli  umori  ;  carminativi,  quelli  che 
dividono,  separano  gli  umori  ;  derivativo,  V  agente 
terapeutico  atto  a  provocare  la  deviazione  di  umo- 
ri ;  emuntorio,  il  medicamento  atto  a  tirare  gli  umori 
(mosca  di  Milano,  vescicante,  ecc.);  espulsiro,  che 
serve  a  far  uscire  gli  umori,  il  sangue  che  si  ac- 
cumula in  un  dato  punto,  come  per  le  vene  vari- 
cose (calza,  fasciatura  espulsiva);  flegmagogo,  atto 
ad  espellere  dal  corpo  gli  umori  pituitosi  ;  rittico, 
atto  a  distaccare  ed  attrarre  gli  umori  viscosi  e  cor- 
rotti, aderenti  a  qualche  parte  del  corpo;  rivulsivo, 
atto  a  deviare  un  umore,  una  malattia:  revulsivo. 

Affluire,  degli  umori  che  si  raccolgono  in  abbon- 
danza in  qualche  punto;  dectnnbere,  cascar  giù  o  sta- 
gnare, fare  stasi  ;  disseccnre,  disseccorsi:  rendere,  di- 
venire secco,  arido;  imbeversi,  impregnarsi,  inzupp- 
arsi, saturarsi  (vegg.  a  saturazione)  A'  umore  ;  «m- 
fiammarsi,  di  umore,  subire  infiammazione  ;  infil- 
trare, penetrare  attraverso  a  strati  o  porosità  ; 
ingrossare,  divenir  denso;  ribollire,  prendere  so- 
verchio calore;  smaltirsi,  avere  sfogo,  eliminarsi, 
uscire  ;  scolare,  venir  giù,  stillare  ;  stravasare,  de- 
gli umori  di  corpo  vivente  che  traboccano  morbo- 
samente in  altri  vasi  ;  trasudare,  uscire  di  umori 
dalla  pelle,  ecc.:  colare,  gemere,  rendere,  resudare, 
risudare,  sudare,  trapelare,  uscire  per  sottilissima 
fessura  di  vaso.  -  Assottigliare  (iti  umori,  renderli 
più  fluidi  ;  derivare,  revellere,  sviare  gli  umori  da 
una  parte  del  corpo  e  richiamarli  altrove  ;  emun- 
gere, smugnere,  smungere  (mungere),  trarre  d'ad- 
dosso ad  altri  l'umore  ;  smaltire,  dare  esito,  sfogo, 
far  uscire  :  eliminare,  espellere  ;  stillare,  cavar  l'u- 
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more  da  qualunque  cosa  per  forza  di  caldo  e  col 
mezzo  d' istrumenti  adatti  allo  scopo  ;  succhiare, 
attrarre,  trarre,  aspirando:  imbere,  imbevere. 

Umore,  disposizione  naturale  dello  spirito,  del 
temperamento;  fantasia,  pensiero,  stato  del- 
y animo,  buono  (buonumore,  allegrezza)  o  cat- 
tivo [malumore,  broncio,  malinconia,  turba- 
mento). Per  estens.,  carattere,  indole.  Umore  ca- 
priccioso, di  chi  ha  capricci  (vegg.  a  capriccio); 
caustico,  mordace;  faceto,  piacevole,  facile  o 
in  dive  alla  burla,  alla  facezia;  umore  lieto,  triste; 
vegg.  a  (Jueste  voci.  -  Essere  di  buonumore:  essere  in 
buona,  in  buona  luna,  senza  luna.  Essere  di  malu- 
more: avere  la  camicia  a  rovescio;  avere  la  luna, 
le  lune;  essersi  levato  con  la  camicia  a  rovescio; 
essere  inquieto,  nervoso  ;  essere  come  il  pentolino 
delle  lasagne;  essere  nero  come  la  cappa  del  ca- 
mino, come  l'inchiostro,  come  un  calabrone,  ecc. 

Umorismo,  disposizione  e  dovizia  di  buonumore, 
non  senza  arguzia,  in  uno  scrittore  o  di  chi 
parla:  fn-io,  spirito,  spirito  vivace  e  delicato: 
ingl.,  humour.  -  Umorista,  che  o  chi  ha  spontanea 
la  nota  umoristica  in  arte,  in  letteratura,    ecc. 

Umoristico,  pieno  di  umorismo,  tendente  all'umo- 
rismo (giornale,  libro,  oratore,  ecc.). 

Umorismo,  umoristico.  Detto  a  umore. 

Umorosità,  umoroso.  Vegg.  a  umidità. 

Unànime,  unanimità.  Vegg.  a  concordia. 

Uncinare,  uncinato.  Vegg.  a  uncino. 

Uncinèllo.  Gangherello  per  abito,  per  veste. 

Uncinétto.  Asticciuola  uncinata  (d'acciaio,  di 
bosso,  d'osso  o  d'altra  njateria)  che  serve  a  fare  la 
trina  e  altri  lavori  femminili  a  maglia,  per 
guarnizione,  ecc.;  ago  a  uncino,  torto;  croc- 
chette, crocchietto,  crocè  (dal  frane,  crochet).  An- 
che, il  lavoro  fatto  con  tale  arnese  e  composto 
di  maglie,  che  si  attaccano  con  punti  le  une  alle 
altre.  In  realtà,  uno  solo  è  il  punto  a  uncinetto; 
tuttavia  si  distinguono  l'uncinetto  tedesco  e  l'unci- 
netto tunisino  o  uncinello  a  calza.  Nell'uncinetto  te- 
desco si  distinguono  poi  sette  specie  di  maglie:  la 
maglia  catena  o  maglia  volante,  la  piccola  maglia 
bassa,  la  maglia  bassa,  la  maglia  alta,  la  maglia  a 
punto  lapido,  la  maglia  a  mazzolini,  la  maglia  doppia. 
Dell'uncinetto  tunisino  si  distingue:  il  punto  sem- 
plice, il  punto  a  stola  diritto,  il  punto  a  stola  obli- 
quo, il  punto  traforalo,  ecc.  -  Pippiolini,  specie  di 
piccole  punte  con  le  quali  si  guarnisce  l'ultimo  giro 
dei  lavori  a  uncinetto  (sono  vari  :  pippiolino  chiuso, 
pippiolino  a  maglie  votanti,  pippiolino  per  merletto). 

Uncino.  Nome  generico  di  arnesi  di  ferro, 
aguzzi  e  ricurvi,  e  di  qualsiasi  punta  di  ferro  ri- 
piegata, che  servono  per  afferrare  (prendere)  e  ri- 
tenere (tenere)  una  cosa  in  cui  si  infiggano  o  per 
appendere,  attaccare,  sospeijdere  alcuna  cosa, 
alla  quale  facciano  sostegno:  ancino  (v.  a.),  arpa- 
gone, crocco  (gancio  per  pigliare  i  tonni),  ferro  fatto 
a  rampo,  gancetto,  gancio,  graffietto,  grappino,  on- 
cino  (disus.),  rampichino,  rampo,  rampicone,  ram- 
pinetto,  rampino,  rampone,  ronciglio,  runciglio,  un- 
cico  (v.  a.),  zanca.  Anche,  arnese  per  riprendere 
secchift,  secchio  caduto  nel  pozzo,  ecc.:  graffio, 
raffio.  Erro,  molletta,  uncino  a  molla;  ranjione, 
rametto  secco,  a  forma  d'angolo,  col  quale  chi  rac- 
coglie frutti  appende  il  paniere  alia  pianta.  Unci- 
forme,  uncinalo,  fatto,  ritorto  come  uncino  :  adunco, 
arrampinato,  auncicato  (disus.),  auncinato  (disus.), 
a  uncino,  fatto  a  rampi,  incinato,  ondnato  (v.  a.), 
oncinuto  (v.  a.),  rampinato,  rauncinato  (poco  us.), 
uncieato  (disus.),  uncinuto,    unciforme,   zancato.  - 


Radancia,  ferro  che  circonda  l'asola  in  cui  deve 
giocare  un  gancio.  -  Agganciare,  afferrare,  fermare 
con  gancio:  uncicare;  urroncigliare,  auncinare,  ron- 
cigliare,  uncinare,  prendere  con  uncino  (figur.,  ru- 
bare); inganciare  :  attaccare,  unire  con  uncini; 
ragganciare,  ripete  agganciare.  -  Ganciata,  rampi- 
nata, uncinala:  colpo  di  gancio,  di  uncino,  e  il  se- 
gno che  ne  resta. 

Undèclmo,  undicèsimo.  Detto  a  undici. 

Undici.  Nome  numerale,  numero  corrispondente 
a  dieci  più  uno  ;  uno  oltre  la  decina.  -  Undécimo, 
undicesimo,  aggett.  numerale  ordinativo  di  undici: 
decimoprimo,  undenario  (disus.).  -  Undieisillabo,  di 
undici  sillabe:  endecasillabo. 

Ungere  (unto).  Dare  l'unto;  aspergere,  ba- 
gnare o  impiastrare  con  grasso,  olio,  sego, 
sugna,  unguento  e  sim.:  impiastricciare,  in- 
grassare, insafardare,  inugnere  (disus.),  inungere 
(disus.),  spalmare,  ugnere,  untare.  Contr.,  disungere, 
togliere  l'unto  (rinngere,  ungere  di  nuovo).  Anche, 
applicare  una  materia  lubrificante;  macchiare 
(vegg.  a  macchia)  sporcare  di  grasso,  ecc.  Inse- 
gare, unguentare:  ungere  di  sego,  d'unguento;  riunge- 
re, iter,  di  ungere  (ungersi,  aspergersi,  spalmarsi,  im- 
piastrarsi con  materia  untuosa).  -  Uniòrio,  che  serve 
a  ungere,  per  unzione.  -  Unzione,  l'ungere,  atto  ed  ef- 
fetto: ungimento  (non  coni.),  ugnimento,  ugnitura, 
untata ,  untatura ,  untura  ;  ungitura  ;  fregagione 
(vegg.  a  fregare),  frizione  fatta  con  la  mano  o 
altrimenti,  stendendo  materia  grassa  su  una  parte 
del  corpo.  Anche,  azione  di  ungere  una  parte  o  di 
spalmarla  di  una  sostanza  grassa,  oleosa  o  mucilae- 
ginosa,  usata  come  cerimonia  di  consacrazione  di 
sacerdote,  di  profeta,  ecc.  (unzione  di  re,  vegg.  a 
re,  pag.  1068,  prima  col.).  -  Entripologia,  trattato 
delle  unzioni.  -  Pigmentario,  colui  che  unge  cada- 
veri o  anche  i  vivi.  -  Untore  (terni;  stor.),  pre- 
sunto propagatore  della  peste. 

Ungherése,  ung-hero.  Dell'Ungheria:  magiaro, 
ungaro. 

Unghia.  Lamina  cornea,  semi-trasparente  ed 
elastica,  che  nell'uomo  copre  le  estremità  dorsali 
d'ogni  dito  della  mano  e  del  piede:  incomincia 
a  comparire  verso  il  terzo  mese  della  vita  fetale 
(parte  o  regione  che  termina  il  piede  dei  solipedi 
e  dei  bifidi:  bovini,  ovini,  ecc.;  appendice  che  ri- 
veste l'estremità  superiore  o  esterna  dell'  artiglio 
di  pollo,  d'uccello):  ugna.  Sprone,  unghione  che 
ha  il  gallo  alquanto  al  disopra  del  piede,  e  cosi  an- 
che il  cane;  unghiato,  unghia  acuta;  unghione,  l'un- 
ghia del  cavallo:  zoccolo.  Ugnacela,  ungliiaccia, 
peggior.;  ugnella,  ugnalo,  unghiello,  diniin.;  ugnane, 
unghione,  accresc.  (augnata,  unghiata,  colpo  d'un- 
ghia; augnatura,  ugnatura,  taglio  fatto  con  l'un- 
ghia, e  anche  tacca  ;  augnato,  unghiato,  unghiato, 
armato  d'unghia:  arranfignato,  ungulato).  Le  unghie 
crescono,  e  l'uomo  le  taglia  con  la  forbice  {avere 
l'unghia  della  giaii  bestia:  di  chi  porta  le  unghie 
molto  lunghe).  Per  la  pulizia  servono  la  limettina 
da  unghie  (lima  sottile  e  minutissima),  lo  spazzo- 
lino 0  setolino  da  unghie  (piccolissima  spazzola), 
ecc.  Un}^hia  corta,  lunga,  curva,  piatta  :  bianca, 
rosea  (bella  e  pulita);  vetrina,  che  si  rompe  facil- 
mente. Unghia  foderata  a  bruno  o  listata,  velata 
di  nero,  di  velluto:  sporca,  sudicia;  morta,  insen- 
sibile. Unghia  incarnala,  incarnita:  quando,  cre- 
scendo con  uno  de'  suoi  margini,  rivolto  in  basso, 
penetra  nelle  carni,  cagionando  dolore  e  piaga  (in- 
carnire, incarnirsi:  divenire  incarnata;  scarnire, 
liberare,  tagliare  l'unghia  incarnita). 
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Corona  dell'unghia,  la  parte  più  vicina  alla  ra- 
dice; grifosi,  la  incurvatura  delle  unghie;  letto  del- 
l'unghia, derma  ugneale,  su  cui  sta  il  corpo  del- 
l'unghia; lunula  0  lunale  la  Firenze,  archetto  bianco), 
parie  di  forma  seniilunare,  di  colore  bianchiccio  o 
meno  colorata  che  il  resto,  presso  la  matrice  del- 
l'unghia; matrice,  la  parte  in  cui  l'unghia  si  forma; 
nero,  orlo  nero  dell'unghia,  il  contoi-no  superiore 
dell'unghia  che  appare  nero  quando  essa  non  è  te- 
nuta pulita  ;  pipita,  pellicola  staccantesi  dalla  carne 
vicina  all'unghia;  quartiere,  parte  dell'unghia,  anche 
quarto  (vegg.  ad  animale);  tuelto,  parte  dell'un- 
ghia del  cavallo  che  ne  è  la  radice.  -  Iiiertrojia 
delle  unghie,  sviluppo  esagerato;  vialpizzone  (male 
del  pizoro  o  pinzanese),  pedicelli:  male  che  viene 
tra  l'unghia  e  la  carne  viva;  onicogrifcsi,  l'incur- 
varsi morboso  delle  unghie;  onicomieosi,  infiamma; 
zione  delle  unghie;  onicosarcoma,  sarcoma,  tumore 
che  parte  dall'unghia;  perionice,  strato  sottilissimo, 
composto  di  uno  o  due  ordini  di  cellule  epiteliali 
della  ripiegatura  sopraungueale  dello  strato  corneo 
dell'epidermide,  prolungato  su  tutta  la  faccia  dor- 
sale dell'unglMa  deìfeto;  ripresa,  congestione  d'u- 
mori sotto  l'unghia  (produce  infiammazione);  un- 
ghiella,  intorpidimento  doloroso,  prodotto  dal  freddo 
sulla  punta  delle  dita.  Formicaio,  mezzaluna,  tu- 
moretto  che  nasce  nell'unghia  del  cavallo;  malat- 
tia del  taglione,  il  distacco  delle  unghie  negli  ani- 
mali dì  unghia  fessa.  -  Onicocrizia,  presunta  stima 
del  carattere  d'una  persona  dalle  sue  unghie;  oni- 
cofiigia,  il  rosicchiarsi  le  unghie;  onieomaìizia,  di- 
vinazione dall'aspetto  e  dalla  natura  delle  unghie.  - 
Tessipedo,  detto  di  animali  bovini,  suini,  ovini  che 
hanno  l'unghia  divisa:  bisulco. 

Adugnare,  adunghiare,  augnare,  aunghiare:  affer- 
rare (prendere)  con  le  unghie,  e  fìgur.  rubare 
(atcgnatura,  ugnatura,  atto  ed  affetto);  avere,  dare 
nelle  unghie:  avere  o  venire  in  possesso,  in  po- 
tere (contr.,  uscire  dalle  unghie)  ;  dismagliare  (per 
simil.,  scalpellare),  levarsi  pezzettini  di  pelle  con 
l'unghie  a  guisa  che  della  pietra  fa  lo  scalpello; 
graffiare,  lacerare  la  pelle  con  le  unghie:  acca- 
rezzare, pettinare  con  Pugne  (scherz.),  dare  un- 
ghiate, menar  rubine,  scalfire,  sgarafTare,  sgraffiare, 
sgraffignare  (sgraffiamento,  \'Mo;  graffiala,  l'atto  e 
il  segno  che  ne  resta  ;  graffiatura,  l'effetto  :  ferita 
d'unghia,  piluccone,  sgraffiatura,  sgraffio,  sgraffione, 
unghiata);  grattare,  stropicciare  la  pelle  con  le 
unghie;  mangiarsi  le  uniihie,  di  chi  ha  il  vizio  di 
rosicarle;  sghezzarsi  un'unghia,  rompersela. 

Ung-hlàta,  ungrhlato,  ung'hlóne.  Detto  a 
nng/iùt. 

Unguentare,  angruentàrlo,  ungruentlère. 
Detto  a  tmguento. 

UngTiènto  (UKguentosoj.  Composto,  medtca- 
tnento  untuoso  a  base  di  grasso,  preparato  di  far- 
macia per  uso  esterno  (anche,  composto  di  cose 
untuose  e  profumate);  balsamo,  empiastro,  im- 
piastro, linimento,  manteca,  pomata,  unto,  un- 
tume (figur.,  conforto,  consolazione).  Si  ado- 
pera per  frizione,  o  per  ungere  parti  ammalate  del 
corpo  (e  anche  sane).  Unguenti  o  linimenti  noti: 
\' ammoniacale,  o  volatile,  per  frizioni,  onde  irri- 
tare la  pelle;  Vammoniacale  canforato;  il  linimento 
di  calce ,  usato  sopratulto  contro  una  scotta- 
tura;  il  linimento  di  cantaride,  Vegiziaco,  per 
uso  esterno,  fatto  eoo  verderame,  allume,  miele 
e  aceto;  il  mercuriale,  per  i  capelli,  ecc.  l'.old-cream, 
(crema  fredda),  unguento  medicamentoso  per  la 
pelle,  fatto  di  cera,    spermaceti,  ecc.,  che  si  pro- 


fuma variamente;  dropace,  vecchia  forma  farma- 
ceutica nella  quale  entrava,  come  eccipiente,  la  pece; 
ì'emmiettiro,  unguento  che  ha  per  eccipiente  il 
miele.  Geolina,  unguento  simile  alla  vaselina; 
liscio,  belletto,  specie  d'unguento  per  la  faccia f 
odore,  unguento  ai  prò  fumeria  ;  poputeonc,  fatto 
con  gemme  di  pioppo  fresche,  grasso  di  maiale,  ecc. 

Manipolare,  trattare  le  varie  sostanze  con  le 
quali  preparare  un  unguento;  ungtientare,  ungere 
con  unguento.  -  Unguentàrio,  d'unguento,  relativo 
a  unguento;  anche  e  specialm.  chi  prepara  unguenti 
odoriferi:  profumiere,  unguentiere;  unguentoso,  della 
natura  detrunguento. 

Unìbile,  (-hi  si  può  unire. 

Unicamente,  unicità.  Vegg.  a  unico. 

Unico.  Sinon.  di  singolare,  solo;  che  é  di 
molto  siijteriore  agli  altri,  che  non  ha  l'uguale 
nel  suo  genere,  più  che  raro  (di  avvenimento, 
di  cosa,  di  opera,  di  persona,  ecc.):  impa- 
reggiàbile, non  pareggiabile,  senza  pari,  senza 
simiglia  (m.  a  ),  senza  simile,  solissimo,  solo  so- 
lissimo, stes'iito  (disus.),  straordinario,  unicis- 
simo, unissimo  (essere  al  mondo  senza  esempio, 
essere  da  segnare  col  carbon  bianco,  essere  tale  che 
il  sole  0  mortai  occhio  mai  non  vide  il  simile,  non 
avere  pari,  non  avere  un  secondo,  non  passare  il 
numero  uno,  non  sapere  dove  sia  il  pari,  poggiare 
ad  inaccesso  vertice:  essere  unico).  Sui  generis  (lat.): 
di  persona  o  cosa  che  è  unico  saggio  del  suo  ge- 
nere (anche,  bizzarro,  originale)  ;  unico  e  solo, 
per  rinforzo;  unigenito,  il  figlio  unico:  unigeno 
(poet.).  -  Vnicamente,  in  modo  unico;  soltanto. 
Unicità,  l'essere  unico,  qualità  di  ciò  o  di  chi  è 
unico:  singolarità,  singiilarità. 

Unicòrno.  Il  liocorno. 

Unificare,  unificarsi,  (unificato,  unificazione). 
Rendere,  divenire  mmo;  ridurre,  ridursi  ad  wnitò; 
immedesimare,  immedesimarsi,  fare  di  più  cose  una 
sola,  farsi  una  medesima  cosa. 

Uniformare,  uniformarsi  {uniformato).  Vegg. 
a  uniforme. 

Unifórme.  Aggettiv.,  d'una  stessa  figura,  di 
una  stessj^  forma  (contr.,  differente,  che  presen- 
ta differenza;  diverso):  conforme,  consimile, 
medesimo,  pariforme,  simile,  stesso,  ugnale. 
Scientif.,  equabile  (di  corso,  moto,  ecc.).  Anche,  mo- 
notono, non  piacevole,  stucchevolmente  uniforme, 
cosi  da  arrecare  noia:  specialm.,  di  paesaggio,  di 
pittura,  ecc.  (non  variare,  rendere  una  figura  in  ogni 
parte,  somigliarsi  lutto:  essere  uniforme).  -  Uniforma- 
re, fare  nella  stessa  forma  :  adattare,  conformare, 
fare  in  form^  identica,  uguagliare  nella  forma,  (ri- 
conformare, uniformare  di  nuovo).  -  Uniformarsi, 
adattarsi  interamente;  accordare  la  propria  for- 
ma, la  propria  espr-ssione,  ecc.,  a  quella  d'al- 
tri :  accordarsi,  adattarsi,  assecondarsi,  rassegnarsi, 
temperarsi  (nell'uso,  unifoi-marsi  nlla  volontà  altrui, 
rassegnarsi,  avere  rassegnazione).  -  Uniforme- 
mente, in  modo  uniforme,  con  uniformità.  -  Uni- 
foi-mità,  l'essere  uniforme,  qualità  di  ciò  che  è  uni- 
forme: conformità  (di  complessione.  Ai  costume, 
di  usanza,  ecc.),  monomorfia  (scientif.,  equabilità); 
monotonia,  stucchevole  uniformità. 

Uniforme,  sostantivo,  abito,  veste  militare  (di 
soldato,  di  ufficiale)  e  di  vari  corpi  (es.,  guar- 
die di  jinanza,  di  polizia,  pompieri,  ecc.)  :  assisa, 
divisa,  montura  (idiot.),  tenuta  (v.  d'uso).  Varia- 
mente ornata  di  guarnizione, dì  distintivo:  es., 
alamaro,  bracciale  (distintivo  della  milizia  in 
guerra),  ciarpa  o  sciarpa,  einciglio  (pendone  che 
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si  mette  dalla  cintura  in  giù),  cordone,  ghiglie 
(più  eonloni  di  filo,  di  lana,  d'argento  o  altro,  che 
pendono  sul  petto  ai  militari  per  ornamento),  gril- 
lotti (fili  d'oro  o  d'argento  delle  spalline).  Accessori 
dell'uniforme:  cinturiyio,  dragona  (vegg.  a  scia- 
bola), spallini  o  spalline:  vegg.  a  spallina. 

Unlsrènlto,  unig'eno.  Detto  a  unico. 

Unilaterale.  Riguardante  un  solo  lato  ;  situato 
da  un  solo  lato;  «Wo  o  con^raMo  per  cui  di  due  parti, 
0  contraenti,  una  sola  assume  obbligo  verso  l'altra. 

Uninominale.  Vegg.  ad  elezione,  pag.  989, 
sec.  col. 

Unióne,  unire,  unirsi  (unito).  Genericamente, 
dicesi  unione  l'attor  l'effetto  dell'unire  e  dell'u- 
nirsi ;  quindi  :  il  congiungimento  di  due  o  più  cose 
tra  loro  (anche,  fUn,  seHej;  la  condizione  e  lo 
stato  di  enti  uniti  fra  loro,  il  complesso  di  cose  morali 
unite  insieme:  accozzamento,  collegamento,  collega- 
zione, collezione,  complesso,  comunella,  congiun- 
zione, continuità,  enosi  {gr.),  fascio,  fusione  armoni- 
ca, giuntura,  insieme,  legamento,  mistura,  racco- 
■  glienza,  raccolta,  tempra,  linimento  (poco  us.),  uni- 
tà, unitezza,  unizione  (disus,).  In  senso  materiale, 
congiungimento  di  sesso  e  anche  connubio,  matH- 
tnonio.  Figur.,  concordia.  Contr.  di  unione: 
disgregamento,  disgregazione,  disorganizzazione,  di- 
sunione, sfacelo  (rovina),  separazione.  Figur. 
discordia.  -  Aderenza,  unione  fra  loro  di  parti 
che,  in  istato  normale,  dovrebbero  essere  disgiunte  ; 
adesione,  l'aderire,  attrazione  fra  corpi  a  con- 
tatto; adtmamento,  adunanza,  radunameìitn,  unio- 
ne di  persone, quantità  di  persone  riunite:  adunazione 
(poco  US.),  assembramento,  corona,  corte,  grosso, 
mazzo,  ragunamento,  ragunata,  raunata,  raunazione, 
ranno  (v.  a.).  -  Affinità,  intima  unione  che  avviene 
tra  due  corpi  in  forza  di  proprietà  elettiva,  per 
cui  si  forma  una  nuova  sostanza,  diversa  dai  com- 
ponenti ;  aggregazione ,  insieme  di  parti  riunite 
fra  loro  senza  intimo  legame  /^aggregazione  mole- 
lecolare:  vegg.  a  corpo);  annessione:  unione  di  una 
nuova  parte  a  un  tutto  (politicam.,  aggiunta  di 
un  territorio  ad  uno  Stato)  ;  causa  comune,  comu- 
nanza, unione  di  interessi;  (oesione,  forza  per  cui 
le  particelle  fmolecok)  d'un  corpo  stanno  unite  fra 
loro;  combinazione,  unione,  accozzo  di  più  numeri 
o  anche  di  due  o  più  corpi  eterogenei  :  amal- 
gama, incorporamento,  mescolanza;  commes- 
sione,  unione  di  cose  couimesse  insieme,  ossia  fatte 
combaciare;  mmpagine,  concatenazione,  congiun- 
zione delle  parti  al  tutto;  connessione,  stretta  re- 
lazione, quasi  unione  di  alcune  cose  fra  loro: 
annodamento,  coerenza,  collegamento,  concatena- 
mento, concatenazione,  connessità,  cohnettimento, 
legame,  nesso;  prosfisi,  il  riunirsi  di  membri  cre- 
scenti; raggruppamento,  unione  in  gruppo;  riu- 
nione, nuova  unione  (non  us.  in  questo  senso,  ma 
piuttosto  a  indicare  adunanza ,  assemblea,  ra- 
dunanza di  persone);  sinerisi,  riunione,  compara- 
zione; sinecfonesi,  fusione  di  due  vocaboli  in  uno 
solo;  unità,  qualità  astratta  di  ciò  che  è  unito 
in  un  solo  corpo.  -  Appiccicatura,  cosa  male 
unità;  composto,  che  é  formato  dall'unione  di  più 
cose  della  stessa  specie  e  natura  o  da  cose  diverse 
(composti  chimici,  vegg.  a  chimica,  pag.  344)  ; 
il  tutto  insieme,  ciò  che  risulta  dall'  unione  o 
dall'accordo  di  varie  parti  concorrenti  a  un  fine; 
impasto,  composto  di  cose  bene  amalgamate  ;  lega, 
mescolanza  e  unione  di  due  o  più  metalli  (anche,  al. 
leanza  di  due  o  più  Stati,  di  corporazioni  operaie,  ecc.)  ; 
massa,  quantità  di  materia  agglomerata;  massello' 


aggregato  di  materie  tenute  insieme  da  cemento; 
mazzo,  unione  di  fiori,  d'erbe  e  sim.;  mucchio, 
unione,  g'Mawfóirt  di  più  cose  accumulate;  trama, 
unione  e  intrecciamento  di   fili,  ecc. 

Accozzaglia,  turba  raccogliticcia  ;  associazione, 
partito,  società,  unione  di  persone  per  un  dato 
scopo;  coalizione,  unione,  alleanza  ^er  un  dato 
interesse;  combriccola,  unione  di  persone,  per  lo 
più  intese  a  mal  fare;  compagnia,  folla,  moltitudine: 
veggasi  a  queste  voci;  comnnion'ì,  unione  di  più 
persone  in  una  fede,  in  una  religione;  confede- 
razione (vegg.  a  confederare),  unione  di  potenze 
0  di  forze,  di  nazione  a  nazione,  di  popolo  a 
popolo,  di  Stato  a  Stato,  con  certi  patti  per  so- 
stenere una  causa  comune:  unione  distati:  federa- 
zione (confederale,  federale,  di  confederazione,  di 
federazione);  congiura,  unione,  lega  di  carattere 
politico;  congrega,  congregazione,  vegg.  a  queste 
voci;  setta,  vegg.  a  questa  voce:  esercito,  milizia, 
schiera,  unione  di  soldati,  di  militari;  federali- 
smo, sistema  <li  unione  politica;  ordine,  unione 
di  persone  (ordine  cavalleresco,  ordine  reli- 
gioso, ecc.).-  Aggregato,  cos.3i  formata  dalla  unione 
di  altre;  annessi  e  connessi,  tutte  le  cose  che  ne- 
cessariamente sono  unite  con  quella  di  cui  si  parla 
(vegg.  annessi,  annesso)  ;  appczzatura,  il  modo 
o  il  punto  in  cui  sono  unite  due  cose;  cicatrice, 
l'unione  (e,  specialm.,  il  segno)  dei  margini  d'una 
ferita;  congiuntura,  il  punto  di  congiunzione,  di 
unione  ;  contratto  d'  unione,  vegg.  a  fallitnento, 
pag.  13,  prima  coi.);  j«Hi(ura,  connessione,  connet- 
titura e  l'effetto  del  congiungere:  articolazione; 
solidarietà,  vincolo  di  responsabilità  tra  per- 
sone unite  in  un  affare,  in  una  ùnpresa,  ecc.; 
trail  d'union  (frane),  iigur.,  vincolo,  anello  di  con- 
giunzione. -  Collettivamente,  in  modo  collettivo,  tutti 
insieme,  in  unione,  complessivamente;  d'amore  e 
d'accordo,  con  la  più  grande  unione  ;  unitamente, 
con  unione  in  modo  da  formare  una  cosa  sola  :  con- 
giuntamente, insieme  (figur.,  concordemente). 

Unire,  formare  unione,  congiungere  ;  anche,  ag- 
giungere, aggiuntare,  attaccare  (in  senso  spi- 
rituale, congiungere  di  anime,  di  opinioni,  di  pro- 
positi, ecc.:  vegg.  anima,  opinione,  proposito): 
accogliere  (nel  senso  di  mettere  insieme),  accozzare, 
annodare,  collegare,  avvicinare,  congregare,  cucire 
(Iigur.),  far  combaciare,  toccare;  giugnere,  giun- 
gere, incatenato;  legare,  rannodare  (uni/e  con 
nodo),  stringere  (figur.,  pacificare,  mettere,  ri- 
mettere in  pace).  Contr.,  dipanare,  disaccoppiare, 
disaggregare,  disgiungere ,  disgregare,  disunire, 
dividere,  sciogliere ,  scollegare  ,  scombaciare, 
scongiungere,  sconnettere,  separare,  ecc..  Di  col- 
legamento, cioè  ad  unire  cose  materiali  servono 
molti  ferramenti  e  più  d'un  altro  strumento. 

Abbarcare,  ammassare  tavole  e  altre  cose,  in 
una  certa  quantità  ;  abbinare,  accoppiare,  appa- 
iare, unire  accoppiando,  formando  coppia,  paio; 
accumulare,  unire  insieme  (specialm.,  denaro)  ; 
addensare,  unire  molte  cose  insieme  :  ammassare 
(far  massa),  ammucchiare  (far  mucchio)  ;  addrap- 
pellare,  unire  a  drappelli,  a  schiere,  formare  drap- 
pello, schiera;  adunare,  mettere  insieme,  riunire; 
agglomerare,  riunire  da  più  parti  cose  distanti  ;  ag- 
glutinare, conglutinare,  unire  per  mezzo  di  glu- 
tine (agglutinazione,  atto  ed  effetto)  ;  aggregare, 
unire  a  qualche  associazione  ;  aggruppare,  raggrup- 
pare, unire  in  gruppi,  in  gruppo;  allegare,  unire  in 
lega  metallo  ad  altro  metallo  o  ad  altra  costanza 
(anche,  aggiungere  un  documento  o  allegato)  ;  amai- 
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gamare,  unire  per  amalgama,  mescolare;  ammas- 
iare,  unire  in  massa,  in  abbondanza  ;  ammaz- 
zoechiare,  riunire  in  mazzocchio  (grano  o  altro 
cereale)  ;  ammazzotare  ,  raccogliere  in  mazzo  ; 
ammettere,  far  entrare  in  una  riunione  ;  annet- 
tere, unire  per  annessione  ;  ammoncellare,  unire  a 
piccoli  mucchi  ;  ammontare,  ammonticchiare,  unire 
a  mucchi;  appezzare,  unire  pezzo  con  pezzo;  ap- 
piccare, appicciare,  appiccicare:  vegg.  a  queste  voci; 
attestare,  accozzare  una  testa,  o  testata,  con  l'altra, 
unire  testa  a  testa  ;  cementare,  unire  con  cemento  ; 
collegare,  unire,  (piasi  legare  insieme  ;  combi- 
nare ,  unire  mediante  combinazione  ;  commettere , 
unire  per  commessione  le  diverse  parti  di  checches- 
sia (commessura,  commettitura,  maniera  di  commet- 
tere, e  il  punto  in  cui  due  cose  sono  commesse)  ; 
compaginare,  congiungere,  unire  strettamente  ;  com- 
porre, mettere,  por-re  insieme  o  mescolare;  con- 
catenare, unire  mediante  strumenti  che  servono 
come  di  catena  (concatenazione,  atto  ed  efFetto)  ; 
concentrare,  riunire  nel  centro;  congegnare, 
unire  mediante  congegno  (congegnatura,  V  effetto 
e  la  cosa  congegnata)  ;  conglobare,  unire  a  forma  di 
globo  (burocr.,  mettere  insieme  :  es.,  più  argomenti 
conglobati  in  un  periodo,  una  questione  conglobata 
con  un'  altra)  ;  congregare,  unire  persone  a  un  de- 
terminato fine  e  per  comune  interesse;  connettere, 
unire  mediante  connessione  (nell'uso,  associar  bene 
idea  a  idea,  pensiero  a  pensiero,  e  quindi  di- 
scorrere bene)  ;  consertare,  unire,  intrecciare  a 
guisa  di  serto  (corona,  ghirlanda)  ;  costitui- 
re, organizzare  :  mettere  insieme  un  goveìtio, 
una  società,  uno  Stato,  ecc.;  gangherare,  unire,  at- 
taccare con  ganghero,  a  ganghero  ;  immedesimare, 
far  di  due  cose  una  (specialm.  us.  in  senso  astratto); 
incastrare,  unire  con  incastro,  per  incastro  ;  in- 
collare, unire,  attaccare  mediante  colla  ;  incorpo- 
rare, unire  e  mescolare  sostanza  a  sostanza;  infil- 
zare, unire  in /t/sf»  ;  mastiettare,  far  combaciare  legno, 
pietra,  ecc.;  montare  (v.  d'uso),  unire  le  parti  d'una 
macchina  ;  radunare,  mettere  insieme  (cose  e,  spe- 
cialm., persone);  accogliere,  adunare,  assemblare,  as- 
sembrare, aunare  (disus.),  attruppare,  congregare,  far 
convenire,  fare  la  ricolta  (m.a.),rrt<-cosrWere,raccor- 
rere,  raccozzare,  racimolare,  raggruppare,  rannodare, 
rassembrare,  rassettare,  raunare,  restringere;  stuccare, 
unire,  far  aderire  con  lo  stttcco.  -  Riaccozzare,  rialle- 
gare, ricombinare,  ricomporre,  ecc.:  iterativi  di  accoz- 
zare, ecc.  ;  ricongiungere,  congiungere  di  nuovo,  e  an- 
che semplicem.,  congiungere:  raggiungere,  rannestare, 
rappiccaro,  rattaccare,  rattestare  (ricongiungere  per  l'e- 
stremità), riarticolare,  ricollegare,  ricommettere,  ri- 
compaginare, ricomporre,  ricongegnare,  ricongiunge- 
re, rimettere,  rimontare,  rincastrare,  riunire;  riunire, 
mettere  insieme,  unire  di  nuovo,  far  tornare  insieme  : 
concentrare,  ricollegare,  ricommettere,  rimischiare, 
rimestare,  riserrare  (anche,  saldare).  -  Unibile,  che 
si  può  unire,  facile  ad  unirsi  :  congiungibile,  incorpo- 
rabile,  ecc.  (unibilità,  l'essere  unibile).  Contr.,  iti- 
compatibile,  incongiungibile,  ininrorporabite,  re- 
frattario. -  Unionista,  fautore  deW  unione:  vegg. 
a  vangelo.  -  Unitivo,  atto  ad  unire,  che  ha  forza  di 
unire:  congiuntivo.  -  (Jntlo,  congiunto  con  altro  (figur., 
concorde),  che  sta  insieme  :  a  bacio,  accoppiato,  ade- 
rente, coerente,  collegato,  compatto  (unito  fermamen- 
te), confederato,  federato,  ecc.  Anche,  sodo;  insepa- 
rabile, sempre  unito,  che  non  si  può  separare  (essere 
come  le  dita  della  mano,  essere  dente  e  ganascia,  tenere 
insieme  ;  essere  unità:  essere  due  anime  in  un  nocciolo: 
uniti  moralmente). 


Unirsi,  l'unire  sé  stessi  ad  altri  ;  mettersi  insieme; 
quindi:  abbinarsi,  accompagnarsi,  accoppiarsi,  accu- 
molarti,  addensarsi,  addrappellarst,  agglutinarsi,  ag- 
grupparsi, appaiarsi,  confederarsi,  congtungersi,  con- 
gregarsi, ecc.  ecc.  (contr.,  disunirid,  separarsi,  ecc.). 
Anche,  affratellarsi,  assorellarsi,  conglutinarsi,  giun- 
gersi a  colloquio,  maritarsi,  mischiarsi,  sposarsi. 
Abbracciare,  unirsi  di  persona  a  persona,  cin- 
gendosi con  le  braccia  ;  ammazzotare  (neutro),  riu- 
nirsi delle  parti  disgregate  in  masse  rotondeggianti; 
confluire,  di  fiiitne  o  d'  altro  corso  d'  acqua  (con- 
fluente) che  fa  cimfluenza,  cioè  si  unisce  a  un  altro; 
far  comunella,  mettere  in  comune,  insieme  (di  per- 
sone equivoche,  accordarsi  in  cose  non  buone);  ra- 
dunarsi, convenire,  unirsi  insieme  di  esseri  animali 
in  un  luogo,  in  uno  spazio  e  sim.:  accostarsi,  adu- 
narsi, aggrupparsi,  attestarsi,  attrupparsi,  avvisarsi 
insieme,  far  caso,  raccogliersi  insieme,  raccozzarsi, 
raggrupparsi,  rannodarsi,  ricogliersi,  ridursi,  ristrin- 
gersi,  ritrarsi,  riunirsi,  stormeggiarsi,  stringersi. 
Rattestarsi,  riadunarsi:  radunarsi  di  nuovo  ;  ri- 
congiungersi, raccogliersi,  rannodarsi,  rientrare  nel 
branco ,  rimbrancarsi,  rimescolarsi ,  rincorporarsi, 
rintrecciarsi,  riunirsi. 

Proverbi.  —  Tre  fili  fanno  uno  spago,  tre  spaghi 
fanno  una  corda  :  l'unione  fa  la  forza.  -  Una  cam- 
pana fa  un  popolo  :  una  cosa  sola  può  bastare  a 
molti  ;  stando  insieme,  s'hanno  molti  vantaggi. 

Uniparo.  Che  partorisce  un  solo  essere  :  vegg. 
a  parto. 

Unlpètalo.  D'un  solo  petalo:  vegg.  a  fiore. 

Unipolare.  Vegg.  a  macchina,  pag.  478  sec.  col. 

Unire,  unirsi  (unito).  Vegg.  a  unione. 

Unisessuale.  Il  fiore  che  ha  organi  di  un 
solo  sesso,  o  la  pianta  i  cui  fiori  sono  di  un 
sesso  solo. 

Unisono.  L'  accordo  di  più  suoni  o  più  voci 
dello  stesso  grado  di  elevatezza.  Aggett.,  di  snono 
concorde.  -  All'unisono,  di  voci,  ecc.,  che  rendono 
lo  stesso  suono  o  cantano  nello  stesso  tono.  - 

Unità.  Qualità  ed  essenza  di  ciò  che  è  uno, 
unito  in  un  solo  corpo,  non  diviso  in  più  part,i  ; 
unione  e  corrispondenza  delle  parti  formanti  un 
tutto  solo;  somma,  totale;  l'ente  a  cui  si  rife- 
riscono, come  a  confronto,  le  quantità  della  sua 
specie  (es.,  unità  di  misura,  di  peso,  unità  elet- 
triche: vegg.  a  elettricità,  ecc.);  in  aritmetica 
e  in  matematica,  principio  dei  numeri  (vegg.  a 
numero),  opposto  a  pluralità  (vegg.  a  plurale)  ; 
anche,  la  concezione  astratta  d'una  quantità.  Unità 
com-enzionale,  effettiva,  fisica,  fondamentale,  natu- 
rale, teorica,  ecc.;  unità  astratta,  (juando  è  uno 
senza  complemento  di  qualità  ;  concreta,  quando  è 
uno  col  complemento  (li  ^jualità;  unità  concrete 
eterogenee,  se  indicano  esseri  di  diversa  qualità; 
concrete  omogenee,  se  indicano  esseri  della  stessa 
(lualità.  irrisione,  una  o  più  parli  in  cui  viene 
divisa  l'unità  ;  individuo,  un  essere  distinto,  uno, 
in  un  genere,  in  una  specie,  ecc.  -  Monismo, 
dottrina  dell'unità  :  vegg.  a  filosofia.  -  Unità  delle 
idee  (vegg.  a  idea),  il  loro  accordo  ;  unità  dram- 
matica, idea  dell'  unità  di  tempo,  di  luogo  e  d'a- 
zione attribuita  ad  .Aristotile  ;  unità  politica,  con- 
dizione di  uno  Stato  che  ha  un  unico  governo 
(unitario,  fautore  dell'unità);  unità  tattica,  vegg.  a 
tattica.  -  Unificare,  ridurre  ad  unità  :  totalizzare 
(disus.),  ridurre  più  cose  in  una  sola,  unizzare 
(unificativo,  atto  a  unificare). 

Unitamente,  unitàrio,  unitivo,  unito. 
Vegg.  a  unione,  a  unità. 
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UNIVALVE    —    UNIVERSO 


UnlTàlve.  Il    testaceo  e  la   sua   conchiglia 

<li  un  pezzo  solo. 

Universale.  Aggettiv.  e  sostantiv.,  dell'  uni- 
verso, riguardanle  l' universo  ;  ciò  che  compren- 
de tutto  e  tutti;  ciò  che  hanno  di  comune  tutti 
},'li  individui  in  una  slessa  specie  e  tutte  le 
specie  in  uno  stesso  genere  ;  complesso  di 
tutto  il  popolo  di  una  città,  di  una  nazione, 
di  uno  Stato;  quanto  si  estende  al  nostro  mon- 
do (propriatn.,  mondiale)  :  cattolico,  cosmopolita 
(cittadino  del  mondo),  cosmopolitano,  cosmopo- 
litico, ecumenico  (v.  gr.),  generale,  predicabile 
(in  logica),  universo  (aggett.).  Contr.,  particolare, 
singolare,  speciale.  Giudizio  universale,  vegg.  a 
cattolicismo,  pag.  475.  sec.  col.  -  Universalità, 
l'essere  universale,  qualità  di  ciò  che  è  universale: 
complesso  di  cose  universali,  cosmopolitia  (cittadi- 
nanza universale).  -  Universalizzare,  rendere  uni- 
versale, far  conoscere  a  tutti  :  estendere  :  genera- 
lizzare, ridurre  universale,  universaleggiare.  -  Uni- 
versalmente, in  universale  :  comunemente,  general- 
mente, ordinariamente  (vegg.  a  ordinario),  su  tutta 
la  linea. 

Universalità,  universalizzare,  univer- 
salmente. Detto  a  universale. 

Università  (universitario).  Universalità,  Vuni- 
versale.--  Luogo,  scuola  superiore  per  lo  studio 
di  tutte  le  scienze  e  per  l'alto  insegnamento  let- 
terario (vegg.  a  scienza,  a  letteratura),  e  dove 
si  ottiene  la  laurea  (diploma,  titolo  di  dottore) 
per  l'esercizio  di  una  professione  :  accademia, 
archiginnasio,  asilo  sacro  del  tempjo  della  scienza, 
ateneo,  sacrario  degli  studi,  sapienza,  studio  gene- 
rale, tempio  della  scienza,  utero  (figur.)  della  pa- 
tria. Ingl.,  collège.  Ginnasio,  liceo,  voci  che,  un 
tempo  ebbero  significato  corrispondente  a  quello  di 
università  (ora  dicesi  liceo  o  Conservatorio  di 
musica  una  specie  di  università  per  gli  studi  musi- 
cali), lìniversità  libera,  non  dipendente  dal  governo, 
dallo  Stato  ;  università  medica,  vegg.  a  policlini- 
co; università  popolare,  istituto  moderno  di  cul- 
tura popolare,  sorto  da  pochi  anni  in  Italia  (uni- 
versitario, di  o  da  università  :  biblioteca,  regola- 
mento, professore,  studente,  ecc).  -  Consiglio 
accademico,  adunanza  dei  professori  che  aiutano 
il  rettore  nelle  cose  di  sua  competenza;-  Consiglio 
di  facoltà,  collegio  di  professori  che  formola  l' or- 
dine degli  studi,  coordina  i  programmi,  propone  la 
terna  per  la  nomina  del  rettore.  Facoltà,  le  diverse 
sezioni  d' insegnamento  nelle  università  (facoltà  di 
chimica,  di  filosofia,  di  giurisprudenza  o  di 
leggi%  di  lettere,  di  teologia,  ecc.),  e  il  Col- 
tet/io,  il  corpo  degli  insegnanti  (facoltà  legale). 
Facoltà  delle  arti,  nelle  antiche  università,  quella 
che  comprendeva  i  reggenti  incaricati  di  insegnare 
umanità  e  filosofia  (maeUro  delie  arti,  chi  aveva 
preso  i  gradi  che  davano  diritto  a  insegnare  uma- 
nità e  filosofia);  giurisdizione  accademica,  quella 
Sropria  delle  università  per  il  mantenimento  della 
isciplina;  orazione  inaugurale,  il  discorso  o  la  let- 
tura, che  si  fa  ogni  anno  nelle  università  all'  ini- 
zio degli  studi;  rassegna,  l'iscrizione  all'università, 
nei  vari  corsi.  -  l'restde  di  facoltà,  chi  rappresenta 
la  facoltà  e  vigila  sulla  disciplina;  professore  ordi- 
nario,  chi  ha  posto  e  voto  nella  facoltà  universita- 
ria (ordinariato,  il  grado,  la  dignità),  e  straordi- 
nario quello  senza  voto  ;  rettore,  il  capo  dell'  uni- 
versità, chi  la  regge,  la  governa,  all'uopo  nominato 
ogni  anno  dal  ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
in  una  terna  presentata  dal  Consiglio  accademico  : 


reggente,  rettore  magnifico  tMagni^enza,  antico  ti- 
tolo del  rettore  magnifico  ;  se  principe,  rettor  ma- 
gnificentissimo)  ;  riformatore  dello  studio,  ant.  ma- 
gistrato preposto  allo  studio  universitario.  -  Can- 
celltere,  un  tempo,  chi  rilasciava  i  diplomi  ;  feìlows, 
nelle  università  inglesi,  i  membri  d  una  corpora- 
zione che  gode  una  determinata  rendita;  lettore  o 
leggitore,  in  certe  università  tedesche,  insegnante 
senza  grado  accademico  (lettorato,  il  grado);  questo- 
re, l'impiegato  che  riceve  le  tasse  pagate  dagli  stu- 
denti, nelle  università  tedesche.  -  Bnccelliere,  grado 
accademico  del  primo  e  del  secondo  anno  univer- 
sitario (baccellierato,  il  grado);  goliardi,  giovani  delle 
università  medioevali  che  giravano  le  città  e  il  mondo 
a  scopo  d'istruzione  e  diletto  scrivendo  canzoni  sa- 
tiriche e  d'  amore  ;  matricolino,  studente  del  primo 
anno  d'università  ;  uditore,  che  é  ammesso  alle  le- 
zioni senza  essere  regolarm.  scolaro. 

Albo,  ruolo:  vegg.  a  registro.  -  Aula  magna,  la 
grande  aula  delle  università  destinata  alle  funzioni  ac- 
cademiche; bigoncia,  \a  cattedra:  clinica,  luogo 
annesso  alla  facoltà  medica  per  l'insegnamento  prati- 
co. -  Becca,  specie  di  sciarpa  di  seta  nera  portata  ad 
armacollo  dai  professori  di  università  aventi  il  grado 
di  priori  nelle  varie  facoltà  ;  libretto  unirersitario  : 
comprende  le  notizie  della  carriera  universitaria;  ma- 
tricota,  attestato  di  appartenenza  a  un  corpo  uni- 
versitario; propina,  compenso  dato  al  professore  per 
assistenza  ad  esame  ;  tessera,  contrassegno  che  abi- 
lita lo  studente  ad  usufruire  di  tutti  i  benefici  del- 
l'istituto universitario  ;  toga,  l'abito  lungo  usato  un 
tempo  dai  dottori  nelle  università. 

Univèrso.  Sostantiv.,  tutto;  tutto  il  creato 
(vegg.  a  creare),  l'insieme  di  ogni  cosa  e  di  ogni 
essere,  il  cielo  e  la  Tei-ra  (pag.  1405),  tutta  la  na- 
tura (con  i  suoi  cosidetti  tre  regni  :  animale,  mi- 
nerale, vegetale;  tutto  il  mondo,  tutta  le  mate- 
ria, tutta  la  vita,  tutto  lo  spazio  :  cosmo,  gran 
tutto,  infinito;  la  grau  fabbrica  dell'universo, 
macchina  mondiale,  meccanica  universale.  Aggettiv., 
cosmico,  universale.  -  Lo  spazio  dicesi  l'esten- 
sione ideale,  indefinita,  infinita  che  comprende  l'u- 
niverso :  aere,  alta  strada,  ampio  azzurro,  azzurro 
nitidore  dell'etra,  calle  sempiterno  ;  campo  azzurro 
dell'aria,  deh' atmosfera  ;  cielo  etereo,  cielo  stel- 
lato, etra,  giro  del  cielo,  immensità  sacra  del  cielo, 
impero  dei  fulmini,  intermondio,  limpido  orto  de- 
gli astri,  liquido  sentiero,  lucido  campo  del  vasto 
empirò,  lucido  porto  del  cielo,  mare  de  l'aure,  mare 
del  firmamento;  spazio  etereo,  intermondiale;  vasto 
deserto  del  campo  celeste,  vasto  essere,  via  vola- 
tile, via  del  cielo,  via  dell'  etere  azzurro.  Nello 
spazio  sono  disseminati  innumerevoli  corpi  (astro, 
cometa,  pianeta,  stella),  a  forma  di  globo,  di 
sfera,  formanti  nuclei,  sistemi  (costellazione, 
nebulosa,  ecc.)  e,  per  lo  più,  emananti  luce  (al- 
cuno opaco,  alcun  altro  spento,  morto:  scientific, 
luna).  Macrocosmo  e  microcosmo  (grande  e  piccolo 
mondo),  voci  greche  usate  dai  filosofi  mistici  o  er- 
metici del  secolo  XIV  e  corrispondenti  a  una  teoria 
secondo  la  quale  1'  uomo  è  lo  specchio  fedele  e  il 
compendio  della  creazione,  ossia  un  universo  impic- 
ciolito, mentre  l'universo  sarebbe  un  uomo  in  grande. 
Cosmopsica,  ricerca ,  studio  della  natura  del- 
l'universo (cosmopsico,  della  cosmofisica);  cosmo- 
gonia (cosmogonico),  dottrina  (Kant,  Laplace,  ecc.) 
della  formazione  dell'universo;  cosmografia  (cosmo- 
grafico), scienza  che  ha  per  oggetto  la  descrizione 
dell'universo  ;  cosmologia  (cosmologico),  scienza  che 
cerca,  con  la  fisica  e  la  metafisica,  le  leggi  gè 
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nerali  (attrazione,  gravità,  tee.)  dalle  quali  é 
retto  Tiiniverso  (cosmologia  spevimentate,  se  tratta 
del  mondo  quale  ci  viene  dato  dall'intuizione  sen- 
sibile; raziomile,  se  considera  il  mondo  per  forza 
di  ragione)  ;  cosmouniiiia,  la  scienza  delle  leggi 
dell'universo:  parte  iìeW astronomia  ;  cosmosojia, 
studio  intimo,  filosofia  dell'universo;  cosmoteolo- 
gia, teologia  basata  sulla  cosmologia.  Cosmògrafo, 
cosmòlogo,  ecc.:  clii  si  occupa  di  cosmografia,  di  co- 
smologia, ecc.  -  Losmoì-ama,  veduta  o  rappresenta- 
zione del  mondo.  -  Dio,  creatore  dell'universo,  di- 
versamente concepito  e  raffigurato  da  questa  e  da 
quella  religione,  prima  e  dopo  la  mitologia,  che 
ideò  molte  diriiiitrì. 

Univoco.  Il  nome  che  si  dà  a  cose  diverse, 
ma  dello  stesso  genere  (univoca zione,  omonimia). 

Uno.  Che  contiene  1'  unità  :  principio  della 
quantità,  primo  dei  numeri  (vegg.  a  numeroj  e 
la  cifra  relativa  ;  che  è  l' intero,  non  ha  parti, 
non  si  può  dividere,  separare  o  non  fu  diviso, 
separato  ;  1'  nggetto  che  è  distinto  dall'  altro  e  lo 
esclude;  lente,  l'*-»."*»?»'*  indiviso  (individuo, per- 
sona): singolo,  unirò.  Anche,  uno  solo  e  cia- 
si-uno  (pronome  di  persona  considerata  individual- 
mente, in  confronto  d'altri),  chiunque,  ogni,  ognuno, 
€/naiunque  (contr ,  molti,  tutti).  E  dicesi  pure  ' 
per  intorno,  circa  (es.  :  saranno  un  centomila).  - 
Mono,  prefisso  che  vale  uno.  -  Tutt'uno,  la  me- 
desima cosa,  lo  sfesso.  -  Unicuspidato,  che  ha  una 
sola  punta;  wnlobalo,  che  ha  un  solo  lobo,  ecc. 

Unqua;,  unque.  Giaiimiai,  mai. 

Untare,  untata,  untatura.  Vegg.  stingere. 

Unto.  Sostantiv.,  materia  untuosa  (grassume, 
untumej,  come  burro,  grasso,  lardo,  olio,  po- 
mata, strutto,  sugna,  unguento,  ecc.  :  onto 
(v.  a.).  -  Particip.  di  ungere  e  aggettiv.,  sinon.  di 
sporco  :  lubrico,  onto  (v.  a.).  Affrittellato,  insafar- 
dolo,  raffi iygoliito,  macchiato  (vegg.  a  macchia), 
sporco  d'unto;  bisunto,  strabisunto,  untissimo,  molto 
unto  ;  unticcio,  alquanto  unto.  L'  Unto,  il  Messia. 

Untuoso,  che  ha  in  sé  dell'  unto,  del  grassume  : 
bnrraceo,  burroso,  grasso,  lubrificante,  oleoso, 
sonzó  (romagn.),  sugnoso.  Figur.,  bigotto,  ipocrita. 
Cn/uositó,  qualità  di  ciò  che  è  untuoso:  ontuosità 
(v.  a.),  untosità_(disus.),  untume,  untura.  -  Spal- 
mare,  stendere'  l'unto  su  alcuna  cosa  ;  impiastric- 
ciare d'unto,  lubricare,  rendere  lubrico. 

Unzióne.  L'ungere.  -  Vegg.  anche  a  re,  a  sa- 
cramento. 

Uomo.  Scientificam.  o  in  senso  largo,  animale 
dotato  di  ragione  e  di  favella,  mammifero 
bimane  e  bipede  (con  due  mani  e  due  piedi  :  vegg. 
a  mano,  a  piede),  e  in  tal  senso  comprende  an- 
che la  donna:  animale  grazioso  e  benigno  (Dante), 
animale  o  bipede  implume,  animale  ragionevole, 
carne  battezzata,  creata  niente,  creatura  ;  creatura 
di  Dio,  creatura  intelligente,  umana  ;  cristiano,  di- 
vino straniero,  essere  umano,  fante,  tiglio  della  pol- 
vere ;  figliuolo  di  Eva,  di  Adamo:  huomo  (v.  a.), 
macrocosmo  e  microcosmo  (vegg.  a  universo),  mor- 
tale, nascibile,  nato  al  piangere  ;  natura  animale, 
nobii  ente,  omo,  persona,  piccolo  mondo,  pro- 
dotto vivente  della  donna,  sintesi  delle  forze  psico- 
organiche della  tiatura,  spirito,  spirto,  terrena  men- 
te ;  umana  belva,  creta,  polve,  salma;  verme  naLto 
a  formare  l'angelica  farfalla,  vermicello,  vermiciat- 
tolo della  Terra,  vivente.  Lat.,  homo,  vir.  In  senso 
più  ristretto,  il  maschio  della  specie  umana:  viro 
(lat.).  Uomo  dicesi  anche  per  soldato  e  famigliami., 
chi  1'  a  servizi^  d'altri,  tratta  gli  afl'ari  (vegg.  ad 


affare)  di  alcuno.  L'uomo  nasce  (vegg.  a  nascere) 
bambino,  per  effetto  di  parto,  e  dalla  nascita, 
col  progredire  dell'etó,  diventa  adolescente  (vegg.  ad 
adolescenza),  fanciullo,  ragazzo,  giovane, 
adulto,  vecchio.  Si  distingue  fisicamente  da  tutti 
gli  altri  mammiferi  per  l'aspetto,  cioè  per  la  po- 
sizione verticale  naturale  del  suo  corpo  (corpo  u- 
mano),  per  le  braccia  terminate  da  vere  mani,  pei 
denti  in  una  serie  continua  ;  ma  molto  più  si  di- 
stingue per  attitudine  alla  perfettibilità,  per  avere 
anima,  animo,  coscienza,  passione,  volontà 
di  fare,  di  operare,  ecc.,  per  superiorità  di  intelli- 
genza, di  sentimento,  per  sue  speciali  facoltà  (di 
ingegno, di  intelletto,  di  rnente,Aì cuore,  di  spi- 
rilo) e  per  sue  qualità  in  senso  morale  (sia  vir- 
tù 0  vizio)  ;  si  distingue  per  avere  un'idea,  un'opi- 
nione  in  fatto  di  politica,  di  religione;  per 
un  maggiore  o  minor  grado  di  educazione,  di 
istruzione,  di  sapere,  nonché  per  1'  atteggia- 
mento, il  carattere,  l'indole,  l'istinto,  ecc. 
Si  distingue  sopratutto  perchè  la  sua  principale  ra- 
gione d'essere  e  la  sua  maggiore  gloria  è  nel  la- 
voro, inteso  nei  molteplici  significati  di  questa  pa- 
rola. Vive  in  diversa  condizione,  cioè  da  libero 
0  da  schiavo,  da  padrone  o  da  servo,  ecc.  (per- 
ciò considerato  come  appartenente  a  questo  o  quel 
ceto);  vive  solo  o  in  famiglia,  in  società, 
e  per  vivere,  per  provvedere  a  questo  e  a  quel 
bisogno  della  vita  attende  All'agricoltura,  alla 
caccia,  alla  pesca,  all'  industria,  al  commer- 
cio, giovandosi  dello  studio,  della  pratica,  del- 
l'arte, della  scienza,  ecc.  Infine,  a  norma  della 
condotta,  del  contegno,  del  modo  di  agire,  di 
operare,  di  compiere  il  proprio  dovere,  di  far 
valere  il  proprio  diritto,  ecc.,  e  altresì  secondochè 
dimostra  coraggio  o  2»aura,  filantropia  o  egoi- 
smo, ecc.,  si  acquista  affetto,  amore,  rispetto, 
simpatia,  stima,  oppure  antipatia,  disprez- 
zo, odio,  ecc.  -  Fisico  dell'uomo,  l'insieme  delle 
parti  (organi,  apparati,  ecc..)  che  costituiscono 
r  organismo  umano  ;  morale  dell'uomo,  denomina- 
zione collettiva  di  tutti  gli  atti  emessi  dal  cervello, 
che  costituiscono  la  differenza  specifica  fra  l'uomo 
e  gli  animali  a  lui  immediatamente  sottostanti.  Fi- 
gura, immagine,  il  modo  di  presentarsi  di  un 
uomo;  l'aspetto,  nel  senso  più  esteso,  dell'uomo; 
umano,  dell'uomo  (tirile,  di  uomo,  da  uomo,  ile- 
gno  dell'uomo:  maschio;  virilità,  l'età  nella  quale 
l'uomo  è  nella  pienezza  delle  sue  forze). 

Omaccio,  ominaccio,  SiCCTeic.  spreg.:  capaccio;  omet- 
tino,  omiciatto,  omiciattolo,  omicciuolo,  omino,  omun- 
colo, uomo  esile  di  complessione,  piccolo  di  cor- 
poratura, di  statura:  scherz.,  fagiolino,  fora- 
siepe; orninone,  omone,  uomo  alto,  grande  e  grosso, 
atleta,  gigante:  marcantonio,  uomaccione  ;  pig- 
meo, uomo  piccolissimo).  Uomo  bello  o  brutto, 
grasso  o  magro,  sano  o  malato,  forte,  robti- 
sto  0  debole,  gracile  ;  ambizioso  o  modesto  (  vegg.  ad 
ambizione,  a  modestia),  buono  o  cattivo,  igno- 
rante (vegg.  a  ignoranza)  o  sapiente,  leale  o 
sleale,onetto  o  disonesto  (vegg.  a  onestà), savio 
opazzo,  ecc.,  ecc.:  per  queste  e  per  altre  qualità  di 
varia  natura,  vegg.  alle  dette  voci  e  a  quelle  altre 
indicate  a  persona.  Uomo  bianco,  nero,  giallo,  mu- 
latto, ecc.,  secondo  la  razza;  brutale,  bntto,  quasi 
bettia,  0  anche  peggiore  della  bestia;  caloroso,  di 
temperamento  sanguigno  (contr.,  linfatico  :  vegg. 
a  linfa)  ;  castrato,  eunuco,  evirato  (vegg.  a  ca- 
strare, evirare),  privato  dei  genitali;  uomo 
fatto,  in  pieno  sviluppo;  fatto  con  l'accetta,  rozzo. 
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alla  grossa,  intrattabile,  o  di  forme  ordinarie  (con" 
tr.,  gentile)  ;  frigido,  di  sangue  povero  ;  mo' 
struoso,  vegg.  a  mi os^ro,  pag.  6')2:  primigenio,  pri- 
mitivo, barbaro,  selvaggio  (contr.  civile,  vi- 
vente in  istato  di  civiltà).  Brachicefalo,  dolicoce- 
falo, ecc.,  vegg.  più  innanzi  (complesso  degli  uo- 
mini) ;  ermafrodila,  ermafrodito,  vegg.  a  sesso  ;  gi- 
necomasto,  uomo  con  nianiinelle  voluminose  quanto 
quelle  delle  donne.  -  Cittadino,  uomo  della  città, 
che  vive  in  città;  campagnuolo,  contadino,  della 
campagna,  che  vive  e  lavora  la  campagna;  mon- 
tanino, uomo  di  montagna,  di  monte.  -  Artista, 
cultore  dell'arte  ;  esteta  ;  donnina,  d'uomo  attento 
come  una  donna  a  fare  le  cose  di  casa;  galantuo- 
mo, uomo  onesto,  dotato  di  onestà  (contr.,  bir- 
bone, malfattore) ;  gentiluomo,  uomo  egregio 
per  costume,  per  maniera  di  trattare,  ecc.  ; 
(  mezz'uomo,  chi  per  potenza  fisica  o  intellettuale  è 
uomo  insufficente  ;  montone  (figur.),  uomo  da  razza; 
palriotta,  amante  della  patria;  self-made  man  (in- 
glese, uomo  fatto  da  sé),  chi,  figlio  delle  proprie 
azioni,'  è  giunto  a  prospero  stato  per  proprio  va- 
lore ;  statista,  uomo  di  Stato;  supe»«orno,  secondo 
Nietzsche,  l'uomo  nascituro,  che  starà  alle  genera- 
zioni presenti  come  queste  stanno  al  quadrumane 
(in  senso  ironico,  chi,  per  segni  e  parole  e  abito, 
ostenti  di  appartenere  ad  altra  più  eletta  umanità 
che  la  nosti-a  misera  e  comune  :  scherz.,  tantum- 
mergo).  -  Uomo  d'  arme,  o  di  guerra,  il  mili- 
tare: d'arte  e  mestiere,  V operaio;  di  catte- 
dra, il  professore;  di  chiesa,  il  prete,  il  sa- 
cerdote ;  di  corte  (ufficiale  o  cortigiano  o  fa- 
vorito: vegg.  a  favore);  di  lettere,  il  letterato; 
di  scienza,  lo  scienziato,  il  dotto,  ecc.;  uomo  da 
bosco  e  da  riviera,  di  chi  sa  adattarsi  a  qualun- 
(|ue  cosa  ;  uomo  di  paglia  (francesismo),  il  presta- 
nome :  vegg.  a  notne  ;  uomo  d'  ordine,  chi  ama  la 
tranquillità,  è  avverso  a  ogni  riforma;  uomo 
ligio,  nel  medioevo,  soggetto  ad  una  specie  di 
vassallaggio  :  vassallo  ;  uomo  nuovo  (lat.,  Imma  no- 
viis),  senza  tradizione,  senza  passato  e  distinto  per 
proprio  merito  (nell'  ant.  Roma,  chi  arrivava  a 
certe  cariche  per  merito  proprio,  non  di  famiglia  ; 
teologicamente,  uomo  santificato  dalla  grazia); 
uomo  politico,  dato  alla  politica  ;  uomo  purché  sia, 
qualsiasi,  qualunque;  tiomo  vecchio,  teologicamente, 
schiavo  del  peccato.  Valentuomo,  uomo  dabbene, 
di  grande  valore,  di  molta  o  molte  virtii,  di  molto 
merito  :  barba  d'uomo,  cima  d'  uomo,  eccellente, 
egregio  uomo  ;  grande  albero  della  generazione  uma- 
na, testa  esperla  ;  uomo  delle  grandi  occasioni,  di 
condotta,  di  conio,  d'importanza,  di  peso,  di  qua- 
lità; uomo  fatto  per  i  grandi  momenti,  vero  uomo. 
Contr.,  bécero  (uomo  insolente,  piepo  di  sfac- 
ciataggine, vile),  donnicciuola  (scherz.),  femmi- 
nuccia, effeminato  ;  marinaio  d'acqua  dolce,  uomo 
dappoco,  imbecille,  inetto,  senza  abilità;  uo- 
mo di  stoppa,  di  vetro.  -  Delinquente  nato,  l'uomo 
per  natura,  spinto  al  delitto;  misàntropi,  l'uomo 
che  ha  in  odio  gli  uomini  (contr.,  filantropo,  che 
ha  filantropia,  generosità);  misògino,  l'uomo  che 
odia  le  donne.  •  Parvenu  (frane),  uomo,  villan  rifatto. 
Antidiluviano  (letter.,  prima  del  diluvio),  l'uomo 
(o  l'animale)  esistito  prima  di  ogni  tradizione  sto- 
rica, rispetto  alla  cosmogonia  biblica  ;  antropòfago, 
cannibale,  mangiatore  di  carne  umana  (figur.,  uomo 
feroce)  ;  antropolito,  uomo  pietrificato  (anche,  parte 
del  corpo  umano  pietrificato)  ;  antropomorfo,  o  an- 
tropoide, la  scimmia  che  più  si  avvicina  all'uomo, 
e  antropomorfismo,   la  tendenza  quasi  istintiva  che 


ha  lo  spirito  umano  a  personificare,  umanizzare,  dar 
forma  e  apparenza  umana  a  tutto  ciò  che  é  sopran- 
naturale, loeale,  divino  (scientificam.,  tutto  ciò  che 
ha  forma  umana  :  ad  esempio,  Vourang-outang,  uomo 
della  foresta);  arclieolitico,  vecchia  denominazione 
dell'uomo  alla  prima  età  della  pietra  (vegg.  a  geo- 
logia) ;  paleolitico,  V  uomo  vissuto  sulla  terra  in 
un'  epoca  preistorica  e  del  quale  si  trovano  avanzi 
e  vestigia  fossili  (vegg.  a  fossile);  pitecàntropo, 
uomo-scimmia:  per  i  naturalisti  non  gli  uomini  vi- 
venti, ma  un  tipo  che  sarebbe  .scomparso  e  segnò 
il  passaggio  evolutivo  (filogenesi),  fra  l'antropomorfo 
e  I  uomo  ;  preadamita,  preadamatico,  Y  uomo  che 
avrebbe  vissuto  prima  di  Adamo,  mentre  questi 
sarebbe  stato,  secondo  la  Bibbia,  il  primo  uomo; 
tedntropo,  uomodio  (teandrico,  divino  e  umano  in- 
sieme); troglodita,  l'uomo  primitivo,  abitatore  delle 
caverne. 

Gli  uomini  —  Scienze  relative  —  Vakie. 

Complesso  degli  uomini,  classi,  gruppi  e  sim.  — 
Complesso,  universalità  degli  uomini  :  famiglia, 
generazione,  gente,  progenie,  schiatta,  specie, 
stirpe  umana  ;  figli  del  secolo,  figli  d'Adamo,  figli 
di  Pirro,  fratelli,  genere  umano,  gli  umani,  il 
giapezio  loto  (poet.),  il  prossimo,  i  nipoti  di  Ada- 
mo ;  mondo,  santi  che  mangiano  ;  sesso  forte, 
sesso  virile;  umanità.  Razze  umane,  veggasi  a 
razza.  Clero,  tiobiltà,  plebe,  volgo,  classi  di 
uomini  ;  aristocrazia,  democrazia,  distinzioni 
politiche.  Prossimo,  ciascun  uomo  relativamente 
all'altro. 

tìrachieefali ,  gli  uomini  a  cranio  rotondo  ; 
brachicefali  ortognati,  i  popoli  slavi,  lapponi,  per- 
siani, russi,  afgani,  giapponesi  e  gli  abitanti  del- 
l'Oceania meridionale  ;  bra'-.hicefali  pregnati.  i  tar- 
tari, i  calmucchi,  i  mongoli,  i  malesi  ;  dolicocefali, 
uomini  a  cranio  oblungo  ;  dolicocefali  ortognati,  i 
popoli  celtici,  germanici,  romani  e  indiani  ;  dolico- 
cefali prognati,  i  popoli  dell'Australia,  della  Cina, 
del  Giappone,  della  Groenlandia,  delle  isole  dell'O- 
ceania e  dell'est  d'America;  ortognati,  i  dolicoce- 
fali e  i  brachicefali  con  denti  verticali  ;  prognati,  i 
dolicocefali  con  i  denti  obliqui;  scafocefali,  a  cranio 
allungato  e  compresso  lateralmente. 

Scienze,  ecc.,  relative  all'uomo.  —  Andrana- 
tòmia,  anatomia  dell'uomo,  dissezione  del  corpo 
umano  ;  antropofisiologia,  parte  della  fisiologia 
che  tratta  delle  funzioni  dei  singoli  organi  del- 
l'uomo ;  antropogenia,  studio,  teoria  dei  fenomeni 
della  generazione  considerata  nella  specie  umana  ; 
antropognosia,  scienza  che,  dall'aspetto  esterno  del- 
l'uomo, cerca  di  conoscerne  il  carattere  e  le  dispo- 
sizioni intellettuali  ;  antropologia,  la  scienza  che 
studia  l'uomo  dal  punto  di  vista  delle  razze,  e  np 
fa  la  storia  naturale  (antro polo yia  criminale,  studio 
giuridico  medico  e  sociologico  dell'uomo  in  quanto 
esso  è  per  natura  proclive  al  delitto  ;  antropologia 
morale,  scienza  che  tratta  delle  condizioni  e  dei 
mezzi  morali  che  l'uomo  ritrae  dall'ordine  della 
natura  a  cui  appartiene);  antropometria,  misura 
delle  proporzioni  del  corpo;  antropomorfografia, 
divisione  dell'  antropotomia  che  tratta  della  forma 
e  della  struttura  degli  organi  dell'uomo;  antropo- 
morfologia, sinon.  di  anatomia  descrittiva;  antropo- 
nosologia, trattato  delle  malattie  (vegg.  a  malattia) 
dell'uomo  ;  anlroposcopia,  scienza  che  pretese  di 
conoscere  l'indole  e  le  tendenze  di  un  uomo  me- 
diante  lo   studio   delle   sue   fattezze;  antroposofia. 
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scienza  e  cognizione  dell'uomo  nei  riguardi  delia 
psicologia;  oììtroposomatoìogia,  descrizione  ana- 
tomica del  corpo  umano;  antropoterapia,  terapia  o 
terapeutica  delle  malattie  aell'uomo  ;  antrop(y 
tamia,  dissezione  del  corpo  umano  (autopsia,  disse- 
ztone  di  cadavere):  archelogia,  trattato  dei  prin- 
cipi fondamentali  della  scienza  dell'uomo;  frenologia 
(fisiologia  del  cervello),  la  scienza  che  si  propone 
di  localizzare  le  facoltà,  gli  istinti  dell'uomo  nelle 
varie  parti  deìVencefalo. 

Vaiue.  —  Antropomagnetismo,  il  magtietismo 
animale  ;  androgenia,  riproduzione  dell'uomo  o  ciò 
che  riguarda  l'uomo  nella  riproduzione;  macroce- 
falia, microcefalia,  ecc.:  vegg.  a  cranio;  poligo- 
nismo,  dottrina  che  considera  le  razze  umane  come 
intrinsecamente  dilferenti  e  non  come  semplici  va- 
rietà di  una  sola  specie  (contr.,  monogenismo);  an- 
drofobia, odio  agli  uomini,  quasi  sinonimo,  ma  con 
significato  più  grave,  di  misantropia;  antropolatria, 
adorazione  deWnomo;  giustizia  originale,  la  supposta 
perfezione  dell'uomo  prima  del  peccato  originale  ; 
mutilazioni  etniche,  le  modificazioni  o  le  alterazioni 
che  l'uomo  opera  su  Sf  stesso  dipendentemente  dal- 
l'abitudine, dalla  moda,  dalle  idee  mistiche  o  reli- 
giose, dai  sentimenti  di  vanità  o  d'orgoglio,  nonché 
da  diverse  forme  di  aberrazione  (es.,  perforazione 
delle  labbra,  del  naso,  ecc.,  infibulazione,  tatuag- 
gio e  sim.)  ;  omicidio,  uccisione  (vegg.  a  uccidere) 
d'un  uomo. 

Homo  bonus  semper  tiro  est  (lat.)  :  l'uomo  buono 
>■  sempre  un  principiante  (epigramma  di  Marziale). 
-  Homo  homiuì  lupus  (lat.),  l'uomo  è  lupo  per  l'uomo 
(antico  aforisma  passato  in  proverbio).  -  Homo  sum; 
humaui  nihil  a  Vìe  alienum  puto  (lat.):  sono  uomo, 
e  nulla  di  ciò  che  è  umano  reputo  alieno  da  me 
(motto  di  Terenzio). 

Uòpo.  Lo  stesso  che  bisogno,  necessità.  - 
Anche,  scopo,  utile,  vantaggio. 

Uòsa.  Sorta  di  calzatura  che  cinge  la  gamba 
sotto  il  ginocchio,  scendendo  abbottonata  sulla 
scarpa:  calza  a  stalletta,  ghetta,  ghetta  grossa, 
ghettone,  scarferone,  sopraccalza,  usalto. 

UÒTO.  In  generale,  corpo  tondeggiante  partorito 
dalla  feìnmina  di  parecchi  animali  (pesce,  ser- 
pente, uccello,  ecc.)  e  che,  sotto  un  involu- 
cro crostaceo  o  membranoso  o  nmcoso,  contiene, 
insieme  con  una  parte  liquida,  il  germe  di  un 
futuro  animale  (della  stessa  specie),  destinato  a 
nascere  quando  l'uovo  sia  stato  fecondato  e  tulora, 
anche  covalo  (vegg.  a  fecondare,  a  covare)  ;  par- 
ticolarm.,  il  parto  della  gallina:  cacherello  di 
gallina,  cocco,  cucco  (v.  bambin.),  ovo,  pillola  di 
gallina.  Plur.,  ova,  ove  (v.  a.),  ovi,  uova,  uovi  (ovi- 
cino,  ovtcciuolo,  ovolino,  ovuccio,  uovicino,  dimin.; 
orone,  accr.).  -  Ooblasta,  l'uovo  primordiale,  la  cel- 
lula che,  dividendosi  in  segmenti,  dà  origine  agli 
ovuli  propriamente  detti;  ovulo,  novolo,  l'uovo  prima 
della  fecondazione  (aot-ato,  ovale,  oviforme,  ovoide, 
ovoidale,  a  forma  d'uovo;  oviparo,  l'animale  che 
concepisce  in  sé  l'uovo,  e  quello  che  nasce  dal- 
l'uovo fecondato).  -  Uovo  andato  a  male,  guasto:  a 
boglio,  barlacchio,  barlaccio,  bogliolo,  stantio  (scosso, 
diguazza,  (/Mazzo  ;  rotto,  tramanda  un  forte  puzzo)  ; 
uovo  caldo,  appena  fatto  dalla  gallina;  uovo  col  panno, 
senza  guscio  e  solo  col  velo:  da  porre,  quello  gal- 
lato e  che  si  fa  covare;  fresco,  quello  fatto  da  poco, 
pieno  (scosso,  non  guazza):  gallato,  impulcinato: 
fecondato  dal  gallo;  imperfetto:  infecondo,  sub- 
ventaneo,  vano,  zeftìreo  ;  non  nato,  nonnato,  l'uovo 
che,  senza  guscio  e  non  ancora  perfezionato,  è  tolto. 


dal  ventre  della  gallina  ammazzata;  sremo,  quello 
che  ha  perduto  una  parte  di  sostanza  e  un  corri- 
spendente  grado  di  bontà;  sUrile,  quello  che,  non 
gallato,  non  può  produrre  il  pulcino. 

Parti  dell' uovo:  album,e,  la  parte  semiliquida, 
bianchìccia  (bianco,  quando  cotto):  chiara,  cniaro 
(albumina,  materia  che  forma  l'albume,  ecc.;  in- 
trario,  l'embrione  dell'albume);  blastodei-ma,  ve- 
scica concentrica  che  formano  le  cellule,  dopo  il 
processo  di  segmentazione,  nell'  interno  della  zona 
pellucida  dell'uovo,  associandosi  in  forma  di  strato 
semplice;  epicorion,  la  membrana  caduca  del- 
l'uovo; jollicolo  dell'aria,  o  scemo,  vano  tra  la  mem- 
brana dell'albume  e  il  guscio,  nell'estremità  più  ottusa 
(il  follicolo,  piccolo  nell'uovo  fresco  e  pieno,  diventa 
maggiore  a  misura  che  l'uovo  diventa  scemo  e  stantio)  ; 
guscio,  l'involucro  dell'uovo  più  o  meno  liscio  e 
di  vari  colori  ;  panno,  per  similit.,  pellicina,  velo 
che  riveste  internamente  il  guscio  (punta,  la  parte 
acuminata  del  guscio;  culo,  l'opposta  e  più  ottusa); 
tuorlo,  parte  essenziale  (contenente  caseina,  bilineu- 
rina,  ecc.)  dell'uovo  situata  in  mezzo  all'albume: 
è  di  forma  globosa,  giallo-rossiccia  e  rinchiusa  essa 
pure  in  sottilissima  membrana,  detta  vitellina;  giallo 
d'ovo,  rosso,  rosso  d'uovo,  rossume  d'uovo,  torlo, 
torlo  d'ovo  (cicatricetta,  cicatricola,  uiacchia  bian- 
castra sul  tuorlo,  volgami,  detta  segno  del  gallo: 
contiene  l'embrione  del  pulcino;  alone,  per  similit., 
cerchietto  bianchissimo,  concentrico  alla  cicatricola, 
alla  quale  dà  quasi  l'apparenza  di  un  occhio;  poli 
del  tuorlo,  due  corpi  bianchi,  nodosi,  filamentosi, 
visibili  nella  superficie  del  tuorlo,  in  due  punti 
quasi  diametralmente  opposti  fra  loro,  i  cui  fila- 
menti si  disperdono  nell'albume,  e  tengono  il  tuorlo 
come  sospeso  e  imbrigliato).  -  Ballare  o  sonare,  il 
guazzare,  il  muoversi  delle  uova  sceme;  gallare, 
delle  uova,  acquistare  la  disposizione  a  produrre 
il  pulcino  (riferito  al  gallo,  cafcare,  jecondare); 
schiudersi:  si  dice  dell'uovo  che  si  rompe  per 
opera  del  pulcino,  capace  di  vita  autonoma  (schiusa, 
l'atto  e  l'elfetto).  -  Accastellare,  disporre  le  uova 
a  piramide;  far  incubare,  mettere  le  uova  sotto 
la  chioccia,  nel  covino  o  in  un  apparecchio  o  an- 
che in  una  stanza  ben  calda  (inctéalrice),  per 
farle  schiudere  :  vegg.  a  gallina  (pag.  187,  sec. 
col.)  e  a  pollo  (pag.  968,  prima  col.);  porte  le 
uova  (posta),  metterle  sotto  la  chioccia  a  nascere; 
schiacciare  le  uova,  spaccarne  in  due  il  guscio, 
dopo  fattavi,  con  leggiera  percossa,  una  piccola 
rottura  in  un  punto  della  parte  più  rigonfia;  spe- 
rare le  uova,  metterle  davanti  a  un  lume  per  vedere 
se  ci  sono  puntini  bianchi  o  no:  se  sono  fresche  o  no. 

L'  uovo   CUClNi^TO     0    ALTRl.MENTI     PREPARATO    COME 

ALIMENTO.  —  Uova  0  bere  o  da  bere,  da  succhiare 
crude  o  da  mangiare  poco  cotte  (frane,  d  la  coque)  ; 
affogate,  o  soffocate,  sparse,  sperdute,  cotte  senza 
guscio,  lasciandole  cadere  e  sommergere  in  acqua 
bollente,  e  cotte  si  raccolgono  con  mestola,  con- 
dendole poi  con  burro,  erbe  battute  o  altro  (anche, 
uova  in  camicia);  affrittellate,  o  in  padella,  fatte 
cuocere  con  burro,  olio  o  altro  grasso,  riu- 
nendo 0  soprapponendo  l'albume  al  tuorlo,  cosi  da 
formare  come  una  frittella:  assodate,  o  sode,  dure: 
cotte  col  guscio  (benedette,  le  uova  sode  fatte  bene- 
dire per  pasqua)  ;  bazzotte,  le  uova  da  bere,  ma  un 
pò  più  cotte,  con  l'albume  sodo  e  col  tuorlo  semi- 
fluido; impazzate,  frullate  ben  bene;  in  tegame,  o 
in  tegamino,  fatte  cuocere  con  burro,  olio,  ecc.,  le 
une  accanto  alle  altre,  senza  tramestarle,  di  modo  che 
il  tuorlo  resti  intero  e  scoperto;  in  tortino,  quelle 
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tramestate  nel  tegame  al  fuoco  fino  a  che  abbiano 
una  sufficiente  sodezza;  maritale,  cotte  con  vari  in- 
tingoli; montate,  assodate  e  spogliate  del  guscio  e 
della  pellicola  di  sotto;  nel  piatto,  cotte  come  quelle 
in  tegame,  ma  in  un  piatto,  o  tondino,  che  si 
possa  mettere  al  fuoco;  ripiene,  con  vari  ingre- 
dienti, invece  del  tuorlo;  sbattute,  frullate,  agitate, 
col /rtt//i;io  (vegg.  a  cucina,  pag.  783,  prima  col.); 
sgusciate,  cotte  e  spogliate  del  guscio;  strapazzate, 
cotte  in  tegame,  o  tegamino,  sbattendo  insieme  al- 
bumi e  tuorli,  con  burro  sciolto,  in  modo  di  fare 
come  una  frittata  ;  tantoste,  cotte  col  burro  sopra 
fette  di  pane  arrostite;  tenere,  tra  le  bazzotte  e  le 
sode.  -  Boccon  santo,  l'uovo,  bazzotto  o  sodo,  quando 
se  ne  fa  un  boccone  solo  (detto  specialm.  nella 
frase:  fare  un  boccon  santo);  brodetto  (più  comu- 
nemente, cordiale),  tuorlo  d'uovo  sbattuto  e  cotto 
in  brodo,  aggiuntavi  qualche  goccia  d'agro  di  limone; 
frittata,  la  vivanda  d'uova  sbattute  e  versate 
in  padella.  -  Latte  di  yallina,  uova  sbattute  con 
acqua  e  zucchero  o  brodo;  roswnata  (v.  dialett. 
loriib.),  rosso  d'uovo  sbattuto  con  vino;  zabaglione, 
vegg.  a  questa  voce.  -  Affrittellare  (friggere),  as- 
sodare, mondare:  preparare  le  uova  affrittellate, 
sode,  mondate;  diguazzare,  battere  le  uova,  ri- 
mescolare la  chiara  e  il  tuorlo,  dibattendoli  con 
forchetta  entro  piatto,  tegame,  ecc.  {montachiara,  o 
frusta,  arnese  col  quale  si  diguazzano  le  chiare 
d'uovo  per  farle  gonfiare  e  spumeggiare)  ;  frullare, 
sbattere  con  frullino;  indorare,  vegg.  a  cucinare; 
scocciare,  rompere  le  uova  che  si  vogliono  ado- 
perare per  cibo,  battendo  guscio  contro  guscio; 
sgusciare,  togliere  il  guscio. 

Vahie.  —  Conservazione  delle  uova:  perchè  si 
conservino  relativam.  fresche,  le  uova  si  tengono 
tra  la  rena  o  la  crusca.  -  Oologia,  trattato  in- 
torno alle  uova;  oomanzia,  divinazione  per  mezzo 
delle  uova;  ooteca{gr.),  collezione  di  uova;  ovaia, 
ovaio,  o^atìo  (gr.,ooforo),  organo  contenente  le  uova; 
ovogenia,  storia  della  generazione  de\\'\io\o;  ovo- 
scopio,  strumento  per  esaminare  se  le  uova  sono 
fresche.  -  Graia,  ovaiolo,  ovaiuolo,  ovaro,  uovaio: 
negoziante,  venditore  di  uova  ;  ovaiolo,  ovaiuolo, 
ovarolo,  ovaruolo,  portauova,  vortòva,  uovarolo,  uo- 
varuolo  :  vasetto  per  tenervi  le  uov,a  da  sorbire.  - 
Scoccino,  giuoco  che  si  fa  con  uova:  vegg.  a  giuo- 
chi, pag.  235,  prima  col.  -  Serqua,  una  dozzina 
d'uova. 

Upupa.  Uccello  tenuirostre,  grosso  come  una 
tortora,  con  penne  sul  capo  erigibili  come  una 
cresta:  augello  dei  sepolcri,  bubbola,  bubula,  epople 
(disus.);  galletto  di  maggio,  di  marzo,  marzolo;  lu- 
peca,  lupega  (v.  disus.).  -  Epimaco,  uccello  della 
famiglia  delle  upupe,  avente  coda  lunghissima  e 
penne  ai  lati  del  corpo  molto  sviluppate;  pronte- 
rope,  passeraceo,  staccato  dal  genere  upupa,  da  cui 
si  distingue  per  la  mancanza  di  ciutfo.  -  Chiurlare, 
ululare,  il  vociare  dell'upupa. 

Uragano.  Violenta  agitazione  deìVatmosfera, 
con  addensamento  di  nuvole  (vegg.  a  nuvola)  nel 
cielo,  e  variamente  accompagnata  dai  fenomeni 
bea  noti  sotto  il  nome  lampo,  tuono,  fulmine, 
pioggia,  grandine,  vento:  bufera,  intempe- 
rie, procella,  tempesta,  turbine;  volgarm.,  tem- 
porale. L'uragano  scoppia,  si  scatena,  imperversa, 
infuria,  turbina  (vegg.  a  scoppiare,  a  furia)  ;  rim- 
bomba, romba,  rumoreggia,  stride,  urla  (\ e ^^^.■.  rim- 
bombare, rtimore,  urlo),  ecc.  Non  cfi  rado  è 
causa  di  danno  a\V  agricoltura,  per  devastazione 
(vegg.  a  devastare)  della  campagna,  di    gtta- 


sto,  di  rovina  agli  edifici,  ecc.  -  Buriana,  piccolo 
uragano;  burrasca,  uragano  in  mare;  ciclone,  tur- 
bine amplissimo,  roteatorio,  vorticoso  e  terribile, 
con  forte  depressione  barometrica  al  centro  verso 
cui  i  venti  spirano  (nell'oceano  Indiano,  tifone); 
tormenta,  uragano  in  alta  montagna;  lornados,  spa- 
ventevoli ui'agani,  turbini  vorticosi,  trombe  marme 
clje  imperversano  nel  nord  dell'America,  nell'ovest 
dell'Africa,  in  vicinanza  e  nella  sfera  delle  bonac- 
cie;  uragano  magnetico,  le  variazioni  repentine  e 
accidentali  degli  elementi  magnetici  (vegg.  a  ma- 
gnetism-o).  -  Brontofobia,  paura  degli  uragani; 
brontologia,  trattato  degli  uragani.  -  Elellroradio- 
fono,  apparecchio  basato  sulla  applicazione  della 
teorra  elei  telegrafo  senza  fili:  per  mezzo  di  un  te- 
lefono, permette  di  ascoltare  gli  uragani  lontani. 

Urania.  La  musa  iìeW'astrotiomia.  Emble- 
ma, il   globo. 

Urànio.  Metallo  di  color  grigio  d'acciaio  (quando 
puro),  esistente  in  natura  allo  stato  di  ossido:  si 
usa  per  colorire  in  giallo  verdastro  il  vetro  (vetro 
d'uranio)  e  la  porcellana;  il  cloruro  di  uranio  è 
usalo  in  tintoria  come  mordente.  Uranite,  fosfato 
d'uranio  naturale.  -  Pechblende,  voce  tedesca  usata 
per  indicare  i  minerali  d'uranio._ 

Urano.  Un  pianeta  del  sistema  solare,  appena 
visibile  a  occhio  nudo.  -  Il  cielo  :  nella  mitologia, 
figlio  e  marito  della  Terra. 

Uranografia,  aranologia,  uranoscopia. 
Descrizione,  osservazione  del  cielo;  astronomia. 

Uranoscòplo.  Il  telescopio. 

Urato.  Vegg.  a  urico  (acido). 

Urbanamente.  Con  urbanità. 

Urbanità,  urbano.  Dicesi  urbanità  V  essere 
urbano,  ossia  l'avere  contegno,  l'usare  maniera, 
modo  (nel  trattare  con  altri)  conveniente  o 
conforme  alle  regole  della  creanza,  dell'  edticn- 
zione.  del  galateo  e  sim.  (anche  l'atto  relativo): 
bel  costume,  bella  e  buona  creanza,  belle  manie- 
re, bel  tratto,  buona  educazione,  buona  tattica,  buon 
tatto  (figur.  scherz.),  buone  forme,  buon  termine 
(disus.),  civiltà,  compitezza,  convenienza,  corte- 
sia, costumatezza,  delicatezza  di  modi,  garbatezza  ; 
garbo,  graziu  di  maniere;  intonaco  delle  manie- 
re, politezza,  pulitezza.  Frane,  politesse.  Contr.,  in- 
civiltà, inurbanità,  scortesia,  sgarbatezza,  sgarbo, 
villania.  Compitezza,  urbanità  studiata,  che  sa  di 
affettazione.  Deferenza  (vegg.  a  deferente),  os- 
sequio, rispetto  :  forme  diverse  di  urbanità  (ur- 
banamente, con  uTbanità  :  cittadinamente,  civilmente, 
compitamente,  con  civiltà,  con  parole  cittadinesche, 
costumatamente,  in  maniera  civile,  in  modo  urbano, 
in  termine  di  creanza).  -  Urbano,  che  ha  e  dimo- 
stra urbanità  :  benallevato,  ben  composto  di  lutti 
gli  approvati  costumi,  ben  costumato,  ben  creato, 
ben  educato,  civile,  compito,  cortese,  costumato, 
creanzato,  creanzuto  (disus.),  delicato,  di  bella  ma- 
niera, di  bel  tratto,  di  buona  creanza,  di  buone 
maniere,  di  garbo,  gentile,  maneroso  ^v.  a.),  ma- 
nieroso, misurato,  osservantissimo  dei  precetti  del 
galateo,  per  bene,  uomo  civile  e  di  buona  società. 
Contr.,  incivile,  inurbano,  malcreato,  maleducato, 
rozzo,  screanzato,  villano,  zotico. 

Urea.  Sostanza  organica  azotata,  principio  del- 
Vorina.  Uremia,  uricemia,  accuiiiulainento  dell'  u- 
rea  nel  sangue,  e  i  relativi  effetti  morbosi. 

Urédlne.  Fungo  parassita  del  frumento,  del 
grano  e  d'altro  cereale:  carbonchio,  carbuncola- 
zione. 

Urènte.  Che  brucia  :  vegg.  a  bruciare. 
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Uretère.  Canale  membranoso  che  conduce  l'o- 
rina  dai  reni  alla  vescica.  Calici,  piccoli  imbuti 
che  shoccano  nel  baeinelto,  parte  superiore  assai  di- 
latata dell'uretère.  -  Lreterolttiasi,  formazione  di  cal- 
coli nell'uretère. 

Urètlco.  Sinon.  di  diuretico. 

Uretra  (uretrale).  Canale  membranoso,  lungo  e 
cilindroide   che   dalla    vescica   conduce    l' orina 
fuori  dal  corpo;  canale  emissario  dell'orina,  canale 
uretrale.  iNell'uomo   serve   pure  all'emissione  dello 
sperma;  nella  donna  si  apre  nel  vestibolo,  al  di- 
sopra della  vagina.  Xell'uomo,  anatomicamente,  si 
distingue  in  penduta,  membranosa  e  prostatica;  chi- 
rurgicamente,  in   parte   anteriore  o  mobile  e  poste- 
riore o  immobile;  nella  parte ;)ros;otico  trovansi  gli 
sfinteri,  detti  impropriamente   della   vescica,   costi- 
tuiti da  libre  muscolari  che,  col  contrarsi  e  il  rilas- 
sarsi,   chiudono   o    no  la  comunicazione   della    ve- 
scica con    l'esterno   e   conseguentemente  vietano  o 
permettono  l'atto  della  minzione.  Nella  parte  mem- 
branosa si  trova  il  compressore  dell'uretra,  che  fun- 
ziona  pure  da  slìntere  e  che   divide  precisamente 
l'uretra  in  due  parti,  una  anteriore  ed  aperta  verso 
l'esterno,  1'  altra  posteriore  e  chiusa.    L'uretra,  nel 
suo  tragitto  dall'  avanti  all'  indietro,  presenta  diffe- 
renze di  larghezza.  Appena  al  di  dietro  del   meato 
uretrale,  o  bocca  del  pene,  si  nota  una  dilatazione, 
la  fossetta  navicolare;  dopo  di  questa  l'uretra  si  re- 
stringe  leggermente  e  continua   uniformemente  ci- 
lindrica per  tutto  il  tratto  cavernoso  fino  alla  dila- 
tazione del  bulbo,  che  trovasi  prima  dell'uretra  mem- 
branosa  ed  è  fusiforme  ;  seguita  poi  cilindrica,  re- 
golare nella  parte  membranosa  per  presentare  una 
nuova  dilatazione  fusiforme  nella  parte   prostatica. 
Otricolo    prostatico,  o   seno    del  Morgagni,   o    utero 
mascolino:  diverticolo   della  mucosa   uretrale;   ve- 
rumontanum,   l'eminenza    stretta,    lateralmente  ap- 
piattita, situata  nell'uretra  a  livello  della  prostrata. 
-  Atreturetria,  imperforazione  dell'uretra;  pai-aspa- 
dia  (gr.),  sbocco  dell'uretra  in  un  lato  del  membro 
virile.  -  Uretrale,   dell'  uretra,   appartenente  all'  u- 
retra. 

Malattie,   mali,  ecc.  Il    catarro,  il   crampo, 

l'iperestesia  (eccessiva  e  morbosa  sensibilità),  la  ne- 
vralgia, V uretrorrea,  o  blennorrea,  o  gonorrea; 
la  stenosi,  o  uretrostenosi  (restringimento  uretrale). 
Blennuretrite,  scolo  mucoso  ;  emmenia,  sgorgo  di  san- 
gue ;  pneumaturia,  emissione  di  aria  con  l' orina, 
caratterizzata  da  un  rumore  speciale  alla  bocca  del- 
l'uretra, nel  finire  della  minzione;  scolazione,  in- 
fiammazione con  scolo  ;  stimatosi,  scolo  di  sangue  : 
uretralgia,  dolore  dell'  uretra,  senza  fenomeni  in- 
fiammatori ;  uretrite,  infiammazione  dell'uretra  :  ri- 
scaldamento, ureteralgia,  ureterite,  ureteritide,  ure- 
tralgia, uretritide;  uretrorragia,  emorragia  dalle 
pareti  dell'uretra;  vescicoliie,  o  sperma tocistite,  in- 
fiammazione delle  vescichette  spermatiche  che  sboc- 
cano nell'uretra  posteriore. 

Operazioni,  strumenti.  —  Urelrotomia  {bottoniera, 
occhiello),  incisione  dell'uretra  ^«retiotomta  interna, 
per  restringimenti  uretrali)  o  dall'esterno  all'  in- 
terno {uretrolomta  esterna,  per  restringimenti  in- 
superabili, ecc.).  -  Compressore,  uretrostenotomo, 
nretroscopto,  ecc.:  vegn.  a  genitali,  pagina  203, 
prirna  col.  ;  dilatatore,  nome  generico  di  strumenti 
o  di  corpi  che  servono  a  mantenere  libero,  aperto, 
il  canale  uretrale,  ecc.;  divulsoie,  strumento  che^ 
introdotto  a  livello  di  un  restringimento  dell'uretra 
0  di  altro   canale,  può  produrre  la  dilatazione  for- 
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zata  ;  pistilli,  piccoli  cilindri  di  cera,  di  gelatina,  ecc. 
da  introdursi  nel  canale  dell'uretra. 

Urgente,  urgrénza  f urgentemente).  Dicesi  ur- 
gente del  bisogno  o  d'  altra  circostanza  (ad  es 
caso,  pericolo,  ecc.)  che  presenti  urgenza,  ossia 
subito,  senza   perdere  tempo,  un  provvedimento 
(vegg.  a  provvedere),  un  rimedio  :  affannante 
estremo,  grande,  immediatamente  necessario   im- 
perioso, incalzante,  instante,  premente,  premuroso 
pressante  (frane),   stretto,  strettissimo,   stringente' 
supremo   traboccantissimo,  vivo.  Anche,  di  Ietterà 
(pag.  419),  di  telegramma  che  esiga    immediata 
risposta    (andare  giù  la  vinaccia,  nel   quarto-  es- 
sere alla  porta  coi  sassi,  esservi  il  fuoco  nel  pozzo 
incalzare,  incombere  al  momento,  pressare,  striti 
gere,  figur.:  essere  urgente).  Urgentemente,  con  ur- 
genza :  di  urgenza,  imperiosamente,  in  diligenza  in 
via  d'urgenza,  per   soffrattura   (disus.).  -  Urgenza 
qualità  di    CIÒ  che  è  urgente  ;  stretto  e  incalzante 
bisogno,  stretta   necessità:    distretta;   occorrenza 
estrema,  grave,  strema;    ultima   necessità.    Anche 
fretta,  premura  (ajfogare,    avere  i  francesi  o  i  te- 
deschi alle  calcagna,  acere  maggior  bisogno  che  non 
il  tignoso  del  cappello,  avere  più  fretta  che  chi  muore 
dì  notte;  essere  con  l'acqua  alla   bocca,  alla   gola- 
essere   neW  acqua  fino  al  collo,    nelV  acqua   sopra  il 
capo:  avere  urgenza).  All'estremo,  al  maggior  uopo 
in  caso  di  somma  necessità,  nel  maggior  bisogno-  in 
caso  d'urgenza.  -  Urgere,  essere  d'urgenza,  urgente  • 
incalzare,  incitare,  non  patir  dimora,  premere 

Proverbi.  —  Appetito  non  vuol  salsa.  -  A  tempo 
di  guerra  ogni  cavallo  ha  soldo.  -  Necessità  non  ha 
legge.  -  0  bere  o  allogare,  o  mangiar   questa   mine- 
stra 0  saltar  questa  finestra. 
Urgere.  Vegg.  a  urgente. 
Urico  (acido).  Una  delle  sostanze  che  compon- 
gono Vorina  dei  carnivori  e  si  trovano  anche  ne- 
gli escrementi  degli  uccelli  (guano),  degli  insetti  e 
specialm.,  dei  serpenti.  -  Urati,  sali  (vegg.  a  sale) 
delj'acido  urico,  il  quale  è  usato  raramente  in  me- 
dicina allo  sfato  di  urato  d'ammonio,  di  chinino,  di 
etilamiìia,  di  mercurio,  di  piperidina,  ecc. 

Urina,  urinare.  Lo  stesso  che  orina,  orinare. 
Urlaménto,  urlare,  urlata,  urlio.  Vece,  a 
urlo.  "" 

Urlo.  Voce  propria  del  lupo  e  d'altri  animali  ; 
dell  uomo,  forte  grido  emesso  per  dolore  furo- 
re, imprecazione  (vegg.  a  maledire),  indignazione, 
ira,  lamenta,  paura,  rabbia,  sdegno,  spa- 
vento; grido  esasperato,  violento  di  minaccia 
(i'o'lio  e  siin.;  anche,  rumore  del  mare,  del 
vento,  ecc.:  barrito,  mugghio,  muglia  (v.  a.),  rauco 
strido,  rugghiamento,  ruggito,  sibilo,  strido,  strillo, 
ululato,  ululo,  urlaménto.  l>lur.,  urla  (non  coni.). 
Urli  che  arrivano  al  cido,  alle  stelle,  che  assordano, 
paiono  Ugnate  nelle  tempii,  lompono  i  timpani:  urli 
indemoniati:  fortissimi,  acutissimi.  Urlo  bestiale  fe- 
rivo, feroce  :  da  bestia,  da  belva.  Ululato,  urlo  te- 
nuto più  a  lungo  o  un  seguito  di  urli  (specialm., 
modo  di  abbaiare  del  cane);  urlio,  urlo  prolungato  : 
strigolo;  versacelo,  urlo  (anche,  «nor,'i«)  sgarbato- 
lirlaccio. 

Urlare,  mandar  fuori  urli:  empire  la  strozza, 
berciare,  giiaire,  latrare  (specialm.  del  cane),  mug- 
ghiare, mugliare  (v.  a.),  mugolare,  raitare,  rugghia- 
re, schiaccare,  smugghiare,  spargere  il  cielo  di  urla 
e  strida,  ulolare  (v.  a.),  ululare.  Urlare  come  un'a- 
nima dannata,  come  tm  Caino,  un  gatto  spellato,  un 
attanagliato,  un  disperato,  un  malto,  un  ossesso:  ur- 
lare forte,  sfrenatamente  {urlaménto,  l'urlare;  urlala, 
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l'urlare  di  più  persone;  urlone,  che  o  chi  urla  mol- 
to ;  chi,  nel  parlare,  alza  la  voce). 

Urlóne.  Vegg.  a  urlo. 

Urna.  Vaso  di  materia  e  di  forma  diverse  se- 
condo i  diversi  usi  ai  quali  serve,  e  cioè  estrazione 
a  aorte,  accolta  di  schede  (vegg.  a  scheda)  per 
il  voto  in  una  elezione  (bossolo,  bugno,  sacco,  si- 
tella),  riponimento  delle  ceneri  d' un  morto  (lo- 
culo, olla  cineraria,  sepolcro;  urna  cineraria,  mor- 
tuaria, sepolcrale). 

Urodèlo.  Vertebrato  anfibio,  per  forma  simile 
alla  lucertola  (es.,  la  salamandra). 

Urogallo.  Uccello  dell'ordine  dei  razzolanti,  fa- 
miglia dei  tetraonidi. 

Urtante.  Che  dà  «rfo  ;  popolami.,  antipatico 
(che  desta  antipatia),  spiacevole. 

Urtare,  urtarsi  (urlamento,  urtata,  urtato). 
Dare,  darsi  reciprocamente  una  spinta,  un  colpo 
(anche,  battere  contro  un  corpo,  nel  cadere  o  al- 
trimenti) :  vegg.  a  urto. 

Urtlcazióne.  Orticazione  :  vegg.  ad  ortica. 

Urto.  L'  incontro  di  due  corpi  in  moto  ;  la 
percossa  e  la  forte  spinta  data  a  checchessia 
(cosa  0  persona),  casualmente  o  deliberatamente: 
affronto,  collisione  (urto  di  due  corpi  in  movi- 
mento), colpo,  contraccolpo,  cozzata,  cozzatu- 
ra,  cozzo  (vegg.  a  corno),  incioccamento,  incus- 
sione  (impressione  fatta  con  urto),  percotimento, 
percotitura  (poco  us.),  pulsone  (grande  urto),  riper- 
cossa, ripercotimento,  ripercussione,  ripicco,  riscon- 
tro (di  vettura),  scontramento,  scontrinello,  scon- 
tro, scossa,  stratta,  strattona,  trabocco,  urtainento, 
urtata,  urtatura,  urtonata.  Figur.,  battaglia,  com- 
battimento, contrasto,  opposizione.  Anche, 
pervertimento  di  suono,  d'  onda  sonora  ;  impeto 
di  passione  e  simili  (urtatina,  dimin.;  urtatona, 
urtane,  accresc).  Urto  debole,  forte,  violento,  se- 
condo il  grado  di  forza,  di  potenza,  di  violen- 
za. Impressione,  spinta  derivante  dallo  scontro 
e  dall'  urto  di  un  corpo  contro  un  altro  ;  investi- 
mento, l'urto  di  un  corpo  contro  un  altro,  con  vio- 
lenza (es.,  di  treno  contro  treno,  in  ferrovia  ;  di  nave, 
ecc.);  repulsione,  ripulsioìie,  yegg.  a  respingere;  re- 
sistenza, il  resistere,  il  non  cedere  all'urto  ;  rim- 
balzo, salto  che  fa  un  corpo  (tanto  più  se  elastico), 
un  proiettile  e  sim.,   aopo   avere  urtato. 

Urtare,  dare  urti,  un  urto:  battere  col  corpo, 
battere  in...  ;  colpire,  cozzare  (urtare  con  le  corna, 
e  anche  urtare  con  impeto)  :  dare  di  cozzo,  di  petto  ; 
inciampare  (urtare  col  piede),  investire,  offendere, 
percotere,  spingere,  toccare  fortem.,  trambus- 
sare  (disus.).  Figur.,  contrastare,  maltrattare,  op- 
porsi, recare  offesa;  popolarm.,  destare  antipa- 
tia, riuscire  spiacevole  ;  acciottolare  (di  stovi- 
viglie),  incioccare,  far  urtare  ;  cacciare,  spingere 
a  forza,  urtando  più  o  meno  ;  conquassare,  met- 
tere in  urto,  facendo  fracassare,  rompere;  con- 
tundere, vegg.  a  contusione;  incalzare,  urtare 
alle  spalle  inseguendo  :  respingere,  opporre  spinta 
a  spinta,  urto  a  urto  ;  rinvestire,  riurtare,  iter,  di 
investire,  urtare.  -  Urtarsi,  darsi  urto,  a  vicenda  : 
attaccarsi,  battersi  insieme,  collidere,  collidersi,  con- 
traurtarsi,  fare  agli  urtoni,  incontrarsi,  investirsi, 
rinlopparsi,  ripercuotersi,  riurtarsi.  -  Urtato,  che  ha 
subito  0  subisce  urto  ;  abburattato,  mandato  a  scosse 
in  qua  e  in  là,  spinto  violentemente. 

Usàbile.  Che  si  può  usare. 

Usanza.  Maniera,  modo  di  vivere,  di  fare, 
seguito  dai  più,  se  non  da  tutti  ;  ciò  che  è  con- 
sueto, consuetudinario,  ordinario,  praticato   nel- 


r  uso  com.une  (pag.  646)  in  un  paese,  in  un'  e- 
poca,  ecc.  (di  persona  :  abitudine  ;  del  vestire  : 
foggia,  guisa,  moda)  ;  andare,  andazzo  (usanza  che 
dura  per  poco),  comun  fare,  consuetudine,  costu- 
manza, eoitume,  maniera,  metodo,  metro,  or- 
dine, prescritta  usanza  Ccerimonia),  regola, 
rito,  uso.  Molteplici  usanze  comuni,  popolari,  sono 
comprese  sotto  le  denominazioni  generiche  di  festa, 
giuochi,  spettacolo.  Altre  usanze  :  quelle  del  cul- 
to, del  funerale,  il  saluto,  ecc.  Usanza  bella,  buona, 
brutta,  cattiva  (mala  usanza,  malusanza),  ridicola 
(vegg.  a  bello,  buono,  brtitto,  cattivo,  ridicolo), 
solenne;  inveterata,  antica,  tradizionale;  uniforme, 
vegg.  a  questa  voce  ;  vecchia  (vegg.:  antico,  vecchio)  : 
vecchiume.  Essere  d'usanza  :  correre  l'uso,  costumar- 
si, durare  il  costume;  essere  solito  avvenire,  essere 
tradizione,  uso  ;  usarsi  (contr.,  di  dissuetudine,  di- 
suso, nonusanza,  nonusoj.  Venire  in  usanza:  andare  in 
uso,  attecchire,  essere  adottato  ;  invalere  l'usanza, 
l'uso;  passare,  andare  in  esempio;  venire  in  consuetu- 
dine, in  uso.  -  Avvezzare,  avvezzarsi  :  far  prendere, 
prendere  1'  usanza,  l'abitudine  (contr.,  farla  perde- 
re, perderla:  disavvezzare ,  disawezzarsi)  ;  met- 
tere in  uso,  far  accettare,  adottare,  prendere  da  al- 
tri un'  usanza  :  introdurre  nell'  uso.  -  Usare,  avere 
per  usanza  :  accostumare,  adusare  (poco  us.);  avere 
in  consuetudine,  in  costume,  per  costume  ;  costu- 
mare; essere  abituato,  solito;  praticare,  stillare,  te- 
nere a  costume,  a  maniera  (contr.,  cadere  d'uso,  disu- 
sare, invecchiare).  -  Usato,  che  fu  (antiquato)  o  è 
nell'usanza,  nell'uso:  dominante,  praticato,  usitato. 
Molto  usato  :  di  gran  moda,  in  voga,  praticatissimo, 
ricevutissimo,  trito,  universale,  usitatissimo  (contr., 
andato,  caduto,  venuto  in  disuso  ;  antiquato,  arcaico, 
disusato,  fuori  d'uso,  invecchiato,  rimorto,  smessso, 
vieto). 

Ad  uso,  all'uso:  secondo  l'usanza,  il  modo  di  al- 
cuno, di  un  tempo,  ecc.  (lat.,  ex-uso).  -  Paese  che 
vai  usanza  che  trovi  (prov.). 

Usare  (usato).  Avere  l'usanza,  la  consuetudi- 
ne; solere,  essere  solito,  abituato  a  fare  una  data 
cosa.  -  Adoperare,  fare  uso,  servirsi  (vegg.  spe- 
cialm.  a  uso)  d'una  cosa,  d'uno  strumento,  ecc. 
Anche,  giovarsi,  godere,  trarre  vantaggio  da 
una  cosa  ;  impiegare.  ■  Usare  con  persona  :  con- 
versare (far  conversazione),  frequentare,  pra- 
ticare (vegg.  a  praticai,  trattare  (pag.  1459,  pri- 
ma col.).  -  Disponibile,  tutto  quanto  può  essere  ado- 
perato, usato  :  alla  mano,  a  mano,  in  punto,  mane- 
sco (non  US.),  pronto. 

Usato.  Che  fu  o  è  d'usanza,  in  uso. 

Usàtto.  Specie  di  uosa. 

Usbèrgo.  Antica  armatura;  corazza.  -  Fi 
gur.,  difesa,  protezione. 

Usciata.  Vegg.  a  uscio. 

Uscière.  Chi  vigila  alla  porta,  all'twcto  di  un 
ufficio  e  sin).  -  Impiegato  che  notifica  questo 
e  queir  atto  giudiziario  (es.,  il  precetto),  pro- 
cede al  sequestro,  disimpegna  il  servizio  interno 
di  Corte  d'Assise,  di  pretura,  di  tribunale,  in- 
troducendo all'udienza  il  testimonio,  ecc.:  ac- 
censo  (v.  a.  :  sergente  o  messo  pubblico),  cursore 
(che  porta  la  citazione  :  vegg.  a  citare),  inser- 
viente, messo,  toccatore  (term.  stor.  :  ministro 
della  Corte  Civile),  servo  della  giustizia,  della 
legge. 

Uscio,  h'apertura  nella  casa  e  in  altro  edi- 
ficio, nella  parete  di  una  stanza,  per  uso  di  en- 
trare ed  uscire  ;  anche,  1'  imposta  (pag.  299, 
sec.  col.)  0  le  imposte  di  essa  apertura   (u4ciaccio, 
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peggior.;  uscetto,  uscino,  uscioletto,  usciolino,  usciolo, 
usctuolo,  (limin.;  uscettino,  soltodimin.).  E'  di  le- 
gno, greggio  o  verniciato  (vegg.  a  vernice),  liscio 
o  formellato  (a  formelle,  ornati  nell'  interne  di  un 
riquadro),  con  o  senza  cornice  (scorniciato)  e  altri 
ornamenti.  Uscio  sconnesso,  agangherato,  clie  non 
chiude  bene  ;  uscio  accostato,  rabbattuto,  socchiuso 
(vegg,  a  socchiudere),  né  aperto,  né  chiuso.  - 
Uscio  a  bilico,  quello  con  l' imposta  (massime  pe- 
sante), quando  non  ingangherato,  ma  sostenuto  m- 
feriorm.  su  un  perno,  o  6t7ico,  girevole  sopra  un 
dado,  0  rallino  di  metallo,  fermato  alla  pari  del 
patimento,  e  nel  cui  centro  è  il  punto  (incavo 
tondo  e  liscio)  in  cui  posa  e  gira  il  bilico;  a  ca- 
teratta o  a  saracinesca,  che  si  alza  e  si  abbassa;  a 
chiave,  provvisto  di  serratura  con  chiave;  a  colpo, 
che  si  chiude  automaticamente,  dandogli  una  spinta; 
a  contrappeso,  quello  che  si  chiude  da  sé  per  ef- 
fetto di  un  peso  legato  a  una  funicella,  l'altro  capo 
della  quale  passa  su  una  girella  infissa  nell'  alto 
dell'  imposta,  o  anche  semplicem.  in  un  foro  fatto 
in  essa  (il  peso,  se  é  un  sacchetto  di  rena,  rimane 
penzoloni  contro  la  parete  interna  dell'uscio:  sedi 
legno,  scorre  a  canale  in  una  guida  verticale  in- 
chiodata nell'uscio);  ad  arpioni,  con  imposte  gire- 
voli sui  ferri  di  tal  nome;  a  muro,  quello  la  cui 
imposta  è  pareggiata  al  muro  senza  rialzo  di  telaio  ; 
a  regolino,  non  diviso  in  due  ;  a  sdrucciolo,  che  si 
richiude  da  sé  per  mezzo  della  bandella  inferiore, 
disposta  in  mooo  speciale  (a  collo  d'oca);  a  spal- 
letta, senza  soglia  di  pietra  ;  a  una  banda,  a  un 
battente,  a  due  bande,  a  due  battenti:  a  una,  a  due 
imposte  ;  a  vetri,  quello  che  in  quasi  tutta  la  sua 
ampiezza,  o  solo  nella  parte  superiore,  ha  lastre  di 
vetro  0  di  cristallo  per  dare  luce  alla  stanza: 
invetriata  (vegg.  a  chiudere,  pag.  556,  sec.  col.). 

Uscio  a  mezza  scala,  di  mezza  scala,  quello  che 
non  mette  sul  pianerottolo,  ma  esce,  di  fianco,  im- 
mediatamente sugli  scalini  della  scala;  di  scala,  che 
è  a  capo  di  scala,  sul  pianerottolo,  e  serve  di  in- 
gresso aW  appartamento;  finto,  l'uscio  che,  di- 
pinto, o  anche  con  imposte  comunque  ornate,  ha 
soltanto  r  apparenza  d'uscio,  e  che  si  fa,  di  solito, 
per  ragioni  di  simmetria  (dicesi  anche  di  fi- 
nestra) ;  segreto,  quello  che  serve  ai  padroni  di 
ca.sa,  e  per  il  quale  non  passano  altri.  -  Bussola, 
costruzione  di  legname  dalla  parte  interna  intorno 
alle  porte  delle  chiese  o  a  quelle  d' ingresso  negli 
appartamenti,  nei  caffè,  ecc.,  per  riparo  del  vento 
(anche,  uscio  interno  delle  case  con  un  solo  affisso 
e  piuttosto  elegante)  ;  porta,  propriam.,  uscio  gran- 
de, per  lo  più  aperto  verso  la  via,  la  strada; 
portiera,  coltrone,  tenda  imbottita  e  pesante,  molto 
usata  un  tempo,  invece  dell'uscio,  nell'interno  degli 
appartamenti;  sportello,  usciolino  nella  porta; 
usciale,  usi:io  per  lo  più  a  vetri,  a  capo  d'una  scala 
o  anche  all'entrata  delle  stanze;  vetriera,  usciale  a 
vetri  colorati. 

Parti,  accessokì,  annessi.  —  Battuta,  l'intacca- 
tura ad  angolo  che  riceve  il  battente,  ossia  lo  spi- 
golo dell'uscio;  buco  dell'uscio,  l'apertura  per  la 
quale  si  fa  passare  la  chiave  per  introdurla  nella 
toppa  ;  gattaióla,  gattaiuola,  apertura  al  basso  del- 
l'imposta di  alcuni  usci,  per  il  libero  passaggio  del 
gatto  ;  occhio,  vetro  circolare  che  si  mette  agli  usci  ; 
soglia,  la  parte  inferiore  dell'uscio,  dove  poggiano 
gli  stipiti  :  limitare  ;  soprapporto,  ornamento  sopra 
la  cornice  degli  usci  o  delle  porte  ;  specchio,  la  parte 
chiusa  tra  le  cornici  ;  spia,  apertura,  più  o  meno 
grande,  per  vedere  chi   picchia  o  suona  all'  uscio  ; 


spigolo,  il  canto  (pag.  398,  sec.  col.),  l'angolo  vivo; 
spiraglio,  piccola  apertura  qualunque  ;  stipite,  cia- 
scuna delle  due  parti  laterali  che  poggiano  sulla 
soglia:  nella  porta,  reggono  V architrave  (piana, 
pietra  quadrata  per  gli  stipiti;  rigume,  scanala- 
tura che  si  fa  agli  stipiti  e  simili).  -  Affisso,  tutto 
quanto,  di  legno,  ferro  o  altro,  serve  a  chiudere 
usci,  finestre  e  sim.  d'  una  casa  ;  anello,  battitoio, 
bietta,  ecc.  :  vegg.  a  porta,  pag.  978,  prima  col.  ; 
arpione  (cardine,  ganghero)  ;  campanello,  chiavistello 
(catenaccio,  catorcio,  chiavaccio),  serrarne,  serratu- 
ra :  vegg.  alle  voci  segnate  in  corsivo  ;  bandelle, 
lame  di  ferro  inchiodate  sull'  imposta,  di  riscontro 
all'arpione,  nel  cui  occhio  si  infila  l'ago  dell'arpione 
stesso  ;  campanella,  cerchio  di  metallo  che  si  ap- 
picca all'uscio  di  strada,  ad  ambedue  le  imposte,  per 
picchiare  o  tirarle  a  sé,  o  per  ornamento  ;  catena 
dell'uscio,  corta  catena  che,  passata  da  un  battente  al- 
l'altro, da  persona  di  casa,  serve,  occorrendo,  a  tenere 
socchiuso  r  uscio,  senza  far  entrare  chi  è  fuori  ; 
eorda  dell'  uscio,  la  fune  che  serve  ad  aprire  1'  u- 
scio  stando  in  casa,  senza  scendere  le  scale  ;  gruc- 
cia, la  tnariiglia  dell'  uscio,  ecc.  ;  marmino,  pie- 
trina, pezzo  di  marmo  o  di  pietra,  lavorato  e 
squadrato,  per  fermare  gli  usci  in  bilico  (spesso  so- 
stituito da  una  zeppa  di  legno  o  da  un  pezzo  me- 
tallico) ;  paletto,  strumento  di  ferro  schiacciato  che 
si  mette  agli  usci  per  chiavistello;  puntello  dell'u- 
scio, braccio  di  ferro  o  di  legno,  che,  ficcato  in  terra 
0  nel  muro,  tiene  più  saldo  l'  uscio  chiuso  ;  ralla, 
dado  0  pezzo  di  ferro,  o  di  bronzo,  su  cui  girano  i 
bilici  dell'  uscio  :  bronzina,  rallino  ;  saliscendi^ 
spranghetta  mobile  che  si  fa  alzare  per  aprire  l'u- 
scio ;  segretino,  segreto,  piccolo  palettino  col  (^uale 
si  chiude,  dalla  parte  interna  della  stanza,  l'uscio  di 
essa,  cosicché  nessuno  vi  possa  entrare,  se  non  gli 
si  apre  ;  spranga,  ferro  o  legno  attraverso  le  im- 
poste, per  chiudere  (se  di  legno,  propriam.  stan- 
ga) ;  staffa,  ciascuna  delle  piccole  spranghelle  di 
ferro,  che,  ripiegate  ai  due  capi  e  conficcate  nell'im- 
posta, nello  stipite,  nell'intelaiatura  dell'uscio,  ser- 
vono a  tener  fermo  il  paletto,  il  chiavistello  e  simili. 

Cartellino,  cartoncino  o  piccola  piastra  con 
sopra  scritto  o  inciso  il  nome  dell'  inquilino  ; 
cassetta  a  setolino,  arnese  che  si  tiene  fuori  dell'u- 
scio, e  serve  a  ripulire  le  scarpe:  puliscipiedi;pa- 
ravento.  Specie  di  telaio  ricoperto  eli  stoffa,  di  carta 
o  simile,  uà  mettere  davanti  a  uscio,  a  caminetto,  ecc., 
per  riparo  dal  vento  ;  raschino,  raschietto,  ferro 
conficcato  nel  muro,  vicino  all'uscio,  per  raschiarsi 
la  suola  delle  scarpe  ;  stoino,  piccola  stuoia  che 
si  mette  fuori  dall'  uscio,  per  pulirvi  le  scarpe  : 
zerbino. 

Ciò  CHE  SI  FA  ALI.*  USCIO,  DELL'  USCIO,  ecc.  —  Ab- 
battere, rabbattere  V  uscio,  socchiuderlo  ;  accostare, 
avvicinare  l' imposta  alla  soglia  o  le  imposte  fra 
loro,  senza  chiudere;  affacciarsi,  mettere  la  faccia 
fuori,  apparire  all'uscio  ;  aprire,  chiudere,  serrare  : 
vegg.  a  queste  voci  ;  bussare,  battere,  picchiare 
ali  uscio  ;  calettare,  commettere  in  modo  che  non 
passi  aria  ;  cercar  l'uscto  a  tastoni  :  quando  si  é  al 
buio  ;  condannare  un  uscio,  chiuderlo  per  sempre  ; 
dare  tanto  di  catenaccio,  incatenacciare  :  chiudere 
ben  bene  o  con  intenzione  di  non  aprire  per  un 
certo  tempo  ;  dare  una  mandata  all'uscio,  tirare  il 
chiavistello  ;  disgangherare,  isgangherare,  scardinare, 
sgannherare  :  buttar  giù,  far  uscire  dal  ganghero, 
dall'  arpione  ;  far  nascere  un  uscio,  aprirlo  in  un 
muro;  forzare,  aprire  rompendo  la  serratura  o 
l'imposta  :  scassinare,  sconficcare  ;  imhoerarp,  in- 
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filare,  prendere  l'  uscio  :  entrare  o  uscire  ;  mu- 
rare un  uscio,  chiuderlo  con  muramento  ;  pimlellare 
l'uscio  con  la  granata,  chiudere  senza  nessuna  si- 
curezza ;  sbatacchiare  l'  uscio  in  faccia,  sul  naso  a 
uno:  chiuderglielo  dinanzi,  per  ira,  offesa,  disprez- 
zo ;  sbatacchiare,  sbattere  V  uscio  :  aprirlo  o  chiu- 
derlo con  violenza  e  rumorosamente;  scatenacciare, 
levare  il  catenaccio;  sfondare  l'uscio,  urtarlo  e 
aprirlo  violentemente  (figur.,  di  chi  picchia  troppo 
forte);  spalancare,  aprire  completamente;  spingere 
l'uscio,  farvi  forza,  più  o  meno  per  aprirlo  ;  spran- 
gare, stangare:  chiudere,  mettendo  la  spranga,  la 
stanga  ;  tempestare  all'uscio,  battere,  picchiar  forte  ; 
tirare  a  sé,  tirarsi  dietro  l'uscio:  di  chi  nell'uscire 
ne  tira  l'imposta  dietro  di  sé,  perchè  essa  non  ri- 
manga spalancata.  -  Dare  su  un  luogo,  rispondere  in 
un  luogo:  dell' uscio,  essere  aperto,  volto  verso  quella 
parte.  Usciata,  il  chiudere  l'uscio  con  forza,  in  modo 
da  fare  un  gran  colpo  ;  colpo  d'uscio  per  dispetto. 

Cani  e  villani  non  chiudon  mai  l'uscio  con  le 
mani:  quando  alcuna,  passando,  non  richiude  l'u- 
scio. -  E'  l'uscio  del  trenta,  chi  va  e  chi  entra:  di 
uscio  pel  quale  passa  sempre  gente. 

UscloUno.  Vegg.  a  uscio. 

Uscire,  uscita  (uscito).  L'andare,  il  venire 
fuori,  coai  vario  movimento  (uscita,  anche  l'aper- 
tura per  cui  si  passa)  ;  contr.,  entrare.  Di  fluido, 
di  umore  e  sim.:  emanare,  scolare,  sfogare, 
smaltirsi  (avere  sfogo)  ;  di  effluvio,  odore,  pro- 
fumo e  sim.  :  esalare  (vegg.  ad  esalazione). 

UsciRK  :  cavare  il  piede,  disserrarsi,  emergere, 
escire,  iscire  (v.  a.),  mettere  il  piede  fuori  di  <^sa 
o  da  altro. ìmoj/o,  migrare;  passare  l'uscio,  la 
porta,  ecc.;  sboccare,  sbucare,  scapolare,  schiu- 
dersi, sconcare,  sfognare,  sorgere,  varcare  la  soglia 
di  casa.  Uscire  adagio,  in  fretta,  precipitosa- 
mente (vegg.  a  precipitare);  uscire  a  piedi  (pe- 
done), a  cavallo  (cavalcando:  vegg.  a  cavalcare), 
in  automobile,  in  bicicletta,  in  carrozza,  ecc.; 
uscire  in  comitiva,  in  compagnia,  in  processio- 
ne, insieme  con  altri.  -  Balzar  fuori,  saltare, 
scappar  fuori,  uscire  con  velocità  ;  dispiccarsi,  uscire 
con  forza  e  prestezza  ;  erompete,  prorompere, 
uscire  con  im,peto  (detto  piuttosto  di  cose)  ;  pul- 
lulare, venir  fuori  in  grande  quantità,  senza  ru- 
more {d'acqua,  pag.  17,  prima  col.,  e  di  germo- 
glio): zampillare,  scaturire;  prendere  l'uscio:  usci- 
re, andarsene  in  fretta  e  con  dispetto  ;  riuscire, 
di  nuovo  uscire  (anche,  avere  buon  esito),  e  anche 
di  cosa  che,  atlraversando.un'altra,  esce  dalla  parte 
opposta  ;  sbucare,  uscire  da  buca  o  da  luogo  na- 
scosto ;  schizzare,  erompere  di  zampillo  e  si- 
mili ;  sgattaiolare,  uscire  con  qualche  scappatoia, 
con  qualche  stratagemma  o  sotterfugio;  sgom- 
berare, sgombrare,  andar  via  da  luogo,  da  po- 
sto {Anche,  sloggiare)  ;  sgoi  gare,  di  liquido,  uscire 
in  quantità;  sguizzare,  uscire  d'uà  tratto,  con  vee- 
menza, saltando  (lo  scappare  di  mano  che  fa  il  pe- 
sce 0  alcunché  di  viscoso);  sgusciare,  uscire,  scor- 
rendo o  scivolando;  sortire  (francesismo  nel  senso 
di  uscire),  cavare  a  sorte  (in  senso  militare,  fare 
una  sortita;  vegg.  più  innanzi);  spelagare,  uscire 
da  pelago  (figur.  da  imbroglio  e  sim.)  ;  spic- 
ciare, sgorgare  impetuoso  di  liquido,  di  sorgente: 
zampillare,  uscire  in  zampillo;  spòrgere,  uscire 
dal  pei'pendicolo  (vegg.  a  perpendicolare),  dal 
piano;  sviarsi,  uscire  di  strada  (dalla  retta  via, 
in  senso  morale).  -  Far  uscire,  mandare,  spingere 
fuori  ;  scovare,  far  uscire  dal  covo,  dalla  tana  ; 
snidare,  far  uscire  dal  nido. 


Uscita,  l'uscire  :  egresso  (v.  lat.),  escimento,  usci- 
mento,  uscitura  (disus.);  anche,  l'adito,  \' aper- 
tura per  cui  passare  dall'interno  all'esterno  e  vi- 
ceversa (cercare  l'uscio,  avviarsi  per  andarsene,  cer- 
care l'uscita  ;  essere,  riescire  nel  ronco,  non  trovare 
uscita).  Eruzione,  uscita  impetuosa,  repentina  (veg- 
gasi  a  vulcano);  sfogo,  lo  sfogare  e  l'uscita  ap- 
posita; scappavia,  uscita  segreta  (figur.,  partito  in- 
gegnoso per  uscire  di  imbarazzo,  di  impiccio)  ; 
sortila,  I  uscire  dì  milizia  da  una  fortezza,  da  una 
fortificazione  per  assalire  il  nemico  :  cami- 
ciata, incamiciata  (sortita  notturna  in  cui  i  sol- 
dati indossano  la  camicia  sopra  l'armi,  per  ricono- 
scersi); sortita  cieca,  repentina,  fatta  di  notte  o  da 
luogo  nascosto  ;  vomitorio,  l'uscita  per  gli  spettatori 
nei  teatri  antichi.  -  Uscita,  contr.  di  entrata,  in  senso 
di  spesa.  -  Terminazione  di  parola,  di  voce:  de- 
sinenza. -  Anche,  rabbuffo,  rimprovero,  ina- 
spettato :  uscitacela. 

Uslgnaòlo  (usignóloj.  Uccello  passeraceo  denti- 
rostre,  notissimo  e  pregiato  per  la  dolcezza  e  la 
varietà  del  suo  canto  :  ausignuolo  (v.  a.),  filomela 
(philomela  luscinia),  filomena,  luscignuolo  (disus.), 
lusignuolo  (poco  US.),  rosignolo,  rossignolo,  rossi- 
gnuolo,  rusignolo.  Subisce  il  fascino  della  serpe. 

Uso.  L'adoperare  (atto  ed  effetto),  il  consumare 
per  proprio  servizio  un  oggetto,  uno  strumento, 
una  cosa  qualsiasi  {abito,  scarpa,  veste,  e  via 
via),  nonché  le  parole,  i  vocaboli  d'una  lingua,  ecc.: 
adoperamento,  consumo,  esercizio,  giuoco,  impie- 
go, logoramento,  maneggio,  usaggio  (v.  a.  frane), 
usamento  (poco  us).  Anche,  abitudine,  consuetu- 
dine, costumanza,  costume,  moda,  usanza;  eser- 
citazione, -pì'atica;  modo  d'usare.  In  senso  legale, 
diritto  che  ha  taluno  di  godere  i  beni  altrui  senza 
toccarne  il  capitale:  usufrutto  {a  uso,  per  uso  di: 
da  servire  per  un  dato  uso;  usuale,  d'uso  co- 
mune, consueto,  solito  ;  usualità,  genericam.,  age- 
volezza, facilità  d'uso).  Uso  comu7ie,  ordinario 
0  straordinario;  legale,  a  norma  di  legge; 
libero  o  proibito  (vegg.  a  proibire);  privato  o 
pubblico,  ecc.  JLbuso,  uso  eccessivo,  smodato,  di 
qualsiasi  cosa:  cattivo  uso,  mal  uso;  disuso,  man- 
canza d'uso,  lo  smettere  l'uso:  dissuetudine,  disu- 
sanza, non  uso. 

Fare  uso  :  adoperare,  adoprare,  aoperare,  aoprare, 
aver  messo  in  opera,  avere  in  uso,  chiamare  in  uso, 
consumare,  dare  ad  opera,  esercitare,  fare  maneg- 
gio ;  far  servire,  valere  ;  giuocare  d' ingegno,  godere, 
impiegare,  logorare,  maneggiare,  menare  ;  mettere 
in  arte,  in  opera,  praticare,  ricorrere,  spendere, 
usare,  usufruttare  una  cosa  (v.  d'us.),  utilizzare,  va- 
lersi {far  tesoro,  tesoreggiare  :  usare  con  cura  e  con  par- 
simonia; usare  frequentemente  :  continuare,  frequen- 
tare, mettere  e  rimettere;  usare  malamente:  far  gua- 
sto, mal  uso;  malusare,  sprecare,  strapazzare).  -  Adot- 
tare, accogliere  una  cosa  per  servirsene:  accettare, 
far  buono,  far  proprio,  far  suo,  ricevere  ;  cominciar 
ad  usare  checchessia,  per  lavoro,  per  consuiMO,  ecc.: 
avviare  ;  dare,  mettere  mano  ;  dare  nel  corpo  (detto 
di  recipiente),  incignare  (un  pane  e  sim.),  intaccare, 
manimettere,  manomettere,  manumettere,  rinnovare 
{abito,  veste),  sboccare  (il  fiasco),  sverginare 
(usare  per  la  prima  volta).  Far  sul  suo,  usare  e 
abusare  delle  cose  proprie;  giovarsi  o  non  giovarsi 
di  una  cosa:  approfittarne,  servirsene  o  no;  intro- 
durre, far  entrare  nell'uso;  invalere,  diventare  d'uso; 
logorare,  rendere  logoro,  far  divenire  logoro,  per 
lungo  o  cattivo  uso  ;  mettere  in  uso,  far  accettare 
da  altri  un'usanza  e  indurre  altri  a  far  uso  d'una 
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data  cosa;  prevalersi,  approlìttare,  servirai  d'una 
cosa  all'occasione;  rimettere  in  uso,  usare  nuo- 
vamente di  cosa  non  adoperata  per  alcun  tempo: 
esumare,  richiamare  in  vigore,  ripigliare;  tinsaie, 
ripete  usare;  ru^o/«r«,  tornare  in  uso;  rivalersi, 
riprendere  l'uso;  sertJire,  prestarsi  all'uso;  slrub- 
biiire,  deteriorare  per  lungo  uso  (strubbio,  atto  ed 
effetto;  strubbione,  chi  presto  logora  i  panni  che 
porta  indosso)  ;  tenere  in  uso  :  conservare,  mantene- 
re, mantenere  vivo;  tenere  in  corso,  in  piedi,  in  vita; 
usurpare,  prendere  e  usare  contro  diritto.  -  Cessare 
dall'uso:  abolire  l'uso,  archiviare,  avere  chiuso,  di- 
mettere, dismettere,  disusare,  mandare  al  gas,  met- 
tere fra  gli  scarti,  tra  le  sferre;  mettere  là,  scagliare 
via,  smettere,  sopprimere  l'uso  (disavvezzare,  di- 
vezzare: far  perdere  l'uso). 

Usabile,  che  si  può  usare:  adoperabile,  servibile, 
utile  (contr.,  inadoperabile,  inadoprabile,  inservi- 
bile, diventato  inutile).  -  Usato,  che  ha  servito  al- 
l'uso; adoperato,  lacero,  logoro,  usoconsunto  (contr., 
inusitato,  inusato,  nuovo:  anche,  strano,  stra- 
vagante); usato  malamente:  malinipiegato,  malu- 
sato, speso  male;  smesso,  messo  da  parte  come  cosa 
non  più  servibile;  si  dice  tanto  delle  cose  che 
delle  persone  (seherz.,  fidecomraesso);  vieto,  non  più 
in  uso:  antico,  vecchio.  -  Utente,  che  o  chi  usa 
di  qualche  cosa  con  diritto:  usuario.  -  Formola, 
fcyrmula,  modo  di  dire  (e  in  base  al  quale  fare) 
stabilito  per  legge,  per  scienza,  ecc. 

lisciare  fusolato).  Star  ad  ascoltare  di  sop- 
piatto ciò  che  altri  dica. 

Ussaro,  ùssero.  Milite  di  cavalleria. 

TJssorlcida, ussorlcldlo.  Uxorida,  uxoricidio: 
vegg.  a  moglie,  a  uccidere. 

Usta.  L'odore  che  la  fiera  lascia  sul  suo  pas- 
saggio. -  Ustolare,  lo  schiattire  del  cane  che  ha 
sentito  Vusta. 

Ustióne.  Il  bruciare  le  carni;  scottatura 
piuttosto  grave. 

Ustolare  (ustolato).  Vegg.  a  usta. 

Ustòrio.  Detto  a  specchio. 

Usuale,  usualmente.  Di  usanza,  per  usanza  ; 
di  uso,  per  uso. 

Usucapióne.  Detto  a  proprietà,  pag.  1024, 
sec.  col. 

Usufruire  (usufruito).  Vegg.  a  usufrutto. 

Usufrutto.  Il  diritto  di  godere,  come  da 
padrone,  il  frutto  di  checchessia  che  altri  abbia 
in  possesso,  in  proprietà,  e  il  prodotto  che  se 
ne  ricava:  usifrutto  (disus.),  uso  fruito,  uso  (avere 
ad  uso,  a  fitto:  avere,  godere  l'usufrutto).  Anche, 
ciò  che  si  ricava  da  industria,  da  titoli  di  rendita, 
ecc.:  nell'uso,  interesse.  -  Usufrutto  a  titolo  sin- 
golare, quando  è  di  una  cosa  determinata;  a  titolo 
universale:  quando  è  di  tutto  un  patrimonio;  usu- 
frutto convenzionale,  quello  stabilito  dalla  volontà 
dell'uomo;  legale,  stabilito  per  legge.  -  Quasi-usu- 
frutto,  il  diritto  di  convertire  in  proprio  dominio 
cose  altrui,  con  obbligo  di  renderne,  a  tempo  de- 
terminato, il  prezzo  di  stima.  -  Usufruire,  godere  del- 
l'usufrutto, propriam.  l'utile  derivante  dallavoro  in- 
dustriale, ecc.  (sfruttare,  usufruire  eccessivamente); 
usìifruttuare,  usare  i  frutti  della  proprietà  d'altri.  - 
Usufruttuario,  chi  gode  l'usufrutto:  usufruttuante. 

Usura.  L'interesse  esorbitante,  abusivo,  di  un 
capitale;  il  soverchio  frutto  che  si  vuole  ritrarre 
dal  denaro,  dandolo  a  prestito:  costo  (disus.), 
losco  guadagno,  scrocchio,  usureggiamento.  Dare, 
prestare  ad  usura:  caricare,  ficcare  a  caro  prezzo; 
far  cravatte   (fignr.   seherz.),    fare  scrocchi,  essere 


troppo  rigoroso  nel  prezzo;  dare  lo  scrocchio,  gua- 
dagnare per  lo  rischio,  pigliare  per  il  collo,  prestare 
a  unzino,  scorticare,  scroccare,  scrocchiare,  serrare 
il  nottolino  a  uno,  stare  in  sul  tirato,  strozzare  (figur)., 
tirare  gli  orecchi,  usureggiare,  vendere  a  prezzo  salato, 
caro  e  salato. 

Usuraio,  chi  presta  ad  usura  o  fa  altre  operazioni 
con  usura:  aguzzino,  auzzino;  avido,  ingordo  di 
denaro  ;  caorsino,  cerbero  (fìgiir.),  ebreo  (v.  d'us.  a.), 
feneratore,  giudeo,  ipotecario  (usuraio  che  presta 
su  pegno),  pirata  in  cappa  magna,  sanguisuga, 
scannadei,  scanna  uomini,  scortichino,  scrocchiante 
(disus.),  scrocchiatore,  scrocchino,  scroccone,  sega- 
vene,  sgozzino,  sovrano  de'  norcini,  strozzino;  uomo 
che  sa  fare  il  cravattaio  (seherz.),  sa  pelare,  rodere, 
succhiare  il  sangue  ;  usuraro,  usuriere,  usuriero  (vuole 
il  prezzo  in  mano  e  l'uomo  in  prigione:  di  usuraio 
che  non  si  fida).  -  Usurario,  da  usuraio,  fatto  con 
usura  (contratto,  patto,  ecc.):  feneratizio,  fene- 
ratorio,  strozzinesco,  usuraio.  -  Usureggiamento,  l'u- 
sura in  atto  e  in  effetto:  prestanza  a  usura,  stroz- 
zatura. Aggiotaggio,  traffico  usuraio  che  si  pra- 
tica sugli  effetti  pubblici  e  sulle  merci,  speculando 
sulle  oscillazioni  dei  corsi;  anatocisìno,  l'interesse 
degli  interessi  (forma  d'usura  proibita  nel  diritto 
romano)  ;  carrozzino,  vegg.  a  guadagno  ;  fabbrica 
di  cravatte  (seherz.),  casa  d'usura;  scorticatoio,  banco 
di  strozzino;  strozzinaggio,  arte  dello  strozzino. 

Usuràio,  usurarlo,  usureg-glaménto,  usu- 
reg'g'lare,  usurlère.  Vegg.  a  usura. 

Usurpare,  usurpazióne.  L'occupare,  il 
prendere,  il  togliere  ad  altri  ciò  che  gli  appar- 
tiene per  legittimo  possesso,  è  usurpare  (usurpa- 
zione, l'atto  e  l'effetto);  cosi  anche  il  godere,  iti- 
sare  (far  uso)  di  cosa  che  sia  in  proprietà  d'altri, 
contro  volontà  di  lui,  e  l'arrogarsi  o  prefendere 
abusivamente  (con  abuso),  ingiustamente  un  dirit- 
to, una  dignità,  un  potere,  un  titolo,  il  godere  un 
onore  non  meritato  e  sim.:  avere  soprappreso,  bec- 
care, disurpare  (v.  a.),  far  proprio,  farsi  padrone 
per  forza,  impadronirsi  illecitamente;  invadere  (vegg. 
a  invasione),  mietere  nel  campo,  papparsi,  rapinare, 
scroccare,  soprappigliare  (poco  us.);  tenere  arbitra- 
riamente, ingiustamente.  Mettere  le  mani  innanzi  a 
uno  :  usurpargli  il  diritto  di  fare  una  cosa.  -  Usurpati- 
vamente, con  usurpazione;  arbitrariamente,  con  ar- 
bitrio. -  Usurpativo,  atto  ad  usurpare.  -  Usurpato, 
preso  0  tenuto  abusivamente,  arbitrariamente,  accat- 
tato (detto  specialm.  di  ciò  che  si  gode  oltre  il  di- 
ritto 0  il  merito).  -  Usurpatore,  che  o  chi  usurpa 
checchessia,  intruso,  ladro,  lupo,  occupatore  (usur- 
patore del  trono  :  chi  prende  il  posto  del  prin- 
cipe, del  re,  del  sovrano  legittimo).  -  Usurpa- 
zione: acquisto  fatto  contro  diritto  od  onestà:  in- 
trusione, usurpamento. 

Utèllo.  Sorta  di  vaso. 

Utensile.  Nome  generico  di  ogni  arnese,  di 
ogni  strumento,  specialm.  da  bottega,  da  cucina, 
da  laboratorio,  da  mestiere,  da  officina:  ar- 
redo (masserizia),  altrazzo,  attrezzo  (utensile  di 
casa,  di  lavoro,  ecc.),  baciòccolo  (utensile  da  cu- 
cina), instruraento,  istrumento,  oggetto.  Utensili  di 
legno  (legn'imej,  di  ferro  (ferramenti),  ecc. 

Utènte.  Detto  a  uso. 

Uterino.  DeìVutero.  -  Uterini,  i  figli  nati  dalla 
stessa  madre,  non  dal  medesimo  padre. 

Utero.  Organo  dell'  apparecchio  genitale  delle 
femmine,  destinato  alla  gestazione  (tempo,  durata 
della  gravidanza),  cioè  a  contenere  il  prodotto 
del  concepimento  (vegg.  a  concepire),  dopo  la  fecon- 
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dazione  dell'  uovo  fino  alla  nascita  del  feto  :  alvo, 
alvo  materno,  chiostro,  grembo,  madre,  madrone,  ma- 
trice, metra  (gr.),  seno,  spica,  viscere,  ventre,  vulva. 
E'  situato  nel  bacino  ed  ha  la  forma  di  una  pera; 
presenta  tre  strati  sovrapposti:  uno  interno  o  mu- 
coso, un  altro  medio  o  muscolare  e  uno  esterno 
0  sieroso,  detto  anche  peritoneale;  nell'interno  pre- 
senta una  cavità,  distinta  in  cavità  del  corpo  e  in 
cavila  del  collo.  Nei  solipedi,  nei  ruminanti  e  in 
molti  altri  mammiferi  è  ciiviso  in  tre  cavità,  una 
media  e  due  laterali  nel  fondo,  che  si  allontanano 
a  mo'di  corni  (utero  bicorne).  -  Uterino,  dell'utero,  ri- 
guardante l'utero;  isterico,  matricale,  matricioso; 
est)  auterino,  extrauterino,  che  è  o  avviene  fuori  del- 
l'utero (vegg.  a  gravidanza);  intrauterino,  dentro 
l'utero,  nell'utero  (vita  intrauteriwi,  dell'uomo,  dal 
momento  che  l'ovulo  fecondato  entra  nell'utero); 
periuierino,  che  circonda  l'utero  ;  retrouterino,  si- 
tuato dietro  l'utero. 

Parti  dell'utero,  annessi,  ecc.  —  Caduca,  o  deci- 
dtM,  la  mtusosa  uterina  che  si  è  modificata  in 
causa  della  gravidanza  :  é  distinta  in  caduca  sero- 
tina,  riflessa  e  parietale  o  vera  fserotina,  la  caduca 
inter-utero-placentale)  ;  collo,  o  cervice  uterina,  la 
parte  ristretta  e  cilindrica  che  segue  al  corpo  del- 
l'organo e  arriva  fino  all'orificio  interno  uterino  (la 
cavità  del  collo  comunica  in  basso,  mediante  un  ori- 
ficio, detto  orificio  esterno  o  muso  di  tinca,  con  la  ca- 
vità vaginale  e  comunica  in  alto,  mediante  un  altro 
orificio,  detto  orificio  uterino  interno,  con  la  cavità  del 
corpo  dell'  utero)  ;  globo  uterino,  la  forma  globosa  che 
presenta  l'utero  quando  si  contrae  di  nuovo  dopo  il 
parto  ;  ovaia,  ovaio  (annessi  dell'utero,  insieme 
con  le  trombe  e  i  legamenti),  vegg.  a  pag.  812,  prima 
col.;  ovidotto,  canale  membranoso  dal  quale  esce 
Vuovo  fecondato  :  corna,  corno  dell'  utero,  la  ma- 
trice, ovidutto,  tromba  di  Falloppio,  tuba  fallop- 
piana (le  trombe  falloppiane,  o  tube  uterine,  sono  due, 
si  staccano  dai  lati  della  parte  più  alta  del  corpo 
dell'utero,  si  dirigono  all'esterno,  verso  le  parti  la- 
terali del  bacino  e  finiscono  in  una  specie  di  im- 
buto, detto  padiglione)  ;  ovisacco,  involucro  delle 
uova,  nella  donna  costituito  dalle  vescicole  o  folli- 
coli di  Graaf  {disco  proligero,  insieme  delle  granu- 
lazioni addensate  nell"  interno  di  codesti  follicoli  : 
vi  sta  raccolto  1'  ovicino)  ;  vagina,  tratto  canali- 
forme  dall'  utero  all'esterno  ;  zona  pellucida,  mem- 
brana che  circonda  l'ovulo,  ossia  l'uovo  prima  della 
fecondazione.  -  AUantoide,  organo  fetale,  specie  di 
sacco,  che  dura  nei  primi  due  mesi  della  vita  in- 
trauterina (vi  si  raccoglie  un  umore  detto  liquido 
allantoideo)  ;  amnio  o  amnios,  la  membrana  interna 
formante  il  guscio  che  racchiude  il  feto  nell'  utero 
della  madre  (volg..  sacco  delle  acque):  contiene  il 
liquido  amniotico  o  idramnio,  alcalino,  giallastro, 
che  difende  il  feto  dagli  urti  fammorrea,  perdita  o 
scolo  del  liquido  amniotico;  oligamnios,  scarsezza 
d'acqua  deiramnios;poiiamn«o«,  l'eccessiva  quantità); 
COI  ion  fetale,  l'esterno  rivestimento  dell'uovo  feconda- 
.  to  in  via  di  sviluppo  ;  placenta,  vegg.  a  questa  voce. 
Movimenti,  anomalie,  fenomeni.  —  Abbassamento 
dell'utero,  o  caduta  di  quest'organo  nella  vagina  o 
al  di  fuori  della  vulva:  discesa,  iperoptosi,  proci- 
denza,  prolasso,  proptosi,  rilascio,  rilassamento  ;  ame- 
tria,  mancanza  di  utero  ;  antiflessione,  flessione,  incli- 
nazione del  corpo  dell'utero  sul  collo,  o  di  questo  su 
quello;  antiversione,  spostamento  dell'utero,  caratte- 
rizzato dall'essere  il  fondo  di  esso  portato  in  avanti; 
atresia  (sinonimo  di  occlusione,  imperforazione),  obli- 
terazione 0  impervità  del  canale  uterino  :  più  preci- 


samente, atretometria;  contrazioni  uterine,  movi- 
mento che  si  determina  nelle  fibre  oblique  del  fondo 
dell'utero  (muscolo  del  Ruischio):  sono  involontarie, 
intermittenti,  dolorose  (doglie,  dolori  del  parto)  e 
conquassanti,  quando  la  presentazione  fetale  preme 
fortemente  contro  le  parti  materne;  esometra,  ro- 
vesciamento dell'  utero;  estrovertione,  arrovescia- 
mento  dell'utero  dopo  il  parto:  isterelesi  ;  incarce- 
ramento: può  avvenire  verso  il  quarto  mese,  quan- 
do l'utero,  ingrossando  sempre  e  non  potendo  più 
essere  contenuto  nello  scavo ,  schiaccia  l' inte- 
stino e  la  vescica;  inversione,  rovesciamento 
che  avviene  talvolta  dopo  espulso  il  feto  con  la 
placenta:  può  essere  completa  o  incompleta,  se- 
condo che  il  fondo  dell'utero  sorpassa  o  no  l'ori- 
ficio del  collo;  iperinvoluzione  uterina,  il  rimpiccio- 
lirsi dell'utero,  la  tendenza,  anzi,  che  talora  ha  ad 
atrofizzarsi  ;  isteratresia,  restringimento  od  obli- 
terazione del  condotto  uterino;  tattismo,  sensibile 
movimento  del  feto  nell'utero  ;  metratresia,  imperfo- 
razione ;  obliquità  dell'utero,  deviazione  a  cui  que- 
st'organo va  abbastanza  soggetto  durante  la  gra- 
vidanza, e  che  consiste  in  una  inclinazione  del  suo 
asse  comparativamente  a  quello  del  distretto  supe- 
riore; premito,  la  contrazione  nell'atto  del  parto; 
rammollimento  del  collo  uterino,  una  delle  modifica- 
zioni nei  riguardi  della  gravidanza;  retrodeviazione, 
retroflessione,  retroversione,  spostamento:  può  essere 
primitiva,  o  preesistente  alla  gravidanza  oppure  se- 
condaria, 0  dipendente  da  questa,  transitoria  e  per- 
sistente (si  ha  quando  il  fondo  dell'utero  si  rivolta 
verso  la  concavità  del  sacro  e  il  collo  verso  il  pube)  ; 
rigidezza  o  rigidità  del  collo  uterino,  la  durezza  che 
esso  può  assumere  (è  semplice,  o  per  degenerazione 
moròosa,  ed  è  sempre  causa  di  difficoltà  nel  parto); 
rotiura  dell'utero  o  metrorrexia:  avviene  per  lo  più 
durante  il  travaglio  del  parto,  raramente  in  gravi- 
danza (può  essere  provocata  da  traumi,  colpi  in- 
ferii sul  ventre,  atti  operativi,  ecc.,  e  anche  avve- 
nire spontanea  per  cause  che  impediscono  la  pro- 
gressione del  feto);  subinvoluzione  uterina,  il  lento 
involgersi  dell'utero  ;  superfecondazione,  ovulazione 
e  fecondazione  quando  un  altro  uovo  sta  già  svi- 
luppandosi ;  ventre  a  bisaccia  o  penduto  :  é  dato  dal- 
l'inclinazione  in  avanti  dell'utero  gravido.  -  Coliche 
uterine,  i  dolori  che  vengono  dopo  il  parto;  feno- 
meni simpatici,  quelli  prodotti  dall'utero  su  altri 
organi  da  ess»  lontani:  fisonìetra,  distensione  del- 
l'utero prodotta  dai  gas;  3/060  di  sicurezza:  è  dato 
dalla  regolare  centrazione  dopo  il  fecondamento  ; 
mestruo,  vegg.  a  mestruazione;  modificazioni  ute- 
rine: durante  la  gravidanza,  il  collo  dell'utero  si 
rammollisce,  poi  si  raccorcia,  si  inturgidisce  (il 
volume  e  la  forma  dell'utero  variano  secondo  l'epoca 
della  gravidanza  e  cosi  pure  la  posizimie  si  modi- 
fica, precisamente  come  la  struttura);  oraria,  sensa- 
zione di  peso  nella  regione  dell'ovaio  provata  dalle 
isteriche;  soffio  uterino:  soffio  lieve,  sincrono  al 
polso,  che  si  percepisce  verso  le  regioni  inguinali, 
dopo  il  quarto  mese  di  gravidanza. 

Malattie,  affezioni;  condizioni  e  produzioni  mor- 
HOSE.  —  Annessite,  infiammazione  degli  annessi  ; 
blennometrite,  catarro  uterino;  cervicite,  ulcerazione 
profonda  nel  collo  dell'utero;  endocerviciie,  infiam- 
mazione della  mucosa  del  collo;  endometrite,  infiam- 
mazione della  mucosa  (può  essere  blennoragica)  ;  er- 
gotismo, affezione  determinata  dall'uso  alimentare 
della  segale  cornuta  ;  ipteralgia,  nevralgia  ute- 
rina :  metrodinia  ;  isterismo,  nome  generico  di 
varie  atfezioni  che  nella  donna  deriverebbero   dal- 
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l'utero;  isteropatia,  malattia  uterina  in  generale; 
metralgia,  o  metrodinia,  dolore  all'utero;  metratonia, 
atonia  ;  metrite,  nome  generico  dato  a  tutte  le  affe- 
zioni infianiniatorie  dell'  utero  (metrite  catarrale, 
eruposa,  parenchimatosa)  ;  morsi  uterini,  dolori  pro- 
dotti dalle  contrazioni;  onichia,  infiammazione  del 
derma  della  matrice;  ooforite,  infiammazione  del- 
l'ovaio: ovarite;  parametrite,  infiammazione  del  tes- 
suto cellulare  circondante  l'utero  (da  alcuni  delta  an- 
che/lemrnone  titerino);  avarile,  peritoneite,  salpingite: 
complicazioni  che  si  verificano  quando  la  gonorrea  ha 
invaso  le  mucose  dell'utero  e  si  propaga  agli  annessi 
e  al  peritoneo;  perimetrite,  infiammazione  parziale 
della  parte  di  peritoneo  aderente  all'utero.  -  Iner- 
zia uterina,  mancanza  o  debolezza  delle  contrazioni  : 
metracinesi  (l' inerzia  spasmodica,  o  telania,  avviene 
quando  l'utero  si  contrae  in  modo  disordinato,  senza 
mai  rilasciarsi  completamente)  ;  utero  irritabile  : 
condizione  morbosa  che  si  crede  dipendente  da 
infiammazione  ed  esaltazione  della  sensibilità  dei 
nervi  dell'utero,  per  cui  questo  diventa  doloroso 
molto,  quando  la  donna  sta  in  piedi,  passeggia  (e 
all'epoca  della  mestruazione).  -  Deciduoma,  neopla- 
sma che  piglia  origine  dalla  caduca  uterina;  edema 
del  labbro  anteriore  del  collo  dell'utero,  filtrazione 
sierosa  che  si  verifica  allorché  resta  compresso  fra 
la  parte  presentata  e  la  sinfisi  pubica;  ematocele 
retrouterino,  o  periuterino,  o  intraperitoneale,  ver- 
,samento  di  sangue  che  si  forma  nei  dintorni  dell'ute- 
ro, compriinento  gli  organi  circostanti  ;  ematometra, 
raccolta  di  sangue  mestruo  nell'utero,  nei  casi  di  atre- 
sia  del  collo  uterino  ;  ematopsia,  l'accumularsi  del  san- 
gue nell'utero  ;^6rom«o»m,<it»»ore  dell'utero;  fluore, 
flusso,  scorrimento  preternaturale  di  umore;  istero- 
cele,  ernia  dell'utero;  isteromalacia,  rammollimento 
dei  tessuti  uterini  ;  leucorrea,  catarro  cronico  abbon- 
dante della  mucosa  dell'utero  e,  specialmente,  del 
collo  e  della  vagina  :  detto  anche  flusso  bianco,  fiori 
bianchi,  fluor  albus;  menokeliz,  eritema  limorfo  nelle 
donne  che  soffrono  disturbi  uterini;  melrorragia, 
scolo  di  sangue:  ematometria,  emorragia  uterina; 
iminestruazione,  isterorragia;  menorragia;  perdita, 
perdita  di  sangue,  rossa,  uterina;  piometra  (gr.), 
raccolta  di  pus  nella  cavità  dell'utero;  mol|a,  pro- 
duzione morbosa,  carnosa,  nell'utero,  in  seguito  alla 
fecondazione,  distinguendosi  la  mola  falsa  (polipi, 
miomi  uterini),  la  mola  vera  (di  origine  materna, 
con  produzione  morbosa  della  caduca  o  di  origine 
fetale),  la  mola  vescicolare  o  idatigena  (d'origine  fe- 
tale :  mola  acquosa  degli  Arabi)  ;  ovuli  di  Naboth,  le 
ghiandole  in  grappolo  semplice  della  mucosa  del 
collo  uterino  dilatate  ;  piometra  (gr.),  pus  nell'utero  ; 
tumori  dell'utero:  i  fibromi,  i  miomi,  più  raramente  i 
carcinomi,  ecc. 

Operazioni,  strumenti;  medicame.nti.  —  Amputa- 
zione uttro-ovarica,  esportazione  dell'utero  e  del- 
l'ovaia ;  atmocausi  intrauterica,  cauterizzazione  me- 
diante vapore  d'acqua  bollente;  co/;)o  perineopta- 
stica  o  periniauscesis,  operazione  fatta  per  aumen- 
tare l'altezza  del  perineo  e  lo  spessore  del  setto 
vagino-rettale,  offrendo  cosi  un  solido  appoggio  del 
collo  dell'utero  prolassato  o  retroverso;  yastroiste- 
rotomia,  taglio  dell'addome  e  dell'utero:  taglio  ce- 
sareo; gastroelitrotomia  o  laparo-elitrotomia,  o  col- 
potomia:  varietà  di  taglio  cesareo;  isterocteisi,  cura 
della  fistola  vescico-uterina,  mediante  cruentazione 
e  sutura  della  parete  del  collo)  dell'  utero;  istere- 
ctomia, ablazione  chirurgica,  parziale  o  totale,  del- 
l'utero; isteropessia,  o  gastroislerorrafia  operazione 
diretta  a  curare   il    prolasso,   fissando    l'utero  alla 


parete  addominale  anteriore;  isteretomia,  metrotomia, 
taglio,  incisione  dell'utero;  laparomiotomia,  espor- 
tazione dei  fibromiomi  dell'utero  per  via  addomi- 
nale; ooforo-satpingotomia,  ablazione  degli  annessi 
dell'utero  ;  operazione  del  Porro,  esportazione  del- 
l'utero e  delle  ovaie,  come  completamento  del  taglio 
cesareo;  ovariotomia,  vegg.  a  ovaia;  riduzione, 
operazione  che  tende  a  rimettere  le  parli  smosse 
dalla  loro  situazione  naturale;  Irachelorafia,  cruen- 
tazione e  poi  sutura  delle  lacerazioni  del  collo 
uterino.  -  Per  le  operazioni  inerenti  alla  gravidanza, 
al  parlo  e  al  puerperio,  vegg.  a  ostetricia. 

Cinture  ipogastriche:  servono  a  sostenere  l'utero, 
quando  si  abbassa  o  devia;  elitopterigoide,  appa- 
recchio che  serve  a  prevenire  le  metrorragie;  iste- 
rometro,  strumento  per  la  misura  (isterometria)  del 
diametro  interno  dell'utero;  metroscopio,  strumento, 
per  mezzo  del  quale  si  può  illuminare  la  cavità 
dell'utero  ;  pessario  (isteroforoj,  nome  di  vari  istru- 
menti,  per  lo  più  di  feltro  o  di  gomma  elastica, 
adoperati  per  mantenere  l'utero  nella  sua  posizione 
naturale.  Vegg.  inoltre  a  chirurgia  (pag.  5S1  e 
seguenti),  a  genitali,  pag.  203,  prima  col.  (appa- 
recchi per  gli  organi  genitali  della  donnaj,  a  oste- 
tricia, pag.  807.  sec.  col. 

Antileucorroici,  medicamenti  contro  la  leucorrea 
(antifluscina,  serpentana,  ecc.)  ;  calmanti  dell'utero 
(vegg.  a  calmante):  il  viburno,  l'uretano,  l'asa 
fetida,  l'antipirina  (calmanti  diretti),  il  cloralio,  gli 
oppiacei  (calmanti  indiretti)  ;  ecbolici,  ì  medicamenti 
che  provocano  le  contrazioni  dell'utero  e  l'espul- 
sione del  feto;  eccitanti  dell'utero  (vegg.  a  ecci- 
tante) :  il  bisolfato  di  chinino,  la  canape  indiana, 
l'ipecacuana,  lo  zucchero,  ecc.;  emostatici,  i  medi- 
camenti contro  Vemorragia,  dei  quali  alcuni  sono 
ecbolici  (es.,  segale  cornuta,  ergotina),  altri  non  ecbo- 
lici e  aventi  un'azione  costrittiva  sui  vasi  (es.,  hi- 
drastis  canadensis).  Altri  ancora  coagulanti  (acqua  cal- 
dissima, percloruro  di  ferro,  acido  tannico,  ecc.),  altri 
infine  meccanici  (forcipressura,  tamponamento,  ecc.). 

Utile,  utilità.  Giovamento,  comodo,  costrutto 
(buon  risultato),  vantaggio  che  si  trae  da  chec- 
chesia  (sia  cosa,  azione,  lavoro,  patto,  ecc.)  ; 
frutto  (figur.),  guadagno,  interesse,  profitto, 
provento,  rendita  che  si  ha  da  un  affare,  dal  de- 
naro, da  impresa,  dal  l'appartenere  a  una  società, 
da  speculazione,  dal  buon  impiego  del  tem- 
po, ecc.  :  convenienza,  fruttuosità,  giovamento,  gio- 
vevolezza,  rendimento,  ripresa,  salute  (figur.),  tor- 
naconto. Anche,  efficacia;  risparmio  futilenettoj. 
Espediente,  mezzo,  provvedimento  (vegg.  a  prov- 
vedere), rimedio  che  torna  utile,  opportuno, 
in  date  circostanze  ;  medicamento,  sostanza  che 
giova  o  dovrebbe  giovare  nella  cura  d'una  malat- 
tia. Utile  dulci  (lai.),  l'utile  congiunto  al  bello,  al 
dilettevole.  -  Aggettiv.,  utile  dicesi  di  tutto  quanto 
riesce  vantaggioso  e  di  ciò  che  opportunamente 
serve  ad  un  bisogno,  a  uno  scopo,  a  un  uso,  ecc.  : 
buono,  confacente,  conveniente,  efficace,  espe- 
diente, fruttifero,  fruttuoso,  giovativo  (disus.),  gio- 
vevole, inserviente  (disus.),  proficuo,  profittabile 
(poco  US.),  profittevole,  servente  (poco  us.),  tem- 
pestivo, valevole.  Contr.,  dannoso  (che  cagiona 
danno),  disutile  (inutile  e  dannoso),  infruttifero, 
imitile,  svantaggioso  (che  dà  svantaggio).  Di  per- 
sona :  disutilarcio,  fannullone,  mangiapane  a  ufo, 
scioperato,  un  buono  a  nulla,  un  ceppo  (candire, 
di  persona  o  di  cosa  che  servono  a  nulla).  Struggi- 
buco,  operazione  lunga  e  noiosa  dalla  quale  non  si 
avrà  alcun  profitto. 
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Acconciarsi,  avere  valore,  avere  virtù  di  giova- 
re; conferire,  essere  a  proposito;  essere  merce,  pre- 
gio dell'opera;  fare  frutto, prò,  profitto,  fruttare,  met- 
ter conto,  portare  la  spesa,  profittare,  rendere, 
servire;  suffragare,  tornare  conto,  i  conti,  va- 
lere: essere  utile.  Essere  meglio,  tornare,  valer 
meglio,  di  meglio  :  essere  più  utile  ;  arrecare  un 
bene,  un  beneficio,  essere  di  favore,  essere  la 
fortuna  :  essere  molto  utile.  Valere  la  pena,  essere 
utile.  Impiegare,  mettere  cura  o  fatica  nel 
fare  una  data  cosa  :  avere  francato  la  spesa,  es- 
sere opera  di  pregio,  francare  l'opera;  meritare  il 
pregio,  il  prezzo;  mettere  conto,  portare  il  pregio 
della  fortuna,  portare,  prestare,  recare  il  pregio 
della  fatica,  sopportare  la  spesa. 

Utilitario,  chi  ammette  solo  l'utile  materiale  per 
principio  di  bene  ;  chi  subordina  ogni  azione  al  pro- 
prio interesse,  e  interessato,  chi  bada  molto  all'  inte- 
resse, all'utilità  (contr.,  disinteressato,  che  ha  disin- 
teresse) ;  utilitarismo  (utilità risme,  frane),  dottrina, 
sistema  degli  utilitari.  -  Utilizzare,  trarre  utile,  uti- 
lità ;  rendere  utile  checchessia  ;  impiegare  utilmente 
(in  senso  materiale  o  morale)  :  approfittare,  benefi- 
ziare, cavare  partito  ;  fare  bene,  far  prò,  giovare,  va- 
lere; tirare  partito,  utilitare,  utilitarmente  volgere 
a  suo  vantaggio  (utilizzazione,  V  utilizzare)  mettere  a 
contribuzione  l'opera  d'uno  :  approfittarne  :  profittare, 
ricavare,  risentire,  sentire,  trarre  profitto  da  qual- 
cuno o  da  qualche  cosa;  sfruttare,  ricavare,  to- 
gliere malamente  frutto,  ecc.  -  Utilmente,  con  utilità, 
in  modo  utile:  efficacemente,  proficuamente,  utile- 
mente  (v.  a.),  vantaggiosamente. 

Locuzioni  ;  proverbi.  —  Accomodare  le  uova  nel 
paniere,  accomodare  le  cose  con  proprio  utile;  co- 
gliere l' occasione,  approfittare  del  buon  momento, 
della  buona  occasione  {mangerebbe  in  capo  a  un 
tignoso  :  di  chi  si  giova  di  tutti)  ;  tornare  con  le  be- 
stie scariclie  :  tornar  da  un  impresa  senza  nulla, 
senza  profitto.  -  Cui  bono  ?  (lat.)  :  a  che  giova  ?  ; 
ecco  la  mia  medicina  :  di  cosa  che  consola,  giova.  - 
/(  leone  ebbe  bisogno  del  topo  (anche  i  piccoli  sono 
utili).  -  L'acqua  del  mare  non  lava  (non  tutte  le 
persone  e  le  cose  grandi  possono  essere  utili).  - 
Ogni  pruno  è  buono  a  qualche  siepe  (ogni  persona  o 
cosa  può  essere  utile).  -  Questa  vigna  non  fa  uva 
(quando  di  una  cosa  non  si  trae  profitto  alcuno, 
non  se  ne  vede  risultato).  -  Una  pietra  buona  per 
murare  non  va  lasciata  in  mezzo  alla  via  (prov.). 

Utilitàrio,  utilitarlsino,  utilizzare,  util- 
mente. Detto  a  utile. 

Utopia.  Dal  gr.,  luogo  che  non  esiste,  paese  im- 
maginario ;  quindi,  desideiHo,  idea,  immagina- 
zione, pensiero  vano,  senza  fondamento  (mas- 
sime in  politica),  non  rispondente  alla  logica,  al- 
Vesperienza:  fantasia,  sogno, \o]o  lirico,  poetico. 
Dal  titolo  d'un'operetta  nella  quale  Tommaso  Moro 
espose  un  suo  sistema  ideale  di  governo  si  chiama- 
rono utopie  le  opere  consimili  scritte  da  filosofi,  da 
sognatori,  e  intese  a  riformare  la  società  (es.,  la  Re- 
pubblica di  Platone;  la  Citld  del  sole,  di  Campanella  ; 
la  Repubblica  di  Oceana,  di  Harrington  ;  la  Perfetta 
Repubblica,  di  Hume,  ecc.).  -  Utopista,  chi  ha  delle 
utopie  ;  chi  aspira  a  un  bene,  a  un  ordine  di  cose 
che  il  progresso  realizzerà  solo  in  avvenire  :  sogna- 
tore, speculativo,  visionario.  Anche,  scrittore  che 
Vcade  in  un  eccesso  di  ottimismo.  -  Utopistico,  di 
utopia,  da  utopista  :  chiineristico,  chimerico,  mor- 
boso :  volg.,  impossibile.  -  Coi  sogni  non  si  fab- 
bricano le  case  (prov.). 

Utopista,  utopistico.  Detto  a  utopia. 


Uva.  Il  frutto  della  vite,  col  quale  si  fa  il 
vino  :  contiene  zucchero  (12-33  "/„),  acido  tartrico 
(cremortartaro),  principi  pedici  e  albuininoidi  e  so- 
stanze minerali:  graspo  acinoso  (uveo,  di  uva,  ap- 
partenente a  uva:  uvaceo,  uveaceo;  uvoso,  che  fa, 
ha  uva,  mostoso,  uvifero).  Genericam.  e  volgarm., 
si  distingue  in  bianca  e  nera,  ma  nessuna  uva  è  per- 
fettamente bianca  o  nera,  avendo  invece  del  giallo 
chiaro,  del  paotiazzo,  del  vermiglio,  del  vio- 
letto, ecc.  Uva  da  mangiare,  o  da  tavola,  da  vino, 
da  serbare  (per  l'inverno,  allo  stato  naturale  o  sec- 
ca) :  di  chiaro  significato  ;  uva  acerba  (vegg.  ad 
ticerbezzd),  quella  non  matura  (vegg.  a  maturo)  : 
agra,  agresta,  aspra  ;  bucciuta,  con  granelli  che  hanno 
molta  buccia  e  poco  sugo  ;  grassa,  non  bene-  pi- 
giata, che  ha  ancora  del  mosto  ;  secca  (uva  di  Ma- 
laga, di  Smirne,  di  Spagna,  zibibbo),  appassita 
(vegg.  ad  appassire)  sulla  pianta  :  uva  passa, 
passera,  passerina,  passula  ;  selicUica  (vegg.  sel- 
vatico), non  coltivata  in  giardino,  in  orto, 
in  vigna  (affricogne,  ovizzoli,  raveì-ustri  :  uve  di 
vite  selvatica)  ;  sgrandinata,  la  più  bella,  la  più 
grossa  e  la  più  sana  d'una  vigna;  vaia,  nereggian- 
te. Agresto,  uva  immatura,  acerba  e  tuttora  verde 
(anche,  sugo  d'uva  e  il  liquore  agro  che  se  ne  cava); 
gli  scelti,  le  uve  scelte,  cioè  di  qualità  migliore, 
colte  avanti  la  vendemmia  e  che  si  mettono  a  sec- 
care sulle  stuoie  o  cannicci  o  graticci,  per  fare  poi 
il  vin  santo  e  altri  vini  da  bottiglia  ;  vinaccia,  l'uva 
da  cui  fu  estratto  il  vino  (vinacce,  la  buccia,  i  ra- 
spi e  i  vinacciuoli  che  restano  dopo  fatto  il  vino; 
vinacce  inforzale,  quelle  che  hanno  cominciato  a  ri- 
scaldarsi e  a  infortire  ;  pane  delle  vinacce,  la  massa 
delle  vinacce  che  si  cava  dallo  strettoio  (il  tor- 
chio da  vino),  dopo  averle  strette. 

Acino,  ciascuno  dei  granelli  (vegg.  a  granello) 
d' uva  che,  unendosi  sul  raspo,  formano  il  grappolo 
(nel  toscano  famigliare,  chicco,  pippolo,  e  anche  il 
seme  o  vinacciuolo  ;  acinoso,  pieno  di  acini)  ;  ìnic- 
cia,  la  pelle  avvolgente  gli  acini  e  la  polpa  (fa- 
migliarm.,sinon.  di  acino);  chicco,  gruppo,  insieme 
degli  acini  {rubino,  di  chicchi  d'uva  nera,  maturi)  ; 
fiocine,  fiocino,  la  buccia  degli  acini,  specialmente 
quando  è  vuota  della  carne  o  polpa  ;  picciuolo,  cia- 
scuno dei  piccoli  gambi  pei  quali  1'  acino  dell'  uva  sta 
attaccato  al  raspo  ;  vinacciuoli,  specialm.,  i  granellini 
considerati  come  appartenenti  alle  vinacce  e  non  ai 
chicchi  d'uva  interi,  prima  che  abbiano  bollito  nei 
tini.  -  Amilonio,  sostanza  non  azotata  contenuta 
nel  sugo  dell'  uva  ;  biureto,  composto  organico  che 
si  ottiene  dall'uva,  scaldandola  a  ISO'-ieO";  destro- 
sio, glucosio,  zucchero  d'uva  ;  enocianina,  la  so- 
stanza colorante  naturale  dell'  uva  ;  mosto,  sugo 
spremuto  dell'  uva  non  ancora  fermentata  {mo- 
starda, mosto  cotto,  con  infuso  seme  di  senape). 
-  Agrestini,  le  ciocchette  d'uva  non  venuta  a  ma- 
turazione, che  rimangono  sulle  viti  dopo  la  ven- 
demmia ;  ciocca  d'  uva,  più  grappoletti  uniti  ;  for- 
cella, le  appendici  verdi  e  a  forca  che  sono  tra  i 
pampani  o  pampini  (foglie  della  vite)  ;  gracimolo, 
grappolo  (il  grappolo  senza  1'  uva  si  chiama  raspo; 
con  poca,  raspóllo  ;  racimolo,  parte  del  grappolo)  ; 
graspo,  raspo,  ciò  che  rimane  del  grappolo  d'uva, 
dopo  toltine  gli  acini  :  grappolo  piluccato  o  spic- 
ciolato (se  ne  trae  acquavite)  ;  penzolo,  due  o  più 
grappoli  riuniti. 

Specie,  varietà'  d'uva.  —  Abrostine,  o  averustio, 
specie  d'uva  piccola,  aspra,  che  serve  a  governare 
il  vino  ;  agostina,  uva  che  matura  nell'agosto  ;  agre- 
sto, sorta  d'uva  che  non  viene  mai  a  maturazione  ; 
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albana,  sorta  d'uva  bianca  dolce  ;  albinasza,  bianca, 
inolio  dolce;  aleatica,  o  leatica,  nera,  die  fa  un 
vino  prelibato  (aleatico)  ;  americana,  di  vitigno  por- 
tato tlall'America:  vegg.  più  innanzi;  ange(a,  specie 
d'uva  bianca  ;  barbarossa,  uva  gentile,  rossiccia  e 
saporita  ;  barbera,  del  Piemonte  ;  berzamina,  qua- 
lità di  uva  nera  ;  biancone,  uva  dell'Elba  e  il  vino 
che  se  ne  fa  ;  canaiuola,  canaiuolo,  varietà  nera  o 
rossa  (canaiuolo  colore,  quasi  nera,  di  acini  piccoli 
e  radi,  un  po' bislunghi  e  di  buccia  gentile);  cilie- 
giana,  uva.  i  cui  granelli,  grossi  e  neri,  rammen- 
tano le  ciliege  ;  claretto  bianco  di  Francia,  varietà 
dai  grappoli  poco  serrati,  lunghi,  con  granelli  me- 
diocremente grossi,  bislunghi  e  di  buccia  dura  (va- 
rietà, il  claretto  rossoj;  colombana,  sancolombana 
(di  San  Colombano,  prov.  di  Milano),  dolce,  bianca  e 
rossa,  molto  carnosa  e  piacevole  al  gusto  ;  colore,  spe- 
cie d'uva  che  serve  per  dare  il  colore  al  vino:  dolci- 
pàppoUi,  nome  volgare  d'una  specie  d'uva  bianca,  co- 
piosa di  grappoli  raccolti  e  talmente  serrati  che  spesso 
I  granelli,  ui  mediocre  grossezza  e  di  buccia  tenera, 
vengono  a  scoppiare  ;  (/alletta,  uva  da  mangiare,  con 
chicchi  lunghetti  e  ricurvi  ;  grechetto,  bianca  del- 
l'Umbria ;  lagrima  di  Napoli,  rossa,  che  poi  parte- 
cipa del  nero,  a  grappoli  piccoli,  con  granelli  ai  me- 
diocre grossezza,  un  po'bislunghi  e  di  buccia  molto 
dura  ;  lambrusca,  dei  Modenese  e  del  Bolognese  ; 
lonza,  bianca,  che,  quando  é  uiatura,  si  mostra  come 
spruzzata  di  color  ruggine  (anche,  nera,  ma  più  rara); 
luglienga,  lugliola,  che  matura  in  luglio  ;  lupeccio, 
dell'Umbria;  malaga,  molto  stimata  e  proveniente  da 
vitigni  spagnuoli  :  bianca,  rossa  e  nera  (anche,  qualità 
di  zibibbo)  ;  malvagia,  malvasia,  di  colore  quasi  giallo, 
in  grappoli  piccoli,  raccolti  e  di  granelli  serrati  ;  mam- 
mola, rossa  e  grossa,  con  profumo  di  viola  mammola  ; 
marzamino,  nera,  di  buccia  grossa  (da  vino  generoso 
e  colorito)  ;  morgiano  e  borgiano,  nera,  grossa,  in 
grappoli  lunghi  (ÌJà  un  vino  insipido,  ma  di  corpo)  ; 
moseadella,  moscatella,  bianca,  rossa  e  nera,  cosi 
detta  dal  sapore  di  moscado  o  muschio  ;  montaia, 
dolce  e  che  fa  assai  mosto  ;  niedda  moddi,  nera  di 
Sardegna  ;  paradisa,  grossa,  bianca  e  molto  dura  ; 
pecorina,  varietà  bianca;  pergolese,  solitamente  di 
ptirgola  ;  pizzutello,  ottima  uva  da  tavola,  di  buc- 
cia consistente,  di  polpa  carnosa,  con  acini  lunjjhi  ; 
ravermchio,  piccola  e  rossa  ;  regina,  di  pergola, 
bianca,  grossa  e  di  gusto  simile  a  quello  della  sa- 
lamanna  ;  rossellina,  cosi  detta  dal  colore  ;  rossese, 
bianca,  di  Alba  (Piemonte)  ;  rossetto,  qualità  del 
Viterbese  ;  salamauna,  uva  da  tavola,  non  da  far 
vino,  con  chicchi  assai  grossi  e  di  ottimo  sapore; 
sangiovese,  o  sangioveto,  quasi  nera,  di  buccia  dura, 
buona  (sangioveto  forte,  o  ingannncane,  nera,  bella  e 
più  grossa  del  sangioveto  comune  e  tanto  aspra  che 
non  si  pu9  mangiare  ;  sangioveto  romano,  simile  al 
sangioveto  comune,  ma  che  dà  un  vino  più  robusto 
e  meno  acido);  sarcula,  varietà  bolognese;  semidano, 
bianca,  di  Sardegna  ;  sultanina,  qualità  d'uva  passa  ; 
tadone,  nera,  del  Piemonte  (Alba);  trebbiana,  verdea, 
uve  bianche;  uva  di  tre  volte,  con  i  granelli  più 
grossi  delle  altre  uve  comuni  (i  suoi  grappoli  non 
vengono  a  maturità  tutti  in  una  volta,  ma  alcuni 
prima  e  altri  dopo:  detta  anche  agresto);  vernaccia, 
uva  bianca  che  dà  un  vino  generoso  ;  zeppolino, 
nera  del  Chianti.  Altre  varietà:  le  uve  dette  cimictal- 
tola  0  volpala,  corvina,  dolcetto,  maravii^lia,  marmi- 
grana  o  rubiola,  motMca  (nera),  perugina,  rinaldesca, 
schiavona,  vaiona,  verdea  (bianca),  ecc.  -  Uva  dei 
frati,  altro  dei  nomi  dati  al  ribes  (uva  spina);  uva 
di  Corinto,  bianca,  piccola  di  grappolo  e  di  chicco. 


che  si  secca  in  forno  e  si  suol  mettere  per  con- 
dimento in  certe  vivande  e  in  certi  dolci;  uva 
spina,  cosi  per  una  certa  somiglianza  all'acino  della 
vera  uva,  chiamasi  un  frutto  globoso  verdiccio,  tra- 
sparente, dolce,  prodotto  da  un  arbusto  spinoso,  chia- 
mato pure  uva  spina  ;  zibibbo,  uva  di  chicchi  assai 
grossi  e  dolcissima,  che  si  mette  in  commercio  ap- 
passita e  stivata  in  barili  (anche,  una  specie  d'uva 
che  si  mangia  senza  seccare  :  ha  i  chicchi  bislun- 
ghi e  più  duri  dell'  uva  ordinaria,  e  ce  n'  è  della 
bianca  e  della  rossa  :  zibibbo  dal  chicco  bislungo)  : 
zibibbo  tondo;  zibibbo  bianco,  losso.  Uva  d'America, 
la  fìtolacca,  pianta  di  più  specie,  una  delle  quali 
(volgami,  detta  erba  della  lacca,  sanguinella,  spi- 
nace della  Verginia,  uva  degli  uccelletti,  uva  turca)  è 
indigena  dell'America  e  fu  introdotta  in  Europa 
nel  sec.  XVI:  ha  grappoli  lunghi,  bacche  nere,  a 
sugo  rosso,  e  foglie  tenere  che  si  mangiano  come 
gli  spinaci. 

Varie.  —  Avere  la  stretta  (dell'uva,  del  grano,  ecc.), 
non  poter  maturare;  bollire,  delle  uve  pigiate,  os- 
sia del  mosto  nei  tini,  o  in  altro  vaso,  prendere 
quel  movimento  che  somigli  al  bollire  dell'  acqua 
(lo  stesso  che  fermentare,  venire  in  fermento)  ; 
farsi  vizza,  dell'uva  che  perde  la  freschezza,  la 
sodezza:  appassire;  imbrunare,  diventar  bruna, 
maturando  ;  inagrcstire,  dell'uva  che  non  può  matu- 
rare ;  invaiare,  invaiolare,  dell'uva  che  si  va  colo- 
rando. 

Ammostare  (ammostatura),  far  uscire  il  mosto 
dall'uva,  pigiandola  (anche,  riaffondare  nel  tino  le 
vinacce  venute  a  galla  per  la  fermentazione);  an- 
dare a  vignane,  rubare  l'uva  ;  far  vendemmia, 
islralciare,  vendemmiare:  cogliere,  raccogliere  l'uva; 
incalcinare  l'uva,  imbrattarla  con  calcina  acquosa; 
inzolfare,  fare  i  suffumigi  di  zolfo,  soffiare  lo 
zolfo  sull'uva;  pigiare,  premere  l'uva  per  trarne 
il  mosto  e  farne  il  vino:  ammaccare,  ammusta- 
re,  calcare,  pestare  (calcatura,  incalcotura,  pigia- 
mento,  pigiatura)  ;  piluccare  (piluccatura) ,  spac- 
care l'uva,  chicco  per  chicco;  racimolare,  raspol- 
lare (racimolatura,  raspollatura),  cogliere,  spiccare  i 
racimoli,  i  raspolli  dopo  la  vendemmia;  ripigiare: 
ripete  e  rafforza  pigiare  ;  scacchiare,  levare  tutti  i 
nuovi  capi  d'un  magliuolo  senza  uve;  schiccolare, 
sgranellare,  spicciolare,  spippolare  (schiccolatara), 
levare  i  chicchi  dai  grappoli  ;  sdaeinare,  levare, 
spargere  gli  acini  ;  tfioetnare,  cavare  i  fiocini,  i 
vinacciuoli  ;  sgracimolare,  levare  i  gracimoli  dal 
grappolo.  -  Ammostatoio,  bigoncia,  colatoio,  pigiotie, 
ecc.,  arnesi  diversi  che  si  adoperano  per  l'uva 
(vegg.  a  vino)  ;  cannicci,  stuoie  per  tenervi  l'uva 
a  seccare. 

Ampelografia,  descrizione  delle  viti  e  dell'uva.  - 
Ampeloterapta,  cura  dell'uva.  -  Badatura,  la  guar- 
dia che  i  contadini  fanno  di  notte  all'  uva.  -  Ma- 
lattie dell'uva  (prodotte  dalla  fillossern,  dall'oidio, 
0  crittogama  dell'uva):  vegg.  a  vite.  -  Per  San  Bar- 
naba {iì  giugno)  l'uva  viene  e  il  fiore  va.  -  Se  piove 
per  San  Barnabó,  l'uva  se  ne  va;  e  se  piove  mattina 
e  sera,  se  ne  va  la  bianca  e  la  nera    (prov). 

Uvea.  La  coroide  dell'occMo. 

Uveo,  UVÓ80.  Vegg.  a  uva. 

Uvizzolo.  L'uva  lambrusca. 

Uxoricida,  uxoricidio.  Vegg.  a  uccidere. 

Uzza.  Brezza,  vento,  leggiero  e  fresco. 

Uzzo.  II  rigonfio  della  botte. 

Uzzolo.  Intenso  appetito.  -  Avidità,  eccessivo 
desidei-io. 
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VACILLARE 


V.  Ventunesima  lettera  dell'alfabeto  e  decimase- 
sta delle  consonanti  ;  come  lettera  numerale,  vale  5. 

Vacante,  vacanza.  Dicesi  vacante  il  posto, 
la  sedia  e  sim.  non  occupato  da  persona  :  disoc- 
cupato, libero,  vuoto.  Anche,  benefizio  eccle- 
siastico, cattedra,  trono,  ufficio,  sede,  ecc., 
che  manchi  del  titolare  :  adespoto,  vacato  (poco  us.), 
vedovo  (vacare,  essere  vacante).  -  Vacanza,  l'essere 
vacante  :  vacazione  ;  anche,  il  tempo  durante  il 
quale  la  scuola  resta  chiusa  ;  periodo  di  riposo 
per  un'  accademia,  un'  assemblea,  per  un'  im- 
piegato, ecc.  Vacanze  parlamentari,  quelle  del 
Parlamento.  -  Minervale,  strenna,  onorario  che 
gli  scolari  di  Roma  pagavano  ai  maestri  nelle  va- 
canze delle  feste  di  Minerva. 

Vacazióne.  Vacanza,  l'essere  vacante.  -  Il  tempo 
impiegato  in  qualche  altare  pubblico.  Anche,  tra- 
sferta. 

Vacca.  Animale  bovino  ruminante,  la  fem- 
mina del  toro  o  propriam.  quella  che  per  lo  meno 
abbia  quattro  anni  e  abbia  figliato  (prima  dicesi 
giovenca,  manzetta)  :  bestia  vaccina,  manzotta,  mucca 
(vacca  che  dà  latte),  vaccarella,  vaccherella  (dimin.), 
vacchetta  (poco  us.),  vaccina,  vaccuccia.  Ha  una 
carne  meno  buona,  a  mangiarsi,  di  quella  del  bue 
(vaccino,  di  vacca,  appartenente  a  vacca  o  da  essa  de- 
rivante). Vacca  a  utile,  in  caldo  (volere  il  toro,  es- 
sere in  caldo);  mangana,  da  latte,  da  mungere; 
lattaia  o  lattaia  (meno  comune),  che  produce  molto 
latte  ;  nel  mese,  nel  mese  che  figlia  ;  seccaticcia,  che 
è  vicina  a  figliare  e  non  dà  latte.  Ciavarra,  nell'I- 
talia meridionale,  vacca  (o  pecora)  di  uno  o  due 
anni  ;  giovenca  primaiola,  che  partorisce  la  prima 
volta;  redo,  allievo,  il  prodotto  del  parto:  vitella, 
vitello.  -  Bergamtna,  termine  lombardo  per  man- 
dra  di  mucche;  imbasciata,  branco  di  vacche  affi- 
date a  un  vaccaio;  vaccareccia,  mandra  di  vacche; 
vaccheria,  stalla  con  mucche,  aperta  al  pubblico; 
tìadik,  in  Sicilia,  stretto  varco  pel  quale  si  fanno 
passare  vacche,  pecore  e  capre,  per  mungerle.  - 
Vaccina,  carne  di  vacca  e  d'altra  bestia  bovina  :  bor- 
cino  (disus.).  Anche,  lo  sterco.  -  Muccaio,  chi  cu- 
stodisce le  mucche:  vaccaio,  vaccaro,  guardiano  di 
vacche. 

Vacca,  il  baco  da  seta  malato,  che  non  lavora. 

-  Vacche,  macchie  ineguali  (da  fuoco)  sulla  pelle. 

-  Vacchetta,  cuoio  vaccino. 

Vaccàio,  vaccàro,  vaccherèlla.  Detto  a 
vacca. 

Vacchétta.  Il  cuoio  vaccino.  -  Libro,  scar- 
tafaccio per  annotazioni;  taccuino. 

Vaccina.  Detto  a  vacca,  a  vaccinazione. 

Vaccinàbile  ,  vaccinare  ,  vaccinatore. 
Detto  a  vaccinazione. 

Vaccinazióne.  Il  vaccinare,  ossia  fare  l'inne- 
sto del  vainolo  vaccino  all'uomo,  secondo  il  me- 
todo di  Jenner  :  inoculazione  del  vaiuolo.  Per  estens., 
l'innestare,  l'inoculare  un  dato  virus  sotto  la  pelle 
0  nelle  vene  dell'  uomo  e  degli  animali  (vaccina- 
zione antirabica,  carbonchiosa,  ecc),  allo  scopo  di 
determinare  una  malattia  simile  a  quella  a  cui  il  vi- 
rtis  appartiene,  ma  sotto  forme  benigne,  e  preve- 
nire cosi  lo  sviluppo   spontaneo  di  malattie   infet- 


tive :  consiste  nell'intridere  di  umore  (nelle  pustole 
vaiolose  di  un  bambino,  o  d'altri)  un  ago  scanalato 
verso  la  punta  o  terminato  a  guisa  di  lancetta,  e 
con  esso,  cosi  intriso,  fare  su  altra  persona  alcune 
punture  incruente  (pericoli  della  vaccmazione,  quan- 
do non  eseguita  secondo  le  norme  mediche  relative  : 
il  peinfigo  vaccinale,  che  affetta  specialmente  i  bam- 
bini scrofolosi,  la  setticemia,  per  linfa  infetta,  gli 
ingrossamenti  ghiandolari,  la  risipola,  ecc.  :  nialattie 
che  non  seguono  mai  alla  vaccinazione,  quando  que- 
sta sia  ben  fatta,  con  la  massima  pulizia,  con  hnfa 
fresca).  La  vaccinazione  in  Italia  è  obbligatoria  per 
tutti  i  neonati,  entro  almeno  il  .semestre  solare  suc- 
cessivo a  quello  in  cui  avvenne  la  nascila.  Vaccina, 
la  pustola  che  si  produce  sul  capezzolo  della  vacca 
per  effetto  di  vaiuolo;  malattia  pustolosa  delle 
mammelle.  -  Vaccinabile,  che  si  può  vaccinare  ;  vac- 
cinatore, chi  fa  l'innesto  del  vaiuolo  vaccinico;  vac- 
cinifero,  che  ha  pustole  di  vaccina,  innestategli  con 
l'umore  della  vacca,  o  con  quello  di  persona  pure 
vaccinata. 

Vaccino,  la  linfa  contenuta  nella  pustola  del 
vaiuolo  della  vacca  e  da  inoculare  nelle  braccia  a 
chi  deve  essere  vaccinato  (bambino,  fanciullo,  a- 
dulto):  vaccina.  Vaccino  modificato,  o  vaccinetla, 
quello  che  nasce  innestando  il  vaccino  a  chi  fu  già 
inalato  di  vaiuolo  naturale;  umanizzato,  quello 
che  si  innesta  prendendolo  da  persona.  -  Aureola 
vaccinica,  il  cerchio  rosso  che  circonda  la  pustola 
del  vaccino  ;  vaccinoide  o  falso  vaccino  :  falsa  pu- 
stola vaccinica,  tumore  infiammatorio  derivante  dalla 
vaccinazione,  ma  che  non  preserva  dal  vaiuolo. 
-  Vaccinogeno,  che  dà,  produce  vaccino  (istituto 
vaccinogeno,  ecc.). 

Vaccino.  Detto  a  vacca,  a  vaccinazione. 

Vacillaménto,  vacillante.  Vegg.  a  vacil- 
lare. 

Vacillare  (vacillalo,  vacillazione).  Non  essere 
ben  fermo  ;  muoversi  in  qua  e  in  là,  accennando 
a  cadere  (per  ubbriachezza,  esaurimento  di 
forze,  ecc.)  :  andare  a  Giove,  a  onde,  lento,  con  passo 
incerto,  incoordinato  ;  andare  tentennone,  tenten- 
noni ;  bagioggiolare,  balenare,  balenare  a  spinape- 
sce, barcollare  (modo  di  reggere  la  persona  che  fa, 
con  atto  di  cadere,  chi  non  può  sostenersi  in  pie- 
di), barcullare,  barellare  (andare  vacillando),  cem- 
pennare, ciondolare,  essere  sulle  bilancie;  faie  la 
ninna  nanna,  la  via  a  spinapesce  ;  fluttuare,  gringo- 
lare  (disus.),  inciampare,  istrabalzare,  non  poter  te- 
nere, ondeggiare,  oscillare,  reggersi  a  soprattieni  ; 
stare  in  tentenne,  sulle  cannucce  ;  tentennare,  ti- 
tubare, traballare,  traballare  tutto  pel  corpo,  tre- 
mare, tremolare,  tretticare,  tritolare,  venire  a  onde, 
zampettare.  Figur.,  essere  dubbioso  (in  dubbio),  in- 
certo, tentennante,  titubante  ;  vacillare  la  ragione 
(di  chi  è  puzzo  o  quasi,  in  delirio,  ecc.).  -  Vacilla- 
mento, il  vacillare,  movimento  di  chi  vacilla  :  ac- 
rennamento  di  cadere,  balenamento,  barcollamento, 
barcollo,  barcoUone,  barcullone,  barellamento,  barel- 
lone,  crollamento,  ondeggiamento,  oscillazione,  ri- 
sciacquo, tempellamento,  tentennio.  tentennamento, 
tentennata,  tiaballone  (grande scossa),  tracollamento, 
tracollo,  vacillanza  (disus.),  vacillazione.  Figur.,  dub- 
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bìezza,  iticertezza,  oscitanza,  -  Scelotirbe  (gr.), 
commozione,  turbamento  per  cui  non  reggono  le 
gambe  ;  traballio,  un  traballare,  un  vacillare  conti- 
nuato ;  tracollo,  tracollare,  vacillamento  e  caduta.  - 
Vacillando,  con  vacillamento,  nel  vacillare:  barcol- 
lon  barcolloni,  barcollone,  tentennando,  tentennoni, 
traballando.  -  Vacillante,  che  o  chi  vacilla  :  in- 
stabile, malfermo,  pericolante,  traballante,  (lontr., 
ferino,  saldo,  sicuro. 

Vacuatòrio.  Il  medicamento  purgante. 

Vacuità,  vàcuo.  Vuotezza,  l'essere  vuoto;  va- 
no (anche  in  senso  tìgur.).  Di  stUe,  dì  ragionamento 
e  sim.:  che  rivela  assoluta  povertà  di  pensiero.  - 
Aggettiv.,  vactio  significa  pure  vuoto  e  anche  privo. 

Vafro.  Astuto,  che  ha  astuzia. 

Vaerabondàgg'ine ,  vagabondàg'grio,  va- 
gabondare. Detto  a  vagabondo. 

Vagabóndo.  Chi  è  solito  andare  in  qua  e  là, 
non  per  affare  o  per  diletto,  ecc.  :  errante,  giro- 
vago (specialm.  di  mercante),  nomade,  pei'ipatetico 
(srherz.),  ramingo,  randagio,  vagante  (contr.,  stu- 
bile). Nell'uso,  specialm.,  lo  scioperato  che  non 
ha  stabile  dimora,  sta  in  ozio  e  cerca  di  vivere 
senza  darsi  al  lavoro,  quindi  anche  dedito  al  mal 
fare  :  biante  (v.  a.),  birba,  birbante,  giramondo,  ma- 
scalzone, mendicante  (vegg.  a  mendicare),  ozioso, 
palante  (disus.),  paltone,  paltoniere,  ribaldo,  uomo  di 
scarriera,  vagabundo  (disus.),  Zingano,  zingaro,  zin- 
ehero.  Vagabondaggio,  stato  o  abitudine  del  vaga- 
bondo :  vagabondaggine.  -  Vagabondare,  andare  in 
giro  :  girellare,  vagare  ;  andare  vagabondo,  fare 
il  vagabondo  ;  girovagare,  ramingare,  scarrierare,  vi- 
vere alla  macchia,  zinganare. 

Vagamente.  Con  vaghezza,  in  modo  vtigo. 

Vagante.  Detto  a  vagare. 

Vagare  (vagalo).  L'  andare  qua  e  là,  per  lo 
più  senza  scopo,  oziosamente:  girellare  ;  AnAAve, 
qua  e  là  nell'aria,  nello  spazio;  ramingare,  spa- 
ziare, svagolare,  vagolare.  -  Vagante,  che  o  chi 
vaga;  agg.  di  cosa  che  si  muova  da  luogo  a  luogo: 
erratico,  migratorio,  nomade,  vagabondo,  vaga- 
bundo (v.  a.).  -  Vagazióne,  il  vagare,  il  ramingare. 
Della    mente,  di  cuore  :  estasi. 

Vagellàio.  Stovigliaio  :  vegg.  a  stoviglie. 

Vagellare  fvagetlamento,  vagellalo).  Dar  nel 
matto,  farneticare,  perdere  la  sinderesi.  -  Esi- 
tare, vacillare  (figur.). 

Vagéllo.  Grande  caldaia  per  la  tintoria. 

Vagheggiaménto.  Il  vagheggiare. 

Vagheggiare  (vagheggialo).  Rimirare,  guar- 
dare con  diletto  checchessia,  specialm.  l'aman- 
te ;  pensare  con  viva  aspirazione,  con  vivo  de- 
siderio ad  alcunché  (bene,  fortuna,  ideale,  pre- 
mio, speranza,  ecc.),  per  lo  più  alquanto  lon- 
lano  nella  realtà  o  diflìcile  a  ottenere  :  accarezzare 
col  pensiero,  adorare,  correre  dietro,  essere  vago, 
idoleggiare,  mirare,  perseguitare  con  la  mente,  sor- 
ridere l'idea,  sognare,  sospirare  (di  cose  materiali, 
agognare  :  vegg.  a  desidèrio).  Anche,  amoreg- 
giare, corteggiare,  fare  il  vagheggino. 

Vagheggiarsi  (vagheggiato).  Compiacersi  (veg- 
gasi  a  compiacere)  di  sé  stesso,  specialm.  della 
propria  bellezza  ;  pavoneggiarsi. 

Vagheggino.  Giovane  che  fa  il  galante,  sta 
snU'ainoreggiare,  sui  corteggiare:  accattamon, 
allocco,  ailoccone,  attenditore  di  donne  (disus.),  bel 
cero,  bellimbusto,  cacazibibbo,  cascamorto,  cavalier 
servente,  cicisbeo,  civettone,  cogliarella  (giovane  ga- 
lante), damerino,  dileggiatorino,  dileggino,  donnaiuo- 
lo,  farfallone,  frusone,  frustamattoni,  ganimede,  gan- 


zerino, gaveggino  (idiot.  cont.),  gentildonnaio,  lec- 
chino, leccone,  minchioncello,  mirtillo,  scaldaseg- 
giole, ser  Geri,  sergeri,  servitore  di  donne,  sotta- 
niere, spasimato,  suggettino,  vagheggiatore,  vagheg- 
gione (spreg.),  vecciatore  (di  donna,  vagheggiatrice,  et- 
vetta).  Frane,  homme  a  [emme.  Aggett.,  donnesco, 
donnino,  gerbolo  (disus.),  smanziere  (disus.*,  sman- 
zieroso.  Moscone,  vagheggino  intorno  a  ragazze  o  a 
signore  ;  vieux  marcheur  (locuzione  del  gergo  fran- 
cese), vecchio  galante  che  corre  ancora  dietro  alle 
donne.  -  Puntare,  fare  il  vagheggino,  e  propriam.  il 
fissare  degli  occhi  con  espressione  che  fanno  gli  uo- 
mini sulle  donne,  o  viceversa,  per  dimostrare  amore 
alla  persona  guardata;  fissata;  vagheggiare,  fare  il 
vagheggino  (poco  us.  in  questo  senso)  :  fare  il  bello, 
il  cascamorto,  il  cicisbeo,  lo  spasimante,  ec*. 

Vaghézza.  Voce  di  vario  significato,  sinon.  di 
bellezza  (vegg.  a  bello),  di  adornamento,  ornamen- 
to ;  anche,  curiosità,  desiderio,  piacere.  -  L'es- 
sere vago,  qualità  di  ciò  che  è  vago. 

Vagina  (vaginale).  Parte  dei  genitali  della 
donna  :  canale  membranoso  fra  la  vescica  e  il 
retto,  estendendosi  dalla  vulva  al  collo  dell'utero: 
natura,  potta,  vulva  (vaginale,  della  vagina,  appar- 
tenente a  vagina  :  pudende,  vulvare,  vulvario,  vul- 
vouterino).  •  Caruncola,  eminenza  carnosa  all'  ori- 
ficio della  vagina  (caruncole  mirliformi,  piccoli  l,u- 
bercoli  rossastri,  di  forma  e  numero  variabile,  rap- 
presentanti i  residui  sfrangiati  della  distruzione 
dell'imene)  ;  fornice  o  cid  di  sacco,  ripiegatura  che 
la  parte  alta  della  vagina  fa  per  attaccarsi  al  collo 
dell'utero  (vi  sono  un  fornice  anteriore,  due  laterali 
e  uno  posteriore)  ;  fossa  Clavicolare,  piccolo  infossa- 
mento dietro  la  briglia  che  unisce  posteriorm.  le  gran- 
di labbra  ;  frenulo,  plica  membranosa  (della  clitoride, 
delle  piccole  labbra,  ecc.)  ;  glandole  del  Bartolino, 
glandolo  vulvo-vaginali  ;  imene,  valvola  semilunare 
formata  dalla  mucosa  della  vagina  nell'  orificio 
esterno  (si  trova  solo  nello  stato  di  verginità); 
ischio-cavernoso,  costrittore  (o  sfintere)  della  va- 
gina :  muscoli  della  regione  genitale  del  perineo 
nella  femmina;  labbra  della  vagina,  duplicature  o 
ripiegature  cutaneo-mucose,  distinte  in  grandi  lab- 
bra (che  partono  dal  monte  di  Venere  e,  discen- 
dendo in  basso,  terminano  al  perineo,  ricongiun- 
gendosi sulla  linea  mediana,  per  mezzo  della  for- 
chetta o  frenulo)  e  piccole  labbra  o  ninfe  (che  na- 
scono a  livello  della  clitoride  e,  discendendo  m 
basso,  si  perdono  verso  la  metà  delle  grandi  lab- 
bra); meato  urinario,  apertura  od  orificio  del  ca- 
nale dell'uretra  che  sbocca  nel  vestibolo  della  va- 
gina ;  mesoepididimo,  duplicatura  della  tunica  va- 
ginale; pudende  (aiterie  esterne),  arterie  provenienti 
dalla  femorale  e  distribuentisi  agli  organi  genitali 
esterni,  specialm.  nella  donna.  -  Svaginare,  cavare 
dalla  vagina. 

Anomalie,  affezioni,  malattie,  ecc.,  della  vagina. 
—  Anchilocolpo,  restringimento;  atresia,  colestegno- 
si,  colpostenosi,  elitrostenia;  atrelitria,  imperfora- 
zione ;  colpocele.  elitroeele,  ernia,  colpoptosi,  pro- 
lasso (v.  malattia,  pag.  S06)  ;  elilroclisia,  oblite- 
razione spontanea  o  chirurgica  ;  elitioptosi,  rovescia- 
mento 0  prolasso  della  mucosa;  vaginismo,  o  vagi- 
nodtnia,  contrazione  spasmodica  della  vagina  (impe- 
disce il  coito).  -  Bartolinile,  infiammazione  delle 
glandole  del  Bartolino  ;  blennelttria,  catarro  vagi- 
nale ;  coleoressia,  rottura  della  vagina  ;  colpalgia, 
dolore  alla  vagina  ;  colpite,  culpile,  elitrite,  vaginite, 
lulvite:  infiammazione ;,co/po»T09ia,  episiorragia,  e- 
morragia;  cotporrea,  elitrorragia,  elitrorrea,  scolo 
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vaginale;  elitroblennorrea,  blennorragia,  gonorrea 
vaginale;  elitronco,  episionco,  tumore  vaginale;  ema- 
tocolpos,  raccolta  di  sangue  nella  vagina,  nei  casi  in 
cui  si  compie  la  prima  mestruazione  e  l'imene  è 
imperforato  ;  empiacele,  tumore  purolento,  pus  sulla 
tunica  vaginale;  imenite,  infiammazione  dell'imene; 
leucorrea  (fiori  bianchi),  scolo  mucoso  o  purolento  ; 
ninfUe,  infiammazione  delle  piccole  labbra,  dei  loro 
tegumenti  e  delle  loro  ghiandole  sebacee  ;  avarile, 
peritonite,  salpingite:  vegg.  a  utero  (pag.  ISll, 
prima  col.);  «romfco,  raccolta  sottomucosa  di  sangue 
per  rottura  di  qualche  vaso  della  vagina  o  della  vulva. 

Operazioni,  sthumenti,  ecc.  —  Colpacistotomia, 
apertura  della  vescica,  per  la  via  della  vagina:  ci- 
slotomia  vaginale,  elitrotomia;  colpotomia,  gastro- 
eliti  otoinia,  o  laparo-elitrotomia,  sorta  di  taglio  ce- 
sareo, per  cui,  incise  le  pareti  addominali,  si  in- 
cide la  vagina  invece  dell'utero,  per  l'estrazione  del 
feto;  colporrafìa  o  elitrorrafia ,  sutura  della  vagina  ; 
eliti  oplastica,  operazione  con  la  quale  si  ripara  alla 
perdita  di  sostanza  nella  vagina  a  danno  delle  parti 
vicine  ;  elitrorrafia,  operazione  per  restaurare  la  va 
gina,  in  caso  di  rottura,  o  per  chiuderla  in  caso  di  pro- 
lasso dell'utero  ;  episioclisia,  ostruzione  chirurgica 
della  vagina;  episiorragia,  sutura  delle  pareti  vagi- 
nali delle  grandi  labbra,  fatta  allo  scopo  di  ripa- 
rare al  prolasso  dell'utero  e  della  vagina;  mfibula- 
zione,  operazione  che  si  praticava  sulle  parti  genitali 
per  impedire  1'  azione  a  vario  scopo  (ora  usata  in 
veterinaria);  isteioclisi,  detto  a  utero;  vagina- 
scopia,  esplorazione  della  vagina,  mediante  apposito 
specchio  fvaginoscapia,  specie  di  sonda).  -  Meiro- 
scopio,  istrumento  chirurgico  da  introdurre  in  va 
gina,  per  esame  dell'utero;  palle  vaginali,  supposte 
(vegg.  a  supposta)  gelatinose  da  introdurre  in  va- 
gina; pessario,  vegg.  a  utero,  e  per  altri  istrumenti 
vegg.  a  genitali,  pag.  203. 

Vagrlre,  vagito.  Vegg.  a  pianto. 

Vagrlla»  Valuta,  prezzo,  valore.  -  Biglietto 
che  si  trasmette  a  persona  (per  posta,  per  tele- 
grafo, per  mezzo  di  Sanca),  la  quale  con  esso 
può  riscuotere  una  data  somma  di  denaro  : 
nono,  buono,  cedola  di  pagamento,  fede  di  credito; 
mandato,  mandato  di  credito,  di pa.gSimenlo; polizza. 
Cartolina-vaglia,  titolo  postate  di  credito;  vaglia  in- 
temazionale, militare,  ordinario,  ecc.;  vaglia  postali. 

Tag'llàlo,  vag-llare,  Tagrliatùra.  Detto  a 
vaglio. 

Vaglio.  Arnese  di  varia  forma,  con  o  senza 
mnnico,  con  fondo  di  pelle  foracchiata  e  distesa 
sopra  un  cerchio  di  legno  :  serve  a  scuotere  e  far 
saltare  in  aria  il  grano  e  altro  cereale,  per  se- 
pararne la  polvere,  la  loppa  (pula),  le  pagliuzze, 
il  cattivo  seme,  ecc.  (anche,  per  vagliare  polvere 
pirica,  rena,  ecc.)  :  capisteo  (v.  a.),  capisterio 
(v.  a.),  capistero,  conca  da  mondare,  crivello,  garba 
(v.  d'us.),  gherbello  (disus.),  granulatorio  (vaglio  usato 
in  metallurgia,  e  il  luogo  in  cui  si  granulano  i 
metalli),  staccio,  vassoia,  vassoio.  Vaglio  a  eorda, 
quello  forato  con  buchi  più  fini  (per  adoprarlo, 
lo  si  sospende  a  un  trespolo  col  mezzo  di  tre 
corde  riunite  in  una)  ;  da  pastaio,  quello  che  serve 
a  tirare  il  semolino;  elettrico,  apparecchio  per  se- 
parare la  crusca  dalla  farina  ;  meccanico,  appa- 
recchio in  cui  agisce  un  ventilatore.  Coletto,  colo, 
sorta  di  vaglio  ;  crivello,  cribio,  piccolo  vaglio  o 
mano,  per  nettare  dalle  mondiglie  più  grosse:  gra- 
nitore,  crivello  di  pelle  o  di  bandone  pel  quale  si 
fa  passare  la  pasta  della  polvere  pirica,  per  ridurla 
in  grani  più  o  meno  fini  ;  giugliara,  specie  di  va- 


glio a  fori  oblunghi,  usato  nell'Umbria  ;  staccio,  va- 
glio fine,  di  tela  o  di  crino  ;  ventilabro,  la  pala 
per  ventilare  le  biade.  -  Vagliaia,  vagliaio,  donna, 
uomo  che  fa  i  vagli.  -  Vagliare,  mondare,  net- 
tare biade,  civaie  (vegg.  a  legume),  ecc.,  con  va- 
glio :  cribiare,  crivellare,  garbellare,  gherbellare  (di- 
sus.), sceverare,  travagliare  (disus.) ,  vassoiare,  vol- 
gere e  rivolgere  col  vaglio.  Figur.,  discutere  (vegg.  a 
discussione),  esaminare  (far  esame),  studiare.  - 
Vagliatore,  che  o  chi  vaglia  ;  vagliatura,  il  vagliare 
(e  la  materia  che  si  trae  :  lolla,  mondiglia),  garbello 
(disus.),  mondatura,  purgatura,  vagliata  (il  vagliare 
una  volta).  -  Roccia,  sudiciume  della  vagliatura. 

Vago.  Aggettiv.,  bramoso,  desideroso  (vegg.  a 
desiderio).  Anche,  bello,  grazioso  (che  ha  gra- 
zia), leggiadro,  piacevole.  -  Sostant.,  amante,  in- 
namorato. Anche,  una  delle  tre  divisioni  dell'ot- 
tavo paio  dei  nervi  cerebrali. 

Vagolare  (vagolato).  Il  vagare  qua  e  là:  sva- 
golare, svolazzare. 

Vagóne.  Francesismo:  carrozzone  di  treno  della 
fei'rovia. 

Vaialo.  Detto  a  vaio. 

Vaiato.  Detto  a  cavallo,  pag.  484,  sec.  col. 

Vaim'glla.  Baccelletto  d' un  frutice  odoroso 
delle  Indie  Orientali  ;  pianticella  con  ciocche  di  fio- 
rellini violacei  (e  i  fiori  stessi)  aventi  un  profumo 
simile  a  quello  del  detto  baccello:  volgami.,  vaniglia. 
Usato  per  dare  fragranza  a  dolce,  a  pasta  dolce, 
a  rosolio  e  ad  altro  liquore,  in  profumeria,  ecc. 

Vaio.  Animale  simile  allo  scoiattolo,  con  dorso 
bigio  e  pancia  bianca  (anche,  la  sua  pelliccia).  - 
Aggettiv.,  che  nereggia,  tende  al  nero:  Saracino, 
/  vaiolato,  vaiuolato.  -  Vaiolare,  divenir  vaio  :  comin- 
ciar a  nereggiare  :  annerire,  imbrunire,  invaiare,  in- 
vaiolare, prendere  il  color  vaio,  saracinare,  vaiare. 

Valuòlo  (vaiuoloso).  Malattia  cutanea,  processo 
infettivo  epidemico,  miasmatico,  contagioso  (si  pre- 
viene 0  se  ne  attenuano  gli  effetti  con  la  vacci- 
nazione), inoculabile,  caratterizzato  da  febbre  e 
da  bolle,  o  pustole,  alla  cute  e  sulle  mucose  (di  esse 
pustole  restando  talvolta  i  segni  o  piccoli  cavi,  pic- 
cole cicatrici  dette  butteri,  rnarjtni):  rovaglioni,  ru- 
baglione,  vaiolo,  varole  (vaiuolico,  proaotto  dal 
vainolo  ;  vaiuoloso,  che  o  chi  ha  il  vainolo,  riguar- 
dante il  vainolo:  vaioloso).  Vaiuolo  cavallino,  peco- 
rino, porcino,  vaccino:  del  cavallo,  della  pecora,  del 
maiale,  della  vacca.  Vaiuolo  confluente,  quando  le 
bolle  sono  talmente  fitte  che  quasi  si  ritoccano; 
discreto,  quando  le  pustole,  le  macchie,  ecc.,  si  man- 
tengono separate  ;  emorratfico,  o  ri«ro,  quello  in  cui, 
per  avvelenamento  del  sangue,  l'eruzione  pustolosa 
si  fa  presto  nera  e  succedono  emorragie,  anche 
interne  e  mortali.  Frambésia,  o  vaiuolo  cronico,  ma- 
lattia delle  regioni  tropicali:  morbigliane,  morvi- 
glione,  infermità  dei  fanciulli:  specie  di  vaiuolo, 
con  bolle  più  grosse  e  meno  maligno;  ravaglione, 
o  vaiuolo  saltatico,  malattia  consistente  in  vesci- 
chette simili  alle  bolle  del  vaiuolo,  ma  piene  di 
siero  trasparente  e  che  in  tre  giorni  si  seccano; 
ratoloide,  eruzione  che  ha  molta  analogia  col  vaiuolo, 
dal  quale  si  distingue  per  la  mancanza  o  la  relativa 
leggerezza  della  febbre  e  pel  decorso  più  rapido  ; 
vaiuolo  di  Guinea,  malattia  della  pelle  con  pustole 
acquose,  rosse,  alla  testa  ;  varicella,  vaiuolo  spurio, 
esantema  avente  qualche  rassomiglianza  col  vaiuolo. 
-  Accerpellato,  del  corpo,  quando  la  pelle  sia  come 
stracciata  o  rappezzata  per  vaiuolo  o  per  brucia- 
tura. Faccia  con  segni  del  vaiuolo:  viso  buche- 
rato, bucc.herellato,  butterato,    imbullettato,   man- 
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giato  dalle  marmeggie,  maniieggiato,  pizzicato,  ri- 
camato, tannato  (scherz.),  vaiolato;  viso  di  grat- 
tugia. -  Annestare,  innestare,  inoculare:  fare  l'in- 
nesto, r  inoculazione,  la  vaccinazione  ;  inoculare, 
vaccinare.  -  Vaccina,  vaccino,  vaccinogeno,  vaccinai- 
de:  vegg.  a  vaccina ziotie. 

Valàng'a.  Massa  di  neve  che  precipita  rovi- 
nosamente, e  sempre  più  ingrossando,  dalle  monta- 
gne più  alte,  portando  la  rovina  dovunque  passa: 
vegg.  a  monte. 

Valdese.  Vegg.  a  protestante. 

Vale  (lat.).  Formola  di  saluto;  addio.  -  Vale- 
dizione,  discorso  di  addio. 

Valènte.  Che,  chi  vale  assai,  è  abile  nella  sua 
arte,  nel  suo  mestiere,  nella  sua  professione,  ecc. 
Anche,  dotto,  valoroso  (che  ha  valore).  Valentone, 
accres.  iron.  di  valente.  -  Valentemente,  con  va- 
lentia. -  Valentia,  l'essere  avere  abilità,  valore; 
anche,  bravura,  prodezza. 

Valentemente  valentia.   Detto  a  valente. 

Valentuòmo.  L'uomo  di  merito,  di  voglia, 
di  valore:  valent'uomo.  Anche,  celebre,  illtistre. 

Valènza.  Termine  di  chimica:  la  capacità  di 
combinazione  degli  atomi:  atomicità. 

Valére  (valso,  t'n/wioy.  Costare,  essere  ài  prezzo, 
di  costo  (anche,  della  moneta).  -  Avere  impor- 
tanza, pregio,  merito,  valore,  virtù;  avere 
efficacia  e  servire  per  un  determinato  scopo 
(genericam.,  essere  utile,  essere  di  vantaggio, 
giovare)  :  assistere,  contare,  francare,  giovare,  mon- 
tare, sperare,  suffragare,  venire  a  dire.  Anche, 
essere  valente,  avere  abilità  e  sim.;  potere,  aver 
forza  (di  contratto,  di  decreto,  di  legge,  di 
patio,  di  regolamento,  ecc.).  Di  parola,  signi- 
ficare, avere  un  dato  significato;  di  costtime, 
di  usanza  e  sim.,  essere  in  vigore;  valere  la 
pena,  valere  la  spesa:  di  cosa,  essere  utile  impie- 
garla ;  di  lavoro,  essere  utile  farlo,  ecc.  Valere  me- 
glio, essere  di  maggior  profitto.  -  Costare  quanto  il 
due  di  briscola;  essere  borra,  lettera  morta;  valere 
una  rapa,  un  capo  di  spillo,  una  stringa  :  non  con- 
tare, non  importare  (vegg.  a  importanza),  non 
montare,  valere  nulla  :  essere  vano;  essere  a  buon 
mercato;  essere  bassino,  essere  moneta  tosata  o  ca- 
lante (tìgur.):  valere  poco;  essere  oro  rotto  (figur.), 
di  cosa,  avere  un  valore  intrinseco  ;  prevalere, 
valere  di  più;  valere  tant'oro,  valere  un  mondo,  un 
Perù:  essere  di  sti(na,  di  valore,  di  valuta,  pre- 
zioso. Valsuto,  per  valso,  valuto  (disus.).  -  Sapersi 
levare  i  bruscoli  dagli  occhi:  saper  farsi  valere. 

Valeriana.  Pianta  erbacea  medicinale  (cresce 
spontanea  nel  giugno  e  nell'ottobre),  con  fiori  rossi, 
o  purpurei,  o  bianchi,  o  lilla,  e  con  radice  di  sa- 
pore acre  e  di  odore  nauseante  (usata,  in  decotto, 
nelle  tifoidee,  nell'  isterismo  e  nelle  malattie  ver- 
minose, nell'epilessia,  ecc.).  Varietà:  valeriana  angti- 
stifolia,  alliarlelolia,  dioica,  delle  montagne,  greca, 
rossa,  marrosiphon  minore,  officinale  o  silvestre  (co- 
mune nei  boschi  umidi  d'Europa).  Qualche  specie 
usata  anche  nella  fabbricazione  di  liquori.  -  Acido 
valerianico,  liquido,  di  odore  ingratissimo,  contenuto 
nella  radice  di  valeriana  e  d'altre  piante,  nonché 
in  alcuni  prodotti  animali:  es.,  formaggio,  sudore 
{valerianati,  sali  dell'acido  valerianico  ordinario, 
ossia  dell'acido  isovalerianico). 

Valerlanèlla.  Pianta  valerianacea:  una  specie 
(volg.,  lattughini,  torrecrépoli)  si  mangia  in  insalata. 

Valérsi  (valuto).  Fare  uso  (di  un  diritto,  di 
una  facoltà,  ecc.);  esercitare;  mettere  in  azione, 
in  pratica;  servirsi  (anche,  fare  reclamo):  ado- 


perare, aiutarsi,  avvalersi,  esperire,  farsi  scala,  farsi  un 
piano,  giovarsi,  prevalersi,  provvedersi,  rivalersi,  spac- 
ciare, spendere,  usare,  utilizzare.  Far  loppe  da  scar- 
pe di  una  persona:  valersene  anche  nei  più  umili  ser- 
vigi. -  Regresso,  diritto,  facoltà  di  rivalersi,  di  avere 
compenso  di  qualche  coja  o  contro  alcuno:  compen- 
sazione, ritratta,  rivalsa.  Anche,  rivincita,  vendetta. 

Valetudinàrio.  Malaticcio  :   vegg.  a  malato. 

Valévole.  Giovevole,  utile. 

Valgo  (valgusj.  Detto  a  piede. 

Valicare,  vàlico  (valicato).  Sinon.  di  pas- 
sare, passaggio  (per  siinil.,  riferito  anche  ad  età, 
a  tempo).  Valicare  (di  persona  o  d'animale  che 
cammina):  andare  oltre,  attraversare,  saltare 
(valicare  d'un  salto),  scavalcare,  soverchiare,  tra- 
gettare, traghettare,  travalicare,  valcare,  varcare  (ri- 
valicare, iterat.).  Valicare  un  fiume  (o  qualche  pro- 
fondità), guadare,  passare  a  guado,  traghettare, 
traiettare,  travalcare,  valcare.  Figur.,  eccellere,  es- 
sere in  eccesso,  passare  i  limiti,  il  limite;  anche, 
otnettere,  pretermettere,  superare,  trasgredi- 
re. -  Valico,  passaggio,  passo  (per  lo  più,  di  monte), 
varco  ;  attraversamento,  mezzo.  Anche,  ordigno  per 
la  filatura  e  la  torcitura  della  seta  (valicaio, 
padrone  del  valico  o  chi  lavora  al  valico);  e  a  Fi- 
renze si  chiama  valico  la  campata,  ossia  l'arcata 
di  comunicazione,  in  una  chiesa,  fra  la  nave  me- 
diana e  le  navi   minori. 

Validamente.  Con  validità. 

Valldare  (validato).  Rendere  valido. 

Validità  vàlido.  Dicesi  validità  l'essere  va- 
lido e  la  qualità  di  ciò  che  è  tale;  efficacia, 
forza.  Autenticare  (autenticazione),  atto  dell'auto- 
rità che  prova  la  validità  di  un  documento,  ecc. 

-  Validamente,  con  validità,  in  modo  valido:  effi- 
cacemente, fortemente.  -  Valldare  (validazione),  ren- 
dere valido;  convalidare  {rivalidare,  rivalidazio- 
ne,  iter.).  Contr.,  infirmare,  invalidare.  -  Valido, 
sinon.  di  forte,  gagliardo,  poderoso,  atto  a  com- 
battere, a  durare,  a  fare  sostegno,  a  resistere, 
a  sopportare  fatica,  a  sussistere,  ecc.  ;  di  argo- 
mento, di  ragiono niento,  ecc.,  che  vale,  può  va- 
lere: concludente,  efficace;  di  contratto  e  sim..  che 
ha  le  condizioni,  i  requisiti  voluti  dalla  legge  ed  è 
quindi  legale:  fermo,  rato.  Pro  rato  et  grato  (lat.), 
valido  ed  accetto.  Essere  valido,  in  quest'ultimo  senso: 
avere  forza,  vigore;  servire  di  prova,  tenere. 

Valigeria.  Detto  a  valigia. 

Valigia.  Specie  di  bauletto  (vegg.  a  baule),  sacca 
di  pelle  conAata,  di  tela,  di  cuoio  e  sim.  (con  ser- 
ratura, chiave,  lucchetto),  atta  a  contenere  e 
quindi  per  riporvi  e  portare  roba  da  viaggio 
(anche,  arnese,  fatto  a  sacco,  che  serve  alle  milizie 
a  cavallo  per  contenere  e  trasportare  tutti  gli  og- 
getti di  arredamento  che  esse  non  vestono  o  non 
portano  in  altro  modo  sulla  persona):  bagaglio,  bisac- 
cia, borsa  da  viaggio,  portacappe,  sacca  da  viaggio,  va- 
ligiotta,  valigiotto  {valigiaccia,  valigiuccia,  spreg.;  va- 
ligetta, valigmo,  dimin.;  valigìona,  valioione,  accresc). 

-  Bolgetta,  valigetta,  borsa  del  portalettere,  della  po- 
sta; bolgia,  specie  di  bisaccia  o  di  valigia  ;  necessaire 
(frane),  astuccio  o  cassettino  o  borsetta  elegante , 
annessa  alle  valigie  ,  contenente  quanto  è  necessario 
per  la  pulizia  o  per  lavori  muliebri  ;  portacappe,  por- 
tamantello:  coperta  o  sacca  per  involgervi  cappa, 
mantello  e  sim.;  pnrinombielli,  sacchetto  lungo  e 
stretto  per  riporvi  ombrello  e  bastone;  tamburo, 
specie  di  valigia,  cosi  detta  per  la  forma. 

Cavare  della  valigia,  svaligiare  (àìi\is.  in  questo  sen- 
so, e  dicesi  piuttosto  per  rubare,  spogliare  persona 
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o  luogo),  togliere  dalla  valigia  ;  invaligiare,  mettere 
nella  valigia  ;  zeppare,  empire  calcando.  -  Valigeria, 
fabbrica  o  bottega  di  valigie.  -  Valigiaio,  chi  fa  o 
vende  valigie  e  sim.:   valigiaro   (ronian.).    Adopera 
pressoché  gli   stessi  arnesi  del  bastato  e  del    sel- 
laio (vegg.  a  sella). 
Vallgrlàlo.  Detto  a  valigia. 
Vallare   (vallato).   Circondare   con    vallo,   con 
trincea. 
Vallata.  Detto  a  valle. 

Valle.  Spazio,  tratto  di  terreno  chiuso  tra 
monte  e  monte  e  sboccante  in  altre  valli  o  alla 
pianura  (talvolta,  semplice  angolo  dietro  a  spigolo 
sinuoso,  le  cui  facce  sono  le  falde  delle  laterali  mon- 
tagne), e  nel  cui  fondo  scorre  un  fiume  o  un  tor- 
rente (spesso  attraversati  da  ponti  :  vegg.  a  ponte)  : 
bacino,  bassura  concava  compresa  fra  montagne, 
chiostra,  chiostro,  conca,  convalle,  lacca  (disus.), 
lama,  serra  (poco  us.),  vallea  (poet.),  zacca.  Valle 
principale  o  secondaria;  longitudinale  (con  dire- 
rezione  media  press'a  poco  parallela  a  quella  delle 
montagne)  o  trasversale  (con  direzione  media  pres- 
s'  a  poco  perpendicolare  a  quella  delle  montagne)  ; 
valle  ampia,  aperta  o  angusta,  stretta  ;  bella,  ridente 
o  triste,  uggiosa;  fertile  o  sterile,  ecc.  -  Botro,  in 
Toscana,  vallone  ;  buca,  catino,  imbuto:  valle  tonda; 
comba,  lo  stesso  che  vallone,  bassura  (denomina- 
zione usata  nelle  Alpi);  convalle,  valle,  per  lo  più 
lunga,  che  sbocca  in  altre;  forra,  serra,  valle  chiu- 
sa; fossa,  \alle  stretta,  bassa;  valletta,  valleltina, 
vatlicella:  piccola  valle;  vallonaccio,  vallone,  valle 
grande  ;  valloncello,  dimin.,  vezzegg. 

Bacino,  la  parte  più  bassa  e  concava  di  valle,  di 
padule,  ecc.;  borro,  corrosione  fatta  dall'acqua  in  una 
valle  e  rivestita  di  piante  selvatiche;  chinavalle,  luogo 
verso  la  pianura  della  vallata;  gola,  punto  in  cui  una 
valle  si  restringe  per  1'  accostarsi  delle  alture  che  la 
fiancheggiano;  imboccatura,  sbocco  della  valle:  il  punto 
d'entrata  o  d'uscita  ;  linea  di  massima  pendenza,  il 
mezzo  delle  valli,  dove  scorrono  i  fiumi  ;  thalweg, 
voce  tedesca  :  ital.,  asse  della  valle,  fondo  della  valle, 
impluvio,  linea  di  impluvio;  vallata,  tutto  lo  spazio 
della  valle  da  un  capo  all'altro  (anche,  vallea,  val- 
lonata,  ossia  prolungamento,  serie  di  valli)  ;  vatlura, 
il  basso  della  valle,  la  situazione  delle  valle.  -  Val- 
lame,  intervalllo  e  distanza  fra  molte  valli. 

Avvallato,  circondato  di  valli;  vallicoso,  valtiro,  si- 
tuato in  valle  fvallivo,  specialm.,  il  terreno  poco  saldo 
che  le  acque  trasportano  al  basso);  valloso,  pieno  di 
valli;  valligiano,  abitatore  della  valle,  di  valle.  -A 
valle  (opposto  di  a  monte),  a  un  livello  più  basso 
del  punto  che  si  considera.  -  Divallare,  andare  a 
valle  (detto,  poeticam.,  di  fiume  o  di  torrente). 

Vallèa.  Detto  a  valle. 

Vallétto.  Domestico,  paggio,  servo,  staffie- 
re; figur.,  persona  ehe  è  in  tutto  e  per  tutto  ai 
servigi  ufficiosi  di  un'  altra.  -  Valletto  d'arme,  lo 
scudiere. 

ValUgrlano.  Abitante  di  valle. 

Valllsnèrla.  Erba  acquatica  sommersa,  comune 
nell'Italia  settentrionale. 

Vallo.  Riparo,  specie  di  argine  fortificato,  di 
trincea,  che  si  faceva  intorno  a  un  accampar 
mento. 

Vallóne.  Grande  valle. 

Vallonèa.  Specie  di  quercia.  -  Piccola  ghianda 
di  Cerro  (con  cupola  a  calice,  chiamata  coccia),  da 
alcuni  detta  concino  o  tanno  (per  la  concia  delle 
pelli,  dei  cuoi). 


Valóre.  Nel  linguaggio  comune  è,  particolarra., 
il  coraggio  dimostrato  in  battaglia,  in  combat- 
timento, in  guerra,  da  soldato,  da   esercito, 

da  milizia  ;  in  senso  più  largo,  la  forza  d'ani- 
mo, la  virtù  0  le  virtù  di  mente  e  di  cuore  che 
rendono  l' uomo  forte  dinanzi  al  pericolo  e,  co- 
munque, in  ogni  aspra  difficoltà  della  vita  (simbo- 
lo, il  leone)  :  ardimento,  ardire,  bontà,  bravura  mili- 
tare, cavalleria,  fortezza,  fortitudine,  fortitudo  (v.  lat.), 
gagiiardia,  generoso  ardire,  pregio  della  spada,  pro- 
dezza, strenuità,  vaglia,  valenteria  (disus.),  valentia, 
valentigia  (disus.),   valimento  (disus.),  validità,   va- 
loria  (v.  a.),  valura  (v.  a.),   virtù  (quando  in   alto 
grado,   eroismo  :   vegg.    ad  eroe).  Prodezza  dicesi 
specialmente  l'atto  di  valore:  cosa  di  fuoco,  sesta 
(con  significato  di  maggior  importanza),  meraviglia, 
miracolo  (figur.),  orlanderia  (scherz.),  prodigio 
di  valore,  prova  da  scriverne  al  paese,  pruova,  va- 
loria  (disus.).    Contr.,  paura,   viUà.    -   Valorosa- 
mente, con  valore,  da  valoroso:    all'eroica,   eroica- 
mente, gagliardemente,   prodemente,   strenuamente, 
valentemente,   valorosissimamente,   virilmente   vir- 
tuosamente. -  Valoroso,   che  ha   valore,    dotato  di 
valore:  arcibravo,   armetremendo,  bravo  quanto  il 
sole,  bravo   quanto  un  Marte,    buono,  di  forza  (m. 
disus.),  di  gran  cuore,  di  grand'animo,  di  gran  vo- 
glia, di  molto  valore,  di  valore,  forte  delle  braccia 
e  pronto  e  desideroso  d'onore,    gagliardo,    gentile, 
prode,    produomo,    prod'uomo,    provato,    sciente, 
strenuo,  terribile  nelle  battaglie,  tremendo  in  arme, 
valente,  virile  (contr.,  pauroso,  pusillanime,  vile). 
Prode  di  garrito:  di  chi  è  valoroso   solo  a  parole. 
Valoroso  in  armi  :  buona  spada,  buon  uomo  d'arme, 
dio  del  valore,  fortebraccio,  manforte,  prima  spada, 
rodomonte  fessere  valoroso  :  pesare,  rendere  l'animo 
prima  del  ferro,  sapere  d'armi  e  di  battaglia,  valere). 
Valore  è  anche   sinon.  di   abilità,  di   valentia 
(l'essere  valente);  e  dicesi  pure  per  m.erito  e  per 
indicare  la  qualità  di  chi  è  degno  di  molta  stimM 
e  sim.  (contr.,  uomo  frivolo,  indigeno),  nonché  l'im- 
portanza di  un'  azione,  di  nn' opera,  di  ciò  clie 
procura  piacere,  ecc.;  riferito  a  cosa  (merce,  mo- 
neta, ecc.):  costo,  prezzo,  pregio,  pregio  intrinse- 
co, qualità.  In  matematica,  numero,  o  frazione  ; 
di  parola,  il  significato.  Valore,  infine  (più  co- 
munem.,  valori)  dicesi  di  ogni  bene  commerciabile, 
ossia  d'  ogni    titolo  che   rappresenti  il  denaro,  la 
ricchezza  (biglietto  di  Banca,  caratura  o  azione 
di    Società,   cartella   di    rendita,   cedola  dello 
Stato,  moneta,  numerario,   ecc.):  effetti   pubblici, 
fondi  pubblici,  valori  di  Horsa,  valuta,  valute  (ag- 
gio, aggiotaggio  :   speculazione  sul  corso  dei    valori 
pubblici).  Valore  alto,   grande   (impregiabile,  im- 
prezzabile,  inapprezzabile,  incalcolabile,  inestimabile: 
altissimo,  superlativo,  da  non  potersi  calcolare,  giu- 
dicare/, apparente,  di  apparenza,  fittizio;  basso, 
piccolo;  falso,  non  vero;  maggiore,  minore, 
uguale,  ordinaria,  straordinario,  ecc.  Valore 
abusivo,  quello  della  moneta  alla  quale  sia  dato  un 
prezzo  superiore  al  valore   legale;   approssimativo, 
prossimo  al  vero  tanto  o  quanto  ;  valore  civile,  let- 
terario, poetico,  militare:  di  chiaro  significato;  com- 
merciale,  il  prezzo  delle  merci,  ecc.,  sul  mercato 
0  in  Borsa;  d'uso,  il  valore   delle  varie  cose  in 
quanto   soddisfano  a  un  bisogno;   intrinseco  o 
reale,  il  valore  della  materia  semplicem.,  e  l'esti- 
mazione delle  monete  d'oro  e  d'argento  secondo  il 
loro  titolo  ;  legale  (detto  anche  estrinseco,  nominale 
0  di  tariffa),  quello  fissato  dal    governo  ;    transito- 
rio, della  circostanza,  del  tnomento,  dell'occa- 
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sioiie  ;  venale,  '.'alore,  prezzo  di  vendita.  -  Attivo,  la 
somma  dei  valori  costituenti  un  patrimonio, 
un  possesso,  un  credito,  ecc.,  effettivo  e  liquido 
(conlr.,  passilo  :  debito);  plus-valore  (ted.,  mehr 
werlh),  secondo  Carlo  Marx,  la  parto  di  valore  pro- 
dotta dal  lavoro  e  non  pagata  dal  capUaie,  dal 
capitalista.  -  Cosa  rara  (vegg.  a  raro),  peregrina, 
peregrinità,  tesoro  :  cosa  di  grande  valore,  impa- 
gabile (da  non  potersi paflrarc  abbastanza),  preziosa; 
equipollenza,  equivalenza  :  uguaglianza  di  valore, 
r  essere  equipollente,  equivalente,  l'equivalere  ; 
prevalenza,  maggior  valore  :  il  prevalere. 

Valere,  aver  valore  fmaggiore  o  minore, 
molto  o  poco):  essere  da  meno  o  da  più  di 
altri  o  d'altra  cosa ,  valere  metto  o  di  più.  - 
Valere  molto  :  essere  prezioso,  valere  tant'  oro 
quanto  si  pesa  ;  valere  un  mondo,  un  occhio,  un 
Perù,  un  tesoro  (persona  che  vale  molto  :  donna, 
uomo  coi  baffi  ;  persona  che  ha  molti  numeri,  è  di 
cartello,  di  grande  levatura,  di  peso,  di  primo  cer- 
chio, di  stocco,  di   vaglia  ;  una  cima,  un   genio). 

-  Valere  poco  :  essere  da  burla,  da  poco,  da  quat- 
tro il  quattrino,  da  strapazzo,  di  picciola  faccenda, 
irrilevante,  manco  che  niente,  roba  da  sbaraglio,  del 
diavolo  0  dei  ladri,  roba  di  rubello.  Spec'ialm.,  di 
persona  :  dappoco,  di  poche  tavole,  di  pochi  sol- 
di, sferra,  spiaccica  ragni,  spiaccica  ricotte.  Di  cosa  : 
da  0  di  dozzina,  cosa  pecciosa,  gli  infinitesimi  (di  cosa 
e  persona),  una  bagattella,  una  buccia  di  porro,  un 
agfjeggio,  un  capo  di  spillo,  un'inezia,  un  tincone). 

-  Valere  più  il  giunco  che  la  carne:  più  l'accessorio 
che  la  cosa  principale. 

acquistare,  guadagnare,  montare  :  di  valore,  au- 
mentare, venire  in  aumento  (contr.,  decadere,  per- 
dere, scadere);  costare,  avere  il  prezzo,  il  valore  cor- 
rente (per  chi  deve  comprare);  essere  da  meno, 
valere  meno  d'altri  o  d'altra  cosa;  far  numero, 
contare  per  numero,  non  per  valore  ;  tenere  (flgur.), 
avere,  conservare  valore,  efficacia,  ecc.  -  Abbassa- 
re, avvilire,  calare,  imnlire,  umiliare:  deprimere, 
diminuire  o  cercar  di  diminuire  il  valore  di  chec- 
chessia (contr.,  alzare,  elevare,  esaltare  (vegg.  a 
esaltazione);  apprezzare,  attribuire  valore,  avere 
stima,  pregiare,  stimare  ;  corroborare,  dar  va- 
lore, forza  (ad  argomentazione,  a  discorso,  ecc.)  ; 
infirmare,  invalidare  (vegg.  a  valido),  togliere  va- 
lore a  documento  e  sim.  ;  nobilitare  (v.  d'us.), 
aggiungere  pregio,  valore  ;  pesare  il  cervello  a  uno, 
sapere  quel  che  vale  ;  valutare,  stabilire  il  valore, 
la  misura,  il  peso,  il  prezzo  al  quale  si  potrebbe 
comprare,  pagare  checchessia,  ecc. 

Non  avere  alcun  valore:  essere  inutile;  non 
avere  un'oncia  di  valore,  non  meritare  il  conto, 
non  valere  i  suoi  penati;  non  valere  un'acca,  una 
buccia,  una  castagna,  una  cicala,  una  cicca,  una 
mezza  cicca,  un  baiocco,  un  bottone,  un  cavolo, 
un  corno,  un  fico,  un  fico  secco,  un  mezzo  sigaro, 
un  quattrino  bucato  (di  persona:  essere  da  niente, 
da  nulla,  una  nullità  mastodontica,  una  tignuola, 
un  inetto,  uno  zoccolo;  uomo  di  spugna,  di  stoppa). 

Valorosamente,  valoróso.  Detto  a  valore. 

Valsènte.  Sinon.  di  prezzo,  valore. 

Valuta.  Quello  che  vale  una  merce:  equiva- 
lente, pregio,  prezzo,  stima,  vaglia,  valimento 
(disus.),  valore,  valsente,  valsuta  (disus.).  Anche, 
moneta  in  genere;  ciò  che  si  dà  in  vece  di  una 
cambiale,  in  denaro  e  in  merce  {valuta  m 
conto,  effetto  cambiario  ceduto  a  conto  di  un  de- 
bito); in  senso  morale;  podestà,  portata,  pre- 
gio, valore. 


Valutare  (valutabile,  valutato).  Lo  stabilire  il 
valore,  la  qualità,  \&\qrjutntità  di  checchessia  : 
apprezzare,  caratare,  determinare,  prezzare  (dare 
il  prezzo  ad  una  cosa),  stimare.  Anche,  avere 
in  considerazione,  avere  stima.  -  Valutabile,  che 
si  può  valutare;  valutazione,  il  valutare,  il  giu- 
dizio che  si  fa  d'una  cosa  (di  fondo,  di  podere, 
ecc.:  estimo):  apprezzamento,  estimazione,  stima. 

Valva.  Parte  di  conchiglia  e  di  frutto  (bi- 
valve, con  due  valve;  univalve,  con  una  sola). 

Valvassóre.  Detto  a  vassallo. 

Vàlvola.  In  meccanica,  quel  congegno,  dentro 
a  checchessia,  che  facilita  o  impedisce  l'entrare  o 
l'uscire  dell'aria,  d'un  fluido,  d'un  liquido  (es., 
nella  tromba  idraulica)  :  animella,  valvula  (in  ana- 
tomia, piccola  membrana  che  in  alcuni  meati 
del  corpo  lascia  passare  e  non  tornare  i  fluidi;  in 
botanica,  ciascuno  dei  pezzi  di  cui  sono  composti 
alcuni  pericarpi).  Valvola  di  sicurezza,  noto  appa- 
recchio del  Papin;  genericam.,  quella  che,  aprendosi, 
impedisce  lo  scoppio  d'una  caldaia,  d'una  mac- 
china a  vapore,  ecc.  (us.  anche  in  senso  morale). 

Vampa.  Ardore,  raggio  di  calore,  vapore 
che  esce  da  gran  fiamma:  vampata,  vampo.  -  Svam- 
pare, di  fuoco,  di  fiamma  o  calore  che  esce  da 
luogo  chiuso;  vampeggiare,  ìovmAvs  vampa,  splen- 
dere come  vampa  (vampeggianle,  che  vampeggia; 
splendente). 

Vampiro.  Specie  di  pipistrello  che  assalta 
gli  animali  addormentati  per  suggerne  il  sangue 
(figur.,  parassita).  -  Mostro  della  favola.  -  Fillo- 
stoma,  vampiro  dell'America  merid.  -  Piovra  (frane, 
piovre),  quanto  mostruosamente  s'attacca  per  assor- 
bire e  divorare. 

Vanàdio.  Metallo  che  esiste  in  natura  unito 
all'ossigeno,  come  anidride  vanadica  è  come  vanadato, 
in  minerali  rari:  puro,  è  di  color  grigio  chiaro, 
cristallino,  lucente. 

Vanaglòria.  Smoderato  e  sciocco  desiderio 
di  gloria,  di  fama;  anche,  compiacenza  di  sé 
stessi,  esagerata  e  presuntuosa  (vegg.  a  presun- 
tuoso) opinione,  stima  di  sé,  del  proprio  merito, 
e  quindi  forma,  espressione,  ostentazione  di  no- 
biltà, di  un  titolo,  ecc.;  superbia,  vanità 
(contr.,  ìnodestia):  albagia,  aura  di  ambizione, 
aura  vana,  boria,  boriosità,  burbanza,  fatuità,  fumo, 
megalomania,  presunzione,  vanagrolia  (v.  a.),  vana- 
groria  (v.  a.),  vanezza,  vanto  presuntuoso.  In  senso 
oggettivo,  gloria  vana:  gloriola  (neol.  lat.),  gloriuzza, 
meschina  gloria,  spocchia,  tronfiezza,  vana  pompa. 

Vanagloriare,  dire  alcuna  còsa  per  vanagloria, 
millantarsi  (vegg.  a  millanteria).  -  Vanagloriosa- 
mente: da  vanaglorioso,  gloriosamente  (iron.),  vana- 
mente. -  Vanaglorioso,  che  o  chi  ha  vanagloria  :  chiap- 
panuvoli, coglia,  fatuo,  gloriosetto,  gonfianuvoli,  gon- 
fio di  vanissima  ambizione,  matto  glorioso;  pasciuto, 
pieno  di  vento;  pigliamosche,  pretenzioso  che  vuol 
parere  cinquanta,  soffione,  spocchioso,  stronfione, 
tronfio,  vanoglorioso  (v.  a,).  Essere  vanaglorioso,  ave- 
re il  capo  pieno  di  vento,  cadere  in  vanagloria  e  repu- 
tarsi, compiacersi  troppo  in  sé,  gonfiarsi  a  vento,  insu- 
perbirsi, tronfiarsi,  vanagloriarsi.  -  Impettito,  chi 
ha  atteggiamento  di  vanaglorioso.  Micromega, 
protagonista  d'un  racconto  di  Voltaire:  per  simil., 
vanaglorioso. 

Vanagloriare,  vanaglorióso.  Detto  a  va- 
nagloria. 

Vanamente.  In  modo  vano,  o  da  vano;  senza 
utile  risultato,  inutilmente  (vegg.  a  inutile),  in- 
vano ;  senza  fondamento  di  ragione. 
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Vandallsino.  Detto  a  barbaro. 

Vanegrglaniéiito.  Momentanea  follia.  -  Vegg. 
a  vaneggiare. 

Vaneggrlare  fvanegc/iante,  vaneggiato).  Il  dire 
o  il  fare  cose  vane;  farneticare,  parlare  senza 
senno  (sragionare,  ragionare  male),  senza  aeiHe- 
fà:  abbacare,  armeggiare,  avvolgere  le  p'xrole,  de- 
lirare; dire  cose  vane,  da  fanciulli  ;  essere  fuori  dai 
gangheri,  fuori  di  materia;  fare  un  parlare  da  ragazzi, 
farnetizzare;  girare  il  boccino,  la  boccia;  goffeg- 
giare,  non  accordare  l'addiettivo  col  sostantivo,  non 
avere  bellico,  non  connettere,  non  dare  in  nulla,  non 
ragionare,  non  stare  in  sé,  pargoleggiare,  scioccheg- 
giare, sognare  non  dormendo,  spropositare,  svariare, 
vagellare  (v.  a.),  vanare  (v.  a.),  vaneare  (v.  a.).  - 
Vaneggiamento,  il  vaneggiare;  delirio,  errore,  far- 
neticamento, follia  momentanea,  stoltiloquio,  sva- 
riamento, turbamento  di  fantasia,  vaneggiare, 
vaniloquenza,  vaniliquio  (disus.).  -  Fontasmoscopia, 
forma  di  vaneggiamento,  visione  di  spettri  o  d'al- 
tre immagini  paurose.  -  \ aleggiante,  che  o  chi  va- 
neggia: delirante,  vaniante  (v.  a.). 

Vanèllo.  Uccello  trampoliere,  della  famiglia  dei 
pivieri. 

Van^erèllo.  Detto  a  vanità. 

Vanèsio.  Giovane  vanitoso  (vegg.  a  vanità)  ; 
uomo  spensierato. 

Vanézza.  Sinon.  di  vanagloria,  di  vanità.  ■ 
Anche,  pazzia. 

Vanga.  Strumento  per  Y  agricoltura,  simile 
al  badile,  alla  pala,  ma  avente,  in  fondo  al  ma- 
nico, una  stecca  di  ferro  per  puntarci  il  piede 
(serve  a  lavorare  la  terra)  :  arme  pacifica,  redabolo 
(specie  di  vanga  usata  nella  campagna  bresciana), 
^angaccia  fspreg.),  vanghetta,  vanghetto  (dimin.). 
Vanga  da  fieno,  specie  di  vanga  a  corto  manico,  ta- 
glientissima,  per  tagliare  i\  foraggio;  vanga  rfrt(- 
ta,  col  vangile  a  destra  ;  mancina,  col  vangile  a  si- 
nistra. -  Presacchio,  legno  attraverso  al  manico; 
sgorbia,  o  incomiatura,  anello  nel  quale  entra  il  ma- 
nico ;  vangheggia  e  vangheggiola,  la  parte  della  vanga 
che  entra  nei  terreno  (anche,  vòmere);  vangile  o 
staffa,  la  stecca  di  ferro  su   cui  si  punta  il  piede. 

Divellere  la  terra,  vangare  a  fondo  ;  rovesciare 
la  terra,  rivoltarla  con  la  vanga;  vangare,  lavo- 
rare la  terra  con  la  vanga:  cavare,  dissodare, 
divegliare,  divellere,  pastinare,  redabolare  (lavo- 
rare il  terreno  col  redabolo),  rimovere  la  gleba, 
rivolgere,  rivolgere  le  zolle,  rompere,  rompere 
le  zolle  della  terra,  sbronconare  (purgare  la  terra 
dai  bronconi),  scardonare  (togliere  i  cardi  dal  ter- 
reno), scavare  (fare  scavo),  tagliare  a  le  due 
terre  {rinvangare,  rivangare,  iter.,  us.  anche 
in  senso  figurai.;  vanghettare,  lavorare  la  terra  col 
vanghetto).  Modi  di  vangare  :  a  vanga  piatta,  tenendo 
la  vanga  piegata  alquanto  indietro  e  calcandovi  sopra 
col  piede  un  po'  per  parte  ;  a  vanga  ritta,  quasi  a 
piombo  ;  a  vanga  sotto,  o  a  due  punte,  quando,  le- 
vata la  prima  puntata  a  vanga  piatta,  si  fa  un'altra 
puntata  a  vanga  ritta.  Inoltre,  si  vanga  a  china,  ad 
asta,  a  scàrico,  a  scasso,  a  vantaggio  (vangato,  la- 
vorato a  vanga,  soccavato  ;  vangatore,  vangatrice  : 
contadino,  contadina  che  vanga). 

Fitta,  0  puntata,  quanto  il  contadino  può  ficcare 
(puntare)  la  vanga  in  terra  :  vangare  a  una  fitta  ;  a 
due  fitte,  se,  dopo  la  prima  vangata,  va  nel  terreno  a 
fondo  con  un'altra  fitta  ;  taglio,  vano  o  stacco  fatto  con 
la  vanga  ;  vangala,  colpo  di  vanga,  e  anche  quanta 
terra  si  smuove  in  una  volta  con  la  vanga;  vanga- 
tura, il  vangare,  e  il  tempo,  il  rinnovo  del  terreno. 


Provebbì:  Vanga  piatta,  poco  attacca;  vanga  ritta, 
terra  ricca  ;  vanga  sotto,  ricca  al  doppio. 

Vangare,  vangata,  Tang-atóre,  Tangatiì- 
ra.  Detto  a  vanga. 

Vangèllco  ,  vangelista  ,  vangellzzare. 
Detto  a  vangelo. 

Vangèlo.  Il  Nuovo  Testamento  (vegg.  2i  Bibbia), 
nel  quale  si  narra  la  vita  di  Cristo  :  codice  del  cul- 
to cristiano  (per  estensione,  jwogrra»»wia;  es.  :  van- 
gelo politico)  :  evangelio,  evangelo,  la  buona  novella, 
parola  di  Cristo,  sante  frasi,  vangelio  (disus.),  vangelo 
di  salute,  vangielio  (v.  a.).  Protovangelo,  primo  vange- 
lo. Com£  libro:  evangelario,  evangelistario,  libro  dei 
Vangeli,  vangelistario.  Vangeli  sinottici,  raffrontati. 

V angelicamente,  evangelicamente,  secondo  il  vangelo  ; 
vangelico,  conforme  al  vangelo  :  evangelico  ;  vange- 
lista, scrittore  e  propagandista  del  vangelo  :  evangeli- 
sta (figur.,  di  persona  a  cui  si  fa  fede  più  che  essa 
non  meriti)  ;  vangelizzare,  predicare  il  vangelo  : 
evangelizzare  (anche,  convertire  al  vangelo,  al  cri- 
stianesimo, come  fa  il  religioso  in  tnissione. 
-  Mormoni,  .-e?*»  evangelica;  Salvation  Army,  eser- 
cito della  salvezza:  istituto  inglese  evangelico,  con 
iscopo  di  missione;  Unionisti,  i  fautori  dell'Unione 
evangelica. 

Vanghéggia,  vanghettare,  vanghetto, 
vangile.  Detto  a  vanga. 

Vanguàrdia,  h' avanguardia.  Figur.,  pre- 
cursore. 

Vaniglia.  Pianta  orchidea,  aromatica  (usata  per 
condim^ento  di  pasta  dolce  e  di  qualche  vi- 
vanda. Vegg.  a  vainiglin. 

Vanilòquio.  Ciancia,  chiacchiera  vana  ;  il 
discorrere,  discorso  intorno  a  cose  vane  o  di  chi 
sia  in  delirio,  in  vaneggiamento. 

Vanire  (vanito).  Sinon.  di  sparire,  svanire. 

Vanità,  L  essere  vano,  qualità  di  ciò  che  è 
vano  :  abbagliamento,  apparenza,  corta  buffa,  il- 
lusione, inanità,  inconsistenza  (v.  a.),  lustra,  par- 
venza,  vacuità,  vanezza  (disus.),  vernice  (figur.), 
vuoto.  Anche,  cosa  vana,  di  nessuna  importanza, 
di  nessun  valore:  frasca,  frivolezza  (vegg.  a  fri- 
volo), fumo,  larva,  mendacio,  parole,  prestigio  vano, 
spettro,  vento.  Riferibilmente  a  persona  :  senti- 
mento di  eccessivo  amor  proprio  ;  ostenta- 
zione esagerata  di  un  merito  (si<"umera),  leg- 
gerezza, vanagloria,  non  senza  relazione  con  il 
capriccio,  con  la  millanteria  e  sim.  (simbolo, 
il  pavone)  :  gonfiezza,  tronfiezza.  Contr.,  mode- 
stia. -  Vanamente,  senza  fondamento  di  ragione: 
al  vento,  chimericamente,  frustraneamente;  vanito- 
samente, con  vanità,  da  vanitoso. 

Vanitoso,  che  o  chi  ha  vanità,  chi  la  dimostra 
neir  atti^ggiamento,  nel  contegno,  ecc.  Figure 
di  persona  vanitosa  :  chiappamerli,  fanfanicchio,  fra- 
schetta, nelibione,  pavone,  spuzzetta  (v.  dialett.  ve- 
nez.),  zerbino:  uomo  briaco  di  sé,  contento  di  sé, 
pieno  di  sé,  tutto  di  sé  ;  uomo  gonfio  come  una 
botte,  gonfio  di  vento,  presuntuoso,  pretenzioso, 
sopravanaglorioso,  vanaglorioso,  vanerello,  vanesio. 
Gerbola,  giovane  vanerello,  che  sta  sulla  moda,  e 
anche  uomo  voluHle,  di  poco  senno  o  criterio.  - 
Imbeltetliirsi  (figur.),  pavoneggiarsi:  far  pompa, 
per  vanità,  di  sentimento,  di  virtù  che  non  si  hanno; 
invanire,  invanii  si,  far  diventare  o  diventar  vani- 
toso, vano  ;  piacersi  :  indica  la  vanità  di  chi  trova 
bello  tutto  quanto  si  riferisce  alla  sua  persona.  - 
Leva  l'unto:  a  chi  vuol  grandeggiare  (vegg. a  gran^ 
de)  per  vanità.  -  Si  mette  in  cielo  da  sé:  di  per- 
sona che  si  crede  gran  cosa  e  si  vanta.  -    Vanita» 
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vanitatum  et  omnia  vanitas  (lat.):  vanità   delle  va- 
nità, e  ogni  cosa  è  vanità. 
Vanitosamente»  vanitóso.  Detto  a  vanità. 

Vanni.  Poeticam.,  ali,  penne  (vegg.  ad  ala,  a 
penna). 

Vano.  Sostantiv.,  la  parte  vuota,  il  vuoto  ;  nel- 
l'uso, Vapertura  o,  anche,  la  parte  interna  di  un 
edificio,  cioè  la  camera,  la  stanza,  ecc.:  vano, 
vaso.  -  Aggett.,  vuoto,  che  non  contiene  in  sé  cosa 
alcuna  ;  ma  dicesi  specialin.  di  ciò  che  è  inutile, 
o  senza  costrutto,  non  produce  al<:un  risiMtito, 
resta  senza  effetto,  non  ha  importanza  (non  ini- 
portante),  non  ha  valore  :  oppure,  che  non  ha 
ragione  d'  essere  (es.,  desiderio,  progetto,  ten- 
tativo, timore  vano,  ecc.):  al  vento  sparso,  ch'è 
fondato  in  aria,  che  non  ha  conclusione,  chime- 
rico, disutile,  fatuo  e  pieno  di  riso,  fHvolo, 
frustatorio,  frustraneo  (v.  cancelleresca),  frustratorio 
(v.  lat.  cane),  futile,  inane  (v.  lat.),  inconcludente,  in- 
valido, irrito  (term.  leg.),  menno  (disus.),  morto, 
nullo,  vóti.  Riferito  a  cosa  fazione,  discorso,  im- 
presa, ecc.),  che  non  raggiunge  il  fine,  lo  sco/to: 
debole,  inefficace,  infruttuoso,  invalido,  lieve,  pigro. 
Riuscire  vano,  nel  senso  di  inefficace  :  andare  a 
vuoto, a  voto;  essere  come  il  lieve  ronzare  di  un'ape, 
o  il  soave  toccare  di  un'arpa  ;  essere  come  la  neb- 
bia (lascia  il  tempo  come  lo  trova),  essere  niente 
(non  giovare)  ;  esser  novelle,  pannicelli  caldi  a  mal 
di  fianco,  essere  vescicanti  su  gamba  di  legno  (non 
avere  effetto)  ;  non  aver  punta,  non  dire  nulla,  non 
fruttar  novelle,  non  giovare,  non  valere  ;  non  valere 
niente,  non  valere  un  pistacchio,  spargere  le  fatiche 
al  vento,  uscire  invano,  valere  niente.  Di  persona, 
rano  si  dice  per  fatuo,  vanaglorioso,  vanerello,  va- 
nesio, vanitoso,  che  ha  vanagloria,  vanità.  An- 
che, zerbino.  -  Vanamente,  in  modo  vano,  inutil- 
mente, invano  (anche,  con  vanità,  senza  fonda- 
mento di  ragione  :  fatuamente,  frustatoriamente  (di- 
sus.), frustraneamente  (v.  cancell.).  -  Vanume,  in- 
sieme di  cose  vane  :  castelli,  progetti  in  aria,  senza 
fondamento  ;  ombra  (di  cosa  o  persona). 

Essere,  riusctre  vano  (nel  senso  di  inutile,  senza 
risultato)  :  andare  al  vento,  cadere  a  terra,  in  terra  ; 
essere  al  vento;  essere  da  beffe,  indarno,  invano, 
nulla,  un  di  più  ;  non  esservi  ragione,  scopo,  senso, 
sugo  ;  rimanere  lettera  morta,  non  operare,  non  va- 
lere, tornare,  vaneggiare,  venire  a  dire  quanto  niente, 
venire  vano.  Rendere  vano:  far  valere  niente,  fru- 
strare, infecondare,  infirmare,  invalidare  (vegg.  a 
validoj,  invanire,  rompere  (figur.). 

Fare  cosa  vana  :  abbaiare  alla  luna,  abbracciare 
r  ombra,  andare  a  caccia  col  bue  zoppo,  andare  per 
luoghi  già  cercati  dai  cacciatori  ;  andare  col  malan- 
no ;  arare  le  rene,  sulla  rena  ;  aspettare  il  corbo  ; 
avere  agio  a  stridere,  aver  dato  nello  spianato,  aver 
un  bel  fare,  aver  voglia;  beccare  i  geti,  cacare  nel  va- 
glio, cacciare  per  lo  cerco,  cercare  funghi  in  Arno, 
commettere  al  vento  ;  cozzare  coi  cespugli,  coi  muric- 
ciuoli,  col  muro  ;  dare  a  cucire  la  nebbia  a  un  morto; 
dare  l'incenso  ai  grilli,  ai  morti  ;  dare  semi  all'arena; 
dibattere  l'acqua  nel  mortaio,  dirizzare  il  becco  agli 
sparvieri,  disputare  della  lana  caprina,  domandare  se 
san  Cristoforo  era  nano  ;  fare  acqua  in  un  vaglio  ; 
faredell'erba  ai  cani;  fare  il  lavoro  di  Sisifo,  la  metà 
di  nonnulla,  la  zuppa  in  un  paniere,  un  buco  nel- 
l'acqua; frugare  in  una  macchia;  gettar  via  il  sapone 
e  il  ranno,  tutta  la  fatica:  imitare  le  Danaidi,  in 
acqua  scribere  (lat.),  lavar  la  testa  all'asino,  lec- 
care il  marmo,  lisciar  la  coda  al  diavolo,  mordere 
l'aria,  perdere  il  tempo,  pescare  pel  proconsolo,  pe- 
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stare  fumo,  pisciare  nel  vaglio,  predicare  la  castità 
in  chiasso,  rigare  prati  sul  mare,  saettare  la  luna, 
solcare  nell'onde  e  seminare  nell'arena  ;  sonare  la 
zolfa  all'  asino,  tendere  le  ragne  ai  bufali,  tessere 
opra  d'  aragno,  toccar  le  pietre  e  far  loro  le  fregagio- 
ni, zappare  in  rena.  Vegg.  inoltre  a  fare,  pagina  26, 
prima  col.  -  Favolei,gia>e,  discorrere  di  cose  vane, 
perdersi  in  cose  vane.  -  Chi  vuol  fare  l'altrui  me- 
stiere, fa  la  zuppa  nel  paniere:  fa  cosa  vana,  cattiva 
(prov.). 

Vantaggiare,  vantaggiarsi,  vantaggia- 
taniénte,  vantaggiato,  vantaggino.  Uetlo  a 
vantaggio. 

Vantàggio.  Il  soprappiù,  quel  che  si  ha  di  più. 
in  confronto  d'altri  ;  superiorità,  l'essere  superio- 
re (nel  giuoco,  superiorità  di  un  giuocatore  sul- 
l'altro) ;  utilità,  cosa  utile,  il  frutto  che  si  trae  da 
ciò  che  é  buono,  che  è  utile  e  sim.:  acconcezza,  ac- 
conci, acconcio,  agevolezza,  avvantaggiamento  (poco 
US.),  avvantaggio,  bene,  beneficio,  buon  costrutto, 
buon  taglio  (in.  disus.),  convenienza,  frutto,  giovagio- 
ne  (v.  a.),  giovatile  (v.  a.),  giovamento,  guadagno, 
intere»se,  partito,  premio,  prò,  procaccio,  proda, 
(disus.),  prcititto,  proveecio,  risorsa,  sollievo,  tor- 
naionto  (v.  ii.  tose),  uopo,  utilità  maggiore  (contr.,  di- 
sv«vntag;:io,  svantnggioj.  Avvantagyiuzzo,  vantag- 
getto,  vantaggino  (disus.),  vantiiggiuzzo:  piccolo  van- 
taggio ;  privilegio,  vantaggio  speciale  ;  soperchie- 
ria,  prepotenza  ingiuriosa,  vantaggio  oltraggioso; 
sopravvento,  vantajigio,padronanza, potere  sopranna 
persona  o  cosa  :  prevalenza,  il  prevalere  ;  ventura 
(sostantiv.),  cosa  futura,  fortuna,  sorte,  vantaggio  ; 
superiorità,  accrescimento,  sopra  più  (alla  ventura  : 
a  cono,  fortunatamente,  a  fanfera,  a  vanvera,  a 
bambera,  a  casaccio,  al  bacchio).  -  favore,  atto, 
servigio  col  quale  si  procura  vantaggio  ad  alcuno, 
e  il  vantaggio  stesso;  ricatto,  estorsione  di  van- 
taggio o  di  denaro.  -  Vantaggialo  :  dicesi  (non  co- 
mun.)  per  eccedente  (vegg.  a  eccedere),  per  eccel- 
lente. Di  misura,  di  peso:  che  eccede,  pende  nel 
più.  -  Vantaggiommente,  con  vantaggio,  in  modo  van- 
taggioso :  avvantaggiosaniente,  fruttuosamente,  gio- 
vevo'inente,  lucrosamente,  profitlabilmente,  profitte- 
volmente, proficuamente,  vantaggiatamente,  vantag- 
giosissimamente (superi.).  -  Vantaggioso,  che  dà  van- 
taggio :  avvantaggioso,  benefico,  fruttevole,  profitte- 
vole, giovevole,  proficuo,  sustanziale,  utile  (lucroso, 
più  che  vantaggioso  :  vegg.  a  lucro).  Contr.,  in- 
frultifero,  infruttuoso,  inutile,  vano. 

Agevolare,  procurare  vantaggio,  rendere  agevole, 
facile;  approdare  (figur.),  fare  o  trovare  profitto, 
vantaggio  ;  approfittare,  ricavare,  trarre  vantag- 
gio da  circostanza,  da  momento  opportuno,  da 
Buona  occasione  o  sim.  ;  avere  il  pesce  senza  lelische  : 
avere,  godere  i  vantaggi  senza  gli  svantaggi  ;  dare, 
prendere  ilgambone:  dare,  prendere  il  sopravvento 
tra  quelli  che  comandano;  fare  il  proprio  meglio, 
tirare  l'acqua  al  proprio  mulino:  fare  il  proprio 
vantaggio;  far  prò,  buon  prò,  giovare,  tornare  in 
vantaggio;  fare  un  bel  colpo  o  da  maestio,  otte- 
nere con  destrezza  un  vantaggio  o  dei  vantaggi. 

Giovare,  arrecare  utilità,  vantaggio:  adoperare,  aiu- 
tare, approdare,  beneficare,  conferire  ;  dare  prò,  utile, 
utilità;  dire  meglio  il  vero;  essere  a  gran  propo- 
sito, a  proposito;  essere  buona  ricetta,  di  profitto; 
di  vantaggio,  d'utilità,  utile;  fare  aita;  fare  buono, 
del  bene;  fare  giuoco,  parata,  prò,  profitto,  ser- 
vizio, utile,  utilità,  vantaggio;  fruttare,  importare, 
mettere  bene,  mettere  conto,  portare  utilità,  pro- 
fittare, promuovere  ;    recare   vantaggio  ;  ridondare 
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a  vantaggio,  in  vantaggio;  riescire,  rilevare,  rim- 
balzare a  vantaggio;  riportare  utilità,  risultare  a 
vantaggio,  ritornare  bene,  servire  ;  tornare  a  gran- 
d'uopo,  bene,  in  bene;  volere  venire  a  bene,  a  pro- 
posito. Gtiaiingiiar  tempo,  avvantaggiarsi  in  un  af- 
fare, in  un  lavoro,  ecc.;  guadagnar  terreno,  av- 
vantaggiarsi, crescere,  venire  in  aumento;  im- 
pO'si,  avere  dominio,  sopravvento,  vantaggio  su 
altri;  fi  il -a  e  due  piccioni  ad  una  fava,  ottenere 
due  vantaggi  in  una  volta;  ptnwre  il  cacio  sui  mac- 
cheroni, lo  zucihfro  sulle  fragole:  di  cose  che  rie- 
scono vantaggiose  ;  preparare  il  letto  a  uno,  met- 
terlo in  i-ondizione  di  vantaggio  ;  sacrificarsi,  fare 
sacrificio  di  sé  o  del  proprio  tornaconto  a  van- 
tagviio  d'altri;  lecere  il  piede  in  due  staffe,  trarre  pro- 
fitto da  du(>  parti  contendenti:  dare  a  due  tavole 
un  tratto,  fare  due  parti  in  commedia.  Vantaggiare, 
accrescere,  far  progredire:  avvantaggiare;  anche, 
avanzare;  sopravanzare,  .iiipprare  (neutro,  divenir 
migliore,  acq.uistare,  avvantaggiarsi).  Vantaggiare 
alcuno:  si  dice  anche  per  procurargli  risparmio 
nel  coin/irore  o  nel  vendere.  -  Andare  a  Ruma 
e  «OH  ve  I ere  il  papa  :  aver  tralasciato  in  una  cosa 
il  vantaggio  sostanziale;  dinavvantajgiai'e,  disav- 
vantiigiu'xi,  perdere  il  vantaggio;  fare  mal  prò,  di 
cosa  che  torni  di  ilanno,  mentre  se  ne  sperava  van- 
tagsjio:  aver  la  mala  uscita  ;  costar  amara,  cara,  sa- 
lata ;  dar  occasione  di  pentimento,  essere  a  carico, 
far  fogd,  forare  il  gozzo,  mettere  a  fogo,  pentirsi, 
ricadere,  rintossicare,  ritornare  di  botto  il  peto  in 
culo  (voljt.)  ritornare  in  testa;  saper  d'aglio,  d'amaro; 
scontai  la;  tornare,  tornare  a  gola,  in  capo;  venire  in 
ntale:  perde' e  la  cappella  e  il  bene^zio,  perdere 
tutti  i  vantaggi.  -  Non  c'è  carne  senz'osso:  non  ci 
sono  vanta  gi  senza  svantaggi  (prov.). 

Vantaggio.  Termine  di  tipografia  (pag.  1431, 
sec.  col.i. 

VaiUaggiosaméiite,  vantaggióso.  Detto  a 
vatìtoggio. 

Vanta  ■  e,  vantarsi  (vantato).  Dare,  darsi  vanto. 

Vantatore,  vantatrlce,  vantazióne,  van- 
teria, vantèvole.  Detto  a  vanto. 

Vanto.  Ìj' esaltazione  del  merito  d'altri  (van- 
tare) 0  di  sé  stessi  (vantarsi);  le  parole  con  le 
quali  alcuno  si  esalta,  si  vanta:  chiasso  (figur.),  eiat- 
tanza e  vanita,  giattanzia  (v.  a.),  glorioso  parlare, 
iattanza.,  tnilln iiteria,  vampo  (disus.),  vantagione 
(v.  a.),  vantamento  (poco  us.),  vantanza  (v.  a.),  vanta- 
zione (disus.).  Anche,  gloria,  lode,  titolo:  ciò  che 
rende  degno  di  lode  (per  aver  potuto  riuscire 
in  non  facile  impresa,  ecc.),  di  stima.  Bravala,  sbra- 
ciala, shranonata,  sparata:  \Anio  con  spavalderia 
e  con  miniicHa  ;  vanteria,  millantatura,  millanteria, 
smariiiassata.  spampanata.  -  Vantare,  dare  impor- 
tanza, esagerare  (vegg.  ad  esagerazione)  con 
lode:  avvantare,  cinquantarla,  cinquantare  una  cosa, 
dar  vanto,  esaltare;  fare  gran  mostra,  sicumera,  mil- 
lantare, ostentare,  stare  a  cinquantare.  -  l'orlare  in 
palma  di  mano:  di  cosa,  dirla,  vantarla  a  tutti;  di 
persona,  vantarla  altamente.  -  Vantarsi,  darsi  vanto, 
magnificare  la  propria  persona,  la  propria  opera, 
ecc.  :  alzarsi  in  punta  di  piedi  per  parere  più  alti, 
andarsi  glorioso,  avere  superbia  di  sé.  avvantarsi 
(disus.),  burbanzarsi,  compiacersi  di  sé,  darsi  da 
più  di  quello  che  si  è,  esaltarsi,  farsi  bello;  farsi 
burbanza  e  salamoia;  farsi  gala,  gloria,  vanto; 
gloriarsi,  glorificarsi,  lattare,  imbrodolarsi,  magni- 
ficarsi; menare  vampo,  vanteria,  vanto;  millan- 
tare, millantarsi,  onorarsi,  pavoneggiarsi,  pom- 
peggiarsi, pregiarsi,   recarsi  a   gloria,   risciacquarsi 


la  bocca,  sbraciare,  spampanare,  sparare  (figur.), 
spararla;  suonar  la  tromba  delle  proprie  lodi,  te- 
nersi d'una  cosa,  tenersi  in  onore,  trionfare,  tron- 
fiare, vanagloriarsi  (vegg.  a  vanagloria).  Essere 
come  farla  alla  zia  (scherz.  iron.),  di  chi  vanta  cosa 
difficile  come  agevole  ;  farsi  bello  del  sole  di  luglio, 
vendere  il  sol  di  luglio:  vantare  come  rara  o  eccel- 
lente una  cosa  comune;  farsi  onore  col  sole  di  luglio, 
vantarsi  di  cosa  il  cui  merito  ci  viene  non  per 
virtù  nostra;  sonare  un  doppio  con  una  campana 
sola  :  vantarsi  delle  proprie  ragioni  e  cantar  vit- 
toria, senza  portare  le  ragioni  dell'avversario.  -  Van- 
tatore fvantatrice),  chi  vanta;  più  comunem.,  chi 
si  vanta:  barbassoro,  gradasso,  guascone,  millanta- 
tore, rodomonte,  sbraccione.  Sudalo  sotto  la  lingua: 
chi  si  vanta  sudato  senza  aver  fatto  nulla.  -  Van- 
tèvole, rodomontesco,  che  sa  di  millanteria. 

Vanume.  Il  grano,  il  sewesecconon  maturo. 

Vaporabile,  vaporante,  vaporare,  vapo- 
razióne. Vegg.  a  vapore. 

Vapóre,  (jualunque  sostansa  gassosa  esalante 
da  checchessia;  parte  sottile  di  corpo  umido: 
fluido  aeriforme  in  cui  si  trasformano  molti  li- 
quidi, come  l'etere,  l'alcool,  l'acqua,  ecc.,  per  mezzo 
di  un  assorbimento  di  calore:  aura,  fummo, /ujmo, 
fumosità,  nebbia  rada,  profumo,  soffio,  vaporosità. 
'SaW atmosfera,  forma  la  nuvola  e,  per  conden- 
sazione, produce  la  brina,  la  grandine,  la  neve, 
la  pioggia,  la  rugiada  (precipitazioni  atmosfe- 
riche), l'umidità;  nell'  industria,  é  da  tempo  appli- 
cato come  forza  motrice  (vegg.  a  motore),  a  più 
d'una  macchina  (specialm.  alla  locomotiva)  e  per 
il  riscaldamento,  anche  su  un  treno  della  ferro- 
via, ecc.  Ha  una  maggiore  o  minore  densità,  una 
forza  di  espansione  (dilatazionej ,  di  pressione. 
Tensione  del  vapore,  la  sua  elasticità  e  lo  sfor- 
zo che  fa  contro  le  parti  che  lo  costringono  e  per  cui 
può  scoppiare  (vaporale,  di  vapore;  vaporoso,  che 
contiene  vapore,  pieno  di  vapore,  fumoso,  ecc.).  - 
Soffione,  getto  di  gas  e  di  vapore;  stufa,  getto  di 
vapore  acqueo  sbuffante  attraverso  qualche  roc- 
cia ,  generalmente  vulcanica ,  ridotta  allo  stato 
fangoso  dagli  stessi  vapori    che  la    decompongono. 

Vaporare,  mandar  fuori  vapore  ;  andare,  conver- 
tirsi in  vapore:  spirare,  sprigionarsi,  svaporare, 
svanire,  trasfumare,  traspirare,  uscire  di  vapore 
(naturalmente,  per  effetto  calorico,  ecc.),  volatilizza- 
re ;  emanare,  esalare  vapore  ;  evaporare  (vaporabile, 
atto  ad  evaporare,  che  può  vaporare:  esalabile,  eva- 
porabile, volatile,  volativo,  volatilizzabile;  raporabi- 
litd,  evaporabili! d,  qualità  di  ciò  che  è  vaporabile  : 
volatilità;  vaporativo,  che  ha  virtù  di  vaporare: 
evaporante,  evaporativo),  vaporante.  Svanire,  l'esa- 
lare che  fanno  i  liquori  o  quelle  cose  che  evapo- 
rano le  parti  loro  più  sottili,  onde  rimangono  senza 
sapore,  senza  odore  ;  vaporeggiare,  mandar  fuori 
frequentemente  vapore;  vaporizzare,  dileguarsi  in 
vapore.  -  Surriscatóare  (termodinamica),  riscaldare  un 
vapore  oltre  la  sua  temperatura  di  saturazione. 

Vaporazione,  il  vaporare,  il  lento  dissiparsi  dei 
vapori  nell'aria:  effumazione  (vaporazione  natura- 
le), esalazione,  evaporamento,  evaporazione,  sva- 
poramento, svaporazione,  volatilizzazione.  Anche, 
la  trasformazione  d'un  liquido  in  vapori,  senza  ebol- 
lizione. Si  distingue  in  spontanea  o  all'aria  libera, 
a  fuoco  nudo,  a  bagnomaria  o  a  bagno  di  sabbia 
e  nel  vuoto.  Apocapnismo,  vegg.  a  suffumigio; 
ebollizione,  modo  rapidissimo  di  evaporazione; 
vaporizzazione,  detto  a  chimica,  pag.  54i,  sec.  col. 

Dissociazione,   parziale  e   passeggiera    decomposi- 
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zioiie  che  subiscono  i  corpi  allo  stato  di  vapore; 
scappamento,  lo  scaricarsi  di  vapore,  di  gas.  -  Piro- 
scafo, il  battello,  la  nave  mossa  per  forza  di  va- 
pore; vaporetto  (neol.  d'us.),  barca,  battello  a  va- 
pore, vaporino;  vaporiera  (neol.  d'us.),  macchina 
o  nave  a  vapore. 

Atmidomelìografo,  istrumento  che  misura  l'eva- 
porazione e  ne  nota  la  quantità;  atmidoscopio, 
istrumento  fatto  per  indicare  la  quantità  di  va- 
pore che  si  sviluppa  in  un  luogo,  fornendo  quin- 
<li  la  norma  per  regolarne  la  temperatura;  at- 
mometro  o  atmidonutro,  strumento  impiegato  a  mi- 
surare la  rapidità  dell'evaporazione  dell'acqua  sulla 
superficie  della  terra,  per  una  data  estensione  ;  bolla, 
nell'industria,  apparecchio  usato  per  evaporare  i 
liquidi  e  concentrare  le  materie  in  essi  contenuti; 
eolipila,  l'unico  apparecchio  (inventato  da  Erone) 
che  agli  antichi  fece  conoscere  la  forza  del  vapore 
acqueo;  evaporimetro,  strumento  per  misurare  la 
rapidità  dell'evaporazione  da  una  data  superficie 
di  acqua  ;  geìieralore,  apparecchio  nel  quale  il  va- 
pore si  forma  in  grande  quantità;  indicatore,  stru- 
mento che  mostra  la  forza  del  vapore;  mormtHo  o pen- 
tola di  Papin,  vaso  di  ghisa,  con  coperchio  che  si  av- 
vita alla  pentola,  e  con  valvola  sul  coperchio  stesso, 
,  che  permette  l'uscita  del  vapore  interno,  ad  alta  ten- 
-  sione  detta  di  Papin,  perchè  questi,  primo,  esaminan- 
do appunto  una  pentola,  pensò  di  applicarle  la 
forza  del  vapore,  mediante  valvola;  mulino  a  vapo- 
re, piccolo  congegno  che  serve  a  mostrare  la  forza 
propulsiva  del  vapore  di  acqua  o  di  altro  liquido; 
leimomanometro,  apparecchio  che  fa  conoscere  la 
pressione  di  una  caldaia  a  vapore  dalla  sua  tem- 
peratura; caporimetro,  strumento  col  quale  si 
determina  la  ricchezza  alcoolica  di  un  liquido  dalla 
tensione  del  vapore  che  se  ne  svolge  durante  l'ebol- 
lizione. -  Chiavetta,  l'ordigno  che  serve  a  dare  o 
levar  l'accesso  all'acqua,  al  vapore,  ecc.,  contenuto 
in  un  recipiente  ;  condotto,  tubo  pel  quale  si  fa 
passare  il  vapore;  superba,  la  valvola  maggiore 
delle  macchine  marine,  che  scarica  il  vapore  so- 
soverchio. 

Almologia,  trattato   dell'evaporazione.  -  Cavallo- 
vapore,  unità  di  lavoro   corrispondente  a  settanta- 
I      cinque  chilogrammetri  per  secondo. 
'         "Vapóri.  Vegg.  a  testa. 

Vaporizzazióne,  vaporosità,  vaporóso. 
Detto  a  vapore. 

Vapulazióne.  Vergata,  percossa. 

Varare  (varalo).  Vegg.  a  varo. 

V^ arcare  (varcato).  Sinon.  di  oltrepassare, 
pausare,  tragittare  (irremeabile,  che  non  si  può 
varcare  ;  di  tempo,  che  non  può  tornare).  -  Varcare 
il  segno,  passare  i  limiti,  il  limite. 

Varco,  l'assaggio,  passo  :  vegg.  a  passare,  pa- 
L'ina  855,  sec.  col. 

Variàbile,  Tariabilità.  Detto  a  variare. 

Variamente.  In  modo  vario. 

V^arlaniénto,  variante,  varlanteniénte. 
Detto  a  variare. 

Variare  (varialo).  Rendere  vario,  diverso 
checchessia  ;  cambiare,  mutare  in  modo  vario 
(cibo,  costume,  moda,  usanza,  veste,  ecc.^  ; 
anche,  essere  differente,  presentare  differenza; 
mutare  di  opinione,  di  sentimento  e  sim.  :  va- 
rieggiare.  -  Variabile,  atto  o  facile  a  variare  :  mu- 
tabile, mutevole  ;  di  persona  (famigliami.),  volu- 
bile; di  stagiotie,  di  tempo:  climaterico, soggetto 
a  variazioni  atmosferiche;  in  niatetnatica,  la 
quantità  che  può  assumere  valori  arbitrari.  Estere 


variabile  (essere  ad  annate,  ad  anni,  a  mesi,  a  settima- 
ne, a  stagioni:  essere  variabile).  -  Variahitiid,  l'essere 
variabile,  qualità  di  ciò  che  è  variabile:  mutabilità, 
volubilità.  -  Variante,  aggettiv.,  chi  varia,  cambia, 
sostantiv.  ;  la  lezione  diversa  che  é  tra  un  codice,  un 
testo  e  un  altro,  o  tra  una  stampa  e  un'altra  della 
stessa  opera.  -  Variazione,  il  variare  e  l'ell'etto  :  cam- 
biamento, diversità,  mutazione,  variamento  ;  in  fi- 
sica, ogni  cambiamento  irregolare  delle  forze  della 
natura,  fatto  conoscere  da  un  corrispondente  cam- 
biamento d'indicazione  negli  istrumenti  fisici  e  me- 
teorologici ;  in  matematica,  il  passaggio  della  quan- 
tità da,  valore  a  valore  e  gli  aumenti  positivi  o  nega- 
tivi d' una  variabile;  in  musica  (comunem.,  al 
plur.,  variazioni),  carattere  di  un  pezzo  in  cui  so- 
pra un  tema  stabilito  si  replica  più  volte  il  basso, 
cambiandone  ogni  volta  la  melodia. 

Variatamente,  variato.  Detto  a  vario. 

Variazióne.  Detto  a  variare. 

Varice  (varicoso).  Specie  di  tumore  formato 
dalla  dilatazione  parziale  o  permanente  di  una  vena, 
per  cui  ha  luogo  l'accumulazione  del  sangue  nella  ca- 
vità: corda,  issia  (gr.).  -  Varicocele,  dilatazione  vari- 
cosa delle  vene  dello  scroto  e  del  cordone  sper- 
matico, formante  ammassi  o  tumori.  -  Varicoso,  di 
varice,  che  ha  varice,  prodotto  da  varice. 

Varicèlla.  Esantema  avente  qualche  somiglianza 
col  vainolo  :  vaiuoloide,  vainolo  spurio. 

Varicocele,  varicóso.  Detto  a  varice. 

Varleuato.  Screziato:  vegg.  a  screziare. 

Varietà,  vàrio.  Dicesi  varietà,  genericam.,  l'es- 
sere vario,  diverso,  la  qualità  di  ciò  che  è  tale 
(quindi,  diversità,  differen:a);  nell'uso,  specialm., 
complesso,  o  quantità  di  cose  svariate  (nell'uso, 
spesso  riferito  a  spettacolo):  miscellanea,  molte- 
plicità, moltiplicità,  rnultiplicità,  svario  (disus.). 
Scientificam.,  distinzione,  suddivisione  della  specie 
in  botanica,  in  mineralogia,  in  zoologia.  - 
Variamente,  con  varietà,  in  modo  variato:  divisa- 
tamente,  in  cento  maniere,  in  yaxià  maniera,  in 
mille  modi,  in  modo  vario,  svariatamente,  \arian- 
temente  (v.  a.),  variatamente.  -  Varietas  de  lectat, 
sentenza  antica  e  viva:  la  varietà  piace. 

Vario,  differente,  diverso,  e  anche  di  più  d'un 
colore,  d'una  forma  (svariato)  ;  cangiante,  com- 
plicato, di  genere,  di  infinita  \arietà,  disvariato, 
isvariato,  milliforme,  molteplice,  multiforme,  sva- 
liato  (v.  a.),  svario  (disus.),  variato.  Di  persona,  volu- 
bile; di  cosa  che  abbia  più  colori,  belli  e  vivaci,  va- . 
riopinlo  :  fioreggiato,  geuimato,  isvariato,  macchiato 
a  guisa  dell'uccello  picchio,  mischio,  multicolore,  pic- 
chiato, picchiettato  di  vari  colori,  screziato  (vegg. 
a  screziare),  serpentino,  smagliante,  toccato  di  più 
colori.  -  Variare,  rendere  o  essere,  divenire  vario. 

Variopinto.  Detto  a  vario. 

Varo.  L'atto  e  l'effetto  del  varare,  ossia  del  lan- 
ciare in  acqua,  mediante  manovre  di  forza,  una 
nave  di  nuova  costruzione,  facendola  sdrucciolare 
nel  piano  inclinato  dello  scalo:  lanciamento,  lancio, 
varamento.  -  Varare  :  far  scendere  dal  cantiere,  gui- 
dare (disus.),  lanciare  in  mare  ;  mettere  al  mare,  in 
acqua,  in  acqua  una  nave;  ruzzolare,  scagliare  in 
mare,  tirare  una  navt  dalla  terra  nell'  acqua, 
trarre  nell'  acqua.  -  Invasatura,  specie  di  grossa 
slitta  in  cui  si  appoggia  e  con  la  quale  si  vara 
la  nave  (letto,  tutta  la  invasatura  sulla  quale  si 
posa  il  bastimento  per  essere  varato;  e  vose  le 
travature  che  lo  formano  ;  letto  dìcesi  anche  la  buca 
che  le  vase  lasciano  nel  fango  dove  sono  rimaste  per 
l'abbassamento   del  mare  ;  longherine,  lunghe  travi 
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che  servono  di  guida  all'  invasatura,  nel  varo  ;  ««feftio, 
ciascuno  dei  grossi  pezzi  di  invasatura  che  servono  a 
collegare  il  letto  e  a  sostenere  gli  embrici  nel  va- 
rare; vaso,  i  due  pezzi  principali  dell'invasatura 
per  varare  una  na\e).  Balestra,  ciascuna  delle  for- 
midabili leve  che  si  adoperano  per  dare  la  prima 
spinta  nelle  operazioni  di  varo  ;  bietta,  cuneo  lun- 
go, piatto  e  tagliato  ad  angolo  molto  acuto,  che  si 
adopera  per  assicurare  la  invasatura  ;  embrici,  pic- 
coli cavi  con  i  quali,  nel  varo,  l'invasatura  viene  le- 
gata al  corpo  del  bastimento  perchè  lo  scafo  aderisca 
interamente  al  letto;  pa/awfa,  o  falanca,  vegg.  a  scalo. 
-  Battesimo,  negli  usi  marinareschi,  la  benedizione 
solenne  data  dal  sacerdote  ad  una  nuova  nave,  quan- 
do pure  le  si  dà  il  nome,  prima  di  vararla. 

Varròcchlo.  Specie  di  argano. 

Vasàio.  Fabbricante  di  vasi  (vegg.  a  vaso)  di 
creta,  di  maiolica,  di  porcellana,  ecc.:  vasellaio, 
vasellaro,  vaselliere.  Le  operazioni  che  fa  sono,  pres- 
s'a  poco,  quelle  del  fornaciaio  (vegg.  a  fornace), 
dello  stovigliaio  (vegg.  a  stoviglie),  del  vetraio 
(vegg.  a  vetro)  e,  quando  i  vasi  siano  ornati,  dal  figu- 
iinaio  o  figurinaio.  Vegg.  a  figurina,  a  ceramica. 

Vasca.  Gran  vaso,  per  lo  più  di  pietra,  di 
luce  rettangolare  o  semicircolare,  collocato  sotto  la 
bocca  della  cannella,  per  riceverne  1'  acqua  che  si 
spande  dalla  tromba,  si  cava  da  pozzo,  cade  da 
fontana,  ecc.  (serve  anche  di  abbeveratoio,  di  fon- 
tanile): conserva,  pila.  Anche,  più  ampio  ricetto 
murato  o  di  pietra,  per  bagno,  per  tenervi  pesci 
in  un  giardino,  ecc.;  grande  recipiente  di  lamiera 
o  d'altro  (vaschetta,  dimin.;  vasrone,  accresc).  -  Ci- 
sterna, specie  di  vasca;  truogolo,  specie  di  vasca 
quadrangolare,  talora  tutta  di  pietra,  più  comunem.  di 
mattoni,  in  un  angolo  di  cortile  o  altrove  ;  zanfone, 
vasca  per  raccogliere  l'allume.  -  flocco,  apertura  da 
cui  affluisce  l'acqua  di  una  vasca  o  di  un  canale. 

Vascèllo.  Antica  denominazione  dei  grossi  na- 
vigli a  vela:  vegg.  a  nave. 

Vascolare,  vascnlare.  Detto  a  vaso  san- 
guigno. 

Vaselina.  Miscela  di  olì  e  di  paraffina  del  pe- 
trolio :  sostanza  seraisolida,  bianca  o  gialla,  lu- 
brificante. 

Vasellàio.  Il  vasaio:  figulinaio,  figurinaio,  fi- 
gulino (vegg.  a  figurina). 

Vasellame.  Quantità  di  vasi  (vegg.  a  vaso)  da 
tavola  (mensa),  ecc.  ;  denominazione  collettiva  e 
generica  di  vasi  d'  ogni  materia  :  argenteria,  o  gli 
argenti  (se  d' argento),  ceramica,  maiolica, 
ottoni,  rami  (se  di  rame),  servigio,  servizio,  stagni 
(se  di  stagno),  stoviglie,  terraglia,  terraglie  (di 
terracotta);  vagellame  (v.  a.),  vasellaggio  (disus.), 
vasellamento.  Ciottoli,  i  vasellami  di  casa  ;  vasellame 
da  cucina  (vegg.  a  cucina,  pag.  786)  ;  vauUame 
di  lena,  le  stoviglie. 

Vasèllo,  vasétto.  Detto  a  vaso. 

Vaso.  Nome  generico  degli  arnesi  concavi  (vegg. 
a  concavo)  fatti  per  contenere  cose  diverse,  spe- 
cialm.  un  liquido,  e  per  molteplici  usi  domestici 
f'cucina,  mensa),  di  laboratorio  (es.,  farma- 
cia, gabinetto  di  chimica,  di  fisica,  ecc.),  indu- 
striali, ecc.  (plur.,  vasa,  v.  a.  disus.;  vasi):  cratere, 
recipiente ,  urna,  vase  (disus..).  Secondo  la 
materia  di  cui  è  fatto:  vaso  d'agata,  d'alaba- 
stro, d'argilla,  di  ceramica,  di  c*'eta,  di  di- 
stailo, di  lapislazzuli,  di  latta,  di  legno,  di 
maiolica,  di  marmo,  di  metallo  (alhtminio, 
argento,  bronzo,  ferro,  rame,  oro,  ecc.),  di 
porcellana,  di  porfido,  di  terracotta,  di  ve- 


tro, ecc.  Come  recipiente,  può  essere  di  téla  (es., 
sacco),  di  vimine  (es.,  canestra,  geriti,  pa- 
niere, sporta,  zana).  Vaso  dicesi  anche  di  una 
cosa  qualunque  che  ne  contenga  un'altra  ;  nell'uso, 
vano,  ossia  parte  interna  di  un  edificio  (es.,  ca- 
mera, stanza,  ecc.);  in  anatomia,  canale  entro 
il  quale  scorre  il  sangue  (taso  sanguigna)  o  la 
linfa  (vaso  linfatico),  e  vasi  chiliferi  quelli  che 
assorbono  la  materia  prodotta  dalla  digestione; 
in  botanica,  organo  elementare,  tubuloso  della 
pianta  (vasaccio,  spreg.,  vaso  brutto  ;  vasello,  va- 
setto, piccolo  vaso:  vagello,  vaseletto,  vasellettino, 
vaselletto,  vasellino,  vaseolo,  vasino  ;  vasone,  vaso 
grande  ;  vasotto,  vaso  di  media  grandezza  ;  rasvccto, 
dimin.  spreg.  Terraglia,  terraglie,  vasellame,  quan- 
tità di  vasi  e  di  stoviglie).  Vaso  antico,  moder- 
no f  vecchio,  nuovo,  ecc.;  vaso  argenteo,  aureo, 
bronzino,  cupreo,  ecc.:  d'argento,  d'oro,  di  bronzo,  di 
rame  ;  fittile,  d'argilla  ;  invetriato,  quello  di  terra  stato 
smalmato  di  vernice  prima  di  metterlo  a  cuocere  nella 
fornace.  Vaso  artistico,  ornato  di  disegni,  di  figure 
o  comunque  di  pregio  per  la  sua  bella  fattura  :  es.,  i 
faentini,  dall'antica  e  rinomata  fabbrica  di  Faenza: 
quelli  di  Sèvres,  diafani,  periati,  a  colori  dolci  e 
vivaci  :  le  rabesche,  maioliche  dipinte  a  rabeschi  di 
Genova  e  Venezia,  ecc.  -  Vaso  du  fiori,  quello,  per 
lo  più  di  terracotta,  per  tenervi  erbe  e  pianticelle 
odorose  ;  grasta,  testo  (sottovaso,  recipiente  a  sponde 
basse  che  si  mette  sotto  i  vasi  da  fiori  per  rice- 
verne lo  scolo)  ;  da  potpourri  (frane),  di  cristallo, 
a  forma  di  tazza  ed  ovale,  variamente  e  vagamente 
lavorato  con  coperchio  pure  di  cristallo  (usato  per 
conservare  nello  spirito  erbe  odorose)  ;  dell' ai  qua  lu- 
strate (lat.,  labium),  quello  per  Vacqua  benedetta  : 
della  mostarda,  del  pepe,  del  sale,  ecc.  :  vegg.  alle  ri- 
spettive voci  ;  vinario,  fatto  per  contenere  vino. 

Vaso  accercinato,  fatto  a  guisa  di  cercine  ;  ami- 
nato, che  ha  l'odore  e  il  sapore  del  vino;  a  collo 
strozzatoio,  con  il  collo  strettissimo  e  la  bocca  larga; 
basso,  con  dentro  poco  liquido  (contr.,  colmo,  pieno)  ; 
caccoloso,  pieno  di  caccole,  non  pulito;  calcato,  con 
molta  roba  dentro  ;  corpacciuto,  di  corpo  grosso  ; 
sbeccato,  rotto  sugli  orli:  sboccato,  sbocconcellato, 
sbreccato;  sfondato,  col  fondo  rotto;  sgocciolalo, 
asciutto;  strozzato,  con  il  collo  stretto;  versante 
(vegg.  a  versare),  che  versa,  perde  il  liquido  ;  vuoto, 
che  nulla  ha  den  tro  (contr.,  pieno).  Vasi  sparsi, 
quelli  che  hanno  la  bocca  ampia  e  arrovesciata  in 
forma  quasi  piana.  -  Bottame,  insieme  di  iwtti  e 
d'altri  vasi  sim.  ;  vasellame,  quantità  di  vasi. 

Abboccare,  de'  vasi  che  combactano  (anche,  far 
combaciare,  accostare  l'una  con  l'altra  le  bocche 
di  due  vasi,  ed  empire  un  vaso  fino  alla  bocca): 
aprirsi,  fendersi  (vegg.  a  fendere),  screpo- 
larsi; chioccare,  crocchiare:  di  va.so  fesso  che  suon.i 
picchiandolo  con  le  nocche  delle  dita;  colare 
(intrans.),  gocciolare,  versare  il  liquido  a  goccie 
(vegg.  a  goccia)  ;  colare  come  un  paniere:  di  vaso 
che  non  tiene  ;  filare  (intrans.),  di  botte  o  altro  vaso 
da  cui  esca  il  liquido  continuo,  ma  sottile;  gemere, 
gemicare,  perdere  leggerm.  il  liquido  ;  incrinarsi,  \ef- 
germente  fendersi  ;  rovesciarsi,  volgersi  a  rovescio. 
sottosopra;  scoppiare,  rompersi  con  rumore;  .so- 
nar» a  fesso  :  di  vasi  di  terracotta  o  di  vetro  che, 
battuti,  danno  un  suono  fesso,  perchè  rotti;  sonare 
come  un  campanello,  di  vaso  che  non  è  fesso;  tene- 
re, del  vaso  che  non  perde  il  contenuto;  trabocca- 
re, dar  di  fuori:  uscire  del  liquido  da  un  vaso 
troppo  pieno  o  che  bolle  (straboccare  rinforza,  traboc- 
care) ;  trapelare,  scappare,  venir  fuori  da  vaso,  ecc. 
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Affiltart,  far  fitte  (auimaccature  nei  vasi  di  ranM)  ; 
iimniezzare  vasi,  empirli  o  votarli  a  metà;  arrotare, 
lavorare  alla  ruota  lastre  e  vasi  ;  eajtomlgere,  rapo- 
I  ultore,  volgere,  voltare  a  capo  in  giù  ;  coprire 
ìin  vaso,  mettergli  il  coperchio;  fare  in  cocci  un 
vaso  :  rompere,  romperlo  in  molti  pezzi  ;  incorona- 
re, empire  lino  all'orlo:  colmare,  ricolmare:  empire; 
incrinali',  leggermente  fendere;  invamre,  invanì- 
/are,  )mros«i(ai«  (invasamento,  invasellamento),  met- 
tere in  vaso;  mettere  a  sgrondo,  mettere  a  sgron- 
dare, a  colare  ;  lavare,  ripulire,  jwtitre  con  acqua 
e  altro;  «Mitrare,  chiudere  una  fenditura,  una  fes- 
sura; riittboccare,  mettere  vaso  o  sim.  con  la 
bocca  in  giù  ;  rinvasare,  trasportar  piante  o  altro  da 
uno  a  un  altro  vaso;  sbeccare,  rompere  l'orificio:  sbrec- 
care; sb  ic.iire  u  >  mw,  gettar  via  un  pò  di  liquido  dalla 
bocca  (anche,  rompere  la  bocca  ai  vasi);  shoccon- 
celliire,  rouÉuerne  un  pezzetto;  sciaguattare,  di- 
guazzare, dibattere  il  liquido  in  un  vaso;  scocciare, 
rompere;  sgocciolale,  versare  fino  all'ultima  goccia  : 
asHìigare,  scolare,  sgrondare  (vegg.  Zi  stilla);  so- 
pì U'  mpiere,  empire  troppo  ;  stagnare,  chiudere  con 
stagno  le  fenditure;  stravasare,  travasare,  far 
passare  il  contenuto  di  un  vaso  in  un  altro;  tra- 
s/onilere,  versare;  tappare,  chiudere,  turare 
con  tappo,  con  turacciolo. 

I'akti  d'l'.v  vaso  e  accessori.  —  Abboccatura,  l'orlo 
del  vaso  a  cui  si  accosta  la  bocca  per  bere  (anche, 
quel  che  si  trova  alla  bocca  di  vasi)  ;  manico  di- 
riUn,  quello  fermato  orizzontalmente  da  una  sola 
parte  del  vaso,  presso  la  bocca,  e  terminato  in  oc- 
chio, per  appenderlo,  all'uopo,  a  un  chiodo  ;  ana- 
ghpt",  lavoro  in  rilievo  ad  ornamento  di  vasi  (diia- 
gtiptica,  l'arte  relali\a);  atisa,  manico  di  certi  vasi, 
ripiegato  o  unito  al  loro  corpo  per  le  due  estre- 
mità; beccuccio,  il  canaletto  adunco  di  cui  sono 
provvisti  certi  vasi  e  che  serve  a  versare  i  liquidi 
m  essi  contrnuti  ;  cerchili,  legame  piegato,  di  legno 
o  di  ferro,  che  tiene  insieme  botti,  tini  e  simili  ; 
rollo,  la  parte  più  stretta  del  fiasco  o  d'altro  vaso 
>iinile;  eourocitó  (vegg.  a  concavo),  l'interno 
d'un  vaso;  copei-cMo  (dei  vasi  di  cucina),  la- 
mina circolare  di  rame  o  di  ferro,  o  di  terra, 
larga  poco  più  che  la  bocca  del  vaso  e  che  serve 
a  coprirla  semplicemente  o  anche  a  chiuderla;  corpo, 
la  |>arte  più  grossa;  emblema,  ornamento  di  scul 
tura  che  si  applicava  su  vasi  di  metallo;  fonna, 
il  bu  o  che,  nel  fondo  dei  vasi  da  fiori,  serve  di 
sfogo  all'acqua;  fondo,  piede,  la  parte  su  cui  il  vaso 
posa:  volgariu.,  culo;  formicolaio,  piedestallo  per 
vasi  da  piante,  di  terracotta,  con  una  scanalatura 
dove  si  mette  l'acqua  perchè  non  passino  le  for- 
miche; girii,  labbro,  Inbhra,  l'orlo,  gli  orli  ;  del  vaso; 
gola,  la  parte  più  stretta,  sotto  la  bocca  ;  ffuscio,  larga 
foglia  di  schianza  che  fascia  spiralmente  l'animella 
del  fiasco  ;  maniglia,  specie  di  manico  con  due 
estremità  ripiegate,  e  annesse  o  fermamente,  o  gi- 
revolmente ;  naso,  beccuccio  sporgente  d'un  vaso 
per  distillazione;  orecchie,  oiecrhi,  due  pezzi  di 
piastra  metallica,  saldati  o  imbullettati  a  due  punti 
opposti  della  bocca  del  vaso  e  sporgenti  da  essa, 
con  un  buco  nel  mezzo,  nel  quale  gira  ciascuna 
estremità  del  manico  arcato  con  cui  si  regge  il  vaso 
nel  trasportarlo;  orificio,  apertura  d'alcuni  vasi: 
adito,  bocca  del  collo,  bocchello  (idraul.),  bocchetta, 
imboccatura,  orifizio;  presa,  qualunque  risalto  nel 
centro  del  coperchio,  o  nelle  parti  laterali  di  un 
vaso,  per  poterlo  prendere,  e  die  non  sia  né  ma- 
nico, né  maniglia  ;  quadricello,  piccola  base  quadra 
per  vaso,  statua  e  sim.  ;  turaixiolo,  quanto  serve 


a  tappare,  a  turare  vasi,  specialm.  di  bocca  stretta: 
tappo  (smerigliare  un  tappo  :  vegg.  a  smeriglio)  ;  ve- 
ste, copertura  di  sala  che  si  fa  a  damigiana,  a  fior 
SCO,  ecc.;  zoccolo,  base  a  vasi,  a  statue,  urne,  ecc. 

Coccio,  pexso  di  vaso  di  terra  cotta  infranto,  e  anche 
vaso  rotto  o  incrinato.  -  Colaticcio,  poca  materia 
che  cola  a  stento,  e  la  feccia  colata  e  rimasta  nel 
vaso;  colmatura,  quanto  colma  il  vaso;  culaccino, 
quel  che  rimane  in  fondo  a  un  bicchiere,  a  un 
pentolino,  ecc.,  e  il  segno  che  un  vaso  bagnato  o 
sudicio  lascia  dove  è  posato;  feccia,  la  posatura 
(vegg.  sposare),  densa  e  grossa:  fondaccio,  fondo; 
fitta,  ammaccatura  in  un  vaso  metallico,  cagionata 
da  caduta  e  da  urto  che  vi  facciano  avvallamento 
senza  schianto  o  rottura;  giro,  il  segno  circolare 
permanente  che  lascia  l'acqua  intorno  a  qualche 
vaso,  nel  limite  della  superficie  liquida,  quando 
l'acqua  non  è  frequentemente  rinnovata;  verderame, 
sostanza  velenosa  che  si   forma  nei  vasi  di  rame. 

Linguelln,  striscia  di  feltro  per  mettere  in  comu- 
nicazione un  vaso  pieno  di  liquido  con  uno  vuoto.  - 
Nicchia,  incavatura,  vano  di  muro  nel  quale  met- 
tere vaso  0  statua. 

Vasi  diversi  —  Vasi  antichi  —  Varie. 

Vasi  mvERSi.  —  Oltreché  alle  voci  cucina  e 
mensa,  vegg.  a  queste  altre:  barile,  bicchiere, 
botte,  bottiglia,  calice,  conca,  coppa,  coppo, 
crogiuolo,  (Utmi^iana,  fiasca,  fiitschetta,  fia- 
sco, imbuto,  orcio  ^orciòlo),  piscina,  scodell'i, 
secchia,  secchio,  storta,  tino,  truogulo,  urna, 
vasca  (vaschetta).  -  Aequareecia,  acquareceio.  vaso 
grande  e  alquanto  stretto  di  bocca,  a  ventre  rigonfio, 
con  due  piccoli  manichi  o  prese  (si  tiene  per  ornamento 
sulla  credenza  e  altrove);  albarello,  alberello,  vaso 
di  terra  o  di  legno,  per  riporvi  il  sale  da  cucina; 
alcartizas,  sorta  di  vasi  di  argilla  porosa,:  i  quali, 
esposti  in  luoghi  ombrosi,  ma  ventilati,  conservano 
fresca  1'  acqua  per  effetto  della  continua  evapora- 
zione di  quella  parte  di  essa  che  trasuda  dai  pori; 
ampolla,  vasetto  di  vetro  per  tenervi  qualche  W- 
quore,  e  anticam.  vaso  rotondo,  di  pancia  rigonfia, 
contenente  olio  e  unguento  e  per  ciò  adoperato 
nel  bagno  (ampolle,  le  due  boccette  per  1'  olio  e 
l'aceto^  ;  bacinella,  catinella,  piccolo  catino  ;  ba- 
cino, vaso  per  vari  usi  più  erande  della  bacinella 
e  della  catinella,  e  meno  del  catino  (di  terra  o  di 
metallo)  ;  bagno-maria,  recipiente  di  ferro,  conte- 
nente acqua  calda,  nel  quale  si  mette  altro  reci- 
piente con  entro  Tiquido  da  scaldare  o  evaporare; 
barattolo,  vasetto  di  terra  o  di  vetro  per  conser- 
va, medicamento  e  sim.  (usato  dal  confettiere, 
dal  droghiere,  dal  farmacista,  ecc.);  bariglione, 
vaso  di  legno,  a  doghe,  cerchiato  per  tenerci  sa- 
lume,  ecc.  (bariglwnrino,  dimin.)  ;  barletta,  vaso 
in  forma  di  barile,  portato  a  cintola  nei  viaggi  per 
tenervi  vino  o  liquori:  fiaschetta;  bastardella,  vaso 
da  cucina  e  da  laboratorio,  di  terra  ordinaria,  più 
fondo  del  tegame,  per  cuocervi  carne  o  altro;  bi- 
goncia, vaso  a  doghe,  specie  di  mastello  (bigon- 
cetla,  dimin.)  ;  bigoncio,  bigonduolo,  simile  alla  bi- 
goncia, con  due  manichi  in  cui  si  infila  un  palo 
per  portarlo  ;  bigutta,  rozzo,  di  terracotta,  a  uso 
tnarmitta,  da  cuocervi  minestra;  boccale,  vaso 
per  lo  più  di  terracotta,  di  larga  pancia,  per  uso  e 
nUsura  di  vini,  liquori,  ecc.  (boccaltUo,  dimin.  ; 
borcalaccio,  spreg.);  boccetta,  boccettina ,  piccoli  boc- 
cia (boeeione,  grossa)  ;  bombola  (bomboùUa,   bombo- 
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lina,  dimin.),  di  rame  o  d'altro  metallo  per  met- 
tervi acqua  in  fresco  (anticam.,  vaso  di  vetro,  corto 
e  di  pancia  rotonda,  per  il  vino);  borbottino,  di  ve- 
tro, a  collo  lungo  e  ritorto,  cosi  detto  perchè,  nel 
versare  il  liquido,  par  che  borbotti;  borraccia, 
specie  di  fiasca  :  braciere,  vaso  di  metallo  per  la 
brace;  brenta  (termine  lombardo),  recipiente  di  le- 
gno fatto  a  conoide  rovesciato  pel  trasporto  del 
vino  e  dei  liquidi  in  genere  e  della  capacità  di  circa 
mezzo  ettolitro  ;  bricco,  di  rame  stagnato  o  di  latta, 
a  forma  di  cono  tronco,  munito  da  una  parte  di 
un  manico  di  legno,  dall'altra  di  un  beccuccio  per 
versare  i  liquidi  contenutivi  (bricchetto,  bricchettmo, 
bricchino  :  piccolo  bricco)  ;  brocca,  di  terracotta  o  di 
metallo,  dalla  forma  a  pera,  munita  di  un  manico 
a  semicerchio  sovrastante  alla  bocca:  serve  a  tra- 
sportare e  tenere  l'acqua  Cferocc/ifHa,  piccola  brocca; 
mezzina,  brocca  di  metallo);  btigltoh,  bigonciolo 
con  manico  circolare  ;  bugnola,  xaso  formato  per  lo 
più  con  cordoni  di  paglia,  per  mettervi  crusca  e  al- 
tro ;  burgno,  di  legno,  d  guisa  di  scarpa,  per  conser- 
vare farina  di  castagne  ;  bussolotto,  vasettodi  le- 
gno ,  per  lo  più  di  bossolo  ;  caffettiera ,  vaso 
da  caffè;  caldaia,  qualunque  vaso  metallico 
(anche,  più  grande  e  murato)  che  serva  all'  ebol- 
lizione 0  alla  cottura  di  checchessia  ;  campana, 
vaso  per  distillare,  per  difendere  dalla  polvere 
certe  sostanze,  ecc.;  cantero,  vaso  di  terra,  di 
forma  rotonda,  per  uso  di  defecare  e  deporvi  gli 
escrementi  (predella,  seggetta,  sella:  cassetta  con  en- 
tro il  cantero)  ;  cantimplora,  cantinll  ra,  di  stagno, 
da  tenervi  in  fresco  vino,  acqua  o  altro  (un  tempo, 
di  vetro,  con  un  vano  in  mezzo  dove  si  metteva 
il  ghiaccio  ;  oggi,  di  bandone  o  di  zinco  con  un  al- 
tro più  piccolo  dentro);  capsula,  sorta  di  vaso  di 
porcellana,  di  vetro,  di  rame,  ecc.,  usato  dai  farma- 
cisti per  far  evaporare  un  liquido  ;  caraffa  o  gua- 
stada,  di  vetro,  per  lo  più  bianco,  panciuto  e  a 
collo  allungato  fcaraffina,  dimin.);  caratello,  piccolo, 
di  legno,  in  forma  di  botte,  ma  più  lungo  che  lar- 
go: serve  a  contenere  vini  squisiti  e  liquori  fcara- 
lelluccio,  dimin.);  chicchera,  di  porcellana  o  di  altra 
terracotta,  con  manichetto  o  presa  :  serve  a  bervi 
il  caffè,  la  cioccolata,  ecc.:  più  comunem.  tazza; 
ciotola,  specie  di  scodella  ;  cocci,  genericam.,  vasi 
di  terra  da  cucina  ;  cortina,  vaso  circolare  per  li- 
quidi ;  crepavesciche,  di  vetro  chiuso  da  una  vescica, 
che  s'incurva  e  poi  scoppia  per  effetto  della  pres- 
sione atmosferica,  se  si  toglie  l'aria  dal  vaso;  cuc- 
cuma, adoperato  per  far  bollire  1'  acqua  e  per  far 
decotti,  ecc.;  cucurbita,  vaso  per  distillare,  per  lo 
più  di  vetro  (più  specialm.,  la  caldaia  del  latri- 
biccoj;  digestore  o  pentola  di  Papin  (papiniana).  di 
rame  o  di  ferro  che  si  chiude  ermeticamente;  fiala, 
sorta  di  piccola  bottiglia  o  di  ampolla;  gamella,  di 
latta  da  soldato;  ghiandina,  vasetto  d'argento  o 
d'avorio  a  forma  di  ghianda,  da  chiudersi  a  vite  e 
nel  quale  si  mette  un  pezzettino  di  spugna  inzuppato 
di  qualche  essenza  odorosa  ;  giara,  di  cristallo, 
di  porcellana,  ecc.,  senza  piede  e  con  due  ma- 
nichi, per  uso  di  bere,  specialm.  il  brodo  fgia- 
relia,  dimin.)  ;  giardiniera,  vaso,  o  mobile  con  vasi, 
di  piante  vive  che  si  tiene  nella  sala;  gotto,  spe- 
cie di  bicchiere  grande  ;  guantiera,  specie  di  vas- 
soio ;  ibrik  (turco),  brocca  per  l'acqua  avente  eolio 
stretto  e  pancia  ovale  ;  insalatiera,  vaso  da  insa- 
lata; lagena,  vaso  da  vino  rivestito  di  vimini  in- 
trecciati; matraccio,  di  vetro,  per  la  distillazione; 
mesciacqva ,  vaso  per  mescere  acqua  e  che  si 
tiene  sul  lavamani,  sulla  toletta:  mesciroba; 


mortaio,  vaso  di  varia  materia  e  per  vari  usi  ; 
muffola,  vaso  di  argilla  refrattaria  o  di  ferro,  per 
coppellare  (cimentare  l'oro  e  l' argento  nella  cop- 
pella) ;  nappo,  poet.,  tazza;  olla,  sorta  di  pento- 
la, e  anche  urna  racchiudente  ceneri  ed  ossa  di 
cadavere  umano  ;  orinale,  pitale  :  vegg.  a  orina; 
ostensòrio,  pisside:  detto  ad  altare,  pag.  66.  prima 
col.;  pevera,  bislungo,  di  legno,  che  serve  da  imbuto 
per  mettere  il  vino  nelle  botti  ;  pila,  vaso  di  pietra 
che  tenga  o  riceva  acqua  ;  polverino,  vasetto  da 
scrivania;  ramino,  bricco,  orciuolo  di  rame  o  di 
latta  ;  saliera,  vegg.  a  sale;  stagna,  slagnata,  vaso 
di  stagno  o  di  latta,  per  metter\i  petrolio  e  si- 
mili ;  stillo,  genericam.,  vaso  da  stillare;  sughe- 
riera,  vaso  di  sughero  per  sorbettiera  (vegg.  a 
gelato);  teiera,  vaso  da  tè;  terrina,  vaso  di  terra 
per  metterci  in  vendita  certi  generi  alimentari;  te- 
sto, di  terracotta,  per  alimentarvi  piante,  e  anche 
stoviglia  a  guisa  di  tagliere  ;  utello,  vasetto  di  ter- 
racotta per  tenervi  olio;  veggio,  lo  scaldini);  ve- 
scica, vaso  di  rame  in  forma  di  vescica,  per  uso 
di  stillare  ;  zatia,  vaso  a  forma  di  cesta  ;  zàngo- 
la, per  dibattervi  la  panva  e  fare  il  burro;  zirla, 
specie  d'orcio  ;  zucca,  vaso  formato  da  una  zucca 
vuotata  e  fatta  seccare  (anche,  vaso  di  vetro  da  stil- 
lare) ;  zucche)  iei-a,  vasetto  da  zucchero  ;  zuppiera, 
vaso  da  zuppa,  da  minestra. 

Vasi  antichi,  «regi  k  romani,  ecc.  —  Acetabolo, 
vaso  nel  quale  i  Romani  tenevano  aceto,  olio  e  si- 
mili ;  acralophorum,  vaso  col  (juale  si  serviva  in 
tavola  il  vino  puro,  senz'  acqua  ;  aerumna,  vaso 
grande,  di  rame  ;  alabastron  o  alabaston  (strettissimo 
di  collo),  arilallo,  arisane,  arilaina,  vasi  da  con- 
servare unguenti  ;  aristophorum,  vaso  nel  quale  si 
portava  il  pranzo;  avxitla,  piccola  olla;  alveus  (lat.), 
specie  di  piccola  scodella  in  cui  erano  servile 
certe  frutta;  amputla  rubida,  fiaschetta  rivestita  di 
cuoio;  anaglija,  anaglitta,  vasi  di  metallo  con  bas- 
sorilievi ;  anfora,  vaso  di  terracotta,  a  due  mani- 
chi, usato  come  misttra  da  liquidi,  dai  Greci  e 
dai  Romani  ;  bombillo,  bombile,  fiaschetta  da  bere, 
a  collo  stretto  ;  bucchero,  vaso  un  tempo  fabbri- 
cato con  una  terra  rossastra,  odorosa  detta  barro 
e  anche  bucchero;  cado,  gran  vaso  degli  antichi  Ro- 
mani per  conservare  vino,  olio,  frutta  ;  calatos  (gr.), 
tazza  da  bere;  calces,  ampolla  di  piombo;  cantaro, 
vaso  alto,  con  due  lunghi  e  sottili  manichi;  car- 
chesio,  il  più  antico  vaso  da  bere  dei  Greci  ;  ratur- 
nium,  vaso  dal  quale  si  versava  il  vino,  in  un  sa- 
crifizio ;  chera,  riton,  corni  da  bere  ;  cilice,  specie 
di  coppo  a  due  manichetti,  con  piede  svelto  ;  cim- 
ba, e  cumba,  vasetto  da  bere,  a  forma  di  barchetta, 
simile  a  quello  di  cuoio  usato  da  cacciatori  e  da 
viaggiatori  ;  cissibium,  tazza  greca  da  bere,  di  legno  ; 
cista,  vaso  che  fu  dapprima  in  vimini,  poi  in  bron- 
zo ;  clibanus,  di  terracotta,  più  lungo  in  fondo  che 
in  cima,  traforato  in  giro  a  piccoli  buchi  (serviva 
particolarm,  a  cuocere  il  pane)  :  eolum  nivarius,  spe- 
cie di  colino  che  si  poneva  sopra  il  bicchiere  con 
dentro  un  pezzo  di  ghiaccio  (versandovi  sopra  il 
vino,  questo  passava  nel  bicchiere,  adacquato,  rin- 
frescato e  pulito)  ;  cratère,  grande  e  usato  per  te- 
nerci il  vino,  mescolato  con  acqua,  da  servire  in 
tavola  ;  crosso,  o  eroso,  vaso  da  vino  e  da  acqua 
(usato  anche  come  urna  cineraria);  cymbium,  tazza 
bassa  e  larga,  con  due  manichi  ;  depa  amfichipello, 
doppio  vaso  da  bere,  dei  tempi  omerici,  ma  noto  an- 
che nei  tempi  posteriori  :  coppa  gemella,  derratale, 
portulina,  terzeria,  terzino,  vasi  da  vino  usati  a  Pisa  e 
altrove  (sec.  XIV);  diatreti,  vasi  antichi  lavorati  a 
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traforo;  diota,  ogni  vaso  di  terracotta  con  due  ma- 
nichi 0  anse  ;  disctts  (lat.),  qualuncjue  vaso  tondo 
e  incavato,  per  contenere  commestibili  ;  doglio,  do- 
lio, grande,  cilindrico,  usato  dagli  antichi  per  ri- 
porvi  il  vino  nuovo,  affinchè  vi  fermentasse,  prima 
di  travasarlo  nelle  anfore  (ora,  oj-cio^  ;  ecliéo,  vaso 
che  si  metteva  nel  teatro  romano,  per  far  risonare  la 
voce;  epichisi  (gT.),  vaso  ad  un'ansa  sola  e  di  collo 
lungo:  serviva  per  mescere  il  vino  ;  galeola,  gran  vaso 
da  vino;  idria  (lat., «ma),  vaso  panciuto  e  di  collo 
corto,  con  un'ansa  verticale  per  attingere  acqua  e  due 
anse  minori  al  ventre  per  sollevarlo  e  metterlo  sulla 
testa  0  sulle  spalle  (usato  ancora  in  alcuni  luoghi 
d'Italia);  incitega,  portaolio,  oliera  o  portampolle  di 
terracotta,  di  bronzo  o  di  argento  ;  lebete,  di  metallo, 
a  forma  di  pentola;  lacrimale,  lacrimatorio,  vaso 
nel  quale,  anticam.,  si  versavano  lagrime  per  un 
morto;  libatorio,  vaso  che  si  usava  nelle  libazioni; 
malluvia,  catinella  che  i  Greci  usavano  per  lavarsi 
le  mani  ;  murrini,  vasi  di  murra  o  myrra  (pietra  pre- 
ziosa), tenuti  in  gran  pregio  dai  Romani;  obba,  di  ter- 
racotta, con  due  manichi  e  fondo  a  punta  acuta  ;  olino- 
coe,  peliche,  vasi  da  attingere  e  versare  liquidi,  spe- 
cialm.  il  vino  dal  cratere  :  orca,  vaso  inft  rme,  romano 
(orca  jìcaria,  da  riporvi  fichi)  ;  oricalco,  vaso  d'ottone  ; 
patera,  vaso  da  bere,  con  anse  ;  patina,  coppa  o  tazza, 
più  fonda  della  patera  ;  pilo,  vaso  grandissimo,  come 
un  nostro  tino  ;  poculum,  nome  generico  d'ogni  vaso 
adoperato  per  bere.  Portland,  il  vaso  di  pasta  di 
vetro  più  antico  e  più  bello  che  si  conosca;  prcefe- 
ricvium,  di  rame,  senza  anse,  usato  nei  sacrifizi  ; 
pultarius,  vaso  largo  in  fondo  e  stretto  agli  orli, 
nel  quale  veniva  servita  la  minestra  ;  ritio  frliy- 
tiumj,  vaso  in  forma  di  corno  ;  salinum,  saliera, 
vasetto  posto  sopra  un  piattino  ;  scaphium,  piccolo 
vaso  greco,  adoperato  a  tavola  come  bicchiere  ;  sey- 
phus,  coppa   per  bere  vino,  o  tazza   profonda    che 

f)oteva  contenere  molto  liquido;  sifcuk,  secchia  per 
0  più  di  metallo;  sinum,  o  sinus,  coppa  da  vino, 
tonda,  larghissima  e  profonda  ;  stamno,  più  piccolo 
del  pilo,  per  conservare  frutta,  olio,  vino,  ecc.  (cosi 
anche  il  btcoj  ;  trulla,  vaso  da  vino  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  come   delle  metrete,  delle  anfore  e  sim. 

Va«o  delle  Danaidi  (mitol.),  quello  senza  fondo 
che  ciascuna  delle  cinquanta  figlie  di  Danao,  col- 
pevoli di  avere  ucciso  i  loro  mariti  e  condan- 
nate nel  Tartaro,  doveva  inutilmente  sforzarsi  di 
riempire  (figur.,  cosa  senza  fondo,  che  nulla  con- 
serva, materialmente  e  moralmente);  vaso  di  Pan- 
dora (figur.),  tutti  i  mali,  ogni  nulle  possibile. 

Varie.  —  Coppaia,  orciata,  tinaia:  stanza  dei  coppi, 
degli  orci,  dei  tini.  -  Cocciaio,  venditore  di  marmitte, 
di  pentole  e  d'altri  simili  vasi  ;  vasaio,  vagellaio,  chi 
fabbrica  e  vende  vasi  (anaglittica,  figulina:  arte  del  vas- 
aio). -  Cadometria,  misura  della  capacità  dei  vasi.  - 
Lecanomanzia  (lecanomantej,  divinazione  che  si  face- 
va col  gettare  in  un  catino  pieno  d'acqua  pietre  prezio- 
se e  gioielli  segnati  con  caratteri  magici,  da  cui  si  rica- 
vava poi  il  responso,  osservando  nel  fondo  del  catino. 

Vaso.  Anche  del  corpo  animale  (es.,  linfatico, 
vegg.  a  linfa).  Vaso  secrelore,  che  serve  alla  se- 
crezione. -  Vasomotorio,  ciò  che  determina  movi- 
mento nei  vasi. 

Vaso  sangrulgrno.  Ogni  canale  del  corpo  ani- 
male (arteria,  vena)  entro  il  quale  scorre  il 
sangue:  canale  sanguigno,  condotto,  sanguidotto 
(poco  US.),  sistema  sanguigno,  o  vascolare,  il  comples- 
so dei  vasi  sanguigni  ;  sistema  arterioso,  capillare,  ve- 
noso; vascolare,  relativo  ai  vasi  o  canali  anatomici  e 
simili  :  vascoloso,  vasculare,  vasculiforme.  Azigos,  no- 


me di  vasi  (e  di  muscoli)  che  non  hanno  corrispon- 
dente omologo  nell'altro  lato  del  corpo  o  si  trovano 
sulla  linea  mediana.  Vasi  capillari,  i  più  piccoli  vasi 
sanguigni,  rete  di  sottilissimi  tubi  ;  peiifenci,  i  vasi 
che  sono  alla  periferia  del    corpo. 

Anastomosi,  punti  di  riunione  dei  vasi  della  stessa 
specie  ;  aneurisma,  vegg.  a  questa  voce  ;  unifieiiasia, 
angiodia  stasi,  dilatazione  dei  vasi  ;  augieitopii,  sposta- 
mento accidentale  di  un  vaso  ;  angielcosi,  ulceramen- 
to (tilreraj  accidentale;  angiemfrnsia,  ingorgo  vasco- 
lare ;  angiile,  nngioite,  infiammazione  dei  vasi  ;  anyio- 
cinesi,  movimento  concitato  dei  vasi  ;  anyiogenia  o 
angiogenesi,  formazione  e  genesi  dei  vasi  effettuan- 
tesi  nel  periodo  fetale  e  limitatam.  anche  nella  via 
extrauterina  ;  angioencile,  infiammazione  dei  vasi 
linfatici  (vegg.  a  linfa);  angioite  linfatica,  linfan- 
gite,  linfatite  ;  angioptio,  malattia  dei  vasi;  annio- 
plaiiia,  anomalia  nella  struttura  e  nella  distribu- 
zione dei  vasi  ;  angtostenosi,  stenocorii  :  restringi- 
mento ;  angiosteosi,  incrostazione  calcarea  ;  etnbo- 
lla,  otturamento  ;  emofilia,  stato  patologico  (vegg.  a 
patologia)  determinato  da  una  disposizione  dei 
vasi,  congenita  (ereditaria)  alle  emorragie  gravi,  sia 
spontanee,  sia  cagionate  da  lievi  ferite  ;  esangia,  di- 
latazione o  rottura  d' un  vaso  sanguigno  ;  esanasto- 
mosi, apertura  e  dilatazione  ;  iiijarto  emorragico, 
detto  a  tessuto  animale,  pag.  1416  ;  obliterazione, 
chiusura  operata  dalla  presenza  di  un  corpo  solido 
o  dal  ravvicinamento  e  dalla  coesione  delle  pareti; 
ostruzione,  ingorgo  ;  restrinyimenio,  diminuzione 
dell'estensione,  del  calibro;  riassurbimeuto,  spari- 
zione di  un  prodotto  patologico  lentamente  portato 
via  dalla  circoUtzioiie  di-l  sangue;  siminasto- 
mosi,  lo  sboccare  insieme  di  due  vasi  ;  stravato, 
travaso:  fuoruscita  del  sangue,  ecc.;  tlissi,  com- 
pressione o  ristringimento  per  causa  esterna  ;  trom- 
bòsi, formazione  di  un  grumo  (coagulazione,  coa- 
gulo, trombo)  neir  interno  di  un  vaso  sanguigno, 
con  effetto  di  arrestamento  della  circolazione. 

Essudato,  la  parte  del  plasma  sanguigno  che  esce, 
in  maggiore  o  minore  quantità  dai  vasi  durante  il  pro- 
cesso infiammatorio  ;  estravasazione,  versamento  del 
sangue  fuori  dai  vasi  feriti  ;  tt  asfusione,  operazione  con 
la  quale  si  fa  passare  il  sangue  dalle  vene  di  un  indi- 
viduo  in  quelle  di    un  altro,  a  scopo  terapeutico. 

Angiografia,  descrizione  dei  vasi;  (iwoi'ofcota,  stu- 
dio, trattato  dei  vasi  ;  angioseopia,  studio  aei  vasi 
capillari  fangioscopio,  strumento  all'uopo);  emosta- 
tica, dottrina  delle  leggi  d'equilibrio  del  sangue  nei 
vasi.  -  Angiodinamico,  il  medicamento  che  vale  a 
mantenere  la  forza,  l'attività  dei  vasi  (ergotina,  se- 
gala cornuta,  hammamelis,  hidastis  cnnadensis,  vi- 
burno, ecc.);  ripeìxtissivo,  in  medicina,  ciò  che  fa 
contrarre  i  vasi  ;  vaso-costrittore,  che  serra,  chiude 
i  vasi  (muscolo,  nervo  ;  anche  medicamento  :  es., 
paraganglina,  suprarerina,  ecc.)  ;  vasii-dilatiitore,  che 
dilata  i  vasi  (muscolo,  nervo;  anche,  medicamento: 
es.,  eritrol,  iodoetilformina,  ecc.);  vasomotori  (vaso- 
motorio), i  nervi,  ecc.,  che  mutano  1'  ampiezza  dei 
vasi.  -  Pletismngrnfo,  apparecchio  (costruito  dal 
prof.  Mosso)  per  misurare  le  variazioni  di  volume 
d'un  membro,  sotto  l'influenza  dell'afflusso  di  san- 
gue per  la  continua  mobilità  dei  vasi. 

Vassallàg'grio.  Detto  a  vassallo. 

Vassallo.  Chi,  nel  »»M;«fio«fo,  dipendeva  da  un 
signore  e  ^li  doveva  tributo,  per  ragione  Ai  feudo: 
commendato,  effiato  (disus.).  Per  estens.  e  figur.,  di- 
pendente, servo).  Si  distinguevano  :  i  grandi  vas- 
salli, vassalli  diretti,  vassalli  maygiori  o  regi,  che  di- 
pendevano immediatamente  dal  sovrano,  e  i  vassalli 
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minori  o  sotto  vassalli,  a  loro  volta  di  due  gradi  : 
gravai  valvassori,  o  varvussnn,  vnìvassori  maggiori, 
e  rolvdssini  o  valvassori  miniai:  vassalli  dei  vas- 
salli 0  ssnllesro,  da  vassallo),  hgio,  il  vassallo  che 
aveva  giurato  fede,  fedeltà  al  suo  signore  in  tutto 
e  per  tutto.  -  Vassaltaqgìo,  condizione  di  vassallo; 
feuelaggio  (disus.),  obbligo  di  fedeltà;  anche,  com- 
plesso e  quantità  di  vassalli  (vnsMltahco,  di  vassal- 
laogio).  -  I^veslittiia,  atto  fol  quale  il  signore  in- 
vestiva di  un  feudo  un  suo  vassallo  (ora  conces- 
sione di  benefizio  eccleManttco);  omaggio,  atto 
di  obbedienza  e  di  rispetto  del  vassallo  al  signo- 
re. -  Cucurbitazione,  V  atto  del  vassallo  che  amo- 
reggiava con  una  castellana  ;  fellonia,  la  ribellione 
del  vassallo  al  suo  signore. 

Vassóio.  Specie  di  grande  piatto,  vario  di  ma- 
teria e  di  forma,  alquanto  cupo,  ad  uso  di  portare 
vasi  da  liquore,  da  caffè,  da  ei"crolata,  anche 
dolci  (con'etto,  posta  dolce,  ecc.),  una  vV-anda 
alla  mensa,  ecc.:  guantiera  (propriam.,  vassoio  o 
forzierino  da  guanti).  Yassoielto,  vassoivo,  diiiiin.  ; 
vassotni  si  dicono,  specialm.  se  di  metallo,  anche 
i  tondini  da  mettere  sotto  alle  boccie  e  i  bic- 
chieri. -  Boletar,  vassoio  per  portare  in  tavola  fun- 
ghi ;  catino,  piatto  o  vassoio  fondo  ;  sottocoppa, 
vassoio  che  regge  coppe,  ampolle,  bicchieri  per  por- 
tar da  bere  ;  taglieri',  specie  di  tavoletta,  di  vassoio 
che  gli  antichi  tenevano  davanti  a  sé  sulla  mensa: 
quadra,  tagliadore  (v.  a  ),  taglieretto,  tagliero,  ta- 
glieruzzo,  tavola.  -  Vassoiata,  colpo  di  vassoio  ; 
quanta  roba  può  contenere  un  vassoio. 

Vastamente,  vastità.  Vegg.  a  vasto. 

Vasto.  Di  molta  estensione  (spazio,  superfi- 
cie) in  lungo  e  in  largo,  sia  camera,  Itiog-t, 
paese,  terreno,  ecc.  :  ampio,  amplio,  aperto,  ca- 
pace, disteso,  esteso,  grande,  grandioso,  piazzoso, 
spazioso,  spiegato.  -  V astamente,  con  vastità:  ampia- 
mente, dilatatamente,  distesamente,  estesamente,  lar- 
gamente, spaziosaniente.  -  Vastità,  ampiezza,  capa- 
cità, grandezza,  larghezza,  vastezza.  -  Estendere, 
estendersi,  rendere,  divenire  ampio,  vasto. 

Vate.  Sinon.  di  poeta,  di  profeta:  vatici- 
natore. 

Vaticinare,  vaticinio.  Vegg.  a  indovinare, 
a  predizione,  a  profeta. 

Vattel'  a  pesca.  Modo  di  dire  per  indicare 
persona  o  cosa  ignota  o  della  quale  non  si  ram- 
menti il  nome  :  chi  lo  sa,  chi  sa,  chi  sa  mai,  chi 
troveremo  al  nostro  arrivo,  indovinala  grillo,  me- 
moria aiutami,  trovala  bosco,  va  a  pesca,  va  a  sap- 
pe'  tu.  vacquatù,  vacquattù  (disus.),  valla  a  indo- 
vinare I 

Ve'  !.  Esclamazione  di  meraviglia  :  chi  1'  a- 
vrebbe  mai  detto  ?  Guarda,  guarda  guarda,  oh  to  ! 

Vècchia.  Femmin.  di  vecchio. 

Vecchiàia,  vècchio  (veichierello,  vecchiezza, 
vecchiniccioj.  Dicesi  vecchiaia  Yetà  e  la  condizione 
deir«o»MO  tra  la  virilità  e  la  decrepitezza  :  bru- 
ma (fìgur.),  caduchi  anni,  cataplasi  (scientif.),  cre- 
puscolo, curva  maestà  ;  età  cadente,  canuta,  grave, 
greve,  senile,  tarda,  vetusta  ;  grande  ingravescente 
età  ;  l'arme  de'cinque  topi  (scher.),  lunga  età;  peso  de- 
gli anni,  rigor  degli  anni,  sene  etate  (disus.),  senetta 
(disus.),  senettu  (v.  a.),  senettute  (v.  a.),  senile  etade, 
sera,  stagion  più  tarda,  tempo,  tempo  canuto  (disus.), 
troppa  etade ,  vecchiezza ,  vecchitudine  (disus.), 
verno  della  vita  (contr.,  giovinezza,  gioventù).  Al  tra- 
mento della  vita,  con  le  bianche  chiome,  con  l'  ossa 
dure,  quando  si  è  vecchi:  nella  vecchiaia).  -  Age- 
rasia,  vecchiaia ,  robusta,   vegeta,   libera   dagli  ac- 


ciacchi propri  di  questa  età  ;  caducità,  periodo  del- 
l'età umana  che  precede  la  decrepitezza  ;  solitam., 
dai  settanta  agli  ottant'anni  ;  decrepitezza,  estrema 
vecchiaia,  ultiino  stadio  della  t^ita:  decrepità,  travec- 
chiezza ;  vecchiezza,  l'essere  vecchio,  qualità  di  ciò 
che  é  vecchio  (anche  di  cosa)  :  antichità,  longe- 
vità, vetustà.  Anche,  i  vecchi  (vecchiume,  quantità 
di  vef'clii)  -  \ccasciamento,  indebulimento,  insacchi- 
mentii  :  perdita  di  forze,  il  divenir  debole,  per  ef- 
fetto di  vecchiaia .0  per  altra  causa;  calvizie,  canizie, 
vegg.  a  capelli,  pag.  401,  prima  col.;  involuziotie  se- 
nile, il  complesso  di  modificazioni  regressive  che  su- 
bisce l'organismo  per  efi'etto  della  vecchiezza;  ma- 
rasma senile,  processo  regolare  di  atrofia  che  colpi- 
sce la  maggior  parte  dei  tessuti  quando  si  è  vecchi; 
parléticn,  tremore  senile  del  capo  e  delle  mani  ; 
riimnutllviieiio,  perdita  di  consistenza  del  tessuto 
animale;  ruga,  segno  della  pelle,  indizio  di 
vecchiaia  ;  senilità,  lo  stato  di  indebolimento  a  cui 
per  i  progressi  dell'  età  arrivano,  prematuramente 
o  no,  tutti  gli  apparecchi  e  le  funzioni  vitali.  - 
Ve  rhiaiii,  scappata  fatta  da  vecchi,  e  anche  cosa 
vecchia,  disusata.  -  Graie,  sorelle  delle  Gorgoni, 
personificazione  della  vecchiaia:  erano  tre  (Pefredo, 
Enio  e  Deino)  e  avevano,  per  tutte,  un  solo  occhio 
e  un  solo  dente. 

Vecchio,  giunto  alla  vecchiaia  (di  persona,  ani- 
male e  sim.),  che  ha  molti  anni  ;  di  avvenitnento, 
di  costume,  di  unanza,  di  stile,  d'ogni  altra  cosa: 
antico,  antiquato,  primitivo,  che  é  di  molto  tempo 
innanzi  (contr.,  moderno,  nuovo,  recente).  So- 
staniiiamente:  anticaglia,  anziano,  babbo,  carne  stan- 
tia, figura  da  museo,  grigio,  longevo,  sene  (v.  lat.)  ; 
uomo  attempato,  attempatotto  (dimin.),  di  tempo, 
vecchiaccio  (pegg.),  vecchiardo  (spreg.),  vecchiarello 
(piccolo),  vecchierello,  vecchietto  (piccolo  o  quasi 
vecchio),  vecchino  (dimin.),  vecchione  (accr.),  vec- 
chiotto (robusto),  vecchiuccio  (sparuto),  vegliardo, 
veglio  (poet.).  Contr.,  giorane.  Vecchio  arzillo, 
agile,  allegro,  pieno  di  allegrezza,  schiribilloso, 
vispo  ;  barbogio,  che  stenta  nel  parlare ,  diven- 
tato un  po'  scemo  ;  buvoso,  che  perde  bava  dalla 
bocca  ;  centenario,  di  cento  anni  circa  ;  campa- 
recHo,  che  porta  bene  gli  anni,  sano  (contr ,  cagio- 
nevole, »Matofo,i;  cucco,  mezzo  rimbambito  (femm. 
cucca)  ;  decrepilo,  nell'estrema  vecchiezza  e  malan- 
dato :  attempatissimo,  cariato,  cascante,  incadaverito, 
macrogero,  murauiificato.  nonno,  più  che  vecchio,  pro- 
vettissimo d'età,  sfasciume,  squarquoio,  strascicone  ; 
vecchio  barbogio,  cadente,  cascante,  cascatolo,  chioc- 
cia; gocciolone,  a  cui  gocciola  il  naso;  paralitico, 
colpito  da  paralisi;  rubizzo,  vegeto,  vecchio  ro- 
basto,  di  florido  aspetto,  in  buona  salute;  sca- 
riicchione,  catarroso,  che  ha  molto  catarro  ed 
espettora  molto  (vegg.  a  espettorare);  tentennone: 
tremolante  (vegg.  a  tremare/;  vaiHudinario,  me- 
laticelo. -  Anziano,  figur.,  persona  quasi  vecchia  ; 
babbo  de'  filosofi,  de'  linguisti,  ecc.,  il  più  vecchio  e  più 
venerando  d'una  onorata  gente  ;  camarone,  vecchio 
alto  di  statura,  non  più  atto  a  generare;  cana- 
pone, alto,  con  la  zazzerona  bianca  ;  coda,  codino 
(figur.),  uomo  antiquato  nei  costumi  e  nelle  idee; 
Matusalemme  (figur.),  uomo  vecchissimo;  negroman- 
te, vecchio  d'  aspetto  strano  e  misterioso  ;  Nèstore, 
personaggio  mitologico:  per  similitud.,  uomo  at- 
tempato e  di  autorevole  consiglio  ;  nonnotie,  di  per- 
sona non  di  molta  età,  ma  cascante  e  che  fa  come 
se  fosse  molto  vecchia;  parruccone  (scherz.  o  spreg.), 
uomo  vecehio  e  grave  o  codina;  passatotto,  cni  in- 
eomincia  ad    invecchiare;  pezzo   archeologico,  per- 
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sona  vecchia  d'anni  e  di  costume  ;  scarpetlaccia  vec- 
chia, sciarnime:  vecchio  sporco;  teniore  (i\  più 
vecchio),  ntnguale,  vecchio  venerando;  Simeone 
(tjgur.),  vecchione  con  la  barba  bianca,  o  iperbol.  di 
persona  barbuta  che  par  più  vecchia  che  non  sia; 
vecchiniccio,  di  persona  non  ancor  vecchia,  ina  che 
abbia  perduto  il  primo  fiore  e  che,  nella  cofpm-a- 
tura,  ecc.,  abbia  segni  precoci  di  vecchiezza;  vecchiuc- 
ciò,  vecchìuzzo,  vecchio  male  in  jjarnhe,  cascatolo  ;  vieux 
gnrcon  (frane), vecchio scapolo;2i<ei/one{scherz.),  vec- 
chio scapolo.  La  donna  vecihia :  carnaccia,  carne  di 
giovedì,  carne  straccia,  ciscranna  (donna  vecchia  e 
sfatta),  donna  uscita  di  misalta  ;  femmina  vieta,  pas- 
sata oltre.);  gallina  vecchia,  scarpaccia  vecchia  (donna 
andata  per  l'età  o  pel  vizio  di  lussuria),  scarpettaccia 
vecchia,  sposina  di  fresca  data  (iron.),  una  sinodale 
(scherz.),  vecchicciuola  (dim.  spreg.i,  vecchietta,  ve- 
glia (poet.),  vetula  (v.  lai.).  Vecchia  srarcoia,  squur- 
quoia  :  vecchia  sporca.  Civetta  spe''nata,  che  ha  perso 
te  peiint  :  vecchia  che  vuol  fare  la  vagheggina;  &- 
bitta  (figur.),  vecchia  accorta,  strega;  zitellona, 
donna  vecchia  che  non  prese  marito. 

Alquanto  vecchio:  attempatello,  attempatetto,  at- 
tempatolto,  attenipatuccio,  brizzolato,  di  età  provetta, 
passatello ,  passato,  provetto,  provetto  d'età,  seinica- 
nuto,  vecchiericcio,  vecchiccio,  vecchiniccio;  molto 
reechio:  secolare,  vecchio  come  il  primo  topo,  quanto 
Matusalemme:  vecchissimo;  più  vecchio:  di  più  età, 
di  più  tempo,  di  tempo  maggiore,  seniore.  Come  aq- 
giunto  di  persona  vecchia,  in  tarda  età,  afflitto  da 
vecchiezza,  annoso,  antichissimo,  antiquato,  attem- 
pato; avanzato,  inoltrato  in  età.  avanzatolo  (disus.), 
ben  oltre  di  tempo,  carico  d'anni,  che  ha  campato 
molto,  di  anni  grave,  di  tempo,  longevo,  inveterato, 
maturo,  umltilustre;  pieno  d'anni,  d'età;  rancida, 
rispeltevole,  rotto  dagli  anni,  soprastato,  stagionato, 
tarlato,  vecchiardo  (spreg.),  vegliardo,  vetusto,  vieto, 
vizzo.  Frane,  suranné.  Antico  come  la  luna,  quanto  il 
preziemoto,  conosciuto  da  Adamo  in  qua,  fossile 
(lìgur  ),  più  vecchio  dell'arca  di  Koé,  vecchio  quanto 
il  bi Odetto,  vecchio  quanto  it  firimu  topo,  l'alteluia: 
\  ecchissimo.  -  cenile,  di  o  da  vecchio,  della  vecchia 
età:  anile,  canuto,  sene. 

Esseie  vecchio:  andare  pel  pendio  del  monte  vi- 
tale ;  avere  gli  anni  fatto  somma  addosso,  avere  infa-- 
rinata  la  barba,  avere  sul  groppone  molti  anni,  aver 
la  merla  passato  il  Po  ;  a\  ere  le  chiome  cosperse  di 
canizie,  molti  anni  sul  gobbo;  sul  gobbone,  molti  car, 
nevali  e  primavere,  parecchi  anni  sulla  collottola- 
una  bella  età,  un  mustaccio  infrigno  ;  essere  con  eli 
anni  in  là  un  pezzo,  essere  di  etade,  di  grande  etade, 
di  là  del  passato,  in  là  con  gli  anni,  con  la  cantata; 
essere  la  sera;  essere  nato  quando  correva  ogni  quat- 
trin  gigliato;  essere  nella  prima  coscrizione,  nel  tem- 
po, oltre  di  tempo,  presso  al  tramonto,  quasi  in 
porto;  intignare  per  antichità,  morire  la  stagion 
norita;  non  essere  più  dell'erba  d'oggi,  di  oggi  e  di 
ieri;  non  sono  più  noccioline,  son  vecchioni;  pas- 
sare cottura;  portare  molti  anni  nel  dosso,  rade  ca- 
nizie in  capo;  rimanere  poca  vita  mortale,  troncarsi 
lo  stame  d^l  vivere,  vesperare.  -  Essere  alquanto 
vecchio  :  cominciare  ad  aggravarsi  1'  età,  discendere 
l'arco  degli  anni.  -  Essere  molto  vecchio,  avere  più 
anni  del  primo  topo  ;  essere  decrepito  :  aspettare  ogni 

Idi  la  sentenza  contro  ;  aver  la  bocca  in  su  la  bara  ; 
aver  litigato  con  la  grinza  pelle,  con  un  cimitero; 
aver  poco  tempo  da  vivere;  aver  già  l'un  piede  dentro 
la  fossa;  essere  alle  ventitré;  essere  appiccato  con  la 
cera;  essere  coi  pie,  col  capo  nella  fossa;  non  poter 
più  menarla  in  lungo,  piatire  coi  cimiteri,  stare  poco 


a  trar  l'aiuolo  ;  strappare  il  fiato  coi  denti  ;  tenere  il 
piede  nel  sepolcro;  vivere  a  stento.  -  Invecch'are, 
divenir  vecchio  (anche,  rendere  vecchio,  affrettare 
la  vecchiaia:  attempare,  infrollire):  andar  cangiando 
il  viso  e  il  pelo,  andare  in  là  con  gli  anni,  attem- 
pare, attemparsi,  avere  la  cuffia  e  mettere  gli  oc- 
chiaìi,  dare  nelle  vecchie,  declinare,  <leclinare  alla 
vecchiaia,  essere  stropicciato  dal  tempo,  far  avanzi, 
fare  i  capelli  liianchi  (invecchiare  per  soverchio  la- 
voro o  per  dispiaceri),  far  le  grinze  (ini'oniinciar  a 
invecchiare),  frollare,  giungere  all'infelice  soglia  della 
vecchiaia,  invecchire,  invecchirsi,  inveterare,  lo- 
gorarsi e  sminuirsi,  mancare  il  piede  ;  maturare, 
mettere  il  pelo  bianco  ;  mettere  le  corde  del  collo, 
passare,  passare  di  cottura;  perdere  la  bellezza,  il 
meglio;  perdere  stagione,  rientrare,  riiivecchiare 
(rinforza  invecchiare),  sfiorare,  sfiorire,  venir  meno, 
t^iveie  a  lungo.  -  Invecchiynire,  rinoecchiyni'e,  pren- 
dere aspetto  di  vecchio,  invecchiare  diventando  secco 
e  avvizzito;  rtbrezzare,  l'acconciarsi  dei  vecchi  che 
vorrebbero  rimediare  ai  difetti  dell'età;  t «re. rfer uzzi- 
re,  incominciare  a  divenir  vecchio;  rimbambmire,  rim- 
bambire, rimbamboleygiare,  rinfnnciulUre :  ridiventar 
batiibino,  fanciullo,  come  bambino,  come  fanciul- 
lo: imbambolire,  infanciullire;  dare  in  bambinaggine, 
infantoccirsi,  tornar  a  zumare:  rimbamboi/ire,  imbar- 
bogire: divenir  barbovio;  rtpiegars  ,  del  vecchio  che  si 
incurva  sotto  il  peso  dell'età  e  dei  malanni.  -  Hiweltere 
un  tolto  sul  vecchio  :  rinvigorire  in  vecchiaia;  svecchia- 
re, svecchiarsi:  divecchiare,  divecchiarsi  ;  togliere, 
perdere  il  vecchiume,  riformare,  riformarsi,  rimod- 
ernarsi (vegg.  a  riforma,  a  moderno). 

Varie.  -  Locuzioni  e  proverbi.  —  Bastone  della 
venhiata  (figur.,  chi  aiuta  un  vecchio,  è  d'  aiuto, 
di  sostegno,'  i  tre  C  dei  vecchi,  tre  cose  perico- 
lose per  i  vecchi:  catarro,  cascata,  caccarella  o  ca- 
caiola; presbiodóciiio,  ospizio,  ricovero  di  vecchi; 
andar  Ira  i  ferri  vecchi,  diventare  uomo  inutile  e 
antiquato;  arere  o  metter  su  V  arme  df'  d'eque  topi  o 
di  casa  Vecchietti,  essere  vecchio,  invecchiare  ;  rosea»- 
di  collo  alta  balia  (scherz.)  :  di  chi  muore  decrepito  ; 
essere  come  il  porro  o  l'aglio,  che  ha  ti  capa  bianco 
e  la  coda  verde:  di  vecchio  vigoroso;  essere  dì  set- 
timana (scherz.),  vecchio  e  vicino  a  morire  ;  met- 
tere te  corna  in  vecchiaia,  fare  da  vecchio  cose 
cattive  che  da  giovane  non  si  facevano;  rifarsi  dal 
barbiere,  di  persone  attempate  che  si  lisciano  per 
sembrar  più  giovani.  -  Fard  l' anticrislo:  di  una 
vecchia  incinta.  -  //  naso  gli  fa  conreisizione  con 
la  bocca:  di  chi  è  vecchio,  senza  denti,  con  molta 
bazza.  -  Ha  i  primi  denti  (iron.),  di  vecchio,  di  per- 
sona matura.  -  Non  V  ha  ammazzato  la  balia  :  di 
chi  muore  sqarquoio.  -  Non  sono  più  marroni  sec- 
chi, sono  veixhioni:  per  dire  che  uno  é  vecchio. 

/  vecchi  sono  come  te  lepri,  dormono  a  ocelli  a- 
perli:  hanno  più  accortezza.  -  L'arcolaio  quanto  più 
è  vecchio  e  meglio  gira  :  dei  vecchi  pazzi.  -  Le  mar- 
maggie  stanno  sempre  nella  carne  secca:  i  vecchi 
hanno  sempre  qualche  malanno.  -  La  vecchiezza  si 
avanza  con  tacito  piede,  insensibilmente.  -  Quando 
la  barba  incomincia  a  far  bianchina,  lascia  la  donna 
e  tietUi  al  vino.  -  Val  più  un  vecchio  in  un  canto 
che  un  giovane  in  un  campo. 

"Vecchióne,  vecchiòtto,  vecchiume.  Detto 
a  vecchiaia,  vecchio.  -  Vecchióne,  marrone  (ca- 
stagna,  pag.  466)  secco  e  cotto  col  guscio. 

Véccia  (vecciato).  Specie  di  legume  conosciuto 
pel  suo  pistillo  peloso  da  una  sola  parte  e  per  i 
suoi  stami  divisi  in  due  corpi:  vecciola,  vecciuola. 
-  Veccia  bianca,  pisello;   nera,   buona   (vecciuto. 
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mescolato  con  Veccia,:  es.,  pane  ;  meno  comun.,  vec- 
doso).  Meco,  specie  di  veccia  detta  anche  lero, 
veggiolo;  verdolina  (dimin.),  piccola  veccia;  verdone 
veccia  selvatica,  di  macchia;  cicerchione,  moscaione. 

-  Vecdule,  gambo  della  veccia  segata. 
Veccióni.  Grossi  pallini  da  fucUe. 

Véce.  Sinon.  di  incombenzn,  di  ufficio,  rife- 
ribilm.  a  persona  o  a  cosa  in  quanto  può  essere 
sostituita  o  adempiuta  da  altra:  lìgura, /«««ione, 
funzioni,  luogo,  parte,  veci,  vicenda,  (poco  us.). 

-  Far  le  ved  :  far  le  funzioni  di...,  rappresentare, 
servire  da...,  sostituire,  tener  luogo.  -  Chi  per 
esso,  chi  ne  fa  le  veci  d'altri:  effe  effe,  facente  fun- 
zione. -  In  vece  di...,  in  luogo  di  (altra  persona, 
altra  cosa):  a  nome  di...,  invece. 

Vedére  (vedente,  veduta,  veduto,  visto).  Perce- 
pire con  {'occhio,  avere  in  azione  il  senso  della 
vista,  godendo  della  luce  (usato  anche  sostantivani. 
come  sinonimo  di  vista,  di  apparenza,  di  aspet- 
to): adocchiare,  apparire,  attingere  cogli  occhi;  ave- 
re davanti  agli  occhi,  negli  occhi,  sotto  gli  occhi; 
avvertire,  avvisare,  cernire;  correre  agli  occhi,  alla 
vista;  dire  l'ocihio,  discernere;  essere  dato  alla  vista, 
negli  occhi  ;  giungere  con  la  vista,  guardare  (va- 
lersi del  senso  della  vista),  guatare  ;  occorrere,  occor- 
rere alla  vista  ;  offrirsi  allo  sguardo,  parere  agli 
occhi,  passare  dinanzi  agli  occhi  ;  penetrare  con 
la  vista,  con  lo  sguardo;  porre  il  guardo,  pren- 
dere cogli  occhi,  ravvisare,  ridere  l'occhio,  ri- 
guardare, rilevare  ;  scejrMerc,  scerre,  schiarire  (di- 
sus.),  scorgere,  sentire,  sentire  con  gli  occhi;  tenere 
gli  occhi  a...;  toccare,  togliere,  torre  cogli  occhi  ;  ve- 
dere coi  propri  occhi,  con  questi  occhi,  veggere,  vi- 
dero (figur.,  vedere  con  la  mente,  con  l'intelletto), 
comprendere,  conoscere,  intuire,  avere  intui- 
to, intuizione);  e  vedere  dicesi  anche  per  ingegn'irsi, 
tentare  di  fare  una  cosa;  famigliarm.,  visitare, 
far  visita.  Per  vedere,  all'uomo  e  alla  maggior 
parte  degli  animali,  occorre  la  luce;  sono  di  sus- 
sidio gli  occhiali;  col  microscopio  si  vedono, 
ingrandite,  cose  piccole;  col  telescopio  si  vedono 
bene  cose  lontane,  e  col  laehifcnpio  elettrico  si  ha 
la  visione  rapida,  luminosa,  delle  immagini.  Si  può 
vedere  una  cosa  senza  guardarla,  e  si  può  guardare 
e  non  vedere.  -  Vederd,  giungere  con  la  vista,  poter 
percepire  con  l'occhio  (famigliarm.,  essere  accorto, 
furbo,  sagace);  girare,  menar  l'occhio,  stendere 
la  vista.  Vedere  alla  sfuggita,  alla  testa,  di  sfuggila  ; 
in  fretta;  a  occhio,  cosi,  guardando  senza  pensare,  né 
misurare;  come pernebhia,  innube,  in  confuso,  confu- 
samente; vedere  confusamente,  male,  storto:  avere 
le  traveggole,  vedere  lucciole  pei"  lanterne;  vedere  in 
sogno,  sognare;  vedere  per  un  buco  o  un  fesso  di 
grattugia,  difficilmente  o  per  grazia.  Vedere  bene, 
di  6mo«  occhio:  piacere;  vedere  chiaro,  accertare, 
accertarsi,  rendersi  certo;  vedere  di  mal  occhio, 
avere  antipatia  (anche,  odio)  per  cosa  o  per- 
sona :  avere  contro  uso,  in  nota,  per  male,  sul  calen- 
dario; avere  uno  su!  libro  verde;  contrawedere,  di- 
sapprovare; guardare  accigliato,  a  traverso,  bieco, 
con  mal  occhio  ;  malvedere,  mirare  con  mal  occhio, 
non  mirare  a  diretti  occhi.  -  Vedersi,  cadere  sotto 
il  senso  della  vista:  affacciarsi,  apparire,  compa- 
rire, emergere,  mostrarsi,  parersi,  scorgersi.  j^Wumr^, 
vedere  una  persona  fra  molte;  antivedere  (antiveg- 
genza), prevedere  (anche,  indovinare),  vedere  pri- 
ma: ardvedere,  stravedere:  vedere  bene,  minuta- 
mente; avere  gli  occhi  nella  coUoitola,  vedere  dap- 
pertutto ;  avere  le  seste  siigli  occhi,  avere  occhi  che 
misurano  bene;  avere   le   traveggole,   o  travvegole. 


vedere  in  modo  incerto;  balugginare,  baluginare) 
vederci  male  o  l'atto  di  chi  guarda  e  vede  mali' 
conspicere,  vedere  intorno  o  da  per  tutto  ;  convedei . 
vedere  insieme  ;  discernere,  osservare,  ravvisare, 
scernere,  scorgere:  vedere,  specialm.  di  cose  imma- 
teriali; distinguere,  vedere  l'oggetto  senza  confon- 
derlo 0  scambiarlo  con  un  altro  a  cui  potrebbe 
rassomigliare;  far  l'occhio  a  una  cosa,  abituare, 
assuefare  l'occhio  a  vederla;  intravedere,  intrarre- 
dere,  vedere  e  non  vedere,  vedere  imperfettamente, 
di  fuga:  vedere  per  ispicchio;  occhiare,  scorgere 
con  un'occhiata  quel  che  fa  al  caso;  pescar  nel 
fondo,  veder  addentro  nelle  cose,  capire;  posre- 
dere,  vedere  dopo;  procurare  di  vedere,  cercar 
di  vedere;  raffigurare,  vedere  e  riconoscere  una 
persona  ;  rassegnare,  passare,  vedere  in  rassegna  ; 
rivedere,  di  nuovo  vedere  e  anche  prendere  in 
esame  (rivedimento,  riveduta,  atto  ed  effetto);,  ri- 
trovare,  rivedere  ;  scernere,  vedere  chiaramente,  di- 
stintamente: dicernere,  dicernire,  discernere,  scer- 
nire, scegliere;  scolpire  (non  com.),  scorgere,  raf- 
figurare, vedere  cosa  che  si  scolpisca  quasi  nell'occhio; 
scoprire,  vedere  in  distanza  (anche,  lasciar  vedere)  : 
seguire  con  la  coda  dell'occhio,  vedere,  guardare  fur- 
tivamente; sguingare  (idiot.),  vedere,  scorgere  bene, 
(usato  sempre  con  la  negativa:  non  ci  sguingo 
niente);  sopravvedere,  vedere,  osservare  con  atten- 
zione, quasi  andando  sopra  luogo;  stravedere,  ce- 
derci assai  bene,  minutamente;  travedere,  vedere 
imperfettamente,  ingannarsi  nel  vedere:  abbagliare, 
allucinare,  avere  le  traveggole,  restare  abbaglialo, 
stravedere  (m.  u.),  transvedere  (v.  a.),  trasvedere 
(poco  US.);  vedere  falsamente,  torto.  -  Allungare  il 
naso,  per  vedere  ;  capitar  sotl'  occhio,  vedere  per 
combinazione,  per  caso;  correre  all'occhio,  il  ve- 
dere piuttosto  a  caso  ;  essere  in  vista,  in  luogo 
da  poter  esser  veduto;  dar  a  vedere,  dar  a  inten- 
dere, far  credere;  far  capolino,  vedersi  appena, 
affacciarsi,  apparire,  comparire  e  scornpn- 
rire,  come  fa  chi  vuol  vedere  senz'  essere  visto  : 
parere  e  non  parere,  modo  che  indica  la  dubbia  \i- 
sione  dell'oggetto;  prospettare,  essere  di  prospetto, 
in  prospettiva,  presentarsi  agli  occhi,  alla  vista; 
star  a  vedere,  star  in  ozio:  tenere  sottocchio,  non 
perdere  di  vista. 

Far  vedere,  mettere  in  vista,  sotto  gli  occhi 
esporre,  mostrare;  anche,  dimostrare,  rendere 
palese.  Contr.,  nascondere,  tener  nascosto  (mo- 
strabile, estensibile,  presentabile:  che  si  può  mostrare, 
far  vedere).  Allucinare,  far  vedere  una  cosa  per 
un'altra;  dar  visione  d'un  atto,  d'iui  documetUo, 
farlo  vedere,  conoscere  ;  mostrare  al  lume  di  can- 
dela, mostrare  alla  sfuggita  e  in  modo  che  la  cosa 
mostrata  se  ne  avvantaggi.  -  Non  vedere,  essere 
cieco;  avere  gli  occhi  di  dietro;  avere  gli  occhi  fo- 
derati, foderali  di  panno;  mangiare  cicerchie  (non 
veder  bene).  Chiudere,  serrare  gli  occhi,  far 
vista,  fingere  di  non  vedere,  o  non  voler  vedere: 
disvedere,  tralasciare  di  vedere,  non  voler  vedere, 
trascurare;  perdere  d'occhio,  di  vista  ;  aver  perduto 
di  veduta:  non  veder  più;  serrare  un  occhio,  far 
vista  di  non  vedere,  per  indulgenza,  ecc.;  eclissarsi, 
(scherz.),  di  persona  che  non  si  vede  più,  non  si 
fa  più  vedere. 

Vedente,  che  o  chi  vede:  veggente,  veditore,  ve- 
ditrice;  anche,  che  può  vedere,  non  cieco:  allumi- 
nato (v.  a.),  illuminato;  chiaroveggente  (letteralm., 
che  vede  chiaro,  ha  chiaroveggenza),  indorrino, 
profeta  ;  connivente,  chi  ha  connivenza,  vede  il 
male  e  lo  lascia   compiere  (tiell'  uso,  complice)  ; 
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onniveggente,  che  vede  tutto,  onnisciente,  onnive- 
dente  (onniveg  enza,  la  proprietà  di  chi  vede  tutto). 

V'-riutii,  atto  del  vedere  (vinta,  la  facoltà):  guardo, 
vedimento,  visione;  anche,  distanza  spaziosa 
lin  dove  giunge  la  vista,  paesaggio,  panorama, 
spettacolo  ;  veduta  a  volo  d' uccello,  dall'alto.  - 
Colpo  d'occhio  (frane),  il  vedere  a  un  tratto  ;  perio- 
rama,  veduta  in  giro;  punto  di  vista  {(rune),  modo 
di  vedere;  riveduta,  il  rivedere,  in  una  volta.  - 
Veduto,  che  si  mostra  agli  altri  {essere  in  mezzo  a 
molli  occhi,  essere  in  pubblico,  veduto  da  molti): 
de  lisu  (lat.)  veduto,  non  udito;  sfondato,  veduto 
di  prospettiva  con  effetto  di  gran  lontananza. 

Visibile,  che  si  può  vedere,  che  cade  sotto  il 
senso  della  vista:  cospicuo,  mostrabile,  parvente, 
(visibile  in  apparenza),  visivo.  Contr.,  impercet- 
tibile, indistinguibile,  indiscernibile,  invisibile  {eli- 
Iropio,  pietra  preziosa  a  cui  si  attribuiva  la  virtù 
di  rendere  invisibile  chi  la  portava  addosso). 
Stare  in  sulla  mostra  (sclierz.),  essere  visibile. 

Visibilmente,  in  modo  visibile:  vedutamente  (disus.), 
visibelemente  (v.  a.),  visibilemente  (disus.).  Contf., 
imperceltibilmeule,   inosservabilmente,    invisibilmente. 

Visivo,  che  ha  virtù  e  potenza  di  vedere  :  ottico, 
visorio,  visuale.  Visivamente,  in  modo  visivo,  per 
mezzo  dell'occhio:  ad  occhio,  a  occhio,  a  occhio 
nudo,  a  vista,  con  oculata  fede,  de  visu  (m.  lat.), 
di  veduta,  di  vista,  ocularmente,  oculatamente  (poco 
US.),  per  veduta,  sulla  fede  degli  occhi,  visualmente 
(in  maniera  visuale).  -  Emeralopia,  miopia,  nicta- 
lofiia,  preshioiiia,  spinterismo,  ecc.,  detto  a  vista. 
Sinottico  fqiutiìro,  prospetto),  che  permette  di 
comprendere  con  una  sola  occhiata  le  varie  parti 
di  un  complesso. 

Hboverbì,  —  Meglio  un  lume  davanti  che  una  torcia 
di  dietro.  -  Occhio  non  vede  e  cuor  non  si  arrabatta. 
-  Un  lume  di  pili  fin  che  sto  al  mondo  e  una  torcia 
di  meno  al  cataletto:  dice  chi  vuol  veder  bene. 

Vedersi  {veduto).  Detto  a  vedere. 

Vedétta.  Luogo  alto  dal  quale  far  guardia, 
stare  in  sentinilla. 

Védova.  La  donna  in  istato  di  vedovanza. 

V«  dovànza.  Stato  della  moglie  (vedova)  alla 
quale  sia  morto  il  marito,  o  del  marito  (vedovo)  al 
quale  sia  morta  la  moglie:  bianche  bende,  vedovaggio 
(poco  US.),  vedovatico,  vedovazione  (disus.),  vedovez- 
za  (poco  US  ),  vedovitade  (v.  a.),  veduità  (v.  a.),  vidui- 
tade  (v.  a.  lat.). 

Vedova  :  donna  che  piange  il  marito,  vedovata  ;  ve- 
dovacela (spreg.);  vedovella,  vedovella,  vedovina 
(vezzegg.);  vedovotta  (vedova  giovane);  vedovo:  ve- 
dovotto,  vedovello,  vedovetto  (vezzegg.),  viduato 
(v.  a.);  figur.  abbandonato,  orbato,  privato,  solita- 
rio, solo.  -  Inve  lovire,  rimanere  vedova,  vedovo; 
rinnovar  rame  e  quattrini:  di  vedovo  che  riprende 
moglie;  vedovare,  far  vedovo  (figur.,  privare,  ren- 
dere privo).  -  Vedovile,  di  o  da  vedovi,  vedovale, 
viduale  (v.  a.);  la  parte  dell'eredità  del  marito  che 
si  dà  alla  vedova  pel  suo  mantenimento. 

Vedata,  veduto.  Detto  a  vedere. 

Veemènte,  veementemente,  veemènza. 
Sinon.  di  forte,  impetuoso  ;  fortemente,  impetuo- 
^      samente  ;  forza,  impeto. 

Vegetabile,  veg'etabllità.  Detto  a  vegetale. 

Vegetale,  vegetare,  vegetativo,  vegeta- 
zióne. Dicesi  vegetale,  sostantivam.,  ciò  che  vegeta 
(albero,  arboscello,  erba,  frutice,  giunco, 
pianta,  ecc.),  il  corpo  che  si  sviluppa  (vegg.  a 
sviluppo)  in  natura  per  effetto  di  vegetazione, 
allo  stato  selvatico  o  coltivato  (vegg.  a  coltiva- 


re),  principalm.  per  effetto  del  calore  solare  e 
degli  umori  della  terra,  del  terreno  ;  essere,  indi- 
viduo, organismo  vegetale,  vegetabile,  vegetante 
(aggettiv.,  spettante  a  ciò  che  vegeta).  Anticam.  si  di- 
videvano i  corpi  della  natura  in  tre  grandi  regni  : 
animale,  vegetale,  minerale  ;  ma,  gli  animali  e 
le  piante  avendo  in  comune  molti  caratteri  organici  o 
fisiologici,  più  razionata,  sono  da  distinguere  due  re- 
gni soltanto,  Vorganico  e  {'inorganico,  nel  primo  dei 
quali  si  comprendono  gli  animali  e  i  vegetali.  Gli 
elementi  organici  che  entrano  nella  composizione 
delle  diverse  parti  dei  vegetali  si  riducono  a  due 
forme  principali  :  il  tessuto  cellulare  (che  consta  di 
materia  membranosa,  detta  parenchima)  e  il  tes- 
suto vascolaie  (comprendente  tutte  le  parti  della  pian- 
ta che  non  presentano  forma  di  memhrana  o  di  ceH- 
lula).  Tessuto  fondamentale,  aggregato  cellulare  nel 
quale  si  compie  il  fenomeno  dell'assimilazione  delle 
sostanze  assorbite;  meccanico,  il  tessuto  fatto  di  cel- 
lule dalla  parete  completamente  lignificata,  e  serve  a 
dare  consistenza  alla  pianta  ;  meristematico,  il  tes- 
suto (merislema)  destinato  ad  accrescere  il  numero 
delle  cellule;  vasculoso,  uno  dei  principali  costituenti 
dei  tessuti  vegetali.  Collenchima,  tessuto  vegetale  ca- 
ratterizzato dalla  enorm»  spessezza  delle  pareti  delle 
cellule  che  lo  costituiscono;  legno,  tessuto  più  o  me- 
no compatto  e  duro;  prosenchima,  il  tessuto  fibroso; 
sarcodermide,  parenchima  che  nelle  piante  sta  fra  il 
teslor  e  il  tegmen  ;  sclerenchima,  tessuto  neutro  e  du- 
rissimo :  forma  cellule  poliedriche.  -  Vegetale /ossi- 
te,  avanzo  organico  pietrificato  ;  produttivo,  atto  a 
produrre,  a  dare  frutto,  prodotto  (contr.,  ste- 
rile) ;  velenoso,  vegg.  a  veleno.  Vegetale  aginico,  senza 
pistillo  (vegg.  a,  fiore,  pag.  103,  sec.  col.)  ;  anandrico, 
senza  stame  ;  angiocarpu,  a  spore  chiuse  in  una  ca- 
vità (peridio);  eterocarpo,  con   frutti  dissimili. 

Embrione,  corpo  organico  vegetale  (o  ani- 
male), quale  appare  nel  germe  ;  microfito,  piccolo 
organismo  vietale  ;  muffa,  nome  generico  dato  a 
tutte  quelle  specie  di  crittogame,  dell'  immensa  fa- 
miglia dei  funghi  (vegg.  a  fungo),  che  si  svilup- 
pano sulle  sostanze  organiche  in  decomposizione. 
Apparato  riproduttore,  l'insieme  degli  organi  desti- 
nati alla  riproduzione  o  alla  conservazione  della  spe- 
cie. Organo  bicuspidato,  fesso  in  cima,  con  due  punte 
diritte  e  divergenti;  biforcato,  diviso  in  due  rami 
opposti  ;  bilobato,  a  due  lobi,  diviso  in  modo  che 
le  due  parti  sono  separate  da  un  seno  ottuso,  ar- 
rotondato in  fondo;  bipartito,  diviso  in  due  fino  alla 
base;  caduco,  ogni  membro  di  un  organismo  vege- 
tale che  cada  precocemente  ;  diviso,  qualsiasi  organo 
vegetale  che,  in  apparenza  di  un  solo  pezzo,  si  di- 
vide in  varie  parti  fino  alla  base.  -  Anamorfosi, 
svolgimento  anormale  d'un  organo  vegetale  ;  ana- 
tropo,  forma  che  l'ovulo  vegetale  assume  per  disu- 
guale svolgimento  delle  sue  parti  ;  iuroscopicitd,  fa- 
coltà per  cui  il  tessuto  vegetale  assorbe  l'umidità. 

Carbonio,  ossigeno,  azoto,  idrogeno,  ele- 
menti che,  in  generale,  entrano  nella  costituzione  chi- 
mica dei  vegetali  ;  fosforo,  zolfo,  doro,  silicio, 
ferro,  manganese,  calcio,  magnesio,  sodio, 
potassio:  elementi  minerali  che  entrano  nello  svi- 
luppo dei  vegetali  ;  nitrati,  fosfati  di  potassa,  di  cal- 
cio, di  magnesia,  solfati  di  jerro,  silicati  e  carbo- 
nati di  potassa  :  i  sali  più  utili  alla  vegetazione.  A.I- 
bumina,  amido,  balsamo,  caseina,  cera,  ero- 
mnlatlice  o  succo  proprio,  deslrina,  fecola,  fibrina, 
gomma,  lignina,  mucilagine,  olii  essenziali  (vegg. 
a  olio),  resine  (vegg.  a  resina),  molti  acidi  (es.,  ace- 
tico, malico,  ossalico,  tannico,   tartarico,  ecc.  ecc.)  : 
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sostanze  esistenti  nei  vegetali  ;  diaslati,  sostanza 
che,  in  certi  periodi  più  attivi  della  vegetazione, 
ha  la  proprietà  di  disgregare  i  granelli  di  fecola  e 
trasformarli  in  destrina  e  quindi  in  glucosio;  so- 
stanza amilacea,  principio  non  azotato  formato  di 
granuli  microscopici,  di  forma  speciale,  che  trovasi 
sparso,  più  o  meno  abbondantemente,  in  quasi  tutti 
i  prodotti  vegetali  ;  sostanza  corticale,  quella  che 
forma  l'involucro  esterno  della  radice,  del  tron- 
co e  d'ogni  ramo  dei  vegetali  legnosi  ;  zimini, 
la  sostanza  attiva,  non  azotata,  che  si  espande 
dagli  animali  e  dai  vegetali.  Caseine  vegetali,  corpi 
proteici  che  si  trovano  in  molti  frutti,  in  molti 
semi;  idioblasti,  cellule  di  eguale  tessuto,  ma  di- 
verse, per  forma  e  per  contenuto,  dalle  cellule 
vicine;  protoplaamo ,  il  contenuto  delle  cellule. 

(Johrazione  dei  veqetali  :  si  crede  che  il  diverso  co- 
lore dei  vegetali  dipenda  dalla  combinazione  del 
carbonio  con  alcuni  materiali  della  pianta,  sia  che 
la  sostanza  colorante,  detta  cromula,  intieramente 
si  formi  in  Quest'atto,  sia  che  ne  divenga  soltanto 
colorata.  La  luce  artificiale  basta  a  sviluppare  nei 
vegetali  il  colore  verde,  ma  non  a  produrre  uno 
sviluppo  di  ossigeno,  il  che  può  fare  la  luce  solare, 
la  quale,  eccitandolo,  produce  istantaneam.  il  co- 
lore. Funzioni  organiche  dei  vegetali  :  vegg.  a  pian- 
ta, pag.  924.  -  Botanica,  scienza  che  tratta  dei 
vegetali  ;  fisiologia  vegetale,  studio  delle  funzioni 
dei  vegetali;  fìtunomia,  studio  delle  leggi  della  ve- 
getazione ;  micri  grafia  vegetale,  studio  della  sti-ut- 
tura  intima  e  delle  parti  microscopiche  dei  vegetali.  - 
Flora,  regno  vegetale  di  un  paese,  di  una  regione. 
-  Ordine,  'lasse,  famiglia,  genere,  sfiecie: 
divisioni  dei  vegetali  (e  degli  animali)  in  gruppi. 

Vegetabe,  il  vivere,  il  crescere  dei  vegetali  : 
agire,  esplicare,  pullulare,  verzicare,  verzire  (v.  a.)  ; 
attaccare,  del  vegetale,  il  cominciar  a  prendere  il 
nutrimento  dalla  terra  in  cui  e  trapiantato;  fiorire, 
fare  il  fiore,  e  anche  essere  ^ortr/o  ;  inselvatichire, 
divenir  selvatico;  lussureggiare,  trionfare,  vegetare 
con  esuberanza  di  vita  (contr.,  stentare)  ;  rimettere, 
produrre  di  nuovo,  rinnovare  il  germoglio;  spunta- 
re, cominciare  a  nascere;  tallire,  mettere  il  tallo.  - 
Vegetabile,  Mo  a  vegetare:  vegetevole  (poco  us.),  e 
vegeiahilìld  l'attitudine  a  vegetare,  potenza  vegetativa; 
vegetante,  che  vegeta  :  verde,  vivo.  -  Addormentarsi 
(figur.),  pi  asciugare  i  germogli,  restare  d'agire,  soffer- 
marsi :  cessar  di  vegetare;  attere  la  s' retta,  non  poter 
maturare;  intisichite,  andar  a  male,  appassire, 
non  vegetare  bene.  -  Dare  "ìnia,  fecondare:  far 
vegetare;  innestare  un  vegetale,  farne  Vintiesto; 
potate,  vegg.  a  questa  voce;  geminare,  spargere  il 
sente  per  la  riproduzione  dei  vegetali.  Per 
altre  operazioni  praticate  dall'  uomo  sui  vegetali,  veg- 
gasi  aa  agricoltura,  a  giardiniere,  a  pianta.  - 
Vegetativo,  che  ha  proprietà  di  vegetare  e  di  far 
vegetare. 

Vegetazione,  il  vegetare,  la  vita  propria  delle 
piante:  corso,  verdeggiàmento,  verdezza,  verzura 
(piante  verdi  in  generale),  vita  vegetativa.  Vegeta- 
zione bella,  florida,  lussureggiante,  rigogliosa:  di  bel- 
lo, magnifico  sviluppo,  piena  di  rigoglio,  di  vi- 
gore :  lusso  di  vegetazione.  Panificazione,  elabora- 
zione degli  elementi  della  terra  per  l'alimento  dei 
vegetali  ;  tachiblaslia,  sollecita  germinazione  (vegg.  a 
germoglio)  dei  vegetali.  -  Aduygiato,  e  popolami. 
auggiato,  di  luogo  in  colle,  in  mon'e,  in  pianu- 
ra, day  e  la  vegetazione  è  stentata,  perché  non  so- 
leggiato; biancana,  vasto  tratto  di  terreno  biancheg- 
giante e  senza  vegetazione. 


Vegretàrlano  (vegetarismo).   Che  o  chi  si   nu' 

tre  esclusivain.  di  vegetali  (anche  il  cibo,  la  dieta 
stessa)  :  frugivoro,  pitagorico,  verde.  -  I  egelari^mo, 
il  sistema  vegetariano  :  alimentazione  puramente  ve- 
getale, regime  esclusivamente  vegetale. 

Vègr*to. Sinon.  d'i  gagliardo,  prosperoso,  robw- 
sto  (specialm.  di  vecchio  che  goda  buona  salute). 

Vegrg'énte.  Vedente,  che  vede,  può  vedere. 

Yegrg'bla,  veggblare  fveyghiatoj.  La  veglia, 
il  vegliare. 

Vétrglo.  Specie  di  scaldino. 

Véglia.  Il  vegliare,  il  non  dormire,  e  il 
tempo  nel  quale  si  veglia:  insonni  tenelire,  veg- 
ghia  (v.  a.),  vegghiamento  (disus.),  vigilia.  .Anche, 
riunione  di  persone  raccolte,  la  sera,  la  notte,  a 
conversazione,  a  giuoco,  ecc.:  chiassata,  li>ito 
dopo  cena,  nottiludio,  nottoiata,  serata,  tratteni- 
mento, vegghia  (v.  a.),  vegghiare  (disus.),  veglia  ban- 
dita, vegliettina  (veglia  graziosa,  piacevole),  vegliac- 
ela (breve).  Exsere  a  veglia,  fare  serata,  passare  la 
sera,  la  serata;  vegghiare,  vegliare:  andare,  essere 
a  veglia.  -  Lucubrazione,  veglia  dedicata  al  lavoro; 
veglia,  in  marina,  la  prima  guardia  di  notte  (dalle 
20  alle  24).  Veglia  danzante  :  ballo,  festa  da  6»»^ 
lo,  veglia  di  ballo  :  balUmzolo.  quattro  salti,  veglia 
danzante  alla  buona,  in  famiglia  /'fare  tappezzeria, 
assistere  a  una  veglia  danzante  senza  ballare)  ;  ve- 
glione, veglia  danzante  in  tea'ro  e  con  intervento 
di  maschere  (vegg.  a  maschera).  -  Vegliatile,  che 
o  chi  veglia  ;  anche,  vigilante  (vegg.  a  vigilare). 

Vegliànte.  Che  sta  a  veglia,  o  a  vigilare. 

Vegliardo.  Uomo  vecchio. 

Vegliare  ('vegliato).  Essere,  stare  a  veg'ia; 
passare  la  notte  senza  dormire,  senza  prendere 
sonno:  cavare  il  tempo  datili  occhi,  consumare. la 
nottata  intera,  fare  della  notte  giorno  ;  far  nottata 
(vegliare  tutta  la  notte),  vigilia;  furare  gli  occhi 
al  sonno,  lucubrare  (v.  lat.,  lavorare  di  notte  col 
lume),  noleggiare  (poco  us.),  nolticare  (disus.),  pas- 
sare la  notte  lavorando,  vegghiare,  veggiare  (disus.), 
vigilare.  Anche,  stare  a  guardia,  di  guardia,  sor- 
vegliare di  notte,  vigilare;  assistere,  avere  a 
guardia,  guardare.  -  In  marina,  il  comparire  del 
galleggiante  sopra  al  pelo  dell'acqua.  -  Notlegyiare 
e  nolticare,  di  chi  per  costume  è  solito  andar  va- 
gando la  notte  ;  sopravvegghiare ,  soprarvegliare, 
vegliare  assai  ;  svegliare,  terminare  la  veglia  (non 
US.  in  questo  senso);  sdurmirs>,  suscitarsi,  risentirsi, 
scionnarsi:  svegliarsi,  destarsi. 

Dormiveglia,  quello  stato  fra  il  sonno  e  la  veglia, 
nel  quale  l'uomo  non  può  dirsi  del  tutto  desto  né 
addormentato.  -  Sveglia,  sveglielto,  svegliarino,  sve- 
gliaioio,  destaloio,  cosa  atta  a  destare,  come  quella 
degli  orologi  a  sveglia. 

Veglióne.  Detto  a  veglia. 

Vegnènte.  Che  viene,  prossimo  a  venire; 
anche,  rigoglioso,  che  ha  rigoglio. 

Veicolo.  Nome  generico  di  ogni  strumento,  di 
ogni  costruzione,  per  lo  più  con  ruote  (vegg.  a  ruo- 
ta), che  serve  alla  locomozione,  cioè  per  andare 
o  per  condurre,  far  passare  per  strada,  per 
via,  da  luogo  a  luogo,  tra.sportare  persone  o 
cose,  un  tempo  soltanto  per  forza  d'uomo  o  di  bestia 
da  Mro,  poi  per  forza  di  vapore,  di  elettricità, 
a  vela  :  legno,  mezzo  di  trasporto,  veiculo  (v.  lat.), 
rotabile,  vettura.  -  Tiro  a  due.  a  quattro,  a  sei, 
il  veicolo  tirato  da  due,  da  quattro,  da  sei  cavalli  ; 
trespolo,  veicolo  sconquassato  ;  veicolo  scoperto,  senza 
mantice  o  col  mantice  abbassato.  -  Per  le  diverse 
parti  componenti  questo  o  quel  veicolo,  vegg.  alle 
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voci  citate  più  innanzi  ;  cosi  anche  per  gli  accessori, 
nonché  alle  voci  fanale,  freno,  martinicca, 
gearpa  (pag.  1184  prima  col.),  timmie,  treno.  • 
Veicolo  si  dice  anche  la  materia  dentro  la  quale  si 
somministra  un  medicamento. 

Veicoli  a  ruote:  V ambulanza,  Vautomobile, 
il  barocctno,  il  barocHo,  la  bicicletta  e  altro 
velocipede,  il  caleime,  la  carretta,  le  varie 
sorta  ili  carretto,  di  carro  (carroccio,  ecc.),  di 
carrozza,  il  cassino,  ÌAdiltgeiiza {con  imperiale), 
il  motociclo,  l'omnibus,  la  tramvia  (come  car- 
rozzone). Baylier,  le^metlo  a  quattro  ruote  comunem. 
per  tre  persone  {hagher  col  nuintice  o  senza  mantice); 
batjUerino,  piccolo  ìiagher;  harrucola,  veicolo  sempli- 
cissimo, composto  di  una  sala,  su  cui  sono  inclinate 
due  ruote,  e  di  un  timone  connesso  alla  sala  stessa 
(adoperalo  negli  arsenali  per  trasportare  grossi  pesi); 
canestra  a  ruote,  specie  di  veicolo,  per  trasportare 
roha  nei  magazzini;  carriola  a  carriuola ,  carretta  a 
una  ruota,  usata  per  trasportare  terra  e  altro,  a  non 
molta  distanza;  caireltella,  veicolo  a  quattro  ruote 
piuttosto  piccolo,  ma  elegante,  con  mantice,  avente 
posto  per  due  persone;  carrettone,  sorta  di  carro 
con  la  cassa  molto  alta  e  bilicata,  da  potersi  incli- 
nare quando  si  vuota,  levando  una  cateratta;  carro 
fei  roriario,  vegg.  a  treno  ;  resta,  baroccio  col  pia- 
no formato  da  una  gran  cesta;  corriera,  l'omnibus 
che  fa  il  servizio  tra  paese  e  paese,  portando  anche 
la  corrispondenza  postale:  grande  carrozza  di  vet- 
tura, legno  di  vettura,  posta,  sedia  da  posta,  ve- 
locifero (disus.),  vettura  postale,  vettura  pubblica; 
fon/one,  furgone,  gran  carrozzone  chiuso,  tirato  da 
cavalli,  per  trasporto  di  mobilia  o  simili  ;  gitinki- 
ska,  veicolo  giapponese  trascinato  da  un  uomo  o 
due,  a  tre  o  quattro  ruote,  di  servizio  privato  o  pub- 
blico; mail-coach  (pron.  mei  cocc)  o  stage,  l'antica 
e  grave  vettura  postale  inglese;  saltafossi,  sorta  di 
calesse  a  due  ruote;  sbarello,  specie  di  baroccio; 
sediolo,  veicolo  leggerissimo  dalle  ruote  altissime  e 
dalle  forme  eleganti  ;  sulky.  Veicolo  leggerissimo  a  due 
ruote,  di  provenienza  americana,  usato  nelle  corse  al 
trotto;  tandem,  velocipede  da  due  persone,  una  dietro 
l'altra  ;  tarantass,  veicolo  russo,  a  quattro  ruote,  senza 
molle;  titbury  (ingl.,  pron. 'tilberi),  veicolo  leggiero, 
a  due  posti,  carrozzella;  timonella,  piccolo  veicolo 
con  due  stanghe  e  un  solo  cavallo;  troica  (russo), 
tiro  a  tre  cavalli. 

Veicoli  senza  nnoTE:  la  barella,  la  lettiga, 
la  nave,  la  portantina,  la  slitta,  Civea,  sorta 
di  treggia  intessuta  di  grossi  vinchi;  nizza,  specie 
di  tregghina  o  slitta,  che  serve  a  trasportare  i  grandi 
macigni  dalla  cava  alle  gittate;  treggia,  specie  di 
carrozza  signorile  (o  carretta  rustica),  senza  ruote 
per  lo  più  tirata  da  buoi  per  salire  in  luoghi  erti 
e  montuosi,  e  anche  arnese  di  due  legni  incrociati 
a  triangolo,  per  tirar  merci,  legna,  ecc.  (treggiata, 
quanta  roba  si  carica  sulla  treggia). 

Veicoli  antichi:  biga,  carrozzella  scoperta  a  due 
posti  (il  cocchio  a  due  cavalli  in  uso  presso  gli 
antichi);  chamulnis,  specie  di  barrucula  adoperata 
pel  trasporto  di  oggetti  molto  gravi,  come  blocchi 
di  marmo,  obelischi,  ecc.,  il  cui  piano  era  poco  ele- 
vato da  terra;  cisio,  sorta  di  vettura  leggiera  e 
aperta  in  uso  presso  gli  antichi  romani;  eocchio, 
specie  di  carro  antico,  elegante,  attaccato  a  due  o 
più  cavalli;  quadiiga,  antico  cocchio  tirato  da 
quattro  cavalli;  sesh'jo,  cocchio  a  sei  cavalli;  sterzo, 
vettura  usata  nel  sec.  XVIIl  ;  vetriculum,  clabulare, 
ctavulare,  gran  carro  con  le  fiancate  aperte,  fatto 
di  regoli  (elavulae  o  clavolaej  in  croce,  e  destinalo 


al  trasporto  delle  merci  e  delle  persone  (sotto  l'im- 
pero fu  comunemente  adoperato  per  il  trasporto  dei 
soldati,  ed  ebbe  la  denominazione  di  curi  us  clabu- 
laris). 

Varie.  —  Conduttore,  ^enericam.,  chi  conduce, 
guida  un  veicolo:  auriga,  ìì  cocchiere;  barrocciaio 
baroccinaio,  carradore,  carraio,  ecc.,  conduttore  di 
baroccio,  di  baroccino,  di  carro,  ecc.;  postiglione, 
cocchiere  di  vettura  da  posta;  treggiatore,  chi  guida 
la  treggia.  Bigari,  i  cocchieri  delle  bighe;  cisiari 
i  conduttori  del  cisio.  -  Accodare,  mettere  un  vei- 
colo in  coda  all'altro;  arrotare,  arrotarsi,  ur- 
tare di  veicolo  contro  veicolo  o  contro  persona  o  cosa  ; 
avere  in  collo,  in  accollo  :  di  barocci  o  carri,  troppo 
carichi  dalla  parte  delle  stanghe;  caricare,  porre 
roba  su  un  veicolo,  per  trasportarla;  guidare,  con- 
durre un  veicolo,  governando  la  bestia  da  tiro 
con  le  redini  (vegg.  a  redine);  ribaltare,  capovol- 
gersi, rovesciarsi  di  veicolo  o  da  veicolo:  dare  la 
balta,  far  cuffia,  riboccarsi,  riversarsi  ;  ribaltone, 
atto,  colpo  del  ribaltare;  sbalzare,  cadere  o  far 
cadere  da  veicolo,  ecc.  -  Démarrage  (frane),  l'atto 
dello  sciogliere  gli  ormeggi  delie  navi  (voce  usata 
dai  meccanici  invece  di  avviamento,  spunto,  mossa 
di  veicoli,  macchine,  automobili,  ecc.);  pedometro, 
strumento  misuratore  del  percorso  d'un  veicolo; 
roleggio  (v.  d'uso),  il  viavai  dei  veicoli;  traino, 
il  trascinare  e  il  trascinarsi  dei  veicoli;  tramenio, 
il  movimento,  la  scossa  del  veicolo.  -  Posta, 
luogo  di  fermata  delle  vecchie  diligenze,  ecc.  -  Ri- 
messa, locale  in  cui  si  tengono  i  veicoli  (delle 
automobili,  auto-garage). 

Vela.  Unione  di  molti  teli  o  strisele  di  tela 
Catana,  olona,  viadana,  tele  forti  da  vela)  o  altro 
tessuto  pieghevole,  che  forma  una  superficie  più 
o  meno  estesa,  la  quale  si  piega  e  si  presenta  al- 
l'impulso del  vento,  per  procurare  velocità  alla 
nave;  ala,  canape,  lino,  tela,  velo,  velone  (vela 
grande).  Velame,  velatura,  superficie  velica  :  il  com- 
plesso e  la  disposizione  di  tutte  le  vele.  -  Vela 
coperta,  quella  a  cui  un'altra  toglie  il  vento;  lar- 
data, la  vela  usata  per  accecar  falle  pericolose, 
e  quella  sulla  quale  si  attaccano,  in  gran  numero, 
sfilacce  sfioccate,  cospargendola  poi  di  sego  e  di 
catrame  in  abbondanza;  di  taglio,  vela  di  punta 
acuta;  maèstra,  la  maggiore  della  nave;  mezzava, 
la  vela  che  si  spande  alla  poppa  (randa  di  fortuna 
o  tagliavento,  che  si  attrezza  quando  stringe  il 
vento);  murata,  attrezzata  e  ferma  con  i  suoi  cavi 
a  prora  via  e  a  lato  di  sopravvento  ;  sgheronata, 
larga  di  sotto,  stretta  di  sopra.  Velaceia,  vela  alta 
e  leggiera;  relarctna,  veletta  sopra  la  velacela  ^cow- 
trovelaccina,  veletta  sopra  la  velaccina);  velaccini, 
tele  che  si  alzano  sopra  i  velacci;  *iaccto,  vela 
quadra  che  si  alza  sopra  le  gabbie.  -  Le  vele  si  di- 
stinguono in  vele  quadre  e  in  relè  di  taglio  o  di 
filo:  le  prime  vengono  inferite  ai  pennoni;  le  se- 
conde SI  inferiscono  agli  stragli,  alle  draglie,  ai 
picchi,  ai  pali,  si  distendono  nel  piano  longitudi- 
nale in  mezzana  della  nave,  e  si  suddividono  in 
Hocchi,  vele  di  straglio,  vele  auriche  e  vele  latine. 
Le  vele  quadre,  di  forma  rettangolare  o  di  trapezio 
regolare,  prendono  il  nome  del  pennone  al  quale 
sono  inferite  (vegg.  la  spiegazione  della  tav.  XLVIl, 
a  pag.709)  e  quindi  si  hanno:  all'albero  di  trinchetto, 
le  vele  di  trinc.hetto,di  basso  parochetto  (o  parrochetto), 
di  parochetto  volante,  di  velactino,  di  controvelaccino  ; 
all'albero  di  maestra,  le  vele  di  maestra,  di  bassa 
gabbia,  di  gabbia  rotante,  di  gran  velaccio,  di  coti- 
troveìaccino;  all'albero  di  mezzana,  le  vele  di  mez- 
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zana  (che  non  sempre  vi  è),  di  bassa  rontromezzana, 
di  mezzana  volante,  di  belvedere,  di  controbelvedere 
o  gayliar-  detto  (in  alcuni  posti,  diavoletto). 

Civada,  vela  quadra,  a  prua,  nelle  navi  di  alto  bor- 
do ;  cocchina,  vela  quadra  di  fortuna,  piccola  ma  forte  ; 
coltellacci,  vele  lunghe  e  strette,  che  si  possono  spie- 
gare al  di  qua  e  al  di  là  delle  vele  quadre,  sopra 
piccoli  pennoni  che  sporgono  in  fuori,  dette  buUa- 
fuori;  colfeltaccino,  vela  di  caccia  che  si  distende  ai 
lati  del  velaccio;  contravvelaccia,  il  contro  pappafico 
o  vela  di  quarto  ordine  nelle  navi  quadre;  contro- 
mezzana, inferita  al  pennone  di  contromezzana; 
dolo,  un  tempo,  la  piccola  vela  di  trinchetto  d'una 
nave  a  più  alberi;  gabbia,  vela  quadra,  la  seconda 
in  grandezza  che  si  spiega  al  disopra  del  trevo  (i 
velieri  di  commercio  ne  hanno  due  per  albero,  la 
gabbia  fusa  e  la  gabbia  volante,  ma' questi  nomi  sono 
propri  delle  vele  dell'albero  maestro  di  gabbia); 
gabbiola,  piccola  gabbia  volante,  usata  talora  dalle 
golette;  parorrhetto,  vela  piccola,  prodiera;  treri, 
nome  generico  delle  vele  di  trinchetto,  di  maestra, 
e  di  mezzana  (tieviere,  il  marinaio  che  manovra 
i  trevi  :  maestro  velaio).  -  Fiocchi,  le  vele  in  forma 
di  un  triangolo  scaleno  e  che  si  distendono  agli 
stragli  e  alle  draglie  dell'albero  di  bompresso  e  pren- 
dono i  seguenti  nomi:  trinchetta  o  trinchetlina  di 
fortuna,  inferita  allo  straglio  del  trinchetto  e  usala 
(juasi  esclusivamente  dalle  golette  :  trinchettina,  in- 
ferita allo  straglio  di  pjirocchetto  o  alla  draglia 
omonima;  fiocco  o  fiordo,  inferita  alla  draglia  del 
fiocco;  controfiocco,  inferita  alla  draglia  di  contro- 
fiocco o  allo  straletto  di  velaccino;  augelletto,  tal- 
volta usata  con  vento  debole  e  inferita  allo  straglietto 
di  controvelaccino.  Spesso  le  grandi  navi  porlano 
quattro  fiocchi:  la  trinchettina,  il  gran  p,occo,  o 
fiocco  di-dentro,  il  falso  fiocco  o  fiocco  di  fuori  e  il 
controfiocco 

Le  VELE  DI  STRAGLIO,  di  forme  triangolare  o  tra- 
pezoide  (si  distendono  agli  stragli  degli  alberi  di 
maestra  e  di  mezzana)  hanno  i  seguenti  nomi: 
carbonera  o  cavalla,  quella  inferita  allo  straglio  di 
gabbia;  mezzanella  o  cavalletta,  quella  inferita  allo 
straglio  di  mezzana  ;  le  altre  prendono  il  nome 
dello  straglio  a  cui  sono  inferite,  cosi .  vela  di  straglio 
di  maestra  (poco  usata),  di  straglio  di  gran  velaccio, 
di  straglio  di  controvelaccio,  di  straglio  di  conlromez- 
zana,  di  straglio  di  belvedere  e  di  controbelvedere.  - 
Bastarda,  vela  volante  sulle  altre  di  straglio  e  di 
gabbia  ;  carbonara,  nome  dato  volgarmente  alla  vela 
di  straglio  di  mezzana;  mezzanella,  vela  di  straglio 
di  mezzana  (anche,  vela  poppiera  delle  navi  latine 
a  tre  alberi);  pidocchiaia,  la  vela  di  straglio  alla 
maestra.  -  Le  vele  auriche,  di  forma  per  lo  più 
trapezoide,  s^nferiscono  col  lato  superiore  ai  picchi 
e  col  prodiero  all'albero  o  al  senale,  al  quale  i 
picchi  si  appoggiano  ;  la  loro  scotta  viene  bordata 
alla  boma  o  in  murata  ;  si  dividono  in  randa  e  in 
controranda  o  vela  a  cappello.  Brigantina,  la  randa 
di  poppa  in  quelle  navi  che  ne  hanno  una  per  al- 
bero; controranda,  vela  aurica  triangolare,  o  trape- 
zoide,  che  si  alza  al  disopra  della  randa,  la  quale 
distende  tra  il  picco  (pennone  superiore  appoggiate 
con  la  gola  all'albero),  l'albero  e  la  boma  (pennone 
inferiore).  -  Le  vele  latine,  di  forma  triangolare, 
qualche  volta  terminanti  al  di  sotto  con  un'appeni 
dice  trapezoidale,  sono  inferite  alle  antenne  dei 
piccoli  bastimenti  (usate  dagli  antichi,  costituivano 
il  sistema  di  velatura  delle  galee  :  vegg.  a  galea)  e 
la  loro  forma  è  la  più  adatta  per  stringere  il  vento, 
perchè  la  gonfiezza  in  forma  trasversale   è  minore 


che  per  gli  altri  sistemi.  Artimone,  vela  latina  che 
si  inalbera  a  poppa;  fcastordo,  una  delle  vele  latine 
la  maggiore  nelle  galee;  borda,  la  maggior  vela, 
dopo  il  bastardo  delle  galee  italiane,  nel  sec.  XVL 

Vele  al  terzo,  particolarità  delle  vele  auri.  he:  sono 
in  uso  per  trabaccoli  e  per  le  lance  della  tnaHna 
militare  :  hanno  il  lato  superiore  inferito  ad  una 
pennata,  e  la  mura  viene  bordata  sulla  prua  a  pie 
d'albero.  -  Vele  a  tarchia,  quadrilatere,  col  vertice 
superiore  poppiero  molto  aiuminato  e  d  steso  da 
un'asta  disposta  diagonalmente  alle  vele  (usate  iiej  luo- 
ghi di  marea  e  da  barca,  da  battello  da  p-'sca).  - 
Forza  di  vele  o  vele  di  caccia,  il  complesso  di 
vele  addizionali  che  formano  i  bastimenti  a  vela 
quando  spira  vento  debole  (quasi  disusato  per  la 
poca  sua  utilità  e  il  molto  ingombro),  e  comprende  : 
il  coltellaccio,  di  forma  trapezoide  e  che  si  distende 
lateralmente  alle  gabbie;  il  collellnccino  di  forma 
uguale  al  precedente  e  distendesi  lateralmente  ai 
velacci  ;  lo  scopamare,  di  forma  triangolare  o  ret- 
tangolare, che  si  distende  lateralmente  al  trinchetto 
con  vento  debole  in  poppa. 

Acati),  la  vela  maestra  di  navi  antiche  ;  cecarola, 
vela  piccola  usata  allorché  il  vento  diviene  eccessivo; 
coppo,  la  vela  di  maestra  rovesciata  con  l'antenna  in 
barca  o  in  cassa  e  con  la  scotta  alzata  alla  cima  del- 
l'albero (d'un  tal  modo  di  tener  la  vela  si  prevalgono 
le  tarlane  per  la  pesca);  penna,  piccola  vela  che  si 
aggiunge,  quando  fa  bel  tempo,  alla  soiPiiiiità  del- 
l'antenna (anche,  antenna  o  la  parte  verso  poppa 
dove  si  lega  la  vela)  ;  poVaccone,  poUucune,  vela 
triangolare  usata  sui  bastimenti  latini,  a  gu  sa  de- 
gli stragli  delle  navi  d'alto  bordo;  S'icc»,  vela  qua- 
drilunga usata  dalle  golette  a  jiabbiola,  e  talora  dai 
cutters  (è  inferita  al  pennone  inferiore  dell'  albero 
di  prua  e  si  spiega  con  vento  in  fil  di  ruotai;  sac- 
coleva,  specie  di  vela  stramba  che  mette  il  lato 
ghindante  all'albero  e  caccia  la  punta  su  una  per- 
tica diagonale;  suppa  (suppuro),  vela  alta  di  caccia; 
tarchia  o  struzza,  vela  trapezoide  nei  piccoli  ba- 
stimenti (si  porta  al  vento  con  un  perticone  dia- 
gonale), veletta,  piccola  vela  in  cima  all'alliero  prin- 
cipale, sopra  la  gabbia,  dove  sta  un  marinaio  in 
osservazione. 

Pakti,  accessori  e  PABTicoLAHi  DivKHsi.  —  Parti 
di  una  vela  quadra,  brevemente  descritte:  ferzi,  le 
diverse  strisele  di  tela  che  nel  loro  insieme  costi- 
tuiscono la  vela;  t-atMu  o  guaini,  rinforzo  della  tela 
fatto  all' ingiro  della  vela,  sul  cui  orlo  si  cuce  il 
gratile;  aniennale  o  lato  di  inferitura,  il  lato  supe- 
riore inferito  al  pennone;  cadute  o  colonne,  i  lati 
verticali  delle  vele  quadre;  bordmne,  o  hnen  di 
scotta,  il  lato  inferiore  (di  ogni  vela)  ;  angoli  d'in- 
feritura,  gli  angoli  superiori  delle  vele  quadre;  bugne, 
gli  angoli  inferiori  delle  vele  quadre  e  gli  an- 
goli poppieri  delie  vele  di  taglio  (delle  due  bu- 
gne delle  vele  quadre,  quella  di  sopravento  prende 
il  nome  di  mura,  e  quella  di  sottovento  di  scotte); 
gratile  o  ralinga,  cavo  piano,  a  tre  legnuoh,  che  si 
cuce  in  giro  alla  vela  per  accrescerne  la  resistenza; 
batticoffa,  o  batltcroceitn,  rinforzi  di  tela  messi  in  basso 
o  pappovia  delle  gabbie  inferiori  e  dei  velacci  per 
evitare  il  logorarsi  dei  fugi  contro  le  casse  e  le 
crocette,  quando  le  vele  sbattono;  rinforzi,  pezzi 
di  tela  applicati  in  certe  parti  della  vela  per  rin- 
forzarle; lunata,  o  allunarnento,  la  curva  che  si  dà 
a  certi  lati  della  vela  perchè  portino  bene  quando 
sono  spiegate  ;  patta  di  bolina,  la  parte  del  gratile 
delle  colonne  che,  mediante  le  boline,  si  apre  al 
vento,  allo  scopo  di  stringere  meglio  quando  si  deve 
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navigare  dì  bolina  ;  tono,  il  doppino  delie  co- 
lonne che  rimane  in  bando  tra  fa  brancarella  e 
r  inferitura.  -  CoiUragyabbia,  la  parte  superiore  della 
vela  di  gabbia;  distesa,  la  larghezza  maggiore  d'una 
vela  ;  giunte,  pezzi  di  vele  che  si  aggiungono  per 
pigliare  maggior  vento;  grembo,  la  parte  della  vela 
gonfiata  dal  vento;  invergatura,  la  larghezza  del 
fato  superiore  delle  vele  o  testiera,  che  si  allaccia 
al  pennone;  manlelletti,  i  pezzi  di  canovaccio  che 
si  nietlono  alle  vele  dove  battono  contro  l'albero 
per  conservarle  ;  pedarolo  o  pedaruolo,  angolo  infe- 
riore prodiero  di  vela  aurica  o  latina  (anche,  la  le- 
gatura che  fissa  detto  angolo);  pernia,  angolo  su- 
periore poppiero;  terzaruoli,  le  varie  parti  che  si 
sottraggono,  serrandole,  all'azione  del  vento  gagliar- 
do, per  diminuirne  la  superficie:  si  fanno  i  terzaruoli 
ai  trevi,  alle  gabbie  volanti,  alle  rande,  ad  alcune 
altre  vele  di  taglio  {benda  del  teìzaruolo,  striscia 
di  tela  messa,  per  rinforzo,  trasversalmente  alla 
vela,  nella  quale  si  fanno  gli  occhielli  per  le  guide  o 
per  i  matafioni  di  terzaruolo,  che  sono  pezzi  di  sagola, 
cuciti  per  doppino  negli  occhielli  della  benda);  trom- 
ba, striscia  ui  tela  di  cotone  che  si  aggiunge  alla 
vela  latina  perchè  sia  più  curva  da  una  parte  e  abbia 
più  corpo  ;  testiera,  lato  superiore  d'una  vela  quadra. 

Accessori  d'una  vela  quadra:  gli  iuferiloi  (pezzi 
di  sagola  che  servono  ad  assicurare  gli  angoli  di 
inferitura  al  pennone,  o  antenna  :  vegg.  a  nave, 
pag.  698,  sec.  col.),  i  matafioni  di  inferitura  (pezzi 
di  merlino  o  trincile  di  filacce  fissati  agli  occhielli 
dell' inferitura,  per  allacciarla  alla  guida  del  pen- 
none), i  gerii  (trincile,  pezzi  di  sagola  fìssati  ai 
pennoni,  alle  antenne  e  agli  alberi  per  allacciare 
le  vele  serrate);  il  ventrino,  triangolo  di  tela  o  ana- 
logo intreccio  di  trinelle  che  sostiene  la  pancia  delle 
vele  serrate  sui  pennoni.  Cornu,  corno,  estremità  del 
pennone  a  cui  si  inferiva  una  vela  quadra.  -  Parti 
d'un  fiocco  o  d'una  vela  di  straglio,  oltre  i  ferzi,  le 
\aine,  il  gratile,  i  rinforzi:  Vantennale,  o  lato  di 
inferitura,  inferito  allo  straglio  o  alla  draglia  o  al- 
l'antenna ;  la  caduta  poppiera,  il  lato  poppiero  ;  la 
linea  di  scotta,  il  lato  inferiore  ;  ['angolo  di  penna, 
angolo  superiore;  la  mura  o  pedaruola,  angolo  in- 
feriore prodiero;  la  bugna,  angolo  inferiore  pop- 
piero. -  Parti  di  una  randa  o  di  una  contro-ronda, 
oltre  i  ferzi,  le  vaine,  il  gratile,  i  terzaruoli,  le 
brancarelle  e  i  rinforzi:  Vantennat';  o  lato  di  infe- 
ritura (lato  superiore,  inferito  o  allacciato  al  picco), 
la  caduta  prodiera  (lato  prodiero  inferito  all'albero 
0  al  senale),  la  caduta  poppiei-a  (lato  poppiero),  la 
linea  di  scotta  (lato  inferiore,  per  lo  più  curvilineo). 
Vangalo  di  penna  (angolo  superiore  poppiero),  la 
gola  (angolo  superiore  prodiero),  la  mura  (angolo 
superiore  prodiero),  la  bugna  (angolo  inferiore  pop- 
piero). Nella  controranda  quadrangolare  le  parti  sono 
le  stesse,  mancando  però  i  terzaruoli;  nella  ioM<ro- 
rnnda  triangolare  l'antennale  è  inferita  all'alberetto 
del  palo. 

Aghetti,  i  grossi  pezzi  di  canape  coi  quali  i  mari- 
nai stringono  agli  stanti,  i  bozzelli  fermi  dei  pa- 
ranchi e  anche  le  cimette  adoperate  per  certe  le- 
gature che  vengono  passate  a  più  riprese  per  gli 
occhielli  delle  vele;  ala,  corda  che  serve  ad  abbas- 
sare qualunque  vela  di  straglio;  amante,  fune  con 
la  quale  si  legano  l'antenna  e  le  vele  ;  bigorelto,  la  ri- 
piegatura del  cucito  della  vela,  dentro  la  quale  va 
una  corda  detta  midolla;  bolina,  fune,  capo  di  ma- 
novra che,  tirato  verso  prua,  porta  la  ralinga  di 
caduta  della  vela  quadra  davanti  al  vento,  perchè 
ne  prenda  la  spinta  ;  bracci,  corde  allacciate  ai  due 


capi  di  ciascun  pennone  per  muoverlo,  allo  scopo 
di  presentare  più  vantaggiosamente  al  vento  la  su- 
perficie della  vela;  branca  di  bolina,  ciascune  dei 
tilitti  diramati  che  uniscono  la  bolina  alla  ralinga 
{brancarella,  anello  di  cavo  che  riceve  le  branche 
di  bolina  e  passa* per  due  occhielli:  vi  sono  le  bran- 
carelle d'inferìtura,  le  brancarelle  delle  mani  di  ter- 
zaruola,  le  brancarelle  dei  parancliini  e  quelle  di  bo- 
lina) ;  euleddalzn,  canapo  a  doppio  tirante  adoperato 
per  serrare  0  spiegare  una  vela;  capelli  dflle  C'imice, 
funicelle  con  le  quali  si  legano  e  si  coprono  di  fodera 
le  vele  ;  caricai/basso  o  calabbasso,  il  canapo  che  chiu- 
de le  vele  di  punta;  collatore,  cavetto  usato  per  tesare 
le  sartie;  cantre,  quattro  grosse  funi,  due  delle  quali 
sono  attaccate  alle  bugne  della  maggior  vela,  e  le 
altre  a  quella  di  trinchetto  e  servono  a  tirare  verso 
prua  le  bugne  di  sopravvento;  cordoniera,  la  eorda 
che  sostiene  in  alto  la  penna  della  mezzana,  e  anche 
ciascuna  delle  funi  sottili  che  dal  giro  delle  coste 
di  proravia.  sono  tesate  al  bottone  dello  straglio, 
ove  terminano,  per  impedire  che  il  piede  di  dette 
vele,  fregando  contro  la  colla,  non  si  consumi; 
coiitroscotta,  o  sagola  delle  bugne,  funicella  o  ma- 
novra allacciata  alle  bugne  delle  vele  basse,  con 
la  quale  si  mura  la  bugna  di  sopravvento  verso 
prua,  quando  si  va  a  orza;  filo,  la  corda  del  pa- 
ranco (anche,  il  lato  diritto  e  quasi  verticale  di 
ciascuna  vela)  ;  gaschette,  le  trecce,  fatte  di  paglia 
e  di  vecchie  corde,  per  serrare  le  vele  ai  loro  pen- 
noni e  ad  altri  usi  ;  guide,  canapi  sui  quali  si  aprono 
e  si  chiudono  alcune  vele. 

Imbrogli,  tutte  le  funi  che  servono  a  ripiegare  le 
vele,  per  sospenderne  l'azione  e  sottrarle  alla  spinta 
del  vento:  bastardo,  agg.  degli  imbrogli  che  non  se- 
guono la  via  ordinaria;  earicabbulina,  imbroglio  per 
chiudere  la  vela  quadra;  caricabbuyna,  per  avvilup- 
pare le  vele;  caricaffondo,  per  portare  tutta  la  vela  m 
mezzo  al  pennone;  caricnlcarro,  per  avviluppare  la 
vela  intorno  al  carro  dell'antenna  ;  caricascolte,  o  con- 
trasalite,  imbrogli  delle  bugne  che  sollevano  questi 
angoli  delle  vele  al  centro  o  alle  teste  dei  pennoni; 
caricamezzo,  imbroglio  di  mezzo  delle  vele  quadre 
e  delle  latine,  che  avviluppa  la  tela  nel  mezzo  del 
pennone  e  dell'antenna;  coidino,  imbroglio  per  rac- 
cogliere la  vela  latina;  gorgiera,  imbroglio  doppio 
per  avviluppare  la  randa  ;  ingiaro,  imbroglio  di  vela 
latina;  ingiaro  della  gola,  la  corda  con  la  quale  si 
tira  all'antenna  la  scotta  della  vela  per  serrarla; 
serrapeaiioiie,  imbroglio  rovescio  di  trevo,  che  tira 
su  e  serra  al  pennone  le  due  cadute;  strangola- 
gabbie,  specie  d' imbroglio  per  isventare  e  racco- 
gliere le  vele  di  gabbia  col  soffio  di  gran  forza. 

Iiighinature,  le  legature  di  cordami  con  i  quali  sono 
uniti  i  pezzi  di  cui  sono  formate  le  vele;  isse,  corde 
bianche  della  grossezza  di  quattro  pollici,  le  quali 
servono  ad  issare  o  abbassare  le  penne  ;  midolla, 
la  corda  morbida  e  pastosa  che  entra  nella  cucitura 
all'orlo  di  alcune  vele;  mura,  cavo  che  serve  a 
murare,  cioè  a  tirare  e  fermare  dalla  parte  della 
prua  la  bugna  o  angolo  di  sopravvento  della  vela 
in  modo  che  la  sua  superficie  interiore  sia  colpita 
dal  vento  quando  è  obliquo  alla  rotta;  orda,  la 
fune  che  si  lega  dalla  parte  dinanzi  della  vela; 
oste,  fune  che,  :illacciata  ai  bracotti  della  penna 
della  vela  in  una  galea,  serviva  a  tirare  le  antenne 
più  0  meno  verso  poppa;  poggia,  fune  dell'antenna; 
sartia,  corda  di  quattro  cordoni  :  sarchia  (disus.), 
e  sartiane  il  complesso  delle  sartie  :  sagole  (disus.), 
sarchiarne  (disus.),  sarte;  scolte,  cavi  coi  quali  si 
tirano  e  si  tendono  gli  angoli  inferiori  delle  vele  ; 
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$ustino,  cavetto  che  tiene  sollevato  il  cordino  ;  ter- 
nale,  fune  che  serve  a  sostenere  la  vela,  quando 
la  si  spiega,  accigcchè   non  cada  in   acqua. 

Ante'Wi,  pennone,  legno  rotondo,  leggiero,  più  sot- 
tile dell'albero,  per  lo  più  di  aliete,  fihe  serve  a  soste- 
nere le  vele  che  vi  sono  attaccate  col  loro  lato  su- 
periore (iv.r?iM,  le  estremità  d'un  braccio  di  pen- 
none a  cui  si  inferisce  una  vela  quadrata);  cane- 
ttrelli,  anelli  di  ferro  o  di  legno  infilati  agli  stragli, 
delle  draglie  o  agli  alberi  rispettivi  (servono  ad  al- 
lacciare i  matafioni  dei  fiocchi,  delle  vele  di  stra- 
glio e  delle  auriche)  ;  razzasrotta,  puleggia  incas- 
sata nel  bordo  di  una  nave,  nella  quale  si  passano 
le  srotie  della  vela  per  cazzarle;  cerchio  di  gabbia, 
lastra  di  fnrro  sottile  che  serve  a  guarnire  la  gab- 
bia tutto  all'  ingiro;  ghisso,  pezzo  di  legno,  sorta 
di  pennone  che,  invece  di  essere  sull'alto  della  vela, 
si  mette  al  basso;  jiirco,  verga  che  si  appicca  di 
punta  dietro  all'albero  per  sostenere  la  testiera,  e 
anche  la  verga  che  regge  la  vela  di  randa  alla  mez- 
zana; lagliuiìe,  grosso  paranco  che  serve  a  sollevare 
le  grandi  antenne  della  vela  latina. 

MiViMKNTi,  MANdVRE,  ECC.,  DELLE  VELE.  —  Bal- 
bettare, l'atto  della  vela  percossa  dal  vento  nel  filo  ; 
equilibrare,  dicesi  della  velatura  allorquando  l'esten- 
sione dei  due  sistemi  velici,  prodiero  e  poppiero,  è 
tale  che  i  momenti  di  rotazione  si  controbilancino; 
fileggiare,  sfilegginre,  lo  sbattere  delle  vele  quando 
il  vento  é  nella  direzione  della  loro  superficie  (le 
stesso  che  rulingare);  fileggiare  in  ralinga,  delle 
vele  quando  sbattono  per  il  vento  che  viene  in  di- 
rezione della  loro  superficie;  portate,  in  portare: 
detto  delle  vele  quando  il  vento  batte  sulla  loro 
faccia  poppiera  e  comunica  moto  progressivo  alla 
nave;  prendere  a  collo,  il  battere  del  vento  sulla 
faccia  prodiera  delle  vele,  il  che  avviene  o  per 
improvviso  rifiuto  del  vento  che  salta  verso  prua, 
0   per  una  traorzata  del  bastimento. 

Abbaxmre  le  vele,  ammainarle;  adattare  le  vele 
al  vento,  regolarle  secondo  i  casi;  alzare  le  vele, 
salpare;  ammainare,  raccogliere,  ripiegare,  far 
discendere  le  vele:  mainare,  disus.  (ammainare 
per  vuvio.  lentamente,  senza  scosse;  in  bando,  ab- 
bandonando completamente  il  cavo);  aprire  le  vele, 
alare  i  bracci  dei  pennoni  da  sottovento  affinchè, 
le  vele  facciano  maggior  angolo  da  sopravvento; 
assicurare  la  vela,  calare  l'antenna  perchè  la  vela 
prenda  meno  vento;  bordare,  distendere  una  vela  me- 
diante le  scotte  (contr.,  sbordare,  allascare  o  mollare 
le  scotte);  cazzare,  mollare  gli  imbrogli,  tirando  ad- 
dietro con  gran  forza  le  scotte,  perchè  la  vela  si 
stenda  bene;  distendere  una  vela,  bordarla,  o  anche 
rialarne  drizza,  scotta  e  mura,  quando  fossero  ve- 
nute in  banda  per  effetto  meccanico  od  igrometrico; 
far  forza  di  vele,  spinger  il  legno  contutte  le  vele  ; 
far  terzeruolo,  restringere  la  vela  d'un  terzo;  far 
portare,  controbracciare  in  vela  il  uartiere  a  collo 
quando  si  vuol  lasciare  la  panna  (fa  portare!  nien- 
t'orza  I,  comandi  di  stringere  il  vento  per  fare  che  le 
vele  portino  piene  senza  castigarle);  far  vela,  par- 
tire, mettersi  in  mare;  imbrogliare,  avviluppare 
■  una  vela  con  gli  imbrogli,  per  sottrarla  in  gran  parte 
all'azione  del  vento;  inferire,  allacciare  l'antennale 
delle  vele  ai  pennoni,  agli  alberi  o  alle  draglie; 
inferzare,  cucire  i  teli  delle  vele;  ingratigliare, 
mettere  alle  vele  l'orlatura  di  corda;  invergare, 
mettere,  rimettere  le  vele  sulle  verghe;  issare,  al- 
zare la  vela  (o  la  bandiera)  ;  merlinare  una  vela, 
cucire  una  vela  con  merlino  alla  ralinga  nei 
luoghi  delle  bugne,  delle  scotte,  delle  patte  di  bo- 


lina per  riforzarli;  mollare  le  vele,  scioglierne  i 
gerii  e  spiegarle;  orientare,  disporre  le  vele  in  modo 
da  poter  caumiinare  ;  sciogliere  le  vele,  sgroppare  i 
legacci  che  le  tengono  avvinte  ai  pennoni:  collare, 
distendere,  spiegare;  serrare,  stringere,  avvolgere 
strette  le  vele,  dopo  averle  imbrogliate,  e  allacciarb' 
con  gerii  al  pennone  o  all'asta;  sfogare  la  vela,  le- 
varle il  vento,  mollando  le  scotte,  bracciando  in  filo 
e  stringendo  gli  imbrogli;  sforzare,  tenere  molte  vele 
spiegate,  far  forza  di  vele;  smorzare,  agguantare  la 
vela  e  stringerla  al  pennone,  per  impedire  che  il 
ventola  gonfi;  smurare,  sciogliere  mura  e  alzare  le 
bugne;  sventare,  far  perdere  il  vento  alfa  vela,  brac- 
ciandola  in  modo  da  farla  fileggiare.  Veleggiare,  na- 
vigare a  vela,  e  anche  fornire  di  vele  {velata,  n- 
leggiala,  breve  e  continuata  navigazione  a  veli 
spiegate  ;  veleggiamento,  veleggio  :  il  veleggiare).  In- 
taccale, di  nave  quando  comincia  a  ricevere  vento  ^ 
e  spinta  nelle  vele,  navigando  all'orza. 

A  bisdosso,  termine  di  marina  indicante  la  posi- 
zione della  vela  quando  l'antenna  è  a  sopravvento 
dell'albero;  a  vele  spiegate:  a  gonfie  vele,  a  pien;i 
vela,  a  piene  vele,  a  vele  gonfie  {essere  alla  vela,  averi' 
le  vele  spiegate);  sottovela,  con  le  vele  spiegate.  - 
Insaccata,  scossa  che  danno  all'albero  le  vele  ro- 
vesciate dal  vento;  orecchie  di  lepre  o  d'asino,  di- 
sposizione delle  due  vele  latine  di  una  barca,  messe 
con  le  penne  una  a  diritta  e  l'altra  a  sinistra,  quando 
si  naviga  in  fil  di  ruota;  panna,  disposizione  di  ve- 
latura a  capanna,  cioè  a  doppio  pendio  in  contrasto 
col  vento,  perchè  le  forze  uguali  e  contrarie  da  una 
parte  e  dall'altra  restino  elise,  e  la  nave  immobile, 
quanto  è  possibile,  in  mare.  -  Istiócope  (gr.),  na- 
vigazione a  vela  e  coi  remi;  istiodromia  (gr.),  la 
parte  della  nautica  che  tratta  del  governo  delle 
vele.  Locomozione  terrestre  a  vela,  antico  mezzo  di 
trasporto  consistente  nell'applicare  la  forza  motrice 
del  vento  ad  un  veicolo  su  terra:  del  genere  era 
la   carrozza   volante   di  don    Giuseppe   Boscara. 

Velaio,  chi  fa  le  vele  (guarflapalma,  piastrella  di 
acciaio  fissata  su  cinghie  di  cuoio,  di  cui  si  cin- 
gono la  mano  i  velai  quando  cuciono  le  vele); 
veleria  (term.  marin.),  officina  nella  quale  si  fanno 
0  si  raccomodano  vele,  tende,  bandiere,  ecc. 

Velame.  Ciò  che  serve  di  coperta.  -  Com- 
plesso di  vele,  di  veli  (vegg.  a  vela,  a  veloj.  Fj- 
gur.,  allegoria. 

Velaniénto,  velare.  Telato.  Detto  a  velo. 

"Velàrio.  Sinon.  di  sipario. 

Velatamente.  Modo  di  parlare  in  senso  co- 
perto, velato  0  con  allegoria:  copertamente,  in 
nube,  larvatamente,  ricopertamente,  sotto  coperta. 

Velatura.  Detto  a  vela. 

Velazlóne.  Monacazione,  il  farsi  monaca. 

Veleggiamento,  veleggiare,  veleggiata, 
veléggio.  Detto  a  l'ela,  qui  sopra. 

Velenare,  velenifero.  Detto  a  veleno. 

Veléno.  La  sostanza  che,  presa  internamente 
o  applicata  esternamente,  può  distruggere  o  alterare 
le  funzioni  vitali,  rod^e  il  tessuto  anima- 
le, ecc.;  essenza  o  preparazione  speciale  per  ca- 
gionar la  morte:  Deverone  (veleno  preparato  in 
bevanda),  boccone,  boccone  velenoso,  o  polpetta, 
polpetta  avvelenata  (cibo  con  veleno),  medicamo 
(disus.),  peste,  pestilenza  (figur.),  polpetta  ;  tosco  (poe- 
ticam.),  tossico,  velenosità,  veneno,  virulenza,  virus 
(lat.).  Figur.,  fiele,  malignità,  odio,  perfidia,  rabbia, 
stizza  {m  questo  senso  invelenire,  invelenirsi; 
rinvelenire,  iter.;  svelenirsi,  sfogare  Tira  o  Todiocontro 
qualcuno).  Moltissimi  i  veleni,  e  si  distinguono:  gli 
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ematici,  che  agiscono  specialmente  sui  globuli  rossi 
del  sangue,  o  sui  globuli  e  sul  plasma  (ss.,  fosforo, 
arsenico,  alcool):  i  neurotici,  che  determinano  la 
paralisi  dei  nervi  vasomotori,  spinali  e  cerebro- 
spinali (es.,  curare,  o  curaro,  veleno  vegetale  po- 
tentissimo, usato  dai  selvaggi  per  avvelenare  le  frec- 
ce: nitro(iliceiina,  stricnina,  cantaride,  cloro- 
formio, opjno,  ecc.^  ;  i  muscolari,  che  agiscono 
specialm.  sui  muscoli  (es.,  veratrina,  rante,  tnercu- 
rio,  ecc.)  :  i  uenro  muscolari,  agenti  sui  nervi  e  sui  mn 
scoli  (la  di.gif,nle,  i  composti  di  antimonio,  ecc.); 
gli  irritanti  e  i  corrosivi  (acidi  solforico,  nitrico, 
cloridrico,  ossalico,  soda,  bicloruro  e  cianuro 
di  potassio,  (lìnntotiio,  cloro,  bromo,  iodio). 

Acido  prittsico,  il  più  potente  dei  veleni  (a  prepa- 
rarlo serve  l'acido  cianidrico):  acquetta,  acquetta  di 
Perugia  ^potentissimo  veleno  famoso  nel  secolo  XIV: 
acqua  tofana  o  tofania),  acquetta  di  Napoli,  manna 
di  San  Niccolò  di  Bari:  veleni  a  base  di  arsenico; 
anemoniiia,  veleno  che  agisce  paralizzando  i  centri 
di  respirazione;  òiKctiia,  alcaloide  velenosissimo,  te- 
taiiizzante,  contenuto  nei  semi  di  noce  vomica,  nella 
fava  di  sant'Ignazio  e  nella  corteccia  della  brucea; 
cacodile,  cacodilo,  composto  arsenicale,  liquido,  ve- 
lenoso, di  odore  ributtante;  delfuiina,  alcaloide  ot- 
tenuto dai  semi  di  stafisaqria  :  é  polvere  di  vio- 
lento etletto  vendico  ;  ekttuario  di  fosforo,  pasta 
per  avvelenare  i  topi  ;  orpimento,  specie  di  solfuro 
d'arsenico  velenosissimo;  sublimato  corrosivo,  veleno 
potente;  tebaina,  il  più  velenoso  di  tutti  i  derivati 
dell'oppio;  tossina,  veleno  solubile,  secreto  dai  bac- 
teri,  sia  nell'organismo,  sia  nelle  colture  artificiali. 

Dare  ad  altri  il  velerm:  avvelenare,  attoscare,  at- 
tossicare, avvelenire  ;  dare  il  boccone,  il  brodo  delle 
undici  ore,  l'acquetta,  la  polpetta  ;  innestare,  ino- 
culare, propinare  il  veleno  ;  intossicare,  tossicare, 
uccidere  con  veleno;  velenare.  Prendere  il  veleno: 
avvelenarsi,  ingoiare  la  morte,  suicidarsi  (ricorrere 
al  suicidio)  con  veleno.  -  Avvelenamento,  l'avvele- 
■*  nare  e  l'avvelenarsi  :  attossicamento,  attossicazione, 
entossimo  (gr.),  intossicazione,  tossicazione,  tossicatu- 
ra,  veneficio,  venefizio  :  può  avvenire  per  errore  (an- 
che della /"amiacia^  o  per  delitto.  Allanttasi,  avve- 
lenamento prodotto  dall'uso  di  salumi  :  specie  di  al- 
lantolossico,  ossia  avvelenamento  prodotto  dalle  sal- 
siccie  guaste;  autointossicazione,  avvelenamento  per 
opera  di  principi  che  si  sono  prodotti  nell'organi- 
smo stesso;  avvelenamento  per  alcool,  vegg.  ad  al- 
coolisnio.  Cinconismo,  avvelenamento  per  alte  dosi 
di  chinina;  clavismo,  avvelenamento  da  segale  cor- 
nuta ;  cuprismo ,  avvelenamento  col  rame  ;  mal 
chimico,  avvelenamento  col  fosforo;  mal  dt  mina, 
avvelenamento  per  inspirazione  di  gas  sviluppato 
negli  scoppi  delle  mine  (si  manifesta  con  dolore  di 
testa,  deliquio,  sbalordimento);  meconismo,  avvelena- 
mento da  oppio,  che  può  essere  acuto  e  cronico  ; 
saturiii'mii,  avvelenamento  col  piombo;  stricnismo, 
complesso  dei  fenomeni  cagionati  dalla  stricnina 
{at^velenot'i,  che  ha  subito  avvelenamento:  attoscato, 
attossicalo,  ecc.;  avvelenatore,  chi  propina  ad  altri 
il  veleno:  attossicatore). 

Tossicità,  la  proprietà  di  agire  come  veleno  ; 
tossicoto:iia,  parte  della  medicina  che  tratta  dei 
veleni,  specialm.  riguardo  alla  loro  azione  sull'or- 
ganismo animale  e  in  rapporto  al  veneficio;  anche, 
trattato  dei  veleni  fanalisi  ehimha  losnicologica,  parte 
dell'analisi  chimica,  avente  per  principale  scopo  lo 
studio  dei  processi  chimici  che  servono  a  svelare 
le  sostanze  venefiche)  ;  tossicologo,  chi  si  occupa 
di  tossicologia.   -  Pregustatore  (lat. ,  prcegustator) , 
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vegg.  a  schiavo,  pag.  1191,  prima  col..  -  Appa- 
reechio  di  Marsk  :  serve  a  svelare  le  minime  tracce 
di  arsenico,  specialmente  nelle  ricerche  tossicologi- 
che; visiera  o  maschera,  arnese  di  difesa  adoperato 
in  certe  industrie,  come  nell'apicoltura,  nella  fab- 
bricazione dei  colori,  degli  stucchi,  ecc.,  e  dove  si 
possono  respirare  sostanze  velenose. 

Velenoso,  che  ha  in  sé  veleno,  naturalmente  o 
inquinato  ed  ha  forza  di  avvelenare  (figur.,  pieno 
di  odio,  ecc.)  :  attoscato,  attossicato,  attossicatore, 
avvelenato,  avvenenato  (disus.),  di  veneno  infetto, 
invenenato  (disus.),  malefico,  pestifero,  tabafico  (in 
cui  il  veleno  genera  tabe),  toscoso,  tossicoso,  vele- 
nato,  velenifero,  venefico,  venenato,  venenifero, 
venenoso  (disus).  Velenosamente,  con  veleno,  con 
velenosità,  in  modo  velenoso;  rabbiosamente;  ve- 
lenosità, V  essere  velenoso,  qualità  di  ciò  che  è 
velenoso.  -  Animali  velenosi  (più  o  meno  e  se- 
condo le  epoche  o  le  circostanze)  :  tra  i  mammiferi, 
il  toporagno,  il  cane,  il  gatto,  la  volpe,  ecc. 
quando  all'etti  da  idrofobia)  ;  tra  i  rettili,  la  vi- 
pera, qualche  serpente,  ecc.;  tra  gli  invertebrati, 
parecchie  specie  di  miriaiiodi,  il  ragno,  lo  scor- 
pione, la  tarantola.  Noti,  come  capaci  di  ino- 
culare veleno  in  certi  casi,  Vape,  il  calabrone,  i 
fuchi,  la  vespa,  la  zanzara,  la  cimice  e  più  di  un 
altro  insetto  (pag.  342,  sec.  col.),  ad  es.  la  mosca,  il 
tafano,  ecc.  -  Vegetali  velenosi:  certe  specie  di  fun- 
go, V  aconilo  napello  (bella  pianta  comune  in  Eu- 
ropa), la  piccola  cicuta,  il  papavero,  la  vital- 
ba, la  belladonna  (amarillide),  l'aro  maculato  (spe- 
cie di  gichero),  il  lauro  cerasi,  la  morella  nera 
(comune  nei  campi)  ;  la  darne,  gentile  arboscello 
coi  fiori  talvolta  rossi,  talvolta  bianchi  ;  il  colchico 
fcokhicum  autunnalis)  ;  il  veratro  (veratium  al- 
bum), il  verbasco,  la  datura  stiamoninm  o  stra- 
monio, il  solano  ^solarium),  Vnnchusa  itiilva,  il 
tossicodendro  (specie  di  sommaceli),  la  mandra- 
gola o  mandragora,  ecc. 

Contravveleno,  nome  generico  d'ogni  medica- 
mento,  d'ogni  rimedio  atto  a  spiegare  azione  op- 
posta a  quella  di  certi  veleni,  cioè  a  neu  ratiz- 
zarli: alessifarmaco,  antifarmaco,  antidoto,  antitos- 
sico, antiveleno,  controveleno.  Dianto,  antico  anti- 
doto generale  degli  avvelenamenti,  formato  da  mol- 
tissime droghe  vegetali  aronjatiche  ;  guaco  (pron. 
uaco),  nome  dato,  in  America  a  niolte  piante  il  cui 
succo  è  usato  conie  antidoto  dei  veleni  nelle  mor- 
sicature dei  serpenti  e  contro  le  malattie  virulente, 
come  il  colera  e  la  febbre  gialla.  Mi'riiat',  sorta 
d'antidoto  anticamente  creduto  efficace  contro  tutti 
i  veleni;  radice  di  Cainca,  proveniente  dalla  Ciiio- 
cocca  anguifuga  delle  Rubiacee,  piccolo  albero  che 
cresce  nelle  foreste  vergini  del  Brasile,  usato  in  me- 
dicina, in  polvere,  contro  l'idropisia  e  reputato  utile 
contro  il  veleno  dei  serpenti. 

Velenosamente ,  velenosità ,  velenoso. 
Detto  a  veleno. 

Velétta,  velettàlo,  velettare.  Retto  a  vela. 

Vèlia.  Uccello  passeraceo,  detto  anche  averla. 

Velière,  velièro.  La  nave  a  i-ela. 

Velina.  Sorta  di  carta  finissima  e  trasparente. 

Vèlite.  Vegg.  a  milizia   pag.  60i   prima   col. 

Velleità.  Imperfetta  e  inefficace  volontà.  -  Ca- 
priccio. 

Vellicare  (vellicamento,  vellicazione).  Produrre 
un  senso  di  pizzicore  (vegg.  a  prurito)  piuttosto 
piacevole  :  mordicare,  pizzicare,  titillare.  Figur., 
pungere,  svegliare  (vellicamento,  il  vellicare  ; 
vellicazione,  atto  ed  effetto:  solletico). 
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Vello  (velloso).  La  lana  o  il  pelo  (anche  se  to- 
sati) della  pecora,  della  capra,  ecc.  (velloso,  vil- 
loso: peloso).  Vello  d' 01-0,  nelle  antiche  storie  o  leg- 
gende, le  miniere  d'  oro  (almeno  cosi  fu  supposto) 
del  Caucaso;  e  Argonanti,  i  principi  greci  che,  con- 
dotti da  Giasone,  andarono  alla  conquista  del  vello 
d'oro.  -  Svellato,  in  pittura,  dicesi  della  barha  e 
dei  capelli  a  guisa  di  vello  pettinato. 

Vellutato,  Tenutine.  Detto  a  velluto. 

Velluto.  Il  drappo,  la  stoffa,  il  tessuto  di 
seta,  di  cotone  e  di  lana  velloso  (peloso)  da  una 
parte  e  coperto  di  pelo  corto,  fitto,  morbidissimo, 
dall'altra,  saldo  e  serrato,  molto  usato  dalla  mo- 
dista, dalla  sarta  ecc.  :  quello  di  cotone,  più 
rozzo,  si  dice  velluto  in  panno;  quello  di  tutta 
seta,  velluto  pieno;  quello  a  rigoline  finissime  e 
senza  pelo,  si  diceva  velluto  alla  reine.  Varietà  : 
velluto  a  fondo  di  seta  e  di  raso,  con  macchie  va- 
riegate, a  un  pelo,  a  due  peli,  a  ire  peli;  velluto 
ricamato,  con  ricamo  sopra;  riccio,  col  pelo  non 
tagliato  e  formante  sulla  stoffa  dei  piccoli  tubi  ; 
spelacchiato,  che  ha  perduto  il  pelo  ;  tagliato,  drappo, 
con  pelo  tagliato  a  spazzola,  composto  di  due  ca- 
tene, una  di  seta  tinta  in  crudo,  per  il  fondo,  l'altra, 
pariipenti  di  seta,  ma  tinta  in  cotto  per  il  pelo. 
Terzopelo,  terziopelo,  velluto  finissiino,  velluto  a 
tre  peli.  -  Vellutato,  fatto,  tessuto  a  foggia  di 
velluto  :  avvellutato  ,  capillato  :  figur. ,  dicesi  di 
pelle  o  altra  cosa  fine,  morbida  fvellutatura,  l'es- 
sere vellutato).  Tessuti  vellutati:  qualche  dama- 
sco, la  felpa  (specie  di  velluto  tagliato  a  lungo 
pelo),  il  peluche  (frane),  velluto  per  mobili,  per 
ricoprire  scatole,  ecc.;  il  velvet,  tessuto  di  cotone  si- 
mile a  velluto,  lellulino,  piccolo  nastro  di  vel- 
luto. -  Caldanino  o  caldano,  cassettina  contenente 
brace  e  usata  dai  lavoratori  di  seta  per  raddrizzare 
il  pelo  al  velluto. 

Vélo.  Noto  tessuto  tanto  leggiero  e  rado  da  es- 
sere trasparente  ;  finissima  tela  tessuta  di  seta 
cruda  :  aria  tessuta,  garza,  veletta  (figur.,  tutto  ciò 
che  serve  a  coprire  :  betida ,  coperta ,  fascia, 
ecc.;  anche,  mistero,  oscurità;  poet.,  vela).  E' 
dalla  donna  portato  in  testa  e  spesso  calato  sulla  fac- 
cia ;  dagli  uomini  messo  al  cappello  o  al  braccio, 
in  segno  di  lutto  (velame,  quantità  di  veli  :  figur., 
allegoria).  Secondo  la  qualità,  il  colore,  la  fat- 
tura, ecc.:  velo  hxanco  (usato  dalla  sposa  nell'  atto 
del  matrimonio),  nero,  rado,  fitto,  liscio,  ricamato; 
crespo  (avente  per  ordito  un  filo  torto  in  un  verso 
e  l'altro  filo,  per  ripieno,  torto  in  contrario),  a  onda, 
operato,  rabescato,  ecc.;  velo  aeròfane,  ghiaccio  o 
diaccio  (più  serrato  dell'ordinario),  cinese,  frou  frou, 
a  onda,  di  Parigi,  ecc.  Batége  (frane),  velo  legge- 
rissimo per  fare  vestiti,  maglie,  ecc.;  caliptra,  il 
velo  che,  nell'antica  Roma,  portavano  le  giovanette 
in  presenza  degli  uomini  e  che  non  potevano  de- 
porre se  non  dopo  tre  giorni  di  matrimonio;  ca- 
mesù,  velo  o  sciallino  da  collo,  di  trina;  conopèo 
(termine  ecclesiastico),  velo  per  le  femmine,  usato 
nel  battesimo  (anche,  il  velo  del  ciborio  e  quello 
che  copre  la  pisside)  ;  copriviso,  velo  lungo  per  bam- 
bini ;  cuffia,  un  tempo,  velo  portato  dalle  signore 
sul  viso:  veletta;  flammeum  (lat.),  velo  nuziale  delle 
antiche  spose  romane;  garza,  velo  bianco  di  seta 
0  di  cotone  ;  gaze  (frane),  specie  di  velo  radissimo; 
jasmac,  il  velo  con  cui  le  donne  turche  si  coprono 
il  viso;  mesere,  mesero  (in  Liguria,  mézzaro),  velo 
portato  dalle  popolane  in  capo  e  fino  a  mezzo  cor- . 
pò  ;  sciamanno,  velo  eh-  dovevano  portare  gli  ebrei 
per  esser  distinti  dai   cristiani;   taled   (ebr.),   velo 


sacerdotale  del  capo,  nella  sinagoga  ;  lacche,  velo  tes- 
suto di  seta  e  d' oro  ;  umerale,  velo  da  spalle  pel  sa- 
cerdote officiante  ;  zendado,  velo  leggerissimo  diseta. 
-  Veletta,  indumento  fatto  di  velo,  portato  dalle  donne 
per  coprirsi  il  capo  e  il  volto  ;  veliera,  ornamento 
prezioso  del  capo  per  adattarci  veli,  ecc. 

Mettersi  il  velo  :  abbrunirsi,  avvelarsi  (disus.),  ve- 
larsi (anche,  farsi  monaca:  prendere  il  velo).  Con- 
tr.,  levarsi  il  velo  :  disvelarsi,  svelarsi,  svelicarsi  il 
viso.  -  Velare,  coprire  o  nascondere  con  velo  : 
abbrunare,  abbrunire  (contr.,  disvelare,  svelare  : 
levare  il  velo).  Velamento,  velatura,  velazione  (poco 
US.),  il  velare.  -  [elato,  coperto  di  velo  (figur., 
arcano,  larvato,  misterioso;  anche,  temperato). 

Velo  palatino.  Detto  a  gola. 

Velóce.  Che  ha  velocità;  celere  nel  moto, 
nel  movimento  (del  tempo  e  sim.,  che  passa 
assai  presto):  alipede,  alato,  aliveloce,  assaettato, 
corridore,  destro,  impigro,  leggerissimo,  leggiero, 
lesto,  leve,  procellipede  (disus.),  rapido,  rapinoso, 
ratto,  ratto-ratto,  repente,  sparvierato,  studioso, 
subito,  trascorrevolissimo  (poco  us.),  velocicammi- 
nante  (disus.),  ventoso  (disus.),  volante.  Contrario, 
lento,  pigro.  Di  persona:  corridore  (vegg.  a  cor- 
sa), pie  di  vento,  velocipede.  -  Sparvierato,  uomo 
che  vada  con  velocità  e  inconsideratamente.  -  Rife- 
rito al  corso,  al  moto  stesso  :  accorto,  avaccevole 
(disus.),  chiìiso,  istudioso,  lesto,  ratto,  serrato. 

Molto  veloce:  celere  come  l'ombra  di  una  rondine; 
lesto  come  il  pensiero,  il  vento,  come  il  fulmine, 
come  un  daino,  un  dardo,  un  lampo;  più  corrente 
che  saetta,  rapido  come  il  vento,  veloce  come  un 
cervo.  -  Essere  veloce:  andare  a  spron  battuto,  andare 
come  aver  le  peccette;  andare  a  rotta  di  collo,  di 
galoppo  ;  andare  e  venire  per  le  poste,  fuggire,  ful- 
minare, passare  come  il  vento,  volare.  -  Anelare  come 
unapalla  di  schioppo,  rapido  e  diritto;  divorare  (figur.), 
la  strada,  la  via  :  andare,  percorrerla  velocemen- 
te. -  In  modo  veloce:  velocemente,  con  velocità. 

Velocemente.  Con  velocità. 

Velocifero.  Sorta  di  veicolo:  carrozzone. 

Velocìpede.  Che  o  chi  è  veloce  nel  correre, 
nella  corsa;  poet.,  di  pie  veloce.  Special.,  arnese 
di  rapida  locomozione,  sorta  di  veicolo  su  cui 
sedendo,  e  movendo  due  pedali,  si  corre  con  velo- 
cità: bicicletta,  celerifero,  draisienne  (dal  suo  in- 
ventore Drais  de  Savardon),  macchina,  macchina 
celere,  macchinone,  velocifero  (per  la  nomenclatura 
delle  parti,  vegg.  a  bicicletta).  Biciclo,  triciclo, 
quadiicwlo:  velocipede  a  due,  a  tre  e  a  quattro 
ruote;  draisienne,  strumento  simile  presso  a  poco 
ai  primi  cicli  di  legno,  a  due  ruote  uguali,  ma 
senza  pedali,  e  che  si  poneva  in  moto  puntando  i 
piedi  in  terra  ;  motocicletta,  bicicletta  messa  in  azione 
da  motore  a  benzina;  tandem,  velocipede  sul  quale 
stanno  due  persone,  l'una  dietro  l'altra. 

Pedalare,  pedaleggiare,  volate:  andar  in  veloci- 
pede ;  sveloci  pedare,  andar  molto  sul  velocipede.  - 
Velocipedismo,  uso  del  velocipede  :  ciclismo,  sport  ; 
velocipedista,  chi  va,  corre  in  velocipede:  ciclista, 
corridore,  pedalatore,  professionista  di  ciclismo,  ve- 
locipedastro (spreg.);  velocipedistico,  da  velocipedi- 
sta. -   Velodromo,  pista  per  velocipedi. 

Velocità.  L'essere  veloce,  celere  ;  la  maggiore 
0  minore  quantità  di  tempo  che  impiega  un  mo- 
bile (corpo  in  moto)  a  percorrere  un  dato  spazio; 
quantità  di  moto  tanto  più  rapido  quanto  è  mi- 
nore lo  spazio  e  minore  il  tempo:  celerità  pre- 
stezza, prontezza  (vegg.  a  pronto),  rapidezza, 
rapidità,  rapimento,  rapina  (disus.),   rattezza,  sfug- 
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gevolezza,  sollecitudine,  volo  (figur.).  Contr., 
lentezza.  Velocità  di  andare,  di  catnminare, 
di  correre,  di  fuggire  (vegg.  a  fuga),  di  girare 
(muoversi  in  givo),  di  parlare,  di  partire  o  di 
ritornare  (fare  ritomo),  di  passare,  di  pro- 
gredire, di  roteare  (vegg.  a  rotazione),  di  vo- 
lare, ecc.;  velocità  di  discorso,  di  nìovimettto, 
di  passo,  ecc.  Velocità  acquisita,  angolare:  vegg. 
a  meccanica,  pag.  557,  sec.  col.;  media,  quella 
corrispondente  a  un  dato  intervallo  di  tempo  .sul 
moto  vario  di  un  punto  (è  il  rapporto  fra  lo  spazio 
descritto  durante  il  medesimo  intervallo  e  il  valore 
di  questo);  vertiginosa,  grandissima;  virtuale,  la  ve- 
locità die  una  forza  tende  ad  impartire  a  un  punto 
0  a  un  corpo,  ma  che,  per  altre  forze  contrarie  e 
resistenti,  non  può  aver  luogo  effettivamente.  - 
Piccola,  i/rande  velocità,  termini  d'uso  sulla  ferrovia, 
per  la  spedizione  delle  merci.  Celerità,  prontezza 
nel  fare  (pag.  24,  sec.  col.)  checchessia,  nell'  ojte- 
rare.  ■  Con  velocità,  velocemmte  :  a  briglia  sciolta, 
a  corsa,  a  galoppo,  a  golfo  lanciato,  a  gran  corso, 
a  grand 'andare;  a  grandi,  a  grandissime  giornate; 
a  grandi  passi,  a  grandi  salti,  alacremente,  alla  di- 
stesa, a  passo  veloce,  a  ratto  corso,  a  redines  ban- 
dite, a  rompicollo,  a  spron  battuto;  a  tutta  briglia, 
tutta  carriera,  tutta  voga;  a  tutto  corso,  avacciata- 
mente  (poco  us.);  a  vista  d'occhio,  a  voga  arrancata, 
rinforzata;  a  volo,  con  gran  prestezza,  con  istudioso 
passo,  con  lunghi  passi,  correndo,  correntemente 
(disus.),  di  buon  andare,  di  corso,  di  galoppo,  di 
gamba,  di  gran  trotto,  di  tutta  carriera,  di  tutta 
corsa,  di  tutto  corso,  di  volo,  folgorando,  fulmi- 
neamente, leveniente,  per  istaffetta,  più  che  a  staf- 
fetta, più  che  di  trotto,  più  ratto  che  di  galoppo, 
precipitosamente,  prontamente,  rapidamente,  ratta- 
mente, rattissimamente,  ratto-ratto,  sollecitamente, 
spacciatamente,  speditamente,  spigliatamente,  tele- 
graficamente, tostissimo,  tosto,  volando.  .Modi  com- 
parativi: a  balestra  di  dietro,  come  il  telegrafo, 
come  se  si  avessero  i  birri  dietro,  come  un  saettane, 
come  un  treno  lampo,  come  veltri  che  escono  di  ca- 
tena, come  corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta,  con  la 
velocità  della  folgore,  del  fulmine,  del  lampo,  del  vento, 
del  volo.  ■  Accelerare,  aumentare  di  velocità  ;  affretta- 
re, affrettarsi,  fare  in  fretta  ;  »6«j/aj'e,  sbrigarsi 
(anche,  far  troppo  presto,  fare  con  furia):  figur.,  ful- 
minare. -  Acceleramento,  accelerazione,  velocitazione: 
aumento  di  velocità;  accelerativo,  che  può  accelerare. 

Cursomeiro,  istrumento  per  misurare  la  velocità 
dei  treni  ferroviari;  deeioscopio,  apparecchio  che  dà 
direttamente  il  rapporto  esistente  fra  la  velocità 
angolare  della  Terra  e  quella  di  un  orizzonte 
qualunque  intorno  alla  verticale  del  luogo;  stilo- 
metro,  strumento  per  misurire  la  velocità  d'una 
nave;  tachimetro,  apparecchio  elettrico  ideato  da 
Horn  per  misurare  la  velocità  di  una  macchina  ; 
tacometro,  strumento  per  misurare  la  velocità  dei 
corpi  in  movimento;  tacoscopio,  apparecchio  che 
serve  per  controllare  la  parità  o  la  differenza  della 
velocità  di  due  macchine  o  alberi  di    trasmissione. 

Velòdromo.  Luogo  di  esercitazione  e  di  corsa 
in  velocipede  :  ciclodromo  ;  pista  ciclistica,  veloci- 
pedistica. 

Vèltro.  Il  cane  levriere. 

Véna  ^venoso).  Canale  o  vaso  sanguigno  che 
dalla  periferia  del  corpo  animale,  riporta  il  sangue 
{ricevendolo  dalle  arterie)  al  cuore,  e  serve  quindi 
alla  circolazione  ilei  sangue:  canale  venoso, 
fibra  (non  us.).  Venetta,  venettina,  venolina,  veiiuzza 
{dita.,  vena  piccola),  venona  (accr.,  vena  grossa).   - 


Le  vene  hanno  vari  nomi  secondo  l'ufficio  loro,  o 
secondo  le  parti  del  corpo  per  le  quali  passano: 
vena  angolare,  la  vena  presso  l' angolo  interno  del- 
l'occhio ;  arteriosa,  ant.  nome  dell'arteria  Ces.,  ano- 
nima, che  parte  dal  margine  convesso  dell'  arco  del- 
l' aorta  e  si  divide  in  due  rami:  succlavia  e  carotide 
destra):  detta  anche  tronco  brachio-cefalico ;  ascellare, 
la  continuazione  della  basilica:  finisce  sotto  la  clavico- 
la, ove  prende  il  nome  di  succlavia,  riceve  la  basilica, 
la  cefalica,  le  vene  circonflesse,  la  scapolare  inferiore, 
la  toracica  lunga,  la  toracica  superiore  e  le  vene  acro- 
miali.  Vena  aztgos,  canale  venoso,  ampio,  che  pone  in 
comunicazione  la  vena  cava  ascendente  con  la  discen- 
dente ;  cefalica,  superficiale  del  braccio,  che  si  porta 
alla  superficie  anteriore  dell'avambraccio,  ove  costi- 
tuisce la  vena  radiale,  indi  si  versa  nella  vena  ascel- 
lare, immediatamente  al  di  sotto  della  clavicola;  vena 
circonflessa  iliaca,  ramo  che  termina  nella  vena 
iliaca  esterna  ;  vena  del  corpo  striato,  finisce  nella 
vena  coroidea:  vena  dell'ala  del  naso,  sbocca  nel- 
r  angolare  della  faccia;  vena  cardiaca  grande  o 
vena  coronaria,  ascende  dalla  punta  del  cuore,  a 
sinistra  dell'arteria,  passa  a  sinistra  dell'origine 
dell'arteria  polmonare  nel  solco  trasversale  del 
cuore  venoso  e  si  apre  nell'orecchietta  destra,  tra 
la  fossa  ovale  e  l'orificio  auricolo  ventricolare  destro. 
Vene  ventricolari,  una  per  ciascun  ventricolo  del 
cervello  :  sboccano  nel  seno  retto  ;  vena  epigastri- 
ca, terminante  nella  iliaca  esterna  ;  vena  femorale 
0  crurale  :  sta  fra  la  vena  poplitea  e  la  iliaca  esterna 
e  accompagna  l'arteria  femorale  ;  iliaca  interna  : 
corrisponde  all'arteria  omonima;  iliaca  esterna:  ac- 
coglie il  sangue  della  vena  epigastrica  e  della  cir- 
conferenza :  iliaca.  -  Vena  ipogastrica  o  vena  mascel- 
lare interna:  corrisponde  all'arteria  omonima  ;  vena 
maestra,  la  vena  principale  ;  poplitea  :  corrisponde 
all'arteria  omonima,  alla  quale  aderisce  fortemente. 
-  Vena  porta,  costituisce  un  sistema  nervoso  spe- 
ciale, detto  sistema  nervoso  addominale,  e  si  divide 
in  tre  porzioni:  i,  convergente  o  venosa;  2,  porzione 
mediana  o  tronco  della  vena  porta;  3,  porzione  di- 
vergente 0  arteriosa,  che  si  ramifica  nel  fegato  ed  è 
detta  vena  poita  epatica;  vena  frontale,  detta  anche 
vena  dello  sdegno,  perchè,  negli  sforzi  corporali  e 
nei  movimenti  passionali  dell'animo,  si  rigonfia:  è 
una  delle  branche  che  concorre  a  formare  la  giu- 
gulare interna  e  che  scorre  su  uno  dei  due  mu- 
scoli frontali,  più  spesso  sul  destro  ;  vena  temporale  : 
sbocca  dietro  il  collo  del  condilo,  nella  vena  ma- 
scellare interna  ;  vena  vertebrale,  corrispondente  alta 
porzione  cervicale  dell'arteria  vertebrale.  -  Fra  le 
altre  numerose  vene,  che  accompagnano,  sempre  in 
numero  di  una  o  due  le  arterie,  sono  da  annove- 
rare ancora:  le  vene  articolari  del  i.i inocchio,  \iì  auri- 
colari, le  basivertebrali  (che  esistono  nel  corpo  del- 
le vertebre  e  sboccano  nelle  vene  spinali  longitudi- 
nali anteriori),  le  vene  capillari,  cardinali,  cav», 
cerebrali  (notevoli  per  l'estrema  sottigliezza  delfe 
loro  pareli),  le  vene  emorroidali  (in  numero  di  dieci 
o  dodici  e  distribuite  lungo  l'estremità  inferiore 
dell'intestino  retto),  le  giugulari,  le  iliache  piimitipe, 
corrispondenti  esattamente  alle  arterie  omonim'è, 
le  lattee,  le  linguali,  le  mammarie  interne  (corri- 
spondenti pure  alle  arterie  omonime),  le  succlavie 
(che  all'innanzi  sono  in  rapporto  col  muscolo  e 
all'indietro  con  l'arteria  omonima),  le  uterine  e  te 
vescicali,  le  quali  ultime  nascono  verso  la  sommità 
della  vescica  e  discendono  fino  al  suo  basso  fondo, 
ove,  in  unione  alle  vene  iirosUitiche  e  seminali, 
formano  il  plesso  vescico-prostatico. 
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Venatura,  complesso  delle  vene;  wnositó,  astratto 
di  venoso;  venoso,  di  vena,  appartenente  a  vena: 
detto  del  sangue,  diverso  da  quello  arterioso  (vegg. 
ad  arteria),  nonché  d'un  sistema  o  complesso  ai 
vene  (sistema  venoso  polmonare,  sistema  venoso  ge- 
nerale, ecc.). 

Anastomosi,  comunicazione  tra  vena  e  vena;  ceppo, 
il  tronco  principale  delle  vene;  divaiicazione,  rami- 
ficazione delle  vene;  membrana  esterna  o  fibro- 
cellulare,  membrana  media  formata  di  tessuto  fibroso 
elastico,  membrana  interna  sottile  e  trasparente:  tre 
membrane  sovrapposte  di  cui  constano  le  vene; 
plesso,  intrecciamento  o  riunione  (a  forma  di  rete) 
di  vene  o  di  arterie;  tronco,  la  parte  più  conside- 
revole d'una  vena  e  d'una  arteria;  valvole,  ripie- 
gamenti, presentati  dalla  membrana  interna:  si  op- 
pongono al  ritorno  del  sangue  verso  le  arterie. 

Celoflebite,  infiammazione  della  vena  cava  inferiore; 
embolia  (embolo^,  emorragia,  trombo  :  vegg.  a  queste 
voci;  flebite,  flebiti/le,  mesijflebile:  infiammazione  delle 
vene  fendojìebite,  infiammazione  della  tonaca  intima 
delle  vene;  perijlebite,  infiammazione  della  guaina 
esterna  delle  vene);  flebile  iiuerpei  ale  (flegmasia  alba 
dolensj:  dipende,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da 
infezione  puerperale,  qualche  rara  volta  è  di  origine 
traumatica;  ipostasi,  iperemia  venosa,  sedimento; 
piteflebile  o  piloflebite,  infiammazione  della  vena  porta; 
vaì'ice,  dilatazione  di  vena  (vena  vnrvosaj  che 
produce  tumore  sulla  superficie  esterna  del  corpo: 
in  tal  caso  si  consiglia  di  portare  la  ralza  elastica. 

Allacciare  una  vena,  legarla  perchè  non  esca  il 
sangue  (contr.,  allentare,  aprire,  pungere,  fate  un 
salasso,  un  piccolo  taglio  alla  vena);  s  ravenare, 
(term.  med.),  uscire  dalla  vena;  svenare,  svenarsi, 
tagliare,  tagliarsi  le  vene  e  lasciar  uscire  il  sangue. 

-  Flebotomia,  dissezione,   salasso   (flebolumo,    chi  la 
opera). 

Véna.  Polla,  sorgente  d'acqua.  -  Per  similitud., 
nascenza  spontanea  di  checchessia;  figur.,  disposi- 
zione, genio,  taletito  (es.,  vena  pnetiia/.  ■  Estere 
in  vena:  essere  di  buonumore,  di  buona  volontà, 
ben  disposto. 

Venagióne,  venazióne  (lat.).  La  carda. 

Venale  (venalità,  veimlmeniej.  Che  o  chi  fa  tutto 
per  denaro,  per  giuidayno,  per  interesse,  o 
ha  subito  influenza  per  lucio:  devoto  alla  zecca, 
devoto  a  san  Giovanni  Boccadoro ,  mercenario, 
merciaiuolo,  vendereccio.  Nell'uso,  il  vlore  ma- 
teriale d'una  cosa  (avere  ingorde  le  forni  d'o^o, 
pigliare  per  san  Gii>vanni,  partine  la  sporta  ni  boia, 
procedere  ai  lucri  aurei  :  essere  venale).  -  Venalità, 
astratto  di  venale;  qualità  di  chi  è  venale.  •  Venal- 
mente, con  venalità,  in  modo  venale:  mercenaria- 
mente, per  pecunia. 

Venato.  Detto  a  vena,  a  venatura. 

Venatorie.  Relativo  alla  cuccio. 

Venatura.  Complesso  dei  segni  simili  a  vene 
nel  legno,  nella  pit-tra,  nel  maimo  e  sim.:  filo, 
onde,  peli,  screziature,  segno,  serpeggiamento,  vena. 

-  Venato,  che  ha  venature  :  screziato  (vegg  a  sirre- 
ziarej. 

Vendémmia.  Il  tempo,  la  stagione  e  1'  atto 
del  cogliere  l'ava  dalla  viti^  per  fare  il  riiio:  co- 
glitura dell'uva,  raccolta,  raccolto,  vendemmiamento 
(poco  US.).  Figur.,  guadagno.  Vendemmiabile,  da 
potersi  vendemmiare,  soggetto  a  vendemmia;  ven- 
demmiale, il  prodotto  che  si  ha  al  tempo  della  ven- 
demmia: settembrino.  -  Fendcmmiaf',  fare  vendem- 
mia, raccogliere  le  uve  mature  per  farne  vino. 
Gracimolare,   racimolare,   raccogliere  i  gracimoli  o 


racimoli,  o  raspolli,  ossia  i  grappoli  (vegg.  a  grap- 
polo) rimasti  sulla  vite  dopo  la  vendenmiia  :  an- 
dare alla  ribruscola,  raggracimolare,  raspollare,  ri- 
bruscolare (gracimolamento,  racimolamento,  raspol- 
lamento,  l'atto  e  l' effetto).  Vendemmiatore,  vendem- 
miatrice  :  chi  vendemmia.  -  Bamo  corto,  vendemmia 
lunga  (prov.). 

Vendemmiàbile,  vendemmiale,  ven- 
demmiare, vendemmiatore.  Detto  a  ven- 
demmia. 

Véndere  (venduto).  Alienare  a  prezzo  (per 
bisogno,  per  commercio,  ecc.),  far  passare 
checchessia,  cosa  materiale  (casa,  merce,  po- 
dere, prodotti  industriali)  o  immateriale  (es.,  un 
diritto)  in  do'.ninio,  in  possesso,  in  proprietà 
di  altri  (compratore:  vegg.  a  comprare^,  al  quale 
si  (a  pagare  una  data  somma:  barattare,  barat- 
tare a  piastre  ed  a  zecchini,  dare,  dare  via,  di- 
sfarsi d'una  cosa,  esporre  alla  vendita  ;  fare  partito, 
vendita  ;  lineare  a  pezzo  ;  mettere  in  quattrini,  in 
vendita  ;  porre  a  vendita  ;  recare  contanti,  in  oro, 
in  pecunia  ;  ridurre  in  contanti,  in  denaro.  Si 
vende  in  bottega,  per  contratto,  sul  mei'cato, 
contro  caparra  o  no;  all'incanto,  a  tromba  (al- 
Vasta),  ecc.  Arrecare  a  contanti,  cedere,  dare  a  ta- 
glio, rimettere  ;  vendere  a  braccia,  a  misura,  a  peso, 
in  blocco:  vari  modi  di  vendere;  vendere  merci: 
dare  esito,  spaccio  ;  esitare,  fare  spaccio,  smaltire, 
smerciare,  spacciare  (spacnare  a  ruba,  smerciare 
con  facilità  e  in  quantità).  Vendere  all'ingrosso,  in 
considerevole  quantità  :  in  digrosso,  in  grande,  in 
grosso  ;  al  minuto,  a  piccole  quantità,  in  piccole 
proporzioni  :  al  dettaglio  (frane),  a  minuto,  a  rita- 
glio, sul  taglio.  Vendere  alla  pari:  senza  guada- 
gno ;  allo  scoperto,  detto  a  commercio,  pag.  633, 
sec.  col.  ;  a  pronti,  a  contanti,  a  mo'  e  to':  quando  il 
compratore  paga  subito  (contr.,  a  credito,  a  re- 
spiro, a  tempoj;  a  scapito,  con  scapito,  con  perdita, 
per  meno  del  costo;  vendere  di  prima,  di  seconda,  di 
terza  mano,  direttamente,  indirettamente;  sotto  prez- 
zo, a  meno  di  quel  che  costa.  Vendere  ('  osso  e  il 
nodo  del  collo  :  di  chi  tira  a  vendere  roba  per  dis- 
sesti, per  far  denaro  ;  vendere  per  vendere,  senza  van- 
taggio, per  disfarsi  d'  una  cosa  ;  vendere  vile,  a 
basso  prezzo.  -  Abbacchiare,  arrandellare,  bacchet- 
tare, bacchiare  una  cosa  :  vendere  per  poco  o  per 
bi.^ogno  :  vendere  per  un  tozzo  di  pane  ;  affibbiare, 
vendere  una  cosa  cattiva  per  buona  ;  barullare,  ri- 
vendere al  minuto  ;  dar  la  via  alla  roba,  vendere 
(e  anche  consumare) ;  dar  la  via  a' quattrini,  ven- 
dere, spendere,  sciupare;  dar  sotto,  vendere  per 
bisogno;  fare  a  taglia,  vendere  segnando  sulla  ta- 
glia ;  far  vendetta  (lorab.),  vendere  alla  disperata  ; 
liquidare  ogni  cosa,  vendere,  consumare;  rivendere, 
iter,  di  vendere  (retrocedere,  rivendere  a  uno  quel 
che  s'era  comprato)  ;  tirar  dietro  una  cosa  a  uno, 
vendergliela  per  poco;  vendicchiare,  vendere  a  spiz- 
zico, far  poche  faccende.  -  Buttar  poco,  non  ren- 
dere ;  costare,  o  valere  tanto,  nelle  mani  di  un  la- 
dio:  di  cosa  che  si  dà  via  per  poco  o  per  niente; 
fognare:  dicesi  delle  misure  cne  il  venditore  dà 
piene  in  apparenza,  ma  con  molto  vuoto  nell'  in- 
terno. 

Vendereccio,  da  vendere  ;  di  persona,  venale.  - 
Vendibile,  che  si  può  vendere  :  esitabile,  spacciabi- 
le, spacciativo,  venale,  vendereccio,  vendevole.  Con- 
tr., inalienabile,  invendibile  (vendersi,  di  merce  che 
è  vendibile  ;  avere  venduto,  esitato;  esserci  richiesta, 
richiedersi,  smerciarsi,  spacciarsi;  andare  a  ruba, 
essere  di  grande  spaccio,  esservi  molla  richiesta:  di 
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cosa  facilmente  vendibile).  -  Venditore  (venditricej,  chi 
vende  :  bottegaio,  commerciante,  negoziante.  Acqua- 
iota,  a  Napoli,  donna  che  agli  angoli  delle  vie  vende 
acqua  e  bibite  ;  baroccinaio,  chi  vende  per  le  vie 
merci  su  un  baroccino  :  venditore  ambulante  ; 
bracino,  chi  vende  brace,  carbone,  legna  a  mi- 
nuto; fiattagliaio,  chi  vende  frattaglie,  animelle  e 
simili  ;  rigattiere,  rivendugliolo  :  vegg.  a  queste 
voci  ;  rivenditore,  chi  vende  di  seconda  mano  : 
t)arullo.  treccone.  -  Venduto,  ciò  che  si  è  potuto 
vendere  :  esitato,  spacciato.  Contr.,  invenduto  (ven- 
dersi, di  merce,  essere  venduta,  girare  in  com- 
mercio). 

Vendita,  il  vendere,  atto  ed  effetto;  contratto  si- 
nallagmatico  col  quale  un  contraente  (previa  trat- 
tativa, 0  scrittura,  talvolta  per  mezzo  di  sen- 
sale) cede  all'altro  in  proprietà  una  cosa:  aliena- 
zione, cessione,  riniessione,  risegna,  vendimento  (poco 
US.),  vendizione  (disus.).  Nel  senso  particolare  di 
smercio  :  chiesta,  dispaccio  (disus.),  esito,  richiesta, 
sfogo,  smaltimento,  spacciamento.  spaccio  (dì  mer- 
ce), uscita  (fare  la  prima  faccenda,  fare  la  strenna, 
prendere  la  prima  mancia,  scagliarsi,  uscire  dal 
wiarcio  ;  fare  la  prima  vendita).  Vendita  a  corpo  e 
non  a  misura,  formula  usata  negli  atti  di  locazione 
0  di  vendita  di  beni,  tali  e  quali  essi  sono  di 
fatto  ;  vendita  coatta  (forzata),  condizionata  (sog- 
getta a  qualche  patto),  fiduciaria  (con  riserva  del 
diritto  di  riscatto),  giudiziaria  (per  atto  giudi- 
ziario), ecc.  Retrovendita,  diritto  di  rivendere,  di 
retrocessione  a  chi  ci  ha  venduto;  ripiglino,  riven- 
dila per  il  medesimo  prezzo  di  compera;  rivendita, 
vendita  al  minuto,  e  la  bottega  relativa.  -  Ricavo, 
il  prodotto,  l'utile  della  vendita  ;  stellonato,  delitto 
di  chi  consegna  una  merce  diversa  da  quella  di  cui 
ha  patteggiato  la  vendita,  o  che  obbliga  una  cosa 
che  non  può  obbligare.  -  Deliberatario,  chi,  avendo 
offerto  le  condizioni  migliori  delle  vendite  per  asta 
pubblica,  acquista  la  proprietà  della  cosa;  institore, 
persona  destinata  da  un'  altra  a  comprare  o  ven- 
dere o  anche  a  qualunque  impresa,  gestione,  ammi- 
nistrazione (azione  institoria,  diritto  competente  a 
chiunque  abbia  contratto  con  l'institore  contro  i  pro- 
ponenti). 

Venderéccio.  Detto  a  vendere. 

Vendétta.  L'onta,  Vitigiuria  o  il  danno  che 
si  arreca  ad  altri  per  offesa  ricevuta:  pan  di  ri- 
catto, rappresaglia,  ripicco,  riscatto,  rivalsa,  ri- 
vincita, spada  vendicativa  (figur.),  vendicamento  (po- 
co US.),  vendicanza  (v.  a.),  vendicazjone  (disus.), 
vengianza  (v.  a.).  Sinibolo,  l'aconito.  iVe»i«st,  o  Adra- 
sta,  dea  della  vendetta  e  della  giustizia,  punitrice. 
Vendetta  allegra,  tale  da  trarne  soddisfazione; 
vendetta  aspra,  crudele  ^per  animo  cattivo),  e- 
semplare,  furibonda,  furiosa  (con  furore,  con  fu- 
ria), sanguinosa,  tremenda,  ecc.;  ampia,  intera,  pie- 
na, grave;  giusta,  corrispondente  a  un'offesa  reale 
e  meritevole  di  ca«'Ì£rOf  di  petia;  trasversale,  che 
non  colpisce  direttamente  l'offensore.  Vendettaccin, 
accr.  spreg.;  rendettivcia  (diniin.).  -  Faida,  vendetta 
di  sangue,  nel  medioevo,  il  diritto  di  vendetta  pri- 
vata presso  i  Longobardi  ;  persecuzione,  quando 
la  vendetta  perdura,  non  si  soddisfa  mai;  vendetta 
corsa,  omicidio  giurato  ed  eseguito  dopo  lungo  tein 
pò,  a  momento  opportuno,  quasi  sciogliendo  un  voto; 
secondo  il  costume  di  nuel  popolo.  -  Giurare  ven- 
detta :  allacciarsela  al  aito,  cìgnersela,  determinare 
di  vendicarsi  ;  giurare  addosso  a  uno,  giurarla  a 
uno,  legarsela  al  dito,  macchinare  proposito  di 
vendetta,  meditare  vendetta;  porre,  posare  a  petto  ; 


riserbare,  serbare  le  ingiurie;  tenere  il  conto  aperto 
(dell'offesa),  volere  una  quattrinaia.  Minacciare  ven- 
detta, farne  minaccia.  -  Vendicare,  fare  vendetta, 
anche  per  altri  :  lavare  col  sangue,  non  lasciare  ira- 
puniti,  non  lasciare  invendicalo,  redintegrare,  retri- 
buire l'ingiuria,  vengiare  (v.  a.).  Rivendicare,  ripete 
vendicare.  -  Vendicarsi,  far  vendetta  per  noi  e  da 
noi:  farsi  bandiera  di  ricatto;  far  la  vendetta,  le 
vendette,  restituire  capitale  e  frutto,  rispondere  con 
vendetta;  prendersi  ammenda,  vendetta;  rendere 
la  pariglia  (dare  il  ricambio),  rendere  pan  per 
focaccia;  ricattarsi,  riscagliare  l'ingiuria;  riscattarsi, 
ritornarsi  in  sul  suo,  rivalersi,  rivendicarsi  (disus.), 
valersi,  vendicarsi  di....  (precipitarsi  in  vendetta; 
servire  uno  di  cappa  e  di  coltello  ;  vendicarsi  ad 
oltranza,  ad  usura,  a  sette  doppii  :  vendicarsi  gra- 
vemente, eccessivamente).  Picchiar  la  sella  per  non 
poter  picchiare  il  cavallo  :  di  chi  si  vendica  sul  più 
debole,  non  polendo  vendicarsi  col  più  forte. 

Vendicabile,  che  si  può  vendicare.  -  Vendicata- 
mente,  per  vendetta,  vendicabilmenle.  -  Vendicativo, 
inclinalo  alla  vendetta  ;  che  non  dimentica,  non 
concede  perdono;  anche,  che  appartiene  a  vendet- 
ta: facile  alle  vendette,  indurito  alle  stragi,  pro- 
penso alle  vendette,  vendicatore,  vendichevole.  J"»»*- 
plaeabUe,  inesorabile,  che  non  rinunzia  alla 
vendetta.  Aver  toccata  la  coda  di  mali  peli;  non 
essere  mai  can  che  la  mordesse,  che  del  suo  pelo  un 
tratto  non  volesse:  essere  vendicativo;  eccitare  alla 
vendetta,  istigare  altri  a  vendicarsi.  -  Vendicato, 
che  ottenne  vendetta:  ulto  (poel.),  vendico  (disus.). 
Contr.,  inulto,  invendicato.  -  Vendicatore,  che  o  chi 
compie  vendetta  :  ultore  (poet.),  ullrice,  vendicativa, 
vengiadore  (v.  a.),  vengiatore  (v.  a.),  vengiatrice  (v. 
a.),  vindice. 

Locuzioni  e  proverbì.  —  Di  qui  a  poco  non  e'  é 
tanto  :  minaccia  di  vendetta.  -  Ex  ossibus  '  ultor, 
molto  di  G.  B.  Strozzi,  nemico  dei  Medici,  prima 
di  morire.  -  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente  :  la 
pena  del  taglione,  e  dicesi  per  indicare  vendetta 
adeguata.  -  Proverbì  :  A  ehi  te  la  fa,  fagliela.  -  Amico 
riconciliato  e  non  vendicato  è  bastone  dopo  (o  dietro) 
l'uscio.  -  Le  aquile  non  fanno  guerra  a'  ranocchi  : 
gli  uomini  generosi  o  grandi  non  si  vendicano  coi 
deboli.  -  Vendetta  di  cent'  anni  ha  ancora  i  lat- 
taiuoli. 

Vendibile.  Che  si  può  vendere. 

Vendicare,  vendicarsi,  vendicativo.  Detto 
a  vendetta. 

Vendifròttole.  Aggiratore,  imbroglione. 

Vendifumo.  Chi  manca  alle  promesse ,  alla 
promessa. 

Véndita.  Atto  ed  effetto  del  vendere  (vegg.  a 
questa  voce  anche  per  i  richiami  :  institore,  rica- 
vo, ecc). 

Venditóre.  Chi  vende  (acquaiolo,  baroccinaio, 
bracino,  ecc.  :  venditori  per  mestiere)  :  veggasi  a 
vendere. 

Veneficio,  venèfico,  venéno.  Dette  a  ve- 
leno. 

Veneràbile ,  venerabilità ,  venerando. 
Detto  a  venerare,  venerazione. 

Venerare,  venerazióne  (venerato).  Il  vene- 
rare è  r  alto  di  tributare  venerazione,  onoranza, 
onore  a  ciò  che  é  sacro,  a  Dio,  a  persona,  a 
immagine,  a  memoria,  a  reliquia,  a  ricor- 
do, a  santo,  ecc.:  adorare,  avere  devozione,  rt- 
verenza  grande  ;  colere  (lat.),  coltivare  ;  portare  fi- 
gliale, profondo,  umile  ossequio;  prestare  osse- 
quio, venerazione;  riverire,  slimare  come  cosa  sa- 
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era;  tenere  in  conto  santo,  in  grande  devozione, 
usare  venerazione.  -  Venerabile,  degno  di  vene- 
razione (chi  sia  morto  in  concetto  di  santità  : 
beato  ;  in  Massoneria,  il  presidente  di  una  log- 
ifiaj  :  adorabile,  adorando,  augusto,  devoto,  reco- 
lendo, sacro,  venerando  (specialmente  di  uomo 
molto  vecchio),  venerevolé  (poco  us.).  -  Venera- 
bilità, qualità  di  ciò  o  di  cbi  é  venerabile  :  adora- 
bilità.  -  Venerato,  chi  é  oggetto  di  venerazione  : 
adorato  ;  veneratore,  chi  venera  :  adorante,  adora- 
tore, venerante.  -  Venerazione,  il  venerare,  atto 
ed  effetto  :  altissimo  rispetto,  devozione,  reve- 
renza; senso  di  reverenza;  timore  figliale,  riverenziale. 
Iperdulia,  venerazione  esagerata  (santamente,  vene- 
revolmente  :  con  venerazione). 

Venerdì.  Il  quinto  giorno  de]\à  settimana  : 
giorno  di  Venere,  venardi  (disus.),  venere  (disus.). 
Venerdì  della  Passione  di  Cristo,  venerdì  santo:  il  ve- 
nerdì che  precede  pasqua:  parasceve,  ultima  ora 
di  Cristo. 

Vènere.  Nella  mitologia,  dèa  della  bellezza  e 
madre  dell'  amore  (eros),  figlia  del  Cielo  e  della 
Terra,  o,  secondo  alcuni,  prodotta  dalla  schiuma 
del  m.are  e  da  Saturno  :  ebbe  molti  nomi  e  so- 
prannomi, secondo  certe  qualità  attribuitele  o  il 
luogo  d'origine,  ecc.:  Afrodite  (come  uscita  dalla 
spuma  del  mare),  Anadiomène  (uscente  dalle  acque). 
Ciprigna  o  Cipride  fadorata  a  Cipro),  Citerea  (ado- 
rata a  Citerà),  Genitrice  (da  essa  essendo  venuti 
Enea  e  Giulio  Cesare),  Pandemia  (come  dèa  dei  pia- 
ceri sensuali,  della  sensualità);  Urania  (la  Venere 
celeste).  Verticordia  (colei  che  volta  i  cuori).  Come 
opere  d'arte,  celebri  la  Venere  Medicea,  la  Veìiere 
di  Tiziano,  di  Canova,  ecc.  Venere  dicesi  anche  per 
venustà  (bellezza:  vegg.  a  bello),  per  grazia.  - 
Cinto  di  Venere  (mitol.):  racchiudeva  le  grazie,  i  desi- 
deri e  l'amabilità.  Sacerdotessa  di  Venere,  la  donna 
che  attendeva  al  culto  delle  dee;  ora,  la  cortigia- 
na, la  prostituta.  Ciprigno:  di  Venere.  -  Venere, 
di  pianeta  più  vicino  al  sole,  dopo  Mercurio:  ci- 
prigna stella,  espero,  fosforo,  la  stella  del  mattino, 
di  Venere,  lo  pianeta  che  ad  amar  conforta,  luci- 
fero ;  stella  della  sera,  più  vicina  e  mesta  ;  venere 
vespertina,  vespero.  Terza  opera,  terzo  cerchio,  terzo 
cielo  (poet.),  quello  di  V^enere. 

Venèreo.  Di  Venere,  ma  special  m.  nel  senso 
di  lussurioso,  sensuale  (vegg.  a  lussuria,  a  sen- 
sualità). Anafrodisia  o  anafroditismo,  mancanza 
dei  desideri  venerei,  diminuzione  della  sensibilità 
genitale;  afrodisia,  stimolo  di  sensualità  erotica, 
tendenza  morbosa  ai  piaceri  venerei;  estromania,  mor- 
boso ardore  venereo  (nell'uomo  satiriasi;  nella  donna 
ninfomania);  libidine,  disordinato  appetito  di 
lussuria,  estrofia,  satiriasi.  -  Malattie  veneree  o  segrete, 
quelle  che,  per  lo  più,  si  contraggono  negli  atti 
dell'ajnore  (pag.  79)  carnale,  nei  contatti  sessuali, 
(vegg.  a  sesso)  e  che  affettano  principalm.  i  ge- 
nitali (genericam.:  mal  francese,  morbo  gallico, 
lue,  lue  venerea,  peste).  Es.,  la  blennorragia  o 
gonorrea,  il  bubbone  (gr.,  panochia),  le  creste  di 
gallo  0  condilomi  acuminati  (escrescenze  carnose), 
le  placche  (macchie  rosse),  la  sifilide,  V  ulcera 
venerea  o  mo/(e,  ecc.  -  Inoltre:  la  balanopostile  (in- 
fiammazione della  mucosa  che  riveste  il  glande),  la 
fimosi  blennorragica  (impossibilità  di  svaginare  com- 
pletam.  il  glande  dal  prepuzio  :  contr.,  parafìmosi), 
Vuretrostenosi  o  restringimento  AeWuretra,  ecc. 

Afrodisiaci,  afroditici,  i  medicamenti,  le  sostanze 
eccitanti  (vegg.  a  medicamento,  pag.  560,  sec.  col.). 

Venezia  QiuUa.  Denominazione  data  da  Gra- 


ziadio  Ascoli  alla  regione  geografica  comprendente 
il  porto  del  bacino  dell'  Isonzo,  il  territorio  di 
Trieste  e  la  penisola  d'Istria. 

Veneziano.  Di  o  da  Venezia  (dialetto,  gon- 
dola, lanterna,  ecc.).  -  Veneziana,  specie  di  fo- 
caccia. 

Vènia  (veniale).  Remissione  di  colpa  ;  il  per- 
dono. -  Veniale,  agg.  di  peccato  leggiero,  meri- 
tevole di  venia. 

Venire  (venuto).  L'andare,  il  camminare,  il 
movere  o  moversi  (vegg.  a  movimento)  verso  il 
luogo  nel  quale  si  trova  la  persona  che  parla  o  alla 
quale  si  parla,  percorrendo  (vegg.  a  percorrere), 
tanto  0  poco,  strada,  via,  ecc.,  e  anche  facendo  un 
viaggio  :  addivennire  (disus),  arrivare,  capitare, 
giungere,  passare,  pervenire,  trarre.  Si  viene  a 
piedi  (vegg.  a  piede),  con  le  proprie  gambe  (vegg. 
a  gamba),  a  cavallo  (cavalcare),  su  qualunque 
veicolo,  ecc.  -  Altri  significati  di  venire:  andar  a 
stare  in  un  luogo  (riferibihn.  a  questo);  visitare, 
far  visita.  -  Derivare,  avere  origine;  dive- 
nire, diventare;  di  pianta  e  sim.,  crescere; 
di  malattia,  di  male,  di  malore  (anche,  di  dir 
sgrazia,  di  sventura,  di  tempo)  e  sim.:  soprag- 
giugnere,  sopraggiungere  (vegg.  a  raggiungere),  so- 
prarrivare, sovvenire.  -  Affollarsi,  venire  in  folla,  di 
molta  gente,  di  moltitudine;  alternare,  avvicen- 
dare, avvicendarsi,  venire  a  vicenda;  anticipare, 
antivenire,  venire  prima,  innanzi,  precedere; 
compatire,  venire  innanzi,  farsi  vedere;  inter- 
venire, sopravvenire  e  anche,  introdursi,  intro- 
mettersi; piovere  (figur.),  venire  da  sopra;  prove- 
nire, prowenire,  venire  da  un  luogo  o  sim.  (anche, 
derivare);  rivenire,  venire  di  nuovo,  ritornare,  far 
ritorno;  scorrere,  venire  all'ingiù  o  passare  alla 
lesta,  in  fretta;  sopravvenire  (letteralm.,  venire 
sopra),  venire  da  più  o  più  presto  che  non  si 
aspettasse:  accadere,  avvenire,  capitare;  entrare, 
essere,  venire  in  campo;  essere  messo  in  campo, 
insorgere,  intervenire,  nascere,  produrre,  sopraggiun- 
gere, sorgere,  sovravvenire  (disus.),  sorvenire,  spun- 
tare, venire  improvviso  ;  succedere,  succeder- 
si, venire  dopo  (anche,  determinarsi  di  avveni- 
mento) ;  sovvenire,  venire  in  aiuto,  in  soccorso; 
tiscire,  venir  fuori.  -    Chiamare,  far  venire. 

Andirivieni,  andare  e  venire  di  gente.  -  Vegnente, 
che  0  chi  viene;  venturo,  che  verrà,  futuro;  venula, 
il  venire:  avvenimento,  avvento,  venimento  (disus.), 
venuto  (v.  a.);  venuto,  arrivato,  capitato,  comparso, 
divenuto,  ecc. 

Venire  a  basso  :  cadere,  scendere  ;  venire  a  be- 
ne, bene:  riuscire;  venire  a  capo,  a  conclusione, 
concludere;  venire  ad  effetto,  avere  effetto, 
esito;  venire  a  dire,  significare;  venire  ai  ferri 
corti,  quando,  in  un  litigio,  si  mette  da  parte 
ogni  riguardo;  venire  al  bisogno,  riuscire  oppor- 
tuno; venire  alla  luce,  al  inondo:  nascere;  venire 
alla  memoria,  ricordare;  venire  alle  mani,  rissAre, 
far  rissa;  venire  all'ergo,  al  tandem:  alla  conclu- 
sione, alla  spiegazione.  Venire  al  nodo  della  questione, 
al  soggetto:  entrar  a  discorrere,  a  parlare  diret- 
tamente d'una  cosa,  dopo  un  esordio  o  una  diva- 
gazione ;  entrare  in  argomento,  in  materia  ;  en- 
trare nelle  viscere  dell'argomento,  nel  vivo  della 
questione;  mettere,  porre  mano  alle  carte;  venire 
ad  rem  (lat.),  al  grano,  al  nodo  della  questione,  al 
punto,  al  quia  (lat.),  a  mezza  lama,  a  mezza  spada. 
Venire  a  nausea,  a  noia,  a  stomaco,  in  odio:  destare 
nausea,  noia,  odio  ;  venire  a  suppurazione, 
di  tumore  che  matura;   venire   a   taglio,    tornare 
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opportuno  ;  venire  facendo,  guardando,  ecc.  :  lo 
stesso  che  fare,  gtiardare,  ecc.;  i^enire  fuori, 
traboccare,  uscire;  venire  in  mente,  pensare 
ad  una  cosa  senza  determinato  proposito;  venire  in 
potere  d'alcuno,  cadere  sotto  il  dominio  di  lui  ; 
venir  fatto,  detto,  ecc.,  accadere,  succedere  di  fare,  di 
dire,  ecc.;  venir  meno,  avere  un  deliquio,  uno  sveni- 
merito  (anche,  morire,  restar  privo,  svanire). 

Venlticcclo.  Vegg.  a  straniero. 

Venóso.  Di  vena,  appartenente  a  vena. 

Ventàgrllo.  Nome  generico  di  ogni  arnese  atto 
ad  agitar  l'aria,  per  rinfrescarsi  (farsi  fresco)  la 
faccia  0  per  ravvivare  il  fuoco  (ventola):  rosta, 
sventola,  vago  movimentator  dell'  aria,  ventarola, 
ventaruola,  vèntolo  (disus.).  Ventaglio  comune,  da 
donna,  di  carta,  di  piuma,  di  seta,  di  tarta- 
ruga, di  tela,  di  trina  ecc.  -  11  ventaglio  da 
donna  (ant.,  rosta)  è  composto  di  sottili  stecche  di 
osso  o  d'avorio  o  di  legno  fine,  riunite  una 
sull'altra  e  imperniate,  ma  girevoli  e  da  aprirsi  a 
semicerchio  (su  esse  si  stende  il  foglio  di  carta,  di 
seta  o  d'altro  tessuto);  il  ventaglio  da  uomo,  o  a 
mazza  o  scacciamosche,  è  fatto  di  un  cartoncino 
semicircolare  o  quadrangolare,  preso  dall' un  dei 
lati  entro  lo  spacco  di  una  piccola  mazza,  astic- 
ciuola  che  serve  di  manico  (anche,  manico  bucato 
sul  quale  è  raccolta  la  rosta  o  rota,  che  si  tira 
fuori  e  si  apre  da  sé);  flabello,  ventaglio  delle  si- 
gnore greche  e  romane:  era  di  foglie  di  loto  o 
di  penne  di  pavone  (vegg.  a  papa,  pag.  832,  sec. 
col.);  ogt,  ventagli  pieghevoli,  di  fabbricazione  giap- 
ponese; poncn,  arnese  indiano  appeso  nella  stanza, 
come  un  gran  ventaglio,  per  muover  l'aria;  tabella, 
piccolo  ventaglio  formato  di  un  pezzo  di  tela  teso 
sopra  una  cornice  quadrata,  munita  d'un  manico 
acconcio  (usato  dagli  antichi  romani). 

Foglio  del  ventaglio,  la  parte  (di  carta,  di  seta,  ecc.) 
che  ricopre  le  stecche,  tinta  o  variamente  figurata; 
occhietti  0  raguselli,  i  cerchietti  sui  quali  si  ribatte 
il  pernietto  del  ventaglio;  pernietto,  pezzo  di  filo 
metallico  in  cui  sono  imperniate  e  girano  le  estre- 
mità inferiori  delle  stecche  e  dei  bastoncelli;  stecche, 
strette  e  sottili  laminette  di  varia  materia,  ad  un 
capo  rotonde  o  leggerm.  appuntate  e  bucate  e  dal 
mezzo  in  su,  fino  all'altro  capo,  ancor  più  ristrette, 

fier  entrare  nella  addoppiatura  del  foglio,  dove  é 
a  ripiegatura  e  dove  le  si  incollano  (stecche  mae- 
stre o  bastoncelli,  quelle  che  sono  alle  due  estre- 
mità del  ventaglio).  -  Sventolarsi,  ventagliarsi,  farsi 
vento,  agitare  il  ventaglio  (sventagliare,  farsi  molto 
vento):  sventolata,  scentolatina,  atto  ed  effetto; 
sventolio,  uno  sventolarsi  continuato.  -  Ventagliaio, 
chi  fa  0  vende  ventagli:  rostaio,  ventagliaro.  -  San 
Simone  (28  ottobre),  il  ventaglio   si  ripone  (prov.). 

Ventare  (ventato).  Il  soffiare;  il  tirar  vento. 

Ventaròla.  Banderuola  da  tetto,  (pag.  1421, 
prima  col.).  -  P'igur.,  volubile. 

Ventènne,  ventesimo.  Detto  a  venti. 

Vénti.  Che  contiene  due  diecine;  dieci  più 
dieci.  -  Ventenne,  di  venti  anni:  quadrilustre,  sulla 
ventina,  venlennario;  ventennio,  periodo  di  venti 
anni:  vicennio;  ventesimo,  agg,  numer.  ordinativo 
di  venti  :  vigesimo  ;  ventina,  quantità  numerata  che 
arriva  a  venti  ;  vicennale,  che  si  rinnova  ogni  venti 
anni.  -  Quadrilione,  la  ventesima  quinta  unità  del 
sistema,  numerico  a  base  10,  1  seguito  da  24  zeri. 

Venticinquina.  Quantità  che  arriva  a  venti 
più  cinque. 

Venticèllo.  Detto  a  vento. 

Ventilabro.  Specie  di  vaglio. 


Ventilare  (ventilato).  Dare  aria:  arieggiare; 
far  aria,  vento  (con  ventaglio),  ventare  (poco  us  ), 
ventolare  -  Spiegare  al  vento,  sventare.  Figur., 
esaminare,  prendere  in  esame;  discutere,  far  di- 
scussione. -  Ventilato,  il  luogo  sul  quale  spira 
liberam.  aria,  vento;  arioso,  ventoso  (figur.,  esa- 
minato, discusso). 

Ventilatóre.  L'apertura  (o  la  m.acchina) 
che  serve  al  rinnovamento  dell'aria,  per  dare  aria 
a  forno  metallurgico,  a  fucina,  ecc.  Si  hanno  ven- 
tilatori a  vite  o  elice,  a  mantice,  a  forza  centrifuga, 
idraulici,  ecc. 

Ventilazióne.  Agitazione  d'aria;  lo  spirare 
del  vento. 

Ventina.  Detto  a  venti. 

Vènto.  Movimento  deW  atmosfera,  moto, 
corrente  d'aria  da  luogo  a  luogo,  con  maggiore 
o  minor  impeto  ;  aria  mossa  con  una  certa  forza 
(plur.,  venti  ;  ventora,  v.  a.)  :  aura,  aura  che  trema, 
eolo,  fiato,  noto,  popolo  d'Eolo,  rabbuffamento  del- 
l'aria, scopa  delle  strade,  spirito  delle  strade,  spi- 
rito della  notte,  spirto,  ventosità  (disus.),  voce  del 
monte.  Gli  antichi  distinguevano  solo  quattro  venti 
(borea,  euro,  noto,  zefiro);  i  Romani  ne  aggiunsero 
altri  quattro  (greco,  scirocco,  libeccio,  maestro), 
ciascuno  detto  intermedio  o  mezzovento.  Il  vento 
ha  influenza  sul  clima;  spinge  la  barca,  la  nave 
a  vela  (ventoso,  da  vento,  che  produce  vento,  esposto 
al  vento  ;  astr.,  ventosità).  Vento  asciutto,  secco 
(contr.,  umido)  ;  vento  buono  o  cattivo,  secondo  che 
apporta  o  no  bel  tempo,  è  o  non  è  favorevole  al  na- 
vigare, alla  navigazione  aerea,  ecc.;  calmo,  in 
calma,  in  tranquillità  ;  forte,  leggiero,  caldo, 
freddo,  fresco  (in  marina,  piuttosto  vivo,  ben  teso, 
ma  non  ancora  forte),  ecc.;  fracassone,  che  fa  molto 
strepito  e  reca  danni  ;  frizzante,  pungente,  vivo,  non 
del  tutto  freddo;  infurialo,  insatanassalo,  scatenato: 
tempestoso;  sottile,  vento  non  forte,  ma  alquanto 
freddo;  spazzolone,  che  porta  via  tutto;  tempora- 
lesco, che  apporta  o  accompagna  l' uragano  ; 
traverso,  che  fa  traversia  (vegg.  più  innanzi).  Vento 
che  mangia,  pela,  sega  la  faccia,  molto  freddo  e 
vibrato;  che  mozza  iìflMto,  i\  respiro:  violento; 
che  porta  via,  molto  gagliardo  e  impetuoso;  che 
sbacchia,  sbatacchia  usci  e  finestre:  impetuoso;  che 
sradica,  stronca  le  piante  :  impetuosissimo.  Vento 
accidentario,  tumultuario,  non  costante,  insolito, 
straordinario;  vento  di  imbatto,  vento  di  mare 
perpendicolare  al  lido;  dominante,  regnante,  che 
é  abituale  in  un  luogo;  franco,  quello  che  permette 
alla  nave  di  continuare  bene  la  rotta  ;  freschetto, 
frescoccio  (pei  marinai),  vento  piuttosto  gagliardo 
e  disteso;  largo,  quello  che  fa  con  la  direzione 
della  nave  un  angolo  molto  aperto  dalla  parte 
di  prua  (gran  largo,  in  marina,  il  vento  tra  la 
perpendicolare  alla  rotta  e  il  vento  in  poppa)  ; 
marino,  che  vien  dal  tnare;  regolare,  che  spira 
con  forza  sempre  uguale  o  sempre  a  data  ora; 
periodico,  che  si  ripete  ad  uguali  intervalli  di 
tempo;  variabile,  non  costante,  né  periodico;  vento 
fatto,  per  i  marinai,  quello  che  promette  di  du- 
rare qualche  tempo.  -  Ventaccio,  vento  sguaiato  e 
strapazzone:  vento  impetuoso;  venticello,  vento 
leggiero  e  piacevole:  alito,  amoroso  vento;  aura 
lascivetta,  soave;  auretta;  bava  di  venti,  di  vento; 
favonio,  filo  d'aria,  ora,  oreggio  (v.  a.),  orezza  (di- 
sus.), orezzamento  (p.  us.),  orezzo,  piccola  aura,  rezzo, 
ventarellino,  ventarello,  venterello,  ventolino,  .vento 
marino,  ventuccio,  zeffiro,  zefiro. 

Brezza,  venticello  piuttosto  freddo,  aria  viva,  fresca 
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brezzolina  (dimin.),  brezzone  (accresc),  serezzana 
(della  sera),  sizza  (forte,  impetuosa),  uzza  (aria  pun- 
gente), vento  arguto  ;  brezza  di  mare  o  del  lago, 
quella  che  spira,  di  giorno,  dal  mare  verso  terra; 
brezza  di  terra,  quella  che  spira,  di  notte,  dalla 
terra  verso  il  mare).  -  Alisei  (venti  delle  dame), 
venti  diretti  dai  poli  all'  equatore,  venti  regolari 
che  spirano  dalle  calme  tropicali  all'  equatore,  e 
contro-alisei  o  alisei  superiori  quelli  che  spirano 
dalle  calme  tropicali  ai  poli;  aquilone,  vento  di 
nord  e  di  nord-est;  austro,  vento  caldo  che  soffia 
dal  sud  (nella  mitologia,  figlio  di  Eolo  e  d'Aurora)  ; 
bora  (corruz.  di  borea),  vento  freddo  e  impetuoso 
che  soffia  a  tempi  indeterminati  dalle  pianure  un- 
gheresi sulle  regioni  dell'  Adriatico  settentrionale  ; 
bieva,  vento  periodico  che  spira  da  libeccio  verso 
mezzodì  e  domina  sul  lago  di  Como  e  sul  Verbano; 
camsin,  vento  caldo  infuocato  che  suole  spirare 
sulle  coste  settentrionali  dell'Africa,  dall'aprile  al 
giugno;  cecia,  vento  grecale  diritto;  espero,  H  vento 
di  ponente  (ovest);  etesio,  vento  che  spira  nel 
mare  Mediterraneo  ;  euraquilotie,  vento  di  greco-le- 
vante; euro,  vento  di  levante  (est,  oriente);  fenice, 
pei  marinai,  il  vento  d'ostro  verso  scirocco,  cioè  il 
vento  collaterale  all'ostro  e  allo  scirocco;  fòhn  (ted.), 
vento  speciale  ed  accidentale  delle  Alpi  (Svizzera), 
spira  da  sud  a  nord,  è  molesto,  arido  e  caldo  in- 
sieme; furiano,  nome  che  si  dà  nell'Adriatico  al 
vento  tra  mezzogiorno  e  ponente;  greco  o  nord-est, 
vento  intermedio  fra  la  tramontana  e  il  levante 
^greca/a^fl,  vento  freschissimo  di  greco;  grecale,  no- 
me dato,  a  Malta,  ad  un  forte  vento  di  nord-est); 
greco  tramontana,  rombo  fra  il  greco  e  il  vento  di 
settentrione;  hurrican  (ingl.),  vento  di  burrasca  che 
spira  particolarmente  nell'oceano  Atlantico  occiden- 
tale; jug,  in  lingua  slovena,  il  vento  caldo  d'estate, 
che  spira  sulle  coste  illiriche  ;  libeccio,  vento  di  sud- 
ovest:  affrico,  africano,  africo,  garbino  (vento  libeccio, 
né  pane,  uè  neccio,  perchè  guasta  il  grano  e  le  casta- 
gne); maestrale  o  maestro  o  giapige,  o  traversone,  vento 
fra  tramontana  e  ponente,  nord-ovest  (in  alcuni 
luoghi  detto  mistral);  monsoni,  venti  periodici  che 
soffiano,  nell'oceano  Indiano,  per  sei  mesi  in  una  dire- 
zione e  gli  altri  mesi  nella  direzione  opposta;  noto, 
vento  di  mezzodì,  che  spira  quando  il  cielo  è  nu- 
voloso e  umida  l'atmosfera  (poet.,  vento  in  genere); 
óra,  vento  di  est  che  soffia,  dopo  mezzodì,  sul  lago 
di  Garda  (detto  anche  auder,  vinessa;  ostro,  nome 
latino  del  vento  che,  nel  nostro  emisfero,  spira  da 
mezzogiorno,  opposto  alla  tramontana  :  greco-levante  ; 
pampèro,  vento  di  sud-ovest,  nell'Argentina  (produce 
violenti  uragani);  remoHno,  vento  vorticoso  come  un 
turbine,  specialm.  africano  (dai  marinai,  che  lo  temono 
assai,  detto  anche  scionala)  ;  samum,  sernun,  simun, 
scirocco  bruciante  del  deserto  che  spira  da  giu- 
gno a  settembre  nell'Africa  settentr.,  nell'Arabia, 
in  Siria  e  nel  Pangiab  (detto  anche  sarmiel  o 
samiethj;  scirocco,  vento  caldo  che  spira  tra  levante  e 
mezzodì  (apportatore  di  pioggie  o  eli  nevi  alle  Alpi; 
esercita  sull'uomo  un'  azione  snervante)  :  scilocco 
(disus.),  sirocco;  solano,  sottosolano  (in  Spagna), 
vento  di  levante;  tifone,  vento  vorticoso,  impetuo- 
sissimo, proprio  del  mare  delle  Indie  :  vento  della 
tempesta  ;  tramontana,  vento  che  soffia  da  nord, 
da  settentrione:  aquilona,  aquilone,  aura  rovaia, 
borea,  brezzolone,  brezzone,  nord,  rovaiaccio,  rovaio, 
rovaionaccio,  settentrione,  tramontano,  ventavolo 
(idioU),  vento  aquilo  (disus.),  vento  che  pela,  di  ro- 
vaio (tiamontanaccio,  iramontanata,  violenta  tra- 
montana ;  tramontanina,  tramontanino,  dimin.)  ;  tra- 


versone (term.  marin.),  vento  gagliardo  di  nord-est, 
di  maestro  ;  ventavola,  greco-tramontana. 

Movimenti,  agitazioni,  suono  del  vento;  fenomeni 
E  particolari  diversi.  —  Aeromoto,  furia,  furore, 
tempesta  di  vento  (gr.,  eenefia);  aiolo,  soffio  leg- 
giero di  vento;  bufera,  uragano;  buffata,  soffio 
di  vento,  non  continuato,  che  sorge  a  un  tratto,  cessa 
e  ritorna  ;  buffo,  soffio  di  vento  impetuoso  e  improv- 
viso; burrasca,  turbine  di  vento  con  agitazione  di 
onde  (vegg.  a  onda)  nel  mare  (contr.,  calma  :  calma 
morta,  perfetta,  assoluta,  con  cessazione  completa  del 
vento)  ;  ciclone,  moto  rotatorio  o  traslatorio  di  masse 
d'aria,  con  depressione  barometrica  al  centro;  colata 
di  vento,  durata  di  uno  stesso  vento  che  soffia  per 
lungo  tempo  nella  stessa  direzione;  corrente,  il  corso, 
il  movimento  normale  dell'aria;  folata,  gran  soffio 
di  vento,  quasi  raffica;  groppo,  in  marina,  colpo  di 
vento  improvviso  e  di  breve  durata,  e  si  dice  pio- 
vano, se  accompagnato  da  pioggia,  e  secco  in  caso 
contrario  {grecolata,  libecciata,  ecc.,  colpo  di  gre- 
cale, di  libeccio,  ecc.);  mulinello,  rigiro  di  vento 
in  un  posto:  girella;  nodo  di  vento,  turbine,  remo- 
lino, scionala;  ro/jftca,  aumento,  buffo  improvviso  e 
violento  del  vento,  ma  di  breve  durata:  rimbatto, 
rimbattone  (quando  dà  improvvisamente  nelle  vele 
d'una  nave  aalla  parte  contraria  al  vento  regnante); 
rifolo,  folata,  buffo  di  vento  istantaneo,  leggiero 
e  a  intermittenza  (se  violento,  raffica);  rivoltura,  il 
totale  cambiamento  e  rovesciamento,  nella  direzione 
del  vento,  cioè  variazione  di  180*  nella  direzione 
di  esso;  salto,  cangiamento  improvviso  nella  dire- 
zione del  vento;  scanso,  intervallo  di  calma  fra  due 
raffiche  successive  di  vento,  o  fra  due  scrosci  di 
pioggia;  scione,  nodo  di  vento  contrario;  sinibbio, 
quando  il  vento  porta  neve  o  la  neve  è  polveriz- 
zata dal  vento  ;  sparavento,  riscontro  d'aria  ;  spif 
fero,  soffio  di  vento  che  viene  da  buco,  da  fessura, 
da  apertura;  traversia,  violenza  impetuosa  di  vento 
in  un  porto,  in  una  rada,  contro  la  quale  le  navi 
devono  premunirsi  ;  tormenta,  turbine  rotatorio  di 
vento  proprio  delle  altezze  alpine:  buffa;  tromba, 
movimento  vorticoso  e  di  grande  energia  di  una 
colonna  aerea,  accompagnato  per  io  più  da  lampi 
e  tuoni,  con  assorbimento  di  sabbia,  di  acqua  e  di 
materiali  d'ogni  sorta,  che  vengono  portati  in  alto 
e  lanciati  qualche  volta  a  grandissima  distanza 
(tromba  marina  o  terrestre)  f  turbine,  tempesta 
di  vento  :  remolo,  sifone  ;  ventata,  colpo  di  vento  e 
quanta  roba  porta  in  una  ventata;  ventilazione,  lo 
spirare  dell'aria;  del  vento;  zezzio,  vento  che  fischia, 
romba.  -  Frascheggio,  rumore  che  fa  il  vento  tra  le 
frasche  ;  mormorio,  murmurc,  lieve  suono  di  vento  ; 
muggito,  urlo,  suono  rumore  violento  ;  st6i7o, 
fischio.  -  Letto  del  vento,  la  precisa  direzione  del 
vento  regnante;  rombo,  \&  quarta  parte  d'un  vento, 
della  bussola;  sejno  (marina),  direzione  del  vento; 
sopravvento,  la  posizione  rispettiva  tra  due  punti 
determinati,  uno  dei  quali  è  più  prossimo  dell'altro 
{sottovento)  all'  origine  del  medesimo  vento  che 
soffia  su  entrambi  ;  vantaggio  del  vento  che  si  gode 
rispetto  ad  altri  che  sta  sotto  vento. 

Abbonacciare,  bonacciare:  del  vento  e  del  mare 
quando,  dopo  la  tempesta,  si  mettono  gradatamente 
in  calma;  alitare,  fiatare,  soffiare  leggermente;  al- 
zarsi, del  vento,  incominciar  a  spirare  ;  ammulinare, 
mulinare,  vento  che  move  in  giro  e  in  piccolo 
spazio  la  polvere,  le  foglie,  ecc.,  a  modo  di  trom- 
ba; asolare,  fremere,  orezzare,  sospirare,  soffiare 
il  venticello  ;  buffare,  soffiare  del  vento  con  forza, 
ma  a  riprese;  fare,  tirare  vento,  soffiare f  fischiare. 
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sibilare,  soffiare  di  vento  impetuoso  (mugcihiare, 
muygire,  mui/olare,  timuyghiare,  riviui/gire,  urlare, 
quando  più  forte,  più  violento);  fognare,  fare  bur- 
rasca di  vento  impetuoso,  misto  di  nevischio;  mu- 
tare,  cambiare  direzione;  piegare,  poggiare,  cam- 
biare del  vento;  portar  per  aria:  di  gran  vento 
che  leva  da  terra  ;  posare,  quietale  l' aria,  cei- 
sare  il  vento  ;  rabbonire,  ridondare,  rifiutare  o  scar- 
seggiare: detto  a  tiatfiffare,  pag.  719,  sec.  col.;  rin- 
frescare, dei  vento  quando  aumenta  di  intensità  e  di 
forza;  scatenarti  il  vento,  levarsi  con  impeto;  spirare, 
soffiare  leggermente;  sprigionarsi,  uscire  con  impe- 
to; stisurrare,  lieve  rumoreggiare:  iHorrnorare, 
mormoreggiare,  stormire;  sventolare,  (ì'\  cosa  mossa 
dal  vento:  muoversi  al  vento,  ondeggiare,  serpeggiare 
per  l'aria,  svolazzare,  ventilare,  ventolare  (sventolante, 
che  sventola:  all'aura  sventolante,  ondeggiante,  schiaf- 
feggiante;  sventolio,  lo  sventolare  continuato);  ventare, 
tirar  vento.  -  Aspettare  il  vento,  aver  buon  vento,  il 
vento  prospero,  ti  vantaggio  del  vento,  guadagnare  il 
vento  :  termini  marinareschi  ;  sventolare,  agitare 
checchessia  (bandiera,  drappo,  fazzoletto,  ecc.: 
vegg.  a  grano),  in  alto,  al  vento:  sciorinare  al 
vento,  spiegare  in  aria  (anche,  far  vento:  sventare). 

Studio  del  vento,  strumenti  all'  uopo,  ecc.  - 
Vabik.  —  Anemologia,  trattato  dei  venti  ;  austro- 
manzia,  divinazione  per  mezzo  del  vento;  anemoei- 
riemografo.  applicazione  dell'elettro-cineinografo  alla 
misura  della  velocità  del  vento;  ajiewioijeHO,  apparec- 
chio per  dimostrare  come  il  movimento  di  rotazione 
della  Terra  genera  i  grandi  venti  generali  ;  anemo- 
metri), nome  di  più  d'un  istrumento  usato  per  misu- 
rare la  velocità  del  vento;  anemometro-anemoscopio 
registratore,  apparecchio  che  indica  contemporanea- 
mente la  velocità  e  la  direzione  del  vento;  anemo- 
metrografo,  mulinello  che  serve  a  registrare  le  in- 
dicazioni dell'anemometro;  anemopluviografo,  istru- 
mento atto  a  registrare  la  velocità  del  vento  e  la 
quantità  di  pioggia  caduta  (immaginato  e  fatto 
costruire  dal  padre  Denza);  anemoscopio,  istrumento 
che  indica  la  direzione  e  le  variazioni  del  vento; 
bdriche,  tabelle  o  figure  indicanti  lo  stato  barome- 
trico medio  per  qualunque  direzione  del  vento; 
baivtanemo,  vecchio  strumento  che  serve  a  determi- 
nare la  forza  del  vento;  mos<rai;e»(o, bandelletta  gire- 
vole intorno  a  un  perno  per  mostrare,  secondo  la  sua 
giacitura,  la  direzione  del  vento;  plagioscópio,  mo 
stravento.  Rosa  dei  venti,  cartoncino  circolare  intorno 
alla  bussola  con  l'iscrizione  del  nome  dei  venti  e 
diviso  in  quadranti:  primo  quadrante,  da  nord  a 
est;  secondo,  da  est  a  sud;  terzo,  da  sud  a  ovest: 
quarto,  da  ovest  a  nord  {mostrarombi,  la  rosa  dei 
venti  bucata  e  fornita  di  bischeri  ;  quarta,  quatto, 
trentaduesima  parte  della  rosa  dei  venti,  ossia  an- 
golo di  11°,  13').  -  Banderuola,  ventarola  da  tetto; 
paravento,  ventola:  vegg.  a  queste  voci.  Paventa, 
luogo  difeso  dal  vento  ;  ridosso,  luogo  riparato  dal- 
l'impeto del  vento  e  del  mare. 

Boreasmi,  le  feste  che  nella  antica  Atene  si  cele- 
bravano in  onore  di  Borea,  Eolo,  dio  dei  venti,  figlio 
di  Giove;  eolia,  regno  dei  venti  in  mezzo  alle  acque, 
vicino  alla  Sicilia;  Venti,  divinità  poetiche  del  Cielo 
e  della  Terra,  o,  secondo  altri,  d'Astreo  e  d'Erinea. 
Eolo  era  loro  re  e  li  teneva  incatenati  nelle  caverne. 

■Vènto.  Famigliarm.,  scoreggia.  -  Fune  per 
manovra  di  nave. 

Vèntola.  Arnese  di  cartone  o  di  penne  per  far 
vento  sul  fuoco;  arnese  simile  per  pararsi  la 
vampa  alla  faccia  davanti  al  camino;  anche,  pa- 
ralume, rosta  (ventaglio),   schermo  di  lucerna. 


di  lume,  sostegno  di  candela.  -  Murello  di  tra- 
mezzo. -  Figur.,  persona  volubile. 

Ventósa.  Lo  stesso  che  coppetta. 

Ventosamente,  (^on  vanitA.. 

Ventosità.  Aria  raccolta  nell'inteattMO  o  nello 
stomaco:  fastidiosaggine  di  fiati,  fiati,  fiato,  flatu- 
lenza, flatuosità,  gas  intestinale,  vento,  ventosità  di 
ventre  (scoreggia,  quando  esce).  Figur.,  iattanza, 
vanità.  -  Flatulento,  flatuoso,  ventoso  :  che  genera 
ventosità  o  ne  è  cagionato;  ventoso  (di  vento),  che 
o  chi  soffre  di  ventosità. 

Ventràia ,  ventrale ,  ventrata.  Detto  a 
ventre. 

Vèntre.  La  cavità  del  corpo  umano  conte- 
nente gli  intestini  (vegg.  a  intestino),  le  budella, 
detta  anche  basso  ventre  perchè  un  tempo  si  chia- 
mava ventre  medio  il  petto  e  ventre  superiore  la 
testa;  in  veterinaria,  cavità  splancnica,  cinta  di 
pareti  essenzialmente  muscolose,  contenente  gli  or- 
gani principali  della  digestione,  quelli  della  secre- 
zione orinarla  e  quelli  detti  interni  della  genera- 
zione :  abdome  (disus.),  abdomfiie  (disus.),  addome, 
addomine,  alvo,  arsenale  del  vento,  buzzo  (degli 
animali),  cassa,  castello  ;  corpo,  corporatura  (disus.), 
epa,  epe,  gagno,  liuto  del  ventre,  magazzino  dei  li- 
quori, magazzino  della  mostarda,  otre  (scherz.),  pan- 
cia, panza  (scherz.  volg.),  peccia,  sacco,  Stefano, 
trippa,  valigia,  ventraia,  ventresca  (disus.).  Anche, 
uteri),  (jontiene  il  fegato,  la  milza,  la  vescica 
(nella  donna,  Vutero),  ecc.;  serve  Ma  digestione,  e 
da  esso,  per  Vano,  esce  l'escremento,  lo  sterco.  In 
condizioni  normali,  deve  essere  molle  (contr.,  duro, 
gonfio,  teso,  teso  come  un  tamburo).  Ventre  rag- 
grinzato, quando  la  pelle  vi  fa  grinza,  ruga  (ven- 
trale, del  ventre,  appartenente  al  ventre  :  abdomi- 
nale,  addominale,  alvino;  ventrata,  colpo  di  ventre, 
nel  ventre  :  pecciata,  spanciata,  sventrata).  Pancetta, 
pancina,  pancino,  panzelta,  trippettina,  trippina, 
ventrieello,  ventricino,  ventrino,  venti  uccio  :  ventre 
piccolo  ;  pancia  rispettabile  (scherz.),  panciaccia,  pan- 
ciera (poco  US.),  pancimie,  panzetta  (iron.),  trippae- 
cia,  ventraccio  (pegg.),  ventre  come  una  bolle,  ventro- 
naccio,  ventrone  :  ventre  grosso  ;  pancia  sbracata, 
slraculala,  assai  grossa  ;  ventraccio,  peggior.  di  ven- 
tre (anche  crapulone);  ventraia,  spreg.  di  ventre. 

Biventre,  con  due  ventri  :  digastrico  ;  panciona,  pan- 
cione, donna,  uomo  con  ventre  grosso  (di  donna,  in 
istato  di  gravidanza)  :  buzzonaccia,  buzzonaccio, 
buzzona,  buzzone,  obesa,  obeso,  panciuta,  panciu- 
to, sor  Trippa,  trippona,  trippone,  ventronaccio 
(contr.,  smilzo,  snello,  sottile).  -  Sventrata,  scor- 
pacciata, il  tnangiare  troppo,  rimpinzando  lo 
stomaco  e  il  ventre. 

Parti  del  ventre.  —  Anguinaia,  inguine,  parte 
tra  l'addome  e  la  coscia;  bacino,  \^  pelvi;  basso- 
ventre,  0  ipogastrio,  ipogastro,  la  parte  inferiore,  re- 
gione triangolare  dell'addome  o  le  due  regioni  ilia- 
che (ipogastìico,  dell'ipogastrio):  incomincia  un  po'al 
disotto  dell'  ombelico  e  va  fino  al  pube  (vegg.  a 
genitali,  pag.  203,  prima  col.)  :  epigastrio,  regione 
triangolare  nella  parte  alta  dell'  addome  e  circo- 
scritta ai  lati  dalle  arcate  costali  e  in  basso  dalla 
linea  immaginaria  che  ne  unisce  il  margine  infe- 
riore (epigastrico,  appartenente  all'  epigastrio)  ;  ipo- 
condrio (vegg.  a  stomaco),  ciascuna  delle  parti  la- 
terali e  superiori  alle  costole  (vegg.  a  costola): 
linea  alta,  striscia  aponeurotica  compresa  tra  il 
margine  interno  dei  muscoli  retti  dell'addome  ;  lom- 
bo, mesenterio,  pancreas,  pei-itoneo,  viscere:  vegg. 
a  queste  voci;   mesogastrio,   mesogastro   (gr.),  parte 
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centrale  dell'addome,  comprendente  la  cicatrice  om- 
belicale e  limitata  in  alto  dall'epigastrio,  in  basso 
dell'ipogastrio,'  ai  lati  dagli  ipocondri;  tninciabbio  (v. 
a.),  parte  del  ventre  sotto  l'ombelico;  omento  (ant., 
zirbo),  membrana  situata  nella  parte  anteriore  del- 
raddome,{inimediatam.  sopra  le  budella;  regioni  epico- 
liche,  parti  laterali  della  faccia  anteriore  dell'addo- 
me, ai  lati  del  mesogastrio,  soprastanti  alle  por- 
zioni coliche  dell'  intestino  ;  uraco,  detto  a  inte- 
stino (pag.  332,  prima  col.).  -  Celiaco,  aggiunto  di 
arteria  e  di  alcuni  suoi  canali,  o  ramificazioni, 
che  scendono  dal  tronco  compreso  tra  il  diaframma 
biforcuto,  il  fegato  e  la  milza  ;  coronane  epatiche,  sple- 
niche,  mesenteriche,  spermatiche,  utero-ovariche,  ecc., 
ramificazioni  del  tronco  celiaco;  porta,  o  vena 
porta,  sistema  venoso  speciale  dell  addome.  -  Grande 
e  piccolo  obliquo,  transverso  dell'addome:  muscoli  che 
formano  quasi  interamente  le  pareti  dell'  addome  ; 
gran  retto,  muscolo  lungo  e  piatto  che  rinforza  le 
pareti  addominali  e  piega  il  tronco  in  avanti;  pi- 
ramidale dell'  addome,  muscoletto  rudimentale,  nel- 
l'uomo, che  ralTorzà  il  gran  retto  presso  alla  sua 
inserzione  al  pube;  psoas,  muscolo  che,  in  unione 
M'iliaco,  forma  il  psoas-iliaco  ;  psoas-iliaco,  piccolo 
psoas,  quadrato  dei  lombi:  muscoli  che  concorrono 
a  completare  le  pareti  addominali. 

Funzioni,  fenomeni,  disturbi,  malattie,  ecc.  - 
Varie.  —  Andata  di  corpo,  beneficio  di  corpo,  sca- 
rica di  ventre:  il  cacare,  il  defecare.-  Borboglia- 
menlo  (borbogliare),  borborigmo,  sordo  rumore  nel 
ventre  per  movimento  degli  intestini  o  per  passag- 
gio di  gas  in  essi  contenuto  :  borbottamento,  bor- 
bottio, borbo  (v.  a.),  gorgogliamento,  gorgoglio  ;  me- 
teorismo, gonfiamento,  gonjiezza  in  tutto  o  in  parte, 
del  basso  ventre,  cagionata  da  aria,  da  gas  rin- 
chiuso (flatuosità,  ventosità;  scoreggia,  quando 
si  sprigiona);  timpanismo,  (mpaju'<e,  distensione  ec- 
cessiva prodotta  dall'  accumulo  di  gas  nella  cavità 
del  peritoneo  (inlimpanire,  del  ventre  che  diventa 
come  un  timpano,  per  gonfiezza;  timpanistico,  di 
timpanite,  che  soffre  di  timpanite);  tenesmo,  strug- 
gimento continuo  di  andare  del  corpo,  accompa- 
gnato da  uscita  di  poca  mucosità   tinta  di  sangue. 

Allentatura,  malattia  dell'intestino  allentato  (allen- 
tarsi 0  essere  allentato:  cadere  l'intestino  del  basso 
ventre,  formandosi  una  gonfiezza  all'inforcatura);  av- 
ventrinamenlo,  l'avventrinare,  il  male  e  l'enfiagione 
che  viene  alle  bestie  per  avere  mangiato  cattivo  stra- 
me; colica,  dolore  di  ventre  ;  costipamento,  costipa- 
zione (costipare,  costiparsi),  stringimento  di  ventre, 
stitichezza;  diarrea,  flusso  di  ventre;  dissenteria, 
flusso  di  ventre  con  sangue  ;  encelialgia,  dolore  di 
ventre  ;  enterite,  enterocele,  ecc.,  vegg.  a  intestino, 
pag.  352,  sec.  col.;  ernia,  ipocondria,  vegg.  a  que- 
ste voci  ;  mesentertle,  in/iammazione  del  mesen- 
terio ;  mioeelite,  infiammazione  dei  muscoli  del  basso 
ventre;  miserere,  quel  male  degli  intestini  che,  ac- 
compagnato da  acuto  dolore  fisso,  fa  cessare  l'e- 
sito degli  escrementi  per  la  via  consueta,  e  spesso 
li  porta  fuori  per  vomito,'  piocelia,  raccolta  di 
pus  nell'addome  ;  strizzone,  subito  e  acuto  dolore 
di  ventre;  struggimento  di  corpo,  fremito  doloroso 
di  ventre,  con  diarrea.  -  Laparoscopia,  esame  me- 
dico del  ventre  ;  laparatomia,  incisione  chirurgica 
del  ventre  ;  toracentesi  (gr.),  puntura  della  parete 
addominale  per  curare  l'uscita  dei  liquidi  che  si 
possono  versare  nel  basso  ventre.  -  Allacciatura, 
brachiere,  reggipancia,  ventriera  :  cinto,  cintura, 
fascia,  fasciatura  al  basso  ventre. 

Sbudellare,  sbuzzare  :  detto  a  ferita,  pag.  55,  prima 


col.;  sparare,  aprire  il  ventre  con  arme  o  strumento 
da  taglio;  sventrare,  trarre  gli  interiori  dal  corpo 
altrui  ;  anche,  passare  con  ferite  il  ventre:  disvisce- 
rare (poco  US.),  sbudellare,  sbuzzare,  starnare,  svi- 
scerare; neol.,  demolire.  Sventramento,  atto  ed  ef- 
fetto dello  sventrare  :  esenterazione  (v.  lat.),  svisce- 
ramento; neol.,  demolizione  di  vecchi  quartieri 
d'una  città,  per  costruirne  altri  nuovi,  più  spaziosi, 
più  aperti  all'aria  e  alla  luce.  -  Vegg.  a  viùcano. 

Ventrésca.  Ventriera,  borsa  da  portare  a  cin- 
tola. -  Ventre  di  maiale  o  di  tonno:  pancetta, 
sozza,  tarantella  (in  salamoia). 

Ventricolo.  Lo  stomaco.  -  Cavità  di  qualche  vi- 
scere od  organo  (cervello,  ctiore,  ecc.).  -  Ventrur- 
cio,  ventricolo  di  vitello  e  simili,  contenente  caglio. 

Ventrièra.  Detto  a  ventre,  a  ventresca. 

Ventriglio.  Ventricolo  di  pollo,  d'uccello. 

Ventrilòquio  (ventriloquo).  Capacità,  arte,  ma- 
niera di  parlare  senza  muovere  le  labbra,  modifi- 
cando la  voce  naturale  e  soffocandola  alla  sua  uscita 
dalla  laringe  durante  una  espirazione  lenta  e  gra- 
duata: enjiastrimismo. 

Ventura.  Sinon.  di  fortuna,  sorte;  anche, 
avvenimento,  avventura,  impresa  più  o  meno 
arrischiata  (venlur osamente,  avventurosamente,  for- 
tunatamente; venturoso,  buono,  felice,  fortunato).  - 
Andare  alla  ventura,  tentare  un'  itnftresa.  -  Far 
la  ventura,  predire  (fare  una  predizione)  ad  al- 
tri l'avvenire. 

Venturlère,  venturiero.  Avventuriere,  chi 
si  dà  alla  ventura.  -  AI. 'ite  delle  antiche  Compa- 
gnie di  ventura. 

Venturina.  Prodotto  industriale  a  imitazione 
di  pietre  preziose. 

Venturo.  Che  è  per  venire;  di  tempo,  che  ha 
da  venire  :  futuro. 

Venustà,  venusto.  Bellezza,  leggiadria;  bello, 
leggiadro. 

Venuta.  Il  venire. 

Vepre,  vepro  (vepraio).  Il  pruno.  -  V'epraio, 
prunaio. 

Verace,  veracemente,  veracità,  vera- 
mente. Detto  a  verità. 

Veranda.  Loggiata  o  terrazza  coperta  a  vetri. 

Veratro.  Pianta  colchicacea:  una  specie  (ve- 
ratrum  album  o  elleboro  bianco)  contiene,  nella  ra- 
dice, la  veratrina,  alcaloide  velenoso.  -  Sabadiglia, 
veratro  messicano. 

Verbale.  Di  verbo  o  di  parola;  detto,  dichiarato 
a  voce  ;  in  grammatica,  aggiunto  di  nmne  for- 
mato dal  verbo.  -  Sostantiv.  (v.  d'uso),  relazione 
scritta,  scrittura  intorno  a  qualche  adunanza, 
a  qualche  seduta,  a  deliberazione  di  assemblea 
e  sim.:  processo  verbale. 

Verbalmente.  A  viva  voce. 

Verbasco.  Grande  erba  scrofulariacea  frequente 
nei  luoghi  incolti  :  una  specie  (thapsus,  o  tasso  bar- 
basso)  ha  corolle  usate  in  infuso  come  sudorifero. 

Verbéna.  Pianta  medicinale,  comune  nei  luoghi 
incolti  e  tra  le  macerie,  tipo  delle  verbenacee,  con 
fiori  grandi,  vivamente  colorati  ;  berbena  (v.  a.), 
erba  colombina,  erba  croce,  verminara.  Buddkia, 
verbenacea  delle  regioni  tropicali  e  di  più  specie  ; 
lontana,  genere  di  verbenacee  originarie  per  lo  più 
dell'America:  la  specie  brasilien.%is  (erba  sagrada) 
è  usata  contro  le  febbri  ;  altre  si  coltivano  negli 
orti  per  ornamento  (lantanina,  alcaloide  febbrifugo 
contenuto  nella  lantana  brasiliensis). 

Verberare  (verberato).  Percuotere,  dare  una 
percossa. 
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Verbicàusa,  Terbigrràzia.  Esempigrazia,  per 
esempio. 

Vèrbo.  La  parola,  il  vocabolo  {verbo  divino  : 
Cristo).  -  fu  grmnmatica,  la  parte  principale 
del  discorso,  dinotante  affermazione,  azione,  esi- 
stenza, maniera  di  essere,  stato  di  checchessia  (t>ej-- 
baie,  ciò  che  rifiuarda  il  verbo  o  ne  deriva).  Verbo 
attivo,  quello  che  afferma  un'azione  fatta  dal  sog- 
getto (passivo,  quello  che  afferma  un'azione  rice- 
vuta, subita  dal  soggetto);  attributivo,  il  verbo  che 
ha  in  sé  V attributo  (vegg.  a  grammatica);  ausi- 
liario, il  verbo  che  concorre  a  formare  o  a  coniu- 
garne altri  (essere,  avere);  deponente,  quello  che 
ha  forma  passiva  con  significato  attivo  o  neutro; 
difettivo,  che  manca  di  tempi  o  di  modi,  che  non  si 
può  coniugare  in  tutti  i  modi  (es.,  addarsi,  arrogere, 
calere,  fungere,  ire,  lucere,  molcere,  solere,  urgere, 
vigere,  ecc.);  duale,  verbo  greco  indicante  due  cose 
0  due  persone;  frequentativo,  verbo  derivato  che 
esprime,  oltre  il  significato  proprio,  comune,  una 
idea  di  frequenza,  di  ripetizione  (es.,  trotterellare 
è  frequentativo  di  trottare);  impersonale,  usato  solo 
alla  terza  persona  (in  ambi  i  numeri  o  soltanto 
nel  singolare  :  es.,  accadere,  albeggiare,  annottare, 
avvenire,  grandinare,  piovere,  toccare,  urgere,  ecc.); 
incoativo,  che  esprime  il  principio  di  un'azione; 
intensivo,  che  rafforza  l'espressione,  l'azione;  intran- 
sitivo, che  non  ha  un  complemento  diretto,  cioè 
quando  l'azione  da  esso  significato  resta  nel  sog- 
getto (contr.,  traiisttivo,  affermante  un'azione  che 
dal  soggetto  passa  direttamente  su  un  oggetto); 
iterativo,  che  ripete  e  rafforza;  neutro,  che  non  si 
costruisce  ìw  a  maniera  attiva,  né  a  maniera  pas- 
siva ;  pe»/f«jeo,  indicante  azione  compiuta;  regolate, 
che  conserva  la  radicale  e  varia  la  desinenza 
(contr.,  irregolare,  anomalo);  riflessivo  (gr.,  medio), 
il  verbo  accompagnato  in  tutta  la  coniugazione  dalle 
particelle  pronominali  mi,  ti,  si,  ci,  vi  (l'azione  da 
esso  affermata  torna,  direttamente  o  indirettamente, 
nel  suo  soggetto):  riflessivo  assoluto,  quello  che  af- 
ferma un'azione  ritornante  direttamente  nel  sog- 
getto nìediante  le  dette  particelle;  riflessivo  appa- 
rente, se  afferma  un'azione  che  solo  indirettamente 
torna  nel  suo  soggetto  mediante  le  stesse  particelle. 

Tempi,  modi,  coniugazione.  —  Tempo:  il  verbo 
può  affermare  un'azione,  un  fatto  o  un  modo  di 
essere  già  trascorso  (tempo  passato  o  preterito),  che 
è  ancora  o  si  compie  nel  momento  in  cui  si  parla 
(tempo  presente),  oppure  che  sarà  o  accadrà  in  av- 
venire (tempo  futuro).  Il  verbo  affermante  cosa  pas- 
sata, ma  che  ebbe  una  certa  continuità  o  durata, 
si  dice  tempo  passato  imperfetto  o  semplicemente  t'm- 
perfetto  (perfetto,  se  indica  azione  compiuta  in  un 
tempo  assolutam.  passato)  ;  se  afferma  cosa  avve- 
nuta in  un  periodo  di  tempo  non  del  tutto  tra- 
scorso, si  dice  di  tempo  passato  prossimo  ;  aff'er- 
mando  cosa  avvenuta  in  periodo  intieramente  tra- 
scorso, dicesi  di  tempo  passato  remoto;  affermando 
cosa  passata,  avvenuta,  stata  prima  di  altra  già 
stata,  passata,  avvenuta,  dicesi  di  tempo  trapassato 
o  pili  che  perielio.  Affermando  cosa  che  sarà  o  av- 
verrà prima  d'un'altra,  il  verbo  si  dice  di  tempo 
futuro  anteriore;  affermando  cosa  che  dovrà  acca- 
dere, ma  non  in  precedenza  d' un'  altra,  si  dice 
futuro  semplice  o,  semplicem.,  futuro. 

Modo,  uno  degli  accidenti  della  coniugazione  del 
verbo:  se  il  verbo  afferma  un  fatto,  un'azione  o  un 
modo  di  essere  senza  determinare  né  la  persona,  né  il 
numero  del  soggetto,  dicesi  di  modo  indejintto  o  infi- 
nilo:  es.,  imperare  (imperando  è  gerundio;  imperante  è 


participio  presente;  imperato  è  participio  pas- 
sato). Modi  finiti  del  verbo,  tutti,  tranne  l' infi- 
nito. -  Coniiigazione,  inflessione  dei  verbi  secondo 
i  vari  tempi,  i  modi  e  le  persone:  tutti  i  verbi 
della  lingua  italiana  sono  compresi  in  tre  grandi 
elassi,  o  coniugazioni,  le  quali  si  distinguono  dalla 
terminazione  o  desinenza  dell'  infinito  presente  (nella 
prima  coniugazione,  desinenza  in  are,  nella  seconda 
in  ere,  nella  terza  in  tre);  alcuni  verbi  terminano 
all'infinito  presente  in  orre  (es.,  porre),  altri  in 
urre  (es.,  produrre),  ma  sono  voci  sincopate  e  ap- 
partengono alla  seconda  o  alla  terza  coniugazione. 
Solo  i  verbi  ausiliari  (essere,  avere)  non  apparten- 
gono ad  alcuna  delle  tre  coniugazioni,  ma  ne  hanno 
una  propria  (coniugabile,  che  si  può  coniugare  ;  co- 
ìiiugare,  inflettere  un  verbo,  modificarne  le  voci 
secondo  il  modo  e  il  tempo  dell'  affermazione, 
la  persona  e  il  numero  del  soggetto.  Modi  della 
coniugazione:  V indefinito,  indefinito  o  infinito  pie- 
sente  (cantare),  infinito  passato  (avere  cantato),  1'  /»i- 
dicativo  (indicativo  di  tempo  presente:  io  canto; 
imperfetto:  cantavo;  futuro:  canterò;  passato  pros- 
simo: ho  cantato;  trapassato  prossimo:  avevo  can- 
tato ;  futuro  anteriore  :  avrò  cantato),  il  condizio- 
nale (presente:  canterei;  passato:  avrei  cantato), 
l'imperativo  (canta!),  il  soggiuntivo  o  congiuntivo 
(presente:  che  io  canti;  imperfetto:  che  cantassi; 
passato:  che  abbia  cantato;  trapassato:  che  avessi 
cantato). 

Varie.  —  Aecompagnaverbo,  particella  che  si 
unisce  al  verbo  e  quasi  l'accompagna;  aoristo,  forma 
del  verbo  greco  corrispondente  al  nostro  passato 
indefinito;  avverbio,  parte  del  discorso  che  mo- 
difica variamente  il  significato  del  verbo;  enallage, 
zeugma:  vegg.  a  grammatica,  pag.  252,  prima  e 
sec.  col.  ;  numero,  uno  degli  accidenti  del  verbo  e 
del  nome  (è  singolare  o  plurale);  ottativo,  uno 
dei  modi  del  verbo:  esprime  desiderio;  supino,  parte 
del  verbo  nelle  lingue  ebraica,  greca  e  latina,  il  cui 
ufficio  è  di  modificare  l' infinito,  si  attivo  che  pas- 
sivo; uscita,  la  desinenza. 

Verbosità.  L'essere  verboso. 

Verbóso.  Che  usa  molte  parole:  chiacchierone 
(vegg.  a  chiacchiera,  pag.  520,  sec.  col.),  prolisso. 

Verdàcchlo,  verdàcclo,  verdastro,  ver- 
dazzarro.  Detto  a  verde. 

Vérde.  Uno  dei  sette  colori  dell'  iride,  il  quarto 
dei  colori  dello  spettro  solare,  a  partire  dal  rosso  ; 
il  colore  che  ha  Yerba,  la  foglia,  ecc.,  quando 
fresca;  nome  generico  di  parecchie  sostanze,  orga- 
niche e  inorganiche,  usate  nelle  arti  e  nelle  indu- 
strie (dal  pittore,  nella  tintoria,  nella  prepara- 
zione di  questa  o  quella  vernice,  ecc.).  Aggiunto 
di  pianta,  quando  sia  nel  suo  naturale  vigore,  di 
prato  con  erba  fresca  e  sim.  :  verdeggiante,  ver- 
dicante  (v.  a.),  verzicante  :  virente  (contr.,  appas- 
sito, secco);  di  frutto  e  sim.,  non  tnaturo;  rife- 
rito a  faccia,  di  chi  ha  questo  colore  per  j»a- 
lattia  0  (ligur.)  di  chi  é  preso  da  bile,  da  grande 
ira:  verde  come  aglio,  verde  come  ramarro,  più 
verde  dei  limoncini  di  Napoli.  Metaforicam.,  dicesi 
verde  per  florido,  forte,  fresco,  giovane,  viride, 
e,  sostantivam.,  per  forza,  vigore  (es.,  il  verde 
degli  anni,  AeWetà),  viridezza,  viridità  (lat.).  Se- 
condo le  tinte,  il  verde  esprime  piacere,  speranza, 
conforto,  ritorno  alla  letizia  salute,  pericolo  scon- 
giurato, riconoscenza,  felice  cambiamento  di  condi- 
zione, vecchiaia  esente  da  infermità.  -  Porraceo, 
prasina  (disus.),  prassina  (poco  us.),  smeraldino 
verde  come   un   ramarro,   verdeporro:    verde   vivo 
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{contr.,  verde  pallido,  sbiadito,  smorto);  ver- 
daceio,  verdebruno,  verdescuro,  verdicupo,  verdoceio 
(alquanto  carico),  verdone:  verde  cupo;  verdastro, 
tendente  al  verde;  verdazzurro,  verd'azzurro,  tra 
il  verde  e  Vazzurro,  del  colore  dell'aria  e  del 
mare;  acquamarina,  acqua  marina,  color  della  ma- 
rina, glauco,  verdemare;  verdechiaro,  rerdegaio,  ver- 
depisello:  verde  chiaro;  verdiccio,  alquanto  verde; 
verdecitallo,  colore  tra  il  verde  e  il  giallo  ;  verde 
indugio,  brutto,  sbiadito  ;  verdoceio,  tanto  o  quanto 
verde  ;  verdognolo,  che  ha  del  verde,  quasi  verde  : 
color  d'uliva,  color  selvatico,  olivastro,  olivisno, 
pendente  al  verde,  ulivastro,  ulivigno,  verdacchio, 
verdastro  (tose);  verde  pallido,  sbiancato;  verdetto, 
verdigno  ;  t'errfo/iuo,  leggermente  verde;  verdone,  po- 
polami., color  verde  pieno;  verdncr.io,  dimin.  spreg. 
di  verde.  Sempreverde,  che  non  perde  mai  il  verde: 
perennante,  perenne,  sempiterno,  sempre  fresco,  sem- 
pre verde.  -  Verdezza,  verdore  (disus),  l'essere  verde; 
verdume,  quantità  di  cose  verdi:  verdezza,  verdura, 
verzume,  verzura.  -  Avverdire,  rendere  verde  ;  in- 
verdire, inverdirsi,  inverzicnre,  inverzicarsi  (disus.); 
inverzire,  inverzirsi:  divenir  verde  (lìgur.,  ravvi- 
varsi, ringiovanire,  rinverzicolare,  rinverzicolarsi); 
prendere  la  borraccina,  quando  il  verde  chiaro  di- 
venta bruttissimo;  rinverdire,  rinverztcare  (disus.), 
rinverzicolare,  rinverzicolire,  rinr^erzire  (v.  a.),  ri- 
verdirsi,  tornar  verde  {rinverzimento,  atto  ed  efTetto); 
rinverzicare  (disus.),  rendere  o  tornare  nuovamente 
verde;  sverdire,  perdere  il  verde  (figur.,  appassi- 
re, seccare);  verdeggiare,  essere  verde,  apparir 
verde:  verdieare  (v.  a.),  verzicare  (verdeggiare  del 
primo  verde). 

Sostanze  verdi  o  coloranti  in  verde.  —  Sono 
pressoché  innumerevoli  (molte  già  citate  alla  voce 
colorante),  di  origine  vegetale  o  minerale,  deri 
vate  (iM'anilina,  dal  c««ra»»«,  formate  per  azione 
chimica  (es.,  i  nitrosocoloranti  :  verde  naftolo,  verde 
solido,  clorina,  diossina,  ecc.),  o  con  altro  mezzo, 
avendosi  il  verde  artificiale.  Verde  actdo  (o  verde 
luce),  colorante  di  anilina  per  tingere  la  lana  e  la 
seta;  verde  azina,  derivato  dal  catrame,  usato  per 
la  tintura  e  la  stampa  del  cotone;  verde  azoico, 
pure  derivato  dal  catrame,  per  la  tintura  della  lana; 
verde  cimbo,  miscuglio  di  giallo  di  cromo  e  blu  di 
Prussia;  verde  cromo  (sesquiossido  di  cromo),  usato 
per  colorare  o  decorare  vetri,  ceramiche,  biglietti 
di  Banca.  Verde  di  alizarina,  di  anlraccene,  deri- 
vati dal  catrame  ;  di  barite,  o  di  Cussel,  di  Resen- 
sthiel,  di  manganese,  polvere  cristallina  di  colore 
verde-smeraldo;  di  Brema,  ossido  di  rame  prepa- 
rato; di  Brunsivich,  ossicloruro  di  rame;  di  Guignel, 
molto  usato  per  la  stampa  dei  tessuti  di  cotone, 
per  la  colorazione  dei  fiori  artificiali,  delle  tappez- 
zerie, ecc.;  di  Napoli,  verde  foglia,  verde  reseda: 
mescolanze  di  cromato  di  piombo  con  azzurro  di 
Berlino  ;  di  Rinnmann,  bellissimo  colore  che  si  ot- 
tiene arroventando  il  nitrato  di  cobalto  col  nitrato 
di  zinco;  di  Schweinfurt  (o  di  Basilea,  di  Parigi, 
imperiale,  reale,  ecc.),  bellissimo  colore,  composto 
di  arsenico  e  d'acetato  di  rame,  usato  nella  pittura 
all'olio  e  all'acquerello,  per  tingere  carte  da  tap- 
pezzeria, ecc.  Verde  gentile,  o  stagno,  usato  in  pit- 
tura e  per  la  stampa  dei  tessuti;  giglio,  estratto 
dalle  foglie  di  alcuni  gigli  e  usato  in  pittura;  Gui- 
nea, derivato  dal  catrame,  per  la  colorazione  della 
lana  e  della  seta  ;  inglese,  cromato  di  piombo  e  cia- 
nuro di  ferro;  ilaliaìio,  artificiale,  usato  per  tingere 
il  cotone;  malachite  (detto  anche  diamante,  nuovo, 
solido,  ecc.),  per  tingere  cotone,  lana,  iuta,  per  pre- 


parare lacche  coloranti,  ecc.;  verde  montagna,  di 
Alessandro,  di  Napoleone,  ecc.,  per  pitture  fini,  es- 
sendo molto  resistente;  naturale,  miscela  di  verde 
Guignet  con  acido  picrico,  principalmente  adope- 
rato per  colorare  i  fiori  artificiali  ;  verde  smeraldo, 
ossido  di  cromo  idrato  (verde  di  Guignet);  verde 
stabile,  denominazione  di  parecchie  sostanze  verdi; 
verdeterra,  colore  che  regge  alla  luce  e  si  mescola 
con  gli  altri,  senza  danno  ;  verde  veronese,  aceto-ar- 
seniato  di  rame.  -  Ceneri  verdi:  il  verde  di  Neuwied 
0  di  Pickel,  il  verde  inglese,  il  verde  minerale,  il 
verde  Paolo  Veronese,  il  verde  pappagallo,  tutti  mi- 
scugli del  verde  di  Schweinfurt.-  Clorofilla,  la  ma- 
teria che  colora  in  verde  le  foghe  dei  vegetali; 
eritrogeno,  sostanza  verde  ottenuta  da  una  sostanza 
grassa  del  sangue  putrefatto,  trattata  con  l'alcool; 
lacca  verde,  verde  trasparente,  più  o  meno  scura; 
smeraldina,  sostanza  ottenuta  dalla  reazione  di  clo- 
rato di  potassio  sul  cloridrato  di  anilina;  talhcloro, 
il  verde  dei  licheni  ;  terra  verde,  vei-de  di  Verona, 
colori  verdi  di  tinta  traente  alla  seppia;  verde  an- 
tico, nome  di  varie  pietre  verdi  usate  dagli  antichi: 
varietà  di  oficalce  (anche,  aerugo,  patina,  vernice 
verde);  verdetto,  materia  di  color  verde,  usata  dai 
pittori. 

Verdèa.  Specie  di  vite  e  di  uva. 

Verdeggiare  (verdeggiamentoj ,  verdegiallo, 
verdemare.  Detto  a  verde. 

Verderame.  Ossido  di  rame,  velenoso:  eru- 
gine  (lat.). 

Verdétto.  Responso  dei  giurati  in  Corte  d'As- 
sise; per  estens.,  sentenza. 

Verdézza,  verdiccio.  Detto  a  l'erde. 

Verdino.  Specie  di  fico. 

Verdoceio,  verdógnolo.  Detto  a  verde. 

Verdóne.  Uccello  detto  anche  calenzuolo, 
doride  (v.  lat.),  verdello.  -  Vegg.  a  verde. 

Verdume.  Detto  a  verde. 

Verdura.  Sinon.  di  verzura,  cioè  una  certa 
quantità  d'erba,  di  piante  verdeggianti;  nell'uso, 
specialm.  i  prodotti  dell'orbo,  coltivati  dall' orfo- 
lano,  venduti  dAW  erbaiuolo  o  erbivendolo  (vegg. 
a  erba,  pag.  1004,  prima  col.)  e  che  si  mangiano 
crudi  0  cotti  (es.,  asparagio,  bietola,  cappero, 
legume)  o  servono  di  condimento  (es.,  aglio,  ci- 
polla, prezzemolo)  ad  una  vivanda,  ecc. 

Verecondamente.  Con  verecondia. 

Verecóndia,  verecóndo.  Di  cesi  verecondia 
la  virtù,  per  la  quale  si  rifugge  da  ciò  che  non 
risponda  alle  leggi  dell'  onestà  e  del  buon  co- 
stume; quindi  sinon.  di  pudore;  e  dicesi  anche 
per  modestia,  per  senso  di  vergogna.  -  Verecondo, 
chi  ha  verecondia,  è  pudico,  ecc. 

Vérga.  Mazza  sottile,  bacchetta,  piccolo  ba- 
stone; stile,  stilo  (verga  sottile:  verghetta,  vergo- 
lina;  e  stiliforme,  a  forma  di  stile).  Pezzo  di  me- 
tallo (verga  d' oro,  d' argento,  di  ferro,  ecc.)  : 
aghetto,  barra  (grossa  verga),  barretta,  bastoncello, 
rotoletto  (filare,  ridurre  m  filo:  ridurre  un  me- 
tallo in  verghe:  vegg.  a  metallurgia).  Anche, 
ramo,  scettro;  sorta  di  anello  e  lista  o  riga 
Q  striscia  fatta  a  drappo,  a  panno  (vergare, 
far  le  verghe);  il  membro  virile:  pene.  Verga  ma- 
gica, bacchetta  magica,  quella  che  le  antiche  favole 
attribuivano  ai  maghi  (vegg.  a  magia).  -  Vergata, 
il  supplizio  delle  verghe.  -  Vergheggiare,  percuo- 
tere (vegg.  a  percossa)  ripetutamente  con  verghe; 
dare  la  vergata. 

Vergàio.  Vergaro:  mandriano,  pastore. 
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Verpare  (vergalo).  Far  le  verghe  (vegg.  a  verga). 
-  Ijiieare,  rigare  (vegg.  a  linea,  a  riga).  -  Anche, 
Hi-Hrei'e. 

Vcrfràta.  Colpo  di  verga.  -  Antico  supplizio. 
Vorfjatino,  vergràto.  Il  rigatino;  tela  a  righe. 
Verdèllo.  lìetto  a  cacdn,  pag.  338,  prima  col. 
Vorpheggrlare  (vergheggiato).  Detto  a  supplizio, 
a  verga. 

Verg-heRgrlato,  verghettato.  Battuto  con 
verghe.  -  Rigato  (vegg.  a  riga). 

Vèrgrlne  (verginaìe).  Sostant.  e  aggettiv.  la  don- 
na o  ì'uoino  che  non  abbia  usato  il  coito  (accoppia- 
mento di  sesso):  e  dicesi  specialm.  della  doma  che 
ha  Vimeite  (vegg.  a  vagina)  intatto:  donna  intatta: 
fanciulla,  fanciulla  per  anco  toccala,  ininiaculata, 
intatta,  intera,  intera  di  corpo,  nubile,  pulcella, 
verginella,  virgo  (v.  lai.),  zita,  zitella  (conservare 
il  fiore  delta  verginità  puro  e  intatto,  conservare  la 
vei-giwtd  :  morire  con  la  ghirlanda  :  osservare,  tenere 
verginità  :  serbarsi  vergine).  -  Aggettiv.,  che  è  in  istato 
di  verginità,  intatto,  puro,  scevro;  figur.,  esente 
(vegg.  a  esentare).  Di  olio,  estratto  da  ulive  (vegg. 
a  ulivo),  non  riscaldato:  di  vino,  che  non  ha  bol- 
lito nel  tino;  nel  giuoco,  fainigliarm.  scherz.,  chi 
non  ha  vinto  alcuna  partita.  Demivierge  (frane),  la 
donna  che  ha  conservato  solo  la  verginità  fisiologica; 
Httrts  {(hi;  le  bianche  smaglianti),  nel  Corano,  le 
vergini  che  popolano  il  paradiso  e  che  saranno  date 
in  premio  ai  valorosi:  la  Vergine  o  Maria  Ver- 
gine, la  Madonna  (tperdntia,  cullo  a  lei).  Ver- 
gine net'fl,  solitaria,  la  monaca.  Fare  la  donzelletta, 
la  donzellina:  di  donna  scostumata  che  voglia  farsi 
tenere  per  vergine.  -  Vergitiale,  di  vergine  :  vergine, 
verginello,  vergineo,  verginello,  verginissimo,  vir- 
ginale, virginello  (disus.),  virgineo.  -  Verginità,  qua- 
lità e  stalo  di  vergine  (simboli,  l'arancio,  la  per- 
vinca o  vinca):  fiore  della  verginità,  liore  verginale; 
integrità  verginale,  prima  rosa  del  giardino,  pulcel- 
laggio  (v.  a.),  rosa  d'amore,  sigillo  verginale,  virgini- 
tà, virgihilade.  -  Defiorare,  sverginare,  togliere  la  ver- 
ginità: dispulzellare,  disverginare,  spulcellare,  spul- 
zellare,  toccare  il  fiore  della  verginità,  violare  {deflora- 
zione, sverginamento,  atto  ed  effetto;  stupro,  quando 
violento  e  cri  niinoso).  S»'er(;!nar*(famigliarm.,  scherz.), 
incominciar  a  usare  d' una  cosa  (es.,  sverginare 
una  bottiglia,  ecc.).  -  Rifare  la  verginità,  nel  gergo 
gionalistico  e  politico,  rinnovare  (o  cercar  di  farlo) 
la  stima  a  persone  dimostratesi  poco  oneste. 

Verginità.  Detto  a  vergine, 

Vertiógna,  (vergognoso).  Perturbamento,  tttr- 
batnento  d'animo  per  cose  che  si  reputino  con- 
trarie alla  dignità,  al  dovere,  aìV  onestà,  M' o- 
nore,  ecc.,  costituiscano  colpa,  peccato,  e  siano 
quindi  da  deplorare,  derivandone  dolora,  pen- 
timento, rimprovero  della  coscienza,  ecc.  (sim- 
bolo, la  peonia):  erubescenza,  onesto  r<-ssore,  onta, 
peritanza,  temenza,  timidezza,  tiinoi  uccio,  vere- 
condia, (v.  lat.  poco  US.).  Anche,  senso  di  pudore 
(coiitr.,  impudenza,  sfacciataggine,  sfrontatez- 
za), una  certa  modestia  o  peritanza  {incertez- 
za e  timore  insieme),  umiltà.  Vergogna  dicesi 
anche  per  azione  vergognosa  e,  specialm.,  del  ros- 
sore (liffondentesi  sulla  farcia  di  chi  si  vergogna. 
Nel  linguaggio  popolare,  i[uel  senso  misto  di  rispet- 
to e  di  imbarazzo  che  gli  umili  provano  davanti 
ai  grandi  personaggi,  veri  o  presunti  tali.  -  Abomi- 
nio, disditro,  disonore,  ignominia,  infamia,  ohbro- 
bii",  onta,  scandalo,  smacco,  vituperio:  ciò  che  ca- 
giona o  dovrebbe  cagionare  vergogna.  -  Avere, 
sentire  vergogna,  vergognarsi:  ardere  di  scorno,  ar- 


rossare, arrossire,  avere  rossore,  lasciarsi  imbeche- 
rare dalla  vergogna  ;  prendere,  prendersi  vergogna  ; 
recarsi  a  obbrobrio,  a  onta,  a  scorno,  a  vergogna, 
a  viltà;  riputarsi  in  vergogna,  ri  vergognarsi  (disus.), 
scornarsi,  sentirsi  vergogna,  svergognarsi  (disus.), 
tenersi  in  vergogna,  vergognare  (mostrare  di  ver- 
ifognarsi:  arrossire,  avere  rossa  la  tempia;  diven- 
tare di  fuoco,  di  mille  colori,  rosso  fino  agli  orecchi  ; 
fare  il  viso  rosso;  mettere  il  capo  in  seno,  la  coda 
fra  le  gambe;  portare  basso  il  ciglio,  stare  con  gli 
occhi  a  terra;  tenere  gli  occhi  bassi,  il  viso  basso). 
Far  abbassare  la  fronte,  pungere  il  cuore  di  vergogna: 
indurre  a  vergognarsi.  -  Svergognare,  fare  altrui 
vergogna:  confondere;  dare  biasimo,  dare  un 
rabbuffo  ;  fare  arrossire,  far  partire  con  la  coda 
fra  le  gambe,  gittare  rossore,  illaidire,  invergo- 
gnare (v.  a.),  ismaccare;  mettere  alla  berlina,  in  de- 
risione, sulle  ruote;  sbertucciare,  schernire  (pren- 
dere a  scheimo),  sconfondere,  scopare,  scorbac- 
chiare, scornacchiare,  scornare,  segnare  di  vergogna, 
smascherare,  tenere  in  gogna ,  vituperare  (sver- 
gognamento, atto  ed  effetto  dello  svergognare  :  ismacco, 
ispubblicazione  (disus.),  scorbacchiamento,  scorbac; 
chialura,  scornatura,  scorno,  svergogna:  poco  us.). 
-  Vergognosamente,  con  vergogna:  a  capo  chino,  con 
la  fronte  calala,  con  gli  occhi  a  terra,  con  ver- 
gognosa fronte,  vergognatamente  (poco  us.),  vergo- 
gnevolmente  (poco  us.).  Contr.,  impvdentetnenle,  sfac- 
cialameiite,  svergognatamente.  -  Vergognoso,  preso 
da  vergogna,  che  mostra  vergogna  :  confuso  di  ver- 
gogna, ontoso,  peritoso,  pieno  di  rossore,  verecondo, 
vergognosetto  (vezz.),  vinto  da  vergogna  (contr.,  im- 
pudente, sfacciato,  sfrontato,  svergognato  ;  di  persona: 
faccia  di  bronzo,  faccia  tosta).  Anche,  che  arreca, 
fa  0  dovrebbe  fare  vergogna  (aziona,  condotta,  con- 
tegno, esempio,  ecc.):  ignominioso,  ontoso,  «Mrpe, 
vituperevole.  -  Essere,  metteisi  alla  berlina,  alla  go- 
gna :  alla  vergogna  del  pubblico.  Mettere  il  culo  (volg.), 
il  sedere  alla  finestra,  mettersi  alla  finestra:  far  sa- 
pere, propalare  senza  rossore  le  proprie  vergogne, 
non  vergognarsi  di  nulla.  Trarre  uno  alle  gemonie, 
coprirlo  di  vergogna,  infamarlo.  -  Chi  ha  buttalo 
via  una  volta  la  vergogna,  non  la  piglia  più  (prov.). 

Vergognare,  vergognosamente,  vergo- 
gnóso. Detto  a  vergogna. 

Vérgola.  Filo  torto  di  seta  greggia:  organzino 
(vergolare,   ornare  con  vergola).  -  Piccola  barca. 

Vergóne.  Sorta  di  panione:  vegg.  a  caccia, 
pag.  3.38,  prima  col. 

Veridicamente,  veridicità,  verìdico.  Vegg. 
a  verità,  a  vero. 

Verifica.  Neologismo  burocratico  per  controllo, 
ispezione  (vegg.  a  ispettore). 

Verificare  (verificabile,  verificato,  verificazione). 
Accertarsi  della  verità,  della  autenticità  (di  atto, 
di  documento,  ecc).  Accertare  (rendere  ceHo), 
convalidare,  identificare.  -  Verificabile,  da  potersi 
verificare;  verificazione,  il  verificare:  accertamento, 
ispezione. 

Verillcarsl  (verificato).  Accadere,  avverarsi 
(vegg.  a  \rro),  prodursi  di  un  avvenimento,  di 
caso,  ecc.:  succedere. 

Verificatóre.  Detto  a  misurare,  pag.  620. 

Verificazióne.  Il  verificare. 

Verisinilfjrllànte.  Lo  stesso  che  verisimile. 

Verislniisrllànza.  L'essere  verisimile. 

Verisimile.  Che  è  simile  al  vero,  ha  sem- 
bianza di  vero:  colorato,  colorato  di  verità,  plau- 
sibile, probabile,  verisimigliante  (poco  us.),  veri- 
simigliantissimo,  verosimile.  Essere  verisimile  (avere 
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del  verosimile,  parere  secondo  verità:  essere  vero- 
simile; colorare,  fare  che  sembri  vero:  rendere  ve- 
rosimile). -  Verisimiglianza,  somiglianza  di  ve- 
ritèt;  l'essere  verisimile,  verisimilitudine  (poco  us.). 
-  f erisimtlmenle,  in  modo  verisimile,  con  verisi- 
miglianza: verisimilemente  (disus.),  verisimilissi- 
mamente  (superi.). 
Verislmtlménte.  Detto  a  verisimile. 

Verismo  (verista).  In  arte  (anche  in  lettera- 
tura),  la  riproduzione  del  vero,  secondo  natura, 
con  naturalezza  :  materialismo,  materialismo  ar- 
tistico, positivismo,  realismo  in  arte,  scuola  ve- 
rista, studio  della  realtà  {zoliano,  attributo  fre- 
quente di  verismo,  in  letteratura).  -  Verista,  se- 
guace del  realismo:  naturalista,  realista.  -  Al  vero, 
dal  vero:  studio,  opera  d'arte  o  letteraria  inspirata 
al  verismo. 

Verità.  Il  vero,  in  natura  e  nel  campo  scien- 
tifico sperimentale;  ciò  che  è  certo,  é  veramente; 
il  dire  le  cose  quali  sono  in  realtà  (conoscenza 
ed  esposizione  del  vero)  ;  anche,  virtù  trascendente 
che  entra  in  tutte  le  cose  ben  regolate;  termine  di 
mateniatica.ipAg.  549,  sec.  col.):  evangelo,  vange- 
lo (figur.),  luce  del  vero,  parola  di  re,  proprio  (disus.), 
responso  d'oracolo;  verta  (v.  a.),  vertade  (v.  a.). 
In  filosofia  (pag.  94,  sec.  col.),  principio  di  evi- 
denza immediata,  relazione  di  evidenza  e  di  iden- 
tità fra  il  nostro  giudizio  e  le  cose  e  i  fatti  ;  nella 
mitologia,  divinità  allegorica,  figlia  di  Saturno  e 
del  Tempo,  e  madre  della  Giustizia.  La  verità  cor- 
risponde al  bene,  alla  giustizia,  alla  morale, 
all'onestà,  e  dovrebbe  quindi  essere  regola  nella 
condotta  di  tutti.  -  Verità  assoluta,  incontestabile, 
incontrastabile,  indiscutibile,  fuori  di  discussione, 
irrefragabile,  e.  Anche,  idea  generale:  nel  linguag- 
gio famigliare,  verità  sacrosanta,  verità  vera  (con- 
tr.,  relativa:  vegg.  a  relativo);  cruda,  nuda  e  cru- 
da, presentata  in  tutta  la  sua  semplicità:  netta  e 
schietta,  pura  ;  dubbia  (vegg.  a  dubbio),  non  bene 
accertata  ;  evidente,  che  non  ha  bisogno  di  essere 
dimostrata  (emergere,  di  verità  che  risulta  evi- 
dente) ;  ipotetica,  per  ipotesi,  per  supposizione  ; 
lampante,  evidentissima  ;  verità  massima,  cardinale, 
che  è  come  pernio  di  tutte  le  altre  ;  verità  rivelala, 
ciò  che  dalla  Chiesa  (pag.  531)  è  ritenuto  vero  per 
virtù  di  rivelazione  (vegg.  a  cattolicismo  pag.  475, 
sec.  col.,  e  a  religione,  pag.  1075,  prima  col.)  ; 
e  il  divino  fu  detta  dai  platonici  la  prima  verità 
naturale  che  informa  le  menti  create;  verità  scien- 
tifiea,  che  ha  fondamento  di  scietiza,  dimostrata 
dalla  scienza;  storica,  risultante  dalla   storia. 

Assioma,  verità  per  sé  stessa  evidente  (assiomatico, 
di  assioma,  appartenente  ad  assioma; principio  di 
verità,  ciò  che  ne  è  il  primo/owdaw^nfo,"  senso 
comune,  il  complesso  di  tutte  quelle  verità  intuitive 
ed  immediate  che  si  trovano  nella  mente  di  tutti 
gli  uomini;  tesi,  verità  che  si  intende  dimostrare  ; 
vangelo  (figur.),  famigliami.,  verità  sacrosanta,  su 
cui  non  cade  dubbio.  -  Assurdità  (verità  im- 
possibile, non  possibile),  falso,  menzogna,  par- 
venza, ecc.:  contrapposti  di  verità,  ai  quali  si  può 
credere  per  errore  o  per  cattivo  scopo  ;  sofl- 
Sina,  falsa  argomentazione  avente  apparenza 
di  verità;  speciosità,  l'essere  specioso  (fallace,  in- 
gannevole :  vegg.  a  inganno),  cioè,  vero  e  buono 
solo  in  apparenza;  torto  (sostant.),  ciò  che  è  con- 
trario alla  verità,  alla  giustizia,  ecc.  -  Apagogia, 
ragionamento  per  dimostrare  una  verità;  cer- 
tezza, scientificamente,  persuasione  ferma  e  ra- 
gionevole, conforme  alla  verità  ;  criterio  della  verità 


0  della  certezza,  la  regola  che,  usandone,  mette 
nella  possibilità  di  distinguere  il  vero  dal  falso  ; 
discretiva,  la  facoltà  della  mente  di  discernere  il 
vero  dal  falso;  questione,  forma  dubitativa  (di 
dubbio)  sotto  la  quale  si  presenta  una  verità  ;  ra- 
gione, facoltà  che  ha  la  niente  di  concepire  ve- 
rità assolute. 

Analisi,  procedimento  per  accertare,  cono- 
scere, riconoscere  una  verità;  analogia,  rela- 
zione di  verità;  apostolato,  l'opera  di  chi,  con  la 
parola  e  con  gli  scritti,  diffonde  una  verità  mo- 
rale e  civile;  giustificazione,  la  dimostra- 
zione, la  prova  della  verità  ;  mesaletia  (gr.),  av- 
versione alla  verità;  metodo  dimostrativo,  quello 
volto  a  conoscere  e  a  stabilire  la  verità  ;  surre- 
zione,  frode  commessa  adducendo  fatti  contro  ve- 
rità; verificazione,  il  verificare  la  verità  di  un 
fatto;  veriloquio,  narrazione  della  verità.  -  Docu- 
mento, una  scrittura  o  altro  che  provi  la  ve- 
rità di  checchessia  ;  protologia,  la  scienza  delle  ve- 
rità prime. 

Accertare,  affermare,  asserire,  lo  stabilire  la 
verità  (contr.,  negare);  ammettere  una  verità, 
accettarla,  e  anche  approvarla  (vegg.  ad  accettare, 
ad  approvare);  cercare  la  luce  (ligur.),  cercare, 
volere  la  verità,  e  anche  voler  emanciparsi  dall'  i- 
gnoranza  (contr.,  chiudere  gli  occhi  alla  luce); 
confermare,  attestare  la  verità  (anche  come  te- 
stimoiiio)  ;  confessare,  dire  la  verità  anche  con- 
tro noi  stessi  ;  dedurle,  ricavare  una  verità  nuova 
da  altre  conosciute  ;  dimostrare  per  assurdo,  dimo- 
strare una  verità  provando  l' assurdità  del  contra- 
rio. Dire  la  verità,  narrare  secondo  verità,  senza 
alcuna  esagerazione  :  accusare  il  punto  giusto, 
la  ronfa  giusta  ;  chiamare  le  cose  col  proprio  nome  ; 
confessare  giusta  giusta,  giusto  ;  dire  pane  al  pane, 
vino  al  vino;  giocare  netto,  mettere  il  vero  avanti, 
non  alterare  il  vero,  non  esagerare  ;  parlare  con 
verità,  schiettamente;  spiattellare,  toccare  del  vero 
(contr..  mentire;  alterare,  nascondere,  ojju- 
scare,  occultare,  svisare,  tradire,  tacere,  travisare 
la  verità),  sballare  fandonie;  dire  netto  e  schietto, 
nudo  e  crudo  :  senza  nascondere  la  più  piccola  parte 
di  verità;  illii/minare  (figur.),  far  conoscere,  mo- 
strare la  verità  ;  negare  la  luce,  la  luce  del  giorno  : 
negare  la  verità  evidente;  orpellare,  coprire  con  or- 
pello (figur.),  mascherare  la  verità  (anche  fi.n- 
gere);  odiare  la  luce  (figur.),  avere  in  odio  la  ve- 
rità, il  progresso,  ecc.;  rasentare  la  verità,  ac- 
costarsi, avvicinarsi  ad  essa  (anche,  essere  proba- 
bile o  verisimile);  rispondere  alla  verità,  es- 
serle conforme  ;  scoprire,  trovare  la  verità  che 
si  cercava;  sincerare,  sincerarsi,  appurare,  chiarire 
una  verità,  chiarirsi  di  essa;  smetitire,  contestare 
la  verità  di  cosa  detta  da  altri  (da  noi,  smentirsi)  ; 
voler  spegnere  il  sole,  pretendere  di  impedire  la 
verità. 

Veridicità,  V  essere  veridico,  qualità  di  chi  è  ve- 
ridico :  veracità  (veridicamente,  con  veridicità  ;  fe- 
delmente, ingenuamente,  veracemente,  verissima- 
mente ;  veritevolmente,  poco  us.  ;  veritieramente, 
disus.).  -  Veridico,  che  o  chi  dice  la  verità,  il  vero: 
fededegno,  inappuntabile,  verace,  verdadiere  (spa- 
gnolismo disus.),  veritiere  (non  us.),  veritiero,  ve- 
rodicente.  Bocca  della  verità,  dicesi  di  persona  ve- 
ritiera al  sommo,  e  più  spesso  si  dice  in  senso  iro- 
nico (contr.,  bilingue,  bugiardo,  menzognero  ;  nòttola, 
figur.,  di  persona  che  rifugge  dalla  luce  e  dalla  ve- 
rità). Essere  il  quinto  evangelista  (scherz.),  essere  un 
evangelio,   essere   in    buona   fede:    essere   veridico. 
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Imparziale,  chi  usa  giudicare  secondo  verità 
e  giustizia  ;  sincero,  chi  ha  sincerità,  ossia  si 
attiene  alla  verità  e  la  dice  costantemente. 

In  verità,  modo  di  affermare,  di  asseverare  chec- 
chessia :  a  fé,  a  fé  ti  giuro,  affé,  affé  affé,  affé  dello  zio 
(detto,  volgami.,  per  non  fare  il  nome  di  dio  invano), 
affé  di  dio,  alla  croce  di  Cristo,  alla  croce  di  dio, 
alla  fé,  alla  fé  di  dio,  alle  guagnele  (disus.),  alle 
guagnescole,  benedetto  dio,  checché  si  dica;  che  io 
possa  essere  impiccato,  squartato;  che  mi  pigli  un 
accidente,  che  mi  venga  la  rabbia,  ch'io  diventi  un 
frate;  come  è  vero  che  fa  sole,  che  il  fuoco  scotta, 
che  il  sole  é  caldo  ;  davvero,  davvero  davvero, 
dimmi  gobbo,  dio  lo  sa,  dio  sa,  e  che  si,  il  cielo 
mi  fulmini,  in  buona  fede,  in  carattere  da  galan- 
tuomo, in  fede  mia,  in  mia  fé,  in  realtà,  mi  si  muti 
il  nome  se...,  non  son  chi  sono  se...;  parola  da  re, 
parola  d'onore;  per  dio,  ti  giuro  il  vero;  per  la 
morte  di  dio,  per  la  passione  di  dio,  per  la  vita 
mia,  per  le  meraviglie  di  dio,  per  vero,  sallo  Iddio 
se,  santo  iddio,  sia  testimonio  iddio  ;  vero  come 
vero  che  ho  il  battesimo  in  testa,  che  son  cristiano, 
vero  perdio,  ecc.  -  Veramente,  con  verità,  in  modo 
vero:  a  dir  vero,  alla  buona  fé,  a  reciso,  certo,  dad- 
dovero,  da  dovero  (disus.),  davvero,  decisamente,  di 
verità,  é  il  vero  che,  facciasi  luogo  al  vero,  incon- 
testabilmente, innegabilmente,  in  vero,  invero,  nel 
vero,  per  Dio,  per  dir  vero,  per  la  verità,  per 
verità,  per  vero  dire,  secondo  verità,  ti  so  dir,  ti 
so  dir  io,  veracemente,  vero  é  che.... 

Phoverbì,  ecc.  —  Chi  dice  il  ver  non  s'affatica; 
chi  teme  di  dire  non  è  degno  di  fare;  chi  vuol  sa- 
pere la  venta  ne  domandi  alla  purità  ;  ti  vero  punge 
e  la  bugia  unqe;  la  verità  è  come  l'olio:  vien  sem- 
pre a  galla  ;  la  verità  è  figliuola  del  tempo  ;  la  ve- 
rità è  in  tm  pozzo  (non  si  trova)  ;  la  verità  è  una 
sola;  la  verità  è  verde  (sempre  giovane  e  piena  di 
vita);  -  In  vino  reritas  (iat.:  la  verità  si  trova  nel 
vino)  :  cioè,  chi  ha  bevuto  spesso  è  costretto  a  ma- 
nifestare ciò  che  vorrebbe  tenere  occulto.  -  Verilas 
odium  parit  (motto  latino)  :  la  verità  genera  l'odio. 

Veritièro.  Detto  a  verità. 

Vèrme  fremii,  plur.^.  Volgami.,  ogni  anima- 
luzzo  (minuscolo  anitnale)  di  forma,  per  lo  più, 
lunga  e  sottile,  senza  membri  articolati  per  la  lo- 
comozione (tipo,  il  lombrico)  :  bacherozzo,  bache- 
rozzolo, baco,  vermetto  (disus.),  vermine,  vermo 
(vermiciattolo,  vermicciuolo,  vermicciuoluccio,  vei  mi- 
celio, vermicioluzzo,  dimin).  Il  lombrico,  che  sta 
sempre  nella  terra  umida,  chiamasi  anche  verme 
terrestre  (lombriehetto,  lombricino,  lombricuzzo,  di- 
min.;  lombricuzzaccio,  spreg.).  Verme,  specialm., 
dicesi  l'animale  parassita  che  si  sviluppa  e  vive 
nell'organismo  dell'uomo  e  d'altri  animali,  massime 
neir  intestino.  I  vermi  hanno  il  corpo  molle, 
spesso  diviso  in  segmenti  uguali;  presentano  tal- 
volta, come  organi  di  locomozione,  appendici  ai 
segmenti,  dette  parapodi,  costituite  da  tubercoli  con 
«eto/«,  e  associate  o  no  ad  organi  respiratori  (branchie); 
nei  tegumenti  si  trovano  strati  muscolari  longitu- 
dinali o  trasversali  ;  il  sistema  nervoso  è  costituito 
da  gangli  cei-ebrali  e  da  cordoni  ventrali,  longitudi- 
nali o  trasversali.  Di  vermi  si  conoscono  circa  no- 
vemila specie,  divise  in  dodici  classi,  alcune  assai 
lontane  tra  loro  per  relazioni  ed  affinità.  Classi  : 
enteropneustt  (affini,  per  le  forme  larvali,  agli  echi- 
nodarmi),  viventi  nelle  sabbie  marine;  platelmmli 
(comprendenti  gli  ordini  dei  eestodi,  dei  trematodi, 
dei  tm  bellori),  quasi  tutti  parassiti  nel  corpo  di 
altri  animali  (appartiene  a  questa  classe  la  tenia); 


nemertini  (con  proboscide  talora  sviluppatissima), 
viventi  quasi  tutti  in  mare ,  nelle  sabbie ,  nel 
fango,  nelle  fessure  delle  roccie,  tra  le  alghe;  ne- 
mal  elminti ,  comprendenti  gli  ordini  dei  nema- 
todi  e  dei  gordidi  (es.,  ascaridi ,  anchilostomi , 
trichine);  acaiUoeefali,  mancanti  di  tubo  digerente, 
sostituito  da  un  sistema  di  canali  sottocutanei; 
chetognati,  piccola  classe  di  animali  marini,  pelagici, 
liberi  (es.,  sagìtte,  spadelle);  gejirei,  unisessuali  e 
riproducentisi  per  uova,  tutti  viventi  in  mare  (es., 
foronidi,  sipunculi;  discofori,  o  sanguisughe  (vegg. 
a  sanguisuga),  comprendenti,  oltre  la  mignatta, 
anche  le  clepaine,  di  acqua  dolce,  e  le  pontobdelle, 
marine;  anctlidi  (comprendenti  gli  ordini  degli  oli- 
gocheli e  dei  policheti),  con  il  corpo  diviso  in 
segmenti  uguali,  alcuni  unisessuali,  altri  ermafroditi, 
alcuni  liberi,  altri  fissi  o  tubicoli  (es.,  afroditi,  cheto- 
pteri,  lombrici,  ecc.);  roliferi  minutissimi,  quasi  tutti 
viventi  nelle  acque  dolci  (es.,  branchioni,  laoinularie)  ; 
briozoi  (comprendenti  gli  ordini  degli  entoprocti  e  degli 
ectoprocti),  piccoli  e  quasi  tutti  costituiti  in  colonie  a- 
venti  apparenza  di  muschi  e  di  licheni  (es.,  cristatelle, 
fruslre,  retepore);  brachiopodi  {due  ordini  :  inarticolati 
e  articolati),  a  corpo  rinchiuso  tra  due  valve  cornee, 
o  calcaree,  tutti  marini  (es.,  lingule,  terebratule). 

Altre  distinzioni:  chetopodi,  AneìWdi,  pelosi,  viventi 
nelle  acque  dolci  e  nella  terra  umida,  come  i  lombrici; 
elminti,  vermi  a  respirazione  cutanea,  aventi  corpo 
di  forma  allungata,  cilindrica,  appiattita  o  vesci- 
colare; entehntli,  vermi  dell' intestino;  ««(erosot,  gli 
elminti  e  le  larve  che  vivono  solo  nell'intestino  di 
certi  animali;  entozoi,  tutti  gli  esseri  che  vivono  nel 
corpo   dell'uomo   e    in    quello   degli   altri  animali. 

Ànguillula,  genere  di  vermi  filiformi;  ascàride, 
lombricoide  intestinale,  proveniente,  per  lo  più, 
dalla  frutta  e  dalla  verdura;  6aco,  venne  che  rode 
i  vegetali  ;  bigatto,  il  baco  da  seta  (crisalide, 
((uando  racchiuso  noi  bozzolo);  balanoglosso,  grosso 
verme  vivente  nelle  sabbie  marine;  botriocefalo, 
cestode  con  la  testa  senza  uncini,  di  corpo  luii- 
go  e  composto  di  molti  anelli;  bi-ueio  ,  bruco, 
vermiciattolo  delle  verdure;  cacchione,  verme  che, 
generato  nelle  cellule  dei  favi,  diventa  pecchia; 
cenlogambe,  o  millepiedi,  specie  di  verme  vellutato 
con  molte  piccole  gambe  ;  diplozoo,  piccolo,  vivente 
nelle  brancnie  di  certi  pesci  d'acqua  dolce;  distonia, 
genere  numerósissimo  di  parassiti  dell'intestino; 
echinocòcco,  o  verme  solitario,  verme  nastriforme: 
la  tenia;  echinorinco,  acantocefalo  parassita  dei  cro- 
stacei e  talora  anche  dell'uomo;  dragoncello,  verme 
acquatico;  filandra,  vermicciolo  che  si  trova  nel 
corpo  dei  falconi;  lombricoide,  verme  a  forma  di 
lombrico,  ma  di  specie  diversa;  lumaehino,  vermi- 
ciattolo che  sta  tra  la  lattuga  ;  marmeggia,  piccolis- 
simo verme  che  nasce  nella  carne  secca  e  la  rode; 
salterello,  verme  bianco  che  rode  le  vivande;  ser- 
pula,  genere  di  vermi  marini,  a  corpo  molle,  difeso 
da  un  tubo  calcareo  (coprono,  coi  loro  tubi  intrec- 
ciati, pietre,  conchiglie  e  altri  corpi  sottomarini); 
strongilo,  parassito  che  si  incontra  nel  tubo  in- 
testinale dei  mammiferi  e  degli  uccelli;  tarmota, 
lo  stesso  che  tarlo,  tarma;  tenebrioni',  verme 
della  farina;  tonchio,  nome  di  piccoli  vermi  che  si 
generano  nei  legumi  ;  trichina  (trichina  spirotisj, 
verme  Microscopico  che  vive  nelle  carni  del  ma- 
iala (dal  quale  passa  all'uomo)  e  fu  riscontrato 
anche  nel  topo,  nel  gatto,  nella  pecora,  nel  vitello, 
nel  cane,  ecc.  ;  tricocefalo,  verme  intestinale,  a  collo 
lunghissimo,  capillare;  tricosoma,  genere  di  vermi 
nematodi   dei   mammiferi  e  degli  uccelli  ;  verme   di 
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carne,  di  fango,  ecc.  vegg.  a  pesca,  pag.  902, 
sec.  col.;  zuerhina,  zucchina,  vermi  intestinali  in 
forma  di  semi  di  popone. 

Vermicaio,  brulichio  di  vermi  ;  vermifieazione,  ge- 
nerazione e  formazione  dei  vermi  (anche,  putre- 
fazione); vermicolare,  vermiforme  (dicesi  anche 
del  sintomo  accennante  alla  presenza  di  vermi  nel- 
r intestino);  vermicoloso,  guastato,  roso  dai  vermi: 
bacaticelo,  bacato,  magagnato,  punto,  tarlato,  tignato; 
(lombricaio,  latto  con  vermi,  infuso  con  vermi:  es., 
olio  lombrificato)  ;  vermiforme,  avente  forma  di 
verme:  lombricale,  lumbricale,  vermicolare  (anche, 
ridotto  a  forma  di  verme)  ;  verminoso,  che  ha  vermi, 
pieno  di  vermi. 

Malattie,  rimedì,  ecc.  —  Ascaridiasi,  affezione  ver- 
minosa; elmintiasi,  malattia  causala  dalla  presenza 
di  elminti:  mal  da  bachi;  vermecane,  malattia  (im- 
maginaria, a  meno  che  non  s'intenda  quella  di 
un  baco  che  si  trova  nel  cervello  di  alcuni  cani) 
augurata  ad  alcuno  per  imprecazione.  -  Bacare,  for- 
marsi i  bachi  entro  carne,  formaggio,  frutta,  ecc.  : 
imbacare,  imbachire,  imbacarsi,  imbachirsi,  inver- 
minare,  inverminarsi,  inverminire,  inverminirsi. 

Anselmentico,  o  medicamento  vermifugo,  ogni  so- 
stanza atta  a  narcotizzare  ed  espellere  i  vermi  intesti- 
nali: antiverminoso,  bachiero  (disus.),  elmintagogo, 
elminticida,  elmintico  fconfetli  vermifughi,  quelli  nei 
quali  alla  mandorla  è  sostituito  il  seme  santo,  cioè 
1  assenzio  marino).  Tra  gli  antelmintici  si  distinguono 
quelli  (detti  anche  tenifughi)  prescritti  contro  i 
cestoidi  fkovsso,  kamala,  felce  maschio,  ecc.)  e 
quelli  prescritti  contro  i  nematodi  (santonina,  o 
seme  sunto,  o  semenzina:  vegg.  a  seme;  tanaceto, 
assafetida,  lupino,  ecc.).  Altri  antelmintici:  Vabrotano, 
arbusto  della  famiglia  delle  sinanteree,  l'ahsolina, 
uno  dei  principii  solubili  della  fuliggine;  Vaglio, 
V  assenzio,  il  calomelano,  la  corallina  bianca  o 
muschio  di  Corsica  (antico  rimedio  popolare),  i 
semi  di  iucca,  la  spigetia  (pianta  americana),  il  li- 
molo (sostanza  che  si  trova  nell'  essenza  di  timo),  ecc. 

Elmintologia,  parte  della  zoologia  che  tratta  dei 
vermi  :  vermilogia. 

Vermèna.  Ramicello,  ramo,  giovane  e  sottile. 
-  Hilorta,  ritortola,  vermena  verde  che,  attorcigliata, 
serve  di  legaine  a  fastelli  e  sim. 

Vernilccluòlo.  Piccolo  verme. 
Vermicelli.  Sorta  di  pasta,  che  si  mangia,  per  lo 
più,  in  brodo:  capellini  fguajfa,   matassina  di  ver- 
micelli da  minestra). 

Vermicèllo,  vermicolare,  Termico' òso, 
vermiflcazlóne,  vermiforme,  vermifugo. 
Detto  a  l'erme. 

Vermiglio.  Il  rosso  acceso;  rosso  porpora. 

Vermiglióne.  Materia  di  colore  vermiglio, 
specie  di  cinabro,  usata  in  profumeria,  ecc. 

Vermlnàla.  Cumulo  di  immondizie:  concimaia, 
lombricaia,  luogo  molto  sporco. 

Vèrmine,  verminóso.  Detto  a  verme. 

Vèrmutte.  Sorta  di  vino  bianco,  con  infuso 
assenzio  o  altro  aroma:  vermouth,  vermut.  - 
Vermut  d'onore,  quello  offerto  per  onorare  un  ospite, 
un  personaggio  distinto,  ecc. 

Vernàccia.   Specie  di  vino  bianco,  generoso. 

Vernàcolo.  Ciò  che  è  proprio  di  un  paese, 
specialmente  il  dialetto. 

Vernale,  vernerècclo.  BelV  inverno. 

Vernice,  verniciare,  verniciatóre.  Si  dà 
il  nome  di  vernice  a  più  d'una  sostanza  liquida, 
vischiosa,  variamente  composta  di  gomma,  gommo- 
resina, resina,  sciolte  nella  benzina,  in  diverse  es- 


senze, nel  petrolio,  nell'  alcool,  ecc.,  con  aggiunta 
di  materia  colorante  (vernice,  fìgur.,  cosa  superfi- 
ciale, apparenza,  orpello,  parvenza).  Le  di- 
verse vernici  servono  a  coprire,  a  dare  il  lustro 
e  a  conservare  molti  oggetti  dì  mobilia,  altri  ar- 
nesi di  casa,  di  chiesa  e  via  via,  nonché  imposte 
di  finestra,  di  uscio,  di  porta,  ecc.,  e  anche  pa- 
vim.ento  (di  legno,  di  mattone,  ecc.),  porcel- 
lana, stoviglie,  scarpa  e  altro.  Oltreché  al  ver- 
niciatore, serve  pure  a  chi  lavora  in  ceramica, 
al  falegname,  al  pittore,  allo  stipettaio,  al  ve- 
traio, ecc.  -  Si  hanno  vernici  dette  all'alcool, 
all'ètere  solforico,  vernici  di  catrame,  di  ceì'a,  al 
solfuro  di  carbonio  e  le  cosi  dette  vernici  grasse 
(nella  composizione  delle  quali  entra  l'olio  di  lino). 
-  Vernice  da  ebanisteria  e  da  tornio,  vernice  al  piu- 
maccino  o  vernice  gomma  lacca  e  la  vernice  al  pen- 
nello o  vernice  copale;  encausto,  sorta  di  vernice, 
di  colare  (preparato  con  cera  e  messo  in  forno) 
usato  in  pittura  dagli  antichi  (encaustica,  l'arte 
relativa);  pastello:  si  ottiene  con  bianco  di  zinco, 
metà  vernice  copale  e  metà  vernice  bianca;  pa- 
tina, specie  di  vernice  applicata  a  speciali  usi 
(anche  per  la  concia:  pag.  606,  prima  col.); 
smalto,  specie  di  vernice  vetrosa;  velrtiia,  materia 
che  si  dà  sopra  i  vasi,  che  poi,  cotti  in  fornace, 
ricevono  da  essa  il  lustro.  -  Asfalto,  benzoino, 
colofonia,  copale,  damar,  elemi,  lacca,  mastice, 
sandracca,  succino  (ambra  gialla),  gomma  gutla, 
sangue  di  drago,  curcuma,  trementina,  san- 
dalo: resine  adoperate  nelle  vernici;  acqua  di 
colla  (dai  verniciatori  detta  suatta),  acqua  ragia, 
olio  collo,  altre  materie  che  entrano  nella  compo- 
sizione della  vernice.  -  Materie  coloranti  maggior- 
mente usate  dal  verniciatore:  come  colori  bianchi,  la 
biacca  o  cerussa,  il  bianco  di  zinco,  di  Meudon,  di 
Spagna,  di  Bologna,  di  Vicenza,  la  barite  (protossido 
di  bario),  il  gesso  di  pittore,  il  caolino;  come 
colori  neri  :  il  nero  fumo  o  di  Venezia,  il  nero  di 
Roma,  d'ossa,  d'avorio,  di  vigna,  di  noce,  di  pesca, 
la  grafite,  0  piombaggine;  come  colori  blu:  l'ol- 
tremare, il  bleu  di  Prussia,  il  bleu  minerale,  ecc.  ; 
come  gialli:  V ocra  gialla,  il  giallo  cromo,  il  gial- 
lolino  di  Napoli:  come  rossi:  l'ocra  0  terra  rossa, 
il  minio,  la  terra  di  Siena  calcinata,  la  terra  iji- 
lardina  o  terra  di  Siena  bruciata,  il  rossetto  di  Ger- 
mania, il  rossetto  inglese  o  calcntar,  il  cinabro  0 
vermiglione,  la  la£ca  rossa,  la  lacca  carminata,  il 
carminio  o  carmino  ;  come  verdi  :  la  terra  verde,  o 
di  Verona,  il  verde  rame,  i  verdi  Mxitis,  Schweinfiirt, 
fiorentino,  eterno,  il  cinabro  verde;  come  bruni,  la 
terra  d'ombra  (naturale  o  bruciata),  li  terra  Cassel, 
il  brunino.  -  Essiccativi,  prodotti  chimici  che  accel- 
lerano  il  disseccamento  dell'olio  nella  preparazione 
delle  vernici:  es.,  la  tei  ubino;  stucco,  speiie  di 
mastice  composto  che  serve  a  rendere  levigata  e 
senza  asperità  la  verniciatura  (quindi  a  togliere 
ogni  bucherellatura,  ogni  magagna). 

Vemiciaio,  chi  fa  0  vende  le  vernici.  -  Verniciare, 
dare  la  vernice:  dare  l' inventriatura,  dare  un' in- 
verniciatura (proprio  di  lavoro  fatto  alla  meglio), 
invernicare  (disus.),  inverniciare,  invetriare  (disus.), 
spalmare  di  vernice,  vernicare.  Rinverniciare,  ri- 
pete inverniciare.  Vcniiciatn,  il  semplice  verniciare: 
inverniciata  (una  mano,  una  sleso  di  vernice,  di 
tinta:  passata,  quanto  serve  per  ricoprire);  verni- 
ciatura, il  verniciare,  atto  ed  effetto:  invetriatura, 
propria  delle  stoviglie.  -  Verniciato,  coperto,  spal- 
mato di  vernice:  vetriato  (scorte gj iato,  che  ha  per- 
duto la  vernice). 
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Verniciatoke,  clii  applica  le  vernici  :  invernicia- 
tore. Sue  operazioni  per  la  verniciatura  su  legnami  o 
serramenti  :  pulitura  e  battitura  dei  nodi,  bruciatura 
delle  resine,  stuccatura,  gessatura  (operazione  da 
farsi,  dopo  la  prima  stuccatura,  per  ottenere  un 
lavoro  perfetto),  raschiatura,  collatura,  o  mano  di 
acqua  ai  eolla,  V  imprimitura  (fatta  con  vernice 
e  abbondante  acqua  ragia  :  magra),  riprese  di  vernice 
all'olio.  Altre  operazioni  :  la  lavatura  (fatta  con  acqua 
e  potassa,  per  i  serramenti  vecchi),  la  pomiciatura 
(applicata  a  fondi  screpolati),  la  bruciatura  di  ver- 
nici vecchie,  la  miniatura  o  biaccatura  ai  ferramenti. 
Le  verniciature  sono  di  diverse  maniere,  dette:  ad 
encausto  o  a  vei-nice  di  cera,  a  mezzo  pastello,  a  dop- 
pio pastello  o  pastellino,  a  pastello  intiero,  a  pa- 
stello molato  0  a  molatura,  a  pastello  opaco,  comu- 
nem.  detta  a  pastello  morto-unito,  tamponato  o  gra- 
nato; verniciatura  a  pulimento  (specialm.  usata,  per 
carrozze,  insegne,  ferramenti,  ecc.);  verniciatura  sab- 
biata 0  sabbiatura,  operazione  con  la  quale  sulla 
vernice  grassa  si  stende  fine  sabbia.  Bacatura  (ba- 
care, bacare  un  impiantito),  il  fare  quei  segni  che 
sembrano  bacolini  di  varie  qualità;  invetriatura, 
applicazione  della  vernice  omonima  (detta  anche 
vetrina)  a  vasi  di  terra  a  cuocersi,  perchè  prendano 
il  lucido;  macchialura,  imitazione  dei  legni  di  co- 
lore (si  imitano  anche  marmi,  bronzi,  ecc.);  rappez- 
zatura, ritocco  delle  tinte,  per  renderle  uniformi  e 
complete  dove  manchino.  -  Corda,  i  freghi  che  le 
setole  del  pennello  lasciano  sulle  vernici  (levare  la 
corda,  toglierli)  ;  macchie,  pennellate  scure  fatte  su 
mobili  per   imitare  alcuni  legni. 

Nel  laboratorio  del  verniciatore,  oltre  qualche  ta- 
volo, qualche  scaffale,  si  notano  :  pietre  da  ma- 
cina, macchine  per  macinare,  macinelle,  varie  fog- 
gie  di  acala,  di  cdvoMetto  (cavalletto  di  rialzo  o 
da  ponte  ;  cavalettone,  cavalletto  grande),  di  stac- 
cio ;  il  trespolo,  arnese  da  verniciatore  di  carrozze  ; 
più  d'un  recipiente,  d'un  vaso  (nell'uso,  bidoni, 
gamelle,  latte,  piatti,  secchielli),  mestoli,  cucchiai, 
tazze,  per  rimestare  o  togliere  il  colore  da  grandi 
recipienti  e  metterlo  in  altri  ;  varie  sorta  di  pen- 
nello (pennelli  a  paletta  o  a  spatola,  per  l' imita- 
zione del  legno;  pennelli  in  canna,  setole  di  vaio 
o  altro  per  filettare,  ornare,  ecc.).  Inoltre,  le  pennel- 
lesse, che  servono  a  stendere  la  vernice  sopra  una 
superficie  piana  (battitoie,  pennellesse  per  battere, 
usate  per  l' imitazione  del  legno)  ;  le  palette  o  spa- 
tole, che  servono  per  le  stuccature  ;  lo  sfumino, 
per  le  macchiature  e  per  eseguire  verniciature  sfu- 
mate ;  parecchi  ferri  per  raschiare  (linguetta,  ferro 
stretto,  lungo,  a  due  parti  taglienti  ;  quadretto,  a  tre 
lati  taglienti  ;  tondino,  rotondo  e  tagliente  per  tre 
quarti  ;  zappa,  ferro  a  triangolo,  ecc.).  Altri  arnesi  : 
il  compasso,  l'imbuto  (per  il  travaso  dei  liquidi), 
il  metro  di  legno  e  a  rotella  (per  misurare  le  ver- 
niciature fatte),  lo  scopinetto,  piccola  scopa  per  ri- 
pulire dalla  polvere,  ecc. 

Verniciatura.  Detto  a  vernice. 

Vernièro.  Strumento  di  agrimensura,  per 
misurare  le  frazioni  delle  divisioni,  rettilinee  e  cir- 
colari :  nonio. 

Vernile,  vernino,  vemltlcclo.  Dell'inverno. 

Verno.  L' inverno. 

Véro.  Sostantiv.,  conformità  delle  nostre  idee 
(della  nostra  mente,  della  nostra  opinione,  della 
nostra  ragione)  oon  i  fatti  ;  concordanza  dei  no- 
stri detti  coi  nostri  sentimenti  e  pensieri  ;  realtà, 
verità  in  fatto  di  arte,  di  filosofia,  di  religio- 
ne, di  sapere,  di  scienza,  ecc.  (contr.,   assur- 


Premoli. 
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dita,  errore,  fandonia,  sproposito).  Il  vero  si 
può   dimostrare,  dire,  fingere,  nascondere, 

rendere  pate«e,  tacere,  tenere  nascosto,  ecc.  Vero 
in  arte,  in  letteratura:  verismo  (eclettismo,  &f,e\Vi, 
ragionevole  e  considerata  del  vero,  del  bello,  del 
giusto).  Vero  assoluto  o  relativo  o  approssima- 
tivo; vero  innegabile,  da  non  potersi  negare,  né 
mettere  in  dubbio  ;  vero  fantastico,  non  della  real- 
tà, senza  fondamento,  creato  dalla  fantasia  o 
che  eccita  la  fantasia,  perchè   molto   bello. 

Aggettiv.,  che  contiene  in  sé  verità  (secondo  verità, 
verace  ;  veritevole,  poco  us.),  che  ha  tutte  le  qua- 
lità sostanziali  della  sua  natura  (es.,  vero  amico, 
vero  oro,  vero  valore,  ecc.):  certo,  reale,  che  è, 
ha  un  modo  enunciato  di  essere  (sia  avvenimento, 
fatto,  cosa  qualunque),  rispetto  alla  qualità,  alla 
quantità,  ecc.  ecc.,  e  da  doversi  credere  (essere 
vero  :  avere  in  sé  verità,  essere  storia,  non  roman- 
zo, essere  vangelo,  resistere  alla  coppella,  stare, 
tornare  in  chiave).  Anche,  genuino,  naturale, 
puro,  schietto,  sincero  :  contr.,  bugiardo,  falso, 
menzognero  :  vegg.  a  mentire  (germano,  secondo 
il  Tramater,  vero  e  fedele).  Vero  che  non  vi  spina 
né  osso,  verissimo,  vero  come  il  paternostro:  molto 
vero  (superi.,  stravero,  verissimo);  nato  e  sputato, 
vero  effettivo,  naturale  ;  più  vero  e  maggiore,  celebre 
locuzione  di  Giosuè  Carducci,  nell'ode  alla  figlia  di 
Francesco  Crispi.  Icastico,  imitativo  del  vero  ;  verace, 
veritiero,  che  dire  il  vero  (vegg.  a  verità);  verisi- 
mile, vei-isimigliante,  verosimik:  simile  al  vero,  che 
ha  simiglianza  col  vero  (contr.,  inverosimigliante, 
che  ha  inverisimiglianza;  strano).  -  Avverb.,  da  vero, 
davvero,  invero,  in  vero,  veramente  (vegg.  a  verità). 

Aberrare,  andar  fuori,  lontano  dal  vero,  dal 
giusto;  affermare,  asserire,'  ammettere,  appurare, 
constatare,  dire,  ecc.,  il  vero  :  vegg.  a  verità  ;  avve- 
rare, rendere  vero,  confermare  (avverarsi,  dive- 
nire, riuscir  vero:  adempirsi,  avere eZ/eWo,  pigliar 
corpo,  verificarsi)  ;  calunniare  (vegg.  a  calunnia), 
attribuire  ad  alcuno  colpa,  ecc.,  non  vera  ;  pigliare 
il  bianco  per  nero,  non  disti/nguere  il  vero  dal  falso. 
Sballare,  dire  cose  non  vere,  raccontare  fandonie  : 
arrocchiare,  lanciare,  sbalestrare,  scagliare,  strafal- 
ciare campanili  in  aria  ;  carotare,  contare  fandonie; 
dire  bubbole,  fanlaluche,  panzane;  fare  frottole,  fra- 
scheggiare, frottolare,  lanciare  bugie,  lavorare  di  fan- 
tasia, mostrare  nero  per  bianco,  narrare  frottole, 
panzanare,  parlare  inventivamente,  piantare  carote, 
sballare  fandonie;  scaricare,  schiantare  bugie;  sfar- 
fallare, sfrottolare,  stiantare  bombe.  Sballone,  chi 
racconta  cose  lontane  dal  vero:  bombone,  bubbo- 
Ione,  bugiardo,  carotaio,  carotiere,  ciancivendolo, 
fabbricatore  di  notizie,  farabolone,  farobolone,  fa- 
volalo, favolone,  ficcatore  di  carote,  frottolone,  gon- 
fiavesciche,  lanciatore  di  fiabe,  millantatore,  para- 
bolano, racconta  fandonie,  scaricamiracoli,  sfionda- 
tore.  spacciatore  di  favole,  stianlagirandole,  vendi- 
bubbole,  vendifrottole  (sballonata,  detto  da  sballone, 
esagerazione,  invenzione).  -  Vedere  per  credere,  lo- 
cuzione da  fiera  e  da  saltimbanchi,  trasportata  nel 
linguaggio  familiare  in  senso  faceto  ed  ironico,  detto 
di  cosa  che  non  pare  vera,  eppure  >';  veramente.  - 
Verificare,  accertare,  riconoscere  il  vero,  l'auten- 
ticità d'una  cosa  (documento,  ecc.). 

//  bello  è  lo  splendore  del  veio  :  locuzione  dedotta 
da  aforismi  di  Platone. 

Veróne.  Balcone,  loggia,  terrazzo. 

Verònica.  Pianta  scrofulariacea,  per  lo  più  er- 
bacea, a  foglie  d'un  verde  allegro  e  a  fiori  di  breve 
durata,  disposti  in  spiga  o  in  ramo.  Varietà  :  vero- 
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nica  a  fiori  bianchi,  a  foglie  verdi  e  bianche,  a  fo- 
glie inci<ie,  a  fiori  rossi;  veronica  marittima,  fru- 
ticolosa, spicata,  ecc. 

Verosìmile.  Lo  stesso  che  verisimile. 

Vèrre.  Il  maiale  non  castrato  :  verro. 

Verrétta,  verrettóne.  Saetta,  freccia. 

Verricèllo.  Macchina  a  guisa  di  tornio  oriz- 
zontale, con  ruote  dentate,  da  manovrarsi  a  mano 
o  con  apparecchio  a  vapore  :  serve  ad  alzare  pesi, 
a  caricare  e  scaricare  merci,  cavare  acqua  da  poz- 
zo, ecc.,  e  si  usa  anche  sulle  navi  ;  specie  di  ar- 
gano. Verricello  elettrico,  apparecchio  funzionante 
per  l'elettricità.  -  Rocchella,  fuso  a  cui  s'avvolge  la 
fune  del  verricello  e  sim.;  volano,  volante,  grande  e 
grosso  cerchio  di  legno  attraversato  da  due  stecche 
in  croce,  fermato  verticalmente  all'estremità  del  ci- 
lindro opposto  alla  manovella,  in  alcuni  vecchi  ver- 
ricelli da  pozzo,  per  conservare  e  accrescere,  per 
forza  d'inerzia,  il  movimento  impresso  al   cilindro. 

Verrina.  Arnese  per  forare  ;  specie  di  trapano. 

Verròcchio.  Antica  specie  di  argano  ;  parte 
di  capra  o  di  altra  macchina  da  sollevar  pesi.  - 
l'.icognola,  estremità  dell'asse  in  un  verròcchio  o  al- 
tro meccanismo  (bùrbera,  tornio,  ecc.)  ritorta  a  squa- 
dra, in  modo  da  far  leva  o  manubrio. 

Verruca  (verrucoso).  Porro,  piccolo  tumore 
che  si  riscontra  frequentem.  alla  pelle  della  faccia, 
del  dorso  e  delle  mani,  spesso  moltiplicandosi  ;  pro- 
priam.,  escrescenza  (roncnio)  più  o  meno  molle  o 
aura,  a  superficie  zigrinata,  soleata,  dovuta  ad  ipir- 
trofia  e  allungamento  delle  papille  ricoperte  d'epi- 
dermide (verrucoso,  di  verruca;  che  ha  verruche: 
porroso,  ronchioso). 

Versaménto.  Il  versare  :  proluvie,  riversa- 
mento. -Burocr.,  pagamento,  il  pagare. 

Versante.  Declivio,  pendio,  fianco  di  mont.e. 

Versare  (versato).  Il  far  uscire  ciò  che  (M- 
quido,  per  lo  più)  è  dentro  vaso,  sacco  o  altro 
recipiente,  rovesciandolo  o  facendolo  trabocca- 
re, o  spargendolo  in  altro  modo  :  dare  la  volta,  ef- 
fondere, profondere  {versare  abbondantemente),  rin- 
fondere  (versare  di  nuovo),  riversare,  rovesciare 
(vegg.  a  rovescio),  soprafondere  (poco  us.  :  versare 
sopra).  Anche  (verbo  neutro),  e  riferito  al  vaso,  l'u- 
scire del  liquido  da  qualche  sua  fessura  o  rot- 
tura :  docciare,  effondere,  gettare  fuori,  pisciare, 
rifondere,  rinversare,  riversare  (più  comune),  rivo- 
mitare, spandere,  spargere,  versare  come  un 
paniere,  vomiscere  (vegg.  a  vomito).  Di  vaso  san- 
guigno :  perdere  il  sangue.  -  Gocciare,  sgoccio- 
lare, stillare  :  versarsi  goccia  a  goccia,  stilla  a 
stilla;  infondere,  versare  dentro,  trasfondere; 
rimettere  dentro,  rinfonderne:  infondere  di  nuovo). 
Méscere,  versare  vino  o  altra  bevanda  nel  bic- 
chiere,^ ecc.  :  arricchire  i  nappi  ;  coronare  il  bic- 
chiere ;  dar  a  bere,  dare  bere,  da  bere;  inghirlan- 
dare le  tazze,  irrubinare  il  trasparente  ;  mescere  e 
rimescere  ;  ricolmare,  temperare,  versare  da  bere 
(rimescere,  di  nuovo  mescere);  versarsi,  effondersi, 
rovesciarsi,  stillare.  -  Sbicchierare,  vendere  vino, 
ecc.,  versando  a  bicchieri. 

Versabite,  che  si  può  versare:  mescibile,  verse- 
vole  (mescitore,  mescitrice  :  chi  mesce,  versa).  -  Ver- 
samento, il  versare  e  il  versarsi,  atto  ed  effetto  : 
afflusso,  effondimento,  effusione,  profluvio,  proluvie, 
rinversamento,  rovesciamento,   scarica,  trasfusione. 

Versàtile  (versatilità).  Che  può  volgersi  e  ri- 
volgersi, moversi  o  essere  mosso  in  giro,  ecc.:  gi- 
revole, maneggevole,  pieghevole.  Agg.  di  persona 
che  abbia  indole  mutabile,  non  sia  ferma  di  pro- 


posito. Di  ingegno,  di  mente,  che  ha  Vattitit- 

dine  a  imparare  molte  e  svariate  cose  :  acco- 
modativo, atto  a  diverse  cose,  eclettico,  enciclopedi- 
co, facile,  maneggevole,  pieghevole,  trattevole  (di  per- 
sona :  ape  che  sugge  miele  da  ogni  fiore).  -  Versatilità, 
l'essere  versatile  ;  anche,  abilità,  facilità  di  fare. 

Versato.  Esperto,  pratico  ;  che  ha  esperienza, 
pratica. 

Verseggiare,  verseggiatóre,  verseggia- 
tura, versetto,  versificare,  versificazióne. 
Detto  a  verso. 

Vèrsi.  La  forma  metrica  della  poesia  :  vegg.  a 
verso  (prima  voce). 

Versièra.  Sorta  di  spettro,  di  spirito  infer- 
nale inventato  dal  volgo  per  spauracchio  di 
fanciulli. 

Versióne.  La  traduzione  da  una  lingua  in 
un'altra.  -  Operazione  di  ostetricia  all'ufero. 

Versipèlle.  Astuto,  malizioso;  chi  \i&  astuzia, 
malizia. 

Vèrso.  Membro  di  scrittura  poetica  compresa 
sotto  certe  misure  di  piedi  e  di  sillabe  e  in  rima 
o  no  (plur.,  ììersi,  forma  metrica  della  poesia)  : 
armonica  nota,  carme,  esposizione  metrica,  gemmata 
veste,  metro  (gr.),  note  canore,  parola  regolar- 
mente armonizzata,  strofa  volante,  vago  inchiostro, 
versiculo  (disus.),  veste  metrica.  Inventore  dei  versi 
e  della  canzone  sarebbe  stato  Lino,  figlio  di  Apol- 
lo. Versetto,  verso  breve  (anche,  ciascuna  delle  parti 
della  Bibbia,  del  salmo  e  sim.);  verserello,  ver- 
settino,  versicciolo,  versolino  :  dimin.  e  sottodim.  di 
verso  ;  versone,  verso  bello,  ben  fatto  (anche,  am- 
polloso, rimbombante);  versaccio,  peggior.;  versùcolo, 
dimin.  spreg.  di  verso.  Verso  aritmico,  che  non  corre, 
è  disarmonico,  sbagliato  negli  accenti,  nella  misura, 
scorretto,  zoppicante,  zoppo  :  verso  falso;  verso  bello, 
ben  fatto  :  armonioso,  carezzevole  all'  udito,  dolce, 
fluido,  scorrevole;  verso  brutto,  mal  fatto:  arra- 
macciato  col  folcione,  brodo  di  lasagne,  brodo  lungo, 
verso  cascante,  fatto  a  balzi  di  gomitoli,  con  la  stringa, 
languido,  nodoso,  scarnito,  smilzo,  smunto;  ver- 
sacelo, verserello,  versicciuolo,  verso  da  cantare 
sulla  sonata  del  trentuno,  verso  fatto  con  le  dita, 
verso  che  slabbra  da  tutte  le  parti,  versucciaccio, 
versuzzo.  Verso  da  colascione,  cattivo,  monotono  o 
più  rumoroso  che  altro  :  banale,  pedestre,  prosa 
rimata,  prosaico,  triviale;  duretto,  poco  scorrevole  ; 
duro,  che  ha  poca  armonia;  inculto,  fatto  senza 
arte  ;  lungo,  corto,  che  oltrapassa  o  non  arriva  alla 
misura  ;  onomatopeico,  avente  armonia  imitativa  ; 
reboante,  goffamente  sonoro  e  vacuo,  vuoto  ;  sfor- 
zato, stiracchiato,  non  facile,  non  spontaneo  ;  stor- 
pio, storpiato ,  difettoso  di  misura. 

Nella  versificazione  italiana  si  ha  il  verso  trisillabo, 
quadrisillabo,  quinario  o  pentasillabo,  senario,  sette- 
nario (eptasillabo,  ettasillabo,  settesillabo),  ottona- 
rio, novenario,  decasillabo,  endecasillabo  (undenario), 
secondo  che  é  composto  di  tre,  di  quattro,  di  cin- 
que, di  sei,  di  sette,  di  otto,  di  nove,  di  dieci,  di 
undici  sillabe  (martelliano,  o  alessandrino,  verso  di 
quattordici  sillabe)  ;  il  dodecasillabo,  avente  dodici 
sillabe  e  detto  anche  verso  d'arte  maggiore,  fu  por- 
tato nella  letteratura  italiana  la  prima  volta  dal 
Manzoni.  Decasillabo  catulliano,  composto  di  due 
quinari  di  cui  il  primo  è  sdrucciolo  ;  endecasillabo 
catulliano,  composto  d'un  quinario  sdrucciolo  e  d'un 
senario  ;  monosillabico,  formato  da  un  monosillabo. 
Verso  piano,  che  ha  l'accento  sulla  penultima  sil- 
laba; sdrucciolo,  che  lo  ha  suU'  antipenultima  sil- 
laba   (bisdrucciolo,    trisdrucciolo,   quadrisdrucciolo. 
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se,  con  rari  esempi,  sulla  quart'uHiiria,  la  quint'ul- 
tima,  la  sest'ultima  sillaba)  ;  «ronco,  il  verso  al  quale 
fu  troncata  una  sillaba  in  fine  di  parola.  Verso  ac- 
coppiato, quando  formato  dall'unione  di  due  (es.,  il 
martelliano  consta  di  due  settenari)  ;  libero  o  sciolto, 
il  verso  non  legato  da  rima,  scevro  di  rima,  senza 
obbligo  di  rima  (contr.,  rimato,  e  rimeria,  spreg., 
insieme  di  tali  versi)  ;  polimetrieo,  di  vario  metro, 
irregolare.  Verso  barbaro,  a  imitazione  della  me- 
trica greca  e  latina  ;  bernesco,  comico,  drammatico, 
giocoso,  lirico,  tragico,  ecc.:  vegg.  a  poesia  (anche 
pei  vari  componimenti  in  versi)  e  a  poeina  ;  co- 
miziale, terminante  con  la  metà  di  una  parola, 
•Iella  quale  l'altra  metà  è  portata  al  principio  del 
\  erso  seguente  ;  encomtdslieo,  in  lode  di  alcuno  ; 
erotico,  iVamore:  intercalare,  il  verso  che  si  ripete 
tlopo  altri  (anche,  ritornello)  ;  serpentino,  quello 
che  incomincia  e  finisce  con  la  stessa  parola.  - 
Versi  acefali,  vecchia  denominazione  dei  versi  qua- 
drisillabi e  senarì  ;  a  quartine  (quadernari),  o  ter- 
zine, a  sestine,  a  ottave,  ecc.:  vegg.  a  strofa;  a 
selva,  di  metri  d'ogni  genere  ;  bilingui,  quelli  che 
sono,  a  un  tempo,  italiani  e  latini  ;  concordanti^  i 
versi  aventi  parole  comuni,  miste  però  ad  altre,  che 
ne  determinano  opposta  significazione  (usati  nel 
melodramma)  ;  leonini,  versi  usati  nei  bassi  tem- 
pi, con  rime,  dette  pure  leonine;  memoriali,  quelli 
fatti  per  facilitare  il  ritenimento  a  memoria  di 
regole  e  simili.  -  Palindromo,  vocabolo,  e  per  estens. 
il  verso,  che  rimane  lo  stesso  leggendolo  da  destra 
a  sinistra  o  viceversa. 

Accento  ritmico,  accento  del  verso,  la  posa  di  voce 
sopra  determinate  sillabe,  per  la  quale  si  ottiene  la 
regolare  divisione  del  tempo  che  costituisce  il  ritmo 
/'giacitura,  la  collocazione  dell'accento:  più  comu- 
nem.,  positura).  Fti/ure  del  verso:  aferesi,  apocope, 
diastole,  dieresi,  elisione,  ellissi,  epentesi,  iato,  ecc., 
ecc.:  vegg.  a  grammatica,  pag.  252.  -  RUmOi 
il  processo  e  l'armonia  d'un  verso:  numero;  ritmo 
poetico,  la  vicendevole  successione  di  elevazioni  (se- 
gnate con  accento  acuto  o  ictus)  e  di  abbassamenti 
(segnati  con  accento  grave)  che. si  fa  nel  recitare 
un  verso  (se  il  ritmo  procede  dall'elevazione,  o  arsi, 
all'abbassamento,  o  tesi,  dicesi  discendente  ;  se  dalla  * 
tesi  all'arsi,  ascendente).  .Nella  nostra  lingua  si  hanno 
due  grandi  categorie  di  ritmi  (anapesto-dattilici  e 
giambo-trocaici),  e  corrispondentem.  alla  metrica 
antica  i  versi  italiani  sono  cosi  distribuiti  :  ritmi 
anapesto-dattilici  discendenti  :  dipodia,  tripodia,  te- 
trapodia  dattilica  ;  anapeslo-dattilici  atcendenti  :  sa- 
narlo dattilico,  dodecasillabo  dattìlico  o  senario  ac- 
coppiato, novenario  dattilico,  decasillabo  dattilico  ; 
ritmi  giambo-trocaici  discendenti  (trocaici)  :  quater- 
nario (dipodia  trocaica),  ottonario  (tetrapodia  tro- 
caica), novevario  trocaico,  senario  trocaico,  decasil- 
labo e  dodecasillabo  trocaico  ;  ritmi  giambo-trocaici 
ascendenti  (giambici)  :  quinario  (dipodia  giambica  e 
quinario  accoppiato),  novenario  giambico,  settenario 
(tripodia  giambica)  e  settenario  accoppiato,  endeca- 
sillabo   (pentapodia   giambica). 

Anacrusi,  la  battuta  di  una  sillaba  premessa  alla  se- 
rie ritmica  che  costituisce  il  verso;  catalessi,  mancan- 
za di  sillabe  alla  fine  di  un  verso  ;  capoverso,  princi- 
pio di  verso,  verso  che  si  scrive  andando  a  capo  ;  ce- 
sura, sillaba  che  sopravanza  a  un  piede  ed  entra  a  for- 
marne un  altro  e  nel  pentametro  (vegg.  più  innanzi  : 
rersi  greci  e  latini)  divide  il  verso  in  mezzo  (cesura 
bucolica,  che  ha  il  dattilo  nel  quarto  piede  dell'  e- 
sametro  ;  efiemimero,  la  cesura  nel  quarto  piede  del- 
l'esametro); coda,  i  versi  che  si  aggiungono  in  fine 


d'un  sonetto;  desinenza,  terminazione  di  parola, 
compimento  di  verso  (forma  la  rima)  ;  dialisi,  di- 
sgiunzione che  si  fa  per  comodo  del  verso  di  due 
vocali  che  dovrebbero,  di  loro  natura  e  per  r?goìa 
generale,  contrarsì  in  una  sillaba  sola;  dipodia,  modo 
di  scandere  e  misurare  i  versi,  prendendo  due  piedi 
alla  volta  ;  dittico,  insieme  di  due  versi  latini  o 
greci,  esametro  e  pentametro,  che  solitamente  for- 
mano un  senso  compiuto  (anche,  di  versi  italiani 
imitanti  gli  antichi)  ;  emistichio,  mezzo  verso  o  parte 
di  verso,  specie  della  poesia  antica  ;  ictus,  nella  me- 
trica antica,  la  battuta  del  verso  che  segnava  il 
tempo  o  misura,  e  si  faceva  percotendo  con  la  mano 
o  col  piede;  ipertesi,  trasposizione  di  arsi  nel  pri- 
mo piede  di  un  verso  (il  qual  piede,  variabile,  era 
detto  base)  ;  misura,  il  numero  e  la  disposizione 
dei  piedi  e  delle  sillabe  nella  fattura  dei  versi:  me- 
tro ;  mora,  il  tempo,  1'  unità  di  misura  per  la  du- 
rata delle  sillabe,  nella  pronunzia,  ed  equivaleva  a 
una  breve  ;  pentemimeré  (gr.),  sezione  di  verso  dopo 
la  seconda  metà  del  terzo  piede,  specialmente  nel- 
r  esametro  e  nel  trimetro  giambico  ;  quantità,  le 
brevi  e  le  lunghe,  gli  accenti  sulle  parole  ;  ritomo, 
il  ripetersi  dei  medesimi  versi  e  delle  medesime 
rime  con  un  dato  ordine.  -  Metrica,  V  arte  di  far  versi, 
di  scrivere  in  versi:  arte  del  poeta;  prosodia, 
legge  per  la  pronunzia  delle  sillabe,  lunghe  o  brevi, 
e  il  libro  all'  uopo.  -  Taccone,  toppa:  ritocco  di  versi. 

Corona,  serto  nuziale,  raccolta  di  versi  per  nozze  ; 
Regia  Parnassi,  repertorio  metrico  latino  per  de- 
terminare la  quantità  delle  sillabe  delle  parole.  - 
Rapsomanzia,  divinazione  del  primo  verso  che  cade 
sott'occhio.  aprendo  un  libro  di  poesia. 

Verseggiare,  far  versi,  mettere  in  versi,  scrivere 
versi:  combinare  sillabe  e  rime  ;  dare  forma  a  versi, 
dare  la  forma  armonica,  la  forma  metrica  ai  concetti, 
la  veste  poetica  ;  delineare  simmetricamente  nella  pa- 
rola armonica  ;  poetare,  poetizzare,  schizzare  versi, 
sillabare  parole,  tessere  versi  ;  tradurre  in  rima,  in 
versi  ;  versificare  (^compoì-re,  dire  in  rima  ;  rimeg- 
giare :  verseggiare  in  rima).  Contare,  misurare  i 
versi  sulle  dita  :  di  chi  non  sa  farli  a  orecchio  ;  li- 
mare, tornir  beile  :  correggere,  mondare,  ritoccare 
un  verso  finché  suoni  bene  ;  possedere  il  verso,  saper 
verseggiare;  rompere  i  »er«i,  non  farli  sonoramente 
interi,  per  evitare  monotonia;  scandere,  far  versi,  per 
lo  più  greci  e  latini,  dividerli  nei  loro  piedi,  mi- 
surarli, e  anche  far  bene  sentire  le  sillabe,  con  in- 
tenzione :  scandire  (scandimento,  atto  ed  effetto).  - 
Verseggiabile,  che  si  può  verseggiare.  -  Verseggiamen- 
to,  il  verseggiare.  -  Verseggiatore,  che  o  chi  ver- 
seggia :  artefice  di  versi,  compositore  di  versi,  fab- 
bricatore di  versi,  individuo  verseggiatore,  poemiz- 
zatore,  semipoeta,  stichiota,  tessitore  di  versi,  ver- 
sificatore, (versaiuolo,  versificatorello  spreg.).  Compo- 
sitore di  rime,  dicitore  in  rima,  rimante,  rimatore, 
rimeggiatore  :  verseggiatore  in  rima.  -  Verseggiatura, 
maniera  di  verseggiare,  il  verseggiare  :  verseggiamen- 
to,  versificazione  (versificatorio,  che  si  riferisce  a  ver- 
sificazione). -    In  versi:  poeticamente,  in  poesia. 

Versi  greci  e  latini.  —  I  Greci  e  i  Latini  misu- 
ravano i  versi  non  dal  numero  delle  sillabe  e  dalla 
disposizione  degli  accenti,  come  noi,  ma  dalla  lun- 
ghezza 0  dalla  brevità  delle  sillabe,  ossia  del  mag- 
giore o  minor  tempo  impiegato  a  pronunziarle  (lun- 
ghe, le  sillabe  che  richiedevano  maggior  tempo  ; 
brevi,  quelli  richiedenti  un  tempo  minore,  la  metà 
del  primo)  ;  inoltre,  misuravano  i  versi  secondo  le 
varie  combinazioni  di  due  o  più  sillabe  brevi  e 
lunghe,  combinazioni  dette   piedi.  Piedi    principali 
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nei  versi  greci  e  latini  :  a  ritmo  discendente,  tro- 
cheo, o  coreo  (es.,  sòie,  padre),  dàttilo  (es.,  v(5rgine, 
biàsimo)  ;  primo  peoriio  (es.,  capitano)  ;  a  ritmo 
ascendente:  giambo  (amò),  anapesto  (liberò),  quarto 
peonio  (capiterà)  ;  a  ritmo  discendente-ascendente  : 
eretico  (me,  talòr),  coriambo  (còme  farà);  a  ritmo 
ascendente-discendente  :  anfibrachio  (amare,  dolóre), 
secondo  peonio  (amandoti),  terzo  peonio  (ameranno); 
a  ritmo  ascendente  o  discendente  :  spondeo  (tè  vo' 
0  te  vó'),  pirrichio  (ed  il  o  ed  il).  Anapesto,  piede  di 
due  sillabe  brevi  e  una  lunga  ;  anfibraco,  composto 
di  una  lunga  tra  due  brevi  ;  anfimacro,  o  eretico, 
di  una  sillaba  breve  fra  due  lunghe  ;  antibacchico 
0  antibacchio  (opposto  a  bacchico),  di  due  sillabe 
lunghe  e  una  breve  ;  hrachisillabo,  con  tutte  le  sil- 
labe brevi  ;  corèo,  di  due  sillabe,  una  lunga  e  una 
breve  ;  coriambo,  composto  d'un  coreo  e  d'un  giam- 
bo; dattilo,  d'una  sillaba  lunga  e  due  brevi  (datti- 
lico, di  dattilo);  dibrachio,  di  due  sillabe  brevi  ;  di- 
spondeo, di  due  spondei  riuniti,  composti  perciò  di 
quattro  sillabe  lunghe  ;  dochmio,  di  cinque  sillabe  ; 
eroico,  il  dattilo,  lo  spondeo,  1'  anapesto  ;  giambo, 
d'una  breve  e  d'una  lunga  ;  ionico  doppio,  compo- 
sto d'uno  spondeo  e  d'un  pirrichio;  molosso,  di 
tre  lunghe  (molosso  giambo,  un  molosso  e  un 
giambo  ;  molosso  pirrichio,  con  due  brevi  dopo  le 
tre  lunghe  ;  molosso  spondeo,  con  uno  spondeo  di 
seguito);  peone  o  peonio,  di  quattro  sillabe  (peonio 
procatartico,  con  la  prima  lunga  e  tre  brevi  ;  peonio 
catalettico,  con  le  tre  prime  brevi  e  l'ultima  lunga)  ; 
periambo,  o  pirrichio,  piede  di  due  brevi  ;  proce- 
leumatico,  di  quattro  brevi  ;  spondèo,  di  due  sillabe 
lunghe  (spondaico,  di  spondeo);  tribràchio  o  tribaco, 
di  tre  sillabe  brevi  ;  trochèo,  di  una  sillaba  breve  e 
di  una  lunga. 

Acatalettico,  il  verso  al  quale  nel  fine  non  manca 
alcuna  sillaba.  Brachicatalettico,  mancante  di  una 
parola  in  fine.  -  Amebei,  versi  pronunciati  a  gara 
da  interlocutori,  a  botta  e  risposta,  con  metri  e 
frasi  consimili  ;  anaciclico,  verso  latino  nel  quale  le 
ultime  tre  parole  sono  eguali  alla  prima,  ma  scritte 
a  rovescio  ;  anacreontico,  giambico  di  metro  catalet- 
tico formato  di  tre  giambi  o  spondei  e  talvolta  ana- 
pesti, più  una  sillaba  in  fine;  baritono,  verso  greco 
dall'accento  grave,  benché  non  segnato  sull'ultima 
sillaba;  catalettico,  mancante  di  una  sillaba  in  fine; 
epiftegmàtici  (et.),  i  versi  del  ritornello;  ipercatalet- 
tico,  greco  o  latino,  con  una  sillaba  di  più,  che 
viene  elisa  dal  verso  seguente  ;  monorimmo,  mono- 
ritmo, verso  di  un  solo  e  medesimo  numero  di 
piedi,  sillabe  e  desinenze;  salii,  i  versi  cantati  in 
onore  di  Marte. 

Verso  adonico  o  adonio,  composto  di  un  dattilo 
seguito  da  uno  spondeo  o  trocheo  ;  alcaico,  di  varie 
specie:  endecasillabo,  decasillabo,  trimetro,  coriam- 
bico, ecc.;  alcmanio,  composto  di  due  dattili  e  di 
due  spondei;  archebùlico,  composto  di  quattro  ana- 
pesti e  di  un  bacchico;  asclepiadeo,  appartenente 
alla  classe  dei  coriambi  con  base  ;  dtmeiro,  di  due 
piedi  greci  corrispondenti  a  quattro  piedi  latini; 
epicoriambo,  verso  saffico  con  un  coriambo  inserito 
dopo  il  terzo  piede;  ettametro,  di  sette  piedi;  iper- 
catalèttico,  quello  che  cresce  di  una  sillaba  in  fine  ; 
ipermetro,  quello  avente  in  fine  una  sillaba  di  più, 
la  quale  però  viene  elisa  dalle  vocali  del  verso  se- 
guente ;  ditrocheo,  di  due  trochei  ;  epicoriambo,  verso 
saffico  in  cui  è  inserito  un  coriambo  dopo  il  terzo 
piede;  esametro,  o  verso  eroico,  greco  e  latino,  di 
sei  piedi,  dattili  e  spondei,  disposti  senza  legge,  se- 
nonchè  il  quinto  è   quasi    sempre    un    dattilo  e  il 


sesto  quasi  sempre  uno  spondeo  (esametro  dattilico 
con  i  primi  cinque  piedi  dattili  e  il  sesto  spondeo  ; 
esametro  giambico,  che  ha  da  ultimo  un  giambo  per 
per  uno  spondeo);  faleucio,  di  cinque  piedi,  uno 
spondeo,  un  dattilo  e  tre  trochei  ;  ferecralico,  intro- 
dotto da  Ferecrate,  poeta  ateniese  ;  giambelego,  com- 
posto d'una  serie  giambica  e  d'una  misura  semiqui- 
naria  dattilica;  gliconio  (da  Glicone,  poeta  greco), 
metro  corambico  adoperato  nelle  strofe  asclepiadee 
di  Orazio;  logaMi,  metri  antichi  composti  di  piedi 
dattilici  e  giambo-trocaici  ;  molossico,  composto  di 
molossi  ;  pentametro,  di  quattro  piedi  e  due  cesure, 
esametro  troncato  sul  terzo  e  sul  sesto  piede;  pen- 
temimero,  composto  di  due  piedi  e  mezzo  o  che  si 
fa  a  due  piedi  e  mezzo  ;  peone  catalettico,  con  le  tre 
prime  brevi  e  l'ultima  lunga;  peone  procatartico,  con 
la  prima  sillaba  lunga  e  tre  brevi  ;  priapeo,  com- 
posto di  un  gliconio  e  un  ferecratico,  diviso  quasi 
sempre  dalla  cesura;  saffico,  greco  e  latino,  di 
cinque  piedi  (chiamato  cosi  da  Saffo,  che  lo  usò  la 
prima  volta);  saturnio,  la  più  antica  forma,  osco- 
sabellica,  del  verso  romano;  scazzonte,  greco  e  latino 
siniiile  al  giambico,  tranne  sul  sesto  piede,  che  è 
spondeo;  tetrametro,  composto  di  quattro  piedi 
(giambici,  trocaici,  anapesti,  ecc.);  trimetro,  giam- 
bico, di  tre  piedi  ;  trocaico,  composto  di  tre  trochei. 

Vèrso.  11  canto  -deìV  uccello.  -  Riga  di  sei'it- 
tura.  -  Banda  o  parte.  -  Mezzo,  modo,  via.  - 
Anche,  modo  di  discorrere;  atteggiamento, 
atto,  garbo,  per  lo  più  sguaiato.  -  Preposi- 
zione che  dinota  vicinanza  (l' essere  vicino)  a 
qualche  cosa,  o  avriamento,  indirizzamento  a  qualche 
parte,  a  qualche  luogo  (direzione,  la  parte  verso 
cui  è  volta  una  cosa):  alla,  alla  per  volta  del...  (disus.), 
alla  volta,  alla  volta  della  contra  (poco  us.),  contro, 
in,  incontro  di...  (disus.),  incontro  a,  inverso,  nel, 
i'nver  (inverso),  per,  per  alla  volta  di,  su,  vi?r,  verso 
all'incoia  (m.  contadi),  verso  di  (per,  a  codesta  volta, 
verso  costà).  -  Anche,  contro;  in  comparazione, 
in  paragone;  circa. 

Versùzla.  Sinon.  di  astuzia. 

Vèrtebra  (vertebrale,  vertebrato).  Ciascun  osso 
nella  serie  di  quelli  che  compongono  la  spina  dor- 
sale 0  colonna  vertebrale  (per  essi  passa  il  mi- 
dollo spinale):  nodo  della  spina  dorsale,  spondilo, 
spondulo  (vertebretla,  piccola  vertebra).  Le  vertebre 
sono  fatte  tutte  a  guisa  di  nodi,  bucate  nel  mezzo, 
a  foggia  di  apertura  anulare  e  incassate  tra  loro 
(incassatura,  il  modo  d' unione)  e  scendono  lungo 
la  schiena,  dalla  cervice  (parte  posteriore  del  collo) 
fino  all'osso  sacro  (vertebrale,  di  vertebra,  relativo 
a  vertebra,  fatto  di  vertebre;  aggiunto  delle  arterie 
che  si  prolungano  ai  lati  delle  vertebre  verso  l'oc- 
cipite ;  vertebi-ato,  che  ha  vertebre,  formato  di  ver- 
tebre, e  vertebrati  sono  gli  animali  più  perfetti,  a 
capo  dei  quali  è  l'uomo,  divisi  in  cinque  classi: 
mammiferi,  uccelli,  rettili,  anfibi,  pesci).  -  Vertebre 
cervicali,  dorsali  e  lombari,  vere  vertrebre;  sacrali 
e  coccigee,  false  vertebre.  -  Assoide  o  asse  (a.ris)  o 
epistrofio,  la  seconda  vertebra  cervicale  (per  mezzo 
di  una  grossa  apofisi,  detta  apofìsi  odontoide,  forma 
una  specie  di  perno  sopra  il  quale  si  aggirano  l'a- 
tlante, prima  vertebra  cervicale,  e  la  testa).  -  Apo- 
fisi o  processi  Iransversi,  apofisi  articolari,  lamine 
vertebrali:  protuberanze  ossee  che  si  osservano  sulle 
parti  laterali  di  ogni  vertebra:  si  hanno  apofisi 
transverse  e  spinose,  corte  e  biforcate,  ecc.  (metapó- 
fisi,  processo  ossogeno  d'una  vertebra  situato  tra  la 
diapofisi  e  la  zigoapofisi  nello  scheletro  vertebrato 
archetipo;  pleurapoàsi,  le  parti  ossee  delle   costole 
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considerate  come  dipendenze  vertebrali,  e  anche  le 
apofisi  o  tubercoli  costiformi  delle  vertebre  lombari); 
basiosfenale,  la  base  di  una  delle  (|uattro  vertebre 
costituenti,  col  loro  sviluppo,  il  cranio,'  coccige, 
osso  all'estremità  inferiore  del  sacro  e  composto  di 
quattro  0  cinque  vertebre  che  corrispondono  alle 
vertebre  della  coda  di  altri  animali;  coda  equina, 
fascio  dei  nervi  lombari  e  sacrali  con  cui  finisce  il 
midollo  spinale:  diazostero,  nome  dato  alla  dodice- 
sima verteba  dorsale,  perchè  corrisponde  alla  cin- 
tola del  corpo;  diico  invertebrale,  legamerUo  fra 
il  corpo  delle  \ertebre;  lamine  vertebrali,  le  parti 
delle  vertebre  limitanti  i  lati  del  canale  vertebrale; 
snero,  l'osso  che  forma  la  parte  posteriore  del  ba- 
cino ed  é  propriamente  una  continuazione  della 
colonna  vertebrale.  -  ArteiHa  basilare,  tronco  vasco- 
lare formato  dalla  riunione  delle  due  arterie  verte- 
brali ;  interspinale,  ciascuno  dei  muscoli  che  riem- 
piono gli  spazi  fra  le  sei  ultime  vertebre  del  collo 
f  la  prinja  del  dorso;  lungo  dorsale,  sacro  lombare, 
iransverto  spinoso,  ecc.:  muscoli  della  regione  ver- 
tebrale; piccoli  dentati  posteriori,  superiori  e  infe- 
riori: muscoli  della  regione  vertebro-costale. 

Atelorachidia,  mancanza  della  colonna  vertebrale; 
cifosi,  curvatura  anomala  della  colonna  vertebrale,  a 
convessità  posteriore,  spontanea  o  sintomatica;  eceon- 
drosi,  ingrossamenti  cartilaginei  che  si  trovano 
spesso  sulle  cartilagini  costali  o  su  quelle  interver- 
tebrali ;  lordasi,  curvatura  della  colonna  vertebrale 
in  avanti;  rachiolordosi,  incurvamento  in  avanti 
della  colonna  vertebrale;  sco/iost,  deviazione  laterale 
morbosa  di  essa  colonna  ;  spoìidilar'.rocace,  intìani- 
mazione  delle  articolazioni  vertebrali;  spondilite, 
infiammazione  delle  articolazioni  vertebrali  e  dei 
loro  tegumenti. 

Sfilare,  uscire  di  posto  d'una  o  piti  vertebre  nelle 
reni  (stilare  uno,  rompergli  le  vertebre). 

Vertènza.  Neologismo  nel  senso  di  contrasto, 
lite,  specialm.  usato  quando  trattisi  di  afida  a 
dtiello. 

Vèrtere.  Verbo  neutro  (dal  lat,):  consistere,  es- 
sere intorno  a  una  cosa;  esservi  lite. 

Verticale  (verticalmente).  Agg.  di  linea  segnata 
dai  gravi,  cadendo  dall'alto  al  basso  (agg.  di 
muro,  ecc.,  che  presenta  tale  linea)  ardito,  per- 
pentUcolare,  perpendiculare,  piombato,  ritto.  - 
Agg.  di  circolo,  di  piano  perpendicolare  aìVoriz- 
eonte  (piano  verticale,  quello  dell'  est).  Sostantiv., 
perpendicolo,  verticolo  ;  la  linea  che,  in  un  dato 
punto,  sale  o  scende  perpendicolarm.  all'orizzonte. 
Piano  verticale,  qualunque  piano  che  passa  per  una 
retta  verticale  :  è  determinato  da  una  verticale  e  da 
un  punto  fuori  di  essa  (verticalità,  l'essere  verticale: 
perpendicolarità).  Piombaì'e,  cadere  in  linea  verti- 
cale; strapiombare,  cadere,  essere  fuori  di  perpen- 
dicolo. -  Verticalmente,  in  modo  verticale,  secondo 
la  linea  verticale:  a  perpendicolo,  a  picco,  a  piombo, 
appiombo,  con  diritta  squadra,  dirittamente,  in  linea 
verticale,  per  diritto  (pag.  882,  prima  col.),  per- 
pendicolarmente all'orizzonte.  Per  archipenzolo,  di 
cosa  messa  in  posizione  esattamente  verticale. 

Vèrtice.  Sommità,  cima.  -  Lo  zenit. 

Vertigine  (vertiginoso).  Giramento  di  capo,  di 
testn;  stato  morboso,  nel  quale  si  vede  moversi 
intorno  a  sé  tutti  gli  oggetti  circostanti,  oppure  si 
ha  l'impressione  di  rotare  sopra  sé  stesso:  acci- 
dente vertiginoso,  avvolgimento,  baneogiro,  capo- 
gatto,  capogirlo  (v.  a.),  capogiro,  capogirolo,  capo- 
storno, cazzabagliorì,  giracapo,  rivoltone  al  capo, 
scotomia,  stornimento   di    testa.    Anche,    sindrome 


determinata  specialmente  dal  senso  della  instabilità 
nello  spazio  rispetto  alle  cose. circostanti  (vertiginoso: 
di  vertigine,  spettante  a  vertigine,  che  da  le  verti- 
gini ;  che  0  chi  soffre  di  vertigini.  Figur.,  che  passa 
con  grandissima  velocità).  -  Abbagliare,  avere  ca- 
pogiri, girare  la  testa:  soffrire  di  vertigine.  -  Dinji;!, 
rimedi  contro  le  vertigini. 

Veruno.  Lo  stesso  che  nessuno. 

Verzellino.  Uccelletto  della  famiglia  dei  frin- 
guelli: crispolino,  raperino,  scrino,  verdolino. 

Verzicare (vei-zicato).  Verdeggiare:  vegg.  iverde. 

Verzicola  (verzicola).  Nel  giuoco  delle  min- 
chiate,  le  carte  disposte  in  ordine  e  seguenza  almeno 
di  tre  uguali  (es.,  tre  o  quattro  re):  lunga,  ronfa, 
sequenza,  serie. 

Verzière.  Sinon.  di  giardino,  di  orto.  Nel- 
l'uso, in  Lombardia,  piazza,  luogo  nel  quale  si  tiene 
mercato  di  verdura. 

Verzino.  Legno  che  si  adopera  a  tingere  in  rosso. 

Verzòtto.  Sorta  di  cavolo. 

Verzura.  Quantità  d' erba  e  di  piante  verdeg- 
gianti. Verde  di  aiuola,  di  orto,  di  prato,  di 
siepe.  -  Finteria,  la  verzura  che  si  aggiunge  a  un 
mazzo  di  fiori,  per  renderlo  più  fornito,  più  vago. 

Véscia.  Specie  di  fungo,  a  forma  di  palla  bianca. 

Vescica  (vescicale).  Sacco  membranoso  e  mu- 
scoloso (situato  nel  bacino  o  pelvi),  in  forma  di 
boccia  rovesciata,  internamente  tappezzato  di  mu- 
cosa e  contrattile  (serve  di  ricettacolo  all'orina, 
la  quale  ne  esce  per  l' uretra)  :  vessica  ;  nel  Luc- 
chese, bonzola  (anche,  membrana  simile  del 
corpo  degli  animali:  purgata,  si  riempie  specialm. 
di  lardo  o  di  strutto).  La  bolla  o  bollicina  che  si 
forma  per  effetto  di  scottatura:  cocciuola;  e  svesci- 
care uicesi  il  far  venire  vesciche  alla  pelle  ;  in 
botanica,  gonfietto  che  nasce  su  per  la  foglia;  in 
fìsica,  bolla,  sonaglio;  in  chirurgia,  gonfiamento 
della  pelle,  coltura  o  altra  simile  inftantma- 
zione).  Vescichina,  vescichetta,  vescicola,  vesdcoletta, 
dimin.,  vescicona,  vescicone,  accr.  Vesciconi,  tumore 
fisso  nel  garetto  del  cavallo  (vescicale,  vescicolare, 
della' vescica,  appartenente  alla  vessica:  vescicale; 
vescicante,  che  produce  vescica  ;  vescicario  o  ves- 
sicario,  appropriato  alle  malattie  della  vescica,  che 
giova   ad   esse;   vescicoso,  che  ha  vesciche). 

Borsa  delle  acque,  specie  di  vescica  formata  dalle 
membrane  fetali  e  dal  liquido  amniotico  (vegg.  a  ute- 
ro) ;  ciste,  cisti,  vescichetta  o  sacchetta  qualunque  che 
sia  nel  corpo  umano,  o  naturaim.  o  per  cagione  di  ma- 
lattia (per  antonomasia,  in  anatomia,  la  vescica  del- 
l'orina); cisti/'W/eo,  vescichetta,  vescicola  della  bile. 

Collo  della  vescica,  la  parte  che  continua  con 
l'uretra  (ugola  vescicale,  tubercoletto  nella  parte 
inferiore  del  collo  della  vescica);  condotto  cistico, 
arteria  cistica,  bile  cistica,  ecc.:  concernenti  la 
vescica  orinarla  o  biliare;  diastematocistia,  divisione 
della  vescica  lungo  la  linea  mediana;  detrusore  del- 
l' orina,  .uno  dei  muscoli  della  vescica  distribuito 
in  tutto  il  corpo  di  essa  e  che,  contraendosi,  ne 
espelle  l'orina;  labirinto  wnoso  de<  Santorini,  plesso 
venoso  fra  il  collo  della  vescica  e  la  sinfisi  pubica  ; 
prostrala  vegg.  a  pene;  sfintere  della  vescica,  mu- 
scolo che  ne  circonda  il  collo  ;  uraco,  canale  membra- 
noso che  nasce  dalla  vescica,  esce  dall'  addome,  per 
Vomòelico,  e  termina  nell' aliantoide;  uretere,  ca- 
nale dai  reni  alla  vescica. 

Affezioni,  malattie,  mali  e  rimedi  ;  operazioni  e 
STRUMENTI.  —  Affezione  calcolosa,  insieme  dei  di- 
sturbi prodotti  da  calcoli  (vegg.  a  calcolo,  seconda 
voce)  :  cistolite,  litiasi,  volg.:  mal  della  pietra  (cai- 
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coli  urici,  fosfatici,  ossalici:  calcoli  urinar!)  ;  alge- 
dine,  infiammazione  del  collo  della  vescica  nella 
blennorragia  o  gonorrea  uretrale  ;  anestesia, 
privazione  della  sensibilità  (contr.,  iperestesia,  sen- 
sibilità eccessiva)  ;  atonia,  difetto  di  contrattilità, 
di  tono  ;  atretocistia,  imperforazione  della  vescica  ; 
blennocistite,  cistirrea,  catarro  vescicale  ;  blennu- 
ria,  produzione  di  muco,  emesso  con  1'  orina  ;  ci- 
stalgia, dolore,  nevralgia  della  vescica  ;  cistecta- 
sia,  dilatazione  della  vescica  ;  cistipatia,  malattia 
della  vescica  urinaria,  considerata  in  generale  ;  ci- 
stite, infiammazione  di  varia  natura:  catarrale 
("urocistite),  crupale,  ecc.  (rimedi:  l'acido  canforico, 
le  foglie  di  fellandrio,  ecc.);  cistocele,  ernia  della 
vesciea  fcisto-bubonocele,  ernia  attraverso  l'anello  in- 
guinale) ;  cistoemia,  congestione  di  sangue  nella  ve- 
scica ;  cistoplegia,  paralisi;  cistoptosi,  prolasso 
(vegg.  a  malattia,  pag.  506,  prima  col.)  ;  cistor- 
ragia,  ematuria,  emorragia  ;  cistosposmo,  cram- 
po della  vescica  ;  cistostenocoria,  inspessimento  delle 
pareti  della  vescica;  enuresi,  incontinenza  d'orina; 
esocisti,  rovesciamento  della  vescica  orinarla  ;  neo- 
plasma, formazione  di  tessuto  cellulare  accidentale  ; 
prostatite,  infiammazione  della  prostata;  ritenzione 
d' orina  difficoltà  di  emetterla  per  malattia,  e  la 
malattia  stessa  :  ardore  d'  orina,  disuresia,  disuria, 
iscuria  (fermamento  ,  rattenimento  ,  soppressione 
dell'  orina) ,  malagevolezza  dell'orinare  (chirurg., 
stranguria),  stillicidio  di  orina  doloroso,  stranguria 
(espulsione  dell'orina  a  gocciola  a  gocciola,  accom- 
pagnata da  ardore  dell'uretra  e  continuo  prurito  di 
orinare  ;  stranguriato,  che  ha  il  male  della  stran- 
guria), tubercolosi,  varice  :  vegg.  a  (Queste  voci.  - 
Medicamenti  :  l' acido  canforico,  i  fiort  di  arenaria 
(pianticella),  il  sale  metilico  dell'  atropina,  le  foglie 
di  fellandrio,  ecc.  Antibilico,  rimedio  ritenuto  vale- 
vole a  combattere  la  formazione  dei  calcoli  della 
vescica;  diuretici,  litagogo,  litotrici:  \egg.  &  orina; 
lUontrtjico,  litontrittieo,  il  rimedio  creduto  atto  a  stri- 
tolare, distruggere,  o  almeno  attenuare  i  calcoli. 

Cistotomia,  apertura  della  vescica  per  estrarne 
calcoli  0  tumori  o  altre  produzioni  patologfche; 
cistotrachelotomia,  incisione  del  collo  della  vescica; 
litotlibio,  frantumazione  d'un  calcolo  friabile;  lito- 
tomia, taglio  della  vescica  per  estrarne  i  calcoli  fli- 
totomista,  litotomo,  chirurgo  specialista  di  litotomia 
0  professore  di  litotomia);  litotresia,  litotripsia,  li- 
totrizia,  operazione  per  forare  o  stritolare  nella  ve- 
scica i  calcoli  che  resisterebbero  per  troppa  du- 
rezza ;  siringatura,  il  siringare,  operare  col  catetere 
(specie  di  sonda)  per  estrarre  1'  orina.  -  Bilabio, 
pinzetta  chirurgica  adoperata  per  estrarre  corpi 
estranei  dalla  vescica  attraverso  l'uretra;  cistocopo, 
catetere  per  1'  audizione  del  rumore  prodotto  nella 
vescica  dai  calcoli  al  contatto  della  sonda  ;  cisto- 
tomo,  nome  generico  di  un  gran  numero  di  stru- 
menti usati  per  aprire  la  vescica  nell'  operaziong 
della  pietra  (vegg.  a  chirurgia,  sotto  la  qual  voce 
sono  citati  altri  strumenti,  e  a  genitali)  ;  endo- 
scopio, strumento  di  ginecologia  per  esaminare 
la  vescica,  le  fosse  nasali,  il  collo  e  il  corpo  dell'u- 
retra e  le  cavità  accidentali  ;  litolabio,  strumento  per 
afferrare  i  calcoli  ;  litotrilore,  strumento  per  la  lito- 
trizia  ;  siringa,  cannello  per  introdurre  nella  vescica. 

Vescicante.  Il  medicamento  che,  applicato 
sulla  pelle,  attira  uìnore  e  produce  come  una 
vescica  (si  prepara  in  farmdcia  con  varie  so- 
stanze, specialm.  con  la  cantaride):  cauterio 
potenziale,  cataplasma  (vescicante  leggiero), 
emuntorio,   empiastro  vescicatorio,   fuoco   mor- 


to ;  medicamento  caustico,  epispatico  ;  mosca  di 
Milano,  pece  di  Borgogna,  pecetta,  pellicciata,  pia- 
strelli vescicatori,  vessicanti,  vessicatorio.  Produce 
un  gran  cociore  alla  pelle,  poi  un  prurito  fortis- 
simo. -  Canterella,  canterello,  insetto  che  serve  a 
far  la  pasta  dei  vescicanti:  Ulta  vescicatoria  fcan- 
taridina,  principio  vescicatorio,  tratto  dalla  canta- 
ride o  lytta  vesicatoria);  collodio,  sostanza  da  ve- 
scicante e  per  altri  usi  ;  epiplastico  dicesi,  per  lo 
più,  di  carte  spolverate  di  una  sostanza  vescicato- 
ria che  si  applica  sulla  cute,  per  produrre  una 
forte  azione  rivulsiva.  -  Vescicazione,  la  piaga  ri- 
sultante là  dove  si  esporti  l'epidermide  sollevata. 

Vescicàrlo.  Detto  a  vescica. 

Vescicatòrio,  vescicazióne.  Detto  a  vesci- 
cante. 

Vescicolare,  vescicóso.  Detto  a  vescica, 
a  glandola. 

Vescovado,  vescovato,  vescovile,  vesco- 
vilmente. Detto  a  vescovo. 

Véscovo.  Il  prelato,  il  seicerdote  capo  del 
clero  d' una  diocesi,  col  titolo  di  monsignore 
(nella  chiesa  cattolica,  l'erede  delle  attribuzioni  de- 
gli apostoli):  archimandrita  (metafor.),  episcopo,  me 
tropolitano,  mitrato,  mitra,  mitriato  (poco  us.),  mon- 
signoretto,  pastore,  vesco  (disus.).  Vescovaccio  (spreg.), 
vescovetto  (cortigiano  e  galante),  vescovino,  dimin. 
vezzegg.  Vescovo  commendatario,  quello  che  unjtempo 
aveva  più  diocesi  ;  consacrato,  solennemente  istituito; 
in  partibus,  quello  residente  fuori  della  sua  diocesi 
(per  estens.  e  scherz.,  vescovo  di  puro  titolo)  ;  in 
partibus  infidelium,  quello  residente  nelle  terre  degli 
infedeli  (fuori  del  cattolicismo);  suffraganeo,  il 
vescovo  sottoposto  al  metropolitano;  titolare,  che 
ha  il  titolo  senza  la  diocesi.  -  Abate  mitrato, 
quello  che,  in  certe  solennità,  pontifica  come  i  ve- 
scovi; arcróescopo,  dignitario  supremo  di  chiesa  me- 
tropolitana: metropolitano  (ha  maggiori  prerogative 
che  i  vescovi);  coepiscAipo,  chi  è  investito  della  di- 
gnità episcopale  insieme  con  altro  vescovo,  nella  stessa 
città  ;  corepiscopo,  nell'  antica  Chiesa,  il  vescovo 
delle  comunità  rurali,  soppresso  da  (larlomagno; 
ecclesiaste,  titolo  che  Lutero  prese  cominciando  a  com- 
battere l'episcopato  cattolico  ;  ordinario,  nel  diritto 
canonico,  nome  dato  ai  superiori  ecclesiastici  in  pos- 
sesso d'una  giurisdizione  ordinaria  ;  patriarca, 
titolo  di  dignità  ecclesiastica,  superiore  all'arcivescovo 
in  gerarchia,  ma  non  in  autorità  (patriarcato,  la  di- 
gnità e  la  sede)  ;  primate,  arcivescovo  superiore  ad 
uno  0  più  metropolitani;  nei  luoghi  dove  non  c'è  pa- 
triarca, non  ha  nella  gerarchia  canonica  altro  supe- 
riore che  il  papa;  provicano,  che  fa  le  veci  del  vi- 
cario. -  Cattedra,  stallo  episcopale,  vescovile:  la  di- 
gnità di  vescovo,    infula  (figur.),  onor  della  mitra. 

Anello  pastorale,  anello  per  emblema  ed  ornamen- 
to (baciar  la  pasticca,  baciare  l' anello  del  \'escovo)  ; 
cappa,  sopravveste  di  vescovo  e  d'  altri  prelati  ; 
chiroteca,  anticaro.,  guanto  di  vescovo  e  di  impe- 
ratore ;  encolpio,  la  croce  che  portano  i  vescovi  sul 
petto;  faldistorio,  specie  di  sedia  pieghevole  usata 
da  vescovi  e  da  gran  prelati  nelle  loro  funzioni; 
flatterio,  croce  pastorale,  piena  di  reliquie,  portata 
al  collo  dai  vescovi  greci  ;  formale,  gemma,  o  lamina 
d'oro  0  d'argento  gemmata,  che  portano  il  papa  e 
i  vescovi  sul  petto,  dove  ferma  ed  affibbia  il  piviale; 
gremiate,  il  panno  che  copre  il  grembo  del  vescovo 
quando  legge  la  messa,  stando  seduto;  infula,  le 
strisce  della  mitra,  e  la  wiWra  stessa;  mozzetto,  veste 
portata  da  vescovi  e  da  altri  prelati;  omo/oro,  mantello 
di  vescovo  ;  pallio,  ornamento  degli  arcivescovi  metro- 
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politani,  che  lo  portano  sopra  eli  abiti  sacri,  a  guisa  di 
rollana,  ed  è  tessuto  di  lana  bianca  con  alcune  cro- 
cette nere  ;  pastorale,  insegna  della  dignità  episcopale, 
bastone  di  metallo  prezioso,  lungo  e  ricurvo  in  cima; 
bastone  vescoTile,  pastoral  bacolo,  pasturale,  rocco, 
verga  pastorale;  pettorale,  fermaglio  con  gemme  che 
porta  il  vescovo  sul  petto  là  dove  s'aggancia  il  pi- 
viale; sandali,  calzare  dei  vescovi  e  di  altri  prelati, 
quando  indossano  gli  abiti  pontificali  ;  zona,  cintura 
pavonazza,  per  insegna.  -  Cresima,  il  sacra- 
mento che  il  vescovo  amministra  ai  fedeli  ;  dimis- 
sona,  la  lettera  con  la  quale  il  vescovo  conferisce 
gli  ordini  minori;  exeat  (lat.:  esca!),  formola  con 
la  quale  il  vescovo  manda  un  sacerdote  ad  officiare 
in  altra  diocesi  ;  imposizione,  cerimonia  con  la  quale 
il  vescovo  conferisce  ad  alcuno  gli  ordini  minori, 
ponendogli  una  mano  sulla  testa;  lettera  canonica, 
(juella  scritta  dal  vescovo  nell'esercizio  del  suo  uf- 
(icio;  comunicaioria,  lettera  di  perdono  che  i  ve- 
scovi rilasciavano  agli  eretici  rientranti  in  grembo 
alla  (Ihiesa  romana;  leltei-a  pastorale,  scritta  dal 
vescovo  ai  fedeli  ;  missione,  ufficio  che  il  vescovo 
dà  ai  ministri  della  chiesa  di  predicare  o  altro; 
omelia,  ragionamento  sacro  sul  vangelo  fatto  dal 
vescovo  al  popolo;  pontificale,  ufficio  divino  cele- 
brato dal  vescovo  (pontificare,  celebrarlo)  ;  visita  dio- 
resana  episcopale,  pastorale,  quella  del  vescovo  alle 
chiese  di  sua  giurisdizione.  -  Bolla  di  istituzione, 
la  lettera  (del  papa)  di  nomina  a  vescovo;  catte- 
dratico (termine  ecclesiastico),  ricognizione  e  pre- 
stazione annua  dovuta,  al  vescovo  dalle  chiese  e  per 
benefizio  ecclesiastico;  exquatur,  placet  (lat.), 
atto  del  governo,  e  il  decreto  relativo,  cne  dà  effetto 
ad  un'elezione  o  a  una  disposizione  vescovile  nello 
Stato:  riconoscimento  civile  (placitazione,  concessione 
di  exequatur  o  placet)  ;  mensa  vescovile,  la  rendita 
del  vescovo,  del  vescovado  {ammensare,  aggregare 
alla  mensa  o  al  patrimono  delle  chiese  vescovili); 
patente,  alcune  provvisioni  vescovili;  pontificale, 
libro  delle  cerimonie  sacre  del  vescovo  e  la  messa 
che  dal  vescovo  si  celebra  con  solennità;  preconiz- 
zazione  (preconizzare),  annuncio  della  nomina  di 
un  vescovo,  pubblicazione  che  ne  fa  il  papa  : 
preconio  (alto  pubblicamento)  ;  sidonica,  la  lettera 
scritta,  a  nome  del  concilio,  a  vescovi  assenti.  - 
Concilio,  adunanza  di  vescovi  ;  episcopato,  insieme 
di  tutti  i  vescovi  cattolici  d'una  provincia,  o  d'una 
nazione,  o  anche  di  tutto  il  mondo. 

Vescovado,  l'abitazione,  la  sede  del  vescovo  (arci- 
rescovado,  dell'arcivescovo),  e  anche  l'edificio  in  cui 
sono  gli  uffici  della  Curia  o  cancelleria  vescovile  : 
episcopio,  piscopio  (disus.),  vescovato  (anche,  il  ter- 
ritorio soggetto  al  vescovo:  diocesi,  e  arcidiocesi  &e 
dell'  arcivescovo)  ;  vescovato,  propriam.,  la  dignità 
del  vescovo,  cura  pastorale,  episcopato  (dell'arcive- 
scovo, archiepiscopato)  ;  vescovile,  di  vescovo,  rela- 
tivo a  vescovo:  episcopale,  pastorale,  v escovale  (ar- 
chiepiscopale, arcivescovile,  di  arcivescovo)  ;  vescovil- 
mente, da  vescovo:  con  pompa  vescovile  (arcivesco- 
vile, di  o  da  arcivescovo).  -  Caudatario,  chi  regge 
la  coda  del  vescovo  ;  crocifero,  chi  porta  la  croce 
dinanzi  al  papa  o  al  vescovo  nelle  funzioni  religiose; 
vicedomino,  rtsdomino,  l'amministratore  del  vescovo 
(vicedominato,  visdominato,  l'ufficio  la  dignità). 

Vèspa.  Noto  insetto,  di  più  specie,  somigliante 
all'ape  e  al  tafano  e  armato  di  acuto  pungl- 
glione  (ago,  dolo),  col  quale  può  pinzare  (pun- 
gere): si  nutre  di  succhi  dolci  vegetali  le.di  insetti  ; 
depone  le  uova  in  nidi  fatti  di  legno  vecchio  ma- 
sticato e  ridotto  in  celle  aggruppate  in   uno   o  più 


favi,  circondati  da  involucri  della  stessa  materia. 
Vespetta,  piccola  vespa;  vespone,  grossa.  •  Cala- 
brone (vespa  cabro),  grossa  vespa  nera,  con  righe 
gialle  (ronza  rumorosamente;  vespa  icneumone,  spe- 
cie di  calabrone);  cavalocchio,  piccolo  insetto  gra- 
zioso e  innocuo.  Ronzare,  rumore  che  fa  la  vespa 
volando.  -  Vespaio,  alveare,  covo,  favo,  nido  di 
vespe:  vespeto.  Anche,  sorta  di  tumore;  e  solaio 
sollevato  dal  pavimento,  per  difesa  dall'umidità, 
figur.,  frangente  (stuzzicare  il  vespaio,  entrare  in 
materia  che  ci  possa  recar  danno). 

Vèspero.  La  stessa  Venere.  -  La  sera:  vespro. 

Vespertino.  Della  sera. 

"Vèspro.  La  sera,  il  segno  che  si  dà  con  la 
campana  suonando  o  vespro.  -  Una  delle  sette  ore 
canoniche,  tra  la  nona  e  la  compieta  ;  l'ora  (dopo 
mezzodì)  nella  quale  si  dice  il  vespro. 

Vessare,  vessazióne.  Tormentare,  tormento. 

Vessillifero.  Detto  a  vessillo. 

Vessillo.  La  particolare  insegna  della  centuria 
nella  legione  romana  ;  ora,  bandiera,  stendardo. 
-   Vessillifero,  portatore  di  vessillo;  gonfaloniere. 

Vésta,  Vestale,  (Heslia  dei  Greci),  Vesta,  figlia 
di  Saturno  e  di  Rea,  era  adorata  in  Roma,  in  Atene, 
ecc.,  come  dèa  del  fuoco  (Vesta  Prisca,  altra  divinità, 
moglie  di  Urano  e  madre  di  Saturno).  -  Vestali,  in 
Roma,  sacerdotesse  di  Vesta  (vergini  e  vincolate  a 
\oto  di  castità),  le  quali  dovevano  tenere  sempre 
acceso  il  fuoco  scu:ro.  -  Suffibulo,  velo  che  copriva 
il  capo  delle  Vestali. 

Vestàgrlla.  La  veste  da  camera  e  da  mattina 
per  signora;  accappatoio,  cappa,  cappina,  panicona, 
sacco  ;  veste  da  camera,  da  mattina.  Kel  gergo  frane, 
sauUde-lit  (salto  dal  letto). 

Vèste,  vestiàrio.  Dicesi  veste,  genericamente, 
ciò  che  (fatto,  per  lo  più  dalla  sarta  o  dal  sarto, 
con  panno,  con  stoffa,  di  cotone,  di  lana,  di 
seta,  di  tela,  di  velluto  o  d'altro  tessuto)  si 
indossa,  per  coprire  il  corpo,  la  persona,  esterna- 
mente o  per  ornamento;  nell'uso,  specialm.,  il 
vestimento  esterno  della  donna,  per  lo  più  lungo 
(anche,  quella  qualunque  cosa  che  copra  checchessia 
come  t'oderò,  involucro,  ecc.):  abito,  arnese,  cioppa 
(disus.),  indumento,  stola  (figur.),  velo  (figur.),  ve- 
sta, vestimenta  (disus.),  vestimento,  vestire  (poco  us.), 
vestito,  vestura  (disus.).  Particolarm.,  largo  e  lungo 
vestimento  che  la  donna  porta  in  casa,  massime  la 
mattina  (nell'uso,  vest<tglia).  Abito,  quel  che  l'uomo 
ha  per  suo  vestimento  completo  e  adatto  a  una  data 
condizione  o  professione,  indicata  dall'  agget- 
tivo 0  dal  complemento  (abito  borghese,  civile,  nMi- 
tare,  sacerdotale,  da  marinaio,  ecc.),  e  nell'uso 
anche  la  veste  stretta  che  si  abbottona  sul  petto. 
\'estito  si  dice  piuttosto  la  veste  di  sopra,  tanto 
dell'uomo  che  della  donna;  se  proprio  della  donna 
(detto  anche  roba,  dal  frane,  robe],  s'intende  quello 
intero,  con  maniche  e  sottana  cucite  alla  vita  o  cin- 
tura (si  chiamerebbe  abito  o  reste  quando  vi  si 
associasse  qualche  idea  accessoria).  Vesta^cia,  vestitac- 
ciò,  peggior.  di  veste,  di  vestito  ;  vestella,  veste  medio- 
cre ;  vesticciola,  vesticciuola,  veslicella,  vesticina,  vesti- 
na: dimin.  di  veste  (anche,  piccola  veste  da  bambi- 
no) ;  vesticciuola,  vestito  ineschino;  vestitaccio,  accresc. 
spreg.  di  vestito;  vestirino,  vestitello,  vestitino,  dimin. 
e  vezzegg.  di  vestito  ;  vestitone,  accres.  di  vestito,  an- 
che vestito  ampio,  troppo  largo  per  la  persona  che 
lo  porta  ;  vestituccio,  vestituzzo,  dimin.  spreg.  ;  ve- 
stane (disus.),  accres.  di  veste,  e  anche  veste  grande, 
nobile,  di  gala.  Veste  che  puzza  d' inchiostro  (scherz. 
ligur.),  quella   indossata  da   persona  che  non   l'ha 
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ancora  pagata  ;  veste  messa  addosso,  tutto  compreso  : 
roba  e  fattura  ;  nuova,  o  nova,  nuova  fiammante,  che 
si  mette  per  la  prima  volta  o  da  poco:  bella  nova, 
non  mai  adoperata  (contr.,  vecchia,  in  uso  da  tempo): 
roba  del  cassone,  roba  vecchia,  che  si  mostra  al- 
l'occorrenza); portala,  stata  usata;  «messa  o  messa 
a  riposo,  che  non  si  porta  più:  sfornimento,  spo- 
gliazzo,  spoglio  {ciar<wattola,  ciarpa,  vestito  smesso 
e  logoro).  -  Ciarpame,  complesso  di  vesti  (e  d'altre 
robe)  usate  e  smesse  :  anticaglie,  ciarpume,  scarto, 
sferra,  sferre,  vecchiumi.  -  Taglio  d'abxto,  quel  tanto 
di  stoffa  occorrente  per  fare  un  abito.  -  Vestitura, 
la  foggia  di  vestire  e  di  vestirsi. 

Second»  l'uso.  —  Veste,  vestito  da  ÌKtgno  (nel- 
l'uso, costume  da  bagno),  calzoni  e  giubbetto  con 
cintura  larga  ;  da  cticcia,  vestito  succinto,  giacchetta 
con  carniera  ;  da  camera,  veste,  alquanto  larga,  che 
si  usa  solo  per  casa,  specialmente  il  mattino,  prima 
di  vestirsi  per  andar  fuori  (differisce  dal  sopra- 
bito per  maggiore  lunghezza  e  per  avere,  per  lo 
più,  le  falde  mtiere,  cioè  non  aperte  di  dietro): 
frane,  e  riferito  a  donna,  dHìtabiUé  (gabbanella,  veste 
da  camera  senza  eleganza)  ;  da  campagna,  ordinaria, 
come  si  usa  in  campagna;  da  casa,  alla  buona, 
di  conlidenza;  da  festa,  del  di  di  festa,  quella  che, 
specialm.  l'artigiano  (artiere),  il  conttidino,  ì'o- 
peraio  usano  indossare  nei  giorni  festivi;  da  fuori, 
che  si  mette  uscendo  da  casa;  da  lavoro,  veste 
semplice:  alla  buona,  da  giorno  di  lavoro  o  di  fatica, 
da  strapazzo,  feriale;  da  lutto  o  da  bruno,  di 
stoffa  nera  e  che  si  usa  portare  dopo  la  morte  di 
qualche  stretto  parente  :  gramaglia,  gramajilie  : 
da  nozze,  quella  da  sposa,  da  sposo;  da  viag- 
gio, per  lo  più  di  color  chiaro,  bigio,  e  che  si  usa 
viaggiando  {spolverina,  sopravveste  leggiera,  special- 
mente da  viaggio,  per  la  polvere);  di  confidenza, 
per  lo  più  la  giacca,  in  contrapp.  alla  giubba  lunga; 
di  gala,  da  festa  o  di  lusso  e,  specialm.,  quella 
che  si  sfoggia  nelle  grandi  occasioni:  abito  solen- 
ne, assisa,  cappamagna  (sopravveste  a  strascico  ma- 
gnifica), divisa  di  parata,  paramento,  robbone,  ro- 
bone,  saio,  salone,  saiorna  (disus.),  saiorne;  veste 
domenicale,  dominicale  ;  uniforme  ufficiale,  ve- 
stona  (abito  di  spada,  di  gala  usato  a  corte,  in- 
sieme col  cappello  a  lucerna  e  la  spada;  usato 
anche  in  pubblico  dai  gentiluomini).  Veste  di  ri- 
guardo, dt  rispetto  :  da  tenersi  con  molta  cura  e 
da  portare  solo  in  particolari  occasioni,  dinanzi  a 
persone  alle  quali  si  deve  grande  rispetto;  di  so- 
cietà, che  si  porta  in  conversazione  o  ai  balli; 
veste  ordinaria  o  giornaliera,  di  lutti  i  giorni,  che 
si  porta  tutti  i  giorni  (non  da  lavoro,  né  di  gala)^ 
solenne,  che  si  mette  nelle  grandi  occasioni,  di 
festa  o  d'altro.  -  Veste  da  estate,  di  stoffa  leggiera 
e  di  colore,  per  lo  più  chiaro  ;  da  inverno,  pesante 
e  per  lo  più  di  colore  scuro  ;  di  mezza  stagione,  da 
mezzi  tempi,  da  mezzo  tempo  :  di  stoffa  non  troppo 
leggiera,  né  troppo  pesante  ;  impermeabile,  che  serve 
per  difesa  dalla  pioggia. 

Secondo  l'  appake.nza,  la  stoffa  e  lo  stato  di 
yuESTA.  —  Veste  bella  (vegg.  a  belloj,  di  stoffa 
fine,  ben  fatta,  più  o  meno  ornata  (veste  che 
piange  addosso,  scherz.,  troppo  bella  per  chi  la 
porta);  brulla  (vegg.  a  brutto),  di  cattiva  stoffa  o 
jiial  fatta  :  pancaccio,  vestitacela,  vestituccio  (cen- 
cio, la  veste  brutta  e  malconcia);  buoìM,  la  mi- 
gliore che  si  ha  ;  ciondolante,  che  casca,  ricade  da 
una  0  più  parti:  a  bracaloni;  civile  (v.  d'us.),  di  co- 
lore delicato,  conveniente,  elegante,  senza  essere  sfar- 
zosa ;  con  taglio  sversalo,  senza  garbo,  né  grazia  ; 


elegante,  che  ha  e  conferisce  eleganza  alla  perso- 
na (contr.,  sacco,  veste  goffa,  rozza  :  vegg.  a  goffo,  a 
rozzo)  ;  meschiiM,  di  poco  valore  (vegg.  a  meschi- 
no) :  robicciuola,  vesticciuola,  vesticello  ;  ricca,  da 
ricco,  di  lusso,  di  molto  prezzo  (contr.,  povera,  da 
povero;  umile)  ;  alla  rococò,  con  sfoggio,  con  fron- 
zoli ;  rinnovato,  lo  stesso  che  nuova,  ma  dicesi  spe- 
cialm. in  relazione  alla  persona  che  se  la  procura  ; 
signorile,  da  signora;  vistosa,  che  dà  nell'occhio 
(scherz.,  abitone).  -  Veste  di  colore:  di  stoffa,  di  tes- 
suto né  bianco,  né  nero  (arlecchinesca,  o  d'arlec- 
chino, di  vari  pezzi  a  colori,  o  buffa,  ridicola)  ; 
fantasia  (v.  d' us.),  a  disegni  e  a  colori  vivaci  ; 
fruscianle,  della  veste,  di  seta  o  di  tela,  che  dà  un 
suono  particolare  detto  fruscio  ;  grave,  pesante,  di 
un  certo  peso  ;  inconsutile,  tutta  d'un  pezzo  (la  ve- 
ste di  Cristo);  leggiera,  di  tessuto  leggiero,  sot- 
tile: figur.,  di  velo;  leggiera  e  graziosa:  robetta, 
robettina,  vestitina  (ragnatelo,  di  vestilo  leggerissi- 
mo) ;  rozza,  di  panno  grossolano  :  pelliccione  ; 
scozzese,  di  vari  e  vivi  colori.  -  Veste  allucigno- 
lata,  aggrinzata,  grinzosa  (vegg.  a  grinza:  pren- 
dere il  grtnzo,  di  veste  che  diventa  grinzosa  stando 
a  lungo  non  bene  piegata),  gualcita,  malamente  pie- 
gata (vegg.  a  piega)  ;  a  pezzi,  cenciosa,  lacera,  lo- 
gora, ridotta  a  cencio,  a  straccio,  per  il  gran 
consumo  (veste  che  casca  a  brandelli,  che  mostra  le 
corde,  che  ripara  Tacqua  come  un  vaglio,  tutta  rotta); 
a  toppe,  tutta  rattoppata  ;  bisunta,  piena  di  macchie 
d'unto  ;  che  mosira  il  rossiccio,  scolorata  ;  frittellosa 
che  ha  frittelle,  ossia  macchie  (vegg.  a  macchia); 
frusta,  usata,  usoconsunta  (vegg,  a  usare)  ;  impillac- 
cherata, pillaccherosa,  imbrattata  da  pillacchere  di 
fango;  indecente,  non  sudicia,  non  sporca,  ma  scon- 
veniente alla  persona  o  al  luogo;  intignata,  o  ti- 
gnata, rosa  in  uno  o  più  punti  dalla  tignola;  lercia, 
più  che  sporca,  più  che  sudicia  (vegg.  a  sporco)  : 
contr.,  pulita  (vegg.  a  pulire)  ;  lisa  (famigliami.), 
che  ha  il  tessuto  consumato  e  che  trasparisce  (veg- 
gasi  a  trasparente);  lucida,  lustra,  che  ha  per- 
duto il  pelo  per  lungo  uso  ;  ragnata,  quella  che, 
portata  a  lungo,  spera  (ha  trasparenza)  in  più 
punti  :  logora  (vegg.  a  logoro)  ;  rappezzala,  rat- 
toppata, quella  che  si  dovette  rappezzare,  rat- 
toppare ;  rassettata,  stata  raccomodata  (vegg.  a 
raccomodare);  recisa,  ricisa,  che,  per  lungo  uso 
0  per  non  buona  qualità  della  stoffa,  si  rompe  nelle 
pieghe,  specialm.  se  di  seta  ;  rifinita,  logora,  con- 
sumata per  lungo  uso;  ritinta,  quella  alla  quale, 
con  un'  operazione  di  tintoria,  fu  dato  un  colore 
diverso  da  quello  che  aveva  prima;  sdrucita,  sdru- 
scita,  scucita,  che  in  qualche  parte  ha  il  cucito 
(vegg.  a  cucire,  pag.  792),  disfatto  ;  sgualcita,  staz- 
soriato,  quella  che,  malamente  piegata  (vegg.  a  piega) 
0  portata  in  modo  sciatto,  fa  brutte  grinze  (vegg. 
a  grinza);  sgnccinta,  con  la  stoffa  radata  nella 
cucitura  ;  smontala  di  colore,  che  ha  perduto  il  co- 
lore, la  vivacità  della  tinta  (vegg.  a  scolorare,  sco- 
lorarsi) ;  strapazzata,  ridotta  a  male  ;  strappata, 
rotta  (vegg.  a  rompere)  in  qualche  punto  ;  tnta, 
ridotta  a  sbrendoli,  in  minuzzoli  (vegg.  a  tritare)  ; 
tritina,  quando  i  panni  cominciano  a  logorarsi. 

Secondo  la  forma,  la  confezione,  il  modo,  col 
OUALE  STA  indosso.  —  Veste  (vestito)  o  bustino,  che 
ha  vita,  sul  davanti  e  in  basso,  terminante  in  punta 
libera,  cioè  non  cucita  alla  sottana  ;  a  campana,  la 
veste  stretta  in  cima  e  larga  in  fondo;  o  cappa, 
l'accappatoio,  la  vestaglia  ;  accollala,  che  sale  a  co- 
prire, in  tutto  0  in  parte,  il  collo  (accollacciato, 
chi  ha  il  vestito  molto  accollato,  cioè  che  copre  il 


1.S61 


petto  fino  al  collo  ;  accollare,  di  veste  che  copre  il 
petto  fino  al  collo);  a  fitciù,  la  veste  che  dalle  spalle 
scende  ad  unirsi  sul  petto  :  a  grembiulino,  con  la 
sottana  avente  una  guarnizione  che  scende  in  due 
(ile  sul  davanti,  fin  presso  il  fondo,  segnando  come 
il  contorno  di  un  grembiale  ;  o  mezzo  scollo  o 
alla  vergine,  non  troppo  accollata,  né  troppo  scol- 
lata, ma  tagliata  come  si  vede,  ad  es.,  nelle  Ma- 
donne di  Raffaello  ;  aperta  davanti,  con  la  vita  af- 
fibbiata, 0  abbottonata,  o  aggangherata  sul  davanti 
(contr.,  aperta  di  dietro);  a  vestina,  aperta  sul  da- 
vanti, nella  vita  e  nella  sottana.  Veste  accrespata, 
increspala,  ridotta  a  pieghe,  piena  di  increspamenti, 
di  increspature  (vegg.  a  crespa);  che  fa  gonfio,  che 
fa  delle  prominenze  :  veste  che  ha  o  che  fa  un  ciuffo, 
con  un  gruppo  di  pieghe  a  ciuffo  :  coltellata,  frasta- 
gliata, piena  di  frastagli  o  di  minuti  ornamenti  ; 
corta  (vegg.  a  corto),  che  oltrapassa  non  molto  il 
ginocchio  :  lesta,  scappante,  scarsa,  succinta  (vegg. 
a  succinto)  ;  irriducibile,  che  non  si  può  cor- 
reggere, se  ha  qualche  difetto;  lunga  (vegg.  a 
lungo),  che  scende  fino  al  pisde,  sulla  scarpa: 
veste  che  pare  un  piviale  (veste  a  crescenza,  un  po' 
più  lunga  e  più  larga  del  giusto:  si  dice  di  quella 
de'  fanciulli,  affinchè,  crescendo  essi,  possa  servir 
loro  per  più  anni;  talare,  lunga  fino  al  tallone); 
sbagliata  nel  taglio,  difettosa,  che  fa  difetto,  non 
si  adatta  bene  al  corpo;  sbracciata,  con  maniche 
corte  ;  scaccola,  tagliata  a  scacchi,  per  guarnizione  ; 
scollata,  che  lascia  scoperto  il  collo  e  parte  di  cia- 
scuna spalla  e  del  petto:  discollata  (disus.), 
scollacciata  (anche  della  persona  ohe  ha  veste  scol- 
lata), sgolala  (poco  us.),  sparata,  spettorata  (poco 
US.),  spettorezzata  (disus.)  ;  sgheronata,  fatta  a  ghe- 
roni :  sgaidata,  tagliata  a  sghimbescio  o  a  schisa, 
in  tralice,  larga  di  sotto  e  stretta  di  sopra;  tagliata 
sull'ultimo  figurino,  di  ultima  moda. 

Veste  foderata,  soppannata,  con  fodera  o  sop- 
panno nella  parte  interna  ;  hnbotlita,  ovattata  :  con 
ilentro  imbottitura  (vegg.  a  imbottire),  ovatta  ; 
lavorata  a  mattonella,  imbottita  o  impuntita  a  qua- 
dretti, simili  a  mattoni  ;  rifalla,  ricucita  in  altra 
forma,  rimessa  a  nuovo,  acconciata  alla  moda  ;  ri- 
modernata,  quella  che  da  una  foggia  disusata  riceva 
nuova  forma  ;  rivoltala,  sfatta  e  ricucita  con  la  stoffa 
a  rovescio;  scémpia,  non  soppannata,  né  imbottita. 

Veste  aderente,  la  ^este  che  sta  a  conlatto  col 
corpo  frane,  collant)  ;  atttllata,  che  sta  bene  ac- 
costo al  corpo  della  persona,  facendone  risaltare 
le  forme  (contr.,  che  fa  boccaccia,  fa  le  grinze); 
a  vita,  mollo  stretta  nei  fianchi:  comoda  o  agiata, 
che  ha  larghezza  sufficiente  per  lasciar  liheri  i  mo- 
vimenti delle  braccia  e  del  biìsto;  chiusa,  agganciala, 
abbottonata  bene,  che  copre  bene  il  petto  e  il  collo; 
disadatta,  quella  che,  essendo  troppo  larga  o  stretta  o 
di  brutta  forma,  non  può  adattarsi  bene  al  corpo: 
scherz.,  fatta  in  contumacia,  presa  col  forchettone; 
discinta,  sciolta,  non  allacciata  ;  giusta,  né  larga  né 
stretta,  che  entra,  sì  adatta,  si  attaglia  bene  alla  vita  : 
calzante,  che  par  colata  addosso,  che  sta  acconcia- 
tamente  in  dosso,  sta  a  pennello,  sta  dipinta,  con- 
viene, torna  bene  in  dosso  ;  larya  (vegg.  a  largo), 
più  che  comoda  :  abbondante,  che  entra  di  rin- 
corsa (larghissima),  doviziosa  (affogare,  sguazzare 
nelle  testi  ;  avere  panni  che  sembrano  tirati  dalla 
finestra,  panni  che  piangono  in  dosso  :  avere  veste 
larga  e  disadatta)  ;  rigonfia,  gonfia  (vegg.  a  goti- 
fio).  Veste  stretta  (vegg.  a  stretto),  che  serra 
bene,  anche  troppo,  alla  vita:  gìubbino,  salta- 
inindosso,   liraculo   (troppa   stretta    o    corta)  ;   ve. 


ste  a  scappavia,  che  tira,  che  strozza,  stentata, 
striminzita  (essere  nello  strettoio,  parer  preso  al- 
l' archetto,  starci  impiccato  :  avere  la  veste  troppo 
stretta). 

Vestiario  da  donxa,  da  uomo.  -  Complbuenti. 

Vestiario  dicesi  tutto  l'insieme  di  cose  che  ser- 
vano a  vestire  la  persona,  quindi  anche  il  sopra- 
bito, la  sopravveste,  la  sottoveste  (propriam., 
esclusi  gli  indumenti  che  si  designano  col  nome 
generico  di  biancheria,  come  la  camicia,  le 
mutande,  il  colletto,  il  po^mno  slaccalo)  :  abbi- 
gliamento, guardaroba  (figur.),  ostri,  panni,  robe,  spo- 
glie, uniforme,  vestimenla,  vestimenti.  Anche,  il  cor- 
redo delle  vesti  che  uno  possiede  e  assortimento  di 
vestimenla  belle  e  fatte,  tenute  in  vendita  da  mer- 
cante, da  sarta  o  da  sarto  (materia  vestiario,  com- 
ponente 0  riguardante  il  vestiario).  Nell'uso,  il 
i  complesso  delle  vesti  che  indossano  sulla  scena  il 
comico,  il  cantante,  le  ballerine  e  i  balleì-ini  e 
altri  artisti  da  teatro  (vestiarista,  il  sarto  che  fa 
il  vestiario  da  teatro).  Assisa,  il  vestiario  d'un  or- 
dine cavalleresco,  militare,  religioso:  uniforme; 
costume,  il  vestiario  usato,  la  foggia  di  vestire  in 
un  paese  (anche,  vestiario  da  ballo,  ecc.);  Unge  e 
lingerie  (frane),  gli  abiti  muliebri  di  pannilini,  di 
tela  per  lo  più  bianchi  o  di  colori  svaniti,  in  uso 
d' estate  ;  tutto  vestito  (frane,  tout  de  méme,  tout 
infine):  calzoni,  sottoveste,  giacchetta  o  soprabito 
insieme  e  della  stessa  stoffa:  abito  completo.  Vesti 
da  bambino,  vegg.  a  bambino,  pag.  240.  -  Capo  di 
vestiario,  ogni  oggetto  che  ne  fa  parte;  mercerie, 
cose  minute  attinenti  al  vestiario  e  vendute  dal 
m.ercante. 

Accappatoio,  vestaglia,  o  mantelletla  che  le  donne 
usano  per  la  toeletta,  gli  uomini  nel  farsi  petti- 
nare o  radere  dal  barbiere;  taroccano,  specie  di 
tonaca;  batticulo  (scherz.),  abito  o  soprabito  a 
falde  ;  barège  (frane),  leggerissimo  velo,  e  mantiglia 
o  veste  fatta  con  esso  ;  bergna,  rozzo  vestito  contadi- 
nesco; borgolino,  sorta  di  veste  da  persone  vili  (figur., 
plebe,  popolino)  ;  boricco,  buricco,  cappotto  di  pelle 
col  pelo,  vecchio  gabbano:  (ora,  lunichetta  lunga 
che  si  mette  ai  bambini  d'oltre  l'anno);  burnus,  ampio 
mantello  usato  in  Oriente,  massime  dagli  Arabi  ;  caf- 
fettano, veste  turchesca,  ricca  e  guarnita  di  pelli  fini  ; 
camiciotto,  sopravveste  di  tela  basino  o  traliccio,  da 
operaio  ;  cappa,  cappotto,  vegg.  a  queste  voci  ;  cap- 
pina,  cappotta,  cappottina,  crosina,  diftera,  panicona, 
paragnoi,  pellegrina,  roccetto,  sarafan,  spolverino,  wa- 
terprOof:  vegg.  a  sopravveste;  cardinala,  specie 
(li  bavera  grande,  e  che  scende  più  in  basso;  casac- 
ca, giubbone,  sorla  di  farsetto,  con  i  quarti  o  falde 
più  lunghe  che  quelle  del  farsetto  e  meno  di  quelle 
della  giubba;  casacche,  vesti  da  casa  (casacche  alla 
turchesca,  più  lunghe  e  più  ampie  delle  altre); 
centone,  veste  fatta  a  pezzi  e  ritagli  di  diversi  colori; 
ciofypa,  veste  lunga,  da  uomo  e  da  donna  ;  clamide 
manto  regale,  imperiale,  ecc.;  coprimiserie,  abito 
che  si  mette  sopra  per  coprire  altri  panni  in  cat- 
tivo stato;  corpetto,  sottoveste  di  lana  e  di  cotone, 
con  0  senza  maniche,  per  lo  più  a  maglia:  flanella, 
lana,  maglia,  maglietta  (corpetto  a  un  petto,  a  d^te 
petti)  ;  cuticugno,  specie  di  veste  da  camera;  daliman, 
abito  turco,  talare,  di  seta  a  fini  tessuti  vistosi,  con 
pelliccia;  dominò,  veste  da  mascliera;  farsetto, 
vestito  senza  falda,  attillato  al  busto,  sottoveste  con 
maniche:  giubberello,  giubbetto,  giustacuore,  velata; 
giamberlucco,  sorta  di  lunga  veste;  guarnaeca,  lun- 
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ga  veste  da  lavoro,  per  uomo  e  per  donna  (guarnac- 
chino, guarnaccone,  piccola  e  grossa  guamaeca);  habe, 
casacca  degli  Arabi;  lucco,  ant.,  veste  lunga  talare, 
da  uomo  e  da  donna,  ora  indossata  da  qi»alche  ma- 
gistrato; machintosh,  soprabito  foderato  di  caucciù  ; 
maglia,  nome  generico  di  indumenti  fatti  a  maglia; 
mantello,  manto  :  vegg.  à  queste  voci  ;  marinara,  il  ca- 
miciotto da  marinaio,  e  anche  sorta  di  cappotto  con 
cappuccio;  maslach,  sorta  di  mantello  arabo,  senza 
maniche,  per  la  pioggia.;  palamidone,  soprabito  lungo; 
paletò,  palton,  spolverina,  taile,  taitte:  vegg.  a  so- 
prabito ;  pellarda,  veste  cosi  detta  dalle  pelli  di 
cui  è  fatta;  pellegrina,  niantelletta  di  seta,  di  lana 
o  di  mussola  ricamata,  che  dal  collo  scende  sino 
ai  fianchi  ;  pelliccia,  veste  fatta  o  foderata  di  pel- 
liccia; perizoma,  pezzo  di  stoffa  per  coprire  le  parti 
jiudende,  in  mancanza  di  vesti  ;  pipistrello,  sorta  di 
pastrano  cosi  detto  dalla  foggia;  polacca,  abito  con 
pelliccia,  guarnito  a  foggia  dell'  abito  nazionale  po- 
lacco ;  prussiana,  soprabito  lungo  ;  raffaella  (a  imi- 
tazione di  veste  antica),  ampio  ferramolo  tagliato 
rotondo,  con  bavero  e  fermaglio;  sacco,  veste  gros- 
solana di  penitenza  o  di  dolore;  sciamma,  sorta  di 
scialle  usato  in  Africa,  specialin.  in  Abissinia; 
schiarina,  lunga  veste  di  lana  fabbricata  in  Schia- 
vonia  (ant.  veste  di  schiavo,  di  romeo,  ecc.);  so- 
prattutto, specie  di  paletò  non  molto  pesante; 
spencer,  spenserre,  specie  di  sopravveste  da  donna  e 
da  ufficiali:  cappottello,  casacchino  ;  tonaca,  veste 
lunga  (antica),  usata  ancora  da  farmacisti,  da  me- 
dici all'ospedale,  ecc.;  turca,  veste  lunga,  all'orien- 
tale; ulstei;  sorta  di  cappotto  con  mantellina;  un- 
gareschetla,  veste  corta  alla  ungherese;  zimarra 
(scherz.),  veste  lunga  (zimarraccia,  spreg.,  zimarretta, 
zimarrvia,  dimin.). 

Vesti  proprie  della  donna.  —  Amazzone  (amaz- 
zonioj,  vestito  per  cavalcare;  bavera,  mantel- 
lino  rotondo  che  copre  la  persona  fino  al  gomito  o 
poco  più  sotto;  beduina,  veste  consistente  in  una 
striscia  di  stoffa  leggera  di  lana,  ripiegata  alla  metà 
in  modo  da  formare  una  specie  di  cappuccio  fer- 
mato con  nappe  ;  bernia,  specie  di  mantello  di  seta  ; 
camicetta,  specie  di  camicia  di  stoffa  indossata 
esternamente,  giubbetto  bianco  o  a  colori  che  le 
donne  portano  quando  il  vestito  non  ha  la  vita; 
carnicino,  di  tela  fine,  portato  sotto  il  vestito  per 
coprirsi  le  spalle  e  il  petto  (ha,  per  lo  più,  una 
bavera  ricamata  che  si  rovescia  sulle  spalle;  cami- 
ciuola,  sottoveste  di  lino  o  d'altro  {ramiciuòla  da 
notte  o  corsetto,  specie  di  farsettino  larghetto,  accol- 
lato, con  maniche  lunghe  e  che  non  arriva  oltre  i 
lombi);  cappa,  veste  di  sopra,  con  maniche  non 
tanto  lunghe  (cappa  a  vita,  quella  tagliata  in  modo 
che  abbia  la  forma  della  vita;  cappa  scw/te,  quella 
diritta,  senza  forma  di  vita);  cappotta,  mantello  per 
lo  più  di  pannolino,  da  inverno;  cardinala,  sorta 
di  Davera;  casacchina,  casacchino,  veste  piuttosto 
larga  e  con  maniche,  portato  sopra  al  vestito  e  ab- 
bottonato sul  davanti;  coltroncino,  sottana  ovattata 
e  impuntita,  da  inverno;  dolman,  specie  di  cappa 
con  maniche  lunghe,  larghe  e  rotonde;  giacchetto, 
simile  alla  giacchetta  dell'  uomo  ;  giubbetto,  veste 
(anche  da  ragazzi)  con  vita  che  non  cinge  perfetta- 
mente e  con  falde  più  o  meno  lunghe  (un  tempo, 
sottoveste  alla  quale  si  fermavano  calze  e  calzoni); 
giubbino,  veste  di  vita  attillata,  con  faldina;  gonnella 
(gonna),  scialle  (scialletto),  sottana:  vegg.  alle  voci  in 
corsivo;  greca,  sopravveste  muliebre,  con  maniche 
corte  e  larghe  e  ricamo  sugli  orli,  aperta  davanti  ; 
guarnello,  veste  cosi  detta  dal  panno  dello  stesso  nome; 


jupe-culotte,  specie  di  calzoni  da  donna  (tentativo, 
non  riuscito,  della  moda  nel  1911);  kimono,  veste 
nazionale  delle  donne  giapponesi;  manteltetta,  man- 
tellina, sopravveste  che  copre  le  spalle  (mantiglia, 
sorta  di  mantellina  di  seta;  mantiglione,  mantiglia, 
per  lo  più,  col  cappuccio)  ;  matinée  (frane),  veste  o 
sopravveste  elegante,  di  colori  vivaci,  che  si  porta 
al  mattino;  negligé  (frane),  l'abito  da  mattina  che 
può  essere  graziosamente  negletto;  palandra,  veste 
di  sopra;  palla,  vecchia  denominazione  di  una  specie 
di  manto;  paroguai,  cappa  lunga;  rotonda,  mantello 
scendente  dal  collo  sino  alla  sottana;  sarafan,  abito 
nazionale  delle  donne  russe  (sottana  e  bustina  con 
giunte,  di  colore  rosso  o  turchino)  ;  sottovita,  specie 
di  camicino  scollato;  supparo,  sorta  d'abito  corto; 
todeschina,  giubbetto  delle  contadine  del  Friuli; 
tonda,  veste  di  popolana  chioggiotta  (tela  legata 
alla  cintola  e  rimnoccata  dal  di  dietro  sul  capo, 
che  ne  rimane  coperto)  ;  visite  (frane),  mantello 
corto,  con  aperture  laterali.  -  Girometta,  un  tempo, 
canzonetta  in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire 
d'una   donna. 

Dell'  uomo.  -  Abito  nero,  giubba  lunga,  coda  dt 
^■ondine,  abito  a  spada,  vestito  o  giubba  con  falde 
attaccate  di  dietro,  soltanto,  lunghe  e  quasi  a  punta  ; 
blusa  (frane,  bluse),  specie  di  camiciotto  colorato: 
cacciatora,  carniera,  sorta  di  giacca  da  caccia 
(pag.  341  prima  col.);  calzoni  (frane,  pantalons), 
veste  che  copre  separatamente  la  gamba  e  la  parte 
inferiore  del  torso  sino  alle  costole;  capperone, 
cappuccio  grande  da  vetturali  e  da  porre  sopra  il 
cappello;  catalano  o  calciano,  vestimento  all'uso 
degli  uomini  della  Catalogna  ;  ciotta,  specie  di  man- 
tello; dorsay,  l'abito  a  falde;  evening-dress  (ingl.>, 
abito  della  sera,  specie  di  frac;  fall  (frane),  abito 
nero  o  colorato,  con  falde  attaccate  e  vita  lunga: 
faldana,  faldone,  giubba  con  falde  lunghe;  ferrato- 
lino,  ferraiolo,  specie  di  mantello,  di  soprabito; 
fettone  (scherz.),  la  giubba  a  coda,  il  frac  ;  frac, 
fracche,  giubba  a  coda,  derivata  dall'abito  alla  fran- 
cese del  tempo  di  Luigi  XIV.:  abito  (fiorent.),  coda, 
coda  di  rondine,  falda,  fettone;  giubba  a  coda,  a 
coda  di  rondine,  a  tagliere,  di  prammatica  (milan., 
marsina;  frane,  habit;  venez.,  velada);  giacchetta, 
la  giacca.  (Paracoregge,  volg.,  giacchetta  molto 
corta);  giubba,  veste  corta;  giubbone,  lunga,  e 
anche  giaochettone  rozzo  e  largo  da  contadino  o 
da  povera  gente;  gonnellone,  accrese  di  gonnella, 
detto  anche  di  vestimenta  da  uomo  e  di  chi  lo  porta; 
gnazzarone,  nelle  Marche,  sacco  bianco  di  canapa 
che  i  contadini  indossano  quando  vanno  al  lavoro; 
balena  (slavo),  mantello  da  contadino;  mantellella, 
indumento  ornamentale  di  principi  e  di  prelati 
(copre  le  spalle  e  il  petto);  palandra,  abito  da 
uomo  con  molta  falda  {palandrana,  palandrana, 
veste  lunga  e  larga);  palandrana,  gabbano  senza 
maniche  e  senza  cappuccio  ;pasfraMO,  veste  larga 
con  maniche  e  uno  o  due  mantelli,  uno  sopra  l'altro, 
bavero,  gancio  e  maglietta  d'ottone  ;  pellicione,  nelle 
Puglie,  giubba  di  pelle  di  pecora;  poncho  (pron. 
pondo),  nell'America  Merid.,  un  pezzo  di  panno- 
lano  con  un  buco  nel  mezzo,  attraverso  il  quale 
si  passa  la  testa,  sicché  a  guisa  di  mantello  posa 
sulle  spalle  e  ricade  in  pieghe  tutt' intorno  ;  rajten, 
specie  di  paletò,  largo  e  dritto;  redingote  (frane, 
dall' ingl.  riding-eoal),  abito  da  cerimonia,  detto  ta- 
lora stiffelius,  doppio  petto,  finanziera,  prefettizia; 
rotolo,  specie  di  pastrano;  saio,  sorta  d'abito  coi 
quarti  lunghi;  smoking  (ingl.  smoking-coat),  nota 
forma  di  giacchetta  nera,  da  portare  nei  ritrovi  se- 


VESTE 


136.1 


rali  ;  stifelius,  e  stiffelius,  specie  di  abito  nero,  lungo, 
chiuso;  tabarro,  specie  di  mantello  ;  toga,  veste 
lunga  di  magistrati,  avvocati,  dottori  d'università 
in  funzione  solenne;  zamberluceo,  veste  usata  da' 
turchi  e  da'  greci  moderni,  lunga  e  larga,  con  ma- 
niche strette  e  con  un  cappuccio  che  può  coprire 
la  testa  anche  quando  vi  è  il  turbante. 

(Complementi  del  vestiario  :  quanto  serve  a  com- 
pletare l'abbigliamento,  nella  donna  e  nell'uomo, 
all' infuori  della  berretta,  deììdi  calza,  della  cal- 
zatura, del  cappello,  della  cravatta,  della 
cuffia,  del  guanto,  del  manicotto,  della  uosa. 
Benda,  un  qualunque  drappo  o  pezzo  di  tela 
portato  in  capo  dalle  donne;  boa,  striscia  o  rotolo 
di  pelliccia  che  le  signore  portano  intorno  al  collo; 
busto,  noto  indumento  proprio  delle  donne  {copri- 
busto, camiciolìna,  corpetto  che  si  mette  sul  busto  ; 
conesù,  velo  o  sciallino  da  collo,  di  trina;  cap- 
puccio, specie  di  copricapo  che  si  aggiunge  a  più 
^esti;  ciatpa,  striscia  larga  e  lunga  di  seta,  di 
lana,  o  di  cotone,,  che  si  porta  intorno  al  collo: 
sciarpa  {ciarpetta,  ciarpettina,  ciarpina,  dimin. 
vezz.);  cintolo:  fascia,  nastro;  fisciù,  specie  di 
fazzoletto  da  collo:  pezzuola  da  collo;  fusciacca, 
larga  sciarpa  di  seta  o  di  drappo  (i  bambini  e  le  si- 
gnore la  cingono  e  la  lasciano  pendente  in  due  nastri 
sul  fianco  o  di  dietro)  ;  ghette,  le  uose  (vegg.  a  uosa)  ; 
goletta,  specie  di  bavera;  golettone,  grossa  striscia 
di  maglia  di  lana,  a  più  colori,  che  si  porta  d'in- 
\erno  attorno  al  collo,  invece  di  cravatta;  grem- 
biale, grembiule,  pezzo  di  stotfa  che  si  mette  per 
difesa  del  vestito;  modestina.  striscia  di  pannolino, 
con  qualche  guarnizione,  dalle  donne  portata  sul 
seno,  specialm.  quando  il  vestito  è  molto  scollato; 
stola,  specie  di  sciarpa,  ma  più  larga  (si  porta 
spiegata  e  distesa,  in  modo  da  coprire  anche  una 
parte  dalla  schiena)  ;  stomachino,  pezzo  di  tela  fine, 
doppio,  ovattato,  o  sim,  che  alcuni  portano  sul 
petto  per  tenerlo  caldo;  treccinolo,  nastrino  al  quale 
sì  infilano  le  mutande,  le  sottane. 

Parti,  ornamenti.  —  accessori,  annessi,  ecc. 
Quel  che  si  fa  delle  vesti. 

Parti  note  e  comuni  d'una  veste,  in  genere,  il 
bavero,  il  collare  o  colletto  (goletta,  solino),  il 
corpo  (la  parte  detta  anche  vita,  vita  a  corpo,  che 
si  stende  dalle  spalle  ai  fianchi  e  copre  il  busto;  corpo 
a  collo,  a  falde,  attaccato  di  dietro  o  sul  fianco,  scol- 
lalo, ecc.),  la  manica  (a  sparato,  aperta  all'estre- 
mità laterale;  con  o  senza  bottoncini  per  allacciarla; 
tonda,  sprovvista  di  sparato,  e  mezza  manica,  quella 
che  copre  il  braccio  sin  presso  il  gomito),  ['occhiel- 
latura (insieme  di  ogni  occ/Uello),  la  tasca,  ecc. 
-  Accollatura,  la  parte  che  copre  il  collo  (contr., 
scollatura,  scollo)  ;  affibbiatura,  la  parte  che  si  affibia  ; 
allungatura,  aggiunta  alle  vesti,  per  allungarle: 
basta,  bastolina,  ripiegatura  che  si  fa  talvolta  ad 
una  veste,  per  poterla  allargare  all'occorrenza  {la- 
sciatura, rimessa,  la  stoffa  che  si  lascia  a  tale  scopo); 
bavera,  baverina  parte  della  veste  femminile  che  gira 
intorno  al  collo  ;  cintola,  lista  doppia  della  stessa  roba 
del  vestito  con  dentro  un  nastro,  elasti^u»  o  no,  per 
fortezza;  cinturino,  piccola  cintura  di  veste  da 
donna;  costura,  cintura  che  fa  costola,  perchè  rivol- 
tata o  rimboccata):  coda,  lo  strascico  ;  davanti,  il 
petto  su  cui  è  attaccata  la  gonnellina  ;  dietro,  la 
parte  posteriore  della  vita;  doppia  o  pedana,  striscia 
di  panno  in  fondo  alla  veste  e  all'interno;  facciuola, 
ciascHBO  dei   due   pezzi   di   tela  del  collare  a  cui 


sono  attaccati;  falda,  la  parte  che  va  dalla  vita 
verso  il  ginocchio,  detta  faldino  se  dei  giubbettini 
o  del  gonnellino  da  donna  {fetta,  scherz.,  falda  di 
giubba);  fianchetta  o  fianchino,  il  pezzo  tra- il  dietro 
0  il  davanti,  dall'ascella  al  fianco,  e  anche  la  cin- 
tola ;  finta,  striscia  di  panno  o  altro  che  simula  una 
tasca,  e  striscia  di  panno  che  ricopre  gli  occhielli: 
gherone,  la  giunta  che  si  fa  sui  lati  allorché  la  tela 
o  il  panno  non  è  tanto  largo  che  basti  perchè  la 
veste  (o  la  camicia)  stia  bene  al  corpo  o  alla  forma 
che  le  si  vuol  dare  ;  giro,  il  punto  dove  si  infilano 
le  braccia  e  dove  è  cucita  la  manica  (quindi  ma- 
nica larga  o  stretta  di  giro);  gronde,  le  insenature 
dall'alto  al  basso,  nelle  vesti  larghe;  guaina,  Vorlo 
d'una  veste,  d'un  paiino,  in  cui  si  infila  un  cor- 
doncino, un  nastro,  per  potere  stringere  o  incre- 
spare; lembo,  l'estremità  d'una  veste  e  d'altro; 
manipola,  più  comunem.  manopola,  o  paramano,  il 
pezzo  riportato  che  guernisce  l'estremità  della  mani- 
ca sul  polso  ;  mostra,  mostreggiatura,  parte  ripiegata 
sul  davanti  (specialm.  di  vesti  militari),  o  quella  che 
para  le  tasche:  risvolta,  rivolta,  rivolto  di  panno, 
per  lo  più  di  colore  diverso  (plur.,  mostre,  risvolii: 
frane,  plur.,  révers),parafalde,  paratasche,  pezzo  dello 
stesso  panno  cucito  internam.  contro  le  falde  della 
veste  per  rinforzo  e  per  prenderci  in  mezzo  le 
tasche  della  gmbhi  ;  petto  o  busto,  ciascuna  delle  due 
parti  della  giubba  che  coprono  il  petto  e  si  so- 
vrappongono l'una  all'altra,  abbottonandosi,  un  pò 
lateralmente  {pettine,  le  parti  estreme  dei  petti,  dov'  r- 
l'abbottonatura,  quando  esse  sono  rapportate,  cioè 
fatte  con  lista  di  panno  cucita);  petlorella,  la  parte 
anteriore  del  busto;  piega,  piegatura,  rimboccatura 
semplice,  l' orlo  senza  rimboccatura,  o  le  robe  pie- 
gate una  sola  volta  e  cucite  (rimbocchino,  orlo  pic- 
colo); pistagna,  bavero  di  soprabito;  pistagntno, 
striscia  dì  panno  che  accompagna  la  tasca  dfi  sot- 
toveste, di  calzoni  o  sim.;  polsino,  l'estremità  della 
manica  che  abbraccia  il  polso,  lista  di  tela  per 
finimento  delle  maniche;  quarti  (term.  di  sartoria), 
le  parti  che  pendono  dalla  cintola  in  giù;  ritrep- 
pio,  sissitura,  ripiegatura  orizzontale  che  si  cuce 
per  acconciare  una  veste  senza  tagliarla  ;  rovescio 
0  rovescia,  la  parte  di  sotto  dell'abito;  saccoccia, 
la  tasca;  schienali,  le  due  parti  di  dietro  della 
giubba  0  d'altra  veste;  sciavero,  pezzetto  fuori  di 
squadra. nei  vestiti);  serra,  la  parte  dei  fianchi, 
nei  calzoni;  sopraggirello,  detto  a  lutto;  sopram- 
maniche, maniche  sopra  le  maniche;  sottomanica, 
manica  di  sotto,  se  doppia  ;  sparato,  sparo,  aper- 
tura davanti  (nelle  vestì  femminili,  anche  dai  lati), 
e  dicesi  pure  sparato  del J' apertura  o  imboccatura 
delle  sac|occie  che  le  donne  si  allacciano  alla  cin- 
tura {coricino,  pezzetto  di  tela,  per  lo  più  tagliato 
a  foggia  di  cuore  e  cucito  internam.,  per  fortezza, 
all'angolo  detto  sparato:  negli  sparati  di  fondo,  al 
coricino  si  usa  sostituire  un  gheroncino,  ossia  un 
qtmderlettino,  ripiegato  diagonalmente  in  forma  di 
triangolo)  ;  staffa,  fettuccia  dì  pelle  o  di  stoffa  che 
allaccia  i  calzoni  sotto  la  scarpa;  stuardina,  colletto 
ritto,  nei  vestiti  da  donna,  che  abbraccia  il  collo  e 
lo  guarnisce  fin  quasi  alla  metà  :  ucchiello,  occhiello. 
Biracchio,  brandello,  brano,  riracchio,  piccolo  pez- 
zo staccato,  perchè  rotto,  strappato  (vegg.  a  rom- 
pere, strappare)  o  altrimenti,  e  sbrindello,  slram- 
bello,  il  pez^o  che  cade  giù  per  essere  scucito  o  rotto  ; 
filacce,  filacciche,  tfilaccica,  fila  che  spicciano  da  ve- 
stito rotto  o  tagliato,  o  mal  cucito  ;  sdrucio,  la  parte 
rotta;  frappa,  trincio  :  frastaglio  di  veste  (vegg.  a  to- 
gliare)  ;  yobbaccio,  rigonfiamento,  vizioso. 


1564 


Ornamenti.  -  Acciaiolino ,  ornamento  d'acciaio 
per  vesti  da  donna  (lustrino,  ornamento  metallico 
di  poco  pregio;  disco,  girellino,  pagliuzza);  balza,  bal- 
zana, 0  falpalà  (roman.,  pedana),  striscia  di  guarni- 
zione, della  stessa  o  di  diversa  roba,  che  si  mette 
esteriormente  verso  il  lembo  del  vestito  muliebre,  cu- 
cita per  lo  più  a  crespe,  a  festoni,  a  sgonfietti,  ecc.  ; 
berta  o  bertella,  specie  di  baverina  scollata,  che  si 
mette  per  guarnizione  alle  vite  attilate;  bigherino, 
specie  di  trma  stretta  assai,  fatta  a  maglia,  messa  per 
guarnizione  agli  orli  delle  vesti  femminili;  borda 
tura  (v.  d'us.),  (jualunque  ornamento  di  nastro  o 
passamano  da  mettere  all'estremità  di  vestiti  (anche, 
di  tenda,  e  sim.);  bordure  (neol.  frane,  d'us.), 
r  orlatura  di  abiti  muliebri,  specialm.  per  guarni- 
zione; cannone,  fila  di  pieghe  rotendeggianti,  per 
ornamento  ;  derotto ,  fronzolo  goffo  ,  meschino  ; 
Mari  del  vedilo,  pieghe  che  servono  per  dargli 
il  garbo;  cinciglio,  pendone,  ornamento  di  veste 
militare;  ciniglia,  cordone  di  seta;  cordane,  fiocco, 
gala,  nappa,  guarnizione,  nattro,  ricamo,  spilla: 
vegg.  a  queste  voci  ;  cresta  (scherz.),  la  berretta  da 
donna  con  molta  guarnizione;  doppia,  striscia  sem- 
plice liscia  e  piana  (per  lo  più  un  nastro),  la 
(|uale  si  cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo  e  paral- 
lelamente ad  esso  per  guarnizione;  empiécement 
(frane),  negli  abiti  muliebri,  la  diversa  stoffa  o  il 
velo  che  compie,  ornando,  il  corsetto  sulle  spalle  e 
sul  collo  (ita!.,  sprone);  falsatura,  striscia  di  trina 
o  simile  tra  pezzo  e  pezzo  d'una  stessa  roba,  nelle 
vesti  da  donna;  filettatura,  il  filettare  e  la  materia 
impiegata  e  messa  a  posto  ;  fiocco,  nastro:  vegg.  a  que- 
ste voci  ;  frangia,  guarnizione  da  mettere  all'estre- 
mità delle  vesti:  fìmbria;  fronzolo,  ornamento  vano; 
galano,  specie  di  fiocco  di  seta,  ma  a  quattro  o  più 
staffe,  con  i  due  capi  uguali  e  corti;  ghiglie,  cordoni 
con  nappe  che  si  mettono  sotto  al  bavero  di  mantelli 
da  uomo  e  da  donna;  gorgiera,  guarnizione  da  collo, 
di  pannolino  o  d'altro,  increspata,  a  cannoncini  o  for- 
temente insaldata;  meandro,  ornamento  tutto  a  svolte, 
messo  per  balza  (o  per  frangia  di  tenda)  ;  merletto, 
sorta  di  pizzo,  di  trina;  nappa,  detta  anche 
fiocco,  ornamento  fatto  di  più  fila  di  seta, o  d'altro, 
pendenti  in  tondo  da  una  specie  di  gambo  sodo, 
quasi  come  le  setole  di  un  pennello  (nappettina,  nap- 
pina,  dimin.):  le  nappe  di  seta,  d'argento,  d'oro  o 
d'altro  entrano  talora  nell'abbigliamento  delle  signo- 
re, e  una  nappa  fa  sovente  fornimento  al  cucuzzolo  del 
berretto  da  uomo  ;  ruche  (frane),  vegg.  a  ornamen- 
to; sbieco,  o  sbieseio,  lista  o  striscia  di  tessuto  tagliato 
di  traverso  per  guarnizione;  sboffo,  gonfiatura  fatta 
nella  veste  femminile  per  garbo  o  per  moda:  sgon- 
fietto,  sgonfio,  sgonfiotto,  soffoggiata;  smerlo,  sorta 
di  ricanto  col  quale  termina  il  lembo  d'una 
veste  ;  volani  (frane),  striscia  di  stoffa  ripresa  a 
pieghette  e  che  serve  ad  ornare  la  parte  estrema 
degli  abiti  da  signora  e  altro. 

Accessori,  annessi,  ecc.:  noti  e  comuni  accessori: 
il  bottone,  di  varie  sorta,  la  fibbia,  lo  spillo 
(per  appuntare  le  vesti  o  qualche  cosa  sulle  vesti); 
alamari,  alamairi,  abbottonatura  da  abito  consi- 
stente in  doppi  cordoncini  o  simili  (uno  é  fatto  a 
cappio  e  riceve  l'altro  che  ha  per  capocchia  un'uli- 
vetta)  ;  fodera,  roba  che  si  mette  nel  di  dentro 
(Iella  veste  per  fortezza  (contrafodera,  fodera  per 
sostegno  tra  panno  e  panno,  fodera  che  serve  d'imbot- 
titura); guancialetto,  imbottitura  dei  vestiti  per  na- 
scondere i  difetti  della  persona  ;  imbottitura,  quanto 
serve  a  imbottire,  sia  ovatta  o  altro  ;  pancette, 
le  imbottiture   del    petto   ai   soprabiti  ;  pannicino, 


sorta  di  bambagina  (vegg.  a  bambagia)  bianca 
per  fodera  o  sim.;  sobbaggiolo,  qualunque  rialto  ap- 
paia sulle  vesti,  per  roba  che  sia  sotto  ;  soppanno, 
il  panno  che  si  mette  tra  la  fodera  e  la  stoffa  ; 
toppa,  pezzo  di  roba  che  si  accomoda  su  rottura  ; 
venatura,  cordoncino  che,  cucito  dentro  uno  squin- 
cio,  si  inette  per  fortezza  all'  attaccatura  delle  ma- 
niche de'  vestiti,  della  sottovita,  alle  cuciture  di  al- 
tri capi  di  roba,  facendolo  rimanere  al  di  fuori  da 
dritto.  -  Berlelle,  bretelle,  stiracalzoni,  ecc.:  detto  a 
calzoni  (pag.  363,  sec.  col.);  braca,  fascia  per  strin- 
gere e  sostenere  la  pancia  a  chi  1'  abbia  sproposi- 
tata (bracalone,  chi  ha  le  brache  o  i  calzoni  ca- 
denti) ;  cerchio,  crinolina,  crinolina  o  guardinfante: 
vegg.  a  sottana;  cigna,  cinsr^to,  striscia  di  pelle 
per  sostenere  vesti  e  altro  ;  cinto,  cintola,  fusciacca  : 
vegg.  a  cintura;  faldiglia,  specie  di  guardinfante; 
femminella,  maglietta  metallica  :  fermaglio,  spe- 
cie di  borchia  che  tien  ferme  le  vesti  ;  fibbia,  vegg. 
a  questa  voce  ;  gangherini,  denominazione  che  com- 
prende ambedue  le  parti  di  una  sorta  d'  affibbia- 
toio,  le  quali  sono  il  gangherello  e  la  gangherella: 
gangherella  o  femminella,  maglietta  di  sottile  filo 
metallico,  ma  non  addoppiato  e  ripiegato  ai  due 
capi,  per  poterla  cucire  al  panno,  in  corrispondenza 
al  gangherello,  il  cui  gancetto  si  introduce  nella 
maglia  della  gangherella  per  affibbiare  :  gangherella, 
specie  di  gancetto,  di  sottile  filo  metallico,  addop- 
piato, con  i  due  capi  ripiegati  in  fuori,  a  foggia  di 
magliettine  (cucito  ad  alcune  parti  del  vestito,  spe- 
cialm. da  donna,  serve,  insieme  con  la  gangherella, 
ad  affibbiare,  invece  di  bottone  o  di  altro  ;  gan- 
gheretto,  gangherino,  gangherella  (femmina  del  gan- 
ghero), femminella,  maglietta,  uncinello,  uncinetto: 
ganghero,  piccolo  uncino  di  filo  metallico  per  riu- 
nire vesti,  specialm.  femminili,  e  ganci  i  gangheri  più 
forti  dei  vestiti  da  donna  (gangheralura,  il  punto  dove 
una  veste  é  gangherata);  paggetto,  paggio, puf,  puffe, 
molletta,  aggeggio  per  tenere  rialzate  le  vesti  femmi- 
nili ;  spilla  da  balia  (neol.  frane,  e'pingle  noun  ice)  : 
gancetto,  ganghererò  di  recente  introduzione  con 
asticciuola  mobile  che  si  fa  entrare  in  una  specie 
di  cappelletto  metallico  ;  sfrinjra,  sorta  di  legaccio 
per  stringere. 

Attaccapanni,  attaccavestiti,  cappellinaio,  ar- 
nese, mobile  o  fisso,  a  uso  di  appendervi  vesti,  cap- 
pelli e  altro  :  appiccagnolo,  attaccagnolo  ;  porla- 
manlelli,  attaccapanni  per  mantelli,  paletò  e  sim.  - 
Naftalina,  sostanza  usata  per  preservare  le  vesti 
dalla  tignuola.  -  Spogliatoio,  luogo  nel  quale  de- 
porre le  vesti,  spogliarsi  (vegg.  a  spogliare).  -  Bi- 
gattiere, chi  vende  vesti  e  altri  oggetti  vecchi. 

Quel  che  si  fa  delle  vksti,  ecc.  —  Confezio- 
nare, fare  la  confezione  (voce  d'uso),  fare  un  ve- 
stito secondo  un  dato  modéUo  (sostantiv.,  fattura; 
frane,  facon  :  vegg.  a  moda)  ;  cucire,  unire  le  di- 
verse parti  con  oj/o  e  con  jfilo  ;  fare  lo  siliceo,  an- 
dare al  fondaco  per  comprare  la  stoffa  necessaria 
per  farsi  uno  o  più  abiti  ;  filettare,  mettere  cordon- 
cini 0  striscioline  di  vario  colore;  imbottire,  vegg.  a 
questa  voce;  impuntire,  porre  ovatta  fra  due  stoffe; 
mostreggiare,  far  le  mostre,  le  mostreggiature  ;  fo- 
derare, ovattare  :  mettere  la  fodera,  l'ovatta  (contr., 
sfoderare).  -  Abbigliare,  abbigliarsi,  attillarsi,  ecc.  : 
vegg.  a  vestire,  vestirsi;  mettere,  mettersi  indosso 
una  veste  :  coprirsi  con  essa,  indossare  (ammantarsi, 
figur.,  »ie<(e» SI  in  lusso:  mettersi  in  abito  di  gala): 
contr.,  spogliare,  svestire,  spogliarsi,  svestirsi, 
e  nudo,  chi  non  ha  alcun  indumento  indosso. 
Comprare  col    forchetto,    comprare  vesti    beli'  e 
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fatte  ;  mettere  a  prova,  miturar$i  un  vestito  :  indos- 
sarlo per  vedere  se  sta  bene  o  no,  e  percliè  la  sarta  o 
il  sarto  segnino  le  correzioni  da  fare;  metlerseli  lutti 
addosso,  spendere  tutti  i  denari  nel  vestiario  ;  mutar 
re,  cambiare  la  veste  che  si  ha  indosso,  mettendone 
un'  altra  ;  rinnovare  il  vestilo,  farsi  un  vestito  nuovo, 
smettendo  il  vecchio,  e  specialm.  il  metterlo  ad- 
dosso la  prima  volta. 

Abbottonare,  abbottonarsi,  congiuneere  le  parti 
facendo  entrare  i  bottoni  negli  occhielli  (contr.,  sbot- 
tonare, sbottonarsi)  ;  affibbiare,  fermare  con  fibbie  e, 
anche,  abbottonare,  serrare  con  gangherelle,  ecc. 
(contr.,  sfibbiare)  :  aggangherare,  agganciare,  ganghe- 
rare, ingangherare:  fermare  con  gangheri  e  sitn. 
(contr.,  sgangherare,  sganciare)  ;  allacciare,  legare 
la  veste  in  dosso  co»  nastro,  cordoncino,  ecc.  ^contr., 
dilacciare,  dislacciare,  slacciare,  slegare)  ;  allenta- 
re, far  SI  che  un  vestito  non   resti  stretto,  teso. 

Appuntate,  fermare  con  spillo  e  sim.  ;  arrovesciare, 
rovesciare,  rivoltare  un  vestito,  mettendo  di  fuori 
quello  che  era  dentro;  cignere,  cingere:  allacciarsi 
a  mezzo  della  persona,  in  contrapposto  a  discigne- 
re,  discingere,  scignere,  scingere  fprescingere,  cingere 
intorno  ;  serrare,  stringere  :  cingere  fortemente)  ; 
sciorinare,  allargare,  stendere  una  veste  per  farle 
pigliar  aria  ;  sciorinarsi,  sfibbiarsi  e  allargarsi  i 
panni  di  dosso,  o  pel  troppo  caldo  che  si  ha,  o  co- 
minciando a  spogliarsi  ;  succingeì-e,  succignere,  cin- 
gere la  veste  lunga  sotto  la  cintura  o  legare  con 
cinghia:  accignere,  accincignare,  accingere,  alzare, 
rimboccare,  suceingere  ;  succingersi,  alzare,  tirarsi  su 
le  vesti  :  accincignarsi,  accingersi,  alzarsi  le  vesti,  pre- 
cingersi (disus.),  sobbarcolarsi,  succingersi  il  fianco; 
usare  una  veste,  portarla,  tenerla  indosso. 

Acciaccare  un  vestito,  comprimerlo,  schiacciarlo, 
sformarlo  ;  accincignare,  gualcire,  incincignare.  Incin- 
cignare, rincincignare,  spiegazzare:  far  pigliare  molte 
e  brutte  pieghe  a  un  vestito,  sedendoci  sopra  o  altri- 
menti ;  accrespare,  ridurre  in  crespe  ;  aggrinzire,  far 
prendere  le  grinze;  alludgnolare,  gualcire,  piegare  ma- 
lamente in  tutti  i  versi.  Imbrattare,  sporcare:  di 
brodo,  imbrodare:  di  fango,  impillaccherare,  inzac- 
cherare (loia,  sudiciume  d'unto,  specialm.  sul  collo  e 
sul  bavero  degli  abiti  o  sulla  biancheria;  panzana, 
panziera,  balza  di  fango  in  fondo  al  vestilo  ;  pillac- 
chera, zacchera,  di  fango).  Macchiare,  fare  una 
macchia,  coprire  di  macchie,  di  frittelle  (sfrit- 
tellare, sfrittellarsi:  /rJMeiJone,  della  persona)  ;  maci- 
nare (faniigliarm.),  consumare  molto  e  presto  un 
vestito  fmacinone,  della  persona  che  fa  ciò)  ;  sciattare, 
sciupare,  usar  male,  strapazzare  (sciupone,  della 
persona);  sfilacciare,  sfilaccicare,  fAT  le  lilaccie;  sof- 
foggiare,  produrre  soffoggiata  (cacciaconti,  cofoggiata, 
sobboggiaia,  sobbolgiata:  rigonfiamento,  gonfiezza 
prodotta  nelle  vesti  da  involto  che  si  tenga  celato 
sotto)  ;  spazzare  il  terreno,  la  strada  :  strascicare, 
trascinare  la  veste  lunga  a  terra;  stracciare, 
strappare,  fare  uno  strappo,  una  rottura  (sbrano, 
rottura  larga  e  lunga,  da  non  potersi  rimediare  con 
una  toppa),  lacerare,  rompere  (sbocconcellare, 
strambellare,  fare  piccoli  strappi,  brindelli);  stru- 
sciare, logorare,  sciupare,  stropicciando. 

Accomodare  :  acconciare  ;  racconciare,  assetta- 
re, il  disporre  in  modo  conveniente,  rassettare  ; 
avei-  cura  delle  vesti,  tenerle  con  riguardo  (contr., 
avere  incuria,  noncuranza);  digrassare  una  veste, 
toglierle  Vunto,  l'untume  ;  pulire,  ripulire,  togliere 
le  macchie,  la  polvere  (spolverare),  ecc.  ;  rabbric- 
cicare, accomodare  alla  meglio;  rammendare  (rimen- 
dare),  rappezzare,  rattoppare  :  vegg.  a  queste  voci  ; 


ravviare  le  vesti,  ravviarsi,  mettere  in  ordine: 
ravversare  ;  sbattere  le  vesti,  agitarle  per  farne  uscire 
la  polvere;  scattivare,  rattoppare,  levando  le  parti  la- 
cere ;  smacchiare,  cavare,  levare,  togliere  le  macchie 
(smacchiatore,  chi  fa  questa  funzione  per  mestiere). 
Locuzioni  e  proverbi.  —  Confiteor  libi,  domine, 
in  tato  corde  meo  (lat.):  dicesi  scherzosam.,  di  abito 
che  mostri  le  corde  ;  fa  il  viso  rosso  (scherz.),  di 
abito  logoro  ;  se  non  diamo  il  congedo  a  questi  panni 
u  ne  vanno  da  sé:  di  vesti  finite,  cascanti  a  bran- 
delli. -  Fascia  un  ciocco,  pare  un  fiocco;  i  panni 
rifanno  le  stanghe  (le  vesti  abbelliscono,  ornano  la 
persona).  -  Il  bel  vestire  son  tre  n  :  nero,  nuovo,  netto. 

-  L'abito  tolto  a  prestito  non  tien  caldo.  -  Meglio 
toppaccia  che  bucaccia  :  meglio  abiti  rattoppati  che 
rotti.  -  Vesti  una  colonna,  la  pare  una  bella  donna. 

-  Vésti  una  fascina,  la  pare  una  regina. 

Vesti  militari,  helisiose,  ecc. 

MODERNE   E   ANTICHE.    —    VeSTI   ANTICHE    DIVERSE. 


Divisa  (nel  gergo,  montura,  tenuta:  vegg.  a  eser 
cito,  pag.  1019,  sec.  col.),  il  vestiario  militare,  in 
complesso,  l'uniforme  (\.  d'us.):  scorza  (scherz.)  ; 
vestiario  d'ordinanza,  quello  fatto  secondo  le  mi- 
sure e  i  modelli  prescritti  dai  regolamenti  :  varia 
secondo  Varma  e  comprende  cappotto  o  giubba, 
mantellina  (da  bersagliere),  mantello,  ecc.,  sempre 
con  calzoni  e  talvolta  uose.  La  divisa  del  soldato 
romano  era  il  saio  {sagum),  dai  greci  detto  clamide, 
veste  aperta,  pendente  dalle  spalle,  assicurata  con 
fermaglio  intorno  al  collo,  più  lunga  della  tunica, 
sulla  quale  si  indossava.  Simile,  nella  forma,  al 
saio  era  la  lacerna,  sopravveste  di  panno  fitto  e 
velloso,  differente  solo  nella  maggiore  lunghezza 
ed  ampiezza,  essendo  destinata  ad  avvolgere  tutta 
la  persona,  per  difesa  dal  freddo  e  dalia  pioggia; 
sagulo  (sagulum)  mantellino  da  campo,  corto  sino 
alle  anche;  paludamento,  in  origine,  ogni  sorta  di 
divisa  e  d'ornamento  militare,  poi  una  specie  di 
mantello  che  portavano  i  generali  romani,  come 
pure  i  loro  principali  ufficiali  e  la  gente  di  corteo, 
in  contrapposto  del  saio  (sagum)  dei  soldati  e  della 
toga,  veste  di  pace.  -  Attila,  tunica  degli  usseri 
prussiani  ;  casia,  casiaca,  veste  militare  dei  Galli  ; 
coietto,  la  giubba  di  cuoio  che  indossavano  i  cava- 
lieri del  medio  evo,  dopo  levata  la  corazza;  co- 
sciali, cosciaroli,  cotta,  ecc.:  vegg.  ad  armatura; 
giornea,  specie  di  sopravveste  corta,  prima  militare, 
poi  civile;  ritocco,  sorta  di  sopravveste  che  si  por- 
tava sopra  l'armatura;  spetiser,  spenserre,  specie  di 
soppravveste  da  ufficiali  ;  zuava,  specie  di  camiciotto 
della  milizia  francese  omonima  (poi  giacchetta  da 
donna  tagliata  alla  stessa  foggia).  Per  altre  voci  (an- 
che relative  M'ornamento  del  vestiario  militare) 
vegg.  a  soldato,  a  sottofficiale,  a  ufficiale. 

Per  le  vesti  religiose  e  sacerdotali  (cintino,  cocolla, 
ecc.,  ecc.),  vegg.  a  clero  (pag.  584,  sec.  col.,  e  383), 
a  ebreo,  a  frate,  a  monaci,  a  religioso,  a 
velo,  a  vescovo. 

Vesti  antiche  diverse.  —  Abito  alla  Pompadour. 
cioè  secondo  lo  stile  e  la  moda  di  codesta  regina 
dell'  eleganza  in  Francia,  al  tempo  di  Luigi  XV,  del 
quale  fu  favorita;  abolla,  veste  romana,  specie  di 
mantello  foderato  di  tela  grigia  e  attaccato  con 
fibbia  sotto  il  collo  o  sulla  spalla  (anche,  veste  di 
attore  tragico:  per  le  vesti  degli  antichi  attori, 
vegg.  a  commedia,  pag.  630);  adaso,  sorta  di 
tonaca  romana,  non  unita  (copriva  solo  gli  omeri)  ; 
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agiobato,  specie  di  eiubbetto;  alicula,  mantelletta  o 
pellegrina  fermata  dinanzi  con  uno  spillone,  portata 
da  persone  di  poca  fortuna;  amfimaUo ,  man- 
tello da  inverno  dei  Romani  ;  amtctus  (amitto) , 
sopravveste  in  generale;  a»7i tcu/«m,  veste  che  si  git- 
tava  intorno  alla  persona;  amiltorio,  vestimento  del 
petto,  usato  per  dormire  e  non  essere  incomo- 
dati dal  fredoo  notturno;  anaboleo,  specie  di  toga 
che  si  portava  sopra  la  tunica;  anasshi,  anaxi- 
ride,  larghi  calzoni  dei  Medi  ;  andrienne,  veste  mu- 
liebre del  secolo  XVIII,  fatta  secondo  il  modello 
mmaginato  dall'attrice  Dancourt  nella  parte  di 
Glir.era  nell'  Andrienne  di  Michele  Baron  (ora , 
scherz.,  vesta  vecchia,  anticaglia);  anftapa,  veste 
antichissima  de'  Romani,  col  pelo  di  dentro  e  di 
fuori;  angusticlavio,  veste  dell'ordine  equestre  ro- 
mano, detta  così  perché  era  più  stretta  di  quelle 
da  senatore,  chiamata  ìaiiclavio;  bardocucullus,  ve- 
ste con  cappuccio  usata  da  popoli  dell'  lUiria  e 
della  (Jallia;  batiachtde,  veste  civile  dei  Greci, 
molto  costosa,  detta  cosi  dal  colore  della  rana 
(balraàmsj  ;  bautta,  mantello  d'ermisino  o  simile, 
e  mantellino  di  velo  o  di  retino  con  piccolo 
cappuccio  di  color  nero,  ad  uso  di  masc/iera; 
berma,  sbei-nia,  svernia,  antica  veste  muliebre  a 
guisa  di  mantello;  bino,  specie  di  mantello  di 
color  rossigno,  usato  nel  medio  evo  ;  brache,  calzoni 
corti  sino  al  ginocchio,  come  si  usavano  prima 
del  1789;  brusio,  antica  foggia  di  veste  e  di  orna- 
mento donnesco;  cabbada,  abito  dei  greci  del  basso 
impero;  calasi,  specie  di  tunica  o  di  mantello  da 
donna,  che  dalla  testa  scendeva  a  coprire  la  per- 
sona; calasiris,  tunica  di  lino  (guarnita  di  frangia 
intorno  al  ginocchio)  degli  antichi  egiziani,  e  la  più 
nobile  vesta  dei  Persiani  ;  calipli-a,  veste  con  la 
quale  si  copriva  il  capo;  capitio,  veste  da  coprire 
il  petto;  cappa,  mantello  corto  da  cavaliere,  da 
gentduomo  ;  cappuccio,  indumento  usato  dalle  donne, 
fatto  dalla  stessa  roba  delle  vesti,  nel  sec.  XIV; 
caracolla,  veste  dei  Galli,  soprabito  serrato  alla 
vita,  con  lunghe  falde  che  arrivavano  fino  a  metà 
delle  cosce;  carpelta,  specie  di  gonnella  antica; 
casula,  cappotto  da  contadini,  con  cappuccio  da 
coprire  la  testa;  cataclisla,  abito  senza  apertura 
alcuna,  ma  giusto  e  serrato  alla  vita  ;  coasia,  cappe 
di  felpa,  a  larghe  tese,  usata  in  Grecia,  a  Roma,  poi 
in  Macedonia;  centone,  veste  romana  assai  grave, 
formata  di  panni  di  varie  qualità,  e  a  colori  (veste 
cjuasi  meretricia,  e  ciarlatanesca);  centuculus,  qual- 
siasi abito  composto  di  differenti  pezzi  cuciti  in- 
sieme, che  gli  antichi  adoperavano  per  vestire  gli 
schiavi;  chirodota,  tunica  lunga  che  copriva  anche 
le  mani;  chiton,  tunica  greca,  più  o  meno  lunga, 
aperta  ai  due  lati  superiori  in  guisa  di  lasciar  pas- 
sare il  braccio  {chiton  doppio,  tunica  più  lunga 
della  persona,  sicché  si  poteva  per  un  tratto  rove- 
sciarla sul  petto  e  sulla  schiena)  ;  chlami/datus,  veste 
con  la  chlamys,  o  -nantello  greco;  rjWade,  veste  ro- 
tonda delle  matrone  romane;  ctWcta,  veste  di  pelle 
di  becco  usata  dai  marinai  romani;  cilicio,  antica 
veste  di  penitenza;  cioppa,  veste  lunga  da  uomo 
e  da  donna  ;  c'ma,  veste  antichissima  ed  eroica, 
simile  alla  clamide,  usata  dai  greci  per  difendersi 
dal  freddo,  poi  anche  dai  romani,  che  la  chiamarono 
anche  laena  (sì  passava  a  sghembo  dietro  il  dorso 
e  sotto  r  ascella  destra  e,  coprendo  il  petto,  si  get- 
tava sulla  spalla  sinistra);  eoa  vestis,  romana,  finis- 
sima e  trasparente;  colobium,  tunica  con  maniche 
corte;  cotlardila,  veste  da  uomo  e  da  donna,  più 
ampia  e  più  lunga  della  cotta;  crocoto,  veste  rotonda 


e  finissima  delle  antiche  matrone;  cueullut,  sorta 
di  cappuccio  romano  ;  dalmatica,  tunica  lunga,  bianca, 
con  orli  0  altri  fregi  rossi  e  con  maniche  corte  ; 
diploide,  specie  di  pallio  foderato,  da  donna;  dif- 
tèra,  veste  degli  schiavi  greci;  endromide  (endromis). 
veste  irsuta,  di  lungo  pelo,  che  si  usava  nel  teatro 
e  nel  ginnasio  (anche  vestaglia  che  si  indossava, 
quando  sudati,  dopo  gli  esercizi  di  ginnastica)  : 
epitogio,  specie  di  mantello,  di  soprabito;  etómide 
(exomisj,  genericam.,  quello  che  ora  si  dice  sopra- 
bito, e  anche  tunica  greca  senza  maniche,  cortis- 
sima e  interamente  aperta  lungo  il  lato  destro; 
feminalia,  brache  e  calzoni  corti;  galbano,  veste 
gialla  portata  da  uomini  effeminati;  gamuira,  ga- 
murrina,  antiche  gonnelle;  gattofodero,  veste  fode- 
rata di  pelle  di  gatto;  gianfarda,  veste  di  forma 
non  bene  determinata;  giornèa,  veste  antica  e  di 
autorità;  giulecca,  giulecco,  veste  da  galeotti  e  da 
schiavi;  guba,  mantello  di  lana,  dei  romani;  iina- 
zione  (imation),  sorta  di  sopravveste  greca;  tndu- 
sium,  camiciotto  o  accappatoio  portato  sulla  camicia 
(aveva  maniche  corte  e  s'infilava  per  la  testa): 
lene,  vesti  dei  re;  lucco,  veste  serrata  alia  vita  e 
senza  pieghe,  che  portavano  i  fiorentini  e,  prima 
della  Rivoluzione, i  magistrati;  mastruca,  veste  dei 
goti,  poi  dei  romani;  nebris,  pelle  di  cerbiatto, 
con  la  quale  si  coprivano  le  persone  addette  alla 
caccia;  orale,  betida  usata  in  antico  dalle  donne 
per  coprire  il  capo;  palla,  specie  di  mantello  a 
ricche  pieghe,  indossata  dalle  donne  quando  usci- 
vano di  casa;  pallio  (palliumj,  ampia  veste  portata, 
a  uso  mantello,  sopra  la  tunica  (la  usavano  special- 
mente i  fdosofi  e  i  più  gravi  personaggi);  paliiolum, 
mantello  corto;  palagio  (lat.),  specie  di  stola  da 
donna  ;  peghèsce,  sorta  di  soprabito,  con  lunghe  falde, 
usato  sul  principio  del  secolo  XIX;  péllitut,  ve- 
stito di  pelliccia  comune  fra  le  nazioni  del  setten- 
trione; penula  (paenula),  mantello  senza  maniche, 
unito  sul  davanti,  aperto  sui  fianchi;  peplo  (pe- 
plum), specie  di  manto  grande,  bianco  o  di  porpora, 
fermato  con  fibula  e  portato  dagli  eroi,  dagli  dei 
e  dalle  matrone  romane;  pitocca,  specie  di  soprav- 
veste che  si  portava  sopra  l'armatura;  porpora, 
(figur.),  il  vestito  dei  grandi  ;  pretesta,  sorta  di  toga, 
lunga,  bianca,  listata  attorno  di  porpora:  la  por- 
tavano i  figli  e  le  figlie  dei  senatori  romani  sino 
all'età  di  diciassette  anni,  e  anche  i  sacerdoti,  i  ma- 
gistrati, e  i  senatori  stessi  ne'  giuochi  pubblici; 
renone,  veste  dei  Goti,  ma  usata  anche  nel  sec.  XIII  ; 
ricinio  (rieimum),  mantello  più  corto  della  palla, 
portato  dalle  matrone  romane;  robone,  veste  signo- 
rile che  portavano  cavalieri,  dottori  e  sini.;  saiorna, 
lunga  veste,  di  grosso  panno,  che  ebbe  origine  dal 
sago  militare  in  uso  presso  i  romani;  saraballa, 
calzoni,  lunghi  e  larghi,  che  coprivano  dalla  cin- 
tura ai  malleoli  ;  saracine,  vesti  lunghe  di  panno 
che  venivano  dai  paesi  saracini;  schiappa,  veste 
usata  dai  giovani,  stretta  alia  vita  ;  schiavina,  veste 
lunga,  di  panno  grosso,  propria  degli  schiavi,  por- 
tata anche  da  pellegrini  e  da  romiti;  sarapis,  tunica 
dei  re  di  Persia,  di  tinta  purpurea,  con  una  fascia 
bianca  sul  davanti;  sindone,  veste  degli  antichi 
magi;  sintesi,  veste  corta  usata  particolarm.  per  il 
pranzo  e  nei  saturnali  ;  sirma,  veste  con  strascico 
che  gli  istrioni  indossavano  recitando  tragedie; 
stola,  la  veste  delle  romane  e,  in  Grecia,  ogni 
veste  (anche  specie  di  sciarpa  che  si  portava  nel 
secolo  XIII.);  subrecola,  sottotunica  che  si  portava 
sulla  pelle,  simile  alla  nostra  camicia;  succinto, 
veste  corta  o  tirata  su  da  un  cinto  portato  a  mezza 
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\  ita  ;  sufjìbulo  (suffibulum),  gran  in^nto  quadro,  lungo, 
ili  stoffa  bianca,  che  dalla  testa  scendeva  dietro  la 
persona,  fermato  sulla  spalla  (anche,  velo  delle 
Vestali):  suppuro,  veste  di  lino  delle  giovinette 
romane,  detta  anche  sabucula  (camicia);  tebenna, 
toga  etrusca,  a  forma  di  un  semicerchio;  tibiale, 
ghetta  o  lunga  uosa  che  circondava  lo  stinco,  dal 
ginocchio  alla  noce  ;  toga,  lungo  abito  romano  ; 
Irabea,  toga  corta  e  ornata  con  strisce  orizzontali 
(li  porpora;  trechedipna,  veste  con  la  quale  i  ro- 
mani andavano  alle  cene  e  a  prendere  la  sportula  ; 
tribone,  casacca  di  spartiate,  mantello  di  niosofo; 
tunica,  sottoveste  di  grandi  personaggi  presso  i 
greci  e  i  romani  (di  varie  foggie:  manicata,  palmata , 
recto,  ecc.  ;  davo,  striscia  di  porpora  nella  parte 
anteriore,  come  distintivo  dei  senatori  e  dei  cava- 
lieri) weste  alla  ghigliottina,  scollata  e  cosi  detta 
allusivamente;  reste  frigia  (term.  stor.),  ricamata 
in  oro  ;  veste  occellata  e  scultata,  di  tessuto  a  figure, 
ron  penne  ;  veste  viatoria,  corta,  da  viaggio. 

Vestibolo.  Spazio,  vano  che  serve  d'  entrata  a 
edi/icio,  0  grande  sala,  ecc.:  adito,  anticasa,  an- 
licorte,  atrio,  entrata,  entratura,  portale,  proaulio 
(gr..),  pronao,  vestibulo.  Antiporta,  spazio  interpo- 
sto tra  la  scala  e  la  sala;  propilèo,  vestibolo  o por- 
tico di  tempio  (antitempio)  o  di  reggia. 

Vestìgio,  h'omia,  ['impronta,  la  traccia. 
-  Anche,  avanzo,  rimasuglio. 

Vestiménto.  La  veste  (cestinienta,  il  vestiario) ; 
il  vesti7-e.  -  Anche,  monacazione,  il  farsi  monaca. 

Vestire,  vestirsi  (vestito).  Mettere,  mettersi 
indosso  abito,  soprabito,  sopravveste,  veste, 
vestimento  ;  coprire,  coprirsi  di  panni  (veggasi  a 
panno):  ammantare,  ammantarsi  (poprire,  coprirsi 
con  manto  o  con  altra  veste  qualunque),  rivestire, 
rivestirsi  (cOntr.,  denudare,  denudarsi  ;  disvestire, 
disvestirsi  ;  ignudare,  ignudarsi  ;  mettere,  mettersi 
nudo;  spogliare,  spogliarsi,  svestire,  svestirsi). 
Infilare,  infilarsi,  rinfilarsi  una  veste  :  indossarla, 
vestirsene  ;  incappare,  incapparsi,  incappottare,  in- 
cappottarsi, incappucciare,  incappucciarsi,  ingabba- 
narsi, ingonnellarsi,  intabarrarsi,  ecc.:  mettere,  met- 
tersi cappa,  cappotto,  cappuccio,  gabbano, 
gonnella,  tabarro,  ecc.  Vestire,  vestirsi  all'apn- 
stoliea,  alla  buona,  alla  carlona,  alla  meglio  ;  da 
borijhese  (vegg.  a  borghesia)  o  da  militare  (in 
uniforme);  vestire  di  bruno,  a  lutto  ;  in  masche- 
ra, da  maschera  (immascherare,  immascherarsi  ; 
mascherare,  mascherarsi)  ;  vestire  alla  greca,  alla 
romana,  ecc.  :  secondo  il  costume  greco,  roma- . 
no,  ecc.;  cestire  l'abito,  entrare  in  un  ordine  reli- 
gioso, farsi  monaca,  ecc.  (vestire  uno,  pensare, 
provvedere  al  suo  vestiario).  Si  veste  bene  (con 
garbo,  con  grazia)  o  nulle,  civilmente  (nell'uso, 
con  proprietà)  o  in  modo  sciatto;  con  decenza, 
con  eleganza  o  in  modo  sporco,  rozzo;  secondo 
la  foggia  comune  o  in  maniera  bizzarra,  strava- 
gante; con  cura  o  con  inctiria  (negligenza, 
trascuratezza:  vegg.  a  trascurare);  con  sempli- 
cità (in  modo  dimesso,  semplice)  o  con  ricer- 
catezza, in  modo  studiato;  con  lusso  o  in  modo 
modesto  ;  secondo  la  foggia  di  moda   o  no,  ecc. 

Abbigliare,  vestire  con  una  certa  cura  e  con  ele- 
ganza, per  ornamento  della  persona:  abbellire, 
accomodare,  acconciare,  adornare,  affazzonare,  ag- 
ghindare, assettare,  conciare,  fare  un  po'  di  liscia- 
tura, forbire,  infronzare,  infronzire,  infronzolire  ; 
mettere  in  fonzoii,  in  gala  ;  ornare,  racconciare,  raf- 
fazzonare, rammantare,  rassettare,  ravversare,  rias- 
settare, rimpulizzire,   ritoccare   (abbigliarsi,   abbel- 


lirsi, accomodarsi,  acconciarsi,  infronzarsi,  infrou- 
zirsi,  infronzolirsi,  racconciarsi,  raffazzonarsi,  ecc.); 
affarsarsi  (disus.),  indossare  la  farsa  o  farsetto  ;  «/■- 
fogare  (figur.),  aggravarsi  soverchiamente  di  vesti  ; 
aggeggiare,  mettersi  intorno  panni,  fronzoli,  nastri 
e  simili  ;  aggravarsi,  coprirsi  di  troppi  panni  :  fa- 
sciare il  melarancio,  mettersi  panni  più  gravi,  ve- 
stirsi bene  per  difendersi  dal  freddo  (contr.,  alleg- 
gerirsi, togliersi  di  dosso  parte  degli  abiti  o  farsene 
di  più  leggieri)  ;  allindarsi,  allindirsi,  farsi  lindo,  pu- 
lito nel  vestire,  vestire  con  lindezza,  con  pulisca. 

Attillarsi,  far  toeletta,  vestirsi,  ornarsi  con 
artificio,  studiatamente:  aft'aitarsi  (v.  a.),  agghin- 
darsi, agghingarsi  (v.  a.),  arruffianarsi,  artiliziarsi, 
azziniarsi,  cincinnarsi,  cincischiarsi;  mettersi  in 
fiocchi,  in  fronzoli,  in  ghirigori  ;  ninfarsi,  rabber- 
ciarsi, rimbiondirsi,  raffazzonarsi,  raffusolarsi,  ras- 
settarsi, ricincinnarsi,  rimpiumarsi,  rinchiccolarsi, 
rinfronzirsi,  rinfronzolirsi,  ripicchiarsi,  ritoccarsi; 
azzimare,  azzimarsi:  abbigliare,  abbigliarsi  con  ele- 
ganza ricercata  ;  cambiare  panni,  mutare  di  ve- 
sti :  nmtarsi,  rifarsi,  rivestirsi  ;  canzonare  la  sta- 
gione, vestire  abiti  che  non  sono  di  stagione;  inci- 
gnare un  vestito  (famigliarm.),  metterlo  per  la  pri- 
ma volta  ;  impotlinicciarsi,  rimberciarsi  :  abbigliarsi 
in  modo  ridicolo  ;  infagottare,  infagottarsi,  vestire, 
vestirsi  male  ;  mettersi  in  libertà  :  detto  a  cami- 
cia ;  mettersi  in  cioppa,  in  fronzoli,  in  ghingheri  : 
in  veste  di  gala;  rinchiccolirsi,  mettersi  in  ghinghe- 
ri, a  nuovo;  rinfantocnare,  rinfantocciarsi,  sbertuc- 
ciare, sbertucciarsi  :  abbigliare,  abbigliarsi  in  modo 
ridicolo  ;  rinnovare,  vestire  abiti  nuovi  ;  rivestire, 
rivestirsi,  vestire,  vestirsi  nuovamente,  dopo  aver 
levate  o  deposte  le  vesti,  e  anche  rinnovarsi  le  ve- 
stimenta,  farsene  di  nuove  ;  sciorinarsi,  allargarsi, 
aprirsi,  sfibbiarsi  le  vesti  che  si  hanno  indosso  ; 
sfoggiare,  sfoggiarla,  fare  sfoggio  nel  vestire,  ve- 
stire con  lusso,  con  pompa  ;  sopravvestire  (so- 
pravvestirsi),  vestire  di  soverchio,  sovraccaricare  di 
vesti  ;  travestire,  travestirsi  (travestimento),  vestire 
alcuno  0  vestirsi  di  panni  non  propri,  mascherare, 
mascherarsi,  vestire  da  maschera  :  camuffare,  ca- 
muffarsi ;  contraffare,  contraffarsi  in  veste  ;  intra- 
vestire, intravestirsi,  strasvestire,  strasvestirsi,  stra- 
vestire, stravestirsi.  Sopravvestirsi,  travestirsi,  ecc.: 
sopravvestire,  travestire,  ecc.,  sé  stessi  (soprawe- 
sttmento,  travestimento,  l'atto  e  l'effetto). 

Vestimento,  il  vestire  e  il  vestirsi,  atto  ed  effetto 
(anche,  monacazione)  :  vestitura  (specialm.  la  foggia, 
il  modo),  vestura  (v.  a.)  ;  vestizione,  il  vestire  so- 
lennemente r  abito  di  un  ordine  cavalleresco  o  re- 
ligioso. -  Abbigliamento,  l'abbigliare  e  l'abbigliarsi: 
abbigliatura,  acconciamento,  acconciatura,  affazzo- 
namento,  ammanto,  assettamento,  assettatura,  asset- 
to, conciamento,  conciatura,  culto  delle  vesti,  or- 
nato portamento,  portatura,  raffazzonamento,  rasset- 
tatura ;  attillatura,  l'attillarsi,  abitudine  d' essere  sXi 
tillati,  eleganza  studiata  ;  caricatura  affettazione 
{l'affettare)  nel  vestire,  ecc.;  lindezza,  aggiusta- 
tezza, pulitezza  e  anche  un  certo  garbo  nel  vestire  : 
lindura  (poco  us.)  ;  mise  (frane),  il  modo  di  ve- 
stire ;  sciattaggine,  più  comunem.  sciatteria,  sudice- 
ria e  disadattaggine  nel  vestire  ;  trucia,  misei-ia 
che  traluce  dai  panni,  dal  vestire. 

Vestito,  partic.  di  vestire  e  agg.  di  chi  ha  in- 
dosso le  vesti  o  una  data  veste:  abbigliato,  ad  ar- 
nese, avvolto,  cinto,  fasciato,  in  arnese,  indotto,  in- 
volto, precinto,  tunicato  (essere  vestito:  aggirare  in- 
torno, andare,  avere  indosso,  imprigionare,  indos- 
sare, portare,  vestire,  vestire  ai  nanchi).  Biancore- 
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stilo,  nerovestito  :  vestito  di  bianco  (esser  di  neve 
il  vestimento),  di  nero;  palliato,  togato,  tunica- 
to, ecc.,  vestito  di  pallio,  di  toga,  di  tunica,  ecc. 
Affagottalo,  vestito  come  un  fagotto,  goffamente  ; 
attillalo,  vestito  con  ricercatezza  ;  assettatine  (dim.), 
assettatissimo,  assettato,  assettatuzzo,  bencomposto, 
incincischiato,  in  guanti,  levigatissimo,  montato  su 
quattro  spille,  ravversato,  ripiallato,  stringato,  ve- 
stito in  punto  e  virgola  (essere  attillalo  :  andare 
galante,  lindo,  ornato;  non  mancare  una  martellata, 
non  pendere  un  pelo,  parere  uscito  da  uno  scato- 
lino,  vestire  con  lindura,  essere  attillato;  di  vecchio: 
ricardato,  ritocco)  ;  indomenicato,  dal  frane,  endi- 
manche,  vestito  da  festa  o  della  domenica  ;  iìi  ghin- 
gheri, ripicchialo,  vestito  con  affettazione  ;  impiccato, 
strizzato,  chi  è  molto,  troppo  stretto  nel  vestito, 
cosi  da  dover  stare  impettito  ;  lindo,  vestito  con 
lindezza  ;  pimpant  (frane),  vestito  in  modo  ricer- 
cato e  vistoso  ;  rinsaccato,  mal  chiuso  negli  abiti  ; 
sbracciato,  senza  vestito,  in  maniche  di  camicia  ; 
sciamannato,  chi  ha  gli  abiti  posti  indosso  come  a 
caso,  cioè  scompostamente,  non  affibbiati,  non  ab- 
bottonati ;  scollacciato,  detto  a  veste;  tire  d  qua- 
tre  épingles  (frane,  tirato  a  quattro  spilli),  si  bene 
e  ricercatam.  vestito  da  non  esserci  una  piega  fuori 
di  posto  ;  tritino,  vestito  con  panni  pulitini,  ma  lo- 
gon ;  trito,  chi  mostra  la  povertà  nel  vestire  ; 
tutto  lindo,  vestito  con  precisione  un  po'affettata. 

Avere  poco  indosso,  essere  foderato  di  tramontana, 
essere  leggiero  di  panni,  essere  male  in  arnese,  mal- 
messo, malvestito,  essere  poverello,  essere  sgangherato: 
essere  vestito  malamente.  Essere  addobbato,  come 
per  andare  a  convitto  o  a  nozze,  essere  Insti  o,  parato  : 
essere  vestito  di  gala  ;  essere  vestito  a  mo'di...,  essere 
alla  foggia,  a  uso  di...,  come  da...,  vestito  da...  :  es- 
sere vestito  in  un  certo  modo  ;  essere  come  i  santi 
al  muro,  non  cambiare  mai  vestito. 

Figure  di  persona  secondo  il  modo  di  vestire. 
—  Bracalone,  chi  ha  brache  o  calzoni  molto  lar- 
ghi e  ricascanti  sulle  ginocchia:  sbracato  (anche 
chi  tiene  le  calze  non  bene  tirate,  ecc.,  e  in  gene- 
rale chi  veste  alla  sciamannata);  brindellone,  chi 
indossa  un  vestito  a  brandelli  :  lacero,  cencioso  ; 
buongustaio,  chi  ha  buon  gusto  in  ogni  cosa,  anche 
nel  vestirsi,  quanto  alla  scelta  dei  colori  e  delle 
forme  delle  vesti;  cacazibétto,  persona  tutta  attil- 
lata e  profumata  (con  profumo  sulle  vesti);  ciofo, 
ciondolone,  fastello  mal  legato  :  negletto,  trascurato 
nel  vestire;  ciondola,  ciondolona,  donna  sciatta;  co- 
glia,  chi  si  veste  con  ricercatezza  e  fa  il  damerino, 
il  vagheggino  ;  effemminato,  d'  uomo  molto 
ricercato  nel  vestire,  neìh  maniera;  fagotto,  gof- 
fo nel  vestiario  ;  funtoccino,  fantoccio,  fantoccione. 
di  giovanotto  vano  nel  vestire  ;  gonnellone,  di  per- 
sona che  porta  un  gran  soprabitone  ;  merceria  (fi- 
gur.),  di  donna  che  s'  adorna  con  troppi  frastagli  ; 
nudo  bru^o,  chi  porta  vesti  meschine,  lacere  e  che 
mal  ricoprono  la  persona  ;  piffero,  chi  è  vestito  con 
affettazione  e  impacciato  nel  vestiario  ;  pitòcco,  di 
persona  mal  vestita  ;  presentino,  uomo  o  ragazzo 
esile  e  con  abiti  molto  attillati  ;  ruffellone,  chi  va 
vestito  arruffatamente,  in  disordine;  scalzacane,  mal- 
vestito, in  cattivo  arnese  (spreg.,  di  una  persona  qua- 
lunque); strubbione,  chi  presto  logora  i  panni  che  ha 
indosso;  strucio,  trucio,  chi  abbia  povere  e  lacere  le 
vesti;  sudiciona,  sudicione,  donna,  uomo  molto  sporco. 

Cascare  i  panni  addosso,  di  dosso:  di  chi  si  ve- 
ste sciattamente,  alla  peggio,  va  sbottonato  o  si- 
mili ;  parere  il  piovano  Arlotto  :  di  chi  è  mal  ve- 
stito; parere  in  maschera  o  una   maschera:  di  chi 


è  vestito  stranamente  ;  parer  preso  alla  pania  :  di 
persona  magra  o  vestita  goffamente  ;  parere  una 
balla  o  una  balla  di  cenci  :  di  chi  è  affagottato,  ve- 
stito alla  carlona;  parere  una  mosca  in  un  vaso  di 
latte:  di  chi  è  moro  e  veste  di  bianco;  parere  un 
doge  ;  di  chi  è  vestito  con  lusso  o  sta  con  gran  serietà  ; 
parere  un  fornaio  :  di  chi  veste  di  chiaro  ;  parere 
un  fratelU)  della  Misericordia  :  di  chi  é  vestito  di 
scuro  e  infagottato  ;  parere  un  pecoraio,  una  peco- 
raia  :  di  persona  rozza,  mal  vestita  ;  parere  un  pif- 
fero in  calzoni:  di  chi  è  vestito  con  affettazione  e 
■impacciato  nelle  vesti  ;  parere  uscito  da  uno  scalo- 
lino  :  di  persona  molto  attillata. 

Vestito,  vestitura,  vestizióne.  Vegg.  a 
veste,  a  vestire,  vestirsi. 

"Veterano.  Vecchio  soldato;  nell'antica  Roma, 
chi  aveva  servito  dieci  anni  nella  fanteria  (dopo 
Augusto,  sedici  come  legionario  dodici  come  preto- 
riano); invalidi,  in  Francia,  vecchi  militari  a  ri- 
poso, con  piccola  pensione.  -  Aggettiv.,  anziano, 
vecchio. 

Veterinària,  veterinàrio.  Dicesi  veterinaria 
la  scienza  che  tratta  delle  malattie  e  della  cura 
del  bestiame,  d'ogni  animale,  specialm.  quelli 
domestici  :  arte,  scienza  veterinaria,  medicina  degli 
animali,  zoiatria,  zooiatria  {zoognosia,  ramo  della 
veterinaria  che  tratta  della  formazione  esterna  degli 
animali  domestici);  ciniatria,  la  veterinaria,  la  cura 
del  cane;  ippiatria  ippiatrica,  idem  de\  cavallo: 
più  comunem.,  mascalcia  (manescalcia,  disus.); 
tauriatria,  id.  del  bue  e  degli  animali  bovini.  Alla 
veterinaria  sono  applicabili  molti  termini  della 
medicina  e  della  chirurgia,  alcuni  anche  del- 
l'ostetricia;  cosi  anche  parecchie  voci  citate  a 
farmacia,  a  medicamento  (ma  vegg.  specialm. 
al  nome  di  ogni  singolo  animale).  -  Alcuni  termini 
propri  della  veterinaria:  barbetta,  il  fiocco  di  peli 
che,  nel  cavallo,  tende  verso  terra  dalla  faccia  po- 
steriore del  nodello  e  nasconde  lo  sperone;  ma- 
neggiamento,  la  regione  del  corpo  degli  animali  da 
macello  in  cìii  si  accumula  il  grasso,  prestandosi 
quindi  facilmente  all'esplorazione;  nocca,  la  parte 
al  di  sotto  dello  stinco,  formata  dall'articolazione 
del  lungo  col  medio  falangeo  e  delle  ossa  sesamoidee 
inferiori,  situate  posteriormente;  parete,  lo  zoccolo 
o  parte  del  piede  del  cavallo,  ecc.  ;  remolini,  i  peli 
che  nel  cavallo  stanno  coricati  gli  uni  sogli  altri, 
a  guisa  di  tegole,  per  lo  più  al  petto,  alla  gola,  al 
collo;  tuello,  parte  carnosa,  viva,  deW unghia; 
vivale,  le  parotidi.  -  Awentrinamen'o,  avventrinare  : 
gonfiezza,  il  gonfiarsi  del  ventre  per  accumulo  di 
gas;  chiovardo,  infiammazione  formiculare  che 
si  manifesta  nel  cavallo  e  in  altri  animali  dome- 
stici; crepacce,  ulcerazioni  della  faccia  posteriore 
delle  ginocchia  (malandre),  della  piegatura  dei  ga- 
retti {solandre),  e  della  faccia  posteriore  dei  pastorali 
{reste,  spighe,  mule);  epizotico,  epizootico,  nome  generico 
di  malattie  contagiose  (epizoozie)  che  infieriscono  fra 
gli  animali;  podotrochilite,  o  malattia  navicolan;  in- 
fiammazione della  guaina  sesamoidea  del  cavallo; 
scrofola,  particolare  affezione  del  sistema  linfatico 
ghiandolare,  analoga  alla  scrofola  dell'  uomo,  osser- 
vata in  ispecie  nei  suini  ;  setolone,  specie  di  carbon- 
chio; soprapposizione,  o  supposta,  specie  di  malat- 
tia dei  cavalli;  spavenio,  nome  di  diverse  malattie 
del  garetto;  strangolina,  stranguglione,  angina  car- 
bonchiosa. 

Abbruciacchiare,  strinare  :  bruciare,  e  specialm. 
dell'operazione  che  si  fa  ai  cavalli;  assoggettare, 
il  limitare  o  l'annientare  i  mezzi  di  ribellione  degli 
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animali.  Dissolatura,  operazione  con  la  quale  si 
toglie  metodicamente  la  suola  cornea  dal  piede  del 
cavallo  e  del  bue,  per  provocare  l'uscita  del  pus 
che  si  è  raccolto  sotto  di  esso  ;  injibnlazione, 
operazione  fatta,  un  tempo,  sui  genitali  dell'uomo, 
ora  solo  in  veterinaria;  marlellala,  operazione  che 
consiste  nel  martellare  i  cordoni  testicolari  del 
maschio  per  atrofizzarne  gli  organi  sessuali. 

Bolo,  grossa  pillola  usata  quasi  esclusivam.  in 
veterinaria  (60/1  contro  la  bolsaggine,  boli  marziali, 
ecc.);  loco  morto,  caustico  che  si  applica  alla 
pelle  o  alle  zampe  del  cavallo,  con  ferro  rovente; 
mastice  di  guttaperca,  rimedio  per  la  rottura 
dell'  unghia  dei  cavalli  ;  tpallacce,  lista  di  tela 
doppia  nella  fascetta  dalla  parte  della  spalla  ; 
setoiie,  laccio  0  simile,  di  setola  e  di  bambagia,  che 
si  fa  passare  sotto  la  pelle.  Catetere,  specie  di 
sonda;  fiamma,  punta  di  lancetta  (detta  spugna) 
per  praticare  il  salasso  a  grossi  animali  domestici; 
macchina  di  Baron  :  serve  agli  ostetrici  veterinari 
per  estrarre  forzatamente  il  feto  dall'utero  dei  grandi 
animali  ;  segaccino,  piccola  sega  quadrilunga  per 
accomodare  gli  zoccoli  alle  vaccine.  Torcinaso  (term. 
veter.),  strumento  da  applicare  al  naso  o  alle  orec- 
chie del  cavallo  per  tenerlo  fermo. 

Veterinario,  chi  esercita  veterinaria,  dopo  com- 
piuto gli  studi  nella  scuola  all'uopo;  dottore  in 
zooiatria,  ippiatra  (veterinario  dei  cavalli),  mane- 
scalco,  maniscalco,  mariscaldo  (disus.),  medico 
delle  bestie,  mulomedico  (disus.),  zoiatra,  zoiatro, 
zooiatra,  zooiatro.  Anche,  chi  (veterinario  empirico) 
conosce  i  morbi  e  cura  le  malattie  delle  bestie  utili 
all'  uomo:  (spreg.,  cattivo  medico).  Zoiatrico,  di  0  da 
veterinario.  -  Corpo  veterinario,  gli  ufficiali  veterinari. 

Veto  (lat.).  Divieto  presentato  dai  tribuni  ro- 
mani quando  intendevano  abrogare  i  decreti  del 
Senato,  od  opporsi.  Per  estens.,  opposizione,  proi- 
bizione (vegg.  a  proibire). 

Vetràcdo.  Vegg.  a  diamante. 

Vetrata.  Fabbrica  di  vetri,  di  vetro. 

Vetràio.  Chi  fa  oggetti  di  vetro;  anche,  chi 
vende  e  acconcia  i  vetri  a  finestra  di  casa  e 
sim.  Per  le  operazioni  sue  e  gli  istrumenti  relativi 
(grisatoio,  ecc.),  vegg.  a  vetro. 

Vetrame,  vetràrio,  Tetràta,  vetraténe, 
vetreria.  Detto  a  vetro. 

Vètrlce.  Specie  di  salice:  salcio  delle  ripe, 
vinco.  Vetricone,  salcio  bianco.  -  Velriciana,  bosco 
di  vetrici. 

Vetrificare,  vetrificazióne.  Detto  a  vetro. 

Vetrina.  Specie  di  scansia  da  bottega,  per 
mettervi  roba  in  mostra:  bacheca,  cassamadia,  inve- 
triata, mostra,  studiolo,  trappola  da  quattrini  (anche, 
credenza  con  imposte  a  vetri,  per  riporvi  sto- 
viglie, vasellame,  e  sim.;  e  sorta  di  vernice).  - 
Mettere  alla  mostra  ;  tenere  a  mostra,  in  sulla  mostra, 
sul  bordone  (in.  a.):  mettere,  tenere  in  vetrina. 

Vetrino.  Di  vetro. 

Vetriòlo,  vetrluòlo  (retriolato).  Genericam., 
solfato  di  rame,  di  ferro  o  di  zinco:  atramento 
sutorio,  calcante,  vitriolo,  vitriuolo,  vitrivuolo  (v.  a.). 
Olio  d%  vetriuolo,  volgarmente  l'acido  solforico; 
vetriolo  verde,  soluzione  di  solfato  ferroso.  -  Velrio- 
tare,  ritriuolare  :  tuffare  0  aspergere  col  vetriolo 
{vetrioluto,  vetriuolalo,  contenente  vetriolo,  della  na- 
tura del  vetriolo,  vetriolico.  vitriolato,  vitriolico).  - 
Vetroleggiare  (vetrioleggiato),  neol.  dal  frane,  vitrio- 
let,  gettare  il  vetriolo  in  faccia  a  qualcuno,  gene- 
ralm.  per  vetidetta  d' amore  offeso. 

Vétro.  Nome  generico  d'ogni  sostanza  che,  sot- 
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toposta  alla  fusione  ignea  in  fornace,  rimane  poi 
solida,  fragile,  più  o  meno  trasparente,  con  ispez- 
zatura  lucida,  risplendente  ;  particolarm.,  la  mate- 
ria trasparente  che  risulta  dalle  combinazioni  del 
silicio  e  dell'acido  silicico  con  le  basi:  vetraccio. 
(peggior.).  K  materia  che  molto  facilm.  si  può  in- 
crinati' (fendere),  spezzare,  rompere ,  ma  che 
tuttavia  ha  molteplici  usi  e  varie  applicazioni  : 
vetro  da  bicchiere,  da  bottiglia,  da  fiasco 
(da  altro  vaso),  da  lente  e  da  altro  arnese  A' ot- 
tica, da  quadro,  da  specchio  ;  vetro  da  sportello 
di  carrozza  0  d'  altro  veicolo,  vetro  da  fine- 
stra, da  uscio,  ecc.;  impiegato  altresì  a  fare 
parecchi  oggetti  per  la  mensa,  istrumenti  di  chi- 
mica, di  chirurgia,  di  fisipa,  ecc.,  varie  sorta 
di  tubo,  di  ttiracciolo,  ecc.;  serve  pure  alla  foto- 
grafia, AÌl'incisione,  e  infine  fu  ridotto  anche  a 
materia  tessile,  in  filo.  Vetro  appannato,  quello  che 
ha  perduto  0  al  quale  fu  tolto  il  lucido  (anche, 
intorbidato  da  vapore)  :  fosco,  offuscato,  oscurato, 
reso  opaco,  torbido;  concavo  o  convesso;  ve- 
tro con  rottura  stellata,  rotto  in  giro  ;  fine,  grosso, 
scuro,  chiaro,  ecc.;  opaco,  che  non  lascia  vedere 
da  una  parte  all'altra  0  lascia  passare  una  luce  che 
non  offende  la  vista  ;  ossale,  debolm.  trasparente. 
Vetro  a  corona  (ingl.,  crow-glass),  specie  di  vetro 
che,  per  la  sua  lega  col  flint-glass  0  cristallo 
inglese,  ha  determinato  la  scoperta  dell'acromatismo; 
vetro  bianco  (detto  boemo  0  francese),  quello  che 
serve  per  articoli  molati  (mezzo  bianco,  per  botti- 
glie ordinarie,  bicchieri  e  sim.);  colorato,  preparato 
con  varia  materia  colorante  (es.,  in  azzurro  con 
il  cobalto,  ecc.);  vetro  comune,  composto  di  silice, 
di  soda,  di  calce  e  di  allumina  in  proporzioni 
variabili  (è  leggermente  verdastro,  ma  si  corregge 
questo  difetto  con  l'aggiunta  di  un  po'di  perossido  di 
manganese,  detto  sapone  dei  vetrai  ;  si  aggiunge  an- 
che talvolta  un  po'  d'acido  arsenicale  per  incorpo- 
rare la  pasta  e  renderla  più  omogenea);  vetro  d'a- 
gata, prodotto  dalla  fusione  di  diversi  pezzi  di  ve- 
tro diversam.  colorati  ;  vetro  diacciato,  od  ondato, 
quello  a  superficie  lustra,  fatto  a  mandorle,  cioè  a 
rombi  allungati  ;  vetro  di  Boemia,  qualificato  per 
cristallo,  ma  nella  sua  composizione  non  entra  un 
atomo  di  piombo  (è  pregevole  per  la  sua  leggerez- 
za) ;  dipinto,  il  vetro  ornato  di  pittura,  di  figure 
(vetro  storiato  ;  e  vetrocromia,  la  pittura  sul  vetro)  ; 
vetro  di  piombo,  con  molto  ossido  di  piombo  ; 
di  rubino,  colorato  in  rosso  mediante  rame  o  un 
preparato  d'oro;  di  talco,  sorta  di  vetro  antico; 
di  trina,  prodotto  dalle  celebri  vetrerie  di  Mu- 
rano, in  piccoli  blocchi  di  smalto  bianco  e  tra- 
sparents,  tagliati  a  diamante  e  che  racchiudono 
in  mezzo  una  bolla  d'aria  praticatavi  con  arte;  ve- 
tro ematino,  materia  ricca  di  piombo  che  i  Galli 
usavano  per  ismaltare  le  loro  armi  e  i  loro  scudi 
di  bronzo  ;  filato,  quello  tirato  in  fili  lunghi,  fini  e 
flessibili  ;  filigranato  0  listato,  che  presenta  nello 
spessore,  e  incorporati  con  la  parte  trasparente,  fili 
opachi  e  colorati  diversam.,  intrecciati  e  formanti 
disegni  simmetrici  e  variabili  ;  iridescente  :  si  ot- 
tiene introducendo  gli  oggetti  di  vetro  ancora  caldi, 
come  escono  dal  forno,  in  un  ambiente  pieno  di 
vapori  svolgentisi  da  una  miscela  di  nitrato  di  ba- 
rio, nitrato  di  stronzio  e  cloruro  stannoso  ;  mono- 
cromatico, il  vetro  colorato  che  lascia  passare  solo 
il  colore  della  propria  tinta  ;  smeitj/iafo,  ricoperto 
di  smeriglio  e  reso  opaco  (fluorografia,  processo 
per  smerigliare  il  vetro  in  lavori  artistici)  ;  vetro  so- 
lubile, silicato  alcalino  solubile  nell'acqua  (tre  qua- 
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lità:  di  potassa,  di  soda  e  doppio  o  sodico  potas- 
sico) :  Ila  numerosissime  applicazioni  nella  pittura  a 
fresco,  per  l' indurimento  delle  pietre,  per  rendere 
ininfiammabili  i  tessuti,  per  preparare  cemento,  per 
fare  sapone  economico,  ecc.;  vetro  soffiato  (vetro 
■  verde  da  boltigliaj,  silicato  calcico  sodico  potassico 
con  ferro  e  allumina  ;  temperalo,  sottoposto  a  tem- 
pera {vegg.  a  metallurgia,  pag.  590,  sec.  coi.)  e 
reso  durissimo,  infrangibile  (lagrime  bataviche,  goccie 
di  vetro  tanto  dure  che  a  stento  si  possono  rom- 
pere martellandole  suU'  incudine)  ;  vulcan,  specie  di 
vetro  temperato  mediante  l' immersione  in  un'  atmo- 
sfera di  vapori. 

Avventurina,  vetro  giallo,  cosparso  di  punti  bril- 
lanti (scoperto  a  Venezia  verso  la  metà  del  sec. 
XVIII);  crown-glass  (ingl.),  vetro  da  finestre;  gra- 
nato artificiale,  vetro  a  imitazione  del  granato; 
ialite,  varietà  di  quarso  e  di  opale  vitreo  (serve 
per  lavori  artistici)  ;.  Strass,  vetro  incoloro,  com- 
posto di  silice,  potassa,  ossido  di  piombo,  acido 
borico,  e  dotato  di  forte  potere  rifrangente.  -  Ace- 
tino,  sorta  di  gioiello  fatto  con  materia  vetrosa; 
conteria,  vetri  per  ornamento,  di  diversi  colori  a 
uso  collana,  corona  e  sim.  (es.,  le  margheritine. 
piccoli  globetti  di  vetro,  o  cilindretti  bucherellati 
dei  quali  si  fanno  vezzi  e  ornamenti  femminili)  ; 
millefiori  o  vetri  musaici,  fermacarte  di  cristallo  tra- 
sparente, nel  cui  centro  si  scorge  un  fiore  sboccia- 
to, un  mazzo  o  una  ghirlanda  di  fiori  vari  ;  mo- 
saico, lavoro  fatto  con  pezzetti  di  marmo,  di  ve- 
tro, ecc.;  olivette,  perle,  perline  (vegg.  a  perla,  a 
perlina)  di  vetro  ;  porcellana  di  Beamur,  la  massa 
opaca,  lapidea  in  cui  si  converte  il  vetro  scaldato 
fino  a  rammollimento  e  mantenuto  a  lungo  a  questa 
temperatura  ;  Portland,  il  vaso  di  pasta  di  vetro 
più  antico  e  più  bello  che  si  conosca;  sfeno,  so- 
stanza vetrosa,  per  lo  più  verdastra  o  giallastra, 
in  cristalli  a  forma  di  cuneo;  vaso  diatreta,  coppe 
di  vetro  fatte  al  tornio,  meraviglie  dell'  arte  romana. 
Invetriata,  vetrata,  vetriata,  vetriera  :  i  vetri  delle 
finestre,  e  qualunque  chiusura  fatta  con  diversi 
vetri  :  vegg,  a  chiudere,  pag.  •  o56,  sec.  col.  (con- 
trinvetriata, invetriata  opposta  ;  rosta,  vetrata  di 
forma  semicircolare  o  senjiellittica  od  altra  curva 
consimile,  nella  quale  i  legni  che  uniscono  i  vetri 
sono  disposti  a  guisa  di  ventaglio  concorrenti  ad 
un  centro  detto  rostino)  ;  vetrina,  specie  di  ar- 
madio 0  di  cassetta  :  armadio  a  vetri.  Lastra, 
vetro  0  cristallo  grande  da  finestre.  ■  Celi,  polvere 
di  vetro  ;  sverza,  scheggia  di  .vetro  rotto  (cri,  cric, 
cricche,  cricchio:  voci  imitative  di  vetro  che  si 
rompe)  ;  vetriuolo,  pezzo  di  vetro.  -  Carta  vetrata, 
detto  a  carta,  pag.  436,  prima  col.  -  Pila  vitrea, 
boccia  d'  acqua  attraverso  la  quale  gli  oggetti  ap- 
paiono ingranditi. 

Velraia,  fabbrica  di  vetri,  fornace  da  vetri  :  ve- 
treria, vetriera  ;  vetrame,  nome  generico  degli  oggetti 
di  vetro  o  di  cristallo  :  cristallame  ;  vetrario,  del 
vetro,  riguardante  il  vetro  (es.,  arte  vetraria);  ve- 
trigno, che  tiene  del  vetro  ;  vetroso,  da  vetro  (vernice 
per  smalto,  ecc.)  ;  vetrino,  di  vetro,  della  natura 
del  vetro  (o  di  cosa  che  si  rompe  facilmente)  :  cri- 
stallino, vetriuolo  (disus.),  vetroso,  vitreo  (semi- 
vitreo,  dicesi  di  lava  e  di  roccia  cristallina  in 
parte  litoide'^ 

Invetriare,  dare  con  vernice  apparenza  di  vetro 
{invetriato,  il  vaso  di  terra  ricoperto  di  veimice 
d'apparenza  vitrea;  invetriatura,  l'operazione);  in- 
veirne, prendere  qualità  di  vetro  ;  vetrificare,  vetri- 
ficarsi:   cambiare,   cambiarsi   in  vetro,   invetriare, 


invetriarsi,  e  rivetrificare,  rivetrificarsi,  ridurre,  ri- 
dursi ancora  a  vetro  (vetrificabile,  che  può  cam- 
biarsi in  vetro,  atto  a  divenir  vetro  ;  vetrificato, 
convertito  in  vetro).  Vetrificazione,  il  vetrificare  e 
il  vetrificarsi,  atto  ed -effetto:  operazione  per  cui 
l'antimonio,  il  piombo  e  altri  minerali,  mescolati 
tra  loro  o  con  certi  sali  alcalinizzati,  formano  il 
vetro  {devitrificazione,  formazione  di  cristalli  in  una 
massa  vitrea). 

Corda,  difetto  nel  vetro,  a  guisa  di  grosse  fila; 
fiori,  i  ricami  che  il  ghiaccio  fa  d' inverno  sui 
vetri;  galla,  nodi  del  vetro  e  d'altro;  panno,  velo 
0  trasudamento  che  fa  sul  vetro  l'acqua  fresca; 
pulica  0  puliga,  bolla  d'aria  nel  vetro. 

Vetraio,  chi  attende  alla  fabbricazione  del  vetro 
(vegg.  più  innanzi),  e  anche  vende  oggetti  di  vetro, 
rimette  i  vetri  alle  finestre  e  sim.:  cristallaio.  Ar- 
rotare, lavorare  vetro  alla  rota;  mettere  il  piombo 
filato  0  piombini,  applicare  le  strisce  di  piombo, 
doppie,  unite  una  all'altra  lungo  l'asse,  aperte  ai 
due  margini,  fra  i  quali  son  ritenute  le  lastre  con- 
tigue di  un'invetriata;  rimettere  un  vetro,  un  cri- 
stallo, sostituire  una  nuova  lastra  a  una  che  sia 
infranta  o  fessa  (rimettere  «  vetri  a  storno,  incastran- 
doli nella  finestra  senza  levarne  il  regolo)  ;  nputór« 
la  vetrata,  nettare,  pulire  i  vetri  o  i  cristalli,  fre- 
gandoli con  un  cencio  umido,  con  cenere,  o  tri- 
polo,;  scalfire,  intaccare,  tagliare  leggerm.  il 
vetro  con  punta  di  diamante  o  altro  (es.,  il  car- 
borundum, carburo  di  boro,  il  rutilo,  o  sciarlo 
rosso,  la  triplite,  o  manganese  fosfato  ferroso,  ecc.). 
-  Mastice,  meslura,  stucco,  composizioni  che  i 
vetrai  adoperano  per  sigillare  le  lastre  nelle  corri- 
spondenti intaccature  o  canali  degli  sportelli,  perché 
vi  stiano  ben  combacianti  e  ferme,  e  rimanga  chiuso 
ogni  passaggio  all'aria  e  all'acqua  piovana. 

Fabbricazione  e  lavorazione  del  vetro. 


Ialurgia,  arte  di  lavorare  il  vetro,  all'uopo  im- 
piegando, oltre  quelle  già  citate,  varie  altre  materie  : 
es.,  l'acido  silicico  (idrato  della  silice,  conosciuto 
dalla  più  remota  antichità:  ebbe  il  nome  di  terra 
vetrificabile,  perchè  serve  alla  fabbricazione  del 
vetro),  la  fritta  (mescolanza  fatta  con  tarso  pesto 
0  con  sale  di  polverino,  calcinata  nella  calcara  per 
farne  vetro),  il  luto  o  loto  (specie  di  composizione 
0  poltiglia  usata  per  rivestire  vasi  di  vetro  che  de- 
vono essere  esposti  a  forte  colore),  il  polverino  o 
cenere  di  Levante  (serve  per  cavarne  il  sale  per  il 
vetro),  la  racchetta  (cenere  portata  dall'Oriente, 
della  quale  si  servono  i  vetrai  per  fare  il  vetro),  ecc. 

L' operaio  (vetraio)  che  attende  alla  fabbricazione 
del  vetro  ha  diversi  nomi  secondo  le  operazioni  che 
fa:  appuntatore,  chi  nelle  vetrerie  soffia  nella  canna 
per  fare  fiaschi,  boccette,  ecc.  ;  attizzatore,  chi  dispone 
i  vasi  e  le  lastre  di  vetro  nella  fornace;  concia- 
tore,, l'operaio  che  acconcia  la  composizione  della 
pasta,  onde  il  vetro  riesca  della  qualità  voluta  (ne 
fa  il  saggio  in  un  correggiuolo  e  vede  se  comporta 
assai  rena  o  tarso)  ;  fornaciaio,  chi  cuoce  le  materie 
nella  fornace  ;  garzone,  gran  garzone,  soffiatore  e  por- 
tatore: operai  che  attendono  alla  fabbricazione  delle 
bottiglie;  jr«/io,  l'operaio  che  col  fiato  lavora  vetri 
alla  lucerna;  portantino,  chi  porta  la  pasta  del 
vetro  dalla  padella  all'appuntatore;  soffiatore,  chi 
soffia  nella  canna,  facendola  continuamente  girare, 
per  gonfiare  la  pasta  del  vetro  e  formare  la  pancia 
dei  vasi  e  d'altro. 
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OpKKAZioNi.  Le  principali,  qualunque  sia  il  genere 
di  lavoro,  sono  cinque,  e  cioè:  la  polverizzazione, 
o  riduzione  in  polvere  della  materia  prima;  la 
fritta  (principio  di  fusione  che  si  fa  m  forno 
speciale  o  dipendente  dal  fornello  di  fusione),  allo 
scopo  di  eliminare  dalle  ujaterie  l'umidità  e  pro- 
vocare un  primo  evaporamento  di  gas  dalla  de- 
composizioìie,  nonché  di  bruciare  ogni  corpo  com- 
bustibile estraneo  (è  una  specie  di  calcinazione  dei 
materiali  che  fanno  il  vetro);  la /iwione  completa 
(per  fondere  il  crown-glass  e  il  fìinl-glass  si  usa  un 
fornello  detto  muffola  e  a  un  solo  crogiuolo),  la 
manipolazione  della  pasta,  o  fabbricazione  propriani. 
delta ,  e  la  ricottura ,  che  si  pratica  in  un 
forno  detto  calcara,  l'articolari  della  fabbricazione: 
colatura,  operazione  diretta  a  ottenere  il  vetro  co- 
iato (ben  fuso),  il  quale  si  presta  alle  più  svariate 
manipolazioni  :  si  distingue  in  piccola  colatura,  per 
cui  la  materia  in  fusione  è  attinta  nel  crogiuolo 
mediante  tasche  di  metallo  e  versata  su  una  tavola 
di  bronzo,  riscaldata  e  munita  di  sponde;  due  re- 
goli mobili  di  metallo  determinano  la  larghezza  e 
lo  spessore  del  vetro  o  del  cristallo,  e  su  essi  re- 
goli si  appoggia  un  pesante  rullo  di  ferro  fuso, 
che  spinge  la  materia  versata  e  la  distende  unifor- 
memente (se  il  rullo  è  liscio,  si  ha  un  vetro  liscio: 
ma  se  ha  alla  periferia  una  scannellatura  o  una  ingra- 
ticciata, si  hanno  vetri  scannellati,  graticolati,  on- 
dulati, ecc.);  per  la  gran  colatura  la  tavola  di 
bronzo  è  impiantata  presso  il  forno  di  fusione, 
dirimpetto  al  forno  da  ricuocere,  e  si  muove  su 
ruote  (dette  galels)  giranti  su  rotaie.  Le  grandi  la- 
stre da  specchi  e  da  vetsi  si  colano  su  appositi  piani 
(colaticcio,  la  parte  di  materia  fusa  che  scorre  fuori 
del  proprio  luogo  e  si  mescola  con  altre  materie). 
<Juando  è  ricotto,  il  vetro  non  ha  sufficiente  tra- 
sparenza e  purezza,  e  per  ridurlo  in  tale  stato 
si  ricorre  ad  altre  operazioni  :  il  digrossamento 
(mettendo  tra  due  lastre  una  pasta  di  arenaria  fine, 
poi  dello  smeriglio  grosso),  il  raddolcimento  (consi- 
stente nel  conficcare  le  lastre  una  entro  l' altra 
con  smeriglio  più  line)  e  la  politura  (vegg.  a  polire). 
Soffiatura,  complessa  operazione  eseguita  per  fab- 
bricare bottiglie,  damigiane,  ecc:  gli  operai  immei'- 
gono  una  canna  di  ferro  nella  massa  vetrosa,  quando 
è  ancora  nel  forno,  e  perciò  fluidissima,  cosi  da 
farne  attaccare  un  po'  all'estremo,  e  allora  si  forma 
un  pallone  di  vetro  che,  con  opportuni  istrunienti, 
viene  ridotto  alla  forma  che  si  vuole.  Per  la  sof- 
fiatura si  cercò  di  applicare  una  pompa  a  stantuffo 
e  furono  impiantati  serbatoi  ad  aria  compressa,  ma 
generalm.  si  procede  ancora  con  il  metodo  accennato, 
antichissimo,  l'er  le  lastre  ordinarie  il  pallone  di 
soffiatura  viene  foggiato  a  cilindro,  di  cui  si  ta- 
gliano gli  estremi  (allora  si  chiama  manicotto,  e 
forno  di  stendimento  (•  detto  il  forno  speciale  per 
mettere  il  manicotto),  con  altro  taglio  poi  renden- 
dolo disteso,  svolto;  gli  oggetti  più  comuni  vengono 
fatti  con  stampi.  -  Colorazione  del  vetro,  operazione 
per  la  quale  l'operaio  tuffa  la  sua  canna  in  un  cro- 
giuolo pieno  di  materia  incolora,  poi  in  un  altro 
che  contiene  la  materia  colorante  (specialm.,  co- 
balto, minio,  zafferà,  composto  che  tinge  in 
azzurro,  ecc.),  pareggiando  la  massa  col  girarla  su 
lastra  metallica  e  soffiando,  per  ottenere  il  cilindro 
di  vetro  doppio,  da  trattarsi  poi  come  il  cilindro 
destinato  alla  fabbricazione  di  vetri.  -  Crogiolatura, 
il  crogiolare,  cioè  mettere  i  'vetri  appena  formati, 
ancora  caldi,  nella  camera  dov'è  un  caldo  mode- 
rato, e  quivi   lasciarli  stagionare  e  raffreddare  (nel 


raffreddatoio).  Filatura  del  vetro,  operazione  sem- 
plicissima che  si  pratica  con  un  lampada  a  gas, 
che  dia  una  fiamma  affilata,  sottile  (alla  quale  il 
vetro  si  riscalda  e  si  ammorbidisce),  e  con  un  aspo, 
sul  quale  si  avvolge  un  filo  di  vetro  flessibile  e 
tenuissimo  :  lasciando  colare  del  vetro  dall'orificio 
d' un  crogiuolo  e  dirigendo  sul  filo  liquido  un  po- 
tente getto  d'aria  calda  o  di  vapore,  si  ha  una 
vera  ovatta  di  vetro.  -  Incisione  sul  vetro:  si  fa 
con  due  metodi,  uno  analogo  al  taglio  (incisione 
meccanica),  l'altro  (incisione  chimica)  consistente 
nel  ricoprire  il  vetro  d'una  vernice  e  nel  decalcare 
su  questa  il  disegno  da  incidere,  seguendone  i 
tratti  con  una  punta  d'acciaio  ed  esponendo  poi 
le  parti  tracciate  all'azione  dell'acido  fluoridrico. 
-  Stagnatura,  argentatura,  doratura,  platinaggio  (v. 
d'us.),  operazioni  per  ricoprire  d'uno  strato  di 
stagno,  à' argento,  A' oro,  di  platino  il  vetro 
destinato  ad  essere  specchio.  -  Taglio  del  vetro 
(si  fa  sopra  ruote  o  mole,  montate  su  un  tornio), 
operazione  che  comprende  la  sbozzatura,  o  taglio 
propriaiii.  detto,  il  raddolcimento  e  la  politura, 
(la  sbozzatura  si  fa  su  una  mola  d'acciaio,  fissata, 
per  mezzo  d'una  coppaia,  sulla  caviglia  di  un  tornio 
a  pedale).  -  Traforo,  operazione  che  si  fa  al 
tornio  o  a  mono,  mediante  un  succhiello. 

Diafania,  arte,  metodo  per  imitare  le  più  ricche 
invetriate  dipinte:  si  pratica  trasportando  sulla  su- 
perficie d' una  lastra  di  vetro  comune  una  specie 
di  cromolitografia  in  colori  trasparenti. 

Apparecchi,  strumenti.  —  Sono,  principalmente, 
la  tavola  di  bronzo,  il  rullo  per  la  colatura,  già  ci- 
tati ;  le  canne,  lunghi  tubi  di  ferro  provveduti  di 
un  manico  di  legno,  col  mezzo  dei  quali  il  soffia- 
tore, dopo  aver  colto  una  certa  quantità  di  vetro  in 
fusione,  lo  gonfia  a  forza  di  polmoni  ;  i  cosidetti 
marmi  di  ferro,  sui  quali  l'estremità  della  canna  guar- 
nita di  vetro  è  posta  per  ricevere  un  primo  im- 
pulso di  rotazione  rapida  ;  i  cavalietti,  le  righe  e  le 
pialle  di  legno  per  levigare  i  cilindri  ;  gli  stampi  o 
forme  di  legno,  (li  terra  o  di  metallo;  le  bacchettine  di 
ferro  chiamate  cordelline,  se  nella  fabbrica  si  fanno 
bottiglie  ;  i  lunghi  uncini  o  graffi  dello  stesso  me- 
tallo, per  ritirare  dal  forno  i  crogiuoli  pieni  di  pa- 
sta, se  vi  si  opera  la  colatura  dei  cristalli;  le  lame, 
i  ftrri,  le  forbici,  per  tagliare  gli  ornamenti  stac- 
cati, i  tubi,  ecc.,  mentre  il  vetro  è  ancora  caldo  e 
morbido.  Inoltre  :  allunga,  tubo,  canna  di  vetro  che 
si  impiega  per  unire  tubi  larghi  insieme  con  tubi 
stretti  ;  fcactwo,  arnese  di  rame  più  o  meno  incava- 
to, col  quale  il  vetraio  soffrega  i  vetri,  per  dar  loro 
la  convessità;  bofferia,  padella  in  cui  si  prende  il 
vetro  liquefatto  per  soffiarlo  ;  conca,  vaso  grande 
ove  si  pone  la  materia  del  vetro  nella  fornace  ; 
crogiuolo,  vegg.  a  questa  voce  ;  cucchiaia,  sorta  di 
grande  cucchiaio,  di  varie  forme  ;  grisatoio,  ferro 
a  tacche  per  rodere  i  margini  delle  lastre  di  vetro, 
allo  scopo  di  scantonarle  o  di  ridurle  a  determinati 
contorni  (detto  anche  coda  di  topo,  rosichino,  topo); 
menatoio,  tavola  bislunga,  di  pietra,  o  anche  di 
grosso  legno,  sulla  quale  si  brancica  il  piallaccio 
(pezzo  d'argilla  sciaguattata)  per  incorporarlo  bene 
e  renderlo  più  duttile,  prima  di  formarne  palle; 
pacometro,  strumento  per  misurare  la  grossezza  di 
un  vetro  da  specchio  ;  padellette,  i  piccoli  vasi  in 
cui  i  vetrai  mettono  l'arsume  che  si  cava,  col  pap- 
patolo, nel  Iragettare  il  vetro  ;  palaccio,  pollacelo, 
pettegolone,  riavolo,  rultone:  strumento  di  ferro  coi 
quale  si  rimescola  il  vetro  in  fusione  ;  pappatoio, 
specie  di  cucchiaio  inastato  da  dimenare  e  maneg- 
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giare  la  fritta  nella  fornace  ;  pilozza,  truogolo  o  ca- 
tino pieno  d'acqua,  in  cui  si  pongono  le  canne  di 
vetro  perchè  si  ratYreddino  ;  ratlavello,  specie  di  ra- 
strello per  mestare  la  fritta  ;  slerometro,  strumento 
per  misurare  la  curvatura  dei  vetri  sferici. 

Vetróso.  Detto  a  vetro. 

Vétta.  Sommità,  cima  (svettare,  tagliare  la 
cima,  la  sommità);  piccolo  ramo,  vermena  ;  parte 
del  coreggiato;  l'estremità  del  canapo  di  un  pa- 
ranco. -  Vetta  0  bietta,  trabaccolo  che  raccoglie  il 
fango  dai  pontoni  e  bargagni  e  va  poi  a  scaricarlo 
in  alto  mare.  -  Vettaiuòlo,  che  nasce  in  vetta  (es., 
fico  vettaiuolo). 

Veltaluòlo.  Detto  a  vetta. 

Vettigale.  Chi  è  soggetto  a  tributo. 

Véttlna.  Specie  di  orcio. 

Vettóne.  Pollone,  germoglio. 

Vettóre.  La  retta  che  unisce  il  fuoco  con  un 
punto  della  curva. 

Vettovàglia.  Tutto  quanto  é  necessario  al  nu- 
trirsi (vegg.  a  nutrizione  J,  al  vitto,  principalm. 
per  un  esercito,  per  una  guarnigione  è  simili  : 
annona,  cibaria,  foraggio,  grasce,  munizioni,  mu- 
nizione da  bocca  ;  provenda  (disus.),  provianda, 
provvigione,  provvisione,  provvista,  riposta,  roba, 
scorta,  sussistenza  (del  gergo  militare),  vettuvaglia 
(v.  a.),  vettuvaglie  (v.  a.),  viatico  (provvista  che  si 
porta  in  viaggio),  vittovaglia  (v.  a.),  vittuaglia  (v.  a.), 
vittuaria  (disus.),  vittuvaglia  (v.  a.),  vivanda,  vivere 
(poco  US.),  viveri.  -  Incetta,  acquisto  di  vettovaglie 
(anche  di  foraggio,  ecc.);  razione,  determinata 
quantità  di  viveri  che  giornalm.  si  distribuisce  a 
ciascun  soldato;  riserva,  una  certa  quantità  di 
vettovaglie  tenute  in  serbo  per  determinate  occa- 
sioni. -  Veltovagliamento,  il  vettovagliare  e  il  vetto- 
vagliarsi :  approvvigionamento,  approvvisionamento, 
foraggiamento,  foraggio,  servizio  logistico  frifornt- 
menlo  di  viveri,  rinfrescamenlo  di  vettovaglia,  rin- 
fresco, rinnovamento  di  vettovaglie  :  nuovo  vetto- 
vagliamento). Vettovagliare,  provvedere  di  vetto- 
vaglie, approvvigiorliEire,  approvvisionare  (rifornire, 
rifornire  di  vettovaglie  :  vettovagliare  di  nuovo);  vet- 
tovagliarsi, provvedersi  di  vettovaglie  :  far  la  ripo- 
sta, far  provvisione  ;  foraggiarsi,  procurarsi  i  vi- 
veri (rinfrescarsi,  riprovvedersi  :  vettovagliarsi  di 
nuovo.  -  Stazione  di  vettovagliamento:  detto  a  guer- 
ra, pag.  271,  sec.  col. 

Vettovagliamento ,  vettovagliare,  vet- 
tovagliarsi (vettovagliato).  Detto  a  vettovaglia. 

Vettura.  La  carrozza,  il  veicolo  che  fa,  a 
prezzo,  il  trasporto  di  persone  in  città,  da  luogo 
a  luogo  (brougham,  ingl.;  milan.,  brum),  carrozza, 
di  piazza,  fiaccherò  (frane,  fiacre:  vettura  chiusa), 
cittadina  (neol.:  aperta);  giardiniera  (a  più  posti,  gii 
uni  di  fronte  agli  altri),  omnibus,  la  diligenza,  ecc. 
Neil'  uso,  il  carrozzone  d'  un  treno  di  ferrovia 
(vettura  dicesi  anche  il  dar  bestie  da  sella,  da  soma 
o  da  tiro  a  giornata,  a  ore,  e  il  prezzo  che  si  paga 
per  il  nolo).  Vettura  carica  (che  ha  carico),  con 
persone  e  robe  dentro  (contr.,  scarica,  vuota)  ;  vetlu- 
raccia,  peggior.  -  Vettura  Negri,  sorta  di  antica  di- 
ligenza (dicesi  ancora  arrivare  con  la  vettura  Negri 
nel  senso  di  arrivare  in  ritardo). 

Affitlacavalli,  chi  dà  cavalli  e,  anche,  vetture 
a  nolo  :  calessante  ;  vetturale,  chi,  per  mestiere, 
trasporta  in  vettura  il  cittadino,  il  forestiero 
(anche  chi  trasporta  merce  su  carro):  baroc- 
ciaio  (vegg.  a  baroccio),  cocchiere,  fiaccheraio, 
vetturino.  Baccalaro,  chi,  dove  stazionano  vettu- 
rini,   bada   ai    cavalli   e   serve,  quando  occorra,  i 


passeggeri;  bilancino,  il  vetturino  che  guida  o  ca- 
valca il  bilaijcino  (cavallo).  Beveraggio,  la  mancia 
che  si  dà  ai  vetturini  e  sim..  Campar  sulle  ruote, 
fare  il  vetturint)  ;  fare  un'accompagnatura,  una  corsa 
di  vettura,  in  vettura,  ora  per  lo  più  in  base  a 
prezzo  di  tariffa  {tassametro,  apparecchio  che  se- 
gna il  percorso  fatto  da  una  vettura  e  il  prezzo 
da  pagare;  sacca,  il  sacco,  adoperato  dai  vetturini 
per  tenerci  il  fieno,  che  dà  poi  da  mangiare  al 
cavallo  in  piazza).  Vettureggiare,  portare,  tra- 
sportare merci  a  vettura.  -  Lettera  di  vettura  o 
porto,  vegg.  a  commercio,  pag.  636,  prima  col. 

Vetturale,  vettureggiare,  vetturino.  Det- 
to a  vettura. 

Vetustà,  vetusto.  Poet.:  antichità,  vecchiez- 
za ;  antico,  vecchio. 

Vezzataménte,  vezzeggiamento,  vezzeg- 
giare, vezzeggiarsi  (vezzeggiato).  Detto  a  fesso. 

Vezzeggiativo.  Aggiunto  di  nome  che  prende 
I  una  particolare  desinenza. 

Vezzo  (vezzoso).  Sinon.  di  delizia,  piacere, 
trastullo  (al  plur.,  vezzi,  lezi,  smorfie  :  vegg.  a  {esto, 
a  smorfia)  e,  anche,  di  carezza.  -  Abitudine  o 
modo  di  fare,  di  procedere,  di  avere  condotta 
o  contegno.  -  L'ornamento  di  fila  di  perle  (veg- 
gasi  a  perla)  o  altro  gioiello  e  sim.,  portato  dalle 
donne  intorno  al  collo.  Anche,  ornamento  di  stile. 
-  Vezzataménte,  con  grazia,  con  garbo.  -  Vezzeg- 
giare, far  vezzi,  carezze:  accarezzare,  carezzare 
(vezzeggiamento,  il  vezzeggiare,  atto  ed  effetto); 
vezzeggiarsi,  avere  molta  cura,  molto  riguardo 
a  sé  stessi.  -  Vezzosamente,  con  vezzi,  in  modo  vez- 
zoso :  bellamente.  -  Vezzose,  che  ha  in  sé  una  certa 
grazia  e  piacevolezza  :  bello,  grazioso,  leggiadro. 

VI.  Avverbio,  talvolta  affisso  al  verbo:  ivi,  qui- 
vi ;  particella  pronominale  :  voi. 

Via.  La  stradfi  che  corre  entro  una  città  o 
altro  centro  abitato,  fra  casa  e  casa  o  altro  edifi- 
cio ;  qualunque  tracciato  o  passo  agevole  per  an- 
dare, camminare,  comunicare  (pag.  652),  con- 
durre, trasportare  da  luogo  a  luogo  :  contrada 
(via  larga,  lunga),  corso  (via  piuttosto  ampia  e,  di 
solito,  la  principale  d'una  città  :  ant.,  borgoraaestra); 
ruga  (v.  a.),  stradina.  'Frane,  chaussée,  rue  ;  ingl., 
Street;  ted.;  strasse  (vielta,  diaiin.  non  coni.,  piccola 
via  ;  viuecia,  viuzza,  via  stretta,  non  bella  ;  viuzza 
e  viuzzolo,  dimin.  non  comuni  ;  viuzzola,  viuzzolina, 
viuzzolmo,  dimin.  Via  e  strada  dicesi  spesso  promi- 
scuamente, epperò  vegg.  a  codesta  seconda  voce 
per  toolti  particolari  che  qui  non  fossero  citati:  in 
entranibe  passa  e  può  correre  la  persona , 
r  animale,  ogni  sorta  di  veicolo,  anche  tram- 
via  o  ferrovia  ;  sulla  via  si  apre  la  porta  (tal- 
volta anche  l'uscio,  infinestra  d'ogni  edificio,  he 
vie  sono,  per  lo  più,  dedicate  (vegg.  a  dedicare)^ 
intitolate  (vegg.  a  titolo)  al  noTue  di  qualche  il- 
lustre personaggio  o  a  ricordo  di  qualche  impor- 
tante avvenimento  storico  (in  alcune  città  ame- 
ricane, unica  indicazione  è  un  numero).  Via  dicesi 
anche  per  cammino,  viaggio  (via  di  coìtiunicazio- 
ne,  i  mezzi  di  viabilità  che  la  natura  e  l' arte  of- 
frono all'uomo  per  superare  ogni  distanza;  via, 
vie  di  navigazione:  il  fiume,  il  lago,  il  mare, 
V oceano;  via  di  navigazione  aerea:  Varia,  Vat- 
mosfera.  Figur.,  avviamento  (Vavviare  o  l' av- 
viarsi), indirizzamento  (vegg.  a  indirizzo);  guisa, 
modo,  partito.  -  Via  accline,  declive,  in  pendio; 
acclive,  in  erta,  in  Salita  (contr.,  piana,  in  pia- 
no) ;  accorciatoia,  maestra,  militare,  ecc.:  detto  a 
strada;  via  aperta,  libera,  senza  ingombro  (vegg. 
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a  iity ombrare),  senza  ostacolo,  e  per  la  quale 
si  può  quindi  liberamente  passare  (contr.,  impra- 
ticabile, inaccessibile  :  da  non  potervi  entrare,  pas- 
sare); via  breve  o  lunga  (vegg.  a  lungo),  difetta 
o  indiretta  (vegg.  a  diretto,  a  indiretto),  larga 
o  stretta  (vegg.  a  largo,  a  strettoj;  via  chiusa, 
cieca,  senza  uscita  :  ronco  (frane.,  cu/  de  sac,  im- 
passe) ;\i»  coperta,  ombreggiata,  ombrosa,  all' om- 
bra.  (più  comunem.,  la  galleria,  il  tunnel),  e 
cammino  difeso  da  fortezza)  ;  laterale,  che  si  di- 
rama da  una  principale  ;  mozza,  via  cieca  di  po- 
chissima lunghezza  ;  serpeggiante,  tortuosa  (vegg.  a 
tortuoso)  :  a  zig-zag,  non  in  linea  diritta,  retta. 
Via  ammattonata,  lastricala,  selciala  o  acciottolata, 
secondo  il  pavimento  che  le  si  fa  (vegg.  più  in- 
nanzi :  ammattonare,  lastricare,  ecc.);  via  disselciata, 
sterrata  :  non  ammattonata,  né  lastricata,  né  sel- 
ciata ;  via  fangosa,  motosa,  piena  di  fango,  con 
pozza,  pozzangìterà ;  polverosa,  piena  di  pol- 
vere; via  affollata,  quando  vi  è  folla,  moltitu- 
dine (contr.,  deserta,  spopolata/,  battuta,  frequen- 
tata, percorsa  da  molla  gente  :  calcata,  calpesta,  cal- 
pestala, praticata,  trita  (battere  una  via,  percor- 
rerla :  vegg.  a  percorrere:  circolazione,  il  movi- 
mento normale  delle  persone  e  dei  veicoli  in  una 
via  ;  frequentare,  passare  spesso,  ripetutamente). 

Angiporto,  via  angusta  in  mezzo  alle  case;  arte- 
ria (iìiiur.),  via  principale  a  cui  fanno  capo  altre 
vie:  calle,  la  caratteristica  via  di  Venezia  e,  poet., 
piccola  via,  sentiero  (campo,  campielo,  lo  spazio 
che  s'incontra  ogni  tanto  fra  l'intricato  dedalo  delle 
calli  a  Venezia,  e  che  propriam.  non  si  può  chia- 
mare piazza);  carreggiata,  via  pubblica,  comune 
e  comoda  ;  chiassetto,  chiasso,  chiassuolo  :  vicolo, 
viuzza:  corso,  via  nella  quale  si  correva  il  palio, 
alla  lunga.  Fondamenta,  a  Venezia,  le  vie  che  cor- 
rono lungo  un  canate;  sopravvia,  via  sopra  un'al- 
tra ;  via  molto  torta  o  anche  cieca  ;  viale,  via,  stra- 
done liancheggiato  da  alberi,  da  piante,  con  doppio 
filare  di  essi  ;  viottola,  viottolo  ;  sentiero. 

Angolo  di  via  :  canto,  cantonata;  avvolgimento, 
intrecciamento  o  sinuosità  di  via  con  via  (de- 
dalo, labirinto,  avvolgimento  complicato);  hiforca- 
menio.  biforcazione,  il  dividere,  il  dividersi  di  una 
via  in  due  rami  ;  bivio  (Dgur.,  incertezza),  trivio, 
quadrivio:  imboccatura,  incontro,  incrociamento  di 
due,  di  tre,  di  quattro  vie  ;  capo,  termine,  l'estre- 
mità d'una  via  (far  capo,  metter  capo  :  riuscire  in 
un  dato  punto);  crocicchio,  il  punto  d'incontro  di 
più  vie  :  capicroce,  capocroce,  croce,  crocevia,  cro- 
ciale, crocivio,  incrocicchiamento,  incrociata,  inter- 
secamento,  intersecazione,  intersezione,  nodo,  treb- 
bio :  foce  (figur.).,  il  punto  di  sbocco  in  nna  piazza  ; 
giravolta,  giro  della  via  :  svolta,  svoltata  ;  mar- 
gine: estremità,  lembo  laterale;  meta,  il  punto 
a  cui  si  vuole  arrivare  percorrendo  una  via  o 
più  vie.  -  Chiavica,  buca  più  o  meno  coperta  di 
fogna  ;  guide,  due,  o  anche  quattro  strisele  paral- 
lele di  lastre  di  pietra,  messe  lungo  una  via  per 
il  più  comodo  carreggiare  (anche,  rotaie  :  vegg.  a 
rotaia);  idrante,  bocca  d'acqua  per  inaffiare, 
per  estinzione  di  incendio,  ecc.;  inseniciata,  inse- 
niciato,  la  parte  della  via  (riserbata  al  pedone) 
che,  romunem.  e  malamente,  dicesi  marciapiede: 
banchina  ;  parala,  asse,  stanga,  o  altra  cosa  simile, 
formata  orizzontalm.  tra  colonnini,  pinoli  o  pali 
verticali,  e  che  attraversa  una  via  o  una  parte  di 
essa,  per  impedire  di  passarvi  quando  vi  si 
lavora  (nella  notte  vi  si  accende  un  lampion- 
cino, o  anche  più,  se  la  tratta  è  ìunga)  ;  risciacquo. 


fossetta  laterale  alle  vie;  salvagente  (neoL),  rialzo 
piatto,  con  uno  zoccolo  di  pietra,  ai  lati  delle  vie, 
sul  quale  il  viandante  si  salva  al  sopraggiungere 
dei  veicoli.  -  Cavalcavia,  arco  o  altra  simile  co- 
struzione gettata,  a  guisa  di  ponte,  su  una  via  :  pas- 
savia (poco   US.). 

Acciottolare,  ciottolare,  selciare,  fare  il  selciato 
con  ciottoli,  0  sassi  :  vegg.  a  sasso  (contr.,  dissel- 
dare);  ammassicciare,  fare  la  massicciata;  am- 
mattonare, fare  il  pavimento  di  mattoni  (vegg.  a 
mattone),  detto  accoltellato  quando  i  mattoni  sono 
messi  per  il  loro  ritto  ;  lastricare,  fare  il  lastricato, 
il  lastrico.  -  Aprire  una  via,  costruirla  (aprirsi, 
l'incominciare  della  via;  fiancheggiare,  edifica*'e 
case,  ecc.,  ai  lati  di  una  via  ;  fognare,  fare  la  fo- 
gnatura (vegg.  a  fogna)  ;  impegolare,  impeciare, 
incatramare:  ricoprire  il  pavimento  di  asfalto,  di 
bitume,  di  catrame  e  sim.;  inghiaiare,  ricoprire 
di  ghiaia  (rifiorilurn ,  la  ghiaia  (settata,  scarsa  di 
recente);  macadamizzare,  detto  a  città,  pag.  577,  sec. 
col.;  spazzare  le  vie.  il  pulirle  che  fa  lo  spazzatu- 
raio o  spazzino.  -  Deviare,  allontanare  o  allon- 
tanarsi dalla  via:  sviare,  s riarsi  (us.  per  lo  più 
in  senso  morale):  traviare,  traviarsi  (vegg.  a  tra- 
viamento). -  Indicare  la  via,  indirizzare,  mettere 
sulla  via  diritta  (anche,  far  da  guida). 

Varie.  —  Kdilizia,  arte  di  edificare,  di  trac- 
ciare le  vie  tra  gli  editici,  ecc.;  itinerario,  le  vie 
per  cui  dovrà  passare  una  processione,  un  cor- 
teo e  sim.;  pavagio,  antico  tributo  per  la  pavimen- 
tazione delle  vie  ;  viabilità,  stato  delle  vie  (neol. 
dal  frane,  viabilità).  -  Celerimetro,  apparecchio  per 
misurare  un  tratto  di  via  percorso  ;  spazzaneve, 
strumento  a  macchina  per  togliere  la  neve  dalle 
vie  ;  raschino,  strumento,  fatto  a  bastone,  per  ra- 
schiare la  neve  nelle  vie  ;  spazsavia,  o  cacciapietre, 
falda  di  ferro  nella  parte  anteriore  di  locomotiva, 
di  tramvia,  ecc.,  per  isgombrare  le  rotaie.  -  Im- 
pervio, luogo  che  non  ha  via:  iMacces.si6iie  (con- 
tr., pervio).  -  Frontista,  chi  possiede  edificio  o  ter- 
reno lungo  una  via. 

Via  crucis  :  vegg.  a  cattolidsmo,  pag.  477,  pri- 
ma col.  -  Via  di  fatto  (idiotismo  d'uso),  percossa. 
-  Via  lattea,  o  Galassia:  detto  ad  astronomia, 
pag.  196,  sec.  col.  -  Via  secca,  via  umida:  pro- 
cessi di  chimica  per  la  soluzione  e  la  separa- 
zione delle  materie.  -  Sulla  via  di  Damasco  (figur.), 
sulla  via  della  conversione. 

■Via.  Come  avverbio,  indica  molto;  comB  par- 
ticella, è  esortativa  (mvia  :  orsù,  su  I,  ecc.)  e  riem- 
pitiva (es.:  andar  via,  partire;  buttare,  gettare 
via,  mandare  via,  portare  via,  ecc.). 

Viabilità.  Detto  a  via. 

'Viadotto.  Sorta  di  cavalcavia,  di ^  ponte  a 
più  archi  che  attraversa  una  vfdle  e  altri  luoghi 
depressi  (laguna,  ecc.),  sul  quale  si  fa  passare  la 
ferrovia,  una  strada,  una  via. 

Viaggiante.  Chi  viaggia,  fa  viaggio. 

Viaggiare,  viaggiatóre,  viàggio  (viaggia- 
to). Dicesi  viaggiare  l'andare  attraverso  un  pae- 
se, da  luogo  a  luogo,  verso  un  luogo,  a  molta  o 
poca  distanza,  mettersi  in  movimento,  in  moto 
(per  arrivare,  per  venire,  per  partire),  sia  a  piedi 
(pedestre),  o  con  un  qualunque  mezzo  di  trasporto, 
per  terra  (ferrovia,  tramvia,  veicolo  qualsiasi), 
per  mare  (nave,  navigare),  ora  anche  nell'  aria 
(vegg.  ad  a,eronautica,  a  navigazione  aerea)  : 
andare,  andare  in  volta,  avvolgere  per  diverse  parti 
del  mondo  ;  camminare  il  mondo,  per  il  mondo  ; 
cercare  il  mondo,  cercare  quinci  e  quindi  il  mon- 
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do  ;  correre  le  poste,  correre  terre  ed  oceani  ;  pel- 
legrinare, peregrinare,  uscire  dal  guscio,  viare  (di- 
sus.).  Andare,  correre  a  grandi  giornate  :  viaggiare 
in  fretta,  con  velocità,  rapidamente  ;  andare  in 
posta,  per  la  posta,  per  le  poste,  sulle  poste;  cor- 
rere le  poste,  portare  sui  cavalli  delle  poste,  posteg- 
giare, tornare  in  poste  :  viaggiare  in  diligenza; 
andare  messere  e  tornare  sere,  andare  vitello  e  tor- 
nar bue,  partire  dentro  una  cassa  e  tornare  dentro 
un  baule,  viaggiare  in  un  baule:  viaggiare  senza 
frutto,  senza  utile  risultato;  esplorare,  viaggiare, 
attraversare,  percorrere  un  paese,  una  regione 
a  scopo  di  studio  ;  migrare,  il  viaggiare  periodico 
di  qualche  popolo,  di  qualche  tribù  e  di  certi  ani- 
mali (di  uomini  separatam.,  emigrore^;  viaggiare  coi 
cavallo  di  san  Francesco,  a  piedi  ;  viaggiare  inco- 
gnito, in  incognito,  sotto  un  nome  che  non  i-  il 
proprio.  -  Durare  un  pezzo,  fare  condotta  :  resi- 
stere al  viaggio  ;  far  baule,  far  fagotto,  locuzioni, 
che,  oltre  il  senso  proprio,  hanno  anche  quello  di 
apparecchiarsi  a  un  viaggio,  disporsi  a  partire  ;  im- 
barcarsi, salire  a  bordo  di  una  nave,  per  un  viag- 
gio in  mare  ;  mettersi  in  viaggio,  esserne  al  prin- 
cipio, partire  (di  viaggio  lungo,  intraprende- 
re), per  continuare  e  arrivare  al  fine,  alla  meta, 
al  termine f  fare  i  preparativi,  preparare,  fare 
la  preparazione  di  quanto  occorre  per  un  viag- 
gio, e  anche  accingersi  a  partire  ;  rallungare  la  via, 
allungare  il  viaggio.  Sconquassarsi,  tribbiarsi  le  ossa: 
di  chi  viaggiando  in  un  veicolo,  riceve  molte  scos- 
se. -  Non  perdere  mai  la  cupola  di  veduta  :  non 
viaggiare.  -  Ecdemiomania,  perigronomania  :  smania 
di  viaggiare,  d'emigrare. 

ViAGGiATOBE,  chi  viaggia,  sia  per  diletto,  per  di- 
vertimento,  sia  per  ragione  di  affare  (commesso 
viaggiatore,  viaggiatore  di  commercio),  di  politica, 
ecc.,  0  anche  per  istruzione,  per  studio,  per  sport, 
a  scopo  di  esplorazione,  ecc.:  cavaliere  err-anfe  (di 
popolo,  nomade),  pellegrino,  peregrinante,  vian- 
dante. Alpinista,  chi  fa  escursioni,  gite,  viaggi  in 
monte;  armante  dei  viaggi,  andarino:  viaggiatore 
dilettante;  aviatore  (neol.),  chi  fa  viaggi  in  aero- 
plano e  sim.;  compagno  di  viaggio,  chi  viaggia  con 
altri  (guida,  chi  conduce  i  viaggiatori);  corriere, 
nel  medio  evo  chi  precedeva  i  viaggiatori  per  ricono- 
scere se  le  strade  erano  sicure;  emigrante,  vegg.  a 
emigrazione;  escursionista,  chi  compie  brevi  viaggi 
o  gite  per  diletto,  ecc.;  esploratore,  chi  viaggia  per 
esplorare  ;  globe  trotter  (ingl.),  la  persona  che  trotta 
il  mondo,  cioè  viaggia  tutto  l'anno;  marinaio  (na- 
vigante, navigatore),  che  fa  mestiere,  professione  dei 
viaggi  in  mare  ;  randagio,  chi  va  ramingo  (an- 
che, vagabondo).  -  Carovana,  vegg.  a  questa  voce 
(pag.  42(),  prima  col.)  convoglio,  persone,  navi, 
milizie  o  altro  in  viaggio;  passeggeri  (y.  d'uso), 
i  viaggiatori  a  bordo  d'una  nave  o  in  un  treno 
ferroviario,  e  coloro  che ,  pagando  un  determi- 
nato prezzo,  compiono  un  viaggio  organizzato  e 
diretto,  per  molti  insieme,  da  un'agenzia;  personale 
viaggiante  (terni,  burocr.),  gli  addetti  a  un  treno 
ferroviario  e  sim.  -  Bacolo,  bastone  comune  o  an- 
che bordone  o  bastone  da  viaggio  ;  bagaglio,  com- 
plesso delle  cose  che  un  viaggiatore  porta  con  sé 
in  baule,  in  sacca,  in  valigia  e  sim.  (bagaglie, 
insieme  di  più  bagagli  di  piccola  mole);  barletta, 
recipiente,  specie  di  fiasca  che  si  porta  in  viag- 
gio: barletta,  barlozza,  boi^accia,  bottaccino,  bot- 
taccio, bottacciuolo,  fiasco,  fiaschetta,  trinchetto, 
zucca  (barletta  di  zucca)  ;  bisaccia,  grossa  borsa 
di  pelle  da  portare  ad  armacollo  o  sul  cavallo,  al- 


l'arcione della  sella  per  uso  di  provvigioni  da  viag- 
gio; campionario  (v.  d'uso),  una  certa  quantità  di 
merce  portata  con  sé  dal  viaggiatore  di  commer- 
cio ;  rassettina  di  viaggio,  piccola  cassetta  maneg- 
giabile, per  lo  più  di  legno  nobile,  con  coperchio 
che  si  chiudo  con  piccola  chiave;  equipaggio, 
tutto  ciò  che  è  necessario  a  famiglia  signorile  per 
un  viaggio,  e  specialm.  il  corredo  di  esercito  in  mar- 
cia (equipaggiare,  equipaggiarsi  :  fornire,  fornirsi  di 
equipaggio;  equipaggiato,  chi  è  provvisto  di  quanto 
gli  può  occorrere  nel  viaggio);  guardacappe,  porta- 
cappe,  portamantello.  portascialli.  specie  di  piccola 
valigia,  di  pannolano,  ecc.,  per  riporvi  mantello, 
veste  o  altro,  viaggiando  a  cavallo  ;  munizione  da 
bocca,  la  provvista  del  cibo  in  viaggio;  pemmican 
(voce  frane,  e  ingl.),  speciale  preparazione  di  carne 
in  poco  volume  e  di  grato  sapore:  serve  per  lunghi 
viaggi  ;  plaid  (ingl.:  pron.  jpledd.),  scialle  o  co- 
perta da  viaggio.  Ventriera,  borsa  che  si  allaccia 
intorno  ai  fianchi  e  nella  quale  si  ripone  il  de- 
naro (viatico,  il  cibo  portato  con  sé  dal  viag- 
giatore; anche,  il  denaro  per  la  spesa  del  viaggio). 

-  Passaporto,  salvacondotto  :  documenti  pel 
viaggiatore,  in  determinate  circostanze. 

Viaggio,  l'andare,  il  camminare  per  via,  per 
strada;  gita  relativain.  lontana  (anche,  estensione 
di  via  continuata  per  cui  si  passa  da  luogo  a  luogo): 
camtnino,  corsa  (figur.,  viaggio  breve),  escur- 
sione (nell'uso,  gita  in  montagna),  giro  (v.  d'uso, 
viaggio  circolare),  pellegrinazione,  peregrinaggio . 
peregrinazione,  periodo  (v.  greca),  volo  (viaggio  ce- 
lere). Anche,  descrizione  di  viaggio  (es.,  i  Viaggi 
di  Marco  Polo):  itinerario  (gr.,  odeposico),  e  pe- 
riegesi,  titolo  d'  un  poema  d'  Avieno  in  cui  si  fa 
come  un  viaggio  intorno  al  mondo  (viatorio,  atte- 
nente a  viaggio).  Viaggio  corto  (brevej  o  lungo  (che 
deve  durare  molto);  agiato  o  disagiato  (comodo 
o  incomodo);  felice  o  infelice,  fortunato  o  sfortu- 
nato (secondo  ['esito  buono  o  cattivo),  ecc.  Viaggio 
circolare,  in  ferrovia,  a.  prezzo  ridotto  :  viaggio  rf* 
esplorazione,  per  esplorare;  di  gian  cabotaggio,  di 
piccolo  cabotaggio  (lungo  le  coste),  di  lungo  corso  (in 
alto  mare),  di  circumnavigazione  (intorno  al  mondo): 
viaggi  marittimi.  Escursione,  corsa,  gita  o  giro  non 
lungo  fatto  per  studio  o  per  divertimento  ;  rotta, 
direzione  di  viaggio  per  una  nave  ;  scappatina  (di 
min.  (li  scappata),  viaggio  non  lungo  ;  spedizione,  viag- 
gio a  scopo  scientifico,  viaggio  di  esercito,  di  tnili- 
zia  per  conquista  o  altra  impresa  di  guerra  ; 
traversata,  viaggio  di  mare;  viaggetto,  dimin.,  viaggio 
di  piacere  ;  ultimo  viaggio,  figur.,  la  morte. 

Caravanserraglio,  luogo  di  sosta  per  le  carovane: 
messaggeria,  agenzia  di  viaggi  su  una  linea  di  navi- 
gazione a  vapore  ;  pedaggio,  tassa  per  passare 
(pag.  85."))  in  certi  luoghi.  Pedometro,  o  celerimetro, 
apparecchio  per  misurare  un  tratto  di  via  percorso. 

-  Abeona,  divinità  romana  che  presiedeva  alle  par- 
tenze; Comes,  nell'ani.  Roma,  soprannome  della  d^a 
Fortuna,  compagna  e  guida  dei  viaggiatori.  -  fiMon 
viaggio!,  a  buon  viaggwl,  felice  viaggio! :  augurio, 
saluto  a  chi  si  mette  in  viaggio  (anche  iron.:  man- 
dando uno  a  quel  paese).  Buona  permanenza  .',  au- 
gurio di  risposta  a  chi  resta.  -  Propemptico  (gr.), 
poesia  esprimente  l'augurio  di  buon  viaggio. 

Viale.  Un  tempo,  viottola,  sentiero  ;  ora,  ampia 
strada  fiancheggiata  da  alberi,  da  un  doppio  fi- 
lare di  alberi,  nella  quale  passeggiare  :  allea 
(piemont),  andana  (sentiero  largo  e  dritto  fra  due 
file  di  alberi),  galleria  ombrosa,  redola  (v.  pistoiese, 
viale   coperto  di    minuta   ghiaia),   stradone,    tenda 
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d'alberi  (non  us.).  Andarino,  viale  poco  lungo  e 
poco  largo  ;  cerchiata,  pergolato  (vegg.  a  pergola), 
viale  coperto;  redola,  il  viale  die,  attraversando  un 
podere,  conduce  alla  casa.  -  Palizzata,  ordine 
d'alberi  o  di  tronchi  lungo  viali,  ecc. 

Viandante.  Chi  fa  viaggio  ;  chi  si  trova  in 
cammino  (vegg.  a  camwtnrjre^;  passante,  passag- 
gero  passeggero,  passeggiere,  passeggiero,  viante  (di- 
suso), V  latore  (v.  lat.).  -  Pedaggio,  tasta  da  pagarsi 
(specialm.  un  tempo)  per  passare  un  ponte,  ecc. 
fpasteggiere,  pedaggiere,  pontonaio:  chi  esigeva  il  pe- 
daggio). 

Vtàtlco.  Pratica  di  culto  nel  cattolicismo,  e 
cioè  il  sacramento  che  si  dà  con  1'  ostia  al  mo- 
ribondo: processione  eucaristica,  visita  divina  (an- 
che, cibo  o  denaro  che  si  porta  nel  viaggiare) . 
Figur.,  conforto,  consolazione,  speranza.  - 
Ombrellino  del  viatico,  quello  sotto  il  quale  il  prete 
porta  il  viatico. 

Vlatóre.  Il  viandante. 

Viatòrio.  Precario ,  provvisorio ,  tempo- 
raneo. 

Vibice.  Detto  a  livido. 

Vibrare,  vibrazióne  (vibrato,  vibratorio). 
l,'  agitare,  il  muovere  (neutro,  mttovei'si  sco- 
tendo:  di  membra,  ecc.)  con  violenza,  violente- 
mente; di  luce,  oscillare;  di  suono,  ripercuotersi, 
avere  ripercussione;  anche,  gettare,  lanciare, 
scagliare  vm' arme,  un  sasso  e  sim.  ;  e  dicesi 
pure  del  colpo  col  quale  si  percuote:  abbriccare, 
accoccare,  addirizzare,  affibbiare,  aggiustare,  amme- 
nare  (poco  us.),  ammollare,  appiccare,  appioppare, 
appoggiare,  appostare,  assestare,  brandire,  calare, 
crivellare,  crosciare,  dare,  distendere,  donare,  fare 
a  sonaglio,  ferire,  girare,  imbrandire,  inzappare, 
lanciare,  lasciar  andare,  menare,  mescere,  piantare, 
piombare,  poggiare,  sbacchiare,  «coflrHare,  scaricare, 
schiacciare,  sciorinare,  scrollare  (disus.),  serrare  (con 
impeto  e  con  forza),  sestare,  sfrombolare,  sorbare,  spin- 
gere, tirare  calci,  toccare,  trarre  (doppiare,  raccoc- 
care,  raffibbiare,  ripetere  :  vibrare  replicataniente). 
/Imm^aztofie  (disus.),  brandimento,  iscrollo  (disus.): 
il  vibrare.  Vibrarsi,  scuotersi.  ■  Vibratezza,  la  forza 
del  vibrare  (dicesi  specialm.  della  forza  e  della 
concisione  di  parole  e  di  stile);  vibrato,  energico, 
forte,  vigoroso,  di  molto  vigore;  vibratorio,  che 
avviene  o  si  svolge  per  vibrazione:  ondulatorio, 
oscillatorio  (terapia  vibratoria,  cura  di  talune  ma- 
lattie ^nervose,  per  mezzo  di  vibrazioni  meccaniche). 
-  Vibrazione,  il  vibrare,  ma  specialm.  il  moto  di 
cosa  vibrata  ;  battuta,  onditi,  ondulazione,  oscilla- 
zione, polso,  rigirazione  (vibrazione  circolare  o 
sim.),  tremore  (vegg.  a  tremare).  Anche,  percossa 
Sguizzare,  riscotere,  risuonare,  vibrare:  avere  vi- 
brazione). -  Vibrografo,  apparecchio  per  registrare 
le  vibrazioni. 

Vibrióne.  Vegg.  a  infusorio. 

Viburno.  Specie  di  arbusto,  di  frutice  capri- 
fogliaceo,  con  fiori  bianchi.  Specie:  viburno  ac- 
quatico, giapponese,  lauro-tino  (lentaggine),  la  fan- 
tana,  ecc.  -  Bolla  di  neve,  fiore  candido,  a  forma 
globosa,  della  specie  detta  pallon  di  neve. 

Vicaria,  vicariale,  vicariato.  Detto  a  vi- 
cario. 

Vicàrio.  Chi  fa  le  veci  d'altri:  succedaneo, 
supplente,  vice;  ant.  titolo  di  governatore,  di 
magistrato  (vicario  della  grascia,  di  provvisione, 
ecc.),  di  ufficiale  con  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale (giudice,  rettore,  ecc.);  chi  fa  le  veci  (vicario 
generale)  del  vescovo  o   AeW  abate,  nel  governo 


(Iella  diocesi,  dell'  abbazia.  Vicario  apostolico,  prela- 
to che  rappresenta  il  pontefice  nelle  cose  religiose  o 
politiche:  nunzio;  vicario  di  Cristo,  il  papa  ;  foraneo, 
quello  delegato  dal  vescovo  a  trattare  gli  all'ari  nelle 
parrocchie  di  campagna;  imperiale,  nel  medioevo,  luo- 
gotenente dell'  imperatore;  regio,  il  viceré  (vegg. 
a  re).  Provicario,  chi  fa  le  veci  del  vicario.  -  H- 
caria,  vicariato:  V  ufficio,  la  dignità  di  vicario, 
e  il  luogo  del  suo  governo,  della  sua  giurisdizione; 
vicariale,  da  vicario,  di  vicario,  attenente  a  vicario. 

Vice.  Chi  fa  le  veci  (vegg.  a  vece),  supplisce: 
supplente;  {'ufficiale  di  grado  immediatam. 
inferiore  ad  un  altro,  del  quale,  all'occorrenza, 
esercita  V  ufficio  :  cosi,  W  vice- ammiraglio,  il 
vice -cancelliere,  il  vice-curato  o  vice-parroco,  il 
vice -governatore,  il  vice  ■  presidente,  il  vice- 
pretore  (propretore),  il  vice -rettore,  ecc.  Vice  Dio, 
il  papa;  vicedomino,  nel  medio  evo,  il  rappresen- 
tante laico  del  vescovo  conte;  vice-ministro,  il 
solio -segretario  di  Stato;  viceré,  luogotenente  del 
re,  e  anche  reggente,  vicario  regio  {vicereale,  di 
viceré;  viceregno,  dominio  del  viceré);  vice-prefetto,  il 
ioiio- prefetto;  vice-regina,  la  moglie  del  viceré. 

Vlceammlrag'llo,  vlceeancelllere,  vice- 
curato,  vlce-Dlo,  vlcegrovernatore,  vlce- 
mlnlstro.  Vegg.  a  vice. 

Vlcecaso.  Segnacaso:  vegg.  a  sillaba. 

Vicènda.  L'alternare,  l'avvicendarsi,  il  cam- 
biare, il  succedere,  di  più  cose  tra  loro;  alterna- 
mento, alternazione,  cambiamento  nella  sorte,  nel 
tempo  e  sim.,  al  bene  seguendo  il  ìnale  o  vice- 
versa :  altalena  (sorte  mutabile),  alti  e  bassi  della 
fortuna;  balzi,  iluttamenti,  movimento,  mutazione 
di  fortuna,  di  tempo  ;  permutazione  della  fortuna, 
rivolta  (v.  a.),  strafalcione,  tramutamenlo  di  vicenda, 
vece,  vicissitudine,  volgimento,  voltura  (disus.). 
Anche,  turno;  e  dicesi  pure  per  accidente,  ai-- 
venimento,  caso,  fatto  lieto  o  doloroso,  occa- 
sione (avvicendare,  cambiare  condizione,  rivolgersi  la 
fortuna,  mutar  sorte,  t-oltare  :  esserci  vicenda; 
reciprocare,  ricambiarsi:  darsi  il  ricambio;  dare, 
darsi  a  vicenda).  •  Vicendevole,  scambievole,  che  si 
dà  0  si  fa  o  si  sente  in  ricambio  di  ciò  che  altri 
ha  dato,  fatto,  sentito:  avvicendevole,  mercimutuale 
(che  usa  reciprocità),  mutuo,  reciproco,  ritorto,  si- 
nallagmatico  (vicendevolezza,  l'essere  vicendevole: 
avvicendamento,  reciprocanza,  reciprocazione,  reci- 
procità, scambievolezza).  -  Vicendevolmente,  a  vicenda, 
con  vicenda:  avvicendevolmente  (poco  us.),  cambie- 
volmente  (poco  us.),  insieme,  intra  loro  (disus.), 
l'uno  all'altro  e  l'altro  all'uno,  l'un  l'altro,  l'uno 
per  l'altro,  mutuamente,  per  vicenda,  reciproca- 
mente, scambievolmente. 

Una  volta  corre  il  cane,  e  un  altra  la  lepre  (prov.): 
non  sempre  tocca  a  uno  a  star  male,  e  le  cose  non 
vanno  sempre  per  un  verso. 

Vicendévole,  vicendevolézza,  vicende- 
volmente. Detto  a  vicenda. 

Vicènnio    (vicennale).    Periodo  di  venti  anni. 

Viceprefètto,  vlcepretóre,  viceré,  vice- 
regina,  vlcerettóre,  vicesegretario.  Chi  è 
vice  di  prefetto,  di  pretore,  di  re,  di  regina, 
di  rettore,  di  segretario. 

Vlceregno.  La  dignità  del  vice-re. 

Vicevèrsa.  Inversamente,  ia  modo  inverso; 
per  contrario;  a  rovescio,  alla  rovescia,  cosi, 
per  contro,  per  converso,  di  rimpallo.  Anche,  in 
opposizione. 

'Vicinale,  viciname,  vicinamente,  vici- 
nanza, vicinato,  vicinità.  Detto  a  vicino. 
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Vicino.  Agg.  di  cosa  o  di  persona  che  è  a  poca, 
pochissima  distanza  (con  poco  spazio  di  mezzo) 
da  altre:  approssimato,  circonvicino,  circonstante, 
circostante,  circumvieino,  circustante,  (disus.),  col- 
laterale, comodo,  convicino,  indistante  (poco  us.),  li 
che  si  aggiusta,  li  presso,  pressissimo,  propinquo, 
prossimano  (disus.),  prossimo.  Contr.,  lontano, 
(essere  vicino;  essere  ai  fianchi,  alle  costole,  attorno, 
dattorno;  esserci  di  mezzo  due  passi,  quattro  salti, 
un  passo,  un  salto;  essere  ai  crini,  a  un  dito;  es- 
sere questione  di  minuti,  toccarsi  con  le  mani,  vi- 
cinare). Di  avvenimento,  di  fatto  e  sim.  :  che  sta 
per  accadere,  per  succedere,  è  imminente  (così, 
anche  di  tempo).  -  Approssimativo,  che  è  prossimo 
al  vero,  tanto  o  quanto;  attiguo,  agg.  di  cosa  sta- 
bile vicina  ad  altra  in  modo  di  toccarla:  adiacente, 
confinante  (vegg.  a  confine),  contermine,  contiguo 
(comunicare,  confinare,  toccare,  toccarsi:  essere  at- 
tiguo); circonvic\no,  circostante,  de"  luoghi  più  pros- 
simi che  circondano  un  altro  ;  limitrofo,  di  paese, 
di  podere,  di  terreno,  di  territorio,  ecc.,  im- 
mediam.  vicino  ad  un  altro.  -  Vicino,  che  o  chi  si 
trova  ad  abitare,  ad  avere  dimora,  a  stare 
presso  altri  :  casigliano,  coinquilino  (inquilino  con 
altri  in  una  stessa  casa),  convicino,  vicinante  (mal- 
vicino,  cattivo  vicino).  Essere,  stare  vicini:  a  uscio  a 
uscio,  a  uscio  e  bottega,  muro  a  muro. 

Vicino,  come  preposizione  o  come  avverbio,  in- 
dica prossimità,  vicinanza  di  luogo  (e  anche  di  tem- 
po), di  positura:  accanto,  accosto,  a  due  passi, 
allato,  all'uscio,  appo,  appresso,  a  tiro,  a  un  passo, 
a  vista,  a  tocca  e  non  tocca,  a  un  passo,  a  un  tiro 
di  moschetto,  di  sasso,  a  un  trar  di  mano,  a  uscio  e 
muro,  da  canto,  daccanto,  dappresso,  da  presso, 
da  torno,  dattorno,  d'attorno,  d' attorno  attorno,  da 
vicino,  di  presso  (disus.),  giù  dì  li,  in  sugli  occhi, 
ivi  appresso,  ivi  presso,  li  lì,  lungo  (lungo  un 
muro,  una  riva,  ecc.),  non  lunge,  non  lungi,  poco 
lontano,  presso,  presso  ivi,  propinquamente  (v.  lat.), 
quanto  un  gridare  d'uomo,  quivi  vicino,  rasente, 
sopraccapo,  strettamente,  verso,  vicinamente  (poco 
US.).  Molto  vicino:  accanto  accanto,  a  pochissima 
distanza,  arcipresso,  da  vicino  assai,  più  che  presso 
presso  presso,  vicinissimamente,  vicinissimo,  vicin 
vicino.  In  prossimità,  in  vicinanza  o  in  tempo 
prossimo;  prossimamente,  da  vicino,  di  presente, 
prossimamente  (disus). 

Vicinate,  del  vicino;  vicinanza,  l'essere  vicino, 
qualità  di  ciò  che  è  vicino:  appressamento,  convi- 
cinità, pressezza  (disus.),  propinquità,  prossimità, 
vicinità  (poco  us).  Aderenza,  adesione,  contatto: 
vicinanza  immediata,  unione  ;  attiguità,  l'essere  at- 
tiguo; contiguità.  -  Vicinanse,  i  luoghi  vicini  a 
quello  nominato:  adiacenze,  circostanti  parti,  cir- 
costanze, circuito,  contorni,  contorno,  dintorni  in- 
torni (disus.);  luoghi  adiacenti  (vicini  a  un  luogo 
principale),  circonvicini;  paesi  dattorno,  pressi,  vi- 
cinata (\.  a.),  vicinato.  -  Vicinato,  complesso  dei  vi- 
cini, la  gente  che  abita  nelle  case  tra  loro  vicine, 
e  le  case  stesse:  viciname,  vicinanza  (disus.  in 
questo  senso).  E  dattorno,  d' attorno,  del  vicinato  ; 
viciniore,  più  vicino.  -  Accostare,  avvicinare  una  cosa 
all'altra,  in  modo  che  la  tocchi;  attorniare,  circon- 
dare, mettersi,  stare  vicino  e  attorno  :  di  persone  ; 
avvicinare,  portare  una  cosa  vicino  a  un'  altra, 
diminuire  la  distanza  intermedia:  appoggiare, 
apporre,  appressare,  appropinquare,  approssimare, 
far  combaciare,  mettere  vicino,  presentare, 
raccostare,  ravvicinare,  rappressare,  unire  (riac- 
costare, riavvicinare  :   di    nuovo  accostare,  avvici- 


nare). Accostarsi,  avvicinarsi,  andare  vicino  a 
cosa,  a  persona,  ecc.:  accedere,  accogliersi  (disus.), 
appressarsi,  appropinquarsi,  approssimarsi,  congiun- 
gersi, farsi  innanzi,  farsi  presso,  ficcarsi  sotto,  pros- 
simarsi,  trarre,  venire  presso  (ain-icinamenlo,  l'av- 
vicinare e  l'avvicinarsi:  accessione,  accostamento, 
accostatura,  appressamento,  appropinquamento,  ap- 
prossimazione, rappresentamento,  rapprossimainento, 
ravvicinamento);  annasare  un  luogo,  avvicinarvisi; 
essere  vicino  a  fare  una  cosa:  essere  in  procinto 
di  farla  ;  >  asentare,  passare  vicino.  -  Proverbi  : 
Dio  ti  guardi  da  un  cattivo  vicino  e  da  un  princi- 
piante di  violino.  -  La  vicinanza  è  mezza  parentela. 

Vicissitùdine.  Avvicendamento ,  vicenda  ; 
cambiamento  (il  camMare)  di  cose  e  avveni- 
mento, per  lo  più,  non  lieto. 

Vico.  Jjat.,  via,  quartiere,  villa.   -  Vicolo. 

Vicolo.  La  strada,  la  via  angusta,  stretta: 
chiassatello,  chiasserello,  chiassetto,  chiasso,  chiassoo, 
chiassarello ,  chiassolino ,  chiassuolo,  contradetta 
(disus.),  stradella,  stradetta,  straducola,  straduzza, 
tragetto,  vico,  vicoletto  (dimin.),  vietta,  viottolo, 
viuzza,  viuzzo  (disus.),  viuzzolino.  Angiporto  (v.  lat.), 
via  cieca;  bordello,  vicolo  brutto;  ripostiglio,  scan- 
natoio, strangolatolo:  vicolo  appartato,  pericoloso; 
sdrucciolo,  vicoletto  che  pende  :  vicolo  in  pendio  ; 
seminella,  vicolo  appartato  e  stretto.  Vicolo  cieco, 
senza  uscita.  -  Svicolare,  entrare  nel  primo  vicolo 
che  si  presenta,  per  iscansare  una  persona. 

Vidimare,  vidimazióne  (vidimaioj.  Neologi- 
smi burocratici  per  autenticare,  autenticazione  di 
atto,  di  documento. 

vie.  Prefisso  che  vale  molto  e  si  accompagna 
a  molti  comparativi  :  es.,  vie  meglio,  vie  peggio,  vie 
più  (molto  meglio,  molto  peggio,  molto  piii),  ecc. 

Vlèra.  Antica  voce  italiana:  ora,  ghiera. 

Vietare  (vietàbile,  vietato).  Ordinare,  coman- 
dare perché  non  si  faccia  una  data  cosa:  opporre 
divieto,  proibire  ;  anche,  negare,  rifiutare  (vegg. 
a  rifiuto)  il  consenso,  la  licenza,  il  permesso 
(non  permettere)  e  sim. 

Vièto  (vietume).  Di  commestibile  in  genere  : 
stantio;  di  carne,  secca;  di  grasso,  di  olio  e 
sim.,  rancido.  Anche,  antico,  vecchio.  -  Vietu- 
me, rancidume,  roba  vieta. 

Vigènte.  Che  vige,  è  in  vigore ,  vegliante 
(detto  specialm.  di  legge,  di  regolamento,  di 
decreto  e  sim.).  -  Vigere,  essere  vigente,  in  vigore: 
stare  in  verde  (cominciar  a  vigere:  entrare,  venire 
in  vigore).  ' 

Vigere.  Essere  vigente. 

Vig-èsimo.  Ventesimo  :  vegg.  a  venti. 

Vigilante,  Tlgllanteménte.  Detto  a  vigi- 
lanza. 

Vigilanza,  vigilare  (vigilato).  La  vigilanza 
è  il  vigilare,  in  atto  e  in  efl'etto,  cioè  la  cura  di 
chi  vigila  e  la  virtù,  di  chi  sa  vigilare  :  buona 
guardia,  oculatezza,  sorveglianza,  vigilianza  (v.  a.), 
vigilazione  (disus.).  Anche,  supplemento  di  pena. 
Criptofonia,  sorveglianza  occulta  a  grandi  distanze. 
-  Deludere  la  vigilanza,  sfuggire,  sottrarsi  alla  vi- 
gilanza ;  essere  sotto  gli  occhi  d'uno,  sotto  la  tutela 
0  la  vigilanza  di  lui.  -  Vigilante,  che  vigila,  eser- 
cita ufficio  di  vigilanza;  specialm.  chi,  di  abitu- 
dine, ha  molta  cautela  e  diligenza  nel  fare 
checchessia,  prestando  a  tutto  molta  attenzione: 
diligente,  occhiuto,  oculato,  svegliato,  vegghiante 
(disus.),  vegghievole  (disus.),  vegliante  (che  sta  a 
veglia),  veglievole,  vigile.  Argo  (figur.),.  di  persona 
oculatissima  e  vigilantissima  (avere  cent' occhi  come 
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.\ryo,  i  coito  occhi  d'  Argo,  essere  un  Argo:  essere 
vigilante).  Guardia  del  sepolcro,  vigilanza  da  nulla. 
(ìuardia  nottttrna,  chi  vigila,  di  notte,  per  la  sicu 
rezza  delle  botteghe,  dei  magazzini,  ecc.,  aperti  sulle 
vie  ;  rtgile  urbano,  la  guardia  di  città  :  guardia 
comunale,  municipale,  sorvegliante.  -  Vigilare,  eser- 
citare r  OHsei'vazione  su  quanto  è  di  nostro  do- 
vere, badare  con  attenta  cura  :  andare  avveduto, 
aver  l'occhio,  avere  occhio  alla  pentola,  custodire; 
dormire  a  occhi  aperti,  con  gli  occhi  a  sportello, 
con  r  armi  indosso  ;  dormire  come  una  lepre,  con 
un  occhio  solo  ;  invegliare  (disus.),  invigilare,  non 
dormire,  non  stare  a  dormire,  osservare,  soprav- 
\  egghiare  ;  stare  avvertito,  avvisato  (disus.),  col 
capo  a  bottega,  con  l'occhio  teso,  in  orecchi  come 
la  la  lepre,  più  in  orecchi  che  una  lepre  ;  stare 
sull'avviso,  sulle  sue,  sull'intesa  ;  tenere  l'occhio  ai  i 
mochi  (biada  che  più  d'ogni  altra  conviene  difen- 
dere dai  colombi),  gli  occni  aperti,  l'occhio  teso,  un 
occhio  alla  padella  e  uno  alla  gatta  ;  vedere,  veg- 
gbiare  (disus.),  vegliare.  Anche,  procurare,  stu- 
diare. Sindacare  (neol.  burocr.),  vigilare  a  scopo 
di  controllo.  Sorvegliare,  vigilare  sopra  una  de- 
terminata cosa,  al  mantenimento  deW'ordine,  o  ba- 
dare ad  azione,  a  condotta,  a  lavoro  di  per- 
sone :  assistere,  avere  cura  alle  mani,  avere  gli 
occhi  addosso,  avere  gli  occhi  alle  mani,  avvertire, 
l'are  la  guardia,  guardare,  guardare  ai  banchi,  guatare 
le  mani  d'alcuno,  invigilare,  non  levare  gli  occl;;  di 
dosso,  non  perdere  d'occhio,  osservare,  porre  mente 
:ille  mani,  ritenere,  sopravvedere;  stare  a  guardia, 
alle  spalle  d'uno;  stare  cucito  ai  banchi,  stare  so- 
pra; tenere  a  calcolo,  di  mira,  d'occhio,  in  riguar- 
do ;  tenere  mente  alle  mani,  vegghiare,  vegghiare  a 
studio.  Stace  all'erta,  stare  attento,  vigilare  special- 
mente per  evitare  danno,  male,  pericolo,  ecc.  : 
andare  avvisato,  cauto  ;  avere  1'  occhio,  l'orecchio  ; 
pronta  la  spalla,  riguardo;  essere,  stare  sul  chi  vive 
(locuz.  d'uso),  guardare,  menare  colpi  da  tagliare 
sassi ,  mettere  a  bello  s^iuardo  ;  mirare  intorno, 
prendere  in  guardia,  riguardare  ;  stare  a  buona  guar- 
dia, a  buon  riguardo,  a  canna  badata,  accivilito, 
accorto,  a  grande  guardia,  alle  vedette,  alle  difese, 
a  orecchi  levati,  a  riguardo  ;  stare  avvertente,  av- 
visato, bene  attento,  cauto,  guardingo,  stare  con  gli 
occhi  aperti,  con  l'arco  teso,  con  l'occhio  in  sul- 
l'avviso, con  l'occhio  teso,  desto,  stare  in  guardia, 
in  occhi,  in  riguardo,  in  sentore,  in  sull  avviso, 
pronto,  suir  avviso,  sulle  difese,  sulle  parate, 
sulle  volte  ;  tendere  1'  orecchio  ;  tenere  asciutte  le 
polveri,  gli  occhi  aperti,  l'occhio  alla  penna,  al  pen- 
nello; tenersi  in  guardia,  in  sulla  guardia. 

.Mo?irfar  dietro  a  imo:  farlo  sorvegliare.  -  Vigilato, 
aorvegliMo,  chi  é  oggetto  di  sorveglianza,  di  vigi- 
lanza. Essere  velia  provredenza  (m.  disus.),  essere  sor- 
veglialo. -  Vigitataniente,  con  vigilanza:  con  vigile 
attenzione,  in  modo  vigilante,  oculatamente,  veg- 
ghievolmente  (disus.). 

Proverbi  :  A  chi  veglia,  tutto  si  rivela.  -  Il  pté 
del  padrone  ingrassa  il  campo. 

Vigile.  (;hi  esercita  vigilanza. 

A'IgilIa.  La  veglia,  il  vegliare.  -  Ora  di 
guardia,  di  sentinella  di  notte,  e  la  sentinella 
stessa.  -  Il  giorno  che  precede  qualche  festa, 
ipialche  solennità  fantivigitia,  il  giorno  antecedente 
alla  vigilia);  secondo  il  ctilto  del  cattoUcismo,  il 
digiuno  o  il  mangiare  di  magro  che  si  fa  in 
certi  giorni  :  di  comandato,  di  nero,  giorno  di  ca- 
voli, viglia  (v.  a.).  Digiuno  delle  campane,  quattro 
teini'ora,  ecc.:  detto  a  digiuno. 


Vlgrllaccaniénte .   vigliaccheria.   Detto   a 
vigliacco. 
Vigrllàcco.  Chi  manca  assolutam.  dì  coraggio, 

ha  eccessiva  paura;  nell'  uso,  specialm.,  chi  è 
vile,  non  osa  rispondere,  volere  soddisfazione  di 
ingiuria,  di  offesa  e  sim.  (più  che  pusillani- 
me, più  che  timido):  acconcio  alle  ingiurie,  co- 
dardo, imbelle,  meschino,  mogio,  poltre  (disus.),  pol- 
tronaccio,  poltrone,  temente.  Figure  di  persona: 
arcipoltrone,  boto,  cacacciano,  castrone,  codar- 
done,  conigliaccio  (vedi  oltre),  coniglio  pien  di 
burro,  conigliuzzo,  feccia  d'uomini  codardi,  frittel- 
la, gallina  bagnata,  lezzone,  pecora,  piattone,  pollo 
Ireddo,  poltronaccio,  popone,  razza  di  coniglio,  scan- 
naminestre, spada  santa  (che  non  fa  mai  male  ad 
alcuno),  tagliaricotle,  un  vero  coniglio,  uomo  dalle 
buone  calcagna;  vigliaccaccio  (pegg.),  vigliaccone 
(accresc).  Bravo  quanto  una  cimice  ;  poltrone  più 
che  le  cimici,  pusillanime  più  d'un  coniglio,  vigliac- 
chissimo :  molto  vigliacco  (lo  morderebbero  le  pe- 
core :  d'uomo  vigliacco).  Divenire  vigliacco:  incodar- 
dire, invigliacchire,  invilire.  Essere  vigliacco  :  aver 
gelosia  dell' onor  della  spada,  avere  i  conigli  in 
corpo;  avere  il  cuore  tenero,  di  rapa; avere  il  sangue 
di  piattola  ;  avere  mangiato  carne  di  coniglio,  ave- 
re mantenuto  la  spada  fanciulla,  aver  paura  dell'om- 
bra ;  avere  un  cuore  di  coniglio,  essere  da  viltade 
otTeso,  essere  incapace  di  fare  lite  e  riguardare  l'armi 
dalle  tacche,  fuggire  il  ranno  caldo,  fuggire  infino 
dalle  lance  dipinte,  non  avere  più  cuore  di  un 
grillo:  non  avere  spirito,  valore  ;  non  battere  colpo 
e  non  voler  far  niente  ;  parere  allogato  nei  moci, 
parere  un  porcellino  grattato  ;  serbar  la  pancia  o 
la  trippa  ai  fichi,  solcare  per  lo  mare  della  viltà. 
Mostrarsi  vigliacco  :  starsene  a  mani  giunte  come 
un  boto,  veder  quanto  vivere  sa  un  poltrone.  -  l'i- 
gliaccheria,  atto,  azione  da  vigliacco  :  atto  poltro- 
ne, vile  ;  codardia,  umiliazione,  viltà  (calao  del- 
l'asino, il  colpo  del  vigliacco  che  assale  il  caduto). 
Anche,  la  aualità  di  chi  é  vigliacco  :  abbiettezza, 
abbiezione  n'animo,  codardia,  codardigia  (v.  a.),  pi- 
grezza, pigrizia  (disus.),  sospetto,  vizio  del  timore 
(vigliaccamente,  con  vigliaccheria,  codardamente,  co- 
dardissimamente, poltronamente,  poltronescamente, 
sciaguratamente,  senza  coraggio,  vilmente).  -  Chi  si 
fa  crusca  sarà  malconcio  dai  polli  (prov.). 

VlgUétto.  Il  biglietto. 

Vlglluòlo.  Il  baccello  o  la  spiga  separati  dal 
grano,  dopo  la  prima  trebbiatura  :  pagliaolo,  pa- 
gliume, vigliaccio. 

Vigna.  Il  cvttnpo,  o  la  campagna,  il  po- 
dere coltivati  a  vite  (vegg.  a  vite,  pag.  io97):  po- 
sticcia, pusticcia  (v.  aretine),  vignaio  (disus.),  vignata 
(poco  US.),  vinazzo  (disus.),  vignetta  (dimin.);  vignuc- 
cia,  vigninola  (dimin.  spreg.  disus.);  vignona  (accr.). 
Vigna  aìidante,  tutta  a  viti,  a  viti  fitte  ;  a  ripiani,  a 
scaglioni  (vegg.  a  scaglione/;  a  solalio.  vegg.  a 
sole  (pag.  1269,  sec.  col.);  in  costa,  sul  pendio  di 
colle,  di  monte  (a  mezza  costa,  a  metà  pendio  : 
m  poggio,  sul  colle).  Vigneto,  vigna  o  più  vigne 
unite.  -  Avvignare,  vignare,  far  vigna,  ridurre  a  vigna 
(vignato,  il  terreno  coltivato  a  vigne:  vitato,  vitifero). 

Vignaiolo,  vignaiuolo,  chi  lavora  la  vigna  o  il 
custode  della  vigna.  -  Proverbi  :  Casa  latta  e  vi- 
gna posta,  non  si  sa  quél  che  la  costa;  vigna  nel 
sasso  e  orto  nel  lerren  grasso. 

Vigna,  antica  macchina  militare,  sopra  ruote,  per 
portare  illesi  gli  assedìanti  sotto  le  mura.  -  Vigna 
del  Signore,  la  salvezza  delle  anime. 
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Vignaiuòlo,  vignare,  vignato,  vignéto. 
Detto  a  vigna. 

Vignétta.  Il  disegno,  la  figura,  l'incisio- 
ne che  serve  a  decorare,  a  illustrare  un  libro: 
illustrazione,  santino,  tavola.  -  Iconugrafia,  illustra- 
zione, per  mezzo  di  figure,  fatta  a  un  testo. 

Vigógna.  Quadrupede  ruminante,  grosso 
come  una  pecora,  proprio  delle  Indie  Occidentali  : 
fornisce  una  lana  finissima. 

Vigóre  (vigoroso).  La  forza  interna  per  cui 
Xanimale  o  il  vegetale  é  gagliardo,  robu- 
sto :  gagliardia,  WflrojrMo  (Ai  vegetazione),  robu- 
stezza, sanità,,  vigoria,  vigorosità  (contr.,  debolezza, 
l'essere  debole).  -  Anche,  forza,  vigoria  d'animo, 
d'ingegno,  di  intelletto,  di  ìnente,  di  volontà, 
Particolarm.,  la  forza  pronta  a  manifestarsi,  la 
forza  in  atto  (la  forza  può  restare  inoperosa;  il 
vigore  è  nell'  opera).  Simbolo,  il  toro.  Riferito  a 
stile,  la  gagliardia  nell'  esprimere  (dare  espres- 
sione) un  concetto,  un'  idea,  un  pensiero  : 
audacia,  calore,  efficacia,  fervore,  muscolo 
(figur.),  nervosità,  sangue,  slancio,  veemenza,  vi- 
Ijratezza,  vivezza.  Minfrancamento,  rinvigo- 
rimento,  ripresa  di  vigore;  risorgimento,  ri- 
presa di  vigore,  specialrn.,  riferito  ad  arte,  a 
letteratura,  a  civiltà  e  sim.  -  Vigorosamente, 
con  vigore:  fortemente,  gagliardamente,  potente- 
mente. -  Vigorosità,  l'essere  vigoroso.  -  Vigoroso, 
genericam.,  forte,  rigoglioso  ;  florido,  prospero, 
prosperoso  di  salute:  vegeto,  superlet.,  vigorosissi- 
mo (bollire  il  sangue  nelle  rene  :  essere  nel  vi- 
gore dell'età  o  in  preda  a  qualche  passione). 
Agg.  di  stile:  balioso,  ferrigno,  gagliardo,  musco- 
loso, nervuto,  pieno   di    efficacia,  robusto,  vibrato. 

Invigorire,  invigorirsi,  rinvigorire,  rinvigorirsi  : 
dare,  prendere,  ridare,  riprendere  vigore:  ravvi- 
vare, ravvivarsi,  riaversi,  l'inforzare,  rin- 
forzarsi, ringiovanire;  rinvigorare  rinvigo- 
rarsi  (contr.,  indebolire,  indebolirsi,  rilassare , 
rilassarsi,  svigorire,  svigorirsi).  -  Valere,  avere 
forza,  vigore  (specialm.,  valore)  ;  vigoreggiare,  es- 
sere vigoroso,  prendere  vigore  (anche,  rinforzare). 

Vigoreggiare,  vigoria,  vigorosamente, 
vigorosità,  vigoróso.  Vegg.  a  vigore. 

Vile.  Che  dimostra  viltà,  è  senza  coraggio, 
ha  paura:  cuore  di  coniglio,  uomo  di  piccolo 
animo,  di  piccolo  cuore,  imbelle,  pusillanime, 

Eiù  che  timido;  vigliacco.  Agg.  di  cosa  che  non 
a  pregio;  di  persona,  in  Jiassa  condizione, 
di  basso  ceto;  ma  specialm.  di  persona,  di  azione, 
di  condotta,  di  contegno  senza  dignità,  di  co- 
stume,  e  di  piacere  disonesto,  di  sentimento  e 
d'altro  che  merita  disprezzo,  infamia,  sia  inde- 
gno di  stima:  -abbietto,  di  merda  (volg.),  disprez- 
zabile, fecale,  feccioso,  ignobile,  infame,  infimo, 
marcio,  meschino,  meretricio,  miserabile,  poltro- 
nesco, senza  nome,  servile,  sporco  (figur.),  sor- 
dido, spregevole,  sudicio,  turpe,  vilipendioso.  - 
Di  prezzo,  moWo  basso  (contr.,  caro);  ai  qualità, 
grosso,  grossolano,  non  (ine  (che  non  ha  finez- 
za), ordinario.  -  Figure  di  persona  vile:  baston  da 
pollaio,  carogna  (figur.),  crestèo,  guitto,  lazzarone, 
lecca  peverada,  lezzone,  mangiapattona,  mangiapo- 
lenta, pelacane,  poltrone,  porcaccio,  porcaccione, 
porco,  rettile  (figur.),  sbricco  (uomo  di  vile  con- 
dizione), sciatto,  scagnarola,  scortichino,  stron- 
zolino,  vesciuzza,  vile  insetto.  -  Di  più  persone:  ba- 
stardume, canaglia,  fangaccio,  gli  sciagurati  che 
mai  fur  vivi  (Dante),  marmaglia,  plebaglia  (bassa 
plebea,  lombricaio,  porcume,  zozza  (gente  vile). 


Bassezza,  atto  o  cosa  umile,  abbietta,  ^ile,  sciat- 
ttria  :  ignobilitd,  miserabilità,  qualità  di  ciò  o  di 
chi  è  vile;  lezzoìieria,  bassezza  di  costumi:  p<- 
grizia,  ant.  sinon.  di  viltà;  viltà,  qualità  di  ciò 
e  di  chi  é  vile  ;  specialm.,  mancanza  di  coraggio  e 
di  forza  (vilmente,  con  viltà,  in  modo  vile:  abbietta- 
mente,  bassamente,  servilmente,  sordidamente,  ecc.). 

Avvilire,  rendere  vile:  invilire,  svilire,  vilificare 
(anche,  umiliare);  avvilirsi,  divenir  vile  :  incodar- 
dire, invigliacchire,  vilificarsi  ;  baciare i piedi,  lustrare 
le  scarpe,  leccar  dove  uno  passa:  mostrarsi  vile  verso 
altri  ;  vilipendere,  avere  a  vile,  come  vile  :  disprez- 
zare, noncurare  (vegg.  a  noncuranza);  cagionare  vi- 
lipendio, disonore.  -  Avvilitivo,  vilificatico,  atto  ad 
avvilire,  a  vilificare;  vilipendioso,  disprezzabile. 

Vilificare,  villflcativo,  vilipèndere,  vi- 
lipèndio, vilipendioso.  Detto  a  vile. 

Villa.  La  casa  civile  di  campagna  (per  lo 
più  con  giardino  e  con  annesso  rustico),  tal- 
volta con  podere  e  parco,  dove  il  cittadino  va 
a  passare  qualche  tempo  dell'anno:  agreste  dimora, 
casa,  palazzina  di  campagna,  di  villa,  fontana  ed 
elee,  villeggiatura  (anche,  campagna,  contado;  e  si 
disse  pure  per  città).  Villa  che  gode  di  una  bella 
redula:  che  ha  dinanzi  o  intorno  un  bel  paesag- 
gio, un  bel  panorama.  Villetta,  piccola  villa  : 
campagnetta,  casino,  casino  di  campagna,  villicciuola 
villino:  frane,  chalet  (villetta  alla  maniera  sviz- 
zera); villettina,  villa  piccola,  ma  con  tutti  i  co- 
modi e  di  bell'aspetto;  villuccia,  villa  piccola  e 
priva  dei  comodi  più  desiderati.  -  Bosco  inglese, 
terreno  annesso  alla  villa  con  prato  e  alberi  pian- 
tati qua  e  là  irregolarmente,  come  se  fosse  un  bo- 
sco naturale;  rajnaia,  boschetto,  piccolo  bosco,  in 
villa,  per  passarvi  le  ore  calde  (villereccio,  di  villa, 
della  villa).  -  Andare  a  cambiare  aria,  a  statare, 
andare  in  villa;  partire  dalla  campagna,  svilleggiare 
(v.  d'us.),  terminare  la  villeggiatura,  tornare  in  citta, 
lasciare  la  villa;  villeggiare,  abitare,  stare  in  villa: 
fare  villeggiamenlo,  villeggio  (disus.),  prendere  vil- 
leggiatura, rusticare.  -  Villeggiante,  chi  sta  in  \  illa, 
villaiuolo;  villeggiatura,  il  villeggiare  e  il  tempo 
che  si  sta  in  villa:  villeggio  (iron.,  la  prigione). 

Villàggrlo.  Piccolo  gruppo  di  case,  luogo  abi- 
tato, in  campagna,  con  poca  popolazione,  po- 
chi abitanti  (più  che  rasale  e  meno  che  borgo); 
borgaccio  (v.  a.),  borghetto,  borghicciuolo,  borgoro 
(disus.),  borguzzo,  paese,  paesello,  paesetto,  pae- 
succio,  terra,  terriccciuola,  vico,  villa,  villaggetto 
(dimin.),  villata  (poco  us.).  E'  Comune  (pag,  t)47) 
0  frazione  di  ijnesto.  -  lìiccieucca,  villaggio  di  poche 
e  misere  case,  o  misero  castello,  -  bm'ghese,  bor- 
ghigiano, abitante  di  villaggio. 

Villanamente,  villaneggiare,  villanel- 
la, villanescaménte,  villanesco.  Detto  a 
villania,  villano. 

Villania,  villano.  Dicesi  villania  ogni  azione, 
ogni  atto  da  villano,  \' ingiuria,  V  insulto,  V  of- 
fesa, a  parole  o  a  fatti  (nel  parlare  o  nel  fare), 
la  mala  creanza:  creanza  da  asini,  da  beceri,  da 
contadini; inurbanità ragliata.sfregio,  sgarbatezza, 
sgarbo,  villanata  (contr.,  cortesia,  creanza,  gen- 
tilezza, urbanità).  Anche,  impertinenza,  insolenza 
(vegg.  a  insolente)  e  ingiustizia  (villanesco,  vil- 
lano, di  0  da  villano:  rozzo,  rusticano:  anche,  in- 
solente, ofl'ensivo,  sgarbato:  contr.,  cortese,  gentile, 
urbano).  -  Villa)iamenle,  villanescaménte,  con  villania, 
da  villano:  grossolanamente,  inurbanamente,  sgar- 
batamente. -  Villaneggiare,  svillaneggiare:  coprire 
di  villanie,  dire  villania,  ingiuriare,  maltrattare. 
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offendere,  tratlnre  con  maniera  \ìllana.  IHre 
un  monte,  un  sacco  di  villanie:  svillaneggiare,  vil- 
laneggiare mollo  (villaneggiatore,  chi  villaneggia:  in- 
giiiriatore,  ecc.).  •  Villano,  sostantiv.  :  contadiiio, 
uomo  del  contado,  villico  (villanella,  contadinelta, 
forosetta)  ;  anche,  persona  senza  educazione,  rozza 
di  costume,  nomo  ruvido,  zotico:  allevato  in 
una  stalla,  bifolco,  ciuco,  ineducato,  malcreato,  mal- 
nato, rospaccio,  satiro,  tanghero,  villanaccìo,  villan- 
zone; per  enfasi,  villaa  cornuto.  Villano  na<o  «  ca/- 
zato,  rifallo,  rivestito:  di  chi  da  bassa  condizione 
e  iffiiorante  sale  in  fortuna  e  neW atteggiM- 
tneiUo,  nel  contegno  dimostra  superbia:  pi- 
docchio rifatto  (frane.,  pai  renu). 

LooLzioNi.  —  Per  villania  costui  può  far  testo: 
può  servire  d' autorità.  -  Soti  più  civile  io  neW  ugna 
ile'  piedi:  parlando  delle  villanie  altrui. 

Villanzóne.  Detto  a  villano. 

VlUegg'lare,  vlUeg'glatùra,  villereccio, 
villetta,  villino.  Detto  a  villa. 

Villico.  Il  contadino,  il  villano. 

Vlllo.sltà,  villóso.  Pelosità,  peloso:  vegg.  a.pelo. 

Villetta.  Detto  a  canzone. 

Vilmente.  Da  vile,  con  viltà. 

Viltà.  Qualità  di  ciò  e  di  chi  e  vile  e  merita 
disprezzo:  abbiettezza,  abhiezione,  abiettezza,  bas- 
sezza, ignavia,  laidezza,  laschità,  nichilitate,  pri- 
grizia  (disus.  in  questo  senso),  servilità,  tapinità, 
\ilezza.  -  Anche,  mancanza  di  coraggio,  di 
t'orza,  di  valore;  eccessiva  paura  del  peri- 
colo, del  tnale  esim.:  più  che  pusiilanimità  (vegg. 
a  pusillanime),  \  igliaccheria  (vegg.  a  vigliacco). 
Per  la  milizia,  delitto  consìstente  nel  fuggire  du- 
rante un  combattimento,  una  battaglia,  e  nel- 
r  indurre  altri  a  fare  lo  stesso.  Viltà  morale,  totale 
abbandono  di  tutto  ciò  che  è  dovere.  -  Vilmente, 
con  viltà,  da  vile. 

Vilùcchio.  Il  convolvolo,  pianta  con  gli  steli 
erbacei  e  volubili, -e  il  cui  succo  agisce  da  pwr- 
gante.  Specie:  vilucchio  maggiore  (vilucchione)  e 
vilucchio  minore  (campanellina,  campanula). 

Vlluppatóre.  ingannatore,  imbroglione. 

Viluppo.  Avvolgimento  di  fdi  (vegg.  a  filo), 
di  capelli  e  sim.:  batuffolo  (involto),  intrec- 
ciamento,  nodo  ;  e  anche  di  materie  d' altra  na- 
tura (fumo,  fuoco,  polvere,  ecc.)  :  globo,  nube, 
nuvola,  rota,  spira,  vergola  (disus.).  Figur.,  muc- 
chio confuso  di  cose,  confusione,  imbroglio, 
intrigo.  Viluppo  di  idee  (vegg.  a  idea),  quando 
sono  intricate.  -  Avviluppare,  avvilupparsi,  invilup- 
pare, invilupparsi  :  formare,  formarsi  viluppo  ;  av- 
vilupparsi in  parole,  parlare  a  stento,  o  con- 
fondersi, ingarbugliarsi  nel  parlare. 

Vimine  (vimineo).  Sottile  e  giovane  ramioello 
(vermena)  di  salice,  di  vinco,  ecc.,  usato  per  fare 
cesta,  paniere,  e  sim.,  a  legare  fascina,  fascio, 
vite,  a  rivestire  la  damigiana  o  altro  va«o,  ecc.: 
ritorta,  ritorta  d'  un  pieghevole  ramo,  ritortola,  sal- 
ciolo,  sproccatura,  sprocco  (legatura  di  fastello  di 
legno  o  di  fascina),  stroppa,  stroppia,  vetrice,  vime 
(poco  US.),  vinciglio,  vinco  (viminata,  lavoro  di  vi- 
mini ;  vimineo,  compost»  di  vimini,  fatto  di  vmiini). 
Bacchette  di  rovo:  raschiate,  servono  a  fare  un  gra- 
ticcio 0  vimini  per  legare  ;  vannerie  (frane),  lavori 
di  vimini,  che  poi  si  verniciano,  si  indorano,  si  de- 
corano di  ricami  ;  linciglio,  vermena  di  vinco,  legame; 
vincastro,  bastone  di  vimine.  ■  Vincheto,  luogo  pieno 
di  vinchi,  di  vimini. 

Vinàccia,  vinacciuòlo.  Detto  a  uva, 
pag.  IMi,  sec.  col. 


Vinàio,  vinàrio,  vinato,  vlnattlère.  Detto 
a  vino. 

Vincastro.  Verga,  bastone  di  vimine. 

Vincere  (vincente,  vinto).  Avere,  ottenere,  ri- 
portare vittoriu  (conlr.,  perdere)  sul  nemico  in 
una  battaglia,  in  un  combattimento:  intlig- 
gere  una  sconfitta,  espugnare,  prendere  con  la 
la  forza  (una  città,  una  fortezza,  ecc.),  ottenere 
il  fine  d'  una  guerra,  superare  l' avversario  in  un 
contrasto,  in  duello,  in  torneo,  in  alcuni  giuochi 
di  destrezza,  di  forza:  abbattere,  acquistare 
vittoria,  andare  della  spoglia  altero;  atterrare,  bat- 
tere, battere  in  breccia,  combattere  vittoriosa- 
mente ;  conquidere  (sconquidere  rafforza  conqui- 
dere), conquistare  (fare  una  conquista)  :  dare  le 
pacche,  lo  scacco,  lo  scaccomatto;  debellare,  disar- 
mare (francesismo),  domare,  espugnare  (poco  us.)  ; 
essere  vincente,  vincitore,  vittorioso;  far  mordere 
la  polvere,  guadagnare  il  pregio  della  vittoria; 
mettere  basso,  ottenere  il  trionfo;  portare  il  van- 
taggio, la  palma,  prevalere,  restare  al  disopra  nella 
tenzone  ;  restare  padrone  del  baccellaio,  del  campo  ; 
restare  superiore;  rimanere  al  di  sopra,  vincente, 
vincitore;  riuscire  \ittorioso,  sbaragliare,  sconfig- 
gere, soggiogare,  soperchiare,  sopraffare,  so- 
prastare, sottomettere,  sottoporre,  soverchiare, 
tartassare,  venzere  (v.  a.),  vittorieggiare  (disus.). 
Vincere  con  le  armi  (vegg.  ad  arme),  con  la  fame, 
con  la  forza;  vincere  con  lealtà  o  per  tradi- 
mento, ecc.:  vari  modi  di  vincere,  di  riportare 
vittoria;  vincere  senza  colpo  ferire,  senza  spargi- 
mento di  sangue.  Vincew  vale  anche  superare 
altri  in  un  concorso,  in  una  gara,  in  una  prova 
di  varia  natura  (discussione,  elezione,  gitioco, 
lite,  litigio,  questione,  scommessa,  ecc.),  e 
dicesi  anche  in  senso  morale,  immateriale:  antece- 
dere, avanzare;  avere  buon  giuoco,  il  sopravvento, 
il  vantaggio,  la  meglio,  Y onore  della  vittoria; 
insaccare,  mettere  fuori  di  gara,  togliere  la  voglia 
di  gareggiare  ;  mettere  in  un  sacco,  nel  sacco  ;  ol- 
trepassare, portare  corona,  sgarare  (disus.),  spuntarla 
(vegg.  a  s/juntare),  stare  al  disopra  ;  vincere  la 
gara,  la  posta,  la  prova;  vincerla.  Riferito  a  do- 
lore, a  passione,  a  vizio  e  sim.:  domarli,  fre- 
nare, frenarsi,  resistere  ad  essi,  vincere  sé 
stesso,  vincersi  (e  anche  delle  passioni,  ecc.,  che 
assoggettano  l'uomo).  -  Avere  buon  mercato  di...,  far 
ballare  come  un  palco,  inghiottire,  mangiare  (figur.), 
portare  a  pentolini,  sbriciolare,  vincere  a  pie  zoppo- 
di  sotto  gamba:  vincere  facilmente;  avere  il  giu- 
dizio, la  sentenza  in  favore:  vincere  in  una  lite; 
aveì'e,  prendere  la  rivincita,  ribattere,  risgarare,  ri- 
vincere, vincere  di  nuovo,  e  anche  il  vincere  dopo 
avere  perduto:  ottenere  la  rivincita,  riacquistare, 
ricuperare  la  vittoria  (arrivederci  a  Filippi!,  lo- 
cuzione che  significa;  mi  prenderò  la  rivincita); 
riuscire,  uscire  vittoriosamente,  abilmente  da  diffi- 
coltà (vegg.  a  difficile),  da  imbroglio,  da  peri- 
colo; stravincere,  vincere  più  di  quel  che  conviene 
0  con  abuso  della  vittoria:  annientare,  distrug- 
gere, stritolare  il  nemico,  oltrepassare  i  limiti  del- 
l'onesta vittoria,  sopravincere,  travincere,  vincere  a 
oltranza;  vincere  la  mano:  del  cavallo  che  si  dà 
alla  fuga,  non  obbedendo  più  a  chi  lo  guida;  vm- 
cere  un  incendio  :  domare,  spegnere  il  fuoco  ; 
vincei-e  un  premio,  ottenerlo,  farselo  assegnare. 
rendersene  degno.  -  Cagionare  sconfitta,  dare  per- 
duto (poco  US.),  strappare  dal  pugno  la  vittui-ia  : 
impedire  ad  altri  di  vincere,  vincendo  a  nostra  volta; 
togliete  la  vittoria:  impedire  la  vittoria.  -.Dare  la 
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rtltoria,  dare  vinto  (poco  us.),  dare  vittoria:  far 
vincere  ;  darla  vinta,  cedere  a  ragione  o,  anche, 
a  prepotenza,  a  pretesa  d'altri.  -  Impattare, 
non  vincere,  né  perdere  (specialm.  al  giuoco):  fare 
pari  e  patta:  anche,  rifarai. 

Vincibile,  atto  ad  esser  vinto,  che  si  può  vincere  : 
debellabile,  domabile,  superabile,  vincevole  (vinci- 
bilitd,  astratto  di  vincibile;  vincibilmenle,  con  pos- 
sibilità di  vincere).  Contr.,  invincibile:  indebellabile, 
indomito,  ineluttabile,  inespugnabile,  insormontabile, 
insuperabile,  invitto,  irresistibile  (invincibilild,  qua- 
lità di  ciò  che  é  invincibile;  invincibilmente,  in 
modo  invincibile  ;  ineluttabilmente,  inespugnabil- 
mente; invittamente,  irresistibilmente).  -  Vincita,  il 
\ineere,  la  vittoria;  la  somma  di  denaro  vinta 
al  giuoco.  -  Vincitore,  che  o  chi  vince,  riesce  vin- 
cente: disconfiggitore  (non  us.),  espugnatore,  perco- 
titore,  rompischiere  (disus.),  sconfiggitore,  supe- 
riore, Vinciguerra  (vincitore  in  guerra),  vittore 
(v.  lat.  poet.),  vittorieggiante,  vittoriosissimo  (su- 
perlat.),  vittorioso  {allottare,  fare  un  lotto  d"  alcune 
cose,  destinandole  in  premio  al  vincitore;  cantare 
villoria,  dichiararsi,  proclamarsi  vincitore). 

Vinto,  che  o  chi  subisce  una  sconfitta,  rimane 
inferiore  ad  altri,  ecc.:  abbattuto,  conquiso,  doma- 
to, perdente,  perditore,  prosternato,  prostrato,  scon- 
litto,  trionfato  (disus.).  Essere,  rimanere  vititu  :  andare 
a  capo  rotto,  a  disotto,  al  disotto,  alla  peggio,  al 
peggio  ;  andare,  uscirne  col  capo  rotto  ;  andare, 
perdente;  andare,  venire  con  le  pive  nel  sacco; 
avere  il  peggio,  la  peggio;  dare  al  cane,  essere  per- 
dente, giacere  prostrato  e  vinto;  mordere  la  polve, 
la  polvere;  perdere  l'arme,  la  battaglia;  rimanere, 
venire  al  disotto  ;  soccombere,  soggiacere,  stare  sotto. 
-  Darsi  per  vinto,  darsi  vinto:  abbassare  le  armi,  an- 
dare a  riporsi,  arrendersi,  calare  le  brache 
(scherz.),  confessarsi  vinto.  -  La  spada  di  Brenna  : 
figur.,  grave  condizione  dettata,  imposta,  ai  vinti. 

Vlncldo.  Che,  per  umidità,  ha  perduto  la 
durezza;  avvizzito,  floscio,  molle. 

Vincigllo.   Detto  a  vimine. 

Vincita.  Detto  a  vincere. 

Vinco.  Specie  di  salice. 

Vincolare,  vincolarsi  (vincolato).  Detto  a 
vincolo. 

Vincolo.  Lo  stesso  che  legame  (usato  spesso 
in  senso  figurato  :  vincolo  di  amicizia,  di  dovere, 
di  gratitudine,  di  lavoro,  di  parentela,  di 
sangue),  nodo,  unione.  Anche,  contratto,  im- 
pegno, obbligo,  patto;  imbarazzo,  servitù., 
soggezione  (contr.,  libertà,  rilascio,  riscatto, 
«viico/o).  Incondizionatamente,  senza  vincolo  di  sorta: 
senza  condizione,  senza  restrizione.  -  Vincolare,  co- 
stringere, imporre  vincolo,  legare,  obbligare, 
stringere  con  vincolo  (contr.,  svincolare,  li- 
berare, prosciogliere,  sciogliere,  slegare):  vin- 
lolarsi,  assumere  un  obbligazione,  un  obbligo, 
obbligarsi  (contr.,  svincolarsi,  liberarsi,  pio- 
leiogliersi,  scioifliersi).  -  Vincolalo,  stretto  da  v  incolo; 
non  libero  neW azione,  nel  movimento,  ecc.; 
schiavo,  soggetto  (contr.,  incondizionalo,   libero). 

Vindice.  (Ibi  vendica,  fa  vendetta. 

Vinèllo.  Acqua  passata  per  le  vinaccie:  raspa- 
tino;  secondo  vino. 

Vinifero.  (Ibe  produce  vino. 

Vino  (vmosoj.  Notissima  bevanda  che  si  trae 
dall'MDa  (frutto  della  vit^ej,  sottoponendone  il  succo, 
o  mosto,  alla  fermentazione  (vegg.  a  fermento, 
pag.  06)  alcoolica  0  con  altri  procedimenti  :  acqua 
di  vite,  ammostante,  bacco,  brindevole  merce,  cac- 


ciaffanni,  chiaro  fonte  di  cantina,  lagrima  di  lieo 
(poet.),  r  eterno  giovane,  lieo  (poet.),  liquor  d'uva, 
manna,  monne  (v.  bambin.),  poppa  che  ingrassò 
Bacco,  poppa  de'  vecchi,  prole  dei  raggi  del  sole, 
rubro  umore,  sangue  della  vite,  dell'uve;  sciloppo  di 
vigna,  sciroppo  di  cantina,  seminéltare,  succhio  di 
vite,  trebbiano,  umor  di  Lieo,  vendemmia,  vermiglio 
liquor  de' colli  inghirlandati.  Vinaccio,  accr.  spreg.; 
vinettino,  vinetto,  dimin.:  vino  leggiero  ;  vinone,  vino 
gagliardo,  grave,  che  dà  facilm.  alla  testa;  vinnccio, 
vinucolo,  dimin.  spreg.:  vino  fiacco,  yiiiario,  che 
riguarda  il  vino  o  serve  per  il  vino:  bacchico,  vi- 
nale,  vinoso;  riferito  a  esposizione,  all'industria  del 
vino  e  sim. :  enofilo,  enologico,  enotecnico;  vitialu, 
del  colore  del  vino;  vinifero,  che  produce  vino; 
vinoso,  di  vino,  che  ha  color  del    vino. 

Vino  di  collina  (o  di  poggio),  di  monte,  di  piano,  se- 
condo che  provieneda  viti  coltivatein  colle,  in  mon- 
te, in  pianura;  di  costa,  di  mezza  costa,  da  viti  pian- 
tate in  terreno  tanto  0  poco  in  pendio.  Vino  no- 
strale, nostrano:  del  nostro  paese  (contr.,  forestie- 
ro, straniero).  Vino  comprato,  non  fatto  in  casa, 
che  non  è  del  nostro  podere  {comprato  al  tino, 
all'atto  della  svinatura).  Vino  fatto,  quello  che  ha 
passato  il  tempo  necessario  nel  tino,  nei  vasi,  e 
quindi  da  potersi  bere:  vino  maturo,  perfetto, 
perfezionato  {beva,  voce  toscana,  di  valore  tecnico 
per  gli  enologi,  indicante  la  condizione  e  il  tempo 
in  cui  un  vino  è  maturo,  buono  a  bere:  onde  le 
locuzioni  entrare  in  beva,  essere  di  pronta  ò^ea,  ecc.); 
vino  giovine,  non  ancora  fatto  ;  imperlelto,  che 
non  fu  preparato  secondo  le  norme  della  scienza 
enologica  o  della  pratica  :  al  tino,  crudo,  non 
fatto,  vergine  ;  nuovo,  appena  fatto,  appena  tolto 
dal  tino,  mosto,  vino  giovane,  che  grilla  (contr., 
vecchio,  almeno  d'un  anno  :  stagionato,  vetusto  ; 
stravecchio,  molto  vecchio);  raccap pellaio,  fatto  me- 
scolando col  mosto  il  vino  più  vecchio  ;  spogliato, 
che  ha  lasciato  la  feccia  ed  è  diventato  maturo; 
serbabile,  serbevole,  quello  atto  a  serbarsi  almeno 
oltre  l'anno  ;  sforzato,  quello  che  si  fa  in  vasi 
ben  chiusi,  per  trattenere  i  prodotti  aeriformi  della 
fermentazione  (da  non  confondere  col  vino  infor- 
zato); stretto,  fatto  con  le  vinacce  premute  dentro 
le  gabbie  sotto  lo  strettoio  ;  mezzo  vino,  specie  di 
vinello  che  si  fa  con  acqua  e  con  le  vinacce  la- 
sciate nel  tino  dopo  svinato  {viTiacce,  avanzo  del- 
l'uva, dopo  uscitone  il  mosto;  al  singolare,  vinac- 
cia, il  raspo  non  ancora  entrato  in  fermentazione); 
mezzone,  mezzovino  fatto  con  acqua  battuta  sulle  vi- 
nacce ;  nipotino,  secondo  o  terzo  vino  fatto  dopo  il 
primo,  sulle  stesse  vinacce,  e  cosi  quasi  nipote  del 
vino  propriam.  detto.  Vinello,  0  acquerello,  acqua  fatta 
passare  sulle  vinacce  già  strette  :  acqua  pazza,  tin- 
ta ;  acquato  (disus.),  acquetta,  chiarello,  chiaretto, 
mezzovino,  nepotino  in  sul  vinello  (un  secondo  vi- 
nello), posca,  raspatine,  terzone,  terzo  vino,  torchia- 
tine, vino  torchiato.  -  Vino  da  bottiglia,  o  ire 
bottiglia,  in  fieisco,  in  barile,  in  botte,  in  dami- 
giann,  ecc.,  secondo  il  vaso  nel  quale  lo  si  serba 
(da  bottiglia  si  dice  specialm.  di  un  vino  scelto,  non 
comune  :  vino  che  conta  anni  di  turacciolo  e  di  ce- 
ralacca, vino  imbottigliato).  -  Sacco,  dio  del  vino  ; 
Ireneo,  Bacco  come  inventore  del  torchio  da  vino. 

Distinzioni  secondo  alcune  qualità'  GENEmcHE  o 
LE  .MATERIE  COMPONENTI  :  vino  ocerbo  (vegg.  ad  acer- 
bezza), non  maturo  ;  buono,  ben  fatto,  che  fa  bene 
allo  stomaco,  conforta,  consaia,  rifa,  rimette  lo  sto- 
maco (superlat.,  di  lusso,  eccellente,  ottimo,  pi- 
sciato dagli    angioli,  prelibato,  solenne,   squisito. 
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superbo,  un'  ambrosia,  un  elisire,  un  nettare, 
un  rosolio);  eattivo,  mal  fatto,  disgustoso  al  pa- 
lato;  cerbonea,  cerboneca,  cerbonica  fina,  cerbo- 
nelia,  cercone  (che  ha  dato  la  volta,  ha  perduto  di 
colore,  di  odore  e  di  sapore),  ciprigno  (iron.),  dannoso 
allo  stomaco,  disgustoso  al  palato,  guasto  (vegg.  a 
pag.  loH3);  vino  delle  centuna  botti,  locuzione  ancora 
viva,  ma  non  comunissima,  a  indicare  vino  cattivo, 
i|uasi  fatto  con  vini  raccolti  da  più  botti  e  di  varie 
((ualità);  debole,  che  non  hn  forza,  non  ha  vigore 
(cioè, pochi  gradi  d'a/cooJ!y  o  l'ha  perduto:  basso(non 
coni.),  lavatura  di  fiaschi,  pisciancio,  pisciarella,  vino 
di  sapore  mollacelo,  vinarello;  vino  leno  (  v.  a.),  piccino, 
piccolo,  snervato;  vinuccio,  vinucolo;  discreto,  me- 
diocre ;  esilarante,  che  infonde  allegrezza.  "Vino 
gagliardo,  forte,  che  ha  molto  vijiore,  molti  gradi 
di  alcool:  vino  alto,  ardito,  consistente,  di  corpo, 
di  mollo  corpo  (corpo  del  vino,  la  consistenza,  la 
forza:  fumo,  grado  di  alcool,  schiena,  spirilo);  di  polso, 
fumoso,  generoso,  glorioso,  grande,  grosso,  lacrime 
(finissimo,  quasi  liquore),  migliore,  nobile,  orgoglioso, 
poderoso,  possente,  polputo,  potente,  robusto , 
spiritoso,  tondo  (andare  vi  calcagnini,  pelare  l'orso, 
portare  acqua  :  del  vino,  essere  gagliardo)  ;  grave, 
che  dà  a!  capo  ed  è  indigesto  allo  stomaco  (mac- 
cherone, agg.  del  vino  grave  o  che  ha  un  che  di 
denso  e  di  pastoso,  prodotto  dall'essere  fatto  con 
uve  troppo  mature);  un  ^o'gravetto,  il  vino  non 
bene  digeribile);  vino  leggiero,  poco  alcoolico: 
claretto,  pisciancio,  vinellino,  vinello,  vino  passan- 
te, sottile  ;  vino  ordinario,  non  fino,  ma  buono 
e  adatto  al  consumo  giornaliero  :  vino  comune,  da 
famiglia,  da  pasteggiare,  da  pasto,  da  tavola, 
di  famiglia,  pasteggiabile,  volgare  ;  passante,  agg. 
di  vino  che  riesce  di  facile  digestione;  scusso, 
pretto,  il  vino  che  si  beve  lai  quale,  senza  annac- 
quarlo :  genuino,  puro,  schietto,  sincero  ;  sa- 
no, che  non  ha  difelli,  è  giovevole  alla  salute  ; 
scelto,  il  vino  di  qualità  migliore  (conlrapp.  a  quello 
comune  o  da  pasto),  e  anche  il  vino  fatto  con  le 
migliori  uve  cne  si  colgono  avanti  la  vendemmia, 
e  si  mettono  ad  appassire  sulle  stuoie  o  graticci, 
per  poi  fare  il  vin  santo  o  altri  vini  da  bottiglia; 
scusso,  schietto,  puro  ;  vino  spumante,  che  fa  spu- 
ma, schiuma  :  fumoso,  schiumante,  spumeggiante 
(brillante,  smagliante,  quello  che,  versato  nel  bic- 
chiere, brilla,  smaglia,  cioè  rode  subito  e  quasi 
disfà  le  maglie,  ossia  le  bollicine  della  schiuma)  ; 
sottile,  vino  leggiero,  di  poco  corpo. 

Vini  da  taglto,  quei  vini  che  hanno  in  esuberanza 
uno  0  lutti  questi  Ire  componenti  :  alcool,  estratto 
secco  e  sostanze  coloranti  :  servono  a  tagliare,  cioè 
a  correggere,  con  opportune  norme,  i  vini  detti  leg- 
gieri fvtno  tagliato,  quello  fallo  mescolando  in  de- 
terminate proporzioni  due  vini  di  qualità  diverse); 
vino  di  chioccia,  quello  che  i  contadini  dell'agro 
fiorentino  fanno  per  loro  uso;  vino  navigabile,  at- 
tributo di  vini  cne,  per  le  loro  qualità  alcooliche 
e  chimiche,  possono  essere  trasportati  oltremare, 
senza  alterarsi  o  patire  ;  navigalo,  quello  che  ha 
fatto  un  tragitto  di  mare  ;  liquoroso,  che  ha  corpo 
(è  gagliardo),  ha  spirilo  (alcool),  e  anche  che  ha 
del  dolce  ;  vérgine,  quello  che  non  si  lascia  matu- 
rare nel  tino,  ma  si  imbotta  dopo  certa  fermenta- 
zione. -  Mosto,  il  vino  che  non  ha  ancora  bollito; 
anche,  il  vino  nuovo,  non  ancora  purificato,  troppo 
dolce  e  non  maturo. 

Secondo  il  gitsto,  il  sapore  :  vino  abboccato,  che 
pende  un  pò  al  dolce,  è  soave  alla  bocca  ;  acco- 
stante, soave  al  gusto  e  che  si  confà  allo  stonuuso. 


lo  abbraccia  (abbracciare  lo  stomaco,  dargli  un  senso 
di  benessere);  agrettino,  asprino,  con  una  leggiera 
vena  di  sapore  tra  il  piccante  e  1'  acidetlo,  ma  mollo 
gustoso  ;  agretto,  un  po'  agro,  un  po'  aspro  :  bru- 
schetto, brusco  ;  amabile,  piacevole  al  palato  :  della 
vena,  grazioso;  amarino,  che  ha  un  po' dell'amaro: 
aniuro,  che  ha  un  sapore  austero,  conlr.  al  dolce  ; 
aromatico  o  profumato,  che  ha  uno  speciale  aroma 
(gusto  e  odore  speciale  dei  vini  scelti  ;  fragranza, 
profumo;  frane,  bouquet),  dovuto  agli  etert  (vegg. 
a  ètere)  derivanti  da  processi  che  si  compiono  du- 
rante la  fermentazione  ;  asciutto  (conlr.  di  abboc- 
cato), agg.  del  vino  che,  bevuto,  pare  lasci  la  bocca 
asciutta,  con  un  che  d'  amarognolo  ;  aspro,  di  sa- 
pore acre  e  spiacevole  {pare  sugo  di  strozzapreti  : 
di  vino  molto  aspro);  austero,  quello  gagliardo, 
tendente  al  brusco,  di  sapore  un  po'  astringente,  ma 
non  acerbo,  né  ingrato  ;  brusco,  di  sapore  che  trae 
naturalmente  all'aspro,  ma  non  dispiacevole  al  gu- 
sto; che  ha  il  lappo  o  il  lazzo,  di  sapore  aspro  o 
astringente;  che  sa  dt  raspino,  ha  il  sapore  del  ra- 
spo pigialo;  delicato,  fine,  fino,  che  ha  finezza 
di  gusto  ;  dolce,  abbondante  di  zucchero,  di  sa- 
pore zuccherino  (roman.,  vino  pastoso)  :  vino  da 
dame,  da  damine,  da  monache,  da  signore  (sdolcinato, 
troppo  dolciastro  ;  smaccato,  tanto  dolce  da  far  nau- 
sea) ;  frizzante  (vegg.  a.  frizzare),  il  vino  che,  be- 
vendolo, fa  l'efifetto  di  pungere  la  lingua  (arzillo,  che 
ha  del  frizzante  ;  fnzzantmo,  un  po'  frizzante)  ;  pic- 
cane, che  ha  un  sapore  frizzante  e  grato  (vino  che  ha 
il  piccante,  %l  piccantino,  che  frizza,  punge):  sal- 
mastroso,  che  rammenta  un  po'  il  sapore  dell'acqua 
marina,  perché  fallo  con  uve  cresciute  nelle  campa- 
gne presso  il  mare  e  ricoperte  d'una  rugiada  mollo 
salina;  secco,  non  aspro,  né  sciropposo:  asciutto, 
tirato  ;  spiritoso,  ricco  d'alcool  e  di  sapore  frizzante. 

Secondo  il  colore  e  sim.:  vino  bianco:  ambra, 
biondo  come  miele  liquido,  crisolito,  diamante  ro- 
seo, topazio  pigialo  ;  brillante,  smagliante,  sprillante 
(che  smaglia,  spilla),  di  bel  colore  (conlr.,  scolorito), 
eliiaro,  di  colore  limpido  e  non  denso,  e  chiaro  si 
chiama  anche  il  vino  che  si  trae,  svinando,  dai  tini,  dai 
Lombardi  e  da  altri  detto  crodello,  crovello  (è  un'am- 
bra :  di  vino  limpido,  trasparente);  coperto,  che 
ha  mollo  colore  e  governo  ;  denso,  carico  di  co- 
lore e  di  sostanze,  anche  di  poca  forza  relativa  : 
vino  colato,  come  inchiostro,  grosso,  pesante,  pol- 
poso (piuttosto  denso  e  dolce,  pastoso),  polputo, 
smaccato,  tondarello,  tondo;  di  mezzo  coloie,  di  co- 
lore tra  il  bianco  e  il  vermiglio  ;  rosso  (dello  an- 
che nero)  :  carbuncolo  potabile,  piropo,  porpora, 
rubino,  rugiada  di  rubino,  vendemmia  di  rubini  ; 
vino  isfavillante,  rosso  smagliante,  rubinoso,  vermi- 
glio (pisciarello,  vino  d'un  rosso  molto  pallido,  forse 
cosidetto  per  il  colore,  o  perchè  debole,  o  perché 
molto  diuretico,  e  forse  per  tutte  tre  queste  ragioni: 
a  Firenze,  pisciarella);  un  bel  rubino,  di  vino  rosso 
bello,  chiaro.  Vino  scàrico,  il  vino  limpido  (conlr., 
carico,  torbiflo,  torba). 

Altre  distinzioni.  —  Vino  che  è  un  veleno,  cattivis- 
simo, pessimo  ;  che  dà  alle  gambe,  fa  un  brutto  tiro,  una 
brutta  sorpresa  :  che  dà  un'ubbriacalura  improvvisa  : 
vino  traditore  (scherz.);  che  ha  un  po'  di  appinzino, 
che  ha  preso  un  po'  il  forte  ;<■/!«  mette  la  spranghetla, 
che  dà  un  dolore  fisso  alla  testa;  che  porta,  regge 
l'acqua:  alcoolico,  gagliardo;  che  sale  al  capo,  al  cer- 
vello, alla  testa,  inzucca,  cheproduce  ubbriachezza; 
rhesostiene,  tiene  in  forza,  corroborante;  che  ruglia 
in  corpo,  che  bolle  e  ribolle  nel  ventre;  grommoso  o 
grumoso,  che  fa  molta  gromma  o  gruma,  tartaro. 
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Vino  guasto,  alterato,  annacquato.  —  Vino 
appannato,  che  ha  il  panno,  specie  di  velatura,  di 
velo;  vino  che  ha  il  cercone,  la  marcorella,  ha  dato 
la  volta,  ha  girato,  voltato  :  andato  a  male  ;  che  ha 
o  Ita  fatto  i  piedi  gialli,  che  incomincia  a  guastarsi, 
a  incerconire  (corrompersi,  rincerconire,  rivolgersi, 
■voltarsi),  a  perdere  colore,  scoolrarsi;  che  ha  o  fa 
i  fiori,  il  fiore,  che  ha  una  specie  di  muffa:  vino 
col  fiore,  fiorito  ;  che  ha  preso  il  forte,  il  forticcio,  il 
fuoco,  l'aceto,  la  punta,  lo  spunto:  che  ha  incomin- 
ciato a  inacidire,  a  infortire,  a  inforzare,  a  pren- 
dere il  forte;  vino  infochilo,  inacidito,  inforzato, 
passato,  settembrino  (vegg.  più  innanzi:  conserva- 
zione e  correzioni)  ;  che  ha  preso  la  muffa,  sa  di 
muffa,  che,  nella  Dotte  o  in  altro  vaso  di  legno,  ha 
preso  il  cattivo  sapore  della  muffa:  muffiticelo; 
che  sa  di  legno,  che  ha  preso  il  sapore  del  legno  ; 
che  sa  di  secco,  ha  preso  il  sapore  di  legno  asciuto 
in  botte;  filante,  che,  versandolo,  jila,  fa  le  fila  come 
['olio;  incerconito,  rincerconito,  diventato  cercone, 
guasto:  fiorito,  putrido;  inacetito,  convertito  in  ace- 
to. -  Vino  a  colpo,  preparato  con  intrugli,  falsificato; 
adulterato,  affatturato,  che  contiene  sostanze  etero- 
genee, che  si  é  potuto  adulterare,  affatturare,  fattu- 
rare, falsificare:  affatturato,  artefatto,  contraffatto, 
fatturato.  -  Annacquaticcio,  molto  annacquato;  aìinac- 
quato,  inacquato,  mischiato  con  acqua,  acqua  av- 
vinata, pazza;  risciacquatura  di  bicchieri;  vino  allun- 
gato, battezzato,  di  fonte,  fatto  passare  da  Santa 
(Chiara,  lungo,  pozzolatico  {battezzare,  dare  il  bat- 
tesitno:  annacquare,  innacquare  il  vino);  artificiale, 
fatto  con  arti/icio,  non  naturale:  bevanda  im- 
morale, perversa  ;  perfida  manipolazione,  porcheria 
(contr.,  vino  d'uva);  gessato,  adulterato  con  gesso. 

vlm  diversi  con  nome  proprio 
Vini  variamente  preparati. 

Molti  vini  sono  designati  col  nome  stesso  dell'uva 
con  la  quale  sono  fatti  (es.,  Valealico,  il  biancone, 
il  malvagia  o  malvasia,  il  marzamino,  il  morgiano, 
il  vaiano,  il  sangioveto  o  sangiovese,  ecc.),  o  della  vite 
(es.,  il  balsamina,  il  raveruschio,  ecc.). 

Vini  italiani.  —  Albano,  vino  romagnolo  per 
dolci  e  frutta;  albanello,  siciliano;  artimino,  della 
terra  omonima  (toscano),  pregiato;  asprino,  vino 
bianco  speciale,  prodotto,  da  viti  inalberate,  nel  cir- 
condario di  Caserta  ;  atterzato,  bianco,  dell'Umbria; 
barbarossa,  delicato  e  assai  profumato,  ma  di  poca 
forza  e  di  poco  colore,  d'un  vitigno  particolare,  per  lo 
più  del  contado  di  Pescia;  barbera,  piemontese  da  pa- 
sto e  da  bottiglia,  robusto,  ricco  di  colore,  di  alcool 
e  di  acidità;  bardolino,  buon  vino  da  pasto,  prodotto 
presso  il  lago  di  Garda  ;  barletta,  delle  Puglie,  nero, 
di  molta  sostanza;  barolo,  vino  pregiatissimo  del  Pie- 
monte; brachetto,  Toaso  del,  Piemonte  (Alessandria), 
per  lo  più  preparato  spumante  ;  calibeato,  della  Cam- 
pania, dolcigno  ;  cagnina,  romagnolo  alquanto  aspretto 
(estingue  bene  la  sete)  ;  carmiguano,  toscano,  che  con- 
tende col  rufina  il  pregio  del  chianti;  cinque  terre 
ligure  (Sarzana),  spiritoso,  color  giallo  dorato,  aro- 
matico, di  gradita  dolcezza  ;  di  Montevecchia,  lom- 
bardo, notevole  per  la  limpidezza  e  il  bel  colore  rubi- 
no; dolcetto,  da  pasto,  piemontese  (Dogliani,  Gorte- 
iniglia,  Mondovi),  eccellente,  color  rosso  rubino,  leg- 
germente abboccato;  est-est-esl  (letteralm.,  c'è,  c'è, 
c'è),  nome  dato  ad  un  celebre  vinomoscato  di 
-Montefiascone  ;  falerno,  vino  famoso  della  Cam- 
pania, molto  pregiato  dagli  antichi  romani;  freisa, 
del  Piemonte,   alquanto  ruvido  e   ricco  di  tannino 


(di  lenta  maturazione);  frontignano,  specie  di 
moscato  ;  gatlinara,  della  località  omonima  in 
Piemonte;  germinaia,  buon  vino  pistoie.se;  ghem- 
me,  da  pasto,  rosso,  del  l'iemonte  (Novara)  ; 
greco  bianco,  siciliano,  con  sapore  di  buon  mos- 
cato ;  grignolino,  buon  vino  da  pasto,  piemontese 
(Alessandria),  di  color  granato  chiaro;  grumello, 
delia  Valtellina  fSassellaJ  ;  lacrima  christi,  vino 
squisito  che  ci  viene  dal  Napoletano,  fatto  (o  al- 
meno, che  dovrebbe  esser  fatto)  generalmente  con 
uve  maturate  sulle  falde  del  Vesuvio  ;  lambrusca,  del 
Bolognese  e  del  Modenese  ;  limèna,  del  Veneto  (Pa- 
dova), rosso,  tenue,  acidulo,  pregiato;  marcino,  di 
Carmignano,  fatto  con  uva  che  comincia  a  marcire; 
marsala,  il  più  famoso  e  il  più  universale  fra  i 
vini  spiritosi  ed  igienici  d'Italia;  montalcino,  della 
terra  omonima  nel  Senese  ;  montepulciano,  della 
terra  omonima  in  Toscana;  morellino,  vino  preli- 
bato del  Chianti  (Toscana);  morello,  vino  scelto  del 
Chianti  ;  moscado,  toscano  eccellente,  e  anche  di 
altri  paesi  (Siracusa);  moscatello  o  moscadello,  d'uva 
moscatella  o  moscadella;  nardino,  vino  profumato, 
eccellente;  nebbiolo,  pregiato  vino  piemontese;  occhio 
di  pernice,  vino  moscado  che  si  fa  in  Toscana 
(detto  cosi  dal  suo  colore);  alièna,  sardo,  di  molto 
commercio,  sapido,  alcoolico,  con  aroma  speciale: 
piscanico,  rosso,  poco  colorito  ;  pomino,  toscano, 
cosi  detto  dal  luogo  di  produzione;  rabboso,  del 
Veneto  (Treviso),  color  rubino  vivo,  con  profumo  di 
marasca  e  acidità  notevolissima;  raveruschio,  rareru- 
sto,  ravirusto,  vino  d'uva  piccola,  rossa;  razzese, 
della  riviera  di  Genova;  refosco,  vino  istriano;  reciot- 
to, veronese,  di  lusso,  rosso,  dolcigno,  spumante  (si  pro- 
duce con  uve  mezzo  appassite);  rubivi  (occhio  di  gallo), 
vini- tagliati,  delle  Marche,  fatti  mescolando  dieci 
(o  due)  parti  d'uva  bianca  e  una  parte  di  uva  nera; 
rufina,  toscano  di  molto  pregio,  simile  al  chianti  ; 
sassella,  ottimo  vino  da  bottiglia  della  Valtellina  : 
spanna,  nebbiolo  di  Gattinara  ;  sangiovese,  o  sangio- 
veto, della  Romagna  e  della  Toscana  ;  trani,  vino  delle 
Puglie  ;  trebbiano,  bianco,  per  lo  più  dolce  ;  uvaggio 
vino  piemontese  (Alessandria)  preparato  con  molte 
uve  di  diversa  qualità  ;  vaiano,  vino  fatto  con  uve 
di  tal  nome  ;  valpolicella,  rosso,  da  pasto,  pregiatis- 
simo, del  Veneto  (Verona):  rosso  rubino,  non  molto 
alcoolico  e  di  acidulità  tendente  ad  una  freschezza  e 
sapidità  gradevole  ;  verdea,  d'uva  bianca  omonima  ; 
verdiso  bianco,  vino  di  Treviso  e  di  Conegliano  : 
vernaccia,  bianco,  dolce  e  generoso;  vinacciano,  sorta 
di  vino  toscano;  vino  di  bosco,  vino  di  Comacchio; 
vin  santo,  vino  spiritoso  di  tarda  leva  e  di  accurata 
preparazione,  fatto  con  uve  bianche  perfette,  come 
il  trebbiano,  la  malvasia,  ecc.;  zueco,,  palermitano. 
Vini  sthaxieri.  —  Alba  Flora,  vino  bianco  spi- 
ritoso di  Majorca;  alicante,  di  lusso,  prodotto  nella 
provincia  di  Alicante,  in  Spagna  ;  bordeauj-,  vino 
da  pasto  che  si  fabbrica  nel  circondario  di  Bordeaux 
(la  limdigala  de'  Itomani),  in  Francia  ;  boigogna, 
francese  (della regione  omonima),  di  lusso;  rasse-Wie, 
vino  altrimenti  AMoauvernat;  chablis,  vino  bianco 
francese  (cosi  detto  dalla  città  di  Chablis),  spiritoso, 
fine,  profumato,  limpido,  digestivo  ;  chambertin,  rosso 
di  Borgogna,  squisitissimo  e  di  gran  pregio  (caro  a 
Napoleone  I)  ;  champagne,  celebre  vino  francese, 
bianco,  spumante,  che  produce  un'ebbrezza  esilarante 
speciale  {champagne  frappe,  gelato,  in  ghiaccio); 
chateau- la  fitte,  rosso  di  Pauillac  (Gironde);  vhatillon, 
francese;  claret  (claretto),  bianco  e  spumante,  che 
viene  per  lo  più  dalla  Francia:  cosi  detto  dalla  chia- 
rezza cne  ha;  cipro,  rodi,  santorino,  vini  dell'arcipela.- 
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go  greco  ;  aite  d'or,  celebre  \  ino  francese  ;  del  fìeno,  da 
vigneti  lungo  le  rive  di  questo  fiume;  goccia  d'oro, 
bianco,  di  Itorgogna;  graves,  francese,  bianco;  qrefietu; 
rosso  del  Dellinato;  ìiock,  nome  dato  in  Inghiiterra  al 
vino  del  Reno;  jerez  o  xeres,  uno  dei  vini  più  pre- 
giati della  Spagna  (in  Inghilterra  detto  sherry/,  Johan- 
nisberg,  il  più  famoso  fra  i  vini  renani,  cosi  chia- 
mato dal  villaggio  omonimo,  nell'antico  ducato  di 
Nassau  ;  jusclavi,  squisito,  dei  dintorni  di  Avignone; 
luìiel,  bianco,  francese,  di  lusso  e  assai  pregiato; 
madera,  dell'isola  omonima;  ma  (a  t/a,  dolce,  che  vien 
da  Malaga  (Spagna);  palus  (frane),  qualità  divino 
Itordeaux;  pedro  ximenes,  specie  di  malaga;  jaipionw, 
grosso,  smaccato  spagnuolo;  samos,  bianco,  dolce, 
aromatico  ;  sauterne  o  sauternes,  pregiato,  bianco, 
prodotto  in  fortunati  terreni  alquanto  a  mezzodì 
di  Hordeauv;  sirrach,  sorta  di  vnio  dell'Australia; 
thera,  vino  di  Santorin  (arcipelago  greco);  locai, 
toccai,  tokai,  celeberrimo,  vino  ungherese;  Dino  di 
Oporto  o  porto,  di  lusso,  portoghese,  specialmente 
alcoolizzato  per  l'esportazione  {jeropiga,  mosto  cotto, 
che,  nelle  annate  di  scarsa  vendemmia,  si  aggiunge 
al  mosto  fresco,  per  fare  il  vino  di  Porto);  vino 
lerrano,  qualità  di  vino  rosso  dell'Istria,  specialità 
di  Parenzo;  vino  tinto,  uno  dei  vini  di  Madera  (Ma- 
dera rosso). 

Vini  antichi  italici,  romani.  —  Più  famosi,  tra 
gli  italiani,  i  vini  del  Lazio  e  della  Campania  il 
falerno  (migliore  qualità,  il  faustino),  il  cecubo,  fa- 
moso e  caro  ad  Orazio  (si  traeva  dalla  pianura  del 
Lazio),  V  ammineo,  il  vino  del  Vaticano,  il  tauro- 
minio  di  Sicilia,  ecc.  Acinatùo,  vino  che  si  faceva 
un  tempo  sospendendo  a  pertiche  i  grappoli  e  rac- 
cogliendo poi  il  mosto  colato  dagli  acini,  che  il 
freddo  faceva  screpolare  ;  athano,  vino  prodotto  con 
uve  dei  colli  Albani;  bussenttno,  simile  all'albano; 
capuano,  del  territorio  di  Capua,  simile  al  sorrentino 
(di  Sorrento,  anticam.  preferito  agli  altri);  caleno, 
da  («iles,  oggi  Calvi;  caucino,  simile  al  falerno; 
cembo,  generoso,  dei  dintorni  di  Amicla  e  di  t'ondi 
(prediletto  da  Augusto):  fondano,  di  Fondi;  for- 
miano,  dei  colli  intorni  al  golfo  di  Gaeta;  paurono, 
forte,  dei  colli  di  Baia  e  di  Pozzuoli;  morsico,  dei 
colli  fra  il  Lazio  e  la  Campania,  asciutto;  priver- 
natino,  della  terra  di  Priverno;  setino,  da  Setia, 
città  del  Lazio;  signino,  della  terra  di  Segni;  spon- 
tino, soave,  di  colore  dorato  ;  torentino,  da  Taranto  ; 
trebellico  (trebellicumj,  generoso,  della  Terra  di  La- 
voro ;  trebulano,  trebbiano,  bianco,  per  lo  più  dolce  ; 
urbano  f'urbanumj,  vino  di  Cuma;  veliturnino,  del 
territorio  di  Velletri,  soave,  nitrii  il  bubleo,  il  reggino, 
lo  statano,  il  terneto,  il  trifolino,  il  triburttno,  ecc. 

Vi.M  antichi  della  Grecia  e  d'altri  paesi.  Tra 
i  più  rinomati,  quelli  d'Andro  e  di  Nassa  (che  si 
paragonavano  al  nettare  degli  dei),  i  vini  di  Mitilene 
e  di  Metimna,  di  Chio,  di  Samo,  di  Clazomene,  di 
Cipro,  di  Lesbo,  di  Smirne,  di  Coo,  d'Efeso,  di 
Gnìdo.  Ricercati  anche  i  vini  di  Tripoli,  di  Tiro, 
■ecc.,  della  Spagna,  il  laletano  ((^latalogna),  il  tar- 
vaconese,  il  lauronese  e  quello  delle  Baleari,  Pochi 
ricercati  i  vini  della  Gallia,  specialm.  quelli  di  Pro- 
venza e  di  Lingtiadoca,  perchè  adulterati  con  aloe. 

Vini  variamente  preparati.  —  Fino  cotto  (delle 
Marche),  che  si  ottiene  aggiungendo  alla  massa  del 
mosto  una  certa  quantità  di  mosto  concentrato  con 
la  bollitura;  mischio,  mischiato;  raspato,  quello 
fatto  con  chicchi  d'uva,  raspi  ben  triti  e  acqua 
calda;  ribollito  (della  Sicilia),  fabbricato  riunendo, 
dopo  la  pigiatura,  il  mosto  alle  bucce,  ai  vinac- 
ciuoli,   ai    raspi,   in    appositi   tini  o  nel  palmento. 


poi  lasciandolo  fermentare,  quindi  imbottandolo; 
ritornato,  nell'Italia  Merid.,  il  vino  che  si  fa  con 
la  fermentazione  delle  vinaccie.  -  Amarasca,  sorta 
di  vino  fatto  con  amarasche;  persichino,  vino  di 
pesche;  sidro,  vino  di  frutta,  specialm.  di  mele, 
d'uso  in  parecchi  paesi;  sugo  di  Suri,  vino  di 
palma;  toddi,  vino  di  palma,  usato  dagli  Indiani; 
vermutte,  vino  bianco  aromatizzato.  Vino  caldo 
(vino  bruii';  ingl.,  negus;  pron.  nighess),  fatto  bol- 
lire con  zucchero,  cannella  e  teste  di  garofano; 
drogato,  conciato  con  qualche  droga;  medicato, 
acconciato  con  qualche  erba  o  essenza  aromatica; 
vinomèle,  vino  con  infusione  di  miele. 

Vini  medicinali,  o  enoliti,  quelli  prescritti  come 
medicamento  (la  farmacopea  ufficiale  italiana  pre- 
scrive per  la  preparazione  dei  vari  vini  medicinali 
il  marsala,  che  è  quindi  il  vino  officinale):  vino  chi 
nato,  con  china  infusa  ;  vino  ferrato,  quello  in  cui 
siano  stati  spenti  o  meglio  raffreddati  dei  ferri  ar- 
roventati. Altri  vini  medicinali  :  il  vino  amaro  an- 
timoniale di  Huxham,  ì'antiscorbuiico,  il  canforato,  il 
l'ino  con  colchico,  quello  con  rabarbaro;  l'oppiato 
composto  0  laudano,  liquido  del  Sydenham  ;  i  vini 
d'assenzio,  d'aloe,  di  coca,  di  digitale  composta,  di 
(ienziana,  ecc.  Vino  abietino,  con  infusione  di  foglie 
d'abete;  viperaio,  con  infusione  di  vipere,  già  usato 
in  medicina. 

Fabbricazione,  conservazione,  ecc.,  del  vino. 

Si  esordisce  con  la  vendemmia  (raccolta  del- 
l'uva,  in  ceste,  o  bigonce,. o  bigonci),  preceduta  o 
accompagnata  dal  ripulimento  delle  uve  (quando, 
per  gli  insetti  o  le  malattie  crittogamiche  o  la  cat- 
tiva stagione,  il  raccolto  non  possa  essere  buono)  ; 
si  procede  quindi  alla  cernitura  o  scelta  delle  uve 
(i  vini  migliori  si  ottengono  da  una,  da  due  o  al 
massimo  da  tre  varietà  di  uva  ;  inoltre,  si  devono 
tenere  separate  le  uve  aromatiche)  ;  lavatura,  ope- 
razione da  praticarsi,  quando  non  abbia  provve- 
duto la  pioggia  prima  della  vendemmia,  per  ripu- 
lire le  uve  troppo  impolverate  di  zolfo  o  di  terra 
(all'uopo,  si  versa  sulle  uve  già  raccolte  in  bigonci, 
e  pronte  alla  pigiatura,  qualche  secchio  di  mosto, 
quanto  basti  a  bagnare  tutte  le  uve).  Segue  la  pi- 
giatura, operazione  del  pigiare,  cioè  ammaccare, 
calcare,  premere,  nchiacciare  l'uva  :  una  buona 
pigiatura  deve  spappolare  bene  gli  acini,  senza  rom- 
pere i  vinacciuoli,  né  stiacciare,  disorganizzare  il 
raspo  0  graspo  (vegg.  a  grappolo),  e  deve,  altresì, 
rimescolare  bene  la  massa  (per  mettere  in  intimo 
contatto  i  diversi  componenti  dell'uva),  nonché  arieg- 
giare sufficientemente  il  mosto.  Diraspamenlo  o 
sgranellatura  dell'  uva  dicesi  l' operazione  con  la 
quale  si  separano,  tutti  o  in  parte,  i  raspi  (la  pura 
parte  legnosa),  il  che  si  fa  in  piccolo  e  a  mano 
(sfregando,  per  così  dire,  1'  uva  con  rapido  movi- 
mento alternato  di  andirivieni  su  un  graticcio  di 
griglia  metallica)  o  con  appositi  apparecchi  che  fun- 
zionano, ad  un  tempo,  da  macchina  pigiatrice  e  di- 
graspatrice  (es.,  la  Beccaro.  la  Garollo,  la  Brugge- 
man,  ecc).  Potendo  l'uva  contenere  una  insufliciente 
quantità  di  zucchero  e  quindi  dare  un  vino  non 
abbastanza  alcoolico,  si  provvede  con  lo  zuccherag- 
gio (v.  del  gergo  enologico),  cioè  con  l'aumento  arti- 
ficiale della  materia  zuccherina  sul  mosto,  e  ciò  in 
vari  modi  (con  lo  zucchero  cristallizzato,  con  le 
uve  più  ricche  di  glucosio,  con  le  uve  appassite, 
0  secche,  col  mosto  concentrato),  e,  siccome  lo  zuc- 
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chero  predispone  talvolta  il  vino  a  fermentazioni 
secondarie  pericolose,  si  rimedia  con  l' intervertire 
lo  zucchero  stesso  mediante  aggiunta  di  acido  tar- 
tarico.  Perchè  riesca  bene  la  fermentazione  (condi- 
zione indispensabile  per  ottenere  un  buon  vino),  si 
deve  far  si  che  incominci  presto  e  proceda  attiva, 
senza  interruzione.  Mezzi  all'uopo  sono  :  un  con- 
veniente arieggiamento  del  mo^to  alla  pigiatura,  poi 
nelle  botti  o  nei  tini  (squassandolo,  sbattendolo 
energicamente  con  robusti  follatori  o  pale:  jollare, 
rituffare  le  vinacce  nel  mosto,  agitando,  rimesco- 
lando), un  sufficiente  calore  (16-20  (].")  nella  canti- 
na, VattivUd  dei  fermenti  (aggiungendo  quelli  puri, 
selezionati,  che  si  trovano  in  commercio,  o  quelli 
preparati  da  noi  stessi  nella  cantina)  ;  e  occorre  al- 
tresì che  r  aria  non  possa  esercitare  alcuna  sfavo- 
revole iniluenza  quando  sul  mosto-vino  si  sia  già 
formata  una  parte  di  àlcool  (grillare,  il  bollire,  il 
primo  manifestarsi  della  fermentazione  nei  lini,  e 
anche  quella  lenta  che  subisce  il  vino  dopo  imbot- 
tato). Con  una  fermentazione  lunga  (venti,  trenta 
e  più  giorni)  si  hanno  i  cosidetti  vini  di  mace- 
razione, più  limpidi  e  più  pronti  al  consumo, 
ma  più  aspri  e  meno  fini.  Occorrendo  aumentate 
il  cobi  e  del  vino,  si  fa  uso  lieW  enoctanina  (co- 
lore naturale  dell'uva),  che  si  trova  già  pronta 
in,  commercio,  ma  si  può  anche  preparare  da  sé, 
durante  la  vendemmia.  -  Svinatura  (lo  svinare, 
cioè  cavare  il  vino  dal  tino,  per  metterlo  nelle 
botti),  operazione  che  si  fa  quando  il  vino  ha 
nulla  più  da  guadagnare  stando  con  le  vinacce,  e 
si  fa  dopo  avere  esaminato  lo  stato  del  cappello 
(massa  delle  vinacce  che  dal  bollore  del  mosto  è 
mandata  in  alto).  Al  trasporto  del  vino  dal  tino 
alle  botti  servono  appositi  recipienti  fbrentine,  ce- 
bri,  mastelli,  ecc.)  e  pompe  da  travaso.  Subito  dopo 
la  svinatura,  avviene  la  fermentazione  lenta,  che 
completa  la  formazione  del  vino  ed  è  utile  sempre, 
massime  ai  vini  svinati  presto.  -  Torchiatura,  com- 
pressione delle  vinacce  per  mezzo  del  torchio,  nel 
quale  si  ingabbiano:  il  vino  che  ne  cola  dalla  prima 
stretta  è,  per  qualità,  eguale  al  vino  fiore  o  crodello 
(quello  di  svinatura)  ed  è  più  ricco  di  tannino,  di 
acidi  e  di  materia  colorante;  quello  che  cola  sul 
finire  della  prima  stretta  e  in  seguito  (quando  si 
rifa  il  pane  delle  vinacce)  dicesi  torchiatico,  ed  è 
ruvido,  carico  di  acidità  (serve  a  correggere  vini 
comuni,  deboli  di  acidità,  a  dare  austerità  ai  vi- 
nelli, a  colmare,  ecc.).  Molti  i  torchi  da  vino  (tra  tutti, 
più  potenti  quelli  idraulici),  e  da  noi  principalm. 
noti:  il  torchio  mobile,  a  vite,  senza  ingranaggi  ;  il 
torchio  Biggi,  a  vite  semplice  ;  il  torchio  Meschini, 
di  grande  potenza.  -  Colmatura,  operazione  indi- 
spensabile alla  conservazione  del  vino,  e  consiste 
nel  colmare,  ossia  empire,  riempire  all'occorrenza 
le  botti,  poiché  in  esse  il  vino  decresce  continua- 
mente, prima  per  la  dispersione  dell'acido  carbo- 
nico, poi  per  la  evaporazione  attraverso  i  pori  del 
legno,  restando  un  vuoto  man  mano  occupato  dal- 
l'aria, il  che  al  vino  è  causa  di  alterazioni  e  di  ma- 
lattie ;  il  vino  per  le  colmature  deve  essere  possi- 
bilmente eguale  a  quello  da  colmare.  -  Travaso  (il 
travasare),  operazione  diretta  allo  scopo  di  eli- 
minare dal  vino  le  sostanze  che  fanno  deposito  {fec- 
cia, fondata,  fondiglio,  fondo,  madre  del  vino,  posatu- 
ra: veggasi  a  posare),  alcune  delle  quali  sono  inno- 
cue, inerti,  altre  nocive,  pericolose  falbuminoidi,  vegg. 
ad  albumina;  fermenti,  bacteri,  ecc.).  Serve  all'uopo 
la  pompa  da  travaso,  e  anche  di  questo  apparec- 
chio si  hanno  diversi  tipi  :  pompa  Fasana  a  valvole 


sferiche,  con  movimento  a  bilanciere  ;  pompa  Hein- 
rich, tipo  delle  rotative  (non  sbatte,  né  scuote  il 
vino),  ecc.  -  Chiarificazione  {\egg.  a  liquido,  p^f.  Mi, 
prima  col.  -  Filtrazione,  il  far  passare  per  filtro  : 
pel  vino  si  usano  filtri  di  carta  e  a  pasta  di  carta, 
filtri  di  molettone,  di  tela  (tipo,  il  filtro  olandese  Car- 
penè),  filtri  con  imbuto  metallico,  ecc.  -  Taglio, 
la  mescolanza,  il  mescolare  un  vino  con  un  altro 
per  correggere  e  migliorare  la  qualità  o  per  formare 
con  diversi  tipi  un  tipo  solo.  Si  hanno  apposite 
provette  o  provini  (vegg.  a  provino)  graduati,  che 
servono  a  determinare  in  quali  proporzioni  devono 
essere  mescolati  i  diversi  vini,  rispetto  al  colore,  al 
sapore,  ecc.  -  Fatta  a  cracau,  in  Sardegna,  l'am- 
mostare e  lo  spremere  le  uve  senza  lasciar  fermen- 
tare il  mosto  in  presenza  delle  vinacce;  pesta  e 
imbotta,  in  Sicilia,  metodo  di  fabbricare  il  vino 
mettendo  l'uva  nel  palmento,  pigiandola  subito  e 
ponendo  il  mosto  in  botti. 

Conservazione,  correzioni  del  vino  ;  mezzi  peh 
COMBATTERNE  LE  MALATTIE.  —  Vari  Ì  metodi,  i  pro- 
cessi  per  conservare  il  vino  :  comune  ed  efficace  la 
solforazione,  o  applicazione  del  fumo  di  zolfo  (ani- 
dride solforica),  cne  previene  l'azione  sfavorevole 
dell'aria  e  fa  perire  i  germi  delle  alterazioni  ;  a 
tale  metodo  si  usa  ora  sostituire  l'uso  del  solfito  di 
calcio,  che  produce,  per  cosi  dire,  nel  vino  la  quan- 
tità di  fumo  solfureo  necessaria  allo  scopo.  Il  ri- 
scaldamento, 0  pastorizzazione  (dal  nome  di  Pasteur, 
che  primo  lo  consigliò)  consiste  nell'  applicare  al 
vino  il  calore  (tutti  i  germi  capaci  di  alterare  il 
vino  periscono  alla  temperatura  di  iiO  centigradi)  ; 
ed  enotermi  sono  detti  gli  apparecchi  per  tale  ope- 
razione. Altro  metodo,  moderno,  di  conservazione 
sarebbe  quello  fondato  sull'uso  delVacido  carbonico, 
che  è  antisettico  e  si  può  produrre  nel  vino  con 
una  rifermentazione  o  aggiungendolo  artificialmente. 

Concia,  cunzia,  genericam.,  accomodamento  del 
vino;  alcoolizzazione,  metodo  di  correzione  che  si  pra- 
tica aggiungendo  alcool,  o  spirito,  in  quantità  tanto 
minore  quanto  più  i  vini  sono  deboli,  peronosporati, 
ecc.;  la  colorazione,  ossia  l'aumento  di  colore  nel  vino, 
si  deve  ottenere  esclusivamente  con  la  citata  so- 
stanza colorante  naturale  dell'uva  (enocianina),  ac- 
quistandola in  commercio  o  preparandola  da  sé,  o 
ricorrendo  ai  vini  da  taglio  ;  quando  il  vino  abbia 
asprezza,  acidità,  e  sia  astringente,  per  eccesso  di 
tannino,  lo  si  corregge  chiarificandolo  con  gela- 
tina  pura  ;  volendo  al  vino  far  perdere  il  dolce, 
perchè  diventi  asciutto,  secco  e  stabile,  lo  si  fa  ri- 
fermentnre  (con  ciò  scomponendosi  il  residuo  di 
zucchero  indecomposto  che  contiene),  travasandolo 
al  contatto  dell'aria  e  riscaldando  la  cantina  o  an- 
che aggiungendo  un  po'  di  fermento.  Crepata,  ope- 
razione usata  nelle  campagne  lombarde  facendo 
cuocere  dell'uva  nel  paiuolo,  per  mescolarla  poi 
all'altra  che  fermenta,  e  ciò'  allo  scopo  di  rinfor- 
zare il  colore  del  vino;  soleggiamento,  altro  mezzo 
di  correzione  che  consiste  nel  sottoporre,  d'  estate, 
un  vino  giovane  all'  azione  del  calore  solare  (il 
vino  diventa  più  morbido,  più  fino,  più  spoglio)  ; 
mediante  il  congelamento,  poi,  si  aumenta  1'  alcoo- 
licità  del  vino  e  lo  si  libera  da  una  quantità  di 
fermenti,  di  albuminoidi,  rendendolo  anche  più 
colorato  (basta,  all'uopo,  esporre  il  vino  in  reci- 
pienti aperti  all'  azione  del  freddo,  naturale  o  ar- 
tificiale, e  levare  quindi  la  parte  ghiacciata.  Con  ana- 
loghe 0  particolari  correzioni  si  prevengono  o  si 
attenuano  le  cosidette  malattie  o  alterazioni  del  vino, 
che  sono:   lo  svanimento,  cioè  il  diventare  svanito. 
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1,  vaporizzatore  delle  botth  -  2,  solforatore  (con  ventilatore,  fornelletto  e  tubi).  -  3,  botte  di  cemento.  -  4  catena 
a  spigoli  per  pulire  le  botti.  -  o,  pigiatrice.  -  6,  gleucometro.  -  7,  follatore.  -  8,  pompa  da  travaso.  -  9,  torchio.  - 
ÌLlZ'ZZl:  "'.«'T/"'"-  ■  *^' "'"■•'  '  P*'''-  -  *3'  imbottigliatrice.  -  14,  spazzola  lavabottiglie'.  -  IS,  mac 


china  lavabottiglie.  -  16,  lillro  a  pressione, 
Premoli.  —  Vocabolario  Nomenclatore. 
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sììercato,  infiacchito,  fatuo,  svaporato;  la  fioretta  o  fiori, 
minutissimo  fungo  fmycoderma  vini),  che  vive  alla  su- 
perficie del  liquido,  lo  brucia,  lo  scompone,  lo  con- 
verte in  acqua  e  acido  carbonico,  consumando  l'alcool 
e  attaccando  altri  utili  componenti  del  vino  (glicerina, 
acidi  fissi,  principi  immediati)  ;  il  sohboUimento  (tec- 
nicam.,  fermentazione  tartarica),  malattia  detta  anche 
cagnone,  cercone,  incerconimento ,  marciume,  mercu- 
riella,  ecc.  (ne  è  causa  un  bacterio  bacillare);  lo 
spunto  (detto  anche  acescenza,  acetosità,  punta,  for- 
tore), per  cui  l'alcool  del  vino  si  converte  in  acido 
acetico).  L'annerimento,  cambiamento,  offuscamento 
di  colore  è  dovuto  alla  materia  colorante,  agli  albu- 
minoidi,  a  sostanze  azotate  pectiche,  ecc.,  che  diven- 
tano insolubili  sotto  l'azione  dell'aria  (ossidazione); 
e  causa  di  annerimento  può  essere  anche  il  ferro, 
il  quale,  se  in  quantità  eccessiva,  forma  col  tannino 
una  sostanza  di  colore  blu  tendente  al  nero.  L'  os- 
sidiastasia  è  malattia  causata  dall'  aria  che  altera 
le  sostanze  speciali  di  cui  abbondano  i  vini  delle 
annate  cattive  ;  il  sapore  di  muffa  o  d'  asciutto  di 
legno  non  è  che  un'  alterazione  avente  per  unica 
causa  la  cattiva  conservazione  dei  fusti  ;  dell'  oleo- 
sità (per  cui  il  vino,  versandolo,  fila  come  l'olio)  e 
del  grassume  è  pure  causa  un  bacterio  che  si  svi- 
luppa particolarm.  nei  vini  poveri  di  tannino.  In- 
fine, malattia  nuova,  recente,  è  quella  dai  francesi 
detta  casse,  che  toglie  rapidamente  al  vino  la  colo- 
razione netta,  brillante. 

Verbi  relativi  alle  operazioni,  alle  correzio- 
ni, ecc.  —  Abboccare,  riempire  botte,  bottiglia,  fia- 
sco, ecc.,  perché  non  resti  troppa  aria,  troppo  vuoto 
tra  il  vino  e  il  cocchiume  o  il  tappo  (di  botte  : 
fare  la  colmatura;  far  ridere,  riempire  la  botte  fino 
all'orlo  del  cocchiume,  e  poi  soffiarvi  forte  sopra, 
perchè  trabocchi  un  po',  tanto  che  v'entri  il  tappo)  : 
contr.,  sboccare,  e  sboccatura  il  vino  presso  la  bocca 
del  vaso  (specialm.  del  fiasco)  e  che  si  getta  via;  bucare 
la  botte,  assaggiarla,  manometterla  ;  cavare  il  vino,  farlo 
uscire  dal  tinoodallabotte:  attingere  (spillare,  spilla- 
re una  botte,  trarne  il  vino  per  lo  spillo);  chiarificare, 
fare  la  cliiarificazione  (dicesi  anche  tirare  il  vino,  far 
la  tira  al  vino);  colare  (far  la  cola),  filtrare,  far  passare 
per  filtro;  far  la  granata  al  tino,  mettere  wìb.  mannella 
di  scopa  dentro  al  buco  del  tino  perchè,  stinando,  non 
venga  via  la  vinaccia  ;  far  stagionare,  maturare  :  del 
vino  nuovo,  tenerlo  nelle  botti  perchè  si  purifichi  e 
prenda  corpo  ;  imbarilare,  imbottare,  imbottigliare  il 
vino  :  metterlo  in  barile,  in  botte,  in  bottiglia  (rim- 
barilare,  rimboltare,  r  imbottigliar  e,  iterativi)  ;  sce- 
mare, versare  dalla  bottiglia  il  troppo  vino  perchè 
non  resti  a  contatto  col  turacciolo)  ;  «n^nsca/c,  met- 
tere in  fiasco;  interzinare  il  vino,  metterlo  nei  ter- 
zini, fiaschetti  che  contengono  la  terza  parte  d'un  fia- 
sco; manimettere,  manipolare,  fatturare,  mestare  i 
vini,  quasi  falsificarli  (manimessa,  e  volg.  mari- 
messa,  il  manimettere);  mescere,  il  versare  e  an- 
che il  mescolare  (rimescere,  iter.);  mutare,  tra- 
mutare, travasare,  trombare  il  vino:  passarlo  da 
vaso  a  vaso,  per  levarne  la  feccia  (rimutare,  iter.); 
peliotizzare,  fare  secondi  vini  (vini  alla  Petiot),  ag- 
giungendo acqua  e  zucchero  alle  vinacce  ;  sgrom- 
mare, sgrumare,  togliere  alle  botti  la  gromma  o 
gruma;  stappare,  levare  il  turacciolo,  il  tappo 
(contr.,  lappare);  stinare,  dar  la  via  al  vino,  vuo- 
tare il  tino;  stufare  una  botte  {far  la  stufa  a  una 
botte),  risciacquarla  con  acqua  o  con  mosto  bollenti, 
pulirla;  stringere,  strizzare  le  vinacce,  premerle 
nel  torchio  o  strettoio:  torcere  il'  vino;  svinare, 
stinare,  e  anche  separare  il  vino  dai  graspi  (svinare 


vergine,  giovane,  maturo:  secondo  che  il  mosto  fer- 
menta più  0  meno  sulle  vinacce)  ;  tagliare,  fare  l'o- 
perazione del  taglio  ;  trombare,  travasare  con  la 
tromba  {trombatura,  atto  ed  efTetto);  zaffare,  tu- 
rare botte,  tino,  ecc.  (zaffata,  lo  schizzare  del  vino 
che  salta  intorno  e  addosso  a  chi  tura  la  botte  o 
il  tino,  quando  ne  esce  forte  lo  zampillo);  zipolare, 
chiudere  con  lo  zipolo.  -  Aggraziare,  dare  grazia 
di  sapore,  sapore  gradevole  ;  allungare,  aggiungere 
acqua  al  vino  troppo  alcoolico  :  annacquare  ;  ammo- 
stare o  r  incappellar  e,  gettare  il  vino  vecchio  sopra 
la  vinaccia  o  metter  vino  vecchio  ne'  tini  con  uva 
nuova  perchè  acquisti  vigore,  o  ristringere  le  vi- 
nacce per  cavarne  altro  vino  (ammostalore,  chi  am- 
mosta) ;  avvinare  una  botte,  imbeverla  di  vino  (per- 
chè vi  SI  conservi)  prima  di  empirla  ;  correggere, 
migliorare,  purgare  il  vino  da  qualche  difetto  ; 
dare  la  colla  al  vino,  operazione  per  migliorare  le 
botti  ;  disacidire,  levare  l'acido  a  vino  o  liquore  ; 
governare  il  vino,  rinforzarlo,  quand'è  svinato,  col 
mosto  di  uve  scelte  o  con  sostanze  adatte:  dare  il 
governo  (dagli  enolologi  dicesi  governo  anche  un 
processo  di  seconda  fermentazione  assai  praticato  in 
Toscana);  governare  a  granella,  per  mezzo  di  uve 
spicciolate  o  sgranellate  e  tenute  un  po'  a  fermen- 
tare ;  governare  a  mosto  con  una  certa  quantità  di 
mosto  ottenuto  da  uve  pigiate  e  fatto  fermentare 
per  qualche  tempo,  ma  non  tanto  da  perdere  il 
dolce  ;  invecchiare  artificialmente,  dare  al  vino,  per 
mezzo  del  calore,  la  qualità  per  cui  possa  compe- 
tere con  quelli  vecchi;  vapoiizzare  le  botti,  depu- 
rarle col  vapore. 


Locali,  arnesi,  ecc.  —  Varie. 


/  I  locali  per  la  fabbricazione  e  la  conservazione 
del  vino  dovrebbero,  di  regola,  essere  tre  :  la  tinaia 
(stanza  dei  tini),  la  cantina  di  governo  del  vino 
nuovo,  la  cantina  di  elaborazione  e  di  conservazione 
del  vino  vecchio  ;  ma,  per  lo  più,  si  fa  il  tutto  in 
un  locale  solo,  la  cantina  interrata,  con  pavimento 
fatto  a  mattonelle  di  cemento  o  di  bétoìi  (miscuglio  di 
ghiaia  e  di  pietre  frantumate  con  calce  idraulica 
e  cemento),  che  offre  maggiore  resistenza  M'umidi- 
ta. Fumario,  nell'ant.  Roma,  la  camera  dove  si 
conservava  il  vino  col  fumo;  grotta  (popolarm., 
grotto,  erotto),  in  Romagna  e  in  Piemonte,  cantina 
dentro  il  monte.  -  Dei  recipienti  o  vasi  vinari  (vegg.  a 
recipiente,  a  vaso)  già  citati  la  botte,  la  bottiglia, 
il  tino,  ecc.  Da  aggiungere  che  si  hanno  anche  tini  e 
botti  di  cemento  o  in  cotto  e  che  tra  essi  si  possono 
comprendere  i  palmenti,  usati  ancora  nell'  Italia  me- 
ridionale, e  le  cosidette  vasche  o  cisterne,  o  conserve, 
tutti  fatti  di  pietre  o  di  mattoni  e  internam.  rive- 
stiti di  cemento.  Benna,  vaso  vinario  quadrilungo; 
bigoncia,  vaso  da  vendemmia,  di  legno,  fatto  a  do- 
ghe e  cerchiato,  più  largo  in  cima  che  in  fondo 
(milan.  navascia)  ;  brenta,  vaso  e  misura  da  vino 
(bientina,  mezza  brenta);  caratello,  di  legno,  a 
forma  di  botte,  ma  più  lungo  che  largo  ;  dolio, 
grande  vaso  di  creta  entro  il  quale  i  romani  tene- 
vano il  vino  nel  periodo  di  fermentazione,  prima 
di  travasarlo  nelle  anfore;  lagena,  sorta  di  vaso 
pel  vino,  usato  in  Roma  antica;  mastello,  vaso 
da  vino  e  da  uva  ;  saggio,  saggiuolo  :  vegg.  a  can- 
tina; tinozza,  vaso  di  legno,  di  rame  o  altro  da 
mettere  sotto  i  tini;  truffalo,  damigiana  piena  di 
vino;  vinoforo,   insieme  di    recipienti  cilindrici  di 
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ferro,  le  cui  superfici  interne  sono  spalmate  di 
sostanza  inattacabile  dagli  acidi  :  serve  per  con- 
servare e  trasportare  il  vino  e  altri  liquidi.  - 
Una  dolce  biblioteca,  una  ricca  libreria  (scherz.):  un 
buon  numero  di  bottiglie  ordinate  in  uno  scaffale. 
Arnesi,  stkumexti.  —  Ammostatoio,  o  pestone, 
pigio,  pigione,  grosso  bastone  per  pigiare  l'uva  nelle 
bigonce  (ammostatoio  meccanico,  specie  di  tramoggia 
con  al  fondo  due  cilindri  scanalali,  messi  in  moto 
da  una  ruota  ;  ammostatoio  per  il  tino,  quello  che 
serve  a  ricacciare  sotto  il  mosto  le  uve  venute  a 
pila  per  la  fermentazione:  è  o  forcina  e  consiste 
in  una  lunga  asse  quadra,  dal  mezzo  della  quale 
sorge  un  lungo  bastone);  colza,  o  cola,  colatoio, cx>lo, 
sorta  di  sacchetto  con  la  bocca  larga  e  finito  in 
punta  per  colare  il  vino  o  altro  ;  calzatóia,  o  bietta 
o  zeppa,  prisma  triangolare  di  legno  che  si  pone  da 
ciascun  lato  tra  i  sedili  e  la  botte,  per  impedire 
che  girino  o  si  muovano  ;  cannello,  sifoncino,  sifo- 
ne: arnesi  per  cavare  o  mutare  il  vino;  copeichio, 
assicella  che  serve  allo  stesso  ufficio  del  toppo; 
ndta,  specie  di  gabbia,  o  cassa  traforata,  formata 
di  regoli  di  legno,  o  di  verghe  di  ferro  collegate  a 
giorno,  che  si  adatta  sulla  bocca  del  tino,  per  pi- 
giarvi dentro  le  uve  (usata  in  Toscana  per  rendere 
Tammostatura  più  completa  che  sia  possibile);  fol- 
latori, strumenti  coi  quali  si  rituffano  le  vinaccie 
nel  mosto,  agitando  e  rimescolando  energicamente  ; 
gabbia  di  legno,  arnese  per  stringere  le  vinacce  ; 
o  imbottatoia  o  imbottavino  o  pevera,  cassetta  o  na- 
vicella di  legno,  piatta  in  fondo,  con  un  foro  nel 
mezzo,  dal  quale  scende  un  ««60  di  metallo:  serve 
per  imbottare  (in  Toscana  dicesi  imbottitoio  quando 
i>  di  latta)  ;  imbuto,  vegg.  a  questa  voce;  leva-olio, 
sorta  di  ampolla  per  levar  l'olio  dal  /lasco;  pas- 
savivo,  apparecchio  pel  quale  si  ottiene  che  il  vino 
dal  fondo  di  un  vaso  salga  a  galleggiare  sull'acqua  ; 
raffio,  sorta  di  tridente,  coi  rebbi  ripiegati  a  squa- 
dra, per  cavar  le  vinacce  ;  saggiavtno,  arnese  di 
latta  0  di  vetro  consistente  in  un  cannello  panciuto 
in  fondo  che,  introdotto  nella  botte,  serve  ad  attingere 
vino  per  saggio;  sedili,  il  doppio  sostegno  (due  travi, 
per  lo  più)  sul  quale  sono  coricate  le  botti  nelle 
cantine  (piumacciuoli,  pezzi  di  trave,  o  cavalietti, 
sui  quali  posano  le  estremità  dei  sedili)  ;  sedili  mu- 
rali, fatti  di  mattoni  ;  sgranellatoio,  arnese  che  serve 
a  sgranellare  l'uva  ;  spillo,  ferro  acuto  per  forare 
la  botte  e  assaggiarne  il  vino;  stillo,  il  lambicco, 
e  il  luogo  ove  si  trova.  Strettoio  da  vino,  lo  stesso 
che  torchio  da  vino:  nella  sua  forma  più  sem- 
plice, consiste  in  due  cosce,  0  lati,  di  legno,  fissate 
in  un  basamento  e  sostenenti  la  madrevite,  attraverso 
la  quale  passa  la  vite  che  deve  stringere  le  vinacce 
poste  nella  gabbia  (formata  di  doghe  o  di  grossi 
rettangoli  di  legno  e  cerchiati  di  ferro,  con  masliet- 
tatura  per  poter  aprire)  ;  la  vite  appoggia  sulla 
guida,  pezzo  di  legno  traverso  incanalato  nelle  due 
coscie  ;  con  manovella  o  stanga  facendo  agire  la 
vite  e  quindi  la  guida,  questa  comprime  il  ceppo  0 
toppo,  legno  tondo  che  combacia  con  la  gabbia  e 
preme  a  sua  volta  le  sottoposte  vinacce,  e  il  vino 
esce  per  l'apertura  della  lucerna  (dopo  la  premi- 
tura, non  rimane  che  i\  pane  delle  vinacce).  Tromba 
da  vino,  tubo  ricurvo,  per  lo  più  di  latta,  col  quale 
si  travasa.  -  Alroolometro,  specie  ài  provino;  ebul- 
lioscopio, strumento  per  determinare  la  quantità  di 
alcool  contenuta  nel  vino;  enomelro,  strumento  per 
misurare  la  densità  del  vino  ;  gipsonietro,  strumento 
per  VanMisi  dei  vini  ;  gleucometro,  strumento  che 
indica  quando  l'uva  si  avvicina  alla  maturazione  e 


quando  l'abbia  raggiunta  ;  pesavino,  specie  dì  areo- 
metro. 

Cose  e  termini  vabì.  —  Abròstine,  abróstino,  o 
aveiuslio,  uva  piccola,  nera,  aspra,  per  governare  il 
vino  ;  acquavite,  prodotto  di  distillazione  delle 
vinacce  ;  acetalio,  composto  che,  a  piccole  dosi,  si 
trova  nei  vini  vecchi  e  in  certi  spiriti  greggi;  al- 
cool metilico  (acquarzente,  spirilo  di  vino),  prodotto 
che  si  ottiene  con  la  distiltnzione  del  vino  ;  co- 
lore, specie  d'uva  che  serve  per  dare  il  coloro  al 
vino  (anche,  una  specie  di  amaranto  che  serve  allo 
stesso  scopo)  ;  enantico,  acido  che  si  trova  nel  vino 
allo  stato  libero  0  combinato  con  l'etere  ;  enanhna, 
.sostanza  vischiosa,  filante,  elastica,  come  il  caucciù, 
di  color  biondo  carico,  isolata  dai  vini  di  Bordeaux  ; 
enolina,  principio  colorante  rosso  del  vino:  deriva 
AsWenocianina,  già  citata  ;  estratto  secco,  del  vino, 
quello  che  resta  di  una  data  quantità  di  vino,  dopo 
che  lo  si  è  fatto  evaporizzare  ;  eterina,  stearoptene 
dell'olio  leggero  del  vino,  ottenuto  per  forte  ab- 
bassamento di  temperatura;  eierone,  liquido  molto 
limpido,  leggero,  volatile,  che  accompagna  l'olio 
dolce  nel  vino,  nella  distillazione  secca  dei  solfo- 
vinati;  vinolina,  o  rosso  di  bordeaux  (term.  com- 
merc),  composto  per  falsificare  i  vini. 

Conoscitore  del  vino,  chi  é  in  grado  di  giudicarne 
la  qualità  (frane,  gourmet);  enofilo,  amante  del  vino 
(eliofilia,  amore  del  vino);  temperante,  chi  ha  tem- 
peranza nel  bere,  beve  poco  ;  vinolento,  chi  ama 
soverchiam.  il  vino  e  ne  beve  troppo,  fino  all'ub- 
briachezza  (contr.,  astemio,  chi  ne  beve  mai);  vi- 
nolenza, vinolenzia,  vinosild  (poco  us.),  il  soverchio 
bere;  vinoso  (vinosild),  di  vino,  che  ha  il  colore 
del  vino.  -  Vinaio,  vinaiolo,  vinaiuolo,  vinattiere,  chi 
esercita  il  mestiere  di  comprare  e  vendere  (per 
lo  più  al  minuto  ;  all'  ingrosso,  negoziante)  vino 
nella  bettola  0  taverna  (bettoliere,  tavernaio,  taver- 
niere), nella  canova  (canovaio),  nella  fiaschetteria, 
nella  cantina  (luogo  dove  i  padronati  fanno  vendere 
il  vino  al  minuto),  neWàmescila  (tose.  :  bottega  in  cui 
si  vende  vino  a  bicchieri),  neWosteria  (oste),  ecc. 
Imbottare  all'arpione,  comprare  al  minuto  ;  sbicchie- 
rare, mescere  e  vendere  il  vino  a  bicchieri.  -  Diti- 
rambo, poesia  celebrante 'le  gesta  di  Bacco  e  il 
vino.  -  Enologia,  enotècnica,  arte,  scienza  di  fare  il 
vino  e  di  conservarlo:  volgarm.,  vinificazione.  £nci- 
logo,  enotècnico,  chi  si  occupa  di  enologia,  di  eno- 
tecnica. -  Enotria,  terra  del  vino. 

Proverbi.  —  Bevi  il  vino,  e  lascia  andar  l'acqua 
al  mulino.  -  Buon  vino  fa  buon  sangue.  -  Cacio  che 
pianga,  pan  che  canti,  vino  che  salti  :  perchè  siano 
buoni.  -  (hi  del  vino  i>  amico,  di  sé  stesso  è  ne- 
mico. -  Il  buon  vino  non  vuol  frasca.  -  Il  vino  al 
sapore,  il  pane  al  colore.  -  Il  vino  è  un  buon  ser- 
vitore e  un  cattivo  padrone.  -  L' acqua  rovina  ì 
ponti  e  il  vino  la  lesta.  -  Neil'  uva  soii  tre  vinac- 
cioti  :  uno  di  sanità,  uno  di  letizia  e  uno  di  ub- 
briachezzn.  -  Quando  Bacco  trionfa,  il  pensiero 
fugge.  -   Vino  e  sdegno  fan  palese  ogni  disegno. 

Vinolènto,  vinolènza,  vinosltà,  vinóso. 
Detto  a  vino. 

Viòla.  Notissimo  e  bellissimo  fiore  (di  vario 
colore)  d'una  jdanta  erbacea  (violo),  tipo  delle 
violacee,  con  foglie  a  cespo  e  comprendente  parec- 
chie specie,  alcune  coltivate  nei  giardini  per  il  loro 
grato  odirre  :  violina,  vivola  (v.  a.).  Viola  bruna, 
gialla,  rossa,  specie  ricercate  per  il  loro  odore  soa- 
vissimo ;  viola  canina,  con  fiori  violacei  pallidi,  co- 
mune nei  luoghi  selvatici  ;  viola  del  pensiero,  o  tri- 
colore (scherz.,  suocera  e  nuora),  fiore  vellutato,  ma 
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non  odoroso,  senza  profunvo  :  pare  una  farfalla 
di  velluto  turchino  a  riflessi  rossastri,  chiazzata  di 
sprazzi  d'oro  (è  di  emblema  tra  gli  innamorati,  col 
motto:  a  mai!  cioè:  pensate  a  me);  viola  mammo- 
la, specie  (scempia  o  doppia)  comune  nei  luoghi 
erbosi,  coltivata  in  grande  nella  Riviera  Ligure  e 
nel  Friuli  :  messaggera  d' aprile,  violetta,  vivola, 
vivuola  mammola  (v.  a.).  E'  simbolo  della  mode- 
stia). Viola  garofanata,  sorta  di  viola  che  ha  odore 
di  garofano;  viola  delle  Alpi,  il  ciclamino; 
violetta  odorosa  delle  quattro  stagioni,  di  Parma,  a 
foglie  a  cucchiaio,  a  due  fiori,  a  fiori  gialli,  spia- 
nata, ecc.:  notevoli  varietà  di  viole.  Violacciocca,  o 
viola  a  ciocche,  fiore  (giallo  o  rosso  o  bianco  e  vi-_ 
stoso)  d'una  pianta  crocifera  fviolacciocco)  che  ere-' 
sce  sulle  rupi  e  sulle  vecchie  muraglie  (violacciocca 
quarantina,  specie  del  genere  matthiola).  -  Viola- 
ceo, di  colore  simile  a  quello  della  viola  mammola  : 
ametistino;  color  amatista,  ametista,  gridellino,  lillà, 
pagonaccio  (disus.),  pagonazzo  (poco  us.),  paonazzo, 
pavonazzetto  (alquanto  pavonazzo) ,  pavonazziccio 
(disus.),  pavonazzuccio,  pavonazzo,  pavonazzognolo , 
pavoniccio  (poco  us.),  tra  rosso  e  azzurro,  violato 
(poco  US.),  violetto,  violino  (disus.).  -  Violalo,  luogo 
piantato  a  viole.  -  Violalo,  fatto  o  tinto  con  viole 
(indamine,  colori  del  catrame  che  servono  per  la 
tintura  del  cotone  in  violaceo,  più  o  meno  rossa- 
stro: vegg.  a  colorante). 

Viòla.  Strumento  musicale,  poco  più  grosso  del 
violino  e  della  stessa  forma,  con  quattro  corde  ri- 
spondenti ai  suoni  do,  sol,  re,  la,  all'ottava  alta  del 
violoncello  e  alla  quinta  sotto  del  violino  :  ribeca, 
vivola  (v.  a.),  vivuola  (v.  a.).  Si  suona  con  1'  or 
chetto  (vegg.  a  violino).  Viola  a  braccio,  a  gamba 
o  da  gamba,  secondo  la  grandezza  e  il  modo  di  suo- 
narla. Varietà  :  viola  d'amore,  di  bordone  o  di  fagotto, 
pomposa  ;  viola  da  orbo,  la  ghironda.  Giga,  primo 
tipo  del  violino  e  delle  viole.  Violone,  viola  grande 
e  di  suono  grave  :  basso  di  viola,  contrabbasso.  - 
Violatore  (disus.),  violista,  suonatore  di  viola. 

Violàbile.  Da  potersi  violare. 

Vlalacclòcca  ,  Tlolacclòcco  ,  violàceo. 
Detto  a  viola  (prima   voce). 

Violamento.  Il  violare. 

Violare,  violazióne  (violato).  Il  mancare,  il 
trasgredire  (mancanza,  trasgressione)  a  legge,  a 
precetto,  a  promessa,  a  regola  e  sim.;  non  06- 
bedire;  usare  prepotenza,  violenza  contro  di- 
ritto (conculcare,  manomettere,  manomissione), 
contro  ragione  altrui,  contro  la  libertà  (ledere, 
lesione;  non  rispettare,  non  avere  rispetto;  op- 
primere, oppressione,  toccare).  Anche,  contami- 
nare, profanare  (vegg.  a  profano),  stuprare, 
stupro.  -  Molabile,  che  può  essere  violato:  tra- 
sgredibile,  conculcabile,  ecc.  (contr.,  inviolabile  :  im- 
prescindibile, impreteribile,  infrangibile,  intransgc  e- 
dibile  ;  figur.,  sacro)  ;  violato,  che  ha  subito  vio- 
lazione (contr.,  inviolato  ;  anche,  intatto,  puro)  ; 
violatore,  chi  usa  violazione.  -  Violazione  di  sigilli, 
delitto  contemplato  dall'art.  201  del  cod.  pen.  ital. 

Vlolentamento,  violentare,  violentato, 
violentatóre,  violentemente.  Detto  a  vio- 
lenza. 

Violènto.  Chi  usa  violenza.  -  Di  azione,  di 
atto  e  sim.:  cattivo,  furioso  (fatto  con  furia); 
impetuoso  (vegg.  a  impeto)  ;  anche,  sforzato,  fatto 
con  sforzo  o  per  forza. 

Violènza.  La  forza  fatta  a  danno  0  cagio- 
nando m,ale,  offesa  altrui;  rabbia,  ultima  ragio- 
ne ;  forza  0  coazione  fìsica  0  morale  esercitata  sul- 


l'altrui volontà,  così  da  impedire  un  atto  qual- 
siasi. La  forza,  \' impeto  che  accelera  il  tnovi- 
mento,  il  moto,  rafforza  un  colpo,  un  urto,  ecc.: 
durezza,  fierezza,  gravità,  impetuosità,  rapidezza 
(forza  impetuosa  prodotta  da  velocità),  veemenza. 
Anche,  furia,  rovina,  sforzo,  tempesta.  Vio- 
lenza atroce,  crudele,  infame,  irresistibile,  villana,  ecc. 
(contr.,  amorevole,  gentile,  ecc.);  violenza  carnale, 
privata,  pubblica  :  delitti  previsti  dal  codice  penale. 
Angheria,  violenza  contro  qualcuno,  sopruso;  colpo 
di  Stato  (scherz.),  atto  col  quale  costringiamo  al- 
tri a  fare  a  modo  nostro;  concussione,  estorsione 
violenta  di  denaro;  dolce  violenza,  quando  si  sa 
costringere  altri  a  far  cosa  che  in  fondo  gli  riesce 
gradita  ;  oppressione,  violenza  alla  libertà  e  si- 
mili ;  persecuzione,  come  term.  stor.,  le  violenze 
contro  gli  ant.  cristiani  ;  repressione,  il  reprimere, 
ossia  togliere  la  forza  con  la  forza  (specialm.  rife- 
rito a  ribellione,  a  rivoluzione,  ad  altra  azione 
di  indole  politica);  soperchieria,  violenza  oltrag- 
giosa, prepotenza,  vantaggio  ingiurioso  (ingiù- 
ina);  virulenza,  violenza  di  linguaggio,  di  stile 
(nel  discorso,  nel  parlare,  nel  rispondere, 
nello  scrivere).  Preda,  acquisto  fatto  con  vio- 
lenza; trauma,  traumatismo,  std.to  geneTAÌe  o  parti- 
colare per  effetto  di  violenze  esterne  sul  nostro  or- 
ganismo. -  Violentare,  far  violenza,  costringere 
con  violenza  :  fare  forza,  potenza  ;  far  venire  con 
le  funi  tirate,  strascicato,  con  lo  staffile  ;  far  pres- 
sione, forzare,  maltrattare  ;  mettere  la  ca- 
vezza, mettere  un  gancio  alla  gola  (figur.),  sforzare  : 
prendere  pel  collo,  per  la  cravatta;  rovesciarsi  con- 
tro, sopraffare,  stare  con  la  pistola  alla  mano, 
strappare,  violare  (violentamento,  il  violentare  : 
costrizione  violenta,  sforzamento).  Angariare,  usare 
altrui  violenza  contro  ragione  ;  conculcare,  far 
violenza  a  un  sentimento,  ecc.  ;  estorcere,  ricor- 
rere alla  violenza  0  alla  frode,  all'  inganno,  per 
ottenere  denaro  e  altro  ;  imperversare,  agire  e 
danneggiare  con  violenza  straordinaria;  mettere  alle 
strette  alcuno,  lasciargli  solo  la  scelta  0  di  fare 
ciò  che  gli  si  impone,  0  di  patire  danno.  Prorom- 
pere, uscire  con  impeto,  con  violenza  ;  di  persona, 
dare  in  escandescenze,  in  ismanie  per  ira  o  per 
altra  passione:  allentare  lo  straccale  all'asino,  dar 
nei  zoni,  nei  rulli ,  escire  di  tono,  fuor  di  squa- 
dra ;  fare  da  disperato,  gettar  giù  gli  argini,  inveire, 
perdere  il  rispetto  (prorompere  in  ingiurie),  risen- 
tirsi (prorompere  con  sdegno),  rompere,  rompere 
l'argine,  scagliarsi,  sfrenarsi,  versare.  Contr.,  con- 
tenersi (frenare  la  condotta,  il  contegno),  fre- 
narsi. -  Puntare,  forzare,  gravare  su  un  punto  ; 
rapire:  il  prendere,  il  rubare,  il  togliere  con 
violenza  ;  resistere,  opporre  forza  a  forza,  stare 
forte  contro  la  violenza,  respingere  la  forza  con 
la  forza  ;  rompere,  ridurre  in  pezzi  con  più  o 
meno  violenza;  sbattere,  V  agitare,  il  battere, 
lo  scuotere  con  violenza.  Scaraventare,  gettare, 
lanciare,  tirare  con  violenza  ;  snaturare,  far  vio- 
lenza alla  natura;  stuprare,  vegg.  a  questa  voce. 

Vim  vi  repellere  (lat.,  respingere  la  violenza  con 
la  violenza)  :  massima  fisica  e  giuridica. 

Violentemente,  con  violenza:  a  forza,  a  marcia 
forza;  a  stretta,  a  viva  forza;  forzatamente,  forze- 
volmente  (poco  us.),  per  fine  forza  (m.  a.),  per  for- 
za, per  viva  forza,  sforzatamente  (disus.),  sforzevol- 
mente  (poco  us.),  sforzosamente  (disus).  -  Violento, 
che  agisce  con  forza  impetuosa  e  non  sempre  giu- 
sta; di  atto  o  sim.,  forzato,  ottenuto  con  violenza; 
di  sapore  e   sim.  :    acerrimo,   molto   acre,   molto 
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aspro;  di  linguaggio,  di  stile:  virulento;  di  per- 
sona, chi  ricorre  alla  violenza:  violentatore  (con- 
cussore,  oppressore,  ecc.;  facinoroso,  chi  è  rotto  a 
ogni  violenza).  Irruente,  di  cose  e  persone  che  sboc- 
chino con  violenza. 

Violétto.  Il  colore  e  la  materia  colorante 
che  risulta  dall'accoppiamento  del  rosso  col  tur- 
chino e  varia  di  forza  e  di  tono  secondo  le  so- 
stanze impiegate  per  comporlo  (esprime  bontà,  mo- 
destia, ingenuità,  lutto  e  aolore;  timidezza,  umiltà). 
Aggett.,  violaceo  (vegg.  a  viola).  -  Color  magenta  :  vio- 
letto chiaro  ;  violetto  d' anilina,  nome  generico  di  co- 
lori violetti  derivali  dal  catrame  (violetto  cromo,  dalia, 
metile,  primula,  regina,  rosso,  stabile,  vittoria,  ecc.)  ; 
violetto  Norimberga,  composto  di  manganese,  ammo- 
niaca ed  acido  fosforico  che  si  ottiene  dai  residui 
della  fabbricazione  di  cloro  ;  violetto  Perkins,  il 
primo  colore  d'anilina  fabbricato  industrialmente. 
.4:2i(»TO  di  cobalto  (oltremare  di  cobalto,  azzurro  di 
Thènard,  di  I^eida,  imperiale  di  HópfenerJ,  polvere 
leggera,  impalpabile,  d'  un  bel  folore  azzurro,  che, 
alla  luce  artificiale,  appare  violetto  ;  allossantina,  so- 
stanza che  colora  in  violetto  ;  campeggio,  amaranto, 
oricello  (nome  di  vari  licheni  terrestri  e  marini), 
materie  coloranti  violette  di  origine  vegetale  ;  gal- 
toctanina,  colore  del  catrame  per  tingere  in  violetto 
azzurro;  galleina,  id.,  per  colorare  in  violetto  ros- 
sastro ;  violamine,  colori  artificiali,  derivati  dal  ca- 
trame, usati  in  tintoria  per  tingere  in  violetto  o 
in  azzurro.  -  Raggi  ullrarioletti,  i  raggi  che  nello 
spettro  stanno  di  là  dal  violetto  e  sono  quasi  im- 
percettibili alla  retina. 

Violino  ('violinista).  Noto  strumento  musicale 
ad  arco  e  il  più  acuto,  con  cassa,  manico  e  quat- 
tro corde:  voce  argentina.  Stradivario  (dal  nome  dì 
Antonio  Stradivari,  celebre  liutaio  cremonese),  vio- 
lino di  gran  pregio  :  violino  di  Cremona.  Cobulsa, 
sorta  di  violino  avente  per  corde  crini  di  cavallo; 
crut,  violino  primitivo  del  paese  di  Galles  ;  giga, 
primo  tipo  del  violino  e  delle  viole  ;  gudok,  sorta 
dì  violino  russo  a  tre  corde  ;  gusla,  violino  mono- 
cordo usato  in  Siberia  ;  omerti,  violino  cinese  a 
manico  ritorto  e  a  corde  di  seta  ;  ravanastron, 
sorta  di  violino  dei  selvaggi  ;  rebab,  specie  di  vio- 
lino arabo  a  cassa  sonora  di  un  solo  pezzo  di  legno. 

Parti  del  violino  :  anima,  cilindretto  di  legno 
nella  parte  interna  del  corpo  del  violino  ;  cantino, 
la  corda  più  acuta  del  violino  ;  catena,  sottile 
stecca  di  legno  incollata  obliquamente  sulla  parte 
interna  del  coperchio,  del  quale  aumenta  la  sal- 
dezza :  cordiera,  pezzo  libero  di  stecca  d'  ebano  a 
cui  si  annodano  le  corde  (staffa,  pezzo  di  corda  ad- 
doppiata che  tien  ferma  la  corcliera)  ;  esse,  i  due 
tagli,  nel  corpo  del  violino  che  servono  a  dar  ri- 
sonanza ;  manico,  la  parte  per  la  quale  si  impugna 
ristrumento  (capotasti,  capotaslo,  pezzo  d'avorio  in- 
castrato trasversalmente  nell'e.stremità  superiore  del 
manico  ;  chiocciola,  la  parte  che  è  in  cima  al  ma- 
nico e  in  cui  sono  incastrati  i  bischeri  ;  riccio,  la 
parte  superiore);  ponticello,  legnetto  che  tiene  sol- 
levale le  corde  del  violino,  della  chitarra,  ecc.  : 
staffa  (pallino,  bottoncino  di  legno  incollato  in  un 
buco  della  fascia,  a  cui  è  fermata  la  staffa).  -  Ar- 
chetto, arco,  sottile  ma  rigida  mazza  dalla  cui  cima 
parie  una  ciocca  di  crini  bianchi  fermati  in  basso. 
Bietta,  pezzetto  di  legno  o  d'  avorio,  fermato  con 
vile,  sul  quale  riposano  i  crini  (sia  alla  parte  inferiore 
della  bacchetta  aell'arco)  ;  nasello,  la  parte  inferiore 
dell'  archetto,  scorrevole  e  a  vite,  a  cui  sono  fer- 
mali i  crini;  lesta,  la  cima  dell'archetto).  -  Sordino, 


sorta  di  rastrellino  che  serve  a  diminuire,  smor- 
zare la  sonorità  del  violino.  -  Pece  greca  o  colofonia, 
la  sostanza  con  la  quale  si  dà  ai  crini  dell'archetto  la 
ruvidezza  che  debbono  avere  per  far  vibrare  le 
corde.  -  Lirnm  lirum,  ziro  ziro,  zon  zon  :  voci 
imitative  del  suono  del  violino  usate  per  lo  più 
scherzosamente. 

Violinaio,  fabbricatore  di  violini.  -  Violinista, 
suonatore  di  violino:  primo,  secondo  violino,  se- 
condo il  grado,  il  posto  che  occupa  in  orchestra; 
ctoitno  di  spalla,  il  primo  violino  in  una  orchestra.  - 
Arcata,  la  toccata  d'arco  sopra  le  corde  del  violino  e 
sim.  (arcata  legata,  se  di  più  note  continue;  lunga, 
corta,  secondo  che  si  adopra  tutto  o  parte  dell'arco; 
mista,  se  di  note  legate  e  portate  ;  picchettata,  se 
di  note  legate,  ma  saltellanti  ;  portata,  se  di  note 
continue,  ma  più  vibrate;  sciolta,  se  di  una  sola 
nota);  areheggiamento  o  archeggio,  l'arte  di  bene 
maneggiare  l'arco  sugli  strumenti  a  corda  ;  cavata, 
suono  tratto,  con  maestria  ed  eleganza,  da  uno  stru- 
mento, specialm.  dal  violino  ;  foglietto,  la  prima 
voce  del  violino  quando  in  essa  sono  indicati  i 
soli  e  le  entrature  delle  altre  voci;  guida,  accenno  per 
regolare  il  primo  violino  nell'  entratura  dei  singoli 
strumenti  ;  tremolo,  rapida  ripetizione  di  note  mu- 
sicali; trillò  del  diavolo,  trillo  straordinario  prati- 
cato pel  violino  e  cosi  detto  per  la  sua  estrema  dif- 
ficoltà. -  Archeggiare,  scorrere  con  l' arco  sul  vio- 
lino Pareheggio,  un  archeggiare  continuato);  avere 
una  buona  arcata,  essere  abile  suonatore  di  violino, 
ecc.;  far  cantare,  far  gemere,  far  parlare  il  violino  : 
suonarlo  bene  (vegg.  a  suonare),  trarne  suoni  dol. 
cissimi  ;  segare,  tartassare  il  violino:  suonarlo  male- 

Vlòlo.  Detto  a  viola. 

Violoncèllo.  Strumento  musicale  che  sta  tra 
la  viola  e  il  violone;  violino  di  grandi  propor- 
zioni, necessario  alla  formazione  di  una  orche- 
stra  e  a  parti  obbligate  :  ha  quattro  corde  e  suoni 
dolcissimi.  Si  suona  con  Varchetto  o  arco,  come 
il  violino.  -  Violoncellista,  suonatore  di  violon- 
cello: violoncello 

Violóne.  Grande  viola  di  tono  grave:  basso 
di  viola,  contrabbasso.  Si  suona  con  Varehetto,  come 
il  violino. 

Viòttola,  vióttolo.  Piccola  via  nella  cam- 
pagna: tramite  campestre  (viottolina,  viottolino, 
dimin.  ;  sentiero). 

Vipera.  Specie  di  serpe  velenoso,  rettile  tipo 
della  famiglia  dei  viperidi,  senza  appendici  soprac- 
cigliari (figur.,  chi  è  molto  cattivo,  malvagio, 
pieno  d'odio):  viperello,  vipero,  vipra  (v.  a.).  Vi- 
perelta,  piccola  vipera.  Specie,  varietà:  vipera  ac- 
quaiola, comune,  di  mare,  grigia,  rossa,  scura.  Ce- 
rasta, vipera,  piccolo  serpente  africano;  chelidra, 
vipera  acquatica,  velenosa;  cobra  de  cabello,  la  vi- 
pera dagli  occhiali,  serpente  formidabile;  daboid, 
sottogenere  di  vipere  {daboia  elegans,  la  specie  più 
velenosa);  musocornuto,  varietà  nella  specie  della 
vipera  che  porta  ripiegata  sopra  la  testa  una  punta 
molle;  lucia,  rettile  più  piccolo  della  vipera;  pela- 
mide,  serpente  velenoso,  simile  alle  vipere,  comune 
nelle  Indie  Orientali.  -  Viperaio,  luogo  pieno  di  vi- 
pere; viperaio  (term.  stor.),  nutrito  con  carne  di 
vipera;  vipèreo,  di  o  da  vipera;  viperino,  il  nato 
della  vipera.  -  Viperaio,  viperatore  (disus.),  vipe- 
riere:  cacciatore  di  vipere. 

Viperàio,  Tlperato,  vipèreo,  viperino. 
Detto  a  vipera. 

Vlràgro  (viràgine).  La  donna  (pag.  937,  sec. 
col,)  che  ha  del  maschio,  pare  un  maschio. 
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Virare  (virato).  Far  volgere  la  nave  da  una 
parte  (bordo)  all'altra;  cambiare  direzione. 
Vlrgrlnàle,  vlrgineo.  Di  o  da  vergine. 

Virginità.  Verginità:  l'essere  vergine. 

Virgola.  Segno  di  ortografia,  indicante  breve 
posa  nella  scrittura:  coma,  comma;  minore, piccolo 
punto.  Cediglia  (frane,  cedille),  virgoletta  sotto  la 
lettera  g;  virgoletta,  segno  tipografico  che  si  pone 
nel  testo  di  un'opera  per  distmguere  i  passi  ripor- 
tati da  un  altro  autore.  -  Virgolare,  porre  le  vir- 
gole; virgoleggiare,  segnare  con  virgolette.  -  Bacillo 
virgola,  il  bacillo  del  colera. 

Virgolare,  virgoleggiare.  Detto  a  virgola. 

Virgulto.  Piccolo  arboscello,  piccolo  ramo 
di  pianta;  anche,  germoglio,  rampollo.  -  Ce- 
spo, cespuglio:  gruppo,  viluppo,  di  virgulti;  bu- 
gnone  (v.  a.). 

Vlrldàrlo.  Spazio  verde;  giardino. 

Viride,  vlrldltà.  Verde,  l'essere  verde. 

Virile,  virilità  (virilmente).  Dicesi  virile  di 
ciò  che  è  da  uomo,  attenente  all'uomo:  maschile, 
maschio.  Figur.,  forte,  gagliardo,  di  grande 
forza  d'animo.  -  Virilità,  forza,  robustezza  (l'essere 
robusto),  vigore.  Specialm.,  l'età  nella  quale  l'uomo 
è  nella  pienezza  delle  sue  forze,  delle  sue  facoltà: 
età  di  mezzo  tra  la  gioventù  (vegg.  a  giovane)  e 
la  vecchiaia:  anni  maturi,  colmo  della  vita,  estate 
de'  nostri  dì  ;  età  matura,  perfetta,  piena^  virile  ;  il 
meglio  dell'etade,  maturità,  mezza  età,  mezzana  età, 
state  (a  mezzo  il  corso,  nel  mezzo  del  cammino  di 
nostra  vita:  nella  virilità).  Anandria,  mancanza  di 
virilità.  -  Virilmente,  da  uomo,  con  maschia  ener- 
gia, con  valore,  con  maschia  virtù,  maschia- 
mente. 

Viripotènte.  La  fanciulla  atta  al  matrimonio. 

Virtù.  Abituale'  disposizione  dell'ani»»©,  buona 
qualità  deWanima  o  della  mente,  del  senti- 
mento per  cui  l'uomo  tende  a  fare  il  bene,  a 
ciò  che  è  buono  e  a  fuggire  il  mal^i  non  a  sod- 
disfare il  proprio  piacere,  ma  ad  adempiere  costan- 
temente il  proprio  dovere  ecc.  (simbolo,  la  reseda): 
bellezza  njorale,  dote  morale  (poco  us.),  onestà, 
perfezione  dell'essere,  pregio,  santità,  viatico, 
virtude  (poet.).  11  complesso  esemplare  (che  serve 
d'esempio)  delle  buone  qualità  morali  ;  amore, 
pratica,  scienza,  senso  del  bene:  abito  vir- 
tuoso, armatura,  armatura  di  Dio,  boutade,  ric- 
chezza che  non  si  acquista  con  l'oro  ;  strada  del 
cielo,  della  giustizia,  della  verità  ;  valore;  via 
del  cielo,  di  Dio,  di  salute  (contr.,  perverti- 
mento, traviamento,  vizio).  Anche,  corag- 
gio, energia,  facoltà,  fortezza,  forza  d'animo, 
possanza,  potenza,  potere,  vigore;  qualità  alta 
a  produrre  un  certo  effetto,  e  dicesi  pure  per 
abilità,  efficacia,  mezzo  (al  plur. ,  uno  degli 
ordini  angelici:  vegg.  ad  angelo).  Virtù  atavica, 
che  si  ha  dagli  avi,  per  atavismo  (vegg.  a  fisio- 
logia, pag.  IIS,  sec.  col.);  virtù  cospicua,  grande, 
somma,  sovrana,  splendida,  sublime;  virtù  eroica, 
da  eroe;  evidente,  chiara,  da  non  doversi  di- 
mostrare; virtù  naturale,  che  si  ha  per  na- 
tura, per  indole  (contr.,  acquisita,  acquistata  per 
educazione,  per  proposito);  manifesta,  palese 
(contr.,  occulta,  segreta,  avvolta  nel  segreto);  pro- 
vata, sperimentata,  dimostrata  per  prova.  Si  con- 
siderano, comunem.,  come  virtù  umane:  l'abnega- 
zione, che  insegna  a  sacrificare  l'utile  proprio  o  la 
volontà  0  il  piacere  per  il  bene,  specialmente  pub- 
blico ;  la  bontà  (l'essere  buono),  la  benevolenza, 
la  castità,  la  costanza,  la  filantropia  (altrui- 


smo), la  generosità,  la  gratitudine,  il  perdo- 
no, il  pudore,  il  rispetto,  la  sincerità,  la  tol- 
leranza, l'um,iltà,  la  verecondia,  ecc.  ;  virtù 
casalinghe,  quelle  che  riguardano  la  casa  (meno  che 
domestiche);  civili,  quelle  che  distinguono  l'uomo 
per  azioni  di  buon  cittadino  nel  disimpegno  d'ogni 
suo  ufficio;  famigliari,  inerenti  alla  famiglia; 
militari,  la  disciplina,  il  rispetto  ai  superiori,  il 
valore  in  guerra,  ecc.  Virtù  cardinali:  la  pru- 
denza, la  giustizia,  la  temperanza,  la  for- 
tezza d'animo  (cosi  dette  perchè  su  esse,  come  su 
un  cardine,  si  appoggia  tutta  la  morale);  virtù 
teologali  o  teologiche  (  virtù  infuse  ) ,  quelle  che 
hanno  per  oggetto  Dio  e  per  motivo  alcuna  delle 
perfezioni  di  lui:  sono  la  fede,  la  speranza,  la 
carità.  Virtù  ascetica,  contemplativa,  l'asceticismo, 
il  misticismo  (vegg.  a  mistico);  virtù  cogitativa, 
d  pensiero;  ragionativa,  il  raziocino;  stimatita, 
il  criterio:  visiva,  la  vista.  -  Aristocrazia  (gr.), 
eccellenza  di  virtù,  di  ingegno,  ecc.;  attualità, 
virtù  attiva;  paren^si,  esortazione  alla  virtù;  pe- 
deutiea,  educazione  alla  virtù.  -  Simboli:  della  virtù 
modesta,  la  viola  mammola;  delle  virtù  domesti- 
che, la  ginestra  o  gineslrella  ;  il  cedrangolo,  o  cetra- 
gnolo,  simboleggia  l'elogio  della  virtù.  Per  angusta 
ad  angusta  (lat.),  motto  di  virtù  eccelsa,  degna  di 
grande  onore.  -  Virtuale  (virtualità),  lo  stesso  che 
potenziale  (virtualmente,  potenzialmente). 

VmTUOso,  che  ha  in  sé  virtù  [abitudine,  desi- 
derio, azione,  pensiero,  scopo,  ecc.).  Di  perso- 
na, dotato  di  virtù,  che  di  prova  di  virtù  nella 
condotta,  nel  contegno,  nel  costume,  nel  modo 
di  fare,  di  operare,  di  pensare,  di  sentire,  ecc. 
(nell'uso,  anche  chi  esercita  un'arte  bella,  specialm. 
quella  della  musica  e  del  canto  (il  suonatore,  il 
cantante):  casta  alunna  del  cielo  e  di  natura  (di 
donna  virtuosa);  lume,  modello,  specchio  di  virtù 
(anche  ironicam.);  galantuomo,  leale,  nobile  nei 
costumi;  uomo  mondo  di  colpa,  di  peccato,  non 
accessibile  alla  corruzione,  repleto  di  virtù  ;  uomo 
specchiato,  vertudioso  (v.  a.),  vertuoso  (v.  a.),  vir- 
tudioso  (v.  a.).  Uomini  di  Plutarco,  di  semplice  e 
schietta  virtù  {virtuosamente,  da  virtuoso,  con  virtù, 
secondo  virtù  :  vertudiosamente,  vertuosamente,  vir- 
tudiosamente:  voci  a.);  virtuosóne,  barbassoro,  m"il- 
lantatore  (vegg.  a  millanteria).  Ipocrita,  chi 
usa  ipocrisia,  usa  fingere  virtù  o  sentimenti 
die  non  ha.  -  Avere  più  virtù  che  la  bettonica,  es- 
sere una  perla,  muoversi  sulle  pedale  della  virtù, 
valere  a  peso  d'oro,  o  tanto  oro  quanto  si  pesa: 
essere  virtuoso,  molto  virtuoso;  mettere  virtude 
(poco  US  ),  rendere  virtuoso  ;  venire  a  virtù,  dive- 
nire virtuoso.  -  Catoneggiare,  ostentare,  fare  osten- 
tazione di  virtù,  affettare  di  essere  virtuoso; 
educare  alla  virtù,  insegnare  ad  essere  virtuoso, 
con  i  precetti  e  anche  con  l'esempio  ;  emendare, 
emendarsi,  far  tornare,  tornare  alla  virtù;  eser- 
citare, praticare  la  virtù,  metterla  in  pratica, 
mostrarsi  virtuoso  a  fatti;  fare  di  necessità  virtù, 
fare  alcuna  cosa  per  forza,  o  rassegnarsi,  avere 
rassegnazione;  personificare  la  virtù,  es- 
serne l'espressione,  l'immagine  viva.  -  De- 
generare, deviare,  tralignare  :  allontanarsi  dalle 
vie  della  virtù,  da  virtuoso  diventare  corrotto,  di- 
sonesto, ecc.;  /or  da  santo  con  le  mani  in  mano: 
senza  operosità  e  attività;  atteggiarsi  a  virtuoso; 
farsi  onore  col  sol  di  luglio,  attribuirsi  virtù  non 
proprie  ;  imbellettarsi,  far  pompa  di  virtù. 

Proverhì.  —  Alla  porta  chiusa  il  diavolo  volta 
le  spalle.    -  Anche   il  sole   passa  sopra    il  fango,  e 
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non  s' imbratta.  -  Chi  semina  virtù  fama  raccoglie. 

-  Chi  non  ha  virtù  non  è  ricco.  -  It  ben  dire  s'ap- 
partiene a  pochi,  ma  il  ben  vivere  si  conviene  a  tutti. 

-  Le  radici  della  rirlù  sono  amate,  ma  i  frutti  dolci. 
Virtuale,  virtualità,  Tlrtualménte,  vlr- 

taosaniénte,  virtuóso.  Detto  a  virtù. 

Virulènto,  virulènza,  virus.  E'  virulento 
ciò  che  ha  in  sé  virulenza,  cioè  virus  (germe  mi- 
croscopico), o  untore  velenoso,  veleno  animale 
considerato  come  agente  di  trasmissione  d'ogni  ma- 
lattia d' indole  infettiva  ;  virulenza  dicesi  anche 
della  natura  purulenta  (vegg.  a  ptM)  e  maligna 
d'una  ferita,  d'una  piaga  e  d'altro  male  sim. 
.Moralmente  e  figur.,  manifestazione  violenta  e  ma- 
ligna di  nimicizia:  fiele,  odio;  anche,  acredine, 
asprezza  di  linguaggio  (.«irM/eiito,  fìgur.,  acre,  aspro). 

Visa.  Il  visto. 

Vlscàccla.  Rosicante  che  vive  nell'Argentina 
e  nella  Patagonia:  scava  profondamente  il  terreno. 

Vlscàrda.  Specie  di  tordo. 

Viscere  (plur.,  viscere,  visceri).  Ciascun  orga- 
no, ciascuna  delle  parti  interne  del  corpo  ani- 
male, nelle  tre  cavità:  ventre,  petto,  testa. 
Tali  :  il  cervello,  il  cuore,  il  fegato,  l'inte- 
stino, il  polmotie,  il  rene,  Y  utero,  il  ven- 
tricolo, ecc.  Anche,  la  parte  interna,  Vinterno  di 
checchessia.  Figur.,  Vintimo  del  cuore  (splancnico, 
che  ha  relazione  con  i  visceri  ;  viscerale,  apparte- 
nente a  viscere,  ai  visceri,  specialm.  del  basso  ven- 
tre :  es.,  dolori  ecc.  viscerali).  Coratella  o  curalella, 
i  visceri  o  interiora  dell'uomo  ;  tntei-ame,  interiora 
o  interiore,  interiori,  ciò  che  è  rinchiuso  nella  ca- 
vità del  petto  e  del  ventre  inferiore  ;  parenchima, 
tessuto  elei  visceri;  rigaglie,  frattaglie,  anteriora  di 
animali  (pollo,  ecc.)  ;  ventrigli,  visceri  membranosi. 

Avere  viscere  (figur.),  avere  amore,  benevo- 
lenza, pietà;  invtscerare,  inviscerarsi:  far  entrare 
nelle  viscere,  essere  nelle  viscere  (figur.  penetra- 
re) ;  ostruire,  cagionare  ingorgo,  ostruzione  in  un 
viscere,  sicché  manchi  la  dovuta  circolazione  e  fun- 
zione ;  sviscerare,  cavare  le  viscere  :  disviscerare 
(sparare,  fendere  la  pancia  e  il  resto  per  cavarne 
le  interiora). 

Anatlrofia,  posizione  stravolta,  inversa,  dei  vi- 
sceri ;  cirrosi,  alterazione  di  taluni  visceri,  special- 
mente del  fegato  ;  iitversione  splancnica,  deviazione 
dei  visceri  dalla  loro  posizione  naturale  ;  splancneu- 
risma,  dilatazione  viscerale;  splancnolisi,  intorpidi- 
mento viscerale  ;  strizzone,  una  strizzata  forte,  do- 
lore nei  visceri  ;  tubercolo,  produzione  morbosa  sfe- 
rica gialliccia  che  si  forma  nei  visceri  e  determina 
la  tiìhercolosi. 

Plessimetrtu,  esame  dei  visceri  fatto  con  l' istru- 
mento  dello  plessimetro,  co\  martello  di  Wintrich,  ecc.; 
somatoscopia,  investigazione,  per  trasparenza  delle 
cavità  splancniche  ;  splancnologia,  parte  dell'  anei- 
totnia  che  si  occupa  della  struttura  e  della  descri- 
zione dei  visceri  propriam.  detti. 

Vischio  (vischioso).  Pianta,  frutice  parassita, 
sempre  verde  :  nasce  sui  rami  della  quercia  e  d'al- 
tri alberi.  Anche,  l'umore  resinoso,  attaccaticcio,  te- 
nace, che  si  trae  dalle  bacche  di  questo  frutice  : 
glutine,  pania,  veschio,  vesco  (v.  a.),  vescovag- 
gine  (disus.),  visco  (figur.,  lusinga,  insidia).  Serve 
ad  attaccare,  a  tenere  unite  cose  diverse.  Giù, 
vischio  che  si  estrae  dall'agrifoglio,  dal  sughero,  ecc., 
mediante  la  macerazione.  Invischiare,  invischiarsi 
(invischiamento),  prendere  o  rimanere  al  vischio  : 
impaniare,  impaniarsi,  invescare,  invescarsi  (contr., 
spaniare,  spaniarsi)  ;  figur.,  mettere,   mettevi,   tro- 


varsi in  imbarazzo;  inviscidire,  inviscidirsi  (in- 
riscidtmento),  rendere,  divenire  viscido  (un  po'  vi- 
scoso). -  Vischioso,  viscoso  (più  comunem.),  della 
natura  del  vischio  o  visco  :  appiccante,  appiccatic- 
cio, appicciccante,  appiccicaticcio,  attaccaticcio,  glu- 
tinoso, mucilagginoso,  mucoso,  panioso  (poco  lis.), 
piaccicoso,  tegnente,  tenace,  tenente,  viscido.  Piac- 
cicoso, imbrattato,  sporco  di  materia  viscosa;  vi- 
scidità, vischiosità,  viscosità,  l'essere  viscoso,  qualità 
di  ciò  che  è  viscoso  :  glutinosità,  tenacità,  tegnenza 
(poco  US.),  umidità,  viscidezza.  -  Viscidume,  quan- 
tità di  materie  viscide:  piaccichiccio  (propriam.,  fan- 
ghiglia: vegg.  a  fango). 

Vischioso,  viscidità,  viscido,  viscidume. 
Detto  a  viscIHo. 

Visclola,  visciolo.  Detto  a  ciliegio. 

Visco.  Lo  stesso  che  vischio. 

Viscónte  (viscontado,  viscontessa).  Titolo  di  no- 
biltà inferiore  a  quello  di  conte.  -  Viscontado, 
grado  e  feudo  del  visconte:  viscontea,  visconte- 
ria  (disus.).  -   Viscontessa,  la  moglie  del  visconte. 

Viscosità,  viscóso.  Detto  a  vischio. 

V^isiblle  (visibilità,  visibilmente).  Che  si  può 
vedere:  chiaro,  cospicuo,  eiddente,  parvente.  - 
Visibilità,  l'essere  visibile,  qualità  di  ciò  che  é  vi- 
sibile. -  Visibilmente,  in  modo  visibile:  vedutamente 
(disus.),  visibilmente  (v.  a.). 

Visièra.  Parte  dell'  elmo,  specie  di  maschera 
che  rìeW armatura  antica  copriva  il  viso:  buffa, 
vista. 

Visionàrio.  Detto  a  visione. 

Visióne.  Il  vedere,  la  vista  ;  anche,  imma- 
gine apparente,  spettro;  apparizione  (l'appa- 
rire), veduta  in  sogno,  o  per  immaginazione, 
0  per  effetto  di  grande  astrazione  della  »nen«e; 
avvisione  (v.  a.),  forma,  larva,  prestigio,  vedimento 
(disus.).  Anche,  componimento  poetico  in  cui  si 
narrano  cose  che  il  poeta  immagina  di  aver  veduto 
(dare,  prendere  visione,  nel  linguaggio  burocratico, 
far  vedere,  far  conoscere  o  conoscere,  esaminare 
un  atto,  un  documento).  -  Visionario,  chi  si  fi- 
gura alcuna  cosa  e  la  crede  come  se  avuta  in  vi- 
sione :  allucinato  (in  preda  ad  allucinazione),  fanta- 
sticone (chi  si  abbandona  alla  fantasia);  anche, 
utopista  (vegg.  a  utopiaj. 

Visire  (visir).  Ministro  del  gran  sultano  turco. 
-  Gran  visir,  primo  ministro. 

Visita.  L'atto  di  andare,  di  recarsi  a  vedere 
o  rivedere  persona  per  amicizia,  per  atto  di  cor- 
tesia, di  ossequio,  di  riguardo,  per  ufficio  di 
osservanza,  ecc.,  allo  scopo  di  portare  un  saluto 
(salutare),  di  intrattenersi  a  conversazione,  ecc.: 
chiesino,  vicita  (v.  a.),  vicitazione  (v.  a.),  visita- 
mento,  visitazione.  La  visita  si  fa,  per  lo  più,  alla 
casa,  al  domicilio  della  persona,  la  quale  usa  ri- 
cevere nella  sala  o  nel  salotto,  dopo  che  il  ca- 
meriere o  altri  si  é  presentato  ad  annunziare  il 
visitatore  o  i  visitatori,  dicendone  il  nome  (cerca, 
visita,  serie  di  visite  alle  chiese).  Controvisita,  vi- 
sita di  ricambio,  o  anche  visita  fatta  con  intenzioni 
equivoche  ;  rivisita,  nuova  visita  ;  visttina,  visita 
breve.  La  visita  di  santa  Elisabetta  (scherz.),  di  una 
visita  molto  lunga;  visita  della  digestione  (scherz.), 
quella  che  si  usa  fare  dentro  gli  otto  giorni  a  chi 
ci  invitò  alla  sua  mensa;  visita  di  etichetta, 
quella  fatta  per  cerimonia,  per  complimento  ; 
visita  indiscreta,  fatta  con  indiscrezione  rispetto 
allo  scopo,  0  in  momento  non  opportuno,  in 
modo  che  riesce  importuno  per  un  qualsiasi  mo- 
tivo, o  troppo  lunga,  ecc.  -  Ricevimento,  il  ricevere 
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la  persone  nella  visita  e  nella  società;  convegno 
di  visitatori  o  di  invitati  presso  qualcuno  :  circolo, 
conversazione,  martedì,  thè,  trattenimento  (giorno 
di  ricevimento,  quello  fissato  d'ogni  settimana,  per 
lo  più  da  una  signora,  per  ricevere  le  visite)  ; 
ima  processione,  un  flusso  e  riflusso:  un  andare  e 
venire  continuo  di  visite.  Fare,  tenere  ricevimento, 
ricevere  le  visite  :  aprire  le  sale,  fare  cameraccia 
(disus.).  -  Lasciarsi  vedere,  andare  a  trovare  qual- 
cuno, non  per  fargli  una  visita  formale  :  atfacciarsi, 
dare  una  capatina,  passare  ;  levare  l'incomodo,  licen- 
ziarsi da  una  visita.  -  Visitare,  far  visita,  una  vi- 
sita: andar  a  trovare,  fare  il  dovere,  favorire,  ren- 
dere un  tributo  d'affetto  e  d'amicizia  ;  domiciliarsi 
in  una  casa,  per  estens.,  di  chi  abusa  troppo  delle 
visite  in  quella  (fare  una  sorpresa:  far  una  vi- 
sita inaspettata,  all'  improvviso,  e  gradita  :  fare 
un'improvvisata  ;  rivisitare,  visitare  di  nuovo).  -  Vi- 
sitato, chi  riceve  la  visita  (avere  avuto  visite,  essere 
favorito,  onorato:  essere  visitato;  essere  impedito, 
non  poter  ricevere)  ;  visitatore,  visitatrice,  chi  fa 
visita:  vicitatore,  vicitatrice  (v.  a.),  e  eonvisitatore 
chi  fa  visita  insieme  con  altri. 

Visita  dicesi  anche  l' ispezione  (vegg.  a  ispettore) 
fatta  da  un  superiore  in  un  ufficio  che  da  lui  di- 
pende ;  sopraluogo,  visita  ad  un  luogo  per  esaminarne  le 
condizioni,  in  caso  di  controversia,  per  esecuzione  di 
legge  e  simili  o  per  meglio  conoscere  le  cose  ivi  av- 
venute (vegg.  a  delitto,  pagina  835).  -  Visita  del 
■medico,  la  sua  presenza  presso  il  malato,  per 
conoscere  la  malattia  e  prescrivere  la  cura. 

Visitare,  visitato,  Tlsitazióne.  Detto  a  visita 

Visivamente,  visivo.  Detto  a  vista. 

Viso.  La  faccia,  il  volto  ;  quella  apparenza 
o  sembianza  che  nella  faccia  rivela  l'affetto,  il 
sentimento  dell'  animo  (es.,  l' arrossire,  il  co- 
prirsi di  rossore).  Viso  dell'  armi,  di  chi  tiene  il 
broncio;  viso  invetriato,  da  impudente,  da  sfac- 
ciato (vegg.  a  sfacciataggine).  -  A  viso  aperto, 
arditamente,  con  coraggio,  con  franchezza,  con 
lealtà  (vegg.  a  leale).  -  Mostrare  il  viso,  opporsi, 
fare  opposizione  arditamente. 

Vispamente,  vispézza.  Vegg.  a  vispo. 

Vispo.  Agile,  celere,  pronto,  svelto,  vivace. 
-  Vispézza,  agilità,  prontezza,  celerità  (velocità), 
vivacità  (vispamente,  con  vispezza).  -  Rinvispire,  tor- 
nar vispo  o  più  vispo. 

Vista.  La  facoltà  (il  senso  del  vedere,  pro- 
prio dell'occMo^  che,  per  mezzo  della  luce,  per- 
mette di  guardare  e  quindi  conoscere,  distin- 
guere checchessia  (il  volum.e,  il  colore  di  ogni 
corpo,  ecc.),  di  giudicare  della  distanza,  ecc.: 
aspetto  (lat.),  aspetto  delli  occhi,  caro  lume,  giorno, 
luce  degli  occhi,  luce  dell'  occhio,  lume,  nerbo  del 
viso,  occhi,  più  degno  senso,  potenza  visuale;  senso, 
spirito  visivo;  veduta  (propriam.,  lo  spazio  che  ab- 
braccia l'occhio;  3.nche, panorama,  spettacolo), 
virtù  visiva  (vista  dicesi  anche  per  apparenza,  sem- 
bianza, dimostrazione,  segno  esteriore:  es.,  far  le  vi- 
ste, far  vista  equivalgono  a.  fingere,  a  simulare;  cisto 
ha  pure  il  significato  di  scopo).  Nella  serie  animale  e 
nella  sua  condizione  più  semplice,  l'organo  della  vista 
è  detto  macchia  oculare  ed  è  costituito  da  granula- 
zioni colorate,  ossia  pigmentali,  in  rapporto  con  ter- 
minazioni nervose;  ma  ben  presto,  cioè  in  molti 
celenterati  e  poi  negli  echinodermi,  nei  vermi  e 
negli  artropodi,  si  aggiungono  elementi  rifrangenti  : 
anzi,  in  alcuni  vermi  (alciope)  si  ha  un  apparalo 
diottrico  abbastanza  complesso  e  non  troppo  lontano 
da  quello  dei  molluschi  superiori  (cefalopodi),  che  dif- 


ferisce poco  dall'  organo  visivo  dei  vertebrati  ;  gli 
insetti  e  gli  artropodi  hanno  occhi  composti,  o  a  fac- 
cette, ed  ocelli:  l'occhio  composto  risulta  di  moltis- 
simi occhi  semplici;  gli  ocelli  sono  isolati,  in  pic- 
colo numero,  e  spesso  si  associano  negli  stessi  ani- 
mali agli  occhi  composti.  I  vertebrati  hanno  rudi- 
menti più  0  meno  cospicui  di  un  occhio  impari  me- 
diano, detto,  per  la  sua  posizione  rispetto  alle  ossa 
parietali,  occhio  parietale  ;  la  glandola  plineale  è  il 
residuo  più  costante  di  questo  terzo  occhio,  e  in  taluni 
animali  (rettili,  ecc.)  l'occhio  parietale  è  più  che  ru- 
dimentale, potendosi  distinguervi  le  varie  parti  de- 
gli occhi  ordinari.  -  Vista  buona  :  acume,  acutezza 
visiva,  occhio  cerviero,  linceo  (di  vista  acutissima), 
perspicacità,  pronta  vista,  sagacità  di  pupille  aqui- 
line, sottigliezza,  sottilità  degli  occhi,  squisitezza  di 
vista  ;  vista  acuta,  lunga  (di  chi  vede  bene  lon- 
tano), sottile  (avere  occhi  di  lince,  essere  un  lince, 
vederci  bene,  veder  chiaro,  diritto  :  avere  buona  vi- 
sta) ;  vista  cattiva  :  picciolo  vedere  ;  vista  corta, 
debole,  monocola,  torba  (avere  le  traveggole,  vedere 
cosi  cosi,  vedere  torto  :  avere  vista  cattiva).  ><econda 
vista  (figur.),  il  vedere  al  di  là  del  vero,  del  reale 
(anche  iron.).  Accomodazione,  facoltà  per  cui  1'  oc- 
chio si  adatta  alle  varie  distanze. 

Abbacinare,  abbacinarsi,  abbagliare,  abbarbagliare, 
abbagliarsi,  abbarbagliarsi  (abbagliamento,  abbarba- 
gliamento):  abbuiare,  abbuiarsi,  annebbiare,  anneb- 
biarsi, confondere,  confondersi,  offuscare,  of- 
fuscarsi della  vista  per  soverchia  luce,  perdere, 
smarrire  per  qualche  istante  la  vista  :  la  luce  ab- 
barbaglia quando  è  abbastanza  forte  per  essere  chia- 
mata splendore,  come  quella  del  sole,  ['abbaglia- 
mento è  meno  forte,  ma  dura  più  deW abbarbaglia- 
mento  (si  offusca  la  vista  per  più  ragioni  :  per  troppa 
luce,  per  malattia,  ecc.)  ;  abbacinare,  che  significa  ac- 
cecare, rendere  cieco,  con  bacino  rovente,  è  effetto 
di  luce  potente,  di  luce  più  che  sparsa  e  sfolgo- 
rante (abbagliaggine,  quisquilia,  tenebrosità  :  offusca- 
mento della  vista;  abbarbaglio,  abbagliamento  più 
forte  e  più  rapido:  occhibagliolo;  bagliore,  effetto 
nervoso  che  fa  abbagliare  gli  occhi  ;  barbaglio,  il 
passare  continuo  di  cose  che  abbarbagliano);  ac- 
cecarsi, disgregarsi  la  vista,  logorarsi,  sciuparsi  gli 
occhi:  guastarsi  la  vista;  aver  la  benda  agli  occhi, 
non  vedere  ;  avere  gli  occhi  impeciati,  non  vedere  o  fin- 
gere di  non  vedere  ;  avvistare,  misurare  con  la  vista  : 
baluginare,  dicesi  di  cosa  o  persona  che  si  scorga  in 
lontananza,  ma  incertamente  e  un  po'  si  vede,  un  po' 
non  si  vede;  barellare,  vacillare  andando  :  detto  anche 
degli  occhi,  della  vista;  far  l'occhio  a  una  cosa,  assue- 
farci la  vista  ;  guardare  a  traverso,  essere  cirusco,  ci- 
schero,  losco,  lusco  ;  guardare  torto,  essere  balusan- 
te,  bircio,  guercio  ;  intravvedere,  vedere  e  non  ve- 
dere, vedere  imperfettamente,  di  fuga  ;  occhiare,  scor- 
gere con  un'occhiata  quel  che  fa  al  caso  ;  rallumina- 
re,  risensare  della  vista,  tornare  a  vederci  :  riacquista- 
re, riavere,  ricuperare  la  vista;  risparmiare  gli  occhi, 
la  vista,  non  stancarla;  scorgere,  degli  occhi  quando 
arrivano  a  distinguere  a  distanza  o  tra  la  folla, 
attraverso  la  nebbia,  ecc.;  spaziare,  abbracciare 
con  la  vista;  stravedere,  veder  male;  travedere,  ye- 
dere  una  cosa  per  un'altra.  -  Alluminare,  rallumi- 
nare  uno,  dargli  la  vista  o  rendergliela,  dopo  che 
r  abbia  perduta  ;  ammorzare  la  vista,  acciecare, 
estinguere,  spegnere  la  vista  ;  dar  lume,  illumi- 
nare: dare  la  vista;  nascondere,  sottrarre,  to- 
gliere alla  vista  altrui  ;  rendere  la  vista  più  acuta, 
sottigliare  il  vedere  :  migliorare,  rendere  migliore  la 
vista.  -  Svanire,  scomparire,  venir  meno  alla  vista. 
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Difetti  della  vista.  —  Eteroscopia  dicesi  la  vista 
anormale,  in  contrapp.  a  emmetropea,  stato  dell'oc- 
chio normale  {emmetropko,  emmetropo);  e  difetti 
principali  e  noti  sono  la  miopia,  o  bi-achimetropia, 
o  presbiopia  o  presbitismo  (vegg.  a  miope,  a  pre- 
sbite), lo  strabismo,  o  illosi,  e  V  acromatopsia, 
discromatopsia,  o  allocromasia ,  irregolarità  nella 
percezione  dei  colori  {daltonismo,  la  cecità  o  quasi 
per  il  rosso  e  il  verde,  e  anacromatico  invece  il 
punto  della  retina  la  cui  eccitazione  provoca  la 
percezione  di  colori  forti,  come  il  rosso  e  il  giallo). 
Altri  difetti,  di  varia  natura:  acianobUssia,  par- 
ticolare alterazione  per  cui  manca  la  facoltà  di 
percepire  il  colore  turchino,  che  si  vede  invece 
rosso;  amaurosi  (volgarm.,  gotta  serena),  abolizione 
'parziale  o  totale  della  facoltà  visiva;  amò  iiopw,  de- 
bolezza di  vista,  scemata  acutezza  visiva  (nelle 
forme  gravi  o  progressive  diventa  amaurosi);  amt- 
tropia,  l'anomalia  della  rifrazione  luminosa  dell'oc- 
chio, aneritropsia,  difetto  pel  quale  non  si  ha  la 
percezione  del  color  rosso;  anfdipìopia,  diplopia, 
visione  doppia  in  entrambi  gli  occhi;  anipometroiiia, 
ineguaglianza  nel  potere  di  rifrazione  dei  due  occhi; 
nnoopsia,  strabismo  in  cui  l'occhio  è  rivolto  al- 
l'insù;  anopsia,  mancanza  della  visione  da  un  oc- 
chio, per  inerzia  della  retina  ;  asimbolia,  la  perdita 
di  tutte  le  immagini  ottiche,  uditive  e  spesso  tat- 
tili: asienopio,  senso  molesto  di  stanchezza  e  di 
dolore  associato  a  confusione  della  vista  (si  ha  l'a- 
stenopia  accomodativa,  Y  isterica  o  nert'osa  e  la  mu- 
scolare); biachimetropia  (terni,  greco),  la  costitu- 
zione dell'occhio  dalla  quale  deriva  la  miopia;  eia- 
noblepsia,  difetto  per  cui  non  si  percepiscono  le 
tinte  azzurre;  dicliopsta,  miodeopsia,  miodepsia,  al- 
terazione per  la  quale  si  vedono  ombre  ramificate 
(simili  a  tele  di  ragno),  mosche  e  sim.;  diplopia, 
difetto  prodotto  da  uno  spostamento  nel  paralle- 
lismo dei  due  assi  risuah,  per  cui  un  oggetto 
sembra  quasi  doppio;  disopia,  disturbo  della  vista; 
dittiopsia,  difetto  pel  quale  si  vedono  ombre  ra- 
mose 0  simili  a  sottile  rete  o  a  tela  di  ragno; 
emeralopia,  nictalopia:  vegg.  a  giorno,  pag.  226); 
emiopia,  difetto  per  cui  si  vede  solo  una  parte  degli 
oggetti  che  si  guardano  (paralisi  parziale  della  re- 
tina od  opacità  parziale  del  cristallino);  «(«rescopia, 
vista  anormale  ;  ipermctropia,  difetto  che  si  ha  quando 
è  insufficiente  la  convergenza  dei  mezzi  rifrangenti 
o  il  diametro  troppo  corto;  megalopsia,  alterazione 
che  fa  apparire  gli  oggetti  molto  grandi;  meropia, 
parziale  otfuscamento  delia  vista;  metavidifopsia, 
aberrazione  della  facoltà  visiva;  monoblesia,  vista 
chiara  con  un  occhio  e  confusa  con  due;  nefo- 
lopia,  il  vedere  gli  oggetti  come  attraverso  una 
nebbia;  ossopia  (gr.),  morbosa  eccitabilità  della  re- 
tina, per  cui  a  luce  debole  si  vede  meglio  che  a 
luce  cniara ;  poropjt  (gr.),  difetto  della  vista:  miopia, 
emeralopia,  ecc.  ;  pneudoblefia,  illusione  della  vista; 
sanlopsia  (gr.),  il  veder  giallo,  per  itterizia  o  per 
aver  preso  santonina;  spinlensmo,  il  vedere  molte 
scintillazioni  ;  suflusione,  alterazione  degli  umori  del- 
l'occhio ;  tarassia,  alterazione  della  vista  cagionata 
da  una  leggiera  oftalmia  o  da  causa  vulnerante; 
rista  monocola,  di  chi  vede  solo  da  un  occhio.  Per 
altre  voci  indicanti  anomalie  e  malattie  degli  occhi, 
vegg.  a  occhio,  pag.  754.  -  Astigmometro,  istruniento 
per  la  determinazione  dell'astigmatismo;  diopsimetro, 
strumento  per  misurare  l'estensione  della  visuale; 
ottometro,  strumento  per  assegnare  i  limiti  di  di- 
stanza della  visione  distinta;  tachiscopio  elettrico, 
apparecchio  destinato  alla  visione  rapidissima,  lu- 


minosa, delle  immagini.  J^ente,  occhiali,  noti  ar- 
nesi per  la  vista;  ottotipi,  prove  per  giudicare  della 
potenza  della  vista  (lettere,  punti,  righe  di  diversa 
grandezza).  -  Visivamente,  a  occhio,  con  la  vista,  ocu- 
larmente ;  risico,  della  vista  :  ottico,  visorio. 

Visto.  Formola  scritta  e  segnata  da  un  pubblico 
ufficiale  su  un  atto,  un  documento  :  visa  ;  met- 
tere il  visto,  scrivere  visto  su  un  foglio,  apponen- 
dovi quindi  la  firma.  -  Visto  per  la  stampa,  for- 
mola di  licenziamento  delle  bozze  di  stampa. 

Vistosamente,  vistosità.  Detto  a  vistoso. 

Vistóso.  Ohi  dà  molto,  troppo  nell'occhio,  in  modo 
quasi  da  offendere  la  vista;  che  attrae  l'attenxio- 
ne,  molto  visibile,  molto  appariscente  (di  molta  ap- 
parenza): avvistato,  chiassoso,  colorato  sgargiante 
(V.  US.),  smagliante,  vistosissimo  (superi.).  -  Vistosa- 
mente, in  maniera  vistosa,  in  modo  troppo  visibile, 
così  da  colpire  l'occhio  (detto  specialm.  di  orna- 
mento, veste  e  sim.).  -   Vistosità,  l'essere  vistoso. 

Visuale.  Aggettiv.,  appartenente  alla  vista.  - 
Sostantiv.,  prospettiva,  veduta. 

Vita.  Voce  di  esteso  e  vario  significato:  è  il  modo 
e  lo  stato  di  attività  della  materia  diffusa  nel- 
Vuniverso,  nel  cielo  e  sulla  Terra,  specialm. 
della  materia  organizzata  (organica),  ossia  l'esi- 
stenza, \'e»sere  degli  enti  organici  (finché  in  essi 
dura  il  principio  della  sensazione  e  del  moto), 
principalm.  AM'animale  e  deH'wowjo  (inorganica, 
la  materia  e  la  vita  minerale  :  vegetazione,  la  vita 
vegetale),  e  anche  il  tempo  della  sua  durata:  at- 
tività, aura  vitale,  corso,  viaggio  della  vita  mor- 
tale; cura  vitale;  etade  (poco  us.),  filo  della  vita: 
foco,  forza,  fuoco,  votenza  vitale  ;  giornata,  giorno 
vitale,  momento,  luce,  lume,  mortai  mattina;  nave, 
navicella,  nodo,  orizzonte  della  vita;  respiramento, 
sangue;  sentiero,  spazio  del  vivere,  spitelo  vi- 
tale; stame,  strada,  tela  della  vita;  tela  mortale, 
vitale;  terrena  guerra,  tramite,  via,  vigilia  dei 
sensi,  vitali  aure  del  giorno,  vivace  alitare,  volo 
della  vita  (contr.,  inerzia,  morte).  Conosciamo 
la  vita  nelle  sue  manifestazioni,  non  nella  sua  na- 
tura ed  essenza,  o  almeno  nella  sua  origine 
(genesi):  per  gli  animali  (e,  relativam.,  anche  pei 
vegetali)  essa  incomincia  dal  concepimento  (vegg.  a 
concepire),  col  primo  svilupparsi  del  germe  (dei 
vegetali,  germoglio)  fecondato,  e  comprende  il 
periodo  di  soggiorno  (gestazione,  gravidanza)  di 
esso  nel  corpo  animale  materno  (vita  intrauterina: 
vegg.  a  utero)  fino  alla  nascita  (momento  del 
nascere)  ;  poi,  le  fasi  di  sviluppo  e  di  decre- 
mento dell'  individuo  fino  alla  morte,  al  mori- 
re: da  ciò  le  diverse  epoche  della  vita  o  età.  La 
vita  riesce  breve  o  lunga  (quando  può  durare 
molto,  fino  alla  vecchiaia)  e  richiede,  condizione 
essenziale,  il  soddisfacimento  di  più  d'un  bisogno, 
d'una  necessità;  è  normale  o  anormale:  normale, 
lo  stato  regolare  di  un  individuo,  d'un  organo,  d'una 
funzione  qualunque,  stato  scevro  di  anomalie  mor- 
bose 0  comunque  inusitate;  vita  anormale,  lo  stato 
fuori  di  norma,  di  regola,  fino  alla  mostruosità 
(vegg.  a  mostro).  -  Vita  dicesi,  particolarm.,  il 
modo  di  vivere  dell'uomo  e  del  genere  umano,  ri- 
spetto alla  sua  esistenza  in  questo  mondo,  ed  è 
considerata  in  sé  o  nelle  sue  relazioni  con  la  società 
(vita  sociale)  o  rispetto  alla  vita  oltremondana  o 
postesistenza  (ciò  che  si  crede  esista  dopo  la  morte: 
il  di  là,  l'altro  mondo,  seconda  vita):  angusto  giro 
degli  anni,  commedia  umana,  egeo;  esilio  infelice, 
terreno;  età  caduca,  fango  mortale,  luogo  d'esilio, 
mare   della  vita,    momento  di   questa   vita,   morta 
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gora,  ombra  fuggente,  palestra  degli  umani  spirti* 
pellegrinaggio  sulla  Terra ,  rea  Babele,  secolo, 
stanza  terrena,  teatro  umano,  tempo,  terra  d'esilio  ; 
umana  esistenza,  umana  orchestra  ;  valle  di  lagrime, 
di  pianto;  veglia  del  mondo.  -  Vita  dicesi  pure  il 
senso  per  cui  il  corpo  agisce  snìV anima,'  il  sen- 
timento di  cui  è  principio  ì'animo:  Mma, psiche; 
anche,  faccenda,  moto  di  gente,  traffico  e  sim. 
Considerata  nella  specie  umana,  la  vita  ha  rela- 
zione, diretta  o  indiretta,  con  tutto  quanto  è  o 
può  essere  proprio  d'una  persona  (es.,  animo, 
carattere,  indole,  intelligenza,  morale,  senno 
o  follia,  ecc.),  qualità  per  le  quali  essa  persona 
gode  benevolenza,  simpatia,  stima  o  é  fatta 
segno  ad  antipatia,  a  disprezzo,  a  odio)  o  con 
quanto  è  relativo  a  persona  (es.,  ceto,  condizione, 
fortuna,  sfortuna,  ecc.:  quindi,  vita  d'uomo  libe- 
ro o  di  schiavo,  di  servo  o  di  padrone,  di  po- 
vero 0  di  ricco,  ecc.).  Vita  agiata,  romoda,  opu- 
lenta, di  chi  gode  agiatezza,  comodità  (vegg.  a 
comodo);  vita  allegra,  piena  di  allegrezza  (contr., 
vita  triste,  malinconica:  vegg.  a  malinconia), 
ma  specialm.  vita  dedita  al  divertimento,  al  pia- 
cere, vita  da  buontempone  (contr.,  vita  di  abne- 
gazione, di  sacrificio);  vita  attiva,  faticosa,  labo- 
riosa: vita  di  operosità  (vegg.  a  operare),  di  fa- 
tica, di  lavoro;  vita  buona  o  cattiva,  felice  o 
infelice,  secondo  che,  in  maggior  misura,  si  può  go- 
dere il  bette,  la  gioia  o  si  deve  soffrire  elei  ma- 
le, 0  per  una  qualunque  causa  di  dolore,  di  tor- 
mento {cattiva  vita,  quella  del  briccone,  del  bir- 
bante, del  vizioso,  ecc.);  vita  claustrale,  da  cap- 
puccino, da  cenobita  (anche,  vita  in  comune,  in  com- 
pagnia d'altri,  in  convento),  da  certosino,  da 
chiocciola,  da  orso:  vita  ritirata,  solitaria,  da  soM- 
tario  ;  da  cani,  molto  cattiva,  per  miseria  0  per 
vizio:  galera,  inferno  (tìgur.),  vitaccia,  vita  dannata, 
vita  di  dolore,  di  sacrificio,  di  supplizio,  di 
tortura  (contr.,  vita  da  papa,  da  patriarca,  vita  di 
/laradiso,  pacifica,  piena  di  delizia,  di  calma, 
di  tranquUlitA,  ài  pace);  vita  do  holw'me,  da  sca- 
pigliato; da  epicureo,  solo  dedita  al  piacere; 
vita  di  casa,  di  famiglia:  ritirata,  lontana  dai 
rumori  del  mondo;  disordinata,  sregolata:  senza 
ordine,  senza  regola  ;  dissoluta,  da  dissoluto,  da 
scapestrato,  da  scostumato  (libertino),  contro  il 
buon  costume,  nel  vizio;  esemplare  (che  serve 
d'esempio),  illibata,  intemerata,  onestissima,  da  per- 
fetto galantuomo,  senza  colpa,  senza  peccato, 
pura  (vegg.  a  puro)  ;  frugale,  pitagorica,  da  uomo 
parco,  sobrio,  che  ha  temperanza  (contr.,  da  go- 
loso, da  intemperante);  igienica,  informata  ai 
precetti  dell'  igiene,  nei  riguardi  dell'  igiene  e 
della  salute,  confacente  alla  complessione,  al 
temperamento,  cosi  da  conservare  la  sanità; 
intima  (vegg.  a  intimo),  di  due  persone  nella  più 
grande  intrinsichezza;  licenziosa,  lussuriosa:  di  chi 
si  abbandona  alla  licenza,  alla  lussuria  (contr., 
vita  di  castità);  noiosa,  piena  di  noia;  onesta  o 
disonesta,  virtuosa,  viziosa,  secondo  che  le  azioni 
(vegg.  ad  azione),  e  la  condotta,  il  costume 
corrispondono  M'onesta,  alla  virtii,  al  vizio; 
oziosa,  passata  in  ozio;  quotidiana,  d'ogni  giorno, 
solita,  al  solito  o  di  abitudine  ;  rassegnata,  vita 
di  patimento,  di  sofferenze,  sopportata  con  rasse- 
gnazione; scellerato,  da  scellerato,  ma  più  spe- 
cialm. dicesi  di  vita  molto  cattiva,  vita  disagiata, 
di  miseria,  di  stento;  solitaria,  senza  compa- 
gnia, da  solitario,  in  solitudine  (superlat.  iper- 
boi.:  da  sepolto  vivo);  spensierata,  da  spensierato; 


splendida,  vita  di  fasto,  di  pompa,  di  ricchezza, 
di  splendore  (contr.,  umile)  ;  stenle,  disutile, 
inutile,  non  utile  a  sé  e  agli  altri;  strapazzata 
(vegg.  a  strapazzare),  quando  se  ne  ha  poca 
cura;  stupida,  da  stupido,  da  sciocco,  ma  spe- 
cialm. la  vita  senza  scopo,  senza  affretto:  vita 
vuota;  tempestosa,  agitata,  come  mare  in  tempe- 
sta :  odissea,  vita  piena  di  guai,  di  triboli  (vegg. 
a  guaio,  ^tribolo).  -  Vita  artistica,  letteiaria,  scien- 
tifica, dedicata  specialm.  M'arte,  alla  letteratura, 
alla  scienza;  vita  autonoma,  con  autonomia  (in- 
dipendenza) ;  vita  civile,  di  popolo  in  istato  di 
civiltà  (contr.,  barbara,  selvaggia:  da  barbaro, 
da  selvaggio),  e  anche  la  vita  sociale  ;  contem- 
plativa, ascetica,  vita  di  estasi,  spirituale;  vita 
d'affari  (vegg.  ad  affare),  dedita  al  commercio, 
all'  industria,  ecc.  ;  ecclesiastica,  da  ecclesiastico, 
da  persona  del  clero;  militare,  della  milizia 
(vita  di  caserma);  vita  pubblica,  l'occuparsi  di 
cose  d' interesse  pubblico,  specialm.  coprendo  una 
carica,  esercitando  un  uf/icio,  nel  campo  del- 
l'amjninM^r  anione,  della  politica,  ecc.:  uffici 
pubblici,  onori  di  fuori,  pubblica  palestra  (contr., 
vita  privata,  da  privato);  vita  sociale,  il  vivere  nel 
consorzio  umano:  andamento  dell'umanità,  mondo, 
vita  civile,  vita  esteriore  del  mondo,  vivere  civile. 


Azioni,  funzioni,  fenomeni  vitali. 
Studio  della  vita. 


Tutte  le  complesse  azioni  fazioni  fisiologiche)  e 
ogni  fenomeno  secondario  della  sostanza  viva 
in  ogni  cellula  (unità  fondamentale  d'ogni  animale 
e  d'ogni  pianta)  si  possono  comprendere  in  tre  grandi 
gruppi  di  fenomeni  fondamentali,  cioè  lo  scambio  di 
materia  (ricambio),  lo  scambio  di  fornta,  lo 
scambio  di  forza.  "Al  ricambio  concorrono,  come 
funzioni  principali:  l'assimilazione  (detta  anche  ana- 
bolismo, omeosi),  per  cui  gli  esseri  organizzati  tra- 
sformano (mediante  enzimi  o  fermenti  sciolti)  in 
parti  costituenti  il  proprio  corpo  le  sostanze  che 
devono  servire  alla,  loro  nutrizione  (la  pianta 
fissa  il  carbonio  sulle  cellule  a  clorofilla,  con 
esso  formando  dAVamido):  la  respirazione, 
la  secrezione  degli  umori  (vegg.  a  umore); 
l'azione  dei  muscoli,  dei  nervi  (vegg.  a  muscolo, 
a  nervo,  a  nervoso)  e  di  tutti  gli  organi  fun- 
zionanti per  mezzo  di  propri  apparati  :  l' appa- 
rato cerebro-spinale  (del  cervello  e  della  spina  o 
colonna  vertebrale)  compie  la  funzione  niultipla 
della  vita  sensitiva  e  della  vita  intellettuale;  \' ap- 
parato circolatorio  distribuisce  il  sangue  liquido  ri- 
paratore in  tutte  le  parti  dell'organismo  (circola- 
zione del  sangue)  ;  V  apparato  digerente  compie 
la  funzione  della  digestione  ;  V  apparato  respira- 
torio, la  funzione  dello  scambio  dei  gas,  e  1'  appa- 
rato riproduttore  compie  la  funzione  per  la  quale 
gli  organismi  generano  (vegg.  a  generazione),  ri- 
producono esseri  viventi  a  loro  simili.  -  Abiogenesi, 
urchebiosi,  archegonia,  la  guarigione  spontanea  ;  ac- 
celeramento, frequenza  maggiore  con  la  quale  si  com- 
piono certi  atti  della  vita  (es.,  la  pulsazione  :  vegg. 
a  pulsare,  a  polso  ;  la  respirazione,  ecc.)  ;  ae- 
crescimento,  lo  sviluppo  dell'  organismo  {anaplo- 
stico,  ciò  che  contribuisce  all'accrescimento,  allo  svi- 
luppo, sopratutto  dei  tessuti  organici);  afflusso,  con- 
corso di  una  quantità  sovrabbondante  di  umori,  e 
specialm.  del  sangue,  in  una  parte  qualunque  del 
corpo  ;  allotermia,  proprietà  (posseduta  specialm.  da 
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animali  inferiori)  di  equiparare  la   temperatura 
del  proprio  corpo  a  quella  dell'ambiente  (idiotermia, 
proprietà  caratteristica  di  animali  superiori  di  pos- 
sedere e  di  mantenere  nel  corpo  una  temperatura, 
indipendente  da  quella  dell'ambiente);  anabion,  ria- 
nimazione degli  animali  in  cui  resta  sospeso  il  pro- 
cesso vitale  per  effetto  di  secchezza  o  di  gelo;  ano- 
mm-fosi,   aulogenia,   calayenesi,   diyenesi,   epigenesi  : 
detto  a  fisiologia,  pag.  115,  sec.  col.;  antmazione, 
prima  manifestazione  dell'animalità,  cioè  dell'  eser- 
cizio dei  muscoli  e  della  sensibilità  nell'  embrio- 
ne ;  antUeti,    legge   iìeW  ecotioniia   della   vita,  la 
quale,  per  l'aumento  di  una  funzione,  ne  fa  rallen- 
tare parecchie  altre  ;   astociazione  di  movimtnli,  la 
contemporanea  esecuzione  di  due  o  più  movimenti, 
ossia  r  entrata  in  azione  di  più  gruppi  muscolari  ; 
atavismo,  la  somiglianza  che  la  prole   ha   con 
^'li  avi  nella  fornui  e  nell'  attitudine  ;   atrofia, 
deperimento  del  corpo  o  parte  del  corpo  per  man- 
canza di  alimento   (atrofia  del   cervello,  del   fegato, 
nervosa,  adiposa,  delle  ossa,  ecc.);  atti  riflessi,  certi  mo- 
vimenti   involontari   provocati  da    una   sensazione 
esterna;  antofagia,  utilizzazione  delle  sostanze  proprie 
del  tessuto  animale  e  quindi  il  prolungarsi  della  vita 
a  spese  di  questi  ultimi,  durante  l'inanizione;  cita- 
l'tgenesi,    sviluppo  degli    organi    sotto  la  influenza 
del  funzionamento  ripetuto  ;  egeslione  (contr.  di  in- 
gestione,   il    mangiare),   vuotamento   (nell'  animale, 
il  defecare);  eiaculazione,  forza   eiaculatoria,   ul- 
timo   atto    dell'  accoppiamento,  per    la    generazio- 
ne ;    embriogenià,    formazione    e    svolgimento    del- 
l' embrione  ;    idiosincrasia,   detto  a   orgatiismo  : 
inattivila,  inerzia,  stato  di  un  corpo  senza    vita  ; 
ntoltipltcozione,  in  senso  biologico,  vale   riprodu- 
zione (il  dare  vita,  procreare);  periodo,  la  me- 
struazione ;  prostast,  preponderanza  d'  uno  degli 
umori  suir  altro  ;   putrefazione,   decomposizione 
d'un  corpo  organizzato  in  cui  si  sia  spenta  la  vita; 
reazione,  in    fisiologia  e  in  patologia,  movimento 
dell'  organismo,  per   cui    tende  a  contrabbilanciare 
l'influenza  di  un  agente  morboso  ;  replezione,  sover- 
chia abbondanza  di  umori  o  di  cibo  ;   retrattilità, 
facoltà  che  posseggono  certi  tessuti  di  ritornare  su 
di  sé  stessi,  accorciandosi  ;  riflesso,  atto  di  neutra- 
lità centrale   che   provoca   movimenti   involontari, 
ossia  succedenti  a  sensazioni  o  fenomeni  di    sensi- 
bilità incosciente  (deglutizione,  starnuto),  oppure  ad 
impressioni  non  percepite  ;  rivinsceiiza,  facoltà  che 
hanno  certi  animali  di  rivivere,  dopo   essere   stati 
disseccati  ;  secrezione,   funzione  per  la  quale   al- 
cuni  organi,   detti   secretori,   separano   dal   sangue 
diversi    umori  ;   seleziotie   naturale,    la    predorai- 
nanza  di  individui  che  offrono  migliori   condizioni 
di  forza  ;   selezione   sessuale,   prevalenza    di   esseri 
organizzati  che  offrono  condizioni    migliori  di  bel- 
lezza (vegg.  a  bello),  di  grazia,  di  bontà  (vegg. 
a  buono);  simbiosi  (gr.),  il  convivere  di  organismi 
per  reciproca   nutrizione  ;   lonieitd,    tono,  slato  di 
resistenza  e  di  elasticità  proprio  dei   tessuti   orga- 
nici nelle  condizioni  fisiologiche;  trasmissione,  il  ri- 
petersi dei  caratteri  e  delle   malattie  per   eredità  ; 
traspirazione,  il  traspirare,  l'emettere  sudore;  vasco- 
larizzare,  ridurre  vascoloso  (sistema  vascolare,  il  com- 
plesso dei  vasi  sanguigni:  vegg.  a  vaso  sanguigno). 
Brachibiotica  (gr.),  modo   di  vivere  (;he    accorci 
la  vita  ;  caducità,    periodo  della    vita    umana    che 
precede   la   decrepitezza,   ultimo  stadio  della  vec- 
chiaia  ;  conversione,  cambiamento,  mutamento, 
il  cambiare,  il  mutare  vita,  in  senso    morale  ; 
esuberanza  di   vita,    eccessivo   vigore;   galvani- 


smo (figur.),  vita,  forza  fittizia  ;  longevità,  prolun- 
gamento della  vita  il  più  durevole  che  si  possa  spe- 
rare secondo  l'ordine  di  natura  :  longità  di  vita  (m. 
a.),  loneitudine  di  vita  (disus.);  macrobiotica,  arte  di 
vivere  lungam.;  ritiascimento,  risorgimento,  il 
sorgere  a  nuova  vita  e  migliore:  rigenerazione,  vita 
novella;  seìitore,  minima  impressione  della  vita. 
Essere  alle  ventitré  e  tre  quarti  :  essere  vicini  al 
termine  della  vita,  o  alla  /ine  d'una  cosa;  essere, 
stare  come  l'uccello  sulla  frasca  :  in  una  vita  incerta 
(vegg.  a  incertezza)  e  penosa  ;  essere,  trovarsi  nel 
suo  centro:  nel  proprio  elemento,  nella  vita  di  pro- 
prio genio,  di  proprio  gusto;  far  vita  di  giovi- 
notto,  di  scapolo  :  senza  pigliar  moglie  ;  grandeg, 
giare,  far  vita  da  grande,  da  ricco,  vita  di  lusso- 
di  sfarzo,  di  sfoggio;  guadagnarsi  (vegg.  a  gua- 
dagno) la  vita,  vivere  del  proprio  lavoro,  del  me- 
stiere, della  professimie;  sbarcare  il  lunario  o 
la  vita,  rivere,  cioè  risolvere  il  primo  problema 
dell'esistenza,  che  è  quello  del  mangiare,  del  ve- 
stire, dell'alloggiare  (avere  alloggio,  casa)  ;  sor- 
ridere la  vita,  di  chi  vive  benissimo  o  è  pieno  di 
speranza;  sussistere,  aver  vita,  essere  in  vita, 
essere  vivo,  stare  in  piedi  ;  uccidersi,  l'uccidere  sé 
stesso:  suicidio;  vegetare,  far  vita  puram.  materiale. 
Avvivare,  ravvivare,  ridare  vita,  forza  e  sim.  : 
chiamare  a  vita,  far  rifluire  la  vita,  far  inverdire 
(vegg.  a  verde),  inverzire,  far  risorgere,  risu- 
scitare, revivificare  (meno  us.),  rianimare,  ride- 
stare, rigenerare  (ravvivare  moralmente),  rimet- 
tere in  nuovo  corso,  rimpennare,  rinfrescare,  rinner- 
gicare,  rinverdire,  riparare,  risuscitare,  risvegliare, 
rivivare  (v.  a.),  suscitare,  vivificare;  awii'arsj,  rau- 
rivarsi,  riprendere  vita,  forza  :  destarsi,  germinare, 
raccenciarsi,  raccogliere  lo  spirito,  rallegrarsi,  ral- 
lenarsi,  rappiccarsi,  riacquistar  forza,  riaversi,  ri- 
destarsi, rifiorire,  rilevarsi,  rinfrancarsi,  rinnovel- 
larsi,  rinverzicolare,  rinverzire,  rir.vivirsi,  ripigliar 
fiato,  spirito,  risuscitare,  risentirsi,  rivificarsi  (di- 
sus.), rivivarsi  (avvivamenlo,  ravvivamento,  atto  ed 
effetto  del  ravvivare  :  riviviscenza,  risveglio,  vivifi- 
camento,  vivificazione  ;  avvivante,  ravvivante,  che 
può  ravvivare:  ravvi vatore,  revificante,  rivivificante, 
vivificante,  vivificatore,  vivificativo)  ;  uccidere,  to- 
gliere violentem.  la  vita  ;  vivificare  (vivificamento. 
vivificazione),  dar  vita,  e  più  spesso,  metaforicam., 
infondere  vivezza,  brio  e  sim.  (vivificante,  vivifico, 
che  vivifica).  -  In  vita,  durante  la  vita,  in  tutto  il 
tempo  che  si  vive:  a  vita,  a  vivente,  di  qua,  di 
suo  vivente,  in  suo  vivente,  quaggiù,  tra  il  vagito 
e  l'agonia,  vita  naturai  durante,  vivendo.  -  Vitale, 
agg.  di  vita,  che  conserva  la  vita,  che  dà  vita;  an- 
che, che  ha  vita  (o  è  vivace)  :  capitale  (fanerobio- 
tico,  ciò  che  concerne  i  fenomeni  vitali  evidenti). 
Vitalità,  V  essere  vitale,  qualità  di  ciò  che  è  tale  ; 
insieme  delle  proprietà  inerenti  alla  sostanza  orga- 
nizzata :  calor  nativo,  fiamma,  foco,  forza,  potenza 
vitale  ;  resistenza  organica,  sentimento,  spirito  vi- 
tale, vivacità,  zoodinamia  (forza  vitale  delle  bestie); 
farere  il  sopravvivolo,  avere  sette  anime  e  un  am- 
metta :  avere  molta  vitalità).  Vitalizio,  aggettiv., 
che  dura  tutta  la  vita.   Vitalmente,  con  vitalità. 

Vivo,  vivente,  che  o  chi  è  in  vita,  e  anche  la 
parte  più  vitale  di  checchessia  (redivivo,  super- 
stite, chi  esce  ancora  vivo  da  una  battaglia,  da 
un  disastro,  da  un  grave  p»ricolo,  ecc.):  semi- 
viro,  esamine,  moribondo,  mezzo  morto. 

Studio  della  vita.  —  Anatomia,  studio  della 
forma  e  della  struttura  dei  corpi  organizzati  ;  an- 
tropochimica, studio  dei   fenomeni  chimici  (vegg.  a 


1S96 


chimica)  della  vita   umana;   bioarilmetica,  il  cal- 
colo della  durata  inedia  della  vita  umana  ;  biodina- 
mica, teoria   dell'attività   vitale;   biofilia,   amore 
della  vita,  istinto  di  conservazione   della   propria 
esistenza;  biognosi,  conoscenza  delle  leggi  della  vita; 
biogenesi,  la  scienza  biologica  che  ricerca  Vorigine 
della  vita  (monogenesi,  se  ammette  un'origine  unica; 
contr.  poligenesij;  biologia,  scienza  che  tratta  e  stu- 
dia le  leggi  della  vita  neWorganismo  e  ogni  fun- 
zione delle  sue  varie  parti,  nell'uomo  e  negli  ani- 
mali ;  biometria,  calcolo  d^la  probabile  durata  della 
\ita  di  un  uomo  (vegg.  a  salute);    bionomia,  stu- 
dio delle  leggi  che  governano  i  fenomeni  d'  ordine 
organico  o  vitale  ;    bioscopia,   esame   dei    fenomeni 
vitali  ;  biosofia,  fisiologia,  considerazione  della  vita 
nel  riguardo  dinamico  ;   bioslalica,  teoria  della  du- 
rata media  delia  vita  umana;  fttotossia,  scienza  che 
si  occupa  degli  esseri  organizzati  allo  stato  statico 
e  mica  alla  coordinazione  degli  organismi  conosciuti 
in  una  serie  generale  ;  cenogenesi,  lo  sviluppo  di  or- 
ganismi non  dipendenti  da  leggi  biogenetiche  ;  dua- 
lismo,  dottrina  che  ammette  due  principi  (il  bene 
e  il  male)  in    antagonismo  fra  loro  o  un   doppio 
principio  (contr.,  monismo,  dottrina  che  ammette 
im  principio  solo,  con  identità  della  materia  e 
dello   spirito);   embriologia,   vegg.  a  embrione  ; 
epigenesi,  epigenia,  dottrina  (opjjosta  a  quella   del- 
V evoluzione)  per  la  quale  la  formazione  d'un  no- 
vello essere  organizzato  è  un  arricchirsi  progressivo 
dell'organismo  coi  materiali  preesistenti,  e  la  gene- 
razione è  una  creazione  nuova;  filosofia,  vegg  a  questa 
voce,  fisiologia,  parte  della  fisica  che   studia  le 
cause  naturali  e  le  funzioni  del   corpo   umano   (se 
malato,   dicesi  patologia);   morfologia,    studio 
(Iella  forma;  protistotogia,    studio  dei   primissimi 
esseri;  storia  naturale,  la  scienza  dei  corpi  di    cui 
si  compone  hTerra  e  la  vita  in  essa  (comprende 
la   botanica,   la   mineralogia,   la   zoologia)  ; 
ritalismo,    dottrina    secondo    la   quale   i   fenomeni 
vitali  non  si  possono  spiegare  né  per  un'  attività  in- 
conscia dell'anima,  né  per  le  proprietà  intrinsiche  de- 
gli organi,  né  per  l'azione  degli  agenti  fisico-chimici. 
-  Anegertica,  arte  di  rianimare  le  persone  apparentem. 
morte  ;  misopsichia  (gr.),  sazietà  e  noia  aella  vita. 
Varie.  Un  alito  di  vita  (figur.),  un  soffio,  poca 
vita;   aurora   della   vita,  il  principio;  mezza    la 
cita,  metà   del  vivere  :    nel  mezzo    del   cammin  di 
nostra  vita  ;  caleidoscopio  (figur.):  di  scene,  di  spet- 
tacolo della  vita,  della  società;  cambiamento  di  vita, 
il  cambiare  condotta,  contegno,  costume  ;  consumo 
(vegg.  a  consumare),  l'uso  d'ogni  cosa  che  serve 
alla  vita;  destino,  sorte,  vegg.  a  queste   voci;    ele- 
mento, ciò  che  è  necessario  e  ordinario  alla   vita 
('acqua,  aria,   ecc.);  episodio,    particolare  della 
vita;  filo,    matassa,  trama  della  vita:  la   vita 
stessa,   nel    suo   svolgimento,    spesso    imbrogliato  ; 
fluido,  supposto  principio  della   vita;    libro  della 
vita,  il  complesso  degli  avvenimenti  (vegg.  ad  avve- 
nimento)  umani  :    pagine   vere  e   vissute  ;    fonte 
della  vita,  al  sorgente,  l'origine  e  il  principio  ali- 
mentatore ;  infortunio,  caso  disgraziato,  disgrazia  ; 
lotta  per  la  vita  o  per  l'esistenza,   la  necessità  del 
combattere,  di  aprirsi  una  strada,  di  farsi    largo 
fra  gli  uomini,  tanto  per  la   conquista   del   pane... 
come  del  companatico  (ingl.,  struggle  for  existence, 
motto   della  teoria  di  Darwin)  ;  prime  armi,  i  pri- 
mi fatti,  nella  vita  di  qualche  importanza  ;   quarto 
d' ora,    momento    della    vita  ;    ragione    di    mondo, 
quella  per   cui    chi   prima   nasce   ragionevolmente 
prima  muore  ;  regime:  dieta,  regola  di  vita  ;  roc- 


cchetti  (i  tre)  della  vita:  ì\ passato,  il  presente, 
l'avvenire  o  futuro;  tenore  di  vita  :  la  maniera, 
il  metodo,  il  modo,  il  sistema  (ingl.,  standard 
of  life).  -  Ambiente,  il  luogo  e  le  cose  di  cui,  vi- 
vendoci, sentiamo  l'influenza;  vicenda,  evento, 
avvenimento,  caso  della  vita.  -  Assicurazione 
della  vita,  sulla  vita:  vegg.  ad  assicurazione.  - 
Parche,  vegg.  a  destino. 

JiOcuzioNi  E  PROVERBI.  —  Morlo  il  corpo,  morto 
il  porco:  di  chi  fa  vita  materialona,  senza  idealità; 
oggi  in  figura,  domani  in  sepoltura  :  oggi  vivi,  do- 
mani morti;  per  un  chiodo  si  perde  un  ferro  e  per 
un  ferro  si  perde  un  cavallo  :  a  significare  che  bi- 
sogna osservare  anche  le  piccole  norme  della  vita  ; 
si  stava  meglio  quando  si  stava  peggio,  celebre  motto 
del  Guerrazzi.  Regole  proverbiali  di  vita  :  Guardati 
da  medico  ammalato,  da  matto  attizzato,  da  uomo 
deliberato,  da  femmina  disperata,  da  cane  che  non 
abbaia,  da  uomo  che  non  parla,  da  chi  sente  due 
messe  la  mattina,  da  giocar  denari,  da  praticar  con 
ladri,  da  osteria  nuova,  da  far  quistione  di  notte, 
da  opinione  di  giudici,  da  dubitazioni  di  medici,  da 
recipe  di  speziali,  da  eccetera  di  notai,  da  spacci 
d'usurai,  da  lagrime  di  moglie,  da  bugie  di  mer- 
canti, da  ladri  di  casa,  da  nemico  vecchio,  da  serva 
ritornata,  da  furore  di  popolo,  da  cavallo  ombroso, 
da  inciampi,  da  odio  di  signori,  da  compagnia  di 
traditori,  da  uomo  giuocatore,  da  lite  con  tuo  mag- 
giore. -  Abbi  piuttosto  il  piccolo  per  amico  che  il 
grande  per  nemico;  a  cavallo  dinanzi:  ad  archtbv- 
so  di  dietro  ;  a  tavola,  a  mezzo  ;  a  questione,  lon- 
tano ;  a  gran  notte,  gran  lanterna  ;  a  gran  sole, 
graiìd' occhio  ;  a  incudine  di  ferro,  martello  di  piom- 
bo ;  al  fabbro  non  toccare,  al  maniscalco  non  t'acco- 
stare; chi  discioglie  la  vela  a  più  d'un  vento,  arriva 
spesso  a  porto  di  tormento  ;  chi  mangia  il  ferro  deve 
avere  le  budella  di  piombo  ;  dal  bue  dinanzi  ;  dal  mulo 
di  dietro,  e  dalla  donna  da  tutte  le  parti:  piuttosto  un 
asino  che  porti,  che  un  cavallo  che  butti  in  terra. 

Vita.  La  biografia  di  nomo  illustre.  -  La  parte 
del  corpo  umano  dalle  anche  fino  alle  spalle.  - 
La  parte  della  veste  femminile  che  copre  il  busto. 

Vitalba.  Pianta  con  tralci  simili  alla  vite:  brio- 
nia, clematide,  vite  alba,  vite  bianca.  -  Vitalbaio, 
luogo  pieno  di  vitalbe. 

Vitale,  vitalismo,  vitalità.  Detto  a  vita. 

Vitalizio  (vitaliziare).  Aggettiv.,  che  dura  tutta 
la  vita.  -  Sostantiv.,  assegnamento  che  si  corri- 
sponde, come  pensione,  come  rendita,  contro 
cessione  di  beni  immobili  (casa,  podere),  di  ca- 
pitale, di  qualche  diritto,  ecc.  -  Vitaliziare,  co- 
stituire in  vitalizio. 

Vitalmente,  (^on  vitalità:  ^egg.  a  vita. 

Vitame,  vitato.  Detto  a  vite. 

Vite.  Noto  strumento,  di  legno  o  di  metallo, 
specie  di  chiodo  foggiato  a  spirale  convessa  (veg- 
gasi  a  convesso)  insinuantesi  in  apposito  foro  a 
spirale  concava  (vegg.  a  concavo),  detta  madrevite: 
in  altre  parole,  cUiudro  scanalato  a  spira  ripiena 
(maschio),  che  si  muove  in  un  altro  vuoto,  a  spire 
uguali  (femmina  0  madrevite):  vite  meccanica /"Mte- 
retla,  dimin.  ;  vitone,  accresc).  Madrevite,  la  parte 
femmina  (specialm.  di  viti  grosse),  detta  anche  chioc- 
ciola, dado  o  galletto  (di  viti  piccole),  elice,  inca- 
vata, madre,  matrice,  spira,  verme,  vite  femmina 
(madrevite,  dicesi  pure  l'arnese  d'acciaio  per  fare  i  • 
pani  delle  viti);  maschio,  o  mastio,  la  vite  propria- 
mente detta  (pettine,  mastio  a  più  denti  d'  acciaio 
col  quale  si  rodono  i  cilindri  sul  torno,  per  formarne 
la  spirale  o  il  verme  della  vite).  Vite  dicesi  anche 
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una  macchina  semplice  avente  relazione  col  pia- 
no inclinato  e  con  la  leva  (parte  dello  strettoio, 
del  torchio  e  sini.);  vite  di  Archimede,  macchina 
per  portare  l'acqua,  che  deve  servire  a  irrigare,  ad 
altezze  maggiori  del  solito;  vite  micromelrira,  vite  a 
breve  passo  e  munita,  alla  testa,  di  un  disco  gra- 
duato che  serve  a  produrre  piccoli  movimenti  o  a 
misurare  piccoli  intervalli;  vile  perpetua,  macchina 
composta  d'una  vite  e  d'una  ruota  dentata,  la  co- 
rona della  quale   imbocca   nel   pane    della  vite. 

Parti  d'  una  vite:  impanatura,  pani,  gli  anelli,  le 
spire  del  maschio  :  lumache;  nocciolo,  la  parte  dura 
del  maschio;  passo  della  vite,  la  distanza  che  é 
fra  un  dente  e  l'altro  ;  verme  della  vite,  l'albero  che 
porta  il  risalto  elicoidale  o  vite  propriam.  detta, 
ciascuno  di  quei  circoli  spirali  della  vite  che  sono 
intorno  alla  chiocciola.  -  Avvitare,  serrare,  strin- 
gere con  vite:  invitare,  stringere  a  vite  (avvitatura, 
invitatura,  atto  ed  effetto);  im/ianare,  appanare,  fare 
il  pane,  le  spirali  alle  viti  (impanatura,  appanatu- 
ra,  atto  ed  efl'etto),  e  anche  introdurre  e  strin- 
gere le  viti  al  posto  ;  rimpanare  (rimpanatura),  ri- 
fare il  pane  delle  viti  ;  rinvitare,  invitare  cosa  svi- 
tata ;  spanare  una  vite,  sciuparne  le  spire  {spa- 
nata, la  vite  che  non  tiene);  svitare,  allentare  ©to- 
gliere la  vite. 

Accecatoio,  strumento  per  incavare  fori  per  le 
viti,  in  modo  che  queste  non  risaltino;  bronzina, 
piastra  di  bronzo  avente  nel  mezzo  un  foro  rotondo 
e  a  spire  incavate,  nel  quale  entra  e  gira  la  vite 
di  istrumenti  e  di  macchine  ;  cacciavite,  strumento 
(usato  dal  fabbro,  dal  falegname,  dal  magna- 
no, ecc.),  a  guisa  di  scalpello,  per  allentare  o 
stringere  viti  ;  chiave,  istrumento  usato  per  girare 
perni  e  aghi,  avvitare  e  svitare;  dado,  pei  mecca- 
nici, testa  mobile,  madrevitata,  a  forma  di  prisma; 
trapano,  trivella,  strumenti  a  spirali,  a  vite; 
vili,  i  candelieri  lunghi  portati  sulle  braccia  dai 
chierici  in  alcune  cerimonie  religiose,  il  cui  fusto  é 
per  lo  più  fatto  a  spira.  -  Viiiere,  piastre  d'acciaio 
bucate,  aventi  nei  buchi  dei  risalti  taglienti  che  gi- 
rano a  chiocciola,  coi  quali  si  formano  le  viti. 

Vite.  Notissima  pianta  rampicante  che  produce 
Vuva  (dalla  quale  si  trae  il  vino),  tipo  delle  ampe^tdee 
(ramnacee,  comprendenti  venti  specie  e  moltissime 
varietà:  palmito  di  Bacco,  pampini;  pianta  uvifera, 
vitifera;  uvosa  pianta,  vigna  (fìgur.),  viticella  (di- 
sus.);  lat.,  viiis  vinifera.  Da  non  molto  tempo  sono  col- 
tivate in  Europa  le  viti  americane  (labrusca,  ripa- 
ria, aestivalis,  cordi/olia,  ecc.),  destinate  a  prevenire, 
in  parte,  i  danni  che  alla  vite  comune  arrecano  i 
parassiti  ;  pure  da  non  molto  furono  dall'  estrema 
Asia  importate  viti  strane,  come  la  vitis  Romaneti 
mascula,  la  vile  reniformis  violacea,  ì'ampelovitis,  ecc. 

Vite  a  broncone  (palo  di  sostegno),  a  gruccia,  a  man- 
dorlato o  graticcio,  a  muro,  a  spalliera,  se- 
condo la  disposizione,  il  modo  col  quale  è  piantata 
o  il  mezzo  di  appoggio;  a  calcio,  quando  si  ripie- 
gano i  magliuoli  nella  fossa  dalla  parte  inferiore  ; 
o  capoijatto  o  a  margotta,  quando  si  ripiega  e  si 
sotterra  la  punta  d'uno  o  più  tralci  fruttiferi,  senza 
staccarli  dalli  pianta  madre  ;  a  padiglione,  che  si  pie- 
ga per  formare  come  un  padiglione,  o  cupolino  ;  a 
telegrafo,  fitta  e  retta  a  fili  di  ferro;  vite  che  di- 
venta m.utola,  quando  per  il  freddo  cresce  a  stento  ; 
•c/i*  lagrima,  piange  (vegg.  a  piangere),  che  ge- 
mica (vegg.  a  gemere),  gocciola  (vegg.  a  goccia); 
vite  digrappotata,  orba,  stenle,  infruttifera,  che  non 
da  frutto;  maritata,  sposata,  che  va  su  per  un  €il- 
bero,  specialni.  loppio,  olmo,  pioppo  (appioppa- 


ta), ecc.  :  selvcUica:  abrostine,  abrostino,  abrostoio, 
lambrusca,  lambrusco,  lambruzza  ;  uvizzolo,  vite 
agresta,  arbustina  (inselvatichire,  lambruscare :  dive- 
nire selvatica);  (rascorsa,  spigata;  troncaliva,  soggetta 
a  troncarsi,  per  gelo,  ecc.  Vitigni,  qualità,  specie 
di  vite,  viti  di  varie  specie:  vizzato,  (non  us.).  Vi- 
tigni diversi  :  albana,  romagnolo  (dà  vino  alquanto 
dolce  e  di  sapore  caratteristico);  albiglio,  con  grap- 
poli piccoli,  densi  e  chicchi  bianchi,  di  sapore  agret- 
to; bimembre,  di  radice  americana  e  di  innesto 
europeo;  dolcetto,  di  uva.  nera;  doratella,  del  Mace- 
ratese; erbaluee,  di  uva  bianca;  gingillosu,  giro,  di 
uva  nera,  di  Sardegna  ;  gorgottesco,  della  Toscana  ; 
iasulia,  della  Sicilia  ;  inoro,  fiorentino,  dolce  ;  mo- 
staio,  d'uva  molto  dolce  e  che  fa  molto  mosto;  ne- 
raiio,  d'uva  nera  d'Alba;  neretto,  siciliano;  ìiocéra, 
varietà  calabrese;  nuragus,  d'uva  bianca;  pergolese, 
vite  e  uva  di  pergola;  pericone,  vitigno  di  Sici- 
I  ia  ;  sangimignauo,  toscano  ;  veidea,  d'  uva  bianca  : 
vulpina,  americana;  zeppala,  siciliano.  Altri  vitigni  : 
quelli  detti  giovese  o  sangiovese,  lambrusco,  mammolo, 
niorone,  pampanaru,  passeruola,  perugino,  pipiona,  ra- 
veruschio  o  laverusto,  rossara,  sorano,  ecc.,  e  altri  an- 
cora hanno  lo  stesso  nome  dell'uva  e  del  vino  che 
producono. 

Vigna,  terreno  a  viti  ;  vitame,  assortimento  di 
viti  varie,  e  semenzaio  di  viti;  vitato,  coltivato  a 
viti  (podere,  terreni,  ecc.)  ;  viticolo,  di  luogo  nel 
quale  si  coltiva  o  si  può  coltivare  la  vite;  viticol- 
tore, viticultare,  chi  coltiva  la  vite  ;  viticoltura, 
viticultura,  arte  di  coltivare  la  vite;  vitijfero,  che  pro- 
duce o  riguarda  le  viti.  -  Ampelografia,  descrizione 
delle  specie  e  varietà  di  viti. 

Parti  della  vite.  -  Sostegni.  -  Luoghi.  —  Bar- 
bala, piantone  di  vite;  barbatella,  propàggine,  ra- 
micello  che,  piegato  a  pie  della  pianta  madre,  si 
ficca  nel  terreno  per  fargli  fare  radice  e  poi  tra- 
piantarlo; capo,  sommità  terminali  della  vite,  i 
tralci  e  le  buttate  che  si  lasciano  nel  potare,  e  pen- 
dici i  capi  ripiegati  a  guisa  d'arco  per  la  potatura 
{catena,  i  capi  legati  insieme  alle  canne  dalla  parte 
più  bassa  ;  scmrere,  della  vite,  quando  ha  allungato 
molto  i  suoi  capi);  ceppo,  base,  piede;  cartoccio,. 
il  legno  secco  che  si  forma  presso  il  taglio  del 
tralcio  ;  jernminella,  i  falsi  rimessiticci  o  rimettiticci 
delle  viti  potate; /brcei/a,  appendici  verdi  e  a  forca 
che  sono  tra  i  pampini  ;  gemma,  l'occhio  della 
vite;  grappolo,  ramicello  con  gli  acini  dell'uva 
{penzolo,  due  o  più  grappoli  pendenti  da  uno  stesso 
tralcio)  ;  guardia  di  vite,  tralcio  maestro,  saettolo  ; 
guardiano,  tralcio  tagliato  a  due  gemme  e  lasciato 
per  riserva  ;  innesto,  ramo  innestato,  o  che  s' in- 
nesta; magliuolo,  talea,  ramoscello,  tallo  che  si 
spicca  dalla  vite  per  piantarlo  cosi,  senza  radice 
(si  pianta  a  gruccia,  a  forchetta,  ecc.  ;  bassa,  la  vite 
coi  niaglioli  vicino  a  terra  e  non  appoggiati  al 
pioppo  o  a  pali  alti;  seccaione,  calcagno  del  ma- 
gliolo);  nocchio,  parte  del  fusto  o  di  un  ramo  in- 
durita 0  ingrossata  per  il  pidiulare  di  nuovi  ger- 
mogli (vegg.  a  germoglio^:  brocco,  nodello,  nodo, 
nodosità;  pompano,  pàmpino,  là  foglia  {pampinario, 
di  tralcio  che  fa  molti  pampini  ;  pampinoso,  con  molti 
pampini:  pampanaio,  pampanato,  pampanoso,  pam- 
pinario, Pampinea,  pampinifero  (impampinarsi,  co- 
prirsi, ornarsi,  vestirsi  ai  pampini  ;  andare,  slogarsi 
in  pampini:  di  vite  che  ha  molte  foglie  e  poca  uva; 
spampanare,  spampinare,  spampanarsi,  spampinarsi  : 
togliere,  perdere  i  pampini  ;  spigare,  spighire,  della 
vite  che  spampana  troppo);  pedale,  il  fasto;  pol- 
lone, rampollo,  germoglio  ;  saéppoli,  il  nuovo  get- 
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tone,  rimessiticcio  ;  sarmento,  sermento,  ramo  secco, 
sermente  (disusato),  e  anche  tralcio  in  genere; 
sprone,  mozzicone  di  tralcio  secco  ;  tralcio,  il  ra- 
mo: capreolo,  viticcio  (maestro,  tralcio  da  frutto; 
tralierello,  tralcellino,  traketto,  dimin.;  tralciaia, 
tralciaiola,  intreccio  di  tralci;  collo  della  tralciaia, 
la  parte  della  vite  accavalciante  il  ramo  che  la 
regge);  viticcio,  tralcio,  vetta  che  si  aggrappa  a  pali, 
ecc.,  e  si  avviticchia,   si  avvolticchia,  inanellanaosi. 

Calocchia,  palo  piccolo  da  sostegno  ;  fattorino,  la 
canna  a  cui  si  legano  i  capi;  palaia,  massa  di 
pali  destinati  alle  viti;  pergola  (pergolato),  gra- 
ticolato di  pali,  di  stecconi,  ecc.  ;  pioppaia,  pioppo 
che  tiene  due  o  più  viti  per  parte  {pioppaia,  colti- 
vazione di  viti  a  pioppo);  vettone  o  succiaione,  grossa 
pertica  per  viti.  -  Aupiillare,  lungo  filare  di  viti  ; 
filarelto,  fdare,  piccolo,  breve  (affilarato,  il  campo 
con  viti  messe  a  filari);  calestro,  terreno  magro,  otti- 
mo per  le  viti;  Iticciaia,  filare  di  viti  basse  ; /jowcato, 
due  o  più  filari  di  viti  o  altre  piante  vicine  a  casa, 
a  viottola;  pianellv,  striscia  di  terreno  tra  due 
filari);  fognaruola  (piccola  fogna),  la  fossa  di 
scolo  delle  viti. 

Malattie  della  vite.  —  Sono,  per  lo  più,  ca- 
gionate da  insetto  o  da  fungo  parassiti  (vegg. 
a  parassita).  Altiza,  insetto  devastatore  delle  vi- 
gne; antracnosi,  malattia  delle  foglie,  consistente  in 
macchie  che  hanno  l'apparenza  di  bruciature;  car- 
ruga volgare  o  melolonta,  insetto  che  vive  di  pre- 
ferenza sotterra,  rovinando  le  radici  della  vite  ;  fil- 
lossera, 0  filossera,  pidocchio  delle  radici;  lieo- 
perdo,  volgarm.,  vescia,  o  loffa  di  lupo,  crittogama 
fatta  a  palla,  di  polpa  bianca,  compatta,  omo- 
genea, che  nella  maturità  si  converte  in  polviglio 
bruno;  oidio  foidium  TuckeriJ,  crittogama  della  vite, 
specie  di  ifomiceto  (fungo,  muffa),  causa  di  putrefa- 
zione :  polvere  ;  peronospora,  genere  di  funghi  micro- 
scopici (affini  ai  botrici)  ;  piralite  della  vite,  insetto  che, 
allo  stato  di  piccola  farfalla,  rode  il  frutto  ;  procride 
della  vite  o  mangiaviti,  bruco  di  color  verde  acceso, 
a  puntini  rossi;  rinchite  delta  vite,  o  punteruolo, 
coleottero  a  corpo  splendente  ed  iridescente  (si 
nutre  delle  foglie)  ;  roviglione  (rogna),  malattia  per 
la  quale  sulla  pianta,  a  pochi  centimetri  dal  suolo, 
si  formano  masse  tubercolose  che  arrestano  la  ve- 
getazione nelle  parti  superiori;  vaiolo,  malattia 
della  vite.  -  Anticritlogamici,  antifillosserici,  anti- 
peronosporici  :  preparazioni,  rimedi  per  prevenire  e 
arrestare  lo  sviluppo  delle  malattie  e  per  uccidere 
i  parassiti:  oltre  lo  zolfo,  usati  il  solfuro  di  car- 
bonio, il  tannalo  di  rame,  ecc.  - 

Operazioni,  arnesi.  —  Accampanare,  mettere  i 
tralci  a  mò  di  campana;  accecare,  levare  gli  occhi 
alle  viti;  affantocciare,  legare  insieme  i  tralci  a  uso 
fantoccio  ;  allacciare  le  viti,  fermare  i  tralci  ;  ap- 
prodare, mettere  le  viti  lungo  le  prode  ;  avvignare, 
avvitire,  piantar  a  vigna,  a  viti,  un  terreno  :  colti- 
vare a  vite;  cogliere  l'uva  dalia  vite,  far  vendem- 
mia; impalare,  piantare  pali  alle  viti;  incalcinare 
le  viti,  imbrattarle  con  calce,  calcina  acquosa  ;  in- 
cidere ti  magliób,  tagliarlo  un  poco  sotto  la  terra, 
fra  le  due  terre;  innestare  a  capogatto,  fare  l'in- 
nesto del  tralcio  della  vite  propagginata;  inzolfare, 
solfare ,  zolfare  (inzolfatura ,  ecc.) ,  aspergere  di 
polvere  di  zolfo  i  grappoli  sulla  vite,  allo  scopo  di 
preservarli  dalla  crittogama  (rinzolfare,  iter.);  ma- 
ritare, sposare  la  vite  :  farla  arrampicare  su  altra 
.pianta;  piegare  la  vite,  perchè  si  rafforzi,  propaggi- 
nare, coricare  i  tralci  sotto  terra,  senza  tagliarli 
dal  tronco:    infossare,   mergare,   provanare,  ricori- 


care, rinnovellare,  sotterrare;  rimondare  (rimonda- 
tura), ripulare,  pulire  {spollonare,  ripulire  le  viti, 
togliendo  i  falsi  polloni)  ;  scacchiare,  sbastardare,  spol- 
lonare: potare  la  vite,  levarne  i  talli  superflui,  trop- 
po rigogliosi  0  dannosi  ;  rattralciare  (rattralciatura), 
sollevare  i  tralci  giovani  e  accomodarli  in  aria,  perchè 
respirino  bene;  rintrossare,  .«/'o«ne/<ar«(rintrossatura, 
sfonnellatura),  scalzare  la  vite  (levare  la  terra  intorno 
alla  radice);  sfemmineltare,  togliere  con  l'unghia  la 
femminella  nata  sul  tralcio;  spampanare,  levare  i 
pampini;  succidere,  zucconare  il  magliolo,  i  tralci,  le 
viti:  tagliarle  tra  le  due  terre  per  irrobustirle;  voltare 
la  vile:  potarla  a  capo  volto.  Per  altre  operazioni  o 
lavori  (aratura,  concimazione,  vangatura,  zappatura, 
vegg.  ad  agricoltura,  nonché  ad  aratro,  a  con- 
cime, a  vanga,  a  zappa).  -  Falcino  (vegg.  a  falce), 
forbice,  pennata,  pennatella,  pennato  (specie  di  col- 
tello ricurvo),  arnesi  per  potare  ;  gruccia,  arnese 
per  ficcare  i  maglioli  nel  divelto;  inzolfatoio,  specie 
di  soffietto  per  dare  lo  zolfo  ;  zolfatore,  tubo  di 
latta  0  macchina  a  soffietto  per  inzolfare. 

Locuzioni,  proverbì.  —  //  vecchio  pianta  la  vigna 
e  il  giovane  la  vendemmia.  -  Non  mi  toccare  quando 
son  molle:  dice  la  vite.  -  Ramo  corto,  vendemmia 
lunga:  le  viti  vanno  potate  senza  risparmio.  -  Se 
vuoi  riempire  la  lina,  zappa  il  miglio  in  orecchino, 
bisogna  star  attenti  (in  orecchi)  per  non  sciupare 
le  barbe  alle  viti. 

Vitèlla.  Femmin.  di  vitello. 

Vitellina,  vitellino.  Vegg.  a  ovaia. 

Vitèllo.  Animale  bovino,  quadrupede  rumi- 
nante, il  parto  della  vacca  non  oltre  l'anno  (nel- 
l'uso, anche  la  carne,  macellata  e  cucinata)  e  la 
pelle  conciata)  :  boccino,  buacciuolo  (disus.),  bu- 
cello,  buciacchio,  giovane  bue,  giovenco,  vitelletto, 
vitellino  (dimin.),  vitula  (lat.  femm.).  Femm.,  vi- 
tella, vitellina,  vUelletta  (dimin.).  Asseccaliccio,  corde- 
sco,  vitello,  slattato:  vitello  giovane,  nato  da  poco; 
birracchio  (vitello  dalla  nascita  al  tempo  in  cui  si 
castra),  latlonzo,  lattonzolo,  redo,  vitella  manga- 
na: vitello,  vitello  di  latte  (vedami,  tutti  i  redi  che 
sono  in  una  stalla  o  in  una  fattoria).  Vitello  d' oro 
idolo  inalzato  dagli  ebrei  alle  falde  del  monte  Si- 
nai ;  vitello  marino,  la  foca.  ■  Esralope,  braciolina 
di  vitello  cucinata  con  arte  varia;  fricandeau  (fr.), 
pezzo  di  vitello  lardellato  e  disossato;  lampredotto, 
l'intestino  del  vitello  (si  dà,  per  lo  più,  ai  gatti)  ; 
trippa,  lo  stomaco,  le  budella  dei  vitelli  (milan., 
busecca),  purgate,  cotte  e  condite  {croce,  la  parte 
più  grassa)  ;  vitello  tonné  o  thonné,  cucinato  in  modo 
da  dargli  il  gusto  del  tonno;  zampa,  la  gamba 
lessa,  cucinata  alla  parmigiana,  trippala,  ecc. 

Viticcio.  Prolungamento  filiforme  col  quale  qual- 
che pianta  si  attacca  ad  oggetti  vicini  :  capreolo, 
capriolo,  capriuolo,  mani,  uncino  a  barbe;  di  vite, 
vignuolo.  -  Specie  di  braccio  che  si  ficca  in  un  can- 
deliere, 0  nel  muro,  per  sostegno.  Anche,  voluta. 

Viticoltóre,  viticoltura,  vitifero,  viti- 
gno. Detto  a  vite  (pianta). 

Vitreo.  Di  vetro  :  vetrino.  -  Trasparente 
come  vetro. 

Vltrlflcazlóne.  Il  ridurre  o  il  ridursi  in  vetro. 

Vltriòlo,  vltrluòlo.  Il  vetriolo. 

Vittima.  L'animale  che  gli  antichi  usavano  uc- 
cidere in  un  sacrifizio:  olocausto,  ostia,  sa- 
crifizio (disus.).  Vittima  di  espiazione,  espiairice,  o- 
capro  emissario,  capro  espiatorio  :  1'  animale  immo- 
lato per  placare  l'ira  d'una  divinità.  Figur.,  mar- 
tire: cireneo;  anche,  chi  subisce  da  altri  danno, 
frode,  inganno,  persecuzione,  prepotenza, 
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tirannia,  violenza,  e  sim.;  inoltre  la  persona  ri- 
dotta a  male  da  una  passione,  che  deve  o  ha 
dovuto  soffrire  gran  dolore,  torntento  per  di- 
sgrazia e  siili.:  scherz.,  zimbello.  Vittima  volon- 
taria, clii  fa  sacrificio  di  sé  spontaneam.,  di 
propria  volontà.  -  Fare  il  martire  :  atteggiarsi  a 
vittima. 

Vitto.  Quel  tanto  di  alimento,  di  cibo,  di 
vivanda  che  è  necessario  per  mangiare,  per 
la  nutrizione,  per  vivere  ;  il  nutrimento  gior- 
naliero :  campamento  (p.  us.),  civanza  (v.  a.),  man- 
tenimento, nutrimento,  panagio  (v.  a.),  pane,  pane 
Quotidiano,  pappatoria,  piatto,  profenda  (propria 
aelle  bestie),  provende  (disus  ),  sostentamento.  Fe«- 
tovaglia,  vitto  per  esercito,  per  milizia  (vit- 
tuate,  del  vitto,  appartenente  al  vitto).  Vitto  buo- 
no 0  cattivo,  secondo  la  qualità  ;  sano  o  no, 
secondo  che  è  di  facile  digestiotie  e  giova  o  nuoce 
allo  stomaco.  Minestra  e  lesso  (lìgur.),  un  vitto 
frugale,  parco  ;  pasciona,  pascione,  vitto  abbon- 
dante, in  abbondanza  (contr.,  carestia,  vitto 
assai  scarso)  ;  spesa,  famigliami.,  il  costo  del 
vitto  giornaliero,  e  il  vitto  stesso.  -  Annona  (lat.), 
ijrasee,  le  cose  necessarie  al  vitto  umano  ;  piatto, 
provvisione  del   vitto. 

Vittòria.  Il  vincere,  specialm.  di  milizia 
contro  milizia  in  battaglia,  in  guerra,  infliggendo 
una  sconfitta  al  -nemico  contro  il  quale  si  è  tro- 
vata a  combattere  :  alloro  (figur.),  debellamento, 
debellazione,  palma,  palma  della  vittoria,  trionfo 
dell'armi,  vettoria  (v.  a.),  vincimento  (disus.),  vin- 
cita (p.  US.  e  specialm.  riferito  a  giuoco,  a  lite  e 
sim.),  vinta  (v.  a.).  Anche,  buon  esito,  prospero  suc- 
cesso, notevole  vantaggio  ottenuto  in  una  gara, 
in  una  prova,  in  checchessia,  tanto  o  poco  dif- 
ficile, ossia  il  riuscire  bene  in  una  impresa. 
Vittoria  grande,  strepitosa,  su  tutta  la  linea  :  com- 
pleta (cogliere  della  vittoria  il  frutto,  seguire  la  vit- 
toria, usare  della  vittoria,  la  vittoria  :  approfittar- 
ne, valersene).  Giornata,  grande  battaglia  e  solenne 
vittoria;  vittoria  di  Pirro,  vittoria  effimera,  di  ap- 
parenza e  non  reale,  e  anzi  più  di  danno  che  di 
vantaggio;    vittoria  strategica  (vegg.  a  strategia), 

auella  implicante  il  buon  risultato  dell'intero  piano 
i  guerra  ;  vittoria  tattica,  vittoria  parziale  nel- 
l'esecuzione d'un  piano  di  guerra.  Rivincita,  vitto- 
ria riportata  dopo  una  sconfitta  :  riavuta  (anche, 
ricatto,  vendetta).  -  Epinicio,  canto  trionfale 
di  vittoria,  componimento  poetico  per  celebrare  una 
vittoria  fepinicie,  feste  dell'antica  Grecia  a  tale  sco- 
po). Nice,  dea  della  vittoria  ;  oro  coronario,  nell'an- 
tica Roma,  la  corona  che  si  donava  al  procon- 
sole, dopo  riportata  la  vittoria  ;  tavole  laureate,  nel- 
l'ani. Koma,  i  bollettini  di  vittoria  dai  generali  man- 
dati al  Senato,  involti  nell'alloro  ;' «ro/eo,  il  mo- 
numento eretto  a  gloria  del  vincitore;  vittoria 
aligera,  personificazione  della  vittoria,  statua  della 
vittoria.  -  Vittoriosamente,  con  vittoria,  da  vitto- 
rioso, vincendo.  -  Vittorioso,  che  o  chi  ha  ripor- 
tato vittoria:  debellante,  debellatore,  trionfante, 
trionfatore,  vincitore,  vittorieggiante  (v.  a.).  Anche, 
di  vittoria,  relativo  a  vittoria  :  trionfale. 

Vittoriosamente,  vittorióso.  Detto  a  vit- 
toria. 

Vituperàbile,  vituperare,  vituperazió- 
ne, vituperèvole,  vltuperevolménte.  Detto 
a  vituperio. 

Vitupèrio,  vitupero.  Grande  disonore; 
infamia,  obbrobrio,  scandalo,  vergogna;  o 
azione  vituperevole,  in  alto  grado  meritevole  :di 


grave  biasimo,  di  rimprovero,  di  riprovazione 
(vegg.  a  riprovare).  -  Vituperare,  disonorare, 
esporre  alla  berlina,  alle  Gemonie,  infamare,  svitu- 
perare (anche,  apportare  infamia  con  le  proprie 
azioni  ;  vituperazione,  il  vituperare;  vituperevole,  da 
essere  vituperato:  degno  di  disprezzo,  disonorevole, 
ignominioso,  obbrolìrioso,  riprovevole;  vituperevol- 
mente,  con  vituperio,  vituperosamente  ;  vituperoso, 
che  induce    vituperio,  di  sonorato,  infame. 

Vituperosamente,  vituperóso.  Detto  a  vi- 
tuverio. 

Viuzza,  viuzzo.  Angusta  via. 

Viva  !.  1,'evviva. 

Vivacchiare  (vivacchiato).  Detto  a  vivere. 

Vivace  (vivacemente),  vivacità.  Propriam.,  fi- 
vace  significa  che  ha  vita,  che  dà  indizio  di  aver 
&  vii>ere;  più  comunem.,  animato  nell"  a«iorte, 
nel  movimento,  ecc.,  pieno  di  vita,  molto  vivo 
(specialm.  di  bambino,  di  fanciullo,  di  ragaz- 
zo, ecc.),  lesto,  svelto  :  agile,  arzillo  (di  vecchio) 
brioso  ;  pieno  di  brio,  di  fuoco,  di  vita  ;  svelto, 
tutto  brio,  vispo  ;  superlat..  \  ivacissimo,  vivissimo 
(contr.,  lento,  pigro  :  vegg.  a  pigrizia).  Di  per- 
sona, che  ha  ingegno,  intelletto,  spirita  sve- 
gliato, pronto  (anche,  ardita,  che  ha  ardire,  co- 
raggio); di  persona  molto  vivace  neW  atteggia- 
mento, nei  movimenti,  ecc.:  argento  vivo,  falena, 
saeppola,  saetta,  saetta  macinata,  satanasso,  sparpa- 
glione ;  vivace  come  una  cutrettola,  una  lepre,  una 
rondine  (avere  il  diavolo,  l'argento  rivo  addosso,  in 
corpo,  in  testa  ;  avere  la  voglia  dell'anguilla  ;  ballare 
sulla  trementina,  essere  un  fuoco  lavorato,  fumare, 
non  avere  fermezza  :  essere  molto  vivace  ;  fare  il 
bellumore,  fare  il  galletto,  sgallettare,  sgalluzzare  : 
mostrarsi  vivace).  Di  colore,  di  luce  e  sim.:  bril- 
lante, splendente,  che  brilla,  splende  (vegg.  a  bril- 
lare, a  splendere)  ;  di  pittura,  espressiva,  na- 
turale, che  ha  molta  espressione,  naturalezza  ; 
di  scrittore,  di  stile:  che  ha  brio,  vivezza,  umo- 
rismo (vegg.  a  umore,  pag.  1476,  sec.  col.).  Vi- 
vace dicesi  pure  per  allegro  (che  ha  allegrezza), 
florido,  gaio,  e  anche  per  sano;  riferito  a  rah- 
buffo,  a  rimprovero,  a  risentimento  e  sim., 
vale  piuttosto  forte.  ■  Vivacemente,  con  vivacità:  vi- 
vamente. -  Vivacild,  l'essere  vivace,  qualità  di  chi 
é  vivace:  animazione  (proprio  di  brigata,  di  gente 
riunita,  o  sim.,  in  date  circostanze),  brio,  orgo- 
glio, sgallettio  (il  mostrarsi  vivace),  rigoglio,  sve- 
gliatezza (di  mente  e  sim.),  vispezza,  vitalità  (del 
corpo  e  dello  spirito),  vivacezza  (disus.),  vivezza 
{{rane.,  entrain),  vivacità  nel  dire,  nel  fare.  Simbolo 
della  vivacità,  il  cappero  spinoso.  -  Avvivare  (avviva- 
mento),  ravvivare:  rianimare,  ridare  vivacità;  rin- 
vispire,  rinvispirsi:  ridare,  riprendere  vivacità; 
sgallettare,  sgalluzzare,  far  mostra  di  brio,  di  viva- 
cità, per  sembrare  amabile  e  spiritoso  :  fare  il 
galletto. 

Vivagno.  La  cimosa. 

Vivàio.  Luogo,  terreno  nel  quale  si  mettono 
pianticelle  (vegg.  a  pianta,  pag.  926,  sec.  col.), 
per  strapìantarle  :  piantonaia  polloneto,  postime, 
semenzaio.  -  Ricetto  per  i  pesci  (vegg.  a  pesce, 
pag.  907,  prima  col.  :  cose  e  termini  vari).  Figur., 
abbondanza. 

Vivamente.  Con  forza,  in  modo  vivace. 

Vivanda.  Gò  che  è  commestibile,  si  mancia 
(facendo  un  pasto),  è  da  mangiare  (per  servire 
di  nutrizione,  di  refezione),  specialm.  la  carne 
(colta,  salata,  secca,  ecc.)  e  altre  parti  di  più  d'un 
animale,  domestico  o   selvatico,  nonché  V  uovo. 
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i  molteplici  prodotti  deW agricoltura  e  dell'orto 
{Vagrume,  Verba  da  minestra  e  da  insalata,  il 
frutto  di  molte  piante,  il  legume,  ecc.),  e  i 
prodotti  altresì  della  caccia  (la  selvaggina,  l'uc- 
cello), della  pesca  (il  pesce,  l'ostrica  e  altri  co- 
sidetti  frutti  di  mare),  ecc.,  acconciati,  ammanniti, 
cucinati  in  vario  modo  (pietanza)  ;  cosi  pure  i  vari 
prodotti  della  latteria,  della  pastorizia,  ecc.: 
alimento,  camangiare  (o  companatico,  ogni  cosa  da 
mangiare,  oltre  il  pane,  e  insieme  con  esso),  ciba- 
ria, dbo,  dape  (poet.),  esca,  piatto  (vivanda  da 
portare  sulla  mensa),  provianda,  vettovaglia.  Si 
mangia  una  vivanda  alla  mensa  di  famiglia  (a  co- 
lazione, a  desinare,  a  pranzo,  a  cena),  Al- 
l'albergo, all'osteria,  al  ristorante,  in  un  ban- 
c/ietto,  in  un  convito  o  da  soli.  Vivanda  buona 
o  calUva,  secondo  la  cucinatura,  il  sapore,  l'odo- 
re, e  secondo  lo  stato,  buono  o  cattivo,  delle  so- 
stanze componenti  (molto  buona,  eccellente,  preli- 
bata, squisita  :  vegg.  a  squisito);  calorosa,  eccitan- 
te, che  dà  eccitazione,  infiammazione  ;  che  fa 
bene  allo  stom.aco,  lo  conforta:  accostante,  che  ab- 
braccia, acconsente  ;  dolce  di  sale,  con  poco  sale  ; 
giusta  di  sale,  con  sale  a  sufficienza  ;  golosa,  che 
vale  a  stuzzicare  l'appetito  f  guasta  (veggasi  a 
guasto),  andata  a  male  ;  insipida,  senza  sapore,' 
innocente  (scherz.),  che  non  può  far  male  :  sem- 
plice, senza  intrugli  ;  leggiera,  di  facile  digestione 
(contr.,  grave,  greve,  pesante)  ;  rassegata  (figur.), 
vieta,  stantia,  raffreddata  (rasseghi,  roba  troppo 
rassegata)  ;  ribollita,  guasta  per  essere  stata  riscal- 
data; sazievole,  che  soddisfa  la  fame,  rende  sazio; 
scellerata  (scherz.),  cattivissima,  pessima  (guasta- 
stomaco,  guazzabaglio  :  che  rovina  la  digestione)  ; 
succulenta ,  di  molto  sapore ,  di  molto  sugo  ; 
ventosa,  che  genera  ventosità.  Vivanda  arrivata, 
troppo  cotta  ;  asciutta,  non  in  brodo;  austera,  po- 
vera ;  a  vapore,  cotta  in  cazzeruola,  a  foco  lento  col 
sale,  senz'olio  né  altro  ;  conservata,  in  conserva  ; 
di  grasso,  di  magro,  secondo  le  prescrizioni 
della  Chiesa  cattolica  ;  fresca  (vegg.  a  fresco),  ap- 
pena preparata  o  da  poco  ;  girata,  cotta  arrosto  ; 
marinata,  vegg.  a  cucinare,  pag.  788,  prima  col.; 
pasticciata,  colta  con  burro,  formaggio  e  sugo  di 
carne  ;  rifatta,  riacconciata  variamente  da  ciò  che 
era,  quando  fu  servita  alla  mensa  la  prima  volta; 
riscaldata,  rimessa  al  fuoco,  talvolta  con  aggiunta 
di  qualche  condimento  {ramerino,  rainiglia,  ecc.), 
scondita,  non  condita,  o  poco  o  male  condita.  Vivanda 
allessala,  allesso  (il  lesso),  arrosto,  in  fricassea 
(salsa  d'uovo  in  cui  si  cuoce  o  si  rifa  della  carne  spez- 
zettata), in  frittura  (fritto,  frittume),  in  gratina, 
m  guazzetto  (con  molto  umido  e  con  aggiunta  di  vari 
condimenti  :  es.,  il  cosidetto  fricandò,  il  guazzingan- 
golo,  ghiotta  vivanda  in  guazzetto),  in  istufato  (lo  stu- 
fato), in  salamoia  (vegg.  a  sale),  in  salmi  (vegg. 
a  cucinare,  pag.  788:  sec.  col.),  in  umido  (cotta 
nel  sugo  proprio,  con  cipolla,  olio  e  altri  ingre- 
dienti ,  con  intinto,  con  salsa),  in  zimino  (vi- 
vanda di  magro  cotta  in  tegame  con  bietola  trin- 
ciata o  spinaci,  prezzemolo,  olio,  pepe  e  sale),  sot 
t'oWo,  ecc.:  secondo  il  vario  modo  col  quale  è  cu- 
cinata. Vivanda  allo  spiedo,  in  padella,  nella 
pentola,  nel  tegame,  sulla  gratella  o  graticola 
(arnese  per  arrostire  carne,  pesce  ecc.),  in  tegghia 
o  teglia,  ecc.:  secondo  l'arnese  di  cucina  adoperato 
per  farla  cuocere  o  prepararla  (dal  cuoco  o  da 
altri,  su  ricetta).  -  Ambrosia  (nella  mitologia,  cibo 
o  bevanda  degli  dèi,  delle  divinità),  cibo  o  bevanda 
squisitissima  ;  bazzoffia,  vivanda  abbondante  e  gros- 


solana; ghioltornia,  o  ghiottoneria,  vivanda  o  be- 
vanda molto  piacevole  al  gusto  :  allèceolo,  boc- 
concino, bocconcino  da  ghiotti,  da  goloso,  boccone 
ghiotto,  cosa  da  leccarsi  i  baffi,  fonfone,  ghiottezza, 
ghiottume,  goleria,  goloseria,  lacchezzo,  latte  di  gal- 
lina, leccardia,  lecco,  lecconeria,  lecconia,  leccornia, 
leccugio,  leccume,  manna,  poppalecco,  tornagu- 
sto; mangiarelto,  mangiarino,  picknick,  ecc.:  detto 
a  pasto  ;  nuinicaretto,  vivanda  composta  di  più 
cose  appetitose  ;  salacca,  cibo  da  poco. 


Vivande  diverse  e  inerenti. 


Varie. 


Tra  tutte  le  vivande,  gli  alimenti,  comunissimi  e 
più  semplici,  più  umili,  il  pane  (non  condito),  la 
minestra  (di  pasta,  di  riso),  la  polenta,  che 
non  sono  pietanze  propriam.  dette,  né  si  considerano 
come  tali  il  salame,  il  salame,  \l  formaggio 
e  altre  cose  vendute  dal  pizzicagnolo,  né  altre 
preparate  dal  confettiere,  dal  pasticciere,  ecc.  ; 
molte  vivande  poi  già  citate  a  carne  (pag.  42't, 
sec.  col.)  e  sotto  il  nome  di  vari  animali  (btie, 
capretto,  vegg.  a  capra;  maiale,  pollo,  vitel- 
lo, ecc.),  nonché  con  il  nome  proprio  :  bistecca, 
costoletta,  dolce,  focaccia,  fritatta,  frittella, 
gnocchi,  migliaccio,  mostarda,  neccio,  pa- 
sta dolce,  pasticcio,  polpetta  (polpettone),  ri- 
sotto, sanguinaccio,  ecc.  (vegg.  anche  a  ma- 
cellaio,  pag.  481-82).  Acetini,  insieme  di  più 
cose  conservate  in  aceto  (cappero,  piccolo  ce- 
triuolo,  piccolo  peperone,  ecc.)  ;  baccalà,  vegg.  a 
merluzzo  ;  biancomangiare,  vivanda  di  faritiu  e 
zucchero,  cotta  nel  latte  (anche  con  aggiunta  di 
mandorle  e  altro);  biroldo,  sangue  di  maiale,  accon- 
ciato con  questa  o  quella  droga,  infarcito  in  un 
budello  e  avente  forma  di  salsiccia;  badino,  o 
budino,  sorta  di  dolce,  di  timballo  ;  bollino,  cro- 
stino, ecc.,  pane  condito;  borbottino,  composta  di 
cose  minute  (es.,  animelle,  parti  di  interiora  ani- 
mali, fritte;  fegatini,  oorigaglie,  e  fagiolini  di  pollo); 
braciola,  o  braciuola,  sorta  di  costoletta  (ted.,  rost- 
brateii)  :  braciole  alla  cacciaUyra,  avvolte  (con  dentro 
un  ripieno),  maritate  ai  broccoli,  ecc.;  brodetto,  com- 
posto di  uova  frullate  e  limone  ;  buccellato,  sorta  di 
cialda,  di  ciambella  ;  busecchta,  busecrhio,  la  trip- 
pa; cacciucco,  minestrone  fatto  con  pesci  di  varie 
sorta,  forte  di  pepe  e  di  droghe  ;  cacimperio,  ca- 
dolala,  vivanda  di  formaggio  fresco  cotto  in  tega- 
me, finché  si  scioglie,  e  condito  con  burro  e  uova: 
si  serve  spesso  col  tartufo  affettato  ;  caviale,  uova 
di  storione;  cibreo  (frane,  civel),  sorta  di  intin- 
golo delicato  fatto  con  fegatini,  creste  e  fagiuoli  di 
pollo  mescolati  ad  uova;  carciofi  lessati,  fi  itti  :  veg- 
gasi a  carciofo  ;  cavolo  agro,  salato,  ecc.,  vegg.  a 
cavolo  ;  coratella,  il  fegato  di  bestie  bovine,  ovi- 
ne, ecc.;  crema,  sorta  di  dolce  che  si  fa  con 
panna  e  tuorli  d'ovo,  o  con  cioccolata,  caffè, 
zucchero,  ecc.;  crocchetta,  specie  di  polpettina,  di 
polpetta;  dolcefforte,  pietanza  fatta  in  guazzetto  e 
acconcia  con  cioccolata  sciolta  nell'  aceto,  con  ag- 
giunta di  uva  passerina,  pinocchi  e  altro  ;  formala, 
vivanda  fatta  di  grano,  o  granoturco,  sciolta  nel- 
l'acqua e  cotta  (anche,  vivanda  sfatta,  spappolala  : 
paniccia)  :  farinata  sufi'  acqua,  sul  brodo,  col  burro, 
coll'olio,  coi  fagiuoli,  col  eavolo,  ecc.;  favella,  fave- 
rella, detto  a  fava  ;  fegatini,  i  fegati  e  le  rigaglie 
dei  polli  ;  fegato  alla  veneziana,  infarinalo  e  collo 
in  padella  con  burro  e  cipolle  ;  ficattola,  sorta  di 
frittura  di   pezzetti   di   pasta   lievita  ;   finocchiona. 
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sorta  di  mortadella  di  maiale  e  manzo  con  finoc- 
chio ;  galantina,  rifreddo  fatto  di  capponi  disossati 
e  farciti  (si  serve  con  gelatina)  ;  laccelto  (voce  lom- 
barda), la  glandola  bianca  e  carnosa  che  é  nel  petto 
del  bovino  giovane  (la  vivanda  che  con  essa  si  pre- 
para): animella;  scientificam.,  timo;  latte  di  gat- 
tina, rosso  d'uovo  con  latte,  brodo  o  acqua  zuc- 
cherata ;  macca,  macco,  vivanda  grossa  di  fave  sgu- 
sciate cotte  nell'acqua,  ammaccate  e  ridotte  in  te- 
nera pasta  ;  minuta  (milan.),  piatto  di  carni  preli- 
bate, come  creste,  fegatini,  granelli,  ecc.,  cotti  nel 
burro  con  sale,  pepe,  farina,  anche  con  funghi  (vegga,  a 
fungo)  0  tartufi  ;  olla  podrida,  miscuglio  di  di- 
verse specie  di  carni,  legumi  e  droghe,  in  pezzet- 
tini, cotti  a  vapore  ;  osso-buco,  vivanda  in  umido, 
fatta  col  garretto  dei  vitelli  giovanissimi  (piatto  mi- 
lanese) ;  pan  bollito,  il  pancotto  :  pappa  ;  pizza 
(napolet.),  specie  di  sfoglia  o  stiacciala  di  farina 
molto  lievitata,  cosparsa  di  pomodoro,  formaggio 
fresco,  alici,  ecc.,  e  cotta  al  forno  ;  ravioli,  gli 
agnellotti  ;  rinipizza,  negli  Abruzzi,  cibo  (ciam- 
belle di  mollica  e  di  mosto  cotto,  condite  con  pepe 
e  scorze  d'arancio);  riso  in  cagnoni,  detto  a  riso; 
rosbifle  (ingl.,  roast-beefj,  carne,  per  lo  più  nella 
lombata,  cotta  arrosto  ;  rosticeiana,  costola  di  ma- 
iale ben  rosolata  in  padella  o  in  gratella;  sacvnda, 
vivanda  piccante  che  i  Russi  mangiano  prima  del 
pranzo  per  stimolare  l'appetito  ;  scalojia,  fetta  di 
vitello  fritta  ;  spezzatino,  specie  di  .stufato  a  pez- 
zetti, con  salsa  di  pomodoro  ;  stoccafisso,  pesce  sa- 
lato più  secco  del  baccalà  ;  stracotto,  pezzo  di  carne 
cotta  in  umido,  con  battuto  e  aroma  :  borbottino, 
fricassea,  guazzetto,  in  istufa,  ragù,  stufato,  tocchet- 
to,  umido  {imbrattatovaglie,  stracotto  cattivo);  tar- 
tina, fetta  di  pane  con  dentro  un'acciuga,  una  fet- 
ta di  prosciutto  0  sim.;  zuppa,  specie  di  minestra. 

Aspk,  sorta  di  pasticcio  ;  corned  beef,  in  Ame- 
rica, carne  di  bue  salata,  cotta  e  compressa  in 
iscatole  ;  gulasch,  piatto  nazionale  ungherese,  sorta 
di  umido,  fatto  di  spezzatino  di  bue,  fortemente 
drogato  e  condito  di  peperoni  e  cipolle  ;  kebab  (tur- 
ilo), arrosto  d' agnello,  con  riso  e  pepe  ;  irish- 
steiv  (ingl.:  pron.  -  airis:  stia),  vivanda  nazionale  ir- 
landese, intingolo  di  carne  di  castrato,  patate  e 
rape;  maitre  d'hotel  (frane),  legumi  fritti  al  burre 
con  prezzemolo  tritato;  omelette  (frane),  frittata  eoo 
erbe  e  con  frutta  e  conserve  ;  pemmican,  speciale 
preparazione  di  carne  in  poco  volume  e  di  grato 
sapore  (serve  per  viaggio,  ecc.);  pt7ou  ^pt7ati>,  vi- 
vanda di  t^o  o  d'orzo  cotto,  molto  usata  in  Orien- 
te, specie  di  risotto  alla  turca  ;  pot-au-feu  (frane),  il 
lesso  con  verdura  e  legumi  ;  pout-poum  (frane),  di 
carni  cotte  e  con  vari  legumi;  puree  (frane),  spe- 
cie di  crema  in  cui  entra  il  f'agiuolo,  la  patata, 
il  pisello,  passati  allo  slaccio  :  minuto,  passato  (to- 
scano) ;  ragoùt  (frane),  tinanciere,  specie  d'  umido 
composto  di  fegatini,  creste,  tartufi,  animelle,  ta- 
gliati a  pezzi,  sugo  di  limone,  aromi  :  il  tutto  amal- 
gamato e  cotto  nel  burro  e  nel  brodo;  sandivic 
(pron.  senndwic),  vivanda  che  si  dice  inventata  dal 
conte  di  Sandwich,  lord  dell'Ammiragliato:  è  com- 
posta di  due  fettine  di  pane,  con  burro  e  carne  sa- 
lata nel  mezzo;  zabaione,  lo  zabaglione. 

Antipasto,  la  vivanda  che  si  serve  al  principio 
del  desinare,  del  pranzo;  salumi,  pesci  in  con- 
serva, legumi  sotto  aceto,  verdura  fresca,  ecc.  :  frane, 
hors  d'oeuvre;  dessert  (frane),  l'ultimo  servizio  (dolci- 
formaggio,  frutta)  :  bellaria,  epidipnis  (gr.),  re- 
tropasto,  trogaglie  (v.  gr.  disus.),  ultime  mense  ; 
entrée  (frane),  le  vivande  che  si  servono  dopo  l'an- 
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tipasto  e  la  minestra  ;  freddi  o  rifreddi,  le  vivande 
che  si  portano  in  tavola  e  si  mangiano  fredde  (es., 
arista,  galantina,  lingua  di  vitello  da  latte  in  salsa, 
vitello  tonné,  ecc.);  intramessi,  tramessi  o  tramezzi 
(frane,  entremets),  le  vivande  che  vengono  servite 
dopo  l'arrosto  e  prima  delle  frutta  (vi  si  compren- 
ilono  verdure,  torte  e  varie  specie  di  pasticcerie  : 
tramessi  zuccherati);  posposto  (disus.),  ciò  che  si 
mangia  prima  delle  frutte  e  dopo  il  pasto,  sia  que- 
sto di  un  solo  servito  o  di  due;  principii,  le  vi- 
vande, generalm.  fredde  e  salate,  che  si  sogliono  man- 
giare prima  della  minestra  o  subito   dopo. 

Analettico,  dicesi  cibo  o  di  medicamento  che 
tende  a  stabilire  le  forze  dei  convalescenti  ;  con- 
dimento (battuto,  pinzimonio,  sepa,  ecc.),  salsa, 
ingredienti  per  acconciare  una  vivanda;  guarnizio- 
ne, ciò  che  si  mette  per  contorno  di  certe  vivande 
(verdure,  legumi,  ecc.);  intinto,  la  parte  umida  di 
una  vivanda;  ripieno,  pieno,  ì  pezzettini  di  carne, 
d'  erbe,  ecc.,  che  si  mettono  nei  polli,  nei  pasticci 
e  si  ni.  ;  soffritto,  ciò  che  si  è  battuto  e  fatto  sof 
friggere  (leggerin.  friggere),  per  metterlo  a  condi- 
mento di  vivanda,  da  cuocere  insieme.  -  Mula  di 
vivande,  ciascuna  delle  portate  di  cui  si  compone 
un  pasto,  dai  principi  all'ultima  portata  :  framesso, 
giardinetto,  intramesso,  messa,  messa  di  vivande, 
mensa,  mandala  di  vivande,  portata,  piatti,  piatto 
di  resistenza,  servito,  trasmessa,  vivanda;  servito 
(portata),  tutta  la  quantità  di  vivande  che  si  met- 
tono in  una  volta  sulla  mensa.  -  Avanzaticcio,  avan- 
zo, rimasuglio  di  cibo  (della  mensa,  regaglie,  ri- 
lievi) ;  boccone,  la  (quantità  di  vivande  che  può  en- 
trare nella  bocca  in  una  volta  (boccone  del  folle, 
l'ultimo  boccone);  filo,  di  vivanda  quasi  finita  ;  tm- 
bratto,  vivanda  mal  cucinata,  mal  cotta,  di  cattivo 
aspetto  ;  parte,  porzione  (v.  d'  us.),  quantità  di  vi- 
vanda per  una  persona:  pezzolata,  razione,  tagliere 
(perme,  v.  milan.,  mezza  porzione)  ;  rialto,  qualche 
piatto  in  più  a  desinare,  qualche  cosa  più  del  consueto 
per  circostanza  straordinaria. 

Vabik.  —  Abbronzare,  acconciare,  allessare,  am- 
mannire,  arrosolire,  arrostire,  condire,  condizionare, 
contornare,  crostare,  dare  il  colore,  ecc.:  veggasi  a 
cuocere,  a  cucinare,  a  condimento;  adultera- 
re, falsificare  (vegg.  a  ftilsoj  ;  assaporare,  l'assag- 
giare e  il  gustare  (vegg.  a  gusto)  il  sapore  ; 
trinciare,  il  tagliare  certe  vivande  sulla  mensa.  - 
Scodella,  stoviglia,  vassoio  :  vegg.  a  queste  voci.  - 
Epulone,  chi  è  goloso  e  si  compiace  di  vi- 
vande prelibale  ;  pregustatore  (praegustator),  detto 
a  schiavo,  pag.  1191,  prima  col.  -  Rosticciere,  chi 
tiene  rosticceria,  cuoce  e  vende  vivande  arrosto  ; 
vivandiere,  fornitore,  venditore  di  vivande.  -  JWo- 
seaióla,  arnese  per  difendere  le  vivande  dalla  mo- 
sca ;  portuvtvande,  arnese  per  portare  vivande  da 
luogo  a  luof^o;  scaldavivande,  apparecchio  per  con- 
servarle calde.  -  Blatta,  scarafaggio  che  distrugge 
le  provvigioni  alimentari;  salterello,  sorta  di  verme 
bianco  che  rode  le  vivande. 

Vivandière  (vivandièra).  Chi  vende  vivanda 
e  bevanda  ai  soldati  (vegg.  a  soldato)  d'un  reg- 
gimento, in-  caserma,  ma  specialm.  nell'  ac- 
campamento 0  in  marcia  :  baracchino  (disus.),  can- 
tiniere, vettovagliere  (poco  us.).  Femniin.,  vivandiera. 

VlTente.  Chi  è  vivo,  in  vita. 

Vivere  (vìssuto).  Essere  in  vita  (vegg.  a  questa 
voce  per  molti  termini  e  molte  locuzioni  che  non 
si  ripetono  più),  ma  con  senso  meno  generico  di 
vita,  generico  in   quanto  si   dice  solo   dell'uomo, 
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ed  esprime  quasi  la  vita  sociale:  abitare  nella  vita, 
albergare  fra  di  noi;  avere  anima,  npiHto;  cam- 
pare, essere;  essere  forma  d"ossa  e  di  polpa;    es- 
sere persona,  uomo  ;  essere  fra  i  viventi,  in  questa 
vita,  in  vita,  scritto  nel  libro  della  vita;  fumicare  il 
naso;    mangiare,    bere,    dormire    e    vestire 
panni;  mangiare  pane,  militare  (m.  biblico),  par- 
tire il  tempo   per  calende,  perdurare  in  vita;  por- 
tare la  croce,  la  vita  (di  persona  infelice,  vivente 
con  sacrificio);   portare,  reggere   Yetà,  la   vita; 
respirare,  risplendere   al  sole   un  giorno,   ritor- 
nare l'awno,    sbarcare   gli    anni;    scampare  ;   sog- 
giornare, stabilirsi  fra  i  viventi  ;  spirare  aura,  l'alito 
di  vita;  sostenere  la  vita;   stare  al   mondo,   in 
vita,   sulla    Terra;    sussistere,   tenere   aperti    gli 
occhi.  Nei   riguardi  del  modo,   del  tempo  e   del 
luogo  in  cui    si   vive:  aver  vita,   condurre   anni, 
consumare  vita,  correre  la  via,  durare  la  vita; 
fornire  età;  mantenersi,  menare  gli  anni,  l'etade, 
la  vita  ;   passare   il  corso  di    questa  vita    mortale  ; 
passarla,  sbarcare,  sbarcarsela,  stare,  sussistere, 
tenere  vita,  tradurre  la  vita,  trarre  dimoranza  (disus.)  ; 
trarre  i  di,  la  vita;  trascorrere  il  tempo,  l'età;  ve- 
getare (vivere  indolentemente,  senza  partecipazione 
di  animo,  di  mente,  senza  entusiasmo,  con  in- 
differenza). L'uomo  vive  bene  o  male,  con  alle- 
grezza o  con  dolore,  con  piacere  o  con  noia; 
contento  o  malcontento  (felice  o  infelice),  da 
povero  0  da  ricco,  da  sano  o  da  m,alato   (se- 
condo lo  stato  di  salute),  da  virtuoso  o  da  vizioso, 
con  virtii  o  con  vizio  ;  onestamente   o   disonesta- 
mente,   secondo   onestà   o  no.   Vive   con   mode- 
stia 0  con  superbia  (secondo  il  carattere,  Y  iti- 
dole),  in  pace  o  in  guerra  con  gli  altri  (per  sé 
stesso,  in  calma,  in  tranquillità   o  in   agita- 
zione, in   inquietudine),  con   temperanza   o 
in  continua  gozzoviglia;  da  briccone  o  da  ga- 
lantuomo, secondo  la,  condotta,  iì  costume;  dà 
celibe,  da  nubile  o  in  istato  coniugale  (per  m.a- 
trimonió),  in  famiglia  o  da  solo;  da  eremita, 
solitario,  da  misantropo  ;  avendo  in  odio  gli  uo- 
mini; da  filosofo,  con  filosofia  o  semplicità  (vegg. 
a  semplice)  ;  da  parassita  (pag.  838,  prima  col.), 
a  spese  o  a  danno  degli  altri,  da  scroccone  (vegg.  a 
scroccare),  campando  sulla  buccia  altrui,  mangian- 
do o  ufo  (vegg.  a  mangiare,  pag.  521,  prima  col.). 
Vivacchiare,   vivere   a  stento,    miseramente,  in 
misera   condizione:   avere  poco   da  spendere; 
buscarsi,  guadagnarsi  un   tozzo  di   pane  ;    campac- 
chiare;  campare  alla  misera,  a  ore,  con  uno  stecco, 
giorno  per   giorno,   refe  reife;   campicchiare,   cam- 
pucchiare; essere  basso,  corto  a  denaro;  fare  vita 
stretta  (vivere  sottilmente),  grameggiare  (disus.),  man- 
giare le  piattole  (volg.),  menare  vita   stentata,  non 
accozzare  il  desinare  con  la  cena,  riparare  alla  meglio, 
sbarcare  il  lunario  a  mala  pena,  stare  in  decretis; 
stentacchiare,   stentare,   stentare   la  vita  ;   tapinare 
(vivere  tapino),  tirare  innanzi  per  lo  straleio  (con- 
durre  la  vita  il  meno  peggio  possibile),  trascinare 
malamente  la  vita,  vivattare;  vivere  alla  meglio,  a 
stecchetto;  vivucchiare  (contr.,  godere,  godersi  la 
vita;  e  girarsela,  vivere  con    agiatezza,  con   co- 
modo ;  con  tutti   gli  agi,  con   tutti  i  comodi  :  go- 
dersi il  papato,  stare   in  barba  di   micio,  vivere  a 
miei  rosato).  Vivere  alla  buona,  senza  lusso,  senza 
sfarzo  (contr.,  grandeggiare  :   vegg.  a   grande)  ; 
alla  ventura,  come  capita,  senza  preoccuparsi  del- 
l'avvenire; a  macchina,  macchinalmente,  automati- 
camente, come  una  macchina,  un  automa  ;  a  modo 
degli  altri,   secondo  Vabitudine,   Vusatiza  o   la 


volontà  altrui;  con  abnegazione,   con   sacrificio 

di  sé;  per  gli  altri:  impiegando  la  vita  per  coloro 
ai  quali  ci  lega  affetto  o  con  filantropia  (a 
beneficio  del  prossimo)  :  adoperarsi  a  favore 
degli  altri  (contr.,  da  egoista,  con  egoismo).  Vi- 
vere della  propria  fatica,  delle  proprie  braccia 
(col  proprio  lavoro,  col  proprio  guadagno).  Vi- 
vere d'entrata ,  di  rendita  :  vivere  del  suo  (avere, 
bene,  patrimonio)  ;  vivere  d'  elemosinn  (per 
lo  più,  in  senso  equivoco),  di  speranza  ;  vivere 
da  scapestrato,  da  scioperato,  da  spensierato, 
ecc.:  locuzioni  di  chiaro  significato.  Vivere  tutti  i 
suoi  anni:  continuare,  durare  a  vivere.  -  Con- 
vivere (convivenza),  vivere  insieme,  di  persone 
coniugate  legalmente,  e  anche  vivere  in  compa- 
gnia d'altri  {promiscuità,  mescolanza  di  gente  di 
varia  condizione,  che  vive  nello  stesso  luogo:  ri- 
mescolamento, vicinanza)  ;  nascere,  incominciar  a 
vivere;  rivivere,  vivere  di  nuovo,  tornar  a  vivere, 
risuscitare,  sopravvivere,  vivere  dopo  altri  :  avan- 
zare, campare,  continuare  a  vivere,  uscire  dalle 
bolge  d'inferno,  non  morire,  non  volere  saperne 
la  morte,  piangere  la  morte,  restare  vivo  dopo  un 
disastro,  rimanere  dietro,  s'orvivere  (disus.);  so- 
pravvivere a  sé  stesso,  di  persona  la  cui  vita  dura 
ancora,  mentre  la  gloria,  la  rinomanza,  la  fortuna, 
sono  già  morte  o  obliate  ;  succedere,  vivere  dopo 
altri  e  raccoglierne  Yeredità.  -  Ambiente,  luogo  e 
complesso  delle  persone  in  mezzo  alle  quali  si  vive. 

Accomodarsi  il  fornaio,  assicurarsi  di  che  vivere  ; 
andare  a  tavola  a  suon  di  campanello:  di  chi  vive 
d'entrata  o  è  mantenuto;  andar  dietro  al  su'  asino, 
vivere  e  badare  ai  fatti  propri;  andare  in  paradiso 
in  carrozza  :  avendo  in  questo  mondo  ogni  modo  di 
viver  bene  e  nessuno  di  far  male  ;  avere  prestato  vita, 
concedere  vita,  conservare  la  vita,  mantene- 
re, tenere  in  vita:  lasciar  vivere;  bastare  a  sé 
stesso,  viver  indipendente  ;  far  vivere,  dare,  por- 
gere etto  .'far  vivere;  industriarsi,  ingegnarsi,  vivere 
con  l'industria,  giorno  per  giorno,  non  avendo  di 
meglio;  pigliare  il  mondo  come  viene,  vivere  senza 
affliggersi  o  turbarsi  ;  savoir-vivre  e  savoir-faire, 
tipiche  locuzioni  francesi  che  indicano  quell'abilità 
naturale  o  acquisita,  ch'è  propria  di  coloro  i  quali 
sanno  stare  al  mondo  e  hanno  l'arte  di  muovere 
gli  altri  a  loro  conto  (interesse,  utile,  vantaggio). 

Vissuto  :  visso,  vivato  (disus.)  -  Vivente,  chi 
vive,  è  vivo  [campereccio,  che  vivrà  molto  ;  con- 
temooraneo,  coevo,  chi  vive  nello  stesso  tempo, 
nella  stessa  epoca  rispetto  ad  altri  ;  posteri, 
coloro  che  vivono,  vivranno  dopo  noi;  super- 
stite, che  sopravvive).  -  Calobiotica,  ortobiotica, 
l'arte  di  viver  bene;  modus  vivetidi  (lat.),  modo 
di  poter  vivere  d'accordo,  in  concordia;  regime, 
maniera  di  vivere,  metodo  di  vita,  modo  di 
vivere,  reggimento,  regola  della  vita,  regola  di 
vita,  di  vivere;  trattamento  (frane).  -  Consumar 
l'olio  per  risparmiare  il  sole:  di  chi  vive  facendo 
di  notte  giorno.  -  Fruge»  consumere  nati  (lat.:  nati 
a  consumare  le  biade)  :  vivere  senza  valore,  senza 
scopo.  -  Quando  a  polli,  quando  a  fagiuoli:  vivere 
ora  lautamente,  ora  miserabilmente.  -  Se  tu  vuoi 
vivere  lieto  non  ti  guardare  innanzi,  ma  di  dietro: 
guarda  a  quelli  che  stanno  peggio  di  te. 

Viverra.  Mammifero  carnivoro  dell'Africa  e  del- 
l'Arcipelago Indiano,  con  muso  aguzzo  e  pelo  grigio, 
detto  anche  genetta  e  zibetto,  dalla  sostanza  di 
questo  nome,  che  secerne,  ed  è  una  specie  di  mu- 
sco. Della  famiglia  la  musanga  e    il    paradossuro; 
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Affine,  la  cinilla  (di  corpo  lungo  e  sottile,  pelo  fine, 
wneralm.  di  colore  rosso  lucente). 
Vivézza.  Sinon.  di  vivacità,  di  efficacia. 
Vivido.  Vigoroso,  vivace.   •  Di  colore,  splen- 
dente (vegg.  a  splendeì'c). 

Vivificare,  vivificazióne,  vivifico.  Detto 
a  vita. 

Viviparo.  L'animale  che  produce  altri  ani- 
mali vivi  (cont.,  oviparo). 

Vlvlgezlóne.  Operazione  eseguita  col  coltello 
sopra  animali  vivi,  con  lo  scopo  di  accrescere  la 
conoscenza  dei  fenomeni  fisiologici  e  di  addestrarsi 
nella  chirurgia  operativa. 

Vivo.  Che  vive,  è  in  vita,  vivente:  anzi  l'ul- 
timo di,  in  corpo,  pellegrino,  servo  di  morte,  spi- 
rando, uomo  di  carne  e  d'ossa,  viatore,  terreno; 
vivo  e  verde,  vivo  e  vero,  vivo  vivo,  vivo  e  sano 
(voci  di  rinforzo).  Anche,  ardito,  coraggioso  (che 
ha  coraggio),  fiero,  forte,  granile  {effetto, 
di  impressione  e  sini.),  veemente  ;  di  colore, 
acce.so,  mvace;  di  fiume,  di  sorgente,  che 
è  perenne  ;  e,  sostantivain.,  la  parte  più  vitale 
di  checchessia,  la  parte  più  solida  d' un  muro 
o  d'un  piedestallo,  la  parte  della  carena  d'una 
nave  che  sta  sotto  l'acqua,  ecc.).  Redivivo,  tor- 
nato vivo,  risuscitato  (vegg.  a  risuscitare);  se- 
mivivo: appena  vivo,  mezzo  morto,  per  morto, 
più  morto  che  vivo,  quasi  morto,  semimorto,  se- 
mispento, tra  vivo  e  morto.  Farsi  vivo,  mostrarsi 
ardito,  fiero  (anche,  nell'uso,  scrivere  ad  amici 
dopo  lungo  silenzio);  rivivere,  tornar  a  vivere. 
Argento  rivo,  il  mercurio;  calcina  viva,  la  calce 
non  ancora  spenta. 
Vivole.  Detto  a  cavallo,  pag.  487,  prima  col. 
Viziare,  viziarsi,  viziatamente,  viziato. 
Detto  a  vizio. 

Vizio.  Abituale  disposizione  al  male,  alla 
cattiva  condotta;  complesso  di  cattive  abitudini 
nella  persona,  neH'Momo  ;  abiezione  di  costumi, 
brago,  cancrena  (figur.),  corruzione,  depravazione, 
dissolutezza,  fango,  licenzia,  mala  usanza,  mal 
costume,  mal  uso,  mala  via,  mondiglia,  perver- 
timento; peste  (fìgur.),  rovina  morale,  scostu- 
matezza, spazzatura  ;  strada  della  perdizione, 
dell'  inferno  ;  traviamento,  viziosità.  In  senso 
più  ristretto,  eattiva  abitudine,  cattiva  tendenza 
dell'attimo  per  cui  si  cade  in  colpa,  in  eccesso, 
in  peccato  e  sim.  (es.,  la  crapula  o  gozzoviglia, 
il  giuoco  d'azzardo,  la  maldicenza,  il  rubare, 
Vubbriachezza,  ecc.):  abito  vizioso,  abuso,  cor- 
ruttela, disordine,  febbre,  immondizia,  incontinen- 
za, lebbra,  licenza,  magagna,  malanno,  malattia 
morale,  {gelosia,  ecc.),  mala  ventura  maligno  spi- 
rito, malusanza,  passionacela,  passione,  scabbia, 
scirro,  scoglia,  sozzura  psichica,  taccola,  vicio  (v. 
a.),  viziamento.  Simbolo,  la  nicoziana.  V^izio  car- 
ìiale:  la  libidine,  la  lussuria,  V onanismo,  la 
pederastia,  la  sodomia,  ecc.  Vizio  bestiale,  bru- 
tale: da  bestia,  da  bruto;  congenito,  avuto  fin 
dalla  nascita  (contr.,  acquisito);  di  gola,  di  che  è 
goloso  o  abusa  del  piacere  ;  ereditario,  avuto  per 
atavismo  (vegg.  a  fisiologia,  pag.  Ho,  sec.  col.); 
incallito,  incarnito,  inestirpabile,  inveterato,  vecchio: 
che  difficilmente  si  potrà  perdere;  incorreggibile, 
incurabile,  che  non  si  potrà  mai  correggere,  curare  ; 
innominabile,  contro  natura;  laido,  abbominevole, 
molto  brutto,  da  suscitare  disprezzo,  schifo; 
latente,  quello  del  quale  non  si  conoscono  i  sin- 
tomi {lordezzaccia  grande,  vizio  capitale:  vizio 
grave;  vizietto,  vizio  leggiero;  viziuccio,  dimin. 


spreg.).  Vizio  dicesi  anche  per  difetto  (di  conte- 
gno, di  educaziofie,  di  forma,  di  indole,  ecc.). 
Viziare, indurre  vizio  in  chicchessia, corrompere, 
depravare,  guastare  (vegg.  a  guasto),  infognare  ; 
anche,  lasciar  prendere  cattive  abitudini,  avvezzar 
male:  accarezzare  troppo,  allentare  le  briglie,  al- 
levare uno  per  le  forche;  allevarlo  cattivo,  tristo  ; 
avviziare,  (farle  tutte  vinte  ad  uno,  fare  inviziare, 
lasciare  troppo  libero,  rendere  vizioso,  sviare.  - 
Viziarsi,  prendere  un  vizio,  specialm.  una  brutta 
abitudine,  per  cattiva  educazione  e  sim.:  inviziarsi, 
prendere  una  cattiva  piega,  sviarsi.  -  Viziato,  che 
ha  vizi,  difetti:  difettoso,  guasto,  malconcio.  -  Vi- 
ziosamente, con  vizio,  per  vizio,  in  modo  vizioso: 
malamente,  viziatamente.  Fizjosttó,  l'essere  vizioso. 
-  Vizioso,  che  ha  vizi,  è  avvolto  nei  vizi,  pieno 
di  vizi  (anche,  di  vizio,  relativo  a  vizio):  bigio, 
bruito  d'ogni  vizio,  corrotto,  fracido,  guasto,  info- 
gnato, leproso,  magagnato,  malavviato,  malvolto, 
paglioso,  pieno  di  tutti  i  mali  vizi,  perduto, 
raccattatore  di  vizii  (m.  disus.),  scorretto,  sviato, 
viziato  (contr.,  innocente,  onesto,  che  ha  inno- 
cenza, onestà;  puro).  Di  persona:  anima 
bigia,  fetida;  carogna,  scavezzacollo,  sentina  d'ogni 
vizio,  viziosaccio;  anche,  discolo,  libertino  {avere 
un  pie  in  bordello:  estere  prono  sotto  i  vizi,  tutto 
ucchielli;  vivere  col  vizio:  essere  vizioso).  Cloaca 
(figur.),  luogo  di  gente  viziosa,  corrotta. 

Abbandonarsi  al  vizio  :  divenire  dissoluto,  sca- 
pestrato, scostumato  (figur.,  avvoltolarsi  nel 
fango,  impaludarsi,  impantanarsi;  invescarsi,  in- 
vischiarsi) ;  appiccicare,  far  prendere  ad  altri  un 
vizio,  quasi  per  contagio;  contrarre  un  vizio, 
prenderlo;  coltivare  (figur.)  un  vizio,  assecon- 
darlo, dargli  alimento,  esca  (contr.,  combattere); 
emendare,  emendarsi,  lo  stesso  che  (correg- 
gere, correggersi,  da  un  vizio  ;  estirpare,  perdere 
0  far  perdere  ad  altri,  vincere  un  vizio:  far 
guarire,  guarire:  liberare,  liberarsi;  svezzare, 
svezzarsi,  sviziare ,  sviziarsi  ;  fomentare,  eccitare 
vizi  0  passione:  indurre,  istigare,  spingere  al 
vizio;  incallire  nel  vizio,  durare,  ostinarsi  (vegg. 
a  ostinazione),  perdurare  nel  vizio  ;  medicare 
(figur.),  togliere  un  vizio;  flagellare  i  vizi,  inveire 
contro  essi,  colpirli  di  severo  biasimo. 

Viziosamente,  viziosità,  vizióso.  Detto  a 
vizio. 

Proverbi:  Chi  è  mancino  la  manina  é  mancino 
anche  la  sera:  il  vizio  non  si  smette  da  oggi  a  do- 
mani. -  Chi  ha  un  pie  in  bordello  ha  l'altro  allo 
spedale.  -  Chi  serve  al  vizio  attende  al  supplizioi.  - 
li  grano  si  netta  al  vento,  i  vizi  si  nettano  al  tor- 
mento. -  Il  lupo  perde  il  pelo,  ma  il  vizio  mai:  il 
birbone  non  cambia  natura,  per  invecchiare  che 
faccia.  -  /  vizi  sono  come  i  puzzi:  chi  iwn  li  ha  noti 
li  sente.  -  Nessun  vizio  senza  supplizio.  -  Vizio  per 
natura,  fino  alla  fossa  dura. 

Vocabolàrio.  Il  libro  nel  quale  ogni  voca- 
bolo, ogni  parola  di  un»,  lingua  si  trova  in  or- 
dine di  alfabeto  e  con  la  spiegazione  del  suo 
significato:  codice  della  lingua,  dizionario, 
dizionario  delle  lingue,  lessico,  onomastico  (disus.), 
rimario  (disus.);  serbatoio,  tesoro  di  vocaboli;  vo- 
cabolista (disus.),  vocabulario  (v.  a.).  Vocabolario 
italiano-francese  o  francese-italiano,  ecc.:  che  dà  la 
traduzione  d'una  in  altra  lingua;  etimologico,  che 
dà  l'etimologia  deUe  i)!iTo\e;  onomastico,  ordinato 
per  materie  e  rubriche;  panlesstco,  di  tutta  la  lingua: 
poliglotta,  poliglotto,  in  più  lingue.  -  Calepino,  vo- 
cabolario latino  (cosi  detto  da  fra  Ambrogio  di  Ca- 
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lepio),  ora,  genericamente,  un  vocabolario  qualun; 
que  o  anche  una  raccolta  di  estratti  e  di  note; 
glossario,  dizionario  che  spiega  e  commenta  le  voci 
più  oscure  di  una  lingua  morta;  lessico,  vocabo- 
lario di  lingue  antiche.  -  Vocabolario  ambulante,  di 
chi  abbia  grandissima  cognizione  della  lìngua  o 
d'una  lingua;  vocabolarista,  o  dizionarista,  compi- 
latore di  vocabolari:  dizionario,  lessicografo,  voca- 
bolista, vocabolistario  (disus.).  Lessicografa,  l'arte 
che  riguarda  la  formazione  delle  parole,  e  la  com- 
pilazione dei  lessici;  lessicologia,  trattato  sulla  na- 
tura dei  lessici  e  sul  loro  uso  ;  lessicomania,  smania 
di  comporre  o  di  leggere  dizionari. 

Vocàbolo.  La  parola. 

Vocale.  Aegettiv.,  della  voce,  di  voce.  Sostan- 
tiv.,  lettera  AeìValfabeto  che  si  forma  emettendo 
un  suono  articolato,  ed  è  elemento  della  parola, 
insieme  alla  consonante,  con  la  quale  compone 
la  sillaba.  Protonico,  aggiunto  della  vocale  ante- 
cedente a  quella  accennata  ;  semivocale,  aggiunto  di 
alcune  lettere  consonanti  (f,  1,  m,  n,  r,  s).  -  Apice, 
segno  di  vocale  lunga  ;  collisione,  dieresi,  ecc.:  veg- 
gasi  a  grammatica,  pag.  252  ;  crasi,  contrazione 
di  due  vocali,  derivandone  un  nuovo  suono;  dittongo, 
trittongo,  quadrittongo  :  unione  di  due,  di  tre,  di 
quattro  vocali  ;  sinecfonesi,  in  una  parola,  fusione  di 
due  vocali  in  una  sola  ;  spirito,  il  segno  che  si  pone 
innanzi  le  vocali  delle  parole  greche  a  denotare  l'a- 
spirazione con  la  quale  pronunziarle.  -  Vocalizzare 
(vocalizzazione),  usare  le  vocali  o  molte  vocali;  can- 
tare senza  parole,  solfeggiare  su  una  vocale,  ser- 
vendosi della  lettera  a,  senza  nominare  le  note  ;  vo- 
calizzo, il  vocalizzare,  esercizio  vocale,  solfeggio. 

Vocalizzare,  vocalizzo.  Vegg.  a  vocale. 

Vocalmente.  A  voce. 

Vocativo.  Quinto  caso  della  declinazione. 

Vocazióne.  L'inclinazione  in  senso  mistico. 

Voce.  Il  suono  che  esce  dalla  bocca  ddVttomo  : 
si  fa  udire  per  mezzo  dell'aria  spinta  dai  pol- 
moni attraverso  la  laringe  :  accento,  boce  (v.  a.), 
flato,  gola  (figur.),  mezzi  vocali,  nota,  spiro.  Serve 
all'  espressione  del  pensiero,  d'  un  affetto,  di 
quanto  passa  nella  mente,  nell'animo;  nonché  a 
cantare,  a  chiamare,  a  dire,  a  parlare,  a 
movere  interrogazione  o  a  rispondere,  a  fare 
acclamazione,  applauso,  ecc.  (vegg.  a  bocca).  \)e\- 
V  animale  (pag.  101,  prima  col.),  della  bestia: 
genericam.,  grido,  verso  (barrito,  agl'elefante; 
belalo,  della  pecora;  bramito,  del  cervo;  fischio, 
del  serpente;  grugnito,  del  maiale;  latrato,  del 
cane;  miagolio,  del  gatto;  muggito,  del  bue  e 
dei  bovini;  nitrito,  del  cavallo;  ruggito,  del 
leone;  strillo,  ululo,  urlo,  di  animali  diversi. 
Come  ogni  altro  suono,  la  voce  ha  tre  qualità: 
ì'aliezza,  V  intensità,  il  metallo.  Secondo  le  diverse 
dimensioni  della  laringe,  si  hanno  voci  diverse, 
in  rapporto  di  ottava,  tra  uomo  e  donna  (can- 
tante): soprano  (do  3  do  o),  mezzo  soprano  (do 
3  sol  4),  contralto  (sol  2  mi  4),  tenore  (do  2  la  3), 
baritono   (do   2  sol   3),    basso   (sol    1  mi   3). 

Voce  bianca,  quella  di  giovinetto  o  di  eunuco,  di  evi- 
rato ;  di  falsetto  (o,  semplicem.,  falsetto),  piccola  voce 
di  tasta  :  voce  in  quilio  (vegg.  più  innanzi  :  registro 
della  voce)  ;  voce  di  testa,  acuta  e  che  non  esce  dalle 
vie  naturali  come  la  voce  di  petto  fvocerella,  voce- 
rellina,  vocetta,  vocina,  vocino,  vociolina,  dimin.;  vo- 
ciaceia,  accres.  spreg.;  vociaccola,  vociuccia,  dimin. 
spreg.;  vociona,  vociane,  accresc).  Voce  dicesi  anche 
per  favella,  parola,  Doca6o/o  ;  fama,  notizia;  ri- 
putazione, stima;  suffragio,   voto.    Voce   pubblica, 


la  pubblica  opinione  (orale,  di  viva  voce;  contr. 
di  scritto;  vocale,  verbale:  di  voce,  della  voce,  a 
voce).  Voce  acuta,  grave,  secondo  il  suono  alto  o 
basso  ;  bella,  vivace  :  armoniosa  (che  ha  armonia), 
dolce,  gradevole  (piacevole),  melodiosa  (vegg.  a 
melodia),  viva  (voce  che  è  un  organo),  bella  e 
sonora  ;  brutta,  difettosa,  di  suono  ingrato  :  bociac- 
cia  (v.  a.),  incomposta,  ingrata  all'  orecchio,  sgar- 
bata, spiacevole,  sgangherata,  squarciata,  squar- 
rata,  villana,  voce  d'orco,  vociacela;  debole:  affi- 
nità, affiocata,  appiccinita,  bassa,  chioccia,  fievole, 
fioca,  languida,  mancante,  vocerella,  vocerellina, 
vociolina  ;  forte  :  alta,  grossa,  marcata,  maschile, 
piena,  quadrata,  robusta,  sonora,  spiccata,  stentorea 
(tonante,  molto  forte  :  da  Stentore,  principe  greco 
cantato  da  Omero,  la  voce  del  quale  produceva  il 
clamore  di  cinquanta  voci  insieme),  virile,  tuba 
(flgur.),  voce  da  cannone,  vocione  (e  macrofono 
di  cesi  chi  ha  voce  forte).  -  Voce  agile,  che  si 
presta  bene,  con  abilità,  all'esecuzione  del  canto, 
rapida  nei  passaggi  ;  argentina,  di  suono  chiaro 
limpido,  penetrante,  squillante,  vibrante,  che  pare 
un  campanello:  chiara,  cristallina,  limpida;  bene 
intonata,  rispondente  con  esattezza  al  tono  della 
musica  (contr.,  stonata  :  vegg.  a  stonare)  ;  chioccia, 
fioca,  fosca,  un  po'  rauca,  un  po'  stridula;  cupa, 
profonda  e  non  chiara,  soffocata,  sorda  ;  fioca, 
fosca,  un  po'  rauca,  un  po'  stridula  (cavernosa, 
cupa,  che  sembra  uscire  da  una  caverna)  ;  dolce, 
graziosa  :  carezzosa,  che  ha  dolcezza,  grazia, 
morbidezza  di  suono,  è  soave  (nell'uso,  flautata,  pa- 
stosa, vellutata)  ;  ferma,  che  non  oscilla,  non  trema  ; 
formata,  matura,  nel  suo  pieno  sviluppo  ;  grossa 
(term.  mus.),  di  gola  (gutturale);  grave,  bassa;  na- 
sale, che  risuona  nel  naso,  nasina  ;  reboante,  gof- 
famente sonora;  sepolcrale  (fìgar.) ,  molto  bassa, 
molto  profonda  ;  sommessa,  bassa,  di  chi  parla  sot- 
tovoce ;  sottile,  tenue,  un  filo  di  voce,  voce  di  ca- 
narino, di  zanzara  (contr.,  profonda,  di  suono  jwo- 
fondoj;  strangolata,  sottile  e  forzatamente  alta; 
stridula  (vegg.  a  stridere):  agra,  aspra,  di  suono 
aspro,  voce  di  cornacchia,  di  galletto  strozzato,  di 
gallinaccio,  di  gufo,  fessa,  stridente  (voce  d'orco,  aspra 
e  grossa)  ;  tenue,  ma  graziosa  :  bocina  (v.  a.),  voeina, 
vocino  ;  velata,  bassa  (anche,  fioca,  roca,  che  ha  per- 
duto la  chiarezza).  -  Voce  catarrale,  catarrosa  :  quasi 
fioca  e  rantolosa  per  catarro  ;  rauca,  fioca,  fosca, 
che  esce  con  suono  manchevole  e  sgraziato.  -  Voce 
accorata,  di  dolore;  allegra,  gioconda,  gioiosa,  che 
rivela  allegrezza,  giocondità,  gioia;  lagrimosa, 
piena  di  lagrime,  voce  di  pianto;  rabbiosa,  sdegno- 
sa, stizzosa:  che  rivela  rabbia,  sdegno,  stizza. 
Corde  vocali,  i  legamenti  della  glottide,  dai  quali 
è  prodotta  la  voce  (anche,  la  scala  della  voce  uma- 
na) ;  corpo,  volume,  la  massa,  la  quantità  di  voce  ; 
estensione,  la  misura,  la  portata;  metallo,  timbro 
(frane,  timbre),  la  tempera,  il  suono  metallico  della 
voce  ;  registro  della  voce,  un  certo  numero  di  suoni 
che,  relativamente  al  suo  carattere,  differisce  da  un 
altro  numero  di  suoni  formanti  un  altro  registro 
(la  voce  umana  si  divide  in  due  registri  :  uno  di 
petto,  l'altro  di  testa  o  falsetto);  tono,  grado  di  ele- 
vazione della  voce.  -  Calata  della  voce,  la  cadenza, 
la  modulazione  ;  emissione  della  voce,  atto  ed  effetto 
dell'  emettere  la  voce,  specialm.  nel  cantare  ;  in- 
flessione, il  cambiamento  di  voce  nel  passaggio  da 
un  tono  all'altre;  tremolo,  tremulo,  movimento  tre- 
mante (vegg.  a  tremare)  della  voce  degli  istru- 
menti  musicali.  -  Barabuffa,  confusione,  rimescolio 
di  voci;   boato,    colpo  di  voce   mollo   forte,   quasi 
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come  ttumo;  fremito,  il  fremere,  il  rumore 
aspro  di  voce  racchiusa  tra  le  fauci,  mossa  da  pas- 
tume violenta  ;  ripercussione,  il  colfio,  l'effetto  di 
voce  che  si  ripercuote  :  eco  ;  stecca,  la  stonatura. 

Moni  DI  USAHE  i,A  vock:  i  diversi  modi  di  parla- 
re, ecc.  Abbassare  la  voce,  parlare  sommessamente, 
sottovoce  ;  addolcire,  ammorzare,  velare  :  attenuare 
la  voce,  parlare  meno  forte  o  meno  aspramente  di 
prima  o  del  solito  ;  alzare,  caricare,  ingrossare  la 
voce  :  parlar  forte  (specialm.,  dare  un  rabbuffo, 
un  rimprovero)  ;  appoggiare  la  voce,  rinforzarla  : 
articolare,  pronunziare  distintam.  le  parole  ;  aspi- 
rare, emettere  la  voce  con  aspirazione,  cioè  traendo 
a  sé  l'aria,  il  fiato  ;  cigolare,  dare  con  la  bocca  e 
col  naso  suono  spiacevole;  contraffare  la  voce,  cam- 
biare, mutare  la  voce  propria  (specialm.,  im.i- 
tare  quella  d'altri) ;'tnta9o/arf,  parlare  con  cattiva 
voce  ;  modulare  la  voce,  àetto  a  cantare  (pag.  398, 
prima  col.)  ;  piangere  (figur.),  emettere  voce  di 
lamento  ;  posare,  far  posa,  pausa  della  voce  ; 
spiegare  la  voce,  emetterla  a  distesa,  per  quanto  si 
può;  strascicare  la  voce,  parlare  a  stento  ;  svociarsi 
(lucchese),  perdere  la  voce,  massimarn.  per  il  so- 
verchio gridare  ;  vociare,  vociferare  (vociferazione), 
il  gridar  forte  (anche,  sparger  fama). 

Ad  alta  voce,  parlando  forte  :  alto  con  la  voce,  in 
sermon  sonoro,  in  voce,  vocalmente  :  a  voce  molto 
alta:  a  gran  voce,  a  tutta  voce,  a  voce  altissima,  con 
quanta  voce  si  ha  in  corpo,  a  voce  faticosa  e  forte. 
-  A  viva  voce,  personalmente,  non  per  lettera  o 
per  messo:  a  bocca,  a  fronte  a  fronte,  a  lingua,  a 
voce,  bocca  a  bocca,  con  la  viva  parola,  di  pre- 
senza, in  voce,  presenzialmente.  -  A  voa  (verbal- 
mente), parlando  :  a  viva  voce,  a  voce,  con  parole 
formate,  in  voce,  pettoralmente,  vocalmente.  -  Sot- 
tovoce :  a  bassa  voce,  all'  orecchio,  a  mezza  voce, 
basso,  con  bassa  e  rimessa  voce,  con  sommessa 
voce,  con  voce  piana  (disus.),  di  soppiano  (poco  us.), 
in  m«zza  voce,  in  silenzio,  in  voce  bassetta  (poco 
US.),  non  alzando  la  voce,  pianettamente  (disus.), 
piano,  pian  piano,  silentemente,  sommessamente, 
sommesso,  sott'eco,  sotto  boce  (disus.),  sottoboce  (di- 
sus), sotto  voce,  submissa  voce  (lai.),  umilmente 
{sommessamente,  senza  rumore,  quasi  in  silenzio  : 
basso,  cheto,  pianamente,  pianissimo,  piano,  pian 
piano,  piano  piano,  soavemente,  sommesso. 

.\ltkrazio.ni,  DIFETTI,  ECC.,  DELLA  VOCE.  —  Afonia, 
abbassamento  di  tono  o  perdita,  privazione  della 
voce  per  catarro  o  per  influenze  nervose,  alto  grado 
di  raucedine  (afono,  privo  della  voce  ;  aver  veduto 
il  lupo,  scherz.,  aver  perso  la  voce)  ;  asafia,  fiocag- 
gine, fiochezza,  condizione  della  voce  fioca  (a/fioca- 
re,  affuocarsi,  affiochire,  affiochirsi:  rendere,  divenir 
fioco  ;  contr.,  rischiarare,  rischiararsi)  ;  broncofonia, 
trasmissione  vocale  attraverso  i\  petto,  i  bronchi; 
disfonia,  alterazione  della  voce  e  della  parola  ;  ego- 
fonia,  voce  di  metallo  caprino  che  si  ascolta  nei 
casi  di  versamento  liquido  sottile  raccolto  fra  le 
pleure  ;  emifonia,  stato  morboso  dell'  organo  della 
fonazione,  con  abbassamento  della  voce;  eterofonia, 
voce  anormale  ;  para/onia,  suono  di  voce  sgradevole; 
raucedine,  alterazione  per  cui  la  voce  diventa  rauca, 
roca,  cioè  meno  pura,  meno  distinta,  più  grave:  fiocag- 
gine, fiochezza,  rocaggine,  rochezza  (arrocare,  arro- 
chire: divenir  rauco,  esser  preso  da  raucedine);  rino- 
fonia, voce  nasale  ;  sirigmofmia,  voce  sibilante. 

Varie.  —  Engastrimismo,  detto  a  ventriloquio  ; 
yinecofhnico  (gr.),  che  ha  voce  da  donna  ;  pettorilo- 
quia,  fenomeno  vocale  che  si  riscontra  in  alcuni 
iiidi\idui    affetti  da   tubercolosi  avanzata.  -  Echéo, 


vaso  di  rame  che  si  metteva  nel  teatro  romano 
per  far  risonare  la  voce.  -  Fonografo,  apparecchio 
che  scrive  la  voce,  la  parola  ;  fonoscopio,  nome  gene- 
rico di  strumenti  per  lo  studio  della  voce  ;  portavo- 
ce, strumento  che,  accrescendo  la  forza  della  voce, 
la  reca  a  distanza  :  tromba  parlante.  -  Fonetico,  il 
suono  delle  voci  articolate,  dei  linguaggi  (vegg.  a 
lingua,  pag.  439)  umani  (scrittura,  sistema  fone- 
tico, quelli  i  cui  segni  rappresentano  voci  articolate 
o  gli  elementi  di  esse  voci);  fonico,  che  concerne  la 
voce  o  la  pronunzia  (centro  fonico,  il  punto  in  cui 
si  mette  chi  vuole  far  udire  meglio  la  sua  voce)  :  gra- 
fico, il  segno  che  rappresenta  la  voce,  i  suoni. 

"Toclare,  vociferare,  vociferazióne.  Detto 
a  voce. 

Voga  (vogare).  La  spinta  del  remo  (vogare,  re- 
mare con  forza).  Figur.,  ardore,  impeto.  -  Essei-e 
in  voga,  essere  di  moda;  disseppellire,  esumare 
(figur.),  rimettere  di  moda,  in  voga. 

Vòglia.  Il  volere  checchessia  per  bisogno 
naturale  (voglia  di  mangiare,  di  bere,  di  dorm.i- 
re,  di  piangere,  di  ridere,  ecc.)  o  per  capriccio 
(volgarm.,  certa  macchia  sulla  pelle):  appetito 
(ancne  in  senso  figur.),  atto  volitivo,  desiderio, 
gusto,  libito  (v.  lat.),  motivo,  piacere,  prurito, 
talento,  tentazioncella,  tentazione,  umore,  vena 
(contr.,  fastidio,  inappetenza,  noia,  ripugnanza, 
ttatentagginé).  Vogliacela,  accresc.  spreg.  ;  voglierella, 
voglietta,  vogliolina,  dimin.  vezz.;  vogtiuzza,  dimin. 
spreg.  Buona  voglia,  famigliarm.,  la  volontà  di 
fare,  di  lavorare,  di  operare  (contr.,  fiaccona, 
rilassatezza,  malavoglia,  pigrizia,  svogliatezza: 
vegg.  a  volontà).  Avidità,  foia,  frega,  fregola,  pru- 
rito (figur.),  smania,  uzzolo:  voglia  grande  e  in- 
quieta; malvolere,  cattiva  disposizione  inanimo; 
melabulia  (gr.),  il  cambiar  voglia;  pica,  picacismo, 
voglia  di  donna  gravida;  velleità,  capriccio,  volontà 
imperfetta  e  inefficace;  voglie  di  donna  o  di  donne 
incinte  (scherz.),  voglie  irragionevoli. 

Attaccare  le  voglie  al  campanello  dell'uscio:  non  le 
soddisfare;  avere  pensiero,  frullare,  pizzicare  le 
mani,  venire  da...:  avere  voglia  di  fare  qualche  cosa; 
frenarsi,  resistere  a  una  voglia,  soffocare,  trat- 
tenere la  voglia.  Invogliare,  destare,  eccitare  (vegg. 
a  eccitazione),  suscitare  una  voglia,  indurre  altri 
ad  avere  voglia,  desiderio,  gusto  d'alcunché:  ac- 
cendere la  volontà,  aguzzare  l'appetito,  aiutare, 
assetare;  dare  bramosia,  desiderio,  gola,  sete,  vo- 
glia; fare,  rendere  ardente,  desideroso;  far  venire  in 
frega,  in  uzzolo;  far  venire  l'acquolina  in  bocca,  far 
venire  voglia,  generare  voglia,  indesiare  (poco  us.), 
infrenesire,  inghiottire,  (cioè,  rendere  ghiotto),  in- 
grillare, inuzzolire,  insegnare,  intalentare,  inuggio- 
lire,  invaghire,  invogliare  a  gustare;  mettere  a  hlo, 
in  frega,  in  fregola,  in  frenesia,  in  succhio,  in  zurlo, 
sul  curro  ;  muovere,  porgere  desiderio  ;  porre  in  vo- 
oglia,  svegliare  appetito,  toccare  l'ugola,  volgere 
il  desio  (contr.,  svogliare,  disgustare,  vegg.  a  di- 
sgusto; disvogliare,  far  uscire  l'appetito,  spoppare; 
rintuzzare,  togliere,  cavare,  levare  la  voglia).  Rin- 
vogliare,  invogliare  di  nuovo.  -  Invogliarsi,  comin- 
ciare a  sentir  voglia,  esserne  preso:  entrare  in  sol- 
lazzo, prender  gusto  (contr.,  svogliarsi,  perdere  la 
voglia,  ecc.:  disvogliarsi;  guarire,  uscire  l'appetito, 
il  ruzzo;  rilassarsi,  rintuzzarsi  la  voglia).  -Strug- 
gersi (figur.),  avere  desiderio,  voglia  grande  :  scop- 
piare (figur.)  di  voglia.  -  Fare  una  scorpacciata, 
prendersi  una  satolla  (figur.),  soddisfare  esuberan- 
tern.  una  voglia. 

A  libito  (lat.,  ad  libitum),  a  piacere,  a  propria  voglia 
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(anche,  a  proprio  arbitrio).  ■  Avvogliatamente,  vo- 
gliosammte,  volentieri,  volontieri  :  con  voglia,  di  buona 
voglia,  di  buona  volontà:  vegg.  a  questa  voce.  Contro, 
svogliatamente,  con  svogliatezza,  alla  stracca,  a  strac- 
cabraccia, da  svogliato,  di  malavoglia,  fiaccamente, 
malvolentieri,  mal  volontieri,  malvolontieri,  senza 
buona  volontà  (anche,  con  negligenza).  -  Avvo- 
gliato,  voglioloso,  voglioso,  che  o  chi  ha  voglia,  molte 
voglie:  bramoso,  desideroso  (vogliosello,  vogliosetto 
dimin.  vezz.).  Contr.,  svogliato,  chi  non  ha  più 
voglia:  malavogliccio,  ristucco,  sazio,  sgloriato, 
stalentato  (anche,  schifiltoso). 

Vogllerèlla,  vogliolóso,  vogliosamente, 
voglióso.  Detto  a  voglia. 

Voi.  Plur.  del  pronome  tu,  ve,  vi,  voialtri.  Ve, 
vi:  a  voi;  vosco,  con  voi,  in  compagnia,  insie- 
me con  voi.  -  Vostro,  di  voi,  appartenente  a  voi: 
arcivostro,  vostrissimo  (superi.),  -l  vostri:  i  vostri 
parenti,  la  vostra  parentela. 

Volànda.  Parte  girevole  d'una  macchina  che, 
per  mezzo  di  denti,  mette  in  movimento  i  pistoni  ; 
anello  a  razze,  ruota  metallica  che  regola  e  faci- 
lita il  «toio  della  macchina:  volante  (francesismo). 

Volano.  Sorta  di  giuoco  e  di  giuocattolo.  - 
Racchetta,  arnese  col  quale  si  giuoca  alla  palla  o 
al  volano  (ha  corde  di  minugia,  tessute  a  rete); 
bacchetta,  mestola. 

Volante.  Che  vola,  può  volare.  Sostantiv., 
volanda;  anche,  striscia  di  panno  che  orna  la 
parte  estrema  di  veste,  di  tenda  e  sim. 

Volare  (volato).  Muoversi,  correre  nell'aria, 
proprio  di  uccello,  di  animale  alato  (vegg.  ad  ala): 
andare  ad  ali  sparse,  a  volo,  per  aria,  per  aria  a 
volo  ;  battere  le  ali,  le  penne  ;  correre  con  l'ali  sparse, 
levarsi  a  volo,  muovere  le  penne,  nuotare  per  l'aria, 
percorrere  a  volo,  reggere  il  volo,  scorrere  i 
campi  dell'aria,  solcare  l'aria,  sovravolare  (disus.), 
spaziare  in  aere;  spiegare  il  volo,  l'ali;  stare  sul- 
l'ali, stendere  il  volo,  svolare  (disus.),  trarre  l'ale 
(figur.),  trascorrere  volando,  trattare  l'aria  con  le 
penne,  vanneggiare  (poet.),  veleggiare  con  l'ali,  vo- 
gare nell'aria.  Volare,  dell'uomo,  salire  in  aero- 
stato, in  aeroplano,  ecc.  (vegg.  a  navigazione 
aerea);  del  pensiero,  che  corre  rapidissimo,  del 
tempo,  che  passa  veloce  ;  di  cosa,  che  è  mossa,  por- 
tata dal  vento;  anche,  andare,  passare  con 
grande  velocità  (es.,  di  proiettile  nello  spazio, 
ecc.).  Volando,  si  può  salire  o  scendere,  andare 
per  diritto  (pag.  982),  di  traverso,  in  qualunque 
direzione  (pag.  878,  sec.  col.)..  Aleggiare,  aliare, 
volare  leggermente;  andare  a  ruote,  fare  rote,  grit- 
leggiare,  volgere  in  cielo  le  rote  :  diversi  modi  di 
volare;  calare,  calarsi,  chinare  in  giuso  l'ali, 
discendere  :  volare  verso  terra  ;  convolare,  volare  in- 
sieme ;  dedaleggiare  (dell'uomo),  volare  come  fece 
Dedalo;  fogare,  sqicillare,  Irasvolare:  volare  con 
forza  e  velocemente;  impennare,  levare  il  volo,  un 
volo,  levarsi,  mettersi  a  volo,  prendere  il  volo:  co- 
minciar a  volare  ;  rivolare,  volare  di  nuovo  ;  sopra- 
stare volando,  sopravvolare,  sorvolare,  sovravolare, 
volare  alto:  volare  al  disopra,  oltrepassare  volando; 
trasvolare,  travolare  :  volare  al  di  là,  oltre  ;  svo- 
lazzare, volare,  non  senza  rumore,  qua  e  là:  ar- 
rostare, spaziare  in  aere,  starnazzare,  svolacchiare, 
vagare,  volare  qua  e  là,  voleggiare,  volicchiare;  lati., 
volitare  (svolazzamento,  lo  svolazzare;  svolazzio, 
svolazzare  continuato),  e  dicesi  anche  per  sventolare, 
moversi,  movere  al  vento  (svolazzo,  lo  svolazzare,  e 
la  cosa  che  svolazza)  ;  volicchiare,  frequentativo  di 
volare  (poet.,  volitare).  -  fermarsi,  posarsi,  rac- 


cogliere, raceorre,  ripiegare  le  ali,  le  piume:  sospen- 
dere il  volo,  cessar  di  volare.  -  Volante,  che  vola  : 
altivolante  (volante  in  alto);  fermo,  librato  sull'ali, 
sospeso,  sospeso  in  aria  {ortoltere,  gr.,  macchine  vo- 
volanti);  volata,  il  volare,  il  volo;  volàtile,  atto 
a  volare;  volatio,  che  vola  qua  e  là. 

Volata.  Il  volare,  il  volo.  -  Parte  del  can- 
none. Progressione  di  note  fatta  dal  cantante 
con  somma  velocità.  -  Vegg.  a  corsa,  a  pallone, 
a  tiro. 
Volàtica.  Detto  a  pelle,  pag.  875,  sec.  col. 
Volàtile.  Aggettiv.,  atto  a  volare;  in  chim,ica, 
il  corpo,  sia  liquido  o  solido,  che  può  ridursi 
in  gas  o  vapore  (evaporare,  rolatilizzarej,  alla 
temperatura  ordinaria  o  per  l'azione  di  un  ca- 
lore più  0  meno  elevato.  -  Sostantiv.,  ogni  ani- 
male {Vuccello,  il  pollo,  il  pipistrello,  ecc.),  più 
o  meno  fornito  di  ala,  di  penna,  di  piuma: 
alato,  volatile  (disus.),volante,  voladore  (v.  a.),  vo- 
lante, volatico  (di.sus.),  volatio  (v.  a.),  volatolo  (poco 
US.),  volatore,  volatorio,  volucre  (v.  lai.). 

Volatilità,  volatilizzablle,  volatilizzare, 
volatilizzazióne.  Vegg.  a  vapore. 
Volatio.  Detto  a  volare. 
Volenterosaniénte,  volenteróso,   volen- 
tièri. Vegg.  a  volontà. 

Volére  (voluto).  Sostantiv.,  volontà.  •  Verbo, 
avere  voglia,  volontà,  una  volontà  ;  avere  ferma 
intenzione,  formare  il  proposito  di  compiere 
un  dato  atto,  una  data  azione:  aver  caro,  dovere, 
intendere,  sapere  (rivolere,  volere  di  nuovo).  Volere 
molto,  poco;  volere  con  autorità,  con  diritto 
(anche,  con  abuso):  comandare,  esigere,  im- 
porre la  propria  volontà,  pretendere  ;  voler  bene, 
amare,  essere  innamorato;  voler  male,  avere 
in  odio.  Volerci,  convenire,  essere  conveniente, 
necessario,  utile  ;  essere  dovere,  richiedere.  - 
Disvolere,  volere  il  contrario,  cessar  di  volere; 
non  volere,  negare,  rifiutare,  opporre  rifiuto: 
diniegare,  non  patire,  non  permettere,  opporre, 
fare  opposizione.  -  Volitivo,  che  vuole,  ha  virtù 
di  volere;    volizióne,  il  volere,  la  volontà. 

A  buon  cavaliere  non  manca  lancia:  chi  vuole  e 
sa,  può.  -  Essere,  trovarsi  come  Fasino  di  Buridano, 
(tra  le  due  greppie),  essere  tra  due  voglie,  due  par- 
titi opposti  e  non  sapersi  decidere  né  per  l'uno,  né 
per  l'altro.  -  0  volere  o  volare,  in  tutti  i  modi, 
contro  volontà,  per  forza.  -  Volere  è  potere,  titolo 
d'un  libro  di  Michele  Lessona,  a  imitazione  del 
Selfhelp  di  Samuele  Smiles. 

Volgare.  Aggettiv.,  del  volgo,  delh  plebe,  basso 
(variamente,  riferito  ad  animo,  a  gente,  a  in- 
dole, a  persona  (beco),  a  qualità,  a  sentimento, 
nonché  alla  condotta,  al  contegno,  a  maniera, 
a  modo  di  dire,  di  fare,  di  parlare,  altresi  a 
scrittore,  a  stile,  ecc.)  :  badiale,  banale,  da  piazza, 
da  platea,  grossolano,  ordinario,  più  die  co- 
mune 0  solito,  plateale,  prosaico.  Anche,  peggiore, 
ignobile,  sciatto,  trillale,  villano,  volgaresco, 
volgalo,  vulgaresco  (disus.),  vulgare  (disus.).  Sostan- 
tiv., la  lingua  viva  parlata  da  una  nazione,  da 
un  popolo.  -  Volgarità;  l'essere  volgare,  qualità  di 
ciò  che  è  volgare:  banalità,  bassezza,  ecc.,  sciattezza 
(frane,  platitudej;  volgarmente,  con  volgarità,  in 
modo  (o  in  lingua)  volgare:  lai.,  vulgo. 
Volgarità.  Detto  a  volgare. 
Volgarizzare,  volgarizzazióne  .(volgariz- 
zato). Tradurre,  traduzione  (volgarizzamento)  in 
volgare.  Anche,  popol arizzare,  rendere  popolare 
(vegg.  a  popolo). 
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Volgrarménto.  In  modo  volgare. 

Tolg-ata.  Detto  a  Bibbia,  pag.  283,  esc.  col. 

Vòlgere  (volgente,  volto).  Movere,  muovere  da 
altra  parte,  per  lo  più  con  tnovimetito  in  giro 
(volgere  \' occhio,  lo  sguardo),  con  rotazione: 
(lo  slesso,  ma  spesso  più  gentile  di  voltare  e  detto 
specialni.  in  senso  intellettuale  e  morale):  dare  volta, 
deflettere,  girare,  piegare,  piegare  verso  altro 
luogo,  ritorcere,  rivoivere,  svoltare,  torcere  in  altra 
parte,  tornare,  versare;  vogliere,  voliere  (voci  antiq.), 
voltare,  volvere  (poet.).  Anche,  indurre  verso 
altro  luogo,  altra  parte  ;  piegare  il  cammino  (vegg. 
a  camminare)  vèrso  una  parte.  (>ome  verbo  neu- 
tro e  neutro  passivo,  accostarsi,  inchinare,  pen- 
dere, tendere,  e  dicesi  pure  per  mutare.  Vol- 
gere  il  pensiero,  il  pensare;  volgere  le  reni, 
fuggire,  darsi  alla  fuga  ;  volgere  le  spalle,  partire. 

Abballare,  \o\geTe,  avvolgere  come  balla;  abbal- 
lottare, volgere  qua  e  là  una  cosa  qualunque,  come 
palla,  pallottola  ;  abbatuffolare,  volgere,  avvolge- 
re a  batuffolo;  atlorrere,  avvolgere,  torcere  una 
cosa  su  sé  stessa  (di  filo  e  sim.,  aggrovigliare,  rag- 
grovigliare); aiwiare,  avviarsi,  far  volgere,  vol- 
gere il  cammino,  il  passo;  far  volgere:  circonvol- 
gere, circonvolvere  (far  volgere  da  ogni  parte,  vol- 
gere in  giro),  essere  avvoltati  (disus.),  torcere  (ligur., 
convertire) ;  involgeie,  avvolgere  formando  un 
involto;  rimuginare,  volgere,  rivolgere  nella 
mente;  rivolgere,  far  volgere,  volgere  checches- 
sia verso  un  dato  punto;  travolgere,  volgere  sos- 
sopra,  per  altro  verso  (specialni.  riferito  a  impeto, 
passione,  rovina,  ecc.):  abbattere,  rovesciare. 
-  Volciersi,  girare,  voltare  la  persona,  il  corpo  o 
una  parte:  dar  di  volta,  dare  volta,  distorcersi, 
rivolgersi,  stornarsi,  torre  la  volta,  torsi,  torsi 
volta,  voltarsi,  volversi;  volgersi  in  qua  e  in  là, 
volteggiare.  -  Appuntarsi,  volgersi  a  un  punto; 
atTostarsi,  volgersi  in  qua  e  in  là,  con  le  braccia 
e  con  le  altre  membra,  schermendosi  e  difendendosi; 
arruciolarsi,  l'atto  di  chi,  sdraiato,  si  muove  rigiran- 
dosi sopra  sé  stesso:  detto  più  spesso  dei  bambini; 
as'ierpolarsi,  stravolgersi  a  uso  serpe;  ciacchillarsi, 
voltarsi  e  rivoltarsi  come  fa  il  porco:  rotolare, 
rotolarsi. 

Volgente,  che  volge  (speeialm.  detto  del  tempo, 
di  anno,  di  mese,  ecc.):  andante,  che  attualmente 
corre,  corrente,  in  corso,  presente,  questo,  stante, 
vertente.  -  Volgibile,  che  si  può  volgere  ;  girevole, 
versabile,  versatile,  volgevole  (poco  us.),  voltabile, 
voltatile,  volubile.  -  Volgimento,  il  volgere  e  il 
volgersi,  atto  ed  effetto:  girata,  rivolgimento  (poco 
US.),  rivolta,  rivoltaniento  (disus.),  rivoltata,  rivol- 
tatina,  rivoltatura,  rivoluzione,  volta  (disus.),  vol- 
tafaccia, voltamento,  voltata,  voltazione  (poco  us.), 
volteggiamento.  -  Voluta  (term.  scientif.),  il  volgersi 
sopra  sé. 

Volgersi,  volgibile,  volgimento.  Detto  a 
volgere. 

Vólgo.  La  parte  inlima  del  popolo,  il  ceto 
più  rozzo  e  ignorante  (vegg.  a  ignoranza);  co- 
mune getite,  gente  grossa,  masnada,  moltitudine 
(v.  d'us.),  plebe,  senato  delle  donne,  torma,  turba, 
volgare  schiera,  vulgo  (poet).  Contr.,  aristoc?-a- 
zia,  nobiltà.  Persona  (la  donna cVtiomo)  del 
volgo:  ciana,  cimbraccola,  cirimbraccola,  donna 
lìerta  del  mulino,  trecca;  ciano,  ciofo,  ciompo, 
ser  Martino,  ser  Martino  dell'aia.  -  Trivio,  luogo 
di  gente  bassa.  -  Volgare,  del  volgo:  cianesco. 
Vòlgolo.  Batuffolo,  rotolo. 
Volitivo,  volizióne.  Detto  a  volere. 


Vólo.  Il  volare,  atto  ed  effetto  (specialm.  di  tic- 
cello  e  sim.),  il  passare  a  volo:  ala  (figur.),  re- 
meggio d'ala,  dell'ali,  delle  penne;  ruota  (volo  in 
giro),  ventilare  d'ali,  volamento,  svelamento,  vo- 
lata (il  corso  del  volo),  volivo  (v.  a.).  Volo  alto, 
ardito,  incerto,  leggiero,  lento,  lungo  (a  distesa), 
rapido,  sicuro,  spiegato  (ad  ali  aperte),  ecc.;  volettino, 
voletto,  dim.,  piccolo  volo.  Volo  di  fantasia,  scap- 
pata d'ingegno.  -  Aliare,  raccogliei-e  il  volo,  svolaz- 
zare fsvolazzamento),  ecc.:  detto  a  volare;  dare  il 
io/o(lìgur.),  dare  la  libertà;  spiccare  il  volo,  co- 
minciare a  volare.  -  A  volo,  volando,  a  forza  d'ali, 
col  volo,  di  volo,  per  mezzo  del  volo  -  Distesa,  la 
lunghezza  del  volo. 

Volontà.  La  facoltà,  la  potenza  dell'ant- 
ma  per  la  quale  l'uomo,  la  persona  vuole,  sa 
volere:  consiglio,  deliberativa  (vegg.  a  delibera- 
re), determinata  volontà,  disegno,  disposizione, 
intenzione,  mente,  potenza  volitiva,  proponi- 
mento,  senno,  sentimento,  talento,  velie  (v.  lat.), 
volenza(v.  a.),  volere,  voluntà  (v.  a.).  -  Come  atto 
ed  effetto:  animo,  articolo  (disus.),  atto  volitivo, 
azione  della  volontà,  beneplacito,  benpiacere,  con- 
senso, contento,  editto,  giudicio,  grado,  idea, 
piacere,  pia  cimento,  placito,  proposito,  talento, 
volere,  volizione.  Anche,  desiderio,  voglia,  e 
dicesi  pure  per  affezione,  amore  (es.,  volontà 
di  studiare).  E'  uno  dei  caratteri  della  sensibilità 
morale  ;  se  eccessiva  e  contro  diritto,  in  confronto 
d' altri,  é  abuso,  prepotenza,  tirannia.  Si 
manifesta,  si  rende  palese  nel  comandare,  nel 
dare  (darsi)  nel  dire,  nel  fare.  Nella  volontà  la 
psicologia  distingue  cinque  fasi  principali  :  eccita- 
mento feccit azione,  motivo),  scelta  fra  i  motivi 
opposti,  impulso  psichico  (vegg.  a  psiche),  deter- 
minazione, esecuzione  (movimento).  Volontà  ala- 
cre, ardente,  costante,  ferma  (vegg.  a  fermo), 
ferrea  (molto  forte) ,  fervida ,  franca  (vegg.  a 
franchezza),  inflessibile,  pronta  (vegg.  a  pronto), 
risoluta  (vegg.  a  risoluto),  solerte,  sollecita,  te- 
nace; contrapp.,  debole,  dubbiosa,  incerta,  inde 
terminata,  instabile,  molle,  perplessa,  tiepida 
(vegg.  a  tiepido),  titubante.  Quindi  ardore,  co- 
stanza, energia,  fervore,  fibra  (figur.),  forza, 
slancio,  sollecitudine,  o  debolezza,  dubbio, 
fiOyCcona,  indeterminatezza,  incertezza,  mol- 
lezza, perplessità,  pigrizia,  rilassatezza,  titubanza, 
volubilità  (vegg.  a  volubile),  -  Buona  volontà, 
disposizione  e  fermo  proposito  di  fare  checchessia  : 
buon  volere,  impegno,  ispirazione,  passione,  soffio, 
zelo.  Ultima  volontà,  disposizione  testamentaria,  per 
testamento. 

Arbitrio,  la  volontà  sostituita  al  diritto,  al  do- 
vere, alla  legge,  alla  regola  (libero  arbitrio,  modo 
di  attività  cerebrale  che  ha  per  risultato  la  volontà  di 
fare  una  cosa);  discrezione,  arbitrio  moderato;  mo- 
derazione,  follia,  pazzia:  volontà  da  folle,  da 
pazzo;  velleità,  volontà  imperfetta,  o  capriccio; 
vocazione,  vegg.  a  questa  voce;  volontarietà,  in  di- 
ritto penale,  I  aver  voluto  il  fatto  che  costituisce 
un  delitto.  -  Abdicazione,  Vabdicare,  anche  rife- 
rito a  volontà:  abnegazione,  l'abnegare,  far  ri- 
nunzia  alla  propria  volontà  (anche,  mortifica- 
zione, rassegnazione);  acquiescenza,  il  rimet- 
tersi al  volere,  anche  al  consiglio,  al  giudizio 
altrui  (marionetta,  chi  fa  sempre  quel  che  vogliono 
gli  altri);  beneplacito,  approvazione,  consenso  in- 
tero; conformità,  uniformità,  unità  di  volontà:  me- 
desimezza, uguaglianza  (vegg.  a  uguale);  consenti- 
mento:   accordo,    concordia    di    più    Aolontà 
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(contr.  discordia/,  contrasto,  cozzo,  urto  di 
volontà  contraria;  deferenza  (l'esser  deferente), 
forma  di  ossequio,  di  rispetto  alle  volontà  altrui; 
elezione,  il  far  valere  una  volontà  piuttosto  che 
un'altra;  esercizio  della  propria  volontà,  il  metterla 
in  azione,  in  effetto  (figur.,  padrone,  chi  é 
Ubero  in  tale  esercizio;  contr.,  schiavo,  servo): 
foga  di  volontà:  furia,  impeto;  ispirazione, 
motivo  interno  della  volontà  ;  ossessioiie  (vegg. 
ad  ossesso),  nel  linguaggio  medico,  turbamento 
della  volontà;  protesta,  solenne  dichiarazione  della 
propria  volontà;  volizione  (termine  di  filosofia), 
atto  della  volontà,  la  determinazione  da  parte  di  sé 
stesso  ad  un  fine  psichico  fatto  elicito,  la  volizione  che 
si.  compie  nella  volontà  stessa).  -  Indeterminismo, 
teoria  che  ammette  la  completa  libertà  della  vo- 
lontà umana;  telematologia,  studio  della  volontà. 

Accettare,  acconsentire,  conformarsi  alla  volontà 
d'altri  (se  per  forza,  subire);  accomodarsi  alle  bat- 
tute, adattarsi  al  volere  altrui  ;  animarsi,  eccitarsi, 
infervorarsi,  con  un  certo  entusiasmo,  nel  voler 
fare  alcuna  cosa;  arr«ji(/«rsi  (figur.),  inchinarsi  alla 
volontà  altrui,  essere  arrendevole;  cambiare, 
mutare  di  volontà  ;  volere  una  cosa,  poi  un'altra, 
diversa,  rimutare  rinmtarsi  ;  compiacere,  fare  la 
volontà  d'altri  (essere  compiacente)  ;  dar  vita  per  la 
vita,  avere  volontà  deliberata  di  subire  ogni  possi- 
bile conseguenza  d'un  partito  preso,  fosse  pure 
la  morte  ;  dichiararsi,  manifestare  chiara  la  propria 
volontà  ;  dipendere,  essere  soggetto  (in  soggezione) 
alla  volontà,  agli  ordini  d' altri  ;  essere  in  vena 
(pag.  1540,  prima  col.),  essere  animato  da  buona  volon- 
tà ;  fare  a  volontà,  andare  alla  volontà,  andare  a  vo- 
glia, fare  la  minestra  come  piace,  fare  il  proprio  ta- 
lento, volontariamente;  fare  la  propria  volontà  e 
indurre  altri  ad  accettarla  :  dirigere,  dominare  la 
situazione  (m.  u.),  fare  alto  e  basso,  fare  la  mine- 
stra a  suo  talento,  padroneggiare  (vegg.  a  padro- 
ne), voltare  tutto  a  suo  senno,  condurre  altri  a 
volontà;  mettersi  per  soglia  d'uscio,  fare  in  tutto  e 
per  tutto  la  volontà  di  un  altro,  per  grande  amore 
a  lui  ;  obbedire,  conformarsi  alla  volontà  all'  au- 
torità, agli  ordini  Mrui;  eseguire,  fare  ciò  che 
è  volontà,  ordine  d'  altri  ;  offrire,  fare  offerta, 
dare  di  propria  volontà;  persistere,  il  conti- 
nuare, il  durare  in  un  proposito,  in  una  volontà; 
preìidere  coi  denti  una  cosa,  porvi  un  tal  impegno 
da  volerne  vedere  ad  ogni  modo  la  fine;  preten- 
dere, avere  pretesa,  volontà  esagerata  (vegg.  a 
esagerazione);  proporsi,  vegg.  a  proponimento; 
secondare,  l'adattarsi  alla  volontà  d'altri.  -  Amma- 
liare, produrre  sulla  volontà  altrui  una  strana  in- 
fluenza, in  modo  da  renderlo  n(m  più  libero  di  sé; 
animare,  infondere,  ispirare  volontà  o  altro;  edi- 
tare, produrre  eccitazione,  fervore  di  volontà; 
rimettere,  lasciare  alla  volontà,  al  potere  altrui. 

A  volontà,  a  bel  diletto,  a  beneplacito,  a  libito  ; 
a  modo,  a  piacere,  a  senno,  a  talento  proprio,  a  pia- 
cimento, a  placito,  a  propria  discrezione,  a  proprio 
contento,  a  verso,  come  e  quando  pare  e  piace,  di 
propria  meccanica,  di  proprio  senno,  di  propria 
testa,  indipendentemente  (facoltativo,  ciò  che  lascia 
facoltà,  libertà  di  fare  o  non  fare  a  volontà).  A 
petizione,  tanto  quanto  si  vuole,  in  abbondanza, 
in  soprabbondanza.  -  Con  buona,  con  molla  vo- 
lontà, volentieri,  volontieri:  ad  ambe  le  mani,  am- 
piamente, apertamente,  benvolentieri,  col  midollo 
dell'osso,  con  animo  uguale,  con  dieci  gambe,  con 
gradimento,  con  piacere,  di  buona  gana,  di  buona 
voglia,  di  buone  gambe,  di   buonissima   gamba,  di 


buon  animo,  di  buon  grado,  di  buon  grato  (disus.), 
di  buon  volere,  di  buzzo  buono,  di  cuore,  di  cuor 
franco,  di  genio,  di  grazia,  di  proposito,  (con  bnona 
volontà  e  con  diligenza),  di  tutto  cuore,  di  vena,  gra- 
tamente, largamente,  per  grado  (disus.),  per  quanto  se 
n'ha  nel  cuore  e  nel  cervello,  prontamente,  vogliolosa, 
mente  ("poco  us.),  vogliosamente,  volonterosamente- 
volentierissimamente,  volentiermente  (v.  a.),  volon- 
tarissimamente  (di  miglior  animo,  saporitamente, 
più  volontieri).  -  Volontariamente,  per  atto  di  vo- 
lontà: a  disegno,  a  posta,  apposta,  deliberatamente, 
di  grato,  di  voglia  piena,  di  volontà,  elettivamente, 
per  determinata  volontà,  scientemente,  voluntaria- 
mente  (v.  a.).  -  Volontario,  conforme  alla  volontà 
(azione,  colpa,errore, sacrificio, sbaglio,  ecc.), 
elettivo,  spontaneo.  Nell'uso,  chi  volontariamente  ser- 
ve nella  milizia,  in  un  ufficio,  fa  il  tirocinio  in 
un  impiego  e  sim.;  anche,  dilettante.  -  Volonte- 
roso, che  ha  buona  volontà,  fa  volontieri  una  cosa: 
allegro,  ben  disposto,  benintenzionato,  fervente,  li- 
bente,  (v.  lat.),  pronto,  sollecito,  voglioso,  volonte- 
roso, volentieroso,  volontarioso  (v.  a.),  volontaroso 
(disus.),  zelante.  -  Corrivo,  chi  lascia  fare;  faci- 
lone, neir  uso,  chi  leggermente  si  acconcia  alla  vo- 
lontà altrui;  multivolo,  che  vuole  molto. 

Locuzioni,  provehbì.  —  A  buon  cavaliere  non 
manca  lancia:  a  chi  ha  volontà  non  può  mancare 
buona  occasione  di  mostrar  le  sue  forze.  -  Cosa 
fatta  per  forza  vale  una  scorza.  -  Duro  con  duro 
non  fa  buon  muro:  volontà  ostinate  non  approdano 
a  nulla.  -  //  trotto  dell'  asino  dura  poco  :  di  buon 
volere  che  dura  poco. 

Difetto  di  volontà'  —  Contro  la  volontà'. 

Abulia,  apatia  :  mancanza,  inerzia  della  vo- 
lontà, ecc.,  malattia  dello  spirito;  automatismo, 
stato  psichico,  morboso,  per  cui  le  azioni  si  svol- 
gono fuori  dalla  volontà,  dalia  coscienza  del  pa- 
ziente; coartazione  coazione,  coercizione:  violenza 
alla  volontà  d'altri  ;  eleuterionomia,  le  leggi  che  uno 
impone  da  sé  stesso  alla  propria  libera  volontà; 
forza  maggiore,  di  avvenimento  o  altro  che  im- 
pedisca il  libero  esercizio  della  nostra  volontà; 
resistenza,  il  resistere  (durare)  della  volontà 
propria  o  di  essa  contro  quella  d'altri  ;  riluttanza, 
ripugnanza,  contrarietà,  contrasto,  avversione, 
opposizione  della  volontà  ;  svogliatezza,  poca  o 
nessuna  volontà  di  fare  checchessia:  bioscia,  liac- 
cona,  freddezza,  malavoglia,  melensaggine,  pigrizia 
rilassatezza  (vegg.  a  rilassare,  rilassarsi),  stalen- 
taggine,  svogliamento,  svogliataggine  (scarognire,  to- 
gliere, togliersi  la  svogliatezza  e  la  dappocaggine  di 
dosso).  -  Andare  a  una  cosa  come  la  biscia  (o  la  serpe), 
all'  incanto,  mal  volontieri  ;  cedere,  sottomettersi 
alla  volontà  altrui  ;  costringere,  obbligare  (vegg. 
a  obbligo),  a  far  cosa  suo  malgrado  ;  dettare,  dettar 
legge:  imporre  la  propria  volontà  con  prepotenza, 
imporsi;  disarmare  (figur.),  vincere  la  volontà 
altrui  ;  disgustare,  far  perdere  la  volontà,  con  o  per 
disgusto;  frenare,  frenarsi,  porre  un  freno, 
un  limite  alla  volontà  d'altri  o  alla  propria;  impe- 
dire, porre  impedimento,  ostacolo  alla  volontà 
altrui;  nicchiare,  hre  di  maìSLvogìia.  o  titubare  ; 
non  volere,  opporre,  opporsi,  diniegare,  esimersi,  ne- 
gare, non  patire,  non  sopportare;  non  voler  inten- 
dere, udire;  ricusare,  rifiutare,  rigettare,  ripugnare; 
(nolente,  che  o  chi  non  vuole);  svogliare,  togliere  la 
volontà  (o  la  voglia):  disvogliare,  far  perdere  la 
volontà;  far  uscire   l'appetito,  la  voglia;    spogliare 
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della  voglia,  spoppare;  srogliarsi,  perdere  la  vo- 
lontà 0  la  voglia:  disvogliarsi,  guarirsi  dall'appetito, 
rintuzzare  la  voglia,  svoltarsi  per  satollanza  il  disio; 
uscire  dal  capo  il  ruzzo,  l'appetito;  svolere,  cam- 
biare di  volontà:  disvolere;  tirare,  condurre 
per  i  eapelli  alcuno:  contro  sua  volontà  ;  volere  o  volare, 
locuzione  famigliare:  per  forza, anche  contro  raglia. 

-  Involontario,  detto,  fatto,  ecc.,  involontariamente, 
causale,  indeliberato,  forzato,  impensato,  inspontaneo, 
maccbinale;  fisiologicam.,  automatico;  srogliaio, 
senza  voglia:  inalavogliccio,  stalentato,  svogliatacelo. 

Contro  volontà,  di  malavoglia,  malvolentieri  :  a 
cera  trista,  contraccuore,  a  dispetto,  alla  stracca, 
a  male  in  corpo,  a  malincorpo,  a  mal  di  cuore,  a 
malincuore,  a  marcia  forza,  a  marcio  dispetto,  a 
onta,  con  gran  stomaco,  con  istomaco,  con  rincre- 
scimento, contracore,  contraccore,  contravvoglia, 
contro  voglia,  contraggenio,  controstomaco;  di  mal 
cuore,  di  mal  grado,  di  mal  talento,  egramente, 
freddamente,  gravosamente;  in  angaria,  in  angheria, 
increscevolniente,  malgrado,  non  di  buone  gam- 
be, per  forza,  pigramente,  rincrescevolmente,  sfor- 
zatamente,  soprastomaco,  svogliatamente.  Per  amo- 
re 0  per  forza,  spinte  o  sponte  :  relativ.  contro 
volontà  (frane,  bon  gre  mal  gre).  -  Involontaria- 
7nen<<',  senza  concorso  della  volontà:  distrattamente, 
impensatamente ,  inavvedutamente ,  inavvertente- 
mente,  inavvertitamente,  inconsapevolmente,  inco- 
scientemente (v.  d'u.),  ignorantemente,  impensata- 
mente, inscientemente,  macchinalmente,  nesciente- 
mente, nolentemente,  per  errore,  per  inavvertenza, 
sconsideratamente,  senza  pensarvi,  senza  proposito. 

-  Svogliatamente,  con  isvogliatezza:  da  svogliato, 
debolmente,  di  malavoglia,  fiaccamente. 

Volontariamente,  volontàrio,  volentie- 
ri. Detto  a  volotUà. 

Volpacchiòtto,  volpala,  volpato.  Detto  a 
volpe. 

Volpe.  Noto  mammifero,  quadrupede  (della 
famiglia  del  cane),  carnivoro,  avente  muso  aguzzo 
e  coda  guarnita  di  folto  e  lungo  pelo:  golpe (\egg. 
a  cereale).  Figur.,  chi  è  furbo,  ha  astuzia, 
malizia:  volpone,  golpe  (volpeggiare,  usare  astuzia 
come  la  volpe).  La  volpe  si  prende  alla  caccia  o 
con  trappola  (volpigno,  volpino,  di  o  da  volpe).  - 
Volpacchtotta,  volpacchiotto,  volpieino, volpino:  volpe 
giovane  ;  volpaccia,  volpe  vecchia  ;  votpetta,  volpicella, 
volpicina,  volpe  piccola;  volpone,  volpe  grossa.  - 
Corsac,  piccola  volpe  di  pelo  rosso  giallognolo  in 
estate,  bruniccio  d'inverno;  fenneck,  varietà  di 
volpe  del  Sahara.  -  Gagnolare,  squittire,  vagire: 
della  voce  della  volpe  e  del  cane.  Topaia,  tana 
della  volpe^scoi-are  la  volpe,  farla  uscire  dalla  tana). 

Volpeggiare,  volpicella,  volpigno,  vol- 
pino, volpone.  Detto  a  volpe. 

Vòlta.  Il  voltare,  rivolgimento,  movimento 
in  giro  (dar  volta:  del  vino,  diventar  cercone).  - 
fnità  pratica  di  forza  elettromotrice  (volt):  vegg.  ?. 
corrente  elettrica.  -  Termine  di  tipografia.  - 
Il  tempo  in  cui  si  ripete  un'  azione,  una  cosa, 
determinazione  d'atto  relati  vani,  al  tempo:  circo- 
stanza, colpo,  fiata,  fiate,  occasione,  parte,  ripre- 
sa (ripetizione  di  circostanza  e  sim.),  tempo  (poco 
US.),  tratta,  tratto,  vece  (poet.),  vicenda.  ìrenir  la 
volta,  toccare.  -  Alle  volle,  a  volle,  talvolta;  in 
una  volta,  nel  medesimo  tempo  :  ad  un  fiato,  ad 
un'ora,  ad  un  sol  liato,  ad  un  tempo,  ad  un  tratto, 
a  una  lena,  a  un  colpo,  di  netto,  insieme,  insieme 
parimenti,  in  un'  ora,  in  un  solo  atto,  tutto  in  un 
colpo;  molle  volte:  spesso;  ogni  volta  che...:  qua- 


lora ;  una  volta,  nel  tempo  passato  :  già,  già 
tempo,  per  altro  tempo,  tempo  fu,  una  stagione,  un 
tempo  ;  una  volta  tanto,  una  volta  per  tutte  :  una 
vjolta  per  sempre;  volta  per  volta,  di  mano  in 
mano,  successivamente  (vegg.  a  succedere). 

Vòlta.  Parte  di  edificio,  di  stanza,  ecc.,  fatta 
di  muratura  (muro)  e  ad  arco,  Ricurva:  absida, 
abside  (vegg.  a  chiesa,  pag.  ^'16,  prima  col.),  ar- 
cora,  assida,  fornice,  soffitto,  sopraccielo,  testug- 
gine (vòlta  celeste,  il  cielo).  VoUarella  (anche,  pic- 
cola cupola),  volticella,  volticina,  volticciuola,  di- 
min.;  voltane,  accresc,  vòlta  grande  (vegg.  più  in- 
nanzi). Vòlta  a  botte,  quella  il  cui  intradosso  è  a 
superficie  cilindrica;  o  cielo  di  raj-rozza,  fabbricata 
come  il  cielo  d'una  carrozza  ;  o  crociera,  formata 
dall'intersezione  di  due  vòlte  a  botte,  volta  a  sesto 
acuto,  con  gli  spigoli  a  costole  di  rilievo  ;  a  mezza 
botte,  vòlta  a  metà  di  cerchio;  a  quarti  acuti,  quella  i 
cui  spicchi  al  colmo  hanno  un  angolo  curvilineo 
acuto  (ha  per  intradosso  porzione  di  superficie  di 
sfera,  di  ellissoide,  ecc.)  ;  a  vela,  con  imbotte  con- 
vessa ;  a  ventaglio,  archiacuta,  inglese,  formata  da 
un  gran  numero  di  costole  che  si  intrecciano;  ci- 
lindrica, conica,  a  forma  di  cilindro,  di  cono  ;  Io- 
nica (sonora),  costruita  in  modo  che  renda  bene  i 
suoni  (in  teatro,  ecc.);  reale,  fatta  con  mattoni  per 
coltello,  per  ritto,  ben  compatti  ;  reticolata,  ornata 
di  molte  costole  ;  sotterranea,  vòlta  di  sotterra- 
neo; volterrana,  esilissima,  fatta  per  lo  più  di  mat- 
toni messi  per  piano  e  lavorata  a  gesso.  Tazza, 
vòlta  foggiata  a  calotta  sferica  la  cui  saetta  è  molto 
limitata  rispetto  alla  corda;  tribuna,  specie  di 
vòlta  senza  armatura;  vallone,  nell'uso,  l'arco  di 
vòlta  di  cupola,  di  galleria,  di  ponte,  di  tet- 
to, ecc.  :  arcale,  arcata,  archetti,  archicello,  archi- 
volto, arco,  arconcello,  arcone,  lamie,  muro  in  arco, 
vòlta,  volticella  (roman.),  vòlto  (arco  di  grande  o 
di  picciol  sesto,  a  tutto  sesto,  a  sesto  acuto  :  varietà 
di  voltoni,  secondo  la  forma). 

Alette,  fianchi,  piedritti,  i  due  pilastrelli  soste- 
nenti l'arco  di  finestra  o  di  porta  ;  arcale,  cia- 
scuno dei  pezzi  che  compongono  la  centina;  asse, 
la  linea  che,  nella  generazione  delia  vòlta,  è  per- 
cossa dal  centro  dell'arco  che,  movendosi  in  modo 
continuo  col  suo  piano  normale  a  questa  linea,  ge- 
nera la  vòlta  ;  cappa,  detto  ad  acquedotto  ;  cen- 
tina, vegg.  a  questa  voce;  chiave,  estradosso,  imbot- 
te, sesto:  vegg.  ad  arco  (anche  per  altre  voci  in 
argomento);  coscia,  i  rinfianchi  tra  la  vòlta  e  le 
mura  a  cui  si  appoggia;  costola,  gli  spigoli  spor- 
genti (costolone,  costola  molto  (irossa)  ;  crociera,  lo 
spazio  tra  uno  spigolo  e  faltro;  falso  attico,  detto 
ad  architettura,  pag.  133,  sec.  col.;  intradosso, 
superficie  inferiore,  interna  e  concava  della  vòlta  ; 
longarina,  architrave  di  ferro  che  serve  di  base 
a  piccole  vòlte  ;  lunetta,  spazio  a  mezzo  cerchio  che 
rimane  tra  1'  uno  e  1'  altro  peduccio  delle  vòlte  ; 
ogiva,  nervatura  diagonale  nelle  vòlte  gotiche;  pe- 
duccio, la  pietra  sulla  quale  posano  gli  spigoli  (an- 
che lo  spazio  compreso  da  essi)  ;  pennacchi,  detto 
a  cupola  ;  ricasco  (non  com.),  la  parte  pendente 
deJla  vòlta;  salterio,  salterò (\^i.  psalterium),  la  lira 
della  vòlta  a  quattro  pilastri  ;  sfondo,  spazio,  vano, 
lasciato  nelle  vòlte  e  nei  palchi  per  dipingervi  ; 
tamburo,  la  parte  d'  una  cupola  che  resta  sotto  il 
principio  d'  una  vòlta,  fino  ai  piloni  degli  archi. 

Armare  una  vòlta,  fare  V  armatura  (vegg.  a  edifi- 
care, pag.  965,  prima  col.)  ;  fiancare,  rinforzare  i 
fianchi.  -  Camanametria,  ramo  delle  matematiche  ap- 
plicato alla  misurazione  delle  vòlte;  cubatura  delle 
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volle,  la  misura  del  volume  della  muratura  che  le 
costituisce  ;  volumetria,  parte  della  geometria  pra- 
tica che  insegna  a  misurare  le  vòlte. 

Voltàbile.  Incostante,  volubile. 

Voltafàccia.  Il  maticare  malamente  a  una 
promessa. 

Voltàggio,  Toltàmetro  (ned.).  Vegg.  a  cor- 
rente elettrica,  pag.  733,  sec.  col.,  e  734,  sec.  col. 

Voltare  (voltato).  Sinon.  di  avvolgere,  avvol- 
tolare, invertire,  riversare,  rivolgere,  rivoltare,  ro- 
tolare (vegg.  a  rotolamento),  svolgere,  svoltare; 
volgere  con  energia  (volta,  svolta,  svoltata,  voltata  : 
atto  ed  effetto  ;  voltata,  anche  il  punto  in  cui  da  una 
via,  da  una  strada  si  entra  in  un'altra).  Voltare 
dicesi  anche  per  cambiare,  convertire  (mdurre_  a 
conversione),  mutare  (voltare  in  bene,  in  ma- 
le, ecc.),  trasformare  (vegg.  a  trasformazione)  : 
del  vino,  devenire  cercone.  -  Capovittare,  capovol- 
tare, arrovesciare,  capovolgere,  voltare  una  cosa  dal- 
l'altra parte,  specialm.  sottosopra  :  fare  capopiede  ; 
raggrovigliare,  ammassare  voltando  e  rivoltando; 
rigirare,  rivoltare;  rimboccare,  voltare,  rivoltare 
(manica,  ecc.);  rovesciare,  voltare  sottosopra  met- 
tendo a  rovescio;  sconvolgere,  rivoltare,  met- 
tere quel  che  era  per  un  verso  in  un  altro, 
contro  regola;  svoltolare,  voltolare,  muovere  in  giro 
(svoltolone,  il  giro  ampio  dello  svoltolare  o  volto- 
larsi); sottovoltare,  voltare  sotto;  stoì cere,  torcere, 
voltare  dalla  linea  dritta  o  dalla  condizione  natu- 
rale; voltale  casacca,  voltare  la  giubba,  cambiare 
opinione  (specialm.  in  politica),  per  interesse; 
voltare  le  reni,  le  spalle,  darsi  alla  ftiga;  voltare 
un  luogo,  girarlo,  fare  la  volta,  la  svoltata;  volteg- 
giare, girare,  voltarsi  in  qua  e  in  là  ;  voltolare,  ro- 
tolare (volgere  a  rotolo),  ruzzolare,  o  far  cadere 
rotoloni,  voltoloni;  voltolarsi,  rigirarsi  a  «(<rra,  nel 
letto,  ecc.  (voltolone,  voltoloni,  voltolandosi).  -  An- 
fitropico:  ciò  che  si  volta  da  una  parte  e  dall'altra. 

Voltarsi  [rollato).  Il  rivolgersi,  il  rivoltarsi  (anche 
lare  una  rivolta)  ;  volgersi,  voltare  la  faccia,  ecc. 
-  Voliarsi  in  là,  in  atto  di  dispetto;  voltarsi  in 
tronco,  bruscamente,    d' improvviso  o   d' un  pezzo. 

Voltata,  volteggiare  (rolleggiamento).  Vegg. 
a  voltare. 

Volterrana.  Detto  a  vòlta  (seconda  voce). 

Volto.  L'aspetto,  il  viso,  la  faccia  (figur.,  ap- 
parenza). 

Voltolare,  voltolone,  voltolóni.  Vegg.  a 
voltare. 

Voltóne.  Detto  a  vòlta,  seconda  voce. 

Voltura.  Detto  a  catasto. 

Volùbile,  volubilità.  E'  volubile  ciò  che  si 
può  volgere,  è  volgibile,  girevole  (in  botanica,  ca- 
pace di  avvolgersi  a  spira  intorno  ad  un  sostegno 
od  altro  ;  di  uccello,  svolazzatore)  ;  specialm.,  che  o 
chi  usa  cambiare,  mutare  spesso  opinione, 
pensiero,  proposito,  sentimento,  volontà, 
costume,  condotta,  ecc.  :  fluttuante,  girevole  a 
guisa  di  foglia,  imperseverante,  incostante,  insta- 
bile, leggerino,  leggiero,  levissimo,  mobile,  mo- 
bile qual  piuma  al  vento,  movevole  (disus.),  multi- 
volo,  mutevole  (in  senso  amoroso),  non  fedele,  non 
istabile,  randagio,  ri  mutevole,  senza  carattere,  svo- 
lazzante, svolazzatolo,  vago,  vario,  variabilissimo, 
variato,  volagio  (frane),  volante,  volabile,  voltabile, 
voltante  (contr.,  fedele,  fermo,  serio,  stabile). 
Figure  di  persona  :  arcolaio,  banderuola,  burattino, 
cardeletto;  cervello  mobile,  facilone,  fatto  a  tornio, 
falena,  falimbello, /ar/aMa,  farfallino,  foglia  al  vento, 
frasca,  fraschetta,  fraschettuola,  girandola,  girandoli- 


na,  girella,  girellalo,  omo.  di  paglia  (fantoccio,  uomo 
senza  carattere),  quintana,  saltamartino,  Saracino  ; 
uomo  a  bandiera,  di  dubbia  fede,  di  fede  lubrica  e 
sdrucciolosa  ;  uomini  di  vetro  (uomini  incostanti,  leg- 
geri e  vani),  vanerello,  ventarola,  volandola,  volan- 
dolino  (contr.,  costante,  che  ha  costanza).  Andare 
rotando,  avere  il  cervello  a  oriuoli,  a  trottola,  che 
vola;  dire  un  giorno  pane  e  un  altro  vino;  essere  a 
lune,  a  mutare  livrea  ;  a  volale,  pronto  a  fare  come 
la  luna,  ogni  quindici  di  voltar  pensiero,  fare  la 
canna,  girare  come  un  frullino  :  non  avere  sodezza, 
svariare,  svariarsi;  variare;  volgersi,  voltarsi  ad  ogni 
vento,  a  lutti  i  venti:  essere  volubile.  -  Volubitttd, 
l'essere  volubile,  falimbelleria,  imperseveranza,  in- 
costanza, incostanzia  (poco  us.),  instabilità,  legge- 
rezza, mobilità,  nonperseveranza,  vanità,  variabi- 
lità, varietà.  Simboli,  l'onagro  (pianta),  la  violacioc- 
ca.  -  Volubilmente,  con  volubilità  :  incostantemente, 
instabilmente. 

Volubilità,  volubilmente.  Detto  a  volubile. 

Volume.  Libro  o  parte  distinta  di  libro,  di 
opera  letteraria  a  stampa,  ecc.:  tomo,  vilume  (v.  a.), 
volumetto,  volumettino  (dimin.),  volumone  (accresc). 
Carticino,  foglietto,  piccolo  foglio,  di  due  o  quat- 
tro o  otto  pagine,  che  serve  a  lompiere  un  volume 
0  a  sostituire  quelle  pagine  nelle  quali  siano  corsi  er- 
rori. In  musica,  la  massa  di  suono  che  dà  una 
voce,  o  uno  strumento,  sopra  ciascun  grado  della  sua 
estensione.  -  In  geometria,  la  dimensione,  o 
estensione,  grandezza,  grossezza,  misura,  tnole, 
di  un  corpo,  d'una  data  quantità  di  materia. 
rispetto  allo  spazio  che  occupa,  astrazione  fatta 
dal  peso  :  grosso,  massa,  rotolo,  tanto.  Caraffa, 
portala,  sgorgata,  sgorgo  :  volume  di  liquido,  di 
fluido  e  sim.  (unità  di  misura  del  volume,  per 
noi,  il  metro  cubo;  altre  misure,  il  cilindro,  il 
cono,  il  cubo,  la  piramide,  il  jyrisma,  ecc.). 
Volume  grande  o  piccolo  (minuzia),  gonfio. 
grosso  0  sottile,  completo  o  scompleto.  Volume 
atomico,  lo  spazio  occupato  da  un  Monto  ;  speci- 
fico, detto  a  corpo,  pag.  724,  sec.  col.  Il  volume 
può  crescere,  ricrescere  o  ditninuire  ;  sul  vo- 
lume agiscono  il  calore,  la  dilatazione,  la  gra- 
vità, la  tensione,  ecc.  (stechiometria,  misura  dei 
■apporti  di  peso  o  di  volume,  secondo  i  quali  i 
i-irpi  si  combinano;  stereometria,  determinazione  del 
volume  dei  corpi  in  polvere;  volumetria,  modo  spe- 
ciale di  analisi  quantitativa.  Volumómetro,  V  areo- 
metro di  Gay  Lussac.  -  Voluminoso,  di  volume,  di 
molto  volume  (grosso),  composto  di  molti  volumi. 

Volumetria,  voluminóso.  Detto  a  volume. 

Voluta.  Ornamento  di  architettura  (pag.  133). 
-  Spira. 

Voluttà.  Diletto,  piticere  sensuale,  sensua- 
lità: ebrietà,  ebbrezza  del  senso  (vegg.  a  filoso- 
fia, pag.  92,  prima  col.:  elpistica).  -  Volultiiario, 
attenente  a  voluttà:  di  spesa,  quella  che  rende  più 
gradito  l'uso  d'una  cosa;  voluttuosamente,  con  vo- 
luttà ;  voluttuoso,  pieno  di  piacere,  di  voluttà  (an- 
che, lussurioso:  vegg.  a  lussuria):  di  occhio, 
che  rivela  o  desta  voluttà. 

Voluttuàrio,  voluttuosamente,  voluttuó- 
so. Detto  a  voluttà. 

Vòlvolo.  Attorcigliamento  deW  intestino  per 
cui  si  rigettano  m.aterie  fecali  dalla  bocca  :  accaval- 
lamento, ileo,  ileosi,  ileosia,  mal  del  miserere,  pas- 
sione iliaca,  torcibudella,  volvulo. 

Vòmere.  Strumento  d'agricoltura;  ferro  ta- 
gliente dell'aratro,  fatto  a  lancia,  per  rompere  il 
terreno:  boniberale  (idiot.),  bombere  (v.  cont.),  bo- 
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mero  (disus.),  coltro  (vomero  che  taglia  da  una 
|)iirte  sola),  vangheggia,  vangheggiolo  (dimin.),  vo- 
iiierale  (poco  us.),  vomero.  -  Parte  del  naso. 

Vòmica  (noce).  Vegg.  a  noce. 

Voinlcamónto,  vomicare,  vonilcazlóne, 
TÓnilco,  voinitaménto,  vomitare,  vomita- 
tòrio,  vomitivo.  Detto  a  vomito. 

Vòmito.  Il  mandar  fuori,  per  la  bocca,  ciò  che 
lo  stomaco  non  può  contenere  (dbo,  umore), 
per  indigestione  o  altro  (cattivo  odore,  cattivo 
sapore,  ecc.),  con  o  senza  nausea  (anche,  la  materia 
vomitata:  enesma,  reciticcio):  gettito,  ributto,  tra- 
vaglio di  stomaco;  sconcerto  allo  in  su,  sovver- 
.sione,  voniicaiiiento  (disus.,  vomicazione  (disus.), 
vomico  (v.  a.),  voinitaménto,  vomitazione  (figur., 
ripugnanza,  schifo).  Vomito  incoercibile,  il  vo- 
mito ostinato  e  ribelle  che  assale  talora  le  donne 
nello  stato  di  gravidanza.  Aulemesi,  vomito  idiopa- 
tico senza  causa  apparente;  blennemesi,  vomito  di 
catarro:  coproemesi,  vomito  di  sterco;  roleme$i, 
vomito  biliare,  di  bile;  idremesi,  vomito  d'acqua; 
iperemesi,  iperemesia,  vomito  ripetuto,  eccessivo; 
mal  del  miserere,  miseieie,  il  volvolo;  mal  di  mare, 
vomito  [Prodotto  dall'agitazione  del  mare;  melena, 
vomito  di  materie  nere,  con  dolori  all'  ipocondrio 
e  oppressione  allo  stomaco:  melenorragia ;  tiremesi, 
vomito  caseoso  dei  lattanti.  -  Alterazione  di  stomaco, 
eccitamento  al  \oììùIo;  archeggiamento,  arcata,  arco 
di  stomaco,  rutto,  stimolo  vomitivo:  sforzi  di  vomito; 
ematalrofla,  consunzione  per  vomiti  frequenti;  eme- 
sia,  tendenza  al  vomito;  galleggiamento  di  stomaco, 
voglia  di  vomitare;  moti,  movimenti  di  stomaco,  ac- 
cenni al  voiinto;vomitti,razione,  sforzo  continuo  ed 
inutile  per  vomitare.  -  Aniemelico,  antiemetico,  il  me- 
dicamento o  altro  contro  il  vomito  (acido  carbo- 
nico, ossalato  di  cerio,  iodio,  cloroformio,  mentolo, 
acqua  ossigenata,  pozione  del  Rinerio,  ghiaccio); 
emetico,  il  medicamento  atto  a  provocare  il  vo- 
mito (es.,  l'emetina,  alcaloide  dell'ipecacuana.  Il 
tartaro  stibiato,  ecc.):  vomichevole,  vomico,  vo- 
mitativo, vomitatorio,  vomitivo. 

Vomitare,  buttare,  gettar  fuori  dalla  bocca  per 
vomito:  arbugliare,  bomare,  bomicare  (v.  a.),  bo- 
mire  (v.  a.)  ;  buttare,  dare  di  stomaco  ;  fare  billi 
billi,  gli  uffici,  i  gattini;  fare  i  maialini,  i  porcellini, 
la  ricevuta;  gettare,  gomire  (v.  a.),  non  ritenere, 
pagare  il  tributo,  recere;  rendere,  restituire  il  cibo; 
ributtare  per  bocca,  per  di  sopra;  rigettare,  rigu- 
stare, rimandare,  rivedere  i  conti,  rimovitare  (iter.ì, 
rompere  lo  stomaco,  rovesciare  ;  stomacarsi  (disus.), 
versare  dall'  affannato  petto,  vomere  (lat.  poet.), 
vomicare  (v.  a.),  vomire  (v.  a.).  Vomitare  a  fontana, 
a  fonte,  vomitare  l'anima,  il  core  e  gli  occhi:  vomi- 
tare moito,  eccessivamente.  Fare  arcata,  arcìieggia- 
mento,  ecc.,  avere,  venir  voglia  di  vomitare  ;  reg- 
gere il  vomito,  tenersi  dal  vomitare;  rivoltare,  ur- 
tare, vincere  lo  stomaco,  stomacare:  far  venir  voglia 
di  vomitare;  sgangherare  la  curatella,  far  vomitare. 
-  A  caporeci,  nell'atto  di  vomitare. 

Vorace.  (;be  divora,  è  atto  a  divorare,  usa  nuin- 
giare  (pag.  319,  sec.  col.)  avidamente  e  molto, 
troppo:  consumatore,  divoratore,  divoratrice,  edace, 
struggitore,  voraginoso.  Di  persona,  mangione.  - 
Voracità,  essere  vorace  (simbolo.  Il  lupol:  avidità, 
divoracità  (v.  a.),  divoraggine  (v.  a.),  edacità  {vo- 
racemente, con  voracità  :  avidamente,  rapinosamente). 

Voràgine  ^voraginóso).  Profonda  apertura  nel 
suolo,  nel  terreno,  o  anche  nell'acqua  o  altro  che 
ingoi  quanto  vi  precipiti:  fibisso,  inghiottimento, 
molinello  (d'acqua;  anche,  turbine,  vortice),  squar- 


ciamento, voraggine  (v.  a.),  vorago  (poet.).  Voragi- 
noso, che  si  apre  in  voragine,  pieno  di  voragini. 
Anche,  vorace.  -  Aprirsi,  sprofondarsi  (vegg.  a 
profondo),  formare  voragine. 

Voratóre.  Divoratore,  mangióne. 

Vòrtice  (vorticoso).  \Amateria  (specialiii.,  ac- 
qua ;  anche  fuoco,  polvere,  ecc.)  che  si  agita 
forte  in  giro,  rammulina;  il  rammulinamento  stesso 
e  il  luogo  (A'aria,  di  vento,  propriam.,  turbine): 
circonvoluzione,  girone,  gorgo  (di  fiume),  gurgite, 
inghiottimento,  molinello,  mulinello,  remolo  (nmli- 
nello  pericoloso  in  una  corrente,  ritrosa),  ritrosa, 
ritrose  acque,  volubil  onda,  vorago  (anche  di  folla). 
Riddare,  rimolinare:  formare  vortice.  -  Vorticosa- 
mente, a  guisa  di  vortice,  in  modo  vorticoso  :  tur- 
binosamente ;  vorticoso,  che  ha  movimento  a  modo 
di  vortice:  gorgoglioso,  volubile,  voraginoso. 

Vorticosamente,  vorticóso.  Detto  a  vòrtice. 

Vòsco,  (lon  voi  (poet.),  in  vostra  compagnia. 

Vossignoria.  Titolo  di  signore. 

Vòstro.  Di  voi. 

Votaborse,  votacase.  Il  parassita. 

Votacèssi.  Detto  a  latrina. 

Votaménto  (volare,  votarsi).  Vegg.  a  vuotare. 

Votante,  votare.  Detto  a  votazione,  voto. 

Votarsi  (votato).  Obbligarsi  (assumere  obbligo) 
con  voto  a  checchessia  (impresa,  opera  di  pietà, 
o  di  religione,  scopo,  ecc.):  darsi  in  voto;  le- 
garsi per  voto,  obbligarsi  sotto  fede  di  voto. 

Votazióne,  voto  (votivo).  Dicesi  votazione  l'atto 
(e  l'effetto)  di  dare  il  voto  (votare),  il  che  si  fa  in 
adunanza,  in  assemblea  idi  partito,  ecc.),  in 
comizio,  in  congresso,  in  Consiglio,  in  far- 
lamento,  ecc.  (per  deliberare)  o  in  caso  di  ele- 
zione  :  ballottazione,  imborsai ura,  imborsazione, 
prova  dell'urna,  scrutinio,  scrutino  (disus.),  squit- 
tinio,  squittino,  voto.  Votazione  M'unanimita,  a 
pieni  ioli,  quando  tutti  votano  nello  stesso  senso; 
a  maggioranza  ,  quando  si  ha  lo  stesso  voto 
dalla  maggior  parte  dei  votanti  (contr.,  di  o  in 
minoranza)  ;  a  scrutinio  segreto,  quando  fatta  non 
a  voce,  ma  mediante  palle  (bianche  e  nere)  o  schede 
(vegg.  a  scheda),  che  non  si  fanno  vedere;  per 
ucclamazione,  fatta  dall'assemblea  con  approvazione 
a  viva  voce,  con  applauso;  per  alzata  di  mano, 
alzando  la  mano;  ant.,  chiritomia);  per  alzata  e 
seduta,  quando  i  votanti  favorevoli  si  alzano  e  i 
contrari  stanno  seduti  ;  per  appello  nominale  o 
per  voto  espresso,  cioè  per  chiamata  di  ogni  pre- 
sente alla  seduta.  Contr' appello,  la  seconda  chia- 
mata per  far  votare  coloro  che  non  votarono  la 
prima  volta  (mettere  in  votazione  :  ballottare,  com- 
mettere all'urna,  dare  a  partito,  imborsare,  imbos- 
solare; mandare,  mettere,  porre  alle  fave,  a  partito, 
rimborsare,  insaccare,  raccogliere  i  voti,  ricevere  nei 
bossolo  i  voti,  squittinare  ;  controprova,  seconda  vota- 
zione, nelle  sedute,  per  vedere  se  torna  bene  la  pri- 
ma; plebiscito,  voto  e  decreto  di  tutto  il  popolo; 
referendum,  detto  a  politica  (pag.  963,  sec.  col.)  ; 
voto  plurimo:  sistema  elettorale  che  accorda  più 
voti  agli  elettori  di  maggior  censo  e  coltura.  -  Di- 
chiarazione di  voto,  la  8f)iegazione  del  perché  si 
voti  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro;  pro- 
clamazione del  voto,  annunzio,  dichiarazione  del- 
l'esito che  ebbe  la  votazione;  scrutinio  (squittinio). 
modo  di  votazione  per  conoscere  con  esattezza  il 
numero  dei  voti  favorevoli  o  contrari,  e  anche  il 
computo  dei  voti  (ballottaggio,  secondo  scrutinio 
nelle  elezioni  politiclie:  dal  frane,  ballotage;  scru- 
tinio a  collegio   innominale,   votazione  per  un   solo 


1612 


VULCANO 


candidato;  scrutinio  di  lista  o  a  collegio  palino- 
minale,  quando  ogni  votante  dà  una  lista  di  più 
nomi);  voce,  voto,  diritto  alla  votazione.  -  Scruti- 
natore,  sqitiitinatore,  chi  compie  l'ufficio  di  racco- 
gliere e  contare  i  voti  (scrutinare,  squittinarej.  - 
Diribitori  fdiribitoresj,  nell'ani.  Roma,  coloro  che, 
nei  comizi,  distribuivano  al  popolo  le  tavolette,  o 
schede,  o  biglietti,  coi  quali  dare' il  suo  voto;  di- 
ribilorio,  detto  a  elezione,  pag.  990;  discessio,  si- 
stema di  votazione  per  divisione  usato  nell'ant.  Se- 
nato romano;  distributori,  vogatori:  detto  a  ele- 
zione. -  Sitella  (lat.),  urna  da  schede  per  votazione. 

Votare,  dare  il  voto:  andare,  passare,  venire  ai 
voti;  dare  le  boci  (disus.),  metter  fave;  rendere  il 
suffragio,  il  voto,  i  partiti,  la  civaia,  la  fava,  le 
fave,  scrutinare,  scruttinare  (disus.),  squittinare,  suf- 
fragare, venire  a  squittinio.  Approvare  col  pro- 
prio voto,  dar  palla  bianca,  favorire:  votare  in 
favore;  astenersi,  non  votare,  né  prò  né  contro 
{astenuto,  chi  non  vota  cosi)  ;  dare  voto  contrario, 
disapprovare,  imbiancare  una  proposta,  ne- 
gare il  voto,  rispondere  no  :  votare  contro.  - 
Volante,  chi  vota,  ballottatore  (disus.).  Suffraganeo, 
chi  ha  diritto  di  voto:  sofTraganeo  (disus.),  suffra- 
ganio  (disus.),  suffragante  (disus.).  -  Votalo  (v.  d'us.), 
che  ebbe  i  voti  (progetto,  proposta,  legge,  ecc.)  o 
chi  fu  eletto  (non  essere  votato:  aver  contraria  la 
sorte  delle  urne,  cadere,  far  fiasco,  restare  nella 
tromba,  non  riuscire). 

Voto,  dichiarazione  della  propria  opinione,  del 
proprio  pensiero,  della  propria  volontà,  me- 
diante la  votazione  :  suffragio  (metaforicam.,  bal- 
lotta, boce,  fava,  palla,  pallotta,  pallottola).  Voto 
bianco  (scheda  bianca):  contrario,  sfavorevole,  ne- 
gativo ;  consultivo,  che  esprime  giudizio,  parere 
sopra  un  affare,  lasciando  che  altri  abbia  a  de- 
cidere ;  d'adesione,  dichiarazione  di  associarsi  al 
parere  d'altri  ;  deliberativo,  che  vale  per  delibe- 
rare ;  di  fiducia,  quello  col  quale  un'assemblea 
dimostra  d'avere  fiducia  in  chi  presiede  un'ammi- 
nistrazione (Giunta  comunale,  ministero,  ecc.);  di 
primo  grado  o  di  secondo  grado,  diretto  o  indiretto; 
voto  Ubero,  dato  secondo  la  propria  coscienza; 
largo  o  ristretto,  secondo  che  alla  votazione  parte- 
cipano molti  0  pochi  cittadini;  popolare,  dato  dal  po- 
polo ;  solenne,  con  tutte  le  formalità  prescritte  (con- 
tr.,  semplice);  universale,  esteso  ad  ogni  cittadino: 
suffragio  universale.  -  Perizia,  voto  di  perito. 

Voto,  atto  del  culto,  la  promessa  a  Dio,  alla 
divinità,  alla  Madonna,  a  un  santo,  per  ot- 
tenere una  grazia,  ecc.  :  giuramento,  obbligo, 
sacra  promessa,  sacrificio  (particolarm.,  la  pro- 
messa di  obbedienza,  di  castità  e  povertà  da  parte  di 
chi  si  fa  monaca  o  monaco).  Anche,  Vimma- 
gineo  altro  oggetto  che  si  appende  in  una  chie- 
sa o  altrove,  in  segno  di  voto  o  come  segno  d- 
grazia  ricevuta:  ex  voto,  quadro  votivo;  tabella, 
tavola  votiva  (attaccare  un  voto,  ringraziare  Dio 
d'una  grazia  ricevuta;  sciogliere  «n  eo/o,  farlo,  com- 
pierlo, dopo  averlo  promesso).  Votivo,  di  voto,  ap- 
partenente a  voto,  dato  o  promesso  in  voto.  -  Voto 
dicesi  anche  per  augurio,  desiderio  (voto  pla- 
tonico, astratto,  ideale). 

Vulcano  (vulcanico,  vulcanismo).  Montagna, 
monte  (anche,  apertura,  cavità  del  suolo)  da  cui 
escono  ceneri  (polvere),  fiamme,  fumo,  gas  e  va- 
pori (es.,  anidride),  fango,  lave,  pietre  e  altre 
materie,  più  o  meno  infuocate:  fumante  cono,  giogo 
ardente,  gran  voragine  ;  infernale  fucina;  montagna 
gettante  fuoco  dall'ignea   bocca,  monte  ignovomo; 


volcano,  volgano:  voci  disus.  (Vulcano,  nella  mito 
logia,  dio  del  fuoco:  dio  di  Lenno,  Efesto.  -  Eneelado, 
gigante  sepolto  sotto  l'Etna).  Sottomarino,  il  vul- 
cano del  quale  l'apparato  é  interam.  nascosto  sotto 
le  acque.  Vulcano  ardente,  attivo,  in  ebollizione, 
vivo  :  quello  che  anche  ai  giorni  nostri,  ad  inter- 
valli di  tempo  più  o  meno  grandi,  erutta,  estinto, 
spento,  che  da  gran  tempo  non  ha  più  eruzioni  : 
intermittente,  in  attività  a  intervalli  ;  in  eruzione, 
quando  lancia  fuori  le  materie.  -  Fontane  ardenti, 
getti  di  gas  infiammabile,  che  si  accendono  nel  pra- 
ticarsi una  via  d'uscita  attraverso  il  suolo;  fumac- 
chio, getti  di  fumo  da  terreni  vulcanici  e  da  piccoli 
stagni  bollenti  o  bituminosi,  da  cui  si  solleva  una 
specie  di  fumo  ;  fumarole,  le  emanazioni  di  sostanze 
acide,  per  la  presenza  di  acido  cloridrico  o  sol- 
foroso, 0  alcaline,  per  la  presenza  di  ammoniaca; 
lagone,  le  polle  d' acqua  bollente  in  terreno  vulca- 
nico, da  cui  si  estraggono  sali  e  specialmente  il  bo- 
race ;  mofete,  mofette,  le  emanazioni  di  anidride 
carbonica;  putizze,  le  emanazioni  di  idrogeno  sol- 
forato ;  salse,  piccoli  cumoli  di  fango  a  forma  co- 
nica, alti  da  m.  0,50  ad  un  metro,  da  cui  si  ri- 
versa un  fango  salino  generalm.  freddo  ;  soffioni 
boraciferi,  emanazioni  di  vapore  acqueo,  saturo  di 
sostanze  minerali,  fra  le  quali  tiene  il  primo  posto 
l'acido  borico;  solfatara,  cratere  che  erutta  solo 
vapori  d'acqua  o  gas,  specialm.,  solfidrico;  (vegg.  a 
zolfo)  ;  stufe,  le  emanazioni  di  vapore  acqueo  ;  vul- 
cani di  fango,  le  salse  che  hanno  un  getto  note- 
volmente attivo. 

Cono,  la  sommità  piramidale,  rotonda,  del  vulcano 
(sientramento,  dei  coni  vulcanici  che,  per  violento 
parossismo,  restano  scemi,  vuoti  e  trapanati  in 
modo  che  il  cratere  si  ingrandisca  enormem.);  cono 
di  deiezione,  il  cratere;  cratere,  l'apertura  d'un  vul- 
cano, da  cui  escono  le  eruzioni:  bocca,  bocca  del 
fuoco,  bocca  d'origine,  centro  eruttivo,  fenditura, 
fornace,  squarciamento,  teatro  eruttivo,  viscere,  vo- 
ragine interna;  muraglie  fesse,  spaccate,  porose: 
quelle  che  racchiudono  l'acqua  di  un  vulcano;  sol- 
fatara, solfatara,  cratere  di  vulcano  estinto,  con 
vapori  solforosi.  -  Boato,  il  cupo  rutnore  di  vul- 
cano in  eruzione,  e  il  rumore  sotterraneo  che  pre- 
cede il  terremoto;  buffi  di  gas  infiammati,  accom- 
pagnati da  sostanze  sublimate  :  le  prime  proiezioni 
di  un'eruzione;  eruzione,  l'impetuosa  emissione  delle 
materie  dal  cratere  :  colata,  deiezione,  efflusso,  ef- 
flusso lavico,  eruttazione,  fenomeno  eruttivo,  getto  di 
bombe,  incendio,  lancio,  pioggia  di  scorie,  prorom- 
pimento, sbocco,  sgorgo  ai  lave  (eruttare,  fare  eru- 
zione); fase,  periodo  di  attività,  di  vita  d'un  vul- 
cano (lo  Stoppani  ne  distinse  quattro  principali  : 
fase  di  esplosione,  di  detezione  o  emissione  delle 
materie,  di  solfatara,  di  estinzione)  ;  fase  di  emana- 
zione, 0  pozzotiana,  la  conversione  d'un  vulcano  in 
solfatara  ;  fase  pliniana,  stato  di  piena  attività  ;  fi- 
schio, ruggito,  fenomeno  che  inizia  un'eruzione; 
pino,  la  nube  vulcanica  nella  prima  fase  d'eruzione. 

Sostanze  eruttate  o  di  origine  vulcanica:  ciano- 
croite,  minerale  azzurro  ;  clorammonio,  cloruro  di 
ammonio;  dicco,  lapillo,  pipemo,  vegg.  a  lava;  idro- 
crasia  o  vesuvianite  o  giacinto  dei  vulcani,  sostanza 
minerale  ;  lateriti  ;  moia,  materia  limosa  o  terrosa  ; 
pozzolana;  sabbie  vulcaniche,  nere  o  scure;  tufo; 
scorie,  pezzi  di  lava  porosa  o  strati  della  mede- 
sima ;  vapori  cloro-idro-solforosi,  o  solfocatbonici 
vapor  acqueo,  acido  carbonico  (esalazioni  vulcaniche), 
vapori  grigiastri,  soffocanti  (i  gas  condensati  dopo 
la  loro  u.scita),  ecc.  Bombe  vulcaniche,   porzioni   di 
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lava  che,  lanciate  in  aria  durante  le  eruzioni,  si 
solidifìcano  poi  in  forma  di  palle,  più  o  meno  ton- 
deggianti o  allungate  ;  laccolite,  massa  ignea,  che 
non  solo  ha  riempito  preesistenti  cavità,  ma  ha 
sforzato  la  roccia,  ingrandendo  le  cavità  stesse  ; 
lagrime  vulcimiche,  masse  fatte  di  materie  vetrose 
che  si  trovano  nei  vulcani  ;  ossidiana,  il  prodotto 
della  più  completa  vetrificazione  delle  lave  vulca- 
niche fusibili;  trapp,  le  roccie  vulcaniche  derivate 
da  espandimenti  sottomarini  di  lave. 

Vulcanico,  di  vulcano,  appartenente  a  vulcano, 
derivato  da  vulcano  (distretto  vulcanico,  la  regione, 
in  cui  si  raggruppano,  a  poca  distanza  1'  uno  dal- 
l'altro, pareccni  vulcani  attivi  o  spenti;  geomicrofo- 
no, apparecchio  niicrotelefonico  per  lo  studio  dei 
fenomeni  vulcanici).  -  Vulcanismo,  l'attività  interna 
del  globo  da  cui  hanno  origine  le  manifestazioni 
delle  forze  endogene  (vulcani,  salse,  sorgenti  termo- 
minerali, stufe,  geysers,  soffioni,  emanazioni  gasose, 
terremoti).  -  Vulcanologia,  scienza  dei  vulcani  Csi- 
smopirologia,  trattato  dei  vulcani)  :  parte  della  geo- 
logia (vulcanologo,  chi  ne  tratta). 

Vulcanizzare,  vulcanizzazióne.  Detto  a 
gomma. 

Vulgo.  Poet.,  volgo. 

Vulneràbile,  vulnerare,  vulneràrio.  Veg- 
gasi  a  ferito. 

Vulva.  Parte  esterna  dei  genitali  femminili,  o 
anche  solo  la  fessura  longitudinale  fra  le  grandi  lab- 
bra :  orificio  esterno  della  vagina.  Clitoride  (il  o 
la),  piccolo  corpo  carnoso  allungato,  erettile,  si- 
tuato in  alto,  omologo  al  pene,  fornito  di  glande, 
di  prepuzio,  di  doppio  frenulo  e  di  un  muscolo 
ischio-cavernoso,  ma  senza  canale  uretrale;  forchet- 
ta, connessura  inferiore  delle  grandi  labbra;  monte 
di  Venere,  specie  di  cuscinetto,  più  o  meno  svilup- 
pato (costituito  da  abbondante  tessuto  cellulo-acli- 
poso  e  connettivo,  ricco  di  peli)  in  alto  e  in  cor- 
rispondenza della  sinfisi  pubica  ;  nervi  erigenti , 
quelli  che  producono  l'erezione  della  clitoride  ;  pre- 
puzio, cappuccio  sovrastante  alla  clitoride  formato 
dalle  pieghe  superiori  delle  piccole  labbra  o  ninfe; 
vestibolo  della  vulva,  superficie  triangolare  limitata, 
a  destra  e  a  sinistra,  dalle  piccole  labbra,  dalla 
clitoride  e  dal  contorno  superiore  dell'  orificio  vul- 
vare (vicino  è  il  meato  urinaiioj.  Vulvare,  che  si 
riferisce  alla  vulva  :  arteria,  glandola,  prurito,  ecc.; 
vulvo-vaginale,  che  si  riferisce  alla  vulva  e  alla 
vagina  (orificio  vulvo-vaginale,  l'apertura  dell'imene 
che  stabilisce  la  comunicazione  fra  la  vulva  e  la 
vagina);  vulvo-uterino,  che  appartiene  alla  vulva    e 


all'utero  (canale  vulvo-uterino,  la  vagina).  -  Cauda- 
zione,  allungamento  anormale  della  clitoride:  episio- 
stenosi,  ristrettezza  della  vulva;  tribadia,  tribadi- 
smo, sviluppo  esagerato  della  clitoride.  -  Gonor- 
rea, scolo  venereo  ;  vulvite,  infiammazione  della 
vulva  (di  solito,  è  catarrale  e  accompagna  il  ca- 
tarro vaginale). 

Episiorrafia,  sutura  delle  pareti  della  vulva;  epi- 
siotomia,  incisione  dell'orifizio  vulvare,  per  rendere 
agevole  l'uscita  del  feto  ;  infibulazione,  operazione 
che  si  faceva  sulle  parti  genitali  per  impedire  1"  a- 
zione  a  vario  scopo  (ora  usata  in  veterinaria)' 

Vuotacèssi.  Bottinaio  :  vegg.  a  latrina. 

Vuotare,  vuòto  (vuotamento,  vuotatura,  vuo- 
tézza). Votare  o  vuotare  è  il  rendere  ruoto,  il  ca- 
vare il  contenuto  dal  contenente  (vegg.  a  conte- 
nere), sia  recipiente,  vaso  o  altro  :  dare  sgoc- 
ciolo, disgomberare,  evacuare  (disus.  fuori  del  si- 
gnificato terapeutico),  far  recere,  far  vuoto,  isfon- 
dare,  sbalire  (quasi  svaligiare),  sbottare  (levar  dalla 
botte),  scarcare,  sgombrare,  svotare,  vacuare  (poco 
US.),  voltare  (v.  a.).  Contr.,  empire.  Disaccare,  vuo- 
tare il  sacco;  ^vacuare  (evacuazione),  nell'  uso, 
vuotare  l'intestino  :  defecare  ;  vuotare  la  vescica, 
orinare  (vegg.  a  orina)  ;  vuotarsi,  divenir  vuoto.  - 
Vuotamento,  vuotatura,  il  vuotare,  atto  ed  effetto  : 
egestione,  evacuamento  (disus.  fuori  del  senso  te- 
rapeutico), vacuazione  (disus.),  votamento,  votatura, 
votazione  (v.  a).  -  Vuotezza,  l'essere  vuoto  :  vacui- 
tà, voitezza  (v.  a.),  votezza. 

Vuoto,  sostantiv.,  lo  spazio  vuoto,  l' interno  di 
recipiente  che  non  contenga  alcuna  cosa  :  cavità 
(caverna,  grotta,  sotterraneo),  lacuna,  laguna 
vacuità,  vacuo,  vano,  volto  (v.  a.),  voto  (tigur. 
nuUa,  vanità).  Vuoto  barometrico,  o  torricelliano. 
lo  spazio  vuoto  d'aria  alla  sommità  d'un  tubo  di 
barometro  ;  vuoto  pneumatico  (vegg.  a  pneuma- 
tica), r  ambiente  dal  quale  fu  tolta  l'aria.  -  Ag- 
gettiv.,  che  non  contiene  alcuna  cosa  (figur.,  man 
cante,  privo)  :  boito  (v.  a.),  bugio  (vuoto  internam.) 
cavernoso,  deserto,  disoccupato,  scosso,  sgombro, 
solitario,  vacante,  vacuo,  volto  (v.  a.),  voto  (contr, 
pieno,  gonfio  e  sim.).  Di  veicolo  e  sim.:  scari- 
co; di  discorso,  di  stile  e  sim.;  leggiero,  che 
rivela  poco  pensiero;  e  votame,  vuotarne,  insieme  d 
cose  leggiere,  vane.  -  Essere  vuoto  :  vaneggiare  ;  d 
luogo  :  non  esservi  anima  viva,  potervi  ballare  i 
topi  ;  potervisi  giUocare,  tirare  di  spadone. 

A  vuoto,  invano,  senza  effetto.  -  hatura  abhor- 
ret  vacuum  (lat.:  la  natura  abborre  dal  vuoto),  afori- 
sma dell'ant.  scuola  peripatetica,  ripetuto  da  Cartesio. 


X.  Consonante  che  in  italiano  si  pronunzia  come 
es.,  riunite,  secondo  1'  uso  dei  Latini  e  dei  Greci  : 
icease.  -  Come  numero  greco  e  romane,  dieci.  -  In 
matematica,  V  incognita,  ossia  la  quantità  di 
cui  si  cerca  il  valore.  -  Di  persona  :  uno  scono- 
sciuto (il  signor  X).  -  Raggi  X,  i  raggi  Roentgen: 
vegg.  a  raggio. 


Xlfòlde  (gr.).  A  forma  di  spada.  -  Appendice 
xifoide,  prolungamento  dello  sterno. 

Xilofono.  Nuovo-  strumento  musicale  a  percus- 
sione :  silofono. 

Xilografia.  L'incisione  in  legno,  nelle  stampe 
antiche. 

Xilologia.  Studio  dei  legni. 
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Z    —    ZANZARA 


Z  (zeta).  Yentiduesima  lettera  (consonante)  del- 
l'alfabeto ;  come  numero,  pei  Greci  valeva  sette  ; 
e  con  un  accento  sotto,  settemila  ;  per  i  Romani, 
duemila,  e  con  una  lineetta  sopra  due  milioni.  - 
Dall'  a  alla  zeta  :  dal  principio  alla  fine.  -  /Aliare, 
zillo  :  voce  in  cui  si  sente  forte  il  suono  della  zeta  ; 
voce  di  insetto. 

Zabag-llòne,  zabaione.  Nota  vivanda  se- 
miliqiiida,  composta  d'uovo,  zuccìiero  e  qualche 
liquore  :  zambaione  (poco  us.),  zavaione  (zabaion- 
cino,  dimin.). 

Zaccarèlla.  Specie  di  mandorla. 

Zàcchera.  Mota,  fango  in  fondo  alla  veste  : 
pillacchera. 

Zaffare  (zaffato).  Chiudere,  turare  con  zaffo. 

Zaffata.  Ondata  di  cattivo  odore;  sprazzo, 
sprizzo,  sprtiszo  di  liquido  compresso. 

Zafferano.  Pianta  iridacea,  dalla  quale  si  trae 
una  materia  colorante,  e  la  materia  stessa  usata 
per  condimento,  per  droga  (dagli  antichi  come 
profumo  nei  templi  e  nei  festini)  :  croco,  erogo 
(disus.),  gruogo  (disus.),  zaffarano,  zafferanone,  zaf- 
ferano saracinesco,  zaftrone.  Specie  principali:  cro- 
cus  sotivus  ;  zafferano  bastardo  o  zafferone,  pianta 
i  cui  fiori,  quando  sono  di  un  giallo  carico,  si  fanno 
essiccare  e  servono  a  tingere  in  rosso.  -  Aranciato  di 
anilina,  giallo  inglese  o  Vtlloria,  surrogato  dello 
zafferano  (croceo,  del  colore  di  zafferano.  Zafferà- 
nare,  tingere  con  zafferano  (zafferanato,  con  infu- 
sione 0  colore  di  zafferano). 

Zaffirino.  Di  colore  azzurro.  -  Di  zaffiro. 

Zaffiro.  Pietra  preziosa,  gemma,  di  colore 
turchino  chiaro.  Varietà:  orientale,  d'indaco,  di- 
stene, bianco,  d'acqua,  del  Brasile  o  tormalina;  zaf- 
firo occidentale,  quarzo  azzurro,  di  tinte  svariate. 
Zaffirino,  di  o  da  zaffiro  :  es.,  agata  zaffirina.  - 
Inzaffirare,  ornare  di  zaffiri. 

Zaffo.  Pezzo  di  legno  per  turare  un  buco,  la 
bocca  di  un  vaso,  ecc.:  tappo,  turacciolo.  -  Zaf- 
fare, turare  con  zaffo:  tamponare  (frane). 

Zagràglla  (zaqagliala).  Specie  di  lancia;  za- 
gagliata, colpo  di  zagaglia. 

Zàino.  Specie  di  sacca  o  sacco  di  cuoio,  con 
pelliccia  di  fuori  :  serve  al  soldato  per  contenere 
e  portare  oggetti  di  vestiario.  -  (Cartucciera  dello 
zaino,  vegg.  a  cartuccia;  straccale,  striscia  di 
pelle  che  tiene  fermo  al   posto    lo   zaino   e    altro. 

Zampa.  Il  piede  dell'  animale  ;  per  estens., 
la  gamha  intera.  Artiglio,  zampa  armata  di  forti 
e  adunche  unghie  ;  branca,  rampo,  zampa  con  l'un- 
ghie ;  zampa  dinnanzi,  zampa  anteriore  ;  gamba 
di  dietro,  zampa  deretana  (poco  us.),  posteriore; 
unghia,  zoccolo,  zampa  di  cavallo;  zampetta,  zam- 
pino, zampuccio,  zampa  piccola,  peduccio  (macellata 
e  cotta  :  vegg.  a  macellaio,  a  maiale,  a  vitello)  ; 
zampone,  grossa  zampa,  zampa  di  bestia  macellata 
e  mondata  (noto  salumej.  -  Aiiosso,  osso  delle 
zampe  posteriori  di  agnello,  ecc.,  usato  per  giuoco 
dai  ragazzi.  -  Zampare,  colpire  con  la  zampa  ;  ram- 
pare, id.  con  la  rampa  (zampata,  colpo,  percos- 
sa con  la  zampa  :  brancata,  rampata)  ;  zampeggiare, 
raspare  con  le   zampe,    scalpitare   di    cavallo; 


zampettare,  movere  le  zampe,  il  camm,inare  del 
bambino  e  come  il  bambino. 

Zampare,  zampata,  zampeggrlare,  zam- 
pettare, zampétto.  Detto  a  zampa. 

Zampillare,  zampillo  (zampillamento).  Di- 
cesi zampillare  ['uscire  o  il  mandar  fuori  acqua 
(da  piccolo  canale,  da  fontana,  da  sorgente, 
ecc.)  o  altro  liquido  (da  vaso,  ecc.  ;  di  sangue,  da 
vena),  a  piccoli  zampilli:  Rettore,  pisciare,  pispi- 
nare,  scannellare  (versare  e  schizzare  lontano,  a  guisa 
di  cannello  sturato),  scapolare,  spicciare,  spicciar 
fuori,  spicciolare,  sprizzare,  spruzzare,  zampillare 
alto,  in  aria  (zampillamento,  l'atto  e  l'effetto;  zam- 
pillio, zampillamento  continuato  e  frequente).  -  Zam- 
pillo, filo,  getto  sottile  d'acqua,  ecc.:  pispino, 
schizzo  (vegg.  a  schizzare),  spillo,  sprazzo,  sprizzo, 
spruzzo  [zampilletto,  dimin.). 

Zampino.  Detto  a  zampa. 

Zampogna.  Strumento  musicale  rusticano,  com- 
posto di  più  boccinoti  di  canna,  aperti  superiormente 
chiusi  nella  parte  inferiore,  di  lunghezza  e  grossezza 
gradatamente  decrescente  e  atti  a  dare  i  successivi 
suoni  della  scala  (sono  rattenuti  l'uno  accanto  all'altro 
in  uno  stesso  piano  da  due  stecihe  di  canna  legate 
con  spago,  con  le  bocche  disposte  su  una  stessa  linea)  : 
avena;  avena  arguta,  boscherecia,  inculta;  cornamusa 
(nell'Italia  occid.),  fistola  di  Pane,  flauto  agreste, 
sampogna,  siringa;  zufolo  da  pastore,  pastorale 
(sanipognetta,  sampognetta,  zampognino,  piccola  zam- 
pogna). -  Sampoynare,  zampognare,  suonare  la  zam- 
pogna ;  zampognatore,  il  suonatore. 

Zampóne.  Detto  a  zampa,  a  salutne. 

Zana.  Sorta  di  cesta  e  di  culla. 

Zanca.  Vegg.  a  gamba,  a  uncino. 

Zanèlla.  Detto  a  fossa. 

Zàngola.  Sorta  di  vaso  per  fare  il  burro:  a 
Milano,  penadora,  penaggia;  a  Venezia,  burchieto; 
in  altri  dialetti,  pazzeda,  baruola,  barutola. 

Zanna  (zannata).  Il  dente  curvo  del  cinghiale 
del  maiale,  ecc.  (anche,  strumento  da  lisciare, 
spianare,  brunire).  -  Zannata,  colpo  di  zanna  ;  zan- 
nato, zannuto  con  grandi  zanne.  -  Azzannare  :  pren- 
dere, sti'ingere  con  le  zanne. 

Zannètto.  Il  buffone. 

Zanni  (zannata,  zannesco).  Arlecchino:  vegg.  a 
maschera;  zannato,  atto  da  buffone;  zannesco, 
buffonesco. 

Zannuto.  Detto  a  zanna. 

Zanza.  Sporcheria:  vegg.  a  sporco. 

Zanzara.  Noto  E  molestissimo  insetto  dittero, 
parassita,  che  succhia  (per  mezzo  della  proboscide^ 
il  sangue  agli  animali  e  all'uomo,  dandogli  mole- 
stia, sfecìA\m.  di  notte:  culice  (lat.,  culex),  zanzala 
(disus.),  zenzala  (disus.),  zenzara  (zaìizarella,  zanza- 
rellina,  zanzaretta,  piccola  zanzara;  zanzarone, 
grossa  zanzara).  -  Anòfele,  la  zanzara  che,  nelle  re- 
gioni di  malaria,  apporta  la  febbre  malarica: 
tipule,  cecidomi,  zanzare  che  depongono  le  uova 
nelle  parti  verdi  e  tenere  delle  piante,  producendo 
in  esse  piccole  galle  ;  mosquito,  zanzara  cn'è  un  vero 
flagello  dei  luoghi  paludosi  in  molti  paesi  tropicali. 

Appinzare,  beccare,  pinzare:  il  pungere  Impelle 
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die  fa  la  zanzara  {appinzalura,  beccatura,  il  segno; 
e  coceiuola  la  piccola  enfiagione  cagionata  ofalla 
zanzara  e  simili  {mosca,  tafano,  ecc.);  fischiare, 
ronzare,  zufolale,  il  far  rumore  delle  zanzare  e  di 
altri  insetti.  -  Fidibus,  piroconofobi.  coni  composti 
con  polvere  di  piretro  misto  a  nitro,  usati  per  di- 
sperdere, col  loro  fumo,  le  zanzare;  zanzariere, 
arnese  per  difendersi,  nel  letto,  dalle  zanzare:  co- 
nopeo, zanzaliera,  zanzariera. 

Zanzarière.  Detto  a  zanzara. 

Zappa.  Notissimo  strumento  d' agricoltura, 
da  orto,  da  giardino,  usato  per  rivoltare  e  smi- 
nuzzare la  terra,  sarchiare,  calzare  le  piante 
seminate  in  fila,  ecc.:  marra.  Sue  parti:  il  taylio  e 
l'occhio,  dove  si  introduce  il  manico.  Zappa  sma- 
nicala, senza  manico;  zappetta,  zappeltina,  zappetto, 
zappino,  zapponcello,  piccola  zappa;  zappone,  grossa 
zappa,  e  anche  zappa  col  ferro  più  stretto,  più 
luu^'o  e  più  robusto:  marrone,  picco,  piccone.  - 
Azzirone  (poco  us.),  zappone:  zappa  grande  (anche 
>orta  di  zappa  stretta  e  lunga);  beccastrino,  zappa 
-Tossa  e  stretta  per  cavare  sassi,  scavare  fossi,  ecc.; 
ijraiina,  arnese  ai  ferro  con  manico  di  legno  (ha 
una  estremità  a  zappa,  con  taglio  traversale,  e  l 'al- 
tra a  penilo  terminante  in  punta);  piccone,  stru- 
mento da  zappatori  e  da  minatori  (per  iscassare  ma- 
cigni) immanicato,  a  punta,  a  taglio,  a  lingua  o  a 
zappa;  sarchio,  sorta  di  zappetto,  anche  forcuto  da 
lina  parte,  per  smuovere  la  terra  intorno  alle  piante 
(perché  piglino  aria  le  barbe),  ecc.;  scardonatoio, 
strumento  auncinato  e  tagliente,  col  quale  recidonsi 
le  radici  dei  cardi;  scotennatoio,  zappa  ad  uso  di 
scotennare  ;  spiantatore,  strumento  a  forma  di  zappa 
per  uso  di  cavar  dal  terreno  le  piccole  piante  col 
loro  pane;  zappa  a  carallo,  meccanica:  strumento 
complesso  per  la  sarchiatura  in  grande  delle  piante 
seminate  a  file;  zappa  da  scasso,  per  zappare  a 
fondo.  -  Zappata,  colpo  di  zappa,  operazione  fatta 
fon  la  zappa:  marrata.  -  Zappatore,  chi  (agricol- 
tore, giardiniere,  ortolano,  ecc.)  lavora  di 
zappa  ;  particolarm.,  soldato  che  attende  a  lavori 
di  sterro  per  fortificazione,  trincea,  ecc.:  gua- 
statore, marraiuolo,  palaiuolo,  picconalo,  picconiere, 
soldato  del  Genio,  soldato  zappatore,  spianatore,  zap- 
patore del  Genio  (corpo  di  milizia). 

Zappare,  adoperare  la  zappa,  lavorare  la  terra 
con  la  zappa:  divellere,  fendere  il  terreno,  grufo- 
lare, impiagare,  inzappare  (v  a.),  mareggiare  ;  rom- 
pere il  dosso  e  la  scniena  e  le  chiappe  alla  gran 
madre  antica;  rompere  il  campo,  il  suolo,  la  terra, 
le  zolle  della  terra;  rompere  e  rivolgere,  scalzare 
(zappare  attorno  alle  piante),  scassare;  zapponare, 
lavorare  di  zappone  (zappamento,  lo  zappare,  atto 
ed  effetto,  pettinata,  scasso  ;  zappatura,  zappamento, 
e  anche  il  tempo  in  cui  si  zappa).  -  Cappettare, 
zoppicare,  zappare  leggermente;  razzolare,  zappare 
tanto  o  quanto;  ribattere,  riunire  con  la  zappa  le 
porche  (spazi  tra  solco  e  solco  nei  campi);  scas- 
sare, zappare  molto  a  fondo  un  terreno  selvatico  o 
trasandato,  per  migliorarlo  e  piantarvi  viti,  ulivi, 
gelsi  e  altre  piante  ;  scotennare,  scorticare  :  togliere 
le  zolle  d'un  prato. 

Zappare,  zappata,  zappatóre,  zappet- 
tare, zapponare,    zappóne.   Detto  a  zappa. 

Zara.  Giuoco  di  dadi  :  vegg.  a  dado. 

Zatta.  Specie  di  popone. 

Zàttera.  Detto  a  barca  (pag.  2S2),  a  galleg- 
giare. 

Zavorra.  Le  materie  pesanti  (ghiaia,  rena, 
sabbia  0  altro)  che  si  mette  in  fondo  alla  slha  di 


una  nave  (anche  in  un  areostato),  per  farla  im- 
mergere nell'acqua  e  regolarne  1'  equilibrio,  il  pe- 
so: savorra  (disus).  Zavorra  dormiente,  quella  che 
non  si  muove  ;  volante,  quella  che  si  sposta  se- 
condo il  bisogno.  Salmoni,  pezzi  di  ferro  messi 
per  zavorra  nei  piccoli  bastimenti.  -  Gabarra,  za- 
vorrante, zavorratore,  barca  piatta  con  la  quale  si 
trasporta  zavorra  alle  navi.  -  Zavorrare,  provvedere 
di  zavorra:  inzavorrare,  savornare  (v.  a.),  savorrare. 

Zàzzera,  zazzerlno,  zazzeróne,  zazzeru- 
to. Detto  a  capelli  (pag.  402). 

Zèbra.  Quadrupede  della  famiglia  ecruina,  somi- 
liante  all'asino  e  al  mulo,  listato  ai  bianco  e 
di  nero:  ippagro,  ippotigre,  silvestre  cavallo,  ze- 
bra. -  Cuaijga,  equino  affine  alla  zebra,  ma  striato 
solo  nella  parte  anteriore  e  mediana  del  corpo. 

Zécca  [zeccatore,  zecchiere).  Officina  di  Stato  nella 
quale  si  batte,  si  conia  la  moneta  :  cava  dei  denari, 
issode  (gr.),  officina  monetaria.  Vi  si  fanno  varie 
operazioni  di  metallurgia.  Affilare,  polire:  spia- 
nare la  superficie  dei  metalli  che  devono  diventare 
moneta;  coniare,  fare  il  conio  delle  monete.  -  Ag- 
giustatore, il  verificatore  delle  monete;  asaggiatore, 
chi  constata  il  titolo  del  metallo  nobile,  per  mezzo 
di  un  bollo,  da  imprimersi  sugli  oggetti  d'  oro  o 
A'  argento;  partitore,  chi  scerne  i  metalli;  zecca- 
tore,  lavoratore  della  zecca:  battizecca  (v.  a.),  zec- 
chiere, zecchiero;  zecchiere,  specialm.,  chi  soprin- 
tende una  zecca:  maestro  di  zecca.  -  Tagliola,  il 
tondino  di  metallo  da  battersi  al  conio,  piccolo 
scalpello  incisivo.  -  Segno  di  zecca,  lettera  iniziale 
e  0  altro  distintivo  indicante  la  zecca  dalla  quale 
fu  emessa  la  moneta. 

Zécca.  Aracnide  (vegg.  ad  ara^midij  che  suc- 
chia il  sangue  degli  animali:  punteruolo,  tonchio. 

Zecchinétta.  Sorta  di  giuoco  d'  azzardo  ;  più 
comunem.,  toppa. 

Zecchino.  Vecchia  moneta  d'oro. 

Zéccola.  Detto  a  lana,  pag.  382. 

Zèfflro  (zefiro).  Detto  a  vento. 

Zelante,  zelare,  zelatóre.  Vegg.  a  zelo. 

Zèlo.  Ardore,  fervore,  sollecitudine,  sti- 
molo di  fare  il  bene  proprio  e  d'  altri  ;  buona  e 
grande  volontà,  perfino  eccessiva,  di  attendere  a  un 
ufficio,  di  compiere  un  dovere  e  sim.,  anche 
semplicem.  di  fare,  di  lavorare,  di  operare; 
diligetiza  al  massimo  grado:  attività,  entusiasmo, 
esattezza,  premura,  speditezza,  prontezza  (vegg.  a 
pronto);  fanatismo,  quando  in  eccesso  e  tra- 
scina ad  appassionarsi  troppo,  ossia  diventa  pas- 
sione (specialm.,  in  senso  religioso).  Contr.,  in- 
differenza, rilassatezza  (vegg.  a  rilassare,  ri- 
lassarsi), tiepidezza  (vegg.  a  tiepido),  svoglia- 
tezza (vegg.  a  volontà).  -  Zelante,  chi  ha  zelo: 
animato  da  zelo,  attivo,  diligentissimo,  pieno  di  zelo, 
premuroso,  sollecitissimo,  spedito,  zelato  (poco  us.), 
zeloso;  zelantemente,  con  zelo:  zelatamente,  zelosa- 
inente  ;  zelanteria,  famigliami.,  eccesso  di  zelo,  ma 
si  dice  in  cattivo  senso  (come  il  motto  frane:  sur- 
tout  pas  trop  du  zèle);  zelare,  avere  zelo,  mostrarsi 
zelante;  zelatore,  chi  ha  zelo  da  partigiano.  - 
Zelo  affettuoso,  caldo,  fervido,  indefesso,  ecc.;  zelo 
servile,  da  servo. 

Zendado.  Specie  di  drappo  sottile,  per  lo 
più  di  seta;  anche,  sorta  di  grembiale. 

Zenit.  Punto  immaginario  della  sfera  celeste, 
del  ciclo,  corrispondente,  in  linea  perpendico- 
lare, a  ciascun  punto  della  Terra;  punto  che 
è  in  linea  retta  sulla  nostra  testa  (contr.,  nadir): 
punto  verticale,  vertice. 
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Zénzero.  Pianta  indiana  (e  V  aroma  che  se 
ne  trae),  di  sapore  simile  a  quello  del  p^pe, 
usata  per  condimento  e  in  profumeria:  gen- 
gero,  gengevo,  gengiovio,  gengiovo,  zenzavero,  zen- 
zevero,  zenzovero. 

Zeolite.  Gruppo  di  minerali  silicati  a  base  di 
calce. 

Zéppa.  Bietta,  conio,  piccolo  cuneo. 

Zeppare,  zéppo.  Detto  a  pieno. 

Zerbino  {zerbinotto).  Giovane  leggiadro,  ga- 
lante, vanitoso  (vegg.  a  vanità),  clie  si  cura  solo 
di  far  bella  mostra  di  sé  nell'apparenza,  nel  ve- 
stire, ha  un  contegno  alquanto  lezioso,  ecc.:  bel 
cece,  bel  cero,  bel  cesto,  bellimbusto,  bossolin  di  ma- 
dreperla, cacamuschio,  cacazibetto,  civettino,  coram- 
vobis,  damerino,  dandi  (ingl.),  elegante,  elegantone, 
fantoccio,  farfallone,  figurino,  figurino  da  sarto, 
frinfello,  frustascopette,  frustino  (chi  ha  smania 
di  fare  lo  zerbino,  ma  non  i  mezzi),  ganimede, 
ganimeduzzo,  gerbola,  insegna  da  parrucchiere,  lion 
(frane;.),  milordino,  moscardino,  muffetto,  mughetto 
(zerbino  profumato),  narciso,  narciso  inzibettato, 
paino  (roman.),  parigino,  perondino,  profumatuzzo, 
profumino,  puzzazibetto,  sermollino,  sninfio,  tritino 
(chi  ha  smania  di  vestir  bene  e  non  può),  va- 
gheggino, zazzerino  (di  chi  cura  molto  i  capelli), 
zerbinotto.  ■  Lione  di  calva,  di  ritinta  ekganza,  ragaz- 
zaccio :  zerbino  vecchio,  che  si  rifa  dal  barbiere.  - 
Zerbineria,  complesso  di  zerbini. 

Fare  il  bello,  ninfarsi  (abbellirsi  effeminatamente)  ; 
stare  in  bruco,  in  farfalla,  sul  cece:  essere,  fare  lo 
zerbino. 

Zerlba.  Nell'Africa  di  nord-est,  riparo  tumul- 
tuario di  accampamento. 

Zèro.  La  decima  delle  cifre  (vegg.  a  cifra), 
nella  numerazione  scritta  a  base  decimale  ;  segno  di 
aritmetica  ;  il  principio  di  una  scala  termome- 
trica (figur.,  nuUa  o  ben  poco).  Zero  assoluto, 
temperatura  ipotetica  corrispondente  alla  com- 
pleta mancanza  di  calore,  indicata  col  segno  0. 

Zèta.  La  z. 

Zetetica.  Metodo  analitico  di  ricerca. 

Zèug^ma.  Detto  a  grammatica,  pag.  232, 
sec.  col. 

Zia.  La  sorella  del  padre  (zia  paterna)  o 
della  madre  (materna).  Zietta,  ziuccia,  vezz.  Cor- 
relativam.,  nipote.  -  Prozia,  zia  del  padre  o  della 
madre. 

Zibaldóne.  La  raccolta  senza  ordine  di  cose 
tratte  da  un  libro  o  da  più  libri  (in  prosa  o  in 
poesia)  :  bozzima,  centone,  insalata  di  mescolanze 
(ragionamento  di  cose  varie),  libro  dei  ricordi, 
mescolanza,  miscellanea,  rapsodia,  sassellatura, 
scritto  (scrittura  malamente  infarcita  di  brani  di 
altri  autori),  tessuto  vergato,  zibaldonaccio.  A  grot- 
tesche, di  tutto  un  po',  qua  e  là,  saltando  di  palo  in 
frasca,  senza  ordine  e  senza  proposito,  sconclusio- 
natamente, su  e  giù  pel  mondo:  di  cosa  fatta  a  zi- 
baldone. 

Zibellino  (mustela  zibellina).  Mammifero  so- 
migliante alla  martora,  con  grandi  e  acute  orec- 
chie, coda  corta,  pelliccia  bruna,  preziosissima. 
Anche,  la  sua  pelle. 

Zibètto.  Animale  rapace,  somigliante  alla 
martora  e  con  occhi  che  rilucona  di  notte:  gatto 
del  zibetto,  gatto  muschiato  (secerne  da  una  vescica 
fra  r  ano  e  i  testicoli  una  materia  liquida,  di  forte 
aroma,  detta  pure  zibetto).  -  Zinzibettato,  che  ha 
odore  di  zibetto. 

Zibibbo.  Specie  d'uva,  ottima  e  dura,  che    si 


mangia  appassita  e  secca,  si  mette  in  qualche 
pasta  dolce,  ecc.:  zibibo  Cdisus.). 

Zigrolo.  Uccello  passeraceo  Cveg^r.  a  passero), 
cantatore:  zivolo.  Del  genere,  lo  strillozzo. 

Zig'oma,  zigomo  (zigomatico).  Ciascuna  delle 
due  ossa  situate  nella  parte  mediana  della  faccia, 
ai  lati  dell' occ/i.to  e  unentisi  all'osso  frontale: 
pomello  della  gota,  (plur.,  zigomi).  -  Zigomatico, 
di  zigoma,  appartenente  a  zigoma. 

Zigrino.  La  p^le  di  mulo  o  d'asino  granulata: 
sorta  di  cuoio:  sagri. 

Zig-zag.  Sistema  articolato,  in  legno,  e  in  ferro, 
dell'arcolaio.  -  A  zig-zag,  vegg.  a  serpeggiare,  a 
tortuoso. 

ZlUare,  zlUo.  Detto  a  Z. 

Zimarra.  .Antica  e  lunga  veste;  la  sottana 
del  prete;  specie  di  gabbano. 

Zimbellare,  zimbellata,  zimbellatura, 
zimbellièra.  Detto  a  zimbello. 

Zimbèllo.  L'  uccello  di  richiamo  per  la  ca-c- 
cia  (con  le  panie  e  con  le  reti)  ;  anche,  fischietto,  pic- 
colo fischio  che  imita  il  grido  degli  uccelli  e  serve 
ad  attirarli  :  chioccolo,  fiscniarella,  fischiarello,  qua- 
gliere,  quagliero.  -  Figur.,  allettamento,  lusinga. 
Di  persona,  chi  è  oggetto  di  persecuzione  o  di 
scherno  :  bersaglio,  cucco  (zimbello  di  tutti),  festa, 
giuoco,  ludibrio,  minchione,  oggetto  delle  mariuo- 
lerie,  papa  sei,  sussi,  trastullo,  vittima.  Zim- 
bello della  fortuna,  chi  ha  sfortuna.  -  Zimbel- 
lare, allettare  gli  uccelli  con  lo  zimbello  (di  per- 
sona, farne  lo  zimbello,  prendere  o  tenere  a  diletto, 
a  trastullo,  sciabordare);  zimbellata,  zimbellatura, 
atto  che  si  fa  movendo  lo  zimbello  :  zimbellamento. 

Zimlco.  Vegg.  a  fermento. 

Zimino.  Detto  a  vivanda. 

Zimologìa,  zlmòmetro,  zlmotecnìa,  zi- 
mosl,  zimòtico.  Detto  a  fertnento. 

Zinale.  Piccolo  grembiale,  pettina. 

Zinco.  Noto  metallo,  lamelloso,  solido,  di  co- 
lor bianco  azzurrognolo,  malleabilissimo,  facilmente 
ossidabile,  impiegato  per  molti  usi  (nella  prepara- 
zione di  fuochi  artificiali,  in  lega  col  rame 
per  formare  1'  ottone,  per  farne  lastre  da  coprire 
un  tetto,  una  tettoia,  ecc.;  in  tintoria,  come 
materia  tessile  e  altrimenti).  1  sali  di  zinco  sono 
quasi  tutti  incolori  e  anche  velenosi:  importanti, 
commercialmente,  1'  ossido,  il  solfuro,  il  cloruro,  il 
solfato,  il  burro  di  zinco  (per  conservare  il  legno, 
raffinare  l'olio,  preparare  mordenti,  ecc).  Amalgama 
di  zinco,  lega  di  zinco  e  mercurio;  blenda,  sol- 
furo naturale  di  zinco  contenente  spesso  piccole 
quantità  di  ferro  e  di  cadmio  (silicato  di  zinco)  ; 
calamina,  minerale  di  zinco  (idrosilicato)  abbon- 
dante e  purissimo  ;  lana  filosofica,  nichilum  album, 
(lat.),  antiche  denominazioni  dell'ossido  di  zinco: 
luzia  (v.  a.),  ossido  di  zinco,  incrostazioni  grige,  ter- 
rose degli  alti  forni  di  fusione  per  la  metallurgia; 
zincite,  ossido  di  zinco,  minerale  raro:  cristallizza 
nel  sistema  romboedrico,  e  le  sue  forme  sono  sem- 
pre piramidali.  -  Zincare,  coprire  il  rame  con  lo 
zinco,  spalmare  i  cavi  di  fili  di  ferro  e  altre  fer- 
ramenta con  lo  zinco  in  fusione,  perchè  non  si  os- 
sidino {zincatura,  atto  ed  effetto);  zincato,  ferro 
spalmato  di  zinco:  detto  anche  galvanizzato. 

Zincografia  (zincografo).  Neil'  uso,  sinon.  di 
zincotipia. 

Zincotlpia  (zincotipista).  Arte  di  imprimere  i 
disegni  sostituendo  alla  pietra  litografica  (vegg.  a  M- 
tografia)  lo  zinco,  che  si  riduce  in  lastre;  il  cliché, 
la  vignetta  che  ne  risulta  (zmcotipia,  propriam.. 
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sarebbe  l'arte  di  imprimere  i  caratteri,  vegf.  a  8tatn- 
pa,  pag.  1313,  sec.  col.,  sostituendolo  zinco  ai  tipi): 
f  un  processo  di  inci»ione  foto-meccanico  per  la 
riproduzione  sullo  zinco  di  un  dato  disegno  a  mezzo 
della  fotografia  (oppure  di  carta  speciale  prepa- 
rata), detto  anche  (per  qualche  lieve  variante  nel 
procedimento)  autotipia,  foto-autotipia,  fototipografia, 
fotozincotipogralia,  zincografia.  Comunque,  è  1'  arte 
ili  incidere  sa  piastre  di  zinco  per  mezzo  della 
fiitoj,'rafia  e  di  un  acido,  per  lo  più  l' acido 
nitrico,  0  azotico,  il  quale  corrode  le  j^rti  sco- 
perte dello  zinco,  non  quelle  protette  da  una  ma- 
teria coibente  {cera,  resina,  grasso,  ecc.),  che 
resiste  all'azione  del  mordente.  Col  procedimento 
fotografico  si  ottiene  un  disegno  positivo  da  uno 
negativo,  e  per  distruggere  la  materia  che  serve  da 
intermedio  in  tale  riproduzione,  si  usa  il  bitume 
di  Giudea,  o  asfalto  siriaco  (convenientemente  prepa- 
rato), il  quale  ha  la  proprietà  di  sciogliersi  nella 
essenza  dt  trementina,  quando  non  colpito  dalla 
luce,  e  di  essere  invece  insolubile  nell'essenza  stessa 
quando  colpito  dall'azione  della  luce.  Dopo  prepa- 
rata la  lastra  di  zinco  al  bitume  e  ricoperte  le  fi- 
gure con  le  tinte  di  fondo,  si  procede  all'incisione, 
che  è  di  pili  gradi,  per  impedire  che  il  metallo,  e 
quindi  il  disegno,  sia  danneggiato  dall'  azione  del 
mordente:  dapprima  si  immerge  la  lastra  (con  la 
figura  di  sopra),  in  un  bagno  leggermente  acidulato 
e  la  si  sciacqua  tosto  sotto  uno  zampillo  d'  acqua, 
togliendo  l'ossido  di  zinco  formatosi  con  una  spugna 
morbida  e  asciugando  la  lastra.  Il  rilievo  ottenuto 
con  questa  prima  incisione  serve  alla  stampa;  le 
incisioni  successive  valgono  solo  ad  approfondire' 
gli  tncqjjt.  La  superficie  impressa  dello  zinco  viene 
poi  con  spugna  o  con  rullo  di  cuoio  inumidita  di 
tinta  molle  (cera  gialla  naturale  e  inchiostro  tipo- 
grafico), quindi  lavata  e  fatta  asciugare;  infine,  si 
ripulisce,  si  taglia  nella  giusta  misura  la  lastra  e 
la  si  inchioda  su  uno  zoccolo  di  legno,  per  alzarla 
alla  misura  dei  tipi  da  stampa.  Mediante  il  pro- 
cesso con  miscele  bf.romale  (per  cui  alla  gelatina  si 
aggiunga  bicromato  di  potassa  o  bicromato  d'ammo- 
nio) si  ottiene  una  maggiore  finezza  di  linee  e  si 
può  servirsi  del  cosidetto  trasporto  da  praticare 
mediante  carta  preparata  con  uno  strato  di  gelatina 
seniibilizzala  al  momento  (si  stampa  su  tale  carta, 
come  si  fa  delle  positive  in  fotografia,  e  si  sviluppa 
immergendola  nell'acqua  e  passandola  al  trasporto). 
Altro  processo,  quello  detto  o  smalto,  consiste  nel- 
l'ottenere  uno  strato  molto  resistente  all'azione  dei 
mordenti,  all'uopo  adoperando  il  percloruro  di  ferro. 
Per  i  disegni  a  penna  e  pei  trasporti  si  fa  uso  di 
carta  autografica  e  di  inchiostro  chimico;  per  i  d«- 
segni  a  m.atita  e  i  relativi  trasporti  servono  la  ma- 
tita autografica  e  la  carta  granita  (carta  spolverata 
con  criolite  o  spato  di  (iroenlandia  e  carbonato  di 
calce).  Processi  per  riproduzioni  a  mezza  tinta: 
quello  dei  reticoli  (schermi  reticolari  formati,  di 
solito,  da  un  vetro  con  due  serie  di  linee  incise 
che  si  incrociano  ad  angolo  retto  e  suddividono 
l'immagine  da  riprodurre  in  punti  più  o  meno  vi- 
cini; quello  della  granulatura,  del  trasporto  con. 
carta  all'amido,  della  galvanoplasticotipia,  ecc.  - 
Eletlrochimilipia,  zincotlpia  in  un  bagno  galvanico 
di  vitriuolo  di  rame.  -  Zincografico,  di  zincografia. 
Zincografo,  zincotipista:  chi  fa  zincografie,  zinco- 
tipie.  -  Materie  usate  dallo  zincotipista  (oltre  quelle 
già  citate):  alcool,  benzolo,  cloroformio,  colofonia, 
•  etere  solforico,  gomma  arabica,  grafite,  ovatta,  pece 
di  Borgogna.  Arnesi:  bacinelle  o  tinozze  per  bagni 
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acidi,  camera  oscura,  ceselli,  fotometro,  gratella  o 
piastra  metallica  da  scaldare,  lime,  pennelli  di  pele 
di  tas.so,  pressoio  per  decalco,  rulli  per  dare  le' 
tinte,  vaschetta  d'acqua  per  lavature,  ecc. 

Z'ing'aro  (zingaresco).  Appartenente  al  popolo 
indogermanico  degli  Zingari,  gente  che  vive  ran- 
dagia, esercitando  il  mestiere  del  magnano,  dello 
stregone,  ecc.  :  boemo,  egiziano,  gitano  (spagn.), 
usso,  Zingano,  zinghero;  ingl.,  gypsy  (per  estens., 
il  vagabontlo).  Femm.,  boema,  gitana,  zingara,  ecc. 
(zinganesco,  zingaresco,  di  o  da  zingaro).  -  Zi/gamj, 
la  caratteristica  musica  degli  zingani. 

Zln^óne.  Mozzicone,  troncone  di  ram^o. 

Zinna.  Poppa,  mammella. 

Zinnale.  Sorta  di  grembiale. 

Zlnzìno  (zinzinarej.  Un  minuzzolo,  un  sorso. 

-  Zinzinnre,  bere  a  centellini. 

Zio.  Il  fratello  del  padre  (zio  paterno)  o  della 
madre,  zio  materno  (correlativo,  nipote):  barba  (v. 
dialett.  piemont.),  barbano  (v.  a.):  ztetto,  ziino,  di- 
min,  vezz.;  prozio,  zio  del  padre  o  della  madre.  - 
Fare  lo  zio,  stare  in  famiglia  senza  prendere 
moglie. 

Zipolo  (zipolare).  Legnetto  per  turare  cannella 
di  botte  e  altro  (zipoletto,  dimin.).  -  Zipolare,  chiu- 
dere con  zipolo. 

Zircònio.  Metallo  che  somiglia  all'antimonio  e 
si  trova  solo  nella  zirconite  o  in  altri  minerali  rari. 

-  Giargione,  zircone,  zirconite,  silicato  doppio  di  al- 
lumina e  zirconio. 

Zirlare,  zirlo.  Verso  che  fa  il  tordo. 

Ziro.  Sorta  di  orcio  da  olio:   zirla. 

Zitèlla  (zittella).  Fanciulla  (yegg.  a.  fanciullo); 
nubile. 

Zitellóna  (zittellona).  La  donna  attempata  e 
che  non  prese  marito:  donzellona,  pulzellona,  ra- 
gazza tenuta  a  stagionare,  vergine  matura,  vergi- 
nità stagionata,  verginona.  Ingl.,  spinsler. 

Zitotecnia  (gr.).  L'arte  di  far  la  birra. 

Zittire,  zitto.  Non  parlare,  chi  non  parla.  - 
Zitto  !,  vegg.  a  tacere.  -  Zitto,  zitto,  silenziosa- 
mente, di  nascosto.  -  Non  sentirsi  un  zitto:  es- 
serci grande  silenzio. 

Zizzània.  Il  loglio;  cattivo  seme.  Figur.,  di- 
scordia, dissensione,  scandalo. 

Zizzola  (zizzola).  Giuggiola,  frutto  del  giug- 
giolo (zizzolo).  Figur.,  disgrazia,  percossa. 

Zoantropia.  heiio  a  pazzia,  pag.  869,  prima  col. 

Zoccolante.  Agg.  di  frate. 

Zòccolo  (zoccolato,  zoccolata).  Rozza  ctUzatura, 
con  ìa.  pianta  di  legno:  zoccoletto,  zoccolino  (dimin.). 
Scroi,  sorta  di  zoccoli  a  tomaio  (vegg.  a  scarpa), 
quartieri  e  pianta  tutta  di  legno  (frane,  sabots)  ; 
zoccolo  ferrato,  il  pattino  (vegg.  a  pattinare). 
Ceppo,  la  parte  di  sotto  degli  zoccoli.  -  Zoccolaio, 
zoccolare,  chi  fa  zoccoli  ;  zoccolante  (scherz.),  chi 
porta  zoccoli  (frate);  zoccolata,  colpo   di  zoccolo. 

-  Inzoccolarsi,  mettersi  gli  zoccoli;  zoccolare,  far  ru- 
more con  gli  zoccoli,  scarpinare  in  zoccoli.  Tric 
trac,  tricchete  e  Iracchele:  voci  imitative  di  rumore 
di  zoccoli  o  sim.  -  Zoccolo,  in  architettura,  base, 
pietra  quadrala  sulla  quale  poggia  una  colonna, 
un  piedistallo,  una  statua,  un'urna). 

Zodiaco  (zodiacale).  Zona  del  cielo  nella  quale 
si  muovono  il  sole,  la  luna  e  gli  altri  pianeti 
(vegg.  a  pianeta):  fascia  zodiacale,  signifero  cer- 
chio, tutti  i  celesti  segni,  zodiaco  cerchio,  zodio 
cerchio  (m.  disus.).  Comprende  dodici  costellazioni 
(vegg.  a  costellazione)  corrispondenti  ai  mesi  del- 
l'anno, con    i  relativi  segni  (segni   ascendenti,  i  tre 
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primi  e  i  tre  ultimi  :  Capricorno,  Acquario,  Pesci, 
Ariete,  Foro,  Gemelli).  -  Analemma,  proiezione  che 
serve  a  trovare  l'altezza  del  sole  in  un'ora  qualun- 
que; aspetto  quintile,  posizione  di  due  pianeti  al- 
lontanati della  quinta  parte  dallo  zodiaco;  coluro, 
ciascuno  dei  due  cerchi  massimi  della  sfera  ce- 
leste che  passano  pei  poli  dell'equatore  e  pei  quattro 
punti  earclinali  dello  zodiaco;  eclittica,  la  linea  o 
il  cerchio  apparente  che  divide  lo  zodiaco  in  due 
parti  eguali  ;  sezione  invernale,  punto  in  cui  lo  zo- 
diaco di  primavera  taglia  l'equatore.  -  Zodiacale, 
dello  zodiaco,  appartenente  a  zodiaco;  luce  zodia- 
cale, detto  a  equinozio. 

Zoéplca.  Detto  a  bestia. 

Zolatrla  (zoiatro).  La  veterinai-ia  ;  zooiatra, 
zoialro,  il  veterinario. 

Zòlfa.  La  solfa,  la  musica. 

Zolfàla,  zolfàio.  Detto  a  zolfo. 

Zolfanellàlo,  zolfanèllo.  Vegg.  a  fiam- 
mifero. 

Zolfàre,  zolfatàra,  zolfàto,  zolf atùra.  Vegg. 
a  zolfo. 

Zolfino.  Vegg.  a  fiammifero,  a  zolfo. 

Zólfo.  Sostanza  minerale  gialla,  qualche  volta 
verdastra,  brunastra  o  rossastra,  in  conseguenza  di 
corpi  eterogenei  coi  quali  può  trovarsi  mescolata 
(è  facilmente  fusibile  e  anche  volatile,  molto  c€nn- 
bustibile;  manda  odore  acuto,  soffocante):  sol- 
faro  (v.  a.),  solfo,  solforo.  Entra  nell«  composizione 
della  polvere  pirica  e  serve  a  molti  usi.  Argen- 
tile, minerale  composto  di  zolfo  e  d'argento;  ani- 
dride solforosa,  fumo  di  zolfo  ;  briscale,  in  Sicilia, 
roccia  contenente  zolfo  nativo,  in  origine  calcarea, 
ma  diventata  gessosa  per  via  di  metamorfismo;  clo- 
ruro di  zolfo,  composto  che  si  ottiene  dirigendo  il 
(  cloro  sullo  zolfo  fuso  (serve  per  vulcanizzare  il 
caucciù);  fegato  di  zolfo,  composto  dei  metalli  al- 
calini o  del  calcio  con  zolfo  ;  latte  di  zolfo,  zolfo 
molto  suddiviso  e  sospeso  nell'acqua:  si  ottiene 
trattando  con  un  acido  la  soluzione  acquosa  di  un 
solfuro  0  d'un  polisolfuro;  margassita,  marcassita, 
minerale  composto  di  ferro  e  di  zolfo  ;  prolosol- 
■  furi,  composti  dello  zolfo  coi  radicali,  ehe  corri- 
spondono, per  composizione  e  attitudini  chimiche, 
ai  protossidi  ;  solfuro,  combinazione  dello  zolfo  con 
metalli  o  con  metalloidi  (bisolfuro,  contenente  una 
quantità  doppia  di  zolfo,  rispetto  al  primo  grado 
di  solforazione  del  radicale);  sublimato  o  fior  di 
zolfo,  preparazione  che  entra  in  molti  unguenti  me- 
dicinali ;  sulfidrite,  gas  che  si  trova  in  natura  e  si 
ottiene  di  solito  trattando  un  solfuro  metallico  con 
un  acido.  -  Zolfaia,  zolfatàra,  cava  di  zolfo:  solfa- 
naria  (disus.),  solfaneria,  solfara  (in  Sicilia),  solfa- 
tara, solfinara,  zolfanaria  (v.  a.),  zolfara,  zolfata 
(poco  US.),  zoltìera.  Ghiolo,  nelle  zolfare  di  Roma- 
gna, lo  strato  sovrapposto  al  minerale  (zolfaio,  chi 
cava  e  lavora  lo  zolfo:  minatore;  picconiere,  nelle 
zolfare  di  Sicilia,  chi  ha  alle  dipendenze  i  carusi: 
vegg.  a  miniera,  pag.  652,  prima  col.).  -  Zolfare, 
dare  lo  zolfo  (a  vite,  a  uva,  ecc.),  disinfettare  con 
suffumigio  di  zolfo,  mescolare  zolfo  a  checches- 
sia, per  dargli  virtù  di  medicamento  :  insolfare, 
inzolfare,  solfare,  solforare  {zolfaio,  mescolato  con 
zolfo;  zolfatura,  l'atto  e  l'effetto:  inzolfamento,  in- 
zolfatura, solforatura,  zolfata  (propriam.,  lo  zolfare 
una  volta).  Sghiolare,  nelle  zolfare  di  Romagna,  le- 
vare il  ghiolo,  ossia  lo  strato  sovrapposto  al  mine- 
rale; sotforeggiare  (poet.),  vomitar  fuoco  e  fumo  sol- 
fureo.  -  Zolfino,  della  natura  dello  zolfo;  solforico: 
solfureo  (sulfureitd,  qualità  sulfurea),   sulfureo  (so- 


stantiv.,  il  flamm.ifero);  zolforato,  che  contiene 
zolfo  0  ne  è  asperso:  solfato,  solfonato  (v.  a.),  sol- 
forato, solforico,  solforoso,  solfureo,  sulforato,  zol- 
fale  (poco  US.).  -  Aludello,  vaso  o  tubo  adoperato  per 
la  sublimazione  dello  zolfo.  -  Fumarole,  orifizi  che 
emettono  vapori  sulfurei:  vegg.  a  vulcano;  mefile 
è  detto  un  luogo  dove  siano  esalazioni  solforose.  - 
Solfidrometro,  tubo  graduato,  destinato  a  ricono- 
scere la  quantità  d' idrogeno  solforoso  sciolta  in 
un'acqua  solforosa. 

Zòll^  (zollala,  zolloso).  Pezzo  di  terra  spiccata 
da  campo  lavorato:  barbeggia  (v.  senese,  zolla 
con  le  radici),  geve  (v.  a.),  ghieva  (v.  a.),  ghiova 
(disus.),  gleba,  matone  (zolla  molto  soda  e  com- 
patta), mozzolo,  pane,  zoccolo  di  terra  (zolla  che 
sta  attaccata  alle  radici),  zoilo  (zolla  grande).  Pel- 
liccia di  terra,  piallnccio,  piota;  zolla  erbosa,  pezzo 
di  terra  erbata,  che  si  leva  come  una  crosta.  Co- 
tenna, cotica,  crosta  erbosa,  pelliccia  del  terreno , 
complesso  delle  zolle  (zollata,  colpo  di  zolla;  zol- 
loso, che  contiene  zolle,  coperto  di  zolle:  gleboso). 
Ammazzare,  ammozzolare,  ainmozzolarsi:  essere  ri- 
dotto, ridurre  la  zolla  in  mozzi  o  massoletti;  im- 
pialldcctare,  piotare,  coprire  di  zolle  erbose;  to^Were 
le  zolle,  levare  la  cotenna,  scotennare,  scoticare:  to- 
gliere le  zolle;  sfeltrire,  perdere  le  zolle;  spanare 
(levare  il  pane)  le  piante,  togliere  la  terra  che  resta 
attaccata  alla  radice  quando  le  si  trasportano.  - 
Tagliazolle,  strumento  d'ajrricoltura  destinato  a  ta- 
gliare la  cotica  erbosa  del  prato  e  sim.  -  Zolla, 
zolletta  :  vegg.  a  zucrhero. 

Zombare  (zombalo).  Dare  una  percossa. 

Zomoterapìa.  Metodo  di  cura  che  utilizza  la 
carne  cruda  (plasma  muscolare).  , 

Zompare  (zompata).  Voce  dialettale  di  alcune 
regioni  (Marche,  Napoletano),  sinon.  di  saltare.  - 
Zompala,  a  Napoli,  il  duello  a  coltello  usato  dai 
camorristi. 

Zòna  (zonale).  Benda,  fascia,  che  serve  di 
contorno  (vegg.  a  contornare)  a  checchessia; 
tratto  di  spazio,  di  superficie  più  lungo  che  largo: 
lista,  plaga,  plage  (pi.  dis.),  striscia,  strisciata,  e, 
per  estens.,  regione.  In  geogiafia,  ciascuna  delle 
cinque  divisioni  della  Terra,  considerate  come  di- 
vise da  cerchi  paralleli  all'equatore  (rispetto  alla 
temperatura:  due  zone  glaciali,  dai  poli  ai  cer- 
chi polari  ;  una  torrida,  compresa  fra  i  tropici  ;  due 
zone  temperate,  fra  la  torrida  e  le  due  glaciali).  In 
geometria,  parte  della  superfìcie  d'una  sfera 
compresa  tra  due  piani  paralleli.  Zona  luminosa, 
fenomeno  che  accompagna  l'aurora  boreale  in  forma 
luminosa.  -  Settizànio,  le  sette  zone,  o  fasce,  immagi- 
nate nel  cielo  dajjli  astronomi.  -  Zonale,  attenente 
a  zona;  zonure,  mettere  le  zone. 

Zanzare,  zonzo.  Vegg.  a  girellare. 

Zoodinamla.  Potenza  vitale  degli  animali. 

Zoòfago.  Chi  mangia  carne. 

Zoòfito.  Inanimale  vivente  che,  per  la  sem- 
plicità del  suo  organismo,  partecipa  della  pianta 
(es.,  acalefi,  echinodermi,  gorgonie,  pennatule,  ecc.): 
animale-pianta,  attinozoaro,  pianta-animale,  radiarlo 
{zoofitolito,  zoofito  fossile).  Corina,  polipi  medu- 
sari  affini  alle  campanularie;  cronoidi,  polipi,  tri- 
lobiti: comprendono  tutte  le  specie  di  zoofiti  che 
vivevano  e  vivono  nelle  acque;  erpusa,  zoofilo  del 
gruppo  delle  tdromeduse;  fun^o  marino,  zoofito  che 
sta  attaccato  agli  scogli;  polipo,  nome  generico 
degli  zoofiti  d'acqua  dolce  e  di  mare  ;  spugna,  zoo- 
fito dei  mari  temperati.  -  Zoofi,tologia,  studio  degli 
zoofiti. 
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Zoofobia.  Detto  a  paura. 

Zoòforo.   Detto   ad   architettura,   pag.    134, 
sec.  col. 

Zoogrrafia,   zooiatria.   Detto   ad    aninuUe, 
pag.  {0:t,  prima  col. 

Zoolatria.  Il  ciil'o  degli  animali. 

Zoollte,  zoolito.  L'anitnale  fossile. 

Zoolofj^ia  (zoològico).  La  scietiza  che  studia  le 
forme,  la  struttura,  la  genesi,  lo  sviluppo,  ecc., 
degli  animali  (maschio  o  femmina  o  androgino, 
ermafrodito,  senza  sesto),  cioè  della  fauna:  zoo- 
gnosia.  Zoologia  applicala,  quando  diretta,  specialm., 
a  studiare  gli  animali  utili  o  dannosi  all'uomo,  al- 
l'industria, ecc.  E  dicesi  poi  :  batiacologio,  se  tratta 
dei  battaci  ;  entomologia,  se  tratta  degli  insetti  ; 
ornitologia,  se  de^li  uccelli,  ecc.  Divisioni  princi- 
pali della  zoologia  :  Vanatomia  (zootomiaj,  la  /i- 
sioloffia  (zoofisiologia),  Vembriologia  (vegg.  a  env- 
orione).  Rami:  cordlogia,  quello  che  tratta \della 
distribuzione  geografica  degli  animali;  paleozoologia, 
quello  che  tratta  degli  animali  estinti;  tassinomia 
zoologica,  quello  che  tratta  della  classificazione.  Di- 
versamente dalle  classificazioni  di  Aristotile,  di  Lin- 
neo, di  Cuvier,  gli  animali  sono  ora,  a  preferenza, 
distinti  in  nove  lipi  (i  primi  otto  inver Iemali),  sud- 
divisi in  classi,  in  ordini,  specie,  varietà,  e  cioè:  tipo 
1.*,  protozoi  (vegg.  a  protozoo),  2.°,  poiiferi  (vegg.  a 
spugno),  in  tre  classi  (mixospongie,  iibrospongie, 
calcispongie);  ^.'',eelenlei-ati  (tre  classi:  actinozoi,  idro- 
zoi,  ctenofori)  ;  4.°,  echinodermi  (vegg.  ad  echino- 
derma)  ;  5.°,  vermi  (vegg.  a  verme)  ;  6.",  arlro- 
potli,  in  sette  classi  :  pantopodi,  crostacei  (vegg.  a 
croafacfo/,  nierostomi,  peripatidi,  miriapodi  (veg- 
gasi  a  miriapodo),  aracnidi,  insetti  (vegg.  a 
insetto);  7.°,  tMo//tt.«c/ii  (vegg.  a.  moUiisro);  S",  tu- 
nicati (due  classi  :  perennicordati  e  caducicordati)  ; 
9.*,  veriebrnti,  in  cinque  classi  :  pesci  (vegg.  a  pe- 
sce), anfibi  (in  tre  ordini  :  apodi,  urodeli,  anuri  ; 
vegg.  ad  anj/ibio),  rettili  (vegg.  a  rettile),  uccelli 
(vegg.  a  uccello),  mammiferi  (vegg.  a  mammi- 
feri'). -  Zoologico,  di  zoologia,  appartenente  a  zoo- 
logia :  ga'-inelto  zoologico  (per  esperienze  e  studi), 
giardino  zoologico  (dove  si  tengono,  si  allevano 
diversi  animali),  museo  zoologico  (dove  si  conser- 
vano animali  imbalsamati,  fossili,  ecc.);  segni  zoo- 
logici, quelli  per  indicare  la  difierenza  ,di  sesso 
nella  descrizione  della  specie  ;  stazione  zoologica, 
istituto  destinato  agli  studi  scientifici  della  zoologia 
e  fondati  lungo  le  spiaggie  del  mare,  ecc.  Zootr('^co 
(gr.),  relativo  alla  nutiizione  degli  animali.  -Zoolo- 
go, dotto  in  zoologia  :  naturaliita  zoologo  (zoologista, 
chi  si  occupa,  in  qualche  modo,  di  zoologia);  zooflasta 
(gr.),  artista  abile  nell'imilare  figure  di  animali. 

Varie.  —  Zo'ifisira,  studio  delle  proprietà  fisiche 
dei  corpi  degli  animali;  zoofarmacolo lia,  farmaco- 
logia animale;  zoom  mia  (gr.),  studio  delle  leggi  della 
ììita  animale;  zoopatologta  (gr.),  trattato  delle  ma- 
lattie degli  animali  ;  zootecnia  o  zoolemiica,  l'arte  di 
allevare  ammali.  -  Zoomagnetismo,  il  magnefismo 
animale;  zoomoi fis>iio,  formazione  animale;  zoono- 
sia  (gr.),  nutlattiu  di  infezione  generata  da  as- 
sorbimento di  veleni  animali.  -  Zoòfilo,  protettore 
degli  animali  (Socifid  zoofile,  ecc.);  zoofito,  vegg.  a 
questa  voce  ;  zooglifo,  pezzo  di  minerale  imitante 
un  animale  o  parte  di  un  animale;  zooparassi'o,  il 
parassita  animale  ;  zoospermi,  i  filamenti  dello 
sperma.  -  Cellula,  embrione:  vegg.  a  queste  voci; 
concameraziove,  serie  di  scompartimenti,  a  guisa 
di  camere,  che  presentano  le  parti  di  alcuni  ani- 
mali   (es.,    la    conchiglia    del   nautilo,    ecc.).    - 


Termogenesi  animale,  risultato  degli  atti  di  compo- 
sizione assimilatrice  e  di  decomposizione  disassimi- 
latrice  che  avvengono  nell'organismo  e  costituiscono 
il  lavoro  nutritivo. 

Zoppatf^lne,  zopplcaménto,  zoppicare, 
zoppicóne.  Detto  a  zoppo. 

Zòppo.  Chi  ha  un  piede  (o  tutt'e  due)  stor- 
pio o  malato,  sicché  non  può  camminare  natu- 
ralin.  bene  ed  ha  un  anormale  movimento  della 
gamba  o  del  fianco,  il  che  costituisce  un  di- 
fetto della  corporatura  :  cioppo  (v.  a.),  ciotto 
(v.  a.),  claudicante,  falsò  di  pie,  gamba  corta,  mon- 
co, ranco,  zoppeggiante  (poco  us.),  zoppicante,  scian- 
cato. Zoppaccio,  zoppaccia,  peggior.;  zappettino,  zap- 
petto, zoppino,  dimin.  vezz.  -  Zoppaggine,  V  essere 
zoppo  :  claudicazione  ;  zoppare  (più  comunem.,  az- 
zoppare, azzoppire),  rendere  zoppo,  sciancare;  zop- 
■  parsi  (pili  comunem.,  azzopparsi,  azzoppirsi),  dive- 
nir zoppo,  sciancarsi.  Zopptcamento,  lo  zoppicare; 
zoppicando,  andando  zoppo  o  come  lo  zoppo:  a  pie 
zoppo,  sciancatamente,  zoppicone,  zoppiconi.  -  Zop- 
picare, andare,  camminare  a  pie  zoppo:  andare  a 
sciacqua  barili  (degli  zoppi  che  vanno  a  gambe  lar- 
ghe) ;  andare  sghembo,  zoppo  ;  arrancare,  cioncolare 
(proprio  degli  sciancali),  claudicare  (lat.),  posare  il 
piede  in  ischifo,  rancare,  ranchettare,  zoppeggiare 
(poco  US.).  Figur.,  pendere  a  qualche  vizio;  man- 
care di  francliezza,  di  lealtà.  Arrancare  e  ar- 
rancarsi, il  camminare  che  fanno  con  fretta  gli 
zoppi,  gli  sciancati,  come  se  trascinino  1'  anca  (an- 
che, affaticarsi  per  camminare,  andare  in  fretta,  af-  " 
frettarsi).  Zoppeggiare,  andare  alquanto  zoppo.  -'Zop- 
piralnra,  lesione  in  una  gamba,  per  cui  é  forza  l'an- 
dare zoppicone.  -  Uno,  due  e  tre,  e  si  rinnòca: 
scherz.  a  chi  zoppica. 

Zòtica  (gr.)   Studio  della  vita. 

Zoticàgrg'lne ,  zoticamente,  zoticlièzza. 
Vegg.  a  zotico. 

Zòtico.  Chi  (persona)  è  ineducato,  intratta- 
bile, inurbano,  rozzo,  ruvido  (di  cosa,  che  ha 
brutta  forma)  :  becero,  grossolano,  grottone,  ro- 
spo, scorzone,  tanghero,  triviale,  villano;  villan 
cornuto,  co' fiocchi,  co' polli,  coll'efie;  villano  nato 
e  calzato,  rifatto,  rivestito  (detto  per  ingiuria);  zo- 
ticone, zoticonaccio,  accresc.  peggior.  Contr.,  amabi- 
le, gentile,  urbano.  Becerume,  insieme  di  zotici.  - 
Inzotichire,  inzotichirsi,  rendere,  divenire  zotico.  Zo- 
ticàggine, isotichezza,  l'essere  zotico,  qualità  di  chi 
è  zotico  (zoticaggine,  anche  atto,  ««ione  da  zotico  : 
becerata,  scorzoneria):  grossolanità,  inurbanità, 
rozzezza,  villania  (contr.,  urbanità).  Anche,  igno- 
ranza. 

Zuavo.  Detto  a  soldato,  pag.  1267,  prima  col. 

Zucca.  Notissima  pianta  cucurbitacea,  da  orto, 
con  fusto  carnoso,  con  viticci  di  vegetazione  ra- 
pida, a  frutto  edule,  grosso,  talvolta  enorme:  co- 
cuzza, cucurbita,  cucuzza  (anche,  vaso  di  zucca 
vuotata  e  seccata  ;  figur.,  capo,  testa  ;  e  anche  vi- 
vanda scipita,  senza  sapore).  Zucchetta,  zucchet- 
lina,  dimin.  di  zucca,  specialm.  la  zucca  che  non 
ingrossa  e  si  mangia  cruda  o  cotta,  fritta,  condita 
con  burro  e  cacio  e  anche  con  ripieno  ;  zucchetto, 
zucchina,  zucchino,  zuccotto,  specialm.  quella  in  erba; 
zuccona,  zuccone,  zucca  grossa  (figur.,  tarda,  tardo  di 
ingegno).  Specie,  varietà  :  zucca  massima  (o  gial- 
la), comune  (cucurbita  pepo)  ;  citrullo  (cetriuolo), 
moscata,  popona  o  popone.  Zucca  barucca,  varietà 
originaria  dell'Asia  raerid.;  bianca,  o  frataia,  lunga, 
divisa  per  il  lungo  in  diverse  facce,  con  la  scorza 
verde,  e  giallo-chiara  quando  é  perfettamente  ma- 
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tura,  di  colore  bianco  internamente;  da  peici,  bi- 
corporea  e  a  forma  di  fiasca  (serve  anche  da 
vaso);  zucca  barilaia,  da  olio,  da  sale,  ecc.,  quando 
ha  forma  cilindrica  e  lunga  (zucca  a  trombetta).  - 
Citronilla,  zucca  con  fruito  di  forma  sferica  e  di 
polpa  gialliccia  ;  lagenaria  o  zucca  da  cappuccini, 
con  frutto  a  foggia  di  bottiglia  a  collo  strozzato 
(vuotata,   serve  da   vaso   da   acqua  o  da   vino). 

Réte,  quella  specie  di  larga  placenta  fibrosa  entro 
la  quale  stanno  i  semi  della  zucca;  semata,  pasta 
estratta  dai  semi  di  zucca  per  fare  una  bibita  rin- 
frescante; semenza,  i  semi  ìli  zucca  salati  e  tostati  : 
trastullini.  -  Semaio,  chi  vende  semi  di  zucca  ar- 
rostiti. -  Zuccaio,  luogo  piantato  di  zucche.  ^ 

Zuccalòla.  Specie  di  cavalletta  :  grillotalpa. 

Zuccherare,  zuccherato,  zuccherièra, 
zuccherino.  Detto  a  zticcliero. 

Zucchero  (zuccherificio).  Materia  (idrato  di  car- 
bonio) molto  dolce  che  si  estrae  dalla  pianta 
omonima  (arundo,  canna  Aa  zucchero,  co««a»i«/«  : 
safcharum  olfictnarum,  graminacea  originaria  delle 
Indie  Orientali)  e  da  altri  vegetali  (ananasso,  bar- 
babietola o  bietola,  carota,  palma,  ecc.),  nella 
maggior  parte  dei  frutti  (specialm.  uva),  nel  lat- 
te, ecc.,  e  che  poi  si  trasforma,  bollita,  in  una  so- 
stanza cristallizzata  solubile  nel  liquido:  glucòsio, 
saccaro,  zuccaro  (^uahero  diabetico,  vegg.  a  dia- 
bete). Molteplici  e  noti  gli  usi  dello  zucchero,  per 
la  cucina  (vegg.  anche  a  cucinare,  per  la  mensa, 
per  confettare,  ecc.  Zucchero  in  palle  o  in  pezzi, 
.tagliato  a  quadratini  (palla,  rociolo,  zolla,  zolletta,  zol- 
lo, soUone  :  pezzo  di  zucchero  ;  pallina,  zolletta,  zol- 
lina,  dimin.);  in  pani  o  in  pei-gamena,  del  migliore, 
in  pezzi  lunghi,  a  forma  di  cartoccio  o  pergamena 
(pane  di  zucchero,  massa  soda  in  forma  di  cono); 
in  polvere,  ridotto  finissimo,  pestandolo  nel  mor- 
taio o  altrimenti  ;  stacciato,  passato  allo  staccio. 
Zucchero  bianco,  quello  purissimo  (contr.,  grasso, 
rosso);  candito,  purgato,  concentrato  a  sciroppo 
denso  e  poi  rappreso  in  cristalli  scoloriti,  pellucidi, 
aggregati  insieme;  di  canna,  estratto  di  un  midollo 
ripieno  di  sugo,  contenuto  in  fusti  che  partono  dalla 
radice  dell'arundo;  di  cassonata,  quello  greggio, 
scuro,  non  raffinato:  melasso,  melazzo,  zucchero  rosso, 
vergine;  granulated,  che  esce  ancora  caldo  e  un  po'u- 
mido  dalle  turbine  (di  tre  marche  commerciali  :  a 
grano  grosso,  medio  e  piccolo);  mascavato,  l'infima  qua- 
lità di  zucchero,  quasi  nello  stato  di  giulebbe;  pile, 
cristallizzato  grossolanam.,  rotto  in  uii  frantoio,  men- 
tre è  ancora  umido,  e  poi  essiccato  ("detto  anche  zuc- 
chero macinato  o  farina  di  zucchero);  i-affinato,  quello 
di  canna  o  di  barbabietola,  sottoposto  a  depurazione 
nella  raffineria  ;  testa,  qualità  inferiore  e  più  scura. 
-  Lattosio,  zucchero  di  latte;  levulosio,  zucchero 
analogo,  per  composizione  al  glucosio,  col  quale  si 
forma  il  cosidelto  zucchero  invertito  ;  maltosio,  zuc- 
chero che  si  forma  specialm.  per  l'azione  di  alcuni 
fermenti  o  dell'acido  solforico  diluito  suH' a»M-i- 
do  ;  mannite,  sostanza  zuccherina  e  cristallizzabile 
della  manna  e  di  parecchie  piante;  melitosio,  zucchero 
d'alcune  varietà  di  manna;  mtcosia,  materia  zuc- 
cherina tratta  dalla  segale  cornata  ;  oleosaccaro, 
zucchero  mescolato  con  un'essenza,  per  dare  aroma 
a  qualche  liquore  ;  pentdio,  zucchero  d'orzo  ;  raf- 
finoiio,  zucchero  di  melassa  ;  saccarosio,  varietà  di 
zucchero  molto  diffusa  nel  regno  vegetale. 

Caramella,  caramello,  sostanza  bruna,  amorfa,  non 
cristallizzabile,  che  si  ottiene  scaldando  lo  zucchero 
ad  alta  temperatura;  ceiosia,  materia  cerosa  bian- 
castra, ricoprente  la  canna  da  zucchero  ;  glicocolla, 


0  zucchero  di  gelatina,  prodotto  che  si  ha  dalla  de- 
composizione di  molte  sostanze  organiche  ;  inosUe, 
specie  di  zucchero  esistente  nell'organismo  animale; 
melassa,  residuo  di  zucchero  raffinato,  e  sciroppo  che 
rimane  dopo  che  la  canna  subi  tutte  le  operazioni  per 
estrarre  lo  zucchero  :  melazzo  ;  microsio,  sostanza 
zuccherina  ;  oleosaccaro,  preparazione  medicinale  che 
si  ottiene  versando  un  olio  etereo  sopra  zucchero 
in  polvere  e  triturando  il  miscuglio  in  un  mor- 
taio ;  saccarico,  acido  dello  zucchero  ossidato;  sac- 
carato,  combinazione  dello  zucchero  con  vaci  ossidi 
metallici  ;  saccaride,  sostanza,  meno  idrata  dello  zuc- 
chero, che  la  fermentazione  separa  dallo  zucchero 
sciolto  ;  saccarina,  sostanza  zuccheCina  differente  dallo 
zucchero  vero  e  dotata  di  altissimo  potere  dolcifi- 
cante; saccaroide,  un  preparato  con  lo  zucchero, 
materia  zuccherina  in  genere;  saecarolito,  in  far- 
macia, forma  che  ha  per  base  lo  zucchero  (sae- 
carolito, liquido  di  consistenza,  solido)  ;  saccaruro, 
saecarolito  per  lo  più  in  polvere  ;  zucchero  rosato, 
violato;  conserva  di  zucchero  con  infusione  di  rose. 

Zuccherare,  cospargere  (o  condire  :  vegg.  a  con- 
dimento) di  zucchero  :  inzuccherare,  mettere  zuc- 
chero (inzuicheramento,  inzuccheratura,  atto  ed  ef- 
fetto ;  inzuccherata,  l'inzuccherare  una  volta;  zuc- 
cheniggio,  neol.  dell'industria,  aggiunta  di  zucchero 
ai  mosti  poveri  di  sostanze  zuccherine).  -  Zucche- 
rato, asperso,  condito  di  zucchero  :  inzuccherato  ; 
zuc^herifluo  (disus.  nel  senso  proprio),  che  stilla 
zucchero;  zuccherino,  di  zucchero,  della  natura  dello 
zucchero  :  saccarino  (sostantiv.,  pezzo  di  zucchero, 
confetto,  dolce,  pasta  dolce  e  sim.,  preparati 
con  zucchero  dal  pasticciere,  dal  cuoco,  ecc.); 
zuccheroso,  contenente  zucchero:  saccarifero.  -  Zuc- 
cheriera, vaso  da  zucchero  -  Fermentazione  vischiosa, 
quella  che  avviene  in  certe  condizioni  speciali  quando 
lo  zucchero  o  i  succhi  che  ne  contengono  fermen- 
tano (vegg.  a  fermentò)  e  producono  una  materia 
vischiosa  e  mannite. 

Fabricazione,  ecc.,  dello  zucchero.  —  Lo  zuc- 
chero si  fabbrica  in  un'  officina,  in  uno  stabili- 
mento (zuccherificio),  ed  estesa  è  ora  da  noi  la  fab- 
bricazione dello  zucchero  di  barbabietole.  Si  inco- 
mincia col  preparare  le  radici  scollettate  e  ripulito 
dalla  terra,  e  quindi  scaricate  entro  grandi  vasche 
in  muratura  (serbatoi,  silos),  nelle  quali  sono  canali 
inclinati  "costituenti  il  trasportatore  idraulico  delle 
radici  per  mezzo  dell'acqua,  che  si  fa  entrare  nelle 
vasche.  Segue  la  lavatura  (industr.  lavaggio),  ese- 
guita in  un  recipiente  di  forma  semicircolare  (la- 
vatoio), dopo  di  che  le  radici  sono  fatte  cadere  per 
mezzo  d'una  tramcggia  a  griglia,  in  un  elevatore  a 
cassette  forate,  dal  quale,  su  un  piano  leggerm.  in- 
clinato, passano  alla  macchina  tagliatrice,  o  trincia 
(munita  di  coltelli),  che  le  riduce  in  fettucce.  Si 
procede  poi  all'estrazione  del  sugo  delle  barbabie- 
tole, il  che  un  tempo  si  faceva  a  mezzo  di  pressa 
e  ora  si  pratica  mediante  macerazione  o  lisctvazio- 
ne,  processo  impropriani.  detto  di  diffusione,  me- 
diante cosidette  batterie  di  diffusione  (grandi  reci- 
pienti chiamati  diffusori,  collegati  fra  loro  con  tu- 
bature munite  di  valvole).  Dai  diffusori  le  polpe 
delle  radici  sono  fatte  cadere  in  una  fossa  di  ce- 
mento e  spinte  all'  elevatore  delle  polpe,  quindi  ai 
torchi  0  pressapolpe.  Successive  operazioni  princi- 
pali :  la  depurazione  del  sugo  estratto,  la  concentra- 
zione del  sugo  depurato,  la  cottura  del  sugo  con- 
centrato, il  turbinaggio  della  massa  cotta.  Il  pro- 
cesso di  depurazione  consta  di  tre  periodi  distinti  : 
riscaldamento,    saturazione    (trattamento    del    sugo 
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con  acido  carbonico)  o  defecazione  calcica  e  iol- 
litazione,  adoperandosi  grandi  caldaie  (nelle  quali 
si  introduce  calcej,  filtri-pretse,  ecc.  Dal  sugo  depu- 
rato (detto  leggiero  o  defecato)  si  estrae  lo  zucchero 
per  evaporazwne  (apparecchi  all'uopo:  le  caldaie 
(lette  corpi  di  evaporazwne,  il  bollitore  del  Pauli,  il 
fontlensatore  barometrico,  in  cui  sale  il  vapore)  e 
mediante  coltura  (cottura  in  grani  o  al  filetto)  del 
sugo  concentrato  nel  corpo  di  cottura  o  vacuum 
(corpo  d'evaporazione  sottoposto  a  maggiore  rarefa- 
zione); e  si  fa  passare  poi  la  massa  cotta  in  grandi 
recipienti  di  deposito  (di  lamiera,  generalm.,  a  dop- 
pia calotta),  detti  mescolatori  o  cristallizzatori  m 
movimento.  Il  turbinaggio  (term.  industr.)  della  massa 
colta  consiste  nella  separazione  dei  cristalli  conte- 
nuti in  essa  massa,  dallo  sciroppo  che' li  involge: 
tale  operazione  si  fa  utilizzando  il  principio  della 
forza  centrifuga,  donde  il  nome  degli  apparecchi  : 
lentrifughe  o  turbine.  Fin  qui  la  fabbricazione  dello 
zucchero  grezzo  o  zucchero  biondo  :  la  produzione 
dello  zucchero  in  pani,  in  cubi,  ecc.,  entra  nel  do- 
minio delle  raffinerie  ;  e  la  raffinazione  dello  zuc- 
chero, comprende  la  dissoluzione  dello  zucchero  greg- 
gio, la  filtrazione  della  soluzione  sul  nero  animale 
e  Vevaporazione  della  medesima  fino  alla  sua  com- 
pleta cristallizzazione.  Infine:  lo  sciroppo  ottenuto 
dalla  turbinasione  della  massa  cotta  contiene  ancora 
una  notevole  quantità  di  zucchero,  ancora  capace 
di  cristallizzare;  esso  viene  perciò  ripreso  da  una 
pompa  e  mandato  entro  cassoni  di  riserva,  dai  quali 
passa  un  vacuum,  per  subirvi  la  cosidetta  (ottura 
al  filetto. 

Varie.  —  Bianchire,  raffinare  lo  zucchero  e  al- 
tro /'bianchimento,  l'atto  del  bianchire;  bianchito, 
raffinato):  brillantare  (term.  de'pasticcieri),  coprire 
di  zucchero  cristallizzato,  o  chiarito,  panforti,  can- 
diti, ecc.;  candire,  trattare  lo  zucchero  in  modo  che 
formi  cristalli  grossi  e  trasparenti  ;  caramellare,  dare 
allo  zucchero  una  leggiera  cottura,  per  cui  si  rap- 
prende e  si  cristalljzza;  raffinare,  affinare,  purifi- 
care, rendere  puro  ;  saccarificare,  convertire  una  so- 
stanza in  zucchero.  -  Glicimetro,  strumento  per  mi- 
surare la  (|uantità  di  zucchero  contenuta  in  un  li- 
(Tuido;  saccarimetro  o  sacearometro,  strumento  per 
determinare  quanto  zucchero  è  in  Un  liquido  (sac- 
cartmetria,  il  verificare  col  saccarimetro). 
Zuccheróso.  Detto  a  zucchero. 
Zucchétta,  zucchettina,  zucchetto.  Veg- 
gasi  a  zucca.  ^ 

Zucchétto.   Speciale  beri-etto  di  papa,  di 
rartlinale,  ecc.:  camauro,  galero,  zuccotto. 
Znccolo.  Vegg.  a  chiui. 


Zuccóne.  Chi  è  ottuso  di  ingegno,  di  intel- 
teffo.  Anche,  ostinato:  vegg.  a  ostinazione. 
Zuccotto.  Sorta  di  celata.  ■• 

Zuffa.  DarulTa  di  persone;  battaglia,  com- 
battimento, rissa. 

Zufolaménto,  zufolare.  Vegg,  a  zufolo. 
Zufolatore.  Il  mettimale. 

Zùfolo.  Strumento  da  fiato  a  guisa  di  flauto  ; 
anche,  fischio  ;  fischietto  d'allarme  della  macchina 
a  vapore.  Zufolamento,  atto  dello  zufolare;  anche, 
roniio  d'orecchio.  -  Zufolare,  suonare  lo  zufolo; 
fischiare. 

Zug:o.  Specie  di  frittella.  -  Lo  sciocco. 

Zuppa.  Specie  di  minestra  fatta  di  pane  ar- 
rostito 0  no,  inzuppato  in  un  liquido  sugoso  (tal- 
volta, anche  con  aggiunta  di  qualche  erba,  di 
qualche  legume,  ecc.):  pane  in  brodo,  panim- 
bruo  (v.  veneziana),  pan  molle,  suppa  (v.  a.). 
Fané  pappa  stufata,  stufato:  zuppa  cotta  ;  zup- 
petta,  zuppa  scarsa;  zuppettina.  zuppina,  dimin. 
vezz.;  zuppona.  zuppane,  abbondante.  Zuppa  d  la 
sante  o  sante  (frane),  minestrina  leggera,  con  ver- 
dura e  crostini  (nel  linguaggio  degli  alberghi  e  delle 
trattorie,  minestra  di  ripiego)  ;  alla  genovese,  con 
erbe;  alla  pavese,  brodo  con  alcune  grosse  fette  di 
pane  soffritto  nel  burro  e  sopra  una  o  due  uova 
cascate;  bollita,  quella  il  cui  pane  affettato  è  fatto 
lungamente  cuocere  sul  fornello  in  poco  brodo,  (que- 
sto si  va  rifondendo  a  mano  a  mano  che  vien  meno 
per  le  evaporazioni):  panata;  brodettata,  quella  che 
si  fa  nel  brodo  nel  quale  siano  state  sbattute  delle 
uova  ;  inglese,  sorta  di  dolce  fatto  con  fette  di  pan 
di  Spagna  inzuppato  d'alchermes  o  rhum  e  crema 
sopra  ;  lombarda,  pane  in  brodo  di  vitello,  di 
cappone  e  sim.,  formaggio  grattugiato  e  spezierie  ; 
stufata,  con  pane  fatto  cuocere  lungamente  in  poco 
brodo  e  condita  con  molto  cacio,  sugo,  carne  bat- 
tuta, erbe  e  sim.  Cacciucco,  zuppa  o  intingolo  di 
pesci  di  varie  specie  e  assai  drogato.  -  Arroip-root, 
specie  di  farina  che  si  trae  da  tuberi  tropicali  e 
serve  a  preparare  zuppe  per  i  convalescenti.  Fare 
spugna;  fare  la  zuppa.  -  Zuppiera,  vaso  da  zuppa, 
da  minestra. 

Zuppièra.  Detto  a  minestra. 

Zuppo.  Inzuppato,  bagnato:  vegg.  a  bagnare. 

Zurlare,  zurlo.  Detto  a  zurro. 

Zurro.  h! esaltazione  d' aninio  per  qualche 
passione,  e  1'  atto  o  gli  atti  con  i  quali  si  mani- 
festa: zurlo.  -  Zurlare,  fare  zurli,  zurri. 

Zuzzurullone.  Baloccone,  chi  usa  baloccare, 
baloccarsi:  vegg.  a  trastullare,  trastullarsi. 
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Come  il  lettore  può  facilmente  consta- 
tare, il  Vocabolario  'Nomenclatore  ha  il 
suo  vero  sviluppo  nel  secondo  volume,  al 
quale  il  volume  primo  indirizza  lo  stu- 
dioso con  una  infinità  di  rimandi.  Tutta- 
via, non  appena  pubblicato  il  primo  vo- 
lume —  nel  quale  l'opera  è,  per  dir  così, 
ancora  allo  stato  di  incubazione  —  la 
stampa  fu  unanime  nel  riconoscere  sen- 
z'altro la  grande  innovazione  lessicogra- 
fica e  nel  salutare  con  plauso  la  non  fa- 
cile e  ardita  impresa. 

Data  l'impossibilità  di  far  qui  ampie  ci- 
tazioni, l'Editrice  si  limita  a  qualche  bre- 
vissimo cenno,  avvertendo  che  i  giudizi 
della  stampa  sono  in  parte  già  raccolti  in 
un  fascicolo  di  32  pagine  [si  spedisce  gra- 
tis a  richiesta),  al  quale  altri  seguiranno 
presto. 

Scrissero  : 

il  Corriere  della  sera  di  Milano  (25  gen- 
naio 1910)  :  «...La  Casa  Editrice  Aldo  Ma- 
nuzio colma  una  grave  lacuna  della  nostra 
lessicologia  pubblicando  il  Vocabolario 
Nomenclatore.  Opere  cosiffatte  migliorano 
di  edizione  in  edizione;  vi  collaborano 
generazioni  di  lettori.  Ma,  per  il  fatto 
stesso  del  suo  apparire,  questo  Vocabo- 
lario Nomenclatore  si  '  afferma  utilissi- 
mo ». 

la  Perseveranza  di  Milano  (23  gennaio 
1910)  :  «  L'opera  del  Premo!  i  segna,  dal 
punto  di  vista  della  lessicografia,  una 
tappa  cospicua,  e  i  suoi  vantaggi  non  sa- 
ranno pochi,  non  solo  per  gli  scambii  del- 
la vita,  come  ognuno  può  immaginare, 
ma  anche  per  la  scuola  e  per  l'arte  ». 

il  Secolo  di  Milano  (15  gennaio  1910)  : 
«  Nel  Vocabolario  Premoli,  sotto  un  voca- 
bolo più  illustre  che  è  come  il  vessillo,  gli 
altri  molti  battagliano.  Ecco  la  parola 
«  acqua  ».  Che  cos'era  «acqua»  per  i  so- 
liti vocabolarii?  Un  liquido  naturale,  inco- 
loro, inodoro,  insipido,  composto  di  ossi- 
geno; lasciava  trasparire  dietro  sé  qualche 


sponda  di  fiume  o  qualche  vetta  di  mon- 
te. NuU'altro.  Nel  vocabolario  del  Pre- 
moli la  scena  si  anima.  Quante  idee, 
quante  immagini!  Che  gioia  inaspettata 
di  primavera!  ». 

la  Lombardia,  di  Milano  (17  gennaio 
1910)  :  Questo,  che  non  esiliamo  a  dire 
un  vero  libro  d'oro,  è  un  lavoro  poderoso 
che  deve  guadagnare  all'autore  la  sim- 
patia e  la  riconoscenza  di  quanti  se  ne 
serviranno  » . 

la  Sera,  di  Milano  (5-6  giugno  1910)  : 
«  C'è  tutto  un  piccolo  mondo  in  quest'o- 
signare  le  cose  e  le  locuzioni  per  esprime- 
che  giaciono,  come  un  pondo  inoperoso. 
nel  dizionario  tradizionale.  Quante  cose 
insegna  allo  studioso  il  solo  apparire  di 
un'opera  come  questa!  Questo  lavoro  può 
da  solo  onorare  una  vita!  ». 

il  Sole,  di  Milano  (16  marzo  1910)  : 
«Questo  Vocabolario  Nomenclatore,  che 
fornisce  al  lettore  i  vocaboli  per  de- 
signare le  cose  e  le  locuzioni  per  esprime- 
re le  idee,  è  un  vero  monumento  di  lessi- 
cografia, reca  un  contributo  importantis- 
simo alla  conoscenza  e  all'uso  della  lin- 
gua, costituisce  un  vantaggio  per  tutte  le 
persone,  di  qualunque  coltura,'  di  qua- 
lunque professione,  riunendo  in  un  uni- 
co libro  ciò  che  con  lungo  studio  si  pesca 
in  numerosi  libri  speciali  che  non  posso- 
no essere  a  disposizione  di  tutti  ». 

il  Tempo,  di  .Milano  (17  nov.  Ì910Ì  : 
■'...Si  tratta  di  un  vocabolario  redatto  su 
un  piano  speciale,  per  cui  dall'idea  .si 
passa  alla  parola.  Chi  cerca  il  nome  d'un 
oggetto  vuole  un  aggettivo  meno  comune: 
chi  va  in  caccia  d'un  modo  di  dire  trova 
qui  immediatamente  il  fatto  suo,  con  un 
processo  semplicissimo  di  analogia,  dal 
generale  al  particolare...  Così  tutti  i  ter- 
mini, anche  le  espressioni  scientifiche  e 
commerciali,  sono  comprese  in  questa 
grande  opera  destinata  a  diventare  uno 
strumento  di  prima  necessità  per  chiun- 
que... ». 
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V Adige,  di  Verona  (22  febbraio  1910)  : 
«  Abbiamo  un  libro  nuovo;  per  esso  si 
può  avere  con  prontezza  qualunque  ter- 
mine di  cui  si  abbia  bisogno  per  un  di- 
scorso qualunque,  e  non  è  a  dire  quali 
vantaggi,  con  l'uso  continuo,  ne  derivino 
per  imi^arare  la  lingua  e  per  usarne  con 
quella  proprietà  che  è  una  simpaticissima 
caratteristica  di  chi  ben  pensa  e  parla  ». 

V Adriatico,  di  Venezia  (17  genn.  1910)  : 
■<  E'  una  pubblicazione  della  massima  im- 
fxyrtanza,  della  quale  generalmente  in  Ita- 
lia SI  sentiva  vivo  il  bisogno.  Solo  che  si 
consulti  una  volta,  ognuno  si  convincerà 
per  ritenerla  il  vero  libro  indispensabile». 

YEco  di  Bergamo  (3-4  giugno)  :  «  Con 
un  sistema  ingegnoso  il  Nomenclatore  può 
far  risparmiare  un  tempo  prezioso  a  chi 
ha  fretta  e  non  ha  il  modo  di  fare  ricer- 
che in  altri  libri  o  trattati  ».\ 

il  Momento,  di  Torino  (8  marzo  1910)  : 
"  Il  vocabolario  è  prezioso  davvero  ed  è 
compilato  con  criterii  speciali,  quello,  p. 
e.,  di  dare  d'ogni  oggetto  la  nomenclatu- 
ra delle  oarti  di  cui  si  compone;  viene  a 
colmare  perciò-  una  vera  lacuna,  ed  è  l'a- 
mico, il  suggeritore  più  utile  che  si  possa 
immaginare». 

la  Provincia  Pavese  (23  settembre  1910)  : 
"  Nel  Vocabolario  Nomenclatore,  invece, 
non  appena  fissato  un  punto,  un  concetto, 
—  centro  e  compendio  di  un  vario  ordine 
di  cose,  o  di  idee,  —  le  parole  ci  vengono 
innanzi,  quasi  sorridendo  amicalmente, 
vivaci  e  garrule,  accennandoci  a  un'infini- 
tà di  altre,  cosicché  non,  è  fastidioso,  ma 
piacevole,  il  proseguire  nella  lettura,  la 
quale  ci  dà  anzi  la  gradevole  sensazione 
di  un  tuffo  in  un  vario  mondo  di  cose, 
vive  e  parlanti,  pittoresche,  suscitatrici  di 
impensati  movimenti  del  cervello  e  della 
fantasia  » . 

la  Ragione  (4  maggio  1910)  :  «Basta  uno 
sguardo,  sia  pure  rapidissimo,  a  persua- 
dersi della  utilità,  anzi  della  necessità  di  tal 
vocabolario;  il  quale  attorno  a  un  termi- 
ne aggruppa  una  legione,  una  pleiade  di 
altre  parole,  che  ben  rappresentano  la  ric- 
chezza e  la  vivacità  dell'eloquio  nostro  e 
concorrono  ad  accrescere  il  corredo  lin- 
•JTuistico,  con  prospetti,  con  quadri,  con  il- 
lustrazioni, con  metodi  e  sistemi  proce- 
denti dall'analogismo  ». 

la  Sentinella  delle  Alvi,  di  Cuneo  (14 
genn.  1910)  :  «Spesse  volte  non  è  il  signi- 
ficato che  si  cerca,  ma  il  termine.  E  a  sod- 


disfare a  ciò  tutti  i  vocabolarii  fin  qui  pub- 
blicati non  rispondono.  Bisognava  dun- 
que suggerire  i  termini.  E  ne  è  sor- 
to il  Vocabolario  Nomenclatore,  il  qua- 
le, compilato  con  un  metodo  nuovo, 
ma  chiaro  e  facile,  riunisce  vantaggi  nuo- 
vi che  altrove  non  si  trovano». 

il  Veneto,  di  Padova  (18  maggio  1910)  : 
«  Il  Vocabolario  Nomenclatore  del  Premo- 
li è  certamente  una  delle  pubblicazioni 
più  interessanti  e  più  pratiche,  osiamo  di- 
re più  benefiche,  fra  quante  negli  ultimi 
■^nni  hanno  visto  la  luce  ». 

la  Patria  degli  Italiani,  di  Buenos  Ai- 
res (7  genn.  1910)  :  «  Un  nuovo  vocabola- 
rio? Sissignori,  ma  che  ha  ben  poco  di 
comune  con  quelli  del  Pantani,  del  Ri- 
gutini,  del  Tommaseo,  del  Petrocchi,  del 
Melzi  e  compagnia  più  o  meno  pura  :  che 
ha  ben  poco  di  comune  coi  numerosi  vo- 
cabolarii sistematici  metodici,  o  d'arti  e 
mestieri  e  con  quello,  recente,  del  Panzi- 
ni,  dove  sono  raccolte  le  voci  moderne  e 
le  espressioni  d'uso  di  ogni  terra  d'Italia, 
e  segnatamente  quelle  d'importazione  eso- 
tica. Questo  del  Premoli  è  il  vero  ed  uni- 
co dizionario  di  chi  non  sappia  scrivere  e 
voglia  scrivere  in  italiano  ». 

il  Piccolo  della  Sera,  di  Trieste  (22  mag- 
gio 1910)  :  «  Quanto  vigore  di  vita,  di  vita 
integrale,  in  questo  nuovo  vocabolario! 
Tutte  le  faccie,  tutti  gli  aspetti  della  vita 
umana  e  ogni  faccia  ben  pulita  e  netta  di 
contomi  e  scintillante  di  tutte  le  luci  e 
fosca  di  tutte  le  ombre;  tutte  le  virtù  del- 
l'armonia e  del  contrasto;  la  commedia,  il 
dramma,  la  farsa;  l'elemento  ideale  in  con- 
tinua e  stretta  relazione  col  reale.  E  la 
realtà,  anzi .  Il  Nomenclatore  merita  di  es- 
sere additato  ad  ogni  ordine  di  studiosi 
quale  opera  bella  e  necessaria  di  cui  si  è 
arricchito  il  patrimonio  nazionale». 

la  Gazzella  del  Popolo  della  Doìnenica. 
di  Torino  (5  giugno  1910)  :  «  Abbiamo  ora 
U  libro  di  tutti,  il  Nomenclatore,  nel  quale, 
ricorrendo  alla  parola  più  generale  e  più 
comprensiva,  a  cui  quella  che  si  cerca 
deve  riallacciarsi,  si  può  sicuramente  tro- 
varla ». 

il  Marzocco,  di  Firenze  (22  maggio  1910): 
L'illustre  Giuseppe  Lipparini  chiude  il 
suo  magnifico  articolo  cosi  :  «  Quando  il 
Nomenclatore  sarà  finito  di  pubblicare, 
noi  possederemo  un'opera  che  delle  cose 
vive  avrà  i  pregi  e  i  difetti.  Egualmente 
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lontano  dai  grandi  lessici,  ove  è  chiuso  il 
patrimonio  storico^  della  lingua,  e  dalle 
compilazioni  scolastiche  che  offrono  ap- 
pena lo  scheletro  delle  parole,  esso  racco- 
glie con  ispirilo  filosofico  le  grandi  e  pic- 
cole famiglie  che  formano  il  vasto  popolo 
della  Parola:  una  regina  a  cui  oggi  più 
che  mai  s'inchinano  reverenti  i  sacerdoti, 
e  che  oggi  più  che  mai  è  vituperata  dal 
volgo  ». 

la  Minerva,  di  Roma  (5  giugno  910) .  Lo 
stesso-  illustre  direttore  di  codesta  rino- 
mata Rivista  scrive,  tra  l'altro:  «Il  la- 
voro è  condotto  con  infaticata  diligenza, 
con  ordine,  ricchezza,  chiarezza,  dottrina. 
Ci  saranno  qua  e  là  delle  imperfezioni, 
ma  sono  certamente  di  poco  conto.  Io  ho' 
qui,  né  miei  scaffali,  la  settima  edizione 
del  Dictionnaire  analogique  de  la  langne 
fran^aise,  compilato  da  P.  Boissière.  Ho 
confrontato  diligentemente  i  due  lavori, 
in  alcune  voci  speciali  :  capello,  cp-ppello, 
casa,  cavallo...  Ebbene,  sono  lietodi  poter 
dire  che  il  lavoro-  italiano,  cosi  per  la  co 
pia  di  materiali,  come  per  la  loro  distri- 
buzione, è  di  gran  lunga  superiore  al  la- 
voro francese  ». 

\h.  Rivista  Popolare,  dell'Onor.  Colaian- 
ni  (15  febbr.  910)  Del  Nomenclatore,  Ma- 
rio Pilo',  valoroso  critico,  dice  :  «  Le  paro- 
le vi  sono  disposte  alfabeticamente,  come 
in  qualunque  altro  vocabolario;  ma  in 
ognuna  sono  associate  nella  stampa  tutte 
quelle  altre  che  vi  sono  associate  anche 
nel  pensiero;  al  nome  di  ogni  oggetto  so- 
no aggiunti  subito  appresso,  in  altn  ca- 
ratteri, i  nomi  di  tutte  le  sue  parti,  di  tut- 
te le  sue  specie,  di  tutti  i  suoi  usi,  di  tutto 
ciò  che  in  qualunque  modo  ha  attinenza 
con  esso  ed  a  cui  esso  può  far  pensare;  e 
se  voi  andate  poi  a  cercare,  al  suo  posto 
alfabetico,  una  di  quelle  parole  che  vi  so- 
no Sliggerite  e  spiegate,  trovate  anche  là 
tutta  una  nuova  catena  di  richiami,  di  sug- 
gestioni, d'informazioni,  che,  di  dato  in 
dato,  d'idea  in  idea,  vi  condurrà  fin  dove 
vorrete,  fin  al  possesso  completo  di  tutto 
un  territorio  di  sensazioni,  d'esperienze, 
di  cognizioni  umane  ». 

l'Università  popolare,  di  Milano-  (15 
marzo  910) .  «  Di  quest'opera  preziosa  si 
è  pubblicato  ora  soltanto  il  primo  volume, 
e  noi  ne  consigliamo  l'acquisto  a  tutte  le 
^stitituzioni  di  educazione  popolare  ed  a 
quanti  amano  scrivere  con  cura  e  preci- 
sione ». 


la  Tribuna  Elustrata,  di  Roma  (20  mar- 
za 910) .  «  Quest'opera  fa  pensare  che  non 
ne  può  fare  a  meno  nessuna  persona  di 
media  e  anche  alta  cultura,  se  vuole  seri- 
vere  e  parlare  con  proprietà  di  lingua  e 
con  ricchezza  di  vocaboli.  E,  infine,  non 
esitiamo  a  dichiarare  che,  ad  opera  com- 
piuta, questo  vocabolario  sarà  il  più  uti- 
le e  pratico  di  tutti  i  vocabolari  italiani  ». 

la  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  d'Italia, 
(29  aprile  19).  «  Il  vocabolario  Premoli 
segna  su  tutti  questi  (vocabolarii)  un  pro- 
gresso innegabile.  Qui  non  c'è  soltanto  la 
specie  che  richiama  il  genere  o  il  genere 
che  richiama  la  specie;  ma  è  l'analogo  che 
richiama  1  membri  della  famiglia:  qui  vi 
è  tutto  il  criterio  associativo,  dal  punto 
di  vista  psichico  nel  senso  più  largo  della 
parola.  Ho  ■•'  bisogno  del  termine  tecnico 
che  designa  il  bossolo  dei  dadi,  quel  vaso 
in  forma  di  torretta  con  cui  i  dadi  si  ver- 
sano sul  tavolo?  Lo  ignoro;  ma  la  legge 
associativa  di  sineddoche  —  il  contenuto 
per  il  contenente  —  mi  suggerisce  «  da- 
do »;  e  nel  Premoli  trovo  il  mio  termine: 
Pisside,  e  insieme  con  esso  un  sinonimo 
raro  :  Pergo.  Non  mi  soccorre  il  nome  del- 
la setta  di  coloro  che  negano  la  necessità 
del  battesimo.  Devo  consultare  un  tratta- 
to di  .storia?  Ma  dove  e  come  orientarmi? 
Poiché  io  ignoro  il  tempo  in  cui  la  setta 
è  sorta.  La  legge  associativa  mi  suggeri- 
sce «battesimo»  e  il  Premoli  soddisfa  alla 
mia  domanda  :  Catabattisti  » . 

il  Bulletin  bibliographique  et  pedagogi- 
que  du  Musée  Belge,  revue  de  philologie 
classique  (Lovanio,  Parigi,  Berlino,  nella 
puntata  del  juin  -  15  juUet,  1911): 

«Un  dictionnaire  du  type  courant  permei 
a  qui  detient  un  mot  sans  en  connaìtre 
l'exacte  valeur  d'en  apprendre  la  signifi- 
cation,  l'usage,  etc.  Mais  le  besoin  que 
l'on  éprouve  de  se  renseigner,  peut  se 
présenter  inversément.  Vous  avez  une  i- 
dée  :  il  s'agirait  de  découvrir  le  vocable 
qui  s'y  adapte  le  mieux,  l'expression  qui 
la  rend  le  plus  adéguatement,  la  phrase 
qui  la  traduise  comme  a  souhait.  Ón  a 
fait,  pour  répondre  a  ce  besoin,  des  ré- 
pertoires  de  synonymes  on  des  recueils  de 
termes  analogiques.  Ce  ne  sont  là  que  des 
Instruments  fort  imparfaits  et  fort  rudi- 
mentaires,  si  on  les  compare  au  grand 
ouvrage  dont  voici  le  premier  volume  ». 
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Anzitutto;  \\  Nomenclatore  si  è  fregiato, 
facendosene  corona,  di  parole  molto  si- 
gnificative: Il  Tesoro  della  lingua  ita- 
liana. Ma  con  ciò,  intendiamoci  bene,  non 
ebbe,  non  ha  la  presunzione  (sarebbe  sciocca 
e  ridicola)  di  personificare  in  sé  codesto 
tesoro,  e  neanche  la  velleità  di  presentarsi 
candidato  per  esserne  eletto  ministro  o  cu- 
stode. No,  davvero.  Semplicemente,  invece, 
ha  voluto  rammentare  che  —  per  la  sua  im- 
mensa dovizia  di  vocaboli,  di  sinonimi,  di 
frasi  —  la  lingua  italiana  è,  senza  iperbole, 
un  vero,  un  cospicuo  tesoro,  una  vera, 
un'autentica  gemma,  che  non  indegnamente 
riflette  gli  splendori  delle  due  lingue  ma- 
dri, il  latino  e  il  greco,  spente  alla  vita, 
non  alla  gloria.  Ha  voluto  sopratutto  ram- 
mentare che  di  tanto  tesoro  noi  (fatte  po- 
che eccezioni  per  il  dotto  onnisciente  e  per 
il  filologo  di  professione)  possediamo  ap- 
pena una  piccolissima  parte,  sicché  il  no- 
stro eloquio  è  quasi  sempre  di  una  povertà, 
di  una  nudità  desolante.  Di  peggio:  ci  suc- 
cede, magari  spesso,  di  avere  sulla  punta 
della  lingua,  come  si  usa  dire,  una  o  più 
parole  che  sappiamo  pure  di  conoscere, 
ma  che,  1\  per  !l,  come  ribelli,  stanno  osti- 
natamente annidate  nel  fondo  buio  della 
memoria,  lasciandoci  nel  cruccioso  imba- 
razzo di  non  poter  parlare,  di  non  potere 
scrivere  se  non  per  via  di  avvolgimenti, 
di  stiracchiamenti  più  o  meno  onorati  e 
onorevoli  sotto  il  nome  di  perifrasi,  ma  fa- 
stidiosissimi, incresciosissimi  sempre. 


Più  in  là:  il  vezzo  generale  di  sbrigarcela 
a  preferenza  col  dialetto  ci  lascia,  non  di 
rado  con  ingrata  sorpresa  di  noi  stessi, 
nella  brutta  condizione  di  ignorare,  sia 
pure  per  avere  dimenticato,  il  nome,  pro- 
prio 0  comune,  di  molte  fra  le  cose  mede- 
sime che  sono  più  alla  mano  o  in  vista, 
perfino  nell'ambiente  ristretto  della  nostra 
casa,  della  nostra  famiglia.  Ad  es.:  sa- 
premmo dire  tutti,  a  bruciapelo,  come  si 
chiama  la  parte  più  larga  e  più  rilevata 
d'un  anello,  o  la  parte  inferiore  d'una  car- 
rozza, 0  il  pezzo  di  metallo  o  d'altro  che 
si  mette  sul  candeliere  per  raccogliere  le 
sgocciolature  della  candela?.  No;  dunque, 
un  guaio,  che  sarebbe  subito  tolto  di  mezzo 
quando  un  vocabolario,  oltreché  spiegarci 
che  cosa  sia  l'anello,  la  carrozza,  il  can- 
deliere, ci  dicesse  anche  il  nome  delle  parti 
componenti  o  inerenti. 

La  brutta  condizione  dell'ignorare  o  dell'a- 
vere dimenticato,  naturalmente,  si  aggrava 
quando  la  parola  appartiene  al  campo  tec- 
nico 0  scientifico,  e  diventa  come  un  salto 
nel  vuoto  oscuro  quando  della  parola  è  sede 
lo  spazio  infinito  dell'astratto.  Quante  volte, 
per  citare  un  altro  esempio,  io  non  ho  cer- 
cato di  ficcarmi  ben  addentro  nella  zucca 
le  voci  che  designano  le  figure  grammati- 
cali, le  figure  l'etoriche,  ecc.  ecc.;  e  quante 
volte,  nondimeno,  sorpreso  dal  bisogno  di 
servirmene,  la  memoria  s'è  rifiutata  a  sug- 
gerirmi la  crasi,  la  diacope,  il  paradigma, 
0  V  etopeia,  la  prolessi,  V  epitrope,  e  via. 
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via!  E  allora?  Allora:  ecco  l'uomo  avvi- 
lito e  seccato  della  propria  ignoranza,  quanto 
meno  della  propria  debolezza  mnemonica, 
senza  contare  che  l'uso,  il  commercio  vivo 
del  proprio  tesoro  linguistico  può  sembrare 
doveroso  e  un  tantino,  anche,  patriottico. 
Necessità,  quindi,  di  un  vocabolario  af- 
fatto diverso  da  tutti  quelli  fin  qui  pub- 
blicati e  non  rispondenti  al  bisogno,  per  le 
ragioni  accennate  dalla  Editrice  Aldo  Ma- 
nuzio nella  prefazione  al  primo  volume: 
ragioni,  del  resto,  ben  note  agli  studiosi  e 
per  sé  stesse  evidenti.  Un  vocabolario  af- 
fatto diverso....  1  Presto  detto,  ma  non  al- 
trettanto fatto,  con  l'aggravante  che  si  sa 
di  tentativi  già  iniziati  in  proposito  e  ab- 
bandonati poi  per  il  cumulo  immenso  delle 
difficoltà  e  il  pondo  enorme  delle  fatiche 
inerenti  all'impresa.  Siamo  con  ciò  alla  ge- 
nesi, all'origine  prima  del  Nomenclatore, 
determinata  da  questo  ragionamento  abba- 
stanza semplice:  che  la  fatica  fosse  que- 
stione del  tutto  trascurabile  di  fronte  alla 
volontà,  quando  impegnata  con  risolutezza 
non  disgiunta  dall'entusiasmo,  e  che  le  dif- 
ficoltà, almeno  in  parte,  potessero  essere 
vinte  dalla  costanza,  modesta  virtù  nella 
quale  illustri  pensatori  additarono  il  se- 
greto d'  ogni  successo.  E  al  ragionamento 
semplice  diede  impulso,  diede  conforto  la 
persuasione  che  il  Nomenclatore,  riuscendo 
pure,  di  primo  acchito,  monco  e  magagna- 
to, avrebbe  potuto  poi,  agevolmente,  cor- 
reggersi ,  migliorare ,  perfezionarsi  man 
mano,  intanto  rendendosi  utile  con  l'aprire, 
chissà,  una  via  nuova  alla  lessicografia  ita- 
liana, e  intanto,  altresì,  arrecando  qualche 
immediato  sollievo  a  coloro  che  sanno  e 
sentono  quanto  sia  penoso  tacere  e,  peg- 
gio, soffocare  un'  idea,  un  sentimento  solo 
per  il  fatto  che  ci  sfuggono  le  parole  atte 
ad  esprimerli. 


Fin  qui  relativamente  al  perchè  del  No- 
menclatore; resta  a  vedere,  ciò  che  più  im- 
porta, il  come:  il  come,  s'intende,  l'opera 
fu  mess^  insieme,  modellata,  plasmata,  con 
quali  criteri,  con  quale  sistema;  a  vddere, 
insomma,  il   disegno   ideale  di  questi  due 


pesanti  e  ingombranti  volumi.  A  dire  il  vero-, 
subito  subito,  ora  che  ho  sotto  gli  occhi  il 
lavoro  finito,  mi  persuado  che  il  miglior 
modo,  il  miglior  mezzo  di  penetrare  nello 
spirito  informatore  del  libro  stia  in  ciò  :  veda 
il  lettore,  qua  e  là,  le  pagine  nelle  quali,  si 
dipana,  si  svolge  la  matassa  delle  voci  più 
complesse,  più  comprensive,  ossia  delle  voci 
che  hanno  intorno  a  sé,  come  satelliti,  un 
corteo  maggiore  di  altre  voci,  alcune  delle 
quali  però  non  affatto  secondarie  talvolta, 
ma  fuori  dall'orbita,  per  dir  cosi,  e  indipen- 
denti dal  fuoco  centrale;  veda  il  lettore, 
ripeto,  aggiungendo:  e  abbia  ben  presente 
sempre  che  le  parole  stampate  in  aldino 
corsivo  lo  invitano  a  casa  loro,  per  dire 
al  posto  che  esse,  secondo  l'ordine  alfabe- 
betico,  occupano  nel  vocabolario.  Con  un 
tale  esame,  progressivamente  esteso  ai  vo- 
caboli che  nell'orizzonte  del  Nom.enclatore 
figurano  come  costellazioni  o  come  astri 
di  maggiore  grandezza,  sarà  agevole  —  os- 
servando il  vario  intrecciarsi  dei  molte- 
plici fili  —  avere  con  chiarezza  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  tutto  l'ordito,  tutta 
la  trama  del  lavoro,  nella  sua  struttura 
organica  e  nella  sua  vita  fisiologica.  E  ri- 
sulterà subito  che  qui  siamo  fuori  dal  si- 
stema dei  parziali  vocabolari  chiamati  me- 
todici,  e  siamo  fuori  anche  daW'analogismo 
preso  come  fondamento  dal  Boissière,  in 
Francia. 


Ciò  premesso,  ecco  il  soliloquio  mentale 
(qui,  necessariamente,  ridotto  alla  sua  sin- 
tesi più  sottile)  col  quale  intrattenni  me 
stesso  da  quando,  amica  o  fattucchiera,  in- 
cominciò a  sorridermi  la  speranza  che  non 
dovesse,  alla  fin  fine,  essere  impossibile  la 
compilazione  di  un  vocabolario  risponden- 
te, tanto  o  poco,  alla  necessità  di  cui 
si  è  parlato.  Bisognava,  mi  dicevo  (pen- 
sando all'abbozzo  della  compilazione)  pro- 
cedere dall'infinito  al  finito,  dalla  periferia 
al  centro,  da  un  ordine  generale  (siano 
cose,  fatti,  fenomeni,  ecc.),  giù,  giù,  per 
gradi  successivi,  fino  agli  ultimi  particola- 
ri: sicché,  da  una  concezione  qualunque 
molto   larga  e   quindi   facile,   seguendo  il 
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filo  (non  aspirante  a  gareggiare  con  quello 
d'Arianna)  dalV aldino  corsivo,  riesca  di  ar- 
rivar» [)  unto,  ossia  alla  parola  o  alla  lo- 
cuzione che  si  cerca.  In  altri  termini,  più 
espliciti:  bisogna,  mi  dicevo,  prendere  le 
mosse  dall'universo,  per  il  motivo  sempli- 
cissimo che  comprende  tutto;  prenderne  le 
mosse  e  accennarvi  solo  le  parti,  gli  ele- 
menti, le  figure  principali  che  gli  appar- 
tengono (se  no,  vi  si  dovrebbe  comprimere 
il  vocabolario  intero),  e  cioè  :  il  mondo,  lo 
spazio,  il  cielo.  Varia,  l'atmosfera,  la  Ter- 
ra, la  vita. 

Tante  parole,  queste,  da  equivalere  ad  al- 
trettanti cardini,  ad  altrettanti  peinl  sui  quali 
si  aggireranno,  quasi  spontaneamente,  altre 
parole  in  grandissimo  numero,  per  ragione 
di  affinità,  di  relazione,  di  parentela  quasi: 
parole  che,  a  loro  volta,  diventeranno  cen- 
tri difl'usori  di  raggi  illuminanti  il  vasto 
campo  filologico.  Cosi,  a  mondo  ricorderò, 
tra  l'altro,  le  dottrine  relative  alla  crea- 
zione ;  a  spazio,  le  nozioni  o  le  indicazioni 
della  superficie,  della  misura,  della  distan- 
za, del  m,oto,  ecc.;  a  cielo,  le  voci  indicanti 
i  diversi  aspetti  che  presenta,  il  nome  dei 
corpi  che  lo  popolano  {astro,  costellazione, 
pianeta,stella,  ecc.),  piii  l'indicazione  dei  fe- 
nomeni che  vi  si  svolgono,  i  vari  termini  di 
astronomia,  un  elenco  degli  istrumenti  re- 
lativi, e  via  via;  ad  aria,  la  complessa  ter- 
minologia che  ne  indica  la  composizione, 
lo  stato,  i  movimenti,  ecc.,  non  esclusi  gli 
apparecchi  di  studio  e  le  applicazioni  a 
scopo  terapeutico;  ad  atmosfera,  la.  cita- 
zione delle  meteore  che  vi  si  producono, 
dalla  pioggia  alla  grandine,  dal  lam,po  al 
tuono  e  al  fulm,ine,  con  tant'altro;  a  Terra, 
il  grande  quadro  della  natura  a  noi  nota 
per  le  sue  manifestazioni  nei  cosidetti  re- 
gni animale,  vegetale,  minerale;  a  vita, 
tutto  un  mirabile  caleidoscopio  di  parole 
richiamanti  una  immensa  serie  di  cose;  la 
tnateria  e  lo  spirito,  V  origine  e  lo  svi- 
luppo, il  corpo  e  l'anima,  il  bene  e  il  male, 
Vumanitd,  le  razze  umane,  il  popolo,  la 
nazione,  lo  Stato,  e  innanzi  innanzi,  per  un 
lungo  cammino. 

Cosi  le  predette  voci  (in  corsivo)  sa- 
ranno come  altrettante  fonti  dalle  quali  far 


generare  o  sgorgare  o  zampillare  le  molte- 
plici correnti  che,  dopo  avere  solcato,  ba- 
gnato e  fecondato  le  varie  regioni  della 
patria  linguistica,  andranno  tutte  al  grande 
mare,  all'oceano  del  vocabolario. 

Inoltre,  nel  collocamento  delle  parole, 
avrò  cura  di  citare  a  paese,  a  patria,  a 
cam,pagna,  a  città,  a  casa,  a  edifìcio,  a 
via,  a  strada,  insomma  a  tutte  le  voci  di 
una  certa  larghezza,  di  una  certa  comples- 
sità, le  altre  voci  corrispondenti  ad  altret- 
tante cose  che  in  un  paese,  nella  patria, 
nella  campagna,  nella  città,  nella  casa,  ecc., 
si  trovano  o  si  possono  trovare  o  con  esse 
hanno  una  qualsiasi  relazione;  e  in  tal  modo 
avrò  collocato  al  loro  posto  naturale  un'al- 
tra grandiosa  congerie  di  vocaboli:  voca- 
boli che  poi,  nel  consultare  il  libro,  si  po- 
tranno rintracciare  facendosi  queste  do- 
mande: dove  si  trova  quell'arnese,  quello 
strum,ento,  queir  oggetto  qualunque  del 
quale  ora  non  mi  si  affaccia  il  nome  ?,  a  quale 
bisogno  può  servire?,  come  può  essere  utile  f 

Altra  domanda  da  avere  presente  per 
trarne,  come  da  un  arcolaio,  il  filo  condu- 
cente alle  parole  da  ricercarsi:  quale  il 
mezzo  per.  cui  si  fa  questa  o  quella  cosa?  Il 
vocobolario  risponderà:  ad  es.,  la  bocca 
serve  a  introdurre  ì'alim,ento  e&ìl&respira- 
zione;  serve,  per  l'uomo  e  per  l'animale,  an- 
zitutto, a  mangiare,  a  masticare,  a  bere, 
a  sorbire,  a  respirare,  a  succhiare;  per 
molti  animali,  a  mordere,  a  sbranare.  Nel- 
l'uomo  poi,  da  sola  o  in  concorso  di  altri 
organi,  o  per  azione  riflessa,  si  presta  o 
concorre  a  diverse  funzioni:  a  dire,  a  par- 
lare, a  cantare,  a  declamare,  a  recitare, 
a  fischiare,  a  gridare,  a  soffiare,  a  fuma- 
re, a  sbadigliare,  a  sputare,  a  vomitare, 
a  ridere,  a  sorridere,  a  piangere,  a  sbuf- 
fare, a  sospirare,  a  ruttare,  a  tossire,  a 
bestemmiare,  a  gemere,  a  urlare,  a  pro- 
ferire qualche  esclam,azione,  ad  applau-^ 
dire,  a  brontolare,  ad  espettorare,  ecc.  (*). 
E  li  stesso  avremo  poi  altro  corredo  di 
voci,  quello  relativo  alle  figure  e  alle  parti 
della  bocca,  agli  atti,  alle  escrezioni,  alle 


(•)  Superfluo  avvertire  che  tutte  le  parole  presen- 
tate in  corsivo,  nel  corso  di  questa  chiaccnierata, 
sono  nel  vocabolario  stampate  in  aldino,  e  quindi 
hanno  in  sé  un  rimando. 
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sensazioni,  nonché  ai  mali,  alle  mostruosità, 
alla  cura,  ai  rimedi,  e  quello  altresì  re- 
lativo ai  movimenti  della  bocca  o  fatti  con 
la  bocca,  ecc. 

Alla  stessa  e  predetta  domanda  il  voca- 
bolario risponderà  :  la  gamba  è  mezzo  al- 
ndare,  al  camminare,  al  correre,  al 
fuggire,  al  galloppare,  al  saltare  e  via 
via.  Risponderà  il  vocabolario:  la  mano 
serve  all'  uomo  per  esercitare  ogni  arie, 
ogni  industria,  ogni  mestiere,  ad  eseguire 
ogni  lavoro  e  a  quasi  ogni  sua  azione  ma- 
teriale: quindi,  principalmente  a  edi^care, 
a  fabbricare,  a  fare  questa  e  quella  cosa, 
a  lavorare  ;  a  dare  e  a  prendere,  a  m,et- 
tere  e  a  togliere;  a  distruggere,  a  gua- 
stare (far  guasto),  a  rOm.pere,  a  rovinare 
e  a  restaurare,  a  riparare,  ecc.;  generi- 
cam.,  a  maneggiare,  a  manipolare,  a  pre- 
parare,  a  gettare,  a  «iMOuere,  a  racco- 
gliere; a. palpare,  a  premere;  a  tagliare, 
a  tenere,  a  tirare,  a  toccare;  ad  aprire, 
a  chiudere,  a  molteplici  azioni  di  difesa  e 
di  offesa  (a  battere,  a  combattere,  a  infe- 
rire colpo,  ferita,  percossa);  a  quasi  ogni 
sorta  di  giuochi,  alla  ginnastica,  alla  Zo^ 
to,  al  nuoto,  alla  scherma.  Serve  a  far 
cenno  o  gesto;  a  fare  una  carezza,  un  sa- 
^Mto;  a  tributare  l'applauso,  a  prestare 
afMto  (e  la  lezione  nel  libro  continuerà  ne- 
cessariamente per  un  pezzo). 

Mi  dicevo  inoltre  :  essendo  possibile  il 
non  sapere  o  il  non  rammentare,  sui  due 
piedi,  come  si  chiami  un  determinato  ramo 
di  scienza  (la  paleontologia  o  la  stereo- 
tomaia,  per"  es.),  a  scienza  bisognerà  men- 
tovare le  scienze  tutte;  cosi  per  Varte, 
per  la  professione,  per  il  m,estiere,  per  il 
lavoro  in  genere.  E  poi  a  pittore  e  a  ^i^ 
<^Mra,  a  scultore  e  a  scultura,  a  disegno, 
ad  architettura,  a  musica;  altrove,  ad  aw- 
vocato,  a  medico,  a  ingegnere,  a  impie- 
gato, a  lavoratore,  a  operaio,  a  fabbro. 
a  falegname,  a  calzolaio,  ecc.  ecc.,  dovrò 
associare  quanti  vocaboli  entrano  nella  cer- 
chia della  loro  attività.  Alla  stessa  stregua, 
dalle  voci  anima,  animo,  intelletto,  intel- 
ligenza, mente,  spirito  dovrò  illuminare, 
almeno  con  un  rimando,  la  sconfinata  nebu- 
losa delle  immagini  e  delle  parole  astratte, 


naturalmente  ponendovi  l'addentellato  con 
altri  vocaboli,  che  sono  come  poliedri,  come 
prismi  dalle  molteplici  facce,  quali  Videa, 
il  pensiero,  il  sentim,ento,  la  m,orale,  la 
virtù,  il  vizio  e  oltre,  quasi  interminabil- 
mente. Dovrò  pure,  per  avere  altro  di- 
screto sussidio,  giovarmi  dei  contrapposti, 
dei  contrari,  al  bello  mettendo   di  riscon 

tro  il  brutto,  al  buono  il  cattivo,  al  vero 
il  falso,  al  grasso  il  m,agro,  alla  m,o- 
destia  la  superbia,  e  avanti  avanti  per 
tutta  la  sequela  degli  aggettivi  o  dei  so- 
stantivi che  sono  nella  mente  e  sulle  lab- 
bra anche  dalle  persone  meno  colte  e  meno 
fantasiose.  In  ogni  caso,  mi  sarà  norma  o 
regola  generale  (informativa  d'ogni  altra 
regola  o  norma  particolare)  l'aver  cura  di 
convergere  e  di  associare  ad  una  voce  i 
suoi  vari  elementi,  soggettivi  e  oggettivi, 
aggiungendole  il  contorno  degli  altri  o  ine- 
renti, 0  accessori  o  relativi.  Cosi:  ad  agri- 
coltura, a  caccia,  a  pesca,  ecc.,  citerò  le 
operazioni,  gli  arnesi  e  il  resto;  a  pace 
e  a  guerra,  a  legge  e  a  giustizia,  a  li- 
bertà e  a  schiavitù,  a  malattia  e  a  salute, 
in  tutto  e  per  tutto  insomma,  farò  altret- 
tanto, con  riserva  di  riprendere  il  filo  per 
completare  il  tessuto  o  il  ricamo  là  dove 
dall'ordine,  dalla  classe,  dalla  famiglia  delle 
parole  si  passa  al  genere,  alla  specie,  al- 
l'individuo. 

E  qui  pure,  dicevo  infine,  una  grande 
risorsa  si  offre  al  compilatore  e  al  consul- 
tatore del  vocabolario  insieme.  Abbastanza 
considerevole  il  numero  delle  singole  pa- 
role note  a  tutti,  senza  eccezione,  e  quindi 
a  ciascuna  di  esse  (citando  a  occhio  e  croce, 
e  in  minima  parte:  affare,  contratto,  com- 
m,ercio,  industria;  cittadino,  milizia, 
clero  ;  condotta,  contegno,costum,e,  affetto, 
amore,  gelosia,  odio;  sim,patia,  antipatia, 
ordine,  disordine,  frode,  inganno,  ecc. 
ecc.)  altri  e  vasti  campi  ci  saranno  schiusi 
per  mietervi  abbondante  messe  di  nuove 
parole.  Di  meglio  se  avremo  bisogno  della 
terminologia  inflettente  la  persona  (sia 
donna,  uomo,  bambino,  fanciullo,  gio- 
vane, vecchio)  o  l'avvenim,ento,  la  storia, 
la  letteratura,  la  politica...,  e  si  intuisca 
il  resto,  poiché   il   voler  continuare  sullo 
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stesso   tono   sarebbe   come   pretendere  di 
mettere  il  mare  in  un  bicchier  d'acqua. 

A  propòsito:  l'esordio  introduttivo  alla 
trattazione  della  voce  acqua  ha  in  sé  il 
compendio  delle  ulteriori  spiegazioni  che 
potrei  dare  intorno  alla  struttura  del  No- 
menclatore. Ed  ecco.  «  Primo  tra  i  liquidi, 
come  il  più  necessario  alla  vita  animale  e 
vegetale,  all'intera  economia  della  natura, 
l'acqua  si  presenta  in  tre  stati:  solido 
{ghiaccio),  liquido,  aeriforme,  o  stato  di 
vapore.  Dall'oceano  al  cielo,  dal  cielo  alla 
Terra,  compie  senza  tregua  un  immenso  e 
meraviglioso  lavorio  :  allo  stato  di  vapore, 
sale  nell'atmosfera,  si  eleva  in  fluido  invi- 
sibile per  effetto  di  condensazione  o  di  con- 
gelazione. Ricade  come  pioggia  (e,  quando 
questa  è  in  quantità  straordinaria,  enorme, 
si  ha  il  diluvio  ,  come  neve  (che  sugli  alti 
monti  forma  il  ghiacciaio),  come  gran- 
dine; vicino  a  terra,  diventa  rugiada  o 
brina  (rugiada  solidificata)  e,  impregnando 
dei  suoi  vapori  raffreddati  i  bassi  strati 
dell'  atmosfera,  forma  la  nebbia,  mentre 
negli  strati  alti  concorre  a  formare  la  nu- 
vola; partecipa  a.\Vuragano,  brilla  nel- 
Varcobaleno.  Caduta  come  pioggia,  filtra 
entro  la  superficie  del  globo,  scorre  sugli 
strati  d'argilla  impermeabile,  zampilla  in 
fonie,  scende  dal  ruscello  nel  torrente  e 


cade  nel  fiume,  che  )a  riporta  al  mare. 
All'oceano,  talvolta  dopo  aver  traversato 
un  lago  o  una  laguna.  Incontrando  una 
forte  depressione  del  suolo,  forma  cascata; 
spandendosi  fuori  dal  letto  dei  torrenti, 
dei  fiumi,  stagna  e  forma  palude;  strari- 
pando in  quantità  e  con  violenza,  dà  luogo 
all'inondazione.  > 

Tale  (riferito  di  volo  e  a  spizzico,  con 
qualche  cenno  saltuario  appena)  il  solilo- 
quio, ossia  il  ragionamento  che  mi  ha  ser- 
vito di  guida.  Ne  è  risultato  un  libro  utile? 
Per  quanto  ebbe  a  dirne  già  la  stampa,  do- 
vrei credere  che  si;  ma  qualcuno  potrebbe 
invece  rimbeccare:  eh,  ci  vuol  altro  I  In 
tal  caso,  dolendomi  di  avere  fallito  il  segno, 
avrò,  se  non  altro,  la  virtù  di  cercare  con- 
forto nella  rassegnazione,  non  umiliante  ; 
tanto  più  perchè  sapevo  bene  che,  a  voler 
mettere  insieme  questo  vocabolario,  pure 
voglioso  soltanto  di  essere  umilmente  ser- 
vizievole come  l'antico  Nomenclator  (il 
quale  rammentava  al  patrizio  romano  il 
nome  delle  persone  che  lo  salutavano  per 
via  o  si  recavano  a  fargli  visita),  avrei 
dovuto  assottigliarmi  il  sangue  e  basto- 
nare la  salute. 

Milano,  20  marzo  19i2. 

PALMIRO  PREMOLl. 
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pegolato). Impiastrare,  impiastrar- 
si di  pece. 

lat.,   Caesar 

Imperforazióne. 

maiagma 

impiastri  -  unguenti,  o  impiastri 

impiastro 

mucillaginoso 

zavardare 

piaccioso).  -  Impiastrarsi ,  neutr. 
pass.  -  Rim- 

ragnaia 

Impiegarsi.  Dettto  a  impiego. 

-  Procacciatore  d' impieghi:    chi    si 

presta  a  procurare  impieghi, 
(impillaccherato).  Detto   a   pillao^ 

chera. 
obbligo 

un'idea  di  superiorità 
Importabile 
ferro  augnato 
foizoso,  contribuzione 
mare 

(impoverito) 
attributo  d'impresa 
Pi  omuovere 
immaginativo 
Ripugnanza 
erronea  ripetizione 

niacchia 

aggiungasi.  -  Versetto  che  si  eanta 
nelle  chiese  cattoliche  il  venerdì 
santo. 

improvvistamente 

Impudente,  impudenza  (im^ 
pudentemenle) 

dell'  inaffiatoio 

il  piccolo  arco 

nebiilizzntori 

dei  liquidi 

accostarsi 
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FAMA.  -  Caduti  gli  uomini  e  spente  le  cose, 
avanza  la  lama,  la  quale,  comecché  vecchia  e 
zoppa,  non  muore  mai,  né  si  ferma  ;  e  sebben 
tardi,  arriva  sempre  a  raccontare  ai  posteri  i 
vizi  e  le  virtù  dei  trapassati.  Guerrazzi.  -  Che 
monta  a  te  lo  strepito  dei  posteri  conseguire, 
o  che  abbiano  di  tale  o  tal'  altra  opinione  ? 
Marc' Aurelio.  -  Chi  visse  senza  infamia  e  senza 
lode,  può  dirsi  davvero  che  non  sia  vissuto. 
Giusti.  -  La  fama  non  è  altro  che  un  fumo,  un 
moto  dello  spirito,  una  piacevole  bevanda,  ma 
troppo  spiritosa....  e  par  destinata  a  farci  an- 
dare con  le  gambe  mal  ferme.  Byron  -  La  fama 
è  insomma  un  colpo  di  fortuna.  Salvator  Rosa.  - 
La  fama  alcun  termine  non  serra.  Ariosto  -  Oh, 
la  !ama!  è  l'ombra  del  buon  successo.  Guer- 
razzi. -  Una  buona  azione  non  varca  la  so- 
glia della  porta  ;  ma  il  rumore  d'una  cattiva 
si  propaga  cento  leghe  lontano.  Ming-Siu- 
Pao-Kien. 

FAMIGLIA.  -  Abbiate  come  santa  la  fami- 
glia. Santificate  la  famiglia  nell'unità  dell'amore. 
Fatene  come  un  tempio  dal  quale  possiate,  con- 
giunti, sacrificare  alla  Patria.  Mazzini.  -  La 
carriera  delle  tue  azioni  comincia  nella  famiglia: 
prima  palestra  di  virtù  é  la  casa  paterna.  Pellico. 

-  La    famiglia   è  la  patria   del  cuore.  Mazzini. 

-  La  famiglia  dove  più  splende  per  coltura  in- 
tellettuale la  donna  è  famiglia  concorde,  ope- 
rosa, contenta,  ricca  di  tutte  quelle  felicità  che 
è  dato  gustare  su  questa  terra.  Mazzini.  -  Le 
làmiglie  sono  le  radici  che  elaborano  l' ali- 
mento morale  della  società.  C.  Belgioioso.  - 
Le  virtù  civiche,  se  non  hanno  origine  e 
conferma  nelle  private  e  domestiche,  non 
sono  che  virtù  teatrali.  Chi  non  ha  cuore  amo- 
roso pel  proprio  figlio  non  può  dar  a  credere 
d'averne  per  l'uman  genere.  G.  Simon.  -  ....  Non 
basta  andar  illustre  nella  città,  col  nome  scritto 
sulla  colonna  !  Non  bastano  i  meriti  in  faccia 
alla   patria,  quando  in  faccia   ai  domestici  lari 


oblii  la  santità  delle  sue  leggi.  F.  Cavallotti.  - 
Non  conosco  altra  scuola  di  virtù  che  il  foco- 
lare domestico.  Castelar.  -  Riveriamo,  con- 
serviamo, consacriamo  la  famiglia,  questa  culla 
della  società  civile,  questo  accordo  fisico  e  mo- 
rale che  di  molte  persone  costituisce  un  solo 
spirito,  un'anima  sola,  quasi  un  solo  corpo. 
C.    Canili.' 

FAXCIl'HX».  -  I  fanciulli  sono  gli  uomini 
del  domani. 

FATICA.  -  La  fatica  genera  la  scienza,  come 
l'ozio  la  pazzia.  A.  Mosso. 

FAZIONE.  -  Le  fazioni  sono  vecchio  male 
di  tutti  i  paesi  oppressi* e  corrotti.  Settembrini. 

FEDE.  -  In  povera  capanna  amico  scende 
ospite  il  sole;  e  il  verde,  il  ciel  si  vede;  varca 
i  fiumi  lo  sguardo  e  i  monti  ascende:  ecco  la 
la  fede.  Niccolò  Tommaseo.  -  Non  è  vita  nel 
vuoto;  la  vita  è  fede  in  qualche  cosa.  Mazzini. 

FELICITÀ.  -  Fratello  !  ho  visto  gli  uomini,  i 
loro  fatti  da  pecchia  e  i  loro  disegni  da  gi- 
gante.... ;  ne  ho  visto  i  proponimenti  degni  di 
un  nume,  e  le  imprese  degne  di  un  topo  ;  e 
quel  correre  a  gara  dietro  alla  felicità.  L'uno  si 
affida  al  galopjX)  del  suo  ronzino,  l'altro  al  cri- 
terio del  suo  ciuco,  un  terzo  alle  proprie  gambe  : 
il  vario  lotto  della  vita,  sul  quale  non  pochi 
arrischiano  l'innocenza  ed  anche  il  paradiso 
per  cogliere  un  numero.  Ma  dall'urna  non  escono 
altro  che  zeri  ;  ed  infine  nessun  guadagna.  Una 
scena,  fratello,  che  ti  sforza  alle  lagrime  quando 
appunto  ti  ià  scoppiare  dalle  risa.  Schiller.  - 
11  germe  della  felicità  non  cresce  su  questa 
terra.  Schiller.  -  La  felicità  è  un  ramo  sul  quale 
si  può  posare,  ma  su  cui  non  si  può  fare  il 
nido.  La  felicità  o  non  c'è  qui  in  terra,  o 
dura  ben  poco.  G.  Dupré.  -  La  miglior  ma- 
niera  di   viver   bene  e  felici   è  l'esser   buoni. 


FENOMENO 


C.  CantU.  -  La  Provvidenza  nella  sua  giustizia 
dispose  che  non  basti  trovarsi  pieno  di  milioni, 
di  cariche  e  d'onori  per  esser  felici  :  essa  volle 
che  fosse  necessaria  la  contentezza  del  cuore  ; 
e  di  questo  essa  sola  tiene  la  chiave.  D'Aze- 
glio. -  L'uomo  non  desidera  e  non  ama  se  non 
la  felicità  propria.  Leopardi.  -  Non  è  la  ricchezza 
quella  che  dà  il  vero  aroma  alla  vita,  ma  bensì 
la  riflessione,  il  criterio,  il  buon  gusto,  la  col- 
tura. Sntiks.  -  Non  v'  ha  cosa  che  abbia  più 
vitale  importanza  per  la  felicità  degli  uomini 
quanto  la  libera  scelta  della  propria  carriera. 
Stuart  Miti.  -  Pochi  sono  quelli  che  in  com- 
pagnia della  felicità  ritengono  il  buon  senso. 
Plutarco. 

FEI^Oi^IE^'O.  -  Ogni  fenomeno,  per  quanto 
complesso,  si  risolve  in  una  meccanica  mole- 
colare. G.  Trezza. 

FERIE.  -  Le  vacanze  sono  tempo  di  riposo, 
non  tempo  d'ozio.  A.  Gotti.  -  La  durata  troppo 
prolungata  delle  lezioni  e  la  successiva  lun- 
ghezza delle  vacanze  sono  due  elementi  dannosi 
all'  istruzione.   Vinai. 

FESTA  DI  BEIVEFICE.XZA.  -  La  carità 
che  è  residuo  di  teste  non  commuove,  né  educa 
quello  a  cui  è  fatta.  Per  commuovere  ed  edu- 
care deve  essere  Iruttcydi  sacrifìcio.  Bonghi. 

FIDU'CIA.  -  Meglio  è  il  temere  che  il  confidare 
soverchio.  Skakspeare.  -  Non  fidiamo  tropjx)  o 
troppo  poco  in  noi  stessi.  Guerrazzi. 

FIG1.IO.  •  I  figli  sono  perfettamente  sani, 
quando  nascono  da  genitori  perfettamente  sani. 
Paolini.  -  I  figliuoli  sono  quasi  sempre  quali  i 
genitori  li  formano  coi  propri  esempi.  Uitini. 
-  Il  più  gran  vantaggio  che  si  possa  fare  ai 
figli  è  di  educarli  bene.  Lessona.  -  Niuno  può 
essere  buon  cittadino,  se  primo  non  è  buon  fi- 
gliuolo. Garelli. 

FILiAIVTROPIA.  -  Ad  amare  la  umanità  è 
d'uopo  saper  mirare,  senza  scandalizzarsi,  le  sue 
debolezze,  i  suoi  vizi.  Pellico.  -  La  fratellanza  è 
l'amore  reciproco,  la  .tendenza  che  conduce 
l'uomo  a  fare  per  altri  ciò  ch'ei  vorrebbe  da 
altri  per  lui.  Mazzini. 

FII.OSOFIA,  -  È  utile  essere  filosofo,  ma 
non  altrettanto  necessario  passare  per  tale.  La 
Bruyère.  -  Filosofia  non  è  sapere  molte  cose, 
ma  collocarsi  in  alto  nella  vita.  Santorre  di 
Santarosa.  -  La  filosofia,  per  giovare  al  ge- 
nere umano,  dee  sollevare  e  reggere  l'uomo  ca- 
duto e  debole,  non  convellergli  la  natura,  ab- 
bandonandolo alla  sua  corruzione.  Bacone. 


FinrE.  -  In  ogni  cosa  bisogna  considerare  la 
fine.  La  Fontaine. 

FIIVGERE.  -   Il  nemico  più    formidabile  è 

quello  che  nasconde  i  suoi  disegni. 

FIORE.  -  Due  segni  ai  quali  conoscerai  una 
nazione  poco  civile  :  f>oca  acqua  e  punto  fiori. 
R.  Bonghi. 

FOLiLiA.  -  Se  tutti  gli  uomini  prendessero 
solamente  quella  parte  che  loro  spetta  di  spa- 
zio concesso  a  tutti  i  viventi,  la  folla  non  sa- 
rebbe cosi  bruta,  così  cieca,  cosi  crudele,  e 
molte  grosse  sventure  ci  sarebbero  risparmiate. 
Pigorini. 

PORTl'IVA. 

L'avara  felicità,  perpetua  viatrice, 
Scontri  talora  un  solo    istante  al  mondo, 
E,  se  ritardi  ad  afferrarla,  sfugge. 
Né  per  rimpianti  più  torna. 

A.  Aleardi. 
La  fortuna  è  fortunata  al  mondo,  non  il  valore. 
Leopardi.  -  La  fortuna  non  ha  domicilio  fisso  : 
bisogna  saperla  cercare.  Garelli.  -  L'animo  fermo 
mostra  che  la  fortuna  non  ha  pwtenza  sopra  di 
lui.  Machiavelli.  -  La  strada  più  scabrosa  mena 
spesso  alla  più  comoda  fortuna.  Franklin. 

Ma  vecchio  è  il  grido  che,  qualor  fortuna 
Mostra  la  faccia  più  costante  e  bella, 
Allor  sul  capo  del  mortai  s'aduna 
Nera  procella. 
Pindaro. 

FORZA.  -  Dalla  coscienza  della  forza,  anche 
delle  moltitudini  meno  erudite,  deriva  il  corag- 
gio. G.  Baccelli.  -  La  forza  è  barbara,  la  mente 
è  civile.  -  La  forza  muscolare  é  una  potenza, 
ed  è  fattore  importantissimo  di  attitudine  alla 
vita.  Paolini. 

FRAIV'CHEZZA.  -  Siate  sincero,  quand'an- 
che la  vostra  sincerità  dovesse  costarvi  la  vita. 
Lessona. 

FREIWARSI.  -  Chi  apprende  a  vincersi  nelle 
piccole  cose  saprà  dominare  le  grandi  ;  avrà 
più  libera,  più  salda,  meno  tediosa  la  vita. 
Tommaseo.  -  La  forza  non  sta  nell'atterrare  un 
nemico,  ma  nel  domare  la  propria  collera.  - 
Malvagio  signore  è  quello  che  non  sa  signo- 
reggiare sé  stesso. 

FRODE.  -  Paragonerei  la  frode  all'acqua- 
vite: pare  che  sul  momento  dia  forza,  ma  poi 
vi  lascia  più  sp>ossato  di  prima.  D'Azeglio. 


o 


GALAIV-TUOMO.  -  L'uomo  dabbene  so- 
pravvive nelle  sue  opere. 

GARBATEZZA.  -  A  riposarsi  della  nobile 
fatica  d'essere  buono,  cortese,  delicato,  non  vi 
è  altro  tempo  che  il  sonno.  Pellico. 

GELiOSIA.  -  Amore  è  di  sospetti  fabbro.  Pel- 
lico. -  Gelosia  vuol  dire   propriamente  un  do- 


lore del  sentimento  dell'amore,  e  quello  preci- 
samente che  è  prodotto  dall'offesa  recata  a  noi 
dall'infedeltà  dell'oggetto  amato.  Questo  dolore 
è  naturale  in  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i  tempi 
e  in  quasi  tutte  le  razze.  È  l'ofifesa  della  nostra 
proprietà  applicata  all'amore.  Mantegazza.  - 
I  gelosi,  i  frementi,  per  la  rabbia  di  non  essere 
abbastanza  amati,  sono   veri  tiranni.   Piuttosto 


GENEROSITÀ    —    GIORNALE 


che  divenire  malvagio  per  qualunqne  piacere, 
devesi  rinunciare  a  quel  piacere  ;  piuttosto  di 
divenir  tiranno,  o  cadere  in  qualsiasi  indegnità 
{>er  amore,  rinuncia  all'  amore.  Pellico.  -  La 
gelosia  esagera  tutto.  Schiller.  -  La  donna 
ordinariamente  perdona  all'  uomo  le  infedeltà 
che  essa  scopre,  e  fa  cadere  l' ira  sua  sopra 
le  rivali  ;  l'uomo  jjerdona  più  volentieri  al  suo 
rivale  e  scaglia  tutta  la  vendetta  su  colei  che 
lo  disonora,  e  può  introdurre  un  estraneo  nella 
famiglia.  Descuret. 

UeXEKOiiìITÀ.  -  Coloro  che  sono  forti  fanno 
paura;  quelli  che  sono  ricchi  fanno  invidia;  i 
sapienti  meravigliano;  ma,  ricordatelo  sempre, 
non  si  ama  che  chi  è  generoso.  7".  Grossi. 

GEXm.  -  Il  genio  è  pazienza,  disse  Buffon. 
Forse  potrebbesi  con  egual  ragione  sostenere 
che  il  genio  è  la  fame.  Tranne  poche  eccezioni, 
non  è  per  verità  in  mezzo  agli  agi  e  alle  ric- 
chezze, ma  si  piuttosto  fra  le  privazioni  e  le 
lagrime  che  si  educò  la  mente  ed  il  cuore  dei 
più  insigni  benefattori  del  genere  umano.  In 
essi  tutti  vi  è  qualche  cosa  del  Nazareno.  Boc- 
cardo.  -  Il  genio  è  come  il  fiore  che  deriva 
metà  della  vita  dai  succhi  che  circolano  nella 
terra  e  l'altra  metà  dall'eterna  sfera  che  gli  so- 
vrasta. Mazzini.  -  Il  genio  è  costituito  da  un 
istinto  ispirato  dall'alto.  Foscolo.  -  Il  genio 
imprime  una  tormola  durevole  anche  alle  cose 
che  non  avrebbero  p>er  sé  la  ragion  di  durare. 
Manzoni.  -  Quando  un  vero  genio  apparisce 
nel  mondo,  potete  conoscerlo  a  questo  segno 
infallibile:  tutti  i  pedanti  si  uniscono  contro  di 
lui.   Clonala  Swi/l. 

GEìWITOKI.  -  Dirti  di  amare  tua  madre,  tuo 
padre,  tua  moglie,  tuo  figlio,  i  tuoi  fratelli,  sa- 
rebbe offenderti  mortalmente;  ti  dirò  solo  che 
queste  persone  ti  devono  esser  sante,  e  che 
un  dolore  recato  da  te  ad  alcune  di  esse  deve 
pungerti  più  di  un  pugnale  che  ti  venisse  con- 
fitto nel  cuore.  Mantegazza.  -  Epaminonda  te- 
bano  affermò  che  il  più  grande  piacere  da  lui 
provato  fu  di  aver  vinto  la  battaglia  di  Leuttra, 
viventi  suo  padre  e  sua  madre.  Plutarco.  -  I 
bimbi  non  hanno  che  diritti  ;  gli  adulti  non 
hanno  che  doveri.  Carmen  Sylva.  -  Il  padre 
deve  essere  l'amico,  il  confidente,  non  il  tiranno 
dei  suoi  figliuoli.  Gioberti.  -  Iniquissima  cosa 
è  che  il  padre  abbisogni  quando  i  figli  hanno 
assai.  Digesto.  -  La  condotta  dei  genitori  è  la 
guida  dei  figli.  Carelli.  -  L'amor  paterno  è  la 
fu-ovvidenza  visibile  della  umana  schiatta:  co- 
stante e  universale  ne  è  l'azione.  Smiles.  -  La 
buona  o  cattiva  condotta  futura  di  un  figlio 
dipende  in  tutto  dalla  madre.  Napoleone  I.  - 
Onora  il  padre  tuo,  e  i  dolori  della  madre  tua 
non  dimenticare.  Ecclesiaste.  -  Rispettare  i  ge- 
nitori come  si  vorrebbe  esser  rispettato  dai 
propri  figli.  Talete.  -  Una  buona  madre  vale 
cento  maestri.  Herbert. 

GENTILEZZA.  -  È  gran  parte  di  gentilezza 
il  tollerare  con  instancabile  sorriso  la  schiera 
infinita  degli  sciocchi  e  dei  curiosi.  Pellico  - 
La  gentilezza  è  il  profumo  della  bontà  :  essa 
ci  avvicina  agli  uomini  e  ci  appiana  il  cam- 
mino della   vita.  Mantegazza.    -  La    gentilezza 


non  consiste  in  largheggiare  di  doni,  ma  nella 
soavità  e  nella  generosità  di  spirito  ;  non  si 
può  donare  il  denaro  senza  accompagnarlo 
oon  la  gentilezza  del  cuore.  Smiles.  -  Le  belle 
maniere  adornano  le  nostre  azioni,  e  molte 
volte,  per  mezzo  loro,  i  più  volgari  uffici  as- 
sumono belle  apparenze.  Smiles.  -  Nessuno 
sia  cosi  stolto  da  credere  che  un  atto  gen- 
tile derivi  necessariamente  da  un  animo  gen- 
tile. Guerrazzi.  -  Basta  aver  ragione  :  è  un 
guastarla  il  volerla. sostenere  con  modi  alteri 
e  sprezzanti.  Fénélon. 

GIXIVASTA.  -  L'educazione  civile  tende  ad 
eliminare  non  solo  le  istituzioni  militari,  ma 
anche  i  maestri  di  ginnastica.  Mosso. 

GII«ì\'ASTICA.  -  È  un  errore  fisiologico  in- 
terrompere le  lezioni  per  obbligare  i  fanciulli 
a  fare  la  ginnastica,  con  l'intendimento  che 
questa  possa  diminuire  lo  strapazzo  del  cer- 
vello. Per  ristorare  le  forze  dell'organismo  esau- 
rito dal  lavoro  intellettuale,  non  c'è  rimedio 
che  l'immobilità  e  la  distrazione.  Mosso.  -  E 
un  errore  il  credere  che  la  educazione  fisica  sia 
onnipotente.  -  La  ginnastica'  razionale  studia 
la  persona,  l'esercizio,  il  luogo,  il  tempo,  il 
perchè.  C.  Baccelli.  -  Verrà  presto  un  temp» 
nel  quale  anche  l'opinione  pubblica  si  persua- 
derà che  il  far  respirare  l'aria  della  palestra 
ed  il  far  eseguire  la  ginnastica  fra  i  banchi 
della  scuola  è  un  reato.  Mosso. 

GIOIA.  -  Io,  per  me,  quando  considero  le  sorti 
umane,  credo  che  la  gioia  sia  un  tremendo  de- 
litto, perchè  la  vedo  tanto  gravemente  punita. 
Guerrazzi.  -  La  gioia  è  la  figlia  del  dolore. 
Guerrazzi.  -  La  gioia  è  la  punta  di  ferro  che 
attira  la  folgore  del  dolore.  Silvius.  -  La  gioia 
ancora  ha  le  lagrime  sue.  Metastasio.  -  Le  gioie 
violente  hanno  un  violento  termine,  e  si  spen-; 
gono  nel  loro  trionfo.  Skakspeare.  -  Una'  col- 
pevole gioia  non  cagiona  vero  piacere.  Fletcher.  • 

GIORIVALE,  GIOR!VAL,B»IO.  -  Il  giorna> 
lismo  è  un  malanno  necessario,  malanno  sotto 
ogni  rispetto,  necessario  sotto  ogni  rispetto. 
R.  Bonghi.  -  A  misura  che  il  mondo  s'  atteggia 
a  libertà,  si  estende  in  proporzione  il  dominio  e 
la  potenza  meravigliosa  della  stampa.  E.  Ricotti. 
-  Gli  scrittori  di  appendici  sono  quasi  tutti  dei 
poeti  mancati.  La  Signora  De  Girardin.  -  Il 
giornalismo  è  una  scuola  di  tutti  i  giorni,  nella 
quale  tutti  i  giorni  si  perteziona  lo  scrittore. 
Se  non  fossi  stato  giornalista,  non  sarei  diven- 
tato uomo  politico.  Cavour.  -  La  penna  e  la 
parola  debbono  servire  all'umanità  per  por- 
tare un  raggio  di  luce  più  brillante  alla  co- 
scienza umana,  p)er  portare  un  rivolo  di  più 
al  grande  oceano  delle  idee.  Castelar.  -  Lu- 
tero sapeva  bene  ciò  che  faceva  quando  gittò 
il  suo  calamaio  sulla  testa  del  demonio.  Il 
diavolo  non  ha  paura  che  dell'  inchiostro. 
Boeme.  -  Ogni  giornalista  deve  un  tributo  al 
maligno.  La  Fontaine.  -  Quando  un  giornale 
espone  dei  fatti,  non  è  mai  con'  imparzialità 
che  ne  parla.  Bulwer.  -  Quando  io  prendo  in 
mano  un  giornale  e  l' esamino  e  considero  la 
varietà  delle  cose  e  la  ricchezza  delle  notizie 
che  esso  contiene,  mi  vien  fatto  di  provare  un 
sentimento  d'orgoglio  pel  mio  secolo,  e  di  com- 


GIOVANE 


passione  per  i  secoli  che  non  conobbero  questo 
portento  dell'intelligenza  umana,  l'opera  più 
meravigliosa  di  tutte  le  opere  sue.  Cas/elar.  - 
Un  giornale  rappresenta  l'opinione,  ma  l'opi- 
nione di  chi?  Delle  persone  fra  le  quali  è  pnn- 
cipalmente  sparso.  Bulvoer. 

GIOVAIVE.  -  La  gioventù  è  bollente  per 
istinto,  irrequieta  per  abbondanza  di  vita,  co- 
stante nei  propositi  per  vigore  di  sensazioni, 
sprezzatrice  della  morte  per  difetto  di  calcolo. 
Mazzini. 

.  GIOVEIvrÙ.  -  La  gioventù  è  facile  a  parlare. 
Schiller.  -  La  gioventù  è  il  simbolo  del  pro- 
gresso. A.  voti  Humboldt.  -  La  gioventù  è  l'età 
propizia  agli  studi  e  che  prepara  i  guadagni 
avvenire.  -  Non  s'incontra  che  nei  giovani  l'o- 
dio ardito  dell'usanza,  necessario  per  combat- 
terla e  per  vincerla,  e  l'entusiasmo  che  trascina, 
con  la  fede  che  guida.  /.  P.  Richter.  -  Una 
giovine  che  ama  diviene  più  ardita  senza  accor- 
gersene. J.  P.  Richter. 

.  GIUDICARE.  -  A  giudicare  per  induzione  e 
senza  la  necessaria  cognizione  dei  fatti,  si  fa 
alle  volte  gran  torto  anche  ai  birbanti.  Man- 
zoni. -  Chi  nel  giudicare  gli  uomini  ha  severo 
il  senno  e  indulgente  il  cuore,  è  anima  buona. 
Manzoni.  -  Il  giudicare  l'uomo  d'un'età  secondo 
le  idee  di  un'altra  é  il  più  fallace  ed  ingiursto 
dei  sistemi.  Tanto  pei  meriti,  quanto  per  le 
colpe  e  gli  errori,  assai  importa  invece  distin- 
guere fra  quelli  che  dipendono  dall'  uomo  e 
quegli  altri  che  dipendono  dal  tempo  in  cui 
vive.  D' Azeglio.  -  Io  non  vedo  commetter  falli 
che  non  potessi  aver  fatto  io  stesso.  Goethe.  - 
L'uomo  s'inganna  più  a  giudicar  male  dell'uomo 
che  bene.  Tommaseo.  -  Non  si  può  ben  di  altrui 
giudicare  senza  porsi  al  luogo  di  colui  che  deve 
essere  giudicato,  e  molte  volte  una  semplice 
astrazione  non  basta,  ma  bisogna  esserci  stato 
realmente.  Gioberti.  -  Nulla  porge  agli  altri 
tanta  materia  per  giudicar  noi  quanto  i  giu- 
dizi che  degli  altri  pronunciamo  noi  stessi. 
Gabelli. 

GHJRAMEIVTO.  -  Il  giuramento  è  una  cosa 
santa.  Victor  Hugo.  -  Non  prendere  mai  giu- 
ramento, se  tu  potrai  ;  se  no,  il  più  di  rado 
che  tu  possa.  Epitteto.  -  Qual  fede  adesso  ai 
giuramenti?  Ogni  ribaldo  giura.  Monti. 

GIUSTIZIA.  -  Conoscere  quel  che  è  giusto 
è  assai  difficile.  Aristofane.  -  Dal  giudizio  degli 
uòmini  si  appella  a  quello  di  un  giudice  che 
non  può  fallare.  Intanto,  per  questo  giudizio 
terreno  giovi  pensare  che  è  giudizio  di  tali 
che  può  dubitarsi  perfino  se  abbiano  veramente 
giudizio.  Guerrazzi.  -  Il  giudice  deve  avere  la 
legge  alla  mano,  e  le  spirito  di  essa  nel  cuore. 
Bacone.  -  11  legislatore  deve  essere  l'eco  della 
ragione  e  il  magistrato  quello  della  legge.  Pi- 
tagora. -  La  giustizia  é  civiltà  e  mèta  ultima 
del  progresso.  Ballesio.  -  La  giustizia  è  il  fon- 
damento del  retto  governo  (anticamente  fu  detto 
il  fondamento  degli  imperi).  G.  Baccelli.  -  La 
ragione  e  il  torto  non  si  dividono  mai  con  un 
taglio  cosi  netto  che  ogni  parte  abbia  sol- 
tanto dell'uno.    Manzoni.    L'esercizio    legittimo 


della  giustizia  suppone  la  conoscenza  della 
verità,  del  diritto  e  del  fatto.  Pel.  Rossi.  -  Me- 
ritano lode  soltanto  coloro  che  alla  giustizia 
non  antepongono  l'utilità.  Demostene.  -  Più 
della  civiltà,  la  giustizia  è  il  bisogno  dei  popoli. 
Colletta.  -  Spesso  l' innocenza  deve  ricevere  la 
giustizia  come  un  mero  favore.  Byron. 

GL.OIUA.  -  A  coloro  che  passeggiano  al  sole 
seguita  di  necessità  l'ombra;  cosi  l'invidia  tien 
dietro  a  chi  si  volge  alla  gloria.  Plutarco.  -  E 
cosi  i  grandi  nomi  non  sono  nulla  altro  che 
nomi,  e  l' amore  della  gloria  non  è  che  una 
libidine  vana,  troppo  spesso  fatale  nel  suo 
delirio  a  coloro  che  vorrebbero  vedere  la  loro 
polvere  sopravvivere,  per  cosi  dire,  alla  distru- 
zione, che,  tutto  immolando,  non  deve  lasciar 
che  un  perpetuo  mutamento  u  fino  alla  venuta 
del  giusto....  ».  I  miei  piedi  hanno  calpestato  la 
tomba  di  Achille,  ed  ho  veduto  dubitare  di 
Troia  ;  il  tempo  farà  che  si  dubiti  anche  di  Roma. 
Cosi  le  generazioni  degli  estinti  scompaiono,  e 
la  tomba  è  erede  della  tomba  fino  a  che  la 
memoria  di  un  secolo  sia  svanita,  e  che  esso 
sia  stato  sepolto  per  cedere  il  campo  a  quello 
a  cui  ha  dato  nascimento.  Byron.  -  I  frutti  della 
gloria  sono  sempre  difficili  a  cogliersi  e  sovente 
amari.  Oxenstiern.  -  La  bellezza  della  gloria  è 
Guastata  dall'  invidia ,  come  da  una  malattia. 
Plutarco.  -  La  differenza  fra  la  gloria  reale  e 
la  fittizia  sta  nel  sopravvivere  nell'istoria  o  in 
una  storia.  Byron.  -  La  gloria  è  una  chimera 
che  nasce  dalle  false  opinioni  della  nostra  mente. 
Epicuro.  -  La  gloria  vale  a  compensare  una 
vita  perduta  ?  Che  importa  a  colui  che  riposa 
nel  silenzio  della  tomba'  che^  sulla  lastra  mar- 
morea sia  scritto,  a  lettere  d'oro,  non  ch'egli 
fu  felice,  ma  che  visse  !  F.  Halm.  -  Le  gioie 
della  gloria  brillano  come  i  soli,  ma  si  compe- 
rano a  caro  prezzo.  Appena  il  genio  s' inoltra 
nella  via  che  si  è  tracciata,  mille  nemici  gli 
muovono  incontro,  cercando  di  arrestarlo  nel 
suo  ardito  viaggio.  I  pregiudizi,  l'invidia,  l'odio, 
l'ignoranza  gli  fanno  imciampo  ad  ogni  passo, 
ma  egli  deve  lottare  coraggiosamente,  vincere 
e  tirare  innanzi.  Mantegazza.  -  Le  palme  della 
gloria  mai  non  appassiscono  :  esse  s'infiorano 
<li  una  primavera  eterna.  Byron.  -  Nei  tempi 
passati,  per  arrivare  alla  gloria  bastava  saper 
toccare  maestrevolmente  il  liuto  ;  oggi  invece 
nel  rango  dei  grandi  entra  soltanto  colui  che 
t'a  strombazzare  il  suo  nome.  Blumenthal. 

GOVER]KO.  -  Chi  ha  paura  non  si  metta  a 
governar  popoli.  Botta.  -  Datemi  un'  ammini- 
strazione paterna  sotto  un  monarca  assoluto,  e 
lo  Stato  sarà  felice  e  potente  ;  datemi  un'  am- 
ministrazione arbitraria  con  una  costituzione 
libéralissima,  ma  non  disciplinata,  e  lo  Stato 
sarà  debole  ed  infelice.  Romagnosi.  -  È  da  te- 
mere molto  più  una  potenza  grande  unita  in- 
sieme, che  la  potenza  di  molti  ;  la  quale  come 
ha  i  movimenti  diversi,  cosi  ha  diverse  e  discor- 
danti le  operazioni.  Machiavelli.  -  Gli  uomini 
savi  e  prudenti  i  quali  hanno  a  istituire  qualche 
governo,  prima  considerano  la  natura  del  popolo. 
Fra  G.  Savonarola.  -  Governa  bene  la  tua  casa, 
se  vuoi  ben  governare  la  cosa  pubblica.  Chitone 
di  Sparta.  -  Governo  significa  rappresentanza, 
perfezionamento  dell'animo  di  un  popolo  libero. 
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per  mezzo  dei  migliori  e  dei  più  capaci.  Maz- 
zini. -  Ha  sempre  dimostrato  l'esperienza,  e  lo 
dimostra  la  ragione,  che  mai  succedono  bene 
le    cose    che    dipendono  da    molti.   Machiavelli. 

-  I  governi  devono  essere  conformi  alla  na- 
tura degli  uomini  governati.  G.  B.  Vico.  -  I  go- 
verni iniziatori  sono  i  soli  che  durino.  I  go- 
verni che  vivono  di  repressione  sono  condan- 
nati a  morire.  Mazzini.  -  I  ladri  dei  beni  dei 
privati  menano  la  vita  tra  la  sterza  e  le  ca- 
tene ;  i  ladri  pubblici,  poi,  tra  la  porpora  e 
le  ricchezze.  Catone.  -  Il  più  certo  segno  di 
uno  Stato  fiorente  è  quando  gli  impieghi  sono 
cercati  dagli  uomini  buoni,  per  amor  dell'  im- 
piego, non  della  paga,  e  senz'altro  profitto  che 
l'onore  e  la  potenza  di  fare  il  bene.  11  più  certo 
segno  d'uno  Stato  cadente  è  quando  i  buoni  si 
ritraggono  dagli  impieghi,  e  i  mediocri  e  i  cat- 
tivi li  cercano  e  li  hanno  non  per  l'onore,  che 
non  vi  può  essere,  ma  per  la  prepotenza,  e 
più  chiaramente  per  la  paga  e  pei  profitti  oltre 
la  paga.  In  tali  Stati  diventa  universale  l'opi- 
nione che  ogni  cosa  si  riduce  a  quattrini.  Al- 
lora lo  Stato  è  sull'orlo  della  sua  rovina.  Balbo. 

-  In  ogni  genere  ed  in  ogni  caso,  il  governo 
debole  è  il  peggiore  di  tutti.  D'Azeglio.  -  Inter- 
rogato Solone  in  qual  modo  potesse  essere 
ottimo  il  governo  degli  Stati,  rispose:  Se  i 
cittadini  obbediscono  ai  magistrati  ed  i  magi- 
strati alle  leggi.  Stobeo.  -  L'azione  dei  governi 
non  è  potente  e  feconda  se  non  quando  essi 
riassumono,  accrescendole,  le  forze  dei  privati 
e  dei  corpi  morali  rappresentanti  le  parziali 
aggregazioni    in  cui  è  diviso    lo  Stato.  Cavour. 

-  La  migliore  costituzione  è  quella  meglio 
atta  a  mettere  in  luce  la  verità  sopra  cia- 
scun oggetto,  e  far  giungere  l'autorità  nelle 
mani  di  quelli  che  la  sapranno  meglio  eser- 
citare ;   non    tirannia,    non  anarchia.    C.   Canti(. 

-  La  voce  che  in  ebraico  vale  conoscere  si- 
gnifica ancor  governare.  Profonda  filosofia  si 
asconde  in  questo  raffronto.  Gioberti.  -  L'  op- 
posizione, che  i  governi  riguardano  come  uno 
spauracchio,  è  un  vero  bisogno  per  loro. 
Ségur.  -  Lo  spirito  di  partito  è  pel  governo 
ciò  che  il  fanatismo  è  per  la  religione  :  l' uno 
e  l'altro  distruggono  quella  che  sembrano  voler 
conservare.  Ségur.  -  L'ufficio  del  governare  è 
una  suprema  educazione.  Gioberti.  -  Non  si 
sale  al  governo,  né  vi  si  rimane  per  fare  il 
contrario  di  ciò   che   si   crede  utile.  R.  Bonghi. 

-  Non  vi  affaticate  a  quelle  mutazioni  che  non 
partoriscono  altro  che  mutare  i  visi  degli  uo- 
mini; perchè  che  beneficio  ti  reca  se  quel  me- 
desimo male,  o  dispetto  che  ti  faccia  Pietro,  ti 
faccia  Giovanni  ?  Guicciardini.  -  Ogni  popolo 
può  governarsi  con  un  filo,  se  voi  attaccate  a 
questo  filo  un  po'  di  speranza  di  gloria  pei 
guerrieri,  di  fortuna  pei  cortigiani,  di  pane  per 
l'agricoltura,  di  protezione  pel  commercio,  di 
considerazione  per  le  lettere  e  per  le  arti,  di 
rispetto  per  la  fede  e  di  libertà  pei  filosofi.  In 
pari  modo  fate  una  piccola  provvisione  di  foglie 
di  quercia,  d'alloro,  di  olivo,  di  scudi,  di  ordini 
cavallereschi,  uniteci  la  benda  della  tolleranza, 
ed  avrete  il  segreto  di  governare  gli  uomini 
senza  pericolo  e  senza  sforzi.  Ségur.  -  Presto 
o  tardi  deve  arrivare  il  momento  critico  nel 
quale  saremo  schiacciati  dal  peso  dello  scri- 
bacchiamento  e   specialmente    dalla    burocrazia  ' 


subalterna.  Bisntarck.  -  Quello  è  buon  governo 
ove  si  guarda  più  alle  leggi  che  alle  dicerie 
degli  oratori.  Chitone  di  Sparta.  -  Sono  inutili 
ì  consigli  diligenti  e  prudenti  quando  l'esecu- 
zione procede  con  negligenza  e  imprudenza. 
Machiavelli.  -  Un  governo  civile  deve  essere 
come  il  capo  di  una   grande  famiglia.  Ballesio. 

GOVEUJVO  DI  8È  STESSO.  -  È  cosa  in 
questo  mondo  d'importanza  assai  conoscere  sé 
stesso,  e  saper  misurare  le  forze  dell'animo  e 
dello  stato  suo.  Machiavelli.  -  L'  arte  di  coman- 
dare a  sé  stessi  consiste  in  gran  parte  nel  trovar 
argomenti  e  parole  efficaci  per  muovere  in  noi  la 
vergogna.  Ci  vuole  immaginazione  ed  eloquenza. 
Edmondo  De  Amicis.  -  L' aver  contatto  cogli 
altri  é  necessario  anche  per  conoscer  sé  stessi. 
Solo  avvolgendoci  liberamente  nel  mondo  ci 
possiamo  fare  una  giusta  idea  della  nostra  ca- 
pacità. Smiles.  -  L'uomo  che  combatte  contro 
sé  stesso  sarà  più  felice  di  quello  che  combatte 
contro  gli  altri.  Ming-Siu-Pao-Kieu.  -  L' uomo 
deve  correggere  sé  con  la  stessa  serenità  onde 
riprende  gli  altri  :  e  scusare  i  falli  altrui  con  la 
medesima  indulgenza  che  ha  per  sé.  Ming-Siu- 
Pao-Kieu.  -  Ma  che  ?  da  ogni  cosa  nel  mondo 
s' ha  da  imparare  ;  e  non  mi  vidi  mai  intorno 
albero  né  fiori,  o  erba  sotto  i  piedi,  che  non 
mi  desse  cagione  di  meditare.  Gozzi.  -  Né  molto 
negare  a  sé  stesso,  né  molto  godere.  Tommaseo. 

-  Nella  supremazia  del  governo  di  sé  stessi  sta 
una  delle  perfezioni  dell'uomo.  Herbert  Spencer. 

-  Nessuno  diventa  uomo  innanzi  di  aver  fatta 
una  grande  esperienza  di  sé,  la  quale,  rivelando 
lui  a  lui  medesimo,  e  determinando  l'opinione 
sua  intorno  a  sé  stesso,  determina  in  qualche 
modo  la  fortuna  e  lo  stato  suo  nella  vita.  Leo- 
pardi. 

CKAIVDEZZA.    -    Chi    mira    all'eccellenza 
sarà  al  disopra  della  mediocrità  ;   chi  a  questa 
soltanto,  cadrà  più  basso.  Ming-Siu-Pao-Kien.  - 
Chi  troppo  in  alto  sai  cade  repente 
Precipitevolissimevolmente. 

Ariosto. 

come  il  vento 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote. 

Dante. 
È  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gli  uomini 
che  valgono  molto  hanno  le  maniere  semplici; 
e  che  quasi  sempre  le  maniere  semplici  sono 
prese  per  indizio  di  poco  valore.  Leopardi.  - 
1  grandi  per  me  non  sono  grandi  se  non  sono 
buoni.  Smiles.  -  I  grandi  uomini  han  sempre 
disprezzato  le  grandi  ricompense.  Byron.  -  I 
grandi  uomini  non  sono  tali  in  tutti  i  momenti, 
né  in  tutte  le  cose.  Federico  IL  -  I  reali  con- 
quistatori del  mondo,  in  verità,  non  sono  i 
generali,  ma  i  pensatori.  Lubbock.  -  L'uomo 
magnanimo  sa  mostrare  temperanza  sia  nella 
prospera  come   nell'avversa   fortuna.  Aristotile. 

-  1  vizi  dei  grandi  hanno  in  ogni  tempo,  per 
gli  spiriti  superficiali,  una  sjsecie  d'incanto. 
Smith.  -  La  grandezza  esige  sagrifizio.  Schiller. 

-  Ogni  alto  intelletto  è  dalla  culla  condannato 
al  patibolo  ;  e  chi  tiene  le  scale  è  l' invidia,  e 
chi  mette  al  collo  il  laccio  è  la  mediocrità. 
A.  Brofferio.  -  Quante  brillanti  posizioni  sociali 
sono  simili  alle  foglie  dell' autunno  !  Sembrano 
d'oro  e  cadono  al  minimo  soffio.  Petit-Senn. 


GRATITUDINE 


INDOLE 


OKATITUDIIVE.  -  A  molti  vili  l'obbligo  della 
gratitudine  pesa  come  una  specie  di  servitù  ; 
laonde  maggiore  il  beneficio,  maggiore  l'odio 
verso  il  benefattore.  G.  Giusti.  -  Chi,  dopo  aver 
ricevuto  un  favore,  vi  si  mostra  più  cortese  di 
prima,  è  anima  generosa.  Tommaseo.  -  L'uomo 
che  sente  la  riconoscenza  sente  l'ammirazione. 
Tommaseo. 


GUERRA.  -  Alla  fin  fine  la  guerra  è  un  di- 
spotismo opposto  ad  un  altro  dispotismo.  Ca- 
stelar.  -  1  grandi  fatti  militari  sono  figli  di  idee 
semplici  e  di  ostinata  fede.  Marsdli.  -  Il  me- 
todo, la  condotta,  la  fortuna  delle  guerre  di- 
pendono dalla  politica  che  governa  i  consigli 
delle  Nazioni.  Mazzini. 


IDEA.  -  L'idea  non  abita  un  mondo  di  là 
dai  sensi  :  è  una  evoluzione  della  materia  e, 
fuori  del  moto,  sarebbe  impossibile.  Trezza.  - 
Le  idee  le  più  semplici  sono  quasi  sempre 
quelle  che  si  presentano  le  ultime  allo  spirito 
umano.  Laplace.  -  Le  idee  sono  come  l'oro 
d'  Orazio,  che  va  per  mezzo  ai  satelliti,  e 
rompe  le  muraglie,  più  potente  del  fulmine. 
Tommaseo.  -  L'ordine  delle  idee  deve  procedere 
secondo  l'ordine  delle  cose.  G.  B.  Vico.  -  Ogni  idea 
nuova  tende  all'assolutismo  di  sé  stessa,  tende 
a  cancellare  il  limite,  a  sopprimere  l'opposizione 
a  credersi  unica  per  vivere  nell'universo,  e 
sufficiente  per  sciogliere  tutti  i  problemi.  Ca- 
stelar. 

IDEALE,  IDEALITÀ.  -Coloro  i  quali  ridono 
degli  ideali  e  si  prendono  beffe  della  gente  c%  se 
ne  lascia  guidare,  rassomigliano  a  chi  pretenda 
che  non  si  debba  farsi  precedere  da  una  face  per 
una  strada  buia.  Bonghi.  -  Idealità  è  splendore 
con  il  quale  si  manifesta  all'amante  e  all'arti- 
sta ogni  cosa,  bella  nella  vita  della  natura  e 
dello  spirito.  È  accrescimento  di  bellezza,  fan- 
tasticamente infinita,  alla  bellezza  reale.  A.  Bo- 
nacci.  -  L'ideale  costituisce  un'energia  della 
natura,  è  la  natura  che  si  fa  creatrice  di  pro- 
gresso in  lui  e  per  lui.  Trezza.  -  L'ideale  ha 
da  rampollare  come  onda  viva  dalla  mente  del 
poeta,  ha  da  essere  qualche  cosa  che  gli  s'im- 
pone, il  Dio  che  lo  agita  e  lo  porta,  quasi  suo 
malgrado,  dove  e  come  gli  pare.  Chiarini. 

IGIVOK  A:vZA.  -  Diogene,  richiesto  qual  fosse 
il  peso  più  grave  che  la  Terra  portasse,  rispose  : 
quello  dell'  uomo  ignorante.  Valerio  Mass.  - 
Di  tutte  le  malattie  l'ignoranza  è  la  più  peri- 
colosa. -  L'ignoranza  non  è  solo  sventura;  è 
danno,  è  ruina  non  meno  per  l'uomo  che  per 
la  donna,  in  ogni  parte  del  mondo.  Lessona.  - 
L'ignorante  non  è  solo  zavorra,  ma  pericolo  della 
nave  sociale.  C.  Cantii.  -  Non  vi  è  partito,  fazione, 
setta  o  cabala  qualsiasi  in  cui  i  più  ignoranti 
non  fossero  i  più  violenti.  Non  pertanto  tali 
istrumenti  sono  necessari  ai  politici.  È  degli 
Stati  come  degli  orologi  che  debbono  avere 
qualche  peso  lordo  dietro  loro,  per  aiutare  a 
regolare  il  movimento  delle  parti  della  mecca- 
nica più  delicate  e  più  utili.  Pope. 

nAA2HlO'\1&.  -  Ogni  illusione  che  muore  la- 
scia sempre  un  erede:  la  realtà.  % 


I.WPARZIALiE.  -  Laddove  suonano  accuse 
non  isdegnare  d'ascoltare  le  difese.  Pellico- 

IMPASSIBILE.  -  Non  si  vive  felicemente 
se  non  si  è  più  grandi  dei  propri  dolori  e  delle 
proprie  gioie. 

IMMORTALITÀ  DELL'AIVIMA.  -  Il  cor- 
po, fragile  viluppo,  si  altera,  si  corrompe,  perisce; 
ma  l'anima  eterna,  inconcepibile,  non  f>erisce 
mai.  Vyasa.  -  L'anima  è  cosa  che  la  sp>ada  non 
può  ferire,  che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le 
acque  non  ponno  corrompere,  che  il  vento  di 
mezzogiorno  non  essica  :  cessa  adunque  dal 
gemere.  Vyasa.  -  L'immortalità  dell'anima  è 
un  desiderio  naturale,  il  più  ardente  dei  desideri 
dell'animo;  è  speranza  degli  animi  buoni,  ma 
non  è  assioma,  né  verità  dimostrata  dalla  co- 
scienza. Balbo. 

IMPOSTURA.  -  L'impostura  e  la  menzogna 
non  possono  sussistere.  Schiller.  -  L'impostura 
è  anima,  per  dir  cosi,  della  vita  sociale,  ed  arte 
senza  cui  nessuna  arte  e  nessuna  facoltà,  consi- 
derandola in  quanto  agli  effetti  sugli  animi 
umani,  è  perfetta.  L'impostura  vale  e  fa  eff"etto 
anche  senza  il  vero;  ma  il  vero  senza  lei  non 
può  nulla.  Leopardi.  -  Una  maschera  conosciuta 
non  sostiene  una  bella  parte.  Goethe. 

IMPUDENZA.  -  L'impudenza  è  una  meda- 
glia il  cui  rovescio  é  la  viltà.  Lessona. 

IXDECISIO.XE.  -  Nulla  di  più  difficile,  e 
tuttavia  di  più  prezioso,  che  di  sapersi  deci- 
dere. Guicciardini. 

irVDOLE.  -  L'uomo  non  può  spogliarsi  facil- 
mente della  propria  natura.  Vatniiki.  -  Si  può 
dimostrare  all'egoista  che,  rinunziando  a  piccoli 
vantaggi,  può  acquistarne  maggiori;  al  malvagio 
che,  causando  soft'erenze  ad  altri,  attirerà  f)er  sé 
stesso  sofferenze  più  grandi,  ma  non  si  riuscirà 
mai  a  persuadere  l'uno  ad  abbandonare  l'egoi- 
smo, l'altro  la  malvagità,  come  al  gatto  non  si 
può  togliere  l'inclinazione  di  prender  sorci. 
Anche  la  bontà  del  carattere  si  può  perfezio- 
nare aumentando  l' intelligenza  ;  a  questo  ri- 
guardo, si  può  parlare  di  un'educazione  morale, 
ma  non  si  va  più  in  là.  Si  illumina  la  mente, 
ma  il  cuore  rimane  qual'è;  l'innato  è  la  cosa 
fondamentale  nel  campo  morale,  come  nell'in- 
tellettuale e  fisico;  l'arte  può  cambiare  pochis- 
simo. Schopenhauer, 


INDtTLGENZA    —    IPOCRISIA 


IIVDI'IXJEIVZA.  -  Su  gli  animi  ben  fatti  la 
maggiore  impressione  e  ne  ottiene  di  piìl  una 
correzione  benigna  che  un  castigo  severo.  Stop- 
pniii. 

I3IKKZIA.  -  L'inerzia  è  la  morte  dell'animo. 
Gartlli. 

VXVA.'XW.tA..  -  Se  uomini  e  nazioni  avessero 
più  amore  per  l'infanzia  salirebbero  certamente 
ad  un  più  alto  grado  di  civiltà.  Zaglia.  -  Ognuno 
che  sprezzi  e  addolori  ingiustamente  l'infanzia, 
se  non  è  perverso,  lo  diventa.  Pellico. 

INFELICE.  >  Non  è  poi  misero  quegli  che 
può  dire:  La  sventura  ha  turbato  il  mio  spi- 
rito, ma  non  ha  corrotto  il  mio  cuore.  Panatili. 
-  La  sventura  è  maestra  più  potente  d'ogni 
teorica.  Mazzini. 

IXGA>'XO.  -  Gli  ingannatori  mediocri,  e  ge- 
neralmente le  donne,  credono  sempre  che  le 
loro  frodi  abbiano  avuto  effetto,  o  che  le  persone 
vi  sieno  restate  colte;  ma  i  più  astuti  dubitano, 
conoscendo  meglio  da  un  lato  le  difficoltà  del- 
l'arte, dall'altro  la  potenza,  e  come  quel  mede- 
simo che  vogliono,  cioè  ingannare,  sia  voluto 
da  ognuno:  le  quali  due  cause  ultime  fanno 
che  spesso  l'ingannatore  riesce  ingannato.  Leo- 
pardi. -  Niuno  più  facilmente  inganna  gli  altri 
che  chi  è  solito  e  ha  fama  di  mai  non  gli  in- 
gannare. Guicciardini. 

I2VGEG^'0.  -  La  prima,  la  più  feconda,  la  più 
eccellente  virtù  è  l'ingegno;  capitale  che  di 
preziosità  vince  le  perle  e  le  vene  metalliche 
che  giaciono  sepolte  nel  mare  e  nelle  viscere 
delle  montagne.  Gioberti.  -  Se  vuoi  che  lo  spi- 
rito non  ti  s' irrugginisca,  devi  brunirlo  ogni 
giorno:  il  tuo  smeriglio  è  pensare.  Bonghi. 

I.XGIURIA.  -  Disse  Socrate:  Anito  e  Melilo 
mi  possono  uccidere,  ma  non  già  offendere. 
Platone.  -  Gli  uomini  si  vergognano  non  delle 
ingiurie  che  fanno,  ma  di  quelle  che  ricevono. 
Però,  ad  ottenere  che  gli  ingiuriatori  si  vergo- 
gnino, non  v'  è  altra  via  che  di  rendere  loro  il 
cambio.  Leopardi.  -  11  dardo  dell'ingiuria  ritorna 
su  colui  che  lo  scaglia.  Goethe.  -  11  temere  le  in- 
giurie è  viltà;  il  non  curarle  è  sciocchezza;  il 
dissimularle  è  prudenza  ;  il  vendicarle  è  debo- 
lezza; il  perdonarle,  generosità;  obliarle, altezza 
d'animo.  Il  savio  dimentica  le  ingiurie,  come 
l'ingrato  i  benefici.  Tolomei.  -  Lava  l'ingiuria 
che  hai  ricevuta  non  nel  sangue,  ma  in  Lete. 
Pitagora.  -  L'ingiuria  disonora  chi  la  fa,  non 
chi  la  riceve.  Diogene.  -  Scrivete  le  ingiurie 
sulla  sabbia,  scolpite  i  benefici  nel  marmo. 
Boiste.  -  Serbare  il  segreto,  impiegar  bene  il 
tempo,  sopportare  le  ingiurie,  sono  tre  cose 
molto  difficili,  ma  necessarie  a  tutti.  Chitone.  - 
Taluno  coU'adontarsi  d'ingiuria  immeritata  la 
rende  meritata.  Tommaseo.  -  Un  buon  cittadino, 
per  amore  del  bene  pubblico,  deve  dimenticare 
le  ingiurie  private.  Machiavelli. 

I.XGKAT1TUDI:«E.  -  Ho  sempre  considerato 
l'ingratitudine  come  una  delle  più  ignobili  de- 
pravazioni dell'anima  umana.  ly Azeglio.  -  L'in- 
gratitudine dei  beneficati  non  vi  faccia  pentito 
del  beneficio;  ma  v'insegni  oprarlo  con  animo 
più  puro  d'umane  speranze.  Tommaseo.  -  Tutte 


le  astuzie  per  giustificare  l'ingratitudine  sono 
vane  ;  l'ingrato  è  un  vile  ;  e  per  non  cadere  in 
questa  viltà,  bisogna  c;he  la  riconoscenza  non 
sia  scarsa.  Pellico. 

INIMICIZIA.  -  Ai  giudizi  dei  nemici  vuoisi 
avere  sempre  la  debita  osservanza.  G.  Carducci.  - 
T'avvezza  all'idea  d'aver  nemici;  ma  non  tur- 
bartene. Non  v'è  alcuno,  f)er  quanto  viva  be- 
nefico, sincero,  inoffensivo,  che  non  ne  conti 
parecchi.  Pellico. 

INSl'LTO.  -  Possiamo  inalzarci  al  disopra 
di  coloro  che  insultano  col  perdonarli.  Napo- 
leone /. 

IiVrEI^LlGENZA. .  L'anima  ha  bisogno  d'afe 
tività,  come  il  corpo  di  nutrimento.  C.  Correnti. 

tXTER1S.imE.  -  V  interesse  che  dirige  gli 
uomini  da  un  polo  allo  altro  è  un  linguaggio 
che  essi  apprendono  senza  grammatica.  Napo- 
leone L  -  L'interesse  è  la  ruota  principale  della 
macchina  di  questo  mondo.  Kotzehite. 

IIVVEiXZIO.'VE.  -  L'invidia,  la  gelosia,  la  va- 
nità dei  rivali  della  fama  ha  fatto  si  che  l'origine 
di  molte  fra  le  più  straordinarie  invenzioni, 
benché  nate  nel  giro  di  pochi  secoli  passati,  sia 
involta  nei  dubbi  e  nell'incertezza.  Franklin. 

INVIDIA.  -  Come  dalla  ruggine  il  ferro,  cosi 
gli  invidiosi  dalla  propria  passione  consumansi. 
Plutarco.  -  È  meglio  che  tu  sia  invidiato,  che 
ti  sia  avuta  compassione.  Petrarca.  -  Gli  uomini 
meschini  sono  invidiosi  dei  loro  compagni,  ma 
i  veramente  grandi  si  cercano  l'un  l'altro  e  si 
amano.  Smiles.  -  Il  mondo  a  quelle  cose  che  al- 
trimenti gli  converrebbe  ammirare  ride;  e  bia- 
sima, come  la  volpe  d'Esopo,  quello  che  invidia. 
Leopardi.  -  Invece  di  guardare  in  alto,  guardate 
in  basso.  Ségur.  -  Invidia  è  ammirazione,  re- 
pressa da  odio  e  tristezza.  Tommaseo.  -  Invi- 
dioso è  il  femminile  istinto.  Euripide.  -  L'invidia, 
con  lo  scoprire  il  male,  serve  talvolta  alla  ma- 
nifestazione, del  vero.  Tomtnaseo.  -  L'invidia  è 
il  fomite  della  sedizione  e  dell'anarchia.  Demo- 
crito. -  L'invidia....  non  è  altro  che  un  odio  per 
la  superiorità  altrui.  Mantegazsa.  -  La  più  osti- 
nata e  più  bassa  e  più  degradante  di  tutte  le 
passioni,  «  la  malattia  incurabile  »  detta  da  So- 
crate «  sentimento  da  pazzi  »,  è  l'invidia,  yan- 
nucci.  -  Nel  mondo  vi  sono  taluni  che,  incapaci 
d'elevarsi  un  pollice,  mirano  a  inalzarsi  sulle 
rovine  altrui.  Giusti. 

IPOCRISIA.  -  Non  date  fede  allo  ipocrita. 
Seneca  stoico  lauda  la  maritale  illibatezza,  e 
adultera  poi  con  Agrippina  e  Giulia,  figlia  di 
Germanico.  Seneca  disprezza  le  dovizie,  e  per 
le  immani  sue  usure  cagiona  la  ribellione  della 
Brettagna,  e  la  morte  di  ottantamila  romani. 
Seneca  abborre  gli  agi  e  possiede  tre  milioni 
di  sesterzi,  e  cinquecento  tripodi  di  legno  cedro 
co'  piedi  d'avorio.  L'umanità  sembra  poco  pei 
tesori  dell'amore  di  Seneca,  e  Seneca,  roso 
dall'invidia,  calunnia  e  perseguita  i  migliori  di 
lui  :  egli  odia  la  menzogna,  e  compone  panegirici 
a  Claudio  imperatore,  poi  lo  vitupera  morto;  e 
scrive  al  Senato  l'apologia  del  parricidio  di 
Nerone  !  Guerrazzi,  -  L' ipocrisia  è  un  omaggio 
che  il  vizio  rende  alla  virtù.  La  Rochefoucauld. 


LODE 


IRA.  Come  mortale  è  il  nostro  corpo,  cosi 
le  ire  non  debbono  essere  immortali;  ecco  come 
parla  il  sapiente.  Euripide.  -  Il  dolore  e  l'ira 
sono  del  debole.  Marc' Aurelio.  -  Il  non  adirarsi 
è  indizio  di  gran  saviezza.  Plutarco.  -  Il  vile 
conosce  il  fremito  non  l' indignazione.  Tom- 
maseo. -  La  collera  e  la  paura  sono  i  peggiori 
consiglieri  che  vi  siano:  essi  ("anno  vedere  tutto 
nero:  ed  ove  tutto  è  nero  non  si  distingue  più 
nulla.  Ségur. 


-  L'ira  è  corsier  bollente,  che  in  brev'ora, 
Padron  di  sé,  nel  proprio  ardor  si  fiacca. 

Shakespeare. 

-  Non  sempre  chi  s'arrabbia  ha  torto:  il  vile 
non  va  in  collera  mai.   Tommaseo. 

^'^^\AA..  .  La  vita  di  Dio  preme  in  seno 
alla  vostra  terra,  o  giovani  italiani,  più  che 
altrove  potente.  Mazzini. 


LiAGRIMA.  -  Le  lagrime,  qualche  volta, 
sono  l'estremo  sorriso  dell'amore.  Sthendal.  - 
Le  lagrime  sono  figlie  della  pietà;  e  chi  dice 
pietà  dice  il  più  bel  fiore  dell'anima.  Cesarotti. 
-  Le  lagrime  sono  le  parole  dell'anima,  la  voce 
del  sentimento.  Pattanti.  -  L'uomo  non  si  av- 
vilisce nello  spargere  lagrime.   Young. 

LiAVORO.  -  Ama  il  lavoro  perchè  il  lavoro 
santifica  l'animo  e  lo  contenta.  Settetttbrini.  - 
Il  lavoro  diventi  una  legge  per  tutti.  Siano 
•confederati  gli  uomini  nella  lotta  contro  la  na- 
tura, e  abbia  tregua  la  lotta  feroce  per  l'esi- 
stenza fra  uomo  e  uomo.  De  Atnicis.  -  Non  v'è 
possibilità  di  sviluppo  morale  e  intellettuale 
dove  il  lavoro  materiale  è  ordinato  in  modo  da 
contendere  tempo  e  mezzi  a  quello  sviluppo. 
Mazzini.  -  Quando  voglio  che  una  cosa  sia 
fatta  presto  e  bene,  mi  rivolgo  a  coloro  che 
non  hanno  tempo,  perchè  sono  molto  occupati! 
I  disoccupati  non  hanno  mai  tempo  di  far  nulla. 
Cavour. 

LEALTÀ.  -  L'ingegno  non  è  punto  raro  al 
mondo,  e  neppure  il  genio.  Ma  passiamo  fi- 
darci al  solo  ingegno,  al  solo  genio?  No,  esso 
non  si  fonda  sulla  lealtà.  Smiles. 

LEGGE.  -  Innanzi  ogni  cosa,  nelle  leggi  ci 
vuol  logica  e  conseguenza.  Cavour.  -  In  un  go- 
verno bene  istituito,  le  leggi  si  ordinano  se- 
condo il  bene  pubblico,  non  secondo  l'ambizione 
di  pochi.  Machiavelli. 

LEGGERE.  -  Non  è  sapiente  chi  ha  letto 
molto,  ma  chi  ha  letto  bene. 

LETTERA.  -  In  una  lettera  c'è  sempre  non 
solo  la  personalità  di  chi  la  scrive,  ma  anche 
un  po'  di  quella  di  chi  la  riceve.  Pigorini. 

LETTERATURA.  -  La  letteratura,  dove 
emerge  libera  e  spontanea  dal  pensiero  comune, 
rappresenta  lo  stato  morale;  dov'è  compra  o 
inceppata,  lo  stato  politico.  Essa  è,  come  dice 
Shakspeare,  lo  specchio  dei  tempi.  Mazzini.  - 
La  letteratura  è  l'aite  della  parola;  è  la  prima 
veste  del  pensiero,  la  veste  più  trasparente. 
Settembrini. 

LIBERALITÀ.  -  La  liberalità  non  sta  nel 
dar  molto,  ma  saggiamente. 


LIBERTA.  -  \jA  libertà  della  stampa  solo  di 
là  è  bandita  dove  »i  ha  paura  della  verità. 
Dario  Papa.  -  La  libertà  è  il  pane  dell'anima. 
Mazzini.  -  La  libertà  non  può,  né  deve  millan- 
tarsi come  i  despoti.  P.  Giordani.  -  La  libertà, 
quando  sia  sinceramente  accettata,  lungi  dal- 
l'essere dannosa,  è  giovevole  alla  religione. 
Cavour.  -  Libertà  mal  costume  non  sposa.  Per 
sozzure  non  mette  mai  pie.  Berchet. 

LIBRERIA.  -  Pochi  libri  scelti  valgono 
meglio  d'una  grande  biblioteca.  -  Una  casa  senza 
libreria  ha  qualcosa  della  locanda,  è  come  una 
città  senza  librai,  un  villaggio  senza  scuole,  una 
lettera  senza  ortografia.  E.  De  Amicis. 

LIBRO.  -  I  libri  sono  i  custodi  del  passato, 
assai  più  sinceri  dei  monumenti  di  pietra,  i 
quali  si  sgretolano.  Molmenti.  -  Un  libro  è  una 
voce  vivente,  è  uno  spirito  che  cammina  sulla 
faccia  della  terra.  Continua  ad  essere  il  pen- 
siero vivente  di  una  persona  divisa  da  noi  dallo 
spazio  e  dal  tempo.  Gli  uomini  passano,  i  mo- 
numenti crollano  nella  polvere  :  ciò  che  rimane 
e  sopravvive  è  l'umano  pensiero.  Che  cosa  è 
Platone?  fu  risolto  in  polvere  da  più  di  due- 
mila anni,  ma  i  suoi  pensieri  sopravvivono  an- 
cora. Smiles. 

LINGUA.  -  La  lingua  e  l'uomo  e  la  nazione 
per  poco  non  sono  la  stessa  cosa.  Leopardi.  - 
La  lingua  è  proprietà  sacra  delle  nazioni,  e, 
quando  tutto  è  perduto,  il  sentimento  d'una 
esistenza  propria  e  il  deposito  delle  memorie 
più  care  si  concentra  tutto  nella  favella.  Mazzini. 

-  La  lingua  è  specchio  dell'intima  effigie  di  un 
popolo.  Rigiitini.  -  Lo  stile  e  la  lingua,  dico  io, 
sono  il  cittadino.  Gioberti.  -  Pensare  alla  lingua 
e  diffonderla  vuol  dire  pensare  alla  patria  e 
procurarne  la  prosperità  e  gli  alti  destini.  P. 
yHlari.  -  Piuttosto  sono  mancati  alla  lingua  gli 
uomini  e  la  esercitazione,  che  la  lingwa  agli 
uomini  e  alla  materia.  Lorenzo  de'  Medici.  - 
Si  dovrebbe  sapere  che  lo  studio  della  favella 
è  studio  di  pensieri,  e  che  pensiero  e  parola, 
veri  gemelli  della  mente  umana,  s'aiutano  della 
luce  scambievole.  Giusti. 

LODE.  -  Chi  riceve  delle  lodi  non  meritate 
deve  prenderle  a  titolo    d'istruzione.   Carlo  V. 

-  Generalmente    si  loda  per   essere  lodati.  La 
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Rochefoucauld .  -  Il  vizio  più  importuno,  dopo 
quello  di  censurare  gli  altri,  è  quello  di  lodare 
se  stesso.  Bacone.  -  La  lode,  come  il  vino,  au- 
menta la  forza  quando  non  inebria.  Boiste.  -  La 
lode  e  il  biasimo  del  mondo  variano  secondo 
il  pensiero  di  ciascheduno.  Schiller.    -  Non   bi- 


sogna contentarsi  di  lodare  gli  uomini  dabbene, 
ma  bisogna  imitarli.  Isocrate. 

IXMilCA.  -  La  logica  è  il  genio  delle  rivo- 
luzioni. Mazeini. 


J\I^ 


MADRE.  -  Non  basta  l'aver  dato  la  vita 
materiale  alla  nostra  creatura  per  esser  madre. 
Vima.  -  Quaggiù  nulla  si  sostituisce  ad  una 
buona  madre.  Mazsiui. 

MALATTIA.  -  Di  cento  malattie,  cinquanta 
sono  prodotte  per  colpa,  quaranta  per  igno- 
ranza. Mantegazzn.  -  La  paura  delle  malattie 
non  lascia  godere,  e  logora  la  salute  ad  alcuni 
sani.  G.  B.  Giovio. 

MALDICEA-ZA.  -  C'è  nella  maldicenza  un 
carattere  di  viltà,  che  la  rende  simile  ad  una 
delazione  segreta.  Maitsonì.  -  Chi  ascolta  il  mal- 
dicente è  già  fra  i  maldicenti.  -  La  gatta  si  fa 
tutta  bella  col  mezzo  della  lingua,  e  molte  belle 
donne  con  la  lingua  riescono  a  parer  brutte. 
G.  Raiberti.  -  La  maldicenza  rende  peggiore 
chi  parla  e  chi  ascolta,  e  per  lo  più  anche  chi 
ne  è  l'oggetto.  Manzoni. 

MALE.  -  Il  male  esiste  sulla  terra,  ma  per 
essere  combattuto.  Mazzini. 

MALVAGITÀ.  -  I  cattivi  fatti  e  gli  esempi 
malvagi  hanno  la  medesima  risurrezione;  non 
muoiono  mai,  influiscono  sempre  e  si  trasmet- 
tono, come  un'eredità.  Smiles. 

MAHE.  -  Cielo  e  mare!,  due  simboli  del- 
l'infinito, le  più  sublimi  cose  che  la  natura  ci 
mostri.  Mazzini. 

MARI^'AIO.  -  L'uomo  di  mare  è  l'uomo 
per  eccellenza;  la  sua  patria  è  il  mondo.  Pananti. 

MARITO.  -  Niuna  donna,  la  quale  era  buona 
il  giorno  delle  nozze,  perde  la  sua  bontà  in 
compagnia  di  uno  sposo  che  continui  ad  aver 
diritto  all'amor  suo.  Pellico. 

ItlAltTIRIO.  -  Il  martirio  si  venera,  ma  non 
si  predica.  Mazzini. 

MATRLMOXIO,  -  Il  matrimonio  dev'essere 
come  il  governo  d'uno  Stato,  una  serie  di  acco- 
modamenti. Smiles.  -  Il  matrimonio  che  nasce  da 
mutua  simpatia  è  assai  buono;  altrimenti,  è  pe- 
ricoloso. Plutarco.  -  Prima  di  maritarsi,  con- 
viene fare  lunghe  meditazioni  dinanzi  lo  spec- 
chio; lunghissime  dinanzi  lo  scrigno.  Mante- 
gazza. 

MEUICIIVA.  -  La  medicina  è  un  sacerdozio. 
Giordani.  -  Non  attraversate  il  principio  vitale: 
lasciategli  la  libertà  di  difendersi;  questa  sarà 


la  migliore  mtàicìnA.  Napoleone  I.  -  Che  il  medico 
da  te  scelto  sia  omeopatico,  allopatico,  idrote- 
rapico, poco  importa;  fanne  anche  di  meno,  se 
cosi  ti  piace;  sei  padrone  della  tua  vita  e  delle 
tue  azioni  ;  ma  quando  l'avrai  fatto  domandare, 
gli  devi  rispetto  e  fiducia.  Lo  stesso. 

AIEDIOCRITÀ.  -  La  mediocrità  sola  è  so- 
spetta, ed  esige  riguardi  meschini.  Mazzini. 

.MEMORIA.  -  La  memoria  è  il  tesoro  del- 
l'anima. 

ME^'ZOOrVA.  -  Col  tacere  e  col  non  fare, 
si  mentisce  e  si  nuoce  talvolta  più  che  con  opera 
o  con  parola.  Tommaseo.  -  I  tempi  più  corrotti 
sono  quelli  in  cui  più  si  mente.  Pellico.  -  La 
menzogna  è  l'arte  dei  tristi  codardi  :  è  l'arte 
dei  popoli  condannati  a  servire.  Mazzini  -  Per 
non  prendere  la  vile  abitudine  di  mentire,  non 
vi  è  altro  mezzo  che  stabilire  di  non  mentir 
mai.  Se  si  fa  un'eccezione  a  questo  proponi- 
mento, non  vi  sarà  ragione  di  non  farne  due, 
di  non  farne  cinquanta,  di  non  farne  senza  fine. 
Pellico. 

.MERAVIGLIA.  -  Il  non  meravigliarsi  di 
nessuna  cosa  è  segno  di  mente  leggera,  come 
lo  stupirsi  di  tutto.  Say.  -  Nulla  parrà  strano 
a  chi  studia  e  comprende  la  natura.  Marselli.  - 
Pitagora  affermò  aver  riportato  dalla  filosofia 
questo  frutto  :  di  non  meravigliarsi  di  nulla. 
Plutarco. 

METODO.  -  Ogni  cosa  abbia  il  suo  posto  ; 
ogni  affare  il  suo  tempo.  Franklin.  -  Senza  me- 
todo nessuna  opera  può  riuscire  a  bene,  sia 
nelle  officine,  sia  nelle  famiglie.  Smiles. 

MILLAIVTATORE.  -  I  primi  a  disertare 
da  un  esercito  sono  quelli  che  si  burlavano  del 
pallore  dei  compagni,  e  insultavano  villana- 
mente al  nemico.  Pellico.  -  Ognuno  è  valoroso 
quando  il  nemico  si  ritira.  G.  Garibaldi. 

MIKISTRO.  -'Quando  si  accetta  di  essere 
ministri,  si  deve  essere  sottoposti  alle  m.olestie, 
ed  anche  alle  insinuazioni  e  alle  calunnie. 
Cavour. 

MISERICORDIA.  -  La  misericordia  è  la 
più  bella  forma  dell'amore.  Lamartine. 

MODA.  -  La  moda  anche  sulle  scienze  di- 
stende le  ali  della  sua  influenza.  F.    Villani.  - 


10 


MODERAZIONE 


NATURA 


Le  eleganti  foggie  della  moda  non  sono  segni 
di  corruzione,  come  non  sono  segni  di  virtù 
i  cenci  della  rozzezza.  M.  Gioia.  -  L'uso  ci 
condanna  a  molte  follie  ;  la  più  grande  è 
quella  di  farsene  schiavi.  Napoleone  J.°  -  Nulla 
è  più  variabile  della  moda  :  capricciosa,  insta- 
bile e  leggera  come  le  gentili  passioni  de'  suoi 
seguaci,  ella  gode,  per  dir  così,  delle  proprie  di- 
sfatte ;  e  niuna  cosa  fa  tanta  fede  nella  sua  po- 
tenza quanto  il  disprezzo  del  giorno  di  dimane 
per  tutto  quello  che  fu  si  ricercato  e  si  applau- 
dito nel  giorno  di  ieri.  Pignotti. 

.'\IODERAZIONG.  -  Usa  moderazione  in 
tutto  ciò  che  può  macchiare  il  tuo  animo,  se  ne 
uivenisse  schiavo,  nell'avidità  del  lucro,  nello 
sdegno,  nella  voluttà,  nel  dolore.  Isocrate. 

MODESTIA.  -  Chi  non  si  loda,  sia  lodato. 
Leopardi.  -  La  modestia  dà  ai  talenti,  alle  virtù, 
alle  abilità  quell'incanto  che  il  pudore  aggiunge 
alla  bellezza.  M.  Gioia.  -  La  modestia  è  una 
delle  prime  virtù,  e  delle  più  belle,  che  ador- 
nino un  galantuomo.  Gioberti. 

MOGLIE.  -  Le  mogli  son  quali  i  mariti  le 
fanno.  Lessona. 

MOÌVAKCHIA.  -  Gli  uomini  che  non  ve- 
dono se  non  male,  ferocia,  oppressione  nel  feu- 
dalismo e  nella  monarchia,  non  sanno  di  storia, 
né  intendono  che  sia  progresso.  Mazzini.  -  La 
monarchia  deve  porre  in  cima  dei  propri  do- 
veri il  rispetto  della  libertà  dei  cittadini.  Marco 
Aurelio. 

MONDO.  -  Bisogna  camminare  nel  mondo 
come  in  paese  nemico.  Saint-Evremotit.  -  Il 
mondo  è  il  quadernaccio  universale  della  na- 
tura. A.  Allegri.  -  Il  mondo  è  un  ballo  masche- 
rato. Marmontel.  -  Il  mondo  è  un  pomposo  va- 
scello, fluttuante  su  mari  procellosi  :  si  rimira 
con  piacere,  ma  non  vi  ci  si  accosta  che  con 
pericolo.  Yoting.  -  Il  mondo  è  una  lega  di  bir- 
banti contro  gli  uomini  da  bene,  e  di  vili  con- 
tro i  generosi.  Leopardi.  -  Il  mondo  vuol  ap- 
partenere al  diavolo.  Lutero. 

.%IOXTAXARO.  -  L'alpigiano  può  definirsi  : 
bipede  umano,  soggetto  a  temporanee  meta- 
morfosi ;  d' inverno  roditore  ;  d'  estate,  nelle 
grandi  altitudini,  rampicante  quadrumano.  Gior- 
dani. 

MOIV'TE.  -  I  monti  sono  proprio  genitori 
delle  pianure,  alle  quali  porgono    tributo    delle 


loro  ossa  frantumate.  Vi  rinfrescano  coi  fiumi, 
vi  arricchiscono  coi  metalli,  vi  danno  oro  e 
castagne,  e  furono  i  primi  altari  della  Chiesa 
universale,  che  ebbero  a  sacerdoti  e  leviti  gli 
animali  fossili.  G.  Revere.  -  La  montagna  è  tem- 
pio di  vigoria  e  di  salute.  -  Nei  monti  rivive 
il  passato  della  terra,  si  evocano  i  ricordi  di 
tempi  migliaia  di  secoli  lontani.  Quali  grandiose 
cronache  !  Che  cosmorami  parlanti  delle  rive- 
lazioni del  mondo  !  P.  Lioy. 

MORALITÀ.  -  Non  è  vero,  come  alcuno 
crede,  che  la  buona  fortuna  delle  nazioni  stia 
nelle  mani  di  un  cieco  destino  ;  è  frutto  dei  co- 
stumi, del  lavoro,  dell'energia  e  delia  costanza 
degli  uomini.  Tutta  la  storia  lo  attesta  con 
esempi  stupendi.  Vannucci.  -  Senza  moralità 
non  c'è  cittadino.  Mazzini. 

.MORTE.  -  Colui  che  muore  pel  suo  paese, 
lo  serve  più  in  un  giorno  di  quel  che  non  lo 
potè  servire  in  tutta  la  sua  vita.  Garibaldi.  - 
Dissimularsi  la  necessità  di  morire  è  debolezza 
che  scema  lo  zelo  del  bene.  Pellico.  -  Doman- 
dato Agesilao  da  alcuno  come  si  acquistò  gran 
gloria,  risf)ose  :  disprezzando  la  morte.  Plutarco. 
-  Gli  uomini  veramente  grandi  e  buoni  non 
muoiono  mai,  neppure  in  questo  mondo.  Pre- 
servato dai  libri,  il  loro  spirito  passeggia  an- 
cora sulla  terra.  Smiles.  -  La  morte  è  di  casa 
Nonsisà.  Giusti.  -  La  morte  è  la  maggiore  delle 
libertà,  è  altresì  il  maggiore  dei  progressi.  La 
morte  è  l'elevazione  di  tutto  che  ha  vissuto  in 
grado  superiore.  V.  Hugo 

-MUSICA.  -  Di  tutte  le  arti,  la  musica  forse 
è  quella  che  più  vale  a  temperare  e  ad  assopire 
il  dolore,  a  rasserenare  l'animo  e  a  trarlo,  in 
certa  maniera,  fuori  del  mondo  e  fuor  di  se 
stesso.  A.  Graf.  -  É  un'  armonia  del  creato, 
un'eco  del  mondo  invisibile,  una  nota  dell'ac- 
cordo supremo  che  l'intero  universo  è  chiamato 
ad  esprimere  un  giorno.  G.  Mazzini.  -  La  mu- 
sica crea  una  bella,  invisibile,  sonora  patria  per 
tutti  gli  uomini  :  ogni  differenza  di  lingua  e  di 
popoli  qui  è  sparita,  qui  tutti  si  riconoscono 
Iratelli.  Kernel.  -  La  musica  è  la  fede  di  un 
mondo,  di  cui  la  poesia  non  è  altro  che  la  fi- 
losofia. La  musica  è  il  profumo  dell'universo. 
Sola  favella  comune  a  tutte  le  nazioni,  unica 
che  trasmetta  esplicito  un  presentimento  d'uma- 
nità, è  chiamata  certo  a  più  alti  destini  che 
non  sono  quelli  di  trastullar  le  ore  d'ozio  a  un 
piccol  numero  di  scioperanti.  Mazzini. 


IV 


IVATURA.  -  La  natura  altro  non  è  che  una 
poesia  enigmatica.  Platone.  -  La  natura,  che 
ha  grazie  infinite,  ha  anche  infiniti  terrori  e 
misteri;  ha  abissi  disperati,  e  gorghi  profondi, 
e  perfide  calme  e  tempeste,  come  il  cuore  del- 
l'uomo. E.  Mencioni.  -  La  natura  è  divinità  pre- 


potente e  gelosa,  che,  sempre  bella,  feconda, 
eloquente  nelle  sue  ineguaglianze  e  ne'  suoi  con- 
trasti, si  tace  e  s'asconde  a  chi  s'attenta  di  pro- 
lanarla,  rafforzandola.  Mazzini.  -  Una  persona 
sensata  non  si  adira  mai  contro  la  natura.  Les- 
sona. -  Senza   lo    studio   della   natura  noi  vi- 
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viamo  in  un  mondo  sconosciuto,  senza  sapere 
dove  siamo,  né  chi  siamo.  Nella  contemplazione 
del  bello,  nella  natura,  che  non  è  che  la  con- 
templazione del  vero,  noi  sentiamo  il  bene  af- 
fermarsi e  rischiararsi  nell'anima  nostra.  L. 
Spatlamani. 

KAZlorVE.  -  La  sovranità  di  una  nazione 
sopra  un'altra,  qualunque  titolo  abbia,  è  desti- 
nata a  cessare.  Bovio.  -  Le  nazionalità  sono 
invincibili  come  la  coscienza  ;  potete  sopirle 
per  breve  tempo,  non  cancellarle.  Umanità  senza 
nazioni  non  può  esistere.  Mazzini. 

NECESSITÀ.  -  La  necessità  avvelena  i  mali 
che  essa  non  può  guarire.  Vauvernagues. 

iVE.MICO.  -  La  prima  condizione  f)er  com- 
battere un  nemico  e  per  vincerlo  è  quella  di 
non  averne  paura.  Paotini. 

ATOBILiTÀ.  -  Il  vero  nobile  non  nasce,  ma 
si  fa.  -  La  nobiltà  non  si  acquista  nascendo, 
ma  vivendo.  Petrarca.  -  La  vera  nobiltà  non 
consiste  nell'ozio  superbo  e  nella  pomposa  va- 
nità ;  consiste  nel  merito,  e  nel  lavoro  e  nella 
virtù.  Pananti. 


^OIA.  -  La  noia  è  l'asma  dell'anima,  è  una 
ruggine  che  può  consumare  la  meglio  temprata 
lama  che  si  dia,  è  il  più  insopportabile  dei  no- 
stri dolori,  perchè  è  il  dolore  della  stanchezza, 
perchè  non  eccita  in  noi  una  forza  che  valga 
a  combatterla.  C.  Bini.  -  La  noia  non  è  altro 
che  il  desiderio  puro  della  felicità  non  soddi- 
sfatto dal  piacere  e  non  offeso  apertamente  dal 
dispiacere.  Leopardi.  -  La  noia,  questa  malattia 
morale,  questa  tisi  della  volontà,  è  la  conse- 
guenza, la  punizione  dell'ozio.  C.  Correnti.  - 
Sono  più  le  noie  comprate  a  contanti  che  le 
gratuite.  Tommaseo. 

XO V'ITA.  -  Chi  vede  le  cose  presenti  ha 
veduto  tutte  le  cose  :  tanto  quelle  che  furono 
dall'eternità,  quanto  quelle  che  saranno  nel  fu- 
turo; poiché  tutte  dello  stesso  genere,  tutte  si- 
miglianti.  Marc'Aurelio. 

«JLTKIZIOXE.  -  Fate  economia  di  tutto, 
non  nella  cucina!  (raccomandazione  che  può 
riuscir  utile  alle  piccole  borse;  i  ricchi  anzi  a- 
vrebbero  spesso  bisogno  di  essere  persuasi  a 
«  cucinar  «  meno  per  essere  meno  podagrosi). 
Mantegazsa. 


o 


OBBEDIRE.  -  Imparando  ad  obbedire  si 
impara  a  comandare. 

OCCASIO:vE.  -  L'avara  felicità,  perpetua 
viatrice  -  scontri  talvolta  un  solo  istante  al  mon- 
do -  e  se  ritardi  ad  all'errarla,  sfugge,  -  né  per 
rimpianti  più  non  torna.  Aleardi.  -  L'occasione 
non  fa  l'uomo  cattivo;  lo  manifesta. 

ODIO.  -  L'odio  si  acquista  mediante  le  buone 
opere  come  con  le  tristi.  Machiavelli.  -  L'odio 
solo  mostra  di  aver  memoria;  la  riconoscenza 
l'ha  perduta.  Gioja.  -  L'odio  verso  i  propri  si- 
mili è  maggiore  verso  i  più  simili.  Leopardi. 

OFFESA.  -  Fra  tutte  le  offese,  la  più  pun- 
gente é  quella  che  ci  fa  credere  che  non  siamo 
degni  di  un  solo  pensiero.  Byron.  -  L'offesa  è 
un  dardo  invisibile,  che  corre,  volando,  rimbal- 
zato da  mille  bande,  finché  non  torni  nel  petto 
di  chi  l'ha  vibrato.  Tommaseo. 

OXE8TA.  -  È  dolce  invecchiare  con  l'animo 
onesto,  come  in  compagnia  di  un  amico  dab- 
bene. Plutarco.  -  Il  mezzo  più  sicuro  per  re- 
star povero  è  quello  di  essere  un  uomo  onesto. 
Napoleone  /.  -  L'onestà  è  sempre  la  miglior 
politica;  è  questa  una  massima  che  io  tengo 
per  egualmente  applicabile  agli  affari  delle  na- 
zioni e  degli  individui.  Washington.  -  L'onestà 
mena  per  la  dritta  via  chi  la  professa,  gli  dà 
forza  e  sostegno,  e  diventa  la  scaturigine  più 
abbondante  di  azioni  vigorose.  Sniiles.  -  Nes- 
suno è  tenuto  ad  essere  ricco  o  grande,  e  nep- 
pure ad  aver  senno;  ma  tutti  hanno  l'obbligo 


di  essere  onesti.  Rudyard.  -   Non    si   dà    utile 
che  sia  disgiunto  dall'onesto.  Platone. 

OXORE.  -  L'onore  é  come  la  gioventù  :  per- 
duto una  volta,  non  si  ricupera.  C.  Canlìi.  -  Lo 
onore  è  per  la  vita  morale  e  politica,  per  1"  a- 
nima  di  una  nazione,  ciò  che  il  credito  è  per 
la  tua  vita  economica.  Mazzini.  -  L'onore  non 
si  offende  mai  impunemente,  non  esiste  mai 
dimezzato  :  intero,  è  robusto  ;  ferito,  è  morto. 
Mantegazza.  -  Non  ti  scordar  dell'onor  tuo,  che 
t'inalza  al  disopra  della  fortuna  dei  monarchi. 
E'  questo,  e  non  lo  splendore  dei  titoli,  che  com- 
parte la  gloria  :  quella  gloria  che  tu  sarai  beato 
e  superbo  di  poter  trasmettere  aUa  posterità. 
y.  Colonna.  -  Non  vi  è  onore  che  nella  virtù. 
Pellico.  -  Se  perdiamo  tutto  il  nostro  avere,  pre- 
serviamo almeno  immacolato  l'onore.  fV.  Scott. 

OPERE  PIE.  -  Le  opere  pie  più  elemosi- 
niere molto  spesso  sono  più  uno  stimolo  che 
un  rimedio  alla  miseria.  P.   Villari. 

OPIXIOXE.  L'opinione  è  potenza  che  equi- 
libria  tutte  le  altre.  Mazzini.  -  Questa  forza 
della  pubblica  opinione,  che  fa  vedere  un  ne- 
mico personale  in  ogni  malvagio,  un  pericolo 
da  combattere  in  ogni  delitto,  un  amico  da  di- 
fendere in  ogni  sostenitore  della  giustizia;  è 
questa  che  a  noi  manca,  e  se  non  riusciamo  a 
crearla,  è  vano  sperare  che  metta  fra  noi  salde 
radici  la  libertà.  P.  Villari.  -  Le  opinioni  di 
per  se  stesse  non  valgono  nulla  ;  tutte  buone, 
tutte  cattive.  Guerrazzi.  -  Nell'opinione  d'  un 
volgo   ignorante,    la    maldicenza    è    quella    che 
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prevale.  Goldoni.  -  Quando  un'opinione  ottiene 
un  vasto  e  lungo  regno,  ella  si  esprime  in  tutti 
i  modi,  tenta  tutte  le  uscite,  e  scorre  per  tutti 
i  gradi  della  persuasione.  Mansoni.  -  Tutto  è 
opinione.  Ciò  rilevasi  da'  discorsi  di  Momino  il 
Cinico.  Marc'Aurelio.  -  Tutto  diviene  facile 
quando  si  segue  l'opinione.  Napoleone  I.  -  Tutto 
è  opinione,  e  questa  dipende  da  te.  Marc'Au- 
relio. 

ORGOGLIO.  -  Bisogna  andar  sempre  tra  la 
gente  per  t'arsi  rintuzzare  le  corna  dell'orgoglio. 
Edmondo  De-Anticis.  -  L'orgoglio  è  la  più  scon- 
solata delle  passioni,  siccome  quella  che  non 
sa  pascersi  altro  che  di  sé  medesima,  e  fu  bene 
dagli  antichi  simboleggiata  per  1'  avvoltoio  ro- 
dente il  core  a  Prometeo.  Giusti.  -  L' orgoglio 
mura  l'intelletto,  che,  assediato  dalla  verità, 
muor  di  fame.  Tommaseo.  -  Si  può  essere  or- 
gogliosi d'esser  galantuomini,  non  mai  d'essere 
uomini  d'ingegno.  Mantegazza. 


OSPITAMTA.  -  L'ospitalità  è  la  rugiada 
versata  da  Dio  sui  buoni,  perchè  la  riversino 
sulle  fronti  solcate  dalla  disperazione.  Mazzini. 

OZIO.  -  Gli  oziosi,  sotto  qualsiasi  apparenza, 
sciupano  le  forze  della  vita,  e  sono  foglie  de- 
stinate a  disseccarsi   e    cadere Né   le  savie 

leggi,  né  i  forti  costumi  possono  consacrare  il 
diritto  dell'  ozio,  che  la  sapienza  dei  secoli 
chiamò  padre  dei  vizi.  L.  Correnti.  -  L' ozio 
porta  seco  il  suo  supplizio,  cioè  la  noia.  Gio- 
berti. -  L'ozio,  non  la  fatica,  è  la  maledizione 
dell'uomo.  L'ozio  rode  il  cuore  agli  individui 
e  alle  nazioni,  e  li  consuma  come  ruggine  il 
ferro.  Smiles.  -  Ozioso  di  rado  virtuoso.  E  col 
nulla  fare  s'impara  a  mal  fare.  Muratori.  -  Ove 
l'ozio  signoreggia,  ivi  non  riluce  raggio  d'inge- 
gno, ivi  non  vive  pensiero  di  gloria  e  di  im- 
mortalità, ivi  "non  apparisce  né  immagine,  né 
pur  ombra  o  vestigio  alcuno  di  virtù.  / .  Tasso. 


PACE.  -  L'uomo  non  è  forte  che  dall'unione, 
non  è  felice  che  dalla  pace.  Mirabeau. 

PADROXE.  -  Malvagio  signore  è  quello  che 
non  sa  signoreggiare  se  stesso.  -  Vuoisi  co- 
mandare con  ragione  e  in  temp»,  sicché  non 
solo  possa  essere  fatto  quello  che  comandi,  ma 
che  ancora  la  dignità  tua  ne  sia  conservata  in 
modo  che  chi  obbedisce  obbedisca  volontieri  e 
con  amore  e  con  fede.  Soffri  le  debolezze  dei 
tuoi  inferiori,  se  vuoi  avere  i  servigi  che  ti  oc- 
corrono. Pananti. 

PARLARE.  -  Chi  parla  amabilmente  al- 
letta quelli  che  l'ascoltano,  e  quindi,  allorché 
tratterassi  di  persuaderli  al  bene  o  rimoverli 
dal  male,  avrà  più  potenza  su  loro.  Pellico.  - 
L'uomo,  quando  parla,  fa  un'operazione  mera- 
vigliosa, e  che  non  par  tale,  appunto  perchè  è 
meravigliosamenre  connaturale  e  con  la  sua 
mente  e  con  l'organo  corporeo  relativo  al  fine. 
Manzoni.  -  Parla  pochissimo  di  te,  poco  degli 
altri,  molto  delle  cose.  Mantegazza. 

PAROLA.  -  La  parola  è  la  prima  veste  del 
pensiero,  la  veste  più  trasparente.  Settembrini. 

PASSATO.  -  11  passato  dev'  essere  scuola 
dell'avvenire.  -  Il  passato  è  una  larva,  a  cui 
l'oblio  va  cancellando  i  languidi  profili;  il  pre- 
sente non  altro  è  che  il  veloce  avvenire  che 
passa.  Aleardi. 

l'ASSIOIMJ.  -  Al  sole  spesso  fanno  ombra 
le  nubi,  al  raziocinio  le  passioni.  Plutarco.  - 
Chi  doma  le  passioni  trova  la  beatitudine  an- 
che nella  vita.  Visma  S/tarma.  -  Dagli  affetti 
soiTocati,  anziché  governati,  nascono  le  passioni. 
Tommaseo.  -  La  passione  è  un  moto  dell'anima, 
che   modificata  o  dal  dolore  sentito  o  immagi- 


nato in  un  oggetto,  la  segue  o  se  ne  allontana. 
Bousset.  -  Le  passioni  seguono  tutte  nei  loro 
movimenti  una  linea  parabolica,  e  più  rapide 
discendono  quelle  che  sono  salite  più  alto.  Man- 
tegazza. -  Le  passioni  sono  difetti  e  virtù  esa- 
gerati. Goethe.  -  Le  più  grandi  rivoluzioni  non 
turbano  che  gli  interessi  dell'uomo,  mentre  una 
passione  ne  scombussola  i  sentimenti.   Balsac. 

PATRIA.  -  La  patria  viva  è  nelle  sacre 
leggi;  negli  incorrotti  magistrati,  ad  esse  sot- 
toposti ;  nel  popolo,  nei  grandi,  nella  union  de' 
non  mai  compri  voti;  nella  incessante,  univer- 
sa!, sicura  libertà  vera,  che  ogni  uom  fa  pari. 
Alfieri.  -  La  patria  prima  della  famiglia,  l'u- 
manità prima  della  patria.  Fénélon.  -  Troppo 
bene  l'uomo  giova  alla  patria  quando  le  lascia 
un  retaggio  di  esempi  magnanimi  che  imite- 
ranno i  figliuoli,  e  che,  in  ogni  evento,  diletta 
la  renderanno  e  onorata,  finché  la  virtù  abbia 
altare  nel  cuore  degli  uomini.  Guerrazzi.  -  La 
patria  è  il  punto  d'appoggio  dato  alla  leva  che 
deve  operare  a  prò  dell'umanità.  Mazzini. 

PATRIOTTA.  -  Non  è  buon  patriotta  se 
non  l'uomo  virtuoso,  l'uomo  che  sente  ed  ama 
tutti  i  suoi  doveri,  e  si  fa  studio  di  seguirli. 
Pellico. 

PATRIOTTISMO.  -  L'amor  patrio  è  una 
ampia  e  nobilissima  maniera  di  carità  verso  il 
prossimo;  è  una  carità  cristiana  svolgentesi  in 
naturale  ambiente.  Faldella.  -  L'amor  patrio  non 
facciasi  consistere  nel  vano  insuperbire  di  es- 
sere nato  in  quella  tal  terra,  e  nel  covare  odio 
contro  altre  città,  contro  altre  provincie,  contro 
altre  nazioni.  Un  patriottismo  illiberale,  invido, 
feroce,  invece  d'essere  virtù,   è    vizio.    Pellico. 
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PALTKA.  -  Delle  paure  le  più  vengono  dal 
non  sapere  e  dallo  sbagliare,  come  n  lampo 
nelle  tenebre  abbaglia  e  confonde.  Chi  più  ha 
provato,  più  sa;  chi  più  sa,  teme  meno.  Tom- 
maseo. -  Il  mal  peggiore  è  dei  mali  il  timor. 
Meiastasio.  -  La  paura  è  presentissimo  segno 
d'animo  non  retto.  Guerrazzi.  -  L'uomo  più  pe- 
ricoloso è  quello  che  ha  paura;  è  iF  più  da  te- 
mersi. L.  Éoerne. 

PAZIERraSA.  -  La  pazienza  non  è  soltanto 
la  virtù  dei  torti,  ma  la  virtù  dei  sapienti,  la 
virtù  dei  saggi,  un  coefficiente,  perfino,  del  ge- 
nio. Pigorini.  -  La  pazienza,  virtù  necessaria, 
si  acquista  con  l'esercitarla. 

I»EÌ«A.  -  Ci  vuole  molta  arte  e  prudenza 
per  punire  utilmente.  Rollin.  -  Non  nella  pena, 
nel  delitto  è  l'infamia.  Alfieri. 

l'EtVSlERO.  -  I  pensieri  sono  i  segreti  del 
foro  interno,  noti  soltanto  alla  tomba,  dove  le 
anime  entrano  ignude.  V.  Hugo.  -  Il  pensiero 
è  il  grano  che  si  matura  per  l'eternità,  e  che 
la  mano  del  dolore  semina  ad  ogni  stagione  del 
tempo.  -  Il  pensiero  è  l'energia  eterna  dell'uni- 
verso, e,  se  non  ci  fosse,  nemmeno  un  atomo 
sarebbe  vivo.  Trezza.  -  L'azione  è  il  pensiero 
del  popolo  come  il  pensiero  è  l'azione  dell'in- 
dividuo. Mazzini. 

PEXTI.>Ie:xto.  -  II  pentimento  è  la  pri- 
mavera della  virtù.  -  Non  v'è  onore  che  nella 
virtù  e  non  v'è  virtù  che  a  patto  di  continua- 
mente pentirsi  del  male  e  proporsi  l'ammenda! 
Pellico.  -  Ogni  lagrima  cancella  una  macchia. 
E.  De  Amicis. 

HEKIMJXO.  -  Il  perdono  è  la  virtù  della 
vittoria.  Mazzini.  -  Perdonando  troppo  a  chi 
falla ,  si  fa  ingiuria  a  chi  non  falla.  B.  Ca- 
stiglione. 

PERICOIX). 

il  pericolo. 

PEKSEVERAIVZA.  -  Mediante  un  assiduo 
e  tenace  esercizio  e  buon  metodo,  un  ingegno 
infimo  può  divenir  sufficiente;  un  ingegno  mez- 
zano può  farsi  sommo.  Gioberti.  -  Non  il  co- 
raggio, ma  la  risolutezza,  non  il  sentimento  del 
dovere,  ne  la  percezione  del  bene  è  difficile  per 
l'uomo;  ma  la  perseveranza  che  delle  buone 
attitudini  può  sola  fare  delle  virtù.  A.  Dumas. 
-  Quasi  tutto  il  segreto  dei  grandi  cuori  sta 
nella  parola  :  perseverando.  V.  Hugo. 

PESSI.MISMO.  -  Il  pessimismo  è  una  con- 
fessione aperta  contro  la  natura  e  contro  la 
storia,  dichiarandole  entrambe  incapaci  a  re- 
dimere l'uomo  nel  vero.  E'  una  vendetta  inutile 
d'una  fede  tradita  nelle  sue  domande.   Trezza. 

PIACERE.  -  Correndo  dietro  al  piacere, 
s' incappa  nel  dolore.  Montesquieu.  -  Il  disgusto 
confina  col  godimento  nei  piaceri  dei  sensi. 
Bacone.  -  Il  piacere  è  sempre  o  passato  o  fu- 
turo, e  non  mai  presente.  Leopardi.  -  Il  savio 
si  presta  a  piaceri,  non  vi  si  abbandona.  Pi- 
tagora. -  L'uomo  vuol  avere  tutto  il  piacere 
concentrato  in  un  punto,  vuole  cioè  averlo  im- 


Meglio  affrontare  che  temere 


menso  e  possederlo  tutto,  avere  la  lelicità  tota 
simut.   Gioberti. 

PIA^OERE.  -  Gli  uomini  hanno  molte  volte 
bisogno  sì  di  lagrimare  come  di  ridere.  Della 
Casa.  -  11  piangere  cosa  fatta  non  toglie.  Alfieri. 
-  Il  pianto  è  stato  dato  all'uomo  acciocché  ne 
usi  e  si  formi  un  cuore  buono.  Gioberti.  -  Il 
pianto  per  la  donna  è  un  sollievo,  per  l'uomo 
è  uno  spasimo.  Byron.  -  Tutto  piange  quaggiù, 
e  la  natura  versa  un  pianto  quotidiano  sulle 
miserie  della  creazione  con  le  rugiade  de'  cieli. 
Guerrazzi. 

PiETA.  -  Bella  è  sempre  la  pietà  verso  gli 
infelici,  sino  verso  i  rei.  Pellico.  -  Ciò  che  vi  è 
di  più  generoso  nel  cuore  dell'uomo  è  la  pietà. 
Lamartine.  -  La  pietà  non  è  che  un  sentimento 
misto  di  tristezza  e  d'amore.  Vauvenargues. 

PIGRIZIA.  -  L'imposta  che  ci  mette  ad- 
dosso l'accidia  è  due  volte  quella  del  governo. 
Lessona.  -  L'infingardaggine  è  tomba  all'uomo 
in  vita.  -  La  pigrizia  è  la  ruggine,  il  tarlo  del- 
l'anima. 

PITTURA.  -  II  pittore  è  poeta;  le  forme, 
i  colori  sono  la  sua  lingua.  R.  Topffer.  -  La 
pittura  deve  essere  una  poesia  tacente,  e  la 
poesia  una  pittura  parlante.  Plutarco. 

PLEBE.  -  La  plebe  è  tumultuante  per  abito, 
malcontenta  per  miseria,  onnipotente  per  nu- 
mero. Mazzini.  -  Non  ti  dolere,  se  hai  avuto 
umile  la  nascita,  e  se  forse  dovrai  avere  umile 
la  vita.  Sta  in  te  di  poggiare  più  alto  di  molti, 
cui  la  fortuna  arrise  di  più.  Giacché  non  v'ha 
altra  vera  altezza  quaggiù,  se  non  fare  il  bene; 
e  tu  puoi  salire  l'erta  con  tanto  maggior  merito 
quanto  da  più  basso  e  tra  più  folti  spineti  hai 

principiato  a  salire Non  è   cosi  basso    luogo 

da  cui  non  si  possa  levare  lo  sguardo  al  cielo. 
/?.  Bonghi. 

POESIA.  -  E  specialmente  nella  spiritualità 
delle  idee  che  consiste  la  poesia.  De  Joubert.  - 
La  poesia  è  frutto  del  genio,  ma  non  può  essere 
fatta  senza  lavoro.  Lubbock.  -  La  poesia  o  la 
letteratura  in  genere  debbe  proporsi  l'utile  per 
iscopo,  il  vero  per  soggetto  e  l'interessante  per 
mezzo.  Manzoni. 

POETA.  -  Il  poeta  a  tutto  il  creato  sovrasta 
e  partecipa  della  natura  di  Dio.  Cappellina.  - 
Il  poeta  è  un  grande  artiere.  -  Che  a'  1  mestiere 
Fece  i  muscoli  d'acciaio  :  Capo  ha  fier,  collo 
robusto,  -  Nudo  il  busto,  -  Duro  il  braccio  e 
l'occhio  gaio.  Carducci.  -  11  poeta  non  è  che  un 
pittore.  Le  parole  sono  i  suoi  tratti,  le  immagini 
i  suoi  colori.  R.  Topffer.  -  Mai  non  fora  un'a- 
nima codarda  anima  di  poeta.  Aleardi.  -  Un 
uomo  può  essere  poeta  senza  scrivere  versi, 
ma  non  é  poeta  se  ne  scrive  dei  cattivi  o  po- 
veri. Lubbock.  -  Quando  la  provvidenza  ispira 
uno  dei  geni  sublimi,  come  Omero,  Dante,  Shak- 
speare,  o  Michiewitz,  è  una  prova  che  i  po- 
poli in  mezzo  ai  quali  essi  sorgono  sono  chia- 
mati ad  alti  destini.  Cavour.  -  Una  delle  qua- 
lità più  essenziali  del  poeta  è  un  sentimento 
largo  e  profondo  della   natura.  Chiarini.  -    Un 
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poeta  di  genio  rivela  sempre  aspetti  nuovi  del- 
l'idealità umana.  Trezza. 

IH>L>ITICA.  -  È  necessario,  è  urgente  rila- 
vorare a  (ondar  la  politica  sulla  morale.  Ogni 
delitto  politico  ha  un'espiazione  quaggiù.  Maz- 
zini -  Gli  uomini  politici,  salvo  poche  eccezioni, 
si  logorano  ed  invecchiano  presto.  Mosso.  -  Il 
cuore  di  un  uomo  di  Stato  deve  essere  nella 
sua  testa.  Napoleone  I.  -  Il  politico  è  un  ani- 
male bipede  che  ragiona  e  che  serve  Iddio  in 
modo  da  non  offendere  il  diavolo.  Anonimo.  - 
In  politica  non  c'è    massima  assoluta.    Cavour. 

-  L'arte  del  governo  è  un'agricoltura  politica  ; 
e  il  corpo  politico  è  una  vigna.  Genovesi.  - 
L' imprudenza  nell'uomo  politico  equivale  al 
coraggio  del  suicida.  Lastelar.  -  L'onestà  è 
sempre  la  miglior  politica.  Washington.  -  La 
politica  esige  più  buon  senso  e  rettitudine  che 
non  scienza.  De  Tocqueville.  -  La  politica  non 
esige  che  molta  rettitudine  e  buon  senso.  La 
Signora  di  Pompadour.  -  Un  valente  uomo  di 
Stato  deve  avere  due  qualità  necessarie:  la 
prudenza  e  l'imprudenza.  R.  Bonghi. 

l»OI»Ol.O.  -  Ai  popoli  non  si  maledisce,  s'in- 
segna. Mazzini.  -  Il  popolo  sente  assai  più  di 
quanto  non  ragiona.  De  Tocqueville. 

l'OTEKZA.  -  Il  segreto  della  potenza  sta 
nella  volontà.  Mazzini.  -  Né  al  fanciullo  si  dia 
ricchezza,  né  all'idiota  potenza.  Plutarco. 

l»OVKRTA.  -  D'essere  stati  poveri  è  tacile 
scordare,  ma  d'esser  stati  signori  quant'è  dil- 
ficile  !  De  Amicis.  -  Difficilissima  impresa  è  f)er 
un  povero  trovare  un  parente.  Menandro.  - 
E'  ricco  colui  che  incassa  più  di  quanto  con- 
suma; è  povero  colui  che  spende  più  di  quanto 
guadagna.  La  Brtiyère.  -  Il  povero  non  ha  altri 
parenti  che  la  miseria  e  il  disprezzo;  chi  ha 
perduto  le  proprie  sostanze,  può  dire:  i  miei 
parenti  sono  morti.  Kotzebue. 

POVERTÀ.  -  Il  povero  non  si  fa  una  giusta 
idea  dei  bisogni  che  possono  avere  le  classi 
superiori  della  società.  De  Tocqueville.  -  La 
povertà  è  esercitatrice  delle  virtù  sensitive  e 
destatrice  de'  nostri  ingegni.  Boccaccio.  -  La 
povertà  dell'uomo  di  genio  è  la  più  bella  circo- 
stanza della  sua  vita  :  prova  che  alto  é  situato  il 
suo  cuore.  La  sig.  di  Stael.  -  La  povertà  è  la 
caratteristica  dell'integrità   della   vita.   Eschine. 

-  La  povertà  non  è  virtù  che  quando  si  sa  sop- 
portare. Levesqne.  -  La  povertà  non  può  avvi- 
lire le  anime  forti,  come  la  ricchezza  non  può 
elevare  le  anime  basse.  Vauvenargues.  -  L' o- 
nesta  povertà  è  antico  e  larghissimo  patrimonio. 
Boccaccio.  -  L'ultimo  dei  mendicanti  é  un  uomo 
come  il  monarca.  Federico  IL  -  Nulla  vale  me- 
glio della  povertà  ad  aguzzare  l'ingegno  del- 
ruomo.  La  povertà   sovente   purifica   ed   affina 

l'ingegno.  Smiles.  -  Nessun  maggior  dolore 

che  ricordarsi  del  tempo  felice  nella  miseria. 
Dante.  -  Non  è  tanto  la  povertà  che  ci  tor- 
menta quanto  il  desiderio  d'avere.  Epitteto.  - 
Povero  non  è  chi  non  ha  nulla,  ma  chi  non 
vuole  e  non  può  lavorare.  Montesquieu.  -  Pre- 
ferisci esser  povero  per  avere  seguito  le  orme 


del  giusto,  anziché  farti  ricco  per  via  d'ingiu- 
stizie. Isocrate. 

PREGHIERA.  -  Dio  s'onora  e  si  prega  in 
ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  :  è  preghiera  il  la- 
voro; è  preghiera  ogni  opera  buona;  è  preghiera 
l'adempimento  d'ogni  nostro  dovere.  F.  Garelli. 

-  Meglio  un'  ora  di  giustizia  che  sette  anni  di 
preghiera. 

PRESENTE.  -  Il  passato   è    una   larva,   a 

cui  l'oblio  va  cancellando  i  languidi  profili.    Il 

■  presente  non  altro  é  che  il  veloce  avvenire  che 

passa.  Aleardi.  -  Il  presente,  figlio  del  passato, 

cova  il  germe  dell'avvenire.  Mazzini. 

PRESE.XTlMEiVTO.  -  Vi  è  qualcosa,  oltre 
l'intelligenza,  nell'essere  nostro,  che  non  si  sa 
discernere,  non  si  sa  spiegare,  ma  esiste,  ed  i 
suoi  effetti,  benché  confusi,  sono  un  vaticinio. 
Garibaldi. 

PRE»«l:.-\-ZIÒKE.  -  La  presunzione  è  figlia 
dell'ignoranza  e  madre  della  mala  creanza. 

PRESUNTUOSO.  -  Non  ti  misurare  da  te: 
sbaglieresti  la  misura.  Non  ponetevi  mai  ad  inse- 
gnare ciò  che  non  avete  imparato.  R.   Bonghi. 

PRINCRMO.  -  Gli  uomini  passano.  La  po- 
sterità sperde  il  garrito  delle  fazioni;  ma  i 
principi  rimangono.  Mazzini. 

PRODIGALITÀ.  -  Essere  avaro  vuol  dire 
rubare  agli  altri;  scialacquare  vuol  dire  rubare 
a  sé  ed  agli  altri.  Mantegazza.  -  Gli  sciocchi 
danno  i  banchetti,  gli  astuti  li  godono.  Plutarco. 

-  11  superfluo  sottrae  i  capitali  del  necessario. 
C.  Cantii.  -  La  vita  dei  prodighi  si  conduce 
come  se  dovessero  morire  di  giorno  in  giorno. 
Plutarco. 

PROFESSIÒN'E.  -  La  professione  non  va 
riguardata  come  soddisfazione  di  bisogni,  ma 
come  adempimento  di  doveri,  e  il  dovere  sia  il 
più  urgente  bisogno.   Tommaseo. 

IDROGETTO.  -  Tutti  soQ  buoni  a  far  un 
bel  progetto:  l'imbroglio  sta  nel  metterlo  ad 
effetto.  Pignotti. 

PROGRESSO.  -  Il  progresso  sociale  è  con- 
seguenza del  progresso  individuale.  Smiles.  - 
Il  progresso  si  compie  per  legge  che  nessuna 
potenza  umana  può  rompere  a  grado  a  grado  con 
lo  sviluppo,  con  la  modificazione  perpetua  degli 
elementi  che  manifestano  l'attività  della  vita. 
Mazzini.  -  Il  progresso  è  una  scala  di  disin- 
ganni; per  essi  l'anima  sale.  Tommaseo.  -  Il 
vero  progresso  dell'umanità  non  istà  nelle  mac- 
chine a  vapwre,  ma  nella  crescente  potenza  del 
senso  morale,  del  senso  del  giusto  e  del  vero. 
D'Azeglio.  -  La  legge  della  vita  é  progresso  : 
progresso  indefinito  in  tutte  le  manifestazioni 
dell'essere,  i  cui  germi,  inerenti  alla  vita  stessa, 
si  sviluppano  successivamente  attraverso  tutte 
le  sue  fasi.  Mazzini.  -  La  modernità  é  la  sin- 
tesi di  tre  grandi  principi,  che  sono:  l'affran- 
camento delle  nazioni,  la  redenzione  delle  plebi 
e  la  federazione  dei  pwpoli.  Bovio.  -  L'umanità 
ha  due  fari,  il  progresso  morale  e  l'economico: 
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uno  non  va  senza  l'altro,  quello  risolve  le  que- 
stioni di  questo.  C.  CantU.  -  Non  sempre  ciò 
che  vien  dopo  è  progresso.  Manzoni. 

HROTEZIOTS.MO.  -  I  vincoli  che  si  pon- 
gono alla  industria  e  al  commercio,  quand'an- 
che a  prima  giunta  si  presentino  sotto  1'  aspetto 
di  protezioni  alla  classe  povera,  tornano  a  suo 
detrimento.  Cavour. 

PKUDEIV'ZA.  -  Come  vicino  alla  prudenza 
è  sciocca  la  sciocchezza  !  Goethe.  -  «  Fidati  »  era 
un  galantuomo,  ma  «  non  ti  fidare  «  galantuomo 
due  cotanti  più  di  lui;  e  i  sospetti  non  son 
mica  sassate.  Guerrazzi.  -  La  prudenza  è  la 
virili  dei  tempi  e  delle  condizioni  morali.  Maz- 
zini. -  La  prudenza  è  madre  e  balia  d 'ogni 
virtù.  Genovesi.  -  La  prudenza  non  è  virtù,  ma 
politica  di  coloro  che  sono  costretti  ad  aver  com- 
mercio col  vizio.  Byron.  -  La  prudenza  non 
l'u  mai  pigrizia.  Giusti. 


PCBBUCITA.  -  La  pubblicità  è  la  censura 
dei  popoli  liberi,  è  la  vita,  l'energia,  la  forza,  l'in- 
dipendenza, l'onore,  la  coscienza,  l'emulazione, 
la  gloria.  Mazzini. 

PUBBLICO.  -  Chi  serve  il  pubblico  è  una 
povera  bestia:  egli  si  alìatica  e  nessuno  gli  è 
grato.  Goehte. 

PUDORE.  -  Il  pudore  costituisce  uno  dei  fre- 
miti più  indefiniti  e  vaghi  del  cuore  umano,  uno 
dei  profumi  più  delicati  e  soavi  del  sentimento, 
Mantegazza.  -  Il  pudore  è  il  contorno  che  fa 
splendere  la  virtù.  Diogene.  -  Il  pudore  è  il 
coraggio  del  bel  sesso.  -  Le  donne  nel  trarsi 
la  camicia  si  spogliano  della  vergogna.  Erodoto. 

PURITÀ.  -  Tieni  per  te  quella  dote  che 
Gesù  Cristo  raccomandò  di  bocca  sua  tante 
volte  alla  Maddalena,  e  chiamò  nettezza  :  net- 
tezza di  pensieri,  nettezza  di  parole,  nettezza 
di  opere.  P.  Segneri. 


f^ 


HAtilOA'E.  -  Applaudisco  i  passi  che  fa 
l'umana  ragione,  togliendo  tanti  abusi  del  feu- 
dalismo, diminuendo  le  forze  della  superstizione, 
garantendo  l'esecuzione  della  giustizia.  Pellico. 

-  Il  freno  reprime  il  cavallo,  la  ragione  l'uomo. 

-  La  ragione  e  il  torto  non  si  dividon  mai  con 
un  taglio  cosi  netto  che  ogni  parte  abbia  sol- 
tanto dell'una  o  dell'altro.  Manzoni.  -  La  ra- 
gione non  conosce  gli  interessi  del  cuore.  Vau- 
venargues.  -  L'uomo  è  più  ragionatore  che  ra- 
gionevole. Federico  II.  -  Ragionamento  e  ragione 
sono  ben  lungi  dall'essere  sinonimi.  A.  Dumas 
(figlio).  -  Simile  è  la  ragione  a  un  lento  foco, 
che  con  attività,  senza  fracasso,  tutto  purga 
ed  epura  a  poco  poco.  G.  B.  Casti. 

RAIV'CORE.  -  Il  rancore  è  un  misto  d' or- 
goglio e  di  bassezza.  Pellico. 

REALTÀ.  -  Bisogna  avere  il  coraggio  di 
esaminare  le  cose  non  come  vorremmo  che 
fossero,  ma  come  sono.  Cavour. 

REUGIÒIKE.  -  Egli  è  poi  vero  che  una 
tintura  di  naturai  filosofia  inclina  gli  uomini  al- 
l'ateismo, ma  una  scienza  eminente  li  con- 
duce man  mano  alla  religione.  Bacone.  -  Gli 
intimi  sentimenti  e  la  felicità  dei  popoli  sono 
perfettamente  interessati  nelle  loro  credenze 
religiose.  Brougham.  -  Iddio  si  sente  e  non  si 
spiega.  D'Azeglio.  -  11  miglior  modo  di  servire 
il  Creatore  consiste  nel  fare  del  bene  ai  nostri 
fratelli.  Mantegazza.  -  La  fede  è  la  consola- 
zione dei  disgraziati  e  il  terrore  dei  felici. 
Vauvenargues.  -  La  religione  dell'ignorante 
tende  alla  distruzione  di  quelli  che  non  pen- 
sano come  lui.  Egli  s' arma  contro  i  popoli  e 
contro  i  re,  e  spera  ricompense  celesti  in  ra- 
gione degli  individui  distrutti  e  dei   troni    ro- 


vesciati. M.  Gioia.  -  Le  religioni  governano  il 
mondo.  Mazzini.  -  Lo  stoicismo  non  ha  dato 
altri  che  un  Epitteto.  La  filosofia  cristiana  forma 
migliaia  di  Epitteti,  i  quali  neppure  sanno  di 
essere,  e  la  virtù  è  tale  che  essi  medesimi  igno- 
rano che  sia  virtù.  Voltaire.  -  Non  si  arriva 
alla  fede  che  per  una  sola  via,  per  quella  del 
dolore.  Tarchetti.  -  Quando  se  ne  ha  bisogno, 
buoni  o  cattivi,  tutti  si  raccomandano  a  Dio. 
Guerrazzi. 

REPUBBLICA.  -  E'  repubblica  il  suolo 
ove  illibati  costumi  fan  forza,  e  il  giusto  sol 
primeggia.  Alfieri.  -  Il  sistema  della  gente  onesta, 
sistema  normale,  voluto  dai  più,  e  per  conse- 
guenza non  imposto  colla  violenza  e  coll'impo- 
stura  è  il  sistema  della  repubblica.   Garibaldi. 

RE^POKS ABILITÀ.  -  Libertà  e  respon- 
sabilità sono  due  parole  che  non  possono  di- 
sgiungersi ;  né  vi  sarà  mai  una  vera  libertà 
senza  una  vera  responsabilità.  Cavour. 

RIABIL1TAZIÒI\-E.  -  La  donna  caduta  si 
riabilita,  merce  l'amore,  al  contatto  di  un'anima 
pura  e  virtuosa.  Mazzini. 

RICCHEZZA.  -  Considera  le  grandi  ric- 
chezze come  un'obbligazione  di  fare  maggior- 
mente il  bene.  Joung.  -  Cosi  giudica  1'  uomo  ; 
ed  un  saccone  di  zecchini  ripien  sempre  ha  ra- 
gione. Monti.  -  Egli  è  maggior  fatica  guadagnare 
il  primo  migliaio,  che  poi  col  primo  il  decimo 
ed  il  vigesimo.  Della  Casa.  -  Gli  uomini  s' in- 
chinano alle  borse  piene  di  quattrini,  non  agli 
uomini  pieni  di  cervello.  Kotzebue.  -  Il  ricco 
non  deve  considerarsi  che  il  disp)ensatore  dei 
beni  che  la  provvidenza  gli  ha  confidato.  Neu- 
ville.  -  L'amore  e  l'ubbriachezza  consumano  le 
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ricchezze  degli  scostumati.  Plutarco.  -  La  pro- 
sperità senza  la  virtìi  non  può  elevare  gli  uo- 
mini. Callimaco.  -  La  ricchezza:  buona  serva, 
cattiva  padrona.  Bacone.  -  La  ricchezza  non 
consiste  nel  possesso,  ma  nell'uso  dei  beni. 
Plutarco.  -  La  ricchezza  non  proviene  dal  gua- 
dagnare, ma  bensì  dal  modo  dello  spendere  e 

dell'economizzare La  vera  ricchezza  di  un 

uomo  dopo  la  morte  è  il  bene  che,  in  questo 
mondo,  fa  al  suo  prossimo.  Smiles.  -  Le  ric- 
chezze cambiano  ogni  giorno  padrone.  Solone. 

-  Le  ricchezze  jx)ssono  essere  lo  strumento 
della  felicità,  distribuendole  a  proposito  p)er  sé 
e  per  altri.  Bacone.  -  Le  ricchezze  servono  il 
savio  e  rovinano  lo  stolto.  De  la  Bollisse.  -  Le 
ricchezze  sono  impedimenti  alla  virtù.   Bacone. 

-  Più  uno  ha  denaro,  più  ha  potere;  e  meno 
usa  del  primo  più  abusa  dell'altro.  Chesterfield. 

RIDERE.  -  In  generale,  chi  ride  schietta- 
mente non  è  cattivo.  -  L'anima  è  una  cisterna 
che  si  secca  se  non  è  inumidita  dal  riso  e  dalla 
giovialità.  Gioberti.  -  Non  ridere  troppo,  perchè 
il  riso  fa  divenir  stolto  e  incapace  di  cose  serie. 
Gioberti.  -  Nulla  confonde  più  un  saggio  quanto 
il  ridere  d' uno  stolto.  Byron.  -  Un  uomo  che 
ride  non  sarà  mai  pericoloso.  L.  Sterne. 

RIDlCOLiO.  -  Dal  sublime  al  ridicolo  non 
v'è  che  un  passo.  Napoleone  1.  -  Il  ridicolo  di- 
sonora più  del  disonore.  La  Roche foucauld.  - 
Il  ridicolo  è  di  tutte  le  ingiurie  quella  che  si 
perdona  meno.  La  Bruyère.  -  Il  ridicolo  è  l'ar- 
me favorita  dal  vizio.  Kousseau.  -  Il  ridicolo  è 
una  potenza  per  chi  non  ha  carattere.  C.  Cantù. 

-  Niuno  dee,  per  piacere  altrui,  avvilire  sé  me- 
desimo, che  é  arte  non  di  nobil  uomo,  ma  di 
giullare  e  di  buffone.  Della  Casa. 

RIFORMA.  -  Le  riforme  fatte  a  tempo  op- 
portuno, prima  che  queste  sieno  imposte  dalle 
passioni  delle  masse,  sono  quelle  che  allonta- 
nano le  rivoluzioni.  Cavour. 

RIMPROVERO.  -  Vogli  bene  a  chi  a  tempo 
ti  fa  un  giusto  rimprovero.  F.  Redi. 


RIPOSO.  -  Le  delizie  del  riposo  non  sono 
che  per  quelli  i  quali  hanno  lavorato.  C.  Cor- 
renti. 

RISPARMIO.  -  Anassagora  soleva  dire  che 
somma  è  la  fatica  nell'unire  qualche  ricchezza, 
maggiore  è  però  nel  conservarla.  Eliano.  - 
L'abito  del  risparmio  deriva,  per  la  massima 
parte,  dal  desiderio  di  migliorare  la  condizione 
sociale  nostra  e  dei  nostri.  Esso  c'insegna  a 
fare  a  meno  di  ogni  cosa  cht  non  sia  essen- 
ziale, e  ci  tien  lontani  dal  vivere  nella  prodi- 
galità e  nello  scialacquo.  Un  oggetto  acquistato 
a  buon  prezzo  riuscirà  costosissimo  quando  sia 
superfluo.  Smiles.  -  Nella  società  moderna  la 
potenza  del  risparmio  è  immensa.  Cavour.  - 
Non  si  vive  senza  risparmio,  cioè  se  non  si 
prevede  a  riporre  oggi  quello  di  che  si  dovrà 
vivere  domani.  C.  Cantit. 

RISPETTO  UMa:«0.  -  Umani  rispetti,  so- 
spetti e  dispetti  sono  la  rovina  del   mondo. 

RlVOLUZIO^fE.  -  Le  insurrezioni  promosse 
unicamente  da  patimenti  materiali  minacciano 
sempre  d'informarsi  a  cagione  irragionevole  e 
di  sostituire  il  dominio  d'una  classe  a  quello 
di  un'altra....  Le  rivoluzioni  si  preparano  con 
la  educazione,  si  maturano  con  la  prudenza, 
si  compiono  con  la  energia  e  si  fanno  sante 
col  dirigerle  al  bene  comune.  Mazzini.  -  Le  ri- 
voluzioni cominciano  con  belle  parole  e  ter- 
minano col  sangue.  Massimiliano  Imp.  del  Mes- 
sico. -  Le  rivoluzioni  politiche  disturbano  pro- 
fondamente il  sistema  nervoso  delle  nazioni  e 
fanno  aumentare  il  numero  dei  pazzi.  Mosso. 
-  Le  variazioni,  le  rivoluzioni  succedono  al 
mondo  in  ragione  inversa  del  grado  di  civiltà. 
C.  Balbo.  -  Nelle  rivoluzioni,  l'autorità  resta 
al  più  scellerato.  Danton.  -  Prima  legge  d'ogni 
rivoluzione  è  quella  di  non  creare  la  necessità 
di  una  seconda  rivoluzione.  Mazzini. 

ROVINA.  -  Gli  uomini  imparano  tanto  dalle 
grandi  rovine  quanto  dai  rapidi  inalzamenti. 
Mazzini. 
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SACCHEGGIO.  -  Io  desidero  per  me,  ed  a 
chiunque  non  abbia  dimenticato  d'esser  uomo, 
di  non  essere  obbligato  a  dar  sacco.  Credo  che, 
per  quanto  vi  siano  delle  prolisse  relazioni  di 
tali  misfatti,  impossibile  sia  narrarne  minuta- 
mente tutte  le  sozzure  e  nefandità.  G.  Garibaldi. 

SAGGEZZA.  -  Chi  non  discerne  le  conse- 
guenze dei  suoi  atti  perisce  prestamente.  Val- 
miki.  -  Chi  vive  senza  follia  non  è  così  saggio 
quanto  lo  crede.  La  Roche  foucauld.  -  E'  più 
tacile  essere  saggio  per  gli  altri  che  per  sé 
stesso.  La  Roche  foucauld.  -  Il  saggio  sa  adat- 
tarsi alle  circostanze,  come  l'acqua  alla  forma 


del  vaso  che  la  contiene.   Ming-Sin-Pao-Kien. 

-  Il  savio  é  grande  nelle  più  piccole  cose.  - 
Il  savio  non  cura  i  giudizi  del  volgo.  Gioberti. 

-  L'agricoltore  coltiva  le  sue  terre,  il  savio  il 
suo  spirito.  -  La  saggezza  consiste  nel  diffidare 
di  sé  medesima.  Mirabeau.  -  La  saggezza  è  la 
tirannia  dei  deboli.  Vauvenargties.  -  La  saggezza 
pratica  non  s'impara  che  alla  scuola  della  espe- 
rienza. Smiles.  -  La  sovrana  abilità  consiste 
nel  ben  conoscere  il  merito  delle  cose.  La  Ro- 
chefoucatild.  -  Le  altrui  follie  non  servono  giam- 
mai a  renderci  savi.  Napoleone  L  -  Quanto  aver 
senno    è    meglio    d'ogni  tesoro    assai  !   Sofocle. 

-  Respice finem !  Bada  alla  fine,  alle  conseguenze: 
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massima  che   ha  la  barba  bianca;  e  sempre 
ara  necessaria,  semi)rc  utile,  per  chi  ama  ope- 
rare (la  saggio.  L.  A.  Muratori.  -  Vince  un  savio 
consiglio  molte  mani.  Euripide. 

SAIA'TE.  -  La  t'orza  muscolari;  e  (|U('lla 
che  più  (.lirettamentc  accresce  valore  alla  sa- 
lute degli  individui,  quando  è  eserciiata  con 
sapiente  economia.  Maiitegutza.  -  Meiis  saud 
in  corpore  stillo  (hit.),  (rioveiinle. 

SAlil'T*».  -  Salutare  è  cortesia,  rendere  il 
saluto  è  obbligo. 

SArVTIT.V.  -  !.a  santità  sta  nelle  opere,  non 
nelle  parole. 

KAI»EHE.  -  Che  cosa  è  l'essere  sapiente? 
Sapere  quanto  poco  noi  sappiamo.  Pope.  -  Il 
pili  certo  nuxio  di  celare  agli  altri  i  confini  del 
proprio  sapere  è  di  non  oltrepassarli.  Leopardi. 

-  Il  sapere  è  ad  un  tempo  la  manna  e  la  me- 
dicina del  nostro  essere  morale.  -  Il  sapere  è 
per  se  stesso  uno  dei  diletti  più  sublimi.  Smites. 

-  L'uomo  tanto  può  quanto  sa.  Bacone.  -  Mi 
domandarono  come  sapessi  tante  cose,  e  se 
avessi  il  demonio  ai  miei  comandi.  Per  appren- 
dere quello  che  so,  io  consumai  più  olio  che 
voi  non  beveste  vino.  T.  Caiiipauetla.  -  Niuno 
è  tanto  sapiente  che  altri  non  possa  in  sapienza 
superarlo.  Niuno  molto  impara  se  non  medita; 
l'assiduo  meditare  è  l'unica  e  universale  via 
del  sapere.  A.  Bordoni 

MAPIEXZA.  -  È  quella  che  ci  guarda  dalla 
foga  delle  libidini  e  dal  terrore  degli  spaventi, 
e  che  ci  insegna  a  portar  con  pazienza  le  in- 
giurie della  fortuna;  e  che  ci  mostra  tutte  quelle 
strade  che  a  quiete  e  a  tranquillità  ci  condu- 
cono. B.  Telesio. 

SAHCASSIO.  -  Il  sarcasmo  è  sovente  in- 
digenza di  spirito.  La  Briiyère 

SATIKA.  -  I  libelli  e  le  satire  fanno  sol- 
tanto impressione  nei  capi  deboli  o  male  orga- 
nizzati. -  Clenienle  XIX.  -  La  forma  di  un  detto 
ha  potuto  nuocere  a  molte  amicizie,  e  per 
quanto  appare  anche  a  parecchi  regni.  Benllinni. 

SCETTICISMO.  -  Lo  scetticismo  assidera 
sempre,  come  soffio  di  vento  che  striscia  sui 
geli,  percuotendo  la  taccia,  e  penetra  nelle  fibre 
di  chi  se  ne  lascia  investire.  Alfieri.  -  Lo  scet- 
ticismo è  debolezza.  Mazsiiii.  -  Lo  scetticismo 
non  è  già  proprietà  tielle  anime  elevate,  ma 
delle  intelligenze  limitate  e  orgogliose.  Tarchetti. 

SCIIER20.  -  Degli  scherzi  fa  duopo  usare 
come  il  sale,  parcamente.  Siobeo. 

SCIEXZA.  -  L'abuso  dei  libri  uccide  la  scien- 
za. Credendo  sapere  ciò  che  si  ha  letto,  ci  si  crede 
dispensati  il'impararlo.  Rousseau.  -  La  scienza 
è  una  bella  ed  ottima  cosa,  ma  a  patto  che  si 
ponga  a  servizio  della  natura,  non  quando  pre- 
tende di  sostituirsi  ad  essa.  Paolini.  -  Niuno 
molto  impara  se  molto  non  medita  ;  l'assiduo 
meditare  è  l'unica  e  universal  via  del  sapere. 
Rosmini. 

SCIOCCO.  -  Non  si  liaiiiii)  mai  buone  ra- 
gioni per  gli  sciocchi. 


SCHI'1'Oi..O  -  E'  lo  scrupolo  una  vana  ap- 
prensione che  sia  peccato  ove  non  è. 

SCDOLA.  -  La  scuola  «leve  preparare  alla 
vita.  -  Compito  della  .scuola  dovrebbe  essere 
quello  di  aflezionare  i  figli  alla  professione  pa- 
terna. P.  Vecchia.  -  11  compito  principale  della 
scuola  popolare  devo  essere  quello  di  educare 
alla  nazione  cittadini  intelligenti,  alle  officine 
operai  robusti,'alle  famiglie  individui  sani  ed 
onesti.  Bailesio.  -  La  scuola  deve  mirare  a  porre 
ognuno  in  ìstato  di  compiere  da  sé  medesimo 
la  propria  istruzione,  con  la  lettura  di  libri  in- 
dirizzati a  diffondere  in  mezzo  al  popolo  le  co- 
gnizioni delle  leggi  che  regolano  l'esistenza. 
Angiulti.  -  Tutto  quanto  si  concede  alla][  edu- 
cazione popolare  si  risparmia  nella  repressione 
del  vizio.  Bailesio. 

SEGUETO.  -  Ardua  cosa  alla  donna  aver 
segreti.  Shakspeare.  -  Il  segreto  è  come  un'o- 
strica :  quando  s'apre,  ha  cessato  di  essere.  Pope. 

SEXSAZIOIVE.  -  La  sensazione  genera  il 
pensiero,  e  il  pensiero  genera  la  parola. 

SEl'OLiCHO  (vegg.  a  tomba).  -  Il  sepolcro 
non  è  che  una  via  sotterranea  che  guida  l'uomo 
alla  beatitudine.  Young.  -  Le  dignità  non  sono 
che  alcune  sillabe  di  più  per  un  epitaffio.  Cle- 
mente XIV.  -  L'epitaffio  è  l'ultima  vanità  del- 
l'uomo. Oxenstiern  -  La  fortuna  dei  ricchi,  la 
gloria  degli  eroi,  la  maestà  dei  monarchi,  ogni 
cosa  finisce  con  un  u  Qui  giace  u.  Youn^.  -  Le 
pompe  funebri  riguardano  più  la  vanità  dei  vivi 
che  l'onore  dei  morti.  La  Roche foucatild.  -  La 
terra  è  l'ultima  veste  dei  mortali.  Anonimo.  - 
La  terra  intera  è  il  mausoleo  degli  uomini  il- 
lustri. Pericle.  -  Nessun'altra  gioia  è  in  questa 
vita  che  la  speranza  di  un  sepolcro  lagrimato. 
Guerrazzi.  -  Sull'orlo  del  sepolcro  la  verità  si 
dichiara.   Yoting. 

SERVO.  -  Il  servo  il  più  onesto  trova  sem- 
pre che  la  valigia  del  suo  padrone  è  più  pe- 
sante a  portare  che  la  propria.  Calderoii  de  la 
Barca.  -  I  servi  fedeli  sovente  riprendono,  i 
cortigiani  approvano.  De  Villars.  -  I  servi  sono 
quali  i  padroni  li  fanno.  C.  Caniii.  -  Mai  servo 
sarà  si  Obbediente  il  quale  v'ascolti,  se  voi  non 
saprete  come  signori  comandare.  Pandolfini.  - 
Nessun  padrone  è  grande  agli  occhi  del  suo 
cameriere.  Kotzehuc.  -  Se  vuoi  un  servo  fedele, 
serviti  da  te  stesso. 

SFOGGIO.  -  Chi  veste  più  costosamente  di 
quel  che  comportano  i  suoi  averi  è  uno  sciocco 
che  si  espone  al  pericolo  di  mostrarsi  presto 
tra  cenci  ;  ovvero,  facendo  supporre  che  si  vesta 
a  spese  altrui,  si  toglie  il  credito.  M.  Gioia. 

SFOGO.  -  Date  al  dolore  la  parola.  Il  do- 
lore che  non  parla  va  fremendo  nel  cuore,  finche 
lo  spezza.  Shahspeare. 

SGAUKATEZZA.  -  La  scortesia  produce 
(Ine  gravi  mali;  quello  di  guastar  l'animo  a 
colui  che  l'esprime,  e  quello  d'irritare  ed  af- 
fliggere il  prossimo.  Pellico. 
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HlJLKiXKIU  (vegg.  a  tacere).  -  Donna,  il  si- 
lenzio è  bel  decoro  a  donna.  Sofocle.  -  Dopo 
il  saper  parlare,  il  silenzio  è  la  più  grande  po- 
tenza del  mondo.  Lacordaire.  -  E'  meglio  dir 
niilla,  che  dir  cose  da  nulla.  Brilloii.  -  Il  si- 
lenzio dà  peso  alle  azioni  e  credito  alle  parole. 
Bacone.  -  Il  silenzio  del  popolo  è  la  lezione  dei 
re.  De  Beativais.  -  Il  silenzio  del  savio  è  la 
risposta.  Euripide.  -  11  silenzio  è  il  riposo  del- 
l'anima. Bacone.  -  Il  silenzio  è  la  vernice  de' 
pazzi  e  l'astuzia  del  savio.  Pope.  -  La  gente  savia 
si  tace  quando  parlano  i  pazzi.  Ferrieres.  -  La 
lingua  non  precorra  la  niente.  Chitone  di  Sparla. 
-  Molte  sono  le  vittime  della  loquacità,  poche 
del  silenzio.  Persichtiti.  -  Molti  hanno  moltis- 
simo spirito  quando  taciono.  Giovio.  -  Troppo 
silenzio  è  da  temersi.  Sofocle.  -  Vi  sono  dei  sen- 
timenti che  solo  il  silenzio  può  esprimere.  Sue. 

smi'I.<AZ10:Vl!:.  -  Non  laudo  chi  vive  sem- 
pre con  simulazione  e  con  arte,  ma  scuso  bene  chi 
qualche  volta  l'usa.  Guicciardini.  -  Vi  sono  ben 
pochi  uomini  che  osino  rivelare  quello  che 
hanno  nella  mente  di  migliore  o  peggiore;  la 
dissimulazione  si  riserba  sempre  un  cantuccio, 
e  perciò  il  mendacio  è  quello  che  trova  minori 
contraddizioni.  Byron. 

SOCIETÀ.  -  Chi  è  costretto  a  vivere  con 
gli  uomini  deve  prendere  la  risoluzione  di  ri- 
spettare molte  stravaganze.  Say.  -  Chi  lugge 
gli  obblighi  sociali  è  disertore.  Marc'Aurelio.  - 
E'  più  facile  e  più  utile  adattarci  agli  altri  che 
cercare  che  gli  altri  si  uniformino  a  noi.  La 
Bruyère.  -  Il  mondo  non  ricopia  sé  stesso,  ma 
si  trasforma,  e  i  principii  governano  soli  le 
trasformazioni.  Mazzini.  -  La  società  è  una  piazza 
di  commercio  ove  si  dà  amore  per  amore,  stima 
per  stima,  odio  per  odio,  sprezzo  per  sprezzo. 
M.  Gioia.  -  L'uomo  risente,  come  le  piante,  l'in- 
flusso dell'atmosfera  in  cui  vive.   Tarchetti. 

SOLITI-niNE.  -  Cerca  la  solitudine  colui 
che  ha  molto  a  dolersi  degli  uomini.  B.  De 
Saint-Pierre.  -  Clii  fugge  la  solitudine  fugge  se 
stesso.  Tommaseo.  -  Gli  uomini  debbono  saper 
vivere  soli,  e  soli, associarsi  all'armonia  delle 
cose.  Tommaseo.  -  La  grandezza  è  solitaria, 
e  la  solitudine  è  condizione  della  grandezza.  - 
L'amore  ci  fa  prediligere  la  solitudine,  che  è 
la  società  di  noi  stessi.  Tarchetti.  -  La  solitu- 
dine concentra  e  fortifica  le  facoltà  dell'anima. 
Laniartine.  -  La  solitudine  è  per  lo  spirito  ciò 
che  la  dieta  è  per  il  corpo.  Vauvenargues.  - 
La  solitudine  sviluppa  gli  spiriti  superiori,  ma 
istupidisce  gli  uomini  mediocri.  Ziminerman.  - 
Nella  solitudine  l'uomo  di  genio  è  tutto  se 
stesso:  colà  raccoglie  tutte  le  forze  della  sua 
anima.  Thomas.  -  Non  è  mai  solo  colui  che  va 
accompagnato  da  nobili  pensieri.  Fidnei.  -  Più 
quieto  e  più  comodo  ritiro  non  evvi  per  l'uomo 
che  nell'animo  proprio,  specialmente  se  abbia 
egli  qui  riposte  idee.  Marc'Aurelio.  -  Sola- 
mente i  cattivi  sono  soli.  Diderot. 

SOX^'O.  -  Il  sonno  è  ozio  dell'alme,  oblio 
dei  mali.  T.  Tasso. 

MHtlUKO.  -  Chi  sorride  con  gli  occhi  più 
che  con  lo  labbra  è  sincero,    'r.-nnniaxeo. 


HOKTE.  -  E'  instabile  la  sorte  degli  uomini. 
Valniiki.  -  Umana  sorte  mai  non  dura  eterna. 
Firdusi. 

S»SI»ETTO.  -  Il  sospetto  e  l'assiduo  com- 
pagno del  disonesto. 

iSl'EUA.VZA.  -  Dilettevole  quaggiù  null'al- 
tro  dura,  né  si  ferma  giammai,  se^^non  la  speme. 
Leopardi.  -  Ha  un  fior  la  vita  per  la  speranza, 
Ha  un  tior  la  morte  per  l'avvenir.  Prati.  -  La 
speranza  costituisce  il  contravveleno  dei^  più 
atroci  dolori,  il  balsamo  delle  piaghe  morali. 
Mantegazza.  -  La  speranza  è  figlia  della  virti; 
compagna  del  genio,  madre  d'ogni  opera  grand' 
Totnntaseo.  -  La  speranza  è  il  frutto  in  ger- 
moglio. Alazzini.  -  La  speranza  è  il  sonnifera 
delle  nostre  pene.  Biaiite.  -  La  Sf)eranza  < 
l'aroma  che  meglio  conserva  giovine  il  cuore. 
D'Azeglio.  -  La  speranza  è  l'aurora  che  spunta 
in  una  notte  di  tempesta.  Goethe.  -  La  speranz.i 
è  l'ultima  risorsa  che  muore  nell'uomo.  Diogene. 

-  La  speranza  è  un  sogno  nella  veglia.  Mazzini. 

-  La  speranza  segue  sempre  il  piacere  chi 
passa.  Beranger.  -  Le  speranze  delle  persom 
dabbene  sono  profezie,  come  i  timori  dei  bir 
banti.  L.  Boeme.  -  L'interesse  della  speranz. 
è  la  gioia....  -  L'uomo  vivo  senza  speranza  - 
un  paradosso.  Mantegazza.  -  Né  la  nave  iv 
un'ancora  sola,  né  la  vita  ad  una  sola  speranz.i 
s'affidi.  Plutarco.  -  Ogni  grande  passione  non 
è  altro  che  una  speranza  prolungala.  Feuchrres 

SPIRITO.  -  Ci  vuole  più  spirito  per  far' 
l'amore  che  jjer  condurre  un'armata.  Ninon  /■ 
Lenclos.  -  L'amore  dà  a  la  donna  lo  spirito  cli^ 
le  manca,  mentre  all'uomo  fa  perdere  quell 
ch'egli  possiede.  Descuret.-  Le  persone  che  hann- 
molto  spirito  cascano  sovente  nello  spregio  d 
tutti.  -  Le  persone  di  spirito  sono  governali 
dai  nervi,  e  gli  sciocchi  dalla  gente  di  spirito. 
Montesquieu.  -  Lo  spirito  può  crearci  molti  am- 
miratori, ma  ci  fa  pochi  amici.  Chesterfield. 

STAMPA.  -  E'  il  diametro  stesso  della  ci- 
viltà. Là  dove  la  stampa    è  compressa,  si    pu 
dire  che  la  nutrizione  spirituale  dell'uomoè  in 
terrotto  G.  Mazzini.  -  E'  un'artiglieria  che  tira  pii 
lontano,  tuona  più  a  lungo,  e  conquassa  più  fort 
dei  cannoni.    F.    Giordani.    -    La    libertà    dell: 
stampa  solo  di  là  è  bandita    dove  si  ha    paur 
della  verità.    Ogni  legge    repressiva    é  la    ret' 
ferrea  di  una  gabbia:    per  quanto  fitta,    quell;: 
rete  ha    degli    interstizi,    e  il  pensiero    ben    vi 
passa  attraverso.  D.  Papa. 

STATISTA.  -  L'uomo  di  Stato  che  non  . 
disposto  a  sagrificare  il  suo  nome  al  suo  paesi 
non  é  degno  di  gcvernare  i  suoi  simili....  -  Si 
per  l'uomo  di  Stato  è  colpa  grave  l'andare  in 
cerca  di  quella  temporanea  popolarità  che  tal- 
volta s'acquista  accarezzando  i  pregiudizi  e  h 
passioni  delle  masse,  è  per  lui  vero  dovere  \. 
ricercare  ansioso  e  far  grande  assegnamento 
dell'approvazione  e  della  stima  dei  più  eletti 
concittadini.  Cavour. 

STATO.  Le  grandezze  delle  nazioni  scen- 
dono in  breve,  ove  non  si  mantenga  il  saldo 
volere  e  la  ferma    e  costante  virtù  de'    concit- 


STIMA 


SVENTURA 
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>()««.    -    Lo  Stato  è  il  cervello  del 

paese;    ii    paese    stesso  ordinato,    unificalo;    la 

torma  che  ne  riassume  la  vita  e  le  simpatie.... 

Lo    stato    è    l'atmosfera    degli    individui:   da 

^so  viene  la  più  potente  educazione  a  ciascuno. 

/assilli. 


NTIMA.  -  Chi  vuole  farsi  gli  uomini  amici, 
anzi  amanti,  dimostri  di  stimarli.  Leopardi.  - 
E'  tliflicile  stimare  una  persona  come  essa  lo 
vorrebbe,  l'aiiveiiargues.  -  La  stima  è  c<3nta- 
giosa  al  pari  di  tutte  l'altre  affezioni  dell'anima. 
Say.  -  L'uomo  volgare  che  non  può  meritarsi 
la  stima  cerca  la  commiserazione.  C.  Caritii  - 
Per  essere  stimati,  bisogna  vivere  con  persone 
stimabili.  -  Se  vuoisi  essere  stimati,  bisogna 
vivere  in  mezzo  a  persone  stimabili.  La  Bniyère. 
-  .S'ottiene  più  facilmente  la  stima  col  farsi  ve- 
dere persuaso  di  meritarla  che  col  solo  diritto 
a  conseguirla.  A.   Verri. 


WTOMAt'O.  -  Lo  stomaco  e  un  lambicco 
dove  sempre  si  distilla  vita  o  morte. 

STOKl.V.  -  Gli  uomini  di  tutte  le  epoche  si 
rassomigliano.  Say.  -  lo  giudico  che  sia  impossi- 
bile, senza  offendere  molti,  descrivere  le  cose 
de'  tempi  suoi.  Machiavelli.  -  L'antichità  e  la 
modernità  non  sono  che  gradi  d'una  evoluzione 
stessa:  la  loro  continuità  storica  non  si  può 
rompere  senza  renderle  entrambe  impotenti. 
Trezza.  -  La  stori?  è  il  notaio  della  coscienza 
pubblica.  C.  Belgioioso.  -  La  storia  è  la  scienza 
delle  azioni  del  genere  umano.  C.  Balbo.  -  La 
storia  non  è  utile  per  chi  vi  legge  il  passato, 
ma  per  chi  vi  legge  l'avvenire.  F.  Pananti.  - 
La  storia  racchiude  l'esperienza  del  mondo  e  la 
ragione  dei  secoli;  è  lo  specchio  della  verità. 
DeSègiir.  -  Studiando  la  storia,  imparai  il  nulla 
delle  grandezze  umane.  C.  Caiitii.  -  Tutti  gli 
storici  si  prolessano  sviscerati  della  verità  ; 
farsi  scorticare  per  lei  sarebbe  a  costoro  come 
andare  a  nozze,  ma  nessuno  lo  dice....  Guer- 
ra s  si. 


STI 'ino.  -  Bisogna  avere  studiato  molto  per 
per  poco.  Moiilesijiiieii.  -  I  cavalieri  non  na- 
scono a  cavallo,  né  i  maestri  in  cattedra,  né  i 
re  in  sedia.  Frate  Giordano.  -  Qualunque  sia 
lo  studio  cui  maggiormente  ti  affezioni,  guar- 
dati da''_un~vizio  assai  comune;  quello  di  dive- 
nire tale  esclusivo  ammiratore  della  tua  scienza, 
che  tu  spregi  quelle  scienze  alle  quali  non  hai 
;v>tuto  applicarti     /'■''/". >.  _  Sappiate  e  vorrete. 


SI'ft'K.SSO.  -    Il  segreto  del    si'ccesso  è  la 
obtanza  del  proposito.  Disraeli. 


Ht'IClUIO.  -  Io  credo  il  suicidio  atto  colpe- 
vole come  la  condanna  a  pena  di  morte.  Maz- 
zini. -  Spes.so  è  da  forte,  più  che  il  iiiorir<',  il 
vivere.  Alfieri. 


NIJI>KHItl.\.  -  D'ignoranza  ostinato  ligliol 
sempre  è  l'orgoglio.  Monti.  -  1  grandi  uomini 
non  abusano  della  loro  superiorità;  la  vedono, 
la  sentono,  ma  si  conservano  nondimeno  mo- 
desti. Rousseau.  -  La  superbia  è  de'  vizi  il  più 
frequentemente  punito,  o  il  più  diffìcilmente 
sanabile.  Toìninaseo.  -  La  superbia  è  la  troppa 
stima  di  noi  e  la  poca  degli  altri.  Genovesi.  - 
La  superbia  non  è  altro  che  il  non  estimar  altrui. 
Della  Casa.  -  .Superbia  è  di  tutti  gli  altri  vizi 
cominciamento  e  cagione.  F.  B.  Da  S.  Con- 
cordia. 


WVK.VTI'IIA.  -  Da  per  tutto  si  piange  e  si 
la  piangere.  Frati.  -  Facilmente  si  trova  una 
pietra  per  lapidare  un    digraziato.    Shakspeare. 

-  GÌ'  infelici  amano  molto.  Tarchetti.  -  Gli  uo- 
mini più  fortunati  hanno  di  tanto  in  tanto  bi- 
sogno di  fare  un  giro  alla  scuola  della  sven- 
tura. //  Card,  di  Rohan.  -  I  caduti  non  s' irri- 
dono, non  si  condannano,  ma  si  aiutano.  Guer- 
razzi. -  1  grandi  uomini  sono  figli  delle  scia- 
gure e  di  un'avversa  fortuna.  La  sorte  lieta 
ed  opulenta  fa  gli  uomini  d'appoco.  O.  Colecchi. 

-  I  miseri  sentono  la  necessità  dell'altare.  Guer- 
razzi. -  I  ricordi  del  benessere  perduto  s(jno 
le  rughe  dell'anima!  X.  De  Maistre.  -  Il  saggio, 
quando  è  percosso  dalla  sventura,  s'  immerge 
nella  sapienza,  ma  lo  stolto  vi  si  sommerge 
come  sasso  nell'acqua.  Valntiki.  -  La  caduta 
non  è  maestosa  che  quando  si  cade  con  la 
propria  virtù  Lamartine.  -  L'aere  per  purifi- 
carsi ha  bisogno  delle  tempeste.  lancourt.  -  La 
ragione  fa  sopportare  le  disgrazie,  il  coraggio 
le  combatte,  la  pazienza  e  la  religione  le  sor- 
montano. La  Sig.  di  Sèvigne.  -  La  Stella  delle 
anime  grandi  sorge  quando  sparisce  il  sole  della 
fortuna.  Auffenherg.  -  L'avversità  è  la  prima 
guida  del  vero.  Byron.  -  Le  agitazioni,  i  di- 
sastri sono  la  scuola  delle  grandi  anime.  Pa- 
nanti. -  L'uomo  prudente  sa  prevenire  il  male; 
l'uomo  coraggioso  lo  soffre  senza  lagnarsene. 
Pitagora.  -  Nessun  maggior  dolore  che  ricor- 
darsi del  temjx)  t'elice  nella  miseria.  Dante.  - 
Non  dir  le  tue  miserie  affinchè  i  tuoi  nemici 
non  ne  gioiscano.  Perinndro  di  Corinto.  -  Non 
ha  mai  l'animo  gagliardo  quell'uomo  il  quale 
non  ha  fatto  esperienza  di  molti  avversi  casi. 
Gozzi.  -  Quando  a  qualcuno  arriva  un  bene,  il 
male  si  trova  sempre  alla  posta  seguente;  il 
diavolo  mette  la  sua  coda  dappertutto.  Iloff- 
nian.  -  Se  la  sventura  mi  assale,  io  sarò  più 
forte  della  sventura.  Socrate.  -  Uno  può  fer- 
marsi quando  sale,  ma  non  quando  scende.  Na- 
poleone I. 
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TACKRE 


TRADlMIiNTO 


or 


TACERE.  -  Ascolta  molto  e  parla  poco. 
Biante  di  Pirctte.  -  Assai  sa  chi  non  sa,  se  tacer 
sa.  -  ....Bello  in  uomo  saggio  non  gittar  parole 
inutilmente.  Firdusi.  -  Chi  parlò  spesso  si 
penti,  e  chi  tacque  non  mai.  Simonide.  -  Chi 
sente  con  terza  è  avaro  tli  parole.  Ozerof.  - 
Ci  pentiamo  sovente  di  aver  parlato,  mai  d'aver 
taciuto.  Plutarco.  -  E'  più  facile  tacere  affatto 
elle  parlar  poco.  Kciiipis.  -  I  grandi  pensatori 
non  parlano.  Tarchetti.  -  Parla  e  taci  a  tempo. 
Solane.  -  La  carità,  come  l'amore,  si  manifesta 
più  col  tacere  che  col  parlare.  Tommaseo.  -  La 
loquacità  è  vana,  la  taciturnità  sovente  orgo- 
gliosa. Tommaseo.  -  Niuna  parola  detta  giova 
come  molte  taciute.  Plutarco.  -  Non  può  im- 
parare a  ben  parlare  colui  che  non  sa  tacere. 
Pitagora.  -  Parla  convenientemente,  o  taci 
saviamente.  Herbert.  -  Qualche  volta  è  virtù 
tacere  il  vero.  Metastasio.  -  Saper  tacere  è  so- 
vente il  colmo  della  saviezza.  Pindaro.  -  Si 
guadagna  sempre  a  tacere  ciò  che  non  siamo 
obbligati  a  dire.  Boisle.  -  V'è  egual  merito  a 
parlar  bene  e  a  saper  tacere  a  proposito.  Pla- 
tone. -  Vicino  è  a  Dio  chi  per  ragione  sa  ta- 
cere. Calotte. 

TEMl'ERArV'ZA.  -  Colui  che  sa  essere 
contento  del  suo  poco  è  sempre  ricchissimo. 
Democrito.  -  Della  temperanza  è  frutto  la  ro- 
bustezza e  la  sanità;  dell'intemperanza  la  ma- 
lattia e  la  infermità  vicinissima  alla  morte. 
Filone.  -  Dentro  giusti  confini  virtù  si  tiene. 
Se  oltrepassarli  vuol,  vÌ2Ìo  diviene.  Casti.  -  Di 
là  della  misura  non  ci  ha  limite  alcuno....  -  La 
metà  è  pregevole  più  del  tutto.  Colui  die  pos- 
siede il  tutto  non  ha  più  desideri;  ma  il  de- 
siderio è  la  misura  del  piacere.  Pittaco.  -  La 
temperanza  è  la  forza  dell'  uomo;  l'impero 
sulle  passioni  ne  costituisce  lo  splendore:  pos- 
sedere la  continenza,  ciò  significa  essere  ricco 
e  potente.  Pitagora.  -  La  temperanza  è  la 
madre  della  carità.  Sterne.  -  La  temperanza  e 
la  moderazione  nella  gioventù  sono  una  ga- 
ranzia per  invecchiare  felicemente.  Plutarco.  - 
La  temperanza  è  virtù  che  modera  e  governa 
l'amore,  l'odio,  il  desiderio,  l'avversione,  il  gau- 
dio e  la  tristezza.  S.  Tommaso.  -  La  virtù 
della  prosperità  è  la  temperanza:  la  virtù  del- 
l'avversità è  la  forza.  Bacone.  -  Le  medicine, 
per  la  più  parte,  altro  non  sono  che  i  sostituti 
della  temperanza.  Addison. 

TEMPO.  -  CoU'economizzare  il  tempo  si 
allunga  la  vita.  Rosmini.  -  Di  tutte  le  prodi- 
galità, la  peggiore  è  quella  del  tempo.  11  tempo 
è  la  tela  di  cui  si  fa  la  vita.  B.  Franklin.  - 
-  Il  buon  uso  del  tempo  è  una  tielle  prime 
virtù  civili.  Gioberti.  -  11  nostro  presente  ap- 
pena lo  segna  il  sole  sopra  la  meridiana,  (riiet- 
razsi.  -  Il  passato  è  la  misura  del  tempo  che 
abbiamo  percorso,    la  misura    di  quello    che  ci 


rimane  a  ]jrrcorrcre..,.  -  Il  pasb,...,  ,  „.;  im- 
menso sepolcro;  noi  vi  seppelliamo  ogni  giorno 
una  parte  della  esistenza.  'Tare/tetti.  -  11  tempo 
a  tutto  è  padre.  Pindaro.  -  Il  tempo  cammina 
sempre  seguito  dalla  giustizia.  Azaiz.  -  Il  tempo 
cancella  le  date  impresse  dal  tempo,  ma  quell' 
che  il  dolore  ha  scolpite  nei  cuori  degli  uomiii 
non  si  cancellano  mai.  Tarchetti.  -  Il  temp' 
cavalca  e  doma  la  gioventù.  Herbert.  -  Il  temp'  < 
è  infedele  a  chi  ne  abusa.  Metastasio.  -  Il  tempo 
è  giusto  riparatore  dei  torti.  Guerrazzi.  -  11 
tempo  è  la  mobile  immagine  della  immobile  eter- 
nità. - 11  tempo  è  maestro  in  ogni  cosa.  Eschilo.  - 11 
tempo  è  il  primo  innovatore  del  mondo.  Bacone.  - 
Il  tempo  è  il  primo  tesoro  dell'uomo  laborioso,  i 
il  "  deficit  ;>  del  tempo  è  il  più  difficile  a  ri- 
pararsi. F.  Pananti.  -  Il  tempo  è  padre  della 
verità.  Aulo  Celio.  -  Il  tempo  è  un  bene  che 
tanto  ne  ha  il  povero  quanto  il  ricco.  Caval- 
canti. -  Il  tempo  è  un  bene  esposto  alla  preda  : 
ogmmo  ce  ne  toglie  qualche  poco.  Clemente  XI l  '. 
-  Il  tempo  è  un  fiume  che  mena  seco  rapida- 
mente quanto  si  produce.  Ma  re' Aurelio.  -  Non 
perdete  un'ora,  poiché  non  siete  sicuro  di  un 
minuto.  B.  Franklin.  -  Non  si  conosce  mai  tant< 
la  preziosità  del  tempo  quanto  al  punto  dell 
morte.  Gioberti.  -V'è  tal  cosa  che  è  più  alt 
e  più  durevole  -di  ogni  idolatria:  il  tempi' 
Mazzini. 

TERKA.  -  La  terra  è    la  nostra    lavoreri.i 
non    bisogna     maledirla;    bisogna    santificarl.i. 
Mazzini. 

TIMORE.  -  .Senza  presenza  di  spirito,  anch' 
l'arte  non  giova  nell'aflrontare  il  pericolo,  pei 
che  il  timore  agita  la   memoria  e  l'arte  decade 
in  un  animo  languente.    Tiicidiole. 

TO.ìlHA.  -  Ahimè!  ogni  ora  che  suona  apr» 
una  tomba  e  fa  versare  una  lagrima.    Chateau 
briand.  -  ....Ah  non    è    solo   per    gli    estinti    1 
tomba.  Pindemonte.  -  A  nulla  giova    la  tomb. 
se  non  insegna  a  morire.  Anonimo.  -   E'    sull 
tombe  che  bisogna  studiare  ciò  che  più  importa 
di  conoscere.  Hervey.  -  La  buona  fama  è  la  più 
magnifica    tomba.    Boursault.    -      l^  più    bella 
tomba  è  la  più  modesta.    Platone.  -  La    tomba 
del  prode  è  sacra  per  la    patria.  Ozerò/.    -  La 
tomba  è  suggello  del  mistero.  Lamartine.  -  L 
tombe  orgogliose,  le  piramidi  stesse    non    sai 
vano  dall'oblio.  Guerrazzi.   -  Se    il  tempo    ni 
tlistruggesse  le  tombe,  non  vi  sarebbe  più  posi' 
per  l'aratro.  Anonimo.  -  Sol  chi  non  lascia  ere- 
dità d'affetti  poca  gioia  ha  dell'urna.  Foscolo. 

TRAULME.^'TO.  -    Il    tradimento    non  pro- 
spera mai:  quale  si  ,è  la    ragione?    E    che,  s 
prosperasse,    nessuno   oserebbe    più    chiamar)' 
tradimento.  Giov.  Harrinsion. 
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TltAI>IZlO.\'K.  -  Le  tradizioni  sono  la  tv- 
ligiune  pulilicu  dello  nazioni.  Massini. 

TltlllCTO.  -  I  tributi    sono  per    uno   Stato, 
come  le  vele  per   un  bastimento  :  devono    cioè 


servire  alla  sua  sicurezza  e  per  condurlo  in 
porti),  non  già  per  caricarlo,  tenerlo  sempre  in 
mare  e  sommergerlo.  Miraìieait. 


XJ 


rimitl.\4'lil-:%X.\.  -  L'individuo  in  preda 
all'ubbriacliezza  e  un  essere  perduto;  le  vec- 
chie leggende  potrebbero  nomarlo  un  ossesso, 
avente  il  demonio  nella  sua  tìbra  ;  noi  potrem- 
mo proclamarlo  essere  inutile  per  sé,  parassita 
per  la  società.   Fazio. 

l't'CII»EUE.  -  La  madre  dell'ucciso  dorme, 
ma  non  la  mailre  dell'uccisore.    Lessona. 

rClTAOMAXZA.  -  Il  principio  d'ugua- 
glianza ha  un  limite  che  le  leggi  devono  cer- 
care, ma  che  e  impossibile  cii^  conseguire  in 
termine  matematico.  Cavour.  -  L'eguaglianza 
dei  diritti  non  farà  mai  cessare  la  ineguaglianza 
(Ielle  condizioni.  Cavour. 

l'.II.AXIT.V.  -  Il  culto  dell'umanità  non  esclude 
quello  della  patria:  lo  esige....  -  L'umanità  non 
si  arresta,  perchè  un  pugno  di  traviati  s'ostini 
a  non  procedere  con  essa,  e  indugi  nelle  rovine... 
-  Se  l'umanità  è  un  corpo  solo,  noi  tutti,  sic- 
come membra  di  quel  corpo,  dobbiamo  lavorare 
al  suo  sviluppo,  e  a  farne  più  armonica,  più 
attiva  e  più  potente  ha  vita.  Mazzini. 

l'.MIIvTA.  -  Mi  glorio  molto  più  essendo 
nato  umile,  ed  aver  dato  qualche  onorato  prin- 
cipio alla  casa  mia,  che  se  io  fossi  notte  nato 
di  gran  lignaggio  e  con  le  mendaci  qualità  io 
l'avessi  macchiata  e  stinta.  B.  Cellini. 

l'O.MO.  -  Chi  dice  uomo  dice  lavorante,  dice 
operaio.  C.  Correnti.  -  Gli  uomini  di  carattere 
sono  gran  personaggi  sul  teatro  del  mondo. 
F.  Panati.  -  I  grandi  uomini  sono  le  colonne 
migliori  dell'umanità:  misurano  il    suo  viaggio 


lungo  il  passato,  e  additano  le  vie  del  futuni  ; 
storici  a  un  tempo  e  profeti....  -  Ouell'uonio  è 
veramente  grande,  in  cui  la  virtù  e  la  costanza 
dell'animo  son  pari  al  vigore  dell'intelletto. 
Mazzini.  -  L'uomo,  fisicamente,  è  la  più  belhi 
fra  le  opere  della  creazione,  il  sovrano  delle 
cose  sensibili,  colui  che  porta  scolpita  sopra 
del  suo  volto  l'immagine  delia  divinità.  Cap- 
pelìini.  -  L'uomo  non  è  tanto  un  lavoratore  per 
sé  stesso,  quanto  un  indizio,  un  presentimento 
di  ciò  che  potrà  essere.  Gli  uomini  camminano 
come  viventi  d'un'èra  novella.  Di  gradino  in 
gradino,  noi  saliamo  la  scala  misteriosa  dei 
secoli.  I  gradini  sono  le  nostro  azioni.  Fmersoii. 
Prima  di  conoscere  un  uomo,  bisogna  consu- 


l'SAXSKA.  -  I, 'usanza  è  la  legge  degli  uo- 
mini mediocri,  come  i  proverbi  sono  la  morale 
del  popolo;  ma  i  proverbi  sono  più  pregevoli 
delle  usanze.  G.  B.  Say.  -  L'usanza  è  la  ragione 
degli  sciocchi.  Federico  li.  -  Quando  un  uso  è 
generale,  vi  ha  sovente  forte  presunzione  per 
credere  ch'esso  tenda,  o  abbia  per  lo  meno  di 
già  mirato  a  fini  lodevoli."  Stuart  Miti. 

l'TII.,E.  -  Quando  l'utile  diviene  là  misura 
di  tutto,  lo  è  anche  della  costituzione  politica. 
Ora  non  v'ha  regola  più  variabile,  criterio  delle 
verità  meno  sicuro  di  questo  ;  perchè  ciò  clie 
passa  per  utile  oggi  non  lo  sarà  più  domani. 
D'altrontie,  quando  non  importa  come  il  prin- 
cipio dell'utile  è  divenuto  -esclusivamente  do- 
minante in  una  nazione,  soffoca  nel  suo  seme 
ogni  germe  di  grandezza,  ogni  energia  morale. 
Schellins:. 


^\r 


VA.XA<iiL.4>KlA.  -  I  vanagloriosi  sono  og- 
getto di  derisione  agli  uomini  prudenti,  agli 
stolti  di  ammirazione,  ai  parassiti  di  guadagno 
e  di  gozzoviglia,  a  loro  stessi  di  schiavitù  alla 
vanagloria  metlesima.  Bacone.  -  I  vanti  fanno 
venire  a  galla  i  ilifetti.  L'orgoglio  fa  tacere,  la 
vanità  la  parlare.  Toinnuiseo.  -  Un  uomo  trova 
il  suo  tornaconto  a  dire  bene  o  male  di  sé 
stesso;  un  uomo  modesto  non  parla  mai  di  sé. 
La  Briiyère. 


VAXITA.  -  A  momenti  resterai  cenere, 
carcame,  nome;  né  pur  nome  ;  ed  il  nome, 
se  rimarrà,  altro  non  fìa  che  un  suono,  anzi 
una  dissonanza.  A  dir  vero  le  cose  che  nella 
vita  abbiamo  in  gran  pregio,  a  vanità  si  ridu- 
cono, a  putredine,  a  picciolezza.  Marc' Aurelio. 
-  Il  desiderio  di  sembrar  abile  spesso  impe- 
disce di  diventarlo.  La  Roclicfoucauld.  -  Gio- 
ventù, beltà,  vita,  ricchezza,  fascio  di  paglia 
che  la  corrente  trascina  seco.  P'isnit  Sharma.  - 
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VECCHIAIA 


La  vanità  dei  vili  è  l'orgoglio  dei  grandi.  Byroii 
-  La  vanità,  lo  scetticismo  e  l'egoismo  sono 
sempre  cattivi  compagni  della  vita;  e  sconven- 
gono specialmente  ai  giovani.  Smiks.  -  Tutto  è 
vanità.  Afa  re' Aure/io. 

VKCCHIAIA.  -  11  peso  degli  anni  è  il  mag- 
gior peso  che  possa  portar  l'uomo.  BriiiieHo 
Latini.  -  Aspettando  la  vita,  inveccliierai.  Tom- 
iiinsco.  -  Il  vecchio,  che  per  natura  è  sempre 
alquanto  egoista,  ama  spesso  le  cose  più  che 
gli  uomini.  Mtìntegaesa.  -  11  vecchio  senz»  senno, 
come  un  vecchio  mantello,  è  buono  a  nulla. 
Plutarco.  -  I  vecchi  che  conservano  i  gusti 
della  gioventù  perdono  in  considerazione  ciò 
che  guadagnano  in  ridicolo.  Napoleone  1.  -  L'am- 
bizione o  la  voglia  di  essere  stimato  vengono 
in  sussidio  della  matura  virilità  e  della  vec- 
chiezza, e  contrabilanciano  in  buona  parte  i 
beni  perduti  col  fiore  dell'età.  A.  Verri.  -  La 
vecchiaia  è  veneranda  ad  ogni  spirito  bennato. 
Pellico.  -  Non  è  malvagio  se  non  l'uomo  inve- 
recondo verso  la  vecchiaia,  le  donne  e  la  sven- 
tura. Parliti.  -  Rispettando  la  vecchiaia  spar- 
giamo un  seme  di  cui  raccoglieremo  i  (rutti 
noi  stessi.  M.  Gioia. 

VENDETTA.  -  Chi  vendica  l'ingiuria  si 
rende  eguale  al  nemico.  Bacone.  -  Tutte  le  ven- 
dette sono  indegni  deliri.  Pellico.  -  Il  miglior 
modo  di  vendicarsi  dei  malvagi  è  il  non  di- 
ventar loro  simili.  Marc' Aurelio.  -  11  piacere 
d'una  vendetta  dura  un  istante;  la  soddisfa- 
zione d'un  beneficio  dura  sempre.  Kojas.  -  La 
debolezza  dell'anima  è  radice  della  vendetta  : 
gli  uomini  che  più  v'inclinauo  sono  i  più  vili  e 
i  più  timorosi.  Confucio,  -  Perdonando  troppo 
a  chi  (alla  si  (a  ingiuria  a  chi  non  falla.  B. 
Castiglione. 

VEK<J<M;rVA.  -  Oggi  non  è  cosa  alcuna  che 
faccia  vergogna  appresso  agli  uomini  usati  e 
sperimentati  nel  mondo  salvo  che  il  vergo- 
gnarsi; né  di  cosa  alcuna  questi  siffatti  uomini 
si  vergognano,  fuorché  di  questa,  se  a  caso 
qualche  volta  vi  incorrono.  Leopardi. 

VEHITÀ,  VEKO.  -  Chi  si  querela  del  vero 
scoperto  non  è  degno  di  lui...  -  Il  vero  non  è 
tristo  se  non  per  coloro  cui  manca  il  coraggio 
di  rifarsi  intellettualmente  e  moralmente  se- 
condo le  sue  norme.  -  La  verità  è  figlia  del 
tempo  e  tutto  ottiene  dal  padre.  Trezza.  -  E' 
molto  brutta  e  biasimevol  cosa  che  noi,  i  quali 
il  vero  culto  abbiamo,  siamo  superati  nei  templi 
da  coloro,  che  nessun  lume  avevano  della  ve- 
rità. Palladio.  -  11  primo  dei  nostri  doveri  è 
la  verità  e  la  fede  in  essa...  La  coscienza  del- 
l'uomo non  ha  riposo  se  non  nella  verità.  Pel- 
lico. -  Il  vero  è  come  la  scintilla  raccolta  nella 
selce  :  a  trarnela  è  necessario  lo  sfregamento, 
e  il  contrasto  fra  le  opinioni  è  pure  l'ottima 
ira  le  vie  di  ottenere  la  verità.  Mazzini.  -  La 
verità  né  per  violenza  si  toglie,  nò  per  anti- 
chità si  corrompe,  né  per  comunicazione  si  di- 
sperde; anzi,  con  essere  più  e  più  impugnata, 
più  e  più  risuscita  e  cresce;  senza  difensore  e 
protettore  si  difende.  G.  Bruno.  -  Niente  educa 
il  e  ar<iUt  nr  quanto  l'abitudine  costante  di  dire 


il  vero.  R.  Bonglii.  -  Per  condurre  gli  uomini 
alla  verità  bisogna,  per  lo  più,  non  soltanto  to- 
glierli dall'ignoranza,  ma  dall'errore:  onde  sono 
due  le  operazioni  da  farsi:  distruggere  ed  edi- 
ficare. A.  Verri.  -  Sempre  e  diritto  il  vero. 
Sofocle. 

VICENDA.  -  Appresso  ai  male  viene  il 
male,  appresso  al  poco  viene  l'assai.  -  In  tutte 
cose  l'ombra  s'alterna  con  la  luce,  e  tutte  han 
diversa  vicenda.  A.  Briinantonti. 

VIOLIACCO.  -  L'uomo  vile  più  d'una   volta 

muor  pria  di  morire,  e  vr"  ■■ '■■    •'    ^ ,,.:,,,... 

Monti. 

VI.XO.  -  Il  vino  è  il  latte  di  Venere.  Pita- 
gora. 

VIKTl'.  -  Anche  i  malvagi  ammirano  la 
virtù,  forse  perchè  sanno  meglio  degli  altri 
quanto  sia  difficile  conseguirla.  P.  Molinenti.  - 
La  virtù  costa  sacrifici:  chi  non  sa  compierli 
è  vile.  Pellico.  -  La  virtù  è  più  che  la  scienza. 
C.  Balbo.  -  La  virtù  sopprime  le  distanze  e 
sdegna  ogni  disuguaglianza.  Lessona.  -  La  virtù 
è  la  sorella  del  genio.  Mazzini.  -  La  virtù  è 
uso  di  volontà  libera,  secondo  il  comandamento 
della  ragione.  5.  Bernardo.  -  L'ingegno  è  su- 
perficie, la  virtù  solido.  -  Toniinaseo.  -  Sono 
le  virtù  civili  e  pubbliche  e  private  che  pro- 
sperano gli  individui  e  i  popoli,  che  li  fanno 
morali  e  potenti.   G.  Mestica. 

VITA.  -  Ama  la  vita,  non  per  volgari  pia- 
ceri o  per  misere  ambizioni,  che  è  palestra  del 
merito.  Pellico.  -  A  una  vita  tranquilla  prefe- 
risco una  vita  laboriosa  ed  agitata:  l'uomo  non 
è  nato  per  dei  piaceri  indegni  di  un'anima  ge- 
nerosa. Lasciamo  ai  vili  una  tale  esistenza. 
A.  Manuzio.  -  La  terra  non  è  soggiorno  d'espia- 
zione; è  soggiorno  di  lavoro  a  prò  dell'Ideale, 
del  Vero,  del  Giusto,  che  ciascuno  di  noi  ha  in 
germe  nell'anima.  Mazzini.  -  La  vita,  come 
l'acqua  del  mare,  si  fa  dolce  inalzandosi  verso 
il  cielo.  Guerrazzi.  -  La  vita  è  una  battaglia 
che  deve  essere  combattuta  valorosamente.  Smi- 
les.  -  La  vita  è  immortale.  Mazzini.  -  La  vita 
è  simbolo  di  quel  massimo  a  cui  è  giunta  l'e- 
voluzione della  materia  che  crea  l'inlùsorio  nei 
mari  profondi,  e  le  nebulose  costellazioni  nei 
cieli.  Trezza.  -  La  vita,  quale  fu  concessa  agli 
uomini,  sta  nel  giusto  equilibrio  dello  spirito  e 
della  materia.  Tarchetti.  -  La  vita,  si  potrebbe 
dire,  è  figlia  del  sole.  Mosso.  -  Noi  non  viviamo 
mai,  attendiamo  la  vita.  Voltaire.  -  Pei  felici  la 
vita  intera  è  troppo  breve,  per  gl'infelici  una 
sola  notte  è  un'eternità.  Lucano.  -  Senza  capa- 
cità funzionale,  senza  moto,  senza  ricambio  di 
elementi,  senza  azione  e  reazione  non  si  con- 
cepisce la  vita.  G.  Baccelli.  -  Un  obbligo  è  la 
vita,  ("osse  pure  per  un  momento.  Goethe. 

VITTOlllA.  -  Fu  vincer  sempre  mai  lau- 
dabil  cosa,  vincasi  o  per  fortuna  o  per  inge- 
gno. Ariosto.  -  Nulla  demoralizza  più  il  soldato 
che  il  fiutare  in  coloro  che  dirigono  le  cose  di 
guerra  la  poca  sicurezza  della   mano.  Marselli. 


VIVERE 


VOLUTTÀ 
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VIVKItK  (rfgol.  del).  -  Cainniina  sempre  per 
la  strada  più  breve.  La  più  breve  è  quella  che  è 
secondo  natura.  -  Cancella  l'opinione,  rafl'erina 
trasporti,  estingui  gli  appetiti,  mantieni  la  tua 
mente  in  sé  stessa.  Marc' Amelio.  -  Chi  a  grande 
opra  s' accinge  lentamente  proceda.  Sofocle.  - 
Democrito  soleva  dire  che  due  parole  sono  ba- 
stanti a  governare  tutta  la  vita  dell'uomo,  cioè 
saper  tollerare  ed  aslctiersi.  A.  Geltio.  -  Guar- 
date in  alto,  e  non  in  basso.  Luhhock.  -  Intra- 
prendi con  senno,  e  finisci  con  costanza,  fìiniite 
di  Priene.  -  L'arte  del  vivere  si  può  svolgire 
in  vari  modi.  Si  può  riassumere  nelle  parole: 
fate  di  giovarvi  il  meglio  possibile  di  ogni  cosa. 
Smiles.  -  Meglio  è  tacere  che  mentire;  esser 
povero  che  arricchir  con  frode  ;  vivere  solitario 
in  selve  che  in  società  di  sciocchi.  Visiiìi  Sharina. 

-  Non  late  mai  cosa  di  cui  abbiate  a  vergo- 
gnarvi. Liilihock.  -  Non  metter  mai  le  mani  a 
più  lavori,  poiché  niun  plauso  raccoglierai  dal 
(ar  molte  cose,  ma  si  bene  del  perfezionarne 
una  sola.  Mazzarino.  -  Non  trascurare  le  cose 
minute:  più  festuche  arrestano  l'elefante.  Visiiii 
Sharnia.  -  Porta  la  tua  croce  con  pazienza:  solo 
così  ti  riescirà  più  leggera.  F.  Cabalerò.  -  Sap- 
piate e  non  dimenticate  mai  che  si  è  felici  solo 
con  la  moderazione,  potenti  col  numero  ed 
il  coraggio,  illustri  di  una  fama  duratura  con 
la  virtù.  Miraheau.  -  Vale  più  saper  bene  e 
fare  bene  una  cosa  sola,  che  saperne  e  farne 
cento  a  metà.  Goethe.  -  Vi  sono  delle  cose  che 
bisogna  saperle  fare  da  sé.  Napoleone  I. 

VIZIO.  -  E'  una  malattia  dell'anima.  S.  Boezio. 

-  11  vizio  ha  un  bel  nascondersi  nell'oscurità: 
la  sua    impronta    è    sulla    fronte  dei  colpevoli. 


Rousseau.  -  Il  vizio  può  essere  definito:  sacri- 
ficio dell'avvenire  per  il  presente.  .Say.  -  L'ira 
contro  i  vizi  e  la  corruttela,  è  virtù.  Mazzini. 
-  Un  principio  tristo  deve  partorire  altre  simili 
cose.  Machiavelli.  -  Un  vizio  solo  può  oscurare 
molte  virtù. 

VOt'E  Pl-nitlJIt'A.  -  Il  pubblico,  rivoltato 
di  sopra  e  di  sotto,  non  è  altro,  alla  fin  dei 
conti,  che  la  moltiplicazione  per  venti,  per  cento, 
per  mille,  delle  piccole  passioncelle  ciie  gover- 
nano l'individuo;  più  l'impunità  degli  atti,  e 
la  quasi  universalmente  consentita  infallibilità 
delle  sentenze.  C.  Collodi. 

XiilAHi.  -  Il  volgo  vien  tirato  dall'utile  più 
che  dall'onesto.  Mazzarino. 

VOI..OXTA.  -  La  volontà,  potenza  creatrice 
che  ci  assomiglia  al  supremo  Fattore  e  prin- 
cipio ili  eccellenza  morale,  conferisce  all'uomo 
il  principato  della  natura,  e  gli  porge  i  mezzi 
di  conoscerla  e  trasformarla,  ontle  stabilire  il 
suo  proprio  imperio...  -  La  volontà  si  ricerca 
non  meno  dello  ingegno  e  far  gli  uomini  grandi 
e  i  popoli  famosi.  Gioberti. 

VOU'TT.V.  -  La  voluttà  senza  l'amore  '  è 
sempre  libidine,  anche  nelle  forme  più  pure  e 
più  semplici;  è  immorale,  anche  quando  sembra 
essere  igienica....  -  Voluttà,  tremenda  parola 
che  ricorda  la  più  ardente  scena  della  vita,  e 
il  maggiore  dei  casi  che  si  addensava  dapper- 
tutto dove  nasce  o  si  distrugge  un  organismo. 
Mantegazza.  -  Temi  la  voluttà,  che  è  niiKlrc 
tlel  dolore.   Talele. 


spiegazione  di  alcune  abbreviazioni 


assol.  .     . 

:     '  ssolutatneiiie , 
assoluto. 

iìl 

modo 

non  US.    . 

non  usato. 

biirocr.     . 

:     burocratico. 

partic. 
pleon.  .     . 

participio, 
pleonasticamente ,     pleo- 

contrapp. 

:     confra  posto. 

nasmo. 

diplom.    . 

:     dlploinaficaiiu'iite,  in  Ihi- 
i^/ia iridio  diphmiatico. 

propr.  .     . 

propriamente. 

term.  leg.     : 

fermine  legale. 

iron.     .     . 

:     /  ('///'!'. 

iter.      .     . 

:     iterativo. 

term.scient.: 

termine  scientifico. 

neol.     .     . 

:     iieolog  sìjio. 

V.  disus.  . 

voce  disusata. 

AVVERTENZA  IMPORTANTE.  —  Le  parole  che  nel  Nomenclato  e  sono  in 
carattere  aldino  corsivo  portano  con  sé  un  rimando,  un  riferimento,  come 
fossero  accompagnate  da  un  V  (vedi):  hanno  cioè  un  articolo  proprio. 
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